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Avvertenza 


In tempi recenti si è manifestata una diffusa tendenza a relegare la filosofia entro i 
problemi dell'anima lasciando alla scienza la responsabilità di far progredire la nostra cono- 
scenza del mondo, quasi che i due compiti siano separabili l’uno dall’altro. Noi siamo ferma- 
mente convinti che questo modo di procedere sia în aperto contrasto con lo sviluppo più signi- 
ficativo del pensiero antico e moderno, e stia proprio alla radice della grave crisi da tutti 
denunciata nella cultura odierna: tanto în quella cosiddetta umanistica (che în pratica igno- 
ra Maxwell, Einstein, Planck, come fino a qualche tempo fa ignorava Newton e Buffon, se 
non Galileo), quanto în quella specificamente scientifica (che spesso si trova ad adoperare î 
risultati delle scienze senza sapere e senza chiedersi da quali travagli culturali siano nati). 
La lotta aperta contro l’anzidetta tendenza appare quindi come uno dei primi, indispen- 
sabili passi per il superamento di tale crisi, e costituisce l'impegno fondamentale dell’opera 
che qui si presenta. 

La frattura fra le due culture si esprime, fra l’altro, nel metodo invalso da tempo 
di dedicare trattazioni distinte alla storia della filosofia e a quella delle singole scienze, col 
risultato di non riuscire a porre în luce la globalità degli sforzi compiuti dall’umanità per am- 
pliare e consolidare il dominio della ragione. Il tentativo, perseguito nella presente opera, di 
rompere tale consuetudine vuol indicare una via nuova che riteniamo feconda e che ci augu- 
riamo altri potrà percorrere con maggior copia di informazioni e con maggiori successi. La 
nostra esposizione varrà comunque — almeno così speriamo — a farci riflettere sulle cause 
molto complesse che hanno determinato nell'Ottocento l’anzidetta frattura tra pensiero 
filosofico e pensiero scientifico, e quindi sul carattere della svolta che è necessario operare 
per porvi un autentico rimedio. 

Non sarà difficile convincersi che tale scissione ha rappresentato un grave scacco per la 
ragione umana, alla quale — proprio în seguito a questo scacco — una parte della società 
odierna, impregnata di fumose e superficiali ideologie, sembra voler riconoscere effettivi di- 
ritti nelle sole indagini specialistiche, non nell’elaborazione di una nuova visione generale del- 
l’uomo e del mondo. 

L'esigenza di un radicale ampliamento e approfondimento dei compiti oggi solitamente 
riconosciuti alla ragione è il punto che unisce i diversi autori che hanno collaborato alla pre- 
sente opera. 
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Quali sono i problemi generali su cui verrà incentrata la nostra esposizione? Sarebbe 
disonesto nascondere che il maggior rilievo dato agli uni piuttosto che agli altri dipende, 
in ultima istinza, da una valutazione teoretica. 

La scelta che informa la presente trattazione è intesa a sottolineare l’importanza pri- 
maria del problema della conoscenza, nell’esplicito presupposto che l’uomo non possa venire 
seriamente compreso se non viene studiato nei suoi rapporti attivi e passivi col mondo che 
lo circonda. Perciò sarà dato particolare rilievo sia agli sviluppi di tale problema in campo 
filosofico, sia agli arricchimenti dell'effettivo patrimonio conoscitivo realizzati nei vari campi 
scientifici. 

Si cercherà în particolare di porre in luce il grande peso che ebbero tali sviluppi e tali 
arricchimenti per la storia generale della cultura e della civiltà. Mon si tratta, ovviamente, 
di sottacere l’esistenza di altri importanti problemi culturali, ma di lasciarli, per così dire, 
nello sfondo, imperniando la nostra esposizione da un lato su quel gruppo di questioni che ci 
sembrano stare al centro dell'odierna — secondo noi incontestabile — rinascita della filosofia, 
e dall'altro sui nessi inscindibili che hanno sempre legato i grandi problemi della cultura alle 
strutture economico-sociali dei vari popoli. 


Per avviare un lavoro così impegnativo è stato senza dubbio utile tener presente la strut- 
tura (convalidata ormai da tanti pareri favorevoli) del mio manuale scolastico di storia del 
pensiero filosofico, e del volumetto che scrissi anni fa sul pensiero scientifico ; ma il ben diverso 
livello di approfondimento dei problemi ha richiesto una reimpostazione generale della trat- 
tazione, soprattutto per quanto riguarda i temi indicati come centrali in vista del program- 
ma qui propugnato. Si è anche cercato, ovunque possibile, di prendere aperta posizione di 
fronte ai grandi indirizzi che non solo improntarono di sé il pensiero filosofico e scientifico 
del passato, ma che esercitano ancora oggi una effettiva influenza. Ogni sezione include poi 
uno 0 più capitoli specificamente rivolti ai problemi dell’educazione, sia perché non manchi 
una visione di questo aspetto così essenziale della storia della civiltà, sia perché risulti chiara 
la diretta incidenza, su tali problemi, delle maggiori innovazioni del pensiero, sia infine 
per poter consapevolmente discutere, nell'ultimo volume, le richieste che vengono oggi rivolte 
alla scuola dal progresso della società e în ispecie della scienza e della tecnica. 

Un'altra differenza fondamentale dal manuale di storia del pensiero filosofico e dal vo- 
lumetto sul pensiero scientifico ai quali mi sono testé riferito è stata data dal fatto che sin 
dalla prima progettazione di questa nuova opera, data la vastità e complessità degli argo- 
menti da trattare, e il diverso modo in cui li si voleva trattare, è risultato chiaro come io non 
avrei potuto assolvere da solo il difficile compito. Ho quindi chiesto e ottenuto la collabo- 
razione di un gruppo di amici, il cui valore scientifico mi era ben noto per altre indagini che 
già avevano eseguito con me, disposti a rivedere criticamente i singoli settori del mio nuovo 
lavoro e ad inserirvi parecchi capitoli originali (su periodi e problemi da essi particolarmente 
studiati) strutturandoli in sostanziale accordo con gli intenti generali dell'opera. Mentre 
esprimo a questi amici îl mio grazie più vivo e sincero, desidero avvertire il lettore che în 
ciascuno dei capitoli di mano completamente diversa dalla mia è di volta in volta indicato 
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în modo esplicito il nome dell'autore. Quando un capitolo porta due nomi, ciò significa che 
entrambi gli autori hanno dato contributi sostanziali alla sua stesura. 


Come ci si potrà rendere conto da una semplice scorsa all’indice dei vari volumi, 
la stessa distribuzione della materia riflette in modo manifesto îl fine di far cogliere al 
lettore i grandi filoni del pensiero che ci ha preceduto per orientarlo di fronte al caratteristi 
co tipo di cultura entro il quale viviamo. Ed infatti, mentre il primo volume abbraccia un 
arco di circa due millenni, la trattazione si fa più ampia nei successivi, che prendono in esa- 
me periodi di tempo via via minori. Nell'ultimo si renderanno poi necessarie alcune discus- 
sioni più teoretiche che storiche, trattandosi di delineare e difendere le posizioni nelle quali 
ci troviamo personalmente impegnati. 

Al primo volume è stata inoltre aggiunta una breve appendice sull’antica filosofia in- 
diana e su quella cinese. Essa ha due scopi fondamentali. Per un lato di sottolineare che la 
diversa formulazione, data da tali popoli ai problemi scientifico-filosofici, è direttamente 
collegabile alla diversa (più statica) struttura che per millenni caratterizzò la società asia- 
tica rispetto a quella europea. Per l’altro a ricordarci che il rapido processo di liberazione 
oggi în atto presso i paesi ex coloniali, e di trasformazione delle loro pur antichissime ci- 
viltà, solleva nuovi problemi anche per l’odierno dibattito culturale, richiamandoci al do- 
vere di elaborare una concezione dell’uomo e del mondo che possa riuscire valida per tutti 
gli abitanti della terra e non solo per chi si è formato nella tradizione occidentale. È 
chiaro infatti che quei popoli, mentre non possono far a meno di accogliere le nostre scoperte 
scientifiche e le nostre innovazioni tecniche, hanno fondati motivi di considerare altri pro- 
dotti della nostra cultura con molti sospetti e molte riserve critiche. Anche da questo punto 
di vista, quindi, si rende vieppiù necessaria l'elaborazione di una nuova cultura che, volendo 
essere autenticamente universale, sappia più strettamente connettersi al pensiero scientifico, 
ossia a ciò che non può non essere accolto da tutti î popoli, di qualunque tradizione culturale. 


Nel chiudere questa breve premessa, desidero rinnovare la mia riconoscenza a tutti 
gli amici che hanno accettato di collaborare con me per l'esecuzione del complesso e ambizioso 
progetto ; in particolare a Mario Vegetti per i suggerimenti forniti a proposito della filosofia 
greca, ad Enrico Rambaldi, i cui diretti interventi mi sono stati di grandissimo aiuto per 
l'integrazione e per la stessa impostazione di alcuni capitoli di storia della filosofia moderna, 
eda Gianni Micheli che ha curato le note bibliografiche riguardanti il Seicento e î secoli 
successivi. Desidero inoltre ringraziare mio figlio Mario per il valido aiuto che mi ha dato 
nella rielaborazione delle due prime sezioni, nella raccolta e presentazione della bibliografia 
ad esse relativa, nella correzione delle bozze, nella ricerca delle illustrazioni e soprattutto 
nella stesura dell’appendice. 


LUDOVICO GEYMONAT 
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Questa ristampa della nuova edizione (1971-76) della Storia del pensiero filo- 
sofico e scientifico differisce dall'edizione stessa per la drastica riduzione dell'apparato 
iconografico, nonché per la suddivisione dell'intera opera in nove anziché în sette volumi. 
Ciò ha comportato una diversa collocazione di alcuni capitoli, rivelatasi necessaria al 
fine di rendere quanto più possibile omogenea la problematica presa in esame in ogni sin- 
golo volume, soprattutto quando si trattava di differenziarlo da altri che vertono all’in- 
circa sul medesimo periodo. Così si sono, per esempio, riuniti nel quinto tutti î capitoli 
che analizzano la nascita e lo sviluppo del pensiero di Marx e di Engels: dalla crisi del- 
l’hegelismo nella prima metà dell'Ottocento al consolidamento del materialismo dialet- 
tico nella seconda metà di tale secolo. 

Anche il numero delle sezioni è cresciuto, da otto a undici: due per il primo e due 
per il secondo volume, come nell'edizione del 1975-76, e una per ciascuno degli altri. L’indi- 
cazione di un titolo specifico per ogni sezione, e la breve introduzione preposta, mirano 
a dare un primo schematico orientamento a chi si accinge alla lettura dei capitoli ivi contenuti. 

Si tratta, come è ovvio, di semplici accorgimenti che non mutano la struttura di 
fondo dell’opera: accorgimenti però (come pure quello di concludere ogni volume con l’in- 
dice dei nomi) che potranno contribuire ad agevolarne la consultazione, in ispecie fra chi 
— come î giovani — affronta per la prima volta letture del genere. E questo appunto è 
lo scopo che ci ha indotti a ripresentare, în veste più accessibile, un’opera che ha già ot- 
tenuto amplissimi consensi. 

LUDOVICO GEYMONAT 
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1. Alcuni decenni or sono, un valente e ben noto studioso di geometria, l’a- 
mericano Oswald Veblen, proponeva per la sua scienza la seguente paradossale 
definizione: « Geometria è ciò che viene ritenuto tale da un numero abbastanza 
grande di persone competenti. » Queste parole significano manifestamente che, 
secondo Veblen, non è possibile caratterizzare 4 priori il « nocciolo costitutivo » 
di questa scienza: essa è in continuo sviluppo, e qualunque tentativo di circo- 
scriverla in limiti predeterminati finisce sempre col fallire di fronte alle inno- 
vazioni dei « competenti ». Il problema essenziale sarà dunque quello di pro- 
curarsi una « vera competenza geometrica », attraverso l’esame intelligente delle 
opere dei grandi geometri (della nostra epoca e di quelle passate), non già di 
discutere in astratto su ciò che sia, o debba essere, la « vera geometria ».! 

Orbene, se per il concetto generale di scienza si presenta ovviamente una 
situazione del tutto analoga a quella ora accennata, per quello di filosofia si pre- 
senta a nostro parere una situazione ancora più ardua e complessa. Non solo vi 
è infatti, come per la geometria, chi cerca giorno per giorno di inserire in tale di- 
sciplina qualche nuovo capitolo, ma vi è pure chi tenta sottrarle argomenti con- 
sacrati come « filosofici » da una lunga tradizione. Anche qui dunque, per orien- 
tarci di fronte a tali dibattiti, non ci resta che un unico mezzo: sforzarci di acqui- 
stare a poco a poco un'effettiva competenza sui problemi che gli uomini hanno 
incluso — nelle varie epoche — entro il concetto di filosofia, cioè studiare il 
pensiero filosofico attraverso un meditato esame del suo sviluppo storico. 

Sembra tuttavia opportuno abbozzare, a metro scopo orientativo, una brevis- 
sima delucidazione del termine « pensiero filosofico » come pure dell’espres- 
sione « pensiero scientifico ». Non si tratta ovviamente di tentarne una defini- 
zione che, come testé si è detto, riteniamo per principio impossibile, ma di 


1 L’effettiva inattendibilità di ogni presunta 
definizione aprioristica di una scienza era già stata 
acutamente posta in luce nel Settecento, da Denis 
Diderot, il curatore della famosa Eneyclopedie. Nel 
Prospeetus, ove è delineato il programma di questa 
grande opera, egli scriveva infatti: « Non bisogna 
credere che la definizione di una scienza, specialmen- 
te di una scienza astratta, ne possa dare l’idea ai non 


iniziati... La definizione di una scienza consiste pro- 
prio nell’esposizione dettagliata degli oggetti di cui 
questa scienza si occupa, come la definizione di un 
corpo è la descrizione dettagliata di questo stesso 
corpo; in base a tale principio ci sembra che la 
cosiddetta definizione di ogni scienza figuri meglio 
al termine piuttosto che all’inizio del libro che ne 
tratta. » 
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anticipare al lettore qualche risultato particolarmente significativo che verrà am- 
.-piamente sviluppato nel seguito della trattazione, inducendolo, sulla base di esso 
e sulla base di ciò che ci suggerisce, sia pure in forma molto rozza, il linguaggio 
comune, a riflettere fin d’ora intorno alle innegabili difficoltà connesse ai due 
concetti in questione. 


ri. Per non imporre « priori alcuna restrizione arbitraria al concetto di filo- 
sofia, si potrebbe essere indotti a identificare, come prima ipotesi, il pensiero filo- 
sofico con la cultura nella sua generalità e totalità. 

Ne seguirebbe che la storia del pensiero filosofico di un popolo dovrebbe 
coincidere con la storia di tutto il complesso delle sue manifestazioni culturali. 
Questa tesi è senza dubbio affascinante e, in ispecie per i primordi della civiltà, 
non risulta facilmente confutabile. Anche noi infatti inizieremo la nostra esposi- 
zione della storia della filosofia occidentale con alcune sia pur schematiche con- 
siderazioni sulla cultura generale dei greci (sui loro miti religiosi, sulle loro isti- 
tuzioni giuridiche, ecc.); ed anche nel seguito dovremo spesso fare riferimento 
alla situazione complessiva della cultura di un’epoca per spiegare il significato 
della sua filosofia. 

Presa alla lettera, l’identificazione testé accennata si rivela però assai peri- 
colosa. Da un lato infatti essa rischia di farci perdere di vista l’originalità delle 
concezioni ideate dai filosofi (ad esempio, per limitarci ai primordi della filosofia, 
ci porta a sottovalutare le effettive differenze esistenti fra le prime concezioni fi- 
losofiche e quelle mitico-religiose); da un altro lato, rischia invece di restringere 
in misura eccessiva il senso del termine « cultura », sì da farcene escludere 4 priori 
alcune importanti manifestazioni, quali ad esempio i progressi tecnologici, per il 
solo fatto che appaiono incontestabilmente troppo lontane dal senso (sia pure 'mol- 
to impreciso) attribuito al termine « pensiero filosofico » dal linguaggio comune. 

Per evitare questi pericoli, occorrerà dunque — pur riconoscendo gli stret- 
tissimi legami fra cultura, nella sua totalità, e vera e propria filosofia — scoprire 
per quest’ultima qualche ulteriore specificazione, capace di caratterizzarla nel- 
l’ambito generalissimo della prima. Come è ovvio dopo quanto si è detto poco 
sopra, il compito dovrà venire assolto, non sulla base di considerazioni mera- 
mente teoriche, ma con riferimento a quanto è effettivamente accaduto nel corso 
dell’evoluzione del pensiero filosofico. 


I. Presso tutti i popoli antichi la nascita della filosofia fu determinata dal dif- 
fondersi di uno stato di disagio via via più forte di fronte al patrimonio culturale 
tradizionalmente accolto dalla comunità, cioè dall’insorgente esigenza di porlo 
in discussione, al fine di sostituirlo parzialmente o totalmente, o fors’anche al 
fine di giustificarne l’accettazione: l’una o l’altra cosa comunque, in base ad ar- 
gomenti che potessero riuscire validi agli occhi di ogni persona ragionevole. 
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In fasi più avanzate. della storia del pensiero, il patrimonio culturale che i 
filosofi trovavano innanzi a sé era ovviamente più ricco (essendo costituito, fra 
l’altro, anche dalle precedenti concezioni filosofiche); l’esigenza che spinse gli 
uomini a filosofare fu tuttavia sempre la medesima: fu cioè l’esigenza di discu- 
tere tale patrimonio, di esaminarlo in tutti i suoi aspetti, di chiarirne i fondamenti, 
di esplicitarne le conseguenze, di accrescere insomma, di fronte ad esso, la nostra 
consapevolezza critica. 

Ne possiamo trarre il suggerimento di identificare la filosofia con lo stesso 
spirito critico. 

Non vi ha dubbio che questa ipotesi trova molti argomenti a proprio fa- 
vore in tutta la storia del pensiero filosofico. In tutte le epoche infatti, da quelle 
più antiche a quelle moderne, il filosofo si è presentato alla ribalta della cultura 
come l’ideatore di obiezioni, di dubbi, di sottilissime argomentazioni atti a porre 
in luce le difficoltà che si nascondevano nelle credenze più diffuse e in apparenza 
più giustificate. Proprio per tale sua caratteristica missione egli venne, assai so- 
vente, guardato con molto sospetto dalle autorità costituite, tacitamente osteg- 
giato e talvolta perseguitato, il che non gli impedì tuttavia di esercitare una fun- 
zione determinante sullo sviluppo della civiltà. 

Non possiamo d°’altronde dimenticare che, ogniqualvolta un popolo ha 
creduto di poter trasmettere da generazione a generazione una determinata dot- 
trina senza permettere di porla in discussione, questa dottrina — anche se ini- 
zialmente poteva considerarsi come altamente filosofica — si è ben presto tra- 
sformata in una congerie di formule vuote, di meri dogmi, cioè in anti-filosofia. 
E viceversa, ogniqualvolta si è accinto ad esaminare con spirito critico il pro- 
prio patrimonio culturale — per quanto rozzo e ingenuo questo fosse — ha 
visto sorgere nell’ambito della propria cultura uno spirito di ricerca, un’ansia 
di rinnovamento, che non hanno tardato a trasformarsi in autentica, feconda 
filosofia. 

Neanche l’identificazione tra filosofia e spirito critico può tuttavia accon- 
tentarci. Non è infatti storicamente sostenibile che solo la filosofia si sia retta, 
o per lo meno abbia inteso reggersi, sopra un intransigente spirito critico. In 
realtà sono molti i settori della cultura che si proclamano — o per lo meno si 
proclamarono in taluni periodi della loro storia — assolutamente insofferenti nei 
riguardi del patrimonio specifico trasmesso loro dalla tradizione, e perciò animati 
da una ferma volontà di porlo in discussione e di rinnovarlo. La pretesa di qua- 
lificarli tutti quanti, per questo solo motivo, come «attività filosofiche » com- 
porterebbe inconvenienti analoghi a quelli riscontrati esaminando la proposta 
di identificare la filosofia con l’intera cultura. 

Pur riconoscendo, dunque, che la filosofia è senza dubbio una delle attività 
culturali più direttamente impegnate nell’approfondimento dello spirito critico, 
dovremo cercare qualche ulteriore carattere capace di meglio determinarla. 
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rv. Ci sembra giunto il momento, dopo questi chiarimenti iniziali, di avan- 
zare un’indicazione che potrà guidarci in tutto il resto del nostro dibattito. Si 
tratta di riconoscere, in via ipotetica, che il tipo di critiche usualmente sollevate 
dai filosofi investe una zona della cultura più larga e più profonda di quelle, 
pur molto importanti, cui suole esser diretto lo spirito critico realizzantesi 
nelle discipline non filosofiche. In altri termini: ammesso che ogni cultura pos- 
segga certe linee direttrici capaci di caratterizzarla e, per così dire, di fornir- 
cene l’intelaiatura, l’indicazione testé accennata equivale all’asserto che il pen- 
siero filosofico si interessa proprio di tale intelaiatura (della sua analisi critica e 
del suo eventuale rinnovamento), mentre le altre discipline si interesserebbero 
prevalentemente di settori collaterali o marginali della cultura stessa. 

Sarebbe questa la ragione per cui; mentre le indagini non filosofiche possono 
venire esattamente circoscritte ad alcuni ben determinati temi — ai quali adatte- 
ranno i loro metodi di ricerca, le loro ipotesi di lavoro, i loro stessi modelli 
esplicativi —, le indagini filosofiche si trovano invece nell’impossibilità di una 
analoga precisazione perché il tipo di critiche da esse perseguite le conduce pro- 
prio, in ogni epoca, a interessarsi direttamente o indirettamente della totalità degli 
argomenti in quel momento dibattuti dalle più vive correnti culturali. 

Malgrado il suo aspetto apparentemente tanto persuasivo, l’indicazione qui ac- 
cennata presta però il fianco, come cercheremo di spiegare, a parecchie difficoltà. 

Per ora ci limitiamo a due obiezioni di carattere preliminare che potranno 
venir, agevolmente risolte sulla base di una semplice precisazione terminologica. 
Altre più gravi difficoltà verranno discusse nelle pagine seguenti. Esse ci obblighe- 
ranno a rivedere la distinzione fra compiti del filosofo e compiti dello scienziato, 
abbozzando una prospettiva che si rivelerà in grado di farcene recuperare la so- 
stanziale convergenza. 

La prima delle due obiezioni di carattere preliminare si riferisce al fatto che 
anche la filosofia si è spesso articolata in rami di contenuto notevolmente preciso 
(come ad esempio l’estetica), cosicché sembra illecito attribuirle l’universalità di 
interessi poco sopra accennata. La seconda si riferisce al fatto che al di fuori 
dell’ambito filosofico esiste un intero gruppo di discipline (le cosiddette discipline 
teologico-religiose) le quali ritengono di avere, non meno della vera e propria 
filosofia, una profonda e incontestabile universalità di interessi. 

Come già accennammo, noi ci limiteremo a proporre una soluzione sostan- 
zialmente terminologica di tali difficoltà. Per rispondere alla seconda, senza la- 
sciarci impaniare nell’antico dibattito se le discipline teologico-religiose attuino 
o no un autentico spirito critico, stabiliremo esplicitamente di limitare la nostra 
indagine al raffronto tra la filosofia e le scienze propriamente dette, converremo 
cioè di prendere in considerazione — nell’ambito delle indagini non filosofiche — 
le sole discipline in stretto senso scientifiche. Per rispondere alla prima obiezione, 
converremo invece di limitare 4 priori l’accezione del termine « pensiero filosofi- 
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co » stabilendo di includervi i soli problemi più strettamente collegati alle ri- 
cerche che la tradizione qualifica come gnoseologiche o metafisiche. 

L’una e l’altra convenzione racchiudono in sé, come è ovvio, qualcosa di 
arbitrario; in questa sede tuttavia esse ci sembrano accettabili, in quanto con- 
cordanti con l’impostazione stessa e la delimitazione della presente opera, chiarite 
nell’avvertenza. D’ora in avanti, quando parleremo in questa introduzione di 
discipline non filosofiche, intenderemo dunque riferirci alle sole scienze pro- 
priamente dette (matematica, fisica, ecc.), e quando parleremo di filosofia in- 
tenderemo riferirci ai soli problemi filosofici del conoscere e dell’essere. Chi 


preferisca fare altre convenzioni incontrerà necessariamente — è bene che lo 
sappia fin d’ora — qualche difficoltà a seguire l’articolarsi delle nostre argo- 
mentazioni. 


v. Compiute queste precisazioni alquanto sommarie, possiamo ora ripren- 
dere in esame la tesi poco sopra avanzata circa il senso da attribuirsi alla filosofia, 
cercando di metterne in luce i più essenziali presupposti e le più impegnative 
implicanze. 

Come si ricorderà, la tesi si articolava sostanzialmente in due parti: afferma- 
zione dell’esistenza, in ogni cultura, di un nucleo centrale che costituirebbe l’og- 
getto specifico dell’indagine filosofica, e affermazione che le discipline non filo- 
sofiche (cioè le discipline scientifiche) si occuperebbero soltanto di settori estranei 
a tale nucleo centrale. Cominceremo a discutere la prima di esse. 

Contro questa tesi sogliono venir sollevate varie obiezioni, di cui la principale 
consiste nella negazione che esista — o per lo meno che debba sempre esistere —, 
al di là degli argomenti specificamente studiati da questa o quella ricerca parti- 
colare, un ulteriore oggetto di indagine, al quale si rivolgerebbe l’autentico in- 
teresse dei filosofi. Espressa in parole più semplici questa obiezione dice: pur 
riconoscendo — come è storicamente incontestabile — che la filosofia fu in pas- 
sato la grande matrice da cui scaturirono tutte le ricerche specialistiche, bisogna 
anche francamente riconoscere che questo suo compito sta oggi rapidamente 
estinguendosi; esso cesserà per intero, quando gli ultimi argomenti lasciati alla 
competenza dei filosofi verranno, essi pure, trasferiti agli scienziati. 

A questa obiezione si può agevolmente rispondere che, anche dopo la nascita 
delle singole scienze (matematica, fisica, ecc.), la filosofia ha continuato — e con- 
tinua ancor oggi — a discutere con incontestabile serietà intorno agli oggetti 
specifici di esse (numeri, spazio, leggi di natura, ecc.); ciò che ha ceduto agli spe- 
cialisti è, in realtà, solo la trattazione « tecnica » di tali argomenti, non la tratta- 
zione « filosofica » di essi, ossia il loro aspetto direttamente connesso al nucleo 
centrale della cultura. 

Negare questo fatto, significa negare la realtà stessa della storia entro cui 
viviamo; significa peccare di astrattezza; non avere il coraggio di riconoscere 
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che certi problemi (come il raffronto fra la scientificità di una scienza e quella del- 
l’altra, la valutazione dello spirito critico che si attua nelle singole indagini nonché 
del peso che esso reca al progresso generale della nostra consapevolezza razio- 
nale, ecc.) costituiscono un patrimonio assai prezioso, che il pensiero umano 
non cede — per la struttura stessa di tali problemi — a indagini di tipo specia- 
listico. 

Sempre contro la prima delle due affermazioni testé riferite (e cioè contro 
l’asserita persistenza di un nucleo centrale della cultura, che dovrebbe costi- 
tuire il patrimonio specifico della filosofia) è stata inoltre sollevata una seconda 
obiezione, essa pure apparentemente assai valida. La possiamo riassumere nella 
seguente domanda: con che diritto parleremo di tale patrimonio come di qual- 
cosa di persistente, quando vediamo che i problemi più impegnativi di un’epoca 
(cioè proprio quelli in tale momento giudicati « autenticamente filosofici ») di- 
vennero spesso matginali o comunque secondari nell’epoca successiva? 

Ancora una volta il vigore dell’obiezione è più apparente che reale. Essa si 
basa sulla presunzione che il « patrimonio specifico » del pensiero filosofico 
debba essere persistente, ossia privo di una dialettica interna. Ma ciò è comple- 
tamente gratuito; l’ammissione che esista un tale « patrimonio » non comporta 
affatto l’ammissione che esso sia statico e metastorico. 

In altri termini: se è vero che l’indagine filosofica ha spesso mutato i temi 
dei propri dibattiti, vero è però che i problemi da essa di volta in volta affrontati 
godevano in quel momento di un'effettiva centralità per la cultura. Ne è una 
riprova il fatto che l’esame approfondito del trapasso da una cultura ad un’altra 
ha sempre richiesto — a giudizio dei più seri storici della cultura — un con- 
fronto accurato tra la filosofia della nuova cultura e quella della cultura pre- 
cedente. 


vi. Più difficili a risolversi, perché tutt’altro che prive di fondamento, sono 
le obiezioni sollevate contro la seconda parte della tesi ipoteticamente avanzata 
come guida del nostro dibattito. Esse però non mettono affatto in crisi, a nostro 
parere, la precedente caratterizzazione del pensiero filosofico, ma ci costringono a 
riesaminare l’autentico significato di ciò che abbiamo lasciato fuori dal campo 
della filosofia. 

Tali obiezioni si riassumono nella recisa negazione che gli argomenti trat- 
tati dalle cosiddette discipline non filosofiche, cioè dalle vere e proprie scienze, sia- 
no sempre e soltanto problemi specialistici, ossia problemi che non incidono 
sulle grandi linee direttrici della cultura. Al contrario — si osserva — queste 
scienze si occupano assai spesso di problemi estremamente generali (concernenti 
la struttura del mondo, l’articolarsi dei nostri processi conoscitivi, il rapporto 
fra sfera teoretica e sfera pratica, e così via), onde risulta incontestabile la loro po- 
sizione centrale nello sviluppo del pensiero. Chi può negare che le grandi conqui- 
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ste della matematica, dell’astronomia, della fisica, della biologia abbiano deter- 
minato nel corso dei secoli delle vere e proprie svolte di tutta la cultura? 

Il problema aperto da questa domanda è molto grave: è il problema dell’esi- 
stenza di un « pensiero scientifico », operante accanto a quello « filosofico », ed 
anzi a volte in concorrenza aperta con esso, non di rado rivelatosi capace di so- 
stituirlo almeno in parte nelle sue funzioni più caratteristiche. 

Che si possa parlare di un pensiero scientifico, non riducibile a una pura som- 

 matoria delle singole scoperte conseguite dalle scienze particolari, sembra an- 
che a noi un fatto incontestabile. La nostra stessa esposizione storica, pet 
quanto schematica, dimostrerà agevolmente che questo pensiero scientifico è 
esistito ed ha avuto un peso rilevantissimo nell’antichità, nel medioevo, nel 
rinascimento, e nei secoli successivi; ed anzi che esso esiste ed ha un peso rile- 
vantissimo anche oggi (l’opera di Einstein ne è una conferma). 

Il problema effettivamente difficile verte, dunque, non sull’esistenza di un 
pensiero siffatto, ma sul genere di rapporti che lo legano al pensiero filosofico. 

Ed invero, se è pressoché immediato distinguere la filosofia propriamente 
detta dalle ricerche specialistiche, in quanto essa affronta un tipo di indagini che 
si sottraggono per loro stessa natura a qualunque tentativo di delimitazione pre- 
determinata, assai più arduo è invece tracciare una linea separatoria fra essa e 
quello che abbiamo chiamato « pensiero scientifico ». 

Non già che non si riesca a trovare, caso per caso, un qualche punto di differen- 
ziazione tra due grandi pensatori — anche se tra loro contemporanei — uno dei qua- 
li sia prevalentemente filosofo e l’altro prevalentemente scienziato (per esempio fra 
Leibniz e Newton, fra Kant e Laplace, fra Husserl ed Einstein), ma sarebbe illu- 
sorio voler prendere tali punti come pilastri di una barriera perennemente valida. 

A conferma di tale illusorietà basta ricordare che in parecchi casi la mede- 
sima persona fu nel contempo grande filosofo e grande scienziato, onde il voler 
assolutizzare la distinzione dei due aspetti del suo pensiero equivarrebbe in realtà 
a lacerarlo. Per altri pensatori la cosa è più facile, avendo essi operato soprat- 
tutto in uno dei due campi; così nessuno ha dubbi circa la collocazione di 
Occam fra i filosofi e di Gauss fra i matematici. Eppure anche in questi casi 
apparentemente semplici l’interscambio fra pensiero filosofico e pensiero scien- 
tifico è così patente, che sarebbe insulso volerlo negare o voletne sottovalutare 
l’importanza (le critiche filosofiche di Occam stanno notoriamente alla base della 
fisica del xrv secolo così come le critiche di Gauss alla‘ geometria euclidea stan- 
no alla base di parecchi indirizzi filosofici che ebbero larga diffusione verso la fi- 
ne dell’Ottocento). 

Senza dubbio si potrà talvolta riscontrare nel « pensatore scienziato » un 
ricorso quasi spontaneo a strumenti specialistici delle varie tecniche scientifiche 
(per esempio a formule talvolta assai complesse) che il pensatore puramente filo- 
sofo ama invece evitare. È facile tuttavia comprendere che quest’uso non in- 
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cide affatto sulla sostanza del pensiero in esame; esso potrebbe venire per lo più 
equiparato all’uso — irrilevante dal punto di vista teoretico — di introdurre nei 
propri scritti vocaboli ricavati da una lingua straniera, per il solo fatto che la si 
possiede veramente bene e si è in grado di apprezzarne a fondo la ricchezza 
espressiva. ” 

Come vedremo nelle ultime sezioni, la tendenza alla specializzazione, rapi- 
damente diffusasi nella cultura dell’Ottocento, ha del resto finito per far sentire 
la propria influenza determinante perfino in campi che appartenevano tradizio- 
nalmente più alla ricerca filosofica che a quella specialistica (per esempio la logi- 
ca, la metodologia delle scienze induttive, la cosmologia, ecc.), sicché anche per 
essi diventa sempre più arduo cogliere i filoni di autentico pensiero filosofico 
ivi presenti. A proposito dei più recenti sviluppi di tali discipline, il problema 
non è di stabilire se i loro contributi concettuali vadano classificati entro il pen- 
siero scientifico o entro quello filosofico, ma di enucleare tali contributi dalle 
congerie di tecnicismi che li circondano (e senza i quali tuttavia i contributi 
stessi non sarebbero stati ottenuti) facendone degli autentici elementi di cultura. 

Che cosa possiamo concluderne? Che qualunque distinzione aprioristica dei 
due « pensieri » risulta illusoria. Nel reale sviluppo dell’umanità essi si sono 
variamente intrecciati tra loro, ora tendendo a confondersi, ora invece a dif- 
ferenziarsi in forme sempre nuove da un’epoca all’altra. Le complesse vicende 
di questi rapporti possono venire apprese solo 4 posteriori da un attento e non 
pregiudicato studio della storia della ragione umana. Il vero problema sarà, 
dunque, non tanto quello di stabilire una demarcazione — mai assoluta — fra 
essi, quanto di rintracciare, attraverso le loro complesse vicende, l’intelaiatura pro- 
fonda delle varie culture e in particolare della nostra. Si tratta, in altri termini, 
di riuscire a cogliere le autentiche linee di sviluppo della ragione umana al di sotto 
dei risultati sempre più numerosi delle ricerche specialistiche, il cui moltiplicarsi 
sembra destinato a sommergere, come un mare di sabbia, le strutture stesse del 
pensiero che pur sorreggono l’intero edificio. 


vit. Malgrado l’irrilevanza del problema di stabilire un preciso confine tra 
pensiero filosofico e pensiero scientifico, è un fatto innegabile — abbastanza signi- 
ficativo, pur nella sua banalità — che la storia del primo e quella del secondo 
sogliono costituire l’oggetto di trattazioni diverse, che a mala pena si richiama- 
no a vicenda. È una consuetudine alla quale la presente trattazione intende pro- 
grammaticamente opporsi, come è stato chiarito nell’avvertenza. 

L’effettiva ragione di essa sembra da ricercarsi nell’immagine troppo ristretta 
che ci si fa della ragione umana, nell’interpretazione troppo rigida degli schemi 
classificatori entro cui si sogliono ripartire i nostri atti conoscitivi. 

Una meditata riflessione sullo sviluppo del pensiero filosofico e del pensiero 
scientifico ci mostrerà invece che, pur nascendo spesso da ambienti in parte 
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diversi, queste due forme di pensiero mirano in realtà al medesimo fine: ad ac- 
crescere la nostra consapevolezza critica intorno al mondo in cui viviamo ed 
operiamo. Identici o molto simili sono gli ostacoli che esse incontrano nella fa- 
ticosa realizzazione di questo scopo: pregiudizi dei più vari generi, paura delle 
conseguenze pratiche che possono derivare da tale consapevolezza, sconforto 
di fronte alla limitatezza e provvisorietà dei risultati per l’innanzi ottenuti. 
Identica è la tenacia richiesta onde perseverare in una lotta, che a volte sembra 
quasi disperata. 

Stando così le cose, risulterebbe manifestamente ridicolo non sentire come 
« nostri » i successi conseguiti nella ricerca dell’anzidetta consapevolezza, solo 
perché sono stati ottenuti da pensatori ordinariamente classificati con questa 
anziché con quell’altra etichetta. Il progresso del pensiero è un fenomeno globale, 
che non perde il suo carattere unitario per la molteplicità dei fattori che vi pren- 
dono parte. 

Pensiero filosofico e pensiero scientifico non sono affatto in antitesi l’uno con 
l’altro, ma sono due facce della medesima razionalità che faticosamente si fa strada 
nella storia dell’uomo. Le « visioni del mondo » elaborate a grado a grado da 
filosofi e da scienziati non risultano mai interamente soddisfacenti, mai definitive, 
mai complete. Ma proprio in questa non definitività si rivela il loro autentico ca- 
rattere razionale, cioè la loro appartenenza a un vastissimo processo che rifiuta 
di concludersi in qualcosa di dogmatico e di indiscutibile. Sono visioni costi- 
tuitesi sulla base di certi ben determinati argomenti, e ricche di stimoli anche pet 
chi si senta in dovere di criticarle sulla base di altri argomenti. La loro funzione 
è di collaborare all’affermarsi della ragione, di aprirle nuove prospettive, di ren- 
derla nel contempo più cauta e più coraggiosa. 

In questa articolatissima collaborazione non esistono settori di pura spet- 
tanza del pensatore di formazione filosofica e settori di pura spettanza del pensa- 
tore di formazione scientifica. Esiste invece il dovere, per l’uno come per l’altro, 
di dare effettivi e seri contributi alla nostra consapevolezza razionale, il che ti- 
chiede il massimo allargamento e approfondimento dell’indagine. 

La molteplicità dei punti di vista, la varietà dei modelli ideati non possono 
sorprendere chi si sia reso veramente conto della difficoltà e dell’importanza 
della posta in gioco; chi abbia compreso cioè che, se esiste qualcosa di cui l’uma- 
nità possa effettivamente gloriarsi, questa è l’accresciuta conoscenza che noi ab- 
biamo dell’universo, è l’accresciuta ricchezza del nostro patrimonio culturale, 
insieme con l’accresciuta capacità di intervenire efficacemente sul mondo della 
natura e della storia. Solo se sostenuta dall’entusiasmo dei propri successi, se tem- 
prata dall’esatta valutazione delle difficoltà tuttora non risolte, l’umanità può per- 
sistere nella difficile via della ragione, senza lasciarsi tentare da quelle — tanto 
più comode — del conformismo dogmatico o del pessimismo irrazionalista. 
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Cultura e civiltà dell’oriente mediterraneo 


I - LA FORMAZIONE DELLO STATO 


Nell’oriente mediterraneo, fin dal rv-111 millennio avanti Cristo, l’antica so- 
cietà familiare-patriarcale si venne trasformando e organizzando in ordinamenti 
molto più vasti, di carattere statale. L’unità dei nuovi stati era originata dalla 
situazione geografica delle regioni che essi dominavano (la valle del Nilo pet 
l’Egitto, la pianura fra il Tigri e l’Eufrate per la Mesopotamia) ed a questa si- 
tuazione geografica rimasero legati per tutto il loro sviluppo storico-sociale. 
Si pensi ad esempio alle differenze fra le alte valli dei fiumi e le regioni vicino al 
mare, differenze che produssero guerre interne, vari spostamenti delle capitali, 
ed una sostanziale dualità politico-culturale fra Assiria e Babilonia, alto e basso 
Egitto. 

La potenza di queste formazioni statali è mantenuta attraverso un legame 
profondo con le divinità. In stretto rapporto con gli dei, quando non forniti 
essi stessi di attributi divini, sono i re e i faraoni, che unendo il comando mili- 
tare ed il potere civile rappresentano l’unità statale. Le stesse dottrine religiose 
concepiscono il mondo intero ordinato a stato divino, e lo stato civile che ne 
è l’espressione sul piano umano ha dunque la funzione di stabilire uno stretto 
rapporto fra gli uomini e gli dei. 

Questo carattere « divino » degli stati più antichi ci dà ragione del loro 
conservatorismo. Alla esaltazione del passato mitico del dominio degli dei e 
dei primi re si accompagna l’idealizzazione dell’obbedienza come virtù princi- 
pale dei cittadini. Lo stato, come gli dei, non può che agire rettamente, ed il 
criterio di distinzione tra il bene e il male è appunto la conformità o meno di una 
azione al volere dell’autorità statale. Si comprende senza difficoltà come questo 
stato di cose favorisse l’interesse delle classi dominanti, chiuse e conservatrici, 
che tendevano a mantenerlo immutato. 

Da tempi molto antichi, negli stati del Mediterraneo orientale le classi dei 
sacerdoti e dei guerrieri dominavano sui contadini, sugli artigiani, sui commer- 
cianti, sugli operai e sugli schiavi. Ben presto però lo sviluppo dello stato, l’au- 
mento dei suoi beni e la lontananza del re-dio dai sudditi e dai compiti imme- 
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diati della vita sociale, portò alla formazione della burocrazia. L’economia dei 
beni del re si confondeva con quella dei beni dello stato, e l’amministrazione del 
Palazzo (in Egitto, in Mesopotamia, a Creta) diventava sempre più simile al go- 
verno effettivo di tutto il paese, mentre nella vastità e nella potenza della buro- 
crazia si disperdevano le responsabilità individuali. La nuova classe burocratica 
borghese — gli scribi il cui patrimonio era saper leggere, scrivere e calcolare — 
si impadronì di grandi ricchezze attraverso lo sfruttamento dei beni dello stato 
(miniere) e la costruzione di opere pubbliche (strade, dighe, canali), e pretese che 
venisse riconosciuto il proprio aumentato potere nella struttura sociale. 

Nelle grandi lotte di classe che seguirono a questo fenomeno le classi ascen- 
denti furono portate a mettere in discussione l’intera tradizione, frutto evidente 
dell’abuso politico delle classi dominanti, ed ottennero la formulazione delle 
prime leggi scritte. Al xvir secolo a.C. risale una legislazione positiva già 
molto progredita, il Codice di Hammurabi, dove in una serie di quasi trecento 
articoli sono esaminate e regolate tutte le strutture fondamentali dello stato (la 
famiglia, la proprietà, la vita agricola, persino i salari degli operai), e si stabili- 
scono pene e premi a seconda della classe cui appartengono i cittadini (liberi, 
subalterni e schiavi). L’importanza di una accurata e particolareggiata legisla- 
zione scritta, base fondamentale della società, fu riconosciuta soprattutto dagli 
stati più progrediti anche culturalmente, come l’ebraico, e portò in cetti casi, 
come nella legislazione ittita, al riconoscimento di alcuni diritti anche per gli 
schiavi. 

Se, come abbiamo poco sopra accennato, il canone originario della distin- 
zione tra il bene e il male risiedeva nella conformità o meno al volere dell’auto- 
rità statale, è chiaro che le trasformazioni subite da questa autorità. e le succes- 
sive varie codificazioni del suo volere costituirono uno stimolo decisivo alla 
riflessione sull’autentico significato e valore da attribuirsi a tale distinzione, cioè 
diedero l’avvio alle prime approfondite indagini di etica. In seguito vedremo 
che, ancora nel v secolo a. C., i dibattiti sui problemi morali risulteranno stret- 
tamente connessi ai dibattiti sulla natura ed il valore delle leggi. 


II - COSMOGONIE E CREDENZE RELIGIOSE 


Per spiegare i fenomeni naturali l’uomo, prima che alla ragione e all’osser- 
vazione, fece ricorso alla fantasia, e si formarono così interessantissimi miti in- 
torno all’origine del mondo, al destino dei mortali, alle grandi forze dominanti 
lo sviluppo degli eventi. 

Il mito, anche se non possiede l’universalità e la lucidità dell’affermazione 
teorica, non va considerato come un complesso di falsità e quindi un ostacolo 
alla conquista del vero. Al contrario esso ha avuto una funzione molto positiva: 
ha educato l’uomo a non fermarsi ai semplici fatti nella loro molteplicità disor- 
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ganica, ma a considerarli connessi l’uno all’altro, cercando i principi di ciò che 
accade intorno a noi, e, attraverso i principi, i mezzi per agire sulla natura onde 
trasformarla a vantaggio dell’umanità. 

In questa primitiva ricerca il mondo umano e quello divino si trovano stret- 
tamente legati l’uno all’altro, e l’indagine si estende perciò dalla cosmogonia alla 
teogonia. Ai miti si connettono i riti religiosi, propiziatori, con i quali l’uomo 
crede di conquistarsi il favore delle potenze dominatrici del mondo. 

Alcuni dei miti cosmogonici più antichi si estendono a tutto l’oriente medi- 
terraneo. L'elemento primordiale sarebbe quasi ovunque un caos fluido (si pensi 
alla spontanea fertilità dell’elemento acquoso che produce la vita nelle valli del 
Nilo, del Tigri e dell’Eufrate); ed, emersa da esso, una Grande Madre — in 
Egitto una divinità maschile, Atum — avrebbe dato inizio alla creazione del 
mondo e degli dei. 

È presente in questo mito il concetto, che suggerirà a volte forme di reli- 
giosità panteistica, di unità dell’universo in quanto originato da una materia 
unica; ma il binomio Grande Madre-caos fu interpretato anche come dualistica 
opposizione tra forza della vita e della morte, della fecondazione e della sterilità, 
della luce e delle tenebre, dell’amore e dell’odio. (In Babilonia il caos non è 
concepito solo come materia informe e passiva, ma come nemico della vita e 
dell’ordine, come forza chiaramente negativa.) Il dualismo dei primi miti cosmo- 
gonici continua nel mito egiziano di Iside ed Osiride e nella religione di Zara- 
tustra, assumendo sempre più netto significato etico, come avverrà, con pro- 
blemi assai simili, fra i primi pensatori cristiani. 

Un altro tema particolarmente sviluppato dal più antico pensiero religioso 
è quello della morte. La morte terrorizzava l’uomo primitivo, e sembrava to- 
gliere alla vita il suo senso ed il suo fine positivo. Si cercò di trovare una solu- 
zione del problema nell’immortalità delle anime e nella loro trasmigrazione, 
suggerite dal ripetersi ciclico della nascita e della morte nei fenomeni naturali. 
Attorno alla ricerca della immortalità individuale si formarono miti e leggende 
meravigliosi — come l’epopea babilonese di Gi/gazzesh — e si svilupparono i 
culti ed i misteri dei fenomeni terrestri. Nel concetto di immortalità si rifletté 
la struttura sociale, cosicché immortalità e resurrezione o trasmigrazione del- 
l’anima furono dapprima patrimonio soltanto dei re e degli eroi (si ricordi che 
anche in Grecia e a Roma re ed eroi particolarmente famosi venivano assunti 
direttamente fra le divinità dell'Olimpo). 

Le credenze che abbiamo accennato svilupparono, con un grande potenzia- 
mento della divisione in classi della società, il culto dei morti e degli avi e quello 
dei fondatori delle singole famiglie patriarcali in tutto l’oriente mediterraneo, e 
particolarmente in Egitto. Fu questo certamente uno dei momenti della for- 
mazione di una serie di divinità antropomorfiche, con cui si superarono le so- 
pravvivenze del culto naturalistico degli animali, diffuse soprattutto in Egitto. 
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Religioni antropomorfiche prevalsero in tutto il bacino mediterraneo, ed 
agli dei furono attribuiti comunemente non solo le forme fisiche umane, ma 
spesso volubilità di carattere, senso della vendetta, e perfino — nei miti più an- 
tichi — la mottalità (può così accadere che gli dei si uccidano tra loro). 

Si comprende bene come nei ceti più progrediti non potessero avere molto 
credito gli innumerevoli culti locali, che si componevano spesso in modo disor- 
ganico e contraddittorio, ed è ammirevole che le classi più colte e progressiste 
abbiano fatto (in Egitto durante i regni di Amenhotep mr e Amenhotep Iv, 
nel xrv secolo a.C.) un tentativo di sostituire alle religioni politeistiche an- 
tropomorfiche il culto di un unico dio solare, rappresentato sotto la forma di 
un disco, creatore e protettore di tutte le cose e di tutti gli uomini, senza distin- 
zioni di nazionalità o di classe sociale. La riforma non ebbe successo, per l’oppo- 
sizione comprensibile della classe sacerdotale che attraverso la miriade dei templi 
aveva il dominio della vita pubblica, ma i resti della corte egiziana di quel pe- 
riodo ci testimoniano la straordinaria fioritura artistica e culturale cui il corag- 
gioso rinnovamento aveva dato luogo. 

Contemporaneamente alle credenze religiose politeistiche del resto del ba- 
cino mediterraneo si sviluppò nel popolo ebraico, soprattutto per merito di Mosè, 
una fede intransigentemente monoteistica. Ritorneremo più ampiamente sulla 
concezione ebraica di dio, che ha permeato di sé tutta la nostra civiltà, quando 
parleremo del cristianesimo che tale concezione ha diffuso nel mondo moderno. 
Per ora basti dire che la religione ebraica non accettò compromessi o rapporti 
di complementarità con altre religioni, e coltivò nei suoi adepti un acceso nazio- 
nalismo, ciò che permise loro imprese straordinarie come il ritorno degli ebrei 
dalla cattività d’Egitto o la fine della schiavitù di Babilonia. La potenza della 
religione nello stato ebraico fu grandissima, e i dibattiti religiosi condotti dai 
profeti e dai sacerdoti dovettero raggiungervi un altissimo livello speculativo 
con lo sviluppo anche di movimenti ereticali o correnti dichiaratamente pan- 
teistiche od ateistiche. 

Secondo la cosmogonia ebraica dio è creatore di tutte le cose, ed il mondo 
che può apparire ingiusto e malvagio ha in realtà una sua profonda mortalità 
e tende ad un alto fine religioso. Il dio, pensato dall’uomo a propria immagine e 
somiglianza, viene offeso dal peccato nella sua santità e nella sua giustizia, che 
non è più di carattere capriccioso ma soprannaturale ed assoluta. Questo con- 
cetto del peccato come offesa della perfetta giustizia ha implicito in sé il senti- 
mento e l’idea di un diritto naturale. 

La concezione ebraica e le altre concezioni religiose che vedevano coscien- 
temente all’origine un passaggio o un rapporto fra dei e uomini, svilupparono 
ampiamente la storiografia religiosa, che, testimoniataci in particolare dalla Bib- 
bia, è la diretta progenitrice della storiografia moderna. 
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III - NOZIONI TECNICHE E CULTURA SCIENTIFICA 


Basterebbero le imponenti rovine dei monumenti nel Mediterraneo otien- 
tale per darci un’idea dello sviluppo fra quei popoli della tecnica, condizione 
essenziale della sopravvivenza e del potenziamento militare delle grandi compagi- 
ni statali, della funzionalità della loro amministrazione e del benessere economico. 

Man mano che al bronzo si sostituiva il ferro, più economico e funzionale, 
fonderie e miniere passavano dal livello artigianale a quello di piccole manifatture, 
data la tecnica più complessa richiesta dalla nuova lavorazione: le vie di comu- 
nicazione ricevettero un potente incremento e venne potenziato il commetcio 
dei manufatti che già era stato grandemente favorito dalla introduzione, forse 
pet opera dei lidi, della moneta. Accanto alle vie d’acqua naturali, il cui regime 
era attentamente osservato con ingegnosi strumenti — i nilometti —, si costrui- 
rono grandi strade di terra, e, soprattutto per opera dei minoici e dei fenici, 
prese grande slancio anche la navigazione per mare. Di grado in grado essa non 
si limitò più alle coste, e portò alla formazione delle prime colonie, general- 
mente porti di appoggio ai commerci, e addirittura di imperi marini, come la 
« talassocrazia » di Minosse. 

La fusione del ferro e di nuovi attrezzi favorì il rapido sviluppo dell’agri- 
coltura, che i governi, soprattutto della Mesopotamia, incrementarono con gran- 
diose opere di irrigazione pianificata a mezzo di canali. Anche le città, regolate 
a volte da piani urbanistici, assumevano un aspetto sempre più spettacoloso, 
ornate da palazzi enormi che ingegneri ed architetti vi andavano costruendo. 

Non si deve tuttavia pensare che la tecnica, prodotto di osservazione razio- 
nale e di sperimentazione ripetuta, abbia potuto svilupparsi senza che un pro- 
fondo impulso fosse dato pure alla scienza. 

Strumento della scienza in quest’epoca fu anzitutto la scrittura, che, otigi- 
nariamente getoglifica, venne sostituita dalle più funzionali scritture fonetiche, 
sillabica (miceneo) e alfabetica (forse di invenzione fenicia). Sull’apprendimento 
della scrittura, sulla ripetizione mnemonica e sulla copiatura di testi sacri era 
fondata l’educazione dei sacerdoti, e sulla conoscenza della scrittura e di elemen- 
tari nozioni tecnico-scientifiche, indispensabili pet l’amministrazione dello stato 
e dei grandi templi, si fondò, come abbiamo accennato, la potenza della nuova 
classe burocratico-borghese degli scribi. 

La scrittura permise l’approfondimento delle prime conoscenze ed osset- 
vazioni, si scrissero i primi libri e si fondarono le prime biblioteche nei templi 
e nel palazzo reale (famosissima è quella costruita a Ninive dal re Assurbanipal, 
nel vir secolo a.C.). 

Alcune fondamentali nozioni scientifiche, come la concatenazione di causa 
ed effetto, furono conquista già della tecnica più primitiva, e scienze come la 
astronomia e la geometria furono complementari agli sviluppi della navigazione 
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ed alla divisione della terra d’Egitto dopo le periodiche inondazioni del Nilo. 
Questa iniziale stretta unità fra interessi pratici e scientifici non può stupirci 
se pensiamo che li ritroveremo uniti anche all’origine della filosofia greca, nello 
stesso Talete. 

La speculazione scientifica degli antichi popoli orientali non si limitò però 
a questi risultati tecnici. Presto infatti le scienze ebbero anche un loro sviluppo 
autonomo, e furono coltivate nella loro forma astratta presso quelle classi che 
— come dice Aristotele — libere dai bisogni pratici avevano raggiunto la scho/é 
(otium) secondo lui necessaria allo studio dei problemi scientifici. 

Numerosi documenti ci sono giunti sulla matematica di queste popolazioni, 
ma sia nelle tavolette caldaiche sia nel papiro Rbind (dell’inizio del 11 millennio 
a.C.) troviamo dei problemi solo l’argomento e la risoluzione, senza indicazioni 
di procedimento e tentativi di dimostrazione. Le tecniche aritmetiche e geome- 
triche che essi ci esibiscono (tavole di moltiplicazione e divisione, potenze, ra- 
dici, frazioni, progressioni aritmetiche e geometriche, casi particolari del pro- 
blema di Pitagora, ecc.) sono però molto avanzate, e la complessità stessa di al- 
cuni problemi (come quello del volume del tronco di piramide posto da un pa- 
piro di Mosca) ci fa sospettare che, accanto alla scienza pratica testimoniata dai 
documenti giunti fino a noi, si fosse sviluppata nella chiusa classe sacerdotale 
una scienza esoterica, di carattere deduttivo, cosciente del valore universale dei 
suoi risultati. 

Ad interessi religiosi (si pensi alla mantica ed all’astrologia) va fatta forse 
risalire l’origine dell’astronomia, che si sviluppò fin da tempi molto antichi ed 
ebbe la sua massima fioritura a Babilonia dopo il regno di Nabuccodonosor, nel 
vir-vi secolo a.C. Con l’aiuto di strumenti scientifici come lo gnomone si fecero 
accurate misurazioni e registrazioni dei fenomeni celesti e si determinarono con 
estrema esattezza i cicli con cui si ripetevano. Sulla base di queste osservazioni 
si perfezionò il calendario, facendo corrispondere perfettamente l’anno civile 
all’anno solare: in Egitto all’anno di 360 giorni si aggiunsero così cinque giorni 
« celesti », e si stabilì uno slittamento di sette giorni con un periodo trentennale. 
Le osservazioni e le registrazioni degli astronomi orientali furono certamente 
in buona parte note ai greci (si pensi alla previsione dell’eclissi solare del 585 
da parte di Talete), ma la trasformazione dell’astronomia in scienza a struttura 
fondamentalmente matematica avvenne quasi certamente in Grecia. 

A confermare quanto si sviluppasse anche in tempi molto antichi — accanto 
alle tecniche pratiche — un interesse scientifico, vale il caso della medicina, la 
quale, dalle testimonianze che ne abbiamo, doveva aver raggiunto un livello 
notevolmente alto. Oltre al complicato e famoso processo di mummificazione, 
che ha conservato fino a noi i corpi dei faraoni e dei nobili delle più antiche 
dinastie egiziane, è significativo che Erodoto ci parli espressamente di una grande 
specializzazione della medicina in Egitto, dove si avevano medici degli occhi, 
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dei denti, delle malattie interne, ecc., e che lo stesso Codice di Hammurabi fissi 
in Babilonia gli onorari degli interventi chirurgici. Nel documento forse più 
interessante giunto fino a noi, il papiro Szzith del xvi secolo a. C., si fanno pre- 
cise descrizioni anatomiche e sintomatologiche con una concezione unitaria del 
corpo organico (incentrata sulla presenza del cuore in ogni parte), e si dimostra 
un interesse a livello prettamente scientifico nella descrizione accurata anche di 
quei casi di cui viene dichiarata impossibile la cura. 
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CAPITOLO SECONDO 


Gli inizi della filosofia greca. La scuola ionica 


I - L'ORIGINALITÀ DEL PENSIERO GRECO 


La meravigliosa formazione della civiltà ellenica non si compì al di fuori 
dell’influenza delle più antiche civiltà mediterranee di cui abbiamo fatto cenno 
nel capitolo 1, ed anzi ebbe inizio nel momento in cui i greci, organizzandosi in 
società via via più ricche e dinamiche, sentirono il bisogno di entrare in rapporti 
sempre più stretti con i popoli finitimi. 

Il problema dei rapporti tra la cultura dei greci e quella delle civiltà antece- 
denti è tuttavia assai complesso: da un lato infatti è chiaro che i greci furono de- 
bitori di molte nozioni scientifiche agli assiro-babilonesi ed agli egizi, dall’altro 
non è meno chiaro che essi seppero introdutre nella scienza qualcosa di nuovo 
— soprattutto un nuovo metodo di trattazione — che li mise ben presto in grado 
di compiere progressi decisamente superiori a quelli fino allora opetati. 

proprio la caratteristica fecondità di questo « qualcosa di nuovo » in- 
ventato dai greci, è l'ampiezza di sviluppi cui esso ha dato luogo, che ci auto- 
rizza a dire che /a scienza e la filosofia sono nate în Grecia. L'essenziale è non inten- 
dere queste parole in senso miracolistico, come se si trattasse di una nascita senza 
genitori, e non negare i profondi legami con la cultura orientale della filosofia 
greca ai suoi inizi.! 

1 Confutando le tesi fantasiose di quegli sto- condizioni storiche -— una impronta essenziale 
rici romantici che volevano misticamente ed acri- a tutte le manifestazioni della civiltà greca, dal 
ticamente vedere un legame originario fra la costume alla politica, dalla filosofia alla religione, 
filosofia greca ed il pensiero orientale (anche quel- dalla letteratura all’arte. Il carattere del « genio 
li indiano e cinese) Eduard Zeller, il maggiore ellenico » sarebbe di armonica unità fra natura c 
storico della filosofia antica del periodo positivi- spirito, chiaro oggettivismo, serenità e sentimento 
sta, giunse fino a negare che la cultura dei popoli della misura, e differenzierebbe in modo radicale 


dell’oriente mediterraneo avesse influenzato in la civiltà greca da quella di ogni altro popolo 
alcun modo il sorgere della filosofia in Grecia. antico e moderno. Le nuove scoperte archeologi- 


La tesi dello Zeller — che intitolò la sua opera che c la critica filologica hanno reso inaccetta- 
maggiore La filosofia dei greci (e non antica) — si bile per la moderna storiografia filosofica tale 
deve forse far risalire a quella idealizzazione clas- impostazione storica, chiarendone i limiti e la 
sicistica del «genio ellenico » che, affermata da parzialità, ma essa continua ad influenzare nu- 
Lessing e da Winckelmann alla fine del Settecen-  merose storie della filosofia che ancora trascurano 
to, era stata ulteriormente diffusa nel secolo se- ogni apporto delle grandi civiltà dell’oriente me- 


guente da Goethe, Schiller ed Hegel. Lo « spirito diterraneo alla storia della cultura. 
greco » avrebbe dato — indipendentemente dalle 


28 


www.scribd.com/Baruhk 


Gli inizi della filosofia greca. La scuola ionica 


Già la tradizione mitologica greca attribuisce ad altre popolazioni i primi 
grandi progressi tecnici dell'umanità (Prometeo caucasico portatore del fuoco, 
gli sciti fonditori del ferro, ecc.). E, come dato di fatto, non si può dimenticare 
l'importante patrimonio culturale ereditato, attraverso il cosiddetto medioevo 
greco, dalla civiltà minoico-micenea, che era stata in stretti rapporti con le grandi 
compagini statali dell’oriente mediterraneo. Tali rapporti furono ripresi nel 
vi-v secolo a.C. dalla nascente sapienza greca, e si ricordano viaggi in oriente 
ed in Egitto di Talete, Pitagora, Democrito, Platone, Eudosso, ecc. 

Storici e filosofi come Erodoto e Platone concordarono nell’attribuire note- 
voli conoscenze di aritmetica, geometria, astronomia e grammatica agli egizi, 
e riconobbero alle singole scienze origini orientali. Più rari sono i richiami, tra 
i più antichi pensatori greci, a tradizioni orientali della filosofia. Uno dei primi 
è forse un frammento di Aristotele (del dialogo Sulla filosofia) in cui si parla della 
remotissima antichità della dottrina dei magi. 

L’opinione di una tradizione orientale del pensiero greco si diffuse però 
ampiamente nel periodo ellenistico, in un’epoca cioè in cui la filosofia greca era 
diventata assai meno creativa ed aveva spostato il suo centro in Egitto (ad Ales- 
sandria), dove era interesse della classe sacerdotale locale trovare nella propria 
sapienza tradizionale l’origine della cultura greca. E si può intendere facilmente 
come un’interpretazione mistico-religiosa di tutta la filosofia e la cultura greche 
non dispiacesse agli intellettuali ebrei e cristiani, che cercavano di accordarla 
con la rivelazione divina. Al contrario, uno dei motivi principali del rapido fio- 
rire della filosofia greca fu proprio la sua indipendenza dalla religione e dalla 
mitologia. Infatti, mentre la sapienza orientale, patrimonio della classe sacerdo- 
tale conservatrice, risiedeva soprattutto nel rispetto della tradizione, fu appunto 
contro la tradizione e l’opinione corrente che la più antica filosofia greca con- 
dusse la sua polemica. 

La realtà storica si potrà allora riassumere così: i greci non crearono le loro 
idee dal nulla, ma sul terreno del patrimonio culturale, particolarmente di quello 
tecnico-scientifico, cheerastato loro trasmesso dalle precedenti civiltà mediterranee. 

Nemmeno si può passare sotto silenzio che in altri centri geografici, lontani 
dal Mediterraneo, come ad esempio la Cina e l’India, ebbero origine, in epoche 
antichissime, altre splendide civiltà non meno ricche di uomini eminenti che le 
civiltà classiche (vedi appendice). Pur riconoscendo la loro importanza, va tut- 
tavia dato atto che la scienza e la filosofia moderne discendono direttamente 
dalla Grecia; sono cioè legate al pensiero e all’opera dei greci più che al pensiero 
e all’opera di qualunque altra civiltà. 

Questo è il motivo per cui lo studio di ciò che i greci seppero ideare nel 
campo della scienza e della filosofia ha una grande importanza non solo per chi 
voglia specializzarsi nella conoscenza del mondo classico greco-latino, ma per 
chiunque voglia comprendere a fondo il pensiero moderno. 
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II . LE RELIGIONI GRECHE 


Già in epoca molto antica, anche per influenza delle altre civiltà mediterranee, 
i culti autoctoni, legati alla primitiva cultura pastorizia della società greca, si 
trasformarono intimamente, diventando via via meno ingenui, capaci di adat- 
tarsi meglio alle arricchite esigenze dell’animo umano. 

Fin dai tempi omerici troviamo in Grecia una religione di tipo naturalistico, 
la cosiddetta religione olimpica. Gli dei rappresentavano per essa la potenza e 
la varietà dei fenomeni naturali, ed avevano una funzione ed un’attività precise. 
Si attribuivano loro caratteri umani, stabilendo con essi un rapporto quasi con- 
trattuale, escludente da parte divina l’arbitrio assolutistico delle divinità orientali. 

La religione olimpica, imperniata sul culto di Apollo, espressione di armo- 
nia, ordine e serenità, non si configurò mai in una teologia dogmatica e si svi- 
luppò piuttosto come fusione graduale di miti e tradizioni locali. Così, malgrado 
il carattere sempre più ufficiale che questa religione assunse anche per influenza 
della tradizione omerica ed esiodea, non si formò mai in Grecia una casta di sa- 
cerdoti paragonabile per potenza e per cultura a quella egiziana: i grandi sacer- 
dozi greci — gli oracoli — dovettero via via allearsi con le maggiori potenze del 
tempo, e le grandi manifestazioni religiose — i giochi olimpici, pitici, ecc. — 
non riuscirono a dare un carattere unitario allo sviluppo politico della Grecia. 

Sarebbe però assurdo identificare, come hanno preteso alcuni storici della 
cultura greca,! l’intera grecità con lo spirito apollineo, e trascurare l’importanza 
dei culti misterici, espressione della sensibilità, a volte torbida, di animi travagliati 
da sempre più profonde esperienze di dolore e da fortissime aspirazioni reden- 
trici. Si attribuiva in generale il nome di misteri alle pratiche rituali, di carattere 
orgiastico, miranti a suscitare negli iniziati uno stato di quasi follia, che avrebbe 
dovuto prepararli all’azione del dio (si ricordi che gli antichi consideravano 
l’epilessia « morbo sacro »). Le pratiche misteriche ebbero enorme diffusione tra 
i più vari strati del popolo greco ed oggi si riconosce che esse incisero profonda- 
mente non solo sui caratteri della sua religione ma anche su quelli del suo pensiero 
e del suo costume. È chiaro in particolare che proprio nella follia orgiastica, nei 
riti cruenti, nell’appassionata speranza di una redenzione totale, va ricercato uno 
dei fattori più importanti della grande tragedia greca.? 

1 Irappresentanti cioè di quel « classicismo» numero di attori, limitata l’importanza del mito» 
cui hò accennato nella nota 1 al paragrafo prece- il dramma poté svolgersi liberamente seguendo 
dente. solo la fantasia del suo autore. La vicenda stessa 


2 Nata e sviluppatasi presso la stirpe attica, e iproblemi che ne scaturivano, da mitici ed astrat- 
la tragedia fu, ai suoi inizi, dramma corale e danza ti, si fecero via via sempre più umani, Finalmente 


sacra insieme, secondo le regole del culto di Dio- in Euripide il dramma acquistò un carattere 
niso. Più tardi, per le stesse esigenze della rappre- manifestamente naturalistico e raziocinante, .co- 
sentazione, poté emanciparsi dai limiti e dal ca- sicché il mito, pur restando ancora l'elemento 
rattere impostile dalla sua appartenenza al com- materiale della tragedia, non influenzò più l’ispi- 
plesso delle celebrazioni dionisiache: allora, ri- razione dell’artista, né determinò la « forma» 


dotta l’influenza del coro, introdotto un maggior dell’arte. 
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Accanto al culto terrestre di Demetra, la « Grande Madre » della tradizione 
religiosa orientale, celebrata soprattutto nei misteri eleusini, un cenno partico- 
lare meritano i misteri orfico-dionisiaci, sulla cui antichità si è a lungo disputato 
e che oggi si riconoscono di origine assai remota. Secondo il mito da essi cele- 
brato, ispirato forse a quello egiziano di Iside e di Osiride, Dioniso figlio di Zeus 
e di Persefone, e destinato dal padre a succedergli nel governo del mondo, sa- 
rebbe stato sbranato dai malvagi Titani. Ma dal cuore del dio, salvato da Atena 
ed inghiottito da Zeus, sarebbe nato il « nuovo Dioniso » mentre dalle ceneri 
dei Titani, fulminati da Zeus, intrise del sangue dionisiaco, avrebbe avuto oti- 
gine la razza umana che parteciperebbe così di un elemento divino e di uno 
antidivino e malvagio. Nei misteri orfico-dionisiaci la forza divina tende dunque 
attraverso numerose esistenze terrestri a cancellare nell’anima la macchia di cui 
è contaminata e a riportarla pura ed immortale al soggiorno degli dei. 

Nell’animo dei greci lo spirito apollineo della serenità e lo spirito dionisiaco 
della tragedia, dell’amarezza, del tormento si mescolarono profondamente l’uno 
all’altro; nel reciproco contatto essi subirono varie trasformazioni e finirono per 
aprirsi ad esigenze diverse da quelle che li avevano originati. Proprio questa 
complessità di motivi contrastanti costituisce la grandezza della civiltà greca. 


III LA RAPPRESENTAZIONE POETICA: 


OMERO ED ESIODO 


Una serie di considerazioni cosmologiche e di concetti morali, che saranno 
oggetto della prima speculazione filosofica, si trovano già rispecchiati nei più 


antichi poemi greci. 


Già nei « poemi omerici »,! sul cui significato per la storia della pedagogia 


1 L’Zliade e l'Odissea, che la tradizione an- 
tica attribuisce al poeta Omero, non rappresen- 
tano un unico stadio di civiltà. Da un punto di 
vista storico-etnologico, fra singole parti dell’uno 
e dell’altro poema si possono rilevare notevoli 
contraddizioni per quanto riguarda ad esempio 
l’uso del bronzo e del ferro, la pratica del matri- 
monio per compera e per dote, il trattamento dei 
vinti, ecc. Sebbene in qualche pagina dell’Odissea 
traspaiano a volte concezioni ed usi più arcaici di 
quelli testimoniati nell’Z/iade, si può dire che in 
complesso essa rappresenti una società più evo- 
luta per condizioni politiche ed economiche di 
quella che vediamo impegnata all’assedio di 
Troia: mutano nei due poemi gli ideali di vita 
— militari nel primo, civili nel secondo — e la 
Stessa concezione morale, soggetta ad un più ri- 
gido fatalismo nell’Z/iade, si apre nell’Odissea ad 
una prima intuizione del libero arbitrio. Basandosi 
su questi elementi, già nel periodo alessandrino un 
gruppo di filologi — i cosiddetti chorigontes — 
separarono l’Z/liade dall’Odissea attribuendo ad 


Omero solo il primo poema, e gli stessi studiosi 
che ad essi si opposero — fra cui Aristarco e 
l’autore del trattato De/ sublime — attribuirono 
1’Zliade alla maturità di Omero, e 1’Odissea alla sua 
vecchiaia, ammettendo una differenza sostanziale 
fra i due poemi. Secoli dopo la questione fu ri- 
presa con ben maggiore consapevolezza critico- 
storica da Friedrich August Wolf che, nei suoi 
famosi Prolegomena ad Homerum (1795), sostenne 
che il poeta greco non sarebbe mai esistito e che 
i poemi omerici sarebbero il risultato della giu- 
stapposizione di canti anonimi, compiuta da una 
commissione di letterati all’epoca di Pisistrato. 
Se non è qui la sede per trattare più diffusamente 
la serie di ipotesi che vennero ideate per spiegare 
la composizione dei poemi omerici, non si può 
dimenticare almeno che mezzo secolo prima di 
Wolf il filosofo italiano Giambattista Vico aveva 
sviluppato la teoria che Omero rappresenterebbe 
la personificazione del genio poetico dell’Ellade 
primitiva, e che i poemi a lui attribuiti sarebbero 
il frutto di più generazioni e più poeti rimasti 
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si ritornerà con ampiezza nel capitolo xx, si ha una ricerca di unità nel politeismo 
antropomorfico della religione olimpica attraverso la costituzione di una gerarchia 
divina con a capo Zeus. Un elemento di giustizia (si pensi al finale dell’Odissea) 
prevale, anche se nelle circostanze particolari gli dei, e lo stesso Fato che ne li- 
mita il potere, sembrano agire ciecamente e secondo il proprio capriccio. La ci- 
viltà descritta è quella aristocratica e monarchica, e si ritrovano rispecchiati i suoi 
ideali di vita nella ricerca della gloria, nel senso dell’onore, nella forza fisica 
(Achille) e nella assennatezza di consiglio (Odisseo). Ideali morali assai maturi 
si esprimono nell’amore-dedizione di Achille per Patroclo, nella sua umanità di 
fronte a Priamo che richiede il cadavere di Ettore, nella scelta di Odisseo per la 
patria e la famiglia di fronte all’offerta della vita immortale fattagli dalla ninfa, 
nella posizione della donna dove alla bellezza si accompagnano pudicizia e av- 
vedutezza nel governo degli affari domestici (Nausicaa e Penelope). 

In Esiodo sia il problema cosmologico sia quello morale sono ulteriormente 
approfonditi. Aristotele stesso attribuisce al poeta il merito di essersi posto pet 
primo il problema del principio di tutte le cose, pur risolvendolo in senso mi- 
tico, con l’attribuire questo principio al caos.! Nella sua 7eogoria, accanto a 
Zeus, ha rilevante importanza la personificazione della giustizia, Dike, ed è 
giustificato come limitazione degli eccessi degli uomini il disordine delle vicende 
umane, rette apparentemente dalla fortuna. L’infrazione della legge divina (la 
Dike) appare ad Esiodo come una violenza (bybris), che dovrà essere espiata 
con una pena. Questo concetto sarà ripreso nell’opera poetica successiva (Ar- 
chiloco, Mimnermo, Teognide), e per il tragico Eschilo la pena dovrà essere 
pagata anche dalla discendenza (Orestiade).* 

Nelle Opere e i giorni (Erga kai hemeraî) Esiodo si fa interprete di una società 
nuova, essenzialmente agricola, con il nuovo ideale morale di vita operosa, che 
dà ragione della nostra esistenza e ci procura ricchezza. 

Una forma più individualistica di riflessione morale si esprime nelle sentenze 
attribuite ai seffe savi. Benché non tutta la tradizione concordi sui loto nomi,? 
è particolarmente significativo che tutti gli autori antichi pongano fta di loro 
Talete, il primo dei filosofi, e Solone, a cui risale la prima moderna costituzione 
ateniese. Alcuni dei motti dei sette savi, come « Conosci te stesso » e « Nulla 
troppo », superando la saggezza popolare da cui erano nati, divennero oggetto 


anonimi. Queste e simili teorie furono particolar- zio del cosmo Zeus (il cielo), Cronos (il tempo) e 
mente bene accolte dal romanticismo tedesco con Ctonos (la terra). 
il suo mito della poesia « popolare » e, se oggi si 2 Vedi cap. vI par. rx. 
tende a ritornare a concezioni neounitarie, ri- 3 Assai maggiore di sette è il numero delle 
mane incontestata l’importanza del contributo che personalità di età diverse che gli autori antichi 
allo sviluppo della filologia e della critica lette- annoverano tra i sette savi. Oltre ai nomi sicuri di 
raria hanno dato e danno gli ancora vivacissimi Solone, Talete, Pittaco e Biante possiamo ricordare 
dibattiti sulla « questione omerica ». quelli di Chilone, Misone, Cleobulo, Periandro, 
1 Fra le più antiche cosmogonie poetiche Anacarsi, Epimenide, Aristodemo e anche Pi 
si ricordi pure quella di Ferecide di Siro, nato nei tagora, Ferecide, Acusilao, Pisistrato, Anassagora, 
primi anni del vi secolo a.C., il quale pone all’ini- Lino, Orfeo ed Epicarmo. 
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di pensiero filosofico e poetico, ed acquistarono, incisi nei templi, un profondo 
valore religioso. 


IV - ASSETTO POLITICO DELLA GRECIA: LA « POLIS» 


La frammentarietà del potere politico in Grecia, dove non si sviluppò uno 
stato accentratore come nei paesi orientali, permise alla scienza ed alla filosofia 
la massima libertà di sviluppo, e l’intervento dell’autorità politica si limitò a com- 
battere alcune teorie (ed alcuni filosofi) che rappresentavano un pericolo per essa. 

Alla antica monarchia patriarcale erano succedute, fin dai tempi omerici, 
atistocrazie oligarchiche, ma lo stato era rimasto fondato sulla tradizione reli- 
gioso-sactale, e la sua unità si basava ancora sul culto civico nel tempio, sviluppo 
dei culti familiari e tribali degli avi e del capostipite. Nel vri-vi secolo a.C. però 
profonde lotte sociali scossero questo ordinamento, e, attraverso l’esperienza 
delle tirannidi — regimi per lo più con una politica demagogico-popolare — 
il potere passò dai vecchi proprietari agrari alla nuova borghesia commerciale 
ed all’artigianato cittadino. 

Con il nuovo assetto politico, anziché nel rispetto della tradizione le città- 
stato (po/eis) trovarono la loro unità e la loro finalità nella sottomissione dei cittadi- 
ni ad una legge scritta, di fronte a cui erano uguali. Si sviluppò così una vita po- 
litica libera ed attiva, e la lotta di classe si fece più movimentata, lo sviluppo dei 
commerci causando il rapido formarsi e disperdersi di grandi fortune e deter- 
minando frequenti repentini passaggi della medesima persona dall’una all’altra 
classe sociale. 

L’esaltazione dell’individuo, propria della precedente struttura sociale ome- 
rica, viene meno anche in campo militare, dove aumenta l’importanza dell’azione 
dei grandi eserciti, mentre la vita politica diventa l’interesse principale, con ri- 
flessi anche sull’educazione e sulla cultura. 

Tutti i primi filosofi operarono attivamente — come vedremo — in questo 
ordinamento sociale, organizzarono movimenti politici, collaborarono alla for- 
mulazione delle leggi scritte (Parmenide), lottarono contro la tirannide (Ze- 
none). Ma il riflesso più notevole della nuova società sul pensiero filosofico si 
ha forse nella formazione delle « scuole ». Fin dal vi secolo infatti i filosofi non 
operarono da soli, conducendo individualmente le loro ricerche, ma discussero in 
gruppo i medesimi problemi, si crearono un comune ideale di vita, e spesso vis- 
sero in comunità. 

Malgrado che dottrine e nozioni scientifiche abbiano assunto in certe scuole 
— non escluse alcune scuole mediche — un carattere di mistero e di iniziazione 
sacrale, questo tipo di ricerca, attraverso il confronto delle idee e la specializza- 
zione personale, dette dei frutti meravigliosi ed appare oggi ai nostri occhi una 
delle caratteristiche più moderne della scuola greca. 
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Una grande importanza per lo sviluppo della civiltà culturale greca ebbe 
pure il tipo di educazione che veniva data ai cittadini secondo le caratteristiche 
precipue delle varie città-stato. È infatti un fenomeno significativo il fatto che 
i regimi politici abbiano dato un’impronta molto profonda agli ideali morali ed 
alla pratica educativa delle singole città-stato greche. 

Ciò, come vedremo, non sarà privo di conseguenze storiche; va subito ri- 
cordato, per esempio, che nelle città come Sparta, a struttura oligarchico-mi- 
litare, ove gli scopi educativi furono essenzialmente pattiottico-sacrali, non si 
ebbe quella fioritura di ingegni e di personalità che vide Atene nell’epoca di 
maggior democrazia, quando l’ideale educativo tendeva essenzialmente a svi- 
luppare la vita interiore del nuovo cittadino. Non vogliamo certo sottovalutare 
tutta la modernità di un’educazione curata direttamente dallo stato e rigidamente 
comunitaria come quella spartana (simile in ciò all’educazione dei popoli orien- 
tali: si ricordi la descrizione dell’educazione persiana nella Ciropedia di Seno- 
fonte), né dimenticare che ad ideali patriottico-sacrali si ispirarono grandi poeti 
come Tirteo ed Alcmane; va sottolineata però l’armonicità dell’ideale educativo 
ateniese del ka/òs kagathos (bello e buono). In Atene lo stato si occupava direttamen- 
te dell’educazione dei giovani quasi soltanto nell’efebato — il servizio militare 
che si compiva dai diciotto ai venti anni — curando inoltre l’insegnamento ed il 
rispetto delle leggi della città. L’educazione risultava così affidata sostanzialmente 
ai privati. Il pedagogo, generalmente uno schiavo, era addetto alla continua sot- 
veglianza soprattutto morale del giovane ateniese, che dal grammatista impa- 
rava a leggere, scrivere e a fare rudimentali operazioni di aritmetica, e si volgeva 
poi alla lettura dei grandi poeti (Omero ed Esiodo), apprendendo, attraverso 
esempi gloriosi, utili precetti di vita. Il giovane ateniese riceveva anche una buo- 
na educazione musicale (dal citarista) e l’armonia della sua personalità era com- 
pletata dalla grazia del corpo che otteneva, con l’insegnamento del pedotriba, 
nelle palestre e nei ginnasi. Qui con i giovani si davano convegno filosofi, retoti 
e poeti, e gli esercizi fisici si accompagnavano a discussioni di politica, di filo- 
sofia e d’arte, per cui le palestre ed i ginnasi divennero centri importantissimi 
della grande cultura greca. 


V -. LA SCUOLA DI MILETO: TALETE 


È ben comprensibile, dopo quanto si è detto nel paragrafo 1, che le prime 
scuole scientifico-filosofiche greche siano sorte proprio nelle città dell’ Asia Mi- 
nore, cioè in quelle città che per la loro situazione geografica e per la loro eco- 
nomia, basata essenzialmente sul commercio, si trovavano nelle condizioni più 
favorevoli per costituire il naturale ponte di comunicazione tra la Grecia e gli 
altri popoli (in ispecie l'Egitto). Per l’appunto in una di esse, a Mileto (colonia 
ionica), fiorirono nel vi secolo a. C. Talete, Anassimandro, Anassimene. 


34 


www.scribd.com/Baruhk 


Gli inizi della filosofia greca. La scuola ionica 


Non si può stabilire oggi, in base ai documenti pervenuti fino a noi, se i tre 
autori citati abbiano o no costituito una vera e propria scuola nel senso moderno 
(e cioè nel senso che uno sia stato discepolo dell’altro.) Probabilmente no; ma 
certo espressero assai bene, tutti e tre, l’ambiente di intenso interesse culturale 
che si formò in quella lontana epoca nella gloriosa regione. 

Talete, considerato dalla tradizione quale uno dei sette savi della Grecia, 
nacque verso il 624 e morì verso il 546. Come tutti i filosofi di questo periodo, 
egli si occupò attivamente anche di politica, e, ci narra Erodoto, fu fautore 
di uno stato federativo che raggruppasse tutti i greci della Ionia. Viaggiò molto 
nell’Egitto e nella Caldea, sforzandosi di importare nella propria patria non solo 
metci preziose, bensì anche preziosissimi risultati scientifici. Probabilmente il 
suo merito, in geometria e in astronomia, non va molto al di là di questa « im- 
pottazione »; sembra provato tuttavia — il che non è poco — che egli sia riuscito 
a comprendere molto bene il valore dei risultati appresi, facendone anche nuove 
brillanti applicazioni pratiche. 

Il « teorema di Talete », sul fascio di rette parallele tagliato da due trasver- 
sali, non venne dimostrato da lui perlomeno nella sua generalità; questa dimo- 
strazione si basa infatti sulla teoria delle proporzioni, che fu razionalmente si- 
stemata solo più tardi da Eudosso. Si può tuttavia ammettere che Talete ne ab- 
bia conosciuto il valore pet vari casi particolari applicandolo ai triangoli simili 
aventi, come rapporto di similitudine, un numero razionale. Così pure la predi- 
zione dell’eclissi di sole del 585, che guadagnò al nostro autore tanta celebrità fra i 
contemporanei, non fu propriamente opera sua; o perlomeno, se lo fu, non 
costituì altro che un’intelligente utilizzazione delle tabelle degli astronomi caldei 
che, registrando con scrupolo varie osservazioni, avevano constatato da tempo 
una certa regolarità nelle eclissi solari e lunari. 

Un°’antica leggenda narra che Talete, mentre vagava per la campagna con 
gli occhi fissi al cielo, non essendosi accorto della presenza di un pozzo situato 
innanzi a lui, finì col cadervi dentro; ciò avrebbe suscitato le risa sguaiate di una 
servetta tracia, convinta, da questa disavventura, dell’inutilità pratica della spe- 
culazione a cui si dedicava il grande saggio. Malgrado tale prova di distrazione, 
sembra tuttavia che Talete sia stato un ottimo commerciante, ed abbia perfino 
saputo sfruttare a personale vantaggio la propria competenza scientifica. Si 
narra infatti che, avendo una volta previsto, in base alle sue osservazioni astto- 
nomiche, il grande raccolto di ulive dell’anno successivo, abbia fatto incetta di 
tutti i frantoi di Chio e di Mileto mentre erano a basso prezzo e, rivendendoli 
assai cari al momento del raccolto, sia riuscito a realizzare fortissimi guadagni. 

Di una sua filosofia, nel vero senso della parola, non si può ancora parlare. 
È vero infatti che egli affermò doversi cercare nell’acqua (o meglio nell’umidità 
diffusa nella natura e soprattutto negli esseri viventi) il principio generatore di 
tutte le cose; ma questa veduta unitaria è, per la sua rozzezza elementare, assai 
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più simile di quanto non si sia soliti credere alle ingenue concezioni unitarie delle 
antecedenti teogonie. La nascita del cosmo da un caos acquoso primordiale è, 
come abbiamo visto, opinione assai diffusa nelle antiche cosmologie orientali, 
e Aristotele stesso paragona espressamente l’opinione di 'Talete con quella dei 
teologi che chiamavano Oceano e Teti i padri della generazione, e che immagi- 
navano che gli dei girassero per le acque dello Stige. L’unica effettiva diffe- 
renza consiste nel fatto che Talete cercò la suprema unità del cosmo non più 
in una forza divina, ma in qualcosa di naturale, cioè in un principio materiale 
concepito come vivente (ilozoismo); anche questa differenza, tuttavia, non va 
sopravvalutata, essendo a quell’epoca tutt’altro che netta e assoluta la differenza 
tra il mondo naturale e quello soprannaturale. Vi sono infatti non pochi studiosi 
che interpretano la concezione di Talete non tanto come un naturalismo, 
quanto come un « ilozoismo panteistico » (cioè come una teoria che considera la 
materia quale principio vivente, e identifica la divinità con il complesso degli 
esseri materiali). In questo senso va interpretata la testimonianza aristotelica se- 
condo cui Talete riteneva che « tutte le cose son piene di dei », cioè dotate di 
anima. Che egli concepisse l’anima come principio cosmico di vita e di movi- 
mento è confermato dalla sua attribuzione di un’anima alla stessa calamita, per 
spiegarne l’attrazione magnetica. È tuttavia notevole il fatto che, anziché spie- 
gare la diversità e la molteplicità del reale ricorrendo alle rappresentazioni an- 
tropomorfiche, egli cerchi il principio di tale diversità e faccia di esso una realtà 
sperimentabile, qual è appunto l’acqua. Del resto Talete, sia pure utilizzando le co- 
smologie e persino l’animismo arcaici, se ne valeva per risolvere problemi del 
tutto diversi: così l’umido originario doveva apparirgli insieme atto a spiegare 
i grandi fenomeni fisiologici della generazione e della nutrizione, quelli meteoro- 
logici del ciclo delle acque, e anche a dare un fondamento generale alle ricerche 
geografiche e cartografiche che fiorivano a Mileto in conseguenza del rapido svi- 
luppo della navigazione. Lo stesso esempio della calamita rivela una attenta os- 
servazione dei fenomeni naturali. 

Qualunque sia il giudizio che si intenda dare su questo o su quel punto della 
sua dottrina, nonché sull’otiginalità della medesima, resta comunque certo che 
essa segnò l’inizio di un periodo nuovo per la storia del pensiero, e chi rifletta 
ai grandi risultati che saranno raggiunti in questo periodo, non può non vedere 
in una luce di grandezza anche i primi passi che gli apersero la strada. 


VI - ANASSIMANDRO E ANASSIMENE 


Di poco posteriori a Talete, questi due interessanti pensatori fecero com- 
piere alla scuola milesia notevoli progressi. 

Anassimandro (610-546 ca.) fu il primo a introdurre nei fenomeni naturali il 
concetto di « legge », ricavandolo probabilmente da una esperienza politica, cioè 
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dalle leggi vigenti nella costituzione della sua città. Secondo lui, l’unità primi- 
tiva da cui derivano tutti gli esseri particolari non è più l’acqua, ma qualcosa di 
maggiormente indeterminato — l’4peiror — che il nostro autore concepiva come 
l’unità composita di tutte le cose, cui attribuiva carattere di infinità, atempo- 
ralità e di dominio. Dal perpetuo movimento dell’apeiror, forse di tipo vor- 
ticoso, prendono forma le singole cose, per le quali « nascere » significa quindi 
separarsi dall’indistinzione originaria. Ma di tale separazione, dice Anassiman- 
dro, ogni cosa paga il fio nell’ordine del tempo: giacché appunto la sua esi- 
stenza individuale comporta una finitezza temporale (la nascita comporta la 
morte, il ritorno all’dpeiror), e comporta anche la opposizione alle altre singole 
esistenze. Ciò che nell’indefinito coesiste, nel finito entra in un rapporto di con- 
trarietà: l’idea dell’opposizione dei contrari, che Anassimandro introduceva per 
primo traendola dall’osservazione di fenomeni naturali quali l’aria, il fuoco, 
l’acqua e la terra, era destinata ad avere notevole influenza sul posteriore pen- 
siero naturalistico. Lo stesso dicasi del ritorno ciclico delle cose singole alla loro 
origine, che pure Anassimandro doveva cogliere analogicamente nei cicli stagio- 
nali, nei quali ciò che è « separato » ed « opposto » torna infine ad unità nella 
natura. Quel che permaneva in modo eterno e necessario era appunto il ritmo 
generatore dell’àpeiron, limite e legge del cosmo. 

Come per Talete, la speculazione di Anassimandro appare strettamente le- 
gata ai suoi interessi tecnici e naturalistici. Scoprì (o derivò dai babilonesi) un 
orologio solare (gnomone), fece osservazioni meteorologiche e astronomiche, e 
soprattutto disegnò la prima carta geografica del mondo noto ai navigatori mi- 
lesi, che dovette servire di base per la successiva elaborazione del suo concitta- 
dino Ecateo. Va anche ricordato che Anassimandro delineò la prima rudimentale 
teoria evoluzionistica (cioè la prima teoria che considera la natura come sotto- 
posta a trasformazioni da uno stato meno determinato ad altri via via più de- 
terminati). Dalla materia primordiale in eterno movimento si sarebbero svilup- 
pate, come si è detto, tutte le cose per via di separazione: prima il caldo dal 
freddo, poi la terra, l’aria, il fuoco; dall’acqua i pesci e le piante; dai pesci gli 
altri animali fino all’uomo. In particolare, il cielo sarebbe una sfera di fuoco rac- 
chiusa da una crosta bucherellata: da questi buchi uscirebbero delle fiamme co- 
stituenti gli astri. La terra avrebbe una forma cilindrica trovandosi al centro del 
mondo e sarebbe immobile perché non spinta da alcun motivo a spostarsi in un 
senso o nell’altro. A quanto si può ricavare dai frammenti e dalle testimonianze, 
Anassimandro pensava anche ad una serie innumerevole di mondi, che coe- 
sistono nell’infinito e che si formano e si dissolvono continuamente; per que- 
sta concezione egli venne avvicinato da Simplicio a Leucippo, Democrito ed 
Epicuro. 

Sarà infine da ricordare che, mentre Talete non scrisse, pare, alcun trattato 
filosofico, Anassimandro espose le sue concezioni in un’opera dal titolo S//a 
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natura (Perì fjseos), titolo che sarà usato per quasi tutti gli scritti di questi filo- 
sofi, detti appunto fysi0/6goi (fisici). 

In Anassimene (586-528 ca.) il concetto di legge per la formazione degli es- 
seri a partire dall’unità primitiva assume un preciso carattere naturalistico. 
Egli tende infatti ancor più consapevolmente dei suoi predecessori a costruire 
uno schema generale di spiegazione dei fenomeni osservabili nel mondo della 
natura, e, parallelamente, attenua il carattere divino che improntava le loro ve- 
dute. Valendosi probabilmente delle critiche di Anassimandro all’acqua di Ta- 
lete, egli le sostituì come unità originaria del cosmo l’aria, più di quella aderente 
all’insieme dei fenomeni naturali e nel contempo più atta dell’àpeiror di Anassi- 
mandro ad essere interpretata nei suoi processi mediante semplici leggi fisiche. 
Nel suo doppio significato, meteorologico (cèr) e fisiologico (preama, re- 
spito, soffio vitale, dunque anche anima), l’aria pareva ad Anassimene il solo 
principio atto a connettere in un unico sistema i fenomeni celesti e quelli vitali, 
a spiegare cioè la vita con l’ordine generale del cosmo e, viceversa, a far circolare 
nell’intero universo il principio della vita. Dei forti interessi biologici di Anassi- 
mene è prova il fatto che egli tentava di dimostrare alcune importanti proprietà 
dell’aria attraverso una accurata descrizione del meccanismo della respirazione, 
lasciandoci così il primo esempio di osservazione fisiologica del mondo greco. 
La legge generale cui l’aria risultava sottoposta venne concepita come legge di 
rarefazione e condensazione: alla rarefazione sarebbe equivalente il riscaldamento, 
alla condensazione il raffreddamento. Attraverso questi due eterni processi si ge- 
nererebbero tutti gli esseri particolari: il primo darebbe luogo al fuoco, il secondo 
alle nubi, poi all’acqua, alla terra, alle pietre. La terra costituirebbe una specie 
di tavola rotonda sostenuta dall’aria. Le particolari teorie astronomiche di Anas- 
simene sono più rozze di quelle di Anassimandro. Grazie allo schema rarefazio- 
ne/condensazione (w4rosis/pjknosis), Anassimene poteva invece spiegare abba- 
stanza bene i fenomeni meteorologici, quali i venti, le piogge, l’evaporazione del- 
le acque e così via. La sua originalità consiste soprattutto nell’aver forgiato questo 
semplice strumento di spiegazione fisica, quantitativa, dei fenomeni naturali, non 
legato ad implicazioni ilozoiche, al quale la scienza naturale ionica sarebbe ri- 
masta fedele ancora in pieno v secolo. Di esso fecero uso per esempio Anassa- 
gora e lo stesso Ippocrate per spiegare numerosi fenomeni fisici e biologici. E 
ad Anassimene si richiamò direttamente Diogene di Apollonia (fiorito fra il 
‘440 € il 430) nel suo tentativo di mediare la filosofia di Anassagora con la tradi- 
zione naturalistica ionica da un lato e con la nascente medicina scientifica dal- 
l’altro. Il versante biologico del pensiero del milesio parve particolarmente atto 
a questo esperimento: l’aria diventava, da principio vitale, principio di intelli- 
genza e di conoscenza, come mediazione tra uomo e cosmo da un lato e come 
veicolo dal mondo esterno al cervello dall’altro. 

Malgrado il carattere arcaico delle varie concezioni testé esposte, è evidente 
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Gli inizi della filosofia greca. La scuola ionica 


il loro interesse. Esse costituiscono i primi passi della ragione umana; passi an- 
cora incerti, ma tali comunque da far nascere nell’uomo una indiscutibile fiducia 
nelle proprie capacità conoscitive. Volendo forzare il senso delle parole, potrem- 
mo anche scorgervi i lontani germi di alcune teorie scientifiche moderne. Ciò 
tuttavia non accrescerebbe la loro importanza. Questa non consiste nel particolare 
contenuto delle singole teorie, ma nel loro carattere di fenzazivi rivolti a raggiun- 
gere con le sole forze della ragione un principio esplicativo unitario di tutti gli esseri: ten- 
tativi destinati a produrre i loro frutti più fecondi soltanto nel secolo successi- 
vo, quando si diverrà consapevoli di questo carattere razionale, correlato alla realtà 
da spiegare ma separato da essa, e nel contempo ci si libererà dalla pericolosa 
illusione che la « ragione » delle cose sia immediatamente osservabile nelle cose 
stesse e nei loro ritmi, e che la verità sia direttamente attingibile entro la spon- 
tanea relazione dell’uomo con il mondo che lo attornia. 


39 


www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO TERZO 


Il pitagorismo pre-parmenideo 


I .- LA FIGURA STORICA DI PITAGORA 


La scuola pitagorica rappresenta un movimento di pensiero di livello scien- 
tifico molto superiore a quello della scuola ionica. 

Per la verità non tutti gli studiosi sono d’accordo su ciò. T'aluni sostengono 
infatti che Pitagora (il quale non lasciò nulla di scritto) sia stato il fondatore 
più di una setta religiosa analoga all’orfismo, che non di un vero e proprio movi- 
mento di pensiero scientifico-filosofico. Essi affermano che soltanto mezzo se- 
colo dopo la morte del fondatore la setta pitagorica cominciò ad interessarsi 
di scienza e di filosofia. Oggi però si ritiene dai più che l’interpretazione ora ac- 
cennata sia eccessivamente critica, e si preferisce ritornare all’interpretazione 
tradizionale, che attribuiva proprio a Pitagora la maggior parte delle concezioni 
note sotto il nome di « pitagoriche ». La ricchezza del sapere di Pitagora ci è 
del resto attestata da Eraclito, che polemicamente lo definiva po/ymazhés, « eru- 
dito ». Anche noi dunque ci atterremo alla tradizione, pur riservandoci di trat- 
tare nuovamente nel capitolo v la reazione pitagorica all’eleatismo, rappresen- 
tata nel v secolo da Filolao. 

Nato a Samo verso il 575, Pitagora abbandonò circa a quarant’anni la pro- 
pria patria per trasferirsi nella Magna Grecia, e precisamente a Crotone in Ca- 
labria (dove era fiorita un’importante scuola di medicina, per la quale rinviamo 
al capitolo vir). Qui fondò una scuola che ebbe un notevole peso nella vita poli- 
tica della città, essendo legata al partito aristocratico. Era organizzata sulla base 
di regolamenti molto rigorosi, che, tra l’altro, esigevano dagli scolari un lungo 
periodo di tirocinio prima di essere ammessi ai segreti più profondi della setta. 
Su questa base si creò assai presto la divisione fra « acusmatici », ascoltatori, e 
«matematici », partecipi degli insegnamenti più profondi, che in seguito si accu- 
sarono a vicenda di non essere i veri depositari delle dottrine del maestro. L’in- 
segnamento di Pitagora era circondato da grande rispetto, e si riponeva in lui 
una fiducia illimitata, tanto che a Pitagora per la prima volta si riferì il celebre 
autòs efa (ipse dixit). Fatto notevole è infine che nella scuola pitagorica fossero 
ammesse anche le donne. 
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Verso la fine del vi secolo, una sommossa provocata dal partito democra- 
tico cacciò i pitagorici da Crotone. Pare che Pitagora sia riuscito a fuggire a 
Metaponto, ove poco dopo morì. Sul grande pensatore sorsero presto numerose 
leggende, alcune delle quali erano già note ad Aristotele. Queste accentuarono 
il carattere religioso della sua figura, facendone poco meno che un semidio, e 
furono particolarmente care a quel movimento neopitagorico misticheggiante 
che fiorì nel tardo periodo alessandrino e che, attraverso le opere di Numenio e 
di Giamblico, confluì nel neoplatonismo. 

La realtà accertata dagli storici è che, dopo l’espulsione da Crotone, si ot- 
ganizzarono varie comunità pitagoriche nel mondo ellenico e soprattutto nella 
Magna Grecia. Esse ebbero lunga vita e diedero notevoli sviluppi all’opera del 
maestro. Le due più celebri furono: la scuola di Filolao (vissuto nella seconda 
metà del v secolo) che dalla Magna Grecia si trasferì a Tebe, e quella di Archita 
(inizio del rv secolo) che fiorì a Taranto, dominando anche politicamente la 
città. 

Di Filolao ci sono pervenuti vari frammenti, che dopo lunghe discussioni 
vengono oggi ritenuti generalmente autentici, e che costituiscono la base prin- 
cipale per ricostruire la dottrina di Pitagora; su di lui, come già abbiamo accen- 
nato, si tornerà con più ampiezza nel capitolo v. Archita, uomo di straordinaria va- 
stità e modernità di interessi, fu legato da amicizia personale con Platone, che lo 
ricorda affettuosamente nella vz7 Epistola, ed esercitò per suo tramite una grande 
influenza sull’Accademia. Di Archita parleremo più diffusamente nel capitolo x. 

Né l’influsso del pitagorismo si limitò alla filosofia ed alla scienza, ma si 
risentì fortemente in tutte le manifestazioni dello spirito greco. All’acustica pi- 
tagorica si possono far risalire molte delle teorie musicali greche tramandateci 
dagli E/ementi armonici del peripatetico Aristosseno (1 secolo a.C.), ed al pitago- 
rismo esplicitamente si richiamò lo scultore Policleto, contemporaneo ed amico 
di Fidia, che nel Curone sviluppò una teoria artistica basata sulla concezione 
della bellezza del corpo come giusta proporzione delle parti. Legato al pitagorismo 
fu pure Ione di Chio, poeta tragico e filosofo del v secolo. 


II - I NUMERI PRINCIPIO DELLA REALTÀ 


Questa dottrina si imperniava su di un pensiero fondamentale: i numeri sono 
il principio di tutte le cose. « Tutte le cose che si conoscono hanno numero; 
senza questo nulla sarebbe possibile pensare, né conoscere. » 

Dovremo ora cercare, innanzi tutto, di comprendere il significato filosofico 
di questo pensiero; poi di svilupparne le conseguenze matematiche e fisiche. 
Alla fine del capitolo accenneremo al valore intrinseco della teoria, e al significa- 
to della crisi scientifica formatasi nella scuola prima ancora della cacciata di Pita- 
gora da Crotone. 
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Pitagora prese forse le mosse dalle ricerche ioniche sul principio e in parti- 
colare dalla teoria dell’apeiron di Anassimandro. Una più acuta sensibilità ai pro- 
blemi etico-religiosi (quali l’opposizione del bene e del male nel mondo, la 
vicenda della colpa e del riscatto), stimolata probabilmente dall’incontro nella 
Magna Grecia con i culti misterici, e d’altro canto una maggiore attenzione 
per le leggi formali e modali della realtà, cui diedero impulso le sue prime ri- 
cerche acustiche, dovettero però fargli apparire inadeguato il principio unico 
dei naturalisti ionici. 

Per rendere conto di questi più complessi problemi, Pitagora sdoppiò il 
principio in due opposti: da una parte il principio del limitato, del finito, dell’uni- 
tario, che rappresentava l’ordine, il cosmo, il bene; dall’altra il principio dell’il- 
limitato, dell’infinito, che raffigurava il disordine, il caos, il male. La grande in- 
tuizione di Pitagora consistette nel vedere nei numeri e nei loro rapporti la chiave 
e la struttura ultima di questo assetto dualistico della realtà. 

Col termine « numeri » i pitagorici intendevano soltanto i numeri interi, 
concepiti come le collezioni di più unità. Non fecero particolari indagini sulla 
natura di queste unità, limitandosi a rappresentarle con punti, circondati cia- 
scuno da uno spazio vuoto. Proprio questa rappresentazione spaziale facilitò 
il passaggio, caratteristicamente arcaico, dalla concezione del numero come 
« chiave » e rapporto alla sua concezione come costituente fisico elementare 
delle cose. 

Il problema essenziale diventava allora, per i pitagorici, quello di cogliere il 
modo con cui dalla collezione di più unità si generano tutti gli esseri. Le leggi 
della formazione dei numeri venivano considerate come leggi della formazione 
delle cose, e.si riteneva di poter trovare in esse la vera ragione esplicativa del 
mondo fisico e morale. 

La più importante di tali leggi era costituita — secondo i pitagorici — dal- 
l’opposta struttura dei numeri dispari e di quelli pari. L’antitesi dispari-pari ve- 
niva così assunta a principio di una serie di altre nove opposizioni, che spezzano 
il mondo in due: limitato-illimitato (opposizione che era stata, come s'è visto, il 
problema iniziale del pitagorismo, ma poteva ora venir spiegata sulla base del- 
l’antitesi precedente); uno-molti; destra-sinistra; maschio-femmina; luce-tenebre; 
buono-cattivo; immobile-mobile; retto-curvo; quadrato-rettangolo. 

Alcune di queste nove opposizioni avevano palesemente un carattere fisico 
(quella per esempio di luce e tenebre; da essa scaturiva la raffigurazione del cosmo 
come costituito da un fuoco centrale, immerso in un’estensione illimitata di 
nebbia); altre invece un preciso carattere morale. Questa presenza di significati 
multipli finiva con l’infondere ai numeri in generale, e a certuni di essi in patti- 
colare, un vero e proprio valore magico-simbolico. Così il numero 5 veniva 
assunto a rappresentare il matrimonio, essendo la somma del primo numero dispa- 
ri, il 3, con il primo numero pari, il 2 (l’1 veniva considerato come « parìmpari » 


42 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pitagorismo pre-parmenideo 


servendo a generare sia i numeri pari che i dispari); il 4 e il 9 venivano presi 
come simboli della giustizia; il 7 dell’oppottunità; e così via. Di derivazione 
pitagorica è un trattato di medicina intitolato Sal nazzero sette (Perì hebdomadon), 
che cerca appunto nei rapporti settenari la spiegazione della struttura dell’orga- 
nismo e delle sue affezioni. Qualcuna di queste concezioni è pervenuta fino a noi, 
onde si attribuisce per esempio al 7 un significato speciale etico e fisico (nella 
tradizione cristiana sette sono i vizi capitali, sette le opere di misericordia, in 
varie malattie si ha la « settima », ecc.). 

La purificazione religiosa, che formava — almeno in un primo tempo — 
il fine principale dell’insegnamento pitagorico, era cercata essa pure attraverso 
la contemplazione dei numeri. Questa veniva pertanto a possedere un doppio 
aspetto: scientifico e mistico. La peculiare nobiltà dell’ascesi pitagorica consisteva 
appunto nel fatto che a ogni sua tappa doveva corrispondere la conquista di un 
più alto gradino del sapere. Il carattere mistico delle ricerche matematiche co- 
stituì per molto tempo un notevole impulso al loro sviluppo, e insieme un im- 
pedimento al loro caratterizzarsi come ricerche puramente scientifiche. 


III - L’ARITMO-GEOMETRIA 


In particolare, la concezione ora spiegata spinse i pitagorici a studiare la 
geometria per via aritmetica. Ne sorse una disciplina che, per il suo doppio ca- 
rattere, fu chiamata « aritmo-geometria ». 

Essa era fondata sulla convinzione che da un lato. fosse possibile ricavare 
le principali caratteristiche delle figure a partire dal numero dei punti (supposto, 
in ogni caso, finito) che le compongono, e dall’altro fosse possibile — viceversa — 
ricorrere alla forma delle figure per illustrare le più recondite proprietà dei nu- 
meri. Di qui la distinzione dei numeri in vari tipi; per esempio: 





o o è. o 
e © 
° ° ° 
e o so 
e e © o ° ® ° 
triangolari poligònali quadrati cubici 


Al numero triangolare 10 veniva attribuita un’importanza speciale, come 
somma dei primi quattro numeri naturali. 
I dispari venivano chiamati « gnomoni », pet la possibilità di rappresentarli in 
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forma di gnomone (cioè squadra). Questa rappresentazione permise di scoprire 
che ogni numero dispari è la differenza di due quadrati; per esempio: 





e 
o 
o! o o. o. 
vedasi 
Varie testimonianze — tra cui quella di Proclo — ci dicono che Pitagora 


fu il primo a comprendere la validità generale del teorema che ancor oggi porta 
il suo nome, e che, per taluni casi particolari (per esempio quando i cateti val- 
gono 3 e 4, € l’ipotenusa 5), era noto già prima di lui. Non sappiamo però quale 
ragionamento servisse a Pitagora per provare l’impottante teorema. Certamente 
la dimostrazione riferita negli E/ezenti di Euclide non fu ideata dal filosofo di 
Crotone. 


IV - L’ACUSTICA E L'ASTRONOMIA PITAGORICHE 


La dottrina che «i numeri sono il principio di tutte le cose » trovò pure 
conferma negli studi di acustica. Stando alla più antica tradizione dobbiamo 
infatti ammettere che Pitagora riuscì a scoprire i principali intervalli musicali. 
Sarebbe giunto a questa notevolissima scoperta dallo studio sperimentale delle 
corde sonore, e dalla constatazione che nei principali accordi il rapporto fra le 
loro lunghezze è espresso da numeri interi molto semplici. 

L’acustica venne in tal modo a costituire una specie di « aritmetica applicata », 
come l’astronomia costituiva una « geometria applicata». Il quadro delle ricerche 
scientifiche risultò pertanto suddiviso in quattro rami fondamentali: aritmetica, 
musica, geometria, astronomia.! 

L’astronomia pitagorica — come abbiamo accennato nel paragrafo 1 — 
partiva dall’ammissione di un fuoco centrale immerso in una sconfinata nebbia 
di tenebre. Intorno a tale fuoco si pensava ruotassero dieci corpi (notiamo 
l’intervento del numero 10): la Terra, l’Antiterra (invisibile), la Luna, il Sole, 
i cinque pianeti allora conosciuti, e il cielo delle stelle fisse. I movimenti ciclici 
di questi corpi produrrebbero — secondo Pitagora — una meravigliosa armonia, 
che noi però non riusciamo a percepire a causa della sua continuità. La loro 
ciclicità sarebbe la causa del ritorno periodico di tutte le cose. Nei secoli 


I Questa ripartizione costituisce il lontano antecedente del celebre « quadrivio », che starà alla 
base dell’istruzione nelle scuole del medioevo. 
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successivi l’astronomia pitagorica portò a concezioni di grande interesse scien- 
tifico; degna di particolare menzione l’ipotesi eliocentrica, ideata per la prima 
volta da Aristarco di Samo nel I secolo a.C. 

Ricordiamo infine la teoria secondo cui tutto il cosmo sarebbe sorto dal 
fuoco centrale e ritornato in esso per poi nascere un’altra volta. Con riferimento 
ad essa, i pitagorici chiamavano « anno cosmico » l’intervallo di tempo impiegato 
dal cosmo per nascere e ritornare nel fuoco. 


V . LA CONCEZIONE DELL'ANIMA 


La teoria pitagorica dell’anima, malgrado la sua ambiguità, ebbe notevoli 
riflessi sui filosofi posteriori. 

Da un lato alcune testimonianze ci dicono che l’anima veniva concepita 
dai pitagorici come « armonia » del corpo, nel preciso senso in cui si parla di ar- 
monia dei suoni emessi da uno strumento musicale. Secondo questa interpreta- 
zione, l’anima doveva venire necessariamente pensata come mortale, poiché 
— spezzato lo strumento — anche l’armonia viene a cessare. 

D'altro lato sappiamo però che uno dei cardini della filosofia pitagorica 
era costituito dalla trasmigrazione delle anime (metempsicosi), e questa suppone 
ovviamente che l’anima non muoia con il corpo che la ospita. Un frammento 
del medico Alemeone (che visse a Crotone alla fine del vi secolo, e fu legato 
ai circoli pitagorici) afferma che l’« anima è immortale per la sua somiglianza 
con le cose immortali... la luna, il sole, gli astri ».! 

Come risolvere l’apparente contraddizione? Probabilmente bisogna ritenere 
che i pitagorici ammettessero due specie di anime: una costituita dal tempera- 
mento psichico, legato indissolubilmente al corpo e destinato a morire con esso; 
l’altra da un principio immortale o « anima-dèmone ». In ogni vita si avrebbe 
una stretta rispondenza tra le due anime; questa rispondenza verrebbe però a 
cessare coll’uscita dell’anima-dèmone dal corpo. Tale uscita sarebbe da lei de- 
siderata per raggiungere la purezza di una vita interamente spirituale. A tali 
dottrine si ispirava il « modo di vita pitagorico », altamente lodato da Platone 
pet la sua unione di teoresi e di ascesi; la metempsicosi in particolare determi- 
nava il più famoso dei divieti rituali pitagorici, quello di mangiare la carne di 
certi animali, nei quali potrebbe essersi incarnata un’anima. 

Anche dio veniva concepito dai pitagorici come anima; e precisamente 
come « anima del mondo » che circola continuamente in esso e perciò è presente 
in ogni luogo. Il tapporto dio-mondo restò tuttavia molto incerto nella filosofia 
Pitagorica, sicché non possiamo cercare in essa un vero e proprio sistema teolo- 
gico. 

1 Ad Alcmeone si deve la notevolissima sco- di Alcmeone, che costituì l’aspetto più significa- 


petta che il centro della vita organica e mentale tivo della sua personalità, sarà detto più ampia- 
va localizzato nel cervello. Del pensiero scientifico mente nel capitolo vI. 
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VI - LA DISCONTINUITÀ 


Quanto abbiamo finora riferito basta per farci comprendere la complessità 
dell’insegnamento pitagorico. Se in taluni punti esso può apparitci ingenuo, 
in altri casi contraddittorio, ciò non deve farci sottovalutare l’importanza dei 
temi ivi abbozzati, che ricompariranno ampliati e sviluppati nei più diversi 
indirizzi filosofici e scientifici. 

Notiamo, per esempio, che l’idea di cercare nei numeri, cioè nella matematica, 
la spiegazione di tutti i fenomeni, ricomparirà potenziata nell'epoca moderna e 
formerà per molto tempo la « spina dorsale » di tutta la ricerca scientifica. Vi 
è chi sostiene, esagerando forse le cose, che le più celebri teorie della fisica-ma- 
tematica moderna (per esempio la teoria della relatività generale di Einstein) 
non costituirebbero altro che il proseguimento del programma pitagorico. 

Ma, a parte ciò, noi troviamo nella matematica di Pitagora un carattere 
speciale che la differenzia notevolmente da molte altre concezioni posteriori, 
pur esse accentratesi sulla ricerca matematica. Il carattere cui voglio riferirmi, 
suol venire indicato col termine « discontinuità ». Si dice che la scienza di Pi- 
tagota è una matematica del discontinuo, perché essa si fonda esclusivamente 
sui numeri interi e su ciò che può venire espresso coni numeri interi (per esem- 
pio sulle frazioni ordinarie, e non, invece, sui numeri irrazionali). Secondo essa, 
l’accrescimento di una grandezza procede per « salti discontinui », essendo im- 
possibile aggiungere qualcosa che sia minore dell’unità. 

Taluno giunge a riconoscere nelle teorie quantistiche moderne una soprav- 
vivenza dell’antica eredità pitagorica sotto forma di concezione discontinua 
dell’energia. 


VII :-: LA SCOPERTA DELLE GRANDEZZE INCOMMENSURABILI: 
CRISI DEL PITAGORISMO 


Lasciando da parte le reminiscenze pitagoriche presenti nella fisica moderna, 
va detto però ben chiaramente che l’aritmo-geometria di Pitagora non ebbe 
vita lunga nella scienza greca. La sua fine fu provocata, per l’appunto, dalla crisi 
di quell’idea di discontinuità che costituiva — come s’è detto — uno dei suoi 
cardini fondamentali. 

La grande crisi fu causata dalla scoperta che le figure geometriche sono co- 
stituite non da un numero finito, ma da una infinità di punti. (Le teorie moderne, 
che tornano ad un’idea rinnovata di discontinuità, sosterranno implicitamente 
che la geometria classica — proprio perché parla di una infinità di punti — non 
trova esatta applicazione nella realtà.) 

Il primo « fatto geometrico » che costrinse i pitagorici a riconoscere che le 
figure sono costituite da infiniti punti, è proprio connesso a quel medesimo 
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teorema che porta il nome di Pitagora. Ed infatti, applicando detto teorema 
ad uno dei due triangoli isosceli in cui è diviso un quadrato, si dimostra facil- 
mente che il lato e la diagonale di tale quadrato non possono avere alcun sot- 
tomultiplo comune, cioè sono incommensurabili. Orbene proviamo a supporre 
che un segmento sia generato dall’accostamento di una serie finita di punti (pic- 
coli ma non nulli, e tutti eguali fra loro, come allora si immaginava): ne se- 
guirebbe che uno qualunque di questi punti risulterebbe contenuto un numero 
intero, e finito, di volte (per esempio # volte) nel lato e un altro numero in- 
tero, e finito, di volte (per esempio 7 volte) nella diagonale. Lato e diagonale avreb- 
bero dunque un sottomultiplo comune, e non sarebbero — come si era dimo- 
strato — incommensurabili. La loro incommensurabilità esige pertanto che es- 
si siano costituiti da una infinità di punti. 

La leggenda racconta che il fatto scandaloso, ora riferito, fu gelosamente 
custodito per vari anni tra i segreti più pericolosi della setta. Esso fu rivelato 
fuori della scuola pitagorica da Ippaso di Metaponto, una delle figure più notevoli 
dell’antico pitagorismo. Postosi a capo degli acusmatici per la moderna irre- 
quietezza del suo ingegno che mal tollerava il dogmatismo della setta, egli sarebbe 
stato vicino ad Eraclito per l’idea che il fuoco è il principio di tutte le cose, e si 
sarebbe schierato dalla parte dei democratici nei moti che condussero alla cacciata 
dei pitagorici da Crotone. Per avere rivelato la natura delle grandezze incommen- 
surabili, Ippaso sarebbe stato cacciato ignominiosamente dalla scuola, ed a lui 
anzi i pitagorici avrebbero eretto una tomba come ad un motto. Secondo la tra- 
dizione su di lui sarebbe caduta anche l’ira di Giove, il quale lo fece perire in un 
naufragio; la sua triste morte non impedì tuttavia che lo scandalo si diffondesse 
rapidamente tra i cultori di matematica e finisse per scuotere dalle fondamenta 
l’intera concezione pitagorica. 

Questa crisi verrà resa ancor più acuta — come vedremo — dalla scoperta 
delle antinomie di Zenone sul movimento e sulla divisibilità. Per uscire da essa, 
i maggiori scienziati greci non troveranno altra via se non quella di scindere 
completamente la geometria dall’aritmetica, interpretando la prima come studio 
del continuo e la seconda come studio del discontinuo. 

Il rapporto tra continuo e discontinuo resterà, per tutta la storia del pensiero 
umano, un problema molto difficile e molto dibattuto; verrà, anzi, considerato 
come uno dei più astrusi « labirinti » della ragione. L’averne intuito l’esistenza 
€ la difficoltà va dunque considerato come un merito, e molto notevole, dello 
Spitito greco. 

Il primo passo della ragione umana si compie, in ogni ricerca, col porre a 
nudo le difficoltà ivi esistenti, per gravi che esse siano, non col nasconderle. 
Solo chi le conosce, non chi le ignora, può sentirsi spinto a cercare i mezzi 
indispensabili per risolverle o, comunque, dominarle; e questa ricerca è la molla 
Più decisiva del progresso scientifico. 
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I. L'EREDITÀ DEGLI IONICI E DEI PITAGORICI 
E LA CRITICA DI SENOFANE 


Ai due estremi geografici del mondo greco, quello orientale e quello occi- 
dentale, la riflessione ionica e quella pitagorica erano dunque venute, lungo tutto 
l’arco del vi secolo, sollevando e dibattendo i grandi temi della struttura della 
realtà, dell’interpretazione che di essa la conoscenza umana poteva dare, sia sul 
piano scientifico sia su quello religioso, del rapporto fra l’uomo, il mondo e la 
divinità. Comuni alle due posizioni erano l’arcaico approccio a tutti questi temi 
nella loro indistinta globalità, il tentativo di dare ad essi risposte onnicompren- 
sive, l’aspirazione alla scoperta di una «chiave » razionalmente sostenibile e 
insieme tale da concedere alla sapienza umana il diretto approccio a tutta la realtà, 
fisica, etica o divina che fosse. 

Al tempo stesso pitagorici e ionici divergevano sempre più marcatamente 
negli esiti assunti da questi loro tentativi: i primi, attraverso l’interpretazione 
«numerica » della realtà e la sua elaborazione aritmo-geometrica, tendevano a 
creare schemi logico-razionali di interpretazione, pur nell’ambiguità inerente al 
misticismo e realismo del numero; i secondi si orientavano verso uno spic- 
cato naturalismo, che faceva sempre più larga parte ai dati dell’osservazione e alle 
leggi fisiche che li connettevano, e credeva di poter rinunciare, data la loro appa- 
rente autosufficienza, a più consapevoli interventi della ragione e delle sue proprie 
leggi. 

Entrambi questi punti di vista contenevano in sé un profondo nucleo di 
verità; entrambi richiedevano però — perché il pensiero filosofico e scientifico 
potesse compiere senza incertezze un più risoluto passo avanti — di essere chia- 
riti nei loro presupposti fondamentali, di essere radicalizzati e nettamente con- 
trapposti, spogliandosi così delle proprie ambiguità. A questo compito di radi- 
calizzazione e di chiarimento dei problemi di fondo assolsero, tra la fine del vi 
e l’inizio del v secolo, le grandi speculazioni sull’essere e sul divenire, condotte 
rispettivamente dalla scuola eleatica e da Eraclito. Ad entrambe tuttavia introdusse 
la singolare figura di Senofane di Colofone, che era stato personalmente in con- 
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tatto sia con gli ionici sia con il pitagorismo, e che rispetto agli uni e all’altro 
condusse una preziosa opera critica, volta a mettere in luce il fondamentale pro- 
blema dei limiti e del valore della conoscenza umana. 

Una tradizione assai antica ci ha presentato Senofane, vissuto tra il 570 e 
il 475 ca., come il fondatore o precursore della scuola eleatica. Dalla propria 
patria egli si sarebbe dovuto trasferire, per motivi politici, nella Magna Grecia, 
dove secondo la tradizione avrebbe dato inizio, ad Elea, alla scuola divenuta poi 
tanto celebre. La critica moderna tende però a porre in dubbio questo rapporto 
di derivazione degli eleati da Senofane, pur senza negare che egli abbia potuto 
costituire un anello di collegamento tra le speculazioni ioniche e quelle degli 
italici. 

L’aspetto più clamoroso dell’attitudine critica di Senofane nei confronti della 
tradizione consiste nella sua spietata condanna delle superstizioni religiose e della 
raffigurazione antropomorfica degli dei. « Gli etiopi dicono che i loro dei sono 
camusi e neri, i traci che sono cetulei di occhi e rossi di capelli » e « Omero ed 
Esiodo hanno attribuito agli dei tutto quanto presso gli uomini è oggetto di 
onta e di biasimo: rubare, fare adulterio e ingannarsi reciprocamente. » 

È anche notevole come in qualche frammento la polemica di Senofane prenda 
di mira tutta la concezione aristocratica del valore, eroico ed agonistico: « La 
città copre d’onori e di doni il vincitore delle gare, eppure non è degno quanto 
me; ché è pur migliore della forza degli uomini e dei cavalli la nostra sapienza! 
È ingiusto anteporre la forza corporale alla saggezza. » 

Gli interessi di Senofane non si limitavano tuttavia alla critica teologica e 
morale. Sul filone della tradizione ionica, egli compì interessanti osservazioni na- 
turalistiche: così dalla scoperta di impronte fossili di animali marini sulle monta- 
gne egli dedusse — a conforto della dottrina di Anassimandro — che la terra era 
stata un tempo ricoperta dal mare; soprattutto singolare è che egli diede un 
elenco completo di tali ritrovamenti fossili (a Siracusa, Malta e Paro) dimostrando 
un notevole scrupolo scientifico. I due aspetti del suo pensiero confluivano in 
quell’importante riflessione sui limiti e la struttura della conoscenza umana, cui 
abbiamo or ora accennato: « Gli dei non hanno rivelato tutta la realtà agli uomini 
fin dagli inizi; ma, indagando, col tempo essi scoprono il meglio. » Ciò contribuiva 
a porre in modo più chiaro il problema del rapporto fra verità della conoscenza e 
realtà delle cose, reso ancora più acuto dalla consapevolezza della relatività delle 
Opinioni umane quale era emersa dalla critica religiosa sopra riferita. 


II - INIZIO DELL’ELEATISMO: PARMENIDE 


Oggi si riconosce quale autentico fondatore della scuola eleatica il grande 
Parmenide, nato ad Elea verso il 515 e fiorito nella prima metà del v secolo. 
Egli scrisse un poema allegorico Sw//a natura (Perì fjseos), di cui ci sono pervenuti 
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alcuni interessantissimi frammenti che, integrati da varie testimonianze, ci per- 
mettono di ricostruire con sufficiente sicurezza il suo pensiero. 

Data la vicinanza di Elea ai maggiori centri del pitagorismo, è indubitato che 
Parmenide subì, in forma più o meno diretta, l’influenza di questo indirizzo di 
pensiero. Taluni storici, accentuando questo legame, giunsero a presentarcelo 
come un pitagorico, distaccatosi dalla scuola di provenienza per divergenze di 
ordine filosofico. Tale interpretazione ci costringerebbe a vedere in gran parte 
degli argomenti eleatici, come ad esempio nelle aporie di Zenone, un intento 
polemico soprattutto antipitagorico. La gravità di questa conseguenza lascia 
tuttavia perplessi molti autorevoli critici. 

Si ritiene oggi piuttosto che la critica di Parmenide fosse rivolta in generale 
contro tutte le filosofie ioniche ed italiche del molteplice e del divenire, di cui egli 
rilevava acutamente la contraddittorietà: nel tentativo di spiegare razionalmente la 
realtà, e di modellare la ragione sui dati dell’esperienza, tali filosofie dovevano 
ammettere una serie di opposizioni e di alterità di cui però si assumeva la coesi- 
stenza. Ora — osservava Parmenide — se di una qualsiasi cosa si dice o si pensa 
che « è », di ciò che è diverso od opposto ad essa si dovrà dire o pensare che 
«non è »: e com'è possibile riconoscere realtà alcuna a ciò che non è, se non si 
vogliono violare le leggi immutabili del discorso e del pensiero? La grandezza 
della filosofia di Parmenide, quella grandezza che costituì un fecondo punto di 
partenza per il pensiero successivo e anche un difficile problema la cui soluzione 
era tuttavia indispensabile per poter progredire, sta proprio qui: nell’aver cioè 
individuato nella sua radice filosofica l’ambiguità della speculazione ionica ed ita- 
lica, e nell’aver posto in primo piano il problema della verità del linguaggio e del 
pensiero, il problema della « via », cioè del metodo, che linguaggio e pensiero 
dovevano percorrere per giungere alla realtà. Il metodo vero costruisce cono- 
scitivamente la realtà, l’essere, perché elimina gradualmente dal pensiero tutti i 
contrassegni di irrealtà, di non-essere, che vi si erano infiltrati: la molteplicità 
nello spazio, intesa come differenziazione di parti, la molteplicità nel tempo, intesa 
come differenziazione di momenti, il vuoto inteso come assenza di realtà, la 
generazione e la distruzione intese come limiti dell’essere. Partito dal riconosci- 
mento logico e metodologico delle esigenze del pensiero e del discorso, Parme- 
nide giunge al culmine della « via » a dichiarare l’impensabilità, l’inesprimibilità e 
l’inesistenza del non-essere, e la parimenti assoluta esistenza dell’essere, che 
condiziona la possibilità di pensare e di dire il vero. 

All’essere non potrà venir riferito — sempre per l’opposizione or ora ac- 
cennata — alcun attributo, che possa in qualche modo diminuirne la positività, 
assimilandolo al non-essere. Ci si dovrà limitare a dire che esso è uno, invaria- 
bile, immobile, eterno. Qualche critico moderno però (come l’Untersteiner) ha 
ritenuto che Parmenide avesse concepito l’essere come « totalità » e non come 
« unità ». L’erronea interpretazione del suo pensiero sarebbe dovuta alla falsa 
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testimonianza di Teofrasto che attribuisce a Parmenide il sillogismo: « Quello che 
è oltre l’essere non esiste; quello che non esiste è nulla; dunque l’essere è uno. » 
L’attributo dell’unità, con cui polemizzò Aristotele, risalirebbe solo a Melisso. 

Come possiamo conciliare la concezione parmenidea dell’essere col fatto 
incontrovertibile che l’esperienza ci presenta ad ogni piè sospinto degli esseri 
molteplici, variabili, temporanei? Di fronte a questo stato di cose — risponde 
Parmenide — non vi è altro da fare che respingere la nostra spontanea fiducia 
nell’esperienza, riconoscendo che essa costituisce per l’uomo una via di cono- 
scenza fallace e illusoria. 

Al mondo dell’esperienza è appunto dedicata la seconda parte del poema di 
Parmenide. Confutate «le opinioni dei mortali », quali si erano espresse nelle 
precedenti cosmologie naturalistiche basate sul divenire, Parmenide non rinuncia 
tuttavia a costruire una propria spiegazione di questo mondo, di cui aveva di- 
chiarato la radicale inconsistenza di fronte all’assoluto essere. Molto si è discusso 
fra gli studiosi sul significato da attribuire a questo sconcertante aspetto del pen- 
siero parmenideo: fra le più recenti, le due posizioni estreme sono quella del 
Raven, secondo cui l’eleata, impegnato nella polemica contro l’indebita confu- 
sione di razionale e di empirico tipica dei suoi predecessori, avrebbe voluto costrui- 
re una cosmologia a base puramente empirica, da affiancare alla dottrina logico- 
razionale dell’essere in modo da isolare ancor più chiaramente i due momenti; e 
quella dell’Untersteiner, che ritiene che il mondo dell’essere e il mondo del- 
l’esperienza siano unificati nel pensiero di Parmenide dal medesimo metodo ra- 
zionale, in grado di individuare il fondamento di realtà presente anche nel se- 
condo: una realtà, tuttavia, che si differenzia da quella assoluta in quanto immersa 
nel tempo, e che ne costituisce perciò soltanto una «immagine ». 

In ogni caso se ne può concludere che per Parmenide solo la ragione è un 
mezzo di conoscenza veramente efficace; solo essa, rompendo la crosta delle ap- 
parenze, può farci cogliere l’unità profonda del reale. L’opposizione tra razio- 
nalismo ed empirismo, che tanti sviluppi avrà nella storia della filosofia, trova 
proprio qui la sua prima radice. 

L’essere di Parmenide è stato interpretato da taluni in senso idealistico, da 
talaltri in senso materialistico. Entrambe queste interpretazioni svisano, però, il 
pensiero del grande eleata, non tenendo conto che esso antecede, in realtà, ogni 
consapevole distinzione tra idealismo e materialismo. L’affermazione di Parme- 
nide che più si presta ad una interpretazione materialistica è quella che ci presenta 
l’essere come sferico (cioè come una sfera piena); evidentemente Parmenide pensò 
alla sfera, perché la superficie sferica non è limitata da alcun perimetro né inter- 
rotta da alcuno spigolo. Non si può tuttavia negare che la sfericità ora accennata 
vada accolta con la massima cautela; se infatti la interpretassimo alla lettera, ca- 
dremmo in contraddizione con tutto l’insegnamento di Parmenide, perché sa- 
femmo costretti ad ammettere l’esistenza di un non-essere (o vuoto), che è al di 
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là dell’essere sferico, e lo limita. Essa va intesa invece come identità e assolutezza 
dell’essere lungo tutte le direzioni; come è stato recentemente osservato, la sfera 
di Parmenide è più simile allo spazio curvo cinsteiniano che al solido euclideo che 
siamo portati a raffigurarci. L’interpretazione idealistica è d’altra parte esclusa 
perché se il pensiero scopre l’essere, certamente non lo crea; anzi è piuttosto 
l’esistenza dell’essere a rappresentare la possibilità e la condizione del pensiero, 
che in esso culmina e con esso deve identificarsi. 


III - CONCLUSIONE DELL’ELEATISMO: ZENONE, MELISSO 


Parmenide ebbe due grandi discepoli: Zenone e Melisso. Il contributo da essi 
arrecato all’affinamento del pensiero del maestro assicura loro un posto assai 
ragguardevole nella storia della filosofia. Entrambi si adoperarono a difenderne 
le tesi sia pure svolgendo in direzioni opposte la tensione che vi era implicita: 
Zenone cioè approfondendo la problematica del /ogos nella sua crescente autono- 
mia, Melisso invece sviluppando il tema dell’essere nella sua assolutezza sostanziale. 

Zenone di Elea, più giovane di Parmenide di circa venticinque anni, fu un 
ingegno acuto, sottile, vigorosamente polemico. 

Per gli argomenti ideati a difesa dell’unità (intesa come omogeneità e con- 
tinuità non divisibile in parti) ed immobilità dell’essere, e per il suo metodo di 
discussione, Aristotele, che li discusse a lungo nella Fisica, lo considerò il fonda- 
tore della dialettica (dialettica formale, però, non reale). L’originalità del metodo 
zenoniano consisteva nell’assumere a punto di partenza la tesi da confutare e nel 
dedurne rigorosamente tutte le logiche conseguenze, per mostrarne la contraddit- 
torietà e di conseguenza l’assurdità della tesi. 

Oltre che di filosofia, si occupò di politica e contribuì notevolmente al buon 
governo di Elea. Morì con grande fierezza — non si sa l’anno preciso — per aver 
cospirato contro il tiranno della città (Nearco o Diomedonte). Sullà sua fine si 
tramandano vari particolari che ne confermano l’eccezionale coraggio.! 

I celebri argomenti di Zenone a difesa della filosofia di Parmenide mirano a 
provarci che, se la negazione del movimento e della molteplicità può a prima vista 
apparire assurda, l’ammissione di essi conduce tuttavia ad assurdità ancor più 
gravi, nascoste, ma non risolte, dal linguaggio ordinario. Il perno di tali argomenti 
consiste nella dimostrazione che, sia nella nozione di movimento, sia in quella di 
pluralità, si annida il delicato concetto di infinito. 

Immaginiamo che un mobile debba spostarsi da un estremo all’altro di un 


1 Ecco, pet esempio, una versione dei suoi ai presenti, esclamò: “ Mi meraviglio della vostra 


ultimi istanti: « Antistene, nelle Successioni, rac- viltà, se siete servi della tirannide per timore di 
conta che Zenone, dopo aver denunziato (come questo che ora io sopporto. ’’ Da ultimo, mozza- 
cospiratori) gli amici del tiranno, fu da questi in-  tasi coi denti la lingua, gliela sputò addosso, I cit- 
terrogato se c’era qualche altro complice. Egli ri-  tadini allora, incitati da questo esempio abbatte- 


spose: ‘Tu, la rovina della città. ’’ E poi, rivolto — rono il tiranno. » 
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dato segmento: prima di aver percorso tutto il segmento, dovrà averne percorso 
la metà; prima di questa, la metà della metà, e così via all’infinito. In modo ana- 
logo, se il « piè veloce » Achille vuole raggiungere la lentissima tartaruga, che lo 
precede di un tratto s, egli dovrà percorrere: innanzitutto quella distanza s, poi 
il tratto s’ percorso dalla tartaruga mentre Achille percorreva s, poi il tratto s” 
percorso dalla tartaruga mentre Achille percorreva 5’, e così via all’infinito. Nel- 
l’un esempio come nell’altro, il fatto — in apparenza semplicissimo — del mo- 
vimento, si frantuma dunque in infiniti moti, sia pure sempre più piccoli ma non 
mai nulli. Proprio questa loro infinità è causa di profonde difficoltà concettuali, 
che non possono non rendere perplesso qualsiasi uomo disposto al ragionamento. 

Quanto all’argomentazione di Zenone contro la molteplicità, essa si svolgeva 
così: supponiamo che esistano due entità A e B distinte; per il fatto di essere 
distinte, queste due entità devono risultare separate da uno spazio intermedio C. 
Ma Cè distinto tanto da A quanto da B, e quindi esisteranno altri due elementi D 
ed E che separano rispettivamente C da A e da B, ecc. Poiché ciò può venir ri- 
petuto all’infinito, se ne conclude che l'ammissione di due entità distinte conduce 
di necessità all'ammissione di infinite entità. 

Al fine di porre luce sulle difficoltà logiche di quest’ammissione, Zenone 
passava poi a dimostrare come, partendo da essa, si debba giungere a negare l’esi- 
stenza di qualsiasi lunghezza finita. Ed infatti — così ragionava — se gli elementi 
che costituiscono un segmento AB sono infiniti, o essi sono nulli, o non sono 
nulli; nel primo caso la lunghezza del segmento non può essere che nulla (perché 
la somma di infiniti zeri è zero); nél secondo non può che essere infinita (pet- 
ché a suo parere la somma di infinite quantità diverse da zero sarebbe infinita). 

È ingiusto considerare questi ragionamenti zenoniani (e gli altri che, per 
brevità, siamo costretti a tralasciare) quali semplici sofismi o pseudoragionamenti. 
In realtà, essi attirano efficacemente la nostra attenzione su talune gravissime dif- 
ficoltà dei due concetti di movimento e di lunghezza, dovute all’inevitabile in- 
troduzione dell’infinito, sia allorché si scompone un intervallo di tempo (o il 
moto attuantesi in questo tempo), sia allorché si scompone un segmento. 

Questi argomenti — che venivano ad aggiungersi alle difficoltà già ricordate 
nell’ultimo paragrafo del capitolo 111, connesse alla scoperta delle grandezze in- 
commensurabili — suscitarono presso i greci una tale diffidenza nei confronti 
dell’infinito, da persuaderli a compiere qualunque sforzo pur di escludere tale 
concetto — per lo meno nella forma di « infinito attuale » 1 — da ogni seria costru- 


. 1 Si dice che una grandezza variabile costi- crescere ad arbitrio. Si parla invece di « infinito 
tuisce un «infinito potenziale » quando, pur as- attuale » quando ci si riferisce ad un ben determi- 
sumendo sempre valori finiti, essa può crescere al mato insieme, effettivamente costituito di un nume- 
dilà di Ogni limite; se per esempio immaginiamo di ro illimitato di elementi; se per esempio immagi- 


suddividere un dato segmento con successivi di- niamo di avere scomposto un segmento in tutti 
mezzamenti, il risultato ottenuto sarà un infinito i suoi punti, ci troveremo di fronte a un infinito 
Potenziale perché il numero delle parti a cui per- attuale perché non esiste alcun numero finito che 


Veniamo, pur essendo in ogni caso finito, può riesca a misurare la totalità di questi punti. 
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zione scientifica. Oggi noi abbiamo imparato, con l’analisi infinitesimale e con la 
teoria degli insiemi, a trattare con disinvoltura l’infinito matematico (sia l’infi- 
nito potenziale sia quello attuale); proprio perciò tuttavia ci rendiamo conto che 
le difficoltà incontrate dai greci erano effettive, non artificiose, e possiamo affer- 
mare con piena consapevolezza che non erano certo dovute a volgari errori di 
logica, non erano dei « sofismi » nel senso usuale del termine. 

Dal punto di vista dell’eleatismo, il metodo scelto da Zenone per difendere le 
posizioni di Parmenide poneva tuttavia la premessa di una loro crisi e di un loro 
superamento. Lo spregiudicato uso logico-matematico che egli faceva del /ogos 
non si muoveva più sulla via di una identificazione del /ogos stesso all’essere, del 
riconoscimento di una realtà scoperta dal pensiero ma in cui il pensiero doveva 
confondersi; Zenone poneva piuttosto le premesse per uno svincolamento del 
discorso logico-matematico dalla realtà, e lavorava quindi oggettivamente alla 
rottura di quella unità discorso-pensiero-essere che caratterizzava la « vera via » 
proposta dal grande maestro di Elea. 

La figura di Melisso è assai diversa da quella di Zenone. Nato a Samo quasi 
contemporaneamente a Zenone, egli trascorse tutta la vita nella propria isola, ove 
ricoprì importanti cariche politico-militari. Basti ricordare che fu capo della 
flotta con cui Samo sconfisse gli ateniesi nel 440. La sua permanenza a Samo co- 
stituì, in certo modo, il ponte ideale attraverso cui l’insegnamento eleatico per- 
venne dalla Magna Grecia nell’ Asia Minore. 

La lunga lotta fra Mileto e Samo può del resto contribuire a spiegare l’abban- 
dono melisseo della tradizione ionica; una tradizione, tuttavia, che continuò ad 
operare indirettamente nel suo pensiero condizionando in senso realistico la sua 
riforma dell’eleatismo, in contrapposizione all’indirizzo prevalentemente logico 
che quest’ultimo aveva assunto in Zenone. Più che alla difesa delle teorie del 
maestro, Melisso si dedicò infatti al loro sviluppo e alla loro integrazione. Ab- 
bandonatane l’iniziale carica logico-verbale e metodica, Melisso si propose una 
più coerente deduzione dei caratteri sostanziali e ontologici dell’essere. Egli fu 
il primo ad insistere sul suo carattere di unità, che rappresentava più adeguata- 
mente in senso spaziale e temporale la « totalità » dell’essere parmenideo, e so- 
prattutto sulla sua infinità. Melisso afferma in proposito che non è possibile 
interpretarlo come sferico (per le difficoltà accennate alla fine del paragrafo 11) 
bensì lo si deve concepire come infinito o illimitato sia nello spazio sia nel 
tempo. Per analoghe ragioni egli negò che si potesse ammettere, nell’uno, una 
qualsiasi sofferenza o dolore o altra passione, perché ciò provocherebbe in lui 
una specie di perturbazione e quindi ne diminuirebbe l’unità e immobilità. 

Quest'ultimo argomento sembra mostrare come Melisso, sulla traccia della 
teologia di Senofane e della tradizione ionica, dovette interpretare l’unico essere 
come dotato di vita: una vita, probabilmente, identica al pensiero, secondo l’equa- 
zione parmenidea che abbiamo già esposto. Secondo la tradizione, Melisso avrebbe 
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anche definito l’essere come incorporeo, il che contrasta con la sua infinita esten- 
sione spaziale e con la negazione eleatica del vuoto: ciò mette a nudo in realtà 
una profonda contraddizione dell’eleatismo, che non poteva concepire la realtà 
come puramente intelligibile ed incorporea, ma tuttavia tentava di attribuirle 
tutte le caratteristiche di pura intelligibilità richieste da un pensiero filosofico 
ormai maturo. L’incorporeità dell’uno melisseo significava dunque soltanto che 
esso era invisibile e illimitato da qualsiasi forma o corpo tangibile; e significava 
al tempo stesso il portare al limite una contraddizione già implicita in Parmenide 
del cui superamento avrebbe grandemente beneficiato il pensiero posteriore. 

L’avere reso l’essere infinito nello spazio e nel tempo impediva a Melisso di 
accettare la bipartizione parmenidea tra realtà atemporale e mondo sensibile 
temporale: a quest’ultimo doveva venir negata qualunque sia pur secondaria 
sussistenza, ed è infatti alla negazione dell’esistenza e della concepibilità delle cose 
sensibili che Melisso dedica alcune delle sue argomentazioni più suggestive. Perché 
una cosa qualsiasi, egli dice, possa essere conosciuta, pensata ed esistere, essa 
dovrebbe essere sempre identica a se stessa, assolutamente immobile ed immuta- 
bile nello spazio e nel tempo, giacché una minima modificazione ne farebbe una 
cosa diversa e così via all’infinito; dovrebbe dunque avere le stesse caratteristiche 
dell’uno. Proprio questo argomento, che egli intendeva come una sfida contro il 
pluralismo, sarebbe stato rovesciato e raccolto dalla corrente estrema del plura- 
lismo, quella atomistica: si può dire infatti che l’atomismo attribuì alle sue in- 
finite unità fisiche proprio tutte le caratteristiche dell’uno melisseo, ad eccezione 
dell’immobilità che non era più necessaria dato il riconoscimento del vuoto. 

Con Zenone e con Melisso, l’arco dell’eleatismo si conclude così, sia sotto 
la spinta di contrapposte esigenze logiche e naturalistiche che esso aveva cercato 
di stringere in una compatta unità, sia per l’insorgere di problemi che esso stesso 
aveva per la prima volta portato in luce e chiarito, ma che non potevano essere 
risolti nel suo ambito. L’eleatismo era comunque destinato a restare una pietra 
miliare nel pensiero greco, un imperativo richiamo alla soluzione di alcuni fra i 
più profondi problemi filosofici. 

La sua importanza fu enorme anche nella storia del pensiero scientifico, 
soprattutto — come abbiamo più sopra spiegato — per quanto riguarda l’affi- 
namento delle esigenze logiche. Vale la pena ricordare le parole con cui questo 
contributo degli eleati è sottolineato in una recente, autorevolissima, storia della 
matematica, E/éments d’histoîre des mathématiques del gruppo Bourbaki: «Il tenore de- 
gli scritti filosofici subisce nel v secolo un brusco cambiamento: mentre nel vir e 
nel vi secolo i filosofi affermano o preconizzano (o tutt’al più abbozzano vaghi 
ragionamenti, fondati su altrettanto vaghe analogie), a partire da Parmenide e so- 
Prattutto da Zenone essi “ argomentano ”’ e cercano di ricavare dei principi 
generali che possano servire di base alla loro dialettica: appunto in Parmenide si 
trova la prima affermazione del principio del “ terzo escluso ’’; e le dimostrazioni 
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“ per assurdo ’’ di Zenone di Elea sono rimaste celebri. » Anzi, il richiamo so- 
pra ricordato di Aristotele a Zenone come fondatore della dialettica, sembra 
appunto riferirsi all’attribuzione all’eleate della scoperta e dell’impiego della 
reductio ad impossibile in metafisica (suggerito peraltro a Zenone, probabil- 
mente, dall’impiego che di tale forma di ragionamento veniva fatto dai mate- 
matici pitagorici). 


IV - IL DIVENIRE DI ERACLITO 


Chi non accetta di escludere, con Parmenide, ogni rapporto tra essere e 
non-essere, deve ammettere l’esistenza di uno stadio intermedio che partecipi 
entro certi limiti della natura di entrambi: questo stadio intermedio è il divenire. 
L’importanza del « divenire » fu sostenuta con grande energia da Eraclito, con- 
temporaneo di Parmenide, che spinse la propria difesa alle estreme conseguenze, 
giungendo ad una posizione rigorosamente antitetica a quella parmenidea: 
« tutto scorre », la realtà è come un fiume, che non permette mai di immergersi 
due volte nella medesima acqua. 

Nato ad Efeso verso il 540, Eraclito ebbe certamente rapporti molto stretti 
con la scuola ionica, tanto che viene presentato da taluni storici come prosecutore 
della medesima. Se ne distacca però, per la sua mentalità di mistico più che di 
scienziato. Scrisse un’opera Su//a natura (Perì fjseos), ma lo stile oscuro e sugge- 
stivo dei numerosi frammenti che ne possediamo rivela subito il particolare carat- 
tere di chi li compose, persona non tanto preoccupata di spiegare con chiarezza i 
fenomeni, quanto di ricavarne una visione etico-religiosa. 

Oltreché ai pensatori ionici, Eraclito può venir collegato anche ai pitagorici, 
che con la loro visione dualistica (ricavata dall’opposizione fondamentale pari- 
impari) riconoscevano una effettiva esistenza sia al mobile sia all’immobile, sia 
al molteplice sia all’uno. In Eraclito tuttavia troviamo una profonda novità, 
assolutamente estranea al pensiero pitagorico: la concezione che l’unità dell’essere 
scaturisca dalla sua stessa molteplicità. Per unità, infatti, egli intendeva il divenire, 
e questo deriva dall’esistenza degli opposti, in quanto è il loro fondersi, è lo 
svilupparsi dell’uno e dell’altro, è l’unità dei contrari. Un frammento di Eraclito 
fa in proposito la seguente affermazione, piena di fascino: « È la stessa cosa in 
noi il vivo e il morto, il desto e il dormiente, il giovane e il vecchio; poiché 
queste cose mutandosi son quelle, e quelle a lor volta mutandosi son queste. » 

Per Eraclito, dunque, i contrari non costituiscono due principi racchiusi 
ciascuno in sé e quindi inconciliabili tra loro: essi sono, invece, inscindibilmente 
uniti pur nel loro contrasto. La realtà, in continuo divenire, si alimenta della lotta 
dei contrari; e la guerra è la vera legge di tutte le cose. L’universo diviene, si 
trasforma, scorre; ma questo trasformarsi, questo variare, non è segno di irra- 
zionalità: anzi, è l’attuazione della sua più profonda razionalità (/ogos). 

Quanto ora detto basta a spiegarci come, pur nella sua posizione antitetica 


56 


www.scribd.com/Baruhk 


Essere o divenire 


a Parmenide, Eraclito possa dirsi un razionalista non meno intransigente del 
proprio avversario. Ed infatti, se è vero che i sensi ci pongono di fronte al mol- 
teplice (e così facendo ci forniscono secondo Eraclito una conoscenza esatta del 
reale), è altrettanto vero però che la conoscenza da essi prodotta è unilaterale, 
perché non riescono a farci superare l’inconciliabilità degli opposti. È dunque 
indispensabile oltrepassare i sensi per giungere alla ragione: solo questa sarà in 
grado di farci cogliere l’unità nella molteplicità, l'armonia nelle contraddizioni. 

Non occorrono, ormai, altre parole per sottolineare l’importanza della filo- 
sofia di Eraclito. Essa cerca di adeguare il concetto di realtà a quello di essere vi- 
vente, ed a tale scopo apre la via ad un nuovo tipo di razionalità svincolata dalla 
staticità. Per tutto ciò nel x1x secolo Hegel ed i suoi discepoli considerarono Era- 
clito come il lontano iniziatore di quella famosa « dialettica » del reale, che essi 
svilupparono e contrapposero quale « logica del concreto » o del divenire (perché 
gli esseri concreti sono in continuo movimento) alla « logica dell’astratto » (0 
dell’essere immutabile) di tipo parmenideo-zenoniano. Senza anticipare, per ora, 
alcuna valutazione di questi sviluppi moderni, ci basti aver fatto menzione di 
essi, perché non sfugga la fecondità della tesi eraclitea nella storia del pensiero 
umano. 

Interessanti sono le conseguenze etiche che Eraclito derivò dalla propria 
concezione. Il /ogos, poiché è la forma secondo cui ogni esistenza si realizza, pre- 
siede contemporaneamente al divenire cosmico e alle vicende del mondo umano: 
è ragione (principio obiettivo) o legge generale del cosmo, ed è intelletto (prin- 
cipio soggettivo) che dà forma all’agire dell’uomo. Soltanto il saggio conosce 
questa norma e la segue; gli altri uomini si comportano come se questa norma non 
esistesse e si affidano alle loro vedute particolari, venendo così a trovarsi in con- 
trasto con l’ordine del mondo e col proprio intelletto. Proprio qui sta il loro er- 
rore: nel non vedere l’ordine universale delle cose e nel rimanere attaccati a ve- 
dute particolari ristrette e mutevoli. Accade anche talvolta che gli uomini seguano 
nelle loro azioni la norma senza conoscerla, persuasi di obbedire ai propri in- 
teressi particolari; in tale ipotesi essi fanno il bene senza saperlo, ben diversi dal 
saggio che non opera mai a caso. Perciò Eraclito si oppone alla democrazia, e 
considera giusta la legge che vuole si obbedisca al solo saggio. 

Così, avendo sottoposto al /ogos sia il divenire del cosmo sia le azioni degli 
uomini (la legge della guerra si applica ugualmente al mondo naturale come al 
mondo umano), Eraclito stabilì per primo un rapporto tra il mondo della natura 
e quello dello spirito. 

Per finire, ricorderemo che varie espressioni di Eraclito sembrano consen- 
tire un’interpretazione prettamente materialistica della sua dottrina. Taluni fram- 
menti, ad esempio, ci presentano il fuoco come il principio ultimo della creazione 
e della distruzione: il fuoco che raffreddandosi diventa acqua; il fuoco che dà 
vita e calore a tutti gli esseri animati. Altre espressioni sembrano suggerire un’in- 
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terpretazione interamente diversa, poiché affermano — in modo più o meno espli- 
cito — che il fuoco va inteso religiosamente, come principio divino animatore del 
mondo. Tali incertezze, analoghe a quelle che già abbiamo trovato in Parmenide, 
non debbono stupirci: esse dimostrano solo che la distinzione fra materialismo e 
idealismo non era ancora chiara ai pensatori della prima metà del v secolo. 

Ciò spiega anche le oscillazioni di Eraclito nella definizione del /ogos: esso è 
insieme la legge modale del divenire ma anche probabilmente un componente reale 
di tutte le cose, coestensivo al loro costituente primario, il fuoco. A sua volta 
l’anima umana, così come è connessa al /ogos, lo è anche all’ordine universale della 
natura grazie al suo stesso esser fuoco, principio di vita e di movimento. 

Vicini in queste ambiguità, Parmenide ed Eraclito lo furono anche nell’aver 
posto per la prima volta con assoluta chiarezza — seppur muovendo da posizioni 
antitetiche — il problema dei rapporti tra /ogos e realtà, tra pensiero e divenire, 
tra ragione e sensi, e nell’aver ciascuno approfondito, dal proprio punto di vista, 
la natura intima dei due termini del dilemma. Il momento era ormai venuto per 
più comprensivi tentativi di sintesi. 
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La filosofia della natura nel V secolo 


DI MARÌO VEGETTI 


I. CARATTERI GENERALI DEL V SECOLO 


Il v secolo è stato giustamente paragonato alla primavera della stagione elle- 
nica. Tutti gli aspetti della civiltà greca — sociali, politici, culturali — vi conob- 
bero una fioritura impetuosa, ricca di conquiste destinate a rimanere nei secoli 
come « patrimonio perenne », per usare le parole di uno dei suoi massimi rappre- 
sentanti, Tucidide, e gravida pure di contraddizioni che, esplodendo sul finire 
del secolo, ne resero precario il consolidamento storico. All’inizio di questo 
periodo, due gravi minacce esterne incombevano sui principali centri del mondo 
ellenico, la madrepatria greca e la Sicilia: rispettivamente, l’invasione persiana e 
quella cartaginese. Le decisive vittorie riportate a Salamina sui persiani e ad 
Imera sui cartaginesi assicurarono molti decenni di sicurezza esterna, permisero 
il recupero della Ionia alla madrepatria, garantirono la libertà dei commerci 
navali, e nell’insieme posero le basi per un più rapido ed armonico sviluppo 
economico-sociale delle maggiori po/eîs greche. La diminuita pressione esterna, 
l’espansione delle attività industriali e commerciali ed il conseguente sviluppo di 
una forte « borghesia » urbana, consentirono quasi ovunque l’adozione di costi- 
tuzioni democratiche, che a loro volta determinarono una più intensa vita collet- 
tiva, una più profonda partecipazione del cittadino alle vicende politiche e cultu- 
rali della polis, un più ampio dispiegarsi della personalità umana. Le vittorie sui 
barbari, e soprattutto quelle conseguite nelle guerre persiane, si trasformarono 
ben presto in un’epopea nazionale, che garantiva alla polis la validità del suo pas- 
sato e un’inesauribile fiducia nel suo futuro. Ciò è vero in primo luogo per Atene, 
la protagonista di Maratona e di Salamina: la fondazione della lega di Delo, che 
la poneva a guida naturale delle città ioniche, la felice alleanza realizzata da Peri- 
cle fra la parte avanzata dell’aristocrazia, gli intellettuali e la borghesia urbana, 
la crescente prosperità ne fecero per lunghi anni «la scuola dell’Ellade » (sono 
ancora patole di Tucidide). ì 

Mentre in Sicilia e nella Magna Grecia le istituzioni democratiche restavano 
precarie per l’assenza di un’armonica base socio-culturale, e la temperie di pensiero 
era condizionata dalle grandi figure arcaiche di Pitagora e di Parmenide da un 
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lato, dal profondo rapporto con i locali culti orfici e dionisiaci dall’altro, in 
Atene, per le felici condizioni ora viste, veniva realizzandosi un’esperienza cul- 
turale di ineguagliata originalità. 

Qui la historie ionica, che si esercitava sui temi della filosofia, della natura, 
delle tecniche, della storia umana, trova il suo ideale terreno di coltura; qui 
essa si incontrava con la potente visione del mondo dei grandi tragediografi, con 
la critica sociale e filosofica dei maggiori sofisti. In questo clima, due processi 
complementari avevano luogo: da un lato, il differenziarsi delle « grandi fechuaî » 
— la medicina, la matematica, l’architettura e l’urbanistica, la storiografia — 
che acquisivano una propria autonoma consapevolezza e costituivano un pro- 
prio corpus dottrinale; dall’altro, l’accentuarsi in seno al pensiero filosofico del- 
l’interesse per i problemi più specificamente umani, non già in opposizione 
bensì in una più articolata relazione con quelli naturalistici e tecnici. Contempo- 
raneamente tuttavia — e questo è l’aspetto più importante — un dialogo fe- 
condo si svolgeva fra le diverse correnti di pensiero, e le conquiste di ognuna cir- 
colavano immediatamente in tutte le altre. Alla metà del secolo, un episodio che 
ebbe immediatamente larga risonanza va ricordato per la sua tipicità in questo 
senso: la fondazione della città di Turi nella Magna Grecia. All’apogeo della sua 
potenza, Pericle decise la creazione di questa colonia e volle trasfondere in essa 
il significato migliore della civiltà ateniese. La costituzione della nuova città fu 
dettata dal sofista Protagora, risultato vincitore di un celebre concorso; la sua ut- 
banistica fu proposta dal grande architetto Ippodamo di Mileto; lo storico Ero- 
doto se ne fece cittadino; Empedocle accorse da Agrigento per assistere alla fon- 
dazione. Nel corso degli stessi anni, il giovane medico Ippocrate e il giovane 
filosofo Socrate entravano in contatto con il gruppo di Anassagota, il clazomenio 
amico e consigliere di Pericle; Socrate stesso s’incontrò forse ad Atene con il 
vecchio Parmenide ed il suo allievo Zenone; Euripide rappresentava la sua prima 
tragedia rivaleggiando con il già famoso Sofocle. Va notato che la maggior parte 
di questi eventi non limitavano la propria risonanza alla « repubblica dei dotti »; 
essi erano fatti pubblici, seguiti con interesse e passione da larghi gruppi di citta- 
dini: ciò è vero soprattutto per i concotsi teatrali, ma sappiamo pure di pubbliche 
discussioni fra medici e sofisti, per esempio, o di pubbliche letture date dai grandi 
storici, per non citare le celebri discussioni socratiche. 

Abbiamo parlato di contraddizioni radicali che minavano questo sviluppo, 
e che ne determinarono, sullo scorcio del secolo, la improvvisa interruzione. 
Fra le principali, occorre ricordare la contraddizione fra la vocazione liberatrice 
e democratica su cui s’era fondata la grandezza di Atene, e la sua politica imperia- 
listica sempre più accentuata, fra la promozione sociale che Atene attuava e la 
crescente base schiavistica della sua economia; ancora, fra le po/eis a regime demo- 
cratico-commerciale e quelle a regime oligarchico-terriero, come Sparta e Tebe; 
fra la madrepatria greca e il mondo occidentale, così diverso nei suoi problemi e 
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nella sua cultura; fra le necessità di espansione e il ristretto ambito della pos; 
fra il progresso filosofico-scientifico e il prorompere dei culti orfici e dionisiaci; 
e potremmo continuare a lungo. Questo nodo di contraddizioni esplose, nell’ul- 
timo quarto del secolo, in quella che si suol definite guerra del Peloponneso, e 
che in realtà coinvolse in una lotta mortale tutto il mondo ellenico, opponendo 
polis a polis, madrepatria a colonie, lacerando lo stesso tessuto interno di ciascuna 
polis in lotte civili le cui ferite non poterono più essere rimarginate entro quel 
contesto. 

Dalla guerra del Peloponneso il mondo greco uscì profondamente trasfor- 
mato nelle sue strutture politico-sociali, nel suo atteggiamento di fronte al 
mondo, nei suoi orizzonti culturali e filosofici. 

Quasi simbolicamente, nell’ultimo periodo della guerra o subito dopo, mo- 
rirono via via Pericle, Protagora, Tucidide, Socrate, Ippocrate medico, Sofocle, 
Euripide, Democrito. 

In un ambiente nuovo, caratterizzato dalla ripresa dei ceti aristocratici, dal 
prevalere del mondo peloponnesiaco e italico su quello ionico-attico, i socratici 
e soprattutto Platone si accinsero a trasmettere al Iv secolo l’eredità di un periodo 
concluso per sempre. Su questo tronco Platone innestò del resto il pensiero 
italico, e non è un caso che l’apertura dell’ Accademia sia stata preceduta, e con- 
dizionata, dal suo viaggio in Sicilia. Con lui, con Isocrate, con Aristotele che na- 
sceva proprio in quegli anni, siamo entrati in un’epoca diversa. Data la sua 
unicità, la sua fecondità di prospettive e di problemi che condizionarono pet 
lunghi secoli il pensiero occidentale, dedicheremo al v secolo una serie di capitoli 
tendenti ad analizzarne i diversi aspetti nella loro interdipendenza. 

Il presente capitolo è destinato alla discussione del grande sforzo ricostruttivo 
e sintetico operato dalla filosofia naturale greca intorno alla metà del secolo 
dopo la crisi del primo pitagorismo e la radicale sfida eleatica. 

Riassunti i problemi che la grande eredità del vi secolo aveva posto di fronte 
al pensiero filosofico e scientifico, vedremo le risposte che ad essi diedero Em- 
pedocle, Filolao ed Anassagora; queste risposte coprono essenzialmente tutto 
l’arco delle possibilità e condizionano ogni ulteriore sviluppo, dapprima con- 
trapponendosi, poi confluendo nelle sintesi del rv secolo. 

Il capitolo successivo coprirà l’altro dei due versanti che abbiamo sopra in- 
dicati: l’umanizzazione della cultura nel pensiero sofistico e socratico e nelle 
grandi espressioni artistiche; infine, un terzo capitolo sarà dedicato alla fioritura 
delle fechuai, dalla medicina alla storiografia, che in un certo senso raccolsero 
tutte queste premesse filosofiche e le resero più direttamente fertili. 
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Si è visto nel capitolo precedente come la speculazione eleatica avesse 
stabilito i canoni del vero stringendo in una potente unità le sfere del dire, del 
pensare e dell’essere. Né le filosofie ioniche del molteplice, né il primo pitagori- 
smo potevano sopravvivere nella loro forma originaria ai divieti eleatici: essi non 
potevano dar conto della propria « via », cioè del proprio metodo di verità, e 
d’altra parte nella loro spiegazione del mondo essi ammettevano la nascita del 
non-essere dall’essere e viceversa. Il loro discorso incorreva quindi nella dichia- 
razione parmenidea di assurdità e di impensabilità. Di fronte a questa situazione, 
due restavano le vie possibili per il successivo pensiero filosofico: o ammettere 
che non v’è comunicazione alcuna fra il vero eleatico e l’esperienza concreta, 
che si presenta sempre come molteplice e temporale, dunque destituita di auten- 
tica realtà, e limitarsi ad affinare tecniche di controllo pratico dell’esperienza stessa; 
oppure accettare la sfida e tentare di ristabilire una relazione tra verità, realtà ed 
esperienza, restituendo a quest’ultima una sua dignità razionale e d’altra parte 
conferendo a quelle una presa più diretta e significativa sul mondo nel quale 
effettivamente viviamo. Questa seconda via fu imboccata dai grandi filosofi della 
natura attorno alla metà del v secolo — Empedocle, Filolao, Anassagora — e già 
questa constatazione dà la misura della loro dignità di pensatori, del loro coraggio 
speculativo. Si trattava, secondo la definizione tradizionale, di trovare una spie- 
gazione del mondo (di tutto il mondo, quale si rivela nell’esperienza, nel pen- 
siero, nel discorso) che ponesse essere e divenire in una relazione significativa. 
Si trattava, più precisamente, di ristabilire una omogeneità fra l’infinita ricchezza 
della nostra esperienza nello spazio e nel tempo e quei modi fondamentali del 
nostro pensiero nei quali soltanto consistono la possibilità di comprendere davvero 
l’esperienza e la garanzia di verità di questa comprensione; occorreva che l’espe- 
rito venisse organizzato in modo da poter essere espresso dal nostro discorso 
senza incorrere in contraddizioni ed assurdità. 

Tutto ciò era poi la condizione per assolvere ad un altro compito fondamen- 
tale: costruire cioè una spiegazione del cosmo nella quale la funzione dell’uomo, 
del suo operare e del suo conoscere, fosse garantita e giustificata. Alla totalità 
eleatica l’uomo poteva soltanto accedere facendosi specchio di una rivelazione 
divina dell’essere; ma egli voleva ora trasformare la potenza insita nel suo pen- 
siero, che gli eleati stessi avevano scoperta, in uno strumento di comprensione, 
di controllo, di trasformazione del mondo in cui viveva. Voleva un suo posto nel 
sistema di fysis, che gli indicasse i suoi limiti ma anche le sue possibilità, che 
fondasse il suo esistere concreto e il suo destino storico. 

In particolare, le grandi fechaagi venivano ormai affacciandosi a più precisi 
livelli di consapevolezza: la matematica e la geometria, anche nella gamma delle 
loro applicazioni pratiche; la medicina; l’astronomia, la meteorologia; l’architet- 
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tura, l’urbanistica; la storiografia, le fechnai del discorso e della politica. Per 
acquisire in pieno tale consapevolezza, per definirsi nella propria autonomia ope- 
rativa e di metodo, le fechuai richiedevano anch'esse alla filosofia una fondazione 
nell’ambito della spiegazione generale di fysis. Come strumenti forgiati dall’uomo 
per comprendere e controllare fysis, esse implicavano innanzitutto che all’uomo 
fosse riconosciuta la funzione cui si è sopra accennato; e inoltre, trovandosi ad 
operare nella fascia in cui il pensiero viene ad immediato contatto con l’esperienza 
concrfeta, esse richiedevano che tale contatto fosse teoricamente chiarito, che 
pensiero ed esperienza fossero resi abbastanza omogenei da garantire la validità 
di quel rapporto che in esse comunque veniva attuandosi. Questi, nella loro 
forma più generale, i problemi che si ponevano alla filosofia della natura intorno 
alla metà del v secolo. Prima tuttavia di esaminare le diverse soluzioni che ad 
essi vennero date, occorrerà stabilire alcune premesse di natura più strettamente 
filosofica che si applicano a tutti i pensatori in esame, e al di fuori delle quali 
non sarebbe possibile intenderne l’opera. Tenendole presenti, si comprenderanno 
meglio i limiti ad essi imposti dall’orizzonte di pensiero nel quale operavano, la 
grandezza dello sforzo compiuto per superarli ed anche alcune possibilità posi- 
tive destinate a non venir sviluppate dalla filosofia posteriore. 

Innanzitutto, per nessuno di questi pensatori è concepibile una distinzione 4 
priori fra pensiero (o soggettività) e realtà (o oggettività) come due sfere auto- 
nome e sussistenti di per sé. Per essi il pensiero, in quanto vero, è pensiero del 
reale, e il reale a sua volta è il pensabile per eccellenza; la distinzione, come si è 
visto, passa semmai fra pensiero e reale da un lato, opinione ed esperienza dal- 
l’altro. Si tratta di un punto di vista dal quale il pensiero greco — pur elabo- 
randolo — non uscirà per lunghissimo tempo. Due conseguenze importanti 
scaturivano, per i pensatori di cui ci stiamo occupando, da tale presupposto 
fondamentale. In primo luogo non era pensabile una concezione della logica 
come scienza formale del discorso parlato e scritto che prescindesse relativamente 
dal rapporto di tale discorso con la realtà sul quale esso verteva: la verità di qualsia- 
si discorso non poteva essere commisurata se non alle realtà che esso asseriva. Il 
discorso tendeva quindi a trasformarsi immediatamente in ontologia; a meno che 
giungesse a conquistare un più dinamico rapporto con quella realtà da cui non 
poteva comunque sganciarsi, e a presentarsi quindi come metodo della cono- 
scenza: e sono appunto gli sviluppi in questo senso che dovranno attirare la 
massima attenzione da parte nostra, come del resto essi attirarono quelli delle 
scienze di allora. 

Parallelamente, non era ancora pensabile una distinzione tra i fenomeni che si 
presentano all’esperienza ed un eventuale sostrato oggettivo di questi fenomeni, 
quale verrà più tardi cristallizzato nelle nozioni di sostanza o di materia e che come 
tale dominerà per lunghi secoli il pensiero occidentale. Per i filosofi di cui di- 
scorriamo, il mondo fisico si presentava come una essenziale unità in cui era in- 
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concepibile contrapporre l’apparenza dei fenomeni alla realtà di una sostanza di 
base, secondo un procedimento di cui Melisso aveva posto le premesse e che l’ato- 
mismo avrebbe reso consueto; e dall’impossibilità di pensare la materia in sé 
conseguiva l’impossibilità di pensare l’immateriale come esistente di per sé, no- 
zione che poi Platone avrebbe reso altrettanto familiare. È chiaro come da tutto 
ciò derivasse una certa povertà di articolazioni nelle prospettive sul mondo reale 
e possibile. Ancora una volta tuttavia sarà importante non trascurare il signi- 
ficato insito nel pensare il mondo fisico come un sistema di cose o di oggetti quali 
sono esperiti, senza immediatamente correre col pensiero alla sostanza in sé che 
giace dietro di essi, e viceversa nel pensare la regione che poi ci sarà nota come 
« ideale » semplicemente come zona di ciò che è non-fisico, e resta comunque una 
delle funzioni del mondo reale nel suo insieme. 

Ciò premesso, sarà più facile intendere come i nostri pensatori venissero 
comunemente definiti dai loro contempotanei non come « filosofi » ma come 
Pysiolégoi (studiosi di fysis), o più semplicemente come fisici. Fysis era ai loro 
occhi il sistema del mondo di cui l’uomo è una parte, sia pure una parte sempre 
più importante, al pari degli astri, degli esseri animati e di quelli inanimati, un 
mondo che ha una sua storia e un suo destino. Un mondo di cui occorre stabilire 
la pensabilità ma che non è pensiero, un mondo che è reale ma non è sostanza o 
materia, un mondo, infine, al di fuori del quale non si danno né verità né realtà. 
È chiaro, dunque, che una fjsis così intesa è il problema unico e spontaneo della 
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filosofia quale forma più alta della riflessione umana; è chiaro che la filosofia non 
si distingue se non per maggior generalità e maggior consapevolezza dalle varie 
scienze di fysis. Più tardi, una volta sopravvenuta la specializzazione delle scienze 
e smarrito il senso della loro profonda unità, la fisica, ormai più vicina al signi- 
ficato moderno del termine, tenderà tuttavia a conservare un valore filosofico di 
scienza per eccellenza; e tale primato non gioverà né alla filosofia, incline a di- 
menticare la potenzialità filosofica di altre scienze — quali le biologiche, le umane, le 
matematiche stesse — né alla fisica, presto gravata di significati (e di dogmi) squi- 
sitamente speculativi, che tenderanno a impoverirne il legame diretto con l’espe- 
rienza, dunque, alla fine, con fysis stessa. La soluzione di tali problemi ci conduce 
però a tutt’altra epoca storica. Qui basti sottolineare la potenzialità della veduta 
unitaria che abbiamo sopra descritta pur nella sua arcaicità. 

Da quanto s’è detto, comunque, almeno una cosa dovrebbe risultare chiara. 
Con la filosofia della natura del v secolo siamo nel crogiuolo dei grandi problemi 
che occuperanno la riflessione umana per lunghi secoli a venire. Essa oscilla 
continuamente fra le prospettive feconde e i limiti che il suo tempo le imponeva. 
Ma nell’uno e nell’altro senso, le impostazioni che essa giunse a forgiare fornirono 
la materia prima a tutto il posteriore pensiero filosofico e scientifico. 


III - IL MONDO DELLA VITA : EMPEDOCLE DI AGRIGENTO 


Nato ad Agrigento intorno al 490 e morto verso il 430, Empedocle riassunse 
nella propria vita tanto la ricchezza di umori della sua terra natale, quanto la 
grandezza e l’ambiguità del suo pensiero. L'entusiasmo per la natura e la varietà 
dei suoi fenomeni, il profondo senso religioso che connetteva uomini, dei e 
Pysis in intimi legami; la violenza delle passioni politiche, l’ansia della salvezza 
e il senso del tragico: di questi caratteri della Sicilia greca Empedocle fu, prima 
che interprete, pienamente partecipe. Capeggiò la fazione democratica della sua 
città; esiliato nel Peloponneso, si recò in seguito ad assistere alla fondazione di 
Turi, dove poté probabilmente incontrare Protagora, Erodoto ed Ippodamo; 
non è da escludere un suo contatto diretto con gli eleati. Seguendo l’uso ar- 
caico, scrisse in versi; uno dei suoi poemi, Su/a natura (Perì fjseos), trattava argo- 
menti cosmologici e naturalistici, l’altro, le Purificazioni (Katharmoi), aveva ca- 
ratteristiche spiccatamente mistico-religiose. Il rapporto cronologico fra queste 
opere e quelle di Melisso e di Anassagora è incerto; sembra tuttavia che egli le 
abbia composte prima di quest’ultimo. La tensione fra i due aspetti della perso- 
nalità di Empedocle — tuttavia, come vedremo, profondamente interrelati — ap- 
pare già dall’argomento dei suoi due poemi; e si riflette in quanto ci è noto della 
sua vita, pur attraverso le molte leggende di cui fu ben presto ammantata. Stu- 
dioso di fysis, amava presentarsi come profeta e capo religioso, e vagava per le 
città di Sicilia seguito da turbe di seguaci entusiasti; teorico di biologia e di me- 
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dicina — anzi fondatore di una scuola di medicina scientifica — si considerava 
però guaritore e iatromante alla stregua di Apollo, e vantava la capacità di ope- 
rare miracoli; conoscitore attento ed esperto delle fechagi, si atteggiava tuttavia 
a mago. Interessante è il caso del suo intervento a Selinunte: la città soffriva di 
un’epidemia, dovuta alle acque infette del suo fiume, che veniva attribuita agli 
dei; accorsovi, Empedocle risanò la città con incantagioni e magia (di fatto rea- 
lizzando la confluenza di altri due fiumi a monte di Selinunte per purificare le 
acque del primo). 

« Sciocchi! giacché non hanno pensieri di larga veduta; essi credono che 
possa nascere ciò che prima non era o che qualcosa possa perire e andar del tutto 
distrutta... E un’altra cosa ti dirò: non c’è nascita alcuna di tutte le cose mortali, 
né alcuna fine di morte funesta; ma solo mescolanza e cangiamento di cose 
commiste, e nascita si chiama fra gli uomini.» In queste parole Empedocle 
esprime limpidamente la misura della sua accettazione dell’eleatismo e insieme 
le prospettive della sua soluzione. L’impossibilità che ciò che è derivi da ciò 
che non è o vi si dissolva si impone al filosofo di Agrigento come il requisito 
fondamentale della realtà e della pensabilità del mondo; e perciò egli non può 
considerare se non come follia il pensiero pre-eleatico. Tuttavia, proprio in 
Melisso egli trovava la chiave del riconoscimento della molteplicità del mondo; 
giacché bastava riconoscere i caratteri dell’«uno» melisseo —l’identità nello spazio 
e la permanenza temporale — a un certo numero di realtà distinte, perché da 
esse si potesse dedurre l’intera varietà del molteplice. Certo, tale soluzione 
cozzava pur sempre contro gli imperativi logico-metodici di Parmenide; ma, 
come si è visto, Melisso aveva già avviato la loro ontologizzazione, cioè la loro 
trasformazione in realtà spazio-temporale: aveva insomma avviato, nel linguaggio 
dell’epoca, la trasformazione dell’essere in « pieno ». Da questa prospettiva 
melissea prendeva propriamente le mosse Empedocle — come ha messo in luce 
il Calogero — giacché essa corrispondeva alla sua esigenza di dar conto del 
mondo, nella sua varietà quale si offre ai sensi, nella sua segreta unità quale è 
colto dall’anima, nella sua realtà cui il pensiero non può rifiutarsi. 

Nel suo presentarsi alla nostra osservazione, la realtà appare indefinitamente 
diversa eppure connessa da ritmi, da cicli, da permanenze che ne formano la 
struttura unitaria; così come accade per l’organismo vivente, mutevole eppure 
uno, la realtà appare un tessuto variegato di poche sostanze semplici, un divenire 
scandito dal ciclo delle stagioni, della generazione, degli astri. Fedele per istinto 
alla verità dell’osservazione, Empedocle concepiva dunque il mondo come un 
organismo unitario vivente e senziente, del quale nessuna parte poteva venire 
arbitrariamente amputata e tutte dovevano avere una loro profonda giustifica- 
zione. Se questo punto di vista ilozoico doveva trovare una spiegazione non 
mitica, una più universale razionalizzazione, occorreva infondervi i requisiti 
melissei del vero; occorreva, una volta reso molteplice l’« uno », trovare un’armo- 
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nia tra questo vero molteplice e la molteplicità dell’esperito. Da questa esigenza 
nasce il sistema cosmico di Empedocle, una delle più potenti sintesi teoriche 
del pensiero greco. 

Alla base del sistema stanno i quattro elementi, o piuttosto « radici » come 
li chiama Empedocle stesso con un termine che meglio corrisponde alla sua vi- 
sione vitalistica del mondo: la terra, l’acqua, il fuoco, l’aria (o meglio l’etere). 
Tali elementi non sono nuovi nella filosofia presocratica: si pensi all’acqua di 
Talete, al fuoco di Eraclito e così via. In tutti questi pensatori il processo era 
consistito nell’assumere una zona dell’osservazione empirica alla funzione pri- 
vilegiata di principio o arché di fysis; nel rendere quindi assoluti alcuni dati 
dell’esperienza per usarli come chiave di comprensione e di spiegazione dell’e- 
sperienza nella sua totalità. Identico è l’approccio fondamentale di Empedocle: 
un’analisi dell’osservazione lo porta a scoprire in ciò che è osservato alcune 
costanti fondamentali, che una volta generalizzate e rese assolute, valgono a 
spiegare l’osservato — di cui sono costituenti essenziali — e l’osservazione 
stessa — di cui sono canoni imprescindibili. Merito specifico di Empedocle 
è tuttavia quello di aver isolato, sia dall’osservazione diretta sia dalla precedente 
riflessione naturalistica, tutte e solo quelle costanti che potessero valere da ra- 
dici, senza che si fosse costretti, contro l’imperativo eleatico, a postulare il mu- 
tamento di una radice in qualcosa diverso da sé (come avevano dovuto fare i 
monisti ionici), né ad immaginarne un numero eccessivo, che avrebbe ostacolato 
la semplificazione e quindi la possibilità di comprensione dell’esperienza. 

Ad ognuna delle quattro radici Empedocle attribuiva dunque lo status del- 
l’ « uno » melisseo: l’infinità e l’immutabilità nello spazio e nel tempo, l’essere 
ingenerati e imperituri, e di conseguenza l’assoluta realtà e intelligibilità. Ciò 
non significava tuttavia negare la realtà degli infiniti altri oggetti dell’esperienza: 
ogni singolo ente è il risultato di una mescolanza delle radici, la sua nascita è la 
formazione della mescolanza e la sua morte ne è lo scioglimento; benché in tali 
mescolanze le radici entrino sotto forma di porzioni frazionali, neppure nella 
minima di esse perdono alcuna delle loro proprietà. L’individualità specifica 
di ogni composto gli deriva dalla diversa proporzione dei componenti (così ad 
esempio le ossa sono formate da due parti di acqua, due di terra, quattro di fuo- 
co; il sangue dal miscuglio perfetto 1:1:1:1). Si è visto in questa dottrina di Em- 
pedocle un’anticipazione della chimica, il che può anche essere accettato qualora 
non si dimentichi, però, che le radici empedoclee non solo erano concepite come 
viventi ma anche come divinità creatrici, in stretto rapporto con la cosmogonia 
otfica. 

Se le quattro radici potevano spiegare, nel loro vario compotsi, la molte- 
plicità del mondo, esse non davano tuttavia conto del suo infinito divenire, del 
formarsi e dello sciogliersi dei composti; unificavano cioè il reale in senso sin- 
cronico ma non diacronico. Empedocle introdusse quindi altri due principi, questi 
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più spiccatamente dinamici: « amicizia » e « discordia ». Come le quattro radici 
rappresentavano una generalizzazione dell’osservazione naturale, così queste due 
« forze » rappresentano una generalizzazione dell’esperienza psichica, e perciò 
allargano a tale settore la capacità di comprensione e di spiegazione del sistema. 
Nel mondo di Empedocle non era tuttavia pensabile una distinzione radicale delle 
due sfere, come abbiamo osservato in sede introduttiva, ma piuttosto una diversa 
funzionalità della medesima realtà: come le radici sono a loro volta viventi, così 
« amicizia » e « discordia » sono coestese e coeterne ad esse, e dunque non meno 
di esse « reali ». « Amicizia » simbolizza nel sistema l’attrazione del dissimile, cioè 
l’impulso che spinge le diverse radici a fondersi reciprocamente dando luogo 
a composti sempre più stabili; « discordia » rappresenta invece l’attrazione del si- 
mile, cioè la forza che spinge ogni radice a restare coesa a se stessa, sciogliendo 
qualsiasi composto. Questi due principi sono stati interpretati come cause in 
senso aristotelico e anche, modernamente, come le forze elettromagnetiche di 
attrazione e repulsione. Benché anche questi siano possibili sviluppi del pensiero 
empedocleo, va ribadito che nel suo quadro «amicizia » e « discordia » rappre- 
sentavano soprattutto le funzioni essenziali di una realtà vivente, in cui causa e 
causato, forza e materia non potevano essere distinte se non in modo simbolico, 
non erano che aspetti profondamente connessi di un unico mondo; mentre poi 
esse rappresentavano l’aggancio più immediato, come vedremo, alle vedute 
religiose e morali, che a quel mondo non potevano certo essere eterogenee. 
Funzione primaria delle forze nel sistema era comunque quella di promuovere 
il divenire. Poiché tale divenire non poteva dar luogo ad alcun mutamento dei 
suoi contenuti fondamentali, secondo il divieto eleatico, esso non poteva pre- 
sentarsi che come ciclo: solo nel ciclo si dà infatti ripetizione perpetua dei me- 
desimi eventi e delle medesime strutture, solo il ciclo concilia le sembianze del 
divenire (l’esperienza umana non può carpirne che una piccola frazione e ha 
dunque l’impressione del mutamento) con la verità del permanere, rivelata a chi 
penetri nell’intimo della natura. Nel periodo cosmico di assoluta prevalenza di 
«amicizia », ognuna delle radici è così strettamente congiunta alle altre che nessun 
singolo ente sussiste di per sé: « Non v’è discordia né infausta contesa nelle sue 
membra... Non più si distinguono in esso le agili membra del sole, né la forza 
villosa della terra, né il mare, tanto fortemente sta legato nei fitti segreti del- 
l’armonia, d’ogni parte uguale e per tutto infinito, ‘ sfero ’’ rotondo che gode della 
sua solitudine circolare. » Nello « sfero » è facile individuare l’« uno » eleatico, 
non tuttavia visto come unico possibile assetto della realtà, ma conquistato dalla 
vittoria di un’armonia di schietta derivazione pitagorica; qui emerge anche il 
valore religioso e morale di « amicizia », che significa concordia e pace nel cosmo 
e fra gli uomini. Agli antipodi sta il trionfo di « discordia », che vede ognuna delle 
radici ritratta in se stessa e ostile alle altre, il che parimenti significa la fine del 
mondo quale noi lo èsperiamo e comporta la negazione dei valori etico-religiosi. 
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Fra i due opposti regni, stanno le vaste regioni in cui «discordia» viene prevalendo 
su «amicizia », e quindi scioglie le radici dal loro complesso senza tuttavia contrap- 
porle del tutto; qui si situa una prima generazione del molteplice; e l’altra dove 
«amicizia » si adopera a ricomporre l’unità senza poter ancora scacciare del tutto 
« discordia », sicché il processo di unificazione è ancora frammentato in una mol- 
teplicità di enti: ed è questa la seconda generazione del mondo che noi osset- 
viamo. Va detto che mentre il ciclo nel suo insieme è determinato dalla neces- 
sità (ananke), la formazione dei singoli composti è affidata al caso (#yebe) e che 
quindi la natura che noi esperiamo consta della sintesi di necessità e di caso. 
Questa veduta è importante per la comprensione di molte posizioni della scienza 
naturale greca. 

Come si articoli concretamente il ciclo nelle due fasi intermedie è mostrato 
più chiaramente da Empedocle a proposito degli organismi viventi, cui andava 
il suo prevalente interesse (non a caso è possibile paragonare l’intera vita cosmica 
alle sistole e diastole del cuore, e lo « sfero » appare assai vicino all’«uovo » origi- 
nario presente nel culto orfico). All’inizio del ciclo di « amicizia », in un mondo 
ancora dominato da « discordia », si venivano formando membra ed arti separati: 
« Sulla terra spuntarono teste senza colli, ed erravano braccia nude prive di spal- 
le, vagavano occhi soli sprovvisti di fronti»; poi queste membra si congiungono 
a caso dando luogo a mostri d’ogni specie: «e molti esseri nascere con doppie 
facce e petti, e buoi con facce d’uomini, o invece sorgere busti umani con teste 
bovine, e forme miste di maschi e di femmine, provviste di membra villose. » 
Ma la gran parte di queste forme viventi perivano, sopravvivendo solo quelle 
più adatte alle condizioni di vita perché meglio organizzate nella propria strut- 
tura. È interessante notare che in questo processo è assente qualsiasi idea di 
finalismo preordinato; i viventi si aggregano a caso, ed è la selezione naturale 
che decide della sopravvivenza di alcuni di essi. Nell’opposto processo di « di- 
scordia », che viene disgregando l’unità cui « amicizia » era finalmente giunta, si 
formano dapprima creature complete, omogenee; ma una separazione successiva 
dà luogo alle creature del mondo in cui viviamo, differenziate per sessi e per la 
prevalenza in esse di una delle radici (così nella costituzione dei pesci prevale 
l’acqua, ecc.). 

Abbiamo già visto come la struttura del nostro organismo fosse interpretata 
da Empedocle mediante la composizione delle radici in diverse proporzioni. 
A spiegare la compenetrazione reciproca delle radici, e i maggiori fenomeni 
vitali, quali la respirazione ! e il movimento del sangue, Empedocle concepiva 


1 Il resoconto della respirazione va ripor- travaso dei liquidi da un recipiente all’altro. AI- 
tato per la sua originalità e tipicità. Il sangue si lorché il sangue si ritrac dai pori, esso attira 
muove entro pori i cui fori terminali sono abba- l’aria che irrompe nel vuoto così formatosi: si ha 
stanza piccoli da non permettergli di fuoriuscire, così l’inspirazione. Quando il sangue torna ad af- 
sufficienti però per lasciar entrare l’aria nel corpo. fluire, esso espelle l’aria dando luogo all’espira- 


Tutta la spiegazione è costruita per analogia con zione. 
il fanzionamento della clessidra o pipetta per il 
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l'organismo come percorso da una fitta rete di pori o canaletti (una teoria in 
parte derivata da Alcmeone), la cui struttura e le cui dimensioni giocavano altresì 
una parte importante nel meccanismo della sensazione. 

Esso è spiegato dal filosofo di Agrigento mediante gli efflussi materiali che 
ogni corpo emette e che, giungendo a contatto del senziente, possono o meno 
penetrare attraverso i pori nel suo organismo a seconda delle reciproche dimen- 
sioni; gli efflussi sono determinati dall’attrazione del simile, che spinge le radici 
a ricongiungersi attraverso la varietà dei singoli enti. La spiegazione è da un lato 
meccanicistica, dall’altro vitalistica perché appunto fondata sull’intrinseca « ani- 
mazione » del corporeo; di conseguenza Empedocle attribuiva la sensazione, sia 
pure in gradi diversi, a qualsiasi ente, perché ognuno, anche quelli ai nostri occhi 
inanimati, era in qualche misura partecipe della grande vita del cosmo. 

Il pensiero non è per Empedocle qualitativamente diverso dalla sensazione. 
Contro le scoperte alemeoniche, ed introducendo una veduta destinata ad eserci- 
tare profonda influenza, egli pose la sede del pensiero e dell’attività razionale nel 
sangue, esattamente in quello più puro, prossimo al cuore che ne è la fonte. Poiché 
il sangue, come si è visto, consta di una mescolanza perfetta delle radici, esso è 
il più atto a riflettere la struttura del mondo, essendole più omogeneo. Non v'è 
ovviamente per Empedocle opposizione tra pensiero e sensi, giacché entrambi 
convogliano, con meccanismi fondamentalmente analoghi, il messaggio profondo 
di una natura che non può essere fallace in alcuna delle sue manifestazioni. Poiché 
l’uomo è omogeneo al mondo, la verità della sua conoscenza del mondo non di- 
pende né dai metodi né dai linguaggi che egli impiega; in tal senso, sparisce il 
problema della « via » parmenidea e del suo sempre difficile rapporto con il reale. 
L’uomo è generato dalle stesse radici e animato dalle stesse forze che generano e 
animano il mondo nella sua totalità; egli riflette il mondo in se stesso, lo « com- 
prende » proprio perché ne ritrova dentro di sé l’immagine rimpicciolita. Il san- 
gue è pensiero perché il sangue è principio vitale e secondo Empedocle conoscere 
è propriamente vivere fino in fondo la vita dell’universo, sperimentarne la molte- 
plicità e l’unità, l’eternità ciclica, gli intimi legami che tutto quanto lo connettono. 

Sparita così la tensione tra vero e reale, tra uomo e mondo, tra mondo e divi- 
nità, sparisce anche la presunta contraddizione tra i due aspetti della personalità 
di Empedocle, quello « fisico » e quello « magico ». Ragione e mito non sono che 
due forme di un identico conoscere, due funzioni di un’unica realtà. La conoscenza 
razionale è esposizione discorsiva ed analitica della molteplicità del mondo quale 
essa risulta dall’azione di « discordia » e ci è rivelata dai sensi; ma il suo scopo è 
quello di rivelarci la verità di questa molteplicità dando conto dell’unità che la 
informa e della necessità che la domina. D’altra parte, la conoscenza mitica è 
penetrazione intensiva di questa unità e necessità, è il porsi per così dire dal punto 
di vista dello « sfero » che simbolizza l’unità da un punto di vista sia fisico, sia 
religioso, sia morale; è drammatica consapevolezza, tuttavia, della necessità del ci- 
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clo e del molteplice, nel loro decadere dall’età aurea e nel loro fatale tornarvi.! Di 
qui le « purificazioni », di qui la dottrina pitagorizzante della metempsicosi che 
adegua la sorte dell’anima al ciclo cosmico. E la via alla purificazione etico-teli- 
giosa è ancora una volta, per Empedocle, quella di vivere fino in fondo la vicenda 
— per il singolo uomo, il dramma — dell’uno e dei molti, del tempo e dell’eterno, 
della necessità e del caso; la via della purificazione è quella che conduce nel cuore 
profondo della natura che sola giustifica l’uomo e il suo destino, che sola gli. 
concede conoscenza e potenza nel tempo, salvazione nell’eternità. Sicché la leg- 
genda della morte del filosofo sparito nella voragine dell’Etna bene esprime, sotto 
questo aspetto, la vocazione del pensiero empedocleo. 

Si intende così anche il senso dell’ambiguo atteggiamento di Empedocle verso 
le fechnai, e del suo interesse profondo pet quelle che consentissero un immediato 
controllo della natura (la, medicina, le tecniche manifatturiere, la fisica; mentre la 
matematica gli doveva sembrare irrimediabilmente lontana dal mondo della vita 
e quindi sterile). Non v’è nulla di più ingiusto dell'immagine trasmessaci dalla 
tradizione di un Empedocle abile medico e tecnologo che ciarlatanescamente am- 
mantava di magia i suoi successi per guadagnarne in prestigio. In realtà, l’oppo- 
sizione fra fechnai e magia sarebbe sembrata assurda ai suoi occhi. Al culmine della 
sua capacità di penetrazione e di controllo, la fechye aderisce così compiutamente 
all’intima vita del mondo da diventarne, dall’interno, una forza agente: il « mi- 
racolo » è una possibilità di fysis che fechre porta alla luce (non troppo diverse 
dovevano essere le vedute degli alchimisti rinascimentali). Techre si situa dunque 
al crocevia di conoscenza razionale-discorsiva e conoscenza mitico-intensiva; 
come il problema del rapporto tra uomo e mondo, tra conoscenza e realtà s’era 
tendenzialmente annullato nell’unità della vita del cosmo, così a fechre, allorché 
muova dalla consapevolezza della struttura del reale, basta foggiarsi via via ad 
immagine e simiglianza della natura per poter penetrare sempre più profonda- 
mente in essa, per poterne acquisire un sempre maggiore controllo. Disvelandosi 
all’osservazione dell’uomo, la natura gli aveva donato la conoscenza; offrendosi 
ad una zechne che ne sappia comprendere i segreti, essa gli concede l’accesso alla 
potenza: sicché alla fine, nel volgere del ciclo, l’uomo diviene « profeta, bardo, 
medico e principe », pari agli dei immortali, come Empedocle proclamava di se 
stesso. 

Data la natura della conoscenza e delle fechnai, è chiaro come per il filosofo di 


1 « V’è un oracolo del fato, antico decreto — scordia”... Da quale onore e da quale ampiezza di 
degli dei, suggellato da larghi giuramenti: se mai felicità, così bandito mi aggiro fra i mortali! » (La 
alcuno dei demoni (anime) che ebbero in sorte traduzione di questi frammenti, come di quasi tutti 
lunga vita, macchi le sue membra di sangue col- quelli empedoclei citati, è del Mondolfo.) Ma v’è 
pevole, oseguendo la “discordia” empio spergiuri, la via del ritorno: « Ma alla fine essi vengono 
vada errarndo tre volte diecimila anni lungi dai sulla terra fra gli uomini come profeti, bardi, me- 
beati, nascendo nel corso del tempo sotto tutte dici e principi, e poi assurgono al rango di dei 
le forme mortali, permutando i penosi sentieri degni d’onore... Io vengo nelle vostre città quale 
della vita... Uno di essi sono anch’io, fuggiasco un dio eterno, non certo mortale, coperto d’ogni 
dagli dei ed errante, perché fidai nella folle “di- onore.» 
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Agrigento non si ponesse il problema della logica e del metodo. Il metodo che egli 
in effetti usava era essenzialmente analogico: acute inferenze dall’osservazione 
quotidiana, sia biologica (il palpito del cuore, lo sviluppo dell’uovo, il meccani- 
smo della respirazione), sia fisica ! (la riflessione, l’evaporazione, il ciclo stagiona- 
le), sia tecnica (il travaso dei liquidi, la manifattura dei vasi, la miscelazione dei 
colori), gli offrivano lo spunto per audaci generalizzazioni cosmiche. Tuttavia ai 
suoi occhi queste estensioni non avevano nulla di arbitrario, basate com'erano 
sulla certezza di una fondamentale unità e significatività di tutte le manifestazioni 
della natura (una certezza, come abbiamo visto all’inizio, a sua volta ricavata 
dall’esperienza immediata, sia sensoriale sia psichica). Allo stesso modo, l’espres- 
sione linguistica di Empedocle non poteva che tentare di riprodurre, grazie ad una 
poesia potentemente sintetica e visualizzante, la vita del mondo nella sua ricchezza; 
anche qui, l’immagine poetica (la trasvalutazione delle radici in divinità o in 
« membra » del mondo, l’affiorare ovunque dello psichico, del vivente, dell’orga- 
nico) riposava sulla profonda verità che pet questa via si tentava di rivelare. 

Tale dunque la risposta empedoclea al nodo di problemi che si sono esposti 
in sede introduttiva: una delle più grandiose sintesi mai elaborate dal pensiero 
greco ed anche una delle più affascinanti ipotesi scientifiche. Il rischio che Empe- 
docle si assumeva era d’altro canto totale quanto il suo sistema: o quest’ultimo 
si rivelava davvero capace di spiegare l’intero universo, o sarebbe crollato tutto 
quanto, perché l’agrigentino non offriva — né, date le sue premesse, avrebbe 
potuto farlo — alcuna regola di pensiero e di metodo esterna al sistema ed atta a 
modificarlo, a criticarlo, a renderlo più comprensivo. La potenza del genio di 
Empedocle, in tutta la sua ambiguità, si esercitò sul pensiero greco ed oltre; e 
« dinanzi a lui, » ha osservato il Bignone, «le prospettive del mondo greco si 
scompongono stranamente: è già un antico rispetto a Tucidide, che è di pochi lu- 
stri più giovane di lui; e sarà, dopo più secoli, quasi un contemporaneo rispetto a 
Plotino e Porfirio ». 

Subito rifiutato dal miglior pensiero filosofico-scientifico del v secolo, da 
Anassagora ad Ippocrate, che vedeva nel dogmatismo dell’esperienza, nel vitali- 
smo mistico, nel rifiuto di ogni strumento razionale di tipo logico-metodologico 
il più mortale pericolo per un libero progresso della ricerca, il sistema di Empedo- 
cle apparve tuttavia a lungo come l’unico che potesse garantire una sicura base 
speculativa alle scienze nascenti, dalla biologia alla fisica, l’unico che ne assicurasse 
l’universalità. Così all’inizio del rv secolo la dottrina dei quattro elementi, la con- 
cezione organicistica dell’universo (che presto significò anche visione finalistica), 
il prevalere della qualità sulla quantità, finirono per trionfare della scienza ionica 
e passarono in gran parte al platonismo del 7irze0, all’aristotelismo, alla medicina 


1 Il sole è il luogo dove l’emisfero terrestre, «sudore » della terra sotto l’azione del calore; la 
che agisce come una lente, riflette e concentra il terra stessa è stata disseccata dal calore al pari di 
fuoco emesso dall’emisfero etereo; il mare è il un vaso d’argilla; e così via. 
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siciliana di Filistione. Tramite questi canali, e sia pure con aggiustamenti progres- 
sivi, tali vedute percorsero un lunghissimo cammino, fino ad affacciarsi al rinasci- 
mento e alle soglie dell’età moderna. Qui tornarono a scontrarsi con il meccanici- 
smo di tipo democriteo, e risultarono questa volta soccombenti senza però lasciar 
del tutto il passo. 


IV - IL MONDO DEL NUMERO: FILOLAO DI CROTONE 


Poco sappiamo della vita di Filolao: nato a Crotone attorno alla metà del v 
secolo, e ivi formatosi in ambiente pitagorico, egli si trasferì a Tebe dove sul finire 
del secolo lo troviamo a capo di una fiorente scuola pitagotica, in rapporto con il 
gruppo soctatico-platonico ad Atene. Questa presenza di Filolao a Tebe, congiun- 
tamente all’esilio peloponnesiaco di Empedocle, ci rivela un rifluire della filosofia 
italica nella madrepatria greca, localizzato non a caso nelle po/eis che combattevano 
Atene nella guerra del Peloponneso: il pensiero ionico-attico si trovava così in 
qualche modo circondato non meno di quanto lo fosse, in senso politico-militare, 
la sua metropoli. 

Come abbiamo già avvertito, i frammenti di Filolao sono stati a lungo con- 
testati per vari motivi filologici, alla cui base stava tuttavia la constatazione 
che essi anticipavano un importante aspetto del platonismo, e dunque la preoccu- 
pazione che questo potesse risultarne sminuito nella sua originalità. L'autenticità 
dei frammenti è stata per fortuna rivendicata dal Mondolfo e dalla Timpanaro- 
Cardini; ed è chiaro, secondo una più corretta visione storiografica, che il genio 
di Platone risulta tutt’altro che diminuito dalla consapevolezza che egli seppe 
fondere in una sintesi critica gran parte dei risultati del pensiero filosofico-scienti- 
fico del v secolo, pur conferendo ad essi la propria originalissima impronta. D’al- 
tra parte, già questa considerazione impone di dare alla figura di Filolao il posto 
che gli compete fra i protagonisti della filosofia preplatonica. 

Il problema centrale di Filolao è analogo a quello di Empedocle, ma i suoi 
punti di riferimento speculativi sono meglio definiti, e il suo approccio alla realtà 
è più chiaramente delimitato dall’eredità pitagorica di cui egli si faceva portatore. 
Certo, il pitagorismo originario era stato travolto, in campo matematico, dalla 
crisi degli irrazionali, in campo fisico-filosofico, dalla critica parmenidea al molte- 
plice e dalla sua incapacità a soddisfare i nuovi requisiti logico-metodici. Vedremo 
all’inizio del capitolo xI1 come si svolse, attraverso il v secolo e fino ad Archita, 
il processo ricostruttivo delle matematiche pitagoriche, al quale Filolao stesso 
diede un importante contributo. Qui ci interessa piuttosto il suo sfotzo di rico- . 
struzione del pitagorismo come sistema globale del mondo, compiuto innestando 
sul tronco di quella tradizione la più matura consapevolezza posteleatica. 

Si trattava innanzitutto di salvare entrambi i termini della diade costitutiva 
di uno e molteplice, di limite e illimitato, dove il primo termine assicurava la 
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verità e l’intelligibilità del secondo ma dove il secondo garantiva l’estensibilità 
del primo al mondo del reale, la sua presa sull’esperienza, conferendogli quindi 
una concretezza e una funzionalità senza le quali esso sarebbe stato confinato alla 
sfera delle aspirazioni etico-religiose. Ma non bastava più, dopo Parmenide, con- 
trapporre la serie dell’uno e del limite alla serie dei molti e dell’illimitato; giac- 
ché su quest’ultima sarebbe poi gravata la dichiarazione di assurdità e di irrealtà, 
che avrebbe vanificato la tensione insita nella diade. 11 problema di Filolao 
era dunque quello di calare il principio di unificazione e di verità profondamente 
all’interno della struttura molteplice dell’esperienza, in modo da garantirne 
con ciò stesso la realtà; era di trasformare i termini della diade in modalità e 
struttura intima di un unico mondo, di cui essi potessero dar conto nella sua to- 
talità. 

La chiave più ovvia per la soluzione del problema eta, agli occhi di Filolao, 
quella offerta dal numero. Generato dall’ « uno », e governato da leggi che sempre 
all’ «uno» potevano riportarsi senza contraddizione, il numero era tuttavia atto a 
fungere da limite al molteplice perché ne rifletteva in sé la struttura; ma la riflet- 
teva in modo tale da renderla omogenea all’« uno » e alla sua legge. Si consideri ad 
esempio la decade (il numero dieci): secondo l’analisi di Filolao, essa comprende 
in sé tuttii possibili rapporti aritmo-geometrici che si originano a partire dall’unità 
ed è perciò stesso atta a comprendere e ad organizzare il molteplice.! 

Ma Filolao non poteva più arrestarsi alla generica veduta pitagorica del nu- 
mero come natura delle cose. Occorreva che fosse davvero possibile, leggendo il 
libro della natura, scoprirne i caratteri aritmo-geometrici; da un punto di vista 
complementare, occorreva dare una più precisa dimensione spaziale al numero e 
concretarla di una sussistenza corporea. Perciò, partendo dall’assioma aritmo-geo- 
metrico secondo cui l’unità rappresenta il punto, il due la linea, il tre la superficie, 
il quattro il solido, Filolao diede un impulso originale e deciso alla geometria so- 
lida, giungendo a costruire un certo numeto di figure semplici che si potevano age- 
volmente riportare alle modalità fondamentali dei numeri. Queste figure si assicu- 
ravano una prima realizzazione grazie alla loro applicabilità ai movimenti e allacon- 
figurazione degli astri, e, tramitel’astrologia pitagorica, allo stessoassetto del divino. 


1 Più efficaci di ogni spiegazione critica sono —armonizzando tutte le cose con la sensazione nel- 


le parole di Filolao sulla decade: « L'essenza e le l’interno dell’anima, le rende conoscibili e tra loro 
opere delnumero devono essere giudicate in rap-  commensurabili secondo la natura dello gnomone, 
porto alla potenza insita nella decade; grande è in- in quanto compone o scompone i singoli termini 
fatti la potenza (del numero) e tutto opera e com- delle cose, così delle interminate come delle ter- 
pie, principio e guida della vita divina e celeste e minanti. Né solo nei fatti demonici e divini tu 
di quella umana, in quanto partecipa della po- puoi vedere la natura del numero e la sua potenza 
tenza della decade; senza questa, tutto sarebbe in- dominatrice, ma anche in tutte, e sempre, le opere 
terminato, incerto ed oscuro. Conoscitiva è la na- e parole umane, sia che riguardino le attività 
tura del numero, e direttrice e maestra per ognuno, tecniche in generale, sia propriamente la musica» 


in ogni cosa che gli sia dubbia o sconosciuta. Per- (trad. Timpanaro-Cardini). Da varie testimo- 
ciò nessuna delle cose sarebbe chiara ad alcuno, | nianze risultano le ingegnose deduzioni di natura 
né per se stessa, né in rapporto alle altre, se non sia aritmetica e geometrica, sia fisica, dalle quali 
ci fosse il numero e la sua essenza. Ora questo, Filolao traeva conferma al dominio della decade. 
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A questo punto tuttavia Filolao avvertiva l’esigenza di una semplificazione 
del mondo fisico che era assente nella tradizione pitagorica, e riconosceva nel si- 
stema empedocleo il più potente strumento in questo senso. È propriamente nel- 
l’assunzione che ne fece Filolao che le radici di Empedocle si trasformarono in 
« elementi », avulsi ormai dalla vita del cosmo ed inseriti su di una più fredda strut- 
tura numerico-geometrica. Nei quattro elementi, infatti, e nello « sfero » che li 
riassumeva, Filolao vide il veicolo ideale per la conquista del mondo fisico da 
parte dei suoi solidi geometrici. Per via analogica, il cubo trovò il suo equivalente 
nella terra; il tetraedro nel fuoco; l’ottaedro nell’aria; l’icosaedro nell’acqua; il 
dodecaedro, infine, nello « sfero ». Da un altro punto di vista, ciò equivale a dire 
che gli elementi trovarono il proprio limite, la propria forma, la propria armonia, 
infine la propria razionalità nelle rispettive figure. I molteplici oggetti dell’espe- 
rienza e le loro mutazioni si presentavano ormai come aggregati degli elementi e 
dunque come composizione di forme geometriche semplici; ma, imbrigliati dal 
limite, armonizzati dalla figura, il loro variare nulla più aveva di misterioso o di 
irrazionale, sempre riconducibile com'era, sia pure per vie complesse e non tutte 
esplorate, alla legge del numero. Filolao giungeva dunque a modificare così 
l’assioma pitagorico che i numeri sono le cose: « Tutte le cose hanno un numero; 
senza questo, nulla sarebbe possibile pensare, né conoscere. » Le cose hanno un 
numero perché, come in un universo cristallografico, hanno una figura-forma che 
le delimita e che è riconducibile a rapporti numerici; ! e perché sono inserite in 
un’armonia cosmica che ne ritma il divenire e che è anch’essa riconducibile al 
rapporto (/ogos) numerico. Nel frammento che abbiamo ora citato Filolao compie 
un’altra fondamentale deduzione: poiché la nostra conoscenza, se vuol essere ve- 
ra, non può che muoversi dall’«uno» e seguirne la legge, poiché il nostro pensiero 
non può che essere — e di fatto, nella tradizione pitagorica, è — /ogos mathematikòs, 
ecco che il numero instaura la sua suprema armonia fra pensiero e realtà, fra uomo 
e mondo; ecco che il linguaggio dell’uomo è identico al linguaggio di fysis, 
e basterà affinarlo nel medesimo senso per decifrare fysis tutta intiera. 

Così egli ristrutturava il pitagorismo in modo da adeguarlo alle esigenze 
posteleatiche e insieme ne allargava l’orizzonte fino a includervi le necessità di 
spiegazione naturalistica. Più rigoroso, sebbene meno ricco di quello empedo- 
cleo, il suo sistema si prestava a brillanti deduzioni cosmologiche, ma, posto a 
confronto con i problemi del significato e della vita, era spesso costretto a sce- 


1 È interessante a questo proposito la fi- sassolini (il numero atto a definire la figura del- 
gura di Eurito, un pitagorico del v secolo spesso l’uomo era per esempio 250). Variando le dimen- 
associato a Filolao. Eurito era famoso fra i suoi sioni dell’oggetto, il numero di sassolini, che ne 
contemporanei perché, assegnato a qualsiasi og- esprimevano i rapporti essenziali, non cambiava. 
getto reale un determinato numero (non sappiamo In tal modo Eurito voleva stabilite visivamente 
come lo ottenesse), egli dimostrava in un modo la relazione, tipica anche del pensiero di Filolao, 
caratteristico la necessità naturale del rapporto fra tra numero e forma limitante gli enti reali: il nu- 
l’uno e l’altro: si provvedeva di un pati numero mero, tradotto in forma, era quindi il principio di 
di sassolini, tracciava la figura dell’oggetto in que- individuazione e anche di intelligibilità della na- 
stione e incastrava lungo il suo perimetro tali tura. 
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gliere la via del superamento mistico alla maniera del primo pitagortismo; oscil- 
lazione riconoscibile lungo tutto l’arco della riflessione naturalistica di Filolao. 

L’«uno», ipostatizzato fisicamente nel «fuoco», sta al centro del cosmo; dal 
suo rapporto con l’infinito circostante — un rapporto paragonabile al processo del- 
la inspirazione ed espirazione — si è generato tutto quanto il cosmo, che, come ab- 
biamo visto, consta di una sintesi inscindibile di « uno » e molti, di limitante e illi- 
mitato. Rinnovando la meccanica celeste della tradizione pitagorica, spinto a un 
tempo dall’esigenza astronomica di spiegare le eclissi e da quella mistica di asse- 
gnare all’« uno-fuoco » il posto centrale dell’universo, Filolao fece audacemente 
della Terra un pianeta eccentrico e mobile come gli altri, anticipando così di se- 
coli la veduta di Aristarco. La medesima ambiguità si riscontra nell’ipotesi di 
un decimo pianeta, l’Antiterra, in aggiunta ai nove conosciuti: si trattava, da 
un lato, di costruire un modello di meccanica celeste atto a spiegare fenomeni 
quali la maggior frequenza, in uno stesso luogo, delle eclissi di luna rispetto a 
quelle di sole; e, dall’altro, di trovare un’ulteriore conferma al valore universale 
della decade. Analogamente ad Empedocle, Filolao riteneva poi il sole percepito 
dai nostri sensi un semplice riflesso focalizzato del «fuoco » centrale. 

Filolao fu anche attento cultore di biologia e di medicina: operando nel solco 
della tradizione alemeonica, egli accoglieva da un lato alcune posizioni del sistema 
vitalistico di Empedocle, dall’altro, grazie proprio a quella tradizione, appariva 
più vicino all’empirismo esprimentesi nella medicina cnidia; né poteva riuscirgli 
agevole la trasposizione dei punti di vista aritmo-geometrici al campo della vita. 
Proptio per questa complessità di approccio, appaiono nel filosofo di Crotone 
germi interessanti di teoria medica; essi passeranno in Platone e in alcune opere 
del Corpus hippocraticum, e per un altro verso nella scuola siciliana di medicina, 
ma non troveranno una diretta continuazione per il progressivo abbandono, da 
parte del successivo pitagorismo, delle ricerche più propriamente naturalistiche. 

Un primo movimento analogico permette a Filolao di ravvisare nel ritmo della 
vita organica una stretta affinità cosmogonica. Principio costitutivo della vita è 
lo sperma, il calore originario; principio del corpo è dunque il calore, così come il 
« fuoco » lo era del cosmo. D’altra parte la respirazione introduce nel corpo l’ele- 
mento freddo necessario ad equilibrare tale calore, proprio come l’inalazione del- 
l’illimitato circostante da parte dell’«uno» originava l’universo. Gli stessi organi 
principali del corpo sono racchiusi in uno schema quaternario analogo a quello 
degli elementi, ed essi sono visti come rispettivamente egemonici nelle varie 
classi di viventi. Il cervello, cui corrisponde il pensiero, è così egemonico nel- 
l’uomo (qui è chiara l’eredità alcmeonica); il cuore, cui corrisponde il principio 
della vita sensibile, è egemonico negli animali (prevalendo qui l’ispirazione empe- 
doclea); l’ombelico, che presiede alla crescita dell'embrione e alla vita vegetativa, 
contrassegna la classe delle piante; i genitali, infine, da cui proviene il seme fecon- 
dante, individuano tutti i viventi in quanto tali. In senso più propriamente medico, 
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Filolao costruì un’eziologia in cui i maggiori agenti patogeni, di derivazione cni- 
dia, erano la bile (vista come siero delle carni), il sangue e il flegma o catarro che 
si originava dalle urine ed era comunque il prodotto di una infiammazione. I 
fattori scatenanti i processi morbosi erano poi ravvisati, alla stregua della dottrina 
alcmeonica, nell’eccesso o nella scarsità di alimenti, di esercizio fisico, dei fattori 
ambientali necessari alla vita dell’uomo. 

La teoria dell’anima era in Filolao strettamente connessa alla concezione del- 
l’organismo: l’anima rappresentava infatti da un lato il respiro vitale, il principio 
di refrigerazione che temperava il calore corporeo e dava luogo alla vita; dall’al- 
tro essa era l’armonia che scaturiva dalla tensione degli opposti elementi fisici 
— come dalle corde di uno strumento musicale — e li teneva connessi nel miraco- 
loso equilibrio della vita. L'anima era dunque la presenza dell'armonia universale 
nel corpo vivente, e d’altro canto l’espressione intrinseca dei diversi fattori che 
si componevano armonicamente a dar luogo alla vita stessa. Così strettamente 
legata all’equilibrio transeunte della vita organica, l’anima individuale non poteva 
sopravvivere al dissolversi nella morte degli elementi corporei che essa armo- 
nizzava; ancora una volta, per giustificarne l'immortalità secondo il dettame 
pitagorico, Filolao era costretto ad un trascendimento religioso della propria 
dottrina. 

Al contrario di Empedocle, Filolao veniva così offrendo al pensiero sia filo- 
sofico sia tecnico-scientifico uno strumento d’indagine dotato di una enorme po- 
tenzialità: quello cioè dell’analisi formale e modale della realtà, e della sua tradu- 
zione nei termini della logica aritmo-geometrica. 

In questo senso, era fondamentale il suo apporto allo sviluppo della matema- 
tica, che poteva ormai procedere sulla via della specializzazione arricchita della 
certezza che qualsiasi sua scoperta avrebbe comportato oggettivamente una più 
vasta e profonda comprensione della realtà, avrebbe comunque rivestito un signi- 
ficato universale. E parimenti fondamentale — anche se destinato ad un meno im- 
mediato successo — era il suo contributo alla fisica, che per la via della matematiz- 
zazione era avviata ad una intelligibilità, ad un rigore nuovi; un rigore persino 
superiore a quello della fisica atomistica, che, come ha osservato il Rey, avrebbe 
dovuto basarsi sulla meccanica, una disciplina molto meno progredita nel pensie- 
ro greco di quanto non lo fosse l’aritmo-geometria pitagorica. Se in epoca mo- 
derna matematizzazione e concezione atomica della fisica erano destinate a riunirsi, 
dando luogo al « sistema del mondo » proprio della scienza a partire dal Seicento, 
nel mondo greco pitagorismo ed atomismo restarono però a lungo contrapposti. 

Ciò è dovuto anche all’ambiguità che abbiamo visto sottendersi a tutta la 
speculazione di Filolao. Il /ogos mathematikòs non era soltanto, e non tanto, un 
metodo del pensiero quanto la struttura essenziale, garantita, dell’universo; il 
numero non era tanto uno strumento euristico dell’uomo quanto una realtà 
originaria, primale, che garantiva la validità della scienza, ma soprattutto la condi- 
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zionava al riconoscimento di sé, principio dogmatico del conoscibile prima che 
del conoscere. Già per la matematica, questa natura del numero creava una situa- 
zione di privilegio necessariamente ambigua: giacché essa veniva trasvalutata in 
una sorta di teologia razionale, secondo un processo che sarà comune a Platone 
vecchio e a tutto il successivo pitagorismo, sempre più alieno dalla ricerca empi- 
rica, sempre più portato a rifiutare il contatto così fecondo tra la matematica 
stessa e le discipline tecniche e naturalistiche. Nel senso di Filolao, assolutizza- 
zione delle matematiche voleva dire dunque anche loro isterilimento sul piano 
scientifico-tecnico, e contemporaneamente condanna ad uno s?424s non scientifi- 
co delle fechuai di controllo della natura, dalla meccanica alla biologia. L’accen- 
tuarsi della natura mistica del numero — che all’origine aveva anche significato 
la preoccupazione di una saldatura tra uomo e mondo, tra conoscenza e realtà — 
avrebbe scavato un solco sempre più profondo tra il pitagorismo e le tendenze più 
vive del pensiero, conducendo da ultimo alla fusione tra un pitagorismo teologiz- 
zante ed un parimenti infiacchito platonismo. Filolao, con tutta la sua ricchezza 
di interessi metodici e scientifici, era certamente lontanissimo da tali esiti. Ma la 
sua impossibilità di liberarsi da talune ambiguità di fondo lo poneva già, nono- 
stante tutto, su questa via. 


V - IL MONDO DELL’INTELLIGENZA: ANASSAGORA DI CLAZOMENE 


Nato a Clazomene verso il 500, Anassagora giunse intorno al 470 in quel- 
l’Atene che dopo Salamina veniva affermandosi come il centro politico e culturale 
della Ionia, e vi introdusse, secondo la testimonianza dei dossografi, « la filosofia »: 
recò in altri termini, in un ambiente fin allora più propenso alla riflessione morale 
e politica, l’eco della speculazione naturalistica e delle ricerche tecnico-scientifiche 
fiorite nella sua madrepatria ionica. Da allora e fin verso il 430, Anassagora giocò 
nella vita ateniese, che sotto il regime pericleo giungeva al suo massimo splen- 
dote, un ruolo di centralissima importanza, paragonabile a quello dei grandi tragi- 
ci, artisti e storici. Legato a Pericle da profonda amicizia e da comunanza di con- 
vinzioni, ne fu per tutti questi anni il maestro e il consigliere. Attorno alla scuola 
che egli presto fondò — e che non aveva, a differenza di quelle italiche, nulla di 
religioso o di iniziatico, bensì si strutturava come una comunità di ricercatori 
aventi in comune qualche ipotesi di carattere generale — si raccolsero via via tutti 
i migliori ingegni filosofico-scientifici del mondo ionico-attico: da Socrate ai 
medici fra i quali il giovane Ippocrate, da Tucidide ai matematici come Metone. 
Nulla di più erroneo della leggenda secondo la quale Anassagora avrebbe rap- 
presentato l’archetipo del filosofo tutto intento alla contemplazione e sdegnoso 
delle cose terrene: egli era coinvolto, attraverso Pericle, nella politica nel suo 
tempo; era impegnato nella ricerca anche nei suoi riflessi culturali di lotta con- 
tro la superstizione; era, infine, attento cultore e promotore delle fechnai cui de- 
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dicò probabilmente, ad integrazione del suo trattato fondamentale, alcune opere 
specifiche (scrisse di prospettiva, e, forse, di medicina e di matematica). Fu, 
dunque, tanto profondamente impegnato nella vita politica e culturale, da di- 
ventare uno dei primi bersagli della reazione contro Pericle sviluppatasi all’ini- 
zio della guerra del Peloponneso. Processato con il consueto pretesto dell’empietà 
— perché aveva insegnato che gli astri non sono divinità ma corpi fisici di natura 
simile alla terra —, fu bandito da Atene attorno al 430; si rifugiò a Lampsaco, nella 
nativa Ionia, dove poco dopo morì, circondato dalla venerazione dei suoi nuovi 
concittadini. La sua opera fondamentale va ritenuta posteriore a quella di Empe- 
docle ed antecedente quelle degli atomisti; incerta la relazione con gli scritti di 
Melisso. 

Al contrario di quanto abbiamo visto per Empedocle e Filolao, non v’è da 
attendersi in Anassagora un approccio globale alla realtà né un sistema esaustivo 
di essa. Al contrario, sono proprio la semplicità del suo modo di porsi di fronte al 
mondo, il suo rifiuto di imboccare la via che più direttamente lo conducesse al 
segreto della spiegazione e dell’unificazione universale, ad assegnargli un ruolo 
decisamente innovatore nel pensiero greco del v secolo. Occorreva lucidità filo- 
sofica per dichiarare mal posto il problema della semplificazione della realtà in 
pochi elementi o principi primordiali, per rifiutare la riduzione del molteplice 
all’uno e la deduzione del molteplice dall’uno: giacché questa era la via battuta 
da tutta la speculazione ionica ed italica. E occorreva coraggio per rinunciare ad 
un sistema onnicomprensivo che garantisse alla mente dell’uomo la trasparenza 
della verità e della realtà, che assicurasse il suo animo dell’esistenza di un destino 
cosmico nel quale anche l’uomo aveva un suo ruolo e un suo significato ogget- 
tivo, scontato per sempre. Questa lucidità veniva ad Anassagora dal naturalismo 
ionico nella misura in cui esso era andato maturandosi al gusto della ricerca em- 
pirica, svincolata dalla precipitosa rincorsa alla arché; questo coraggio veniva ad 
Anassagora dalla cultura ateniese, già abbastanza certa della propria forza espan- 
siva, e ansiosa piuttosto di strumenti di pensiero atti a renderla consapevole; 
mentre l’esperienza della tragedia aveva spento l’illusione di un destino umano 
univoco e garantito, e veniva piuttosto rendendo l’uomo conscio della dramma- 
tica libertà di scelta che lo faceva protagonista del proprio mondo. 

Dunque Anassagora dichiarava in primo luogo che la realtà è composta di 
cose (chrémata) in numero illimitato: proprio gli oggetti della nostra esperienza, 
in tutta la loro molteplicità, mutabilità e complessità di rapporti reciproci. Anas- 
sagora non rifiutava il divieto eleatico nella forma in cui l’avevano rielaborato 
Empedocle e Filolao: ciò che è non nasce né perisce, ma certamente muta, si 
aggrega in composti e li rescinde dando luogo a nuovi sistemi, non già secondo 
le segrete leggi del ciclo ma secondo le relazioni complesse che connettono gli 
oggetti del nostro universo. Diventava con questo il mondo incomprensibile? 
Secondo Anassagora, anzi, si apriva la via ad una sua autentica comprensione; ma 
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era certamente una via più lunga, più difficile, la via del pensiero discorsivo con- 
trapposta alla scorciatoia del pensiero mitico-intuitivo. 

Con questo suo approccio al problema, Anassagora restituiva l’intero mondo 
delle cose e della vita all’analisi scientifica, cancellando insieme la convinzione 
di un’unica verità-realtà e quella di un unico sapere cui solo la fysiologia potesse 
avere accesso. Degli oggetti molteplici e delle loro relazioni, solo le scienze pote- 
vano propriamente dar conto: l’astronomia dei fenomeni celesti, la biologia di 
quelli connessi alla vita, la matematica del numero e della figura, e così via. Ma 
Anassagora era ancora troppo fysi0/6gos egli stesso — ciò che significava anche 
consapevolezza di una unità del sapere, profonda se non immediata —, e d’altro 
canto le scienze erano ancora troppo embrionali, perché un simile passaggio di 
consegne fosse senz’altro possibile e fruttuoso. 

Si trattava piuttosto di elaborare alcuni principi, alcuni strumenti di base che 
dessero conto di questa struttura della realtà coraggiosamente riscoperta, impe- 
dendo alla scienza di tornare indietro e fornendole anzi una serie di imprescindi- 
bili ipotesi di ricerca. Al versante fisico di tali ipotesi si riduce il « sistema del 
mondo » di Anassagora. 

Gli oggetti del nostro mondo si costituiscono all’intersezione, al mobile 
punto di equilibrio fra la relazionalità universale — che all’origine significava 
indistinzione — e un processo rettilineo di differenziazione. All’origine, la parte- 
cipazione reciproca delle cose era così stretta da non permettere l’individuazione 
di alcuna di esse, che rappresentavano piuttosto i « semi » del nostro attuale uni- 
verso. Per un processo di differenziazione, che si può assimilare alla crescita del- 
l’organismo vivente, e per un parallelo processo di separazione, analogo a quello 
meccanico della centrifugazione (il vortice), la realtà ha assunto l’infinita moltepli- 
cità di aspetti che si rivelano alla nostra esperienza. Ma la partecipazione originaria, 
la relazione reciproca, ancora permangono nella struttura di ogni singolo oggetto, 
e sempre permarranno nonostante il processo di individuazione. Individuazione 
non significa quindi distacco dal contesto relazionale della realtà, ma un determinato 
atteggiarsi dei principi fisici e modali di ogni oggetto, atteggiarsi che ne determina 
la differenza specifica rispetto ad altri oggetti i cui rapporti costitutivi siano diversa- 
mente formulati. Ad esempio l’oro non è la « sostanza oto »: esso partecipa di 
tutta la realtà, ma la sua relazione costitutiva ha assunto una configurazione sia 
quantitativa sia qualitativa tale da distinguerlo dal sangue, di cui pure esso parte- 
cipa. Si è tentato di immobilizzare questa veduta anassagorea nella cosiddetta 
dottrina delle omeomerie (particelle elementari delle diverse sostanze), una 
specie di atomismo qualitativo primitivo e confuso: si tratta però, come hanno di- 
mostrato recentemente il Calogero e il Lanza, di una posteriore costruzione dosso- 
grafica, che rispondeva al desiderio di ridurre la visione anassagorea ad una base 
sostanziale, non potendo intenderne il carattere di ipotesi generale sulla realtà 
il cui ulteriore approfondimento era naturalmente demandato alle singole scienze. 
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Ad esse, in verità, Anassagora offriva una serie di indicazioni formali di fondamen- 
tale importanza: la consapevolezza che è vano tentar di trovare dietro gli oggetti 
dell’esperienza un’unità più di essi vera e reale; la trasformazione dell’unità in 
partecipazione e in relazione fra i molteplici oggetti sia nella loro struttura fisica 
sia nella loro determinazione modale; la rilevazione dell’impossibilità di assumere 
alcun oggetto o settore dell’esperienza come semplice e avulso dal resto del 
mondo, giacché ognuno di essi è individuato solo dal particolare rapporto che 
tutti gli altri configurano dentro e attorno a lui. 

Da tutto questo derivava una conseguenza importante: « Non sono l’una 
dall’altra separate le cose che appartengono ad un unico cosmo, né con l’ascia si 
può discernere il caldo dal freddo o il freddo dal caldo. » Il freddo e il caldo — e 
gli altri cosiddetti elementi o qualità — non sono isolabili perché essi sono moda- 
lità delle cose e non possono pertanto essere separati dalla sintesi di parti e di rap- 
porti che è l’aspetto globale con il quale le cose si presentano alla nostra espe- 
rienza. La miglior dimostrazione scientifica dell’inseparabilità di freddo e di caldo 
l’avrebbe data Ippoccate, in diretta polemica contro Empedocle e le tendenze 
biologiche che a lui si ispiravano. Bastava ad Anassagora, comunque, l’aver ri- 
condotto il problema degli elementi e della composizione dei corpi al suo terreno 
naturale di discussione, quello fisico-biologico, mediante le ipotesi generali che 
abbiamo sopra riassunte. Era importante però fondare questa restituzione della 
realtà alla concretezza, questo rifiuto della dogmatizzazione dell’empirico, su di 
uno strumento logico generale che dimostrasse l’universale relatività dell’empiri- 
co stesso e dunque l’impossibilità di assolutizzarne alcun aspetto. Anassagora 
ravvisava tale strumento nella contrapposizione grande-piccolo (una contrappo- 
sizione che anche nel maturo pensiero platonico sarebbe valsa a definire il mondo 
dell’esperienza): « Non v’è mai un limite minimo del piccolo, ma sempre uno an- 
cora minore (poiché ciò che è non può diventare non-essere) — ma anche del 
grande v’è sempre un maggiore. Ed è uguale in estensione al piccolo: di per sé 
stessa ogni cosa è insieme e grande e piccola... Giacché non può esistere l’assolu- 
tamente piccolo, né potrebbe separarsi, né porsi come cosa in sé, bensi come in 
principio, anche ora tutto è insieme. » La duplice progressione del grande e del 
piccolo non significa tanto infinita divisibilità in parti materiali, come si è spesso 
interpretato, quanto infinita relatività di tutte le cose reali. Ogni cosa è contem- 
poraneamente grande e piccola a seconda del rapporto sotto cui la si considera, 
e il diritto al superlativo assoluto è negato al mondo dell’empirico. Il che valeva 
da un lato a ribadirne la concretezza, dall’altro a richiamare l’attenzione della 
filosofia e della scienza non tanto sulle cose quanto sui rapporti, le modalità, 
le relazioni che le connettono e che infine possono spiegarne la ragione e il modo 
d’essere: solo quando di una cosa si sia definita la prospettiva, il sistema di rela- 
zioni con l’ambiente circostante, i rapporti che la costituiscono, la si potrà defi- 
nire « piccola » (o con qualsiasi altro predicato), sempre tenendo presente che, 
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mutando queste condizioni, essa si potrebbe dire «grande», e ciò senza scandalo 
alcuno per il pensiero. E senza scandalo si può dire che il grande è esteso come il 
piccolo perché la loro funzione relativizzante comprende l’intera realtà. 

Così concepita la realtà, diventava certamente impossibile cercare all’interno 
di essa il principio della comprensione e della spiegazione, la « via » del pensiero 
verso la verità e la potenza. E proprio su questo problema vitale Anassagora si 
volgeva nuovamente, al di là di Empedocle e di Melisso, a Parmenide: e propria- 
mente al Parmenide del versante logico-metodico, benché, né per l’eleata né per 
Anassagora, esso fosse immediatamente discernibile da quello ontologico. Parme- 
nide, comunque, aveva insegnato la funzione costitutiva della via percorsa dal 
pensiero, sebbene tale via fosse poi resa possibile solo dalla struttura del reale che 
vi si rifletteva. i 

Nel quadro però della veduta anassagorea di fysis — una fysis restituita alla 
concretezza plurivoca e relativa dell’esperienza — tale duplicità era destinata a 
sciogliersi. 

E qui sta la seconda conquista del pensiero di Anassagora, che conferma la 
lucidità e il coraggio del suo genio filosofico. Di fronte a fysis egli introduce il 
nous, 1° « intelligenza », un principio che svolge essenzialmente tre funzioni: ordi- 
namento, comprensione e controllo della realtà. Ma la caratteristica innovatrice 
dell’ «intelligenza » sta nella sua separazione dalla realtà: « Le altre cose partecipa- 
no delle parti di tutto, l’intelligenza invece è illimitata e libera delle proprie leggi 
e a nessuna cosa è commista, ma sola essa in sé si costituisce. Se non fosse costi- 
tuita in sé, ma commista ad altro, parteciperebbe di tutte le cose, a qualsiasi fosse 
commista... e le cose commiste le impedirebbero di prevalere su tutte le cose come 
fa invece sola essendo in sé costituita. È infatti la più sottile e la più pura di tutte 
le cose, e ha intera conoscenza di tutto e potenza: grandissima: e tutto quanto ha 
un’anima, e il maggiore e il minore, tutto domina l’intelligenza. » 

Va detto subito che questo 7045 così separato non crea il mondo e non ha 
senso al di fuori del suo rappotto con il mondo; quello che Anassagora scopre, 
rompendo così la spirale di tutto il pensiero arcaico, è la necessità di un’alterità 
rispetto al mondo petché il mondo stesso possa essere compreso e controllato. 
Si è a lungo dibattuta la questione se il 7045 avesse un carattere « spirituale » o 
« materiale ». La critica moderna ha ormai chiarito come la questione sia priva 
di senso poiché al tempo di Anassagora una tale opposizione era assolutamente 
impensabile. Nei termini consentitigli dal suo linguaggio, Anassagora descrive il 
nons come parte del mondo reale ma come funzione limite di questo mondo, che 
si definisce soprattutto per l’alterità delle sue caratteristiche; il 404s è la presenza 
dell’« intelligenza » del mondo, che trova i suoi veicoli privilegiati, come vedremo, 
nella conoscenza e nelle fecbyai umane. 

Anassagora, certo, doveva invocare l’intervento del woxs all’origine della 
sua ipotesi fisica, come punto d’inizio del vortice (perichéresis); ma poiché tale 
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vortice dava luogo al processo rettilineo di separazione e individuazione delle co- 
se del mondo, ecco che il z04s significava anche facoltà analitica e discriminan- 
te del conoscere, che viene estendendosi attraverso una realtà altrimenti indifferen- 
ziata e incomprensibile; ecco che il progressivo ordinamento del mondo in un co- 
smo, operato dal 045, significava anche ricostruzione di un mondo via via più 
trasparente nelle sue leggi e nei suoi significati; ecco che il dominio del wo4s sul 
mondo significava capacità di trasformazione fondata sulla comprensione di fysis. 

Tramite la separazione del 045, il versante logico-metodico di Parmenide 
subiva ad opera di Anassagora una profonda riforma: esso veniva reso dinamico, 
privato di qualsiasi implicazione costruttiva della realtà. e insieme arricchito della 
funzione di comprensione e di controllo della realtà stessa; veniva, in altri termini, 
avvicinato alla concretezza del conoscere e dell’agire razionale dell’uomo. 

Ed era ancora la separazione del z04s che permetteva ad Anassagora di col- 
locare le scienze, dalla fisica alla biologia, nella loro giusta prospettiva: alterità 
rispetto alla fysis da spiegare, fine dell’illusione che il principio metodico delle 
scienze fosse identico al principio intimo del loro oggetto, consapevolezza della 
possibilità e dell’illimitatezza del loro compito. In tutt’altra atmosfera culturale, 
e spinti dalla logica dei loto sistemi, il maturo Platone ed Aristotele videro imme- 
diatamente nel ro4s la causa efficiente della realtà, e rimproverarono aspramente 
ad Anassagora di non averne saputo fare anche la causa finale, pur riconoscendogli 
il merito di aver per primo introdotto nel mondo un principio immateriale. Né 
il rimprovero né la lode si possono tuttavia applicare ad Anassagora: il suo 
merito sta invece nell’aver introdotto nel compatto universo arcaico un’alterità 
senza trasvalutarla in contrapposizione di sfere, di aver fatto del wo4s il princi- 
pio di spiegazione delle leggi della realtà e non legge esso stesso. Non v’è contrad- 
dizione fra Anassagora filosofo dell’« intelligenza » ed Anassagora « fisicissimo », 
come lo definisce la tradizione. Avendo assegnato a fysis ed alle scienze i ruoli 
che rispettivamente competevano loro, poteva egli stesso por mano all’indagine 
scientifica senza incorrere in trasposizioni indebite. Così egli riprendeva dalla 
tradizione ionica la legge fisica di condensazione e rarefazione che gli serviva a 
spiegare un gran numero di fenomeni; così, contro quella stessa tradizione, ri- 
correva all’esperimento della compressione di otri vuoti per dimostrare, sulla 
base della resistenza dell’aria, che essa è un corpo fisico come gli altri; così non 
esitava ad asserire la natura fisica degli astri e le leggi meccaniche che presiedevano 
al loto moto. In campo biologico, al di là delle speculazioni vitalistiche di Empe- 
docle, Anassagora tornava ad Alcmeone ed assegnava al cervello la funzione cen- 
trale della vita psichica; in collaborazione con le scuole mediche contempora- 
nee, promuoveva ricerche di anatomia, patologia e psicofisiologia, che troviamo 
documentate in un trattato del Corpus bippocraticum. 

È importante notare che in tutte queste ricerche le vedute filosofiche del mae- 
stro di Clazomene fungono da ipotesi generali, arricchite via via dai portati del- 


83 


www.scribd.com/Baruhk 


La filosofia della natura nel v secolo 


l’indagine empirica e dell’esperienza accumulata dalle scienze speciali. Ma il 
nous in se stesso non è mai oggetto della ricerca, né come « causa » né come « so- 
stanza »: giacché esso veniva immediatamente inteso come garanzia della possi- 
bilità della ricerca, e poi articolato come metodo della ricerca stessa. 

Uno ionico in ritardo quale Diogene di Apollonia non poteva fare a meno di 
fissare nuovamente il zo4s ad un elemento-arché, l’aria, che ne garantisse l’effi- 
cienza diretta sulla natura. Al contrario, per gli uomini delle zechrai questa « intel- 
ligenza» che era a contatto col mondo ma separata da esso, che riordinava il mondo 
conoscendolo e, man mano che lo conosceva, ne garantiva il controllo, assumeva 
un profilo chiaro e non dubitabile: essa era il modello e il simbolo del metodo 
scientifico, di quel metodo che le scienze erano lentamente venute elaborando ma 
che per carenza di una chiara fondazione filosofica non aveva potuto assurgere 
alla piena consapevolezza di sé. Sotto la spinta della fysio/ogia, anzi, le scienze 
correvano continuamente il rischio di scivolare nell’impazienza della spiegazione 
mitica, dell’assunzione di postulati generalissimi e prevaricanti, come di lì a pochi 
anni avrebbe vigorosamente denunciato Ippocrate; ma nel r04s anassagoreo il 
loto metodo poteva ormai riflettersi e riconoscersi nel suo rapporto tipico con 
la realtà. Alla definizione del metodo scientifico, Anassagora portava poi più 
precisi contributi tramite la sua teoria del conoscere. 

Il ciclo della conoscenza si svolgeva attraverso « l’esperienza e la memoria 
e il sapere e la #echre »; la prima parte del ciclo è chiarita dalla testimonianza pla- 
tonica secondo cui « è il cervello che ci offre le sensazioni dell’udire, del vedere, 
dell’odorare, dalle quali derivano memoria e opinione e... quando l’opinione ab- 
bia tratto stabilità dalla memoria, si costituisce la scienza ». È dunque l’esperienza 
concreta che costituisce la base del nostro sapere, ma non più per via immediata 
e analogica; la separazione del z04s, nell’uomo rappresentata dalla funzione del 
pensiero, fa sì che l’esperienza debba venire interpretata e i suoi dati debbano 
sedimentare nella nostra mente finché si formino ipotesi (opinioni) di spiegazione; 
quando esse si siano provate compatibili. ai dati accumulati e abbiano dato luogo 
ad un sistema consistente, ecco che nasce propriamente il sapere scientifico. Un 
sapere che, fino a questo punto, ha preso le mosse dall’esperienza ma se ne è 
progressivamente allontanato elaborandola secondo filtri via via più rigorosi; ma 
il suo culmine naturale, e insieme la prova ultima della sua validità, è per Anassa- 
gora la capacità di trasformarsi in zechne, di tornare cioè all’esperienza, di fondare 
razionalmente gli strumenti di indagine e di controllo dell’esperienza stessa. La 
supremazia del momento tecnico del sapere è indicata da Anassagora quand’egli 
dichiara che « l’uomo è il più intelligente degli animali grazie all’aver mani »; 
ciò significa, da un lato, che tanto più è intenso il commercio concreto con l’espe- 
rienza, tanto più solido sarà il sapere che ne deriva; e d’altro lato che quanto più 
sarà valido tale sapere, tanto più esso sarà atto a sostenere le fechrai nel loro con- 
creto operare. 
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Questo il modello del sapere che il filosofo di Clazomene tracciò forgiandolo 
sulle modalità del rapporto fra zo4s e mondo, e che d°’altra parte contribuiva a 
chiarire, agli occhi degli uomini delle fechrai, il vero significato di quel rapporto. 

Ne derivava l’importante conseguenza che, come non v'è ciclo nel divenire 
del mondo, ma sviluppo e differenziazione rettilinea, così il sapere non deve ri- 
flettere in sé un movimento sempre identico e concluso, bensì ampliatsi ed arric- 
chirsi di sempre nuove determinazioni e conquistare una sempre maggiore effica- 
cia, fino all’ideale, posto in un orizzonte illimitato, di perfetta comprensione e 
di assoluto controllo dell’esperienza.! 

Non è necessario spiegare più oltre perché i capiscuola delle grandi fechrai, 
da Ippocrate a Tucidide, guardassero ad Anassagora come al filosofo che, non 
imponendo loro nessun dogma e limitandosi semmai a propotre ipotesi da venir 
sviluppate nella ricerca concreta, sgombrava il terreno dai grandi sistemi della 
filosofia arcaica e assicurava alle fechrai la consapevolezza del loro compito. 

Né sorprenderà l’immensa risonanza del pensiero anassagoreo nell’Atene 
democratica del periodo di Pericle: poggiata su nuovi ceti che non richiedevano 
garanzie definitive ma aspiravano a farsi essi stessi protagonisti del proprio desti- 
no, che accettavano il rischio della storia come esperienza da interpretare e come 
futuro da costruire, questa Atene si poneva come centro di consapevolezza e co- 
me « scuola » del mondo, e si riconosceva dunque nell’immagine tracciata da 
Anassagora. 

È proprio il significato che il pensiero di Anassagora assunse per la cultura 
ateniese e per le fecbuzi ionico-attiche a condizionarne la nostra interpretazione 
in senso decisamente antiarcaico. Rispetto all’arcaismo e alla fysiolegia egli 
svolse opera di rottura, pur avendo preso le mosse nel loro stesso contesto specu- 
lativo e pur restandovi sempre in qualche misura legato. Ma il carattere sempre 
meno « visivo », sempre più formale della sua filosofia, la separazione del 7045, 
il rifiuto del metodo analogico per quello semeiotico,* se si erano sviluppati ad 
opera di un fysio/égos, se molto dovevano a Parmenide, tuttavia segnavano in 
modo netto la fine e della fysiologia e del pensiero atcaico. Se Anassagota non 
vatcò egli stesso quel limite, rese tuttavia ai suoi immediati successori, gli uomini 
della cultura e delle scienze, quanto mai naturale il superarlo. 

Da questo momento, la sua fortuna è strettamente legata a quella cultura di 
cui si era fatto interprete, ed essa non si estese direttamente oltre la morte di Tu- 


I Tipica in questo senso l’ipotesi sullo svi- dissima, da Protagora a Prodico, da Tucidide ad 
luppo rettilineo della civiltà, formulata da Ar- Ippocrate. 
chelao, uno dei più diretti discepoli di Anassa- 2 È questo il significato specifico della frase 
gota. Gli uomini sarebbero venuti via via eman- di Anassagora: « I fenomeni sono una visione del- 
Cipandosi dal primitivo stato di barbarie tramite l’invisibile. » Al fenomeno noto si attribuisce cioè 
la costituzione di collettività, la formazione di un significato che permetta di trarne inferenze sul- 


leggi, l’invenzione delle secbuzi e il progressi- l’ignoto; questa teoria del fenomeno come se- 
vo sviluppo della cultura. Tale processo è de- z5eî0n (segno) avrà grande importanza sia nella me- 
Stinato a svolgersi nel futuro e non a tornare alle dicina sia nella storiografia, come vedremo al 
Origini. L’eco dell’ipotesi di Archelao fu gran- capitolo vu. 
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cidide, di Ippocrate, di Euripide, di Socrate. Platone ed Aristotele lodano Anas- 
sagora, ma con lodi che egli non avrebbe accettato e forse neppure compreso. 
Certo il ross di Anassagora diede un impulso indiretto allo sviluppo della filoso- 
fia delle idee e dei concetti, ma questa si allontanò in modo tale dal significato ori- 
ginario di quella nozione, da rendere assai ambiguo un tale rapporto. 

Il fallimento storico della democrazia ‘ateniese, la crisi metodologica delle 
scienze a partire dal tardo platonismo, il ritorno dei ceti aristocratico-terrieri e il 
rifluire dell’eredità pitagorica ed empedoclea mutarono troppo drasticamente le 
condizioni di base su cui aveva potuto reggersi un sottile equilibrio come quello 
della veduta anassagorea. Sistemi del mondo che garantissero la realizzazione del 
vero e l’immediata positività del reale, che assicurassero da sempre e per sempre 
la validità dell’uomo e del suo ordine sociale, rappresentavano sempre più l’aspi- 
razione comune. Un wo4s che non aveva la consistenza né della cosa né dell’idea, 
che non giustificava il mondo né a priori, come creatore, né 4 posteriori, come cau- 
sa finale, che non assicurava alla scienza l’immediato accesso all’assoluto, diventava 
qualcosa di incomprensibile e primitivo. E il metodo deduttivo pareva alle stesse 
scienze fisiche e biologiche infinitamente più solido delle indicazioni ipotetiche e 
di metodo formulate da Anassagora, mentre la consolidata identificazione fra 
stato e religione mal tollerava il suo spregiudicato empirismo. 

Così la figura di Anassagora andò via via impallidendo come quella di un 
primitivo precursore dell’aristotelismo, o, secondo un altro filone dossografico, 
dell’atomismo. Ma la sua eredità non andò certamente perduta, concretatasi co- 
m’era in alcuni fra i maggiori monumenti del pensiero scientifico greco. 


VI - L'EREDITÀ DELLA FILOSOFIA DELLA NATURA 


Il grande sforzo della filosofia della natura giungeva così a compimento. La 
situazione di pensiero che essa trasmetteva alla cultura filosofico-scientifica del- 
l’ultimo trentennio del v secolo era certo profondamente diversa da quella donde 
i grandi fysiolggoi avevano preso le mosse. Erano state esplorate le possibilità 
di ricostruite un sistema del mondo tenendo conto sia dell’esperienza sia dei fon- 
damentali requisiti del pensiero; le strutture del pensiero stesso erano state inda- 
gate nei loro aspetti logici, metodici, matematici; la posizione dell’uomo nel 
mondo era stata dibattuta secondo molteplici punti di vista. 

Alle fechnai erano state proposte alcune ipotesi generali, alcuni modelli di svi- 
luppo, alcuni strumenti metodologici; in ogni caso, ne era stata riconosciuta e 
fondata la funzione decisiva nel quadro della cultura umana. D’altro canto, il 
problema della conoscenza e della possibilità delle fechuai aveva progressivamente 
portato in luce il problema dell’uomo stesso nella sua relativa « separazione » 
dal mondo, e con questo si era aperta la via a quel processo di umanizzazione 
della cultura che vedremo sviluppato da Socrate e dai sofisti (a cui toccherà 
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anche il compito, solo sfiorato dai nostri pensatori, dell’analisi dei linguaggi umani 
come strumenti autonomi del sapere). I grandi sistemi dell’inizio del Iv secolo, 
da quello democriteo a quello platonico, ricorreranno in larga misura alla filoso- 
fia della natura come a un ricco materiale da elaborare, fondere in nuove sintesi, 
rifiutare o assimilare. 

Una considerazione attenta di questa stagione del pensiero greco porta quindi 
ad un primo risultato: a scoprire cioè la chiave per la spiegazione della genesi dei 
maggiori problemi che per lunghi secoli occuparono il pensiero umano, e dei 
profili originari in cui vennero via via inscrivendosi le soluzioni date a tali pro- 
blemi. Questa genesi e questi profili sono uno strumento di prim’ordine (se pure 
certamente non il solo) per comprendere alcune costanti del pensiero filosofico- 
scientifico, nella loro validità e nelle loro aporie: e lo sono perché ricavate diretta- 
mente alle origini di quel pensiero. 

Ma v'è, ‘come si era accennato all’inizio, un secondo aspetto dell’eredità della 
filosofia della natura degno della massima attenzione: quelle possibilità in essa 
implicite che il pensiero successivo non avrebbe sviluppato, o che avrebbe di- 
menticato troppo presto, o che infine avrebbe trasposto in una chiave troppo di- 
versa e deviante. 

Si pensi, per esempio, alla concezione della filosofia come filosofia della na- 
tura. Pur nelle sue ambiguità arcaiche, essa rivela la consapevolezza dell’unità 
profonda tra l’uomo e il mondo storico e naturale che lo circonda; l’aspirazione 
all’unificazione di tutto il sapere come sola possibile risposta a quell’unità di base; 
la certezza, infine, della continuità fra sapere teorico e pratico, fra filosofia, scienze 
e tecniche. Non sempre questo messaggio è stato raccolto; anziché elaborarlo 
con nuovi strumenti in forme via via più articolate e comprensive, lo si è spesso 
dimenticato o contestato. 

Si pensi, ancora, alla gamma di possibilità insite nella concezione anassagorea 
del zous. Il mous è stato via via costretto a diventare supermondo delle idee, 
causa efficiente e causa finale, spitito o materia, agente meccanico del divenire o 
soffio vitale. Così è stato spesso smattrito il significato di una intelligenza che è 
nel mondo ma vi rappresenta la funzione di alterità, la possibilità di organizzazione, 
il compito specifico del sapere umano. 

Certo, per indagare questi possibili significati, sono richiesti strumenti e sensi- 
bilità moderna; ma questi ultimi si sono a loro volta venuti formando, in modo più 
o meno consapevole, proprio a partire da quelle origini che ora interrogano: si 
tratta dunque di un movimento, per così dire riflessivo, in cui il presente investiga 
il passato per meglio affrontare il proprio futuro. 
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I sofisti e Socrate. L’umanizzazione della cultura 


I. CARATTERE GENERALE DEL MOVIMENTO SOFISTICO 


Ci proponiamo ora di esaminare la seconda delle tre tappe percorse dal 
pensiero filosofico-scientifico greco durante il v secolo: e cioè la tappa critica, 
succeduta a quella delle speculazioni naturalistiche e precedente i grandi sistemi 
di Democrito e di Platone. Essa comprende l’ampio movimento di pensiero 
che parte dai sofisti e giunge fino a Socrate. Non si tratta di un’unica scuola — 
sia perché i suoi maggiori rappresentanti non furono affatto discepoli l’uno 
dell’altro, sia perché ebbero teorie fra loro diverse — ma, come appunto si è 
detto, di un « movimento » caratterizzato da particolari interessi e particolari 
metodi di trattazione. 

Di poco posteriori ai fisico-filosofi di cui ci siamo finora occupati, i sofisti 
accentrano le loro discussioni sul problema dell’uomo come cittadino, cioè 
dell’uomo che vive con altri uomini e tra essi deve far valere il proprio acume 
critico di spregiudicato ragionatore, la propria capacità realizzatrice, la propria 
convinzione morale. Non amano più indagare i grandi principi della natura, 
in parte perché scoraggiati dall’eccessiva varietà dei pareri in materia, in parte 
perché sospinti dall’urgenza di altri problemi più vivi e più concreti. Gli allievi 
a cui si rivolgono non costituiscono, come nelle vecchie scuole filosofiche, 
ristrette conventicole di studiosi che vogliono essere «iniziati » alla scienza, 
ma gruppi di giovani che sentono il bisogno di istruirsi al fine di perfezionare 
le proprie capacità di cittadini. Il nuovo tipo di cultura da essi affermato è uno 
dei frutti più caratteristici delle trasformazioni in atto nella società greca e, nel 
contempo, la causa di ulteriori sempre più radicali trasformazioni; è l’espressione 
di una profonda crisi, che si riflette nell’insegnamento sofistico come in quello 
socratico, e che solleverà contro l’uno e contro l’altro la resistenza più esasperata 
di tutti gli spiriti conservatori. 

Il nuovo tipo di insegnamento, sul quale verranno forniti particolari tecnici 
nel capitolo xx, ebbe particolare successo in Atene al tempo di Pericle perché 
seppe venire incontro alle esigenze emerse dalla caduta dell’antico regime ari- 
stocratico, per un lato trovando una giustificazione teorica, un fondamento ideo- 
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logico al nuovo assetto sociale (analogo a quello che, per la società aristocratica, 
aveva rappresentato la poesia epica), per l’altro lato fornendo alla nuova classe 
dirigente gli strumenti necessari alla vita democratica. Vivere attivamente in de- 
mocrazia significa partecipare ad assemblee, prendervi la parola, far valere con 
efficace discorso la propria opinione frammezzo alle altre opinioni; e perciò saper 
pesare le varie accezioni e sfumature dei vocaboli, avere nell’orecchio le più fe- 
lici espressioni dei poeti, riuscire a disporre i periodi in un ordine che incateni 
l’attenzione, accenda le fantasie e susciti i consensi; significa insomma, possedere 
quel complesso di cognizioni grammaticali, lessicali, sintattiche, stilistiche, let- 
terarie che costituisce l’arte dell’eloquenza. I sofisti furono appunto maestri di 
eloquenza, maestri di un'abilità (virtù) indispensabile al ceto dirigente, o che 
apriva le vie al successo nella vita politica. 

Un sintomo assai significativo di questa nuova situazione ci è dato dall’uso, 
introdotto dai sofisti (non seguito però da Socrate), di tenere lezioni a pagamento. 
Si ricorda con un certo scandalo che alcuni sofisti riuscirono ad accumulare in 
questo modo notevoli ricchezze; va però osservato che, se ciò fu possibile, gli 
è evidentemente perché essi sapevano impartire un insegnamento ritenuto molto 
utile dai greci, e questo depone a favore non solo della concretezza della loro 
intelligenza ma anche dell’elevato grado di civiltà della popolazione che era or- 
mai in condizione di apprezzare il valore della cultura. È opportuno, del resto, 
ricordare che, all’incirca nel medesimo tempo, nella lontanissima Cina, anche 
Confucio introdusse la medesima usanza. 

La necessità di rendere accessibili a larghi strati di giovani i risultati del- 
l’indagine razionale, obbligò i muovi maestri a compiere un serio sfotzo di 
chiarificazione e semplificazione della loro scienza, di agganciamento di essa ad 
applicazioni concrete: li obbligò — in altre parole — a porre con tutto il 
necessario impegno il problema della divulgazione della cultura. A volte si 
può ritenere che questo sia un problema secondario, inferiore, rispetto a quello 
della ricerca originale. La storia del pensiero umano ci dimostrerà invece che 
non è così: le epoche più ricche di energie intellettuali (come per esempio il xvIII 
secolo) sono sempre state epoche in cui si è riconosciuta tutta l’importanza 
della divulgazione, e in cui gli uomini più preparati hanno dedicato ad essa una 
notevole parte della loro preziosa attività. Non ci si può illudere, infatti, di in- 
crementare seriamente la ricerca, senza allargare il campo di reclutamento dei 
ricercatori: e, per fare ciò, bisogna cominciare ad attrarre all’interesse culturale 
il maggior numero di persone attive della società. Anche sotto questo punto di 
vista il lavoro compiuto dai sofisti va considerato come uno dei più benemeriti 
per lo sviluppo della civiltà greca. 
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Abbiamo detto che i sofisti non amarono indagare i grandi principi della 
natura, come avevano fatto i fisico-filosofi della generazione precedente. Ciò 
non deve tuttavia farci pensare ad una frattura, quasi ad una antitesi, fra i due 
tipi di indagine. In realtà l’opera dei sofisti non si oppone a quella delle scuole 
anteriori, ma la prosegue e la completa. Basti tener presente quella che è la base 
comune di entrambe: la fiducia nella ragione, la decisa volontà di ricorrere ad 
essa per abbattere i vecchi pregiudizi e costruire un nuovo patrimonio di idee. 

Se i sofisti provarono un certo disagio di fronte all’eccessiva vastità delle 
teorie proposte dai naturalisti, questo disagio non fu sterile, né li portò a diffi- 
dare della ragione per riproporre i temi della vecchia cultura. Li spinse, anzi, a 
rivolgere tutta la loro energia onde affinare le armi della ragione e migliorare 
le nostre capacità di indagine. 

Poiché, in quell’epoca, l’unico serio mezzo di analisi scientifica era il discorso, 
è naturale che l’attenzione dei sofisti si sia accentrata principalmente su di esso, 
con l’intento di renderlo via via più efficiente e di impossessarsi sempre meglio 
della sua tecnica interna, della sua più intima struttura. Già l’eleatismo, proprio 
nel suo tentativo di estendere le leggi del pensiero e del linguaggio alla realtà 
— tentativo fallito per l’irriducibile molteplicità e temporalità dell’esperienza — 
aveva fatto esplodere la crisi del rapporto fra parola e cosa; aveva involontaria- 
mente messo a nudo la problematicità della relazione fra i due ordini, e quindi 
aperto la questione del linguaggio nella sua autonomia. In particolare Zenone 
aveva dimostrato, con i suoi paradossi, la necessità di porre a nudo i pericoli 
che si celano nella lingua ordinaria; ora ci si accorge in modo sempre più chiaro 
che la scienza non può progredire senza una revisione completa della lingua, 
senza un esame critico approfondito delle nostre argomentazioni, delle loro 
ipotesi, della forza effettiva del ragionamento umano, del valore strumentale 
della parola. Sorge, così, la nuova disciplina che caratterizzerà più di ogni altra 
l’epoca sofistica: la retorica. In tempi posteriori questo termine verrà usato per 
indicare soltanto lo studio della forma esterna della parola, cioè l’arte di far di- 
scorsi forbiti ed eleganti. Nella terminologia sofistica, il termine retorica indica, 
oltre allo studio del bel parlare, lo studio del parlare corretto, concludente, logico. 

Si scopre la possibilità di applicare tale analisi ai più svariati argomenti e 
— risultato sorprendente — di fare sullo stesso argomento discorsi diversi, tutti 
logicamente corretti; se ne conclude che lo scienziato nuovo non deve più mi- 
rare ad una verità assoluta come gli antichi saggi, ma preoccuparsi soprattutto 
di esporre le proprie argomentazioni con rigore e coerenza. Dovremo dire che 
questa conclusione esprime un atteggiamento relativistico e scettico?! Quasi 


1 Il termine sceftico (dal verbo greco sképto- l’atteggiamento di colui che dubita di tutto, ri- 
mai che significa « mi guardo intorno ») denota fiuta ogni certezza, respinge qualunque verità. In 
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tutti gli studiosi della filosofia greca, fino a tempi assai recenti, risposero afferma- 
tivamente a questa domanda perché incapaci essi stessi di concepire la ragione 
in forma non dogmatica; oggi si suol procedere con maggiore cautela e com- 
prensione riconoscendo che, se i sofisti mostrarono spesso un eccezionale amore 
per la critica e il paradosso, indubbiamente essi lo fecero con il preciso intento 
di affinare l’indagine scientifica, non certo di sminuirne il vigore. Se è vero che 
il sapere dei sofisti non fu costruttivo, è anche vero, però, che le grandi costru- 
zioni del rv secolo (quali il linguaggio matematico specializzato di Eudosso e la 
logica di Aristotele) non sarebbero state possibili se l’elaborazione critica del lin- 
guaggio e del problema della verità ad opera dei sofisti non avesse loro prepa- 
rato il terreno nella cultura greca. 


III - PROTAGORA E GORGIA 


I due maggiori sofisti furono Protagora e Gorgia. 

Protagora nacque ad Abdera verso il 485 a.C. e morì verso il 410. Compì 
diversi viaggi ad Atene, ove — analogamente ad Anassagora — godette l’ami- 
cizia e la protezione di Pericle e la stima delle maggiori personalità della cultura 
greca che si erano raccolte attorno al grande statista. Durante l’ultima sua per- 
manenza in Atene (411) venne però accusato, lui pure, di empietà da parte degli 
elementi più reazionari e retrogradi della città. Costretto ad allontanarsene, morì 
durante la fuga. I suoi avversari fecero gettare alle fiamme tutti i suoi libri. 

Le opere principali di Protagora sono due: le Anzi/ogie ( Antilogiaî) e la Verità 
(A/étheia). I punti più caratteristici della sua dottrina si possono riassumere così: 
1) su ogni argomento è possibile compiere due discorsi, entrambi corretti, nes- 
suno dei quali può venire dogmaticamente pensato come la verità assoluta; 2) in- 
torno agli dei, non è possibile decidere né che esistano né che non esistano, né 
quale sia la loro essenza: a ciò si oppongono invero due ostacoli, da un lato il 
fatto che gli dei non posseggono realtà empirica, dall’altro il fatto che la nostra 
Vita è breve ed è invece eccessiva l’ampiezza di tali questioni; 3) « l’uomo è la 
misura di tutte le cose, di quelle che sono in quanto sono, di quelle che non sono 
in quanto non sono. » 

Specialmente il primo ed il terzo di questi frammenti furono e sono oggetto 
di interpretazioni controverse. Circa la prima tesi, la conclusione più negativa 
è quella tratta dal commediografo Aristofane, nella commedia Le nuvole. Secondo 
Aristofane, la possibilità di elaborare due discorsi sullo stesso argomento servi- 
rebbe al sofista (che nel caso specifico sarebbe Socrate) per « rendere migliore il 
discorso peggiore », nel senso di far passare per vero il falso, per giusto l’ingiusto, 


contrapposizione ad esso, il termine dogrzatico (dal come assoluti, indiscutibili, superiori ad ogni dub- 
greco dogma che significa « dottrina conclusiva ») bio. Sul vero e proprio indirizzo scettico, sviluppa- 
denota l’atteggiamento di chi accetta alcuni principi tosi assai più tardi, ritorneremo nel capitolo xv. 


9I 


www.scribd.com/Baruhk 


I sofisti e Socrate. L’umanizzazione della cultura 


ecc. Oggi l’espressione « rendere migliore il discorso peggiore » viene intesa 
nel senso del passaggio da una forma di conoscibilità immediata e individuale ad 
una forma migliore, collettivamente valida, fermo restando che, prese singolar- 
mente, ognuna in rapporto al singolo soggetto conoscente, ambedue sono vere. 

Circa il terzo frammento, che è certo il più famoso, la discussione riguarda il 
valore da attribuirsi alla parola « uomo ». Alcuni studiosi moderni vollero attri- 
buire a tale parola un valore universale (« umanità », « natura umana », ecc.). 
In questo caso la « misura » sarebbe pur essa universale, in quanto unica per 
tutti gli esseri ragionanti. L’interpretazione antica, invece — quella di Platone —, 
attribuì sempre alla parola in questione un valore individuale. Cioè: tante teste 
tante misure, quindi nessuna misura oggettivamente valida. Oggi si tende a consi- 
derare l’espressione come una critica all’opposizione assoluta stabilita da Par- 
menide fra essere e non essere; come un’affermazione della validità di ogni tesi 
esclusivamente in rapporto ai singoli campi di indagine, col risultato di attribuire 
valore di verità oggettiva al discorso, il quale, col proprio rigore e la propria 
coerenza, riesca a persuadere intimamente il maggior numero di persone. Nella 
sua polemica antiparmenidea, Protagora inserisce poi alcuni temi tratti dal pen- 
siero di Eraclito, spogliandoli però nel modo più rigoroso di ogni interpretazione 
mistica. 

Protagora è fiducioso nel progresso attraverso la democrazia. Infatti, se- 
condo quanto emerge dalla sua interpretazione del mito di Prometeo riferita da 
Platone, egli ritiene che il senso della giustizia e il timore morale siano stati do- 
nati da Giove a tutti gli uomini.! La missione dell’educatore consisterebbe nel 


1 Nel dialogo intitolato Profagora, Pla- 
tone fa narrare dal filosofo di Abdera il mito di 
Prometeo. Si tratta di un mito nel quale sono lu- 
meggiati con straordinario risalto i motivi fon- 
damentali della dottrina democratica circa il si- 
gnificato e le finalità dell'educazione. Riteniamo 
opportuno riassumere qui il mito, dato che la dot- 
trina in esso contenuta è ancora oggi, anzi, oggi 
più che mai, di estrema attualità. 

Dopo aver foggiato le varie specie di ani- 
mali, gli dei ordinano ai due giganti Epimeteo 
(« colui che ha il senno di poi ») e Prometeo (« il 
previdente ») di assegnare ad ogni specie un certo 
numero di facoltà, in modo conveniente. Si in- 
carica della distribuzione Epimeteo, il quale cerca 
di dotare le varie specie in modo che le diverse 
facoltà si bilancino, così da garantire a tutti gli 
animali, sia pure con mezzi diversi, una pressoché 
uguale capacità di offendere e difendersi, di pro- 
cacciarsi il cibo e ripararsi dall’inclemenza del 
clima. Senonché, a distribuzione avvenuta, Pro- 
meteo, controllando il lavoro fatto dal collega, si 
accorge che la specie umana è rimasta priva di 
doni, nuda, scalza, senza ricovero, inerme. Ed 
ecco Prometeo sottrarre il fuoco ad Efesto e la 
sapienza tecnica ad Atena e farne partecipi gli 


uomini, i quali saranno, così, capaci di provvedere 
ai propri bisogni escogitando e fabbricando uten- 
sili. Ma gli uomini, pur così partecipi del divino, 
vivono ancora dispersi, incapaci di creare stabili 
compagini sociali e questo li espone agli attacchi 
delle fiere e mette in pericolo l’esistenza della loro 
schiatta. A questo punto Giove stesso viene in 
soccorso dell’umanità, inviando Ermes a portare 
tra gli uomini il sentimento del giusto e la reve- 
renza per l’autorità, e disponendo che tali beni 
siano distribuiti non come le competenze tecniche 
(le quali sono state assegnate in modo che ogni 
arte sia esercitata da pochi a favore di tutti), ma 
in guisa che tutti ne siano partecipi, giacché senza 
sentimento del giusto e rispetto dell’autorità nes- 
suna città può sussistere. 

I motivi per noi più interessanti rintracciabili 
in questo mito sono i seguenti: 1) La natura 
umana non è omogenea a quella degli altri animali. 
2) L’uomo è il solo essere che abbia bisogno e, 
al tempo stesso, sia suscettibile di educazione. 
3) Il fine dell’educazione è di promuovere, da un 
lato, l’acquisizione e il perfezionamento delle at- 
tività necessarie a rendere la vita più sicura, co- 
moda, piacevole; dall’altro lo sviluppo dell’atti- 
tudine alla convivenza sociale. 4) Mentre le dispo- 


92 


www.scribd.com/Baruhk 


I sofisti e Socrate. L’umanizzazione della cultura 


portare questa coscienza, ancora itriflessa, a maggiore consapevolezza critica: e 
in questo senso deve essere organizzata la tecnica pedagogica. 

Gorgia nacque a Lentini, in Sicilia, intorno al 480. La tradizione ci rac- 
conta che sarebbe vissuto fino a 108 anni, e sarebbe stato discepolo vuoi dei pi- 
tagorici vuoi di Empedocle. Senza dubbio riuscì a conquistarsi la stima dei suoi 
concittadini, tanto è vero che fu da essi inviato come ambasciatore ad Atene 
pet chiedere aiuto contro Siracusa. Viaggiò per tutta la Grecia, facendo ovunque 
sfoggio della sua sottilissima arte dialettica che era basata su una tecnica analoga 
a quella di Zenone. Scrisse varie opere, fra le quali ci limitiamo a ricordare 1’ Elena 
e il trattatello /uforno a/ non ente 0 intorno alla natura (Perì tou me ontos é perì fiiseos). 
Nella prima viene svolta, con molta abilità, la paradossale difesa della celebre 
eroina, scagionata da ogni colpa per l’abbandono della casa del marito, e viene 
intessuto l’elogio dell’onnipotenza della parola, specie quando essa è guidata dalla 
retorica: « La parola è un gran dominatore, che con piccolissimo corpo e invisi- 
bilissimo, divinissime cose sa compiere; riesce infatti a calmar la paura, e a eli- 
minare il dolore, e a suscitare la gioia, e ad aumentare la pietà. » Nell’altra opera 
Gorgia espone, una triplice tesi: 4) nulla è; 4) se anche qualcosa fosse, non sa- 
rebbe conoscibile; c) se poi fosse conoscibile, non sarebbe esprimibile, « poiché 
il mezzo con cui ci esprimiamo, è la parola; e la parola non è l’oggetto, ciò che 
è realmente; non dunque realtà esistente noi esprimiamo al nostro vicino, ma 
solo parola che è altro dall’oggetto ». 

La critica della vecchia filosofia di Parmenide è qui evidente; essa si fonda 
sull’equivocità del termine « essere » usato ora nel senso di «esistere » ora in- 
vece nel senso puramente copulativo. Ma più ancora di questa critica è impot- 
tante la chiarezza con cui si pongono i problemi della conoscibilità e dell’espri- 
mibilità (cioè i problemi se tutto ciò che esiste possa, per il solo fatto di esistere, 
venire conosciuto e venire espresso). 

Abbiamo parlato, a proposito sia di Protagora sia di Gorgia, di critica al- 
l’eleatismo. Tale critica investì certamente il tentativo dell’eleatismo di stringere 
in una rigida unità l’ordine del pensiero e del linguaggio con quello della realtà 
percepita e vissuta, e vi contrappose la relativa autonomia di questi due momenti. 
Ciò premesso, la critica moderna tende tuttavia a non sottovalutare i legami che 
connessero i maggiori sofisti all’eleatismo, e non solo nel senso che la situazione 
di crisi creata da quest’ultimo rappresentò il loro punto di partenza. Nell’ordine 
logico, i sofisti accettarono infatti i requisiti di verità imposti dall’eleatismo, 
quali l’identità tautologica (di cui la orthoépeia protagorea sarebbe una versione 
raffinata) e la pregnanza di significati esistenziali e copulativi del verbo « essere ». 
La rivendicata autonomia dell’esperienza vissuta si tradurrebbe pertanto in una 


sizioni professionali variano da individuo ad in- servare e perfezionare l’otganismo sociale deve 
dividuo, sicché ognuno, possedendone alcune, è essere considerata presente in tutti gli individui 
privo delle altre, la capacità di contribuire a con- normali. 
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rinuncia a controllarla con strumenti logici, e in un suo abbandono alla psico- 
logia dell’individuo a sua volta stratificato nella convenzione sociale. Questo 
atteggiamento si tradusse, da un lato, in una certa incapacità della sofistica 
di comprendere l’originale rapporto di logica ed esperienza che si veniva realiz- 
zando nella scienza contemporanea (di qui la polemica di Protagora e di Gorgia 
contro la geometria, la fisica e, indirettamente, contro la medicina); dall’altro, 
nella tendenza a considerare il momento irrazionale del profitto e della forza come 
primario nell’ordine sociale, trascurandone le esigenze etico-storiche. Questo non 
toglie nulla alla fecondità dell’atteggiamento critico della sofistica, ma certamente 
sottolinea la vastità del compito di ricostruzione scientifica, filosofica e storico- 
sociale che spetterà al pensiero greco dopo il fallimento eleatico, l’esaurimento 
della filosofia della natura e la critica sofistica. 


IV - L’UMANIZZAZIONE DELLA CULTURA 


Altri sofisti, contemporanei o di poco posteriori ai due precedenti, furono: 
Prodico, Ippia, Antifonte, Trasimaco, Crizia. Essi si occuparono di questioni di- 
verse: Prodico eccelse nello studio dei sinonimi, cioè nel precisare le loro sottili 
differenze di significato, solitamente trascurate dal linguaggio quotidiano con 
grave danno per il rigore dei discorsi; ! si occupò anche del problema educativo 
e di etica nel famoso apologo di Ercole adolescente al bivio fra la strada del vizio 
e quella della virtù. Ippia fu celebre per il suo sapere enciclopedico (la tradizione 
racconta che possedesse pure un sapere pratico, essendo per esempio capace di 
fabbricarsi da sé i calzari, le vesti, l’anello; e ciò prova che valutava il lavoro 
manuale in modo ben diverso da quello comune nella società greca del suo tem- 
po); Antifonte diede — come Ippia, del resto — un notevole contributo alle 
ricerche matematiche.® Ma il problema più sentito e discusso da tutti fu quello 
politico-religioso. 

La questione che, in quel momento di crisi culturale-politica via via più 
acuta, attirava il maggiore interesse dei greci, era il valore da attribuirsi alle leggi 
delle singole città. La vecchia credenza nell’origine divina di queste leggi appa- 

1 La sinonimica di Prodico, e l’etimologia plice, arbitraria « convenzione » tra individui. Il 
che ad essa si aggiungeva, ebbero una funzione linguaggio si presentava così all’intersezione di 


non trascurabile nel superamento della crisi del fysis e nomzos, di istituzione e libertà, legato non 
rapporto fra discorso e realtà che Gorgia aveva già direttamente alle cose ma all’attività storica 


portato alle estreme conseguenze. La sinonimica ri- degli uomini che scoprivano, denominavano e 
levava la variabilità della parola rispetto all’og- «significavano » le cose. In questo senso, come 
getto designato, e dunque ribadiva l’autonomia la tradizione ci attesta, le ricerche linguistiche di 


del linguaggio, negando che esso potesse essere Prodico esercitarono una profonda influenza non 
connesso staticamente, « per natura », alla realtà solo sulle sue vedute etico-storiche, ma sulla sto- 
oggettiva. D’altra parte l’etimologia, analizzando —riografia di Tucidide e sulla filosofia di Socrate. 


la « storia naturale » delle parole mostrava come 2 Sui contributi di Ippia e di Antifonte alla 
il linguaggio fosse un organismo dotato di una matematica ritorneremo nel paragrafo 1 del 
sua storia, quindi di una sua consistenza obiet- capitolo xIr. 


tiva che non poteva essere il risultato di una sem- 
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riva ormai chiaramente insostenibile: troppo varie erano infatti da una città 
all’altra e troppo inadeguate alle esigenze sempre nuove della vita civile. Occor- 
reva dunque ritenerle opera umana, più o meno efficiente secondo i casi, e — pro- 
prio perché umana — trasformabile e migliorabile mediante avveduti interventi 
dell’uomo. 

Ecco sorgere in questa situazione la speranza di trovare, al di là delle pre- 
scrizioni particolari valide nelle diverse città, una «legge di natura» ad esse 
superiore: legge cui l’uomo può giungere attraverso un'analisi critica spregiudi- 
cata del proprio essere e di cui deve riconoscere la validità al di fuori e al di sopra 
delle leggi artificiosamente create dai singoli stati, cioè delle « leggi positive ». 
Di qua il contrasto tra natura (fjsis) e convenzione (#07705), contrasto che troverà 
innumerevoli sviluppi in tutta la plurimillenaria storia del costume e della civiltà. 
« Infatti le disposizioni delle leggi sono occasionali, quelle, invece, della natura 
necessarie. E quelle delle leggi dovute a un accordo, non sono naturali. Le di- 
sposizioni di natura che sono naturali, non dipendono da un accordo. » 

Qui basti ricordare — ad illustrare le difficoltà intrinseche al concetto di 
« legge di natura » — che alcuni sofisti la concepirono come legge di solidarietà 
universale tra gli uomini di tutte le razze e di tutte le nazioni, opposta alle par- 
ticolarità delle leggi positive che impongono l’odio e la diseguaglianza (notevole 
a questo proposito il cosmopolitismo di Ippia e di Antifonte): « Infatti per na- 
tura del pari tutti, e barbari ed elleni, possediamo in tutto un’origine analoga: 
infatti è opportuno ossetvare le soddisfazioni naturali che sono necessarie a 
tutti gli uomini: tutti hanno la possibilità di procurarsele nel medesimo modo e 
in tutto questo nessuno di noi è distinto come barbaro né come elleno: tutti noi, 
infatti, traiamo il respiro dall’aria con la bocca e con le narici e mangiamo tutti 
con le mani.» Altri sofisti invece concepirono la « legge di natura » in modo 
pressoché antitetico e cioè come diritto del più forte ad imporsi sul più debole 
(in nome appunto di questa interpretazione, Crizia e 'Trasimaco ritennero di 
poter giustificare la ribellione contro le «leggi positive » che impediscono il 
trionfo della forza). 

L’antinomia fra nozzos e fysis rischiava — in un momento di crisi di quella 
polis democratica che aveva toccato il suo apice al tempo di Pericle, di Anassagora, 
di Protagora, e già si andava dissolvendo all’epoca di Alcibiade, di Crizia, di 
Trasimaco — di coprite una reazione irrazionalistica e individualistica alla grande 
filosofia e al pensiero etico-politico del v secolo. Il richiamo ad una mitica « na- 
tura » come giustificazione del rifiuto della ragione e del contesto sociale denun- 
ciava i limiti sia del naturalismo di Ippia e di Antifonte, sia del convenzionalismo 
protagoreo, che non aveva fondato la sua nozione di società su di una solida 
consapevolezza storica. Il compito di superare l’antinomia, che da ultimo veniva 
smarrendo la sua validità critica e si trasformava in una sterile contrapposizione 
fra i due termini, e di ricostruire la fiducia nella validità della ragione, sarebbe 
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toccato al pensiero scientifico. Da un lato, infatti, la storiografia di Tucidide 
avrebbe mostrato come la società non risulta da una mera convenzione in vista 
dell’utile, ma è il risultato di profondi processi storici che la costituiscono come 
un organismo in parte necessitato, in parte libero, comunque mai arbitrario e 
soggettivo; dall’altro la medicina ippocratica avrebbe a sua volta distrutto il 
mito di una fysis monolitica, ne avrebbe messo in luce la polimorficità e la tra- 
sformabilità, la stretta relazione con l’indagine scientifica e i comportamenti umani 
in generale. Sicché l’antinomia sarebbe uscita dalla genericità per diventare ana- 
lisi più profonda e articolata del rapporto fra l’uomo, la sua società e il suo 
ambiente, sia riguardo all’assetto fisico sia alle scelte etico-storiche che all’uomo 
e alla società spettava di compiere. Nel capitolo vir torneremo più ampiamente 
sui presupposti di pensiero e di metodo che permisero alla riflessione scientifica 
di aiutare la filosofia a superare questo difficile scoglio. 

Concludendo, non si può non riconoscere al movimento sofistico una ricchezza 
di problemi e una penetrazione di analisi assolutamente nuove, che senza dubbio 
contribuirono in modo molto positivo al progresso del pensiero. È vero che 
non troviamo nei sofisti quella ricerca di principi generali e quello sforzo di 
sistematicità che furono il vanto di taluni filosofi antecedenti; ma la spregiudi- 
catezza e sottigliezza dei loro vivacissimi dibattiti rivelarono una forza rinno- 
vatrice pari, se non maggiore, a qualunque altra concezione comunque profonda. 

Soprattutto un risultato essi raggiunsero: una sempre più vasta e profonda 
umanizzazione della cultura. Da un lato, infatti, accentrarono tutta l’indagine 
filosofica sull’uomo; dall’altro riconobbero in lui il fattore più importante della 
cultura e della civiltà, accrescendo di conseguenza in grado notevolissimo il 
senso della sua responsabilità di fronte allo sviluppo della storia. 

Se, col tempo, il termine « sofista » acquistò un significato spregiativo (di 
cavillatore in malafede), ciò è dovuto soprattutto alla polemica condotta contro 
di essi (non tanto, però, contro i sofisti del v secolo quanto contro quelli del 1v) 
da Platone e da Aristotele. Va ricordato tuttavia che movimenti analoghi a quello 
della sofistica greca si incontrano in tutte le maggiori civiltà (dall’indiana alla 
cinese, alla cristiano-medioevale), e ovunque essi svolsero un’essenziale opera 
critica contro le varie forme di dogmatismo. 

Nei suoi celebri dialoghi, Platone attribuì al personaggio di Socrate il deli- 
cato compito di ribattere il sapere dei sofisti. È indubitato però che il Socrate 
storico non fu, nella polemica contro i sofisti, né così aspro né così deciso come 
ce lo dipinge Platone; basti ricordare che i suoi contemporanei (mi riferisco so- 
prattutto ai conservatori come Aristofane) credettero di poterlo dipingere nien- 
temeno che come maestro di arte sofistica. Vero segno questo che essi vedevano 
uno stretto rapporto di continuità fra i sofisti e Socrate e sentivano il dovere di 
contrastare lo spirito innovatore indubbiamente presente — sia pure in forma 
diversa — tanto negli uni quanto nell’altro. 
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V . LA FIGURA DI SOCRATE: 
SIGNIFICATO DELLA SUA CONDANNA 


Socrate nacque ad Atene nel 469 dallo scultore Sofronisco e dalla levattice 
Fenarete. Di condizioni economiche appena mediocri, esercitò dapprima la pro- 
fessione del padre; in seguito riuscì ad organizzarsi una vita modesta senza però 
urgenti preoccupazioni di guadagno. Ebbe due mogli: la prima fu Mirto, ni- 
pote di Aristide; la seconda Santippe, la cui figura passò alla tradizione con di- 
fetti molto esagerati rispetto alla realtà. Fu padre di tre figli, uno solo dei quali 
alla sua morte era grandetto. Compì scrupolosamente i doveri di cittadino e di 
soldato partecipando alle battaglie di Potidea, Delio, ed Anfipoli, dove si com- 
portò valorosamente. Diversamente dai sofisti, non amava viaggiare, amava 
invece, come loro, citcondarsi di giovani intelligenti con i quali dibattere i pro- 
blemi più vivi del momento. La sua passione per la discussione giunse a fargli 
avvicinare persone di ogni età, ceto e professione. Non si occupò di politica, ma, 
come vedremo, il suo insegnamento fu ricco di riflessi politici. Accusato di 
empietà e di opera corruttrice sui giovani, fu condannato a bere la cicuta nel 399. 

Taluni scrittori presentarono Socrate come uomo rozzo ed incolto, quasi 
per opporre la sua onestà popolaresca allo spirito raffinato e scettico dei sofisti. 
Risulta, al contrario, che egli era molto istruito e aggiornatissimo su ogni pro- 
blema. Da giovane cercò di ascoltare i maestri più insigni di passaggio ad Atene 
(in particolare, seguì i discorsi di Anassagora e forse di Parmenide, per il quale, 
secondo Platone, nutrì una vera e propria venerazione); nell’età matura non 
solo non disdegnò la compagnia dei sofisti, ma fu con loro in frequenti e stretti 
rapporti. 

Non scrisse alcun libro, ma seppe impartire un insegnamento orale eccezio- 
nalmente efficace. Sviluppando ed integrando il processo di rinnovamento e di 
umanizzazione della cultura già iniziato dai sofisti, fu considerato dai conserva- 
tori — come abbiamo spiegato alla fine del paragrafo precedente — non meno 
pericoloso di essi. Proprio perciò divenne il centro della crisi politico-culturale 
di Atene, e dovette subirne le tragiche, ben note, conseguenze. Ma per chiarire 
i motivi della condanna di Socrate, occorre anzitutto richiamare — sia pure molto 
in breve — la speciale situazione politica prodottasi in Atene alla fine del v 
secolo. 

È nota la triste fine della guerra del Peloponneso con la definitiva sconfitta 
di Atene. Gli spartani di Lisandro, entrati nella gloriosa città, ne abbatterono le 
mura che erano state costruite da Temistocle, e si impadronirono della flotta. 
Il governo democratico fu sostituito con un governo oligarchico composto di 
trenta aristocratici ateniesi favorevoli all’occupante. Il governo dei trenta ti- 
ranni spadroneggiò per circa otto mesi, opprimendo la popolazione con vendette, 
rapine, confische. Infine un gruppo coraggioso di esuli, guidati da Trasibulo, 


97 


www.scribd.com/Baruhk 


I sofisti e Socrate. L’umanizzazione della cultura 


liberò arditamente Atene e poté instaurare un nuovo governo di moderata de- 
mocrazia (403 a. C.). 

Orbene, come possiamo spiegarci che proprio questo governo — uscito 
da un’impresa tanto benemerita quale l’abbattimento della tirannia — abbia nel 
399 giudicato con sì intransigente odio ed asprezza l’insegnamento socratico? 
La cosa può apparire, a prima vista, tanto più strana in quanto il medesimo go- 
verno si era invece comportato nel 403 con estrema moderazione nel confronto 
degli ateniesi che avevano appoggiato il regime dei trenta; perché dunque in- 
ferocire contro Socrate il quale, sebbene vari aristocratici fossero stati nella cer- 
chia dei suoi discepoli, non aveva però voluto tenere il benché minimo legame 
con i «trenta tiranni », ma anzi aveva saputo resistere con fierezza e nobiltà 
alle loro intimidazioni? 

La risposta non è difficile. Il governo di Trasibulo, sotto l’apparenza demo- 
cratica, si appoggiava in realtà su forze essenzialmente conservatrici, che avreb- 
bero voluto riportare nello stato di Atene le antiche strutture politico-sociali, 
unica garanzia — secondo loro — di stabilità e di benessere. Queste forze erano 
convinte, e non a torto, che uno dei fattori più determinanti nel processo storico 
di disgregazione di tali antiche strutture era stato il movimento culturale affer- 
matosi con tanto vigore in Atene dai tempi di Pericle, e andavano perciò ansio- 
samente alla ricerca di qualche via sicura pet riuscire a stroncarlo. Nessun mezzo 
parve loro più efficace al proprio intento, che una clamorosa azione giudiziaria 
contro Socrate, unanimemente riconosciuto come il più caratteristico rappresen- 
tante del movimento intellettuale; la iniziarono quindi con piena coscienza della 
sua importanza. Essi speravano in questo modo di costringere Socrate al silenzio, 
disperdendo i suoi allievi e scoraggiando per molto tempo chiunque avesse vo- 
luto porre in discussione gli stessi problemi. Con tutta probabilità avrebbero 
preferito farlo tacere con una condanna meno grave della morte (per esempio, 
con l’esilio), anche per non trasformarlo in eroe. Ma Socrate non si prestò al 
loro gioco, e la dialettica degli eventi portò l’azione giudiziaria alle estreme 
conseguenze. 

Due furono i punti intorno ai quali si imperniò il processo: Socrate avrebbe 
cercato — secondo gli accusatori — di scardinare con il proprio insegnamento 
la religione tradizionale dello stato e, di conseguenza, avrebbe compiuto opera 
corruttrice sui giovani. Ricordiamo che accuse del genere erano già state mosse, 
pochi decenni prima, contro Anassagora e poi contro Protagora, con il risultato 
di allontanarli dalla città, non però di stroncare l’intero movimento culturale 
da essi rappresentato. Ora le cose avrebbero dovuto condurre — nella speranza 
degli accusatori — ad un risultato più decisivo, essendo sotto accusa non più 
uno straniero ma un ateniese, e proprio un ateniese del valore e della notorietà 
di Socrate. 

Il significato schiettamente politico dell’accusa era evidente, tanto più che 
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la religione dominante nella Grecia di quell’epoca non si appoggiava sopra alcun 
preciso sistema di dogmi (come accade invece per le religioni moderne). Il fine 
voluto dagli accusatori di Socrate (essi erano tre, il principale dei quali era Ànito, 
strettissimo collaboratore di Trasibulo) risultava chiaro a tutti: far tacere il peri- 
coloso animatore di tanti dibattiti e gettare il discredito sul movimento culturale 
da lui rappresentato. Socrate però impostò la propria difesa in un modo che non 
era stato assolutamente previsto dai suoi avversari: con tono sprezzante dimostrò 
che la propria opera non solo non era pericolosa, ma anzi di sommo giovamento 
per la città; meritava dunque lode e premio, non riprovazione. L’urto fra le due 
concezioni politico-culturali divenne, dopo le parole dell’accusato, aperto e 
drammatico, né fu possibile fermarsi a misure intermedie. I giudici condannarono 
Socrate a bere la cicuta; ed egli affrontò la morte con tale nobiltà d’animo e si- 
curezza di sé, che il suo sacrificio si trasformò nella condanna senza appello di 
chi l’aveva giudicato. 

Purtroppo, però, lo stesso alone di martirio, formatosi attorno a lui, e le 
passioni suscitate nei suoi discepoli, turbarono gravemente l’obiettività di quanti 
scrissero sul grande maestro. L'interesse concreto della sua personalità favorì 
molte alterazioni del suo insegnamento. Tutti ci trasmisero il « proprio » Socrate, 
e noi ci troviamo in gravi difficoltà per ricostruirne la vera figura storica. 

Le fonti più importanti per lo studio di Socrate sono: i dialoghi di Platone, 
che hanno quasi tutti Socrate come principale protagonista, ma gli attribuiscono 
— come già abbiamo detto — molte teorie senza alcun dubbio puramente plato- 
niche; le opere di Senofonte (soprattutto i Mezzorabili); varie testimonianze che 
risalgono alle cosiddette scuole socratiche minori; alcune affermazioni di Ari- 
stotele, che però visse parecchi decenni dopo la morte di Socrate e dovette a sua 
volta ricostruirne la figura sulla base di testimonianze altrui; la commedia anti- 
socratica di Aristofane, Le nuvole, cui accennammo nei paragrafi precedenti. 
Non potendo qui intraprendere un’analisi critica delle fonti citate — che si pre- 
senta molto difficile per i contrasti, a volte profondi, tra i loro autoti — mi 
sforzerò di riassumere quei caratteri dell’insegnamento socratico che oggi si ri- 
tengono con maggiore probabilità corrispondenti alla storia effettiva. In margine 
all’esposizione, accennerò inoltre alle teorie (di origine platonica o aristotelica) 
che nei vecchi testi vengono ancora attribuite al grande pensatore di Atene.! 


3 Con l’allusione ai «vecchi testi» in-  dioevo parve un anticipatore dell’ideale cristiano; 
tendiamo riferirci alla diffusa interpretazione di nel rinascimento un modello di classico equilibrio 
Socrate, che fa risalire a lui la scoperta dell’uni- spirituale; nell’età illuministica un maestro di ri- 
versalità dei concetti e la scoperta della dialettica: —goroso raziocinio. Da Hegel fu considerato come 


Interpretazione attinta soprattutto ai dialoghi pla- il filosofo che, per primo, pose in rilievo l’impor- 
tonici e ai testi aristotelici. In realtà, non avendo tanza del pensiero soggettivo, cosciente di sé e 
Socrate lasciato opere scritte, la sua figura ci ap- capace di raggiungere verità universali. Da 
pare schermata dalle personali concezioni dei suoi Kierkegaard, al contrario, fu indicato come un su- 
Interpreti. Già nell’antichità i suoi discepoli die- scitatore di problemi, inteso a distruggere ogni ve- 

€ro un significato molto diverso al suo insegna- rità costituita; e infine da Nietzsche come un arido 
Mento, come vedremo nei capitoli ix e x. Nel mc- razionalista, negatore di ogni slancio vitale. Fra i 
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VI - LE CARATTERISTICHE DEL DIALOGO SOCRATICO 


Il metodo di indagine praticato da Socrate costituisce, sotto un certo aspetto, 
uno sviluppo di quello dei sofisti. Esso pure, infatti, si basa sull’argomentazione 
discorsiva, ma rendendola più snella, più penetrante, più sincera. Socrate non si 
vale più come i sofisti della perorazione lunga, complessa, rivolta a sostenere 
qualche tesi prestabilita; il suo metodo è il dialogo: dialogo tra persone sincera- 
mente intese a sviscerare il problema in esame, a precisarne i termini, a chiarirne 
gli equivoci, sempre disposte a mutare le conclusioni raggiunte qualora si sco- 
prano nuovi argomenti contro di esse. Questa provvisorietà delle conclusioni è 
il sintomo di una apertura nuova, di una nuova sensibilità per i problemi, di un 
profondo amore della coerenza, che è tutto caratteristico di Socrate. 

Anche la famosa ironia socratica fa parte di tale apertura. È una ironia che 
Socrate rivela innanzitutto contro coloro che si credono grandi maestri, non 
essendo consapevoli delle vere difficoltà delle questioni; ma non risparmia nem- 
meno contro se stesso, per evitare il rischio di trasformare le proprie concezioni 


in dogmi. 


x 


Il suo amico Cherofonte si è rivolto all’oracolo di Delfo per conoscere chi 
sia l’uomo più sapiente dell’epoca; e la sacerdotessa risponde che è Socrate. 


ss 


Proprio lui però è il primo a non capacitarsi di tale risposta, e, desideroso di 
smentire l’oracolo, interroga i più illustri maestri per dimostrare che la loto 


critici contemporanei, alcuni tendono ad accentua- 
re nella dottrina di Socrate l’aspetto pratico-esorta- 
tivo, altri invece l’aspetto problematico-critico. 
Le due posizioni più rappresentative della critica 
socratica agli inizi del ’g00 sono quelle assunte, 
agli estremi opposti, dal tedesco Maier e dagli 
inglesi Burnet e Taylor. Il Maier negava a So- 
crate qualsiasi interesse propriamente filosofico, e 
vedeva in lui un educatore, un suscitatore di ener- 
gie morali; di conseguenza, rifiutava completa- 
mente la testimonianza platonica. È stato giusta- 
mente osservato, tuttavia, che il Maier era indotto 
a questa posizione da una visione della filosofia 
come metafisica, e in questo senso Socrate non può 
dirsi filosofo; ma se la filosofia è anche riflessione 
critica sull’agire umano, sulla validità della cono- 
scenza, sui rapporti fra ragione e comportamento 
politico-morale, allora Socrate fu certamente un 
grande filosofo. All’opposto, Burnet e Taylor ri- 
tennero che Platone, ad eccezione degli ultimi dia- 
loghi soltanto, riferì scrupolosamente l’insegna- 
mento di Socrate; di conseguenza essi ne inter- 
pretavano il pensiero non soltanto come filosofia 
delle idee, ma anche come diretta prosecuzione del 
filone orfico-pitagorico-empedocleo, accentuan- 
done quindi la tinta mistico-religiosa. Questa po- 
sizione, che ha peraltro il merito di aver valoriz- 
zato la testimonianza platonica, è stata general- 


mente respinta sulla base dell’impossibilità di pen- 
sare che Platone, con l’originalità del suo genio 
ed operando in un ambiente storico-filosofico 
completamente diverso, potesse essersi limitato ad 
una pura attività di cronista del maestro. Oggi si 
tende innanzitutto a chiarire una discriminante me- 
todologica: il pensiero di Socrate va inteso in re- 
lazione ed in funzione dell’ambiente politico-cul- 
turale nel quale egli operò, e quest’ambiente va 
identificato nella polis democratica di Pericle, 
nella filosofia razionalistica ed agnostica di Anas- 
sagora, di Prodico, di Archelao, nella scienza for- 
temente empirica di Ippocrate e di Tucidide, pen- 
satori tutti ai quali egli risulta strettamente legato. 
Alla luce di questa premessa occorre vagliare la 
testimonianza dei dialoghi platonici, innanzitutto 
dei dialoghi giovanili nei quali Platone era ancora 
sotto la diretta influenza del maestro e poi di 
quelli — come il Fedone ed il Parmenide — nei 
quali egli contrappone esplicitamente a Socrate le 
critiche di avversari pitagorici ed eleatici, per ser- 
virsene come punto di partenza per lo sviluppo delle 
proprie soluzioni. Tutto ciò, insieme con una rin- 
novata interpretazione delle critiche aristoteliche 
a Platone in nome di Socrate, offre una certa base 
di partenza per la ricostruzione del profilo filoso- 
fico del grande ateniese. 
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scienza supera immensamente la propria. Alla fine però deve convincersi che la 
sacetdotessa aveva ragione: egli è veramente il più sapiente, solo perché sa di 
non: sapere. La coscienza critica della non assolutezza del proprio sapere, è, 
proprio essa, l’unica vera scienza. 

Socrate non ritiene di possedere alcuna verità da riversare nei discepoli. La 
funzione della sua parola può soltanto essere quella di risvegliare gli animi; di 
richiamare ciascuno a guardare con sincerità nella propria coscienza. Per questo 
l’insegnamento di Socrate è zz4ie4zico (= ostetrico), simile cioè all’arte della pro- 
pria madre levatrice. La levatrice non possiede un figlio da donare alla madre, 
ma aiuta questa a partorirlo; così Socrate non possiede alcuna scienza già costruita 
da donare al discepolo, ma solo aiuta il discepolo a chiarire la propria intima 
consapevolezza. Platone interpreterà questo metodo maieutico in un altro senso 
(come processo rivolto a richiamare nel discepolo conoscenze assolute già apprese 
in un’altra vita); però questa interpretazione è completamente estranea al pensiero 
socratico. 

Pur essendo così aperto, come abbiamo cercato di spiegare, l’insegnamento 
di Socrate non può dirsi privo di conclusione: questa non sarà tuttavia una con- 
clusione teorica (in quanto non consisterà nel possesso di una verità assoluta), 
ma sarà una conclusione morale. Risvegliando ciò che vi è di più intimo nelle 
coscienze, l’insegnamento avvia i giovani alla virtù: la vir? infatti è sapere, cioè 
consapevolezza dei valori che l’uomo porta in sé, è superamento della propria 
limitatezza con la comprensione di ciò che accomuna tutti gli individui. Il metodo 
socratico oltreché dialogico-dialettico è dunque esortativo (o protrettico), cioè 
rivolto all’arricchimento della personalità umana in tutta la sua complessità. 

Vi è una profonda unità fra questi due aspetti del socratismo. Così come la 
verità non si può risolvere per Socrate in alcun sistema chiuso di nozioni o di 
concetti, ma è essenzialmente ricerca e metodo del vero; così come egli trasferisce 
il piano del pensiero dalla sofia (= sapienza) a quello della filosofia (= amore, 
ricerca del sapere), parimenti l’etica non potrà tradursi in una serie di precetti 
morali. Non esistono cose in sé buone o cattive, comportamenti in sé giusti od 
erronei. Le une e gli altri sono qualificati dall’intenzione che ha dato loro luogo 
e dal senso che essi assumono nella singola situazione. Il relativo giudizio, in 
altri termini, non può essere determinato dal loro contenuto ma soltanto dalla 
loro modalità. E l’unica modalità positiva è per Socrate quella in cui la ragione 
e la coscienza controllano i comportamenti, conferiscono senso alle cose; controllo 
e senso che a loro volta non andranno intesi moralisticamente, ma in funzione 
della conquista di un sapere logico e pratico sempre più vasto ed armonico, 
cioè della suprema vocazione dell’uomo, la conoscenza. Tutta la filosofia di 
Socrate era dunque tesa al riconoscimento di una unità del valore, per cui il vero 
non poteva essere più separato dal giusto né entrambi dal bello; e tale unità 
diventava a sua volta il traguardo, il bersaglio cui l’intera vita dell’uomo e della 
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società dovevano indirizzarsi, trovando in questa tensione il proprio significato 
e la propria giustificazione. In questa direzione, Socrate dovette por mano ad 
una profonda riforma dei modi del pensiero greco e delle forme logiche in cui esso 
era uso esprimersi. Il pensiero greco aveva sempre posto l’accento sulle « cose », 
sulla realtà esistente; il numero dei pitagorici era stato trasformato in principio 
delle cose, così pure il « principio » degli ionici, così l’essere eleatico, così il 
logos-fuoco eracliteo. La logica che vi corrispondeva aveva posto tutto il proprio 
accento sul sostantivo, sul verbo sostantivato, e lo stesso verbo « essere » aveva 
sempre mantenuto il proprio valore insieme copulativo ed esistenziale. Ora 
Socrate, per conferire al valore razionale ed etico quella formalità che sola poteva 
garantirne l’unità, per evitarne l’identificazione con qualsiasi nozione 0 cosa 
determinata, chiusa e dogmatica, doveva potre le premesse per una riforma di 
questo tipo di logica. Doveva cioè spostare il peso della proposizione dal soggetto 
al predicato, incominciare ad isolare il senso copulativo del verbo «essere ». 
Tipica di questo contrasto è la situazione del dialogo platonico Ippia Maggiore, 
dove Socrate pone al sofista il problema del significato dell’espressione « essere 
bello » ed Ippia non può se non rispondere elencando una serie di « cose belle »; 
al che Socrate ribatte osservando che ciascuna cosa può esser bella e brutta a 
seconda della modalità della situazione, e rivendicando invece all’« esser bello » 
un valore di qualificazione formale rispetto a qualsiasi singola cosa. In tale riforma, 
Socrate trasse certamente profitto dalla riflessione anassagorea e dalle indagini 
logiche dei sofisti, specialmente di Prodico; d’altra parte egli non giunse certo a 
teorizzarla esplicitamente, lasciandone anzi aperti gli sbocchi alle più svariate 
soluzioni da parte delle scuole che a lui si ispirarono; tuttavia è fondamentale 
il suo merito nell’aver posto in crisi il modo di pensare tradizionale e nell’aver 
aperto al pensiero e alla sua espressione logica la possibilità di un metodo euristico 
più duttile e più comprensivo. 


VII LA CONSAPEVOLEZZA ETICA 


Aristotele ha attribuito a Socrate il merito di aver scoperto l’universalità 
dei concetti, limitatamente al campo etico. La critica moderna ritiene infondata 


1 Mentre il termine «rappresentazione » 
viene usato in riferimento ad un oggetto concreto 
(si ha, per esempio, la rappresentazione di « questo 
particolare tavolo su cui scrivo »), il termine « con- 
cetto » viene invece usato ad indicare una entità 
astratta (« il triangolo », «la virtù », ecc.) non 
identificabile con alcunché di empiricamente de- 
terminato. Nell’esperienza troviamo parecchi 
triangoli particolari, molte virtù, ma non %/ trian- 
golo né /a virtù. 

Per comprendere il senso dell’asserzione « il 
concetto è universale », basta riflettere a ciò che 
accade in geometria: se dimostriamo un teorema 


per il triangolo in generale, esso vale per ogni 
singolo triangolo. Ebbene: proprio in ciò con- 
siste l’universalità. Le proprietà universali non di- 
pendono dalle differenti condizioni cui soddisfano 
i singoli individui, ma valgono indifferentemente 
per ciascuno di essi, in quanto soddisfacente al 
concetto in questione (cioè in quanto triangolo, 
in quanto virtù, ecc.). La scienza (episteze) si oc- 
cupa delle proprietà universali, e perciò è cono- 
scenza di concetti. Invece l’opinione (doxa) si oc- 
cupa delle proprietà particolari, e perciò è cono- 
scenza di singoli oggetti (per esempio, di singoli 
triangoli o di singole virtù). 
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questa attribuzione: Socrate non si è mai preoccupato di raggiungere il concetto 
nella sua astrattezza teorica (cioè nel senso che gli verrà attribuito da Aristotele). 
Se di universalità vogliamo parlare, dobbiamo intenderla in un significato pra- 
tico, come conquista dei valori più profondi che si trovano alla base di ogni 
umana coscienza. 

Il sapere cui Socrate mira non è un sapere astratto ma tecnico-pratico: ossia 
è la consapevolezza di ciò che l’uomo fa, in qualunque mestiere egli opeti (sia 
calzolaio o stratega, politico o artista). « Conoscere se stesso » significa, in questa 
concezione, avere piena coscienza del significato delle proprie azioni e quindi sa- 
perle compiere meglio, in modo via via più perfetto, ottenendo sempre migliori 
risultati. 

Socrate è convinto, non meno dei sofisti, che il sapere deve riuscire utile: 
ma interpreta questa utilità in senso più largo e più concreto. Non si tratta più 
soltanto di un sapere utile alla vita pubblica, ma utile all’uomo in quanto essere 
ragionevole, e perciò utile a tutte le attività umane, anche alle più modeste; qual- 
siasi attività umana infatti deve trarre un immenso vantaggio dal diventare con- 
sapevole di sé. In questo senso, come già abbiamo accennato, egli può affermare 
che la virtù è sapere: ossia è riflessione razionale, è chiarezza ottenuta attraverso 
questa riflessione. E può di conseguenza affermare che « la virtù è unica » (perché 


x 


unico è il tipo di consapevolezza, raggiunta attraverso la riflessione razionale) 
ed inoltre che è insegnabile (perché insegnabile è il mezzo con cui attuare tale 
processo chiarificativo). 

Entro la spiegazione ora accennata, si può facilmente risolvere la seguente 
antinomia socratica: tra due persone che fanno il male, quella che lo fa sapendo 
di farlo è migliore di quella che lo fa inconsapevolmente. Per Socrate, infatti, 
conoscere il carattere buono o cattivo di un’azione significa avere in sé almeno 
un germe di razionalità (chi possegga una razionalità completa non può — se- 
condo lui — che operare il bene); non conoscerlo significa invece vivere nella 
oscurità, e quindi nell’irresponsabilità (il bene fatto inconsapevolmente non può 
essere che un bene accidentale). 

Del resto, assunto il principio socratico della unità del valore, il paradosso 
significa anche questo: che il male compiuto razionalmente e consapevolmente 
non sarà davvero « male »; sarà soltanto ciò che il pregiudizio e la convenzione 
considerano male, ma che alla luce di una rinnovata coscienza è invece orientato 
verso il vero e dunque verso il bene. 

È questo il famoso « intellettualismo etico » di Socrate, fatto oggetto di in- 
numerevoli critiche. Si è osservato che una simile dottrina, riducendo il male ad 
un semplice errore, da un lato contrasta evidentemente coi fatti, non tenendo 
conto della forza degli impulsi e dell’intervento della volontà; dall’altro viene a 
distruggere il principio stesso della libertà pratica. Alla prima critica è facile ri- 
spondere che per Socrate il sapere non è un riconoscimento inanimato, generico, 
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di seconda mano, ma una conquista personale, intima, vitale; una convinzione 
ottenuta attraverso lunghe, e spesso dolorose, esperienze, che, in quanto tale, 
non può non coinvolgere la volontà e l’azione. Troppo spesso, invece, la vita 
dei singoli trae orientamento da una mera presunzione di sapere, basata su af- 
fermazioni generiche e incontrollate; così come la politica si fonda sopra formule 
retoriche celanti inconfessabili egoismi. Ne deriva che noi viviamo in un mondo 
di incertezza, di arbitrì, di compromessi. 

Assai più grave e più profonda ci sembra la seconda critica: un’analisi ap- 
profondita del suo significato esula dai limiti di questo capitolo; d’altra parte, 
essa verrà effettuata di mano in mano che ci incontreremo, nel corso della storia 
della filosofia, col problema della libertà del volere. 

La penetrazione di ciò che vi è di più intimo nella propria coscienza potrà 
infine — secondo Socrate -— rendere chiara all’individuo la misteriosa voce di- 
vina che è presente in lui. Come ci raccontano varie testimonianze, Socrate as- 
seriva di sentire vivissima questa voce in sé, e la riferiva a un démone che sareb- 
be stato solito intervenire in lui solo in momenti di particolare importanza per 
vietargli determinate azioni. Forse la personificazione della voce anzidetta in for- 
ma di démone risale a tradizioni orfico-pitagoriche, forse è una semplice conces- 
sione a credenze popolari. L’importante è che anche questa intuizione morale 
viene — secondo il nostro filosofo — resa più viva, più chiara, più efficiente dalla 
consapevolezza etica ottenuta attraverso la riflessione razionale. 


VIII - LA MISSIONE DI SOCRATE 


Abbiamo detto che, per Socrate, la virtù è sapere; da ciò segue che essa è 
felicità. Agire con piena consapevolezza, conoscere il bene e attuarlo anche a costo 
della propria vita, significa infatti — per Socrate — realizzare ciò che vi è di meglio 
in noi; e questa realizzazione è la nostra vera felicità. 

È una felicità che non deriva da qualcosa di esterno a noi, e che proprio 
pet questo noi siamo in grado di realizzare con i nostri esclusivi mezzi di uomini. 
È una felicità che non deve venir cercata in una vita ultraterrena, ma nella vita 
terrena dell’uomo pienamente consapevole di sé. Come scrive E. Maier, «il 
pessimismo cede il campo ad un ottimismo vittorioso, ad un ottimismo tutto 
dominato da un senso intenso dell’al di qua ». Il vangelo di Socrate è un vangelo 
interamente umano. 

Ciò non significa che egli neghi l'immortalità; tuttavia non fa perno su di 
essa per la propria concezione dell’uomo, come invece farà Platone (la dimostra- 
zione dell’immortalità dell’anima, compiuta dal Socrate platonico nel celebre 
dialogo Fedone, è assolutamente estranea al socratismo). Sia l’ipotesi che l’indi- 
viduo sopravviva, sia l’ipotesi contraria, non incidono secondo Socrate sulla 
morale, come non vi incide l’ipotesi che esistano o non esistano gli dei. I ca- 
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ratteri fondamentali di questa morale, cioè l’autonomia e l’autarchia, escludono 
ogni riferimento ad un mondo ultraterreno.? 

La mancanza di una fede specifica nell’immortalità non sottrae però all’in- 
segnamento di Socrate il carattere essenziale di « missione ». Non si tratta, certo, 
della missione di un profeta convinto di portare all’umanità il verbo eterno di 
un dio trascendente, ma è la missione del saggio che si rivolge ai suoi simili 
pet destarne la coscienza, per renderla consapevole di sé e quindi più virtuosa 
e felice. È in particolare la missione, determinata e concreta, che il cittadino 
ateniese Socrate sente il dovere di svolgere tra gli ateniesi del suo tempo, innan- 
zitutto perché li ritiene maturi a riceverla, anche se in certe situazioni possono 
suscitare l’impressione contraria; e li ritiene maturi proprio a causa dell’alto li- 
vello di civiltà acquisito attraverso le complesse vicende politico-culturali della 
loro città. 

Socrate ebbe, vivissima, la consapevolezza di questo carattere « missionario » 
del proprio insegnamento, come ce ne ha dato ampia prova con la sua fierissima 
difesa al processo, con il suo rifiuto a fuggire quando il discepolo Critone gliene 
fece la proposta, con la sua serenità al momento di bere la cicuta. Egli intuì 
che il sacrificio supremo avrebbe costituito il massimo contributo al compi- 
mento della sua missione, e proprio per questo lo affrontò con tanto coraggio, 
dichiarando ai giudici che avrebbe proseguito (« mi mandiate assolto o no ») nel 
proprio insegnamento, « anche se dovessi morire più volte ancora ». La sua in- 
tuizione fu esatta: proprio perché conclusosi col sacrificio della vita, l’insegna- 
mento di Socrate fu uno dei più efficaci che la storia ricordi. 

Per lo stesso pensiero greco contemporaneo, la ricerca socratica rappresentò 
uno stimolo di valore inestimabile. Oltre a dare l’avvio alla grande tradizione 
filosofica che si articolò nelle « scuole socratiche », dal platonismo ai cinici ai 
megarici, Socrate apportò un diretto contributo ai metodi di quelle scienze 
dell’uomo, dalla medicina alla storiografia, che tanto lo interessavano e con le 
quali era in stretto contatto; sicché la sua filosofia, che non si espresse in alcuna 
opera scritta, ci appare continuamente sotto molteplici prospettive attraverso 
buona parte di quanto ci ha lasciato la migliore riflessione greca tra la fine del v 
e il principio del Iv secolo. 

Egli rimane ancora oggi, per ciascuno di noi, maestro insuperato di chiarezza 
filosofica e di profondo impegno culturale e morale. 


._1 Affermare il carattere dell’autonomia si- significa sostenere che la legge mortale basta a se 
Enifica sostenere che è l’uomo stesso a darsi la stessa, cioè non ha bisogno di cercare alcun fon- 
€8ge morale; affermare il carattere dell’autarchia damento fuori di sé. 
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IX - RIFLESSI DELL'UMANIZZAZIONE DELLA CULTURA NELLE 
COMPOSIZIONI POETICHE. GLI SCRITTORI DI TRAGEDIE 


Quel trapasso che abbiamo visto compiersi nella filosofia (dal mito alla natura 
e infine al mondo umano), lo ritroviamo anche nella letteratura, nell’arte e nella 
cultura in genere, per l’appunto nel v secolo, tra l’anno della battaglia di Mara- 
tona (490) e quello della morte di Socrate (399). Anche l’attività letteraria e arti- 
stica, che era cominciata — nelle teogonie — dal vagheggiamento del mondo degli 
dei, si rivolge — nelle cosmogonie, come ad esempio nei poemi di Empedocle — 
alla rappresentazione delle origini del mondo, e finisce col dare sempre maggiore 
risalto — nei poeti lirici e drammatici — ai problemi dell’individuo umano, posto 
di fronte agli dei, alla natura, alla società. 

Già in Esiodo, troviamo un accento umano nella considerazione del doloroso 
destino dell’individuo in faticosa lotta con le forze misteriose della natura e con 
le insidie dei suoi simili; e la poesia lirica, da Alceo a Pindaro, darà sempre maggior 
risalto al valore umano, sino all’esaltazione della forza, dell’ardimento e della 
bellezza dell’individuo. Ma l’abbandono graduale della mitologia e la sua so- 
stituzione con sentimenti ed eventi umani si scorge ancor meglio nei tre grandi 
poeti tragici del v secolo: Eschilo, Sofocle ed Euripide. 

Sebbene Eschilo (525-456) s’ispirasse indubbiamente ad un vivo sentimento 
religioso e ad un profondo rispetto delle tradizioni patrie, possiamo riscontrare 
già in lui un incipiente distacco dalle concezioni proprie della religione popolare. 
Tale distacco traeva origine dal fatto che la religione tradizionale si presentava 
ai suoi occhi piena di problemi rispetto al suo ideale della giustizia. Gli dei 
si mostravano potenti e felici, ma anche discordi e autori di male; il nesso tra la 
bybris e la némesis, ossia tra la umana tracotanza e il necessario castigo, non appa- 
riva sempre conforme a giustizia; la colpa stessa gravava sugli uomini come un 
peccato originale e si trasmetteva, tristo retaggio di dolori, di padre in figlio 
per una necessità inesorabile. E come giustificare l’umana libertà, schiacciata 
dal peso del fato, che incombe sugli uomini e perfino sugli dei? I suoi eroi mi- 
tologici (Prometeo, Oreste, le figlie di Danao, la progenie di Edipo) ed il re 
persiano Serse appaiono nei suoi drammi come esempi di 4ybris punita; ma, al 
tempo stesso, fanno sentire con la voce dolente del poeta la propria ragione di 
uomini, ossia la volontà d’affermare l’autonomia della coscienza morale di fronte 
alla potenza inesorabile degli dei e del destino. 

Questo richiamo all’autonomia della coscienza è ancor più evidente nel 
secondo grande tragico della Grecia, Sofocle (497-406), il quale volge lo sguardo 
non tanto al mondo divino e alle sue leggi fatali, quanto al mondo umano, con 
le sue miserie e angosce. « Molte sono le cose straordinarie, ma nessuna è più 
straordinaria dell’uomo... » La tragedia dell’uomo è implicita nel limite stesso 
della vita: nella temporaneità, caducità, casualità d’incontri e di eventi. E — per 
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quanto uno s’adopri di rimanere nel proprio limite e di non trapassare nell’ybris, 
nella tracotanza, ma di conoscere a fondo se stesso — un cieco destino lo 
stronca, guasta i suoi disegni, travolge la sua buona volontà nella colpa come la 
sua salute nella malattia e nella morte. È impossibile all’uomo foggiare in sé quel- 
l’idea di serenità armoniosa e di nobile equilibrio, che Fidia e Policleto rappresen- 
tavano allora così splendidamente nelle loro statue. Sotto l’apparente splendore 
della vita umana c’è un’angoscia irreparabile; e « meglio di tutto è non esser 
nati; o, altrimenti, una volta nati tornarsene al più presto là onde si è venuti ». 
In questo amaro pensiero è lo sgomento, ma al tempo stesso anche la ribellione 
dell’uomo che cerca una legge morale appropriata alla sua natura per dare un 
ordine e un significato alla sua vita. E per questo in Sofocle ha grande spicco 
l’eroe, l’uomo di carattere indomito e magnanimo (Aiace, Edipo, Ercole, Elettra, 
Filottete) che soccombe facendo sentire il grido della propria dignità offesa dalla 
violenza esterna o dal caso o dal destino. Nell’ Arzigone l’attenzione si concentra 
sul contrasto fra la coscienza morale dell’individuo e le leggi, non sempre con- 
formi a giustizia, dello stato: la figlia di Edipo dà sepoltura al fratello Polinice, 
contro gli ordini del re Creonte, e soccombe al sopruso del tiranno affermando 
la inviolabilità della legge morale: legge divina, non più sovrastante ma intima 
al cuore dell’uomo. « Io non potevo credere, » dice, « che i tuoi bandi avessero 
tanta forza da permettete a un mortale di trasgredire le leggi degli dei, non 
scritte e incrollabili. » La legge divina non incombe più, dunque, come un peso 
estraneo, ma si inserisce, liberamente accolta, nell’animo umano e diviene fon- 
damento della coscienza morale. 

Euripide (480-406) procede per questa via, compiendo un passo decisivo 
verso l’umanizzazione della legge. Egli non si ferma più, come Sofocle, in atteg- 
giamento dolorosamente sbigottito allo spettacolo delle miserie del mondo e non 
accetta più, con l’animo rassegnato di Eschilo, gli ordini immutabili della giustizia 
divina; ma discute, critica, interpreta liberamente i miti e le figure degli dei 
riducendo queste e quelli alla misura degli eventi terreni e alla statura degli 
uomini. Egli fissa gli occhi sull’individuo; non tanto sull’eroe di tempra ecce- 
zionale caro a Sofocle, quanto semplicemente sull’uomo, con la sua psicologia 
passionale, con la sua voglia di farsi una ragione propria delle cose, con le sue 
caratteristiche e debolezze individuali. Come Socrate porta la filosofia dal cielo 
in terra, dalla contemplazione degli dei e della natura al cuore dell’uomo, così 
Euripide distacca l’eroe tragico dai legami col mondo divino e lo inquadra nella 
cornice del suo dramma terreno, in lotta con gli eventi esterni mossi dalla 
Capricciosa fortuna, con i suoi sentimenti incerti, col suo ragionare dubbioso. 
Siamo ormai nell’ambiente dei sofisti e di Socrate. Si racconta che Socrate pre- 
diligesse le tragedie di Euripide, perché contenevano un insegnamento fatto sulla 
misura degli uomini. 
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X - LA COMMEDIA 


In questo ambiente che dà rilievo all’uomo, alla sua estrosa personalità e 
alla sua libera critica, prende forza la commedia, che da sfogo rozzamente im- 
mediato dello spirito popolare si eleva con Aristofane (450-385) a forma d’arte. 
Come nella tragedia si rispecchia il formarsi della libera coscienza individuale 
nei ceti colti, così nella commedia si fa sentire con crescente efficacia la libera voce 
motteggiante e satirica del popolo. La democrazia risulta infatti dal confluire 
in un medesimo ambiente, in accordo o in contrasto, delle grandi personalità 
con la coscienza ancor rozza ma libera e spregiudicata dei ceti popolari. 

Nella società ateniese del v secolo il popolo non ama le novità, né concepisce 
che una cosa si possa fare o pensare per la prima volta. È perciò sempre pronto 
al frizzo, allo scherno, al commento satirico, se ha libertà di parola, contro gli 
innovatori di ogni sorta, in politica, in arte, in religione. Di fronte ai naturalisti, 
che sostituivano ragionamenti sulla natura alle spiegazioni fantastiche della mi- 
tologia, di fronte ai sofisti e a Socrate, che opponevano alle tradizioni e alle leggi 
il giudizio critico della coscienza individuale, Aristofane, che era un aristocratico 
conservatore, trovava in sé una perfetta rispondenza di sentimenti e giudizi 
con l’anima popolare; ed aveva, in più, estro e capacità di esprimerli con efficacia 
d’arte. Non meraviglia, quindi, che egli, echeggiando i commenti popolari, 
difenda le tradizioni politiche e religiose di Atene contro gli empi filosofi na- 
turalisti (Anassagora), contro i sofisti, e metta in fascio con i sofisti anche la 
nobile figura di Socrate, che è pure un innovatore, anzi il più pericoloso di tutti 
perché il più serio, il più onesto e, quindi, il più efficace. Per lo stesso motivo, 
come nelle Nuvole (Nefelia) schernisce Socrate, così nelle Rare (Batrachoî) e nelle 
Tesmoforiaziise prende di mira Euripide, che mette in gara nell’aldilà con Eschi- 
lo, facendogli fare naturalmente una meschina figura. 

Ma non è questo che a noi importa. Quel che preme di rilevare è che in un 
senso o nell’altro, l’avvento della democrazia in Atene porta in primo piano 
l’individuo col suo libero giudizio, diritto o storto che sia, e che ad una visione 
del mondo in cui sono protagonisti gli dei succede uno spettacolo in cui cam- 
peggiano sulla scena gli uomini. Anche i popolani di Aristofane sono intimamente 
persuasi, senza accorgersene, di quel che Socrate insegna: che la verità e il criterio 
della giustizia vengon fuori dal contrasto delle opinioni e dalla libertà di discus- 
sione. 


XI - LE ARTI FIGURATIVE 


Al processo di abbandono della mitologia e sostituzione di essa con senti- 
menti e fatti umani, che abbiamo testé illustrato nell’ambito della letteratura, si 
affianca — specialmente nell’età di Pericle — un analogo sviluppo delle arti 
figurative. Gli artisti di questo periodo si distaccano, infatti, via via più netta- 
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mente da quelli dell’età precedente, superandoli non solo nei mezzi tecnici ma 
soprattutto nell’ispirazione. i 

Come è noto, il progresso tecnico da essi realizzato fu ampio e notevole: 
una più compiuta precisione di disegno, un uso più appropriato dei colori, ua 
più armoniosa visione di insieme. Tuttavia questo progresso presupponeva un 
diverso atteggiamento spirituale degli artisti e un più vivo interesse di conoscere 
la realtà circostante. 

Nel periodo che va dal 480 al 450 a.C. nella pittura e nella scultura si osserva 
un maggiore movimento nelle figure, una emancipazione di queste dai vincoli 
e dalle limitazioni imposte dall’etica arcaica. Sebbene persistessero ancora talune 
imperfezioni di natura tecnica (in genere le opere erano fatte come se dovessero 
essere viste da una parte sola), pure gli artisti cercavano di cogliere gli elementi 
più minuti della realtà. 

Nel trentennio successivo si compie, infine, un nuovo grande passo con l’ate- 
niese Fidia, che si rivela, nelle sue creazioni, padrone sicuro dello spazio. Non si 
trattò, anche per lui, di un mero progresso tecnico, ma di una maggiore e più 
consapevole conquista spirituale, attuata mediante una più profonda coscienza 
dei compiti dell’artista, in rapporto anche alla stessa vita cittadina: nelle sue de- 
corazioni del Partenone di Atene, costruito per volere di Pericle sull’Acropoli, 
si scotge non solo una maggiore abilità di scultore, ma vi è rappresentato anche, 
nella raffigurazione della gioventù ateniese, un senso più umano e libero della 
vita, una schietta e fresca gioia di vivere, anche se mancò a Fidia un più spiccato 
senso dell’individualità. 

Vedremo nel prossimo capitolo i profondi riflessi del mutato ambiente so- 
ciale e della rinnovata problematica filosofica entro le ricerche di medicina e 
quelle di storiografia. Quanto finora rapidamente accennato può già valere, 
comunque, a richiamare la nostra attenzione su di un carattere della massima 
importanza: l’effettiva, incontestabile unità del complesso e articolato sviluppo 
culturale attuatosi nella Grecia del v secolo. 
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CAPITOLO SETTIMO 


Le scienze della natura e dell’uomo nel V secolo 
DI MARIO VEGETTI 


PREMESSA 


Si è accennato più volte, nel corso dei precedenti capitoli, all'importanza 
crescente che le grandi fechuai vennero assumendo nel quadro della cultura 
greca, fino a culminare, nella seconda metà del v secolo, in alcuni fra i maggiori 
monumenti che quella cultura ci abbia lasciato. Tenteremo qui di ricostruire il 
cammino di tali fechrai, individuando le loro matrici di pensiero, le condizioni 
che ne favorirono lo sviluppo e gli ostacoli che dovettero essere superati, e dando 
conto infine delle loro conquiste più alte. Occorre tuttavia fare due premesse, 
la prima relativa all’oggetto della nostra trattazione e la seconda al suo ordina- 
mento. 

Con l’espressione « scienze della natura » intendiamo essenzialmente riferirci 
alla biologia e alla medicina, che sono strettamente congiunte nel pensiero dei 
loro maggiori rappresentanti; la fisica e l’astronomia restarono, come s’è visto, 
più strettamente connesse dapprima con la fysio/ogia, poi con la filosofia e la ma- 
tematica, e non raggiunsero nel v secolo risultati metodici e dottrinali autonomi 
di valore comparabile a quelli delle scienze della vita.! Per « scienze dell’uomo », 
d’altro canto, intendiamo in primo luogo la storiografia, e poi le discipline ad 
essa collegate come la sociologia e l’etnografia. 

Siamo d’avviso che una trattazione relativamente unitaria di questi due filoni 
scientifici sia non solo possibile, ma anche del più alto interesse ai fini di una più 
precisa comprensione delle strutture del pensiero greco del v secolo; in un certo 
senso, anzi, una tale trattazione ci pare imposta dalla comunanza delle origini, dal 
gioco continuo delle reciproche influenze, dalla stretta affinità dei problemi di 
metodo e delle soluzioni che ad essi vennero proposte, oltre che dal modo uni- 
tario con il quale la stessa cultura contemporanea concepiva il significato e la 
funzione delle fechrai. Se questo approccio sia storicamente possibile e valido, 
lo dirà lo sviluppo di questo capitolo; a titolo introduttivo, vorremmo qui ricor- 
dare il significato unificante della parola bisforse (historia, storia). Nella prosa ionica 


1 Per quanto riguarda il complesso e in- simo periodo, rinviamo il lettore al paragrafo I 
teressante sviluppo della matematica nel mede- del capitolo xi: 
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del vi secolo, essa designa l’osservazione e la sua descrizione: il termine si applica 
quindi innanzitutto alla ricerca naturalistica di pensatori quali i milesi (un’eco di 
questo uso persiste nella nostra espressione « storia naturale »). Ma già Eraclito 
applica il termine sia a un fysi0/6gos come Pitagora sia allo storico e geografo 
Ecateo; ed esso tiappare in apertura delle Sforîe di Erodoto a designare, appunto, 
la ricerca dello storico, assumendo il significato che passerà al latino e alle lingue 
romanze. Già nella parola bisforie abbiamo così un indizio della mattice comune 
dei due filoni, che si differenziavano nell’oggetto della ricerca, ma avevano in 
comune l’approccio metodico all’esperienza. 

Poiché sono ovviamente gli aspetti metodici più che quelli dottrinali a for- 
nire la chiave per un discorso unitario sulle scienze della natura e dell’uomo nel 
v secolo, e d’altra parte essi racchiudono i significati più validi anche per la nostra 
riflessione filosofico-scientifica, su tali aspetti verterà prevalentemente la tratta- 
zione svolta in questo capitolo. Chi tuttavia preferisse seguire separatamente lo 
sviluppo della medicina da una parte, della storiografia dall’altra, prescindendo 
dalle interazioni metodologiche che qui si cercherà di potte in luce, potrà leggere 
questo capitolo nel seguente ordine: per le scienze biologiche, i paragrafi 11, Iv, 
V, VI; per quelle storiche, i patagtafi I, III, v, VII. 


I. L’KHISTORÎE» IONICA ED ECATEO DI MILETO 


La Ionia ed in particolare Mileto, che ne era il centro più vivo, rappresenta- 
rono lungo tutto il vi secolo la culla dell’bisforfe intorno all’uomo e alla natura. 
L’ampiezza degli scambi politico-commerciali che vi si incentravano dava luogo 
ad un duplice, importante stimolo: da un lato il contatto con le grandi tradizioni 
culturali dell’oriente mediterraneo, dall’altro l’incentivo pratico ad un migliore 
riconoscimento del mondo abitato, sia dal punto di vista geografico sia da quello 
etnografico. Tali stimoli non facevano che fecondare la innata « meraviglia » pro- 
pria degli ioni e, a giudizio di Platone, madre del filosofare: non facevano, in altri 
termini, che promuovere una sempre più attenta osservazione dell’esperienza 
dell’uomo immerso nel suo ambiente storico-geografico, uno sforzo sempre più 
acuto di ricostruirne i significati, le leggi, le condizioni. 

L’esigenza di un’osservazione insieme profonda ed estensiva dell’esperienza, 
e quella tipicamente greca di una generalizzazione dei portati di questa osserva- 
zione, ponevano così, fin dalle origini dell’hisfor/e ionica, le premesse del pensiero 
scientifico: la cui storia diventa da questo momento una storia delle mediazioni 
fra i due poli di questa tensione e della ricerca delle condizioni di possibilità e di 
Verità di entrambi. 

All’inizio, tali problemi certamente non si ponevano: da poche ossetvazioni 
empiriche, i primi pensatori milesi traevano per via analogica audaci generalizza- 
zioni onnicomprensive, come s’è visto al capitolo I. Ancora largamente influen- 


III 


www.scribd.com/Baruhk 


Le scienze della natura e dell’uomo nel v secolo 


zati dal punto di vista mitico-religioso, nonché dalle cosmologie orientali, essi 
pensavano di poter ravvisare in qualche sezione dell’esperienza il principio e la 
legge del cosmo; pensavano che l’unità della natura, esprimentesi nei cicli delle 
acque, delle stagioni, delle nascite e delle morti, si lasciasse cogliere immediata- 
mente dall’uomo interrogante — giacché egli ne era una patte — e da lui orga- 
nizzare in sistemi generalissimi di spiegazione. Abbiamo già visto nei capitoli 
precedenti come questo punto di vista arcaico si venisse via via raffinando ed 
atticolando man mano che si procedette da Talete ad Anassimene ad Anassagora: 
qui seguiremo il parallelo svolgersi del pensiero scientifico, sempre tenendo pre- 
sente che da un lato esso era agevolato da quel processo, dall’altro a sua volta lo 
condizionava. 

È in Anassimandro — come ha messo in luce il von Fritz — che va individuata 
la comune origine delle scienze della natura e di quelle dell’uomo. Costruendo la 
sua cosmologia ciclica, egli tracciava per così dire la storia dell’universo; parte di 
essa era l’evoluzione della vita dalle sue forme primitive all’uomo, e sua conse- 
guenza la costituzione di un mondo abitato di cui Anassimandro descriveva per 
primo l’aspetto. Toccò tuttavia ad Ecateo, anch’egli milesio, di compiere un du- 
plice passo in avanti, consistente da un lato nello staccare le considerazioni 
storico-geografiche dal quadro delle vedute cosmologiche, dall’altro di resistere 
alla tentazione di derivare da tali considerazioni un nuovo sistema di spiega- 
zione universale: da questo punto di vista si può veramente considerare la sua 
opera come una svolta di fondamentale importanza per il sorgere della scienza 
greca. 

Vissuto fra il 560 e il 480, Ecateo apparteneva all’antica nobiltà della sua città: 
alla cultura ionica in cui si era formato, egli aggiunse la diretta conoscenza di 
quella orientale grazie a lunghi viaggi che lo resero familiare soprattutto con 
l’Egitto. In seguito al rifiuto della cosmologia, e alle esigenze pratiche che do- 
vevano farglisi sentire in quanto cittadino eminente, i suoi interessi si incentra- 
rono più direttamente sull’uomo: al mondo nel quale l’uomo vive e ai popoli che 
lo abitano egli dedicò il suo trattato geografico-etnografico, che comprendeva 
una carta della terra largamente rinnovata rispetto a quella di Anassimandro; al 
passato dell’uomo e alle sue origini, che sconfinavano nel mito, Ecateo consacrò 
invece le sue Genealogie (Geneelogiai), nelle quali si è soliti ravvisare la prima opera 
storica dell’occidente. I due filoni strettamente connessi nel pensiero di Anassi- 
mandro, venivano così isolandosi nell’hisforfe di Ecateo, pur rimanendo fondamen- 
talmente unitario l’interesse e il metodo con il quale venivano investigati. Fra i po- 
chi resti che di tale hisforfe ci sono conservati, due puntivanno specialmente messi in 
luce: l’atteggiamento di fronte al mito e il metodo della ricerca geografica e genea- 
logica. Si è parlato di « razionalismo » di Ecateo perché egli, nelle sue Gezea- 
logie, dichiarava « ridicoli » i racconti mitologici dei greci: in realtà in questo 
suo atteggiamento altro non è da vedere se non una fede assoluta nell’osserva- 
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zione empirica. Ecateo era ben lungi dal rifiutare il mito (egli stesso riteneva di 
discendere da un dio alla sedicesima generazione): quello che non poteva accet- 
tare era da un lato il discostarsi troppo palese dei racconti mitologici dalla verosi- 
miglianza empirica, dall’altro la molteplicità stessa di questi racconti su di uno 
stesso evento. Ecateo credeva di poter confrontare i miti con l’osservazione quo- 
tidiana e ritrovare quindi una verità fattuale che ne permettesse un unico resoconto 
fedele: così ad esempio egli faceva di Cerbero un serpente velenoso, riduceva a 
venti le cinquanta figlie di Danao, poneva i buoi di Gerione non già « ai confini 
del mondo » ma sul golfo di Ambracia. Questo sorprendente trattamento del mito 
ha un profondo significato: la convinzione cioè che i dati dell’osservazione empi- 
rica fossero immediatamente trasferibili a qualsiasi settore della conoscenza, e che 
da essi, purché sufficientemente ricchi, derivasse senz’altro un’univoca verità 
tale da risolvere le contraddizioni del pensiero umano. Col moltiplicarsi di tali 
dati, si imponeva tuttavia ad Ecateo il problema di una loro mediazione metodica 
tale da porre l’osservatore in grado di controllarli e di organizzarli; questo è 
il significato di alcune innovazioni che egli introdusse sia pure senza esserne pie- 
namente consapevole. In primo luogo, egli tentava di ridurre la configurazione 
delle terre rappresentate nella sua carta geografica a figure geometriche regolari, 
che fornivano un sistema di coordinate tali da facilitare l’identificazione dei luoghi. 
Nonostante il potenziale valore di questo sforzo, occorre notare che Ecateo pen- 
sava che la forma delle terre si identificasse effettivamente con le figure geometriche 
in cui egli le inscriveva (ciò doveva destare, una generazione più tardi, l’ironia di 
Erodoto). Un analogo, ed importantissimo, ordinamento dei fatti, Ecateo rea- 
lizzava in campo storico mediante una struttura cronologica basata sulla ge- 
nealogia dei re spartani. Anche qui, è vero, una determinata serie di eventi (la 
successione dei re di Sparta) era arbitrariamente assunta a canone di tutti gli 
altri, né Ecateo era consapevole di tale arbitrarietà. 

Per quanto incerti essi fossero, l’bistorie ionica aveva così compiuto i primi 
passi del lungo cammino che l’attendeva. I problemi che essa derivava dalle sue 
origini milesie sarebbero restati a lungo irrisolti, e il loro superamento avrebbe 
richiesto l’apporto di nuove ed eterogenee energie. Per il momento, occorreva 
allargare sempre di più il campo di osservazione, rendere sempre più acuta l’os- 
servazione stessa, scoprire una più efficace traduzione operativa delle conoscenze 
così accumulate. Ciò comportava del resto la specializzazione dei due filoni 
d’indagine che in Ecateo avevano continuato a coesistere se pur separati: da un 
lato, quindi, la scuola medica di Cnido innestò la ricerca naturalistica sugli anti- 
chissimi problemi della malattia e della guarigione, dall’altro ad Erodoto spettò 
più direttamente la successione di Ecateo per le ricerche storiche. 
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II - IPROGRESSI DELL’« HISTORÎE»: LA MEDICINA CNIDIA 


Non è certamente possibile stabilire la data e il luogo di nascita della medicina 
come arte della guarigione. Essa è antica quanto la malattia e la ferita e dunque 
quanto l’uomo, e per lunghissimi secoli dovette restare congiunta alle sue cre- 
denze e alle sue superstizioni. Nel mondo greco, comunque, la preistoria della 
medicina inizia con le prime tracce di una medicina laica e di una professione me- 
dica separata da quella del sacerdote-guaritore, e queste tracce sono già presenti 
in Omero. La qualifica di « asclepiadi », assunta da tutti i medici durante il v secolo, 
non significa dunque che la medicina scientifica sia stata una filiazione dalle pra- 
‘tiche guaritrici compiute dai sacerdoti nei templi di Asclepio: sappiamo piuttosto 
che la deificazione di questo personaggio risale ad epoca relativamente recente, 
e comunque posteriore alla fondazione delle grandi scuole di medicina. In 
Omero, Asclepio era un re téssalo, padre dei due medici-guerrieri Podalitio e 
Macaone. Prima che un dio, egli era destinato a diventare un « eroe culturale » 
(secondo un processo che più tardi Ippocrate stesso ricostruità limpidamente), 
e a lui, come archetipo della figura del medico, presero a richiamarsi i medici 
itineranti che vagavano per le città e i villaggi di Grecia fra l’vini e il vi secolo, 
spinti dalla necessità di riunirsi in corporazione e di vedersi così riconosciuta una 
precisa dignità professionale. Come è ovvio, le prime testimonianze di una medi- 
cina laica riguardano nell’//iade la chirurgia, poiché la causa delle ferite era pale- 
semente umana, e quindi umano poteva esserne il trattamento (sia pure accanto a 
residui magici); mentre le malattie propriamente dette erano per Omero inviate 
dalla divinità offesa e perciò il medico doveva qui lasciare il passo al sacerdote 
purificatore. Nella più recente Odissea emerge, accanto a quella del rapsodo o del 
libero artigiano, la figura del medico vagante, non guerriero né sacerdote, ma 
dotato appunto di una certa dignità artigianale. 

Mentre l’assiduo lavoto « sul campo » di intere generazioni di tali medici 
veniva evidentemente accumulando un cospicuo patrimonio di osservazioni e rin- 
saldando le loto capacità tecniche, il naturalismo ionico affrontava da tutt’altro 
punto di vista i grandi temi della biologia. Così abbiamo visto che Anassimandro 
abbozzava una dottrina evoluzionistica; così Anassimene faceva del meccanismo 
della respirazione un importante punto di riferimento analogico per la sua cosmo- 
logia, ed Ecateo non trascurava probabilmente le vedute egizie su questi problemi. 

Fu solo la confluenza di questi due filoni che permise il costituirsi di una 
prima vera scuola di medicina, e quindi l’inizio della storia della medicina scienti- 
fica. Essa si verificò a Cnido, una città costiera dell’ Asia Minore, di origini doriche 
ma sottoposta al prevalente influsso della cultura ionica fiorita a Mileto, a Samo, 
a Colofone; tale confluenza va datata intorno alla metà del vi secolo. Poco sappia- 
mo della scuola medica di Cnido, soprattutto nella sua fase più antica. I suoi princi- 
pali esponenti furono Eurifonte ed Erodico, vissuti nella seconda metà del v se- 
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colo, e la sua dottrina fu riassunta in un’opera chiamata Sentenze cnidie (Knidiai 
gnomai); una prima edizione di essa fu pubblicata intorno alla metà del v secolo e 
una seconda, riveduta probabilmente sotto l’influsso dell’opposta scuola di Cos, 
nell’ultimo ventennio di quello stesso secolo. Alcune delle opere ora incluse nel 
Corpus hippocraticum possono essere ritenute di ispirazione cnidia,! ed altre in- 
formazioni ci sono fornite dallo stesso Ippocrate nella sua critica alle Senzenze. 
Tutto questo permette di formarci un quadro abbastanza preciso delle dottrine e 
dei metodi della scuola. Della sua antichità fa fede, tra l’altro, la notizia secondo 
cui un asclepiade di Cnido, Callifonte, si trasferì verso il 530 a Crotone in Magna 
Grecia, dove suo figlio Democede dette inizio o sviluppo ad una locale scuola di 
medicina. Quanto tale evento dovesse provarsi cruciale per la storia del pensiero 
scientifico greco, lo vedremo al paragrafo rv. Restando per ora sulla costa ionica, 
conviene insistere sull’importanza per la medicina scientifica del costituirsi di una 
vera scuola, con un proprio corpo dottrinale relativamente omogeneo, una propria 
biblioteca e un indirizzo di ricerca evolventesi ma sostanzialmente unitario. Ciò 
significava trasferire la medicina, almeno potenzialmente, dal piano di una pratica 
quotidiana di guarigione a quello di una disciplina scientifica dotata di strumenti 
di spiegazione dei fenomeni morbosi e di tecniche di intervento terapeutico; si- 
gnificava, almeno embrionalmente, conferirle un’autonoma consapevolezza in 
quanto Zechre dotata di un proprio orizzonte e di una propria potenzialità. Abbiamo 
detto che questo passo importante non sarebbe stato possibile se sul tronco 
dell’esperienza del medico vagante non si fosse innestata l’%istorfe ionica con i suoi 
più larghi orizzonti di pensiero; l'impronta di questa sua duplice origine condi- 
zionò in effetti la scuola cnidia lungo tutto il suo più che secolare lavoro. 

Essa si manifesta, innanzitutto, nell’atteggiamento dei cnidi verso la propria 
techne: per loto la medicina restò sempre patologia, cioè diagnostica e terapia, né 
tentò mai di allargarsi verso una fisiologia e una biologia, che avrebbero potuto 
conferirle una più alta dignità scientifica. Né essi si posero mai il problema di 
elaborare una autonoma struttura metodico-concettuale della fechze, convinti 
com’erano che la diretta osservazione clinica, la diretta esperienza dell’efficacia 
di un rimedio fossero di per sé pienamente significative e tali, se scrupolosamente 
accumulate, da fornire una risposta a tutti i quesiti che il medico veniva ponen- 
dosi.? In realtà, il compito più urgente che i cnidi si assunsero fu quello di cata- 
logare il vasto materiale di osservazione raccolto dai loro predecessori e da essi 


. 1 Le opere del Corpus di più sicura prove- 
menza cnidia sono i trattati Sulle affezioni (Pe- 
rì patbon), Sulle malattie (libri 1, n e ni) (Perì 
nouson), e Sulle malattie interne (Perì ton entòs pa- 
thin). Ai cnidi può essere riportato un altro grup- 
po di opere, probabilmente più tardo, di carattere 
&inecologico ed embriologico. 

2 Scrive l’autore cnidio del trattato Sw//e 
malattie: «Non v'è nella terapia alcun principio 


chiaramente dimostrato, che sia propriamente il 
principio della scienza nel suo insieme, né vi sono 
elementi secondi, intermedi o conclusioni finali; 
noi iniziamo piuttosto la cura, con spiegazioni ed 
azioni, e ugualmente la finiamo: ma, se spie- 
ghiamo, non usiamo le stesse spiegazioni al prin- 
cipio e alla fine, anche se si tratta degli stessi og- 
getti; se agiamo, similmente non compiamo atti 
dello stesso tipo al principio e alla fine. » 
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stessi arricchito: la loro diagnostica, similmente alla geografia di Ecateo e alla 
storia di Erodoto, procedeva largamente per enumerazione e per denominazione 
delle innumeri malattie osservate, rifuggendo da qualsiasi sforzo concettuale di 
unificazione interpretativa. Di essa scrisse lucidamente Ippocrate: « Quanto poi 
alle infinite modificazioni e suddivisioni di ogni malattia, alcuni certo non le igno- 
ravano: ma volendo per ciascuna dire chiaramente il loro numero finirono per 
scriverne in modo non corretto: e certo temo non sia numero agevole da calcolare, 
se si tenta di diagnosticare la malattia dei pazienti come diversa in base a qualche 
piccola differenza dei sintomi, e se la malattia non è riconosciuta come identica, se 
non ha identico nome. » Fedeli all’osservazione e privi di adeguati strumenti me- 
todici, i cnidi non giungevano mai a vedere nel sintomo il « segno » di una situa- 
zione che si originava nel passato e si sviluppava verso il futuro; immobilizzato 
così il sintomo nella fissità di un nome, essi non potevano prenderne le mosse per 
oltrepassare la situazione data verso il suo passato (anamnesi) o tanto meno verso 
il suo futuro (prognosi). Incapaci di ridurre ad una sintesi significativa la molte- 
plicità dei sintomi, essi anzi negavano apertamente la possibilità della prognosi.! 
È chiaro che ad una diagnostica così frantumata doveva corrispondere una terapia 
altrettanto poco unitaria. Estremamente semplificata dal punto di vista dietetico 
(che si limitava alla propinazione di purganti e di latte), essa prevedeva d’altra 
parte una molteplicità senza limiti di rimedi che l’esperienza diretta e la tradizione 
facevano parer opportuni nei singoli casi; mentre, in mancanza dell’una o del- 
l’altra, i cnidi ricorrevano ad uno spregiudicato empirismo, di cui è tipica la 
formula « prova a dare... » che compare spesso nelle loro opere. Al caso e alla 
spontaneità della natura era assegnato un ruolo importante nel determinare il 
successo 0 l’insuccesso della terapia. 

Quanto all’eziologia, essa si basava su pochi principi generali ed assai diffi- 
cile doveva essere la sua applicazione alle singole malattie. Dall’osservazione delle 
due principali classi di malattie interne ad essi note, quelle intestinali e quelle del- 
l’apparato respiratorio, i cnidi avevano derivato la convinzione che i due agenti 
morbosi fossero, rispettivamente, la bile e il catarro (ffegza). Tali agenti esplica- 
vano la loro funzione patogena sotto l’influsso di fattori ambientali, come la 
temperatura, l’umidità, la dieta, gli sforzi, qualora il loro assetto normale subisse 
drastiche variazioni. Laddove questo schema pareva di impossibile applicazione, 
i cnidi non esitavano ad ipotizzare l’intervento della divinità, contro il quale non 
avevano preclusioni teoriche a condizione che appatisse giustificato dall’osserva- 
zione. i 

Il passo avanti che la medicina cnidia fece compiere alla scienza naturale greca 
non deve essere sottovalutato. Grazie al suo saldo legame con il lavoro pratico dei 


1 Nella stessa opera Su//e zzalattie, già citata né dire se esso sia lungo o breve; esso non è 
alla nota precedente, leggiamo: «Non si può affatto rigorosamente determinabile, come alcuni 
conoscere per certo, né si riesce a precisare l’in- affermano » (qui è da vedere una polemica contro 
tervallo di tempo nel quale i malati periranno, gli ippocratici). 
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medici da un lato, con l’%istorfe naturalistica ionica dall’altro, essa si garantì contro 
ogni tentazione di generalizzazioni arbitrarie, contro ogni ritorno alla cosmologia; 
essa mise in luce, senza una teorizzazione consapevole ma con assai minori cedi- 
menti del naturalismo precedente, l’importanza fondamentale dell’osservazione 
empirica, dell’adesione fedele ai dati di fatto anche se contraddittori e difficilmente 
controllabili. In tal modo, essa poté consegnare a tutte le posteriori correnti di 
scienza della natura, da quelle ionico-attiche a quelle italiche, un prezioso materiale 
di esperienza già parzialmente inventatiato e tuttavia non pregiudicato da ipotesi 
arbitrarie, pronto quindi per ulteriori, più profonde elaborazioni. Assolto questo 
compito, la medicina cnidia venne esaurendosi in quanto scuola scientifica e tornò 
piuttosto, nell’ultima parte del v secolo, ad avvicinarsi alla pratica professione del 
medico, alla medicina popolare donde si era otiginata. Incapace di reggere il con- 
traddittorio con le nuove tendenze assai più metodicamente agguetrite, incapace 
di progredire essa stessa sganciandosi da quell’immediato empirismo, che pur 
aveva costituito la sua forza, per elaborare nuovi metodi di interpretazione del- 
l’esperienza e di intervento terapeutico, essa si volse alla compilazione di manuali 
di uso pratico e di volgarizzazione; né i tentativi compiuti da Eurifonte di inne- 
stare sul suo vecchio tronco le moderne teorie dietetiche, o un uso più consape- 
vole del metodo analogico quale apparte in talune opere ginecologiche, valsero a 
darle nuova vita. Piuttosto, la scuola di Cnido era destinata ad allearsi con la sua 
tradizionale avversaria di Cos, trovando un comune denominatore nella resistenza 
alla « medicina filosofica » di origine italica, quando, nella prima metà del rv se- 
colo, la scuola di Cos stessa avrà ormai smarrito il suo slancio metodologico e la 
sua vocazione al rinnovamento del sapere. Ma di ciò si dirà più ampiamente al 
capitolo xI. 


III - I PROGRESSI DELL’«HISTORÎE»: ERODOTO DI ALICARNASSO 


Erodoto nacque ad Alicarnasso, dorica come Cnido e come quella permeata 
dall’influenza della cultura ionica, verso il 485: con lui entriamo dunque in pieno 
v secolo e nel clima delle guerre persiane. Spinto da un inesauribile desiderio di 
esperienze, viaggiò a lungo in Egitto, in Mesopotamia, in Scizia; soggiornò ad 
Atene e si fece cittadino di Turi, la colonia ateniese del cui significato si è già 
detto all’inizio del capitolo v. Morì poco dopo l’inizio della guerra del Pelopon- 
neso, che doveva segnare la fine di quel mondo di cui era stato così appassionato 
conoscitore. Dedicò l’intera sua vita alla composizione delle Storie in nove libri, 
che rappresentano il primo monumento della storiografia occidentale. 

In apertura dell’opera, Erodoto stesso ne annuncia lo scopo, e nulla meglio 
delle sue sobrie parole può comunicare il pafbos dell’uomo che prende coscienza 
del suo passato: « Qui sono esposte le ricerche (bisforfe) di Erodoto di Alicarnasso, 
perché le vicende umane non si dimentichino col passare del tempo e perché le 
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opere grandi e ammirevoli, compiute sia dagli elleni sia dai barbari, non restino 
ignote; esporrò oltre al resto le ragioni per cui si fecero guerra. » Duplice era 
dunque il compito che lo storico si prefiggeva di fronte al passato: da un lato, 
quello comune ad un’antica tradizione che andava da Omero ad Ecateo, di con- 
servarne la memoria, di farsene specchio, il che implicava il massimo di conoscen- 
ze ed il massimo di oggettività da parte del narratore; dall’altro, quello moderno, 
largamente sollecitato dall’istorfe naturalistica e medica, di scoprire nel passato 
le ragioni, l’eziologia del presente, trasformando così la storiografia in uno stru- 
mento di comprensione e di azione. 

Qui il ruolo dello storico doveva diventare attivo, ricostruttivo, ed implicava 
l’uso di strumenti metodici che Erodoto non poteva ritrovare nella tradizione 
ionica da cui dipendeva. 

La struttura dell’4isforfe erodotea tenta di assolvere a questo compito anam- 
nestico ed eziologico. Il suo filone centrale è costituito dal racconto della formazio- 
ne e dello sviluppo dell’impero persiano, fino al suo urto decisivo con gli elleni; 
alle vicende di questa guerra sono destinati gli ultimi libri dell’opera. Attorno a 
questo filone, con un procedimento associativo che è stato confrontato a quello 
eschileo, Erodoto cercò di raggruppare e di ordinare l'immenso patrimonio di 
informazioni che egli aveva accumulato e che voleva trasformare in un patri- 
monio comune degli uomini. Man mano che i persiani vengono in contatto con 
un nuovo popolo, lo storico distende il discorso in lunghe digressioni etnogra- 
fiche, che tracciano la storia di quest’ultimo, i suoi usi, la geografia del paese e così 
via. Erodoto non impone praticamente alla sua narrazione alcun limite di tempo 
e di spazio: mito e leggenda s’intrecciano continuamente agli eventi storici, lo- 
calità favolose sono trattate alla stessa stregua di quelle ben note; né v’è scelta 
fra le notizie o loro collocazione in una prospettiva di significato o d’importanza; 
piuttosto, il gusto del favoloso prende spesso la mano allo storico e lo allontana 
dal contesto essenziale del discorso. Certo, le digressioni storico-etnografiche 
vengono a dare dimensione e profondità agli eventi; ma poiché esse non sono 
funzionalizzate agli eventi stessi, poiché il loro valore eziologico si attenua via 
via fino a sparire sopraffatto dal gusto della narrazione e della notizia in sé, tali 
digressioni finiscono per togliere consequenzialità e rigore al tema principale, pet 
diluirlo nella polimorficità di un passato troppo fragilmente ordinato. 

Erodoto non riusciva dunque ad intervenire sui fatti che egli aveva accettato e 
scoperto; non disponeva di strumenti che permettessero di organizzare i fatti, di 
trarne il significato e le intime connessioni: non poteva perciò far sgorgare dal- 
l’accadere stesso la sua unità e il suo valore eziologico. A questo punto, lo storico 
doveva trasformarsi in moralista ed imporre al suo materiale uno schema di si- 
gnificati esteriore, a cui si trattava se mai di trovare una conferma all’interno dei 
fatti. Tale schema era per Erodoto quello tradizionale della gnomica arcaica, che 
Anassimandro aveva elevato a principio cosmico: v’è un destino che regge le vi- 
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cende umane, un destino alla cui formazione concorrono parimenti dei ed uomi- 
ni, per il quale chiunque non accetti i limiti assegnatigli ed ambisca a porsi al di 
sopra degli altri per ricchezza e potenza (4ybris), dovrà presto o tardi pagarne il fio 
con l’infelicità e la sventura (zéesis). Questa morale, attribuita a Solone nel suo 
dialogo con Creso all’inizio dell’opera, viene poi ripresa sia nell’introduzione alla 
sconfitta persiana (dialogo fra Serse e Demarato), sia nel capitolo finale delle 
Storie: per non aver voluto vivere poveri e liberi, per la 4ybris di cui s’erano 
macchiati nel confronto degli altri popoli, i persiani erano andati incontro all’estre- 
ma rovina per mano di quei greci tanto più deboli, ma tanto più giusti di essi. 

Come abbiamo già notato, un tale schema, per suggestivo che fosse, restava 
esterno al concreto accadere storico, ed Erodoto si limitava a sovrapporglielo 
nelle circostanze decisive, senza neppure poter essere del tutto conseguente. 
Sicché il proposito eziologico delle Sforîe, traducendosi in lezione mortalistica, 
doveva considerarsi fallito, né esse riuscivano a diventare uno strumento di in- 
terpretazione dell’assetto del mondo greco alle soglie della guerra del Pelopon- 
neso. Tuttavia già l’aver formulato tale proposito, rappresentava un importante 
passo avanti rispetto ad Ecateo. 

Dove Erodoto dava le prove migliori ed arrecava i contributi più significa- 
tivi, era invece l’altro versante delle Sforie, quello anamnestico, mirante ad 
accettare la massima quantità di notizie e a conservarne la memoria. Di fronte 
all’accertamento dei singoli fatti egli non risparmiava energie né penetrazione 
critica. Nel suo metodo d’indagine, il posto di rilievo era naturalmente occupato 
dall’osservazione personale, in cui lo storico, condizionato dalla tradizione ionica, 
vedeva le maggiori garanzie di validità e di oggettività; quando gli era possibile, 
tuttavia, egli tentava di corredare l’osservazione di argomentazioni che ne garan- 
tissero l’accettabilità generale. Per tutto ciò che sfuggiva alla sua esperienza di- 
retta, Erodoto ricorreva alla tradizione scritta ed orale e la trattava con metodo 
sicuro: innanzitutto, non si arrestava ad una singola versione dei fatti e ne racco- 
glieva il maggior numero possibile; anziché limitarsi come Ecateo a denunciarne 
la contraddittorietà, egli tentava poi di ricavarne il nucleo più costante o più sicuro, 
e nel caso ciò fosse impossibile, sceglieva quella più corrispondente ai criteri di 
verisimiglianza che aveva formulato per analogia con le proprie esperienze di- 
rette. Un progresso ancora più rilevante Erodoto compiva in alcuni casi, quando, 
nell’assenza di un’osservazione diretta o di una tradizione attendibile, egli ten- 
tava di colmare questo vuoto assumendo alcuni fatti noti nel loro valore di 
« sintomi » e inferendone conclusioni sulla realtà ancora ignota; ! con tale pro- 


. 1 Tipica in questo senso la discussione delle che sono caldi.» Citati altri « indizi » in questo 
piene del Nilo. Confutate le spiegazioni correnti, senso, lo storico conclude: «In conclusione, se 
Erodoto scrive: « Per uno che sappia ragionare sulla terra in cui scorre e da cui ha origine il Nilo 
su queste faccende il primo e più importante in-  nevicasse anche solo un po’, non accadrebbe nulla 

IZio che il Nilo non può provenire da nevai è di tutto questo, come si dimostra necessaria- 
offerto dai venti che soffiano da queste regioni, mente.» 
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cedimento, purtroppo ancora sporadico ed inconsapevole, egli si poneva sulla 
via maestra che condurrà alla grande scienza greca della seconda metà del v se- 
colo. Perché ciò fosse possibile, però, occorrevano nuove esperienze filosofico- 
scientifiche che rinnovassero profondamente le strutture dell’hisforie ionica in cui 
Etodoto era inserito. Egli non poteva staccarsi dall’osservazione, pur trattandola 
magistralmente, né disponeva di canoni metodici che valessero ad organizzarla e a 
discriminarla. Questo portava non solo al fallimento dell’intento eziologico delle 
Storie, ma anche a gravi scompensi nella qualità delle stesse informazioni rac- 
colte: di fronte agli eventi mitici o leggendari, ad esempio, quando siano concor- 
demente attestati dalla tradizione, lo storico può solo tentare di attenuarne 
gli aspetti più inverosimili, ma non può fare a meno di riferirli alla stessa stre- 
gua di quelli storici, giacché gli manca, appunto, qualsiasi criterio di discri- 
minazione. i 

Con la venuta di Erodoto ad Atene, intorno alla metà del v secolo, la scienza 
ionica trasmetteva così alla nuova capitale culturale il messaggio più alto che essa 
potesse esprimere: la fedeltà all’osservazione empirica come contenuto e come 
ultimo canone del sapere scientifico, la maestria del suo accertamento, l’aspira- 
zione a nuovi metodi e a nuove prospettive della scienza, che dessero conto 
della ricca esperienza ormai accumulata. 

Non eta, del resto, soltanto questa interna presa di coscienza del pensiero 
scientifico a richiedere un rinnovamento radicale dell’hisforze ionica. Proprio in 
Atene, essa veniva incontrandosi con una sfida e con alcune alternative di fondo. 
La sfida, formidabile, era quella dell’eleatismo soprattutto melisseo, che conte- 
stava alle radici la possibilità di una scienza del molteplice, sia naturale sia storico, 
e che nelle sue versioni sofistiche incominciava a richiedere un’autonoma veri- 
ficabilità e coerenza dei linguaggi scientifici. Le alternative erano quelle proposte 
dalla rinnovata fysiologia italica, che offriva sistemi di spiegazione cosmologica ben 
più agguerriti dei loro predecessori ionici, e così tendeva nuovamente ad annul- 
lare la scienza della natura nella propria indifferenziata sapienza, quella della storia 
nell’immobile necessità del ciclo universale. A questa situazione, né la medicina 
cnidia né la storiografia erodotea erano in grado di fat fronte; occorreva salvarne 
i valori — l’empirismo, il rifiuto della cosmologia — recuperandoli entro una 
più salda struttura logico-metodica, la sola che avrebbe potuto far progredire le 
scienze oltre i traguardi fin’allora raggiunti. Questa vitale operazione avrebbe 
avuto luogo proprio in ambiente ateniese; ma le sue premesse erano state poste, 
mezzo secolo prima, all’altra estremità del mondo greco, sulle coste della Magna 
Grecia. 
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IV - L'INCONTRO CON LE FILOSOFIE ITALICHE: 
ALCMEONE DI CROTONE 


Non sappiamo se a Crotone, quando vi approdò Callifonte, l’asclepiade di 
Cnido, cui abbiamo fatto cenno nel secondo paragrafo, già esistesse una scuola 
di medicina o se la sua fondazione si debba a questo scienziato venuto dall’Otien- 
te. È certo, tuttavia, che la scuola conobbe una rapidissima fioritura. Già il 
figlio di Callifonte, Democede, si guadagnò la fama di miglior chirurgo del mondo 
greco, e, fatto ritorno alla nativa costa ionica, impose alla corte del re di Persia la 
supremazia della nuova scuola ellenica su quella tradizionale d'Egitto. 

Toccò al crotoniate Alcmeone, nato verso il 540, di portare la scuola al suo 
massimo livello scientifico. E soprattutto toccò ad Alcmeone — che il Wellmann 
ha definito a buon diritto pater medicinae grecae — di rinnovare profondamente il 
pensiero scientifico ellenico, condizionandone lo svolgimento lungo tutto il 
v secolo. A contatto attraverso la sua scuola con le esperienze maturate dalla 
historie ionica nel vi secolo, egli entrò d’altro canto in relazione con le filosofie 
italiche che sullo scorcio di quel secolo si sviluppavano rapidamente: il pensiero 
di Senofane da un lato, il pitagorismo dall’altro. Dalla critica senofanea al sapere 
umano, Alcmeone derivò la consapevolezza, via via affinatasi, che l’osservazione 
empirica non può immediatamente offrire la chiave della conoscenza, che la verità 
non si rivela tutt’intera a chi si limiti a descrivere la natura. Con il pitagorismo, 
Alcmeone mantenne rapporti su di una base di autonomia, da scuola a scuola; 
insofferente del carattere settario, dogmatico, della dottrina e della prassi pitago- 
rica, egli rivolse contro di esse la sua critica teorica e la sua azione politica demo- 
cratica. Fu tuttavia profondamente interessato non solo dai progressi che i pi- 
tagorici facevano compiere alle scienze naturali, ma soprattutto dal loro tentativo 
di scoprire leggi dell’esperienza che fungessero da principio di organizzazione 
e di interpretazione dei fenomeni osservati. 

Ecco dunque che sul tronco dell’empirismo ionico, cui per altro restava 
solidamente ancorato, Alcmeone veniva innestando una problematica e una 
consapevolezza nuove, la cui carenza aveva sempre frenato, come s’è visto, i 
progressi di quell’empirismo. Proprio con la dichiarazione di questa acquisita 
consapevolezza si apre l’opera di Alcmeone: « Delle cose invisibili, delle cose 
mortali gli dei hanno immediata certezza, ma agli uomini tocca procedere per 
indizi (fekmdiresthai). » Bastava un tale punto di vista gnoseologico ad infrangere 
l’illusione dell’immediata trasparenza dell’esperienza, ad aprire la via ad una 
Osservazione critica dei fenomeni e ad un più attivo intervento dello scienziato 
nella loro interpretazione. Alcmeone si valeva del principio così scoperto nel 
vivo della propria ricerca scientifica, e d’altra parte era la ricerca stessa, divenuta 
Criticamente più vigile, a confermargliene la validità. 

Nel campo dei fenomeni naturali egli non vedeva più alcun « elemento », 
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alcuna coppia di contrari, alcuna arché che di per sé valessero a spiegare la natura 
e la vita. Da biologo, egli riconosceva piuttosto nell’empirico una indefinita 
molteplicità di principi attivi o « qualità », vale a dire di stimoli capaci di de- 
terminare nell’organismo una certa reazione fisiologica (l’amaro, il freddo e così 
via); di conseguenza, non v'era continuità fra organismo senziente e il suo 
ambiente, ma il rapporto fra l’uno e l’altro era quello di stimolo e reazione 
(questo è il significato della « sensazione per contrari » attribuita ad Alcmeone, 
in contrasto con la « sensazione per simili » che, come s’è visto, fu tipica di 
Empedocle). Parallelamente, Alcmeone scopriva, grazie alla pratica coraggiosa- 
mente scientifica della dissezione, che la funzione del percepire è nell’uomo 
bensì diffusa nei vari organi di senso, ma che essa viene poi coordinata da un 
organo centrale, e precisamente dal cervello. Con questa scoperta Alcmeone 
non solo compiva un progresso di fondamentale importanza pet tutta la biologia 
greca, ma trovava altresì una decisiva conferma al proprio punto di vista gno- 
seologico: la funzione del cervello spezzava di fatto il legame immediato fra uo- 
mo e mondo, fra conoscenza e realtà. Ed Alcmeone rendeva esplicita questa con- 
seguenza dichiarando che, se la « sensibilità » è una proprietà di tutti gli organi- 
smi viventi, la funzione del « comprendere », cioè del ridurre a sintesi significa- 
tiva l’esperienza, e del « prender coscienza » della sensibilità stessa è propria 
esclusivamente dell’uomo. Il valore di queste asserzioni si potrà intendere appie- 
no ove si ricordi che ancora una generazione più tardi la dottrina della centralità 
del cuore conduceva Empedocle a conclusioni estremamente antitetiche. 

In ogni modo, profondo era il solco così apertosi fra l’uomo e la realtà 
che egli vuol comprendere e trasformare. Il mondo dell’esperienza riacquistava 
la sua concretezza, e l’esperienza stessa veniva riconosciuta incapace di dare 
spontaneamente conto di sé. Così, lo scienziato riconquistava un’autonomia e una 
possibilità di comprensione e di controllo sul mondo, scoprendo un punto di 
vista ad esso eterogeneo. Ma Alcmeone si avvide di una conseguenza decisiva di 
questa situazione: la realtà si faceva a un tratto opaca agli occhi dello scienziato; 
la sapienza, intesa come perfetta trasparenza di tutto il mondo all’uomo, restava 
ormai solo una proprietà degli dei. In termini di metodo scientifico, la sapienza 
doveva allora venir sostituita dall’indagine, la rivelazione dalla congettura, l’os- 
servazione e le analogie che essa sembrava offrire dovevano essere integrate dal 
metodo dell’indizio e della prova. Quando Alcmeone poneva il tekmdiresthai, 
il proceder appunto per indizi, congetture e prove, come metodo tipico della 
conoscenza umana, egli conferiva una consapevolezza teorica alla prassi della me- 
dicina, che doveva interpretare l’esperienza per ritrovate in essa un significato, 
un valore di sintomo, e risalire così all’unità della malattia e delle sue cause: 
una consapevolezza che, come s’è visto, fece sempre difetto ai cnidi. 

Sulla base di queste prospettive teoriche, Alcmeone poté anche offrire alla 
medicina una dottrina fisio-patologica e un’eziologia unitaria cui i cnidi non 
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avevano potuto pervenire. Le infinite « qualità » (4yr4zzeis) agenti nell’organismo, 
formano nel loro stato normale un composto (krasis) omogeneo ed armonico 
(isonomia). La malattia nasce dalla rottura di tale equilibrio e dal prevalere patolo- 
gico (monarchia) di uno solo di questi principi, oltre che per l’azione di una mol- 
teplicità di fattori ambientali. È importante notare, per l’influenza che questa 
veduta ebbe su Ippocrate, che Alcmeone lasciò indefinito il numero delle 
dynémeis, senza itrigidirle né nello schema quaternario degli elementi proprio 
della scuola empedoclea, né in quello degli « umori » sviluppatosi nella tarda 
scuola di Cos. Queste determinazioni negative, le uniche che ci restano delle 
dyndmeis alemeoniche, sono tuttavia importanti, perché gettano il seme di una 
embrionale chimica fisiologica, consapevole della molteplicità degli elementi 
e dei composti (come ribadirà anche Anassagora) e attenta soprattutto alla loro 
sempre variabile funzionalità nelle sintesi organiche. D'altra parte, rompendo 
anche qui con tutta la tradizione della fysio/ogia, Alcmeone affermava l’irreversi- 
bilità dei processi biologici e dunque l’impossibilità del ciclo: « Gli uomini per 
ciò periscono, che non possono congiungere il principio con la fine. » 

Troppo innovatrici erano tuttavia le sue intuizioni, perché Alcmeone ne 
potesse trarre tutte le conseguenze. La via del metodo scientifico era stata indicata, 
ma un lungo cammino doveva essere ancora percorso perché quel metodo potesse 
essere sviluppato e consolidato. Il problema del rapporto fra pensiero e realtà, 
fra teoria ed esperienza era stato posto senza che le strutture di quel rapporto 
potessero essere compiutamente analizzate e rese esplicite. Questa mancanza di 
una chiara elaborazione teorica spiega come l’eredità alcmeonica si sia suddivisa 
in due filoni diversi e contrastanti. Da un lato, infatti, essa fu riassorbita dalla 
Pysiologia italica e siciliana, che utilizzò alcune delle sue conquiste scientifiche 
contestandone altre e soprattutto annullandone via via la carica innovatrice dal 
punto di vista del metodo. Attraverso Empedocle, questo filone dell’eredità 
alemeonica passò, sul finire del v secolo, alla scuola italica di medicina, di cui 
diremo più ampiamente al capitolo x1. 

L’altro filone ci interessa qui più da vicino: tramite l’autonoma ricerca 
medico-biologica, esso rifluì nell’ambiente scientifico ionico-attico, e dunque 
nel suo crogiuolo ateniese, destandovi immediatamente l’interesse delle più vive 
correnti di pensiero. Ad Anassagora la lezione alemeonica apportava la veduta 
dell’alterità del conoscere rispetto al conosciuto, dell’inesautibile concretezza 
del mondo empirico, del fekmdiresthai come metodo della conoscenza; agli 
scienziati che si raccoglievano intorno al filosofo, ai medici come Ippocrate, 
Alcmeone insegnava l’importanza metodica del sintomo, la centralità del cer- 
vello, le basi fisiologiche della patologia; agli uomini di cultura, agli storici 
come Tucidide, egli trasmetteva analoghi spunti metodici, e ancora il suo rifiuto 
della ciclicità, la sua concezione — così suggestivamente trasferibile alle vicende 
Umane — dell’armonia come salute, della zz0rarchia come sua rottura patologica. 
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Seguendo questo secondo filone dell’eredità alemeonica, occorrerà quindi 
tornare nell’ Atene della metà del v secolo, dove si venivano intrecciando i nodi 
di tutto il pensiero scientifico greco e grazie a ciò si ponevano le premesse pet 
le sue conquiste più alte. 


V - LA SINTESI ATENIESE E IL « GRUPPO DI ANASSAGORA ) 


Sull’importanza dell’ambiente ateniese, e in particolare sulla funzione svol- 
tavi da Anassagorta ai fini della maturazione del pensiero scientifico, abbiamo già 
detto ampiamente al capitolo v. Qui basterà ricordare come nel gruppo che faceva 
capo al maestro di Clazomene confluissero i portati delle più diverse esperienze 
scientifiche: dall’historie naturalistica dei milesi alla medicina cnidia con i suoi 
capiscuola Erodico ed Eurifonte, dall’indagine alcmeonica alla speculazione 
parmenidea rinnovata nella dialettica di Zenone, alla stessa concreta problematica 
delle fechuai. Dei molti contributi che Anassagora veniva offrendo alle scienze, 
citeremo soltanto quello che ne rappresenta forse la sintesi più alta: la teoria del 
conoscete, e vorremmo dire del conoscete scientifico. Secondo tale teoria, il 
processo della conoscenza prendeva le mosse dall’esperienza, da quell’osserva- 
zione che Anassagora derivava dagli ionici difendendola dalla critica melissea. 
Ma l’osservazione doveva trasformarsi in « memoria », e cioè in organizzazione 
e strutturazione dei dati (e « memoria » può essere la storia clinica di Ippocrate, 
come la grande storiografia tucididea, come la « prova ripetuta » dei fisici pro- 
posta dallo stesso Ippocrate); consolidatasi e filtratasi l’esperienza nel processo 
intellettuale della memoria — Alcmeone ne aveva definito la sede, il cervello, e 
Anassagora come Ippocrate riprendevano e approfondivano l’idea —, si generava 
infine il « sapere », un sapere quindi che era ancorato all’esperienza e che tuttavia 
consisteva nello stabilirne i nessi e i significati, secondo la via del tekrzdiresthai 
indicata dallo stesso Alcmeone. Ma il processo non si concludeva qui: per Anas- 
sagora il sapere si continuava nella zechre, intesa come prassi razionale di compren- 
sione e trasformazione della natura e dell'ambiente storico. È facile intuire, a 
questo punto, come il processo per Anassagora dovesse saldatsi: come cioè 
dovesse essere proprio l’attività delle fechrai a fornire quel materiale di esperienza 
su cui si fondavano memoria e sapere; l’esperienza perdeva così i vaghi contorni 
dell’osservazione e si avvicinava sempre più all’esperienza che lo scienziato si trova 
di fronte tramite il filtro della tecnica. 

Sappiamo di un discepolato di Tucidide presso Anassagotra; e ciò è perfetta- 
mente comprensibile giacché, oltre alle indicazioni generali cui s’è fatto cenno, lo 
storico doveva trovare, come ha osservato il Diano, una fondazione filosofica 
al concetto di rettilineità del tempo e dunque alla stessa idea di storicità, nel 
modello offerto dal rapporto fra il z045 e il mondo. 

Lo stretto legame concettuale fra Anassagora ed Ippocrate lascia poi ipotiz- 
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zare anche un contatto di quest’ultimo con il maestro di Clazomene o con i ricer- 
catoti che appartenevano al suo gruppo. Sui risultati raggiunti da questi ultimi, 
in medicina come nelle scienze umane, occorre qui soffermarsi prima di analizzare 
direttamente l’opera dei due massimi rappresentanti della scienza greca del v se- 
colo, appunto Ippoctate e Tucidide. V’è un’opera del Corpus hippocraticum, i 
Luoghi nell’uomo (Perì topon ton kat’ anthropon), che più direttamente si può riportare 
al lavoro dei ricercatori del gruppo di Anassagora. Tipica è la struttura di questo 
trattato: il suo materiale di partenza è largamente cnidio, né poteva essere altri- 
menti alla metà del v secolo, ma questo materiale risulta profondamente riorganiz- 
zato e trasformato dall’apporto di nuove conquiste scientifiche e di una nuova con- 
sapevolezza metodica. Così quando il nostro trattato, in aperta polemica anticni- 
dia, dichiara che « il principio (arché) della scienza medica è la natura del corpo », 
assistiamo a un duplice progresso: da un lato, questa proposizione significa 
che diagnostica e terapia devono essere fondate su salde nozioni anatomiche, e 
a ciò è dedicata parte dell’opera; dall’altro, essa conferisce alla medicina una 
autonoma e consapevole definizione di principi, che saranno approfonditi alla 
fine dell’opera stessa. Tre punti vorremmo soprattutto metterne in luce. In 
primo luogo la teoria della percezione, che non solo riprende la tesi alemeonica 
della centralità del cervello, ma la approfondisce, distinguendo tra il fenomeno 
della sensazione che si produce negli organi di senso periferici e il suo riconosci- 
mento percettivo che ha luogo quando lo stimolo sia stato addotto all’encefalo. 
In secondo luogo il vivo senso della complessità dell’esperienza concreta, il 
rigoroso empirismo che rifugge da ogni dogma e da ogni generalizzazione: il 
che non significa però il rifiuto di qualsiasi principio generale, alla maniera dei 
cnidi, bensì la consapevolezza che tali principi devono presentarsi come schemi 
interpretativi ed operativi, essenziali per lo scienziato ma da adattare via via alle 
circostanze. Soprattutto importante, poi, è la conclusione dei Luoghi nell’uomo. 
La medicina, se correttamente costituita, si eleva alla dignità di scienza (epistezze), 
e, come tale, essa non ha alcun bisogno del caso (#yche), anzi gli si pone come 
alternativa radicale. Contro all’incontrollabilità del caso nella vita dell’uomo, 
si leva la funzione liberatrice della scienza, di cui è accentuato appunto il carat- 
tere di plasmabile strumento di controllo umano sull’esperienza.! Rinnovando 
la sua polemica contro la fiacchezza intellettuale dei cnidi e contro l’allora na- 
scente critica eleatico-sofistica, l’autore del nostro trattato ribadisce la sua fiducia 
nell’efficienza pratica del sapere vero, nella possibilità che fechre, se adeguatamente 
fondata, si faccia episteme e che viceversa episteme sia la miglior garanzia del suc- 


1 «La medicina è tutta quanta ben solida, e sene chi la conosce. E in che mai la medicina po- 


le eccellenti dottrine che la costituiscono non sem- trebbe aver bisogno di #yche?... Perché aver suc- 
brano avere alcun bisogno di ?yche: questa è in- cesso non è se non agir bene, e questo possono 
fatti sovrana e incontrollabile, e non è certo fa- coloro che sanno; insuccesso non è se non, su 
cile procacciarsela, mentre la scienza è controlla- ciò che non si conosce, agir male; e chi sia igno- 
ile e conduce al successo, quando voglia valer- rante, come potrebbe aver successo ? » 
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cesso di fechne. Qui veramente, in questa serena consapevolezza della validità 
e della fecondità del sapere scientifico e dell’agire che esso orienta, sono l’annun- 
cio e insieme il segno di un’epoca. Un’epoca che s’inizia proprio con questa 
lotta per le fecbuai e che culminerà tanto nella medicina ippocratica quanto nella 
scienza tucididea della storia. 

Ad entrambe, poi, recava un ulteriore contributo la teoria del progresso di 
Archelao, uno dei più diretti collaboratori di Anassagora. Secondo tale teoria, 
gli uomini erano venuti emergendo da una situazione di mera naturalità dapprima 
mediante una differenziazione dietetica dagli animali, poi con la costituzione 
di nuclei sociali, di leggi di convivenza e infine con la scoperta delle fechnas. 
Sia Tucidide sia Ippocrate ripresero ed approfonditono questa veduta, il primo 
interessato soprattutto alla rettilineità del processo evolutivo, il secondo ai 
suoi aspetti medico-dietetici. Per entrambi, tuttavia, doveva essere ancora più 
importante una convinzione che accomunava Archelao all’autore dei Luoghi 
nell'uomo: la funzione cruciale delle fechnai nella formazione della civiltà umana. 

Dopo il lungo cammino, che abbiamo cercato di ricostruire in queste pagine, 
le fechnai erano ormai davvero mature per assolvere a tale funzione. 


VI - IPPOCRATE E LA SCUOLA MEDICA DI COS 


Cos è una piccola isola assai prossima a Cnido, e come questa di origini 
doriche ma di cultura ionica. A Cos si sviluppò una seconda scuola di medicina, 
cronologicamente posteriore a quella cnidia, che certamente si valse del lavoro 
compiuto da quest’ultima ma le fu subito contrapposta da una profonda diver- 
sità di vedute sia dottrinali sia metodologiche. L’eccezionale personalità del 
caposcuola, Ippocrate, assicurò alla nuova tendenza uno sviluppo rapido e glo- 
rioso che fece passare in secondo piano, già nella valutazione dei contemporanei, 
i più antichi rivali. 

Ippocrate nacque a Cos verso il 460 (era dunque coetaneo di Tucidide ed 
un poco più giovane di Socrate), in una famiglia di asclepiadi, cioè appartenente 
alla corporazione dei medici professionali (che questo appellativo non avesse 
allora alcun valore religioso, lo prova tra l’altro il fatto che il culto di Asclepio 
fu introdotto a Cos solo verso la metà del rv secolo). Il futuro caposcuola compì 
i primi studi di medicina sotto la guida del padre e, forse, di Erodico di Cnido; 
ma ben presto si recò ad Atene, dove venne in contatto con le forze più vive della 
cultura del suo tempo. In Atene tenne più tardi corsi accademici di medicina, 
cui accorrevano non solo giovani che intendevano dedicarsi alla professione, 
bensi anche uomini di cultura interessati ai progressi del pensiero scientifico: 
alcune delle sue opere migliori hanno il carattere di una pubblica conferenza. 
Spinto dall’ansia di conoscere oltre che da motivi professionali, Ippocrate 
viaggiò a lungo, nel nord della Grecia, in Libia, in Egitto, sulla costa settentrio- 
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nale del Mar Nero. Morì in Tessaglia verso il 370, lasciando figli e parenti che ne 
continuarono la professione. Sulla sua vita presto fiorirono varie leggende che 
tuttavia mancano di qualsiasi fondamento storico. 

Già da vivo, Ippocrate era considerato il primo dei medici della sua epoca. 
Nel rv secolo, egli divenne il rappresentante per antonomasia della medicina del 
periodo aureo, ed è per questo che i dotti di Alessandria, quando si accinsero 
a riordinare le opere di medicina appartenenti a quel periodo, le raccolsero 
tutte (circa 70) sotto il suo nome. Nacque così il Corpas bippocraticum, che ci è 
pervenuto nella sua totalità: se da un lato ciò rappresenta una fortuna inesti- 
mabile per lo studioso del pensiero filosofico-scientifico greco, la formazione 
del Corpus costituisce anche un difficile problema critico. Esso raccoglie infatti 
opere composte lungo l’arco di un secolo (dalla metà del v alla metà del Iv), 
di origine coa, cnidia, italica, sofistica. La critica moderna è tuttavia riuscita ad 
isolare, in questa immensa collezione, un gruppo di opere che possono con un 
buon margine di certezza essere riferite ad Ippocrate o alla cerchia dei suoi 
collaboratori più diretti, ed è il pensiero scientifico in esse contenuto che noi 
esporremo in questa sede. Al capitolo xr discuteremo invece i trattati riferibili 
alla scuola di Cos. post-ippocratica, appartenenti tutti al rv secolo.! 

Non v’è lettore di Ippocrate che non sia rimasto colpito dalla consapevolezza 
di sé con la quale la fechre medica si afferma nelle sue opere alla ribalta del sapere, 
dichiarandosi esplicitamente un nuovo modello di scienza destinato a sostituire, 
nella validità teorica così come nell’efficienza pratica, l’antica sapienza appoggiata 
sulla tradizione oppure sulla speculazione naturalistica; una consapevolezza che 
voleva anche dire certezza del progresso della zecbre nel tempo. 

In larga misura Ippocrate si poggiava sui risultati acquisiti da tutta una tra- 
dizione filosofico-scientifica, di cui abbiamo ricostruito lo sviluppo nelle pagine 
che precedono; ma soprattutto erano decisive, ai fini del costituirsi di una tale 
consapevolezza, le battaglie che egli stesso veniva combattendo, i compiti che si 
proponeva e le soluzioni che via via ne tracciava. Attraverso alcune opere, che 
hanno il carattere di veri manifesti programmatici della nuova scuola, possiamo 
ricostruire le tappe di questo cammino, che si preoccupava dapprima di assicurare 
la stessa esistenza della fechre in quanto autentico sapere scientifico, poi di consoli- 
darne le strutture logico-metodiche, infine di conferire un sicuro assetto dottri- 
nale al suo patrimonio di conoscenze. 


1 Le opere ritenute ippocratiche sono Antica 
medicina (Perì archdies ietrikés), Arie acque luoghi 
(Perì aéron, hydaton, topon), Male sacro (Perì ierès 
nousou), Prognostico, Regime nelle malattie acute (Pe- 
rì didites oxéon), Epidemie (libri 1 e mm), e inoltre 
il gruppo chirurgico: Ferite nella testa (Perì ton 
en kefalè tromaton), Articolazioni (Perì arthron) e 
Fratture (Perì agmén). Alcuni degli Aforismi e il 
Giuramento (Horkos) possono pure essere riferiti 
al maestro di Cos. Il gruppo di opere della scuola 


di Cos post-ippocratica comprende essenzialmente 
la Natura nell'uomo (Perì fysios anthropou) di Poli- 
bo e i restanti libri delle Epidezzie. Per certi aspetti 
affine a questo gruppo è anche il trattato sul Re- 
gime (Perì didites). Di ispirazione sofistica è la 
dissertazione sull’Arte (Perì technes); alla fysiolo- 
gia ionica o italica vanno riferite opere come i 
Venti (Perì fyson), Il cuore (Perì kardies), il Nume- 
ro sette (Perì hebdomadon). 
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La prima delle battaglie cui abbiamo accennato non poteva essere se non 
quella contro le credenze superstiziose e le pratiche magico-religiose in medicina, 
di cui, come s’è visto, neppure la medicina cnidia era immune: ed il giovane 
Ippocrate impostava la polemica proprio sul terreno tradizionalmente riservato 
a quelle credenze e a quelle pratiche, l’epilessia, ritenuta di origine divina e 
chiamata appunto il « male sacro ». Ammettere un diretto intervento della di- 
vinità nelle vicende della natura, un’influenza imprevedibile e incontrollabile 
della trascendenza sulla causalità naturale, significava per Ippocrate precludere 
alla scienza la comprensione della natura stessa, giacché essa può fondarsi sol- 
tanto su una struttura di cause costanti e regolari che reggano i comportamenti 
dei fenomeni osservati; e significava ridurre drasticamente la possibilità pratica 
di un controllo razionale di quei fenomeni, riducendo la fecbre ad un sapere 
precario e ad un’efficacia meramente casuale. Per garantire la validità teorica e 
pratica della #ec4re, Ippocrate non s’impegnava tuttavia sul terreno dell’agnosti- 
cismo o della negazione della divinità; egli rifiutava invece la presenza personale 
e diretta del divino nel mondo dell’empirico e distingueva rigorosamente la zona 
delle « cause prime » da quella delle « cause seconde », che compete solo alla 
scienza e della quale soltanto si danno metodi di comprensione e di controllo, 
criteri di verità e di efficienza: « A me dunque questa malattia (l’epilessia) non 
pare affatto esser più divina delle altre, bensì ha una base naturale comune a tutte, 
e una causa razionale dalla quale ciascuna dipende: ed è curabile, per nulla 
meno delle altre.» La confutazione ippocratica faceva uso delle più raffinate 
funzioni del suo metodo, da quella di pròfasis (causa razionale) a quella di tekzzérion 
(indizio, prova), di cui discuteremo più avanti; nonché delle più avanzate cono- 
scenze scientifiche a sua disposizione. Essenziale il riconoscimento del cervel- 
lo come organo centrale della sensibilità e del pensiero; veduta derivata da 
Alcmeone ma di cui Ippocrate faceva qui un uso coraggioso: da un lato se 
ne valeva per spiegare la patogenesi dell’epilessia, dall’altro proponeva l’ana- 
lisi del cervello quale organo del pensiero, della percezione e della vita, come 
alternativa offerta dal pensiero scientifico alle credenze tradizionali ed alla su- 
perstizione. 

Ma la seconda e decisiva battaglia doveva essere combattuta contro coloro i 
quali negavano la validità della medicina in quanto zechre, e in generale la possi- 
bilità di una autentica fechre intesa come mediazione feconda fra teoria ed espe- 
rienza. A costoro Ippocrate opponeva un duplice ordine di argomentazioni, 
storiche e metodologiche: « La medicina da gran tempo ormai dispone di tutti 
gli elementi, e il principio e la via son stati scoperti, grazie ai quali in lungo corso 
di tempo sono state fatte molte ed egregie scoperte, ed il resto nel futuro sarà 
scoperto, se qualcuno, in grado di farlo e a conoscenza di quanto già è stato 
scoperto, da questo prendendo le mosse porterà avanti la ricerca. » Non può 
sfuggire l’importanza fondamentale di tale posizione. Per la prima volta, la 
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scienza assurgeva alla consapevolezza della propria storia, una storia fatta di 
principi (quanta distanza separa la negazione cnidia di un « principio » in medicina 
da questa dichiarazione ippocratica della storicità dei principi!), di metodi, di 
scoperte scientifiche. Questa consapevolezza di uno sviluppo storico della scienza, 
mentre prelude alla più generale visione tucididea della storicità, sposta intanto 
radicalmente il piano della discussione e mette la fecbre al riparo sia dalle più 
esteriori risorse della dialettica eleatico-sofistica, sia dalla crisi di sfiducia che, 
come s’è visto, andava investendo la bistorie ionica. Ciò non comportava tuttavia 
per Ippocrate alcuna dogmatizzazione della fechre, la cui storicità si risolveva 
per lui essenzialmente in un cammino verso una sempre maggiore presa cono- 
scitiva e pratica, orientato da un metodo valido e comunque perfezionabile: 
in altri termini, storia della medicina significava storia del suo metodo, dei suoi 
strumenti di interpretazione e di intervento, che «in lungo tempo » andavano 
perfezionati e verificati. « Non si deve rifiutare l’antica medicina quasi non esi- 
stesse o non fosse stata bene indagata, perché non ha raggiunto su tutto l’esat- 
tezza, ma piuttosto — mi pare — perché da una profonda ignoranza essa è giunta 
vicinissima alla certezza per forza logica, si devono ammirare le sue scoperte, 
che sono state conquistate in modo giusto e corretto, e non secondo l’accidenta- 
lità del caso. » È chiaro che alle vedute del progresso rettilineo del sapere e del 
superamento del caso da parte della scienza, aveva aperto la via il lavoro del 
« gruppo di Anassagora ». Ma tipicamente ippocratica è la trasformazione della 
storia e dei fondamenti della fechze nel problema dei suoi metodi, al quale il 
maestro di Cos dedicava l’impegno più vigoroso. 

La conquista di un più maturo metodo scientifico rappresentava dunque la 
condizione essenziale non solo per il progresso, ma per la giustificazione stessa 
delle scienze. La via verso tale conquista passava attraverso una riforma profonda 
dei concetti di osservazione empirica e di teoria; solo dal rapporto fra questi due 
momenti avrebbe potuto originarsi un vero metodo scientifico, giacché la scien- 
za si situa appunto all’intersezione fra esperienza e pensiero, fra realtà e verità; 
e abbiamo visto come un tale rapporto non riuscisse propriamente ad instau- 
rarsi né nella bisforfe ionica, che non giungeva a mediare l’esperienza con la teoria 
e dunque finiva con il dogmatizzare la prima, né nella fysio/ogia italica, che so- 
vrapponeva la teoria all’esperienza rifiutando quest’ultima o comprimendola 
entro schemi inadatti a darne conto. 

Sviluppando e concretando le indicazioni anassagoree, Ippocrate si poneva 
dunque il compito di liberare e teoria ed esperienza dalle incrostazioni e dalle 
incompatibilità tradizionali. Si trattava, in primo luogo, di denunciare la sterilità 
di una fedeltà dogmatica all’osservazione immediata, quale era stata propria 
dei cnidi. In aggiunta alla critica del loro nominalismo, che abbiamo già ricordata, 
Ippocrate scrive: « Coloro che scrissero le Sentenze cnidie correttamente hanno 
descritto ciò che soffrono i malati in ogni malattia e come qualcuna di esse si 
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risolve: e fin qui, anche chi non fosse medico potrebbe spingere la sua descri- 
zione correttamente se s’informasse bene presso ciascuno dei malati su ciò che 
egli ha sofferto; ma di ciò che il medico deve ancora sapere — né lo dice il ma- 
lato — molto è stato omesso; e sono conoscenze diverse nei diversi casi, alcune 
anche importanti riguardo all’interpretazione dei sintomi... A me piace invece 
che si ponga mente alla scienza nel suo insieme. » Ciò che qui Ippocrate rimpro- 
vera alla medicina cnidia è l’assenza di una strumentazione teorica che le permetta 
di superare il dato immediato e di integrarlo in un sistema di interpretazione; 
è l’assenza, in altre parole, di scientificità nel senso più ampio del termine. 

D'altra parte, sulla via del metodo, occorreva recuperare l’esperienza in 
tutta la sua concretezza e complessità, liberandola dalle sovrapposizioni dog- 
matiche che erano rappresentate soprattutto dalla teoria degli elementi, di ori- 
gine empedoclea, ed accolta da tutta la medicina italica. « Io non riesco davvero 
a capire, » scrive Ippocrate, « in qual modo coloro che professano quelle teorie 
e allontanano la medicina dalla sua via attuale, traendola verso un postulato, 
riescano a curare gli uomini secondo i loto postulati. Non hanno infatti scoperto, 
penso, alcuna sostanza che sia in sé “il caldo ’’, “il freddo ’’, “il secco”, 
“ l’umido ’’, e che non comunichi con nessun’altra forma. Al contrario io penso 
che essi dispongano degli stessi cibi o bevande di cui tutti ci serviamo... » 

Sulla via della riscoperta della concretezza dell’esperienza, che la restituiva 
al suo ruolo di oggetto di scienza, Ippocrate si valeva evidentemente della le- 
zione di Anassagora. Ma egli procedeva oltre, individuando come modo essen- 
ziale dell’esperienza la sua fenomenicità, cioè il suo essere significativa solo 
in quanto manifesta, percepita e conosciuta da un osservatore ad essa estraneo. 
Dal punto di vista della medicina, fenomenicità dell’esperienza significava il 
suo porsi come sensazione (disthesis), cioè il suo entrare in relazione sensoriale 
con un organismo petcipiente: « Non troverai misura alcuna, né numero né 
peso, la quale valga come punto di riferimento per un’esatta conoscenza, se non 
la sensazione del corpo. » 

Non è dunque possibile tradurre immediatamente l’esperienza entro schemi 
quantitativi o numerici, come avevano tentato di fare Empedocle e Filolao. 
La realtà autentica, il fondamento oggettivo del metodo sono rappresentati per 
lo scienziato dall’esperienza concreta in quanto percepita dai sensi. Ippocrate 
aveva già mostrato come disthesis venisse acquisita alla coscienza per il tramite del 
cervello; dal punto di vista metodico, la riconosciuta fenomenicità dell’esperienza 
la poneva analogamente in relazione con il momento teorico della scienza, con 
il suo /ogos. Questo /ogos poteva ora approfittare della relazione così stabilita 
fra la realtà e il soggetto cui essa si faceva manifesta: poteva cioè superate i dati 
dell’osservazione immediata, aspirare ad una propria autonomia svincolata dal- 
l’osservazione e tuttavia sempre confrontantesi, da ultimo, con i suoi dati. 

A tal fine, occorreva tuttavia una riforma di /ogos analoga a quella dell’espe- 
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rienza. Ciò comportava in primo luogo il rifiuto dei postulati nei quali la fysio/ogia 
aveva irrigidito il momento teorico della scienza, e che erano paralleli agli ele- 
menti nei quali la fysio/ogia stessa aveva immobilizzato l’esperienza. In questa 
direzione, Ippocrate scriveva: « Quanti si sono accinti a parlare o a scrivere di 
medicina, fondando il proprio discorso su un postulato, troppo semplificando 
la causa originaria delle malattie e della morte degli uomini, a tutti i casi attri- 
buendo la medesima causa, costoro sono palesemente in errore. > 

In tal modo sdogmatizzato, /ogos poteva essere avviato a conquistare una 
sua autonoma funzionalità eutistica, come Alcmeone aveva indicato. Da un lato, 
tramite il concetto sofistico di « correttezza » (orzbofes), Ippocrate gli garantiva 
validità ed autonome norme di controllo; dall’altro, però, esso si apriva a quel- 
l’esperienza che ne costituiva l’oggetto, si adeguava ad essa nelle sue strutture. 
In questa sua funzione, /ogos prendeva in Ippocrate il nome di « logica adeguata », 
e questa conquista era complementare a quella della nozione di distbesis. I due 
momenti, la cui rispettiva autonomia era così stata nettamente stabilita, potevano 
ormai venir posti in una relazione che non era né opposizione né confusione, ma 
si fondava su di una relativa omogeneità. Questa era propriamente la zona di 
contatto dove si innestava il metodo della scienza ippoctatica. 

Le funzioni più importanti di tale metodo, quali emergevano nel suo sforzo 
costante di interpretazione dell’esperienza, erano quelle di causa (45/4 e profasis), 
di potenzialità (4jnazzis), di natura (f}sis). La nozione di causa naturale (4i//a) è 
impiegata assiduamente da Ippocrate ed è grazie ad essa che proprio nell’eziologia 
la sua scienza raggiungeva alcune fra le conquiste più elevate. Va notato che 
Ippocrate non identificava la causa in alcun elemento o fattore predeterminato: 
ogni fattore, in un certo schema di eventi, può assumere una funzione causale 
e poi perderla con il mutare di quello schema. È la situazione concreta che defi- 
nisce la causa, ed è solo al suo interno che si disegnano precisi ma mobili rapporti 
di causalità. Complementare ad ai/fa è préfasis, che esprime la causalità in quanto 
assunta a far parte del sistema di spiegazione razionale formulato nel discorso 
scientifico, e dunque rivendicata da Ippocrate contro qualsiasi spiegazione a base 
magica o superstiziosa. | 

Altrettanto importante la funzione di djrazzis. Essa definisce il livello di massi- 
ma attività dei costituenti dell’organismo, quello in cui essi si rendono manifesti 
assumendo una propria specifica capacità di « determinare effetti ». Anche qui 
importa notare che nessuna sostanza è dinamis in sé; ogni elemento diviene 
percepibile da disthesis e significativo per la scienza quando si individua come 
«agente », cioè entra in relazione con qualcosa che ne subisca e ne riveli gli 
effetti. Ciò significava, al limite, porre in secondo piano le « cose » in quanto tali, 
€ ritrovare una nuova concretezza nella zona del manifestarsi, dell’entrare in 
relazione, del significare. Dal punto di vista del metodo ippocratico, del resto, 
€ra estremamente importante il fatto che delle dyrdzzeis, al contrario che delle 
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« cose », si potesse dare una trattazione logica e comparativa, grazie a questo 
loro più aperto manifestarsi. 

La natura (fysis) si manifesta dunque essenzialmente attraverso djrazzis; 
tuttavia essa tende, nel metodo ippoctatico, a conservare il valore di base ogget- 
tiva sia del paziente sia dell'agente a prescindere dal loro entrare in relazione. 
La nozione di fysis rappresenta il momento di massima oggettivazione cui il 
metodo potesse giungere, e la sua funzione consiste appunto nell’esprimere, 
volta a volta, ciò che nella situazione deve essere dato come oggettivo. Il valore 
di fysis nell’ippocratismo è stato spesso sopravvalutato, proptio per una scarsa 
attenzione al suo significato metodico. Da un lato, è stata attribuita ad Ippocrate 
una visione finalistica della natura che non trova riscontro nei testi; al contrario, 
la tendenza che l’organismo qualche volta dimostra a riprendere spontaneamente 
l’assetto normale di salute significa soltanto che all’intervento razionale della 
scienza sfuggono taluni processi, che si tratta di individuare e di orientare se 
possibile nel senso voluto. D’altro canto, non è certamente attribuibile ad Ip- 
pocrate una veduta di fysis come sostrato sostanziale, trascendente dei fenomeni, 
né come sistema cosmico che condiziona ogni singola manifestazione: questo 
urta contro le premesse essenziali del metodo ippoctatico, che abbiamo viste 
formulate nelle nozioni di distbesis e dinazzis. 

Qual è l’origine, la genesi di queste funzioni del metodo? Non si trattava 
certamente di categorie imposte soggettivamente all’esperienza. Nel concreto 
indagare della scienza ippocratica, tutte queste « funzioni » erano viste emergere 
dall’esperienza stessa, erano profili strutturali secondo i quali quest’ultima veniva 
via via atteggiandosi nel suo incontro con l’indagine scientifica. D'altro canto, 
nessuna di esse era puramente e semplicemente oggettiva, neppure fysis. Il 
loro emergere dall’esperienza era stimolato e sollecitato dal metodo, che conferiva 
loto forma logica, significato, valore euristico, trasformandole appunto in pro- 
prie « funzioni ». Questa duplice valenza, soggettiva ed oggettiva, si intende 
solo se si tiene presente quella riforma della teoria da un lato, e dell’osservazione 
empirica dall’altro, che aveva permesso la costituzione del metodo ippocratico. 
Al rigoroso rispetto dell’esperienza corrispondeva una ricostruzione razionale, 
attraverso il metodo, dell’esperienza stessa, per integrarne regioni sempre più 
vaste al sapere scientifico. La separazione di teoria ed esperienza dava finalmente 
luogo — ma solo al termine dell’indagine, solo quando l’indagine potesse con- 
cludere alla certezza — ad una loro compenetrazione, in cui la teoria si rivelava 
adeguata all’esperienza e l’esperienza significativa per la teoria. 

Così articolato nelle sue funzioni, il metodo diventava nella scienza ippocra- 
tica uno strumento di sintesi e di comprensione, uno schema formale di riferi- 
menti atti ad orientare l’indagine, senza mai sopraffare la realtà indagata dimenti- 
candone la polimorfa concretezza. Ed era nell’alemeonico sekzdiresthai, nell’in- 
ferire costante dal noto all’ignoto, che se ne rivelava il profilo essenziale. Il dato, 
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una volta interpretato e compreso, veniva trasformato in sezzéion, cioè in sintomo, 
in « segno » dotato di un significato. Ippocrate portava così a compimento quel 
lungo movimento di pensiero che s’era iniziato in Alcmeone e che Anassagora 
aveva portato avanti: contro il procedimento analogico della fisiologia e dei 
cnidi, il metodo scientifico diventava essenzialmente metodo semeiotico, nel 
duplice senso di scoprire il significato del singolo evento, e di fare di questo 
significato il punto di partenza per una ulteriore indagine verso altri eventi. 
In questo senso, ideale del metodo era la trasformazione di tutti gli eventi in 
« sintomi », che li rendesse trasparenti alla scienza e significativi alla ragione. 

Il metodo semeiotico fondava così l’idea di prognosi: soltanto la trasforma- 
zione dei dati in sintomi, e una serie di inferenze logicamente adeguate a partire 
da questi sintomi, potevano portare alla scoperta delle tendenze di fondo della 
situazione presente, alla previsione delle sue direzioni di sviluppo. Potevano, 
cioè, portare a quella prognosi, che, consentendo l’unificazione razionale di 
passato, presente e futuro, pareva ad Ippocrate il punto più alto della scienza, 
al quale né l’historie ionica né la medicina cnidia avevano mai potuto elevatsi. 

Se abbiamo così a lungo insistito sui valori metodici della scienza ippocratica, 
non è soltanto perché, come vedremo, il pensiero contemporaneo e posteriore 
riconobbe in essi una serie di suggestioni di profondo interesse; ma soprattutto 
perché senza di essi non si potrebbero intendere neppure le conquiste dottrinali 
di questa scienza, che la fanno apparire tanto avanzata rispetto ai suoi immediati 
predecessori. 

Il metodo le consentiva innanzitutto quell’approccio totalizzante, unificante 
al proprio campo di esperienza, la cui carenza nella medicina cnidia Ippocrate 
stesso aveva vigorosamente denunciato; grazie ad esso i dati potevano venire 
strutturati in insiemi sempre meglio organizzati e comprensivi, nel gioco del- 
l’inferenza dall’osservazione alla teoria generale e della verifica di questa nei 
dati osservati. 

Il primo movimento in tal senso portava Ippocrate alla comprensione del- 
l’unità dell’organismo, innanzitutto nel senso della continuità fra stato di salute 
e quello di malattia (che permetteva di usare costantemente il primo a parametro 
di confronto per il secondo), poi nel senso di coordinamento fra conoscenze 
anatomiche, fisiologiche e patologiche. Per Ippocrate il corpo era un tutto uni- 
tario, alla sua salute contribuivano tutti gli organi e tutte le parti, così come le 
malattie non si localizzavano mai in una parte soltanto, ma minavano l’equilibrio 
generale. Questa conquista concettuale, cui Platone stesso manifestava la sua 
ammirazione, permetteva di integrare i dati della patologia speciale in una sorta 
di « patologia generale degli stati morbosi », che aveva una funzione decisiva 
ai fini della diagnosi, della prognosi e della terapia stessa. 

Ma Ippocrate compiva un ulteriore passo avanti sulla via della riduzione 
dei dati ad una sintesi scientificamente significativa. L'organismo così unitaria- 


133 


www.scribd.com/Baruhk 


Le scienze della natura e dell’uomo nel v secolo 


mente concepito era per lui strettamente connesso al suo ambiente, innanzitutto 
all’ambiente geografico, climatico, idrologico; il medico non poteva studiare 
il singolo paziente se non aveva compreso i dati ambientali che condizionavano 
l’igiene, l’alimentazione, le affezioni del paziente stesso. Poiché però l’uomo 
vive di fatto in un ambiente sociale, oltre che naturale, occorreva non limitarsi 
alla comprensione di quest’ultimo: essenziale era pure l’analisi della situazione 
sociale, nei suoi riflessi sulla psicologia, sulle condizioni di lavoro e di vita del 
singolo individuo. Sarà certamente diverso, scrive Ippocrate raggiungendo una 
consapevolezza che per molti secoli la medicina non potrà più recuperare, un 
paziente schiavo da uno libero, un paziente che vive in una società democratica 
da uno che vive in una società monarchica, e così via. A questa integrazione 
nell’ambiente andava strettamente connessa l’integrazione nella storia, sia sociale 
sia individuale. In questa direzione Ippocrate introduceva la nozione di anamnesi, 
che restò poi fondamentale nella medicina. Si trattava di ricostruire la storia del 
malato, per comprendere — e per fargli comprendere, secondo un’istanza co- 
stante dell’ippocratismo — la serie di processi che hanno causato la malattia 
attuale, e dunque anche i suoi probabili svolgimenti futuri; si trattava di tracciare 
le linee essenziali dello svolgimento della civiltà e delle diverse società, ai fini 
di integrarle alla comprensione diagnostica del presente. Nell’opera che Ippo- 
crate dedicò ai lineamenti di questa teoria storico-ambientale, Arie acque luoghi, 
molte indagini etnografiche appaiono analoghe a quelle erodotee; ma qui esse 
sono rigorosamente strumentalizzate al problema eziologico, e per lo più ri- 
dotte al loro valore semeiotico. 

Tutto ciò sfociava in un programma eziologico la cui vastità e la cui forza 
sintetica non possono che stupire se paragonate alla sommaria eziologia cnidia; 
un tale programma, che otientava la medicina ippocratica nella sua prassi quoti- 
diana, basterebbe del resto a garantirne la validità permanente. Scrive Ippocrate 
nelle Epidemie: « Questi i fenomeni relativi alle malattie, dai quali traevo le 
diagnosi, fondandole su quanto v’è di comune e quanto di individuale nella na- 
tura umana; sulla malattia, sul malato, sulla dieta e su chi la prescriveva; sulla 
costituzione generale e specifica dei fenomeni celesti e di ciascuna regione, sui 
costumi, il regime, il modo di vita, l’età di ognuno; sui discorsi, i modi, i silenzi, 
i pensieri, sul sonno e sull’insonnia, sui sogni — come e quando —, sui gesti 
involontari, ...e sulla concatenazione delle malattie — quali derivino dalle pas- 
sate e quali generino in futuro... Sulla base di tutto ciò, si estenda l’indagine 
anche a quanto ne consegue. » È chiaro, qui, il trattamento magistrale di ogni 
dato della situazione in funzione di una sintesi superiore, la riduzione dei dati 
stessi a sintomi (e basta pensare che i sogni stessi hanno qui il valore di sintomi, 
mentre in Erodoto essi erano ancora accettati come una manifestazione diretta 
del divino all’uomo!). 

Come abbiamo già accennato, la suprema espressione della scienza ippocratica 
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eta petò la prognosi, in cui confluivano la comprensione della situazione pre- 
sente e delle condizioni passate. Grazie alla prognosi, come ha scritto il Littré, 
Ippocrate vide per primo « in ogni malattia non più una successione di fenomeni 
bizzarri, disordinati e senza legge, ma una concatenazione in cui ogni fatto aveva 
la sua ragione nel fatto precedente ». La prognosi era essenzialmente per Ip- 
poctate la proiezione nel futuro — quel futuro che decide di ogni ipotesi scientifica, 
di ogni intervento pratico -— del sistema di anamnesi, eziologia e diagnosi. 
Con essa, l’idea di previsione entrava nella scienza per diventarne una funzione 
essenziale. La diagnosi, cui i cnidi si erano limitati, non poteva che rappresentarne 
un caso particolare, giacché la situazione presente appariva ad Ippocrate solo un 
punto di un processo unitario che si generava nel passato e andava verso il 
futuro: solo una adeguata previsione del futuro, permessa dalla comprensione 
delle tendenze di tale processo, poteva conferire senso e validità alla diagnosi; 
solo essa, togliendo la malattia dalla fissità del « nome » e restituendola al suo 
concreto divenire, poteva fondare il progetto terapeutico. Quando Ippocrate 
scriveva: « Descrivere il passato, comprendere il presente, prevedere il futuro: 
questo il compito », egli non definiva soltanto il problema della medicina, ma 
appunto indicava per sempre il compito di qualsiasi scienza, ed in primo luogo 
della storiografia. 

La validità metodologica e la forza concettuale della medicina ippocratica, 
spiegano anche perché le sue conquiste propriamente dottrinali siano state così 
ricche nonostante il mancato sviluppo delle indispensabili scienze parallele, quali 
la chimica, e la carenza di strumentazione scientifica. Quando si parla di dottrina 
ippocratica, è necessario ricordare che le opere del maestro di Cos sono tutto 
fuorché trattati sistematici: proprio per l’assetto del suo metodo, egli evitava 
qualsiasi sistema dottrinale chiuso, e preferiva fornire indicazioni generali a 
livello di biologia e di fisiopatologia, lasciando al medico il compito di interpretare 
queste indicazioni nel vivo del suo rapporto con il malato e con la malattia: 
Ippocrate sapeva bene che l’esperienza eta troppo mutabile e complessa, perché 
la si potesse fissare in una precettistica, meno che mai terapeutica. Così, richiamata 
l’attenzione del medico sul quadro eziologico che doveva orientarne la diagnosi 
e la prognosi, Ippocrate tracciava innanzitutto le linee di una fisiopatologia 
«aperta », che prendeva le mosse da quella alcmeonica. Agisce nel corpo una 
molteplicità di liquidi organici o umori, i principali dei quali sono la bile, il 
sangue e il catarro o flegma. Essi possono trasmutare l’uno nell’altro, sotto 
l’influenza di diversi fattori; ognuno di quei liquidi presenta una costellazione 
di dyrdmeis © qualità attive (l’acidità, l’astringenza, la zuccherosità ecc.), che rea- 
giscono, entrano in composti, decadono e a loto volta si trasmutano. Tali umoti 
— che Ippocrate non riduceva assolutamente entro lo schema quaternario più 
tardi adottato dalla scuola di Cos — andavano studiati nel loro rapporto con 
l’anatomia dei diversi otgani, che ne determinava volta a volta il comportamento 
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specifico. Umori e struttura degli organi conducevano, tra l’altro, insieme con 
fattori psicologici ed ambientali, alla delineazione di tipi psicosomatici, che 
Ippocrate abbozzò quale orientamento per la valutazione dei molteplici casi 
individuali (i flegmatici, i biliosi, i melanconici e così via). 

Lo stato di salute dell’organismo consiste in un equilibrio armonico degli 
umori e degli organi, che dà luogo a composti ben omogenei (krasis). La rottura 
della krasis, il liberarsi degli umori dai composti organici, scatenano i mecca- 
nismi della malattia. Gli umori diventano allora « intempetati », e manifestano 
l’insorgere di dyrdmeis anormali. La via che l’organismo segue per ristabilire la 
krasis è generalmente quella della « cozione », che permette di fissare gli umori 
patologici e di espellerli per mezzo del sudore, dello sputo, delle feci, delle urine. 
Punto culminante di questa lotta dell’organismo per ristabilire la salute, è la 
« crisi ». La crisi è la trasformazione che si compie a un punto cruciale dell’evo- 
luzione della malattia, preceduta di solito da un acutizzarsi della febbre, e che la 
orienta verso la guarigione. Essa è preannunciata e segnalata dai fenomeni cri- 
tici, quali sudori, epistassi, depositi nelle urine. Attraverso l’osservazione delle 
affezioni acute e delle febbri malariche, Ippocrate giunse a determinare la cadenza 
delle crisi e a fissare quasi esattamente i relativi « giorni critici » (il terzo, il sesto, 
il nono e così via a seconda del ciclo del male). Ippocrate era tuttavia ben consa- 
pevole del valore schematico di queste nozioni: si trattava, come s’è detto, di 
un modello di base del processo morboso, confermato dall’esperienza e valida- 
mente elaborato dalla teoria, che poteva valere come uno strumento di interpre- 
tazione e un appoggio alla prognosi; tuttavia esso non poteva mai sostituire, pet 
il medico ippocratico, l’attenta osservazione del singolo caso e l’agile riferimento 
teorico al metodo generale. 

La concezione della malattia come coinvolgente l’intero organismo, lo sforzo 
di riportare i sintomi all’unità della prognosi, il programma eziologico totaliz- 
zante, otientavano poi la terapia ippocratica verso un’analoga direzione sintetica, 
verso una cura tanto globale e articolata quanto lo erano lo stato morboso e le 
sue cause. Non si trattava per Ippocrate, alla maniera cnidia, di moltiplicare i 
rimedi e di tentare di trovarne uno appropriato ad ogni singolo caso, né la far- 
macologia del suo tempo gliene avrebbe concesso la possibilità. Occorreva 
piuttosto coordinare gli interventi verso la ricostituzione di uno stato globale 
di sanità, investendo da ogni patte i meccanismi patologici. Un tale coordina- 
mento ha nome « regime » (dizita); e l’idea di regime è uno dei frutti più maturi 
della metodologia di Ippocrate, tanto che Platone l’avrebbe assunta a modello di 
qualsiasi terapia scientifica. Il regime mirava alla progressiva rieducazione del- 
l’organismo, anzi dell’uomo malato, alla salute: certo esso impiegava, secondo il 
principio generale dell’allopatia, una varietà di farmaci per arginare lo stato 
acuto del male; ma soprattutto attraverso una sapiente regolazione della dieta, 
degli esercizi fisici, delle condizioni igieniche ed ambientali, esso giungeva ad 
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indebolire il male e a rafforzare l’organismo, per accompagnarlo vittorioso al 
momento cruciale della crisi. Così la terapia ippocratica, mediante l’idea di re- 
gime, si configurava, da un lato, come terapia di mantenimento dello stato di 
salute, dall’altro come terapia di consolidamento della guarigione: sicché, come 
la malattia veniva compresa a partire dalla fisiologia normale, così essa veniva 
curata in funzione dell’armonico ristabilimento di quella normalità, e non solo 
in funzione della sporadica soppressione dei sintomi morbosi. Un cenno a sé 
merita anche la chirurgia ippocratica, che alla lucida consapevolezza del metodo 
univa una estrema maestria tecnica, tanto da restare per lunghi secoli insuperata. 
Basti qui ricordare la sicura pratica della trapanazione del cranio, la raffinata 
tecnica dei bendaggi, e soprattutto i metodi per la riduzione delle articolazioni 
distorte e fratturate, con l’ampio uso di strumenti a tale scopo progettati. 

Accanto a questi esiti scientifici, la medicina ippocratica impostò in modo 
esemplare il problema del rapporto fra medico e malato. Per Ippocrate, il medico 
deve avere sempre la consapevolezza che il paziente è innanzitutto un uomo, 
da rispettare e da capire; un uomo che il medico deve chiamare a protagonista 
della lotta contro il male, aiutandolo, con l’anamnesi e con la prognosi, a capire 
egli stesso la malattia, educandolo quindi alla guarigione: « L’arte ha tre mo- 
menti, la malattia e il malato e il medico. Il medico è il ministro dell’arte: si 
opponga al male il malato insieme con il medico. » Nel dialogo costante e pro- 
fondo che il medico intratteneva con il malato, Socrate e Platone dovevano ve- 
dere una prefigurazione dell’azione educativa del filosofo; dal punto di vista 
scientifico, esso rappresentava anche un embrionale inizio di psicoterapia. 

Vi è un passo di Ippocrate che riassume limpidamente il senso della sua 
scienza: « Chi segue in tutto un piano razionale, non cambi il piano neppure 
se non sopravvengono fatti conformi ad esso, qualora resti del suo avviso ini- 
ziale. » Esso rivela la forte carica logica, razionale, dell’empirismo ippocratico. 
Tocca alla ragione, alla teoria di dar conto dell’esperienza. Tuttavia esse non 
possono mai rifuggire dal controllo dell’esperienza, dalla quale partono e alla 
quale devono tornare, secondo l’imperativo anassagoreo. Fra ragione ed espe- 
rienza si instaurava così una relazione nuova, che consentiva di organizzare 
l’empirico entro una duttile struttura razionale. Da questo punto di vista, il 
monumento dell’ippocratismo sono le storie cliniche delle Epidezzie: assoluta- 
mente fattuali, senza un commento o un’intervento esplicito del narratore; e 
tuttavia essenziali, altamente significative ed esemplari, grazie ad una costruzione 
sapiente delle cause, delle strutture e delle modalità degli eventi narrati. Qui vera- 
mente la scienza giungeva a quel rigore (akribés) e a quella certezza (safés) che 
Ippocrate, pur tanto consapevole della sua storicità e della sua criticità, le aveva 
assegnati come compito ultimo. Qui veramente la medicina poteva svolgere la 
funzione di nuovo modello di scienza della natura, di cui Ippocrate, dopo averne 
Profondamente rinnovato le strutture concettuali, la riteneva ormai degna. 
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Non è il caso qui di seguire l’immensa fortuna della medicina ippocratica 
lungo tutta la storia del pensiero scientifico e fino ai giorni nostri: basti dire 
che proprio l’assetto metodico, non dogmatico, che il maestro di Cos le aveva 
conferito, le permise di sopravvivere ad ogni nuova conquista dottrinale, e di 
essere riscoperta in epoche diverse nella sua funzione di guida e di orientamento 
teorico e deontologico. 

È importante piuttosto seguire i filoni della sua influenza nel pensiero 
filosofico-scientifico greco del v secolo e della prima parte del rv. Va detto in- 
nanzitutto che la medicina greca, e la stessa scuola di Cos, non seppero procedere 
oltre questo così alto adempimento lungo il cammino tracciato da Ippocrate. 
Sotto la spinta di altre ed ormai prevalenti correnti di pensiero, condizionati 
dalla mutata situazione sociale, ed anche impotenti a comprendere appieno tutto 
il significato del suo insegnamento, i successori di Ippocrate furono pottati 
ad immobilizzarne il pensiero entro schemi dottrinali via via più chiusi, e ad 
accogliere stimoli ed influssi eterogenei. All’inizio di tale cammino involutivo 
si situa il primo caposcuola coo dopo Ippocrate, Polibo; ma di questa importante 
figura diremo più ampiamente al capitolo x1. Qui importa notare che il pensiero 
ippocratico diede i suoi frutti più immediati su di un terreno filosofico-scientifico 
più ampio della sola medicina. L’ormai consolidata idea di fechre, e l’assetto 
teorico ed etico con il quale si era affermata in Ippocrate, destarono intanto pro- 
fonda impressione nel gruppo socratico-platonico. Non solo Socrate assumeva 
costantemente la medicina a pietra di paragone e a guida ideale della sua riforma 
del filosofare; lo stesso Platone ebbe l’ippocratismo come autorevole interlocu- 
tore lungo tutto l’arco della sua speculazione, ora come modello di sapere scien- 
tifico, ora come esito da superare, ora come stimolo a rinnovate ricerche e ri- 
flessioni, sempre però apprezzandone l’immensa potenzialità di pensiero. 

In questa sede ci interessa maggiormente, tuttavia, il rapporto fra l’ippocra- 
tismo e la storiografia tucididea. Sono tali e tante le affinità fra le due scienze, 
che si è potuto ipotizzare un incontro diretto fra i rispettivi maestri, avvenuto 
forse a Taso nell’ultimo decennio del v secolo. Comunque sia, è certo che Tu- 
cidide, quando s’accinse a dare una struttura definitiva al materiale storico rac- 
colto durante la guerra del Peloponneso, aveva conosciuto e meditato l’opera 
ippocratica: né l’abisso concettuale che lo separa da Erodoto potrebbe compiuta- 
mente spiegarsi senza questo apporto. Il rapporto fra teoria ed esperienza proprio 
del metodo ippocratico, le idee di anamnesi e prognosi, le funzioni di causa e di 
fysis, la storicità del sapere e il suo ideale di rigore e di certezza: tutti questi 
elementi condizionarono intimamente il pensiero tucidideo, gli aprirono la via 
per quella riforma della storiografia che doveva risultare tanto innovatrice quanto 
la riforma ippocratica lo era stata rispetto all’%istorie naturalistica ionica. 


138 


www.scribd.com/Baruhk 


VII - TUCIDIDE E LA SCIENZA DELLA STORIA 


Tucidide nacque ad Atene verso il 460, in una delle famiglie più nobili e 
in vista della città, che vantava fra i suoi antenati personaggi come Cimone e 
Milziade. La sua educazione dovette essere quella, ricca e completa, che spettava 
ai giovani del suo rango. Sappiamo che egli fu tra gli « uditori » di Anassagora, 
e che studiò retorica e logica presso grandi sofisti come Gorgia e Prodico. 
La posizione della sua famiglia lo mise d’altro canto in una posizione ideale 
per osservare da vicino gli eventi e i protagonisti della politica contemporanea: 
anche grazie a questo fu tra i primi a comprendere l’eccezionale importanza 
storica della guerra del Peloponneso, e fin dal suo inizio, come egli stesso ci 
attesta, si diede a raccogliere materiale e testimonianze che dovevano più tardi 
confluire nella sua opera storica. È probabile che egli abbia conosciuto in questo 
periodo anche Erodoto, dal quale dovevano venirgli altri stimoli alla vocazione 
di storico. Presto coinvolto direttamente nella guerra, comandò una spedizione 
nel nord della Grecia: l’esito sfortunato gli valse, nel 424, l’esilio, ed egli si ritirò 
nelle sue proprietà in Tracia. Ciò gli permise di intraprendere numerosi viaggi 
anche presso i nemici di Atene, nel Peloponneso e forse in Sicilia, dove poté 
raccogliere una ricca messe di informazioni storiche. Durante questi anni di 
raccoglimento e di meditazione, avvenne forse, come si è già-accennato, il suo 
incontro con Ippocrate. Tornato in Atene alla fine della guerra, egli accudì 
alla stesura definitiva della sua opera fra il 404 e il 399, nel periodo cioè di massimo 
vigore del magistero socratico. Poco dopo morì lasciando l’opera incompiuta. 
Gli otto libri della Sforia tucididea trattano la storia della guerra del Pelo- 
ponneso, che l’autore dichiara di gran lunga l’evento più importante della storia 
greca. Il primo libro comprende due rapidi excursus sulla più antica storia el- 
lenica, a partire dai tempi omerici, e sul periodo intercorso fra le guerre persiane 
e quella del Peloponneso. Questa costituisce poi l’oggetto esclusivo della narta- 
zione, dalla prima campagna alla pace di Nicia, dalla spedizione ateniese in Si- 
cilia al successivo riaccendersi delle ostilità con Sparta, fino alla caduta della 
democrazia in Atene. 

Solo vent’anni separano la nascita di Tucidide da quella di Erodoto: ma 
era stato tanto rapido il progresso compiuto dal pensiero filosofico-scientifico 
greco in quel breve lasso di tempo, che i due autori sembrano appartenere a due 
secoli diversi. Non si può propriamente parlare di una eredità erodotea in Tu- 
cidide: quest’ultimo non ha dubbi sulla necessità di fare della storiografia una 
scienza, ed ha di fronte a sé modelli scientifici tali da relegare immediatamente 
nell’arcaismo la hisforte del suo predecessore. Fin dall’inizio dell’opera egli con- 
trappone la propria ricerca scientifica alle « composizioni dei logografi che pre- 
feriscono dilettare gli ascoltatori piuttosto che ricercare la verità »: tutta la tra- 
dizione ionica, da Ecateo ad Erodoto, veniva così rifiutata proprio per la sua 
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incapacità di darsi un metodo di conquista della verità. Lo scopo stesso della 
storiografia è fissato in contrapposizione a tale tradizione: « Forse la mancanza 
di miti renderà la mia opera meno gradita all’ascolto; ma mi basterà che la giu- 
dichino utile quelli che vorranno conoscere l’evidenza delle cose passate e di 
quelle che secondo l’umana natura saranno nell’avvenire tali o simili a queste. 
Quest’opera ho compiuta perché fosse un possesso perpetuo, non per una compe- 
tizione da essere ascoltata subito.» Già in questa dichiarazione è contenuto lo spirito 
della storia tucididea, che vuol costituire — in termini medici — un’indagine 
anamnestica ed eziologica tale da fondare la prognosi. Ciò è ancor meglio chiarito 
laddove lo storico, accingendosi a descrivere la peste che colpì Atene durante la 
guerra, afferma: « Io dirò come avvenne, e su quali riferimenti fondando l’in- 
dagine, se ancora una volta accadesse, si potrebbe disporre di una base di previ- 
sione per non cadere in errore. » Il compito della storia era dunque per Tucidide 
non già quello di consegnare alla memoria dei posteri le gesta passate, bensì 
di garantire agli uomini una conoscenza scientificamente sicura del passato nei 
suoi significati essenziali, nel suo valore sintomatico, in modo da poter fondare 
su di esso la comprensione del presente e la previsione del futuro. Vedremo 
più oltre entro quali coordinate la storiografia potesse assolvere a questo suo 
compito prognostico; era immediatamente chiaro a Tucidide, comunque, che 
la nuova funzione della storiografia poteva avere un senso solo se si fosse fondata 
su di un sicuro metodo scientifico, su di un rigoroso trattamento dei dati al fine 
di organizzarli e di enuclearne i significati. Già questo comportava in Tucidide 
un approccio al mondo storico completamente diverso rispetto a quello erodoteo: 
non era più la storia, con la sua infinita varietà di piani, di aspetti, di prospettive, 
a sopraffare il narratore che era costrettoaseguirne il corso tortuoso e a consegnarla 
alle sue pagine così come essa gli si manifestava; era ormai lo storico ad assumere 
una funzione decisamente attiva, a considerare le informazioni come un materiale 
di base da accertare, da riorganizzare, da selezionare entro strutture metodiche 
che a quelle informazioni dovevano provarsi compatibili ma che comunque 
restavano « separate » criticamente da esse. Di questo nuovo atteggiamento è 
già prova il « taglio » che Tucidide conferì alla sua storia: per primo egli rinunciò 
alla tentazione della storia universale e limitò rigorosamente la narrazione al 
campo di eventi che si era prefisso, convinto che l’universalità dei significati 
sarebbe emersa non tanto dall’estensione quanto dalla profondità della sua analisi; 
i brevi riferimenti alle vicende precedenti erano strettamente funzionalizzati al 
periodo in questione, e dovevano valere ad illustrarne i meccanismi genetici, 
a precisarne i contorni anziché a sfumarli. 

Altro passo preliminare alla fondazione scientifica della storiografia era l’ac- 
certamento rigoroso, « oggettivo » dei fatti; e Tucidide dichiara immediata- 
mente la necessità, e insieme la difficoltà, di un tale accertamento: « Quanto ai 
fatti accaduti durante la guerra, non giudicai di dovermene informare dal primo 
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capitato o di doverli raccontare come mi sembrava, ma scrissi quelli cui io stesso 
mi trovai presente, e per ciascuno di quelli cui non mi trovai presente m’informai 
dagli altri con il maggior rigore possibile. Fu ricerca difficile, perché coloro che 
erano presenti a un fatto non lo raccontavano nello stesso modo, ma ciascuno 
secondo le sue tendenze o i suoi ricordi. » Dove è ripresa da Erodoto, ed elevata 
alla consapevolezza del metodo, l’idea che l’oggettività nella storia non è spon- 
taneamente data, ma è frutto dell’attiva e laboriosa indagine dello storico; ma 
dove, soprattutto, viene espressa la scoperta che, per quanto grande sia il rigore 
di tale indagine, essa non sfocia direttamente alla certezza. Se già i fenomeni della 
natura apparivano ad Ippocrate privi di una immediata verità, e dovevano essere 
mediati sul piano percettivo e metodico, a maggior ragione questo appariva vero 
a Tucidide dei fatti storici, che risultavano dai comportamenti di una moltepli- 
cità di individui e che ugualmente erano riferiti da persone diverse — non escluso 
lo storico —, condizionate dai loro presupposti intellettuali ed affettivi. A. chi 
prende parte agli eventi, scrive in altro luogo Tucidide, ne sfugge «la visione 
d’insieme », le tendenze ed i significati generali. Scontata l’inadeguatezza del pur 
necessario accertamento dei fatti, svanita l’illusione erodotea di fedeltà all’osser- 
vazione e alla verosimiglianza, come si poneva allora il problema della verità 
della storia? 

Una prima risposta metodica a questo problema viene data a proposito dei 
discorsi, che Tucidide inseriva nei momenti cruciali della storia e che vi giocavano, 
come vedremo, un ruolo essenziale. « Quanto ai discorsi... era impossibile a me 
ricordare esattamente quello che io stesso udii, e impossibile era agli altri che 
da altre parti me li riferivano: ma, come mi sembrava che ciascuno avrebbe dovuto 
dire nelle varie occasioni, così ho detto, attenendomi il più possibile alla sostanza 
dei discorsi veramente pronunciati. » Qui è chiaro che la verità dei discorsi non 
è ricercata soltanto nell’esattezza della loro trascrizione, ma piuttosto nell’enu- 
cleazione da parte dello storico del loro significato, e più esattamente del signifi- 
cato che essi dovevano assumere nel contesto di eventi nel quale si inserivano. 
I discorsi racchiudono dunque il significato, o i significati contrastanti, che una 
data situazione storica esprime, e di cui si fanno veicolo i suoi protagonisti. 
Tali significati non sono né una sovrapposizione arbitraria dello storico alla 
situazione, né sono peraltro immediatamente rivelati dalla situazione stessa: essi 
emergono dagli eventi interrogati dall’intelligenza e dal metodo dello storico, 
e la loro verità è garantita da un lato dal legame obiettivo, necessario con gli 
eventi (« avrebbe dovuto dire »), dall’altro dalla validità del metodo che li orga- 
nizza. È chiaro che in questo modo i discorsi diventano un formidabile strumento 
di interpretazione della storia, di comprensione delle sue modalità, delle sue ten- 
denze e dei suoi valori colti nel momento in cui assurgono alla consapevolezza 
€ si pongono in urto dialettico. Proprio perché essi potessero assolvere tale fun- 
zione, era necessario però che non restassero isolati, che tutto il corso degli 
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eventi di cui essi rappresentavano il momento di consapevolezza e di decisione, 
fosse reso parimenti intelligibile al lettore della « storia », al di là della sua im- 
mediata contraddittorietà e casualità. Ed è proprio calandosi al fondo degli eventi 
storici pet riorganizzarli secondo piani comprensibili e significativi, che il metodo 
tucidideo dà le prove più alte di sé. Il primo strumento che esso mette in opera 
è quello della distinzione, nell’ordine delle cause, fra i « motivi » (4ifizi), mec- 
canicamente concatenati ed invocati dalle parti agenti per sfuggire alla responsa- 
bilità delle loro decisioni, e la « causa vera »(profasis), quella causa che la ragione 
dello storico scopre dietro la molteplicità dei motivi e di cui si vale come ipotesi 
di fondo nell’interpretazione dell’accadere. Se nel metodo ippocratico 4ifia, come 
causa naturale, aveva pari dignità di profasis, che rappresentava l’assunzione di 
aitia a livello di spiegazione scientifica, nel mondo storico, secondo Tucidide, 
dietro alla concatenazione apparentemente automatica che necessita i compotta- 
menti, v’è sempre una « ragione » di cui lo storico deve farsi consapevole e di cui 
deve render consapevoli gli uomini. 

Per giungere a préfasis, e per procedere oltre questa conquista verso la fun- 
zione prognostica, il metodo doveva esercitare la presa più stretta sugli eventi 
storici. Esso integrava così, analogamente al metodo ippoctatico, i suoi momenti 
eziologico e prognostico nel procedimento semeiotico. Ogni evento sicura- 
mente accertato era assunto come indizio (fekzérion), ed elaborato dallo storico 
fino ad essere trasformato in « segno » (sezzéion), cioè in rimando agli eventi che 
lo precedevano e lo condizionavano, da un lato, e dall’altro agli eventi cui esso 
avrebbe dato probabilmente luogo: la struttura intima dell’evento veniva cioè 
assunta come punto di partenza per sbloccare l’evento stesso dalla sua singolarità, 
che l’avrebbe reso incomprensibile e insignificante, e per inserirlo in un quadro, 
in un processo diventato invece comprensibile nelle sue strutture, nelle sue 
tendenze e nei suoi significati generali. Dal trattamento semeiotico degli indizi 
il metodo prendeva dunque le mosse pet una serie di agili inferenze sia sul futuro 
sia sul passato, che partivano dall’evento e all’evento concludevano attraverso 
procedimenti logici che dovevano presentare una propria interna consequenzia- 
lità e controllabilità. Dal punto di vista della ricostruzione degli eventi passati e 
dei loro significati eziologici per la comprensione del presente, il capolavoro 
del metodo tucidideo è la cosiddetta Archeologia. Qui lo storico ricostruisce 
le vicende della Grecia antica sulla base di pochissimi indizi fattuali e di una tra- 
dizione scarsamente attendibile che è considerata solo per il suo eventuale valore 
semeiotico; e giunge tuttavia a formare un quadro di grande valore eziologico 
(la formazione degli imperi marittimi, il ruolo sempre più accentuato della potenza 
navale, la funzione delle po/eis e così via), e insieme ben più « oggettivo » ed 
accurato di qualsiasi precedente ricostruzione. A conclusione di questa parte, 
Tucidide scrive: « Non erra dunque chi per gli indizi ora detti, per quanto scarsi, 
ctede che i fatti esposti furono tali, e, non prestando fede agli inni dei poeti che 
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ingrandirono e abbellirono, o alle composizioni dei logografi che, preferendo 
dilettare gli ascoltatori che ricercare il vero, accolsero tradizioni non sceverate 
e per la gran parte respinte dal tempo tra le favole indegne di fede, giudica 
sufficiente questa ricostruzione dei fatti, fondata sugli indizi più sicuri, per quanto 
lo permette la loro antichità. »! 

Il metodo dava così luogo ad un racconto storiografico in cui ragione e fatti 
si compenetravano strettamente in un rapporto in cui la prima organizzava i 
secondi e per così dire li costringeva ad esprimere i propri veri significati mentre 
essi a loro volta conferivano concretezza e realtà alla ragione. Un tale racconto 
era espresso in un linguaggio di un rigore logico e di una ricchezza semantica 
tali da farne, a nostro avviso, una delle più alte acquisizioni della scienza greca 
e un modello per la storiografia di ogni tempo. Da un lato, esso fondava la sua 
verità e la sua autonoma verificabilità su di un estremo rigore logico, sintattico 
e lessicale, condensato in formule e movenze che pongono le premesse del rac- 
conto-dimostrazione, e tornano nelle conclusioni dando alla narrazione la conse- 
quenzialità di un calcolo matematico, come ha acutamente dimostrato la De 
Romilly. Tale « matematizzazione » giungeva al suo culmine nei discorsi anti- 
logici, dove le due tesi contrapposte erano ridotte a serie di argomentazioni 
parallelle che era possibile comparare e « computare » mediante il /ogiszzés (e 
si pensi all’analogo trattamento cui il /ogiszzés ippocratico sottoponeva i sintomi 
per inferirne la prognosi). D’altro lato, esso restava aperto all’accadere, giacché 
questo suo rigore rappresentava solo il modo e la forma entro i quali l’evento 


1 Citiamo per esteso uno dei passi del- 
l’ Archeologia dove la funzione del metodo ap- 
pate più chiaramente. « Che se uno non credesse 
essere stata la spedizione (di Troia) così grande 
come i poeti l’hanno cantata ed è fama che fosse, 
per il fatto che Micene era piccola o che ora sem- 
brano insignificanti le città d’allora, si servirebbe 
di un indizio errato. Perché se Sparta rimanesse 
deserta e restassero solo i templi e le fondamenta 
degli edifici, credo che, trascorso che sia lungo 
tempo, i posteri assai difficilmente crederebbero 
che la sua potenza sia stata comparabile alla sua 
fama... e la potenza della città, che non è raccolta 
ma divisa in villaggi secondo l’antico uso elle- 
nico, e non ha ricchi templi ed edifici, apparirebbe 
inferiore a quello che realmente è; se invece la 
Stessa sorte toccasse ad Atene, credo che la sua 
potenza dai resti visibili si congetturerebbe il dop- 
pio di quella che è. Dunque è errato dubitare per 
questo: non a quanto si vede delle città bisogna 
por mente, ma alla potenza (dynazzis) loro, e cre- 
dere che quella spedizione fu maggiore di tutte 
le Imprese che la precedettero, e nondimeno infe- 
riore a quelle odierne, se di nuovo anche qui si 
può prestare qualche fiducia alla poesia di Omero. 
Perché, sebbene egli, come poeta, ingrandisca, 
come è naturale, le cose, tuttavia anche così è 
chiaro che quella spedizione fu inferiore alle odier- 


ne, Dice infatti che la flotta fu di milleduecento 
navi, e che quelle dei beoti avevano centoventi 
uomini, quelle di Filottete cinquanta, indicando in 
queste, io credo, le maggiori e le minori... Per- 
tanto, se si fa la media tra il numero di quanti 
erano nelle navi maggiori e di quanti erano nelle 
navi minori e se si tien conto che venivano da 
tutta la Grecia, si deve concludere che partirono 
in pochi. Di questo fu causa non tanto la scarsità 
della popolazione quanto la povertà. Perché, per 
la scarsità degli approvvigionamenti dovettero 
condurre un esercito minore di quel che altri- 
menti avrebbero potuto, cioè quanto speravano che 
potesse trovar sostentamento nel paese, mentre 
pur faceva guerra. È poi evidente che, dopo che 
furono giunti ed ebbero vinto una battaglia (questo 
è certo, perché altrimenti non avrebbero potuto 
costruire la fortificazione dell’accampamento), non 
usarono tutte le forze, ma per mancanza di ap- 
provvigionamenti si dettero a coltivare il Cherson- 
neso, e a pirateggiare... Per la loro povertà ed 
erano deboli prima, e questa spedizione, celebrata 
oltre le precedenti, i fatti dimostrano che fu mi- 
note della fama e del giudizio che per opera dei 
poeti se ne è formato e dura ancora. » (Questo e 
tutti gli altri passi del libro 1 sono citati nella tra- 
duzione del Maddalena, con minime varianti. Le 
altre traduzioni sono nostre e di Annibaletto.) 
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concreto veniva assunto ad un livello di significato e di verità: a ciò Tucidide 
giungeva tra l’altro sostituendo molto spesso al nome astratto l’infinito e l’ag- 
gettivo sostantivato, nei quali si configurava linguisticamente la sintesi metodica 
fra astratto e concreto, fra forma razionale ed evento. 

Del resto, Tucidide si valeva ampiamente delle ricerche logiche compiute 
da Prodico e dallo stesso Socrate: la struttura predicativa della proposizione 
che esse venivano elaborando, lo sbloccamento del verbo essere dalla funzione 
esistenziale e la sua progressiva trasformazione in copula, aiutavano lo storico 
a tradurre il processo degli eventi entro un orizzonte linguistico che desse conto 
della loro temporalità e delle loro relazioni. Certamente questo non sarebbe stato 
possibile nel quadro di un linguaggio di tipo eleatico, che tendeva piuttosto ad 
isolare l’evento, a ridurlo alla fissità del suo essere incompatibile con il divenire 
nel tempo e con la molteplicità degli altri eventi; né, entro tale quadro, la stessa 
concezione della storicità sarebbe risultata possibile. 

Così Tucidide veniva facendo della storiografia una scienza dell’uomo, la 
più alta scienza dell’uomo che il pensiero greco avesse potuto esprimere. Ma 
se per giungere a tanto il metodo aveva dovuto compenetrarsi rigorosamente 
agli eventi, se si era rinunciato a sovrapporre agli eventi stessi una qualsiasi 
morale alla maniera erodotea, come poteva Tucidide aspirare all’immortalità 
pet la sua opera? Come poteva farne, secondo la bella espressione di Enzo Paci, 
« una storia per il futuro »? Erodoto si era affidato, per la sopravvivenza della 
sua storia, alla grandezza stessa degli eventi narrati; ma Tucidide aspira ad 
un’altra forma di perennità, che sopravviva agli eventi stessi e al loro inevita- 
bile oblio. 

La via a questa nuova perennità non poteva essere quella della « filosofia 
della storia », che tenta di imporre all’accadere storico uno schema precostituito 
la cui verità è asserita 4 priori del suo rapporto con gli eventi. La struttura stessa 
della scienza tucididea precludeva questa via: il suo metodo, la sua logica, il suo 
linguaggio erano interamente funzionalizzati alla comprensione e all’organizza- 
zione degli eventi, né avrebbero potuto esprimere alcuna dottrina di per sé soli; 
bensì « separati », si sarebbero poi trovati « vuoti » senza il campo reale cui erano 
destinati, proprio come la separazione del so4s anassagoreo significava semplice- 
mente un compito di interpretazione e di formazione del mondo. Né la perma- 
nenza della storiografia tucididea poteva essere garantita dalla scoperta di leggi 
sociologiche della storia, che alcuni studiosi moderni hanno voluto attribuirle. 
Tali leggi non possono che basarsi sul presupposto della costanza degli eventi 
storici e della legalità della loro successione, e risultare dalla generalizzazione 
di taluni settori e modi dell’esperienza storica. Vedremo più avanti come tali 
presupposti fossero assenti in Tucidide; va detto fin d’ora che il suo metodo 
stesso, forgiato come metodo euristico pet l’enucleazione di quanto v’è di es- 
senziale nel concreto evento storico, era lontanissimo da questo tipo di procedi- 
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mento generalizzante e legalistico. Né filosofo della storia né sociologo era dunque 
Tucidide, ma piuttosto rigorosamente storico, nel senso più pieno del termine. 
Ed era proprio dalla sua fedeltà, assoluta e penetrante, ai fenomeni storici, dalla 
sua indagine dei loro modi essenziali e dei loro significati, che nasceva la prima 
grande conquista « per l’eternità »: la consapevolezza cioè che della storia si 
potesse dare una scienza rigorosa, che l’accadere molteplice e contraddittorio 
potesse diventare trasparente all’intelligenza dell’uomo, che attraverso la storio- 
grafia l’uomo potesse cioè comprendere il suo passato e il suo presente e dunque 
avviarsi a controllare il suo futuro. Da questo punto di vista, la scienza tucididea 
della storia poneva un compito agli uomini e dimostrava la possibilità di realiz- 
zarlo, di acquisire cioè sempre di nuovo un intendimento scientificamente fondato, 
dunque operativamente valido, degli eventi, delle cause, delle tendenze. 

Tuttavia quella scienza scopriva al fondo del suo campo di esperienza alcune 
verità che sgorgavano dai fatti metodicamente indagati e che arricchivano il suo 
patrimonio di una gamma di ulteriori consapevolezze. Tenteremo di enuclearle 
pur sapendo che ciò significa tradire lo spirito dello storico, che non le enuncia, 
che non le dimostra, ma le affida tutte intere all’evidenza degli eventi narrati, 
certo che essa si imporrà sempre al lettore che davvero voglia « conoscere l’evi- 
denza delle cose passate » attraverso le sue pagine. 

Innanzitutto, non v’è un fato che regge la storia e non v’è un ciclo nel quale 
essa si ripete. Il processo della storia si articola secondo il mobile gioco delle 
volontà umane e delle condizioni obiettive nelle quali si dispiegano; se non 
tutto nella storia è razionale, se vi è una casualità (#yche), ciò è dovuto, come ha 
chiarito il Diano, alla provvisoria incapacità del progetto razionale di tener conto 
di tutti i fattori e di tutte le circostanze: ?yede è quindi un limite ma anche un 
compito, il compito di costruire progetti sempre più comprensivi ed efficienti. 
Già la stessa conquista dell’idea di storia come di un processo relativamente 
unitario entro il quale si organizza l’accadere secondo le tre dimensioni fonda- 
mentali del tempo, il passato, il presente e il futuro, escludeva radicalmente la 
possibilità di una ripetizione ciclica degli eventi, che era nata, come s’è visto, 
nel quadro delle cosmologie ioniche e italiche. Qualche commentatore, tuttavia, 
ha visto nella concezione tucididea di fysis l’idea di una necessità storica, e pre- 
cisamente di una necessità esprimentesi in forma ciclica: la natura dell’uomo, 
cioè, sarebbe sempre identica, e tale da dar luogo a identici comportamenti 
sempre ripetentisi. Occorterà quindi discutere questa concezione, poiché se 
correttamente interpretata essa non solo smentisce la possibilità del ciclo, ma 
schiude la via ad un’altra delle consapevolezze che Tucidide ha voluto tramandare. 

Abbiamo visto come Ippocrate trasformasse fysis da realtà sostanziale in 
base oggettiva del metodo. Tucidide compie un ulteriore passo avanti in questa 
direzione. La fysis dell’uomo è un sistema di condizioni, è un insieme di problemi 
che richiedono sempre di nuovo una risposta. In ogni momento della storia, in 
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ogni fase del suo comportamento, l’uomo è condizionato dalla sua naturalità, 
dalla sua temporalità, dal suo vivere in società; egli è premuto dai problemi 
della sopravvivenza, della prosperità, della potenza. Sempre egli dovrà tener 
conto di queste condizioni e rispondere a questi problemi, ma ciò che più conta 
per Tucidide è che la risposta non è univoca: occorre scegliere fra le risposte, 
fra i modelli di sviluppo, fra i sistemi di valori. Ciò che è costante nella storia, 
ciò che si ripete, è dunque la situazione di bisogno (pera, come dirà Platone 
nel Simposio) e di problema; ciò che identifica la fysis dell’uomo è la necessità 
della scelta. Quale abbia ad essere questa scelta, fysis non dice. Come l’organismo 
recava in sé, per i medici, la possibilità della salute e della malattia, così la natura 
dell’uomo può essere qualificata nei suoi contenuti in modi radicalmente diversi 
a seconda delle scelte compiute. 

La storia non è retta da scelte necessarie, secondo Tucidide, e non è neppure 
il regno della libertà. Necessità e libertà sono due possibilità latenti nella storia 
e quale abbia a prevalere lo decide la scelta degli uomini, questa sì libera se 
pur condizionata. Tucidide ha descritto mirabilmente nella sua Storia i mecca- 
nismi necessari scatenati dalla scelta ateniese per l’impero, che comportava 
l'abbandono dei valori di libertà testimoniati a partire dalle guerre persiane. 
L’impressione che Tucidide intendesse formulare una filosofia della storia come 
necessità può nascere nel lettore che scambi l’effetto con la causa: in realtà, la 
necessità nasce dall’adozione relativamente libera di un modello di sviluppo 
basato puramente sul profitto e sulla sopraffazione, che finisce per necessitare 
coloro stessi che intendevano controllarlo. A questo modello, Tucidide contrap- 
pose l’altro, orientato dai valori di libertà e di armonia sociale e interstatale, 
che Pericle esprime nel suo celebre Epifafio. Di quest’altra consapevolezza 
ci arricchisce dunque lo storico: che è necessario scegliere, che la scelta è libera, 
ma la scelta per la necessità sopprimerà la possibilità stessa di ulteriori scelte 
libere fino a che i suoi meccanismi non abbiano esaurito la loro carica determi- 
nistica. Per illustrare a fondo e drammaticamente questi momenti della scelta 
— veri « momenti critici» della storia umana — Tucidide si valse, come s’è 
visto, dei discorsi antilogicamente contrapposti, in cui venivano confrontati i 
due ordini di motivazioni, di modelli, di valori fra i quali si doveva in quel mo- 
mento decidere. 

La storiografia veniva così esplicando la sua funzione liberatrice: essa re- 
cuperava all’uomo il suo passato, mostrandogli che non era un caotico affollarsi 
di fatti insignificanti, né la premessa fatale ad un necessario futuro, bensì un 
processo comprensibile orientato da scelte che gli uomini avevano compiuto 
e il cui senso per il futuro sarebbe stato deciso da altre analoghe scelte nel presente, 
rappresentando esso soltanto il sistema di cause e di condizioni entro cui queste 
scelte andavano compiute. E questo era vicinissimo allo spirito dell’anamnesi 
ippocratica, che da un lato rendeva il malato consapevole della genesi del male 
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e quindi psicologicamente lo predisponeva a liberarsene, dall’altro forniva al 
medico i fondamenti della scelta terapeutica e della prognosi. Nella prognosi 
culminava pure la storiografia di Tucidide. Poiché non v'è ciclo nella storia, la 
prognosi non poteva certamente significare previsione del ripetersi meccanico 
degli eventi poste certe cause. Come bene ha scritto il Maddalena, « non insegna, 
Tucidide, oggi quello che accadrà domani, sibbene insegna all’uomo di oggi 
e all’uomo di domani a giudicare della sua storia, rivelandogliene l’intimo pro- 
cesso, il rinnovantesi ritmo intelligibile ». La previsione, resa possibile dalla 
scienza tucididea della storia, era appunto una previsione delle modalità e dei 
ritmi del processo storico, una previsione delle figure in cui il processo viene 
costantemente organizzandosi e degli strumenti conoscitivi necessari a compren- 
derlo, degli strumenti etici necessari ad orientarlo positivamente. 

Vi è infatti anche un'etica tucididea, benché essa non consti certamente di 
giudizi moralistici e di riflessioni gnomiche intorno agli eventi alla maniera 
erodotea. Come la verità, così anche il giudizio di valore era lasciato sgorgare 
dall’essenza dei fatti narrati, il significato etico era tutto implicito nella confi- 
gurazione degli eventi e perciò tanto più evidente, tanto più universale di qual- 
siasi speculazione moralistica. E la storia mostrava che vi è un tessuto sociale e 
interstatale, un « organismo » storico relativamente unitario, la cui sanità di- 
pende dall’armonia dei membri, dal loro tendere insieme a fini di progresso e di 
libertà. Quando una persona, una classe sociale, uno stato rompono questa 
krasis, tendono a sopraffare gli altri componenti per esercitare una monarchia 
intesa al proprio profitto anziché allo sviluppo comune, o per il proprio pro- 
fitto tentano di arrestare il cammino della storia, allora il tessuto si cortompe, 
l’organismo si ammala. Questa malattia significa decadimento della razionalità 
umana, disgregamento della società, prevalere degli elementi di mera naturalità 
(la forza, l’astuzia) e dei meccanismi necessitanti contro la libertà del progetto 
e della scelta. Descrivendo le guetre civili di Cotcira, Tucidide costruisce in questo 
senso una splendida storia clinica alla maniera delle Epiderzie.® Ciò che più conta 


1 Riportiamo alcuni passi di questa natra- 


zione, per documentare l’interpretazione del testo. 


« Sulle città in preda alla discordia, piombarono 
molte e gravi calamità, come avvenne e avverrà 
sempre, finché la natura dell’uomo sarà così fatta; 
talvolta più, talvolta meno violente e di diversa 
specie, secondo che i rivolgimenti si presentano 
nel variare delle vicende... À loro talento cambia- 
fono il significato abituale dei nomi, adattandoli 
alle circostanze, Infatti l’audacia dissennata fu chia- 
mata coraggio spiegato a favore degli amici; la 
precauzione prudente, pusillanimità dalla deco- 
fosa apparenza; la saggezza divenne un mezzo pet 
nascondere la propria vigliaccheria; e l’avvedu- 
tezza aperta ad ogni problema fu tenuta in conto 
di inerzia vile di fronte ad ogni cosa. La violenza 
insensata fu lodata come valore che ben s’addice 


a un uomo; mentre il prendere sagge precauzioni 
di fronte all’avversario pet la propria sicurezza, 
diveniva un ragionevole pretesto per sottrarsi al- 
l’azione. Chi irosamente inveiva su altri era sem- 
pre degno di fede; chi gli si opponeva era un 
uomo da guardare con sospetto. Aver successo 
nel tendere un tranello era prova di intelligenza... 
In una parola, veniva esaltato colui che riusciva 
a precedere chi intendeva commettere un sopruso 
e colui che al male incoraggiava chi non ne aveva 
intenzione alcuna. Più dei vincoli di parentela 
avevano forza i legami di partito, perché in tal 
campo si era più pronti ad osare senza riserve: 
tali associazioni, infatti, non si costituivano per 
l’utilità nel rispetto delle leggi vigenti; ma anzi 
pet favorire sfrenate ambizioni in dispregio alle 
leggi promulgate... Così, a causa delle lotte civili, 
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— e questa è l’ultima delle consapevolezze cui lo storico ci conduce — è che 
questa malattia non risparmia, anzi coinvolge violentemente i suoi promoto- 
ri. La scelta per la libertà e l’armonia aveva condotto Atene al suo massimo 
splendore; la scelta per l’impero la travolge, presto o tardi, nella catastrofe 
morale, militare, politica. Questo non è un giudizio morale dello storico; questo 
è il significato intimo della storia. La storia degli uomini significa il progressivo e- 
mergere dalla naturalità e dal bisogno verso orizzonti via via più integrati ed armo- 
nici di libertà e di razionalità; ma riintrodurvi gli elementi irrazionali e patogeni 
della violenza e del profitto fine a se stesso significherà minarne il contesto di base, 
e comporterà un regresso a quella situazione di partenza. 

Abbiamo già osservato che il tentativo di immobilizzare i significati per- 
manenti della storiografia tucididea significa tradirne lo spirito. Essi possono e 
devono variare a seconda dei lettori e delle epoche. Se abbiamo tentato di in- 
dicarli, è stato solo per mostrare la semplicità del loro assetto, che si limita alle 
modalità degli eventi e dei comportamenti. La storia non è per Tucidide magistra 
vitae, non potrà mai dirci che cosa dobbiamo fare nelle diverse circostanze. Essa 
però potrà, al pari dell’etica socratica, aiutarci a portare i nostri comportamenti 
ad un livello di maggiore consapevolezza, e insegnarci che questa consapevolezza, 
insieme con la razionalità dei nostri progetti, è necessaria ed è possibile. 

Potrà sembrare che Tucidide affidasse la perennità della sua Storia, così 
concreta nella sua trattazione degli eventi, ad un insieme di indicazioni troppo 
formali e troppo astratte. In realtà, queste indicazioni presentavano, a nostro 
avviso, il massimo di concretezza compatibile con la comprensione dell’infinito 
variare delle situazioni, degli eventi, delle personalità. Astratto è il voler derivare 
dalla storia un insegnamento preciso e catechistico, che indichi quello che in 
ciascuna situazione occorre fare od evitare: astratto e soprattutto caduco ed 
inutile, perché la cadenza del tempo e il mutare delle circostanze renderanno 
assolutamente impossibile l’applicazione di tali massime. La concretezza sta 
invece nel tener conto dei dati fondamentali della fysis, della ragione e della 
storicità dell’uomo, e su di essi fondare una scienza che si dimostri valida nel 
campo di eventi prescelti, e valga nel futuro da punto di riferimento costante 
per l’uomo che deve prevedere, comprendere e controllare. L’uomo nel suo con- 
creto conoscere e operare resta così il fulcro vivo della storia; ma la storiografia 
gli si offre come uno strumento formidabile per compiere il suo cammino. 

Tali erano gli esiti della storiografia di Tucidide, resi possibili dal clima 
filosofico-scientifico dell’ultima parte del v secolo, di cui rappresentavano uno 
dei massimi adempimenti. Come la filosofia anassagorea, come la scienza ippo- 
cratica, la storiografia di Tucidide non era destinata ad una sopravvivenza im- 


ogni sorta di perversità allignò nel mondo greco: bile; e assurse a grande importanza un sentimento 
scomparve, da tutti derisa, la semplicità, nella di reciproco odio e l’animo teso dal sospetto. » 
quale più d’ogni altra cosa, s’alimenta l’animo no- 
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mediata a quel clima. Essa restava, appunto, un termine di riferimento, ma non 
dava luogo ad una scuola. Vedremo al capitolo xi quali indirizzi assumesse la 
storiografia nel Iv secolo e sotto la spinta di quali motivazioni di pensiero. È 
tuttavia il caso fin d’ora di ricordare una piccola opera di alto vigore intellettuale, 
la Costituzione degli ateniesi ( Athenaion politeia) composta da un autore oligarchico 
negli stessi anni della Storia di Tucidide. Quest’opera va considerata a buon di- 
ritto il primo testo di sociologia del pensiero occidentale, ed essa pertanto rap- 
presenta un’utile pietra di paragone alla storiografia dell’ateniese. Il suo metodo 
è di tipo deduttivo, anziché semeiotico ed induttivo, e risente forse della logica 
eleatico-sofistica. Il punto di partenza è la constatazione che gli ateniesi hanno 
scelto il regime democratico: questa decisione, che l’autore disapprova, è assunta 
come assiomatica e inquestionabile. Ciò posto, scopo dell’opera è di vedere se gli 
ateniesi siano coerenti, nei loro singoli comportamenti, rispetto a quella %ypd- 
thesis. Il nostro sociologo traccia così un modello 4 priori di comportamento 
politico democratico, e ad esso confronta l’operato concreto di Atene, conclu- 
dendo che vi è perfetta conformità fra i due. A parte la constatazione che il 
modello è ovviamente desunto da quell’operato, e che quindi costituisce un 
punto di riferimento troppo poco « separato » metodicamente dal suo campo di 
esperienza, l’analisi è condotta con un grande rigore concettuale e va considerata 
come un altro dei risultati importanti della scienza dell’uomo nel v secolo. 
Quello che essa non riesce ad esprimere, è un metodo universale di conoscenza; 
quello che essa non riesce ad indagare, è la pluralità dei significati presenti nei 
singoli eventi, che non si lasciano ridurre ad uno schema univoco; perciò essa 
poteva davvero rappresentare « un manuale per lo statista », come pure si è 
detto della storiografia di Tucidide, ma non certo «un patrimonio perenne » 
tale da orientare l’uomo nel suo procedere attraverso la storia. La tentazione 
del riempimento, della fissazione dottrinale dei significati, che la Costituzione 
degli ateniesi rappresentava nei riguardi della storiografia tucididea, è ancora 
più apertamente manifestata dall’urbanistica di Ippodamo di Mileto. Va sotto- 
lineato che la concezione stessa di pianificazione urbanistica delle città è in 
sé un adempimento altissimo del pensiero del v secolo, e che Ippodamo ne fu il 
promotore ed uno dei massimi rappresentanti; il suo ruolo in questo senso non 
potrebbe essere in alcun modo sottovalutato. È però interessante vedere come 
egli traducesse urbanisticamente le sue aspirazioni democratiche, analoghe a 
quelle di Tucidide e di Pericle. I suoi piani regolatori lo facevano in modo 
meccanico, costruendo tutte le case della medesima altezza e chiudendole in uno 
schema regolare e chiuso, incapace di assecondare i ritmi di sviluppo e di espan- 
sione del tessuto urbano, al modo stesso che le sue proposte di costituzione 
prevedevano una rigida divisione della società in funzioni e mestieri anziché 
mirare al pieno sviluppo della personalità del cittadino. La Costituzione degli 
ateniesi e l’urbanistica di Ippodamo stavano dunque alla storiografia di Tu- 
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cidide e all’Atene descritta da Pericle nell’ Epitaffio, come la dottrina dei quattro 
umori stava al metodo euristico ippocratico. 

Nonostante ciò, le scienze della natura e dell’uomo che il v secolo aveva 
creato non sarebbero perite: i monumenti che esse avevano prodotto sarebbero 
stati conservati per la posterità a significare la grandezza del compito proposto 
al pensiero scientifico e la possibilità di adempierlo. E ad esse il pensiero greco 
si sarebbe assiduamente rivolto a cercarvi stimoli, indicazioni, soluzioni, punti di 
riferimento tali da misurare i propri progressi o i propri fallimenti. 
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L’atomismo di Democrito 


I - PERSONALITÀ E OPERA DI DEMOCRITO 


Antiche tradizioni fanno risalire la prima concezione dell’atomismo greco 
a Leucippo, che fu press’a poco contemporaneo di Empedocle e Zenone; di 
lui, però, si hanno così scarse notizie — secondo alcune testimonianze sarebbe 
nato a Mileto, secondo altre sarebbe stato discepolo di eleati — che qualche 
critico è giunto perfino a negarne l’esistenza. Oggi gli studiosi sono peraltro 
concordi ad ammettere che sia esistito ed abbia operato nella seconda metà del 
v secolo; sogliono anzi segnalarne l’importanza come tramite fra la riflessione 
naturalistica ionica e il più complesso sistema democriteo. Leucippo prese pro- 
babilmente le mosse dai tentativi di Anassagora e di Empedocle di superare le 
difficoltà proposte dall’eleatismo, e da loro derivò l’idea fondamentale che qual- 
siasi divenire è una trasformazione dell’assetto di una realtà di base in sé per- 
manente. Più risolutamente di quei filosofi, tuttavia, egli affrontò la sfida di Me- 
lisso non esitando, da un lato, ad attribuire alla molteplice realtà materiale tutti 
quegli attributi che Melisso aveva riservato all’essere, e dall’altro ad ammettere 
l’esistenza di uno spazio vuoto. È certo tuttavia che il teorico della filosofia 
atomista greca del v secolo, nella forma pervenuta a noi, non fu Leucippo ma 
Democrito. 

Democrito nacque ad Abdera verso il 460, e, essendo vissuto molto a lungo 
(circa un secolo e forse più), svolse la sua attività intensa di ricercatore non solo 
contemporaneamente a Socrate ma pure contemporaneamente ai suoi primi di- 
scepoli. È quindi erroneo collocarlo fra i presocratici mentre è, se mai, un post- 
socratico.! 


I Parecchi testi di storia della filosofia gre- 
ca collocano la trattazione dell’atomismo di De- 
mocrito nel medesimo capitolo (o sezione, o 
comunque lo si chiami) dedicato alle filosofie na- 
turalistiche di Empedocle ed Anassagora. Taluni 
vecchi testi idealistici — come ad esempio le Le- 
zioni sulla storia della filosofia di Hegel — giunge- 
vano perfino, capovolgendo l’ordine cronologico, 
ad anteporre Democrito ad Anassagora per poter 
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sostenere che l’appello al nou anassagoreo ri- 
solveva le difficoltà insite nell’atomismo materia- 
listico. La posizione di questi ultimi è evidente- 
mente viziata dalla preoccupazione sistematica di 
provare a qualunque costo la superiorità dell’idea- 
lismo; anche l’altra posizione, però, è inesatta, 
perché Democrito esprime un momento del pen- 
siero greco assai più evoluto e maturo di quello 
rappresentato da Empedocle e Anassagora. 
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Come qualche anno più tardi Platone, amò compiere lunghi viaggi; fu in 
Egitto, in Asia Minore e, secondo notizie non controllate, si sarebbe spinto fin 
nell’Etiopia e nell’India. Scrisse molte opere di argomenti diversi, la più impor- 
tante delle quali portava il titolo: Piccola cosmologia (Mikròs didkosmos) (così chia- 
mata in rapporto ad una Grande cosmologia [Megas diakosmos] che si attribuisce a 
Leucippo). Esse vennero raccolte da Trasillo! in un unico corpas, insieme 
— forse — con qualche scritto di Leucippo, e suddivise in varie tetralogie (gruppi 
di quattro opere). Purtroppo se ne sono conservati solo pochi frammenti (di 
qualche opera soltanto il titolo), bastevoli comunque a darci un quadro della 
vastità degli studi perseguiti dal loro autore: filosofici, fisici, matematici, morali. 
In particolare la presenza in Democrito di vivissimi interessi specificatamente mo- 
rali dimostra che egli sentì profonda l’influenza del rinnovamento operato nella 
cultura greca dall’indirizzo di pensiero sofistico-socratico. In accordo con i rap- 
presentanti di questo indirizzo, Democrito fu rigorosamente razionalista; ma, di- 
versamente dai sofisti e da Socrate, spinse la propria esigenza razionalistica fino 
a voler coordinare in un unico edificio le concezioni etiche con quelle cosmolo- 
giche. Dalla sua filosofia razionalistica ricavò un profondo ottimismo, cui rimase 
costantemente fedele; fu quindi presentato dalle più antiche tradizioni come il 
filosofo « agitato da perpetuo riso », in contrasto — anche su questo punto — 
con Eraclito che era ininterrottamente triste. 

L’atomismo di Democrito, ripreso poi — se pure parzialmente modificato — 
da Epicuro, costituisce il patrimonio più prezioso che i greci trasmisero, nel 
campo delle interpretazioni generali della natura, alle epoche successive, ed ebbe 
una funzione determinante, nel xvi e xvir secolo, per la formazione della scienza 
moderna. È stata la sorda lotta contro il filosofo di Abdera, costantemente con- 
dotta da tutte le correnti idealistiche (a partire da Platone, che non ne cita mai 
neppure il nome, fino agli hegeliani), a seppellire nel silenzio molti risultati — 
anche di argomento particolare, per esempio matematico — delle sue meravi- 
gliose ricerche. Oggi la critica più obiettiva ci pone in guardia dal ripetere il 
medesimo errore. 


II - IL CONCETTO DEMOCRITEO DI ATOMO 


L’atomismo può venir considerato come uno dei più consistenti tentativi 
di risolvere le gravissime difficoltà rivelate da Anassagora e Zenone nel con- 
cetto di infinita divisibilità delle grandezze geometriche. Sarà opportuno quindi 
iniziare la nostra spiegazione ricordando il nucleo logico del paradosso di Ze- 
none circa il molteplice. Tale nucleo consiste in questa semplicissima ma scon- 
certante osservazione: l’infinita divisibilità del segmento dimostra che esso è 


1 A Trasillo, erudito della prima metà del lirebbe anche la distribuzione in tetralogie dei dia- 
1 secolo d.C., vissuto alla corte di Tiberio, risa- loghi platonici (e pseudoplatonici). 
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costituito da infiniti punti; senonché, quando si ammetta che ognuno di questi 
infiniti punti ha una grandezza diversa da zero, se ne ricava — secondo quanto 
ne pensava Zenone — che la loro somma (cioè il segmento) deve risultare in- 
finitamente grande; quando invece si ammetta che ogni punto ha una grandezza 
nulla, se ne ricava che anche la loro somma è nulla ed il segmento scompare. Per 
sfuggire a questa antinomia Democrito introduce l’ipotesi fondamentale del- 
l’atomismo: la distinzione cioè fra il suddividere matematico ed il suddividere 
fisico. Il primo, che non trova rispondenza nella realtà, è — secondo lui — pro- 
seguibile all’infinito, e può venir usato per determinare aree e volumi delle 
figure geometriche; il secondo, invece, è condizionato dalla natura di ciò che si 
vuol dividere e non è proseguibile oltre un certo limite. 

In altri termini: la suddivisione fisica può venire sempre effettuata finché 
si tratta di dividere dei corpi composti; non può più venire effettuata quando si 
tratti di applicarla agli esseri semplici. Affiora qui l’ipotesi che esistano in realtà 
degli esseri semplici i quali attuano — ciascuno in se stesso — alcuni fondamentali 
caratteri dell’essere parmenideo: essi sono gli atomi, eterni, intrasformabili, in- 
divisibili, impenetrabili. Dividere un corpo significa separare gli atomi che lo 
compongono; non può significare in nessun caso dividere i singoli atomi. 

Gli atomi sono qualcosa di nuovo rispetto ai punti-unità di Pitagora; questi 
punti-unità erano infatti dei puri concetti geometrici, mentre gli atomi sono delle 
nozioni fisiche. E fisico è pure il concetto dello spazio in cui Democrito li con- 
sidera immersi: esso è il vuoto, cioè il non-essere di Parmenide, interpretato non 
più come la negazione metafisica di ogni essere, ma come la « mancanza di atomi », 
la mancanza cioè di materia. In questo vuoto che non ha né alto, né basso, né 
centro, e che è quindi più uno spazio geometrico che uno spazio fisico, gli atomi 
possono muoversi, urtarsi, allontanarsi. Una porzione, sia pur piccola, di spazio 
vuoto separa sempre due atomi distinti, anche allorché sembrano inscindibil- 
mente legati in un corpo solido. Come si è accennato, la rottura di questo corpo 
in due parti non è altro che l’accrescimento dello spazio vuoto interposto fra gli 
atomi che compongono la prima parte e quelli che compongono la seconda. 

Ho affermato che, secondo Democrito, l’atomo è una nozione fisica. Ma 
che significato poteva avere questa « fisicità » per il pensatore di Abdera? Non, 
ovviamente, che l’atomo fosse percepibile dai sensi, perché egli affermava ripetu- 
tamente che gli oggetti da noi percepiti sono aggregati di atomi, non già singoli 
atomi; e nemmeno che l’atomo fosse raggiungibile con strumenti fisici, dato che 
la nozione di «strumento fisico », capace di accrescere la potenza dei nostri 
sensi, mancava quasi completamente ai greci del v secolo. Per dare un senso alla 
« fisicità » degli atomi democritei, non resta che un unico mezzo: inquadrarla 
nella generale esigenza razionalistica del nostro autore. 

L’osservazione ci fornisce sempre oggetti che possono essere suddivisi. Su 
questa base empirica, la ragione può compiere due postulazioni: o affermare che 
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x 


la divisibilità è proseguibile all’infinito, o affermare che incontra un limite. In 
se stessa, l’una postulazione non è meno ragionevole dell’altra; tanto è vero che 
Democrito stesso non teme di far ricorso alla prima nelle sue indagini puramente 
matematiche. La prima però ci conduce a concepire l’essere come somma di in- 
finiti zeri, e quindi fa assurdamente scomparire l’insuperabile barriera che nella 
realtà divide l’essere dal non-essere. Per evitare questa gravissima conclusione, 
questa illusoria riduzione dell’essere al non-essere, la ragione non ha che una 
via: respingere la prima e accogliere la seconda delle due postulazioni accennate. 
L’atomo è il frutto di questa postulazione, e come tale è garantito secondo 
Democrito da un complesso di argomenti rigorosamente razionali. 


III - LE PROPRIETÀ DEGLI ATOMI. 
SPIEGAZIONE DELLE SENSAZIONI 


Aristotele, vissuto meno di un secolo dopo Democrito, accusa l’atomismo 
di «ridurre tutta la realtà al sensibile ». Quanto abbiamo esposto alla fine del 
paragrafo II prova ampiamente l’infondatezza di questa accusa, che si basa su di 
una errata interpretazione dell’atomismo. In realtà Democrito non è affatto par- 
tito dal sensibile per giungere all’atomo, ma al contrario è partito dall’atomo 
(ammesso in base ad una postulazione della ragione) per rendere conto del sen- 
sibile. 

Cerchiamo di spiegare, in breve, come avveniva questa deduzione razionale 
del sensibile. i 

Per Democrito gli atomi sarebbero forniti di due sole qualità: grandezza e 
forma geometrica. Due aggregati di atomi potrebbero pertanto differire: per la 
grandezza e forma degli atomi che li compongono, pet il numero di atomi, e 
inoltre per la loro posizione. (Democrito aveva presente la differenza tra parole 
composte delle medesime lettere disposte in ordine diverso; noi potremmo ad 
esempio pensare ai vocaboli R-0-M-A, M-0-R-A, A-M-0-R. È chiaro che, per questa 
geniale intuizione dell'importanza spettante alla posizione degli atomi nel loro 
composto, egli può dirsi un lontanissimo precursore di quelle che son oggi le 
formule di struttura tanto importanti nella chimica.) 

In che modo gli aggregati di atomi producono in noi le percezioni sensibili? 
La teoria a tal uopo coniata da Democrito, sulla base di ipotesi già espresse da 
Empedocle, è la seguente: ogni percezione è dovuta a contatto. Quando, per 
esempio, percepisco un corpo con la vista, mi trovo in realtà a venir colpito 
da un effluvio di atomi che partono da quel corpo giungendo al mio occhio; 
ciò che esiste è soltanto quest’urto; il colore non è che un effetto secondario 
dell’urto sul mio organo sensoriale. In altri termini: la forma e la grandezza degli 
atomi esistono « per natura », le qualità visive dei corpi esistono « per conven- 
zione ». Altrettanto può venir ripetuto per il gusto, il tatto e l’olfatto. Quanto 
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alla percezione dei suoni, essa sarebbe provocata dalle vibrazioni dell’aria inter- 
posta fra la sorgente sonora e l’orecchio. 

È inutile sottolineare l’interesse della teoria; essa risulta fornita di una evi- 
dente modernità, anche se i suoi particolari possono farci sorridere per la loro 
ingenuità (per dare qualche esempio di questi « particolari », ricordiamo che se- 
condo Democrito il gusto acido verrebbe prodotto da atomi piccoli, di forma 
angolosa e sinuosa; il dolce da atomi piccoli e rotondi, il salato da atomi grandi 
e non rotondi, ecc.). 

Democrito affermava che anche l’anima è formata di atomi; atomi « psi- 
chici », di natura ignea, sferici e particolarmente mobili. Qualche frammento, 
però, sembra dirci che egli concepisse l’anima come un unico atomo. La pre- 
senza di un’anima in un corpo veniva connessa al fenomeno della respirazione; 
la morte era concepita come separazione dell’anima dal corpo (entrambi, sotto 
un certo punto di vista, immortali, perché costituiti da atomi indistruttibili). 

Pur essendo ateo, cioè non ammettendo alcun principio creatore del mondo, 
Democrito riconosceva tuttavia una qualche esistenza anche agli dei; essi erano 
per lui dei semplici « idoli », formati di atomi psichici come le nostre anime, va- 
ganti sulla terra e capaci di produrre in noi particolari immagini, nonché di farci, 
in talune circostanze, orta del bene ora del male. 


IV - IL MOTO DEGLI ATOMI. IL MECCANICISMO DEMOCRITEO 


Risulta chiaro ormai, da quanto abbiamo detto nei paragrafi precedenti, quale 
fu il principale merito filosofico di Democrito: l’avere introdotto chiaramente, 
sulla base di una rigorosa analisi razionale della nozione di divisibilità, il concetto 
di atomo fisico, e di conseguenza quello di materia (intesa in senso generale, 
come sostrato della realtà a prescindere dai fenomeni in cui questa si manifesta). 
Di qui il carattere materialistico della sua visione del mondo. 

Il nostro autore non si limita a indicarci le qualità essenziali degli atomi (gran- 
dezza e forma geometrica); ci dice per di più che essi si muovono nel vuoto e 
che proprio dal loro movimento traggono origine i singoli corpi nonché le va- 
riazioni cui questi corpi risultano sottoposti. 

Ma come è possibile spiegare il movimento degli atomi? A questo scopo De- 
mocrito non ritiene di dover ricorrere a qualche causa o principio esterno agli 
atomi stessi, come era per esempio il sos di Anassagora. Preferisce concepire il 
movimento come uno 572745 naturale degli atomi, stz#45 che non necessita di spie- 
gazioni ma serve invece a spiegare la formazione degli aggregati di atomi, cioè 
dei corpi, e le loro proprietà (si osservi che il principio d’inerzia, fondamento 
della dinamica galileiana, dice press’a poco la stessa cosa: afferma infatti che il 
moto rettilineo uniforme non richiede la presenza di alcuna causa che lo pro- 
vochi; solo dove si ha accelerazione, deve esservi una causa che la produce). 
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Il moto degli atomi serve innanzi tutto a spiegare quella ben nota proprietà 
che siamo soliti chiamare peso (Epicuro, invece, includerà anche il peso tra le 
qualità reali degli atomi). Accade infatti, secondo Democrito, che gli atomi, muo- 
vendosi in tutte le direzioni, possono urtarsi e rimbalzare mutando velocità; or- 
bene, quando l’urto avviene di striscio, ha origine un vottice: proprio questo 
vortice, incrementato da altri opportuni urti, potrà — a parere del nostro autore — 
dar luogo a movimenti rotatori sempre più vasti, capaci di generare ciò che noi 
chiamiamo corpi e mondi. Il peso dei corpi (che si traduce nel cadere degli uni 
verso gli altri) risulterà, allora, dalla loro diversa velocità entro un vortice, e 
sarà qualcosa di relativo al mondo cui tale corpo appartiene. Secondo Democrito, 
i mondi sono infiniti nel tempo e nello spazio. 

Anche l’attrazione esercitata dal simile sul simile, viene spiegata, come il 
peso, mediante particolari tipi di urto. 

Non è qui il caso di esporre i punti particolari dell’immaginosa cosmo- 
gonia di Democrito; basti ricordare che essa si fonda integralmente sul moto 
degli atomi, nonché sulla loro forma e grandezza, senza fare appello ad alcunché 
di irriducibile ad essi. Si tratta della più rigorosa concezione naturalistica del- 
l’antichità, in cui ogni fenomeno trova (almeno nelle intenzioni del nostro au- 
tore) la sua specifica spiegazione. Malgrado la rozzezza di molti punti particolari, 
ancora oggi, quando si parla di « materialismo meccanicistico », non si può fare 
a meno di pensare innanzi tutto all’atomismo di Democrito. Il carattere mecca- 
nicistico del suo materialismo dipende dal fatto, che le uniche leggi regolanti il 
moto degli atomi, sarebbero, secondo il nostro autore, di tipo meccanico. Poiché 
tali leggi consentirebbero di ricavare con esattezza il comportamento dei corpi 
a partire dalla disposizione iniziale dei loro atomi, ne segue che non vi sarà 
posto, entro il mondo, per alcuna libertà; in altri termini, il materialismo mecca- 
nicistico darà luogo a una concezione rigorosamente deterministica di tutti i 
processi naturali. 

Stando così le cose, può apparire strano che Dante abbia accusato il nostro 
autore di porre il mondo «a caso ». L'affermazione dantesca può tuttavia tro- 
vare facile spiegazione. In effetti, a Dante era noto che l’atomista di Abdera 
aveva escluso dalla spiegazione dei fenomeni ogni ricorso a cause finali; proprio 
questo gli bastò (e dal suo punto di vista, di aristotelico medioevale, aveva certo 
ragione) per concludere che Democrito poneva il mondo a caso, cioè abbando- 
nava l’origine e lo sviluppo del cosmo alla cieca casualità. 


V - L’ETICA INDIVIDUALISTICA DI DEMOCRITO 


L’atomo, con la sua particolare forma e grandezza, costituisce, nella filosofia 
dell’abderita, una realtà individuale. Se ne deduce un secondo carattere (spesso 
trascurato) di tale filosofia, non meno importante di quello meccanicistico: il 
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carattere di filosofia dell’individualismo. Proprio l’individualismo forma la 
base della concezione etica di Democrito, o meglio costituisce il ponte di connes- 
sione fra la sua cosmologia e la sua morale. 

Anche l’etica di Democrito, come già si accennò, è svolta — analogamente 
a tutto il suo sistema — con metodo rigorosamente razionalistico. Essa com- 
prende due parti, una negativa e l’altra positiva, entrambe ricche del più pro- 
fondo interesse. 

La parte negativa è costituita da un’aspra polemica (che riecheggia le pole- 
miche dei maggiori sofisti) contro tutte le concezioni irrazionalistiche della vita 
umana. È un seguito di critiche mordaci ed implacabili contro ogni tipo di su- 
petstizione, e in generale contro tutte le dottrine etiche che pretendono di fare 
appello alle passioni dell’anima (paura, desiderio, ecc.), anziché alla pura ragione. 

La parte positiva può riassumersi nella difesa coerente ed intransigente di 
un individualismo ascetico, ottimistico, la cui nobiltà non teme il confronto con 
quanto vi è di più elevato nella morale socratica. Il postulato, su cui essa si fonda, 
è la fermissima convinzione che sia possibile raggiungere l’assoluta saggezza. 
Allo stesso modo col quale — secondo Democrito — noi siamo in grado, fondan- 
doci sulla ragione, di cogliere la verità obiettiva dei fenomeni, e scoprire che 
tutta la natura è costituita esclusivamente da atomi in movimento, così siamo in 
grado, sempreché ci lasciamo guidare dalla ragione e non dalle passioni, di co- 
gliere ciò che vi è di assoluto nel bene. 

Proprio a tale assolutezza si connette quella che potremmo chiamare «la 
mancanza di socialità » della morale democritea. Mentre l’etica di Socrate non 
concepiva l’azione morale fuori della società nella quale l’individuo opera, e 
in vista del cui miglioramento tutto il suo agire acquista un valore di missione, 
quella di Democrito pretende invece di riferirsi all’uomo in se stesso indipenden- 
temente dalla particolare società in cui egli per avventura vive ed agisce. 

Non si tratta più, in altri termini, della morale del cittadino di Atene, o di 
Sparta, o di Siracusa tutto rivolto ad accrescere la « civiltà » del proprio popolo; 
ma della morale dell’individuo astratto, fuori della storia, a cui le sorti dei propri 
concittadini sono divenute pressoché indifferenti. Anche in essa, naturalmente, 
si riflette una particolare realtà storica, ben diversa però da quella che era pre- 
sente all’entusiasta maestro ateniese: lo stato democratico del v secolo, delle 
cui sorti ogni cittadino si sentiva partecipe e responsabile, sta irreparabilmente 
tramontando; gli subentra un’organizzazione politica che non merita più l’im- 
pegno degli uomini onesti e intelligenti. 

Questo fenomeno andrà via via accentuandosi, e, in corrispondenza a ciò, 
le concezioni morali finiranno col perdere, sempre di più, la viva concretezza 
sociale-politica dell’etica socratica, per porsi decisamente sulla strada aperta da 
Democrito. Ne saranno un preclaro esempio l’etica stoica e quella epicurea. 

È significativo trovare già nell’abderita molte preoccupazioni che ritorne- 
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ranno nei moralisti vissuti qualche secolo più tardi; esse confermano quanto 
abbiamo detto sul suo individualismo e sul carattere nuovo dei suoi problemi 
filosofici. 

Nel quadro ora descritto si inseriscono con perfetta coerenza le massime di 
Democrito dirette a esaltare la forza morale dell’individuo che cerca solo in sé 
(non nei figli, non nelle ricchezze, ecc.) la fonte della propria felicità, che sa ba- 
stare a se stesso, resistere ai soprusi dei potenti, dominare la paura, il dolore, 
la tristezza. Vale la pena di riferirne qualcuna tra le più sintomatiche e più ricche 
di fascino: 

« Non mi sembra conveniente mettere al mondo dei figli; nell’averne vedo 
infatti molti e grandi pericoli e molti dolori, mentre i benefici sono pochi e per 
di più deboli e leggeri. » 

« Disperdi, per mezzo della ragione, l’incoercibile sofferenza dell’anima, che 
si irrigidisce nel dolore. » 

« La paura genera servilismo, non benevolenza. » 

« Assennato è colui che non si rammatica per ciò che non ha, ma gode di 
ciò che ha. » 


VI » RICCHEZZA DI PROBLEMI PARTICOLARI AFFRONTATI 
DA DEMOCRITO. INFLUENZA DEL SUO PENSIERO 


Molti furono i problemi particolari di cui il primo atomismo si occupò; fra 
essi ci limiteremo a ricordare quello dell’origine dei nomi e della formazione del 
linguaggio: è uno dei massimi problemi riguardanti la concezione dell’uomo e 
della società. Le posizioni più interessanti sull’argomento, nella Grecia classica, 
furono: in primo luogo quella di Democrito, che — coerentemente con il suo 
individualismo — ritenne i nomi frutto di una mera convenzione fra gli uomini, 
poi quella del socratico Antistene, che professò una sorta di nominalismo,! e in- 
fine quella di Platone che nel Crazi/o attribuì la formazione del linguaggio agli 
« artefici dei nomi », capaci di guardare allo schema ideale della realtà.? 


1 Nella sezione rr del presente volume tor- 
neremo a lungo sul nominalismo; per ora basti 
ricordare che esso nega per principio che i con- 
cetti riescano a cogliere qualche realtà superiore a 
quella degli individui; sostiene invece che siano 
soltanto nomi costruiti per designare una plurali- 
tà di esseri individuali. 

2 Al problema dell’origine del linguaggio 
si interesseranno anche i filosofi dell’età elleni- 
stica, con posizioni spesso sotprendentemente mo- 
derne, come quella espressa da Epicuro nella Le? 
tera ad Erodoto: « Anche i nomi (delle cose) non 
furono in principio stabiliti per un accordo, ma 
le diverse nature degli uomini, dovendo subire 
affezioni particolati a seconda dei singoli popoli, 


‘ti dietro ragionamento 


e cogliendo particolari rappresentazioni, face- 
vano uscire in maniera particolare l’aria dietro 
l’impulso di ciascuna di quelle affezioni e rappre- 
sentazioni, a seconda anche delle eventuali dif- 
ferenze fra popolo e popolo, dipendenti dai luo- 
ghi da essi abitati; infine di comune accordo a 
seconda di ciascun popolo furono stabilite parti- 
colari espressioni per potersi capite reciproca- 
mente con la maggiore chiarezza e più concisa- 
mente. E chi essendone esperto introduceva cose 
non note dava loro determinati nomi, alcuni in 
quanto dettati dalla necessità naturale, altri scel- 
seguendo la ragione 
più forte che consigliava di esprimersi in tal 
modo. » 
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Sappiamo anche dell’esistenza di un vero corpus democriteo di biologia e 
di medicina. Di esso purtroppo ben poco ci resta: quanto basta, comunque, per 
vedere come Democrito innestasse idee alemeoniche ed ippocratiche nel quadro 
del suo sistema atomistico. Lo stesso dicasi delle sue dottrine sullo sviluppo e 
l’origine della civiltà.! 

È dato dunque vedere che non v’è esperienza del pensiero naturalistico e 
scientifico greco del vi e v secolo che Democrito non abbia accolto e reinterpre- 
tato. Egli tracciò un sistema grandioso che portava a compimento gli sforzi della 
filosofia naturale ionica, tagliando il nodo gordiano dell’eleatismo, e si contrap- 
poneva come alternativa equipotente alla speculazione platonica. 

Del resto, nonostante il completo misconoscimento di tale sistema da parte 
del filosofo ateniese, le influenze di Democrito su Platone non furono certo 
irrilevanti. Non solo la fisica del Tizzeo manifesta indubbie derivazioni atomi- 
stiche (sia pure rielaborandole in senso matematico), ma, come è stato recente- 
mente messo in luce, la stessa dottrina delle idee sviluppata nei tardi dialoghi 
platonici e nelle dottrine orali risente in modo significativo del pensiero del- 


l’abderita. 


1 Si tratta di uno dei risultati più significa- 
tivi del pensiero democratico e materialistico del 
principio del rv secolo. Secondo Democrito, l’usci- 
ta degli uomini dallo stato primitivo si deve in pri- 
mo luogo alla formazione di un linguaggio: « men- 
tre prima emettevano voci prive di significato e 
inarticolate, gradatamente cominciarono ad attico- 
lar le parole; e, stabilendo tra di loro espressioni 
convenzionali per designare ciascun oggetto, ven- 
nero a creare un modo, noto a tutti loro, per si- 
gnificare tutte le cose ». Sotto la spinta del biso- 
gno, gli uomini inventano poi le tecniche, sia agri- 
cole sia manifatturiere, e si riuniscono infine in 
società. Non c’è alcun piano provvidenziale che 
presieda al progresso: « maestro di ogni cosa agli 
uomini fu il bisogno stesso, rendendo familiare 
l’apprendimento di ciascuna abilità a questo esse- 


re ben dotato e che ha come cooperatrici per ogni 
occorrenza le mani e la ragione e la versatilità del- 
la mente ». Per il suo razionalismo, che non si 
stacca però da una profonda valutazione del ruo- 
lo delle tecniche e dellavoro manuale, questa dot- 
trina di Democrito presenta molte affinità con le 
posizioni, legate alla democrazia ateniese, di Anas- 
sagora e di Ippocrate. In diretta opposizione ad 
essa, il vecchio Platone formulò nelle Leggi una 
dottrina primitivistica, secondo la quale l’umanità 
avtebbe vissuto una vita veramente felice solo 
in un remoto passato in cui ancora si ignoravano 
le tecniche e le città. Come si vede, la polemica 
antidemoctitea spinge in questo caso Platone ad 
assumere posizioni decisamente reazionarie e, al 
limite, irrazionalistiche. 
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Le scuole socratiche minori 


I - IL DISSENSO TRA I DISCEPOLI DI SOCRATE 


Morto Socrate, i suoi discepoli sentirono tosto il dovere di riunirsi in comu- 
nità di spiriti liberi e forti, capaci di mantenere viva la grande verità dell’insegna- 
mento socratico. Non tardò tuttavia a sorgere un profondo dissenso circa l’in- 
terpretazione di quest’eredità e dei suoi possibili sviluppi. Questo dissenso filo- 
sofico, sul quale si inserirono profonde rivalità personali, fu la causa dell’imme- 
diata scissione delle varie scuole socratiche e dell’aspra lotta che si accese fra 
di esse. 

L’urto più forte ebbe luogo fra Antistene e Platone. Antistene era stato al- 
lievo di Gorgia prima di entrare (in età già abbastanza matura) nel circolo socra- 
tico. Appena entratovi, ne era diventato però uno dei seguaci più devoti ed en- 
tusiasti, ed anche più autorevoli sebbene fosse poco accetto, per il suo carattere 
alquanto volgare, ai giovani aristocratici da tempo raccolti intorno a Socrate. 
Era anzi chiamato « semibarbaro », perché di madre proveniente dalla Tracia. 

Alla morte di Socrate, Antistene non si mosse da Atene sfidando coraggiosa- 
mente il pericolo di possibili persecuzioni. Quasi tutti gli altri condiscepoli si 
affrettarono, invece, ad abbandonare la città. Molti si ritirarono a Megara: fra 
essi era anche Platone. 

Trascorso poco tempo, Antistene aperse nella stessa Atene una scuola 
socratica, sfidando l’ira di tutti quelli che erano stati nemici di Socrate e che 
avevano concorso alla sua condanna. Ma più grave fu la reazione dei condisce- 
poli lontani, i quali non sarebbero stati mai disposti ad accettarlo come capo- 
scuola. L’antico odio, a mala pena sopito durante la vita di Socrate, esplose 
vivissimo, e la polemica non ebbe più tregua. Molti studiosi di Platone pensano, 
per esempio, che gli avversari da lui combattuti nei dialoghi più vivacemente 
polemici, non fossero — in realtà — i sofisti del v secolo, bensì Antistene e i 
suoi discepoli. 

Si formarono altre scuole, che a poco a poco acquistarono caratteri sempre 
più precisi, e quella di Antistene non fu più «la » scuola socratica, ma « una » 
delle varie scuole socratiche. 
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Quale fra esse fu la vera erede di Socrate? Noi siamo abituati oggi a rispon- 
dere, con sicurezza anche eccessiva, che il vero discepolo di Socrate fu Platone. 
È certo però che non tutti i greci del rv secolo dovettero pensare così, ed anzi la 
maggior parte di essi pensò, molto probabilmente, che Platone fosse un diser- 
tore del socratismo, per avervi introdotto alcune esigenze del tutto estranee 
all’autentico insegnamento dello scomparso. 

Senza pronunziarci personalmente sulla difficile controversia, noi ci limitiamo 
ad affermare che Platone fu, se non il più ligio, certo il più geniale discepolo di 
Socrate; e, data l’enorme importanza del suo pensiero, dedicheremo senz’altro 
a lui un intero capitolo separato e più ampio. Ricordiamo però, nel contempo, 
che anche le cosiddette « scuole socratiche minori» — e cioè la scuola cinica, 
la megarica e la cirenaica — ebbero un notevolissimo peso nella storia del pen- 
siero, sia in se stesse, sia per aver costituito i canali « naturali » attraverso cui il 
preziosissimo patrimonio dell’insegnamento socratico pervenne allo stoicismo e 
all’epicureismo: e, riguardo a questi ultimi, va tenuto presente che per taluni 
secoli esercitarono, ben più del platonismo e dell’aristotelismo, la funzione di 
guida filosofica di tutto il mondo greco-romano. 


II - I CINICI 


La scuola cinica — i cui maggiori rappresentanti furono Antistene (prima 
metà del rv secolo), Diogene di Sinope (seconda metà del rv secolo) e Menippo 
di Gadara (mi secolo a.C.) — fu caratterizzata, nel campo teoretico, dallo svi- 
luppo della dialettica socratica in senso prevalentemente eristico (ossia rivolto 
alla disputa per la disputa), con una marcata intonazione scettica e nominalistica, 
e dal rifiuto più categorico della esistenza degli universali platonici. Ciò spiega 
da un punto di vista teoretico la netta avversione dei cinici nei riguardi del pla- 
tonismo, anche al di là dei pessimi rapporti personali (di cui parlammo nel para- 
grafo precedente) fra Antistene e Platone. Merita di venire ricordata la sprezzante 
critica di Antistene alla teoria delle idee platoniche, che si riassumeva nella frase: 
« O Platone, il cavallo lo vedo; ma non vedo la cavallinità! » 

Innestando sul tema socratico della ricerca di quanto v’è di essenziale in 
ogni nozione ed oggetto i portati dell’interpretazione sofistica dell’eleatismo, 
Antistene concepiva le « essenze » come rigidamente individuali ed esprimentesi 
compiutamente nel nome proprio ad esse attribuito. L’individualità delle essenze 
rendeva impossibile per Antistene qualsiasi rapporto fra essenze diverse; e, 
nell’ambito del discorso, poiché ad ogni essenza corrispondeva rigorosamente 
un nome proprio, diventava assurda qualsiasi connessione tra nomi, quale si 
attua normalmente nel giudizio e nella predicazione. La mancanza di relazione 
tra « cavallo » e «bianco », per esempio, rendeva impossibile secondo Anti- 
stene la proposizione «il cavallo è bianco »; e poiché ogni discorso scientifico 
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? 


è necessariamente fondato su questo tipo di relazioni e di proposizioni, Anti- 
stene negava recisamente la possibilità e la validità della scienza. La portata di 
questa critica può oggi essere intesa solo se si pensa all’impegno teoretico che 
Platone dovette dispiegare per superarla. 

Coerenti al loro individualismo e antintellettualismo, i cinici si fecero strenui 
difensori, nel campo morale, dell’autarchia e dell’autonomia, intendendo la 
libertà socratica non soltanto come liberazione dell’uomo dagli istinti, ma pure 
dalle leggi civili che costituiscono per lui dei legami artificiosi e innaturali. Pre- 
dicarono la superiorità dello « stato di natura », e la necessità — per attuarlo — 
di abbandonare i beni e gli usi della vita civile (compresi i beni della cultura, 
i riti religiosi e la famiglia). « Il sapiente non si regola secondo le leggi stabilite 
dalle comunità politiche, ma secondo la legge della virtù. La virtù è sufficiente, 
da sola, per il raggiungimento della felicità. » Con ciò si ridussero a vivere 
« come cani », in accordo appunto con il nome di cinici (questo proveniva però, 
non dal termine « cani », ma dal luogo ove usavano riunirsi, nei pressi del gin- 
nasio Cinosarge). Lungo il rn secolo il cinismo finì per fondersi praticamente 
con lo stoicismo. 


III - I MEGARICI 


La scuola megarica fu l’unica fra le scuole socratiche minori a mantenere 
per vari anni rapporti amichevoli, o quasi amichevoli, con Platone. I suoi mag- 
giori rappresentanti furono: Euclide di Megara, discepolo di Socrate (da non 
confondersi con l’omonimo matematico alessandrino, vissuto un secolo più 
tardi); Diodoro Crono, più giovane, contemporaneo di Aristotele; Stilpone, 
vissuto tra la seconda metà del rv secolo e i primi anni del ni. Per il particolare 
contributo dato allo sviluppo della logica vanno inoltre ricordati Eubulide di 
Mileto e Filone di Megara, contemporanei dei precedenti. 

Anche la scuola megarica accentuò il carattere eristico della dialettica; ri- 
tornò anzi alla dialettica di Zenone per combattere la molteplicità e il movi- 
mento. Ma non ripeté, immutata, la teoria parmenidea dell’assoluta unità, bensì 
cercò di sintetizzarla con l'insegnamento di Socrate: a tale scopo identificò 1’« uno » 
con il « bene », risolvendo in esso tutti i concetti morali. Anche l’assolutismo idea- 
listico della scuola di Megara finiva per rendere impossibile qualsiasi relazione 
fra le essenze e dunque per minare alla base la possibilità del giudizio. 

Vedremo, nel prossimo capitolo, che in un certo momento essa divenne 
tanto forte da riuscire a diffondere le proprie concezioni all’interno della stessa 
scuola di Platone (l’Accademia); fu per l’appunto questo pericolo a spingere 
Platone ad una decisissima difesa della positività del non-essere e del molteplice. 

La scuola megarica diede pure importanti contributi allo sviluppo della 
logica; ad essi di solito si accenna parlando della scuola stoica, data la stretta 
connessione fra le due: la scuola stoica venne infatti fondata da Zenone di Cizio, al- 
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lievo di Stilpone, ed ereditò così la problematica logica dei megarici. Tali contri 
buti determinarono il sorgere del secondo grande filone di ricerche logiche del- 
l’antichità (l’altro essendo naturalmente quello aristotelico). 

Il primo di questi contributi consiste in un’approfondita analisi delle no- 
zioni modali, e ad esso sono patticolarmente legati i nomi di Diodoro (si ve- 
da la sua argomentazione sotto riportata) e Filone, cui si debbono due diverse 
teorie della modalità. Gli stoici, con Crisippo, elaboreranno una loro più com- 
plessa teoria, che in un suo aspetto coincide tuttavia con quella di Filone. 

Il secondo notevole apporto della scuola megarica allo sviluppo della logica 
è invece legato soprattutto al nome di Eubulide, con l’invenzione di alcuni sot- 
tili e famosi paradossi intesi, a seconda dei casi, a mettere in evidenza: le difficoltà 
connesse con enunciati che esprimano qualcosa sulla loro propria verità o falsità 
(paradosso del mentitore); la possibilità che uno stesso termine assuma signifi- 
cati diversi anche in uno stesso contesto, o — in termini moderni — l’esistenza 
nel linguaggio corrente di funzioni di intensione oltre a quelle di estensione 
(paradosso dell’uomo mascherato o Elettra): l'ambiguità propria di certi termini 
usati senza alcuna cautela nel linguaggio comune (paradosso del calvo); e, infine, 
l’ambiguità che deriva a un’argomentazione ove ne sia sottaciuta una (o più) 
premessa (paradosso del cornuto).! È opportuno sottolineare che su alcuni di 
questi paradossi (ad esempio, quello del mentitore) è aperta ancor oggi la di- 
scussione dei logici. 

Il terzo importantissimo contributo dei megarici, in particolare di Diodoro 
e del suo allievo Filone, consiste nell’aver iniziato un’approfondita discussione 
sulla natura delle proposizioni condizionali, ossia delle proposizioni della forma 
« se p allora q », nelle quali p e g si pensino sostituite da proposizioni. Senza en- 
trare nei patticolari di questa fondamentale questione (che verrà comunque 
tipresa a proposito della logica stoica) ricorderemo qui soltanto che la concezione 
e la definizione funzionale delle condizioni di verità di una proposizione di que- 
sto tipo — definizione oggi comunemente adottata in tutti i trattati di logica 
(estensionale) — risale appunto a Filone megarico. 

Vogliamo ora accennare che le argomentazioni megariche contro il molte- 
plice seguivano un metodo analogo a quello di Zenone, consistendo nell’assu- 
mere una premessa propria del senso comune, nel trarne le conseguenze logiche 
e nel dimostrarne l’assurdità. Particolarmente famosa fu l’argomentazione di 
Diodoro contro il divenire fondata sulla giusta premessa che il divenire è un 
passaggio dalla possibilità alla realtà. Diodoro negava appunto l’idea di possi- 


1 Enunciamo per completezza i quattro pa- 
radossi sopra nominati. Paradosso del mentitore: 
«Un uomo dice che egli sta mentendo. Ciò che 
egli dice è vero o falso? »; paradosso dell’uomo 
mascherato: « Tu dici di conoscere tuo fratello. 

2 l’uomo che è appena venuto con la faccia ma- 
scherata è tuo fratello, e tu non lo hai conosciuto »; 


paradosso del calvo: « Diresti che un uomo è 
calvo se avesse un solo capello? Sì. Diresti che 
un uomo è calvo se avesse solo due capelli? Sì. 
Diresti che... ecc. Dove tracceresti la linea (fra 
calvi e non calvi)? »; paradosso del cornuto: « Tu 
hai ancora ciò che non hai perduto. Ma tu non 
hai perduto le corna. Quindi tu sei cornuto. » 
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bilità, sia nel passato (perché ciò che è avvenuto doveva necessariamente avve- 
nire, altrimenti non sarebbe avvenuto) sia nel futuro (se qualcosa aveva la possi- 
bilità di avvenire, dev’essere necessariamente avvenuto; se non è avvenuto, 
ciò significa che non ne aveva la possibilità e dunque non avverrà mai). 

In altri termini, l’assolutezza dell’essenza implica che essa racchiuda in sé 
dall’eternità tutta la propria realtà, e non conosca né passato né futuro, cioè 
non sia soggetta ad alcun divenire; in senso logico, ciò comportava l’inviolabi- 
lità del principio di non contraddizione (ciò che è non può avere né passato né 
futuro, che significherebbero rispettivamente non-essere-più e non-essere-ancora, 
il che è contraddittorio alla premessa). Fu anche per rispondere ad apotie di que- 
sto tipo che Aristotele sviluppò la sua teoria della potenza e dell’atto, e questo 
basta ad indicare la profondità della logica megarica. 


IV - I CIRENAICI 


La scuola cirenaica, fondata a Cirene da Aristippo (discepolo diretto di So- 
crate), seguì costantemente una propria strada, scarsamente collegata a quelle 
seguite dalle altre scuole socratiche. Fra i suoi maggiori rappresentanti vanno 
ricordati, oltre al fondatore Aristippo: Teodoro l’ateo ed Egesia, vissuti tra la 
seconda metà del rv secolo e la prima del mi. Nel problema della conoscenza 
la scuola cirenaica è vicina a Protagora: non crede alla possibilità di una cono- 
scenza assoluta della realtà, e ritiene che solo le sensazioni siano veraci, mentre 
gli oggetti che producono le sensazioni non si possono cogliere. 

Il fenomeno è dunque la vera realtà, e il solo sostrato oggettivo dei fenomeni 
è rappresentato dal nome con cui essi sono designati, comune per vasti gruppi di 
uomini. Ciò comportava per i cirenaici una radicale sfiducia verso il sapere 
scientifico e speculativo, e di conseguenza un ritorno ai problemi della morale e 
del comportamento umano cui era assegnata una posizione centrale nella loro 
filosofia. 

Sviluppando il tema socratico del carattere dilettevole del bene (cioè l’iden- 
tificazione tra virtù e felicità) la scuola cirenaica ridusse il bene al piacere. Con- 
cepì pertanto la libertà interiore come gioiosa partecipazione ai beni della vita, 
ossia sereno godimento del piacere (godimento però che ci faccia padroni del 
piacere, non già schiavi di esso). Tale raffinato edonismo finì tuttavia col tramu- 
tarsi — presso alcuni cirenaici (ad esempio Egesia) — in una stanchezza della 
vita e in un corrispondente desiderio di morte. 

Questa scuola esercitò, nel secolo successivo, una profonda influenza sulla 
morale epicurea. Va notato tuttavia che — soprattutto se teniamo conto del- 
l’aspetto teoretico della filosofia — l’epicureismo trova il suo antecedente diretto 
più nel pensiero filosofico di Democrito che non in quello dei cirenaici. 
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I - VITA E OPERE DI PLATONE 


Platone nacque ad Atene verso il 428-427, da famiglia nobile e ricca. Da 
giovanissimo compose poesie, che più tardi però volle distruggere. Iniziato alla 
filosofia da Cratilo, discepolo di Eraclito, passò poi nel circolo di Socrate e lì 
rimase fino alla morte del maestro. Non fu tuttavia presente il giorno in cui 
Socrate bevve la cicuta. 

Della sua permanenza a Megara e dei suoi dissidi con Antistene, già abbiamo 
parlato nel capitolo precedente. Ora dobbiamo dire qualcosa dei suoi grandi viag- 
gi. Dapprima ne fece uno in Egitto, fermandosi a lungo in Eliopoli, che era l’an- 
tica sede della saggezza sacerdotale egizia. Dopo Eliopoli, visitò Cirene, ove entrò 
in dimestichezza con l’insigne matematico Teodoro; poi Taranto, ove divenne 
amico del pitagorico Archita. Non si sa in modo sicuro se tra un viaggio e l’altro 
abbia fatto dei brevi ritorni in patria. Ma quelli che ebbero maggior peso sulla 
vita di Platone furono i tre viaggi da lui compiuti a Siracusa. 

In quell’epoca Siracusa era una delle città più importanti del Mediterraneo, 
sia pet la sua posizione strategica, sia per la sua ricchezza e civiltà. Il governo 
era tenuto dal tiranno Dionigi il vecchio, con la collaborazione del cognato 
Dione. Questi, uomo assai colto e amante della filosofia, aveva una grande am- 
mirazione per Platone e sperava di poterlo utilizzare nella direzione politica 
della città. Ottenne da Dionigi di farlo invitare a Siracusa nel 390. Dopo qualche 
tempo, però, Platone cadde in disgrazia di Dionigi, venne cacciato dalla città 
e sbarcato ad Egina che si trovava allora in guerra con Atene. Qui venne venduto 
schiavo; e solo per intervento di amici che lo riscattarono poté ritornare in patria. 
Il secondo viaggio ebbe luogo nel 367, allorché, morto Dionigi il vecchio, gli 
successe il figlio Dionigi il giovane, e parve quindi aumentare l’influenza dello 
zio Dione. Fu di nuovo Dione ad invitare il filosofo ateniese, sperando (come ci 
narra lo stesso Platone) che egli sarebbe riuscito « ad ispirare al giovane nipote 
l’amore per il vivere onesto e virtuoso » e ad indurlo a compiere « senza stragi, 
senza condanne a morte » quelle riforme che si ritenevano indispensabili « pet 
Procacciare a tutto il paese la vera felicità ». Questo secondo viaggio, però, 
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non fu più fortunato del primo, e nel 365 Platone doveva tornarsene in Atene 
con l’animo pieno di amarezza. Il terzo viaggio ebbe luogo nel 361, ma terminò 
come i precedenti per i forti dissensi ormai sorti fra Dione e Dionigi. In seguito 
Dione, cacciato da Siracusa, preparò una spedizione contro Dionigi con l’appog- 
gio — questa volta, però, soltanto morale — dell’ormai vecchio amico Platone. 
La spedizione riuscì solo parzialmente, e poco dopo (nel 354) Dione morì. Pla- 
tone restò profondamente addolorato dalla notizia, e ne trasse amare conclusioni 
circa la possibilità di realizzare in pratica il progetto di uno stato perfetto. 

Al ritorno in Atene dopo il primo viaggio in Sicilia (e cioè nel 387), Platone 
fondò una scuola nel parco dell’eroe Accademo: l'Accademia. Essa fu uno dei 
massimi centri culturali dell’antichità (venne chiusa nel 529 d.C. da Giustiniano). 
Ivi Platone trascorse tutto il resto della sua vita, salvo le brevi parentesi del se- 
condo e terzo viaggio a Siracusa. Morì nel 347 all’età di 81 anni. 

Iniziò la sua attività di scrittore un po’ prima del 395 con l’ Apologia di So- 
crate, che fu una specie di manifesto con cui i discepoli dispersi vollero riscattare 
in Atene la fama del maestro ingiustamente condannato. Dopo l’ Apologia scrisse 
molti Diz/oghi (che per fortuna giunsero intatti fino a noi) e alcune Lezzere (Epi- 
stoldi). Sugli uni e sulle altre sono sorte, da tempo, grandi controversie fra gli 
studiosi di Platone per deciderne l’autenticità e per stabilire il tempo della loro 
composizione. Qui basti ricordare che, fra le tredici lettere da noi possedute, pate 
probabile opera di Platone la settima, ricca di notizie autobiografiche in ispecie sui 
viaggi a Siracusa. Dei 34 dialoghi alcuni di scarsa importanza sono certamente 
spuri, mentre la maggior parte è senza dubbio autentica. Per il periodo della loro 
composizione, non si hanno notizie sicure; si sa soltanto con precisione che le 
Leggi (Nomoi) furono l’ultimo dialogo scritto prima della morte. 

In genere si sogliono riunire i dialoghi di Platone in vari gruppi, secondo 
che risalgano ai primi anni della sua attività letteraria (quando Platone era ancora 
sotto la viva influenza di Socrate), o alla maturità, quando compose e sviluppò 
la cosiddetta « teoria delle idee », o all’ultimo periodo, quando sentì l’urgenza di 
difendere la propria concezione contro taluni attacchi di origine eleatico-megarica 
(che minacciavano di ottenere successo all’interno stesso dell’Accademia), e 
quando, nello sviluppare questa difesa, attuò egli medesimo una profonda auto- 
critica della teoria delle idee. L’anzidetta suddivisione non va intesa, però, in 
senso troppo schematico, tanto più che vi sono varie sfumature all’interno di 
ogni periodo e il passaggio da un periodo all’altro non costituisce mai una vera 
rottura. Limitandoci ai dialoghi principali, ricorderemo che vengono otdinaria- 
mente raccolti così: 

nel primo gruppo: l’ Apo/ogia, il Critone, 1° Eutifrone, lo Ione, V’Ippia Mag- 
giore e Minore, il Lachete, il primo libro della Repubblica (Politeia), il Protagora, il 
Liside e il Carmide; 

nel secondo gruppo: il Merone, 1’ Eutidemo, il Gorgia, il Menesseno, il Cra- 
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tilo, il Convito (0 Simposio), il Fedone, la Repubblica (salvo, come si è detto, il primo 
libro), e il Fedro (che già preannuncia una nuova fase del pensiero platonico); 

nel terzo gruppo: il 7eezezo, il Parmenide, il Sofista, il Politico, il Filebo, il 
Timeo, il Crigia, le Leggi. 

Alcuni studiosi preferiscono suddividere il terzo gruppo in due, riunendo 
ai primi dialoghi di esso (dal 7eezeto al Fi/ebo) anche il Crazilo. Lo stile stesso di 
Platone muta notevolmente da un periodo all’altro; nei dialoghi giovanili si 
hanno, per esempio, interventi brevi e briosi che danno grande vivacità a tutto 
il dibattito; negli ultimi, invece, interventi lunghi che danno all’opera il carattere 
più di trattato che non di vero e proprio dialogo. In genere, il protagonista 
principale è Socrate; solo negli ultimi dialoghi egli assume una parte via via 
secondaria o senz’altro scompare. 

Ecco ora qualche ragguaglio sui temi discussi nei dialoghi platonici general- 
mente ritenuti autentici, elencandoli nell’ordine cronologico che pare il più 
probabile. 

Nell’/ppia Minore Socrate discute con il sofista Ippia — la cui figura è viva- 
cemente rappresentata — il problema del rapporto fra consapevolezza razionale 
e comportamento morale: la discussione conclude al celebre « paradosso » che 
nessuno compie il male consapevolmente. L’/ppia Maggiore tratta invece il pro- 
blema del bello: lo scopo centrale del dialogo è quello essenzialmente logico di 
mostrare come «il bello » non può risolversi in una collezione di cose belle, 
bensì deve consistere in un giudizio predicativo che può essere riferito a qual- 
siasi fenomeno e che rispetto ad esso mantiene una propria autonomia. Lo Zone 
contesta il valore conoscitivo dell’espressione artistica, e la riduce ad una fot- 
ma di esaltazione ispirata dalla divinità, senza la partecipazione razionale del- 
l’artista. Il Prozagora, che è il più importante di questo gruppo di dialoghi, vede 
Socrate impegnato con i maggiori sofisti, da quello cui il dialogo si intitola a 
Ippia e Prodico. I temi in discussione sono molti: l’unità della virtù, il rapporto 
fra bene e piacere, la concezione etico-politica della società; ma il tema princi- 
pale è quello della insegnabilità della virtù. Socrate contesta che le virtù tradizio- 
nali o quella di tipo moralistico-politico propria dell’educazione sofistica siano 
comunicabili ad altri; solo la virtù ridotta a sapere (a consapevolezza razionale) 
sarà insegnabile, perché solo essa si fonda su presupposti conoscitivi e metodici 
obiettivi, quindi comunicabili. L’ Apologia contiene il discorso che Socrate 
avrebbe tenuto ai cittadini ateniesi raccolti per giudicarlo dell’accusa di empietà. 
Il Critone contiene la discussione fra l’amico di quel nome, che tentava di convin- 
cere Socrate ad evadere dal carcere, e il filosofo persuaso che proprio chi ha ten- 
tato di modificare le leggi è poi tenuto a rispettarle se non vuole disgregare il 
tessuto sociale. Nel Lacheze Socrate contesta le diverse definizioni di una virtù 
tradizionale, il coraggio, e apre criticamente la via al riconoscimento dell’unità 
delle virtù. Nel Liside è l’amicizia ad essere sottoposta ad una critica analoga, e 
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Socrate sposta progressivamente il discorso dall’amicizia in sé alla finalità che 
può o meno qualificarla eticamente. Nell’Euzifrone è a sua volta criticata la defi- 
nizione tradizionale del senso religioso o pietà. Il Carzzide è il dialogo che rias- 
sume i portati dei precedenti ed apre la strada al gruppo successivo. Qui il tema 
è la saggezza morale che deve guidare il comportamento. Progressivamente con- 
testate le definizioni tradizionali e mortalistiche (fare gli affari propri, conoscere 
se stesso), il sofista Crizia, accettando le sollecitazioni di Socrate, sposta il pro- 
blema su un piano epistemologico: saggezza è la scienza di tutte le scienze (in 
grado di accertarne la scientificità o meno) e di se stessa. Socrate invece difende 
vigorosamente l’autonomia delle singole scienze, e nega la possibilità stessa di 
una simile metascienza puramente formale. La saggezza consisterà invece nella 
suprema scienza del bene e del male, base diun comportamento razionalmente 
consapevole, di fronte alla quale la stessa nozione tradizionale di « saggezza » è 
destinata a sparire. 

Il Gorgia inizia il secondo gruppo di dialoghi. Qui Socrate discute inizial- 
mente con Gorgia sul valore della retorica sofistica e lo contesta, sulla base della 
dimostrazione che essa non può considerarsi vera scienza, come è ad esempio la 
medicina. Al successivo intervento dei più giovani sofisti Polo e Callicle, che 
vedono nella retorica un efficace strumento di dominio politico fine a se stesso, 
Socrate risponde con una « professione di fede » basata sull’equazione di giustizia 
e felicità. La condanna di tutta la classe politica ateniese, da Temistocle a Pericle, 
che Socrate aveva espresso nel Gorgia in base alle proprie vedute etico-politiche, 
è temperata, sia pure in chiave ironica, nel Meresseno, dove è riportata l’orazione 
che Aspasia avrebbe composto per Pericle in occasione di una solennità nazio- 
nale. Nel Merone è ripreso il tema dell’unità e dell’insegnabilità della virtù: la 
virtù è strettamente legata ad un’attività razionale le cui scaturigini si trovano 
dentro di noi e che noi possiamo « ricordare » (reminiscenza) se guidati e sti- 
molati intellettualmente. L’Eutidezzo rappresenta il conflitto fra la nuova logica 
socratico-platonica e l’eristica tardo-sofistica a sfondo protagoteo: è in que- 
stione la possibilità del giudizio e dunque la possibilità stessa della filosofia. I 
problemi logici e del linguaggio sono ripresi dal Crazi/o, dove, criticate le mag- 
giori vedute sofistiche, si nega al linguaggio una autonoma validità conoscitiva 
e si richiama la ricerca ad una più stabile realtà essenziale. Il Coxvifo narra una 
serie di discorsi conviviali sull'amore: qui Platone espone per la prima volta, 
pet bocca di Socrate, la sua veduta del bello e del bene come assolute entità 
trascendenti, verso le quali devono tendere la ragione e la volontà umane. 

Il Fedone riassume la storia intellettuale del platonismo, culminando alla sua 
decisione di abbandonare la scienza del sensibile per darsi tutto a quella delle 
essenze trascendenti; tale decisione è confortata dall’affinità di quanto vi è di 
più puro nell’anima umana, di cui è dimostrata l’immortalità, e lo stesso mondo 
delle idee. I dieci libri della Repubblica comprendono la suzzza del pensiero pla- 
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tonico a questo punto del suo cammino, dalle vedute sulle scienze a quella sulla 
mortale e sulla politica. Qui la dottrina delle idee, che prevede la primalità del 
bene, la dialettica come scienza dell’ascesa all’intelligibile puro, la morale come 
obbligo di miglioramento del mondo storico dopo il suo originario rifiuto da 
parte del filosofo, e infine la politica culminante nella costruzione di uno stato 
a base aristocratico-comunitaria, trovano la loro sintesi più organica. Proprio 
perciò entrano in crisi alcuni problemi di fondo — il rapporto tra verità e realtà 
naturale, la funzione conoscitiva della dialettica rispetto a quest’ultima, la re- 
lazione teoretica e pratica fra mondo delle idee e mondo storico — alla cui so- 
luzione sarà dedicata la terza fase della speculazione platonica, a partire dal Fedro. 
Quest’ultimo dialogo compie una parziale rivalutazione della retorica, come po- 
sitivo strumento di educazione degli uomini; e soprattutto inizia la riforma della 
dialettica per meglio adeguarla alla comprensione del mondo naturale. 

Il Teefeto verte sui problemi della conoscenza e della scienza; in esso vengono 
accolti, nei loro limiti, i portati del relativismo protagoreo e della scienza ionica 
della natura, e contemporaneamente, tramite l’evocazione delle difficoltà del pro- 
blema della predicazione logica e dell’errore, viene rivendicata la necessità di una 
miglior struttura logico-tazionale della scienza. Il Parmenide è dedicato a mettere 
in luce le aporie conoscitive che deriverebbero da una applicazione rigorosa del- 
l’eleatismo, e l’impossibilità di stabilire nel suo seno una relazione fruttuosa tra 
mondo del vero e mondo del reale, tra uno e molti, tra essere e divenire. Il Sofista 
contiene il massimo sforzo di Platone per fare della dialettica uno strumento ana- 
litico e sintetico adeguato alla comprensione del molteplice senza prescindere 
dall’uno, e per risolvere il problema eleatico-megarico della predicazione: a 
questo scopo, le idee tendono ad assumere una funzione più spiccatamente lo- 
gica, e contemporaneamente viene riconosciuta la realtà del non-essere come es- 
sere dell’altro. Grazie a ciò, il Sofista può essere riconosciuto come il punto d’at- 
rivo di tutta la speculazione logica del v secolo e il punto di partenza di ogni 
futuro sviluppo. Il Politico precisa le regole d’uso del metodo dialettico e lo ap- 
plica ad una rinnovata concezione del rapporto tra filosofo e mondo storico, at- 
tuantesi appunto nella funzione politica. Nel Tizzeo Platone cerca di dare la sua 
spiegazione del mondo della natura, applicando insieme il metodo dialettico, 
quello finalistico derivato dalle sue vedute morali, suggestioni empedoclee ed 
atomistiche e la concezione dei numeri-cose elaborata a partire del pitagorismo: 
del risultato si dice ampiamente alla fine di questo capitolo. Il Crigia, rimasto 
incompiuto, si proponeva di tracciare una storia dell’umanità, a partire dalla mi- 
tica Atlantide, parallela al resoconto della natura dato nel Tizzeo. Nel Fi/ebo Pla- 
tone riprende i temi etici della virtù e del piacere, sostituendo però l’afflato mo- 
rale dei primi dialoghi con un più sistematico uso della dialettica e della mate- 
matica: il dialogo viene interpretato come una polemica contro le posizioni so- 
stenute da Eudosso all’interno stesso dell’Accademia. Nelle Leggi Platone traccia 
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nuovamente il quadro di uno stato ideale: a differenza che nella Repubblica, egli è 
qui più conciliante sul piano pratico e storico, più dogmatico invece su quello 
spirituale e teorico, dove le preoccupazioni di tipo teologico sono ormai preva- 
lenti. Con questa grande opera si chiuse la prodigiosa attività letteraria del sommo 
filosofo ateniese. 


II -: CONOSCENZA SENSIBILE E CONOSCENZA RAZIONALE 
NELLA FILOSOFIA DI PLATONE: LA TEORIA DELLE IDEE 


La filosofia di Platone rappresenta una grande sintesi di tutte le più profonde 
concezioni sostenute dai pensatori a lui antecedenti: sintesi, non sistema petò, 
poiché invano noi cercheremmo in Platone un edificio teorico ben ordinato con 
chiare premesse e rigorose deduzioni. Questo sistema non è certamente fornito 
dalla cosiddetta « teoria delle idee », innanzi tutto perché essa rappresentò solo 
un momento della speculazione platonica, in secondo luogo perché — come ci 
dice il suo stesso autore — non può venire interpretata quale teoria chiusa 
e ben sistemata. Riteniamo opportuno, comunque, iniziare proprio da essa la 
nostra esposizione del pensiero platonico, delineandone le principali componenti 
e illustrandone le più caratteristiche implicanze nel campo dell’arte e della po- 
litica. Tracciatane questa visione globale potremo ritornare su alcuni punti par- 
ticolarmente rilevanti della teoria delle idee, per capire il significato e il fon- 
damento dell’autocritica svolta da Platone nei suoi ultimi scritti. 

Dalla grande massa della produzione platonica dedicata a sviluppare la teoria 
delle idee, emergono alcuni motivi-chiave, coordinati sì fra loro, ma diversi e 
tutti essenziali: il motivo religioso-metafisico, quello riguardante la logica e la 
teoria della conoscenza, quello politico, ecc. Ora l’uno ora l’altro di essi venne 
assunto come centrale da qualche intérprete di Platone, e così si ebbero delle 
presentazioni molto diverse della sua filosofia. Io credo che nessuna di queste 
presentazioni unilaterali riesca veramente ad abbracciare tutto Platone, e perciò 
preferisco non attenermi ad alcuna di esse, ma limitarmi ad illustrare -— sia pure 
in modo schematico —i vari temi del platonismo, senza subordinarli uno all’altro 
e senza pretendere di imporre loro una sistematicità estranea al vero pensiero 
dell’autore. L 

Sarà bene prendere le mosse da uno dei punti più idonei a collegare Platone 
con i pensatori precedenti. Tale punto consiste nella sua accettazione franca e 
completa, entro l’ambito della conoscenza sensibile, del relativismo di Protagora 
integrato dalla teoria eraclitea del « tutto scorre » e dal fenomenismo della scuola 
ionica, soprattutto della medicina. In altri termini: la conoscenza sensibile non 
può, secondo Platone, procurarci altro che risultati provvisori, talvolta forniti 
di autentica efficacia tecnica, ma privi di una validità che superi il campo delle 
circostanze particolari in cui vennero ottenuti. Chi intende riferirsi unicamente 
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al sensibile non potrà mai giungere ad una conoscenza unica, universalmente va- 
lida; su ogni argomento potrà compiere discorsi diversi, egualmente accettabili. 

Come sappiamo, Protagora non era arretrato di fronte a questa conclu- 
sione; aveva anzi sostenuto la possibilità di raggiungere un orz4òs /égein, cioè 
un parlare formalmente corretto, pur nella molteplicità dei discorsi. Socrate 
aveva denunciato i pericoli dell’insegnamento protagoreo, richiamando i giovani 
alla necessità di un discorso più preciso, serrato, penetrante, e di una più sincera 
indagine dei valori morali. Anche il suo dialogo, però, non concludeva mai con 
tesi definitive, sembrando anzi essenzialmente preoccupato di evitare la trasfor- 
mazione delle conclusioni via via raggiunte in dogmi intoccabili. 

Platone non si accontenta di questa provvisorietà. Secondo il suo modo 
di vedere, se l’uomo si raccoglie in sé cercando nella propria interiorità quella 
piena consapevolezza che nessuna conoscenza sensibile può fornirgli, allora trova 
effettivamente qualcosa di sicuro. Trova una certezza razionale assoluta, pari a 
quella che era stata intuita da Socrate — nel campo pratico più che in quello teo- 
tico — e che gli aveva dato la forza di affrontare serenamente la morte in difesa 
della propria missione. 

Per spiegate il rapporto tra pensiero socratico e pensiero platonico i vecchi 
studiosi di filosofia greca, dopo aver attribuito a Socrate la scoperta dell’uni- 
versalità dei concetti sia pure limitatamente al campo etico, affermavano che Pla- 
tone avrebbe assunto dal proprio maestro la nozione di concetto universale e, 
ampliandola dal campo etico a quello di tutta la scienza, avrebbe fatto di essa 
la vera superiore realtà. La critica moderna, pur riconoscendo il nesso fra Socrate 
e Platone, non può accettare questo schema troppo astratto. Secondo essa, 
Platone ha ricavato dall’insegnamento socratico qualcosa di assai meno teorico: 
ne ha ricavato cioè, non la nozione logica di concetto, bensì la viva consapevo- 
lezza dei valori morali che l’uomo porta in sé, valori fermissimi, comuni a tutti, 
irriducibili all’utile personale e provvisorio. Questa consapevolezza non ha potuto 
fornirgli che un semplice suggerimento a cercare, per analogia, qualcosa di al- 
trettanto fermo e inattaccabile quanto i valori morali anche nel campo della 
conoscenza, oltre — ben inteso — all’indicazione della necessità di una riforma 
dello strumento logico che sulla via di una tale ricerca doveva essere messo in 
opera. 

Certo è che nel pensiero platonico si inserisce a questo punto un tema di 
netta origine parmenidea: la contrapposizione tra razionalità e sensibilità. Mentre 
i sensi pongono innanzi a noi un continuo fluire di percezioni, diverse da indi- 
viduo a individuo e nello stesso individuo da un istante all’altro, la ragione ci 
fa cogliere le forme reali, immutabili delle cose, cioè le idee (da eidos che 
significa « figura », « forma »). Fra Platone e Parmenide sussiste però una diffe- 
renza profonda: mentre per l’eleate l’essere reale è unico, per Platone invece 
esso è multiplo, costituito cioè non da una, ma da più idee. La contrapposizione 


171 


www.scribd.com/Baruhk 


Platone 


dei due tipi di conoscenza è mirabilmente descritta nel celebre mito della caverna 
(libro vir della Repubblica). 

Secondo questo mito, noi siamo come prigionieri incatenati in una caverna, 
con la schiena rivolta alla sua apertura e il viso alla parete che sta in fondo alla 
medesima. Fuori della caverna vi è una luce potente, e davanti a questa luce 
passano gli esseri reali, proiettando, attraverso l’apertura della caverna, la loro 
ombra sull’anzidetta parete. Noi, che non possiamo voltatci indietro, vedia- 
mo solo queste ombre, e crediamo che esse siano il vero mondo. Se però riu- 
sciamo a spezzare le catene che ci tengono prigionieri e usciamo dalla grotta, 
allora veniamo a scoprire l’effettiva realtà e a comprendere il carattere illusorio 
del mondo di ombre a cui ci eravamo per l’innanzi limitati. 


III - IL METODO MAIEUTICO 
NELL’INTERPRETAZIONE DI PLATONE 


L’uomo, fornito della ragione e dei sensi, è situato tra il mondo delle idee 
e quello delle ombre. I sensi lo legano al fluire delle apparenze, riferendosi alle 
quali non può ottenere certezza assoluta. La ragione lo porta alla vera realtà, rispet- 
to a cui è possibile raggiungere una conoscenza di valore universale (la scienza). 

Anche Socrate aveva contrapposto due forme di vita: quella del volgo, 
che si accontenta di un sapere dogmatico e illusorio, e quella del saggio che tende 
invece a una consapevolezza sempre più critica, e raggiunge, proprio attraverso 
questa consapevolezza, alcuni valori morali indubitabili. Ma per Socrate si trat- 
tava semplicemente di due diversi aspetti del comportamento umano, per Platone 
si tratta di due mondi separati e irriducibili. 

In questa situazione, ecco il compito di fondamentale importanza che Pla- 
tone attribuisce al filosofo: infrangere le catene della conoscenza sensibile, pot- 
tarci al mondo delle idee. 

Come si potrà compiere questa radicale liberazione? Con un metodo che 
Platone afferma di aver ricavato dall’insegnamento di Socrate, ma che in realtà 
è più pitagorico che soctratico. 

Si tratta del metodo maieutico, da noi spiegato nel paragrafo vi del capitolo 
vi. Con esso, come sappiamo, Socrate mirava a risvegliare negli interlocutori la 
voce della coscienza. Platone invece lo interpreta come rivolto a condurre il 
discepolo a trovare in sé le verità razionali, contrapposte alle apparenze dei sensi. 
Tipico è il celebre esempio riferito nel Merone. Viene interrogato un giovane 
schiavo, totalmente privo di conoscenze geometriche; gli si pone un quesito, 
semplice in apparenza ma di ben nota difficoltà, quello di trovare un quadrato 
avente area doppia di quella di un quadrato assegnato. Ebbene: dopo qualche 
errore iniziale, dipeso dall’aver scelto la via apparentemente più semplice (quella 
cioè di raddoppiare il lato), ecco che lo schiavo trova da sé la soluzione richiesta; 
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ossia riesce a scoprire, con un processo razionale spontaneo, che il nuovo quadrato 
dovrà avere per lato la diagonale del precedente. 

Si tratta, come ognuno vede, di un’applicazione del metodo maieutico ad 
un campo di problemi che non fu mai affrontato da Socrate; la natura matematica 
della verità scoperta dimostra, senza possibilità di dubbio, che Platone si muove 
ormai nell’ambito delle teorie pitagoriche. È noto del resto che, allorquando 
egli scrive il Merone, ha già conosciuto Archita ed ha subito la profonda influenza 
delle sue affascinanti dottrine. 


IV - DALLA REMINISCENZA ALL’IMMORTALITÀ DELL’ANIMA 


Il pitagorismo condurrà, in breve, il nostro filosofo ad una mentalità religiosa, 
che è proprio agli antipodi di quella di Socrate. 

Una delle tappe più importanti sulla nuova via è rappresentata dalla teoria 
della reminiscenza. Secondo essa, quando il discepolo — opportunamente gui- 
dato dal metodo maieutico — trova in sé una verità razionale, l’atto da lui com- 
piuto non costituisce un autentico acquisto, bensì una semplice reminiscenza. 
Egli ricorda ciò che aveva già appreso e che solo provvisoriamente ha dimenti- 
cato: ricostruisce un’antecedente conoscenza, non apprende nulla di interamente 
nuovo. 

Ma, se è così, quando apprese tali conoscenze? Per rispondere a questa do- 
manda, Platone è costretto a postulare la preesistenza dell’anima: prima del- 
l’attuale vita, in cui l’uomo trovasi incatenato nella caverna del sensibile, egli ne 
ebbe un’altra, durante la quale le idee erano immediatamente presenti alla sua 
vista (non sensibile, ma intellettiva). 

L'esistenza nell’uomo di verità razionali diventa così, nelle pagine di Platone, 
un affascinante argomento per dimostrare la permanenza dell’anima attraverso 
varie vite (teoria, anche questa, di natura schiettamente pitagorica), e tale perma- 
nenza diventa a sua volta la prova fondamentale dell’immortalità dell’anima. 
« Essendo dunque l’anima immortale e più volte rinata, e avendo veduto il mondo 
di qua e quello degli inferi e ogni cosa, ha tutto imparato. Quindi non è strano 
che sia capace di ricordare quel che prima sapeva. Ed essendovi grande affinità 
e connessione fra le cose della natura, nulla vieta che l’anima, la quale ha tutto 
imparato, ricordando ogni cosa — il che si chiama imparare — trovi da sé stessa 
tutto il resto, quando uno sia intraprendente e non si stanchi di cercare. Il cercare 
e l’imparare in generale non è altro che ricordare. » 

Nel dialogo dedicato alla discussione dell’immortalità, il Fedone, Platone 
solleva però alcune obiezioni contro il pitagorismo, che mostrano come il suo 
pensiero non si lasci inquadrare in alcuna delle filosofie passate. Riconosciuto 
che l’anima non è indissolubilmente legata ad un particolare corpo sicché debba 
morire con esso, che cosa ci garantisce però — si domanda — che essa sia effet- 
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tivamente eterna, e cioè non si spenga dopo aver peregrinato per vari corpi? 
La risoluzione della difficoltà ci riconduce direttamente dal pitagorismo alla 
teoria delle idee: l’anima, essendo capace di conoscere le idee, partecipa della 
loro medesima natura e quindi è immortale come sono le idee. 

Esistono dunque legami chiaramente visibili, che connettono il nostro auto- 
re sia a Socrate che a Parmenide e a Pitagora; non tali, però, da ridurlo ad al- 
cuno di essi, da diminuirne cioè la fortissima personalità. 


V - MOTIVI RELIGIOSI DELLA FILOSOFIA PLATONICA 


L’afflato religioso della filosofia platonica è ormai ben evidente e si comprende 
quindi senza difficoltà come essa abbia potuto venir accolta con entusiasmo 
da molti tra i più elevati spiriti cristiani. La rottura con il mondo sensibile per 
salire al mondo delle idee, si presta invero molto bene a venire interpretata 
come rinuncia alla vita terrena per raggiungere quella celeste. L’eternità delle 
idee viene a identificarsi — in questa interpretazione — con l’eternità dello spi- 
rito, contrapposta alla transitorietà della carne. 

Platone non disponeva di una grande e ben sistemata tradizione religiosa 
ove inquadrare la propria concezione filosofica, come accadrà, vari secoli più 
tardi, per i cristiani che riprenderanno il suo pensiero. Vi supplì con la propria 
mirabile fantasia, ideando alcuni splendidi miti che sono, in parte, una libera 
rielaborazione di dottrine orfiche e pitagoriche. 

Senza diffonderci a lungo su di essi, né tanto meno discutere la successione 
degli uni agli altri o i loro legami con le varie fasi del pensiero platonico, basti 
accennare — a titolo di esempio — a qualcuno tra i più significativi. 

Nel Fedro Platone immagina l’anima umana come una biga alata, guidata 
da un auriga (l’anima razionale) e trainata da due cavalli: uno, di razza generosa, 
che rappresenta l’anima irascibile connessa agli elementi passionali superiori 
(coraggio, sdegno, ecc.); l’altro, di razza ignobile, che rappresenta l’anima con- 
cupiscibile, connessa agli istinti più bassi (amore dei piaceri, ecc.). Fu il predo- 
minio di quest’ultima a causare la caduta dell’anima e il suo imprigionamento 
nel corpo. 

In uno degli ultimi dialoghi, il 7izzeo, la medesima tripartizione dell’anima 
sarà presentata in modo alquanto diverso, dovendo venire inserita con una certa 
coerenza nel quadro generale della creazione del mondo. Questo quadro (su 
cui torneremo, per l’aspetto fisico, nell’ultimo paragrafo) si impernia sull’opera 
del demiurgo che, ispirandosi alle idee, plasma il mondo terreno fornendolo di 
anima e di corpo. Egli crea poi le anime razionali dei singoli uomini, e dopo aver 
loro concesso per un istante la visione diretta del mondo delle idee, le fa scendere 
nei corpi, unendole — solo in questo preciso istante — al principio irrazionale 
costituito dalle due anime inferiori (irascibile e concupiscibile). Sarà proprio 
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tale unione — e non, come nel Fedro, un antecedente predominio dell’anima 
concupiscibile — a produrre nell’anima razionale quel perturbamento radicale, 
da cui deriveranno l’insipienza degli uomini e il loro oblio di quanto hanno in- 
tuito nell’originaria visione del mondo delle idee. 

Anche il destino finale dell’anima è descritto in forma meravigliosa, alla 
fine della Repubblica, nel mito di Er, che, morto in battaglia e risuscitato, racconta 
agli uomini ciò che li attende dopo la morte: le anime che hanno fatto un uso 
degno della propria ragione ritornano, dopo il periodo di prova terrena, nello 
stato originario ove saranno eternamente felici; quelle che ne hanno fatto un 
uso indegno, sono condannate a trasmigrare di corpo in corpo, unendosi ad 
animali sempre più bassi secondo il genere di passione da cui si lasciano dominare. 

Come è agevole comprendere, alcuni di questi miti si lasciarono interpretare 
senza difficoltà dalla concezione cristiana, altri dovettero subire profonde cor- 
rezioni per non entrare in urto con punti fondamentali della dogmatica cristiana 
stessa. Il problema più difficile fu quello di trovare nel quadro del pensiero pla- 
tonico l’equivalente del dio creatore. 

Alcuni interpreti tentarono di risolverlo, identificando dio con il demiurgo; 
è chiaro però che tale identificazione non è sostenibile, poiché il demiurgo è 
un semplice artefice del mondo, che non crea né le idee né la materia con cui 
plasmare gli oggetti terreni. 

Altri interpreti hanno identificato dio con l’idea del bene, cui Platone 
riconosce in modo indiscutibile il primo posto entro la gerarchia del mondo delle 
idee. Nemmeno questa identificazione, però, è sostenibile, poiché l’idea del bene 
è priva di qualsiasi rapporto di causalità efficiente, vuoi verso le altre idee, vuoi 
verso il mondo dei fenomeni. Si può soltanto riconoscerle, in virtù del suo pri- 
mato gerarchico, la funzione di fine ultimo di tutte le cose. 

Malgrado queste difficoltà, il fascino delle parole di Platone fu così grande 
da far sorgere in taluni suoi lontani seguaci la convinzione che egli debba venir 
considerato un vero precursore del cristianesimo, inconsapevolmente illumi- 
nato dalla grazia divina. 

Nel quadro della concezione filosofico-religiosa che abbiamo cercato di 
delineare, risulta agevolmente inseribile anche la spiegazione dell’« amore pla- 
tonico » di cui tanto si è parlato da filosofi e da poeti. Esso è l’amore per il mondo 
delle idee (cioè della vera realtà) e quindi, in ultimo, per l’idea del bene, che oc- 
cupa il vertice di tale mondo. Frutto della comprensione filosofica dell’irriduci- 
bilità del reale al sensibile, l’« amor platonico » ci invita a cercare nell’amante 
la parte più profonda e incorruttibile senza lasciarsi ingannare da ciò che vi è 
in esso di apparente e passeggero. Il sentimento sublime che ne scaturisce è 
l’espressione della più elevata moralità. 
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Elevarsi con l’anima dalle appariscenti vanità della vita terrena all’eterna 
e immutabile realtà delle idee: in questo consiste l’insegnamento fondamentale 
del platonismo, che è soprattutto — in questa sua fase — dottrina morale. E ogni 
distrazione che irtetisca l’anima nelle immagini fallaci del senso e nelle passioni 
da esse derivanti è da condannare: la smania di godimento, le ambizioni, la smania 
di ricchezza; e anche l’arte. 

Agli occhi di Platone, l’arte — poesia o musica o pittura, ecc. — appare 
anzitutto come fonte di diletto o svago, come un vagheggiamento di piacevoli 
apparenze, un dolce abbandono alla commozione del sentimento, o — nel caso 
dell’arte drammatica — un divertente spettacolo di passioni altrui in movimento 
e contrasto. In ogni caso una cosa frivola, indegna dell’uomo saggio. Così 
Platone condannava, anzitutto, l’arte rivolta al piacevole, alla quale imputava 
di accendere e rinfocolare le passioni nel cuore degli uomini anziché purificarle, 
e di attribuire sentimenti non sempre lodevoli perfino agli dei; e, contro di essa, 
si mostrava disposto ad ammettere solo l’arte che rispondesse a un fine razionale: 
i canti di Tirteo, ad esempio, e le elegie di Solone. 

Neppure lo splendore dei capolavori di Fidia e di Policleto, di Zeusi e di 
Patrasio, che fiotivano sotto il suo sguardo, lo indussero ad attenuare questa 
condanna. Egli riconobbe certamente che, accanto a un’arte di valore inferiore 
che parla solo ai sensi, v’era un tipo d’arte più nobile che ritrae delle cose la forma 
ideale; ed ammetteva nella sua dottrina che le cose fossero fatte ad imitazione 
delle idee e che qualcosa, quindi, delle idee (specialmente dell’idea del bello, 
la più vicina al mondo sensibile) tralucesse nelle cose. Ma perché — soggiungeva 
— riprodurre o imitare le cose che sono imitazioni della vera realtà, quando è 
possibile volgere gli occhi dell’intelletto direttamente alle idee ? Nel caso migliore, 
l’artista spendeva male la sua attività: era un imitatore di imitazioni, che offriva 
la visione non della realtà ma di una sbiadita immagine della realtà. E perciò 
la critica di Platone non risparmiava nemmeno gli aspetti più nobili della poesia 
di Ometo: i rapsodi, ossia i declamatori che celebravano i poemi omerici come 
tesori di sapienza, avevano, a suo parere, troppo posto nel sistema di educazione 
dei greci. 

Nel Fedro, una volta ammesso che l’idea del bello potesse tralucere in sem- 
bianze umane e in aspetti di vita terrena, Platone si spinse anche a riconoscere 
che l’artista era pure, a modo suo, un seguace dell’idea e annoverò l’arte tra le 
quattro forme delle « divine manie » (le altre tre erano l’ispirazione profetica, l’i- 
spirazione religiosa e l’amore puro). Nello Zone, l’arte è intesa addirittura come un 
dono divino e l’artista come un invasato o ispirato da dio. « Il poeta è un essere 
leggero e alato e sacro che l’entusiasmo afferra e porta fuori di sé... Il dio che 
toglie la coscienza ai poeti si vale di essi come di ministri, come si vale dei profeti 
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e dei veggenti, affinché noi che li ascoltiamo sappiamo che non essi dicono cose 
tanto meravigliose, ma la divinità stessa parla a noi per la loro bocca. » 

Ma quello che poteva apparire un privilegio, la divina ebbrezza, agli occhi 
di Platone era diminuzione di valore: perché dovere dell’uomo saggio è di 
accostarsi alle idee con la chiara e consapevole contemplazione dell’intelletto e 
non con i sogni colorati della fantasia e nell’eccitazione di un’ebbrezza mistica. 

Tanta insistenza nell’opporre riserve ad una valutazione positiva dell’arte, 
in un uomo che pur concedeva tanto al mito, si spiega solo pensando che Platone 
era egli stesso un grande scrittore e voleva riformare radicalmente il costume 
di vita dei greci, presso i quali l’arte aveva somma importanza. Egli spiegava 
perciò contro l’arte quella severità di giudizio che è più rigida solitamente contro 
le cose più care e che lo spinse perfino, come abbiamo accennato, a bruciare le 
poesie che aveva scritto da giovane. 


VII -. LA POLITICA 


Prima di passare all’approfondimento critico della teoria delle idee, ritengo 
ancora necessario dare un cenno alla concezione politica ad essa collegata. Una 
volta che avremo completo, innanzi a noi, il quadro delle sue implicazioni 
religioso-morali-estetico-politiche, sarà più agevole comprendere la profondità 
dello sforzo che Platone dovette compiere per autocriticarsi. 

La teoria delle idee permette a Platone di condannare, in nome dello stato 
perfetto, tutti gli stati imperfetti di cui il mondo terreno ci offre i più vari esempi. 
Questi traggono la radice della loro intrinseca imperfezione dal considerare sol- 
tanto la parte estrinseca e peritura dell’uomo, trascurando ciò che vi è in lui di 
superiore ed eterno. Evidentemente la decisa condanna pronunciata da Platone 
riflette la sua profonda sfiducia di fronte alle forme assunte dalla vita organizzata 
del suo secolo, forme tali da scoraggiare ogni intervento dell’uomo colto nella 
vita dello stato. Platone però reagisce a questo stato di fatto in un modo diverso 
da Democrito: mentre l’abderita abbandona la lotta per rinchiudersi in un indi- 
vidualismo sostanzialmente egoistico, l’ateniese invece si illude fino agli ultimi 
anni della sua vita di poter costruire in qualche luogo della terra il suo stato per- 
fetto: non in patria, è vero, ma nella lontana città di Siracusa, non più agendo 
— come Socrate — direttamente sui cittadini, ma agendo sul principe e sulla 
stretta cerchia dei suoi collaboratori. 

Il perno di quest’azione resta, comunque, di carattere socratico: si tratta 
infatti di educare gli uomini perché, solo se essi avranno raggiunto una piena 
consapevolezza della realtà, potranno costruire uno stato perfetto. In altri ter- 
mini: si tratta di educare i reggitori dello stato, di portarli alla conoscenza del 
mondo delle idee; solo così essi potranno capire in che consista la vera felicità 
del cittadino, e organizzare lo stato in modo da procurargliela. 
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Quanto alla struttura della società perfetta, magistralmente delineata da 
Platone nella parte centrale del dialogo sulla Repubblica, basti ricordare che essa 
riflette, idealizzandola, la concezione del vecchio partito aristocratico cui Platone 
apparteneva. È una struttura basata sulla più rigida distinzione di classi: in basso 
la classe dei lavoratori e commercianti, dedita alla produzione delle ricchezze; 
al di sopra di essa la classe dei guerrieri e quella dei filosofi-magistrati, che hanno 
il compito di difendere e dirigere lo stato.!1 I membri delle due classi superiori 
devono essere educati al più totale disinteresse e, proprio a questo scopo, debbono 
vivere in una specie di collettivismo, avendo in comune ogni proprietà, compresa 
la famiglia. 

Negli ultimi anni della sua vita Platone, sotto la pressione delle difficoltà 
incontrate nei vari tentativi di realizzare lo stato perfetto, sentirà la necessità 
di fare notevoli concessioni alle esigenze concrete dell’uomo, che vive nella 
storia. Ne sorse una concezione molto più moderata della politica, che si trova 
esposta nel dialogo sulle Leggi, dove egli sostiene che la migliore costituzione è 
quella che risulta da una mescolanza della forma monarchica e di quella democra- 
tica; dove considera nuovamente la famiglia come condizione abituale dei cit- 
tadini, e propone per i governanti una educazione basata non più sulla dialettica 
e sulla dottrina delle idee, ma sulla geometria e sull’astronomia. 

Sulla problematica educativa di Platone, collegata alla sua concezione etico- 
politica, si ritornerà con ampiezza nell’ultimo capitolo della presente sezione. 


VIII - RAPPORTI TRA IL PARTICOLARE E L’UNIVERSALE. 
I QUATTRO GRADI DELLA CONOSCENZA 


Siamo ora in grado di riprendere, con piena consapevolezza, l’esame della 
dottrina delle idee, entrando nel vivo dei problemi da essa aperti alla logica e 
alla teoria della conoscenza. 

Già abbiamo detto che l’idea rappresenta l’universale, l’assoluto, in contrap- 
posizione alla particolarità e contingenza degli oggetti della conoscenza sensibile. 
Noi vediamo, per esempio, molti oggetti di forma triangolare; nessuno di essi 
però è il triangolo nella sua purezza assoluta. Gli è che l’essenza del triangolo, 
la « triangolarità », non appartiene al mondo delle percezioni ma a quello delle 
idee. In rapporto analogo stanno: la « circolarità » rispetto agli oggetti circolari; 
la « cavallinità » rispetto ai cavalli concreti; la bellezza rispetto agli oggetti più 
o meno belli; l’idea del bene rispetto alle azioni buone. 

Quali rapporti sono ammessi, da questa concezione, tra il particolare e l’uni- 


1 Questa tripartizione delle classi costituenti corrisponde all’anima razionale; quella dei guer- 
lo stato è in esatta corrispondenza alla triparti-  rieri corrisponde alla passionalità nobile; e infine 
zione dell’anima di cui abbiamo fatto cenno nel la classe degli artefici corrisponde all’anima con- 
paragrafo v; e precisamente: la classe dei filosofi cupiscente. 
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versale? Ne sono ammessi due: di « mimesi » e di « metessi ». Il primo ha luogo 
in quanto l’oggetto particolare imita l’idea, assumendola a suo archetipo o mo- 
dello; il secondo, in quanto l’oggetto particolare partecipa dell’essenza dell’idea 
(un medesimo oggetto può tuttavia partecipare dell’essenza di più idee). 

Qual è lo strumento che ci fa salire dal particolare all’universale? Per ri- 
spondere a questa domanda, dobbiamo ricordare che Platone ammette quattro 
gradi di conoscenza: due inferiori, la sensazione e l’opinione; due superiori, la 
ragione e l’intelletto. I due primi si basano sui sensi e danno luogo: la sensazione, 
alle pure e semplici immagini dei sensi; l’opinione, alla credenza cioè alla cono- 
scenza (variabile da un uomo all’altro) delle cose concrete nella loro particolarità. 
I due gradi superiori attuano entrambi il distacco dai sensi. Nel terzo grado, 
però, la ragione tiene ancora presenti le immagini degli oggetti, pur non contem- 
plando più tali oggetti in se stessi bensì nei loro rapporti matematici; nel quarto 
grado, invece, l’intelletto penetra direttamente nel mondo delle idee. 

Il quarto grado di conoscenza si attua nella dialettica, che è per Platone la 
scienza filosofica per eccellenza. Essa presuppone la rottura delle catene che ci 
tenevano legati entro la caverna, e ci porta di fronte agli oggetti reali che stanno 
al di fuori di essa: è l’intuizione pura di questi oggetti, visti nella loro immedia- 
tezza, senza intermediari di sorta. 


IX - L’AUTOCRITICA DI PLATONE 


Già sappiamo che gli oggetti reali, cioè le idee, sono molte. Sorge quindi 
spontanea in noi la domanda: quali rapporti intercorrono fra esse? 

Qui non si tratta di rapporti tra il vero essere e l’essere apparente, ma tra 
idee diverse, tutte appartenenti al medesimo mondo della realtà assoluta. 

Abbiamo accennato, nel paragrafo v, che, secondo Platone, esiste una specie 
di subordinazione generale delle idee all’idea del bene, che in certo modo rap- 
presenta il fine di tutto l’universo. È chiaro però che questa subordinazione, o 
finisce per assorbire tutte le idee in quella del bene, o deve ammettere una di- 
stinzione reale fra esse; e questa distinzione non può sussistere se non si dà qualche 
rapporto tra le idee, distinto dalla loro comune subordinazione all’idea del bene. 

Questo problema, apparentemente molto astratto, ci pone di fronte a una 
gravissima difficoltà del pensiero platonico. Se noi, per distinguere le idee una 
dall’altra, ammettiamo fra esse dei rapporti analoghi a quelli che sussistono fra 
i corrispondenti oggetti concreti, cadiamo nel pericolo di ritagliare il mondo 
delle idee sul modello del mondo empirico; di invertire cioè il rapporto tra i due 
mondi, facendo delle idee le copie degli oggetti empirici, e non viceversa. Se 
ci rifiutiamo di operare così, cadiamo invece nel pericolo di non riuscite più a 
trovare un'effettiva distinzione tra le idee e, quindi, di concepire il mondo delle 
idee come mondo di un unico essere, di tipo eleatico-megarico. 
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Come si è visto, la mancanza di articolazioni e rapporti comprensibili ed 
esprimibili tra le idee toglie qualsiasi fondamento al giudizio e alla predicazione, 
e riduce la filosofia e la scienza ad asserzioni meramente tautologiche. 

Gli sforzi di Platone — nel Parmenide, nel Teeteto, nel Sofista — per risolvere 
tale antinomia sono veramente meravigliosi; essi costituiscono una delle parti 
più profonde del suo pensiero filosofico, anche se il risultato ottenuto non è 
privo di gravi oscillazioni. Talvolta egli ricorre alla didiresis; 1 talaltra ricorre in- 
vece ai rapporti di tipo numerico, sotto l’evidente influenza dell’indirizzo pita- 
gorico. Particolarmente originale è il primo metodo (solitamente considerato 
come il fulcro della logica di Platone), che consiste nella suddivisione — per 
successive biforcazioni — delle idee più generali in altre di generalità via via 
decrescente. Si tratta di « tagliare » ogni « genere » (negli ultimi dialoghi il no- 
stro filosofo preferisce parlare di genere anziché di idea) in due settori, e poi 
ognuno di questi in altri due, e così di seguito fino a raggiungere il genere 
da definirsi, il quale risulterà così determinato in tutte le sue relazioni con gli 
altri generi ad esso in qualche modo affini.? 

Qui basti ricordare il carattere comune a tutti questi tentativi: il carattere 
di netta polemica contro la riduzione di tutte le idee all’uno, polemica tanto più 
vivace in quanto, come già più volte accennammo, la tesi megarica dell’unità 
aveva finito col conquistare molti fautori, all’interno stesso dell’ Accademia. Con- 
tro di essa, Platone difese con mirabile energia la positività del molteplice, 
e, traendo tutte le conseguenze logiche di questa difesa, giunse a sostenere la 
positività dello stesso non-essere. Un'idea, infatti, in quanto è diversa dalle al- 
tre, realizza in certa misura il non-essere delle altre; con che diritto potremo 
allora rifiutarci di ammettere che «il non-essere è»? «Quando diciamo il 
non-essere, noi non diciamo un che di contrario all’essere, ma soltanto di- 
verso. » 


1 Il movimento dall’uno al molteplice, ac- 
canto a quello dal molteplice all’uno, era già 
presente nella Repubblica, ma è nel Fedro (dialogo 
intermedio fra il secondo e il terzo gruppo) che 
esso assume un nuovo carattere, quale processo di 
didiresis volto a ricuperare la realtà del molteplice. 
È sintomatico che nel Fedro Platone dedichi un 
celebre passo alla medicina ippocratica, ricono- 
scendole un vero e proprio valore tecnico-cono- 
scitivo, negato invece nella Repubblica a tutte le 
discipline basate sull’osservazione empirica. 

2 Platone avverte però che non ogni bipar- 
tizione serve allo scopo voluto; per risultare lo- 
gicamente efficace essa deve determinare con pre- 
cisione le autentiche specie contenute nel genere, 
e non limitarsi a isolare arbitrariamente una qua- 
lunque parte del genere in esame dalle altre (sen- 
za preoccuparsi che queste abbiano davvero qual- 
cosa in comune) o ad isolare un individuo dall’in- 


sieme dei restanti individui, « come se si prendes- 
se a dividere in due settori la specie umana, e la 
si dividesse come usa partirla il volgo da queste 
patti, il quale dell’uomo greco fa un’unica specie 
a parte, e tutte le altre nazioni insieme, che pure 
sono infinite ed immescolabili, e parlano lingue 
che non si intendono fra di loro, le chiama con 
l’unica designazione di barbari, immaginando che 
essendo una sola la designazione sia anche unica 
codesta razza; o come, ancora, se si volesse divi- 
dere la totalità dei numeri in due specie, taglian- 
do da essa il diecimila, quasi fosse una specie a 
parte, e per avere denominato tutto il resto con 
un solo nome si credesse, per via di questa denomi- 
nazione, all’esistenza di una sola specie di numeri 
al di fuori del diecimila! Ma si dividerebbe meglio, 
suppongo, in due, e in modo più conforme all’idea 
di specie, se si tagliasse il numero in pari e dispari, 
e il genere umano in maschio ed in femmina ». 
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Questa conclusione antiparmenidea è il fulcro dell’autocritica di Platone: 
è chiaro infatti che, una volta riconosciuta la positività del non-essere in generale, 
questo riconoscimento ci obblighetà ad attribuire una certa positività anche al 
mondo empirico (che prima era stato respinto in blocco come « non-tealtà »), 
e infine alla stessa conoscenza opinabile che, pur non essendo conoscenza del- 
l’essere, può contenere germi di verità. 

A questi sviluppi è dedicato soprattutto il Sofist, che concludeva una ricerca 
svoltasi dal Fedro al Teeteto al Parmenide e che per vari aspetti apriva un’epoca 
nuova nel pensiero filosofico greco. La dialettica non era più quell’ascesa al- 
l’idea del bene quale la Repubblica l’aveva presentata. Essa appariva ormai come 
un più duttile metodo di ricerca articolato in una didiresis (analisi) e in una syw- 
ploké (sintesi) che si poggiavano pur sempre sul fondamento sostanziale del mondo 
delle idee e delle sue articolazioni interne, ma d’altro canto tendevano a piegare 
questo stesso mondo alle proprie esigenze metodico-logiche. 

Come ognuno vede, questa autocritica conduceva di passo in passo a porre 
in crisi la precedente costruzione. È un merito notevolissimo del grande filosofo 
di Atene, vero segno della sua grandezza, non avere respinto dogmaticamente 
tutte le argomentazioni autocritiche, per timore della gravità delle loro conse- 
guenze. Se pure egli non è giunto alle estreme conclusioni del processo in tal 
modo aperto contro la teoria delle idee, gli resta comunque il merito di averlo 
iniziato. Altri lo condurrà a termine, e il pensiero filosofico riceverà un mirabile 
impulso proprio da questo coraggio di create teorie e sottoporle, pur dopo averne 
riconosciuto i molti pregi, a continua, spietata critica. La vitalità della filosofia 
si identifica con le sue capacità di rinnovarsi. 

Negli ultimi anni della sua vita, secondo la testimonianza di Aristotele, 
Platone non volse la sua attenzione tanto alla dottrina delle idee, quanto a quella 
dei « numeri ideali », da non confondersi con quelli della matematica comune. 
Secondo questa teoria, che sarebbe rimasta solo orale, schemi strutturali del 
reale sarebbero dei rapporti matematici fissi, che potrebbero spiegare meglio 
delle idee, ciascuna delle quali è una essenza assoluta, i complessi rapporti fra 
le cose. 

Alcuni studiosi hanno recentemente accentuato l’importanza di queste dot- 
trine non scritte (dgrafa digmata) circa il rilievo sia speculativo sia etico e mistico 
dei numeri ideali e della triade — «limite», « illimitato », « medietà» — che 
li simbolizza. Mentre non è certamente possibile attribuire ai dialoghi un’im- 
portanza inferiore a quella riconosciuta a tali dottrine, non è tuttavia da esclu- 
dere che esse formassero il fulcro dell’insegnamento del vecchio maestro in seno 
all’Accademia (Aristotele cita spesso una sua famosa lezione Sul bene [Perì agathot] 
probabilmente condotta in questa chiave). 
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XxX - CARATTERI E FUNZIONE DELLA MATEMATICA 


Dalla classificazione dei gradi di conoscenza riferita nel paragrafo vu, ri- 
sulta chiara l’importanza che la teoria delle idee doveva attribuire alla matematica 
posta — come si è detto — in connessione con il terzo grado. Riconoscendo 
questa importanza, Platone afferma però con molta chiarezza che egli intende 
riferirsi soltanto alla scienza dei numeri ed alla scienza delle figure, intese nella 
loro purezza concettuale, non già al gruppo di regole pratiche usate dai contabili 
e dai misuratori di aree, volumi e lunghezze. In altri termini: la matematica può 
compiere la nobilissima funzione di «tirare l’anima da ciò che diviene a ciò 
che è », solo in quanto sia studiata come scienza pura, cioè svolta in base a ri- 
gorose considerazioni logiche operanti su concetti esattamente definiti, senza 
alcun appello alle corrispondenti nozioni empiriche. 

È bene sottolineare fin d’ora che, con questo riconoscimento, Platone ha 
dato un vigoroso impulso agli sforzi degli specialisti per portare ad un livello 
di mirabile purezza lo studio dei numeri e delle figure. La sua influenza su tutte 
le generazioni posteriori di matematici è stata profonda. È stato, come ho detto, 
un contributo certamente positivo, anche se non scevro di pericolose conseguenze, 
sia pet la troppo netta frattura creata fra matematica e tecnica (frattura che verrà 
colmata solo con molta fatica in tempi assai vicini a noi) sia per l’illusione, sca- 
turita da tale frattura, che la matematica possa raggiungere entità assolute. 

Durante il periodo autocritico la matematica assumerà, secondo quanto 
venne accennato alla fine del paragrafo precedente, una nuova mansione, fot- 
nendo attraverso i « numeri ideali » una possibile via per il recupero del molte- 
plice. Essa non costituirà più soltanto uno strumento per sollevarci da ciò che 
diviene a ciò che è, ma per cogliere l’essenza profonda della stessa realtà naturale. 
Va notato però che Platone non sembra preoccuparsi affatto di collegarla con 
quello che egli riteneva il nucleo centrale della logica (la didiresis), evidentemente 
perché si rendeva in qualche modo conto che il metodo diairetico non risulta 
effettivamente utilizzabile entro tale scienza. 

Se già nella precedente fase del pensiero platonico era ben manifesta l’in- 
fluenza di Archita, qui essa acquista un peso ancora maggiore. Il platonismo 
sembra quasi confluire nel pitagorismo, per la funzione costitutiva riconosciuta 
alla matematica nella stessa formazione del cosmo. In questa nuova funzione 
i numeri assumeranno però un significato mistico-magico, che finirà per prevalere 
sulla loro primitiva caratterizzazione logico-razionale. È un pericoloso orienta- 
mento, che si accentuerà nei seguaci del platonismo e produrrà gravi conseguenze 
nella rinascita platonica realizzatasi all’inizio dell’era moderna. 
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XI - LA SPIEGAZIONE FINALISTICA DELLA NATURA 


Una volta riconosciuta nella teoria delle idee l’importanza della matematica 
per la sua intrinseca purezza, Platone doveva di conseguenza riconoscere che 
anche altre scienze (per esempio l’astronomia) possono aspirare ad una simile 
dignità in quanto capaci, esse pure, sebbene in misura inferiore, di « tirare l’anima 
da ciò che diviene a ciò che è ». Doveva tuttavia negare ogni valore scientifico 
alla fisica in quanto concepita come studio dei fenomeni nel loro fluire empirico. 

Questa posizione subirà, come abbiamo accennato, notevoli mutamenti du- 
rante l’ultima fase del pensiero platonico; immutata rimarrà tuttavia, nel nostro 
autore, la polemica generale, intransigente, contro tutte le ricerche compiute 
dai naturalisti greci del v secolo. E va notato che tali ricerche vengono da lui 
combattute proprio in ciò che, per noi moderni, esse hanno di più positivo, cioè 
nel loro presentarsi come tentativi di spiegare il corso dei fenomeni per mezzo 
di cause puramente « fisiche », « meccaniche ». 

Alle ricerche meccaniche dei « fisici » Platone contrappone una spiegazione 
matematico-finalistica della natura: spiegazione che, sola, permette secondo lui 
di scoprire la « ragione » dei fenomeni in quella assoluta realtà che costituisce 
la loro essenza profonda, cioè l’archetipo cui essi devono sempre più approssi- 
marsi. 

Da questo punto di vista l’antagonismo Platone-Democrito (e in seguito 
Platone-Epicuro) assume il carattere di un vero dramma del pensiero umano. 
Su di esso si innesterà, come vedremo, la fisica aristotelica, con schemi diversi 
da quella platonica, ma animata dal medesimo ‘odio contro ogni spiegazione 
puramente meccanicistica. Occorreranno tutte le lotte del xvi e xvII secolo (lotte 
che assunsero non di rado un aspetto financo religioso) per dare la definitiva 
vittoria alla mentalità democritea. 

Gli è che Platone seppe svolgere la propria tesi con tale genialità, arricchen- 
dola di favole così meravigliose, che non fu facile sottrarsi al fascino dei suoi 
scritti. In effetti, il testo fondamentale per la fisica finalistica di Platone — voglio 
dire il Tizzeo — esercitò per secoli e secoli un’influenza determinante su tutte le 
teorizzazioni della natura. Dal Tizzeo proviene la celebre ipotesi (di origine pi- 
tagorica) dell’esistenza di un’anima del mondo con tutte le analogie che ne con- 
seguono tra macrocosmo e microcosmo; da esso proviene la convinzione che 
l’ordine della natura sia qualcosa che antecede la natura; da esso infine, che occorra 
ricavare-i fenomeni dai principi naturali, non i principi dai fenomeni. 

Rinviando al prossimo capitolo l’esame della funzione che il Tizeo esercitò 
entro il quadro generale delle scienze della natura nel Iv secolo, è opportuno 
ticordare fin d’ora due caratteristiche che contraddistinguono la fisica svolta in 
tale dialogo: la prima è che essa viene presentata come una spiegazione soltanto 
probabile, cioè tale da poter aspirare, a causa della materialità del suo oggetto, 
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a un grado di verità e di certezza assai inferiore a quello spettante alla dottrina 
delle idee e dei numeri ideali; la seconda è che essa vuol costituire una risposta 
al sistema democriteo e non esita ad accoglierne alcune suggestioni, sia pure 
piegandole al proprio orizzonte finalistico. 

Per tentare di conferire una certa verità al mondo della natura, Platone cerca 
di scoprire alle sue radici un’immanenza almeno parziale dell’essere assoluto. I 
molteplici fenomeni vengono perciò ridotti ai quattro elementi di derivazione 
empedoclea; questi sono a loro volta ridotti a un ristretto numero di essen- 
ziali figure geometriche che per la loro forma ne spiegherebbero la struttura 
e le proprietà; tali figure, infine, sono concepite come rappresentazioni di nu- 
meri, che si troverebbero quindi alla radice della realtà. Platone compie quindi 
l’innesto di dottrine pitagoriche ed empedoclee sulla propria tarda teoria delle 
idee; idee che a loro volta sono in un certo senso « atomizzate » in modo da ren- 
derle più atte a spiegare la realtà. 

Frammiste alle più strane fantasie, si possono tuttavia trovare nel Zizzeo 
alcune fortunate intuizioni, che confermano la profondità del genio platoni- 
co. Furono però intuizioni infeconde, che non diedero origine a ricerche 
seriamente impostate: soltanto l’uomo moderno, ricco della scienza più progre- 
dita, può cogliere i germi positivi contenuti in tali intuizioni. Malgrado questi 
germi, la fisica platonica costituì concretamente nella storia del pensiero scienti- 
fico più una remora che una spinta al progresso, più un fattore negativo che un 
fattore positivo. Essa ha rappresentato la « tentazione metafisica » della scienza, 
e con i propri difetti di struttura ha gettato fra gli scienziati un’ombra di discre- 
dito su tutta la metafisica. 

Si tratta comunque di un’opera di tale rilievo da meritare la più attenta 
considerazione anche da parte degli avversari; non si può, invero, comprendere 
a fondo la storia del pensiero scientifico senza meditare con serietà su tutte le 
grandi tappe, positive o negative, da esso percorse. 
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CAPITOLO UNDICESIMO 


La svolta metodologica 


delle scienze della natura e dell’uomo nel IV secolo 
DI MARIO VEGETTI 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Come abbiamo accennato al capitolo vii, il lungo cammino che le scienze 
della natura e dell’uomo avevano percorso durante il v secolo, e che era culminato 
nella medicina ippocratica e nella storiografia tucididea, non era destinato a con- 
tinuarsi oltre le soglie di quello stesso secolo, definito dallo Heidel « l’età eroica 
della scienza greca ». Non si vuol certo dire che il sapere scientifico non sia pro- 
gredito oltre quegli adempimenti e che anzi non abbia ottenuto nel rv secolo e 
nell’epoca ellenistica alcune delle sue conquiste più alte; e neppure si vuol dire 
che il patrimonio allora accumulato sia andato disperso senza traccia. Al contrario, 
sia da un punto di vista logico-metodico sia da un punto di vista dottrinale, fu 
proprio nel rv secolo, e particolarmente nella scuola aristotelica, che si posero le 
premesse scientifiche destinate a giungere fino alle soglie dell’età moderna. È 
quindi corretto parlare di svolta, anziché di crisi, del pensiero scientifico; ma si 
trattò di una svolta tanto radicale, da implicare una vera e propria crisi nell’as- 
setto della grande scienza del v secolo, che abbiamo descritto nel capitolo vi e 
che qui riassumeremo brevemente perché si intenda meglio la portata di quella 
svolta. 

Alla base di tale assetto stava l’idea stessa di fechre, che definiva la struttura di 
qualsiasi disciplina come una sintesi, articolata ma non scindibile, di momento teo- 
rico, « scientifico », e di momento pratico, « tecnico ». Impliciti in questa idea erano 
non solo il rifiuto di qualsiasi gerarchia fra i due momenti, ma anche l’esigenza di 
un metodo della fechre che li ponesse fruttuosamente in relazione, e soprattutto 
la convinzione che non si dessero « principi primi » della realtà — né noetici né 
sostanziali — tali da qualificare di per se stessi la validità e la posizione gerarchica 
delle scienze a seconda che li assumessero o meno a proprio oggetto. Una imme- 
diata conseguenza di questa premessa era l’interrelazione fra le fechuai, a prescin- 
dere dai rispettivi campi d’azione, alla sola condizione che le rispettive metodiche 
fossero reciprocamente compatibili; e s’è visto quanto medicina e storiografia 
debbano l’una all’altra in questo senso, mentre lo stesso Ippocrate rivendi- 
cava ad esempio l’appotto dell’astronomia alla medicina stessa. Grandi 
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technai danque metodicamente interrelate fra loro e anche interrelate alla filosofia, 
nella misura in cui la filosofia non se ne isolasse ponendosi sul terreno esclusivo 
dei « principi primi» o piuttosto dell’immanenza o della contrapposizione di 
tali principi all’empirico; da ciò il fecondo rapporto della medicina e della storio- 
grafia con la filosofia anassagorea, con la sofistica, con lo stesso gruppo socratico- 
platonico, indirizzi che lavoravano a chiarire il rapporto fra teoria ed esperienza, le 
strutture dei reciproci campi, i modi del conoscere; da ciò, reciprocamente, il ri- 
fiuto delle filosofie italiche impegnate appunto nelle contrapposizioni o nelle so- 
vrapposizioni di cui s’è detto. Sul piano propriamente metodico, la grande scienza 
del v secolo si era sviluppata sulla premessa della «separazione» e della «relazione» 
fra metodo scientifico, inteso come metodo euristico, e mondo dell’empirico, vi- 
sto come unico punto d’approdo del metodo sia in senso conoscitivo sia in senso 
« tecnico »; in quanto appunto euristica e tecnica, quella relazione restava pur 
sempre problematica, giacché il metodo né si pensava dedotto dalla realtà, né 
modello di quella realtà; mentre l’empirico a sua volta non era teorizzato a imma- 
gine e somiglianza del metodo, ché anzi questo doveva dar conto nei suoi riguardi 
della propria validità. Quanto poi all’empirico stesso, esso era pensato essenzial- 
mente come aggregato di eventi individuali (5ékasta), e non se ne pretendeva a 
priori alcuna universalità, necessità o costanza; spettava al metodo semmai di 
strutturare gli Sékasta secondo figure generalizzabili e modi costanti, ma, grazie 
alla « separazione », tali modi e figure non potevano poi essere riproposti come 
contenuti o leggi immanenti alla realtà, se non nella misura in cui l’intervento 
tecnico li consolidasse e li riaffermasse. Poiché dunque il metodo non poteva non 
partire dall’individuale e ad esso doveva tornare, si era venuto articolando come 
metodo semeiotico, come euristica ed ermeneutica dei significati e come schema 
di inferenze; restando chiaro che quanto più solido fosse stato il suo assetto teori- 
co, tanto più efficacemente l’operazione inferente avrebbe potuto annettere nuove 
zone degli 4ékasta al sapere e aprirle al controllo tecnico dell’uomo. 

Vedremo in questo capitolo come, attraverso oscillazioni e incertezze, tali 
aspetti della grande scienza del v secolo venissero ad uno ad uno smantellati, e 
discuteremo le influenze esterne e le debolezze interne che condussero a tale esito. 
Nel campo delle scienze della natura, occorrerà considerare innanzitutto la pres- 
sione della medicina italica e gli atteggiamenti della scuola di Cos postippoctati- 
ca; riconsiderata rapidamente in questo quadro l’importanza delle scelte che Pla- 
tone operò nel 7izeo, si farà cenno dei nuovi indirizzi della scienza del tardo rv 
secolo, esemplificati da ultimo dal pensiero aristotelizzante di Diocle di Caristo. 
Per ciò che concerne le scienze dell’uomo, tra l’altro più direttamente soggette 
all’evoluzione politico-sociale, andranno discusse la posizione platonica e soprat- 
tutto quella isocratea; le conseguenze potranno essere esemplificate dalla sto- 
riografia retorica di ambiente isocrateo e da quella erudita di scuola aristo- 
telica. 


186 


www.scribd.com/Baruhk 


La svolta metodologica delle scienze della natura e dell’uomo nel rv secolo 


I fattori generali della crisi della scienza ippocratica e di quella tucididea vanno 
tuttavia ravvisati nei grandi mutamenti che sconvolsero il mondo greco alla fine 
della guerra del Peloponneso e che ne determinarono, sulle soglie del Iv secolo, 
il nuovo assetto sociale, politico e culturale; essi sono comuni alla scienza come 
alla filosofia della natura del v secolo, e a questo proposito rinviamo a quanto s’è 
detto alla fine del capitolo v. 


II - LA MEDICINA ITALICA 


Nel seguire al capitolo vii il filone alemeonico che si svolgeva attraverso 
Anassagora e culminava in Ippocrate, accennammo anche al permanere di una 
scuola medica in Magna Grecia e in Sicilia, nella quale l’eredità di Alcmeone 
doveva però esser ben presto sopraffatta dal prepotente influsso della fysio/ogia 
di Empedocle. Quest’ultima era in effetti tale da condizionare sia nelle premesse 
sia nei metodi la ricerca medico-biologica, promuovendone a un tempo lo svi- 
luppo e indirizzandolo verso esiti estremamente insidiosi. La concezione del 
mondo come un organismo vivente pareva infatti assicurare la fondazione più 
universale e più valida alle scienze biologiche; e la riduzione del mondo stesso a 
quattro elementi primari, o archai, sembrava a sua volta offrire uno strumento 
decisivo per la comprensione della struttura del corpo e delle sue affezioni. La 
metodica da potre in opera era pure esemplificata da Empedocle: si trattava di 
battere la via dell’analogia tra microcosmo e macrocosmo, di riportare cioè co- 
stantemente i fenomeni organici alla struttura di fondo del corpo e la struttura 
del corpo a quella dell’universo, ritrovando in quest’ultima una garanzia di ve- 
rità e una premessa per ulteriori spiegazioni. 

Entro tale orizzonte la scuola italica si sviluppò lungo la seconda metà del 
v secolo, finché sullo scorcio di quello stesso secolo e nei primi decenni del Iv, 
Filistione di Locri la condusse al suo definitivo assetto dottrinale e metodico. 
Importante in senso dottrinale l’elaborazione della teoria del prezzza 0 « respito », 
principio vitale che animava la struttura elementare sia del corpo sia del cosmo, 
e che valeva a spiegare molti fenomeni patologici quando la sua circolazione ot- 
ganica risultasse anomala. Ma soprattutto importante, dal punto di vista metodico, 
era la traduzione in senso biologico degli elementi empedoclei, che certamente 
Filistione derivava dalla scuola ma cui egli conferì una forma destinata a domi- 
nare per lunghi secoli il pensiero naturalistico. Non immemore della lettera al- 
meno dell’insegnamento alemeonico, e impegnato più direttamente di Empedo- 
cle nell’osservazione dei fenomeni organici, Filistione trasformò gli elementi in 
« qualità » o principi organici attivi (4y47zei5): così la terra veniva espressa dalla 
dinamis « secco », l’acqua dall’« umido », il fuoco dal « caldo », l’aria dal « fred- 
do »: queste dyudzeis erano secondo Filistione la forma specifica con la quale la 
Struttura elementare dell’universo si manifesta nell’organismo umano; grazie 
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tuttavia al loro legame univoco con gli elementi, esse non potevano diventare, 
come in Anassagora ed in Ippocrate, stati relativi e mutevoli degli oggetti em- 
pirici, bensì restavano principi stabili e necessari dell’empirico stesso. Il processo 
analogico con il quale Filistione giungeva alle quattro qualità era strettamente 
affine alla deduzione empedoclea degli elementi, e non occorrerà tornare a descri- 
verlo; e la sua critica più pertinente, dal punto di vista del metodo della medicina 
empirica, fu del resto anticipata dallo stesso Ippocrate in Antica medicina, come 
si è visto al capitolo vii. L'importanza storica della rielaborazione di Filistione 
e la ragione del suo duraturo successo stanno da un lato nell’aver offerto alla biolo- 
gia uno strumento di spiegazione e di semplificazione dei fenomeni pur sempre 
dogmatico ma tuttavia assai più riconoscibile nella concretezza dei processi ot- 
ganici di quanto lo fossero gli elementi empedoclei (ad esempio il « calore vitale » 
e il suo eccesso patologico rappresentato dalle febbri si spiegano meglio con le 
vicende della qualità « caldo » che con la materia « fuoco »); d’altro lato, toglien- 
do dalla fysiologia empedoclea quanto vi era di materialistico e in fondo di mec- 
canicistico, Filistione ne troncava i pur possibili legami con l’atomismo e la ren- 
deva assai meglio accetta al prevalente indirizzo qualitativo del pensiero platonico 
e soprattutto aristotelico. 

Un'altra importante evoluzione egli faceva poi subire all’organicismo del 
filosofo di Agrigento. Mentre quest’ultimo non aveva mai compiuto esplicita- 
mente il passo che portava dalla concezione vitalistica del mondo al riconosci- 
mento di un finalismo in esso operante, Filistione trovava, ad esito delle sue ri- 
cerche anatomiche sull’organismo, proprio questo grande principio esplicativo: 
che la natura, e soprattutto la natura vivente, è organizzata in funzione di un si- 
stema di fini, che questa organizzazione si ritrova al livello di tutti gli organi, e 
che dunque l’indagine biologica non deve vertere tanto sul «che cosa » e sul 
« come », quanto sul « perché » finale dell’assetto dei fenomeni studiati. 

Nel trattato sul Cuore (Perì kardies) — dove tra l’altro, nonostante la sua 
grande dottrina anatomica, egli rifiuta Alemeone per Empedocle e pone l’intelli- 
genza nel cuore stesso — Filistione concepisce quest’organo come la costru- 
zione mirabile di un « buon artefice », che tutto ha predisposto affinché la vita 
potesse aver luogo nel migliore dei modi. L'incontro di queste dottrine con il 
platonismo, concretatosi in quello fra Filistione e Platone avvenuto in Sicilia ver- 
so il 360 e dunque all’inizio del periodo di elaborazione del Tizzeo, doveva ave- 
re conseguenze incalcolabili per la scienza della natura greca. Attraverso Platone, 
passarono infatti ad Aristotele, che le adottò ancor più risolutamente del maestro, 
e grazie a lui conquistarono una egemonia per lungo tempo quasi incontrastata. 

Ma prima che tutto questo avesse luogo, le posizioni della scuola italica fa- 
cevano sentire la loro pressione sulla stessa scuola di Cos postippocratica, e oc- 
correrà ora seguire gli estremi tentativi di quest’ultima di salvare la fechye, « l’an- 
tica medicina », da così agguerriti avversari. 
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III - LA CRISI DELL’IPPOCRATISMO 


Ippocrate aveva tramandato ai suoi discepoli un gruppo di grandi opere 
scientifiche, in cui il metodo era tutto quanto risolto nella concretezza della 
techne, e non certamente una teoria della metodologia e della logica scientifica. 
Ciò sarebbe stato impensabile nel contesto filosofico in cui egli si era formato, e 
del resto era implicito nella struttura stessa del metodo e della logica che egli ef- 
fettivamente impiegava: intrinsecamente aperti all’esperienza e insignificanti al di 
fuori del rapporto « tecnico » con essa, l’uno e l’altra costituivano per il maestro 
di Cos le modalità essenziali del «fare scienza », ma non potevano costi- 
tuire oggetto di scienza a loro volta, pena il ritorno al dogmatismo e ad una raf- 
finata fysiologia. Per l’uomo di scienza del v secolo, il banco di prova del /ogos 
era la sua capacità di indicare una « via » attraverso il complesso mondo dell’em- 
pirico e ciò che contava era percorrere questa via con il massimo rigore; ci si 
poteva semmai soffermare a discuterne solo quando alternative fuorvianti ve- 
nissero proposte, come Ippocrate faceva ad esempio in Antica medicina. Di fatto, 
la mancata teorizzazione esplicita di una metodologia e di una logica scientifica 
poteva apparire naturale nel periodo di massimo vigore delle fechrai, e nel mo- 
mento in cui esse erano spalleggiate e spronate da un pensiero filosofico affine; 
e una tale lacuna poteva persino apparire positiva di fronte al rischio di irrigidire 
il metodo in una sistematica contrapposta all’esperienza. 

I discepoli di Ippocrate si trovavano dunque di fronte ad opere le cui pagine 
presentavano una densa compenetrazione di metodo e dottrina, di teoria ed espe- 
rienza, dove però il momento « astratto » era riassorbito da quello concreto che 
aveva organizzato ed orientato. Una piena comprensione di questo rapporto 
non era agevolata né da una tradizione scientifica, che era stata troppo breve per 
potersi consolidare, né dal circostante orizzonte di pensiero, le cui caratteristiche 
erano troppo radicalmente mutate nel passaggio dal v al Iv secolo perché potessero 
riprodursi le condizioni del fiorire dell’ippocratismo. Così, erano soprattutto i 
dati dottrinali ad apparire alla scuola di Cos come l’imprescindibile eredità del 
maestro, e veniva sempre più impallidendo la trama metodologica che li aveva 
sorretti. 

Tanto più che su di essa iniziava ad esercitarsi, da due direzioni diverse anche 
se alla fine coincidenti, una pressione formidabile. La prima di queste direzioni 
era quella di origine eleatica, che Melisso aveva precisato in senso sostanzialistico 
e che veniva riaffermandosi, in modi più raffinati, nel pensiero platonico (la Re- 
pubblica appartiene al decennio fra il 380 ed il 370). Il punto di vista eleatico-plato- 
nico era che il grado di verità di qualsiasi disciplina è direttamente proporzionale 
al grado di realtà del suo oggetto, e che la realtà si misura dalla identità spazio- 
temporale, dalla necessità, dall’unità dell’oggetto stesso. La vera scienza sarà 
quella dell’ente identico, necessario, uno; non si potrà propriamente parlare di 
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scienza a proposito del molteplice, del contingente, del temporale; e le strutture 
di tale vera scienza rifletteranno in sé le caratteristiche del suo oggetto. È facile 
intendere come questa veduta minasse alle radici la possibilità stessa di una scienza 
dell’empirico quale la fecdre medica; e come negasse ogni verità ad un metodo 
scientifico le cui strutture erano appunto tali da dar conto dei fenomeni della na- 
tura nella loro mutevole molteplicità. Un primo tentativo di difendere la medicina 
da questo attacco è rappresentato, in ambiente sofistico, dal trattato sull’ Arze; 
ma esso falliva allo scopo perché tentava di dimostrare che la zechre e il suo 0g- 
getto presentavano precisamente quelle caratteristiche di necessità e di perma- 
nenza che gli oppositori richiedevano alla vera scienza, e in tal modo non soddisfa- 
ceva né questi ultimi — data l’evidente precarietà della tesi —, né giovava alla 
fechne, che si vedeva compressa entro uno schema logico-ontologico troppo rigi- 
do per la sua vocazione euristica e pratica. 

La seconda direzione da cui proveniva l’attacco all’ippoctatismo era quella 
della fysiologia e della medicina italica. Essa offriva come alternativa un ben più 
solido sistema della realtà, una risposta precostituita ai problemi della scienza. Il 
riferimento allo schema quaternario degli elementi-qualità, la derivazione analo- 
gica dell’assetto dell’organismo da quello del cosmo, offrivano una impalcatura 
nella quale bastava inserire i diversi fenomeni biologici per ottenerne una spiega- 
zione esauriente e una guida efficace all’azione. Ippocrate aveva sì intuito e de- 
nunciato la sterilità di questa veduta; ma la via che egli proponeva alla scienza 
era troppo lunga e problematica, richiedeva troppo rigore di indagine e di metodo, 
perché fosse agevole il seguirla una volta mutate le condizioni generali di pensiero. 
Già alla fine del v secolo autori che pur provenivano dallo stesso ambiente, come 
quelli dei trattati sul Regizze e sui Venti, accettavano in larga misura, a fondazione 
delle proprie dottrine mediche, i « postulati » della fysio/ogia; sempre più difficil- 
mente vi si poteva resistere una volta attenuatasi, nella scuola, la consapevolez- 
za metodica del maestro.! 

In tale situazione, Polibo, genero di Ippocrate, si trovò ad assumere la dignità 
di caposcuola di Cos, e a dover dunque garantire la sopravvivenza del patrimonio 
della scuola contro il duplice attacco che le veniva mosso. Parve a Polibo neces- 
sario salvare almeno due cose: intanto, la possibilità di una scienza dell’empirico 
e del molteplice, dunque la dignità scientifica della medicina; poi, il nucleo prin- 
cipale della dottrina medica del maestro. A questo scopo, egli era pronto ad ac- 


I Tutte le opere cui si fa riferimento in que- verso l’inizio del ini secolo e il suo nucleo è rap- 


sto paragrafo, e il trattato sul Core già menzio- 
nato, fanno parte del Corpus bippocraticum. Ri- 
cordiamo che questa collezione comprende una 
settantina di trattati di medicina, opera di autori 
e scuole diverse e composti lungo l’arco di un 
secolo (fra la metà del v e la metà del 1v secolo). 
La collezione, nella forma in cui ci è stata tra- 
mandata, è stata raccolta dai dotti alessandrini 


presentato probabilmente dalla biblioteca della 
scuola medica di Cos. 

Nel Corpus bippocraticum si possono distin- 
guere alcuni gruppi principali: gli scritti di Ippo- 
crate e dei suoi collaboratori più vicini; le opere 
postippocratiche di cui si parla nel presente pa- 
ragrafo; opere di ispirazione italica e sofistica; 
trattati di provenienza cnidia. 
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cettare spregiudicatamente qualsiasi influenza esterna si potesse rivelare utile, e 
insieme a sacrificare quelle vedute metodiche che dovevano apparirgli ormai 
troppo fragili. Il programma che Polibo tracciò con vigore speculativo e ricchezza 
di sapere nella Nazura dell’uomo, la sua opera principale, è estremamente ambi- 
zioso: si trattava, da un lato, di assumere la tradizione empedoclea ed italica a 
fondamento di una visione pluralistica della natura, dimostrandone la compati- 
bilità con la medicina ippocratica; dall’altro, di attribuire a un tale sistema quel 
grado di necessità, di costanza e di rigore che era stato invocato dall’autore del- 
1° Arfe come unico modo di controbattere la critica eleatico-platonica. Se in am- 
biente italico veniva operata l’analogia tra elementi e qualità, Polibo allargava 
ulteriormente i confini dello schema: ai quattro elementi-qualità egli faceva cor- 
rispondere i quattro umori ippoctatici (fissandoli dogmaticamente, è vero, e così 
perdendo la ricchezza chimico-biologica dell’umoralismo originario, ma insieme 
garantendone la validità grazie ad una fondazione cosmica) e anche le quattro 
stagioni, recuperando per questa via, sia pure ancora entro una fissazione dogma- 
tica, la consapevolezza del rapporto fra ambiente naturale ed organismo che era 
stata rivendicata da Ippocrate. Tutti questi elementi erano poi connessi in un 
rigido sistema generale dotato di necessità meccanicistica, che Polibo poteva 
contrapporre, come dotato di pari validità e di maggiore capacità di spiega- 
zione, al monismo melisseo; mentre da esso appariva agevole dedurre, via via, 
i singoli dettami per l’attività del medico, dalla diagnostica alla terapia. 

Ed era in fondo proprio pet garantire un valore scientifico a questa attività 
che Polibo sacrificava la carica metodica della fechre ippoctatica; era per conser- 
varne i contenuti dottrinali che egli li dogmatizzava. Oltre al più vivo senso della 
fechne e al più raffinato sapere medico, ciò che differenziava Polibo dalla medicina 
italica era l’assenza nel suo sistema di qualsiasi finalismo e piuttosto la propen- 
sione per una veduta necessaristica. Furono probabilmente questi fattori a de- 
terminare ad un tempo l’insuccesso e la fortuna di Polibo. Insuccesso, nel 
senso che la cultura platonica preferì, nell’insieme, adottare le posizioni fili- 
stioniche, seguita in ciò dall’aristotelismo che pur tuttavia, sul piano della dot- 
trina, fece larga parte alla Vazura dell’uomo. E fortuna, nel senso che a tutta la 
posteriore tradizione medica fino a Galeno il libro di Polibo apparve la vera 
summa dell’ippocratismo, assai più comprensibile nel nuovo ambiente di pen- 
siero che non le opere del maestro in cui sembrava mancare un chiaro assetto 
dottrinale. 

Se Polibo tentava ancora, a prezzo di gravi rinunce ma non senza un certo 
successo, di accettare la discussione sul piano della validità della medicina in 
quanto scienza, a questo veniva rinunciando nella prima metà del rv secolo un’al- 
tra ala della scuola di Cos, che si esprimeva in opere quali i libri xx, rv, v, vie 
vit delle Epidemie. Altrettanto incapaci di comprendere e di portare avanti la 
ticchezza metodica dell’ippocratismo, gli autori di queste opere restavano tutta- 
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via legati, a differenza di Polibo, alla sua vocazione empirica; rinunciando per- 
tanto al versante teorico della fechre, essi finivano così per tornare sostanzial- 
mente su posizioni cnidie, e insieme venivano accettando ecletticamente i por- 
tati di altre posizioni scientifiche. L’osservazione accurata dei fenomeni motbosi, 
la trasformazione di prognosi e diagnosi in casistica per il medico pratico cui cor- 
rispondeva il modo di espressione aforistico, l’abbandono di ogni tentativo di 
spiegazione teorica della natura, erano le caratteristiche del lavoro di questi me- 
dici sempre più lontani dalle grandi correnti del pensiero filosofico-scientifico. 
Alla diffidenza verso ogni teorizzazione della fechre conseguiva una implicita sfidu- 
cia nella possibilità di fecbre di comprendere e di controllare la natura. Sul piano 
terapeutico, a tale sfiducia corrispondeva la sopravvalutazione dell’efficacia del 
regime che essi derivavano dal gruppo di Erodico di Selimbria — un medico 
che Platone accusava di « coltivare le malattie » — e dell’autore del Regizze. Il 
regime era stato in effetti parte integrante della terapia ippocratica: ma qui esso 
significava essenzialmente coordinamento degli interventi, sia dietetici sia farma- 
cologici sia chirurgici. Nel gruppo di cui stiamo parlando, regime significa invece 
« seguire la natura », tentare di assecondarne docilmente i processi nella convin- 
zione che essa, assai meglio che la ferhre, conosca la via della salute (è questo del 
resto un atteggiamento ricorrente nei momenti di crisi della scienza). Come si 
vede, si tratta di un’altra via per arrivare a quella concezione finalistica della 
natura che Filistione aveva ricavato in modo prevalentemente teorico: ed in- 
fatti uno degli autori delle Epidemie dichiara che «la natura è il medico delle 
malattie ». Ma neppure quest’idea poteva costituire un elemento propulsivo, de- 
rivante com'era da una sostanziale fiacchezza teorica: e sarà dunque soprattutto 
la fedeltà all’esperienza e all’osservazione il miglior messaggio tramandato dai 
medici di questo gruppo di Cos. 

Se fra il dogmatismo di Polibo e l’empirismo dei medici delle Epidemie è 
dato trovare un elemento comune, che contraddistingua la posizione della tarda 
scuola di Cos, esso è probabilmente da vedere nella rinuncia all’idea di zechue 
come luogo di mediazione fra momento scientifico e momento pratico, fra teoria 
ed esperienza, dunque nella rinuncia al metodo ippocratico. La medicina abban- 
dona così l’aspirazione a presentarsi come modello di un sapere nuovo e come 
guida metodica delle scienze della natura e dell’uomo: essa si rassegna a diven- 
tare un caso particolare di sistemi universali a struttura deduttiva, oppure ad 
isolarsi sul terreno della mera attività pratica, strumentale. A questo processo le 
posizioni e le scelte platoniche dovevano conferire una impronta decisiva. 


IV - LA SCELTA PLATONICA 


Dai dialoghi soctratici fino a quelli della piena maturità, Platone fu studioso 
attento e interprete profondo dei valori di metodo della medicina ippocratica. 
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Fino al Gorgia, l’ippocratismo costituì per lui un modello di vera fechre da con- 
trappotre, a fianco del filosofare soctatico, alla retorica sofistica; uscito poi Ip- 
pocrate dal dibattito culturale contemporaneo, egli ne recuperava nel Fedro, in 
sede storico-critica, il più profondo insegnamento metodico per valersene nella 
riforma della dialettica in una direzione più aperta al mondo della natura e del 
tempo; infine, nei grandi dialoghi che realizzano questa riforma, dal Teefeto al 
Sofista, la scienza naturale di stampo ippocratico è presente come un interlocu- 
tore autorevole nel dialogo del filosofo. Ma un tale movimento di ritorno verso 
il mondo della natura, cui l’ippocratismo fungeva da stimolo, subiva una decisiva 
dislocazione proprio nel momento in cui esso giungeva al suo compimento nel 
Timeo. Del Timeo si è già detto alla fine del capitolo x e non occorrerà qui ritor- 
narvi troppo a lungo. Basti aggiungere, dal punto di vista del presente di- 
scorso, che due fatti importanti ne condizionano la genesi e la fisionomia: in pri- 
mo luogo, alla vigilia della sua composizione risale il terzo viaggio di Platone 
in Sicilia e il suo contatto diretto con Filistione e la medicina italica di derivazione 
empedoclea; in secondo luogo, la riforma della dialettica platonica giungeva pro- 
prio in quegli anni, sia pure per altra via, alla matematizzazione esoterica delle 
idee e quindi al conferimento alla matematica stessa di un valore trascendente. 
Ancor più decisivo, poi, un terzo fattore, che percorre tutta quanta la speculazione 
platonica e che sempre costituì l’ultimo diaframma fra essa e la fechre: la convin- 
zione, cioè, che la verità della scienza dipende dalla realtà del suo oggetto, e che, 
reciprocamente, un vero sapere può darsi solo su di un campo oggettivo ad esso 
ontologicamente omogeneo. Tornare alla natura significava così per il tardo Pla- 
tone conferire una garanzia intrinseca di realtà alla natura stessa; alle soglie del 
molteplice e del temporale, egli avvertiva l’esigenza che la struttura epistemica 
di verità, anziché posta in relazione col molteplice e temporale stessi secondo la 
ricerca svolta dal Fedro al Sofista, fosse riconosciuta in essi immanente. 

A questo programma è appunto dedicato il Tizzeo, e nessun apporto che po- 
tesse contribuire alla sua realizzazione vi viene trascurato. L’esperienza viene ri- 
dotta alle quattro qualità filistioniche, e queste ai quattro elementi empedoclei; 
ma la loro carica naturalistica era ancora troppo forte, sicché essi vengono a loro 
volta analizzati in figure geometriche solide, la cui configurazione spaziale ne 
spiega le proprietà, alla maniera democritea: un ulteriore passo, nella via del pi- 
tagorismo di Filolao, permette poi a Platone di ridurre tali figure alle superfici 
piane che le compongono e infine ai numeri individuanti le superfici, spogliando 
così l’empirico di ogni carattere di materialità e rendendolo omogeneo alle idee 
e alla struttura più intima della scienza dialettica. Sembrano poste in tal modo le 
premesse di un meccanicismo matematizzante, che tuttavia Platone rifiuta: l’uni- 
verso è infatti nel suo insieme un organismo vivente affine alla vita del divino; 
sicché da un lato le cause prime tornano a prevalere sulle seconde nella creazione 
e nello sviluppo del cosmo, dall’altro esse appaiono come cause soprattutto finali, 
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essendo la vita, con la sua impronta divina, un processo teleologico, orientato 
verso una gerarchia di valori culminanti al « bene » umano e cosmico. 

L’ambiguità del 7izze0 sta dunque nel fatto che esso ricupera il mondo della 
natura alla speculazione filosofica, e gli garantisce un posto di primo piano nel 
pensiero dei secoli a venire; ma a un tempo cancella la più alta eredità metodo- 
logica della scienza greca, e le sostituisce un nuovo approccio, nel quale teoria 
ed esperienza non sono più separati, i procedimenti euristici sono sostituiti da 
quelli deduttivi, e la fechre, infine, appare declassata ad attività meramente pra- 
tica, incapace di elaborare un vero apparato di conoscenza scientifica. 

Il rinnovato interesse per il mondo della natura, proposto dal vecchio mae- 
stro, non restava senza echi nell'ambiente accademico. Esso anzi si sviluppava 
parallelamente al progressivo abbandono dello sforzo matematizzante che ne 
aveva costituito la caratteristica saliente. Questo sganciamento della specula- 
zione naturalistica dalla matematica delle idee fu opera soprattutto di Speusippo, 
che riprendendo in modo sistematico il versante classificatorio della dialettica del 
maestro (quello ad esempio esposto nel Po/ifico), lo trasformò in uno strumento 
per l’indagine naturale. Con queste premesse, è chiaro che tale indagine non po- 
teva rappresentare se non un tentativo di ricostruzione e di giustificazione del- 
l’esperienza nei modi di una razionalizzazione deduttiva, priva quindi di penetra- 
zione euristica e di efficacia tecnica, ma non certamente inutile dal punto di vista 
dell’organizzazione in sistema del sapere precedentemente accumulato. L’influen- 
za che la sistematica di Speusippo dovette esercitare sulla formazione del gio- 
vane Aristotele è stata spesso rilevata dagli studiosi. 


V - L’ARISTOTELISMO E DIOCLE DI CARISTO 


Con Aristotele si inizia la ricostruzione di una scienza nuova nei contenuti e 
nei modi, e di ciò sarà detto ampiamente al capitolo x1rt. Due motivi ci inducono 
tuttavia, in questa sede, a qualche anticipazione sulle caratteristiche della scienza 
della natura nell’orizzonte aristotelico: da un lato, occorre indicare quanto pro- 
fonda sia la sua distanza dal pensiero scientifico preplatonico, e dunque come 
essa realizzi compiutamente la svolta cui è dedicato il presente capitolo; dall’al- 
tro, va ricordato che l’aristotelismo è rappresentato in campo medico dalla figura 
importante di Diocle di Caristo, che costituisce il punto di riferimento più chiaro 
per misurare il cammino percorso dalla fechre durante il Iv secolo. 

Abbiamo più volte notato come, per la grande scienza del v secolo, 
il dato individuale di esperienza, lo 4ékasfor, fosse insieme il punto di partenza e 
quello d’arrivo del sapere scientifico. La validità di discipline quali la medicina e 
la storiografia si affidava dunque alla funzionalità euristica del loro metodo; 
esso da un lato rendeva significativo l’individuale (semeiotica), d’altro lato in- 
feriva da individuale ad individuale (prognosi). In Aristotele, l’approccio al pro- 
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blema del sapere scientifico è invece radicalmente mutato. Sviluppando in questo 
senso le posizioni platoniche, egli ritiene che si dia scienza solo del necessario, del 
costante e dell’universale. Propriamente, lo 4ékaston in quanto tale ricade intera- 
mente fuori dal raggio di azione della scienza, e con esso fuori da questo raggio 
cade tutta la zona di quanto è empirico e contingente. Ciò è richiesto dalla strut- 
tura stessa del /ogos scientifico, cui il filosofo di Stagira assegna una forma dimo- 
strativo-deduttiva che non poteva prescindere dalla mediazione dell’universale 
e dalla costanza necessaria dei nessi logici. 

Il mondo della natura è tuttavia recuperato di fatto alla scienza giacché, 
grazie al rifiuto della separazione platonica tra idee ed empirico, l’universale è 
visto ad esso immanente; tramite l’idea di sostanza, agli oggetti di esperienza è 
così restituita una pienezza di realtà che li rende omogenei alla scienza. Molti 
studiosi hanno osservato che in Aristotele ciò significa anche l’abbandono di 
un’altra « separazione », quella fra il metodo e l’oggetto del sapere, nel senso che 
la struttura formale della scienza, di origine essenzialmente logico-verbale, viene 
sovrapposta e fatta coincidere con l’esperienza che essa dovrebbe interpretare e 
dove in effetti essa struttura si limita a riconoscersi. 

Ciò che qui più interessa, comunque, è che Aristotele sviluppa il teleologismo 
di origine italica e tardo-platonica, trasformandolo in un rigoroso sistema della 
natura; le classificazioni del mondo inorganico ed organico, che abbondano in 
questo sistema, non hanno solo il valore di una organizzazione dei dati ma devono 
riflettere l’ordinamento intrinsecamente finalistico della natura stessa. La preva- 
lenza ontologica ed epistemologica dei modi e dei contenuti della « scienza 
prima », la filosofia, che condiziona il pensiero aristotelico, comporta del resto 
un declassamento in entrambi i sensi delle scienze particolari, a partire da quella 
della natura; e il rifiuto di qualsiasi valore conoscitivo al momento tecnico-pra- 
tico a vantaggio di quello deduttivo e dimostrativo, comporta la scissione defi- 
nitiva fra « scienza » e « tecnica », e dunque il declassamento delle fechnzîi, ampu- 
tate della loro valenza epistemica. 

Dal punto di vista dottrinale, Aristotele e la sua scuola ampliarono notevol- 
mente i limiti del precedente sapere naturalistico; in campo medico-biologico, 
l’aristotelismo accettò tuttavia essenzialmente i portati della scuola italica mediati 
dal Timeo: dalla teoria degli elementi e delle qualità al riconoscimento del cuore 
come sede delle funzioni psichiche superiori e alla dottrina pneumatica. 

Diocle di Caristo, un grande medico vissuto sullo scorcio del rv secolo, uni- 
ficò le varie correnti della sua scienza, da quella italica a quella tardo-coa e cnidia, 
stringendole in un sistema dall’impronta rigorosamente aristotelica. Preliminare 
è la sua rinuncia al carattere epistemico della rechne, di cui viene dunque accettato 
il declassamento a pratica terapeutica; i « principi primi », che per altra via la filo- 
sofia elaborava, erano poi sentiti come eterogenei a questa pratica, che veniva po- 
sta così al centro della disciplina medica: « Ai fini della cura, » scrive Diocle, « una 
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ricerca causale è raramente utile. » Se, nella sua polemica contro i tentativi di fare 
della medicina una scienza rigorosa, Diocle ha accenti che ricordano l’empirismo 
di Antica medicina, il suo spirito ne differisce profondamente: per Ippocrate si 
trattava infatti di rifiutare un dogmatismo che costringesse la medicina entro uno 
schema precostituito, e di dotarla invece di suoi propri strumenti di conoscenza; 
Diocle ritiene invece che la medicina debba evitare le indagini teoriche, tanto 
più che essa può riferirsi al formidabile sistema aristotelico, e debba concentrarsi 
piuttosto sull’attività terapeutica. Ciò significava, al limite, rinunciare sia all’ezio- 
logia sia alla prognosi. 

Il medico di Caristo, che accettava la dottrina italica nella sua rielaborazione 
aristotelica, dava soprattutto per scontato l’assetto finalistico della natura: ciò 
comportava, come già era avvenuto per la tarda scuola di Cos, l’identificazione 
della terapia con il regime. Si è già visto come l’esasperazione dell’importanza 
del regime celi una reale sfiducia nella possibilità della fece di comprendere e di 
controllare la natura; con l’aristotelismo, questa sfiducia diventava una caratte- 
ristica intrinseca e necessaria della medicina, che veniva privata della sua dignità 
di scienza mentre alla natura veniva attribuita un’organizzazione perfetta e fina- 
listicamente conclusa, sicché, rovesciando l’impostazione classica, la natura di- 
ventava il modello della zechye. Scopo del regime diventava dunque quello di 
creare le condizioni più favorevoli per lo svolgersi normale dei processi naturali, 
che spontaneamente tendono a conservare o a ristabilire la salute. Da questo punto 
di vista, la dietetica di Diocle appare quanto di più raffinato si possa concepire: 
in una casistica minuziosa e ricca di dottrina, egli fissa ora per ora tutti gli esercizi 
che si debbono svolgere durante la giornata, i momenti dei pasti e del sonno, il 
tipo dei cibi e le rispettive proprietà, e così via. 

Diocle fu definito in Atene «il nuovo Ippocrate » ed in un certo senso si 
tratta di una denominazione legittima, poiché nessuno, dopo il maestro di Cos, 
aveva esercitato sulla medicina greca un’influenza paragonabile alla sua. A Dio- 
cle si ispirarono in vario modo Etrasistrato, Prassagora di Cos, Erofilo ed anche 
Menone, lo storico della medicina di ambiente aristotelico, che appunto reinter- 
pretò Ippocrate alla luce delle vedute dioclee. La ricca dottrina, il valore profes- 
sionale, la tipica fusione di senso della concretezza e di dogmatismo sistematico, 
fanno veramente di Diocle, come ha scritto lo Jaeger, il prototipo della figura del 
medico ellenistico. Ed è proprio con il passaggio dal « vecchio » al « nuovo Ip- 
pocrate » che la svolta della medicina greca giunse al suo compimento. 


VI - LA CRISI DELLA STORIOGRAFIA NEL IV SECOLO 


Assai più agevole si presenta il discorso intorno alla crisi dei valori metodolo- 
gici della storiografia nel rv secolo, poiché da un lato Tucidide non ebbe veri suc- 
cessori né vi fu competizione di indirizzi storiografici, dall’altro molto di quanto 
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si è detto a proposito dei rapporti fra medicina e filosofia platonico-aristotelica 
può parimenti essere riferito alla storiografia. Un terzo fattore, poi, contribuì a 
rendere rapida e rettilinea la crisi di questa scienza: più di ogni altra, essa è stret- 
tamente legata alle vicende della storia, consistendo la sua funzione specifica nel 
porsi come consapevolezza di una determinata società, e nel proporre a questa 
società modelli atti ad orientarne le scelte. La distruzione dell’Atene periclea dopo 
le guerre del Peloponneso, e più in generale la crisi della polis durante il v secolo, 
l’attenuazione del senso di responsabilità storica e civile dell’uomo, contribui- 
rono così a far smarrire l’esigenza di una autonoma scienza della storia; mentre 
le correnti aristocratiche che venivano ormai prevalendo erano portate a vedere, 
nell’opera di Tucidide in cui il modello democratico-pericleo aveva un ruolo cen- 
trale, un pericoloso documento ideologico. Questo spiega, intanto, il totale si- 
lenzio di Platone a proposito del grande concittadino e della sua scienza. Più 
a fondo, la negazione platonica che del molteplice e del temporale si potesse dare 
scienza, l’immobilizzazione della realtà in un eterno presente di derivazione elea- 
tica, colpivano certamente la possibilità della storiografia quanto e più di quella 
della medicina. La prima è per Platone una delle scienze della « caverna »; non 
v’è alcuna comunicazione fra di essa e la scienza del vero-reale, come non v’è 
alcuna comunicazione fra i valori che gli uomini perseguono e costruiscono nella 
storia e l’assolutezza del bene che è concesso attingere, fuori del tempo, attra- 
verso l’elevazione dialettica. Proprio nella Repubblica, dove sono discussi i pro- 
blemi della società degli uomini e della loro educazione, Platone è più che mai lon- 
tano dalla storiografia: gli schemi evolutivi dei diversi regimi sono fissati in modo 
statico e necessario, e il rapporto degli uomini con i valori non può essere de- 
scritto se non con il ricorso al mito. 

L'esclusione platonica della storiografia dal campo del sapere filosofico e 
scientifico la respingeva nell’ambito della cultura retorica, dove, da Isocrate in 
poi, era destinata a rimanere ben a lungo. Ma qui essa non trovava certamente 
un terreno di coltura propizio al suo sviluppo in quanto scienza. La retorica di 
Isocrate sta alle scienze dell’uomo come la dietetica di Erodico e di Diocle stava 
alla medicina. Essa esprime una profonda sfiducia nella capacità della teoria di 
comprendere e di controllare la prassi, una sfiducia che si esprime nel rifiuto 
della filosofia, della ricerca naturale, delle discipline matematiche, che possono 
semmai valere da « ginnastica mentale » atta a preparare il giovane agli impegni 
ben più seri della vita pratica.! Vicino — da questo punto di vista — a Gorgia, 


1 Isocrate si pone dunque in assoluta con- 
trapposizione agli ideali filosofici ed educativi di 
Platone, secondo il quale solo il sapere rigoroso 
poteva veramente formare gli uomini ed orien- 
tarne la vita al perseguimento dei valori morali 
(si ricordi la nota equazione socratica fra virtù e 
sapete di cui abbiamo parlato al capitolo v1). Scrive 
al contrario Isocrate nello Scambio degli averi (Perì 


. antidoseos): « Quando i discepoli dedicano il tempo 


alla sottigliezza e alla precisione dell’astronomia e 
della geometria e sono costretti a volgere la mente 
ad argomenti di difficile apprendimento, e ancora, 
quando sono abituati a soffermarsi e a sforzarsi 
sugli enunciati e sulle dimostrazioni... più facil- 
mente e più in fretta sono capaci di accogliere e 
di comprendere i problemi più seri e più impor- 
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Isocrate non credeva che la vicenda dell’uomo possa essere compresa e organiz- 
zata secondo piani di verità da una scienza e dal suo metodo: si tratta piuttosto 
di una serie di occasioni, di circostanze mutevoli e imprevedibili, che l’uomo deve 
prepararsi ad intuire e a fronteggiare. In questa paziente preparazione alla vita, 
e soprattutto alla vita politica, consiste secondo Isocrate l’unico scopo delle 
scienze umane, che dovranno quindi riassumere dottrina politica ed abilità ora- 
toria in un programma di largo respiro essenzialmente educativo. Ma come è 
possibile l’educazione, se mancano metodi di comprensione e di previsione og- 
gettivi e dunque comunicabili, se la storia si frantuma appunto in una serie 
di occasioni imprevedibili? Essenzialmente tramite la persuasione retorica e la 
forza dell’esempio; ed è qui che la storiografia recuperava una sua funzione nel- 
l’ambito della scuola isocratea. Essa si occupò della storia non solo per il pretesto 
di magniloquenza romanzesca offerto dalle res gestae, alla maniera di Teopompo 
di Chio, e non solo per strumentalizzarla all’opera di propaganda politica, per 
la quale il maestro se ne valeva spesso. La storiografia aveva una sua utilità come 
magistra vitae, raccogliendo un’utile collazione di casi, di vicende, di aneddoti, 
di stratagemmi, che potevano servire all’edificazione dei saggi e offrire un reper- 
torio di qualche valore per l’azione dei politici o dei generali; il che poneva natu- 
ralmente in secondo piano la questione della validità scientifica del racconto e 
del significato essenziale dei fatti narrati. 

Iniziatore di questo genere fu Senofonte (rv secolo), le cui E/eriche si propo- 
nevano esplicitamente di continuare la Storia di Tucidide. Preziose da un punto 
di vista documentario, alle E//eniche manca completamente lo sforzo di individuare 
le cause e le tendenze dell’accadere storico, di selezionare ed organizzare i suoi 
eventi salienti. A questo accadere è invece sovrapposto uno schema edificante in 
cui alla colpa religiosa corrisponde una nemesi storica: questo basta a dar la mi- 
sura della distanza di Senofonte dal modello tucidideo. L’indirizzo romanzesco 


tanti. Certo, io credo che non si debba chiamare 
filosofia tale studio che non giova, al presente, né 
alla parola né all’azione, ma tuttavia lo chiamo 
ginnastica della mente e propedeutica alla filosofia 
... Consiglierei, dunque, ai giovani di dedicare 
qualche tempo a queste materie, non certo però 
di permettere che la loro indole si inaridisca su 
queste, né si areni nei ragionamenti dei vecchi 
sofisti, dei quali uno disse che infinito era il nu- 
mero degli elementi, Empedocle quattro e che in 
essi agisce l’Odio e l'Amore, Ione non più di tre, 
Alcmeone due soli, Parmenide e Melisso uno, 
Gorgia nessuno del tutto. Infatti penso che tali 
fantasticherie siano simili ai giochi di prestigio, 
che non giovano a nulla, ma attirano l’ammira- 
zione degli sciocchi; mentre è necessario che co- 
loro i quali vogliono fare qualche cosa di utile 
allontanino da ogni loro occupazione le parole 
vane e gli atti che nessuna utilità recano alla 


vita » (trad. Argentati). La sfiducia nella possi- 
bilità e nella validità pratica del sapere porta dun- 
que Isocrate a rifiutare tutta la tradizione preso- 
cratica e quel platonismo che se ne presentava 
come il compimento. La scissione fra sapere filo- 
sofico-scientifico e vita etico-pratica dell’uomo, ab- 
bandonata all’educazione retorica e al canone del 
successo individuale, è parallela alla scissione fra 
scienze e tecniche che si veniva operando in quello 
stesso periodo; insieme, esse segnano l’inizio di 
una nuova epoca ed aprono la vita alla concezione 
umanistico-retorica dell'educazione che era de- 
stinata a prevalere per lunghi secoli. In questo 
senso, la tradizione isocratica ha sopraffatto 
quella platonica, e a partire dall’ellenismo ha 
improntato di sé la cultura media dei greci. 
Per altri particolari sulla scuola di Isocrate si 
veda il capitolo xx. 
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e quello moralistico della storiografia di scuola isocratea furono da lui esemplifi- 
cati rispettivamente nell’ Anabasi e nella Ciropedia. 

Sulla linea di Senofonte si mosse poi Eforo di Cuma, compilatore di una sto- 
ria universale di cui è noto il prevalente accento moralistico e didascalico. 

La storiografia era dunque già ridotta ad un’ombra della scienza creata da 
Erodoto e da Tucidide, quando Aristotele pronunciò la ben nota condanna che 
doveva pesare a lungo su di essa. La storiografia, secondo il filosofo di Stagira, 
non può essere una scienza, perché essa ha a che fare soltanto con l’individuale, e 
scienza non si dà se non dell’universale. Abbiamo già accennato alle posizioni teo- 
retiche implicate da questo giudizio. Basti qui aggiungere che, mentre può sem- 
brar possibile sovrappotre alla natura una rigida sistematica e uno schema finali- 
stico, assai più difficile risulta una tale operazione a proposito degli eventi storici, 
irriducibilmente contingenti e variabili nello spazio e nel tempo. Né Aristotele 
poteva comprendere la carica universalizzante implicita nel trattamento semeioti- 
co cui il metodo tucidideo sottoponeva l’hékastor individuale, giacché, come ha 
notato il Maddalena, Tucidide intendeva l’universale come ritmo e modalità, 
Aristotele come processo sostanziale della realtà, come attuazione necessaria della 
possibilità. 
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CAPITOLO DODICESIMO 


I progressi della matematica nel V e nel IV secolo 


I - LA MATEMATICA DA IPPOCRATE DI CHIO 
AD ARCHITA DI TARANTO 


Mentre la medicina e la storiografia raggiunsero nel v secolo il loro massimo 
vigore creativo, e iniziarono invece nel rv, come si è visto nel capitolo precedente, 
un certo ripiegamento metodologico, la geometria e la matematica greche com- 
pirono un cammino inverso. Solo nel rv secolo, con Eudosso di Cnido, e prima 
di lui con Archita, esse giunsero infatti ad una piena ed autonoma conquista dei 
propri strumenti e dei propri valori. 

Questo non significa certamente che nel v secolo le ricerche matematiche 
abbiano conosciuto un periodo di stasi: esse produssero uno degli ingegni più 
notevoli di quel secolo, Ippocrate di Chio, e ad esse si dedicarono numerosi 
scienziati e filosofi, da Anassagora ai sofisti Ippia e Antifonte. Il secolo si era 
tuttavia aperto con la grave crisi degli incommensurabili esplosa in seno al pi- 
tagorismo, e aveva conosciuto la critica distruttiva dell’eleate Zenone che su 
quella crisi faceva perno. Da un altro punto di vista, non logico ma empiristico, 
anche Protagora aveva contestato la possibilità della geometria. Sicché il compito 
che toccò ai matematici del v secolo fu innanzitutto quello di una ricostruzione 
della fiducia nella possibilità stessa della loro scienza, di un coraggioso riconosci- 
mento dei termini della crisi e di una spregiudicata esplorazione delle vie verso 
il suo superamento. Fu affrontato il problema della costruzione di un linguaggio 
scientifico libero dagli equivoci propri di quello comune. Date le difficoltà del- 
l’aritmetica pitagorica, il maggiore impegno fu spostato alla geometria, e si fece 
sempre più ricorso a strumenti meccanici (riga e compasso) per risolverne i pro- 
blemi; furono forgiati nuovi metodi, come quello dell’apagoghé o riduzione di 
un problema ad un altro per superarne le aporie. Infine si tornò, con Archita, 
ad una aritmetica avviata a liberarsi da quello che potremmo definire « il com- 
plesso degli irrazionali ». 

Il processo di ricostruzione non poteva dunque iniziare se non misurandosi 
con lo studio delle grandezze incommensurabili, ed elaborando all’uopo una co- 
raggiosa generalizzazione del concetto di rapporto. In questo campo di ricerche va 
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principalmente ricordato Teodoro di Cirene, pitagorico, che venne ad Atene, ivi 
studiò con Protagota e insegnò matematica (in Atene, a quanto ci narra Platone, egli 
avrebbe avuto come discepolo il celebre Teeteto). Teodoro dimostrò l’irrazionalità 
delle radici quadrate dei numeri interi, da 3 a 17, che non siano quadrati perfetti. 

Il ricorso all’infinita suddivisione delle grandezze geometriche, malgrado le 
difficoltà poste in luce da Zenone nei suoi paradossi, venne praticato in forma 
intuitiva da vari matematici per confrontare aree e volumi di figure diverse. Se- 
condo una precisa testimonianza di Archimede, fu soprattutto Democrito che 
se ne avvalse con successo: riuscì infatti, per questa via, a misurare il volume del 
cono e del cilindro. Si è già sottolineato nel capitolo vir che, mentre Democrito 
applica l’infinita divisibilità delle figure in sede matematica, ritiene invece che 
tale suddivisione sia inapplicabile in sede fisica (non essendo divisibile l’atomo). 

Nel v secolo sono affiorati tre grandi problemi matematici, che conserve- 
ranno un posto molto notevole nella storia di questa scienza: la duplicazione 
del cubo; la trisezione dell’angolo; la quadratura del cerchio. 

Sulla duplicazione del cubo ci è stata tramandata una interessante leggenda: 
a Delo esisteva un celebre tempio consacrato ad Apollo con un altare a forma 
di cubo. Essendo una volta scoppiata nella città una grave pestilenza fu inter- 
pellato l’oracolo onde sapere quale dono il dio esigesse per far cessare la grave 
sciagura. Fu risposto che egli desiderava l’erezione di un altare, sempre di forma 
cubica, ma con volume doppio del precedente. Gli abitanti credettero di ottem- 
perare la richiesta costruendo un altare con spigolo doppio; la pestilenza però, 
anziché cessare, subì un notevole rincrudimento. Che cosa era accaduto? Sempli- 
cissimo! La richiesta del dio non era stata eseguita; il volume dell’altare era 
stato infatti moltiplicato per otto, non per due! 

A parte la leggenda ora riferita, è chiaro che il problema della duplicazione 
del cubo non costituì altro che un ampliamento del problema della duplicazione 
del quadrato, che aveva potuto venir facilmente risolto per mezzo del teorema 
di Pitagora (è chiaro infatti che se il quadrato primitivo ha per lato l’unità, il 
quadrato doppio deve avere come lato / 2, cioè la diagonale del quadrato stesso). 
Ma il problema della duplicazione del cubo risultò subito assai più difficile, por- 
tandoci dal campo delle radici quadrate a quello delle radici cubiche. 

Chi nel v secolo diede il maggior contributo alla soluzione di questi pro- 
blemi fu il matematico Ippocrate di Chio (da non confondere con il celebre me- 
dico Ippocrate di Cos), di cui abbiamo poco sopra menzionato il sottile ingegno. 
Si racconta che egli fosse un commerciante, ma, avendo perduto quanto posse- 
deva, si recò ad Atene dove « si mise a frequentare i filosofi » ed insegnò la geo- 
metria, probabilmente fra il 450 ed il 430. Fu per l’appunto la necessità di dare 
un ordine preciso alla propria materia di insegnamento che lo indusse a scrivere 
quello che oggi diremmo un «libro di testo »; tale libro ebbe il titolo generico 
di Elementi (Stoichéia) e aperse la strada ai futuri Elezzenti di Euclide. 
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Volendo accennare al contributo dato da Ippocrate allo studio del problema 
della duplicazione del cubo, basta ricordare che egli dimostrò l’equivalenza 
fra tale problema e un altro, a prima vista completamente diverso, riguardan- 
te le proporzioni. Questo secondo problema consiste nella ricerca di una 
doppia media proporzionale da inserirsi fra due dati segmenti, di lunghezza 
a € 2a; si tratta in altri termini di trovare due segmenti incogniti x ed y tali che 
a:x=x:y=y:24. Qualunque nostro lettore, un po’ pratico di algebra, 
ricava immediatamente da questa proporzione il valore di x: x3 = 248, e 
quindi comprende senza difficoltà l’equivalenza dei due problemi. Partendo 
invece dagli scarsi mezzi matematici posseduti nel v secolo, la scoperta di Ippo- 
crate presenta una notevole difficoltà; essa suscitò pertanto un forte interesse. 
Non riuscì tuttavia, come è ovvio, a far risolvere il problema della duplicazione 
del cubo, poiché si vide ben presto che quello della ricerca di una doppia media 
proporzionale era altrettanto difficile quanto il primo. Ebbe, comunque, il van- 
taggio di familiarizzare i matematici dell’epoca con il concetto di riducibilità di 
un problema all’altro. 

La parte più originale dell’attività matematica di Ippocrate è quella da lui 
dedicata alla quadratura del cerchio. Lo studio di questo problema lo indusse ad 
indagare l’area delle lunule (che sono porzioni di piano racchiuse da due archi 
di cerchio, di raggio diverso, ma con i medesimi estremi) dimostrando fra l’altro 
un risultato veramente notevole: la somma delle aree delle due lunule tratteg- 
giate in figura è equivalente all’area del triangolo ABC. Alcune antiche testimo- 
nianze ci narrano che Ippocrate avrebbe ritenuto possibile dedurre che, in gene- 
rale, tutte le lunule sono quadrabili (qualunque sia il rapporto fra il raggio del 
primo ed il raggio del secondo arco che le delimitano), e, partendo da questo 
risultato erroneo, si sarebbe illuso di giungere alla quadratura del cerchio. 





Sembra strano che un ingegno così sottile come il suo sia caduto in questo 
equivoco, ed è probabile (non essendo giunto fino a noi il testo originale) che si 
tratti più di una inesattezza di chi ci riferisce i risultati di Ippocrate, che non di 
un errore di Ippocrate stesso; comunque, esso non diminuirebbe il merito di 
aver attratto l’interesse dei matematici sulle lunule e di aver provato che alcune 
di esse godono effettivamente di proprietà molto eleganti. 

Come già abbiamo accennato nel capitolo vi, anche i sofisti Ippia e Anti- 
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fonte si cimentarono intorno al problema della quadratura del cerchio: il primo 
ideò, per risolverlo, una « curva meccanica » — la quadratrice — che riesce in- 
dubbiamente allo scopo voluto (anzi, riesce pure a risolvere il problema della 
trisezione dell’angolo) ma ha il difetto di non prestarsi a venir disegnata con la 
medesima esattezza delle figure tracciabili con riga e compasso; il secondo sug- 
gerì una strada ottima, quella di giungere alla circonferenza partendo da un po- 
ligono regolare inscritto in essa e via via raddoppiandone il numero dei lati, 
ma commise l’errore di ritenere che, a un certo punto, questo poligono avrebbe 
dovuto senz’altro coincidere col cerchio. Malgrado l’imperfezione logica di qual- 
che ragionamento — come appunto quest’ultimo — gli studi matematici dei due 
sofisti furono, come quelli di Ippocrate, fecondi di ampi sviluppi e contribuirono 
in modo molto serio al progresso della cultura matematica della loro epoca. 

Già si parlò nel capitolo v dell’opera di Filolao; qui vogliamo ancora accen- 
nare ai progressi compiuti, nell’ambito della matematica, dal filosofo e scienziato 
Archita, vissuto a Taranto tra la fine del v secolo e la prima metà del rv, ultima 
figura di statista pitagorico. Egli resse per lungo tempo la sua città incrementan- 
done la prosperità e la potenza militare, facendone la prima della Magna Grecia. 
Si ritiene che Archita abbia applicato la propria dottrina matematica alla mecca- 
nica militare, e, poiché sappiamo pure che fece uso di strumenti meccanici per ri- 
solvere problemi geometrici, si può dire che per primo (e sfortunatamente con po- 
chi imitatori per molto tempo) egli intuì la fecondità teorica e pratica di una rela- 
zione fra matematica e meccanica. Profonda fu l’impressione che la personalità 
di Archita suscitò in Platone in occasione del suo soggiorno a Taranto nel 389. 

In campo matematico, Archita riprese il problema di Delo secondo le linee 
tracciate da Ippocrate di Chio, e lo portò a soluzione mediante la rappresenta- 
zione strumentale di figure geometriche in movimento. La soluzione di Archita 
è troppo complessa per essere qui riportata: da essa risulta comunque che egli 
era familiare con i processi mediante cui si generano cilindri, coni e altri solidi 
di rivoluzione, e che fu il primo ad usare consapevolmente il concetto di luogo 
geometrico. In questo modo, Archita offriva il primo esempio di applicazione 
della geometria dello spazio alla soluzione dei problemi di geometria piana, e 
insieme dava inizio alle ricerche che concluderanno alla teoria delle coniche. Ma 
quello che va messo in maggiore rilievo, è lo spregiudicato coraggio con il quale 
Archita faceva ricorso — nonostante la polemica-platonica — a tutti i metodi 
e gli strumenti che permettessero di far progredire la ricerca. Parimenti ardite 
le sue impostazioni in aritmetica e in acustica: quanto alla prima, egli contribuì 
a sviluppare il concetto che il numero è essenzialmente un rapporto, perciò in- 
dipendente dalle condizioni di commensurabilità e razionalità, e poté quindi tor- 
nare a rivendicare la supremazia dell’aritmetica fra le scienze matematiche; quanto 
alla seconda, egli scoprì che il suono è dovuto al movimento e all’urto dei corpi, 
€ che l’aria è un corpo atto a ricevere la vibrazione e a propagarla. 
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La tradizione, che fa di Archita uno dei maestri di Eudosso, anche se dubbia, 
vale certamente a simboleggiare la funzione del tarantino nel passaggio dalla ma- 
tematica del v secolo alla grande fioritura che ebbe luogo nel Iv. 


II - VITA E OPERE DI EUDOSSO 


Il più grande scienziato della prima metà del iv secolo fu Eudosso, nato a 
Cnido verso il 408 a.C. e morto nel 355. Ingegno enciclopedico, egli si occupò 
di matematica, astronomia, musica, morale, legislazione, geografia, medicina, 
metafisica. Dice un’antica tradizione che egli meritava il nome, non di Eudosso, 
ma di Éndoxos (che in greco significa « illustre »). 

All’età di ventitré anni fu ad Atene, ove seguì l’insegnamento prima dei so- 
fisti poi di Platone (nell’ Accademia). In seguito compì lunghi viaggi scientifici, 
come avevano fatto Democrito e Platone. Fu per sedici mesi in Egitto, ad Eliopoli 
(ove già era stato Platone, come abbiamo ricordato nel capitolo x), e qui 
studiò astronomia dai famosi sacerdoti di tale città. Studiò, invece, matematica 
e medicina nella Magna Grecia, presso Archita. Rientrato in Grecia, fondò 
verso il 378 una scuola a Cizico sulla Propontide (oggi Mar di Marmara). Una 
decina d’anni più tardi tornò per qualche tempo ad Atene, ove ebbe vari di- 
scepoli. Per la grande fama raggiunta, ricevette dai concittadini i massimi onori. 

Alla scuola di Eudosso si formarono molti valenti scienziati; basti ricordare 
i matematici Menecmo, Dinostrato, Elicone, Ateneo e gli astronomi Polemarco 
e Callippo di Samo. Anche Aristotele, come vedremo, attinse da Eudosso le 
linee principali della sua astronomia. 

Scrisse molte opere, di diversi argomenti; di esse però, e neanche di tutte, 
ci sono giunti appena i titoli. Sappiamo con certezza che il contenuto del libro v 
degli Elementi di Euclide (uno dei più pregevoli dell’opera, rivolto allo studio 
generale delle proporzioni) è ricavato da un’analoga trattazione di Eudosso. Si 
occupò pure della costruzione di macchine, e probabilmente sostenne l’oppot- 
tunità di applicare la matematica alla meccanica (programma poi sviluppato con 
successo da Archimede). 

Nei secoli successivi hanno scritto grandi elogi di lui Eratostene (che lo 
qualificò col titolo di « divino »), Cicerone, Tolomeo, Sesto Empirico, Proclo, ecc. 


III - LA PERSONALITÀ SCIENTIFICA DI EUDOSSO 


Diogene Laerzio colloca Eudosso fra i pitagorici; molti storici moderni 
preferiscono caratterizzarlo come allievo di Platone. In realtà, se vogliamo consi- 
derare Eudosso come pitagorico, dobbiamo tuttavia ammettere che lo fu in un 
senso molto diverso da Filolao e da Archita. In nessun modo, poi, può reggere 
la sua caratterizzazione come platonico, non bastando certo, a giustificarla, il 
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fatto che egli abbia seguito per qualche tempo l’insegnamento di Platone all’Ac- 
cademia. Sembra, anzi, lecito pensare che alla seconda permanenza di Eudosso 
in Atene (ove, come abbiamo detto, egli si fece numerosi discepoli) non sia man- 
cato un intento polemico, più o meno apetto, contro Platone. 

Aristotele attribuisce ad Eudosso una morale edonistica; e alcune testi- 
monianze (non molto sicure, però) asseriscono che contro l’edonismo eudossiano 
sarebbe diretto il dialogo platonico Fi/ebo. Checché si pensi su questo problema, 
è certo comunque che i dissensi fra Eudosso e Platone furono parecchi, il che 
ovviamente non impedì loro di nutrire una seria stima scientifica uno per l’altro. 

In conclusione, se è innegabile che vi furono stretti rapporti tra Eudosso e 
l'Accademia, nulla ci prova che sia stata solo questa ad esercitare un’influenza 
su quello; è più probabile, invece, che l’influenza si sia esercitata in ambo i sensi. 

Ciò che distingue nettamente la posizione di Eudosso sia dalla scuola pita- 
gorica sia da quella platonica è che egli aprì decisamente la via alla specializzazione 
degli studi, con una rigorosa distinzione tra le varie discipline. Ce lo conferma 
il fatto che i suoi maggiori allievi furono cultori specializzati di campi circoscritti 
della scienza. La cosa è tanto più notevole, in quanto Eudosso ebbe invece 
interessi enciclopedici e compì ricerche originali nelle più varie discipline. Ma 
proprio per la vastità della sua cultura, egli dovette rendersi conto delle diversità 
dei metodi praticati nei vati studi e dei pericoli cui si va incontro confondendoli 
uno con l’altro. 

Più che erede di Platone egli va considerato, in un certo senso, erede dei 
sofisti, avendo appreso soprattutto da essi i pericoli insiti nella genericità del 
linguaggio comune. Proprio per evitare questi pericoli, Eudosso comprese la 
necessità di creare linguaggi specializzati per le singole discipline; e diede egli 
stesso mirabili esempi, in ispecie nella matematica e nell’astronomia, di ciò che 
si possa raggiungere con tale specializzazione. Vedremo, nel prossimo paragrafo, 
quanto siano artificiose e scarsamente intuitive alcune sue definizioni e dimostra- 
zioni geometriche; ma tale « artificiosità » era necessaria per collocare definiti- 
vamente la matematica sulla via del rigore, e garantirla dal rischio di ricadere 
in antinomie sul tipo di quelle ingegnosamente costruite un secolo prima da 
Zenone di Elea. 


IV - L'OPERA MATEMATICA 


Testimonianze assolutamente attendibili ci assicurano che molteplici e varie 
furono le ricerche matematiche di Eudosso: dalla già menzionata teoria delle 
proporzioni alle più complesse questioni di stereometria (molti teoremi di geo- 
metria dello spazio, riferiti nei libri x1 e xn1 degli E/ezzenti di Euclide, risalgono 
quasi certamente a lui); dal problema della duplicazione del cubo a quello del 
calcolo di aree e volumi col metodo di esaustione. 

Non potendo fermarci ad esporre i risultati particolari di queste ricerche, 
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ci limiteremo ad illustrare il valore logico della sua definizione di proporzione e 
del metodo di esaustione (da lui inventato o comunque — se già usato in casi 
particolari dai matematici antecedenti — da lui elevato alla dignità di metodo 
fondamentale per la geometria). 

Il concetto di proporzione come eguaglianza di due frazioni risale al v secolo 
o a periodi ancora precedenti. Esso si riduce a dire che quattro grandezze geome- 
triche A, B, C, D (delle quali A omogenea a 8, e C omogenea a D) sono in 
proporzione quando la frazione numerica che esprime il rapporto fra A e B 
eguaglia quello che esprime il rapporto fra C e D. Tale concetto però richiede, 
per venire applicato, che A e 8 siano tra loro commensurabili, e così pure lo 
siano, ovviamente, C e D. In questa ipotesi la proporzione geometrica si riduce 
ad una proporzione fra numeri interi. Se, per esempio, il rapporto fra A e B 
vale 2/3 e quello fra C e D vale 10/15, la proporzione fra A, 8, C, D si riduce 
alla proporzione, fra mumeri interi, 2:3 = 10:15. 

Il problema difficile consiste nel trovare una estensione di tale concetto che 
lo renda applicabile anche al caso della incommensurabilità (ricordiamo che la 
prima grande crisi della scuola pitagorica risultò proprio connessa alla scoperta 
dell’esistenza di segmenti tra loro incommensurabili). Orbene, il merito fonda- 
mentale di Eudosso nella teoria delle proporzioni sta proprio nell’aver scoperto 
tale estensione, nell’averci dato cioè una definizione di proporzione applicabile 
tanto al caso delle grandezze commensurabili quanto a quello delle grandezze 
incommensurabili, e riducibile, nel primo di essi, alla definizione intuitiva poco 
sopra riferita. 

La definizione eudossiana, fatta propria da Euclide nel libro v degli £/e- 
menti, è stata ripetuta, tanto era perfetta, da tutti i testi di geometria razionale 
fino alla fine del secolo scorso; oggi si preferisce sostituirla con un’altra (logica- 
mente equivalente) che fa esplicito riferimento ai numeri reali, razionali od irra- 
zionali (ecco la definizione odierna: si dice che A, B, C, D sono in proporzione 
quando il rapporto reale fra le due prime grandezze eguaglia il rapporto reale 
fra le due ultime). 

Vale la pena di riferire la definizione di Eudosso: 

«Quattro grandezze geometriche A, B, C, D si dicono in proporzione 
quando — presi due multipi qualunque di A e B, per esempio 2.4 ed 78 (con 7 
ed 7 interi) e presi i due multipli corrispondenti di C e D, cioè #7C ed #1D — 
risulti sempre vero che se 2.4 2 #B anche #C 2 nD.» 

Come ognuno vede, la definizione eudossiana è apparentemente espressa in 
termini pitagorici, perché fa riferimento soltanto a multipli interi delle grandezze 
in esame; ciò che la rende applicabile anche alle grandezze incommensurabili è 
il fatto nuovo che essa parla non di una determinata coppia di multipli, ma di 
due multipli « qualunque » di A e £ (e dei due corrispondenti di C'e D). Senza 
dubbio l’introduzione di questi multipli qualunque diminuisce notevolmente l’in- 
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tuibilità del concetto definito; è proprio essa, però, che gli fornisce la generalità 
di cui il geometra ha bisogno. Come abbiamo detto, essa rende infatti applicabile 
il concetto di proporzione a tutte le quadruple di grandezze geometriche A, 8, 
C, D, a due a due omogenee, indipendentemente dal fatto che siano o non siano 
commensurabili. Costruendo su di essa un ampio edificio di teoremi, noi potremo 
essere pertanto sicuri (e questa era la garanzia cercata da Eudosso) che tali teo- 
remi risulteranno applicabili, senza contraddizioni o limitazioni, a tutto il campo 
delle proporzionalità geometriche. 

Non è necessario aggiungere altro per illustrare l’importanza del passo com- 
piuto da Eudosso; è bene però riflettere sulle difficoltà che il grande geometra 
greco dovette superare per giungere ad un concetto che oggi può sembrarci 
ovvio solo perché inserito in un livello molto più alto di cultura scientifica. 

Il metodo di esaustione — l’altra sua grande invenzione in campo mate- 
matico — è, sostanzialmente, il metodo delle classi contigue ancora oggi usato 
da molti testi per il calcolo di lunghezze, aree e volumi (come per esempio la 
lunghezza della circonferenza, l’area del cerchio, il volume della piramide, ecc.). 
Il punto centrale di esso consiste nel dimostrare che due lunghezze o aree o vo- 
lumi « debbono » essere eguali perché è assurdo che la loro differenza sia diversa 
da zero. La prova di questa assurdità si ottiene, non da un confronto diretto delle 
due figure che non è possibile, salvo a immaginarle suddivise in una infinità at- 
tuale di parti (con tutti i rischi dell’infinito attuale), ma dal confronto tra classi 
di altre figure (di lunghezza, di area o di volume calcolabili) che racchiudono le 
due date con differenze via via minori: concezione questa che implica soltanto 
l’infinito potenziale, cioè l’illimitata proseguibilità delle classi di figure testé 
considerate. 

Qui l’intento di Eudosso era manifestamente quello di evitare le antinomie 
connesse alla suddivisione di una figura in una infinità (attuale) di grandezze in- 
finitamente piccole, antinomie che avevano provocato tante preoccupazioni a 
tutta la matematica pitagorica; il metodo di cui si serve è contorto, attificioso, 
di scarsissima intuibilità, ma logicamente impeccabile. Sarà il metodo seguito, in 
questo genere di ricerche, da tutti i più grandi geometri fino alla scoperta del cal- 
colo infinitesimale moderno. 


V -. L'ASTRONOMIA EUDOSSIANA 


Passando dalla matematica all’astronomia, va ricordato anzitutto che Eudosso 
ha il grande merito di avere liberato questa scienza da ogni infiltrazione teologica. 
Egli ne ha fatto un « sistema matematico del mondo » (come scrive P. Tannery), 
sistema che oggi apparirebbe certo inidoneo a rendere conto dei molti fenomeni 
astronomici in nostro possesso, ma che nel rv secolo poteva a buon diritto venir 
considerato come una spiegazione abbastanza soddisfacente di gran parte dei dati 
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allora conosciuti dagli studiosi. Di fronte ad essa il nostro giudizio non deve 
lasciarsi influenzare dalla radicale diversità fra le ipotesi eudossiane e quelle ac- 
cettate dall’astronomia moderna: ciò che conta è il carattere scientifico della 
teoria ideata dal grande pensatore di Cnido, la formulazione rigorosamente mate- 
matica che egli ha dato alle leggi astronomiche, il potente sforzo razionalistico 
che sorregge la sua costruzione. Essa rappresenta senza dubbio uno dei princi- 
pali capisaldi di tutta la storia dell’astronomia antica. 

Oggi il principio generale che sta alla base di tutte le teorie astronomiche è 
un principio di carattere dinamico (ad esempio la legge sull’attrazione delle masse 
di Newton); ai tempi di Eudosso, mancando ogni nozione esatta di dinamica, tale 
principio non poteva essere che di carattere geometrico. Ciò ha fornito al sistema 
eudossiano l’aspetto di semplice modello teorico ideato per descrivere l’ordine 
dei fenomeni celesti, non per indicarcene le cause. 

Il corso delle stelle, del Sole, della Luna, ci suggerisce l’idea del moto cir- 
colare uniforme. I pitagorici e Platone avevano accettato in pieno questa idea, 
stabilendo come assioma generale che ogni moto celeste debba venir pensato o 
come moto circolare uniforme o come combinazione di più moti di tale tipo. 
Eudosso ereditò da essi questo assioma e ne fece il principio genetale (di carat- 
tere geometrico) della sua astronomia. Introdusse però una importante innova- 
zione: invece di parlare di anelli celesti, immaginò i vari astri come fissi sopra 
superfici sferiche ideali, trasparenti, che ruotano uniformemente intorno a due 
poli; Sole, Luna e tutti i pianeti (in quei tempi se ne conoscevano cinque) de- 
vono avere la propria sfera indipendente dalle altre; un’ultima sfera (unica) 
deve essere quella delle stelle fisse. Tutte queste sfere debbono risultare con- 
centriche fra loro e con la Terra interpretata come centro dell’universo. 

Si constata però agevolmente che, se questo modello può servite a farci com- 
prendere senza difficoltà il moto apparente delle stelle fisse, non serve altrettanto 
bene per quello del Sole e della Luna, e tanto meno per quello dei pianeti che 
sembrano avanzare ora più ora meno del dovuto, piegando ora a destra ora a si- 
nistra nel senso della latitudine. A risolvere la gravissima difficoltà, Eudosso in- 
trodusse un’ipotesi veramente geniale: ognuno di tali astri possiede non una sola 
sfera, ma un ordine di più sfere, una interna all’altra, tutte concentriche e rtuo- 
tanti con moto uniforme, ma con periodo diverso e intorno ad assi di rotazione 
differenti, ciascuno dei quali imperniato nella sfera precedente. Mentre, per la 
rotazione uniforme della prima sfera di tale ordine, ogni punto di essa descrive 
un cerchio, per la rotazione di due sfere collegate nel modo anzidetto ogni 
punto della seconda sfera descriverà una curva assai più complessa che un cerchio 
(Eudosso era in grado, per la sua competenza geometrica, di farsi un’idea abba- 
stanza precisa di tali curve). Le cose si complicano ancora maggiormente al cre- 
scere del numero delle sfere collegate. Ebbene, Eudosso si convinse di poter 
dare con questo modello una spiegazione geometrica soddisfacente del moto ap- 
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parente del Sole e della Luna, supponendo ciascuno di essi fornito di un ordine 
di tre sfere; per i pianeti, data la maggior complessità del loro moto apparente, 
suppose che ciascuno possedesse un ordine di quattro sfere. Si avevano così, in 
tutto, ventisei sfere, più una ventisettesima delle stelle fisse. 

Il sistema ora accennato dava risultati indubbiamente buoni per i pianeti 
Saturno, Giove e Mercurio; assai meno soddisfacenti per Venere, e ancora meno 
per Marte. I continuatori di Eudosso si trovarono quindi di fronte al compito 
di migliorare le spiegazioni del maestro, senza abbandonare però il modello ge- 
netale da lui tracciato. Fu così che Callippo e Polematco (già più sopra menzio- 
nati) aumentarono il numero delle sfere da ventisette a trentatré. In questo modo 
essi riuscirono pure a determinare con maggiore esattezza i solstizi e gli equinozi 
e la durata delle stagioni. Anche Aristotele accetterà la teoria eudossiana delle 
sfere; ne accrescerà però il numero da trentatré a cinquantacinque, e soprattutto 
le materializzerà, trasformandole da puri modelli matematici in realtà fisiche. 


VI - ERACLIDE PONTICO 


Malgrado la sua meravigliosa simmetria, il sistema di Eudosso si trovò tut- 
tavia, fin dall’inizio, di fronte ad una difficoltà insolubile: quella del diverso splen- 
dore dei pianeti (specialmente di Marte e di Venere) nei diversi periodi della loro 
rotazione. Tale variabilità è invero assolutamente inconciliabile con l’ipotesi che 
le sfere dei pianeti risultino concentriche alla Terra, perché quest’ipotesi avrebbe 
come conseguenza la costanza della loro distanza dalla ‘Terra e quindi la costanza 
del loro splendore. Fu un discepolo di Platone, Eraclide Pontico (contemporaneo 
di Eudosso), a far perno su tale difficoltà per respingere l’edificio del matematico 
e astronomo di Cnido. Studiando i moti di Mercurio e di Venere, Eraclide intuì 
che il loro centro di rotazione doveva essere non la Terra ma il Sole; suppose 
pertanto che, mentre il Sole gira intorno alla Tetra, i due pianeti in questione gi- 
rino nello stesso senso intorno al Sole secondo sfere di raggio minore. Spiegato 
in questo modo il diverso splendore di Venere, restava l’analogo problema per 
Marte; esso fu risolto un po’ più tardi (non si sa con sicurezza se dallo stesso 
Eraclide o da qualche pitagorico a lui vicino). 

Senza insistere oltre sull’argomento, tanto più che non ci risulta con preci- 
sione quali vedute avesse Eraclide sui restanti pianeti, basti osservare — a guisa 
di conclusione — che la sua astronomia, anche se assai meno rigorosa (da un 
punto di vista matematico) che quella di Eudosso, rivela un’orientazione nuova, 
un carattere che l’avvicina a concezioni molto più moderne. Tanto è vero che 
un sistema simile verrà ripreso, diciannove secoli più tardi, da Tycho Brahe. 

Vedremo nel capitolo xrv come un continuatore di Eraclide, Aristarco di 
Samo, giungerà a formulare l’ipotesi che vada collocato nel Sole il centro, non 
solo del moto di alcuni pianeti, ma di tutto l’universo. 
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Aristotele 


I . LA VITA. IL LICEO 


Aristotele nacque nel 384 a.C. a Stagira (colonia ionica nella penisola Cal- 
cidica). Suo padre, Nicomaco, era medico e amico del re di Macedonia; proba- 
bilmente fu lui stesso a insegnargli le prime nozioni di medicina e biologia; certa- 
mente ispirò al figlio, fin dagli anni della prima giovinezza, quell’atteggiamento 
filomacedone cui Aristotele rimarrà fedele per tutta la vita. A diciassette anni 
entrò nell’ Accademia e vi rimase fino alla morte di Platone (cioè circa un ven- 
tennio). Era proprio in questo periodo che l’ Accademia, sotto l’impulso dell’evo- 
luzione del pensiero platonico che culminò nel Tizzeo, iniziava ad occuparsi di 
ricerche naturalistiche e veniva applicando il metodo diairetico agli esseri na- 
turali. 

Un’antica tradizione dipingeva lo scolaro come accanito oppositore del 
maestro; oggi però sappiamo che questa tradizione è profondamente falsa. Essa 
trae le sue origini da un metodo errato di considerare la filosofia di Aristotele, 
riguardandola come un blocco compatto, privo di evoluzione interna. Invece 
la critica più moderna ha potuto stabilire che il pensiero di Aristotele attraversò 
varie fasi, partendo da una posizione rigorosamente platonica e distaccandosi 
da essa con un lungo processo, caratterizzato, almeno all’inizio, da un’estrema 
cautela (vedremo che qualche residuo platonico sopravvive in tutta la filosofia 
di Aristotele), per giungere solo negli ultimi anni a interessi decisamente empirici, 
in netto contrasto con quelli del maestro. 

È probabile che, alla morte di Platone (347 a.C.), Aristotele sperasse di suc- 
cedergli nella direzione dell’ Accademia. Questa invece fu assunta da Speusippo, 
nipote di Platone (347-339), e poi da Senocrate (339-314), che svilupparono, sotto 
influsso pitagorico, la teoria dei « numeri ideali » dell’ultimo Platone. Aristotele 
si decise perciò a lasciare Atene, insieme ad altri condiscepoli, per trasferirsi dap- 
prima ad Asso (in Asia Minore), ove creò una specie di filiazione dell’ Accademia, 
poi a Mitilene, fondando anche qui una scuola filosofica. Durante la permanenza 
ad Asso, strinse rappotti di viva amicizia con Ermia, tiranno di Atarneo, spo- 
sandone la figlia adottiva. In quegli anni Ermia rappresentava con molta in- 
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telligenza nel campo politico il partito antipersiano e filomacedone; qualche 
tempo dopo egli fu fatto uccidere a tradimento dal re di Persia e la sua morte 
colpì dolorosamente l’animo del nostro autore. Nel 342 Aristotele fu chiamato 
alla corte di Filippo di Macedonia, ufficialmente come precettore del giovane 
figlio Alessandro, in realtà, pare, con funzioni di intermediario diplomatico. 

Nel 335-334, morto Filippo e salito Alessandro al trono, Aristotele tornò 
ad Atene, ove, valendosi di notevoli sovvenzioni di Antipatro (che rappresentava 
gli interessi di Alessandro in Grecia), fondò una scuola, presso i giardini di 
Apollo Licio. Questa prese il nome di Liceo, dalla località appunto dove era 
sorta, o anche di Peripato, dal viale che ne faceva parte e dove maestro e disce- 
poli usavano passeggiare tenendo discussioni filosofiche. Durante tutto il regno 
di Alessandro, la scuola di Aristotele godette senza dubbio la protezione del 
grande condottiero e difese — pur con molte differenze su problemi specifici — 
gli interessi ideali della sua politica; come tale fu aspramente combattuta dal 
partito antimacedone di Demostene, che giunse ad accusare il filosofo di eserci- 
tare nella città un’azione di vero e proprio spionaggio. 

Nel 323, pervenuta ad Atene la notizia della morte di Alessandro, la violen- 
za dei suoi avversari si fece estremamente pericolosa e Aristotele si vide costret- 
to a fuggire. Riparò a Calcide nell’Eubea, ove morì l’anno successivo (322 a.C.). 

L’importanza del Liceo nella storia del pensiero scientifico-filosofico non di- 
pende soltanto dal contenuto delle dottrine ivi insegnate, ma è pure legata all’ot- 
ganizzazione veramente nuova e notevole della scuola, che aveva, alla mor- 
te di Aristotele, circa duemila allievi. Potremmo dire che il Liceo — per 
l’ampiezza dei programmi di lavoro, per l’ordinata suddivisione delle inda- 
gini fra i vari gruppi di ricercatori, per la raccolta sistematica del materiale 
di studio, ecc. — ci abbia fornito il primo esempio di istituto scientifico nel senso 
moderno della parola. La sua grandiosa biblioteca costituì il modello per le più 
celebri biblioteche dell’antichità. Venne impostato un ampio programma di 
studi intorno alla filosofia e alla scienza. È noto che la stessa Metafisica di Aristo- 
tele inizia con un rapido quadro dello sviluppo antecedente del pensiero filoso- 
fico; ma molto più precise dovevano essere — a quanto ci risulta — le ricerche 
storiche sulle singole scienze speciali: quelle sulla matematica furono affidate ad 
Eudemo; 1 le ricerche storiche sulla fisica furono affidate a Teofrasto, che sarà il 
successore di Aristotele nella direzione della scuola; quelle sulla medicina a un 
cetto Menone, ecc. Un lavoro particolarmente preciso e paziente fu richiesto dagli 
studi biologici: Aristotele stesso diresse le indagini intorno alla vita degli ani- 
mali, mentre dopo di lui Teofrasto diresse quelle sulla vita delle piante. Né meno 
interessanti e notevoli furono i contributi della scuola su discipline di tipo com- 


1 La sua storia della geometria, dell’aritme- rico» scritto da Proclo, che costituisce uno dei 
tica e dell’astronomia non è giunta fino a noi, testi fondamentali per la ricostruzione della storia 
ma fu la principale fonte di quel « riassunto sto- della matematica greca da Pitagora ad Euclide. 
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pletamente diverso: quelli per esempio riguardanti la filologia, che in seguito 
passarono essi pure — come il resto della tradizione aristotelica — al Museo di 
Alessandria. Per gli studi politici basti ricordare che Aristotele, con la collabo- 
razione di vari discepoli, descrisse la costituzione di centocinquantotto città 
greche (purtroppo ne giunse fino a noi soltanto una, ritrovata in un papiro egi- 
ziano nel 1890: l’analisi della costituzione di Atene, dovuta allo stesso Aristotele). 
Fu proprio il carattere enciclopedico della scuola, l’enorme varietà dei problemi 
trattati, a richiedere la suddivisione del lavoro di cui abbiamo poco sopra fatto 
parola. È un carattere che ritroveremo in tutta la cultura ellenistica, e che di- 
mostra la profonda differenza tra essa e la cultura propriamente ellenica. 

Dopo Aristotele la direzione della scuola passò, come già abbiamo accen- 
nato, a Teofrasto; dopo di lui a Stratone di Lampsaco. Questi però, all’inizio 
del rtr secolo, si trasferì ad Alessandria con vari discepoli, onde la fortuna del 
Liceo declinò rapidamente, ed esso finì col perdere ogni peso sulla cultura del 
mondo antico. 


II - LE OPERE 


La tradizione racconta che Aristotele compose due tipi di opere: le une 
essoteriche, destinate al gran pubblico, le altre esoteriche per gli iniziati. Quest’ul- 
tima denominazione è però inesatta, perché il secondo gruppo di opere non rac- 
chiudeva affatto una dottrina segreta per soli iniziati; più giusto è stato, invece, 
chiamarle « acroamatiche » (= da ascoltare) perché destinate non a lettori lontani, 
bensì ad ascoltatori e collaboratori delle ricerche. 

Le opere essoteriche sono costituite da alcuni dialoghi, scritti durante la 
fase platonica o all’inizio del processo di distacco dal platonismo. Ricordiamo, 
fra i dialoghi della prima fase, 1’ E4dezzo sull’immortalità dell’anima, il Protrettico 
(Protreptikés) o esortazione alla filosofia, il Gri//o o della retorica, ecc. Il dialogo 
che segnò il primo distacco da Platone aveva per titolo: Sulla filosofia (Perì filo 
soffas). Purtroppo nessuno di essi è giunto a noi; risulta però certo che furono 
molto letti e ammirati fino al 1 secolo a.C. Fino a tale epoca furono proprio i 
dialoghi, e non le opere acroamatiche, a diffondere fra gli studiosi la fama di 
Aristotele. Noi riusciamo a ricostruirne parzialmente il contenuto attraverso le 
polemiche di cui furono oggetto in età ellenistica e le citazioni che ne furono 
fatte nelle opere filosofiche sia greche sia latine. 

Un attento esame dei testi ha poi potuto dimostrare, soprattutto per opera 
del filologo tedesco Werner Jaeger, che larghi brani anche delle opere successive 
in nostro possesso, soprattutto della Mezafisica, risalgono al periodo platonico o 
immediatamente posteriore. Il loro contenuto e il loro tono si accorda infatti 
più con quello dei dialoghi del primo periodo che non con il pensiero della ma- 
turità. Invece gli scritti di argomento naturalistico e storico appartengono in gran 
parte all’ultima fase (cioè ai dodici anni in cui Aristotele diresse il Liceo). 
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In genere tutte le opere acroamatiche hanno l’aspetto non di trattati ben com- 
piuti, destinati alla pubblicazione, ma piuttosto di semplici appunti (scritti dal 
maestro o dai suoi ascoltatori), destinati a costituire un aiuto alla ricerca; il loro 
carattere varia quindi profondamente da una pagina all’altra, dimostrando trat- 
tarsi di opere sottoposte a continua revisione e integrazione. Smarrite nel pe- 
riodo di decadenza del Liceo, esse furono ritrovate — per fortuna della filosofia 
e della scienza — all’inizio del 1 secolo a.C.; portate a Roma da Silla, vennero 
riordinate e pubblicate da Andronico di Rodi verso la metà di quel secolo. In 
quest’ordine, certamente non privo di difetti, sono passate alle età posteriori e 
giunte fino a noi. 

In accordo col riordinamento di Andronico, le opere acroamatiche di Ari- 
stotele sogliono venire riunite nei seguenti quattro gruppi: 

1) Opere logiche (od Orgazon, cioè strumento): Cazegorie (Kategoriai), Interpre- 
tazione (Perì hermentias), Analitici primi ( Analytikà protera), Analitici secondi ( Analy- 
tikà hjstera), Topici (Topiké), Elenchi sofistici (Perì sofistikòn elenchon). 

2) Opere di fisica e di psicologia: La fisica (Fysikè akroasis), Il cielo (Perì 
ouranoi), La generazione e corruzione (Perì genéseos kai fthords), Meteorologia (Metheoro- 
logiké), Storia degli animali (Perì tà zoa historia), La generazione degli animali (Perì 
qoon genéseos), Le parti degli animali (Perì zoon morion), L'anima (Perì psychés), Il senso 
(Perì aisthéseos kaì aisthetén), La memoria (Perì mnemes kai anamnéseos). 

3) Opere di filosofia prima: la Metafisica in 14 libri (il nome deriva dalla 
collocazione: metà tà fysikà significa infatti « dopo le cose di fisica »). Nel pri- 
mo libro di quest’opera, che è un insieme di scritti nient’affatto organico, Ari- 
stotele ci dà anche una storia della filosofia a lui antecedente. 

4) Opere di scienze pratiche e poetiche: Etica a Nicomaco (Ethikè Nichoma- 
cheia), Etica ad Eudemo (Ethikà Eudémeia), Politica (Politiké), Economica (Oikono- 
mikd) (quasi certamente opera di scuola, postaristotelica), Su//a costituzione di Ate- 
ne (Athendion polittia), Poetica (Perì poietikés), Retorica (Rethorikè téchne). 

Lo scritto, attribuito anticamente ad Aristotele, su Senofane, Zenone e Gorgia 
(Perì Xenofanous, perì Zénonos, perì Gorgion) è spurio. Non è di Aristotele neppure 
la Grande etica (Ethikà megala), tramandataci sotto il suo nome, ma opera in 
realtà di un peripatetico della generazione a lui immediatamente seguente, che 
intendeva fare un compendio scolastico dell’ Etica ad Eudemo e di quella a Nico- 
maco. Sono andate perdute, oltre le opere essoteriche di cui già abbiamo parlato, 
varie opere storiche di Aristotele sui pitagorici, su Democrito e altri. 


III - I CONCETTI FONDAMENTALI DELLA METAFISICA ARISTOTELICA 


Nelle sue opere più propriamente filosofiche Aristotele prosegue, sviluppa 
e approfondisce la critica della teoria delle idee, che era già stata iniziata — 
come abbiamo visto nel capitolo x — dallo stesso Platone. Non si limita 
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però a riconoscere, come il suo maestro, una certa positività anche al non-essere 
(e per conseguenza agli esserti empirici), ma giunge ad un vero rovesciamento 
di tutta la più caratteristica posizione platonica, negando qualsiasi separazione 
tra il mondo delle idee universali e il mondo degli oggetti individuali. Questa 
valorizzazione del concreto costituirà — insieme con l’interesse enciclopedico e 
sistematico, di cui abbiamo fatto parola nel paragrafo 1 — la nota dominante di 
tutta l’opera aristotelica. 

Il nostro autore non nega la necessità di distinguere tra forma ideale nella 
sua purezza e particolarità dell’oggetto provvisto di tale forma (per esempio tra 
forma della circolarità e oggetti circolari concreti), ma nega che quella forma 
possegga una propria esistenza entro un mondo separato come il mondo delle 
idee platoniche. Troppi e troppo inestricabili sono i problemi che scaturiscono 
dall’ipotesi di questa esistenza separata, problemi intuiti dallo stesso Platone 
quando cercò, ma invano, di gettare con la mimesi e la metessi un ponte di col- 
legamento fra i due mondi che aveva artificialmente scissi. 

Per risolvere appieno tali problemi, non vi è che un mezzo: ammettere con 
decisa franchezza che ogni esistente è un esistente completo, individuale, e ricono- 
scere nel contempo che la sua « sostanza » (il suo essere reale) è composta, è 
« sinolo » (0 riunione) di materia e di forma. 

Poiché Aristotele assume da Platone le due nozioni di materia e di forma, 
egli non sente la necessità di darcene una definizione precisa. Si limita a sotto- 
lineare con molta chiarezza il punto di dissenso fra la propria concezione e quella 
platonica: punto che riguarda esclusivamente il rapporto tra materia e forma e 
la possibilità di una loro esistenza separata. Ma allora dobbiamo concluderne 
che le forme, in se stesse, non sono sostanze? Aristotele non ha il coraggio di 
giungere a questa conclusione e ammette — con una grossa concessione al pla- 
tonismo — che esse siano « sostanze seconde » senza dirci con precisione che 
cosa intenda con questa espressione. Resta comunque certo, secondo lui, che 
« sostanze prime » sono soltanto quelle individuali, nelle quali le forme si tro- 
vano inscindibilmente composte con la materia. 

Molto prossima alla distinzione tra materia e forma è l’altra — pur essa 
fondamentale nella filosofia aristotelica — tra potenza e atto. Questa viene intro- 
dotta per spiegarci non più la struttura della sostanza, ma la struttura del movi- 
mento. Aristotele dice, infatti, che ogni movimento è passaggio dalla potenza 
all’atto. 

Che differenza sussiste tra la coppia materia-forma e la coppia potenza-atto? 
Anche qui, come già in altri punti, Aristotele non sente il bisogno di precisare 
il suo pensiero; noi possiamo però comprendere che le due coppie di nozioni 
differiscono soltanto per il fine cui vengono introdotte (una a spiegare la struttura 
della sostanza, l’altra del movimento). Si tratta comunque di una pura differenza 
di punto di vista. La materia è potenza in quanto può dar luogo a sostanze de- 
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terminate unendosi a questa o a quella forma; Aristotele dice, a questo scopo, 
che essa possiede «in potenza » le forme che poi possiederà «in atto ». 

Né dobbiamo interpretare in modo troppo rigido le due opposizioni materia- 
forma, potenza-atto: ciò che è materia per un certo lato, è fotma per l’altro; 
ciò che è potenza per un aspetto, è atto per l’altro. Per esempio, l’asse di legno 
da cui il falegname trarrà, col proprio lavoro, una data sedia, è « materia » ri- 
spetto alla sedia, ma è « forma » rispetto all’albero da cui venne esso stesso ri- 
cavato; il seme di un pisello è « potenza » rispetto alla pianta che ne nascerà, 
ma è già « atto » esso stesso, in quanto possiede una sua forma ben determinata, 
diversa dalla forma di altri semi (per esempio fagioli) o di altri granellini che non 
sono semi. 

Un primo punto essenziale di questa concezione è il dinamismo che essa in- 
troduce nel mondo: ogni oggetto, essendo sempre potenza che tende ad attuare 
una certa forma, è una sostanza che diviene; è però una sostanza individuale che 
non si trova immersa in un fluire generico e indeterminato di tipo eracliteo ma 
che tende verso una ben precisa direzione, ossia che è potenza di un ben preciso 
atto. Un secondo punto fondamentale è questo: nel rapporto potenza-atto, l’atto 
possiede un’assoluta preminenza. In altri termini: non vi è passaggio dalla poten- 
za all’atto se non vi è già un atto preesistente a questo movimento. Anzi: que- 
st’atto è il motore che porta quella potenza a trasformarsi in atto. Ogni forma si 
realizza per via di una forma già realizzata. 

Se tutto il reale è un divenire del tipo ora spiegato, se ne deduce che ai due 
capi di esso devono trovarsi: una pura materia priva di ogni forma e una pura 
forma priva di materia. Sull’esistenza della pura materia, Aristotele non è molto 
chiaro: si può dire tuttavia che egli tenda preferibilmente a negarla, sembrandogli 
qualche cosa di inconcepibile nella sua assoluta indeterminatezza. Quanto alla 
esistenza della pura forma, l’ammette invece in modo esplicito ed anzi ne fa un 
cardine fondamentale del suo sistema. Questa pura forma è dio, motore di tutto 
il mondo e immobile egli stesso. Immobile perché, essendo interamente atto, 
non possiede in sé alcuna potenza che abbia ancora da trasformarsi. Non è un 
dio che crei la materia o che si preoccupi del mondo a lui sottostante: esso si 
limita a muoverlo come l’oggetto amato muove colui che lo ama. Ma non può 
pensare al mondo imperfetto; egli pensa esclusivamente a sé: è pensiero di 
pensiero, atto puro, forma senza materia. In questa contrapposizione tra atto 
puro, immobile, e mondo in perpetuo movimento ricompare, con tutta la sua 
gravità, il dualismo platonico spostato ma non risolto. Non è perciò senza si- 
gnificato che il libro x11 della Mezafisica, la « teologia » di Aristotele, interpretato 
tradizionalmente come la conclusione ultima della filosofia dello stagirita, sia 


stato attribuito dalla critica e dalla filologia moderne al primo periodo del suo 
pensiero. 
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IV -. LE VARIE NOZIONI DI CAUSA. FILOSOFIA E SCIENZA 


Nella materia e nella forma noi troviamo, per quanto si è detto, due fattori 
fondamentali del processo costituente la realtà. Questi fattori forniscono, in altri 
termini, due cause di ogni essere individuale: la causa materiale e quella formale. 
Oltre ad esse Aristotele introduce però altre due cause, cui attribuisce non mi- 
nore importanza: la causa efficiente e la causa finale. Data la loro importanza 
nella storia del pensiero scientifico, occorre fermarci brevemente sulla loro di- 
stinzione. 

Supponiamo di trovarci di fronte ad una statua e proponiamoci di studiare 
il processo della sua formazione. Avremo bisogno, per spiegarlo, di fare riferi- 
mento a quattro fattori: la materia di cui la statua è formata (per esempio il mar- 
mo), la sua forma (per esempio di un guerriero), lo scalpello con cui l’artista la 
scolpì e, infine, lo scopo che egli si propose nello scolpirla. Questi quattro fat- 
tori indicano le quattro cause che, con un’ardita generalizzazione, Aristotele 
pensa di poter introdurre nella spiegazione di ogni oggetto. Esse si incrociano 
nell’individuo reale; le due prime (materiale e formale) agendo, per così dire, 
fuori del tempo, le due ultime (efficiente e finale) entro il tempo. Con questa 
quadruplice causalità Aristotele cerca, entro certi limiti, di assorbire i vari tipi 
di causa che erano stati studiati dai filosofi antecedenti: le cause introdotte dai 
naturalisti ionici, che sono evidentemente esempi di cause materiali; l’amore e 
l’odio di Empedocle, esempi di cause efficienti; i numeri dei pitagorici, che pos- 
sono venire interpretati come cause formali; la virtù-felicità ricercata da Socrate, 
che rappresenta, nel campo dell’azione, l’istanza di una causa finale. 

Va notato che, abbastanza di frequente, Aristotele fonde le tre cause, for- 
male, efficiente e finale, in una sola, contrapposta a quella materiale. Ciò gli 
accade soprattutto nello studio degli esseri organici, e già sappiamo quanto tem- 
po egli abbia dedicato a questo argomento (anzi, taluno sostiene che Aristo- 
tele abbia visto in ogni oggetto un essere organico). Senza dubbio l’importanza 
che egli diede alla causa formale e finale agevolò le sue spiegazioni degli esseri 
viventi avviandolo alla scoperta di teorie biologiche che precortono quelle (oggi 
molto discusse, ma non abbandonate da tutti) note col nome di vitalistiche. 

La nozione di causa sta pure alla base della distinzione aristotelica tra cono- 
scenza scientifica e conoscenza comune. Quest’ultima si limita, secondo Aristo- 
tele, alla pura e semplice intuizione del dato empirico; prende atto di ciò che è, 
senza chiedersi alcunché su di esso (in tal senso è al di fuori della possibilità del- 
l’errore). Quella, invece, tende a trovare la spiegazione degli esseri e, pertanto, 
si rivolge alle loro cause (se le coglie con esattezza, è nella verità; altrimenti nel- 
l’errore). i 

In questa ricerca delle cause noi possiamo fermarci alle cause prossime dei 
singoli esseri, quasi staccandoli dal complesso della realtà: avremo, allora, una 
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scienza limitata, circoscritta; valida sì, entro i suoi limiti, ma parziale (ne sono 
esempi la fisica, la biologia, ecc.). Oppure possiamo sforzarci di cogliere l’es- 
sere in tutta la sua ricchezza e pienezza risalendo alle cause prime: allora avremo 
la filosofia, intesa come teologia (la causa prima di tutti gli esseri è infatti il motore 
immobile). In questo modo la filosofia viene presentata da Aristotele come 
scienza che, pur senza assorbire in sé le altre né cancellare la loro individualità, 
risulta ad esse nettamente superiore; essa è un tipo di indagine che integra e 
conclude nel mondo delle nostre conoscenze tutto il sapere scientifico, come nel 
mondo della realtà il motore immobile (causa suprema dell’universo) integra e 
conclude tutto il complesso delle cause particolari. 


V - SENSO E RAGIONE 


Pur stabilita con chiarezza la diversità tra conoscenza scientifica e conoscenza 
comune, non bisogna credere che Aristotele elevi tra le due una vera e propria 
barriera. Al contrario, egli afferma l’esistenza di una effettiva continuità fra le 
due basilari fonti del conoscere: senso e ragione. 

La conoscenza sensoriale cessa di essere, come nella filosofia platonica (al- 
meno in quella che precede il periodo autocritico), una pùra fonte di illusioni: 
essa costituisce, al contrario, la base iniziale di tutta la nostra attività conoscitiva. 
I dati dei sensi compiono nella costruzione del sapere una funzione inelimina- 
bile; pur non esaurendo in sé tutto il processo conoscitivo, posseggono una po- 
sitività di cui è necessario tenere il massimo conto. Proprio per questa positività, 
per questo elemento attivo, la sensazione costituisce quasi un primo grado di 
ragionamento. 

La ragione, a sua volta, non porta in sé la traccia di idee universali intuite 
in una vita precedente; essa è, come il senso, una tab4/a rasa e non può portarci 
ad alcuna conoscenza oggettiva senza prendere le mosse dai risultati della cono- 
scenza sensoriale. Tra sensazione e ragione vi è quest’unica differenza: il senso 
ha la potenza di giungere alle percezioni senza però oltrepassarle; la ragione ha 
la potenza di intervenire attivamente sulle percezioni ricavando da esse qualcosa 
di superiore: il concetto. 

Aristotele ammette l’esistenza, nell’uomo, di una facoltà percettiva costi- 
tuita, oltreché dai vari sensi particolari, anche dalla attitudine a percepire i « sen- 
sibili comuni » (moto, forma, ecc.) — così chiamati perché interessano in certo 
modo tutti i sensi —, a confrontare e coordinare fra loro le percezioni dei 
sensi particolari, ad esercitare l'immaginazione, la memoria e la previsione, e 
infine a sospendere nel sonno l’attività di tutti i singoli sensi. È proprio questa 
importante ammissione che gli consente di estendere in modo molto notevole 
il campo ordinariamente concesso alla sensibilità, e di portarlo — come si è 
detto — alle soglie del campo della ragione. 
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Va ricordato, come risulta dall’elenco delle opere aristoteliche riferito nel 
paragrafo II, che gli scritti di psicologia vennero riuniti da Andronico di Rodi 
nel medesimo gruppo delle opere di fisica: ciò fu possibile perché il metodo con 
cui Aristotele tratta i problemi della percezione è — per la prima volta nella sto- 
ria della filosofia — prevalentemente naturalistico, basato cioè più sulla fisiologia 
degli organi sensoriali che su astratte considerazioni teoriche. Anche questo è 
stato un gran merito della sua indagine; esso autorizza a considerare le opere di 
Aristotele sull’anima come il lontano antecedente degli studi psicofisici moderni. 

Abbiamo testimonianze sicure che, nel dialogo giovanile sull’immorttalità 
dell’anima, l’ Eudemo, Aristotele era così intransigentemente platonico, da sostenere 
che il contatto tra l’anima e il corpo doveva venir assimilato al supplizio degli 
etruschi che legavano un vivo a un morto. Quanto abbiamo testé riferito ci 
mostra invece che, nella maturità, Aristotele passa ad una posizione antite- 
tica, cercando proprio nella struttura del corpo la radice della facoltà per- 
cettiva. Si può affermare che, in quest’ultima fase del suo pensiero, egli conce- 
pisce corpo e anima, non più come due estranei innaturalmente legati uno al- 
l’altro, ma come complementari tra loro, come materia e forma del medesimo 
individuo. 

L’anima umana risulta costituita, secondo Aristotele, da tre gradi, in corri- 
spondenza al fatto che l’organismo corporeo dell’uomo ha qualcosa in comune 
con tutti i viventi (piante e animali), qualcosa di più specifico in comune con i 
soli animali, e qualcosa di caratteristicamente umano. Tali gradi sono: l’anima 
« nutritiva » o « vegetativa », che può venir interpretata come la forma dei feno- 
meni vitali; l’anima « sensitiva » o « appetitiva », che può venir interpretata 
come la forma dei fenomeni animali; e l’anima « razionale » che presiede alla 
elaborazione dei concetti e dei ragionamenti. Nell’individuo umano esse si in- 
seriscono una nell’altra, sì da formare un’inscindibile unità. 

La concezione ora accennata porta evidentemente a negare l’immortalità 
dell’anima che — come forma dell’organismo corporeo — non può sussistere 
separata da esso. Le espressioni di Aristotele sono però, su questo punto, non 
perfettamente chiare (anche se chiara e precisa è la sua polemica, nelle opere della 
maturità, contro la concezione pitagorico-platonica dell’anima-démone, che egli 
aveva sostenuto nei dialoghi giovanili), e quindi hanno dato luogo a serrati 
dibattiti fra i suoi commentatori medievali e moderni. 

Il problema dell’immortalità dell’anima si collega a quello dell’« intelletto 
attivo ». Abbiamo asserito, nel paragrafo II, che uno dei cardini della filosofia 
aristotelica è la priorità dell’atto sulla potenza, nel senso che non può esistere — 
secondo tale filosofia — alcun processo dalla potenza all’atto, se non esiste un atto 
che costituisce il motore di tale processo. Ciò deve valere evidentemente anche 
per il processo intellettivo proprio dell’anima razionale: non è concepibile la 
dinamicità del nostro apprendere, se non esiste un intelletto (l’intelletto attivo) 
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che possegga già in atto i concetti che verranno appresi, e costituisca come la 
fiamma di tutto il processo concreto della nostra apprensione. Senza fermarci a 
notare quanti residui di platonismo siano riscontrabili in questa concezione, 
ci limiteremo a porre la spontanea domanda: come va inteso questo intelletto 
attivo? Alcuni interpreti l’hanno senz’altro identificato con il pensiero divino; 
altri, senza accettare questa identificazione, l’hanno interpretato come una so- 
stanza separata dagli individui concreti; altri, infine, hanno ritenuto di poterlo 
pensare suddiviso fra le singole anime razionali. È chiaro che queste diverse 
interpretazioni si riflettono sul problema dell’immortalità, poiché l'intelletto 
attivo non può ovviamente che essere immortale. 

Torneremo comunque su tale questione allorché faremo cenno alle polemi- 
che fra i vari interpreti di Aristotele nel periodo del rinascimento. Qui prefe- 
riamo, per brevità, passare subito ad esporre la concezione aristotelica dell’atti- 
vità razionale, sottolineando anzitutto gli strettissimi legami fra questa attività e 
quella percettiva. 


VI - LA LOGICA 


Aristotele afferma, come già abbiamo detto, che il primo oggetto della ra- 
gione, cioè il concetto, è direttamente ricavabile dall’esperienza. Il metodo pet 
ricavarlo è l’astrazione. Noi percepiamo, nella conoscenza comune, più cavalli; 
riflettendo su queste percezioni ne trarremo, per astrazione, il concetto di ca- 
vallo. Analogamente percepiamo più oggetti circolari; ne trarremo, pet astra- 
zione, il concetto di cerchio, ecc. È un procedimento molto semplice, ma così 
importante che Aristotele — per consolidarne il valore — ritiene opportuno 
appoggiarlo all’autorità di Socrate. Afferma infatti, come abbiamo accennato 
nel capitolo vi, che fu Socrate a scoprirlo, limitatamente al campo morale; oggi 
noi non possiamo accettare questa attribuzione, sapendo che Socrate non si 
interessò propriamente di concetti, ma comprendiamo il motivo per cui Aristo- 
tele ritenne opportuno fare riferimento al grande ateniese: egli si rendeva conto 
che l’induzione era uno dei punti di più netto distacco dalla filosofia di Platone 
e voleva servirsi di Socrate per rinvigorire la propria tesi contro quella del 
maestro. 

Analogo procedimento di astrazione potrà poi venir applicato ai concetti stes- 
si, portandoci a concetti più generali; questo accrescimento di generalità produ- 
ce un ampliamento dell’« estensione » del concetto (cioè del campo di enti cui esso 
risulta applicabile) e una contemporanea riduzione della sua « comprensione » 
(cioè delle note che lo caratterizzano). Le classi di enti, che si raccolgono sotto 
questi concetti via via più generali, prendono il nome di specie e generi (ad esem- 
pio, la specie « mammiferi » e il genere « vertebrato », la specie « quadrilatero » 
e il genere « poligono », ecc.). Nella scala gerarchica che ne risulta, la definizione 
di una specie avverrà con l’indicazione del genere e l’aggiunta della differenza 
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specifica. Citiamo, a titolo d’esempio, la celebre definizione di uomo: « L’uomo 
è un animale razionale. » In essa il termine « animale » indica il genere, e il ter- 
mine « razionale » indica la differenza tra la specie « uomo » e le altre specie di 
animali. 

L’aggiunta di sempre nuove caratteristiche ci fa passare a specie sempre più 
ristrette, restando aperto (e non chiaramente risolto da Aristotele) il problema 
se così si possa giungere fino all’individuo. Certamente l’individuo, oltre a pos- 
sedere necessariamente tutti i caratteri del genere e della specie a cui appartiene, 
potrà anche avere dei caratteri accidentali, variabili, che non fanno parte della 
sua definizione logica. 

All’apice della generalità noi ritroviamo, secondo Aristotele, alcuni concetti 
generalissimi non ricavabili uno dall’altro, che costituiscono la base di tutto il 
sapere. Essi sono le famose dieci categorie (sostanza, quantità, qualità, relazione, 
luogo, tempo, stato, attività, passività, possesso), che formeranno uno dei prin- 
cipali oggetti di discussione di tutti i logici aristotelici.? 

Sulla teoria dei concetti si basano le due parti più celebri della logica aristo- 
telica: la teoria dei giudizi e quella dei sillogismi. 

Il giudizio viene studiato dalla logica in quanto espresso nel discorso, cioè 
in quanto proposizione: « Una proposizione è un discorso, che asserisce o nega 
qualcosa di qualcos’altro. » Essa può risultare semplice o composta, secondo che 
sia scomponibile o no in altre proposizioni. Le parti di una proposizione sem- 
plice, cioè i termini, sono di due tipi fondamentali: nomi e verbi; i nomi si di- 
stinguono in individuali e collettivi, i verbi hanno il compito di stabilire un rap- 
porto fra il nome che funge da soggetto e quello che funge da predicato. 

Mentre Aristotele ha dedicato minore impegno di studio alle proposi- 
zioni composte (studio, viceversa, che come vedremo in seguito verrà condotto 
a notevole livello di profondità e rigore da parte degli stoici), ha invece svilup- 
pato a fondo l’analisi delle proposizioni semplici, classificandole da tre punti di 
vista: qualitativo, che comporta la distinzione delle proposizioni in affermative 
e negative; quantitativo, che ci conduce a distinguerle in universali, particolari, 
indefinite e singolari; modale, che le classifica in assertorie, problematiche e apo- 
dittiche. 

Per dare un’idea della via seguita da Aristotele nel combinare il punto di 
vista qualitativo con quello quantitativo basterà ricordare i quattro tipi fonda- 
mentali di proposizioni, che si ottengono collegando fra loro in tutti i modi 
possibili le due distinzioni « affermativo-negativo » e « universale-particolare ». 


1 È fuori dubbio che Aristotele le ricavò 
dall’analisi del linguaggio, onde esse hanno un 
palese carattere grammaticale (e ciò dimostra 
l’influenza esercitata sullo stagirita dalle ricerche 
dei sofisti); tuttavia le categorie hanno pure un 
indiscutibile nesso con la concezione metafisica 
aristotelica, e non è facile decidere se prevalga 


in esse il carattere linguistico o quello metafisico. 
La soluzione del grave problema, nel contempo 
logico e filosofico, va probabilmente cercata nel 
presupposto su cui si fonda, in ultima istanza, tut- 
ta la ricerca aristotelica: il presupposto cioè del 
passaggio immediato dal piano linguistico a quello 
dell’essere e viceversa. 
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Accanto a ciascun tipo segneremo la lettera con cui si era soliti designarlo nei 
trattati medievali di logica: ! 

A, proposizione universale affermativa (per esempio: « Tutti gli uomini 
sono dotti »); 

E, universale negativa (per esempio « Nessun uomo è dotto »); 

I, particolare affermativa (per esempio « Alcuni uomini sono dotti »); 

O, particolare negativa (per esempio « Alcuni uomini non sono dotti »). 

Oltre ad esse si hanno ancora le proposizioni singolari (per esempio « Pie- 
tro è dotto » 0 « Pietro non è dotto »), che sotto un certo rispetto possono venir 
considerate come universali, in quanto attribuiscono il predicato a tutt’intero 
il soggetto. In Aristotele però le proposizioni singolari non trovano una tratta- 
zione sistematica.? 

Tra i tipi testé elencati di proposizioni sussistono alcune ben determinate 
relazioni, che Aristotele esamina nella teoria dell’opposizione e in quella della 
conversione. Ci limiteremo a qualche cenno. La A e la O sono tra loro contrad- 
dittorie, e così pure lo sono tra loro la E e la /; la negazione di una proposizione 
comporta l’affermazione di quella contraddittoria. Inoltre la A implica la / (e 
analogamente la E implica la O), ma non viceversa; la A e la E non possono es- 
sere contemporaneamente vere, mentre possono esserlo la Z e la O; la A e la 
E possono essere contemporaneamente false, mentre non possono esserlo la / 
e la O; la negazione della A implica la O e viceversa, quella della £ implica 
la Z e viceversa. 


© CONTRARIE S 
A E] 9) I JE; 
Tutti gli uomini Z È 4° Z Nessun uomo è dotto 
sono dotti 4 i Res Si 
n n 
KH w9° E 
A 
< Pa 
fa «E da Q 
I Zu © o 
Alcuni uomini (O, ® Alcuni uomini non 
sono dotti SUBCONTRARIE sono dotti 


Schema del quadrato logico aristotelico 


Si tratta come ognuno vede di regole esclusivamente formali (che noi mo- 
derni chiameremmo « sintattiche »), cioè di regole che dipendono solo dalla 
forma delle proposizioni, senza alcun riferimento al contenuto delle medesime. 
Per esempio senza dirci alcunché circa il fatto che gli uomini siano realmente 
dotti o no, ci insegnano che le due proposizioni « tutti gli uomini sono dotti » 
€ « nessun uomo è dotto » possono essere entrambe false, ma non possono es- 
sere entrambe vere. 


.._ TI celebri maestri delle scuole medievali altre due lettere E ed O dalle due vocali del 
di logica trassero le due lettere A ed / dal verbo verbo wego. 
adfirmo di cui tali lettere costituiscono le due pri- 2 L'argomento verrà preso esplicitamente in 
me vocali; e in modo analogo essi trassero le esame dai logici del Seicento (si veda la sez. Iv). 
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I logici moderni osservano che la teoria aristotelica ora accennata non esau- 
risce tutti i tipi di proposizione, perché considera soltanto le proposizioni costi- 
tuite da un soggetto e da un predicato (cioè quelle che concernono l’inclusione 
di una classe in un’altra o l'appartenenza di individui a una classe) e non quelle 
per esempio che esprimono delle relazioni, sebbene queste ultime risultino assai 
più fondamentali delle prime nella scienza matematica e fisica. Siffatte critiche 
sono senz’altro giuste e dimostrano che la logica aristotelica non esaurisce tutti i 
tipi di ragionamento umano; nulla tolgono però ai meriti di questa, se teniamo 
presente che — entro i limiti dei problemi considerati — essa raggiunge un ri- 
gore così alto da parere quasi insuperabile. 

La teoria delle proposizioni sopra accennata funge da necessaria premessa 
alla dottrina del sillogismo, che viene definito da Aristotele stesso, all’inizio degli 
Analitici primi, come un discorso nel quale « posti taluni oggetti, alcunché di 
diverso dagli oggetti stabiliti risulta necessariamente, per il fatto che questi og- 
getti sussistono ». Questa definizione, evidentemente troppo comprensiva, viene 
successivamente precisata e ristretta, ad esempio affermando che ogni conclu- 
sione sillogistica segue da due premesse che collegano i termini della conclusione 
stessa a un terzo termine, detto termine medio, sicché quest’ultimo viene a svol- 
gere la funzione di perno del ragionamento. Qui con « termini » devono intendersi 
i soggetti o i predicati delle proposizioni che intervengono nel sillogismo; tali 
proposizioni sono semplici, di uno dei tipi A, E, /, O già descritti e sono, pet 
la teoria di cui ora delineeremo brevemente la struttura, di tipo assertorio.! 

Il termine medio, che è quindi comune alle due premesse, determina, a se- 
conda della sua collocazione, la suddivisione aristotelica in schézzata, o « figure » 
del sillogismo. Nella prima figura il medio è soggetto della premessa maggiore 
(ossia di quella premessa che contiene il predicato della conclusione) e pre- 
dicato della minore (ossia della premessa che contiene il soggetto della con- 
clusione); nella seconda figura il termine medio è predicato in entrambe le pre- 
messe; nella terza, infine, esso è soggetto in entrambe le premesse. È chiaro che 
da un punto di vista puramente combinatorio esistono quattro figure diverse, 
ove la quarta è quella in cui il termine medio compare come predicato nella pre- 
messa maggiore e soggetto nella minore; Aristotele tuttavia ne tratta esplicita- 
mente solo tre, considerando la quarta come una prima figura inversa. Già però il 
suo discepolo Teofrasto introdusse esplicitamente cinque modi (si veda più avan- 
ti) indiretti della prima figura che vennero poi raccolti in una quarta figura autono- 
ma (detta, erroneamente, « galenica », in base ad una attribuzione della sua intro- 
duzione al medico Galeno, del quale si parlerà estesamente nel capitolo x1x). Dopo 
la profonda elaborazione medievale della teoria del sillogismo è ormai divenuto 


1 Esse contengono cioè, per così dire, una che... ») si chiamano proposizioni apodittiche; 
attribuzione pura, non un’attribuzione necessaria quelle che contengono un’attribuzione contingen- 
o contingente. Le proposizioni invece che con- te (« è possibile che... ») si chiamano proposizio- 
tengono un’attribuzione necessaria (« è necessario ni problematiche. 
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usuale esporre tale dottrina sviluppandola secondo quattro figure; anche noi ci 
atterremo quindi a questa consuetudine. 

Il termine schémata usato da Aristotele per le figure si dimostra parti- 
colarmente appropriato, in quanto egli non considera nella sua teoria termini 
specifici, ma introduce al loro posto lettere sostituibili da termini qualsiasi, de- 
terminando così, forse a imitazione della pratica dei matematici del suo tempo, 
l’introduzione delle variabili nella logica. Si tenga inoltre conto che quando Ari- 
stotele afferma che la conclusione di un sillogismo discende necessariamente dalle 
premesse, intende appunto significare che qualunque sostituzione delle variabili 
con termini che rendano vere le premesse non può rendere falsa la conclusione. 

Indicando con P il predicato della conclusione, con S il suo soggetto e 
con M il termine medio, le quattro figure si potranno schematizzare come segue: 


M P PM M P P_M 
SM SM M S MS 
S.P SP di IP So el 


ove tanto le premesse quanto la conclusione possono essere una qualunque pro- 
posizione semplice del tipo 4, E,70d O. Si avranno allora, pet ogni figura, 45, cioè 
64 possibili combinazioni diverse, detti z70di del sillogismo. Dei 256 modi che 
sono così possibili da un punto di vista puramente combinatorio, Aristotele 
estrae quelli validi che risultano essere 19 e precisamente 4 della prima figura, 
4 della seconda, 6 della terza e 5 della quarta (sotto particolari condizioni si di- 
mostra facilmente che i modi validi sono 24, 6 per ogni figura). Ci limitiamo a 
citare un esempio di sillogismo valido in prima figura e uno in terza. 
Per la prima, 
M P 


Tutti gli uomini sono dotti 
$ M 
Tutti i cinesi sono uomini 


Ss P 


Tutti i cinesi sono dotti; 





pet la terza, 


M P 
Tutti i filosofi sono sapienti 


M $ 
Qualche filosofo è toscano 


S P 


Qualche toscano è sapiente. 
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Ogni figura è sottoposta a regole particolari; per la prima, ad esempio, la 
premessa maggiore deve essere universale, la minore affermativa e la conclusione 
può essere di uno qualunque dei tipi A, E, /, O (è questa l’unica figura per cui 
ciò avviene); per la seconda invece la premessa maggiore deve essere universale, 
una qualunque delle due premesse deve essere negativa e la conclusione può es- 
sere solo negativa (ossia solo del tipo £ oppure O); pet la terza, infine, la pre- 
messa minore deve essere affermativa e la conclusione particolare (ossia del tipo / 
oppure O), ecc. 

L’indagine di Aristotele è soprattutto rivolta a studiare la struttura formale 
di questi sillogismi, determinando le varie relazioni tra i modi di una medesima 
figura o di figure diverse; a tale scopo egli determina innanzitutto le « regole di 
trasformazione » che permettono di passare da un sillogismo a un altro equiva- 
lente, e sulla base di esse dimostra che tutti i sillogismi sono riducibili alla prima 
figura: e così i sillogismi di questa figura vengono in certo senso a costituire 
ciò che in termini moderni noi diremmo gli « assiomi » dell’intera teoria.! Per 
Aristotele infatti solo i sillogismi di prima figura sono perfetti o completi, in- 
tendendo egli come tale « un sillogismo che non ha bisogno di nessun’altra cosa 
di ciò che è posto nelle premesse, perché sia evidente la necessità della conclu- 
sione »; ne discende che il processo di riconduzione dei vari modi delle altre fi- 
gute a modi corrispondenti della prima costituirà nel contempo il metodo prin- 
cipale di validazione dei sillogismi non perfetti. 

Secondo la definizione data sopra, Aristotele considera perfetti i soli quattro 
modi validi della prima figura che verranno poi indicati dai logici medievali 
con i nomi rispettivi di Barbara, Celarent, Darii, Ferio, di cui spiegheremo subito 
il significato; diamo prima però, sempre servendoci della nomenclatura medie- 
vale, l’elencazione dei modi validi delle rimanenti tre figure. Essi sono: Cesare, 
Camestres, Festino, Baroco, per la seconda; Darapti, Felapton, Disamis, Datisi, 
Bocardo, Ferison, per la terza; Bramantip, Camenes, Dimaris, Fesapo, Fresison, per 
la quarta. Queste parole (che verranno dette da Kant, in più riprese, « strane », 
« magiche », « oscure ») contengono in effetti tutte le informazioni sulla strut- 
tura dei vari modi sillogistici validi di ogni figura e sul procedimento da appli- 
cate per ricondurre i modi delle ultime tre figure ai modi corrispondenti della 
prima. 

Le vocali che figurano in ogni parola indicano quantità e qualità, nell’ordine, 
della premessa maggiore, della minore e della conclusione che intervengono nel 
sillogismo. Così, ad esempio, LArb Ar A ci dice che premessa maggiore, minore 


1 Notiamo che in tempi recenti, e in parti- 
colare ad opera di J. Lukasiewicz, si è riusciti a 
dare una sistemazione assiomatica in termini mo- 
derni della teoria del sillogismo aristotelico. Luka- 
siewicz, precisamente, assume come assiomi i due 
modi Barbara della prima e Dazisi della terza fi- 
gura (si veda più avanti) e due leggi di identità 


224 


«ogni x è x» e « qualche x è x ». Va detto tut- 
tavia che, sebbene i risultati ottenuti per questa 
via siano di indubbio interesse, gli storici della 
logica ritengono in generale che tali tentativi ri- 
sultino del tutto estranei allo spirito da cui fu 
guidato lo stagirita nella costruzione della sua 
teoria del sillogismo. 
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e conclusione del corrispondente sillogismo sono tutte universali affermative; 
dArlI ci dice che la premessa maggiore è universale affermativa, la premessa 
minore e la conclusione particolari affermative, e così via per le altre parole. Le 
iniziali B, C, D, F, del nome dei modi di ogni figura diversa dalla prima indicano 
che il modo in questione è riconducibile a quello della prima figura, che inizia 
con la stessa lettera: così Dazisi si ricondutrà a Darii, Baroco a Barbara, Festino 
a Ferio, ecc. Le altre lettere significative di ogni parola sono 77, s, p, c e indicano 
come operare la trasformazione che ci permette di ricondurre il modo conside- 
rato al corrispondente modo della prima figura. Precisamente, 7 indica che bi- 
sogna effettuare uno scambio di premesse (w4ati0 praemissarum); s che va ese- 
guita, sulla proposizione che la precede, una conversione semplice; p una con- 
versione per accidens; * c, infine, (che figura solo in Baroco della seconda figura e in 
Bocardo della terza) che si deve ricorrere ad una reductio per impossibile, ossia a un 
procedimento mediante il quale, assunta una premessa e la contraddittoria della 
conclusione, si porta a contraddizione l’altra premessa. Oltre ai due metodi qui 
accennati (l’uno basato sulla teoria della conversione, l’altro sulla reductio per im- 
possibile), Aristotele utilizza, per la sua teoria della riduzione, un terzo procedi- 
mento detto di eczesi 0 di esposizione, che ci limitiamo solo a ricordare. 

La refutazione dei modi non validi avviene invece, in generale, per via « se- 
mantica »: Aristotele cioè procede per controesempi, determinando delle terne 
di termini che, sostituite nei vari schémaza, verificano le premesse mentre ren- 
dono falsa la conclusione. 

Anche la sillogistica modale ? viene poderosamente sviluppata da Aristotele 
nel Dell’interpretazione e negli Analitici primi; anzi, essa riceve una trattazione di 
gran lunga più estesa che non quella dei sillogismi assertorii, e procede sulla 
stessa linea seguita per quest’ultima. Il problema di una sua esatta interpreta- 
zione solleva tuttavia ancor oggi notevoli difficoltà; sviluppata e perfezionata 
dagli scolastici medievali, tale teoria venne successivamente perdendo di inte- 
resse, e solo in questi ultimi tempi questo interesse sembra essersi moderatamente 
risvegliato in particolare in relazione a certi sistemi di logiche polivalenti e ad 
alcuni tipi di argomentazioni peculiari delle dottrine giuridiche. Non ci sembra 
quindi opportuno trattenerci specificamente su questo argomento, limitandoci 
a questo cenno. 

Per concludere sulla sillogistica assertoria aristotelica (la creazione logica 
di gran lunga più importante del nostro autore, destinata a rimanere l’unica forma 
di logica conosciuta praticamente fino alla seconda metà del x1x secolo) vogliamo 


1 Ricordiamo che per le proposizioni asser- 
torie si hanno due tipi di conversione: la con- 
versio simplex e la conversio per accidens. La prima 
è applicabile validamente a proposizioni di tipo / 
e E e consiste semplicemente nello scambiare fra 
loro soggetto e predicato della proposizione; la 
seconda è applicabile invece validamente a pro- 


posizioni del tipo A e consiste nello scambiare, 
nella proposizione data, il soggetto col predicato, 
cambiando contemporaneamente la quantità della 
proposizione da universale a particolare. 

2 O teoria dei sillogismi nei quali almeno 
una premessa è di tipo apodittico o proble- 
matico. 


225 


www.scribd.com/Baruhk 


Aristotele 


notare come con essa Aristotele, pur realizzando un programma veramente gran- 
dioso, non sia riuscito a dare una descrizione astratta del processo inferenziale; 
sarà questo il compito rigorosamente affrontato e brillantemente assolto dalla 
logica stoica. È opportuno ancora ricordare che accanto alla parte costruttiva la 
logica aristotelica comprende anche una parte negativa, cioè l’esame delle argo- 
mentazioni formalmente errate, nonché lo studio dell’origine della loro erroneità. 

Il sillogismo non porta alla conquista di alcuna nuova verità; ed infatti, 
perché esso sia corretto, la conclusione non deve contenere nulla che non sia 
già contenuto nelle premesse. Secondo Aristotele esso risulta ciò malgrado 
uno strumento linguistico imprescindibile per la scienza. 

Come si potrà dunque pervenire alle sue premesse? Aristotele risponde: 
per mezzo dell’induzione (epagoghé). Questa consiste in un « procedimento che 
dai particolari porta all’universale », cioè in un procedimento con cui argomen- 
tiamo che una certa proprietà vale per tutta una classe di enti, dall’aver constatato 
sui dati dell’esperienza che essa è valida per più individui della classe. Se questa 
constatazione si è estesa a ogni singolo individuo della classe l’induzione sarà 
perfetta. In caso contrario, affinché essa risulti giustificata occorrerà che i dati 
raccolti esprimano non già delle semplici proprietà accidentali degli individui, 
ma qualche proprietà essenziale alla loro natura. Se la raccolta di dati non è in' 
grado di esprimere delle proprietà essenziali, ogni tentativo di trasformarla in 
premessa di un sillogismo è illusorio. 

Questa capacità di esprimere delle proprietà essenziali è connessa al fatto 
che ogni concetto, entrando a far parte di una concatenazione sillogistica, viene 
con ciò stesso subordinato ai tre principi fondamentali della logica. Secondo 
Aristotele è proprio questa subordinazione ad inserirlo nella struttura più pro- 
fonda dell’essere. 

I tre principi ora accennati sono: il principio di identità, il principio di non 
contraddizione, e quello del terzo escluso. Il primo afferma che ogni essere A 
è uguale a se stesso (A = A); il secondo esclude che il medesimo essere A 
possa, contemporaneamente e sotto lo stesso rispetto, risultare tanto 8 quanto 
non-B; il terzo afferma che o A risulterà 8 o risulterà non-5, essendo esclusa 
qualsiasi altra possibilità. Nella concezione aristotelica, questi principi di per sé 
evidenti riguardano direttamente sia l’essere che il linguaggio (allorché si tratti 
di linguaggio corretto); costituiscono cioè il punto di incontro dei due, e quindi 
la garanzia che le proposizioni soddisfacenti a tali principi hanno veramente la 
capacità di esprimere le proprietà dell’essere. 

Prima di chiudere questo paragrafo sulla logica, vogliamo infine aggiungere 
qualche cenno sulla disciplina ad essa più strettamente connessa: la matematica. 
È certo che Aristotele deve aver meditato attentamente sui processi dimostra- 
tivi della matematica nell’elaborare le regole della logica. Pur non essendo un 
cultore specialistico né di geometria né di aritmetica, ha tuttavia saputo tracciare, 
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a proposito del concetto matematico più importante (quello di infinito), una 
via cui si atterranno per millenni tutti i matematici più amanti del rigore. Questa 
via consiste nel respingere il concetto di « infinito in atto » per ammettere solo 
quello di « infinito in potenza ». Nemmeno il continuo geometrico risulta con- 
cepibile, secondo Aristotele, come somma di infiniti « elementi ultimi » o « punti 
monadi »; la sua infinità consiste solo nell’essere « divisibile in parti sempre 
ulteriormente divisibili » come aveva già detto Anassagora. Questa concezione 
aristotelica verrà abbandonata soltanto alla fine del xrx secolo, da G. Cantor e 
dai suoi seguaci; tuttavia vi è ancora oggi chi si mantiene fedele ad Aristotele, 
accettando solo l’infinito in potenza. 


VII - ETICA 


L’atteggiamento di Aristotele nei confronti dei problemi etici subì un’evo- 
luzione non meno radicale di quella subita dalla sua metafisica. Passò infatti 
dal misticismo e tigorismo di ispirazione platonica del Prozrettico e dell’ Etica 
a Eudemo ad una posizione molto più comprensiva e moderata, caratteristica della 
fase della maturità ed esposta nell’Ezica a Nicomaco. In tale ultima fase la moralità 
non viene più concepita come un continuo sforzo per innalzare l’anima all’idea 
trascendente del bene, bensì come un’attività rivolta ad attuare nella stessa vita 
il sommo bene. Questo è identificato con la felicità (e4d4izzonia), la quale consiste- 
rebbe non nei piaceri, negli onori, nella ricchezza, ma nella realizzazione di ciò 
che è più caratteristicamente umano, cioè di una vita secondo ragione, basata 
quindi sull’armonia, l’equilibrio, la scienza (« vita teoretica »). 

È una felicità che l’uomo raggiunge non per l’intervento di un aiuto divino, 
ma per opera schiettamente umana, sulla base delle proprie energie interne e 
innanzi tutto della volontà. Questa dà luogo, attraverso l’esercizio razionalmente 
diretto, all’« abito morale », concepito da Aristotele come l’acquisto pienamente 
consapevole di una seconda natura, cioè come disposizione costante dell’anima, 
e non già in un senso meccanico 0 biologico. 

La felicità è la sintesi di due gruppi di virtù: le «etiche », di carattere prati- 
co, come la giustizia, la fortezza, la temperanza, ecc.; 1! le « dianoetiche », di 
carattere intellettuale, consistenti nel retto esercizio dell’attività razionale. 

Ogni virtù etica occupa il giusto mezzo fra due eccessi opposti: per esempio 
il coraggio sta fra la temerarietà e la vigliaccheria. Le virtù dianoetiche rappre- 
sentano invece un grado superiore di attività che avvicina l’uomo (il filosofo) 
all’atto puro. Torna ad affiorare in esse, in modo analogo a ciò che abbiamo 
tiscontrato in vari altri punti del pensiero aristotelico, l’impronta originaria del- 
l’insegnamento platonico. 


. 1 Esse entreranno a far parte dell’etica cri- con altre, le cosiddette « virtù teologali », di di- 
Stlana come « virtù cardinali », da integrarsi però retta ispirazione divina. 
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Le dottrine politiche di Aristotele si collegano strettamente a quelle morali 
e sotto un certo punto di vista possono essere considerate anche la condizione 
necessaria per la realizzazione dei fini etici: infatti, avendo Aristotele determinato 
il sommo bene come fine ultimo dell’uomo e l’etica come il complesso dei mezzi 
con i quali l’uomo raggiunge questo sommo bene, si tratta di stabilire quali sono 
i mezzi che la collettività, in cui l’uomo vive, mette a disposizione dell’individuo 
perché egli possa servirsi dei precetti dell’etica per il conseguimento del sommo 
bene. Vi è quindi al tempo stesso tra etica e politica un parallelismo di metodi 
e una interdipendenza di fini, tali che mentre accostano le due attività, le manten- 
gono tuttavia distinte, evitando ogni confusione. 

Ciò che costituisce la base della politica è la ferma convinzione della natura 
« sociale » dell’individuo: la ferma convinzione, cioè, che la completa attuazione 
della sua personalità non può verificarsi nell’ignoranza e nell’indifferenza dei 
rapporti in cui l’individuo viene a trovarsi con l’ambiente circostante, sia esso 
rappresentato dalla famiglia, dalla tribù, dalla città o dallo stato. Proprio da 
questo fondamento primo scaturisce, anzi, la valutazione di tali forme naturali 
di associazione, che vanno intese secondo Aristotele come vere e proprie fasi 
di sviluppo della civiltà umana. Qui occorre infatti osservare che è appunto da 
queste forme di comunità, e in particolare dalla città-stato, contemporanea ad 
Aristotele, che si sviluppa, secondo lui, la « costituzione », la quale altro non è 
che un ordine razionale imposto alla città. Mentre la città è costituita non solo 
dai cittadini, ma anche da altri fattori — come il territorio, la configurazione to- 
pografica, la quantità e la razza della popolazione —, la costituzione invece è 
formata dal riconoscimento della comunità come tale, dalla consapevolezza del- 
l’unità dei cittadini sotto il vincolo razionale della legge. Fino a quando non vi 
è una costituzione, la città è una mera espressione geografica o etnica; solo quan- 
do si è data una costituzione, essa si trasforma in un organismo politico: solo 
allora può dirsi che essa sia sorta come forma di associazione civile. La costitu- 
zione è, in un certo senso, la forzza della città. 

Ciò spiega perché Aristotele non dia la priorità ad una o ad un’altra costitu- 
zione: sono tutte buone e tutte suscettibili di degenerazione: la monarchia può 
degenerare in tirannide, l’aristocrazia in oligarchia, la democrazia in demagogia. 
Mentre, come s’è visto, per Platone la forma di governo buona era unica, per 
Aristotele non vi è una differenza qualitativa fra le varie costituzioni, rispondendo 
ciascuna alle esigenze attuali della città. Il limite, e quindi il difetto, delle costi- 
tuzioni cattive o meno buone sta nel fatto che non realizzano se non parzialmente 
l’uguaglianza dei cittadini sotto la legge. 

Aristotele rifugge qui dal discutere in astratto quali debbano essere le strut- 
ture dello stato perfetto, ma volge il suo interesse allo studio delle strutture ef- 
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fettive degli stati concreti (si ricordi quanto abbiamo detto nel paragrafo 1, 
cioè che Aristotele studiò e descrisse la costituzione di ben centocinquantotto 
città greche). La sua è una mentalità nuova, rivolta — in politica come in bio- 
logia — alla comprensione della realtà empirica, non alla costruzione di un pre- 
teso mondo assoluto di esseri perfetti, assolutamente diversi da quelli che in- 
contriamo nella nostra esperienza. Naturalmente questa mentalità ha pure i 
suoi difetti; quello soprattutto di fargli accettare come immodificabili le strut- 
ture concrete del suo tempo: pet esempio, la proprietà privata e la schiavitù, 
che Aristotele considera come un fatto naturale. 

È otmai evidente la differenza che corre tra il pensiero politico di Platone e 
quello di Aristotele: è vero che per entrambi la forma associativa degli uomini 
costituisce oggetto di ricerca scientifica, ma, mentre Platone assorbe e sottomette 
ogni altra attività umana a quella della scienza e della ragione — pretendendo 
che quest’ultima debba annullare in sé tutte le altre e quindi il ceto dei saggi 
debba dominare in modo assoluto gli altri perché è l’unico che conosca la verità 
e usi rettamente la ragione —, Aristotele invece, pur ponendo nell’attività scien- 
tifica il fondamento della vita politica di una città, interpreta la scienza come nulla 
più che una particolare attività umana fra le tante, certo la preminente e indispen- 
sabile, ma non l’unica. Inoltre per Aristotele quel che soprattutto importa è che 
una costituzione sorga naturalmente, come conseguenza delle attuali esigenze 
e tendenze della comunità che la esprime. Questo vuol dire appunto la scienza 
politica: ricerca di quei principi in base ai quali una determinata concreta comu- 
nità (e non già quella idealmente perfetta) si è venuta costituendo e sviluppando. 

E poiché una costituzione si realizza e si rafforza mediante l’azione educa- 
tiva che essa riesce a svolgere sui suoi cittadini, è chiaro che il risultato di questa 
educazione sarà corrispondente alla forma e alla qualità della costituzione.! Con 
questa caratteristica però: che mentre è vero che una costituzione degenere non 
può impartire una buona ed efficiente educazione agli individui che le sono sot- 
tomessi, i cittadini, o meglio alcuni di essi — quelli buoni —, possono dare a 
se stessi una buona educazione anche nei tempi di tirannide e di demagogia. 
Per Aristotele infatti, al contrario di quanto pensa Platone, esiste sempre una mo- 
rale individuale che, pur essendo legata a quella civile, ne è tuttavia indipenden- 
te; essa può esprimere regole pratiche, valide per gli individui singoli, limita- 
tamente alle loro azioni private. 

Per quanto riguarda la poetica va rilevato che Aristotele non può evidente- 
mente accettare la condanna platonica dell’arte, basata — come sappiamo — 
sul fatto che l’arte ci avvicinerebbe al mondo fenomenico anziché a quello della 
vera realtà; questa condanna perde infatti ogni consistenza quando si neghi 
la separazione fra mondo empirico e mondo delle idee. Ma Aristotele non si 


1 Per una trattazione più particolareggiata blema educativo rinviamo al paragrafo vi del 
delle interessanti concezioni di Aristotele sul pro- cap. xx. 
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accontenta di abbandonare la critica platonica; egli giunge, in certo modo, a 
capovolgerla, sostenendo che l’arte non si limita a riprodurre i fatti del mondo 
reale empirico, ma tende proprio a cogliere i loro nessi ideali. « Non è compito 
del poeta raccontare ciò che realmente è accaduto, ma cose che potrebbero acca- 
dere; possibili, quindi, secondo verosimiglianza e necessità. Infatti lo storico e 
il poeta non differiscono fra loro per il motivo che questo scrive in versi e 
quello in prosa: storico e poeta differiscono perché l’uno racconta ciò che è acca- 
duto e l’altro ciò che potrebbe accadere. Di conseguenza la poesia è più filoso- 
fica e più nobile della storia, in quanto narra l’universale, mentre la storia il 
particolare. »! Così operando, l’arte conduce l’animo umano a penetrare l’intima 
coerenza della realtà, il senso profondo dei fatti; acquista in tal modo un potente 
valore di catarsi (purificazione), perché ci fa contemplare da una visuale superio- 
re il mondo delle nostre passioni e rasserena le coscienze turbate. 

Con la Poetica, di cui ci è stato conservato il solo primo libro, per la prima 
volta la poesia viene « trattata in sé e per sé », nella sua purezza come oggetto 
specifico di indagine, e non più soltanto con brevi cenni contenuti in opere di 
altro argomento, etiche e politiche. Esaminando le forme concrete della poesia, 
che è per Aristotele essenzialmente imitazione (777657), un posto particolarmente 
importante viene dato al genere drammatico e alla tragedia, di cui, oltre il carat- 
tere ed i fini, vengono esaminate brevemente le origini e la storia. 


IX - LA FISICA 


Abbiamo più volte insistito sulla necessità, per comprendere la vasta produ- 
zione di Aristotele, di tenere presenti le diverse fasi attraversate dal suo pensiero. 
Tale necessità è tanto più evidente quando si parla della scienza aristotelica: 
questa risulterebbe infatti pressoché inspiegabile, se non si tenesse conto che 
la fisica e la biologia risalgono a epoche differenti della vita del maestro, e quin- 
di riflettono interessi teoretici non solo diversi, ma profondamente contra- 
stanti. 

La fisica di Aristotele ha un manifesto carattere platonico, anche se diffe- 
risce in molti punti dalla fisica di Platone. L’intento generale, di tono metafisico, 
che la sorregge è quello di spiegarci, non solo come il mondo risulti costituito, 
ma perché esso risulti costituito proprio così e non possa essere in altra maniera. 
In quanto si propone di pervenire a una spiegazione dell’esperienza nella sua 
concretezza, essa è essenzialmente qualitativa, e cioè respinge ogni considera- 
zione astratta e quantitativa che, secondo Aristotele, si lascerebbe sfuggire la 
realtà. 

Aristotele accetta la teoria empedoclea dei quattro elementi, interpretandoli 


1 Questo giudizio aristotelico è giustificato Maggiori notizie su tale decadenza sono state fot- 
dalla decadenza della storiografia post-tucididea. nite nel cap. x1. 
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però non tanto come corpi, quanto come modi di essere. In accordo con lo scopo 
generale testé accennato, cerca poi di giustificare con argomenti 4 priori perché 
essi debbano essere proprio quattro. La terra è l’elemento freddo e secco, che 
tende verso il basso; essa deve essere controbilanciata dal suo elemento con- 
trario, il fuoco, che è caldo e secco, e tende verso l’alto. Fra essi devono esistere 
altri due elementi con funzioni mediatrici: l’acqua, fredda e umida, e l’aria, calda 
e secca. Anche l’acqua tende verso il basso, come ci vien provato dallo scorrere 
dei fiumi; meno però della terra, come risulta dal fatto che un pezzo di terra o 
pietra gettato nell’acqua affonda. L’aria invece tende in alto, come vediamo dalle 
bolle d’aria contenute nell’acqua che vengono a galla; meno però del fuoco la 
cui fiamma, pur stando nell’aria, tende sempre a salire. A questi quattro elementi 
Aristotele ne aggiunge però un quinto (quintessenza), l’etere, la cui esistenza vie- 
ne « dimostrata » in base a un complesso di considerazioni molto generali sul 
moto. Per riferire tale « dimostrazione » occorre, dunque, accennare anzitutto 
alla teoria aristotelica del moto. 

Secondo Aristotele esistono quattro tipi fondamentali di movimento (ciascuno 
dei quali implica un passaggio dalla potenza all’atto): il movimento sostanziale 
(ossia la generazione e corruzione), il movimento qualitativo (ossia il modificarsi 
delle qualità), il movimento quantitativo (ossia l’aumento e la diminuzione), e in- 
fine il movimento locale cioè il moto propriamente detto. I primi tre, tuttavia, pos- 
sono ricondursi al quarto, in quanto provengono dal moto dei quattro elementi 
i quali, mescolandosi in varie maniere, producono la generazione e corruzione 
dei singoli esseri, il modificarsi delle loro qualità, ecc. I moti propriamente detti 
si distinguono a loro volta in moti naturali e moti violenti (o artificiali). I moti 
naturali, infine, si suddividono in due tipi tra loro radicalmente diversi: il moto 
verso il basso o l’alto, che è caratteristico — come già si è detto — dell’acqua, 
terra, aria e fuoco, e il moto circolare, caratteristico degli astri. Il moto verso il 
basso o l’alto ha in sé qualcosa di imperfetto, tendendo a seguire un cammino 
rettilineo che è figura meno perfetta del cerchio (perché il segmento rettilineo 
non rientra in sé, ma è delimitato da un punto iniziale e uno finale): esso viene 
pertanto realizzato da elementi che possono mescolarsi uno all’altro e mescolan- 
dosi dar luogo — come abbiamo visto — ad esseri mutabili, soggetti a corruzione 
e a morte. Il moto circolare è invece geometricamente perfetto (non avendo né 
inizio né fine); e deve quindi venire realizzato da un elemento eterno, immuta- 
bile, incorruttibile: l’etere. Se ne conclude che l’etere, di cui sono costituiti tutti 
i corpi celesti, deve risultare essenzialmente diverso dai quattro elementi empe- 
doclei. I naturalisti del vr e v secolo, da Talete a Democrito, avevano basato le 
loro concezioni del mondo sull’ipotesi che cielo e terra fossero costituiti della 
Stessa materia; ora invece Aristotele, tornando a vecchie teorie pitagorico-pla- 
toniche, eleva una vera barriera tra mondo celeste e mondo sublunare, immagi- 
nandoli costituiti di elementi irriducibilmente diversi. Questa frattura dell’unità 
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del mondo avrà un peso rilevantissimo sulle filosofie della natura, fino al sorgere 
del pensiero moderno. 

Contrapponendo l’eternità degli esseri appartenenti al mondo celeste alla 
corruttibilità di quelli appartenenti al mondo sublunare, Aristotele non intendeva 
però negare a quest’ultimo una durata infinita nel tempo. Tale durata infinita 
viene esplicitamente riconosciuta a tutto il mondo, se considerato nella sua 
interezza; solo i singoli esseri particolari, dei quali è costituito il mondo sublu- 
nare, sono soggetti a nascita, corruzione e morte. Di conseguenza non avrebbe 
senso, secondo Aristotele, pretendere di scoprire l’inizio del mondo o dei suoi 
aspetti fondamentali. Questo è il motivo per cui egli non tenta di delineare al- 
cuna cosmogonia, come invece aveva fatto Platone nel Tizeo. 

Se, a questo punto, richiamiamo alla nostra mente il modello astronomico 
costruito da Eudosso, ci sarà facile capire come esso si sia facilmente prestato a 
venire assorbito nel sistema cosmologico aristotelico. Aristotele potrà spiegare, 
infatti, che il cielo è costituito di sfere, perché la sfera — come il cerchio — 
è una figura perfetta; che queste sfere debbono ruotare di moto uniforme, per- 
ché solo tale moto possiede i caratteri dell’immutabilità ed eternità; che la Terra, 
centro dell’universo, deve risultare immobile, perché immobile è il centro di 
ogni corpo rotante. Non potrà tuttavia accontentarsi del carattere matematico 
astratto delle sfere eudossiane; cercherà pertanto di materializzarle, immaginan- 
dole costituite di etere tersissimo, come altrettante volte celesti disposte in un 
ordine ben determinato che va dalla sfera lunare (la più interna) a quella delle 
stelle fisse (la più esterna). Il moto però si trasmette dalla più esterna alla più 
interna, quella più esterna traendolo direttamente da dio, che Aristotele conce- 
pisce — come già sappiamo — quale atto puro, privo di materia e perciò non 
costituito di alcun elemento. 

Callippo, pur seguendo il sistema di Eudosso, aveva accresciuto il numero 
delle sfere celesti da ventisette (quante erano le sfere eudossiane) a trentatré. 
Aristotele lo portò a cinquantacinque, introducendo tra l’ultima sfera di un pia- 
neta e la prima del successivo (ricordiamo che un pianeta possiede tutto un or- 
dine di sfere) alcune « sfere reagenti » per evitare che il moto dei pianeti esterni 
si comunicasse a quelli interni, e per rendere invece possibile che la prima sfera 
di ciascun pianeta si ritrovi animata dal moto delle stelle fisse. 

Tornando ora al mondo sublunare, possiamo precisare quanto detto poco fa, 
aggiungendo che anche questo mondo risulta suddivisibile, secondo Aristotele, 
in più sfere; precisamente quattro: una più interna costituita di terra, e poi via 
via altre tre costituite ordinatamente di acqua, aria, fuoco. Queste sfere però 
non vanno intese in senso assoluto, perché già sappiamo che di fatto i quattro 
elementi non sono integralmente separati tra loro, ma anzi sono mescolati e 
proprio la loro mescolanza dà origine agli esseri corruttibili. Esse rappresentano 
soltanto dei « luoghi naturali », cioè quattro sfere verso cui ognuno dei quattro 
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elementi tende spontaneamente a portarsi, non appena libero di muoversi. Da 
questa teoria dei « luoghi naturali » Aristotele ricava che il moto naturale della 
terra e dell’acqua è verso il basso, mentre quello dell’aria e del fuoco è verso 
l’alto; aggiunge anzi (ed è uno dei più noti errori della sua fisica) che più un 
corpo è pesante, più grande dovrà essere la sua velocità di caduta. La teoria dei 
« luoghi naturali » gli serve pure a dimostrare (contro Anassagora e Democrito) 
l’unicità del mondo: secondo essa, infatti, ogni elemento di terra, di acqua, di aria, 
di fuoco tende naturalmente alla sua sfera e perciò nel globo sublunare devono 
essersi concentrate tutta la terra, l’acqua, l’aria, il fuoco a disposizione nell’uni- 
verso; non avanza quindi alcun residuo di tali elementi per formare altri mondi. 

Oltre i moti naturali, testé illustrati, si hanno poi i moti violenti o artificiali: 
tale per esempio quello di una pietra proiettata in alto. La teoria escogitata da 
Aristotele per spiegarli è storicamente importante perché costituì, molti secoli 
più tardi, uno dei principali obiettivi della polemica combattuta da Galileo e 
dai suoi contemporanei allorché dettero inizio alla dinamica moderna. Il pro- 
blema era sostanzialmente questo: come può un proietto mantenere per un cetto 
tempo la velocità comunicatagli dalla spinta iniziale? Oggi, noi lo risolviamo 
invocando il principio di inerzia, in base a cui un proietto, se non fosse sotto- 
posto ad alcuna forza (né alla resistenza del mezzo entro cui si muove, né all’at- 
trazione terrestre), manterrebbe immutata (in intensità e direzione) la sua velo- 
cità iniziale. Ma ad Aristotele questo principio, già intuito da Democrito, pareva 
assurdo. Egli ideò pertanto una spiegazione che risultava in diretta antitesi 
con esso: un proietto può mantenere parte della sua velocità iniziale solo perché 
esiste intorno a lui l’aria; è questa infatti che, scossa dal lancio, continua a so- 
spingerlo in avanti sia pure con una forza via via decrescente. Se non fosse cir- 
condato dall’aria, cioè se fosse lanciato nel vuoto, il proietto non potrebbe in 
alcun modo proseguire il suo movimento! 

La ‘polemica di Aristotele contro il vuoto è uno dei cardini della sua fisica, 
e pone in luce il carattere decisamente antidemocriteo di tutta la concezione ari- 


x 


stotelica. Democrito ha sostenuto che il vuoto è indispensabile per concepire 
il moto degli atomi? Aristotele gli oppone che nel vuoto non è possibile alcun 
movimento! E non solo non è possibile — come già si è riferito — quello vio- 
lento; ma, secondo Aristotele, non è nemmeno possibile quello naturale! Nel 
vuoto infinito (cioè in quello democtiteo), egli spiega, non vi sarebbero infatti 
né un su né un giù, né alcun’altra direzione privilegiata, e quindi i corpi non sa- 
prebbero in qual senso dirigersi. Ché se poi un corpo si muovesse nel vuoto, 
non incontrando alcuna resistenza, come sostengono gli atomisti, esso dovrebbe 
muoversi con velocità infinita, e anche questo è assurdo. Dunque — conclude 
Aristotele — se esistesse il vuoto, i corpi dovrebbero restare in esso necessaria- 
mente fermi. 


Questa polemica contro il vuoto, per quanto fondamentale, non ci dà tutta- 
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via un’idea completa dell’opposizione tra la fisica di Aristotele e quella di De- 
mocrito. Tale opposizione non è limitata a un punto, ma si estende a tutti i 
più importanti problemi intorno alla natura: da quello del moto, a quello (cui 
abbiamo già fatto cenno) circa la molteplicità o meno dei mondi; da quello della 
‘somiglianza o differenza tra mondo celeste e mondo sublunare (di cui pure 
abbiamo parlato), al problema della possibilità (sostenuta da Democrito e ne- 
gata da Aristotele) di ridurre le differenze qualitative a differenze quantitative 
(con tale negazione, Aristotele eliminava la base logica di una seria applica- 
zione della matematica alla fisica). Alla radice di tutte queste opposizioni di 
carattere scientifico stava però un’opposizione di schietto carattere filosofico: 
mentre Democrito pretendeva di spiegare il mondo mediante l’uso di sole cause 
meccaniche (cioè con moti e urti di atomi), Aristotele attribuiva invece una fun- 
zione prevalente, nella spiegazione razionale, alla causalità finale. « Per Demo- 
crito — come scrive l’Enriques — il fine resta necessariamente un problema; 
per Aristotele è invece principio di spiegazione. » 

Con la sua impostazione teleologica (finalistica) la fisica di Aristotele si col- 
loca sulla stessa via ove già trovammo la fisica di Platone. Lungo questa via 
essa riesce senza dubbio a compiere dei passi considerevoli, ma non sono passi 
che l’avvicinino alla scienza moderna. La nascita della scienza moderna richie- 
derà proprio l’abbandono completo della via platonico-aristotelica. 

Prima di chiudere il paragrafo, è opportuno ricordare che, se la dinamica di 
Aristotele è profondamente viziata dalle erronee impostazioni testé poste in 
luce, assai più valide sono invece le sue ricerche di statica. Vi si trova enunciata 
la legge di equilibrio della leva, e persino fatto cenno a quello che i moderni 
meccanici chiameranno « principio dei lavori virtuali ». Trattasi comunque di 
risultati particolari che non hanno un grande rilievo entro il complesso edificio 
della fisica aristotelica. 


X - LA BIOLOGIA. 
I PRIMI SUCCESSORI DI ARISTOTELE AL LICEO 


Le ticerche biologiche di Aristotele sono il frutto di lunghi e precisi studi 
da lui compiuti, in collaborazione con i suoi discepoli, nei dodici anni di dire- 
zione del Liceo; esse appartengono quindi al periodo della più completa matu- 
rità ed esprimono interessi radicalmente diversi da quelli che avevano guidato 
Aristotele nella costruzione delle teorie fisiche. 

Senza dubbio anche prima di lui erano state compiute dai greci varie inda- 
gini di carattere biologico, ma Aristotele diede a queste indagini un’imposta- 
zione nuova, oltreché un’ampiezza e una sistematicità per l’innanzi sconosciute. 
Basti ricordare che nelle sue opere di biologia (già elencate nel paragrafo n) 
Aristotele ci parla di circa cinquecento specie di animali, non poche delle quali 
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studiate direttamente con dissezioni anatomiche, disegni dei singoli organi, ecc. 
Nulla di più utile, per illustrare questo nuovo orientamento di studi, che ripor- 
tare alcuni brani del suo libro sulle Parti degli animali: 

« Gli oggetti naturali si dividono in due grandi classi, quelli immortali 
che sono senza principio e imperituri, e quelli soggetti a generazione e decadi- 
mento. I primi sono degni di onore e divini, ma sono meno degli altri alla por- 
tata delle nostre osservazioni... Per quel che riguarda invece le piante e gli ani- 
mali perituri, ci troviamo in migliori condizioni per giungere alla loro conoscen- 
za. Chiunque abbia la volontà di prendersene cura quanto è necessario, può 
apprendere moltissimo intorno a tutte le specie esistenti. Entrambi gli studi 
hanno i loro lati attraenti... Ma l’altro studio (quello delle piante e degli animali), 
data la nostra migliore e più completa dimestichezza con esso, è superiore dal 
punto di vista scientifico. Invero si può dire che in questo caso la vicinanza e la 
analogia con noi di quegli oggetti equiparino i vantaggi della filosofia divina... 
Anche se ci sono degli aspetti dell’argomento che sono sgradevoli per i nostri 
sensi, tuttavia dal punto di vista teorico l’osservazione della natura nella sua at- 
tività costruttiva dona incalcolabili soddisfazioni a chi è capace di giungere alla 
conoscenza delle cause e a chi è filosofo per natura. Sarebbe irrazionale e assurdo 
trarre godimento dalle immagini dipinte o modellate delle cose naturali in quanto 
scorgiamo in esse anche l’abilità dell’artista, e non amare ancor più le costtuzioni 
della natura stessa, sempre supposto che si abbia la capacità di comprenderne le 
cause. Non fuggiamo perciò come fanciulli dallo studio delle creature più umili! 
In ogni oggetto naturale c’è qualcosa che può eccitare la nostra ammirazione. » 

A quali risultati condussero queste ricerche? A molti e veramente notevoli, 
anche se accanto ai risultati giusti troviamo spesso grosse ingenuità e talvolta 
gravi ertori (quello per esempio di aver indicato il cuore come sede delle sensa- 
zioni, respingendo il parere di Alcemeone che già centocinquant’anni prima aveva 
collocato tale sede nel cervello; o quello d’aver creduto alla generazione sponta- 
nea di talune specie inferiori). Tra i risultati più degni di menzione ricordiamo: 
l’aver riconosciuto che i cetacei sono mammiferi; l’aver descritto con precisione 
lo sviluppo dell'embrione del pulcino; l’aver descritto i quattro reparti dello 
stomaco dei ruminanti; l’aver compiuto relazioni accurate sulla rana pescatrice, 
sulla torpedine marina, sulle abitudini delle api; l’aver scoperto alcuni aspetti 
molto singolari della copulazione dei cefalopodi; ecc. Il risultato di gran lunga 
più importante fu tuttavia la definizione di una «scala naturale » degli esseri vi- 
venti, scala che fornì un metodo di classificazione di tutti gli animali, rimasto 
insuperato fino alle scoperte di Linneo. Essa si basa su due principi fondamenta- 
li: quello della correlazione degli organi, pet cui la modificazione di un organo 
in un dato tipo di animale (rispetto ad altri tipi) si ripercuote sulla struttura di 
tutto il corpo; e quello della continuità delle specie viventi, per cui nel regno 
animale si passa dalle specie più perfette a quelle meno perfette attraverso una 
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serie continua senza vuoti o salti intermedi. Queste specie però vengono pensate 
da Aristotele come immutabili, senza possibilità di evoluzione dall’una all’altra. 

Malgrado errori e deficienze anche gravi, il bilancio delle ricerche biologiche 
compiute da Aristotele nel Liceo resta comunque, senza alcun dubbio, positivo, 
e più positivo ancora diverrebbe, se ai risultati personali di Aristotele, che ti- 
guardano il regno animale, aggiungessimo quelli perseguiti da Teofrasto nel- 
l’ambito del regno vegetale. Essi costituiscono un patrimonio scientifico di primo 
ordine, che merita senz’altro di venir collocato tra le grandi conquiste del pen- 
siero greco. 

Proprio la serietà di questi risultati ci suggerisce però una domanda: come 
mai Aristotele non sentì la necessità — in quei medesimi anni in cui coltivava 
con tanto successo le sue ricerche biologiche — di dedicarsi con altrettanto en- 
tusiasmo e rigore anche all’osservazione della natura inorganica? La discussione 
di questo problema, riportandoci alla filosofia generale, può essere abbastanza 
istruttiva. 

L’interesse di Aristotele per la biologia non rappresentò in lui un fatto ca- 
suale: fu invece una logica conseguenza dell’impostazione generale del suo pen- 
siero scientifico. Nell’opera poco fa citata (Le parti degli animali) leggiamo queste 
parole molto indicative: « È nelle opere della natura più che in ogni altra cosa che 
potremo trovare uno scopo e quindi una liberazione dall’indeterminatezza; e il 
fine per cui le cose sono state fatte tiene il posto della bellezza nell’opera d’arte. » 

Dunque, anche nel periodo della più completa maturità, Aristotele si sentì 
spinto ad interessarsi di indagini naturali concrete dalla pregiudiziale convinzione 
filosofica di trovare « nelle opere della natura » un fine. L’osservazione degli ot- 
ganismi viventi poteva confermargli l’esistenza di tale fine, e perciò suscitava 
il suo interesse; quella degli esseri inorganici non gliela confermava, e perciò 
lo lasciava indifferente. In altri termini: le indagini naturalistiche che occuparono 
l’ultima fase della vita di Aristotele, put rivelando in lui un nuovo orientamento 
di pensiero, una vivacità e concretezza in netta antitesi con il carattere dogmatico 
delle fasi precedenti, continuano tuttavia ad inquadratsi nell’impostazione teleo- 
logica generale di tutta la scienza aristotelica. Esse rappresentano quanto di più 
vivo e concreto era compatibile con tale concezione, ma non riescono a far uscire 
il loro autore dall’indirizzo teleologico. 

È proprio tale indirizzo, inerente alla stessa idea di « vita » che Aristotele 
aveva ereditato dal Platone del 7îre0, a far apparire la biologia aristotelica, no- 
- nostante il suo enorme sforzo e i suoi incontestabili successi, meno moderna di 
quella del v secolo sia sotto il profilo metodologico generale sia riguardo a ta- 
lune importanti conquiste dottrinali (come abbiamo indicato nel capitolo xt). 

È significativo che già il primo successore di Aristotele alla direzione del 
Liceo, voglio dire Teofrasto, abbia sentito la necessità di elevare alcune critiche 
contro il finalismo aristotelico, affermando che esso è giustificato nel mondo ani- 
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male, non in quello inanimato. Teofrasto, oltre a continuare — nella Storia delle 
piante (Perì fytikòn bistorion) e nelle Cause delle piante (Fytikaì aitiai) — gli studi 
biologici e naturalistici del maestro, scrisse un’opera di carattere psicologico- 
letterario, i Caratteri (Charakteres), ed un trattato, le Opinioni fisiche ( Fysikai doxai), 
sulle dottrine dei filosofi naturalisti. Ce ne è rimasto soltanto un lungo fram- 
mento, il De sensu (Perì aisthéseon). Imitando quest’opera di Teofrasto, sorse nella 
cultura antica quasi una forma letteraria tipica: la dossografia. Essa ci ha lascia- 
to una messe di informazioni preziose sulla filosofia e la scienza prearistoteliche, 
sia pure spesso deformandone i modi di pensiero per adattarli agli schemi e 
alla mentalità peripatetici. 

Il successore di Teofrasto, Stratone di Lampsaco, segnò una decisa svolta 
nell’indirizzo di studi del Liceo, ponendo nuovamente l’accento sul lato fisico 
piuttosto che su quello biologico della filosofia naturalistica, e giungendo ad 
esprimere la necessità di un riavvicinamento a Democrito. Tentò egli stesso di 
riformulare le teorie fisiche di Aristotele proprio sulla base dell’atomismo de- 
mocriteo. Vari studiosi moderni considerano Stratone come «il punto più alto 
della fisica greca »; ma disgraziatamente si conserva di lui troppo poco, per poter 
giudicare con esattezza il valore delle sue ricerche scientifiche e il significato filo- 
sofico della sua rielaborazione dell’eredità aristotelica. 
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I grandi scienziati di Alessandria 


I - TRASFORMAZIONE DEL MONDO ANTICO 


Le imprese di Alessandro Magno provocarono una radicale trasformazione 
del mondo antico. L’orizzonte politico, economico e culturale si ampliò smisura- 
tamente. Ingenti masse di uomini si spostarono dalla Grecia in Egitto ed in 
Asia Minore: sono dapprima soldati che rimangono sulle terre della nuova con- 
quista, poi uomini politici, ingegneri, pittori, artigiani, commercianti, imprendi- 
tori agricoli, richiamati dalle possibilità di maggiori fortune o sollecitati dai 
governi ellenistici, desiderosi di disporre di elementi greci. 

Sul piano economico l’influenza della conquista dell’ Asia e dell’Egitto, nei 
riguardi della Grecia, può essere paragonata a quella esercitata sull’Europa mo- 
derna dalla scoperta dell’America. In un primo momento si alleggerisce la pres- 
sione demografica, si sviluppano l’artigianato ed il commercio, e sembra persino 
che si possa placare, all’interno delle nuove più grandi formazioni politiche, il 
conflitto fra democratici ed oligarchici che si era venuto esasperando sempre di 
più nelle po/eis. In seguito però un grosso tracollo si abbatté sulla Grecia, che 
non poté resistere alla concorrenza economica degli stati ellenistici: le grandi vie 
di comunicazione si spostarono verso sud e verso est, le terre montuose ed aride 
vennero abbandonate ed anche le gloriose città del passato si spopolarono. 

Viceversa rifiorirono le città dell’Asia Minore (Pergamo, Antiochia, Rodi) 
e sorsero nuove metropoli (Alessandria). I più ampi conflitti di classe, le diver- 
sità di razze e di tradizioni, l’amministrazione dei grandi territori non si potevano 
più risolvere, però, nell’assemblea dei cittadini, unica forma di democrazia con- 
cepita dal pensiero antico: di qui la creazione negli stati ellenistici di potenti 
monarchie assolute e di complesse amministrazioni burocratiche, eredi della 
forma politica dei grandi stati orientali piuttosto che di quelle delle po/eis greche. 

In questo nuovo ambiente anche le tendenze culturali subiscono mutamenti 
profondi. Quei piccoli ma civili stati che erano le città greche, ricche di inizia- 
tive economiche, politiche e culturali, veri vivai di competizioni democratiche, 
avevano fappresentato un terreno estremamente favorevole per il sorgere ed il 
diffondersi delle discussioni politico-filosofiche e per il consolidarsi della convin- 
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zione che agli uomini di cultura spettasse, quale primo dovere, quello di far sen- 
tire la propria parola competente e illuminata sulla direzione della cosa pub- 
blica. Di fronte alla mutata situazione politica questa convinzione non può so- 
pravvivere: i nuovi grandi stati, potentemente burocratizzati, escludono ogni 
intervento politico attivo dei cittadini e rifiutano i consigli dei filosofi. 

Nel passato il pensiero greco aveva discusso appassionatamente attorno al 
problema dell’ottimo governo: ora questo dibattito appare superato dai fatti ed 
anzi risulta quanto mai inopportuno. Decadono l’eloquenza politica e la com- 
media a sfondo politico-sociale, e la storiografia si riduce a genere retorico o a 
lavoro di erudizione. La commedia « nuova » porta sulla scena dei teatri le pas: 
sioni e gli intrighi della vita quotidiana, e, descrivendo i caratteri individuali, 
si sofferma con particolare compiacimento su analisi psicologiche. Fuori del 
teatro prospera la produzione di novelle avventurose, di romanzi di viaggi e di 
amore. Non più alla città ed al popolo, ma alle cerchie ristrette dei dotti di corte 
si rivolgono i poeti maggiori (Callimaco, Apollonio Rodio, Nicandro), che riem- 
piono le loro composizioni di raffinate preziosità mitologiche e scientifiche, e 
si fanno protagonisti di polemiche assieme letterarie ed erudite. 

La frattura fra individuo e società è ormai decisiva: la confusione e la nuova 
differenziazione dei ceti, la dissoluzione delle vecchie comunità cittadine tolgono 
ogni sostanzialità all’etica tradizionale, intesa come coscienza comune di una col- 
lettività, che lo sforzo della ragione eleva a realtà universale. D’altro canto il 
nuovo stato monarchico, con i suoi orizzonti immensamente allargati, con la sua 
organizzazione assolutistico-burocratica, non riesce ad imporre la sua disciplina 
alle coscienze instaurando un’etica nuova: il saggio del periodo ellenistico, co- 
stretto alla apoliticità, finirà col sentirsi e proclamarsi « cittadino del mondo ». 

Nel nuovo ambiente l’individuo trova aperte davanti a sé, per l’espansione 
delle proprie energie intellettuali, due strade: o concentrarsi in un campo di ri- 
cerche specializzate, affidandosi alla concretezza di un sapere particolare, oppure 
ripiegarsi in sé, cercando nell’io, o perlomeno attraverso l’io, il senso della vita 
e del mondo. Sono due vie sostanzialmente nuove, per cui il pensiero umano giun- 
gerà a conquiste formidabili nel settore delle scienze particolari ed alla fonda- 
zione del concetto di personalità che, ripreso dal cristianesimo, avrà importanza 
fondamentale nello sviluppo della civiltà moderna. 


II - ORIGINE E SVILUPPO DEL MUSEO E DELLA BIBLIOTECA 
DI ALESSANDRIA 


Lo sviluppo di Alessandria, dove dopo la motte di Aristotele si spostò il 
centro degli studi scientifici, è uno dei fenomeni più caratteristici della nuova 
epoca, scossa dai grandi rivolgimenti politici legati al nome di Alessandro Magno. 
È noto che, alla morte di lui, Tolomeo Soter riuscì ad impadronirsi con rapida 
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mossa dell’Egitto e ad instaurarvi solidamente il proprio potere, basato, oltreché 
sulla forza dell’esercito, sopra un’abile ed efficiente amministrazione. Alessandria 
fu la capitale del nuovo regno egiziano dei Tolomei. 

I lavori di costruzione della città, iniziati nel 332 per ordine dello stesso 
Alessandro, proseguirono intensi per vari decenni. La sua ubicazione fortunatis- 
sima, alla confluenza delle due maggiori fonti di ricchezza dell’epoca — la pro- 
duzione agricola della fertile valle del Nilo ed il commercio sempre più intenso 
con il levante — vi attirò rapidamente grandi masse di popolazione; numerosi, 
in particolare, gli ebrei, che diedero alla cittadinanza un vero carattere cosmo- 
polita (alla fine del iti secolo la popolazione di Alessandria toccherà il mezzo 
milione). La corte, formata in prevalenza di elementi greci, seppe con la ricchezza 
e lo sfarzo imporre il suo prestigio sulle popolazioni indigene, e legare a sé con 
intelligente politica la potente classe sacerdotale. 

Era naturale che un ambiente così vivo e operoso diventasse pure il centro 
di attrazione dei migliori artisti, scienziati e tecnici dell’epoca. Tolomeo 1 ed i 
suoi successori favorirono generosamente questo afflusso di energie intellettuali, 
sia per elevare il livello culturale e le capacità produttive del nuovo stato, sia 
pet rafforzarvi il peso dell’elemento greco. 

L'organizzazione della cultura venne affidata al ministro Demetrio di Fa- 
lero, scaltrissimo ateniese, già allievo di Teofrasto. Fu lui che invitò ad Alessan- 
dria Stratone di Lampsaco quale educatore dell’erede al trono, riuscendo poi, 
come già abbiamo detto, a staccarlo definitivamente da Atene; anche la biblio- 
teca del Liceo venne in gran parte trasferita nella capitale dell’Egitto. 

Per legare stabilmente ad Alessandria i numerosi scienziati ivi affluiti, De- 
metrio concepì un progetto veramente notevolissimo: concentrare in un grande 
istituto — sul tipo del Liceo ma di proporzioni molto maggiori — tutto il ma- 
teriale scientifico e bibliografico reperibile nei vari centri culturali della Grecia 
e dell’Asia Minore, mettendolo a disposizione di maestri regolarmente stipen- 
diati. L’attuazione del piano fu possibile per le imponenti risorse finanziarie 
del nuovo stato. 

Così ebbero origine il Museo e la Biblioteca (« musei » erano chiamati gli 
antichi cenacoli filosofico-religiosi dei pitagorici). La fondazione ufficiale del 
museo non ebbe luogo però — così almeno sembra accertato da testimonianze 
abbastanza sicure — che sotto il regno di Tolomeo ur. Esso fu dotato di comode 
sale di lettura, sale anatomiche, un osservatorio astronomico, un giardino zoolo- 
gico, un orto botanico. La biblioteca divenne presto ricchissima dei più preziosi 
volumi, bene ordinati e conservati, malgrado che ciascuno occupasse un ampio 
spazio (si tenga presente che erano grossi rotoli di papiri). Il loro numero superò 
rapidamente il mezzo milione. 

L’istituzione durò vati secoli, ma la sua vita veramente gloriosa è limitata 
a un periodo assai più breve (il mi secolo a.C. e la prima metà del 11). Nel 145 
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a.C. il museo venne fortemente danneggiato durante un saccheggio della città 
eseguito come rappresaglia di guerra civile. Nel 48 a.C., durante la campagna 
di Giulio Cesare in Egitto, si ebbe un gravissimo incendio della biblioteca, che 
comprendeva in quegli anni settecentomila volumi. I danni subiti furono riparati 
con difficoltà e solo parzialmente. Intorno al 30 a.C., allorché si spense la dina- 
stia dei Tolomei e il governo dell’Egitto fu assunto definitivamente da Roma, 
si ebbero frequenti e gravi disordini. Il museo venne chiuso e le lezioni sospese. 
Ristabilita la normalità, gli studenti tornarono ad affluire; ma non fu più possi- 
bile far rinascere l’attività scientifica del passato. Col trascorrere dei secoli mu- 
tarono anche, come vedremo, gli interessi degli studiosi alessandrini e i caratteri 
delle loro indagini. 

Verso il 390 d.C. la biblioteca di Alessandria subì una nuova irreparabile 
sciagura: la distruzione di gran parte dei suoi volumi ad opera del vescovo 
cristiano Teofilo. Infine, nel 641, i maomettani — conquistato l’Egitto — 
misero a ferro e fuoco la città, incendiando quel che era rimasto della gloriosa 
biblioteca. 

A completare il quadro poco sopra tracciato, è opportuno aggiungere che, 
all’incirca nella medesima epoca in cui sorse il museo di Alessandria, fiori- 
rono anche altri centri di cultura: per esempio Rodi e Pergamo. Essi pure rag- 
giunsero una discreta notorietà, per quanto minore di quella del museo: ebbero 
però una durata meno lunga. Si racconta che gli studiosi di Pergamo, costretti 
dalla penuria di papiri (l’Egitto infatti non permetteva più di esportarne), sco- 
persero un nuovo tipo di fogli — le pergamene — che diventarono in breve 
tempo il più importante materiale per la scritturazione dei libri e rimasero tali 
fino alla scoperta e diffusione dell’uso della carta. 


III - CARATTERI DELLA CULTURA ELLENISTICA 


Il museo di Alessandria rappresenta il trionfo della cultura specializzata: 
la cosiddetta cultura ellenistica.! Il campo del sapere viene suddiviso in reparti 
ben circoscritti. Non si creano più sistemi filosofici generali né vaste sintesi, ma 
si svolgono rigorose ricerche su problemi particolari, affrontandoli uno per volta. 
L’antica figura del filosofo è sostituita da quella del dotto; e tutto il tipo di in- 
segnamento tende proprio a formare degli studiosi sempre più ricchi di seria e 
sicura dottrina. Questa tendenza verso il particolare spiega l’interesse per l’in- 
dagine scientifica e, ancor più, il metodo della specializzazione adottato dalla 
scienza ellenistica. Mentre i grandi filosofi trattavano, con pari disinvoltura e 
competenza, di fisica e di matematica, come faceva, per esempio, Platone, o di 
logica e scienze naturali, come Aristotele e Teofrasto, gli scienziati dell’età el- 


1 Nel capitolo xx verrà dedicato un ampio nerale della scuola (nei suoi vari ordini) duran- 
paragrafo, il vir, ad esporre l’organizzazione ge- te il periodo ellenistico. 
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lenistica non si intendono di filosofia, e, a loro volta, i filosofi trascurano l’in- 
dagine scientifica, per restringersi alle proprie competenze specifiche. 

Nel campo del pensiero speculativo non vennero ideati, in questo periodo, 
nuovi sistemi di eccezionale rilievo teoretico, come erano stati il sistema platonico 
o quello aristotelico; fu più che altro un’età di raccoglimento e di assestamento 
durante la quale parecchi studiosi si dedicarono soprattutto al riordinamento e 
all’interpretazione delle opere dei grandi predecessori: fu essenzialmente, per lo 
meno nell’ambito della filosofia, un lavoro di filologia. 

Uno dei meriti maggiori di questa età è proprio l’impulso dato alle ricerche 
storico-filologiche, ed agli studi sulla lingua, che, superando le particolarità 
dialettali, si veniva proprio in quegli anni evolvendo in &oizé, lingua comune. 

Opera di Zenodoto di Efeso, bibliotecario verso il 285, è la prima edizione 
critica di Omero, con un attento confronto dei manoscritti e l’indicazione dei 
versi spuri. Ma il fiorire maggiore della grammatica e della filologia alessandrina 
è fra la fine del 11 secolo e l’inizio del 11. In questo periodo vissero infatti Aristo- 
fane di Bisanzio, bibliotecario del museo, primo assertore della teoria della ana- 
logia in grammatica, editore di testi e scrittore degli argomenti dei drammi 
(a lui sono anche dovuti i « canoni » che hanno regolato la trasmissione a noi 
delle opere dei classici); Aristarco di Samotracia, direttore della biblioteca dopo 
Aristofane di Bisanzio, passato alla storia come prototipo del critico perfetto: 
egli ci ha lasciato un testo di Omero che è alla base della nostra tradizione mano- 
scritta e delle nostre edizioni; Cratete di Mallo, assertore dell’anomalia in gram- 
matica, e fautore di un’interpretazione allegorica di Ometo, contraria alle teorie 
di Aristarco: egli esercitò un profondo influsso sul sorgere della filologia in 
Roma, dove rimase per lungo tempo. 

Uno scolaro di Aristarco, Dionisio Trace, compose la prima grammatica, 
che fu modello a tutti gli autori successivi, e la cui terminologia grammaticale 
è rimasta ancora in vigore. 

Di particolare importanza fu il contributo dei dotti ellenistici alle scienze 
che oggi si chiamano esatte. Essi recarono in questi studi una multiforme am- 
piezza di interessi, che si spiega in base alle condizioni d’ambiente poco sopra 
tratteggiate. Né va trascurata la convergenza, entro l’ellenismo, di varie culture 
diverse dalla greca (incontreremo in questo stesso capitolo alcuni scienziati 
provenienti dall’Asia: per esempio Ipparco dalla Bitinia). Tali influenze rappre- 
sentano il frutto diretto di quell’impetuosa presa di contatto con l’oriente, che 
fu attuata dalla grande marcia degli eserciti di Alessandro Magno. Segnaliamo 
fra l’altro la diffusione di varie opere di astronomia babilonese, in traduzione 
greca, e le prime notizie intorno alla scienza indiana. In questo largo campo 
delle importazioni culturali dall’oriente, rientra pure il rinnovato interesse per 
la magia e per l’astrologia e l’inizio dell’alchimia. 
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Di questo fervore di ricerche filologiche risentì anche la filosofia e — come 
abbiamo già accennato — molti egregi studiosi di tale disciplina furono portati 
più che altro ad un esame filologico della precedente produzione filosofica. A 
questo lavoro, a prima vista marginale e non essenziale per lo sviluppo del pen- 
siero filosofico, va attribuito il merito della raccolta e dell’ordinamento della 
vasta opera di Aristotele che va appunto sotto il nome di Corpus aristotelicum: 
l’ordine dei diversi scritti aristotelici, la loro denominazione e, almeno in gran 
parte, anche il testo di essi sono rimasti pressoché immutati fino ai nostri tempi. 
Il Corpus comprendeva prima di tutto le opere logiche, note sotto il titolo gene- 
rale di Organon, ossia strumento del pensiero; seguivano i trattati fisici, le opere 
di argomento psicologico e biologico e la Metafisica. 

L’iniziatore di questa scuola di commentatori di Aristotele, che seppe dare 
un nuovo impulso al peripatetismo del 1 secolo a.C., fu Andronico di Rodi, il 
cui nome è strettamente legato alla formazione del Corpus (vedi più sopra al 
capitolo x, paragrafo rr). Del suo paziente lavoro, del suo intelligente e fedele 
studio del pensiero aristotelico, sono indici non solo il suo contributo perso- 
nale in questo meritorio lavoro filologico, ma anche il fatto di aver indicato ai 
suoi successori il metodo da seguire in tale lavoro; con le sue ricerche sulla oti- 
ginalità degli scritti, con il suo lavoro di commento e con i criteri seguiti nel- 
l’ordinamento di tutta la mole di opere, egli ha mostrato la via da seguire nella 
esegesi e nella critica delle opere del fondatore della scuola peripatetica. Egli 
non considerò il compito dell’interprete e dell’editore limitato ad una banale 
esposizione materiale, ma anzi considerò funzione essenziale dell’interprete 
l’analisi critica del testo. A lui dobbiamo l’iniziativa di preporre al Corpus gli 
scritti di logica, considerati appunto come strumento delle successive imprese 
scientifiche e a lui, secondo autorevoli testimonianze, la denominazione di Me- 
fafisica attribuita, invero genericamente, a tutti i libri che venivano dopo i trat- 
tati di fisica. ‘Tale nome volle indicare un gruppo di libri determinato, di argo- 
mento teorico, solo nei cataloghi delle opere aristoteliche successivi a quello 
compilato da Andronico. 

L’opera iniziata da Andronico fu continuata da Boeto di Sidone (1 secolo 
d.C.), suo scolaro, noto anch’egli come espositore delle opere aristoteliche; 
di lui si ricorda, soprattutto, il commentario alle Cazegorie e poi ampi fram- 
menti dei commenti alla Fisica e agli Amalitici primi e forse anche ai libri di psico- 
logia e di etica. Egli rivela, nei confronti della filosofia peripatetica, una notevole 
autonomia, e scopre una certa tendenza al naturalismo che già si era notata nei 
più vicini seguaci di Aristotele e che poi si farà strada nell’aristotelismo deca- 
dente (Alessandro di Afrodisia) e nello stoicismo. Ne sono segni l’opinione di 
Boeto (contraria a quella di Andronico) che la filosofia debba cominciare non con 
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la logica ma con la fisica, e l’asserzione che la forma non può essere considerata, 
a rigore, una sostanza, ma può esserlo solo la materia, e, semmai, il composto 
della forma e della materia. Singolare è anche la sua concezione sull’immorta- 
lità: Boeto ritiene infatti che questa sia negata dall’aristotelismo. 

Altri commentatori degli scritti aristotelici, vissuti in questo periodo, sono: 
Aristone, che giunse alla filosofia peripatetica dalla scuola accademica e che com- 
mentò le Cazegorie e gli Analitici primi, Cratippo e Nicola di Damasco. 

L’indirizzo filosofico continuò anche nei secoli successivi, ed anzi, nella 
generale decadenza dello spirito teoretico, esso rappresentò lo stimolo alla cul- 
tura e alla ricerca. Anche se non contribuì — né si vede come avrebbe potuto 
contribuire — ad una rinascita della filosofia teoretica, e se, come giudicò lo 
Jaeger, mancò al peripatetismo la « feconda base di una scienza della natura e 
dello spirito in costante progresso, e con ciò quella fruttuosa azione reciproca di 
esperienza ed elaborazione concettuale, da cui le idee di Aristotele avevano at- 
tinto la loro malleabile e pieghevole forza », bisogna tuttavia dare atto che tale 
indirizzo ebbe un merito importante: la conservazione degli scritti dottrinari 
di Aristotele. 


V. . LA MEDICINA 


Passando ora dalle indagini filologiche a quelle più propriamente scientifiche, 
facciamo presente che dovremo limitarci, per brevità, a ricordare i soli autori più 
rappresentativi delle singole scienze, tralasciando i minori. Ci sembra d’altronde 
che ciò possa essere sufficiente a fornire una visione globale, abbastanza esatta, 
dei progtessi conseguiti nel periodo in esame. Dal punto di vista cronologico 
circoscriveremo la presente trattazione a due secoli — il un e il 1 a.C. — rin- 
viando ad altro capitolo lo studio degli alessandrini vissuti dal 1 secolo a.C. in 
poi. Troppo diverso, infatti, ci sembra l’ambiente culturale degli uni da quello 
degli altri, non bastando, per giustificarne l’unificazione, il fatto che sia rimasta 
identica la città e l’istituto in cui si compivano le loro ricerche scientifiche. Un 
posto speciale verrà riservato, alla fine del capitolo, alla figura di Archimede; 
sia per porre in luce le speciali caratteristiche del suo pensiero, sia per segnalare 
l’eccezionale valore della sua figura, non inferiore a quella delle più illustri per- 
sonalità scientifiche di tutti i tempi (per esempio di Galileo e di Newton). 

Cominciando dalla medicina la nostra rassegna delle varie specialità scien- 
tifiche, va ricordato che dobbiamo proprio ai medici di Alessandria la raccolta 
del preziosissimo Corpus hippocraticum di cui si è già fatto parola nel capitolo vii. 
I medici di Alessandria furono, infatti, i veri eredi della grande scuola di Cos; 
portarono petò, anche in medicina, la loro spiccata tendenza alla specializzazione, 
sicché troviamo per la prima volta, presso di essi, la netta suddivisione fra il 
lavoro del chirurgo, quello del ginecologo, quello dell’odontoiatra, ecc. 

Le maggiori scoperte furono compiute nel campo dell’anatomia che, preso 
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lo spunto dall’eviscerazione dei cadaveri preliminare alla loro imbalsamazione, 
venne per la prima volta fatta oggetto di studio sistematico, con dissezione del 
corpo umano. Tali scoperte sono legate ai nomi di Erofilo di Calcedonia ed 
Erasistrato di Ceo, vissuti entrambi nella prima metà del Ir1 secolo. 

Senza entrare nei dettagli delle loro indagini, basti ricordare che il miglior 
lavoto di Erofilo fu un ampio studio sul cervello (purtroppo se ne hanno solo 
testimonianze indirette, dato che la sua opera andò perduta). Non solo egli cot- 
resse l’errore di Aristotele, che aveva attribuito al cuore le funzioni del cervello, 
e tornò alla vecchia teoria di Alemeone, ma conseguì risultati nuovi veramente 
notevolissimi: descrisse con molta esattezza anatomica le meningi; distinse il 
cervello dal cervelletto; studiò i seni cerebrali chiamati poi forcu/aria Hero- 
pbili; suddivise i nervi in motori e sensori, ecc. Si occupò pure del sistema 
circolatorio, enunciando la prima chiara distinzione fra arterie e vene, dell’ap- 
parato genitourinario, dell’intestino (a lui si deve il nome di 4duodero). La sua 
medicina aveva una netta impronta empirica ed era quasi libera da pregiudizi 
teorici. 

Frasistrato si occupò profondamente, oltreché di anatomia, anche di fisio- 
logia, cominciando a trattarla come oggetto separato di indagine. Compì vasti. 
studi sul sistema vascolare dell’uomo e degli animali; descrisse l’aorta, l’aorta 
discendente, l’arteria polmonare, ed ebbe la prima intuizione del sistema capil- 
lare. Cadde tuttavia nell’errore di suppotte che esistessero nel corpo vasi speciali 
per lo « spirito vitale » da lui identificato coll’aria: a ciò fu indotto dalla dottrina 
pneumatica che egli derivava dalle antiche vedute di Diogene di Apollonia, e 
dalla sua concezione teleologica della vita e dell’organismo. Fu uno dei mag- 
giori diagnostici dell’antichità. 


VI - LA MATEMATICA 


Per dimostrare l’altissimo livello raggiunto dalla matematica alessandrina 
nel periodo aureo di cui ci stiamo occupando, basta ricordare i due nomi di 
Euclide e di Apollonio (oltre, beninteso, quello di Archimede che però occupa 
una posizione speciale, come già abbiamo accennato). 

Della vita di Euclide si sa pochissimo, salvo che fiorì verso il 300, e insegnò 
ad Alessandria durante il regno di Tolomeo 1 Soter. La sua opera principale è 
costituita dagli E/ezzenti (Stoichéia) di geometria in 13 libri (un 14° libro è di Ipsicle, 
un matematico del 11 secolo, ed un 159, pure spurio, sembra di almeno tre mani 
diverse); oltre ad essi, tuttavia, scrisse pure altri lavori di matematica, di astrono- 
mia, e di ottica che ci sono giunti solo in parte. Specialmente notevoli questi 
ultimi, che tracciano con rara precisione le linee della cosiddetta ottica geometrica; 
essi danno un contributo davvero importante e non perituro alla costituzione 
di questo fondamentale capitolo della scienza fisica. 
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Quanto agli E/ezzenti (sulla cui struttura si ritornerà con maggiore ampiezza 
nel capitolo vi della sezione v, come introduzione all’esposizione critica delle 
prime ricerche di geometria non-euclidea), basti qui ricordare che essi non sono 
un’opera originale, in cui Euclide esponga nuove scoperte matematiche, ma sono 
un meraviglioso trattato in cui l’autore ci presenta, logicamente sistemati, e in vari 
punti rielaborati e integrati, tutti i risultati fino allora raggiunti dai greci nella 
geometria elementare e nell’aritmetica. Dico geometria elementare, perché non 
vi si studiano le « curve superiori », come per esempio le coniche, che già ave- 
vano interessato vari studiosi e di cui Euclide stesso si occupò in altri lavori. 

I primi due libri trattano dei triangoli e parallelogrammi, e pare che riela- 
borino una materia già sostanzialmente conosciuta dalle prime scuole pitago- 
riche. Il terzo e quarto studiano il cerchio e i poligoni regolari. Il quinto espone, 
come già abbiamo detto, la teoria delle proporzioni, ed è in sostanza dovuto ad 
Eudosso: questa teoria viene poi applicata nel sesto libro allo studio della si- 
militudine piana. Argomento del settimo, dell’ottavo e del nono libro è l’arit- 
metica ordinaria dei numeri interi e delle frazioni; viene, in particolare, riesposta 
la teoria delle proporzioni, limitatamente però ai rapporti razionali (il fatto è 
singolare in quanto la teoria stessa era già stata trattata nel quinto libro con molto 
maggiore generalità). Il decimo, dopo avete descritto il celebre algoritmo eu- 
clideo per la ricerca del massimo comun divisore, affronta con molta chiarezza 
lo studio delle irrazionalità quadratiche e biquadratiche; gran parte di questi 
risultati risalgono senza dubbio a Teeteto. Gli ultimi tre libri trattano questioni 
di geometria dello spazio; dai teoremi su rette, piani, diedri, ecc. ordinariamente 
studiati nei nostri corsi liceali, al calcolo di varie aree e volumi col metodo di 
esaustione, alla costruzione — infine — dei poliedri regolari. 

Il metodo deduttivo raggiunge negli E/ezenti un livello di rigore vera- 
mente eccelso; soltanto la critica moderna è riuscita a trovare nelle dimostra- 
zioni qualche imperfezione. Euclide fa una netta distinzione tra le basi del suo 
edificio e le conseguenze logicamente dedotte da esse. Le basi comprendono: 
le « nozioni comuni » (corrispondenti a quelli che fino a qualche decennio fa si 
chiamavano « assiomi »); cinque postulati propriamente detti (celebre sopra tutti 
il quinto, chiamato anche « postulato delle parallele »); e i « termini », che, de- 
scrivendo alcune entità primitive della matematica (come per esempio il « punto», 
la « retta », ecc.) risolvono — o meglio « mettono a posto » — antiche controver- 
sie di carattere filosofico e scientifico, in modo che i dissensi sorti intorno ad esse 
non abbiano a ripercuotersi sull’edificio della matematica. Si hanno poi le de- 
finizioni di concetti derivati, le dimostrazioni di teoremi, le risoluzioni di pro- 
blemi. Il nostro autore sembra attribuire agli assiomi e postulati un’evidenza in- 
tuitiva che ne garantirebbe la verità: questa si riverserebbe poi — tramite le di- 
mostrazioni — sulle proposizioni derivate. Un postulato però lo lascia alquanto 
perplesso, quello delle parallele, ond’egli evita di farvi appello finché la cosa non 
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si rende assolutamente indispensabile, e cioè nella proposizione ventinovesima 
del 1 libro. Sull’evidenza del quinto postulato si accenderanno, fin dall’antichità, 
parecchie discussioni: queste daranno luogo, in tempi moderni, al sorgere della 
cosiddetta geometria non-euclidea. 

Questione molto discussa, a proposito di Euclide, è l’influenza su di lui 
esercitata da Platone. Senza entrare nel difficile dibattito, bisogna senz’altro 
riconoscere che questa influenza vi fu, e grande, non però tale che la concezione 
euclidea della matematica possa dirsi interamente platonica.! In essa conflui- 
scono i risultati gradualmente conseguiti, non da uno solo, ma da tutti i maggiori 
indirizzi filosofici greci: dai pitagorici e dai sofisti, da Platone e da Aristotele 
(con particolare riferimento alla logica). Per la complessità di queste influenze 
l’opera di Euclide va considerata, non tanto come la creazione di un singolo 
uomo, quanto come il prodotto conclusivo di uno dei più ampi e meravigliosi 
movimenti di pensiero scientifico-filosofico che l’umanità abbia conosciuto. 

Senza occuparci dei matematici minori (come Nicomede, Diocle, ecc.) 
passiamo senz’altro a parlare di Apollonio. 

Nato a Perga nella Panfilia verso il 260, studiò a lungo nel Museo sotto la 
guida dei successori di Euclide; insegnò a Pergamo che — come già si disse 
— era diventata un centro di studi sul tipo di Alessandria; infine tornò ad Ales- 
sandria stessa ove probabilmente tenne qualche corso. Morì verso i primi an- 
ni del ir secolo. Si occupò di matematica e di astronomia, scrivendo su vari 
argomenti; ma deve la propria fama soprattutto a un’opera veramente gran- 
de, il trattato (in otto libri) intorno alle Corniche (Koniké) (ellisse, parabola, iper- 
bole). 

Sebbene già prima di lui molti matematici si fossero occupati dell'argomento, 
Apollonio non si limita (come Euclide) a risistemare logicamente i loro risultati, 
ma aggiunge delle visioni nuove e originalissime che lo collocano fra i maggiori 


geometri del mondo. Il suo rigore dimostrativo non è inferiore a quello di 


Euclide. 

Lo studio delle coniche di Apollonio sarà di guida (nel xvir secolo) al grande 
Keplero per la formulazione delle sue leggi intorno ai pianeti. Eserciterà pure 
una forte influenza su Fermat, specialmente per quanto riguarda la creazione della 
geometria analitica. 


1 Per sottolineare le differenze tra Euclide 


fa esplicito riferimento, tramite i tre primi po- 
e Platone, il grande matematico e storico della 


stulati, alla riga e al compasso, cioè agli stru- 


matematica H.G. Zeuthen fa presente che per 
Euclide un ente matematico esiste solo se risulta 
in via di principio costruibile, mentre per Plato- 
ne la matematica, scienza essenzialmente rivol- 
ta all’intuizione, non si interessa della costruibi- 
lità. Si può osservare inoltre che per la costruzio- 
ne — sia pur solo teorica — delle figure, Euclide 
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« geometria della riga e del compasso », ove è in 
qualche modo presente un'istanza connessa alla 
pratica, al disegno. 
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VII - L'ASTRONOMIA 


I due maggiori astronomi del periodo preso in esame in questo capitolo 
sono Aristarco di Samo e Ipparco di Nicea (in Bitinia). 

Aristarco, nato verso il 310 e morto intorno al 240 a. C., fu discepolo di 
Stratone di Lampsaco e come lui studioso di fisica. È soprattutto celebre per es- 
sere stato il primo a lanciare l’ipotesi eliocentrica. L’opera in cui esponeva tale 
ipotesi è, purtroppo, andata perduta; ne abbiamo soltanto qualche notizia in- 
diretta, specialmente da Archimede (che tuttavia non ne comprese il valore). 
Di lui si conserva invece un’altra opera, antecedente, dedicata allo studio delle 
dimensioni del Sole e della Luna e delle loro distanze dalla Terra. 

La teoria eliocentrica di Aristarco, che costituisce il naturale sviluppo delle 
concezioni astronomiche di Eraclide Pontico, viene così riassunta da Archimede: 
« La sua ipotesi è che le stelle fisse e il Sole rimangano immobili, che la Terra 
giri attorno al Sole seguendo la circonferenza di un cerchio, e che il Sole giaccia 
nel centro di tale orbita. » 

Non conosciamo gli argomenti con cui Aristarco tentava di provare l’ipo- 
tesi ora accennata. Dall’altra sua opera in nostro possesso vediamo tuttavia che 
egli procede con metodo rigorosamente scientifico, scindendo le proposizioni- 
base del proprio ragionamento dalle deduzioni che ne discendono: le prime ri- 
cavate dall’osservazione (purtroppo generalmente imprecisa); le seconde dedotte 
per via matematica. 

Particolare importanza ha la conclusione, secondo cui la distanza fra la 
Terra e le stelle fisse è tanto grande che, al confronto di essa, il diametro dell’or- 
bita annuale della ‘Terra attorno al Sole « sta come il centro di una sfera alla sua 
superficie », e cioè possiede un valore del tutto trascurabile. 

Il valore dell’ipotesi eliocentrica, come già si è accennato, non fu capito nel- 
l’antichità e non ebbe sviluppi; perciò Aristarco rimase sostanzialmente un iso- 
lato. 

Ipparco, che suol essere considerato il più grande astronomo dell’antichità, 
seguì di nuovo l’ipotesi geocentrica. 

Nato verso il 185 e morto verso il 125, egli fu collegato solo indirettamen- 
te al Museo di Alessandria. Trascorso qualche tempo in questa città, passò 
infatti il resto della sua vita a Rodi. Scrupolosissimo studioso, utilizzò non sol- 
tanto i risultati di un secolo e mezzo di lavoro dell’osservatorio di Alessandria, 
ma anche quelli dei babilonesi; inoltre eseguì egli stesso con meticolosa preci- 
sione numerose osservazioni astronomiche, servendosi di apparecchi ottici appo- 
sitamente inventati (la « diottia », il cosiddetto strumento universale, ecc.). Riuscì, 
così, a compilare un famoso catalogo delle stelle fisse, ottocentocinquanta circa, 
dandoci per ciascuna di esse la latitudine, la longitudine e lo splendore, suddi- 
viso — con una ripartizione divenuta poi classica — in sei gradi. Sempre al fine 
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di perfezionare i propri calcoli astronomici, creò quel ramo della geometria 
sferica che doveva più tardi trasformarsi nella trigonometria. 

Il sistema astronomico di Ipparco respinge la teoria delle sfere di Eudosso, 
che non spiega le variazioni della distanza fra i singoli pianeti e la Terra (varia- 
zioni provate dal fatto che il medesimo pianeta in certe stagioni appare più lu- 
cente, in altre meno). Riprende invece, parzialmente, l’ipotesi di Eraclide Pon- 
tico sull’eccentricità e l’idea di immaginare i pianeti come ruotanti attorno a 
un corpo che sia esso stesso in rotazione. Senonché mentre Eraclide li imma- 
ginava come ruotanti attorno al Sole, supposto esso pure in rotazione, Ipparco 
afferma più generalmente che tanto essi quanto il Sole e la Luna si muovereb- 
bero lungo cerchi (di raggio minore) ruotanti lungo un’orbita circolare (di 
raggio molto maggiore) situata attorno alla Terra. Tali cerchi minori sono da 
lui chiamati epicieli — da epì che significa «sopra» — perché sovrapposti a 
un altro cerchio (l’orbita circolare di cui abbiamo parlato); questo altro cerchio 
che risulta « eccentrico » rispetto alla Terra (tale cioè che il suo centro non coin- 
cide con quello della Terra), è invece chiamato deferente. 

Malgrado le sue complicazioni, il modello di Ipparco riusciva a spiegare assai 
bene quasi tutti i fenomeni astronomici allora noti. Come già si è detto, esso 
venne integralmente assorbito entro il sistema di Tolomeo, su cui ritorneremo 
nel capitolo xvi. 

In base alla sue numerose ed esatte osservazioni sulle stelle fisse, Ipparco 
riuscì anche a scoprire il fenomeno della precessione degli equinozi. 


VIII - LA GEOGRAFIA 


Volendo ora dare un cenno alle ricerche geografiche compiute dalla scuola 
alessandrina, dobbiamo tornare indietro di oltre un secolo, riportandoci ai primi 
tempi della sua costituzione. Tra tutte le scienze, infatti, la geografia fu quella 
che ricevette maggiore impulso direttamente dalle imprese di Alessandro Magno 
e quella che, fin dall’inizio, stette più a cuore all’autorità regia che finanziava 
il sorgere della scuola. 

Il carattere della geografia è diverso da quello delle altre discipline; da un 
lato infatti essa si lega alle concezioni teoriche sulla forma e struttura della Terra, 
dall’altro però si lega alla pratica dei viaggi, cioè all’esplorazione e descrizione 
delle terre e dei mari. Di particolare importanza scientifica e pratica, in tutto 
questo intreccio di interessi, è evidentemente il problema delle carte geografiche 
(la prima di esse sarebbe stata tracciata da Anassimandro). 

Non possiamo, data la complessità dell’argomento, proporci di dare un’idea 
sia pure sommaria dello sviluppo delle singole concezioni geografiche da Anassi- 
mandro al periodo alessandrino; occorrerebbe, infatti, far riferimento oltreché a 
quasi tutti i filosofi naturalisti di cui ci siamo già a lungo occupati, anche agli sto- 
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rici come Erodoto, ai navigatori come Pitea, ecc. Basti ricordare che Dicearco, 
discepolo di Aristotele, il primo studioso che diede alla geografia l’assetto di 
vera e propria scienza, fu soprattutto favorito dal potersi avvalere dei risultati 
messi a sua disposizione da decine e decine di anni di guerre, viaggi e conquiste. 

Il più grande geografo della scuola alessandrina visse oltre mezzo secolo 
più tardi; egli è Eratostene, nato a Cirene verso il 273 e morto ad Alessandria 
verso il 192. Uomo di vasti interessi (il suo nome occupa un degno posto anche 
nella storia della matematica per il suo tentativo di risolvere con uno strumento 
pratico il problema della duplicazione del cubo, e soprattutto per le sue ricerche 
sui numeri primi: gli si attribuisce, in particolare, un semplicissimo metodo — 
oggi chiamato appunto crivello di Eratostene — pet ricavare i numeri primi dalla 
serie dei numeri dispari), bibliotecario del Museo, lettore infaticabile di tutti i 
resoconti di viaggi scritti da condottieri e navigatori, egli ci offre un magnifico 
esempio del dotto alessandrino, tipico rappresentante della cultura della sua 
epoca. 

Il suo problema centrale è quello di costruire la carta del mondo. Da onesto 
studioso egli inizia la propria opera con un breve resoconto storico delle ri- 
cerche geografiche antecedenti; poi affronta il problema della forma della Terra, 
sostenendone con serie argomentazioni la sfericità; infine tenta di calcolarne la 
misura. Si avvale a questo scopo di osservazioni astronomiche compiute con- 
temporaneamente ad Alessandria e a Syene, città che ritiene (senza grave errore) 
trovarsi sullo stesso meridiano e delle quali conosce con sufficiente esattezza la 
distanza. Ne ricava una lunghezza del diametro della Terra che, riportata alle 
misure attuali, risulta inferiore al vero di appena un centinaio di chilometri. 
Si tratta di un’approssimazione veramente ottima, se teniamo conto della gros- 
solanità degli strumenti che Eratostene poteva avere a sua disposizione! Dal- 
l’analogia fra l'andamento delle maree negli oceani, arguisce poi che questi deb- 
bano risultare collegati uno all’altro, onde l’Europa, l’Asia e l’Africa, prese 
insieme, costituirebbero una specie di grande isola circumnavigabile. 

Anche le sue descrizioni delle terre abitate sono molto interessanti, rap- 
presentando il frutto — come si è detto — di vastissime letture, compiute con 
la serietà caratteristica dei dotti del suo tempo. 


IX - VITA DI ARCHIMEDE E SUA PRODUZIONE SCIENTIFICA 


Archimede nacque a Siracusa nel 287 a.C. Studiò a lungo ad Alessandria 
sotto i continuatori di Euclide. Per alcuni di essi (Conone, Eratostene) nutrì 
sempre la più viva stima e amicizia; non per tutti, però, dandogli non poco fa- 
stidio un certo tipo di cultura prettamente ‘accademica che finiva per identifi- 
carsi con la pedanteria e la presunzione. Sta di fatto che Archimede non accettò 
di andarsi a stabilire ad Alessandria ed anzi in varie occasioni mostrò un aperto 
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disprezzo per i « dotti » di quella città; tuttavia continuò a mantenersi in con- 
tatto con essi per sottoporre al loro controllo scientifico i propri lavori, prima 
di stenderne la redazione definitiva. 

Legato da parentela ed amicizia a Gerone, tiranno di Siracusa, sentì sempre 
il dovere di mettere a sua disposizione per il bene della città la propria perizia 
tecnica, sia in opere di pace sia in opere di guerra. Non istituì invece alcuna 
scuola, preferendo coltivare la scienza con l’animo dell’ingegnere che non con 
quello del professore. 

È nota la mirabile collaborazione di Archimede alla difesa di Siracusa, 
durante l’assedio dei romani. Alla caduta della città, venne brutalmente ucciso 
da un soldato dell’esercito invasore (212 2.C.). 

Le sue opere abbracciarono vasti campi della scienza: dall’aritmetica (alla 
quale è dedicato il curioso libretto 1’ Arenario [Psamzmites], in cui si dimostra la pos- 
sibilità di scrivere numeri molto alti, quale per esempio quello — che Archimede 
ritiene finito — dei granelli di sabbia che sarebbero necessari per riempire tutto 
il globo celeste), alle più diverse questioni di geometria (studio della celebre 
spirale, chiamata oggi « la spirale di Archimede »; quadratura del cerchio e della 
parabola; confronto fra il volume della sfera e quello del cilindro circoscritto, 
ecc.); dalle ricerche sui baricentri a quelle sui galleggianti e sulle leve; dagli studi 
sul metodo delle dimostrazioni matematiche alle indagini astronomiche (che 
vennero concluse con la costruzione di un celebre planetario, portato da Mar- 
cello a Roma dopo la caduta di Siracusa e qui conservato e ammirato per vari 
secoli). 

La fama di Archimede è soprattutto legata alle sue mirabili scoperte geome- 
triche, rigorosamente dimostrate con l’ausilio del metodo di esaustione, ed alle 
non meno celebri scoperte di idrostatica che sogliono venir considerate come la 
data di nascita di questa importante sezione della meccanica. 

Non mi soffermerò qui particolarmente su di esse, ma piuttosto accennerò 
ad un celebre problema metodologico, particolarmente idoneo a rivelarci la 
vera personalità del matematico. 

Già si è detto che le scoperte di Archimede in materia di aree e volumi 
vennero da lui rigorosamente dimostrate con l’ausilio del metodo di esaustione; 
col trascorrere dei secoli furono anzi assunte, da tutti i matematici, quali esempi 
tra i più caratteristici di applicazione logicamente impeccabile di tale metodo. 
Si giunse, così, a raffigurare il loro autore come intransigente campione del più 
strenuo rigorismo, e quindi avversario dichiarato di tutti coloro che — di fronte 
alla lentezza e pesantezza del metodo di esaustione — proponevano il ricorso 
a più rapidi procedimenti intuitivi (basati sulla scomposizione delle aree in in- 
finite corde, dei volumi in infiniti fogli infinitamente sottili, ecc.). Orbene, la 
realtà storica fu ben diversa! In una preziosa lettera ad Eratostene ritrovata solo 
all’inizio del nostro secolo, il grande siracusano spiega con inequivocabile chia- 
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rezza come egli si valga, sì, del metodo di esaustione per procurare alle proprie 
scoperte una base logicamente sicura, ma preferisca invece ricorrere a metodi 
intuitivi (di carattere misto: matematico e meccanico) nella fase inventiva. Resta 
dunque da escludere che sia stato un puro e pedante rigorista. 

Egli fu qualcosa di molto più complesso; e cioè fu insieme rigorista e intui- 
zionista, riassumendo in sé l’indirizzo eudossiano basato sul metodo di esaustione 
e quello democriteo basato invece sulla infinita suddivisibilità delle figure geo- 
metriche. 

Questa capacità di valersi simultaneamente di due metodi diversi (uno per 
la fase dimostrativa, l’altro per quella inventiva) dimostra, meglio di ogni altro 
fatto, l’agilità mentale di Archimede, il suo atteggiamento veramente nuovo 
di fronte alla scienza, considerata come qualcosa di vivo, non come un ammasso 
di vincoli e catene. Anziché il pedante nemico dell’intuizione, noi troviamo in 
lui il matematico dell’antichità che si avvalse di essa con più coraggiosa libertà 
(sia pure nei limiti della fase inventiva); anziché il logico meticoloso, schiavo 
della propria esigenza di rigore, troviamo in lui il primo consapevole assertore 
dei diritti della genialità creatrice. Niente mentalità accademica dunque, ma li- 
bero uso di tutte le risorse conoscitive che sono in noi! 

Di fronte a una personalità di questo genere ogni confusione con il tipo del 
dotto alessandrino sembra ingiustificabile. 


x - REALIZZAZIONI TECNICHE DI ARCHIMEDE 
NEL QUADRO DELLA CULTURA ANTICA 


Archimede fu un genio di prim’otdine anche nel campo della meccanica ap- 
plicata. In Egitto inventò una pompa a spirale per il sollevamento dell’acqua del 
Nilo; per Gerone ideò un complesso sistema di pulegge onde riuscire a varargli 
una galea di eccezionale grandezza; costruì efficientissime macchine per lanciare 
pesanti proietti contro i soldati romani durante la difesa di Siracusa, ecc. (la 
leggenda giunse ad attribuirgli l’uso dei famosi specchi ustori). Anche molte 
delle invenzioni di Archimede riguardanti la statica e l’idrostatica sembrano aver 
tratto origine dalla ricerca di un espediente tecnico per la soluzione di problemi 
particolari; fu per esempio la ricerca di un mezzo onde stabilire la purezza del- 
l’oro di cui era costituita la corona di Gerone a condurlo alla scoperta del fon- 
damentale concetto di peso specifico. Di fronte al successo ottenuto con un si- 
stema di leve e pulegge, pare che egli stesso, stupito, abbia lanciato la celebre 
esclamazione: « Datemi un punto d’appoggio e solleverò il mondo! » 

Di risultati, nel campo della tecnica, se ne possedevano già indubbiamente 
molti nel mr secolo a.C. Abbiamo detto, all’inizio del capitolo, che proprio 
Alessandria era diventata in quell’epoca un florido centro, oltreché di specialisti 
nelle varie scienze, anche di valentissimi tecnici; tale per esempio l’architetto 
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Dinoctrate di Rodi, che diresse la costruzione della nuova città, e il suo succes- 
sore, Sostrato di Cnido, l’artefice del celebre faro. 

Ma in Archimede abbiamo qualcosa di più; abbiamo per la prima volta una 
fusione della scienza con la tecnica; fusione che rivela sorprendenti vantaggi sia 
per l’una che per l’altra. L’uso di qualche ingegnosa macchina nella scienza ma- 
tematica per la soluzione approssimata di problemi troppo elevati era già stato 
introdotto — secondo attendibili testimonianze — da Archita e da Eudosso. La 
novità di Archimede consiste nella sua abilità di intrecciare considerazioni teo- 
riche e invenzioni pratiche, attingendo dall’esperienza il suggerimento di no- 
zioni (come la leva, il momento statico, il peso specifico, ecc.) che vengono poi 
precisate e sistematicamente elaborate dalla scienza, e traendo dalle considera- 
zioni teoriche il suggerimento di sempre nuovi modelli di efficientissime macchine 
per la soluzione di problemi pratici. 

Di fronte alle prime vittoriose affermazioni di tale metodo, diventato oggi 
la base principale della civiltà tecnica moderna, c’è da chiedersi per quale motivo 
esso non abbia avuto nell’antichità maggiori sviluppi, e sia rimasto invece cir- 
coscritto a qualche caso isolato (oltre che ad Archimede, soprattutto a Erone, 
come vedremo nel capitolo xvirr). È un problema assai complesso, che in for- 
ma generale può venire formulato così: per qual motivo non si sviluppò, nel 
mondo antico, nemmeno un abbozzo di civiltà meccanica, mentre indubbiamen- 
te ve ne erano, sia pure in misura limitata, le prime premesse teoriche? 

Per il caso particolare di Archimede va senza dubbio tenuto presente il 
permanere in lui, accanto a un’eccezionale genialità tecnica, di un atteggiamento 
filosofico inconciliabile con essa. Ce lo dice Plutarco, allorché — dopo aver par- 
lato dei prodigi compiuti dall’ingegneria di Archimede — elogia la nobiltà del 
suo ingegno che rifiutò di compotre trattati riguardanti la meccanica o altre 
questioni pratiche. Il problema non può tuttavia trovare completa soluzione 
in questo riferimento a puri e semplici pregiudizi filosofico-culturali. 

La causa del mancato sviluppo, nell’antichità, di una civiltà meccanizzata 
sembra essere di ordine più profondo: essa va probabilmente cercata nella stessa 
struttura sociale del mondo greco-latino, il quale non sentiva il bisogno di inven- 
tare nuove macchine, avendo già a propria disposizione — sufficientemente 2 
buon mercato — la «macchina naturale» della schiavitù. Ricordiamo a tal 
proposito che Marco Terenzio Varrone, descrivendo gli strumenti con i 
quali si lavora la terra, riferisce testualmente che «alcuni li dividono in tre 
Categorie: strumenti parlanti, strumenti semipatlanti e strumenti muti. I primi 
sono gli schiavi, i secondi i buoi, e gli ultimi gli strumenti inanimati ». Queste 
parole confermano con rude chiarezza come la schiavitù fosse effettivamente 
concepita — nell’antichità — quale vera e propria macchina, e potesse quindi 
distogliere dalla ricerca di altre macchine che per lo meno all’inizio sarebbero 
state meno comode ed efficienti. 
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I -: MUTAMENTO DI INTERESSI E DI PROBLEMI 


Si è visto nel capitolo precedente in quali forme l’eredità di Aristotele passò 
dalla sua scuola al Museo di Alessandria. Essa fu soprattutto un’eredità scienti- 
fica, perché i dotti alessandrini si occuparono in prevalenza di problemi parti- 
colari. Resta ora da prendere in esame lo sviluppo parallelamente subito dalle 
concezioni filosofiche. 

Sempre in tale capitolo abbiamo anche spiegato come, nel nuovo tipo di 
società, all’uomo di interessi filosofici non potesse restare altra aspirazione che 
quella di rinchiudersi nel proprio io, alla ricerca di un’intima perfezione morale e 
di un affinamento della propria personalità, aperta alla solidarietà con tutti gli 
uomini colti al di fuori della politica e al di fuori in particolare dell’antica con- 
trapposizione fra elleni e barbari. Imperniata su questo problema di elevazione 
degli animi, la filosofia acquista nuovi compiti: quello, anzitutto, di sostituire le 
antiche religioni popolari, cadute sempre più in discredito fra le persone di qualche 
istruzione. Attira pertanto a sé schiere via via più folte di individui, desiderosi 
non già di approfondire le questioni teoretiche generali, ma di trovare negli studi 
filosofici una guida per la vita. 

Lo stesso specializzarsi delle ricerche scientifiche, di cui si è a lungo parlato, 
favorisce questo processo: le scienze non hanno più bisogno della filosofia, e 
questa si disinteressa via via maggiormente dei progressi da esse conseguiti. 
Ciò che le sta a cuore è unicamente l’interiorità, non il mondo fenomenico, di cui 
si occupano i singoli scienziati. Il distacco della filosofia dalla scienza assume anche 
un aspetto geografico: il centro degli studi scientifici è la nuova città di Ales- 
sandria; il centro di quelli filosofici resta la vecchia città di Atene. 

La mutata situazione culturale dà luogo al sorgere di tre indirizzi filosofici, 
assai differenti fra loro, come vedremo, ma egualmente orientati a considerare 
il sapere non più come fine supremo dell’uomo, bensì come mezzo idoneo ad 
un più sicuro orientamento della vita. Essi sono: lo scetticismo, l’epicureismo e 
lo stoicismo, il primo dei quali giunge a ritenere che il miglior fondamento del- 
l’etica possa venire offerto da una critica spregiudicata di tutta la scienza. Sebbene 
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gli altri due non condividano questo punto di vista così radicale, certo è che 
nemmeno essi svolgono le loro pur acute e interessanti trattazioni intorno alla 
natura con intenti propriamente teoretici, e quindi nemmeno essi cercano di col- 
legarsi alle ricerche specialistiche degli scienziati; l’unico vero motivo dei loro 
interessi maturalistico-scientifici è la convinzione che l’uomo sappia meglio 
orientarsi nel problema fondamentale della vita una volta reso consapevole di ciò 
che è effettivamente il mondo e quindi reso libero da tante paure e speranze illu- 
sorie. 

Lo scetticismo e lo stoicismo (non però, l’indirizzo epicureo) confluiranno, 
più tardi, in una filosofia eclettica, che cercherà di smussare gli antagonismi 
teoretici per raggiungere una più larga unità nel campo pratico. Questo nuovo 
orientamento troverà — come vedremo — un appoggio particolarmente valido 
nell’ambiente romano che, verso il 1 secolo a.C., comincerà a far sentire il suo 
peso via via crescente anche nel campo della cultura. 


II - L'INDIRIZZO SCETTICO 


Lo scetticismo non rappresenta una scuola filosofica nel vero senso della 
parola, ma un indirizzo di pensiero che affermò la propria influenza in ambienti 
molto vasti, riuscendo a conquistare in un certo momento la stessa Accademia 
platonica. Come già si è spiegato in precedenza (capitolo vi), la radice del termine 
« scetticismo » — che deriva dal verbo sképrozzai, cioè « mi guardo intorno », 
«indago » — esprime l’atteggiamento di rigorosa indagine critica su cui gli 
scettici intendono basare la propria filosofia. Orbene, il sorgere di tale atteggia- 
mento alla fine del Iv secolo fu la conseguenza naturale del profondo disagio, 
diffusosi in larghi strati di studiosi, per l'impossibilità di risolvere le gravi diver- 
genze tra scuola e scuola intorno ai massimi problemi della filosofia. Di fronte 
all’insuccesso dei tentativi di trovare in rerum natura una verità assoluta, gli 
scettici spostano la propria indagine dall’oggetto al soggetto, per cercare nella 
struttura stessa dell’umana conoscenza la ragione ultima dei suoi limiti. 

L’iniziatore dell’indirizzo fu Pirrone di Elide, vissuto fra il 365 ed il 275 a.C. 
Era dunque di alcuni decenni posteriore alla morte di Socrate, all’insegnamento 
del quale può essere fatta risalire, seppur indirettamente, l’origine dello scettici- 
smo. La tradizione antica voleva infatti che Pirrone fosse discepolo di Brisone, 
figura assai poco nota, ma che a sua volta sarebbe stato discepolo di Socrate. Certo 
è che Pirrone fu anche discepolo di Anassarco — un filosofo profondamente in- 
fluenzato da Democrito — e che fu in contatto con la logica megarica. Insieme ad 
Anassarco, Pirrone seguì Alessandro di Macedonia nella favolosa spedizione in 
Asia (334-324), ed in India entrò in contatto con i fachiri ed i « gimnosofisti » 
(sapienti così denominati dai greci perché vivevano nudi), cioè con la tradizione 
culturale indiana, già profondamente imbevuta di ideali che esaltavano il dominio 
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delle passioni, delle sensazioni, del dolore e una radicale indifferenza. di fronte al 
mondo sensibile. 

Tornato ad Elide, Pirrone vi fondò una scuola (324) largamente ispirata al 
modello socratico: più che di problemi fisici, egli si occupava di problemi morali, e 
si vantava di saper insegnare in che modo raggiungere la felicità. Come Socrate, 
non lasciò opere filosofiche scritte. 

Tuttavia l’insegnamento morale di Pirrone si fondava su di un giudizio gno- 
seologico sulla realtà, giudizio secondo il quale le cose della natura sono senza 
differenza tra loro, tutte egualmente incerte ed indiscernibili. Il saggio si guarderà 
quindi dalla presunzione di esprimere opinioni certe su di esse, e si restringerà 
dapprima nell’afasia (sospensione di ogni discorso positivo sulla natura delle cose) 
e nell’epoché (sospensione del giudizio), poi nell’afarassia (imperturbabilità morale 
di fronte ai casi ed alle cose del mondo) ed all’apatia: stato di felice indifferenza 
che si raggiunge mediante un esercizio costante dell’atarassia. «Gli studiosi (Dal 
Pra, Robin) sono concordi nel rilevare qui l’influenza dei gimnosofisti. 

Secondo alcuni interpreti lo scetticismo pitroniano si ricollegherebbe pure, 
attraverso i megarici, all’antica scuola di Elea, sicché la critica scettica di tutte le 
opinioni andrebbe considerata come il lontano proseguimento della polemica di 
Zenone eleate contro il molteplice. Il pensiero di Pirrone fu esposto dal discepolo 
Timone di Fliunte, nato verso il 325 e morto ad Atene intorno al 235. Quest’ul- 
timo nelle Sazire (Silloi) fece una parodia dei filosofi dogmatici, e combatté par- 
ticolarmente le dottrine di Epicuro e dello stoicismo. 

La scuola che Pirrone fondò ad Elide ebbe breve durata; ma la sua eredità 
spirituale passò, come si è detto, all'Accademia, determinando un’importante 
svolta del suo sviluppo; questa fase scettica è solitamente nota col nome di 
« media Accademia ». Essa si impernia principalmente su due nomi: Arcesilao di 
Pitane (315-240 a.C.) e Carneade di Cirene (219-129 2.C.). 

Arcesilao divenne scolarca dell’Accademia platonica verso il 268, e con lui 
ebbe appunto inizio la cosiddetta media Accademia. Mentre durante gli ot- 
tant’anni immediatamente successivi alla morte di Platone l’ Accademia si era pre- 
valentemente occupata di problemi teologici e di matematica trascendente 
(propri dell’ultimo periodo del grande filosofo), Arcesilao vi introdusse interessi 
ed insegnamenti scettici. Per questo, egli si appoggiò soprattutto ai primi dialoghi 
platonici, nei quali trovava, ad esempio, un uso dialettico dell’ironia socratica per 
confondere le argomentazioni dell’avversario. Possiamo inoltre ricordare che spes- 
so Platone usò la dialettica in modo da confutare le tesi dell’avversario con le 
stesse identiche proposizioni di cui questi si era servito per affermarle (Zeezeo, 
Gorgia), ed anche in simile procedimento è implicito un insegnamento scettico. 
Non mancano inoltre, anche nelle più famose opere platoniche, proposizioni aven- 
ti carattere più dubitativo che assertorio: persino nel Tizzeo si accenna alla possi- 
bilità che la natura sia inconoscibile. Tuttavia Platone e, indirettamente, Socrate 
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non sono le sole fonti dello scetticismo di Arcesilao: mentre egli fioriva ad Atene, 
ivi insegnava anche Timone, e i due furono anzi in aspra polemica sul valore 
dello scetticismo. Tramite Timone, Arcesilao fu dunque certo a conoscenza del- 
l’insegnamento di Pirrone. 

Arcesilao insisté soprattutto sul fatto che è impossibile distinguere con cer- 
tezza una rappresentazione vera da una falsa. La rappresentazione infatti si basa 
sull’impressione sensibile, e noi abbiamo impressioni di cose e qualità che non 
esistono affatto, 0 che esistono in modo assai diverso da come noi le percepiamo. 
Classico è l’esempio del remo che, se immerso in acqua, ai nostri occhi appare 
spezzato, mentre in realtà non lo è, come possiamo accertarci estraendolo dal- 
l’acqua. 

Arcesilao fu quindi coerente sostenitore dell’epoché, che tuttavia egli formulò 
in modo notevolmente più ampio ed articolato che non Pirrone. Passando da 
Elide ad Atene, lo scetticismo antico subì infatti una trasformazione assai impot- 
tante: come afferma M. Dal Pra, « non siamo più di fronte ad un tentativo di 
definire, sia pure in senso negativo, la natura delle cose, quanto di fronte all’av- 
vertimento che nulla può dirsi con certezza, in sede filosofica ». 

Il più famoso esponente dello scetticismo accademico fu Carneade. Egli 
aveva una cultura storica e filosofica amplissima, che mise al servizio di un’infati- 
cabile battaglia contro il dogmatismo degli stoici. Come Socrate e Pirrone, anche 
Carneade non ci lasciò nessuna opera scritta. Il suo metodo dialettico faceva sfog- 
gio dell’ampia cultura di cui abbiamo detto, e seguiva principalmente due proce- 
dimenti: a) confutare l’avversario con le sue proposizioni stesse; b) elencare 
tutte le soluzioni che storicamente erano state date di un problema, e mostrare che 
si distruggevano le une con le altre senza dar luogo ad alcuna verità certa. 

A Catneade è stato tuttavia attribuito anche un insegnamento positivo: il 
probabilismo della « nuova Accademia », espresso dalla dottrina della persuasione 
probabile ( pithanin). La critica moderna ha però messo in luce che non si trattava 
tanto di una dottrina positiva, quanto piuttosto di un’argomentazione polemica 
contro la dottrina stoica dell’assenso e della persuasione. Essa ammetteva che 
certo noi abbiamo delle rappresentazioni che ci paiono persuasive e verosimili, 
ma aggiungeva che ciò non dimostra affatto che si tratta di rappresentazioni vere: 
ciò che possiamo dire, è solo che esse ci invitano all’assenso. Carneade voleva in- 
somma dimostrare agli stoici che di tutta la loro costruzione dogmatica restava 
in piedi, appunto, solo il pithan6n, la persuasione che ci appare probabile e verosi- 
mile, e che ogni pretesa di raggiungere il vero si palesa assurda e contraddittoria. 

L’indirizzo di Carneade venne proseguito da Clitomaco di Cartagine (187-110 
circa). Diramazioni della nuova Accademia sorsero a Larissa e ad Alessandria, 
si andò tuttavia affermando mano a mano una posizione che sosteneva l’im- 
possibilità di fermarsi ad un atteggiamento scettico radicale. La prima reazione 
allo scetticismo accademico radicale fu dovuta al probabilismo semidogmatico di 
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Filone di Larissa (160-79), che nel 110 era succeduto a Clitomaco nello scolarcato 
dell’ Accademia. Durante la prima guerra mitridatica, Filone si trasferì a Roma (88), 
e quivi rimase probabilmente sino alla motte. 

Filone contestò la suddivisione dell’Accademia in tre periodi distinti, e so- 
stenne che Arcesilao e Carneade non avevano fatto che sviluppare aspetti del- 
l’opera di Platone. In tal modo, egli dava una base storica al proprio distacco dallo 
scetticismo radicale, negando, in pratica, che anche la media e la nuova Ac- 
cademia fossero state radicalmente scettiche. Il probabilismo di Filone sosteneva 
che le cose, per se stesse, possono essere conosciute con certezza, anche se noi 
soggettivamente non le raggiungessimo. Conviene dunque proseguire nella ri- 
cerca del vero, ed attenersi, nel frattempo, alla probabilità. 

Ancora più decisamente antiscettico fu il discepolo di Filone, Antioco di 
Ascalona (130-68). Anch’egli fu in contatto con il mondo romano, e nel 79, 
mentre era scolarca dell’ Accademia, ebbe come uditore Cicerone. Morì mentre 
era al seguito della spedizione di Lucullo contro Mitridate. Antioco negò che 
Arcesilao e Carneade potessero essere assimilati a Platone, e sostenne la necessità 
di un ritorno al dogmatismo inteso come sintesi eclettica principalmente di stoi- 
cismo ed aristotelismo. Con lui, la fase scettica dell’ Accademia si esaurisce. 

Lo scetticismo venne vigorosamente ripreso da Enesidemo di Cnosso, del 
quale sappiamo che insegnò ad Alessandria e fu contemporaneo di Cicerone. Egli 
si richiamò esplicitamente all’insegnamento di Pirrone (la sua opera maggiore si 
intitolava appunto Discorsi pirroniani [ Pyrroneioi légoi] non tanto per distinguere una 
tradizione pirroniana da quella della media e della nuova Accademia, quanto per 
polemizzare contro l’indirizzo che all’Accademia avevano impresso Filone ed 
Antioco. Ad Enesidemo si devono dieci famose regole (tropi) per giustificare la 
sospensione del giudizio (epoché), cioè dieci argomentazioni fondamentali con le 
quali contestare qualsiasi affermazione dogmatica. « Prima regola, » ci testimonia 
Sesto Empirico, « è quella secondo la quale le stesse cose non producono le me- 
desime rappresentazioni sensibili in conseguenza della differenza degli animali. » 
Gli animali hanno infatti organi di percezione diversi, quindi diverse rappresenta- 
zioni degli oggetti; come potremmo sostenere che le nostre percezioni sono giu- 
ste, quelle di tutti gli altri animali errate? Il secondo tropo riguarda le differenze 
tra gli uomini, per cui ad alcuni recano piacere sensazioni che ad altri recano di- 
sgusto o dolore. Il terzo tropo riguarda le differenze tra i cinque sensi: frutti che 
paiono buoni alla vista risultano sgradevoli o nocivi al gusto, o viceversa; quale 
sarà allora la sensazione giusta? Il quarto tropo riguarda le « circostanze »: un 
vecchio giudica diversamente da un bambino, un malato da un sano, un uomo 
colto da uno incolto, ecc. Il quinto rileva che gli oggetti cambiano aspetto a se- 
conda che li guardiamo da lontano o da vicino, al buio o alla luce, ecc. Il sesto 
riguarda le « mescolanze »: noi non percepiamo mai cosa alcuna del tutto isolata, 
bensì sempre insieme ad altre cose, e quindi non abbiamo mai una sensazione pura 
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di un oggetto. Il settimo tropo concerne la quantità degli oggetti. L’ottavo, le 
relazioni in cui gli oggetti sono: una bevanda può sembrarci calda se consumata da 
sola, ma fredda se messa in relazione ad un’altra. Il nono tropo studia la frequenza 
delle sensazioni: è assai diverso se percepiamo una cosa quotidianamente o molto 
spesso, o se la percepiamo una sola volta nella vita (ad esempio un’eclissi). L’ul- 
timo tropo ricorda che le percezioni e le opinioni degli uomini variano a seconda 
dei luoghi e delle circostanze, in riferimento ai costumi, alle leggi, alle supersti- 
zioni, ecc. 

Enesidemo fondò una scuola scettica ed un suo allievo, Zeuxis di Taranto, 
fu anche commentatore di Ippocrate. Cominciano così i rapporti tra scetticismo e 
medicina, che diverranno molto stretti con Sesto Empirico. Non può inoltre es- 
sere dimenticata la scepsi di Agrippa (fiorito nella seconda metà del 1 secolo d.C., 
non sappiamo se ad Alessandria od altrove), imperniata sui cinque tropi per il 
raggiungimento dell’epoché: il primo è detto delle discordanze, e si basa sulla va- 
rietà delle opinioni, sia filosofiche sia comuni, a proposito di ogni questione; il 
secondo rileva che ogni argomentazione dogmatica ha bisogno di un’altra argo- 
mentazione, per cui si ha il regresso all’infinito; il terzo riguarda le relazioni tra 
gli oggetti; il quarto è detto « ipotetico », poiché rileva come ogni discorso dogma- 
tico si regga in ultima analisi su di un principio accettato acriticamente in via ipo- 
tetica; il quinto riguarda il « diallelo », cioè il circolo vizioso con cui i dogmatici 
provano A con B, e poi B con A. La semplificazione operata da Agrippa dei dieci 
tropi di Enesidemo è importante perché abbozza « una sistematica delle condizioni 
formali del dogmatismo, non in termini empirici, ma universali » (Dal Pra). Il 
nuovo procedimento colpisce tutte le possibili tappe di un ragionamento dogma- 
tico, ricordando dapprima l’esistenza di contrasti non dirimibili, poi la vanità di 
ogni tentativo di fondazione assoluta, fatalmente condannato o al regresso all’in- 
finito, o all’ipotesi acritica o al « diallelo ». 

L’ultima fioritura scettica è legata alla scuola medica empirica. Questa, come 
sappiamo, era molto antica, e non può essere ridotta ad una manifestazione dello 
scetticismo; tuttavia appare certo che i due indirizzi si influenzarono a vicenda, 
soprattutto dopo Enesidemo. Tra i medici empirici scettici possiamo ricordare 
Menodoto di Nicodemia (90-160 d.C. circa), un lontano discepolo del quale fu 
Sesto Empirico. Sesto fiorì verso il 180-220 d.C., e visse probabilmente sia ad 
Alessandria, sia ad Atene, sia a Roma. Di lui ci restano due opere: gli Schiggi pirro- 
ntani (Pyrréneioi hypotyposeis) ed uno scritto diviso in due parti: Contro i dogmatici 
(Pròs dogmatikods) e Contro le persone che insegnano le scienze (Pròs mathematikotis). 
La prima opera ha un andamento dossografico, ed è una fonte molto preziosa 
per la storia dello scetticismo e di tutta la filosofia antica; essa ha però anche 
rilievo teorico, presentando una decisa radicalizzazione scettica, tanto che di 
Sesto si è detto che « l’intenzionalità ontologica (cioè il riscontro reale delle ar- 
gomentazioni) diviene il suo incubo e la sua ossessione a rovescio, in quanto egli 
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non si preoccupa che di evitarla, di starne al di qua, di non lasciarsi trascinare nel 
suo solco ». In lui la scepsi investe non solo il discorso dogmatico, ma anche 
quello scettico. A chi gli obiettava che il discorso scettico non poteva essere pro- 
bante per chi accettasse lo scetticismo, Sesto dichiarava di essere d’accordo con 
lui. 

Di questa implacabilità scettica Sesto si avvale contro i dogmatici, che egli 
non vuole « confutare », per timore che la confutazione implichi la compren- 
sione, e quindi l’accettazione del fatto che il discorso dogmatico abbia un qualche 
riferimento reale. Quella che Sesto vuole fare è solo una ricerca scettica sui fonda- 
menti del dogmatismo, con lo scopo di dimostrare che esso non può accampare 
nessuna pretesa di rispondenza ontologica. 

Lo scetticismo radicale di Sesto incontra però qualche difficoltà quando pro- 
spetta la necessità della epoché e dell’azarassia. Per definire i legami tra la sospen- 
sione del giudizio sulle cose e la conseguente imperturbabilità di fronte ad esse, 
non si deve forse dare una definizione, seppur negativa, della realtà delle cose? 
Sesto evita la difficoltà affermando che l’imperturbabilità non è il frutto di una 
scepsi teorica, ma piuttosto un’« affezione ». Anche quando vive nel mondo, e 
quindi agisce, lo scettico di Sesto non esce dall’ambito dell’affezione: la prassi è 
un’affezione istintiva dell’uomo, che lo guida nella vita. 


III - L'INDIRIZZO EPICUREO 


L’epicureismo trae il proprio nome dal suo fondatore: Epicuro. Questi 
nacque a Samo da famiglia ateniese nel 341 a.C.; fu discepolo di un certo Pan- 
filo, platonico, e di un certo Nausifane, democriteo. La critica moderna ha posto 
in luce che studiò pure, assai seriamente, le opere essoteriche di Aristotele. Morì 
nel 270 ad Atene, dove aveva istituito una scuola, detta «il Giardino » (dagli 
ampi giardini di cui l’edificio era provvisto). La scuola era aperta a persone di 
ogni nazione, di ogni ceto e di ogni livello culturale. La vita in comune e la ve- 
nerazione per la figura del maestro vi prendevano forme quasi religiose. Degli 
scritti di Epicuro non ci restano che pochi frammenti conservati nei papiri di 
Ercolano, e le lettere 4 Erodoto sulla fisica, a Pitocle sull’astronomia ed a Meneceo 
sulla morale, citate integralmente da Diogene Laerzio. 

La scuola epicurea ebbe lunga vita, fino al rv secolo d.C. Non diede luogo, 
però, ad effettivi progressi della dottrina; non merita pertanto la pena di ricor- 
date i nomi dei molti discepoli e continuatori di Epicuro — fra i quali erano 
‘anche delle donne —, salvo quelli le cui opere ci sono preziosa testimonianza 
delle dottrine del maestro: Filodemo di Gadara, che fondò una scuola epicurea 
a Napoli all’inizio del 1 secolo a.C. ed influenzò profondamente la contemporanea 
cultura latina, dei cui scritti i papiri di Ercolano ci hanno conservato numerosi 
frammenti; Diogene di Enoanda, in Asia Minore, vissuto nel Ir secolo d.C., di 
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cui ci è rimasta, frammentaria, un’opera filosofica epicurea che egli fece incidere 
su pietra; e soprattutto il poeta latino Tito Lucrezio Caro (96-55 a.C.), che ci ha 
lasciato una meravigliosa esposizione della teoria del maestro nel celebre capo- 
lavoro De rerum natura. Quest'opera, put incompiuta, rappresenta indubbiamente 
il più bel poema ad argomento naturalistico della letteratura mondiale. 

L’epicureismo rivaleggiò a Roma sia con la religione di stato, per la quale rap- 
presentava un fattore di dissolvimento della gerarchia sociale e dell’autorità statale, 
sia con il cristianesimo, di cui costituiva un’alternativa razionalistica e terrena. La 
sua fine fu segnata proprio dall’avvento del cristianesimo a religione di stato. 

Scopo dell’epicureismo è avviare l’uomo alla serenità felice; ma, proprio per 
questo, è necessario che egli conosca la realtà, dissolvendo con la ragione le illu- 
sortie paure. È necessario, cioè, convincerlo: 1) che la divinità non deve fare 
paura; 2) che la morte non è temibile; 3) che è facile procurarsi il bene; 4) che è 
facile sopportare il dolore (in queste regole consiste il famoso tetrafarmaco). 

Come facciamo ad apprendere la vera realtà? Epicuro ce lo insegna con la sua 
dottrina del canone della verità (o canonica). Unica fonte della conoscenza è la 
sensazione, che rispecchia sempre una realtà. Dal ripetersi delle sensazioni nasce 
in noi l’anticipazione (o prolessi), che è vera in quanto confermata dall’esperienza. 
I concetti sono soltanto dei nomi, o simboli, che servono a consolidare le antici- 
pazioni; essi non fanno che riunire più immagini particolari. I nomi, d’altro canto, 
non sono né convenzionali né vuoti segni concettuali: essi condensano piuttosto 
l’esperienza passata, traducendo — secondo le nostre possibilità naturali di 
espressione — l’azione della realtà sull’uomo. Tutta la fonte dell’errore va cercata 
nel pensiero, che in taluni casi può attribuire senza fondamento le qualità sensibili 
alla realtà e creare ipotesi prive di conferma empirica. Per correggere l’errore non 
vi è che un’unica via: fare appello a nuove sensazioni. La logica epicurea tendeva 
quindi a svilupparsi in semeiotica, cioè in un metodo di corretta inferenza a partire 
dai segni sensibili. 

Partendo dai sensi e applicando con rigore i canoni ora accennati della verità, 
Epicuro ritiene di poter arrivare a una fisica strettamente legata a quella di 
Democrito, cioè basata sulla riduzione dell’universo a un insieme di atomi. Egli 
però, che non è uno spirito scientifico (dichiara infatti più volte che « della 
scienza della natura non avremmo bisogno » se non servisse a procurarci il te- 
trafarmaco più sopra accennato), non comprende appieno il valore della conce- 
zione democritea e ritiene anzi di poterla integrare introducendovi idee e argo- 
mentazioni tratte dalla fisica di Aristotele; finisce quindi con il lasciarsi sfuggire 
talune intuizioni di Democrito fra le più esatte agli occhi della scienza moderna. 
Confonde per esempio l’indivisibilità fisica degli atomi con la loro piccolezza, 
mentre Democrito aveva nettamente distinto il problema geometrico dell’esten- 
sione da quello fisico della divisibilità; e soprattutto attribuisce agli atomi, oltre 
alle qualità primarie democritee, anche il peso, lasciandosi influenzare in ciò da 
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Aristotele che riteneva impossibile qualsiasi movimento se non provocato da una 
forza (Democrito invece aveva scisso i due concetti di moto e di forza, precor- 
rendo con questa scissione il moderno principio di inerzia). Una volta ammesso 
che gli atomi si muovono per effetto del peso, Epicuro dovrà postulare la famosa 
deviazione (il clinazzen di cui parla Lucrezio) per spiegare l’origine dei loro urti. 
Il clinamen, essenzialmente spontaneo e indeterminato, è, come osserverà Cice- 
rone, uno sttappo — sia pure minimo — alla necessità del destino. Esso è d’al- 
tronde la base del libero arbitrio, di cui Epicuro ha bisogno nella sua concezione 
morale. 

Sostanzialmente analoga a quella di Democrito è la spiegazione epicurea del 
formarsi delle sensazioni. Spinto dall’esigenza di fondare sulla sensazione tutto 
il proprio sistema, Epicuro tentò tuttavia di eliminare la convenzionalità inerente 
ad essa secondo l’atomismo antico, e insieme di rispondere alla critica scettica 
sull’illusorietà dei sensi. Secondo Epicuro, le cose emettono simulacri materiali 
(éidola) che ne riproducono esattamente le proprietà e si spostano in numero in- 
finito nell’aria finché giungono a contatto con gli organi dei sensi e attraverso di 
essi penetrano al cuore, dove si origina la sensazione propriamente detta. La sen- 
sazione è pertanto sempre determinata da un oggetto reale; tuttavia, mentre il 
simulacro compie il suo tragitto, il corpo che l’aveva emesso può modificarsi o il 
simulacro stesso, data la sua tenuità, può risultare deformato per urti o interfe- 
renze. Entrando in contatto con l’anima, i simulacri determinano sia la volizione 
sia il pensiero. 

Dal grande filosofo.di Abdera è anche ricavata la teoria dell’anima, costituita 
di atomi sottili, e perciò materiale. Epicuro riconosce però, esplicitamente, l’esi- 
stenza di altri esseri costituiti di atomi simili a quelli dell’anima; sono gli dei, che 
vivono serenamente tra mondo e mondo senza interessarsi di ciò che avviene 
tra gli uomini. 

La morale di Epicuro tende a guidare il saggio al raggiungimento di una se- 
renità pari, appunto, a quella degli dei (afarassia). Serenità basata sulla liberazione 
dalle false paure e sul quieto godimento dei piaceri (compresi i godimenti del 
corpo, che rispondono agli stimoli del processo vitale). In polemica con l’edo- 
nismo dei cirenaici Epicuro soggiungeva però: « Quando dunque diciamo che il 
piacere è il bene, non intendiamo i piaceri dei dissoluti, come credono alcuni 
che ignorano e non condividono o male interpretano la nostra dottrina, ma il 
non aver dolore nel corpo né turbamento néll’anima. » 

Connessa allo scopo ora accennato sta la virtù della prudenza, che ci conduce 
alla rinuncia a taluni piaceri a causa delle loro conseguenze, nonché alla subordi- 
nazione di un tipo di piaceri ad un altro (per esempio dei piaceri del corpo a 
quelli dello spirito). « Nessun piacere è di per sé un male, ma i mezzi che pro- 
curano certi piaceri portano molti più turbamenti che gioie », e « tutti i piaceri 
dunque, per loro natura a noi congeniali, sono bene, ma non tutti sono da eleg- 
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gersi; così come tutti i dolori sono male, ma non tutti sono tali da doversi fug- 
gire ». Questa prudenza va intesa, essa pure, come fondata sull’esperienza: è 
l’esperienza infatti a insegnarci l’incompatibilità di certi piaceri e la necessità di 
rinunciare serenamente agli uni se vogliamo godere degli altri. Essa ci insegna, in 
particolare, ad anteporre a tutti gli altri il piacere dell’amicizia. 

La morale epicurea assumeva quindi, nonostante le critiche malevole dei suoi 
avversari, l’aspetto di una nobile spiritualità profana e laica, insieme rassegnata al- 
l’impossibilità dell’uomo a trasformare radicalmente il mondo in cui vive, e tutta- 
via persuasa che in questo mondo sia possibile un sereno equilibrio dell’anima e dei 
sensi. Nel giorno della sua morte, colto da atroci dolori, il maestro scriveva tut- 
tavia di esser felice grazie al ricordo vivo nella sua anima di tante serene conver- 
sazioni, di tanti momenti di gioia. Questa virile rassegnazione si esprimeva, di 
fronte alla vita politica e sociale, nei due precetti dell’a4tarchia (cioè della massima 
autosufficienza dell’individuo), e del /a#be biésas (« vivi nascostamente »), nel rifiu- 
to cioè degli impegni di una società da cui nulla il saggio doveva aspettarsi. 

La concezione del mondo e della felicità testé delineata acquisterà in Lucrezio 
un profondo valore polemico contro la società del suo tempo, vinta da una sfi- 
ducia sempre più generale nella vita terrena. In particolare la concezione degli dei 
acquisterà un nuovo significato, estraneo, forse, al primo epicureismo: suonerà 
infatti come esplicita e coraggiosa denuncia degli insanabili errori insiti nella re- 
ligione ufficiale, ridotta in modo sempre più palese a un puro e semplice complesso 
di cerimonie esteriori, superstizioni e imposture. 


IV - L'ANTICA E LA MEDIA STOA 


Il fondatore della scuola stoica fu Zenone, nato a Cizio in Cipro verso il 
335 a.C., chiamato dai contemporanei «il piccolo fenicio » per i suoi caratteri 
somatici palesemente non greci. Ad Atene seguì le lezioni di vari maestri di filo- 
sofia: del cinico Cratete, del megarico Stilpone, e di altri. Aprì poi egli stesso una 
scuola in un celebre portico (sf04), onde il nome stoicismo. In contrasto con l’in- 
differenza politica di Epicuro, Zenone si occupò attivamente della realtà poli- 
tica, fu amico di Antigono, re di Macedonia, ed incoraggiò i suoi scolari ad in- 
tervenire nell’amministrazione della cosa pubblica. Nel 263, coerentemente a 
quanto aveva insegnato sulla morte, si suicidò. Scrisse varie opere, di cui ci ri- 
mane ben poco; da segnalarsi le sue Mezzorie di Cratete (Kratetos apomnemontumata) 
che furono, rispetto al suo maestro, quello che i Merzorabili di Senofonte erano 
stati rispetto a Socrate. Gli successero, nella direzione della scuola, prima Cleante 
di Asso (304-223), poi Crisippo di Soli (281-208), considerato come il secondo 
fondatore della Stoa. 

Essi costituiscono la cosiddetta « antica Stoa », in contrapposizione ad una 
« media Stoa » e ad una « ultima Stoa ». 


263 


www.scribd.com/Baruhk 


La filosofia postaristotelica 


La media Stoa fiorì nella seconda metà del rr secolo e nella prima del 1; i 
suoi maggiori rappresentanti furono Panezio di Rodi (185-110 a.C.) ed il suo 
allievo Posidonio di Apamea (135-51 a.C.). Essa prese un evidente carattere eclet- 
tico, avendo assimilato vari elementi della filosofia aristotelica, per opera di 
Panezio, e di quella platonica, per opera di Posidonio. Esercitò una grande in- 
fluenza sui romani: lo scritto Sa/ dovere (Perì tou kathékontos) di Panezio fu mo- 
dello del De officiis di Cicerone, e Cicerone stesso e Pompeo furono uditori di 
Posidonio alla scuola che questi fondò a Rodi. 

L’ultima Stoa è costituita dai grandi stoici del periodo imperiale romano; di 
essa parleremo nel prossimo capitolo. 

Anche per lo stoicismo, come per l’epicureismo, la conoscenza ha inizio 
dai sensi; anche per esso il ripetersi delle sensazioni dà luogo, con l’aiuto della 
memoria, alle anticipazioni. È importante notare — per le possibili analogie con 
la filosofia moderna — che il contenuto della conoscenza è rappresentato per gli 
stoici dalle rappresentazioni sensoriali, non dagli oggetti reali che causano tali 
rappresentazioni e che non sono direttamente attingibili dalla nostra mente. 
Questa elabora tali rappresentazioni mediante il processo di intellezione, che con- 
siste nel renderle universali e significative. L’intellezione, una volta che si sia 
espressa in un /ogos, in un discorso, dà luogo al /ekf6n (esprimibile), una delle 
nozioni chiave della gnoseologia e della logica stoica: il /ek#n rappresenta il si- 
gnificato universale del discorso a base razionale; in quanto espresso nel discot- 
so, esso si presta ad una autonoma indagine (la semantica) nelle proprie strutture 
caratteristiche, ed è insieme la chiave della conoscenza fisica in quanto risultato 
— incorporeo — dell’interazione fra realtà ed anima (entrambe corporee) me- 
diante la rappresentazione sensoriale. Gli stoici ammettono inoltre l’esistenza di 
« nozioni comuni », appartenenti a tutti gli uomini; non già in quanto sia- 
no comunque innate nella nostra mente o in quanto siano prodotte in noi da 
una realtà universale (soprasensoriale), ma in quanto tutti gli uomini sono in 
grado di formarsele allo stesso modo con la riflessione: esse traggono una su- 
periore dignità proprio da questo consenso di tutti gli uomini. Alla loro forma- 
zione dà un contributo decisivo il linguaggio. L’universale esiste solo nell’ani- 
ma come nome (espresso o pensato) atto a indicare più individui. 

Gli stoici divisero la filosofia in tre parti, autonome e correlate: la logica, la 
fisica e l’etica. Questa divisione si opponeva a quella aristotelica, secondo la quale 
la logica non era propriamente una parte, bensì uno strumento della filosofia; 
non possedeva cioè valore autonomo ma serviva a rendere nella spiegazione filo- 
sofica le relazioni, di tipo ontologico, che costituivano la base metafisica della 
realtà. La nozione di /ektén separato dalle cose permetteva invece agli stoici di 
rifiutare la subordinazione della logica all’ontologia e alla metafisica, e di farne 
quella parte della filosofia che studia in modo autonomo i modi del pensiero e della 
sua espressione. Se è vero, come vedremo a proposito della fisica, che la razio- 
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nalità immanente del mondo è la base che garantisce la razionalità delle strutture 
logiche che lo esprimono, è anche vero che lo scopo primario della logica stoica 
è lo studio dei valori conoscitivi e significativi del linguaggio. Essa si propone di 
garantire innanzitutto la formazione corretta della deduzione e dell’inferenza 
scientifica, a ciò sospinta anche dai progressi della scienza contemporanea, in 
particolar modo della medicina, che influenzò anche, come vedremo, la fisica 
della scuola. 

Quale era dunque la struttura della logica stoica, che presentava un’impo- 
stazione così moderna? 

La logica stoica era una logica enunciativa, di cui Crisippo aveva dato una 
versione « assiomatica » riconoscendo, fra gli schemi di inferenze validi, i cinque 
seguenti come fondamentali: 

1) Se il primo, allora il secondo; ma il primo; quindi il secondo. 

2) Se il primo, allora il secondo; ma non il secondo; quindi non il primo. 

3) Non (il primo e il secondo); ma il primo; quindi non il secondo. 

4) Il primo o il secondo; ma il primo; quindi non il secondo. 

5) Il primo o il secondo; ma non il secondo; quindi il primo. 

Accanto a questi cinque «indimostrabili », Crisippo si serviva inoltre di 
quattro regole (#héata) per analizzare le argomentazioni particolarmente com- 
plesse. Nell’enunciazione degli indimostrabili sopra elencati, gli ordinali « primo », 
« secondo », ecc. (pet i quali ci siamo attenuti alla notazione originale degli stoici) 
rappresentano variabili che, è bene ribadirlo esplicitamente, vanno rimpiazzate 
da enunciati (in notazione moderna comparirebbero, cioè, al loro posto, variabili 
del tipo f, g, r, ecc.). 

Risulta evidente che lo schema fondamentale della logica stoica è il sillo- 
gismo ipotetico (tale cioè che almeno una delle premesse è un’implicazione) im- 
mediato e senza termine medio, composto da un lemma («Se è giorno, c’è luce»), 
da un’assunzione (« Ma è giorno ») e da una conclusione (« Quindi c’è luce »); 
tale forma di sillogismo era stata peraltro introdotta nella logica aristotelica da 
Teofrasto ed Eudemo. La composizione del lemma indica già come gli stoici aves- 
sero dovuto sviluppare tutta un’analisi delle proposizioni composte, in parti- 
colare delle proposizioni condizionali, cui abbiamo già accennato parlando dei 
megarici. Secondo una testimonianza di Sesto Empirico, correvano allora almeno 
quattro differenti interpretazioni circa le condizioni di verità del condizionale, e 
precisamente: quella (di Filone megarico) secondo la quale un condizionale è 
sempre vero ad eccezione del caso in cui sia vero l’antecedente e falso il conse- 
guente; l’altra (dovuta a Diodoro Crono) che praticamente pone la definizione 
filoniana in funzione del tempo, richiedendo che mai si sia verificata nel passato 
né possa verificarsi nel presente la condizione di falsità espressa da Filone; una 
terza definizione (di cui è incerta l’attribuzione a Crisippo) richiedeva che la ne- 
gazione del conseguente dovesse risultare incompatibile (nel senso di impossibi- 
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lità di compatibilità) con l’antecedente; e infine una quarta definizione (di pro- 
babile origine peripatetica) considerava vero un condizionale se il conseguente 
risultava potenzialmente incluso nell’antecedente. Gli stoici accettavano la de- 
finizione di Filone (della quale il lettore noterà senza dubbio la perfetta coinci- 
denza con la definizione di implicazione materiale oggi adottata). 

Come Lukasiewicz ha messo in evidenza, un indimostrabile stoico non va 
confuso con una funzione proposizionale implicativa: sostituendo in esso le va- 
riabili con enunciati non si ottiene cioè un enunciato, ma una particolare succes- 
sione di enunciati che mette in evidenza la conduzione dell’argomento. Ogni 
indimostrabile si presenta così come uno schema d’inferenza che naturalmente 
può dar luogo a una corrispondente formulazione proposizionale; anzi gli stoici, 
con maturità logica veramente rimarchevole, asserivano, a proposito di questa 
distinzione, che la validità di uno schema d’inferenza dipendeva dalla verità del 
corrispondente condizionale. 

Rispetto alla logica aristotelica, gli stoici riescono così a dare effettivamente 
una descrizione astratta del processo inferenziale. ‘Tuttavia non siamo in grado 
di affermare che essi fossero avvertiti del fatto che il sistema logico-proposizio- 
nale che avevano elaborato fosse logicamente anteriore al sistema aristotelico; 
va inoltre osservato che furono ancora gli stoici i primi, contro le vedute aristote- 
liche, ad esigere radicalmente per ogni enunciato il suo essere vero o falso. Vo- 
gliamo ancora accennare ad un’ulteriore conquista della logica stoica: la distin- 
zione fra negazione di un’intera proposizione (per la quale essi anteponevano alla 
proposizione stessa una particella negativa) e forme di negazione relative ai 
termini. 

È stata poco sopra messa in evidenza l’importanza, per la gnoseologia e la 
logica stoiche, dell’introduzione del /ek/1; delineeremo ora brevemente la clas- 
sificazione in proposito stabilita, con particolare riguardo a quegli elementi della 
classificazione interessanti per il nostro discorso sulla logica. I /ekf4 vengono 
intanto suddivisi in completi e incompleti; mentre a quest’ultima categoria appat- 
tengono essenzialmente i soggetti e i predicati, alla prima appartengono, fra vari 
altri tipi (questioni, domande, comandi, ecc.), gli axi0z4t2, che sono caratterizzati 
dall’essere veri o falsi (si tratta cioè, in linguaggio moderno, degli enunciati). 
Gli axi6mata, ossia gli elementi per noi più interessanti, vengono a loro volta sud- 
divisi in semplici (con ulteriori suddivisioni in categorici, definiti, indefiniti e, pet 
altro verso, in affermativi e negativi di vario tipo) e non semplici o composti. 
Quest’ultima categoria comprende nove tipi, fra cui il condizionale, la congiun- 
zione, la disgiunzione, il causale, ecc.; dall’elencazione degli axi6r4t4 composti 
sembra doversi concludere che gli stoici non operassero l’importante distinzione 
fra i vari connettivi per quanto riguarda il loro essere o non essere funzioni di 
verità. 

È a proposito dell’accettazione della logica come strumento linguistico gene- 
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rale di accertamento della verità che appare chiara la distinzione fra stoicismo ed 
epicureismo: per gli epicurei l’unico criterio della verità era la sensazione, per gli 
stoici invece la sensazione non basta: occorre l’assenso (cata/essi). Se il nesso tra 
sensazioni, espresso dal discorso, trae origine da una rappresentazione così evi- 
dente da non poter essere negata, se cioè l’assenso ci viene per così dire imposto, 
sì da escludere ogni dubbio, allora abbiamo la verità. Se invece l’assenso è preci- 
pitoso, abbiamo l’etrore. In altri termini: il criterio ultimo della verità è, per gli 
stoici, l’evidenza. 

Mentre la fisica epicurea si rifaceva a Democrito, quella stoica si rifà ad 
Eraclito; essa, però, risente anche dell’influenza dei medici vitalisti. Secondo gli 
stoici il mondo è costituito di due principi materiali inseparabili: il fuoco (attivo), 
e la materia (passiva). Il mondo è un processo continuo e senza fine, in cui il 
fuoco estinguendosi parzialmente dà luogo all’aria, all'acqua e alla terra, per 
tornare poi allo stato primitivo con una conflagrazione universale e riprendere il 
ciclo (anno cosmico). Il fuoco è la divinità immanente nel mondo (panteismo), 
è il preuma, 0 spirito vitale. Questa visione finalistica della natura porterà Cleante 
ad attaccare, in uno scritto Contro Aristarco, la dottrina eliocentrica di questi 
come « empia ». Non solo il mondo nella sua totalità, ma anche ogni essere (com- 
presi quelli apparentemente inanimati) possiede un’anima, contenendo in sé una 
scintilla dello preszza universale. Queste scintille sono le « ragioni seminali » di 
tutte le cose, esistenti nel fuoco divino. 

La divinità immanente nel mondo è la sua razionalità; essa costituisce il 
fato, che muove con assoluto determinismo ogni processo di trasformazione delle 
cose, ma costituisce anche il fine dell’universo. Proprio perché identificantesi 
con la razionalità, questo fato non può compiere che il bene; il male non esiste, 
e solo una conoscenza erronea e limitata ci fa credere che taluni fatti siano un 
male, non comprendendosi che sono, invece, la condizione per l’attuarsi del bene. 

Eccoci portati, così, alla concezione etica, che costituisce il vero scopo di 
tutta la logica e la fisica stoica. L’uomo non può sottrarsi alla necessità del fato, 
e la saggezza consiste nell’accettare volontariamente l’inevitabile. Questa accet- 
tazione è l’espressione della più alta razionalità, e come tale si addice all’uomo 
che è specialmente ragione. « Seguire la ragione » è « seguire la natura », cioè 
accettarla senza ribellarsi comprendendone l’ordine perfetto. Esistono soltanto un 
assoluto bene, la natura cioè e la sua razionalità, e un assoluto male, ossia il ti- 
fiuto del loro richiamo. Fra l’uno e l’altro tutto è indifferente (adidfora). La virtù 
consiste appunto nel seguire la ragione, e costituisce per l’uomo il solo vero bene 
(quindi la sola felicità). Praticamente si esprime nel trionfo sulle passioni che ci 
fanno confondere il male col bene. Questa apaziz, frutto di una piena consapevo- 
lezza della razionalità del mondo, è il grande ideale del saggio stoico. Per mezzo di 
essa egli raggiunge la piena indipendenza di fronte a qualsiasi evento (autarchia). 
Anche la società si regge sulla razionalità del mondo, e non esistono quindi per il 
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saggio i diversi popoli o le leggi particolari. Egli, nel vivere civile, si considera 
cittadino del mondo (coszopolita) ed obbedisce alla legge naturale. « È una posi- 
zione quanto mai stolta, » come riferisce Cicerone, « stimare giusto tutto ciò 
che è sancito negli istituti e nelle leggi dei popoli. È uno solo il diritto cui è 
legata la società umana e che una sola legge stabilisce; la qual legge è la retta 
ragione del comandare e del proibire. E chi la ignora è ingiusto, sia che essa sia 
mai stata scritta oppure no... La legge è perciò la retta ragione, conforme a natura, 
diffusa in tutti, costante, eterna, che chiama al dovere comandando e distoglie 
dal delitto con il divieto. » 

È chiara la possibilità di interpretare in senso religioso tutta la fisica e l’etica 
stoica. Vedremo che questo aspetto religioso acquisterà un peso determinante 
nell’ultima fase dello stoicismo. 

Nel mondo ellenistico-romano esso rappresentò un’alternativa all’epicurei- 
smo e al cristianesimo, affascinante soprattutto per gli spiriti più colti ed aristo- 
cratici. Sebbene venisse attenuando l’iniziale carica gnoseologica e logica, che era 
stata connessa allo sviluppo delle scienze in età alessandrina, tuttavia il concetto 
di una razionalità immanente al mondo, di una fatalità sostanzialmente positiva, 
offriva una solida base di appoggio al severo ottimismo individuale del saggio stoi- 
co, una veduta cosmopolita in qualche modo più adeguata allo sviluppo stesso 
dell’impero, come testimonierà molto più tardi il pensiero di Marco Aurelio. 


V .- I ROMANI DI FRONTE ALLA CULTURA GRECA 


Abbiamo accennato, nel paragrafo rv, che la media Stoa assunse un carat- 
tere eclettico; subito dopo abbiamo aggiunto che essa esercitò una grande in- 
fluenza presso i romani. Dobbiamo ora spiegare come i due fatti siano stretta- 
mente legati uno all’altro: da un lato, invero, i romani si sentirono attratti dalla 
media Stoa proprio per il carattere eclettico da essa assunto, dall’altro contribui- 
rono notevolmente, con la loro mentalità pratica, ad accentuare tale carattere. 
Occorrerà dunque, prima di esporre gli sviluppi dell’eclettismo, sforzatci di trat- 
teggiare molto in breve la mentalità romana e il peso da essa avuto nella cultura 
mediterranea. 

I romani, prevalentemente agricoltori e guerrieri, non si occuparono affatto, 
nei primi secoli della loro storia, né di problemi filosofici né di problemi scienti- 
fici. Il loro interesse culturale si concentrò, tutto, sui problemi giuridici, per l’evi- 
dente importanza del diritto nella costruzione di uno stato efficiente. 

Nel 168 a.C. la conquista della Macedonia li portò a contatto immediato con 
la Grecia e provocò un rapido incremento nei loro rapporti con la cultura elle- 
nica. Questi furono, in un primo tempo, tutt’altro che facili. La penetrazione in 
Roma dell’arte, della filosofia e della scienza greche poteva infatti costituire un 
vero pericolo per lo stato romano, minacciando di alterarne quei caratteri che 
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avevano fino allora costituito la base stessa del suo crescente successo politico. 
Gli elementi più conservatori come Catone se ne avvidero immediatamente e 
cercarono di opporre una seria resistenza. 

Un senatoconsulto del 161 ordinò che i retori e i filosofi, venuti in Roma come 
esuli della Macedonia, fossero cacciati dalla città. Cinque anni più tardi Atene 
inviava a Roma una missione diplomatica, formata da tre filosofi (Critolao, che 
rappresentava il Liceo, Diogene di Babilonia, che rappresentava la Stoa, e Car- 
neade, che era alla direzione dell’ Accademia); essi approfittarono di questo sog- 
giorno per esporre in pubblico le proprie dottrine. Ottennero un enorme successo, 
soprattutto Carneade, la cui oratoria, ricca di sottili argomentazioni dialettiche, 
riuscì in breve a conquistare la parte più intelligente della gioventù. Famoso è 
rimasto il suo discorso sul contrasto fra la giustizia e la saggezza, dimostrato pro- 
prio con l'esempio del popolo romano, che fondava la propria potenza sui terri- 
tori strappati con la violenza ad altri. Questa non fu l’ultima ragione per cui i filo- 
sofi ateniesi, appena conclusa la loro missione, furono invitati a lasciare la città. 

È noto che questi ostacoli non riuscirono a fermare il processo iniziato. Nel 
corso di pochi decenni la situazione muta radicalmente: i giovani delle migliori 
famiglie romane accorrono sempre più numerosi a completare i loro studi in 
Grecia; i più celebri pensatori greci vengono invitati a Roma, ove diventano amici 
di influenti personalità politiche. A Roma fu per oltre un decennio il filosofo 
Panezio, uno dei maggiori rappresentanti della media Stoa. Egli si legò particolar- 
mente al circolo ellenizzante di Scipione Emiliano. Questo comprendeva oltre 
allo storico Polibio, i maggiori rappresentanti della cultura romana del tempo: 
Terenzio, Lucilio, Caio Lelio, Quinto Elio Tuberone, ecc. Nel 1 secolo a.C. Roma 
comincia a diventare un centro culturale di notevole importanza. 

Sarebbe erroneo tuttavia ritenere che la Grecia, con i successi ora ricordati, 
sia effettivamente riuscita a imporre a Roma la propria cultura. Che non sia stato 
così ce lo dimostra un fatto semplicissimo ma molto significativo: mentre la 
lingua greca si era rapidamente diffusa in tutto il mondo mediterraneo orientale 
(per esempio in Egitto), tanto da diventarvi l’unico mezzo di comunicazione della 
cultura, nulla. di simile accadde in occidente. Nel campo linguistico la resistenza 
di Catone riportò piena vittoria: i romani continuarono a scrivere in latino (cer- 
cando evidentemente di arricchire il proprio vocabolario), e la civiltà mediter- 
ranea finì a poco a poco per diventare bilingue. 

Anche nel campo della filosofia e della scienza le qualità più caratteristiche 
del temperamento romano — buone o cattive che fossero — non andarono som- 
merse. Una certa ripugnanza per le speculazioni troppo astratte, l’interesse volto 
più alle conclusioni che alle premesse, la spiccata attitudine dei romani alla pra- 
ticità, non tardarono a far sentire il peso della loro influenza.! 


1 Per i notevoli riflessi di questo tempera-  gogico, rinviamo all’ultimo capitolo della pre- 
mento caratteristico dei romani in campo peda- sente sezione. 
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Illustreremo, nel prossimo paragrafo, le conseguenze di questo spirito nel- 
l’ambito delle teorie filosofiche. Ora può essere opportuno — per dimostrare 
l'immediata efficacia che tale spirito ebbe sugli stessi studiosi non romani entrati 
a contatto con Roma — premettere qualche cenno intorno a due scrittori partico- 
larmente significativi: Polibio e Strabone. 

Il greco Polibio (205-123 a.C.) fu inviato a Roma come ostaggio dalla lega 
achea e vi rimase per oltre sedici anni, nei quali ebbe modo di assimilare profon- 
damente lo spirito di quel popolo. Scrisse in greco le Storie (in quaranta libri) 
sulle imprese di Roma; opera solitamente considerata come un grande trattato, 
oltreché di storia, anche di geografia descrittiva, per l’enorme ricchezza di notizie 
riferite sugli usi e costumi dei vari popoli presi in esame. Orbene il modo con cui 
è concepita quest’opera è una prova evidente che Polibio intende la ricerca scien- 
tifica in maniera completamente diversa dai suoi connazionali. Proprio nulla, 
infatti, lo interessano le teorie generali e tanto meno le ipotesi sulle zone lontane 
e mal note del mondo; esse non meritano la sua attenzione, perché prive di im- 
mediata utilità. Secondo lui, ogni indagine seria deve essere giustificata da un ben 
preciso scopo pratico. Il compito, per esempio, che egli si propone è quello di 
istruire i romani intorno al mondo mediterraneo in cui hanno svolto e svolge- 
ranno le loro conquiste: tutto ciò, dunque, che fuoriesce da questo programma 
non può che apparirgli privo di senso e dannoso allo sviluppo della ricerca. 

Da un punto di vista metodologico merita di venire notato che la storiogra- 
fia di Polibio presenta alcune affinità con quella di Tucidide: la ricerca tenace 
della certezza, l’analogia — da lui resa esplicita — con il metodo della medicina, 
la rinuncia ad ogni abbellimento retorico. Ancora più profonde sono tuttavia le 
differenze che lo separano dal grande ateniese. Polibio credeva nella diretta 
fruibilità della storiografia come magistra vitae, nella autonoma significatività 
delle informazioni riferite quanto più possibile fedelmente, e si ricollegava in tal 
modo alle teorie sia di Isocrate sia di Teofrasto. Gli era ignoto lo sforzo di com- 
penetrazione tra ragione e fatti che Tucidide aveva cercato di attuate nel suo me- 
todo storiografico, convinto com’era che solo da esso potesse scaturire quella 
essenziale verità della storia la cui « utilità » era certamente meno immediata ma 
più fondata e più generalmente feconda. In tal senso la storiografia di Polibio 
sta a quella tucididea esattamente come la filosofia ellenistica sta a quella del v 
e del rv secolo. 

Strabone visse un secolo e mezzo dopo (63 a.C.-25 d.C.). Nato ad Amasea 
nel Ponto da una famiglia di sangue misto greco-asiatico, fu anch’egli fortemente 
influenzato dallo spitito romano (come ce lo dimostra la decisione con cui so- 
stenne il dominio politico di Roma). Compì lunghi viaggi e scrisse una Geografia 
(Geografiké), ampio trattato in diciassette libri. Ebbene, questo trattato dimostra, 
non meno della storia di Polibio, il nuovo tipo di interessi che anima il suo autore: 
brevissima è la parte dedicata all’aspetto matematico della geografia; ricchissime 
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e diffuse sono invece le notizie sugli usi, le istituzioni, la storia dei paesi via via 
presi in esame. La differenza fra l’indagine di Strabone e quella compiuta dai geo- 
grafi alessandrini di qualche secolo prima non potrebbe essere maggiore. L’og- 
getto di studio ha conservato lo stesso nome, ma il modo con cui è condotta la 
ticerca dimostra che il significato stesso della scienza è completamente mutato. 


VI - L’ECLETTISMO. CICERONE 


L’espressione più caratteristica dell’interesse prevalentemente pratico dei 
romani, nell’ambito delle ricerche filosofiche, è l’eclettismo. Non che esso sia 
nato pet opera di pensatori latini, né che tutti i filosofi latini siano direttamente o 
indirettamente legati ad esso; ma nell’ambiente culturale latino esso trovò le 
ragioni del suo successo, e in Roma il suo più illustre sostenitore, Cicerone. 

Per trovare un esempio di filosofo latino che non abbia compiuto alcuna con- 
cessione all’eclettismo, bisogna riferirsi al poeta Lucrezio di cui abbiamo parlato 
nel paragrafo Int. Questa particolare posizione di Lucrezio non è, del resto, che 
la conseguenza logica della sua adesione alla dottrina epicurea; già sappiamo, in- 
fatti, che l’epicureismo è stato l’unico indirizzo dell’epoca mantenutosi costan- 
temente fedele alla propria concezione teoretica, senza evoluzioni interne, e 
questa sua stessa staticità esclude che abbiano potuto sorgere seri tentativi di 
conciliazione fra esso e gli indirizzi avversari. A parte Lucrezio, però, è difficile 
scoprire pensatori latini che non mostrino qualche venatura di eclettismo. Espli- 
citamente eclettico è l’amico di Cicerone, Marco Terenzio Varrone; atteggia- 
menti senza alcun dubbio eclettici caratterizzeranno i grandi stoici del periodo 
imperiale romano; un po’ di eclettismo, mescolato con molto scetticismo, potrà 
venire ritrovato quasi dovunque tra gli uomini più rappresentativi e gli spiriti più 
raffinati della cultura romana, come per esempio in Orazio, che riuscirà ad esten- 
dere la propria concezione eclettica fino ad includervi anche molte dottrine filo- 
sofiche caratteristiche degli epicurei. 

Come si è accennato nei paragrafi precedenti, l’eclettismo ebbe le sue prime 
affermazioni nella nuova Accademia e nella media Stoa. Esso rappresentò un 
tentativo di soluzione della crisi che tali scuole stavano attraversando, e rispecchiò 
una diminuita fiducia — da parte di ciascuna di esse — nei propri principi teore- 
tici. Da questo punto di vista possiamo giustamente sostenere che esso esprima 
un rilassamento dello spirito filosofico, una profonda stanchezza e una mancanza 
di originalità. Esprime anche, però, la raffinata consapevolezza dei pericoli cui 
va incontro qualsiasi sistema filosofico astrattamente coerente, e la convinzione 
di poter trovare, su di un piano meno rigido che quello dei principi generali, la via 
per una comprensione reciproca e per un sostanziale accordo circa i problemi più 
interessanti per l’uomo concreto. 

Cicerone (106-43 a.C.) ascoltò con molto interesse le lezioni di maestri che, 
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come Filone nell’ Accademia e Posidonio nella Stoa, sostenevano la necessità di 
un’evoluzione filosofica in senso eclettico, e si lasciò da essi facilmente convincere 
che qualcosa di buono si trova di fatto in tutte le dottrine, specialmente nei loro 
precetti d’ordine pratico, che il più delle volte coincidono, pur venendo fatti 
derivare da principi molto diversi e in apparenza quasi antitetici. La sua adesione 
all’eclettismo fu dunque immediata e totale, sembrandogli che esso dovesse co- 
stituire il frutto più maturo dell’ormai plurisecolare travaglio filosofico. 

Proprio questo atteggiamento largamente comprensivo gli consentì di stu- 
diare con sincero interesse tutta la storia del pensiero greco, sforzandosi con 
impegno e intelligenza di renderlo accessibile ai romani. Il suo perfetto possesso 
della lingua latina gli permise, in particolare, di trovare espressioni eleganti e so- 
brie per le più difficili formulazioni tecniche dei greci. 

« La filosofia, » scrive nelle 7uscalanae disputationes, «è rimasta fino ad oggi 
negletta, e su di essa la letteratura latina non ha portato nessuna luce; ma io debbo 
illuminarla ed esaltarla, così che, se io sono stato di qualche utilità ai miei concit- 
tadini nelle faccende attive della vita, potrò esserlo anche, se mi riuscirà, stan- 
domene ozioso. »1 Se Cicerone ha il torto di dimenticare, in queste parole, il con- 
tributo dato alla filosofia latina dal suo contemporaneo Lucrezio,? egli riesce tut- 
tavia ad esprimerci molto bene l’animo con cui si accinge a scrivere di filosofia. 
È un dovere che egli compie per colmare una gravissima lacuna della letteratura 
latina. Egli sente che, se anche non introdurrà nessuna idea originale, il semplice 
riuscire a mettere in circolazione, nell’ambito della cultura latina, un patrimonio 
così serio come la filosofia ellenica, costituirà per lui un merito di cui i concitta- 
dini dovranno essergli grati. E di fatto gliene saranno grati non solo i concitta- 
dini, ma anche i posteri, poiché i suoi scritti rappresenteranno per molti secoli 
una delle principali fonti per la conoscenza del pensiero filosofico antico. Tra le 
principali opere filosofiche di Cicerone ricordiamo, oltre le Tuscalanae (Le Tu- 
sculane), il De legibus (Delle leggi), il De finibus bonorum et malorum (I limiti del 
bene e del male), il De natura deorum (La natura degli dei), il De offciis (Sui doveri), 
il celebre Somznium Scipionis (Sogno di Scipione), che è un frammento del dialogo 
De re publica (andato per gran parte smarrito), l’Horzensius (un’esortazione alla fi- 
losofia, andata perduta, che influenzò profondamente Agostino, e che era un’imi- 
tazione del Protrettico di Aristotele), ecc. 

Non è vero, però, che Cicerone si limiti a presentare le teorie altrui senza 
apportarvi nulla di suo; in realtà egli le ripensa dal suo particolare punto di vista, 
le espone in modo tale da poterle utilizzare a favore della concezione eclettica. 
Ora utilizza Platone, ora Aristotele, ora invece gli scettici o gli stoici; e conclude 

1 Qui si accenna al fatto che Cicerone si 2 Proprio Cicerone aveva pubblicato, po- 
accinse a scrivere opere filosofiche solo quando stumo, il poema di Lucrezio, e tale dimenticanza 
venne escluso dalla vita politica per l'affermarsi è dovuta probabilmente alla posizione dichiara- 


del primo triumvirato e, in seguito, per il trionfo tamente antiepicurea da lui assunta in sede fi- 
di Cesare. losofica. 
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con un generico probabilismo, che ammette proprio come unico criterio di ve- 
rità il consenso dei filosofi (prova evidente — secondo Cicerone — che esistono 
delle idee innate, a tutti comuni). 

In queste molteplici discussioni, non prive talvolta di incoerenze l’una ri- 
spetto all’altra, nel difficile e complesso lavorio di selezione e coordinamento delle 
tesi, una preoccupazione appare costantemente presente in Cicerone: quella di 
rendere ogni uomo consapevole dell’immenso valore educativo della filosofia. 
Solo la filosofia, infatti, può farci cogliere il valore esatto delle nostre conoscenze; 
solo essa ci insegna a guardare con effettiva serenità la morte, mostrandoci con 
chiarezza ove risiedano la vera felicità e la vera sventura; solo essa riesce a farci 
comprendere che chi ha giovato alla patria dovrà vivere eternamente libero dalle 
catene del carcere corporeo. Non v’è dubbio che, per il senso pratico dei romani, 
proprio questa capacità educatrice della filosofia costituiva la sua più seria giusti- 
ficazione: unica giustificazione veramente sicura e da tutti accettabile. 
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Il declinare della filosofia nei primi secoli 
dell’era volgare 


1 - CRISI DELLA CIVILTÀ E DELLA CULTURA 


All’inizio dell’era volgare l’impero romano portò a termine il processo di 
unificazione politico-culturale del mondo mediterraneo. Una profonda crisi mi- 
nava però le basi stesse del colossale edificio; essa scoppiò con particolare vio- 
lenza nel mm secolo, e, in breve, riuscì a far comprendere a tutti l’immane cata- 
strofe che stava delineandosi all’orizzonte. 

Le cause economiche di questa crisi sono ben note: decadenza generale delle 
forze produttive dell’impero (che cominciò a manifestarsi proprio nelle sue 
regioni più centrali come l’Italia, più duramente colpita dal lungo periodo delle 
guerre civili); rapido abbassamento del livello di vita dei lavoratori liberi (pic- 
coli affittuari, piccoli commercianti, artigiani) e loro progressivo avvicinarsi alle 
condizioni di vita degli schiavi, pesantezza dell’apparato burocratico centrale, 
aumento delle tasse, corruzione dei funzionari, ecc. 

Né meno conosciuto è l’aspetto schiettamente politico della crisi. Basti ri- 
cordare: dal punto di vista interno la scomparsa via via più radicale di ogni li- 
bertà (risale a Cesare l’abolizione delle discussioni senatoriali e in genere del 
jus potentissimum quemque vexandi), la mancata regolamentazione della successio- 
ne degli impetatori, il trasformarsi degli eserciti in strumenti di potere persona- 
le dei loro comandanti, ecc.; dal punto di vista esterno, la minacciosa pressione 
dei cosiddetti popoli « barbari » sui lunghi confini, non più contenibile se non 
a patto di sacrifici militari e finanziari continui, veramente troppo pesanti per le 
diminuite riserve dell’impero. 

I riflessi di questa molteplice, vastissima crisi non tardano a farsi sentire 
anche nel campo della filosofia e in generale della cultura. 

Di fronte all’incertezza economica e politica del mondo in cui si era costretti 
a vivere, si cercava esasperatamente qualche via per evadere da esso; le masse po- 
polari si illudevano di trovarla nei sempre nuovi riti più o meno superstiziosi cao- 
ticamente importati dall’oriente attraverso le sempre più facili comunicazioni ed 
il trasferimento di grandi masse di schiavi (culti di Iside, di Osiride, di Cibele, 
di Mitra, ecc.); le persone colte la cercavano in filosofie capaci di esprimere 
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un’alta religiosità. Diminuiva pertanto la diffusione degli indirizzi di pensiero, 
come l’epicureismo, assolutamente inidonei a venire interpretati in senso misti- 
co-trascendente, mentre cresceva quella di altri indirizzi che non escludevano 
— per principio — una interpretazione del genere. 

Alcuni di questi ultimi si presentavano quali semplici sviluppi di indirizzi 
ben noti, come lo stoicismo, del quale però venivano a poco a poco lasciati ca- 
dere in secondo piano i temi prevalentemente logici (intorno ai quali si erano 
accentrati, pet l’addietro, tanti sottilissimi dibattiti) e messi per contro in evi- 
denza temi capaci di sviluppi in largo senso religiosi; altri invece, come il neo- 
platonismo, pur ricollegandosi al pensiero classico, assumevano fin dall’inizio una 
notevole indipendenza rispetto ad esso coll’affrontare problemi nuovi e col pro- 
spettarne soluzioni non inquadrabili nei filoni tradizionali del pensiero filosofico. 
L’alone religioso è presente negli uni e negli altri anche se i loro critici sostet- 
ranno che non si tratta di vera religiosità ma di razionalismo mascherato. 

Sarà proprio la crisi economico-politica e culturale testé delineata a favorire 
il diffondersi e il consolidarsi del cristianesimo, inteso dapprima come semplice 
messaggio di speranza rivolto agli umili e ai sofferenti, ma trasformatosi dopo 
breve tempo in vero e proprio indirizzo di pensiero, capace di proporre una 
svolta radicale nella tradizione filosofica greco-latina. Sul significato di tale in- 
dirizzo e sui rapporti fra esso e la grande cultura della tradizione classica ritor- 
neremo diffusamente nella sezione seconda. 

Qui ci limiteremo ad esporre schematicamente le linee più caratteristiche 
delle scuole filosofiche che dominarono gli ambienti pagani durante il periodo 
in esame, riservandoci di dedicare un altro capitolo (il prossimo) al fenomeno 
quasi contemporaneo della decadenza dello spirito scientifico: fenomeno per lo 
più poco conosciuto che, se risulta senza dubbio connesso a quello generale del 
declino della filosofia, presenta tuttavia alcuni aspetti peculiari, che lo differenziano 
da esso e che lo rendono forse più interessante dal punto di vista specifico della 
presente trattazione storica. 


II - L'ULTIMA STOA 


L’ultima Stoa possiede alcuni caratteri che la distinguono nettamente dal- 
l'antica e dalla media. I problemi gnoseologici e logici perdono via via importanza, 
come già prima si è ricordato; la teoria del fuoco universale, di cui una scin- 
tilla sarebbe viva in ciascuno di noi, si trasforma gradatamente da concezione 
fisica del mondo in concezione essenzialmente metafisica a carattere panteistico, 
assumendo soprattutto la funzione di giustificare, da un punto di vista che agli 
autori di allora sembrava razionale, lo sviluppo di tendenze mistico-religiose. 

Il solo problema veramente sentito è quello morale. La soluzione di esso, 
proposta dall’antica Stoa, continua ad essere considerata accettabile nei suoi 
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caratteri fondamentali di individualismo cosmopolita; se ne accentua però il 
tono pessimistico, che conduce, attraverso il disprezzo via via più radicale del 
mondo e della carne, ad un vero e proprio insegnamento di tipo ascetico-mistico. 
Vi si riflette la convinzione generale di dover cercare in una resistenza passiva 
l’unica possibile salvezza all’incombente conflagrazione. La rispondenza fra neces- 
sità più profonde della società imperiale e soluzione stoica del problema etico è 
così perfetta, che lo stoicismo finisce col diventare la filosofia più diffusa dell’im- 
pero; anzi, in un cetto modo, la sua filosofia ufficiale. I rappresentanti più emi- 
nenti di questa fase dello stoicismo sono Seneca, Epitteto e Marco Aurelio. 

Lucio Anneo Seneca, figlio di Anneo Seneca detto il Vecchio, nacque a 
Cordova, in Spagna, il 4 a.C. o poco più tardi. Abbracciò in Roma la carriera 
forense; fu implicato in intrighi politici della corte imperiale, per cui venne 
esiliato in Corsica. Tornato a Roma, ebbe l’incarico dell’educazione di Nerone e, 
sotto di lui, divenne potentissimo ministro. Caduto in disgrazia, restituì a Ne- 
rone tutti i doni che ne aveva ricevuto, e — giuntogli l’ordine di suicidarsi — 
seppe eseguirlo con mirabile serenità. ‘Tra le sue opere filosofiche, ricordiamo: 
il De clementia, De providentia, De ira, De vita beata, De brevitate vitae, le Epi- 
stulae ad Lucilium (che sono ricche di spunti pedagogici). Scrisse pure le Maturales 
quaestiones, nelle quali è ancora presente un vivo interesse per i fenomeni fisici. 
Il loro contenuto però è tutt’altro che originale: vi si tratta dei fulmini, degli 
arcobaleni, delle nubi, dei venti, dei terremoti, ecc., riprendendo le teorie eclet- 
tiche della media Stoa; tali trattazioni sono spesso inframmezzate da riflessioni 
morali. Fu inoltre autore di una vivace opera satirica (1’ Apocolocyatosis, « trasfor- 
mazione in zucca» dell’imperatore Claudio) e di parecchie tragedie (77erc4les, 
Medea, Agamemnon, Thiestes, ecc.). 

L’interessantissima figura di Seneca è piena di contraddizioni, la prima delle 
quali è costituita dalla sua stessa vita che oscilla fra due poli antitetici: da un lato 
il sincero e costante desiderio di isolarsi abbandonando tutti i beni terreni; 
dall’altro, l’effettiva partecipazione all’attività politica ove — put tentando di fat 
sentire la voce della moralità — Seneca deve scendere a mille compromessi. Altre 
caratteristiche contraddizioni sono: il suo atteggiamento radicalmente pessimistico 
di fronte agli avvenimenti e la contemporanea affermazione (di marca prettamente 
stoica) che il saggio sta al di sopra dell’ottimismo e del pessimismo; la sua dop- 
pia inconciliabile tendenza verso l’umanitarismo e verso l’aristocraticismo; e 
infine la sua incertezza fra una negazione razionalistica e un’affermazione appas- 
sionata della sopravvivenza dell’individuo dopo la motte. Gli è che tutta la 
filosofia di Seneca risulta oscillante: da un lato essa sembra esprimere la più 
limpida esigenza razionalistica antimistica, dall’altro invece esprime, con tor- 
mentati accenti, nuove istanze di vero e proprio ascetismo. Le sue dure, insi- 
stenti parole contro tutto ciò che è corpo e vita corporea (pet esempio: « questo 
nostro corpo non è che un peso e una condanna dell’animo ») possono spiegarci 
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come in secoli lontani sia sorta la leggenda, storicamente infondata, della conver- 
sione di Seneca al cristianesimo, e sia stato composto addirittura un epistolario 
fra Seneca e Paolo di Tarso. Oggi sappiamo che esiste ancora un abisso fra la mora- 
le di Seneca e quella cristiana, mirando la prima, innanzi tutto, alla serenità, la 
seconda invece alla salvazione dell’anima; dobbiamo però riconoscere che vi 
è in Seneca un motivo nuovo, ignoto agli antichi stoici. Un autorevolissimo stu- 
dioso moderno, Rodolfo Mondolfo, ha parlato di « religiosità razionalistica di 
Seneca e di tutti gli stoici romani in genere »; questa espressione, apparentemente 
paradossale, ci sembra molto felice perché traduce con fedeltà il carattere con- 
traddittorio di una filosofia in profonda crisi. 

Assai interessanti sono anche i pensieri di Seneca sull’educazione; essi di- 
mostrano che il filosofo aveva saputo cogliere con rara penetrazione (sia pure 
senza riuscire a trarne tutti gli sviluppi tecnici) che il processo educativo non 
riguarda soltanto il fanciullo ma investe la vita dell’uomo per tutta la sua durata: 
tamdiu discendum est, quandiu vivas. Il fine di tale processo è, secondo lui, la for- 
mazione di una personalità aperta al senso della giustizia, dell’eguaglianza, della 
fraternità universale, contro ogni forma di violenza, di crudeltà, di corruzione. 

Ne risulta chiaro che il fattore essenziale dell’educazione dovrà essere la 
filosofia; non però la filosofia occupata in dispute e ragionamenti astratti, seb- 
bene la filosofia che si traduce in norme di vita, che guida l’uomo, attraverso una 
spassionata autocritica, al superamento delle passioni e dell’egoismo. Coerente- 
mente a questa interpretazione del processo educativo, Seneca respinge pure gli 
studi liberali (nel senso allora attribuito a questo termine) culminanti nell’elo- 
quenza, e ritiene invece che la lettura dei classici debba essere intesa come dia- 
logo coll’autore, mirante alla realizzazione di una maggiore consapevolezza di 
sé, dell’umanità e del mondo, piuttosto che fatta allo scopo di mandare a memoria 
le frasi più eleganti e sonore, o di numerare quante volte una certa forma verbale 
o una certa proposizione sia usata da un determinato classico. Sono critiche al 
tipo di scuola dominante nell’epoca, tanto più significative in quanto sollevate 
proprio da un grande maestro di eloquenza; esse ci confermano che l’interesse 
prevalente in Seneca è in ultima istanza quello morale (assai più valido, per lui, 
sia di quello strettamente teoretico, sia di quello retorico e letterario). 

Epitteto nacque a Gerapoli, nella Frigia, verso il 50 d.C. Portato a Roma fu 
venduto schiavo a un liberto di Nerone; divenne poi liberto egli stesso. Allievo 
dello stoico Musonio Rufo, insegnò filosofia a Roma fin verso il 92. In seguito 
all’editto di Domiziano che bandiva da Roma i filosofi, si ritirò a Nicopoli in 
Epiro, ove fondò una propria scuola. Il suo insegnamento fu raccolto e traman- 
dato dal discepolo Arriano nei Co/logui con Epitteto (Epiktetou diatribai), in otto 
libri, quattro solo dei quali giunti fino a noi, e nel famoso Manuale (Encheiridion) 
(tradotto in italiano dal Leopardi). In queste opere Arriano vuole fare quello che 
Senofonte aveva fatto per il suo maestro Socrate nei Memorabili. 
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Per la sua chiarezza e finezza Epitteto fu uno degli autori che contribuì 
maggiormente a diffondere in Roma la dottrina stoica. 


x 


Anche l’etica di Epitteto è contraddistinta da due caratteri fondamentali: 
l’individualismo ed il pessimismo. L’uomo non è padrone del proprio destino: 
ricchezza, reputazione, potenza, famiglia e tutti gli altri beni esteriori non sono 
in suo potere. Solo la valutazione di essi dipende interamente da lui; come 
dipendono da lui il sentimento, il desiderio, e gli altri beni interiori. L’uomo 
satà tanto più libero, quanto più saprà rimanere indifferente ai beni esteriori e 
interessarsi solo di quelli interiori. Raccogliendosi nella propria interiorità, egli 
raggiungerà la vera salvezza e felicità, e dentro di sé troverà l’essere divino che è 
presente in ciascuno di noi. 

Marco Aurelio nacque a Roma nel 121. Salì al trono imperiale nel 161, alla 
morte di Antonino Pio di cui era figlio adottivo; morì nel 180. Fu convertito 
allo stoicismo dalla lettura di Epitteto. Scrisse, in greco, una delle più interessanti 
opere filosofiche della sua epoca: Co//oqui con se stesso (Ta eis heauton), ordinaria- 
mente nota col titolo di Ricordi (in dodici libri). 

Le note dominanti della sua filosofia — nella quale emergono sempre più 
chiari i caratteri dell’ultima Stoa — sono un disprezzo ascetico di tutti i beni 
esteriori e una profonda religiosità. L’essere divino non è semplice fato, ma è 
soprattutto provvidenza universale. Il rapporto dell’uomo con dio è un rapporto 
di effettiva parentela, che di conseguenza viene a legare fra loro tutti gli uomini. 

Oltre ai caratteri ora accennati, è tuttavia presente in Marco Aurelio un ca- 
rattere nuovo, evidentemente connesso proprio al tipo di vita attiva, gravida di 
responsabilità, che gli toccò in sorte come capo dello stato. Non a caso — egli 
pensa — l’uomo occupa la propria carica, ma perché espressamente postovi dalla 
provvidenza divina; l’uomo ha quindi il dovere di agire con tutta la necessaria 
energia, di non sottrarsi ai compiti -— per quanto difficili e ingrati — affidatigli 
da tale provvidenza. È la forma mentis del cittadino romano che si inserisce in 
quella del filosofo stoico. Né fra le due sorge alcun contrasto; anzi, esse riescono 
a fondersi in una mirabile armonia, permeate entrambe da un senso di vivissima 
religiosità, che non di rado sembra dare alle massime dell’imperatore un tono 
molto simile a quello degli insegnamenti cristiani. 


III - GIUDAISMO ALESSANDRINO E NEOPITAGORISMO 


Mentre a Roma lo stoicismo si evolveva nel modo or ora spiegato, in Ales- 
sandria si affermavano correnti filosofiche a carattere apertamente religioso. 
Per la località ove trovavasi situata e per la composizione della sua popola- 
zione, Alessandria era la città più propizia al formarsi di nuovi indirizzi di pen- 
siero, sorti dall’incontro della cultura ellenica con quelle orientali. Uno dei frutti 
più notevoli di questo incontro fu la filosofia dell’ebreo Filone Alessandrino 
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(nato verso il 20 a.C. e morto verso il 50 d.C.), che cercò di fondere in un unico 
sistema la sapienza greca — soprattutto platonica — e la rivelazione ebraica. 
Il principale metodo cui egli fece ricorso per realizzare questa fusione, fu la 
interpretazione allegorica dell’antico Testamento: per mezzo di essa, l’uno 
.di Parmenide diventava il dio degli ebrei; il fuoco di Eraclito e degli stoici 
diventava il /ogos, in cui risiedono le idee platoniche e le ragioni seminali di 
tutte le cose, ecc. Senza insistere sui particolari della complessa teoria, basti 
ricordare che essa concludeva additando all’uomo — concepito come mediatore 
tra il cielo e la terra — il compito supremo di ritornare a dio. Questo ritorno 
doveva essere realizzato, secondo Filone, mediante un atto soprarazionale, l’esta- 
si, in cui l’anima contempla direttamente l’essere divino e si smarrisce in lui. 

Parallelamente all’indirizzo di Filone, rivolto a interpretare filosoficamente 
la religione ebraica, abbiamo altri indirizzi di pensiero, rivolti invece a riempire 
di senso religioso la tradizione filosofica greca. Soprattutto notevole il neopita- 
gorismo. Esso pretende di essere l’erede e il continuatore del vero insegnamento 
di Pitagora che sarebbe stato — secondo i nuovi interpreti — non già un insegna- 
mento filosofico-scientifico, bensì prevalentemente mistico-religioso. Per con- 
fermare questa interpretazione, che tinge di misticismo le stesse speculazioni ma- 
tematiche, vengono ricercati gli scritti dei più antichi pitagorici, e, iu mancanza 
di essi, ne vengono composti di nuovi, attribuiti poi a Pitagora, o ad altri grandi 
dell’antichità. 

Fra i molti seguaci del neopitagorismo ci limiteremo a ricordare Apollonio 
di Tiana (1 secolo d.C.) autore di una celebre Vita di Pitagora (Pythagorou bios), 
in cui il filosofo di Samo viene presentato come profeta, taumaturgo, santo. 

Un secolo e mezzo più tardi un altro neopitagorico, Filostrato di Lemno, 
scriverà a sua volta una Vita di Apollonio (Ta es ton Tyanéta Apollonion), ove anche 
costui verrà presentato nella stessa luce di santità di Pitagora. 

Tutta una serie di tentativi vengono fatti per fondere il platonismo col 
neopitagorismo, la sapienza greca con quella egizia, con la « magia » babilo- 
nese, la religione ebraica, il misticismo indiano. Ne abbiamo significative testi- 
monianze nelle opere letterarie del retore e filosofo Apuleio di Madaura (11 se- 
colo d.C.), nei libri degli Oracoli caldei (Xaldaikà Iggia) attribuiti ad Ermete Tri- 
smegisto e comparsi fra il 1 ed il 1 secolo d.C., e negli scritti filosofici e pseudo- 
scientifici del « platonico » Numenio di Apamea (seconda metà del r1 secolo) cui 
risale l’affermazione: « Occorrerà che chi si è espresso con le testimonianze di Pla- 
tone, rimonti indietro e si ricolleghi ai detti di Pitagora; faccia appello inoltre ai 
popoli che salirono in fama, allegandone le cerimonie, le leggi, i sacrifici culturali, 
compiuti in conformità con Platone, quali stabilirono brahmani e giudei e magi 
ed egizi. » 

In questo ambiente culturale caratterizzato dall’incontro di tante tradizioni 
filosofico-teligiose sorgerà all’inizio del mi secolo la filosofia neoplatonica. 
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Il neoplatonismo fu fondato da Ammonio Sacca (175-242 d.C.), che in- 
segnò ad Alessandria. Ma il grande filosofo di questo indirizzo non fu Ammonio 
Sacca, bensì Plotino. Questi nacque a Licopoli in Egitto nel 204; studiò per più 
di un decennio con Ammonio Sacca, poi compì un viaggio in Persia al seguito 
dell’imperatore Gordiano In, e infine si stabili a Roma ove insegnò con molto 
successo la nuova filosofia. Per dare una prova di questo successo, basti ricordare 
che riuscì a far accogliere dall’imperatore Gallieno il progetto di costruire una 
città ideale, sul tipo della repubblica platonica. Essa avrebbe dovuto sorgere in 
Campania e chiamarsi Platonopoli. Plotino morì a Minturno nel 270. 

Il suo discepolo Porfirio di Tiro (232-304) raccolse gli scritti del maestro, 
ordinandoli in cinquantaquattro libri, suddivisi in sei Exzeadi (0 gruppi di nove 
libri ciascuno). Porfirio va inoltre ricordato come autore di una celebre /ufrody- 
gione alle Categorie di Aristotele (Eisagogè eis tas Aristotelous kategorias) nota nel 
medioevo col nome di Zsagogé, dal vocabolo greco che significa « introduzione »), 
nonché di una vita di Plotino, una di Pitagora e di un opuscolo Contro è cristiani 
(Katà Christianòn logoi), in cui combatte le loro pratiche magiche. 

La scuola neoplatonica di Alessandria, che era stata fondata da Ammonio 
Sacca, durò fin verso la metà del v secolo con interessi filosofico-scientifici. Di 
essa ricordiamo il matematico Teone alessandrino, sua figlia, la vergine Ippazia, 
studiosa di filosofia e di matematica, che venne trucidata nel 415 da una turba di 
cristiani fanatici, ed il di lei allievo Sinesio di Cirene (370 ca.-413 ca.) che conservò 
il suo credo filosofico neoplatonico anche dopo essersi convertito al cristiane- 
simo. 

Nel rrr-1v secolo si ebbe pure una scuola neoplatonica in Siria, il cui mag- 
giore rappresentante fu Giamblico. Essa era caratterizzata dall’accentuarsi del- 
l’aspetto magico, in connessione con il concetto della spiritualità di tutto l’uni- 
verso. 

Pochi anni dopo la morte di Ippazia il neoplatonismo ritornò in Atene, 
organizzandovi una scuola che intendeva riprendere la grande tradizione del- 
l'Accademia; Proclo (410-485), che ne fu lo scolarca più illustre, amerà chiamarsi 
diddoco (successore) di Platone e ne commenterà tutti i dialoghi (solo alcuni dei 
suoi commenti sono però giunti fino a noi).! L’Aceademia verrà definitivamen- 
te chiusa nel 529 per ordine di Giustiniano. 

Riservandoci di parlare più oltre dell’influenza del neoplatonismo sul 
pensiero scientifico, dobbiamo qui far presente che esso ebbe pure una grande 
importanza politica, in quanto rappresentò la concezione filosofica pagana, 
contrapposta nel Iiv-v secolo all’ormai trionfante concezione cristiana. L’impe- 


1 Su Procio ritorneremo nel capitolo xv, dubbio egli ebbe nella storia del pensiero mate- 
data la posizione di particolare rilievo che senza matico. 
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ratore Giuliano l’Apostata, che tentò la famosa restaurazione del paganesimo 
fra il 361 e il 363, era, per l’appunto, seguace del neoplatonismo (egli era stato 
discepolo degli scolari di Giamblico). Giuliano riteneva che la filosofia neo-pla- 
tonica avesse il doppio vantaggio di rimanere entro la tradizione dell’antica 
cultura pagana, e contemporaneamente di soddisfare le nuove esigenze religiose 
sempre più diffuse tra i popoli dell’impero. Il fallimento del suo programma 
è troppo noto, per doverci soffermare su di esso. 

Il punto fondamentale di tutta la filosofia di Plotino è la nozione di trascen- 
denza, che egli eredita dalla tradizione platonica: trascendenza completa, asso- 
luta della vera realtà rispetto al mondo empirico in cui viviamo ed agiamo. 
Questa nozione, però, si arricchisce in Plotino di molti temi che gli giungono 
non solo da Platone, bensì da tutte le maggiori scuole filosofiche greche. Il suo 
pensiero finisce, così, per assumere un carattere sincretistico ancora più pronun- 
ciato che non quello delle correnti di cui parlammo nel paragrafo Ii (sincre- 
tismo dal greco sun-krefismòs che significa coalizione). 

La nozione di trascendenza si fonde in lui con quella dell’uno ereditata da 
Parmenide; a queste si aggiungono le nozioni di /ogos (nel senso di « ragione », 
« pensiero ») ereditata da Aristotele, e quella di prexza ereditata da Eraclito e 
dagli stoici. Plotino riuscirà a sintetizzarle nella propria filosofia formando di 
esse una grande triade (uno, intelletto, anima) inserita nel processo divino di 
emanazione che fra poco spiegheremo. 

Si affievolisce invece la viva problematicità di Platone, e scompaiono pa- 
recchi dibattiti che l’ateniese aveva sviluppato nel periodo autocritico. Gli stessi 
argomenti di carattere scientifico, in ispecie matematici, assumono un carattere 
via via più religioso; è un processo strettamente legato a quello in atto entro il 
neopitagorismo. Il problema assolutamente dominante diventa quello della 
deduzione del molteplice dall’uno, inteso come realtà assoluta, cioè dio. 

Che il mondo della natura non possa nemmeno venir pensato senza riferi- 
mento all’uno è, per Plotino, evidente; ogni essere (un organismo animale o 
vegetale, come anche una casa, un esercito, un gregge) è quello che è in quanto 
è uno, ossia esso rinvia all’uno: senza di questo si sgretolerebbe, si frantume- 
rebbe sbriciolandosi all’infinito. Ma se tutto rinvia all’uno, rimanda però ad 
esso come « altro da sé », come « diverso dal mondo », come negazione di tutte 
le qualità che in questo mondo impariamo a conoscere. Nulla ci pone in grado 
di dire ciò che dio è; solo possiamo dire ciò che non è. A rigore infatti non pos- 
siamo neanche dire che esso è essere, perché questa parola contiene un riferimento 
al non essere; e nemmeno che è uno, perché l’unità contiene un riferimento al 
molteplice. Qualunque attributo gli venga dato, esso va inteso soltanto in ma- 
niera analoga; la sua trascendenza assoluta implica pure la sua inesprimibilità. 

Ma se l’uno è così diverso dal mondo, quale potrà essere la loro relazione? 
Qui Plotino non ha dubbi di sorta; il mondo, il molteplice non può che derivare 


281 


www.scribd.com/Baruhk 


Il declinare della filosofia nei primi secoli dell’era volgare 


dall’uno, come una realtà inferiore da una superiore. Il problema difficile è, 
per Plotino, concepire la via attraverso cui questa derivazione può attuarsi, 
senza che, a causa di essa, l’uno venga a perdere la sua unità o a diminuire la 
sua trascendenza. Per risolverlo, ricorre alla nozione di emanazione, già usata 
da Filone: la realtà divina trabocca, si espande, si riversa in qualcosa di inferiore. 
Volendo illustrare il senso di questa emanazione non è possibile far altro che ri- 
correre ad analogie: la luce che si spande dal sole, il calore che emana dal corpo 
caldo, l’acqua che zampilla dalla sorgente, ecc. Esse mirano, tutte insieme, a 
darci l’idea di una derivazione che non toglie nulla alla fonte da cui l’oggetto 
deriva, e dà tutto all’oggetto derivato. Notiamo che emanazione non significa 
creazione (nel senso ebraico e poi cristiano del termine); questa infatti implica 
un atto di volontà del creatore, prima del quale atto le creature non esistevano, 
mentre l’emanazione è un processo che si svolge fuori del tempo (l’uno non 
esiste senza che esista anche ciò che emana da esso). 

Però il concetto di emanazione non basta: il mondo della natura non può 
emanare direttamente da dio; occorrono delle sussistenze intermedie (ipostast). 
Sorge in tal modo, come poco sopra abbiamo accennato, l’idea di una specie di 
trinità divina, nella quale però — diversamente da ciò che è la trinità per i cri- 
stiani — il secondo e terzo essere divino sono via via inferiori all’uno: dall’uno 
emana l’intelletto (o verbo dell’uno), e da questo l’anima. Anche l’idea delle 
emanazioni intermedie si ritrovava già in Filone, ma in Plotino risulta molto 
approfondita e perfezionata: nell’intelletto il mondo esiste come mondo delle 
idee (nel senso platonico) che esprime l’intelligibilità stessa dell’uno; nell’a- 
nima esiste come unità delle anime di tutte le cose, cioè di tutte le forze vitali 
che reggono il mondo. (Da notarsi che, secondo Plotino, ogni essere sensibile 
risulta animato, anche quelli che non ci appaiono tali, cioè possiede una propria 
vita che sfugge ai nostri sensi ed ha legami di « simpatia » con gli altri esseri.) 
L’anima ha due facce: una rivolta all’intelletto, l’altra alla natura, che essa do- 
mina e governa. La natura infine è mescolanza di ciò che le deriva dall’intelletto 
e dall’anima con la materia: questa è intesa da Plotino, non come un principio 
positivo, ma come limite interno dell’anima, limite necessario privo di realtà 
e di bontà, la cui esistenza, come termine ultimo dell’essere, non rompe la strut- 
tura unitaria dell’universo. Essendo il limite dell’anima, la materia è contenuta 
entro l’anima, non l’anima entro la materia. 

L’uomo che partecipa del mondo naturale ha tuttavia la possibilità di risa- 
lire ai gradi superiori dell’essere; è come un esule, cui è concessa la via del ritorno. 
La sua ascesa lo porterà a identificarsi con la luce divina. La via di questa ascesa 
si attua in vari gradini ed ha sempre un carattere sostanzialmente conoscitivo 
(in tutti i suoi gradi, anche nell’ultimo, l’estasi), non mai un carattere pratico. 
Attraverso essi l’uomo riesce a staccarsi sempre di più dal molteplice, superare 
il proprio limite, oltrepassare ogni separazione. 
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Il significato mistico di questo processo è evidente. Esso dà a tutta la filosofia 
di Plotino un tono di elevata religiosità. Finisce però coll’abbassare la filosofia 
stessa, col porre al di sopra di essa qualcosa che non è più pura razionalità, ma 
amore, dedizione di sé, rapimento in dio. 

Tra i vari gradini attraverso cui si attua l’anzidetta ascesa dell’uomo verso 
dio, merita un particolare rilievo quello della bellezza. La teoria plotiniana del 
bello e dell’arte (che, secondo il nostro autore, formano un unico concetto) eser- 
citerà infatti una notevolissima influenza in tutto il corso del pensiero europeo, 
specialmente durante il rinascimento e nella prima metà del xrx secolo. 

Contrariamente a quanto aveva dichiarato Platone a proposito dell’attività 
artistica, Plotino ritiene che le arti non debbano venire disprezzate per il fatto 
di essere unicamente capaci di imitare la natura e non di esprimere l’idea (per lo 
meno in modo diretto). In verità, di fronte all’opera d’arte, noi non ammi- 
tiamo l’oggetto concreto, ma l’idea, l’uno che vi traspare; la materia, che com- 
pone necessariamente l’opera d’arte, non è bella per se stessa, ma appunto per 
questo manifestarsi in essa dell’uno. L'uomo che vi sa scorgere tale manifesta- 
zione ha già compiuto un passo avanti sulla via della propria elevazione verso 
la divina luce del bene. Se ne conclude che il bello non è una manifestazione este- 
riore di ordine e di simmetria delle cose, ma è ciò che venne illuminato dalla 
luce dell’uno, ciò che venne formato dall’idea. Non tutti gli uomini però sanno 
ritrovare, nelle cose, questa traccia dell’idea, che costituisce appunto la bellezza 
della cosa; solo quegli uomini che hanno saputo distogliere la propria anima 
dagli oggetti materiali e rivolgerla verso la considerazione delle virtù possono 
scorgere la bellezza divina che si esprime nelle cose. 

A questa concezione misticheggiante e tendenzialmente irrazionalistica dell’at- 
tività estetica si può accostare il trattato De/ sublizze (Perì hypsous), composto forse 
nel 11 secolo d.C. ed attribuito falsamente al retore Cassio Longino (213-273). In 
esso, in polemica con le interpretazioni peripatetiche dell’arte, si asserisce l’impot- 
tanza del pathos come stimolo della fantasia artistica: il patbos è infatti, secondo 
lo scritto, una forza irrazionale, e costituisce la radice di ogni espressione del- 
l’animo umano, anche di quelle poetiche. L’opera d’arte è quindi un fatto della 
fantasia, che può essere prodotto e rappresentato solo per mezzo di atti non con- 
trollabili da parte della ragione. Al di là di ogni rigorismo intellettualistico, l’au- 
tore dello scritto respinge il canone aristotelico dell’« imitazione », intesa come 
ripetizione di forme artistiche esteriori; al posto di questo canone egli suggerisce 
di considerare l’imitazione non delle forme poetiche ma dello spirito artistico 
del poeta. Con questa importante modificazione, il concetto dell’imitazione 
significherà quell’energia vivificatrice dello spirito che coltiva i valori intellet- 
tuali dell’umanità e li rinnova attraverso il culto artistico della posterità. 
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Fra i peripatetici di questo periodo, merita una particolare menzione 
Alessandro di Afrodisia (11 secolo d.C.) — di cui già ricotrdammo il nome 
nel capitolo xrv —, il fedele seguace di Aristotele che ha teso un notevole 
servizio alla cultura filosofica con la sua intelligente opera di spiegazione e chia- 
rificazione delle opere del maestro. In tale opera si rivela tutta la sua personalità 
culturale, anche se i suoi lavori non vollero essere niente più che contributi alla 
illustrazione e alla esposizione della dottrina aristotelica, sotto forma di « com- 
mentari » alle diverse opere di Aristotele. Molteplici sono i frutti del suo lavoro, 
rappresentati soprattutto da uno scritto sull’anima e dagli acuti commentari 
alla logica, alla metafisica, alla psicologia e all’antropologia di Aristotele. Da 
essi emerge la sua notevole autonomia intellettuale: egli difende l’etica aristote- 
lica contro le accuse degli stoici e afferma energicamente la libertà della volontà 
contro il fatalismo stoico. Tratta inoltre in modo specifico il problema dei rap- 
porti dell’anima con il corpo umano e conclude che non vi può essere alcuna 
attività dell'anima senza un movimento corporeo. Questi ed altri problemi 
particolari da lui affrontati stanno a testimoniare l’importanza dei suoi commenti 
nella storia della bibliografia aristotelica, e di ciò si accorgeranno gli studiosi 
del rinascimento, presso i quali i commentari di Alessandro saranno ampiamente 
discussi, come si vedrà nella sezione terza di quest’opera. 

Alla fine del 1rr secolo Porfirio, il famoso discepolo di Plotino, promuove 
una conciliazione con l’aristotelismo da parte dei neoplatonici, ed introduce 
le opere di Aristotele fra quelle da utilizzare nella filosofia neoplatonica. Il suo 
commento alle Cazegorie, che già abbiamo ricordato, darà occasione nei secoli 
seguenti al sorgere del problema degli universali. 

L’interpretazione neoplatonica di Aristotele incontrò, come era ben naturale, 
forti resistenze. Ad essa si oppose con particolare energia Temistio di Pafla- 
gonia (317-388), vissuto alla corte imperiale di Costantinopoli, valente studioso 
sia delle opere aristoteliche sia di quelle platoniche. Egli crede sì ad una profonda 
unità, o meglio complementarità, dell’aristotelismo col platonismo, ma non 
perciò ritiene accettabili le costruzioni speculative dei neoplatonici, che accusa 
di non saper distinguere il piano della ricerca di dio e della elevazione a lui dal 
piano dello studio tigotoso (scientifico) della natura umana. In questa prospet- 
tiva ‘Temistio scrive i suoi commenti e le sue parafrasi alle opere di Aristotele, 
nonché un gruppo di commenti a Platone. 

Malgrado le resistenze ora accennate, la tendenza a interpretare il pensiero 
di Aristotele in chiave neoplatonica finì tuttavia per ottenere i maggiori consensi, 
anche perché più consona alle esigenze culturali dell’epoca. Si ispirano manifesta- 
mente ad essa molti fra i più autorevoli commenti composti nel v e vi secolo. 
Vanno in particolare ricordati: i commenti di Simplicio, ultimo rappresentante 
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dell’ Accademia di Atene, che ci conservano un immenso materiale di notizie su 
tutta la storia della filosofia e della matematica; i commenti delle opere logiche 
scritti da Ammonio, vissuto ad Alessandria alla fine del v secolo; i commenti 
di Giovanni Filopono, anch’egli appartenente alla scuola neoplatonica di Ales- 
sandria (fu infatti discepolo di Ammonio), che si occupa pure della fisica aristo- 
telica. Nel criticare la dottrina secondo cui i corpi cadrebbero in velocità pro- 
porzionale al peso e non esisterebbe il vuoto, Filopono delinea la « teoria del- 
l’impetus », che troverà molti valenti e acuti sostenitori nel xIv, xv e xvi secolo 
e aprirà la via alla moderna meccanica galileiana. Al v secolo risale anche La 
teologia di Aristotele, un’opera di indirizzo neoplatonico passata, attraverso gli 
arabi, all’occidente latino come opera di Aristotele stesso. 

Fra i numerosi commentatori di Platone ci limiteremo a menzionare: Proclo 
(cui abbiamo già accennato nel paragrafo precedente), Calcidio (la cui traduzione 
latina del 7izzeo ed il cui commento saranno la fonte della conoscenza di Platone 
nel medioevo latino), Siriano, Damascio e Olimpiodoro, neoplatonici di Atene 
e di Alessandria, vissuti fra il rv e vi secolo dell’era volgare. Oltre che per il loro 
lavoro di interpreti, tutti questi commentatori sono importanti come dossografi 
(alla dossografia avevamo accennato parlando di Teofrasto, a cui si rifanno molte 
delle loro conoscenze). Essi ci hanno infatti conservato importantissime notizie 
ed estratti di opere della filosofia antica non giunte fino a noi. 

Altre importanti opere dossografiche sono gli scritti già citati di Sesto Em- 
pirico, le Motti attiche di Aulo Gellio (11 secolo), i P/acita philosophorum (Perì ton 
areskonton filosofois fysikòn dogmaton) attribuiti a Plutarco, la Historia philosophica 
(Perì filosofou historias) attribuita a Galeno, i Deipnosofisti (Saggi a banchetto) di Ate- 
neo (11-111 secolo), le Opinioni dei filosofi (Perì ton areskonton) di Aezio (1-11 secolo), le 
Egloghe fisiche ed etiche di Giovanni Stobeo (v secolo), e soprattutto le Vite e opinioni 
dei filosofi (Fylosofon bion kai dogmaton synagogé) in dieci libri (l’opera di più vasta mo- 
le di storia della filosofia che ci abbia conservato l’antichità) di Diogene Laerzio, 
di Laerte in Cilicia, vissuto probabilmente nella prima metà del rm secolo d.C. 


VI - IMPORTANZA STORICA DEGLI ULTIMI INDIRIZZI 
DELLA FILOSOFIA CLASSICA 


Se, dal punto di vista della presente trattazione (essenzialmente imperniata 
sul problema della conoscenza), gli indirizzi esaminati nei precedenti paragrafi 
possono apparire di scarso rilievo, va però sottolineato che essi ebbero invece 
una grandissima importanza dal punto di vista generale della storia della cultura. 
Essi rappresentarono infatti l’ultima grande espressione del pensiero filosofico 
classico, e proprio perciò quella con cui entrò più immediatamente in contatto, 
e di fronte a cui dovette assumere più diretta posizione, il nascente pensiero cri- 
stiano. Fu, come vedremo nella sezione seconda, un contatto assai complesso, 
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che in alcuni autori cristiani assunse l’aspetto di intransigente polemica, in altri 
invece di parziale assimilazione. Gli stessi racconti leggendari sulla conversione 
al cristianesimo di Seneca confermano quale forza ebbe, per secoli, la tesi di chi 
amava vedere una sorta di continuità fra la vecchia e la nuova cultura. Una cosa 
risulta, comunque, certa: che parecchi temi filosofici dei padri della chiesa ven- 
nero mutuati dagli indirizzi testé esaminati (soprattutto dal neoplatonismo), ed 
anche se le soluzioni furono diverse, molto simili furono i termini con cui si 
presentarono e dibatterono i problemi. 

Senza dubbio la grande questione dei rapporti fra cristianesimo e pensiero 
classico non si esaurisce nel problema particolare dei rapporti fra primi pensatori 
cristiani e ultimi filosofi pagani. Essa sarà dominante in tutto il medioevo e in 
gran parte del rinascimento, sicché dovremo tornare varie volte a discuterla. 
È innegabile tuttavia l’importanza del fatto che l’eredità della filosofia classica 
sia giunta ai pensatori cristiani non direttamente, ma filtrata attraverso i pensa- 
tori presi in esame nel presente capitolo. Una delle principali conseguenze di 
questo fatto fu che per secoli e secoli il platonismo (a cui si ispireranno o contro 
cui polemizzeranno molti filosofi) sarà in realtà una forma di neoplatonismo, 
e analogamente l’aristotelismo non sarà tanto la vera e propria filosofia dello 
stagirita quanto quella dei suoi commentatori neoplatonici. 

Per quanto riguarda i rapporti con il pensiero scientifico, va sottolineato 
che, fra tutti gli ultimi indirizzi della filosofia classica, quello che esercitò una 
più profonda e più durevole influenza sulla scienza fu senza dubbio il neoplato- 
nismo. Avremo occasione di precisare questa influenza in seguito; ma va detto 
chiaramente che essa è presente e operante non solo negli scienziati dei primi 
secoli dell’era volgare, ma anche in quelli di epoche assai più vicine a noi. 

Il tema centrale del neoplatonismo di parecchi scienziati è che la realtà 
ultima del mondo sia costituita di rapporti numerici; essi non sarebbero altro che 
l’impronta del divino nella natura, della quale proprio petciò garantirebbero 
l’armonia e la razionalità. Se al matematico e al fisico moderno questa mistica 
dei numeri appare qualcosa di essenzialmente dogmatico (frutto di fede e non 
di scienza), lo storico del pensiero scientifico deve però riconoscere che fu 
una fede estremamente feconda. Fu uno dei motivi essenziali per cui si ri- 
tenne di poter conoscere la natura attraverso indagini quantitative, e cioè di 
poter trattare matematicamente l’infinita varietà dei fenomeni naturali. 

Lo scienziato moderno sa che non ha senso ipotizzare una presunta « realtà 
profonda », che si celerebbe dietro (o al di sotto) del mondo effettivamente os- 
servato, e non ha quindi senso cercare in quella realtà una garanzia obbiettiva e 
assoluta delle leggi ricavate per via empirica. Non possiamo tuttavia negare 
che l’appello al carattere essenzialmente matematico di tale « realtà profonda » 
abbia costituito per lungo tempo una comoda soluzione per il difficile problema 
di stabilire un ponte fra esperienza e matematica. 
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CAPITOLO DICIASSETTESIMO 


Il declinare dello spirito scientifico 


DI GIANNI MICHELI 


I - IMPOVERIMENTO E PROGRESSIVO ABBANDONO 
DELLA RICERCA SCIENTIFICA ORIGINALE 


La decadenza dello spirito scientifico è l’aspetto. più rilevante della crisi 
della cultura greco-romana, soprattutto perché palesa con la massima evidenza 
l’elemento più caratteristico di tale crisi: l'abbandono dell’atteggiamento ra- 
zionale verso la realtà naturale ed umana. Il processo di decadenza ha un anda- 
mento lento e progressivo: inizia all’incirca nella seconda metà del Ir secolo a.C. 
e raggiunge la piena maturazione nel Iv e v secolo. Si assiste in questo periodo ad 
un impoverimento della ricerca originale nelle varie discipline cui era stato dato 
un assetto fondato sulla ragione; la ricerca si sposta invece verso altri campi 
(magia, alchimia, astrologia) in cui gli elementi fideistici e mistici prevalgono 
di gran lunga su quelli razionali. La ricerca scientifica, infatti, dopo il grande 
sviluppo avuto nell’età ellenistica e i risultati cospicui che aveva conseguito in 
matematica, fisica, astronomia, medicina, subisce una stasi notevole: predomina 
nei secoli seguenti un tipo di letteratura manualistica ed enciclopedica che tende 
più che altro a volgarizzare i dati conseguiti nelle singole scienze. 

Tipica in questo senso è la figura dello stoico Posidonio, cui si è già fatto 
cenno nel capitolo xv. Scrisse, oltre che di filosofia, anche di geografia, di storia, di 
meteorologia (studiò, fra l’altro, il problema delle maree e quello della misura 
della Terra). La sua opera ebbe una notevole influenza sugli scritti di Lucrezio, 
Seneca, Cicerone; il contenuto è derivato essenzialmente dalle fonti classiche, la 
forma è piana e divulgativa. Discepolo e probabilmente contemporaneo di Posi- 
donio fu Gemino (1 sec. a.C.), autore di un’opera generale sulla matematica uti- 
lizzata da Proclo, di un commento al trattato Sw//e mezeore (Perì ton meteoron) di 
Posidonio e di una /ntroduzione ai fenomeni (Eisagogè eis ta fainimena), cioè un ma- 
nuale di astronomia e di geografia matematica in cui sono esposte in modo chiaro 
e accessibile le teorie di Ipparco. Altri famosi manuali scientifici furono la Teoria 
ciclica (Kyclikè theoria) di Cleomede dedicata all’astronomia (probabilmente, 1 sec. 
a.C.) e la Esposizione delle nozioni utili nella matematica per la lettura di Platone (Ta katà 
mathematikès chrésima eis ten Plétonos andgnosin) di Teone di Smirne, scritti forse 
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nel Ir sec. d.C., in cui si trovano notizie essenziali di aritmetica, musica, geome- 
tria, stereometria e astronomia. I testi didattici, le enciclopedie, la poesia di- 
dascalica ebbero grande successo nel mondo romano. I manuali ed i commen- 
tari generalmente ricalcavano in forma semplificata analoghi modelli greci; 
raramente il lavoro era condotto sulle opere originali dei maggiori scienziati 
greci. Non solo, ma questi testi erano tanto più numerosi e dettagliati quanto 
meno complessa o teorica era la materia trattata (grande rilievo viene dato agli 
argomenti tecnico-pratici, pochissimo, per esempio, alla matematica). Tutto ciò 
comportava necessariamente un ulteriore scadimento ed impoverimento della 
grande tradizione scientifica del periodo alessandrino. 

Il più famoso rappresentante di questa letteratura fu certamente Plinio 
(23-79 d.C.), autore della Mazuralis historia, opera molto importante soprat- 
tutto per la grande influenza che ebbe nell’ulteriore sviluppo della cultura occi- 
dentale. Essa colpisce innanzitutto per la vastità del materiale che raccoglie 
(numerosissimi sono gli autori che cita nel libro 1; l’opera comprende nozioni di 
cosmologia, geografia, zoologia, botanica, medicina, arte, industria, commer- 
cio, agricoltura, economia), per la cura e la diligenza con cui è stata composta, 
pet il vivo interesse che l’autore mostra per le materie che tratta. Nella Vazuralis 
historia però raramente si nota il risultato della ricerca personale, e benché l’au- 
tore lodi e propugni l’esperienza, intende questa in modo estremamente vago e 
genetico, senza sentire il bisogno di sottopotla ad un oculato controllo. Plinio, 
più un curioso di cose naturali che un vero indagatore, rappresenta bene la men- 
talità del tempo, che tende ad affrontare sempre più in modo letterario i problemi 
scientifici, limitandosi per lo più a riportare dati ed osservazioni altrui. La massa 
di notizie sugli argomenti più disparati risulta sempre più essere un mero affa- 
stellamento quantitativo che si accompagna ad una valutazione genetica e non 
ben determinata: l’esaminare da vicino un problema particolare per analizzarlo 
nei suoi elementi e per collegarlo, mediante rapporti precisi, con schemi concet- 
tuali generali, che era stata la caratteristica essenziale della scienza greca (e lo 
è della scienza fouf court), è un atteggiamento che tende ormai a scomparire. 

Di notevole interesse in questa situazione è, sia pure da un punto di vista 
non prettamente scientifico, la personalità di Plutarco (46-125 circa). Di formazio- 
ne filosofica platonica, egli con i suoi Opuscoli morali (Ethikà syngrimmata) e con il 
sacerdozio di Apollo delfico, che accettò e tenne fino alla morte, tentò di restau- 
rare la tradizione religiosa greca. Tentando di giustificare filosoficamente anche 
elementi tratti dalla diretta esperienza religiosa, come la mantica e la demonologia, 
egli prende aperta posizione contro le eccessive pretese dei razionalisti, e critica 
soprattutto la morale degli stoici e degli epicurei. Il suo misticismo influenza tutti 
gli scritti compresi negli Opuscoli morali, da quelli di carattere propriamente filo- 
sofico e religioso, a quelli pedagogici (cui si farà cenno alla fine della presente 
sezione), agli scritti scientifici ed estetici. 
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La decadenza dello spirito scientifico, si è detto, è progressiva ma non li- 
neare. Nel rr secolo d.C. infatti si ha un rinnovato rigoglio della ricerca scien- 
tifica, proprio nel pieno del processo di maturazione della crisi dei valori ra- 
zionali: ciò però, lungi dall’essere un sintomo di ripresa, rappresenta il punto cul- 
minante di tale crisi. Le due più eminenti personalità di questo secolo, Galeno e 
Tolomeo, sui quali si ritornerà nei prossimi capitoli, furono indubbiamente due 
grandi scienziati e si ricollegarono coscientemente alla grande tradizione scien- 
tifica classica; ma quegli elementi antiscientifici che si vengono formulando in 
forma chiara proprio nel petiodo in cui essi vivono, traspaiono, anche se in modo 
indiretto, nella loro opera, che rimase del resto in gran parte isolata. Galeno si 
può dire che riassuma e amalgami tutte le ricerche mediche anteriori in una pro- 
spettiva ampia e generale. Accoglie elementi ippocratici, platonici, aristotelici, 
stoici; dà una formulazione feconda e rigorosa del metodo finalistico, tipico 
della ricerca biologica svolta nell’ambito della tradizione aristotelica; ha vivo 
il senso e il gusto della ricerca analitica determinata, del controllo preciso me- 
diante ingegnose esperienze ed osservazioni, della continua riprova nei fatti 
delle concezioni generali. Tolomeo, del pari, nelle sue classiche opere A/magesto 
(Mathematikè sjntaxis) e Geografia rivela un livello di indagine scientifica  pa- 
ragonabile a quello dei più grandi scienziati anteriori. La prima dà un assetto 
rigoroso e articolato a tutta l’astronomia; le teorie su cui si basa sono quelle di 
Ipparco, il grande astronomo del Ir secolo a.C., ma Tolomeo le sviluppa, le cor- 
regge, le integra, raggiungendo risultati originali specie nelle teorie del mo- 
vimento della luna e dei pianeti. Non meno importante è la seconda opera, uno 
dei grandi monumenti della geografia antica. 


II - DIFFUSIONE DELLE SCIENZE OCCULTE 


Tuttavia proprio nel r secolo si diffondono sempre più delle tendenze 
irrazionali, presenti, ma in forma meno accentuata, da tempo. Predominano 
un vivo senso di religiosità che investe quasi tutti gli aspetti della vita uma- 
na, individuale e collettiva; un continuo appello alla divinità connesso con 
il disprezzo verso i modi di conoscenza razionali; il rifugiarsi verso esperienze 
mistiche esaltanti; una credenza sempre meno controllata verso fatti ed eventi 
meravigliosi, misteriosi, strani ed assurdi. Alla formazione di questa atmosfera 
così poco favorevole al progresso della scienza contribuirono sia la struttura 
politica ed economica dell’impero, sia i contatti con le religioni orientali (l’egi- 
zia, l’ebraica, la .cristiana), sia inoltre la stessa filosofia greca (specialmente lo 
stoicismo ed il platonismo). Si tratta di una tendenza che penetra poco a poco 
anche nel modo di affrontare i problemi dell’esplicazione della natura e del- 
l’uomo su cui si era faticosamente venuta formando la tradizione scientifica. 
Si sviluppa sempre più la propensione a risolvere tali questioni in modo più 
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consono al clima di diffusa religiosità del tempo, in modo cioè immediato. 
La magia, l’alchimia, l’astrologia, non sono che le diverse forme dottrinali in 
cui si manifesta l’atteggiamento irrazionale del tempo. 

Tale dimensione era così profondamente radicata che si rileva anche in quegli 
autori che, si è visto, avevano così potentemente contribuito a far rifiorire la 
tradizione scientifica classica. Così Galeno, se da un lato rinnova e potenzia la 
ricerca biologica, dall’altro espone le sue concezioni in modo estremamente 
confuso. La mancanza di ordine, la prolissità, la scarsa omogeneità sono i di- 
fetti macroscopici della sua opera. Diversamente da quanto si crede, Galeno 
non fu un pensatore sistematico; talvolta, di fronte ad un medesimo problema, 
si mostra incerto o presenta soluzioni che si amalgamano difficilmente fra loro; 
talvolta non si preoccupa di trarre tutte le conseguenze logiche che derivano 
da taluni dati che accetta, e mentre sviluppa ampiamente aspetti secondari di al- 
cune questioni, sorvola su altri, fondamentali; talvolta si avvolge in ragionamen- 
ti oscuri ed intricatissimi assolutamente non pertinenti. E se è certo che le accuse 
di magia rivoltegli da alcuni medici contemporanei sono il frutto di invidie 
professionali e che egli si mostra molto spesso scettico e incredulo verso le su- 
perstizioni mediche e la medicina popolare, è pur vero che la sua farmacopea 
e la sua terapeutica risultano meno controllate della sua anatomia e fisiologia: 
concede molto in questo campo (anche se il fatto era inevitabile) alle ricette 
comunemente accettate o a pratiche mediche insufficientemente giustificate o 
non giustificate affatto, a storie meravigliose e incredibili. Così, se Tolomeo è 
il sistematore e il codificatore dell’astronomia, è anche l’autore del più famoso 
trattato di astrologia dell’antichità (Tetr4biblos o Quadripartitum); egli cerca, 
è vero, di dare una dimensione scientifica all’argomento ma il suo tentativo ri- 
sulta vano e inadeguato e a volte propone o accetta delle argomentazioni così 
poco plausibili da rendere artificioso tutto l’insieme. 

La magia, l’astrologia, l’alchimia, le dottrine che soppiantano praticamente 
la ricerca scientifica nel periodo in questione e in seguito presentano aspetti 
comuni e sono talmente solidali l’una con l’altra da riuscire difficile operare 
una distinzione netta. La loro origine era tradizionalmente attribuita all’oriente 
e vennero ben presto connesse con la religione e l’antica sapienza sacerdotale. 
Comunque il rivestimento mistico-teligioso è senz’altro un aspetto susseguen- 
te; tali dottrine trovano i loro inizi in procedimenti pratici ed empirici. La 
nascita della magia è infatti collegata con la pratica medica. Plinio sottolinea 
ciò chiaramente nel suo excursus storico sulla magia nel libro xxx della Maturalis 
historia. La magia, cioè quell’insieme di dottrine e di precetti aventi per fine 
di provocare degli eventi contrari al corso regolare della natura facendo inter- 
venire forze soprannaturali, viene fatta risalire secondo la tradizione accolta 
da Plinio al mitico Zoroastro, originario della Persia, e la sua introduzione in 
occidente ad Ostane, che accompagnò Serse nella sua spedizione contro la 
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Grecia. L’astrologia, cioè quel tipo particolare di divinazione che cerca di 
derivare la conoscenza del futuro dalla posizione e dal movimento degli astri, 
trova il suo fondamento nelle osservazioni celesti che si riteneva fossero 
state compiute fin dai tempi più remoti nei templi della Caldea: al sacerdote 
caldeo Beroso (II sec. a.C.) si attribuiva l’onore di aver portato in Grecia la 
dottrina astrologica. L’alchimia, cioè quell’insieme di metodi che si credevano 
atti ad operare la trasformazione dei metalli vili in oro e in argento, sorge dalle 
raccolte di ricette di artigiani (metallurgici, tintori, orafi) relative alla lavorazione 
dei metalli, ricette gelosamente conservate dai sacerdoti egizi (l’Egitto era tra- 
dizionalmente la terra di origine dell’alchimia). A Bolo Democrito, vissuto nel 
rr secolo a.C., si fa risalire il primo trattato di alchimia, composto violando il 
divieto che impediva di divulgare quelle pratiche segrete. L’elemento religioso 
assunse però un tono predominante fino ad essere in molti testi quasi esclusivo. 
Si è sottolineato giustamente che il nucleo essenziale di tali dottrine si è costi- 
tuito nell’ambito della cultura greco-romana e che l’accentuata derivazione 
orientale rispondeva in parte al gusto tipicamente greco (che si trova già in 
Erodoto) di considerare l’oriente come la fonte mitica di ogni saggezza. Nu- 
metosi sono infatti gli elementi della tradizione culturale greca che si sono tra- 
sfusi nelle discipline magiche: le speculazioni numerologiche, caratteristiche del 
pitagorismo, i misteri orfici, i miti cosmologici platonici, la credenza che gli 
astri fossero esseri viventi, la nozione della simpatia universale e della provvi- 
denza che regola gli eventi, che sono temi centrali del pensiero stoico. Ma ciò 
che dà una caratterizzazione alla letteratura magica non sono tanto le singole 
asserzioni (di derivazione greca o orientale che siano) prese isolatamente, bensì 
il contesto in cui vengono inserite. In effetti i testi magici che si vengono dif- 
fondendo nei primi secoli dell’era cristiana sono dei veti e propri testi religiosi. 
I più famosi e i più tipici in questo senso sono quelli ermetici. 


III - I TESTI ERMETICI 


Con il nome del dio egiziano Toth che i greci identificavano con Ermete 
e a cui essi avevano dato il nome di tre volte grande (Trismégistos), furono dif- 
fusi un gran numero di scritti di vario genere; alcuni di carattere più propria- 
mente filosofico, altri di magia, di alchimia, di astrologia. I testi filosofici ri- 
masti comprendono un insieme di diciassette /égoî, conosciuti con il nome di 
Corpus hermeticum; uno scritto che porta il nome di Asclepio e di cui si ha una 
traduzione latina, e alcuni estratti raccolti da Stobeo. Sono dei brevi trattati 
in cui un maestro (per lo più Ermete) rivela a dei discepoli (in genere Tat, Ascle- 
pio, Ammone) determinate dottrine o direttive spirituali. Risalgono quasi cer- 
tamente ai primi secoli dell’era cristiana. Il contenuto è un misto di platonismo, 
di aristotelismo, di stoicismo, con qualche traccia di giudaismo: sono svolti 
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principalmente i temi relativi alla natura e alla conoscenza di dio, alla genesi 
del mondo e al suo carattere di totalità organica, alla caduta dell’anima e alla 
sua ascesa verso dio. 

È probabile che gli scritti ermetici relativi alle discipline occulte siano più 
antichi di quelli filosofici; anche se la maggior parte di essi appartiene ai primi 
secoli dell’era cristiana, alcuni erano conosciuti già nel Im e II secolo a.C., ma 
risulta difficile operare una distinzione cronologica precisa, soprattutto perché 
presentano un aspetto dottrinario stabile, dogmatico, tradizionale, che vole- 
va porsi come tale. Infatti la tendenza a far risalire teorie e dottrine a tempi 
remoti, e attribuirle a sapienti orientali, che era diffusa tra i greci e che serviva 
ad essi per spiegare l’origine della loro cultura, diventa un aspetto necessario 
nell’ambito della letteratura occulta. Il richiamo insistente ai magi della Caldea, 
ai preti egiziani, pone insistentemente l’accento sulla loro purezza, sulla loro 
estraneità agli interessi del mondo, sul loro dominio delle passioni. Tali loro virtù 
li avevano messi in condizione favorevole pet ricevere il messaggio della divinità, 
pet accogliere quelle dottrine misteriose che andavano mantenute segrete e 
celate agli occhi degli uomini. Si riteneva che la loro condotta eccezionale po- 
tesse far sì che essi entrassero in rapporto con entità sovrumane e che riceves- 
sero nozioni eccezionali, al di là della comprensione umana. « Ecco perché in 
un tempo in cui la scienza non ha più a che fare con la ricerca metodica e con 
l’osservazione, ma tende a dissolversi in una mescolanza straordinaria di ricette 
di praticone e di mistagogia, si attribuisce un sapere favoloso alle terre clas- 
siche dell’occultismo. L'Egitto con i suoi templi sotterranei propizi alle strego- 
nerie, la Caldea, paese degli astrologhi, la Persia, patria dei Magoi (maghi), l’In- 
dia, infine, paradiso dei fachiri. L’India sarà ben presto dimenticata, separata come 
era dall’impero dal regno parto o sassanide, ostile a Roma. Ma, fino alla fine 
dell’antichità, l’Egitto e la Caldea conservano la loro bella rinomanza di scuole 
di saggezza: ogni filosofo, come ormai si intende, ogni dottore in scienze oc- 
culte deve esservi andato per istruirsi » (Festugière). È spiegabile pertanto come 
la maggior parte dei testi occulti fosse diffusa sotto il venerabile crisma di di- 
vinità o di portavoci di essa. In questa prospettiva assunse notevole fama la fi- 
gura del dio egiziano Toth, considerato dapprima lo scriba di Osiris e pertanto 
l’inventore della scrittura e di tutte le discipline magiche. In seguito Toth prese 
maggior rilievo nella cosmologia egiziana e divenne una divinità creatrice del 
mondo in virtù della sua magica parola; come già si è detto, fu assimilato dai 
greci con Ermete, a sua volta associato con la dottrina del /ogos. Tutto ciò 
preparava «a ricevere, verso l’inizio della nostra era, la dottrina di un Ermete- 
Toth parola di dio, ad un tempo creatore del mondo e profeta di questa crea- 
zione » (Festugière). Sta di fatto che i testi magici connessi con il nome del mi- 
tico dio egiziano si diffusero sempre più e furono accompagnati da grande pre- 
stigio e autorità. 
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IV -. CARATTERE DELLA LETTERATURA MAGICA 


Il grande interesse che presentano gli scritti relativi alle scienze occulte, e 
in particolare quelli ermetici, consiste essenzialmente nel fatto che sono il docu- 
mento più rappresentativo dell’atmosfera di dilagante irrazionalismo che carat- 
terizza i primi secoli dell’era cristiana. Quel che importa rilevare non è tanto 
l’accettazione di contenuti dottrinali arbitrari, quanto il fatto che il loro fonda- 
mento è affidato quasi esclusivamente non ad elementi razionali, ma pratico- 
volontaristici. Questo aspetto risulta chiaramente se si confronta l’atteggiamento 
che traspare dall’opera astrologica di Tolomeo con quello che risulta dagli scritti 
ermetici. Tolomeo considera e tratta l’astrologia in modo scientifico: la consi- 
dera, come l’astronomia propriamente detta, un mezzo per trarre previsioni 
dallo studio degli astri, e cerca di dimostrarne la possibilità e l’utilità contro le 
obiezioni mosse da varie parti, e specialmente dagli scettici. Riconduce l’astro- 
logia entro limiti ragionevoli, ribadendo contro i detrattori che sostengono la 
pura casualità delle predizioni vere, e contro i profittatori che danno ad inten- 
dere di poter predire anche cose che non si possono conoscere naturalmente, 
il carattere congetturale della disciplina e il notevole margine di errore che 
sussiste sempre in essa, data la disparità tra la complessità della materia e la 
debolezza dei mezzi di indagine. Nelle intenzioni dell’autore, il 7ezrabiblos 
doveva dare consistenza logica ad un insieme di dottrine tradizionali: ma To- 
lomeo opera una scelta significativa nel non accogliere molti elementi palese- 
mente fantastici o religiosi (come i decani che avevano tanto rilievo nell’astro- 
logia ermetica), nell’espungere ogni motivo misticheggiante, nel far ricorso ad 
argomentazioni non sempre meramente assertorie, nell’accettare a volte anche 
il criterio della maggior riuscita di una dottrina rispetto ad un’altra. L’autore 
svolge conseguenze inerenti alle premesse generali servendosi di elementi na- 
turali e di strumenti concettuali; per artificioso e vano che sia tale tentativo, 
esso non esula dal quadro della tradizione scientifica classica. Negli scritti ma- 
gico-religiosi invece, allo sforzo intellettuale puntualmente disconosciuto, su- 
bentrano elementi pratici e volontaristici: sono l’esercizio della pietà, le pratiche 
di iniziazione, le preghiere, le astinenze, la purezza della vita, che creano le 
condizioni atte a ricevere la verità; sono particolari parole pronunziate in modo 
speciale o con una speciale disposizione, particolari gesti compiuti secondo un 
determinato rituale, particolari periodi, che procurano un evento favorevole, 
che rendono efficace una pratica curativa. In fondo il tentativo di Tolomeo di 
dare coerenza e rigore a dei contenuti non suscettibili di essere trattati con stru- 
menti razionali elaborati rappresenta l’ultima eco di una tradizione ormai in 
declino: esso, se mai, non fa che porre maggiormente in risalto che il processo 
di svolgimento dei motivi irrazionali presenti nella cultura greco-romana si 
è ormai concluso. L’atteggiamento antiscientifico che rivelano i testi ermetici 
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o gli scritti analoghi del tempo, non potrebbe, infatti, essere più radicale. Il 
trionfo dei motivi pratico-volontaristici comporta necessariamente la rinuncia 
ad ogni contatto mediato e fecondo con la realtà: da principi generali vacui e 
generici, quali la nozione del cosmo inteso come totalità o quella della simpatia 
universale, si passa in modo immediato a cose ed eventi particolari senza sentire 
il bisogno di stabilire rapporti precisi, nessi determinanti. Predomina quindi il 
libero gioco delle associazioni e vengono pertanto stabilite connessioni tra 
astri, uomini, pietre, piante, sulla base dei nomi, dei colori, delle posizioni e 
di tutto ciò che l’arbitrio individuale può suggerire. Ciò palesa un impoverimento 
degli strumenti concettuali pauroso: si ritorna, nella sostanza, ad un tipo di ela- 
borazione intellettuale primitivo, cioè alla mera analogia, al mero rapporto im- 
mediato con la realtà. L’unica prova oggettiva addotta per giustificare simili 
asserzioni è di ordine esclusivamente storico. La mediazione divina, cioè l’ap- 
pello alla rivelazione, poteva avere un contenuto reale e risultare efficace solo 
se appoggiata ad un elemento concreto, ad una tradizione: di qui l’attribuire 
gli scritti a personaggi o a divinità radicate nella coscienza popolate; di qui il 
lungo e faticoso processo di potenziamento delle tradizioni; di qui la particolare 
forma letteraria degli scritti occulti; di qui il riportare le teorie lontano nel tempo, 
in periodi e in luoghi misteriosi ritenuti più idonei per la rivelazione. Lo stesso 
Tolomeo, dopo aver descritto e criticato le tavole degli orig secondo il sistema 
egiziano e secondo quello caldeo, ritiene necessario, per introdurre una sua clas- 
sificazione, dover dire di averla trovata in un vecchio manoscritto. Tutta la 
cornice esterna degli scritti occulti tende a porsi come uno strumento di prova. 

Il carattere della mera immediatezza è evidente anche nei fini che le scienze 
occulte si propongono, che sono fini pratici ed utilitaristici. Ogni teoria, ogni 
nozione che si è stabilita, deve essere subito utilizzata a vantaggio dell’individuo: 
la conoscenza degli astri e della loro posizione deve servire a conoscere il futuro, 
l’osservazione della natura a dare dei rimedi atti a conservare la salute, lo studio 
delle pietre e dei metalli a creare uno strumento di potenza, l’oro. Ma l’utilizza- 
zione, intesa come semplice applicazione alla realtà, senza mediazione alcuna, si 
rivela del tutto verbale, quanto di meno utile e pratico ci possa essere. 

Si tratta comunque di una utilizzazione individuale, e in ciò si palesa il de- 
cadere degli interessi e degli ideali collettivi che si ha nell’età imperiale. Ciono- 
nostante questi elementi pragmatici furono quelli che risultarono essere i più 
fecondi della tradizione occultistica. Riscoperti, rivalutati, potenziati nell’età 
rinascimentale ed intesi sempre più in modo non individuale ma collettivo, di- 
vennero una delle tendenze di fondo della scienza moderna. 
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CAPITOLO DICIOTTESIMO 


Ultimi sviluppi della matematica e dell’astronomia 
nell'antichità classica 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


È stato sottolineato nel capitolo precedente che il processo di decadenza 
dello spirito scientifico, iniziatosi entro il mondo greco-romano verso la fine 
del 11 secolo a.C. e giunto alla sua piena maturazione nel v d.C., ebbe un anda- 
mento progressivo ma non lineare, più lento all’inizio e assai rapido alla fine, 
intercalato da un rinnovato rigoglio delle ricerche nel 11 secolo d.C. Ci propo- 
niamo ora di illustrare tale processo con particolare riferimento alla matematica 
ed all’astronomia. 

Tenuto conto dell’ampiezza del periodo preso in esame, e del numero non 
indifferente di cultori delle due discipline considerate, saremo costretti a limi- 
tare allo stretto essenziale le notizie fornite sui singoli autori, sforzandoci invece 
di porre in luce i caratteri generali delle indagini da essi perseguite. Complete- 
remo la nostra esposizione accennando qua e là alle cause specifiche che, ope- 
rando entro l’ambito stesso delle discipline in questione, ne accelerarono la 
decadenza, già peraltro determinata dalla crisi generale di cui sivè parlato nei due 
capitoli precedenti. 

Inizieremo la nostra schematica trattazione con un paragrafo dedicato al- 
l’astronomia, ove il nostro compito si trova facilitato da quanto venne già espo- 
sto sull’opera di Tolomeo. 

Più complesso invece si presenta tale compito per ciò che riguarda la 
matematica, mantenutasi a lungo — per lo meno in numerosi autori — abba- 
stanza estranea all’influenza delle scienze occulte delle quali si è parlato nel 
capitolo xvir. Al fine di imprimere un certo ordine alla nostra esposizione ab- 
biamo ritenuto opportuno incentrarla su tre temi fondamentali: 4) matemati- 
ca nel suo aspetto ingegneresco; 4) matematica pura; c) matematica filoso- 
feggiante. 

Il primo tema è stato trattato in due paragrafi, rispettivamente dedicati ad 
Erone (paragrafo I) e all’ingegneria e agrimensura dei romani (paragrafo Iv). 
Nel primo ci sarà facile porre in luce la grande perizia tecnica di Erone come 
pure la sua notevolissima capacità di desumere dalla stessa ingegneria preziosi 
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suggerimenti per i più elevati studi matematici, il che ci costringerà a risollevare 
ancora una volta il quesito: perché mai l’ingegneria non ha saputo compiere, 
dopo Erone, ulteriori decisivi progressi a vantaggio della civiltà e della 
medesima ricerca scientifica? Quanto all’ingegneria e all’agrimensura romana, 
pur riconoscendone l’incontestabile valore, non ci sarà difficile illustrarne i 
limiti, dovuti al suo scarso collegamento con la grande tradizione della mate- 
matica greca. 

Nello sviluppo del secondo tema, ci soffermeremo su due soli autori 
ben giustamente famosi, Pappo e Diofanto: continuatore, il primo, della 
gloriosa geometria alessandrina; iniziatore, il secondo, di elevate ricerche arit- 
metico-algebriche che daranno i loro mirabili frutti solo parecchi secoli più 
tardi. 

Il terzo tema, quello della matematica intrisa di considerazioni filosofiche, 
ci porrà innanzi alla vera crisi dello spirito scientifico, delineata nel capitolo 
xviI. Qui emergerà in tutta la sua chiarezza il pericolo derivante dall’abbandono 
sia dei metodi razionali puri sia del contatto fra matematica e ingegneria. Ve- 
dremo che, sotto l’influenza delle scienze occulte, i cultori di questo indirizzo 
finirono ben presto per travisare il senso stesso delle grandi opere classiche e, 
ricercando in tali opere implicanze filosofiche ad esse estranee, si lasciarono sfug- 
gire l’insegnamento più prezioso ivi contenuto. Il progressivo abbandono del- 
l’atteggiamento razionale segnò, fatalmente, la rapida fine di ogni autentica in- 
dagine matematica. 


II : TOLOMEO 


Della vita di Claudio Tolomeo sappiamo molto poco: non l’anno né il luogo 
di nascita (chi lo dice nativo di Alessandria, chi di Tolemaide, chi di Pelusio), 
e neanche l’anno di morte. Sappiamo soltanto che visse nella prima metà del 
rr secolo d.C. ad Alessandria e che si occupò di astronomia, di geografia, di 
fisica e di astrologia. La sua principale opera astronomica aveva per titolo — 
come già si ricordò nel capitolo xvit — Matbematikè sjntaxis, ma passò alla 
storia con quello arabo di A/zagesto (forse dal greco e weghiste che significa « la 
massima »). Altre opere scientifiche di Tolomeo, esse pure assai importanti, 
riguardavano la geografia, l’acustica e l’ottica. Del suo celebre Opus quadripartitum, 
che fu il più famoso trattato di astrologia dell’antichità, si è a lungo parlato nel 
capitolo xvi, onde non è più il caso di ritornare ulteriormente su di esso; basti 
sottolineare ancora una volta che vi si mescolano due esigenze pressoché anti- 
tetiche: quella di valorizzare le misteriose influenze degli astri sugli avve- 
nimenti terrestri, e quella di spiegare la ragione profonda di tali influenze, sulla 
base della «effettiva » costituzione dei cieli nonché delle armonie prodotte 
dai moti delle sfere celesti (armonie nell’esame delle quali Tolomeo poteva 
avvalersi dei propri studi di acustica). Questo intreccio di istanze così diverse 
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x 


è uno dei sintomi più caratteristici della profonda crisi da cui è travagliata la 
cultura dell’epoca. 

In astronomia Tolomeo non introduce idee originali, ma riesce a delineare 
una teoria dell’universo coerente e sistematica, basata su ipotesi che gli sembrano 
plausibili in quanto risultanti in sostanziale accordo con i dati delle osservazioni. 
Notevolissima importanza assume, in questa sistemazione, l’apparato mate- 
matico a cui il nostro autore fa ricorso per stabilire rigorosi nessi fra le varie 
proposizioni. 

Non conoscendo ancota le ordinarie funzioni trigonometriche (seno, co- 
seno, ecc.), Tolomeo adopera a questo fine il così detto calcolo delle corde, fon- 
dato sulle proprietà delle corde considerate in funzione dell’arco sotteso. Toc- 
cherà ai matematici arabi (e sarà uno dei loro meriti più notevoli, come vedremo 
nella sezione 11) porre in luce gli incontestabili vantaggi derivanti dalla sosti- 
tuzione di tale calcolo con la vera e propria trigonometria nel senso moderno 
del termine. Anche se Tolomeo non fu l’inventore del calcolo delle corde, è 
però innegabile che egli rivelò, nel manovrarlo, una tale perizia tecnica da giu- 
stificare perfettamente la tradizione, che per secoli ne attribuì proprio a lui 
l’invenzione. A riprova di questa perizia basti qui riferire l’enunciato del teo- 
rema, che ancora oggi va appunto sotto il nome di Tolomeo, e che trovasi 
esposto nel primo libro dell’ A/magesto: « Se un quadrangolo è iscritto in un cer- 
chio, il rettangolo delle diagonali è equivalente alla somma dei rettangoli dei 
lati opposti. » La sua importanza consiste nel fatto, che esso equivale in un certo 
senso al notissimo e fondamentale teorema di addizione dei seni (questo si de- 
duce infatti immediatamente da quello, una volta introdotta la definizione del 
seno di un angolo). 

Se è essenziale il compito attribuito dal nostro autore alla matematica, non 
meno rilevante è quello da lui riconosciuto alla determinazione dei dati empi- 
rici; determinazione che cerca di curare con il massimo scrupolo, sia raccoglien- 
do e controllando il materiale d’osservazione degli astronomi che l'hanno 
preceduto, sia eseguendo egli stesso nuove osservazioni. Le ipotesi cui To- 
lomeo fa ricorso per coordinare matematicamente fra loro queste osservazio- 
ni sono, in complesso, quelle di Ipparco, basate — come sappiamo dal capi- 
tolo xrv — sul moto circolare degli astri, corretto però da un complicato 
meccanismo di epicicli e di eccentrici. Diversamente da Ipparco, egli suppo- 
ne però che ogni pianeta risulti fisso sopra una sfera epiciclica anziché sopra 
un cerchio. 

Fino a questo punto Tolomeo presenta la propria teoria come essenzial- 
mente matematica e quindi non disgiungibile da un certo carattere ipotetico: 
teoria però che non intende limitarsi a una semplice descrizione dei fenomeni, 
ma mira a fornire una spiegazione plausibile delle loro leggi. Passando poi a 
trattare quella che oggi chiameremmo «astronomia fisica », egli cerca di di- 
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mostrare l’immobilità della Terra, principio cardine di tutta la concezione del- 
1° Almagesto. 

L’argomento fondamentale (prettamente aristotelico) da lui addotto a so- 
stegno di questa tesi è la simmetria delle forze dell’universo, simmetria che 
dovrebbe trattenere la Terra al centro del mondo. Anche la spiegazione fisica 
del moto delle sfere celesti è di carattere aristotelico: Tolomeo infatti l’ottiene 
ammettendo l’esistenza di una sfera esterna dell’universo (la cosiddetta sfera 
motrice) priva di stelle, che darebbe il moto diurno alla sfera delle stelle fisse 
e poi giù giù alle successive sfere planetarie. Alla sfera delle stelle fisse egli deve 
però aggiungere un altro moto, pet spiegare la precessione degli equinozi; € 
alle sfere planetarie deve aggiungerne due. Questi moti richiedono nuove sfere 
motrici. 

Se oggi questa complessa e artificiosa costruzione ci appare manifestamente 
insostenibile, non è però difficile comprendere che essa dovette suscitare una 
ben altra impressione sui contemporanei di Tolomeo; ottenne infatti per secoli 
e secoli l’universale ammirazione degli studiosi e poté venir considerata, per la 
sua coerenza interna, non meno importante della sistemazione operata da Eu- 
clide della scienza geometrica. 

Se nel rinascimento ebbe inizio una vera e propria rivoluzione antitolemaica, 
che segnò la nascita della scienza moderna, non va però dimenticato che la tra- 
duzione dell’ A/magesto dal greco all’arabo, e poi quella dall’arabo al latino 
(seguita nell’umanesimo da una traduzione diretta dal greco al latino) aveva 
costituito — in epoche precedenti — un vero sprone allo sviluppo scientifico 
delle indagini astronomiche. Ciò che riuscì invece di effettivo nocumento a tale 
sviluppo fu la trasformazione della teoria tolemaica in verità assoluta e intocca- 
bile. Questa è del resto la sorte che tocca ad ogni teoria, quando essa venga 
assunta come dogma anziché come risultato scientifico. 

Anche la Geografia (Perì tes geografias) di Tolomeo (in otto libri) fu, come già 
si è ricordato nel capitolo xvII, uno dei grandi monumenti delle indagini geogra- 
fiche dell’antichità. Essa conclude la tradizione alessandrina della geografia fisica, 
animata da intendimenti del tutto diversi da quelli della geografia descrittiva. 
A conferma della serietà con cui venne elaborata basti ricordare che Tolomeo 
dedica sei libri del suo ampio trattato a determinare la latitudine e la longitudine 
di circa ottomila località. 

Gli interessi fisici di Tolomeo sono anche dimostrati dalle sue due opere di 
acustica e di ottica. La prima era diretta ad espotre le varie teorie musicali del- 
l’epoca che egli studia e discute con particolare cura. La seconda era diretta 
alla trattazione di importanti fenomeni luminosi, fra i quali va soprattutto ri- 
cordato quello della rifrazione; i risultati ottenuti da Tolomeo in questo campo 
gli furono di notevole utilità nella precisa esecuzione delle sue numerose osser- 
vazioni astronomiche. Anche se egli non giunse a stabilire le leggi, oggi ben 
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Il mondo secondo Tolomeo 
in una ricostruzione di J. Warrington. 


note, della rifrazione, riuscì però a comprendere l’importanza spettante alla 
deviazione che si produce nei raggi luminosi quando attraversano la superficie 
di separazione di due mezzi di diversa densità. Seppe rendersi conto, in patti- 
colare, dell’esistenza della rifrazione atmosferica, nonché dei gravi disturbi che 


| essa arreca e della necessità di correggerli. 


III - ERONE 


Già ricordammo nel capitolo xrv che Alessandria era diventata, fin dalla 
sua fondazione, un florido centro di valentissimi tecnici, ivi affluiti per dirigere 
la costruzione e i successivi ampliamenti della città. In breve tempo essi diedero 
luogo alla costituzione di una vera e propria scuola superiore di ingegneria, 
‘assai bene organizzata e, per l’epoca, altamente specializzata. 

Uno dei più illustri maestri che vi insegnarono fu Ctesibio (1-11 secolo a.C.), 
soprattutto noto per le sue ricerche di idraulica; a lui si deve l’invenzione di 
pompe aspiranti e prementi (in bronzo) che suscitarono tra i contemporanei la 


più viva ammirazione. 
Un’antica tradizione affermava che Erone sarebbe stato discepolo di Ctesibio, 


€ perciò sarebbe vissuto all’incirca nella sua epoca. Studi recenti escludono 
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tuttavia questo legame fra i due, e tendono invece a collocare Erone nel 1 o 11\ 
secolo d.C.; non più tardi del 11, però, in quanto a lui è fatto esplicito riferimento 
da Pappo, vissuto — come vedremo — nel mr secolo. La questione è compli- 
cata dal fatto che l’antichità conobbe parecchi Erone, vissuti in epoche diverse 
e dediti alle più varie attività (medicina, filosofia, tecnologia, ecc.). Certo è, 
comunque, ch’egli visse in Alessandria, e diresse la scuola di ingegneria di tale 
città. 

Mentre si sa così poco della sua vita, si conoscono assai bene, invece, le 
sue opere, giunte quasi complete fino a noi. Ecco i titoli e gli argomenti delle 
principali fra esse: Mezrik4, che è un trattato di geometria; Mechariké, che espone 
la teoria elementare delle così dette cinque macchine semplici; Beloporkd (da bélos 
che significa « dardo », « giavellotto »), ove sono studiate le catapulte e altre 
macchine da guerra; Perì dioptras, che descrive il cosiddetto « traguardo ottico » 
e le sue applicazioni; Preumaziké (tradotto in latino nel Cinquecento col titolo di 
Spiritalia), ove sono trattati vari tipi di apparecchi in cui la forza motrice è 
l’energia eolica, la pressione atmosferica, l’energia termica, ecc.; gli Autémata 
che descrivono alcuni tipi di teatrini, fissi o mobili, nei quali si succedono 
in maniera automatica scene animate di tipo mitologico. Da tutti questi scrit- 
ti risulta che Frone fu un ottimo matematico e un eccellente meccanico, 
spregiatore delle astrattezze dei filosofi, prevalentemente rivolto al campo del- 
l’azione. 

La caratteristica che distingue Erone da Archimede è questa: il siracusano, 
pur affrontando la scienza con nuovo spirito da ingegnere e intrecciando spesso 
considerazioni teoriche con invenzioni pratiche, conserva ancora qualche mal- 
celata diffidenza verso la meccanica — tanto è vero che non scrive alcun trattato 
su tale disciplina —; Erone invece attribuisce alla meccanica un’importanza 
scientifica fondamentale. Né basta: Archimede accetta in geometria il modo di 
procedere di Euclide, basato su definizioni puramente astratte, prive di riferi- 
mento alle operazioni effettive del disegno; Erone invece critica con decisa ener- 
gia le definizioni euclidee cercando di sostituirle con altre ispirate a criteri spe- 
rimentali, operativi; amplia il campo della matematica, giungendo a proporre 
la misura di aree e volumi di corpi definiti solo empiricamente; quando dimo- 
stra un teorema per via astratta, sente immediatamente il bisogno di illustrarcelo 
con esempi numerici, per cui applica con speditezza efficienti metodi di appros- 
simazione, ecc. Porta, insomma, senza titubanza alcuna, la sua mentalità di mec- 
canico pratico anche nella matematica. 

Le scoperte di Erone sono molte. Nel campo della geometria dobbiamo a 
lui la famosa formula per il calcolo dell’area di un qualsiasi triangolo quando 
se ne conoscano i lati. Nel campo della meccanica, gli dobbiamo varie integra- 
zioni alle nozioni già possedute da Archimede e da Ctesibio intorno alle mac- 
chine semplici, all’idrostatica, alla dilatazione dei gas, ecc., nonché innumerevoli 
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ingegnosissime applicazioni. Le sue opere sono inoltre interessanti perché ci 
danno un quadro abbastanza completo dell’ordinamento dei corsi nella scuola 
di meccanica da lui diretta, ordinamento molto simile a quello degli attuali 
politecnici: nei primi corsi infatti si insegnavano, come oggi, le scienze teoriche 
(geometria, aritmetica, fisica, astronomia), mentre in quelli successivi si passava 
alle scienze applicate (lavorazione dei metalli, teoria delle macchine, architet- 
tura, ecc.) affiancando le lezioni con esercitazioni pratiche. Quando si riflette 
sul vasto patrimonio di nozioni scientifiche e tecniche possedute da Erone e 
sulla serietà della scuola da lui diretta, non si può davvero non restare stupiti 
che un sì alto livello culturale abbia prodotto frutti così scarsi e passeggeri, da 
non lasciare quasi traccia nell’antichità. 

Sui motivi del rapido isterilirsi dell'ingegneria eroniana (e in generale ales- 
sandrina) sono state avanzate diverse ipotesi. F. Enriques cerca ad esempio di 
spiegare tale decadenza in base al fatto che i dispositivi ideati erano per lo più 
diretti a scopo di svago e non di pratica utilità. « La tecnica alessandrina, » egli 
scrive, « era rivolta ai giuochi e ai divertimenti, sempre più costosi e ricercati, in 
cui un ambiente di ricchi parassiti cercava lenimento alla noia di vivere. » Era 
concepita, insomma, come «un prolungamento naturale del giuoco infantile, 
anziché come potentissimo strumento di elevazione della civiltà ». Questa spie- 
gazione però non appare del tutto convincente, pet il semplicissimo motivo che 
il divertimento non sembra affatto essere stato l’unico scopo dell’ingegneria ales- 
sandrina. Se riflettiamo ad esempio sugli argomenti delle opere poco sopra elen- 
cate di Erone, ci accorgiamo subito che l’accusa di Enriques può essere giustificata 
per gli Aut6mata e, in parte, pet gli Prexmatiké, ma non certo per gli altri scritti. 
Va inoltre osservato che negli stessi Azfém4t4a lo scopo principale dell’autore 
sembra essere stato non tanto quello di insegnare la costruzione di teatrini più 
o meno ingegnosi (Erone ammette esplicitamente che macchine del genere erano 
già ben note da parecchio tempo), quanto di provare che nel loro funzionamento 
non vi è proprio nulla di occulto e misterioso. « Gli antichi, » egli scrive, « chia- 
mavano taumaturghi gli artefici di queste macchine, e ciò per lo stupore che ap- 
porta seco questo spettacolo »; ma tale stupore scomparirà, appena se ne conosca- 
no con esattezza i diversi ingranaggi. 

Merita di venire ricordato che sarà proprio questo sforzo di chiarificazione 
razionale a suscitare la massima ammirazione degli studiosi che, nel rinascimento, 
leggeranno con tanta cura e con tanto profitto le opere di Erone. Ecco per esempio 
quanto scrive in proposito Bernardino Baldi, traduttore degli A4#zz4ta in lingua 
italiana, nell’introduzione premessa alla propria traduzione ( Auzozzati 0 machine se- 
moventi, Venezia 1589): « Fra le cose dunque, che possono somministrarci ho- 
nesto, e virtuoso piacere, possono ragionevolmente riporsi queste machine, di 
che noi parliamo; e ciò tanto più, che dall’ingegno pendono tutti questi artifici), 
e non dall’arti diaboliche, e riprovate, come sono quelle de gl’incantatori, che 
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con l’aiuto de mali spiriti fanno travedere. » È, come ognun vede, un pensiero 
estremamente indicativo che poco più oltre viene ribadito con chiarezza ancora 
maggiore: « Per altre ragioni ancora meritano lode queste machine, cioè dal- 
l’eccitar l’animo di chi le vede alla contemplazione delle cause, onde nascono le 
meraviglie de gli effetti loro; e questo è uno di quei piaceri, che suol venirci dalle 
cose nuove. » 

Purtroppo la generazione di Erone e quelle immediatamente successive non 
erano più in grado di provare questo piacere, di sentirsi da esso spronate verso 
la ricerca razionale delle cause; come si è chiarito nel capitolo xvII, esse erano 
ormai attratte da ben altri tipi di interessi. Proprio perciò fl messaggio di Erone 
rimase inascoltato, e il suo insegnamento non riuscì a produrre effetti duraturi, di 
autentico peso sociale. 


IV. INGEGNERI E AGRIMENSORI ROMANI 


Neanche i romani, malgrado il loro indiscusso spirito pratico, seppero svi- 
luppare a fondo la preziosa eredità degli ingegneri alessandrini. Essi rivelarono 
senza dubbio grandi capacità nella costruzione di strade, di acquedotti, di fastosi 
edifici, ma non riuscirono a comprendere l’interesse della vera e propria ingegne- 
ria meccanica, né avvertirono l’importanza pratica di ricerche direttamente o 
indirettamente rivolte alla scoperta di nuove fonti di energia. 

Il fatto appare tanto più singolare, quando si pensi che proprio al 1 se- 
colo a.C. risale la massima invenzione tecnologica dell’antichità: il mulino idrau- 
lico (invenzione non dovuta a qualche scienziato di particolare rinomanza, ma 
sorta probabilmente — come scrive U. Forti — nell’orbita della civiltà di Ales- 
sandria). È un fatto che non sembra spiegabile se non facendo appello, come già 
spiegammo nell’ultimo paragrafo del capitolo xIv, alla difficoltà di comprendere, 
in quell’epoca, i vantaggi che avrebbero potuto provenire dallo sfruttamento 
sistematico delle varie forme di energia naturale, mentre esse apparivano Assai 
più costose dell’energia umana (schiavi) e animale. 

Per quanto riguarda lo scarso interesse dimostrato dai romani verso gli arti- 
ficiosi congegni esposti negli Preuzzatiké di Erone, va inoltre osservato che la via 
da percorrere, onde giungere ad una loro utilizzazione su vasta scala, non poteva 
non apparire troppo lunga e difficile a uomini — come appunto gli ingegneri ro- 
mani -— direttamente impegnati nelle realizzazioni pratiche immediate. L’abban- 
dono di tale atteggiamento richiederà una profonda trasformazione sociale e cul- 
turale, che avrà inizio solo parecchi secoli più tardi. 

Fra gli autori latini che abbiano scritto opere di ingegneria di qualche pregio, 
il più importante è senza dubbio Vitruvio, ingegnere militare del tempo di Giu- 
lio Cesare e di Augusto; di lui non si conoscono con precisione né la data di na- 
scita né quella di morte. La sua opera principale, De architectura, reca evidenti 
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le tracce dell’influenza degli ingegneri alessandrini. Vitruvio ricorda infatti espli- 
citamente il nome di Ctesibio, riferendoci parecchie sue invenzioni (la pompa 
cui abbiamo fatto cenno nel paragrafo mi, una balestra ad aria compressa, l’argano 
idraulico, ecc.). Il voluminoso trattato del nostro autore si articola in dieci libri, 
che esaminano una gamma assai vasta di argomenti: dalla preparazione culturale 
richiesta all’architetto ai problemi specifici concernenti la costruzione di edifici 
pubblici e privati, all’idraulica, alle macchine da guerra. È inoltre ricco di richia- 
mi storici, di indicazioni giuridiche, di massime morali, e costituisce una preziosa 
fonte per studiare la cultura tecnologica, e in generale i costumi dell’epoca. 

In essa sono tuttavia riscontrabili alcuni non lievi difetti. Pur sforzandosi di 
risultare tecnicamente chiaro e cercando — ove necessario -— di introdurre 
nuove espressioni e nuovi vocaboli adatti al linguaggio tecnico, il nostro autore 
non può nascondere talune pretese stilistiche, che spesso rendono oscura la di- 
zione, ove accanto a volgatismi e plebeismi si trovano espressioni ampollose e ri- 
cercate. Inoltre Vitruvio non è padrone sicuro della materia di cui tratta, onde 
non solo non riesce a portare contributi nuovi, ma spesso suscita anzi l’im- 
pressione di non comprendere bene, egli stesso, le ricerche che si sforza di 
esporre. Gli è che la vera tecnica non si identifica con la pura e semplice pratica; 
essa è scienza applicata, e, come tale, richiede dai suoi cultori una profonda prepa- 
razione scientifica. Ma questa non poteva essere presente in chi aveva manifesta- 
mente studiato troppo poca matematica. 

Più che di ingegneria la cultura romana si era occupata di agricoltura, su cui 
ci sono giunti i trattati di Marco Porcio Catone (234-149 a.C.), di Varrone e di 
Columella (1 secolo d.C.). Fu proprio una disciplina tecnico-scientifica parallela 
all’agricoltura ad avere in Roma gli sviluppi più originali: l’agrimensura, detta 
gromatica dalla groza, lo strumento che gli agrimensori romani usavano nella mi- 
surazione dei terreni. Un famoso codice latino, il codice Arceriazo del vi secolo, 
ci ha conservato una parte delle opere degli agrimensori da cui si possono ricavare 
i vari interessi dei gromatici ed i loro importanti compiti : ad essi era affidato il com- 
pito di costruire gli accampamenti, fondare le città e le colonie, misurare le altezze 
dei monti e le larghezze dei fiumi nelle campagne militari, far applicare le leggi 
agrarie e stabilire le confische ed i tributi. Apposite scuole erano istituite nell’im- 
pero romano per istruire questi funzionari imperiali nella geometria, intesa nel suo 
aspetto pratico, nel diritto, nell’arte militare e nei rituali religiosi che accompa- 
gnavano le loro opere. Fra i maggiori autori gromatici possiamo ricordare Balbo, 
famoso per aver condotto a termine fra il 34 e il 20 a.C. l’opera di misurazione 
di tutto l’impero che era stata iniziata con Cesare; Igino (fine del 1 secolo-inizio 
del 1 secolo d.C.); e infine Sesto Giulio Frontino (40-103), una volta console sotto 
Vespasiano e due volte sotto Traiano, autore anche di un’opera di arte militare 
sugli Stratagemmi (Stratagemata) e di un’opera su Gli acquedotti di Roma (De aquis 
urbis Romae). 
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V -. PAPPO E DIOFANTO 


Passando ora dalla matematica applicata alla così detta matematica pura, in- 
contriamo nel mm secolo due scienziati di notevolissimo valore: Pappo e Diofanto, 
dei quali non si conoscono con esattezza le date di nascita e di morte. Poiché 
fuoriesce dal nostro compito l’esposizione dettagliata dei risultati da essi conse- 
guiti, ci limiteremo a riferire pochi cenni intorno agli specifici argomenti trattati 
nei loro lavori, soffermandoci invece un po” più a lungo su alcuni gravi problemi 
storiografici concernenti il significato e il peso culturale di quest’ultimo rigoglio 
della matematica greca. 

Pappo di Alessandria, vissuto nella seconda metà del ini secolo, rivela senza 
dubbio alcuni caratteri riscontrabili in parecchi suoi contemporanei: tali, per esem- 
pio, l’interesse per una meditata riflessione sui capolavori del passato, e il desi- 
derio di raccogliere nei propri scritti i molteplici risultati conseguiti dai suoi pre- 
decessori. A conferma del primo di questi caratteri basti ricordare che egli com- 
mentò gli Elementi di Euclide e la Mathematikè sintaxis di Tolomeo; a conferma 
del secondo va sottolineato che la sua opera più importante, dal titolo Collezione 
matematica (Synagogé) (in otto libri, il primo e parzialmente il secondo dei quali sono 
andati perduti), costituisce una raccolta assai ricca di argomentazioni matematiche 
e meccaniche, da cui si può ricavare un quadro pressoché completo dei progressi 
che queste scienze realizzarono dai tempi di Apollonio a quelli, appunto, del no- 
stro autore. Nella Co//ezione di Pappo troviamo però qualcosa che non si riscon- 
tra nelle altre opere a carattere enciclopedico: la capacità di affrontare e risolvere 
problemi nuovi, cioè di far compiere alcuni passi veramente notevoli alla ricerca 
scientifica. Questi progressi concernono essenzialmente due punti: i problemi 
isoperimetrici e talune ricerche che oggi rientrano nel campo della geometria 
proiettiva. Va pure menzionato che, nello studio delle aree e dei volumi, Pappo 
perviene alla dimostrazione di due celebri teoremi solitamente noti come « teo- 
remi di Guldino » (matematico del xvIr secolo). 

Le trattazioni di Pappo sono generalmente svolte con scrupoloso rigore, 
anche se la critica moderna vi ha rivelato qualche lacuna per ciò che riguarda la 
risoluzione dei problemi isoperimetrici. Il modello del nostro autore è Euclide, 
alla cui metodologia egli si mantiene quanto più possibile fedele. 

Diofanto, egli pure di Alessandria, visse probabilmente qualche decennio 
prima di Pappo (e pertanto fra la fine del 11 secolo e l’inizio del tt), ma diversa- 
mente da lui si interessò soprattutto di aritmetica anziché di geometria. Scrisse 
un breve saggio sui Nuzzeri poligonali (Perì polygonon aritbmén) e un altro, che andò 
perduto, sui Poriszi (Porismata).» Ma la sua fama è essenzialmente dovuta 2 


1 Questo termine denotava, nella tradizione zione quanto una costruzione. Anche Euclide 
matematica greca, un complesso di proposizioni aveva scritto un lavoro sui Porismzi, ma esso pure 
assai difficili, che esigevano tanto una dimostra- andò smarrito. 
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un’interessantissima opera dal titolo Cose aritzzetiche (Aritbmetiké), in tredici libri, 
dei quali ci sono giunti solo i primi sei e un frammento del settimo. 

Già sappiamo dal capitolo xvi (paragrafo Ir) che fin dal 1 secolo si era veri- 
ficata una certa rinascita dell’antica filosofia pitagorica; essa aveva fatto risorgere 
un indubbio interesse per le speculazioni aritmetiche, caricate però di significati 
mistico-metafisici, assai lontani dallo spirito più autentico della ricerca matema- 
tica. Anche l’opera più notevole cui tale rinascita aveva dato luogo, e cioè 1°Zx- 
troduzione aritmetica ( Eisagogè arithmetiké) di Nicomaco di Gerasa (vissuto a cavallo 
tra il re il 1 secolo), per quanto cercasse di raccogliere in forma abbastanza siste- 
matica tutte le proprietà dei numeri scoperte dagli antichi pitagorici (Filolao, 
Archita, ecc.), non si distaccava in modo chiaro e netto da questo genere « filo- 
sofico » di trattazione. 

Orbene, il fatto veramente singolare è che Diofanto dà invece un’imposta- 
zione completamente diversa alle proprie ricerche. Il metodo da lui seguito ha 
un preciso carattere scientifico: le questioni prese in esame sono ben delimitate 
e chiaramente esposte, le soluzioni raggiunte sono discusse con notevole rigore, 
la trattazione viene sveltita da opportuni simboli. Diofanto affronta argomenti di 
natura aritmetica e algebrica (per quanto l’algebra propriamente detta sorga solo 
con gli arabi), dedicando una particolare cura allo studio delle equazioni; quelle 
da lui sottoposte a più attento esame sono le cosiddette equazioni indeterminate 
(che ancora oggi portano il nome di « diofantee ») delle quali cerca e discute le 
soluzioni in numeri razionali. La perizia dimostrata in tale trattazione è davvero 
sorprendente, tanto che pare inimmaginabile che il nostro autore vi sia perve- 
nuto senza la guida di alcun maestro il quale l’abbia introdotto a questo genere di 
ricerche. Altro fatto notevolmente strano è che Diofanto non senta il bisogno di 
sottolineare la grande originalità della propria esposizione, quasi che le questioni 
affrontate dovessero già risultare in qualche forma note ai propri lettori. 

I problemi stotiografici suggeriti dalle nostre sia pur brevi parole sono evi- 
denti: se la cultura di Pappo è spiegabile senza alcuna particolare difficoltà nel 
quadro della tradizione greca, come possiamo invece spiegare quella di Diofanto? 
E come possiamo spiegare che la loro opera, di così alto livello scientifico, non 
abbia trovato alcun degno continuatore? 

Se per rispondere a quest’ultima domanda si fa appello alla generale decaden- 
za dello spirito scientifico nell’epoca in esame, sorge però un altro problema: 
come possiamo spiegare che proprio nel terzo secolo, quando tale processo di 
decadenza era già tanto avanzato, abbiano potuto sorgere due scienziati del vi- 
gore di Diofanto e di Pappo? Il fare ricorso alla loro naturale genialità significa 
dare una risposta più verbale che reale. 

Gli storici della matematica si sono a lungo occupati di questi interrogativi. 
A proposito della decadenza della geometria greca, hanno cercato di spiegarla 
osservando che i metodi da essa praticati non erano più in grado di fornite — dopo 
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Pappo — risultati di grande rilievo, sicché essa era destinata ad esaurirsi natural- 
mente, salvo svolte radicali sul tipo di quelle che si verificheranno, appunto, al- 
l’inizio dell’era moderna. Ciò potrebbe giustificare in modo abbastanza agevole 
il suo rapido isterilimento dopo la scomparsa di Pappo. È chiaro, però, che una 
analoga argomentazione non può essere ripetuta per Diofanto, data la radicale 
novità del suo campo di indagine. A proposito di lui, come già a proposito di 
Frone, è assolutamente necessario cercare fuori della matematica i motivi della 
triste situazione prodottasi in questo particolare settore di studi. 

La realtà è che la decadenza di una scienza costituisce un fenomeno non meno 
complesso della sua nascita: fenomeno in cui hanno senza dubbio un notevole 
peso i fattori interni alla scienza considerata, ma hanno un peso ancora più deci- 
sivo i caratteri generali della cultura entro cui tale fenomeno si verifica. 


VI - IL CONFLUIRE DELLA MATEMATICA NELLA METAFISICA 


Dopo i grandi scienziati presi in esame nei paragrafi precedenti, l’astronomia 
e la matematica non troveranno più, nel mondo greco-romano, alcun diretto 
cultore di livello scientifico veramente elevato. L'interesse per tali discipline as- 
sumerà nuovi caratteri, sotto la pressione delle istanze via via più complesse, 
delle quali si è parlato nel capitolo xvi. In particolare la matematica non verrà 
più studiata in vista del raggiungimento di nuovi difficili teoremi, né in vista di 
applicazioni sempre più convincenti a campi ben circoscritti di indagine (come 
l’ingegneria o l’astronomia), ma allo scopo dichiarato di enuclearne significati 
remoti e profondi, da inquadrarsi in questa o quella visione metafisica dell’uni- 
verso. 

Ciò che interessa non è ormai il risultato particolare, ma tutt’al più la reinter- 
pretazione delle opere classiche alla luce dei nuovi interessi filosofici; così si 
spiega il grande fiorire di commenti ad opere di Euclide e di altri grandi mate- 
matici del passato, in chiave neopitagorica o neoplatonica. 

Fra i due grandi centri del neoplatonismo cui abbiamo fatto cenno nel ca- 
pitolo xvi, e cioè la scuola di Alessandria e quella della Siria, fu innanzi tutto 
quest’ultima a tentare una sistematica utilizzazione della matematica a fini pret- 
tamente metafisici. Proprio al suo fondatore, Giamblico, vengono attribuite due 
opere: /utrodugione all’aritmetica di Nicomaco (Perì tes Nikomachou aritbmetikès eisa- 
gogés) e Theologumena aritbmeticae (Theologouimena tes aritbmetikés) ove i caratteri 
poco sopra accennati assumono una speciale evidenza. In questi e in altri scritti 
Giamblico sostiene che la matematica — guidandoci a cogliere un primo aspetto 
fondamentale, seppure in un certo senso estrinseco, dei complessi rapporti inter- 
cedenti fra gli esseri che emanano dall’« uno » — costituisce il più sicuro punto 
di partenza per giungere ad una conoscenza di tipo superiore (magico-teurgica) 
veramente in grado di svelarci il mistero più profondo della realtà. 
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Poco più tardi anche la scuola di Alessandria sentirà il fascino di questo ge- 
nere di speculazioni e, sia pure con intonazioni nettamente diverse (non intrise 
di magia), tenterà di utilizzare ai propri fini il grande patrimonio del pensiero 
matematico. È lo stesso tema centrale del neoplatonismo — che verte, come sap- 
piamo, sulla derivazione del molteplice dall’uno — a suggerire l’uso di concetti 
e procedimenti matematici per gettare luce sull’aspetto logico di tale derivazione. 

È per l’appunto in questo spirito che Teone Alessandrino (di cui già ricor- 
dammo il nome nel capitolo xvi, come pure ricordammo quello di Ippazia) 
cura una famosa edizione degli E/ementi di Euclide, e scrive un commento alla 
Mathematiké sjntaxis di Tolomeo; che sua figlia Ippazia commenta le opere di 
Diofanto e cerca di interpretare in termini aritmetico-geometrici il rapporto fra 
unità e molteplicità nella filosofia di Plotino. Ma il più famoso commento è 
quello scritto da Proclo ad Euclide. 

Già sappiamo dal capitolo ot ora menzionato che questi fu il più illustre sco- 
larca dell’ Accademia neoplatonica di Atene: a Proclo infatti si deve l’ultima 
grande sintesi filosofica dell’antichità, la Teologia platonica (Eîs ten Platonos theo- 
logian biblia), di cui l’autore stesso curò un compendio scolastico dal titolo E/e- 
menti di teologia (Stoichéiosis theologiké). Ebbene, anche Proclo si avvale largamente, 
nell’elaborazione di tale sintesi, di concetti matematici, ricollegandosi per un lato 
al matematismo della scuola di Alessandria, per l’altro (e anzi in misura maggiore) 
a quello mistico di Giamblico. Senza dubbio egli dà prova di una notevole com- 
petenza nel vasto campo della matematica classica, ma ciò non gli impedisce di 
orientare definitivamente questa disciplina verso problemi più filosofici che scien- 
tifici. Il suo esempio è tanto più pericoloso, in quanto proviene proprio da uno 
studioso che conosce egregiamente gli argomenti dei quali parla, e anzi mostra 
talvolta di saperne cogliere l’autentico valore razionale. 

Il commento cui abbiamo testé accennato è limitato al primo libro degli 
Elementi di Euclide, cioè alla sezione di tale opera che, delineando i concetti 
base della geometria, più si presta a una lettura filosofica. Esso si colloca molto 
bene accanto ai commenti che lo stesso Proclo scrisse ai dialoghi platonici,! ed 
alla testé citata Teologia platonica, ove egli illustra il principio triadico del neopla- 
tonismo, basato sul permanere immutabile dell’uno, sul procedere da lui di tutte 
le emanazioni e sul ritornare di queste alla loro causa. La fama dell’anzidetto com- 
mento è dovuta, per un lato, ai profondi pensieri che l’autore vi svolge, per 
l’altro, al fatto di contenere — nel prologo — una schematica esposizione dello 
sviluppo della matematica greca da Talete ad Euclide: trattasi del celebre riassunto 
storico, cui abbiamo fatto cenno nei primi capitoli di questa sezione. Le notizie 
ivi forniteci da Proclo risalgono a Gemino (un autore del 1 secolo a.C. del quale 
si è fatto parola nel primo paragrafo del capitolo xvIt) e costituiscono senza dub- 


1 Il nostro autore scrisse pure una /nzrodu- zione alle teorie astronomiche di Ipparco e una 
parafrasi del Tetrabiblos di Tolomeo. 
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bio uno dei testi fondamentali per la ricostruzione della storia del pensiero mate- 
matico greco fino ad Euclide. Non va però dimenticato che è una fonte « di 
patte », la quale tende a presentare Platone come la figura centrale di tale storia; 
basti osservare che, secondo il riassunto di Proclo, Eudosso sarebbe stato « di- 
scepolo degli amici di Platone », Euclide sarebbe stato un convinto platonico 
« molto familiare con la filosofia del maestro », e che lo scopo ultimo degli E/e- 
menti sarebbe stato «la costruzione delle figure chiamate platoniche » cioè dei 
cinque poliedri regolari. 

L’uso di scrivere commenti ad opere matematiche dei secoli antecedenti pro- 
seguì anche dopo Proclo; così ad esempio Marino, che fu il suo immediato suc- 
cessore nella direzione della scuola di Atene, scrisse una Introduzione ai Dati di 
Euclide, ed Eutocio di Ascalona (inizio del vi secolo) scrisse commenti alle opere 
di Archimede e di Apollonio. È un uso il quale dimostra che la fase creativa del 
pensiero classico si è ormai conclusa. Trattasi di un fenomeno che abbiamo ri- 
scontrato in tutte le discipline, tanto scientifiche quanto filosofiche; ma per la 
matematica è particolarmente grave perché si accompagna a un graduale disin- 
teresse per il rigore dimostrativo. E con il gusto per il rigore si perde la consa- 
pevolezza stessa di quello che era stato l’aspetto più caratteristico della grande 
matematica greca. 


1 I Dati sono una delle opere minori di Euclide, contenente proposizioni che oggi po- 
tremmo qualificare « teoremi di esistenza ». 
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Le ricerche medico-biologiche: Galeno 
DI GIANNI MICHELI 


I. LO STATO DELLA MEDICINA DAL PERIODO ALESSANDRINO A GALENO 


La scienza medica, nel mondo greco, dopo la grandiosa opera ippocratica, 
continuata e sviluppata nel ri secolo a.C. ad Alessandria soprattutto per merito di 
Erofilo ed Erasistrato, subì una effettiva stasi, come del resto le altre scienze, 
nei secoli seguenti. Parallelamente alla conquista delle regioni orientali da parte di 
Roma, che si veniva svolgendo a partire dal Ir secolo, si ebbe anche un progres- 
sivo spostamento della vita culturale dalle città ellenistiche verso Roma; il ge- 
nerale orientamento pratico, tipico della civiltà romana, coinvolse anche la medici- 
na, che divenne una disciplina quasi interamente dominata dalla terapeutica. I più 
famosi medici anteriori a Galeno, come Rufo d’Efeso, Sorano, Areteo di Cappa- 
docia, non esulano sostanzialmente da questo quadro generale, malgrado i singo- 
li e pur rilevanti contributi apportati da essi in alcune branche della medicina.! 

Sorsero delle scuole con indirizzi diversi e contrastanti, aventi tutte per lo 
più una impostazione non idonea ad affrontare, con una mediazione concettuale 
adeguata, i singoli problemi posti dalla pratica quotidiana. Celso, il celebre 
autore dell’opera di compilazione medica De medicina, e Galeno stesso sono le 
fonti principali per la conoscenza delle scuole mediche (principalmente la scuola 
empirica, quella dogmatica e quella metodica) che fiorirono nel mondo greco- 
romano, dopo il periodo alessandrino. 

La setta degli empirici (sorta all’incirca dopo la metà del Int secolo a.C. in 
stretto collegamento con le correnti filosofiche dello scetticismo: i suoi primi 
esponenti furono Filino di Coo e Serapione di Alessandria) si rifaceva all’espe- 
rienza. Secondo essi la medicina si costituisce come un insieme di osservazioni 
sulle terapie applicate a proposito di determinate affezioni: dopo ripetuti tratta- 
menti si arriva a constatare che nelle medesime affezioni si producono i medesimi 


1 Un posto a sé merita Pedanio Dioscoride te, dei minerali e degli animali di cui descrive le 
(1 secolo d.C.) di Anazarbos in Cilicia, autore del virtù medicamentose. Conosciuta e apprezzata da 
famoso trattato: Su//a materia medica (Perì hyles Galeno, la sua opera fu studiata dagli arabi ed 
iatrikès). Dioscoride poté conoscere direttamente, ebbe una enorme diffusione nel mondo occiden- 
nei numerosi viaggi che fece attraverso l’impero tale fino al xvi secolo. 
come medico militare, una grande parte delle pian- 
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effetti e a stabilire l’efficacia del relativo trattamento. Il grado di elaborazione 
dei dati raccolti era minimo, non andava oltre la semplice riunione di essi, che 
veniva designata con il nome di « autopsia » quando i fatti raccolti risultavano dal- 
l’osservazione personale, e con il nome di « storia » quando si trattava di osser- 
vazioni di altri medici. Veniva riconosciuto anche un metodo ausiliare, appena 
un poco più elaborato, indicato come il passaggio dal simile al simile e che con- 
sisteva nella semplice esperienza analogica per la quale si usavano medicamenti 
simili per la medesima affezione e lo stesso medicamento per affezioni simili. 

Per i dogmatici o seguaci della medicina razionale invece (con questo termi- 
ne molto generico si intendevano sia i maggiori esponenti della medicina classica, 
come Ippocrate, Erasistrato, Erofilo, sia e più particolarmente quelli che, come 
Asclepiade di Bitinia, 1 secolo a.C., si rifacevano, grosso modo, a tale tradizione), 
la medicina si poneva essenzialmente come una disciplina razionale avente come 
fine primario la conoscenza delle cause alla cui azione è sottoposta la vita del- 
l’uomo. Tale ricerca causale era intesa in senso generico, in un modo che si 
riallacciava molto alla lontana alla tradizione ippocratica, ma più particolarmente 
ad Erasistrato e alla filosofia epicurea (da cui è derivata in parte l’impostazione 
meccanicistica delle concezioni di Asclepiade); per trovare la causa delle malattie, 
la virtù dei medicamenti, gli effetti che produrranno, occorreva conoscere in via 
preliminare la natura delle arie, delle acque, dei luoghi in cui si trovava il pa- 
ziente, del genere di vita che conduceva, ecc. Se gli empirici consideravano non 
necessario lo studio dell’anatomia, e negavano ogni possibilità di conoscenza 
mediata che andasse al di là delle cose stesse che si percepivano, i dogmatici 
preconizzavano lo studio dell’anatomia, delle indicazioni, della dialettica come 
strumenti essenziali della ricerca; e se i dogmatici criticavano, negli empirici, 
l’instabilità e l’estrema precarietà del loro procedere, gli empirici ponevano in 
rilievo il carattere di mera probabilità e verosimiglianza che avevano le asser- 
zioni dei dogmatici. 

La setta dei metodici, che ebbe un grande successo a Roma, è abbastanza 
collegata con la scuola dogmatica, in quanto il suo fondatore, Temisone di Lao- 
dicea (1 secolo a.C.) fu scolaro di Asclepiade, ma i suoi esponenti tendevano a 
distinguersi dai dogmatici in quanto non volevano che compito precipuo della 
medicina fosse quello di stabilire delle congetture su cose nascoste. I principi 
su cui si basavano i metodici erano generici e indifferenziati. La scienza medica 
si limitava a ridurre tutte le affezioni particolari a delle affezioni considerate 
come generali. Distinguevano pertanto nelle malattie particolari tre domini o 
comunità generali, caratterizzati da uno stato di dilatazione o di ristringimento 
o da uno stato composto dei primi due. La terapia era evidentemente in relazione 
con una patologia così approssimata, ed era pertanto anch’essa estremamente 
generale: non a caso Tessalo, uno dei più noti metodici, si vantava di insegnare 
la medicina in sei mesi. 


310 


www.scribd.com/Baruhk 


Le ricerche medico-biologiche: Galeno 


Affine alla medicina dogmatica, per l’impostazione chiaramente teorica e 
razionale che la caratterizza, è la scuola pneumatica, fondata nel 1 secolo d.C. da 
Ateneo di Attalia e largamente influenzata dallo stoicismo. L'elemento dottri- 
nale centrale di tale scuola, lo prezzza, è infatti una delle nozioni essenziali 
delle concezioni stoiche. Gli pneumatici accolgono tale nozione dai pensatori 
della Stoa con scarse modificazioni, anche se, ovviamente, danno scarso rilievo 
alle implicazioni di ordine cosmologico preminenti nella dottrina stoica. Lo 
pneuma, o soffio vitale, il cui centro nell’organismo è situato per lo più nel cuore, 
da cui si diffonde fino a raggiungere gli altri organi, è ciò che permette di spiegare 
il funzionamento di tutte le parti del corpo e delle principali affezioni da cui sono 
colpite. La scuola pneumatica, ché ebbe un certo rilievo, subì una evoluzione 
in senso eclettico già con il principale discepolo di Ateneo, Claudio Agatino 
di Sparta. 

AI di là delle differenze di contenuto si può dire che queste scuole, nel cui 
ambito si svolge quasi interamente la ricerca medica dopo il periodo alessandrino, 
presentino un aspetto comune: traspare cioè in modo evidente l’abbandono di 
quel proficuo connubio tra teoria ed esperienza da cui era scaturita nel mondo 
greco l'indagine scientifica della realtà naturale ed umana, in cui l’osservazione 
empirica veniva continuamente inquadrata entro schemi concettuali in modo pre- 
ciso e rigoroso, e perciò stesso verificata e potenziata. Nella medicina e nella 
biologia gli ideali e i metodi di ricerca propugnati da maestri come Ippocrate 
e Aristotele non trovano un terreno adatto per svilupparsi: lo studio della me- 
dicina in particolare risulta ridotto da un lato all’empitismo più vieto e banale, 
dall’altro ad un’indagine che si fonda su schemi concettuali generici o mutuati 
in modo abbastanza schematico dalle scuole filosofiche imperanti nel periodo 
greco-romano, e come tale non risulta idoneo a dare una sufficiente esplicazione 
dei fenomeni. È solo con Galeno, il quale critica a lungo in varie opere gli indi- 
rizzi e le concezioni di queste scuole, che la medicina e la scienza biologica in 
generale ritrovano quei valori, quei metodi che erano stati propri della scienza 
del periodo greco classico. 


II - GALENO: VITA ED OPERE 


Galeno (il nome Claudio gli venne attribuito a partire dal rinascimento) 
nacque a Pergamo nel 130 d.C. circa. Era figlio di un architetto e matematico, 
Nicone. Giovinetto ascoltò lezioni di filosofia stoica, platonica, peripatetica ed 
epicurea; a diciassette anni fu però avviato allo studio della medicina dal padre, che 
sarebbe stato ispirato, in sogno, da Asclepio. Studiò dapprima, per quattro anni, 
nella città natale, sotto la guida di Satiro, poi a Smirne ove ebbe come maestro 
Pelope, a Corinto e ad Alessandria ove lavorò con Numisiano. Ritornato a Pet- 
gamo divenne medico dei gladiatori (a questa sua esperienza risale probabilmente 
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l’opinione sprezzante che ebbe verso chi si dedicava a giochi atletici). All’inizio 
del regno di Marco Aurelio (161) si recò a Roma, dove ebbe subito successo nella 
professione di medico: la gelosia e l’invidia dei medici romani e una pestilenza 
scoppiata nella città lo costrinsero ad allontanarsi da Roma e a ritornare in patria. 
Poco dopo fu chiamato dall’imperatore Marco Aurelio, che si trovava ad Aquileia, 
perché lo accompagnasse nella spedizione contro i Germani, che stava preparan- 
do, ma l’infierire della pestilenza nell’esercito fece sì che Marco Aurelio e Lucio 
Vero decidessero di tornare a Roma. Durante il viaggio Vero morì; Marco 
Aurelio ritornò presso l’esercito, ma a Galeno fu ordinato di recarsi a Roma, 
dove fu lasciato come medico del giovane principe Commodo. Frequentò ancora 
la corte come medico anche dopo la morte di Marco Aurelio, ma si dedicò pre- 
valentemente all’attività scientifica. Morì nel 200 circa; non si sa se fosse ancora 
a Roma o se fosse ritornato a Pergamo. 

L’opera di Galeno è immensa (e alcune opere sono andate perse); comprende 
numerosissimi scritti su tutte le branche della medicina conosciute nell’antichità 
e su argomenti di filosofia e di logica. 

Gli scritti più importanti sono i seguenti: ! De anazorzicis administrationibus 
(Anatomikai encheiréseis), il suo più completo ed elaborato trattato di anatomia; 
De venarum arteriarumque dissectionibus (Perì flebòn kai arteriòn anatomés); An sanguis 
in arteriis contineatur (Ei katà fysin en arteriais haima periéchetai); De nervorum dis- 
sectione (Perì neuron anatomés); De musculorum dissectione ad Tirones (Perì muòn ana- 
tomés); De ossibus ad Tirones (Perì oston); De musculorum motu (Perì muòn kinéseos); 
De usu respirationis (Perì chreias anapnoés); De naturalibus facultatibus (Perì fysikòn 
dynameon), che contiene la trattazione generale della sua fisiologia; De 4su partiam 
(Perì chreias morion), la sua opera più importante; De femperamentis (Perì kraseon); 
De locis affectis (Perì ton peponthoton topon), dedicato all’anatomia patologica; De 
methodo medendi (Méthodos therapeutiké), la sua più ampia opera di terapeutica cono- 
sciuta anche come Ars magna; Ars medica (Techne iatriké), il famosissimo tratta- 
tello conosciuto nel medioevo con il nome di Ars parva o Techne. Scrisse inoltre 
opere autobiografiche come il De /ibris propriîs (Perì ton idion biblion) e il De 
ordine librorum suorum (Perì tes taxeos ton idion biblion), di filosofia come il De pla- 
citis Hippocratis et Platonis (Perì ton Hippokrdtous kai Plétonos dogmaton), di logica 
come l’Institutio logica (Eisagogè dialektiké), scoperta nel 1844, il De sophismatis 
(Perì ton parà ten lexin sofismaton), il De demonstratione (Perì apodéixeos), andate 
perdute, e alcuni ampi commenti alle principali opere di Ippocrate. 

Le opere di Galeno in generale hanno, come si è già sottolineato, un anda- 
mento non sistematico, ma estremamente articolato, aperto continuamente alle 
sollecitazioni della ricerca. Molto spesso presentano lunghi stralci polemici, 
critiche dettagliate di teorie e di dottrine, che, se da un lato appesantiscono 


I Si riportano i titoli delle opere in latino, secondo la tradizione medievale e rinascimentale. 
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l’esposizione e la rendono estremamente prolissa (di tale difetto era ben consa- 
pevole lo stesso Galeno: egli lo spiega con la necessità di confutare minutamente 
coloro che non sono esercitati nel metodo dimostrativo), dall’altro ci mostrano 
che nel medico di Pergamo era sempre ben viva la preoccupazione di confrontare 
la propria ricerca con quella altrui, di sviscerare ogni singolo problema in ogni 
suo aspetto e di dirimerlo in modo effettivamente dimostrativo. Da tali scritti 
traspare continuamente la tendenza, affannosa e perciò disordinata, ad oppotsi 
puntigliosamente alla ciarlataneria, al gusto per le asserzioni vaghe o infondate, 
al disprezzo per la vera ricerca, faticosa e laboriosa, che si venivano sempre più 
diffondendo nell’età imperiale. Da ciò il frazionamento eccessivo dell’esposi- 
zione, l’estrema puntualizzazione, le continue ripetizioni, i discorsi farraginosi 
e spesso oscuri. Questi innegabili « difetti » per un lettore moderno, indice in 
parte anch’essi del clima di manifesto irrazionalismo in cui il medico di Pergamo 
operava, se possono da una parte spiegare il fatto veramente sorprendente che 
l’opera galenica (che resta pur sempre una delle più vive e accorate testimonianze 
di un’epoca e uno dei più validi e rilevanti corpas scientifici di ogni tempo) 
sia stata così genericamente valutata, così poco studiata, così poco compresa 
nei tempi moderni, non attenuano d’altra parte per nulla il valore, l’importanza 
e, se si vuole, l’« attualità » di essa. 


III | LA CONCEZIONE DELLA SCIENZA. 
IMPORTANZA ATTRIBUITA AI PROCESSI DIMOSTRATIVI 


L’opera galenica è importante, prima di ogni altra cosa, perché costituisce, 
anche nelle intenzioni dell’autore, una sintesi grandiosa e originale di tutta la 
scienza medica anteriore. Galeno infatti si ricollega direttamente alla tradizione 
scientifica classica, ma, pur inserendosi consapevolmente nella linea tracciata 
dai grandi maestri del v e Iv secolo, tende essenzialmente a continuare e a svi- 
luppare in modo autonomo l’opera di Ippocrate, Platone e Aristotele, cui si rifà 
costantemente. Egli avverte chiaramente che rifarsi ad Ippocrate vuol dire non 
tanto lodarne e ripeterne la dottrina, ma comprenderne pienamente l’insegna- 
mento metodologico e morale e trarre quindi dallo studio dei suoi scritti un am- 
maestramento che possa servire ad alimentare e potenziare continuamente, prima 
ancora che l’attività dello studioso, la vita stessa dell’uomo di scienza. 

Quel che soprattutto Galeno sottolinea appassionatamente è la stretta con- 
nessione che deve sussistere nello studioso tra dimensione morale e scientifica: 
la decadenza dell’attività scientifica evidente nel tempo in cui viveva è innanzi- 
tutto, a suo parere, la conseguenza di una generale e radicata decadenza morale. 
Lamenta infatti che si ricerchi e si stimi più la ricchezza della virtù, che si pro- 
fessi l’arte medica non per la ricerca della verità e del benessere dell’umanità, 
ma per ammassare ricchezze. « Non è possibile arricchirsi e, nello stesso tempo, 
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coltivare un’arte così grande, ma è necessario che chi brama ardentemente l’una, 
disprezzi l’altra. » Se non si trova più, egli afferma, alcun uomo in grado di ap- 
prendere degnamente la medicina, e se d’altro canto il mondo non è sostanzial- 
mente mutato da come era un tempo, è ragionevole pensare che il motivo per 
cui ora non si trova più un Fidia nella scultura, un Apelle nella pittura e un 
Ippocrate nella medicina risieda essenzialmente nella cattiva educazione e nel 
fatto che si prepongono le ricchezze alla virtù. In effetti il vero medico è, ad un 
tempo, amico della temperanza e della verità: cerca di servirsi del metodo ra- 
zionale per conoscere i generi e le specie delle malattie e per sapere quale rimedio 
usare nei singoli casi. Con il metodo razionale si può apprendere la natura stessa 
del corpo e rilevare che esso consta di elementi primi mescolati totalmente l’uno 
con l’altro, di elementi secondi sensibili chiamati omoiémeri, e di patti organi- 
che. Pertanto l’ottimo medico per conoscere la natura del corpo, le differenze delle 
malattie, le indicazioni dei rimedi, deve essere pratico di logica, e per dedicarsi 
con passione allo studio deve disprezzare le ricchezze ed essere temperante. Occor- 
re pertanto che sia esperto in tutte le parti della filosofia: la logica, la fisica, l’etica. 

Questa concezione generale relativa ai doveri ed ai compiti del medico, quale 
risulta chiaramente dallo scritto Quod oprimzas medicus sit quogue philosophus (Foti ho 
dristos iatròs kai filésofos), viene puntualmente applicata da Galeno in tutto il resto 
della sua opera. Egli intende infatti lo studio della medicina come una ricerca 
globale in cui i risultati conseguiti anteriormente, le dottrine e i metodi della 
tradizione, siano veramente assimilati e costituiscano più che altro uno stimolo 
per l’indagine sulla realtà, la quale, per essere tale, deve essere necessariamente 
personale, frutto di applicazione seria e costante. Pertanto non esita spesso a 
criticare su singole questioni i più rinomati maestri del passato, come per esempio 
Aristotele, a proposito dei ventricoli del cuore (De anatorzicis administrationibus, 
libro vir, cap. x); sottolinea chiaramente di credere ad Ippocrate, non, come 
fanno i più, come ad un testimone, ma perché vede che le sue dimostrazioni sono 
solide (Quod animi mores corporis temperamenta sequantur [Hoti tais tou sématos kra- 
sesin hai tes psychès dyndmeis hépontai], cap. rx); rileva inoltre che è necessario non 
tanto soffermarsi su ciò che è già stato scoperto, a prezzo di lunghi sforzi, da Ippo- 
crate, ma piuttosto dedicarsi interamente a cercare ciò che non è ancora stato tro- 
vato. La concezione che della scienza ha Galeno è pienamente consona con quella 
elaborata nella Grecia classica e che aveva avuto la sua più ampia e generale 
formulazione in Aristotele. Scienza è essenzialmente dimostrazione, cioè colle- 
gamento preciso e rigoroso fra premesse generali e fatti particolari. Le asset- 
zioni scientifiche devono essere probanti, e vanno distinte dalle asserzioni volgari, 
retoriche o poetiche, ribadisce Galeno criticando Crisippo sulla questione della 
sede dell’anima. Non è lecito, secondo il nostro autore, sostenere che il cuore è la 
sede dell’anima con argomenti che si basano su etimologie o espressioni di poeti: 
se si vuole mostrare che l’egezzonikòn si trova nel cuore, non si può che rifarsi alla 
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dissezione. Se si afferma che la facoltà di sentire e di muoversi si trasmette dal cuore 
alle altre parti del corpo, è necessario mostrare qualche vaso che adempia a tale 
funzione, far vedere quanti e quali generi di corpi escono dal cuore, quali servono 
alla sensazione, quali al movimento (De placitis Hippocratis et Platonis, libro 11). 

In effetti Galeno si è costantemente occupato del problema di dare una di- 
mensione scientifica alla ricerca: sulla questione della dimostrazione che riteneva 
centrale in tale prospettiva non solo aveva scritto un grande trattato in quindici 
libri, ma era ritornato più volte sull’argomento anche nelle altre opere. È stato 
giustamente osservato che nella trattazione della dimostrazione egli, più che 
agli altri aspetti teorici di essa, era particolarmente interessato a quelli pratici: 
vedeva cioè l’analisi degli strumenti logici in funzione diretta della concreta 
ricerca medica.! 

Dimostrare una cosa, in ogni scienza, vuol dire, per Galeno, ricondurla, in 
modo preciso e determinato, a dei principi evidenti di per sé e quindi indimostra- 
bili. Si hanno due generi di cose evidenti: quelle che si conoscono con la perce- 
zione sensibile, come l’apprensione del bianco e del nero, del duro e del molle, 
del caldo e del freddo, ecc.; e quelle che si manifestano per mezzo dell’intuizione 
intellettuale, come il fatto che cose eguali ad una stessa cosa sono eguali fra di 
loro, che se si aggiungono cose eguali a cose eguali, il tutto risulta eguale, oppure 
che nulla avviene senza una causa, che tutto deriva da qualche ente, ecc. (De 
methodo medendi, libro 1, cap. rv). Il rapporto tra l’indimostrabile e ciò che si vuole 
dimostrare, è bene sottolinearlo, deve essere preciso e determinato: « È necessario 
sempre ricondurre il discorso e il teorema alla specie del soggetto su cui verte il 
discorso o da cui è sorto il teorema. » Evidenza sensibile ed evidenza intellettuale 
sono i due poli entro i quali si articola il lavoro scientifico: ogni proposizione 
per essere effettivamente dimostrata deve essere il frutto di precise osservazioni 
e di una connessione diretta o indiretta altrettanto precisa con i principi generali 
assunti e che servono costantemente di controllo e di guida della ricerca. La 
proposizione così stabilita è « un teorema universale e solido. Errano pertanto 
coloro che dicono che l’arte è congetturale (stochastiké), perché ha teoremi con- 
getturali. Si dice infatti che è congetturale non per i teoremi, poiché essi sono ben 
fermi, ma pet il modo di procedere (praxis) e di agire (enérgeia) di coloro che 
trattano di medicina. Dando, infatti, risultati non stabili, rende congetturale 
l’arte, mentre i teoremi di tutte le arti sono egualmente solidi e stabili ». La poca 
saldezza delle asserzioni è pertanto del tutto soggettiva, legata all’errore sempre 
possibile e talora frequente del ricercatore (De optima secta ad Thrasybulum, cap. 1v 
[Perì aristeshairéseos)). 

Nella sostanza, quindi, dimostrare vuol dire essenzialmente stabilire delle 
conseguenze fra una cosa e un’altra, fra un evento e un altro, porre cioè dei nessi 


_É I Galeno ha una visione generale della scien- sia la tradizione aristotelica sia quella stoica, è 
a. Caratteristica della sua opera logica, che riflette di non porsi da un punto di vista di « scuola ». 


315 


www.scribd.com/Baruhk 


Le ricerche medico-biologiche: Galeno 


causali. Lo schema della concezione della causa che presenta Galeno si ricollega 
a quello aristotelico. La prima e principale è la causa finale: perché qualcosa 
esiste (dio ghignetai ti); la seconda è l’efficiente: in virtù di che cosa sorge (#0 
byf'ou ghignetaî); la terza è materiale: da che cosa (ex 02); la quarta è la strumentale: 
per mezzo di che cosa (dé’04); la quinta, se si vuole introdurla, dice Galeno, è la 
causa modale: secondo che cosa (fo kazb'o) (De usu partium, libro vi, cap. xIT). 


IV - IL FINALISMO 


Galeno dà una preminenza assoluta alla nozione di causa finale, il principio 
primo e generalissimo che guida tutto lo svolgimento della sua opera. Egli 
sostiene a più riprese che la natura è artefice, che ha creato, cioè, tutte le cose 
seguendo un piano globale stabilito, per il quale ogni singola parte dell’universo 
o dell’organismo umano risulta organizzata, vale a dire situata in stretto colle- 
gamento con le altre. È ridicolo, osserva Galeno polemizzando con Erasistrato, 
dire che le cose sono fatte a caso, come sarebbe ridicolo vedere una casa, o una 
nave, o una lettiga e dire che è fatta senza arte, solo perché si ignora l’artefice. 
Ogni discorso che prescinda dalla considerazione della provvidenza della natura 
è un discorso limitato, e appunto perché tale contiene un vizio logico fonda- 
mentale : le asserzioni sulle altre cause, che contribuiscono a spiegare un fenomeno, 
pur necessarie, acquistano significato solo se viste nella prospettiva del fine prov- 
videnziale della natura; le esplicazioni dei sostenitori di teorie atomistiche sono 
erronee essenzialmente perché sono parziali. Il senso della prospettiva galenica 
è chiarito bene da questo significativo esempio: non tener conto del fine nell’in- 
dagine sulla natura è cosa ridicola, come lo sarebbe se una persona, a cui si fosse 
chiesto il motivo per cui si è recata al mercato rispondesse non che vi è andata 
pet acquistare o per vendere qualcosa, oppure per trovare un amico, ma che vi 
è giunta perché aveva dei piedi e si era appoggiata ora sull’uno, ora sull’altro. 
La concezione organicista è necessaria per Galeno perché serve a dare coerenza 
logica ad un insieme di fatti che, altrimenti, resterebbero puntualizzati in una 
serie indefinita di elementi irrelati fra di loro e perciò incomprensibili. 

Il principio della provvidenza della natura è il prizzzzz logico che, mentre 
guida la ricerca, viene continuamente provato dalla ricerca stessa. Ma Galeno, 
assumendo come un valore assoluto la tradizionale dottrina del finalismo che 
aveva avuto la massima sistemazione in Aristotele, viene condotto a svilupparla 
e a farne, proprio mercé la radicalizzazione, uno strumento generale della ricerca. 
Posto che la natura non ha fatto nulla invano, che ha creato ogni cosa nel modo 
migliore possibile, compito dello studioso è quello di verificare fin nei più minu- 
ti particolari tale assunzione. La verifica teleologica ha il suo grande campo di 
applicazione nelle discipline di base della medicina, quelle che studiano la compo- 
sizione generale dell’organismo umano; essa diventa un fecondo strumento di 
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indagine in quanto fa uso di concetti differenziati. Le varie e molteplici funzioni 
costituiscono gli schemi concettuali entro cui inquadrare la struttura anatomica 
delle parti che contribuiscono a creare le singole funzioni: tale inquadramento 
viene effettuato dall’analisi empirica che determina e verifica ad un tempo lo 
schema concettuale, lo determina e lo verifica in modo tanto più preciso quanto 
più dettagliata è l’analisi empirica. 

L’adeguamento tra funzione e parte viene spesso posto in evidenza mediante 
l’uso di un tipico ragionamento per assurdo, che acquista una notevole importanza 
nel procedimento galenico. Esso consiste essenzialmente nel supporre una parti- 
colarità diversa per uno specifico organo e nel rilevarne la presunta inadeguatezza 
per la funzione. Si giunge alla fine a verificare che la natura ha operato nella 
sua creazione con grande perizia; che tutte le parti dell’organismo non possono 
essere né meno né più di quante sono, né più grandi né più piccole; che sono 
felicemente costituite e disposte; che ad ognuna, insomma, è stato dato quanto 
era giustissimo che fosse dato. Tutta la concezione ora delineata si inquadra 
in un orientamento filosofico generale, profondamente permeato di spirito reli- 
gioso non meno vivo che quello di Marco Aurelio, di cui Galeno era medico. 
Quel che però importa sottolineare qui è che l’afflato religioso non si esaurisce 
nella mera contemplazione, ma tende a confondersi con la stessa assunzione rigi- 
damente finalistica che si svolge mediante un procedimento che non è affatto 
retorico o indeterminato, ma veramente scientifico: tra il punto di partenza e 
quello di arrivo c’è tutta una serie di mediazioni concrete che costituiscono un 
fondato ampliamento di conoscenze. 


V- LA DOTTRINA DEI TEMPERAMENTI 


La concezione che Galeno ha della causa materiale si rifà, grosso modo, alla 
tradizionale teoria dei quattro elementi e all’altrettanto tradizionale teoria dei 
quattro umori. L’origine della dottrina dei quattro elementi è molto antica; 
risale alla scuola pitagorica nel cui ambito venne dato grande rilievo ad alcune 
categorie tetradiche e in particolare a quella costituita appunto dalla terra, dal- 
l’acqua, dall’aria e dal fuoco. Tale categoria fu accolta da Empedocle, che se ne 
servì come di uno strumento concettuale più articolato per cercare di spiegare 
la totalità dei fenomeni naturali con maggior chiarezza dei fisiologi antecedenti 
che interpretavano la natura sulla base di un solo elemento materiale. Nella 
formulazione empedoclea i quattro elementi, che erano collegati con il sole, la 
terra, il cielo, il mare, costituivano, mescolati fra di loro in modo più o meno 
proporzionato, i corpi degli individui. Però « già gli immediati successori di 
Empedocle avevano sentito il bisogno di rendere alquanto più elastici i loro 
concetti antropologici, privando in parte gli elementi che compongono l’uomo 
della loro natura puramente materiale e attribuendo ad essi un carattere più 
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dinamico. Filistione, il capo della scuola siciliana fondata da Empedocle, descrisse 
sempre, è vero, l’uomo come una combinazione dei quattro elementi, terra, 
aria, fuoco e acqua, proprio come aveva fatto il suo maestro; ma aggiunse la no- 
zione che ognuno di questi elementi possedeva una certa qualità (dyrazzis): «Al fuo- 
co appartiene il calore, all’aria il freddo, all’acqua l’umido, alla terra il secco. »! 

Una stretta connessione tra la dottrina dei quattro elementi e la concezione 
umorale presente nella scienza medica già fin da Alcmeone, venne operata nel 
trattato Sw//a natura dell’uomo (Perì fysios anthropon), inserito nel Corpus hippocraticum 
e attribuito a Polibo, genero di Ippocrate.* A tale opera risale la prima formula- 
zione di quella teoria dei quattro umori fondamentali del corpo umano che restò 
per secoli lo schema tradizionale con cui si spiegava la natura del corpo umano e 
delle affezioni da cui era colpito. La teoria, formulata in polemica con coloro che 
sostenevano essere l’organismo formato di un solo elemento, asserisce che l’uomo 
consta essenzialmente di flegzza, bile nera, bile gialla, sangue: per conseguire la te- 
trade, ai due più importanti umori della tradizione medica (flegzza e bile) si aggiunge 
il sangue, non propriamente considerato un umore, e si opera la scissione della 
bile in nera e gialla. Intimamente connessa con l’assunzione quaternaria è la 
nozione di equilibrio, per cui lo stato di salute del corpo si spiega con il reciproco 
temperamento degli umori, e la condizione di malattia con una alterazione del- 
l’equilibrio fondamentale degli umori; e un elemento di natura cosmologica, 
pet il quale si ha un andamento ciclico dell’equilibrio umorale legato al volgere 
delle stagioni. Dal collegamento tra elementi, qualità e stagioni risulta lo schema 
(sangue-umido-caldo-primavera; bile gialla-caldo-secco-estate; bile nera-secco- 
freddo-autunno; /legzza-freddo-umido-inverno) che timase un luogo comune 
per la medicina per più di due millenni. 

Galeno accoglie, grosso modo, questo schema, come risulta anche dallo 
stesso suo commento al Su//a natura dell’uomo. L'attribuzione ad Ippocrate di tale 
opera era da tempo posta in discussione: Galeno considera a fondo la que- 
stione e, pur ritenendo la seconda parte interpolata, giudica il contenuto della 
prima sezione (quella contenente la dottrina umorale) genuinamente ippoctatico: 
del resto ciò, a suo parere, risulta confermato dagli altri scritti di Ippocrate. 
Galeno in tale commento dà particolare rilievo alla polemica contro i sostenitori 
dell’esistenza di un solo elemento materiale. È una questione che ha molto a 
cuore; egli mira soprattutto a confutare ancora una volta, riprendendo in par- 
te gli argomenti del testo pseudoippoctratico, le teorie di tipo atomistico. 

In effetti gli elementi primi e comuni di tutte le cose sono più di uno; sono 
costituiti da tutti e quattro quelli che sono stati tramandati dalla tradizione. 
La nozione di elemento, osserva Galeno, è teorica e per nulla evidente; gli ele- 


1 R. Klibansky, E. Panofsky, F. Saxl, Sa- e sui primi sviluppi della celebre scuola ippocrati- 
turn and melancholy, Londra, 1964, p. 7. ca, rinviamo a quanto detto nel paragrafo mn del 
2 Per altre più dettagliate notizie su Polibo capitolo x1. 
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menti in senso filosofico non sono infatti la terra, l’acqua, l’aria, il fuoco che 
si conoscono con la sensazione: quelli sono sostanze dotate di qualità in sommo 
grado, questi sono corpi composti. « Per chi suppone che ciascun elemento 
sia scarsamente caldo, freddo, umido e secco, essi sono infiniti: non infiniti 
per chi suppone che sia tale in sommo grado. Per ciascuno si ha infatti un solo 
genere, cosicché tutti gli elementi, in numero di quattro, sono finiti » (De ele- 
mentis ex Ippocrate [Perì ton kath” Hyppokraten stoichéion], libro 1 cap. vi). È neces- 
sario infatti porre come primi delle sostanze che siano effettivamente semplici, 
cioè senza alcuna mescolanza con le altre, per poter spiegare i corpi composti. 

Tutti i corpi organici ed inorganici sono costituiti da una mescolanza delle 
quattro qualità elementari, il caldo, il freddo, il secco, l’umido, cioè da quelle 
qualità poste in modo assoluto nella sostanza elementare. Nei corpi composti 
(quelli che cadono sotto i sensi) si ha solo la prevalenza di una determinata 
qualità sulle altre, e questa prevalenza è estremamente varia e proporzionata in 
modo da costituire i diversi corpi. Gli individui pertanto si differenziano fra 
di loro in virtù del temperamento, cioè del vario e reciproco condizionamento 
delle qualità elementari. Quando queste sono mescolate in modo eguale si ha 
una condizione di equilibrio perfetto (e4krasia): è questo un temperamento 
fato o, piuttosto, tipico. In genere quindi i temperamenti sono costituiti da 
mescolanze in cui una qualità prevale sulle altre: si hanno pertanto quattro triadi 
di temperamenti secondo che la qualità prevalente si presenti con una combina- 
zione eguale o ineguale di due altre qualità. Il temperamento del corpo condi- 
ziona tutta la vita dell’individuo (un’opera di Galeno porta questo significativo 
titolo: Quod animi mores corporis temperamenta sequantur) e determina tutta una serie 
di caratteristiche psicologiche connesse con le qualità elementari e con il tipo di 
combinazione di esse che, riformate, schematizzate e connesse direttamente con 
gli umori fondamentali del corpo costituirono un luogo comune per le scienze 
mediche e filosofiche posteriori. 

Il temperamento del corpo è determinato dalla mescolanza delle qualità ele- 
mentari, non degli umori. Gli umori, pur essendo elementi fondamentali del- 
l’organismo, non sono elementi in senso proprio, in quanto non sono originari: 
essi infatti sono costituiti dagli elementi e sono umidi, secchi, caldi e freddi non 
in modo puro e perfetto (eslikrinès oud’ akribés), ma in modo meno prevalente 
(Kar'epikrdtesin). Gli umori, che hanno una grande importanza specialmente nella 
patologia galenica, non derivano da uno di essi, nel senso che subiscano un pro- 
cesso di trasformazione da un umore fondamentale, il sangue in particolare, come 
sostengono alcuni: sono presenti fin dall’inizio nel sangue e si può dire che ven- 
gono in evidenza mediante un processo analogo a quello per cui il siero si rileva 
nel latte (De elementis ex Hippocrate; Hippocratis de natura hominis commentarius). 
Dalle qualità elementari derivano quegli elementi secondi (omoiomeri), come i 
nervi, le vene, le arterie, la cartilagine, ecc., che cadono sotto i sensi e che sono 
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gli elementi costitutivi delle strutture complesse dell’organismo (parti organiche) 
che sono di vario ordine, come per esempio il muscolo, il dito, la mano, ecc. 


VI - LE FACOLTÀ NATURALI 


La nozione di facoltà costituisce veramente l’elemento centrale di tutta la 
dottrina galenica. Galeno stesso era ben conscio di ciò: riteneva infatti tale con- 
cezione (intimamente connessa con quella del finalismo) come uno dei punti ca- 
pitali dell’arte medica, tanto evidente che gli antichi maestri non avevano trat- 
tato la questione in modo accurato. Nella sua opera specifica sull’argomento 
(De naturalibus facultatibus) egli si proponeva pertanto di dare di esso un’espo- 
sizione rigorosa e approfondita, tenuto conto che molti medici recenti avevano 
ritenuto di criticare tale nozione in base a sofismi: si proponeva insomma di 
fare ciò che avrebbero fatto gli antichi se fossero ancora in vita. Riconosce però, 
con una punta di amarezza, di essere consapevole degli scarsi risultati che avrebbe 
potuto conseguire con il suo scritto. La conoscenza delle opere degli antichi che 
dovrebbe costituire il punto di partenza e la base di ogni ricerca era ormai troppo 
trascurata, ed egli tracciava nel capitolo x del terzo libro un quadro, tanto com- 
mosso quanto accorato, del vero studioso, quello a cui si rivolgeva: « Infatti 
chi vuole conoscere qualcosa di giusto meglio dei più deve essere molto diffe- 
rente dagli altri sia per la natura sia per l’istruzione primaria. Divenuto giovi- 
netto, deve avere un ardente amore per la verità, come uno ispirato, e deve cer- 
care di sapere giorno e notte, senza interruzione, con fervore e con zelo, che cosa 
hanno detto i più celebri tra gli antichi. Conosciuto ciò, deve esprimere un giudi- 
zio, provare, esaminare che cosa si accorda chiaramente con i fenomeni e che cosa 
è differente da essi, e scegliere così quelli e respingere questi. A tale persona, cer- 
tamente, spero, il mio trattato sarà molto utile; tuttavia, costoro saranno certa- 
mente pochi: per gli altri questo libro sarà superfluo come una favola raccontata 
ad un asino » (De naturalibus facultatibus). 

Si può dire che Galeno con la nozione di facoltà naturale intenda, nella sua 
accezione più ampia, le varie modalità con cui la natura agisce nel mondo. La 
sua azione si svolge appunto mercé una facoltà che permetta il compimento 
delle sue varie operazioni. Le facoltà, in linea generale, comprendono sia le fa- 
coltà primordiali e originarie (si ha la facoltà che produce il calore, chiamata 
thermatiké; quella che produce il freddo, chiamata psuktiké; quella che produce 
l’umido chiamata xeranziké; quella che produce il secco, chiamata bygrantiké; le 
quattro qualità elementari sono poi le facoltà alteratrici fondamentali) sia quelle 
secondarie che si riscontrano nell’organismo e che derivano dalla mescolanza 
delle qualità primarie. La nascita di un corpo organico si spiega in virtù della 
facoltà generatrice che risulta costituita da una facoltà alteratrice, mediante la 
quale vengono prodotti le ossa, i nervi, la cartilagine, e inoltre la carne propria 
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del fegato, dei reni, dei polmoni, ecc., e di una facoltà plastica che riunisce e com- 
bina le parti in strutture. La facoltà generatrice, quella accrescitiva e quella nu- 
tritiva sono le principali dell’organismo, ma non le sole: si può dire, anzi, che 
ci sia una facoltà per ogni azione svolta da qualche parte; si ha così una facoltà 
ematopoietica nelle vene, una facoltà digestiva (pepziké) nello stomaco, una fa- 
coltà pulsatile (sfygzziké) nel cuore. 

La nozione di facoltà è quindi nella sostanza una pura postulazione razionale 
pet indicare le azioni che provocano un cambiamento. Posto un fenomeno da 
spiegare, si suppone che esso debba essere prodotto da un’azione mediante 
una causa, e che questa causa sia una certa facoltà che risulta completamente de- 
terminata da ciò che si è posto che abbia prodotto (« essa è la causa solo di ciò 
che risulta da essa e di niente altro »). Si tratta quindi di un concetto relativo a ciò 
che si vuole spiegare, assunto per designare una entità non ancora conosciuta 
(« finché non conosciamo l’essenza della causa che opera, la chiamiamo facoltà », 
De naturalibus facultatibus). 

Di per sé quindi la facoltà è una entità puramente astratta, una pura tautologia, 
che acquista un significato solo se è inserita in una concezione rigidamente fina- 
listica quale è quella galenica. Posta infatti in linea di principio nella natura una 
tendenza all’intervento diretto e determinato fino nei dettagli più minuti nella 
sua opera creativa, compito dell’uomo è essenzialmente quello di interpretare, 
constatandoli in ogni punto, i fini complessi della natura, la quale, agendo, opera 
da artista, cioè in modo continuamente originale, continuamente differenziato, 
continuamente adeguato alla composizione in unità organiche della massa della 
sostanza elementare. La natura infatti crea gli elementi, poi gli elementi secondi, 
li forgia, li plasma, li organizza e quindi continua la sua azione ponendo nelle 
singole parti del corpo della forza che assicura la vita dell’individuo e che costi- 
tuisce le modalità con cui si manifesta l’attività dell’anima. 

Galeno accetta la tripartizione, di origine platonica, dell’anima in concupi- 
scibile, irascibile e razionale, e l’assimila alla distinzione aristotelica dell’anima 
in nutritiva, sensitiva e intellettiva. Tutta la vita dell’organismo individuale è 
relazionata ai modi con cui queste varie anime, o meglio questi raggruppamenti 
di facoltà, agiscono. Le facoltà sono infatti gli elementi che definiscono l’anima 
e che le danno un contenuto; del resto Galeno non si è mai preoccupato di de- 
finire in qualche modo l’essenza dell’anima, alla cui conoscenza riteneva fosse 
impossibile arrivare. 

La nozione astratta di facoltà è però inefficace come strumento di indagine 
scientifica: per divenire effettivamente operante occorre che sia dotata di determi- 
nazioni concrete. Galeno attribuisce pertanto alle facoltà le proprietà tipiche dei 
corpi magnetici, l’attrazione e la ripulsione, e con esse ha la possibilità di spiegare 
tutto quel complesso e articolato insieme strutturale che è l’organismo animale. 
Il magnete non è però un modello esplicativo: esso è preso esemplarmente ed ha 
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la funzione di essere da un lato una prova empirica dell’esistenza delle facoltà 
(utile per i molti che le negano) e dall’altro un elemento per porre in rilievo una 
mera assunzione concettuale: la tendenza della natura a conseguire una sua unità 
costitutiva, per la quale attira ciò che è idoneo ed espelle ciò che è alieno alla 
sua attività. In effetti la sua azione sulla realtà consta di una continua siste- 
mazione e risistemazione della sostanza elementare ottenuta mediante un com- 
plesso gioco di attrazioni e di ripulsioni che tendono, appunto, a comporsi in 
una unità costitutiva, quella che la natura consegue con le sue realizzazioni e che 
corrisponde ad un piano architettonico preciso, rigoroso e preordinato. 

La connessione tra la nozione di facoltà e il finalismo è evidente. L’assunto 
teleologico, inteso in un modo rigidamente articolato com'è quello di Galeno, 
implica l’uso di strumenti esplicativi non solo estremamente differenziati (quali- 
tativi), ma anche rigidi. L’uso delle facoltà, determinate esclusivamente dalle 
proprietà dell’attrazione e della ripulsione, provoca necessariamente una inter- 
pretazione essenzialmente statica dei fenomeni. Ciascuna parte dell’organismo 
opera in modo autonomo, attira ciò che le è idoneo ed espelle ciò che le è alieno, 
così come ciò che è alieno per essa può essere idoneo per un’altra parte e quindi 
attratto da essa: il collegamento ed il condizionamento reciproco delle parti è 
estrinseco, affidato al piano costitutivo generale della natura. Qualsiasi interpreta- 
zione dinamica, evolutiva dei fenomeni è necessariamente esclusa dalla prospet- 
tiva galenica. 


VII - IL CALORE INNATO E LO «PNEUMA» 


La nozione del calore innato e quella dello prezzza erano tradizionali. Va- 
tiamente connessi fra di loro, o identificati, erano impiegati fin dai primordi 
della tradizione medica greca per spiegare le funzioni vitali dell’organismo ani- 
male ed erano più o meno strettamente collegati con i principi generali con cui 
venivano spiegati l’origine, lo sviluppo, e la vita del cosmo: avevano avuto un 
ruolo importante negli scritti dei pensatori ionici, del Corpus bippocraticum, di 
Platone, di Aristotele e un rilievo notevolissimo nell’ambito della filosofia stoica. 

Questi principi vengono accolti nella concezione galenica e vengono intesi 
essenzialmente come strumenti usati dalla natura per dare e mantenere la vita 
nell’organismo animale. Galeno asserisce più volte che il calore innato ha sede 
nel cuore ed ha principalmente la funzione di operare la concozione, la sanguifi- 
cazione, la nutrizione, cioè di essere lo strumento originario per il quale viene mes- 
sa in opera l’azione delle facoltà. Il calore deriva essenzialmente dal temperamento 
delle qualità elementari del corpo ed è una entità originaria; è moderatamente 
caldo ed umido ed è alimentato dall’aria della respirazione, che giunge al cuore 
dopo essere stata elaborata nei polmoni e in virtù della sua azione refrigerante. 
Si può dire che tutte le cose sono rette dal proprio calore, da cui vengono aumen- 
tate e corroborate: i corpi animali vivono in sanità fino a quando il rapporto ca- 
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lore-respirazione (polmonare e cutanea) rimane equilibrato. Quando tale rapporto 
viene alterato, il calore innato si lede e manifesta la sua azione un calore estrin- 
seco, origine dei fenomeni di corruzione e di putrefazione. La specificità organica 
del calore innato è sempre sottolineata da Galeno (egli sottolinea per esempio che 
non deriva dall’attrito delle arterie, come la fiamma dall’attrito delle pietre), ma 
appare evidente che la determinazione concreta delle caratteristiche di esso sono 
stabilite sulla base dell’osservazione delle proprietà del fuoco empirico. Così 
stabilisce una correlazione tra cuore-lucignolo, olio-sangue, organo per avvivare 
di aria la fiamma-polmone; così tutta l’interpretazione del ruolo della respirazione 
è esemplificata sull’osservazione della necessicà dell’aria per il mantenimento del 
calore vitale. Si può dire che tutte le argomentazioni galeniche sull’argomento 
siano uno sforzo continuo per costituire un adeguamento soddisfacente delle 
nozioni empiriche immediate con le necessità dell’esplicazione fisiologica. Se il 
calore innato (o come vedremo, lo prezza vitale) è lo strumento essenziale 
della facoltà vitale (o anima vitale) insita nel cuore, lo prezzza psichico ( preuzza 
psuchikén) lo è della facoltà animale (o se si vuole, anima partecipe di ragione) che 
risiede nel cervello e che regola la vita di relazione (sensazioni e movimenti vo- 
lontari). La tripartizione dello prezzza in naturale, vitale e anirhale non appartiene 
propriamente agli scritti sicuramente galenici, ma piuttosto all’ulteriore sviluppo 
del galenismo, in cui si ha una schematizzazione e una semplificazione delle con- 
cezioni del maestro greco.! 

L’unico luogo in cui Galeno parla di prezzza naturale (e in forma fortemente 
dubitativa) è in questo passo del De meezbodo medendi: « Abbiamo chiaramente di- 
mostrato che il cervello è, in un certo modo, la fonte dello prezzza animale, che 
è ristorato e nutrito dalla inspirazione e dalla provvista della rete mirabile. La 
dimostrazione dello puezzza vitale (zotikén pneuma) non è stata egualmente chiara, 
pure non sembra incredibile che sia contenuto nel cuore e nelle arterie, e nutrito 
soprattutto dalla respirazione e anche dal sangue. Se c’è anche uno preuma na- 
turale (fusikon pneuma), potrebbe essere contenuto nel fegato e nelle vene. » 

Qui Galeno esprime delle incertezze anche a proposito dello preuzza vitale 


1 La concezione generale del funzionamento 
dell’organismo secondo Galeno può essere sin- 
tetizzata in questi termini. Il chilo passa dallo sto- 
maco e dagli intestini, attraverso i tami della vena 
porta, nel fegato (organo emopoietico pet eccel- 
lenza), ove subisce l’ultima trasformazione e di- 
viene sangue. Il sangue passa poi, attraverso la 
vena cava, nel ventricolo destro del cuore; viene 
quindi inviato nel polmone per la sua nutrizione 
attraverso la vena arteriosa (arteria polmonare) e 
nel ventricolo sinistro attraverso i pori:del setto 
interventricolare (la supposta esistenza di tali pori 
è forse il più famoso presupposto di Galeno; solo 
nel xvi secolo si rilevò l’infondatezza di tale as- 
serzione). Nel ventricolo sinistro il sangue si ar- 


ricchisce dello pneuzza vitale (trasformazione del- 
l’aria giunta nel polmone attraverso la trachea e 
passata nel cuore attraverso l’atteria venosa, cioè 
le vene polmonari) ed entra nelle arterie, mentre le 
impurità del sangue, portate attraverso l’arteria 
venosa nel polmone, vengono espulse nella espi- 
razione. Il sangue viene distribuito nell’organismo 
tramite l’aorta e quella parte di esso che dalle ar- 
terie carotidi viene portata al cervello, passando 
attraverso la reze zzirabile (un organo formato ap- 
punto dalle ramificazioni delle carotidi), subisce 
una nuova elaborazione mediante cui diventa spi- 
rito animale. Questo spirito animale verrà poi di- 
sttibuito dai nervi nei muscoli e negli organi 
sensoriali. 
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(questo termine ricotte però in altre opere). In effetti, se è vero che la nozione di 
pneuma in generale è essenziale nella concezione galenica, è pur vero che solo 
lo preuma psichico ha un ruolo importante in essa: esso è l’elemento indispensa- 
bile per spiegare la funzione dei sensi e dei nervi. Però, se si tengono presenti i 
concetti base del galenismo, si può capire come questa indeterminatezza concet- 
tuale non sia casuale, o comunque non del tutto ingiustificata. La cosa importante 
è che la facoltà (nozione di base del galenismo) per agire ha bisogno di strumenti: 
ora lo strumento della facoltà naturale (posta nel fegato) può essere evidente- 
mente costituito solo dal sangue, distribuito tramite le vene (non risulta neces- 
sario assumere una nuova entità). L’azione della facoltà vitale può essere spiegata 
essenzialmente anch’essa sulla base di un altro elemento, il calore vitale, insito 
nel cuore e distribuito tramite le arterie: calore innato e preuzza vitale infatti a- 
dempiono a funzioni analoghe e mi pare che si possano benissimo interpretare 
allo stesso modo. La sola facoltà che aveva bisogno di uno strumento specifico 
era quella animale: onde la necessità di creare una entità speciale, lo preuzza 
psichico, e in via subordinata lo prezzza vitale come elemento di derivazione (lo 
spirito vitale, passando attraverso la rete mirabile, si trasforma appunto in spi- 
rito animale). 
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Problemi dell'educazione e della scuola nell'antichità classica 
DI RENATO TISATO 


PREMESSA 


Pur non essendo questa la sede per affrontare il complesso e delicato pro- 
blema dei rapporti tra pedagogia e filosofia (problema i cui termini verranno 
meglio chiariti nelle pagine dedicate alla pedagogia contemporanea), sembra 
opportuno introdurre, a questo punto, un cenno sulle ragioni che hanno consi- 
gliato l’inserimento, in una storia della filosofia, di alcuni capitoli di storia del 
problema dell’educazione, inserimento che di norma non si verifica nelle sto- 
rie della filosofia impostate secondo un certo schema che possiamo definire 
« classico ». 

In Italia ha dominato per qualche decennio la tesi, sostenuta da Giovanni 
Gentile e dalla sua scuola, secondo la quale, essendo l’educazione lo sviluppo 
dello spirito e lo sviluppo dello spirito essendo l’oggetto della filosofia, la pe- 
dagogia, in quanto scienza, si identificherebbe con la filosofia e pertanto una 
storia della pedagogia distinta da quella della filosofia non avrebbe motivo né 
possibilità di sussistere. 

Attualmente la tesi gentiliana appare screditata, per ragioni che saranno 
esaminate a suo tempo, € ci troviamo di fronte a tutta una gamma di posizioni 
che tra filosofia e pedagogia introducono una netta distinzione, pur affermando 
l’esistenza, tra loro, di qualche rapporto di implicazione o di interdipendenza. 

A titolo puramente esemplificativo possiamo dire che il discorso filosofico 
e quello pedagogico sono giudicati connessi: 

a) o perché si ritiene che il discorso pedagogico non abbia ancora raggiunto 
rigorosità scientifica e che in esso siano ancora inevitabili enunciati suggeriti 
da atteggiamenti extralogici e, d’altra parte, si identifica la filosofia appunto con 
questo insieme di pseudospiegazioni; 

b) o perché il discorso pedagogico deve essere integrato in un discorso più 
esteso che sarebbe, appunto, il discorso filosofico; 

c) 0 perché il discorso pedagogico implica il discorso filosofico come uno 
dei suoi elementi costitutivi. 

Senza impegnarci in una rigorosa presa di posizione, crediamo che risulti 
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abbastanza facile per il lettore intuire come — sia che si attribuisca all’educazione 
il compito di realizzare valori proposti dalla filosofia, sia che si veda in essa il fon- 
damento di quei problemi riflettendo sui quali si costituirebbe l’indagine filo- 
sofica — non risulti possibile fornire un esauriente quadro dello sviluppo storico 
della filosofia prescindendo dalla considerazione della problematica pedagogica. 

D’altra parte questo libro vuole inserire il discorso sulla storia della filosofia 
in un più ampio e ricco discorso culturale, dal quale non può ragionevolmente 
essere escluso il tema dell’attività educativa. 

Quanto al criterio fondamentale seguito nella costruzione dei capitoli de- 
dicati al problema dell’educazione, esso può essere riassunto nella tesi secondo 
la quale una trattazione di storia della pedagogia deve muoversi contemporanea- 
mente su di una pluralità di piani e precisamente: 

a) il piano degli ideali educativi operanti nelle principali fasi della civiltà; 

b) il piano degli ideali educativi riflessi ed esplicitati negli scritti dei princi- 
pali autori; 

c) il piano della pratica educativa e delle istituzioni; 

d) il piano dello sviluppo delle scienze ausiliarie. 


I - IL PROBLEMA EDUCATIVO NEI POEMI OMERICI 


I più antichi documenti dell’ideale e della prassi educativa ellenica sono i 
poemi omerici. 

Essi interessano la storia della pedagogia sotto tre punti di vista: 

1) in quanto contengono il quadro della civiltà del tardo medioevo elle- 
nico ! (nella quale si inseriscono in modo spesso contraddittorio motivi anacro- 
nistici, derivati dal mondo ormai sepolto degli achei e, addirittura, da quello 
misterioso e remoto di Creta minoica) e descrivono, incarnato nella persona di 
alcuni eroi (in particolare: Achille ed Odisseo), l’ideale della più antica areté 
(virtù); 

2) in quanto in alcuni dei loro episodi il problema educativo è affrontato 
direttamente; 

3) in quanto costituirono, pet parecchi secoli, i testi fondamentali del 
piano di studi in base al quale venivano formati i giovani greci. 

Consideriamo otra, partitamente, questi punti. 

Profonda è la diversità fra l’atmosfera che pervade l’I/iade e quella che per- 
mea l'Odissea. 

Nel primo dei poemi omerici prevale in modo assoluto lo stato di guerra. 

Logicamente l’ideale umano che ci viene proposto è quello del guerriero, 
dell’eroe appartenente alla nobiltà, alle famiglie di origine divina, ai figli di 
Zeus. 


1 Fra la metà del rx e la metà dell’viri secolo a.C. 
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[Areté|significa, qui, valore eroico, non già come atteggiamento morale di- 
stinto dalla forza fisica e dalla destrezza, ma indissolubilmente connesso con 
queste. 

Il supremo compiacimento il nobile lo prova allorché « lancia il suo carro 
sulla fronte dell’esercito schierato in campo, ne balza a terra e, tutto coperto di 
bronzo, ritto dietro a uno scudo, saldo come una torte, la spada al fianco, l’asta 
in pugno, l’ingiuria sulle labbra, aspetta l’attacco di un avversario degno di 
lui » (Gloter). 

Lo spirito agonistico investe l’intera personalità e caratterizza il significato 
stesso dell’esistenza: appartenere alla classe degli dristoî implica gara continua 
allo scopo di emergere fra gli ottimi: « Sempre da prode operat e a tutti di valor 
star sopra. » 

Ma l’areté, così intesa, non costituisce mai un’acquisizione definitiva. Essa 
implica una continua riconquista. L’eroe o si supera o decade. 

Ma dove può, l’eroe, trovare la prova della propria arefé? Non già nella 
coscienza morale, giacché tale coscienza, come fatto esclusivamente interiore, 
è ignota alla civiltà omerica. La coscienza ha un carattere assolutamente pubblico, 
e pertanto l’unica prova, l’unica misura oggettiva del grado di arefé realizzato 
può essere una prova, una misura di carattere pubblico: tale è l’onore. Godere 
di considerazione fra i propri pari, essere onorati da persone capaci di giudicare: 
questo è l’unico modo per accertarsi del proprio valore. 

Di qui l’enorme importanza che acquista 45405, sentimento dell’onore, stima 
di sé e, al tempo stesso, vergogna e sdegno per tutto ciò che offenda tale stima. 
Disprezzare l’aid65 significa provocate la giusta riprovazione degli altri nonché 
la collera e la vendetta degli dei. 

Il vedersi rifiutare l’onore è la più terribile tragedia per l’eroe il quale, di 
fronte a un’offesa che distrugge la sua stessa personalità, non può non reagire 
nella maniera più violenta e spietata. 

L’intera //iade ha, appunto, come centro, l’ira di Achille provocata e giusti- 
ficata dal negato onore. 

Se l’areté e l’onore, che ne è il riconoscimento, implicano una continua ri- 
conquista, solo la morte gloriosa in combattimento può costituire il suggello 
valido della vita dell’eroe. Solo una simile morte, infatti, preclude la via alla 
decadenza e garantisce l’unica forma di immortalità che interessa l’eroe: la fama, 
vale a dire il perpetuarsi dell’onore presso le generazioni future. 

L’Odissea è ritenuta dalla critica più recente dell’//iade. In essa, accanto ai 
re, sono elevati all’onore di personaggio anche rappresentanti delle classi più 
umili; il senso individualistico è più accentuato; si fa cenno delle prime imprese 
colonizzatrici; i proprietari terrieri, in assenza del re, governano collegialmente 
la comunità. 

Non mancano le descrizioni di combattimenti, però l’atmosfera è comples- 
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sivamente diversa. I motivi del godimento pacifico, della famiglia, della casa, 
risultano dominanti. 

Logicamente anche l’ideale umano appare trasformato: accanto ai tradizio- 
nali valori guerreschi ed agonistici sono stimati, e in misura forse maggiore, i 
meriti intellettuali: il saggio consiglio, l’astuzia, il senno inventivo, il linguaggio 
opportuno. 

Odisseo, «uomo dalle molte astuzie », insuperabile nell’arte di sapersi di- 
stricare anche nelle circostanze più critiche, dialettico sottile ed anche senza 
scrupoli, è l’incarnazione di questo nuovo ideale. 

Un cenno particolare merita la situazione della donna nel mondo omerico. 
Nel periodo del medioevo ellenico la donna gode di una posizione privilegiata: 
l’areté femminile è la bellezza unita a pudicizia e domestica avvedutezza. La 
donna è rispettata e onorata non solo quale essere socialmente utile in quanto 
madre di prole legittima, sibbene anche quale rappresentante e custode d’ogni 
elevato costume e nobile tradizione. 

Anche a questo proposito si riscontra una maggiore raffinatezza nell’Odis- 
sea, rispetto all’Z/iade. Basterà ricordare la delicatezza nell’incontro fra Odisseo 
e Nausicaa; il rispetto di Laerte per Euriclea; la maestosa compitezza e la raffi- 
nata eleganza di Elena. Taluno scorge addirittura in Pallade, la dea dell’intelli- 
genza armata, consigliera assidua di Ulisse, l’espressione della virtù di ispira- 
trice e guida spirituale della femminilità. 

I poemi omerici contengono alcuni passi nei quali il problema educativo è 
trattato espressamente. 

La differenza che si impone più d’ogni altra è costituita dal prevalere del 
pessimismo pedagogico nell’I/iade e dell’ottimismo nell’Odissea.! 

Nell’//iade Ometo introduce il vecchio Fenice, consigliere e vassallo di 
Peleo, il quale in Itia ha guidato con tenerezza l’infanzia di Achille ed è 
stato, da Peleo, inviato a Troia per seguire il giovane eroe ed erudirlo nelle 
arti del combattere e del dire. Fenice, dopo che invano Aiace, l’uomo d’azione, 
ed Odisseo, l’astuto dialettico, hanno cercato di convincere Achille a deporre 
l’ira funesta, si prova a sua volta, sperando di far breccia nel cuore indurito in 
nome dell’antico affetto e della venerazione dovutagli. 

Ma Achille non si lascia smuovere; la forza persuasiva del buon consigliere 
è impotente nei riguardi dell’eroe accecato dalla forza smisurata dell’irrazionale, 
prova dell’adesione di Omero alla tesi della limitatezza di qualsiasi azione edu- 
cativa umana. 

Nell’Odissea ci troviamo di fronte ad una situazione radicalmente diversa. 

1 Per pessimismo pedagogico s’intende l’at-  cativa intenzionale. Con questo significato le due 


teggiamento di chi reputa che l’educazione nulla espressioni verranno usate anche nei capitoli suc- 
o poco possa nei riguardi delle tendenze innate, cessivi, nei quali avremo modo di vedere come i 


del temperamento. Al contrario, l’ottimismo pe- due opposti atteggiamenti siano a volta a volta 
dagogico attribuisce grande potere all’azione edu- prevalsi nel corso della storia. 
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Telemaco, giovanetto timido e impacciato, impotente di fronte alla prepotenza 
dei proci, si trasforma fino a diventare il più valido collaboratore di Odisseo 
nella punizione degli usurpatori e nella riconquista del potere. 

Il cambiamento non si attua d’un tratto, per miracolo o in modo mecca- 
nico, ma progressivamente, sotto l’influenza tenera ed affettuosa della madre, 
dietro i consigli di amici anziani ed esperti (Mente e Mentore), viaggiando in 
paesi stranieri dove cospicui personaggi incoraggiano il giovane e richiamano 
continuamente al suo pensiero l’esempio del celebre genitore; il tutto nel quadro 
della protezione divina. Col che Omero tratteggia mirabilmente quelli che per 
la civiltà del suo tempo erano gli essenziali « fattori » dell’educazione. 

Abbiamo così illustrato i due primi punti di vista sotto i quali, come si è 
detto all’inizio, i poemi omerici interessano la storia della pedagogia. Per quanto 
riguarda il terzo, basterà riferire, a conferma del nostro asserto, un’autorevolis- 
sima testimonianza. È quella di Platone, che nel libro x della Repubblica parla, 
pur senza quell’entusiasmo che molti storici della pedagogia sono soliti attri- 
buirgli, di taluni suoi contemporanei « lodatori di Omero, i quali dicono che 
fu questo poeta a educare l’Ellade e che per il governo e per la direzione delle 
cose umane è degno che lo si legga e rilegga fino ad impararlo, per regolare la 
vita tutta conforme a lui ». 

Anche se Platone avanza molte riserve in proposito, e vedremo più avanti 
perché, le sue parole ci assicurano che Omero, quale testo fondamentale, centro 
di ogni piano di studi, quale creatore della lingua panellenica e depositario di 
una saggezza per secoli ritenuta definitiva, ha avuto, perlomeno fino al v-1v 
secolo, un’importanza ben maggiore di quella che Dante ha per noi e di quella, 
pur notevolissima, che Shakespeare ha per la formazione spirituale degli inglesi. 


II - LA « POLIS » E IL NUOVO IDEALE EDUCATIVO: SPARTA E ATENE 


Un discorso sull’ideale e sulla prassi educativi nella po/îs, contenuto entro 
i limiti dell’economia di un libro come questo, non può essere che schematico. 

In primo luogo perché ogni polis ha una sua struttura caratteristica che la 
differenzia dalle altre, secondariamente perché la polis si evolve nel corso del 
tetnpo e, ovviamente, anche l’ideale e la prassi educativi subiscono un continuo 
processo di trasformazione. 

Sarà dunque necessario concentrare la nostra attenzione su un momento 
particolarmente significativo e su alcune città-stato la cui cultura e le cui isti- 
tuzioni possono risultare esemplari. Ci fermeremo, così, su Sparta e Atene 
attorno al v secolo. ” 

Lo sviluppo dell’attività commerciale e industriale, la frequenza dei rapporti 
con popoli d’oltremare, l’invenzione della moneta e della scrittura hanno ormai 
provocato una radicale trasformazione della struttura sociale. 


329 


www.scribd.com/Baruhk 


Problemi dell’educazione e della scuola nell’antichità classica 


Una nuova classe, fondata sulla ricchezza mobiliare, aspita al potere non 
tanto per ambizione quanto per una pressante necessità di salvaguardare i propri 
interessi e di proteggere la sua stessa forma di vita. 

La ricchezza diventa il nuovo metro di valutazione. « Le virtù e la gloria 
seguono la ricchezza, » constata Esiodo, e Alceo sentenzia: « Il denaro fa l’uomo. » 
Quanto al nobile declassato Teognide, non può che lamentarsi perché « un 
uomo bennato non disdegna più di sposare una donna da nulla, la figlia d’un 
plebeo, purché porti in dote molti quattrini ». La ricchezza mescola le schiatte. 

Non è possibile seguire, qui, neppure a grandi linee il processo attraverso 
il quale si viene attuando il passaggio dall’aristocrazia alla plutocrazia e da questa, 
di regola mediante la crisi della tirannide, alla democrazia. 

Ciononostante sembra indispensabile richiamare il significato che termini 
quali « democrazia » e « libertà » assumono nel contesto della civiltà greca. 

Se democrazia significa parità di diritti per tutti i cittadini, « cittadini », 
in Grecia, sono soltanto una parte e, generalmente, una minoranza degli in- 
dividui viventi nell’ambito della polis, poiché i fanciulli, le donne e gli stranieri, 
oltre alla gran massa degli schiavi, sono esclusi dai diritti politici. 

Quanto alla libertà, essa non significa tanto disponibilità di una più o meno 
vasta area entro la quale il singolo possa fare quel che gli pare e piace, indipen- 
dentemente da ingiunzioni o divieti da parte dello stato. Libertà, per la demo- 
crazia greca, consiste essenzialmente nel godimento dei diritti politici, nel parte- 
cipare alla elaborazione delle leggi, le quali regolano la vita del cittadino in tutte 
le sue manifestazioni, sì che quasi nulla resta fuori dall’iniziativa e dal controllo 
dello stato: non la religione, che è religione della patria, non gli spettacoli tea- 
trali o sportivi, non i luoghi di riunione e di ricreazione. La vita « privata » 
del greco, anche in regime di piena democrazia politica, si riduce a ben poco. 

L’affermarsi della polis porta con sé una profonda trasformazione dell’ideale 
educativo. 

All’ideale individualistico del mondo omerico subentra un ideale collet- 
tivo. Lo stato si sostituisce al ghezos, alla stirpe, e diviene il nuovo quadro entro 
il quale si esplica e si svolge ogni attività umana. 

L’agonismo continua a costituire un fattore essenziale dell’areté ma si 
estende alla totalità dei cittadini ed acquista un carattere pacifico, trovando il 
proprio campo nelle competizioni sportive, di cui le olimpiadi sono l’espres- 
sione tipica. ‘ 

Ma accanto all’agonismo, il nuovo curriedum educativo abbraccia la mu- 
sica, nel duplice significato di arte dei suoni e di attività cara alle Muse, la danza, 
sintesi di ginnastica e musica, l’apprendimento e l’osservanza delle leggi. 

Sintesi e coronamento di questo piano educativo è la po/itikè areté, la virtù 
civica, che rende l’individuo atto a convivere in intelligente concordia coni suoi 
concittadini. È una capacità ben distinta dalle tecniche valide per l’esercizio 
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delle singole professioni: si tratta della capacità di giudicare i problemi, che la 
vita associativa pone, da un punto di vista generale; capacità presente, almeno 
nei suoi elementi essenziali, in tutti i cittadini, ma che raggiunge un grado emi- 
nente solo nei migliori, i quali sono destinati per questo a costituire la classe di- 
rigente, aperta e continuamente rinnovantesi. 

La maggiore complessità dell’ideale educativo e la maggiore diffusione del- 
l’educazione, unite alla complicazione della vita economica e politica, provocano 
il sorgere di un’istituzione specificamente educativa: cioè della scuola. 

La storia di Sparta va suddivisa in due periodi nettamente distinti: prima 
e dopo le guerre messeniche. Poco sappiamo della Sparta arcaica (che è già 
una polis fiorente quando Atene non rappresenta praticamente nulla): la Cost 
tuzione dei lacedemoni (Lakedaimonion politéia) di Aristotele è perduta; la Costitu 
gione degli spartani (Lakedaimonion polittia) di Senofonte e la Vita di Licurgo 
(Lykourgos) di Plutarco, oltre ad essere opere assai tarde, hanno un carattere elo- 
giativo e sono costruite, specie la seconda, su fonti varie e di valore diseguale. 
Quanto a Tirteo, egli ci fa conoscere l’atmosfera ideale della città, ma nulla 
dice che favorisca la ricostruzione di avvenimenti ed istituti. 

L’ideale spartano, quale appare dalle liriche di Tirteo, è quello fissato da 
una diffusa tradizione: non è degno di gloria un uomo se non ha valor mili- 
tare, se in battaglia non è capace di resistere in prima linea, ben piantato sulle 
gambe, cacciando dal cuore ogni pensiero di fuga. La più bella sorte è quella di 
morire per la patria, la peggiore è quella del vile, disprezzato e fuggito da tutti. 

Va notato che questi temi non caratterizzano tanto la civiltà spartana quanto 
quella comune a tutta la Grecia, e d’altra parte numerose testimonianze confer- 
mano che, ancora nel vir secolo, Sparta ama la poesia e la musica; lo spartano 
accoglie amabilmente gli stranieri. 

La svolta sembra verificarsi attorno alla metà del vi secolo: da questo mo- 
mento Sparta si irrigidisce in un atteggiamento di intransigente conservatorismo 
che progressivamente si trasforma in totalitarismo reazionario. 

Sia che la causa di questo fenomeno vada ricercata in un’esplosione di raz- 
zismo conseguente alla ribellione di Messene, sia che essa risieda nella reazione 
aristocratica contro le classi popolari che, avendo partecipato alla repressione 
dei ribelli, chiedono l’estensione dei diritti civili e politici, il risultato è la tra- 
sformazione del gruppo dirigente in una perfetta organizzazione militare, ben 
addestrata e costituita da individui incondizionatamente fedeli al governo. 

Nasce il mito di Licurgo, la cui costituzione, dettata dall’oracolo di Delfo, 
avrebbe un carattere sacro e quindi definitivo, in contrapposto alla relatività 
delle leggi democratiche, meramente umane. 

L’ideale di Licurgo è quello di avvezzare i cittadini « a non avere il desi- 
derio e neppure la capacità di vivere una vita propria, quasi liberati dal proprio 
io, raccolti, a guisa di api, attorno al sovrano ». 
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La necessità di formare cittadini per un simile tipo di società spiega perché 
Sparta attribuisca somma importanza all’attività educativa, di cui lo stato si 
assume direttamente l’iniziativa e l’esercizio. 

Lo stato si impadronisce del bambino nel momento stesso in cui viene al 
mondo: una commissione lo esamina e giudica se egli promette di poter di- 
ventare un buon soldato o se, al contrario, presenti difetti tali che ne consiglino 
l’abbandono. 

La famiglia è retta da una disciplina rigida, sotto l’assoluta autorità del 
padre. Il bambino deve imparare a dominarsi, a non piangere, a non aver paura. 
A sette anni viene consegnato allo stato ed ha inizio il curriculum della sua for- 
mazione, che durerà complessivamente tredici anni (dai sette agli undici, dagli 
undici ai quindici, dai quindici ai venti). 

L’educazione viene impartita durante i primi quattro anni in un semi- 
convitto, successivamente in un convitto, che meglio si può definire caserma. 

I tratti essenziali dell'educazione spartana sono ben noti: il vestire rozzo, 
unico per l’estate e per l’inverno, il letto di foglie, il cibo grossolano e scarso 
che. deve spingere il fanciullo a rubare senza farsi sorprendere — pena la frusta —, 
l’importanza attribuita all’educazione fisica come preparazione all’esercizio delle 
armi, il culto del silenzio e del parlare conciso ed essenziale (laconismo), la mu- 
sica e la poesia intese in funzione strumentale in quanto capaci di ispirare slan- 
cio vivido ed entusiasmo patriottico, sono stati esaltati dalla letteratura attraver- 
so i secoli. 

Meno note sono altre, non meno importanti e forse più significative carat- 
teristiche dell’educazione spartana. La resistenza al dolore fisico, per esempio, 
per cui, in occasione delle celebrazioni per la vittoria di Tirea, squadre di fan- 
ciulli nudi danzano davanti al tempio di Artemide Osthia in un’assurda gara di 
resistenza al sole cocente dell’estate e, più tardi, anche alla fustigazione, gara 
che, in qualche caso di fanatismo, giunge fino alla morte. Oppure l’organizza- 
zione, da parte della polizia segreta politica (£ripfa), di squadracce di « studenti » 
armati di bastoni e pugnali, le quali, allo scopo di educare lo spirito combattivo 
e il patriottismo dei giovani, vengono impiegate nell’aggressione e talora nel 
massacro di qualche popolano preventivamente designato, scelto, ovviamente, 
fra i più energici e capaci e, in quanto tali, potenzialmente « pericolosi ». 

Anche l’educazione della donna spartana è stata, nei secoli, argomento di 
innumerevoli esaltazioni e non c’è, anche fra noi, fanciullo che abbia compiuto 
gli studi elementari, il quale non abbia sentito parlare di quel tipo ideale di donna 
che comanda al figlio di tornare dalla battaglia « o con lo scudo o sullo scudo », 
che teme assai più la sconfitta in guerra che la perdita dei suoi nati, che è di- 
sposta ad uccidere di propria mano un figlio vile e fuggiasco. 

L’educazione della donna spartana è subordinata allo scopo di farne essen- 
zialmente una madre prolifica di figli vigorosi, togliendole ogni delicatezza e 
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tenerezza tipicamente femminili. Di qui lo sviluppo dello sport femminile, fe- 
nomeno unico nel mondo classico: anche le fanciulle devono esibirsi nude nelle 
feste e nelle cerimonie, ciò che non può non contribuire, oltre che ad irrobustire 
il corpo, alla eliminazione di complicazioni sentimentali e di « complessi ». 

Vediamo, ora, di trarre da quanto è stato detto qualche conclusione al di 
fuori del tradizionale cliché, essenzialmente retorico, acriticamente accettato da 
numerosi ripetitori. 

Quanto all’esaltazione fatta della paidéia lacedemonica nel mondo antico 
bisogna tener conto di due ordini di considerazioni. 

In ptimo luogo: Sparta non fa che esasperare, deformandola, una conce- 
zione comune a tutta la Grecia. Tirteo è, in questo senso, il cantore di un ideale 
accettato anche in città che si danno un reggimento democratico, ed i suoi versi 
tornano in scritti sepolcrali e in orazioni funebri del v e rv secolo anche in Atene. 

Secondariamente: durante il v e il rv secolo la moda di esaltare Sparta, 
fatta simbolo di regime autoritario, si afferma, nelle città democratiche, tra i 
nostalgici della vecchia aristocrazia. 

Se volessimo identificare i motivi più validi dell'educazione spartana po- 
tremmo sottolineare: 

a) lo sviluppo della moralità intesa come superamento dell’utilitarismo, del 
gretto individualismo e come interpretazione della vita quale dovere; 

b) la dimostrazione, fornita praticamente, delle enormi possibilità che si 
aprono davanti a un’azione educativa « totale », in cui tutti gli sforzi suggestivi 
convergano verso una meta unica e immutabile. 

Senonché, per quanto riguarda il primo punto, è indiscutibile che l’angusta 
concezione della vita degrada l’educazione a mero addestramento. 

Per quanto si riferisce al secondo è chiaro che l’educazione spartana si 
risolve in una intollerabile violazione dell'autonomia e della dignità personali. 

Anche la teoria dell’indurimento, quale fattore di robustezza psicofisica, 
cara ai pedagogisti moderni da Locke a Rousseau, degenera, qui, nel culto di 
una brutale selezione, atta più ad eliminare che a rafforzare e recuperare. 

Del resto già nel mondo classico la paidéia spartana è fatta segno di severe 
stroncature. 

Pericle, secondo il discorso che Tucidide gli fa pronunciare per i caduti 
durante il primo anno della guerra del Peloponneso, critica gli spartani i quali 
« fin dalla puerizia cercano con faticoso allenamento una sudata intrepidezza », 
e nella lotta sono animati da un coraggio «imposto dalla legge »; che vivono nel 
costante «incubo del futuro », in uno stato permanente di « duro tirocinio », e 
traggono vigore dall’ignoranza. 

Ben più aspro è Aristotele, il quale giudica l’educazione spartana atta a 
produrre nient’altro che dei manovali della guerra, bestiali e feroci e, quel che 
più conta, capaci di superare soltanto avversari inesperti, ma soggetti a trovar- 
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si in gravi difficoltà o addirittura battuti da ateniesi e tebani, assertori di metodi 
educativi profondamente diversi, ispirati all’ideale democratico. 

La contrapposizione, introdotta da Tucidide ed Aristotele, fra l’educazione 
ateniese e quella spartana ci apre la strada a parlare brevemente dell’ideale e 
delle istituzioni educative della celeberrima polis dell’Attica. 

Ultima fra le grandi città-stato ad assumere un ruolo di primo piano nella 
storia, Atene può essere ragionevolmente scelta quale paradigma del reggi- 
mento democratico nel quadro della civiltà greca. 

Nel già citato discorso che Tucidide gli fa pronunciare, Pericle identifica 
l’originalità e l’esemplarità della vita ateniese nel raggiunto equilibrio fra in- 
dividuo e collettività, pensiero ed azione, sagacia economica e valor militare, 
capacità di godere le comodità, il benessere, la bellezza e dedizione al dovere 
fino al sacrificio. È proprio la consapevolezza della superiorità del loro modo di 
vita, la deliberata volontà di difendere il bene inestimabile di un’esistenza libera 
e felice, che spinge gli ateniesi, qualora siano costretti alla guerra, a battersi con 
accanimento e valore insuperabili. 

Sempre da Pericle-Tucidide apprendiamo che tutti gli ateniesi hanno i 
medesimi diritti nella vita privata, che le cariche pubbliche sono assegnate esclu- 
sivamente in base al valore personale, che non esiste professionismo politi- 
co ma in ogni persona si riuniscono le cure familiari e le politiche, sicché il 
cittadino che non si occupa di politica è giudicato «non già tranquillo ma 
inutile ». 

In conformità col nuovo clima economico-sociale-politico viene via via pren- 
dendo forma un nuovo ideale educativo. 

La nuova arefé è riposta nella coscienza e nel rigoroso rispetto del dovere 
civico e nella capacità di svolgere quell’attività politica che i vecchi tempi vo- 
levano privilegio esclusivo dei nobili. 

Lo sport, già riservato ai rampolli delle famiglie nobili, si popolarizza: 
palestra e ginnasio sono frequentati dai piccolo-borghesi. Manca, invece, una 
organica preparazione militare: l’efebia, di cui comunemente si parla nei ma- 
nuali, avrà una regolamentazione ed acquisterà una struttura ben definita solo 
durante e dopo la guerra del Peloponneso. « Noi, » afferma Pericle, « non fi- 
diamo nella tecnica o nella scaltrezza di preparativi, ma più nell’innato corag- 
gio, che si rivela sul campo. » 

Lo sviluppo della democrazia e la conseguente partecipazione alla vita 
pubblica di artigiani, bottegai, coltivatori, ecc., non hanno riscontro in una ri- 
valutazione, da parte del pensiero riflesso, del lavoro manuale. I principali uo- 
mini di cultura (che, d’altro canto, sono legati ai vecchi circoli e detestano la 
democrazia) continuano a disprezzare il lavoro manuale che deforma il corpo, 
chiude l’animo alla generosità, appiattisce la volontà. 

Fino a sette anni il bimbo vive in casa, affidato alle donne, e la sua educa- 
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zione si attua attraverso il gioco, le favole, la morale spicciola, la partecipazione 
al culto domestico e alle feste. 

Ad Atene non esistono scuole statali. In questa rinuncia dello stato qualche 
studioso dei nostri giorni, fautore dell’iniziativa privata in campo educativo e 
desideroso di reperire nella civiltà antica qualche argomento atto a convalidare 
la sua tesi, pretende di scorgere una consapevole volontà di liberare l’educa- 
zione da ogni implicazione politica e di promuovere un più libero sviluppo 
della personalità. Si tratta, però, di un’interpretazione anacronistica ed errata, 
qualora si pensi al significato che il termine « libertà » ha nel quadro della polis: 
pur senza gestire la scuola, lo stato ateniese è e si considera eminentemente edu- 
catore ed il conferimento all’iniziativa privata dell’organizzazione della scuola 
va ricondotta a due cause: in primo luogo al fatto che la scuola ha il compito 
esclusivamente di istruire essendo la formazione della personalità morale e 
civile demandata alla famiglia e alla vita pubblica; secondariamente al carattere 
essenzialmente unitario della civiltà, che rende estremamente improbabile l’af- 
fermarsi di un insegnamento gravemente eterodosso. Ché se tale eterodossia 
dovesse affermarsi le leggi sono pronte a stroncarla.! 

Il curriculum è, grosso modo, ancora quello antico: ginnastica e musica 
sono le discipline fondamentali, insegnate rispettivamente dal pedatriba e dal 
citariota. 

Il fine, però, al quale ora si tende è, più ancora che la formazione militare, 
l’equilibrio psicologico, la perfetta rispondenza fra l’interno e l’esterno: la 
musica è espressione sensibile dell’armonia, la ginnastica addestra al pieno do- 
minio della volontà sul corpo. Sintesi di musica e ginnastica è la danza la quale, 
nella sua forma corale, diventa il fattore e al tempo stesso il simbolo più pet- 
fetto di una completa educazione anche sociale. 

Ancora nel v secolo la scrittura è poco diffusa. Un vero e proprio inse- 
gnamento della grammatica appare soltanto in un momento successivo: è co- 
munque significativo il fatto che il grazzzzatistés viene assumendo via via mag- 
giore importanza, fino ad essere chiamato diddscalos, ossia maestro per eccellenza. 

La disciplina, anche se non assume forme eccessive come a Sparta, è sen- 
z’altro severa: Aristofane parla dei fanciulli che se ne vanno a scuola in fila, 
a capo scoperto piova o nevichi, in massimo ordine. 

Il periodo scolastico si estende fin verso i quattordici anni, mancando an- 
cora qualcosa di analogo alla nostra istruzione secondaria. 

Nessuna istruzione professionale. Le tecniche vengono trasmesse empirica- 
mente dall’esperto all’apprendista. Del resto la completa estraneità rispetto a 
qualsiasi impegno produttivo è chiaramente espressa dallo stesso termine scho/6, 
corrispondente al latino ofi4zz e significante riposo, tranquillità, tempo libero da 
ogni cuta domestica, professionale, amministrativa, militare. 


1 La sorte di Protagora e, soprattutto, quella di Socrate sono prove eloquenti in proposito. 
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Abbiamo già accennato al fatto che l’educazione, nella polis, e particolarmente 
in Atene, ha nella scuola soltanto uno e probabilmente non il più importante dei 
suoi fattori: assemblee politiche, vita militare, gare sportive, cerimonie religiose 
e soprattutto spettacoli teatrali costituiscono un piano educativo di cui testi- 
monia la fioritura, in poco più di un secolo, di personalità come Pindaro, Eschilo, 
Sofocle, Euripide, Erodoto, Tucidide, Fidia, Apelle, inconcepibile senza un livel- 
lo medio altissimo, ottimamente disposto a promuovere ed a ricevere tante e 
tali espressioni di geniale creatività. 


III -: CENNI SULLA DIDATTICA DEI SOFISTI 


Un discorso sul significato che, nella storia della pedagogia, assumono il 
pensiero e l’opera dei sofisti e di Socrate, non può in alcun modo andar disgiunto 
dal discorso sul significato che tale pensiero e tale opera hanno nel quadro della 
storia della filosofia e, più in generale, della cultura. Si tratta di uomini per i 
quali il problema educativo non è uno fra tanti ma « il problema » per eccel- 
lenza. 

Non resta, dunque, che rinviare a quanto è stato detto, in proposito, nei 
capitoli precedenti. 

In base, però, al criterio metodologico esposto all’inizio di questo capitolo, 
secondo il quale lo svolgimento storico del problema dell’educazione può e deve 
essere considerato nella molteplicità di piani sui quali si attua, connessi, ovviamen- 
te, ma pur sempre distinti, riteniamo non privo di utilità avvicinare maggiormente 
il lettore a quei « professori » che i sofisti furono, allo scopo di fargli vedere come, 
concretamente, si svolgeva la loro attività. 

I sofisti non aprirono vere e proprie scuole nel senso di istituzioni organiche, 
più o meno stabili. Essi crearono, piuttosto, dei piccoli circoli di alcuni scelti, ai 
quali impartivano il loro insegnamento per un periodo, di norma, quadriennale. 

Quanto al compenso, sembra che Protagora chiedesse, per il corso completo 
e per ciascun alunno, una somma di diecimila dracme. Per avere un’idea di quello 
che tale somma significa si pensi che una dracma, a quei tempi, era il salario medio 
di un operaio. Senonché la concorrenza, conseguente alla stessa rigogliosa fiori- 
tura della professione, porta rapidamente a una decurtazione dei guadagni. Un 
secolo più tardi il grande Isocrate non riesce a percepire più di mille dracme ed 
alcuni minori devono scendere fino a trecento! 

Il piccolo numero degli alunni, non più di quattro o cinque, è ritenuto condi- 
zione essenziale perché l’insegnamento abbia un’efficacia autenticamente forma- 
tiva. 


1 Sono»circa 30-35 milioni attuali, che, di- (numero degli alunni costituenti normalmente il 
visi pet quattro (come s’è detto il corso dura gruppo) ci danno pressappoco 35-40 milioni per 
quattro anni) e moltiplicati per quattro-cinque ogni anno. : 
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I sofisti si spostavano di città in città, come i più antichi poeti, spesso accom- 
pagnati dai discepoli. 

In ogni nuova sede dovevano conquistarsi la clientela ed a ciò servivano le 
pubbliche esibizioni. Si trattava, normalmente, di un discorso precedentemente 
preparato su di un argomento proposto da qualche ascoltatore, e di una discus- 
sione col pubblico su di un argomento qualsiasi. Talora questa pubblicità non 
andava disgiunta da un tantino di ciarlataneria: tono dottorale, portamento so- 
lenne, uso di uno speciale trono elevato e, in qualche caso, del mantello purpureo 
già usato dai rapsodi.! 

Le discipline fondamentali erano la dialettica e la retorica. Della dialettica si 
è già trattato nel capitolo vi. Quanto alla retorica, essa veniva insegnata pressap- 
poco nel seguente modo: dapprima il maestro presentava un discorso esemplare, 
che gli alunni dovevano studiare e sforzarsi di ripetere. In seguito si passava al 
riconoscimento delle caratteristiche formali del discorso. Dal riconoscimento si 
passava all’estrazione degli argomenti utilizzabili anche in occasioni diverse, alla 
determinazione dei « luoghi comuni », idee semplici, considerazioni universal- 
mente ritenute valide, atte ad essere applicate ad ogni argomento ed all’elabora- 
zione delle regole dell’ottimo discorso in generale. 

Particolare menzione merita la sottile analisi a cui, di regola, i sofisti sotto- 
ponevano i testi letti anche dal punto di vista linguistico. Infatti, se in molti casi 
l’analisi stessa si risolve in spunto per esibizioni di erudizione ed abilità, è indiscu- 
tibile che da essa traggono origine la grammatica e la riflessione sui rapporti tra 
pensiero ed espressione linguistica. 

Ma i sofisti si interessavano non solo dell’aspetto formale, sibbene anche di 
quello contenutistico del discorso. Anche lasciando da parte le esibizioni di po/y- 
mathia,2 resta pur sempre, e va attribuito a loro merito, che alcuni di loto, e in 
ispecie Ippia ed Antifonte, inserirono nel curriculum le matematiche (delle quali 
facevano parte anche la teoria musicale e l’astronomia), elaborando così quel 
piano delle sette arti liberali che sarebbe rimasto pressoché inalterato fino all’ini- 
zio dell’età moderna. 

Tutta l’attività dei sofisti presuppone un fondamentale ottimismo circa l’edu- 
cabilità della natura umana in generale (contro le riserve di Pindaro). Fattori del- 
l’educazione sono: la natura (fysis), l’insegnamento-apprendimento (didascalia 
e mdthesis) e l’esercizio (hdskesis). Protagora afferma: « L'insegnamento ha biso- 
gno di disposizione e di esercizio », « Nulla è l’arte senza l’esercizio né l’eserci- 
zio senza l’arte. » 

Concludendo: ciò che attribuisce ai sofisti un posto di primissimo piano 


1 L'ironia, del resto, sarebbe fuori luogo: si 2 Il termine po/yrathia significa letteral- 
pensi a quanto, di questo apparato, sopravvive an- mente: conoscenza di molte cose, e quindi vie- 
cora oggi in svatiati settori della nostra vita as- ne usato ad indicare erudizione e abilità multi- 
sociativa! forme. 
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nella storia dell’educazione è il tentativo da essi compiuto di superare l’ideale 
aristocratico, ginnico-militare, dell’arefé. Forza plasmatrice dell’uomo è ormai il 
sapere. Impostando il problema educativo su di un piano di concretezza storico- 
politica, essi si trovano nella necessità di rendere accessibili a più vasti strati i 
risultati dell’indagine razionale che, pertanto, deve essere semplificata, chiarificata, 
agganciata al mondo concreto. 

Di qui derivano da un lato il superamento della pedagogia nel significato 
etimologico di formazione del bambino per adeguarlo a un modello definitivo di 
uomo adulto, e la scoperta che l’educazione è processo che accompagna la persona 
durante tutta la vita; dall’altro la liberazione dell’educazione dalla fissità del co- 
stume, dagli schemi supposti eterni di un ordine tradizionale, e dall’impegno di 
adeguare il proprio ingegno ad un modello precostituito e l’apertura del processo 
verso il futuro. 

Questi motivi, che ci permettono di scorgere nella pedagogia dei sofisti 
una tematica pedagogica che sarà svolta ed approfondita solo dal pensiero mo- 
derno, spiegano d’altro canto la resistenza e la reazione organizzata contro la 
sofistica dalla coalizione di tutte le forze conservatrici della Grecia. 


IV - L’IDEALE PEDAGOGICO DI PLATONE 


Per quanto riguarda Platone dobbiamo fare un discorso analogo a quello già 
fatto a proposito dei sofisti e di Socrate. Se si pensa, per esempio, che la Repub- 
blica platonica è stata definita da Rousseau il più bel trattato sull’educazione, e si 
riflette da un lato sulla funzione eminentemente educativa attribuita da Platone 
allo stato e dall’altro all'impegno pedagogico necessario per giungere alla costru- 
zione dello stato-modello; se si considerano le implicazioni pedagogiche di dot- 
trine come quella della reminiscenza, dell’eros, della classificazione dei vari gradi 
di conoscenza, della funzione attribuita alla matematica, ci accorgiamo che, pro- 
prio per lo spirito eminentemente educativo che la permea tutta, un’indagine 
circa il significato che la filosofia platonica assume nel nostro campo ci costrin- 
gerebbe a ripercorrere pressoché tutto il cammino già fatto nel capitolo x. 

Ovviamente questo non sarebbe né possibile né opportuno. Ci limiteremo, 
dunque, a sottolineare quegli aspetti del pensiero platonico che hanno un più 
stretto e immediato collegamento con la problematica educativa, ed a considerare 
più da vicino il piano per la formazione del politico-filosofo. 

Presupposti della concezione etico-politico-pedagogica di Platone sono 
la profonda diseguaglianza naturale degli uomini e l’esistenza di un bene e 
di una giustizia «in sé », pure essenze indipendenti dal valore e dai giudizi 
degli uomini. 

La diseguaglianza naturale fa sì che non tutti gli uomini abbiano disposizione 
ad adempiere alle stesse funzioni. Lo stato nasce con la divisione del lavoro: una 
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società è stabilmente organizzata quando ognuno fa ciò a cui è adatto. Compito 
dell’educazione è scoprire e allenare progressivamente le attitudini. 

Fra le varie funzioni sociali, due sono giudicate da Platone particolarmente 
importanti: la difesa e la direzione politica. Pertanto esse, più che mai, dovranno 
essere assolte da professionisti: da uomini i quali, dopo aver rivelate attitudini 
particolari, abbiano ricevuto una educazione adatta. Viene così abbattuto uno dei 
capisaldi della democrazia: abbiamo visto infatti come, per la polis democratica, 
l’areté politica non fosse una tecnica analoga a quelle valide per le singole pro- 
fessioni, ma l’attitudine a giudicare dei problemi da un punto di vista generale, 
presente, sia pure /r nuce, in tutti i cittadini. 

Platone elabora una concezione « organica » dello stato; lo stato, cioè, è 
un tutto vivente, costituito da « organi » nettamente differenziati, con funzioni 
collegate, ma profondamente diverse, inconcepibili al di fuori del tutto. 

Si tratta, come si vede, di una restaurazione aristocratica, operata, però, 
non sulla base di un ritorno al privilegio del sangue, ma su quella dell’ec- 
cellenza intellettuale e morale, ossia sul diverso valore delle attitudini e delle virtù. 

Ognuna delle classi è caratterizzata da una propria virtù: la sapienza è la 
virtù dei governanti, la fortezza dei guerrieri, la temperanza (ossia la volontaria 
subordinazione di chi vale meno a chi per natura ed educazione è migliore) è virtù 
anche dei guerrieri ma è specifica dei produttori economici. 

Qualora ognuna delle tre classi adempia perfettamente la propria funzione 
ed attui perciò la propria virtù, lo stato, nel suo complesso, realizza la giustizia. 
| Perciò la giustizia, oltreché essere virtù suprema dell’organizzazione statale, 
lo è anche dell’individuo, nel quale si attua allorché ogni parte dell’anima assolva 
il compito suo e l’uomo riduca ad unità, sotto il governo della ragione, la mol- 
teplicità delle forze psichiche in conflitto. La giustizia è la salute così dello stato 
come dell’anima: è la loro condizione veramente naturale. La giustizia costituisce 
l’areté dell’uomo platonico; essa, però, è conseguibile solo in uno stato che a sua 
volta sia giusto. 

La comunità statale è la principale condizione permanente per la paidéia: 
l’uomo è tale quale lo fa lo stato. Platone ci dà, nella Repubblica, un elenco delle 
forme degenerative dello stato: qualora i guerrieri soverchino i filosofi, si ha la 
timocrazia (da timé, onore); la timocrazia, a sua volta, è destinata a trasformarsi 
in plutocrazia (potere dei ricchi); questa si dissolve in democrazia (potere sfrenato 
della massa); e quest’ultima costituisce il terreno più adatto per la tirannide, 
pessimo fra i governi. Ad ognuna di queste forme degenerative della collettività 
corrisponde una forma degenerativa dell’individuo: avremo così l’uomo timo- 
cratico, l’uomo plutocratico, l’uomo democratico e, infine, pessimo fra tutti, 
l’uomo tirannico. 

Nello stato perfetto non c’è bisogno di leggi: bastano alcuni precetti di 
carattere generale, riguardanti la struttura e il funzionamento della comunità 
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organizzata. Al resto provvedono la selezione, che avvia ogni individuo per la 
strada che gli è naturale, e l’educazione, che mette ogni cittadino in condizione 
di assolvere perfettamente i propri compiti. Con ciò viene distrutto un altro 
caposaldo della democrazia: lo stato costituzionale fondato sul rispetto della 
legge scritta. 

Platone torna ad attribuire importanza decisiva, al di sopra di ogni complicato 
congegno legislativo e amministrativo, alla sostanza morale, al costume, visto 
però non più come retaggio della tradizione, ma come conseguenza dell’azione 
educativa. 

La diversità di sesso non è di quelle che determinano rigidamente le attitu- 
dini: perciò Platone stabilisce, in via di principio, la parità. La funzione della 
donna quale collaboratrice attiva nella edificazione della società non va riposta nel 
suo compito di madre e di casalinga. La donna può far parte della classe domi- 
nante e deve quindi essere formata come l’uomo, anche alla guerra. 

Se i guerrieri e i politici debbono avere una dedizione assoluta per la co- 
munità, come potranno interessarsi ad una proprietà, ad una famiglia, in breve 
ad una vita privata? Ed ecco il famoso « comunismo platonico » e la non meno 
famosa « abolizione della famiglia », i quali, sia ben chiaro, riguardano solo la 
classe dirigente (cioè un piccolo numero di cittadini) e richiamano, se mai, non il 
moderno comunismo, quanto la rigida disciplina dei conventi cattolici. Platone, 
attribuendo enorme importanza all’ereditarietà, ritiene doveroso che i migliori 
cittadini generino figli: lo stato compotrà le coppie e fisserà le modalità delle 
unioni: i bambini così nati saranno considerati figli, in comune, da tutti gli adulti 
di una certa età. In uno stato così congegnato e funzionante viene realizzato, 
insieme alla stabilità armonica della compagine sociale, il pieno svolgimento 
dell'individuo, in rapporto alla sua natura. Il « demone » interiore di ognuno, 
cioè il suo carattere, la sua personalità, si manifesta pienamente, e in ciò consiste 
appunto la exdaizzonia o felicità. 

Con questo Platone riterrebbe di aver risposto 4 priori alle infinite critiche, 
mossegli nel corso dei secoli, di aver sacrificato, distrutto, sull’altare dello stato- 
idea, ogni libertà ed ogni valore individuale. E la risposta sarebbe valida se 
quella « ragione », costituente, com’egli dice mirabilmente, quasi « l’uomo nel- 
l’uomo », ed alla quale debbono inchinarsi le altre facoltà per attuare l’arezé e 
l’eudaimonia, non si incarnasse in una classe di superuomini, dotati della magica 
facoltà di vedere ciò che gli altri non vedono: questa oggettivazione della verità 
e della giustizia, questo incarnarsi dell’anima razionale in una gerarchia di privi- 
legiati dalla natura, comporta la completa abdicazione della stragrande maggio- 
ranza alla dignità umana, la sua estraniazione da ogni libera e responsabile auto- 
determinazione, la sua riduzione ad una condizione di sottoumanità e, possiamo 
dire, di schiavitù, se è vero, come lo stesso Platone ci insegna, che schiavo è colui 
il quale accetta da altri gli scopi che determinano la sua condotta. 
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Da quanto s’è detto deriva logicamente che Platone non si interessa dell’edu- 
cazione dei cittadini appartenenti alla terza classe: il piano da lui esposto nella 
Repubblica e nelle Leggi riguarda esclusivamente la formazione dei guerrieri e dei 
politici. 

Il punto di partenza è, in sostanza, l’educazione greca tradizionale, giustifi- 
cata criticamente: formazione del corpo e dell’anima mediante ginnastica e musica. 

I primi anni dei bambini d’ambo i sessi trascorrono in una specie di giardino 
d’infanzia dove la loro attività principale è il giuoco, alternato all’ascolto di fiabe 
opportunamente scelte. 

A sette anni comincia l’educazione propriamente detta: da questo momento 
i due sessi, pur seguendo lo stesso curric4lum, vengono educati separatamente. 

Per quanto riguarda la ginnastica, Platone è nemico del « campionismo » fine 
a se stesso: tutti gli esercizi (arco, disco, fionda, giavellotto, scherma, equitazione, 
corsa, pugilato, lotta, manovre tattiche) devono mirare, da un lato, alla prepara- 
zione militare, dall’altro, alla formazione del carattere, della personalità morale. 
Particolare importanza è attribuita ad una serie di norme igieniche derivate dalla 
letteratura medica del tempo. La danza deve disciplinare la necessità di muoversi, 
naturale nei giovani, nell’armonia della legge. 

Per quanto riguarda la musica, abbiamo già visto quale sia la critica mossa 
da Platone all’arte in generale. Dobbiamo qui chiarire che la critica integrale viene 
mossa nel libro x, cioè l’ultimo della Repubblica, dove l’arte stessa viene posta a 
raffronto con la filosofia come verità assoluta. Laddove si tratta, però, di formare 
i guerrieri, è sufficiente la retta doxa; e questa può essere oggetto anche della 
poesia, purché epurata di ogni elemento irreligioso o moralmente riprovevole. Il 
rigore con cui Platone vuol « epurare » i testi omerici conferma la sua convin- 
zione che nulla possa sostituirli come testi di lettura per i giovinetti. D'altra parte, 
la valutazione moralistica della poesia non è un’invenzione di Platone, ma un 
atteggiamento universale del mondo greco. 

Accanto alle discipline tradizionali è posta la matematica. Dell’importanza e 
del significato della matematica in Platone abbiamo già detto precedentemente. 
Gioverà qui aggiungere che egli non riserva le matematiche al solo grado superiore 
dell’insegnamento, ma le inserisce in tutti i gradi, a cominciare dall’elementare. 
Dapprima sono calcoli e misurazioni applicati a problemi concreti, ispirati al- 
l’arte militare, al commercio, all’agricoltura, alla navigazione, la cui funzione è 
di rendere lo spirito agile e pronto, nonché di favorire la selezione degli alunni 
meglio dotati di intuizione, di consequenzialità, di tenacia nello sforzo intellettuale. 

Questo piano di lavoro tiene occupato il giovane nella scuola primaria (dai 
sette ai dieci anni) e secondaria (dai dieci ai diciotto, in tre periodi dedicati, nel- 
l’ordine, principalmente alla poesia, alla musica in senso stretto ed alla matema- 
tica). Seguono due anni di vero e proprio servizio militare: Platone ritiene che un 
intenso esercizio fisico, bruciando molte energie, renda inetto l’individuo ad una 
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attività intellettuale immediatamente successiva; un serio lavoro intellettuale 
contemporaneo ad un serio lavoro fisico sarebbe causa di grave logoramento; e 
perciò il piano educativo prevede la sospensione degli studi durante il biennio del 
servizio militare. 

Quanto alla virtù dei guerrieri, si è detto come essa consista nella fortezza. 
Circa il vero significato del termine fortezza la dottrina platonica è ben più pro- 
fonda e complessa di quella corrente. In aperta polemica con Tirteo, Platone 
osserva, nelle Leggi, che « disposti a morire combattendo in guerra, ben piantati 
su tutti e due i piedi, sono moltissimi dei soldati mercenari » e i mercenari sono 
« per lo più insolenti, ladri, violenti e, si potrebbe dire, i più vicini ai bruti fra 
tutto il genere umano ». 

Qui Platone riprende ed applica un motivo tipicamente socratico: quello 
dell’unità e indivisibilità della virtù. Il soldato coraggioso ma feroce e smodato 
potrà rendere buoni servigi sul campo di battaglia ma non può essere definito 
« forte », giacché fortezza è esercizio di volontà secondo i dettami della ragione, 
allo scopo, in primo luogo, di costringere le passioni entro l’alveo della temperan- 
za. Ben altro che un mercenario forzuto e temerario è, dunque, il « forte » soldato 
della Repubblica! 

Alla fine dei due anni di servizio militare si ha una severa selezione: i mi- 
gliori passano allo studio della scienza pura, del numero, articolata in aritmetica, 
geometria, astronomia, acustica; si tratta di affrontare la conoscenza della realtà 
intelligibile. Tale studio delle scienze a livello superiore procede per dieci anni. 
A trent’anni i superstiti di una nuova selezione vengono avviati ad un quinquen- 
nio di studio della dialettica. Dai trentacinque ai cinquanta il filosofo si inserisce 
nella vita attiva dello stato, a fianco dei magistrati in carica: la sua educazione, 
dopo questo tirocinio politico, sarà finalmente compiuta. 


V - ISOCRATE 


Di fronte a Platone e al suo programma di riforma politico-educativa tanto 
radicale e suggestivo quanto lontano da ogni probabilità di attuazione pratica, 
Isocrate si pone un obiettivo ben più modesto ma destinato ad un successo pratico 
incomparabilmente maggiore: quello di creare una piccola élite intellettuale adatta 
alla realtà concreta della Grecia. 

La scuola di Isocrate si apre in un sobborgo di Atene, in quella stessa zona 
dove più tardi si stabilirà Aristotele. È una scuola a pagamento, aperta a tutti. 
Isocrate, come i sofisti, fa normalmente col candidato alunno un contratto qua- 
driennale, per un corso completo. Gli alunni sono sempre pochi: una media di 
cinque o sei; condizione indispensabile perché si stabilisca una vera comunione di 
spiriti e perché si formi quell’atmosfera ad un tempo serena e severa senza la 
quale l’insegnamento non può riuscire formativo. Alcuni discepoli mirano sem- 
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plicemente a diventare uomini colti atti ad affrontare con cognizioni e possibilità 
di successo qualsiasi conversazione; altri aspirano all’esercizio professionale del- 
l’oratoria; altri, infine, diverranno a loro volta maestri di retorica. 

Isocrate accoglie nella sua scuola giovani che hanno già compiuto quello che 
noi oggi definiamo corso secondario di studi. Sappiamo che egli esige una. 
buona conoscenza della grammatica e dei classici, della matematica e della dia- 
lettica. Matematica e dialettica, dunque, che per Platone costituiscono il corona- 
mento del complesso e difficile corso di studi, sono declassate a materie propedeu- 
tiche dell’oratoria. 

La superiorità di quest’ultima dipende dal fatto che la parola differenzia 
l’uomo dai bruti, rende possibile il progresso scientifico, l’attuazione della giu- 
stizia, la fissazione degli eventi storici, in una parola: la civiltà. 

Isocrate si dichiara scettico nei riguardi dei manuali di retorica teorica. Egli 
titiene che assai più delle regole metodiche giovino le qualità innate e il tirocinio. 
Il tirocinio, a sua volta, si risolve in gran parte nello studio e nella imitazione dei 
modelli perfetti che, nel caso specifico, sono i capolavori dello stesso maestro. 

Il possesso dell’eloquenza non è fine a se stesso o mero strumento di successo, 
come per taluni dei sofisti: esso deve proporsi un fine etico-politico. L’élite in- 
tellettuale dovrà impegnarsi per realizzare sul piano della politica interna un’ari- 
stocrazia illuminata, su quello della politica estera la pace nel quadro dell’unità 
panellenica, intesa, quest’ultima, più nel senso culturale che in quello etnico. Ma 
un simile impegno politico implica, evidentemente, una salda personalità morale. 

A questo proposito Isocrate assume una posizione originale. Non si tratta, 
per lui, di mettere l’eloquenza a servizio di una moralità precostituita. È la 
stessa eloquenza a formare l’eticità. Qualora, infatti, l’oratore sia inizialmente 
animato solo dall’ambizione, egli sarà costretto, sia pure allo scopo di interessare 
e commuovere il pubblico, a scegliere temi profondamente e universalmente 
umani. Egli sarà spinto all’elogio della virtù; non solo, ma, per dare alle sue argo- 
mentazioni il peso dell’autorità personale, sarà progressivamente indotto a vi- 
vere conformemente a quei principi che normalmente loda. In tal senso Isocrate 
pensa di far passare progressivamente, in grazia dell’abitudine, la virtù dalla let- 
teratura alla vita. 

D'altra parte egli respinge la pretesa socratica di fare della virtù una scienza, 
insegnabile come la matematica. Egli ritiene che, di fronte al problema del bene 
e del male, del giusto e dell’ingiusto, l’uomo non possa spingersi più in là della 
retta opinione. E a tale retta opinione si giunge non mediante astratte dimostra- 
zioni ma con una certa finezza di pensiero, con l’acutezza dell’intuizione, con la 
sensibilità per le sfumature psicologiche, tutte doti naturali che possono però 
essere perfezionate con lo sforzo assiduo di realizzare e di riconoscere negli altri 
l’intima aderenza dell’espressione al sentimento ed al pensiero. Così lo studio 
dell’oratoria diviene il fattore essenziale di un concreto, armonico, efficace svi- 
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luppo spirituale. Questo ci fa comprendere come Isocrate possa essere stato de- 
finito maestro della Grecia. In realtà il tipo del suo insegnamento e il suo ideale 
umano diverranno universali nell’età ellenistica e giungeranno, attraverso l’uma- 
nesimo, ad ispirare l’educazione dell'occidente moderno e contemporaneo. 


VI. MOTIVI PEDAGOGICI IN ARISTOTELE 


Aristotele affronta direttamente il problema educativo in alcuni passi del- 
l’Etica a Nicomaco e nei libri vir e vini della Politica. Numerosi sono i suggeri- 
menti concreti e le considerazioni che, per la loro acutezza, risultano straordina- 
riamente attuali anche per il lettore moderno. 

Ma i temi più importanti debbono essere dedotti dai motivi fondamentali 
delle massime opere: dalla Metafisica alla Logica, dalla Poetica alle già citate Po- 
litica ed Etica. 

L’uomo tende alla felicità e, per raggiungerla, deve costruire lo stato: ma lo 
stato può conservatsi e prosperare solo se nei cittadini sia ben radicato un co- 
stume di vita in armonia con la costituzione. Con ciò Aristotele riprende un motivo 
caro al Platone della Repubblica, il quale riponeva la vera forza della politéia non 
tanto nei precetti positivi quanto nella coscienza morale e nelle abitudini dei 
cittadini, ricollegandosi, così, a Sparta ed all’antica tradizione. 

È necessario perciò che nei giovani si formi, quale propedeutica al vivere 
virtuoso, un complesso di buone abitudini; ma il vivere secondo moderazione e 
temperanza non è piacevole per i più, e per i giovani in ispecial modo; d’altro 
canto, difficilmente il comando paterno è così autorevole da riuscire efficace. Inol- 
tre, l'educazione familiare risulta, data la varietà degli interessi, estremamente 
eterogenea e, per di più, ispirata ad una visione ristretta della vita e del mondo, 
tale, cioè, da inculcare nel giovane sentimenti egoistici. 

Bisogna pertanto che lo stato si assuma il compito di avviare energicamente 
i giovani sulla strada del retto costume mediante un’apposita legislazione. Solo 
così l’educazione sarà efficace, uniforme, ispirata alla subordinazione della parte 
al tutto, cioè del cittadino alla collettività. 

Educazione « uniforme » non vuol dire, però, educazione per tutti; gli 
schiavi sono esclusi da ogni processo educativo, non solo, ma anche le donne, 
la cui formazione era stata trattata in modo tanto rivoluzionario da Platone, ri- 
tornano alla tradizionale missione di madri e custodi della casa; sicché la loro 
virtù si riduce alla riservatezza ed alla pudicizia. 

D’altra parte, Aristotele è ben convinto che il buon educatore debba essere 
prima di tutto un competente, cioè un professionista: ne consegue che la mi- 
gliore educazione sarà impartita nelle scuole pubbliche. Ciò non esclude che, 
in qualche caso, un educatore privato, anche se privo della scienza pedagogica, 
possa ottenere buoni risultati curando esclusivamente un solo alunno, profonda- 
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mente, anche se empiricamente, conosciuto. Del resto Aristotele afferma che, men- 
tre è vero che una costituzione degenere non può impartire una buona ed effi- 
ciente educazione agli individui, i cittadini, o, meglio, alcuni di essi, quelli buoni, 
possono dare a se stessi una buona educazione, anche in tempi di tirannide e di 
demagogia: esiste sempre, infatti, una morale individuale che, pur essendo lega- 
ta a quella civile, è relativamente indipendente in quanto può esprimere regole 
pratiche, valide per gli individui e limitatamente alle loro azioni private. 

I fattori dell’educazione sono tre: la natura, le abitudini, l’ammaestramento. 
Aristotele, diversamente da quanto affermerà Rousseau con una visione assai 
più moderna e scientifica del problema, ritiene che anche sulla natura si possa agire 
mediante una serie di norme; per esempio mediante norme che fissino l’età mi- 
nima e massima a cui sarà lecito il matrimonio, nonché la differenza di età fra i 
coniugi. Tutta una serie di regole igieniche guida le gestanti ad un compotta- 
mento atto a favorire la nascita di bambini sani e robusti. 

Il metodo didattico deve ispirarsi alla più rigorosa gradualità: tenendo conto 
che la vita fisica si sviluppa prima degli istinti e questi prima della ragione, si 
dovrà curare prima il corpo e poi lo spirito; si dovrà promuovere prima la forma- 
zione di buone abitudini e poi lo svolgimento delle facoltà razionali. 

Per l’apprendimento dei principi generali è bene partire dalla osservazione 
e far derivare i principi stessi dagli oggetti della intuizione, salvo, poi, ritornare 
deduttivamente dall’universale al particolare. 

Carattere fondamentale dell’educazione è il suo «liberalismo »; essa, cioè, 
non deve tendere al conseguimento dell’utile, ma alla realizzazione di quella 
bellezza spirituale in cui consiste l’arezé dell’uomo libero. 

Il cercare dappertutto l’utilità non conviene all’altezza d’animo di un uomo 
bennato. Questa tesi ha sviluppi particolarmente interessanti nei riguardi della 
musica. Ai tempi di Aristotele si era verificata una frattura fra musicisti professio- 
nisti e dilettanti. Il professionismo, rendendo possibile un alto livello di specia- 
lizzazione, riduceva progressivamente i dilettanti all’ufficio di semplici auditori. 
Orbene: Aristotele, dopo aver chiarito che la musica è uno di quei piaceri inno- 
centi che servono al riposo e quasi ad una tregua spirituale, un diletto intellettuale 
accompagnato, oltre che dal piacere, dal senso del bello e del retto, si domanda se 
i giovinetti debbano essi stessi imparare a cantare e suonare. La risposta è che la 
pratica dell’arte è utile per acquistare competenza nel giudicare la bellezza della 
musica e l’abilità degli esecutori; essa però deve essere abbandonata quando l’in- 
dividuo è ormai in grado di godere, col suo gusto affinato, dei frutti della pratica 
e, comunque, allorché un ulteriore perfezionamento costringerebbe al professio- 
nismo. 

Per quanto riguarda l’educazione fisica, Aristotele critica ugualmente il 
« campionismo » e l’esasperato militarismo. 

La disciplina dovrà essere seria, giacché « non si apprende nulla scherzando; 
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senza affanni non si impara nulla »; ciò non significa, però, sradicare le passioni 
naturali, ma contenerle e indirizzarle secondo ragione. 

È andata perduta quella parte della Po/itica in cui Aristotele trattava del grado 
superiore di istruzione e di educazione: sappiamo, comunque, che con lui appare 
nel pensiero greco una netta distinzione tra l’alta scienza e il sapere spicciolo dei 
programmi scolastici, e che la matematica non conserva quella posizione privi- 
legiata che le aveva assegnata Platone. 

Valutata in rapporto ai suoi valori essenziali, la pedagogia di Aristotele ap- 
pare dilacerata da un’incoercibile contraddizione: da un lato, l’educazione risulta 
caratterizzata e nobilitata da una sua intrinseca bellezza in quanto suscitatrice di 
libertà; d’altro canto, essa si riduce ad un piano, fisso e immutabile, preordinato 
alla realizzazione di una meta data. 

È, in fondo, il riflesso sul piano pedagogico del contrasto tra scienza come 
costruzione della verità e scienza come rispecchiamento di una realtà formata 
ab aeterno; del contrasto, cioè, fra ideale attivo e ideale contemplativo. 

Il maestro acquista un valore fondamentale; egli è colui che possiede il 
sapere già in atto; senza di lui l’evolversi del discente è inconcepibile e tale evol- 
versi non può consistere che in un adeguarsi del discente al docente. 

L’intima contraddittorietà della pedagogia (e di tutta la dottrina) aristotelica, 
sarà provata dal fatto che, di volta in volta, il pensiero dello stagirita sara im- 
pugnato quale vessillo di progresso o di conservazione. 


VII - EDUCAZIONE E SCUOLA NEL PERIODO ELLENISTICO 


L’educazione antica raggiunge la sua forma definitiva o « classica » solo nel 
periodo ellenistico: essa si diffonde nell’impero creato da Alessandro e suc- 
cessivamente anche in tutto l’occidente latinizzato. È importante sottolineare 
il fatto che, se lo spirito informatore del mondo greco-romano ha potuto per 
tanti secoli, e in parte può ancora, influenzare l’educazione di milioni di uomini, 
ciò è avvenuto ed avviene nella forma di quell’integrazione dei vari motivi della 
paidéia greca che fu compiuta dalla scuola ellenistica e in grazia della trasmis- 
sione che la scuola ellenistica fece di tali motivi al mondo cattolico bizantino. 

La vita scolastica incomincia a sette anni; dai sette ai quattordici anni 
si estende quella che noi oggi chiamiamo scuola primaria o elementare. Fra 
i quattordici e i diciotto si viene affermando nell’epoca ellenistica un equi- 
valente della nostra scuola secondaria, atto a colmare quel vuoto che, come 
già osservammo, nel passato si apriva tra il compimento dello studio elementare 
e l’età efebica. Per i giovani che hanno raggiunto i diciotto-vent’anni si sviluppa 
un insegnamento superiore di tipo universitario, suddiviso in diverse specialità. 
Infine, per gli studiosi a più alto livello, sorgono istituzioni in cui è possibile de- 
dicarsi al lavoro di ricerca scientifica. 
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Naturalmente la possibilità di percorrere l’intero curriculum è riservata a pochi 
privilegiati, ricchi di doti naturali e di beni di fortuna: la massa dei liberi cittadini 
non procede oltre il primo grado. Le scuole, nell’età ellenistica, sono frequentate 
con parità di diritti anche dalle donne. 

Di norma l’educazione è sottoposta a controllo statale; in genere, però, il 
potere centrale affida agli organi amministrativi periferici la vigilanza sulle isti- 
tuzioni educative. Non si tratta, comunque, di una gestione diretta della scuola: 
prevale ancora nettamente la scuola privata, mantenuta con le quote degli alunni 
e quindi amministrata con criteri commerciali. Accanto alla scuola privata se ne 
affermano altre, finanziate con lasciti di qualche ricco benefattore (evergete): in 
termini moderni si potrebbe parlare di « fondazioni ». Normalmente il finanzia- 
tore non interviene nell’amministrazione e tanto meno nella direzione tecnico- 
didattica; si tratta di scuole pubbliche, controllate dalla municipalità e finanziate 
con danaro privato. Solo l’efebia è, di norma, assunta direttamente dallo stato. 
Quest’ultimo, poi, interviene nel settore educativo mediante l’organizzazione di 
concorsi e giuochi, sia atletici sia « musicali », i quali assumono, fra l’altro, una 
forma di sanzione o, diremmo oggi, di « esame di stato ». 

All’inizio del periodo ellenistico la base dell’educazione è costituita ancora 
dalle discipline tradizionali: ginnastica e « musica ». Si difonde l’uso di impartire 
l'educazione fisica anche alle fanciulle. 

Gli esercizi ginnici fondamentali sono sette: 

1) La corsa dello «stadio ». La parola « stadio » indica, contemporanea- 
mente, la pista, la distanza da percorrere e la corsa. La lunghezza del percorso 
varia da città a città, ma si avvicina ai duecento metri. 

2) Il salto. Lo sport greco conosce solo il salto in lungo. 

3) Il lancio del disco. L’attrezzo è di bronzo, di peso variabile. 

4) Il lancio del giavellotto. Il giavellotto non è soltanto un attrezzo per lo 
sport ma anche un’arma per la caccia e la guerra. 

5) La lotta. È forse lo sport più popolare e diffuso. 

Questi cinque esercizi costituiscono nel loro complesso il pértazblon. Vincere. 
un concorso di pentathlon significa essere un atleta completo. 

6) Il pugilato. 

7) Il pancrazio. È l’esercizio più violento e brutale. Si tratta di un misto di 
lotta e pugilato, probabilmente abbastanza simile alla moderna « lotta libera ». 

Può stupire il fatto che non siano compresi nel novero degli sport nazionali 
il nuoto e il canottaggio. Il nuoto è, in verità, così difuso che, per indicare un 
imbecille, un uomo del tutto inetto, si usa l’espressione: « Non sa leggere né 
nuotare »; pure esso non assume il carattere di disciplina atletica e le competizioni 
natatorie sono del tutto sconosciute. Si hanno, invece, saggi di competizioni re- 
miere, ma nemmeno il canottaggio riesce ad acquistare dignità di sport fondamen- 
tale. 
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Durante il periodo ellenistico l’importanza dell’educazione fisica viene via 
via scemando: in primo luogo, essa subisce la concorrenza dell’accresciuto svi- 
luppo dell’educazione scientifico-letteraria; in secondo luogo, l’atletismo si fa 
vieppiù professionistico; molti atleti sono uomini incolti e brutali, di bassa 
origine; si smarrisce l’ideale antico del perfetto equilibrio psicofisico; gli uomini 
bennati finiscono per considerare le gare sportive come uno « spettacolo » rap- 
presentato da altri a cui può essere piacevole assistere. Infine il cristianesimo, 
con la sua avversione per la forza fisica, il suo disprezzo per il corpo e la sua pole- 
mica contro l’inverecondia, incentivo d’immoralità sensuale, segnerà la morte 
dell’educazione fisica. 

La novità più interessante in materia di educazione artistica è l’introduzione 
nei programmi (già vagheggiata da Aristotele) del disegno. Pare che si tratti 
essenzialmente di ritrarre la figura umana; comunque il disegno non ha alcuno 
scopo tecnico-pratico; esso mira a perfezionare il senso della vista, il gusto delle 
belle forme. Per quanto riguarda la musica in senso stretto ben poco dobbiamo 
aggiungere a quanto si disse nei paragrafi dedicati all’educazione ateniese nel 
secolo v ed al problema pedagogico in Aristotele. Strumenti fondamentali re- 
stano la lira a sette corde e l’24/65, simile al nostro oboe; quest’ultimo però viene 
progressivamente abbandonato. La lira viene suonata sia con le dita sia con un 
plettro di tartaruga. Netta è la separazione fra pratica e teoria; quest’ultima rien- 
tra nelle scienze matematiche per cui è da ritenere che in genere l’allievo citarista 
conosca appena le note, se addirittura non impara ad orecchio. Grande importanza 
conservano il canto e la danza, specialmente nella loro forma corale. Il motivo 
saliente, nel periodo ellenistico, è costituito, come già si osservò a proposito della 
ginnastica, dalla progressiva diminuzione dell’importanza attribuita alla musica 
nel piano degli studi. Taluni documenti pervenutici dimostrano che nel 11 secolo 
a.C. in alcune città greche l’insegnamento musicale si impartisce solo agli alunni 
degli ultimi anni, con programma assai limitato. A questa decadenza contribui- 
scono lo sviluppo degli studi letterari, scientifici e filosofici e l’accresciuta com- 
plessità della tecnica musicale, connessa con l’affermarsi del professionismo. È 
interessante a questo proposito il fatto che, in piena età ellenistica, i dilettanti di 
musica siano ancora legati a melodie, ritmi e tecniche dell’età arcaica, ciò che 
è ad un tempo effetto e causa del deperimento di questo tipo di cultura. 

Nella scuola elementare l’educazione scolastica incomincia, si è detto, a sette 
anni compiuti. Fino a questo momento il bambino è affidato a qualche governante 
che sorveglia i suoi giuochi e lo intrattiene con ninne-nanne, favole, leggende. 
Manca una vera e propria scuola materna. 

Solo i figli dei principi ricevono un’educazione personale: per gli altri è 
ormai di regola la scuola. A sua volta la scuola è incaricata soltanto di istruire; 
l'educazione, come formazione morale, è compito della famiglia, della polis e, se 
mai, del pedagogo. Questo, normalmente uno schiavo, ha dapprima l’incarico di 
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accompagnare il piccolo studente allo scopo di salvaguardarlo dalle insidie della 
strada; successivamente egli passa a fungere da ripetitore; infine la sua autorità 
si estende e si trasforma in sorveglianza morale e in guida nella formazione del 
carattere. Ciò spiega perché la scuola, costituendo solo un aspetto del problema 
educativo, non possa vedersi attribuire tutta l’importanza che ha nel mondo 
moderno. Questo spiega anche, almeno in parte, la scarsa considerazione di 
cui gode, nel mondo ellenistico, il maestro elementare. In genere egli proviene 
da ceti sociali umili oppure da qualche famiglia decaduta. È disprezzato perché 
si fa pagare, ed è pagato male: in media poco più di un operaio specializzato. 
In compenso si pretende poco da lui: nessun titolo di studio e nessuna garanzia 
se non quella della onorabilità e della moralità. 

I libri sono costituiti, fino alla diffusione della pergamena, da fogli di papiro 
arrotolati attorno ad una bacchetta. Ma si tratta di materiale di uso complicato, 
costoso e facilmente deperibile, che pertanto viene largamente sostituito da ta- 
volette di legno, semplici o rilegate fra loro, o da cocci di terracotta. L’orario è 
gravoso poiché il ragazzo deve seguire contemporaneamente tre corsi paralleli: 
di musica, di ginnastica e di grammatica. Anche del calendario scolastico non 
sappiamo gran che. Mancando il riposo settimanale e i periodi di ferie estive, le 
uniche interruzioni sono determinate dalle feste religiose e civili. 

Leggere, scrivere, contare: questo è il programma della scuola primaria. Si 
scrivono prima lettere isolate, poi sillabe, poi parole, infine corte frasi e testi con- 
tinuati; analogamente si procede per la lettura. Il maestro traccia sulla cera un 
modello con segno leggero; poi guida la mano del bambino a ricalcarlo; successi- 
vamente il bambino eseguirà il ricalco da solo, infine scriverà a mano libera. 

È interessante notare come tanto le sillabe quanto le parole che il bambino 
deve imparare vengano scelte fra le più complesse e difficili, nella convinzione 
che, una volta superate le difficoltà maggiori, risulterà estremamente agevole af- 
frontare le minori. Le frasi sono scelte senza alcun riguardo alla capacità di com- 
prensione ed agli interessi infantili. Una volta che il fanciullo abbia acquistato 
sufficiente padronanza dell’alfabeto, lo si pone immediatamente di fronte a ma- 
nuali comprendenti brani di Euripide e di Omero senza alcuna gradualità. Gli 
stessi brani si ritrovano in antologie compilate a distanza di secoli. 

Appare inevitabile, dopo quanto si è detto, che l’apprendimento debba ri- 
sultare estremamente faticoso e lento. È normale che un bambino giunga fino a 
nove anni prima di scrivere con sicurezza il proprio nome e fino a dodici prima 
di essersi impadronito con speditezza della tecnica del leggere e dello scrivere. 
La scuola ellenistica ignora completamente la psicologia del fanciullo. Le cose 
dei bambini sono considerate cose da nulla; il bambino, in quanto tale, è un 
uomo ancora imperfetto da portare nel più breve tempo possibile a maturità. 
Si tratta il bambino con gli stessi metodi con cui si tratta l’uomo già fatto; e, di 
fronte alla sua inevitabile riottosità, lentezza, indocilità, non si sa usare altro che 
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l’arma dei castighi corporali. L'immagine che della scuola elementare ci traman- 
darono numerosissimi uomini di quei tempi è l’immagine di una scuola in cui 
dominano la sferza e il terrore. Così alcuni scrittori alessandrini finiranno per 
usare la parola paidéia indifferentemente per indicare l’educazione e il castigo, e 
la saggia massima aristotelica, secondo la quale « non c’è scienza senza dolore », 
verrà intesa ed applicata nel senso più gretto e brutale. 

La scuola secondaria dell’età ellenistica rimane fedele alla tradizione ar- 
caica: il fondamento dei suoi programmi è costituito dalla letteratura e non 
dalla matematica come avrebbe voluto Platone. Si tratta di una civiltà fon- 
damentalmente statica, convinta di essere pervenuta all’opfizzzzz in ogni set- 
tore; la perfezione è intesa come trascendenza e quindi come immutabilità: 
se si è realizzata in alcune opere dell’uomo, ebbene, queste opere meritano di 
essere contemplate in un immobile eterno presente. Siamo esattamente agli anti- 
podi della visione moderna del mondo, fondata sul concetto del continuo divenire, 
del progresso all’infinito e, conseguentemente, della relatività di tutte le singole 
posizioni via via raggiunte. 

Il classico per eccellenza è Omero, di cui si studia specialmente l’//iade; se- 
guono Esiodo e Apollonio di Rodi (autore delle Argonauziche). Fra i lirici ec- 
cellono: Alcmane, Alceo, Saffo e Pindaro; fra i tragici, Euripide; fra i comici, 
Menandro (che solo all’epoca del basso impero sarà soppiantato dal vecchio 
Aristofane); fra i prosatori, gli storici, Tucidide sopra tutti; fra gli oratori, De- 
mostene. I pilastri fondamentali della cultura ellenistica possono, comunque, es- 
sere identificati in Omero, Euripide, Menandro, Demostene. 

Lo studio dei classici si effettua come segue. In primo luogo il professore 
(grammatikés) presenta un riassunto del testo da affrontare. Successivamente si 
confrontano i testi posseduti dagli alunni con quello dell’insegnante allo scopo 
di eliminare eventuali differenze di lezione. Si passa quindi alla lettura, resa 
difficile dal fatto che, nella scrittura antica, non è segnata la punteggiatura 
e neppure la divisione fra parole successive. Alla lettura segue la recitazione a 
memoria. Si passa finalmente all’esegesi: dapprima si tratta di capire il signifi- 
cato del testo parola per parola, impadronendosi del vocabolario dell’autore (non 
dobbiamo dimenticare il carattere arcaico della lingua di Omero, Esiodo, ecc.). 
Si procede poi all’analisi « storica » che si risolve in un’erudita indagine circa 
le persone, i tempi, i luoghi, gli avvenimenti. Infine si ha « il giudizio », la valuta- 
zione critica, di ordine prevalentemente morale. Gli stoici, particolarmente, si 
distinguono per l’ingegnosità, invero talvolta grottesca, con cui giungono a sco- 
prire significazioni moralistiche in tutti gli scritti dei « classici ». 

Solo a partire dal I secolo si viene sviluppando lo studio della grammatica. 
Questa, infatti, contrariamente a quanto potrebbero far credere le tecniche usate 
anche nelle scuole dei nostri giorni, non precede la lingua ma la segue; nasce dalla 
riflessione critica sulle strutture del linguaggio; presuppone uno spirito maturo: 
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in Grecia il processo che ora giunge a maturazione aveva avuto inizio, come ve- 
demmo, coi sofisti. 

Il programma della scuola media prevede poi una serie di composizioni let- 
terarie elementari. Anche qui si procede in base ad un piano fissato una volta per 
sempre, con abbondanza di citazioni e riferimenti letterari. Il componimento viene 
steso secondo uno schema rigido; conformemente al principio pet cui non si 
domanda originalità ma adeguazione ad un modello ritenuto perfetto. 

Per quanto in una posizione di minor rilievo, si insegnano pure altre disci- 
pline. L'insegnamento della geometria consta di una serie di dimostrazioni con- 
catenate, specialmente problemi di costruzione a partire da un certo numero di 
definizioni e di postulati, il tutto su di un piano rigorosamente razionale, senza 
alcun ricorso all’esperienza sensibile. Le applicazioni pratiche, i calcoli di super- 
fici e di volumi non rientrano nell’educazione liberale ma sono riservati ai futuri 
agtimensori, capimastri, ecc. 

Anche l’aritmetica viene insegnata col massimo distacco possibile da ogni 
problema pratico. Il sistema greco di notazione è poco agile e rende complicatis- 
simi i calcoli con numeri grandi; inoltre non permette di lavorare su numeri irra- 
zionali o frazionari. 

La teoria musicale si articola in scienza degli intervalli e ritmica: essenziale è 
la riduzione dell’impressione soggettiva e quindi del valore estetico a proporzioni 
numeriche. 

L’astronomia è la scienza che desta forse il maggior interesse, se non altro 
per la sua stretta connessione con l’astrologia. Va notato però che essa viene 
studiata non già su manuali scientifici a base matematica, ma sul poema di 
Arato, composto verso il 275 a.C., e intitolato Fenomeni (Fainòmena). Si tratta 
di un’opera senza dati numerici e con indicazioni tecniche del tutto sommarie; 
in essa, viceversa, è data grande importanza alla descrizione delle « figurazioni » 
stellari in rapporto ai personaggi e agli avvenimenti mitologici da cui esse trag- 
gono la denominazione. Inoltre, il poema non viene letto da uno specialista di 
astronomia ma dal gramzzatikés, il quale, ovviamente, finisce per darne un’in- 
terpretazione essenzialmente letteraria. 

Complessivamente le scienze matematiche non riescono ad inserirsi nella 
scuola media ellenistica a parità di diritti con la letteratura. Per di più, la docu- 
mentazione pervenuta fino a noi ci permette di affermare che col passare del tempo 
l’importanza delle matematiche va sempre scemando. 

Gli ambienti in cui ci si dedica alle ricerche scientifiche sono sempre più 
ambienti specialistici; le matematiche sono lodate ed ammirate ma si rifiuta di 
accettarle come discipline formative di base. 

Nel settore dell’educazione superiore dobbiamo distinguere quattro tipi di 
istituzioni: a) l’efebia; b) la scuola di retorica; c) la scuola di filosofia; d) le scuole 
di alto insegnamento scientifico. 
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Abbiamo già notato, parlando dell’educazione in Atene durante il v secolo, 
come l’organizzazione dell’efebia divenga meticolosa proprio a partire dal mo- 
mento in cui la vittoria di Filippo a Cheronea (338 a.C.) mette fine al regime delle 
libere po/eis ed alla stessa indipendenza greca, svuotando così di ogni significato 
il servizio militare obbligatorio. L’efebia comprende due anni di servizio: il primo 
viene trascorso nelle caserme dove i giovani ricevono istruzione fisica e militare; 
il secondo vede gli efebi impegnati in manovre e nel presidio ai posti fortificati di 
frontiera. Dopo il primo annogli efebi ateniesi pronunciano il famoso giuramento.! 

Nel corso dell’età ellenistica l’efebia ateniese perde sempre più il suo carattere 
di istituto di educazione civico-militare e si trasforma in un istituto superiore di 
educazione fisica, frequentato dai rampolli dell’aristocrazia ateniese e da giovani 
delle classi ricche provenienti da varie città della Grecia e dell’Asia, e, più tardi, 
da Roma. I documenti pervenutici permettono di affermare l’esistenza dell’efe- 
bia in almeno un centinaio di città ellenistiche: alla formazione sportiva si af- 
fianca, col trascorrere del tempo, una serie di lezioni, di conferenze, tenute da gram- 
matici, filosofi e retori; molto meno rappresentati i matematici. Nel complesso, 
si tratta di nozioni generali; un’infarinatura di tutto, in una diffusa atmosfera 
di elegante superficialità. L’efebia è normalmente controllata da un funzionario 
pubblico, il « ginnasiarca »; è finanziata in parte dallo stato e in parte col sistema 
delle « liturgie » (contributi richiesti dallo stato ai privati più facoltosi). 

Anche per quanto riguarda l’educazione superiore dobbiamo constatare la 
vittoria dell’ideale retorico-letterario di Isocrate su quello matematico-scientifico 
di Platone. 

Lo studio della retorica si articola in tre momenti: a) teoria; b) studio dei 
modelli; c) esercizi di applicazione. 

a) La teoria comprende cinque parti: 1. invenzione; 2. disposizione; 3. elo- 
cuzione; 4. mnemotecnica; 5. azione. 

1. L'invenzione è la tecnica che insegna a determinare le idee valide per es- 
sere inserite nel discorso. 

2. La disposizione insegna a disporre le idee determinate secondo un certo 
schema articolato in sei parti: 1) esordio; 11) narrazione; mr) divisione; Iv) argo- 
mentazione; v) digressione; vI) perorazione. 

3. L’elocuzione dà consigli sullo stile, affinché l’eloquio risulti ritmico, bril- 
lante e adatto al soggetto, nonché sull’uso delle figure retoriche. 

4. La mnemotecnica insegna a ricordare passi scelti di autori ed anche il 
testo, preparato, del discorso. 


1 Vale la pena riportare testualmente la for- 
mula di tale giuramento: « Non farò vergogna alle 
sacre armi; né abbandonerò il compagno che sarà 
mio vicino nella mia schiera; combatterò per ciò 
che è santo e per ciò che è puro, tanto se sarò solo, 
quanto se sarò in compagnia di molti. Lascerò la 
mia patria non più piccola ma più grande di come 


l’avrò ricevuta. Ubbidirò al magistrato in carica, 
alle leggi già stabilite ed a tutte quelle che il popolo 
concordemente stabilirà. E se alcuno vorrà attenta- 
re alle leggi o non ubbidire ad esse, non glielo per- 
metterò, ma combatterò contro di lui tanto solo 
quanto in compagnia di altri. Onorerò la religione 
dei miei padri. » 
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s. L’azione insegna il modo di modulare la voce e di gestire. 

b) Lo studio dei modelli insegna ad uniformarsi ad un tipo di orazione pro- 
posta come « canone »: il professore di eloquenza, specie quando è non solo 
insegnante ma anche conferenziere noto, ama far studiare ed imitare le proprie 
orazioni. Comunque, anche nel settore dell’oratoria esiste un canone, quello dei 
« dieci oratori attici », i cui testi vengono letti e commentati nella scuola. 

c) Gli esercizi di applicazione sono suddivisi a seconda dei vari tipi di ora- 
zione. Abbiamo già notato come, in generale, gli argomenti siano scelti fuori dei 
problemi concreti della vita e come il culmine dell’abilità sia riposto nel saper 
costruire un discorso tecnicamente perfetto sopra un tema del tutto fittizio. 

Abbiamo già analizzato i caratteri essenziali e gli orientamenti principali della 
filosofia del periodo ellenistico: qui ci limiteremo pertanto a considerare l’orga- 
nizzazione e il funzionamento delle scuole filosofiche. 

Prima di tutto, nell’ambito di una cultura di élite come quella ellenistica, lo 
studio della filosofia assume un carattere ulteriormente aristocratico. Quantunque 
la filosofia, ed essa soltanto, dia una direttiva di comportamento pratico (e, forse, 
precisamente per questo), solo una ristretta minoranza si rivolge ad essa. D'altra 
parte la convinzione che solo il vivere secondo i dettami della filosofia conduca 
alla perfezione ed all’exdzizzonia spinge i filosofi ad esortare gli uomini alla 
« conversione », mediante un tipo di discorso chiamato protrettico, il più famo- 
so dei quali è quello di Aristotele che, imitato da Cicerone, avrà alla fine del rv 
secolo d.C. notevole importanza nella conversione del giovane Agostino. 

Alcune correnti filosofiche impartiscono il proprio insegnamento in vere e 
proprie scuole, organizzate a guisa di confraternite. Le principali sono la plato- 
nica, l’aristotelica, la stoica e l’epicurea. Abbiamo poi taluni maestri isolati, come 
Epitteto (dopo la sua cacciata da Roma). Infine vi sono filosofi errabondi, predi- 
catori concionanti sulle pubbliche piazze, di cui sono espressione tipica i cinici. 
Alcuni di questi insegnamenti filosofici non richiedono una profonda e completa 
istruzione media; altre scuole, invece, come la platonica, le quali esigono una 
seria preparazione matematica, sono costrette, data l’insufficienza della scuola 
media ellenistica, a provvedere direttamente anche a questa formazione prope- 
deutica. 

Si passa quindi a talune nozioni generali di storia della filosofia; dopo di che 
il maestro espone, in forma elementare e piana, i principi della scuola. Seguono 
la lettura e il commento dei testi classici della scuola stessa; infine, il maestro 
espone le proprie idee personali, sia in conferenze aperte a un largo pubblico, 
sia in lezioni limitate a pochi alunni, sia in conversazioni a carattere personale nelle 
quali la funzione dell’insegnante finisce con lo sfumare in quella della guida spi- 
rituale. Generalmente, l’insegnamento filosofico si articola in tre parti: logica, 
fisica, etica; ma col trascorrere del tempo l’etica finisce per diventare la parte 
principale, se non addirittura esclusiva. 
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Per quanto riguarda le scuole di alto insegnamento scientifico, dopo quan-' 
to si è detto a proposito del Museo di Alessandria, potranno bastare le seguenti 
precisazioni. 

Il Museo è, almeno in principio, un istituto di ricerche, edi dotti che vi lavora- 
no non sono obbligati a tenere corsi. Ma per la forza stessa delle cose, il Museo 
sarà portato successivamente ad assolvere anche la funzione di istituto di insegna- 
mento superiore. 

Nel periodo ellenistico non esistono scuole superiori regolari il cui compito 
sia quello di preparare all’esercizio di una professione. Avvocati, ingegneri, agri- 
mensori, navigatori, che pure hanno una parte notevolissima nella società del tem- 
po, si preparano, evidentemente, frequentando come praticanti qualche pro- 
fessionista anziano ed esperto. 

Unica eccezione è la medicina. Accanto ai medici privati esiste un corpo di 
medici pubblici, con funzioni di « ufficiali sanitari ». Esistono, per la preparazione 
di costoro, scuole ad Alessandria, Smirne, Efeso, Pergamo. Testo fondamentale è 
il Corpus degli scritti attribuiti a Ippocrate, cui si aggiungeranno, più tardi, gli 
scritti di Galeno. Ma non si deve però credere che tutti i medici dell’età ellenistica 
provengano dalle scuole superiori; la maggior parte di essi giunge all’esercizio 
della professione come tutti gli altri tecnici: attraverso un periodo di esperienza 
pratica nel circolo di un medico anziano. 


VIII - EDUCAZIONE E SCUOLA IN ROMA 


La società romana dei secoli più antichi è una società di contadini, domi- 
nata da un’aristocrazia di proprietari terrieri, godenti della piena libertà civile e 
politica e del diritto di portare le armi. La vita si presenta sotto un aspetto mo- 
desto e semplice; i costumi primitivi contengono entro limiti ridotti la ricchezza 
ed i bisogni; la schiavitù, pur presente quale forma economico-giuridica tipica 
del mondo classico, è, in questo periodo, ancora assai limitata. Supremo ideale, 
facilmente realizzabile data la corrispondenza fra le poche esigenze e la maniera 
di soddisfarle, è quello della casa che basti a se stessa, del fondo che sopperisca 
a tutti i bisogni della famiglia. 

Per una società di questo tipo virtù essenziali sono: l’amore alla terra e al 
lavoro e il conseguente senso della realtà e del concreto; la temperanza ( fragalitas); 
la serietà (gravitas); il coraggio non disgiunto dalla prudenza; la fermezza di 
carattere e, quasi sintesi e ad un tempo condizione e forma di ogni altra virtù, 
il senso della legalità, il culto del costume degli antenati (2705 maiorum) e la pietas. 
La pietas è il sentimento di reverenza dovuto ai genitori, agli antenati, alla patria, 
agli dei: agli antenati in quanto essi medesimi sono divinizzati, alla patria in 
quanto è retta e protetta dalla divinità. Per quanto ingenuo e formalistico e talora 
grossolano, il sentimento religioso permea di sé tutta la vita del cittadino ro- 
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mano; rende inviolabile ed assoluta l’autorità paterna e attribuisce alla completa 
subordinazione dell’individuo alla collettività un carattere sacro per il quale il 
romano non riuscirà mai ad opporsi, come persona singola, allo stato. 

L'ideale educativo della Roma primitiva non è, dunque, tale da implicare 
l’esistenza di uno strumento tecnico specializzato come la scuola. L’ambiente 
naturale del processo educativo è la famiglia; fattori essenziali sono l’esempio, la 
suggestione emanata dall’ambiente, l’abitudine. Nell’educazione familiare romana, 
a differenza che in quella greca, ha importanza fondamentale la madre: famosi 
sono i nomi e il comportamento (non impotta se in parte avvolti di leggenda) 
di Veturia e di Cornelia. « Il figlio veniva educato nel grembo ed al seno della 
madre, il cui vanto principale era badare alla casa e dedicarsi ai figli, » scriverà 
Tacito. La madre insegna ai figli le prime preghiere e suscita nel loro animo il 
sentimento della virtù. Qualora non possa, o non possa da sola, accudire all’edu- 
cazione della prole, ella si farà aiutare non già da una schiava (come la madre 
greca) ma da una parente anziana, di sicura virtù, equilibratamente severa, atta 
a svolgere la propria missione con dignità e autorevolezza. 

A sette anni il figlio maschio viene sottratto al controllo femminile, ma solo 
pet passare sotto quello paterno e non, come in Grecia, sotto quello di un pe- 
dagogo servo. L’identità di genitore ed educatore è nota saliente e addirittura 
essenziale della pedagogia romana: « Suus cuique parens pro magistro » (Plinio 
il giovane). 

Sotto la guida del padre il fanciullo romano comincia ad apprendere, in 
primo luogo, ciò che ogni proprietario di campagna deve conoscere: vale a dite 
come far fruttare la propria terra, sorvegliando gli schiavi che la lavorano, con- 
trollando e consigliando fittavoli e amministratori. L’arte di coltivare i campi 
costituisce uno dei principali argomenti di riflessione per il romano colto: c’è 
tutto un filone della letteratura latina che ha questa materia per oggetto, da Catone 
a Varrone, a Virgilio, Columella e Palladio. 

Ma non si tratta solo di acquisire nozioni e abilità puramente tecniche: è 
necessario che nel fanciullo si sviluppino, contemporaneamente, le virtù aristo- 
cratico-contadinesche. Il fanciullo deve imparare a considerare l’ozio ed il lusso 
come gravi fattori di corruzione; a lui saranno citati gli esempi degli antichi 
consoli e dittatori come Cincinnato, amanti del lavoro diuturno ed accanito, 
schivi di onori, avversi ad ogni mollezza, desiderosi solo di ritornare alla terra. 
La gravitas esige che vengano eliminate dal curriculum educativo del ragazzo 
romano la danza e la musica che tanta parte avevano, invece, nella formazione 
dell’uomo greco. 

Anche per quanto riguarda l’educazione fisica, profonda è la differenza con 
la Grecia: mentre per i giovani elleni il motivo essenziale dell’esercitazione 
atletica è quello agonistico, per i romani tale motivo va ricercato nell’induri- 
mento del corpo, necessario tanto all’agricoltore quanto al guerriero. L’ago- 
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nismo puro, che per i greci della polis è una forma nuova e quasi un succedaneo 
dell’areté cavalleresca, non ha senso pet la mentalità più concreta ed utilitaristica 
dei romani. Così la ginnastica si risolve nel maneggio delle armi, in una serie di 
esercizi premilitari e nell’abituarsi alla fatica e all’inclemenza del clima. Del resto 
neppure l’esercizio delle armi è concepito dai romani come fine a se stesso. 
Pur essendo l’individuo totalmente subordinato al bene collettivo (« Salus rei 
publicae suprema lex esto »), il valore militare non ha, nella coscienza del popo- 
lo, tutta l’importanza di fine supremo che gli era stata attribuita in Grecia dalla 
civiltà cavalleresca ed anche in piena fioritura della polis, specialmente a Sparta. 

A fianco del padre, dunque, il giovanetto romano assiste, oltre ai lavori 
campestri, al ricevimento dei « clienti », alle sedute del senato, alle esercitazioni 
militari in Campo Marzio; col padre partecipa ai banchetti dei grandi, dove 
spesso funge da coppiere; al padre presta assistenza nella celebrazione dei riti 
religiosi familiari, durante i quali si esaltano le gesta degli antenati e si contem- 
plano i loro ritratti, contribuendo a rafforzare il rispetto per il 2705 maiorum in 
generale e, in particolare, quello per i propri ascendenti diretti e per le tradi- 
zioni caratteristiche della propria famiglia. 

A sedici anni, con una cerimonia solenne, il giovane depone la toga praefexta, 
otlata di rosso, e indossa quella « pura », tutta bianca, cioè la toga « virile ». 
È otmai cittadino a tutti gli effetti; prima di cominciare il servizio militare, però, 
egli dovrà sottostare ad un anno di tirocinio di vita pubblica, detto #irociniuz 
fori. Durante quest'anno di tirocinio non gli sarà più di guida il padre, ma 
un anziano amico di famiglia già illustratosi nella vita pubblica. Il primo anno di 
vita militare vede anche il giovane nobile semplice soldato: si tratta però di un 
livellamento più formale che sostanziale, in quanto fin d’ora egli è sotto la tutela 
di un ufficiale superiore che funge da padrino. Ben presto il giovane aristocratico 
emerge dalle file e viene a sua volta avviato alla carriera di ufficiale. 

Base e coronamento dell’istruzione e dell’educazione del giovane romano è 
l'apprendimento delle leggi contenute nelle « xIr tavole » e l’assimilazione del 
loro spirito. Tali leggi vengono studiate fin dall’infanzia; nell’anno del firocinium 
fori, poi, il giovane romano consolida con la pratica la preparazione giuridica, 
elemento fondamentale della futura attività politica. 

Questa l’educazione tipica della gioventù aristocratica latina nei tempi più 
antichi; educazione che, come si è detto, non esige per sé un sistema organizzato 
di istruzione. L'insegnamento teorico-strumentale indispensabile (leggere, scri- 
vere, far di conto) è fornito, di regola, dal padre. Catone il vecchio scrive di pro- 
pria mano, per il figlio, un libriccino a grossi caratteri, in cui sono narrati gli 
episodi più gloriosi della storia di Roma: così il bambino imparerà ad un tempo 
a leggere e ad ammirare gli antichi costumi e fasti della patria. Anche l’insegna- 
mento dell’agronomia e del diritto viene impartito più che altro praticamente, 
con l’esempio ed il consiglio orale, oppure per mezzo di facili manuali in cui 
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talora il padre stesso fissa le nozioni che il figlio poi manderà a memoria. 

Dobbiamo, da questo, inferire che nell’antica Roma mancasse del tutto la 
scuola? La questione è tuttora controversa; l’antica tradizione afferma l’esistenza 
in Roma della scuola fin dai tempi più remoti. Plutarco e Dionigi di Alicarnasso 
pretenderebbero di farci risalire a Romolo e Remo. Secondo Livio, sarebbero esi- 
stite scuole, non solo a Roma ma anche in centri minori all’epoca di Camillo 
e della prima invasione gallica. Si tratta di affermazioni non convalidate da 
alcuna seria documentazione, anche se accolte da qualche storico moderno. 

È indubbio, comunque, che, non sentendosi tutti i padri in grado o non 
disponendo del tempo necessario per istruire direttamente i figli, dovette sorge- 
re abbastanza presto la necessità della scuola: forse già prima del iv secolo; 
senz’altro, però, fin verso la fine del 111 secolo si trattò esclusivamente di scuola 
elementare. 

Le conquiste dell’Italia meridionale, della Sicilia, della Macedonia, della 
Grecia, del regno di Pergamo e dell’Egitto, hanno conseguenze di incalcolabile 
importanza anche nell’ordine culturale. I contatti fra Roma e le genti di nuova 
soggezione si fanno più fitti: soldati e magistrati acquisiscono i costumi dei paesi 
conquistati. Idee e sentimenti nuovi, nuovi culti, nuove passioni, nuove aspira- 
zioni affluiscono dall’oriente; ne sono portatori gli schiavi e i commercianti, i 
poeti, i musici e i libri. 

Gli schiavi, soprattutto, finiranno coll’esercitare una funzione importantis- 
sima, dato che molti di loro, provenienti dalle classi colte, saranno impiegati 
quali grammatici, medici, amministratori, tecnici specializzati, agricoltori; sic- 
ché qualche storico potrà osservare che il famoso Graecia capta Romam coepit 
potrebbe risultare particolarmente calzante se riferito all’influenza di questa 
aristocrazia servile. 

Le nuove forme di vita esercitano ben presto un fascino irresistibile soprat- 
tutto sui giovani che nell’arte e nel pensiero greco vedono il mezzo migliore 
pet esaltare la loro personalità, liberandola dagli schemi di una tradizione glotiosa 
fin che si vuole ma che ormai appare angusta: il 7705 maiorum diviene un legame 
pressoché intollerabile. Bisogna inoltre considerare che Roma sente l’influsso 
della cultura ellenistica allorché questa produce, accanto alle grandi opere filo- 
sofiche ed artistiche, una serie di studi scientifici, filologici e retorici atti a soddi- 
sfare tutte le curiosità ed a promuovere tutte le iniziative di una gioventù ormai 
ricca e civile. 

L’ambiente tipico di questa rapida trasformazione del costume può essere 
identificato nel cosiddetto circolo degli Scipioni di cui già si è fatto cenno nel 
capitolo xv. S 

La cultura in generale e, in particolar modo, quella di grado medio e su- 
petiore, rimane, a Roma come ovunque nel mondo antico, privilegio delle 
classi dirigenti e, comunque, degli abitanti delle città, i soli che possono usufruire 
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delle scuole. La scuola è finanziata direttamente dalle famiglie degli alunni: 
Cicerone, nella Repubblica, nota con soddisfazione come nelle buone tradizioni 
nazionali romane non trovi posto alcun sistema di educazione controllata dallo 
stato ed uniforme per tutti i fanciulli di nascita libera. 

Il piano di lavoro a cui deve sottostare il fanciullo romano è nel com- 
plesso corrispondente a quello delle scuole greche. Si deve però notare che in 
Roma la musica e l’atletismo non riusciranno mai ad avere il posto preminente 
che avevano nell’antica paidéia ellenica. Una certa riservatezza e gravità ineli- 
minabili portano ancora a giudicare musica, atletismo e danza manifestazioni di 
dubbia serietà, degne più degli schiavi che dell’uomo libero ed atte, se mai, a 
costituire una piacevole forma di spettacolo, al quale il cittadino preferisce assi- 
stere anziché partecipare. D'altro canto non si deve dimenticare che il mondo 
culturale che Roma viene progressivamente assimilando è quello dell’età elleni- 
stica, e in questa età, come abbiamo precedentemente notato, musica, danza ed 
atletismo hanno già perduto il primitivo carattere e vanno perdendo importanza 
anche in Grecia ed in oriente. 

Quando l’aristocrazia romana accetta di adottare per i propri figli l’educa- 
zione greca, trova fra i numerosi schiavi un personale insegnante numeroso e 
scelto. Dapprima si tratta di insegnamento privato, impartito in casa. Il più 
celebre degli antichi maestri è, in questo senso, Livio Andronico, prigioniero 
tarantino, istitutore dei figli del suo padrone, successivamente liberato, al quale 
si deve la traduzione in versi saturni dell’Odissez (con evidenti fini didascalici) e 
l’introduzione in Roma della tragedia e della commedia greca. Successivamen- 
te, per lo stesso diffondersi della richiesta, si afferma l’insegnamento pubblico 
del greco, impartito in vere e proprie scuole: i giovani ricchi, desiderosi di per- 
fezionare ulteriormente la conoscenza della lingua e della cultura elleniche, si 
recheranno in seguito a studiare in Grecia. 

Accanto alla scuola greca sorge però anche una scuola latina ricalcata esatta- 
mente sul modulo greco. Abbiamo già detto che l’origine dell’insegnamento ele- 
mentare organizzato deve farsi risalire, in Roma, probabilmente a prima del rv 
secolo. Nel mr secolo appare l’insegnamento secondario, nel 1 quello supe- 
riore. 

Dato il parallelismo esistente fra scuola romana e scuola greca, ci limiteremo, 
qui, a pochi cenni illustrativi rinviando, pet il resto, al precedente ampio para- 
grafo dedicato all'educazione greca nel periodo ellenistico. 

Anche a Roma il fanciullo entra nella scuola primaria a sette anni e vi rimane 
fino agli undici o ai dodici. Il maestro elementare è designato dai romani con la 
parola /itferator o con le espressioni primus magister, magister ludi, magister Iudi 
litterari. Anche a Roma il mestiere di maestro è poco considerato ed è per lo più 
esercitato da gente di umile condizione. Il maestro è stipendiato dagli alunni, 
una trentina dei quali è necessaria per mettere insieme una paga equivalente a 
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quella di un operaio qualificato. La scuola è sistemata in un locale a pianterreno 
aprentesi sui portici di una strada preferibilmente centrale. Anche le fanciulle 
possono frequentare la scuola, per quanto, in genere, sia preferita, per loro, l’i- 
struzione privata. Attrezzatura e metodi corrispondono a quelli della scuola 
primaria greca. Anche nella scuola romana predominano la passività, il mne- 
monismo, la coercizione; solo verso il 1 secolo d.C. si penserà di sostituite alla 
coercizione la spinta dell’emulazione o l’attrazione di qualche dono. 

L'insegnamento secondario, che appare, come s’è detto, nel corso del It 
secolo, si basa, come in Grecia, sulla letteratura e sul commento dei classici, 
rappresentati, qui, da Livio Andronico, da Ennio e, probabilmente, dai com- 
mediografi. Ai tempi di Augusto, Quinto Cecilio Epirota introdurrà nel cano- 
ne Virgilio ed una serie di nuovi autori, fissando così quel programma che 
resterà immutato fino alle invasioni barbariche. Da tale programma sono esclu- 
si Cesare e Tacito; lo stesso Livio ha una posizione secondaria: lo storico 
più studiato è Sallustio; fra gli oratori eccelle, ovviamente, Cicerone; fra i co- 
mici Terenzio. Il professore di scuola media (gramzzazicus) è più considerato e 
meglio pagato (circa quattro volte di più) del maestro elementare. Il metodo di- 
dattico riproduce esattamente quello della scuola greca. 

La scuola superiore è, anche in Roma, essenzialmente scuola di retorica. 
Anche l’insegnamento del rezbor /azinus ha per soggetto l’arte oratoria, col suo 
bagaglio di regole, di tecniche, di abiti da apprendersi ed acquisirsi progressiva- 
mente. La prima scuola latina di retorica viene aperta nel 94 a.C. da Lucio Plozio 
Gallo, un democratico, cliente di Mario; e viene chiusa l’anno successivo per 
ordine dei censori aristocratici. Il provvedimento ha una evidente duplice causa 
politico-sociale: da un lato la tendenza dei nuovi maestri a lasciar da parte le 
astratte argomentazioni attorno ad assurdi quesiti per avvicinarsi invece alla 
realtà contemporanea, specialmente politica; dall’altro, il fatto che lo studio della 
retorica impartito in latino riesce più facile e quindi più rapido e meno costoso, 
e conseguentemente più accessibile ai ceti poco abbienti, laddove la scuola su- 
periore greca è privilegio esclusivo dei ricchi. 

Una scuola latina di filosofia non esiste; quei pochi intellettuali che affrontano 
gli studi filosofici non bastano a giustificare lo sforzo necessario pet tradurre i 
testi classici nella lingua di Roma. Neppure esiste una scuola latina di matematica 
o di alta specializzazione tecnica, per quanto la letteratura romana sia ricca di una 
schiera di teorici dell’agronomia e dell’architettura. Anche l’insegnamento della 
medicina, che finirà più tardi coll’essere latinizzato, viene impartito, nell’età 
repubblicana e in quella del primo impero, in lingua greca. 

Unica importante eccezione è quella del diritto. Lo sviluppo della tecnica 
giuridica (prerogativa del genio latino) è ormai giunto a un grado così avanzato 
da richiedere una seria specializzazione. D’altra parte le carriere che una buona 
conoscenza del diritto apre dinanzi ai giovani abbienti ed ambiziosi sono nu- 
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merose e brillanti. Così a partire dall’età augustea verranno sorgendo le staziones 
jus publicae docentium aut respondentium, ad un tempo scuole pubbliche di diritto 
e uffici di consultazione legale. 

Abbiamo visto come Cicerone considerasse motivo di vanto per la repub- 
blica non aver creato alcun sistema di educazione uniforme e controllato diretta- 
mente dallo stato. Intorno al 350 d.C. Costanzo Ir afferma, al contrario, che il 
primo merito di un governo e di un principe è quello che egli si acquista verso 
la pubblica istruzione. Simmaco, nel Iv secolo, dichiara esplicitamente che «la 
prova della floridezza di uno stato si desume dallo stanziamento di cospicue retri- 
buzioni ai pubblici docenti ». 

Nel corso dell’età imperiale la tendenza « dirigista » e «interventista » 
dello stato si estende non solo ad un numero sempre maggiore di imprese eco- 
nomiche, ma anche a tutta una serie di altre attività, fino a coprire quasi comple- 
tamente l’estensione della vita sociale. Abbiamo visto le professioni diventare 
obbligatoriamente ereditarie; nulla di più naturale pertanto che, a poco a poco, 
anche la scuola debba rientrare nell’ambito del controllo e delle direttive statali. 
Il movente principale che spinge lo stato ad interessarsi della scuola è la necessità 
di assicurare in continuità l’esistenza di una massa ormai enorme di funzionari. 
Si tratta di una vera e propria nuova classe che va dagli « scribi » di grado elevato, 
fino ai « notarii » (stenografi) di grado più modesto, preparati in scuole speciali. 

Lo stato interviene nella vita scolastica per tre vie: la creazione di scuole 
pubbliche atte a rilasciare titoli ufficiali; la regolamentazione delle scuole muni- 
cipali; la vigilanza sull’istruzione privata. 

La creazione di scuole pubbliche statali, a sua volta, può attuarsi o mediante 
l’istituzione di nuove cattedre o mediante il riconoscimento ufficiale di cattedre 
e sedi già esistenti. Lo stato finanzia la scuola, le fornisce i locali, ne fissa i rap- 
porti di dipendenza dall’autorità politica. Tutto ciò si riferisce solo alla scuola 
superiore; la media e la primaria rimangono libere. Famose saranno le scuole di 
diritto create, oltre che a Roma, a Beirut, a Costantinopoli; ad Atene Marco 
Aurelio fonda cattedre di retorica e filosofia; a Costantinopoli Teodosio apre 
nel 425 una vera univetsità di stato. 

La scuola di stato è concepita, almeno fino a Giustiniano, come scuola mo- 
dello; la scuola ordinaria, che somministra il sapere a grandi masse di alunni, 
è la scuola municipale. Solo ai tempi di Giuliano, per ovvie ragioni di ordine 
politico-ideologico, si imporrà un controllo statale circa i meriti scientifici ed il 
valore morale degli insegnanti. 

L’insegnamento privato a domicilio è totalmente libero, quello privato im- 
partito pubblicamente è in parte controllato. Non sono sottoposte ad alcun con- 
trollo le scuole professionali, né quelle cristiano-catechistiche. Lo stato, co- 
munque, si interessa solo dell’aspetto amministrativo ed interviene con esenzioni 
fiscali, miglioramenti delle remunerazioni, borse di studio (istituzioni alimentati). 
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Orari, metodi, programmi, sono di esclusiva spettanza del maestro. Durante 
l’età imperiale lo stato affronta il problema educativo anche mediante la crea- 
zione di accademie, musei, biblioteche. Dal punto di vista burocratico, la scuola 
dipende direttamente dall’autorità politica; non esiste una vera amministrazione 
scolastica. 


IX - IL PROBLEMA EDUCATIVO IN QUINTILIANO E PLUTARCO 


Già si è fatto cenno, nel capitolo xvi, ai profondi pensieri di Seneca sul- 
l’educazione, e in particolare alle serie critiche da lui sollevate contro il tipo di 
studi (culminanti nell’eloquenza) coltivati nella maggior parte delle scuole del- 
l’epoca. Non riteniamo pertanto opportuno riprendere qui in esame tale speci- 
fica dottrina del grande filosofo, senza dubbio inscindibile dal quadro generale 
del suo stoicismo, e preferiamo invece affrontare immediatamente la figura di 
un altro celebre autore — di qualche decennio più giovane — che suole venire 
considerato il più eminente maestro dell’età imperiale e il maggior teorico del 
problema educativo di tutta la romanità. 

Marco Fabio Quintiliano nasce a Calahotra, in Spagna, fra il 35 e il 40 d.C., 
compie la sua educazione letteraria in Roma, quindi ritorna in Spagna, don- 
de lo inviterà nuovamente a Roma l’imperatore Galba nel 68. In Roma Quin- 
tiliano esercita l’avvocatura e per vent’anni tiene cattedra di eloquenza, sti- 
pendiato dallo stato con la somma, fissata da Vespasiano, di centomila sesterzi 
annui. Libero dalle cure dell’insegnamento, si accinge alla composizione della 
Institutio oratoria, l’opera sua maggiore. Domiziano lo nomina console e lo in- 
carica della educazione dei suoi nipoti. Muore nel 96, onorato, in piena agia- 
tezza, dopo aver goduto delle maggiori soddisfazioni. 

L’Institutio è in dodici libri. Non è un trattato sistematico ed i vari problemi 
e le relative soluzioni non sono svolti in base a un disegno 4 priori né dedotti 
da principi universali, ma suggeriti dalla viva, lunga esperienza didattica. 

Il primo libro costituisce quasi un’opera a sé e affronta il problema dell’istru- 
zione elementare nonché una serie di questioni pedagogiche di carattere pregiu- 
diziale. I libri dal secondo al decimo compreso svolgono le norme relative al- 
l’istruzione oratoria propriamente detta, secondo il piano che abbiamo già visto 
trattando della retorica nella scuola ellenistica. Gli ultimi due libri, infine, deli- 
neano la figura del perfetto oratore, affrontando la questione della sua prepara- 
zione culturale e della sua formazione morale. 

Alla base della pedagogia di Quintiliano v’è un fondamentale ottimismo nei 
riguardi dell’intelligenza umana: non è vero che solo pochi uomini siano in grado 
di comprendere ciò che vien loro insegnato; al contrario, all’uomo è naturale 
l’attività intellettuale come agli uccelli è naturale il volo e l’uomo ottuso è tanto 
eccezionale quanto il mostro deforme. 
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Fermo restando a sette anni l’inizio della vita scolastica, Quintiliano ritiene 
che, sia pure con un impegno particolarmente gravoso pet il maestro, sia possibile 
dare avvio all’istruzione subito dopo i tre anni; egli precorre così l’idea moderna 
dei giardini d’infanzia. Comunque l’essenziale è di cominciar presto, giacché la 
natura è particolarmente plastica durante i primissimi anni e le abitudini acquisite 
a questa età difficilmente andranno perdute. Ciò non vuol dire sottoporre il 
bambino a sforzi superiori alle sue possibilità: la fatica provoca antipatia per 
l’attività che ne è causa e tale antipatia rischia di radicarsi e di trasformarsi in 
un definitivo odio per lo studio. 

Quintiliano si spinge a tale proposito così innanzi da affermare l’opportunità 
che il bambino impari giocando e propone per l’insegnamento della lettura l’uso 
di speciali lettere d’avorio in rilievo, ad un tempo giocattolo e materiale didattico. 
A proposito del gioco, poi, troviamo anticipata in Quintiliano la teoria, ripresa 
ed approfondita dai pedagogisti contemporanei, che il gioco è segno di vivacità 
di spirito ed è, per il bambino, una cosa estremamente seria, come per gli adulti 
il lavoro. 

Famosa è la polemica di Quintiliano contro la pena corporale, cosa turpe, 
da schiavi, atta solo a indurire l’animo, meschino surrogato dell’assiduità intel- 
ligente del maestro. Questo è l’essenziale: che fin da principio si scelga un ottimo 
educatore! Egli assumerà nei riguardi degli educandi un atteggiamento paterno, 
senza inutile severità ma anche senza eccessiva confidenza. Per stimolare l’alunno 
alla disciplina e al diligente lavoro, Quintiliano confida soprattutto nel sentimento 
dell’onore e nello spirito di emulazione. 

Il lavoro deve essere intercalato da periodi di riposo, senza di che le energie 
si snerverebbero; ma non troppo lunghi, nel qual caso andrebbe perduta l’abi- 
tudine al lavoro. Si scelgano, per le pause, giochi educativi ed atti a facilitare il 
manifestarsi del carattere individuale. 

La varietà e molteplicità della disciplina è utile, in quanto il variare è di per 
sé un ricreare, ma bisogna che le differenti materie di studio convergano in un 
unico fine. 

Quintiliano ha ben chiaro il principio della individualizzazione dell’insegna- 
mento: ogni alunno ha ingegno e attitudini diversi; l’ingegno si rivela soprattutto 
attraverso la memoria pronta e tenace e la capacità di imitazione. Una volta 
riconosciuti i caratteri salienti della personalità, si tratta di contenere le tendenze 
cattive, di colmare le lacune, completare le deficienze, sviluppare le virtù. Né 
si pretende con ciò di andare contro natura (del resto sarebbe assurdo), ma di 
trarre dalla natura il meglio di cui essa è capace. Quintiliano ritiene che una buona 
natura possa, senza l’ausilio dell’arte, dare frutti discreti, ma per raggiungere 
l’ottimo, alle qualità innate deve aggiungersi il lavoro dell’uomo. È inutile dire 
che il lavoro, se il terreno non è fecondo, è condannato alla sterilità. 

Il metodo sia progressivo: non si passi mai ad una difficoltà superiore prima 
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di aver ben superato l’inferiore. Largo posto all’esperienza: in ogni campo 
essa vale assai più delle formule. Particolare riguardo merita il momento dell’in- 
terrogazione e della correzione. Correggere è come medicare: esige tatto e delica- 
tezza. D'altra parte, scopo dell’interrogazione è non solo l’accertare ma anche lo 
stimolare ed il guidare l’alunno a trovare ed a comprendere da sé, così come scopo 
dell’insegnamento in generale è fare in modo che l’alunno stesso non abbia più 
bisogno del maestro e possa procedere da solo. 

Quintiliano tratta a fondo il problema se sia preferibile l’educazione parti- 
colare in casa, o quella collettiva, a scuola, e conclude a favore della seconda. 
A guastare i bambini non è tanto il contatto coi loro coetanei quanto la mollezza 
dei costumi ed i cattivi esempi dei familiari. È vero che il maestro che abbia un solo 
alunno può conoscerlo meglio e individualizzare il metodo, ma è anche vero che 
di fronte al pubblico della scolaresca il maestro è spinto ad una esposizione più 
calda ed entusiastica; si aggiunga che solo in una collettività si può contare sul- 
l’emulazione e che le correzioni fatte al singolo giovano a tutta la scolaresca. 
Naturalmente, però, questa non deve essere troppo numerosa. 

Da quanto s’è detto fin qui appare in tutto rilievo la straordinaria importan- 
za di Quintiliano come teorico della didattica, ma egli raggiunge la massima 
grandezza là dove delinea la figura intellettuale e morale dell’oratore. Si tratta, 
in verità, del più completo e perfetto ideale di umanità elaborato dalla civiltà 
ellenistico-romana, ideale che, oltre il medioevo, riapparità nel rinascimento e, 
col veicolo delle letterature classiche, giungerà fino a noi. 

Vir bonus dicendi peritus: anche Quintiliano fa sua la vecchia definizione di 
Catone mettendo in rilievo come dei due attributi quello essenziale sia il primo: 
bonus. Ora è ovvio che non fiat unquam stultus orator, ma non si tratta di que- 
sto; la tesi di Quintiliano è ben più audace ed integrale. Per essa non è pen- 
sabile che la vera intelligenza possa scegliere la via del male anziché quella del 
bene, visto che il malvagio si condanna inesorabilmente a gravissime punizioni 
da parte delle leggi umane e, soprattutto, dell’infallibile e inesorabile coscienza. 
C'è, in questa argomentazione, un che di intellettualisticamente artificioso che 
lascia insoddisfatti, qualora si dimentichi che Quintiliano non pretende di con- 
statare un fatto ma disegna un tipo ideale. 

La cultura letteraria non è, per Quintiliano, qualcosa che si possa giustapporre 
alla natura; lo studio della storia, del diritto, della filosofia, investe profondamente 
lo spirito e finisce per coinvolgere l’intera vita dell’individuo. Lo strumento 
per cui questa vita prende forma e diviene cosciente a se stessa e si comunica 
esprimendosi, è la parola, questo dono di dio che distingue l’uomo dai bruti, 
senza del quale la stessa ragione non potrebbe manifestarsi. Senza la parola 
tutto è muto, privo di luce presente e di memoria futura; perciò l’oratore, nel 
suo sforzo continuo di perfezione e di innalzamento al di sopra della moltitu- 
dine, realizza il massimo grado di umanità. 
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Logicamente un bene così grande non può essere perseguito allo scopo di 
farne strumento di guadagno (prescindendo dal fatto che, comunque, un botte- 
gaio incolto e senza scrupoli guadagnerà pur sempre assai più di un oratore!), 
ma come fine a se stesso. In questo distacco dalla miseria del vivere comune, 
tutto affannato dietro il denaro e le basse soddisfazioni, è la vera libertà, la piena 
realizzazione dell’uomo. Il curriculum tracciato da Quintiliano si pone dunque 
come modello di « educazione umanistica liberale ». Ideale affascinante ma statico, 
lo abbiamo già notato parlando della scuola ellenistica e, pottemmo ora aggiun- 
gere, sterile nel suo aristocraticismo. 

Orbene, c’è in Quintiliano una tematica originale, anche se non sufficiente- 
mente svolta, che suona apertura verso un progresso continuo realizzantesi 
nella storia e nel lavoro: l’imitazione, egli dice, è fondamentale; senza di essa 
gli uomini non potrebbero tesaurizzare le altrui scoperte; ma l’imitazione, 
sola, non basta: è sintomo di indolenza. Se gli uomini avessero sempre imitato, 
saremmo ancora alle zattere ed alle capanne. Se i primitivi, senza cultura e senza 
maestri, fecero tante meravigliose invenzioni, perché noi non saremmo incitati, 
proprio dalla certezza delle loro scoperte, a fare di più e meglio, a ricercare sempre 
il nuovo? È uno spunto, isolato nel gran mare dei canoni, dei modelli « classici », 
ma è pur sempre una suggestiva anticipazione di un motivo essenziale, come ve- 
dremo, del pensiero e della civiltà moderna. 

A Plutarco di Cheronea (46-125 d.C.), vissuto per qualche tempo anche a 
Roma e pressoché contemporaneo di Quintiliano, è attribuito dai più un breve 
trattato Sull’educazione dei figli (Perì paidon agogés). In questo scritto l’autore ri- 
prende quella classificazione dei fattori essenziali dell'educazione (natura, inse- 
gnamento-apprendimento, esercizio) già implicita, come abbiamo visto, nella 
pedagogia dei sofisti. 

Plutarco attribuisce grande importanza all’azione educativa della madre e 
pertanto si preoccupa che la donna sia istruita e soprattutto virtuosa. 

L’ideale educativo plutarcheo risulta a metà strada fra quello di Quintiliano 
e quello di Seneca: è quindi l’ideale oratorio con un’accentuazione dei caratteri 
moralistici derivati dalla filosofia. 

Nulla di originale dal punto di vista didattico. Ritroviamo il solito elogio 
dell’esempio; la solita sopravvalutazione dell’apprendimento mnemonico e l’ot- 
mai solito invito ad usare con misura la lode ed il biasimo, il premio ed il castigo. 

Numerosi spunti pedagogici sono esposti in quegli altri scritti plutarchei 
comunemente indicati come Opuscoli morali (Ethikà syngrimmata). Qui troviamo 
la indicazione di leggere i poeti ricercando e mostrando esempi di virtù da imitare 
e di vizi da fuggire; troviamo ancora il celeberrimo passo che dice: « La mente 
non è come un recipiente da riempire ma come un legno da accendere perché si 
desti l’entusiasmo della ricerca e il desiderio della verità. » 

Plutarco avrà grande fama nei secoli e sarà spesso citato anche dai pedagogisti. 
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Costoro però vedranno in lui, oltre ad una preziosa fonte di notizie circa l’antica 
educazione classica, anche e soprattutto l’autore delle Vite parallele (Bioi pardlleloi). 
Si tratta di cinquanta biografie disposte in coppie, costituite ognuna da un per- 
sonaggio latino e da uno greco, uniti da una presunta analogia di caratteri e 
vicende. È un’opera biografica più che storica. Nella biografia, poi, l’autore si 
preoccupa di sottolineare, attraverso la descrizione delle grandi imprese e spe- 
cialmente attraverso la narrazione di aneddoti significativi, le virtù e i vizi, con 
una tendenza alla schematizzazione ideale. Appunto questi caratteri faranno la 
fortuna delle Vife fino all’avvento della moderna critica storica, in quanto ogni 
personaggio, visto come la personificazione di taluni pregi e difetti umani, 
costituirà un paradigma sfruttabile dal punto di vista pedagogico. 

Dopo Quintiliano e Plutarco la letteratura latina non annovera più alcuna 
grande opera di pedagogia. Il compito di approfondire i problemi dell’educa- 
zione verrà presto assunto dai pensatori cristiani che si sforzeranno di dargli 
una impostazione radicalmente nuova. 
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CAPITOLO PRIMO 


Il cristianesimo 


I - IL PROBLEMA DELLA VOLONTÀ. 
L’ESSERE COME PERSONA 


La vittoriosa diffusione del cristianesimo va indubbiamente collegata al 
fatto che il movimento cristiano si rivelò subito in grado di soddisfare, molto 
meglio degli indirizzi filosofico-teligiosi di cui abbiamo parlato negli ultimi ca- 
pitoli della sezione precedente, al prepotente bisogno di religiosità che, nei primi 
secoli della nostra era, aveva profondamente scosso tutto il mondo mediterra- 
neo. È opportuno, a questo proposito, aggiungere che il movimento in questione 
si affermò in un primo tempo come puramente religioso, trasformandosi solo 
più tardi in movimento anche filosofico; seppe tuttavia porre al pensiero tali 
nuovi problemi, inserirvi tali nuove esigenze, da dar origine ad una svolta fra 
le più notevoli della storia della cultura. 

Il cristianesimo mostrò anzitutto l’importanza centrale del problema della 
volontà, come problema di una conversione radicale di essa dallo stato di sog- 
gezione al peccato, allo stato di libertà nell'amore di dio e del prossimo. E — ciò 
che è ancora più notevole — sostenne, contro il caratteristico modo ellenico di 
intendere il processo conoscitivo, che proprio tale raddrizzamento della volontà 
è la vera conoscenza: « Chi ama dio, conosce dio; chi ama il prossimo, conosce 
il prossimo » (Paolo di Tarso). Per tutto ciò si suol parlare di volontatismo cri- 
stiano in antitesi con l’intellettualismo greco. 

Riconoscere l’essere come volontà significa riconoscere il carattere « persona- 
listico » dell’essere: la volontà infatti è espressione di spontaneità, di scelta, di ini- 
ziativa in un senso piuttosto che in un altro. Le conseguenze di questa nuova in- 
terpretazione sono enormi, sia in riferimento all’essere divino sia a quello umano. 

Dio, infatti, non è concepito dal cristianesimo come l’atto puro di Aristo- 
tele, ossia quale generico e astratto « pensiero del pensiero », e nemmeno come 
l’uno di Plotino traboccante, sì, di enetgia, ma privo di una precisa volontà; è 
invece presentato come persona che vuole il mondo e lo crea: persona infinita- 
mente superiore a quella umana, ma pur sempre analoga ad essa. (Quest’idea del 
dio persona-creatore è evidentemente attinta dalla tradizione ebraica.) 
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Anche l’essere umano è persona; e cioè non più soltanto intelletto o sensa- 
zione, unicamente capace di conoscenze vere o false, ma volontà rivolta all’azione, 
ossia essere fornito di una sua impronta intima e incancellabile, di un valore as- 
soluto. 

Fra la persona divina e la persona umana esiste, ovviamente, una differenza 
infinita; questa differenza però — e qui sta la novità del cristianesimo rispetto 
all’ebraismo — non scava fra esse un abisso invalicabile. Dio non è soltanto 
creatore degli uomini, ma è anche padre. Ama le sue creature, e spinge il suo 
amore fino a farsi uomo, accanto ad esse, per salvarle con il sacrificio della croce. 

L’idea del /ogos, intermediario fra l’essere divino come creatore e l’essere 
delle creature, non è nuova: compare già nel Libro della sapienza dell’ Antico 
testamento, e sappiamo che essa venne ripresa dal filosofo Filone. Presenta inoltre 
evidenti analogie con la prima emanazione dell’uno di cui nel Iri secolo parlerà 
Plotino; ma la novità del cristianesimo è che il /ogos viene identificato con una 
concreta persona storica, Gesù. 


II - LA REDENZIONE DAL PECCATO 


Sono evidenti le difficoltà, che sorgono da ogni parte, appena si cerchi di 
tradurre in termini razionali la concezione ora accennata. La storia della filosofia 
cristiana sarà, in gran parte, la storia dei tentativi per mettere a fuoco, ad una 
ad una, tali difficoltà, e trovare il modo di risolverle. Per ora non interessa fer- 
marci su di esse; interessa invece sottolineare i nuovi atteggiamenti pratici im- 
plicati dalla nuova concezione religiosa. 

Il più importante di essi è legato al riconoscimento del valore assoluto della 
persona umana. Da questo riconoscimento segue, infatti, che anche i poveri e gli 
schiavi, anche gli stessi peccatori, hanno — in quanto persone — un valore. 
Anch’essi, quindi, fanno parte del « prossimo » e devono essere amati dal cri- 
stiano. Si è forse rifiutato, Gesù, di parlare proprio ai poveri e ai peccatori? Al 
contrario, egli ha voluto vivere precisamente fra loro; ad essi ha rivolto la sua 
predicazione prima che ai potenti o ai sapienti. 

Non del successo esterno può, dunque, interessarsi la religione cristiana; 
essa non si propone il compito di risolvere i problemi dei politici o degli scien- 
ziati, ma altri problemi più intimi, che toccano più da vicino la coscienza delle 
persone. Essa predica l’interiorità del bene e del male, e la necessità di rinno- 
vare, non ciò che vi è di esterno nell’uomo, ma proprio la sua coscienza più 
profonda. Afferma che il male, il peccato, è qualcosa di reale, di tragicamente se- 
rio. Di fronte a siffatta realtà, non rimane che un unico vero problema: quello di 
rinnovate le coscienze, di salvare le singole persone. 

Questa liberazione della personalità è la grande missione che Cristo ha tra- 
smesso ai suoi apostoli: compito tanto più importante in quanto veramente uni- 
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versale. Esso tocca ogni uomo, di qualsiasi razza o condizione: il romano come 
l’ebreo, il sapiente come l’ignorante, il ricco e il padrone come il povero e lo 
schiavo. La salvezza di cui ci parla la « buona novella » non riguarda però questo 
mondo terreno, ma un altro, in cui la felicità o infelicità saranno eterne e non 
passeggere. 

Dove potremo, però, attingere la forza indispensabile ad attuare un tale rin- 
novamento? Ove troveremo lo strumento per far breccia nel nostro animo cor- 
rotto dal peccato, e dare inizio a quella sua conversione totale che costituisce la 
condizione per il raggiungimento della salvezza? 

Non in noi, risponde il cristiano, ma nella grazia divina. A noi potrà essere 
richiesta una collaborazione alla grazia — e i posteriori filosofi discuteranno a 
lungo quale potrà essere il peso e il valore di questa collaborazione —, ma una 
cosa resta comunque certa: questa grazia è indispensabile. L’uomo non si salva 
da sé: non può trovare in sé la forza necessaria per dare inizio alla propria con- 
versione. 

Qui sta la radice dell’umiltà cristiana, e, nel contempo, della sicurezza che il 
credente sente entro di sé: la forza che lo porterà alla salvezza non è qualcosa di 
fragile e umano, ma è la forza di dio stesso. 


III : DETERMINAZIONE DEI TESTI CANONICI 


Come è ben comprensibile, i primi cristiani non si resero subito conto del 
significato più profondo dell’insegnamento di Gesù; molti sperarono quindi 
che il regno dei cieli, in cui il convertito avrebbe dovuto trovare la sua piena 
felicità, si sarebbe presto realizzato su questa terra, con la ricomparsa del Cristo 
trionfante. Di qui il carattere apocalittico di gran parte della loro predicazione. 
Fu soprattutto la setta dei « millenaristi » a intendere in questo modo la dottrina 
cristiana e le profezie ad essa connesse. 

Sorse nel frattempo una ricca letteratura popolare sulla vita, i miracoli e 
l’insegnamento di Gesù. Poiché gran parte di essa era evidentemente frutto di 
pura fantasia, si rese necessario, nel ri secolo, fare una cernita — da parte dei di- 
tigenti più autorevoli della chiesa, che aveva ormai raggiunto una notevole or- 
ganizzazione — di quelli, fra i molti libri circolanti nelle comunità cristiane, da 
ritenersi « autentici », cioè da considerarsi come realmente depositari della nuova 
fede. 

Così ebbe origine il «canone » dei libri sacri — scritti in lingua greca — che 
costituiscono il cosiddetto Nuovo testamento (a completamento dell’ Antico testa- 
mento). Esso comprende: 

1) i tre Vangeli sinottici di Matteo, Marco e Luca. Sono chiamati « sinottici » 
per la stretta corrispondenza fra quanto ciascuno di essi ci narra intorno alla vita 
di Gesù, ai suoi miracoli, alle sue parabole, ecc.; 
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2) il Vangelo secondo Giovanni, di tono culturalmente più elevato, in cui la per- 
sona di Gesù viene presentata, in modo molto esplicito, come il logos (0 « ver- 
bo ») divino; 

3) gli Atti degli apostoli, che espongono a grandi linee la storia del primo 
diffondersi del cristianesimo. Degno di particolare menzione il celebre discorso 
dell’Areopago, che sarebbe stato tenuto agli ateniesi da Paolo « l’apostolo delle 
genti » (cioè il predicatore della nuova religione fra i « gentili », il convinto as- 
sertore che la parola di Cristo doveva essere diffusa non solo fra gli ebrei ma 
fra tutti i popoli); 

4) l’ Apocalisse, in cui troviamo fusi elementi del messianismo e profetismo 
ebraico con elementi della cristologia e della mistica paolina; 

s) le Lettere degli apostoli, fra cui particolarmente importanti quelle di Paolo, 
che mettono in rilievo la necessità della grazia al fine della conversione. 


IV -. ASPETTI POLITICI DELLO SVILUPPO DEL CRISTIANESIMO 


Nel 1 secolo il cristianesimo si diffuse soprattutto fra gli elementi più umili 
della popolazione. Nel r1 secolo cominciarono ad affluire nelle comunità cristiane 
elementi abbienti, persone che occupavano posti di responsabilità nell’esercito 
e nella burocrazia dell’impero, uomini di elevata e solida cultura. Nel nr secolo 
si venne formando in modo stabile e definitivo l’organizzazione generale eccle- 
siastica pet tutto l’impero; i vescovi delle maggiori città raggiunsero un’influenza 
via via crescente. 

Fu proprio in tale epoca che la chiesa cominciò ad essere giudicata un vero 
pericolo per la compagine dello stato, e venne di conseguenza sottoposta a 
grandi persecuzioni. Particolarmente gravi quelle di Decio e di Valeriano verso 
la metà del rn secolo e quella di Diocleziano agli inizi del successivo (303-304). 
In esse non mancava, assai spesso, anche l’intento di confiscate le proprietà dei 
cristiani. 

La persecuzione di Diocleziano rappresentò l’ultimo tentativo da parte del- 
l’impero di spezzare con la forza la nuova religione. Fallito lo scopo, l’impero 
si trovò costretto ad adottare un’altra politica, cercando di conquistarsi l’alleanza 
della chiesa. Nel 313 Licinio e Costantino promulgarono l’editto di tolleranza. 

Verso il 360 si avrà ancora un tentativo di restaurazione del paganesimo da 
parte di Giuliano l’apostata, del quale abbiamo già parlato nel capitolo xvI 
della sezione 1. Ma alla fine del secolo il cristianesimo diventerà incontestabil- 
mente, con Teodosio, la religione dominante dell’impero. 

Nel 325 ebbe luogo il famoso concilio ecumenico (ossia universale) di Nicea 
per dirimere le controversie tra sostenitori e avversari delle teorie di Ario. Tor- 
neremo nel prossimo capitolo sui problemi filosofico-teologici sollevati dall’aria- 
nesimo, inserendoli nello sviluppo generale delle eresie del Ii e rv secolo. Qui 
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basti accennare che tali problemi riguardavano il rapporto tra la prima e la se- 
conda persona della trinità: per Ario, il figlio sarebbe subordinato al padre, e 
quindi sarebbe una specie di divinità inferiore; per i suoi avversari, invece, padre e 
figlio sarebbero costituiti della medesima sostanza. 

Da un punto di vista politico è interessante notare che il concilio di Nicea 
fu presieduto da Costantino, malgrado che in quell’epoca egli non fosse ancora 
battezzato. Questo fatto dimostra, da un lato, che il cristianesimo aveva ormai 
raggiunto un tale peso nella vita della società da costringere l’imperatore a pren- 
derne in seria considerazione le vicende interne; dall’altro, che la chiesa ricono- 
sceva entro certi limiti l’autorità imperiale anche in questioni religiose. 

Il concilio segnò, comunque, la condanna dell’eresia ariana e un grande 
rafforzamento delle gerarchie centrali della chiesa. La lotta contro il diacono 
Ario fu guidata dal vescovo Atanasio di Alessandria. L’arianesimo tuttavia non 
scomparve immediatamente; anzi per molti decenni costituì un vero pericolo, 
riuscendo, non solo a diffondersi con particolare successo fra i popoli barbari, 
ma persino a penetrare nella corte degli imperatori. Fra le incessanti dure polemi- 
che che gli ortodossi condussero contro l’arianesimo, particolarmente famose 
sono quelle di Ilario di Poitiers (morto nel 366) nei 12 libri del De trinitate o 
De fide adversus arianos. 

Nel secolo successivo la crisi dell’impero acquistò un ritmo sempre più 
rapido; basti ricordare due date: 410, sacco di Roma per opera dei visigoti di 
Alarico, e 476, fine dell’impero romano d’occidente. Nel disfacimento generale 
della società, la chiesa cristiana compì la funzione di baluardo dell’antica civiltà. 


V . ORIGINALITÀ DEL CRISTIANESIMO 


Due furono i principali compiti che i pensatori cristiani si trovarono costretti 
ad affrontare, man mano che approfondivano il significato filosofico del messag- 
gio di Cristo: 1) caratterizzazione del cristianesimo di fronte all’ebraismo; 
2) caratterizzazione del cristianesimo di fronte al pensiero filosofico greco-latino. 

Il primo compito fu risolto senza eccessiva difficoltà, cercando di dimostrare 
che il cristianesimo prosegue, e contemporaneamente integra, la religione ebraica. 
La prosegue, in quanto accoglie la concezione del dio-persona, creatore e signore 
dell’universo, nonché la spiegazione dell’attuale stato di immoralità degli uomini 
con la primitiva caduta di Adamo. La integra, in quanto introduce la concezione 
di dio come padre di tutti gli uomini, e non più solo del popolo eletto, e predica 
la ricerca della salvezza soprattutto in un atteggiamento interiore di sincero 
amore verso dio e verso il prossimo. 

Assai più difficile e laboriosa fu la caratterizzazione del cristianesimo nei 
riguardi del pensiero filosofico greco-latino. Essa ha vari aspetti. 

Vi è innanzi tutto l’aspetto teoretico che si accentra sul rapporto tra fede e 
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ragione, cioè fra l’accettazione di una verità non perché dimostrata o dimostra- 
bile ma semplicemente perché «rivelata », e la spiegazione di essa attraverso un 
processo razionale filosofico o scientifico (imperfetto, forse, ma comunque perfet- 
tibile). I pericoli qui presenti erano due: da un lato, quello di attribuire un ec- 
cessivo peso alla razionalità, cioè di assorbire la fede nella ragione (riconoscendole 
un proprio specifico compito solo pet le persone incapaci di elevarsi ai gradi più 
alti della ragione), il che avrebbe rappresentato il dissolvimento della funzione 
fondamentale riconosciuta dal cristianesimo alla fede; dall’altro, la contrapposi- 
zione pura e semplice della fede alla ragione (credo quia absurdum), il che avrebbe 
rappresentato la rottura completa con la tradizione della filosofia greca e l’im- 
possibilità di assorbirne — sia pure solo in parte — i preziosi insegnamenti nel 
patrimonio della cultura cristiana. Vedremo che, oscillando fra questi due estremi, 
i pensatori cristiani cercarono varie formule conciliative che consentissero loro 
di mantener vivi entrambi gli atteggiamenti. 

Particolarmente delicati furono, a tale riguardo, i rapporti con l’immanenti- 
smo neoplatonico, proprio perché esso — con la sua teoria delle emanazioni 
dell’uno — pareva offrire la chiave per la comprensione dei più difficili misteri 
cristiani come quello della trinità. Non è possibile interpretare il /ogos cristiano 
(il verbo fatto uomo in Cristo) come analogo all’intelletto di Plotino? Il pericolo, 
insito in questa interpretazione, è che essa ci conduca a riconoscere nel /ogos 
una divinità inferiore, lasciando il dio suptemo in una posizione di assoluta 
trascendenza rispetto al mondo. La subordinazione del figlio al padre fu soste- 
nuta, come si è visto, da Ario, e tenacemente combattuta dagli « ortodossi » che 
videro in essa un subdolo abbandono del più prezioso insegnamento cristiano. 

Né meno grave era l’aspetto etico della questione. Già abbiamo detto che 
il cristianesimo ammette la realtà del peccato e la necessità — perché l’individuo 
si salvi — dell’intervento della grazia. Ma qui di nuovo vi erano due eccessi da 
evitare: da un lato, quello di cadere in una concezione manichea (riconoscendo 
al male una sua positività, cioè concependolo come principio metafisico con- 
trapposto a dio),! dall’altro quello di cadere nell’ottimismo greco, interpretando 
il male come una deficienza passeggera e colmabile. In connessione più diretta 
con l’azione si avevano poi due interpretazioni antitetiche del processo di sal- 
vazione: l’una tendente a vedere in esso un puro e semplice effetto dell’inter- 
vento divino, l’altra invece tendente a vedere in esso un processo essenzialmente 


1 La dottrina « manichea » prende il nome 
da Mani, nato in Babilonia verso il 215, che co- 
minciò nel 242 la sua predicazione collegandola, 
oltreché alle antiche religioni persiane, anche ad 
alcune dottrine del buddismo e del cristianesimo. 
Essa poneva alla base della spiegazione del mondo 
la dualità fondamentale, irriducibile, del bene e 
del male. Esiliato dal re Sapore, tornò in Persia 


dopo la sua morte; poco più tardi, però, i sacer- 
doti persiani lo fecero arrestare condannandolo 
a morte. Fu crocifisso nel 273. Col trascorrere 
del secoli, il manicheismo si diffuse, malgrado 
dure persecuzioni, sia in oriente che in occi- 
dente, dove fra l’x1 ed ii xIr1 secolo sarà ripreso 
da importantissimi movimenti ereticali, come 
quello dei catari della Provenza. 
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umano, che ha bisogno, sì, dell’ausilio della grazia ma trae origine dal libero 
arbitrio dell’uomo. La chiesa le combatterà entrambe; ma, forse, con maggiore 
energia quest’ultima, rendendosi conto della grave minaccia che essa arrecava 
alla stessa ragion d’essere del cristianesimo; essa chiedeva: se fosse vero che 
l’inizio del processo di salvazione trae origine dall’uomo, che necessità vi sa- 
rebbe stata che il verbo divino, per salvarci, si incarnasse e salisse sulla croce? 
Sarà questo il motivo fondamentale della polemica di Agostino contro Pelagio. 


VI . PATRISTICA E SCOLASTICA 


Il compito dei padri della chiesa fu quello di districare il pensiero cristiano 
da questo groviglio di difficoltà che sembravano circondarlo da ogni parte. Non 
fu un compito facile, né di rapida attuazione. 

Per condurlo a termine occorsero vari secoli di agitate discussioni, attraverso 
le quali si separò un patrimonio di teorie ritenute « ortodosse » da una molti- 
tudine di dottrine « eterodosse ». I concili furono via via chiamati a sanzionare 
l’ortodossia di una soluzione e l’eterodossia delle altre. Così si formò il nucleo 
centrale del « dogma cristiano », vero capolavoro, in vari punti, di sottilissime 
discussioni logiche e di rigorose argomentazioni teologiche. 

Il periodo di tre o quattro secoli, che corrisponde a questo processo elabo- 
rativo, viene solitamente chiamato patristica. È il periodo in cui — non esistendo 
ancora i dogmi cristiani — si giunge alla loro determinazione, tentando in genere 
di trovare una soluzione intermedia fra due posizioni antitetiche estreme, giudi- 
cate entrambe eterodosse. 

Esso ha termine con la prima metà del v secolo. Qualcuno lo prolunga di 
trecento anni, includendovi la cosiddetta tarda patristica, costituita dai pochi pen- 
satori che tengono viva una certa tradizione culturale dalla metà del 400 al 789 
(data di una celebre lettera di Carlo Magno, della quale parleremo nel capitolo nr). 

Alla patristica succederà la scolastica che giunge fino agli inizi dell’evo 
moderno (più precisamente, fino all’umanesimo). Pur essendo ugualmente per- 
meata di spirito cristiano, la scolastica si differenzia, in modo assai netto, dalla 
patristica per il compito diversissimo che trova innanzi a sé. Essa, infatti, non 
ha più da collaborare alla formazione del dogma, ormai saldamente costituito nelle 
sue linee generali, ma da cercare ampie costruzioni filosofiche in cui il dogma cri- 
stiano trovi, se non una spiegazione vera e propria, almeno un’ampia giustifica- 
zione razionale. Proponendoci di giungere rapidamente al momento cruciale 
della rivoluzione galileiana, siamo costretti a ridurre al minimo spazio possibile 
la trattazione dei due periodi testé accennati; ciò non vuol tuttavia significare, 
in alcun modo, che essi abbiano avuto scarsa importanza nella storia del pensiero. 
Tutt’al contrario, la critica più moderna tende proprio a porre in rilievo la loto 
complessa ricchezza, ed i molti germi di cultura viva che si svilupparono nel me- 
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dioevo; germi non di rado precorritori — malgrado la diversa terminologia — 
di concezioni filosofiche ancor oggi di grande attualità. 

Quando si afferma che il medioevo fu un’epoca di barbarie spirituale, si 
commettono due errori: uno, perché si trascurano i non pochi germi di moder- 
nità, contenuti nelle varie correnti della scolastica; l’altro — ancora maggiore — 
perché ci si limita a guardare ai paesi di cultura latina, senza tener presente che, 
al di fuori ma non lontano da essi, ne sono esistiti altri, assai più in grado dei no- 
stri di raccogliere la grande eredità greca. Sarà principalmente dagli arabi che 
l’occidente riceverà, nel xI1 e x secolo, i grandi tesori dell’antichità (Aristotele, 
Euclide, Tolomeo, ecc.), traendone decisivo impulso a un rinnovamento di tutto 
il proprio pensiero. 
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I - GLI APOLOGISTI 


La patristica ha inizio nel 11 secolo con un gruppo di scrittori chiamati « apo- 
logisti »; sono gli intellettuali convertiti al cristianesimo, che sentono la neces- 
sità di difendere la propria nuova religione delle accuse lanciate contro di essa 
dagli ambienti religiosi ebraici e pagani, e anche da intellettuali come lo scrittore 
Luciano ed il filosofo Celso. Quest’ultimo, vissuto in Egitto nel 11 secolo, aveva 
scritto un trattato, La vera dottrina, la prima critica sistematica dell’ebraismo e 
del cristianesimo, fatta da un autore colto sulla filosofia e le religioni del tempo. 
Il più noto fra gli apologisti è Giustino (nativo della Palestina, morto a Roma, 
martire, verso il 165) che scrisse, in greco, un Di4/ogo con Trifone giudeo e due 
Apologie. La sua difesa del cristianesimo s’impernia sulla perfetta continuità 
— che Giustino crede di vedere — fra la migliore filosofia greca e gli insegna- 
menti della nuova religione. Questa continuità viene da lui spiegata affermando 
che lo stesso verbo divino (identificato con la ragione) ispirò i profeti ebrei e i 
filosofi pagani: la dottrina insegnata da Cristo, incarnazione del verbo, non può 
dunque che rappresentare lo sviluppo e il coronamento dell’antica sapienza greca 
e giudaica. 

Questa interpretazione troppo ottimistica dei rapporti tra pensiero classico 
e pensiero cristiano verrà presto abbandonata dai successori di Giustino. Essi si 
renderanno conto che il problema di tali rapporti era, in realtà, assai più com- 
plesso e richiedeva ben altro approfondimento. 

A ingarbugliare la questione si introdusse inoltre fra pagani e cristiani una 
corrente di pensiero — la gnosi — che acquistò un grande peso nella cultura del- 
l’epoca, e che tichiese da parte dei cristiani un tipo di polemica del tutto parti- 
colare. 


II . LA GNOSI PAGANA 


In greco la parola grosis significa conoscenza. Essa non venne però usata, 
nel Ir secolo, a denotare una conoscenza: « pura », cioè rigorosamente razionale, 
bensì una conoscenza collegata alla fede. I sostenitori della gnosi, o gnostici, de- 
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dicano tutti i loro sforzi a cercare una combinazione tra elementi fideistici ed ele- 
menti conoscitivi che non si limiti ad accostarli ma riesca davvero a fonderli in 
una unità inscindibile. 

Il frutto di questa combinazione è un fantasmagorico quadro — ove sono 
ben riconoscibili molte influenze orientali — secondo il quale da dio emanerebbe 
tutta una serie degradante di entità divine (gli eoni) intermediarie fra l’essere su- 
premo e il mondo. L’ultima di esse sarebbe un eone maligno, il dio dell’ Anzico 
testamento, creatore o meglio ordinatore del mondo materiale. 

Sotto queste fantastiche raffigurazioni si cela il problema di fondo di spiegare 
la presenza del male nell’universo. Esso viene giustificato con il ricorso ad una 
caduta iniziale, non priva di analogie col peccato originale, ma di portata cosmica; 
proprio da questa caduta dipende anche l’esistenza della materia. 

L’uomo, che ha in sé qualcosa di divino, è nella possibilità di riscattarsi. Non 
da lui, però, può avere inizio il processo della sua salvazione; esso richiede l’in- 
tervento di un eone buono — il Cristo — che avrebbe la funzione caratteristica 
di renderlo partecipe della conoscenza salvatrice (la gnosi). 

Non ci fermeremo sui particolari di questa concezione mistica; bastano co- 
munque i pochi cenni riferiti a porre in luce alcune irriducibili antitesi fra gnosi e 
cristianesimo: 1) Cristo non è dio, ma un semplice eone, cioè una divinità in- 
feriore; 2) essendo un eone, Cristo non può aver avuto cotpo; la sua apparenza 
corporea fu pertanto solo illusoria; 3) Cristo e il creatore del mondo non si iden- 
tificano, ma anzi sono due eoni aventi funzioni contrarie. Questa terza antitesi 
pone in luce l’orientamento antiebraico degli gnostici, che derivava dagli ambienti 
della cultura greco-romana. 

I più illustri rappresentanti dello gnosticismo furono Valentino, Saturnilo, 
Basilide, vissuti nella prima metà del 11 secolo. 

Ad essi suole venir collegato anche Marcione, che però occupa una posizione 
del tutto particolare in quanto, pur condividendo alcune tesi gnostiche, è assai 
più vicino al pensiero cristiano che non alla gnosi pagana. Alcuni studiosi, come 
ad esempio Piero Martinetti, giungono anzi a considerarlo quale uno dei più 
seri continuatori della dottrina di Gesù. 

Nato a Sinope (nel Ponto) 1’85 d.C., Marcione aderì in un primo tempo alla 
chiesa cristiana di tale città. Distaccatosi ben presto da essa, si trasferì a Roma, 
ove tentò invano di riformare la comunità cristiana predicando un ritorno al- 
l’autentico spirito dell’insegnamento di Gesù. Constatato il fallimento di questo 
tentativo, fondò egli stesso una chiesa che avrebbe dovuto essere la « vera chiesa 
di Cristo ». Morì nel 160. La chiesa marcionita sopravvisse in occidente fino al 
Iv secolo, in oriente alquanto più a lungo. 

L’opera principale di Marcione portava il significativo titolo di Anzifesi e 
mirava soprattutto a sottolineare (in accordo con la gnosi) l’insuperabile opposi- 
zione fra Nuovo e Antico testamento. Mentre quest’ultimo ci presenta dio come 
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un essere giusto e potente, ma meschino, vendicativo e crudele, quello ce lo pre- 
senta invece come un dio di bontà e di amore. Marcione ne conclude che il dio 
creatore è un principio inferiore, assolutamente inconfondibile con il dio reden- 
tore dei Vangeli: il primo impone agli uomini una legge arida e puramente for- 
male; il secondo ci libera dalla legge e dal male, trasformando intimamente la 
nostra natura. 

Il grande interesse suscitato, nel 11 e poi nel Iri secolo, dalle teorie gnostiche 
e dall’insegnamento di Marcione dimostra l’importanza via via crescente che 
viene assumendo in tale periodo il problema del male. Toccherà al movimento 
manicheo elevarlo a problema centrale non solo per l’etica ma per la stessa me- 
tafisica. Come abbiamo ricordato nel capitolo 1, paragrafo v, questo movimento 
ebbe origine nel In secolo in Persia, ove trovò numerosi seguaci malgrado le 
feroci persecuzioni subite. La sua rapida diffusione anche nei paesi dell’impero, 
e la sua profonda influenza negli stessi ambienti cristiani, provano quanto la 
dottrina manichea della realtà originaria del male apparisse giustificata nella si- 
tuazione storica attraversata dai popoli del Mediterraneo. 


III - LA GNOSI CRISTIANA. ORIGENE 


La gnosi pagana, di cui abbiamo ora parlato, suscitò reazioni diverse fra i 
pensatori cristiani. La polemica antignostica più vivace fu sostenuta da Ireneo, 
nato in Asia Minore verso la metà del I1 secolo e poi trasferitosi in occidente e 
divenuto vescovo di Lione, e dal suo discepolo Ippolito. Le loro opere — Espo- 
sizione e confutazione della falsa scienza, conservataci solo nella traduzione latina dal 
titolo Adversus haereses, e Confutazione di tutte le eresie, nota anche come Phi/oso- 
phoumena ed erroneamente attribuita dalla tradizione ad Origene — sono impor- 
tanti anche perché dalle loro citazioni polemiche possiamo ricavare quasi tutto 
ciò che sappiamo sulla gnosi. 

Assai diverso fu l’atteggiamento della corrente filosofico-religiosa cristiana 
che si formò in Alessandria e che, pur combattendo gli autori citati nel paragrafo 
precedente, cercò di assorbire tutto quanto era possibile del loro atteggiamento 
e della loro concezione. Tanto è vero che fu chiamata la « gnosi cristiana ». 

Questa corrente ebbe come suoi massimi rappresentanti Clemente di Ales- 
sandria ed Origene. Il primo visse tra il 150 e il 215 circa, scrivendo varie opere 
tra cui le principali sono: il Protreptico (di carattere apologetico), il Pedagogo (su 
cui ritorneremo diffusamente nell’ultimo capitolo della sezione) e gli Strozzata (che 
sono un veto trattato di dogmatica). Il secondo nacque nel 185 e morì nel 254 
in seguito alle torture subite nella feroce persecuzione contro i cristiani ordinata 
da Decio. Ebbe una vita molto agitata; in gioventù fu forse discepolo di Am- 
monio Sacca insieme con Plotino; diresse per un certo tempo la « scuola cateche- 
tica » di Alessandria (in cui aveva insegnato Clemente) e in seguito insegnò a 
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Cesarea in Palestina, dove fondò una specie di accademia teologica, che venne 
dotata della più ricca biblioteca di tutta l’antichità cristiana. Tra i molti scritti 
di Origene, che fu autore fecondissimo, ci limitiamo a ricordare i quattro libri 
dei Princìpi (giunti a noi soltanto nella traduzione latina di Rufino, della fine del 
rv secolo) e i molti commenti all’ Antico e al Nuovo testamento. 

Origene ideò il primo grande sistema di filosofia cristiana; sistema che, ac- 
colto dapprima con molto entusiasmo dai suoi correligionari, fu poi condannato 
dalla chiesa perché contenente varie teorie ritenute eterodosse. 

Il rapporto fra il verbo (o /ogos) e il padre è visto da Origene in modo 
abbastanza prossimo a quello in cui lo vedevano Valentino, Saturnilo e Basilide; 
il verbo è l’immagine della bontà di dio, ma non è egli medesimo bontà assoluta; 
è eterno, ma solo in quanto è eterna la volontà del padre che lo ha generato. In 
breve: è il tratto d’unione fra l’unità divina e il molteplice delle cose create; è 
l’origine della razionalità delle cose. Essendo puro spirito, dio non può creare 
che puri spiriti; questi però, a causa della loro libertà, possono peccare e come 
effetto del peccato degradarsi da spititi in anime, da anime in corpi. Poiché, 
tuttavia, il male porta in sé medesimo la propria punizione, esso è anche causa di 
emendamento. Ne segue che ogni spirito finirà per redimersi e tornare a dio; e 
così scomparirà tutta la materia. Le pene inflitte ai malvagi sono temporanee, e 
tutte le anime si ritroveranno in una eterna beatitudine, dopo la completa distru- 
zione del male (« apocatastasi universale »). Per accordare questa concezione con 
i testi sacri e in ispecie con l’ Antico testamzento, Origene fa costantemente ricorso 
all’interpretazione allegorica. Contro le interpretazioni allegoriche della Bi4- 
bia, e per una interpretazione letterale e storica, sorgerà invece, all’inizio del 
Iv secolo, la scuola cristiana di Antiochia, a cui risale, fra l’altro, la formazione 
di Ario. 

Non occorrono commenti per illustrare il carattere idealistico del sistema di 
Origene edi suoi stretti rapporti con la gnosi oltreché con il neoplatonismo, fon- 
dato proprio in quegli anni da Ammonio Sacca e mirabilmente sistemato da Plo- 
tino. Per l’appunto in questi rapporti vanno inquadrate, vuoi la teoria della scom- 
parsa della materia (e quindi del male), vuoi quella del ritorno di tutti gli spiriti 
a dio. 

Con tali concessioni all’idealismo, Origene finisce tuttavia per cadere incon- 
sapevolmente nella grande scia dell’ottimismo greco, e si lascia in certo modo 
sfuggire l’originalità dell’etica cristiana imperniata sulla realtà del peccato e del 
male. Egli ripete cioè, sia pure in forma più elevata, la tesi di Giustino che in- 
terpretava il trapasso dalla filosofia pagana al cristianesimo come uno sviluppo 
sostanzialmente continuo, privo di effettive, incolmabili fratture. In altri ter- 
mini: i profondi legami fra gnosi e cultura ellenica, che abbiamo rilevato a pro- 
posito degli gnostici pagani, continuano a sussistere pressoché immutati anche 
negli gnostici cristiani. 
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Completamente diversa fu la reazione alla gnosi presso i pensatori cristiani 
dell’occidente e in particolare quella di Tertulliano. 

Questi, nato a Cartagine verso il 160, aveva ricevuto la caratteristica educa- 
zione dei più colti ambienti romani del suo tempo, essenzialmente fondata sulla 
filosofia, l’oratoria e la giurisprudenza, ed era divenuto perfettamente padrone 
sia del greco sia del latino. Convertitosi al cristianesimo verso il 193, vi portò 
tutto l’entusiasmo del suo animo ardente, difendendo con straordinaria energia 
la nuova fede sia contro i pagani sia contro gli eretici. Nel 202 finì, però, egli 
pure nell’eresia, trascinatovi dal suo stesso ardore religioso; entrò infatti nella 
setta dei montanisti (fondata in Frigia da Montano nella seconda metà del n 
secolo) il cui rigorismo etico e la cui entusiastica attesa di una prossima palinge- 
nesi meglio si adattavano alle esigenze di un temperamento come il suo. Morì 
poco dopo il 220. Le sue opere più note (tutte scritte in latino) sono: Apo/ogeti- 
cum, De praescriptione hereticorum, Adversus Marcionem, Adversus Praxeam; e — fra 
quelle infuenzate dal montanismo — De fuga, De pudicitia, De velandis virgi- 
nibus, Exhortatio ad castitatem. 

Mentre la filosofia di Origene è, come abbiamo visto, tendenzialmente idea- 
listica, quella di Tertulliano è orientata verso il materialismo; egli esalta il con- 
creto e l’esperienza sensibile, giungendo a sostenere una certa corporeità del- 
l’anima stessa e perfino di dio: « Tutto ciò che è, è corpo; nulla è incorporeo 
se non ciò che non è. » Su questa base, attribuisce la massima importanza alla 
teoria cristiana della resurrezione della carne, che rappresentava proprio una 
delle dottrine più ostiche ai greci. Del resto, tutto il suo realismo viene essenzial- 
mente concepito in contrapposizione all’idealismo greco. 

Questa contrapposizione costituisce l’energica risposta che Tertulliano vuole 
dare ad ogni forma di gnosticismo pagano o cristiano. Né essa si limita al proble- 
ma metafisico della realtà (se cioè la realtà vada concepita come prevalentemente 
spirituale o materiale); è un’antitesi che coinvolge anche il problema della cono- 
scenza, risolto da Tertulliano con la piena rivalutazione del senso contro le pre- 
tese della pura dialettica. 

Il rigetto della dialettica, che aveva costituito la grande arma dei filosofi 
greci, conduce il nostro autore a contrappotle l’immediatezza dei sentimenti, i 
quali non hanno bisogno di appellarsi né a concetti astratti né ad artificiose di- 
mostrazioni. 

Ecco infine l’ultimo passo del travagliato pensiero di Tertulliano: dal sen- 
timento alla fede. Alla gnosi, che pretendeva vedere una perfetta continuità tra 
ragione e fede, Tertulliano obietta che essa si lascia sfuggire con ciò quanto vi è 
di più caratteristico nella fede, cioè il suo imporsi alla mente umana contro ogni 
parvenza di razionalità. Occorre dunque capovolgere i termini del rappotto; 


381 


www.scribd.com/Baruhk 


La patristica. Agostino 


proprio nella rottura della ragione risiede la forza della fede; proprio nella para- 
dossalità del suo contenuto sta la vera garanzia che essa proviene da dio: « Credo 
quia absurdum »! 

Anche Tertulliano possiede, naturalmente, una propria concezione filosofica 
di dio, del mondo e dei loro rapporti; anch’egli per esempio — d’accordo in 
ciò con Origene — attribuisce al /ogos una certa subordinazione nei confronti 
del padre. Ma il sistema filosofico non lo interessa; adagiarsi in esso è già fare 
una concessione all’atteggiamento intellettualistico e contemplativo dei greci. 
L’importante, per Tertulliano, è agire; è combattere in difesa della fede, smasche- 
rare i suoi nemici, vivere secondo i dettami di Cristo. Ogni ragionamento teorico 
è inutile; per convincersi della verità della rivelazione, basta appellarsi con animo 
puro alla diretta testimonianza dell’anima: questa è waturaliter christiana. 

Tra l’idealismo a sfondo razionalistico di Origene e il realismo fideistico di 
Tertulliano, è difficile negare che quest’ultimo molto più di quello seppe pene- 
trare il vero significato del messaggio cristiano. La chiesa non potrà accettare 
integralmente l’interpretazione di Tertulliano, ma neanche potrà respingerla; 
vedremo nel paragrafo vi come essa verrà assorbita, nelle sue linee fondamentali, 
dal grande pensiero di Agostino. 

Un ultimo accenno, ora, ad un altro interessantissimo pensatore — vissuto 
circa due secoli più tardi — che sentì, con forza non minore di Tertulliano, 
tutta la drammatica profondità del contrasto fra cultura antica e fede nuova. 
Intendo riferirmi a Gerolamo (347-420), autore fra l’altro della traduzione ca- 
nonica della Bibbia in latino, la Vw/gata. Egli giunse al punto di ritenere di ispi- 
razione diabolica il suo amore per i classici (Cicerone, Virgilio, Orazio, Plauto, 
ecc.), e doveroso quindi l’abbandono completo della loro lettura per la sostan- 
ziale incompatibilità tra essi ed il cristianesimo. Gerolamo fu pure uno dei più 
accaniti avversari del pensiero di Origene, e di quei cotreligionari che si illudevano 
— ancora ai suoi tempi — di poterlo considerare come un sistema filosofico 
cristiano. 

Tra gli scrittori della patristica latina appartenenti a questo periodo vanno 
infine menzionati Arnobio, Lattanzio, Ambrogio, e — maggiore di tutti — Ago- 
stino. Riservandoci di tornare ampiamente su quest’ultimo nei paragrafi vi, vil, 
VIII e IX del presente capitolo, accenneremo ora alla celebre controversia trini- 
taria (di cui si è già fatto parola nel capitolo 1) ed a quella cristologica, discusse e 
risolte fra il 300 e il 450. 

Ricordiamo che su Ambrogio e Girolamo verranno date notizie più parti 
colari nell’ultimo capitolo della presente sezione, in riferimento al loro pensiero 


pedagogico. 
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V - CONTROVERSIA TRINITARIA E CONTROVERSIA CRISTOLOGICA 


La controversia trinitaria investe il problema delle differenze e analogie 
fra cristianesimo e neoplatonismo da una parte, cristianesimo ed ebraismo dal- 
l’altra. Essa riguarda infatti il rapporto interno fra le varie persone divine e il 
rapporto fra esse e il mondo: il primo è dal cristianesimo chiamato « generazione » 
(il padre genera il figlio, ecc.), il secondo « creazione ». Il neoplatonismo e le 
teologie ad esso ispirate li riassumevano in un rapporto solo, di « emanazione »: 
dio emana una divinità inferiore, questa a sua volta una ancora inferiore e così 
via, fino a un ultimo più basso essere divino che emana esseri non più divini. 
L’ebraismo invece ammetteva il solo rapporto creativo fra dio ed il mondo, 
ignorando qualsiasi dialettica interna alla divinità. 

Già abbiamo detto che gli scrittori fin qui esaminati, in particolare Origene 
e Tertulliano, ammettevano tutti una certa subordinazione del figlio al padre; 
è la tesi del subordinazionismo. Ad essa si contrappone quella del modalismo (di- 
fesa da Sabellio, Prassea, ecc.), la quale sostiene che le persone della trinità non 
sono che modi diversi di un unico essere divino. La prima porta alla conseguen- 
za, già segnalata, di pensare che in Cristo si sia fatta uomo non la divinità suprema 
ma soltanto una divinità inferiore; la tesi sabelliana porta alla conseguenza di 
pensare che anche il padre abbia subito la passione del calvario. 

Sarebbe un errore storico ritenere che la chiesa possedesse chiara, fin dal- 
l’inizio, la tesi oggi riconosciuta come « ortodossa », che è intermedia fra il 
subordinazionismo e il modalismo. In realtà le cose procedettero così: i pensatori 
cristiani, cercando di dare una formulazione filosofica al dogma, tentarono da 
prima le tesi più spontanee, che sono appunto quella subordinazionista e quella 
modalista ora accennate. Ma le approfondite discussioni fra i sostenitori dell’una 
e quelli dell’altra misero in luce gli inconvenienti di entrambe: sorse così la tesi 
intermedia, sanzionata — dopo contrasti a volte profondissimi — dall’autorità 
di uno o più concili. 

La soluzione « ortodossa » del problema trinitario è nota: in opposizione 
al modalismo, essa afferma che padre, figlio e spirito sono persone effettivamente 
distinte fra loro; in opposizione al subordinazionismo, afferma che sono « della 
medesima natura ». È la famosa tesi della « consustanzialità » od ozzosia decre- 
tata — per quanto riguarda il padre e il figlio — dal concilio di Nicea (325) 
contro Ario. 

Sulla natura dello spirito santo si pronuncerà — con soluzione analoga a 
quella di Nicea — il concilio di Costantinopoli nel 381, la cui preparazione dot- 
trinale fu soprattutto opera della scuola di Cappadocia. È questa una delle più 
illustri scuole teologico-filosofiche dell’antichità; i suoi rappresentanti sono: 
Basilio, Gregorio Nazianzeno, Gregorio Nisseno, detti « luminari di Cappado- 
Cia », vissuti appunto nella seconda metà del Iv secolo. Di essi il maggiore è senza 
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dubbio Gregorio Nisseno, giustamente considerato come il più vigoroso filo- 
sofo della patristica orientale dopo Origene, da cui per altro fu profondamente 
influenzato. Assai importante, per quanto riguarda i problemi educativi, è in- 
vece Basilio, sul quale ritorneremo nel capitolo vi. 

Anche nella controversia cristologica si ebbe uno sviluppo dei dibattiti, 
analogo a quello della controversia trinitaria. Il problema riguardava il rapporto 
tra divinità e umanità in Gesù, cioè la dottrina dell’incarnazione, di centrale 
importanza teologica e filosofica per il cristianesimo. 

La lotta sorse, inizialmente, fra due tesi che rappresentavano le due soluzioni 
più spontanee del problema: la tesi sostenuta da Nestorio, che vedeva in Cristo 
la compresenza di due persone diverse, una divina e l’altra umana; e quella oppo- 
sta di Eutiche, che vedeva in Cristo un’unica natura, quella divina (monofisismo). 
È chiaro che né l’una né l’altra riuscivano a cogliere il punto filosoficamente 
più interessante della dottrina cristiana: cioè l’affermazione dell’intima media- 
zione, compiuta da Cristo, fra la natura divina e quella umana. 

Gli approfonditi dibattiti finirono col porre in evidenza le manchevolezze 
di entrambe le soluzioni, sicché la Chiesa condannò il nestorianesimo nel concilio 
di Efeso (431) e il monofisismo in quello di Calcedonia (451). Come « ortodossa » 
venne riconosciuta la tesi delle « due nature in una persona », che meglio sotto- 
lineava la completa fusione tra divinità e umanità in Cristo: entrambe presenti 
in tutta la loro effettiva realtà, distinte ma non più opposte una all’altra. 

Accanto alle controversie ora accennate (di natura prevalentemente meta- 
fisica), se ne ebbero altre, non meno fondamentali per il cristianesimo, riguardanti 
soprattutto il problema del peccato e della salvazione. In esse emerge con ecce- 
zionale vigore il pensiero e la. personalità di Agostino. 


VI - VITA E OPERE DI AGOSTINO 


Agostino nacque nel 354 a Tagaste dal decurione Patrizio, pagano, e da 
Monica, ferventissima cristiana. Dedicatosi alla carriera di professore di gram- 
matica e retorica, insegnò dapprima a Tagaste stessa, poi a Cartagine, a Roma e 
infine a Milano. Fu la lettura dell’ Horfensins di Cicerone, compiuta a diciannove 
anni, che lo attrasse alla filosofia. In questa, però, le sue concezioni subirono varie 
evoluzioni. Dapprima aderì al manicheismo; quindi attraversò una fase scettica, 
da cui si liberò per avvicinarsi al platonismo e al neoplatonismo. Nel 386 a Mi- 
lano attraversò la crisi decisiva della sua vita: si sentiva ormai invincibilmente 
attratto alla fede cristiana vuoi dai consigli della madre, vuoi dalle parole del ve- 
scovo di Milano, Ambrogio. Nell’autunno di tale anno abbandonò pertanto 
l’insegnamento, ritirandosi con pochi discepoli in una villa, messa a sua disposi- 
zione da un amico, a Cassiciaco.! I dialoghi da lui scritti in questo periodo di 


1 Cassiciaco corrisponde con molta probabilità all’attuale Cassago in Brianza. 
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ritiro e meditazione rappresentano una fase importante della sua evoluzione 
spirituale; la polemica in essi condotta contro gli scettici dell’Accademia ha 
ancora un’intonazione palesemente neoplatonica. Nel 387 infine si battezzò, 
decidendo di tornare nell’Africa settentrionale, sua patria d’origine, per diffon- 
dervi la fede cristiana. Nel viaggio per Tagaste si fermò qualche tempo a Roma, 
ove gli morì la madre. Nel 391 fu ordinato prete ad Ippona, e quattro anni più 
tardi divenne vescovo della città. Qui trascorse il resto della sua vita in ardenti 
polemiche contro tutti i nemici interni ed esterni della sua fede. Nei prossimi 
paragrafi esporremo i motivi di fondo della polemica di Agostino contro i ma- 
nichei (iniziata verso il 390) e di quella contro i pelagiani (iniziata nel 412). Alla 
pedagogia di Agostino verrà dedicato un intero paragrafo del capitolo vu. 
Qui vogliamo .invece dare qualche cenno ad un’altra grande polemica (protrat- 
tasi dal 393 al 420), di scarso rilievo filosofico ma assai importante dal punto di 
vista pratico. 

Trattasi della polemica contro il movimento scismatico dei donatisti (così 
chiamati dal nome di uno dei loro animatori, Donato di Case Nere) che era assai 
diffuso nell’Africa romana. Questo movimento concepiva la chiesa come una 
comunità di perfetti e in particolare sosteneva: 1) che i fedeli non devono avete 
contatti con le autorità civili — qui è evidente l’impostazione antiromana — 
onde il clero che consente tali contatti va considerato come « traditore »; 2) che 
i sacramenti somministrati da sacerdoti « traditori » sono privi di valore. Ago- 
stino si rese conto che questa intransigenza minava alle fondamenta la possibi- 
lità stessa di una gerarchia ecclesiastica. Combatté quindi con tenacia contro tutti 
i fautori del donatismo, opponendo loro che i sacramenti traggono la propria 
efficacia dall’intervento diretto di Cristo, e che di conseguenza questa efficacia 
non può dipendere dalla purezza o meno del sacerdote che li amministra. 

Agostino morì nel 430 ad Ippona, mentre la città era assediata dai vandali. 

Oltre i dialoghi di Cassiciaco (Contra academicos, De vita beata, ecc.), ci limi- 
teremo a ricordare qualcuna delle opere più note e più caratteristiche della sua 
vastissima produzione. Nel 400-4o1 scrisse le famose Corfessiones in tredici libri, 
che sono una specie di autobiografia filosofica, nella quale Agostino si propone 
di esaltare — attraverso l’esame delle proprie colpe (spesso esagerate) e della 
propria conversione — la potenza della grazia divina; esse ci forniscono la via pet 
comprendere la sua complessa personalità. Negli anni passati a Tagaste dopo il 
suo ritorno dall’Italia e prima della consacrazione a vescovo di Ippona, scrisse 
due opere fra le più notevoli: De vera religione, di carattere prevalentemente filo- 
sofico, e De magistro, di argomento pedagogico-filosofico. Alla polemica anti- 
manichea e, in seguito, a quella antipelagiana sono dedicati i suoi scritti più 
importanti sul problema del libero arbitrio, della grazia e della predestinazione: 
De libero arbitrio (composto fra il 388 e il 395), e De natura et gratia contra Pelagium 
(413), De gratia et libero arbitrio (426), De praedestinatione sanctorum (429). Fra il 
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413 e il 426 stese la grande opera De civitate dei, in cui, attraverso la contrapposi- 
zione della città di dio alla città puramente terrena, viene svolta un’ampia visione 
cristiana di filosofia della storia; questa opera fu occasionata dalle polemiche 
fra pagani e cristiani in seguito al sacco di Roma del 410. Infine, negli ultimi anni 
della sua vita, Agostino scrisse le Retraczationes, ove vengono corretti gli errori e 
le imperfezioni dogmatiche contenuti nella produzione antecedente. 


VII - LA SCOPERTA DI DIO 


Il tema principale del pensiero agostiniano è costituito dal richiamo all’in- 
teriorità: nella concretezza della coscienza sarà possibile cogliere i rapporti pro- 
fondi tra ragione e fede (per il valore decisivo attribuito alla fede Agostino si 
collega direttamente a Tertulliano); in essa si troverà il punto di partenza, fermo 
e indubitabile, per giungere a dio. 

Approfondendo la propria interiorità l’uomo scopre in sé due generi di 
verità assolute: il primo, costituito dalle verità logico-matematiche e dai principi 
morali; il secondo, dalla coscienza della propria indubitabile esistenza. L’assolu- 
tezza di queste verità ci conduce alla somma verità, cioè a dio. Non è una dimo- 
strazione nel senso ordinario del termine, che abbia bisogno di uno sviluppo 
argomentativo di tipo razionalistico; è piuttosto una « via » per scoprire in noi 
la presenza di dio; via che impegna tutto il nostro essere: l’intelligere, il volere 
e l’amare. 

Per comprendere il carattere peculiare di questa via, sarà opportuno riflet- 
tere anzitutto su alcune argomentazioni esposte nel De magistro. Esse affron- 
tano il grave problema del rapporto maestro-scolaro, non inserendolo però in 
un quadro puramente pedagogico, bensì nel quadro più generale dell’indagine filo- 
sofica intorno all’esistenza di verità valide per tutti gli uomini. « Se, » domanda 
Agostino, « entrambi vediamo che è vero quel che dici tu ed entrambi vediamo 
che è vero quel che dico io, dove mai lo vediamo? » Non possiamo vederlo in te, 
perché ovviamente io non sono in grado di leggere nel tuo animo; né possiamo 
vederlo in me, per la stessa ragione. La nostra visione non è, dunque, spiegabile, 
se non facendo appello ad una « immutevole verità che è al di sopra di me e di te » 
pur essendo presente in entrambi. Se ne conclude che questa verità immutevole 
è nelP’uomo, ma non può ridursi 4//’uomo. 

Neppure abbiamo il diritto di identificare tale verità con la pura e semplice 
ragione umana; è chiaro infatti che essa non si trova in potere della ragione, ma 
piuttosto costituisce la legge (o canone), cui la ragione è obbligata a sottostare. 
Questo canone è qualcosa di superiore all'uomo; è il verbo divino, cioè Cristo, 
che illumina la nostra conoscenza e garantisce l’assolutezza delle nostre verità; 
dio che è presente in noi, ma presente come essere che sta sopra di noi. La via 
descritta ci conduce dunque a trovare dio nell’approfondimento della nostra 
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interiorità. Al termine del cammino percorso, più interiore ancora della nostra 
anima, vi è un principio assoluto irriducibile ad essa, principio che unisce in sé 
il massimo di interiorità e l’assoluta trascendenza: « Non uscir fuori, torna in te; 
nell’uomo interiore abita la verità, e se trovi mutevole la tua natura, trascendi 
te stesso! Tendi colà, donde si accende il lume stesso della ragione! » 

È evidente il carattere platonico di questa argomentazione; non platonico 
però è l’essere divino che Agostino trova al fondo dell’anima. Esso infatti non 
è soltanto la garanzia obiettiva delle verità eterne, che tutti gli uomini scoptono 
in sé e su cui tutti sono costretti a convenire, ma è un dio personale e operante, 
che interviene attivamente nella nostra conoscenza, che ci illumina e si prodiga 
a noi. 

L’impronta dell’essere divino è presente nel nostro animo come in tutto 
l’universo. E poiché dio è essenzialmente triadico, noi troviamo ovunque le 
vestigia di questa trinità. Nell’uomo essa si raffigura in diverse forme, ma so- 
prattutto nella triade: essere, sapere, amare. 

Sarebbe troppo lungo esaminare in dettaglio la tormentata analisi che Ago- 
stino compie della trinità divina, sulla base delle molteplici analogie trinitarie 
che egli crede di scorgere nella natura. Sono analogie spesso fantastiche, nelle 
quali non avrebbe senso cercare un vero e proprio rigore logico; la cosa impor- 
tante è comprendere la loro funzione, che è quella di stabilire un intimo, inscin- 
dibile rapporto tra la dialettica dell’essere divino e quella degli esseri naturali. 

Il rapporto tra dio e mondo sta pure alla base della celebre analisi agosti- 
niana del tempo. Su di essa ci fermeremo un po’ più diffusamente, per la novità 
della sua impostazione metodologica. Per Agostino, il problema del tempo si 
connette all’insolubile domanda: che cosa faceva dio prizza di creare il mondo? 
La sua risposta consiste nell’affermare che il problema è insolubile perché privo 
di senso, in quanto il tempo venne creato da dio irsiezze col mondo. In altri 
termini: l’eternità, in cui si svolge l’azione divina, non ha un prima o un poi, 
ma è fuori del tempo. E il tempo, allora, che cosa è? Non possiamo certo dire 
che è una realtà permanente, perché esso fluisce dal nulla del passato al nulla 
del futuro. Nemmeno possiamo identificarlo con l’attimo presente, che non 
fluisce. Non ci resta dunque che riferirlo all’attività della coscienza, la quale, 
pur rimanendo identica a se stessa, conserva il passato nella memoria e anticipa 
il futuro con l’attesa. Se ne conclude che anche la spiegazione del tempo va cer- 
cata dentro e non fuori di noi: esso è dilatazione dell’animo. 


VIII - IL CONCETTO DELLA STORIA 


La scoperta di dio conduce ad un’altra conseguenza importante per lo svi- 
luppo del pensiero agostiniano ed anche del pensiero cristiano in generale: gli 
uomini che hanno scoperto in sé dio e lo amano, gli sono legati dal vincolo di 
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amore che essi nutrono per lui, e sono fra di loro uniti dallo stesso vincolo 
che li unisce tutti a dio. Si stabilisce così la fondazione di una società ideale di 
cui fan parte tutti coloro che credono in dio; pur essendo uomini alla pati dei 
pagani, i cristiani, che vivono nelle città terrene e collaborano ai loro ordina- 
menti e al loro progresso, sono tuttavia membri di una società ideale, la Civitas 
dei, la cui legge fondamentale è l’amore verso dio e la beatitudine. 

La Civitas dei ha origine con la creazione degli angeli ed ha la sua espressione 
definitiva nella chiesa. La Civitas ferrena invece è nata dopo la caduta di Adamo 
ed il suo fondatore è Caino: a questo punto riesce assai facile ad Agostino il 
paragone col mito della fondazione di Roma. Però, per quanto nato da un mal 
seme, lo stato non deve essere considerato in modo assoluto un male. Esso pure 
mira alla realizzazione di un certo bene e precisamente mira a garantire il bene 
temporale dei suoi membri. Ora i beni temporali, qualora vengano subordinati 
al bene assoluto, conservano un loro significato positivo. Male diventano solo 
allorché sono perseguiti come fine ultimo. Ed è appunto per questo che le virtù 
dei pagani non potevano essere che « splendidi vizi». L’immpero romano è la 
più alta e perfetta realizzazione della città terrena.? 

Attualmente tutt’e due le città, la terrena e la divina, sono confuse ed unite 
insieme, partecipando i cristiani di entrambe; ma saranno poi divise e distinta- 
mente costituite nel giorno del giudizio universale. 

Deriva da questo pensiero il particolare atteggiamento di Agostino nei 
confronti del concetto della storia: la storia appare al filosofo di Tagaste come una 
immane contesa fra virtuosi e malvagi, tra giusti ed iniqui. Questo dramma gi- 
gantesco è, da un lato, il prodotto del dispiegarsi della attività degli uomini; dal- 
l’altro è il frutto del provvidenziale intervento divino nelle cose umane, onde i 
grandi avvenimenti storici cui gli uomini assistono e le evoluzioni delle epoche 
e delle civiltà altro non sono che le manifestazioni episodiche dell’opera prov- 
videnziale della creazione: la creazione infatti non si esaurisce nel primo atto, 
con l’esistenza del mondo, ma prosegue perché il mondo si dispiega e progredisce 
secondo i segreti disegni di dio. Questa suggestiva teologia della storia è tutta 
pervasa del senso della presenza costante di un grande mistero: quello della carità 
divina e della creazione. 


IX - IL PROBLEMA DEL MALE 


Il problema centrale del pensiero di Agostino è quello del male: metafisico, 
fisico e morale; e soprattutto il problema di quest’ultimo, cioè del peccato e dello 
stato di dannazione che ne è la conseguenza. 


1 Secondo alcuni studiosi, fu ad opera di mento reciproco. Ciò fu causato anche dagli svi- 
Agostino, quando era ad Ippona, che si iniziò l’a- luppi della polemica con Pelagio, cui accenne- 
zione di convergenza fra il mondo cristiano e remo nelle pagine seguenti, il quale disconosceva 
quello romano, mediante un’azione di avvicina- ogni valore ai simboli dell’impero romano. 
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« Si est deus, unde malum? »: ecco il mistero di ogni filosofia religiosa. Se 
dio è sommo bene e somma potenza, perché tollera l’esistenza del male? Donde 
trae l’origine questo male, e soprattutto il male morale, se evidentemente non 
può ricavarla da dio? 

La polemica di Agostino contro i manichei fa perno sulla discussione di 
questo problema; essa è l’espressione di un profondo travaglio, attraverso cui 
Agostino si liberò dalla concezione manichea (che aveva seguito per vari anni) 
e giunse a riconoscere nel male un puro « non essere », una pura deficienza di 
realtà (e quindi di bene). Ma come si potrà conciliare questa concezione negativa 
con l’esperienza — cristiana in genere e personale di Agostino — della tragica 
realtà del peccato, della forza umanamente invincibile che ci tiene incatenati 
al vizio e all’errore? 

I manichei, elevando il male a principio metafisico dell’universo, non meno 
reale del bene, fanno della coscienza umana qualcosa di passivo: il semplice 
teatro di una lotta tra principi trascendenti, sui quali l’uomo non possiede il 
benché minimo potere. È proprio questo che viene negato, con ardenti parole, 
da Agostino nella sua polemica antimanichea: egli difende soprattutto l’attività 
e l’unità della coscienza che non si sente sdoppiata nelle tendenze buone e cat- 
tive, ma è consapevole della propria responsabilità nell’aderire alle une o alle 
altre. La foga della lotta, però, conduce il nostro autore a scrivere pagine che 
potranno venir sfruttate da Pelagio per sostenere che l’uomo possiede in sé, sen- 
za bisogno della grazia, il punto di partenza per giungere alla salvazione. 

Pelagio, monaco irlandese vissuto a Roma nei primi decenni del v secolo, 
si era fatto da qualche anno banditore di un movimento religioso, rivolto a 
combattere la dottrina del peccato originale, dottrina che presuppone la solida- 
rietà di tutto il genere umano in Adamo. Ad essa egli opponeva che ciascun uomo 
è responsabile solo dei propri atti, non di quelli dei propri antenati. Pelagio era 
stato così abile nell’esporre e difendere la propria teoria, da riuscire a farla pro- 
clamare ortodossa da parte di un concilio di vescovi palestinesi. Ma il suo amico 
e discepolo Celestio, avvocato romano, ne aveva sviluppato le ultime conseguenze 
morali e teologiche: il bene ed il male non preesistono all’opera del singolo; 
questi è perciò assolutamente spontaneo nelle proprie azioni e, in ultima istanza, 
non ha bisogno — per salvarsi — dell’ausilio di una speciale grazia divina. 

Già accennammo nel paragrafo v del capitolo 1 alla profonda antitesi tra la 
teoria pelagiana, intinta di razionalismo greco, e la concezione cristiana. Ago- 
stino non tarda a comprendere tutte le conseguenze insite nel pelagianesimo e si 
scaglia contro di esso con tanto maggior ardore, in quanto vede che Pelagio 
tenta di presentare la propria teoria come uno sviluppo degli argomenti che 
Agostino stesso aveva addotto contro i manichei. 

Il problema del peccato originale diventa il centro della nuova polemica. 
In Adamo e con Adamo — sostiene Agostino — ha peccato tutta l’umanità, 
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trasformandosi in « massa dannata ». Dopo il peccato originale, nessun uomo 
potrebbe con le sole forze umane riscattarsi dallo stato di dannazione. Solo la 
infinita bontà di dio concede ad alcuni « predestinati » la forza di infrangere 
questa legge naturale del peccato e di raggiungere la salvezza: di questa salvezza 
però l’origine ultima va cercata esclusivamente in dio, non nei meriti degli in- 
dividui umani. 

Si tratta, come ognuno vede, di una teoria quanto mai rigida e aspra, gravida 
delle più pericolose conseguenze; ed è ben comprensibile che i sostenitori del 
pelagianesimo abbiano potuto rimproverare ad Agostino di essere ricaduto, con 
essa, nella sua primitiva posizione manichea. Certo è, comunque, che la chiesa, 
pur condannando con decisione l’eresia pelagiana, si guardò bene dal far propria, 
nella sua interezza, la teoria di Agostino. Essa cercò invece ogni mezzo per miti- 
garne il rigore. Tale teoria avrà ciò malgrado un peso molto notevole nella storia 
del cristianesimo, e tornerà al centro delle discussioni teologico-filosofiche nel 
periodo della riforma protestante. 

Evidentemente si potrebbe obiettare ad Agostino che neanche la teoria ora 
accennata risolve appieno il problema del male, restando inspiegata l’origine del 
peccato originale: come fu possibile una caduta così catastrofica? Come riuscire 
a spiegarla, senza ammettere l’intervento di una forza maligna, che abbia tra- 
scinato, in quell’attimo, alla propria rovina Adamo e l’intera umanità? Un’ipotesi 
del genere appare inconciliabile con la riduzione del male a pura negatività. 

Se Agostino non ha risolto il problema, che del resto tutta la storia della 
metafisica religiosa dimostra essere insolubile, noi non dobbiamo sentirci da ciò 
autorizzati a sottovalutare la sua laboriosa indagine. Come si è già detto più 
volte, il merito dei pensatori non va giudicato soltanto in base alla validità delle 
loro soluzioni. Allorché essi affrontano problemi di particolare complessità, il loro 
merito sta soprattutto nel modo con cui hanno saputo discuterli, nella chiarezza 
con cui hanno posto a nudo le loro difficoltà, nella sincerità con cui hanno con- 
dotto le loro argomentazioni. 

Esaminate con questo criterio, le indagini di Agostino sul problema del male 
restano un capolavoro, indipendentemente dal fatto che se ne accettino o no le 
conclusioni. Le sue analisi hanno fatto compiere, senza alcun dubbio, un passo di 
enorme importanza alla filosofia morale, riconoscendo che il peccato e la vittoria 
su di esso riguardano la più profonda interiorità della coscienza umana. Ne è 
risultato un nuovo concetto di persona, destinato ad acquistare una posizione 
via via più centrale in tutto il pensiero cristiano. 

L’appassionata identificazione agostiniana del peccato con lo stato di servitù 
dell’anima, e della grazia con lo stato di vera libertà, costituiranno anche nel 
futuro due cardini fondamentali dell’etica religiosa, e avranno riflessi molto 
profondi in tutte le discussioni — comprese quelle puramente filosofiche — 
sulla virtù e la libertà umane. 
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X . LA PATRISTICA E LE SCIENZE ESATTE 


Gli accesi dibattiti, dei quali abbiamo ora fatto cenno, costituiscono per 
noi una prova incontrovertibile della grande vivacità di pensiero della patri- 
stica. Il discutere animatamente un problema, sviscerandone le più recondite 
difficoltà, il non accontentarsi delle soluzioni già possedute, ma cercarne altre 
sempre nuove e più sottili, sono altrettanti segni di effettivo interesse culturale, 
di serio impegno di studio. Nessun sintomo più grave, invece, che l’affievolirsi 
delle polemiche: esso dimostra, nella gran maggioranza dei casi, l’estinguersi 
dell’indagine. 

Se nello studio della patristica ci imbattiamo in numerose controversie circa 
il problema di dio, della salvazione e del peccato, ciò dimostra che tali questioni 
erano allora profondamente sentite; che esse stavano davvero a cuore ai maggiori 
studiosi dell’epoca. Si ha invece il più completo silenzio sui problemi delle scienze 
naturali. Ciò non proviene affatto dal possesso sicuro dei risultati di tali scien- 
ze, ma dall’indifferenza di fronte ad essi; indifferenza che porterà a dimenti- 
care via via le stesse conquiste del passato in questo genere di studi. 

Nelle Confessioni, Agostino afferma di voler conoscere soltanto dio e l’anima 
ed assolutamente nulla di più. Queste sue parole esprimono un atteggiamento 
generale dei padri della chiesa, e spiegano la sterilità scientifica di un movimento 
di pensiero per altri lati vivacissimo e non certo privo di originalità e di gusto 
per le sottigliezze. Qualche padre si occupa di filosofia della natura per combat- 
tere l’empio atomismo; qualche altro per commentare il racconto biblico della 
creazione. Ma il processo naturale, in sé, non presenta per loro alcun interesse: 
cercare le cause fisiche di un fenomeno fisico significa limitarsi alle « cause se- 
conde » ! di questo fenomeno, fermarsi cioè a mezza strada nella sua spiegazione, 
e quindi compiere un lavoro inutile, potendosi subito salire alla « causa pri- 
ma ». 

È stata la completa svalutazione delle « cause seconde » a rendere impossi- 
bile, nella patristica, una scienza della natura, a svuotare di interesse ogni discus- 
sione che uscisse dall’ambito teologico-filosofico. 

Il medesimo argomento non può tuttavia venir ripetuto per la matematica; 
ed in realtà noi vediamo che qualche attenzione è ancora dedicata a questa scienza; 
non molta, è vero, ma sempre assai di più che a tutte le altre. 

Già abbiamo ricordato, nel paragrafo vit, che Agostino attribuisce alle pro- 
posizioni matematiche un valore assoluto, e anzi si serve proprio di esse (oltre- 
ché della coscienza che ogni uomo ha del proprio essere) per dimostrare l’esi- 
stenza di dio. Potrà sembrare che ciò abbia una rilevanza più filosofica che scien- 
tifica; è facile rispondere tuttavia che ha 4rehe un preciso significato scientifico, 


1 Per la distinzione tra cause « seconde » o venne detto nel capitolo xii, paragrafo iv, della 
« prossime » e causa « prima », si ricordi quanto — prima sezione. 
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dimostrandoci fra l’altro che Agostino non accetta più, nei riguardi di tale scienza, 
la posizione scettica degli accademici. 

Ma l’interesse di Agostino per la matematica oltrepassa quest’ordine di con- 
siderazioni generali; in qualche sua opera possiamo infatti trovare alcuni accenni 
dai quali si ricava che Agostino riconobbe una specie di primato all’aritmetica 
sulla geometria; e questo ci induce a supporre che egli abbia meditato seriamente 


sull’argomento. 
Va infine menzionato un problema particolare, in cui Agostino ebbe — a 
giudizio di vari studiosi moderni — un’intuizione di eccezionale valore. È il 


problema dell’« infinito attuale », che aveva tanto preoccupato i maggiori ma- 
tematici greci. Sappiamo che le antinomie di Zenone avevano fatto sorgere un’e- 
norme diffidenza verso l’infinito, onde si erano compiuti i massimi sforzi per 
evitare ogni ricorso ad esso nelle dimostrazioni matematiche. Aristotele, poi, 
aveva affermato che esiste soltanto l’infinito potenziale (cioè l’infinito come pos- 
sibilità di proseguire un’operazione oltre ogni limite), non quello attuale (cioè 
non esistono gruppi formati di infiniti elementi). Ebbene, Agostino si oppone 
energicamente a questa pretesa aristotelica, affermando che è possibile, e cioè 
logicamente non contraddittoria, la nozione di «totalità dei numeri interi ». 
L'argomento su cui egli basa la propria affermazione è, anche qui, di ordine più 
teologico che scientifico — si riduce infatti a dire che la mente divina non può 
arrestarsi a un numero finito —; ma quanti argomenti del genere non troveremo 
all’inizio della matematica moderna?! Esso non toglie alcun merito all’intui- 
zione di Agostino, tanto più che il concetto dell’« infinito attuale » è veramente 
uno dei più delicati di tutta la matematica (dovremo giungere fino alla seconda 
metà del x1x secolo, per trovarne una definizione scientifica rigorosa!). 

Resta comunque il fatto che le intuizioni di Agostino, pet quanto geniali, 
non trovarono ai suoi tempi alcuno sviluppo: rimasero isolate, cioè scientifica- 
mente sterili. Questa incapacità di dar luogo a seri sviluppi non ci può stupire, 
perché l’abbiamo già dovuta constatare nel capitolo xvi della sezione 1 ri- 
spetto ai maggiori scienziati ivi presi in esame. Essa è l’effetto di una crisi 
della cultura che non può trovare spiegazioni soltanto nelle idee filosofiche di 
questo 0 quell’autore, ma in qualcosa di più profondo, che sta alla base stessa 
del particolare carattere assunto da tali idee filosofiche. Come abbiamo già 
detto più volte, la causa della crisi anzidetta deve venir cercata nella decadenza 
generale della società in cui vissero sia Pappo sia Diofanto, tanto Proclo quanto 
Agostino. 


1 Vedremo nella sezione Il di quest’ope- 
ra che, agli inizi del rinascimento, il risorgere 
dell’interesse per i problemi riguardanti l’infi- 
nito matematico è strettamente collegato alle pre- 
tese analogie tra tale infinito e l’infinità di dio; 
ciò accade per esempio in Nicolò Cusano e in 


tutti i pensatori influenzati dal neoplatonismo. 
Né tale atteggiamento scompare per intero nei 
secoli successivi; basti ricordare che ancora nel 
1703 Guido Grandi collega un, celebre problema 
matematico sulle serie infinite al dibattito religio- 
so-filosofico circa la possibilità della creazione. 
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XI - TRAPASSO DALLA PATRISTICA ALLA SCOLASTICA 


Con la morte di Agostino ha fine il periodo più interessante della patristica; 
nella seconda metà del v secolo, dopo i concili di Efeso e di Calcedonia, un senso 
di grave stanchezza si trasmette anche alle indagini teologiche; diminuiscono 
sia il gusto per i sottili dibattiti, sia la fantasia filosofica costruttrice di grandi si- 
stemi. Entriamo nel periodo di trapasso dalla patristica alla scolastica, 0, se così 
si preferisce dire, nell’ultima fase della patristica.! 

Nel vi secolo compare ancora, nel mondo culturale dell’impero d'oriente, 
un’opera filosofica assai notevole: si tratta di un celebre gruppo di scritti attri- 
buiti a Dionigi l’areopagita,? che eserciteranno la più larga influenza tra i pen- 
satori medievali dell’occidente. È però l’ultima manifestazione di un’attività 
speculativa che sta ormai definitivamente estinguendosi. 

L’autore di tali scritti è ignoto; tutto dimostra però che si tratta di un mistico 
del v o vi secolo, fortemente influenzato dai filosofi neoplatonici, in ispecie 
da Proclo. Egli esaspera le difficoltà della teologia positiva, preferendo limitarsi 
a determinare ciò che dio non è. Attribuisce inoltre grande importanza alla ge- 
rarchia discendente delle creature celesti intermediarie fra dio e la terra; gerarchia 
che viene concepita sull’evidente modello delle emanazioni plotiniane. Tutta 
l’opera ha un pronunciato carattere panteistico, che si trasmetterà a molti filosofi 
medievali (soprattutto ai mistici). 

Nel mondo culturale dell’occidente il problema dominante del vi secolo 
è ben diverso: non più quello di creare nuove concezioni teologiche o filosofiche 
o scientifiche, ma di salvare qualcosa del prezioso patrimonio antico in via di 
fatale dispersione. 

Caratteristica, sotto questo punto di vista, l’opera veramente benemerita com- 
piuta da Severino Boezio (480-525) col tradurre, dal greco in latino, tutte le opere 
logiche di Aristotele e commentarne alcune (egli si era proposto di tradurre in 
latino l’intera opera di Aristotele e di Platone, anche per farne vedere la sostan- 
ziale unità). Boezio tradusse pure e commentò l’Zsagogé di Porfirio. Quest'ultima e 
le due parti dell’Orgazon commentate oltreché tradotte da Boezio (le Cazegorie e il 


1 Proprio perché riteniamo più esatto con-  diosi pagani capaci di vedere nella nuova reli- 


siderare questo periodo come ultima fase della 
patristica, includeremo in questo anziché nel pros- 
simo capitolo i pochi nomi di autori dei secoli 
VI, VII, vii, cui è indispensabile far cenno. 

2 Dionigi l’areopagita fu un discepolo di 
Paolo (vissuto quindi nel 1 secolo), da quegli 
convertito al cristianesimo durante una famosa 
predicazione in Atene, Presentare, nel vi secolo, 
gli scritti in questione come opera di Dionigi 
significava evidentemente accrescerne di molto 
l’autorità, non solo per l’immediata derivazione 
di costui da un autorevole apostolo, ma proprio 
perché Dionigi sarebbe stato uno dei primi stu- 


gione lo sviluppo e il compimento della filosofia 
greca. Attribuzioni del genere, prive di qualsiasi 
fondamento storico, divennero di uso assai comu- 
ne nel medioevo, e furono sempre compiute nel 
preciso intento di aumentare il peso culturale di 
un’opera per mezzo della fama del suo autore apo- 
crifo. Così si ebbero scritti pseudoagostiniani, 
pseudoboeziani, ecc. Fu solo nel periodo uma- 
nistico, col risorgere degli studi filologici, che si 
pose in discussione l’autenticità delle attribuzio- 
ni anzidette e si riuscì a dimostrare che molti 
scritti accolti fino allora come opere di Dionigi, 
Agostino, Boezio, ecc., erano in realtà apocrifi. 


393 


www.scribd.com/Baruhk 


La patristica. Agostino 


De interpretatione) costituiranno, fino al xII secolo, i testi fondamentali di tutti i 
logici medievali. Risulta quindi evidente l’importanza centrale che, appunto pet 
questa sua opera di trasmissione, Boezio assume nella storia della logica. Nella 
quale tuttavia egli va ricordato anche come autore originale, e per il suo trat- 
tato De sy/logismo categorico (assieme a una breve /atroductio ad syllogismos catego- 
ricos) e, soprattutto, per la dettagliata trattazione dei sillogismi ipotetici esposta 
nel De sy/logismo bypotetico libri duo; qui sono evidenti influenze stoiche e si tro- 
vano i germi di quella che costituirà uno dei temi fondamentali della ricerca me- 
dievale: la teoria delle corseguentiae. 

Boezio scrisse pure, mentre si trovava rinchiuso nelle carceri di Teodotico, 
il De consolatione philosophiae, rivolto a dimostrare — sulla base di argomentazioni 
neoplatoniche e stoiche — che la vera felicità dell’uomo consiste, non nei beni 
mondani, ma unicamente in dio. Fra i suoi opuscoli teologici, sulla cui autenti- 
cità vi è però qualche dubbio, ricordiamo quello dedicato alla nota questione 
cristologica che porta il seguente titolo: De persona et duabus naturis in Christo contra 
Eutichem et Nestorium (Intorno alla persona e alle due nature în Cristo contro Eutiche 
e Nestorio). 

È infine degno di nota che Boezio si occupò ad alto livello delle discipline 
del « quadrivio ». È andata completamente perduta una sua opera di astronomia 
(forse una traduzione di Tolomeo), mentre ci sono rimasti il trattato De instity- 
tione musica, in cinque libri, una delle fonti più importanti per la conoscenza 
delle teorie musicali antiche, il trattato De institutione arithmetica, rielaborazione 
dell’Introduzione aritmetica di Nicomaco di Gerasa, in cui, frammiste ad un 
contenuto genericamente divulgativo, non mancano alcune osservazioni di un 
certo interesse sui numeri interi. Quanto alla geometria, sappiamo da Cassiodoro 
che Boezio aveva tradotto da giovane gli E/ezzenti di Euclide. Dopo il lungo di- 
battito fra gli storici della matematica che si è avuto a questo proposito soprattutto 
nell’Ottocento, non si può identificare tale traduzione con quella Ars geometrica, 
che ci è giunta, in varie redazioni, attraverso tutto il medioevo come opera di 
Boezio. Tale opera contiene infatti, assieme a qualche definizione e a qualche 
enunciato di proposizioni euclidee, materiali di diversa provenienza, derivati 
per lo più dai gromatici e da Agostino, e persino dagli arabi (di origine araba 
sono i famosi « apici di Boezio », così simili al nostro modo di scrivere i numeri). 
A Boezio si è invece pensato con più probabilità per la attribuzione di quei 
frammenti di traduzione e rielaborazione latina di Euclide (alcune proposizioni 
e dimostrazioni dei primi e degli ultimi libri degli E/ezzenti) venuti recentemente 
in luce in un palinsesto di Verona e in un codice monacense. Tali frammenti 
sembrano dimostrare un interesse ed una preparazione matematica che non si era 
finora sospettata fra i romani. 

Un intento prevalentemente conservativo ha anche la produzione di Aurelio 
Cassiodoro, contemporaneo di Boezio, uomo politico durante il regno di Teodo- 
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rico e poi fondatore del famoso monastero del Vivarium, presso Squillace in 
Calabria. Si tratta di racchiudere in brevi trattati il maggior numero possibile di 
notizie, sui più vari argomenti, da trasmettere alle poche persone ancora interes- 
sate ai problemi della cultura; persone — comunque — che si trovano sempre 
meno in grado, pet difficoltà soggettive e oggettive, di attingere direttamente 
ai più celebri testi dell’antichità. L’opera principale di Cassiodoro, Znstitutiones 
divinarum et saecularium litterarum (Istituzioni delle lettere divine ed umane) ci offre un 
tipico esempio di questi compendi; è infatti suddivisa (come ci dice il titolo 
stesso) in due parti, la prima delle quali contiene un elenco degli scritti sacri, dei 
principali concili, dei dottori della chiesa, ecc., mentre la seconda tratta di tutte 
le arti e discipline liberali, dalla dialettica all’astronomia e alla musica. Di Cas- 
siodoro ricordiamo anche la Historia gotorum e l’importantissimo epistolario 
(Variae), documento vivacissimo dei problemi politici e culturali di questo pe- 
riodo. 

Dopo Boezio e Cassiodoro la cultura occidentale subisce un ulteriore abbas- 
samento, in stretto rapporto all’accentuata ‘decadenza della società (su cui ri- 
torneremo all’inizio del prossimo capitolo). Con la metà del vir secolo (alla in- 
vasione araba) ha fine la fiorente cultura latina in Africa, già duramente provata 
dall’invasione dei vandali ai tempi di Agostino. Nell’viri secolo gli arabi in- 
vadono anche la Spagna, che nel secolo precedente aveva avuto una notevole 
fioritura culturale attorno ad Isidoro di Siviglia (su cui ritorneremo più avanti). 
In Italia il Vivarium aveva cessato di esistere poco dopo la morte di Cassio- 
doro (570), ed il suo ricco patrimonio di libri era stato trasferito nella biblio- 
teca lateranense di Roma. La lunga guerra greco-gotica (535-553) e quella suc- 
cessiva fra bizantini e longobardi (568-603) avevano portato ad uno spaventoso 
tracollo economico. Con la restrizione del dominio bizantino in Italia e le dimi- 
nuite comunicazioni con l’oriente la conoscenza del greco era scomparsa quasi 
completamente, mentre era disastrosamente diminuita anche la conoscenza delle 
opere latine classiche, che avevano già subito una forte riduzione durante il pro- 
cesso di trascrizione dal papiro alla pergamena, fra il rv ed il vi secolo. Passeranno 
più di due secoli prima che Carlo Magno, elaborando una nuova organizzazione 
del ricostituito impero romano, dia inizio ad una ripresa, sia pur limitata, anche 
nel mondo degli studi. 

Nel periodo che va dalla morte di Cassiodoro al risveglio carolingio poche 
figure meritano di venir ricordate in una storia della cultura: il papa Gregorio 
Magno (540 ca.-604), a cui si deve la codificazione della liturgia della chiesa (con 
l’introduzione del canto «gregoriano »); Isidoro di Siviglia (570 ca.-636), detto 
anche Isidoro ispano; e Beda il venerabile (674-735), vissuto in Irlanda. Gregorio 
Magno, figura importantissima nella storia della chiesa per la sua attività politica, 
scrisse un monumentale commento mortale ed allegorico al libro di Giobbe 
(Moralia în Job, in 35 libri), ed i famosi Dia/ogorum libri quattuor, in cui narra la 
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vita dei santi in Italia (fra cui Benedetto da Norcia) e la triste situazione del paese. 
È notevole che, sulle orme di Tertulliano e Gerolamo, Gregorio Magno sentisse 
una profonda contraddizione fra la sua cultura grammaticale e retorica e quella 
teologica: « Indignum vehementer existimo ut verba caelestis oraculi restringam 
sub regulis Donati. » 

Di Isidoro di Siviglia particolarmente importanti sono le E?ymo/ogiae, un’o- 
pera enciclopedica che tratta — come le Istituzioni di Cassiodoro — dei più vari 
argomenti: dalla grammatica alla matematica, dai Vangeli alla logica, dalla me- 
dicina alla giurisprudenza. Di Beda ci rimangono vari scritti: alcuni ricapi- 
tolano opere di Agostino, Ambrogio e Gerolamo, altri si occupano di questioni 
fisiche, astronomiche e fisiologiche (attingendo a Plinio il vecchio, a Galeno, 
ecc.), altri infine di semplici questioni aritmetiche, riguardanti il computo pratico 
con interi e frazioni. È da ricordare anche la sua Historia ecclesiastica gentis Anglo- 
rum, dove sono narrate le vicende della conversione al cristianesimo del popolo 
inglese. Malgrado gli sforzi di questi ed altri eruditi però il patrimonio della cul- 
tura antica è ormai ridotto pressoché a nulla. Occorreranno secoli di intense 
ricerche per farlo a poco a poco risorgere. 
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CAPITOLO TERZO 


La scolastica fino al x secolo 


I - PROFONDA CRISI DELLA CIVILTÀ LATINO-OCCIDENTALE 


Come abbiamo ricordato nell’ultimo paragrafo del capitolo precedente, si 
ebbe nel mondo occidentale, fra il vi e l’viri secolo, una disastrosa contrazione 
dell’interesse per qualunque genere di studi, in diretta corrispondenza al graduale 
abbassarsi del livello economico delle popolazioni ed alle sanguinose lotte com- 
battute, pressoché ininterrottamente, in quelle che erano state le maggiori pro- 
vince dell’impero. Per dare un esempio di tale abbassamento, basterà menzionare 
il miserevole stato in cui si venne a trovare l’Italia — secondo la valida testi- 
monianza dello storico bizantino Procopio — al termine della guerra greco-gotica 
(535-553): la popolazione è ridotta a un terzo, distrutta dalle armi, dalla fame, 
dalle pestilenze; molte città sono rase al suolo; la selva, la palude, le fiere tornano 
ad impadronirsi di vaste plaghe che già furono fertili; le strade vanno in rovina. 
Quanto ai popoli invasori, è fuori dubbio che essi non erano per il momento in 
grado di apportare alcun autentico incremento alla vecchia e decadente civiltà 
dei paesi occupati; la loto cultura, infatti, come scrive lo storico e critico della 
scienza H. Dingler, era « ancora molto simile a quella dell’epoca neolitica ». 

Nettamente superiori si mantengono invece le condizioni dell’impero bi- 
zantino, anche se la burocratizzazione della vita politica e religiosa non vi favorisce 
certo il sorgere di nuove e feconde iniziative culturali. Particolarmente degni di 
nota sono i contatti commerciali con i popoli del Medio oriente e perfino con 
quelli dell’Asia orientale, che rendono possibile una qualche conoscenza — sia 
pure indiretta — dei progressi compiuti da tali lontane civiltà. Diminuiscono al 
contrario, pur senza mai annullarsi, i rapporti con gli stati nei quali si è frantu- 
mato l’impero di occidente, cosicché questi ultimi non possono beneficiare 
che in minima misura del patrimonio scientifico-filosofico posseduto dai dotti 
bizantini. 

Nel corso del vir secolo si verifica poi — come già accennammo nel capitolo 11 
e come vedremo più ampiamente nel prossimo — uno dei maggiori eventi 
storici dell’epoca in esame: il rapido affermarsi e diffondersi dell'impero islamico. 
Orbene, se dopo il Mille i contatti con l’islamismo rappresenteranno per il mondo 
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latino-occidentale uno dei più efficaci stimoli di rinascita economica e culturale 
(anche in vista del recupero del grande patrimonio scientifico-filosofico dell’an- 
tichità classica), è fuori dubbio che in un primo tempo la folgorante avanzata degli 
arabi segnò un ulteriore impoverimento dell’Europa; questa perse infatti in poco 
più di un secolo tutta l’Africa settentrionale, la Spagna, la Sicilia, le Baleari, e 
con esse il predominio sul Mediterraneo che finì per essere del tutto dominato 
dagli arabi. Le conseguenze di tale fatto furono, come è ovvio, gravissime: le 
città che avevano tratto prosperità dal commercio marittimo caddero in rovina 
e si spopolarono; l’industria perse alcuni fra i suoi più efficaci stimoli; nell’eco- 
nomia come nella cultura prevalse la tendenza a rinchiudersi entro zone ristrette, 
isolate dal resto del mondo. 

Col crescere del caos politico ed economico, diminuì pure la richiesta di 
manufatti, il che provocò un rapido decadimento della tecnologia in quasi tutti 
i suoi rami. La stessa esigenza di costruire nuovi templi non servì a stimolare 
efficacemente l’edilizia, in quanto, appena fosse possibile, si scelse — per soddi- 
sfarla — la via più comoda e meno costosa, quella cioè di utilizzare per la costru- 
zione delle chiese cristiane il materiale asportato dalla distruzione di quelle pa- 
gane. Così il mondo latino-occidentale finì per trovarsi, anche in questo campo, 
in una situazione di netta inferiorità sia rispetto al mondo greco-bizantino sia 
rispetto a quello islamico. 

In questa generale decadenza la cultura non poté fare altro che rifugiarsi 
in pochi monasteri, che, resistendo all’assalto dell’imperante barbarie, limitarono 
i loro sforzi al compito — per altro importantissimo — di salvare, almeno mate- 
rialmente, qualcosa degli antichi tesori. Sul significato, sui caratteri e sui meriti 
storici del monachesimo ritorneremo più ampiamente nell’ultimo capitolo della 
presente sezione, dedicato ai problemi dell’educazione e della scuola. 


II - LA RINASCITA CAROLINGIA 


Tenendo presente la crisi a cui era pervenuto il mondo latino-occidentale 
durante il vi, il vir e l’vii secolo, bisogna riconoscere che l’assestarsi dell’ordine 
feudale nell’impero di Carlo Magno rappresentò senza dubbio un fattore positivo. 
È bensì vero che esso era viziato da profondi e insanabili difetti di struttura (in 
primo luogo dal carattere prevalentemente curtense della sua economia, che 
tendeva a rinchiudere tutte le energie produttive entro i singoli feudi, in lotta 
perenne gli uni contro gli altri e soprattutto contro l’autorità centrale); vero è 
però che esso rappresentava comunque un notevole passo innanzi rispetto al 
caos precedente. La metallurgia mostrò una certa ripresa, soprattutto al fine di 
fabbricare armi robuste e ben sagomate (spade, elmi, scudi); si svilupparono le 
tecniche per la lavorazione del cuoio; venne potenziata l’edilizia per la costru- 
zione di ben muniti castelli; si diffuse l’utilizzazione dei mulini idraulici, ecc. 
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È unlento risveglio delle più varie attività, indubbiamente circoscritte e mal coor- 
dinate fra loro, non ancora in grado di generare nuovi effettivi centri di potere, 
ma pur sempre capaci di far risorgere una certa fiducia nei valori della vita e nel- 
le risorse dell’ingegno umano. 

È proprio questo nuovo clima generale ciò che caratterizza la cosiddetta 
« rinascita carolingia ». La cosa più interessante dal nostro punto di vista è che, 
malgrado i suoi limiti, essa non tardò a riflettersi favorevolmente anche nel campo 
degli studi. 

Nel 789 una celebre lettera di Carlo Magno ai vescovi ed agli abati raccomanda 
loro la fondazione di nuove scuole. Non è certo molto, in valore assoluto; ma 
è l’espressione di una necessità da molto tempo non più sentita, è il primo accenno 
ad una ripresa, è una spinta a reclutare nuove forze al campo disertato della cultura. 

Né l’imperatore si accontenta di raccomandare agli altri la fondazione di 
nuove scuole; egli stesso ne dà l’esempio con la celebre Scuola palatina, fondata 
nel 782, ove sono chiamati ad insegnare, dalle varie regioni, i più dotti uomini 
del tempo. Il primo organizzatore della scuola è l’inglese Alcuino (735-804) i 
cui scritti hanno, per l’appunto, il carattere di dialoghi tra l’autore e Carlo Magno. 
Vi si discute un po’ di tutto: dalle dottrine dei padri della chiesa a curiosi proble- 
mi come quello del barcaiolo che deve traghettare un lupo, una capra e un cavo- 
lo. Il merito più importante di Alcuino è di introdurre nelle scuole, e rendere 
di uso comune, la già nota classificazione delle arti liberali in trivio (grammatica, 
retorica e dialettica) e quadrivio (aritmetica, geometria, astronomia, musica). 

Va sottolineata la nazionalità di Alcuino. L’Inghilterra assume con lui un 
rango di primo piano nel pensiero medievale, rango che conserverà — ed anzi 
consoliderà sempre meglio — nei secoli successivi. Entro la cultura inglese 
spetta un posto del tutto particolare all’Irlanda. Cristianizzata alla fine del v 
secolo con Patrizio, l'Irlanda era divenuta nel vi, vir ed vili secolo uno dei più 
fiorenti centri della cultura letteraria e religiosa dell’epoca, e perdette questo 
ruolo nei secoli successivi solo in seguito alle invasioni normanne. Uno dei frutti 
più notevoli della cultura irlandese — fra i cui rappresentanti abbiamo già ri- 
cordato Beda — fu la rinnovata conoscenza del greco, conoscenza che permise 
ai dotti del paese di continuare a leggere e meditare le grandi opere dei padri 
orientali. A partire dal vi secolo i monaci irlandesi iniziarono anche una im- 
portante opera missionaria (e culturale) sul continente: particolarmente famosa 
è, da questo punto di vista, la missione compiuta da Colombano che, partito 
dall’Irlanda verso il 590, fondò in Francia il monastero di Luxeuil ed in Italia 
quello di Bobbio (613).! 

Fra i maggiori rappresentanti della rinascita carolingia ricordiamo: Frede- 
giso, abate di Tours, lui pure inglese e discepolo di Alcuino, autore di un interes- 


1 Ricordiamo che il primo nucleo di codici trasse origine dalle requisizioni di opere che era- 
della famosa biblioteca del monastero di Bobbio no state proprietà di goti e di longobardi ariani. 
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sante scritto di argomento logico-metafisico dal titolo De nibilo et de tenebris; 
Rabano Mauro di Magonza, che insegnò nell’abbazia di Fulda, ed esercitò una 
grande influenza sull’organizzazione della vita culturale ed ecclesiastica della 
Germania (la sua ‘opera principale reca appunto il titolo De clericoruz institutione); 
Paolo Diacono, storico dei longobardi ed insegnante di greco nella Scuola 
palatina; Lupo di Ferrieres, le cui Lezfere dimostrano una cultuta letteraria e 
filologica ad alto livello; e soprattutto Giovanni Scoto Eriugena il cui pensiero 
filosofico-scientifico occupa, rispetto ai suoi contemporanei, una posizione di 
particolarissimo rilievo. 


III -: SCOTO ERIUGENA 


Nato in Irlanda verso l’810 (l’Irlanda era allora chiamata « Scotia maior »), 
Giovanni venne nell’847 in Gallia, ove prese la direzione della Scuola palatina 
sotto Carlo il calvo. Questi lo tenne in grande stima, proteggendolo contro il 
pontefice Nicola 1. Tradusse dal greco in latino, e commentò le opere dello 
Pseudo-Dionigi l’areopagita e scrisse vari libri di filosofia. Il suo capolavoro è 
l’opera De divisione naturae. Nello scritto De praedestinatione egli polemizza poi 
con le dottrine di Gotescalco, che aveva sostenuto, rifacendosi ad Agostino, 
l’esistenza della predestinazione non solo per il bene, ma anche per il male. Con 
argomenti più filosofici che religiosi egli sostenne invece il libero arbitrio. Scoto 
Eriugena morì verso 1°870. 

La filosofia è, per Scoto Eriugena, ricerca di dio e quindi non risulta chiara- 
mente distinta dalla religione. Partendo dalle cose sensibili l’anima può elevarsi a 
dio, in quanto da lui stesso attirata e quasi fatta uscire dalla sua natura puramente 
umana. Dalla conoscenza intuitiva di dio ha poi inizio un nuovo processo co- 
noscitivo discendente (che ci riconduce fino alla sensazione) ove appaiono sin- 
golarmente connessi un pronunciato atteggiamento mistico ed un non meno vivo 
atteggiamento di elaborazione razionale. La ragione, assistita da dio e dalla sua 
grazia, viene ad avere un compito di fondamentale importanza, dovendo eset- 
citare la sua indagine critica sopra se stessa e sopra l’autorità, e discernere quindi 
l’autorità vera da quella falsa. Di qui l’atteggiamento polemico del nostro autore 
nei confronti dell’autorità dei padri della chiesa circa l’interpretazione della 
sacra scrittura. 

La natura di cui Scoto Eriugena parla nel capolavoro poco sopra citato, è 
la totalità dell’essere e del pensabile. Essa viene da lui suddivisa in quattro specie: 
la natura creante e increata (dio); la natura creata e creante (le idee, o cause pri- 
mordiali di tutte le creature); la natura creata e non creante (il mondo); e infine 
la natura non creata e non creante (che si identifica di nuovo con dio, pensato 
però non più come causa ma come fine di tutte le cose). In questo ciclo che 
parte da dio e a dio ritorna, tutte le cose appaiono come « simboli » di dio, 
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cioè feofanie. L'uomo sta al centro di questo ciclo, come inizio del processo di 
ritorno a dio. 

Le influenze del neoplatonismo sono ben evidenti; esse derivano senza alcun 
dubbio dall’approfondito studio che Scoto compì delle opere dello Pseudo- 
Dionigi. Da tale influenza proviene una innegabile vena di eterodossia presente 
in tutta l’opera del nostro autore; essa appare soprattutto chiara nel carattere qua- 
si panteistico del suo pensiero e nella teoria del male che, secondo Scoto Eriugena, 
rappresenterébbe soltanto qualcosa di passeggero e di temporaneo. L'inferno 
non può essere, per lui, che l’estinguersi del male; solo il bene è veramente eterno. 

Merita di venir ricordata la concezione fisica di Scoto Eriugena. Tutto il 
mondo è, secondo lui, costituito di anima e corpo, onde può venire pensato come 
un grande animale. Tutti i corpi — anche quelli celesti — sono costituiti dai 
quattro elementi empedoclei, e pertanto non è accettabile la spartizione aristo- 
telica fra mondo celeste e mondo sublunare. La varia combinazione di tali ele- 
menti dà luogo alle diversità fra corpo e corpo. In questa concezione fisica si 
inserisce poi una visione astronomica, palesemente ispirata all’antica teoria di 
Eraclide Pontico da noi accennata nella sezione 1. 

Come giunse l’astronomia di Eraclide al filosofo inglese della Scuola pala- 
tina di Carlo il calvo? La risposta va cercata nei testi antichi che servirono di 
base alla formazione scientifica degli studiosi medievali. Questi sono principal- 
mente tre: il De nupziis Mercurii et Philologiae di Marziano Capella (v secolo d.C.), 
opera enciclopedica di pronunciata ispirazione neoplatonica a cui scrissero un 
commento lo stesso Scoto Eriugena e, alla fine del secolo, Remigio d’Auxerre; 
il Commento al Timeo di Platone, opera di Calcidio, neoplatonico del Iv secolo; 
il Commento al Somnium Scipionis di Cicerone, opera di Macrobio (v secolo), con- 
tenente ampi riferimenti a teorie platoniche, aristoteliche e pitagoriche. 

In entrambi questi commenti è sommariamente esposta, insieme con altre 
ipotesi, anche quella di Eraclide secondo cui Mercurio e Venere ruoterebbero 
intorno al Sole. È probabile che Scoto Eriugena non abbia letto direttamente il 
commento di Macrobio; senza dubbio conosceva, invece, quello di Calcidio. Il 
fatto interessante è, in ogni modo, che non solo si ispirò a lui, ma cercò di am- 
pliarne la teoria, sostenendo che anche Marte e Giove ruotano attorno al Sole. 
Si tratta, evidentemente, di semplici intuizioni, prive di qualunque serio tentativo 
di prova scientifica. Ma sono intuizioni che hanno un loro valore, se non altro 
come ponte di collegamento fra i più arditi astronomi dell’antichità e quelli che 
rinnoveranno l’astronomia all’inizio dell’era moderna. 

Dopo Scoto Eriugena, la Scuola palatina decade rapidamente. L’impero, 
dopo la deposizione di Carlo il grosso (887), è in disfacimento; i grandi feudatari 
hanno conquistato con il capitolare di Kiersy (877) il diritto di possesso ereditario 
dei feudi, e ormai si uniscono per ragioni di comune difesa in gruppi geografi- 
camente distinti, formando i regni di Germania, di Francia, e d’Italia, in un’Eu- 
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ropa che non sente l’azione unitaria né dell’impero né della chiesa. La rinascita 
carolingia sembra sommersa da un nuovo periodo di pressoché totale oscurità. 


IV - IL SECOLO X. GERBERTO DI AURILLAC 


Malgrado il rapido estinguersi della rinascita carolingia, i semi da essa get- 
tati non restano senza frutti. I grandi centri culturali sorti nel rx secolo pro- 
seguono, sia pure faticosamente, la loro opera, diffondendo la conoscenza di testi 
e di problemi che saranno alla base della ben più solida ripresa filosofico-scien- 
tifica dell’epoca immediatamente successiva. 

Va per esempio ricordato che proprio al x secolo risalgono i primi scritti 
medievali di logica, nel senso stretto del termine, scritti che iniziano una lunga 
serie di opere rigorosamente tecniche oggi considerate uno dei maggiori risultati 
scientifici del medioevo. Già nel secolo precedente si erano cominciate a leggere 
alcune parti dell’Orgauon aristotelico (le Cazegorie e il De interpretatione); ora si 
leggono e discutono anche gli scritti logici di Boezio, e queste letture aiutano a 
cogliere l’estrema importanza dei problemi fondamentali della logica. Lo stu- 
dioso dell’epoca che più merita di venire menzionato per la diffusione di questi 
interessi è il monaco Abbone di Orléans (morto nel 1004), valente cultore di 
grammatica, di dialettica e di retorica. 

Quanto alle concezioni filosofiche propriamente dette, va ricordato che l’in- 
dirizzo dominante resta, come nel secolo precedente, quello platonico, incentrato 
però non tanto sul problema dell’essenza di dio quanto dei suoi rapporti con 
la natura. Il problema viene formulato con speciale riferimento alla figura plato- 
nica dell’arizza mundi, di cui si discute se possa venire considerata come un’auten- 
tica creatura o non piuttosto ravvicinata allo spirito santo. Caratteristica è a tale 
proposito la posizione di Adalboldo di Utrecht (morto verso il 1026) il quale, 
pur preoccupandosi di rimanere rigorosamente fedele all’ortodossia cattolica, 
« non ha alcuna difficoltà ad ammettere, » come scrive T. Gregory, « un imma- 
nente principio che governi l’ordinato moto celeste e distribuisca la vita a vege- 
tali, animali e uomini, secondo la sua triplice natura ». 

La figura più interessante dell’epoca è quella di Gerberto di Aurillac (morto 
nel 1003), precettore dell’imperatore Ottone ini, e più tardi (nel 999) eletto papa 
col nome di Silvestro ir. Egli può venire a buon diritto considerato come l’ele- 
mento di trapasso dal periodo di decadenza del x secolo alla rinascita del succes- 
sivo. 

È interessante notare che Gerberto soggiornò a lungo in Spagna, ove cercò 
di assimilare quanto gli sembrava più notevole della scienza araba. Su questi 
contatti con gli arabi sorgeranno varie leggende, che gli attribuiranno doti ec- 
cezionali di mago non agevolmente conciliabili con la sua figura di pontefice. 
L’importante, dal nostro punto di vista, è prendere atto degli stimoli culturali 
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che egli attinse dal mondo islamico; questi stimoli costituiscono una prima, si- 
gnificativa testimonianza della decisiva influenza che il pensiero arabo esetcitò 
su quello latino-occidentale. Sarebbe difficile comprendere la rinascita culturale 
dell’occidente, senza tenere conto delle molteplici e feconde suggestioni che 
gli provennero dall’esterno, e cioè in primo luogo dalla civiltà araba, in secondo 
luogo dai rinnovati contatti con la cultura bizantina. 

Senza dubbio la cultura di Gerberto di Aurillac è ancora generica e supet- 
ficiale, ma vi sono in lui tanti germi di ripresa, tanti nuovi interessi, che egli non 
può non apparirci come chiaro sintomo di un radicale mutamento. Si occupa di 
filosofia, di aritmetica, di astronomia, di musica e in tutte porta una tale freschezza 
di indagine, una tale curiosità di nuove conoscenze — sia pure frammista a mille 
ingenuità — che sarebbe veramente ingiusto assimilarlo ai vecchi scrittori di 
compendi, con i quali conserva tuttavia qualche lato comune. 

Gerberto è fermamente convinto della sostanziale conciliabilità tra fede e 
scienza, e perciò non prova nei confronti di quest’ultima alcuna riserva. Scrive 
di matematica (gli è attribuito un trattato di geometria), di logica (De razionale 
et ratione uti), di tecnica (Liber de astrolabio); legge con interesse tutti i testi antichi 
dei quali viene a conoscenza; cerca di diffondere intorno a sé un vivo amore per 
lo studio e una franca fiducia nell’uomo. Il suo entusiasmo non gli permette di 
comprendere le difficoltà cui andrà ben presto incontro il largo moto di rin- 
novamento così iniziato. 


V.L’ORIENTE BIZANTINO 


Per quanto la nostra esposizione intenda accentrarsi prevalentemente nella 
storia del pensiero occidentale (perché dallo sviluppo di questo pensiero sorgerà, 
qualche secolo più tardi, la grande rivoluzione scientifica che segna l’inizio della 
civiltà moderna), abbiamo più volte ricordato che, durante i secoli presi in esame 
nel presente capitolo, l’occidente non fu certo il solo protagonista del pro- 
gresso culturale. Volendo ora precisare questa affermazione, sarà necessario ag- 
giungere qualche notizia, sia pure brevissima, sulla profonda frattura creatasi 
— nell’epoca in esame — fra cultura bizantina e cultura latino-occidentale, nonché 
sulle grandi linee di sviluppo che caratterizzarono appunto il pensiero bizantino. 
Al fenomeno, ancora più importante, della cultura araba dedicheremo il prossimo 
capitolo. 

Va ricordato anzitutto che nella parte orientale dell’impero romano il latino 
si conservò a lungo (sino alla fine del vi secolo) come lingua ufficiale, onde si 
poté avere, accanto alla fiorente cultura greca — si pensi per questo periodo allo 
storico Procopio — una cultura ufficiale latina che culminò nella compilazione del 
Corpus juris giustinianeo. Questo concludeva e riassumeva tutta l’esperienza giu- 
ridica romana, e fu in seguito il fondamento di quella ripresa di studi giuridici 
che si ebbe in occidente, soprattutto a Bologna, nell’xI secolo. 
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Con la fine dell’unità mediterranea succeduta alla caduta dell’impero romano 
d’occidente ed alla conquista della sponda africana del Mediterraneo da parte dei 
musulmani, i contatti politici e culturali dell’occidente con l’oriente bizantino di- 
vennero però — come già abbiamo accennato — sempre meno frequenti. Que- 
sto graduale distacco si accentuò col trascorrere del tempo: le riforme amministra- 
tive e politiche della dinastia isaurica (717-867) e la stessa adozione del greco come 
lingua ufficiale portarono, fra il vit ed il rx secolo, alla sempre più rapida trasfor- 
mazione in senso orientale dell’impero di Bisanzio. Preludendo al grande scisma 
d’oriente — che diverrà definitivo solo con la scomunica del patriarca di Costanti- 
nopoli, Michele Cerulario, nel 1054 — a Bisanzio si sviluppavano dibattiti e 
polemiche teologiche indipendenti da ciò che avveniva in occidente e la stessa 
evangelizzazione delle popolazioni barbare che si trovavano ai confini dell’impe- 
ro — dei goti con Ulfila nel rv secolo, degli slavi con Cirillo e Metodio nel ix — 
avveniva spesso in concorrenza con gli emissari del papa romano. 

Vivissime polemiche teologiche furono sollevate dal monofisismo, dal 
nestorianesimo, e soprattutto dall’iconoclastia, la lotta contro il culto delle imma- 
gini sacre, che colpì soprattutto lo strapotente monachesimo. La lotta icono- 
clastica, che può considerarsi una manifestazione delle dottrine spiritualisti- 
che orientali, in particolare dell’eresia pauliciana, fu promossa dall’imperatore 
Leone mt Isaurico (717-740), ma durò ancora per circa un secolo dopo la sua 
morte. 

All’iconoclastia si opposero decisamente alcuni teologi, di cui il più impor- 
tante, Giovanni Damasceno (prima metà dell’viti secolo), è considerato il riordi- 
natore ed insieme l’ultimo rappresentante della patristica orientale. 

Nella sua opera più importante, La fonte della conoscenza, Giovanni Dama- 
sceno sostenne una certa autonomia della dialettica dalla teologia: la dialettica 
dovrebbe però servire essenzialmente a confutare le dottrine degli eretici e degli 
infedeli, ed a fornire la base logico-teorica del dogma. Malgrado la sua afferma- 
zione di tipo aristotelico che la vera realtà è l’individuo, mentre la natura comune 
di più individui è solo oggetto del pensiero, Giovanni Damasceno si riallacciò, 
per la concezione e gli interessi filosofico-teologici generali, al neoplatonismo 
dello Pseudo-Dionigi l’areopagita, che era stato sviluppato ed arricchito nel vir 
secolo da Massimo il confessore (580-662). 

Un ritorno agli interessi filosofici e letterari profani si ebbe nel Ix secolo con 
Fozio (820-898), patriarca di Costantinopoli. Fozio non può a rigore venir con- 
siderato un filosofo, anche se ebbe una generale preferenza per Aristotele rispetto 
a Platone e nutrì un forte interesse per la logica, che riteneva una scienza preli- 
minare a tutte le altre (va ricordato che fu incline al nominalismo); egli è soprat- 
tutto importante come erudito: al suo circolo, formato da studiosi di scienza e di 
grammatica oltre che di letteratura, fu dovuta la riforma della scrittura e la con- 
servazione di una gran parte delle opere classiche da noi possedute. Lo stesso 
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Fozio ci dà nella Biblioteca un resoconto di 280 opere, prezioso soprattutto per 
quei libri che non sono più giunti a noi. 

Verso la metà del 1x secolo venne ricostruita l’università di Costantinopoli, 
fondata nel v secolo da Teodosio Ir. Protetta dagli imperatori, essa divenne un 
importantissimo centro di erudizione e di scienza, e nel suo ambiente vennero 
prodotte opere come il Lessico di Suida (x secolo) ed i commenti di Giovanni 
Tzetzes (x11 secolo) ai testi della letteratura antica. Un gruppo di grandi profes- 
sori dell’università di Costantinopoli — Planude, Moscopulo, Triclinio —, per- 
meati di spirito umanistico, si farà promotore, all’inizio del xIv secolo, di un 
nuovo risveglio di studi classici, e formerà con le sue opere quegli eruditi cui 
spetterà il compito — come vedremo nella sezione mn — di introdurre l’elle- 
nismo in Italia, dando un enorme contributo al risveglio culturale del rinasci- 
mento. 

Nell’università di Costantinopoli insegnò anche il maggiore dei filosofi 
bizantini, Michele Psello (1018-1078), al quale è opportuno fare qui cenno, per 
quanto fuoriesca a rigore dal periodo preso in considerazione nel presente ca- 
pitolo. Uomo di vastissima cultura, come dimostra il fatto che i suoi interessi 
andarono dall’alchimia (di cui scrisse in gioventù un trattato, Crisopea) alla let- 
teratura, all’astronomia, alla medicina, commentò l’Isagogé di Porfirio, le Cate- 
gorie ed il De interpretatione di Aristotele, e, cosa assai notevole in questo periodo, 
si interessò direttamente alle opere di Platone, di cui commentò il Zimeo. Po- 
lemizzando con il misticismo del patriarca di Costantinopoli Michele Cerulario, 
Psello combatté le superstizioni e l’occultismo. Convinto assertore dell’efficacia 
della ragione nella ricerca della verità, sostenne la validità del metodo scientifico 
e della logica aristotelica, e pensò che anche la fede potesse essere chiarita dalla 
riflessione razionale. 

Proprio queste teorie indussero i suoi avversari ad accusarlo di ellenismo, 
cioè di essere più vicino all’insegnamento dell’antica filosofia greca che non al 
pensiero cristiano. In base a tale accusa i seguaci di Psello verranno severamente 
perseguitati dalla chiesa di Bisanzio. 
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Filosofia e scienza nel mondo arabo. 
Il pensiero ebraico 


I - GLI INIZI DELLA FILOSOFIA E DELLA SCIENZA ARABA 


Il movimento islamico si trovò fin dai primi anni dopo l’egira (622) e la morte 
di Maometto (632) di fronte al problema della espansione politica e religiosa. In 
pochi anni, sotto il califfato di Omar (634-644), vennero conquistati l’Egitto, la 
Siria, le terre dell’impero persiano. Con la successiva dinastia omeiade le truppe 
musulmane si spinsero nel Turkestan, in direzione dell’India, ed in Spagna, dove 
crollò il regno visigoto; esse vennero fermate dagli imperatori della dinastia 
isaurica quando erano quasi giunte a Costantinopoli, e da Carlo Martello a Poi- 
tiers in Francia nel 732. 

Valendosi di dottrine provenienti dall’ebraismo e dal cristianesimo, oltre che 
di culti e concezioni proprie della penisola arabica, l’islamismo, esposto da Mao- 
metto nel Coraro, aveva una teologia estremamente semplice, basata sulla esisten- 
za di un dio unico (Allah), sulla vita ultraterrena e sulla credenza nel profeta. 
Malgrado ciò fin dai primi anni dispute politico-teologiche, basate sul ritenere 
autentiche o meno alcune parti del Corzzo, divisero il mondo arabo, ed alla or- 
todossia sunnita si oppose il movimento sciita che, per alcune teorie, si avvicina- 
va al culto persiano della luce. 

Nell’impero conquistato dagli arabi si mescolavano già da tempo le tendenze 
culturali più diverse; ad esempio in Persia si era venuta consolidando, sotto la 
protezione dei Sassanidi (la dinastia deposta appunto nel 640), una fiorentissima 
scuola filosofico-scientifica, nella quale confluivano parecchi elementi dell’antica 
cultura ellenica con influenze della cultura indiana. I nuovi conquistatori si fe- 
cero ben presto eredi di tali tendenze, e si può asserire che per alcuni secoli, mentre 
il livello generale degli studi declinava rapidamente in occidente, la filosofia e la 
scienza greche abbiano trovato una nuova vita nel mondo musulmano. 

La maggior fioritura intellettuale islamica si ebbe con la dinastia degli 
Abassidi, che si impadronirono del califfato nel 750. Famiglia di tradizione per- 
siana, e perciò particolarmente sensibile ai valori della cultura, gli Abassidi tra- 
sportarono la capitale a Bagdad dove nell’828 venne istituito un importante os- 
servatorio astronomico (nel quale lavorarono e insegnarono per lungo tempo 
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valentissimi studiosi) e nell’832 venne fondata, ad opera del califfo Al-Mamun, 
una vera scuola di traduttori, che si trasformò poi in università. L'istituzione 
ebbe una vita gloriosa per quasi quattro secoli, ma risentì del progressivo inde- 
bolimento dell'impero musulmano, dovuto sia all’autonomia di importanti re- 
gioni (gli emirati di Spagna, dell’Africa settentrionale, d’Egitto), sia all’invasione 
dei turchi Selgiucidi che nel 1055 si impossessarono del califfato. L’università di 
Bagdad ricevette il colpo finale con l’invasione dei mongoli, che saccheggiarono e 
distrussero la città nel 1258. 

Fra l’vini ed il x secolo furono tradotte in arabo le opere che venivano stu- 
diate nelle tarde scuole di Alessandria e della Siria. Dapprima i traduttori, per lo 
più cristiani, si valsero di versioni siriache, ma in seguito essi si rivolsero diretta- 
mente agli originali greci, elaborando, per merito del nestoriano Hunain (fine 
del ix secolo), dei criteri filologici di notevole livello. Loro merito è anche la 
creazione della lingua filosofica e scientifica araba, la cui precisa terminologia 
tecnica ha influenzato profondamente le lingue scientifiche moderne. 

I filosofi arabi, che non conoscevano il greco, poterono così avere familiarità 
con Plotino e con Galeno (alcune delle sue opere ci sono oggi conservate solo 
nella traduzione araba), con il Corpys ippocratico, con Euclide e Tolomeo, con 
gli scritti ermetici e perfino con alcuni dialoghi di Platone (il Tizzeo, la Repubblica, 
le Leggi); il loro interesse si accentrò soprattutto sul pensiero di Aristotele, che 
conobbero sia nelle opere originali sia attraverso i commentari dei neoplatonici 
(Filopono), di Temistio e di Alessandro di Afrodisia. 

Il primo pensatore arabo di rilevante importanza fu Al-Kindi, morto a Bag- 
dad verso l’873, che scrisse un gran numero di commenti ad Aristotele. Al-Kindi 
interpretò l’intelletto attivo come qualcosa di unico per tutti gli uomini, e vide 
l’avvicinarsi a dio come fine ultimo della filosofia. Notevoli in Al-Kindi sono 
anche gli interessi scientifici, che abbracciano la matematica e la fisica, la musica e 
la medicina, l’astrologia e la geografia. 

All’inizio del secolo seguente insegnò a Bagdad un altro importante pensa- 
tore, Al-Farabi (morto nel 950) famoso anche come matematico e come medico. 
Come Al-Kindi, anche Al-Farabi scrisse molti commenti ad Aristotele, che in- 
terpretò in maniera neoplatonica, tentando di accomunare. il pensiero dello 
stagirita a quello di Platone. Egli cercò anche di conciliare la ricerca filosofica 
con la religione dell’Islam; ed interpretò l’intelletto agente come unico e se- 
parato dalle singole anime, pur senza identificarlo con dio. La metafisica di 
Al-Farabi pone dio come essere necessario completamente libero, la cui esi- 
stenza non si aggiunge all’essenza ma si identifica con essa. Dio non può pro- 
durre che essere eterni, e crea l’intelletto primo. Questo a sua volta genererà il 
secondo intelletto e così via fino all’intelletto che genera il mondo sublunare, 
che è completamente contingente. 
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II - AVICENNA. IL MISTICISMO DI AL-GHAZALI 


Con l’x1 secolo la filosofia araba giunse al suo periodo aureo. Agli inizi 
del secolo; fra il 980 ed il 1036, visse Avicenna (Ibn Sina). Nato a Bukhara, di 
cui suo padre era governatore, Avicenna si occupò di ogni genere di studi, oltre 
che di politica (fu egli stesso visir di Hamadan e di Ispahan), e fu famoso soprat- 
tutto come medico. Il suo Canone di medicina, che era studiato e pubblicato ancora 
in pieno Cinquecento, si ispirava alla teoria ippocratica degli umori, ed era di 
un’esemplare chiarezza per la esposizione della diagnosi e delle cure delle mag- 
giori malattie allora conosciute. 

Principalmente nell’ Ash-shifa (La guarigione), una specie di grande enciclo- 
pedia filosofica, Avicenna diede un’interpretazione e rielaborazione generale 
del peripatetismo, sotto l’influenza dei commenti neoplatonici e dei motivi 
mistici della tradizione araba. Egli stesso dichiara che nell’aristotelismo non è 
racchiusa l’intera verità; questa consiste invece nell’identificazione mistica del- 
l’essenza divina con la suprema sfera celeste: tesi contenuta nel trattato La fi- 
losofia orientale, che rimase sconosciuto in occidente. Merita di venite ricordato 
che quattro parti dell’ Ash-shifa erano dedicate alle discipline del quadrivio; di 
particolare importanza quella che trattava di aritmetica nella quale — sulla scia 
già aperta da Ben-Musa — veniva ampiamente illustrata l’estrema utilità della 
scrittura decimale dei numeri (vi si esponeva fra l’altro la prova del 9). 

Come già Al-Farabi, Avicenna distingue nettamente fra dio, essere neces- 
sario in cui si identificano essenza ed esistenza, e le cose create solamente possi- 
bili, in cui l’essenza non implica affatto l’esistenza. Un’ampia gerarchia di tipo 
neoplatonico procede da dio al mondo, attraverso una serie di intelligenze mo- 
trici. Anche il mondo è eterno e incorruttibile, in quanto la sua causa è eterna: 
l’affermazione coranica per cui il mondo creato sarebbe posteriore nel tempo 
all’intelligenza creatrice, vale solo per coloro che non sanno comprendere; in 
verità il mondo è solo meno sublime, perché meno vicino a dio. Coerentemente 
al riconoscimento del carattere necessario dell’essere, Avicenna difese la pos- 
sibilità di prevedere il futuro attraverso lo studio degli astri. 

Nell’ambito del problema della conoscenza infine Avicenna ritenne l’in- 
telletto agente unico e superiore agli intelletti passivi dei singoli uomini, ed 
affermò che gli universali esistono are re, in dio, come idee; în re, come forme 
sostanziali delle singole cose; posf rem, nell'uomo, come concetti ricavati per 
astrazione dall’esperienza. 

Alla diffusione delle dottrine aristoteliche nel mondo islamico reagì, alla 
fine del secolo, Al-Ghazali (1058-1111), anch’egli di origine orientale. La sua 
polemica, rivolta particolarmente contro Al-Farabi ed Avicenna, è esposta nel 
trattato La distruzione dei filosofi. Egli si dimostra preoccupato soprattutto di 
salvare l’indipendenza di dio, compromessa dall’idea dell’assoluta necessità del 
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mondo e della sua eternità. Con un’aspra critica del principio di causalità egli 
afferma che la volontà divina è assolutamente libera ed imprevedibile. 

È interessante notare come la polemica di Al-Ghazali sia condotta sempre 
con metodo strettamente razionale, mettendo in luce la debolezza della ragione 
e la sua inapplicabilità ai problemi che esulano dal campo della dimostrazione. 
La sua critica sfocia così in un generale scetticismo verso le conquiste della ra- 
gione, che si concilia però con la fiducia mistica nei dogmi della fede. 

In seguito la metafisica neoplatonica di Avicenna venne ripresa in senso 
mistico da Avempace (Ibn Bagiah), filosofo e scienziato arabo-spagnolo, morto 
nel 1138. Ad Avempace più che il movimento discendente da dio al mondo 
interessò quello ascendente dell’anima a dio, che egli espose nel trattato Sw/ 
regime del solitario. Le teorie mistiche di Avempace furono sviluppate da Abu- 
bacer (Abu Bekr Ibn Tufail), medico-filosofo dei califi di Granada, morto nel 
1185. Il protagonista del suo romanzo mistico // vivente, figlio del vigilante è libero 
da ogni influenza sociale, nasce dalla terra e vive in un'isola deserta. 


III - AVERROÈ 


Il maggiore filosofo della tradizione musulmana è Averroè (Ibn Rushd), 
nato a Cordova nel 1126, e morto nel 1198 nel Marocco, dopo aver subito per- 
secuzioni ed esser stato esiliato per il suo atteggiamento di pensatore libero 
dalla ortodossia della tradizione religiosa. Dopo avere studiato fin da giovane 
il diritto e la medicina (scrisse una famosa enciclopedia medica dal titolo Liber 
universalis de medicina), egli si dedicò soprattutto alla filosofia aristotelica. I suoi 
commenti ad Aristotele lo resero famoso in tutta la posteriore filosofia occi- 
dentale come il « commentatore » per eccellenza. In questi commenti egli si 
propose di ritornare al significato vero dell’opera dello stagirita, che egli rite- 
neva «la più alta perfezione umana », e da cui si erano distaccate le interpreta- 
zioni di Al-Farabi e di Avicenna. Pur rimanendo egli pure impregnato di motivi 
neoplatonici, la sua fedeltà ad Aristotele lo portò, nel suo commento all’ A/mage- 
sto, a respingere l’astronomia tolemaica e la teoria degli epicicli e degli eccentrici. 

All’opera di Al-Ghazali, La distruzione dei filosofi, ed a coloro che, in nome del- 
la pura fedeltà al Coraro, si opponevano alle pretese della filosofia, Averroè oppose 
l’opera La distruzione della distruzione dei filosofi, ove cercò di dimostrare, come 
spiegheremo fra poco, che rivelazione e filosofia, muovendosi in piani diversi, 
non possono contraddirsi. La filosofia ha però un compito più elevato, quasi di 
religione, per gli uomini intellettualmente più preparati. Dio non è arbitrio as- 
soluto, come afferma il misticismo di Al-Ghazali, ma principio di razionalità. 

Opponendosi ad Avicenna, che concepiva il mondo come una serie di es- 
senze, emananti una dall’altra, Averroè riteneva che le sostanze individuali siano 
la realtà, e che l’essenza non abbia una realtà distaccata dall’individuo. Gli in- 
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dividui reali, ordinati da un identico fine, sarebbero composti di materia e forma, 
potenza ed atto. La forma pertanto non sarà, come per Avicenna, derivata da 
una forma esterna, separata, l’intelletto agente o dafor formarum; non occorre 
in realtà introdurre nulla di esterno nella materia, ma solo farla passare dalla po- 
tenza all’atto. Ciò presuppone che la causa di questo sia già in atto, fino ad arri- 
vare alla causa prima, atto puro. Il mondo è per Averroè eterno perché il prin- 
cipio del suo movimento, dio, è eterno; ma il movimento non giunge al mon- 
do sublunare direttamente dal motore immobile. Questo infatti muoverà il 
cielo delle stelle fisse, ed il movimento si propagherà via via per i vari cieli 
intermedi. 

Anche la conoscenza non è che un passaggio dalla potenza all’atto, dalle 
immagini dei sensi ai concetti. Ma l’intelletto materiale non può giungere ai con- 
cetti se non è illuminato dall’intelletto agente, il quale fa sì che «i concetti in- 
telligibili in potenza passino in atto ». L°« intelletto materiale » illuminato dal- 
l’« intelletto agente » viene da Averroè chiamato «intelletto acquisito ». Per 
Averroè l’intelletto agente è sostanza separata unica per tutti gli uomini. An- 
che l’intelletto materiale non è individuale ma unico, e si diversifica nei vari in- 
dividui solo perché sono particolari le immagini che riceve dai sensi. In questa 
dottrina è evidente la negazione dell’immortalità individuale, per affermare l’im- 
mortalità e la stabilità dell’intelletto e della scienza. 

La filosofia di Averroè è per alcuni punti, quali ad esempio l’eternità del 
mondo e la negazione dell'immortalità dell’individuo, assai lontana dalla predi- 
cazione coranica. Come giungere ad una conciliazione? Averroè afferma che la 
predicazione del Corazo ha una validità letterale per gli incolti, mentre la filosofia 
studia il senso nascosto di tale rivelazione. La ricerca filosofica deve rimanere 
strettamente riservata allo scienziato, in modo da non portare confusione ed eresie 
fra il popolo, ma deve avere uno sviluppo pieno e libero, rinunciando ad ogni 
compromesso con la religione popolare. 

« Secondo i filosofi le religioni sono necessarie perché guidano verso la 
saggezza in una direzione comune a tutti gli esseri umani; laddove la filosofia 
dirige alla conoscenza della felicità solo un certo numero di persone intelligenti, 
che devono apprendere la saggezza, le religioni mirano all’istruzione delle masse 
in genere... Perciò fa parte integrante dell’eccellenza del sapiente il non disprez- 
zare le dottrine religiose in cui è cresciuto, spiegarle nelle più lontane contrade, 
comprendere che queste dottrine valgono soprattutto per i loro aspetti univer- 
sali, non per i particolari, e che, se esprime un dubbio circa i principi religiosi 
in cui è cresciuto, o li spiega in contrasto con i profeti, scostandosi dal loro cam- 
mino, il sapiente merita più d’ogni altro di vedersi applicare la qualifica di mi- 
scredente, ed è degno di pena per mancanza di fede nella religione in cui è cre- 
sciuto. » 

Gli averroisti latini parleranno a questo proposito di « doppia verità », e 
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manterranno un ossequio del tutto esteriore ai dogmi della religione, accanto 
alla costruzione di teorie filosofiche e scientifiche ormai del tutto razionalisti- 
che. 


IV - GLI ARABI E LA SCIENZA 


Come già abbiamo detto, gli arabi cominciarono nei secoli viri-x a compiere 
una serie di traduzioni dei capolavori della scienza greca, che furono alla base 
della loro cultura scientifica. Una particolare attenzione essi portarono alla me- 
dicina che, come abbiamo visto, fu coltivata quasi da tutti i filosofi di cui si è 
parlato. Famoso medico fu soprattutto Al-Rhazes (865-925), di origine persiana 
come molti degli scienziati e dei filosofi dell’Islam. Oltre alla gigantesca enciclo- 
pedia medica, tradotta in latino nel x111 secolo col titolo di Conzinens, è celebre 
il suo trattato sulla rosolia e sul vaiolo. 

Merito degli scienziati arabi è pure la radicale trasformazione dell’alchimia, 
che si proponeva di preparare un elisir di lunga vita e di mutare i più vili metalli 
in oro. Ancora profondamente influenzata dalle scienze occulte alessandrine è 
la prima opera araba di alchimia, tradotta in latino col titolo di 7urba philoso- 
phorum (un dialogo i cui personaggi sono tutti filosofi presocratici), e composta 
verso la fine del rx secolo. A questo stesso periodo risalgono anche le opere di 
Geber (Gabir Ibn Hayyan), che per la teoria dei rapporti numerici — ogni cor- 
po sarebbe l’espressione di un rapporto numerico di equilibrio delle « nature » 
che entrano nella sua composizione — è stato considerato un autentico precur- 
sore della chimica moderna. Geber si occupò tra l’altro dei metodi di raffina- 
mento dei metalli, di preparazione dell’acciaio, di colorazione della seta, ed 
attribuì particolare importanza allo zolfo e al mercurio, che rappresenterebbero 
il fuoco e la liquidità. Ad un altro famoso alchimista arabo del xr1 secolo, Al-Kha- 
zini, spetta invece il merito di avere descritto una mirabile bilancia di preci- 
sione, mediante la quale egli determinò, con buona approssimazione, il peso spe- 
cifico di una cinquantina di sostanze. Agli alchimisti arabi noi dobbiamo pure 
le indicazioni per la preparazione di alcuni importanti acidi, come l’acido solfo- 
rico e l’acido nitrico, e la costruzione di alcuni essenziali strumenti di laborato- 
rio (storte, alambicchi, ecc.). 

Questi pochi cenni possono bastare a dimostrarci come l’interesse degli 
arabi per le ricerche alchimistiche si inquadrasse direttamente nel loro interesse 
generale per tutto quanto riguardava la pratica; vedremo fra breve che un im- 
pegno pratico è riscontrabile perfino nelle loro indagini matematiche. Proprio 
esso sta alla base dei notevoli progressi che la civiltà araba realizzò in pressoché 
ogni campo della tecnica, e che si sforzò di introdurre sistematicamente nei paesi 
Via via conquistati (è noto il grande incremento dell’irrigazione che i conquista- 
tori arabi portarono in Spagna). 
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Oltreché nella medicina, nell’alchimia e nella tecnologia, gli scienziati del- 
l’Islam seppero conquistarsi un posto eminente anche nella fisica vera e propria. 

Il maggior fisico musulmano fu Alhazen (Ibn Al-Hasan), vissuto in Egitto 
fra la fine del x secolo e l’inizio dell’x1. Egli fu autore di un celebre trattato di 
ottica, ben presto tradotto in latino con il titolo Opzicae thesaurus, nel quale si trova 
per la prima volta descritta con esattezza la struttura dell’organo della vista con 
le sue parti fondamentali (umor acqueo, cristallino, cornea, retina). Alhazen 
dimostrò, fra l’altro, che i raggi visivi non partono dall’occhio per giungere 
all’oggetto luminoso, ma da quest’ultimo per giungere all’occhio. Se possia- 
mo asserire che l’ottica geometrica fu creata dai greci, dobbiamo riconoscere 
che l’ottica fisiologica risale invece agli arabi e in particolare ad Alhazen. 
L’Opticae thesaurus sarà largamente utilizzato in occidente da Vitellione e da 
Ruggero Bacone, e sarà ancora attentamente studiato nel Cinquecento dal gran- 
de Keplero. 

Un altro campo nel quale gli scienziati arabi si conquistarono altissimi me- 
riti fu quello delle discipline matematico-astronomiche, ove seppero attingere 
preziosi insegnamenti tanto dal grande patrimonio accumulato dagli studiosi 
greci quanto dalle nuove idee provenienti dall’India. Anche se non raggiunsero 
quasi mai una produzione ad alto livello veramente originale, il solo fatto di 
avere assimilato e trasmesso due tradizioni scientifiche come quella greca e quella 
indiana, trovando spesso il modo di integrarle l’una con l’altra, costituisce un ti- 
tolo di benemerenza che la storia della civiltà deve loro indiscutibilmente rico- 
noscere. 

In arabo furono tradotte tutte le principali opere della matematica greca, ed 
anzi alcune di esse — come il commento di Pappo al libro x degli E/ezzenti di 
Euclide ed alcune opere di Apollonio — si sono conservate solo nella versione 
araba. Per quanto riguarda i rapporti con la matematica indiana, basti ricordare 
che spetta agli arabi il merito di aver trasmesso alla civiltà occidentale l’uso della 
scrittura posizionale dei numeri in base dieci, ricavata appunto dalla scienza in- 
diana, scrittura di cui gli arabi seppero immediatamente comprendere la grande 
utilità applicandola con successo anche ai calcoli necessari per la tenuta dei re- 
gistri commerciali. 

Già ricordammo nel paragrafo I i meriti culturali del califfo Al-Mamun, che 
fondò nell’828 l’osservatorio astronomico di Bagdad. Ora dobbiamo aggiun- 


gere che a questo califfo furono legate in particolare la persona e l’attività del 
grande matematico persiano Mohamed Ben-Musa Al-Khowarizmi, fiorito fra 
l’813 e l’833, generalmente riconosciuto come l’iniziatore della matematica 
araba. Ed infatti è proprio per incarico di Al-Mamun, che Ben-Musa scrisse i 
suoi tre più importanti trattati: una raccolta di tavole astronomiche, un trat- 
tato di aritmetica e uno di algebra. 


Il primo va soprattutto menzionato perché l’autore vi fa uso, nella riso- 
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luzione dei triangoli, delle funzioni seno, coseno e tangente di un arco, invece 
di prendere in esame (come facevano gli astronomi greci) la sola corda dell’arco. 
Il secondo è importante perché spiega le operazioni aritmetiche elementari e le loro 
proprietà, facendo riferimento alla rappresentazione decimale dei numeri; i pro- 
blemi trattati hanno per lo più un carattere pratico (sono problemi della vita co- 
mune, di tecnica commerciale, ecc.), ma proprio questo fatto sta alla base della 
rapida diffusione — anche in ambito non strettamente scientifico — del nuovo si- 
stema di scritturazione numerica. Il terzo affronta i problemi caratteristici di 
quella parte della matematica che noi chiamiamo «algebra» elementare, la quale 
attinse il proprio nome per l’appunto dal titolo dell’opera di Ben-Musa: A/ gebr a/ 
mukabala. Va sottolineato che dal nostro autore deriva pure il termine « algoritmo » 
(di uso comune nell’algebra moderna), la cui radice è legata al nome Al-Khowa- 
rizmi con cui i latini useranno indicare Ben-Musa (in realtà proprio con questo 
nome iniziava il titolo del suo trattato di aritmetica). Sappiamo che parecchi pro- 
blemi algebrici erano già stati trattati dai matematici greci, ma la loro esposizione 
era svolta in termini sostanzialmente geometrici. Il nuovo modo di esporli e 
discuterli, usato dagli arabi, apre la via a una trattazione autonoma di essi, molto 
più generale e senza dubbio più agevole (perché basata su procedure regolate 
da leggi ben determinate): è la via che porterà all’algebra propriamente detta. 

Non ci sembra necessario soffermarci sui particolari progressi tecnici dei con- 
tinuatori dell’algebra di Ben-Musa; aggiungeremo invece qualche parola sulle 
concezioni astronomiche degli arabi, più direttamente collegate allo sviluppo ge- 
nerale del pensiero scientifico-filosofico. 

Va detto innanzitutto che a base dell’astronomia (come pure della geogra- 
fia) dell’Islam dobbiamo collocare la traduzione di Tolomeo, a cui gli scienziati 
arabi aggiunsero nuovi calcoli ed osservazioni, che poterono compiere anche 
con gli importanti strumenti scientifici, come l’astrolabio, da essi inventati o 
perfezionati. 

Il maggiore astronomo del mondo arabo fu Albatenio (Al-Battani), vissuto 
in Mesopotamia all’inizio del x secolo. Pur professandosi discepolo di Tolomeo, 
egli fu studioso spesso originale, attento osservatore dei fenomeni celesti, for- 
nito di notevole senso critico, e proprio perciò disposto — ove necessario — a 
correggere e aggiornare l’astronomia tolemaica. Nella trattazione matematica 
dell’astronomia preferì — distaccandosi dai greci — far uso, come già Ben-Musa, 
delle funzioni trigonometriche anziché della misurazione delle corde, e in tal 
modo diede un contributo decisivo alla diffusione della trigonometria nel senso 
moderno del termine. In base a precise osservazioni degli astri e delle loro or- 
bite, compose nuove carte astronomiche e calcolò nuovamente la precessione 
degli equinozi. Le sue ricerche furono proseguite da Abril Wafa, vissuto nella 
seconda metà del x secolo, autore di un proprio A/magesto, profondo cultore di 
trigonometria sferica oltreché di quella piana. 
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Nel secolo seguente, in Egitto l’astronomo Ibn Yunus registrò le osserva- 
zioni delle eclissi lunari e solari, e in Persia l’astronomo, filosofo, matematico 
e poeta Omar Khayyam operò un’importante riforma del calendario introducendo 
gli anni bisestili. 

Più geografo che astronomo fu invece Al-Biruni (973-1048), uno dei più 
grandi eruditi dell’Islam, che calcolò con molta esattezza la latitudine e la longi- 
tudine di varie località, e ci lasciò una preziosa descrizione di alcune parti del- 
l’India. Nel campo degli studi di trigonometria va ricordato che Al-Biruni 
scrisse inizialmente un trattato basato unicamente sulla nozione di « corda » 
(usata, come sappiamo, dai greci). In opere successive mise a punto il rapporto 
fra tale nozione e quella di seno, illustrando criticamente i vantaggi di quest’ulti- 
ma, come pure delle altre funzioni ad essa collegate (coseno, tangente, ecc.) nello 
sviluppo delle indagini trigonometriche. 

Al-Biruni fu inoltre valente studioso di algebra, nella quale affrontò alcuni 
problemi di terzo grado. Ebbe diversi discepoli che proseguirono e perfeziona- 
rono la sua opera. 

Va infine ricordato il forte interesse degli arabi per la storia della scienza, in 
particolare per la storia della matematica e più ancora per quella della medicina. 
Già alla fine del x secolo un libraio di Bagdad, Ibn An-Nadim, in un famoso 
elenco di tutti gli autori a lui noti e dei loro scritti, aveva dato numerose notizie 
storiche per ogni materia; verso la metà del secolo seguente Said Ben-Ahmad, 
un erudito di ‘Toledo, scriverà una vera e propria storia della scienza, dando un 
interessantissimo quadro complessivo dell’attività scientifica, a lui nota, di in- 
diani, persiani, caldei, greci, egiziani e arabi. 


V -. MOVIMENTI FILOSOFICI EBRAICI: 
AVICEBROM E MOSÈ MAIMONIDE 


La cultura ebraica si sviluppò nel medioevo soprattutto nei paesi arabi, 
e subì l’influenza dell’avanzatissima cultura musulmana. Essa rimase però 
sempre permeata di spirito religioso, e spesso si dedicò alla interpretazione della 
Bibbia e del Talmud. In arabo scrissero due pensatori ebraici contemporanei di 
Al-Farabi, Isacco Giudeo (865-955 ca.), medico e compilatore di scritti filosofici 
influenzati dal neoplatonismo, e Saadyah Gaon (892-932), che cercò di dimostrare 
razionalmente alcuni principi della religione. 

Nell’x1 secolo visse in Spagna uno dei più significativi pensatori ebraici, 
Avicebrom (Ibn Gebirol), che influenzò la cultura scolastica particolarmente 
con l’opera Fons vitae, scritta essa pure in arabo. Avicebrom cercò di assorbire 
la tradizione neoplatonica e la filosofia araba in una dottrina che salvaguardasse i 
principi essenziali dell’ebraismo. Famosa è la sua teoria della pluralità delle 
essenze, secondo cui tutti gli esseri sarebbero composti di materia e forma; men- 
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tre la materia è unica ed universale, il principio di individuazione è dato dalle 
diverse forme. Le forme ordinate in gerarchia a seconda della loro universalità 
costituiscono l’essere. Su questo schema di tipo neoplatonico agisce la libera 
volontà divina, un principio pratico non necessario che « muove tutto e guida 
tutto ». 

Il maggiore pensatore ebraico del medioevo è Mosè Maimonide (1135-1204), 
di poco posteriore ad Averroè, medico e capo della comunità ebraica d’Egitto. 
Egli scrisse una celebre Guida degli sviati, ove sostenne la possibilità di conciliare 
la Bibbia con la filosofia aristotelica. Secondo Mosè Maimonide tra filosofia e 
religione non vi sono contrasti profondi: solo bisogna riconoscere come prive di 
dimostrazione filosofica alcune verità religiose. Egli risolse l’opposizione fra 
la tesi creazionistica della Bibbia e la dottrina aristotelica dell’eternità del mondo 
sostenendo che nessuna delle due teorie può venire rigorosamente dimostrata, 
e perciò, se il dogma non è sostenuto dalla ragione, nemmeno è opposto ad 
essa. Mosè Maimonide cercò di eliminare dall’aristotelismo la nozione di ne- 
cessità, che era stata particolarmente sottolineata dagli arabi; egli lasciò così 
impregiudicata l’assoluta libertà della volontà creatrice di dio. 

Per quanto riguarda il problema dell’intelletto attivo, Mosè Maimonide lo 
ritenne unico e separato, come aveva affermato Averroè: l’intelletto passivo in- 
dividuale, per sopravvivere alla morte, ha solo la possibilità di riunirsi con l’in- 
telletto attivo. 

Nel mondo ebraico abbiamo nel contempo anche il fiorire di indirizzi e di 
sette mistiche ed esoteriche. Tipico è il caso della « cabbala ». Essa si proponeva il 
raggiungimento di una conoscenza estatica di dio, che liberasse l’individuo dagli 
avvenimenti del mondo per dargli una completa intelligenza dell’eternità. Per 
giungere a questa separazione dal mondo sensibile occorreva un « oggetto as- 
soluto » che il pensiero potesse possedere. Questo « oggetto assoluto » furono, a 
seconda delle tendenze della «cabbala », le lettere dell’alfabeto ebraico od altre 
immagini poste in relazione simbolica con dio. 
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CAPITOLO QUINTO 


I secoli XI e XII 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Nell’x1 secolo ha inizio, nel mondo latino-occidentale, un nuovo movimento 
di rinascita molto più solido, più complesso e più duraturo che non la rinascita 
carolingia di cui parlammo nel capitolo in. Esso investe tutti gli aspetti dell’at- 
tività umana: da quello economico a quello artistico, da quello tecnico a quello 
scientifico e filosofico. Senza voler sostenere che esista una perfetta continuità 
fra tale movimento e quello di cui parleremo nella sezione Ii, dedicata al 
rinascimento e alla rivoluzione scientifica,» dobbiamo dare atto che, dall’xI 
secolo in poi, la civiltà occidentale non andrà più incontro ad alcun periodo di 
totale decadenza, paragonabile a quella verificatasi fra il vi e il x secolo. Al con- 
trario, pur attraverso l’alternanza di fasi costruttive e di indubbie crisi, potremo 
constatare l’attuarsi, in tale civiltà, di quel graduale irresistibile sviluppo che l’ha 
portata allo stadio odierno, ricco di esaltanti vittorie dell’uomo, sebbene irto di 
profonde contraddizioni. 

Fuoriesce dai nostri compiti la determinazione analitica delle cause che fu- 
rono alla base della svolta decisiva prodottasi — come or ora si è detto — nel 
mondo latino-occidentale durante l’x1 secolo. Essa è tuttora oggetto di com- 
plesse e difficili discussioni tra studiosi di storia dell’economia, della politica e 
della cultura. Qui basti menzionare alcuni fatti che ebbero senza dubbio un no- 
tevole peso nel complesso fenomeno. 

Nel 962 il Sacro romano impero era stato restaurato da Ottone 1. Il Privi- 
legium Othonis da lui proclamato aprì la via ad una lunga e tenace lotta fra potere 
laico e potere religioso, che caratterizzò la politica europea per più di due se- 
coli. Contro le pretese dell’imperatore, il Dictat4s papae (1075) di Gregorio vir 
affermò una intransigente concezione teocratica della società. L’urto tra le due 
concezioni finì pet indebolirle entrambe, e per suscitare dibattiti che aprirono 
la via a nuovi modi di intendere i compiti dell’individuo e dell’autorità. 

Altri fattori importantissimi del trapasso dal feudalesimo all’era moderna 


I Su questa «tesi continuistica » ritornere- anche in luce le difficoltà che si possono a buon 
mo nel capitolo 1 di tale sezione, ove metteremo diritto sollevare contro di essa. 
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furono le crociate, che portarono i combattenti cristiani a diretto contatto con le 
realizzazioni della fiorente civiltà islamica e favorirono inoltre i contatti fra il 
mondo dell’Europa occidentale e quello dell’impero bizantino (si ricordi, a 
questo proposito, che nel 1204 i soldati latini della Iv crociata conquistarono ad- 
dirittura Costantinopoli). Queste imprese fecero la fortuna di centri commerciali 
come Amalfi, Pisa, Genova, e soprattutto Venezia. 

Con l’avvento dell’economia di scambio il centro di gravità della vita as- 
sociativa si spostò nella città, che era scomparsa o rimasta pressoché priva di 
importanza nel periodo fra il vii e il x secolo. Nelle città si concentra l’industria, 
nelle città si forma e prospera la borghesia, la nuova classe destinata, attraverso 
secoli di lotte, ad imporre la propria egemonia, dopo avere sconfitto la classe feu- 
dale ed i suoi alleati. La ricchezza si accresce prodigiosamente; il diritto deve si- 
stemare i rapporti sociali e politici estremamente più complessi che per il passato. 
Si sente l’esigenza di un diritto commerciale che codifichi il costume ormai prati- 
camente applicato dai mercanti su scala internazionale. E, cosa ancora più note- 
vole, si riconoscono le prime libertà individuali (come quella di spostamento e di 
lavoro, negate in regime di servitù della gleba, o quella di disporre dei propri be- 
ni). Sono libertà senza le quali un’attività commerciale non avrebbe senso; libertà 
che la nascente borghesia considera non tanto nel loro significato etico quanto 
in quello utilitario, ma che in pochi decenni rivoluzioneranno profondamente il 
sistema sociale del feudalesimo. 

Anche la produzione agricola si rinnova, per i miglioramenti di alcuni stru- 
menti tecnici e per il trasformarsi delle colture. L’economia dei villaggi non è 
più autonoma, ma si integra gradualmente con quella delle città. L'artigianato si 
riorganizza e tenta di adeguarsi alla crescente richiesta di prodotti migliori. 

Parallelamente a questa ripresa generale, si risveglia anche la cultura, solle- 
citata dai nuovi problemi avanzati per un lato dai dibattiti politici e teologici, 
per l’altro dalle nuove forme di organizzazione sociale. Anche se questi problemi 
assumono formulazioni di scarsissimo interesse per la mentalità odierna, essi 
risultano nondimeno altamente stimolanti. 

Per dare un’idea, sia pur molto schematica, dei progressi davvero notevoli 
realizzati dal pensiero filosofico-scientifico nei secoli di cui stiamo parlando, co- 
minceremo a ricapitolare brevemente il materiale di studio del quale dispongono 
i dotti dell’epoca, per passare poi ad una rapida esposizione dei principali indiriz- 
zi che si vengono fra essi delineando; chiuderemo il capitolo accennando ai pro- 
gressi della tecnica e agli stimoli che essi forniscono alla riflessione filosofica. 


II - IL MATERIALE DELLA SCOLASTICA 


Abbiamo sottolineato, nel paragrafo 1v del capitolo 11, l’indubbia novità 
della cultura di Gerberto di Aurillac, la vastità dei suoi interessi, la ricchezza di 
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I centri di studio della filosofia medievale. 


stimoli che egli seppe diffondere intorno a sé. Eppure basterebbe un confronto 
sommario fra le cognizioni da lui possedute e quelle dei « dialettici » del xIr se- 
colo, per renderci conto dell’enorme passo compiuto dall’occidente nel breve 
giro di cento anni o poco più, Gli è che sono cento anni i quali segnano un pieno 
risveglio della ragione umana; anni che vedono il trapasso degli studi, dalla fase 
del commento e del compendio, alla fase della ricerca originale: la rapida matura- 
zione insomma di tutti i nuovi motivi culturali che si cominciavano a intravedere 
in Gerberto. 

I mezzi di studio in possesso dei maestri che attuano questo decisivo pro- 
gresso sono pochi: le opere di Marziano Capella, di Calcidio e Macrobio già 
ricordate nel paragrafo Ir del capitolo Ir; una specie di romanzo scientifico, 
costituito dall’ Asizo d’oro di Apuleio; i compendi di Cassiodoro, Isidoro Ispano, 
Beda il venerabile; il De institatione arithmetica di Boezio; i trattati di grammatica 
di Prisciano e di Donato. Oltre a questi lavori, che direi di carattere più informa- 
tivo che seriamente speculativo, i maestri anzidetti conoscono le opere dei padri 
della chiesa e soprattutto di Agostino; le opere dello Pseudo-Dionigi l’areo- 
pagita tradotte da Scoto Eriugena; il 7izzeo di Platone e alcuni testi di logica. 
Questi sono: le due parti dell’Orgazor aristotelico tradotte e commentate da Boe- 
zio, cioè le Cazegorie e il De interpretatione, ed infine la Isagogé di Porfirio pure tra- 
dotta e commentata da Boezio. 
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Molto poco, insomma, per una seria ripresa culturale; ma la base di questa 
ripresa non eta costituita tanto dai mezzi di studio posseduti, quanto dal nuovo 
interesse che animava gli studiosi. Sarà proprio questo interesse che li porterà 
da un lato a introdurre nelle questioni apparentemente teologiche i più sorpren- 
denti problemi di logica e di fisica (o filosofia della natura), dall’altro a cercare 
— attraverso traduzioni, soprattutto dall’arabo — sempre nuovi tesori di sapienza 
filosofica e scientifica. 

Verso la metà del xr1 secolo si diffonde la conoscenza delle tre parti fino al- 
lora ignote dell’Orgaron aristotelico (Gli analitici, I topici e Gli elenchi sofistici); 
verso il 1120-30 Adelardo di Bath compie una traduzione, dall’arabo, degli 
Elementi di Euclide, seguita un cinquantennio più tardi da un’altra, assai migliore, 
ad opera di Gherardo di Cremona (morto nel 1187). Questi fu uno dei traduttori 
che maggiormente contribuì alla diffusione del pensiero greco e di quello arabo 
in occidente: tradusse varie opere di Aristotele con alcuni commenti (di Te- 
mistio e di Alessandro di Afrodisia), 1’ A/zagesto di Tolomeo e molti lavori di 
astronomia araba, nonché il famoso Liber de causis (un testo neoplatonico derivato 
in massima parte dalle opere di Proclo e attribuito, erroneamente, ad Aristotele). 

All’incirca un secolo prima Costantino Africano (di cui riparleremo nel 
paragrafo x1) aveva tradotto in latino varie opere di medicina greca (da tradu- 
zioni arabe) e araba, dando un contributo notevolissimo allo sviluppo di questa 
disciplina in occidente. 

Nella seconda metà del x1r secolo, in Spagna, Giovanni Ispano e Domenico 
Gundisalvi traducono le opere di Avicenna, di Avicebron e di Al-Farabi; Gun- 
disalvi scrive pure alcune opere originali (De divisione philosophiae, De processione 
mundi) di chiara impostazione neoplatonica, ove sono presenti forti tracce di 
Avicenna e di altri pensatori arabi. È l’inizio del grande centro di traduttori 
formatosi nella Spagna cristiana, a Toledo, e promosso da Raimondo, arcivescovo 
di tale città. Vi lavorano insieme dotti latini e sapienti arabi ed ebrei, ove talvolta 
accade che il conoscitore dell’arabo traduce in dialetto castigliano e il collabora- 
tore latino ritraduce dal dialetto in lingua latina. Analoga collaborazione fra dotti 
di diversa origine avrà anche luogo in un secondo grande centro di traduzioni 
che si svilupperà in Sicilia qualche tempo dopo. Fra le personalità più signifi- 
cative di questo centro ricordiamo Michele Scoto (1180-1235), che tradusse va- 
tie opere di Aristotele con il relativo commento di Averroè. Una vera attività 
febbrile si diffonderà fra gli studiosi; nuove schiere, sempre più numerose, di 
giovani accorreranno dai vari maestri; sorgeranno accese discussioni tra i se- 
guaci dei differenti indirizzi. 

Tanto fervore di interessi culturali può suscitare l’impressione di un movi- 
mento caotico, a volte disperso, a volte sterile e perfino superficiale per l’ec- 
cessiva ricerca di sottigliezze; ma è un movimento che scuote le fondamenta del 
vecchio sapere tradizionale e prepara le basi di una nuova epoca. 
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III - DIALETTICI E ANTIDIALETTICI 


Nell’xI secolo la rinascita culturale assume innanzi tutto l’aspetto di dibattito 
« dialettico » intorno ai dogmi cristiani. La parola « dialettica » non ha qui un 
significato preciso; denota, in genere, i processi argomentativi razionali, cioè 
quelli attraverso cui l’uomo analizza ogni idea, ogni presupposto, ogni nesso 
fra idee diverse, fino a quando i singoli problemi raggiungeranno una limpidezza 
tale da suggerirci spontaneamente una soluzione accettabile. Vengono indagati 
ad uno ad uno i termini più usuali del linguaggio comune e di quello teologico: 
parte, tutto, sostanza, attributo, sacramento, natura, persona, ecc. Le argomenta- 
zioni non vengono inserite in veri e propri sistemi filosofici (lo spirito sistematico 
sarà un carattere delle filosofie del xIm secolo), ma si trovano naturalmente con- 
nesse una all’altra dal substrato comune a tutta la cultura dell’epoca, cioè dal 
patrimonio della fede cristiana. Su questo patrimonio introducono però qualcosa 
di nuovo: il gusto per l’indagine più spregiudicata, il riconoscimento del valore 
della ragione che sola può renderci perfettamente padroni di qualunque verità. 

Di fronte a un tale modo di procedere, i più fedeli custodi della tradizione 
non potevano non allarmarsi, temendo che presto o tardi la forza delle argomen- 
tazioni avrebbe finito per compromettere l’ortodossia della fede. Il più vigoroso 
rappresentante della resistenza antidialettica fu Pier Damiani (1007-1072), il quale 
sostenne che dio è superiore non solo alle leggi della natura, ma anche a quelle 
della logica. « Or bene, le deduzioni dei dialettici o retori non vanno applicate 
con leggerezza al mistero della divina potenza, e le regole che si sono trovate 
per formate dei sillogismi e trarre conclusioni dai nostri giudizi, si guardino 
bene costoro dal farle valere pertinacemente contro le leggi divine e dall’opporre 
alla divina virtù la necessità dei loro ragionamenti. » Questa intransigenza tut- 
tavia non poté durare a lungo, e i sostenitori dell’ortodossia furono presto ob- 
bligati a ricorrere, essi pure, alla dialettica, affermando che — se bene impie- 
gata — la logica può riuscire di utilissimo ausilio alla fede. 

Particolarmente significativo, per la storia del pensiero filosofico, è il dibatti- 
to accesosi tra il « dialettico » Berengario di Tours (morto nel 1088) e l’antidia- 
lettico Lanfranco di Pavia (morto nel 1089 arcivescovo di Canterbury) sul mi- 
stero della trasformazione del pane e vino eucaristici nel corpo e sangue di Cristo. 
A prima vista il problema discusso parrebbe solo teologico ma in realtà è anche 
filosofico, dovendosi decidere in che senso possa venir affermato che il sacra- 
mento muta la sostanza del pane e del vino mentre ne lascia immutate le apparenze, 
cioè quali siano i rapporti effettivi tra sostanza e attributi. 

Di speciale interesse per la storia del pensiero scientifico è, invece, la polemica 
di un altro antidialettico, Manegoldo di Lautenbach (morto verso il 1103), con- 
tro le antiche concezioni dell’universo, che gli studiosi dell’epoca erano indotti 
ad esaminare e a discutere dalla sempre più attenta lettura dei pochi testi classici 


420 


www.scribd.com/Baruhk 


I secoli xI e xII 


allora noti (in particolare dalla lettura del Tizzeo platonico). Ciò che Manegoldo 
combatte è soprattutto la pretesa di spiegare razionalmente l’origine del mondo 
e dell’uomo, mentre il cristiano deve sapere che essa trovasi esposta — ed esposta 
in modo da non lasciare dubbi di sorta — nel racconto biblico della Genesi: tale 
pretesa ha condotto i pensatori greci alle più assurde ipotesi, nel vano tentativo 
di cogliere con le sole forze della ragione gli arcani processi della creazione. 
Avremo più volte occasione di accennare, nei prossimi paragrafi, alla funzione sti- 
molatrice che le teorie (pur così poco scientifiche, da un punto di vista odierno) 
del Tizzeo platonico esercitarono sul risorgente interesse dei pensatori medievali 
per la « fisica »; l’accanimento di Manegoldo contro il platonismo ci dimostra 
che egli aveva perfettamente intuito il peso che tale indirizzo avrebbe assunto 
nel graduale processo di laicizzazione della cultura, prospettando la possibilità 
di trattare i rapporti fra uomo e mondo in un quadro diverso da quello della 
tradizione ebraico-cristiana. 


IV -. IL PROBLEMA DEGLI UNIVERSALI 


Nella nuova atmosfera culturale il maggior interesse si accentra sul celebre 
problema degli universali. Gli studiosi dell’x1 secolo lo trovano esposto nella tra- 
duzione di Boezio della Zsagogé di Porfirio; ma questo testo si limita a enunciare 
il problema senza darne una soluzione chiara e soddisfacente. Già i pochi logici 
e filosofi del secolo precedente ne avevano percepito l’importanza; neanche essi 
però erano riusciti a risolverlo. Proprio questa grave lacuna incita i pensatori 
dell’epoca a riaffrontarlo con rinnovata energia, risultando ormai sempre più 
chiara l’importanza delle questioni in esso coinvolte. 

Ecco, in breve, il nucleo centrale del problema: dobbiamo riconoscere che 


x 


la vera realtà è costituita proprio dai concetti universali (« uomo », « animale », 
ecc.) o ammettere invece che è costituita dai singoli esseri individuali che ca- 
dono sotto di essi? La domanda ha un’importanza fondamentale sia per la me- 
tafisica sia per la gnoseologia. Se si ammette che la vera realtà è costituita dagli 
universali, si salva il valore della ragione (i concetti, infatti, sono l’oggetto spe- 
cifico della ragione); se invece si ammette che la vera realtà è costituita dagli es- 
seri individuali, si finisce per anteporre alla ragione la conoscenza sensibile (ri- 
volta agli individui). 
interessante osservare che anche questo dibattito assume inizialmente un 
aspetto in prevalenza teologico. Non dobbiamo stupircene, perché la tradizione 
dogmatica costituisce — come già sappiamo — il patrimonio culturale comune 
a tutta l’epoca, non esclusi gli stessi indirizzi dialettici. Dobbiamo invece sfor- 
zarci di intuire, al disotto dell’aspetto teologico, il profondo significato filoso- 
fico delle questioni dibattute. 
Le soluzioni estreme del problema degli universali sono: quella nominali- 
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stica di Roscellino (vissuto negli ultimi decenni dell’x1 secolo e nei primissimi 
del xIr) e quella realistica di Guglielmo di Champeaux (1070-1121) e di Ansel- 
mo (su cui ritorneremo nel prossimo paragrafo). La prima, senzenfia vocum, sostie- 
ne che tutta la realtà è costituita da individui, mentre gli universali non sarebbero 
altro che puri nomi (flaztus vocis); la seconda, sententia rerum, sostiene invece che 
la realtà è proprio costituita dagli universali, mentre gli individui non sarebbero 
altro che mere particolarizzazioni contingenti della medesima sostanza (identica 
essendo, per esempio, la sostanza umana in Socrate e in Platone).! 

Il problema veniva in primo luogo connesso alla dottrina cristiana del pec- 
cato originale. La tesi realistica permetteva infatti di comprendere senza difficoltà 
come il peccato di Adamo avesse irreparabilmente corrotto il genere « uomo » 
in lui presente, trasformandolo in quella « massa dannata » di cui aveva parlato 
Agostino. La tesi nominalistica, considerando reali i singoli individui e non il 
genere, rendeva invece pressoché inspiegabile la trasmissione della colpa di 
Adamo ai suoi discendenti. 

Ma la questione a proposito della quale l’urto fra i due modi di vedere as- 
sume un carattere più drammatico concerne un altro punto della dottrina cri- 
stiana: l’interpretazione del mistero della trinità. Secondo Roscellino la vera 
realtà divina è rappresentata dalle tre persone (padre, figlio e spirito santo), 
accomunate una all’altra solo dal medesimo nome, cui corrisponde un’identità 
di valore e di potenza. Secondo Anselmo la tesi di Roscellino costituisce un 
vero e proprio « triteismo », pericolosissimo per la fede (egli introduce per la pri- 
ma volta, a proposito del suo avversario, il termine di « eretico della dialettica »). 
Nel fervore della polemica, Anselmo viene però a cadere in affermazioni non 
meno pericolose: quella, per esempio, in cui sembra assimilare l’unità divina 
all’unità sostanziale della specie.? 

V - ANSELMO D'AOSTA 


Nato ad Aosta nel 1033, morto nel 1109 arcivescovo di Canterbury, An- 
selmo è senza dubbio una delle figure più eminenti dell’epoca che stiamo consi- 
derando. 

Oltreché per la sua intransigente presa di posizione a favore del realismo, 
che lo condusse alla polemica testé accennata, egli merita di venire ricordato per 
varie interessantissime opere filosofiche. Le principali fra esse sono il Monolo- 


1 Va notato che, posto in crisi dalle obie- 
zioni di Aberardo cui faremo cenno nel para- 
grafo vit, Guglielmo di Champeaux abbandonò 
— verso la fine della vita — il suo iniziale reali 
smo, tentando di delineare per il difficile proble- 
ma degli universali una soluzione intermedia: la 
cosiddetta tesi dell’indifferenza, secondo la quale la 
natura degli individui appartenenti a un medesi- 


mo genere non è propriamente identica ma sol- 
tanto simile. 

2 Tale assimilazione ha luogo in una celebre 
pagina, in cui Anselmo si chiede come possa il 
suo avversario comprendere il mistero dell’unità 
delle tre persone divine, se nemmeno è in grado 
di capire che, nella specie, più uomini costitui- 
scono un solo uomo. 
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gion e il Proslogion, ove svolge una concezione filosofica ispirata ad Agostino, 
secondo la quale la fede costituisce, sì, la premessa di ogni conoscenza ma richiede 
di venire integrata dalla ragione (credo ut intellegam). Particolarmente importante 
l’argomento a favore della dimostrazione dell’esistenza di dio, sviluppato nel 
Proslogion e noto come « prova ontologica »: possediamo, nella nostra mente, la 
nozione di ente realissimo cioè di ente « di cui non si può pensare niente di 
maggiore »; dobbiamo dunque ammettere che questo ente esista, poiché altrimenti 
gli mancherebbe l’attributo positivo dell’esistenza (e non sarebbe, come si era 
supposto, realissimo). Quest’argomento serve ad Anselmo anche per dimostrare 
l’unicità di dio contro il triteismo di Roscellino. 

Alla tesi di Anselmo rispose, con un opuscolo dal titolo Liber pro insipiente, il 
monaco Gaunilone di Marmontier, il quale obiettò che l’esistenza non costi- 
tuisce una perfezione e quindi il concetto di un ente non viene né accresciuto né 
diminuito per l’ipotesi che esso esista o no. Con queste argomentazioni Gauni- 
lone esprimeva, evidentemente, il punto di vista empiristico, secondo cui l’esi- 
stenza è connessa ai dati di fatto e non può dipendere da un ragionamento 4 
priori. Anselmo replicò a Gaunilone nel Liber apologeticus, spiegando che il vero 
pensiero di dio è la fede in lui: questa fede ce lo presenta come essere sommo, 
la cui esistenza non può venire negata. 

Anselmo e Gaunilone erano indubbiamente animati dalla medesima fede reli- 
giosa, ed è chiaro che né l’uno né l’altro poteva concepire l’uomo privo di fede in 
dio. Questo carattere religioso, comune ad essi e a tutti gli uomini del loro tem- 
po, non è però ciò che interessa la storia della filosofia. Ciò che dà loro un posto 
molto significativo in questa storia, è la loro capacità di inserire nella fede la di- 
scussione razionale e di precisare attraverso i loro dibattiti due posizioni — quella 
dell’apriorismo metafisico e quella del più schietto empirismo — che sono fon- 
damentali per qualunque indagine filosofica (ispirata o no alla fede) e che ve- 
dremo ricomparire anche in fasi assai più mature del pensiero umano. 


VI - BERNARDO. I VITTORINI 


Il xrr secolo è molto più vario e complesso del precedente e dimostra quanti 
passi si siano ormai compiuti nell’indagine filosofico-scientifica. Già abbiamo 
ricordato come esso si impegnerà in un’appassionata ricerca di ulteriori capola- 
vori dell’antichità da immettere nella cultura dell’occidente. Bisogna però capire 
che questa ricerca fu possibile solo perché nel frattempo era cresciuto l’interesse 
per i dibattiti della ragione, e ci si era sempre meglio convinti dell’assoluta inscin- 
dibilità fra sviluppo di questi dibattiti e seria conoscenza del passato. 

Non potendo dare un quadro particolareggiato delle numerosissime nuove 
scuole, che pullulano in tutto l’occidente per rispondere all’accresciuta sete di 
sapere, indicheremo solo le più significative. 
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La corrente più rigorosamente ortodossa è rappresentata da Bernardo di 
Chiaravalle (1091-1153) che prosegue, in certo modo, l’opera di Pier Damiani. 
Grande riformatore dell’ordine benedettino (fondatore dei cistercensi), egli 
combatte una tenacissima battaglia contro tutti i più eminenti continuatori del- 
l’indirizzo dialettico (Abelardo, i maestri di Chartres, ecc.) provocando la loro 
condanna da parte dell’autorità ecclesiastica. Ma il nuovo clima culturale si ri- 
flette anche su di lui, sicché troviamo in Bernardo, non meno che nei suoi av- 
versari, una profonda cultura ed una viva passione per i dibattiti: ciò che lo 
distingue da essi, è la convinzione che il possesso del reale non si attua soltanto 
attraverso la conoscenza logica ma anche e soprattutto attraverso il rapporto 
amoroso verso la verità suprema, cioè dio. 

L'atteggiamento mistico di Bernardo è condiviso dai maestri — in genere 
platonizzanti — dell’abbazia parigina di San Vittore, in particolare da Ugo (nato 
verso il 1100, morto nel 1141) e da Riccardo (più giovane di qualche decennio). 
Essi cercano una sintesi tra fede e ragione, affermando che la luce della mente 
non è di ostacolo all’amore, ma lo prepara e lo intensifica. Di particolare in- 
teresse il Didascalion di Ugo di San Vittore, opera pedagogico-filosofica che ci 
fornisce un quadro assai esatto della cultura enciclopedica (sacra e profana) in- 
segnata nelle scuole del tempo. 

L'enciclopedia delle scienze, che sta alla base del Didascalion, si articola at- 
traverso varie distinzioni e suddistinzioni, la prima delle quali scinde la sapienza 
(o filosofia) dall’eloquenza (o logica). La filosofia viene a sua volta divisa in teoria, 
pratica e meccanica; la teoria si suddivide infine in teologia, fisica (consistente 
nello studio dei quattro elementi che si trovano fra loro confusi nel mondo: aria, 
acqua, terra, fuoco), e matematica (costituita dalle arti del quadrivio: astrono- 
mia, musica, aritmetica, geometria); la pratica si suddivide in etica, economia e 
politica; la meccanica in agricoltura, navigazione, medicina. Il secondo ramo 
della prima distinzione, cioè l’eloquenza (o logica), si suddivide nelle tre arti del 
trivio: dialettica, retorica e grammatica. Molti sono i punti interessanti in questa 
classificazione: per esempio l’alto posto attribuito alla meccanica, e il fatto che la 
logica viene invece esclusa dall’ambito della filosofia. Va pure notato che Ugo 
presenta la matematica come fondata sull’astrazione; egli desume la teoria del- 
l’astrazione da Abelardo. Il punto filosoficamente più interessante è l’atteggia- 
mento tutt’altro che polemico di Ugo verso le scienze profane; diversamente da 
Bernardo, egli le considera come utili alla scienza sacra, in quanto capaci di avvia- 
re la nostra mente alla conoscenza mistica (fine supremo cui devono convergere 
tutte le conoscenze). È un’ammissione molto significativa, che non tarderà a dare 
i suoi frutti nei successivi sviluppi della scolastica, anche presso i pensatori più ri- 
gorosamente ortodossi. 
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Nato a Nantes nel 1079, Pietro Abelardo occupa una posizione di primaria 
importanza nella storia del pensiero filosofico-scientifico soprattutto per i suoi 
contributi alla logica, e specialmente per averla organizzata in un corpo coerente 
di dottrine, da trattarsi in forma autonoma, cioè senza alcun precostituito riferi 
mento alla teologia. Fu in relazione con Roscellino, studiando a fondo il suo 
nominalismo di cui non tardò a comprendere i limiti e le intrinseche difficoltà. 
Aggregatosi alla scuola di Guglielmo di Champeaux, se ne distaccò verso i primi 
anni del xr1 secolo, aprendo una vivace polemica contro le tesi realistiche del 
maestro; a quanto egli stesso ci racconta, questa polemica costrinse Guglielmo 
a modificare notevolmente la propria posizione. Nel 1102 cominciò ad insegnare 
logica, dapprima a Melun, poi a Corbeil, infine a Parigi, fino al 1118 quando do- 
vette abbandonare la città; tornerà ad insegnarvi nel 1135-1137. Di carattere fo- 
coso oltreché di ingegno acutissimo, ebbe una esistenza molto agitata sia a causa 
delle sue ininterrotte polemiche con i maggiori teologi dell’epoca, sia a causa 
delle tristi vicende della sua vita privata (al centro delle quali sta senza dubbio 
la relazione amorosa che lo legò ad Eloisa). Raggiunse un'altissima celebrità 
nelle scuole del tempo, eppure vide le proprie teorie combattute e criticate con 
particolare asprezza, più di qualunque altra posizione filosofica. Ripetutamente 
condannato in vari concili, e costretto a ritrattare i propri errori teologici, morì 
nel 1142 amareggiato per l’incomprensione degli avversari, in particolare Ber- 
nardo. 

Abelardo fu autore fecondissimo. I suoi scritti di logica sogliono venire 
suddivisi in vari gruppi: un primo gruppo è costituito dalle cosiddette glosse 
letterali ad alcuni dei testi di logica allora più usati nelle scuole (queste glosse con- 
sistono di brevi chiarimenti, che il nostro autore probabilmente forniva ai disce- 
poli durante la lettura di tali testi); un altro gruppo è costituito dalla cosiddetta 
logica Zngredientibus e dalla INostrorum petitioni sociorum (pubblicati solo nel nostro 
secolo) che comprendono commenti ampi ed organici alle Cazegorie e al De in- 
ferpretatione di Aristotele, nonché agli scritti logici di Boezio e di Porfirio; vi è 
infine un’opera sistematica, Diz/ectica, che costituisce una rielaborazione com- 
plessiva di tutta la logica abelardiana (di essa esistono tre redazioni, che testi- 
moniano i continui rimaneggiamenti cui Abelardo sottopose il proprio trattato 
fra il 1118 e il 1137). Fra le opere di altro argomento ci limitiamo a ricordare: la 
Teologia, il Sic et non, }' Etica, il Scito te ipsum (Conosci te stesso) e il famoso Episto- 
lario con Eloisa, che contiene un’interessante autobiografia intitolata da Abelardo 
stesso Fdistoria calamitatum. 

Al credo ut intellegam di molti autori precedenti e contemporanei, Abelardo 
contrappone con estrema decisione l’inzellego ut credam; è proprio pet questa 
primarietà dell’istanza conoscitiva, che la logica viene ad assumere, in tutto il 
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pensiero del nostro autore, una posizione fondamentale, profilandosi come centro 
e sostegno di ogni altra indagine, come dux universae doctrinae. Non vale la pena 
sottolineare, tanto la cosa risulta evidente, il notevole passo che ciò rappresenta 
nello sviluppo dell’esigenza razionalistica. 

Per Abelardo la logica non è soltanto arte, ma autentica scienza, e come tale 
non può venire sottoposta ad alcuna condanna in nome di esigenze etico-reli- 
giose; essa costituisce una parte essenziale della filosofia, al medesimo titolo della 
metafisica. Anzi, logica e metafisica si integrano a vicenda, essendo necessarie 
l’una all’altra. Vanno tuttavia ben distinte fra loro in quanto la logica si occupa 
del discorso, mentre la metafisica si occupa della realtà. Ciò non esclude, ovvia- 
mente, che il discorso trovi un fondamento nella realtà, come è ovvio che la 
realtà non può venire descritta se non attraverso il discorso. Una confusione tra 
le due discipline finirebbe tuttavia col generare gravissimi guai, come appunto è 
spesso accaduto — secondo Abelardo — nella controversia degli universali. 

Già ricordammo che il nostro autore respinge la senzenzia vocum di Roscellino; 
egli giunge ad accusarla di ingenuo realismo, in quanto essa pretenderebbe di con- 
siderare gli universali come delle semplici voces, cioè come qualcosa di fisico. 
Abelardo però non accetta neppure la tesi realistica, contro cui solleva parecchie 
difficoltà di ordine strettamente logico; quella, per esempio, di comportare la pre- 
senza simultanea dei contrari in un medesimo individuo (quando questo appar- 
tenga a più generi, fra loro diversi). Egli critica pure la teoria della indifferentia, 
in cui si era rifugiato Guglielmo di Champeaux, accusando di imprecisione il 
concetto di similitudine, al quale essa fa appello (si ricordi la nota 1 del paragrafo 
rv del presente capitolo). 

Secondo Abelardo, la natura degli universali deve venire spiegata con rife- 
rimento al discorso (di cui costituiscono un elemento essenziale), non alla realtà. 
Orbene nel discorso esistono alcune parole che hanno la proprietà caratteristica 
di venir predicate: talune di esse possono venir predicate di una sola cosa, altre 
di molte. Proprio queste ultime sono gli universali, e il loro essere predicabili 
di molte cose dipende dal loro essere parole di un discorso, cioè serzzones, non 
dalla materialità dei suoni che le costituiscono. È l’institutio umana del discorso 
che fornisce al serzzo la sua significatività universale, e non ha senso cercarne 
altrove un’ulteriore giustificazione. 

L’orientamento nominalistico di questa soluzione è evidente; se essa viene 
solitamente indicata col nome di « concettualismo », ciò non deve impedirci di 
coglierne l’autentica struttura. Senza dubbio il nominalismo di Abelardo non nega 
affatto che il discorso abbia la precisa funzione di porci in contatto con le cose 
stesse; ciò che esso nega però con estrema energia è che l’universalità dei serzzo- 
nes ci ponga in contatto con delle realtà oggettivamente universali. 

Non riteniamo di doverci soffermare sulle altre parti della sua filosofia (co- 
munque meno essenziali della logica), e ci limiteremo a ricordare l’interesse delle 
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dottrine etiche sostenute nel Scifo fe ipsum. Opponendosi all’ascetismo, Abelardo 
distingue il « vizio dell'animo » dal peccato: peccato, per lui, non è tanto l’in- 
clinazione verso le cose illecite, quanto il corserso a questo desiderio naturale. 
L’azione, poi, consistente nel fare il bene o il male, non aggiungerebbe nulla al- 
l’intenzione di farlo (ossia al consenso). 

A conclusione del paragrafo dobbiamo aggiungere che, malgrado le condanne 
ripetutamente pronunciate contro la sua filosofia, Abelardo esercitò una notevole 
influenza su tutto il posteriore sviluppo della scolastica. Il metodo da lui seguito 
nel Sic et non di contrapporre criticamente, in ogni singola questione, le possibili 
soluzioni antitetiche di essa, onde illuminarne il nucleo logico più profondo, di- 
verrà il metodo universalmente adottato dai filosofi dell’epoca. La sua concezione 
della logica come scientia sermocinalis avrà un peso determinante sugli sviluppi me- 
dievali di questa disciplina, e rivela ancor oggi un valore tutt’altro che indifferente. 

Oltre che per le sue concezioni generali, Abelardo assume una posizione 
chiave nella storia della logica anche per la trattazione di temi particolari che con- 
tengono alcuni dei filoni principali di elaborazione per i logici successivi. In par- 
ticolare nella Dig/ectica, infatti, viene introdotta la tematica delle proprietates ter- 
minorum e delle consequentiae il cui sviluppo sistematico costituirà il contributo più 
originale della logica terminista medievale. 

Il vigore del pensiero di Abelardo, decisamente razionalistico anche se chiuso 
assai spesso entro problemi teologici tradizionali, la mirabile sottigliezza della sua 
logica, l’entusiasmo e gli odi che suscitò intorno a sé, le stesse amare vicende della 
sua vita privata fanno di lui una delle figure più interessanti e rappresentative del- 
l’epoca: chiara espressione delle incertezze e delle lotte di una cultura in fase di tra- 
vagliato sviluppo. 


VIII - LA SCUOLA DI CHARTRES 


I maestri della «scuola di Chartres » (fondata alla fine del x secolo da Ful- 
berto), in stretto rapporto con Pietro Abelardo, e come lui combattuti e condan- 
nati dalla focosa intransigenza di Bernardo di Chiaravalle, occupano una posi- 
zione particolare non tanto nella storia della logica quanto in quella della filosofia 
della natura. Essi sono dei platonici, ma in un senso più simile a quello di cui par- 
lammo nel paragrafo I, accennando alle polemiche di Manegoldo di Lautenbach, 
che non a quello ordinariamente attribuito a questo termine: il loro platonismo 
infatti è soprattutto ispirato al Tîzzeo e quindi è un platonismo essenzialmente na- 
turalistico. In Platone essi vedono il maestro di una concezione «razionale » 
dei fenomeni fisici; concezione che consente di interpretare in senso « fisico » 
il racconto biblico della creazione, e nel contempo di sviluppare sempre nuove 
osservazioni intorno al complesso corso della natura. Di qui il loro doppio 
interesse: da un lato per il patrimonio culturale lasciatoci in eredità da Platone 
e da tutto il mondo classico; dall’altro per l’indagine diretta e concreta dei feno- 
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meni della natura. Per la sua ammirazione della cultura classica, non solo quella 
filosofica (che gli chartriani conoscevano anche attraverso le prime traduzioni 
dall’arabo) ma anche quella poetica (Virgilio e Stazio) e retorica (Cicerone e 
Quintiliano), la scuola di Chartres può in certo senso venire considerata come 
una prima scuola umanistica. Bernardo di Chartres, uno dei primi maestri della 
scuola (morto verso il 1130), scrive che gli antichi sono come dei giganti rispetto 
ai quali noi non abbiamo che la statura di piccoli nani; se, però, sappiamo far 
tesoro del loro insegnamento, riusciamo con ciò a rizzatci sulle loro spalle, e 
allora vedremo più lontano di quanto essi non videro. E cioè lo studio degli 
antichi non si esaurisce in se stesso: costituisce invece il piedestallo indispensabile 
per andare oltre il loro insegnamento. La serietà della cultura classica non deve 
ostacolare ma favorire le nuove ricerche. 

Nulla di più istruttivo che confrontare il platonismo di Chartres con quello 
dei padri della chiesa, per esempio di Agostino. Per quest’ultimo l’unico studio 
importante era quello di dio; le cause seconde non potevano avere altro scopo, 
a suo parere, che quello di condurci alla causa prima, mostrandoci la realizza- 
zione terrena delle idee eterne presenti nell’intelletto divino creatore del mondo. 
Per gli chartriani, invece, le cause seconde posseggono una reale capacità causa- 
tiva e quindi meritano, di per sé, l’interesse della ragione umana. In confot- 
mità a ciò l’insegnamento di Platone non viene da essi interpretato come ten- 
dente a svalutare la causalità fisica di fronte ad una pretesa causalità ideale, 
ma anzi a mostrare l’interesse della causalità fisica proprio perché attuantesi 
secondo leggi ideali. È soltanto un mutamento di punti di vista; ma un muta- 
mento che provoca nell’uomo un nuovo atteggiamento rispetto alla natura; 
cioè che lo spinge a una ricerca attiva, a uno studio diretto della realtà fisica, a 
qualcosa che non può esaurirsi nell’esame del testo platonico: voglio dire a 
un contatto immediato con i fenomeni. 

Tra i maestri di Chartres possiamo ricordare, accanto a Bernardo, il di lui 
fratello minore Teodorico di Chartres e Gilberto Porretano, il quale costruisce 
tutta una teoria delle « essenze », che egli pone come esistenti fra dio e le cose in- 
dividuali; altri esponenti della scuola furono Guglielmo di Conches, Ivo di Char- 
tres, ecc. In essi non solo si accentua via via maggiormente l’interesse per i feno- 
meni naturali, ma, in corrispondenza a ciò, si fa più viva la necessità di integrare 
le concezioni generali di Platone con altre più aderenti alla realtà fenomenica. Ti- 
pico il caso di Guglielmo di Conches, che finirà per costruire una cosmologia ma- 
terialistica di ispirazione democtitea. Per analoghi motivi lo stesso Guglielmo e 
tutti gli altri si sentiranno attratti dalle correnti naturalistiche della scienza araba. 

Quanto al problema degli universali, gli chartriani tendono a risolverlo nel 
senso di un realismo più o meno pronunciato e rasentano perciò, assai spesso, 
atteggiamenti di tono panteistico (le loro teorie sulla trinità finiscono con l’av- 
vicinare in modo poco ortodosso il processo interno alla divinità con quello della 
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formazione del mondo). Ma ciò che li fa incorrere nelle ire di Bernardo di Chia- 
ravalle e dei suoi discepoli è soprattutto il loro aperto razionalismo, da cui sono 
condotti a inserire — nell’interpretazione del racconto biblico — troppi inte- 
ressi palesemente non religiosi. Sintomatica, per esempio, l’accusa a Guglielmo 
di Conches di « descrivere la creazione filosoficamente 0, peggio, fisicamente ». 

Noi moderni proviamo certo un interesse assai scarso per questo tipo di 
commenti « fisici » del racconto biblico; non possiamo negare, tuttavia, che 
proprio essi rappresentano, rispetto ai commenti puramente teologici, un enorme 
passo verso la laicizzazione della cultura. Fra un passo indispensabile perché, 
entro l’ambito di una cultura totalmente dominata da una impronta religiosa, 
potesse costituirsi un indirizzo di studi diretto alla ricerca naturalistica. 

All’ambiente della scuola di Chartres può anche essere fatto risalire un in- 
teressante tentativo di applicare alla teologia il metodo dimostrativo degli E/e- 
menti euclidei, unico metodo che possa convincere anche gli eretici e gli infedeli, 
i quali non accettano gli argomenti di autorità. Si tratta del De arze cazbolicae fidei, 
di Nicola di Amiens, attribuito tradizionalmente ad Alano di Lilla sul quale ri- 
torneremo nel paragrafo x. 


IX - LA CRITICA DEGLI IPERDIALETTICI. GIOVANNI DI SALISBURY 


Nell’ambiente di Parigi i maestri di Chartres incontrarono l’opposizione, non 
solo dei seguaci dell’indirizzo mistico di Bernardo di Chiaravalle, ma anche di al- 
cuni gruppi di studiosi solitamente noti col nome di « iperdialettici ». Di costoro 
non si sa molto; quanto basta, tuttavia, onde caratterizzarli come spregiudicati 
assertori dell’appello diretto alla ragione, non solo in funzione antitradizionale, 
ma anche in funzione antiplatonica e in genere anticlassica. Pare infatti che 
essi vedessero, nell’ossequio degli chattriani per i « giganti » della filosofia greca, 
un ostacolo alla creazione di una ricerca originale, rinnovatrice, veramente capace 
di sviluppare l’esigenza dialettica in tutte le sue più ardite conclusioni. 

Si può escludere che essi abbiano portato entro la filosofia del xI1 secolo una 
qualche idea nuova, realmente feconda; hanno tuttavia un valore sintomatico 
molto notevole. Dimostrano infatti che qualcuno avvertiva, fin da quell’epoca, 
i pericoli insiti nel troppo entusiastico assorbimento della cultura classica, pericoli 
consistenti, soprattutto, nello spegnere l’originalità e spontaneità della ricerca 
diretta. Questo tipo di pericolo non può venire sottaciuto: esso esiste effettiva- 
mente ogni volta che — di fronte a una grandissima eredità culturale del pas- 
sato — si giunge a credere che l’assorbimento di questa eredità presenti di per sé 
maggior valore della ricerca diretta del vero. 

La critica di questi iperdialettici fu in un certo momento così efficace, in Pa- 
rigi, da costringere alcuni maestri di Chartres a chiudere le scuole da tempo aperte 
nella capitale. Le lezioni, infatti, dei maestri chartriani, troppo ligie alla cultura 
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classica, erano ormai disertate dalla grande maggioranza degli allievi, stanchi del- 
la Grecia e di Platone e interamente attratti dal programma spregiudicato degli 
anticlassici. Di qui l’aspta risposta dei maestri di Chartres che accusano gli 
iperdialettici di faciloneria e superficialità. 

Giovanni di Salisbury, morto nel 1180 vescovo di Chartres, si renderà 
interprete del risentimento dei maestri chartriani, dandoci una descrizione quanto 
mai polemica e denigratrice del predetto movimento iperdialettico (il cui capo 
viene da lui indicato con l’appellativo di Cornificio). È interessante però os- 
servare che lo stesso Giovanni, pur essendo un accanito difensore della serietà 
culturale della scuola di Chartres, non si sente più in grado di proclamarsi fedele 
seguace della medesima: nel campo teoretico, infatti, egli si rende conto del peri- 
colo di qualsiasi posizione dogmatica e mostra pertanto una chiara tendenza 
verso posizioni scettico-probabilistiche. Queste lo spingono a cercare un’inte- 
grazione pratica ad ogni pretesa scienza teoretica. Le due opere principali di 
Giovanni — il Policraticus ed il Metalogicon — costituiscono uno dei più importanti 
documenti del livello culturale raggiunto nel mondo occidentale verso la metà 
del xr1 secolo, oltreché una preziosa fonte per la storia dei dibattiti logici del- 
l’epoca. 

Dalla posizione antidogmatica assunta da Giovanni nel campo del pensiero 
teoretico, deriva direttamente la sua posizione moderata nel campo del pensiero 
politico. È caratteristico del suo stile infatti il rigetto di ogni enunciazione pro- 
grammatica e di ogni espressione rigidamente definitoria, mentre è seguito 
preferibilmente il ricorso alle citazioni, dalla sacra scrittura o da altri autori: 
questa sua moderazione nello stile riflette anche la moderazione del suo pensiero. 
Il suo pensiero politico infatti aspira ad un’ideale concordia spontanea tra l’in- 
teresse individuale e l’interesse della collettività, così come avviene nella vita 
delle api, secondo un suo esempio molto illuminante. Nel Po/icraticus egli descrive 
la vita collettiva, così com’egli la vorrebbe, ricorrendo all’esempio delle diverse 
parti del corpo, ognuna delle quali svolge una determinata funzione in armonia 
con le altre: ugualmente gli uomini debbono agire ognuno nel proprio campo, 
mirando non al proprio interesse ma a quello della comunità. Questo quadro 
ideale della vita sociale e politica si collega all’atteggiamento di Giovanni nei 
confronti della più dibattuta questione della storia politica del medioevo: i 
rapporti fra l’autorità temporale e quella spirituale. Sullo specifico problema 
dell’autonomia o della subordinazione della prima alla seconda vi è una certa 
oscillazione e qualche incertezza: alcune sue espressioni sembrano distinguere 
nettamente le due funzioni, ma altre invece sembrano ridurre l’autorità regia ad 
una funzione subordinata al potere spirituale della chiesa, da cui il re non solo 
riceve l’investitura, e quindi la ragione della legittimità dei suoi atti, ma dalla 
quale può anche venire esautorato. 

Questa posizione però — è bene dirlo con chiarezza — non serve tanto a 
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Giovanni per sviluppare in tutte le sue conseguenze una concezione teocratica 
della società, quanto pet trovarvi un punto di partenza da cui discutere il pro- 
blema della legittimità del potere temporale (problema che senza dubbio lo in- 
teressa più dell’altro, pure importante, dell’uso discreto e giusto del potere). 
Un tiranno — afferma — è tale, anche se governa bonariamente; ciò che conta, 
è la fonte legittima della sua autorità. Questa deve quindi derivare da un’autorità 
più alta, che possa controllarne l’uso ed eventualmente revocarla. È una posi- 
zione che può sembrare moderata e anzi nettamente conservatrice; il fatto no- 
tevole è tuttavia che Giovanni ne trae una conseguenza molto audace: la giusti- 
ficazione della ribellione al potere, allorché questo degeneti, e perfino la giustifi- 
cazione del tirannicidio. 

Non è certo lecito affermare che queste teorie rappresentino una diretta 
applicazione alla politica delle posizioni radicali ormai raggiunte nel campo della 
logica; esse ci confermano però il rapido diffondersi dei più spregiudicati di- 
battiti e la consequenzialità con cui vengono svolte le singole argomentazioni. 

Da tutti questi vari sintomi possiamo farci un’idea abbastanza chiara del- 
l’incontestabile vivacità della Francia, e soprattutto di Parigi, fra il 1140 e il 1160. 
Fu una vera orgia di discussioni sottilissime, a volte di aspetto palesemente 
sofistico, che misero in crisi tutti i vecchi residui dogmatici della cultura tradi- 
zionale. All’occhio dello studioso moderno, esse costituiscono la prova più 
sicura dell’alto livello raggiunto in quell’epoca dagli studi logico-filosofici, e 
del peso via via maggiore acquistato dall’esigenza razionalistica. 


Xx - ALTRI INDIRIZZI CULTURALI DEL SECOLO XII 


Non intendiamo soffermatci sugli sviluppi culturali dell’x1 e x11 secolo, che 
risultano manifestamente troppo lontani dal tema centrale della nostra esposizione 
stotica (tema costituito, come si è detto più volte, dal pensiero filosofico-scientifi- 
co). Sarà tuttavia indispensabile richiamarne brevemente la presenza, perché ar- 
ricchiscano lo sfondo del quadro da noi delineato. 

A tale scopo va in primo luogo ricordata la grande fioritura di studi giu- 
ridici, direttamente collegata — come è ovvio — ai dibattiti politici, cui abbiamo ’ 
fatto cenno nel paragrafo 1. Il principale centro di questi studi fu Bologna la cui 
università, o « studio generale », acquistò ben presto una grande fama in tutto 
il mondo latino-occidentale. Sulle vicende di essa e di altre nascenti università 
saranno date più ampie notizie nell’ultimo capitolo della sezione. 

A. proposito dei giuristi bolognesi, dobbiamo aggiungere — pet caratte- 
rizzare l’indirizzo da essi sostenuto — che fu proprio opera loro la famosa procla- 
mazione del principio Quod regi placnit, legis habet vigorem (ciò che piacque al re, 
ha vigore di legge), con cui si concluse la dieta di Roncaglia del 1158. Ricolle- 
gandosi, con questo principio, all’antica tradizione del diritto romano, i giuristi 


431 


www.scribd.com/Baruhk 


I secoli x1 e xII 


bolognesi miravano ad elevare una solida ed autorevole barriera contro ogni pre- 
tesa di subordinare il potere civile e laico a quello ecclesiastico. Anche se, col 
trascorrere del tempo, la figura dell’imperatore non tardò a perdere quell’univer- 
salità che il diritto romano gli attribuiva, il principio anzidetto conservò immutata 
la sua notevolissima importanza in quanto poté essere invocato a convalidare il 
potere assoluto spettante ai sovrani dei nuovi regni nazionali. 

Ai primi anni del xu secolo risalgono pure i Tractatus eboracenses o Trattati di 
York, nei quali si sostiene che il vescovo di Roma non possiede una pienezza di 
potere sui vescovi delle altre città; è la premessa teorica che permetterà ai vescovi 
delle nascenti monarchie nazionali di appoggiare decisamente i loro sovrani, 
quando questi entreranno in lotta con il potere pontificio. 

Un altro settore della cultura che merita di venir menzionato è costituito 
dagli scritti apologetici, dettati dalla pervicacia nel combattere i moti ereticali che 
si stavano diffondendo con grande successo nell’epoca in esame (catari, valdesi, 
albigesi, ecc.). Trattasi in generale di scritti di scarsa originalità filosofica, ma 
forniti di un certo vigore argomentativo in quanto dichiaratamente rivolti ad 
escogitare prove a favore dell’ortodossia che risultino accettabili proprio da chi 
si rifiuta di accogliere, sotto qualunque forma, il principio di autorità. L'autore 
più notevole di opere a intento schiettamente apologetico, nel senso ora deli- 
neato, fu Alano di Lilla (1128-1203), che scrisse pure due poemi allegorici: l’uno 
di argomento cosmologico, l’altro di argomento etico. 

Assai importante è anche la comparsa nel x1 secolo di numerosi scritti a 
carattere enciclopedico, che si propongono di fornire ai loro lettori gli elementi 
essenziali per chi voglia formarsi una seria cultura nelle discipline più accreditate 
dell’epoca: la teologia, la filosofia e il diritto. La più famosa di queste opere è 
dovuta a Pietro Lombardo (1100-1160), vescovo di Parigi, ed ha per titolo 
Libri quattuor sententiarum. Essa è un’enciclopedia di argomento teologico, che 
espone, senza alcun preciso impegno filosofico, le opinioni più autorevoli sui 
temi fondamentali della dottrina cristiana (dio, creazione, grazia, peccato, sa- 
cramenti, ecc.), delineando per ciascuno di essi quella che Pietro ritiene la posi- 
zione ortodossa. L’opera ebbe un’eccezionale fortuna, e divenne il testo fonda- 
mentale delle scuole di teologia fiorite nei secoli successivi, in particolare di quelle 
di Parigi e di Oxford. 


XI - LE SCUOLE DI SALERNO E DI MONTPELLIER 


Nella storia del pensiero scientifico medievale la medicina occupa una 
posizione particolare, ora in stretta connessione con la filosofia (come spesso 
accadde nel mondo arabo), ora invece con l’attività tecnica; scarsamente legata, 
comunque, agli sviluppi e ai dibattiti della fisica, che risultava ancora ben lungi 
dal poter fornire ad altre scienze alcun ausilio concreto ed efficace. Questa se- 
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parazione dalla fisica è chiaramente rilevabile nelle prime grandi scuole mediche 
che formano l’oggetto del presente breve paragrafo, ma continuerà ad essere 
manifesta anche nei secoli successivi, allorché la fisica comincerà a realizzare no- 
tevoli progressi in quello che diverrà il nuovo principale campo di indagine, la 
scienza del moto. Solo all’inizio dell’era moderna le cose muteranno radicalmente: 
la grande svolta sarà proprio caratterizzata dall’utilizzazione sistematica dei nuovi 
principi della meccanica in campo medico-biologico: l'importante indirizzo così 
costituitosi porterà il nome di iatromeccanica (di esso parleremo nel volume 11). 

Le due scuole sulle quali intendiamo qui soffermarci segnano la rinascita 
della medicina nel mondo latino-occidentale. Pur non risultando direttamente 
impegnate nei grandi dibattiti del pensiero filosofico-scientifico dell’epoca, esse 
ebbero un notevole peso entro lo sviluppo della cultura medievale, ed è perciò 
che occorre far menzione di esse sia pure in forma molto schematica. 

La fondazione della scuola salernitana risale probabilmente al 1x secolo, 
ma è solo dopo il 1000 che essa raggiunse un alto livello scientifico con alcuni 
famosi maestri: Guariponto (morto verso il 1050), Alfano 1 (1010-1085), Costanti- 
no Africano (morto nel 1087) che portò a conoscenza dei salernitani la grande medi- 
cina araba,! Ruggero di Salerno (vissuto nella seconda metà del xII secolo), ecc. 

Anche la fondazione della scuola di Montpellier non è databile con preci- 
sione, ma è certo alquanto posteriore a quella della scuola salernitana. Senza 
dubbio essa era già largamente nota nel xI1 secolo, sebbene i suoi più illustri 
maestri appartengano al secolo successivo. Come la scuola di Salerno (che le 
servì di modello per la propria organizzazione), anche quella di Montpellier 
subì profondamente l’influenza della medicina araba. Carattere comune sia del- 
l’una che dell’altra scuola fu la pressoché completa indipendenza dalla chiesa, 
onde la medicina assunse un aspetto fondamentalmente laico. 

Assunse anche, però, un orientamento più pratico che teorico, cosicché 
ebbe scarsi contatti con la filosofia. Assai significativo in proposito è quanto ci 
racconta Giovanni di Salisbury, il quale, nella sua vivace polemica contro Corni- 
ficio (si ricordi quanto abbiamo scritto nel paragrafo rx), parla di giovani che, 
distolti dalla filosofia ad opera della critica demolitrice dei cornificiani, emigra- 
rono da Parigi a Salerno o a Montpellier, proprio al fine di apprendervi una pro- 
fessione essenzialmente pratica. 

Il canale attraverso cui il pensiero medico entrò in circolazione entro campi 
più vasti della cultura non fu tanto rappresentato dalle opere scientifico-specia- 
listiche dei maestri delle due celebri scuole, quanto da uno scritto a carattere di- 
vulgativo (il poemetto Regizzen sanitatis Salernitanum) che ebbe larghissima diffu- 
sione e costituì per secoli il più consultato manuale di medicina. 


1 Dell’importanza delle traduzioni di Co- venuto a Salerno si convettì al cristianesimo. Più 
stantino abbiamo già fatto cenno nel paragrafo 11; tardi Costantino Africano si fece benedettino, riti- 
qui possiamo aggiungere che egli era nativo di randosi nel famoso monastero di Montecassino 
Cartagine — donde il nome Africano — e che ove morì. 
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XII * IL RISVEGLIO DELLA TECNICA 
E IL SUO SIGNIFICATO CULTURALE 


Abbiamo fatto cenno, nel paragrafo 1, al notevole risveglio della tecnica che 
ebbe inizio nell’xr e xrI secolo in quasi tutti i rami della produzione. 

Per limitarci a qualche esempio, ricordiamo anzitutto l’introduzione, fra i 
finimenti da tiro per cavalli, del pettorale imbottito, diffusosi in Europa per l’ap- 
punto nel xrr secolo. Come scrive E.M. Jope (nel secondo volume della Sforia 
della tecnologia curato dal Singer), « l’adozione di tali finimenti non solo permise 
di effettuare un’economia di cavalli da tiro e aumentò la possibilità di trasporto 
delle merci, ma facilitò pure viaggi lunghi e rapidi in veicoli più comodi e più 
pesanti; evoluzione, questa, che si manifestò continuamente fino all’epoca della 
strada ferrata ». Essa ebbe pure favorevoli ripercussioni nell’agricoltura, per- 
mettendo di sostituire con notevole vantaggio il cavallo al bue nella trazione 
degli aratri e dei veicoli agricoli; la trazione a cavalli si rivelò di particolare im- 
portanza nell’uso degli erpici, che per riuscire a frantumare le zolle o a coprire 
‘le sementi devono venire spostati rapidamente. 

Non meno ricca di conseguenze fu la diffusione della ruota idraulica; essa fu 
applicata ad altri dispositivi oltre che ai mulini e ciò permise di sostituire in molte 
lavorazioni (del legno, dei metalli, ecc.) questa forma di energia all'energia umana 
o animale, riducendo fortemente i costi e i tempi di produzione. 

Anche la costruzione delle navi, da trasporto e più ancora da guerra, subì 
notevoli miglioramenti: esse crebbero in grandezza e robustezza, e vennero armate 
di congegni via via più efficaci. Come osserva giustamente Umberto Forti, furono 
soprattutto le lotte ininterrottamente combattute nel Mediterraneo, ed in parti- 
colare le grandi spedizioni come le crociate, ad imporre tale sviluppo costruttivo. 
Questo richiese, come è ovvio, un rapido perfezionamento dell’ebanisteria e 
sollecitò l’ideazione di congegni di lavoro sempre più progrediti. Il livello rag- 
giunto in questo campo dall’arsenale di Venezia fu davvero sorprendente, e 
suscitò per secoli l’unanime ammirazione dei competenti. 

Non potendoci purtroppo soffermare sui graduali progressi realizzati in 
tutti i singoli rami della tecnologia (filatura, produzione del vetro e della ceramica, 
edilizia, ecc.), dobbiamo per lo meno richiamare l’attenzione sul diffondersi 
anche in occidente, per diretta influenza del mondo arabo, di un vivo interesse 
pet le indagini alchimistiche, con le loro numerose applicazioni nel campo della 
farmacologia, della tintoria, ecc. È un interesse che andrà via via crescendo e che 
porterà a notevoli risultati, ma fomenterà pure grossi equivoci per il suo intrec- 
ciarsi con l’occultismo magico. 

Un cenno particolare va in ultimo riservato a quella che potremmo chiamare 
la «letteratura tecnologica ». Sebbene scarsissima in tutto il medioevo, essa an- 
novera nell’x1 secolo un’opera di straordinario interesse, che ebbe larga diffusione 
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e fu indubbiamente molto consultata per lungo tempo. Trattasi della Diver- 
sarum artium schedula del monaco benedettino Teofilo (probabilmente lombardo 
di nascita), che costituisce ancor oggi uno dei documenti più preziosi per la co- 
noscenza delle principali tecniche usate nell’epoca di cui ci stiamo occupando 
(lavorazione del ferro, del rame, produzione della carta, ecc.). 

Ci troviamo, così, naturalmente condotti a prendere in considerazione i 
riflessi che il rapido sviluppo testé accennato della tecnica riuscì ad esercitare 
nel vero e proprio campo della cultura. 

Se ci limitiamo ai riflessi indiretti, dobbiamo subito riconoscere che furono 
vasti e profondi. Essi possono riassumersi nella forte rivalutazione del mondo 
del lavoro, di cui anche gli uomini di alta cultura dovettero ben presto riconoscere 
la mirabile ingegnosità, nonché il crescente peso nell’economia dei popoli. 
Abbiamo ricordato nel paragrafo rv che il Didascalion di Ugo di San Vittore 
assegna un posto di notevole importanza alla meccanica nella classificazione 
delle scienze (meccanica intesa proprio in senso pratico, come includente in sé 
l’agricoltura, la navigazione e la medicina), e già in quella sede abbiamo sotto- 
lineato la novità e l’importanza di questo riconoscimento. Altri riconoscimenti 
assai significativi si potrebbero trovare presso altri autori, in ispecie nelle dichia- 
razioni di numerosi monaci particolarmente sensibili (in quell’epoca) ai muta- 
menti della società; non è un caso, del resto, che il testé citato Teofilo fosse per 
l’appunto un monaco. 

Il discorso si fa invece diverso, se intendiamo prendere in esame l’esistenza 
o meno di istanze dirette che partano dalla tecnica per orientare in un senso 
anziché in un altro la problematica più specifica della scienza e della filosofia. 
La nostra esposizione dei paragrafi precedenti, per quanto sommaria, ci dimostra 
ampiamente che i fondamentali orientamenti del pensiero risultano determinati 
da altri fattori: dalla riflessione sui testi allora noti dell’antichità classica, sui 
dogmi della chiesa, sull’eredità filosofico-teologica della patristica. Le stesse 
concezioni « scientifiche » dell’universo rientrano in questo generale orientamen- 
to; esse provano, sì, la nascita di un nuovo interesse per la natura, per le « cause 
seconde », per le leggi ideali dei fenomeni, ma sono ancora ben lungi dal poter 
far tesoro dei risultati dei tecnici o dal poter fornire validi suggerimenti per la 
risoluzione di problemi concreti. Come spiega molto bene F. Alessio, esistono, sì, 
vari indirizzi filosofici disposti a riflettere seriamente ed a valutare positivamente 
l’attività dei tecnici, ma i frutti di questa riflessione sono « filosofie sulle arzes 
mechanicae » e non filosofie che traggano da tali arfes nuovi spunti o nuove aper- 
ture: « filosofie costituite in guise tali da non risultare emergenti dall’esercizio 
dell’ars mechanica ». Il fatto è che queste arzes non erano per il momento in grado 
di suggerire altro, fuorché « quadri ideali legati alla magia e costituiti da visioni 
ermetiche esaltanti la potenza dell’uomo iniziato al segreto della grande tecnica »; 
quadri che non potevano certo essere utilizzati dal rinascente pensiero filosofico- 
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scientifico, il quale aveva innanzi tutto bisogno di chiarire i propri concetti, 
di precisare i propri strumenti dimostrativi. 

Così accadde che i rapporti filosofia-tecnica e scienza-tecnica rimasero an- 
cora (e non per poco tempo) essenzialmente estrinseci, mentre fu la logica a 
fornire la base più efficace per una seria rinascita del pensiero filosofico-scientifico. 
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Il secolo XII. Tommaso d' Aquino 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Dal punto di vista politico, il xttt secolo vede il lento declino dei due massimi 
istituti medievali, la chiesa e l’impero. All’inizio del secolo il papa Innocenzo 1, 
convinto assertore della concezione teocratica, riesce ancora a imporre la propria 
supremazia a tutti gli stati del mondo latino-occidentale; ma dopo di lui la grande 
costruzione frana rapidamente. Il giovane imperatore Federico II, che era stato 
il pupillo di Innocenzo, si rivela il più deciso avversario dell’autorità pontificia 
e dà inizio, nelle regioni italiane in suo diretto dominio, alla costituzione di uno 
stato accentrato e forte. Le guerre tra guelfi e ghibellini, nelle loro alterne vicende, 
non rafforzano né il potere del papa né quello dell’imperatore, ma finiscono 
per consolidare la sempre maggiore indipendenza (di fatto) dei comuni. In 
Francia e in Inghilterra si formano stati nazionali via via più forti, in nessun 
modo disposti a riconoscere un’autorità politica ad essi superiore. La riconquista 
cristiana della Spagna prepara, anche qui, la costituzione di un nuovo stato 
nazionale. 

Dal punto di vista economico, il secolo è caratterizzato dall’irresistibile 
avanzata dei ceti borghesi, che accumulano nuove ricchezze e acquistano sempre 
maggiore fiducia in se stessi. Il processo, già iniziato nei due secoli precedenti, 
di graduale potenziamento dei centri cittadini rispetto alla campagna, si fa più ra- 
pido e completo. Le forme politiche in cui la borghesia si organizza sono diverse, 
ma il significato innovatore del suo sviluppo è ovunque il medesimo: in alcune 
regioni d'Europa (come l’Italia e le Fiandre) essa dà luogo a liberi governi co- 
munali, in altre invece (come la Francia e l’Inghilterra, ove è in via di costitu- 
zione lo stato nazionale) diventa la sicura alleata dei monarchi contro i feudatari 
(il cui potere aveva le sue radici nelle campagne). Aumenta la popolazione e 
aumenta la richiesta di merci; si sviluppa il commercio, e la produzione artigia- 
nale assume forme nuove, non più basate sulla sola unità familiare. 

Dal punto di vista religioso, si creano nuovi ordini di frati (i francescani e i 
domenicani) più capaci di comprendere le esigenze della vita cittadina, mentre 
diminuisce il peso dei benedettini, legati ai loro monasteri sparsi nella campagna. 
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Si diffondono pure i moti ereticali e si fa più feroce la lotta per estirparli; ne è un 
esempio clamoroso la sanguinaria crociata contro gli albigesi. 

Anche la vita culturale subisce una decisa svolta, sia per i sempre maggiori 
contatti con la cultura araba e con quella bizantina, sia — come vedremo — 
per la rapida diffusione di testi classici, per l’innanzi sconosciuti. Si riorganizzano 
e istituzionalizzano le forme di insegnamento, dando luogo alla nascita delle 
prime grandi università. 

Malgrado il sorgere e l’affermarsi di alcune ricerche scientifiche, ad esempio 
matematiche, dirette a campi ristretti del sapere (di esse faremo cenno nel pros- 
simo paragrafo), la cultura resta sostanzialmente unitaria e continua a gravitare 
intorno ai grandi temi della filosofia e della teologia; quegli stessi filosofi che ri- 
velano una maggiore apertura verso i processi naturali sogliono inquadrare 
— nella maggior parte dei casi — le loro concezioni fisiche entro una cornice 
nettamente filosofica. Crescono nel contempo le esigenze di ordine e di sistema- 
ticità, che danno luogo al sorgere di ben articolati indirizzi filosofici. Il pro- 
blema dei rapporti fra sapere umano (filosofico) e rivelazione cristiana resta sempre 
al centro dei dibattiti, ma i tentativi per risolverlo diventano più avveduti e 
mostrano una consapevolezza sempre maggiore delle difficoltà cui vanno incontro. 
Si accentua e si consolida il vigore delle ricerche, spesso rivolte, però, a troppo 
sottili questioni metafisiche. 


II - INFLUENZE ARABE SU SETTORI PARTICOLARI DELL’INDAGINE 
SCIENTIFICA IN OCCIDENTE 


Già ricordammo nel capitolo precedente la profonda influenza della medi- 
cina araba sulle grandi scuole di Salerno e di Montpellier. Questa influenza 
proseguì immutata nel xmr secolo, onde i principali testi arabi di medicina 
(quali il Conzinens di Al-Rhazes e il Canone di medicina di Avicenna) vennero a 
figurare gloriosamente accanto alle opere di Ippocrate e di Galeno nei programmi 
ufficiali delle facoltà mediche in via di costituzione. Solo nel xrv secolo, come 
vedremo nel prossimo capitolo, si verificherà — nell’organizzazione degli studi 
medici in occidente — una profonda innovazione, non preparata né suggerita 
dalla scienza araba: l’introduzione dell’insegnamento dell’anatomia umana, con 
effettiva dissezione di cadaveri. 

Ma il settore particolare dell’indagine scientifica in cui l’influenza araba 
assunse, nel Duecento, una funzione di maggiore stimolo, provocando un’au- 
tentica svolta nella storia della scienza europea, fu quello della ricerca matematica. 
L’autore che prima di ogni altro va ricordato a rappresentare questa svolta è 
Leonardo Pisano, detto pure Leonardo Fibonacci (nato nel 1170 citca, morto 
dopo il 1240). Era figlio di un certo Bonacci (onde il suo soprannome), impie- 
gato della florida repubblica pisana, che proprio per ragioni d’ufficio doveva in- 
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trattenere frequenti rapporti con gli arabi dell’Africa settentrionale. Affinché il 
giovane si trovasse meglio preparato all’attività commerciale, cui lo si voleva av- 
viare, il padre pensò di fargli studiare l’aritmetica araba, soprattutto per le sue 
utilissime applicazioni alla tenuta dei bilanci e dei registri commerciali. Ma l’esito 
di questi studi andò molto al di là di quanto l’avveduto padre si ripromettesse. Ed 
infatti il giovane Leonardo divenne in breve tempo così competente in aritmetica 
e in geometria, da procurarsi fama eccelsa negli ambienti più colti dell’epoca. Fu 
particolarmente legato alla corte di Federico 11 che lo volle sovente presso di sé e 
si avvalse di lui per la discussione dei più sottili quesiti. Nel 1202 scrisse un Liber 
abbaci, prezioso manuale di aritmetica mercantile che fa uso delle cifre arabiche 
e tratta vari problemi di algebra. Nel 1220 scrisse una Practica geometriae, in cui 
vengono risolte varie questioni geometriche sulla base degli E/ezzenti di Euclide, 
che Leonardo mostra di conoscere con perfetta sicurezza. Altre opere minori 
(come il F/os) rivelano un’originalità forse ancora maggiore. Leonardo non si 
accontenta mai di ripetere ciò che ha imparato da Euclide o dai matematici 
arabi, ma tenta sempre di introdurre qualcosa di suo: ora trova una dimostra- 
zione più spedita e convincente di risultati già noti, ora applica metodi classici 
a risolvere problemi nuovi di particolare difficoltà, ora imposta grosse questioni 
geometriche che si traducono in equazioni algebriche di grado superiore a quello 
esaminato da tutti i matematici a lui antecedenti (anche se non riesce a risolverle, 
ne approfondisce l’analisi con eccezionale acume e chiarezza). 

La sua ricerca è veramente animata da uno spirito prima di lui sconosciuto. 
Essa rivela un gusto dell’indagine particolare, una padronanza della materia, 
una sicurezza nel condurre ragionamenti, che non possono far a meno di sorpren- 
dere qualunque storico del pensiero medievale. Dovrà trascorrere molto tempo 
prima che si ritrovino altri scienziati con una mentalità egualmente moderna; la 
stessa matematica non ci offrirà cultori di pari originalità fino all’inizio del xvI 
secolo. L’opera di Leonardo Fibonacci costituisce comunque il sintomo di qual- 
cosa di nuovo, che prima o poi dovrà sorgere dall’innesto della scienza antica 
sul vigoroso arbusto della rinascente cultura europea. 

Fu probabilmente la rapida scomparsa, alla morte di Federico Ir, del vivo e 
spregiudicato ambiente costituitosi intorno alla corte siciliana, il principale mo- 
tivo che rallentò il diffondersi in Italia dell’interesse per gli studi di Leonardo 
Fibonacci. Non va però dimenticato che sarà proprio l’assimilazione del suo pen- 
siero a fornire il punto di partenza da cui prenderà le mosse la grande scuola degli 
algebristi italiani del xvI secolo. 

All’incirca nella medesima epoca di Leonardo Fibonacci troviamo, anche al 
di là delle Alpi, alcuni matematici che diedero notevoli contributi alla rinascita 
di questa scienza. Ci limiteremo a ricordarne due: l’inglese John Holiwood 
più noto col nome di Sacrobosco (morto verso il 1250), che insegnò all’univer- 
sità di Parigi, e il famoso Giordano Nemorario, di cui si hanno così scarse notizie 
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che nemmeno si sa se il suo nome indicasse « abitante dei boschi » o « nativo di 
Nemours ». Sacrobosco compose un trattato in versi, De arte numerandi, che enun- 
ciava con chiarezza le regole delle principali operazioni numeriche e che contribuì 
notevolmente a diffondere in occidente l’uso delle cifre arabiche; egli scrisse inol- 
tre un compendio di nozioni astronomiche, Tractatus de sphaera mundi, che fu stu- 
diato e commentato in moltissime scuole dell’epoca. Quanto a Giordano Nemo- 
rario, basterà ricordare i suoi E/ementa arithmetica e il trattato De triangulis. Ma la 
sua opera più nota è il De ponderibus che occupa un posto assai importante nella 
storia della meccanica; in esso è sistematicamente usato il concetto di « gravitas se- 
cundum situm », in base a cui la gravità di un corpo varierebbe secondo la sua 
posizione (onde segue che il sollevare un certo peso a una certa altezza equivale a 
sollevare un peso 7 volte maggiore a un’altezza 7 volte minore). 

L'influenza della scienza araba ebbe un peso decisivo anche per la diffusione 
degli studi di ottica: il trattato di Alhazen, tradotto in latino, divenne in breve 
così famoso da meritare al suo autore il titolo di auetor perspectivae. Ad esso, 
nonché alle opere di ottica geometrica di Euclide e di Tolomeo, si ispirò il più 
celebre studioso duecentesco di questi argomenti: Vitellione, o Witelo, della cui 
vita non si sa pressoché nulla (pare che fosse di origine polacca e abbia sog- 
giornato a lungo in Italia). Questi scrisse un trattato di ottica in dieci libri, che 
fu studiatissimo nel medioevo (se ne conoscono varie edizioni manoscritte) e con- 
tinuò a essere letto e discusso perfino nel rinascimento tanto da venire stampato 
nel 1533. Ricorderemo nella sezione mi che il grande Keplero richiamerà il nome 
di questo autore nel titolo stesso di una celebre opera di ottica (44 Vitellionem 
paralipomena). Fra i risultati particolari esposti da Vitellione merita particolare 
menzione il suo contributo alla spiegazione dell’arcobaleno. 

Come vedremo nel seguito del presente capitolo, l’ottica venne intensamente 
studiata, durante il xt secolo, da molti autorevoli pensatori non caratterizzabili 
come puri scienziati nel senso stretto di questo termine (in particolare da alcuni 
francescani). Nelle opere di questi autori essa assunse, però, un ruolo assai più 
ampio, sì da diventare parte integrante della loro concezione filosofica del mondo. 

Nello stesso xrtr secolo anche un altro gruppo di fenomeni cominciò ad 
attirare l’interesse degli studiosi; intendiamo riferirci ai fenomeni magnetici. 
Una nota leggenda attribuisce l’invenzione della bussola a un certo Flavio Gioia, 
che sarebbe stato nativo di Amalfi, ma la critica moderna ha accertato che tale 
attribuzione è priva di fondamento, e che anzi il Flavio Gioia della leggenda non 
esistette mai. Pare invece sicuro che siano stati gli arabi a scoprire le proprietà 
direttrici dell’ago magnetico; la prima notizia di esse sarebbe giunta nell’Europa 
occidentale tramite Gherardo da Cremona. Comunque sia, è interessante che 
di tali proprietà, e di molte altre dei corpi magnetici, si parli con ampiezza in 
una Epistula de magnete scritta nel 1269 da Pietro Peregrino di Maricourt, della 
cui vita si sa molto poco, salvo che Ruggero Bacone nutriva per lui un’altissima 
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stima. La trattazione di Pietro Peregrino è di carattere nettamente sperimentale, 
ed espone pure le applicazioni tecniche delle proprietà magnetiche; accenna 
infine ad una spiegazione dei fenomeni studiati, spiegazione che viene cercata 
in particolari influenze del cielo. Questo ci farebbe intravedere, secondo M. 
Gliozzi, « l’origine astrologica e magica dello studio del magnetismo ». 

Per completare la nostra rassegna delle ricerche scientifiche particolari ese- 
guite nel secolo in esame, dovremmo aggiungere qualcosa sugli sviluppi dell’al- 
chimia. È inutile ripetere che anche in questo campo l’influenza degli arabi fu 
notevolissima; vale invece la pena ricordare che l’alchimia riscosse la fiducia di 
tutti i maggiori filosofi dell’epoca (da Alberto Magno a Tommaso, a Bonaven- 
tura, a Ruggero Bacone, ecc.), alcuni dei quali dedicarono ad essa una parte, sia 
pure non grande, dei loro studi. Chi invece se ne interessò con particolare im- 
pegno fu Raimondo Lullo, sulle cui ricerche alchimistiche avremo occasione di 
ritornare nel seguito del capitolo. 


III - LA PENETRAZIONE DELL’ARISTOTELISMO IN EUROPA 


Dall’ambito delle ricerche scientifiche particolari dobbiamo ora tornare al 
campo ben più arduo e complesso della filosofia, ove la riscoperta della Metafisica 
di Aristotele, attraverso il commento di Averroè, provocò una delle crisi più 
profonde di tutta la storia del pensiero. Il x1rr secolo è caratterizzato dallo svi- 
luppo di questa crisi, e dalle agitate vicende cui essa diede luogo particolarmente 
a Parigi. 

Già abbiamo ricordato la grande fioritura di scuole dialettiche, sorte in 
tale città durante il xI1 secolo. Nel successivo, si ha la regolamentazione di 
queste scuole, con la precisa codificazione dei diritti e doveri dei loro maestri 
e discepoli: sono i primi statuti dell’università di Parigi, cioè del maggior 
centro di studi filosofico-teologici di tutto il medioevo. La storia di questa 
università è la storia dell’aristotelismo latino. 

I papi Innocenzo In e Gregorio IX comprendono l’importanza del nuovo 
istituto, e cercano di farne un luminoso faro dell’ortodossia cristiana. Questa 
era in quegli anni particolarmente minacciata dal pullulare di eresie: i patari ed 
i catari, che si rifacevano direttamente al manicheismo, i « poveri » di Lombardia 
e i valdesi, che predicavano un ritorno alla purezza dei primi cristiani, la setta di 
Gioacchino da Fiore, che preannunciava l’avvento dell’età dello spirito santo, 
e quella del maestro parigino Amalrico di Bène, rigidamente panteista. Eredi- 
tando le esigenze di austerità e di purezza di vita di questi movimenti ereticali, 
sorsero proprio in questo periodo — come già abbiamo ricordato — nell’am- 
bito dell’ortodossia cattolica l’ordine dei francescani e quello dei domenicani. 
Il primo, fondato da Francesco d’Assisi (1182-1226), ed approvato formalmente 
dal papa solo nel 1223, subì nel suo ramo degli « spirituali » l’influenza del mi- 
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sticismo di Gioacchino da Fiore; il secondo, fondato dallo spagnolo Domenico 
(1170-1221) ed approvato nel 1216, ebbe il compito di predicare l’ortodossia in 
Provenza, riconquistata ai catari albigesi con la feroce crociata del 1209-13. 

All’iniziativa papale di potenziare l’università di Parigi danno il loro pieno 
appoggio anche i re di Francia, che vedono in essa notevoli vantaggi per la ca- 
pitale del loro regno: vantaggi materiali per il grande afflusso di studenti da ogni 
parte d’Europa, e vantaggi morali perché Parigi diventa, sotto un certo aspetto, 
la nuova capitale di tutta la cristianità. 

Sarà opportuno ricordare alcune date: nel 1210 un concilio provinciale di 
Parigi vieta in questa università qualsiasi insegnamento della dottrina aristote- 
lica; nel 1215 è autorizzato l’insegnamento dell’Orgarzon, ma confermato il divieto 
per quello della Fisica e della Metafisica di Aristotele; nel 1231 Gregorio Ix 
dichiara la condanna di Aristotele valida solo provvisoriamente nell’attesa che 
i libri dello stagirita vengano corretti ed espurgati (« donec corrigantur et expur- 
gentur »). Nel frattempo si è verificato un fatto nuovo: su incoraggiamento dei 
pontefici, domenicani e francescani hanno cercato di introdursi in numero sem- 
pre maggiore entro l’università di Parigi, e, dopo alcuni aspri urti coni « mae- 
stri secolari », sono riusciti a prendere nelle proprie mani gli insegnamenti più 
importanti di carattere filosofico e teologico. Ma essi stessi si dividono fra loro 
nei riguardi dell’aristotelismo. 

Le proibizioni poco fa riferite perdono nel giro di pochi anni ogni efficacia. 
La Fisica e la Metafisica di Aristotele non solo continuano ad essere lette e com- 
mentate ma — specialmente nella facoltà delle arti (una delle quattro in cui 
l’università era articolata, assieme a quella di teologia, di medicina e di diritto) ! 
— costituiscono, verso la metà del secolo, i testi principali di insegnamento. Di 
fronte a questa irresistibile avanzata dell’aristotelismo, i domenicani abbandonano 
la vecchia intransigenza della chiesa contro di esso, e cercano di conciliarlo con il 
pensiero cristiano; tale programma li costringe a combattere una dura polemica 
su due fronti: contto i puri aristotelici (cioè. gli avertoisti latini), e contro gli 
antiaristotelici. 

Malgrado il tentativo domenicano di differenziazione fra aristotelismo cri- 
stiano e aristotelismo avettoistico, i francescani dirigono la loro polemica — 
aspra e sempre più intransigente — contro ogni forma di filosofia aristotelica. 
Nel 1270 ottengono una prima vittoria con la condanna di una quindicina di 
proposizioni di tale filosofia; e finalmente nel 1277 inducono Stefano Tempier, 
vescovo di Parigi, a proclamare solennemente l’eterodossia di 219 tesi, alcune 
delle quali dovute proprio al più eminente dei filosofi domenicani (cioè a Tom- 
maso d’Aquino). La condanna sarà ribadita una decina di anni più tardi dal 
francescano Peckham, arcivescovo di Canterbury. 


1 Per più ampie notizie sull’origine e la paragrafo x dell’ultimo capitolo della presente 
struttura delle università medievali rinviamo al sezione. 
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Come si può spiegare tanto accanimento? Come si può spiegare tanta du- 
rezza, ancora più sorda di quella usata, nell’x1 e xtI secolo, contro i dialettici? 
È fuori dubbio che a questa polemica non furono estranei taluni motivi extra- 
filosofici, come la rivalità fra i due ordini; tuttavia essi non bastano a spiegare 
l’accanimento della polemica. In realtà l’aristotelismo poteva effettivamente ap- 
parire come inconciliabile con il dogma cristiano, non solo per il suo generico 
atteggiamento razionalistico, ma per il carattere chiuso e compatto della sua 
concezione che — risolvendo tutti i problemi dell’universo — si presentava 
come la verità assoluta, verità che non può ammettere (proprio per la sua asso- 
lutezza) compromesso di sorta con un altro sistema di verità. L’inconciliabilità 
fra dogma cristiano e aristotelismo assumeva insomma l’aspetto di inconciliabi- 
lità fra due sistemi, rigidi e intransigenti tanto l’uno quanto l’altro. 

Cercheremo di spiegare nei prossimi paragrafi la via seguita da Tommaso 
pet adattare l’aristotelismo al dogma cristiano. Qui basti ricordare fin d’ora che, 
mentre l’averroismo parigino del xIr1 secolo fu sostanzialmente sconfitto, in 
quanto dichiarato incompatibile con la fede cristiana (l’indirizzo averroista con- 
tinuò tuttavia ad essere presente a Parigi e in altri grandi centri di studi, co- 
me accenneremo nel paragrafo vini del capitolo vi), la filosofia di Tommaso 
riuscì invece a resistere validamente all’offensiva dei suoi avversari. Dopo vati 
decenni di lotta, i domenicani ottennero, nel 1325, la revoca ufficiale della con- 
danna di Stefano Tempier e infine la canonizzazione dello stesso Tommaso. Col 
trascorrere del tempo le posizioni verranno completamente rovesciate, e nel 1565 
— in piena controriforma — il papa Pio v proclamerà Tommaso dottore della 
chiesa. Da allora le autorità ecclesiastiche vedranno nella sua filosofia uno dei 
più validi sostegni del dogma cattolico. 


IV - RAPPORTI TRA FILOSOFIA E RELIGIONE 
SECONDO SIGIERI, BOEZIO DI DACIA, ALBERTO MAGNO, TOMMASO 


I maggiori rappresentanti dell’aristotelismo latino del x secolo sono: gli 
avertoisti Sigieri di Brabante e Boezio di Dacia, e gli aristotelico-cristiani Alberto 
Magno e Tommaso d’Aquino. Riservandoci di esporre più diffusamente, nei 
prossimi paragrafi, i punti più caratteristici della filosofia di Tommaso, cerche- 
remo qui di illustrare una accanto all’altra le varie posizioni — in parte con- 
vergenti e in parte divergenti — dei quattro pensatori rispetto al problema fon- 
damentale dei rapporti tra filosofia e religione. 

Pur seguendo di massima il pensiero di Averroè, Sigieri (che insegnò a 
Parigi nella facoltà delle arti dal 1266 ca. al 1276) nonaccetta di considerare — con 
il filosofo di Cordova — la filosofia quale forma superiore di religione; egli infatti 
si rende conto molto bene che ridurre il dogma cristiano al rango di teoria filo- 
sofica, esposta in veste mitologica per le persone incolte, significa a rigore ne- 
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garlo. Cerca pertanto di risolvere il problema ammettendo la coesistenza di filo- 
sofia e religione su due piani diversi, non subordinati uno all’altro, ma veramente 
indipendenti. Come cristiano, egli sarà disposto ad ammettere la preminenza as- 
soluta del dogma; ma, come filosofo, egli sosterrà di dover trattare le questioni 
filosofiche con metodo puramente razionale senza preoccuparsi se ciò lo conduca 
a conclusioni compatibili o incompatibili con il dogma. Egli non parla esplicita- 
mente di doppia verità, perché come cristiano deve ammettere una sola verità 
(quella del dogma religioso); nello sviluppo delle sue indagini opeta tuttavia 
come se riconoscesse la possibilità di una verità filosofica accanto a quella reli- 
giosa, indipendente e diversa da essa.! 

È opportuno notare che Alberto Magno,? pur riconoscendo con maggior 
vigore di Sigieri la superiorità della verità religiosa, e quindi respingendo (come 
farà poi Tommaso) tutte le tesi dell’aristotelismo apertamente incompatibili 
con il dogma, usa tuttavia alcune espressioni abbastanza simili a quelle sigieriane 
nel sostenere che le questioni naturali vanno studiate con metodi naturali. Il 
suo programma di discutere naturaliter de naturalibus è — pet il xmr secolo — 
una grande conquista; esso consacra lo sganciamento dalla teologia, se non di 
tutti i problemi filosofici, di quelli almeno che possono venire considerati come 
riguardanti questioni naturali. 

Né il programma ora accennato rimase per Alberto qualcosa di puramente 
verbale; ché anzi egli si interessò con molta serietà e molto impegno dei più vari 
problemi di filosofia naturale, cercando di attenersi, per quanto possibile, alla 
trattazione di essi svolta nelle opere aristoteliche. Nei suoi scritti non mancano 
frequenti appelli all’esperienza, descrizioni precise e vivaci, e perfino spunti di 
concezioni ancora oggi interessanti. Si riscontra una particolare originalità nei 
suoi studi sugli animali e sulle piante, per esempio sullo sviluppo dell’embrione 
dei pesci e degli uccelli, sulla crescita delle piante, sulla funzionalità degli organi, 
ecc. Degni di particolare menzione sono i suoi schemi di classificazione degli 
animali, delle piante e dei minerali.3 

Diversamente da Sigieri, Boezio di Dacia ricorre alla teoria della doppia 


1 Le principali opere di Sigieri sono: De 
aeternitate mundi, De intellectu, De anima intellectiva, 
Liber de felicitate. Merita di venire ricordato che 
il pensiero di Sigieri esercitò un’indubbia in- 
fluenza su Dante Alighieri, il quale collocò il fa- 
moso averroista latino tra i beati (Paradiso, x, 
133-138). 

2 Alberto di Bollstidt, detto anche di Co- 
lonia, nacque negli ultimi anni del xt secolo o 
nei primi del x1m. Entrato nell’ordine dei do- 
menicani verso il 1223, fu maestro di filosofia nei 
più famosi centri culturali dell’epoca, in parti- 
colare a Parigi ed a Colonia. Quivi egli morì 
nel 1280. 


3 Le più notevoli opere scientifiche di Al- 
berto Magno sono: il trattato De vegetalibus et 
plantis, il De animalibus, il De rebus metallicis et 
mineralibus e uno scritto De a/chymia. Tra le sue 
opere di argomento filosofico-teologico ricordia- 
mo la Sura de creaturis, la Summa tbeologiae (in- 
compiuta), lo scritto De wnitate intellectus contro 
le teorie averroistiche, oltre a numerosi ed ampi 
Commentari a pressoché tutte le opere di Aristo- 
tele, ai Quattuor libri sententiarum di Pietro Lom- 
bardo, al famoso Liber de causis (cui abbiamo fatto 
cenno nel paragrafo 11 del capitolo v), allo Pseu- 
do-Dionigi l’areopagita, al Vecchio e al Nuovo te- 
slamento, ecc. 
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verità con un intento palesemente irreligioso. Il riconoscimento della verità del 
dogma diventa nelle sue opere qualcosa di puramente estrinseco e assume il 
tono di mero ossequio formale all’autorità ecclesiastica; l’effettivo interesse del- 
l’autore appare chiaramente rivolto all’unica verità cui egli attribuisce reale 
importanza, quella del filosofo, verità che ritiene assolutamente inconciliabile 
con il dogma cristiano.! 

Anche la posizione di Tommaso si differenzia da quella di Alberto di Co- 
lonia. Egli ammette due vie per raggiungere la verità: una rappresentata dalla 
fede, l’altra dalla ragione. La prima, però, di ordine soprannaturale, non è sog- 
getta ad errore; la seconda invece può, per sua natura, portarci a giudizi illusori 
o sbagliati. Occorre pertanto, ovunque ciò sia possibile, assumere la fede come 
criterio di verità della ragione. Se le conclusioni dell’una coincidono con quelle 
dell’altra, siamo sicuri che il nostro ragionamento è stato esatto; se discordano, 
siamo sicuri che il nostro ragionamento cela qualche inesattezza e perciò abbiamo 
il dovere di rifarlo tante volte quante occorrono, per riuscite a correggere l’er- 
rore compiuto. Malgrado tale superiorità della fede sulla ragione — malgrado 
cioè che la fede costituisca in ultima istanza il giudice supremo delle verità filo- 
sofiche — la filosofia è pur essa in grado di rendere preziosi servigi alla conoscen- 
za delle verità di fede, ossia alla teologia (« philosophia ancilla theologiae »). L’uo- 
mo infatti può stabilire per via puramente razionale alcune verità generalissime 
(esistenza di dio, ecc.) che valgono da premesse anche per la teologia; sono i 
cosiddetti preambula fidei, che costituiscono la vera e propria zona comune alla 
ragione e alla fede. 

Esistono, poi, zone di verità rivelate, inaccessibili alla ragione; i problemi 
che rientrano in esse non possono venire risolti da pure argomentazioni umane. 
Di fronte a tali problemi la ragione non ha che un compito: quello di riconoscere 
la propria incompetenza. Si hanno infine alcune zone che fuoriescono interamente 
dalla rivelazione: in esse, e soltanto in esse, il filosofo è arbitro delle proprie 
conclusioni, fino a quando — almeno — risulti ben certo che tali conclusioni 
non implicano alcunché contro la fede. 

Qualcuno potrà chiedersi, a questo punto, che cosa sia rimasto nella teoria 
ora esposta della grande tradizione aristotelica. Non molto, bisognerà certamente 
rispondere, se si guarda al puro spirito scientifico dell’aristotelismo. Neanche 
poco, però, se si guarda al modo con cui Tommaso è riuscito a sfruttare le con- 
cezioni aristoteliche nella zona concessa alla filosofia; e soprattutto se si con- 
sidera l’abilità con cui è riuscito a conciliare parecchi punti della filosofia di 
Aristotele con il dogma cristiano. 


1 Gli scritti di Boezio più manifestamente Oltre ad essi compose vari commenti ad opere 
avertoistici sono: De surzzio bono e De somnis. aristoteliche. 
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La figura di Tommaso occupa una posizione di primissimo piano nella storia 
della filosofia del x1r1 secolo e, come accennammo alla fine del paragrafo ni, 
in tutta la storia successiva del pensiero cattolico. Abbiamo voluto, nel para- 
grafo rv, introdurre il suo nome accanto a quello degli altri tre maggiori aristo- 
telici dell’epoca, perché questa ci è parsa la via più efficace per porre in luce la 
sua personale concezione dei rapporti tra filosofia e teologia, sottolineandone 
analogie e differenze nei confronti della stessa concezione di Alberto Magno. 
Ora però dobbiamo affrontare direttamente il suo pensiero in tutta la sua gene- 
ralità, sia per quanto riguarda la metafisica e l’etica, sia per quanto riguarda il 
problema della conoscenza. 

La vita di Tommaso (1225-1274) non presenta vicende di particolare ri- 
lievo. Figlio del conte Landolfo d’Aquino, entrò giovane nell’ordine dei do- 
menicani e studiò teologia a Parigi ed a Colonia, discepolo per vari anni di Al- 
berto Magno. Divenuto a sua volta maestro di teologia, peregrinò anch’egli 
— come Alberto Magno — in diverse università. Va soprattutto ricordato il 
suo insegnamento a Parigi, che si suddivide in due periodi: uno, prima del 1260; 
l’altro, dal 1269 al ’72. È specialmente in quest’ultimo che Tommaso si trovò 
impegnato nella polemica antiaverroista: appartiene infatti al 1269 il suo celebre 
opuscolo De unitate intellectus contra averroistas. Fra il 1260 e il °69 fu alla corte 
papale; nel 1272 lasciò Parigi pet tornare a Napoli, onde insegnarvi teologia 
nello studio generale dell’ordine domenicano. 

Diversamente da Alberto Magno, non si impegnò mai in modo diretto in 
ricerche naturalistiche (pur riconoscendone la grande importanza; sembra, fra 
l’altro, che abbia seguito il proprio maestro nell’alto apprezzamento dell’alchi- 
mia). Incentrò invece il proprio interesse sui problemi filosofici e su quelli teolo- 
gici che costituivano, per lui, il vero perno di tutta la cultura. 

Fu scrittore fecondissimo. Le sue opere principali, oltre a vari opuscoli 
(tra cui quello poco fa menzionato), sono: la Surzzza contra gentiles in cui, per mo- 
strare la verità della fede ai musulmani che non accettano la rivelazione, fa ri- 
corso alla sola ragione naturale, e la Sumzza #beologica (incompiuta). Scrisse pure 
alcuni notevoli commenti a Pietro Lombardo, alle sacre scritture e ad Aristote- 
le. È interessante ricordare che Tommaso, per evitare i pericoli dell’averroismo, 
proclamò la necessità di risalire direttamente al pensiero di Aristotele senza pas- 
sare attraverso la presentazione fattane dal commentatore arabo; favorì pertanto 
la versione dei libri aristotelici dal testo greco, valendosi a tal fine della preziosa 
opera del celebre traduttore Guglielmo di Moerbecke (morto nel 1286).! 


1 Questi tradusse pure dal greco (o ne cor- Alessandro di Afrodisia, Simplicio, Giovanni 
resse, sull’originale, le traduzioni dall’arabo) vari Filopono, Temistio (cui abbiamo fatto cenno nel 
testi dei commentatori greci di Aristotele, quali. xvi capitolo della sezione 1). 
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VI - METAFISICA ED ETICA DI TOMMASO 


Tutta la metafisica di Tommaso si impernia sull’esistenza di dio e del mondo, 
ben distinti uno dall’altro, e causa quello di questo. 

Per la dimostrazione dell’esistenza di dio, Tommaso non accetta l’argomento 
a priori di Anselmo d’Aosta, la cui validità — come osservammo nel capitolo vi — 
è, in ultima istanza, condizionata alla fede (occorre infatti la fede per possedere 
quella nozione assolutamente chiara di dio, come ente realissimo, da cui prende 
le mosse l’argomento anselmino). ‘Tale dimostrazione deve invece, secondo 
Tommaso, basarsi su argomentazioni filosofiche, che non facciano in alcun modo 
appello alla fede. 

Le argomentazioni di cui egli si serve sono cinque (le cinque vie) e proce- 
dono, tutte quante, 4 posteriori; partono, cioè, dall’esistenza del mondo per di- 
mostrare l’esistenza di dio. Il loro carattere aristotelico è evidente. Esse sono: 
1) la via ex motu, che dall’esistenza effettiva del moto risale alla necessità di un 
motore immobile; 2) la via ex cazsa, che dalla causalità vigente tra i fenomeni 
(per cui ognuno di essi è contemporaneamente causa ed effetto di un altro) ri- 
sale all’esistenza di una causa prima incausata; 3) la via ex contingentia, che dal 
carattere contingente del mondo ricava l’esistenza di un essere assolutamente 
necessario; 4) la via ex grada, che dall’esistenza di esseri forniti di potenza, in- 
telligenza, bontà, bellezza in gradi diversi ricava l’esistenza di un essere che 
possiede queste perfezioni in grado sommo; 5) la via ex fine che, dalla constata- 
zione di un ordine generale dei fenomeni, ricava l’esistenza di una mente ordi- 
natrice. 

Va detto però, ben chiaramente, che secondo Tommaso queste vie non ci 
portano a conoscere l’essenza assoluta e infinita di dio. Esse non possono fare 
altro che dimostrarci la sua esistenza. Ragionando su questa, l’uomo è tuttavia 
in grado di trarre alcune conclusioni intorno a dio; per esempio che egli è unico. 
A tal fine basta prendere in esame la quarta via: essa ci dimostra che dio è som- 
mamente perfetto; ma se è perfetto, è semplice, e se è semplice deve essere unico. 

Ciò che la ragione non potrà provarci è che il dio, di cui si è dimostrata l’esi- 
stenza, coincida effettivamente con l’essere personale di cui ci parla la religione 
cristiana. A questo punto Tommaso dovrà fare intervenire la fede che, comple- 
tando la ragione, riesce a fornire al primo motore tutti gli attributi caratteristici 
del dio cristiano. 

Prima di dover ricorrere alla fede, la ragione è tuttavia in grado di affrontare 
ancora un altro delicatissimo e importantissimo problema: quello dei rapporti 
metafisici fra dio e le creature. Essendo intelligenza infinita, dio possiede in sé 
— sempre secondo Tommaso — tutte le forme o essenze che si realizzeranno 
negli esseri finiti. Tuttavia, proprio perché questi esseri sono finiti e imperfetti, 
la loro essenza non coincide con l’esistenza; di qui la necessità, per farli esistere, 
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dell’intervento di un atto creatore che dia alle essenze l’attualità determinata e 
concreta dell’esistere. Con ciò essi verranno a « partecipare dell’essere » senza 
perdere la loro natura di esseri contingenti. 

Ma in che senso si potrà dire che essi « sono »? Non certo nel senso in cui 
dio « è », perché essi si limitano a partecipare dell’essere, mentre in dio essere 
ed essenza coincidono. Tommaso si rende perfettamente conto della gravità del 
problema, perché comprende che una soluzione sbagliata di esso può portare 
al panteismo. Per evitare questo pericolo ricorre al concetto di « analogia », af- 
fermando che la categoria dell’essere attribuita agli esseri contingenti e imper- 
fetti non si identifica, ma è « simile » alla categoria dell’essere da attribuirsi a 
dio. Né ciò vale per la sola categoria dell’essere, bensì per qualunque altra che 
venga applicata tanto a dio quanto alle creature: « Nomina de deo et de creaturis 
dicta, non univoce nec pure aequivoce, sed analogice dicuntur, secundum ana- 
logiam creaturarum ad ipsum. » ! 

Purtroppo Tommaso non riesce a precisare il significato esatto dei termini 
« analogia » e « partecipazione » che intervengono in modo così essenziale nella 
sua metafisica. È chiaro però che, ricorrendo ad essi, intende per un lato evi- 
tare l’identificazione del mondo con dio, per l’altro riconoscere l’esistenza di 
un nesso razionale fra essi e quindi l’esistenza di un’effettiva razionalità nel 
creato. 

Se il nostro intelletto può spiegare — nei limiti testé accennati — il signifi- 
cato della creazione, non può tuttavia dimostare, secondo Tommaso, che questa 
sia realmente avvenuta nel tempo. Qui la ragione deve dichiararsi impotente. Il 
nostro autore non concede ad Aristotele che sia razionalmente dimostrabile 
l’eternità del mondo, ma nemmeno pretende che sia dimostrabile il contrario. 
Occorre pertanto fare anche qui appello alla fede, la quale ci assicura che il crea- 
to non è eterno ma ha avuto un inizio. 

Il distacco tra la dottrina tomistica e quella aristotelica diventa ormai evi- 
dente. L’aquinate è, sì, disposto a far uso dei concetti fondamentali dell’aristo- 
telismo (potenza e atto, materia e forma) ed a riconoscere che essi ci forniscono 
gli strumenti essenziali per la comprensione della realtà, ma è anche ben deciso a 
modificarli quando essi lo portino a conclusioni contrarie al dogma cristiano. 

Una delle innovazioni più importanti introdotte da Tommaso riguarda la 
nozione di materia, che acquista nella sua filosofia una maggiore positività di 
quanto non ne avesse in Aristotele: basti pensare che egli la concepisce non come 
pura potenza, ma come effettiva realtà creata da dio. 

Proprio in connessione a tale positività, vediamo che Tommaso attribuisce 
alla materia una funzione "di importanza decisiva rispetto al problema dell’indi- 
viduazione, cioè della distinzione tra gli individui appartenenti alla medesima 


1 «Inomiattribuiti a dio e alle creature non equivoco, ma analogo, secondo l’analogia delle 
sono detti univocamente né puramente in modo creature a lui. » 
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specie. Egli afferma infatti che il principio di questa individuazione va cercato 
nella materia quantitate signata: l’individuo Socrate si distingue dall’individuo 
Platone, pur appartenendo alla medesima specie, perché la materia che si unisce 
alla forma (cioè all’umanità) per formare Socrate è diversa nella sua essenza quan- 
titativa da quella che interviene nella formazione di Platone (per esempio: le 
due materie occupano spazi diversi). 

L’anima è la forma del corpo; la distinzione fra un individuo e l’altro è 
distinzione fra individui costituiti di anima e corpo, cioè fra uomini completi. 
Tommaso non concepisce come essere completo né la sola anima, né il solo 
corpo umano, ma l’unione sostanziale fra i due. E, per giustificare la sopravvi- 
venza dell’uomo al di là della morte, inserisce — sulla concezione filosofica an- 
zidetta — la teoria cristiana della resurrezione della carne: « Dopo la sua separa- 
zione dal corpo, » egli scrive, «l’anima si troverà in uno stato quasi innaturale, 
finché non si riunirà nuovamente al corpo con la resurrezione di esso. » 

Sulla base della concezione ora delineata dell’uomo come unità individuale 
di anima e corpo, o forma e materia (entrambe create da dio), Tommaso co- 
struisce una vasta e complessa filosofia dell’azione, che abbraccia con ordine e 
sistematicità i più diversi argomenti connessi con l’agire umano: dall’etica gene- 
rale, all’etica speciale (o teoria delle singole virtù), alla cosiddetta filosofia della 
politica. 

Quanto all’etica, basti ricordare che lo sforzo di Tommaso è di riunire in 
armoniosa sintesi l’intellettualismo greco e il personalismo cristiano. Anche in 
questo settore egli parte da Aristotele, ammettendo con lui che noi tendiamo 
naturalmente alla felicità, ossia al bene. Se fossimo in grado di raggiungere una 
piena conoscenza del sommo bene, cioè di dio, non potremmo che aderire a 
lui e raggiungeremmo la piena beatitudine; ma poiché lo conosciamo solo im- 
perfettamente, ci lasciamo attrarre dai beni particolari, e cadiamo in balia di 
inclinazioni viziose. È dunque necessario lottare contro di esse, e in questa lotta 
la ragione ci può aiutare fino a comprendere la superiorità di una vita rivolta alla 
filosofia rispetto ad una vita rivolta al peccato. Ma nemmeno la vita rivolta alla 
filosofia costituisce di per sé la vera, completa beatitudine; questa può derivare 
soltanto da un’autentica partecipazione al sommo bene. A tal fine, però, è ne- 
cessario trascendere la natura umana, cioè vivere secondo le virtù teologali; e 
questo può venire ottenuto soltanto con l’aiuto della grazia divina. 

Si può certo discutere se questa concezione riesca o no a raggiungere lo 
scopo che Tommaso si era proposto. Non possiamo comunque negare che il ten- 
tativo costituisca una delle più mirabili prove dell’ampia comprensione e del pro- 
fondo equilibrio del nostro autore. 

Quanto alla filosofia politica di Tommaso, ci limiteremo a far presente che 
essa prende le mosse da un franco riconoscimento del valore positivo delle so- 
cietà umane: scopo supremo di Tommaso è però quello di giustificare — con 
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evidente riferimento alle lotte della società medievale — la perfetta razionalità 
della subordinazione dello stato alla chiesa. Al papa « come allo stesso signore 
Gesù Cristo devono essere soggetti tutti i re del popolo cristiano. Giacché a colui 
cui spetta la cura del fine ultimo debbono essere soggetti quelli ai quali spetta la 
cura dei fini subordinati; costoro debbono essere diretti dal comando di quello ». 

Assai interessanti sono anche le idee del nostro autore sui problemi pedago- 
gici, ma per questo specifico argomento rinviamo all’ultimo capitolo della pre- 
sente sezione. 


VII - LA GNOSEOLOGIA TOMISTICA 


Il punto fondamentale della gnoseologia tomistica è dato dall’affermazione 
che ogni conoscenza trae origine dai sensi (« nihil est in intellectu quod prius 
non fuerit in sensu »). Con queste parole il nostro autore nega recisamente — 
opponendosi ad Agostino — l’esistenza di una qualsiasi forma di conoscenza 
intuitiva, di carattere superiore. Secondo Tommaso l’animo umano non possiede 
una conoscenza intuitiva nemmeno della propria spiritualità; e cioè può cono- 
scere se stesso solo indirettamente (come indirettamente conosce gli altri) riflet- 
tendo sui dati della propria esperienza sensibile. 

Ma l’uomo non si limita a percepire i dati dei sensi; operando su questi 
dati la mente umana, a differenza di quella degli animali, può giungere ad una 
conoscenza superiore, di carattere intellettivo. 

Nella descrizione di questo processo, Tommaso si attiene abbastanza fedel- 
mente alle grandi linee della gnoseologia aristotelica. Vi fa pertanto intervenire 
l’intelletto, inteso come potenza dell’anima. Ma tale potenza dovrà venire pen- 
sata come attiva o passiva? La risposta è duplice. Per un lato, Tommaso ri- 
conosce che l’inze/legere deve essere una potenza passiva, in quanto ha bisogno 
delle impressioni dei sensi; non già che esso sia l’atto di un organo corporale 
(quali sono per l’appunto i cinque sensi), ma è come una fabula rasa immateriale 
in cui vengono a imprimetsi le species degli oggetti (species senza dubbio imma- 
teriali, ancora strettamente legate però alla concreta materialità degli oggetti per- 
cepiti dai sensi). Per un altro lato, tuttavia, il nostro autore riconosce che l’inze/le- 
gere passivo non è sufficiente a spiegare l’autentico processo conoscitivo del- 
l’uomo; accanto e al di sopra di esso occorre ammettere un principio attivo, capace 
di trasformare le anzidette species in intelligibili in atto, astraendo dalla pattico- 
larità degli oggetti materiali cui — come abbiamo testé detto — esse erano ancora 
legate (« oportet ponete aliquam virtutem ex parte intellectus, quae facit intelli- 
gibilia in actu per abstractionem specierum a conditionibus materialibus »). 

Affiora qui, come è facile vedere, la distinzione fra intelletto possibile e in- 
telletto agente, ben nota a tutta la tradizione aristotelica. E va sottolineato che la 
necessità dell’intelletto agente viene proprio dimostrata in base al principio fon- 
damentale della filosofia aristotelica, secondo cui nulla può passare dalla potenza 
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all’atto se non esiste un ente, già in atto, che determina questo passaggio (« nihil 
reducitur de potentia in actum nisi per aliquod ens actu »). Esiste dunque nel- 
l’anima umana un intelletto agente che, per mezzo dell’astrazione, ci fa giungere 
alla conoscenza superiore (intellettiva) di cui poco sopra parlammo. Il processo 
conoscitivo ha pertanto luogo in base all’intervento di due fattori: la conoscenza 
sensibile e l’intelletto attivo. Non si potrà dire, cioè, che la conoscenza sensibile 
sia la causa completa e perfetta di esso; né le sole percezioni dei sensi, che impri- 
mono nell’anima le species derivanti dagli oggetti materiali, né il solo intelletto 
passivo che riceve queste species possono spiegare la conoscenza intellettiva che si 
produce nell’uomo e che lo distingue dagli animali (« non potest dici quod 
sensibilis cognitio sit totalis et perfecta causa intellectualis cognitionis, sed magis 
quodammodo est materia causae »). 

Proprio' a questo punto, però, Tommaso trova innanzi a sé la tesi averroistica, 
che egli non può accettare. Gli averroisti concordano con lui sulla necessità del- 
l’intervento dell’intelletto agente, ma ritengono che questo sia unico per tutti gli 
uomini; essi lo intendono come virt4s che muove le singole anime umane a rag- 
giungere una conoscenza intellettiva, ma anche come virz4s che sta al di sopra di 
esse e che non può venire particolarizzata nei vari esseri umani (la sua unicità 
starebbe proprio alla base, secondo gli avetroisti, dell’universalità delle conoscenze 
scientifiche raggiunte dall’uomo). Secondo Tommaso questa tesi è profonda- 
mente errata; da essa infatti si può concludere che solo l’intelletto agente è im- 
mortale, non le singole anime; conclusione ovviamente incompatibile con l’inse- 
gnamento cristiano. La tenacia con cui Tommaso combatte gli averroisti è proprio 
dovuta alla consapevolezza che la tesi dell’unicità dell’intelletto agente può a 
prima vista apparire compatibile con tutti i principi della propria filosofia. L’ar- 
gomento con cui la combatte è sostanzialmente questo: se l’intelletto agente fosse 
separato dall’uomo, non sarebbe l’uomo ad intendere. In realtà esso è, invece, un 
principio attivo dell’anima (principio che la conduce a realizzare un’autentica co- 
noscenza), e pertanto deve moltiplicarsi secondo la moltitudine delle anime indi- 
viduali (« cum intellectus gens sit virtus animae, necesse est non unum in omnibus 
esse, sed multiplicari ad multiplicationem animarum »). 

In altri termini: nemmeno l’intelletto agente possiede, secondo la conce- 
zione tomistica, una esistenza propria al di fuori dell’individuo reale. Entro la 
complessa operazione conoscitiva, l’intelletto agente rappresenta, a parere di Tom- 
maso, il momento attivo dell’astrarre, cioè dell’elevarsi al di sopra dei dati par- 
ticolari della percezione e delle species che i sensi imprimono nell’intelletto pas- 
sivo: trattasi però di un’attività inserita nella vita concreta dell’individuo, non di 
qualcosa di separato da essa. 

Merita di venire ribadito che la concezione tomistica non fu soltanto respinta 
dagli averroisti, ma anche — come vedremo meglio tra poco — dai francescani e, 
in generale, da tutti coloro che si ispiravano in qualche modo al pensiero agosti- 
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niano. Ad esempio, la teoria testé delineata dell’astrazione verrà attaccata con 
particolare vigore dal cardinale Matteo d’Acquaspatta (1240 ca.-1302), un allievo 
di Bonaventura, il quale riaffermerà, con Agostino, che il fondamento della co- 
noscenza non sta nell’intelletto umano ma nel lume divino. 

Come appare chiaro da questa nostra esposizione, tutto il discorso tomistico 
si svolge nel quadro della filosofia aristotelica, e non ha senso volerne dare una 
valutazione « metastorica », avulsa da tale quadro. I concetti che esso usa, i prin- 
cipi sui quali basa i propri ragionamenti, perdono il loro senso e il loro valore 
se trasferiti al di fuori di tale concezione. Certo è tuttavia che, all’interno del mo- 
vimento aristotelico medievale, esso riuscì a chiarire molti punti oscuri, a pre- 
cisare nessi fra questioni apparentemente lontane, oltreché ad esercitare un’im- 
portante azione mediatrice fra l’aristotelismo e il pensiero cristiano. 

Vogliamo infine aggiungere qualche parola sulla posizione di Tommaso 
rispetto al problema degli universali, da lui giustamente collegato a quel pro- 
cesso di astrazione che abbiamo testé visto costituire la principale funzione del- 
l’intelletto agente. 

Seguendo, in ciò, la teoria di Avicenna, Tommaso ammette che l’univer- 
sale esiste anzitutto in dio (@r/e rezz), poi entro le stesse cose particolari (i re), 
e infine nella mente umana( post rem). L’astrazione dell’universale dai dati sensibili 
è possibile perché gli oggetti percepiti dai sensi contengono effettivamente qual- 
cosa di universale: siffatta astrazione non è dunque un’alterazione del particolare, 
una falsificazione di esso, ma un’operazione rivolta ad enucleare dal particolare 
l'impronta che esso deriva dall’universale an%e rew esistente in dio. In altri ter- 
mini: l’universale che noi ricaviamo mediante l’astrazione è veramente qualcosa 
di nostro, è un concetto; ma è un concetto non arbitrario, un concetto fondato 
sul corrispondente universale i re e, in ultimo, su quello ante re che sta in dio. 
Se fosse privo di questo fondamento non potrebbe costituire una verità: qualun- 
que verità infatti è per Tommaso adeguazione dell’intelletto all’essere (« adae- 
quatio rei et intellectus »). In ogni ordine di conoscenza, l’essere è la base del 
conoscere, nom il conoscere è la base dell’essere. 

Quest’ultimo principio è senz’altro fuori discussione, secondo Tommaso, 
per la conoscenza sensibile. Il senso infatti è una potenza passiva e quindi non 
possiamo pensare che attui in sé delle modificazioni se non per effetto di qualche 
essere ad esso esterno (« est autem sensus quaedam potentia passiva, quae nata est 
immutari ab exteriori sensibili »). Ciò che si potrà e si dovrà discutere è in che 
modo abbia luogo questa irzz24f2/0, essendo palese che essa si realizza in modi 
diversi per i diversi sensi, e che diversa è la funzione compiuta nella vista, nel- 
l’udito, nell’olfatto ecc. dai diversi organi percettivi. La conclusione sarà che, 
anche nella conoscenza sensibile il conosciuto è nel conoscente in conformità 
alla natura dello stesso conoscente (« cognitum est in cognoscente per modum 
cognoscentis »). Tale conclusione però non esclude affatto che esista una a44e- 
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quatio (da non confondersi con l’identità) fra l’immagine percepita e l’oggetto 
sensibile; ossia non esclude affatto che la conoscenza sensibile risulti vera. Anzi, 
in quanto conoscenza naturale, essa sarà certamente vera perché « cognitio na- 
turalis semper est recta ». 

Il problema realmente arduo riguarda, secondo Tommaso, un altro tipo di 
di conoscenza: la conoscenza intellettiva, cioè la conoscenza caratteristica del- 
l’anima umana. Qui la dipendenza della conoscenza dalla realtà può apparire 
dubbia, in quanto si può a prima vista pensare che l’astrazione ci faccia perdere 
il contatto immediato con la realtà e quindi impedisca il realizzarsi di quella 
adaequatio che è condizione della verità. Proprio qui, però, intervengono le consi- 
derazioni poco sopra riferite a garantirci che il pericolo è soltanto apparente. 
In altri termini: la teoria dell’astrazione costituisce la base non solo della conce- 
zione tomistica dell'anima ma anche della concezione tomistica della verità. 

In conclusione, ogni conoscenza trova, secondo Tommaso, un adeguato fon- 
damento nell’essere. Ciò accade per la stessa conoscenza matematica, che pur è 
il frutto di un’astrazione particolarmente spinta. Anche ai concetti di tale scienza 
corrisponde infatti qualcosa di reale; per esempio, ai concetti geometrici di cir- 
colo e di triangolo corrisponde un’effettiva forma circolare o triangolare dei 
corpi. 

VIII - I PROGRESSI DEGLI STUDI DI LOGICA 


Nel x1n secolo gli studi di logica formale, intesa come disciplina a sé, distinta 
dalla metafisica, suscitano in un certo senso discussioni meno appassionate che 
nel secolo precedente; sono però svolte con maggiore sistematicità e rigore, sia 
perché possono avvalersi del complesso lavoro compiuto nei decenni precedenti 
(in particolare ad opera di Abelardo), sia perché si basano su una conoscenza ormai 
completa dell’Orgazon di Aristotele. Va sottolineato inoltre che la sua importanza, 
entro il quadro del sapere, non è più contestata né dai maggiori filosofi né dalle 
stesse autorità della chiesa. Ecco per esempio ciò che scrive di essa Tommaso 
nel commentare gli Ana/itici secondi: « Sicut ex hoc quod ratio de actu manus 
rationatur, adinventa est ars aedificatoria vel fabrilis, per quas homo faciliter 
et ordinate huiusmodi actus exercere potest; eadem ratione ars quaedam ne- 
cessaria est, quae sit directiva ipsius actus rationis, per quam scilicet homo in 
ipso actu rationis ordinate et faciliter et sine errore procedat. Et haec est ars 
logica, id est, rationalis scientia: Quae non solum rationalis est ex hoc, quod est 
secundum rationem, quod est omnibus artibus commune; sed etiam ex hoc, quod 
est circa ipsum actum rationis, sicut circa propriam materiam. Et ideo videtur 
esse ars artium; quia in actu rationis nos dirigit, a quo omnes artes procedunt. » ! 


1 « Siccome da ciò che la ragione argomen- nere, così per il medesimo motivo è necessaria 
ta sul gesto della mano è stata ritrovata l’arte edi- un’arte che diriga gli atti dello stesso ragiona- 
ficatoria o artigianale, per cui l’uomo può com- mento, pet cui cioè l’uomo proceda ordinatamente 
piere in modo facile ed ordinato i gesti di tale ge- e facilmente e senza errore nello stesso atto del ra- 
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Tra i più seri cultori di studi logici, appartenenti al xIn secolo, vanno anzi- 
tutto ricordati Guglielmo di Shyrevood (morto nel 1249) e Lamberto di Au- 
xetre, postetiore a lui di qualche anno, cui si devono i primi manuali medievali 
veramente organici di logica. Dopo di essi, e soprattutto dopo Pietro Ispano 
del quale parleremo fra breve, si ebbero nel medioevo numerosissimi altri 
scrittori di questa disciplina che riuscirono a costituire, con i loro contributi di 
vario valore, un vero e proprio corpys di studi logici fornito di talune caratteristiche 
del tutto peculiari: ad esempio, la giustapposizione di dottrine ricavate dall’Or- 
ganon ad altre di manifesta derivazione stoica, lo svuotamento delle teorie logiche 
aristoteliche di ogni loro originaria implicazione ontologica, la presentazione 
degli argomenti fondamentali mediante formule rigide e schematiche, e soprat- 
tutto il ricorso a notazioni abbreviate che permettevano di riassumere le più im- 
portanti trasformazioni logiche in regolette idonee a venire apprese in modo 
del tutto formale e meccanico (alcune di tali notazioni particolarmente comode 
sono state da noi menzionate lungo il capitolo x della sezione 1, nel para- 
grafo dedicato all’esposizione della logica di Aristotele). L’eccessiva schema- 
ticità formale di questo tipo di trattazioni ha finito per gettare, nel corso di 
qualche secolo, un grave discredito su tutto il corpus della logica medievale, 
dipingendolo come un complesso di opere prive di ogni valore, mera raccolta di 
pedantesche esercitazioni. Solo da pochi decenni si è compreso che questo giu- 
dizio è troppo sommario e in effetti insostenibile: se è vero che nel medioevo 
furono scritte molte opere di logica scientificamente e filosoficamente insigni- 
ficanti, vero è però che, accanto ad esse, si trovano spesso altre opere molto 
penetranti ed illuminanti. Una di queste — e possiamo anzi dire la più diffusa — 
è dovuta alla penna di Pietro Ispano. 

Pietro Ispano (1215 ca.-1277) nacque a Lisbona, studiò a Parigi ove fu 
discepolo di Guglielmo di Shyrevood, divenne vescovo di Tuscolo e nel 1276 
venne nominato papa assumendo il nome di Giovanni xxI. Si occupò intensa- 
mente di medicina, oltreché di logica e di filosofia. L’opera cui si è testé accennato, 
che è in sostanza un chiaro e intelligente compendio delle nozioni di logica allora 
diffuse tra gli studiosi più seri dell’argomento, è intitolata Suzzzzulae logicales. 
Essa ebbe nel Duecento e per vari secoli successivi un enorme successo, come 
è testimoniato dal fatto che, dopo l’invenzione della stampa, conobbe oltre 
cento edizioni. 5 

Le Summulae di Pietro Ispano esercitarono una notevole influenza anche sui 
logici bizantini medievali; tanto è vero che le ritroviamo riprodotte pressoché 
testualmente nella Sinossi della logica aristotelica attribuita a Michele Psello. Per 
un certo tempo si è creduto che fosse stato Psello ad ispirare Pietro Ispano; oggi 


gionamento. E questa è l’arte logica, cioè scienza teria propria lo stesso atto del ragionamento, E 
razionale. Essa non risulta razionale solo per il per ciò appare essere l’arte delle arti, poiché ci 
fatto che è secondo ragione, come è per tutte le dirige nell’atto del ragionamento, da cui proce- 
arti, ma anche per il fatto che riguarda come ma- dono tutte le arti.» 
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però si è accertato che fu, invece, quest’ultimo ad ispirare l’autore della menzio- 
nata Sinossi. È stato dimostrato, infatti, che tale autore non fu Psello, ma uno 
studioso assai posteriore, vissuto nel xv secolo. Gli storici « idealisti », incapaci di 
comprendere il valore della logica formale, avevano spinto la loro avversione 
verso le Suzzz4/ae al punto di ritenerle un semplice rifacimento dell’opera di 
Psello. Dobbiamo considerare un notevole successo delle pazienti e precise ri- 
cetche dei filologi l’avere ristabilito l’effettivo merito di ciascuno. 

L’impianto della trattazione è manifestamente « sermocinale », nel senso di 
questo termine che spiegammo esponendo il pensiero di Abelardo; le questioni 
logiche vengono cioè esaminate con riferimento al discorso, alle sue strutture, 
alle regole che ne determinano la coerenza, non ai problemi metafisici concet- 
nenti la realtà o a quelli gnoseologico-psicologici concernenti la funzione che i 
concetti e i ragionamenti possono avere nella mente di chi li apprende e li usa. 

Le Summulae si compongono di sette parti. Le prime sei espongono la ma- 
teria nell’ordine consueto, partendo dall’enunciazione e dagli universali e giun- 
gendo ai sillogismi e ai sofismi. La settima affronta il problema dei termini, 
introducendo la cosiddetta teoria della suppositio che è uno degli argomenti di 
maggiore originalità della logica medievale. 

La suppositio di un termine non è altro che l’uso di tale termine entro una 
proposizione secondo una ben determinata accezione di esso. Va notato che 
Pietro Ispano coglie acutamente la differenza fra suppositio e significati: questa 
ultima consiste nell’imposizione di una vox alla cosa significata; quella inve- 
ce nell’uso di un termine, già significante, entro una proposizione (uso che 
può venire compiuto — come ota preciseremo — secondo l’una o l’altra ac- 
cezione). 

I logici medievali hanno avuto il merito di comprendere molto bene che i 
termini posseggono di per sé una certa indifferentia potendo venire rettamente 
usati in varie accezioni. Orbene è indispensabile che queste vengano distinte fra 
loro con chiarezza, e che un qualsiasi discorso, articolato in una o più argomen- 
tazioni logicamente strutturate, usi ciascun termine in una sola accezione rigoro- 
samente precisata, se non si vuole cadere in pericolosi equivoci e sofismi. 

La principale distinzione è quella fra suppositio materialis e suppositio formalis: 
la prima è l’uso del termine a indicare se stesso (per esempio « homo est nomen »); 
la seconda invece è l’uso del termine per indicare l’oggetto designato (pet esempio 
« homo est animal »). La suppositio formalis verrà poi a sua volta distinta in realis e 
logica, a seconda che il termine denoti l’oggetto con riferimento ai suoi predicati 
reali o logici; esempio del primo caso si ha per l’appunto nella proposizione 
«homo est animal », del secondo nella proposizione « homo est species ». La s4ppo- 
sitio realis verrà di nuovo distinta in absoluta e personalis, secondo che il termine 
denoti l’oggetto facendo solo riferimento alle proprietà incluse nella sua defini- 
zione (per esempio « homo est animal nobilissimum », in quanto questa somma 


455 


www.scribd.com/Baruhk 


Il secolo xi. Tommaso d’Aquino 


x 


nobiltà è inclusa nella razionalità di cui parla la nota definizione « homo est 
animal rationale »), oppure facendo riferimento alle proprietà possedute da singoli 
individui che cadono entro l’oggetto in questione (per esempio « hic homo est 
gibbosus »). E così via. 

Non affrontiamo qui il problema relativo all’effettivo valore delle Surzzzz/ae 
di Pietro Ispano dal punto di vista dell’originalità della trattazione; ci basta os- 
servare che esse costituiscono comunque un ottimo punto di riferimento per 
illustrate in generale lo sviluppo della logica nel periodo medievale, che infatti 
può considerarsi come una sottile e compiuta elaborazione e sistematizzazione dei 
temi contenuti nell’opera in questione. Tale elaborazione avverrà nelle due scuole 
rivali di Parigi e Oxford; nella prima, la figura di maggior rilievo fu Giovanni 
Buridano, la seconda invece fu dominata dalla personalità di Guglielmo Occam. 
Tratteremo di questi autori nel capitolo seguente, ove però esamineremo il 
contesto generale del loro pensiero; ci sembra quindi opportuno anticipare ora 
qualche notizia sulla costituzione del corpys di dottrine logiche medievali come 
appunto si verrà configurando dopo l’opera dei logici del xrv secolo. 

I contributi originali della logica medievale sono rappresentati sostanzial- 
mente — come già si è avuto occasione di accennare nei capitoli precedenti — 
dalle due teorie delle proprietates terminorum e delle consequentiae. 

La prima di queste teorie, di cui l’indagine sopra accennata sulla supposizio 
rappresenta solo un capitolo, assieme a quelle sulla 4ppe/latio, sulla ampliatio, sulla 
restrictio, ecc. costituisce una raffinata elaborazione di temi che oggi chiameremmo 
semantici; le distinzioni compiute a questo proposito dai maestri medievali, e 
alle quali si è sopra accennato, possono a prima vista suscitare l’impressione di 
inutili sottigliezze, ma va detto che esse toccano argomenti di cui la logica mo- 
derna ha potuto inequivocabilmente stabilire la fondamentale importanza. È 
ovvio che non tutte le distinzioni elencate dai medievali possedevano una pari 
profondità; alcune di esse però sono ancora oggi riconosciute estremamente 
serie, come appunto la prima sopra riferita, oppure la famosa distinzione fra sup- 
positio collectiva e suppositio distributiva, che ci accontenteremo di illustrare con due 
esempi: « apostoli sunt duodecim » (supposizio collectiva) e « apostoli fuerunt vocati 
a Christo » (suppositio distributiva). È chiaro inoltre che anche la quaestio de univer- 
salibus è collegata a questa prospettiva. 

Il secondo grande filone della logica medievale, ossia la teoria delle corse- 
quentiae è sostanzialmente un approccio di natura metalogica alla dottrina del- 
l’inferenza. La critica moderna è divisa sull’origine di questo filone: alcuni sto- 
rici l’attribuiscono all’elaborazione compiuta dai medievali di materiale di ori- 
gine stoica tramandato grazie alla mediazione di Boezio e Abelardo; altri invece 
negano questo legame e sono propensi a scorgere in quella teoria un approfon- 
dimento e una elaborazione delle parti dedicate da Aristotele (specialmente nei 
Topici) alle argomentazioni non sillogistiche. Comunque sia, questa teoria offre 
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la scoperta (o la riscoperta) di tutta una serie di teoremi di logica proposizionale 
ottenuti nell’ambito di una sottile analisi del processo inferenziale: processo in 
cui, poste certe proposizioni correttamente espresse (premesse) si debbano accet- 
tare, in forza delle premesse assunte, altre proposizioni (conseguenze) che da esse 
si ricavano. 

Ci sembra che anche questi pochi cenni siano sufficienti a sottolineare l’enor- 
me interesse delle teorie logiche medievali: non ci impegneremo quindi in una 
dettagliata esposizione delle stesse. Vogliamo solo far rimarcare come il loro as- 
setto puramente linguistico e formale abbia potentemente concorso all’abbatti- 
mento dell’atteggiamento fideistico e mistico nell’interpretazione dei testi; e co- 
me, d’altra parte, il chiaro orientamento assunto, già nel x secolo, nella di- 
scussione di tali problemi preparava il terreno a quella rinascita — filosofica- 
mente consapevole — del nominalismo che avrà luogo appunto nel xIv secolo, 
soprattutto ad opera di Gugliemo di Occam (per il quale, come già avvertito, 
rinviamo al capitolo vir). 


IX -. RAIMONDO LULLO 


Nato a Palma di Maiorca verso il 1235 e morto nel 1315, Raimondo Lullo 
fu una delle personalità più singolari dell’epoca di cui ci stiamo occupando. For- 
matosi completamente al di fuori dell'ambiente parigino, egli visse a lungo in 
Spagna, compiendo però numerosi viaggi: in Francia (ove tenne alcune lezioni 
di logica a Parigi), a Napoli, a Tunisi ed in oriente. Si occupò con altrettanto 
entusiasmo di alchimia e di logica, di grammatica e di poesia, di metafisica e 
di teologia; né va dimenticato il suo interesse per la mnemotecnica che verrà 
poi denominata ars /ulliana. Per la vastità straordinaria dei suoi studi, fu chiamato 
« doctor illuminatissimus ». Qui ci fermeremo brevemente solo su due campi 
della sua molteplice attività: l’alchimia e la logica. 

A Lullo vengono attribuite varie opere di alchimia: 7estazzentum duobus 
libris universam artem chymicam complectens, Experimenta, Epistula accurtationis la- 
pidis, ecc. Sebbene in essi siano senza dubbio presenti numerose interpolazioni, 
è molto probabile che vi si trovi espressa l’essenza del suo pensiero. Questa è piut- 
tosto oscura, come peraltro in tutti gli alchimisti. Certo è che egli attribuisce all’al- 
chimia molti importanti compiti in base ai quali può considerarla al centro del pro- 
gresso umano; tali compiti vanno dalla purificazione delle pietre preziose alla 
preparazione di efficacissimi medicinali, dallo studio dell’esatta costituzione dei 
metalli alla loro trasmutazione in oro (cioè alla scoperta della cosiddetta pietra 
filosofale). 

Non risulta facile stabilire se Lullo abbia dato concreti contributi, e quali, 
all’effettivo sviluppo delle nozioni chimiche dell’epoca; il velo di mistero che av- 
volgeva le ricerche alchimistiche rende infatti pressoché impossibile precisare 
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quale sia stato l’apporto originale dei singoli autori che si dedicavano ad esse. 
Sembra, comunque, che Lullo abbia occupato, per così dire, una posizione di 
avanguardia nei processi di distillazione e nello studio degli acidi; gli è stata 
attribuita fra l’altro la preparazione dell’acido nitrico, ma l’attribuzione è al 
quanto inesatta perché già altri l’aveva eseguita qualche anno prima di lui. 

Più sicuri sono i suoi contributi alla logica, esposti nei vari trattati che de- 
dicò ad essa, in particolare nell’ Ars magna generalis ultima e nell’ Ars brevis ad 
absolvendam omnium artium encyclopediam. 

Uno dei punti più interessanti di queste opere è proprio la concezione della 
logica come scienza generale, scientia scientiarum, cioè come unica fonte della 
scientificità realizzantesi nelle scienze speciali. La generalità della logica non va 
però confusa, secondo Lullo, con quella della metafisica; la logica infatti non si 
occupa dell’essere come la metafisica, bensì soltanto dei termini. Proprio perciò 
essa potrà assumere la struttura di calcolo e potrà esaminare tutte le possibili 
combinazioni dei termini semplici, risultando così in grado di scoprire i principi 
di tutte le scienze. In Lullo troviamo cioè le prime manifestazioni, per quanto 
ingenue, della possibilità di meccanizzare il ragionamento, combinando i con- 
cetti in modo da esaurire tutte le possibilità; egli intendeva proporre un me- 
todo che si dimostrasse più efficace della tradizionale applicazione delle leggi sil- 
logistiche e che si fondava su sei classi (attributi assoluti, relazioni, questioni, sog- 
getti, virtù, vizi) di nove elementi ciascuna, mediante cui Lullo credeva di poter 
ottenere tutte le proposizioni possibili. In breve, il suo metodo è così concepito: 
fissati gli elementi fondamentali, egli immagina un meccanismo composto di 
cerchi concentrici, il movimento rotatorio di ognuno dei quali è indipendente 
da quello di ogni altro. Rappresentati comunque questi termini alla periferia dei 
cerchi, mediante la rotazione degli stessi si potevano confrontare i concetti ad 
esempio in gruppi di tre, riuscendo così a determinare — supposto che i termini 
fossero elementi di un sillogismo corretto — gli attributi predicabili di un dato 
soggetto, o il termine medio fra due dati, o la conclusione di due date premesse. 
Gli storici moderni della logica vedono in quest’idea lulliana germi di idee suc- 
cessivamente avanzate da Cartesio, Leibniz, De Morgan. 

Lullo fu uno dei più accaniti avversari dell’averroismo, di cui erano ancora 
fortissime le tracce nel paese in cui svolse la sua attività, la Spagna. La separazione 
tra campo della ragione e campo della fede — propugnata dagli averroisti — 
gli pareva una mostruosa assurdità. Solo per un motivo, però, il suo razionalismo 
riesce a conciliare senza difficoltà i campi della ragione e della fede: per il semplice 
fatto che è un razionalismo interamente pervaso di fervore mistico verso dio! 
La debolezza di tale pretesa posizione razionalistica è così evidente che non 
vale la pena insistervi. 
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Il campo degli antiaristotelici è rappresentato soprattutto, come già abbiamo 
detto, dai francescani. Essi concordano in un punto molto importante con Si- 
gieri: nel ritenere che l’aristotelismo coincida in ultima istanza con l’averroismo; 
proprio perciò lo combattono con tanta tenacia e ritengono molto pericolosa 
ogni concessione a tale « nuova » filosofia. 

La reazione antiaristotelica dei francescani è attuata con un deciso ritorno 
ad Agostino e con il netto riconoscimento — in opposizione all’intellettuali- 
smo dei seguaci di Aristotele, non escluso Tommaso — dell’importanza 
centrale spettante al fattore « volontà » nella vita dell’uomo. A questa generale 
impostazione volontaristica della filosofia corrispondono: nel campo metafisico, 
l’energica difesa del concetto di individualità come realtà ultima, irriducibile, 
non subordinata a pretese realtà di altro tipo come potrebbe essere l’intelletto 
attivo degli averroisti; nel campo conoscitivo, la svalutazione (ora più ora me- 
no accentuata) della ragione e la preminenza attribuita alla fede. 

È evidente il legame fra questo atteggiamento volontaristico, antiraziona- 
listico, e la predicazione di Francesco d’Assisi nella quale il cristianesimo è 
presentato essenzialmente come amore. Su tale legame ritorneremo tuttavia, 
con maggiore ampiezza, nel capitolo vit della presente sezione, analizzando in 
generale il significato del movimento francescano nella crisi della cultura del 
medioevo. 

Quanto all’agostinismo, basti qui sottolineare che, da un lato, esso ebbe un 
aperto carattere polemico — significò infatti la necessità di tornare al più antico 
e puro pensiero cristiano per porre un argine all’invadente razionalismo greco, 
impersonato da Aristotele —, dall’altro, ebbe l’importante funzione storica di 
collegare la filosofia francescana alle correnti filosofiche di ispirazione platonica, 
che tanto sviluppo avevano avuto nel xrI secolo. Al volontarismo agostiniano 
non si rifecero d’altronde solo i maestri francescani: ad esso si ispirarono, sia 
pure con maggiore libertà di atteggiamento, anche altri avversari dell’averroismo 
e del tomismo. Fra questi ricordiamo il maestro secolare Enrico di Gand, detto 
« doctor solemnis », che insegnò a Parigi fra il 1276 ed il 1292. Egli fra l’altro, po- 
lemizzando con l’opinione di Tommaso che il principio di individuazione fosse da 
cercare nella materia, affermò che ogni essere individuale è tale per una duplice 
negazione: la negazione della diversità da se stesso, e quella della identità con 
un altro essere diverso da sé. 

Il movimento filosofico francescano ebbe due grandi centri: Parigi e Oxford 
(la cui università era stata originata in quegli anni da un esodo di studenti inglesi 
da Parigi). Malgrado vari caratteri comuni, questi due centri differiscono note- 
volmente uno dall’altro: il movimento filosofico francescano di Parigi ha infatti 
una tendenza prevalentemente mistica, che lo ricollega ai maestri vittorini; 
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quello di Oxford ha invece una palese tendenza naturalistica, che lo ricollega, 
pur con molte innovazioni, al platonismo di Chartres. I pensatori più rappresen- 
tativi del gruppo di Parigi sono Alessandro di Hales e Bonaventura; quelli del 
gruppo di Oxford sono Roberto Grossatesta, Ruggero Bacone e Giovanni 
Peckham oltre a Duns Scoto, di cui parleremo nel paragrafo x1. 

Alessandro di Hales, inglese, fu il primo maestro francescano dell’univer- 
sità di Parigi. Scrisse una Summa universae theologiae che, riassumendo tutta la 
tradizione scolastica, voleva fare di essa una barriera sicura contro i pericoli 
dell’aristotelismo. In tale Suzzza si nota tuttavia una parziale assimilazione di 
taluni punti della stessa filosofia aristotelica. Morì nel 1245 ca. 

Giovanni Fidanza (frate Bonaventura nell’ordine francescano) nacque a 
Bagnorea nel 1221; fu allievo di Alessandro di Hales e poi egli stesso professore 
all’università di Parigi contemporaneamente a Tommaso. Fu generale del suo 
ordine e cardinale. Morì nel 1274. Le sue opere fondamentali sono: i Comzzentarit 
in quattuor libros sententiarum Petri Lombardi (Commenti ai quattro libri delle Sentenze 
di Pietro Lombardo), la Reductio omnium artium ad theologiam ( Riduzione di tutte le arti 
alla teologia), e l’Itinerarium mentis in deum (Itinerario della mente verso dio). 

Bonaventura si oppose alla distinzione, a suo parere artificiosa, tra religione e 
filosofia: la fede costituisce per lui l’inizio concreto di ogni sapere, compreso 
quello razionale (che è fides quaerens intellectum). Egli accetta da Anselmo l’argo- 
mento ontologico, che gli permette di considerare l’esistenza di dio come qual- 
cosa di molto più saldo e assoluto di quanto non possa essere una pura e sem- 
plice conclusione ricavata da dati di fatto. 

Come Tommaso, ammette la creazione dal nulla. Nel processo creativo attri- 
buisce un’importanza particolare alla luce, che proprio in quegli anni veniva 
studiata, come fenomeno naturale, dai francescani di Oxford. Bonaventura con- 
cepisce la luce non come uno fra i tanti corpi, ma come una forma comune a 
tutti i corpi. Questi hanno origine dall’unione della luce con altre forme parti- 
colari. Quanto all’anima, non è disposto a considerarla quale semplice forma del 
corpo, come affermava Tommaso; l’interpreta invece come sostanza comple- 
ta in sé e quindi immortale. 

L’anima è fornita di tre « occhi » o facoltà: la sensibilità, rivolta alle cose 
esterne; lo spirito, rivolto a se stesso; la mente, rivolta a ciò che sta al di sopra 
di essa. Valendosi di queste facoltà essa è in grado di compiere l’itinerario verso 
dio salendo dalla prima tappa (ricerca di dio nella natura sensibile) alla sesta 
(in cui l’anima trascende il mondo sensibile e se medesima, per adeguarsi a dio): 
attraverso questo itinerario ogni essere finisce con il rivelarsi « segno » di dio. 
Le tappe più elevate — quinta e sesta — sono compiute soprattutto per inter- 
vento della volontà, che Bonaventura considera, come tutti i francescani, supe- 
riore al puro intelletto. Oltre la sesta tappa ve ne è, infine, una settima costituita 
dall’estasi mistica. 
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Poiché tutto il mondo è segno o espressione di dio, se ne ricava la con- 
clusione che esso non può venire compreso separatamente da dio; e ciò con- 
ferma la tesi iniziale dell’inscindibilità di religione e filosofia, di fede e ragione. 
L’impossibilità di concepire il mondo separatamente da dio non significa tut- 
tavia, per Bonaventura, identificazione dell’uno con l’altro: la scrupolosa ade- 
sione al dogma della fede cristiana è ciò che lo salva interamente dal pericolo 
panteista. Con essa e con l’importanza attribuita alla volontà ed all’amore, Bona- 
ventura si collega direttamente a Bernardo di Chiaravalle dandoci così un nuovo, 
luminoso esempio di conciliazione tra l’afflato mistico e l’ortodossia cristiana. 

Questa impostazione mistica porta Bonaventura a diffidare di chi fa mostra 
di grande ingegno e di vasta dottrina. Anche i tardi d’ingegno possono conseguire 
risultati notevoli nell’apprendimento della verità, purché ad essa si avvicinino 
con umiltà, senza preconcetti; si applichino con interesse ed impegno e si sforzino 
di tradurre in pratica gli insegnamenti ricevuti. « Invito il lettore, » egli afferma 
all’inizio del suo Zfinerariam, «in primo luogo al gemito ed alla preghiera, fatta 
a nome di Gesù crocefisso, il cui sangue ci purifica da ogni sozzura. Che egli 
non abbia a credere che basti la lettura senza l’unzione, la speculazione senza la 
devozione, la scienza senza l’amore, l’intelligenza senza l’umiltà, lo studio senza 
la grazia divina, lo specchio senza la luce soprannaturale della divina sapienza. » 
Quanto al curriculum degli studi, Bonaventura pone in primo piano la Bibbia alla 
quale fa seguire i testi dei padri e dei santi, pur senza escludere gli scritti dei 
filosofi che debbono comunque essere studiati per quel tanto di cristiana sag- 
gezza che possono contenere. 

Anche Roberto Grossatesta (o di Lincoln 1175-1253), propugna energica- 
mente un ritorno alla tradizione originaria dell’agostinismo per elevare una bar- 
riera di fronte al diffondersi della filosofia aristotelica. Inglese di nascita, fu 
francescano e professore all’università di Oxford, poi vescovo di Lincoln. Con 
la sua opera diede un grande contributo ad assicurare il primato dell’ordine 
francescano in Inghilterra. Da Agostino egli riprende la teoria dell’illuminazione 
divina, tentando però di conciliarla con la teoria averroistica dell’intelletto agente. 
Ebbe inoltre una notevolissima preparazione filologica, che gli permise di tra- 
durre dal greco l’Etica nicomachea di Aristotele, e, come già si accennò, un vi- 
vissimo interesse per i fenomeni naturali, che egli tentò di ricondurre ad un 
principio unico — la luce — nel quale vide qualcosa di esattamente corrispondente 
alla luce immateriale (principio di tutte le nostre conoscenze). Fra i suoi scritti 
ricordiamo: De /uce, De îride, De colore, De lineis angulis et figuris seu de fractionibus 
et reflexionibus radiorum. 

Convinto che la luce si espanda istantaneamente, se non incontra ostacoli, 
in tutte le direzioni, finisce per identificarla con lo spazio stesso; e ne ricava 
che lo studio dello spazio — da compiersi mediante l’esame « delle linee, degli 
angoli e delle figure », cioè mediante la geometria, intesa come correttivo della 
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mera conoscenza sensibile — ci offre la chiave per cogliere i più intimi processi 
della natura. Nella luce vede infine lo strumento con cui l’anima agisce sul corpo 
e la causa profonda della bellezza del mondo sensibile. 

L’importanza filosofica delle teorie ora accennate deriva dal notevole tenta- 
tivo compiuto da Grossatesta per trovare un principio unico di spiegazione di 
tutto l’universo. La loro importanza scientifica è soprattutto connessa all’ener- 
gica affermazione — che troverà ampi sviluppi nella scienza moderna — del va- 
lore fondamentale della matematica nelle ricerche naturalistiche. 

Ruggero Bacone, nato ad Ilchester, in Inghilterra, verso il 1214, fu discepolo 
di Roberto Grossatesta ad Oxford; appartenne egli pure all’ordine francescano. 
Dopo Oxford passò a studiare a Parigi, ove più tardi insegnò. Protetto in un 
primo tempo dal papa Clemente Iv, cadde, alla morte di lui, in disgrazia presso 
l’autorità ecclesiastica. Pur senza essere aristotelico, fu coinvolto nella condanna 
del 1277 avendo sostenuto, in analogia con gli averroisti, l’unità dell’intelletto 
agente; per questo motivo e soprattutto per il suo atteggiamento favorevole 
all’astrologia subì varie persecuzioni. Le sue opere principali sono: 1’Opus mais, 
l’Opus minus e l’Opus tertium. Morì verso il 1292. Ruggero è una delle figure più 
interessanti del x1I1 secolo, perché unisce — accanto al più vivo e sincero misti- 
cismo — una sensibilità tutta nuova per i problemi della natura; e intendo dire, 
non solo per le teorie generali dei fenomeni naturali (come la teoria di Grossa- 
testa sulla luce), ma proprio per le ricerche di carattere sperimentale. 

Egli si propone di compiere una grande enciclopedia delle scienze, la cui 
profonda unità viene cercata non nella logica né in una strutturazione sistema- 
tica degli oggetti studiati dalle singole discipline, ma nella sapienza cristiana (onde 
l’enciclopedia stessa risulterà essenzialmente cristiana). 

Qual è, secondo il nostro autore, la fonte ultima del sapere? L’esperienza, 
intesa però in un doppio senso: come esperienza esterna e come esperienza in- 
terna. La prima è la base delle scienze naturalistiche; la seconda è l’illuminazione 
interiore, nel senso agostiniano del termine. 

Se ogni conoscenza deve fondarsi sopra l’esperienza, alla ragione non può 
essere riservato che un compito strumentale. Ciò va detto, in particolare, per la 
matematica, nella quale, pur essendone studioso abbastanza serio, Bacone vede 
prevalentemente un utile ausilio alla fisica. 

Nell’impostazione generale ora tratteggiata si inquadrano molti tentativi 
baconiani di indagine sperimentale: di ottica (in ispecie sulle lenti), di alchimia, 
ecc. Pur senza raggiungere alcun risultato degno di speciale rilievo, questi ten- 
tativi sono interessantissimi, sia per l’abilità pratica che mostrano in Ruggero 
Bacone (evidentemente al corrente dell’analogo lavoro compiuto dagli ingegnosi 
artigiani del suo tempo), sia per lo spirito da cui sono animati. È uno spirito 
per alcuni versi molto moderno, in cui fa capo una nuova interpretazione della 
scienza, non più considerata in funzione puramente conoscitiva, ma in funzione 
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pratica, cioè come strumento rivolto ad accrescere la potenza dell’uomo sul 
mondo; ma per altri versi è uno spirito ancora del tutto medievale, dato che 
Bacone intendeva la scienza come strumento per la conversione degli infedeli. 

Accanto all’esperienza esteriore Ruggero Bacone ammette, come abbiamo 
già ricordato, un’esperienza interiore non meno immediata e sicura della prima. 
Essa è la base della conoscenza intuitiva di dio, che si attua nel rapimento esta- 
tico dell’anima. Per mezzo di essa Bacone, da buon francescano, può concludere 
la sua opera nel più puro e sincero misticismo. 

Giovanni Peckham (morto nel 1292), arcivescovo di Canterbury, è già stato 
da noi ricordato nel paragrafo mn per l’energica condanna, pronunciata nel 1284, 
di alcune tesi averroiste e tomiste. Fu autore di scritti filosofici e scientifici; 
ricordiamo il De anima e la Perspectiva communis, cui artise il più ampio successo 
meritandogli il titolo di « magister perspectivae ». Come filosofo ammetteva sì che 
l’uomo possegga un intelletto agente, ma sosteneva che l’attività di questo in- 
telletto deve essere integrata dall’attività di un intelletto agente superiore (cioè 
dio). Come scienziato rivelò spesso un vivissimo interesse per l’esperienza; 
la sua Perspectiva raccoglie pressoché tutte le esperienze note ai contemporanei 
e le inquadra in una concezione dell’ottica come scienza privilegiata (secondo 
l’insegnamento di Grossatesta), cioè come scienza capace di rivelare il più alto 
valore matematico e filosofico («in qua tam mathematica quam philosophica 
gloria reperitur, utriusque floribus ornata »). 

Il fatto è che questa concezione ebbe un valore dominante in tutto il Due- 
cento; la si ritrova anche in quel Vitellione che abbiamo menzionato nel para- 
grafo 11. A proposito di quest’ultimo va detto che nei secoli successivi il suo 
nome è spesso collocato accanto a quelli dei maestri francescani (in particolare 
di Bacone); troppo poco però sappiamo della sua vità per poter affermare che 
sia stato effettivamente in contatto con il gruppo francescano. 

Va infine ricordato che, sulla base degli insegnamenti di Alhazen, la luce 
veniva concepita da pressoché tutti gli studiosi di ottica del Duecento come un 
flusso (materiale secondo alcuni, immateriale secondo altri) emesso dal punto 
luminoso: flusso che porterebbe le species o virtutes dell'oggetto fino all’occhio 
percipiente. Questa teoria delle species ebbe un grande successo anche al di là 
del problema della visione, onde i perspettivisti giunsero a sostenere che ogni 
atto di conoscenza sensibile richiedesse l’intervento di species quali intermediarie 
fra gli oggetti e i sensi.! 


1 Anche gli aristotelici annettevano grande funzione ad esse attribuita nella gnoseologia to- 
importanza alle species, sia pure intendendole in mistica, si ricordi quanto è stato detto nel para- 
modo alquanto diverso dai perspettivisti. Sulla grafo vu. 
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Un posto assolutamente speciale, nel movimento filosofico francescano, è 
occupato da Giovanni Duns Scoto. Questi nacque nella Scozia verso il 1266; 
fu allievo dell’università di Oxford e vi divenne ben presto celeberrimo profes- 
sore. Nel 1302 passò a insegnare a Parigi. Morì ancora giovane, a Colonia, nel 
1308. Fu scrittore fecondo e acutissimo (soprannominato « doctor subtilis »); le 
sue opere principali sono due commenti alle Sentenze di Pietro Lombardo: il 
commento tenuto ad Oxford, noto col titolo di Opus oxoniense, e quello tenuto 
a Parigi, noto col titolo di Reportata parisiensia. 

Pur facendo tesoro dell’esperienza francescana, Duns Scoto non rinnega 
più le nuove idee filosofiche apportate dagli aristotelici; si propone invece 
un’ardita sintesi del platonismo agostiniano con l’aristotelismo di Tommaso. 

Dalla tradizione francescana egli ricava la preminenza attribuita alla vo- 
lontà, contro l’intellettualismo aristotelico (in particolare di Tommaso). Questa 
preminenza però acquista in lui un nuovo significato. Il sapere non dipende dalla 
volontà, ma da una dimostrazione razionale assolutamente rigorosa; alla volontà 
spetta solo il dominio di ciò che sfugge alla scienza. Questo dominio risulta, 
tuttavia, tanto più vasto quanto più rigoroso è il modo di intendere la scienza. 
La preminenza della volontà dipende proprio dalla restrizione che egli impone 
alla scienza in base all’anzidetta esigenza di rigore. 

Il più clamoroso risultato che egli ricava dall’impostazione ora spiegata è 
la negazione di ogni carattere scientifico alla teologia. Le verità teologiche sono 
verità di fede; esse riguardano il dominio pratico della volontà, non quello teo- 
rico del sapere. Ogni tentativo di risalire ad esse con la ragione è illusorio e ba- 
sato sull’equivoco. La sola prova dell’esistenza di dio è quella di Anselmo, 
proprio per il suo carattere di prova non rigorosamente razionale, ma essenzial- 
mente basata sull’esperienza religiosa. Essa ci pone a contatto con un dio che è 
libera volontà, non con un dio determinato dalla ragione. Questo è il vero dio 
creatore che ha fatto il mondo non per necessità logica ma con un atto di volontà 
(la qual cosa non significa — ovviamente — che l’abbia creato senza ordine 
logico, bensì con una logicità subordinata ad un atto di libera scelta divina). 

Completamente distinta dalla teologia sta la metafisica: mentre quella era la 
scienza pratica per eccellenza, questa è per eccellenza la scienza teoretica. La 
metafisica è la scienza dell’essere in quanto essere, cioè dell’essere indipendente- 
mente da qualsiasi sua suddivisione (in particolare dalla suddivisione tra essere 
infinito ed essere finito). Come dovrà, dunque, risultare questo essere, che viene 
studiato dalla metafisica? Con esplicito riferimento ad Avicenna, Duns Scoto ri- 
sponde che esso risulta trascendente ed univoco: trascendente, in quanto per 
l’appunto trascende ogni distinzione di generi; univoco, in quanto conviene ad 
ogni cosa che è, qualunque essa sia. 
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Passando ora dall’essere in quanto essere agli esseri reali, Duns Scoto osserva 
che essi risultano sempre individuali. Senonché sorge subito il problema: se 
tutte le realtà create da dio sono individuali, come spiegheremo l’universalità del 
concetto? Duns Scoto fa appello, per questa spiegazione, ad una sostanza che 
— secondo lui — sarebbe riscontrabile negli esseri individuali e costituirebbe la 
natura comune degli individui che cadono sotto un medesimo concetto: per esem- 
pio costituirebbe la sostanza « uomo » comune a tutti gli individui uomini, la 
sostanza « animale » comune a tutti gli individui animali, ecc. Questa sostanza, 
considerata in se stessa, risulta aperta sia all’universalizzazione che all’individua- 
zione: acquista infatti un carattere universale nel concetto (mediante l’azione 
astraente dell’intelletto), ed acquista invece un carattere individuale negli esseri 
reali. Lo studio del principio che opera questa contrazione della sostanza comune 
nell’essere individuale costituisce uno dei punti più difficili e delicati del nostro 
autore, punti che segnano più nettamente l’opposizione fra lui e Tommaso. 

Per il francescano è assurda la pretesa dell’aquinate di spiegare l’individualità 
mediante la materia, di cui proprio l’aristotelismo afferma la piena indetermina- 
tezza. Il principio contraente, capace di trasformare l’anzidetta « natura comune » 
negli esseri individuali, non è dunque la materia ma qualcos’altro. Per Duns 
Scoto essa è la haecceitas: ogni cosa di cui si possa dire hic, haec, hoc è tale in virtù 
della sua baecceitas, ove l’haecceitas dei singoli elementi che concorrono a for- 
mare un tutto (per esempio degli occhi, del naso, della bocca, ecc. che costi- 
tuiscono il viso) non sacrifica l’unità sostanziale del tutto. In questo passaggio 
dalla natura comune all’individuo, è palese un fattore di contingenza: l’indiffe- 
renza della natura comune a determinarsi e limitarsi nell’individuo significa 
infatti la contingenza del processo determinante. È una contingenza che si accorda 
con l’irriducibilità — di cui parlammo all’inizio — dell’azione (anche di quella 
divina) alla logicità. 

Dal fatto che il principio di individuazione risulti non compromesso con la 
materia, discende la più netta opposizione dello scotismo all’averroismo sul prin- 
cipio dell’anima intellettiva. Per Scoto ciascuna anima ha in sé — e non può non 
avere — il principio che la distingue dalle altre: ciascuna anima è di per sé questa 
anima. Impossibile e assurdo risulta dunque ogni tentativo averroista di sostenere 
l’universalità dell’intelletto agente, a detrimento dell’individualità dell’anima. 
Sebbene già Alberto Magno e Tommaso avessero energicamente polemizzato 
con gli averroisti su questa difficile questione, la lotta combattuta da Scoto contro 
il « maledetto Averroè » è senza dubbio assai più aspra e radicale. Possiamo dire 
che è tanto più aspra quanto maggiore è il peso riconosciuto all’individuo dalla 
filosofia scotista rispetto al peso riconosciutogli dalla filosofia di Tommaso. L’esa- 
sperato individualismo metafisico di Duns Scoto — ricco di conseguenze in tutti 
i campi filosofici, dalla teologia all’etica, ecc. — è il segno premonitore di una 
profonda crisi che investirà, nel x1v secolo, tutta l’eredità del pensiero medievale. 
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Quanto ai rapporti tra la scienza teoretica per eccellenza, cioè la metafisica, 
e le scienze particolari, basti ricordare che secondo Duns Scoto i principi di 
queste ultime sono condizionate dai principi di quella. Le scienze particolari pos- 
sono cogliere soltanto il cozze dei fenomeni, non il loro perché; le leggi da esse 
scoperte sono mere generalizzazioni dei dati empirici o connessioni matematiche 
fra questi dati, ma la reale uniformità della natura può essere effettivamente ga- 
rantita solo dalla metafisica. Questo condizionamento però viene da lui affermato 
più per poterne ricavare la necessità della metafisica, che non per farne un punto 
di partenza al fine di un riesame specifico e concreto delle scienze particolari. A 
differenza della tradizione di Oxford, queste non sembrano suscitare nel « doctor 
subtilis » un autentico interesse. 

Gli sviluppi della filosofia scotista daranno luogo, nel loro astratto rigore, 
a tipiche disquisizioni metafisiche eccessivamente e inutilmente sottili (come quelle 
per esempio suggerite dal concetto di haecceitas); esse contribuiranno non poco, 
nei secoli successivi, a diffondere una diffidenza sempre più viva nei riguardi della 
scolastica. È chiaro tuttavia — anche se la problematica di Duns Scoto continua 
ad essere quella dei suoi contemporanei — che il suo pensiero contiene già vari 
germi nuovi, vari motivi che lo portano nettamente al di fuori della pura « fi- 
losofia delle scuole ». 
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CAPITOLO SETTIMO 


Il dissolversi della scolastica 


I - LA CRISI DELLA CULTURA MEDIEVALE 
ED IL MOVIMENTO FRANCESCANO 


Come abbiamo già accennato, nell’xI, xII e XIII secolo aveva avuto inizio, 
entro l’occidente cristiano, una profonda crisi sociale determinata dall’avanzare 
della classe borghese in Italia, in Francia e nelle libere città tedesche. Nel xIv se- 
colo questa classe, in via di continuo arricchimento per i fiorenti commerci e per 
l’incrementata produzione dell’artigianato cittadino, non tarderà a porre nel 
campo politico ed in quello culturale esigenze nuove, che si riveleranno incom- 
patibili con gli schemi della civiltà medievale. 

Nel campo politico le esigenze anzidette entrano in urto con i miti dell'impero 
e della chiesa; nel campo culturale eon il mito dell’unità tra fede e ragione. 

Le vicende politiche che caratterizzano questo periodo di trapasso sono ben 
note; esse conducono alla caduta quasi contemporanea dei due grandi antagonisti 
della vita medievale. Da un lato la morte 4i Manfredi (1266) segna la fine dei 
tentativi ghibellini di unificazione del mondo occidentale sotto l’impero; dal- 
l’altro la morte di Bonifacio vii (1303) — che aveva cercato di riaffermare la 
concezione teocratica con la bolla Una sanctam — ed il successivo trasferimento 
del papato ad Avignone segnano la fine dei tentativi guelfi di elevare il pontefice 
ad autorità politica suprema dell’Europa. Alla fine del secolo anzi, con lo scisma 
d’occidente (1378-1418), la chiesa attraverserà uno dei periodi più oscuri della 
sua storia. 

Il xrv secolo non farà che trarre le logiche conseguenze della mutata situa- 
zione, e aprità la via a nuovi tipi di ordine sociale, strutturalmente diversi vuoi 
da quello vagheggiato dai guelfi, vuoi da quello vagheggiato dai ghibellini: 
all’inizio del xi secolo, con la Magna charta libertatum, la nobiltà feudale 
inglese aveva ottenuto una prima limitazione dell’assolutismo monarchico; nel 
1295 venne istituita in Inghilterra anche la Camera dei comuni, a protezione degli 
interessi e della libertà della borghesia cittadina; nel 1378, con il tumulto dei 
Ciompi nel comune di Firenze si assiste per la prima volta alla sollevazione di un 
vero e proprio proletariato urbano. 
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Per quanto riguarda il campo culturale, abbiamo già visto il duro colpo 
portato — all’unità di fede e ragione — dall’averroismo latino, e il tentativo di 
Tommaso di ristabilire fra esse un armonioso equilibrio. Se, entro certi limiti, 
l’aristotelismo tomista riuscì a sconfiggere quello averroista, non riuscì però 
ad impedire che l’avversario di entrambi — cioè il misticismo francescano — 
subisse in breve tempo tali evoluzioni da farsi proprio esso portatore, in forma 
esasperata, di tutti i più profondi motivi della crisi della cultura medievale. 

Non dobbiamo del resto dimenticare che il movimento francescano aveva 
rivelato in sé, fin dall’inizio, numerosi germi di radicale rinnovamento; essi erano 
connessi all’ideale stesso della povertà. Basti menzionarne qualcuno: la contrap- 
posizione del modello del Christus pauper alla scandalosa cupidigia mondana delle 
gerarchie ecclesiastiche; la polemica contro la concezione curiale della disciplina; 
il riconoscimento di un valore incondizionato all’esperienza religiosa individuale, 
ecc. La nuova classe borghese capì immediatamente l’importanza di questi germi, 
e diede quindi tutto il suo appoggio alla predicazione francescana nell’intento 
di avvalersene contro i vescovi feudatari, per soppiantare il loro potere politico 
e sostituirsi ad essi nell’effettiva direzione della vita delle città. Tali germi ebbero 
profondi sviluppi, non solo nell’ambito della vita politica, ma anche in quello 
dell’indagine filosofica che qui ci interessa più direttamente. Soprattutto fecondi 
si rivelarono i germi connessi al riconoscimento dell’incondizionato valore del- 
l’esperienza religiosa; accentuando l’importanza del contatto diretto con dio, 
essi venneto infatti a creare a poco a poco una netta separazione tra fede e ra- 
gione, trasformatasi poi in vera frattura (non meno profonda di quella averroista). 
L'indipendenza della prima dalla seconda ebbe, come contropartita, l’indipen- 
denza della seconda dalla prima, e così la ragione poté, svincolata dalla fede, 
affrontare con autonomia via via maggiore tutti i suoi specifici problemi. 

Nel capitolo vi abbiamo seguito le varie tappe di questo progressivo se- 
paratsi e liberarsi della ragione dalla fede nei grandi maestri francescani del x1I 
secolo: da Bonaventura a Ruggero Bacone, a Duns Scoto. Ora parleremo del- 
l’ultimo anello della catena, quello che segnerà il deciso tramonto della proble- 
matica medievale (non solo nel campo della logica e della metafisica ma anche 
nel campo della filosofia e della politica): Guglielmo di Occam. 


II - LA PERSONALITÀ DI OCCAM 


Poche e incerte sono le notizie sulla sua giovinezza. Nato a Occam, nel 
Surrey, in Inghilterra, fra il 1295 e il 1300, Guglielmo studiò ad Oxford ove subì 
l’influenza più delle posizioni di Ruggero Bacone che non di quelle di Duns Scoto. 
La tradizione che faceva di lui un diretto discepolo di Scoto, ed anzi il suo suc- 
cessore nella cattedra oxoniense, è priva di fondamento. 

Entrato assai giovane nell’ordine francescano fu, nel 1324, sottoposto dalla 
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curia pontificia a procedimento inquisitoriale per sospetto di eresia. Si recò 
pertanto ad Avignone per discolparsi, proprio nel momento in cui si stava 
acutizzando il contrasto (privo di rapporti, in origine, con la filosofia occamista) 
tra il pontefice ed il generale dei francescani, Michele da Cesena. Il procedi- 
mento durò circa due anni e si concluse con la censura di alcune proposizioni 
teologiche del nostro autore. Nel frattempo, però, egli era riuscito a fuggire da 
Avignone ed a legare la propria posizione a quella di Michele da Cesena. 

Il contrasto tra il pontefice ed il generale dei francescani riguardava l’assoluta 
povertà di Cristo e degli apostoli, sostenuta come articolo di fede da Michele 
e negata dal papa (Giovanni xxx). In questo contrasto si intromise ben presto 
l’imperatore Ludovico il bavaro, il cui potente aiuto permise al generale france- 
scano di pubblicare un proclama col quale Giovanni xxII veniva dichiarato 
apostata, nemico di Cristo e degli apostoli, e pertanto deposto. Il papa rispondeva 
dichiarando eretico Michele da Cesena. Come aperta sfida al papa, Ludovico 
scendeva allora in Italia e si faceva incoronare in Roma. Era accompagnato da un 
gran numero di dotti appartenenti ai più vari indirizzi: accanto ai due france- 
scani Michele da Cesena e Guglielmo di Occam si potevano notare il giurista 
Marsilio da Padova * e l’averroista Giovanni di Jandun.? 

La discesa dell’imperatore pareva aver fatto risorgere un grande movimento 
ghibellino, tanto più destinato al successo in quanto favorito dall’assenza del 
papa da Roma. Ma la fortuna di Ludovico ebbe breve durata: nel 1329 egli 
perdeva rapidamente terreno di fronte alle forze guelfe di Roberto d’Angiò, e 
l’anno successivo doveva abbandonare l’Italia, rititandosi in Baviera. Michele 
da Cesena e Guglielmo di Occam erano costretti a seguirlo, mettendosi sotto la 
sua protezione. Il capitolo generale dell’ordine francescano, fino allora favorevole 
a Michele, decideva di abbandonarlo e di sottomettersi a Giovanni xx. 

Dalla primavera del 1330 Guglielmo di Occam rimarrà fino alla fine della 
sua vita a Monaco di Baviera, continuando a combattere un’aspra lotta contro il 
pontefice (protrattasi anche contro i successori di Giovanni xx11). In questa dura 
battaglia le sue idee filosofico-politiche si vengono via via chiarendo e precisando: 
non si limita più alla difesa della vecchia ideologia ghibellina, ma giunge all’enun- 
ciazione di tesi generali, eccezionalmente ardite, sulla completa indipendenza del 
potere laico nei confronti di quello ecclesiastico. « Se il papa possedesse, per 
precetto e disposizione del Cristo, un’assoluta pienezza di potere tale da avere 


1 Marsilio da Padova è l’autore della celebre que, d’accordo con la verità e l’opinione di Ari- 


opera Defensor pacis, scritta verso il 1324, forse 
l’opera di filosofia politica più importante di tutto 
il medioevo. In essa Marsilio sostiene la totale su- 
bordinazione della chiesa allo stato (alle cuileggi 
devono sottostare i chiericied i vescovi), e difende 
e sviluppa i principi della democrazia, nella co- 
stituzione della chiesa (autorità del concilio sul 
papa) come in quella dello stato. « Diciamo dun- 
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tero corpo dei cittadini o la sua “ parte preva- 
lente ’’, mediante la sua elezione o volontà espres- 
sa con le parole nell’assemblea generale dei cit- 
tadini. » 

2 Su di lui ritorneremo nel paragrafo vu di 
questo stesso capitolo. 
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il diritto di disporre di tutte le cose temporali e spirituali, nessuna eccettuata 
(purché sempre non agisca contro la legge naturale e divina), dovremmo dire che 
la legge cristiana implica una orrenda schiavitù, molto peggiore di quella dell’an- 
tica legge. Tuttii cristiani, gli imperatori edi re sarebbero infatti schiavi del papa, 
nel significato più stretto del termine. » Sono tesi profondamente rivoluzionarie, 
per l’epoca in cui vengono enunciate, e precorritrici di nuove concezioni: il loro 
intento è di condurre la sovranità terrena a cercare in sé — e non più nella chiesa 
— il principio del proprio diritto. 

Nel 1342 muore Michele da Cesena; cinque anni più tardi muore Ludovico 
il bavaro. Nel 1348 Guglielmo di Occam, ormai rimasto solo, compie alcuni 
approcci con il capitolo generale dei francescani per venire riammesso nella co- 
munione dell’ordine. Il capitolo si mostra favorevole, e interpone i suoi buoni 
uffici presso il pontefice per ottenere il perdono del ribelle; ma le trattative si 
protraggono a lungo e Guglielmo muore — sembra — prima che esse si conclu- 
dano. Anche dopo la sua morte, malgrado il tardivo riaccostamento alla chiesa, 
il papato continuerà a combattere le sue teorie, considerandole estremamente 
pericolose. 

Guglielmo di Occam fu autore fecondissimo: scrisse molte opere di logica, 
filosofia, teologia, fisica, politica. Ci limiteremo a ricordare il fondamentale 
Commentarii (sive quaestiones) in quattuor libros sententiarum (Commenti ai quattro libri 
delle sentenze), la Summa totius logicae (Summa dell'intera logica) e i sette libri di 
Quodlibeta (Problemi qualsiasi). 

Quanto abbiamo accennato circa la sua vita e la sua posizione politica pottà 
riuscirci utile a chiarire il significato profondamente innovatore di tutto il suo 
pensiero. 


III - IL « RASOIO DI OCCAM») E LA SUA FUNZIONE CRITICA 
RISPETTO ALLA FILOSOFIA TRADIZIONALE 


È possibile trovare il filo conduttore della filosofia di Occam in un precetto 
di ordine metodologico: non dobbiamo moltiplicare gli enti oltre necessità (« entia 
non sunt multiplicanda praeter necessitatem »). Questo canone — noto col nome 
di « rasoio di Occam » — costituisce la principale arma polemica contro le teorie 
metafisiche che pullulano nelle scuole del suo tempo, in particolare contro l’ari- 
stotelismo. Esso apre la strada ad un tipo di considerazione « economica » che 
riapparirà (come vedremo nel volume nr) in indirizzi filosofici molto moderni: 
ad una concezione cioè che tende ad escludere, in nome dell’economicità, dal 
mondo e dalla scienza tutti gli enti e i concetti superflui, primi fra gli altri gli 
enti e i concetti meramente metafisici. 

Come abbiamo visto nel capitolo precedente, uno degli argomenti più di- 
battuti, fra aristotelici averroisti e aristotelici tomisti, riguardava l'intelletto: è 
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esso personale o è impersonale? e se è personale, può venire identificato con il 
verbo divino o va concepito come qualcosa di intermedio tra il verbo divino e 
gli intelletti concreti degli uomini? La grande novità di Occam di fronte a questi 
astrusi dibattiti, sta nel non lasciarsi impaniare in essi, ma nel contrapporre loro 
una semplicissima obiezione: che necessità abbiamo di distinguere l’intelletto 
agente da quello possibile? chi ci garantisce che non si tratti di una distinzione 
puramente verbale, priva di qualsiasi fondamento necessario? 

Insistendo su questa questione pregiudiziale e sulle sue immediate conse- 
guenze, Occam giungerà non solo a negare — contro gli averroisti — la separazio- 
ne (inconciliabile col dogma cristiano) dell’intelletto agente, ma ad affermare nel 
modo più deciso l’unità dell’atto conoscitivo e dell’anima che lo compie. 

Secondo gli aristotelici — averroisti o tomisti — l’atto conoscitivo esige 
l’intervento di categorie e di principi universali; proprio questo, anzi, è il punto 
da cui essi partono per giungere all’afermazione dell’intelletto agente. Ma è 
poi veramente indispensabile — si domanda Occam — tale intervento? O non è 
di nuovo qualcosa di puramente artificioso, necessario solo a parole per l’effet- 
tivo compiersi della conoscenza? 

La risposta che egli dà a questi interrogativi è empiristica e nominalista. 
L’empirismo occamista consiste nell’energica, intransigente affermazione che 
l’unica fonte di conoscenza è l’intuizione sensibile, la quale ci pone in contatto 
con la realtà degli oggetti individuali: solo tale intuizione è in grado di portarci 
ad effettivi giudizi di esistenza. Tutte le altre forme conoscitive derivano da essa 
e trovano in essa la propria giustificazione. Per esempio la memoria è una co- 
noscenza intuitiva imperfetta, che concerne gli oggetti passati. 

La negazione di una effettiva realtà agli universali costituisce l’altra faccia 
di questo rigoroso empirismo; soltanto gli individui, come abbiamo detto, sono 
colti dall’intuizione, e negli individui non c’è alcuna natura universale: se ci 
fosse, o essa farebbe parte dell’individuo stesso, e allora non potrebbe esserne 
distinta onde non sarebbe più universale, o non ne farebbe parte e allora l’indi- 
viduo potrebbe esistere senza di essa. Gli universali non sono dunque altro che 
segni o nomi elaborati dalla nostra mente. Il loro valore è di « stare in vece » 
di gruppi di intuizioni particolari. La presenza di questi segni entro proposizioni 
conoscitive può venir giustificata solo dalla loro attitudine a denotare più oggetti 
dell’intuizione empirica, non dal loro adeguarsi a pretese « qualità generali » 
della realtà. In altre parole: anche se essi significano concetti generali, non deno- 
tano che oggetti individuali, potendo denotarli o collettivamente (supposizio 
confusa) 0 uno per uno (suppositio discreta). Restano comunque qualcosa di esterno 
agli oggetti, qualcosa che corrisponde ad essi ma non ne rispecchia l’intima co- 
stituzione.! 


1 Un semplice confronto tra il nominalismo ci fa subito cogliere le analogie e le differenze 
di Occam e quello di Abelardo (cap. v, par. vir) tra i due. Le analogie si riscontrano nel fatto 
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L’opposizione di siffatto nominalismo, vuoi alla teoria dell’astrazione to- 
mistica, vuoi alla teoria scotista delle « nature comuni », è evidente. Il punto su 
cui, invece, occorre insistere è questo: se il complesso delle operazioni conosci- 
tive è unico, unico ha da essere l’intelletto che lo compie; se né la memoria né 
la conoscenza concettuale ci portano fuori dell’intuizione empirica, basta ammet- 
tere l’esistenza dell’anima individuale, che è la vera sede dell’intuizione. Ogni ri- 
corso ad entità più complicate (come l’intelletto agente) va decisamente respinto, 
perché è in contrasto con il canone del « rasoio » poco sopra riferito. 

Coerentemente con questo canone Occam respinge pure la teoria delle 
species (da noi accennata alla fine del paragrafo x del capitolo precedente) cui 
facevano appello i perspettivisti onde spiegare la conoscenza sensibile. Tali pre- 
sunti intermediari fra oggetti e sensi sono superflui, e perciò è ingiustificato farli 
intervenire nella percezione (« ad cognitionem intuitivam habendam non oportet 
aliquid ponere praeter intellectum et rem cognitam, et nullam penitus speciem. 
Hoc probatur quod frustra fit per plura quod potest fieri per pauciora »). Con il 
ripudio delle species il nostro autore giunge a negare il primato del senso della 
vista, che stava alla base della perspectiva del Duecento, e quindi respinge in ultimo 
la stessa impostazione filosofica dell’ottica, caratteristica di tale secolo. 

Non meno acuta è l’applicazione del canone sopraddetto alla critica del con- 
cetto di sostanza ed a quello di causa. Ciò che noi conosciamo degli oggetti, si 
esaurisce nelle loro qualità: nessun motivo dunque di postulare l’esistenza di 
una sostanza oltre a tali qualità: essa sarebbe un ente puramente negativo, che 
noi non possiamo indicare in altro modo fuorché come « non qualità ». La sua 
ammissione costituirebbe un atto essenzialmente antieconomico. Pari circospe- 
zione va usata — secondo Occam — di fronte al concetto di causa: ciò che noi 
conosciamo è soltanto la diversità, percepibile nell’esperienza, fra causa ed effetto 
pur nell’effettivo e costante susseguirsi di questo a quella; noi possiamo cioè 
conoscere le leggi che regolano il decorso dei fenomeni, non il preteso nesso me- 
tafisico che li farebbe scaturire uno dall’altro: questo nesso è soltanto il frutto 
di una ingiustificabile postulazione. Anche qui, dunque, dobbiamo limitarci a 
quanto ci viene dato dall’esperienza, senza pretendere di dedurre gli effetti dalle 
cause o di applicare la causalità fuori del campo in cui essa è verificabile. Ogni 
postulazione di un substrato metaempirico, che renda necessaria la successione 
dell’effetto alla causa, è inaccettabile. 

Eliminato il pesante bagaglio della filosofia tradizionale, Occam può infine 
ritenersi in grado di sostenere una concezione di dio veramente consona alla fede 


che entrambi ritengono di dover cercare nel di- 
scorso, e soltanto in esso, ciò che spiega la ca- 
ratteristica degli universali, ossia il motivo del 
loro potersi riferire non ad uno solo ma a più 
individui. Le differenze dipendono invece dal di- 
verso modo in cui i nostri due autori interpretano 
le funzioni specifiche del discorso: Abelardo infatti 


ritiene che esso abbia il preciso compito di met- 
terci a contatto con la realtà, e perciò ammet- 
te una reciproca integrazione della logica con 
la metafisica, mentre Occam non si preoccupa 
del contatto fra discorso e realtà bensì del so- 
lo rapporto fra discorso ed effettive intuizioni 
sensibili. 
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cristiana: è una concezione che ci presenta l’essere divino come assoluta onni- 
potenza e incondizionata libertà. Il dio di Occam è un essere che crea immediata- 
mente gli oggetti individuali, non più obbligato — nella sua opera creatrice — 
ad imitare certe idee precostituite o ad attuare certe essenze universali: è un dio 
che, nella sua infinita libertà, può venire mosso soltanto dall’amore. 

Di questo dio però, come in genere del mondo soprasensibile, noi non 
possediamo alcuna esperienza diretta; a lui perciò non può condurci alcuna ri- 
cerca razionale. Solo dopo la morte potremo conoscerlo direttamente; in questa 
vita non ci è concesso altro che avere fede in lui. Fede e scienza non possono 
dunque risultare legate da alcun rapporto; ciascuna è autonoma rispetto all’altra, 
e questa autonomia è ciò che garantisce l’efficienza di entrambe. 

Frattura più completa dell’unità medievale di fede e ragione non potrebbe 
venir concepita: la prima resta libera di muoversi nel campo del soprasensibile, 
regolata unicamente dal dogma; la seconda resta libera di muoversi nel campo 
dell’esperienza, regolata unicamente dalle intuizioni sensibili. La via dell’inda- 
gine naturalistica è sgombra: le ricerche fisiche particolari di Occam stesso e dei 
suoi successori dovranno presto dimostrare la fecondità della nuova imposta- 
zione. 

Riservandoci di tornare brevemente sull’argomento nel paragrafo vi, basti 
qui ricordare che il carattere nettamente empiristico della ricerca scientifica 
consentirà ad Occam di abbandonare gran parte delle teorie fisiche di Aristotele 
(circa l’unicità del mondo, la sua finitezza, ecc.) e di tornare, per varie questioni, 
ad una fisica di tipo democriteo (per esempio all’esclusione della ricerca delle 
cause finali, alla negazione di qualsiasi differenza tra materia dei corpi celesti e 
materia dei corpi sublunati, ecc.). 


IV - IL MISTICISMO DI JOHANNES ECKHART 


Il misticismo tedesco del xIv secolo esprime, non meno dell’occamismo, un 
aspetto caratteristico dell’epoca di cui ci stiamo occupando. Il suo più illustre 
rappresentante fu Johannes Eckhart. 

Eckhart nacque a Hochheim verso il 1260. Entrato nell’ordine domenicano, 
vi svolse funzioni assai elevate. Negli ultimi anni della vita si trasferì a Colonia, 
come professore della locale scuola domenicana e come predicatore popolare. 
Sospettato di eresia, fu sottoposto a varie persecuzioni; condannato da una 
commissione inquisitoriale, inoltrò appello al papa. Morì verso il 1327. Due anni 
più tardi una bolla pontificia condannava come eretiche ventotto sue proposi- 
zioni. Le opere più importanti per la ricostruzione del suo pensiero sono dei 
frammenti, giunti fino a noi, delle prediche da lui tenute a Colonia; di minor 
interesse i testi latini, sostanzialmente improntati alla filosofia tomista. 

Il fine di Eckhart non è la spiegazione del mondo, ma la salvazione dell’anima; 
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questa si ottiene mediante il contatto diretto con dio. Cristo, più che il mediatore 
fra dio e gli uomini, è simbolo, poiché dio non ha bisogno di mediatori. Da 
questo punto di vista la teologia mistica di Eckhart rientra nella grande tradizione 
neoplatonica dello Pseudo-Dionigi l’areopagita e di Giovanni Scoto Eriugena. 
Ne accentua tuttavia il carattere eterodosso; giunge infatti a negare lo stesso 
rapporto creativo, e ad affermare l’eternità del mondo: « Si potrebbe ammettere 
che il mondo sia esistito fin dall’eternità, come pure che dio non abbia potuto 
crearlo. Difatti egli creò il mondo nel primo istante di eternità in cui dio 
stesso è, ed è dio. » Dio rappresenta tutto quanto l’essere, e le ragioni delle 
creature non esistono al di fuori di lui, ma si identificano con dio: « Non si deve 
immaginare che dio abbia creato o prodotto tutte le cose fuori di sé e lontano 
da sé piuttosto che in sé; poiché tutto ciò che è fuori di dio è fuori dell’essere 
e in tal caso non è, né creato né prodotto; in secondo luogo perché fuori di lui 
non c’è nulla. Per cui se tutte le cose create o prodotte si raccogliessero o dive- 
nissero fuori di dio, passerebbero dall’essere al nulla, onde non si avrebbe crea- 
zione o produzione di cose, ma corruzione di cose. » Il santo, che riesce a negare 
la propria natura finita, si troverà perciò automaticamente in unità perfetta con 
dio. 

L’interessante di questa posizione è che essa conclude — precorrendo in 
ciò il protestantesimo — con una relativa svalutazione delle opere oltreché 
della ragione, e con l’accentuazione del valore della fede; fede basata soprat- 
tutto sulla rinuncia a ciò che vi è di finito nella nostra anima. Allora essa si unirà 
a dio, quasi annullandosi in lui. Quando un individuo ha abbandonato il proprio 
sé, dio gli è sempre vicino; in tale stato egli non deve disperarsi se continua an- 
cora a cadere in qualche mancanza: « Nell’uomo retto tutto serve al bene, anche 
il peccato!» In altri termini: il peccato compiuto in passato viene accettato 
come condizione del rinnovamento presente. « Dio è un dio del presente; egli 
ti chiede chi tu sei, non chi sei stato. » Pentirsi del peccato non significa assoluta- 
mente tentare di cancellarlo con penitenze esteriori, ma dissolversi in dio, amarlo. 

Basta un semplice confronto del misticismo di Eckhart con quello di Bo- 
naventura per comprenderne le differenze :la fede non costituisce più, per Eckhart, 
il punto di partenza del vero processo razionale (credo 4t intellegam) ma è l’unica 
via rimasta all’uomo per raggiungere dio dopo il fallimento della pretesa di 
raggiungerlo con la ragione. È un misticismo che sorge dalla consapevolezza 
della frattura fra il soprannaturale e l’umano, e che proprio petciò si attua in- 
nanzi tutto con la negazione dell’umano. 

Mentre la filosofia di Tommaso aveva segnato l’ultimo possente sforzo di 
trovare un accordo intimo fra ragione e fede, occamismo e misticismo rappre- 
sentano le due conseguenze (fra loro complementari) della riconosciuta impos- 
sibilità di tale accordo. Da un lato la ragione diventa interamente umana e si 
dirige con piena libertà a problemi privi di qualsiasi rapporto con il principio 
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divino; dall’altro lato la fede abbandona ogni preoccupazione di contatto con 
il mondo, e fa della negazione di esso il punto di partenza per la dissoluzione 
del credente in dio. L’una e l’altra soluzione escono dall’ortodossia, sia pure 
per vie diverse; l’una e l’altra testimoniano la crisi della cultura medievale, ormai 
in via di palese dissoluzione. 

Assai vasta e profonda fu l’influenza di Eckhart su tutte le correnti mistiche 
tedesche (e in genere centroeuropee) del xrv e xv secolo. Tra i mistici a lui più 
vicini ci limitiamo a ricordare Johannes Tauler (1304-1361), Heinrich Seuse 
(1300-1365) e Jan van Ruysbroeck (1293-1381). In essi sono presenti per un lato 
alcuni antichi temi del neoplatonismo cristiano, per l’altro un sempre più insi- 
stente appello all’interiorità della fede, all’intimità del processo che eleva l’anima 
a dio (da cui essa trae origine). Va inoltre segnalata la tendenza di questi autori 
a far uso della lingua volgare (tedesco) e di espressioni immaginose e poetiche, 
per riuscire a esporre al popolo le più ardue concezioni teologico-filosofiche. 

L’influenza di Eckhart è pure manifesta nel famoso scritto anonimo Der 
Franckforter che Lutero pubblicherà, con alcuni rimaneggiamenti, sotto il titolo di 
Teologia tedesca. È un opuscolo assai interessante, che apre la via a nuove forme 
di devozione, basate più sull’iniziativa personale del credente che non sull’osse- 
quio formale alla precettistica della chiesa. 


V - L’OCCAMISMO 


La dottrina occamista, così rispondente — per il suo spirito demolitore — 
alla vasta crisi che travagliava la società del Trecento, non tarderà a diffondersi 
in molti paesi europei, contendendo il campo alle discussioni metafisiche e teo- 
logiche dei tomisti e degli scotisti. Mentre questi costituivano la cosiddetta via 
antiqua della filosofia, l’indirizzo occamista si presentava come la via moderna, e, 
in quanto tale, attirava nella propria orbita parecchi fra i pensatori più desiderosi 
di innovazioni. 

Già verso il 1330 si annoverano vivaci sostenitori del nominalismo di Oc- 
cam nelle scuole inglesi di Oxford e di Cambridge nonché nell’università di 
Parigi, la cui facoltà delle arti emette invano nel 1340 un divieto di insegnarlo. 
Alcuni di tali sostenitori, come ad esempio il domenicano inglese Robert 
Holkot (morto nel 1349), ne ricavano un netto rifiuto di ogni presunta teologia 
naturale, giungendo alla conclusione fideistica che le verità religiose provengono 
soltanto dalla rivelazione. Altri invece, accentuando l’aspetto empiristico del 
nominalismo di Occam, dirigono i loro interessi prevalentemente alla ricerca 
scientifica, e ne favoriscono nuovi, arditi, orientamenti; nel prossimo paragrafo 
avremo appunto occasione di parlare delle influenze occamiste sulla più celebre 
scuola di fisici del Trecento, la cosiddetta scuola dei fisici parigini. 

Furono soprattutto dei filosofi-scienziati formatisi in questa scuola ad in- 


475 


www.scribd.com/Baruhk 


Il dissolversi della scolastica 


trodurre il pensiero di Occam in Germania; basti ricordare Marsilio Inghen 
(morto nel 1396) che, dopo aver insegnato a Parigi, divenne professore nel- 
l’università (da poco fondata) di Heidelberg, ed Enrico di Langenstein (1325- 
1397) che dal 1384 fu professore all’università di Vienna! diventandone rettore 
nel 1393. Nel xv secolo le dottrine occamiste troveranno un’accoglienza patti- 
colarmente favorevole nel clero tedesco, per la sua sempre più viva ostilità alla 
chiesa romana; esse eserciteranno una notevole influenza anche sulla formazione 
di Lutero. 

Ritornando un po’ indietro nel tempo, ci resta da aggiungere qualche parola 
sul maggiore rappresentante del primo occamismo di Parigi: Nicola d’Autre- 
court (morto verso il 1350), valentissimo maestro nella facoltà delle arti di tale 
università (merita di venire ricordato che nel 1347 Nicola fu costretto a bruciare 
alcuni propri scritti, accusati di eresia, davanti all’assemblea dei maestri e degli 
scolari della facoltà). 

Ricollegandosi ad Occam, il nostro autore sostiene che esistono due soli tipi di 
conoscenze assolutamente certe: quelle basate sul principio di non contraddizione 
e quelle basate sull’esperienza sensibile. Questa premessa lo conduce a compiere 
una serrata critica di tutte le conoscenze non riducibili ai due tipi anzidetti. 
Preso lo spunto da alcune argomentazioni di Occam, da noi accennate nel para- 
grafo Im, egli nega con particolare energia — in aperta polemica con gli aristo- 
telici — che siano effettivamente conoscibili le presunte sostanze degli oggetti 
empirici o il presunto legame che dovrebbe sussistere, secondo i metafisici, fra 
causa ed effetto. Egli porta quindi una venatura profondamente scettica ed em- 
pitica nel già tormentato panorama trecentesco, recando — sulla scia di Occam — 
uno dei maggiori contributi alla definitiva disgregazione delle vecchie strutture 
del pensiero scolastico. 


VI - I FISICI DI PARIGI 


La grande scuola dei fisici parigini del x1v secolo si impernia essenzialmente 
su tre nomi: Giovanni Buridano (nato a Béthume alla fine del Duecento, motto 
verso il 1358), maestro per circa quarant’anni alla facoltà delle arti di tale uni- 
versità; Nicola di Oresme poco più giovane di Buridano (morto nel 1382, vescovo 
di Lisieux), egli pure maestro in Parigi a partire dal 1356; Alberto di Sassonia 
(morto verso il 1390), professore a Parigi dal 1351 al 1362, poi all’università di 
Vienna, della quale fu il primo rettore. 

Buridano non fu, a rigore, un seguace delle dottrine occamiste, pur risen- 
tendone l’influenza in molti problemi particolari. La sua vasta attività si estese 
dalla logica alla fisica, dall’etica alla politica. In logica sviluppò acutamente la 


1 Questa università era stata fondata nel Alberto di Asburgo validamente aiutato, in tale 
1365, e venne poi riorganizzata nel 1384 dal duca —opeta, proprio da Enrico di Langenstein. 
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teoria della suppositio introducendo varie precise distinzioni nelle funzioni attti- 
buibili ai termini, e perfezionando di conseguenza l’aspetto tecnico della tratta- 
zione. Per quanto riguarda il problema filosofico della conoscenza, pur condi- 
videndo in linea di massima il canone metodologico di Occam, rifiutò energica- 
mente la critica mossa da Nicola d’Autrecourt al principio di causalità. In ac- 
cordo con l’indirizzo occamistico, fu un deciso oppositore dell’aristotelismo, di- 
mostrando un acuto spirito critico anche nei problemi etici e politici. 

I suoi contributi più importanti vanno cercati nella fisica, cui dedicò una 
celebre opera dal titolo Quaestiones totius libri physicarum. Egli riprende da Gio- 
vanni Filopono la nozione di impet4s, già accolta dallo stesso Occam, e ne fa la 
base di un serio tentativo per correggere la meccanica aristotelica, senza giungere 
al suo radicale capovolgimento. Allorché un motore mette in movimento un 
proietto, gli imprimerebbe — secondo Buridano — una potenza (impetus) ca- 
pace di fargli proseguire il moto nella direzione iniziale e con velocità immutata; 
questo impetus sarebbe proporzionale alla velocità impressa e al peso del proietto. 
Con ciò viene conservata l’idea di Aristotele che sia necessaria una forza pet 
mantenere un corpo in movimento; con la semplice differenza che questa forza 
non è più cercata nell’aria circostante ma all’interno del corpo stesso. Di parti- 
colare interesse è l’applicazione che Buridano fa di questa nozione all’astronomia; 


secondo essa i cieli avrebbero ricevuto un impet4us da dio, e continuerebbero a 
conservarlo immutato non incontrando forze contrastanti. Il nostro autore si 
occupò pure ampiamente di ottica, ricollegandosi sostanzialmente alla perspectiva 
del xI11 secolo. 

Nicola di Oresme fu uno dei pensatori più multiformi della sua epoca. Studio- 
so di matematica, di fisica, di astronomia, di politica, di economia, egli occupa 
senza dubbio un posto assai notevole nella storia della scienza; le sue più geniali 
scoperte non vennero capite completamente dai suoi contemporanei onde non 
recarono tutti i frutti di cui sarebbero state capaci. 

Come astronomo, Oresme avanza varie argomentazioni a favore dell’ipo- 
tesi del moto rotatorio della terra, assai discussa in quegli anni negli ambienti 
parigini, onde può a buon diritto venir considerato un precursore di Copernico; 
si preoccupa pure, come farà poi Galileo, di mostrare che tale tesi non è in con- 
trasto con la sacra scrittura. Ma è soprattutto nella matematica che egli rivela la 
sua genialità, introducendo — sia pure in forma primordiale — l’uso delle coor- 
dinate geometriche, secondo il metodo che verrà poi detto cartesiano. Questo 
uso gli permette di rappresentare con dei grafici le forme fenomeniche mutevoli 
nel tempo e quindi di concepire le leggi di natura in senso funzionale. Con ciò 
risulta aperta la via alla scienza cinematica nel significato moderno del termine, 
perché i moti possono venire studiati nel loro corso stesso, senza che si debba 
distinguerli uno dall’altro — come volevano gli aristotelici — in base al fine cui 
essi tenderebbero. 
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Per tali meriti Oresme viene considerato da taluni critici moderni — forse 
con qualche esagerazione — come « uno dei più grandi pensatori della storia » 
(Hugo Dingler). 

Alberto di Sassonia fu soprattutto un logico e un fisico. Come logico, ap- 
profondì la dottrina di Occam e di Buridano, dando un notevole impulso all’inse- 
gnamento rigorosamente formale di questa disciplina. Come fisico, fu sostenitore 
della teoria dell’;mpetus, sviluppandone varie conseguenze. Il suo contributo più 
importante è costituito dallo studio dei centri di gravità e della caduta dei gravi. 

Le ricerche di Buridano, di Oresme e di Alberto di Sassonia eserciteranno 
senza dubbio una notevole influenza, diretta o indiretta, su parecchi studiosi 
del secolo successivo, e, attraverso di essi, sui grandi pensatori del rinascimento. 
Il peso di questa influenza, sulla quale hanno molto insistito certi storici del pen- 
siero scientifico come Pierre Duhem, è materia alquanto controversa. Pur es- 
sendo doveroso riconoscerla, sembra da escludersi che essa possa sminuire i 
meriti e l'originalità di Leonardo, di Galileo e di Cartesio. La nuova fase della 
storia del pensiero, rappresentata dal rinascimento, sarà infatti animata da ben 
altro vigore speculativo e da ben altra ricchezza di problemi; sarebbe però 
inesatto dimenticare che molti germi della cultura rinascimentale traggono ori- 
gine dalla tarda scolastica. Ne riparleremo alla fine del prossimo paragrafo. 


VII - BRADWARDINE E I « CALCULATORES)» DEL MERTON COLLEGE 


Ritornando alquanto indietro nel tempo e spostandoci dall’Europa conti- 
nentale all’Inghilterra, dobbiamo anzitutto dire qualche parola di uno fra i 
maggiori scienziati-filosofi dell’inizio del Trecento: Thomas Bradwardine (nato 
verso il 1290 e morto arcivescovo di Canterbury nel 1349), professore a Oxford 
e autore di varie opere. Tra i suoi numerosi scritti di matematica ci limiteremo a 
ricotdarne tre: De arithmetica speculativa, De geometria speculativa, De proportioni- 
bus velocitatum; tra i suoi scritti filosofici un trattato contro Pelagio. 

Bradwardine subisce l’infuenza della tradizione empiristico-scientifica di 
Oxford e quindi presenta alcune affinità di interessi con Occam, ma non può 
dirsi occamista; per certi lati, anzi, si avvicina agli orientamenti metafisici di 
Duns Scoto. In campo filosofico il suo massimo intento è di costruire una teologia 
rigorosamente sistematica; per ottenere questo fine si sforza di applicare anche 
alla trattazione teologica il metodo deduttivo matematico. Partendo dal concetto 
(che risale a Duns Scoto) dell’assoluta libertà della volontà divina, perviene fra 
l’altro a un rigoroso determinismo teologico, che eserciterà una profonda in- 
fluenza prima su John Wycliff (1320-1380), professore di teologia ad Oxford 
e autorevole ispiratore, in Inghilterra, di un vasto movimento popolare di ri- 
bellione alla Chiesa romana, poi, attraverso Wycliff, su Jan Huss e su tutto il 
protestantesimo. 
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In campo matematico, Bradwardine dimostra una buona conoscenza dei 
geometri greci e sa prendere in serio esame anche problemi assai elevati come 
quello degli isoperimetri; ha inoltre il merito di adoperare le lettere dell’alfabeto 
nella rappresentazione delle operazioni aritmetiche, e infine di applicare sistema- 
ticamente la matematica nella descrizione dei fenomeni fisici. 

L’influenza di questa profonda opera scientifica, e indirettamente anche del- 
l’indirizzo occamista, è chiaramente riscontrabile in un importante gruppo di 
dotti professori che verso la metà del xrv secolo insegnò al Merton College 
di Oxford, noti nella storia della scienza col nome di ca/eulatores. Sulla base 
della teoria della suppositio e del terminismo logico, questi professori composero 
numerose raccolte di Sophismata, Insolubilia e Calculationes dove applicavano ai 
loro raffinati ragionamenti formali un preciso simbolismo matematico. L’opera 
più famosa, uscita da questo ambiente, fu il Liber calculationum di autore di- 
scusso (probabilmente Riccardo di Swineshead) che incontrò grande diffusione 
nelle maggiori università europee (sollevando aspre polemiche fra gli umanisti) 
ed esercitò una notevole influenza sugli studi di logica e di fisica. 

Le interessantissime ricerche fisiche dei ca/e4latores presentano molte analogie 
con quelle dei fisici parigini, pur differenziandosene perché i ca/culatores non ac- 
cettano la teoria dell’impet4s. Il loro contributo più notevole fu lo studio dell’ac- 
crescimento e della diminuzione di una grandezza variabile rispetto ad una scala 
fissa (« intensio et remissio qualitatum seu formarum »). Nel trattare questo pro- 
blema i caleulatores si valsero di una rappresentazione delle grandezze mediante assi 
coordinati, analoga a quella usata da Oresme. Per tale via giunsero a determinare 
con grande precisione alcuni concetti fondamentali della cinematica (velocità, 
accelerazione, moto uniforme, moto uniformemente difforme,! moto diffor- 
memente difforme, ecc.), precotrendo in certo senso le famose scoperte di 
Galileo. 

Come abbiamo accennato, le loro idee ebbero larga diffusione in Europa, 
giungendo anche in Italia, malgrado le severe critiche mosse dal Petrarca con- 
tro i « sofisti britannici ». Qui il loro più energico sostenitore fu Biagio Pelacani 
da Parma (morto nel 1416), che studiò nell’università di Pavia e poi insegnò a 
Bologna, autore di un celebre Tractatus de ponderibus in cui sono esposte con chia- 
rezza molte tesi dei parigini e degli oxoniensi. 

Giunti a questo punto della nostra esposizione, viene naturale chiederci co- 
me mai il livello scientifico così avanzato, raggiunto (soprattutto nella cinemati- 
ca) dai fisici parigini e dai calezlatores del Merton College, non sia riuscito a de- 
terminare con oltre due secoli di anticipo quella rivoluzione metodologica che 
fu poi compiuta nei primi decenni del Seicento da Galileo e che determinò l’inizio 
della scienza moderna. A tale importante problema ha recentemente dato una ri- 
sposta assai valida Adriano Carugo, suggerendo che il fatto vada spiegato in base 


1 L’espressione odierna è: moto uniformemente accelerato. 


479 


www.scribd.com/Baruhk 


Il dissolversi della scolastica 


alla notevole diversità fra l’ambiente in cui operavano (e da cui traevano sollecita- 
zioni) le anzidette scuole del Trecento e quello in cui operava Galileo. « Gli inte- 
ressi degli scienziati del medioevo, » egli scrive, « erano principalmente filosofici 
piuttosto che strettamente scientifici. Essi si interessavano fondamentalmente non 
tanto dei ‘ problemi concreti ’° del mondo dell’esperienza, quanto del ‘ genere di 
sapere ”’ rappresentato dalle scienze della natura. In conseguenza a questo loro in- 
teresse fondamentale, si mostravano nella pratica “ irresoluti ?° ed esitanti nell’usa- 
re in concreto le loro conoscenze matematiche, nell’applicare criteri empirici. Un 
esempio particolarmente notevole di questa loro mentalità e della sua influenza sul 
metodo scientifico è dato dal modo in cui gli scolastici trattarono il problema del 
movimento: essi elaborarono le funzioni matematiche ed i teoremi cinematici del 
movimento, ma a questa abilità matematica, veramente sbalorditiva data la limi- 
tatezza degli strumenti calcolistici di cui potevano disporre, associavano una 
aperta mancanza di interesse a trovare i mezzi onde applicate i loro risultati teorici 
ed astratti a movimenti effettivi. Il contesto entro il quale veniva condotta la di- 
scussione sul movimento, era infatti rappresentato dal più generale problema 
filosofico... Del tutto diverso era invece il contesto, entro il quale la discussione 
sul movimento fu impostata nella seconda metà del xvi secolo e all’inizio del 
XVII: si trattava di un contesto ‘“ tecnologico ’’, che costringeva a studiare la strut- 
tura generale del movimento in stretto rapporto con movimenti effettivi e de- 
terminati, presenti nella realtà naturale o più spesso creati dall’uomo stesso me- 
diante determinati meccanismi tecnici. Fu proprio in virtù dell’attenzione, che 
tale contesto tecnologico imponeva di rivolgere ai dati dettagliati dell’esperienza, 
delle misure e delle funzioni matematiche, che gli scienziati del xvi e xvII secolo 
giunsero ad un radicale rovesciamento di tutto il quadro teorico della fisica e 
della cosmologia, al quale gli scienziati del medioevo si erano limitati ad appot- 
tare lievi modifiche in qualche settore ristretto. » 

Ritorneremo sulla complessa questione nella sezione 1 della presente opera. 


VIII - CONTINUATORI DELL’AVERROISMO. 
L'UNIVERSITÀ DI PADOVA 


Come abbiamo fatto cenno nel paragrafo In del capitolo precedente, l’aver- 
roismo non scomparve dalle università europee dopo le ripetute condanne pro- 
nunciate contro di esso dalle autorità ecclesiastiche alla fine del Duecento e al- 
l’inizio del Trecento. Al contrario, esso trovò proprio a Parigi un autorevole 
sostenitore in Giovanni di Jandun (morto nel 1328), autore di vari commenti 
alle opere di Aristotele e di Averroè. Se è vero che negli ultimi anni della sua vita 
Giovanni di Jandun dovette allontanarsi da Parigi, ciò fu dovuto soprattutto 
alla sua stretta amicizia con Marsilio da Padova (di cui si è fatto parola nella 
nota I al paragrafo 11 del presente capitolo), il quale si affrettò a fuggire, insieme 
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col nostro autore, da Parigi a Padova dopo la condanna delle teorie da lui esposte 
nel Defensor pacis. i 

Giovanni di Jandun si ricollega direttamente a Sigieri ed a Boezio di Dacia 
nella difesa delle tesi fondamentali dell’averroismo: eternità del mondo, unità 
dell’intelletto, negazione dell’immortalità dell’anima individuale, ecc. Egli si 
interessa inoltre, nel quadro del più schietto razionalismo naturalistico, di questio- 
ni riguardanti la filosofia della natura, nella cui trattazione prescinde da ogni in- 
tromissione teologica. Come gli avertoisti del Duecento cerca di mascherare 
(con evidente artificio) la propria eterodossia, facendo appello alla nota teoria 
della doppia verità, e cioè sostenendo per un lato che la ragione non può fare 
a meno di riconoscere la piena validità delle tesi aristotelico-averroistiche, per 
l’altro che è assolutamente erronea la pretesa di addurre argomentazioni razionali 
a sostegno delle credenze religiose. Quest'ultima conclusione lo avvicina, mal- 
grado la profonda diversità delle due posizioni filosofiche, all’indirizzo occamista, 
che abbiamo visto sfociare assai spesso in tesi fideistiche. 

Dati gli stretti rapporti di Giovanni di Jandun con Marsilio da Padova, è 
probabile che egli abbia esercitato una certa influenza sull’amico, per lo meno 
incoraggiandolo a un atteggiamento libero e spregiudicato nei confronti dell’au- 
torità ecclesiastica. Pur tuttavia non si può dire che Marsilio sia stato un auten- 
tico avertoista; vero è infatti che subì anche altre influenze, per esempio da parte 
delle correnti francescane sostenitrici del Christus pauper, di cui abbiamo parlato 
all’inizio del presente capitolo. 

Non è infine da escludere che il passaggio di Giovanni di Jandun da Parigi 
a Padova gli abbia dato occasione di propagandare le dottrine averroiste nel- 
l’ambiente filosofico di questa città. Va rilevato comunque che già prima della sua 
venuta l’aristotelismo e l’averroismo erano ben noti nell’università di Padova. 

Fino a poco tempo addietro si è considerato come fondatore dell’averroi- 
smo padovano il medico-filosofo Pietro d’Abano (1257-1315); oggi però que- 
sta tesi è stata sostanzialmente abbandonata dalla critica storica, la quale ha po- 
tuto provare che Pietro non era un autentico averroista. Ciò che resta fuori 
dubbio, è che egli contribuì in misura notevole a far conoscere a Padova il pen- 
siero filosofico-scientifico arabo, ed è lecito ammettere che, in tale quadro, Pietro 
d’Abano abbia agevolato il diffondersi dell’averroismo, tanto più che — se non 
per tutto intero questo indirizzo -— per alcune tesi di esso dimostra spesso una, 
sia pur cauta, simpatia. 

La sua opera principale porta il titolo Conciliator controversiarum, quae inter 
philosophos et medicos versantur (Conciliatore delle controversie, che vengono dibattute tra 
filosofi e medici), ed è diretta a risolvere le numerose contraddizioni che sorgevano 
tra i testi classici e quelli arabi. La concezione filosofica su cui essa si fonda è un 
generico naturalismo, che non ammette nella scienza alcuna inframmettenza della 
teologia tradizionale. 
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Va notato che, a differenza di ciò che accadeva nelle scuole di Parigi e di 
Oxford, l’interesse dei filosofi-scienziati di Padova non era diretto né a dibattere 
i rapporti delle scienze con la teologia (a Padova la facoltà dominante eta quella 
medica, non quella teologica), né a indagare problemi di schietto carattere mate- 
matico; eta invece prevalentemente rivolto a questioni medico-biologiche ed 
astrologiche. Se questo impedì ai maestri padovani di raggiungere il livello dei 
parigini e degli oxoniensi nell’elaborazione della scienza del moto, ebbe però 
il vantaggio di trascinarli comunque su un terreno empirico assai concreto. Pro- 
prio in tale terreno si radica il contributo che essi, ed i loro successori, riuscirono 
a dare alla preparazione della grande svolta metodologica attuata da Galileo. 


IX . LA SCUOLA MEDICO-ANATOMICA DI BOLOGNA 


Anche nell’università di Bologna — come, e ancor più che in quella di 
Padova — l’interesse per i dibattiti generali intorno ai rapporti fra scienza e teo- 
logia era, egli inizi del xrv secolo, sostanzialmente assai scarso. Proprio questa 
circostanza vale a spiegarci come sia potuto accadere che, mentre i docenti 
di materie filosofiche e teologiche vi si mantenevano ligi alla più stretta ortodossia 
(senza alcuna concessione all’averroismo o all’occamismo), quelli della facoltà 
medica dessero invece inizio ad una coraggiosa innovazione della ricerca scienti- 
fica, con l’introduzione dell’osservazione anatomica diretta del corpo umano. 

Nella facoltà medica di Bologna esisteva, già dal secolo precedente, una 
scuola assai rinomata di chirurgia, che riprendeva e sviluppava gli insegnamenti 
dei chirurghi salernitani (in particolare di Ruggero di Salerno). Essa aveva anche 
praticato, ma solo in casi eccezionali, qualche autopsia di cadavere umano, nel- 
l’unico intento di accertare se la morte fosse dovuta a cause naturali o a sommini- 
strazione di veleni. Già il ricorso a questo metodo aveva costituito un’autentica 
novità, in quanto l’uso di sezionare i cadaveri era completamente scomparso 
dai tempi dell’antica scuola di Alessandria (né i medici arabi né i maestri salerni- 
tani avevano cercato di rimetterlo in vigore, l’unica anatomia praticata a Salerno 
essendo stata quella degli animali); ma era ancora necessario vincere molte resi- 
stenze per riconoscere ufficialmente il valore scientifico e la liceità dell’anatomia 
umana (si pensi che solo alla fine del Quattrocento essa otterrà l’autorizzazione 
papale). 

Colui al quale spetta il merito di questa svolta fu Mondino de Liuzzi (1270- 
1326) che suole venir considerato il primo anatomista dell’età moderna. Il suo 
trattato di anatomia, scritto nel 1316, ebbe ben presto una fortuna enorme, e 
divenne il testo fondamentale del nuovo insegnamento in tutte le università 
italiane; dopo l’invenzione della stampa se ne fecero varie edizioni (la prima è 
del 1493). Come scrive Loris Premuda, esso rassomiglia « ad un manuale di tecni- 
ca settoria più che a un compendio d’anatomia dei nostri tempi », il che dimostra 
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peraltro che l’autore conosceva per esperienza diretta ciò che. intendeva insegnare. 
Malgrado questi limiti, continuò ad essere largamente studiato fino alla metà del 
xvi secolo, quando l’anatomia verrà profondamente rivoluzionata dalla scuola 
anatomica italiana di cui parleremo nella sezione 1. 

Il successo del trattato di Mondino non deve farci credere che dopo di lui 
l’anatomia sia stata immediatamente riconosciuta come base essenziale della me- 
dicina; essa continuò per parecchio tempo a venire insegnata più sui testi (ivi in- 
cluso quello del nostro autore) che non sul banco anatomico, e il fatto stesso che 
il docente (o « lettore ») non procedesse personalmente alla dissezione del ca- 
davere innanzi agli allievi ma usasse affidare questo delicato compito ad un sem- 
plice dipendente (il cosiddetto « incisore ») dimostra quanto l’effettiva dissezio- 
ne fosse ancora scarsamente valutata dal punto di vista scientifico. Va del re- 
sto ricordato che l’anatomia di Mondino non giungeva a risultati diversi da 
quelli esposti da Galeno e ciò finiva per giustificare una certa riserva circa la sua 
fecondità scientifica, sembrando lecito vedervi nulla più che una mera esempli- 
ficazione di ciò che era già stato detto molto bene nei testi classici. Ciò mal- 
grado rappresentò senza dubbio, pet l’epoca, un’autentica innovazione: un no- 
tevole passo innanzi verso la trasformazione della medicina in scienza d’osser- 
vazione. 

Per procedere oltre, lungo la via aperta dal maestro bolognese, occorreva uno 
slancio che i medici del xrv secolo non possedevano; occorreva liberarsi dal 
peso di una lunga tradizione, acquistare piena fiducia nelle proprie capacità, 
imparare a leggere con totale spregiudicatezza il libro della natura, sapersi ren- 
dere conto che i suoi insegnamenti sono assai più validi che non quelli di tutti gli 
altri libri, per quanto autorevoli. Ma per giungere a ciò non era sufficiente una 
semplice innovazione degli insegnamenti di medicina; era necessario un profondo 
rivolgimento di tutta la cultura. 
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Problemi dell'educazione e della scuola 


nella patristica e nella scolastica 
DI RENATO TISATO 


I - ORIGINALITÀ DELLA CONCEZIONE PEDAGOGICA CRISTIANA 


Il cristianesimo propone all’educazione una finalità nuova 0, almeno, estranea 
all’educazione ufficiale classica: la salute dell'anima. L'uomo può salvarsi nella 
misura in cui realizza se stesso, e questo è un motivo noto anche al pensiero 
greco. Ma per il cristianesimo l’uomo è fatto ad immagine e somiglianza di dio; 
su di lui dunque incombe la responsabilità tremenda di imitare dio stesso se- 
condo l’imperativo: « Siate perfetti come perfetto è il padre vostro ch’è nei 
cieli.» Responsabilità tremenda, abbiamo detto, non solo per coloro la cui na- 
tura individuale è particolarmente restia a subire gli effetti dell’opera educativa 
(parabola del seminatore), ma per tutti gli uomini, da quando il peccato originale 
ne ha irrimediabilmente indebolita la natura. 

In questo contrasto fra la soprannaturalità del fine umano e l’incapacità 
dell’uomo di realizzare, da solo, tale fine, è la nota più originale e ad un tempo 
drammatica della pedagogia cristiana. La quale, dunque, non può svolgersi su 
di un piano meramente naturale, giacché senza la fede e senza la grazia il fatto 
educativo deve ritenersi inattuabile. 

L’educazione cristiana implica una lotta indefessa dello spirito contro la 
carne e il superamento della individualità particolare, quali condizioni per il rag- 
giungimento del regno dei cieli; è pertanto un’educazione difficile, spesso aspra, 
congiunta a sacrificio ed a dolore. 

Contrariamente al pensiero ellenistico-romano, il cristianesimo non ripone 
l’essenza dell’educazione nello sviluppo delle facoltà conoscitive: « Quand’anche 
io parlassi tutti i linguaggi degli uomini e degli angeli, se non ho la carità divengo 
un rame risonante, un cembalo tintinnante » (Paolo). Ma c’è di più. Non solo il 
sapere val meno della carità ma ha in questa il suo fondamento, il suo criterio: 
« L’empio tiene in sé prigioniera la verità »; «i puri di cuore vedranno ». L’ani- 
ma pura e la volontà buona sono la condizione perché si giunga alla verità. La 
pura contemplazione, indifferente ai problemi della vita concreta, non è sapete, 
è stoltezza, prurito d’orecchi; vera sapienza è quella che si traduce in azione. 
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Svalutata così l’educazione intellettualistica, la pedagogia cristiana si rivela 
quale pedagogia della carità, dell’attivismo caritativo, giacché la carità è supera- 
mento dell’egoismo, è traboccare oltre gli schemi della legge, è migliorare se 
stessi nello sforzo di migliorare il prossimo. Il contenuto materiale dell’azione 
caritativa non ha importanza: infiniti sono i modi di imitare dio, tanto più nobili 
quanto più modesti. L’assistenza agli orfani, alle vedove, agli infermi, ai vecchi, 
vale infinitamente più della capacità di comporre un trattato di filosofia. 

Sottolineando il carattere volontaristico e intenzionale dell’atto virtuoso, il 
cristianesimo pone, per la prima volta, il problema di una educazione veramente 
universale, senza distinzione di ceto, di sesso, di età, di qualità intellettuali. È 
un ideale, anzi, che fa presa prevalentemente sui ceti più umili che il vecchio or- 
dinamento scolastico aveva. sistematicamente ignorato. E saranno proprio gli 
umili, gli incolti, ad attestare la propria fede colle opere; e nei primi tre secoli 
attestare la propria fede cristiana colle opere vuol dire spesso affrontare il mat- 
tirio. La maggior parte della classe dirigente rimane estranea a questo ideale e, 
anche dopo la cessazione delle persecuzioni, pur convertendosi, essa tende pre- 
valentemente ad intellettualizzare ed esteriorizzare il cristianesimo. 

L’instaurazione dell’etica dell’amore del prossimo per amor di dio, porta 
alla trasfigurazione di tutte le forme di organizzazione sociale. La famiglia, in 
primo luogo, è profondamente trasformata: essa diviene l’ambiente in cui si 
acquista la vita nella grazia; la mutua collaborazione fra genitori e figli acquista 
un carattere sacro; l’adempimento dei doveri familiari è contemporaneamente 
adempimento dei doveri verso dio. Il culto di Maria innalza la donna su di un 
piano di rispetto e dignità assolutamente sconosciuto al mondo classico. Ne 
deriva una accentuazione della responsabilità dei genitori, e in particolare della 
madre, nel campo educativo. 

Fondamentale è l’affermarsi della nuova concezione dell’infanzia. Abbiamo 
già osservato come per il pensiero classico il bambino altro non sia che un adulto 
in potenza. Nel Varge/o, per la prima volta, si ha non solo uno spostamento ma 
addirittura un capovolgimento di termini. Lo stato d’innocenza tipico del bam- 
bino, la purezza derivante dalla ignoranza del male, sono indicati da Gesù come 
la condizione più adatta per giungere alla salvezza. « Se non siete mutati e non di- 
venite come i piccoli fanciulli, non entrerete nel regno dei cieli»; « chi avrà 
scandalizzato uno di questi piccoli che credono in me, meglio sarebbe per lui 
che gli fosse appesa al collo una macina e che fosse sommerso in fondo ‘al 
mare »; « lasciate che i piccoli fanciulli vengano a me e non li distogliete, perché 
di loro è il regno di dio; in verità vi dico che chiunque non avrà ricevuto il 
regno di dio come un piccolo fanciullo, non entrerà in esso. » Con ciò si va molto 
più in là della semplice simpatia vigilante e si propone un ideale di umanità per- 
fetta nella sua naturalistica integrità, contrapponendolo alla civiltà della ragione 
e della cultura, identificate con la superbia e la malizia. Così, mentre l’etica del- 
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l’amor del prossimo per amor di dio e la tensione verso il « regno dei cieli » pot- 
tano ad attribuire un carattere del tutto contingente alla concreta realtà politico- 
sociale, l’esaltazione della fanciullezza quale modello d’umanità porta alla con- 
danna della storia nella esaltazione di un mitico stato di innocenza. Così vengono 
negati il mondo reale, la storia, la civiltà classica. 

La gravità di queste conseguenze, e la difficoltà di una loro effettiva inte- 
grale attuazione, spiegano perché, sotto il pungolo delle esigenze pratiche, il 
cristianesimo sia stato costretto ad allontanarsi dai suoi motivi originari ed ori- 
ginali, per fare sempre più posto alla concezione classica del mondo e della vita. 

Il rapporto maestro-scolaro è risolto dal cristianesimo sul piano dell’amore: 
è questo un motivo di enorme importanza, che, sviluppato e approfondito, ca- 
ratterizzerà alcune correnti del pensiero pedagogico fino ai nostri giorni. Taluni 
autori sosterranno però che l’amore cristiano non va confuso con l’arrendevo- 
lezza e la condiscendenza ad ogni costo: esso non esclude l’autorità, anzi la esige. 
Se amare è volere il vero bene della persona amata, l’intervento dell’autorità è 
necessario ogni qual volta l’errore, le passioni, la suggestione ambientale, in una 
parola la debolezza della natura corrotta, esponga detta persona al pericolo di 
errare e di peccare. Si giungerà così a sostenere che: identificare libertà e sponta- 
neità, valutare troppo ottimisticamente la natura umana, dimenticare che l’anima 
infantile è sì innocente, ma anche interiormente minata dalla presenza del male, 
è il più grave degli errori pedagogici; significa scambiare colui che è all’inizio 
del processo educativo per una persona già formata, col risultato di sottrargli 
l’aiuto dell’educatore il quale, dunque, deve al contrario fare le veci dell’uomo 
futuro nella coscienza del fanciullo. 

Ma il principio di autorità troverà, nel quadro della pedagogia cristiana, un 
altro formidabile punto d’appoggio. È noto il passo del Varge/o di Matteo in cui è 
detto: « Non fatevi chiamare maestri perché l’unico maestro è il Cristo » (xxIII, 
ro). Lo stesso Matteo afferma altrove che Gesù « ammaestrava come uno che ha 
autorità » e Marco ripete: « Egli insegnava come uno che ha potere.» Gesù, 
dunque, non si serve della maieutica socratica. Non c’è, per lui, il problema di 
ricercare la verità attraverso il dialogo. La verità egli la possiede, anzi: egli 
stesso «è » la verità. Il Cristo è maestro perché parla in nome proprio: «in 
verità vi dico ». Egli non attinge ad altra fonte che non sia il suo stesso essere. 
Orbene, vedremo in seguito come questo carattere dommatico dell’insegnamento, 
questo rapporto maestro-scolaro che non ammette rovesciamenti, sia destinato a 
caratterizzare la pedagogia cristiana. Dal momento che la chiesa si proclamerà 
« docente » in quanto depositaria della verità di dio, ognuno che parlerà inve- 
stito del suo mandato e solo chi parlerà avendo tale particolare potete, potrà 
dirsi vero maestro. 

Questa duplice impostazione autoritaria del rapporto maestro-scolaro non 
vuole dire che nell’insegnamento di Gesù non si trovino spunti di una didattica 
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individualizzata, tutta protesa ad incontrare sul suo terreno la personalità del- 
l’educando. La metodica del Cristo è semplice, rifugge dalle formule astratte, si 
basa largamente sugli esempi, sulle parabole; accende la fantasia con immagini 
appropriate; fa ricorso all’esperienza degli ascoltatori con riferimenti ai casi della 
vita quotidiana ed ai fenomeni naturali. Anche sotto questo punto di vista, il 
cristianesimo pone per primo le basi di una educazione veramente universale. 


II - IL CRISTIANESIMO PRIMITIVO E LA SCUOLA 


Durante i primi secoli del suo sviluppo il cristianesimo pone, dal punto di 
vista educativo, esclusivamente il problema della conversione e della formazione 
religiosa. Ciò non significa che esso possa disinteressarsi dell’istruzione; è chiaro, 
infatti, che la propagazione e la conservazione della dottrina, nonché l’esercizio 
del culto, esigono almeno il possesso di una cultura strumentale. Resta comunque 
il fatto che, pur disponendo di un materiale letterario sufficiente ad elaborare 
un corpus da opporre a quello classico, il cristianesimo accetta, durante i primi 
secoli, la scuola pagana. 

È interessante notare come esistano numerosi insegnanti cristiani i quali 
prestano la loro opera in scuole pagane; la chiesa tollera e la sua tolleranza è 
ricambiata dallo stato. Unico episodio di grave ingerenza statale è quello che si 
ha all’epoca di Giuliano, il quale sottopone a controllo culturale-ideologico gli 
insegnanti coll’evidente intendimento di eliminare tutti i cristiani. 

Nei primi secoli, dunque, la chiesa si preoccupa essenzialmente di diffondere 
il Vangelo, di preparare i convertiti al battesimo (catecumenato) e di istruire ade- 
guatamente coloro che si dedicano alla vita sacerdotale. Verso il 180 il catecume- 
nato in Roma dura tre anni ed è curato direttamente dai vescovi. 

Un aspetto di grande importanza è costituito dalla identificazione del maestro 
col sacerdote, educatore e ministro di grazia: ciò porta a attribuire alla figura 
dell’insegnante un valore morale, sconosciuto nella scuola tradizionale. 

Accanto a queste istituzioni altre se ne affermano col compito di approfon- 
dire il significato del primitivo nucleo dottrinario e di rispondere ai quesiti sor- 
genti dalla lettura dei testi sacri, specialmente di Giovanni e Paolo. I maestri di 
queste che potremmo definite scuole superiori di teologia, sono i « dottori » della 
chiesa. Con il trascorrere del tempo il diritto di parlare durante il servizio divino 
e, in genere, di insegnare ufficialmente in nome della chiesa viene progressiva- 
mente avocato dalla gerarchia dei diaconi, preti, vescovi, ormai differenziata 
dal « laicato ». I « dottori » sono così spinti a creare libere scuole religiose (ce- 
lebre sarà il Didaskaleion fondato ad Alessandria da Panteno), talune delle 
quali assumeranno atteggiamenti eterodossi entrando in conflitto coll’autorità 
ecclesiastica. 
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III - LA PEDAGOGIA DELLA PATRISTICA 


Non è qui il caso di riprendere l’esame del significato generale della patri- 
stica, né dei caratteri che distinsero profondamente la patristica orientale da 
quella occidentale; questi argomenti vennero affrontati nel capitolo II, e perciò 
rinviamo senz'altro il lettore a quanto esposto in quella sede. 

Qui vogliamo limitarci ad integrare, dal punto di vista specificatamente pe- 
dagogico, quanto là fu detto dal più generale punto di vista filosofico; aggiunge- 
remo pertanto alcune notizie su Clemente di Alessandria (di cui già si parlò nel 
paragrafo 111 di tale capitolo), su Basilio di Cesarea, uno dei « luminari di Cappa- 
docia » (ai quali si fece cenno nel paragrafo v), su Ambrogio e Gerolamo (ricor- 
dati nel paragrafo rv). Un più lungo discorso occorrerà invece fare su Agostino, 
e perciò a lui dedicheremo un intero paragrafo, il prossimo. 

Dal punto di vista pedagogico-didattico l’opera più interessante di Clemente 
di Alessandria è il Pedagogo. 

Pedagogia, per Clemente, è iniziazione alla vita cristiana, intesa come pratica 
della virtù cristiana e non come possesso teorico di astratta erudizione. Il pro- 
cesso pedagogico non interessa soltanto il bambino: riprendendo un motivo già 
presente nei sofisti e approfondito dalla civiltà ellenistico-romana, Clemente af- 
ferma che tutta la vita deve essere progresso e perfezionamento, cioè educazione. 
Di fronte a quel modello irraggiungibile che è il Cristo, l’uomo è sempre 
fanciullo. Il processo educativo attraversa tre tappe: la conversione, la formazione 
morale e, da ultimo, l’accoglimento dei dogmi. Del maestro l’uomo ha bisogno 
in quanto peccatore, malato nell’anima, così come il malato nel corpo ha bisogno 
del medico. In tale senso, vero maestro può essere solo il /ogos, definito /ogos 
pedagogo, in quanto avvia alla virtù e /ogos didàscalo in quanto insegna la verità. 
Mentre il dio d’Israele educava il suo popolo col timore, Cristo educa coll’amore: 
l’amore, però, non esclude l’ammonizione e nemmeno il castigo. Come il pilota 
deve saper resistere ai venti contrari, lasciandosi condurre solo da quello favore- 
vole, così il maestro deve governare il timone dell’animo dell’educando serven- 
dosi anche dei mezzi più energici per impedire il trionfo delle passioni. 

La finalità ed il carattere religiosi della pedagogia non escludono, quale fat- 
tore educativo, il patrimonio della cultura classica. Questa può, al contrario, es- 
sere considerata una propedeutica alla teologia ed alla formazione religiosa. Così 
il concreto piano educativo si articola nella cooperazione armonica delle virtù 
cristiane, dello studio degli scrittori classici ed anche della ginnastica (vietata, 
però, alle donne) e della musica (purché « modesta e pura »). Nel secondo e 
terzo libro del Pedagogo, Clemente afferma che la condanna della vita gaudente 
non implica esclusione intransigente di ogni svago. 

Sulla stessa linea di Clemente Alessandrino si muove Basilio di Cesarea 
(330-379), detto « il grande », uno dei tre « luminari di Cappadocia ». Egli è au- 
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tore delle Regole (due raccolte di severe norme di vita monastica destinate alla 
prima comunità religiosa organizzata regolarmente, fondata, appunto da Basilio, 
nel Ponto), di un ricco Episzo/ario e di alcune Ozzelie, fra le quali particolarmente 
interessante è quella Ai giovani, sul modo di trarre giovamento dalla letteratura greca. 

Per Basilio la vita ideale, quella che meglio si configura sullo spirito evange- 
lico, è la vita monastica. Infatti è impossibile adempiere al precetto dell’amore 
verso dio e verso il prossimo se con la mente e gli affetti vaghiamo qua e là die- 
tro ad altre cose, com’è inevitabile per chi vive nel mondo e si dedica agli affari 
terreni. Le azioni devono essere conformi alla meta: non si raggiunge la perizia 
nell’arte del fabbro esercitandosi nella ceramica, né si arriva alla corona dell’a- 
tleta imparando a suonare il flauto. 

Ma in che consiste la realizzazione del pieno valore dell’uomo secondo i 
disegni divini? Rispondendo a questo interrogativo, Basilio afferma che la più 
alta facoltà dell’uomo è l’intelligenza, per la quale egli si differenzia dagli animali, 
può indagare la natura delle cose, porsi come signore sopra tutti gli altri esseri 
che sono in terra, conoscere lo stesso dio. Il geocentrismo fornisce un argomento 
decisivo per provare la centralità dell’uomo e tale è la dignità umana, tale la so- 
miglianza dell’uomo con dio che l’introspezione, la contemplazione di sé, è 
consigliata quale ottima via per giungere alla contemplazione della stessa divi- 
nità. L’uomo infatti è, in certo modo, il « sommario » di dio: tematica veramente 
suggestiva che ritroveremo, ampiamente svolta ed approfondita, nel pensiero 
dell’umanesimo e del rinascimento. 

Se l’intelligenza è il supremo indice dell’eccellenza umana, la vita ascetica 
finisce per identificarsi colla vita filosofica. E qui Basilio riprende i motivi cari a 
Clemente: grande giovamento possiamo trarre dagli scritti dei greci e stolto sa- 
rebbe colui che a tale ausilio rinunciasse. Infatti se, come diceva Esiodo, ottimo è 
colui che da solo scopre ciò che si deve fare, è pur sempre buono colui che se- 
gue ciò che è dimostrato da altri. Ora è indubbio che negli scritti dei greci possia- 
mo trovare un mezzo di rafforzamento della nostra intelligenza, nonché spunti 
validi per la difesa della verità ed esempi atti ad ispirare l’amore per il bene. Na- 
turalmente bisognerà essere cauti nella scelta degli autori e dei passi e chiudere 
gli occhi davanti alle letture disoneste, anche se attraenti, come Ulisse chiuse gli 
orecchi ai canti seducenti delle sirene. 

Un altro interessante motivo delle Rego/e è costituito dall’obbligo dell’ad- 
destramento al lavoro, considerato però non tanto da un punto di vista utilita- 
ristico, quanto in rapporto al valore etico-religioso del lavoro stesso, valore di 
cui, appunto, l’educazione deve far acquisire la conoscenza. 

Con Ambrogio ci troviamo spostati dalla patristica orientale a quella oc- 
cidentale. In lui tuttavia i caratteri distintivi della patristica occidentale, deli 
neati nel capitolo rr, non assumono un particolare rilievo; diverranno invece pre- 
dominanti nelle opere di Gerolamo. 
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Nato a Treviri nel 340 da nobile famiglia, avvocato, funzionario, governatore 
della Liguria e dell’Emilia con sede a Milano, egli si trova inaspettatamente de- 
signato vescovo nel corso di una tumultuosa assemblea di cattolici ed ariani 
disputanti per la successione. Battezzato e ordinato prete, è consacrato vescovo 
nel 374. Cosciente di avere una scarsa cultura biblica e teologale, studia la patri- 
stica greca e le opere di Filone e di Origene, da cui trarrà una costante tendenza 
all’interpretazione mistico-allegorica della Bibbia. Muore nel 397. 

In generale Ambrogio rielabora un materiale già conosciuto; il suo scritto 
De offciis ministrorum (Dei doveri dei preti) deriva lo schema dal De officiis cicero- 
niano. Sostenitore dell’assoluta sovranità della gerarchia ecclesiastica, il grande 
vescovo milanese difende, fra i primissimi, la subordinazione del potere secolare 
al controllo e alla censura dei vescovi. Maestro nel compromesso politico-ideo- 
logico, giustifica la violenza armata purché intesa a realizzare gli alti disegni della 
provvidenza. Circa i rapporti fra cultura cristiana e pagana, egli afferma che i 
cristiani non possono riconoscere per vero ed onesto ed utile nulla che non con- 
tribuisca all’acquisto della vita eterna. 

C'è, però, sul piano pedagogico, un settore in cui particolarmente notevole è 
l’importanza storica di Ambrogio: egli, infatti, è il più ardente assertore e il più 
attivo diffusore dell’inno liturgico. Fino al concilio di Laodicea (Iv secolo) ed 
oltre, la chiesa aveva proibito l’esecuzione, durante l’ufficio liturgico, di qualsiasi 
testo estraneo alla Scrittura. In realtà, in oriente, Gregorio di Nazianzo e, in 
occidente, Ilario di Poitiers si erano battuti a favore dell’inno religioso popolare 
ma con poca fortuna, per cui l’affermarsi di questa manifestazione estetico-re- 
ligiosa, che tanta importanza avrà nella cultura medievale, va ascritta a merito 
di Ambrogio. Costruendo strofe lineari e semplici e al tempo stesso profonda- 
mente poetiche, il vescovo di Milano riesce a far ottenere ai propri inni rapida 
e vastissima popolarità. Ciò incoraggia le imitazioni e ben presto si avranno nu- 
merosi « innari » che verranno definitivamente accolti nell’« ufficio » romano. 

Gerolamo (347-420), nato a Stridone, tra l’Illirico e la Pannonia, è l’uomo 
che sente con forza non minore di Tertulliano la drammatica profondità del 
contrasto fra cultura antica e fede nuova. La sua vita è inquieta e tormentata. 
Studia a Roma col grammatico Donato. Preso da vocazione ascetica, fonda un 
monastero ad Aquileia. Vive alcuni anni come eremita nei deserti della Calcide. 
Diviene sacerdote; si reca a Roma ed è scelto quale segretario da papa Da- 
maso; ritorna a vita monastica a Betlemme, dove rimane fino alla morte. 

Fu un temperamento sensitivo, diffidente, irascibile; polemista assai spesso 
acido; lavoratore infaticabile; profondo conoscitore della letteratura classica ed 
ebraica. La sua personalità e il suo pensiero si rivelano soprattutto nell’importante 
Epistolario. Altre sue opere sono alcune vite di santi: un trattato, De viris i/lustribus 
(G% uomini illustri, ove sono elencati tutti gli scrittori cristiani fino a Gerolamo 
stesso, nonché i titoli e gli argomenti dei loro scritti) e, soprattutto, la revisione 
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sui testi greci del uovo testamento, e la traduzione, direttamente dal testo ebraico, 
di tutto l’ Antico testamento, opera grandiosa di cui già si è fatto cenno nel ca- 
pitolo 11, destinata ad imporsi quale unico testo riconosciuto dalla chiesa, la co- 
siddetta Vu/gata editio. 

Conteso aspramente fra l’ideale ascetico e gli studi prediletti, Gerolamo, 
nonostante la vastissima e solida erudizione, è, complessivamente, assai più 
asceta che uomo di cultura. Egli giunge a ritenere il suo stesso amore per i clas- 
sici (Cicerone, Virgilio, Orazio, Plauto, ecc.), frutto di ispirazione diabolica e 
crede conseguentemente doveroso, data la loro sostanziale incompatibilità col 
cristianesimo, abbandonare la loto lettura. 

L’irruente entusiasmo per l’ideale ascetico permea di sé il suo pensiero pe- 
dagogico. Fine dell’educazione è fare dell’uomo il figlio dello spirito, dominatore 
della carne e del mondo: la verginità è il tema, quasi ossessivo, dominante negli 
scritti pedagogici di Gerolamo. Egli ripone grande fiducia nell’opera educativa; 
i genitori sono responsabili delle azioni dei figli per il periodo in cui questi 
ultimi, mancando ancora di discernimento morale, non conoscono il valore di 
ciò che fanno. I genitori che trascurano il loro compito si espongono a terribili 
punizioni da parte di un dio che Gerolamo ritorna a concepire ebraicamente come 
inflessibile vendicatore. D'altro canto, l’obbedienza dei figli ai genitori e, in ge- 
nere, ai superiori, deve essere assoluta e pronta. 

Non è vero che il cimentarsi colle tentazioni rafforzi lo spirito; è vero, al 
contrario, che la natura corrotta soccombe alla tentazione; perciò la giovanetta 
sia isolata da ogni contagio esterno; nulla sappia del mondo e possa credere che 
tutti gli esseri umani siano come lei, angelici, « carne senza carne ». 

A tanto rigorismo pedagogico fa riscontro una naturale, comprensiva pre- 
mura nel campo didattico. Gerolamo, riprendendo Quintiliano, si preoccupa di 
evitare che un odio precoce per gli studi, conseguente a metodi ertati e pedante- 
schi, si trasformi in definitiva avversione, e perciò consiglia di insegnare giocando, 
servendosi di quel materiale didattico che appunto Quintiliano aveva indicato. 


IV - IL PROBLEMA PEDAGOGICO IN AGOSTINO 


x 


Tutto il processo educativo è concepito da Agostino come un ifinerarium 
mentis ad deum. Questo itinerario che, ovviamente, può avere il suo sbocco de- 
finitivo solo nell’aldilà, ha, in questa vita, quale meta più elevata, quella beatitu- 
dine che è frutto della « sapienza » o saggezza, la quale, a sua volta, presuppone il 
possesso (ch’è ad un tempo conoscenza ed amore) della verità immutabile. Solo 
la meditazione sull’eterno, cioè sul divino, libera lo spirito dai legami col mondo 
corporeo ed attua l’ordinato riposo degli appetiti, l’ordinata concordia del pen- 
siero e dell’azione, instaurando la pace dell’uomo con se stesso, coi propri simili, 
con dio. 
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Ma quale sarà l’ifer che porterà l’uomo a questa meta? A questo punto Ago- 
stino deve risolvere il problema, già affrontato con spirito critico via via più 
chiaro e cosciente da numerosi pensatori dei secoli precedenti, dei rapporti fra 
ragione e fede, fra scienza e teologia, fra cultura classica e vita cristiana. Qual è 
il posto fatto alle vecchie discipline liberali? Quale la loro funzione entro il nuovo 
schema pedagogico ? Date le profonde evoluzioni subite dal pensiero di Agostino 
(delle quali si parlò a lungo nel capitolo 11), è naturale che anche il suo atteggia- 
mento rispetto ai problemi testé accennati non sia rimasto sempre il medesimo. 
Ed infatti, pur limitandoci a considerare il solo Agostino cristiano, possiamo con- 
statare che la posizione da lui assunta nel De ordine (386) risulta notevolmente 
diversa da quella del De doctrina christiana (di data incerta, comunque posteriore 
al 396), delle Confessiones o delle Retractationes. 

Di mano in mano che la sua responsabilità nell’ambito della gerarchia au- 
menta, egli esige sempre più una completa subordinazione della cultura alla reli- 
gione ed attacca con sempre maggiore asprezza la letteratura e la scienza. Comun- 
que, pur tenendo conto di questa linea di sviluppo, è chiaramente identificabile 
una tematica sostanzialmente immutata. Nel De ordize è affermata l’esigenza del- 
l’intero ciclo delle arti liberali. Però lo studio delle arti del trivio e del quadri- 
vio ha una funzione meramente propedeutica; il fine è pur sempre la filosofia, 
che ha per oggetto l’anima, dio e nient’altro. Si tratta di uno studio elementare: 
« Eruditio disciplinarum liberalium modesta sane atque succincta..., nam nihil 
ibi quam nimium reformidandum est.» Scopo immediato di tale studio è di 
fornire un’abbondante riserva di esempi, immagini, metafore, e, ad un livello 
maggiore, di offrire, specialmente contro gli scettici, la giustificazione razionale 
della nozione di verità in generale, grazie ad alcune verità particolari (specialmente 
quelle matematiche) assolutamente irrefutabili. Infine le arti liberali hanno anche 
una funzione formativa, in quanto allenano il pensiero a passare dall’immagine 
delle cose corporee alle idee pure. 

La più grave degenerazione dell’attività culturale consiste nell’attribuire alle 
arti liberali il valore di fine, perdendo di vista la sapienza e sprofondando nella 
specializzazione. L’eccessivo amore per il mondo naturale è definito da Agostino 
cupiditas: « Nihil aliud est cupiditas, nisi amor rerum transeuntium » (la cupidità 
non è altro che amore delle cose transeunti). Ora l’interessamento teoretico pet il 
mondo naturale (cariositas), anche se è fine a se stesso e non mira attraverso l’as- 
soggettamento della realtà corporea a fini utilitaristici, è pur sempre una forma 
di cupiditas. Quindi lo scienziato, anche se « puro », è vittima della cupidigia, 
schiavo del mondo. Questo atteggiamento va, in Agostino, sempre più inaspren- 
dosi. 

Nelle Confessiones, e più ancora nelle Retractationes, egli rimpiangerà il tempo 
perduto nello studio dei classici e l’apprezzamento eccessivamente positivo 
fattone nel De ordine. Ma lo scritto in cui l’ideale di una cultura cristiana rag- 
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giunge la forma definitiva è il De doctrina christiana. Agostino, qui, porta alle 
estreme conseguenze l’interpretazione strumentalistica della cultura tradizionale. 
Tutto è visto in funzione dell’intendimento della Scrittura. Bisogna, ovviamente, 
in primo luogo, saper leggere e scrivere. Oltre alla grammatica latina, sarà bene 
conoscere anche quella greca ed ebraica. Elementi di storia, di scienze naturali, 
di geografia, di astronomia; una certa conoscenza delle arti meccaniche; tutto 
questo è necessario pet capire i testi sacri. La dialettica è indispensabile per con- 
futare le eresie, la retorica per rendere più efficace il discorso. L’aritmetica, in- 
fine (qui si sente l’influenza pitagorico-neoplatonica) fornisce una teoria sul si- 
gnificato dei numeri: #e persone divine, dieci comandamenti, dodici apostoli, ecc. 

Per giustificare il recupero di motivi classici da parte della scuola cristiana, 
Agostino cita quel passo dell’ Esodo in cui è narrato come gli ebrei per comando 
di dio tolsero agli egiziani vasellame d’oro e d’argento e vesti preziose, per sot- 
trarli al culto dei demoni al quale erano destinati e consacrarli a miglior profitto. 

Il De magistro, composto nel 389, contiene indubbiamente una tesi profon- 
dissima che però non viene ulteriormente elaborata da Agostino e che rimarrà, 
anche nel posteriore pensiero medievale, sostanzialmente inoperosa. Si tratta del- 
la tesi secondo la quale non c’è vera educazione che non sia autoeducazione; 
non c’è acquisizione di verità che non sia frutto di personale conquista, di ap- 
profondimento interiore. 

Il dialogo fra Agostino e il sedicenne figlio Adeodato ha come filone centrale 
il problema del linguaggio. Le parole sono esclusivamente segni che acquistano 
valore in quanto « significano », cioè indicano, qualche cosa. Ora, o la cosa si- 
gnificata era già nota ela parola non aggiunge nulla, oppure la cosa stessa è ignota 
e non si vede come la parola possa darcene la conoscenza, o meglio: la parola 
potrà rinviare ad altre parole, purché queste, a loro volta, corrispondano a cose 
note. 

Insomma, un insegnamento che si fondi solo su nozioni astratte non serve 
a nulla; l’opera del maestro sarà tanto più utile quanto più ricorrerà alla diretta 
presentazione degli oggetti e stimolerà all’esperienza diretta delle cose: motivo, 
come si vede, enormemente fecondo. Senonché, pet quanto riguarda la sfera 
del conoscere sensibile, l’atteggiamento di Agostino nei riguardi della curiositas 
e della cupiditas fa sì che ogni possibile sviluppo del tema venga lasciato cadere. 

È facile comprendere come lo scarto fra segno e cosa significata si faccia 
ancora maggiore allorché si tratti di verità eterne, puramente intelligibili. Qui il 
ricorso dell’esperienza non può che risolversi in un ripiegamento interiore, alla 
ricerca di quei fondamenti del giudizio, di quelle regu/ze veritatis o regulae aeternae, 
che solo il Christus docens, colla sua illuminatrice e divina virtù magistrale, ci può 
far cogliere. Maestro, dunque, è solo Cristo. Con ciò sembrerebbe che Agostino 
giungesse alla negazione totale d’ogni magistero umano. In verità Agostino non 
giunge a conclusioni tanto radicali: resta, in lui, l’affermazione che l’opera del 
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maestro, se pur utile, non è essenziale e che essa deve risolversi nello stimolare 
il discente all’esperienza diretta. 

Il De magistro è del 389. Verso il 400 va collocata la composizione di un’altra 
operetta pedagogica: il De cafechizandis rudibus. Si tratta di una serie di consigli 
inviati a Diograzia, diacono cartaginese, che li aveva insistentemente richiesti. 
Questo diacono è vivamente preoccupato perché le sue lezioni di catechismo 
minacciano di naufragare nella noia; noia e indifferenza da parte degli uditori 
ed anche da parte del maestro. 

Il povero Diograzia non è, evidentemente, un uomo altamente dotato, un 
formidabile parlatore ripieno di spirito santo, come gli evangelizzatori del .pe- 
riodo apostolico, ma un umile ministro.I tempi eroici sono ormai dietro alle spalle. 
Gli insegnanti non sono più una ristretta élite, e l’accrescimento della quantità 
è andato a scapito della qualità media. D’altro canto, anche i catecumeni, non 
più esposti ad affrontare la testimonianza eroica del martirio, ma sospinti al 
cristianesimo spesso da un nuovo conformismo, se non addirittura da precise 
speranze di tornaconto o da pressioni minacciose, sono di tempra media tutt’altro 
che eccezionale. 

Agostino affronta pertanto un problema di enorme interesse anche per noi 
moderni, anzi specialmente per noi moderni, dato che oggi come non mai la 
scuola è fenomeno di massa e alle masse di alunni corrispondono masse di do- 
centi. L’operetta di Agostino è ricchissima di consigli miranti a realizzare quella 
che noi chiamiamo individualizzazione del metodo: bisogna conoscere l’alunno, 
perché altro è catechizzare uno zotico e altro un dotto; altro è istruire chi si è 
avvicinato a noi per impeto di fede autentica ed altro chi è dominato da super- 
stizioso timore. Istruire una sola persona non è lo stesso che istruirne molte e i 
molti possono costituire una massa omogenea oppure grandemente eterogenea; 
ci sono cittadini e contadini, aristocratici e plebei, ed ognuno va affrontato in 
modo diverso. Ma come realizzare concretamente questa individualizzazione? 
Come inquadrare i tipi ed effettuare la diagnosi? 

Non si pensi che Agostino tenti, sia pure coi rudimentali mezzi messigli a 
disposizione dalla scienza del tempo, una classificazione tipologica scientifica. 
Tutt'altro: inserendosi nell’indirizzo spiritualistico della pedagogia, Agostino 
trova il filo conduttore dell’opera educativa nell’amore. Come dio per amore si 
è abbassato fino all’incarnazione, così il maestro, amando i discepoli con un 
amore ad un tempo materno, paterno e fraterno, deve incarnare il proprio spi- 
rito, il proprio sapere, nella singola lezione, nella singola parola, trovando il 
modo di illuminare tutte le menti, di riscaldare tutti i cuori, sempre rinnovandosi 
come si rinnova colui il quale, facendo osservare un panorama a lui notissimo ad 
alcuni cari amici, si entusiasma con loto e ritrova lo stupore della prima volta. I 
problemi della didattica non si risolvono con una precettistica altrettanto sottile e 
minuziosa quanto rigida e presuntuosa, ma abbandonandosi al calore della carità. 
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V - LA SCUOLA NELL'ETÀ BARBARICA 


Si è parlato, all’inizio del capitolo It, della profonda crisi che gravò sull’Eu- 
ropa occidentale durante il vi, il vit e l’viti secolo. Essa si ripercosse su tutte le 
istituzioni culturali e quindi anche sulla scuola, provocandone la rapida deca- 
denza. Il glorioso patrimonio filosofico-scientifico della tradizione classica venne 
in gran parte dimenticato. La crisi finì per coinvolgere la stessa cultura religiosa. 

Nel 679 il papa Agatone, scrivendo all’imperatore di Costantinopoli, dice, 
a proposito del clero romano: «Come si può pretendere una dottrina teologica 
precisa in uomini che vivono tra barbari e debbono procurarsi il pane quotidiano 
con il lavoro delle loro mani?» Nello stesso anno i vescovi riuniti a concilio in 
Roma dichiarano: « Non crediamo che si trovi ai giorni nostri alcuno che si 
possa vantare di grande dottrina, quando ogni giorno infuria nelle nostre terre 
la rabbia dei barbari diversi, ora con battaglie, ora con incursioni, ora con ra- 
pine. » 

Nei pochi centri privilegiati in cui una certa cultura sopravvive (Roma stessa, 
Ravenna, Pavia, Verona) questa sopravvivenza non può attuarsi che in forme 
stereotipate, pedanti, rozzamente retoriche; si tratta, in una parola, di una cultura 
fossilizzata. 

Quanto alla scuola, possiamo così riassumere la situazione: la scuola di stato 
di grado superiore, il cui compito era di formare i funzionari statali, deperisce 
con la decadenza e la scomparsa degli istituti in funzione dei quali era sorta. La 
scuola municipale, la cui funzione precipua era di contribuire a conservate l’unità 
culturale dell'impero, appare condannata dal disgregarsi della compagine im- 
periale. La scuola privata, infine, subisce la conseguenza della spaventosa e 
progressiva crisi economica. 

Ciò non vuol dire che dovunque, e dovunque nello stesso momento e nella 
stessa misura, la scuola scompaia. La storia dell’Italia è, anche sotto questo punto 
di vista, ben diversa da quella della Francia; e quella dell’Irlanda è profondamente 
diversa da quella di tutta l’Europa continentale. In genere le istituzioni scolastiche 
tradizionali, pubbliche e private, sopravvivono, sia pure stentatamente, durante 
il primo periodo dell’occupazione barbarica, finché il potere politico, ancora 
sostanzialmente laico, ha bisogno di personale governativo. Molto spesso questo 
viene tratto dalla vecchia aristocrazia senatoriale. 

Ma, accanto alle sopravviventi scuole tradizionali laiche, si viene di mano in 
mano affermando l’opera di educazione e istruzione della chiesa. È un aspetto 
particolare del fenomeno generale per cui la chiesa, che si è andata via via pla- 
smando secondo lo schema disciplinare, organizzativo e amministrativo di Roma 
imperiale, in mezzo al generale marasma, di fronte alla crescente carenza dei 
poteri politici e laici, viene assumendo de facto l’eredità dello stato, esorbitando 
così, fatalmente, dal campo strettamente religioso. Si tratta, com’è noto, di uno 
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dei motivi essenziali della storia medievale, di cui noi prenderemo in considera- 
zione solo taluni aspetti, in riferimento alla storia del problema educativo. 

Sappiamo come la chiesa nell’età apostolica, ed in quella dei padri abbia 
accettato la scuola tradizionale, basata sulla cultura classica. Ora, mentre l’istru- 
zione superiore rimane ancora sostanzialmente una continuazione di quella ro- 
mana, la chiesa prende interamente nelle proprie mani l’istruzione elementare. 
Si tratta d’altro canto del grado d’istruzione di cui meno s°’era curato il mondo 
antico e, del resto, sarebbe ingenuo pensare che la chiesa abbia, non diciamo ri- 
solto, ma neppure impostato organicamente il problema dell’educazione di massa. 
Dovranno passare molti secoli prima che tale questione venga seriamente affron- 
tata. Comunque, un certo sforzo in questa direzione viene compiuto già durante 
il medioevo « barbarico »: ed ecco l’istituzione delle « scuole parrocchiali ». 

Si tratta, dove pur esistono, di scuole rudimentali, dotate di mezzi assai 
limitati e miranti essenzialmente a preparare in modo specifico i giovani chierici 
e solo in via subordinata gli altri fanciulli delle campagne e, comunque, sempre 
allo scopo di impartir loro l’istruzione religiosa. La diffusione della cultura ele- 
mentare ha dunque una funzione esclusivamente strumentale. In linea di mas- 
sima queste scuole funzionano come internati, ritenendosi essenziale per il suc- 
cesso dell’opera educativa la convivenza di discepoli e maestro. 

Malgrado l’interesse del fenomeno rappresentato dalle scuole parrocchiali, 
è certo tuttavia che esse non costituirono il principale strumento di diffusione 
della cultura e dell’educazione cristiana. Tale strumento fu fornito da un’istitu- 
zione ben più importante, sorta completamente al di fuori dall’ambito delle pat- 
rocchie: il monachesimo. 


VI - IL MONACHESIMO 


Il fenomeno del monachesimo va giudicato in rapporto all’ideale supremo 
di una vita autenticamente ed integralmente cristiana. Durante l’età apostolica 
la totalità dei cristiani è dominata dalla fede nella prossima fine del mondo. Ne 
deriva una svalutazione della vita, qual è vissuta comunemente, e una totale 
adesione a ciò che si pensa essere l’unico dovere: battezzarsi, far penitenza, diffon- 
dere il Vangelo. Ma di fronte alla probabilità che il mondo non abbia a finire tanto 
presto, si comincia a sentire la necessità di adattarsi adesso, affrontandone i 
problemi economici, sociali, politici. Così, alquanto prima dell’editto di Costan- 
tino comincia la secolarizzazione della chiesa. Questa va accrescendo il proprio 
apparato culturale e rafforzando le proprie strutture organizzative, diventando 
quasi uno stato entro lo stato; ma ciò va a detrimento dell’ardore delle primitive 
speranze e dell’amore fraterno. 

Naturalmente da Costantino in poi la massa crescente dei convertiti per 
opportunità o per conformismo spingerà sempre più nella direzione del compro- 
messo fra morale evangelica e interessi mondani, sviluppando e deformando in 
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maniera preoccupante il tema evangelico della « povertà in ispirito ». Il mutuo 
appoggio fra stato e gerarchia ecclesiastica assicura a quest’ultima il diritto di 
essere considerata, insieme con la sua struttura, i suoi vescovi, i suoi testi sacri, 
il suo culto, la fondazione autentica di Cristo, al di fuori della quale non c’è 
salute. D'altro lato, conseguenza inevitabile della secolarizzazione, la chiesa 
perde progressivamente il proprio ascendente sulla condotta morale degli indi- 
vidui, è assai spesso costretta ad accontentarsi di un zirimz4m, di una obbedienza 
puramente esterna. 

Appare logico pertanto che alcuni uomini sentano il bisogno, per vivere una 
vita genuinamente ed integralmente cristiana, di fuggire non solo il mondo 
ma anche la mondanità della chiesa, pur senza cessare di farne parte. Così nasce 
il monachesimo. Il quale, pertanto, non deve essere considerato quale fenomeno 
secondario e collaterale nella storia della chiesa, sibbene una istituzione essenziale 
che rappresenta il modello della vita cristiana. 

Il monachesimo si afferma dapprima in oriente in forma eremitica. Il più 
noto rappresentante di questa fase è Antonio, il quale, però, già sente il bisogno 
di organizzare e regolare la vita dei suoi discepoli. Successivamente prende il so- 
pravvento il cenobitismo, primo organizzatore del quale è ritenuto Pacomio. Fra 
gli esponenti del monachesimo cenobitico orientale vanno ricordati Basilio e Ge- 
rolamo, dei quali già si parlò nel paragrafo mr oltreché nel capitolo rr. Il mona- 
chesimo orientale è, in linea generale, cenobitico; il suo ideale è rigorosamente 
ascetico, la sua disciplina durissima. Ciò lo porta a svilupparsi completamente 
al di fuori della società comune e ad isterilirsi. 

Il monachesimo occidentale, pur essendo di derivazione orientale, risente 
dello spirito e delle tradizioni più propriamente latino-eutopee e, sotto la spinta 
di differenti vicende storiche, si sviluppa nella direzione che abbiamo definito 
di ottimismo attivistico, a contatto con la società che esso contribuisce ad orien- 
tare ed a trasformare. 

Il grande sistematore del monachesimo occidentale è Benedetto da Norcia 
(480-547), rampollo di una famiglia ricca e nobile, spinto alla vita monastica da 
un assoluto desiderio di distacco dal mondo. A lui si deve la fondazione dei mo- 
nasteri di Subiaco e Montecassino. La Regz/a scritta da Benedetto per i suoi mo- 
naci contiene motivi che, svolgendosi nel tempo, faranno dell’ordine un pilastro 
della civiltà durante l’età barbarica e il medioevo feudale.? 


1 Durante il vii secolo il monachesimo be- 
nedettino si diffonde ed afferma in tutta Europa. 
Straordinariamente fiorenti sono i monasteri it- 
landesi. Alcuni monaci anglosassoni divengono 
apostoli della religione e della cultura sul conti- 
nente. Ricordiamo il già menzionato Colombano, 
fondatore (613) del monastero di Bobbio; Gallo, 
che fonda la celebre abbazia svizzera che reca il 
suo nome; Bonifacio, a cui si deve la fondazione 
di numerosi monasteri in Germania (celeberrimo 


quello di Fulda). Il grande patrono del movimento 
benedettino è papa Gregorio Magno il cui atteg- 
giamento di fronte agli studi profani già venne bre- 
vemente illustrato nell’ultimo paragrafo del capi 
tolo 11. Qui basti aggiungere che Gregorio si ricol- 
lega ad Ambrogio quale assertore del valore litur- 
gico e propagandistico della musica. Crea la Schola 
cantorum e redige 1’ Antiphonarium; a lui la tradizio- 
ne attribuisce l’organizzazione della messa e del- 
l’ufficio, coi canti che ne fanno parte. 
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Le condizioni di vita imposte al monaco sono notevolmente meno dure di 
quelle comuni nei cenobi orientali. La penitenza, la mortificazione, la pazienza 
hanno la funzione non tanto di punire l’uomo peccatore quanto di educare, di 
perfezionare. La disciplina è intesa come obbedienza alla regola assai più che al 
superiore gerarchico. Ma il motivo più caratteristico della regola benedettina è 
l’importanza attribuita al lavoro. « Ora et labora », « Lavora, non disperarti », 
sono i motti famosi. La preghiera è opus Dei; l’obbedienza è oboedientiae labor. 

Si tratta prevalentemente di lavoro manuale. L’orario, che varia con le sta- 
gioni, prevede da cinque a otto ore giornaliere di lavoro manuale, mentre quattro 
sono dedicate alla preghiera e tre alla lettura. Il lavoro manuale può consistere 
nella pulizia del convento, nella panificazione e in genere nelle faccende di cucina, 
nella coltivazione dell’orto e dei campi, nell’artigianato. 

La vita intellettuale in quanto tale non rientra nella regola benedettina. La 
lettura prescritta mira soltanto ad ottenere una buona conoscenza dei testi sacri. 
Non c’è dubbio che Benedetto sia un assertore della santa ignoranza: scienter 
nescius ama definirsi. Pertanto l’importanza che, col tempo, assumeranno gli 
studi monastici deve essere considerata come uno sviluppo della regola al di là 
ed al di fuori delle intenzioni del fondatore. 

Non è dato di stabilire se nel convento benedettino esista fin dai primi tempi 
una scuola vera e propria. È certo comunque che il convento deve occupatsi 
da un lato della preparazione dei novizi, cioè di coloro che giungono alla vita 
monastica volontariamente, da adulti; dall’altro della educazione degli oblati, 
bambini di pochi anni consacrati dai genitori al monastero. Nei primi tempi 
questi bambini sono tutti destinati alla vita monastica; nei secoli successivi alcuni 
di loro usciranno, adulti, dal convento per dedicarsi al sacerdozio secolare 0, 
in minor numero, alle professioni liberali come laici. 

Nel monachesimo benedettino risultano pertanto riscontrabili, sia pure in 
embrione, i lineamenti di due gradi di scuola: quello elementare e quello medio; 
nonché di due tipi di essa; quello mirante a formare uomini per il convento e 
quello tendente alla formazione di cittadini per il mondo. Nella Reg/4 di Bene- 
detto troviamo anche affrontato il problema della disciplina dei fanciulli, che il 
monaco di Norcia ritiene debba essere più dura di quella dei grandi e basata sulle 
pene corporali, data l’incapacità del bambino di apprezzare il valore delle pene 
spirituali. 

Essendo l’attività degli insegnanti inerente alla loro missione di religiosi, 
l’insegnamento è assolutamente gratuito per le scuole interne. Viceversa si hanno 
elementi per credere che l’educazione degli esterni cominci presto ad essere 
retribuita, salvo che la ricompensa va al convento e non al maestro. Col passare 
del tempo sorgono complesse questioni riguardo ai compiti degli insegnanti, 
al conferimento della /icentia docendi, alla possibilità per un monaco di insegnare 
in un convento diverso dal suo, ecc. La distinzione degli alunni in interni ed 
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esterni appare, ai religiosi di osservanza più stretta, una fonte di confusione e di 
indisciplina, per cui si tenderà all’eliminazione dell’esternato. 

La disciplina della scuola monastica è assai rigida e mira alla realizzazione 
di un tipo umano caratterizzato soprattutto dalle virtù dell’umiltà e dell’obbe- 
dienza. Tali virtù si acquisiscono mediante un complesso di buone abitudini. 
Perciò le regole disciplinari prescrivono minuziosamente quale debba essere il 
comportamento dell’educando in ogni momento della sua vita. Per garantire l’os- 
servanza delle disposizioni si istituisce una incessante sorveglianza: tre o quattro 
pedagoghi per una decina di alunni. Nessuna fiducia nella capacità della natura 
umana di rafforzarsi affrontando i pericoli; l’unico metodo efficace è la ripeti- 
zione, sia pure coatta, di determinati atti, fino a raggiungere la meccanicità. 

Quanto alla didattica, essa si ricollega, peggiorandola, a quella delle scuole 
ellenistico-romane. Si impara a leggere cominciando dalle singole lettere e si 
usano, invece di sillabari, testi sacri, il che ha fatto erroneamente credere a qualche 
studioso che nei monasteri medievali si sia anticipato addirittura il moderno 
metodo globale. Fondamentale importanza viene attribuita alla memoria. Il 
maestro legge il testo e gli alunni ripetono, in coro. Il maestro commenta e gli 
alunni prendono nota, servendosi delle solite tavolette appoggiate sulle ginocchia. 
La tecnica didattica mira alla massima semplificazione e schematizzazione, sia 
pure a svantaggio della profondità e della vivacità. Anche il dialogo, svuotato 
del primitivo significato maieutico e di ogni atteggiamento critico, diventa un 
meccanico gioco di domande previste e di risposte obbligate. 


VII - LA RINASCITA CAROLINGIA E I PROBLEMI DELLA SCUOLA 


Si è esaminato, nel capitolo in, il significato culturale della cosiddetta ri- 
nascita carolingia e si è fatto cenno ai limiti di tale rinascita. Scendendo ora dal 
problema generale della cultura a quello più specifico della scuola, va detto che 
gli storici sono profondamente divisi circa la valutazione dei fenomeni verifica- 
tisi nell’viti e nel x secolo. 

Taluno infatti è del parere che nell’viti secolo sarebbe già effettivamente 
riscontrabile qualche segno di ripresa. Altri, invece, ritiene che vi siano indubbi 
segni di ulteriore peggioramento. In certo senso le due tesi sono entrambe valide. 
Se consideriamo infatti le scuole gestite dalla chiesa, notiamo il sorgere di nu- 
merose istituzioni vescovili accanto alle parrocchiali. Nelle scuole vescovili si 
impartisce un’istruzione che oggi diremmo di grado medio, con prevalenza delle 
arti del trivio, cioè delle materie letterarie. Ciò è molto significativo e documenta 
il consolidarsi della posizione dell’autorità ecclesiastica nei riguardi di quei tipi 
di scuola che nei secoli immediatamente precedenti erano stati controllati dai 
laici: sopravvivenza, sia pure pallida, della tradizione romana. 

Se consideriamo invece la diffusione dell’istruzione fra i laici, vediamo come 
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essa sia caratterizzata da una decisa contrazione nell’viri ed anche nel rx secolo ri- 
spetto al vi ed al vii. Allora, ferma restando l’enorme maggioranza di analfabeti, 
rimaneva ancora una minoranza di discendenti delle antiche famiglie patrizie de- 
stinati alla carriera dei pubblici uffici; restavano alcuni grossi commercianti aventi 
rapporti con stranieri e per tutti costoro erano necessarie scuole in cui si imparasse 
il diritto ed una serie di nozioni utili, servendosi di quel latino imbastardito che 
costituiva la lingua comune. Nell’viri e nel rx secolo, invece, la fine degli scambi 
commerciali conseguente alla conquista araba ed il prevalere assoluto dell’econo- 
mia curtense portano in primo piano l’aristocrazia militare e la gerarchia ecclesia- 
stica, che detengono la quasi totalità della terra e, coll’eliminare i bisogni ai quali 
le scuole laiche avevano fatto fronte, ne provocano il deperimento. 

Anche l’opera di Carlo Magno deve, per venire esattamente compresa, es- 
sere inquadrata nella situazione generale testé delineata. Egli mira a realizzare la 
coesione fra tutte le genti a lui sottoposte. Lo strumento migliore per attuare 
questo disegno è costituito dalle istituzioni religiose. Pertanto è necessario pro- 
cedere ad unificare l’opera educativa delle scuole episcopali, a disciplinare tutti i 
monasteri sotto la regola benedettina, dotandoli tutti di scuole. 

Questo programma trova la sua formulazione ufficiale in una serie di capi- 
tolari, il più importante dei quali è quello del 789, in cui si prescrive l’istituzione 
in ogni monastero o sede vescovile di scuole nelle quali si impari a leggere e si 
apprendano gli elementi della grammatica, del canto, e dell’aritmetica. Come già 
si è detto nel capitolo 11, l’uomo a cui Carlo Magno affida il compito di realizzare 
la riforma è un monaco inglese, Alcuino, discepolo di Beda. Accanto ad Alcuino 
opereranno Paolo Diacono, monaco cassinese, autore della F7istoria Langobardo- 
rum, il franco Eginardo, autore di una Vita Karoli, e Rabano Mauro, abate di Ful- 
da. Il centro organizzativo è la Schola palatina (782), diretta dallo stesso Alcuino. 

La rinascita carolingia ha indubbiamente una grande importanza; essa con- 
sacra l’identificazione da un lato dell’amministrazione imperiale con la gerarchia 
ecclesiastica, dall’altro del clero con la classe colta. Nota acutamente a questo 
proposito lo storico Pirenne che «il progresso dell’insegnamento nella chiesa 
ha avuto come contropartita la definitiva scomparsa dell’insegnamento laico » 
e che sotto Carlo Magno si scrive senz’altro il latino meglio che prima di lui, ma 
« il numero di quelli che lo scrivono è divenuto molto minore, poiché lo si scrive 
solo nell’ambiente ecclesiastico ». 

In questa epoca il monopolio culturale della chiesa è completo. Non v'è 
sicurezza e nemmeno possibilità d’esistenza per uno studioso di professione 
fuori dei quadri della chiesa o delle mura di un convento. C’è una lingua ufficiale 
degli intellettuali, il latino: tutti hanno avuto la stessa educazione, accettano le 
stesse credenze fondamentali, riconoscono l’autorità del papa. Un italiano e uno 
scozzese possono senza complicazioni insegnare in Francia o in Germania. D'altro 
canto, la carriera ecclesiastica è la sola che permetta di rompere, entro certi li- 
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miti, la barriera esistente fra aristocratici e no, e garantisce anche al plebeo ge- 
niale di raggiungere posti chiave nella cultura e nella politica. 

Contemporaneamente questa nuova classe dirigente si distacca dalle masse. 
La sua lingua non è più quella del popolo; la sua cultura appare astrusa alle 
plebi e risulterà astrusa ed inutile per la borghesia non appena commerci ed in- 
dustria riprenderanno vita. Ed infatti le sole scuole non assorbite entro lo schema 
della riforma ecclesiastico-carolingia sono precisamente quelle che hanno una 
più stretta relazione con la specializzazione professionale, vale a dire le scuole 
superiori di medicina e diritto. 

Per quanto riguarda l’aspetto più precisamente didattico, la riforma caro- 
lingia non porta ad alcun progresso: le arti liberali rimangono meramente stru- 
mentali; l’educazione continua a mirare alla realizzazione di una personalità in- 
tesa univocamente; a basarsi sull’apprendimento mnemonico e sul controllo 
minuzioso e intransigente dell’educando: nessuna apertura verso una interpreta- 
zione dinamica della pedagogia. 


VIII - SCUOLA E CULTURA NEI SECOLI X, XI E XII 


L’impero, dopo la deposizione di Carlo il grosso (887), è in disfacimento. 
I grandi feudatari hanno conquistato con la capitolare di Kiersy (877) il diritto al 
possesso ereditario dei loto feudi, e ormai s’uniscono pet ragioni di comune difesa 
in gruppi geograficamente distinti, formando i regni di Germania, d’Italia, di 
Francia, in un'Europa sempre più disgregata che non sente l’azione unitaria né 
dell’impero né della chiesa. Perciò il papato, rimasto in balìa dei rozzi feudatari 
della campagna romana, perde prestigio e autorità; così i vescovi, rimasti nelle 
città semideserte alle prese con gli assalti degli invasori normanni, ungati e slavi 
e con la perenne guerra dei feudi. 

La pace verrà ristabilita in Italia e Germania dopo il 962, con la restaurazione 
dell’impero sotto la dinastia dei sassoni; ma Ottone 1, per riordinare l’impero ed 
abbassare l’orgoglio dei feudatari, affiderà molti grandi feudi ai vescovi, i vescovi- 
conti; ciò contribuirà a risollevare il potere della chiesa e del papato, sotto la 
protezione imperiale, ma avrà anche per effetto la corruzione degli ordini eccle- 
siastici, assunti entro gli schemi della gerarchia politica. La dignità vescovile, 
resa allettante dal possesso del feudo, viene ricercata da laici ignari di cultura 
ecclesiastica con mezzi simoniaci; il papa diventa il cappellano dell’imperatore. 

Contro questo processo di secolarizzazione si leva nell’x1 secolo dal papato 
stesso, dai monaci e dal popolo un indignato risentimento che s’abbatte sui ve- 
scovi simoniaci, sul malcostume e sulle pretese degli imperatori della dinastia di 
Franconia. Episodi di questa lotta sono: la ribellione popolare (patari, ecc.) contro 
i vescovi indegni, la lotta delle investiture, la prima corciata. Viene rivendicato 
il patrimonio ecclesiastico contro ogni forma di vincolo feudale, ribadita l’indi- 
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pendenza del papato dall’impero e la subordinazione dei vescovi al papa e l’au- 
tonomia in genere degli ordinamenti ecclesiastici. 

Ai primi del x11 secolo (sono gli anni in cui viene portata a compimento 
la maggior parte delle chiese romaniche italiane) viene codificato il diritto ca- 
nonico, il Corpus izris della chiesa; e — al tempo stesso — vanno accentuandosi 
fra gli spiriti religiosi le tendenze ascetiche a una chiesa povera, evangelica, 
smondanizzata, con netta separazione della croce e del pastorale dalla spada 
e dallo scettro. 

Senonché, mentre la corrente mistica spinge in direzione di una più profonda 
separazione dei due ordini (ideale che più tardi sarà ripreso dai francescani e 
da Dante), non sfugge ai più acuti sostenitori della causa papale come l’ideale di 
una chiesa smondanizzata e povera, libera di fronte allo stato e al tempo stesso 
scevra di preoccupazioni politiche, sia nient’altro che utopia. E poiché la sovra- 
nità non tollera concessioni di immunità né suddivisioni di esercizio, la chiesa 
sarà libera nella misura in cui non solo si sottrarrà al controllo statale, ma assog- 
getterà a sé lo stato, perlomeno per quanto riguarda le cose concernenti la 
salvezza dell’anima; ma al tempo stesso la chiesa avoca a sé il diritto di stabilire 
se e in che modo una cosa riguardi la salvezza dell’anima. Sarà questa la via dei 
papi teocratici, la via di Gregorio vi, di Alessandro rr, di Innocenzo I e di 
Bonifacio vu. 

È interessante notare quanto sia grande l’apporto fornito a questa imposta- 
zione del problema dal rigorismo riformatore di Cluny. Cluny è il simbolo del 
rinnovamento monastico, dopo che lo stesso monachesimo benedettino si è 
immerso, come l’intera chiesa, nella più completa corruzione. Ora, la restaura- 
zione dello spirito di rinuncia e di pietà nell’ambito del monastero non si appaga 
più di se stessa. Per essa si tende all’assoggettamento del clero secolare a quello 
regolare e all’imposizione ai laici, principi e nazioni, del dominio spirituale di 
una chiesa dominata a sua volta dal monachesimo. 

Si tratta del più grandioso e sistematico tentativo che mai sia stato compiuto 
per creare una società integralmente ed uniformemente cristiana, informata ad 
una sola morale, ad un solo ideale di vita. Tutto sembra concorrere a favore 
di questo programma. Oltre all’ascendente morale che le deriva dalla funzione 
docente e sacramentale, la chiesa possiede una ricchezza patrimoniale che le per- 
mette di soccorrere gli indigenti. Essa, sola, possiede ancora gli strumenti essen- 
ziali alla cultura: il leggere e lo scrivere. Essa soltanto dispone di uomini capaci di 
assolvere ai compiti tecnici che sussistono seppure in un mondo imbarbarito. 
D’altra parte la concezione del mondo che la chiesa professa, si adatta mirabil- 
mente alle condizioni concrete di un mondo in cui la terra è la maggiore fonte 
di ricchezza, il possesso della terra il solo criterio di organizzazione sociale. 

La condanna dell’arricchimento e in particolare di quello realizzato mediante 
l’usura e il commercio (« Homo mercator vix aut numquam potest deo placere »), 
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la funzione provvidenziale attribuita alla povertà ed alla ricchezza (il povero sia 
pazientemente rassegnato, il ricco sia generoso nelle elemosine), il carattere esem- 
plare riconosciuto comunque alla rinuncia volontaria del monaco, tutto questo 
riflette e giustifica in termini ideali la situazione dell’Europa attorno al mille. 

Pare che la chiesa, trovandosi di fronte una società in sfacelo, possa realiz- 
zare l’ambizioso disegno. Senonché l’accrescimento della potenza politica, con- 
seguenza diretta della riforma, finirà col risolversi, assai più che in una spiritua- 
lizzazione del mondo, in una nuova e più grave secolarizzazione della gerarchia. 
Né, a portare a compimento il programma cluniacense, varrà, nel xni secolo, 
il rinnovato sforzo dei nuovi ordini religiosi fondati da Francesco e Domenico. 

Durante l’x1 secolo la chiesa, nel quadro della lotta per instaurare la propria 
supremazia, pone in primo piano, specialmente per opera di Gregorio vir, il 
problema della scuola. In realtà il risveglio degli studi, in quest'epoca veramente 
cospicuo, appare tuttavia assai più effetto di un vasto movimento spontaneo che 
non dell’iniziativa papale. 

Tale movimento deve essere collegato ad un fenomeno storico profondamente 
diverso da quelli finora accennati, fenomeno che s’intreccia intimamente con essi 
ma rappresenta senza dubbio qualcosa di nuovo: vogliamo riferirci a quella 
generale rinascita (economica, tecnologica e culturale) della quale si è parlato 
nel primo paragrafo del capitolo v. Nel campo specifico della cultura, questa 
rinascita investe a poco a poco tutti i campi, da quello delle indagini propriamente 
filosofiche a quello delle creazioni artistiche (architettura, scultura, pittura); è 
naturale che esso dovesse estendersi anche al problema della scuola. 

In un primo tempo, però, si tratta, almeno per le scuole di grado inferiore e 
medio, di uno sviluppo meramente quantitativo, al quale non corrisponde un’ade- 
guata trasformazione dei programmi e dei metodi. Programmi e metodi comin- 
ciano invece, sia pur lentamente, a trasformarsi nel settore degli studi superiori, 
più sensibili (è questa una legge di cui ci siamo già occupati trattando della scuola 
ellenistica) al progresso della cultura ed alle rinnovate esigenze della vita. Fra 
queste merita una particolare menzione l’esigenza di nuovi contatti fra un centro 
culturale e l’altro, ed in particolare fra i centri minori e quelli maggiori. Essi 
vengono realizzati soprattutto ad opera dei così detti maestri « vaganti », che 
provvedono personalmente all’attuazione di preziosi scambi culturali. Da tutti 
i conventi e da tutte le diocesi partono religiosi alla volta delle scuole più celebri 
d’Europa; è una nuova circolazione di idee che darà presto i suoi frutti. 

A proposito della rapida trasformazione degli studi superiori va però se- 
gnalato che essa non assume ovunque i medesimi caratteri, ma in ogni paese 
si adegua alle particolari esigenze del luogo. Infatti mentre in Francia prospera la 
dialettica, dando l’avvio a tutta una serie di discussioni assai sottili ma astratte 
dalle quali deriverà i propri temi fondamentali la filosofia scolastica, in Italia si 
affermano invece quelle correnti di studio che hanno un nesso più diretto con la 
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‘complessa vita sociale della nascente civiltà comunale, cioè la medicina e il diritto. 

La trasformazione testé accennata sfocerà, qualche anno più tardi, nella crea- 
zione delle università. Prima di parlare di esse, dobbiamo tuttavia soffermarci, 
sia pur brevemente, su di un altro caratteristico istituto medievale, la cavalleria, 
e sugli ideali etico-educativi che stavano alla base di esso. 


IX - L'EDUCAZIONE CAVALLERESCA 


Abbiamo visto come nell’alto medioevo la scomparsa della classe mercantile 
e industriale e il ritorno all’economia agricola porti all’identificazione della classe 
dirigente colla gerarchia feudale e con quella ecclesiastica. Se quest’ultima si 
educa nelle scuole monastiche e vescovili, la prima troverà l’ambiente per la 
formazione dei suoi membri in quell’istituto tipicamente feudale che è la « ca- 
valleria ». 

Mentre per gli antichi romani l’esercizio delle armi aveva un valore stru- 
mentale, subordinato all’agricoltura, per i germani tutti gli uomini liberi sono 
guerrieri. Nell’età feudale il nobile concepisce ancora la guerra come unica atti- 
vità a lui confacente. 

Per guerreggiare è necessario in primo luogo possedere un corpo agile e 
muscoloso e molto coraggio, virtù essenziali dell’uomo medievale. D’altra parte, 
la guerra è la situazione in cui trova sfogo e conclusione una gran varietà di 
impulsi: dal bisogno di distensione fisica allo sfogo del più disperato furore, 
dalla devozione a un capo o ad una causa all’amore della gloria, dalla fatalistica 
accettazione del destino alla speranza di ricompensa nell’altra vita. « Cosa c’è 
di meglio — canta un trovatore — che sfuggire all’inferno compiendo contempo- 
raneamente azioni che danno onore, senza ricorrere alla vita dura nel più severo 
degli ordini? » Ma l’esercizio delle armi è anche, per taluno specialmente, fonte 
di guadagno: « l’industria nobiliare per eccellenza », secondo l’acuta definizione 
di un grande storico (M. Bloch). Inoltre essa dà al nobile un vivo senso della 
sua superiorità rispetto ai villani timorosi e, più tardi, rispetto alla borghesia, 
odiata perché tanto ricca quanto imbelle. Anche gli svaghi del nobile hanno un 
carattere virile e bellicoso. Viene in primissimo luogo la caccia che, però, è anche 
difesa contro le fiere e fonte di cibo; poi i tornei. 

A poco a poco i costumi dei nobili tendono ad ingentilitsi: si diffondono le 
regole della « cortesia » (da « corte »), precetti morali e convenienze formali; 
nasce l’amore per la poesia e‘per la musica; si fa sentire l’influsso della gentilezza 
femminile, caratterizzato dal motivo, tutto nuovo, della subordinazione dell’a- 
mante, secondo gli schemi dell’omaggio vassallatico. 

Il sorgere della cavalleria come istituto è legato alla particolare natura del 
feudo indivisibile con trasmissione regolata secondo il diritto di primogenitura. 
I cadetti delle famiglie feudali, privi di benefici propri, danno vita a un complesso 
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di militi a cavallo, non vincolati dall’omaggio verso nessun signore né dai confini 
del feudo, con tutti i diritti garantiti dalla spada. In una società in dissoluzione, 
nella quale il potere centrale è pressoché nullo, queste forze si manifestano ini- 
zialmente con una violenta e spesso feroce azione distruttiva. 

Con il trascorrere del tempo stato e chiesa riescono a limitare progressiva- 
mente gli eccessi dei cavalieri. Da un lato si cerca di convogliarne l’esuberanza: 
in Spagna masse ingenti di cavalieri sono mobilitate contro i saraceni; in Ger- 
mania contro gli slavi. Le crociate, poi, costituiranno il grande sfogo per lo spi- 
rito avventuroso e bellicoso, offrendo ai nobili cadetti l’occasione per conquistare 
un feudo, appagando la propria brama di gloria e meritandosi la vita eterna. 

Contemporaneamente si cerca di diffondere in mezzo ai rozzi combattenti 
un codice d’onore che si può riassumere nella superiorità del diritto sulla forza 
e nell’obbligo di accorrere ad ogni appello di soccorso lanciato dai deboli: donne, 
fanciulli, ecc. 

Nasce così il codice cavalleresco e vengono fissate le forme e le tappe di 
una nuova educazione. Il fanciullo nobile, a sette od otto anni, è consacrato 
paggio (cerimonia parallela a quella dell’« oblazione »); a quattordici diviene scu- 
diero e, a venti, è fatto cavaliere mediante la consegna della spada e degli speroni. 

La cerimonia assume, col passare del tempo, un carattere sempre più solenne 
e più spiccatamente religioso. La consacrazione è preceduta da una veglia dedicata 
alla meditazione ed alla preghiera; le armi sono benedette dal sacerdote; il ca- 
valiere s'impegna a rispettare, oltre ai comandamenti della categoria (liberalità, 
ricerca della gloria, dispregio del riposo, della sofferenza e della morte) talune 
fondamentali norme della vita religiosa, quali il digiuno e l’assistenza giornaliera 
alla messa. Questo nuovo carattere della cavalleria, rispettosa dei dettami della 
chiesa e diretta alla realizzazione di nobili ideali, è mirabilmente sintetizzato 
in una preghiera tramandata da Guillaume Durant: 

« Signore santissimo, Padre onnipotente..., tu che hai permesso, sulla terra, 
l’uso della spada per reprimere la malizia dei malvagi e difendere la giustizia; 
che per la protezione del popolo hai voluto istituire l’ordine della cavalleria, fa’, 
predisponendo il suo cuore al bene, che il tuo servo qui presente non usi mai questa 
spada o altra per ledere ingiustamente chicchessia, ma che se ne serva sempre per 
difendere la giustizia e il diritto. » 


X - LE UNIVERSITÀ 


Nel corso del x11 secolo, sebbene la chiesa lotti per conservare, e possibil- 
mente accentuare, la propria autorità anche nel settore dell’educazione, i vecchi 
istituti dei quali essa si era fino allora servita a questo scopo rivelano ben presto 


la loro inadeguatezza. Le scuole monastiche, parrocchiali e vescovili cominciano 
a decadere, mentre vari documenti attestano il diffondersi di maestri privati. 
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Non è risolta la questione se fra tali maestri ve ne siano di laici o se, invece, 
tutti siano religiosi. Quanto agli alunni, si sa che la maggior parte di essi (nei vari 
tipi di scuole) è ancora costituita da religiosi; sembra tuttavia che non manchino 
i laici, appartenenti — con tutta probabilità — a famiglie nobili. L’istruzione 
è comunque identica, per gli allievi laici come per i religiosi. 

Un’importanza del tutto particolare è assunta dall’istruzione superiore, ove 
— come ricordammo alla fine del paragrafo vini — si vengono attuando radicali 
trasformazioni. Esse sfociano nella creazione di una nuova forma organizzativa: 
l’università. 

Il termine wriversitas, col quale si designa l’associazione di tutti gli studenti 
e, talora, come a Parigi, degli studenti e dei docenti, è sinonimo di corporazio- 
ne. Circa l’origine delle università i pareri sono ancora molto discordi: coloro 
i quali ritengono che durante tutto il medioevo sia sopravvissuta qualche forma 
di scuola laica fanno derivare da quest’ultima l’organizzazione universitaria; gli 
altri, invece, scorgono nell’università uno svolgimento della scuola episcopale. 

La più antica università è quella di Bologna, dove lo Studium generale è 
fiorente già all’inizio del xr1 secolo. Il primo celeberrimo maestro bolognese è 
Irnerio, che tiene scuola di diritto, commentando (« glossando ») con metodo 
critico del tutto nuovo il codice giustinianeo. Accanto all’università si sviluppa, 
ancora a Bologna, un centro di studio del diritto canonico, il cui più noto espo- 
nente è il monaco Graziano, compilatore del famoso Decretum, raccolta organica 
delle leggi ecclesiastiche promulgate nei secoli precedenti, destinato a costituire 
la base di tutto il diritto canonico posteriore. 

Da una scissione di studenti bolognesi nasce l’università di Padova (1222). 
Lo studio napoletano è fondato nel 1224 da Federico ri, il quale proibisce esplici- 
tamente agli studenti del regno di recarsi a studiare in altre città. L’università 
di Roma sotge verso la fine del xIt1 secolo ed è ufficialmente riconosciuta da 
Bonifacio vini nel 1303. 

Ancora antecedente alla fondazione dello studio bolognese è la nascita della 
Scuola di Salerno, che probabilmente si ricollega all’esistenza, in tale città, di 
una tradizione secolare, mai completamente interrotta, di medicina empirica. 
Per maggiori notizie su di essa rinviamo al paragrafo xI del capitolo v. 

Negli altri paesi europei le università più importanti, sorte press’a poco nel 
corso del xII secolo, sono quelle di Parigi, Montpellier e Orléans in Francia, di 
Oxford in Inghilterra, di Salamanca in Spagna. 

Le corporazioni studentesche o università mirano ad ottenere la massima 
autonomia sia di fronte all’autorità comunale sia di fronte a quella ecclesiastica, 
così da costituire quasi uno stato nello stato. I maestri vengono scelti dai rettori 
della comunità, salvo ricevere una conferma, per lo più formale, dal comune o 
dall’autorità religiosa. Lingua ufficiale dell’università è il latino e ciò accresce il 
carattere cosmopolitico dell’istituzione. I gruppi di avventurosi studenti che 


506 


www.scribd.com/Baruhk 


Problemi dell’educazione e della scuola nella patristica e nella scolastica 


si trasferiscono (clerici vagantes) dall’una all’altra regione d’Europa per ascoltare 
questo o quel celebre maestro costituiscono non solo una nota caratteristica dei 
nuovi tempi ma anche e soprattutto un importante strumento di diffusione e di 
confronto critico delle idee. 

All’interno di ogni studio si distinguono le facoltà che si riducono a quattro: 
1) facoltà delle arti, che inizialmente costituisce una sezione preparatoria e suc- 
cessivamente, data la complessità del suo piano di studi, sarà la più suscettibile 
a svolgersi modernamente, sia in direzione delle scienze empiriche sia in dire- 
zione del nuovo spirito umanistico; 2) facoltà di diritto; 3) facoltà di medicina; 
4) facolta di teologia. 

Il sorgere delle università non implica la scomparsa delle scuole religiose. 
Vero è che, nel xIt secolo, le scuole vescovili declinano rapidamente ma il loro 
posto è occupato dalle scuole degli ordini religiosi nuovi: francescani e dome- 
nicani. I domenicani, in particolare modo, sorti col preciso compito di rinsaldare 
la compagine della chiesa sul piano dottrinale, approfittano del loro non essere 
vincolati agli schemi delle vecchie scuole per assumere rapidamente una posizione 
di avanguardia, facendo proprie le esigenze della cultura nuova, dando a tali esi- 
genze uno sbocco rigorosamente ortodosso ed imponendo nell’ambito delle loro 
scuole una disciplina ferrea e minuziosa che garantisce alle scuole stesse una ec- 
cellente funzionalità. Contemporaneamente, domenicani e francescani, per mez- 
zo di taluno dei loro membri, tendono anche alla conquista dell’università dal- 
l’interno. 


XI - IL PENSIERO PEDAGOGICO DI TOMMASO 


Tommaso non dedica ampi trattati al problema educativo. I soli scritti spe- 
cificamente pedagogici dell’aquinate sono: l’undicesima delle Quaestiones dispu- 
tatae de veritate che porta il titolo De wagistro ed un articolo della Sura teologica. 
Né ciò deve stupire. La pedagogia tomistica si risolve nella psicologia e, attra- 
verso questa, nella metafisica pet quanto riguarda il concetto di uomo e nel- 
l’etica per quanto si riferisce al fine, condizionato, evidentemente, all’ideale della 
vita. Pertanto i due scritti sopra citati trattano solo uno specifico problema peda- 
gogico e sia pure il problema pedagogico per eccellenza, vale a dire il problema 
dei rapporti fra educatore ed educando. È possibile che un uomo ne educhi un 
altro? Ritorna l’argomento già trattato, come abbiamo visto, in guisa tanto ori- 
ginale da Agostino. Su questo terreno Tommaso si trova a lottare da una parte 
contro l’aristotelismo di Avicenna ed Averroè, dall’altra contro il platonismo 
‘degli agostiniani. 

Avicenna ed Averroè avevano svolto la teoria aristotelica dell’intelletto 
agente nel senso di negarne l’appartenenza all’individuo. Esiste dunque, secondo 
essi, un solo intelletto agente, universale ed immortale che, se non si identifica 
precisamente con dio (come voleva Alessandro d’Afrodisia), è pur sempre 
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separato dal singolo, al quale rimane, in proprio, l’intelletto potenziale (Avicenna) 
o il mero complesso delle facoltà sensitive (Averroè). La tesi degli aristotelici 
arabi riduce l’attività intellettuale del singolo ad un puro ricevere le forme 
universali dall’intelletto universale. Ne deriva che l’atto educativo, come attiva 
cooperazione nell’acquisto del sapere, risulterebbe da un lata impossibile, vista 
l'impossibilità così del maestro come dello scolaro di innalzarsi con forze indi- 
viduali dall’esperienza del particolare alla conoscenza degli universali, mentre 
dall’altro finirebbe coll’essere superfluo ed insignificante, dal momento che lo 
stesso intelletto agente opera in entrambi i soggetti individuali. 

La posizione di Agostino ci è nota: lo strumento di comunicazione inter- 
personale del pensiero, cioè il linguaggio, è un puro complesso di segni che 
acquista valore solo se colui al quale ci rivolgiamo conosce già, per esperienza 
sensibile o per illuminazione divina, l’oggetto significato. Questa tesi è fortemente 
sottolineata dall’agostinismo medievale, col risultato di giungere apparentemente 
ad una sopravvalutazione dell’individuo, in grazia del suo contatto immediato 
con dio, ma, in ultima istanza, ad una sua svalutazione, in quanto, ancora una 
volta, il pensare e le verità intelligibili ed universali si risolverebbero nel mero 
accoglimento di un sapere già costituito. i 

Diversamente da Agostino, Tommaso, com’è noto, si preoccupa di salvare 
contemporaneamente la spiritualità dell’intelletto, la sua molteplicità e la sua 
unione con le facoltà sensitive e vegetative le quali, pure, sono inseparabili dal 
corpo. Ciò ha conseguenze di importanza decisiva anche dal punto di vista peda- 
gogico. Il processo con cui un uomo ne ammaestra un altro si risolve nel far passare 
in atto la scienza che nel discente è una potenza. « Docens causat scientiam in addi- 
scente, reducendo ipsum de potentia ad actum. »! Ora, secondo una famosa formu- 
la aristotelica: « Oportet ut id, quod est in potentia, reducatur in actum per ali- 
quid quod est actu. »? Ma questa capacità di tradurre in atto le specie intelligibili 
potenzialmente presenti nell’intelletto passivo e nel fantasma sensibile, non è prero- 
gativa dell’intelletto agente? Quale sarà, dunque, la funzione del maestro umano? 

Indubbiamente altra è l’azione dell’intelletto agente ed altra quella del mae- 
stro umano. Quest'ultimo non può infondere né l’intelligibilità nelle cose né la ca- 
pacità intellettiva nell’animo del discente; l’una e l’altra derivano dall’atto creatore 
di dio e troveranno la loro unità nell’atto del conoscere. Nemmeno può, il maestro 
umano, trasfondere il proprio sapere nella mente dell’alunno. La sua funzione è di 
guidare il discente nel delicato lavoro comparativo per cui, applicando alle espe- 
rienze particolari quelle verità universali che sono colte al lume della ragione « sta- 
tim a principio naturaliter »* giunge, mediante questa applicazione, ad acquisire 
« scientiam eorum quae nesciebat: ex notis ad ignota procedens ». « Quilibet do- 


1 «Il docente cagiona conoscenza nello tato in atto attraverso qualcosa che è in atto.» 


studente, portandolo dalla potenza all’atto. » 3 « Subito dal principio, naturalmente. » 
2 « Bisogna che ciò che è in potenza sia por- 
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cens ex his quae discipulus novit ducat eum in cognitionem eorum quae igno- 
rabat »:1 ciò che in termini moderni si direbbe metodo progressivo graduale. 

Mentre per Agostino il maestro si limitava ad ammonire, a stimolare, qui 
egli assume la dignità di vera e propria causa motrice del processo. Però non si 
tratta di causa principale: la causa principale è pur sempre l’attività del discente, 
così come, nel rapporto medico-malato, la causa principale della guarigione è 
nella disposizione del secondo a ricuperare la salute sia pur seguendo le prescri- 
zioni del primo. Come si vede, Tommaso compie un mirabile sforzo per armoniz- 
zare auto ed etero educazione, azione umana ed azione divina. 

A proposito dell’autoeducazione, egli distingue con straordinaria chiarezza 
fra educazione come « processo » con cui il soggetto conquista attivamente una 
verità nuova (e in questo caso autoeducazione ed educazione sono la stessa cosa) 
ed educazione come «azione » esercitata da chi già possiede la verità in atto 
su chi tale verità possiede solo in potenza (e in questo caso autoeducazione sarebbe 
espressione contraddittoria e priva di senso). 

Il limite della dottrina tomistica del rapporto educativo può essere identifi- 
cato nella concezione della verità come qualcosa di definitivo e trascendente, di 
fronte alla quale maestro e scolaro non possono essere che passivi contemplatori: 
a questo punto tutto lo sforzo precedentemente fatto per giustificare una concreta 
attività dello spirito appare vanificato. Si tratta di un attivismo meramente stru- 
mentale, essendo i suoi sbocchi e il suo traguardo db aeferno prefissati in maniera 


irrevocabile. 

Nella concezione dell’aquinate si trovano, oltre a quelli già considerati 
altri spunti fecondi.? Così, trattando della questione se l’educare rientri nella vita 
attiva o in quella contemplativa, Tommaso chiarisce che di contemplazione si 
deve parlare a proposito della cosa che si insegna e di azione in rapporto alla 
persona a cui si insegna. Ma l’azione, per lui, è tutt’uno con la carità, onde ri- 
prendendo una sentenza di Gregorio Magno afferma: « Vita attiva è dare il pane 
all’affamato e, con la parola di sapienza, ammaestrare l’ignorante.» E altrove: 
« L’ammaestrare è computato tra le forme di elemosina spirituale, è un’opera di 
misericordia. » Così l’ideale evangelico dell’amor del prossimo pet amor di dio vien 
trasferito sul piano dell’amore per il sapere, con uno dei più formidabili tentativi 
che mai siano stati compiuti di fondere la tematica cristiana con l’ideale classico. 


1 «La scienza di quelle cose che egli non 
sapeva: procedendo dalle cose note a quelle 
ignote ». « Qualsiasi docente conduca il discepolo 
dalle cose che questi conosce alla conoscenza delle 
cose che ignorava. » 

2 Nella dottrina tomistica, secondo la quale 
la prima cognizione, intellettuale o sensibile, è sub 
confusione quadam, in quanto per essa gli elementi 
costitutivi dell’ente conosciuto sono visti sotto 
forma unitaria, nel tutto, e solo in un secondo 
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momento potranno essere valutati ognuno per sé. 
« sotto la propria specie », alcuni pedagogisti mo- 
derni hanno creduto di identificare il motivo es- 
senziale della moderna teoria psicopedagogica 
della conoscenza globale. 

È indiscutibile, inoltre, che in Tommaso il 
tipico procedimento scolastico raggiunge una 
stringatezza ed una efficacia pedagogica, che ne 
fa, nel suo genere, un modello insuperabile. 
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Un ultimo cenno riteniamo doveroso a proposito dell’educazione quale 
formazione del carattere, argomento risolto sempre nella Suzzza. Dopo aver 
definito il concetto di legge ed avere distinto fra legge divina eterna e legge 
naturale, Tommaso afferma che « pur essendo insita nell’uomo una certa dispo- 
sizione naturale per la virtù », alla perfezione della virtù stessa è possibile giungere 
solo con una determinata disciplina. Ora tale disciplina difficilmente l’uomo è in 
grado di darsela da sé e questa difficoltà è particolarmente grave nei giovani, 
alcuni dei quali, protervi e dediti ai vizi, non possono essere corretti con discorsi 
o parole ed hanno bisogno di venir distolti dal male con la forza e col timore in 
attesa che, attraverso l’acquisizione di buone abitudini, giungano a rispettare la 
legge volontariamente. Motivo di enorme interesse, che troveremo ripreso da 
grandi filosofi e pedagogisti quali Hobbes, Kant, Hegel, Herbart. 

Anche qui il limite è nel concetto di legge, nella trascendenza di quest’ultima. 
È vero che il peccato consiste in una azione che contrasta con l’ordine. Ma c’è 
un ordine conosciuto dalla ragione umana e un ordine la cui legge eccede i limiti 
della ragione stessa. Orbene, per Tommaso, peccato è appunto qualsiasi viola- 
zione della legge divina eterna, indipendentemente quindi dal riconoscimento ra- 
zionale di detta legge. Con questo, se l’educazione deve, anche con la forza, im- 
pedire il peccato, si apre la strada dell’autoritarismo e la virtù viene avvilita ed 
abbassata al rango di mero conformismo di fronte ai poteri costituiti. 


XII : VALUTAZIONE DELLA PEDAGOGIA DEL MEDIOEVO 


Ricollegandoci a considerazioni svolte in questo e in altri capitoli, possiamo 
così riassumere i compiti della cultura (in largo senso filosofica) durante il periodo 
di generale rinascita che va dall’x1 al xrv secolo: giustificare un tipo nuovo di 
civiltà, basata sull’economia di scambio; fondare teoreticamente una società 
unitaria e cristiana, abbandonando l’antico pessimismo politico e superando la 
recente dottrina teocratica; infine, elaborare un nuovo ideale di umanità, realiz- 
zandolo sul piano educativo e creando le istituzioni necessarie alla sua attuazione. 

Come risponde la scolastica a queste nuove esigenze di ordine pedagogico? 
Quanto al problema della elaborazione di un nuovo piano educativo e della 
creazione di istituzioni atte a realizzare un nuovo ideale di umanità, possiamo 
affermare che esso non è mai posto con effettiva chiarezza dal pensiero scolasti- 
co; se nella speculazione degli inglesi di Oxford sono presenti motivi che, svol- 
gendosi, forniranno argomenti essenziali alla pedagogia moderna; se nell’opera 
dei vittorini e dello stesso aquinate sono rintracciabili spunti suscettibili di im- 
portanti approfondimenti, bisogna pur affermare che, nel suo complesso, anche 
nel settore pedagogico, la scolastica conferma l’enorme difficoltà implicita nel 
tentativo di giungere a una sintesi fra etica cristiana e spirito della nuova società. 


x 


La pedagogia medievale è caratterizzata da due motivi fondamentali: 1) la 
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valutazione finalistico-gerarchica dei fattori educativi; 2) l’esaltazione della ricet- 
tività e dell’autorità. 

Il finalismo deriva dal concepire in generale l’aldiquà in funzione dell’aldilà. 
Conseguenza necessaria del finalismo è la concezione gerarchica dei valori cul- 
turali, ciò che implica, a sua volta, tutta una serie di controlli e di proibizioni. 

L’esaltazione della ricettività e dell’autorità è conseguenza non tanto, come 
da taluno si afferma, della preoccupazione di trasmettere ai posteri quel che si è 
potuto salvare della cultura classica, quanto della convinzione di possedere la 
verità assoluta e definitiva; verità che non solo si può, ma si deve imporre per 
il bene di coloro ai quali l’imposizione vien fatta. 

Al pensiero medievale, proteso verso il regno celeste, è del tutto estranea, 
come osserva il Baeumker, « la considerazione separata della vita terrena nel 
suo sviluppo immanente e secondo i suoi valori immanenti ». Di qui la tendenza 
a fare della società umana una società cristiana, nel cui ambito lo stato assuma 
una funzione strumentale per il conseguimento dei fini spirituali. L’educazione, 
a questo punto, non può non essere concepita come il processo attraverso il quale 
si mira alla realizzazione di un modello fisso, di un tipo umano univocamente 
inteso. La mancanza del senso dello sviluppo storico degli istituti e della cultura, 
l’ignoranza delle leggi dello sviluppo psicologico, particolarmente del fanciullo, 
hanno come conseguenza il totale disinteresse per l’aspetto formale dell’educa- 
zione (non conta « come » si insegna), col risultato di rendere la scuola tanto 
pesante quanto poco redditizia. Tutto l’interesse è concentrato su « ciò che si 
insegna », sul programma, e questo, logicamente, porta a collocare al centro, 
nel rapporto educativo, il maestro, come colui nel quale la conoscenza di ciò 
che va insegnato è già in atto. 

Dal punto di vista della formazione morale, la pedagogia medievale è carat- 
terizzata dal pessimismo cristiano nei riguardi di una natura umana irtimediabil- 
mente guastata dal peccato originale. L’identificazione del male con la corporeità 
porta a concepire l’educazione come liberazione della carne, con la conseguente 
svalutazione dell’educazione fisica e delle stesse norme igieniche. La vittoria 
sulla carne, a sua volta, non può essere ottenuta che evitando molto attentamente 
ogni occasione peccaminosa e affrontando una assidua minuziosa ascesi. Di qui 
l’importanza attribuita all’isolamento dal mondo e alla acquisizione di abitu- 
dini buone, con la conseguenza di istituire, specie nei monasteri, un controllo 
soffocatore di ogni iniziativa individuale e di realizzare una disciplina che spesso, 
se non è ipocrisia, si risolve in meccanico formalismo. 

Quanto alla concezione del valore strumentale della « scienza » in rapporto 
alla «sapienza», dobbiamo dire che tale concezione, di per sé, è tutt’altro che 
negativa, in quanto significhi superamento dell’ideale, aristocraticamente intel- 
lettualistico, della pura vita contemplativa, significhi risoluzione del conoscere 
nel fare, nel viver bene, secondo saggezza. Essa però si risolve, per la pedagogia 
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medievale, nell’avvilimento della ricerca scientifica, dal momento che dell’ideale 
di saggezza è depositaria un’autorità umana, la gerarchia ecclesiastica, e nel suo 
pratico soffocamento, dato il carattere statico e definitivo di quell’ideale. 

Analogamente il motivo della grazia divina quale fattore indispensabile del 
processo educativo, in se stesso fecondo di sviluppi nel senso di un generoso atti- 
vismo, si risolve nell’esaltazione del passivo conformismo nel momento stesso 
in cui della grazia sia fatto veicolo necessario ed unico un’autorità umana. 

Con tutto questo non intendiamo giungere ad una valutazione esclusivamente 
negativa. È indiscutibile che la pedagogia medievale è ricca di insegnamenti su 
alcuni dei quali un serio e spassionato ripensamento da parte della speculazione 
dei nostri giorni non potrà essere che proficuo. La conoscenza che i pensatori 
del medioevo hanno dell’anima umana è spesso assai profonda, com’è naturale 
trattandosi di uomini per i quali l’anima, a dirla con Agostino, è, insieme a dio, 
l’unico oggetto meritevole di studio. C’è, in genere, nel pensiero di quest’epoca, 
la costante esigenza dell’unità del processo educativo, perduta di vista, come ve- 
dremo, da gran parte del pensiero moderno. Lo stesso finalismo, una volta supe- 
rato il concetto della fissità del fine e abbandonata la convinzione che del fine 
stesso sia depositaria un’autorità esteriore, risulterà decisamente positivo. Infine ci 
sembra che la pedagogia medievale possa far molto riflettere sul concetto di li- 
bertà, giacché se è indiscutibile che nel medioevo prevale l’autoritarismo e la li- 
bertà viene identificata con l’adesione spontanea ad una norma oggettiva data, è 
vero altresì che gran parte della moderna dottrina riduce senz’altro la libertà alla 
spontaneità, col risultato di identificare contraddittoriamente l’educando col già 
educato. 


XIII - TENTATIVI DI RINNOVAMENTO EDUCATIVO 
NEI SECOLI XIII E XIV 


Comunque, indipendentemente dalle valutazioni critiche fatte, resta, verità 
incontestabile, che ancora nel xIv secolo, in pieno sviluppo della civiltà borghese 
mercantile, la scuola, se ha subito un notevole processo di sviluppo dal punto di 
vista quantitativo e una importante trasformazione sul piano organizzativo è 
ancora legata — pet quanto riguarda i fini, il piano di studio e il metodo — a 
schemi ormai invecchiati. All’alba dell’età moderna, insomma, la scuola è ancora 
fondamentalmente medievale. Ciò è tanto più vero per i gradi che oggi definiamo 
medio ed elementare. Può risultare perciò interessante, a questo punto, un cenno 
sull’insegnamento privato e comunale nel xII e xIv secolo. 

Nel corso del ’200 si viene progressivamente affermando una forma nuova 
d’insegnamento: privato, laico, a pagamento. Si tratta di una scuola che non si 
pone sullo stesso piano di quelle di vecchio tipo, bensì imposta il processo 
educativo su di un terreno completamente originale. La ricostituita e ormai fio- 
rentissima classe dei mercanti impone uno stile di vita nuovo che, dalle coste 
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delle Fiandre o dalle isole della laguna veneta, dov’è stato suscitato dalla naviga- 
zione, si diffonde a poco a poco nell’entroterra. La scrittura torna ad essere uno 
strumento essenziale del lavoro quotidiano e così pure una buona padronanza 
del calcolo e una conoscenza, non tanto sottilmente teorica quanto orientata 
verso la pratica, del diritto. Ed ecco nascere il maestro privato, perlopiù un 
professionista che alterna l’esercizio della professione con quello dell’insegna- 
mento, e che, dietro ricompensa, accoglie nella propria casa alcuni giovani, in- 
segna loro la « grammatica volgare », gli elementi della contabilità, qualche 
nozione giuridica e tutto un complesso di nozioni utili e di abilità tecniche. La 
religione, che pure conserva grande importanza quale fattore di formazione mo- 
rale e civile, non costituisce più il fondamento e il coronamento esclusivo del 
processo educativo. Bonvesin della Riva afferma che, attorno al 1228, a Milano 
esistono ben settanta di questi miaestri. 

Nel corso del ’300 molte di queste scuole vengono progressivamente assunte 
in gestione dal comune, il quale tende ad abolire il contributo finanziario a carico 
degli scolari, stipendiando esso stesso il maestro al quale fornisce pure l’alloggio 
annesso alla scuola, facilitandolo anche mediante l’esenzione da alcune tasse ed 
altri favori. Progressivamente il carattere di orientamento professionale si ac- 
centua, sotto la urgente pressione delle pratiche necessarie. Spesso le materie let- 
terarie vengono lasciate in disparte per far luogo all’aritmetica. 

Pare che la frequenza a queste scuole sia elevatissima almeno nelle città mer- 
cantili più ricche, se è vero, come testimonia il Villani, che a Firenze, nella prima 
metà del secolo, ben diecimila fanciulli e fanciulle frequentano le scuole di primo 
grado e milleduecento quelle di secondo. È significativo quel passo autobiogra- 
fico nel quale il Boccaccio narra di essere stato avviato dal padre, quando era 
ancora bambino, a studiare aritmetica e a far pratica presso un mercante. Presto 
sorgono, accanto alle scuole, dei convitti, nei quali il nuovo tipo di educazione 
si fonde con la vecchia esigenza pedagogica della convivenza di maestro ed 
alunni. 

I limiti di questa rivoluzione scolastica sono facilmente identificabili. In pri- 
mo luogo il metodo è ancora quello tradizionale, senza che si intravveda alcun 
interesse per un approfondimento della problematica pedagogica. Inoltre questo 
tentativo di creare una scuola aderente alle necessità della vita pratica non at- 
tinge mai gli istituti di istruzione superiore ed è, complessivamente, di breve 
durata. Nel corso del ’400 la maggior parte delle scuole comunali e dei convitti 
assumerà, specialmente in Italia, un orientamento decisamente umanistico. 
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CAPITOLO PRIMO 


Il pensiero indiano 


I - CARATTERI DEL PENSIERO E DELLA CIVILTÀ INDIANA 


Una prima caratteristica che ci colpisce nell’antica cultura indiana è la quasi 
totale mancanza di interesse storico e di una seria storiografia: la conoscenza del 
passato dell’India fino all’invasione musulmana rimane quasi esclusivamente af- 
fidata alle fonti epigrafiche. 

La stessa storiografia tradizionale della filosofia indiana, il cui testo più noto 
è forse il Sommario dei sei sistemi filosofici di Haribhadrasuri (viti secolo ca. d.C.) 
aveva un fine piuttosto polemico che storico. Gli « storici » indiani partivano dalla 
scuola ideologicamente più lontana dalla propria e, senza alcuna preoccupazione 
cronologica, accettando e criticando alternativamente le teorie delle diverse 
scuole, concludevano presentando il loro sistema come il culmine della verità. 

Scarsissime e ricche di elementi leggendari sono pertanto le notizie che ci sono 
pervenute intorno ai singoli pensatori, di alcuni dei quali, anche fra i più impor- 
tanti, possiamo difficilmente determinare persino il secolo e la regione in cui svi- 
lupparono il loro magistero culturale. 

Dovendo perciò rinunciare a ricostruire la personalità spirituale (ed even- 
tualmente l’impegno politico) dei filosofi indiani, saremo costretti anche noi a 
condurre la nostra esposizione secondo i « sistemi »: le correnti di pensiero cioè, 
che, iniziate in periodi antichissimi, si sono andate sviluppando nei secoli con- 
temporaneamente le une alle altre, con alterne fasi di fioritura ed una profonda 
influenza reciproca, ed hanno trovato la definitiva sistemazione del loro corpus 
di dottrine nei primi secoli della nostra era. Dopo la fase creativa, compiuta in un 
periodo relativamente breve, i « sistemi » subirono un processo di codificazione 
e, potremmo dire, di irrigidimento ad opera di una sottile scolastica, che aveva 
come strumento principale una enorme letteratura di commenti. 

Diversamente dalla filosofia greca, che fin dai filosofi presocratici ha come 
motivo principale la conoscenza e l’interpretazione della natura, la speculazione 
indiana cerca soprattutto di chiarire l’essenza dell’io ed il suo rapporto con il 
principio della realtà, e di preparare — con la conoscenza — la salvazione o la 
liberazione dell’individuo, il suo passaggio dal piano del sazzsara, la realtà dubbia 
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che ci circonda, ossia il divenire fenomenico considerato l’origine del dolore, a 
quello del rirvana, cioè all’identità con l’assoluto. 

Ciò spiega perché sia sempre stata minima in India la divisione fra religione 
e filosofia, e perché tutti i principali sistemi abbiano avuto, accanto a quella filo- 
sofica, una interpretazione strettamente religiosa. 

Ma, se il carattere principale della speculazione indiana è l’interpretazione 
della filosofia come ascesi e del filosofo come santo, non si deve dimenticare — ed 
è anzi ciò che più ci interessa — che, nello sviluppare le loro teorie della co- 
noscenza intesa come « liberazione » e nelle aspre polemiche che li divisero, i 
pensatori indiani seppero associare ad una metafisica misticheggiante una serie 
di discussioni logiche ed epistemologiche di eccezionale rigore e profondità: in 
esse ritroviamo sia taluni significativi paralleli con la logica occidentale (dal sil- 
logismo rnyaya alla dialettica dell’asti-nasti-vada dei giainisti), sia taluni spunti di 
pensiero e suggerimenti di ricerca assai originali. 

Prima di iniziare, con l’antica speculazione vedica, l’esposizione dei « si- 
stemi » filosofici indiani, accenneremo ancora ad un interessante problema stotico: 
i rapporti dell’India con l’occidente mediterraneo nell’antichità classica. 

Non occorre giungere alla fortunata spedizione di Alessandro Magno per 
trovare punti di contatto tra il mondo greco e quello indiano: l’impero persiano 
aveva costituito infatti fin dai tempi più antichi il luogo di incontro piuttosto che 
di separazione delle due civiltà. Alla morte di Alessandro tale funzione passò ai 
Seleucidi, il cui dominio si estendeva appunto sui territori dell’antico impero di 
Dario. Fu un loro ambasciatore, Megastene, a dare nei suoi /ndikà una descri- 
zione accurata della corte di Ciandragupta (che regnò circa dal 313 al 289 a.C.) e 
dell’India fino ai suoi confini orientali. Durante il periodo imperiale romano i 
rapporti commerciali fra Mediterraneo ed India crebbero ancora, creando la fot- 
tuna economica e sociale di città come Alessandria; i romani stabilirono anzi in 
India degli empori commerciali, come quello recentemente scoperto nei dintorni 
di Pondichéry. 

Anche in campo culturale gli scambi si fecero via via più intensi: Apollonio 
di Tiana compì un viaggio in India, e numerosi asceti indiani vennero in occi- 
dente, trovando un’accoglienza favorevole nel clima culturale e spirituale misti- 
cheggiante creatosi in Egitto ed in Siria nei primi secoli dell’era volgare. In realtà 
però, come afferma il Tucci, « né l’uno né l’altro pensiero filosofico ha influito 
notevolmente sull’altro nel senso di determinare nuovi orientamenti e sviluppi. 
Se anche influssi non mancarono, essi rientrano nell’episodico e nel particolare. 
L’una tradizione filosofica si svolge nel suo insieme indipendentemente dall’al- 
tra, legata dal proprio passato alle correnti spirituali ed alle situazioni storiche 
nelle quali germinò o dalle quali fu nutrita. Tutt’al più la conoscenza dell’altra 
stimolò la ricerca, allargò gli interessi o servì di giustificazione all’accentuarsi di 
certe tendenze o correnti o propensioni del pensiero ». 
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Un brevissimo cenno merita infine il problema dei rapporti tra cultura in- 
diana e cultura araba. È noto che sul finire del x secolo ebbe inizio la conquista 
islamica dell’India, conquista i cui effetti politici si protrassero fino alla penetra- 
zione inglese nel xvini secolo. Ebbene, nemmeno un evento politico così impor- 
tante riuscì a influire profondamente sul corso della filosofia indiana, scuotendo il 
processo di irrigidimento e inaridimento delle scuole, cui abbiamo poco sopra 
fatto cenno. La conquista musulmana fece bensì scomparire in modo quasi 
completo alcune correnti, come il buddismo, che avevano più forti manifestazio- 
ni religiose, ma — per aver sempre mantenuto stretti legami con i paesi d’origine 
e aver conservato l’arabo ed il persiano come lingue erudite della storiografia e 
della cultura — non seppe far confluire gli elementi più vivi dei vecchi « sistemi » 
indiani in un nuovo indirizzo di pensiero musulmano-indiano, capace di assu- 
mere un importante peso culturale. 

I vecchi « sistemi », esercitando sugli invasori arabi un’influenza più reli- 
giosa che filosofica — come nel rigido monoteismo musulmano sik5 — con- 
servarono pressoché immutati i loro caratteri esposti nei diversi secoli in una serie 
di opere (in sanscrito) concepite come commenti agli antichi testi. Questa situa- 
zione si è protratta fino ai nostri giorni, fino a quando, cioè, il contatto con l’oc- 
cidente non ha aperto un periodo di radicale ripensamento e di rapida trasforma- 
zione culturale. 


II - L'ANTICA SPECULAZIONE VEDICA: 
« BRAHMANA ) E « UPANISAD » 


Preceduta dalla fiorente civiltà prearia, le cui tracce sono venute alla luce negli 
scavi di Mohenjo Daro e di Harappa, l’invasione indoeuropea (1500 ca. a.C.) 
aveva dato inizio in India ad una società la cui caratteristica più evidente era la 
rigida divisione in caste che si conserverà quasi immutata fino ai nostri giorni, 
con una serie di prescrizioni rituali e consuetudinarie proprie a ciascuna delle 
caste. 

La speculazione religiosa ed i primi elementi della filosofia di questa società 
appaiono già nella « letteratura vedica », un insieme di opere tutt’altro che orga- 
niche ed omogenee, composte in un lungo lasso di tempo, dal x millennio fino al 
vIt-vi secolo a.C.: le Sazzbita, raccolte di inni e preghiere a varie divinità antro- 
pomorfiche, di cui sono particolarmente importanti gli inni del Rg-Veda; i 
Brahmana e le Upanisad, che contengono prescrizioni rituali e speculazioni sul testo 
delle Samzbita; ed i Sutra, dove sono esposte tutte le principali regole religiose, giu- 
ridiche e morali della società brahamanica. 

Vedremo nei prossimi paragrafi come l’accettazione o meno della rivelazione 
vedica dividerà le scuole filosofiche indiane in ortodosse (sazz&bya-yoga, nyaya- 
vaîsesika, mimamsa, vedanta) e non ortodosse (buddismo, giainismo, scuole ma- 
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terialistiche, scuole scivaite, ecc.); qui basti accennare a quegli elementi — che 
saranno caratteristici di tutto il pensiero indiano — che troviamo già presenti 
in questi testi, particolarmente nei Brabzzana e nelle Upanisad. 

Come abbiamo or ora ricordato i Brabzzana e le Upanisad, in prosa e in versi, 
a volte in forma dialogica, pieni di intuizioni poetiche oscure ed ambigue che 
fanno di questa letteratura una delle più suggestive dell’India, discutono problemi 
di ritualistica e di religione. Il rito è innestato in una visione cosmogonica e cosmo- 
logica nella quale la mitografia delle Sazzbita trova ordine sotto un dio supremo, 
Prajapati, da cui il mondo nasce per emanazione. Cercando di definire la struttura 
delle cose si giunge pure ad una prima formulazione del dualismo psico-fisico 
attraverso la distinzione nell'uomo fra wama, il nome, sua essenza interiore, e 
rupa, la forma visibile della persona umana. 

Ma il problema centrale di questa speculazione è quello della esistenza in noi 
di un principio essenziale per la nostra vita e quella dell’universo. Nelle Uparisad 
tale principio fu indentificato con l’a%zzar, l’anima, che non è l’io apparente, ma 
il soggetto metempirico di ogni nostra azione e pensiero. L’afzar non ha in sé 
differenza alcuna: sebbene presente in ciascuno di noi, esso è unico, immune dalla 
concatenazione spazio-temporale, al di là delle passioni, definibile soltanto negati- 
vamente. L’4/z72r è identificato con il brabzan, la forza misteriosa della preghiera, 
che nella speculazione dei Brabzzana era assunto a sostanza originaria. 

Come si può spiegare allora che l’afzar, essenza del tutto ed eternità, possa 
degradarsi e limitarsi negli individui soggetti al divenire del mondo empirico? 
La ragione iniziale di questo processo ci rimane ignota; il suo meccanismo però 
già nelle Uparisad viene individuato nell’ignoranza e nell’azione, il karzzar, che 
potta con sé come conseguenza la concatenazione di pensieri e di eventi ed impe- 
disce la conoscenza dell’antinomia fra 4/41 e mondo empirico. Alla conoscenza 
di questa antinomia devono dunque tendere gli sforzi per liberarsi dal sazmzsara, il 
giro delle esistenze in cui l’4fz747 è trascinato, assumendo questo o quel corpo a 
seconda dei meriti e dei demeriti della vita precedente. 


III - IL DUALISMO « SAMKHYA ) E LE PRATICHE « YOGA » 


Anche se la sua sistemazione filosofica risale ad un’epoca abbastanza recente, 
ed il primo testo della scuola giunto fino a noi, il Sam&kbya-karika, è forse del rv 
secolo dopo Cristo, la dottrina saz&kbya è senza dubbio una delle più antiche 
dell’India. 

Essa, astraendo completamente dall’esistenza di un dio, ritiene che esistano 
due realtà differenti ed ugualmente eterne: le anime individuali ( purysa), molte- 
plici, intelligenti ma inattive, e la materia (pra&rii), unica sebbene non semplice, 
combinazione dinamica di tre modi di essere: sa7fv4 (leggero, luminoso e piace- 
vole), rajas (mobile, dinamico e doloroso) e fazzas (inerte, ottuso ed ostacolante). 
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Proprio sull’opinione che tutte le cose del mondo empirico siano prodotte 
dalla perpetua agitazione e dal reciproco avvicendamento di saftva, rajas e tamas, il 
samkhya fondò una delle sue teorie più interessanti: quella della preesistenza del- 
l’effetto nella causa. L’effetto non sarebbe altro che una trasformazione della causa, 
identico ad essa nella sua sostanza. 

Il samisara e quindi il dolore sono determinati per il sistema sazz&bya dall’at- 
tribuire erroneamente all’anima qualità della materia, cioè dalla mancata « discri- 
minazione » fra la psiche — che è un particolare momento dell’evoluzione della 
materia — e l’anima. 

Ma come può originarsi questa confusione, come possono comunicare due 
sostanze opposte e per natura incomunicabili quali le purusa e la prakrti? È que- 
sta forse la maggiore difficoltà della filosofia sazzkbya, che ritiene non vi sia una 
vera e propria comunicazione, ma piuttosto un’influenza dovuta alla reciproca 
vicinanza: il puro spirito si rifletterebbe nella psiche senza riuscire più a distin- 
guersi da essa, avvertendo anzi il dolore ed i difetti intellettuali e morali, limita- 
zioni di cui per sua natura sarebbe libero. 

Il dolore e la materia non avrebbero tuttavia un valore negativo: la materia 
è principio attivo — « come la gente si dedica alle proprie azioni allo scopo di 
quietare i propri desideri, così anche la prakrti si svolge affinché l’anima possa 
conseguire la liberazione » — ed il dolore con la sua stessa presenza obbliga l’ani- 
ma a cercare i mezzi per liberarsi. 

La liberazione — che è il fine della dottrina sem&k4ya come di quasi tutti i 
sistemi metafisici indiani — si ottiene quando la psiche riconosce di essere deti- 
vata dalla prakrti: allora l’anima ritorna al suo stato di purezza, chiusa nella sua 
coscienzialità, al di là del piacere e del dolore. 

Convinto che la conoscenza fosse uno dei mezzi che possono condurre l’uo- 
mo sulla via della liberazione dal sazzsara, il sistema samzkbya, che nutriva profondi 
interessi logici, elaborò un’interessante teoria epistemologica. L’individuo, per 
effetto del r4jas, sarebbe dotato di dieci sensi, cinque di percezione (vista, udito, 
olfatto, gusto, tatto) e cinque d’azione (che risiedono nella lingua, nei piedi, nelle 
mani, negli organi di escrezione ed in quelli di generazione). Le percezioni regi- 
strate dai sensi sarebbero raccolte e combinate da un undicesimo senso, il wanas 
(intelletto), che, per essere in rapporto con gli altri sensi, è composto di parti. Il 
manas, senso di per sé indifferente, reagisce di volta in volta a seconda dello sti- 
molo sensorio che riceve. 

A rendere lo spirito capace di ricuperare la sua libertà ed autonomia, la fi- 
losofia samzkhya raccomandava pure le pratiche yoga. Lo yoga era un altro sistema 
filosofico religioso molto antico — le sue origini si possono forse far risalire alle 
pratiche magiche dell’India prearia — la cui letteratura si incentra sugli Yoga- 
sutra attribuiti al grammatico Patanjali e composti, sulla base di testi più antichi, 
verso il v o vi secolo d.C. 
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Discostandosi dalla metafisica del sazzk4y4 solo per l'ammissione di un dio 
(Isvara) che non è creatore, ma dirige teleologicamente l’attività della materia, 
pet sé eterna ed increata, la scuola yoga influenzò profondamente con le sue ri- 
cerche mistico-psicologiche tutte le forme della religiosità indiana, ed ha avuto 
un notevole successo, negli ultimi anni, anche presso alcuni circoli irrazionalisti 
dell’Europa e dell’ America. 

Per scoprire il nostro vero essere dietro la nostra personalità empirica ed 
illusoria occorre, secondo lo yoga, compiere un continuo sforzo psicofisico, 
seguire una disciplina che liberi la psiche da ogni memoria passata e produca 
il completo arresto delle funzioni della mente. La disciplina yoga comprende 
otto stadi successivi: i primi due ( yazza e riyazza) consistono nell’astensione dal- 
l’offesa verso ogni creatura vivente, nella continenza, nel rispetto della verità, 
nel rifiuto di possedere ogni cosa non necessaria per il puro sostentamento, 
nell’indifferenza a tutti gli avvenimenti, nello studio dei testi sacri (i Veda) e 
nella devozione a dio. Il terzo stadio della prassi yoga (pranayama) consiste 
nella assunzione di posizioni convenienti alla meditazione e nel controllo del 
respiro; il quarto (prafyabara) nella riduzione della funzione dei sensi a semplice 
percezione senza partecipazione alcuna. Seguono lo sforzo di concentrare la 
mente su di un oggetto o su un’idea (dbaraza), l’attenzione continuata su di esso 
(dbyana) e la scomparsa del senso di dualità fra il contemplante e l’oggetto contem- 
plato (sazzadbi). Nell’ultimo stadio della disciplina yoga, l’asamprajnata, si rag- 
giunge l’assoluta quiescenza delle funzioni mentali e contemporaneamente l’estasi 
mistica, la coscienza della differenza essenziale fra l’anima e la psiche, e la libera- 
zione dal ciclo del sazzsara. 


IV - L’ANIMISMO GIAINISTA 


Due sistemi filosofico-religiosi, che cominciarono ad affermarsi in India 
nel vivace clima culturale del vi secolo a.C. (contemporaneamente, si noti, allo 
sviluppo degli interessi speculativi anche in Grecia e in Cina), rifiutavano la 
rivelazione vedica e la divisione in caste della società: il giainismo ed il buddismo. 

Accanto a questi ed altri importanti elementi innovatori il giainismo conser- 
vava però, più di altre filosofie dell’India antica, alcuni caratteri molto arcaici: 
secondo la tradizione il mitico fondatore del movimento, Mahavira detto Jina 
(« vittorioso », da cui giainisti i suoi seguaci), non avrebbe che riordinato gli 
insegnamenti trasmessigli da ventitrè predecessori. 

Il giainismo ebbe una rapida fortuna e, contendendo al buddismo il favore 
dei re, estese in pochi secoli la sua influenza su tutta l’India. Nel Irt secolo a.C. 
ebbe luogo un concilio, dopo il quale i giainisti si divisero in due gruppi: i 
« vestiti d’aria » (forse da collegare coi gimnosofisti ricordati dalla tradizione 
greca) i quali sostenevano che le opere canoniche erano andate perdute, ed i 
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« vestiti di bianco » che invece riconoscevano undici gruppi di opere canoniche 
(anga). Le differenze fra i due gruppi furono in realtà piuttosto di disciplina che di 
dogmatica, ma già allora non doveva essere possibile stabilire con certezza quali 
opere risalissero a Mahavira e quali derivassero da una elaborazione posteriore. 

Di fatto il canone giainista venne messo per iscritto solo fra la fine del v e 
l’inizio del vi secolo d.C., ed è notevole che esso ci sia stato tramandato in pra- 
crito, una lingua dialettale, e non nella lingua dei Veda, il sanscrito. 

I giainisti dividono la realtà in due gruppi opposti: la sostanza pensante 
(Jiva) e la sostanza inanimata, priva di pensiero (4/04). Con il jiva, la cui intelli- 
genza si manifesta come conoscenza particolare, visione generale e beatitudine, 
si identificano le anime. Esse, prima di raggiungere la liberazione e diventare 
pura conoscenza e pura luce, sono legate al sazzsara per effetto del karzzan, l’atto. 
Il prevalere nelle anime legate al sazzsara di uno dei sei colori simbolici fondamen- 
tali condiziona la loro qualità e la loro sede. 

L’ajiva, inanimata e priva di pensiero, è rappresentata secondo i gjiainisti 
da cinque sostanze: 1) pudgala, la materia in senso corrente, oggetto di perce- 
zione del tatto, del gusto, dell’olfatto e del colore, che può presentarsi in 
forma atomica o di aggregato; 2) dbarzza, sostanza indivisibile e senza forma, il 
principio del moto; 3) a4barzza, sostanza imponderabile, principio della quiete; 
4) akasa, lo spazio, divisibile in un numero infinito di punti; 5) k4/, il tempo, 
in virtù del quale le sostanze si modificano e mutano. 

Assai esteso è anche il dominio della sostanza jiva, come si può vedere dalla 
classificazione che i giainisti fanno delle anime legate al ciclo samsarico, a seconda 
della quantità dei loro sensi: 1) anime con un solo senso (il tatto), come tutto il 
regno vegetale ed i quattro elementi: terra, acqua, fuoco e aria; 2) anime con 
due sensi (tatto e gusto), come i vermi; 3) anime con tre sensi (tatto, gusto € 
olfatto), come le formiche; 4) anime con quattro sensi (tatto, gusto, olfatto e 
vista), come le api; 5) anime con cinque sensi (tatto, gusto, olfatto, vista e udito), 
come i mammiferi. Un sesto senso, l’intelletto (waz45), è posseduto soltanto dal- 
l’uomo e dagli esseri divini. La condizione dell’uomo è particolarmente fortunata 
perché ormai prossima alla liberazione: solo l’uomo infatti è capace di praticare 
lo yoga che, assieme al fapas (pentimento), è necessario per spezzare i legami col 
samsara. 

Ci siamo soffermati su queste divisioni non per il loro interesse classificato- 
rio, ma per la prospettiva metafisica animistica che diede loro origine, e per le 
conseguenze morali che ne derivarono per i giainisti. Sulla classificazione delle 
anime si fonda il principio che ogni individuo è artefice della propria grandezza 
spirituale — anche gli esseri divini, prima di ottenere la salvazione finale, deb- 
bono nascere come uomini —; dal riconoscimento della parentela che lega tutti 
gli esseri viventi deriva la dottrina dell’a%i754, la non violenza e l’amore univer- 
sale, principio morale ripreso nell’India moderna da Gandhi. 
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Assai interessante è infine l’epistemologia elabotata nei secoli dai filosofi 
giainisti, stimolati alla logica soprattutto dai trattati buddisti. Secondo i giainisti, 
se si vuole comprendere a fondo la struttura complessa della realtà ultima, la si 
deve osservare da diversi punti di vista (i quattro fondamentali sono quelli di 
sostanza, luogo, tempo e forma). Bisogna stare ben attenti a non sopravvalutare 
una caratteristica particolare e farne la natura ultima della realtà. Ogni oggetto, 
ad esempio, può essere considerato permanente se osservato dal punto di vista 
della sostanza, mentre dal punto di vista della forma può essere mutevole. 

Queste considerazioni sfociano nella teoria dialettica dell’asti-nasti-vada, 
secondo cui riguardo al medesimo oggetto si possono avere due proposizio- 
ni contraddittorie: osservando cioè una cosa da diversi punti di vista si può 
dire al contempo che essa è e 707 è, mentre da un solo punto di vista essa è o 
non è. 


V - IL BUDDISMO DEL « PICCOLO )» E DEL « GRANDE VEICOLO » 


Fondato secondo la tradizione da Siddhartha, detto il Buddha (« l’illumi- 
nato ») all’inizio del v secolo a.C., il buddismo si può considerare la più vitale 
delle filosofie-religioni elaborate nell’antica India: attraverso i secoli esso si è 
evoluto e modificato in vari sistemi indipendenti, la cui storia non abbraccia 
soltanto l’India (donde il buddismo scomparve alla fine del xrt secolo per effetto 
dell’invasione musulmana) ma la Cina (dove esso venne introdotto nei primi 
secoli dell’era volgare) e tutti i paesi dell’ Asia sudorientale. 

Riesce impossibile oggi, dopo così lunghe e complesse vicende, distinguere 
con esattezza quali siano stati gli insegnamenti originali del Buddha e quali le 
aggiunte ed interpolazioni dei discepoli. Della stessa figura storica del Buddha 
siamo informati solo da biografie agiografiche e ricche di leggende, interessate 
soprattutto a due momenti della sua esperienza: l’illuminazione e gli ultimi giorni 
precedenti il zirvana. Ciò che sembra certo è che Siddhartha (563-483 ca. a.C.), 
chiamato Gautama dal nome dell’avo, e nato da famiglia principesca, non lasciò 
alcuna opera scritta — come Socrate in Grecia e Confucio in Cina — e che i 
suoi Discorsi vennero raccolti e tramandati dai seguaci. 

Già da tempi molto antichi si sentì la necessità di riesaminare in concili 
i punti controversi del suo insegnamento, finché il canone buddista trovò la sua 
definitiva redazione nel ni concilio (245 a.C.), tenutosi nel periodo in cui, sotto la 
protezione dell’imperatore Asoka (274-236 a.C.), il buddismo si trasformò da 
piccola setta di asceti in religione di tutto il paese. Non sappiamo però con sicu- 
rezza se tale redazione sia quella in lingua pali (un dialetto indiano) giunta fino 
a noi. Questa comprende, accanto agli insegnamenti attribuiti al Buddha, una 
serie di regole monastiche e di spiegazioni dottrinali di origine più tarda. 

La comunità buddista non rimase a lungo unita. La libertà di indagine e di 
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interpretazione, favorita dalla mancanza di una chiesa ufficiale, condusse presto 
alla formazione di diversi indirizzi e correnti, che però, malgrado le differenze e 
le polemiche dottrinali, si mantennero in contatto fra loro, ed avvenne persino 
che monaci di sette diverse vivessero in armonia negli stessi conventi. 

Tralasciando gli sviluppi più propriamente religiosi ed esoterici del buddismo 
— come il « veicolo adamantino » ed il tantrismo che, diffondendosi soprattutto 
fra il ved il x secolo d.C., associarono al buddismo metodi magici e innumerevoli 
divinità grandi e piccole — ci occuperemo qui dei due più importanti indirizzi 
filosofici del buddismo indiano: il « piccolo veicolo », che meglio ha conservato 
l’aspetto ascetico e dottrinale del primo buddismo ed è oggi continuato in Indo- 
cina, a Ceylon ed in Birmania, ed il « grande veicolo », in cui invece prevalsero ten- 
denze mistico-metafisiche, e vive ancor oggi nel buddismo cinese e giapponese. 

A differenza sia della speculazione vedica che del giainismo, il buddismo già 
nella sua formulazione più antica (il « piccolo veicolo » o birayana) non ammetteva 
l’esistenza di un’anima. Oltre alla corporeità, alla percezione e alla sensazione, 
l’individuo avrebbe un principio cosciente (vijnaza), nucleo centrale della perso- 
nalità e della responsabilità umana. 

Per il suo atteggiamento nettamente antimetafisico e fortemente razionali- 
stico, la filosofia buddista non elaborò, in questa prima fase, una particolare con- 
cezione del mondo, ma si concentrò sul problema della liberazione dal sazzsara, 
la ruota della nascita e della morte, cui l’uomo è legato per la legge del karzzan. 
Ogni pensiero, per il buddismo, racchiude in sé l’opera passata e si proietta nel 
pensiero futuro, in una concatenazione perenne che produce il dolore. 

La liberazione apre l’accesso al zirvaza che, concepito come trascendente 
il mondo empirico, rappresenta nel primo buddismo un concetto limite, non 
definibile per mezzo del linguaggio, e che solo dai pensatori posteriori verrà 
interpretato come una vera e propria realtà ontologica. 

L’eliminazione del karzzan, necessaria per raggiungere la liberazione, si ot- 
tiene attraverso la disciplina morale e la conoscenza del complesso nesso 
causale, del processo cioè che, iniziatosi con l’ignoranza — senza alcun inter- 
vento divino e soltanto per responsabilità nostra — porta al dolore, alla vecchiaia 
ed alla morte. 

L’ignoranza (avidya) sembra avere nel pensiero buddista la funzione che nella 
concezione ebraico-cristiana ha il peccato: senonché mentre quest’ultimo è errore 
etico, l’avidya è errore intellettuale. L'ignoranza riguarda le quattro « nobili 
verità » proclamate dal Buddha: la realtà del mondo, transeunte ed in perpetua 
trasformazione, è il dolore; l’origine del dolore è il desiderio o attaccamento 
egoistico alla vita; la liberazione dal dolore è possibile mediante l’estinzione di 
tale desiderio, cioè il girvaza; esiste una via che conduce a tale estinzione. 

Come già abbiamo accennato, per il raggiungimento della liberazione ri- 
veste una grande importanza la disciplina morale, che il « piccolo veicolo » ha 
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elaborato e regolato in un ottuplice sentiero: retta visione, retto pensiero, retta 
parola, retta azione, retto sforzo, retta via, retta consapevolezza e retta medita- 
zione. Sono questi due ultimi in particolare i precetti fondamentali della ascesi 
buddistica, codificata nella severa regola monastica. 

Verso il principio dell’era volgare il buddismo subì un processo di vasto 
rinnovamento: vennero composti una serie di nuovi testi, di cui alcuni presentati 
come rivelazioni del Buddha — che non è più concepito come personalità storica, 
ma come incarnazione della verità — e si formò quella nuova corrente del bud- 
dismo che suol venire chiamata « grande veicolo » (mabayana). 

L’ideale di questa nuova forma di buddismo non è più quello statico del- 
l’asceta che pone nel rirvaza il proprio fine individuale, ma quello dinamico del 
bodbisattva, « colui la cui essenza è illuminazione », che, giunto sulle soglie del 
nirvana, rimanda la propria liberazione individuale per aiutare i non-illuminati, 
in uno slancio di carità che giustifica il nome di « grande veicolo ». 

Una nuova importanza assume, accanto alla conoscenza, la pratica della 
compassione atta a realizzare al di là della salvezza individuale, la salvezza di 
tutti, perché il rirvaza non è tale se non comprende l’intera umanità. La virtù 
maggiore del bodbisattva è l’« abilità nei mezzi », cioè l’abilità di portare all’alto, 
con parole ed azioni adatte ai loro bisogni, le potenzialità spirituali dei vari in- 
dividui, che possono tutti divenire dei Buddha. 

Il principale innovamento filosofico del « grande veicolo » è l’elaborazione 
di una metafisica coerente, per opera soprattutto della scuola wadbyazzika e della 
scuola yogacara. 

Fondatore della scuola madbyamzika fu Nagarjuna, una delle maggiori per- 
sonalità del pensiero indiano, e non solo di quello buddista, vissuto nell’India 
nordoccidentale verso la metà del Ir secolo d.C. Il suo pensiero è esposto in 
forma sintetica nei 400 versi del famoso Madbyamika-karika, ma a lui sono attri- 
buite altre numerose opere, alcune delle quali conservateci solo nella traduzione 
cinese. 

Con una serie di serrate argomentazioni logiche, Nagarjuna dimostra che 
del mondo empirico non si può predicare nulla, e che tutti i concetti (ad esempio 
il concetto di tempo) sono contraddittori: tutte le cose non hanno una natura 
propria, ma sono reciprocamente condizionate, ed il loro essere individuale è 
solo apparente, sì che l’intero mondo del molteplice altro non è che una costru- 
zione dell’immaginazione umana. Anche il « vuoto » in cui le cose siidentificano 
oltre il velo delle apparenze non è un’entità reale, ma rappresenta solo l’elimina- 
zione di tutte le illusioni provocate dalle opinioni: è l’inesprimibile, al di là di 
ogni designazione logica o concettuale, dell’essere e del non essere, dell’afferma- 
zione e della negazione. 

Conseguenza gnoseologica di tale monismo metafisico è la teoria delle due 
verità: quella superiore della realtà e quella convenzionale delle apparenze. 
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Queste ultime, put prive di realtà propria, possono servire per indicare metafori- 
camente la realtà, e sono quindi utili al fine della liberazione. 

La liberazione si raggiunge con la conoscenza che tutte le cose si riducono 
ad un unico principio, il « vuoto »: al di là di ogni dualità l’assoluto non ci ap- 
parità allora come esterno rispetto ai fenomeni, ma come identico al relativo, 
ed il nirvana ed il sazzsara saranno la stessa cosa. 

Un’interpretazione idealistica della realtà, in opposizione al « vuoto » di 
Nagarjuna, dette l’altra grande scuola filosofica del buddismo del « grande vei- 
colo », lo yogacara. Mitico fondatore della scuola fu Maytreya, vissuto forse nel 
rv secolo d.C.; i suoi più illustri rappresentanti furono però i fratelli Asanga e 
Vasubandhu, vissuti all’inizio del v secolo. 

Secondo la dottrina yogacara tutto quello che esiste non è altro che coscienza, 
vijiana; perciò questa scuola venne anche detta vijnanavada. Gli oggetti non 
esistono se non in relazione con la coscienza conoscente, che è realtà assoluta, 
contenuta solo in se stessa e non dipendente da alcun oggetto esterno. La realtà 
illusoria nasce da questa realtà assoluta e incondizionata: col portare in atto la 
sua potenzialità, la coscienza — come dimostrano ad esempio i sogni — crea 
da se stessa il proprio contenuto. 

Quando riusciamo a diventare consapevoli che tutto quanto esiste non è 
altro che coscienza, e diventiamo perciò capaci di un pensiero che sia « atto del 
pensiero puro », cioè della coscienza che ha per oggetto la coscienza stessa, allora 
il samzsara ed il dolore ci appaiono come nirvana, e conseguiamo la salvezza. 

L’importanza della scuola yogacara, più ancora che nella sua interpretazione 
metafisica della realtà, sta forse nel potente impulso elaborativo che diede alla 
logica indiana. Cominciata appunto con Vasubandhu, la logica buddista trovò 
la sua più alta espressione nelle opere di Dinnaga e di Dharmakirti, vissuti rispetti- 
vamente nel vi e vir secolo. 

Secondo i logici buddisti è possibile distinguere la conoscenza discorsiva 
dalla conoscenza sensibile, l’inferenza dalla percezione. Nel primo momento 
del conoscere, momento che precede il linguaggio, si percepisce il particolare 
nella sua concreta individualità; nel secondo alla intuizione diretta dell’oggetto 
si sostituisce l’immagine discorsiva e la parola. « La sensazione è priva di costru- 
zioni mentali. Essa è un dato immediato della propria coscienza. Le costru- 
zioni mentali, come ognuno può sperimentare in se stesso, si basano sulla 
parola. » 

Conosciuto prima in se stesso nella percezione sensibile, l’oggetto particolare 
viene poi conosciuto dall’intelletto in forme sue proprie, diverse dall’oggetto 
stesso e che non hanno alcuna esistenza in sé: gli universali, le parole. Il pensiero 
non ha per oggetto le cose, ma le parole, e non ha quindi un valore positivo, ma 
negativo. Pur tuttavia esso può portarci empiricamente alla conoscenza vera: 
« Di due raggi, uno dei quali proviene da un gioiello e l’altro da una lampada, 
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hessuno è il gioiello; ma scambiando il primo per il gioiello, si può pervenire 
a quest’ultimo, e non invece se ci si affida all’altro. » 


VI - LA CRITICA DEI MATERIALISTI 


In radicale opposizione con tutto lo spiritualismo e l’idealismo indiano, 
oltre che con la tradizione vedica, si posero fin da tempi molto antichi i materia- 
listi, chiamati in India rastika (negatori) per le critiche ed i dubbi sollevati contro 
tutte le altre scuole, e più spesso carvaza (forse dal nome di uno dei loro maestri). 
Troviamo illustri rappresentanti dell’indirizzo materialistico in ogni periodo della 
storia indiana; dal musico Brhaspati Laukya, nominato nel Rg-Veda, al saggio 
Javali che nel Razzayana — uno dei due maggiori poemi epici dell’India antica — 
si racconta avesse sostenuto che non vi è alcun essere superiore al monarca 
terreno. È dunque probabile che i pensatori materialistici avessero dato luogo 
nei secoli a diverse scuole filosofiche, ma per l’opposizione della restante tradi- 
zione filosofica indiana tutte le loro opere sono andate oggi perdute, così che per la 
ricostruzione del pensiero carvaka ci si deve accontentare delle citazioni sparse 
in opere buddiste, giainiste ed induiste, che ne deformarono spesso le teorie, 
attribuendo fra l’altro ai maestri del materialismo una condotta licenziosa ed un 
comportamento antisociale. 

In campo gnoseologico i filosofi carvaka — che vengono sempre presentati 
come esperti nell’uso dei cavilli sofistici — ritenevano che alla conoscenza della 
verità possa portarci soltanto la percezione sensoriale, e che sia dubbio tutto ciò 
che non è riconducibile ad essa. Piena di ambiguità, assurdità e contraddizioni 
giudicavano la «testimonianza » di altri individui ed opere, compresi i Veda, 
e nessuna validità attribuivano all’inferenza, che implica una relazione universale 
non percepibile coi sensi. Su quest’ultimo punto però alcuni carvaka — spinti 
forse dalle difficoltà che ne derivavano alla stessa vita quotidiana — furono 
meno radicali ed ammisero che l’inferenza possa essere un mezzo di « conoscenza 
probabile » (ad esempio: dove c’è fumo, c’è fuoco), purché non pretenda di 
anticipare il futuro. Certo i carvaka non credevano alla relazione di causa ed 
effetto, e ritenevano che tutti gli eventi siano spontanei ed accidentali, tali da 
non rendere necessario il ricorso ad alcun essere soprannaturale come loro causa 
prima.! 

Tutti gli oggetti che conosciamo con la percezione sensoriale sono formati 
dalla combinazione di quattro elementi primari ed eterni: terra, acqua, aria e 
fuoco (l’etere è negato in quanto non percepibile). Anche la coscienza non sa- 

1 Alla problematica gnoseologica dei car- gono a negare anche la validità della percezio- 
vaka si avvicina quella degli scettici, di cui è stata ne, in base al fatto che non possiamo mai es- 
recentemente pubblicata un’opera, forse del 1x sere sicuri che l’oggetto percepito dai sensi sia la 


secolo. Essi, compiendo un passo oltre la nega- vera causa della nostra percezione, e che la perce- 
zione carvaka della validità dell’inferenza, giun- zione sia esatta. 
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rebbe altro che una mescolanza di questi elementi; per le sue particolarità caratte- 
ristiche essi la paragonavano ad una miscela velenosa di elementi che presi uno 
per volta non procurano alcun male. Alla dissoluzione del corpo, anche gli ele- 
menti della coscienza, che ne sono una patte, si mescolerebbero con altri ele- 
menti, dando luogo a nuovi composti. 

« Immagina, » dice ad esempio un passo materialistico, in polemica con le 
filosofie animistiche, « che alcuni uomini avendo afferrato un ladro che ha com- 
messo peccato me lo presentino: ‘ Eccoti, signore, un ladro che ha commesso 
peccato; a costui infliggi quella punizione che desideri. ’° Così io direi: ‘ Allora, 
o signori, dopo aver gettato quest’uomo vivo in un otcio, dopo avere a questo 
chiuso la bocca, dopo averlo coperto con pelle fresca, dopo aver fatto sopra a 
lui una spessa cementatura con umida creta, dopo averlo collocato in un forno, 
ponete fuoco. ’’ E quelli dopo aver consentito dicendo: “ Va bene ’’ pongano 
fuoco. Quando noi conosciamo che quest'uomo è morto, allora, dopo aver 
tirato giù quell’orcio, dopo averlo liberato dall’involucro e dopo avergli aperto 
la bocca, celermente noi guardiamo pensando: “ Forse noi possiamo vedere la 
sua anima (iva) mentre esce.’ Ma noi non vediamo l’anima uscire. Questa 
appunto è la prova per la quale io penso: “ Anche così non c’è un altro mondo, 
non c’è frutto e maturazione delle azioni buone o cattive. ”? » 

In campo mortale alcuni filosofi carvaka — i più estremisti — negavano 
l’esistenza stessa del bene e del male, ed ammettevano solo un cieco impulso 
vitale; altri, rifutando la teoria del karzzan e delle conseguenze che in questa od 
in un’altra vita possono derivare dalle azioni buone o cattive, affermavano che 
unico scopo ragionevole per l’uomo è il piacere, la soddisfazione dei sensi. 
Opponendosi al pessimismo di tutte le scuole idealistiche, essi non condannavano 
la vita come piena di dolore, e ritenevano anzi la somma dei piaceri maggiore 
di quella dei dolori, e la stessa sofferenza capace di farci meglio apprezzare la 
felicità (il piacere perpetuo creerebbe la noia). Sulla base di questi principi è 
dunque impossibile liberarsi dal dolore, neppure tagliando ogni legame di affe- 
zione con questo mondo, giacché il nostro cuore diverrebbe «arido come il 
deserto », ed è stolto evitare le occasioni del piacere per timore del dolore che 
può nascondersi in esso. Condotta morale è vivere coraggiosamente, gioendo 
del piacere e soffrendo del dolore. 

Le idee rivoluzionarie testé accennate in campo gnoseologico e motale pot- 
tarono i matetialisti a posizioni assai progressiste anche sul piano politico. 
Tutti gli uomini sono uguali di fronte al piacere: ad esso hanno ugual diritto i 
brahmani come i membri delle classi più umili, e non si deve per il proprio piacere 
far violenza ad altri; il re terreno, arbitro della giustizia sociale, non trae il proprio 
potere da altro che dal riconoscimento del popolo. 
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VII - L’ATOMISMO « VAISESIKA » E LA LOGICA « NYAYA » 


Le critiche e le teorie dei materialisti hanno esercitato un influsso più o 
meno forte su tutti i grandi sistemi filosofici indiani; dove però sono state riela- 
borate in modo più consono a tutta l’esperienza culturale indiana è nell’ato- 
mismo vaîisesika e nella logica wyaya, due sistemi che, originariamente indipen- 
denti, si avvicinarono sempre di più e si completarono a vicenda per difendersi 
dagli attacchi delle scuole idealistiche. 

La scuola waîsesika (da vaîsesa, particolare) — fondata secondo la tradi- 
zione da Kanada, a cui è attribuito il testo principale del sistema, i Vaisesika-sutra 
(1 secolo d.C.?) — « particolarizza » la realtà in sei categorie, che non hanno solo 
un valore gnoseologico, ma una vera e propria sussistenza ontologica: sostanza, 
qualità, attività, generalità, particolarità ed inerenza. Tra le sostanze — in numero 
di nove, e cioè aria, acqua, terra, fuoco, etere, tempo, spazio, anima ed intelletto 
— le prime quattro sono composte — secondo la scuola in esame — dei corri- 
spondenti atomi (474, sottile), eterni ed indivisibili, percettibili soltanto nei 
loro aggregati, le molecole, della grandezza di un granello di polvere visibile 
in un raggio solare. « L’atomo è la parte costitutiva di una molecola binaria. 
Ed esso è eterno. » 

Non è difficile rendersi conto dell’opposizione e degli aspri dibattiti che la 
teoria atomista sollevò nella tradizione filosofica indiana, quale abbiamo potuto 
caratterizzarla nella nostra breve rassegna. Alcuni filosofi idealisti, come il bud- 
dista Vasabandhu, la contestarono con argomentazioni che divennero celebri, 
del tipo: « Se l’atomo venisse a trovarsi contemporaneamente a contatto spa- 
ziale con sei altri atomi, esso avrebbe sei parti. Se invece gli atomi coincidessero 
tutti e sei nel medesimo spazio, tale aggregato avrebbe la grandezza di un solo 
atomo. Se d’altro canto l’atomo non venisse a contatto con altri atomi, di che 
cosa sarebbero composti gli aggregati? » 

A tali contestazioni di natura logica la scuola vaisesika scelse significativa- 
mente di rispondere con un richiamo all’esperienza: « Gli avversari obiettano 
che l’atomo, avendo delle parti, non può dirsi atomo, giacché è opinione comune 
che l’estensione delle parti che lo costituiscono è minore di esso atomo; allora, 
diciamo noi, chiamiamo pure atomi queste sue parti; ma gli avversari non lo 
ammettono, perché queste parti hanno a loro volta delle parti. Se così è, conclu- 
diamo noi, si cade in un regresso ad infinitum, ed allora non può più ammettersi 
l’esistenza di aggregati di diverse dimensioni, perché il numero finito di coeffi- 
cienti, che è ragione della minore o maggiore estensione, non sarebbe più possi- 
bile, in quanto tutte le cose sarebbero composte indistintamente da un infinito 
numero di coefficienti. Ma l’esperienza ci prova che le cose hanno di fatto diffe- 
renti estensioni e noi dobbiamo perciò concludere che la divisibilità degli aggre- 
gati non può procedere all’infinito. » 
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Pur considerando gli atomi eterni ed increati, il sistema vaisesika sentì il 
bisogno di attribuire il loro ordinato aggregarsi e dissociarsi ad un dio — 
Isvara, la cui funzione ci ricorda quella del demiurgo del Tizzeo platonico — e 
concepì l’ordine del mondo come governato da leggi essenzialmente morali, 
come quella del karzzar, e non fisico-meccaniche. Si approfondiva in tal modo 
la differenza dall’atomismo greco già manifesta nella concezione vaisesika della 
natura non atomica di cinque delle nove sostanze: etere, tempo, spazio, anima ed 
intelletto. L’anima, ad esempio, veniva concepita come una sostanza eterna ed 
immateriale, non direttamente percepibile ai sensi, la cui esistenza, oltre che 
testimoniata dai Weda, si può indurre dai suoi effetti direttamente sperimentabili: 
cognizione, desiderio, avversione, volizione, piacere, ecc. 

La metafisica della scuola vaisesika, salvo l’esistenza necessaria di un dio 
ordinatore, fu accettata dall’altro grande sistema realistico dell’India antica, il 
nyaya (ragionamento corretto), che si interessò soprattutto di problemi gno- 
seologici ed elaborò un linguaggio tecnico estremamente preciso, contributo 
notevolissimo alla logica indiana. Il suo testo fondamentale, i Nyaya-sutra attri- 
buiti a Aksapada, risalirebbe al mi secolo d.C., ma la sua letteratura durò per più 
di un millennio, con una serie di importanti opere originali e di commenti, e fu 
rinnovata alla fine del x11 secolo da Gangesa Upadhyaya, fondatore della scuola 
navanyaya (nuovo 1yaya). 

Col trascorrere del tempo però la scuola #yaya si inaridì in un’abile ma sterile 
sofistica, irrigidita nella ripetizione meccanica delle proprie formule. Simile essa 
stessa ad una ritualistica, non fu forse estranea, nei suoi sviluppi più tardi, al 
diffondersi di sette mistiche in India. 

Il problema centrale affrontato dalla scuola ryaya è la distinzione della 
conoscenza vera da quella falsa o approssimata. La prima sarebbe fondata su 
quattro frazzana (« mezzi di retta conoscenza »): la percezione, l’inferenza, la 
comparazione (upamana, conoscenza di un oggetto per mezzo della sua somi- 
glianza con un oggetto noto) e la testimonianza (sabda, parole e scritti di persone 
degne di fede, fra cui naturalmente la rivelazione). La conoscenza falsa o appros- 
simata sarebbe invece fondata sulla memoria, sul dubbio, sull’errore e sul ragiona- 
mento ipotetico. Sorprendentemente moderno è il criterio che afferma la necessità 
di verificare la verità o la falsità della conoscenza attraverso i risultati della sua 
sperimentazione pratica. 

Il primo dei prazzana è, come abbiamo detto, la percezione (prafyaksa, ciò 
che cade sotto gli occhi), « prodotta dal contatto di un organo di senso con 
l’oggetto ». Questo contatto viene stabilito dalle vibrazioni emanate dagli organi 
sensori, che raggiungono l’oggetto percepito, ed è reso possibile dalla corrispon- 
denza fra l’oggetto e l’organo sensorio: per i pensatori ry4y4 il tatto, che ha sede 
nella pelle, è collegato con l’aria; il gusto, che ha sede nella lingua, è collegato 


x 


con l’acqua; l’olfatto, localizzato nel naso, è collegato con la terra; la vista, 
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localizzata nell’occhio, è collegata con il fuoco, cioè la luce; l’udito, localizzato 
nell’orecchio, è collegato con l’etere. 

Sesto senso è considerato l’intelletto (224245), che funge da mediatore fra gli 
altri sensi e l’anima, e rende così possibile la conoscenza. Opponendosi alle teorie 
dei logici buddisti, i pensatori ryaya sostengono l’unità tra conoscenza sensibile 
e conoscenza discorsiva: nella percezione, momento non soltanto sensorio ma 
mentale, sarebbero già insiti pensiero e linguaggio, né vi sarebbe conoscenza 
discorsiva senza rappresentazione sensibile. I concetti, dai buddisti ritenuti sem- 
plici immagini della mente, acquistano così nella gnoseologia zyaya valore di 
realtà. 

Alla percezione segue, fra i mezzi di retta conoscenza, l’inferenza (anuzana), 
che può essere 4 priori (dalla causa all’effetto), 4 posteriori (dall’effetto alla causa) 
ed analogica (dal particolare al generale). I tre termini di cui essa consiste prendono 
il nome di paksa (termine minore), sadbya (termine maggiore) e /inga (termine 
medio, che permette di collegare il termine maggiore col termine minore). Con 
essi i logici zyaya costruiscono una forma di sillogismo che articolano in cinque 
membri: 

1) pratijna, o asserzione: « Sulla collina vi è del fuoco »; 

2) hetu, © ragione: « perché vi è del fumo »; 

3) udaharana, o proposizione generale con esempi: « Dovunque vi è del 
fumo vi è anche del fuoco, pet esempio in cucina »; 

4) upanaya, o applicazione: « Nella collina vi è del fumo »; 

5) nigamana, o conclusione: « Dunque sulla collina vi è del fuoco ». 

Sillogismo ed inferenza sollevarono vivaci discussioni che dettero luogo ad 
una accurata catalogazione dei principali errori o sofismi logici e delle ragioni 
più frequenti che li causano: chela, l'ambiguità, cioè l’uso della parola in un senso 
diverso da quello proposto; j47, ossia il discorso che non porta a nessuna con- 
clusione; nigrabastama, cioè argomenti che implicano, in una discussione, la scon- 
fitta di chi vi fa ricorso o di chi non li avverte. I sofismi principali si hanno: 

1) quando non si verifica sempre esatta la corrispondenza del termine medio 
col termine maggiore (medio irregolare); 

2) quando il termine medio afferma l’opposto di quello che vorrebbe provare 
(« medio contraddittorio »), come ad esempio «il mondo è eterno perché cau- 
sato »; 

3) quando il termine medio è « contraddetto mediante inferenza », come ad 
esempio «il suono è eterno perché udibile » contraddetto da «il suono non è 
eterno perché è prodotto »; 

4) quando il termine medio è esso stesso dubbio e necessita a sua volta di 
dimostrazione ( pezitio principii), come ad esempio «il suono è una qualità perché 
percepito dall’occhio »; 

5) quando con la percezione si accerta la non esistenza del termine maggiore 
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corrispondente al termine medio, come nel caso «il fuoco è freddo perché è 
una sostanza », dove la percezione prova che il fuoco non è freddo. 

Da un paragone che viene subito fatto di compiere con la logica aristotelica 
appare chiaro che, diversamente dal sillogismo aristotelico, che poggia soltanto 
sul rigore logico formale, i pensatori ryaya combinarono nel terzo membro del 
loro sillogismo l’inferenza con la percezione, convinti che il ragionamento sillo- 
gistico non possa garantire la validità delle conoscenze per semplice coerenza 
logica, e che per produrre conoscenza nuova esso debba essere verificato dalla 
percezione. 

La loro teoria fu attaccata dai logici buddisti che limitarono ai concetti- 
immagini mentali il rapporto che il sillogismo stabilisce fra i termini del ragiona- 
mento, e negarono che tale rapporto possa essere percepito coi sensi. Inutili 
parvero loro anche il primo, il secondo ed il quinto membro del sillogismo, sì 
che lo restrinsero al termine minore e a quello medio. 


VIII : SVILUPPI DELLA FILOSOFIA « ORTODOSSA ) NELLA « MIMAMSA»”. 
LA « PAROLA ASSOLUTA )» DI BHARTRHARI 


L’esegesi dei testi vedici non cessò con le Upanisad, e continuò per tutta 
l’epoca classica. Per proteggere la tradizione contro corruzioni ed interpola- 
zioni si sviluppò la grammatica, che assunse presto nella cultura indiana un’im- 
portanza assai superiore a quella della semplice esegesi filologica. Fra il n ed il 1 
secolo a.C. vissero una serie di grandi grammatici, tra i quali ricordiamo Panini 
ed il suo commentatore Patanjali, le cui analisi linguistiche, basate sulla divisione 
delle parole in radici, suffissi e desinenze, serviranno da modello anche alla glotto- 
logia moderna. Il sanscrito — regolarizzato e schematizzato dai grammatici — 
non andrà più soggetto a mutamenti nei secoli seguenti, ma il suo uso si diffon- 
derà oltre le cerchie brahmaniche ed oltre i soli fini sacrali, fino a dar luogo, 
con il cosiddetto « rinascimento sanscrito », ad una fiorente letteratura profana. 

Col procedere dei secoli la tradizione religioso-filosofica dei Veda si scisse 
in due grandi rami: da un lato la corrente mistica e gnostica, raccogliendo l’ere- 
dità delle dottrine upanisadiche, sfociò nel movimento vedanta, di cui parleremo 
nel paragrafo x; dall’altro l’esegesi puntuale della ritualistica dei brabwaza si 
sviluppò nella scuola mimazsa, e si approfondì nei commenti filosofici che 
Kumarila e Probhakara (vit-viri secolo d.C.) fecero ai Mimarzsa-sutra attribuiti a 
Jaimini, e redatti probabilmente fra il 1 secolo a.C. ed il 11 d.C. 

Criticando il soggettivismo buddista, i filosofi wîzz47z54 sostengono la realtà 
del mondo empirico, formato da atomi — della grandezza di un granello di 
polvere visibile nel raggio solare — direttamente percepibile coi sensi. L’universo 
non ha in sé inizio né fine, e non c’è alcun bisogno di ammettere un dio creatore 
e distruttore. Le divinità di cui parlano i Veda — testi considerati eterni e non do- 
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vuti all’opera dell’uomo — non avrebbero alcuna realtà oggettiva, se non co- 
me nomi a cui rivolgere i sacrifici. 

Il sacrificio ha per la scuola zizazsa un’importanza grandissima: è esso 
infatti che elimina il residuo del karzzar, e separa le innumerevoli anime dai 
cotpi in cui l’azione le ha costrette a trasmigrare. Interrotto il ciclo samsarico 
le anime, disgiunte dal complesso psicofisico, resteranno eternamente in una 
condizione di conoscenza potenziale, priva di qualsiasi contenuto. 

Più interessante per noi è la teoria della autovalidità delle conoscenze. Tutte 
le conoscenze sono — secondo i pensatori ziz4zsa — valide, ed il criterio della 
loro validità risiede nelle cause della conoscenza stessa. Per ottenere conoscenza 
non c’è bisogno del ragionamento logico; esso è necessario solo per dimostrare 
la falsità o sciogliere il dubbio di una conoscenza errata. Da che cosa ha origine 
l’errore? Secondo i filosofi zimazzsa esso è dovuto alla confusione di due cono- 
scenze diverse, di cui non venga riconosciuta la diversità. Così, quando si affermi 
« questo è argento » riferendosi alla madreperla, la percezione « questo » è esatta, 
ma non distinta dalla percezione dell’« argento » conosciuto altrove. 

Vivaci discussioni suscitò pure nella scuola zizzzzsa il problema della natura 
del linguaggio. Secondo il commentatore Kumatila le parole possiedono tre 
poteri diversi: di denotazione, di connotazione e di intenzione. Il primo ed il 
secondo potere riguardano il senso letterale e metaforico delle parole, mentre al 
potere di intenzione sarebbe dovuta la facoltà delle parole di unirsi ad altre e di 
formare un senso compiuto. Invece secondo il commentatore Probhakata, già 
la determinazione del senso letterale e metaforico presuppone che le parole siano 
poste in un contesto, e i tre distinti poteri delle parole non sarebbero in realtà 
che una nostra astrazione. 

Problemi linguistico-metafisici sono discussi anche in una interessante opera 
grammaticale-filosofica dell’inizio del vir secolo: il Vakyapadiva (Della frase e 
della parola) del grammatico Bhartrhari. 

Per Bhartrhari il pensiero discorsivo, il linguaggio, non è altro che lo svol- 
gimento dell’intuizione sensibile. « Senza essere accompagnata da parola non 
esiste a questo mondo conoscenza. » Tutto quello che esiste è parola: « Il brabzzan 
senza fine e senza principio è la realtà parola che, immutabile, si trasforma negli 
oggetti sensibili. » 

Il linguaggio non è soltanto un fatto fonetico o acustico: è una realtà spi- 
rituale. Esso non consiste in una successione di suoni, ma nell’intuizione unica, 
atemporale che essi producono (teoria dello sphota). Accanto al fonema (la 
« grossa ») esiste la parola interiore (la « mediana ») e, al di sopra di essa, la parola 
come intuizione e primo momento della conoscenza (la « veggente »). « La “ gros- 
sa”’ è la parola avvertita anche da chi ci sta vicino; oggetto del senso dell’udito, 
ordinata in una progressione definita, fatta di suoni, essa può essere confusa o 
costituita da fonemi distintamente pronunciati, corretta o scorretta. La ‘ me- 
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» 


diana ’’ è invece la patola interiore che ha, come sua causa e sostanza, la mente 
> 3 


soltanto, ma che, malgrado ciò, appare come successiva. La ‘ veggente ’’ è 
immune da successione; unica ed identica, la potenza di successione è tuttavia 
in lei sempre presente; essa è mobilissima e concentrata in se stessa ad un tempo; 
corretta e pura; formata di immagini oggettive che possono essere tuttavia anche 
immerse e insensibili o perfino mancare affatto; dotata delle immagini di oggetti 
diversi gli uni dagli altri o priva anche di tali immagini oggettive, che dormono 


in lei come quiescenti: sicché infinite sono le sue specie. » 


IX -. IL MONISMO SCIVAITA 


Fra il rx e l’x1 secolo si svilupparono, soprattutto nel Kaschmir, una serie 
di scuole filosofiche che alla rivelazione dei Veda sostituirono quella degli Agazza. 
Il culto del dio Siva è il motivo centrale di questi testi, composti in un periodo 
ancora imprecisabile, che, ricollegandosi probabilmente alla religiosità aborigena 
dell’India prearia, riconoscevano una universale fratellanza fra tutti gli uomini, 
senza riguardo a caste e a nazionalità (arii e dravida). 

La più importante delle scuole scivaite è quella che si formò attorno ad 
Abhinavagupta, pensatore enciclopedico e uomo di elevatissima cultura dell’x1 se- 
colo, che, per le sue idee sull’esperienza estetica — universale e tale da interrompe- 
re il corso del sarzsara — può considerarsi anche il fondatore dell’estetica indiana. 

Per le scuole scivaite, che presentano forti tendenze mistiche, la realtà è 
una assoluta unità, per sé indescrivibile, che si identifica con la altrettanto inde- 
scrivibile essenza dell’io umana, e Siva è il mezzo con il quale l’assoluto si rende 
accessibile agli uomini, ottenebrati dalla nescienza innata e dalla accumulazione 
del karzan. 

La causa materiale ed efficiente dell’universo è dio, un dio però non esterno 
ma identico al mondo. Tutti i possibili accadimenti non sono che manifestazioni 
dell’evolversi della coscienza divina e manifestazioni della sua libera volontà. 
La potenza divina entra in funzione in virtù della sua incondizionata autonomia, 
e produce l’attuarsi del mondo come « un ordinato succedersi di onde sulla su- 
perficie del mare ». Il processo di moltiplicazione si immagina secondo trentasei 
categorie, che non sono però altro che mere manifestazioni dell’assoluto. Una 
di queste categorie è la 77474, potere di limitazione e di oscuramento, principio 
della qualità, da cui ha inizio il processo di individuazione. 

Nell’affrontare, sotto l’influenza degli scritti di Bhartrhari, il problema della 
conoscenza, gli scivaiti sostennero, in polemica con i logici buddisti, la sostan- 
ziale unità dei due momenti della conoscenza (conoscenza sensibile e conoscenza 
discorsiva), che non potrebbero esistere separatamente. L’individuale percepito 
è per gli scivaiti già un’immagine discorsiva, l’universale stesso che, in contatto 
con le immagini di spazio e di tempo, si priva dell’eternità e dell’ubiquità. 
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Peraltro l’oggetto prima di apparire come universale o come patticolare al 
conoscere discorsivo, vibra in unità con la coscienza, preesiste in noi, come rac- 
chiuso nella tensione iniziale precedente ogni nostro conoscere. Questa tensione 
costituisce il nucleo più profondo della nostra coscienza, ed è chiamata dagli 
scivaiti « volontà »: il conoscere discorsivo non sarebbe che una autodetermina- 
zione della « volontà » innata che spontaneamente si limita nelle singole nozioni, 
ed i tre stadi della parola di Bhartrhari (la « grossa », la « mediana », la « veg- 
gente ») ne rappresenterebbero soltanto tre aspetti. 

Un importante concetto del pensiero scivaita è la libertà che caratterizzerebbe 
l’io. La molteplicità non sarebbe frutto della nescienza, ma al contrario, giudicata 
positivamente, sarebbe frutto della libertà dell’io che attraverso di essa si afferma 
e si esprime. Senza la molteplicità l’io si ridurrebbe a statica identità, priva di 
vita. Le cinque operazioni attribuite tradizionalmente a Siva (creazione, manteni- 
mento, riassorbimento, grazia e oscuramento) non sono più considerate come stadi 
di una realtà che si evolve indipendentemente dalla nostra coscienza, ma come 
momenti della coscienza e dell’io che si esprimono attraverso questo processo. 

È chiaro allora che l’io, la coscienza che si identifica con l’assoluto, è lo 
stesso sazzsara, che ne rappresenta la storia senza la quale esso non sarebbe che 
un nome. La liberazione dell’anima individuale, oscurata per effetto della maya 
e del karzzan, consisterà proprio nel riconoscere la sua natura divina, nel ricono- 
scere la beatitudine e la libertà divine che si nascondono nel dolore apparente 
del sazzsara. Come già aveva affermato Nagarjuna, anche per gli scivaiti «il 
nirvana non è, in realtà, altro che il divenire fenomenico ». 


X - IL MISTICISMO « VEDANTA » 
E GLI ULTIMI SVILUPPI DELL’INDUISMO 


L’origine del sistema vedanta, che, come abbiamo accennato, risale alla 
corrente mistica e gnostica del brahmanesimo, è sicuramente molto antica, se 
al irr secolo d.C. si può far risalire il suo testo fondamentale, i Vedanta-sutra at- 
tribuiti a Badarayana. 

Nel corso dei secoli il vedanta si scisse in molti indirizzi, fra cui si accesero 
vivacissime polemiche filosofiche. La diffusione delle sue scuole fu enorme, e 
vastissima la letteratura che ce ne è giunta, cosicché è assai difficile tracciare 
una sintesi della sua storia. 

La sistemazione classica del vedanta monistico fu condotta a termine da 
Sankara, considerato il maggiore pensatore dell’induismo. Nei commenti alle 
Upanisad ed ai Vedanta-sutra che Sankara scrisse nella sua breve vita (788-820 ca.) 
si risente anche l’influenza su di lui del buddismo di Nagarjuna. 

Secondo la filosofia di Sankara, rispetto alla realtà dell’assoluto — l’ineffabile 


x 


ed indefinibile brabzzan 0 atman — il mondo empirico è soltanto una illusione 
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(maya). Esso, paragonato ad un pezzo di corda che al buio appare come un 
serpente, «non è né non è »; il suo divenire illusorio è fondato sul brabzan 
come l’apparenza del serpente è fondata sull’esistenza reale della corda. 

La via per la liberazione dal dolore, di cui l’uomo soffre per la legge del 
karman, consiste nella presa di coscienza — ad opera del santo — che il mondo 
empirico, risultando sospeso fra essere e non essere, non si identifica né con l’uno 
né con l’altro. Se infatti la molteplicità empirica ed il dolore fossero assolutamente 
irreali, non esisterebbe la prigionia del sarzsara; se fossero reali, vani sarebbero 
i tentativi del saggio per eliminarli. 

Interessante nel vedarta di Sankara è la concezione della waya, l’illusione, 
che non è autonoma dal brabzzan — nel qual caso si cadrebbe in una forma di 
dualismo — ma libertà magica insita nel brabzzan stesso. Attraverso la maya 
l’unità del brabzzar si proietta in molteplicità riflettendosi in un numero infinito 
di individui. Al di fuori della sfera dell’illusione non è neppure il dio creatore, 
giacché in realtà non esistono né creatore né creature. 

Un’altra importante scuola vedanta è la visistadvaita, o scuola del monismo 
differenziato, fondata da Ramanuja (morto, secondo la tradizione, ultracentenario 
nel 1137). Egli parte dalle stesse premesse di Sankara, ma giunge alla conclu- 
sione che la molteplicità del mondo empirico non è solo un'illusione, al di là 
dell’essere e del non essere, ma piuttosto qualità eterna e reale del brabman. 
Con il brabzan, l'assoluto metafisico, Ramanuja identificò dio, il quale trarrebbe 
la sostanza per la creazione del mondo dalla sua stessa infinità, comprendente 
sia lo spirito sia la materia. 

Il mondo materiale — la cui realtà è garantita proprio dalla creazione divina — 
non sarebbe rispetto a dio qualcosa di nuovo, ma l’assunzione per lui di nuovi 
modi di essere. In questo senso Ramanuja accetta la teoria della preesistenza 
dell’effetto (il mondo della differenziazione) nella causa (dio indifferenziato, 
incondizionato, al di là del tempo, dello spazio e della causalità). 

Violenti critici di Sankara furono poi Bhaskara (1x-x secolo) e Madhva 
(1197-1276), con cui la reazione realista al monismo portò ad una concezione 
dualistica della realtà. 

I dibattiti fra le diverse scuole vedazza continuarono anche oltre la conquista 
musulmana (xI-xIv secolo), e si può dire che il vedanta rimanga ancor oggi la 
filosofia più viva dell’India. Una rinascita della religione e della filosofia induista 
può datarsi anzi proprio agli ultimi due secoli, quando, in seguito alla colonizza- 
zione inglese (fine del xviri secolo, primi decenni del xrx), la penetrazione del 
pensiero occidentale ed il crescere del nazionalismo agirono come stimolo ad una 
maggior presa di coscienza culturale ed allo ‘studio approfondito della storia e 
della civiltà indigene. 

Numerosi tentativi di riforma del brahmanesimo si succedettero nel xx se- 
colo, dal brabmosamaj, fondato da Ram Mohan Roy nel 1828, che combatté il 
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politeismo e l’idolatria ed abolì fra i suoi seguaci le distinzioni di caste, alla 
Società teosofica, che predicò anche al di fuori dell’India gli elementi più elevati 
della religione e della filosofia indù, raccogliendo proseliti soprattutto nelle classi 
colte indiane. 

Sebbene fortemente influenzata dal pensiero occidentale, la nuova classe diri- 
gente dell’India è rimasta profondamente attaccata all’esperienza millenaria della 
sua antica cultura e della sua tradizione filosofica (Gandhi, Aurobindo Gosh, 
Tagore, Radhakrishnan), pur combattendo le più arcaiche superstizioni popolati. 
Nelle università indiane si accosta oggi al pensiero indigeno quello occidentale, 
ma il vivace spirito nazionalista che anima le ricerche locali di filosofia e di sto- 
ria della filosofia, teso a trovare una sintesi fra il misticismo indiano e la tra- 
dizione scientifica e politica europea, non sa vedere l’effettiva divergenza delle 
due culture. 


XI - LE SCIENZE IN INDIA: MATEMATICA E MEDICINA 


L’organizzazione degli antichi stati indiani costituì un potente stimolo al 
progresso delle tecniche e delle scienze: interessanti testimonianze ci sono con- 
servate fin da epoca molto antica sullo sviluppo, ad esempio, dell’arte militare 
con la costituzione dell’esercito di leva, e della scienza delle costruzioni, i cui 
trattati di edilizia privata, pubblica e religiosa sono stati non senza motivo para- 
gonati al De architectura di Vitruvio. 

Ma i sistemi metafisici e religiosi indiani, per il fatto di considerare il mondo 
empirico come illusorio dal punto di vista conoscitivo e come « grande ammasso 
di dolore » dal punto di vista etico, non permisero quella unione di scienza e 
cultura che tanto favorì lo sviluppo delle ricerche naturali in Grecia, particolar- 
mente nel periodo alessandrino. 

Accade così che di alcune scienze, anche assai importanti, troviamo in India 
solo le nozioni più elementari. La geografia rimase circoscritta alla conoscenza 
del proprio paese; l’astronomia si sviluppò scientificamente solo per l’influenza 
greca; la fisica e la chimica si arrestarono alle teorie dell’atomo o dei cinque 
elementi, che abbiamo visto diffuse nella speculazione indiana. Per quanto ri- 
guarda la zoologia e la botanica, non si formò una trattatistica particolare che 
andasse oltre l’interesse veterinario ed agricolo; esse vennero invece studiate 
in senso filosofico-metafisico da correnti che, come il giainismo, concepivano 
unitariamente tutti gli esseri viventi, comprese le piante. 

A cause metafisiche — come le azioni ingiuste e malvage compiute in una 
precedente esistenza — piuttosto che a ragioni naturali erano riportate anche le 
malattie. La medicina, i cui inizi in India si possono far risalire al vit-vi secolo 
a.C., era perciò ritenuta incapace di eliminare le radici della malattia, onde le si 
attribuiva prevalentemente il compito di mitigare le sofferenze del malato, so- 
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prattutto nei casi di malattie considerate inguaribili, come la pazzia, la paralisi 
e la tubercolosi. 

Malgrado questi limiti la medicina indiana raggiunse, abbastanza presto, un 
alto grado di specializzazione: in chirurgia venivano praticati interventi assai 
complessi come quelli della cateratta e della sutura dell’intestino, e con l’opera- 
zione della rinoplastica — mediante cui si poneva rimedio alla pena frequente del 
taglio del naso — si sviluppò anche una tecnica di plastica facciale; in genetica 
si studiò l’embrione in tutti i suoi stadi di sviluppo; in farmacologia e dietetica 
ci si servì delle proprietà curative di una grande quantità di piante e persino di 
alcuni composti metallici. Come remoto antecedente della moderna psicoterapia 
si può infine considerare la pratica yoga, capace di portate, attraverso il perfetto 
dominio delle proprie facoltà fisiche e psichiche, a sorprendenti forme di autoane- 
stesia. 

Ancora più interessanti per la nostra comprensione della cultura indiana sono 
i principi generali delle cure mediche, che non trattavano mai l’organo malato 
come avulso dall’unità-corpo umano, ma consideravano sempre lo stato di salute 
quale armonia complessiva di tutti gli organi e le membra fra loro. Vivaci di- 
scussioni ha suscitato fra gli storici della medicina la dottrina dei tre uz0ri (Kapha, 
o forza dell’anabolismo; pizta, o forza del catabolismo; v474 0 forza nervosa), 
ciascuno dei quali presiederebbe ad un preciso complesso di funzioni vitali e con- 
correrebbe con gli altri ad equilibrare l’armonia dell’organismo. Tale teoria, in 
cui si è cercato a torto di ravvisare una derivazione della dottrina umorale di 
Ippocrate, rappresenta in un certo senso un precorrimento della endocrinologia 
moderna, e delle tre funzioni fisiologiche essenziali che regolano l’equilibrio 
organico: anabolismo, catabolismo, energia conservattice o regolatrice. 

Il campo in cui gli indiani hanno dato il maggior contributo allo sviluppo 
della scienza è senza dubbio quello della matematica, che per il suo carattere emi- 
nentemente astratto si avvicinava di più agli interessi della filosofia e della cul- 
tura indiana. 

È probabile che gli indiani possedessero fin dal secondo millenio a.C. alcune 
cognizioni più o meno vaghe di matematica. Però i primi documenti autentici di 
carattere matematico pervenuti fino a noi appartengono ad un’epoca assai più 
tarda (non potendosi comunque escludere che ricapitolassero argomenti già noti 
da lungo tempo): sono i Su/va-sutra, databili fra il rv ed il Im secolo a.C. Essi 
consistono in raccolte (scritte in versi) di precise regole, che espongono le norme 
da seguire nella costruzione degli altari dedicati ai sacrifici; alcune di tali regole 
testimoniano la conoscenza del teorema di Pitagora e del concetto di numero 
irrazionale. 

Come risulta da documenti di epoca assai posteriore, la più antica matema- 
tica doveva anche trovare dirette applicazioni nell’astronomia. Questo legame 
tra le due discipline permane vivissimo nelle prime opere.di vero impegno scienti- 
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fico dovute agli autori che ora elencheremo. Il fatto però che esse risalgano ad un 
periodo in cui si erano già avuti (da secoli) stretti rapporti con la cultura greca ed 
alessandrina fa presumere che tali autori, pur ricollegandosi alla più antica tra- 
dizione scientifica indiana, abbiano attinto non pochi dei propri risultati dalla 
matematica e dall’astronomia occidentali. Sull’argomento sono sorte profonde 
discussioni fra gli studiosi moderni; esse investono più in generale il problema 
dell’originalità della matematica indiana. 

Il primo grande matematico indiano fu Aryabhata (v-vi secolo d.C.), autore 
di un notevole trattato di astronomia, che dedica numerose pagine alla matema- 
tica; vi si trovano, tra l’altro, l’uso dello zero, alcuni chiari metodi per l’estra- 
zione di radici quadrate e cubiche, un valore molto approssimato di x, una ben 
costruita tavola di seni e coseni. Dopo di lui va ricordato Brahmagupta (vir se- 
colo), che scrisse un’interessante opera astronomica a carattere didattico, nella 
quale sono trattate con profondità molte questioni di algebra e di aritmetica (no- 
tevole la cura con cui vengono esposte le regole per compiere le operazioni arit- 
metiche sullo zero). Infine nel xt secolo Bhaskaracarya compose un famoso 
poema di cosmologia e matematica ove si trovano espostè in forma sistema- 
tica tutte le conoscenze astronomiche e algebriche accumulate durante secoli 
dal suo popolo; con questo scritto egli contribuiva, fra l’altro, a difendere 
la tradizione della matematica indiana di fronte alla cultura dei conquistatori 
arabi. 

Mentre i greci avevano rivolto la loro attenzione soprattutto alla geometria, 


sviluppandola con meraviglioso rigore logico e ordine sistematico, gli indiani 
diedero alla loro matematica un indirizzo prevalentemente aritmetico-algebrico, 
e furono soliti presentarla in forma dogmatica, non razionale. Appositi vocaboli 
vennero coniati per designare numeri straordinariamente grandi e straordina- 
riamente piccoli, mentre si coltivarono tecniche mnemoniche per la loro conce- 
zione ed il loro calcolo. Alcuni dei risultati più importanti raggiunti dagli in- 
diani in campo aritmetico passarono, attraverso la mediazione araba, in Europa, 
favorendovi lo sviluppo di questa scienza e l’uso dei grandi numeri; altri risul- 
tati, rimasti ignoti, furono riscoperti indipendentemente in occidente qualche 
secolo più tardi. Basti ricordare, fra i primi, l’uso dello zero, definito come «la 
somma di due quantità uguali ed opposte », e denotato con un simbolo apposito. 
L’uso di un simbolo patticolare per lo zero, rendendo possibile il sistema di no- 
tazione posizionale (già introdotto dai cinesi), apportò — come è ben noto — una 
enorme semplificazione alle operazioni di calcolo. 

Particolarmente importante fu l’introduzione in algebra di un certo simboli- 
smo a base di lettere dell’alfabeto, che permise ai matematici indiani di fare rapidi 
progressi, di classificare le equazioni secondo il loro grado e di giungere alla for- 
mula risolutiva generale delle equazioni di secondo grado. Notevoli furono pure 
le loro ricerche in trigonometria, basate sulle funzioni trigonometriche ancora 
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oggi in uso (seno, coseno, ecc.), non conosciute dai greci (che invece ricorrevano 
alla misura delle corde). Va infine ricordata la loro concezione matematicamente 
assai progredita dell’infinito, che Bhaskaracarya definiva come «una quantità 
finita divisa per zero », in cui « non vi è alterazione, anche se vi si inseriscono o 
se ne estraggono molte unità ». 
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I - L'AMBIENTE CULTURALE CINESE E LE « CENTO SCUOLE » 


Sviluppatasi nell’ansa dell’Huang-ho, una delle regioni più fertili e popolate 
del mondo, la civiltà cinese, come documentano le ricerche storiche e le scoperte 
archeologiche, ebbe carattere prevalentemente agricolo fin dall’inizio del rr mil- 
lennio a.C. Tale carattere essa ha conservato fino a pochi anni fa, senza passare 
per una rivoluzione industriale né sviluppare intensi rapporti commerciali e 
culturali se non con le prospicienti isole giapponesi, più povere e più arretrate. 

A differenza della Grecia, in contatto con i potenti imperi mediorientali, 
l’antica Cina fu per molto tempo isolata da altre forme di civiltà, tanto che i suoi 
abitanti potevano crederla « il mondo intiero ». Nella struttura sociale cinese, pre- 
valentemente feudale, l’attività dei navigatori e dei mercanti era sottovalutata, e 
le stesse scoperte tecniche della carta, della stampa e della polvere pirica, avvenute 
prima che in occidente, non dettero luogo agli sviluppi che ne seguirono nell’Eu- 
ropa rinascimentale. 

L’influenza sulla cultura cinese dell’atteggiamento contemplativo proprio di 
una società agricola si rivela in arte ed in letteratura nell’importanza predominante 
del paesaggio, e nel pensiero filosofico nella concezione del #40. Caratteristica del 
tao, la legge essenziale della realtà, è « l’eterno ritorno », quello stesso che si 
osserva nei fenomeni astronomici e naturali che regolano la vita contadina. 

Manca invece nella civiltà cinese quella componente religiosa che si manifestò 
fin dai tempi più antichi, con il culto della « grande madre », nelle altre civiltà agri- 
cole; e le conquiste della protostoria cinese, quali la cultura del riso e le istituzioni 
sociali, furono attribuite non a divinità ma ai mitici « re saggi », vissuti, secondo 
la tradizione, all’inizio del im millennio a.C. Per questi « re saggi » i cinesi nu- 
trirono sempre una grande venerazione, e, con il conservatorismo tipico della 
società contadina, videro nel passato « l’età dell’oro » e pensarono che il saggio 
dovesse piuttosto rivolgersi ad esso che dedicarsi ad una attività creatrice ed ap- 
portatrice di nuovo. 

In Cina non si affermarono religioni o chiese ufficiali; lo stato diede sempre 
segno di grande tolleranza e cercheremmo invano nella storia cinese fenomeni 
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come le guerre di religione, o l’inquisizione, che tanta parte hanno avuto nella 
storia europea. 

Il problema di determinare il fondamento spirituale della civiltà fu compito 
dei movimenti filosofici, che anche per questa ragione trattarono soprattutto pro- 
blemi etici, trascurando quasi completamente le grandi concezioni metafisiche o 
le questioni epistemologiche che caratterizzano il pensiero greco e quello indiano. 
I filosofi cinesi, considerando la vita come un semplice fatto naturale, si sforzarono 
di riprodurre nella interiorità umana, nella forma di feb (virtù), la legge suprema 
della realtà, il fao0. 

Tale umanesimo cinese ebbe nei secoli due grandi tendenze: il confucia- 
nesimo ed il taoismo. Il primo movimento poneva nella società civile, immagine 
del cosmo, il luogo naturale dell’azione umana: « Il saggio è l’acme dei rapporti 
umani.» Trovando una giustificazione razionale ed un significato etico al sistema 
sociale ed alle sue cinque relazioni tradizionali (sovrano-suddito, padre-figlio, 
fratello maggiore-fratello minore, marito-moglie, amico-amico), il confucia- 
nesimo predicava l’ideale della «saggezza interiore e regalità esteriore ». Il 
taoismo invece identificava il saggio con l’intera natura, cioè con l’universo, 
condannando la civiltà e la conoscenza positiva in nome di uno spontaneo na- 
turalismo. 

Sarebbe però errato limitare a queste due scuole la storia del pensiero cinese, 
che anzi ebbe proprio al suo inizio una fioritura meravigliosa. Il periodo aureo, 
che i cinesi chiamano periodo delle « cento scuole », ha inizio con Confucio, 
contemporaneo di Socrate e di Buddha, e finisce bruscamente negli ultimi anni del 
Ii secolo a.C. Nei secoli seguenti la filosofia cinese rielaborò teorie antiche o in- 
trodotte dall’esterno, e non offrì più, fino agli ultimi secoli, che movimenti e tesi 
assai meno interessanti. 

Il vivace periodo iniziale corrisponde ad un’epoca di grave crisi politica e 
sociale, caratterizzata dalla rovina della aristocrazia tradizionale della dinastia 
Chou (1122-256 a.C.), e dal disgregarsi dell’impero in una serie di stati in violenta 
lotta fra loro. Il fenomeno non differisce da quello che si può osservare in occi- 
dente agli inizi della filosofia greca, quando nel v secolo la decadenza della aristo- 
crazia e la costruzione dei primi stati democratici aprirono un periodo di grandi 
trasformazioni sociali. Ma è interessante notare che gli antichi storici della filosofia 
cinese, fra cui Liu Hsin (46 a.C.-23 d.C.), riconobbero il significato di questo 
fenomeno, e, anche se schematicamente, immaginarono l’inizio delle scuole prin- 
cipali come conseguenza della trasformazione in insegnanti dei funzionari del- 
l’impero, privati dei loro incarichi ereditari. 

Vedremo più particolarmente nei seguenti paragrafi il pensiero delle princi- 
pali scuole filosofiche cinesi. Qui basti accennare ad una di esse che, pur non 
avendo avuto dei pensatori di particolare rilievo, esercitò il suo influsso su tutte 
le altre scuole filosofiche cinesi. Si tratta della scuola yin-yang, la cui speculazione, 
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come quella dei filosofi presocratici, era di tipo essenzialmente cosmologico, 
anche se priva dello spirito scientifico che animò i greci. Originata, secondo la tra- 
dizione antica, « dagli astronomi ufficiali », essa concepiva l’universo come un 
meccanismo di cui tutte le parti risentirebbero della reciproca influenza. L’essere, 
di per sé unico, attua la molteplicità del mondo attraverso due principi, lo yang, 
simboleggiato dal numero uno, maschile, attivo, luminoso, caldo, e lo yin, simbo- 
leggiato dal numero due, femminile, oscuro, umido e freddo. La scuola yin-yang 
nutrì anche un forte interesse per i numeri ed i simboli, ed elaborò l’importante 
concezione dei cinque elementi: acqua, fuoco, legno, metallo e suolo. 

Prima di passare alla esposizione del pensiero confuciano occorre osservare 
che la maggior parte dei filosofi cinesi non produsse trattati filosofici come quelli 
cui siamo abituati dalla storia della filosofia occidentale. Il loro pensiero ci è te- 
stimoniato da raccolte di detti e di aforismi, che, per il carattere di « scuola » ti- 
pico della filosofia cinese, ci sono giunti frammisti con quelli di discepoli anche 
molto posteriori. Tali detti sono brevi e privi di sistematicità: non vi si devono 
ricercare conclusioni razionali di premesse andate perdute, ma riconoscervi, 
soprattutto nella scrittura pittorica cinese, la forza suggestiva ed intuitiva di 
affermazioni che subiscono necessariamente una limitazione da qualsiasi interpre- 
tazione e commento sistematico. 

Quanto ora accennato può spiegare come mai la civiltà cinese, pur così ele- 
vata nelle sue realizzazioni artistiche e nelle riflessioni etiche, non sia stata in 
grado di dare origine ad una vera e propria ricerca scientifica. Il fatto è che questa 
ricerca esige un impegno assolutamente estraneo all’atteggiamento contemplati- 
vo della cultura cinese: un interesse sistematico pet l’osservazione dei fenomeni e 
per la loro trasformazione, uno sforzo per elaborare teorie generali rigorose, 
capaci di indirizzare efficacemente l’intervento umano sulla natura. 

Un discorso a parte sarebbe necessario per la matematica, poiché esiste una 
tradizione secolare, riferita in Europa dai primi missionari e viaggiatori, se- 
condo cui antichissimi pensatori cinesi (del 11 millennio a.C.) avrebbero coltivato 
con spirito scientifico e con notevole successo gli studi matematici, onde alcuni 
risultati di questa scienza sarebbero stati scoperti prima in Cina che in Grecia. 
Tale tradizione, accolta senza vaglio critico dagli storici occidentali della ma- 
tematica durante il xvitr e una parte del x1x secolo, suscitò vivo interesse e 
grande ammirazione. In seguito però un esame più attento delle fonti cinesi 
fece sorgere molti dubbi sull’esistenza di quell’antichissima matematica cinese, 
e oggi si tende piuttosto a ritenere che l’anzidetta tradizione abbia alquanto 
falsato la realtà storica, attribuendo a lontani pensatori scomparsi idee e risultati 
che invece giunsero in Cina, assai più tardi, o dall’India o addirittura dal mondo 
ellenico. 

Così oggi sembra accertato che i più antichi documenti della matematica 
cinese pervenuti fino a noi risalgano a epoca relativamente recente, cioè al II 
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secolo a.C. o ai secoli successivi. I due documenti più antichi sono: il Libro sacro 
d’aritmetica e ° Aritmetica in capitoli la cui redazione oggi posseduta può farsi ri- 
salire appunto al 11 secolo. 

La cosa sicura è che la matematica cinese ebbe sempre un indirizzo prevalen- 
temente empitico-pratico, con scarso interesse per i concetti astratti e per il rigore 
dimostrativo. I settori più coltivati furono l’aritmetica e l’analisi indeterminata, 
ove probabilmente essa recò qualche contributo originale. Merita di venire ri- 
cordato che i matematici cinesi furono tra i primi a valersi della scrittura posizio- 
nale per esprimere i numeri ed operare su essi. 


II - LA SCUOLA CONFUCIANA 


La più importante corrente del pensiero cinese, che ne rappresentò la tradizio- 
ne ortodossa per più di duemila anni, fu la scuola confuciana, la cui influenza si 
estese su tutti i campi della cultura, dalla letteratura e dall’arte fino alle teorie 
scientifiche e soprattutto a quelle mediche. Il termine cinese che la indica, ju 
chia, significa propriamente « scuola dei letterati », ed infatti i suoi rappresentanti 
furono ad un tempo commentatori ed insegnanti dei classici della cultura cinese: 
essi, secondo Liu Hsin, « sortirono dal ministero dell’educazione ». 

Fondatore della scuola fu Confucio (K’ung Fu-tzu), che nacque nel 551 a.C. 
nello stato di Lu (territorio meridionale dell’attuale Shantung) da una famiglia 
aristocratica decaduta. All’età di pochi anni gli mancò il padre e fu allevato dalla 
madre. Si sposò a diciannove anni ed iniziò la carriera di funzionario dello stato 
di Lu, diventandone nel sor primo ministro. Pochi anni dopo però, nel 497, 
si dimise e fu costretto da intrighi politici a prendere la via dell’esilio. Per tredici 
anni viaggiò predicando i suoi ideali nei vari stati cinesi; ebbe assai poco successo 
presso i governanti, tanto da essere oggetto di un attentato; ma fu allora che si 
creò attorno a lui quel folto gruppo di discepoli e di scolari che lo seguì sempre, 
dando inizio alla prima scuola privata cinese, simile a quelle che i sofisti andavano 
fondando in quello stesso periodo in Grecia. Sostenendo che « nell’insegnamento 
non vi debbono essere distinzioni di classe » Confucio — come i sofisti — condi- 
zionava l’ammissione alla sua scuola solo al pagamento di una piccola somma, 
da cui traeva il suo sostentamento. 

Tornato nello stato di Lu, Confucio vi morì nel 479. Non lasciò alcuno scritto, 
ma le sue idee furono raccolte dai discepoli nei venti libri degli Ama/ecta confuciani 
(Lun Yi). Egli si proclamava « un trasmettitore e non un creatore » e svolgeva il 
suo insegnamento sul Libro delle mutazioni, sul Libro della poesia, sul Libro della 
storia, sui Rituali, sul Libro della musica, sugli Annali di primavera e d'autunno, i 
sei testi classici che costituivano il patrimonio culturale del passato, da lui rein- 
terpretato e riordinato per adattarlo alle esigenze della nuova situazione storica. 

La sua opera ebbe per scopo il formare membri utili alla società e gentiluo- 
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mini. La società era infatti per Confucio il campo naturale ed ideale dell’azione del 
saggio. Essa aveva bisogno di un ordinamento, e questo cominciava, a suo avviso, 
con la «rettificazione dei nomi ». « Quando il duca Ching di Ch°i interrogò 
Confucio circa i principi di governo, questi gli rispose dicendo: “ Il sovrano sia 
sovrano, il ministro ministro, il padre sia padre, il figlio figlio. Perché se il sovrano 
non è sovrano, se il ministro non è ministro, se il padre non è padre, e il figlio 
non è figlio, sebbene il grano esista, mi sarà concesso di mangiarlo? ’’» 

Parlando della « scuola dei nomi » vedremo più particolarmente come, anche 
pet influenza della scrittura ideografica, il « nome » abbia nella antica filosofia 
cinese un valore assai simile all’idea della filosofia greca. Per Confucio il nome ha 
in sé alcune note caratteristiche che costituiscono l’essenza delle cose cui il nome 
si riferisce. Egli non sviluppò però questa teoria da un punto di vista logico o 
metafisico, e si limitò a trarne una serie di conseguenze morali. Nella vita civile, 
per esempio, fare corrispondere il nome alla funzione sociale indicata signi- 
fica agire secondo il complesso di responsabilità e di doveri che ne costituiscono 
l’essenza ideale, e che raggiungono la massima importanza nella figura del so- 
vrano. 

Acquista così valore esemplare la condotta etica di ciascun individuo du- 
rante la sua esistenza, e dopo la morte se ne potrà ammettere il culto che, pur es- 
sendo privo di significato religioso, potrà servire a conservare le buone tradizioni 
dei rapporti sociali e familiari. 

Quanto alla morale individuale, essa ha per Confucio la meta principale nella 
attuazione di due virtù fondamentali, lo jer e lo yi. Lo jer, o sensibilità umana, è 
«la negazione dell’io e l’accettazione di ciò che è giusto ed appropriato », l’impulso 
ad amare gli altri quasi immedesimandosi in loro; lo yi o rettitudine è l’impulso 
innato in ogni uomo ad agire per il bene, un riflesso nell’individuo delle leggi che 
regolano l’universo. 

Alla morte di Confucio i suoi discepoli si sparsero nei vati stati feudali se- 
guendo ora la carriera politica, ora svolgendo attività di insegnanti. A questo 
primo periodo risalgono alcune opere anonime, che non aggiunsero nulla agli 
insegnamenti morali del maestro, ma ne accentuarono alcuni aspetti, come la 
teoria del « giusto mezzo », della necessità di raggiungere il perfezionamento 
individuale tenendosi lontani da ogni estremo. 

Le diverse scuole confuciane ebbero solitamente vita breve, e si estinsero 
nello spazio di poche generazioni. Non così la più importante, la cosiddetta « uni- 
versità di Chi-hsia », dove insegnarono le due maggiori e più originali personalità 
del confucianesimo antico, Mencio e Hsiin-tzu. 

Mencio (Meng-tzu) visse tra il 371 ed il 289 a.C. e, negli ultimi anni della sua 
vita, aiutato dal discepolo Wan Chang, scrisse l’opera che porta il suo stesso nome 
e che divenne in seguito uno dei libri su cui si fondò l’educazione confuciana. 

La sua interpretazione idealistica e mistica del confucianesimo trovò forma 
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nella teoria della bontà originaria della natura umana. In polemica con Kao Tzu, 
che sosteneva non essere la natura umana né buona né cattiva, Mencio pensava 
che ogni uomo « nasce Confucio », cioè saggio, e che incorre nel male solo quando 
non frena quegli elementi, privi per se stessi di valore etico, che ha in comune 
con altre creature viventi, e che perciò, a rigore, non fanno parte della « natura 
umana ». 

Quattro « semi » distinguono gli uomini dagli animali, i « semi » di sensibi- 
lità, rettitudine, correttezza e saggezza. Essi sono l’otigine delle quattro « virtù 
costanti » che, se non sono impedite da condizioni esterne, si sviluppano sponta- 
neamente in ogni uomo. La mortalità non è perciò per Mencio qualcosa di imposto 
dal di fuori, ma il libero dispiegarsi della natura umana. Lo jex e lo yî, che ne sono 
l’espressione, ci spingono ad amare gli altri nella successione in cui alla famiglia 
tengono dietro gli uomini e le cose. 

Anche per Mencio il campo naturale dell’azione dell’uomo è la società — si 
ricordi che anche Aristotele riconosceva proprio dell’uomo il suo carattere so- 
ciale — originata per lui non da principi utilitaristici ma da esigenze morali. La 
società deve dunque avere una guida degna del suo valore etico e solo il saggio 
può essere re. Se il sovrano è privo delle necessarie qualità morali il popolo ha 
diritto a ribellarglisi: non si tratta di un regicidio ma di una « rettificazione dei 
nomi ». Questo sviluppo democratico del pensiero politico di Mencio avrà a di- 
stanza di secoli particolare influenza sulla preparazione della rivoluzione repubbli- 
cana del 1911. 

La filosofia di Mencio sfocia in una visione mistica della realtà. Per lui gli 
stessi principi reggono la morale dell’uomo e l’universo, e questo ha dunque una 
natura essenzialmente etica. Nella « comprensione del #0 » e nell’esercizio della 
rettitudine è il mezzo pet distruggere la separazione creata dall’egoismo fra gli 
uomini e l’universo e per operare come « cittadini dell’universo ». Sarà insomma 
proprio lo sviluppo della nostra morale interiore a farci conoscere le leggi del 
cielo ed ad identificarci con esso: « Colui che conosce la propria natura, conosce 
il cielo », « Tutte le cose sono complete dentro di noi. » 

Una interpretazione realistica del confucianesimo, opposta a quella di Men- 
cio, diede invece Hstn-tzu, vissuto fra il 289 ed il 238 circa a.C. Nella sua opera 
omonima egli sostiene la teoria secondo cui nella natura umana originariamente 
cattiva tutto ciò che vi è di buono è prodotto dagli sforzi degli uomini e dalla 
loro cultura. Ai « semi» di bontà di Mencio egli contrappone dei « semi » di 
malvagità, quali la brama del guadagno e dei piaceri sensuali, cui solo l’intelli- 
genza e la volontà possono porre un limite. 

Quale è allora l’origine della moralità? Hstn-tzu ne dà una spiegazione uti- 
litaristica. « Gli uomini desiderano e odiano le medesime cose », ma poiché 
«i loro desideri sono molti, e le cose sono poche », gli uomini devono imporsi 
dei limiti, che sono appunto le regole della morale e le istituzioni della società. 
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La società inoltre permette un aumento della ricchezza attraverso la collabo- 
razione tra gli individui che compiono i diversi lavori, ed il soggiogamento degli 
animali, cui l’uomo è superiore proprio per la loro incapacità di organizzarsi so- 
cialmente. Nelle specie animali infatti ci sono genitori e generati, maschi e fem- 
mine ma mancano le relazioni sociali fra padre e figlio, marito e moglie. Grande 
importanza viene così data da Hsin-tzu ai rapporti interindividuali tradizionali, 
ed ai /i (le regole di condotta, i riti e le cerimonie) che li regolano. 

Le origini dei riti sono da ricercarsi anche in Cina nelle superstizioni, ma i 
confuciani, per opera particolarmente di Hsin-tzu, li interpretarono positivisti- 
camente e li trasformarono da atti religiosi in atti di « decoro » che esprimono il 
desiderio affettivo degli uomini per cose di cui l’intelletto nega l’esistenza. 
« Quando c’è un’eclissi di sole e di luna, facciamo processioni per salvarli; quando 
l’acqua è scarsa preghiamo per essa; quando dobbiamo decidere affari importanti, 
ricorriamo all’arte divinatoria. Se facciamo così non è per ottenere ciò che de- 
sideriamo, lo facciamo per decoro. L’uomo superiore considera i riti e le ceri- 
monie come un atto di decoro, mentre il popolo li crede dotati di forza sopranna- 
turale. ... I riti sacrificali sono espressione dell’aspirazione affettiva dell’uomo; 
rappresentano il momento più alto della pietà e della fedeltà, dell’amore e del ri- 
spetto. Sono il compimento della correttezza e della raffinatezza; non sono pie- 
namente compresi che dai saggi. I saggi comprendono il loto significato e gli 
uomini superiori godono nel praticarli; gli uomini superiori li considerano atti 
dell’uomo, mentre il popolo li considera attinenti agli spiriti e ai fantasmi. » 

Hsiin-tzu si occupò anche delle teorie gnoseologiche della « scuola dei nomi », 
che riteneva basate su errati cavilli logici. Per lui i nomi hanno un valore conven- 
zionale, e sarebbero stati inventati dall’uomo per la necessità di classificare i dati 
della conoscenza, ma non avrebbero alcuna realtà, se astratti dagli oggetti partico- 
lari che essi designano. In tal modo egli costruì un’interessante teoria della cono- 
scenza empirica, risultato dell’azione concomitante dei sensi, che sono impressio- 
nati dai vari caratteri dell'oggetto, e dell’intelletto che li interpreta e coordina. 

Vedremo nei prossimi paragrafi quali furono le conseguenze della filosofia 
di Hsiin-tzu, e come questa interpretazione realistica del confucianesimo darà 
origine da un lato alla sua corrente pratica ed autoritaria, dall’altro avrà importanti 
conseguenze politiche con le teorie della scuola legalista al momento della unifi- 
cazione della Cina, alla fine del rt secolo a.C. 


III - IL TAOISMO 


Il tacismo rappresenta l’altra grande corrente dell’antico pensiero cinese. Le 
sue caratteristiche spiccatamente mistiche e metafisiche gli procureranno nei se- 
coli anche uno sviluppo religioso: nei primi tempi tuttavia il suo carattere fu es- 
senzialmente filosofico. 
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Nel taoismo antico si distinguono tradizionalmente tre fasi. La prima è le- 
gata alla misteriosa personalità di Yang Chu, che sarebbe vissuto nel Iv secolo, 
contemporaneamente a Mencio. Le sue teorie sono giunte a noi solo tramite la 
posteriore rielaborazione del pensiero taoista. Nei principi di Yang Chu — « cia- 
scuno per sé » e « disprezza le cose e dà valore alla vita » — si manifesta il di- 
stacco proprio dei taoisti dalla società, dai problemi degli altri e dagli oggetti 
stessi dell’esperienza. Conseguente ai principi teorici, la norma pratica esposta 
nelle parole « essere inutile » servirà a preservare la vita e l’individualità del 
saggio dal contatto con la realtà esterna che non ha nulla a che fare con la perfe- 
zione interiore dell’individuo. « Anche se avesse potuto avvantaggiare il mondo 
intero con lo strapparsi un solo capello, egli non l’avrebbe fatto. » 

La seconda fase di sviluppo del taoismo è documentata dal Libro della via e 
della virtà (Tao-teh Ching), opera tradizionalmente attribuita a Lao Tzu, filosofo 
poco più vecchio di Confucio e, secondo la leggenda, suo maestro nelle cerimonie, 
ma datata dalla critica moderna alla fine del ini secolo a.C. In questo testo il #20, 
che noi potremo definire come la legge suprema della natura, è dichiarato inef- 
fabile; ciò che può essere nominato sta infatti entro «le forme e le fattezze », 
mentre il #0, unità in cui essere e non-essere sono dialetticamente congiunti, non 
è soggetto ad alcun limite. Le cose nominabili vengono tutte all’esistenza per esso, 
senza che esso ne sia il creatore. 

Interessanti sono pure le conseguenze sociali di queste teorie. L'uomo non 
deve intervenire nella realtà, ma rendersi ricettivo delle leggi che la guidano na- 
turalmente. Ogni iniziativa deve essere quindi scoraggiata, perché allontana gli 
uomini dal #40. Mentre il sovrano-saggio confuciano si occupa del progresso del 
suo stato e dell’interesse del popolo, il sovrano-saggio taoista dapprima disferà 
le cose fatte, e poi non farà più nulla, secondo l’esempio del #0, «che non fa 
niente e non c’è niente che non sia fatto ». L’inazione è predicata all’individuo ed 
alla società: « Se due stati sono tra loro vicini sì da udire l’uno dell’altro i cani 
ed i galli, che la gente vecchia, venendo a morte, non abbia avuto mai tra sé rap- 
porti. » Il modo migliore di « non allontanarsi dall’invariabile #4» (la virtù, 
forma in cui il #20 si riproduce nell’interiorità umana) è quindi di limitare la 
propria conoscenza ed i propri desideri, di « ritornare all’infanzia ». Secondo 
l’esempio del #z0, il cui movimento è « il ritorno », se si desidera qualche cosa 
bisogna partire proprio dal contrario, e, nella società, il modo migliore di go- 
vernare è non governare. In ciò l’ideologia taoista rifletteva quella dell’aristo- 
crazia in declino. 

La terza più importante fase del pensiero taoista è espressa nell’opera Chuang 
T4 compilata probabilmente nel Imi secolo d.C. da Kuo Hsiang, grande commen- 
tatore del filosofo Chuang Tzu vissuto tra il 369 ed il 286 circa a.C. Il libro con- 
tiene, oltre agli aforismi di Chuang Tzu, divenuti molto famosi malgrado egli 
avesse condotto una vita da eremita rifiutando perfino la carica di primo ministro 
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offertagli dal re Wei di Ch’u, anche capitoli di pensatori taoisti posteriori, alcuni 
dei quali in polemica con la « scuola dei nomi ». 

Per l’antico filosofo taoista sembra esistere una opposizione fra ciò che è 
proprio dell’uomo e ciò che è proprio della natura, sì che l’uomo cerca con le sue 
leggi ed istituzioni di « sopraffare la natura » e di eliminare con un’uniformità 
imposta le differenze naturali. In queste condizioni si può raggiungere una feli- 
cità relativa soltanto abbandonando la volontà impositrice dell’uomo e seguendo 
liberamente la natura. Questa felicità relativa trova però ostacoli nelle malattie, 
nella vecchiaia e nella morte, che, con l’angoscia che provoca nell’uomo, è per 
Chuang Tzu la maggior fonte della infelicità umana. 

Tali paure ed impedimenti vengono meno solo in chi possiede la felicità 
assoluta, cioè la piena comprensione della natura delle cose e delle leggi di natura, 
che libera il saggio taoista di ogni emozione: « Disperdere l’emozione con la 
ragione. » Quando la felicità non è disturbata dalle emozioni, non dipende dal- 
le cose esterne, essa non ha limiti. 

Ma anche in questo stadio, poiché le cose sono in continuo mutamento, 
la felicità del saggio è minacciata. Il saggio è veramente felice infatti solo quando 
trascende la distinzione delle cose, la distinzione fra l’io ed il mondo, e si identi- 
fica con il #20, con l’universo intero. In questo stato anche la sua conoscenza non 
sarà più la conoscenza inferiore che parte dall’esperienza sensibile e che porta 
ad opinioni soggettive ed unilaterali, ma la conoscenza assoluta, che si identifica 
con quella del #20. Alla luce del fa0 tutte le differenze sono annullate, la vita 
è come la morte, l’io come gli altri: « Il cielo e la terra ed io siamo venuti all’esi- 
stenza insieme, e tutte le cose sono uno con me. » Alla fuga dalla società verso gli 
eremi delle montagne e delle foreste, che, secondo i confuciani, aveva originato il 
movimento taoista in alcuni tormentati periodi della storia cinese, si sostituisce 
così un altro tipo di fuga, da questo mondo a quello assoluto del #40 e del feb. 


IV - MO TZU 


Nell’agitato panorama storico degli « stati guerreggianti » (403-221 a.C.) 
spicca un’altra figura di filosofo e di moralista, Mo Tzu (479-381 a.C.), famoso in 
quel periodo non meno di Confucio. Pochissimo sappiamo della sua vita, se non 
che la scuola da lui organizzata assunse piuttosto l’aspetto di un ordine cavalle- 
resco che di una consorteria di filosofi. I membri della scuola moista erano infatti 
organizzati e disciplinati militarmente, comandati da un «grande maestro » (il 
primo fu lo stesso Mo Tzu) che aveva potere di vita o di morte su di loro. Essi 
riuscirono in tal modo a far sentire il loro peso nella vita politica del tempo. 

L'insegnamento della scuola ci è noto attraverso un’opera, intitolata Mo 
Tza, che contiene tra gli altri scritti di tardi discepoli. Questi ultimi sono volti 
soprattutto a confutare, con interessanti discussioni di problemi di logica e di 
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definizioni matematiche e scientifiche, le argomentazioni logiche della « scuola 
dei nomi». 

La dottrina fondamentale del pensiero moista è quella dell'amore universale 
e indiscriminato verso tutti gli uomini. Secondo Mo Tzu ci sono due principi 
di vita: quello della discriminazione fra sé e gli altri, che porta all’egoismo, e 
quello dell’universalità, che porta all’amore universale. Quest'ultimo è il prin- 
cipio migliore da un punto di vista utilitario, è quello che avvantaggia di più 
il paese così governato, e quindi ogni individuo di esso, ed è consono alla volontà 
del cielo ed agli insegnamenti degli antichi re. 

I moisti riconobbero infatti nella religione e nelle istituzioni politiche due 
fattori positivi e determinanti alla diffusione della loro dottrina; sia la difesa della 
fede religiosa contro lo scetticismo confuciano, sia l’interpretazione dell’origine 
dello stato servirono loro come strumenti a persuadere gli individui ad amarsi 
l’un l’altro. Lo stato era nella loro dottrina originato dalla elezione di un gover- 
nante da parte del popolo allo scopo di impedire l’anarchia individualistica, e 
della religione sottolineavano il valore spirituale e la finalità etica. 

È naturale perciò che essi si opponessero alle complicate cerimonie religiose 
celebrate dai confuciani e le criticassero aspramente come fonte di dissipazione di 
ricchezza e di energia. La stessa accusa essi rivolgevano alla pratica della musica 
e delle belle arti raccomandata dai confuciani, e vedevano nella loro credenza in 
un futuro predeterminato un mezzo pet indurre il popolo a pigrizia e rassegnazio- 
ne. « Mo Tzu riteneva che i riti della scuola confuciana fossero complicati e in- 
comodi; l’importanza che essa dava ai funerali vistosi consumava le ricchezze ed 
impoveriva il popolo, e la pratica che essa imponeva di lunghissimi periodi di 
lutto era nociva per i viventi e dannosa alle faccende umane. » 

In verità dietro il contrasto fra moismo e confucianesimo erano profonde ra- 
gioni sociali. I principi ed i fini del confucianesimo che, rivolgendosi alla nobiltà 
feudale, tendeva a trasformare i suoi adepti in gentiluomini amanti delle belle 
arti, non potevano coincidere con le istanze democratiche ed egualitarie del moi- 
smo. Né una filosofia i cui adepti appartenevano a classi meno elevate ed ancora 
legate alla religione, che vedevano necessariamente nella fame, nel freddo e nel 
lavoro piuttosto che nella musica il grande problema dell’umanità, poteva giu- 
stificare le cerimonie confuciane, sostanzialmente prive di fede religiosa, signi- 
ficative solo come espressione poetica del rispetto per gli antenati. 

Questa opposizione di origine sociale fra le due filosofie si riconosce anche 
nel diverso giudizio che esse danno delle antiche istituzioni. Confucio ne difen- 
deva la validità e l’utilità; Mo Tzu accettava solo quelle che erano immediata- 
mente utili al popolo, e, sostenendo l’imparzialità dell’amore universale, non gra- 
duato da rapporti familiari o feudali propri della morale confuciana, rifiutava im- 
plicitamente le stesse cinque relazioni sociali tradizionali. 
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Vv LA « SCUOLA DEI NOMI» 


Si è già più volte accennato alla cosiddetta « scuola dei nomi », una delle 
più interessanti scuole filosofiche cinesi. La sua problematica di tipo essenzial- 
mente gnoseologico rappresenta una novità ed un progresso molto notevole nella 
meditazione filosofica cinese. La « scuola dei nomi» esaminò in particolare il 
rapporto fra il nome (ing) e l’oggetto empirico (sbi2), problema inerente alla 
struttura stessa della lingua cinese, dove al nome non corrisponde una serie di 
segni indicanti dei suoni ma un simbolo ideogrammatico che rappresenta l’og- 
getto attraverso l’astrazione e la stilizzazione dei suoi elementi essenziali. 

I più importanti rappresentanti della scuola sembrano essere stati Hui Shih e 
Kung-sun Lung, famosi dialettici il cui vanto era di avere « dimostrato possibile 
l’impossibile e sostenuto quello che gli altri negano ». Di Hui Shih (350-260 
a.C.) non possediamo più alcuna opera, e riusciamo a ricostruirne il pensiero solo 
attraverso le citazioni dei suoi detti che si ritrovano particolarmente numerose 
nelle opere taoiste. Elemento importante della sua vita, come di quella di quasi 
tutti i rappresentanti della scuola, fu l’attività politica che egli svolse come primo 
ministro dello stato di Wei, per cui preparò un codice di leggi. Della sua specu- 
lazione sono particolarmente famosi dieci aforismi sul carattere relativo dell’espe- 
rienza e su quello assoluto di definizioni che vadano al di là di essa. Il primo di 
essi suona: « Il massimo non ha nulla oltre se stesso, ed è chiamato Quello Gran- 
de; il minimo non ha nulla entro se stesso, ed è chiamato Quello Piccolo. » Mas- 
simo e minimo dunque non possono essere predicati, in senso assoluto, di alcun 
oggetto, ma sono concetti astratti. Termini relativi sono invece quelli che par- 
tono da un’esperienza soggettiva, come presente e passato, alto e basso, esem- 
plificati paradossalmente da Hui Shih in proposizioni come: « Parto per lo stato 
di Yùeh oggi e vi arrivai ieri », « I cieli sono bassi quanto la terra; le montagne 
sono allo stesso livello delle paludi. » 

La svalutazione della conoscenza empirica non sfocia tuttavia nel pensiero 
di Hui Shih in conclusioni di radicale scetticismo gnoseologico; al contrario egli 
giunge, nell’ultimo dei suoi aforismi — « Ama tutte le cose in modo uguale; il 
cielo e la terra sono un solo corpo » — ad affermare l’unità dell’universo, am- 
mettendo che per il continuo mutamento e l’incessante trasformazione di tutte 
le cose, la loro differenza e separazione non sono essenziali. 

Dalle affermazioni di Hui Shih partì l’altro grande rappresentante della 
« scuola dei nomi », Kung-sun Lung (284-259 a.C. circa), che postulò una realtà 
assoluta ed oggettiva costituita dai nomi (che egli chiama chi, indici), realtà 
che noi potremmo assimilare a quella delle idee di Platone, come quella contrap- 
posta alla realtà transeunte degli oggetti concreti. Della sua opera Xung-sun Lung- 
zu, in parte giunta fino a noi, sono particolarmente famose due affermazioni 
paradossali tendenti a dimostrare l’assolutezza e l’individualità di ogni « nome »: 
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«la durezza e la bianchezza sono separate » e « un cavallo bianco non è un ca- 
vallo ». Di questa seconda affermazione anzi egli si servì praticamente una volta 
pet passare una frontiera, rispondendo alle guardie, che gli avevano detto: «I ca- 
valli non possono passare », ma «Il mio cavallo è bianco, e un cavallo bianco non 
è un cavallo. » Per il loro interesse riportiamo qui le tre argomentazioni di Kung- 
sun Lung per dimostrare questa proposizione: 1) « Il termine ‘ cavallo ’”  de- 
nota una forma; il termine “ bianco ’’ denota un colore. Ciò che denota un 
colore non è ciò che denota una forma. Quindi io affermo che un cavallo bianco 
non è un cavallo. » 2) « Il concetto “ cavallo ’”? non include e non esclude colore 
alcuno; sia un cavallo giallo sia un cavallo nero sono cavalli. Ma il concetto “ ca- 
vallo bianco ’’ include un colore ed esclude gli altri colori; solo i cavalli bianchi 
rispondono al concetto, i cavalli gialli e i cavalli neri ne sono esclusi. Quello 
che non è escluso non è identico a quello che è escluso, per cui affermo che un 
cavallo bianco non è un cavallo.» 3) «I cavalli hanno un colore ed esistono 
cavalli bianchi. Supponiamo che ci sia un cavallo senza colore, allora esisterebbe 
il cavallo in quanto tale. Quindi un cavallo bianco non è un cavallo. Un cavallo 
bianco è “ cavallo ’’ e insieme “ bianco ’’, ma “ cavallo ’’ e insieme “ bianco ’’ 
non è cavallo. » Con questa ultima argomentazione Kung-sun Lung sembra voler 
distinguere fra « cavallinità » e « cavallinità bianca ». 

Purtroppo l’interesse logico di questi problemi non venne compreso dal 
confucianesimo contemporaneo, che accusò i membri della « scuola dei nomi » di 
essere « disputanti » su questioni di nessuna importanza; ma sulle loro argomen- 
tazioni è ritornata con particolare attenzione la critica moderna, sottolineandone 
gli elementi comuni con la sofistica greca. 


VI * LA SCUOLA LEGALISTA E LA FINE DELLE «CENTO SCUOLE » 


Alla metà del ini secolo a.C. si fece più forte in Cina il movimento per la riu- 
nificazione dello stato, che auspicava la fine dell’anarchia feudale e la formazione 
di una sufficiente organizzazione centralizzata, fondata non sulla fedeltà dei vas- 
salli o sulla divisione in caste della società, ma sulla obbedienza ad una legge( fa), 
uguale per tutti. 

La giustificazione teorica di questo movimento fu elaborata dalla cosiddetta 
scuola legalista. Essa si richiamava alle più antiche promulgazioni di codici di 
leggi in Cina (il primo risale al 536 a.C.), ed aveva avuto nel Iv secolo tre grandi 
caposcuola, Shén Tao, Shang Yang e Shén Pu-hai. Nell’arte di governare essi 
avevano posto rispettivamente l’accento sullo shé4 (la capacità di comandare at- 
traverso l’accrescimento dell’autorità personale del sovrano), sullo sh44 (la tec- 
nica di mantenere sottomesso uno stato, senza alcuna preoccupazione di tipo 
morale), e sul fa (la legge vera e propria, uguale per tutti, che stabilisce i doveri 
dei sudditi e le pene per la loro trasgressione). 
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L’unificazione di questi tre orientamenti fu compiuta da due allievi di 
Hstn-tzu, Han Fei Tzu e Li Ssu, rispettivamente consigliere e primo ministro 
di Ch’in Shih-huang-ti, capo dello stato di Ch’in, che nel 221 a.C. riuscì a spode- 
stare gli altri signori feudali e ad unificare sotto il suo impero tutta la Cina. Essi 
dedussero da Hstn-tzu il principio della fondamentale malvagità della natura 
umana, ed affermarono la necessità che il principe frenasse questa malvagità 
attraverso le leggi, che permettono la convivenza civile nello stato. 

Per la scuola legalista la legge non ha alcun carattere sacrale o contrattuale, 
non si richiama necessariamente a nessuna norma morale, né al codice dell’onore 
che aveva retto i rapporti fra gli stati feudali, né agli usi degli antichi « re saggi ». 
Essa è piuttosto lo strumento del governo assoluto, ed è « legge » quando « vie- 
ne trascritta sui registri, stabilita negli uffici governativi e promulgata tra i sud- 
diti ». È evidente come il principio dell’obbedienza cieca alla legge proprio 
della scuola legalista si opponesse alla concezione confuciana che, fidando nella 
forza dei principi etici, credeva nell’esempio come stimolo al miglioramento della 
società. Proprio i valori etici del confucianesimo, come la pietà ‘filiale e l’amor 
fraterno, costituivano anzi i maggiori pericoli per la coesione dello stato asso- 
luto dei « legalisti », e vennero da loro definiti «i grandi mali » da sradicare dalle 
coscienze. 

È in tale polemica anticonfuciana che si può meglio osservare, malgrado i 
disastrosi risultati pratici che avrà per la cultura cinese, il realismo dei pensa- 
tori della scuola legalista: « Nel governo dello stato il saggio non fa affidamento 
sulla buona volontà dei sudditi, ma fa in modo che essi non possano agire male. 
Entro i confini dello stato non ci sono più di dieci uomini che fanno il bene per 
loro libera scelta. ... Colui che governa un paese si occupa della maggioranza e 
trascura i pochi; non si serve della virtù ma delle leggi. » 

Come abbiamo detto la scuola legalista ebbe grande influenza alla corte di 
Ch’in, la dinastia che assunse il potere di tutta la Cina. Presto anzi il nuovo stato, 
che disponeva di una potente burocrazia centrale e di un forte esercito di leva, 
che aveva imposto l’unificazione dei pesi e delle misure ed un unico codice di 
leggi, sentì la necessità di una unificazione dei movimenti filosofici e considerò 
pericolosa la disparità delle opinioni. « Nello stato presieduto da un sovrano 
intelligente, i suoi ordini sono ciò che possiede la massima autorità fra le parole 
degli uomini, e le leggi costituiscono ciò che è più appropriato alle varie questioni. 
Non possono esistere parole di due uomini che siano egualmente provviste di 
autorità, né possono esistere due leggi che siano entrambe le migliori. Debbono 
dunque venir proibite le parole che non siano in accordo con le leggi e con i co- 
mandi. Se esistono persone che, senza badare alle leggi e ai comandi, associandosi 
con destrezza e valendosi delle circostanze, producono qualcosa di vantaggioso 
pet le proprie ricerche, il loro superiore deve tenerli responsabili delle loro pa- 
role. Se le loro parole sono corrette, essi riceveranno grandi ricompense; in caso 
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contrario subiranno gravi punizioni. Questo è il modo con il quale le persone 
ignoranti avranno timore delle punizioni e non oseranno parlare, mentre le per- 
sone colte non disputeranno su alcunché. » 

Il primo provvedimento fu dunque di chiamare a corte settanta eruditi uf- 
ficiali, e nel 213 a.C. si giunse alla promulgazione di un editto che ordinava la 
distruzione per fuoco di tutte le biblioteche di storia, di letteratura e di filosofia, 
con l’unica eccezione dei libri di medicina, di divinazione e di agricoltura. Furono 
conservati solo i classici dell’insegnamento confuciano, chiusi nella biblioteca 
imperiale: in una delle più catastrofiche distruzioni che la storia ricordi, assieme 
ai libri vennero arsi pubblicamente 460 confuciani e quanti altri fossero sospetti 
seguaci di altre scuole filosofiche. 

Qualche anno dopo, nel 207, la terribile dinastia Ch’in cadeva, e nelle som- 
mosse che accompagnarono questo evento vennero incendiate anche le superstiti 
biblioteche dei palazzi imperiali: il colpo inferto alla cultura cinese divenne irre- 
patabile. Sotto la successiva dinastia Han (206 a.C.-220 d.C.) il confucianesimo 
divenne filosofia ufficiale ed i seguaci della scuola legalista vennero cacciati dagli 
uffici, senza però che il loro insegnamento andasse perduto; la nuova dinastia 
conservò infatti il carattere di unità politica e di centralizzazione amministrativa 
che aveva costituito la realizzazione pratica delle dottrine « legaliste ». Alla sop- 
pressione del bando sui libri, avvenuta soltanto nel 191 a.C., seguì un’opera di 
febbrile ricerca di quanto si era salvato, murato nelle case dei letterati o conservato 
dalla loro memoria. Ma le « cento scuole » erano scomparse per sempre né si 
tentò di restaurarle, così che il panorama della cultura cinese nei secoli seguenti 
sarà infinitamente meno ricco e meno vivace. 


VII - L’INTRODUZIONE E LO SVILUPPO 
DEL BUDDISMO IN CINA 


Uno dei più grandi eventi della storia culturale cinese fu l’introduzione del 
buddismo, la cui influenza sulla religione, l’arte, la letteratura, la filosofia e la 
stessa mentalità in Cina ebbe importanza paragonabile a quella che ha avuto, nel- 
l’ultimo secolo, il contatto con la civiltà occidentale. 

Il buddismo che si era diffuso nel 1 secolo a.C. da Ceylon ai regni dell'Asia 
centrale, passò uno-due secoli più tardi da questi ultimi in Cina. Una serie di 
guerre per l'occupazione di alcune stazioni della « via della seta » intensificarono 
nel 1 secolo d.C. i contatti dei cinesi con le popolazioni buddiste, e numerosi pri- 
gionieri buddisti cominciarono in questo periodo a diffondere le loro concezioni 
filosofiche e religiose in Cina. Anche i mercanti indiani avevano fondato colonie 
buddiste negli scali dei fiumi cinesi quando nel 65 d.C. l’imperatore Ming-ti inviò 
una prima missione ufficiale in India con l’incarico di ripottarne testi buddisti. 

Ebbero così inizio le traduzioni di opere di etica e dogmatica buddiste, e si 
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fondarono i primi monasteri, fra cui famosissimo quello del Cavallo bianco, 
costruito alla fine del secondo secolo a Lo-yang, la capitale degli Han. 

Per la sua svalutazione della famiglia e della società, che erano i valoti tra- 
dizionalmente più radicati nella mentalità cinese, il buddismo incontrò nella sua 
diffusione non poche difficoltà, e venne considerato dall’aristocrazia confuciana 
come una religione barbarica. Il suo sviluppo fu però favorito dalla mancanza di 
uniformità politica che — con una serie di dinastie straniere e di invasioni bat- 
bariche — caratterizzò la Cina pet i quattro secoli seguenti alla caduta degli Han 
(220 d.C.). A facilitare l’affermazione del buddismo si crearono inoltre delle leg- 
gende, come quella che Buddha era stato discepolo di Lao Tzu, e, fatto più si- 
gnificativo, le traduzioni vennero condotte adottando la terminologia taoista, e 
citando abbondantemente nelle glosse che le accompagnavano passi di classici 
taoisti. 

Nel 4o1 giunse in Cina come ostaggio il principe indiano Kumatajiva 
(344-413), con una straordinaria conoscenza della letteratura, della filosofia e della 
religione indiana. Abbandonando l’analogia con il taoismo, egli tradusse in ci- 
nese un centinaio di opere dottrinarie buddiste, e ne ritradusse altre che avevano 
già avuto una versione taoista, permettendo così ai cinesi di conoscere esatta- 
mente il pensiero delle due grandi scuole del buddismo indiano, quella del « gran- 
de » e quella del « piccolo veicolo ». 

La conoscenza del pensiero indiano si arricchì in seguito anche per opera 
di numerosi pellegrini cinesi — il più famoso dei quali fu Hsian Tsang (596- 
664) — che si recarono in India per completarvi la propria formazione filosofica 
e religiosa, e che riportarono in Cina non solo numerosi volumi, ma le ultime 
teorie e gli ultimi dibattiti dei pensatori indiani contemporanei. 

A questo periodo appunto — mentre la Cina vive con la dinastia T’ang 
(618-906) un’epoca di grande fioritura artistica e letteraria e di stabile potenza po- 
litica — risalgono quegli sviluppi rielabotativi originali del buddismo cinese che 
ne assicurarono la diffusione e la continuità in tutto l’estremo oriente, anche 
quando fra il rx e l’x1 secolo, per effetto delle persecuzioni musulmane e della 
ripresa del bramanesimo, il buddismo scomparve dall’India. 

Le scuole più importanti del buddismo cinese sono almeno dieci, alcune 
con un carattere spiccatamente religioso, altre piuttosto filosofiche e metafisiche. 
Le prime si diffusero soprattutto nelle classi popolati, troppo incolte pet accettare 
lo scetticismo religioso confuciano. Delle scuole di tipo filosofico, tutte derivate 
dalle teorie buddiste del « grande veicolo », alcune si attennero più strettamente 
alla tradizione indiana, ed ebbero assai minore durata ed influenza sul mondo in- 
tellettuale cinese, altre elaborarono un pensiero originale. Esse, pur non trascu- 
rando lo studio dei difficili testi della metafisica buddista, seppero adattare meglio, 
accentuandone l’aspetto mistico ed intuitivo, il buddismo originale alla mentalità 
cinese, priva dell’esperienza logico-dialettica della civiltà indiana. 
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La più interessante e più importante scuola del buddismo cinese è quella 
detta chan (dal sanscrito dbyana, meditazione) nota in occidente con il nome 
di zen che essa prese in Giappone, dove ebbe molto successo. Leggendario fon- 
datore della scuola fu il monaco singalese Bodhidharma che, giunto in Cina al. 
l’inizio del vi secolo, vi diffuse la dottrina c2’47, frutto, secondo la tradizione, 
dell’insegnamento esoterico di Buddha stesso. La critica moderna presta ben poco 
credito a questa versione tradizionale, e ritiene che lo sfondo teoretico della 
dottrina sia stato preparato da due allievi di Kumarajiva, Séng Chao (384-414) e 
Tao-shéng (360-434). Particolarmente notevoli furono le dottrine di quest’ulti- 
mo che, considerate rivoluzionarie, lo fecero bandire pubblicamente dai monaci 
buddisti di Nanchino. Secondo Tao-shéng ogni essere senziente possiede la 
natura di Buddha o spirito universale, ma non si accorge di possederla e rimane 
così legato alla « ruota della nascita e della morte ». Per lui perfino gli icchanzika 
(esseri cui per ragione di inclinazione o di destino è precluso l’accesso al buddi- 
smo e che ad esso si oppongono) posseggono la natura di Buddha e la potranno 
realizzare, se non in questa, in un’altra vita. 

Secondo Tao-shéng il zirvana non è qualcosa di esterno e differente dalla 
« ruota della nascita e della morte », né Ia natura di Buddha è estranea o diversa dal 
mondo fenomenico. Nell’illuminazione Buddha e la realtà empirica coincidono. 
« La montagna è la montagna, il fiume è il fiume », pure ogni cosa assume per 
l’illuminato un significato diverso. 

L'illuminazione ha per Tao-shéng un carattere particolare: essa non è divisi- 
bile in parti e non può quindi essere raggiunta gradualmente attraverso le opere o 
lo studio dei libri, che ne costituiscono soltanto la preparazione: essa trascende 
«forme e fattezze », è un tutto inteso come unità di soggetto e di esperienza. 

In campo morale il principio di Tao-shéng è che « una buona azione non porta 
ricompensa », perché nella sua assolutezza spegne ogni brama ed ogni pensiero di 
premio o di retribuzione, che acquistano senso solo in una morale relativistica. 

Anche se gli immediati seguaci di Tao-shéng non formarono una scuola, que- 
sti principi costituiscono il fondamento della filosofia ch°an. Essa sfidava aperta- 
mente lo scolasticismo buddista, attribuiva scarsa importanza alla letteratura sa- 
cra, opponeva alla complicata metafisica delle altre scuole scarne e concise formu- 
lazioni filosofiche, alla loro complicata liturgia la mancanza di ogni rituale. Negli 
stessi monasteri, che non avevano per la scuola c2’a7 un’importanza determi- 
nante, i monaci di questo indirizzo vivevano non di elemosina ma dei frutti 
della loro attività di lavoro. 

Secondo l’insegnamento della scuola c6’47 non è possibile che un individuo 
ne salvi un altro o sia salvato da un altro: poiché la natura di Buddha è nell’animo 
di ciascuno di noi, l’illuminazione ed il zirvaza sono in noi stessi, e dentro di noi 
dobbiamo cercarli, attraverso l’ascetismo e la meditazione. Quest’ultima non 
deve essere condizionata ad alcun risultato pratico particolare, deve essere cioè 
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« senza intenzione », priva di ogni attaccamento sia pure verso il Buddha. Perché 
fosse astratto da ogni contesto affettivo o struttura logica il pensiero veniva con- 
centrato su paradossi senza senso. Così la « meditazione sul vuoto » diviene la 
pratica più importante per avvicinarsi all’illuminazione. Questa poi è inesprimi- 
bile, giacché ogni definizione ne sarebbe una limitazione, ed il modo migliore 
di esprimerla è il silenzio. I discepoli che facevano domande sull’illuminazione 
venivano picchiati, o ricevevano risposte assurde, come: «Io voglio semplice- 
mente far smettere il pianto dei bambini. » 

Col passare dei secoli la scuola ch'ar si divise in cinque sette diverse, che 
sopravvivono oggi soprattutto in Giappone. Fra esse importante è la scuola 
ringai, che cerca di portare il discepolo all’improvvisa illuminazione attraverso 


una profonda scossa psichica, il sistema « dell’urlo e del bastone ». 


VIII - IL NEOCONFUCIANESIMO, 
SINTESI DEL PENSIERO CLASSICO CINESE 


Come abbiamo detto nel paragrafo vi, con l’incendio dei libri del 213 a.C. 
si assiste alla fine delle « cento scuole », di cui solo sopravvivono quella taoista e 
quella confuciana. 

Verso la fine dell’epoca Han il tacismo prese due indirizzi: l’uno tendente a 
creare una religione indigena in opposizione al buddismo, con clero, liturgia, 
templi dedicati a Lao Tzu; l’altro con interessi più schiettamente filosofici. Que- 
st’ultimo si alleò con il buddismo filosofico — producendo le più antiche tra- 
duzioni dei testi buddisti di cui abbiamo parlato — e prese ora una direzione 
estetizzante, ora un indirizzo logico e metafisico, divenendo in un certo senso 
erede della problematica della « scuola dei nomi ». 

Assai più importante però è la storia del confucianesimo, la filosofia delle 
classi dirigenti. Nel 136 a.C. il confucianesimo divenne filosofia di stato, e, senza 
provocare la esclusione o la proibizione delle altre concezioni filosofiche o re- 
ligiose, si trasformò in pratica in un mezzo di governo. L’accesso alla carriera 
burocratica fu condizionato infatti da un sistema di esami sui testi classici con- 
fuciani, il cui insegnamento fu compito delle singole facoltà della organizzazione 
universitaria fondata nella capitale nel 124 a.C. 

Creatrice del sistema degli esami, che rimase quasi inalterato fino alla pro- 
clamazione della repubblica nel 1911, fu la cosiddetta scuola del « testo nuovo », 
il cui maggiore rappresentante fu Tung Chung-shu (179 ca.-104 a.C.). Le dottrine 
della scuola, che erano un’eclettica combinazione del confucianesimo con influssi 
della scuola yin-yang, fecero di Confucio un essere quasi sovrumano, capace 
di predire il futuro e degno di essere onorato con templi e sacrifici. Ad essa si 
oppose per lungo tempo la scuola del «testo antico », fra i cui rappresentanti 
ricordiamo lo storico Liu Hsin. Essa, con una serie di ricerche storiche e filolo- 
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giche cercò di smentire le leggende ed i libri apocrifi sorti sulla figura di Confucio, 
di cui sostenne sempre la natura umana di saggio e filosofo. 

Ma fu parecchi secoli più tardi, nell’ultimo periodo della dinastia Sung 
(960-1279), che il confucianesimo subì, sotto l’influsso del buddismo e del 
taoismo, quella rielaborazione, nota col nome di neoconfucianesimo, che lo 
fornì di complessi sistemi metafisici, non eclettici ma unitari ed omogenei, e 
lo rese la filosofia viva della società cinese fino alla penetrazione europea del 
secolo scorso. 

I primi neoconfuciani si interessarono soprattutto di dedurre dalla specula- 
zione buddista, taoista e yin-yang sistemi cosmologici che spiegassero le leggi 
che presiedono il destino umano e l’ordinamento del mondo. 

Capostipite della scuola « cosmologica » è considerato Chou Tun-ji (1017- 
1073), ma non vanno dimenticati i nomi di Shao Yung (1011-1077) che, occu- 
pandosi del divenire dell’umanità nel tempo, concepì una cronologia universale 
ed un « grande anno » 0 evo cosmico, e di Chang Tsai (1020-1077) che, partendo 
dai rapporti morali uomo-universo, stabilì l’unità sostanziale di tutti gli esseri (e 
quindi di uomo e universo) in un etere universale (c4°7) manifestantesi ora sotto 
l’aspetto dell’espansione (yang), ora della contrazione ( yin). 

Chou Tun-ji rielaborò un diagramma usato dal taoismo religioso per de- 
scrivere principi esoterici, lo chiamò Diagramma della Realtà ultima e ne diede 
la seguente spiegazione: « L’assenza di Realtà ultima è ancora la Realtà ultima. 
La Realtà ultima attraverso il movimento produce yang; quando questo movi- 
mento ha raggiunto il suo limite, è seguito dalla quiete e da questa quiete è 
prodotto yin. Quando la quiete ha raggiunto il suo limite, c’è un ritorno al 
movimento. Movimento e quiete alternati diventano l’uno origine dell’altro. 
La distinzione fra yin e yang è determinata. Dalle trasformazioni di yang e 
dalla successiva unione con yin sono prodotti l’Acqua, il Fuoco, il Legno, il 
Metallo e il Suolo. Questi cinque elementi (detti c4°î, eteri) si distribuiscono 
secondo un ordine armonico e le quattro stagioni procedono secondo il loto 
corso. » 

Nell’etica i cinque elementi diventano le cinque virtù. L’uomo, mediante la 
consapevolezza e l’intelligenza può distinguere il bene dal male, e la sua saggezza 
consisterà nel seguire il « giusto mezzo », cioè nel non turbare soggettivamente 
l’equilibrio uomo-natura, e nel permanere in uno stato di non-desiderio e quiete 
interiore. La « quiete » di Chou Tun-ji, poiché la saggezza non si allontana dai 
limiti dell’umano e della società, immagini del cosmo, finisce per assumere il 
valore di « fervido raccoglimento », « zelo ». 

Il passaggio dalle concezioni mistiche dei cosmologi ad un organico sistema 
filosofico-metafisico si attuò in due scuole, la « scuola dei principi universali » 
che, appoggiata dalla corte imperiale, rappresentò il confucianesimo « ortodosso », 
e la « scuola dello spirito universale ». Iniziatori ne furono due fratelli, Ch’éng 
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Hao e Ch’éng Yi, vissuti nella seconda metà dell’x1 secolo sotto l’influenza 
diretta dei cosmologi della generazione precedente. Ma i maggiori rappresentanti 
delle due scuole vissero dal xII al xvi secolo. Ricordiamo, per quella dei principi 
universali, il grande erudito e poligrafo Chu Hsi (1120-1200) e, per quella dello 
spirito universale, il suo contemporaneo Lu Chiu-yian (1139-1193) e Wang 
Shou-jén (1472-1528), dapprima statista e generale, poi grande pensatore mistico. 

Il principale punto di contrasto fra le due scuole fu una questione di im- 
portanza fondamentale anche nella storia della filosofia europea: il problema 
della dipendenza dalla mente umana delle leggi di natura. 

Per la prima scuola l’intero universo è composto di due principi eterni: 
li « principio » e ch'i « etere-materia ». Benché distinti, essi sono inseparabili; 
sotto l’impulso dei / il ch° si evolve alternativamente come yang e yin. I due 
principi non hanno forma materiale, né potere creativo, anche se producono il 
manifestarsi degli esseri del mondo. I /i sono eterni ed immutabili, hanno una 
esistenza reale al di fuori della mente umana e sono indipendenti dalla loro 
attuazione nella realtà empirica (esistono /% anche degli oggetti artificiali e dei 
concetti astratti). 

Esiste così un mondo ideale e trascendente dei /, di « ciò che è al di là delle 
forme e delle fattezze », sovrapposto al mondo fenomenico. In esso si trova 
anche un modello ultimo per l’universo nel suo complesso: è detto Realtà 
ultima e abbraccia i / di tutte le cose, corrispondendo un poco all’idea platonica 
di bene e all’atto puro di Aristotele. 

Quanto al problema dell’individualità degli uomini, essa non sarebbe de- 
terminata dal / dell’uomo, uguale per tutti, ma dalla varia proporzione di 
ch'i. Da tale concezione non deriva peraltro un cieco determinismo, poiché 
l’uomo oltre che dalla natura è determinato dallo spirito, a cui appartiene la fa- 
coltà intellettiva, che può con un atto di volontà cosciente o di pensiero volitivo 
ricondurre l’uomo al suo /, purificandone il chi. 

A queste teorie si oppose la scuola dello spirito universale, sostenendo che 
lo spirito umano è la manifestazione dello spitito universale, e questo è il legi- 
slatore della natura. « L’universo è il mio spirito, e il mio spirito è l’universo. » 
Ne deriva che i /# non hanno una esistenza reale, ma sono solo delle categorie 
soggettive. « Nulla vi è di estraneo allo spirito; esso contiene i principi di tutte 
le cose, poiché i caratteri degli oggetti si rendono evidenti allorché toccati dallo 
spirito di chi li osserva. L’uomo è lo spirito del cielo, della terra e di tutte le 
cose; il suo spirito è consapevolezza universale, dalla quale l’uomo è separato 
a causa della sua forma corporea. Se non ci fosse spirito non ci sarebbero /. » 

In questa concezione l’universo è una totalità spirituale, in cui non c’è 
posto per il mondo dei /i astratti. 

Dai principi metafisici di questa scuola derivano quelli morali: « Tutte le 
cose che fanno parte dell’universo rientrano nei nostri doveri. » I mezzi per 
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portare a compimento la propria educazione morale sono articolati in tre « corde » 
maggiori (« manifestare la virtù illustre, amare il prossimo, dimorare nel bene 
supremo ») e otto « fili » minori (fra cui l’estensione della conoscenza, l’ordine 
della famiglia, la pace nel mondo). Particolarmente interessante è la concezione 
della « virtù illustre », che risente dell’influenza del pensiero buddista: « Mani- 
festare la virtù illustre significa allontanare da sé i desideri egoistici che ci dividono 
dal mondo e ritornare all’originale stato di unità col cielo, la terra e tutte le 
cose. » Alla « virtù illustre » si riconduce quindi in ultima istanza l’intera morale 
della scuola dello spirito universale: infatti, poiché «la nostra natura originaria 
è assolutamente buona », « la manifestazione della virtù illustre consiste nell’a- 
mare il prossimo » e « il bene supremo è il massimo esempio di come si manifesta 
la virtù illustre. » 


IX - GLI ULTIMI SECOLI. RAPPORTI CON L’OCCIDENTE 


Sebbene ad epoca antichissima si possano far risalire i rapporti commerciali 
attraverso la « via della seta » fra la Cina e gli stati mediterranei, assai recenti 
sono i contatti fra la cultura cinese e quella occidentale. Anche il viaggio di Marco 
Polo (1271-1295), che tanto interesse suscitò in Europa attraverso la straordinaria 
diffusione del Mi/ione, ebbe conseguenze minori in Cina, e se ne spense quasi ogni 
effetto quando nel 1368 alla dinastia mongola esterofila degli Yian (1280-1368) 
successe quella nazionale dei Ming (1368-1644). 

Fu proprio sotto quest’ultima dinastia però che si ebbe un periodo di fiorenti 
contatti con la cultura occidentale, per opera dei missionari che si recarono in 
Cina alla fine del xvi secolo. Il più famoso, il gesuita Matteo Ricci (1552-1610), 
vi giunse nel 1582 e stupì la cultura cinese del tempo per le sue nozioni ma- 
tematiche, astronomiche e meccaniche piuttosto che per la nuova religione. Per 
alcuni decenni si assistette ad un fiorire di traduzioni in cinese di testi scienti- 
fici occidentali: lo stesso Ricci, compì una famosa versione dei primi sei libri 
degli Elementi euclidei, e venne tradotto perfino un testo medievale di logica 
aristotelica, paragonata dai cinesi alle dottrine dell’antica « scuola dei nomi ». 

I missionari occidentali non si limitarono tuttavia a conquistare un ruolo 
importante nella vita culturale cinese — fino ad ottenere, ad esempio, la dire- 
zione dell’osservatorio di stato — ma diventarono assai influenti negli affari di 
corte. Ne sorsero forti contrasti politici che, assieme alla divisione creatasi 
fra gesuiti, francescani e domenicani sulla questione delle forme di culto da farsi 
adottare ai cinesi convertiti, fu la ragione principale della brusca rottura dei 
rapporti religiosi e politici fra l’Europa e la Cina, avvenuta nei primi anni della 
dinastia Manciù (1644-1911). 

Questo primo approfondito contatto non fu però privo di conseguenze, e 
nei primi due secoli della nuova dinastia si ebbe in Cina uno straordinario pro- 
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gresso di alcune scienze particolari, come la geografia (cui aveva dato un contri- 
buto importantissimo il mappamondo del Ricci), l’astronomia, la matematica 
e soprattutto la filologia. Partendo da una interpretazione « letterale » e non 
« filosofica » dei classici confuciani, storici e filosofi di questo periodo cercarono 
anzi di creare una alternativa al neoconfucianesimo, monopolizzatore della cultura 
attraverso il sistema di esami d’accesso alla carriera burocratica, e si ebbero 
tentativi di ritornare al confucianesimo dell’epoca Han. 

In particolare alla scuola del « testo nuovo » che era fiorita nel 1 secolo a.C. 
si tichiamarono quei pensatori che, come K’ang Yu-wei (1858-1927), cercarono 
di dar vita ad una religione confuciana indigena, non considerando Confucio 
solo un maestro di filosofia, ma un essere soprannaturale e divino. Tale tentativo, 
destinato invero ad un rapido fallimento, sorse in opposizione alla religione cri- 
stiana, quando verso la metà del secolo scorso riprese in modo massiccio la pene- 
trazione missionaria in Cina. Ma ciò che più attrasse gli spiriti illuminati cinesi 
di questo periodo non fu la religione europea, ma la tecnica e la scienza, l’alto 
livello di organizzazione politica e la potenza militare dell’occidente. 

Soprattutto la sconfitta nella guerra con il Giappone (1894-1895) e le con- 
tinue umiliazioni politiche subite dai cinesi contribuirono a scuotere la fiducia 
che essi riponevano ancora nella superiorità della loro civiltà e della loro filosofia. 
Sul piano politico si richiamarono espressamente al pensiero occidentale gli 
imitatori della rivoluzione repubblicana del 1911 (si ricordi in particolare Sun 
Yat-sen) che diedero un ulteriore impulso all’approfondimento in Cina della 
conoscenza della cultura europea. 

Si moltiplicarono così le traduzioni di opere filosofiche occidentali, con una 
netta preferenza per quelle moderne, di modo che mancò in Cina la conoscenza 
delle linee essenziali della storia del pensiero occidentale. Per opera soprattutto 
di Yen Fu (1853-1920) vennero tradotti Spencer, Stuart Mill, Adamo Smith, 
oltre all’ Esprit des loîs di Montesquieu. Wang Kuo-wei (1877-1927) fece cono- 
scere soprattutto il pensiero dell’idealismo tedesco. Nel 1915 nell’università 
di Pechino si decise l’apertura di una sezione di filosofia occidentale; nel 1919 
tennero una serie di conferenze in Cina Dewey e Russell, ed in pochi anni la 
guida della cultura cinese fu assunta da uomini che si richiamavano al pensiero 
occidentale e non più alla tradizione nazionale. 

Nuovi significativi sviluppi trova oggi il pensiero occidentale in Cina, patti- 
colarmente fra quel gruppo di intellettuali che, abbracciato il marxismo-leninismo, 
ha guidato e guida la rivoluzione comunista in quel paese. Avremo ragione di 
ritornarvi nell’ultimo volume: qui basti osservare che tale gruppo ha condotto 
una dura polemica contro la filosofia tradizionale cinese, vedendo a ragione nel 
confucianesimo l’ideologia della Cina feudale, ma non ha mancato di promuovere 
una serie di ricerche storiche su Confucio stesso e sui più significativi capitoli 
della storia del pensiero cinese. 
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Le indicazioni bibliografiche che intendiamo dare nella nostra opera non saranno 
evidentemente complete od anche solamente ampie: per la grande dispersione specia- 
listica dei contributi una bibliografia particolareggiata e scientificamente condotta ri- 
chiederebbe uno spazio sproporzionato al carattere dell’opera, e per questo rimandiamo 
ai repertori bibliografici che segnaliamo nella bibliografia generale. Il criterio selettivo 
che abbiamo adottato ci porterà a dare indicazioni di opere che abbiano un carattere 
di orientamento introduttivo e siano più facilmente accessibili, o di monografie e a 
volte anche di contributi specialistici a cui la nostra trattazione si richiama esplicita- 
mente o che ci sembrino personalmente più atte ad illuminare la prospettiva seguita 
nella nostra esposizione. Pur senza dimenticare le opere più importanti edite solo in 
lingue straniere, daremo maggiore ampiezza alla bibliografia in italiano, ed indicheremo 
le traduzioni italiane, quando esistano, delle opere pubblicate in altra lingua. Daremo 
per prima cosa una breve bibliografia generale dei repertori e delle opere generali su 
tutta la storia del pensiero filosofico e scientifico, delle enciclopedie filosofiche e delle 
più importanti riviste specializzate. La bibliografia sarà poi condotta per sezioni, sempre 
secondo il criterio di indicare dapprima le opere generali sulla scienza e la filosofia del 
periodo trattato, e poi quelle che si riferiscono specificamente ai singoli filosofi e scienziati 
e ad aspetti particolari del loro pensiero, secondo lo sviluppo della nostra trattazione. 
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La vastità degli argomenti che sono stati e sono oggetto degli studi dei filosofi e 
degli scienziati rende difficile delimitare una bibliografia della storia del pensiero filo- 
sofico e scientifico. Non volendo tuttavia soffermarci qui sulle bibliografie delle biblio- 
grafie, i cataloghi delle opere a stampa delle maggiori biblioteche del mondo, i dizionari 
biografici, le enciclopedie generali e le riviste di bibliografia rimandiamo per questo alle 
bibliografie filosofiche che andremo citando, ed in particolare alla A//gezzeine philosophische 
Bibliographie, di I.M. BocHENSKI e F. MoNTELEONE, primo quaderno delle « Biblio- 
graphische Einfihrungen in das Studium der Philosophie », dirette dal Bochenski, 
Berna 1948 sgg. 

Per un primo orientamento bibliografico sulla storia della filosofia si veda in primo 
luogo il fondamentale Grundriss der Geschichte der Philosophie, di F. UEBERWEG, Berlino 
1862-1865 (xIIr ed., 5 voll., rielaborata da vari autori e con bibliografia aggiornata 
al 1925, Basilea 1951: 1, Die Philosophie des Altertums, a cura di K. PRAECHTER; II, Die 
patristische und scholastische Philosophie, a cura di B. GEvER; III, Die Philosophie der Neugeit, 
bis gum Ende des xvi: Jahrb., a cura di M. FriscHEIsEN-K6HLER e W. MooG; iv, 
Die deutsche Philosophie des x1x Jabrh. und der Gegenwart, a cura di 'T.K. OESTERREICH; 
v, Die Philosophie des Auslandes, a cura di T.K. OEsTERREICH). Espressamente dedicate 
alla bibliografia della filosofia sono inoltre l’ottimo Manze/ de bibliographie philosophique, 
di G. VARrET, Parigi 1956, 2 voll.; i quaderni testé citati delle « Bibliographische Ein- 
fuhrungen in das Studium der Philosophie », Berna 1948 sgg. (ne sono usciti 23 fasci- 
coli fino al 1953); l’opera di J. HoFFMANS, La philosophie et les philosophes. Quvrages gé- 
néraux, Bruxelles 1920, soprattutto preziosa per la bibliografia ottocentesca; la Bib/to- 
graphia philosophica 1934-1944 di G.A. DE BRIE, che aggiorna la bibliografia dell’Ue- 
berweg; l’/nternational directory of philosophy and philosophers, di G. VARET e P. KURTZ, 
New York 1965, che elenca le riviste filosofiche dei vari paesi ed i professori universi- 
tari di filosofia contemporanei; la rivista « Répertoire bibliographique de la philoso- 
phie », di orientamento cattolico, pubblicata a Lovanio dal 1934, e la « Bibliographie de 
la philosophie », diretta da R. KLIBANSKY e G. VARET, pubblicata a Parigi dal 1937. Per 
quanto riguarda l’Italia si vedano ir particolare la Bibliografia filosofica italiana (1900-1950), 
pubblicata dall’Istituto di studi filosofici di Roma in 4 volumi, 1950-1956, con l’appen- 
dice Bibliografia ragionata delle riviste filosofiche italiane dal 1900 al 191y, a cura di E. ZAMm- 
PETTI; le bibliografie premesse ai vari articoli della Grande antologia filosofica, Milano 1954 
sgg. (di cui sono finora usciti undici volumi); le recensioni pubblicate sulle diverse rivi- 
ste filosofiche e la rivista bibliografica « Bollettino filosofico », Padova ottobre 1967 Sgg. 
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Per quanto riguarda la storia della scienza sono utilissimi i manuali bibliografici 
di G. SARTON, Zorus. A guide to the history of science, Waltham (Mass.) 1952, e di F. Russo, 
Histoire des sciences. Bibliographie, Parigi 1954; per un primo avviamento si veda pure 
G. SARTON, The study of the history of mathematics. The study of the history of science, Cam- 
bridge (Mass.) 1936 (ristampa New York 1954). Si vedano inoltre il monumentale Bio- 
graphisch-literarisches Handwòrterbuch zur Geschichte der exakten Wissenschaften di J.C. Poc- 
GENDORFF, Lipsia 1863 sgg. (l’opera è continuamente aggiornata), le ricche note biblio- 
grafiche ai vari filosofi e scienziati nella Introduction to the history of science di G. SARTON, 
Baltimora 1927-1948 (3 voll. in 5 tomi dalle origini al xrv secolo), le recensioni delle 
riviste di storia della scienza ed in particolare di « Isis » e le bibliografie delle storie ge- 
nerali di storia della scienza. Esistono pure delle opere bibliografiche dedicate alla storia 
delle singole discipline scientifiche, fra cui ricordiamo la Gwida allo studio della storia delle 
matematiche di G. Loria, Milano 1946, 11 ed. 

Importanti opere bibliografiche sono state infine dedicate ad aspetti particolari del 
pensiero filosofico, come quelle di E.W. BetH, Symwbolische Logik und Grundlagen der 
exakten Wissenschaften, terzo fascicolo delle « Bibliographische Einfiihrungen in das 
Studium der Philosophie », Berna 1948, e di A.R. CHANDLER ed E.N. BARNHART, A 
bibliography of psychological and experimental aesthetics, 1864-1937, Berkeley 1938, ma ci 
sembra inutile scendere qui in troppi particolari. 

Per una visione generale della storia del pensiero filosofico e scientifico e dei suoi 
problemi attuali ricordiamo ancora i quattro volumi miscellanei di Orientamenti filosofici 
e pedagogici, Milano 1962 e le enciclopedie espressamente dedicate alla filosofia ed alla 
scienza. Sono classiche le opere di A. FRANK, Dictionnaire des sciences philosophiques, 
6 voll., Parigi 1885, 11 ed., e di J.M. BALDWIN, Dictionary of philosophy and psychology, 
4 voll., New York 1905-1928. Sono più moderne The encyclopaedia of philosophy, 8 voll., 
Londra-New York 1967; l’Enciclopedia della scienza e della tecnica, 10 voll., Milano 1963 
sgg. Per le discipline particolari si possono vedere 1’ Eneyclopaedia of religion and ethics, 
13 voll., Edimburgo 1908-1926; l’ Encyclopedia of psychology, New York 1946; 1’ Enzykio- 
pédie der Rechts- und Staatswissenschaft, 51 voll., Berlino 1923 sgg.; } Eneyclopaedia of the 
social sciences, 15 voll., New York-Londra 1930-1935; G. MARCHESINI, Dizionario delle 
scienze pedagogiche, 2 voll., Milano 1929; il Lexikon der Pédagogik, edito dall’istituto te- 
desco di pedagogia scientifica, 4 voll., Friburgo 1952-1955. Di orientamento cattolico 
è l’italiana Enciclopedia filosofica, 4 voll., Venezia-Roma 1957. Ricordiamo infine tra i 
dizionari di filosofia quello curato da A. LALANDE, vi ed., Parigi 1960, quello pubbli- 
cato da D.D. RunEs, 11 ed., New York 1942 (trad. it., Milano 1963), e infine quello di 
N. AsBaGNANO, Torino 1961. 

Da quando nella seconda metà del Seicento cominciarono ad essere pubblicati a Pa- 
rigi il « Journal des savants » ed a Londra le « Philosophical transactions » della Royal 
Society, sempre maggiore importanza ha acquistato, per la rapida diffusione delle notizie 
e dei dibattiti filosofici e scientifici, la letteratura periodica. Senza soffermarci qui sul 
profondo significato culturale delle riviste del xvIti secolo (basti fra tutte ricordare i te- 
deschi « Acta eruditorum ») e dei rendiconti e memorie delle accademie ancora per tutto 
il secolo scorso, le riviste internazionali più importanti che si occupano nel nostro secolo 
di problemi della storia del pensiero filosofico e scientifico sono: in Francia la « Revue 
philosophique de la France et de l’étranger », fondata a Parigi nel 1876; la « Revue de 
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métaphysique et de morale », fondata a Parigi nel 1893; la « Revue de philosophie », 
edita a Parigi dal 1900; la « Revue de synthèse », pubblicata a Parigi dal 1900 (fino al 
1930 col titolo di « Revue de synthèse historique »); « Les études philosophiques », 
fondati a Parigi nel 1946; in Belgio la « Revue néoscholastique de philosophie », fon- 
data a Lovanio nel 1894 e continuata dal 1946 col titolo di « Revue philosophique de 
Louvain »; la « Revue internationale de philosophie », fondata a Bruxelles nel 1938; 
in Germania il « Philosophisches Jahrbuch », edito a Fulda dal 1888; in Inghilterra 
« Mind », fondata ad Edimburgo nel 1876; negli Stati Uniti « The philosophical re- 
view », fondata a New York nel 1892; « The journal of philosophy », pubblicata a New 
York dal 1904; « The journal of history of ideas », edito a New York dal 1940. 
Parleremo nel volume iv della nostra opera della vivacità ed importanza di alcuni 
periodici pubblicati in Italia nel secolo scorso, come « 1] politecnico », ditetto da C. Cat- 
taneo dal 1839 al 1844 e dal 1860 al 1863; ricordiamo qui solo le riviste che hanno mag- 
giormente influenzato la storiografia del pensiero filosofico e scientifico in Italia nel 
nostro secolo: « La critica », diretta da B. Croce dal 1903 al 1944, di cui fu collaboratore 
attivissimo G. Gentile fino al 1923, che caratterizzò tutta la cultura idealistica italiana 
del tempo e si valse della collaborazione, fra gli altri, di A. Omodeo e G. De Ruggiero; 
la « Rivista di filosofia », nata a Bologna nel 1909, a cui collaborarono nei primi decenni 
del secolo pensatori come G. Vailati, E. Juvalta, B. Varisco, E. Buonaiuti, G. Vidari, 
e che ebbe in quel periodo un orientamento genericamente antidealistico. Dal 1929 
alla seconda guerra mondiale la rivista fu di fatto diretta da P. Martinetti, che le diede 
un’impronta più personale, di indirizzo neokantiano, e, con forti interessi politici, ne 
fece anche uno dei centri di opposizione al fascismo. Dopo la guerra la rivista è diretta 
da N. Abbagnano e N. Bobbio, e si è impegnata particolarmente in problemi di metodo- 
logia filosofica e scientifica. Il « Giornale critico della filosofia italiana » fu fondato nel 
1920 da G. Gentile con lo scopo di promuovere gli studi di storia della filosofia italiana, 
ed è stato l’organo della filosofia gentiliana anche dopo la morte del fondatore, giusti- 
ziato dai partigiani per la sua collaborazione al fascismo nel 1944. È diretta da Ugo 
Spirito. La « Rivista critica di storia della filosofia » fu fondata nel 1946 in polemica 
con la storiografia idealistica e richiamandosi ad un più attento lavoro filologico ed allo 
studio di argomenti attuali come la storia della storiografia ed i rapporti fra filosofia e 
scienza e filosofia e cultura. Ad essa hanno collaborato fra gli altri M. Dal Pra (attuale 
direttore), E. Garin, G. Preti, B. Nardi, E. Buonaiuti, M. Untersteiner. Di notevole im- 
portanza sono pure le riviste « Sophia », fondata da C. Ottaviano nel 1933, e « Filoso- 
fia », fondata da A. Guzzo nel 1950. L’« Archivio di filosofia », fondato nel 1931 come 
organo della Società Filosofica Italiana, è passato nel 1939 ad essere organo dell’Istituto 
di studi filosofici di Roma ed ha pubblicato dopo la guerra una serie di quaderni dedicati 
di volta in volta ad un argomento specifico. Hanno un’impostazione rigidamente cat- 
tolica il « Giornale di metafisica », fondato da M.F. Sciacca nel 1946, e la « Rivista di 
filosofia neoscolastica », fondata da A. Gemelli nel 1909 ed ora organo della facoltà di 
filosofia dell’Università cattolica di Milano. Fra le riviste più recenti e vivaci sono infine 
da segnalare « Il pensiero », fondata da G.E. Barié nel 1956 e diretta dal suo discepolo 
L. Lugarini, e « De homine », fondata da F. Lombardi nel 1962. Hanno un carattere più 
specialistico le riviste « Scientia », fondata nel 1907 da un gruppo di studiosi di cui 
faceva parte F. Enriques e pubblicata ora mensilmente in diverse lingue, che si occupa 
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di problemi di filosofia e storia della scienza, di scienze matematiche, fisiche e naturali, 
di psicologia, sociologia ecc.; la « Rivista internazionale di filosofia del diritto », fon- 
data nel 1921, la « Rivista di psicologia », fondata nel 1905, la « Rivista di estetica », 
fondata nel 1956. 

Non ci occuperemo qui delle riviste internazionali delle diverse discipline filoso- 
fiche, alcune delle quali assai importanti, come « Psychological abstracts », pubblicata 
a Lancaster (Pens.) dal 1927, e dedicheremo qualche riga soltanto, dato il carattere della 
nostra trattazione, ai periodici di filosofia della scienza e di logica. Fra le più importanti 
riviste specificamente dedicate a queste discipline ricordo « Philosophy of science », 
edita a Baltimora dal 1934; « Erkenntnis », fondata a Lipsia da R. Carnap ed H. Rei- 
chenbach nel 1930 e divenuta nel 1939 « The journal of unified science » (‘The Hague 
1939 sgg.), organo del gruppo di neopositivisti che hanno dato vita alla « International 
encyclopaedia of unified science », Chicago 1938 sgg., di cui parleremo a lungo nel volu- 
me vir della nostra opera; « Analysis », pubblicata ad Oxford dal 1930; « The British 
journal for the philosophy of science », edito a Londra dal 1950; « Studium generale. 
Zeitschrift fiùr die Einheit der Wissenschaften im Zusammenhang ihrer Begriffsbildungen 
und Forschungsmethoden », edito a Berlino dal 1948; « L’àge de la science », edita a 
Parigi dal 1968. Più specificamente di logica simbolica si occupano «The journal of 
symbolic logic », edito a Baltimora dal 1936; la « Zeitschrift fiir mathematische Logik 
und Grundlagen der Mathematik », edito a Berlino-Lipsia dal 1955; il « Notre Dame 
journal of formal logik », pubblicato a Notre Dame (Indiana) dal 1960. Desidero qui 
ricordare l’antica rivista polacca di matematica e logica « Fundamenta mathematicae » 
e la rivista italiana « La nuova critica » (Firenze-Roma 1955 sgg.), che ha pubblicato 
alcuni interessanti panorami di studi e problemi di filosofia della scienza. 

Senza addentrarci nella bibliografia delle riviste generali di scienza, alcune delle quali 
hanno avuto un ruolo fondamentale nel progresso scientifico del nostro tempo, come 
« Nature », pubblicata a Londra dal 1869 o la « Revue scientifique », edita a Parigi dal 
1863, dovremo soffermarci qui almeno sulle riviste di storia della scienza. Specifica- 
mente dedicati a questa disciplina furono gli « Abhandlungen zur Geschichte der 
mathematischen Wissenschaften mit Einschluss ihrer Anwendungen », diretti da M. 
Cantor ed usciti dapprima come supplemento alla « Zeitschrift fùr Mathematik und 
Physik » (dal 1877) e poi come rivista autonoma (dal 1900 al 1913). Un’altra grandiosa 
opera della storiografia ottocentesca fu il « Bullettino di bibliografia e storia delle scienze 
matematiche e fisiche » che il principe Baldassarre Boncompagni pubblicò dal 1868 al 
1887 (ne esiste una ristampa anastatica del 1965). Da queste prime trassero origine altre 
numerose riviste, ora specializzate nella storia di una singola disciplina, principalmente 
la matematica e la medicina, ora con interessi generali. Fra le prime ricordiamo il « Bol- 
lettino di storia e bibliografia matematica » pubblicato da G. Loria, edito come sup- 
plemento del « Giornale di matematiche » di Napoli dal 1892 al 1897, e poi autonoma- 
mente con il titolo di « Bollettino di bibliografia e storia delle scienze matematiche » 
dal 1898 al 1917; la « Bibliotheca mathematica » edita da G. Enestròm dal 1884 al 1915; 
1’« Archiv fiir die Geschichte der Medizin und der Naturwissenschaften » pubblicato 
a Berlino dal 1907 e fondato da K. Sudhoff; la « Rivista di storia critica delle scienze 
mediche e naturali», fondata a Faenza nel 1910. Fra le riviste generali di storia della 
scienza ricordiamo in primo luogo « Isis », fondata da G. Sarton nel 1913, che è tuttora 
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la più autorevole rivista internazionale di storia delle scienze. Essa pubblica quasi ogni 
anno una Critical bibliography of the history of science and its cultural infuence che raccoglie 
sistematicamente le pubblicazioni di storia della scienza degli anni immediatamente pre- 
cedenti. Accanto ad «Isis» sono importanti « Osiris », fondata dal Sarton nel 1936 
come supplemento ad «Isis»; 1°« Archivio di storia della scienza », fondato nel 1919 
da A. Mieli, che ha preso nel 1927 il titolo di « Archeion » e che è divenuto nel 1947 
« Archives internationales d’histoire des sciences »; l’« Archiv istorii nauki i tekniki », 
pubblicato dal 1933 dall'Accademia delle scienze dell’urss e la rivista con lo stesso ti- 
tolo pubblicata dall’ Accademia delle scienze polacca; la « Revue d’histoire des sciences 
et de leur application », edita a Parigi dal 1947; « Annals of science », che esce a Londra 
dal 1936 e dedicata alla storia delle scienze dal rinascimento in poi; l'italiana « Physis », 
pubblicata a Firenze dal 1959. L’« Archiv fiir die Geschichte der Naturwissenschaften 
und der Technik », pubblicato a Lipsia dal 1908, si è trasformato nel 1931 in una col- 
lana di studi, editi a Berlino, « Quellen und Studien zur Geschichte der Naturwis- 
senschaften und Medizin », parallela alla collana « Quellen und Studien zur Geschichte 
der Mathematik, Astronomie und Physik ». 

Non possiamo trattare qui in sede di bibliografia, sia pur brevemente, la storiografia fi- 
losofica e scientifica precedente l’illuminismo, e risalire così alla trattazione storica della 
filosofia fatta da Aristotele nel 1 libro della Mezafisica, o a quelle delle diverse discipline 
scientifiche preparate da allievi di Aristotele. È alla fine del xvi secolo tuttavia che fu- 
rono scritte le prime storie della filosofia che potremmo dire moderne: quella di }.J. 
BrucKkHER, Mistoria critica philosophiae a mundi incunabulis ad nostram usque aetatem deducta, 
s voll., Lipsia 1741-1744, di impostazione leibniziana; quella di W.G. TENNEMANN, 
Geschichte der Philosophie, 12 voll., Lipsia 1798-1819, di impostazione kantiana. Di im- 
portanza ancora maggiore può dirsi l’opera di G.W.F. HeceL, Vorlesungen fiber die 
Geschichte der Philosophie, 3 voll., Berlino 1833-1836 (trad. it. di E. CopIGNOLA e G. SAN- 
NA, 3 voll., Firenze 1930 sgg.) che sta a fondamento di tutto lo storicismo del x1x secolo, 
e della risoluzione della filosofia nella storia della filosofia. 

Fra le maggiori opere di storiografia filosofica della metà dell’Ottocento ricordiamo 
l’opera eclettica di V. Cousin, più volte rimaneggiata, Histoire générale de la philosophie 
Jjusqu'à la fin du xvtre siècle, 3 voll., Parigi 1861 (x1 ed. riveduta dall’autore e pubblicata 
da M. Barthélemy Saint-Hilaire, Parigi 1884); quella di orientamento schopenaueriano 
di A.H. RrrTER, Geschichte der Philosophie, 12 voll., Amburgo 1829-1853; quella di indi- 
rizzo neo-kantiano di F.A. LANGE, Geschichte des Materialismus und Kritik seiner Bedeutung 
in der Gegenwart, 2 voll., Jena-Lipsia 1866; 11 ed. 1873 (trad. it. di A. TREVES, 2 voOll., 
Milano 1932); quella positivistica di G.H. Lewes, The history of philosophy from Thales 
to the present day, 2 voll., rv ed., Londra 1871; quella di W. WinpELBAND, Lebrbuch der 
Geschichte der Philosophie, Friburgo in Bresgovia 1892; xiv ed., Tiibingen 1950 (trad. it. 
di C. DENTICE D’AccaDia, Palermo 1937); quella, ancora oggi fondamentale per le ri- 
cerche filologiche che ne sono alla base, di F. UEBERWEG, Grundriss der Geschichte der 
Philosophie, 3 voll., Berlino 1862-1865, la cui rielaborazione in cinque volumi abbiamo 
visto essere importantissima per la bibliografia. 

Fra le storie della filosofia del nostro secolo ricordiamo, per l’accurata ricerca sto- 
rico-filologica, l’opera di E. BRÉHIER, Histoire de la philosophie, 7 voll., Parigi 1926-1932, 
a cui si sono aggiunti i due volumi supplementari di P. Masson-OursEL sulla filosofia in 


569 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


oriente (1938) e di B. TArAKIS sulla filosofia bizantina (1959); quella di J. CHEVALIER, 
Histoire de la pensée, Parigi 1955 sgg.; quella di B. RussELL, A history of western philosophy, 
New Yotk 1945 (trad. it. Milano 1948), che inserisce pienamente la storia della filosofia 
in quella politica e sociale; l’opera, di indirizzo cattolico, di F. CorLEsTON, A history of 
philosophy, Westmister (Maryland) 1946 sgg., di cui sono finora usciti 7 voll., fino alla 
filosofia del secolo scorso (trad. it., Brescia 1966 sgg.). In Italia, di impostazione stret- 
tamente idealistico-crociana fu la Storia della filosofa di G. De RucciERO, 13 voll., 
Bari, 1920-1948; esposta con grande limpidezza, e con appendici sulla storia della peda- 
gogia e del pensiero scientifico, è quella di E.P. LAMANNA, Storia della filosofia, nuova ed. 
in 7 voll., Firenze 1961-1963; assai viva ed originale, anche se esclude dal suo ambito il 
pensiero scientifico, quella di N. AssaGNANO, Storia della filosofia, 3 voll., 11 ed., Torino 
1963. Ricordiamo infine la Grande antologia filosofica, Milano 1954 sgg., opera di diversi 
specialisti delle varie epoche, ove i vari filosofi ed i problemi storiografici sono visti 
in articoli di disparato, ma a volte assai notevole valore; la Storia antologica dei problemi 
filosofici diretta da U. SpirITO, Firenze 1965 sgg., di cui sono usciti alcuni volumi dedi- 
cati alla storia dell’estetica, del problema religioso, della filosofia teoretica e morale; 
l’antologia filosofica della collana «Il candelaio », diretta da N. ABBAGNANO, Bari 
1963 sgg., di agile e utilissima consultazione; l’ Antologia della critica filosofica di P. Rossi, 
Bari 1961 sgg.; la Storia della filosofia italiana di E. GARIN, 3 voll., Torino 1966, che 
prende in specifica considerazione lo sviluppo del pensiero filosofico nel nostro paese 
da Boezio ai contemporanei. 

Assai ampia potrebbe essere anche la bibliografia delle opere generali di storia delle 
singole discipline filosofiche. Di esse ricorderemo soltanto: per l’etica TH. ZIEGLER, 
Geschichte der Ethik, 2 voll., Strasburgo 1881-1886; O. DirTRICH, Geschichte der Ethik, 
4 voll., Lipsia 1926-1932; H. SipGwIcK e A.G. Wipcery, Ou#lines of the history of ethics, 
Londra 1954; per la filosofia politica: R. STANKA, Geschichte der politischen Philosophie, 
Vienna 1951 sgg.; J. ToucHARD, Miszoîre des idées politiques, Parigi 1959 (trad. it., Mi- 
lano 1963); per le dottrine economiche: E. RoLL, A history of economic thought, 11 ed., 
Londra 1945 (trad. it., Torino 1962); J.A. ScHUMPETER, Mistory of economie analysis, 
New York 1954 (trad. it., 3 voll., Torino 1959); per la storia sociale: Società e costume, 
panoramica di storia sociale e tecnologica, a cura di M.A. Levi, 7 voll., Torino 1963 sgg.; 
per l’estetica: Momenti e problemi di storia dell'estetica, 4 voll., Milano 1959-1961; per 
la logica i classici ma ormai superati e non ancora rimpiazzati volumi di F.A. TREN- 
DELENBURG, Geschichte der Kategorienlebre, Berlino 1846, e di K. PRANTL, Geschichte der 
Logik im Abendlande, 4 voll., Lipsia 1855-1870 (trad. it. del 1 vol., Firenze 1937); gli 
studi di H. ScHoLz, Abriss der Geschichte der Logik, Berlino 1931, e di F. ENRIQUES, 
Per la storia della logica: î principi e l’ordine della scienza nel concetto dei pensatori matematici, 
Bologna 1922; per la psicologia: J.M. BALDWIN, History of psychology, a sketch and an 
interpretation, 2 voll., Londra 1913; G. MurpHy, Mistorical introduction to modern psycho- 
logy, New York 1949, ed il Source book in history of psychology, a cura di R.J. HERRNSTEIN 
ed E.G. BorinG, Harvard 1966; per la sociologia H.E. BARNES, Ax introduction to the 
history of sociology, Chicago 1948; per la pedagogia E. CopIGNOLA, // problema educativo, 
breve compendio di storia dell'educazione e della pedagogia, 3 voll., Firenze 1936-1938; T. 
ZieGLer, Geschichte der Pidagogik, v ed., a cura di A. NEBE, Monaco 1923; E. GELPI, 
Storia dell'educazione, Milano 1967 (con bibliografia aggiornata). 
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La vastità di conoscenze e di informazioni presupposta da una storia generale delle 
scienze, particolarmente dopo la rivoluzione scientifica del xv secolo, ha sempre reso 
particolarmente difficoltosa la composizione di vere e proprie storie organiche della 
scienza. Sono così state scritte ora storie di singole discipline scientifiche (la matematica, 
la biologia, ecc.), ora storie del pensiero scientifico da un punto di vista generalmente 
filosofico-culturale. Di questa difficoltà sono partecipi anche le più recenti storie delle 
scienze: la Mistoire de la science, pubblicata a Parigi dalla Pléiade nel 1957, la Fistoîre 
général des sciences, a cura di R. TATON, 4 voll., Parigi 1957-1964, la Storia delle scienze, a 
cura di N. ABBAGNANO, 4 voll., Torino 1962. In esse i rispettivi curatori si sono so- 
stanzialmente limitati a mettere insieme le storie delle varie discipline scientifiche, 
scritte da singoli specialisti. Come vedremo nelle bibliografie delle singole sezioni, 
mentre per il periodo prerinascimentale abbiamo numerosi scritti storici d’assieme, per 
il periodo posteriore alla rivoluzione scientifica i contributi storici si fanno via via più 
specifici o rimangono nella loro genericità assai lontani dalla concreta problematica 
della scienza. Compito che ci siamo prefissi in quest’opera è stato anche, per quanto ci è 
stato possibile, di superare questa lacuna. Oltre a quelle francesi ed italiana che abbiamo 
or ora ricordato si vedano tuttavia le storie della scienza di W.T. SEDGWICK e H.W. 
TyLER, A short history of science, New Yotk 1917; F.S. TAYLOR, A short history of science, 
Londra 1939; A. UccELLI, Enciclopedia storica delle scienze e delle loro applicazioni, 2 voll., 
Milano 1941-1943; W.C. DaMmpIER, A history of science, and its relations with philosophy 
and religion, 1 ed., Cambridge 1929 (trad. it., Torino 1953); S.F. Mason, A bistory of 
the sciences, Londra 1953; J.D. BERNAL, Science in history, Londra 1954 (trad. it., Roma 
1956); U. Forti, Storia della scienza nei suoi rapporti con la filosofia, le religioni, la società, 
6 voll., Milano 1968-1970. Fra le storie del pensiero scientifico segnaliamo qui quella 
iniziata da F. EnRIQUES e G. DE SANTILLANA, Storia del pensiero scientifico, 1, Milano 
1932; quella di H. DinGLER, Storia filosofica della scienza (trad. it., Milano 1949); quella 
più recente di G. PrETI, Storia del pensiero scientifico, Milano 1957. Su problemi di me- 
todologia della storia della scienza si vedano infine gli articoli di G. MicHeLI, Storia 
della scienza e storia della filosofia, e di P. Rossi, Considerazioni sulla storia delle scienze, in 
« Rivista critica di storia della. filosofia », 1967. 

Fra le storie delle singole discipline scientifiche occupa una posizione preminerite 
la storia della matematica, a cui è dedicata la prima grande opera moderna di storia della 
scienza, 1’ Histoire des mathématiques di J.E. MONTUCLA, 2 voll., Patigi 1758; nuova ed. 
completata da J. DE LALANDE, 4 voll., Parigi 1799-1802. Tralasciando qui le altre nu- 
merose opere del secolo scorso, ricordiamo solo le Vorlesungen tiber Geschichte der Mathe- 
matik di M. Cantor, 3 voll., Lipsia 1880-1898; ultima ed., 4 voll., Lipsia 1901-1913, 
ampio trattato da cui sono partite tutte le ricerche di storia delle matematiche degli 
ultimi cinquant’anni. Fra le storie della matematica più recenti, oltre a quelle comprese 
nelle storie generali della scienza che abbiamo citato, si vedano D.E. SMITH, History of 
mathematics, 2 voll., New York 1923-1925; G. Lorta, Storia delle matematiche, 1 ed., Mi- 
lano 1950; M. D’OCAGNE, Zistoire abrégée des sciences mathématiques, Parigi 1955; N. BOUR- 
BAKI, E/éments d’histoire des mathématiques, Parigi 1960 (trad. it., Milano 1963), molto 
interessante anche se dedicata solo ad alcuni problemi. Sono inoltre importanti alcune 
opere storiche su aspetti particolari della matematica, come quella di J. TROPFKE, 
Geschichte der Elementar-Matbematik, in systemathischer Darstellang, 2 voll., Lipsia 1902- 
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1903 (111 ed., 7 voll., Berlino 1930-1937) e quella di L.E. Dickson, History of the theory 
of numbers, 3 voll., Washington 1919-1923. 

Per le altre scienze ricordiamo: per la storia dell’astronomia le opere classiche di 
P.S. LapLAcE, Précis de l’histoire de l’astronomie, Parigi 1821 e di ].B. DELAMBRE, Zfistoîre 
de l’astronomie, 6 voll., Parigi 1817-1827, e inoltre: E. Zinner, Die Geschichte der Stern- 
Kunde von den ersten Anféngen bis zur Gegenvart, Berlino 1931; G. ABETTI, Storia dell’astro- 
nomia, Firenze 1949; per la fisica le due opere fondamentali, che pure si limitano alla 
fisica precedente la rivoluzione scientifica del xvi secolo, di P. DUHEM, Le système du 
monde de Platon è Copernic, nuova ed., 10 voll., Parigi 1954-1959, e di L. THORNDIKE, 
A history of magic and experimental science, 6 voll., New York 1926-1941, e inoltre J.C. 
POGGENDORE, Geschichte der Physik, Lipsia 1879; E. GERLAND, Geschichte der Physik, 
Monaco 1913; M. von LAuE, istory of physics (trad. ingl., New York 1950); per la mec- 
canica la classica Die Mechanik in ibrer Entwicklung di E. MACH, Iv ed., Lipsia 1901 
(nuova trad. it., Torino 1969); R. Ducas, Histoire de la mécanique, Neuchàtel 1950; per 
l’ottica V. RoncHi, Storia della luce, 1 ed., Bologna 1952; per la chimica le opere fon- 
damentali di F. HoEFER, Histoire de la chimie, 2 voll., Parigi 1842, e di H. Kopp, Geschichte 
der Chemie, 4 voll., Braunschweig 1843-1847, e inoltre: J.R. PARTINGTON, A short history 
of chemistry, Londra 1939; H.E. Frerz-DaAviD, Die Entwicklungsgeschichte der Chemie, 
rr ed., Basilea 1952; per la tecnica in generale l’opera fondamentale A history of techno- 
logy, a cura di C. Singer, E.J. HoLmyarp, A.R. Hart, T.I. WiLLIAMS, Oxford 1954- 
1958 (trad. it., 5 voll, Torino 1961-1965); U. FoRTI, Tecnica e progresso umano, 2 voll., 
Milano 1963; per la geografia R. CLozier, Les étapes de la géographie, Parigi 1942; per 
la geologia e la mineralogia P. GROTH, Geschichte der mineralogischen Wissenschaften, Ber- 
lino 1926; F.D. ApAam, Ze birth and development of the geologica! sciences, Baltimora 1938. 

Fra le storie della medicina e delle scienze biologiche, dopo la classica opera di 
G. Cuvier, ZHistoire des sciences naturelles, 5 voll., Parigi 1831-1845, mi limito a segnalare 
i volumi di E. RADL, Geschichte der biologischen Theorien, 2 voll., Lipsia 1905-1909; C. 
Singer, ZHistory of biology, 11 ed., Londra-New York 1950; E. NoRDENSKIOLD, The 
history of biology (trad. inglese, New York 1928); P. DIEPGEN, Geschichte der Medizin, 
2 voll., Berlino 1949; E.H. ACKERKNECHT, A short history of medicine, New York 1955, €, 
più particolari, J. NEEDHAM, A bistory of embriology, Cambridge 1934; W. BuLLOCH, 
The history of bacteriology, Londra 1938; Per la storia della neurologia italiana, a cura di 
L. BeLLONI, Milano 1963; L. PREMUDA, Storia della fisiologia, Udine 1966; R. BURWHARDT, 
Geschichte der Zoologie, Lipsia 1927. 

Vi sono inoltre numerose opere generali di storia della scienza che possono inte- 
ressare sia come primo avvio agli studi di questa disciplina, sia per le interpretazioni 
storiche che ne sono alla base, sia per la metodologia con cui sono stati ottenuti alcuni 
risultati particolari. Fra le altre ricordo qui gli Studies in the history and method of science, 
a cura di C. SINGER, 2 voll., Londra 1917-1921; gli studi contenuti nei volumi 7oward 
modern science, a cura di R.M. PaLTER, New York 1961 sgg., i saggi di G. SARTON, Ox 
the history of science, Cambridge (Mass.) 1962; gli Studies and essays în the history of science 
and learning, offered in homage to G. Sarton, New York 1947; i Critical problems in the 
history of science, Madison (Wisc.) 1957; i Source books în the history of sciences diretti da 
E.H. Mappen, Harvard 1966, di cui sono usciti i volumi dedicati all’astronomia 
(a cura di H. SHapLEy), alla fisica (a cura di W.F. Magie), alla geologia (a cura di K.F. 
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MatTHER e S.L. Mason), alla scienza greca (a cura di M.R. ComeN ed T.E. DRABKIN), 
alla biologia animale (a cura di T.S. Hai), alla chimica (a cura di H.M., LEICESTER e 
H.S. KLIcKSTEIN), alla storia della psicologia (a cura di R.J. HERRNSTEIN ed E.G. Bo- 
RING). 

Desidero infine segnalare che nella generale ripresa degli studi di storia della scienza 
nel nostro paese in questi ultimi anni anche volumi di storiografia generale, come le 
Nuove questioni di storia moderna e le Nuove questioni di storia del risorgimento e dell’unità 
d’Italia, 4 voll. complessivi, Milano 1961-1964, dedicano ampio spazio alla storia della 
scienza e della tecnica, così come da più anni tutte le opere di storia ne dedicano allo 
sviluppo dell’economia. Risaltano pure alcune iniziative editoriali di collane di volumi 
di storia della scienza, della Domus Galileiana di Pisa (in collaborazione con la casa 
editrice Barbera), della casa editrice Boringhieri di Torino che ha pubblicato una col. 
lana di classici della scienza dal 1958 al 1963, della utEr di Torino che dal 1964 ad 
oggi ha già stampato più di venti volumi commentati di classici della scienza. Ora 
anche numerose altre case editrici stanno iniziando collane di questo contenuto (Il 
polifilo, Feltrinelli, ecc.), e confido che presto vi sarà in Italia una situazione simile 
a quella della storia della filosofia, a cui ogni importante casa editrice ha dedicato 
una serie di opere. 
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SEZIONE PRIMA 


1) pensiero filosofico e scientifico 


nell'antichità classica 


BIBLIOGRAFIE, STORIE GENERALI DELLA FILOSOFIA E DELLA SCIENZA 
ANTICHE ED OPERE SU ASPETTI GENERALI DEL PENSIERO ANTICO 


Principale repertorio generale su tutti i problemi dell’antichità classica è la monu- 
mentale Rea/-Eneyclopddie der Klassischen Altertumwissenschaft edita da A. PauLy, G. Wis- 
sowa e W. KroLt, pubblicata a Stoccarda dal 1895 e giunta solo ora alla lettera Z. Di 
essa sono stati pubblicati anche più di 10 voll. di aggiornamento, alcuni dei quali con- 
tengono articoli assai importanti. Di più agevole e rapida consultazione è Der &/eine 
Pauly, enciclopedia classica in 4 voll., pubblicata a Stoccarda dal 1964. Dato il lungo 
periodo in cui è stata preparata la Rea/-Eneyclopidie essa non è esauriente per la biblio- 
grafia moderna: per questa si possono consultare S. LamBRINO, Bibliographie de l’anti- 
quité classique 1896-1914, Parigi 1951 sgg.; J. MarouZzEAU, Dix années de bibliographie 
classique, bibliographie critique et analytique de l’antiquité gréco-latine pour la période 1914-1924, 
2 voll., Parigi 1927-1928, e la rivista bibliografica « L’année philologique » edita a 
Parigi dal Marouzeau dal 1928. Questa rivista, pubblicata ora sotto gli auspici del- 
l’unEsco, segnala tutti i libri, le edizioni e gli articoli usciti a partire dal 1925, ordinati 
per argomento e con un breve cenno sul loro contenuto e l’indicazione delle recen- 
sioni. Per la bibliografia filosofica classica si vedano inoltre in particolare le indicazioni 
dell’annuale Bulletin d’bistoire de la philosophie ancienne pubblicato dalla « Revue des scien- 
ces philosophiques et théologiques », della rubrica Schede bibliografiche di storia della filo 
sofia, coordinate da M. UNTERSTEINER, pubblicata dalla « Rivista di filologia e di istru- 
zione classica » dal 1965, e del fascicolo Anzike Philosophie, di O. GIGON, quinto della 
serie « Bibliographische Einfiuhrungen in das Studium der Philosophie », Berna 1948. 

Ha dato l’avvio a tutta la moderna storiografia filosofica classica l’opera di E. ZEL- 
LER, Die Philosophie der Griechen în ibrer geschichtlichen Entwicklung dargestellt, 5 voll. in 
tre parti, Tibingen 1855-1868; vir ed. a cura di W. NESTLE, 6 voll., Lipsia 1920-1923; 
trad. it. con ampie e preziose aggiunte di R. MonpOLFO: La filosofia dei greci nel suo svi- 
luppo storico, 1 e II, fino ai pitagorici, Firenze 1932-1938; III, E/eazi, a cura di G. REALE, 
Firenze 1967; Iv, Eraclito, Firenze 1961; vi della parte seconda, Aristotele (tomo terzo) 
e î peripatetici più antichi, a cura di A. PLEBE, Firenze 1966; vi della parte terza, Giazeblico 
e la scuola di Atene, a cura di G. MARTANO, Firenze 1961. Più sintetica è l’opera, sempre 
di E. ZELLER, Grandriss der Geschichte der griechischen Philosophie, Lipsia 1883; xII ed., 
Lipsia 1920, a cura di W. NESTLE (trad. it. a cura di V. SANTOLI, Firenze 1924). 

Altre importanti storie generali della filosofia antica sono le opere di C.A. BRANDIS, 
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Geschichte der Entwicklung der griechischen Philosophie und ibrer Nachwirkung im ròmischen 
Reiche, 2 voll., Berlino 1862-1864 e Handbuch der Geschichte der griechischen-ròmischen 
Philosophie, 6 voll., Berlino 1835-1860; T. Gomperz, Griechische Denker, 3 voll., Lipsia 
1893-1902; Iv ed., Lipsia 1922-1930 (trad. it. a cura di L. BaLDINI, Firenze 1933-1945); 
L. RoBIN, La pensée grecque et les origines de l’esprit scientifigue, Parigi 1948, 11 ed.; trad. it. 
di P. SERINI, Torino 1951; W.K.C. GuTHRIE, A history of Greek philosophy, Cambridge 
1962 sgg. (finora usciti due volumi fino a Democrito); F. Aporno, La filosofia antica, 
2 voll., Milano 1961-1965. 

Storie della scienza espressamente dedicate all’antichità sono quelle di A. Rey, La 
science dans l’antiquité, 5 voll., 11 ed., Parigi 1942-1948; G. SARTON, A history of science 
(dalle origini all’ellenismo), 2 voll., Cambridge (Mass.) 1959; O. NEUGEBAUER, Ze 
exact sciences in antiquity, 11 ed., Providence 1957; G. DE SANTILLANA, Le origini del pen- 
siero scientifico, Firenze 1966 (oltre a F. EnRIQUES - G. DE SANTILLANA, Storia del pensiero 
scientifico, già ricordato); G. SARTON, Introduction to the history of science, Baltimora 1927 
sgg., già ricordato nella Bibliografia generale; B. FARRINGTON, Science and politics in 
the ancient world, Londra 1946 (trad. it. Milano 1960); A. REYMoND, Histoire des sciences 
exactes et naturelles dans l’antiquité gréco-romaine, Parigi 1955. 

Fra le storie di scienze particolari, ed opere generali su aspetti particolari della storia 
delle scienze nell’antichità, ricordiamo quelle di P. TANNERY, Pour /’bistoire de la science 
hellène de Thalès à Empédocle, 1 ed., Parigi 1929; R. Baccou, Histoire de la science grecque 
de Thalès à Socrate, Parigi 1951; T.L. HeATH, Aristarchus of Samus, the ancient Copernicus. 
A bistory of Greek astronomy, Oxford 1913; P. TANNERY, Recherches sur l’histoire de l’astro- 
nomie ancienne, Parigi 1893; F. CumoNT, Astrology and religion among the Greeks and the 
Romans, New York 1912; G. Loria, Le scienze esatte nell'antica Grecia, 1 ed., Milano 1914; 
T.L. HEATH, History of Greek mathematics, 2 voll., Oxford 1921; A. FrAJese, La mate 
matica nel mondo antico, Roma 1951; J.L. HeiBERG, Geschichte der Mathematik und Natur- 
wissenschaften im Altertum, 11 ed., Monaco 1925; H.G. ZEUTHEN, Histoire des mathématiques 
dans l’antiquité et le moyen dge (trad. franc. rivista dall’autore, Parigi 1902); P.H. MicHEL, 
De Pythagore è Euclide, contribution è l’histoire des mathématiques préeuclidiennes, Parigi 1950; 
G. MiLHauD, Les philosophes geomètres de la Grèce, Parigi 1934; i volumi del Duhem 
e del Thorndike già citati nella Bibliografia generale; S. SaMBURSKY, Ze physical 
world of the Greeks, Londra 1956 (trad. it. a cura di V. GEvMoNAT, Milano 1959); M. 
BERTHELOT, Introduction è Ja chimie des anciens et du moyen ége, Parigi 1889; E.O. LIPPMANN, 
Entstehung und Ausbreitung der Alchimie, Berlino 1919-1931; H. DreLs, Antike Technik, 
Lipsia 1924; R.J. ForBes, Meza/lurgy in antiquity, Leida 1950; R. SCHAERER, Episteme et 
Techne, Macon 1930; H.F. Tozer, A history of ancient geography, n ed., Cambridge 1935; 
].O. THomson, History of ancient geography, Cambridge 1948; W.H.S. Jones, Philosophy 
and medicine în ancient Greece, Baltimora 1946; B.L. Gorpon, Medicine throughout antiquity, 
Filadelfia 1949; C. SINGER, Greek biology and Greek medicine, Oxford 1922; J. SCHUHMA- 
cHER, Antike Medizin, Berlino 1963. Molti interessanti saggi su singoli problemi della 
storia della scienza antica sono contenuti nei primi 4 voll. delle Mémoires scientifigues di 
P. TANNERY, Parigi 1912 sgg. 

Sulla logica e la gnoseologia antiche si vedano G. CALOGERO, Storia della logica antica, 
Bari 1967 sgg.; IM. BocHENSKI, Ancient formal logic, 1 ed., Amsterdam 1963; P. NATORP, 
Forschungen zur Geschichte des Erkenntnisproblems im Altertum, Berlino 1884; J.J. BEARE, 
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Greek theories of elementary cognition from Alemeon to Aristoteles, Oxford 1906; R. Mon- 
poLFo, L'infinito nel pensiero dell’antichità classica, 11 ed., Firenze 1956. 

Fra le opere sul pensiero politico dell’antichità classica ricordiamo R. POHLMANN, 
Geschichte der sozialistischen Frage und des Sozialismus in der antiken Welt, 11 ed., Monaco 
1912 (su questo problema vedi fra l’altro, J. GAGÉ, Les classes sociales dans l’empire 
romain, Parigi 1964 e M.I. FinLey, Slavery in classical antiguity, Cambridge 1960); H. von 
Arnim, Die politischen Theorien des Altertums, Vienna 1910; M. POHLENZ, Staatsgedanke 
und Staatslehbre der Griechen, Lipsia 1923; U. Wiramowitz, Staaf und Gesellschaft der 
Griechen und Rimer, Berlino 1910; T.A. SINCLAIR, A history of Greek political thought, 
Londra 1952 (trad. it. a cura di L. Firpo, Bari 1961); C. Diano, // concetto della storia 
nella filosofia dei greci, in « Grande antologia filosofica », Milano 1954; S. MAZzarINO, 
Il pensiero storico classico, 2 voll., Bari 1966. Sulla storiografia filosofica: M. DAL PRA, 
La storiografia filosofica antica, Milano 1950. 

Fra le moltissime opere generali sulla cultura, sull’educazione e sul carattere del 
pensiero antico segnaliamo infine: E. Ronpe, Psyche, Tiùbingen 1894 (trad. it., Bari 
1914-1916); G. BurcKHARDT, Griechische Kulturgeschichte, Berlino 1898-1900 (trad. it., 
Firenze 1955); W. JAEGER, Paideia, die Formung des griechischen Menschen, 3 voll., Berlino- 
Oxford, 1934-1945 (trad. it., Firenze 1936-1959); M. WunDT, Geschichte der griechischen 
Ethik, Lipsia 1908-1911; M. Croiset, La civilisation de la Grèce antique, 11 ed., Parigi 1956; 
W. NestLE, Vom Mythos gum Logos, Stoccarda 1940; W. NESTLE, Griechische Geistesge- 
schichte, Stoccarda 1941; B. FARRINGTON, Head and hand în ancient Greece, Londra 1947 
(trad. it., Lavoro manuale e lavoro intellettuale nell'antica Grecia, Milano 1952); B. SNELL, Die 
Entdeckung des Geistes, Studien zur Entstehung des europdischen Denkens bei den Griechen, 
Amburgo 1946 (trad. it., La cultura greca e le origini del pensiero europeo, Torino 1951); 
R.B. OnIANS, Ze origins of European thought about the body, the mind, the soul, the world, 
time and fate, Cambridge 1951; G.M. HARTMANN, Der Materialismus in der Philosophie der 
griechisch-r6mischen Antike, Berlino 1958; O. GiGoNn, Grandprobleme der antiken Philo- 
sophie, Berna 1959; R. MonpoLro, Moralisti greci. La coscienza morale da Omero a Epicuro, 
Napoli 1960; R. MonpoLFO, La comprensione del soggetto umano nell'antichità classica, Fi- 
renze 1958; A. GRILLI, // problema della vita contemplativa nel mondo greco-romano, Milano 
1953; M. BucceELLato, Linguaggio e società alle origini del pensiero filosofico greco, in « Rivista 
critica di storia della filosofia », 1960-1961; Studi di filosofia greca, a cura di V.E. ALFIERI, 
e M. UNTERSTEINER, Bari 1959; M. PoHLENZ, Der bellenische Mensch, Gottinga 1947 
(trad. it., Firenze 1962). 

Fra le raccolte di testi dei filosofi antichi si vedano le antologie di F.W. MuLLACH, 
Fragmenta philosophorum graecorum, Parigi 1860-1861; H. RITTER e L. PRELLER, Historia 
philosophiae Graecae ex fontinm locis contesta, a cura di G. TEICHMULLER, 11 ed., Gotha 1913; 
R. MonpoLro, // pensiero antico, 11 ed., Firenze 1950; C.J. DE VoGEL, Grek philosophy. 
A collection of texts selected and supplied with some notes and explanations, Leida 1950-1959. 
Per la scienza si veda il Source book in Greek science, a cura di M.R. COHEN ed LE. DRABKIN, 
Harvard 1966, già segnalato (altra ed. precedente, a cura di C. Morris ed LE. DRABKIN, 
Cambridge 1959). 
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OPERE SU ASPETTI PARTICOLARI DELLA STORIA DELLA FILOSOFIA 
E DELLE SCIENZE NELL'ANTICHITÀ, EDIZIONI DELLE OPERE 
DEI SINGOLI FILOSOFI E SCIENZIATI ED OPERE SUL LORO PENSIERO, 
SECONDO LO SVILUPPO DELLA NOSTRA TRATTAZIONE 


Per un primo orientamento sulla cultura dell’oriente mediterraneo si vedano Le 
civiltà dell’oriente, 4 voll, Roma 1957-1958, ed in particolare il Im dedicato a Re/igioni - 
Filosofia - Scienze; H. ed H.A. FRANKFORT, J.A. Wilson, T. JAcOBSEN, W.A. IRWIN, 
La filosofia prima dei greci (trad. it., Torino 1963); T. HoPFNER, Orient und griechische Phi- 
losophie, Lipsia 1925; A. ERMAN, // mondo del Nilo (trad. it., Bari 1950); L. FINKELSTEIN, 
The jews, theîr history, culture and religion, 2 voll., New Yotk 1950, e le opere da essi citate. 

Sul contributo che al sorgere della filosofia diedero le religioni, la mitologia e la 
poesia greca ricordiamo solo, dell’amplissima bibliografia sull’argomento, R. PeTTAZ- 
ZONI, La religione della Grecia antica, Bologna 1921; M.P. NILLSON, Geschichte der griechischen 
Religion, Monaco 1941-1950; M. UNTERSTEINER. La fisiologia del mito, Milano 1946: 11 ed. 
accresciuta, Firenze 1972; W. JAEGER, Ze theology of the early Greek philosophers, Oxford 
1947; E. BuFFIÈRE, Les mythes d'Homère et la pensée grecque, Parigi 1956; F.M. CORNFORD, 
From religion to philosophy. A study in the origins of western speculation, 11 ed., New York 1957; 
W.K. GUTHRIE, Orphée et la religion grecque. Etude sur la pensée orphique, Parigi 1956. Sui 
sette savi: B. SELL, Leben und Neinungen der sieben Weisen, Monaco 1943. 

Sull’intera filosofia presocratica si vedano le opere di G.S. KIRK - J.E. RAVEN, Ze 
presocratic philosophers. A critical history with a selection of textes, ni ed., Cambridge 1964; 
O. GIGoN, Der Ursprung der griechischen Philosophie von Hesiod bis Parmenides, Basilea 1945; 
K. FREEMAN, Ze presocratic philosophers, 11 ed., Oxford 1956; J. BURNET, Eearly Greek 
philosophy, tv ed., Londra 1930; W. JAEGER, Ze theology of the early Greek philosophers, 
Oxford 1947; G. PRETI, / presocratici, Milano 1942; E. Paci, Storia del pensiero presocra- 
tico, Torino 1957. Sulla testimonianza aristotelica della filosofia presocratica è assai im- 
portante il lavoro di H. CHERNISS, Aristotle’s criticism of presocratic philosophy, Baltimora 
1935. Fondamentale lavoro di raccolta di testimonianze e frammenti dei presocratici è 
quello di H. DieLs, Die Fragmente der Vorsokratiker, x11 ed., Berlino 1966. Fra le tradu- 
zioni italiane di quest'opera — oltre a quelle parziali che ricorderemo nella bibliografia 
dei singoli filosofi e scuole filosofiche di questo periodo — ricordiamo / frammenti dei 
presocratici, a cura di Q. CATAUDELLA, Padova 1958 sgg.; Z presocratici, frammenti e testi- 
monianze (fino a Melisso), a cura di A. PAsquINELLI, Torino 1958. Ottimo lavoro di 
raccolta antologica dei testi della filosofia presocratica sono pure i volumi di K. 
FREEMANN, Companion to the presocratic philosophers, Oxford 1946, e Ancilla to the pre- 
socratic philosophers, Oxford 1948. 

I frammenti dei filosofi ionici sono editi da A. MADDALENA, Zonici, testimonianze e 
frammenti, Firenze 1963. Fra i più importanti studi speciali sulla loro opera si vedano: 
A. MADDALENA, Sulla cosmologia ionica da Talete a Eraclito, Padova 1940; R. LENOIR, La 
doctrine des 4 éléments et la philosophie ionienne, in « Revue des études grecques », 1927. Su 
Anassimandro in particolare: C. KAHN, Anaxizzander and the origins of Greek cosmology, 
New York 1960; O.W.A. HerneL, Anaximander’s book, the earliest known geographical 
treatise, in « Proceedings of the American academy », 1921; R. MonDOLFO, Problezzi 
del pensiero antico, Bologna 1936. 


SH, 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


I testi dell’antico pitagorismo sono editi da M. TimpanaRO CARDINI, Pifagorici, fe- 
stimonianze e frammenti, 3 voll., Firenze 1958-1962. Della vasta letteratura sui pitagorici 
si vedano E. FRANK, P/azo und die sogenannten Pythagoreer, Halle 1923; A. RosraGnI, 7/ 
verbo di Pitagora, Torino 1924; A. OLIVIERI, Civiltà greca nell'Italia meridionale, Napoli 
1931; J.E. RAVEN, Pyzbagoreans and eleatics, Cambridge 1949; W.A. HeIpEL, Ze pyiba- 
goreans and Greek mathematics, in « American journal of philology », 1940; K. von 
Fritz, Pytbagorean politics în southern Italy, an analysis of the sources, New York 1940; ID., 
The discovery of incommensurability by Hippasus of Metaponi, in « Annals of mathematics », 
1945; In., Mathematiker und Akusmatiker bei den alten Pythagoreen, Monaco 1960. 

Per gli eleatici si vedano le edizioni di M. UNTERSTEINER: Senofane, testimonianze e 
frammenti, Firenze 1956; Parmenide, testimonianze e frammenti, Firenze 1958; Zenone, testi- 
monianze e frammenti, Firenze 1963. Si veda inoltre Melisso, testimonianze e frammenti, a cu- 
ra di G. REALE, Firenze 1972. Della grande bibliografia sugli eleatici, indicata per lo più 
in queste edizioni, ricordiamo le opere di M. TimpanaRO CARDINI, Sud? sugli eleati, in 
« Studi classici e orientali », 1967; G. CALOGERO, Stadi sull’eleatismo, Roma 1932; In., Par- 
menide e la genesi della logica classica, in « Annali della scuola normale di Pisa», 1936; J. ZA- 
FIROPULO, L’école éléate, Parigi 1950; M. FURTH, E/ezzents of Eleatie Ontology, in « Journal 
of the history of philosophy», 1968; A. SzAaBò, Der a/teste Versuch einer definitorisch-axioma- 
tischen Grundlagen der Mathematik, in « Osiris », 1962; M. Levi, Senofane e la sua filosofia, Fi- 
renze 1904; K,, REINHARDT, Parzzenides und die Geschichte der griechischen Philosophie, Bonn 
1916; H. FRAENKEL, Parzenidesstudien, Gottinga 1930; In., Wege und Formen friibgriechischen 
Denkens, Monaco 1955; F.M. CornFoRD, P/azo and Parmenides, Londra 1930; B.L. vaN 
DER WERDEN, Zenon und die Grundlagen der griechischen Mathematik, in « Mathematische 
Annalen », 1940; A. UsHENKO, Zeno's paradoxes, in « Mind», 1946. 

Frammenti e testimonianze di Eraclito, con traduzione italiana e bibliografia, si 
possono consultare nella raccolta curata da C. MAZZANTINI, Torino 1945. Dell’ampia 
letteratura eraclitea ricordiamo: O. GIGoN, Untersuchungen za Heraklit, Lipsia 1935; 
G. Vrastos, On Heraclitus, in « American journal of philology », 1955; P.H. WHEEL- 
WRIGHT, Zeraclitus, Princeton 1959; HERAKLITUS, The coszzie fragment, con introduzione 
e commento di G.S. Kirk, Cambridge 1962, ed il volume del rifacimento dello Zeller 
ad opera del Mondolfo, citato, Firenze 1961. 

I frammenti di Empedocle, con un ampio studio introduttivo, sono raccolti da 
E. BicNoNE, Torino 1916. Si vedano anche gli studi di W. KRANZ, Empedokles, antike 
Gestalt und romantische Neuschipfung, Zurigo 1949; J. ZAFIROPULO, Ewmpédocle d’ Agrigente, 
Parigi 1953; G. CaLocERO, L’eleatismo di Empedocle, in « Studi in onore di L. Castiglioni », 
Firenze 1960; K. REINHARDT, Empedokles, Orphiker und Phisiker, in « Classical philo- 
logy », 1950. 

Su Filolao, oltre agli studi generali sui pitagorici, sono da segnalare: M. Timpa- 
NARO CARDINI, // coso di Filolao, in « Rivista critica di storia della filosofia », 1946; 
W. KrAanz, Kosmos, in « Archiv fir Begriffsgeschichte », 1955; M. WELLMANN, Der 
Physiologos, in « Philologus », suppl. 22, 1931. 

Le testimonianze ed i frammenti di Anassagora sono raccolti nella recente edizione 
con ampia introduzione e bibliografia di D. LANZA, Firenze 1966. Si vedano inoltre 
F.M. CornFORD, Arnaxagora’s theory of matter, in « Classical quarterly », 1930; ]. ZAFI- 
ROPULO, Anaxagore de Clazomène, Parigi 1948; F.M. CLEVE, The philosophy of Anaxagoras, 
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Oxford 1949; G. CaLocero, La logica di Anassagora, in « La cultura », 1963; D.E. 
GERSHENSON - D.A. GREENBERG, Anaxagoras and the birth of physics, New York 1964; 
D. Lanza, // pensiero di Anassagora, in « Memorie dell’istituto lombardo di scienze e 
lettere », 1965. 

Testimonianze e frammenti dei sofisti sono nell’edizione con traduzione, biblio- 
grafia e commento curata da M. UNTERSTEINER, 4 voll., Firenze 1954-1962. Si vedano 
inoltre le opere di M. UNTERSTEINER, / sofisti, 1 ed., Milano 1967; E. DUuPRÉEL, Les 
sophistes, Protagoras, Gorgias, Prodicus, Hippias, Neuchàtel 1949; M. BuccELLATO, La 
retorica sofistica negli scritti di Platone, Milano 1953; I. LANA, Protagora, Tortino 1950; 
A. Capizzi, Protagora, Firenze 1955; A. MomigLIANO, Prodico di Ceo e le dottrine del lin- 
guaggio da Democrito ai cinici, in « Atti dell’accademia delle scienze di Torino », 1929- 
1930; E. BrGnonE, Studi sul pensiero antico, Napoli 1938 (con uno studio importante su 
Antifone sofista); J.S. MorrISON, 7'be truth of Antiphon, in « Phronesis », 1963; A. LEVI, 
Sulla sofistica, in « Sophia », 1936, 1937, 1940; Ip., Zppia di Elide e la corrente naturalistica 
della sofistica, in « Sophia », 1942; H. Gomrerz, Sophistik und Rbetorik, Lipsia-Berlino 
1912; A. PLEBE, Breve storia della retorica antica, Milano 1961. 

Per illuminare la figura di Socrate rimane fondamentale la monografia di H. MAIER, 
Sokrates, sein Werk und seine geschichtliche Stellung, Tibingen 1913 (trad. it., 2 voll., Fi- 
renze 1944). Sulle varie interpretazioni della personalità di Socrate si veda P. Rossi, Per 
una storia della storiografia socratica, in Problemi di storiografia filosofica, Milano 1951. Si 
vedano inoltre A.E. TayLor, Socrates, Londra 1935 (trad. it., Firenze 1952); A. BANFI, 
Socrate, Milano 1944; O. GIGON, Sokrates, sein Bild în Dichtung und Geschichte, Berna 
1947; V. DE MAGALBAES-VILHENA, Le problème de Socrate, le Socrate historique et le So- 
crate de Platon, Parigi 1952; In., Socrate et la légende platonicienne, Parigi 1952; T. De- 
MAN, Le témoignage d° Aristote sur Socrate, Parigi 1942; R. MonpoLFO, Socrate, Buenos 
Aires 1955; H. Kuxnn, Sokrazes, Monaco 1959. 

Sull’umanizzazione della cultura nel v secolo rimandiamo alla fondamentale Ge- 
schichte der griechischen Literatur, di A. Lesky, Ir ed., Berna 1963 (trad. it. della 1 ed., 
3 voll., Milano 1962), ed inoltre G. De SancTIS, -Afthis, Torino 1912; G. THomson, 
Eschilo e Atene (trad. it., Torino 1949); M. UNTERSTEINER, Le origini della tragedia e del 
tragico, Torino 1955. 

Per la storiografia, Ecateo, Erodoto e Tucidide si vedano: G. DE SANCTIS, Studi di 
storia della storiografia greca, Firenze 1951; A. MomigLIANO, // razionalismo di Ecateo da 
Mileto, in « Atene e Roma », 1951; A. MADDALENA, Interpretazioni erodotee, Padova 1942; 
M. PoHLENZ, Ferodot, der erste Geschichtsschreiber des Abendlandes, Berlino 1937; K. von 
FrITz, Der gemeinsame Ursprung der Geschichtsschreibung und der exakten Wissenschaften, in 
« Philosophia naturalis », 1952; W.C. COCHRANE, Zueydides and the science of history, 
Oxford 1929; J. DE RomiLLy, Thueydide et l’impérialisme athénien, Parigi 1947; ID., 
Fistoîre et raison chez Thueydide, Parigi 1956; K. WEIDAUER, Zhukydides und die hippokrati- 
schen Schriften, Heidelberg 1954; J. FinLEY, Zacydides, Ann Arbor 1963; PseuDo-SE- 
NOFONTE, La costituzione degli ateniesi, a cura di M. GIGANTE, Napoli 1953. 

Per la medicina, Alcmeone, il Corpas bippocraticum, si vedano le monografie di 
M. PoHnLenz, Hippokrates und die Begriindung der wissenschaftlichen Medizin, Berlino 1938; 
W.A. HerneL, Mippokratic medicine, New York 1941; W.H.S. Jones, Philosophy and 
medicine in ancient Greece, Baltimora 1946; G. SARTON, Ancient science through the golden 
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age of Greece, New York 1953; E. Lesky, Die Zeugungs- und Vererbungslehren der Antike, 
in « Akademie der Wissenschaften und Literatur in Mainz », 1950; L. Bourgey, Ob- 
servations et expérience chez les médecins de la collection hippocratique, Parigi 1953; }.-H. KuHN, 
System- und Methodenprobleme im Corpus hippocraticum, in « Hermes », 1956; P. Ku- 
CHARSKY, La méthode d’ Hippocrate dans le Phèdre, in « Revue des études grécques », 1939; 
L.A. STELLA, /mportanza di Alcmeone nella storia del pensiero greco, in « Atti dell’Accademia 
nazionale dei lincei », 1938; A. OLIVIERI, A/ezzeone di Crotone, in Civiltà greca nell’ Italia 
meridionale, Napoli 1931; H. DiLLER, Hippokratische Medizin und attische Philosophie, in 
« Hermes », 1952; M. VEGETTI, La medicina in Platone, in « Rivista critica di storia 
della filosofia », 1966 e sgg.; ID., Teoria ed esperienza nel metodo ippocratico, in « Rivista 
di filosofia », 1966; Ip., Technai e filosofia nel Perì technes pseudo-ippocratico, in « Atti del- 
l’accademia delle scienze di Torino », 1964. Per il testo rimane fondamentale l’edizione 
di E. LirTRÉé, 10 voll., Parigi 1839-1861; un’ottima antologia in traduzione italia- 
na, con introduzione e commento, è Opere di Ippocrate a cura di M. VEGETTI, To- 
rino 1965. 

Le testimonianze ed i frammenti degli atomisti sono pubblicati, in traduzione italiana 
e con commento, da V.E. ALFIERI, Bari 1936, di cui si veda anche il volume Afozzos 
idea, Firenze 1953. Inoltre: C. BAILEY, Greek atomists and Epicurus, Oxford 1928; 
R. MonpoLFO, /atorno alla gnoseologia di Democrito, in « Rivista critica di storia della fi- 
losofia », 1952; G. VLastos, Ethics and physics in Democritus, in « Philological review », 
1945; W. Kranz, Die Entstehung des Atomismaus, in « Convivium », Stoccarda 1954; 
F. EnrIQUES — M. MazziOoTTI, La dottrina di Democrito, Bologna 1948; I. LANA, L'etica 
di Democrito, in « Rivista di filosofia », 1951. 

I frammenti di Antistene sono raccolti a cura di F. Carzzi DecLEVA, Milano 1967; 
quelli dei cirenaici a cura di G. GIANNANTONI, Firenze 1958 e di E. MANNEBACH, 
Leida-Colonia 1961. Sulle scuole socratiche minori si vedano gli studi di W. NESTLE, 
Die Sokratiker in Auswabl, Jena 1922; F. Carzzi, Antistene, in « Studi urbinati », 1964; 
A. Levi, Le teorie metafisiche, logiche e gnoseologiche di Antistene, in « Revue d’histoire 
de la philosphie », 1930; D.R. DupLEY, A history of cynicism from Diogenes to the 6th 
century A. D., Londra 1937; F. SAYRE, Diogenes of Synope, a study of Greek cynicism, Bal- 
timora 1938; G. LiEBERG, Aristippo e la scuola cirenaica, in « Rivista critica di storia della 
filosofia », 1958; A. LEVI, Le dottrine filosofiche della scuola di Megara, in « Atti dell’acca- 
demia nazionale dei lincei », 1932. i 

Sulla vita nelle scuole filosofiche e la loro organizzazione si vedano le opere di 
U. von WiLaMmowITZ - MOELLENDORE, Anzigonos von Karystos, Berlino 1881 (1, Die Phi- 
losophenschulen und die Politik; 11, Die rechtliche Stellung der Philosophenschulen); H. USENER, 
Organisation der wissenschaftlichen Arbeit bei den Griechen, in « Preussisches Jahrbuch », 
1884; ].W.H. WALDEN, The universities of ancient Greece, New York 1909; H. Dies, 
Ueber die dltesten Philosophenschulen, in « Philosophische Aufsitze E. Zeller gewidmet », 
Lipsia 1887. 

La divisione in tetralogie delle opere di Platone, conservataci dai manoscritti me- 
dievali, è attribuita falsamente a Trasillo, astrologo di corte di Tiberio, a cui peraltro 
tale divisione doveva preesistere. Essa risale probabilmente ad una edizione di Platone 
fatta nell’ambito dell’ Accademia verso il iti secolo a.C. L'edizione moderna fondamentale 
è dovuta a J. BURNET, 5 voll., Oxford 1899-1906; in tutte le edizioni moderne è stata 
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adottata l’impaginazione dell’edizione di E. STEFANO, 3 voll., Parigi 1578. Fra le nu- 
metrose traduzioni italiane dei dialoghi platonici ricordiamo quella, a cura di vari autori, 
pubblicata in 8 voll. dall’editore Laterza, Bari. Per un lessico platonico, oltre al Lexicon 
platonicum di F. Ast, 3 voll., Lipsia 1835-1838, si veda il maneggevole Lexigue de Platon 
di E. Des PLACES, 2 voll., Parigi 1964. Della sterminata letteratura platonica, per cui 
si veda anche il fascicolo bibliografico dedicato a Platone, a cura di O. Gion, xu 
della serie « Bibliographische Einfiihrungen in das Studium der Philosophie », Berna 
1950, ricordiamo alcuni studi sull’ambiente platonico, come le opere di G. GRrOTE, P/afo 
and the other companions of Socrates, 3 voll., 11 ed., Londra 1867-1870; W. JAEGER, P/ato's 
Stellung im Aufbau der griechischen Bildung, in Die Antike, rv, 1928; G.C. Frep, Plato and 
his contemporaries, a study în 4th century’s life and thought, 11 ed., Londra 1948; e alcune opere 
classiche su Platone, come E. ZELLER, P/afonische Studien, Tibingen 1839; H. BonITz, 
Platonische Studien, n1 ed., Berlino 1886; L. CAMPBELL, The Sophistes and Politicus of Plato, 
with revised text and English notes, Oxford 1867; W. LurosLawski, Ze origins and growth 
of Plato’s logic with an account of Plato*s style and the cronology of his writings, Londra 1897 
(questi due ultimi lavori sono importantissimi per stabilire la successione cronologica dei 
dialoghi e la genesi del pensiero platonico); C. RITTER, P/af0, 2 voll., Monaco 1910-1923; 
H.F.A. von ArnIM, Die jugendlichen Dialoge und die Entstehung des Phaidros, Lipsia-Berlino 
1914. Per il testo dei dialoghi platonici si vedano gli articoli di G. JACHMANN, Der 
Platontext, in « Nachrichten der Akademie Géttingen », 1941, 1942. Fra i moderni 
studi d’insieme su Platone si vedano quelli di U. von WiLaMowITZ - MOELLENDORF, 
Platon, tr ed., Berlino 1945-1957; D. Ross, Plazo’s theory of ideas, Oxford 1951; P.M. 
ScHut, L’euvre de Platon, Parigi 1954; L. STEFANINI, Platone, 2 voll., 1 ed., Padova 1949; 
L. RoBIN, P/afon, Parigi 1935; A.E. TayLoR, Plate: the man and his work, vi ed., Lon- 
dra 1949 (trad. it., Firenze 1968); G. RyLE, P/at0'5 progress, Cambridge 1966; G.L. FreLD, 
The philosophy of Plato, 11 ed., Oxford 1968; G. PASQUALI, Le /ettere di Platone, 11 ed., Firen- 
ze 1967; A. KovRÉ, /ntroduction è la lecture de Platon, Il Cairo 1941 (trad. it., Firenze 1956); 
E. Paci, // significato del Parmenide nella filosofia di Platone, Milano 1938. Sulla forma del 
dialogo rimane fondamentale l’ampio studio di R. HirzeL, Der Dia/og, 2 voll., Lipsia 
1895. Opere particolari sulla logica platonica e sull’influsso di Platone sullo sviluppo 
delle scienze sono: E. BRÉHIER, L’influence de la penste platonicienne sur les sciences exactes et 
naturelles, in « Bulletin de la societé des études des lettres », 1946; K. MucLeR, P/azon et la 
recherche mathématique de son époque, Strasburgo 1948; ID., La physique de Platon, Parigi 1960; 
H. CHERNISS, P/ato as matematician, in « Review of metaphisics », 1951; A. ZADRO, 
Ricerche sul linguaggio e sulla logica del « Sofista», Padova 1961; W.G. RuncIMAN, P/ato's 
later epistemologyi, Cambridge 1962; M. VEGETTI, La medicina in Platone, in « Rivista cri- 
tica di storia della filosofia », 1967. 

Su Diocle di Caristo è fondamentale la monografia di W. JAEGER, Diok/es von Ka- 
rystos, die griechische Medizin und die Schule des Aristoteles, Berlino 1938. 

Sulla storiografia del rv secolo e l’opera di Senofonte si vedano gli studi di J. Luc- 
CIONI, Aénophon et le socratisme, Parigi 1953; ID., Les idées politiques et sociales de Xénophon, 
Parigi 1947; A. DELATTE, La formation bumaniste selon Xénophon, in « Bulletin de l’asso- 
ciation Budé », 1949; O. Gicon, Kommentar zum ersten Buch von Xenophon's Memorabilien, 
Basilea 1953. 

Per i progressi della matematica nel v e Iv secolo, oltre alle opere citate per la storia 
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generale di questa disciplina nell’antichità (e in particolare quella di P.H. Michel), si 
veda B.L. van DER WAERDEN, Erwachende Wissenschaft, Basilea 1956; A. Rev, Logigque, 
mathématique et participation è la fin du ve siècle hellénique, in « Revue de philosophie », 
1936; K. von Fritz, Platon, Theather und die antike Mathematik, in « Philologus », 1932; 
F. LasseRRE, Ze birth of mathematics în the age of Plato, Londra 1964. I frammenti di 
Eudosso sono stati editi con un ampio commento dal medesimo F. LASssERRE, Die 
Fragmente des Eudoxos von Knidos, Berlino 1966; quelli di Eraclide Pontico sono pubbli- 
cati nel vir fascicolo dell’importante opera, su tutta la scuola di Aristotele, di F. 
WexHRLI, Die Schule des Aristoteles. Texte und Kommentar, Basilea 1944-1959. Si vedano 
anche gli studi di P. TAnNERY, /Héraclide du Pont, in « Revue des études grecques », 
1899; G. SCHIAPARELLI, Le sfere omocentriche di Eudosso, Callippo e Aristotele, in Scritti 
sulla storia dell'astronomia antica, Bologna 1924; F. Gisimcer, Die Erdbeschreibung des 
Eudoxos von Knidos, Lipsia 1921. 

Secondo quanto ci testimoniano Strabone e Plutarco le opere esoteriche di Aristo- 
tele passarono alla sua morte dapprima a Teofrasto e poi al figlio Corisco, che era stato 
allievo di Aristotele ad Asso. I suoi discepoli nascosero tale patrimonio affinché non 
fosse requisito per la biblioteca di Pergamo: solo nel 1 secolo a.C. esso fu ritrovato e 
portato a Roma da Silla, e pubblicato verso la metà del secolo da Andronico di Rodi. 
Furono proprio le opere esoteriche a giungere fino a noi: quelle essoteriche invece, fa- 
mosissime per tutto l’ellenismo, sono andate perdute nella tarda antichità, e possiamo 
ricostruirle solo attraverso citazioni antiche e frammenti papiracei. Alcune opere di 
Aristotele ci sono giunte anche in traduzioni siriache ed arabe (si vedano a questo pro- 
posito, fra gli altri, gli studi di G. FurLANI, Contributi alla storia della filosofia greca in 
oriente, in « Rendiconti dell’ Accademia dei lincei », 1914; A. BAUMSTARK, Aristoteles bei 
Syren und Arabern, Lipsia 1900; J. TKATSCH, Die arabischen Uebersetzungen der Poetik des 
Aristoteles und die Grundlage der Kritik des griechischen Textes, in « Abhandlungen der 
Akademie Wien », 1928, 1932). Assai importanti sono anche le traduzioni latine, che 
iniziarono con Boezio e culminarono nel xi secolo con Guglielmo di Moerbecke (per 
cui vedi il v paragrafo del cap. vi della 11 sezione): esse sono ora edite nei volumi del- 
1° Aristoteles latinus, Roma, Cambridge, Bruges-Parigi 1939 sgg. (si confronti anche 
l’opera di S.D. WincaTE, The medieval latin version of aristotelian scientific corpus, with 
special reference to the biological works, Londra 1931). Per la conoscenza del testo di Aristo- 
tele e delle questioni ad esso connesse è infine fondamentale l’opera monumentale 
Commentaria în Aristotelem Graeca, edita dall’ Accademia prussiana a Berlino in 23 voll. 
più 3 di supplemento, dal 1882 al 1909. 

La più importante edizione moderna complessiva delle opere di Aristotele rimane 
quella curata da I. BEKKER, pubblicata dall’accademia prussiana a Berlino dal 1831 al 
1870 in 5 voll. (il rr contiene una scelta di traduzioni latine, il rv gli scoli ad Aristotele 
editi da C.A. BRANDIS, il v i frammenti aristotelici editi da V. Rose e l’utilissimo Zndex 
aristotelicus di H. Bonitz.) Questa edizione è stata recentemente ristampata in edizione 
fototipica, salvo per i frammenti che verranno raccolti in una nuova edizione da O. Gi- 
con. Assai rilevanti per gli studi aristotelici sono anche alcune edizioni commentate a 
cura di D. Ross (Mezafisica, 2 voll., 11 ed., 1928; Fisica, 1936; Analitica, 1949; Parva 
naturalia, 1955), l'edizione della Metafisica di W. JAEGER, Oxford 1957, quella commen- 
tata dei frammenti De//a filosofia di M. UNTERSTEINER, Roma 1963, e quelle che escono 


582 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


in questi anni nella Bibliotheca Oxoniensis a cura di D. Ross, I. BrwArER, L. MinIo 
PaLueLLo, D.J. ALLAN, ecc. Traduzioni italiane di alcune opere aristoteliche sono 
uscite a Bari presso l’editore Laterza; una traduzione dell’Orggzon è stata pubblicata 
dall’editore Einaudi a Torino nel 1955; una nuova traduzione degli And/itici primi, a 
cura di M. MiGnuCCI, è uscita a Napoli nel 1969, ed una nuova traduzione della Meta- 
fisica, a cura di G. REALE, a Napoli nel 1968. 

È arduo dare una breve indicazione delle più significative opere sul pensiero dello 
stagirita: per una più ampia bibliografia si veda fra l’altro il volume miscellaneo Aristo- 
tele nella critica e negli studi contemporanei, Milano 1957, ed il fascicolo dedicato ad Aristo- 
tele, a cura di M. DE PHILIPPE, vii della serie « Bibliographische Einfihrungen in das 
Studium der Philosophie », Berna 1948. Come abbiamo accennato nello stesso capitolo 
su Aristotele l’opera a cui si rifanno tutti i moderni studi su Aristotele, per l’importanza 
che ha avuto nel dare una prospettiva storica all’evoluzione del suo pensiero, è stata 
quella di W. JAEGER, Aristoteles, Grundlegung einer Geschichte seiner Entwicklung, 11 ed., 
Berlino 1955; traduzione italiana a cura di G. CaLocERO, Firenze 1934, 1960. Fra le più 
importanti opere che l’hanno preceduta ricordiamo solo quella di A. STAHR, Aristotelia, 
Leben, Schriften und Schiiler von Aristoteles, 2 voll., 11 ed., Halle 1830-1832; quella di 
U. von WiLaMmowirz-MoELLENDORF, Aristoteles und Athen, Berlino 1893; quella dello 
stesso JAEGER, Studien zur Entstehungsgeschichte der Metaphysik des Aristoteles, Berlino 1912. 
Una buona introduzione generale al pensiero di Aristotele si ha nelle opere di D. Ross, 
Aristotle, Londra 1923; 11 ed., Londra 1949; trad. it., Bari 1946 (e, dello stesso autore, 
The development of Aristotle’s thought, Oxford 1958); H. von ArnIM, Die Entstehbung der 
aristotelischen  Gottslebre, in « Anzeiger der Akademie der Wissenschaften in Wien », 
1931 (in opposizione alle tesi dello Jaeger); L. RoBIN, Aristote, Parigi 1944; D.J. ALLAN, 
The philosophy of Aristotle, Oxford 1952; J. ZuercHER, Aristoteles, Werk und Geist, Pa- 
derborn 1952; I. DURING, Aristoteles, Heidelberg 1966. Su problemi particolari della 
filosofia e della scienza aristotelica si vedano infine le opere di E. BiGNONE, L’ Aristotele 
perduto e la formazione filosofica di Epicuro, 2 voll., Firenze 1936 (importantissima); H. 
CHERNISS, Aristotle’s criticism of presocratic philosophy, Baltimora 1935; Ip., Aristotle’s 
criticism of Plato and the academy, Baltimora 1944; A. ROsTAGNI, Aristotele e aristotelismo 
nella storia dell'estetica antica, in « Studi italiani di filologia classica », 1921; M. MANQUAT, 
Aristote naturaliste, Parigi 1932; A. BecKkER, Die aristotelische Theorie der Miglichkeîts- 
schliisse, Berlino 1933; A. MANSION, Zatroduction è la Physique aristotélicienne, 11 ed., Lo- 
vanio 1946; W. WieLAND, Die aristotelische Physik, Gottinga 1961; P. GOHLKE, Die 
Entstehung der aristotelischen Logik, Berlino 1936; J. MILLER, Ze structure of aristotelian 
logic, Londra 1938; E.W. BerH, Matbematische Logik und Grundlagen der exakten Wissen- 
schaften, Berna 1948; TH. HeATH, Mathematics in Aristotle, Oxford 1949; J]. LUKASIEWICZ, 
Aristotle’s syIlogistic from the standpoint of modern forma! logic, 11 ed., Oxford 1954; G. CALO- 
GERO, Z fondamenti della logica aristotelica, nuova edizione con appendici di G. GIANNAN- 
TONI e G. SILLITTI, Firenze 1968; C.A. Viano, La logica di Aristotele, Torino 1955; 
Srorrs MCCaLt, Aristotle’s modal syllogisms, Amsterdam 1963; G. Patz1G, Aristotelische 
Sylogistik, Gottinga 1959; J. VUILLEMIN, De la logique è la théologie, s études sur Aristote, 
Parigi 1967; V. SAINATI, Storia dell’ « Organon » aristotelico, Firenze 1968 sgg.; W. JAEGER, 
Aristotles use of medicine as model of method in his ethics, in « Journal of Hellenic studies », 
1957. Sull’influenza di Aristotele su alcune scienze si vedano infine H.G. APOSTLE, 
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Aristotle's philosophy of mathematics, Chicago 1952, e P. KALTHOFF, Das Gesundheitwesen 
bei Aristoteles, Berlino 1934; mentre per i suoi contributi alle ricerche biologiche, si 
veda il volume ampiamente commentato ARISTOTELE, Opere biologiche a cura di D. LAN- .. 
za e M. VEGETTI, Torino 1972. 

Opera fondamentale sui primi successori di Aristotele al Liceo e Teofrasto è quella 
di F. WeHRLI, Die Schule des Aristoteles. Texte und Kommentar, 10 fascicoli, Basilea 1944- 
1959. Su Teofrasto in particolare si vedano le opere di H. DIeLs, 7heophrastea, Berlino 
1883; O. REGENBOGEN, 7beophrastas von Eresos, in PAuLY-WiIssowA, R.E. cit., Stoccarda 
1940; I.M. BocHENSKI, La /ogigue de Théophraste, Friburgo 1947, J-H.H.A. INDEMANS, 
Studien over Theophrastus, Nimega 1953. 

Le indagini generali sull’ellenismo hanno origine dall’opera di ].G. DrorsEN, 
Geschichte des Hellenismus, Amburgo 1836-1843; II ed., Basilea 1952. Fra gli studi mo- 
derni su tutto il periodo si vedano M. PoHLENZ, Der hellenische Mensch, Gottinga 1947; R. 
CoHEN, La Grèce et l’hellénisation du monde antique, Parigi 1948; W. TARN - G.I. GRIFFITH, 
Hellenistic civilisation, Londra 1952; E.A. Parsons, The Alexandrian library, glory of the 
Hellenic world, Londra 1952; C. SCHNEIDER, Kulturgeschichte des Hellenismus, Monaco 1967 
sgg., ed i volumi generali di storia delle scienze nell’antichità citati nella parte generale di 
questa bibliografia. 

Sulla medicina ellenistica si vedano, oltre all’opera di W. JAEGER su Diocle di Cari- 
sto, già citata, quelle di K. DEeICHGRABER, Die griechische Empirikerschule, Berlino 1930, 
e di G. SpaNoPOULOS, Erasistratos. Der Arzt und Forscher, in « Abhandlungen zur Ge- 
schichte der Medizin und Naturwissenschaft », Berlino 1939. 

Sulla matematica si vedano l’edizione delle opere di Euclide, con traduzione la- 
tina, a cura di J.L. HeIrsERG ed H. MENGE, 8 voll., Lipsia 1883-1916, e quella delle opere 
di Apollonio, a cura di J.L. HEIBERG, 2 voll., Lipsia 1391-1893. Una traduzione italiana 
degli Elementi con buoni commenti storici è l’opera Gli Elementi d’ Euclide e la critica an- 
tica e moderna, editi da F. EnRIQUES ed altri, 4 voll, Roma-Bologna 1925-1936; una 
nuova traduzione degli E/ementi è stata recentemente eseguita da L. MaccionI in col- 
laborazione con A. FrAJESE che l’ha corredata di un’interessante introduzione e accu- 
ratissime note, Torino 1970. Ottima è pure la traduzione inglese di T.L. HEATH, Ze 
thirteen books of Euclid’s Elements translated from the text of Heiberg, with introduction and 
commentary, 2 voll., 1 ed., Cambridge 1926. Di Apollonio si vedano la traduzione in- 
glese di T.L. HeATH, Apollonius of Perga. Treatise on conic sections, edited în modern notations, 
Cambridge 1896, e quella francese di P. Ver EECKE, Le conique d’ Apollonius. Qeuvre tra- 
duite pour la première fois du grec en frangais, avec une introduction et des notes, Bruges 1923. 
Dell’ampia bibliografia su questi due autori ci occuperemo ancora nelle varie sezioni, 
quando tratteremo dei commenti di Pappo e di Proclo, delle loro traduzioni o delle 
discussioni che suscitarono nella storia della matematica alcuni postulati euclidei: qui 
basti ricordare, fra gli altri, gli studi di J.L. HersERG, Literargeschichtliche Studien dber 
Euklid, Lipsia 1882; M. GrIGER, Systezathische Axiomatik der euklidischen Geometrie, 
Augsburg 1924; H. WIELEITNER, Die E/emente des Euklid, in « Archiv fir die Geschichte 
der Mathematik, Naturwissenschaften und der Technik », 1929; A. FRAJESE, Sur /a si- 
gnification des postulats euclidiens, in « Archives internationales d’histoire des sciences », 
1951; A. Guzzo, Euclide, in La scienza, Torino 1955; A. SzABò, Anfénge des euklidischen 
Axiomsystems, in « Archive for history of exact sciences », 1960; A. LEJEUNE, Euclide et 
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Prolémée, deux stades de l’optique giométrique grecque, Lovanio 1948; G. CAMBIANO, // wetodo 
ipotetico e le origini della sistemazione euclidea della geometria, in « Rivista di filosofia », 1967. 
Su Apollonio rimane fondamentale la monografia di T. KLEIM, Apollonius, Berlino 1927. 

Sull’astronomia nel periodo alessandrino si vedano le opere che abbiamo citato nella 
parte generale di questa bibliografia, ed in particolare quella di T. HeATH, Aristarchus 
of Samo, the ancient Copernicus. A history of Greek astronomy to Aristarchus, Oxford 1913. 
Si veda inoltre E. MAAs, Aratea, philologische Untersuchungen, Berlino 1892; A. REHM, 
Zu Hipparch und Eratosthenes, in « Hermes », 1898; K. MANITIUS, Hipparch's Theorie der 
Sonne nach Ptolemius, e Hipparch's Theorie des Mondes, in « Das Weltall », 1906, 1907. Su 
Eratostene in particolare si veda G. BERNHARDY, Eratostenica, Berlino 1822; H. BERGER, 
Die geographischen Fragmente des Eratosthenes, Lipsia 1880; e, per gli interessi matematici, 
M. GEYMONAT, Nota critica ad Eratostene 35, 4, Powell, in « Rendiconti dell’istituto lom- 
bardo di scienze e lettere », 1962. 

L’edizione critica delle opere di Archimede è dovuta ad J.L. HEIBERG, 3 voll., 
Lipsia 1910-1915, e comprende anche i commentari di Eutocio. Fondamento di questa 
edizione sono le celebri Quaestiones Archimedeae, tesi di laurea dello stesso HEIBERG, 
pubblicata a Copenhagen nel 1879. Sull’opera e la produzione scientifica di Archimede si 
vedano, oltre alle opere generali di storia della matematica antica, le traduzioni inglesi e 
francesi delle sue opere, a cura di T.L. HEATH, The works of Archimedes edited in modern 
notations with introductory chapters, Cambridge 1897-1912, ripubblicata a New York nel 
1953 con l’aggiunta di un supplemento intitolato Te method of Archimedes; e di P. VER 
EEcKe, Les @uvres d’ Archimède traduites du Grec en Frangais avec une introduction et des notes, 
Bruges 1922, e gli studi di A. FAavaRO, Archimede, Genova 1912; A. Guzzo, Archimede, 
in La scienza, Torino 1955; A. LEJEUNE, La dioptre d’ Archimède, in « Annal. societ. 
scient. Bruxelles », 1947; E. RUFINI, // « zvetodo » di Archimede e le origini del calcolo infini- 
tesimale nell'antichità, 1 ed. Bologna 1926, 11 ed. Milano 1961; E.J. DIiJEsTERHNIS, Archi 
medes, Copenaghen 1956. 

Sullo scetticismo greco si vedano le opere di M. DAL PRA, Lo scetticismo greco, Mi- 
lano 1950; M.M. PATRICK, Zbe Greek sceptics, New York-Londra 1929; L. RoBIN, 
Pyrrhon et le scepticisme grec, Parigi 1944; E.R. BEvAN, Stoics and sceptics, Oxford 1913; 
O. Gicon, Zur Geschichte der sogenannten neuen Akademie, in « Museum Helveticum », 
1944; A. Levi, // problema dell’errore nello scetticismo antico, in «Rivista di filoso- 
fia », 1949. 

I frammenti di Epicuro furono raccolti da H. USENER, Epicarea, Lipsia 1887, in una 
edizione che resta fondamentale malgrado la mole dei nuovi ritrovamenti pubblicati 
solo nelle edizioni più recenti, di cui segnaliamo quella con traduzione italiana e note di 
G. ARRIGHETTI, Epicuro, opere, Torino 1960. Fra i più importanti testi epicurei ricor- 
diamo pure l’edizione del De rerum natura di Lucrezio curata da H. Drers, Berlino 
1923-1924, e quella, commentata, curata da C. BAILEY, 3 voll., Oxford 1947. Una recente 
edizione dei Frammenti di DIOGENE DI ENOANDA è stata curata da A. GritLI, Milano 
1960. Fra i numerosi studi sull’epicureismo ricordiamo quelli di E. BIGNONE, L’ Aristo- 
tele perduto e la formazione filosofica di Epicuro, 2 voll., Firenze 1936; Epicurea in memoriam 
H. Bignone, Genova 1959; C. Diano, Noze epicuree, 1935, 1936, 1943, 1948, 1949; R. 
AMERIO, L’epicareismo, Torino 1953; A. VoGLiaNo, Gli studi epicurei nell'ultimo cinquan- 
fennio, in « Musée Helvétique », 1954; A. BARIGAZZI, Cinetica degli éidola nel « perì 
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fuseos » di Epicuro, in « La parola del passato », 1958; N. WENTWORTH DE WITT, Epi 
curus and his philosophy, Oxford 1954. 

La raccolta dei frammenti dello stoicismo antico (Zenone e Crisippo) è opera di 
H. von ArnIM, Stoicorum veterum fragmenta, 4 voll., Lipsia, 1903-1924 (il rv vol., conte- 
nente gli indici e pubblicato venti anni dopo i precedenti, è opera di M. ApLER). Ì 
frammenti di Panezio sono stati pubblicati da M. van STRAATEN, Leida 1962. Per la 
media stoa ha particolare importanza il volume di M. PoHLENZ, Soa und Stoiker, Zurigo 
1949. Fra i più interessanti studi sull’antico e medio stoicismo ricordiamo le opere di 
M. Po®nenz, Die Stoa, 11 ed., Gottinga 1959; J. BrUN, Le stoicisze, Parigi 1958; S. SAM- 
BURSKY, Physics of the stoîcs, Londra 1959; B. MATES, Stoic logic, Berkeley 1953; P. BARTH, 
Die Stoa, vi ed., Stoccarda 1946; F. DeLLA CORTE, Stoicismo in Macedonia e a Roma, in 
Studi di filosofia greca, Bari 1949; A. GRILLI, Studi panegiani, in « Studi italiani di filologia 
classica », 1957; ID., La posizione di Aristotele, Epicuro e Posidonio nei confronti della storia 
della civiltà, in « Rendiconti dell’istituto lombardo di scienze e lettere », 1953; K. REIN- 
HARDT, Poseidonios, in PAuLY-Wissowa, R. E. cit., Stoccarda 1954. Sulla logica stoica, 
oltre al volume del Mates che abbiamo citato, si vedano gli studi di ]J. LugasiewIcz, Zar 
Geschichte der Aussagenlogik, in « Erkenntnis », 1935; G. PRETI, Sulla dottrina del semeion 
nella logica stoica, in « Rivista critica di storia della filosofia », 1956; E. Casari, Sulla di- 
sgiunzione nella logica megarico-stoica, in « Actes du vini congrès international d’histoire 
des sciences », Firenze 1958; C.A. Vrano, La dialettica stoica, in « Rivista di filosofia », 
1958; A. PLEBE, Studi sulla retorica stoica, Torino 1960; M. MicnuCCI, I! significato della 
logica stoica, Bologna 1965. 

Sul significato nella storia della filosofia della penetrazione della cultura ellenistica 
in Roma si vedano fra gli altri F. VILLENEUVE, Rome et le stoicisme, Montpellier 1947; 
A. Levi, Storia della filosofia romana, Firenze 1949; A. GRILLI, // problema della vita contem- 
plativa nel mondo greco-romano, Milano-Roma 1953; O. Gicon, Die Erneuerung der Philo- 
sophie in der Zeit Ciceros, in « Entretiens de la fondation Hardt », Ginevra 1955; O. SEEL, 
Romische Denker und ròmischer Staat, Lipsia 1937. Su Polibio in particolare: K. von 
Fritz, The theory of the mixed constitution in antiquity. A critical analysis of Polibius' political 
ideas, New York 1958. Su Strabone si veda l’introduzione, con ampia bibliografia, al- 
l’edizione della Geografia a cura di H.L. Jones e J.R. StERRETT, Londra 1917 sgg.; lo 
studio di E. Pars, Straboniana, in « Rivista di filologia », 1886 e quello di G. Aujac, 
Strabon et la science de son temps, Parigi 1966. Della enorme bibliografia di Varrone e 
Cicerone ricordiamo W. KroLL, Die Kultur der ciceronischen Zeit, 2 voll., Lipsia 1933; 
R. Hrrzec, Untersuchungen zu Ciceros philosophischen Schriften, 3 voll., Lipsia 1877-1893; 
E. NorpEN, Die antike Kunstprosa, Lipsia 1909; M.O. Liscu, L’expression des idées 
philosophiques chez, Cicéron, Parigi 1937; K.C. ReILEY, Studies in the philosophica! terminology 
of Lucretius and Cicero, New York 1909; O. PLAsBERG, Cicero in seinen Werken und Briefen, 
Lipsia 1926; J. CarcoPINO, Les secrets de la correspondence de Cicéron, 2 voll., IrI ed., 
Parigi 1947; A. MicHEL, Rbétorique et philosophie chez Cicéron, Parigi 1960. 

Sul tardo stoicismo si vedano fra gli altri gli studi di E.V. ARNOLD, Rozzan stoicism, 
Oxford 1911; V. D’AcostIno, Stadi sul neostoicismo: Seneca, Plinio il Giovane, Epit- 
feto, Marco Aurelio, Torino 1950; C. MARCHESI, Seneca, I ed., Messina 1944; I. LANA, 
Seneca, Torino 1955; F. MarTINAzZOLI, Seneca. Studio sulla morale ellenica nell'esperienza ro- 
mana, Firenze 1945; L. CASTIGLIONI, Studi intorno a Seneca prosatore e filosofo, in « Rivista 
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di filologia e istruzione classica », 1924; G. GENTILE, Studi sullo stoîcismo romano del 1 secolo 
d.C., Trani 1904; A. BonnHOÒFER, Epiktet und die Stoa, Die Ethik des Stoikers Epiktet, 
2 voll., Stoccarda 1890-1894; J. BonFORTE, Ze philosophy of Epictetus, New York 1955; 
la traduzione de Le diatribe e i frammenti di EPITTETO, a cura di L. LAURENTI, Bari 1960; 
U. von WiLamowrrz MoELLENDORFF, Kaiser Marcus, Berlino 1931; A. CRESSON, Mare- 
Aurèle, 1 ed., Parigi 1962; E. BIGNONE, Seneca, Marco Aurelio e il Protrettico di Aristotele, 
in « Annali della scuola normale di Pisa », 1940. Sui presunti rapporti fra Seneca e Paolo 
si veda fra gli altri l’articolo di A. MomigLIANO, Note sulla leggenda del cristianesimo di 
Seneca, in « Rivista storica italiana », 1950. 

Su Filone Alessandrino rimane fondamentale l’opera di E. BREHIER, Les idées 
philosophiques et religieuses de Philon d’ Alexandrie, n1 ed., Parigi 1950; si veda pure l’intro- 
duzione generale di R. ARNALDEZ a Les @uvres de Philon d’ Alexandrie, Parigi 1961 sgg., 
e lo studio di S. LIEBERMAN, Ze//enism în Jewish Palestine, New York 1950. 

Oltre alle opere citate per l’antico pitagorismo, ed in particolare a quella di E. 
FRANK, P/ato und die sogennanten Pythagoreer, Lipsia 1923, si vedano W. BuRKERT, 77e/- 
lenistische Pseudopythagorica, in « Philologus », 1961; H. THESLEFF, An introduction to the 
Pythagorean writings of the hellenistic period, Abo 1961; E. Grosso, La vita di Apollonio di 
Tiana come fonte storica, in « Acme », 1954. 

L'edizione moderna fondamentale delle opere di Plotino è curata da P. HENRY ed 
H.R. ScHwyzER, Bruxelles-Parigi 1950 sgg. Celebre è la traduzione latina dell’umanista 
MarsiLIo FicIno, su cui ritorneremo nella In sezione della nostra opera, ed assai 
buona la traduzione italiana di V. CILENTO, 3 voll., Bari 1947-1950, con ampia biblio- 
grafia. Sul neoplatonismo e Plotino si vedano inoltre Les sources de Plotin, Ginevra 
(Fondation Hardt) 1960; E. BREHIER, La philosophie de Plotin, n ed., Parigi 1961; 
H.R. ScHwyzeR, Plotinus, in PauLY-WissowaA, AR. E. cit., Stoccarda 1951; T. WrrrAKER, 
The neoplatonists, 111 ed., Londra 1928; J. BibEz, Vie de Porphyre, le philosophe néoplato- 
nicien, Gand-Lipsia 1913 (riproduzione fotomeccanica, Amsterdam 1964). 

Per il trattato De/ sublime dopo l’edizione, con traduzione italiana ed importante 
introduzione, di A. RosraGnI, Milano 1947, si veda quella, pure con introduzione e 
commento, di D.A. RusseLL, Oxford 1964, e quella di G. MARTANO, Bari 1965. 

Sul decadere dello spirito scientifico e l’ermetismo si vedano in particolare l’opera di 
L. THORNDIKE, A history of magic and experimental science, 6 voll., New York 1926-1941, 
già citata, e quella di A.J. FestuGIÈRE, La révélation d’ Hermès Trismegiste, 4 voll., Parigi 
1944-1954. Segnaliamo inoltre: R. DEL RE, // pensiero metafisico di Plutarco : Dio, la natura, 
il male, in « Studi italiani di filologia classica », 1950; V. CILENTO, Zutroduzione a Plu- 
tarco: Diatriba isiaca e dialoghi delfici, Firenze 1962; E.R. DopDs, / greci e l’irrazionale, 
Firenze 1959; R. FARNEY, La religion de l’empereur Julien et le mysticisme de son temps, Parigi 
1934; A. ROSTAGNI, Giuliano l’apostata, Torino 1922; The Cambridge history of later Greek 
and early medieval philosophy, a cura di A.H. ArmstRoNnG, Cambridge 1967. 

Sull’importanza di ’Tolomeo nella storia del pensiero scientifico manca ancora 
un’opera complessiva storicamente valida. Si vedano, oltre alle storie generali della 
scienza e della geografia ed astronomia antiche, gli studi di P. ScHNABEL, Tex? 414 
Karten des Ptolemaeus, Lipsia 1938; A. Guzzo, Tolomeo, in La scienza, Torino 1955; 
A. LeJeunE, Euclide et Ptolémée, deux stades de l’optique géometrique grecque, Lovanio 1948; 
W. StAaHL, Prolemaeus’ geography, a selected bibliography, New York 1953. Su Erone e la 
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meccanica alessandrina si vedano le opere di A.G. DRACHMANN, Xtesibios, Philon and 
Heron, in « Acta historiae scientiarum et medicinae », Copenaghen 1948; R. TEANI, 
Introduzione a EronE, Degli automati, Milano 1962, e gli studi generali sulla tecnica an- 
tica, fra cui H. Dies, Anzike Technik, 111 ed., Lipsia 1924; D.A. NEUBURGER, Die 
Technik des Altertums, Lipsia 1929; Ip., Technical arts and sciences of the ancients, Londra 
1930, € la grande History of Technology di C. SincER, ed altri, citata nella bibliografia 
generale. 

Sull’ingegneria e l’agrimensura romana si vedano: Antologia vitruviana, con commento 
archeologico e filologico di S. FerRI, Pisa 1961; l’edizione commentata di H. KeIL, Cazonis 
de agricultura, Varronis rerum rusticarum libri, 3 voll., Lipsia 1894-1897; M. CANTOR, Die 
ròmischen Agrimensoren und ihre Stellung in der Geschichte der Feldmesskunst, Lipsia 1875; 
G. Cozzo, Ingegneria romana, Roma 1928. 

Su Pappo, Diofanto ed i commenti neoplatonici alle opere di Euclide e di Archi- 
mede si vedano le opere di T.L. HeATH, Diophantus of Alexandria, a study în the history of 
Greek algebra, 11 ed., Cambridge 1910; T. Ivor, Selections illustrating the history of Greek 
mathematics, 2 voll., Cambridge (Mass.) 1939-1942 (11, From Aristarchus to Pappus); 
P. Ver EECKE, La wmécanique des Grecs d’après Pappus d’ Alexandrie, in « Scientia », 1933; 
Pappus d’ALEXANDRIE, Cormzentaire sur les livres y et 6 de l’« Almageste », a cura di A. 
Rome, Roma 1931; N. HARTMANN, Des Proclos Diadochus philosophische Anfangsgriinde der 
Mathematik nach den zwei ersten Biichern des Euklidskommentars dargestellt, Marburg 1909. 

Sulla medicina in questo periodo si veda il capitolo su Sesto Empirico ne Lo sce? 
ticismo greco di M. Dar Pra, Milano 1950, e inoltre K. DercHGRABER, Die griechische 
Empirikerschule, eine Sammlung der Fragmente und Darstellung der Lehre, Berlino 1930; 
W. Heintz, Studien zu Sextus Empiricus, Halle 1932; R. CHiLsHoLM, Sextus Empiricus 
and modern empiricism, in « Philosophy of science », 1941. Su Galeno si vedano l’edizione 
delle opere di K.G. KuHn, 22 voll., Lipsia 1821-1833 (da poco ristampata anastatica- 
mente); il breve volume di G. SARTON, Galen of Pergamon, Lawrence (Kansas) 1954; 
IL vAN WAGENINGEN, De quattuor temperamentis, in « Mnemosyne », 1918; O. TEMKIN, 
On Galen's pneumatology, in « Gesnerus », 1951; R. WaLzer, Galens Schrift iiber die me- 
dizinische Erfabrung, in « Sitzungsberichte der preussische Akademie der Wissenschaften 
von Berlin », 1932; Ip., Galen on jews and christians, Oxford 1949. 

Della vasta bibliografia sui problemi dell’educazione e della scuola nell’antichità 
classica, oltre alle indicazioni che abbiamo dato nella bibliografia generale e nella parte 
generale della bibliografia di questa sezione, ci limiteremo a segnalare alcune opere più 
importanti ed a fare qualche cenno sugli studi specifici. Fra le opere generali ricordiamo: 
H. Marrou, Zistoîre de l’éducation dans l’antiguité, vi ed., Parigi 1965 (trad. it. a cura di 
U. Massi, Roma 1950); W. JAEGER, Paideia, die Formung des griechischen Menschen, 3 voll., 
Berlino-Oxford 1934-1945 (trad. it., Firenze 1936-1959); N. TERZAGHI, L'educazione în 
Grecia, Palermo 1910; E.C. Moore, The story of instruction, vol. rx, The beginnings, New 
York 1936; J. DrEvER, Greek education: îts practice and principles, Cambridge 1912; 
C. BARBAGALLO, Lo stato e l'istruzione pubblica nell’impero romano, Catania 1911; F.P. GRA- 
ves, A history of education before the middle ages, New York 1908; S.G. WILLIAMS, History of 
ancient education, Syracuse (N.Y.) 1903. Per qualche indicazione sui singoli momenti presi 
in esame si vedano gli studi di H. FRAENKEL, Die bomerischen Gleichnisse, Gottinga 1921; 
H. ScHRADE, Gòotter und Menschen Homers, Stoccarda 1952; G. GLotz, La città greca 
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(trad. it., Torino 1948); K.J. FREEMAN, Scho0/s of Hellas, a cura di M.J. RENDALL, 1 
ed., Londra 1922; P. GirarD, L’éducation athénienne au v° et au tv* siècle, Parigi 1889; 
J.W.H. WALDEN, Ze universities of ancient Greece, New York 1909; E. ZIEBARTH, 445 
dem griechischen Schulwesen, 11 ed., Lipsia 1914; P.M. ScHUHL, Socrate et le travasi! retribué, 
in « Revue philosophique de la France et de l’étranger », 1961; E. Des PLACES, L’éduca- 
tion des tendances chez Platon et Aristote, in « Archives de philosophie », 1958; J. STENZEL, 
Platone educatore (trad. it., Bari 1936); P. TANNERY, L'éducation platonicienne, in « Revue 
philosophique de la France et de l’étranger », 1880-1881; R.C. LoDGe, P/ato's theory of 
education, Londra 1947; R.L. NETTLESHIP, Te theory of education în Plato's Republic, 
Oxford 1935; G. MarHIEU, Les idées politiques d’ Isocrate, Parigi 1925; M.A. Levi, Zutro- 
duzione a IsocRATE, Oragioni, Torino 1965; F. Brass, Die attische Beredsamkeit, 3 voll., 
11 ed., Lipsia 1887-1898; J. BURNET, Aristotle on education, Cambridge 1904; M. DE- 
FOURNY, Aristote et l’éducation, Lovanio 1919; C.A. VIANO, Aristotele e la redenzione della 
retorica, in « Rivista di filosofia », 1967; M. RostovrZEFF, Ze social and economic history 
of the hellenistic world, 3 voll., Oxford 1941; G. Pire, Stoicisme et pedagogie, Liegi 1957; 
A.S. WiLkins, Rozzan education, Cambridge 1905; A.O. Gwrnn, Rozzan education from 
Cicero to Quintilian, Oxford 1926; W. KroLL, Die Kultur der ciceronischen Zeit, 2 voll., 
Lipsia 1933; J. Cousin, Etudes sur Quintilien, Parigi 1936; D.L. CLARCK, Abezoric in 
greco-roman education, New York 1957; D. Bassi, Z/ pensiero morale, pedagogico, religioso di 
Plutarco, Firenze 1927; D. FAURE, L’éducation selon Plutarque d’après les « Oeuvres morales », 
Aix-en-Provence 1960. 
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Patristica e scolastica 


BIBLIOGRAFIE, STORIE GENERALI DELLA FILOSOFIA E DELLA SCIENZA 
DEL PERIODO DELLA PATRISTICA E DELLA SCOLASTICA 
ED OPERE SU ASPETTI GENERALI DEL PENSIERO MEDIEVALE 


Fra le enciclopedie ed i repertori generali sul cristianesimo sono assai interessanti 
pet la storiografia filosofica e scientifica il Rea/lexikon fiir Antike und Christentam, pubbli 
cato a Stoccarda dal 1950, di cui sono usciti finota 7 volumi fino alla lettera f; il Diczion- 
naîre d’archéologie chrétienne et de liturgie, pubblicato a Parigi in 15 volumi dal 1907 al 
1953; il Dictionnaire de théologie catholique, a cura di A. VACANT e di E. MoncENOr, pub- 
blicato a Parigi dal 1903 al 1951. Per la bibliografia della filosofia nel medioevo è fon- 
damentale il 11 volume del Grandriss der Geschichte der Philosophie di F. UEBERWEG, Die 
patristische und scolastische Philosophie, a cura di B. GEYER, II ed., Berlino 1928. Si vedano 
inoltre il manuale A genera! bibliography of christian theology, history and apologetic, Londra 
1948; la bibliografia della Zistoîre de la philosophie méditvale di M. DE WuLF, vi ed., Lo- 
vanio 1947 (trad. it. a cura di V. Miano, 3 voll., Firenze 1949-1957); le opere di 
C. GIACON, // pensiero cristiano con particolare riguardo alla scolastica medievale, in « Guide 
bibliografiche », Milano 1943; F. vAN STEENBERGHEN, Philosophie des Mittelalters, 
xvI fascicolo delle « Bibliographische Einfihrungen in das Studium der Philosophie », 
Berna 1950; O. PerLER, Patristische Philosophie, xviri fascicolo della stessa collana, 
Berna 1950; Bibliographia patristica, a cura di W. SCHNEEMELCHER, Berlino 1959 sgg. 

Dopo l’opera importantissima di M. De Wulf testé segnalata, ed uscita in prima edi- 
zione nel 1900, ricordiamo fra le opere di storiografia generale della filosofia medievale 
quelle di M. GRABMANN, Die Geschichte der scholastischen Methode, Friburgo 1909-1911; 
Ip., Die Philosophie des Mittelalters, Berlino 1921; C. BAEUMKER, Die europdische Philo- 
sophie des Mittelalters, Berlino 1909 (trad. it., Milano 1945); E. BRÉHIER, La philosophie au 
moyen ége, Parigi 1947 (trad. it., Torino 1952); E. GiLson, La philosophie au moyen dge, 
des origines patristiques à la fin du x1v* siècle, Parigi 1952; C. VAsOLI, La filosofia medievale, 
Milano 1961. 

Espressamente dedicate allo sviluppo delle scienze nel medioevo sono le opere di 
A.C. CromBie, Augustine to Galileo, the history of science a.D. 450-1650, Londra 1957 
(trad. fr., Parigi 1959); C.H. Haskins, Studies in the history of mediaeval science, Cam- 
‘bridge (Mass.) 1927, 11 ed.; M. CLagETT, Te science of mechanics in the middle age, Madison 
1959; L. WuHITE JR., Medieval technology and social change, Oxford 1962; G. ARRIGHI, 
Per un « Catalogo dei codici medievali di matematica » e un « Catalogo dei maestri medievali di 
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matematica », in « Actes du vii congres international d’histoire des sciences, Florence- 
Milan, 2-9 septembre 1956 », Vinci 1958; M. Curtze, Urkunden zur Geschichte der Mathe- 
matik im Mittelalter und der Renaissance, 2 voll., Lipsia 1902; H.G. ZEUTHEN, Die Ma- 
thematik im Altertum und im Mittelalter, Lipsia 1912; E.A. Moony - M. CLAGETT, The 
medieval science of Weights, Madison 1952; M. BERTHELOT, La chimie au moyen dge, 3 voll., 
Parigi 1893; W. GANZEMULLER, Die Alchemie im Mittelalter, Paderborn 1938. Molto 
importanti per lo studio delle scienze nel medioevo sono anche le opere di G. SARTON, 
Introduction to the history of science, Baltimora 1927-1948; P. DuHEMm, Le systèzze du monde 
de Platon è Copernic, 10 voll., nuova ed., Parigi 1954-1959; L. THORNDIKE, A history 
of magic and experimental science, 6 voll., New York 1926-1941, già citate nella Biblio- 
grafia generale della nostra opera, ed il v (Bisanzio) e vi volume (medioevo) delle Mé- 
moîires scientifigues di P. TANNERY, Parigi 1912 sgg. 

I testi della filosofia patristica e scolastica sono editi principalmente in alcune 
grandi collezioni di cui è fondamentale quella di J.P. MiGNE, Patrologia latina, Parigi 
1844-1855 (217 voll. e 4 di tavole, fino ad Innocenzo mi, 1216) e Patro/ogia graeca, 
Parigi, 1857-1866 (168 voll. e 1 di tavole, fino al Concilio di Firenze del 1440). La Pa- 
trologia latina è stata completata dalla Medii aevi bibliotheca patristica seu patrologia ab anno 
1216 usque ad concilii Tridentini tempora, a cura di C.A. Horor, 5 voll., Parigi 1879-1883. 
Fra le altre collezioni di testi di filosofia cristiana e medievale ricordiamo i Beifràge zur 
Geschichte der Philosophie des Mittelalters, iniziata da C. BAEUMKER e proseguita da M. 
GRABMANN, Miinster 1891 sgg.; il Corpus scriptorum ecclesiasticorum latinorum, edito dal- 
l’accademia di Vienna, Vienna 1866 sgg.; il Corpus christianorum, pubblicato a Turnholt 
dal 1954; il Corpus philosophorum medii aevi, a cura della Medieval academy of America e 
pubblicato a Cambridge (Mass.) dal 1939; gli Etudes de philosophie médievale, diretti da 
E. GiLson e pubblicati a Parigi dal 1923; i Texte und Untersuchungen zur Geschichte der 
alterchristlichen Literatur, a cura di O. von GEBRARDT e A. HARNACK, editi a Lipsia 
dal 1882. Numerosi testi assai importanti per la storia della cultura e del pensiero me- 
dievale sono stati pubblicati anche nei Monuzzenta Germaniae historica inde ab anno Christi 
quingentesimo usque ad annum millesimum quingentesimum scriptorum, Hannover 1828 sgg. 

Sulla logica e la gnoseologia medievale si vedano le opere di T. GiLBr, Barbara, 
celarent, a description of scholastic dialectic, Londra 1949; P. BoeHNER, Medieval logic, an 
outline of its development from 1250 c. to 1400, Chicago 1952; E. GARIN, La dialettica dal secolo 
XII ai principi dell'età moderna, in « Rivista di filosofia », 1958; M. Dar Pra, Studi sul 
problema logico del linguaggio nella filosofia medievale, in « Rivista critica di storia della filo- 
sofia », 1954; G. PRETI, Studi sulla logica formale nel medioevo, in « Rivista critica di storia 
della filosofia », 1953; J. Isaac, Le « Perì Hermentias » en occident de Boece è Saint Thomas, 
Parigi 1953; E.A. MooDpy, 7ruth and consequence in medieval logic, Amsterdam 1953. 

Della immensa bibliografia sulla cultura, la morale, la letteratura medievale ricor- 
diamo solo le opere di M. ManITIUS, Geschichte der lateinischen Literatur des Mittelalters, 
3 voll., Monaco 1911-1931; R. CurtIus, Europdische Literatur und lateinisches Mittelalter, 
Berna 1948; B.N. TArAKIS, La philosophie byzantine, Parigi 1949; A. PuECcH, Zistoire de 
la littérature grecque chrétienne depuis les origines, jusqu'à la fin du 1v® siècle, 3 voll., Parigi 
1928-1930; K. KRUMBACHER, Geschichte der bygantinischen Literatur von ]ustinian bis zum 
Ende des ostròmischen Reiches, 527-1453, 1 ed., Monaco 1897; R.W. e A.J. CARLYLE, 
A bistory of medieval political theory in the west, Londra 1903-1936 (trad. it., 3 voll., Bari 
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1956-1964, con bibliografia); M. DE WuLF, Philosophy and civilisation in the middle ages, 
Princeton 1922; C.H. Haskins, Studies in medieval culture, Oxford 1929, New Yotk 1955; 
E. GARIN, Medioevo e rinascimento, Bari 1954. 


OPERE SU ASPETTI PARTICOLARI DELLA STORIA DELLA FILOSOFIA 
E DELLE SCIENZE NEL PERIODO DELLA PATRISTICA E DELLA SCOLASTICA, 
EDIZIONI DELLE OPERE DEI SINGOLI FILOSOFI E SCIENZIATI ED OPERE 
SUL LORO PENSIERO, SECONDO LO SVILUPPO DELLA NOSTRA TRATTAZIONE 


Della sterminata bibliografia sugli inizi del cristianesimo, sulla figura di Gesù Cristo, 
sui testi canonici, sui rapporti fra cultura ellenistica e concezione cristiana non possiamo 
neppure pensare di dare una descrizione organica, e ci limiteremo a segnalare poche 
opere di introduzione storica e teoretica. Sulla figura di Gesù Cristo ricordiamo l’opera 
suggestiva di P. MARTINETTI, Ges Cristo e il cristianesimo, Milano 1934, e quelle di 
C. GUIGNEBERT, /és4s le Christ, Parigi 1933, 1948; A. OmoDEO, Gesà e le origini del cri- 
stianesimo, Messina 1913; R. GuarDINI, La figura di Gesà Cristo nel Nuovo testamento, 
trad. it., Brescia 1950 (quest’ultimo su posizioni cattoliche ortodosse). Sul pensiero 
politico cristiano è assai interessante l’opera di G. BARBERO, // pensiero politico cristiano, 
dai Vangeli a Pelagio, Torino 1962, con bibliografia. Fra le edizioni moderne del ovo 
testamento è fondamentale quella di E. NestLE, Nova testamentum graece cum apparata 
critico, Stoccarda 1898; 1948 xviri ed.; si veda pure quella di A. MERK, MWovaw testamen- 
tum graece et latine, Roma 1933; vili ed. 1957. Per gli studi sulla sacra scrittura sono as- 
sai utili l’Enciclopedic dictionary of the Bible, a cura di B. WOODENBOEK, In ed., New York 
1963; J.E. STEINMUELLER, A companion to Scripture studies, 3 voll., New York 1942-1943; 
R. KnoPrr - H. LIETZMANN - H. WEINEL, Einfiibrung in das Neue Testament, Berlino 1949, 
e gli aggiornamenti bibliografici annuali in Zuternationale Zeitschriftenschau fir Bibelwissen- 
schaft und Grenz gebiete, Dusseldorf. Sulla figura di Paolo di Tarso è celebre l’opera di E. 
BuonarutI, Sar Paolo, Roma 1925; si vedano inoltre, fra le molte, le opere di I. Sin- 
GER, The rival philosophies of Jesus and of Paul, Londra 1919; J. Husy, Mystiques panlienne 
et johannique, Parigi 1946. Sul manicheismo infine lo studio più completo è dovuto ad 
H.C. PuecH, Le manichéisme, son fondateur, sa doctrine, Parigi 1949. 

I testi degli apologeti sono raccolti, oltre che dal Migne, ma in modo incompleto, 
da E.J. GoopspeEED, Die d/testen Apologeten, Gottinga 1914. Fra gli studi sull’apologetica 
cristiana ed i suoi avversari si vedano gli studi di P. De LABRIOLLE, La réaczion paienne, 
étude sur la polémique antichrétienne du 1°° au 1v° siècle, Parigi 1934, e di M. PELLEGRINO, 
Studi sull’antica apologetica, Roma 1947. 

Sulla gnosi si vedano le opere di E. BuonAIUTI, Lo grosticiszo, Roma 1907, e, fon- 
damentale, di F.M. SAGNARD, La grose valentinienne et le témoignage de St. Irénée, Parigi 
1947, con buona bibliografia. Sulla gnosi cristiana del r1 e II secolo una buona introdu- 
zione si ha nell’opera di A. De FayE, Guostique et gnosticisme, étude critique des documents du 
gnosticisme chrétien au 11° et au 1° siècle, Parigi 1925. Si vedano inoltre A. Omopro, // 
problema delle origini storiche dello gnosticismo, in « La parola del passato », 1947; H. LEISE- 
GANG, Die Gnosis, Lipsia 1924. 

Su Clemente di Alessandria si vedano gli studi di V. VOLKER, Der wabre Gnostiker 
nach Klemens, Lipsia 1952, con bibliografia. Fra i molti studi sulla personalità e la filosofia 
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di Origene ricordo soltanto, per il carattere sommario di questa bibliografia, le opere di 
R. CapIOU, La jeunesse d’Origène, histoîre de l’école d’ Alexandrie au début du 111° siècle, Parigi 
1935; M.T. ANTONELLI, Origene, Brescia 1946; E. DE Fave, Origère, 3 voll., Parigi 
1925-1928, e la traduzione del Comzzento al Vangelo di Giovanni, a cura di E. CORSINI, 
Torino 1968. 

Sulla patristica latina dei primi tre secoli in generale si veda H. HAGENDAHL, Latin 
fathers and the classics, Giteborg 1958; P. MonceAUX, Histoire littéraire de !’ Afrique chré- 
tienne depuis les origines jusqu'à l’invasion arabe, 7 voll., Parigi 1901-1923; O. BARDENHE- 
wER, Geschichte der altkirchlichen Literatur, s voll., Friburgo 1913-1932; J. DE GHELLINCK, 
Patristique et moyen dge, études d’histoire littéraire et doctrinale, 3 voll., Bruxelles-Parigi 
1947-1949. Le opere di Tertulliano sono edite nel Corpus christianorum, Turnhout 
1953-1957 (il 1 vol. contiene un’ampia bibliografia sul filosofo). Sull’ Apo/ogezico si veda 
in particolare C. BecKER, Terta/lian®s Apologeticum, Werden und Leistung, Monaco 1954. 
Sui concili infine una buona introduzione storica è quella di H. JEDIN, Kleine Konzilien- 
geschichte, Friburgo 1959; trad. it., Roma 1960. 

L’edizione complessiva delle opere di Agostino è ancora quella dei padri maurini 
(1679-1700) riprodotta dal Migne (voll. 32-47); una riedizione completa è stata iniziata 
per il Corpus christianorum. Un indice delle sue opere è ancora quello di D. LEN- 
FANT, Concordantiae augustinianae, 2 voll., Parigi 1656-1665. Sul pensiero filosofico 
di Agostino il migliore studio complessivo è quello di E. GiLson, Introduction è P'étu- 
de de saint Augustin, 11 ed., Parigi 1943. Aggiornamenti della Bib/iographia augustiniana 
di D.A. PERINI, Firenze 1936, sono riportati annualmente sulla Revue des études augusti- 
niennes. Alla bibliografia agostiniana è pure dedicato il fascicolo x delle « Bibliogra- 
phische Einfiihrungen in das Studium der Philosophie », a cura di M.F. Scracca, Berna 
1948. Si vedano A. PiNcHERLE, Sant Agostino di Ippona vescovo e teologo, Bari 1930; M.F. 
Sciacca, S. Agostino, Brescia 1949; H.I. MarROU, Saint Augustin et l’augustinisme, Parigi 
1955; Ip., Saint Augustin et la fin de la culture antique, 11 ed., Parigi 1949; P. COURCELLE, 
Recherches sur les Confessions de saint Augustin, Parigi 1950. Sul valore della matematica 
nel pensiero agostiniano si veda fra l’altro E. CARRUCCIO, // valore ascetico della matema- 
tica nel pensiero di S. Agostino, in « Studium », 1964. 

Il corpus delle opere dello Pseudo-Dionigi l’areopagita è riprodotto nel Migne dal- 
l’edizione di B. CorpERIUS, Antwerpen 1634. Buona è la traduzione francese di M. DE 
GanpILLAC, Parigi 1943. Sulla questione dello Pseudo-Dionigi si vedano le opere di 
R. Roques, L’univers dionysien, structure hitrarchique du monde selon le Pseudo-Denys, Parigi 
1954, e di E. Corsini, La questione areopagitica, in « Atti dell'accademia delle scienze di 
Torino », 1958-1959. 

Sulla cultura in occidente dalla fine del v all’vin secolo si vedano le opere di P. Cour- 
CELLE, Les /ettres grecques en occident, de Macrobe à Cassiodore, 11 ed., Parigi 1948; A. Mo- 
MiGLIANO, Cassiodorus and Italian culture of his time, Oxford 1958; P. RicHÉ, Educazione e 
cultura nell’occidente barbarico dal vi all’viri secolo (trad. it., Roma 1966); J. FONTAINE, 
Isidore de Séville et la culture classique dans l’ Espagne wisigothigue, Parigi 1959; i volumi mi- 
scellanei delle Settimane di studio del centro italiano di studi sull’alto medioevo, Spoleto 1954 
sgg., ed in particolare il 1x vol., // passaggio dall'antichità al medioevo in occidente, Spoleto, 
1962. Sulla traduzione boeziana degli E/ezzenti di Euclide si veda M. GEYMONAT, Euclidis 
latine facti fragmenta veronensia, Milano 1964; In., Nuovi frammenti della geometria « boe- 
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Ziana » in un codice del IX secolo?, in « Scriptoriumì », 1967. Sulla logica di Boezio è assai 
importante il volume di K. DirR, Ze propositiona! logic of Boethius, Amsterdam 1951. 

Sul periodo carolingio in generale, oltre ai due volumi Kar/ der Grosse, Diisseldorf 
1965, si vedano le opere di H. PrRENNE, Mabomet et Charlemagne, Bruxelles-Parigi 1937; 
(trad. it., Bari 1939); A. FicHtENAU, Das karolingische Imperium, soziale und geistige 
Problematik eines Grossreiches, Zurigo 1949; il 1 vol. delle Setzizzane di studio del centro 
italiano di studi sull’alto medioevo testé citate, dedicato a / problemi della civiltà carolingia, 
Spoleto 1954. Sulla cultura in questo periodo si vedano fra l’altro E.K. RAND, Founders 
of the middle ages, 11 ed., New York 1957; M. RocER, L’enseignement des lettres classiques 
d’ Ausone è Alcuin, introduction è l’histoire des écoles carolingiennes, Parigi 1905; L. WALLACH, 
Alcuin and Charlemagne, studies in carolingian history of literature, Ithaca-New York 1959; 
U. BeRLIÈRE, Un bibliophile du 1x° siècle, Loup de Ferrières, Mons 1912. Su Fredegiso di 
Tours vedi L. GEYMONAT, / problemi del nulla e delle tenebre în Fredegiso di Tours, in Saggi 
di filosofia neorazionalistica, Torino 1953. 

Per un’ampia bibliografia su Scoto Eriugena rinviamo all’opera di M. Dar PRA, 
Scoto Eriugena e il neoplatonismo medioevale, 11 ed., Milano 1951. Si vedano anche gli articoli 
di T. GreGOoRY, Sulla metafisica di Giovanni Scoto Eriugena e Mediazione e incarnazione nella 
Filosofia dell’ Eriugena, in « Giornale critico della filosofia italiana », 1958, 1960. 

Per Gerberto di Aurillac si veda la monografia di ]. LEFLON, Gerber?, Parigi, 1946. 
Le sue opere matematiche sono state pubblicate, in modo un po’ disordinato e con- 
fuso, da N. BuBNov, Gerberti opera mathematica, Berlino 1899. 

Sulla cultura e la civiltà bizantina si veda il volume già citato di B.N. TATAKIS, 
La philosophie bygantine, Parigi 1949. Per una visione storica d’insieme è utile pure il vo- 
lume di C. DreHL, La civiltà bizantina (trad. it., Milano 1962). Per un’informazione più 
ampia si veda infine H.W. Haussic, Kalturgeschichte von Byzanz, Stoccarda 1959. 

Nell’ultimo secolo gli studi sulla filosofia e la scienza arabe si sono moltiplicati, e 
non potremo dare qui che poche indicazioni generali. Per una più ampia, ottima intro- 
duzione bibliografica, rimandiamo al vi fascicolo delle « Bibliographische Einfihrungen 
in das Studium der Philosophie », dedicato alla Arabische Philosophie, ad opera di P.Y. DE 
MENASCE, Berna 1948. Si veda pure l’articolo di F. GABRIELI, Recenti studi sulla tradizione 
greca nella civiltà musulmana, in « La parola del passato », 1959. Fra le opere generali sulla 
filosofia araba ricordiamo quelle di S. Munx, Meélanges de philosophie juive et arabe, Parigi 
1859, I1 ed. 1955; G. Quanri, La filosofia araba nel suo fiore, 2 voll., Firenze 1939; 
R. WALZER, Greek into arabic, Oxford 1962, ed i capitoli dedicati alla cultura araba in 
Le civiltà dell'Oriente, 4 voll., Roma 1957-1958. Dedicate in particolare alla scienza araba 
ed al suo rapporto con quella greca sono le opere di A. MIELI, La science arabe et son role 
dans l’évolution scientifique mondiale, Leida 1938; De Lacy O’HaEmy, How Greek science 
passed to the Arabs, Oxford 1951; D. CampBELL, Arabian medicine and its influence on the 
middle ages, 2 voll., Londra 1926. Su Avicenna in particolare si veda la bibliografia di 
G.C. ANAWATI, Essai de bibliographie avicennienne, Il Cairo 1950, e gli studi di A.M. Gor- 
CHON, La philosophie d° Avicenne et son influence en Europe médiévale, Parigi 1944; L. GARDET, 
La pensée religieuse d’ Avicenne, Parigi 1951; E. BLOCH, Avicenna und die aristotelische Linke, 
Berlino 1952; S.M. AFNAN, Apicenna, his life and works, Londra-New York 1961, ed il volu- 
me miscellaneo Avicenna, scientist and philosopher, a millenary symposinm, Londra 1952, dove 
segnaliamo il saggio di A.C. CromBsie, Aricenna’s influence on the medieval scientific tradition. 
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Su Averroè, oltre al classico studio di E. RENAN, Averroès et l’averroisme, essai historique, 
r1 ed., Patigi 1861, si vedano fra l’altro le opere di L. GauTHIER, Zbr Roschd ( Averroès), 
Parigi 1948; T. ALLARD, Le rationalisme d’ Averroès, Parigi 1955; F. ALESSIO, La religione 
secondo Ibn Rochd, in « Saggi di umanismo cristiano », Pavia 1951; Ip., Sw//a leggenda di 
Averroè empio, in « Rivista rosminiana », 1951; G. GABRIELI, Averroè come scienziato, in 
« Archivio di storia delle scienze », 1924. 

Sulla filosofia ebraica in generale, oltre all’opera del Munk citata per la filosofia 
araba, si veda quella di J. GUTTMANN, Die Philosophie des Judentums, Monaco 1933; 
I. Hustk, A bistory of medieval jewish philosophy, 11 ed., Filadelfia 1930. Una buona biblio- 
grafia della filosofia ebraica è quella curata da G. VAJpA, /#dische Philosophie, fascicolo xIx 
delle « Bibliographische Einfihrungen in das Studium der Philosophie », Berna 1950. 
Su Maimonide in particolare si veda l’opera di H. SéRouvA, Maizonide, Parigi 1951, ed il 
volume miscellaneo Moses Maimonides, vii century, memorial volume, Londra 1935. 

Una buona bibliografia sulla scolastica nei secoli x1 e xI1 è l’Einfibrung in die Ge- 
schichte der theologischen Literatur der Friîbscholastik unter dem Gesichtspunkt der Schulenbildung, 
Regensburg 1948. Si vedano fra gli altri gli studi di E. GARIN, Studi sul platonismo me- 
dievale, Firenze 1958; T. GreGORY, Platonismo medievale, Roma 1958; J.A. ENDRES, Die 
Dialektiker und ibre Gegner im xr Jabrbundert, in « Philosophisches Jahrbuch », 1906, 
1913; M. Losacco, Dialettici e antidialettici nei secoli 1x, x, XI, in « Sophia », 1933. In 
particolare su Anselmo si vedano gli studi di A. KoyRé, L’idée de dieu dans Ja philosophie 
de S. Anselme, Parigi 1923; S. VANNI RoviGHI, S. Anselmo e la filosofia del secolo xt, Milano 
1949; K. BarTH, Fides quaerens intellectum, Monaco 1931; F. PicaveT, Roscellin, philosophe 
et théologien d’après la legende et d’après l’histoire, 11 ed., Parigi 1911; L. GEYMONAT, Analisi 
critica delle discussioni classiche intorno alla prova ontologica e Il problema degli universali, in 
Saggi di filosofia neorazionalistica, Torino 1953. 

Sul grandioso sviluppo culturale del x11 secolo è classico il volume di C.H. HaskIns, 
The renaissance of the x1'h century, Cambridge (Mass.) 1933. Si veda pure J. De GHEL- 
LINCK, Le mouvement théologique au xIIC siècle, études, recherches et documents, 11 ed., Parigi 
1948, bibliografia assai preziosa sull’argomento, e, per lo sviluppo della tecnica ed i 
problemi da essa sollevati, F. ALEssio, La filosofia e le « artes mechanicae » nel x1I secolo, 
in « Studi medievali », 1965. 

Su Bernardo di Chiaravalle si vedano le opere di P. LASERRE, Un conflict religieux- 
politique au x1r° siècle, saint Bernard et Abélard, Parigi 1930; E. GiLson, La Hbéologie mystique 
de saint Bernard, 11 ed., Parigi 1947; M.T. ANTONELLI, Bernardo di Chiaravalle, Milano 
1953. Sui vittorini: R. Baron, Science et sagesse chez Hugues de Saint-Victor, Parigi 1957; 
C. OrtAVvIANO, Riccardo di S. Vittore, la vita, le opere, il pensiero, in « Memorie dell’acca- 
demia dei lincei », Roma 1933. 

Le opere di Abelardo, ad eccezione di quelle di logica, sono raccolte nelcLxxvI vol. 
della Pazrologia latina del Mione. Numerose opere inedite furono pubblicate da V. Cou- 
SIN, Parigi 1936; B. GEYER, Miinster 1919-1933; M. Dar Pra, Milano 1954. Una buona 
antologia è quella curata da M. DE GanpILLAC, Parigi 1945. Fra le monografie sul pen- 
siero di Abelardo sono da ricordare quelle di C. OrtAvIANO, Pietro Abelardo, la vita, le 
opere, il pensiero, Roma 1931; E. GiLson, Héoise et Abélard, Parigi 1948 (trad. it., 
Torino 1950); J.G. Siges, Pezer Abaelard, 11 ed., Cambridge 1965; F. ALESSIO, 
Abelardo, Milano 1967. Si vedano pure gli studi particolari di M.T. FUMAGALLI, La logica 
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di Abelardo, Firenze 1964; M. DaL PRA, Idee morali nelle lettere di Eloisa, in « Rivista critica 
di storia della filosofia », 1948; R. KLIBANSKI, Peter Abelard and Bernhard of Clairvaux, 
in « Medieval and renaissance studies », 1961; BERNARDO DI CHIARAVALLE, Le letzere 
contro Pietro Abelardo, a cura di A. BABOLIN, Padova 1968; V. Murray, Abelard and 
St. Bernard, a study in twelfth century « modernism », New York 1967. 

Sulla scuola di Chartres, dopo il classico volume di A. CLERVAL, Les écoles de Chartres 
au moyen dge, Parigi 1895, si veda T. GrecoRrY, Arima mundi, la filosofia di Guglielmo di 
Conches e la scuola di Chartres, Firenze 1955; S. VANNI RovIGHI, La filosofia di Gilberto 
Porretano, Milano 1956. 

Un’ampia bibliografia su Giovanni di Salisbury è data nel volume di M. Dar PRA, 
Giovanni di Salisbury, Milano 1951. Sugli iperdialettici si vedano gli articoli di L. GeEyrmo- 
NAT, Sulla caratterizgazione filosofica dell'indirizzo di Cornificius, in « Rivista di filosofia », 
1954; F. ALEssio, Motzizie e questioni sul movimento « cornificiano », in « Atti dell’accade- 
mia delle scienze di Torino », 1954. 

Su Alano di Lilla si vedano gli studi di C. VasoLi, Due studi per Alano di Lilla, in 
« Bullettino dell’istituto storico italiano per il medioevo », 1961, e Le idee filosofiche di 
Alano di Lilla nel « De Planctu» e nell’« Anticlaudianus », in « Giornale critico della filo- 
sofia italiana », 1961. Su Pietro Lombardo una buona bibliografia ed alcuni studi inte- 
ressanti sono nel volume Miscellanea lombardiana, Novara 1957. 

Sulla scuola di Salerno si vedano gli studi di S. DE RENZI, Storia documentata della 
scuola medica di Salerno, Napoli 1857 (ristampata a Milano 1967); P.O. KRISTELLER, Te 
school of Salerno, in « Bulletin of history of medicine », 1945; Ip., Nuove fonti per la me- 
dicina salernitana, in « Rassegna storica salernitana », 1957. Sulla medicina francese si 
vedano E. WicKERSsHEIMER, Dictionnaire biographique des médecins en France au Moyen Age, 
Parigi 1936. 

Gli scritti di Leonardo Pisano sono stati pubblicati a cura di B. BONCOMPAGNI a 
Roma dal 1857 al 1872 (ristampati nel 1965). Si veda pure la sua Pratica di geometria, 
a cura di G. ARRIGHI, Pisa 1966. 

Sulle traduzioni dall’arabo e dal greco e la diffusione del pensiero aristotelico nel 
xI1 e nel xt secolo si vedano fra gli altri gli studi di M. CLacetTt, The medieval latin 
translations from the arabic with special emphasis on the versions of Adelard von Batb, in « Isis », 
1953; E. FRANCESCHINI, Ricerche e studi su Aristotele nel medioevo, in Aristotele nella cri- 
tica e negli studi contemporanei, Milano 1957; L. Minio PaLuetto, Note sull’ Aristotele la- 
tino medievale, in « Rivista di filosofia neoscolastica », 1950, 1951, 1954, 1958, 1960, ecc.; 
J.T. MucKLeE, Greek works translated directly în latin before 1350, in « Medieval studies », 
1943; R. WALZER, Arabic transmission of Greek thought to mediaeval Europe, in « Bulletin 
of the John Rynalds library », 1945; M. GRABMANN, Guglielmo di Moerbecke, il traduttore 
delle opere di Aristotele, in « Miscellanea historiae pontificiae », Roma 1946; Ip., / divieti 
ecclesiastici di Aristotele sotto Innocenzo 111 e Gregorio 1x, in « Miscellanea historiae ponti- 
ficiae », Roma 1941. 

Su tutta la scolastica del xi secolo, l’organizzazione delle università e gli ordini 
francescano e domenicano si vedano per un primo orientamento M.D. CHENU, La #héo- 
logie comme science au xII° siècle, 11 ed., Parigi 1957; S. D’Irsav, Zistoîre des universités 
frangaises et étrangères des origines è nos jours, 2 voll., Parigi 1933-1935; N. SCHACHNER, The 
medieval universities, New Yotk 1938; P. BòHNER, Ze history of franciscan school, New 
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York 1945-1946; A. WaLrz, Studi domenicani, Roma 1939; Filosofia e cultura în Umbria 
fra medioevo e rinascimento, a cura di autori vari, Perugia 1967. 

Sull’averroismo latino, Sigieri di Brabante, Boezio di Dacia e Alberto Magno si 
vedano gli studi di B. NARDI, INoze per una storia dell’averroismo latino, in « Rivista di storia 
della filosofia », 1947, 1948, 1949; F. ALEssIO, Aspetti moderni nel pensiero degli averroisti 
latini del xITI secolo, in « Rendiconti dell’istituto lombardo di scienze e lettere », 1953; 
F. VAN STEENBERGHEN, Siger de Brabant d’après ses euvres inédites, 2 voll., Lovanio 1931- 
1942; P. MANDONNET, Siger de Brabant et l’averroisme latin au x111° siècle, 2 voll., 11 ed., 
Lovanio 1908-1911; A. MAURER, Boezius of Dacia and the double truth, in « Medieval stu- 
dies », 1955; M. GRABMANN, L'’inffusso di Alberto Magno sulla vita intellettuale del medioevo, 
n ed., Roma 1931; H.C. ScHEEBEN, A/bertus Magnus, 11 ed., Colonia 1955; A. WALZ, 
L’opera scientifica di Alberto Magno secondo le indagini recenti, in « Sapienza », 1952. 

Delle varie bibliografie tomiste la più completa è quella di P. MANDONNET e J. DE- 
STREZ, Bibliographie thomiste, 11 ed., a cura di M.D. CHENU, Patigi 1960, aggiornata nel 
trimestrale « Bulletin thomiste », 1923 sgg. Si veda inoltre il Thomas-Lexikon di L. 
ScHùrz, Paderborn 1881, ristampato a Stoccarda nel 1958, e, fra le opere generali più 
interessanti, quelle di M.D. CHENU, Zntroduction à l’étude de saint Thomas d’ Aquin, 11 ed., 
Parigi 1954 (trad. it., Firenze 1953); G. SAITTA, // carattere della filosofia tomistica, Firenze 
1934; J. MARITAIN, Le docteur angélique, Parigi 1934 (trad. it., Siena 1935); M. GRABMANN, 
Thomas von Aquin, eine Einfiibrung in seine Personlichkeit und Gedankenwelt, vir ed., Monaco 
1946 (trad. it., Milano 1935); Ip., Die Werke des heiligen Thomas von Aquin, n1 ed., Minster 
1949; Ip., Z/ concetto di scienza secondo San Tommaso e le relazioni della fede e della teologia 
con la filosofia e le scienze profane, in « Rivista di filosofia neoscolastica », 1934; E. GILSON, 
Le thomisme, introduction è la philosophie de saint Thomas d’ Aquin, v ed., Parigi 1948; 
Ip., Réalisme thomiste et critique de la connaissance, Parigi 1939. Sull’influenza di Tommaso 
ed il tomismo in generale si vedano pure M. GRABMANN, La scuola tomistica italiana nel 
secolo XIII e principio del xrv, in « Rivista di filosofia neoscolastica », 1923; O. GIACON, 
La seconda scolastica, 3 voll., Milano 1944-1950. Sulla pedagogia di Tommaso si veda 
l’ampia introduzione di M. CasottI alla sua traduzione del De magistro, Brescia 1948. 

Sui progressi della logica e le opere di Pietro Ispano e Raimondo Lullo si vedano 
fra l’altro gli studi di M. GRABMANN, Bearbeitungen und Auslegungen der aristotelischen Logik 
aus der Zeit von Peter Abaelard bis Petrus Hispanus, in « Abhandlungen der preussische 
Akademie der Wissenschaften », Berlino 1927; Pedre Hispano no 675° aniversario de sua 
morte, 1277-1952, in « Revista portuguesa de filosofia », 1952; E. HeRNANDEZ, Valora- 
cion de la dialectica lulliana, in « Pedagogia », 1946; P. Rossi, C/avis universalis, Milano 
1960; J. CARRERAS y ARtAU, /ntroducion a Raimon Lull, Madrid 1960; E.W. PLATZECK, 
Raimon Lul, 2 voll., Diisseldorf 1962-1963, e le opere generali che abbiamo citato sulla 
storia della logica nel medioevo. 

Dei numerosissimi scritti sui maestri francescani del xIn1 secolo ricorderemo solo 
le opere di E. Girson, La philosophie de St. Bonaventure, ur ed., Parigi 1953; R. 
LAZzaRINI, S. Bonaventura filosofo e mistico del cristianesimo, Milano 1946; J.G. Bour- 
GEROL, /ntroduction è l’étude de S. Bonaventure, Tournai 1961; S. VANNI ROVIGHI, L'im- 
mortalità dell'anima nei maestri francescani del secolo xttt, Milano 1936; D.E. SHARP, Fran 
ciscan philosophy at Oxford in the x11Ith century, Oxford 1930; F. ALEssio, Studi e ricerche 
su Roberto di Lincoln (Grossatesta), e Storia e teoria nel pensiero scientifico di Roberto Grossatesta, 
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in « Rivista critica di storia della filosofia », 1957; A.C. CROMBIE, Robert Grosseteste and 
the origin of experimental science, Oxford 1953; H. FELDER, Storia degli studi scientifici nell’or- 
dine francescano (trad. it., Siena 1911); F. ALEssIo, Mito e scienza în Ruggero Bacone, Milano 
1957; Ip., Un secolo di studi su Ruggero Bacone, in « Rivista critica di storia della filosofia », 
1959; C. VASOLI, // programma riformatore di Ruggero Bacone, in « Rivista di filosofia », 
1956; L. THORNDIKE, Roger Bacon and the experimental method in the middle ages, in 
« Philosophical review », 1914; E. BETTONI, La dottrina della conoscenza di R. Bacone. 
Un tipico saggio di aristotelismo neoplatonizzante, in « Rivista di filosofia neoscolastica », 
1967; F. EHRLE, L’agostinismo e l’aristotelismo nella scolastica del secolo xI1I, Roma 1925; 
G. BoNAFEDE, // pensiero francescano nel secolo xItI, Palermo 1952. Assai interessante è 
pure, per il problema della « perspectiva », lo studio di F. ALEssIo, Per uno studio del- 
l’ottica del Trecento, in « Studi medioevali », 1961. 

Un’ampia bibliografia di Duns Scoto si trova nei Lineamenta bibliographiae scotistae, 
Roma 1942, e nel xx1 fascicolo della serie « Bibliographische Einfiihrungen in das 
Studium der Philosophie », dedicato a Duns Scoto e curato da O. SCHAFER, Berna 1953. 
Fra gli studi più importanti ci limitiamo qui a segnalare quelli di C.R.S. HARRIS, Duns 
Scotus, 2 voll., Oxford 1934; E. BETTONI, Scofo, Brescia 1946; E. GiLson, Jean Duns 
Scot, introduction è ses positions fondamentales, Parigi 1952. 

Non esiste ancora un’edizione critica completa delle opere di Occam, ed alcune 
opere particolari sono state pubblicate per la prima volta in questi anni, o sono ancora 
inedite. Assai buona è tuttavia l’edizione, di cui sono usciti solo pochi volumi, diretta 
da E.M. BuyraErT, G. OcKHAM, Opera omnia philosophica et theologica, St. Bonaventure e 
Paderborn. Interessante è anche l’antologia OckHAM, Philosophical writings (testo latino 
e traduzione inglese), a cura di P. BoHNER, Edimburgo 1957. Per la bibliografia si veda 
quella di V. Heynck, Ockbam Literatur, 1919-1949, in « Franziskanische Studien », 
1950. Segnaliamo le monografie di C. VasoLi, Guglielmo d’Occam, Firenze 1953; N. AB- 
BAGNANO, Guglielmo di Ockam, Lanciano 1931; C. Gracon, Guglielmo di Occam, saggio 
storico-critico sulla formazione e sulla decadenza della scolastica, 2 voll., Milano 1941. Fra gli 
studi particolari si vedano L. BaupRY, Lexique philosophique de Guillaume de Ockam, étude 
des notions fondamentales, Parigi 1958; G. CANELLA, // nominalismo e Guglielmo d’Occam, 
Firenze 1907; E. Conze, Socia/ origins of nominalism, in « Marxist quarterly », 1937; 
M.M. Rossi, Riflessioni sul rasoio di Occam, in « Logos », 1937; F. Corvino, Le « Quae 
stiones în libros physicorum » nella formazione del pensiero di Guglielmo d’Occam, in « Rivista 
critica di storia della filosofia », 1957; E.A. MooDpy, The logic of William of Ockhbam, 
New York 1936. 

Sul misticismo di Eckart ricordiamo gli studi di P. MARTINETTI, Maestro Eckart, in 
« Rivista di filosofia », 1934; G. DELLA VoLpe, Maestro Eckart e la filosofia mistica, Roma 
1952; G. FAGGIN, Maestro Eckart e la mistica tedesca protestante, Milano 1946 (con ampia 
bibliografia). 

Su Nicola di Autrecourt si vedano gli studi di M. Dar PrA, Nicola di Autrecouri, 
Milano 1951, e La fondazione dell’empirismo e le sue aporie nel pensiero di Nicola di Autrecourt, 
in « Rivista critica di storia della filosofia », 1952. Su Buridano segnalo gli studi di M.E. 
REINA, // problema del linguaggio in Buridano, in « Rivista critica di storia della filosofia », 
1959-1960, e Note sulla psicologia di Buridano, Milano 1959. Su Nicola di Oresme: H. Din- 
GLER, Ueber die Stellung von Nicolas Oresme in der Geschichte der Wissenschaften, in « Philo- 
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sophisches Jahrbuch », 1932; P. Dunem, Un précurseur francais de Copernic, Nicole Oresme, 
in « Revue générale de sciences », 1909; D.B. DurAND, Oresze and the medieval origins of 
modern science, in « Speculum », 1941. Su Bradwardine ed i calculatores si veda il volume 
di H.A. OBERMANN, Archbishop Thomas Bradwardine, a study of his tehology în its historical 
context, Utrecht 1957. Su Biagio Pelacani si vedano gli articoli di G. Vescovini FEDE- 
rICI, Problemi di fisica aristotelica in un maestro del secolo xrv: Biagio Pelacani da Parma, in 
« Rivista di filosofia », 1960 e di F. ALESSIO, Questioni di ottica di Biagio Pelacani da Parma, 
in « Rivista critica di storia della filosofia », 1961. Su tutta la filosofia e la scienza di 
questo periodo sono molto importanti gli studi di K. MICHALSKI, Les courants philosophi- 
ques à Oxford et è Paris pendant le x1ve siècle; Le criticisme et le scepticisme dans la philosophie 
du x1ve siècle; La physique nouvelle et les différents courants philosophiques au xIV® siècle, tutti 
articoli apparsi sul « Bulletin international de l’académie polonaise des sciences et des 
lettres », 1920, 1925, 1927, e le opere di ANNELIESE MAIER, Studien qgur Naturphilosophie 
der Spétscholastik, 5 voll., Roma 1949-1958, fra cui: Metaphysische Hintergriinde der spatscho- 
lastischen Naturphilosophie, Roma 1955; ID., Die Vorlaufer Galilei im x1v Jahrbundert, Roma 
1949; In., An der Grenze von Scholastik und Naturwissenschaft, Roma 1952; ID., Zweî 
Grundprobleme der scholastischen Naturphilosophie, das Problem der intensiven Grosse, die Im- 
petus-theorie, Roma 1951. Su questa linea si muove pure l’articolo di E. GIBELLATO 
VALABREGA, Fu Oresme precursore di Galileo?, in « Atti del symposium internazionale 
di storia, metodologia, logica e filosofia della scienza: ‘ Galileo nella storia e nella filo- 
sofia della scienza ’’ », Vinci 1957. 

Su Giovanni di Jandun, Marsilio da Padova e Pietro di Abano si vedano, oltre ai 
volumi testé citati della Maier, gli studi di N. GRIGNASCHI, // pensiero politico e religioso di 
Giovanni di Jandun, in « Bullettino dell’istituto storico italiano per il medioevo », 1958; 
A. PaccHI, Note sul commento al « De anima » di Giovanni di Jandun, in « Rivista critica di 
storia della filosofia », 1958-1959; Marsilio da Padova, studi raccolti nel tv centenario della 
morte, a cura di A. CECCHINI e N. BoBBIo, Padova 1942; MARsILIO DA PapOovaA, Defensor 
pacis, trad. it. e introduzione di C. Vasoti, Torino 1960; A.A. GEWIRTH, Marsilias 
of Padua and mediaeval political philosophy, New York 1951; E. TROILO, Averroismo e 
aristotelismo padovano, Padova 1939; B. NARDI, Saggi sull’aristotelismo padovano dal secolo 
XIV al xvi, Firenze 1958. 

Sulla scuola medico-anatomica di Bologna segnalo lo studio di G. MARTINOTTI, 
L'insegnamento dell'anatomia în Bologna, in « Studi e memorie per la storia dell’Università 
di Bologna », II, 1, I9II. 

Dell’ampia bibliografia sulla pedagogia e l’educazione del cristianesimo e di tutto 
il medioevo ci limiteremo a dare poche indicazioni essenziali: // pensiero pedagogico del 
medioevo, a cura di B. NARDI, Firenze 1963; L. VENTURA, La pedagogia del cristianesimo, 
2 voll., Firenze 1934; ID., L'educazione nel medioevo, Firenze 1929; W. WiuxR, Das abend- 
lindische Bildungswesen im Mittelalter, Monaco 1950; E.C. Moore, The story of instruction, 
It, The Church, the renaissances and the reformations, New York 1938; H. von SCHUBERT, 
Istruzione ed educazione alle origini del cristianesimo (trad. it., Venezia 1929); D. ERMINI, 
La scuola in Roma nel vi secolo, in « Archivium romanicum », 1934; P. RicHé, Educazione 
e cultura nell’occidente barbarico dal vi all’viti secolo (trad. it., Roma 1966); P. COURCELLE, 
Les lettres grecques en occident, de Macrobe à Cassiodore, 11 ed., Parigi 1948; G. SALVIOLI, 
L'istruzione in Italia prima del mille, Firenze 1912; ].E. SANDYS, A bistory of classical scho- 
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larship, 1, From the vith century b.C. to the end of the middle ages, 1 ed., Cambridge 1921; 
M. RocER, L’enseignement des lettres classiques d’ Ausone à Alcuin, introduction è l’histoire des 
écoles carolingiennes, Parigi 1905; G. GIESEBRECHT, L'istruzione in Italia nei primi secoli del 
medioevo (trad. it. a cura di C. PascaL, Firenze 1895); A.F. OZANAM, La scuola e l'istruzione 
în Italia nel medioevo, Firenze 1895; G. SALVIOLI, L'istruzione în Italia prima del mille, 
Firenze 1912; G. PARÉ - A. BRruNEr - P. TREMBLAY, La renaissance du x11° siècle, les écoles 
et l’enseignement, Parigi-Ottawa 1933; E. GaRrIN, Di alcuni caratteri dell'educazione medie- 
vale, in L'educazione in Europa, Bati 1957; U. Guarazzini, Ricerche sulle scuole preuniver- 
sitarie nel medioevo, contributo di indagini sul sorgere delle università, Milano 1943; L. THORN- 
DIKE, University records and life in the middle ages, New Yotk 1944. 
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Per la breve appendice sulle antiche filosofie indiana e cinese ci limitiamo ad indi- 
care pochi volumi in cui il lettore più interessato potrà trovare una bibliografia assai più 
ampia e particolareggiata su tutti i problemi trattati. Una buona sintesi, lavoro in gran 
parte di specialisti italiani, sulla filosofia e la scienza di tutte le civiltà asiatiche si ha nel- 
l’opera Le civiltà dell’oriente, che abbiamo già citato per il primo capitolo della prima 
sezione (Cultura e civiltà nell’oriente mediterraneo) e che è utile anche per l’informazione 
sulla filosofia e la scienza nel mondo arabo. Di quest’opera si veda in particolare il 
mi volume, dedicato a Religioni - Filosofia - Scienze, Roma 1958. In italiano è pure stata 
tradotta la Storia della filosofia orientale, a cura di S. RADHAKRISHNAN, Milano 1962, 
opera di diversi autori, per lo più indiani, e di disuguale valore, che tende a sopravvalu- 
tare l’apporto della cultura indiana rispetto alla tradizione greco-latina nella formazione 
della civiltà moderna. Sulla filosofia indiana si vedano poi in particolare il volume di 
L. SuaLi, Introduzione allo studio della filosofia indiana, Pavia 1913, e quello recente di 
G. Tucci, Storia della filosofia indiana, Bari 1957. Inoltre, fra i più importanti contributi 
stranieri, M. MUELLER, Zbe six systems of Indian philosophy, New York 1899; S. RADHA- 
KRISHNAN, /ndian philosophy, 2 voll., Londra-New York 1923-1927. Sulla scienza si ve- 
dano gli studi di J. FiLLIOzAT, La doctrine classique de la médicine indienne, ses origines et ses 
parallèles grecs, Parigi 1949; D.E. SMITH - L.C. KARPINSKI, The bindu-arabic numeral, 
Boston 1911. Sulla cultura cinese si vedano in italiano la breve esposizione di FunG 
Yu-LAN, Storia della filosofia cinese (trad. it., Milano 1956), ed il volume di P. FILIPPANI- 
Ronconi, Storia del pensiero cinese, Torino 1964. Fra le più importanti opere in lingua 
straniera ricordo quelle di Func Yu-LAN, A bistory of chinese philosophy, trad. ingl., 
2 voll., Londra-Princeton 1938-1953; C.A. FoRKE, Geschichte der alten, der mittelalterli- 
chen, der neueren chinesischen Philosophie, 3 voll., Amburgo 1927-1938. Sulla scienza in Cina 
è fondamentale il lavoro di J. NEEDHAM, Science and civilisation in China, 7 voll., Cam- 
bridge 1954 sgg.; si vedano inoltre S. Sucrura, Hindu logic as preserved in China and Japan, 
Filadelfia 1900; Y. Mikami, The development of mathematics in China and Japan, Lipsia 1913; 
K.C. Won, Wu Lien-TEH, History of Chinese medicine, being a chronicle of medical happe- 
nings in China from ancient times to the present period, Tien-tsin 1932. Sui problemi dell’edu- 
cazione nella Cina antica si veda infine il volume di V. PurcELL, Problems of Chinese 
education, Londra 1936. 
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Abelardo, Pietro, 425-427, 191-196 

Abhinavagupta, 535 

Abril, Wafa, 413 
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fail), 409 

Adalboldo di Utrecht, 402 

Adelardo di Bath, 419 

Agostino, 384-392, 491-494, 793 

Agrippa, 259 

Aksapada, 531 

Alano di Lilla, 432, 596 
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Alberto di Sassonia, 476, 478 

Alberto Magno, 444, 597 

Al-Biruni, 414 
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Ammonio, 285 
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Archelao, 85 n., 126 
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Aristofane di Atene, 108 
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Bacone, Ruggero, 462-463, 754 
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Beda il venerabile, 395, 396 
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vanni Fidanza), 460-461, 197 
Bradwardine, Thomas, 478-479, 
399 

Brahmagupta, 540 

Brhaspati, Laukya, 528 

Buddha (Siddhartha), 524, 525, 
526 

Buridano, Giovanni, 476-477, 198 


Calcidio, 285, 401 
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CAPITOLO PRIMO 


Fattori e caratteri della rivoluzione rinascimentale 


DI LUDOVICO GEYMONAT E RENATO TISATO 


I - VARIE INTERPRETAZIONI DELLA RIVOLUZIONE RINASCIMENTALE 


Col termine «rivoluzione rinascimentale » vogliamo qui intendere quel- 
l’ampio e articolato processo storico che ha profondamente rinnovato il mondo 
europeo, portandolo — in poco più di due secoli — dalla civiltà medievale 
alle soglie di quella moderna. Per un lato esso vede il progressivo abbandono di 
tutte le regole che durante il medioevo avevano costituito altrettanti limiti in- 
valicabili all’attività umana, sia teoretica sia pratica (nel campo della morale 
come in quello della metodologia scientifica, in quello della politica come in quelli 
della religione e dell’arte); per l’altro vede il sorgere di nuove strutture economico- 
politiche, e di nuovi valori culturali. 

Le trasformazioni realizzate nell’ambito della cultura durante il periodo in 
questione possono venire raggruppate intorno a tre fatti fondamentali: 1) re- 
cupero del mondo classico e formazione di una nuova concezione dell’uomo, 
della natura e di dio; 2) travaglio religioso e frattura del corpus christianum in 
chiesa riformata e chiesa cattolica; 3) elaborazione del metodo matematico-spe- 
_timentale e conseguente avvio alla scienza moderna. 

Per lungo tempo gli storici della cultura si interessarono soprattutto al 
primo (cioè al vero e proprio rinascimento) e al secondo (riforma protestante 
e controriforma o riforma cattolica). Oggi si comincia a comprendere che il 
terzo fu forse più importante, da un punto di vista storico generale, dei primi 
due, ai quali peraltro — in ispecie al primo — è strettamente connesso. Proprio 
per sottolineare il nostro intento di prendere in esame il grandioso fenomeno 
nella sua globalità, abbiamo parlato, nel titolo del capitolo, di « rivoluzione rina- 
scimentale ». 

Per quanto riguarda la valutazione del primo dei tre grandi fenomeni storici 
ora riferiti, va notato che si tratta di un problema storiografico di notevolissima 
importanza, poiché l’interpretazione che si dà della civiltà rinascimentale coin- 
volge e condiziona l’interpretazione di tutta la storia e di tutta la cultura moderna. 
Non per nulla lo studio del rinascimento ha attirato in ogni tempo l’attenzione 
dei grandi storici ed è tuttora al centro degli interessi di un forte numero di stu- 
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diosi. Uno storico americano, Wallace K. Ferguson, ha tracciato, in un libro 
molto utile, un quadro abbastanza analitico delle varie interpretazioni del rina- 
scimento susseguitesi a partire dalle origini, cioè dall’ambito della stessa cultura 
umanistica, fino ai tempi più recenti. Chi legge tale libro non può non rimanere 
colpito dall’enorme varietà di interpretazioni sostenute, sulla base di accurate 
e approfondite analisi, da illustri storici e poi sempre rimesse in discussione da 
altri storici e da essi sostanzialmente respinte. Lungi dal suscitare una sorta di 
scetticismo o di relativismo, ciò costituisce un indice abbastanza significativo, 
da un lato del grande rilievo che ha sempre avuto questo cruciale problema 
storiografico, dall’altro dell’estrema complessità della questione e della grande 
difficoltà che si incontra per giungere, in essa, ad una sintesi soddisfacente, non 
basata sopra una documentazione parziale o unilateralmente interpretata. 

Le due grandi correnti, in cui si è soliti dividere le da che vennero 


Le prime consenso il rinascimento in netta opposizione al medioevo, 
valutato come un’età di regresso nello sviluppo civile. Questa tesi, che per certi 
aspetti ha le sue origini negli stessi umanisti i quali si opponevano polemicamente 
allo spirito dell’età medievale, trovò il suo più ampio rilievo nella storiografia 
dell’illuminismo, ma sopravvisse a lungo anche in seguito, almeno in linea gene- 
rale, malgrado il cambiamento di prospettiva nei confronti del medioevo opera- 
tosi durante il romanticismo. Essa fu riespressa in una nuova € suggestiva for- 
mulazione, verso la metà del secolo scorso, dallo storico iJacob_Bu Burckhardt} 
in una celebre opera dal titolo Die Kultur der Renaissance în Italien (La civiltà del 
rinascimento in Italia, 18 11860). La tesi centrale del Burckhardt è che la civiltà rina- 
scimentale abbia rappresentato una netta e improvvisa contrapposizione al|me-- 
dicevd. Quest? ultimo è da lui visto come un? c- buia, dominata dallo spirito e di 


Pertanto la rinascita della cultura avrebbe significato necessariamente anche un 
ritorno al PAgancHtao: Un i motivo tipico di questa interpretazione è la tesi 











pe 
qui la distinzione fra un primo periodo della civiltà rinascimentale, il cosidaetto 
«i umanesimo], atizato dal culto delle humanae litterae in AE alle 





scimento in senso stretto », caratterizzato da una nuova concezione di dio, della 
natura, della vita umana conseguente al rinnovato culto delle lettere classiche. 
La tesi di Burckhardt ha avuto un grande successo, ma palesava pure gravi 
insufficienze metodologiche e, in particolare, una scarsa fecondità, onde venne da 
più parti sottoposta a critiche assai radicali. Proprio da queste critiche trassero 
origine alcune fra le più interessanti teorie della continuità, che miravano essen- 
zialmente a porre in luce gli elementi comuni al medioevo e al rinascimento. 
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Si è negato che il medioevo possa essere considerato un’era di oscurità e barbarie, 
sottolineandone e valorizzandone la produzione culturale, specialmente dei secoli 
successivi al Mille. Si è negato altresì che il medioevo possa essere considerato 
monoliticamente cattolico, richiamando l’attenzione sui numerosi moti ereticali 
anticipatori della riforma. Si è creduto di scorgere nell’aspirazione ad una rezo- 
vatio religiosa, caratterizzante il movimento gioachimita e quello francescano, 
un’anticipazione di quella rezovazio di tutte le manifestazioni della vita in cui con- 
siste, per l’appunto, il rinascimento. Infine si è messo in luce il rapporto che lega 
la rinascita culturale alla generale rinascita economica e alla conseguente trasfor- 
mazione sociale e politica. 

Per questa via si è giunti ad anticipare di alcuni secoli l’inizio del rinasci- 
mento ed a stabilire una linea continua fra il tramonto del medioevo e l’inizio 
dell’età moderna. Alcuni studiosi poi, che accettavano la tesi della continuità 
storica, hanno preteso rovesciare la tesi del Burckhardt, mettendo in evidenza 
proprio i caratteri cristiano-cattolici del rinascimento, e arrivando a scorgere 
in quest’ultimo non già il ritorno del paganesimo o il trionfo del pensiero laico, 
ma un’alleanza del tradizionalismo classico col tradizionalismo cattolico, contro 
l’eresia e la scienza eterodossa, largamente diffuse nel tardo medioevo. 

Come si vede, il problema dell’interpretazione del rinascimento è intima- 
mente connesso con quello della sua periodizzazione. Tipica a questo proposito 
è la questione dei rapporti fra umanesimo e rinascimento in senso stretto. 
Già ricordammo che il Burckhardt considerava l’umanesimo quale fenomeno a 
carattere prevalentemente letterario e collocava il suo apice nel xv secolo. Altri 
invece, accusando di unilateralità questa tesi, tendono ad identificare fra loro 
umanesimo e rinascimento ed a sottolineare, come caratteristica comune di tali 
due età, una nuova concezione dell’uomo, della storia, della società (concezione 
elaborata appunto nel xv e xvi secolo). Nuove ed interessanti periodizzazioni 
sono state suggerite di recente: esse hanno introdotto il concetto di antitinasci- 
mento o controrinascimento. Il termine, che è stato ovviamente formulato in 
analogia con quello di controriforma, venne diffuso in particolare da Hiram Haydn 
nel volume intitolato appunto // controrinascimento. L'analisi dello Haydn, ricca 
e affascinante se pur discutibile sotto molti aspetti, tende a considerare come anti- 
rinascimentali quegli aspetti antintellettualistici insiti sia in Lutero e in Calvino, 
sia in Montaigne e (parzialmente) in Machiavelli, sia negli scienziati che profes- 
sano un empirismo piuttosto accentuato, rivolti prevalentemente contro le 
concezioni razionalistiche della scolastica e dell’umanesimo, accomunate dal- 
l’autore in una prospettiva di umanesimo cristiano. Altri invece preferiscono 
indicare con il termine « antirinascimento » il periodo caratterizzato dal costi- 
tuirsi della nuova scienza, che considerano sorta in opposizione ai metodi e alle 
prospettive rinascimentali. Anche senza voler sottoporre queste tesi al vaglio 
di un accurato esame critico, i pochi cenni qui riferiti possono risultare suffi- 
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cienti a porre in luce come il problema dei rapporti fra umanesimo, rinascimento 
e scienza moderna sia oggi più che mai un problema molto dibattuto e varia- 
mente risolto. 

Vive discussioni ha suscitato, in particolare, la questione dei rapporti fra 
umanesimo e scienza moderna. Alcuni storici della scienza hanno osservato 
come gli umanisti non abbiano in realtà apportato alcun sostanziale contributo 
allo sviluppo della nuova scienza; anzi, l’atteggiamento di molti umanisti ostile 
all’effettiva e concreta indagine del mondo naturale ed il loro prevalente interesse 
per i problemi della retorica e della morale avrebbero costituito più un ostacolo 
che un avanzamento verso la formulazione della scienza moderna. Tali storici 
hanno invece sottolineato il ruolo e l’importanza — per la nascita della scienza — 
della tradizione aristotelica e dei risultati conseguiti dall’indagine della tarda sco- 
lastica, a scapito degli elementi del platonismo insiti nella tradizione umanistica. 
Notevole rilievo hanno pure assunto, per una nuova valutazione generale del 
rinascimento, sia alcuni studi sociologici, sia le ricerche sul ruolo svolto dai tec- 
nici e dagli artigiani. Ciò che importa comunque sottolineare è il fatto che in questi 
ultimi anni è venuta via via crescendo l’attenzione degli studiosi verso gli aspetti 
— troppo a lungo trascurati — della civiltà rinascimentale costituiti dall’indagine 
naturalistica, tecnologica e scientifica, nel preciso intento di chiarire quell’evento 
di cruciale importanza che è la rivoluzione scientifica. Ne è scaturita una profonda 
modificazione nel modo di considerare l’intero rinascimento, con il definitivo 
abbandono dei vecchi schemi che facevano di esso un indirizzo di idee esclusiva- 
mente o prevalentemente accentrato intorno ai problemi dell’arte, della letteratura, 
della religione e della politica. 

L'impostazione data alla presente sezione e l’articolarsi dei suoi capitoli 
provano in modo manifesto che gli autori di questo volume condividono il parere 
di quei critici i quali vedono nella elaborazione del metodo matematico-speri- 
mentale il risultato più rilevante del complesso fenomeno storico costituito dalla 
rivoluzione rinascimentale. A convalidare fin d’ora il peso di questa tesi inter- 
pretativa basti riferire le chiare e incisive parole dell’autorevole storico inglese 
Herbert Butterfield sull'importanza della rivoluzione scientifica e sull’opportu- 
nità di fare ormai esplicito riferimento ad essa ai fini di una periodizzazione della 
storia moderna: « Dal momento che questa rivoluzione rovesciò l’autorità non 
solo della scienza medievale, ma anche di quella del mondo antico, dal momento 
che non solo portò all’eclisse della filosofia scolastica, ma anche alla demolizione 
della fisica aristotelica, essa supera per importanza ogni avvenimento dal sorgere 
del cristianesimo, e riduce il rinascimento e la riforma al livello di semplici 
episodi, semplici spostamenti interni entro il sistema della cristianità medievale. 
Dal momento che la rivoluzione scientifica cambiò il carattere delle abituali 
operazioni mentali degli uomini anche nei riguardi delle scienze non materiali, 
trasformando l’intero diagramma dell’universo fisico e la struttura della stessa 
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vita umana, essa appare tanto chiaramente come la vera origine del mondo mo- 
derno e della moderna mentalità, che il nostro modo abituale di suddividere la 
storia europea in determinati periodi è divenuto un anacronismo e un dannoso 
pregiudizio. » 


II - CENNI DI STORIA ECONOMICO-POLITICA 


Prima di analizzare i caratteri secondo noi più tipici della nuova cultura, 
gradualmente elaborata nel periodo in esame, sarà opportuno richiamare alcune 
elementari notizie sulle complesse vicende storiche di tale periodo, in particolare 
su quelle italiane. 

Uno dei problemi politici più intricati e più importanti del mondo occidentale 
durante la fase di trapasso dal medioevo all’evo moderno fu, come ben noto, 
quello della riforma della chiesa; possiamo quindi dare anzitutto qualche bre- 
vissimo cenno ad esso, per passare poi a discutere — in forma un po’ meno 
schematica — l’effettivo significato storico e sociale dell’anzidetto trapasso. 

Un anno dopo il ritorno del pontefice Gregorio x1 da Avignone a Roma 
(1377) aveva avuto inizio, in occasione della nomina del suo successore (1378), 
il famoso scisma di occidente che per vari anni contrappose l’uno all’altro due 
papi (quello di Roma e quello di Avignone), sostenuti da due gruppi diversi di 
potenze cattoliche. Questa gravissima scissione aveva acuito il profondo travaglio 
già da tempo presente nella chiesa, portando in primo piano il problema di 
provvedere con urgenza ad una radicale riforma delle sue vecchie strutture. 
Ma su che base procedere a tale riforma? Riconfermando il potere assoluto del 
papa o sostenendo la preminenza dei concili ecumenici? 

Come è noto, nel 1409 il concilio ecumenico di Pisa aveva creduto di poter 
porre fine allo scisma deponendo i due papi avversari e nominandone un terzo. 
Senonché questi non era riuscito ad imporre la propria autorità, sicché l’unico 
risultato era stato quello di accrescere il numero dei papi da due a tre. 

Di fronte a questa enorme confusione, si rese necessaria la convocazione 
di un altro concilio a Costanza (1414-18), concilio che apparve ben presto 
come la vera assemblea costituente del mondo cattolico. Esso deliberò anzitutto 
che ogni fedele, ivi incluso il papa, avrebbe dovuto rispettare i deliberati del con- 
cilio e provvide a deporre tutti e tre i papi contendenti (due di essi si sottomisero 
al decreto, il terzo morì qualche anno più tardi). Era l’unica via per porre ter- 
mine allo scisma, ma era anche il trionfo delle correnti che intendevano riorga- 
nizzare la chiesa su basi conciliari e federative. 

L'importante svolta doveva però rivelarsi di breve durata. Apertosi nel 1431 
un nuovo concilio a Basilea, il papa Eugenio rv, vedendo che esso tornava ad 
orientarsi nel senso di quello di Costanza, si affrettò a scioglierlo ed a convocarne 
un altro a Bologna. La lotta fra le due correnti poco sopra accennata si rifece 
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aspra: i padri conciliari rifiutarono di sottomettersi al disposto pontificio e nel 
1438 diedero inizio a un nuovo scisma: il cosiddetto scisma del concilio di Ba- 
silea. Ma questa volta il papa riuscì a manovrare le cose in modo da prendere 
il sopravvento, e in poco più di dieci anni sconfisse in maniera definitiva gli av- 
versari. Il nuovo scisma ebbe termine nel 1449 con la piena vittoria dell’autorità 
papale. Il problema della riforma della chiesa era ancora una volta rinviato, ma 
questo rinvio era soltanto destinato a renderlo più acuto e più drammatico. 

Intanto il papa riusciva a conseguire un altro notevole successo, di grande 
rilievo seppure di breve durata. Nel concilio da lui indetto a Firenze (1439) 
realizzava un solenne accordo con la chiesa d’oriente (accordo caduco, che du- 
rerà solo ventitré anni), ristabilendo l’unità di tale chiesa con quella d’occidente. 

Vedremo nel prossimo capitolo che questa riunificazione ebbe una grande 
importanza anche per la storia della cultura. Essa infatti favorì nuovi contatti 
con i dotti bizantini e contribuì in misura notevolissima a rinvigorire il movi- 
mento umanistico, inteso proprio nel senso di un ritorno allo studio dei classici. 

Gli eventi di storia ecclesiastica testé richiamati servono assai bene a caratte- 
rizzare una situazione politica in rapido movimento. Essi saranno seguiti a breve 
distanza da un altro fatto di rilievo ancora maggiore: la caduta di Costantinopoli 
ad opera dei turchi nel:1453; Alcuni storici fanno iniziare proprio da questa data 
l’età moderna; altri preferiscono invece spostarla a circa mezzo secolo più tardi, 
cioè alla scoperta dell’ America (1492). Da un punto di vista politico sia l’uno 
che l’altro evento furono senza dubbio di enorme importanza per la storia d’Eu- 
ropa; sarebbe tuttavia erroneo cercare particolarmente in essi i motivi profondi 
del mutamento di un’epoca. In realtà questo mutamento affonda le proprie radici 
in fenomeni sociali assai anteriori. 

Se consideriamo carattere predominante della società medievale l’economia 
chiusa, mirante al puro soddisfacimento immediato del bisogno, ispirata a quei 
principi del giusto prezzo, del giusto salario, del divieto di usura che riducono 
al minimo il profitto, dobbiamo concludere che l’inizio dell’età moderna, almeno 
per le più importanti città mercantili dell’occidente e particolarmente per quelle 
italiane, risale al xIII secolo. 

Come già ricordammo nella sezione 1, il xIr1 secolo vede, contemporanea- 
mente al sorgere della borghesia, la decadenza dei due istituti universalistici 
tipicamente medievali: il papato e l'impero. La varietà trionfa sull’unità. L’Europa 
si avvia a trasformarsi in un complesso di stati regionali o nazionali. In Italia, 
durante il xrv secolo, i reggimenti comunali sono a poco a poco sostituiti dalle 
città-stato. La discordia tra le fazioni, la pressione esercitata dalle arti minori e 
dal popolo minuto contro i privilegi del popolo grasso e delle arti mediane, 
l’incapacità del comune di risolvere il problema dei rapporti col contado e con le 
città ridotte a sudditanza, portano all’avvento della signoria, che, sostanzialmente, 
rappresenta l’assunzione del potere da parte di un singolo, capace di eliminare 
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il governo dei partiti e di imporre una volontà imparziale a tutte le contrastanti 
forze costitutive dello stato. La classe che viene maggiormente avvilita dal regime 
signorile è la vecchia nobiltà. La borghesia trova nella maggiore sicurezza un 
clima adatto alla prosperità economica. Il popolo minuto gode, sia pure di ri- 
flesso, dell’accresciuto benessere è si compiace della tranquillità. Le città minori 
e il contado, già sottoposti alla città principale, vengono progressivamente 
pareggiati a quest’ultima sotto l’uguale dominio del signore. Col trascorrere del 
tempo la mera unione personale viene integrata da un complesso di istituti 
uniformi e di magistrati comuni, da una burocrazia accentrata. In tal modo la 
signoria e successivamente il principato, se pet un certo aspetto costituiscono la 
soppressione di fatto dei venerandi e gloriosi istituti comunali, considerati da un 
altro punto di vista si rivelano come un passo innanzi verso lo stato moderno. 

Prima conseguenza di questa lenta e profonda rivoluzione social-politica, 
che segna il vero trapasso da un’epoca all’altra è, sul piano economico, la dilata- 
zione del mercato. All’economia eminentemente locale si viene sostituendo, 
nell’ambito dei grandi complessi regionali e nazionali, un’economia basata sulla 
eliminazione di barriere e protezioni. locali, sull’unificazione della moneta, dei 





he tenta di impedire la concorrenza, il rialzo dei prezzi, la libera circolazione 
delle merci e della manodopera, aggrappandosi disperatamente alle norme della 
vecchia etica medievale-scolastica — di una nuova classe di grandi mercanti. 
Si tratta di uomini i quali non lavorano più soltanto per vivere di giorno in giorno, 
secondo gli schemi della tradizione e della morale della chiesa, ma per accre- 
scere le proprie fortune, per acquistare onore e potenza. 

Nasce così una nuova aristocrazia, assai diversa da quella militare e guerriera 
che aveva dominato per tutto il medioevo. Né si tratta di mera plutocrazia, giacché 
molti di questi nuovi grandi imprenditori eccellono anche per cultura, gusto, 
passione per le opere d’arte, sagacia nella valutazione degli eventi storici e delle 
azioni politiche. 

Ma il principato incide sulla struttura sociale e sui caratteri della cultura 
strature elettive con una. burocrazia prof 1 pioscrsio ale: Secondatiamente, con una 
politica economica mirante a fornire al principe le somme indispensabili per far 
fronte ad esigenze di gran lunga cresciute a causa delle spese per la milizia pro- 
fessionale, per l’amministrazione civile, per le opere pubbliche e il fasto della 
corte. La fame di denaro spinge il signore non solo a promuovere lo studio di 
nuove tecniche finanziarie, ma anche a favorire e stimolare l’aumento della pro- 
duzione delle merci tradizionali, l’introduzione di nuove i dustrie, l adc 


nuove colture agricole, l’irrigazione di vaste aree c 

















Così, sotto la pressione combinata della politica e del commercio, si tra- 
sformano le tecniche relative alla nautica, all’idraulica, alle fortificazioni, alla 
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contabilità. Coronamento di questo fecondo periodo, e al tempo stesso punto di 
partenza di un periodo incomparabilmente più fecondo, sono le grandi scoperte 
geografiche, l’invenzione della polvere da sparo e quella della stampa. 

Sulla base di questa fino allora sconosciuta prosperità economica si sviluppa 
una irresistibile aspirazione verso il benessere, verso forme di vita più comode 
e piacevoli. Non ci si limita a costruire bellissimi i templi della divinità o le 
residenze dei principi e delle magistrature, ma si costruiscono per i più ricchi 
cittadini palazzi grandiosi, forniti di ogni comodità, ville adorne di statue ed 
affreschi. La nuova borghesia, come abbiamo già detto, apprezza l’arte, le belle 
sculture e pitture, il bello scrivere. 

Fino alla seconda metà del xv secolo la vita economica europea vede l’in- 
contrastata egemonia dell’Italia. Venezia e Genova conservano una netta supe- 
riorità nel settore mercantile e promuovono quello industriale delle città lombarde 
e toscane. « Lombardo » è sinonimo di banchiere. 

Nel corso del xv secolo, perdurando il primato italiano, si assiste però al 
fenomeno della diffusione del commercio capitalistico in tutta Europa, special- 
mente in Francia, nei Paesi Bassi e in Inghilterra. I metodi che erano stati pre- 
rogativa degli uomini d’affari italiani divengono pratica corrente. D'altra parte 
la democratizzazione del mercato comincia a far prevalere in taluni campi i 
prodotti più rozzi ma più a buon mercato provenienti dall’Inghilterra o dalla 
Francia. Così, quando a questi fattori si aggiungeranno le ripercussioni dell’oc- 
cupazione turca del vicino oriente e delle scoperte geografiche, la crisi sarà 
inevitabile. 

Ma l’eclisse italiana non avrà solo cause economiche. Sul piano politico 
risulterà determinante il fatto che i principati italiani per la loro recente origine 
hanno una stabilità molto minore delle grandi monarchie (francese, inglese, ecc.). 
Aggiungasi la funzione nefasta dell’impero e, specialmente, quella del papato, 
accanitamente avverso ad ogni possibilità di quell’unificazione nazionale in cui 
scorge la ragion sufficiente della fine del potere temporale, e si comprenderà 
agevolmente quanto sia precario l’equilibrio di questo paese proprio nel mo- 
mento della massima prosperità e del più fulgido splendore. 


III - DISCRIMINAZIONE FRA LA NUOVA CULTURA 
E QUELLA MEDIEVALE-COMUNALE 


Siamo ora in condizione di poter fare alcune precisazioni indispensabili 
allo scopo di evitare confusione e fraintendimenti circa l’inizio e il significato 
della nuova cultura. 

Qualora si facesse cominciare il rinascimento dall’inizio del processo di 
trasformazione delle strutture economiche e sociali, accennato nel paragrafo pre- 
cedente, si dovrebbe concludere che tutta la produzione culturale del xIr e xII 
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secolo fino alla metà del x1v rientra nel quadro rinascimentale. Questo riassor- 
birebbe pertanto il romanico e il gotico, la lirica provenzale, la scuola siciliana, 
lo stil novo e tutta la scolastica. Orbene, senza voler negare il nostro pieno diritto 
di imporre al termine rinascimento l’ampliamento testé accennato, resta però 
il fatto che l’identica denominazione non annulla la profonda diversità esistente 
fra la cultura del medioevo comunale e borghese e quella dell’umanesimo quat- 
trocentesco e del rinascimento in senso stretto. Si tratta, dunque, di determinare 
con precisione l’essenza e i limiti di tale diversità, non di discutere se valga la pena 
indicare quelle due diverse culture con il medesimo nome o con nomi differenti. 

Va d’altra parte osservato, se vogliamo fissare un rapporto di dipendenza 
diretta tra il rinascimento e la trasformazione dell’assetto economico-politico 
della società, che l’umanesimo fiorisce quando ormai l’esplosione rivoluzionaria 
del comune ha ceduto alla reazione signorile, tanto che qualche storico ha creduto 
di dover capovolgere, per così dire, i termini tradizionali della questione, giun- 
gendo a considerare — come ricordammo nel paragrafo 1 — quale espressione 
della virtù creativa sprigionantesi con la nascita e la maturazione di un mondo 
nuovo (cioè come vero rinascimento) proprio la cultura volgare fiorita nel 
periodo comunale, laddove il rinascimento in senso stretto e l’umanesimo come 
culto dell’antichità classica costituirebbero invece un moto regressivo. 

Ci sembra che, per evitare pericolose schematizzazioni, si debba distinguere 
in primo luogo fra la vita vissuta e la realtà culturale (arte, filosofia, ecc.) in cui 
tale vita è riflessa, idealizzata, giustificata concettualmente. 

Che nei secoli immediatamente successivi al Mille si costruiscano case più 
belle e più comode, si aspiri a vestirsi ed a mangiare meglio; che i mercanti e i 
banchieri del xI11 secolo agiscano in conformità con le spietate leggi del mercato 
e non con quelle che la chiesa vorrebbe imporre; che gli uomini politici facciano 
della ragion di stato il fine supremo che giustifica tutti i mezzi atti a conseguirlo, 
tutto questo non è semplicemente vero: è addirittura ovvio. 

Senonché l’etica medievale, fondata sulla rivelazione e imperniata attorno 
al concetto della trascendenza del fine della vita, destituisce di valore, almeno 
nelle sue formulazioni più conseguenti, gli sforzi, le lotte, le conquiste degli 
uomini. Il medioevo comunale è perciò caratterizzato da un profondo contrasto 
tra l’operare e il pensare, dalla coesistenza di due concezioni del mondo, una che 
si manifesta nell’azione, l’altra, che è poi quella cristiano-feudale, sostenuta dalla 
chiesa e accettata ormai solo ufficialmente e per forza di tradizione dalla maggior 
parte dei gruppi sociali. Nel complesso l’uomo del medioevo comunale non 
riesce a giustificare teoricamente il suo modo di operare praticamente; c’è 
in lui una coscienza ereditata dal passato in contrasto con quella implicita nel suo 
comportamento. Le figure di Petrarca e di Boccaccio sono, sotto questo punto 
di vista, veramente esemplari. 

Possiamo pertanto assumere come criterio atto a rendere possibile la discri- 
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i fra cultura medievale-comunale e cultura umanistico-rinascimentale 

“appa rire della coscienza del contrasto esistente fra vita vissuta e ideologia. La 
coscienza del contrasto diviene consapevolezza della frattura formatasi tra me- 
dioevo e tempi nuovi, anzi diviene consapevolezza del medioevo come età a sé 
stante, in antitesi alla nuova età iniziatasi col rinascimento. 

Abbiamo detto poco fa che dal mondo dei grandi affari e dalla lotta politica, 
l’esigenza della libera espansione del singolo in tutte le direzioni prorompe ir- 
resistibile e porta alla instaurazione di un nuovo metro valutativo. « Vera e pet- 
fetta nobiltà, » scrive Poggio Bracciolini, « è quella che sta in noi; non quella che 
abbiamo ereditata, ma quella che abbiamo conquistata con le veglie, con le fatiche, 
con gli studi... » Pico della Mirandola svolgerà lo stesso tema in chiave neopla- 
tonica, affermando che la dignità dell’uomo consiste nel fatto che « il suo destino 
dipende dalla sua libera volontà e che egli reca in sé i germi di ogni specie di 
vita ». Così l’individuo si viene sempre più convincendo di essere autore della 
vita propria e della storia, « artefice della propria fortuna ». Ora possiamo però 
aggiungere che i mercanti, i politici, i banchieri del Duecento e del Trecento erano 
sì disposti a contravvenire alle norme della chiesa quando queste contrastavano 
con le loro imprese, ma sentivano questa contravvenzione come peccato. Nella 
nuova situazione, invece, Poggio Bracciolini (nel dialogo De avaritia) illustra 
la naturalità della brama del denaro e mette in rilievo la sua utilità: « Allo stato 
il denaro è nerbo necessario e gli avari ne debbono essere considerati base e fon- 
damento. » 

Se tutti si accontentasseto di ciò che è indispensabile, la civiltà scomparirebbe. 
Il lavoro è una benedizione; esso rappresenta l’espansione della personalità 
umana. La ricchezza è quasi un segno tangibile dell’approvazione divina. D'altro 
canto, in polemica con l’ideale ascetico del medioevo, Leonardo Bruni esalta 
Dante perché, pur essendo uno studioso, partecipa alla guerra e prende moglie 
e procrea figli, e per motivi analoghi loda Cicerone e Catone. 

Contro la tesi medievale per la quale « anche l’amore della gloria è un vizio » 
e «un umile contadino che serve dio è certo al di sopra del filosofo », la gloria 
torna ad essere intesa come il ripercuotersi della virtù nel cuore degli altri uomini, 
come il segno tangibile del suo valore sociale. Ritorna così un motivo già pre- 
sente nella concezione greca del mondo: l’onore come unica misura oggettiva 
del grado di are realizzato; la fama come unico modo di prolungare nei 
secoli la breve e travagliata vita terrena. È, ovviamente, un motivo destinato a 
rafforzarsi tanto più quanto più debole si va facendo la fede nell’altra vita. 
Così da un lato si afferma il mecenatismo, dall’altro la figura dell’uomo di cultura, 
artista o letterato o scienziato che, mentre dà l’immortalità al protettore, chiede 
immortalità per se stesso. «L'epoca dell’architettura anonima delle cattedrali 
gotiche, » osserva lo storico inglese H.A.L. Fisher, « costruite da generazioni 
e generazioni di operai sconosciuti, è definitivamente chiusa. » 
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Da tutto questo deriva l’attribuzione di una fondamentale importanza alla 
volontà ed una concezione del tutto nuova del « sapere ». Le maggiori correnti 
filosofiche del medioevo -concepivano il sapere essenzialmente come «teoria », 
contemplazione della verità. Ora, invece, il sapere diventa un mezzo pet conqui- 
stare il dominio di sé, per creare opere belle, per inserire la propria azione nel 
corso della storia e, in un momento successivo, della natura. 

Si delinea una nuova concezione della virtù, efficacemente e sinteticamente 
indicata col termine Suzanitas, dal quale deriveranno, successivamente, le espres- 
sioni « umanista » e « umanesimo ». 


IV . DUE TEMI FONDAMENTALI 
CARATTERISTICI DELLA NUOVA CULTURA 


Quanto ora esposto ci pone in grado di comprendere, nel loro intimo si- 
gnificato e nelle loro molteplici implicazioni, due temi fondamentali che caratte- 
rizzano la nuova cultura: n 

1) il rilievo da essa dato al {valore dell’umana individualità) e conseguente- 
mente (poiché l’individualità si radica soprattutto nell’azione) la preminenza 
accordata alla volontà sull’intelletto; 

2) lil ritorno al mondo classico) nella letteratura, nell’arte, nelle scienze e 
nella filosofia, con una più vasta, profonda e spregiudicata conoscenza dei latini 
e con la scoperta dei greci. 

Quanto al significato del primo tema, esso risulta già sufficientemente chia- 
rito dall’analisi (compiuta nel paragrafo 1) delle differenze fra la nuova cultura e 
quella medievale-comunale. Sarà tuttavia opportuno approfondire da un punto di 
vista filosofico tali differenze, integrando la precedente analisi con un brevissimo 
raffronto fra il concetto medievale di individuo e di volontà, e quello suggerito 
dalle concrete strutture della nuova società in formazione. 

È risaputo che anche nella storia della filosofia medievale si incontrano varie 
filosofie a carattere volontaristico; ne abbiamo parlato a lungo nella sezione m. 
Proprio allora abbiamo fatto però rilevare che esse sogliono inserire la volontà 
in una problematica spiccatamente religiosa. Per tali filosofie il problema dei 
rapporti fra volontà e intelletto coincide, in ultima istanza, con quello dei rap- 
porti tra fede e ragione. Orbene, la differenza tra esse e il nuovo pensiero filo- 
sofico sta per l’appunto qui: diversamente dal filosofo medievale, il filosofo 
del rinascimento interpreta la volontà come qualcosa di essenzialmente terreno; 
come capacità effettiva, posseduta dall’uomo, di inserire la propria azione nel 
mondo dell’esperienza. In altri termini: essa è, per lui, forza, energia, impulso 
ad operare. 

In conclusione: pur ammettendo l’esistenza nel medioevo di importanti 
antecedenti filosofici dell’individualismo e volontarismo rinascimentali, dobbiamo 





17 


www.scribd.com/Baruhk 


Fattori e caratteri della rivoluzione rinascimentale 


riconoscere che è il significato stesso dei termini « individuo » e « volontà » che 
ora risulta rinnovato. Non si indaga più la loro essenza metafisica, né più ci si 
interessa dei problemi religiosi loro connessi. Si afferma il valore dell’individuo 
e della volontà, per attestare la fede della nuova epoca nella potenza invincibile 
del cittadino, dell’artista, dello scienziato. Individuo e volontà cessano di essere 
puri concetti filosofici, e designano invece qualcosa di concreto: designano cioè 
le effettive esperienze della vita umana che è lavoro e lotta, non mai semplice 
contemplazione. 

Anche il secondo tema risulta in parte chiarito da quanto abbiamo detto 
nel paragrafo In. Qui pure, però, si rende necessario un ulteriore approfondimento 
(tra l’altro per sottolineare i rapporti fra questo secondo tema e il precedente). 

Dobbiamo in primo luogo sgomberare il terreno da una questione prelimi- 
nare. È vero che l’età dell’umanesimo vede un accrescimento quantitativo della 
conoscenza degli autori latini e greci? La risposta non può essere che affermativa. 
In circa un secolo si viene a conoscere, del mondo latino, assai più di quanto non 
se ne conoscesse nel medioevo. Per quanto riguarda il greco, la conoscenza di 
quell’antica letteratura è alimentata dalla venuta in Italia, dall’impero orientale, di 
numerosi dotti, in occasione del concilio di Firenze (1439) e, più tardi, in seguito 
alla caduta di Costantinopoli.! Ma, ovviamente, il motivo essenziale dell’umane- 
simo non va cercato nel numero delle opere ritrovate e lette, bensì nel « modo » 
della lettura. 

Abbiamo visto come l’etica del medioevo destituisse di valore gli sforzi, 
le lotte e le conquiste degli uomini. D’altro canto, la struttura cristiano-feudale 
della società riduceva l’educazione, come strumento formativo delle classi diri- 
genti, ad essere educazione cavalleresca oppure ecclesiastica. La società nuova 
esige, invece, da un lato una concezione del mondo e della vita che giustifichi 
i suoi bisogni, le sue aspirazioni, il suo comportamento, dall’altro un’educazione 
che formi l’individuo non più in quanto cavaliere o religioso, ma in quanto 
cittadino e uomo. Ebbene: pare agli studiosi del Tre-Quattrocento che la giustifi- 
cazione delle passioni, delle aspirazioni, proprie di quegli « uomini non perfecti, 
co’ quali comunemente si vive », e l’esaltazione della personalità in tutta la sua 
interezza, nella sua essenzialità umana, abbia costituito il motivo fondamentale 
della civiltà greco-romana, in base a quanto di tale civiltà è possibile giudicare 
attraverso la letteratura e i ruderi giunti fino a noi. 

Alla cultura classica non si chiedono nozioni che servano all’acquisizione 
di capacità specifiche, bensì l’innalzamento a un livello superiore dell’intera 
personalità ed il potenziamento di tutte le sue attitudini particolari. Ritorna la 
figura dell’oratore come « vir bonus dicendi peritus », uomo che attraverso la 
meditazione delle cose divine ed umane giunge al pieno ed armonico svolgimento 


1 Sui riflessi di questi due eventi storici  piamente — come si è già detto — nel prossimo 
sopra la cultura umanistica ritorneremo più am- capitolo. 
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di tutte le proprie facoltà. La cultura generale (classica), anche se non fornisce 
immediatamente una tecnica usufruibile in un determinato campo professionale, 
si rivela utilissima, indirettamente, anche in rapporto a quest’ultimo a causa 
della maturità di giudizio, del senso di equilibrio, del ponderato autodominio 
che da essa conseguono. 

Così la tensione verso una nuova concezione del mondo approda alla rina- 
scita della concezione greco-romana. Il termine «rinascimento » acquista di 
conseguenza un significato più ristretto ma più stimolante. 

A questo punto però sorge spontanea una domanda: il ricordo di Roma 
non era presente anche nel medioevo? Indubbiamente sì. Senonché la memoria 
del passato non implica necessariamente l’esaltazione di quel passato e la speranza 
di una sua resurrezione. Ora, in primo luogo, nel medioevo prevale la concezione 
agostiniana di Roma quale «nuova Babilonia ». Secondariamente, l’idea di 
Atene e di Roma sopravvive nelle espressioni di una cultura ormai fossile, ridotta 
perlopiù entro gli schemi di mediocri compendi. Infine, non bisogna dimenticare 
che l’idea di Roma nel medioevo è estremamente complessa e vede mescolato 
al mito della città classica quello della sede della cattolicità. 

In Cola di Rienzo, Coluccio Salutati, Leonardo Bruni e specialmente nel 
Machiavelli, troviamo invece il concetto nuovo di jizzitatio, ed è precisamente 
questo il motivo che contraddistingue l’atteggiamento umanistico di fronte 
all’antichità da quello medievale. L’umanità greco-romana è vista come quella 
che da un lato ha raggiunto pienezza ed armonia di vita e dall’altro è riuscita 
ad esprimere tale pienezza ed armonia in modo perfetto, nelle opere d’arte e di 
pensiero. « L’antichità classica, » scrive lo Chabod, « diventa l’ideale momento 
della storia umana in cui si sono realizzate le più alte aspirazioni degli uomini, 
il momento modello in cui bisogna specchiarsi per avere chiara e sicura guida 
a più alto operare, nelle lettere come nelle arti, nella politica e nella milizia. » 

Il richiamo all’antichità assume così il carattere di un programma che traccia 
una chiara linea d’azione alle aspirazioni verso nuove forme di vita. 

Un altro aspetto, esso pure molto importante, del ritorno al mondo classico 
è costituito dall’amore pet il testo: testo che si vuole non più interpolato o de- 
formato con pie intenzioni, bensì trascritto nella sua originalità; non più studiato 
pet trovarvi conferme a una concezione teologico-filosofica ben consolidata, 
ma per servire alla conoscenza del passato nel | oggettività. Una seria inda- 
gine filologica diventa, da questo punto di vista, il complemento indispensabile 
del ritorno al mondo classico: la premessa necessaria di ogni seria discussione 
intorno ad esso. 

All’amore scrupoloso per il testo, or ora menzionato, si ricollega una sco- 
perta filosofica del più alto interesse: la scoperta della prospettiva storica. Il 
filologo umanista percepisce con estrema chiarezza la differenza fra autentica 
cultura classica e permanenza di temi classici nella cultura posteriore; coglie 
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l’irreducibilità del mondo greco-romano a quello instaurato dalla cristianità; 
perde ogni illusione circa l’unità e continuità tra antico e moderno. Si rivolge 
insomma ai testi classici, per studiarvi il pensiero degli antichi, per cercarvi il 
passato in quanto passato: il suo amore per la purezza del testo antico diventa 
consapevolezza della diversità fra antico e presente, cioè consapevolezza del fluire 
della storia. 

Anche se lo sforzo di cogliere il mondo antico nella sua obiettività storica 
è compiuto, dagli umanisti, nella speranza di trarne suggerimento per la risolu- 
zione dei nuovi problemi del secolo in cui vivono, il presupposto da cui essi par- 
tono è l’esistenza di una frattura fra questi problemi e quelli dell’antichità. Tale 
frattura è rappresentata, secondo essi, dal pensiero medievale: e proprio la loro 
polemica contro il medioevo non fa che accentuare sempre più la profondità della 
frattura stessa, cioè rendere via via maggiore la distanza fra il presente e l’antico. 

Al rinnovato amore per il mondo classico si ricollega, infine, un fatto di 
grande importanza, non solo per la storia della lingua ma anche per la storia 
del pensiero: il ritorno all’uso del latino classico nella composizione di nuove 
opere, specialmente di argomento etico-filosofico. Dobbiamo intendere questo 
ritorno al latino come una diminuzione di originalità, rispetto ai primi autori 
che scrissero in lingua volgare? 

La nostra risposta non può essere che negativa. Innanzi tutto perché il 
ritorno al latino classico viene attuato, non per tutti i generi letterari, ma per quel 
tipo di opere che nemmeno nei secoli antecedenti erano state scritte in volgare (e 
cioè per orazioni, dialoghi dottrinali, ecc.). In secondo luogo, perché il latino 
degli umanisti, se pur modellato su quello classico, non fu mai una passiva e 
pedestre imitazione. Voler opporre il latino degli umanisti al volgare, è quindi 
inesatto: vero è, invece, che il volgare si venne formando lessicalmente e sintatti- 
camente proprio all’ombra del latino vivo degli umanisti a mano a mano che 
se ne approfondiva lo studio e l’uso ne diveniva più sciolto. Negare l’otiginalità 
degli umanisti, significa non intendere la consapevolezza storica, che sta alla 
base del loro interesse per gli antichi: consapevolezza che impedisce loro qualsiasi 
confusione tra mondo presente e mondo passato; consapevolezza che fa loro 
cercare il mondo passato, non per riprodurlo passivamente in una situazione 
del tutto diversa, ma per trarne suggerimento a ideare nuove e più mature solu- 
zioni dei problemi presenti. 

Una volta sottolineate le implicanze positive dell’amore degli umanisti per 
la classicità, non possiamo però fare a meno di segnalare anche un pericolo, 
assai grave, che si celava in tale amore: il pericolo che il gusto per la purezza 
classica finisse, col trascorrere degli anni, per alimentare nel ceto colto una re- 
lativa chiusura rispetto al mondo circostante. 

Così accadde effettivamente, specie in Italia, ove si giunse purtroppo alla 
fatale costituzione di una classe di dotti isolati dal popolo, incapaci di comuni- 
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care alle masse i frutti della loro cultura e di ricavare da questa comunicazione 
nuovi argomenti di riflessione filosofica. L’uso di una lingua diversa dal volgare 
divenne, per tali dotti, la più evidente espressione della propria posizione di 
privilegio entro la società. Proprio quest’isolamento fu la causa del lento isteri- 
lirsi della cultura strettamente umanistica, cioè del venir meno di quella viva 
originalità che era senza dubbio presente nei primi umanisti. Toccherà a uomini 
di altra formazione — per esempio a Leonardo « homo, sanza littere » — infran- 
gere questa chiusura aristocratica e immettere nella cultura problemi nuovi: 
sarà per l’appunto loro merito procurare alla seconda parte del rinascimento 
un carattere più vivo, originale e fecondo della prima (l’umanesimo); saranno i 
loro problemi a far germogliare dal rinascimento il pensiero moderno. 





V - ALTRI TEMI FONDAMENTALI 
CARATTERISTICI DELLA.NUOVA CULTURA 


L’accenno contenuto nella conclusione del paragrafo precedente ci avvia 
all’analisi dei due ulteriori temi fondamentali che caratterizzano la nuova cultura: 
tecnici diretti a dominarle e utilizzarle a vantaggio dell’uomo; 

2) nuovo atteggiamento di fronte al mondo naturale (nella sua globalità), 
considerato non più come ombra di un mondo ideale e|jtanto meno come luogo 
di tentazione o di espiazione, ma come nc ilissima realtà! o, addirittura, come sede 
e corpo di dio. = 

Anche questi due temi della cultura rinascimentale, in particolare il primo, 
risultano parzialmente spiegati dalla breve analisi che abbiamo compiuto nel 
paragrafo mn. Va subito osservato, però, che essi riuscirono a imporsi solo gra- 
dualmente, e non senza contrasto, sicché l’ultimo non poté trionfare pienamente 
che nella seconda parte dell’epoca rinascimentale, ossia nel Cinquecento. 

Che la valorizzazione dell’individuo attivo e volitivo dovesse dar luogo a 
una rinnovata valorizzazione della tecnica, è cosa pacifica; ciò corrispondeva, 
del resto, alle nuove esigenze della società, in fase di rapida ascesa economica. 
Abbiamo visto d’altra parte, nel capitolo vii della sezione 11, che anche molti 
importanti indirizzi filosofici del tardo medioevo erano fortemente propensi a 
tali valorizzazioni, onde si può dire che, su questo punto, vi è stata una sostan- 
ziale continuità fra pensiero medievale e pensiero rinascimentale, o — se prefe- 
riamo — che la frattura si è prodotta già nello stesso medioevo tra le maggiori 
correnti filosofiche tradizionali e quelle innovatrici del xtv secolo. 

Va anzi sottolineato che, in un primo tempo, furono proprio i fautori del- 
l’umanesimo a guardare con molto sospetto al risorgente interesse per la natura. 
Già ricordammo nel capitolo testé menzionato gli sprezzanti giudizi del Pe- 
trarca sulle ricerche matematico-fisiche dei « sofisti britannici »; qui va precisato 
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che tali giudizi non erano soltanto diretti (cosa abbastanza comprensibile) contro 
il modo formale ed astratto con cui erano condotte le anzidette ricerche, ma pro- 
prio contro il rivolgersi dello spirito umano al mondo dell’esperienza. « Io mi 
domando, » egli scriveva per esempio, « a che giovi il conoscere la natura delle 
belve e degli uccelli e dei pesci e dei serpenti ed ignorare o non curar di sapere 
la natura dell’uomo; perché siam nati, donde veniamo, dove andiamo. » 

Questa incomprensione però non poteva durare a lungo; e, se essa si pet- 
petuò — come abbiamo fatto presente nelle ultime righe del paragrafo prece- 
dente — in alcuni gruppi di dotti, isolati dal popolo, non riuscì certo a impedire 
che l’interesse per la natura (ivi compresa la natura del corpo umano) si diffondesse 
rapidamente e incidesse con profondità nei caratteri della nuova cultura. 

Ce ne forniscono ampia prova le opere sempre più efficienti degli ingegneri 
e dei tecnici; ma ce lo provano anche quelle degli artisti. Così vediamo l’arte 
quattrocentesca modellare in modo sempre più plastico la figura umana, e co- 
struire intorno ad essa un paesaggio sempre meno squallido e schematico, sempre 
più ricco e gioioso. Anche sul costume sociale si manifesta senza ritegni l’amore 
pet la natura, che diventa qualcosa di vivo e concreto, trasformandosi in amore 
per le belle creature. 

Con il trapasso dalla prima alla seconda parte dell’epoca rinascimentale, 
l’amore per la natura e l’interesse per la tecnica cresceranno via via maggior- 
mente, spingendo anche i filosofi a elaborare nuove concezioni del mondo, 
capaci di garantire alla natura una piena autonomia. 

La prima tendenza degli umanisti fu di ravvisare |neoplatonicamente| nella 
natura e nelle sue creature la rivelazione della saggezza e della bellezza di dio. 
mistica che si accentuerà sempre di più, in tutto il Cinquecento: essa popola la 
natura di geni e di demoni, che l’uomo si illude di poter conoscere e dominare 
attraverso pratiche occulte. Ne rimangono tracce nello stesso panteismo dei 
grandi « filosofi della natura », che interpreteranno la materia come sostanza 
animata o vedranno nella natura il grande corpo di dio (ove è palese l’abisso fra 
il naturalismo del rinascimento e quello mistico di un Bonaventura, che nella 
natura ricercava vestigie, immagini e similitudini della divinità trascendente). 

Discuteremo nei prossimi capitoli se la filosofia della natura del Cinquecento 
abbia esercitato un peso effettivo sull’elaborazione del metodo scientifico gali- 
leiano, che a nostro giudizio rappresenta la più valida conclusione della cultura 
rinascimentale. Qui vogliamo comunque sottolineare, ancora una volta, che al- 
l’origine della filosofia della natura sta il nuovo interesse dell’epoca per la tecnica, 
per l’intervento operativo dell’uomo sul mondo dei fenomeni, per il dominio 
delle forze naturali. E questo atteggiamento, attivo e non più solo contemplativo, 
sarà senza dubbio determinante — come spiegheremo meglio in seguito — per la 
nascita della scienza moderna. 
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Per ora ci limitiamo a far presente, in via del tutto generale, che è proprio 
dall’atteggiamento tecnico-operativo che l’uomo venne condotto a trasformare 
radicalmente il proprio metodo di studiare la natura, rinunciando in modo de- 
finitivo a far coincidere la scienza con la ricerca di teorie generali volte a spiegare 
tutto l’universo. Fu la sterilità di queste teorie, ai fini della trasformazione dei 
fenomeni, che dimostrò il loro scarso valore scientifico. Fu la necessità di ottenere 
risultati utili che costrinse gli studiosi a circoscrivere le proprie indagini, ad 
accontentarsi di schemi particolari, validi per gruppi limitati di fenomeni. 

L’accentrarsi dell’indagine naturalistica su problemi particolari e concreti 
anziché su teorie generali, è soprattutto dovuto all’insistenza con cui la nuova 
società chiede, ai suoi uomini maggiormente preparati, di fornirle mezzi di pro- 
duzione via via più efficienti, di aiutarla cioè a compiere passi sempre più rapidi 
sulla strada del progresso. È questa atmosfera di generale rinnovamento, questa 
continua ricerca di accrescere la potenza dell’uomo sulla natura, che pone decisa- 
mente fine all’antico divorzio tra teoria e pratica, tra scienza e tecnica. Come 
abbiamo visto nella sezione 1, la società antica non seppe avanzare una richiesta 
altrettanto pressante agli scienziati alessandrini, e ciò fu una tra le cause del man- 
cato sviluppo di tutte le possibilità insite nelle loro conoscenze teoretiche. La so- 
cietà del rinascimento non commette più lo stesso errore, e con le sue fortissime 
istanze pratiche impedisce alla nuova scienza di isterilirsi come quella antica. 

Va infine aggiunto, che proprio le ricerche particolari pongono in luce 
l’importanza della matematica per lo studio dell’esperienza. Nulla infatti risulta 
più idoneo che le linee e i numeri, a formulare schemi precisi dei singoli fenomeni, 
a stabilire con esattezza i loro effettivi rapporti. In questo modo anche la più 
astratta delle scienze conosciute dall’umanità, acquista un significato nuovo: il 
significato di strumento indispensabile per leggere e penetrare il grande libro della 
natura. 


VI - RINASCIMENTO E CRISTIANESIMO 


Una volta delineati i temi più caratteristici della cultura rinascimentale, 
siamo ora in grado di riprendere uno dei problemi più difficili cui abbiamo fatto 
cenno nel paragrafo 1: il problema dei rapporti fra rinascimento e cristianesimo. 
A renderlo più complesso intervengono spesso fattori sentimentali o comunque 
extrascientifici. 

Si va dalla posizione di chi ritiene lo spirito cristiano del tutto assente dal 
rinascimento e afferma che la pur frequente ripetizione di formule cristiane da 
parte degli umanisti è meramente esteriore, a quella che vede invece nell’uma- 
nesimo la restaurazione cattolica contro l’eresia (eresia presente proprio negli 
ultimi indirizzi filosofici del medioevo). 

Orbene: se intendiamo il concetto di cristianesimo in senso estremamente 
lato, sottolineandone alcuni aspetti e lasciandone altri nell’ombra, non solo 
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dovremo ammettere che il rinascimento può dirsi cristiano, ma dovtemo anche 
dichiarare che alcuni motivi introdotti nella civiltà europea dal cristianesimo 
sono addirittura esaltati dal rinascimento. Così va detto per il valore assoluto 
attribuito alla personalità individuale, così per l’importanza concessa alla volontà 
libera e responsabile, così infine per l’azione operante in vista del bene comune 
rispetto all’ideale ellenico della pura contemplazione. Ma se consideriamo come 
motivi essenziali del cristianesimo la trascendenza del fine dell’uomo, il concetto 
di rivelazione e la morale della carità, scorgiamo facilmente quanto sia radicale 
l’antinomia fra la religione di Cristo e la concezione tinascimentale del mondo. 

Il borghese rinascimentale, che si è liberato dai pesanti legami della società 
feudale, non prova più il bisogno di evadere dal mondo terreno. Mira invece 
a conquistarselo e interpreta la stessa religione in funzione di questa conquista. 
Scompare quindi, per lui, ogni opposizione tra l’umano e il divino. L'ascesa 
a dio assume il carattere di attuazione completa della più profonda umanità. 

Quanto alla rivelazione, sono chiaramente identificabili nel rinascimento 
le due direttrici lungo le quali si verrà svolgendo il pensiero moderno: da una 
parte la tendenza ad elaborare i concetti scientifici escludendo ogni presupposto 
teologico; dall’altra l’accettazione delle Scritture e della rivelazione, collegata 
però col diritto dell’individuo di porsi come unico interprete e delle Scritture e 
della rivelazione. Col rifugiarsi della fede nell’intimo della coscienza, fuori di 
qualsiasi valutazione oggettiva e ufficiale, si apre la strada ad una religiosità 
puramente naturale e razionale. 

Pet quanto, infine, si riferisce alla carità, la necessità di giustificare teoreti- 
camente la libera iniziativa economica e di riaffermare l’autonomia dell’azione 
politica, induce a fare del successo la misura del valore e a identificare la forza 
con la virtù, in evidente contrasto col dettato della morale evangelica. 

D’altra parte, il rinascimento è fortemente caratterizzato dalla tendenza 
a sopprimere la classica contrapposizione tra uomo e natura o ritornando all’antico 
naturalismo che riassorbe l’uomo nel cosmo o approfondendo la tematica neo- 
platonica della divinità del mondo. Comunque, nell’uno e nell’altro caso, viene 
sconvolta l’impostazione cristiana dei problemi riguardanti i rapporti fra libertà 
e determinazione, razionalità e spontaneità, uomo e dio. 

I punti di convergenza di queste direttrici rinascimentali saranno da una 
parte la moderna scienza laica, dall’altra la riforma religiosa e le filosofie spiri- 
tualistiche da essa derivanti. Il fatto che talune correnti umanistiche, specialmen- 
te italiane, confluiscano nella controriforma cattolica significa solo che, nel qua- 
dro della crisi politica, sociale ed economica che ha travolto l’Italia, tali cor- 
renti hanno ormai perso ogni virtù creativa e possono fornire l’apparato cultu- 
rale ad una chiesa la quale, a sua volta, va di grado in grado assumendo una 
funzione storica sempre più esclusivamente politica. 
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A FRANTUMARSI IN DISCIPLINE AUTONOME 


Crediamo di non poter chiudere questa rapida analisi dei motivi essenziali 
della nuova cultura senza sottolinearne un tratto particolarmente importante, 
un tratto che, mentre la caratterizza ulteriormente di fronte alla cultura medie- 
vale, la rende d’altro canto intimamente contraddittoria, aprendo la via ad un 
contrasto profondo che nei secoli successivi costituirà l’oggetto di ampie 
discussioni, variamente orientate, e che oggi stesso appare tutt’altro che 
risolto. Ci riferiamo all’aspirazione, manifestata da ogni singola attività spirituale, 
a divenire autonoma, a porsi un fine particolare, ad elaborare un proptio metodo 
ed una propria tecnica. Le « cattedrali di idee », le concezioni grandiose e or- 
ganiche nelle quali arte, filosofia, scienza e politica erano strettamente connesse 
fra loro in un sistema di rapporti reciproci e, tutte, subordinate ai principi uni- 
versali della metafisica e della teologia, cadono a pezzi ed ogni settore dello 
scibile proclama la propria indipendenza, sia dagli altri settori particolari, sia, e 
soprattutto, da ogni visione d’insieme. 

Spesso si attribuisce alla politica la prerogativa di essere, per prima, uscita 
dal sistema e di essersi affermata, per usare la formula famosa del giurista Bartolo 
da Sassoferrato, « superiorem non recognoscens ». In tal senso il primo grande 
al di fuori di ogni criterio morale e svincola lo stato da qualsiasi presupposto e 
finalità di carattere etico-religioso. 

In realtà è stato notato che lo stesso discorso si può fare anche, e prima, 
per l’arte. L'artista del Quattrocento concepisce l’arte per l’arte (anche se non 
giunge a teorizzare questa autonomia), e si ribella alla concezione dell’arte-alle- 
goria, vale a dire dell’arte ridotta ad ancella del vero e del buono. In questo senso, 
come ebbe ad osservare Lionello Venturi, l’eroe dell’arte, chiuso ad ogni altra vita 
che non fosse quella del suo immaginare poetico, precede l’eroe machiavellico 
della politica. « La novità essenziale del rinascimento, » scrive sempre a tale pro- 
posito Chabod, « consiste nel fatto che il suo cosiddetto naturalismo e individua- 
lismo conduce, come nell’arte e nelle lettere così nella scienza, nella teoria politica 
e nella storiografia, all’affermazione del valore autonomo, indipendente da pre- 
messe e fini metafisici e dell’opera d’arte e della politica e della storia; con una 
linea di sviluppo continua dall’ Alberti, attraverso il Machiavelli, fino a Galileo. » 

Così la cultura umanistico-rinascimentale, mentre da un lato afferma la di- 
gnità della persona umana come unità armonica del corpo e di tutte le facoltà 
spirituali, dall’altro dà l’avvio alla civiltà moderna con ciò che essa ha di più 





specializzazione. 
La prima conseguenza di ciò, conseguenza già chiaramente avvertibile nel 
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pensiero filosofico del più maturo rinascimento, è la perdita della capacità di 
sistemare logicamente in un’organica unità le varie forme di vita. Si tratta di 
un motivo destinato a divenire più drammatico via via che, col passare dei secoli, 
le singole discipline progrediscono, assumendo profondità ed ampiezza un tempo 
assolutamente inconcepibili e, conseguentemente, scavando un solco sempre più 
profondo fra se stesse e le altre discipline, anche prossime ed affini. 

Come tale drammatica situazione possa essere superata; per quale via la per- 
sona possa venire reintegrata nella sua unità armonica senza che vadano per ciò 
perduti i vantaggi, ormai definitivamente acquisiti, di una tecnica fondata sull’alto 
grado di specializzazione, è problema ancora oggi aperto, problema per il quale 
appunto — almeno a giudizio degli autori del presente capitolo — la filosofia e 
la scienza del nostro secolo sono seriamente tenute a proporre, come vedremo a 
suo luogo, una valida soluzione. 
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CAPITOLO SECONDO 


Il pensiero filosofico nel Quattrocento 


I - DAL TRECENTO AL QUATTROCENTO 


Il Quattrocento è essenzialmente un secolo di trapasso: secolo ricco di fer- 
menti nei quali si sta senza dubbio maturando qualcosa di nuovo e di molto 
importante, che però non riesce ancora — o vi riesce con difficoltà — a porre in 
chiaro i motivi più profondi da cui scaturiranno la sua fecondità e la sua validità. 

È ben noto che l’umanesimo, come movimento letterario, aveva già avuto 
inizio nel Trecento; basti ricordare che proprio in tale secolo visse e operò uno 
dei massimi animatori del ritorno al pensiero classico, Francesco Petrarca. Anche 
se da un punto di vista rigorosamente filosofico il pensiero del grande poeta 
non è molto rilevante (abbiamo già ricordato in precedenza la sua insensibilità 
pet lo studio della natura, e la sua incomprensione per i più significativi indirizzi 
della tarda scolastica), è certo però che esso esercitò una vasta e profonda in- 
fluenza, anche al di là dei suoi meriti teoretici. È proprio nel Quattrocento che 
l’insistente richiamo di Petrarca alla cultura classica susciterà più profondi con- 
sensi non solo fra i letterati, ma anche fra i filosofi. 

Un altro autorevole umanista trecentesco del quale dovremo tenere ampio 
conto esponendo la filosofia del Quattrocento è Coluccio Salutati (1330-1406), 
nelle cui opere sono palesi le tracce dello stoicismo di Seneca. Caratteristica è 
per esempio la sua tendenza (che influenzerà profondamente tutti i pensatori del 
primo umanesimo) a far coincidere virtù e verità. Per essere più precisi, la verità 
è, secondo lui, teoretica e al tempo stesso produttiva; non si esaurisce, cioè, 
nella contemplazione, ma si traduce in abito morale e in azione. Per attuarla 
sono necessari intelletto e volontà, ma quest’ultima ha il sopravvento su quello. 
L’attività teoretica finisce, così, di esser ridotta ad una funzione eminente- 
mente strumentale, di fronte alla quale l’attività pratica si rivela intrinsecamente 
nobilior. Il vir sapiens si trasforma pertanto nel vir faber la cui caratteristica è la 
vita attiva, estrinsecantesi nella cultura, nell’eroica lotta dell’uomo contro la 
fortuna (ove affiora il concetto stoico dell’autosufficienza), nella partecipazione 
alla vita civile e politica. Merita, a questo proposito, di venire ricordato che 
Salutati stesso ci ha fornito personalmente un notevole esempio di vir faber, 
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con la sua intensa opera di studioso e con l’energica partecipazione alle lotte 
politiche di Firenze (in particolare contro il papato). Caratteristico il fatto, che 
egli inserisce il proprio amore pet Firenze e per la libertà nell’amore per il mondo 
classico. In Firenze egli vede, infatti, l'erede moderno della missione civilizza- 
trice di Roma. Si ricordino le celebri parole: « Quid est, Florentinum esse, nisi 
tam natura quam lege civem esse Romanum, et per consequens liberum et non 
servum? » (« Che cosa è, essere fiorentino, se non essete cittadino romano sia 
per natura che per legge, e di conseguenza essere libero e non schiavo? »). 

Una volta precisato che il richiamo a Petrarca e a Salutati costituì senza dubbio 
un anello di collegamento fra il pensiero quattrocentesco e quello trecentesco, 
non dobbiamo neanche dimenticare che fra i due secoli si ebbero pure altri nu- 
merosi elementi di continuità. Se è ben comprensibile che, pensando ai successivi 
sviluppi della filosofia, noi tendiamo spontaneamente — nell’esporre il pensiero 
del Quattrocento — a porre soprattutto in luce i nuovi temi germogliati entro 
l’umanesimo, cadremmo però in grave errore se non menzionassimo che, accanto 
ad essi, continuarono a venire ampiamente discussi per tutto il secolo parecchi 
temi tradizionali fra i più caratteristici della scolastica. Proseguirono in patti- 
colare i dibattiti fra i nominalisti (continuatori di Occam) e i realisti (continuatori 
delle antecedenti filosofie medievali), cosicché le università dell’inizio del se- 
colo sembravano non preoccuparsi d’altro che di questa polemica. Essa investiva 
anzitutto questioni propriamente logiche, ma si estendeva anche ai rapporti tra 
teologia e filosofia. Mentre i realisti intendevano mantenerli strettissimi, i nomi- 
nalisti volevano vieppiù allentarli, sia per rendere più autonoma l’indagine 
filosofico-scientifica, sia per liberare la religione dall’intellettualismo, dando 
maggior peso agli elementi volontaristici e fideistici. 

Abbiamo già fatto cenno, nel capitolo vi della sezione n, al diffondersi del- 
l’occamismo e del misticismo nel Quattrocento, ricordando che essi concorsero 
in forte misura ad orientare la cultura europea (in particolare centroeuropea) 
verso un modo di intendere la ragione e la fede, che troverà il suo naturale sbocco 
nella riforma protestante. Qui non vogliamo soffermarci ulteriormente sull’argo- 
mento, sia perché i nomi che potremmo ricordare non sono di grande rilievo, sia 
perché non riteniamo — come già cercammo di spiegare nel capitolo 1 — che la ri- 
forma costituisca una svolta decisiva nel laborioso trapasso dal pensieto filosofico 
medievale a quello moderno. Questo silenzio non deve però favorire nel lettore 
una visione unilaterale del secolo in esame. In particolare non deve fargli di- 
menticare che le correnti umanistiche, alle quali dedicheremo i prossimi paragrafi, 
non monopolizzarono affatto il pensiero del Quattrocento, e che, nella stessa 
Italia del Cinquecento, la generale rinascita della filosofia e della scienza non 
riprenderà soltanto i grandi temi posti in luce dall’umanesimo, ma si ricolle- 
gherà pure — dando loro nuove aperture — a indirizzi profondamente diversi 
(come l’aristotelismo naturalistico affermantesi a Padova e a Bologna). 
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II - IL PRIMO UMANESIMO 


Il grande centro dell’umanesimo, sia nella prima che nella seconda delle sue 
fasi, è Firenze. Qui era particolarmente vivo il ricordo degli insegnamenti di 
Petrarca e di Salutati; qui operò il primo gruppo di umanisti, cui intendiamo de- 
dicare il presente paragrafo; qui si costituì la famosa accademia di Marsilio Ficino. 

Il gruppo di studiosi, generalmente denotato con l’espressione « primo uma- 
nesimo », non costituì una vera e propria scuola filosofica, perché diverse erano le 
tendenze dei suoi rappresentanti; ciò che li univa era soprattutto l’amore per il 
mondo classico, la convinzione di poter trovare in esso un ideale di vita più 
autenticamente umano di quello offerto dalla cultura tradizionale. Fra tali rappre- 
sentanti ci limiteremo a ricordare da un lato: Leonardo Bruni (1374-1444), 
cancelliere del comune di Firenze, e Poggio Bracciolini (1380-1459); dall’altro 
Pier Paolo Vergerio (1370-1444) e Guarino Veronese (1374-1460), entrambi di 
origine veneta ma collegati all'ambiente fiorentino. 

Leonardo Bruni fu soprattutto un letterato, buon conoscitore della lingua 
greca, dalla quale tradusse vari dialoghi di Platone nonché l’Ezica a MNicomaco e 
la Politica di Aristotele. Senza seguire un determinato indirizzo filosofico, cercò 
di dare particolare rilievo ai problemi mortali, affermando la superiorità della vita 
attiva su quella puramente contemplativa: vita attiva che deve esplicarsi soprat- 
tutto nella partecipazione alla « società civile ». Difese inoltre la sostanziale coin- 
cidenza fra il pensiero classico e l’insegnamento cristiano. 

Anche Poggio Bracciolini ebbe interessi più di letterato e di erudito che di 
autentico filosofo. Come Bruni, fu acceso sostenitore della superiorità della vita 
attiva, in cui l’individuo realizza la sua più profonda personalità, dedicandosi al 
lavoro e al bene comune. Proprio in nome di questo ideale, svolse una serrata 
critica contro il modo di concepire la vita che stava alla base dell’ascetismo medie- 
vale. Fra le sue maggiori scoperte di carattere filologico va ricordata quella del 
testo integrale del De rerum natura di Lucrezio. La conoscenza approfondita del 
grande poema lucreziano esetciterà, per tutto il rinascimento, una profonda 
influenza sul modo di concepire la natura. 

Di maggior rilievo filosofico fu il pensiero e l’opera degli altri due, soprat- 
tutto per i decisivi contributi da essi portati al rinnovamento dell’educazione 
(rinnovamento che costituisce uno dei temi più interessanti del programma cul- 
turale del nascente umanesimo). 

Pier Paolo Vergerio nacque a Capodistria, studiò a Padova e poi a Firenze 
(ove conobbe Coluccio Salutati); più tardi ritornò a Padova. Partecipò ai lavori del 
concilio di Costanza schierandosi contro i sostenitori dell’assolutismo papale. 
Fallito il programma riformatore, abbandonò l’Italia, per ritirarsi prima in Boe- 
mia e poi a Budapest, ove morì. 

Nel suo pensiero filosofico si ritrovano vari motivi stoici, ricavati da Cicerone 
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e da Seneca, che si inseriscono nel culto generale per il pensiero classico. La sua 
opera principale, dal titolo De irgenzis moribus et liberalibus studiis adolescentiae, 
è un trattato sull’educazione, dedicato al più giovane dei figli naturali di Fran- 
cesco Novello da Carrara, signore di Padova, ma rivolto a tutti coloro che un 
giorno potranno esser chiamati ad assolvere una funzione dirigente nell’ambito 
dello stato. Diviso in due parti, tratta, nella prima, di problemi generali concer- 
nenti la natura dell’animo umano e la possibilità di rafforzare in esso le tendenze 
buone (Vergerio è convinto che il fanciullo sia sempre suscettibile di migliora- 
mento, purché il processo educativo abbia inizio sufficientemente presto); nella 
seconda delinea un piano di studi liberali, dei quali fornisce la seguente celebre 
definizione: « Chiamo io liberali quegli studi che a uomo libero convengono, 
pei quali si esercita o coltivasi la virtù e la sapienza, e il corpo e l’animo ad ogni 
miglior bene si educa, e coi quali siamo soliti di procurarci gloria ed onore, 
premi promessi, dopo l’altro della virtù, all’uomo sapiente. Poiché, siccome le 
arti ignobili hanno per fine il guadagno e il piacere, così la virtù e la gloria ri- 
mangono lo scopo degli studi liberali. » 

Va notato che la condanna del guadagno e del piacere (nella quale è palese 
l’influenza stoica) non significa, per Vergerio, esaltazione della pura vita di pen- 
siero; chi si dedica solo allo studio, egli scrive, « forse riuscirà buono per sé, 
ma certamente poco utile alla città ». 1l rendersi utile alla comunità, mettendo al 
massimo profitto le nostre capacità e, se possibile, compiendo qualcosa di grande 
è, in ultima istanza, ciò che dà un senso alla nostra esistenza: « Non dobbiamo 
temere di aver vissuto poco tempo la vita, ma piuttosto di averla vissuta poco. » 

Guarino dei Guarini nacque a Verona, studiò a Verona, a Venezia e a Padova. 
Nel 1403 si recò a Costantinopoli per studiare il greco; ritornato in Italia nel 1408, 
insegnò in varie città (a Firenze, dal 1412 al 1414). Nel 1429 si trasferì a Ferrara 
ove aprì una celebre scuola-convitto, trasformatasi in scuola pubblica e poi 
in università, ove egli rimase, quale attivo maestro di retorica, fino alla morte, 
connettendo strettamente la sua attività di studioso con quella ‘di insegnante. 

Gli interessi culturali di Guarino sono molto larghi; essi vanno dalla retorica 
alla geografia, dalla filosofia morale pagana a quella cristiana. Egli traccia un 
piano educativo completo e particolareggiato (dove è evidente l’influenza di 
Vergerio) che si articola in tre corsi: elementare, grammaticale e retorico, con- 
sacrato quest’ultimo allo studio di Quintiliano e soprattutto di Cicerone. Il com- 
pito che si propone è quello che caratterizza tutta la pedagogia umanistica: creare 
uomini di specchiata onestà, animati da un nobile senso della dignità personale, 
socievoli, aperti verso tutto ciò che sia bello, sano, giusto, ordinato. Se tutti 
hanno il dovere di agire secondo virtù, tanto più lo ha il maestro, tenuto oltre- 
tutto a comportarsi in modo coerente coi propri insegnamenti. Guai al letterato 
che della dottrina si faccia scudo al male operare anziché innalzarla a madre 
della onestà ed ornamento della vita! In questo vivo senso della responsabilità 
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che grava sulle spalle dell’uomo di cultura è il valore sociale della pedagogia 
guariniana, mirante a formare cittadini integri ed illuminati nell’amministrare, 
alacri nel promuovere il pubblico bene. 

Oltre a Vergerio e a Guarino, troviamo nel Quattrocento vati altri pedago- 
gisti che si muovono nell’ambito culturale del primo umanesimo, pur senza 
appartenere all’ambiente fiorentino. Basti ricordare Vittorino da Feltre (1373- 
1446), che fondò a Mantova una celebre scuola (la « casa giocosa ») per edu- 
carvi i figli del marchese e altri giovinetti dell’aristocrazia (accogliendovi an- 
che qualche fanciullo povero particolarmente intelligente); e Maffeo Vegio 
(1407-1458) autore di un trattato dal titolo De educazione liberorum clarisque eorum 
moribus, in cui sono affrontati vari problemi di pedagogia e di morale, con il 
prevalente intento di conciliare la cultura classica e la spiritualità cristiana. 

Il rapido diffondersi nel primo Quattrocento di un così vivo interesse per 
l’educazione è estremamente significativo. Esso conferma che, in questa fase 
dell’umanesimo, il culto dei classici esercita una funzione incontestabilmente 
positiva nella società: esso non induce l’uomo di studi a rinchiudersi entro una 
stretta cerchia di dotti, ma lo spinge ad interessarsi degli altri, per rinnovare ed 
elevare il mondo che lo circonda. 


III - I DOTTI BIZANTINI IN ITALIA 


Già accennammo nel capitolo precedente al valido ausilio, che la riunifica- 
zione tra chiesa d’oriente e chiesa d’occidente portò alla rinascita degli studi 
classici, favorendo la conoscenza diretta delle grandi opere greche. È ora il 
momento di aggiungere sull’argomento qualche notizia più precisa, sottolineando 
anzitutto l’importanza del fatto che proprio a Firenze si sia tenuto il concilio, 
da cui tale riunificazione fu consacrata. 

Molti furono infatti i dotti dell’impero orientale che vennero in questa città 
nell’occasione di tale concilio al seguito dell’imperatore Giovanni vini Paleologo 
e del patriarca di Costantinopoli. Il contatto tra oriente e occidente divenne via 
via più intenso negli anni successivi, finché la caduta di Costantinopoli costrinse 
tutti i maggiori rappresentanti della cultura orientale ad emigrare in occidente. 
Questa emigrazione ebbe, come sappiamo, un peso decisivo sullo sviluppo della 
filosofia dell’umanesimo. 

Uno dei più autorevoli maestri orientali, che parteciparono al concilio di 
Firenze, fu Gemisto Pletone; egli si conquistò ben presto grande fama fra gli 
studiosi nostrani pet la sua vastissima cultura e per la approfondita difesa, svolta 
dinanzi al concilio, dell’antica teologia greca. La sua breve opera (scritta in greco 
verso il 1440) sulle differenze fra Platone e Aristotele venne ampiamente studiata 
ed esercitò subito una profonda influenza. Malgrado l’aspetto neutrale del titolo, 
essa era in realtà un’esaltazione di Platone contro Aristotele. Va però notato che 
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il platonismo difeso dal nostro autore non coincideva a rigore con l’autentico 
pensiero dell’antico filosofo di Atene, ma piuttosto con il neoplatonismo, ben 
vivo — come sappiamo — in tutta la tradizione filosofica bizantina. La tendenza 
a interpretare il platonismo in senso neoplatonico risulterà dominante in tutto 
l’umanesimo ed il rinascimento. 

L’opera di Pletone provocò la virulenta risposta di un altro maestro orientale, 
Giorgio di Trebisonda, diretta a capovolgere il confronto a favore dello stagi- 
rita; essa aveva per titolo Comparationes philosophorum Aristotelis et Platonis (1455). 
Così si accese una polemica che doveva proseguire per oltre un secolo, deli- 
neando due tipi di mentalità che si contrasteranno vivacemente il terreno non 
solo nel campo della filosofia ma anche in quello della scienza. 

Senza entrare nei dettagli della polemica, basterà qui ricordare altri due nomi 
di maestri immigrati in Italia dall’oriente, i quali diedero un serio contributo 
alla conoscenza diretta dei testi di Platone e di Aristotele, partecipando con au- 
torità ai dibattiti circa la superiorità dell’uno o dell’altro. 

Il primo di essi è Basilio Bessarione (1403-1472) che, nominato cardinale dal 
papa Eugenio Iv, trascorse in Italia gli ultimi decenni della sua vita. Uomo di 
straordinaria cultura, egli difese Platone con grande equilibrio; la sua difesa 
riuscì tanto più efficace in quanto basata su di una perfetta conoscenza non solo 
del pensiero platonico ma pure di quello aristotelico. Proprio al Bessarione si 
deve una mirabile traduzione della Metafisica. 

Il secondo è Giovanni Argiropulo (1415-1487), chiamato nel 1457 a Firenze, 
come lettore di filosofia greca. Pur avendo dedicato molti corsi all’esposizione del 
pensiero aristotelico, anche Argiropulo fu un platonico, o per meglio dire, un 
neoplatonico, convinto però della sostanziale armonia fra i due massimi filosofi 
della Grecia: diede pertanto un carattere neoplatonico anche ai suoi commenti 
ad Aristotele. Curò fra l’altro, l’edizione del testo completo delle Ewneadi. 

Atgiropulo va particolarmente ricordato, perché contribuì più di ogni 
altro a diffondere in Firenze quell’amore per Platone da cui tratrà origine l’ac- 
cademia fiorentina. 


IV - LORENZO VALLA E LEON BATTISTA ALBERTI 


I due pensatori ai quali dedichiamo il presente paragrafo possono senza dubbio 
venir considerati fra i massimi rappresentanti della prima fase dell’umanesimo. 

Lorenzo Valla (1407-1457), professore all’università di Pavia, grande filo- 
logo e acuto filosofo, fu un vigoroso sostenitore dell’epicureismo, che per lui 
significava soprattutto rivalutazione dell’uomo nella sua integrità, contro ogni 
residuo medievalistico. Scrisse varie opere, delle quali ricordiamo: il De voluprate 
ac de vero bono, che è una serrata critica dei primi quattro libri del De consolazione 
philosophiae di Boezio; il dialogo De libero arbitrio che è una critica del quinto 
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libro di tale opera (Valla scorge in Boezio un seguace della morale stoica); le 
Dialecticae disputationes, che sono una critica della logica aristotelica e scolastica; 
le E/egantiae, che sono una esaltazione della filologia, intesa quale scienza del 
linguaggio e, nel contempo, del pensiero che si esprime nel linguaggio, nonché 
scienza delle cose attinte dal pensiero e della storia in cui il pensiero lascia 
l’impronta della propria potenza. Fra gli scritti minori merita una particolare 
menzione il famoso discorso in cui è dimostrato — sulla base di una rigorosa 
analisi filologica — il carattere leggendario della donazione costantiniana al 
papa. A Pavia strinse rapporti di buona amicizia col Vegio, da noi ricordato nel 
paragrafo 11, tanto che poi lo introdusse come interlocutore nel citato dialogo 
De libero arbitrio. 

Il pensiero di Valla è in viva polemica con l’aristotelismo e con lo stoicismo. 
Alla concezione aristotelica egli oppone quella epicurea sia nella spiegazione dei 
fenomeni naturali (ove nega, per esempio, che le stelle siano dotate di anima e 
cerca di assimilarle al fuoco terreno), sia nel campo dell’etica, ove combatte con 
energia ogni forma di intellettualismo. « Se fosse vero, » sostiene, « che l’intelletto 
comanda alla volontà, questa non peccherebbe mai; la realtà è, invece, che la 
volontà possiede in sé la propria guida. La volontà autonoma include in sé la 
ragione e, come tale, è la dominatrice dell’intero essere umano; nella volontà si 
rivela la creatività del nostro essere, che decide, in un atto improvviso, del pro- 
prio destino. » 

Contro lo stoicismo, Valla sostiene che il movente delle azioni è sempre 
il piacere; anche i più celebri eroi di Roma, che affrontarono eroicamente il 
suicidio, agirono per un piacere (per non vivere sotto il tiranno, ecc.). Il saggio, 
però, antepone i danni minimi ai maggiori, e i piaceri più grandi ai più piccoli; 
il piacere, così misurato (cioè l’utile, secondo la terminologia di Valla) amplia 
l’azione del singolo dal campo della pura sensibilità a quello più vasto della vita 
civile. La stessa religione tende alla realizzazione del piacere, sia pure ultraterreno 
(cioè alla divina voluptas). 

Particolare attenzione merita la filologia di Valla: essa non è una semplice 
raccolta di osservazioni empiriche sui fenomeni linguistici, ma una vera filosofia 
del linguaggio. Riesce in tal modo ad assumere il carattere di implacabile stru- 
mento contro la tradizione, contro la vecchia cultura, e in particolare contro 
Aristotele e contro le astrattezze dei filosofi medievali (astrattezze che essi 
esprimevano mediante vocaboli spuri come entitas, quidditas, perseitas, ecceitas, 
illecitamente costruiti a partire dalle espressioni del linguaggio comune ens, qu#4, 
per se, ecce). La lotta contro il latino barbarico dei parigini si trasforma nella lotta 
generale contro la servitù della mente, per la completa autonomia della ragione, 
per la vittoria della libertà.! 


1 Accanto al nome di Valla dobbiamo ti- Agricola (1442-1485), autore di una celebre opera 
cordare quello del tedesco Rudolf Huisman, detto dal titolo De inventione dialectica. Egli assunse, co- 
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Leon Battista Alberti (1406-1472) fu uno dei più tipici ingegni universali 
prodotti dalla cultura umanistica: architetto insigne, pittore, scultore, commedio- 
grafo, matematico, filosofo, pedagogista. Riservandoci di ritornare sulla sua 
produzione scientifica nel capitolo It, qui ci limitiamo a ricordare fra le sue nu- 
merose opere l’interessante e filosoficamente significativo trattato Delle cura della 
famiglia, composto nel 1432-33, in cui vengono delineati gli insegnamenti atti 
a formare l’uomo culturalmente completo del Quattrocento, ben inserito nella 
città-stato italiana dell’epoca, pienamente capace di «bene et beate vivere ». 
L’opera è articolata in quattro libri. Nel primo si parla dei doveri reciproci tra 
adulti e bambini e si espongono i principi generali della buona educazione. Nel 
secondo si tratta della vita coniugale, e si fissano le condizioni della buona ar- 
monia familiare. Nel terzo si fissano i criteri della sana amministrazione. Nel 
quarto, infine, si affronta il problema dei rapporti tra le varie famiglie e tra la 
famiglia e lo stato. 

La filosofia di Leon Battista Alberti ci fornisce un esempio preclaro di 
cristiano stoicizzante che, pur nell’accettazione dell’ortodossia cristiana, mira a 
un’assoluta autonomia dell’uomo, considerato come dominatore di tutta la 
realtà, spirituale e materiale. In perfetta coerenza con questa concezione, egli 
interpreta la religione stessa, non come lotta contro una presunta disposizione 
al male che sarebbe radicata nel nostro animo, ma come esaltazione dei valori 
intrinseci all’umanità, cioè come sforzo dell’uomo onde perfezionare se stesso 
elevandosi a dio; significativa, sotto questo rispetto, la sua polemica contro le 
preghiere, i voti, i digiuni propiziatori, ecc. Il volontarismo che anima la conce- 
zione ora accennata della religione, conduce l’Alberti a sostenere che, per riu- 
scire virtuosi, basta volere seriamente la virtù: « Non ha virtù se non chi la vuole. » 
Di fronte ad una volontà decisa ed energica, nemmeno la fortuna può avere il 
sopravvento: « Tiene giogo la fortuna solo a chi sé gli sottomette. » L’uomo vir- 
tuoso estrinseca la propria natura nella vita politica, nella lotta per il progresso 
della cultura, nell’investigazione dei fenomeni, nella creazione di opere d’arte. 


V - IL NEOPLATONISMO DI CUSANO 


Gli insegnamenti dei dotti bizantini, della cui importanza abbiamo parlato 
nel paragrafo Ii, esercitarono senza alcun dubbio una forte influenza sul pensatore 
che ora ci proponiamo di esaminare brevemente. Nicola Krebs (detto Cusano) 
nacque a Cusa, presso Treviri sulla Mosella, nel 1401, ma si inserisce direttamente 
nella cultura del nostro paese, per aver studiato a lungo nell’università di Padova, 


me Valla, una posizione nettamente critica nei con- valido ossia se le conclusioni cui esso ci condu- 
fronti della logica medievale, sostenendo che la ce sonò giuste o false. Come arte, essa è legata 
dialettica è soltanto un’arte: arte di trovare gli ar- alla grammatica e alla retorica. Agricola fu il 


gomenti onde risolvere i problemi, e, in secondo primo a introdurre il programma umanistico in 
luogo, arte di giudicare se l’argomento trovato è Germania. 
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perché in Italia trascorse vari anni presso la corte papale, e infine perché italiani 
furono molti suoi amici sui quali esercitò la maggior influenza. Partecipò attiva- 
mente alla vita politico-religiosa, dapprima associandosi al concilio di Basilea poi 
passando al campo del papa; elevato da Pio rr alla dignità cardinalizia, fu in Ger- 
mania come legato pontificio. Di particolare importanza per la sua formazione cul- 
turale, è il viaggio da lui compiuto in Grecia come capo di una missione inviatavi 
dal concilio di Basilea; durante questo viaggio ebbe contatti diretti con i più 
autorevoli pensatori greci del tempo. Morì a Livorno nel 1464. 

L’ampia cultura di Cusano, in cui sono ben visibili i caratteri della nuova 
epoca, fu soprattutto orientata verso problemi filosofici e teologici. Distaccandosi 
nettamente dalle correnti aristotelico-scolastiche, e riprendendo temi della teo- 
logia mistica, egli contribuì in misura notevolissima alla rinascita del platonismo 
(o più esattamente neoplatonismo), che diverrà la filosofia umanistica per ec- 
cellenza. Nel quadro del neoplatonismo si interessò pure vivamente di matematica 
(come cercheremo fra poco di spiegare), intendendola quale scienza eminente- 
mente speculativa, atta a fornire efficaci simboli per rappresentare il nucleo più 
profondo della realtà. 

Le più importanti opere filosofiche di Cusano sono: il trattato De docza 
ignorantia, composto nel 1440, e il De conzecturis. Ricordiamo inoltre alcuni scritti 
minori: il De visione dei, il De beryllo, e il De quadratura circuli. Nei vari problemi 
matematici particolari che egli affronta, possiamo riscontrare — frammiste a 
speculazioni generali di tipo metafisico — alcune osservazioni assai pertinenti, 
che rivelano nel loro autore un autentico acume scientifico. 

Il punto di partenza del pensiero di Cusano è costituito dal più netto rifiuto 
della presunta via razionale per giungere a dio. Ad essa egli contrappone una 
via che si ricollega esplicitamente alla grande tradizione del misticismo medievale 
pur trasformandolo profondamente: la via della dotta ignoranza. 

Questo concetto, apparentemente contraddittorio, contiene due nozioni che 
risultano entrambe fondamentali nella filosofia di Cusano: la nozione della su- 
periorità di dio rispetto al mondo, per cui ogni conoscenza di lui risulta più 
negativa che positiva (cioè più ignoranza che conoscenza); e quella espressa dal 
termine « dotta », che tende ad escludere dalla posizione ora spiegata ogni tono 
di scetticismo. In altre parole: l’ignoranza nasconde, quando diventa consapevole, 
un contenuto più profondo di ogni pretesa conoscenza positiva. 

L’inafferrabilità di dio in termini logici, che vien contrapposta all’identifi- 
cazione aristotelica di dio col primo motore, è connessa al fatto che nell’essere 
supremo si verificherebbe — secondo Cusano — la coincidenza degli opposti, 
l’unità di tutte le cose. Dio sarebbe quindi afferrabile unicamente per via intuitiva, 
non per via razionale. In altre parole: nella realtà di dio e nella derivazione del 
mondo dall’essere divino la nostra mente non potrà formulare altro che « con- 
getture »: non arbitrarie, però, in quanto basate sulla profonda unità tra la nostra 
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mente e dio. Il termine congettura indica sì un « non-sapere », ma un non-sapere 
che, per essere rivolto alla meta autentica del sapere, ci stimola ad « avvicinarci 
continuamente ad essa, la quale rimane pur tuttavia sempre irraggiungibile nella 
sua essenza assoluta ». 

Entro questa concezione, è chiaro che la sensibilità non potrà costituire il 
vero fondamento della nostra conoscenza; essa può costituire soltanto lo stimolo 
psicologico che spinge l’intelletto a sviluppare la potenza pura dello spirito: 
« L’intelletto è una descrizione vivente della sapienza eterna e infinita: ma all’ini- 
zio questa vita, nel nostro intelletto, è simile a un uomo che dorme, fino a quando 
lo stupore che suscita in esso il sensibile non lo spinge a muovetsi. » 

Ma come potrà avvenire la descrizione della sapienza eterna, se questa 
supera — nella sua infinità — la finitezza del nostro intelletto? Cusano pensa che 
essa possa avvenire solo per simboli, e pensa che i simboli più idonei a questo 
fine ci possano proprio venire forniti dalla matematica. La matematica infatti 
contiene, essa pure come la divinità, taluni procedimenti che rivelano in modo 
palese casi di coincidenza degli opposti: allorché, per esempio, si suddivide 
all’infinito la circonferenza, si giunge a un arco minimo il quale coincide con il 
suo opposto, cioè con la corda che lo sottende; e ancora, se si aumenta il diametro 
della circonferenza, questa diminuisce sempre più la propria curvatura, onde 
giunge al limite a identificarsi con il suo opposto, cioè con la retta; anche in 
un triangolo otteniamo una coincidenza degli opposti, se rendiamo infinite le 
sue dimensioni, poiché al limite i tre lati verranno a fondersi in un’unica retta. 
Da notarsi che qui non è solo la matematica a fornire un ausilio alla teologia, 
ma è anche questa a potenziare quella; come scrive acutamente il Cassirer, « è 
la matematica che, solo mediante il passaggio attraverso la teologia, può venir 
sollevata al più alto grado della sua perfezione ». 

Se l’antitesi fra l’infinità di dio e la finitezza della natura (in particolare 
della natura umana) è assoluta, va comunque osservato che essa risulta mediata, 
secondo la teologia cristiana fatta propria dal Cusano, dalla personalità del verbo 
incarnato. Da questo mistero il nostro autore deduce però un tema squisitamente 
umanistico: come il verbo incarnato, così anche l’uomo (inteso nella sua concre- 
tezza di anima e corpo), unifica in sé i due opposti della luce e delle tenebre. Egli 
può quindi venir considerato come un « dio umano » cioè come microcosmo in 
cui « vi è un’unità, che è l’infinità stessa, umanamente contratta ». 

Dalla nozione della coincidenza in dio di tutti gli opposti, Cusano ricava 
infine la relatività delle rappresentazioni che non sanno cogliere la coincidenza 
anzidetta; ricava in particolare la relatività delle rappresentazioni di luogo e di 
movimento. È un’idea molto feconda per la critica della conoscenza: essa conduce, 
fra l’altro, alla conclusione che ogni punto può dirsi, a pari diritto, centro del- 
l’universo. Non è ancora l’ipotesi copernicana, ma è certo la distruzione della 
base filosofica, su cui si fondava la teoria geocentrica. 
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Per l’interesse di questa concezione, e pet l’importanza attribuita alla mate- 
matica nella conoscenza del vero essere del mondo, il neoplatonismo di Cusano 
può considerarsi come una delle filosofie che esercitarono maggiore influenza 
su tutto il pensiero del xv e xvi secolo. 


VI - L'ACCADEMIA PLATONICA DI FIRENZE 


A differenza dei vecchi istituti universitari, ormai disseminati in tutta l’Eu- 
ropa e ovunque dominati da rigidi schemi dottrinali, l’accademia platonica di 
Firenze, sorta per la protezione di Cosimo de’ Medici, intende rappresentare un 
centro culturale di tipo nuovo. Essa è un’organizzazione più aperta delle univer- 
sità, più libera, più sensibile alla nuova atmosfera culturale in via di rapida for- 
mazione. La sua stessa nascita la pone al di fuori della pesante tradizione medie- 
vale; in essa non vi sono più maestri e discepoli, separati da rigidi gradi gerar- 
chici, né argomenti di insegnamento rigorosamente determinati. Vi partecipano 
filosofi, letterati, artisti, scienziati; vi si riflette, insomma, tutta la parte più 
viva della cultura che si sta sviluppando in Toscana. A sua volta l’accademia 
potrà esercitare la sua opera stimolante in ambienti nuovi, sfuggiti fino allora 
all’azione diretta dei dibattiti filosofici. 

Il maggiore personaggio dell’accademia fiorentina fu Marsilio Ficino. Nato 
a Figline nel 1433, chiamato a Firenze da Cosimo de’ Medici, traduttore (in latino) 
e commentatore di Platone, Plotino e vari altri neoplatonici, Ficino espose il 
proprio pensiero in numerose opere, di cui ci limiteremo a ricordare la 7'beo/ogia 
platonica de immortalitate animorum. Morì nel 1499. 

Il problema centrale del suo pensiero è quello religioso; l’intento che si 
propone nei suoi scritti è fondamentalmente apologetico. Il modo, però, che egli 
sceglie per difendere il cristianesimo è quanto mai caratteristico della nuova 
atmosfera umanistica. Ficino non oppone il cristianesimo alle altre religioni; 
sostiene, al contrario, che, in ultima istanza, le varie religioni coincidono tra loro, 
derivando tutte da una profonda religiosità che è naturale nell’uomo (come, egli 
spiega, è naturale il nitrito per i cavalli, l’abbaiare per i cani, ecc.). Il cristianesimo 
non è che la più perfetta delle religioni, quella che meglio interpreta la religiosità 
insita nella nostra natura. Poiché la consapevolezza di tale religiosità costituisce la 
docta religio, identificantesi con la filosofia, ne segue che questa viene praticamente 
ad assorbire in sé quanto vi è di più elevato nel cristianesimo. 

Non occorre aggiungere altre parole, per spiegare il carattere filosofico e 
aristocratico della religione ficiniana; il suo autore crede di muoversi nella tradi- 
zione cristiana, ma in realtà appartiene per intero alla corrente neoplatonica. 
Dal neoplatonismo egli attinge, per esempio, la concezione di dio come l’uno 
che raccoglie nella semplicità del suo essere gli esemplari eterni di tutti i singoli 
oggetti esistenti nel mondo; attinge inoltre la concezione dell’anima cosmica, 
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che pervade tutto l’universo, facendo della stessa natura apparentemente inerte 
qualcosa di animato; e infine l’interpretazione del processo conoscitivo, attuantesi 
nel nostro intelletto, come un immergersi di questo intelletto nell’infinito della 
coscienza divina. 

Sulla base di tale concezione di dio e dell’uomo, Ficino deve ammettere che 
dio ha potuto rivelarsi all’umanità anche prima della comparsa storica di Cristo; 
ed effettivamente si è rivelato al « divino » Platone, come a tutti gli autentici 
filosofi, capaci di afferrare la vera natura dell'universo. Egli si rivela però, sia 
pure in forma meno elevata, anche ai non filosofi, quando sappiano prestare 
ascolto alla propria coscienza interiore. Così Ficino giunge a riconoscere che 
la salvezza è possibile anche fuori del cristianesimo (problema, questo, che da 
secoli preoccupava i più nobili spiriti cristiani, come risulta per esempio dai versi 
70-90 del canto xxrx del Paradiso dantesco); ammette cioè che tutti gli uomini i 
quali — senza conoscere la religione cristiana — osservano scrupolosamente i 
dettami dell’etica naturale, possono conseguire uno stato di perfetta beatitudine 
come le anime cristiane. 

Non occorre aggiungere altre parole per spiegare per qual motivo il cristia- 
nesimo filosofico di Ficino dovesse risultare insensibile di fronte alle esigenze 
ben più concrete di una religione sofferta e combattiva quale fu quella del Sa- 
vonarola. Di qui l’assoluta incomprensione fra i due; di qui la sistematica ostilità 
del filosofo nei confronti dell’opera riformatrice del coraggioso frate. 

Alla religione immanente, ora delineata, Ficino collega vari motivi di ispi- 
razione schiettamente umanistica, che costituiscono la ricchezza della sua filosofia: 
esaltazione della bellezza del mondo, considerato come emanazione vivente del- 
l’assolutezza divina; appello all’arte, per trovarvi la garanzia suprema del valore 
universale delle idee; certezza della dignità dell’anima umana, concepita come 
aemula dei; energica affermazione della superiorità dell’amore rispetto all’intel- 
letto, al fine di raggiungere la visione di dio, ecc. Sono tutti temi molto caratte- 
ristici, evidentemente rivolti a conciliare in armoniosa unità la complessa espe- 
rienza spirituale dell’uomo. Pur senza includere direttamente il problema della 
conoscenza naturalistica, essi finiscono per aprire nuove e mirabili possibilità 
ad un fiducioso contatto con la natura. 

Alla filosofia di Ficino si ricollega quella di Giovanni Pico della Mirandola 
(1463-1494), che, dopo aver studiato a Bologna ed essere stato in relazione con 
gli averroisti padovani, entrò in contatto coll’accademia fiorentina nel 1484. 
Anche Pico è attratto dalle concezioni neoplatoniche; egli vorrebbe però giun- 
gere ad una nuova più ampia filosofia, capace di conciliare e sintetizzare plato- 
nismo, aristotelismo e perfino la tradizione misterica della cabbala, da lui profonda- 
mente studiata. E analogamente nel campo religioso, egli mira ad una integrazione 
delle varie religioni fra loro. 

Nel quadro della concezione, a sfondo neoplatonico, di Pico trova un’am- 
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pia giustificazione la magia, rivolta a cogliere le strutture numeriche che costitui- 
scono la realtà profonda delle cose. Egli si oppone invece energicamente all’astro- 
logia e, proprio in nome della libertà del volere umano, che ritiene condizionato 
dal carattere empirico dell’individuo (oltreché dalle leggi della provvidenza di- 
vina), ma non necessitato dagli influssi degli astri. 

Nella polemica contro l’astrologia si inquadra la coraggiosa esaltazione pi- 
chiana del valore dell’uomo, considerato non più soltanto quale microcosmo o 
essenza media dell’universo (come pensavano Cusano e Ficino), ma quale creatore 
del proprio destino, simile a dio e perciò « degno di rispetto e di adorazione ». 
Si tratta, come ognuno vede, di un atteggiamento ricco di viva modernità, che 
si trova tuttavia costantemente mescolato ad un senso del misterioso e del fanta- 
stico, caratteristico non solo di Pico ma di quasi tutti gli uomini della sua epoca. 

Prima di chiudere questo paragrafo, è doveroso aggiungere un cenno alla 
vasta e profonda influenza che Ficino e Pico esercitarono anche al di là delle 
Alpi. Tre nomi potranno bastare a darci un’idea dello stretto legame fra tutto il 
movimento umanistico europeo e la gloriosa accademia di Firenze: quelli di 
Johannes Reuchlin (1455-1522), grande umanista tedesco che subi soprattutto 
l’influenza di Pico; di John Colet (1467-1519) celebre studioso inglese, il quale 
ebbe preziosi contatti con Ficino e con Pico, traendone impulso per tentare un 
rinnovamento della religione; e infine di Jacques Lefèvre d’Etaples (1455-1536), 
l’iniziatore dell’umanesimo francese, che si educò egli pure al platonismo di 
Ficino e di Pico. 


VII - LENTO RISVEGLIO DELL’INTERESSE PER LE SCIENZE 


Abbiamo avuto modo di constatare, seguendo lo sviluppo dell’umanesimo, 
come esso riveli un’apertura via via maggiore verso i problemi naturali, senza 
dubbio dettata dalla tendenza a vedere nella natura un’espressione diretta dell’es- 
sere divino. Se però confrontiamo l’impostazione data a tali problemi dagli uma- 
nisti con quella, per esempio, di Biagio Pelacani (di cui abbiamo parlato nel ca- 
pitolo vir della sezione 11), dobbiamo purtroppo riconoscere un innegabile re- 
gresso in questo settore della ricerca. Il fatto è che Pelacani non riuscì a trovare 
neanche negli indirizzi filosofici estranei all’umanesimo, chi fosse veramente ca- 
pace di proseguire e approfondire il suo pensiero. Lo spirito d’osservazione si 
sviluppò, durante tutto il Quattrocento, non tanto negli scienziati e filosofi quanto 
nei tecnici e negli artisti come cercheremo di chiarire nel prossimo capitolo. Solo 
nel Cinquecento esso travalicherà i confini della tecnica e dell’arte, e, trovando 
ormai negli eredi dell’umanesimo una disposizione d’animo favorevole allo studio 
della natura, darà luogo a un fiorire davvero imponente di ricerche scientifiche. 

La scienza che ha maggiormente interessato, anche nel suo aspetto tecnico, 
i filosofi umanisti è stata — come sappiamo — la matematica, che, sia pure 
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inquadrata in'una concezione generale assai poco scientifica, ha trovato in alcuni 
di essi dei valentissimi cultori (si pensi per esempio a Nicola Cusano). 

È doveroso, però, segnalare un altro, assai valido, contributo fornito dal- 
l’umanesimo alle scienze: esso consiste nella traduzione di testi classici di argo- 
mento scientifico, condotta direttamente sull’originale e con uno scrupolo filo- 
logico prima ignoto. Anche questo benefico effetto si farà sentire soprattutto nel 
Cinquecento; tuttavia già nel Quattrocento se ne hanno i primi risultati. 

Il più illustre traduttore di opere scientifiche, vissuto in pieno clima umani- 
stico, è stato Johannes Miiller (1436-1476) detto Regiomontano, dal nome della 
città natale (Kénigsberg). Fin da giovane si dedicò con passione allo studio dei 
classici e delle scienze matematiche. Venne in Italia per porsi a contatto col car- 
dinale Bessarione (sopra ricordato nel paragrafo tI) e per completare la propria 
cultura di astronomo; dopo vari trasferimenti (a Vienna, a Budapest, a Norim- 
berga), tornò a Roma chiamatovi dal papa per preparare la riforma del calendario, 
e quivi restò fino alla morte. 

Regiomontano impersona mirabilmente il gusto umanistico per l’erudizione, 
rivolto però soprattutto alle grandi creazioni della matematica e dell’astronomia 
greca. Studioso molto serio di Euclide e di Tolomeo, condusse a termine una 
rigorosa traduzione latina dell’ A/magesto, iniziata dal suo maestro Georg 
Purbach (1423-1461), ed espose il sistema tolemaico in un’opera famosa dal 
titolo Epitome in Almagestum (pubblicata postuma nel 1496), nella quale rifulge 
la sua perizia di astronomo e di ottimo conoscitore dei testi originali greci. Si 
interessò pure di storia della matematica, contribuendo a diffondere la conoscenza 
di Euclide, e compose un grande trattato di trigonometria dal titolo De triangalis 
omnimodis (pubblicata solo parecchi anni dopo la sua morte, nel 1533). I suoi 
studi di trigonometria verranno ripresi e approfonditi da Copernico. 

Una menzione particolare va fatta dell’italiano Giorgio Valla (1447-1500), 
professore a Pavia, Milano, Genova e Venezia che — come scrive C. Vasoli — 
ci fornisce « la dimostrazione forse più evidente dell’incontro fra la tradizione 
umanistica degli studia bumanitatis e larghi interessi scientifici ». Il suo contributo 
più importante a questo incontro è costituito da due volumi, usciti nel 1501 col 
titolo De expezendis et fugiendis rebus opus, che formano una raccolta a carattere 
enciclopedico di ampi squarci di scritti scientifici, fino ad allora ignoti, di autori 
greci e latini (Ippocrate di Chio, Aristarco di Samo, Erone, Archimede, Boezio, 
ecc.). In essa « motivi logici di vicina e chiara ispirazione umanistica si uniscono 
alla conoscenza e all’uso di tecniche proprie della “ fisica ’” nominalistica, e alla 
conoscenza diretta e originale dei grandi documenti della scienza classica » (Va- 
soli). A lui si deve pure una traduzione latina della Poezica di Aristotele. 

Chiuderemo il paragrafo con qualche cenno al matematico Luca Pacioli 
(1445-1514) che, senza essere un umanista, risentì assai da vicino l’influenza 
dell’interpretazione neoplatonica della matematica, propria dell’umanesimo. 
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Le principali opere di Pacioli furono: una specie di enciclopedia matema- 
tica dal titolo Sumzzza de arithmetica, geometria, proportioni et proportionalità com- 
posta nel 1494 e pubblicata qualche anno più tardi (essa è scritta in una lingua 
che vorrebbe essere volgare, ma è uno strano miscuglio di parole italiane, latine 
e greche), e il De divina proportione (1509) in tre patti, la prima delle quali è illu- 
strata da splendide figure disegnate da Leonardo da Vinci. 

Luca Pacioli non è un ricercatore originale; infatti la sua Surzzza attinge lar- 
gamente dalle opere di Fibonacci e il De divina proportione non è che il rimaneggia- 
mento di uno scritto di Pier della Francesca. Egli ha però il merito di saper dif- 
fondere tra vasti strati l’interesse per la matematica, e soprattutto la conoscenza 
dell’algebra (al livello, già notevole, a cui l’aveva portata Fibonacci); inoltre 
comincia a introdurre, nelle espressioni algebriche, alcune felici abbreviazioni, 
avviando tale scienza verso la cosiddetta scrittura sincopata. Se gli algebristi ita- 
liani del Cinquecento riusciranno — come vedremo nel capitolo vi — a realiz- 
zare nello studio delle equazioni straordinari progressi, bisogna riconoscere che 
è stato Luca Pacioli a preparar loro efficacemente il terreno. 

Quanto al significato che egli attribuisce alla matematica, sono degne di nota 
le sue oscillazioni fra due interpretazioni pressoché antitetiche: in taluni casi 
(come testé ricordammo) accoglie con disinvoltura le più caratteristiche istanze 
del neoplatonismo umanistico, cercando nei numeri recondite qualità mistico-ma- 
giche; in altri casi invece interpreta la matematica in funzione essenzialmente 
tecnica (nella Sumzza si preoccupa perfino di esporre il cosiddetto metodo della 
partita doppia, già in uso da circa un secolo nei grandi empori commerciali). 
Sono oscillazioni che denunciano i limiti della preparazione scientifica di Pacioli; 
ma possono tuttavia valere come sintomi generali di profonde contraddizioni 
che esistevano, relativamente a questo settore, in tutta la cultura del Quattrocento. 
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I - SGUARDO PANORAMICO AI VARI PROGRESSI DELLA TECNICA 


Il risveglio della tecnica nel mondo occidentale risale, come è ben noto, al 
medioevo. Ma il Quattrocento vede senza dubbio un rapido moltiplicarsi delle 
ricerche tecniche e soprattutto degli sforzi per applicare i nuovi ritrovati a tutte 
le attività della vita civile. 

Così per esempio l’arte della lana poté trarre notevoli vantaggi dai perfezio- 
namenti meccanici apportati ai telai: un nuovo tipo di essi, il cosiddetto « telaio a 
tirella » è descritto in un codice quattrocentesco fiorentino dal titolo Trattato 
dell’arte della seta di autore anonimo. 

Sempre nuove tecniche vennero pure introdotte nella lavorazione del vetro 
(concentrate a Murano). E dovevano essere molto preziose, se il governo di Ve- 
nezia sentì l’esigenza di provvedere con severità a sorvegliarne la segretezza. 

È risaputo che già nel Trecento aveva cominciato a diffondersi sulle navi 
l’uso del timone (comparso sui mari del nord alla fine del xii secolo); furono 
però i successivi perfezionamenti di tale utilissimo dispositivo di guida e lo 
sviluppo delle velature a provocare un’autentica rivoluzione della navigazione. 
Intanto i progressi della carpenteria rendevano possibile la costruzione di navi 
da guerra e da trasporto di dimensioni sempre maggiori. Nel contempo si rin- 
novavano e perfezionavano gli strumenti di bordo: la bussola (già in uso, pro- 
babilmente, fin dal xIr secolo), il solcometro per la misura delle distanze in na- 
vigazione (un nuovo tipo di solcometro fu ideato da Leon Battista Alberti), 
il batometro per la misura delle profondità, l’astrolabio marittimo (il cui uso è 
per la prima volta registrato in un documento del 1481), ecc. È sulla base di 
tutti questi piccoli e grandi progressi tecnici che, a partire dalla fine del Quattro- 
cento, i grandi navigatori potranno realizzare le loro storiche imprese. 

Anche l’invenzione della polvere da sparo risale, con probabilità, al xrm 
secolo; certo è che i primi cannoni fanno la loro comparsa nella prima metà 
del secolo successivo, ma ancora con scarso successo. Perfino nel Quattrocento 
essi si rivelano, talvolta, più pericolosi per chi li usa che per colui contro il quale 
vengono usati. Sono stati soprattutto i progressi realizzati dalla metallurgia a 
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rendere possibile il loro graduale perfezionamento. Nel 1412 si cominciarono a 
fabbricare a Lilla i primi cannoni in ghisa; nella seconda metà del secolo i mi- 
glioramenti ottenuti nella fusione del bronzo e del ferro consentono la fabbrica- 
zione di pezzi sempre più resistenti. La tecnica della guerra sta pet rinnovarsi 
completamente. 

Anche i primi passi della stampa sono resi possibili dai progressi della me- 
tallurgia. Se la xilografia era già in uso nel secolo precedente, e l’impressione con 
tipi mobili era già nota prima del 1440, l’utilizzazione sistematica di questi tipi 
si ebbe in Europa solo fra il 1440 e il ’50. Sappiamo con certezza che nel 1447 
era in funzione a Magonza una tipografia condotta da Hans Gensfleisch detto 
Gutenberg e da Johannes Fust: fu essa a stampare le prime opere pervenute 
fino a noi (qualche verso di un poemetto tedesco sul Giudizio universale e un Ca- 
lendario pet il 1448). Oggi la più avveduta critica storica tende a sminuire la fun- 
zione innovatrice dell’invenzione della stampa (scrive per esempio Adriano Ca- 
rugo: « La stampa, in un primo tempo, fu messa al servizio della tradizione, ossia 
fu utilizzata come potente strumento per consolidare e diffondere più estesamente 
verità e nozioni già saldamente acquisite dal sapere tradizionale »); è tuttavia un 
fatto innegabile che essa costituirà uno dei punti di partenza del mondo moderno. 

Gli studi di idraulica compiono, essi pure nel Quattrocento, notevoli pro- 
gressi, e — come vedremo nelle prossime pagine — sollevano problemi che esi- 
geranno, con sempre maggiore urgenza, una più stretta collaborazione fra tec- 
nica e scienza. Così accadrà anche per la tecnica della progettazione architetto- 
nica, a cui dedicheremo, per la sua importanza, un intero paragrafo. 

Vogliamo infine accennare al nuovo interesse per la pratica del calcolo arit- 
metico, che sorge dal diffondersi del commercio e dalla importanza sempre mag- 
giore assunta dai problemi amministrativi. È assai sintomatico che il primo libro 
di matematica cui spettò l’onore della stampa — l’ Aritmezica di Treviso del 1478 — 
fu proprio un manuale didattico specialmente rivolto agli apprendisti del com- 
mercio, e cioè — come scrive l’anonimo autore — « ad alchuni zovani a mi molto 
dilectissimi; li quali pretendevano a dover voler fare la merchandantia. » 

Il carattere tecnico-pratico di questi studi determinò il formarsi, nel Quattro- 
cento, di una interpretazione della matematica completamente diversa da quella 
che nei medesimi anni era sostenuta dai platonici del gruppo fiorentino, come 
fondamento della loro concezione del mondo. Abbiamo accennato, alla fine 
del capitolo precedente, alla simultanea presenza delle due antitetiche interpre- 
tazioni in Luca Pacioli; e vedremo, parlando fra poco di Leonardo da Vinci, 
che anche in lui si possono trovare tracce dell’una e dell’altra. Leonardo, però, 
saprà elevare la matematica pratica ad un nuovo più alto livello riprendendo la via 
che era stata aperta nell’antichità dal grande Archimede. 
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II -. NUOVE ISTANZE CULTURALI 
PROVENIENTI DALLO SVILUPPO DELLA TECNICA 


Singolarmente prese, le innovazioni tecniche menzionate prima non po- 
tevano avere un effettivo peso culturale. Tutte insieme, però, esse sono riu- 
scite a creare nella società del Quattrocento un nuovo ambiente, che ben presto 
fu in grado di porre alla cultura dell’epoca nuovi problemi fortemente stimolanti. 

Riassunta in poche parole, la situazione era questa: i tecnici, formatisi nella 
pratica artigianale, non erano più in grado, da soli, di affrontare e risolvere i 
problemi che venivano via via aperti dai progressi recentemente conseguiti; d’al- 
tra parte la società non poteva tollerare che la soluzione di tali problemi venisse 
rinviata o comunque rallentata, tanto era ormai chiaro a tutti che la forza degli 
stati e la ricchezza dei cittadini dipendeva strettamente dai successi della tecnica. 

Di qui la necessità di formare una nuova categoria di tecnici, o più propria- 
mente ingegneri, capaci di impostare gli anzidetti problemi in forma più razio- 
nale. Ma quale doveva essere la preparazione di questo nuovo tipo di studiosi? 
Donde avrebbero essi potuto attingere le informazioni delle quali avevano tanto 
bisogno? Era purtroppo ben evidente che non sarebbero state in grado di fornir- 
gliele né la filosofia ufficiale insegnata nelle università, né quella a indirizzo pre- 
valentemente letterario elaborata dagli umanisti. 

Malgrado i suoi limiti intrinseci, l’umanesimo riuscì tuttavia a fornire un au- 
silio prezioso per colmare la grave lacuna; questo consistette nei testi di scien- 
ziati e ingegneri dell’antichità, che i filologi misero a disposizione degli studiosi 
dell’epoca. « La scoperta di un nuovo testo non era soltanto un fatto di impor- 
tanza archeologica, » scrive George Sarton, « essa era (o almeno poteva essere) 
un’aggiunta positiva alle conoscenze che stavano a disposizione degli scienziati o 
medici contemporanei. » Da questo punto di vista fu soprattutto positiva la co- 
noscenza degli E/ementi di Euclide e ancor più delle opere di Archimede e di 
Erone (se è vero che alcuni di tali testi erano già noti ai medievali, vero è pure 
che la presentazione critica di essi, fatta dai nuovi filologi, ne permetteva uno 
studio molto più approfondito e completo). La scoperta o riscoperta delle grandi 
opere scientifiche dell’antichità esercitò un’azione determinante sullo sviluppo 
della scienza pura e applicata in tutto il rinascimento. 

È chiaro comunque che lo studio dei classici non poteva bastare. La soluzione 
dei difficili problemi sollevati dalla tecnica richiedeva innanzi tutto e soprattutto 
un nuovo modo di esaminare la natura, non più rivolto a coglierne i principi 
generali, ma a determinare il corso dei singoli fenomeni, a descriverli esattamente 
in tutti i loro particolari per poterli riprodurre, controllare e regolare a nostro 
vantaggio. Gli innumerevoli studi di Leonardo sul volo degli uccelli costituiscono 
un tipico esempio di questo nuovo modo di osservare la natura. 

Senza dubbio, per conseguire qualche effettivo risultato furono necessari 
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molti tentativi, pazienti e accuratissimi, e in taluni casi (come appunto in quello 
del volo) neanche la tenacia e la genialità di Leonardo riuscirono a realizzare l’in- 
tento voluto (che, nel caso citato, era quello di costruire una macchina capace di 
farci volare). Comunque i successi, sebbene parziali, valevano senza alcun dubbio a 
compensare le fatiche e spingevano altri studiosi ad avviarsi per la medesima 
strada. Si formava così, a poco a poco, una nuova categoria di scienziati che por- 
tavano nelle proprie indagini un tipo non tradizionale di interessi: che certamente 
studiavano a fondo la matematica ma per servirsene subito nelle più varie appli- 
cazioni, che osservavano la natura ma non solo per comprenderla bensì per ri- 
produrla, che leggevano i più difficili testi scientifici ma non disdegnavano di 
avvalersi della collaborazione dei tecnici, riflettendo seriamente sui risultati della 
loro modesta ma prolungata esperienza. 

È una mentalità nuova, quella ora accennata, che trova senza dubbio un’ef- 
fettiva rispondenza e un certo appoggio (sia pure indiretto) nel clima creato dagli 
umanisti, esaltatore dell’uomo attivo e costruttivo. Malgrado questo appoggio, 
essa incontrerà tuttavia ancora molte resistenze, prima di giungere ad affermarsi 
in modo definitivo. Alla fine, comunque, riuscirà a prevalere, e la sua vittoria 
varrà ad introdurre profonde modificazioni nella stessa problematica filosofica, 
se non altro perché proporrà una nuova concezione del sapere scientifico (come 
spiegheremo meglio parlando di Galileo). 

Per ora vogliamo limitarci a far presente una conseguenza assai più banale e 
immediata: la favorevolissima ripercussione che il sorgere del nuovo tipo di stu- 
diosi ebbe sulla valutazione sociale dello scienziato. Proprio perché lo « scienzia- 
to-ingegnere » è capace di fornire qualcosa di concreto alla società, questa è di- 
sposta a riconoscere concretamente il suo valore, anche nella retribuzione delle 
sue prestazioni. Come scrive bene Adriano Carugo « l’ingegnere diventa un perso- 
naggio ufficiale, ascende a una posizione di prestigio pari, e talvolta superiore, a 
quella di cui avevano fino allora goduto il medico e l’astronomo di corte, ed è 
mantenuto dal principe o dall’amministrazione dello stato per i bisogni del go- 
verno e della collettività ». Sarà proprio questo prestigio ad attirare alla scienza 
nuove energie, con indiscutibile vantaggio per il progresso degli studi. 


III - PITTURA, ARCHITETTURA E GEOMETRIA 


Un discorso del tutto particolare è richiesto dal contatto arte-scienza-tecnica 
che si realizzò nella pittura e nell’architettura del Quattrocento. È risaputo che 
queste arti parteciparono direttamente al movimento umanistico di ritorno alla 
classicità. Ciò che qui occorre sottolineare è che il nuovo stile, elaborato dall’ar- 
chitettura e dalle arti figurative del Quattrocento, richiese un rinnovamento della 
tecnica (in particolare del disegno) il quale recò un contributo di fondamentale 
importanza allo sviluppo della scienza geometrica. 
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Prima di addentrarci in qualche più specifica considerazione sarà opportuno 
richiamare alcuni nomi. 

Filippo Brunelleschi (1377-1446), sommo architetto dell’epoca, comprese 
chiaramente l’importanza della prospettiva, non più intesa nel senso medievale 
di scienza generale della luce, ma nel senso prettamente geometrico che essa 
conserva anche nei trattati odierni. Introdusse la costante considerazione del 
cosiddetto «occhio », che compie una funzione essenziale nell’impianto del di- 
segno prospettico. 

Di Leon Battista Alberti abbiamo già parlato nel capitolo precedente. Qui 
basti aggiungere che egli fornisce una prima definizione della prospettiva di un 
corpo, come intersezione del quadro con la corrispondente superficie visuale. 
Fra le sue opere di argomento artistico e matematico ricordiamo: Gi elementi di 
pittura, De re aedificatoria, e infine i Ludi matematici. Quest'ultima è una raccolta 
di vari problemi, alcuni dei quali di interesse puramente teorico, altri di interesse 
pratico (è in quest’opera che egli descrive il nuovo solcometro di cui parlammo 
nel primo paragrafo); anche se non mancano gli errori, la trattazione rivela un 
notevole acume e una grande cultura scientifica. 

Pier della Francesca (1406-1492) può venir considerato il vero teorico della 
nuova prospettiva. Su di essa compose un trattato, dal titolo De perspectiva pin- 
gendi, che affronta i vari argomenti di questo ramo della geometria con un’ampiez- 
za e profondità veramente esemplari. L’opera fu letta da molti contemporanei, 
ma non pubblicata fino a tempi recenti. Scrisse pure un libro di geometria pura, 
De corporibus regularibus, che tratta problemi classici di poligoni, poliedri e altre 
figure piane e solide: è lo scritto utilizzato con molta disinvoltura da Luca Pa- 
cioli, come ricordammo nell’ultimo paragrafo del capitolo 11. 

Albrecht Diurer (1471-1528), uno dei maggiori pittori tedeschi dell’epoca 
(ma legato all’ambiente italiano) scrisse egli pure un’opera di geometria, con il 
precipuo scopo di insegnare questa disciplina agli artisti. 

Tutti gli autori ora menzionati attribuiscono alla prospettiva il preciso com- 
pito di determinare le regole tecniche onde costruire un disegno esatto, quando 
siano dati l’oggetto e la posizione dell’occhio. Per risolvere tale compito, hanno 
anzitutto bisogno di una buona conoscenza della geometria classica; ma poi 
vanno al di là di essa, inoltrandosi in quel campo di indagini specifiche che oggi 
porta il nome di geometria descrittiva. Essi non posseggono ancora una visione 
sistematica di questa disciplina (che verrà elaborata solo alla fine del Settecento da 
Gaspard Monge), ma ne introducono alcune nozioni fondamentali e alcuni meto- 
di caratteristici che adoperano con grande perizia. Così riescono a dipingere quadri 
o a progettare opere architettoniche, che soddisfano pienamente il nuovo gusto 
dell’epoca. Pur riprendendo temi delle antiche opere romane, raggiungono una 
autentica originalità. La loro passione per la purezza geometrica, che si traduce 
in esattezza di proporzioni, in armonioso equilibrio delle parti entro il tutto, 
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dimostra che, in essi, la concezione artistica e quella scientifica si sono compene- 
trate perfettamente una con l’altra, senza alcuna frattura. 

Proprio questa perfetta compenetrazione è stata forse uno degli elementi 
più stimolanti nella cultura del Quattrocento. Essa infatti è riuscita a sviluppare 
nel mondo umanistico — inizialmente così diffidente nei confronti del rigore 
geometrico — una nuova disposizione d’animo verso la matematica, di cui biso- 
gnava ormai riconoscere l’apporto essenziale alla stessa creatività artistica. 

Va inoltre sottolineato che la matematica rivelava qui il proprio valore, 
non tanto da un punto di vista filosofico astratto (come espressione della divina 
armonia dell’universo) quanto da un punto di vista umano, cioè come strumento 
indispensabile all’4ozz0 faber per ideare e realizzare le più belle costruzioni di cui 
egli sia capace. Era un passo di fondamentale importanza per la riconquista di 
una profonda, concreta, unità della cultura. 


IV . LEONARDO DA VINCI 


La produzione artistica di Leonardo da Vinci (1452-1519) è notissima. Non 
altrettanto può dirsi tutt'oggi dei suoi contributi al rinascere della scienza. Gli è 
che questi contributi non vennero da lui raccolti in qualche opera sistematica, 
ma lasciati in forma di appunti disorganici, spesso di semplici annotazioni sug- 
gerite dagli argomenti più diversi che si presentavano alla sua riflessione. Esiste 
sì un Zrattato della pittura che porta il suo nome, pubblicato per la prima volta nel 
1651, ma è opera di un suo allievo, che lo compilò su passi del maestro. È certo 
tuttavia che, seppure allo stato di appunti, i pensieri di Leonardo dovettero cir- 
colare largamente nel Cinquecento, esercitando un’influenza tutt’altro che trascu- 
rabile su quanti si occupavano di ricerche scientifiche. In tempi recenti, sono stati 
in buona parte pubblicati e formano oggetto di approfonditi studi da parte degli 
storici dell’arte, della scienza, e in generale della cultura. Di particolare impor- 
tanza è il cosiddetto Codice atlantico, di cui si cominciarono a pubblicare venti- 
quattro tavole scelte nel 1872; l’edizione completa in otto volumi venne poi ese- 
guita fra il 1891 e il 1904 a cura dell’accademia dei Lincei. 

L’interesse dell’opera di Leonardo, dal punto di vista della storia del pensiero 
filosofico-scientifico è enorme. In lui confluiscono vari filoni culturali: innanzi- 
tutto quello che si stava maturando nel mondo dei tecnici e del quale abbiamo 
parlato nei primi paragrafi di questo capitolo; in secondo luogo quello dei co- 
siddetti fisici parigini, che, come sappiamo dalla sezione n, era stato intro- 
dotto in Italia da Biagio Pelacani; in terzo luogo il filone neoplatonico degli 
umanisti, da cui Leonardo attinge alcune idee fondamentali come i] parallelo fra 
l’uomo e l’universo. Va però notato che egli fonda questo parallelo più su ana- 
logie fra la costituzione materiale del corpo umano e quella del mondo, che non 
su considerazioni filosofiche generali: inoltre respinge la concezione animistica 
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dell’universo, ammettendo sì che esso provenga da dio, ma interpretando in 
senso meccanicistico l’ordine impresso da dio al mondo. Per quanto riguarda 
l’anima, egli si rifiuta di entrare nelle discussioni metafisico-teologiche sulla sua 
natura e le sue funzioni, lasciandone la teorizzazione ai frati « li quali per ispira- 
zione sanno tutti li segreti ». 

Di particolarissima importanza è la sua concezione del sapere scientifico e 
del metodo che occorre seguire per conquistarlo. Dal punto di vista metodolo- 
gico, egli può venir considerato un precursore di Galileo, per l’importanza es- 
senziale attribuita sia all’esperienza che alla matematica; anzi, non si può esclu- 
dere che Galileo, nell’elaborazione del suo metodo matematico-sperimentale, 
abbia proprio subito, sia pure indirettamente, l’influenza di Leonardo. Ma per 
comprendere meglio la concezione leonardesca della scienza, sarà bene riassu- 
mere brevemente alcuni dei maggiori contributi scientifici da lui lasciati. 

Cominciando dalla meccanica, di cui Leonardo si occupò innumerevoli volte 
sia dal punto di vista teorico che da quello applicativo, va subito segnalata la sua 
geniale intuizione del principio di inerzia. Abbiamo detto « intuizione », e non 
« scoperta », poiché Leonardo non giunse propriamente alla formulazione di 
tale principio, né poteva giungervi essendo rimasto costantemente legato alla 
teoria dell’impetus, di provenienza parigina. 

Come sappiamo, questa teoria affermava che, allorquando un motore impri- 
me a un corpo un determinato movimento, gli fornisce con ciò stesso una realtà 
— l’impeto — che sarà la causa del proseguimento del moto. Questa realtà sa- 
rebbe proporzionale al peso del mobile e alla sua velocità. Orbene, mentre i crea- 
tori della teoria dell’impeto immaginavano che la quantità di impeto, posseduta 
all’inizio dal mobile, andasse via via estinguendosi, Leonardo sostenne invece 
che essa rimaneva naturalmente immutata (e di conseguenza rimaneva invariabile 
il moto del corpo), salvo a disperdersi per effetto di forze esterne agenti da freno. 
Non è ancora l’enunciato esatto del principio di inerzia, ma è senza dubbio una 
notevolissima approssimazione di esso. Basti pensare all’intuizione che ne aveva 
avuto Democrito, per comprendere l’enorme progresso costituito dall’enunciato 
di Leonardo. 

Sempre restando nel campo della meccanica, va inoltre ricordato che Leo- 
nardo intuì pure il principio della composizione delle forze e quello del piano 
inclinato, da lui assunto come base per la spiegazione del volo degli uccelli. La cosa 
veramente meravigliosa è che queste intuizioni non restano, in lui, su di un piano 
esclusivamente teorico, ma si traducono in tentativi di realizzazione o pet lo 
meno di progettazione tecnica. Sono progetti che egli illustra con accuratissimi 
disegni, sui quali tenta di variare ora un particolare ora un altro, traendone mo- 
tivo per nuove riflessioni scientifiche. È la prima volta nella storia dell’umanità 
che la dialettica tecnica-scienza viene attuata con tanta consapevolezza: ciascuna 
delle due fornisce all’altra ausili, suggerimenti, motivi di seria meditazione. 
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Passando dalla meccanica agli altri campi della fisica, basterà menzionare due 
genialissimi risultati: l’intuizione dell’analogia fra il fenomeno della luce e i 
fenomeni ondulatori, e la scoperta del principio dei vasi comunicanti (sia per il 
medesimo liquido che per liquidi diversi). Quest’ultima scoperta si ricollega alle 
approfondite indagini che Leonardo compì nel campo dell’idraulica applicata, 
raggiungendovi una perizia senza dubbio notevolissima per la sua epoca, perizia 
che egli mise a disposizione dei più attivi e intraprendenti principi della sua epoca 
(in particolare di Ludovico il moro). Fra i suoi numerosi progetti o lavori idraulici 
ricordiamo: la partecipazione alla bonifica della Lomellina; il progetto di serra- 
glio mobile sull’Isonzo per poter allagare, in caso di guerra, la pianura padana; 
gli studi sulla sistemazione dell’Adda e del canale della Martesana, ecc. 

Né meno geniali e anticipatrici furono le scoperte di Leonardo in altri campi 
della scienza. In geologia spiegò l’origine dei fossili. In astronomia intuì che la 
Terra può venire considerata come una stella, ed anzi si propose di dimostrare 
che essa deve riflettere la luce in modo analogo a quanto fa la Luna. In anato- 
mia, descrisse la struttura e il funzionamento dell’occhio, fece parecchie osserva- 
zioni esattissime sulla circolazione del sangue, studiò i muscoli del cuore dise- 
gnandone le valvole. L’interessante di questi studi di anatomia, è che Leonardo 
li compiva in vista di un doppio fine: per conoscere meglio la natura e nel con- 
tempo per migliorare le proprie capacità di artista. D'altra parte proprio queste 
capacità gli permettevano di riprodurre in disegno le cose osservate, con una 
precisione e una fedeltà eccezionali. Se non possiamo scindere in lui il tecnico 
dallo scienziato, ancor meno possiamo scindere lo scienziato dall’artista. 

L’uso sistematico del disegno per studiare i fenomeni naturali pone in luce 
uno dei caratteri essenziali del metodo scientifico di Leonardo: metodo che non 
consiste mai nella pura osservazione, ma nella interrogazione della natura, nel 
tentativo di riprodurla, di immaginare il meccanismo dei suoi processi, di ricon- 
frontare poi immediatamente queste « immaginazioni » con la realtà. In ciò egli 
poteva valersi dell’eccezionale potenza della propria fantasia, che utilizzava non 
meno nella scienza che nell’arte; con la differenza che, quando la utilizzava nella 
ricerca scientifica, si sforzava subito di precisarla e razionalizzarla con l’uso della 
matematica. 

Già abbiamo ricordato la straordinaria competenza di Leonardo nel campo 
dell’ingegneria idraulica. Bisogna però aggiungere che egli seppe ideare nuovi 
geniali dispositivi per tutti i campi allora noti della produzione, anche assai 
distanti dall’idraulica: dalla fabbricazione delle armi alla progettazione di opere 
difensive, dall’industria tessile all’industria tipografica. Ciò che ha ricavato dai 
suoi studi di idraulica, e che non perderà mai di vista, è la consapevolezza del- 
l’importanza dell’energia idraulica come forza motrice: il problema centrale per 
potenziare e perfezionare qualunque campo della produzione sarà, a suo parere, 
quello di sfruttare al massimo tale energia, da un lato con la regolamentazione 
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delle acque, dall’altro con la costruzione di macchine motrici sempre più efficienti. 

Ovviamente, nel suo straordinario fervore di idee, Leonardo non può non 
cadere talvolta in errori. Ciò che senza dubbio gli nuoce — come abbiamo già 
osservato a proposito del principio di inerzia — è il suo trovarsi condizionato 
da vecchie teorie, che egli eredita dalla tradizione medievale. A svincolarsi 
almeno praticamente da esse gli sono però di ausilio le letture dei classici, in 
specie di Archimede, che egli assunse a propria guida e modello. 

Ciò che lo attira in Archimede è la sua mentalità di « scienziato-ingegnere » 
che interpreta la scienza non come scienza di spiegazioni generali, ma come stu- 
dio di problemi ben determinati, come ricerca di strumenti per intervenire concre- 
tamente sulla natura, per riprodurla, per correggerla, per dominarla. 

Certamente la sostituzione di Archimede ad Aristotele non significava an- 
cora elaborazione di una nuova filosofia, da sostituire a quella aristotelica. Signi- 
ficava però graduale maturazione di una nuova coscienza dei veri compiti di 
una qualunque seria indagine conoscitiva. Proprio questa coscienza avrebbe 
poi costretto i filosofi a porre in crisi tutti i vecchi sistemi (e non solo quello ari- 
stotelico) per aprire la via a nuovi più moderni indirizzi di pensiero. 
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I - SVILUPPI DELL’ARISTOTELISMO 


Abbiamo ripetuto più volte che gli indirizzi filosofici caratteristici dell’uma- 
nesimo, sui quali ci siamo particolarmente soffermati nel capitolo 11, non riu- 
scirono affatto a soppiantare dalle università dell’epoca le più importanti correnti 
filosofiche tradizionali; riuscirono tuttavia a esercitare su di esse una certa in- 
fluenza, sia pure esterna, dovuta soprattutto al nuovo materiale scoperto e messo 
a disposizione dai filologi. Ciò accadde in particolare per l’aristotelismo. 

Non è il caso di ricordare che due erano state le versioni principali dell’aristo- 
telismo latino, determinatesi durante i vivi dibattiti del x111 secolo: la cosiddetta 
versione ortodossa (Alberto Magno e Tommaso d’Aquino), e la versione 
averroista. In un primo tempo, sia l’una che l’altra erano state colpite da severe 
condanne da parte delle autorità ecclesiastiche. Ma all’inizio del x1v secolo i 
difensori dell’aristotelismo tomista (cioè i domenicani) ottennero la revoca di 
esse — ben inteso, nei limiti che riguardava direttamente la loro dottrina — e 
anzi ottennero perfino la canonizzazione dell’aquinate. Nei secoli successivi 
l’aristotelismo tomista consolidò e perfezionò la propria struttura sistematica, 
riuscendo a caratterizzarsi quale uno dei baluardi più sicuri dell’ortodossia; que- 
sta posizione riceverà una specie di sanzione ufficiale ad opera della controrifor- 
ma. Più vario e complesso fu invece lo sviluppo della versione eterodossa. 

Già ricordammo, nel capitolo vir della sezione n, l’importanza assunta 
dall’università di Padova nella storia dell’aristotelismo eterodosso; qui possiamo 
subito aggiungere che nel Quattrocento e nel Cinquecento Padova si affermò 
sempre più come il grande centro dell’averroismo, in antitesi a Firenze (centro 
del platonismo). A Padova comparve nel 1472-74 la prima edizione latina delle 
opere di Aristotele, che includeva pure il commento di Averroè; a Padova inse- 
gnarono Paolo Nicoletti da Udine detto Paolo Veneto (m. 1429), soprattutto 
noto per due limpide e profonde opere di logica, Logica parva e Logica magna, 
nonché per un commento al De aria di Aristotele chiaramente ispirato alle 
teorie averroiste, e il più acceso sostenitore quattrocentesco della filosofia di 
Averroè, Nicoletto Vernia (1420-1499), il cui allievo Agostino Nifo (1473-1546) 
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si farà portatore dell’averroismo nelle varie città italiane ove si recherà ad in- 
segnare (Pisa, Bologna, Salerno, Roma). 

Un secondo grande centro dell’aristotelismo eterodosso, essenzialmente ri- 
volto come quello di Padova ai problemi di scienza e filosofia della natura ma 
— come vedremo nel paragrafo II — con un’impostazione filosofica alquanto 
diversa da quella averroista, fu l’università di Bologna. Per ora ci limitiamo a ri- 
cotdare, come rappresentanti di questo centro dell’aristotelismo eterodosso, il 
bolognese Alessandro Achillini (1463-1512), professore di medicina e filosofia 
prima a Padova e poi, appunto, a Bologna. 

Non dobbiamo però dimenticare che anche a Firenze si ebbe nel frattempo 
una rinascita di studi aristotelici ad opera di quei dotti bizantini, dei quali abbiamo 
parlato nel capitolo II di questa medesima sezione. Come abbiamo ivi accennato, 
furono proprio tali dotti a proclamare la necessità di una migliore conoscenza dei 
testi aristotelici, per cogliere l’autentico pensiero dello stagirita, al di là delle in- 
terpretazioni (tomista e averroista) che se ne erano date nel medioevo. Se la mag- 
gioranza dei dotti bizantini venuti in Italia propendeva per il platonismo o meglio 
il neoplatonismo, vi era però stato qualcuno di essi che — nel grande confronto 
fra Platone ed Aristotele — aveva difeso la superiorità di quest’ultimo; già ri- 
cordammo nel capitolo testé citato il nome del più acceso sostenitore di questa 
tesi, Giorgio di Trebisonda. 

Il richiamo a una miglior conoscenza dei testi aristotelici ebbe notevole ri- 
sonanza anche entro l’ambiente padovano; e, con i testi di Aristotele, si vollero 
studiare più a fondo anche gli antichi commenti della filosofia aristotelica, com- 
posti da quei vari studiosi dei quali abbiamo fatto parola nel capitolo xvi della 
sezione I. A tale proposito va ricordato il nome del filologo Ermolao Barbaro 
(1453-1493), nato a Venezia, eminente studioso della medicina greca, e professore 
a Padova, che tradusse dal greco la Rezorica di Aristotele e il commento di Te- 
mistio, sostenendo l’assoluta superiorità degli interpreti greci di Aristotele ri- 
spetto ai suoi interpreti medievali. 

Di notevole importanza sarà pure, qualche decennio più tardi, l’esatta co- 
noscenza dei commenti di Giovanni Filopono a varie opere di Aristotele: al 
De anima, al De generatione animalium, ai primi quattro libri della Fisica; per questi 
ultimi l’interesse suscitato fu tale, che ne vennero pubblicate ben tre diverse tra- 
duzioni latine nel 1554, nel 1558 e nel 1559. 

Il fatto nuovo, che suscitò un’autentica svolta entro l’aristotelismo rinasci- 
mentale, fu tuttavia un altro: fu la meditata riflessione sui commenti aristotelici 
e sulle opere originali di Alessandro di Afrodisia.! È proprio dall’approfondita 


1 Alcuni scritti di Alessandro erano già noti interesse degli studiosi come è dimostrato, fra 
fin dal medioevo, come il commento al De sensu, l’altro, dalle numerose edizioni cinquecentine dei 
tradotto da Gherardo da Cremona alla fine del suoi libri originali e dei suoi commenti. Ci limi- 
x secolo; ma nell’epoca di cui ci stiamo occu- — teremo a ricordare, fra lc prime, la traduzione del 
pando è l’intera sua opera che suscita il più vivo De anima pubblicata nel 1502; fra le seconde, 
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conoscenza dell’interpretazione di Aristotele data da Alessandro, che prese ori- 
gine quella notevolissima variante dell’aristotelismo eterodosso rinascimentale 
solitamente nota col nome di « aristotelismo greco o alessandrista ». 

Data l’importanza dell’alessandrismo, occorrerà fermarsi a delineare con 
qualche cura i principali punti di accordo e di dissenso fra il nuovo indirizzo ati- 
stotelico ed il vecchio averroismo. 


II - ALESSANDRISTI E AVERROISTI 


Innanzi tutto va ricordato che sia l’alessandrismo sia l’averroismo, per essete 
entrambe filosofie aristoteliche, non possono fare a meno di avere in comune i 
caratteri tipici di tutto l’aristotelismo; pet esempio, l’impianto metafisico della 
fisica (cioè la tendenza a far intervenire la causa finale nella spiegazione di un qual- 
siasi fenomeno), l’importanza attribuita alla logica assai più che alla matematica, 
l'impostazione rigorosamente razionalistica di tutta l’indagine filosofica. 

Il maggior divario tra i due indirizzi riguarda l’arduo problema dell’anima. 

Come sappiamo, gli averroisti lo risolvevano contrariamente agli aristotelici 
seguaci di Tommaso d’Aquino, con la separazione totale dell’intelletto (vuoi di 
quello attivo, vuoi di quello passivo) dagli individui concreti; essi ritenevano cioè 
che, secondo il pensiero aristotelico rettamente inteso, il processo intellettivo si 
svolga per intero al di fuori dell’individuo concreto e ne deducevano che solo 
l’intelletto separato, cioè la vera sede del processo intellettivo, è immortale, mentre 
l’individuo concreto risulta soggetto alla morte non diversamente dal corpo. 

Anche gli alessandristi sostengono la mortalità dell’anima individuale; giun- 
gono però ad una tesi ancora più estremista: negano l’esistenza di un’anima uni- 
versale (l’intelletto separato degli averroisti), e quindi concludono che nulla 
dell’uomo (né l’anima individuale né quella universale) può sopravvivere alla 
morte. Essi accusano averroisti e tomisti di travisare il pensiero di Aristotele 
ammettendo la separabilità della forma dalla materia; non si può parlare di 
aristotelismo — dicono — ove non si riconosca nel modo più esplicito che 
la realtà è sinolo inscindibile di materia e di forma. Da questo fondamentale 
principio aristotelico ricavano poi, come caso particolare, l'impossibilità che 
l’individuo umano viva al di fuori dell’unità di corpo e anima. La morte, dissol- 
vendo questa unità, non può che eliminare ogni specie di vita. È una tesi di estre- 
ma importanza, non solo per la sua parte negativa, cioè per la negazione dell’im- 


Alexandri quod fertur in Aristotelis Sophisticos elen-  Metita particolare menzione il fatto che il com- 


chos commentarium (tre diverse traduzioni pubbli- mento di Alessandro alla Metafisica di Aristotele 
cate nel 1541, nel 1557 e nel 1559), Zn Aristotelis venne tradotto dallo spagnolo Juan Gines Se- 
Topicorum libros octo commentaria (1542), In Ari- pulveda che risiedette a lungo in Italia e fu al- 
stotelis Analyticorum librum 1 (1 ed. 1543), In Ari-  lievo del Pomponazzi (di cui parleremo nel pa- 
stotelis Meteorologicorum libros commentaria (due di-  ragrafo ni); il Sepulveda si trasferì poi alla corte 


verse traduzioni pubblicate nel 1548 e nel 1566). di Carlo v del quale divenne lo storico ufficiale. 
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mortalità dell'anima, ma anche per la sua parte positiva, cioè per il riconosci- 
mento all’individuo di un peso via via maggiore. 

Malgrado la divergenza ora accennata, i due indirizzi di aristotelismo avet- 
roista e alessandrista hanno però molti caratteri in comune, che li collegano en- 
trambi alla tradizione dell’aristotelismo eterodosso padovano. Ci limiteremo a 
ricordarne due. 

Il primo è costituito dalla loro impostazione decisamente naturalistica. Essi 
polemizzano con energia contro tutti gli indirizzi a carattere metafisico-religioso: 
vuoi quello aristotelico dei tomisti, vuoi quello platonico. Il vero oggetto della 
filosofia è la natura, e l’unico metodo per indagarla è la ragione. In questa co- 
mune impostazione naturalistica, l’averroismo si trova però ancora impacciato 
dall’ammissione di una realtà attiva (l’intelletto) totalmente separata dagli indi- 
vidui, e dalla conseguente interpretazione della materia come puta passività; 
invece gli alessandristi, negando con la massima decisione la possibilità di sepa- 
rare la forma dalla materia, giungono a sostenere una tesi che dà un nuovo senso 


a tutto il naturalismo: la tesi che la stessa materia possiede un’autentica attività 
e determinatezza. E il passo più avanzato della corrente aristotelica verso le 
posizioni che caratterizzeranno la cosiddetta filosofia della natura del rina- 
scimento. 

Altro punto fondamentale di accordo tra alessandristi e averroisti è costituito 
dal loro atteggiamento nei confronti della religione. Non esiste -— essi pensano — 
che un modo e uno solo per ottenere che essa non ostacoli la piena e completa li- 
bertà spettante alla ragione: riconoscere una frattura totale fra le due. In altri 
termini: fede e ragione non possono che muoversi su due piani diversi, separati 
e indipendenti; ciascuna di esse possiede la sua verità che non può intralciare 
quella dell’altra. Vedremo in questo e in altri capitoli l’enorme influenza della 
teoria della doppia verità in tutto il pensiero rinascimentale; per ora basti ac- 
cennare che essa trovavasi in netta antitesi con la tendenza dei platonici, miranti 
a identificare religione e filosofia. 

Come sappiamo, mentre i platonici dominarono in modo assoluto l’acca- 
demia fiorentina, gli aristotelici eterodossi dominarono molte università, in 
ispecie quelle di Padova e di Bologna. Malgrado le polemiche interne tra avertoi- 
sti e alessandristi, essi si trovarono spesso coinvolti nelle medesime battaglie filo- 
sofiche, e in comune furono tacciati di « barbarie » dai raffinati umanisti che lot- 
tavano nel campo avversario. Così accadde che il nome di « averroista » finì col 
perdere il suo significato specifico e, col trascorrere del tempo, venne usato per 
indicare indistintamente tutti gli aristotelici eterodossi. 
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III - PIERO POMPONAZZI 


La figura più eminente dell’aristotelismo eterodosso fu quella di Piero Pom- 
ponazzi, seguace del commento alessandrista. Nato a Mantova nel 1462, egli fu 
professore di filosofia prima a Padova, poi a Bologna, ove morì nel 1525. La 
sua opera principale, De immortalitate animae, è una serrata critica delle teorie 
intorno all’anima, sostenute dagli averroisti, dai platonici e dai tomisti.! L’anima, 
secondo il Pomponazzi, è « actus corporis physici organici » e non può quindi 
vivere separata dal corpo. 

Le conseguenze che il Pomponazzi ricava dalla teoria ora accennata sono 
molteplici e di grande significato filosofico: esse vanno dal campo metafisico a 
quello etico, dal campo gnoseologico a quello religioso. Qui basti ricordare che, 
nel campo gnoseologico, il Pomponazzi nega con fermezza all’intelletto umano 
la possibilità di concepire l’universale puro: questa possibilità era invece affer- 
mata dagli averroisti e costituiva, secondo essi, la prova che il processo intellet- 
tivo si sviluppa del tutto al di fuori dell’esperienza sensibile, in cui è ovviamente 
indispensabile la funzione del corpo. Ciò che — secondo il filosofo mantovano — 
l’intelletto umano può fare è soltanto astrarre il concetto dal fantasma; ma il 
fantasma sensibile non può prodursi senza gli organi corporei, e perciò questi 
risultano alla fin fine indispensabili anche all’azione dell’intelletto. 

Agli averroisti Pomponazzi concede che esistano altre intelligenze (le intelli- 
genze celesti) che procedono in modo diverso: esse non hanno corpo, e quindi 
non ricevono impressioni; muovono i cieli, ma non ne sono mosse. Il loro in- 
telletto, puramente attivo, non ha però nulla a che fare con il nostro. Erra per- 
tanto Tommaso quando afferma che la nostra anima può sopravvivere alla morte 
del corpo: con tale affermazione egli finisce per trasformare la nostra anima in 
quella divina, per sostituire — all’uomo concreto, costituito di anima e corpo — 
un concetto astratto di uomo, che non ha più nulla a che vedere con la realtà. 

Nel campo etico, Pomponazzi sostiene con energia che la virtù non ha bi- 
sogno dell’immortalità. La pretesa di condizionare la pratica della virtù alla pro- 
messa di un premio nell’aldilà o alla minaccia di un castigo, è assolutamente 
infondata. Il premio essenziale della virtù è la virtù stessa. Un’autentica morale 
può e deve essere fondata su basi autonome rispetto alla credenza fantastica in 
una vita eterna. Il problema veramente difficile non è quello di giustificare la mo- 
rale senza far riferimento a questa credenza, ma di ammettere o non ammettere la 
libertà umana. A proposito di essa, il nostro autore si rivela alquanto oscillante: 
per un lato, infatti, egli sostiene che la libertà umana va affermata, per l’altro so- 
stiene che l’universo è regolato da un ordine necessario e immutabile. Pomponazzi 


1 Altre opere di Pomponazzi sono: De turali che legano fra loro le cause e gli effetti (fra 
incantationibus, contro presunte cause sovranna- questi nessi, egli riconosce esplicitamente gli in- 
turali di eventi naturali, e De fato sui nessi na- flussi degli astri sulle vicende del mondo). 
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non spiega come possano conciliarsi le due affermazioni: ciò che gli sta vera- 
mente a cuore è solo riconoscere la completa naturalità e necessità di tutto ciò 
che accade; da ciò la sua fede nell’astrologia, che in lui assume l’aspetto di fede 
nell’assoluta razionalità dell’universo. In questo quadro concettuale egli giunge 
a sostenere che gli astri determinano anche il corso dei fenomeni collettivi: lo 
stesso sorgere e declinare delle religioni risulterebbe, secondo lui, determinato 
dalle congiunzioni astrali. 

Ma come conciliare queste ardite tesi con la religione cristiana? Pomponazzi 
non ha dubbi: solo la teoria della doppia verità può conciliare il suo intransigente 
naturalismo filosofico con l’accettazione della fede cristiana; secondo tale teoria, 
sarebbe perfettamente possibile, da un lato, ammettere per fede ciò che non è 
giustificabile secondo ragione, dall’altro, respingere in sede religiosa le conse- 
guenze delle verità filosofiche più apertamente in contrasto con il dogma cri- 
stiano. 

È probabile che Pomponazzi fosse realmente convinto di riuscire, con 
l’accettazione della doppia verità, a mantenersi cattolico pur seguendo in filo- 
sofia un indirizzo schiettamente razionalistico. È chiaro, però, che la sua posi- 
zione doveva portare ad una esaltazione sempre più completa della ragione a 
tutto detrimento della fede. 


IV - ALTRI ARISTOTELICI DEL CINQUECENTO 


Uno dei più illustri rappresentanti dell’aristotelismo padovano del Cinque- 
cento fu Giacomo Zabarella (1533-1589), autore di un commento al De anizza di 
Aristotele, nonché di varie opere di logica, che godettero di grande notorietà 
pet circa un secolo. Sul problema dell’anima, Zabarella assunse una posizione 
assai prossima a quella degli alessandristi, e in particolare di Pomponazzi; ed 
infatti, pur ammettendo che l’intelletto umano risulti, nella sua attività, libero 
dal corpo, sostenne però che, nel suo essere, non è altro che forma del corpo e 
pertanto da esso inseparabile. Ne segue che l’anima, come perfezione del corpo, 
non può esistere senza di esso perché la perfezione non può esistere senza ciò di cui 
è perfezione (« quia perfectio non potest esse sine illo cuius est perfectio »). Ma 
a che si ridurrà allora l’intelletto attivo, la cui esistenza aveva costituito una delle 
tesi centrali di tutto l’averroismo? Zabarella non nega tale intelletto, ma nega 
che esso sia in qualche modo presente, da un punto di vista sostanziale, entro 
l’intelletto umano; esso non appartiene alla realtà umana, bensì a quella divina: 
è il primo motore. In altre parole: l’intelletto attivo agisce senza dubbio su di 
noi per rendere intelligibili le immagini del nostro intelletto, ma proprio perciò 
la sua è un’azione che non si svolge in noi; esso opera come operano gli oggetti, 
non come fattore interno della nostra anima (« intellectus activus agit ad modum 
obiecti »). Quanto al primo motore, Zabarella nega che lo si possa concepire senza 
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il mondo; noi possiamo dimostrare l’esistenza di dio, ma solo ammettendo l’eter- 
nità dei cieli di cui esso è il motore. 

Particolare importanza hanno avuto, come si è testé accennato, gli studi di 
Zabarella sulla logica. Va detto anzitutto che egli intende la logica come arte, 
non come scienza; essa infatti non costituisce un’autentica conoscenza poiché 
non si occupa delle nozioni prime che denotano oggetti, bensì delle nozioni 
seconde che esistono solo nella nostra mente (quali « genere » e « specie ») nonché 
dei loro nessi reciproci. La sua funzione è dunque essenzialmente metodologica, 
e consiste soprattutto nel fornire gli strumenti onde collegare in modo inferen- 
ziale le proposizioni delle singole discipline, portandoci dal noto alla conoscenza 
dell’ignoto. Di qui l'ampliamento del concetto stesso di logica che dovrà com- 
prendere e ordinare — come scrive Cesare Vasoli — « strumenti molto vari e di- 
versi che vanno da quelli propri della dimostrazione, valida per quei campi del sa- 
pere dove regnano principi necessari e universali, agli argomenti dialettici, validi 
soltanto nell’ambito del possibile e del probabile (e dunque soprattutto nelle scien- 
ze che hanno per oggetto l’uomo), alle “ forme ’’ retoriche e poetiche che servono 
in quelle innumerevoli occorrenze della vita ove più vale la persuasione che la 
fredda verità scientifica ». 

Come dovrà venire operato l’anzidetto collegamento? È a proposito di questo 
problema che Zabarella introduce la sua più importante novità: al metodo « com- 
positivo » della sillogistica tradizionale (che, partendo dalle premesse, ne com- 
pone i vari elementi in un risultato unico, costituente la loro conclusione), egli 
aggiunge un metodo « risolutivo » il quale consiste nel ridurre un determinato 
oggetto concettuale nei suoi elementi e nelle sue condizioni. Mentre il primo trova 
applicazione nelle scienze, di cui ci sono già noti i principi, il secondo la trova 
nelle discipline, i cui principi « non ci sono noti, a causa della debolezza del nostro 
spirito ». È chiaro che la reso/utio di Zabarella, proponendosi di risalire dai fatti 
ai loro principi costitutivi, prelude al metodo induttivo, che starà alla base della 
rivoluzione metodologica di Bacone; da ciò la sua notevole importanza entro lo 
sviluppo del processo storico che condurrà alla nascita della scienza moderna. 
Ciò che invece manca a Zabarella, come a tutti gli aristotelici, è la comprensione 
del valore della matematica nell’elaborazione dei dati empirici. 

Al pensiero di Zabarella è collegato quello di Cesare Cremonini (1550-1631), 
che fu collega di Galileo a Padova, ed anzi ne fu sincero amico, pur avversando 
caparbiamente le dottrine galileiane; è famoso per essersi rifiutato di guardare 
nel cannocchiale: « Quel mirare per quelli occhiali m’imbalordiscon la testa; 
basta, non ne voglio sapere altro. » Cremonini accentua la separazione di dio dal 
mondo, sostenendo che questo non può assolutamente essere creato da quello: 
dio infatti è verità immobile; nulla gli manca e proprio perciò egli non può né 
volere né agire (ché volontà e azione derivano dalla constatazione di una qualche 
mancanza da colmare). Per quanto riguarda il problema dell’anima, ne sotto- 
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linea sempre più il legame con il corpo, concludendo che non può in alcun modo 
sopravvivergli. Malgrado la sua tendenza naturalistica, resta intransigentemente 
fedele ai principi della fisica aristotelica. Citato più volte dal tribunale dell’inqui- 
sizione, fu validamente difeso dalle autorità della repubblica di Venezia. 

Una posizione particolare spetta, nell’ambito dell’aristotelismo, ad Andrea 
Cesalpino (1519-1603), professore a Pisa e poi a Roma, il quale, oltreché filosofo 
e logico, fu medico, studioso di anatomia e botanico. In logica, pur difendendo 
l’insegnamento del suo Aristotele, cercò di delineare una nuova concezione della 
razionalità, pienamente aperta sia all’esperienza, sia alla creatività del conoscere. 
In filosofia fu fortemente influenzato da Pomponazzi, di cui accentuò l’orienta- 
mento naturalistico. A differenza di Zabarella e Cremonini, invece di difendere 
un distacco sempre più netto di dio dal mondo (distacco che garantisca l’auto- 
nomia di questo da quello), tende a concepire il reale come concretamente parte- 
cipe del divino, onde finisce per ammettere dio soltanto come anima dell’uni- 
verso (concepito nella sua totalità). 

L’orientamento panteistico di Cesalpino ci aiuta a comprendere il suo panpsi- 
chismo, che lo spinge a cercare ovunque l’esistenza di demoni, e ad elaborare 
una medicina strettamente connessa alla stregoneria. Molto significativa è pure 
la sua concezione delle piante come organismi non dissimili dagli animali: fornite 
quindi esse pure di una testa (le radici) e di un’anima (localizzata nel midollo). 

La stranezza di queste idee non impedì a Cesalpino di avere un fortissimo 
spirito di osservazione, e di giungere, proprio attraverso di essa, ad alcune 
scoperte di autentico valore scientifico. Basti ricordare i suoi contributi allo studio 
della fisiologia delle piante e la sua descrizione del funzionamento delle vene e 
delle arterie che fanno di lui un vero precursore di Harvey (lo scopritore della 
circolazione del sangue, di cui parleremo nella sezione Iv). Possiamo dire che 
questa messe di risultati vale per un lato a confermarci l’effettivo impulso che 
l’aristotelismo naturalistico seppe imprimere alla ricerca empirica (nel più ampio 
senso di questo termine), per l’altro a dimostrarci che la scienza non poteva 
scaturire dal semplice sviluppo di tale impulso senza una radicale rivoluzione 
metodologica. 


V - L'INFLUENZA DELL’ARISTOTELISMO NATURALISTICO. 
SUO VALORE E SUOI LIMITI 


L’influenza dell’indirizzo esaminato nei paragrafi precedenti fu assai vasta e 
profonda per tutto il xvi secolo. Va innanzi tutto segnalata l’importanza della 
distinzione, tenacemente propugnata da averroisti e alessandristi, fra ordine delle 
verità filosofico-scientifiche e ordine delle verità di fede: essa condusse a poco a 
poco non soltanto a riconoscere la piena autonomia delle prime, ma a considerare 
le altre come proposizioni inferiori, fornite non tanto di una autentica verità 
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quanto, piuttosto, di una semplice validità (a fini diversi dalla conoscenza del 
vero). 

Era un primo passo verso un nuovo atteggiamento nei confronti della reli- 
gione; atteggiamento che porterà a discuterla, non più sotto l’aspetto filosofico 
della pura razionalità (per decidere fino a che punto siano razionali i fondamenti 
della fede e dove invece essi rivelino un tipo di conoscenza sovrarazionale), 
bensì sotto l’aspetto terreno: per esempio sotto l’aspetto politico di strumento 
utile ai reggitori degli stati. 

Considerato da questo punto di vista, l’aristotelismo del Cinquecento si 
profila come la premessa diretta delle indagini di « filosofia della politica », che 
da Machiavelli in poi assumeranno in quel secolo una notevole importanza. 
Con ciò non intendiamo sostenere che Machiavelli sia stato, a rigore, un aristo- 
telico; ma certo il suo modo di guardare alla religione è molto simile a quello 
maturatosi entro l’averroismo. Invece non ha proprio nulla a che vedere con le 
correnti platoniche, le quali — indipendentemente dall’essere più o meno orto- 
dosse — interpretavano la religione come l’espressione più alta della razionalità. 
Oltre a questo legame con la « filosofia della politica », alcuni recenti storiografi 
scorgono pure uno stretto legame tra l’aristotelismo eterodosso e il complicato 
movimento culturale generalmente noto con il nome di «libertinismo ». Ciò 
accrescerebbe molto l’influenza dell’aristotelismo sul movimento filosofico e non 
solo filosofico del Cinque e Seicento. Ma su Machiavelli e sul libertinismo ritot- 
neremo nel capitolo vir. 

Dal punto di vista più propriamente filosofico, l’aristotelismo del Cinque- 
cento rappresentò una difesa intransigente della conoscibilità del reale, contro il 
misticismo da un lato, e dall’altro contro ogni forma di nominalismo. Purtroppo 
però questa difesa si spingeva ad asserire che la conoscenza del reale deve venire 
ottenuta mediante certe ben determinate categorie di tipo tradizionale, con la 
condanna di ogni tentativo volto a rinnovarla. Così esso finì per assumere una 
funzione sostanzialmente conservatrice, che, se gli procurò l’appoggio di taluni 
strati sociali, gettò un profondo discredito nei confronti di qualsiasi discorso 
filosofico che aspirasse ad essere sistematico e controllato (in particolare, gettò 
un grave e ingiusto discredito nei confronti della logica). 

Il merito principale dell’aristotelismo, come abbiamo già detto più volte, fu 
l’interesse suscitato per i problemi della natura, che fece passare in secondo piano 
quello per l’oltremondo e per dio. Anche qui tuttavia non seppe conseguire risul- 
tati veramente decisivi, perché rimase impacciato dalla rigidità delle proprie for- 
mule. Ci limiteremo a ricordare tre pregiudizi, che ostacolarono gravemente il suo 
sviluppo: 

1) l’esclusione, dall’indagine naturalistica, dei procedimenti matematici, ac- 
cusati di fermarsi alla descrizione dei fenomeni senza risalire alle loro cause; 
questo pregiudizio condusse gli aristotelici a tentar di imbrigliare la natura 
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in schemi dialettici, definizioni, principi generali, ecc., che finirono col dare alla 
loro ricerca un carattere di astrattezza e generalità, in contrasto con il proclamato 
empirismo e incapace di tenere conto dei risultati conseguiti dal lavoro pratico 
dei tecnici; toccherà soprattutto ai platonici contrapporre l’uso della matematica 
a quello della logica nella conoscenza dei fenomeni; 

2) l’accettazione della fisica aristotelica, come costruzione scientifica per- 
fetta, e la pretesa di spiegare con i suoi schemi, in particolare con la causa finale, 
tutti i dati scoperti e scopribili dall’osservazione; questo pregiudizio graverà 
in modo specialissimo sulle concezioni meccaniche e astronomiche, e costringerà 
la nuova scienza a entrare in drammatico urto con l’aristotelismo; 

3) il ricorso alle anime (sia pur intese come anime naturali) per rendere 
conto dell’azione reciproca di un corpo sull’altro, e, per conseguenza, l’attribu- 
zione di un valore scientifico all’astrologia come studio dell’azione del mondo 
celeste su quello terrestre. Caratteristico, sotto questo rispetto, il ragionamento 
col quale Pomponazzi ritiene di poter dimostrare la necessità dell’esistenza degli 
uomini; distrutto l’uomo verrebbe meno la finalità agli esseri generabili; in tale 
ipotesi il moto dei cieli non servirebbe più a nulla, e non esistendo i cieli mossi 
da dio neanche il primo motore avrebbe più ragione di esistere. 

Se, per le gravi deficienze interne che ora abbiamo accennato, l’aristotelismo 
diverrà nel Seicento uno dei bersagli preferiti della nuova scienza, non bisogna 
comunque dimenticare il contributo positivo che esso diede allo sviluppo dell’in- 
teresse per la natura, ed alla formazione — nei campi più diversi dell’indagine — 
di una mentalità realistica e razionalistica interamente spregiudicata nei confronti 


della fede. 
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Riforma e controriforma 


I. RAPPORTI TRA RINASCIMENTO, RIFORMA 
E CONTRORIFORMA 


Abbiamo più volte fatto cenno, nei capitoli precedenti, ai fermenti di rinno- 
vamento religioso che da vari secoli agitavano il mondo della cristianità. Lo 
spirito di protesta contro il disordine morale e disciplinare della chiesa, la pro- 
fonda avversione alla gerarchia ecclesiastica considerata responsabile di tale di- 
sordine, l’aspirazione a un coraggioso ritorno al «cristianesimo primitivo » 
erano motivi già presenti nelle sette ereticali del Duecento; vennero ripresi e 
teorizzati — come sappiamo — da Occam e da Marsilio da Padova; e poi appro- 
fonditi e arricchiti di contenuto sociale dai movimenti di popolo collegati ai 
nomi di Wyclif e di Huss. In forma divetsa, ma non meno drammatica, li abbiamo 
visti ricomparire negli appassionati dibattiti dei concili di Costanza e di Basilea. 
Ebbene, sono proprio essi che — dopo un breve periodo di calma apparente — 
si impongono con rinnovato vigore a tutta la cristianità nei primi decenni del 
Cinquecento. Questa volta i problemi non possono più venire elusi né tollerare 
rinvii. I vecchi fermenti acquistano una formidabile carica esplosiva. Essi sfo- 
ceranno nei due ben noti movimenti politico-religiosi, che siamo soliti chiamare 
riforma protestante e controriforma (o riforma cattolica). 

Lo studio della riforma e della controriforma fuoriesce ovviamente dai 
limiti della presente opera. Cercheremo tuttavia, nei prossimi paragrafi, di ri- 
chiamare — per comodità del lettore — alcuni motivi che determinarono tali 
profondi sommovimenti dei mondo cristiano, essendo incontestabile che essi eb- 
bero notevoli ripercussioni anche sullo sviluppo del pensiero filosofico. Prima, 
però, riteniamo opportuno fare qualche breve considerazione sul complesso 
problema dei rapporti fra essi e il rinascimento. 

Il fatto stesso che la riforma (e successivamente la controriforma) si ricolle- 
ghi ai fermenti religiosi testé menzionati, e ne tragga motivo per programmare 
una radicale riorganizzazione della chiesa, pone subito in chiaro che i problemi 
affrontati dai riformatori sono del tutto diversi da quelli che stavano al centro 
degli indirizzi di pensiero esaminati negli ultimi due capitoli (indirizzi che fanno 
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capo a Leonardo da Vinci e a Pomponazzi). Dalla breve esposizione del prossimo 
paragrafo risulterà poi altrettanto manifesta la sostanziale irriducibile differenza 
fra la religione predicata da Lutero e quella, essenzialmente filosofica, presa in 
considerazione dal platonismo degli umanisti; la religione di Cusano e di Marsilio 
Ficino, muovendosi su un piano esclusivamente culturale, non includeva né 
poteva includere alcun effettivo impegno pratico, quella di Lutero invece si 
traduceva immediatamente in azione riformatrice, volta a soddisfare le secolari 
richieste di un rinnovamento dei costumi, dei dogmi e delle strutture organizza- 
tive: pur usando le medesime parole (fede, insufficienza della pura ragione, amor 
di dio, ecc.), esse si muovevano in realtà su piani del tutto diversi e un loro in- 
contro era impossibile. Se ne può concludere che la pretesa di far rientrare la 
riforma nel movimento umanistico-rinascimentale è del tutto infondata. 

Non vogliamo con ciò negare che esistessero fra essi alcuni punti di conver- 
genza — come per esempio la polemica contro il medioevo, giudicato dagli 
umanisti età di barbarie, e dai riformatori epoca di trionfante mondanizzazione 
della chiesa — ma appena si passi dalla polemica alla parte costruttiva, risulta 
subito chiaro che i due movimenti divergono in modo radicale: la riforma si 
proponeva di costruire immediatamente una chiesa più seria, più profondamente 
cristiana (fine questo che verrà perseguito, sia pure in modo del tutto diverso, 
anche dalla controriforma); il rinascimento invece si propone soltanto di rinno- 
vare la cultura e non specificamente quella religiosa, tant’è vero che il più im- 
portante risultato cui darà luogo (la nascita della moderna ricerca scientifica) 
non avrà immediate ripercussioni né sull’organizzazione politica né su quella 
ecclesiastica, anche se — nel corso di qualche secolo — trasformerà completa- 
mente i mezzi di produzione e quindi le strutture più profonde della società. 

Senza dubbio la riforma si avvale — nello studio della sacra scrittura — del 
medesimo metodo critico già applicato dagli umanisti allo studio dei classici; 
ma nell’un caso questo metodo deve servire a recuperare l’autentico spirito 
religioso dei primi cristiani, nell’altro a recuperare l’autentico patrimonio filoso- 
fico, letterario e scientifico dell’antichità classica. Quanto alla controriforma, 
vedremo che essa pure si proclamerà erede degli umanisti e cercherà di introdurre 
lo studio dei classici per riorganizzare il curriculum scolastico dei giovani; ma qui 
lo studio dei classici perderà ogni funzione di rottura (così importante nel vero 
umanesimo) per diventare invece strumento di conservazione e di severa disci- 
plina degli spiriti. 

È incontestabile che la riforma e il rinascimento tendono entrambi a ri- 
formulare il problema dei rapporti dio-mondo in termini diversi da quelli della 
teologia tradizionale; ma la riforma mira ad accentuare la trascendenza di dio 
e nel contempo a rendere più vivi e immediati i contatti fra dio e il singolo uomo, 
mentre il rinascimento o sostiene tesi panteistico-immanentistiche che ovvia- 
mente attenuano tale trascendenza, oppure teorizza sì un assoluto distacco fra 
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dio e il mondo (come abbiamo visto, esponendo il pensiero di alcuni averroisti), 
ma al ben preciso scopo di rendere sostanzialmente impossibile ogni contatto 
diretto fra essi. 

Gli è che i due movimenti differiscono profondamente fra loro nel modo 
stesso di intendere l’uomo: essere irrimediabilmente corrotto dal peccato ori- 
ginale, secondo la riforma, e quindi salvabile solo per l’intervento diretto e 
vivificatore della grazia divina (essere naturalmente peccatore se abbandonato 
alle sue sole forze, anche per la controriforma, ma sicuramente recuperabile 
se assistito e guidato dalla chiesa); ricco invece di innumerevoli risorse interiori, 
pet il rinascimento, e proprio perciò capace di esprimere in via autonoma i 
più alti valori spirituali, nonché di strappare i segreti dell’universo e conseguen- 
temente di correggere a proprio vantaggio il corso dei fenomeni. 


II - NATURA E CAUSE DELLA RIFORMA 


Un esame, anche sommario, del complesso fenomeno non può far a 
meno di attrarre la nostra attenzione su alcune cause di carattere sociale ed 
economico. 

Ci limiteremo a sottolineare la crescente ostilità della borghesia finanziaria 
dei vari paesi per l’ormai insopportabile e dannoso fiscalismo papale e, per 
quanto riguarda la Germania, il nascente sentimento nazionale, sfociante in 
avversione per la romanità, nonché le agitazioni sociali che muovono le masse 
contadine contro i proprietari terrieri, i proletari cittadini contro i capitalisti, 
i cavalieri contro i grandi feudatari e contro la monarchia. Si aggiunga la pro- 
testa dei sempre più numerosi intellettuali laici contro il monopolio culturale del 
clero e degli ordini religiosi. 

Cavalieri, proletari, contadini, intellettuali, borghesi, ardono dal desiderio 
di rivoltarsi contro i poteri costituiti, dei quali Roma — centro della chiesa — 
pare il simbolo. Espressioni come « affrancamento dalla servitù », « liberazione 
dalla tirannia », « scotimento del giogo romano », sono usate da scrittori tede- 
schi dell’epoca come equivalenti, anche se in realtà ognuno attribuisce loro si- 
gnificati diversi e talora perfino contrastanti. 

Ma che cosa scorgono di così intollerabile, nei dogmi e nella prassi della 
chiesa romana, da non poter più oltre frenare la grande rivolta contro di essa? 

L’essenza della chiesa consiste, secondo la dottrina cattolica, nel suo essere 
stata costituita mediatrice fra l’uomo e dio, sia come interprete e dichiaratrice 
delle verità rivelate nelle sacre scritture, sia come dispensiera della grazia, di cui 
sono canale i sacramenti che essa amministra. 

L’impostazione cattolica del problema della grazia implica poi che l’indi- 
viduo, dotato di libero arbitrio, debba e possa con le proprie opere buone rendersi 
degno di usufruire dei meriti di Cristo, allo scopo di conseguire la salvezza eterna. 
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Le opere buone, a loro volta, hanno efficacia anche per diminuire la pena delle 
anime nel purgatorio. 

Senonché l’istituzionalizzarsi della morale cristiana ha fatto sì che per 
« opere buone » si sia finito con l’intendere, pur senza escludere l’esercizio della 
virtù e le opere di carità, tutta una serie di comportamenti estrinseci, controlla- 
bili e addirittura misurabili dal di fuori: preghiere, digiuni, penitenze, voti, 
pellegrinaggi, offerte a pii istituti ed alla chiesa, oltre, beninteso, il frequente 
accostarsi ai sacramenti e l’assistere alla messa. L’uso, generalizzatosi durante 
le crociate, di concedere benefici spirituali anche a chi, non potendo prendere 
la spada, contribuiva almeno alla spesa delle spedizioni, si è andato allargando 
ad ogni offerta di denaro fatta per fini approvati dalla chiesa, finendo con l’attri- 
buire all’indulgenza il carattere di una vera e propria operazione finanziaria 
senza alcun contenuto spirituale. 

Il protestantesimo, e in primo luogo Lutero, batte in breccia precisamente 
i due pilastri sui quali poggia la chiesa cattolica. Il principio del « libero esame » 
toglie alla chiesa la sua funzione docente; il principio della « salvezza per la sola 
fede » le toglie la funzione di veicolo della grazia. 

Lutero non nega la rivelazione, ma, in primo luogo, considera ispirata sol- 
tanto la sacra scrittura, respingendo la tradizione, le interpretazioni dei papi e 
dei concili, i commenti dei dottori; secondariamente, rimette l’interpretazione 
della Scrittura al raziocinio di ciascun fedele, che si suppone assistito dallo spirito 
santo. 

Per Lutero l’indossare abiti consacrati, lo stare in chiesa o in luoghi pii, 
il pregare materialmente, il digiunare, il recarsi in pellegrinaggio, ecc. è un « com- 
piere opere buone per mezzo del corpo e nel corpo ». Si tratta di opere e riti che 
possono essere compiuti anche da « un uomo malvagio, un ipocrita, un bacia- 
pile ». Di qui egli trae l’audace conclusione che « compiendo tali pratiche, gli 
uomini non possono diventare altro che dei perfetti ipocriti ». 

Da questa critica delle opere, intese come puro comportamento esteriore, 
egli passa alla svalutazione delle opere anche nel loro significato più profondo 
e genuino di impegno ad agire in base a un’intima adesione alla legge divina. 
I comandamenti, è vero, insegnano e prescrivono ogni sorta di opere buone, 
ma non per questo esse si realizzano. Essi forniscono precise indicazioni, ma 
non donano alcuna forza per realizzarle. L'uomo, dopo la caduta originale, non 
è capace di azioni virtuose; egli può solo peccare; qui la tematica agostiniana 
viene portata alle sue estreme conseguenze. I comandamenti della legge possono 
solo guidarlo a riconoscere la propria incapacità a fare il bene, a disperare di se 
stesso, a constatare che tutta la sua vita e le sue opere non sono niente al cospetto 
di dio. 

Se l’uomo non va oltre questo riconoscimento della propria colpevolezza 


x 


e insufficienza, la sua perdizione è sicura. Ma a questo punto interviene il se- 
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condo insegnamento della Scrittura: la promessa. L’uomo, perduta la confi- 
denza in se stesso, cerca altrove l’aiuto e tale aiuto soprannaturale altro non è 
che il Cristo e la sua parola. « Dovrai abbandonarti a lui con fede robusta e con- 
fidare con coraggio in lui. Allora, in ragione di questa fede, tutti i tuoi peccati 
ti saranno perdonati, tu trionferai della tua perdizione e diverrai giusto, veri- 
tiero, pacifico, pio e avrai adempiuto a tutte le leggi e sarai libero. » 

Senonché, circa il vero significato della capacità salvifica della fede, il pen- 
siero luterano appare oscillante fra due concezioni profondamente diverse. Ta- 
lora sembra che la funzione della fede sia quella di rendere possibile, con l’aiuto 
di Cristo, l'adempimento di quei comandamenti che, da solo, l’uomo non po- 
trebbe in alcun caso attuare. Talaltra sembra invece che l’atto di fede, in quanto 
tale, contenga in sintesi l'adempimento di tutti i comandamenti, così che per 
esso il cristiano « non ha bisogno di opere buone per essere giustificato. » In- 
dubbiamente questa seconda tesi, fondata sulla teoria della persistenza del pec- 
cato come concupiscenza anche dopo il battesimo, racchiude il pericolo di uno 
sviluppo nel senso di un diffuso lassismo morale (contro questo aspetto del 
luteranesimo reagirà il calvinismo); appare comunque ovvio che la famosa 
massima, « pecca fortiter sed crede fortius » non va intesa, come vorrebbe una cri- 
tica grossolana e maliziosa, quale invito a peccare liberamente, bensì quale ammo- 
nimento ad avere una fede così salda che, vivendo in essa e per essa, la buona vo- 
lontà purifichi qualsiasi azione, anche apparentemente peccaminosa, nel senso del 
motto: « omnia munda mundis ». 


III - CONSEGUENZE POLITICO-SOCIALI DELLA RIFORMA 


La storia della rivoluzione religiosa è largamente dominata da fattori di or- 
dine politico, i quali, spesso, deformano alcuni dei principi fondamentali o, per- 
lomeno, ne ritardano l’attuazione. Consideriamo, per esempio, il principio del 
soggettivismo religioso: durante un lungo periodo lo sviluppo di questo fonda- 
mentale motivo del cristianesimo riformato sarà impedito dal sopravvivere del- 
l’organizzazione chiesastica, conseguenza, a sua volta, della forza della tradi- 
zione, dell’aspirazione ad una ortodossia uniforme da parte delle varie comunità 
e, soprattutto, delle esigenze organizzative degli stati. Ciò non toglie che, alla 
fine, il soggettivismo apra la strada allo slancio individuale e prepari l’avvento 
del razionalismo filosofico. 

D'altra parte il fattore religioso reagisce sui fattori politici. Esso contribuisce, 
fra l’altro, al rafforzamento del particolarismo (Paesi Bassi, Germania). Il calvi- 
nismo, poi, con la sua concezione della chiesa quale società di eletti saldamente 
organizzata ma a base democratica, condurrà alla formazione di organismi re- 
pubblicani (Svizzera, Olanda, colonie inglesi d’America). 

Ma è soprattutto nel campo sociale che il protestantesimo, come nuovo 
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ideale morale-religioso, basato sopra un rapporto tra la persona e dio, realiz- 
zantesi fuori dei sensi, nell’interiorità, porta a una radicale trasformazione. Non 
è infatti possibile respingere la disciplina come complesso di comportamenti 
esteriori senza lasciar cadere — come necessaria conseguenza — la distinzione 
medievale fra clero e laicato, fra azione religiosa e azione mondana. Che si 
tratti di un’innovazione di enorme importanza storica è fuori discussione; non 
altrettanto chiari sono, però, i suoi riflessi immediati sui rapporti individuo- 
società. 

Taluno vede, nel ripiegamento del protestante in se stesso e nella svaluta- 
zione delle opere, la tendenza a « lasciare a sé il mondo, mero dominio del dia- 
volo »; ciò non escluderebbe, tuttavia, che questo mondo, lasciato al diavolo, 
possa subire una propria evoluzione raggiungendo mirabili risultati di ordine 
scientifico, economico, sociale. 

Ad altri sembra invece più valida la tesi secondo cui il protestante finisce 
per identificare l’attività religiosa con quella civile. Campo delle opere della 
fede diverrebbe allora la società secolare e il suo ordinamento; la società secolare 
sarebbe l’unico strumento in grado di tendere all’attuazione dell’opera di dio 
nel mondo. Sono, se ben si riflette, i logici sviluppi delle due interpretazioni 
del valore della fede, sulle quali ci siamo precedentemente soffermati. Essi rac- 
chiudono due concezioni senza dubbio antitetiche della società: concezioni 
nuove, comunque, rispetto a quella medievale e inconciliabili con essa, in quan- 
to concludenti entrambe col riconoscimento — alla società civile — di un’au- 
tonomia piena e completa che l’uomo del medioevo non avtebbe mai potuto 
ammettere. 

In nessun settore i risultati di questa rivoluzione sono così radicali ed evi- 
denti come in quello del lavoro. Tutta la civiltà classica ha svalutato il lavoro; 
non solo il lavoro manuale, ma qualsiasi attività mirante al conseguimento di un 
guadagno. Tale criterio è stato ripreso dagli umanisti, specialmente da quelli 
italiani. Il cattolicesimo medievale non è andato più in là della parziale rivaluta- 
zione, implicita nell’attribuzione al lavoro di un carattere penale e pedagogico 
insieme (remzedium peccati). 

Anche Lutero accetta questa definizione. Egli rimane inoltre su posizioni 
sostanzialmente medievalistiche là dove, partendo dal presupposto che ognuno 
è collocato da dio nel posto che gli compete, nega all’individuo il diritto di 
passare da una professione all’altra allo scopo di ascendere nella gerarchia sociale. 
Senonché la sua energica negazione della gerarchia e del culto lo porta a soppri- 
mere ogni differenza tra servizio divino e lavoro quotidiano, tra culto e profes- 
sione. Ogni distinzione tra professioni spirituali e professioni mondane è negata 
alle radici. Il lavoro — tutto il lavoro — diviene servizio divino. Si serve dio 
assolvendo nel miglior modo possibile i compiti che la professione comporta. 
Ozio, mendicità, viver di rendita sono contro natura. 
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Ma colui che porta la trasformazione del significato del lavoro alle sue 
estreme conseguenze è Calvino. A prima vista la cosa può apparire strana, 
quasi contraddittoria. A ben riflettere, però, essa risulta assolutamente chiara 
e coerente. 

Il motivo centrale della visione calvinistica del mondo è il concetto di pre- 
destinazione. Tra l’uomo e dio c’è un abisso, dio è tutto, l’uomo nulla. Dio ha 
giudicato opportuno che solo una piccola parte degli uomini sia destinata alla 
vita eterna. La destinazione dell’individuo è indipendente da ogni considerazione 
di opere e di meriti; è un decreto imperscrutabile e immutabile, fissato 40 aeterno. 
Un simile principio sembrerebbe condannare l’uomo ad un’assoluta inazione. 
Vero è invece il contrario. L’uomo, nella sua terribile solitudine, cerca un segno, 
una garanzia della propria elezione. Orbene, questo segno egli lo trova in primo 
luogo nel fatto stesso di sentire angosciosamente il problema della salvezza e di 
aver fede nel proprio destino; secondariamente, però, egli lo trova proprio nel 
suo stesso contegno e nelle sue opere. Le opere non sono fattore di salvezza, 
ma ratio cognoscendi dell'avvenuta elezione. Se l’amore per la natura e le creature 
è essenzialmente peccaminoso, ciò non toglie che sia necessario agire sulla natura 
e sulle creature, per piegarle a divenire lo specchio della divinità e per provare 
l'avvenuta elezione di colui che in tale attività si impegna con un ritmo che 
l’angoscia rende inesorabile e frenetico. 

Il calvinista diviene così un attivista duro e teso, continuamente autocontrol- 
lato, convinto che in lui è dio stesso che agisce. Nasce così un tipo di asceta 
mondano, il quale lavora non per godere della ricchezza, per adagiarsi nel ri- 
poso e nella quiete, ma per instaurare il regno di dio in terra e per accrescere 
dentro di sé la fede nella propria salvezza. Il frutto del lavoro sarà usato legitti- 
mamente solo in quanto verrà investito in nuovo lavoro, e così all’infinito. Il 
risparmio diviene fonte di nuova produzione e si creano le condizioni per il 
sorgere della civiltà capitalistica. 

Il lavoro grato a dio è quello metodico, disciplinato, razionale e cioè spe- 
cializzato. Di qui l’importanza della divisione del lavoro stesso e, da un punto 
di vista soggettivo, della scelta della professione. Qui Calvino supera decisamente 
la concezione classista medievale accettata da Lutero. L’individuo ha l’obbligo 
di lavorare nel settore più confacente alle sue attitudini, più redditizio per lui e 
per la società. Per arrivare a tanto, egli ha non solo il diritto, ma addirittura il 
dovere di mutare, se sia necessario, la propria condizione sociale. Con questo 
appello a non legarsi al mondo, ma a lavorare nel mondo producendo e guada- 
gnando senza tregua e senza riposo, il calvinismo contribuisce in maniera decisiva 
a fondare il mondo moderno. 
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IV - CONSEGUENZE DELLA RIFORMA 
NEL CAMPO DELL'EDUCAZIONE 


Le conseguenze della riforma nel campo generale della cultura verranno via 
via esaminate, quando se ne presenterà l’occasione, nel seguito dell’opera. Sembra 
tuttavia opportuno dire subito qualche parola intorno ad esse limitatamente al 
campo dell’educazione, sia perché le innovazioni qui realizzate ebbero un peso 
immediato e rilevante nella storia della cultura, sia perché valgono a illuminare 
piuttosto bene alcuni caratteri della riforma sui quali desideriamo attrarre l’at- 
tenzione del lettore. Gli argomenti che occorrerà a tal fine prendere in esame 
sono due: le conseguenze che l’introduzione del libero esame ebbe nell’ambito 
della cosiddetta « politica scolastica », e quelle che ebbe nell’ambito della vera e 
propria educazione morale. 

Quanto al primo punto, basterà osservare che il diritto-dovere di ogni cri- 
stiano ad interpretare liberamente la Bibbia presuppone, come è ovvio, che egli 
abbia la capacità di leggerla direttamente. Pertanto il principio del libero esame 
implica la « scuola per tutti », almeno nel suo grado elementare. Ma scuola per 
tutti significa scuola gratuita e obbligatoria. La gratuità e l’obbligatorietà, poi, 
esigono l’intervento dello stato 0, comunque, di un’autorità pubblica la quale 
possegga mezzi e forza sufficienti a fare della frequenza una realtà concreta e 
non una mera dichiarazione -di principio. Va notato, inoltre, che fu proprio 
l’universale obbligo scolastico una delle cause che più stimolò l’affermarsi delle 
varie lingue nazionali. Lutero traduce la Bibbia in tedesco, assolvendo nella 
storia del suo paese un compito analogo a quello assolto in Italia dai grandi 
toscani del Due-Trecento. Il latino, che pur continuerà ad essere insegnato nelle 
scuole superiori, cessa di separare il clero dal laicato, e di conferire al culto un 
carattere misterioso, esoterico. La gerarchia ecclesiastica perde un fondamentale 
strumento di distinzione, e d’altronde — col libero esame — la funzione sacerdo- 
tale viene in certo senso estesa a tutti i credenti. 

Quanto al secondo punto, va osservato che senza dubbio il libero esame 
non è ancora la libertà di pensiero in senso moderno, dal momento che viene 
pur sempre accettato il concetto di rivelazione. Il fatto, però, che al posto della 
chiesa subentri direttamente dio la cui verità e la cui legge parlano dall’interno 
del soggetto stesso, il fatto soprattutto che venga negato a una qualunque au- 
torità umana il diritto di dirigere il pensiero e di limitarne la manifestazione, 
crea i presupposti per la futura affermazione dell’autonomia della ragione. 
L’interiorizzazione della fede, poi, escludendo ogni possibilità di formalismo 
farisaico e collegando la speranza nella salvezza ad una interiore autentica con- 
quista di perfezione morale, pone l’uomo di fronte a se stesso, in condizione di 
realizzare la propria personalità in un’atmosfera di spietata sincerità finora sco- 
nosciuta. 
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Tutti i grandi riformatori — Lutero, Zwingli, Calvino — diedero, con l’a- 
zione e con la predicazione, un forte impulso alla realizzazione del programma 
educativo testé delineato. Lutero, in particolare, scrisse varie opere di interesse 
schiettamente pedagogico: Ar die Ratsherren aller Stidte deutschen Landes (Ai con- 
siglieri di tutte le città della Germania, 1524), Deutscher Catechismus e Kleiner Ca- 
techismus (Catechismo tedesco, detto pure Grande catechismo e Il piccolo catechismo, 
1529), Ein Predig, dass man Kinder zu Schiilen balten solle (Sermone sulla necessità di 
mandare i fanciulli a scuola, 1530). 

Senza scendere in particolari sui suoi piani didattici, basti osservare che, 
pur affermando che il fine ultimo dell’educazione resta quello religioso, egli 
cercò di sottolineare varie volte l’importanza della scuola anche in rapporto 
alla vita terrena. È proprio in nome di questa importanza, che Lutero può ri- 
chiamare energicamente le autorità statali al dovere di creare e finanziare la 
scuola per tutti: «Se ogni anno si spende tanto denaro per comperare mac- 
chine da guerra, per costruire strade, per sistemare i ponti e per mille altri 
oggetti di utilità pubblica, perché non impiegarne molto di più, o almeno altret- 
tanto, per nutrire dei maestri di scuola, uomini attivi e intelligenti, capaci di alle- 
vare e di istruire i nostri giovani? » 

Lutero si occupa pure della scuola superiore, ed è interessante notare — 
a conferma dell’influenza esercitata su di lui dall’umanesimo — che prevede per 
essa, tra gli insegnamenti fondamentali, quelli del latino, del greco, dell’ebraico, 
la cui conoscenza è reputata indispensabile affinché almeno qualcuno sia in grado 
di risalire alle fonti della Scrittura. La lingua materna deve invece venire usata 
per leggere la Bibbia e per cantare (ricordiamo che nella liturgia luterana al 
canto popolare, spontaneo, melodico è assegnata una funzione di grande rilievo, 
perché lo si ritiene atto al sincero esprimersi dello slancio interiore). 

Per quanto riguarda l’organizzazione della scuola non diretta al popolo, 
non può venire dimenticato il contributo decisivo ad essa dato da Philipp Me- 
lancthon ! (1497-1560), dottissimo professore e umanista; la cui adesione al mo- 
vimento protestante incise profondamente sui rapporti fra riforma e umanesimo. 
Senza voler qui discutere entro quali limiti il pensiero di Melantone possa dirsi 
effettivamente protestante (è fuori dubbio che egli ripudiò alcuni temi più 
nuovi e rivoluzionari della riforma), dobbiamo comunque riconoscere che a 
lui si deve se un importante nucleo del pensiero umanistico-rinascimentale riuscì, 
nei paesi riformati, a inserirsi in larghi strati e ad influire in modo decisivo sulla 
formazione di una vera e propria cultura nazionale tedesca. L'istruzione superiore, 
riorganizzata nelle linee tracciate da Melantone, contribuì efficacemente a formare 
il primo nucleo di una classe (di funzionari e professori) che saprà ben presto 
acquistarsi la stima generale per solidità di sapere, fedeltà al dovere, energia spi- 


1 Il vero nome dell’autore in questione è —grecizzazione, secondo una consuetudine assai dif- 
Schwarzerde (terra nera), di cui Melancthon è la fusa nell’epoca. 
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rituale: la classe, come dirà lo storico Harmack, onorata e illuminata, non sacer- 
dotale, degli impiegati con cultura accademica e dei maestri superiori, degna di 
porre la propria candidatura alla direzione della nazione. 

Bisogna invece riconoscere, purtroppo, che i motivi più schiettamente de- 
mocratici della riforma rimasero in gran parte inattuati, proprio in campo 
educativo, ed anzi vennero spesso persi di vista dagli stessi pedagogisti presi 
da eccessivo entusiasmo per l’umanesimo letterario. Si può d’altra parte osservare 
che questo concentrarsi dell’interesse verso le scuole superiori-latine rispondeva 
all’esigenza più urgente: quella di formare ecclesiastici, maestri e magistrati 
illuminati, senza di che il progresso dell’educazione popolare sarebbe rimasto 
mera velleità. Comunque, resta il fatto che la scuola popolare non riuscì a tro- 
vare, nel xvi secolo, un solido assetto; i generosi tentativi dei pochi isolati sa- 
ranno poi annientati dalla guerra dei trent'anni. 


V . LA CONTRORIFORMA 


Abbiamo più volte fatto presente che nell’ambito della cristianità l’esigenza 
di riformare la chiesa era vecchia di secoli; ora dobbiamo aggiungere che nello 
stesso xvi secolo essa continuò ad essere vivamente sentita anche negli ambienti 
che non intendevano seguire l’eresia protestante. È chiaro però che la condanna 
di Lutero (1520) limitò notevolmente le possibilità di azione dei « riformatori 
cattolici ». Per un lato la frattura della cristianità confermava in modo irrefutabile 
la necessità e l’urgenza di un profondo rinnovamento della chiesa romana, se 
non si voleva andare incontro alla sua definitiva rovina; per un altro lato, però, 
ogni tentativo innovatore era tenuto a muoversi con la massima cautela, per il 
timore di venire accusato di simpatie luterane. Ed erano senza dubbio molte, 
intorno al papato, le forze conservatrici che minacciavano contro tutto e tutti 
accuse del genere, al fine di poter conservare intatti i loro privilegi. Con l’elezione 
al soglio pontificio di Paolo mi Farnese (1534-49) i movimenti di riforma 
riescono finalmente a salire dalle « membra » periferiche al « capo », e il papa 
stesso prende finalmente l’iniziativa di convocare un concilio che prepari le 
basi della riforma cattolica. 

Come non ci siamo fermati ad espotre, neanche in forma schematica, le 
varie fasi di sviluppo della riforma protestante, così non ci fermeremo ora a 
delineare l’andamento del concilio di Trento (1545-63) e delle successive 
iniziative con cui si cercò (in taluni casi con forti limitazioni) di attuarne sul piano 
pratico i dettami. Una cosa non va comunque dimenticata: che, alla conclusione 
del concilio, molti ritenevano in buona fede che stesse per iniziare una nuova 
epoca della storia della chiesa. 

Il concilio aveva formulato con chiarezza i capisaldi del dogma, respingendo 
decisamente le innovazioni che i protestanti avevano cercato di introdurvi: in 


70 
www.scribd.com/Baruhk 


Riforma e controriforma 


primo luogo aveva confermato che l’intervento della grazia, nella salvazione 
del cristiano, non annulla l’efficacia delle opere; in secondo luogo aveva confer- 
mato il valore di tutti e sette i sacramenti; in terzo luogo aveva riaffermato l’es- 
senzialità della funzione esercitata — nella storia della comunità cristiana — 
dalla chiesa, perennemente illuminata dallo spirito santo e perciò custode sicura 
della rivelazione e della salvezza. Esso aveva inoltre indicato alcuni provvedi- 
menti indispensabili, per ridare vigore alla chiesa, per rimetterla in condizione di 
presentarsi ai cristiani come vero centro di vita religiosa. 

Di fatto vennero attuate alcune riforme disciplinari del clero, venne dato 
nuovo impulso alle pratiche di pietà (preoccupandosi però di rinserrarle in una 
rigida regolamentazione), vennero incrementati gli studi biblici e quelli filosofico- 
teologici; si appoggiò lo sviluppo degli ordini religiosi (di nuova o di antica 
istituzione) assegnando loro il triplice compito di fronteggiare e fermare l’avan- 
zata protestante, di riconquistare al cattolicesimo le popolazioni che avevano 
accolto l’eresia, e infine di espandere (per mezzo di una coraggiosa azione missio- 
naria) la religione cattolica nei paesi extraeuropei. 

Oggi si dibatte frequentemente tra gli studiosi di storia, se l’insieme di tutte 
le iniziative del genere testé accennato meriti davvero il nome di « riforma catto- 
lica », e soprattutto se sia possibile tracciare un precisa linea di demarcazione 
fra tale movimento riformatore e la cosiddetta controriforma che ben presto 
finì per avere il sopravvento, irrigidendo e cristallizzando la vita di tutto il 
cattolicesimo (sia pure su posizioni diverse da quelle antecedenti al concilio di 
Trento). 

Non intendendo entrare in tali dibattiti, abbiamo spesso parlato nelle pagine 
precedenti di « controriforma, o riforma cattolica », senza voler negare con 
ciò la possibilità di stabilire fra esse una distinzione. Il fatto è, però, che le fortis- 
sime pressioni politiche esercitate sulla chiesa dagli stessi monarchi rimasti fedeli 
al cattolicesimo, le resistenze frapposte ad ogni iniziativa autenticamente rifor- 
matrice da parte di molti prelati conservatori, l’irrigidimento delle nuove chiese 
protestanti e la stessa forma delle lotte apertesi fra esse e la chiesa romana, 
incisero fin dall’inizio sul movimento riformatore cattolico, sì da fargli assumere 
immediatamente (o quasi) molti caratteri tipicamente controriformistici (ricor- 
diamo che la nascita del tribunale del sant’uffizio risale al 1542). D’altra parte 
bisogna riconoscere che, anche durante il periodo indiscutibilmente controrifor- 
mistico, non mancarono nell’ambito della chiesa uomini fedelissimi a Roma, 
i quali erano sinceramente convinti di lavorare per il rinnovamento del catto- 
licesimo. 

Il motivo per cui rinunciamo a compiere una sottile distinzione fra «tri- 
forma cattolica » e « controriforma », è agevolmente spiegabile: ciò che interessa 
— dal nostro punto di vista — non è il riuscir a differenziare fra loro gli elementi 
validi e gli elementi reazionari presenti nel complesso fenomeno, ma è il riuscir 


71 
www.scribd.com/Baruhk 


Riforma e controtiforma 


a spiegare la nuova atmosfera che esso creò nella cultura di paesi cattolici, e che 
senza dubbio condizionò in notevole misura lo sviluppo del pensiero filosofico- 
scientifico. 

Se — come abbiamo più volte ripetuto — non riteniamo lecito scindere 
questo sviluppo dal parallelo sviluppo della società, entro la quale vengono via 
via sollevati i problemi filosofici e scientifici, sarà necessario tenere costantemente 
presenti nel nostro studio le trasformazioni obiettive di tale società, indipenden- 
temente dal giudizio che possiamo pronunciare su di esse. 


VI - CONSEGUENZE DELLA CONTRORIFORMA 
NEL CAMPO DELL'EDUCAZIONE. I GESUITI 


Avremo parecchie occasioni, nei capitoli seguenti, di soffermarci sulle pro- 
fonde influenze esercitate dalla controriforma nel campo generale della cultura. 
Qui vogliamo però subito accennare, come si è fatto per la riforma, alle influenze 
del movimento controriformistico nell’ambito dell’educazione, ambito a cui esso 
dedicò senza dubbio molte energie, come era del resto ben naturale dati gli scopi 
che la controriforma si proponeva. 

Già si è fatto cenno nel paragrafo precedente all’impulso che la chiesa cat- 
tolica diede, durante e dopo il concilio di Trento, alla rinascita degli studi teo- 
logico-filosofici; ora vale la pena di precisare in quale senso si orientò tale im- 
pulso, che immediatamente si rifletterà nel campo dell’istruzione. 

Sappiamo dai capitoli precedenti che la cultura umanistica aveva diffuso 
in larghi ambienti un senso di vivo scontento nei confronti della filosofia scola- 
stica, tuttora dominante nelle università. Orbene la controriforma non vuole, 
né può, negare la fondatezza, almeno parziale, di tale scontento; sa tuttavia che 
le critiche degli umanisti sono state specificamente dirette contro gli ultimi 
indirizzi della scolastica, e si vale proprio di ciò per rinnegare esclusivamente 
tali indirizzi rivalutando — contro di essi — i classici della prima scolastica 
(Anselmo, Tommaso, Bonaventura, Duns Scoto). Questa intelligente operazione 
le consente di abbandonare il nominalismo e le troppo sottili ricerche logiche, 
che davano tanto fastidio agli umanisti, cercando invece negli autori testé accen- 
nati le linee di una metafisica organica, capace di venire sviluppata criticamente on- 
de collegarsi ai nuovi problemi dell’epoca. Il filosofo medievale che meglio rispon- 
de a questa esigenza è Tommaso; perciò il suo pensiero diventa la base della tina- 
scita filosofico-teologica promossa dalla controriforma. Già abbiamo detto che 
nel 1565 il papa Pio v lo proclama dottore della Chiesa; da quel momento in 
poi il tomismo diventerà la filosofia ufficiale delle scuole organizzate dall’autorità 
cattolica. 

Quanto ora detto ci porta ad illustrare un secondo punto di contatto fra 
la controriforma e l’umanesimo. Sappiamo che questo aveva sostenuto la ne- 
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cessità di ritornare allo studio dei testi nella loro autentica purezza. Ebbene anche 
la controriforma sostiene la necessità di un accostamento diretto alle fonti della 
dottrina cristiana; promuove pertanto lo studio dei testi sacri, delle opere degli 
antichi padri della chiesa, dei deliberati dei primi concili, ecc. dando avvio alla 
cosiddetta «teologia positiva» che si colloca degnamente accanto alla teologia 
filosofica, Si potrà in tal modo parlare di un vero e proprio « umanesimo cri- 
stiano » che prosegue ed estende le indagini dell’umanesimo quattrocentesco. 
Quanto alle opere dei classici greci e latini, non ne rinnega affatto l’importanza, 
ma ne limita il valore, proponendoli, non più come modelli di pensiero filosofi- 
camente valido, bensì come modelli di stile limpido e perfetto. In questi limiti 
essi costituitanno — accanto alla filosofia tomistica — uno dei cardini dei rinno- 
vati programmi scolastici. 

Abbiamo fatto cenno, nel paragrafo precedente, al pullulare di nuovi ordini 
religiosi nel Cinquecento; barnabiti, teatini, somaschi, gesuiti, ecc. Fra essi, 
quello di gran lunga più importante fu senza dubbio l’ordine dei gesuiti, nato 
nel 1534; con propositi apertamente riformistici (ben inteso di « riforma catto- 
lica »), ad opera di Ignazio di Loyola e di alcuni suoi compagni di studi; un ab- 
bozzo di regola venne approvato nel 1540 dal papa Paolo i. Già nel 1556 l’ot- 
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dine annoverava circa un migliaio di membri. In conformità col passato militare 
del suo fondatore esso prende il nome di « compagnia » e assume il carattere 
di un vero e proprio strumento di guerra (in un primo tempo diretto a con- 
vertire i musulmani, poco più tardi alla difesa della cattolicità e alla sua espan- 
sione in ogni paese). La struttura della compagnia è rigidamente gerarchica, 
animata da spirito di combattività e, soprattutto, di obbedienza. I gesuiti non 
riconoscono come superiore nessun principe della chiesa; sono esenti dalla giu- 
risdizione di ogni prelato che non sia del loro ordine. Loro capo supremo è 
il preposto generale, soggetto alla costituzione, alle leggi dell’ordine e in base 
ad uno speciale vincolo, direttamente al papa. Essi svolgono nel modo più 
conseguente i principi della restaurazione cattolica. Da un lato appaiono otti- 
misti nei riguardi dell’umanità, nella cui iniziativa e nelle cui opere scorgono 
una vera e propria collaborazione con l’opera di dio, collaborazione indispensa- 
bile perché la grazia possa a sua volta intervenire e compiere l’azione salvatrice. 
D’altro canto rivelano un sostanziale pessimismo nei riguardi della personalità 
individuale, alla cui autonoma iniziativa negano la capacità di raggiungere la 
perfezione morale e religiosa. Questo li porta per un lato a respingere la interpre- 
tazione del cristianesimo come libertà interiore ed esaltazione della soggettività, 
interpretazione già cara allo spirito francescano e portata alle sue estreme conse- 
guenze dal protestantesimo; per l’altro ad accettare, del cristianesimo stesso, 
una interpretazione che possiamo definire « politica ». 

Secondo le direttive generali della controriforma, poco sopra accennate, i 
gesuiti accettano in linea di massima il tomismo, quale strumento di recupero 
dell’egemonia culturale della chiesa. Non hanno tuttavia difficoltà, per poter 
attuare una certa apertura verso istanze più moderne, ad apportarvi alcune retti- 
fiche, purché non tali da scalfire comunque i principi del dogma. Fra tali tenta- 
tivi di apertura, ricordiamo: quello di Francisco Suàrez (1548-1617) autore di 
un grande trattato di metafisica scolastica (ricca di corollari sulla dottrina politica 
e giuridica) con qualche interessante concessione al nominalismo occamista per 
quanto riguarda il riconoscimento dell’individualità del reale, e quello di Luis 
Molina (1535-1600) che, preoccupato di trovare un accordo (in funzione antipro- 
testante) fra libertà e prescienza divina, giunge a talune posizioni ove i suoi av- 
versari riscontreranno germi di semipelagianesimo (dottrina questa, come si 
ricorderà, vivacemente combattuta da Agostino). 

Un’apertura ancora maggiore essi dimostrano nei problemi scientifici e in 
quelli morali. Rinviando ad altri capitoli la discussione della posizione assunta 
dai gesuiti su certi problemi di fondo del pensiero scientifico, come il copetnica- 
nismo, qui ci limitiamo a ricordare che la compagnia annoverò per lungo tempo 
dei cultori senza dubbio valenti di parecchie scienze speciali. Quanto all’apertura 
morale, va menzionato il loro lassismo, mediante cui cercarono di richiamare en- 
tro il grembo della chiesa uomini dai più discutibili costumi. È rimasto celebre 
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l’acrobatismo della loro casistica, che tutto riesce a giustificare (tranne, ben in- 
teso, l’eresia o lo scisma) mediante una sottile distinzione fra morale minore e 
maggiore. 

Lo strumento pratico più efficace per la costruzione di un nuovo tipo di cul- 
tura (moderna ma assolutamente fedele alla chiesa) è fornito daî « collegi » che essi 
fondano numerosi in ogni paese cattolico. L’educazione vi è impartita, secondo 
precise regole fissate dalla Razio studiorum (1599), in base a un programma di in- 
segnamento che rispecchia in sé la tendenza generale (già da noi accennata) della 
controriforma a far propri alcuni motivi dell’umanesimo, integrandoli però con 
una concezione del mondo e di dio ricavata dalla filosofia tomistica. 

I collegi dei gesuiti non sono aperti al popolo (l’educazione popolare ed 
elementare è affidata ad altri ordini), ma appositamente istituiti per la formazione 
dei ceti dirigenti. Si prevede che gli allievi ivi formati continueranno, anche dopo 
concluso il ciclo scolastico, a mantenere stretti legami con la compagnia, tra- 
mite l’opera del « direttore spirituale », che impartirà loro consigli e preserizioni 
adeguati alle varie circostanze della vita. 

Non si può negare l’efficienza di tutta questa complessa organizzazione, che 
plasmerà molte coscienze, e riuscirà ad esercitare una notevolissima influenza sui 
costumi sociali dell’epoca nonché sulla stessa politica degli stati cattolici. Se però 
ci domandiamo in che misura essa riuscirà davvero a dirigere la cultura, ricondu- 
cendola nell’alveo del cattolicesimo, dobbiamo francamente riconoscere che non è 
stata in grado di raggiungere il suo scopo. Gli è che l’autentica cultura non si 
lascia imbrigliare da alcuno schema precostituito, né illudere da alcuna maschera. 
Proprio dalle scuole dei gesuiti uscirono, non di rado, i più severi critici della 
loro concezione politico-filosofica; coloro che denunciarono con maggior vi- 
gore la reale inconsistenza della loro apertura al mondo moderno. 

Nuovi problemi si affacciarono all’umanità, per la cui soluzione fu necessa- 
rio elaborare nuovi indirizzi di pensiero. Di fronte ad essi il movimento contro- 
riformista si trovò perlopiù disarmato, malgrado la sua efficientissima organiz- 
zazione, e finì per essere sconfitto. 
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I . CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 
SUL MOLTIPLICARSI DELLE RICERCHE SCIENTIFICHE 


Non è certo possibile fornire in poche pagine un quadro completo dei nu- 
merosi progressi conseguiti, durante il xvi secolo, dalle singole scienze; pur- 
tuttavia riteniamo indispensabile segnalare alcune fra le più significative scoperte 
che risalgono a tale periodo, poiché dovremo fare di frequente riferimento ad 
esse nel seguito della nostra esposizione, sia trattando di problemi filosofici 
generali sia trattando di problemi più specificamente metodologici. 

Ciò che va, comunque, posto bene in chiaro è che questi progressi, malgrado 
il loro numero rilevante e la loro incontestabile importanza, non segnano ancora, 
di per se stessi, la vera e propria nascita della scienza moderna. Essi costituiscono 
senza dubbio una premessa essenziale per tale nascita, uno dei fattori determi- 
nanti per il suo avverarsi; non l’unico, però, come cercheremo di spiegare nel 
capitolo 1x. Il fatto è che il trapasso delle varie ricerche dalla fase prescientifica 
a quella autenticamente scientifica non è tanto contrassegnato dal moltiplicarsi 
dei risultati particolari, quanto da una svolta metodologica, che muta nelle sue 
più profonde strutture l’impianto stesso della ricerca. 

Questa constatazione, però, fa subito sorgere un problema. Poiché la grande 
svolta metodologica che segna l’inizio della scienza moderna venne realizzata solo 
nel Seicento (in pratica con Galileo), e poiché di conseguenza essa può venire 
invocata solo per spiegare l’accresciuta produzione scientifica di tale secolo e 
dei successivi, che cosa potrà spiegare il moltiplicarsi dei risultati raggiunti (me- 
diante vie talvolta assai discutibili) dai ricercatori del Cinquecento in pressoché 
tutte le scienze particolari? 

Le cause di questa rinascita della scienza, che precede la sua rivoluzione me- 
todologica, vanno cercate in alcuni fatti di natura generale verificatisi durante 
il Cinquecento, oltreché in talune circostanze particolari che possono aver fa- 
vorito questa o quella singola disciplina (tra queste circostanze particolari va 
collocata ovviamente la « fortuna » di avere trovato dei cultori di eccezionale 
ingegno). 
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Limitandoci alle cause del primo tipo, che spiegano la rinascita generale 
delle ricerche scientifiche nel Cinquecento, riteniamo opportuno richiamarne su- 
bito tre. 

La prima di esse è senza dubbio costituita dal progresso economico dell’in- 
tera società, che favorì il risveglio di tutta la cultura in ogni sua manifestazione: 
artistica, filosofica e scientifica. Poiché di questo argomento ci siamo già occu- 
pati a lungo nel capitolo 1, non è qui necessario dedicarvi ulteriori considera- 
zioni. 

La seconda causa va probabilmente cercata nelle sempre più precise e pres- 
santi richieste che venivano da ogni parte rivolte ai tecnici per rendere più 
efficienti i mezzi di produzione, di comunicazione, di distruzione, ecc.; e nella 
impossibilità — da parte dei tecnici — di risolvere i nuovi, ognor più difficili, 
problemi senza l’ausilio di meditate riflessioni, sistematicamente condotte con 
tutti gli strumenti teorici e pratici allora posseduti. Su questo interessante tema 
rinviamo il lettore a quanto detto nel capitolo n. 

La terza causa, di cui pure abbiamo già fatto cenno in tale capitolo, va con- 
nessa al rinnovato risveglio delle ricerche filologiche, che misero a disposizione 
degli studiosi rinascimentali molte opere greche (tradotte in latino o in lingue 
moderne) e latine — fino allora ignote o mal note — di argomenti scientifici e 
tecnici. 

A tal proposito possiamo aggiungere a quanto detto nel capitolo 111 qual- 
che indicazione più precisa sulle traduzioni eseguite e pubblicate nel Cinquecento. 
Questo ci confermerà quanto fosse vivo e diffuso, nel secolo in esame, l’interesse 
per gli scienziati antichi, da cui i moderni sapevano di poter attingere tanti 
preziosi insegnamenti. 

Com'è facile comprendere, gli E/ezzenti di Euclide furono l’opera scienti- 
fica che venne pubblicata in maggior numero di edizioni. La prima, che risale 
al 1482 (Venezia), è una traduzione latina (dall’arabo) dovuta a Giovanni Cam- 
pano, vissuto nel x secolo; essa fu ristampata nel 1491 (Vicenza). Nel 1505 ne 
venne pubblicata, pure a Venezia, un’altra traduzione latina, a cura di Bartolomeo 
Zamberto, assai migliore della precedente. Al 1533 risale l’edizio princeps del testo 
greco, pubblicata a Basilea, che rimarrà a lungo la fonte principale delle edizioni 
posteriori. Nel 1543 Nicolò Tartaglia diede alle stampe una traduzione italiana 
degli E/ementi, non molto soddisfacente ma ampiamente commentata. Nel 1562 ne 
uscì la prima traduzione tedesca, limitata ai primi sei libri; nel 1564 la prima tra- 
duzione francese, essa pure limitata ai primi sei libri, seguita però nell’anno suc- 
cessivo dalla traduzione dei libri vi, viti, rx. La prima traduzione inglese, ba- 
sata su quella del Campano, venne pubblicata nel 1570; la prima spagnola (li- 
mitata ai libri 1-vi) nel 1576. Non potendole ricordare tutte, ci limiteremo a se- 
gnalare due versioni latine particolarmente curate sia dal punto di vista filolo- 
gico che da quello scientifico: una uscita a Pesaro nel 1572 a cura di Federico 
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Commandino (tradotta in italiano nel 1575) e l’altra a Roma nel 1574 a cura del 
gesuita padre Clavio.! 

I quattro libri allora noti delle Coriche di Apollonio vennero pubblicati a 
Venezia nel 1537 in traduzione latina a cura di Giambattista Memo. Nel 1566 Com- 
mandino ne pubblicherà un’altra versione, assai migliore, arricchita di alcuni testi 
di Pappo e di altri matematici dell’antichità. 

La prima importante traduzione latina di alcune opere di Archimede (fra 
cui il primo libro del famoso trattato Sui galleggianti) venne pubblicata, a Venezia, 
nel 1543 da Tartaglia. Nel 1544 uscì a Basilea un’accurata edizione greca di 
quasi tutte le opere allora note del siracusano, con acclusa traduzione latina di 
Jacopo da Cremona (un discepolo di Vittorino da Feltre); nel 1558 Commandino 
ne farà una nuova più soddisfacente traduzione latina. Intanto era uscita nel 
1557 una traduzione commentata dell’ Aresario a cura del francese Pasquier 
Duhamel. Nel 1588 Guidobaldo del Monte pubblicherà una traduzione dei 
suoi scritti di Stazica. 

Per quanto riguarda gli altri matematici greci, basti ricordare che nel 1575 
il tedesco Wilhelm Holzmann pubblicò una traduzione latina completa delle Cose 
aritmetiche di Diofanto. 

Fra le traduzioni di scritti di Erone segnaliamo quella italiana degli Prex- 
maticdad opera di Giovan Battista Aleotti (dal titolo G% arzifitiosi et curiosi moti 
spirituali di Herone) e quella pure italiana degli Autizzata ad opera di Bernar- 
dino Baldi (Di Herone alessandrino degli automati overo machine se moventi), entrambe 
del 1589. 

Numerose furono pure le edizioni di testi di medicina e di scienze naturali. 
Uno dei primi libri mandato alle stampe fu il trattato De medicina di Celso, ri- 
scoperto nella prima metà del xv secolo; la prima edizione di esso risale al 1478 
(Firenze) cui ne seguirono varie altre: nel 1492, nel 1495, nel 1516, ecc. Non si 
ebbe invece, nel Quattrocento, alcuna edizione di Ippocrate; la prima risale al 
1525 (Roma) ed è una traduzione latina di tutti gli scritti ippocratici allora noti, 
curata da Fabio Calvi. L’anno successivo uscirono: un’altra traduzione latina 
(Basilea) dell’« intera » opera di Ippocrate e il testo originale greco (Venezia). 
Una nuova edizione del testo greco, notevolmente migliorata, verrà pubblicata 
nel 1595 a Francoforte. 

Più immediata diffusione delle opere di Ippocrate conobbero invece i nu- 
merosissimi scritti di Galeno, sia di medicina che di anatomia e fisiologia, alcuni 
dei quali vennero stampati in traduzione latina già nell’ultimo quarto del xv seco- 
lo. Basti ricordare l’edizione del 1490 (Venezia) che ambiva presentarsi come com- 
pleta. Nel 1525 (Venezia) e nel 1538 (Basilea) uscirono due edizioni « complete » 


1 Clavio dimostrò con fondatezza l’impos- te. Tale confusione compariva nello stesso titolo 
sibilità di confondere l’autore degli E/ezzenti con. di molte edizioni dell’epoca, per esempio nelle tra- 
il filosofo Euclide di Megara, discepolo di Socra-  duzioni di Zamberto, di Tartaglia, ecc. 
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delle opere galeniche nell’originale greco. Durante tutto il Cinquecento Galeno 
sarà uno degli autori più letti in Francia, Inghilterra, Italia. Basti ricordare che 
nel 1528 furono pubblicate a Parigi le traduzioni latine di vari suoi trattati, fra 
i quali il famoso De usu partium; nel 1551 venne pubblicata a Lione la traduzione 
latina, curata dal medico umanista tedesco Johannes Giinther, del trattato De 
anatomicis administrationibus (Sui procedimenti anatomici). 

Ancora più numerose furono le edizioni della MNazuralis historia di Plinio 
il vecchio: non meno di quindici in latino e tre traduzioni italiane nella seconda 
metà del Quattrocento; più di quaranta in latino nel Cinquecento oltre a varie 
traduzioni in tutte le lingue dell’Europa occidentale. 

L’elenco delle edizioni rinascimentali di opere scientifiche dell’antichità (e 
anche del medioevo) potrebbe proseguire per pagine e pagine; ma i titoli ri- 
feriti sono sufficienti a dimostrare che i testi greci tradotti e pubblicati — malgrado 
la prevalenza di opere matematiche e mediche — riguardavano all’incirca tutte le 
discipline. Possiamo concluderne che la rinascita delle ricerche scientifiche nel 
Cinquecento costituisce un proseguimento diretto della scienza greca: è un 
fatto che va tenuto presente se vogliamo spiegarci l’alto livello rapidamente rag- 
giunto da tali ricerche. 


II - ASPETTI NON SCIENTIFICI DELLE INDAGINI 
SCIENTIFICO-TECNICHE RINASCIMENTALI 


Come si è ribadito nel paragrafo precedente, lo studio accurato e sistematico 
della scienza antica costituì senza dubbio un elemento fondamentale della rapida 
rinascita delle ricerche scientifiche durante il xvi secolo. Non fu l’unico, però; 
e il fatto singolare è che un altro elemento di questa rinascita fu invece costituito 
dall’accresciuto interesse per un gruppo di indagini che oggi noi qualifichiamo 
senza ombra di dubbio come antiscientifiche mentre nel Cinquecento erano da 
tutti ritenute strettamente affini alla ricerca scientifica. Intendo riferirmi alle in- 
dagini di astrologia, di alchimia, di magia. 

Anche di esse è necessario tener conto, per comprendere i caratteri della 
scienza cinquecentesca; per non rimanere malamente sorpresi quando si leggerà 
che un dato personaggio (ad esempio Cardano) era nel contempo grande mate- 
matico, medico e mago. Il fatto che la medesima persona si dedicasse con pari 
serietà a ricerche che oggi noi consideriamo autenticamente scientifiche e ad 
altre che consideriamo estranee alla scienza, sta semplicemente a confermare che 
la rivoluzione scientifica non era ancora stata condotta a termine, e cioè che la 
vera e propria scienza (nel senso moderno del termine) a rigore non era ancora 
nata. 

La critica odierna tende tuttavia ad annettere un valore in certo senso po- 
sitivo anche all’astrologia, all’alchimia, alla magia, riconoscendo che esse hanno 
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compiuto una funzione assai importante nel laborioso processo che ha preparato 
l’anzidetta rivoluzione.! 

Dell’astrologia abbiamo già più volte fatto cenno, osservando che essa era 
generalmente ammessa dagli aristotelici padovani mentre era considerata con 
sospetto dai platonici (era per esempio combattuta da Giovanni Pico della Mi- 
randola). Gli è che quelli non avevano nulla, in via di principio, da obiettare 
contro la tesi dell’interconnessione generale dei fenomeni e, nell’ambito di 
questa tesi, erano disposti ad ammettere l’esistenza di ben determinate influenze 
degli astri sulle vicende del nostro mondo (in particolare sulla vita dell’uomo); 
Pico si rifiutava invece di ammetterla, non perché avesse dimostrato l’inaccetta- 
bilità scientifica di tale influenza, ma solo perché riteneva che essa comportasse 
una troppo grave limitazione alla libertà dell’uomo. 

Dall’ammissione dell’astrologia fra le discipline scientifiche era poi natu- 
rale passare a quella dell’alchimia: le stesse cause occulte che presiedono agli in- 
flussi astrologici presiedono anche agli influssi fra elementi. La famosa tavola 
astrologico-alchimistica consacrava l’interdipendenza delle due discipline stabi- 
lendo precise corrispondenze di pietre e metalli con gli astri. 

Le ricerche alchimistiche possedevano però una caratteristica specifica (po- 
tremmo dire di «attività ») assente da quelle astrologiche. L’astrologo infatti 
non può intervenire operativamente sul moto dei corpi celesti per produrre o 
impedire questa o quella combinazione astrale; egli potrà tutt’al più consigliare 
che una certa impresa venga o non venga tentata in un certo momento perché la 
posizione degli astri è o non è ad essa favorevole. L’alchimista invece può fare 
ben di più: può sforzarsi di isolare certi elementi, per combinarli o ricombinarli 
con altri, al fine di creare certi composti che — in virtù delle forze occulte in 
essi operanti — dovranno risultare capaci di diffondere intorno a sé proprio le 
« influenze » da noi desiderate. Così vi è chi accetta l’alchimia, mentre respinge 
l’astrologia, tale accettazione o rifiuto dipendendo peraltro dalla teoria filosofica 
che si accoglie per l’interpretazione generale della natura. 

Quanto alla magia, essa non è una disciplina chiaramente circoscritta: il 
termine « mago » denota, in generale, chiunque riesca a provocare eventi singo- 
lari, agendo in modo più o meno misterioso sulle forze occulte della natura (uno 
strumento prezioso per tale azione sarà, appunto, fornito dai procedimenti alchi- 
mistici). 

Il principio fondamentale di gran parte della magia cinquecentesca è che 
il mondo della natura sia mosso da forze spiritiche, intrinsecamente simili 2 
quelle dell’anima umana: le principali tecniche per intervenire su tali forze 
dovranno quindi avere, esse pure, un carattere spiritico. Il nesso fra tale princi- 


1 Sui motivi che favorirono la reviviscenza rispetto alla magia medievale, si ritornerà, da un 
della magia nell’umanesimo e nel .inascimento, diverso punto di vista, nel paragrafo 11 del capito- 
nonché sul nuovo significato che questa assunse lo viti della quarta sezione. 
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pio e la concezione animistica, sostenuta da molti umanisti neoplatonici, è così 
evidente che non vale la pena fermarsi ulteriormente su di esso. 

Né questo intromettere forze occulte o forze spititiche in indagini che pre- 
tendevano essere a loro modo serie deve costituire un motivo di eccessivo stu- 
pore. Nel Cinquecento tutti vedevano la natura interamente pervasa da forze di 
tipo siffatto: popolo e preti parlavano continuamente di miracoli compiuti da 
dio o dal demonio, streghe e stregoni eseguivano ogni giorno i più strani esor- 
cismi; nulla di più comprensibile, dunque, che anche studiosi autentici ricorres- 
sero senza alcuna ripugnanza concettuale a tipi di forze che oggi non potrebbero 
venite invocati se non da persone in mala fede o visionarie. 

La magia seria, però, ossia la « magia naturale », dava alle proprie ricerche 
una impostazione ben diversa da quella che stava alla base dei vari generi di 
esorcismi. Il mago ammetteva sì l’esistenza di fenomeni « strani » (cioè non rien- 
tranti nelle solite norme dell’esperienza quotidiana), e riteneva di poter interve- 
nire sulla loro produzione, ma li considerava in ogni caso come « naturali », cioè 
come effetti di forze occulte di carattere naturale e non sovrannaturale. 

Bisogna d°’altra parte tener presente che l’interesse per tali fenomeni « stra- 
ni» proveniva esso pure — come l’interesse autenticamente scientifico — da 
una curiosità perfettamente legittima: dal desiderio cioè di osservare la natura 
in tutti i suoi aspetti, più o meno reconditi. E se il mago, per cercare di darne 
una spiegazione « naturale », non faceva ricorso alle categorie che potevano ve- 
nirgli fornite dalla « scienza ufficiale » dell’epoca (che era poi la scienza atisto- 
telica), si trovava in ciò perfettamente giustificato dal fatto che tali categorie 
non risultavano sicuramente in grado di spiegare i fenomeni anzidetti (per esem- 
pio i « parti mostruosi », certe illusioni ottiche, certi effetti magnetici, per non pat- 
lare delle grandi catastrofi, delle pestilenze, e financo di taluni fenomeni celesti 
come comete, apparizioni di nuove stelle, ecc.). Il tentare di connettere fra loro 
tali fenomeni (poniamo, la comparsa di una cometa con il verificarsi di una pat- 
ticolare catastrofe) rientrava abbastanza bene nel quadro di un’indagine, se 
non scientifica, almeno ipotetico-scientifica (e le ipotesi usate da maghi, astrologi, 
alchimisti apparivano, in quel secolo, perfettamente plausibili). 

È infine comprensibilissimo il legame tra la magia e la tecnica. Già abbiamo 
detto che il mago non si accontenta di contemplare passivamente i fenomeni della 
natura, ma vuole modificarli (favorendo il verificarsi degli uni e impedendo il ve- 
rificarsi degli altri). La sua non è una disciplina puramente speculativa; vuole 
essere attiva, operativa, capace di accrescere in concreto la potenza dell’uomo. Ed 


è presumibile che le tecniche del mago qualche successo (reale o apparente) riu- 
scissero a conseguirlo, se tanto profonda e tanto diffusa era la fiducia in esso ri- 


posta. Egli osservava pazientemente (se pure senza sistematicità) il corso dei 
fenomeni, tentava di compiere autentici esperimenti (ovviamente senza condurli 
con « metodo scientifico »), si sforzava di dare una qualche interpretazione dei 
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pochi e disorganici risultati scoperti (interpretazione per lui plausibile, anche se 
per noi pazzesca); nulla di sorprendente, quindi, se le sue indicazioni per interve- 
nire sulla natura (per correggerla, trasformarla, ecc.), dovessero, almeno in qualche 
caso, risultare più efficaci delle azioni istintive dell’uomo comune non fondate 
su alcuna forma di « sapere »! 

Fino a che punto possiamo dire che gli artifizi ideati dal mago e dall’alchi- 
mista fossero veramente degni del nome di tecniche? Oggi noi sappiamo, pet 
esempio, che gli alchimisti avevano scoperto molte proprietà effettive di talune 
importanti sostanze chimiche, e che in qualche caso queste proprietà si erano 
rivelate assai utili nella preparazione di medicinali, nella lavorazione di metalli, 
ecc. Ma spesso ritroviamo, accanto ad esse, altre nozioni alchimistiche assoluta- 
mente inaccettabili, cui veniva tributata altrettanta fiducia. Dove passava la linea 
di demarcazione effettiva fra tecniche serie e tecniche non serie, fra nozioni fon- 
date e nozioni cervellotiche? 

È tutt’altro che facile rispondere a questa domanda. E forse è inutile, o 
almeno storicamente erroneo, tentare di rispondervi. L’unica cosa da fare è pren- 
dere atto che la ricerca in quell’epoca si svolgeva veramente così, e che — bene o 
male — essa costituì l’4zz4s dal quale nacque l’autentica osservazione scienti- 
fica. Per studiare seriamente la « scienza cinquecentesca » bisogna tener conto 
anche dei fattori irrazionali (non scientifici) in essa presenti; e invece di discutere 
fino a che punto i loro risultati fossero veri o falsi (nel senso che lo scienziato 
di oggi attribuisce a questo termine), bisogna cercare di chiarire quale fu il 
« fatto nuovo » che a un certo momento intervenne a separare, nel complesso 
delle indagini sulla natura, quelle autenticamente scientifiche da quelle puramente 
magiche. Gli odierni storici della scienza ritengono che tale fatto nuovo fu la si- 
stematica alleanza di essa con la meccanica; di qui l’importanza centrale — per 
tutta la scienza — della rivoluzione delle ricerche meccaniche maturatasi nel Cin- 
quecento e portata a termine da Galileo. 

Comunque, non sarebbe esatto ritenere che magia e astrologia siano state 
d’un tratto respinte fuori dal campo delle ricerche « serie ». Al contrario, molti 
continuarono a lungo a prestar loro una certa fiducia. Furono soprattutto i ri- 
sultati pratici a sgretolare questa fiducia: si vide infatti che, mentre le ricerche 
scientifiche razionali erano feconde di applicazioni via via maggiori, le arti oc- 
culte non pottavano ad alcun effettivo successo. Fu così sempre più chiara la frat- 
tura tra scienza e non-scienza, e l’uomo finì col considerare la ricerca scientifica 
come unico strumento efficace per la conoscenza e il dominio dei fenomeni. 

Fatte, a titolo di semplice chiarimento introduttivo, tutte queste considera- 
zioni, possiamo ora finalmente passare alla nostra breve e schematica rassegna dei 
più notevoli progressi conseguiti, nel Cinquecento, dalle scienze e dalle tecniche. 
Cominceremo dalla matematica, la scienza meno sottoposta al pericolo di infil- 
trazioni non scientifiche. 
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III - MATEMATICA 


Gli studi matematici del Cinquecento furono anzitutto diretti ad approfon- 
dire la conoscenza della matematica greca, onde assimilarne metodi e risultati; 
in secondo luogo a cimentare su nuovi problemi le capacità così acquisite. 

Il settore ove le ricerche si rivelarono più feconde fu quello dell’algebra. 
I progressi ivi conseguiti (il cui merito spetta per la maggior parte ad autori 
italiani) riuscirono veramente a iniziare una fase nuova nella storia di questa 
scienza. 

Il problema algebrico di fronte a cui avevano dovuto fermarsi sia i matematici 
greci (che avevano trattato la questione soprattutto per via geometrica) sia quelli 
arabi, era l’equazione generale di terzo grado. Proprio esso fu affrontato e risolto 
dai matematici italiani del Cinquecento. Il successo delle loro indagini ebbe un 
valore tanto più grande, in quanto dimostrò che i moderni erano in grado di ol- 
trepassare, in qualche campo della scienza, il pur altissimo livello raggiunto dagli 
antichi. 

La risoluzione dell’equazione algebrica di terzo grado fu intravista, per la 
prima volta, da Scipione Dal Ferro (1465-1526); la morte gli impedì tuttavia di 
perfezionare la propria scoperta. Qualche anno più tardi il problema venne rie- 
saminato a fondo da Nicolò Tartaglia (1506-1557), cui servì di sprone la notizia 
dei successi ottenuti da Dal Ferro. Questo riesame condusse Tartaglia a sco- 
prire la regola, assai complicata, che permette di risolvere il problema in tutta la 
sua generalità. 

In quel iempo, i matematici non usavano rendere immediatamente pubbliche 
le loro invenzioni, ma si limitavano a darne implicita notizia attraverso i cosid- 
detti « cartelli di matematica disfida ». In questi cartelli lo sfidante proponeva ai 
dotti dell’epoca qualche problema di particolare difficoltà dando assicurazione di 
possedere — per proprio conto — la regola per risolverlo. Fu durante lo sviluppo 
di una di queste disfide che Tartaglia comunicò, in forma del resto assai velata, la 
propria regola al medico, astrologo, filosofo e mago Girolamo Cardano (1501- 
1571). 

Questi seppe immediatamente rendersi conto del funzionamento della re- 
gola, e anzi vi apportò notevoli sviluppi. Intuita l’importanza dell’eccezionale 
scoperta, si affrettò a renderla pubblica, inserendola esplicitamente nella sua ce- 
lebre Ars magna data alle stampe nel 1545, senza fare cenno ai meriti di Tarta- 
glia. Com’è naturale, la pubblicazione suscitò subito, da parte di costui, la più 
energica protesta. Ne sorse, così, un’aspra e lunga polemica che ebbe il merito 
di rendere sempre più vivo l’interesse per i problemi algebrici. Furono pertanto 
affrontate le equazioni di quarto grado, la cui risoluzione venne ben presto 


1 Questo è il motivo per cui la formula, taglia, passò di fatto ai posteri col nome di for- 
pur essendo stata senza dubbio inventata da Tar-. mula cardanica. 
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scoperta per opera di Ludovico Ferrari (1522-1565), discepolo e amico di Car- 
dano. 

Si trattava però di una scoperta abbastanza facile, una volta risolte le equa- 
zioni di terzo grado. La vera difficoltà era contenuta nella formula di Tartaglia- 
Cardano, anche perché essa faceva riferimento a strane entità, pressoché incom- 
prensibili per i matematici dell’epoca: vogliamo dire le radici quadrate dei numeri 
negativi. Oggi sappiamo che, effettivamente, queste radici non esistono nel 
campo dei numeri reali, bensì soltanto in quello dei numeri complessi. La regola 
di Tartaglia-Cardano godeva però di una singolare fortuna: di essere cioè com- 
binata in modo che, nei successivi passaggi, le predette entità finivano per elimi- 
narsi, e il risultato ultimo tornava a contenere soltanto numeri reali. 

Il delicato argomento venne ripreso, qualche decennio più tardi, da Raffaele 
Bombelli (di cui sono ignote le date di nascita e di morte) che, nella sua celebre 
Algebra del 1572, ebbe il coraggio di parlare esplicitamente delle nuove strane 
entità. L’opera di Bombelli costituì il testo principale, fino ai tempi di Leibniz, 
per tutti coloro che volevano affrontare gli studi algebrici. 

Un'altra difficoltà delle ricerche ora accennate era costituita dal linguaggio 
seguito per la loro trattazione. Questo era, sostanzialmente, il linguaggio comune, 
con qualche abbreviazione già introdotta dal Pacioli, e con l’uso costante di 
determinati vocaboli per indicare certi termini del problema (per es. il vocabolo 
« cosa » era usato a indicare l’incognita). Fu solo verso la fine del xvi secolo che 
il linguaggio algebrico venne interamente rielaborato, ad opera di un matematico 
francese, Frangois Viète (1540-1603), autore di un fondamentale scritto dal ti- 
tolo: Za artem analyticem isagogi, pubblicato nel 1591. 

Le innovazioni più significative introdotte da Viète sono fondamentalmente 
due: la legge di omogeneità, che esclude ogni possibilità di confronto fra gran- 
dezze geometriche aventi un numero diverso di dimensioni, e il sistema notazio- 
nale che segue il definitivo trapasso dall’algebra sincopata a quella simbolica. 
Per la prima volta vengono prese in considerazione equazioni algebriche con 
coefficienti letterali anziché numerici, e formulate in tutta la loro generalità le 
regole che ne forniscono la soluzione. Da un punto di vista matematico la tratta- 
zione è assai rigorosa, ma lo stile è notevolmente oscuro; proprio per questa oscu- 
rità l’opera fu compresa da pochi e non esercitò sui contemporanei tutta la in- 
fluenza che avrebbe meritato di esercitare. 

Per quanto riguarda altri campi della matematica, ricordiamo le ricerche di 
Guidobaldo del Monte (1545-1607) intorno ai metodi di rappresentazione geo- 
metrica già studiati con tanto successo dai pittori e architetti del Quattrocento 
(come spiegammo nel paragrafo 1 del capitolo 111). Ricordiamo inoltre le ricer- 
che, suggerite dall’approfondito studio delle opere di Archimede intorno al cal- 
colo di aree e volumi: esse porteranno i matematici del secolo successivo all’in- 
venzione del calcolo infinitesimale. Qui basti segnalare gli studi di Luca Valerio 
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(1552-1618) in applicazione del metodo di esaustione e quelli di Simon Stevin 
(1548-1620) sulla ricerca dei centri di gravità e in genere sui problemi della sta- 
tica. Essi costituiscono una magnifica prova dell’energia stimolatrice che l’epoca 
moderna ricavò dall’assimilazione del pensiero del grande siracusano. 

Va fatto cenno, in ultimo, a un gruppo di problemi che appassionò parecchi 
studiosi dell’epoca: essi scaturivano dal confronto tra le argomentazioni usate 
in matematica e quelle analizzate e sistematizzate dalla logica classica. Già sap- 
piamo da quanto detto nei capitoli precedenti che la tesi della superiorità delle 
argomentazioni matematiche era unanimemente sostenuta dai platonici, mentre 
quella della superiorità delle argomentazioni sillogistiche era caratteristica degli 
aristotelici. Alcuni di questi ultimi giunsero a sostenere che, per provare il ri- 
gore delle argomentazioni matematiche, sarebbe stato necessario dimostrarne la 
traducibilità in termini di logica tradizionale. Fu il carattere estremamente arti- 
ficioso e la sostanziale sterilità degli sforzi diretti a questo fine ciò che ebbe l’ef- 
fetto di scoraggiare i difensori di tale tesi. È degno di nota che fu proprio un 
gesuita tedesco — precisamente il padre Christoph Clau (Clavio, 1573-1612, già 
citato nel paragrafo 1) — a dimostrare, in uno scolio alla sua traduzione di Eu- 
clide, l’inutilità di tutti i tentativi diretti a ridurre i procedimenti matematici 
in forma sillogistica. Così la scienza dell’epoca venne a trovarsi di fronte a due 
tecniche inferenziali, diverse tra loro eppure entrambe rigorose: quella mate- 
matica e quella logica. Se ciò poteva sicuramente dare dignità e autonomia alla 
matematica, non poteva non costituire motivo di scandalo per quanti petcepi- 
vano l’esigenza del carattere unitario della ragione. Il tema verrà ripreso varie 
volte nei secoli successivi, e ancora nel nostro sta al centro di molti seri dibattiti 
intorno alla natura della matematica (l’integrale riconducibilità di questa disci- 
plina alla logica viene per esempio sostenuta dal cosiddetto indirizzo « logi- 
cista » di cui parleremo a lungo nel capitolo v del volume vir). 


IV - ASTRONOMIA 


L’impottanza delle ricerche algebriche e infinitesimali testé accennate, pet 
quanto notevolissima nell’ambito scientifico, non va al di là dei limiti della mate- 
matica. Ben diverso è l’interesse della rivoluzione compiutasi — nel medesimo 
periodo — entro l’ambito delle teorie astronomiche. È un interesse che oltre- 
passa di molto i confini della pura e semplice astronomia, e investe direttamente 
le più alte questioni filosofiche intorno all’uomo e al mondo. 

Lo sviluppo della grande rivoluzione si impernia su quattro nomi: Coper- 
nico, Tycho, Keplero e Galileo. Rinviando al capitolo xr l’esame dell’opera di 
Galileo e del drammatico urto di culture che si accese attorno ad essa, ci limite- 
remo qui ad un’esposizione molto schematica delle principali scoperte di Coper- 
nico, Tycho Brahe e Keplero. La discussione del significato filosofico generale 
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della rivoluzione copernicana verrà svolta nel capitolo vi, in riferimento al pen- 
siero di Giordano Bruno; lo studio dell’opera di Keplero sarà invece ripreso nel 
capitolo x1 della sezione Iv, ove si porrà in luce, tra l’altro, il suo importante 
contributo al rinnovamento, non solo della scienza astronomica, ma della stessa 
cosmologia. 

Nikolaus Kopernicki(Copernico) nacque a Thorn in Polonia nel 1473 da fa- 
miglia agiata. Compì i primi studi di umanità, matematica e astronomia nella fio- 
rente università di Cracovia. Nominato canonico, venne in Italia ove frequentò 
le università di Bologna, Padova e Ferrara, completando la propria cultura spe- 
cialmente in matematica. Tornato in patria, si dedicò in prevalenza a studi astro- 
nomici. Fu verso il 1505-6 che ideò le linee fondamentali del suo sistema. Im- 
piegò tuttavia molti anni per stenderne e limarne l’esposizione. Nel 1530 pub- 
blicò un breve estratto di essa, ottenendo l’approvazione del papa Clemente vi, 
che anzi lo incitò a pubblicare l’opera ir extenso. Malgrado questo incitamento, 
attese ancora dieci anni prima di darla alle stampe. La prima copia stampata gli 
fu portata al letto di morte nel 1543, quando ormai la sua coscienza si era pres- 
soché spenta. L’opera, che avrebbe dovuto acquistare tanta celebrità, portava per 
titolo: De revolutionibus orbium coelestium libri vi (Sei libri sulle rivoluzioni dei mondi 
celesti). 

In Italia Copernico aveva subìto l’influenza del platonismo matematizzante 
di Pico della Mirandola, e, attraverso ad essa, aveva assorbito vari elementi del- 
l’antica concezione pitagorica. Posto sull’avviso dai matematici di Bologna delle 
molte difficoltà insite nel sistema tolemaico, aveva avuto la geniale idea di cercarvi 
una soluzione nelle dottrine astronomiche dei pitagorici. Furono queste a sugge- 
rirgli di sostituire l’ipotesi geocentrica con quella della mobilità della Terra. 

Il teologo luterano Andreas Hosemann, detto Osiander, supervisore della pri- 
ma edizione dell’opera di Copernico, vi antepose una prefazione per spiegare che 
la nuova teoria voleva soltanto essere un’ipotesi matematica, senza alcuna pretesa 
di rispecchiare la verità fisica. In parte, la spiegazione trovava conferma nella strut- 
tura dell’opera: molte pagine erano infatti dedicate a calcoli, nel preciso intento di 
provare con essi che l’ipotesi della mobilità della Terra avrebbe apportato un’enor- 
me semplificazione nei confronti della teoria tolemaica troppo impacciata dall’arti- 
ficioso ricorso agli epicicli. Accanto a tali calcoli, Copernico sviluppava, però, pa- 
recchi argomenti di carattere non puramente matematico, per risolvere le varie 
obiezioni sollevate da Tolomeo contro la mobilità della Terra. All’obiezione, per 
esempio, che la Terra — sottoposta ad un rapidissimo moto rotatorio — avrebbe 
dovuto sfasciarsi, egli rispondeva che ciò dovrebbe accadere a maggior ragione 
per le sfere celesti le quali, avendo un raggio assai più lungo di quello della Terra, 
si muovono ovviamente con velocità maggiore. 

Malgrado l’esattezza di questa e altre risposte, è un fatto che l’ipotesi co- 
pernicana doveva apparire — nel Cinquecento — tutt’altro che esente da serie 
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difficoltà di ordine scientifico. A quell’epoca infatti non erano ancora note le 
leggi della meccanica moderna, e si poteva quindi pensare che l’ipotesi della mo- 
bilità della Terra fosse incompatibile con parecchi fatti della vita quotidiana, come 
per esempio la caduta dei gravi secondo la verticale (saranno le scoperte di Ga- 
lileo sulla dinamica, a togliere ogni base scientifica a questo tipo di difficoltà). 
Va inoltre osservato che Copernico non sapeva far altro che ricorrere a motiva- 
zioni teologiche, per rendere ragione del moto dei pianeti attorno al Sole e per 
giustificare la pretesa circolarità delle loro orbite. Ed infine, mentre da un lato 
invocava l’argomento della semplicità a favore della propria ipotesi, mostrava 
dall’altro di non saper spiegare perché mai la natura debba seguire proprio le 
vie più semplici anziché quelle più complesse. 

Più temibili, comunque, di tutte le difficoltà ora accennate, erano quelle con- 
nesse alle conseguenze filosofiche che l’ipotesi copernicana racchiudeva in sé. 
È chiaro, infatti, che essa veniva a privare l’uomo della posizione di privilegio, 
riconosciutagli dal pensiero tradizionale col collocarlo al centro dell’universo. 
Queste difficoltà, che saranno sollevate in modo concorde da cattolici e luterani, 
non assunsero però — nel Cinquecento — il tono esasperato che caratterizzerà 
l’anticopernicanismo del secolo successivo. È probabile che nemmeno Copernico 
abbia avuto di esse una chiara consapevolezza: toccherà ai filosofi della natura, 
che accoglieranno la teoria eliocentrica, porne in luce tutte le capitali conseguenze, 
e attrarre con ciò l’attenzione sul suo carattere profondamente rivoluzionario.! 

Il maggiore astronomo della generazione immediatamente posteriore a Co- 
pernico fu Tycho Brahe (1546-1601), che — vale la pena ricordarlo per caratte- 
rizzare l’epoca di cui ci stiamo occupando — scelse di dedicarsi alla disciplina 
alla quale avrebbe poi recato tanto lustro, muovendo proprio da interessi astro- 
logici, e non abbandonò mai la sua preoccupazione per l’astrologia. Egli non 
accettò nella sua interezza il sistema copernicano, ma sostenne una teoria inter- 
media tra quella di Copernico e la concezione tradizionale. Da un lato, infatti, 
rimase fedele all’immobilità della Terra, dall’altro affermò che i pianeti ruotereb- 
bero intorno al Sole, pensato come moventesi esso stesso attorno alla Terra. 
Era, nelle sue linee essenziali, l’antica teoria di Eraclide Pontico, arricchita sol- 
tanto di un più moderno apparato scientifico. 

Più che un teorico, Tycho Brahe fu, però, un grande osservatore. Riuscì 
infatti — pur senza avvalersi ancora del cannocchiale — a descrivere con mira- 
bile precisione i movimenti della Luna e dei pianeti. Le tavole dei suoi dati di 
osservazione costituirono, qualche anno più tardi, un materiale preziosissimo 
per Keplero. 


. 1 Malgrado le difficoltà testé accennate, la teo- e Leonard Digges(morto verso il 1570). Quest’ulti- 
ria di Copernico trovò non pochi sostenitori tra mo merita di venire menzionato anche come co- 
gli scienziati del xvi secolo. Ci limiteremo a ricor-  struttore di ingegnosi strumenti astronomici, alcu- 
dare i matematici inglesi Robert Recorde (m. 1558) ni dei quali basati sulla combinazione di lenti. 
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Johann Kepler nacque nel 1571 a Weil nel Wiirttenberg. Dapprima studiò 
teologia, filosofia, matematica e astronomia a Tubinga. Qualche anno più tardi, 
nominato professore di matematica al ginnasio di Graz, abbandonò la teologia 
per dedicarsi interamente all’astronomia, nell’intento di conciliare il sistema co- 
petnicano con l’antica teoria degli spiriti planetari. Nel 1597 scrisse la sua prima 
opera, Mysterium cosmographicum, di evidente ispirazione pitagorica. Avendola 
sottoposta al giudizio di Tycho Brahe, ne ottenne un parere abbastanza favore- 
vole e riuscì in tal modo a cattivarsene l’amicizia. Allorché Tycho si stabilì a 
Praga, anche Keplero si trasferì in tale città e lavorò assiduamente con lui, ere- 
ditando poi il ricchissimo materiale d’osservazione che egli aveva raccolto. Tra- 
scorse gli ultimi anni della sua vita in mezzo alla sorda persecuzione del fanati- 
smo protestante e cattolico esercitando la professione abbastanza remunerativa 
di astrologo; pubblicava, infatti, gli almanacchi astrologici allora in gran voga. 
Morì nel 1630. 

Pur staccandosi a poco a poco dall’animismo che aveva ispirato la sua prima 
opeta, testé menzionata, Keplero mantenne per tutta la vita una concezione del 
mondo sostanzialmente improntata al pitagorismo e al neoplatonismo, nella quale 
sono chiare le tracce dell’influenza di Ficino. Considerò pertanto l’armonia come 
legge generale dell’universo, pensando che essa si esprima in rigorose proporzioni 
numeriche. Non si nascose la necessità di appoggiare la scienza ai dati sensoriali; 
cercò tuttavia di giustificare questa concessione all’empirismo, affermando che 
già le sensazioni contengono un fattore matematico, sia pure allo stato embrio- 
nale. Interpretò la matematica, non come scienza di concetti astratti, ma come stu- 
dio di rapporti reali e delle configurazioni effettive degli oggetti. 

È nella celebre opera Astrorozzia nova, pubblicata nel 1609, che egli formulò 
le prime due leggi intorno al moto dei pianeti, ancora oggi note col suo nome. 
Solo nel 1619 pervenne alla formulazione della terza, nell’opera Harzzonices 
mundi. Elaborò pure con notevole chiarezza, relativamente alla sua epoca, il 
concetto di forza e quello di massa, e definì arditamente la gravità come attra- 
zione reciproca del grave da parte della Terra e della Terra da parte del grave. 
Prese in considerazione l’ipotesi (più tardi elevata da Newton a legge universale) 
che la forza di attrazione fra due masse sia inversamente proporzionale al qua- 
drato della loro distanza; ritenne però di doverla respingere. Fu pure competen- 
tissimo ottico e matematico geniale. 

Per quanto riguarda l’ottica, ricordiamo le sue due opere fondamentali: 
Ad Vitellionem paralipomena (Prolegomeni all’ottica di Witelo, 1604), che l’autore 
presentò come un semplice ausilio all’astronomia, ma che in realtà era la prima 
trattazione veramente moderna dell’ottica geometrica, e la Dioptrica (1611) ove è 
esposta la teoria completa del cannocchiale. 

Per quanto riguarda la matematica, va segnalato l’interessantissimo scritto 
Nova stereometria doliorum (Nuova stereometria delle botti, 1615) ove è provata, con 
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brillanti esempi, la possibilità e anzi l’utilità di applicare al calcolo delle aree e dei 
volumi metodi infinitesimali di carattere intuitivo. 

Ebbe frequenti rapporti epistolari con Galileo e mostrò sempre una grande 
stima per lui. Resistendo alle forti pressioni che da varie parti gli venivano fatte 
ad opera dei molti avversari del pisano, convalidò con la sua grande autorità in 
campo astronomico la scoperta, compiuta da Galileo, dei celebri pianeti medi- 
cei. Eppure fra le due personalità di Keplero e Galileo esisteva un profondo di- 
vario; diremmo quasi, una impossibilità di intendersi. Lo conferma, per esempio, 
il fatto che Galileo non fece mai ricorso — nelle sue molte speculazioni astrono- 
miche — alle leggi di Keplero sui pianeti. 

Sarebbe inesatto spiegare questo divario, limitandosi a fare appello ad una, 
pur innegabile, gelosia di mestiere che essi potevano nutrire uno per l’altro. 
Tale divario aveva radici più profonde: era dovuto alla loro posizione filosofica 
nettamente diversa. Keplero, infatti, rimase per tutta la vita un neoplatonico 
(0, se vogliamo, un pitagorico); Galileo, invece, fu sensibile non solo alle istanze 
platoniche, ma pure a quelle aristoteliche, e riuscì a superare le une e le altre me- 
diante una concezione filosofica radicalmente nuova. Se pertanto è giusto rico- 
noscere a IKeplero una genialità di scienziato senza dubbio eccezionale (per taluni 
lati anche superiore a quella di Galileo), è però doveroso prendere atto che, sotto 
alcuni aspetti, quest’ultimo realizza meglio del primo il tipo dello scienziato 
moderno. Per tale motivo Galileo occupa, nella storia del pensiero, una posi- 
zione in certo senso superiore a quella di Keplero. 


V - MECCANICA 


Già ricordammo alla fine del paragrafo 11 l’importanza che ebbe — per tutto 
il pensiero scientifico del rinascimento e dell’età moderna — il trasformarsi 
della meccanica in vera e propria scienza. Questo processo, che sarà concluso da 
Galileo, compì nel Cinquecento alcuni notevoli passi, soprattutto per l’impulso 
fornito agli scienziati dai tecnici (con i loro ben precisi quesiti di statica e dinami- 
ca applicate). 

Le teorie del moto, dominanti in tale secolo, erano principalmente due: la 
vecchia teoria aristotelica e la teoria dell’imperus difesa dai « fisici parigini » del 
Trecento e poi fatta propria (sia pure con sostanziali rettifiche) da Leonardo da 
Vinci. La teoria aristotelica non poté reggere a lungo di fronte alle obiezioni dei 
tecnici, che ne avevano constatato più e più volte la non corrispondenza ai fatti. 
Ben più resistente si rivelò la teoria dell’iperss. 

I tre autori che diedero il più notevole contributo allo sviluppo della mecca- 
nica (statica e dinamica) nel Cinquecento sono: Nicolò Tartaglia, Giambattista 
Benedetti (15 30-1590), e Simon Stevin (il primo e il terzo dei quali vennero già 
ticordati nel paragrafo 11). Le loro opere più rilevanti da questo punto di vista 
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sono: per Tartaglia, La nova scientia (1537) e i Quesiti et inventioni diverse (1546), 
ove sono trattati anche vari problemi di algebra; per Benedetti, il trattato Diver- 
sarum speculationam matbhematicarum et physicarum liber (1585); pet Stevin, Gli ele- 
menti dell’arte del pesare (1586, in lingua fiamminga). 

Mentre i contributi di quest’ultimo riguardano soprattutto la statica e l’idro- 
statica (assai originale è per esempio la sua dimostrazione della legge di equili- 
brio di un corpo appoggiato a un piano inclinato), quelli di Tartaglia e di Be- 
nedetti concernono proprio la teoria del moto, e meritano quindi dal nostro 
punto di vista una maggiore attenzione. 

La nuova scienza, cui Tartaglia fa cenno nel titolo del primo dei suoi due 
scritti or ora citati, è la balistica, della quale viene unanimemente considerato il 
fondatore. Già la natura stessa di questa scienza — rivolta a studiare « scientifica- 
mente » un problema pratico come il moto dei proiettili — è enormemente signifi- 
cativa; come scrive molto bene Adriano Carugo, Tartaglia è il primo che sottopo- 
ne « a una trattazione Zeorica, di carattere matematico-geometrico, un” arte ’’, una 
tecnica, rimasta fino ad allora puramente empirica ». Sappiamo, da quanto più vol- 
te cercammo di spiegare, quale importanza abbia poi avuto per lo sviluppo della 
scienza questo nuovo legame che per merito di Tartaglia essa viene ad assumere 
con la tecnica. Assai interessante è pure il metodo con cui il nostro autore con- 
duce la trattazione, basato su una astrazione semplificatrice della realtà empirica, 
che — così idealizzata — si presta assai bene ad una elaborazione matematica. 

I concetti dinamici usati da Tartaglia sono ancora di tipo aristotelico; i ri- 
sultati raggiunti contengono parecchi errori. Ma nella trattazione riscontriamo 
un fatto nuovo, assai importante: che il moto viene studiato nelle sue caratteri- 
stiche cinematiche, e non più — come accadeva in Aristotele — nella sua presunta 
natura metafisica. Questo mutamento (che verrà sviluppato nell’opera successiva) 
costituisce già un notevole passo verso la tipica trattazione del medesimo proble- 
ma svolto qualche decennio più tardi da Galileo. 

Benedetti prosegue lo sforzo di matematizzazione iniziato da Tartaglia. Par- 
tendo dalla teoria dell’impetus egli compie una critica radicale della teoria aristo- 
telica del moto, e dimostra l’infondatezza dell’argomento con cui Aristotele ri- 
teneva di provare l’impossibilità di qualsiasi movimento nel vuoto. Affronta poi 
il problema della caduta dei gravi, giungendo ad alcuni risultati veramente note- 
volissimi (come per es. l’affermazione che, nel vuoto, due gravi di diverso peso 
ma costruiti col medesimo materiale devono cadere con un’identica accelerazione). 
Assai interessante è anche la sua scoperta di uno degli elementi costitutivi del 
principio d’inerzia: la rettilineità del moto inerziale (questa tesi viene da lui 
espressa, com’è naturale, in termini della teoria dell’ifet5). Tutto sta a dimo- 
strare che siamo ormai alle soglie della meccanica galileiana; ma per giungere dav- 
vero ad essa, occorrerà abbandonare definitivamente i principi della teoria del- 
l’impetus per sostituirli con principi non più filosofici ma soltanto matematici. È 
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un passo di grande significato concettuale, che Benedetti non riesce a compiere, 
onde la sua trattazione, pur così ricca di risultati particolari senza dubbio validi, 
resta ancora — come è stato acutamente scritto — al di là della linea di demarca- 
zione « che separa la scienza del rinascimento dalla scienza moderna ». 


VI - MEDICINA. ANATOMIA 


Tra le discipline scientifiche, quella che fu in più stretto contatto con la magia 
e l’astrologia, è senza dubbio la medicina. Medico e mago fu, per esempio, Car- 
dano, già ricordato nel paragrafo II per i suoi importanti contributi all’algebra; 
medico e mago oltreché poeta fu l’italiano Gerolamo Fracastoro (1483-1533); 
medico e mago fu lo svizzero Philipp Theofrast von Hohenheim, latinizza- 
to in Paracelsus (1493-1541), valente studioso anche di mineralogia e di arti 
meccaniche. È interessante ricordare che Paracelso si proponeva di riformare 
la medicina proprio per mezzo della magia. Con ciò egli si rendeva interprete 
della grande esigenza innovatrice della scienza rinascimentale; a questo fine, 
però, indicava una via destinata a rivelarsi ben presto profondamente sterile. 

Data la corrispondenza fra macrtocosmo e microcosmo, Paracelso sosteneva 
la necessità di indagare il primo per agire sul secondo; le forze magiche, che reg- 
gono il macrocosmo, sarebbero infatti — secondo lui — le più idonee ad agire 
anche sul microcosmo, domandone le infermità. Altro strumento indispensabile 
per la medicina era, a suo parere, l’alchimia, intesa come arte di scegliere e combi- 
nare le sostanze che meglio condensano in sé le virtù degli astri (sull’impulso da 
lui dato alla costruzione di una medicina a base chimica, ritorneremo nel prossimo 
paragrafo). Se oggi noi possiamo sorridere della base teorica di questa medicina, 
non abbiamo però diritto di dubitare — tante sono le testimonianze in merito — 
della capacità dimostrata da Paracelso nel sedare e guarire varie infermità con i 
suoi strani medicamenti. 

Anche il filosofo Andrea Cesalpino, di cui abbiamo parlato nel capitolo Iv, 
fu convinto della stretta connessione tra medicina e magia. Medico illustre, 
nonché autore di un trattato di medicina tra i più diffusi dell’epoca, non disde- 
gnò di compiere egli stesso numerose pratiche di magia nelle quali nutriva la 
massima fiducia. 

In Andrea Cesalpino noi troviamo però, come già ricordammo nell’anzidetto 
capitolo rv, accanto alle credenze medico-magiche ora accennate, anche un fortissi- 
mo spirito di osservazione che egli aveva appreso dalle famose scuole anatomi- 
che di Padova e Bologna, su cui ritorneremo fra breve. 

Per comprendere l’ansia di rinnovamento dei medici-maghi testé citati, bi- 
sogna ricordare che la medicina ufficiale, imperante nelle università europee 
dell’epoca, era ancora quella di Galeno, il quale costituiva nel suo campo una 
auctoritas altrettanto indiscutibile quanto Aristotele nelle facoltà filosofiche (di 
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qui l’interesse di uno studio diretto dei suoi trattati, pari all’interesse dello studio 
diretto alle opere aristoteliche). A rendere la concezione galenica più rispondente 
ai gusti culturali del secolo aveva, d’altra parte, magistralmente provveduto il 
francese Jean Fernel (1497-1558), chiamato dai suoi ammiratori «il Galeno di 
Francia », fondendo il galenismo con motivi neoplatonici e con dottrine astro- 
logiche. 

Che cosa è che gli innovatori rimproveravano a Galeno? La sua teoria troppo 
rigida e sistematica dell’organismo (di essa abbiamo fatto cenno nel capitolo xx 
della sezione 1), fondata sulla distinzione gerarchica dei tre famosi « spiriti » 
(naturale, vitale e animale): teoria così perfetta ed esauriente che sembrava 
rendere inutili ulteriori ricerche. Questa accusa di immobilismo era certo tut- 
t’altro che priva di fondamento; è un fatto, però, che le vedute contrapposte 
a Galeno dai medici-maghi come Paracelso erano troppo genetiche per poter 
offrire una vera e seria alternativa al galenismo. La strada che doveva condurre 
(nel Seicento) alla sconfitta scientifica di esso fu aperta da ricercatori di tutt’altro 
orientamento, voglio dire dai maestri delle scuole anatomiche di Padova e di 
Bologna. Essa si basava in ultima istanza sul principio che, per rinnovare la 
scienza medica, occorre rivolgere le nostre indagini non al macrocosmo, bensì 
al microcosmo (cioè all’uomo, o meglio al corpo umano) per stabilite innanzi 
tutto con esattezza l’anatomia dei suoi organi. 

È interessante notare che gli anatomisti di Padova e di Bologna erano ancora 
fedeli, in fisiologia, al sistema galenico; modificandone radicalmente la base ana- 
tomica, essi ne preparavano però la prossima definitiva sconfitta. Il fatto nuovo, 
nel loto modo di procedere, è che, per descrivere l’anatomia umana, non fanno 
più appello ai testi galenici, bensì alla sola osservazione. 

Con questo metodo, in cui possiamo riscontrare il medesimo spirito che aveva 
animato Leonardo, essi riescono in breve tempo a ottenere notevolissimi risultati, 
correggono etrori degli antichi, integrano e precisano numerose teorie consacrate 
dalla tradizione. In un primo tempo vi può essere chi nutre dubbi, se per rinno- 
vate la medicina siano più utili questi studi sul microcosmo o le dissertazioni di 
Paracelso sul macrocosmo: man mano, però, che gli studi del microcosmo trie- 
scono effettivamente a perfezionare le conoscenze anatomiche, e le nozioni così 
raggiunte riescono a suggerire alla medicina nuovi metodi di cura, le incertezze 
scompaiono e la vera strada si impone. Non è, insomma, un complesso di consi- 
derazioni teoriche a distinguere il metodo giusto da quello sbagliato; è il suc- 
cesso dell’uno e l’insuccesso dell’altro che finiscono pet eliminare ogni preven- 
zione. 

La scuola di anatomia di Padova, che fu senz’altro la più gloriosa delle scuole 
anatomiche dell’epoca, può considerarsi fondata dal belga André Vésale (Ve- 
salto, 1514-1564) che, dopo aver studiato medicina a Parigi, si trasferì a Padova 
nel 1537, attrattovi dalla libertà di cui godeva questo famoso ateneo. Reso ce- 
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lebre dalle dissezioni di cadaveri che sapeva eseguire con eccezionale maestria, 
tenne pubbliche lezioni a Padova, a Bologna, a Pisa, riscuotendo ovunque suc- 
cessi ma anche creandosi parecchi nemici per le critiche sollevate contro l’ana- 
tomia di Galeno. A trent’anni interruppe la carriera di professore essendo stato 
nominato medico personale dell’imperatore Carlo v (che dovette seguire nei 
suoi vati spostamenti attraverso l’Europa). La sua opera più famosa è il trattato 
De humani corporis fabrica (pubblicato nel 1543), ricco di splendide tavole dise- 
gnate da un allievo di Tiziano. 

Attenendosi alla più scrupolosa osservazione, Vesalio rettifica numerosi errori 
tramandati dalle scuole medievali (dimostra, fra l’altro, che il setto interventri- 
colare del cuore non è traversato da minutissimi pori, come aveva sostenuto 
Galeno). Ma ciò che più conta non sono le sue scoperte, bensì l’entusiasmo e 
l’acume con cui Vesalio difende il proprio metodo, basato sull’esperienza e non 
sull’autorità di Galeno o di altri. 

Quando egli lascia l’università di Padova, la sua cattedra viene coperta da 
Realdo Colombo (1520-1559) che eseguì notevoli ricerche sul movimento del 
sangue, giungendo a scoprirne la piccola circolazione (descritta anche — come 
sappiamo — da Cesalpino).! A Colombo succede — nella cattedra di anato- 
mia di Padova — Gabriele Falloppio (1523-1562), celebre per le sue ricerche 
sul sistema urogenitale; ed a Falloppio succede un altro valente anatomista, 
Girolamo Fabrici d’Acquapendente, le cui lezioni vennero seguite da William 
Harvey, lo scopritore della circolazione del sangue, del quale parleremo nella 
sezione IV. 

Fra i maestri di anatomia dell’università di Bologna, ci limitiamo a ricot- 
dare Giulio Cesare Aranzi (1530-1589) e Costanzo Verolio (1543-1575). 

All’incirca contemporaneo ad essi fu Bartolomeo Eustachi (nato fra il 1500 
e il 1510, morto nel 1575), professore a Roma. Egli è celebre per la scoperta delle 
tube che vanno dall’orecchio alla retrobocca, e che ancor oggi portano il suo 
nome. 


VII - FISICA E ALTRE SCIENZE 


Anche nella fisica (intesa come non includente in sé la meccanica), e così pure 
nella chimica, nella botanica, ecc., il rinato interesse per la natura fece sorgere 
vivaci fermenti di ricerca, senza dubbio assai significativi, sebbene meno profon- 
damente innovatori e meno ricchi di conseguenze generali di quelli, delineati 
nei paragrafi precedenti, concernenti l’astronomia, la meccanica e la medicina. 
Il minor rilievo di queste innovazioni per la storia del pensiero filosofico-scienti- 


1 Prima che da Colombo e da Cesalpino, però vi era giunto partendo da considerazioni di 
la piccola circolazione era stata scoperta da Mi- tutt’altro genere (era stata in fondo la sua posi- 
chele Serveto (1509-1553), celebre medico spagnolo zione antitrinitaria a fargli respingere i « tre spi- 
che fu condannato al rogo da Calvino. Serveto riti» di Galeno). 
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fico ci autorizza ad essere ancora più schematici di quanto siamo stati finora, li- 
mitandoci a ricordare qualche opera o qualche personalità particolarmente rap- 
presentativa delle trasformazioni in atto nella cultura del xvI secolo. 

Una figura di scienziato-mago, che non può fare a meno di attirare la nostra 
attenzione, è quella di Giambattista della Porta (1540-1615), autore di una famosa 
Magia naturale (prima edizione in quattro libri 1558, seconda edizione in venti libri 
1589). In quest’opera egli intende trattare, come dice il titolo stesso, la « magia 
naturale » basata sullo studio diretto dei fenomeni, e non quella « infame » basata 
sul commercio con gli spiriti immondi. Per verità anche il primo tipo di magia 
conteneva non poche stranezze, ingenuità e fantasticherie; eppure si deve ri- 
conoscere che accanto ad esse vi erano (specialmente nella seconda edizione del- 
l’opera di Della Porta) alcune osservazioni assai interessanti, alcune intuizioni 
di autentico valore scientifico. Vi si parla di mille argomenti: dal magnetismo 
all’ottica, dai prodotti di bellezza agli afrodisiaci. Sono di particolare interesse le 
pagine dedicate agli strumenti ottici, nelle quali Della Porta descrive la camera 
oscura, vati tipi di specchi e di lenti, prendendo anche in considerazione la possi- 
bilità di combinare più lenti fra loro (così egli potrà sostenere di aver inventato 
— non però costruito — il cannocchiale astronomico molti anni prima di Gali- 
leo). Il libro settimo della Magia, rivolto ai fenomeni magnetici, sviluppa l’argo- 
mento con un certo ordine e una certa sistematicità, onde qualcuno è giunto a 
vedervi il primo « trattato » italiano sul magnetismo. 

Anche volendo condividere questa tesi, dobbiamo però riconoscere che un 
semplice raffronto tra le pagine del nostro autore sull’ottica e le opere dedicate 
pochi anni più tardi a questa scienza da Keplero (delle quali abbiamo fatto 
parola nel paragrafo Iv), o un raffronto tra le sue pagine (testé accennate) intorno 
al magnetismo e l’opera De magnete pubblicata nel 1600 dall’inglese William 
Gilbert (1540-1603), ci dimostra quale sia la profonda differenza che corre tra 
la magia (sia pure « naturale ») e l’autentica fisica (sia pure del xvI-xvII secolo). 

Quanto a Gilbert, ci limiteremo a notare che egli fu un valente sperimentatore, 
capace di procedere nelle sue ricerche con vero e proprio metodo induttivo. 
Nell’opera testé citata egli studia le proprietà magnetiche e quelle elettriche 
dei minerali, raccogliendo e rielaborando criticamente tutto ciò che si sapeva in 
passato sui due argomenti, eseguendo egli stesso nuove osservazioni, introduceni- 
do nuove concezioni di notevole portata scientifica e filosofica (interessantissimo 
è il paragone che egli stabilisce tra le calamite esaminate in laboratorio e la « gran 
calamita » costituita dalla Terra). A titolo di curiosità si può menzionare che 
fu proprio Gilbert a coniare il termine « elettricità » dal greco é/ectron che significa 
ombra. 

Il De magnete diede pure un valido contributo alla elaborazione del concetto 
di massa, introdotto dall’autore nella descrizione dei fenomeni magnetici. Egli 
lo inserisce tuttavia in generalissime speculazioni filosofico-cosmologiche di 
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impronta neoplatonica, di cui non possiamo trovare una spiegazione se non 
inquadrandole nella mentalità dell’epoca. 

L’opera di Gilbert fu ampiamente studiata e apprezzata da Keplero, Bacone 
e Galileo. È tuttavia significativo che Bacone, pur elogiando Gilbert per le sue 
osservazioni sull’ago calamitato, non mostri per lui un’eccessiva simpatia a causa, 
per l’appunto, delle anzidette speculazioni cosmologiche. 

Passando dalla fisica alla chimica occorre premettere che questa rimase, assai 
più a lungo di quella, in uno stato prescientifico. Basti segnalare che il maggior 
«teorico » della chimica durante l’epoca rinascimentale fu il mago Paracelso, 
del quale abbiamo già fatto parola nel paragrafo vi. Le sue idee su questa disci- 
plina sono estremamente fantasiose, e più vicine all’alchimia che non alla chimica 
moderna. Egli fu tuttavia un autentico innovatore. 

Paracelso ritiene che ogni sostanza racchiuda in sé un principio essenziale, 
che però è spesso mascherato dalla presenza di materie estranee. Si tratta dunque 
di eliminare queste materie per enucleare l’essenza (o meglio « quintessenza ») 
di ogni sostanza: tale è appunto il compito del chimico, che all’uopo si servirà 
di tutti gli strumenti della vecchia alchimia, di volta in volta perfezionati sulla 
base di attentissime osservazioni dell’esperienza. 

Alla teoria della quintessenza, Paracelso collegava anche la spiegazione della 
genesi delle malattie, e l’indicazione di metodi curativi basati appunto su prepa- 
rati chimici. Con ciò egli diede inizio alla iatrochimica che troverà per oltre un 
secolo accesi sostenitori. Malgrado il carattere tutt’altro che scientifico dei me- 
dicamenti applicati, non si può negare — come già osservammo nel paragrafo vi — 
che in taluni casi questi ottenevano un relativo successo. 

Più legata all’esperienza, e più controllata nei metodi, fu quella parte della 
chimica che potremmo chiamare « chimica tecnica ». Basti ricordare l’importante 
trattato De /a pyrotechnia dell’italiano Vannoccio Biringuccio (1480-1539?) e 
quello De re metallica del tedesco Georg Bauer, detto Agricola (1499-1555). 
Il primo fornisce ampie notizie sulle miniere e sull’arte mineraria; sulla pre- 
parazione dei metalli e delle leghe metalliche; sulla costruzione e sull’uso delle 
armi. Le molte edizioni, che se ne fecero in pochi decenni, dimostrano il grande 
successo dell’opera. Anche lo scritto di Agricola tratta dell’arte mineraria e me- 
tallurgica, rivelando che l’autore ne possedeva una conoscenza sicura e diretta 
(infatti aveva lavorato a lungo come medico nelle miniere di Boemia). Esso 
vertà letto da Francesco Bacone ed eserciterà su di lui una profonda influenza. 

Le opere di Biringuccio e di Agricola sono assai importanti anche per la 
storia della tecnica; perciò ritorneremo brevemente su di esse nel paragrafo vu. 

Passando infine dalla chimica alle cosiddette scienze naturali, ci limiteremo 
a ricordare la generale rinascita degli studi di botanica e di zoologia, senza dubbio 
sollecitata dalle singolari notizie portate in Europa dagli esploratori, su nuovi 
tipi di piante e di animali che vivevano nelle terre recentemente scoperte. La 
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fondazione dei primi orti botanici presso varie università testimonia l’accresciuto 
interesse per l’argomento. 

Fra i cultori di botanica meritano una particolare menzione: l’italiano Andrea 
Cesalpino, di cui già parlammo nel capitolo rv, il tedesco Leonhart Fuchs 
(1501-1566), autore di un grosso volume dal titolo De historia stirpium commentarii 
insignes, che può venir considerato una delle migliori opere dei primordi della 
botanica, e il francese Jacques Daleschamps (1513-1588) nella cui opera P/ar- 
tarum seu stirpium historia si trovano i primi tentativi di una classificazione delle 
piante che si discosta da quella tradizionale. 

Fra i cultori di zoologia ricorderemo: i francesi Pierre Belon (1517-1564), 
autore di numerose opere sui pesci e sugli uccelli, e Guillaume Rondelet (1507- 
1566), egli pure studioso di pesci e altri animali acquatici; e gli italiani Ippolito 
Galviani (1514-1572), autore di una notevole opera, Aqguaztilium animalium historia, 
e Ulisse Aldrovandi (1522-1605), professore a Bologna e fondatore di quell’orto 
botanico, autore di un’opera enciclopedica sugli animali in dodici volumi. 


VIII - LA TECNICA 


Le opere di Biringuccio e di Agricola, delle quali abbiamo fatto cenno nel 
paragrafo precedente, pur costituendo due documenti assai importanti per la storia 
della chimica, rientrano a rigore più nella storia della tecnica che in quella della 
scienza. Esse infatti non si soffermano soltanto ad esaminare le proprietà chimiche 
dei metalli, delle leghe metalliche, ecc., ma dedicano ampio spazio anche alla 
descrizione del macchinario usato nelle miniere, al suo funzionamento, ai suoi 
difetti; al modo di correggerli, cioè a problemi di carattere prettamente ingegne- 
resco. Né esse sono le sole opere dell’epoca dedicate a questo tipo di argomenti 
(anche se sono fra le meglio riuscite); al contrario, si inseriscono in una trattati- 
stica scientifico-tecnica che vede gradualmente accrescersi il numero dei colla- 
boratori e soprattutto dei lettori. Ricordiamo per esempio il Thédtre des instru- 
ments mathématiques et mécaniques (Teatro degli strumenti matematici e meccanici, 1579) 
di Jacques Besson, Le diverse e artificiose macchine (1588) di Agostino Piancelli, il 
Novo theatro di machine et edifici (1607) di Vittorio Zonca. 

In molti di questi trattati (anche di autori non italiani) riappaiono disegni di 
macchine già abbozzati da Leonardo, eventualmente precisati e ritoccati per 
renderli di più facile costruzione. Ciò dimostra per un lato che gli appunti del 
grande scienziato-pittore dovevano effettivamente circolare in larghi strati, per 
l’altro che la sua ingegnosità era da tutti riconosciuta e apprezzata. A questo 
proposito va menzionato che, proprio sotto l’influenza di Leonardo, si formò, 
nell’ambito degli studi tecnici, una vera e propria «scuola italiana » che riuscì 
a fornire i migliori e più ricercati ingegneri dell’epoca. 

Ciò che caratterizza il trapasso dalla fase quattrocentesca a quella cinque- 
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centesca delle ricerche tecniche è che, in generale, i ritrovati conseguiti da tali 
ricerche non vengono più custoditi segretamente dalle singole aziende industriali, 
ma diventano argomento di trattati, cioè vanno a costituire e via via arricchire 
un patrimonio di nozioni, comune a tutta la società. Così ha origine una vera e 
propria cultura di tipo nuovo, non più filosofico o scientifico, ma espressamente 
tecnica o meglio tecnologica. Non è il caso di sottolineare che ciò accresce, in- 
sieme con la diffusione, anche il prestigio della tecnica. 

Non è questa la sede per elencare i singoli progressi delle varie tecniche. Ci 
limiteremo a ricordare che essi investono tutti i rami dell’attività umana e inci- 
dono sempre più profondamente sull’organizzazione stessa del vivere civile. 

Importantissimi furono, ad esempio, i progressi compiuti nel campo delle 
pompe; dapprima esse vennero ideate per agevolare lo sfruttamento delle miniere, 
ma col trascorrere del tempo furono largamente usate per rendere più efficienti 
gli acquedotti e quindi migliorare l’approvvigionamento idrico delle città. Come 
spiega molto bene Umberto Forti, gli impianti a tal fine costruiti a Toledo, 
Brema, Londra, Gloucester « furono guardati con ammirazione dai contempo- 
ranei, specie dai viaggiatori stranieri, quali meraviglie della nuova tecnologia ». 

Uno dei campi ove le innovazioni della tecnica fecero sentite più prontamen- 
te la loro influenza fu, com’è ovvio, quello dell’arte bellica. Per quanto riguarda 
la guerra terrestre il fatto più significativo è l’accresciuta potenza delle artiglierie 
(è proprio essa a sollecitare la nascita della balistica, di cui parlammo nel paragra- 
fo v), che ben presto richiese, come conseguenza, la trasformazione delle opere di 
difesa. Per quanto riguarda la guerra sul mare, il più importante progresso ri- 
guarda la sostituzione di navi a vela in luogo delle vecchie galee: navi di grandi 
dimensioni che possono venire armate di cannoni via via più numerosi e potenti; 
sulla fine del Cinquecento la presenza di questi cannoni assumerà un valore deci- 
sivo per l’esito delle battaglie. 

Anche le varie industrie di pace cercano di applicare gli ultimi ritrovati della 
tecnologia per accrescere la loro produttività e battere la concorrenza. Già ab- 
biamo fatto cenno alla importanza, per lo sfruttamento delle miniere, dell’uso di 
pompe ognor più perfette. Altrettanto dicasi per le industrie tessili, ove l’intro- 
duzione di un nuovo tipo di telaio può raddoppiare la produzione diminuendo i 
costi. L'aumento delle dimensioni, e quindi della stazza, delle navi da trasporto 
facilita, e quindi incrementa, il commercio. 

Un’invenzione destinata a grandi sviluppi fu la sostituzione, negli orologi, 
della molla al peso. Essa fu realizzata per la prima volta a Norimberga (all’inizio 
del Cinquecento); e poiché i nuovi tipi di orologi avevano la forma di sfere un 
po’ allungate, si applicò loro il nome di « uova di Norimberga ». 

I progressi conseguiti nell’arte del vetro portarono a un miglioramento delle 
lenti, il che renderà possibile (nei primi anni del Seicento) la costruzione di can- 
nocchiali e microscopi, che rivoluzioneranno la ricerca scientifica. Ma tali pro- 
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gressi ebbero anche notevoli conseguenze per l’organizzazione della casa, in 
quanto resero possibili notevoli miglioramenti nella chiusura delle finestre. 

Si tratta di innovazioni ora piccole ora grandi, che concorrono tutte insieme 
a trasformare le condizioni di vita, sia pur solo per una parte della popolazione. 
Esse diffondono la sensazione che il mondo stia rapidamente mutando; e cioè 
l’uomo stia sul serio avviandosi verso una nuova era. A ben riflettere sul corso 
reale della storia, il rinnovarsi della tecnica è uno dei fattori determinanti per il 
risveglio generale della società rinascimentale; non l’unico, senza dubbio, ma 
pur sempre un fattore di enorme rilievo. Che cosa sarebbe stato, senza di esso, il 
puro rinascimento filosofico-letterario? Tutti sono disposti oggi a riconoscere il 
peso decisivo della tecnica entro la nostra epoca; sembra tuttavia necessario tener 
conto di essa (delle sue trasformazioni e innovazioni) anche per comprendere le 
grandi tappe attraverso cui si giunse al mondo contemporaneo. 
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L’arricchimento della tematica filosofica 


I - LA NUOVA STORIOGRAFIA E LA SCIENZA DELLA POLITICA 


Come sappiamo, la civiltà occidentale è scossa, nel Cinquecento, da profondi 
sommovimenti che investono la vita economico-politica, l’organizzazione della 
comunità religiosa, il mondo delle arti, delle scienze e delle tecniche. Non c’è 
quindi da rimanere sorpresi se nuovi problemi — direttamente o inditettamente 
filosofici — si affacciano all’orizzonte, dando luogo ad appassionati dibattiti e a 
nuovi indirizzi. Noi ci limiteremo ad un semplice sguardo panoramico su tale 
composito e variamente articolato processo di ampliamento della tematica cul- 
turale; non ci è infatti possibile addentrarci in un esame analitico dei singoli ele- 
menti che lo compongono, poiché questo ci porterebbe troppo lontano dal pro- 
blema specifico su cui abbiamo accentrato la nostra indagine. 

Del fervore di appassionate discussioni e di vivace operosità che infiammò gli 
animi degli uomini del rinascimento è specchio fedele la storiografia. Abbando- 
nata l’idea che in tutte le vicende umane vi sia un intervento provvidenziale, 
come pensavano gli uomini del medioevo, per gli uomini del rinascimento fare 
della storia significa ripercorrere le azioni umane cercando di coglierne il senso e 
di ritrovarne l’insegnamento nascosto. È merito degli storici di quest’età l’aver 
sostituito alla credenza dell’intervento provvidenziale divino l’acuta analisi dei 
caratteri e degli interessi degli individui, sicché essi possono a buon diritto es- 
sere considerati i più precisi interpreti della nuova mentalità e della nuova conce- 
zione della vita e del mondo. Un altro carattere dominante della storiografia 
dell’epoca, in stretta connessione con la tendenza generale del tempo, è la vici- 
nanza dello storico ai fatti e alle azioni che deve esporre e giudicare: infatti, pet 
la maggior parte, coloro che si accinsero a scrivere opere di storia, furono uo- 
mini politici, ambasciatori, cancellieri, governatori e capi di città e di corpora- 
zioni, i quali narrano le vicende cui presero parte, allo scopo di definire, con la 
propria posizione personale, quella dei diversi personaggi e dei gruppi politici. 

Questo tipo di storiografia fu definito « prammatistico », per la sua tendenza 
a spiegare le azioni storiche attraverso le vicende dei diversi individui che ne fu- 
rono autori, senza collegare in modo profondo le persone con i fatti. Sono evi- 


99 


www.scribd.com/Baruhk 


L’atricchimento della tematica filosofica 


denti i limiti di questo genere di storiografia; mancando la possibilità di unifi- 
care il complesso degli avvenimenti, non si poteva esprimere un fondato giudi- 
zio storico e, più che di storie, si può parlare, in molti casi, di « memorie e ricordi »; 
inoltre, l’intenzione di narrare i fatti passati allo scopo di trarne un insegnamento 
per le azioni presenti viziava la serenità dell’autore. Tuttavia anche attraverso 
questi difetti e questi limiti, forse inevitabili, si aspirava al raggiungimento della 
consapevolezza critica di sé e del passato: lo stesso intento dell’imitazione e il 
concetto della storia come magistra vitae non miravano ad una piatta e mecca- 
nica riproduzione degli avvenimenti, ma alla libera costruzione del futuro. Se 
con questi intenti si rileggono le opere storiche di Machiavelli, di Guicciardini, 
di Leonardo Bruni, di Poggio Bracciolini, sentiremo ancora oggi la loto vivacità 
e ne comprenderemo l’importanza. 

Fra questi autori occupa una posizione del tutto particolare Nicolò Machia- 
velli (1467-1527), le cui indagini oltrepassano di molto i limiti della semplice sto- 
riografia per impegnarsi in considerazioni di carattere filosofico, che aprono la 
via a una nuova scienza: la scienza della politica. 

Come già accennammo nel capitolo Iv, negli scritti di Machiavelli sono rin- 
tracciabili parecchie concordanze con l’aristotelismo eterodosso, non soltanto per 
il modo di considerare la religione, ma più in generale per il modo di impostare 
l’indagine intorno al mondo sotto l’aspetto della naturalità (quello studiato da 
Machiavelli è, come noto, il mondo umano). Non intendiamo negare, con ciò, 
che siano presenti in Machiavelli anche altre ben diverse influenze; è certo, tut- 
tavia, che il collegarlo al modo di filosofare del suo contemporaneo Pomponazzi 
può essere utile a chiarire taluni lati particolarmente caratteristici del suo pensiero. 

Se è vero che Machiavelli porta alle estreme conseguenze la valorizzazione 
umanistica dell’intelligenza, vero è però che egli non la vuole unicamente diretta 
a cogliere i principi universali dell’essere, bensì ad osservare e comprendere i 
fatti concreti. In altri termini: di essa si serve per indagare la natura umana, non 
solo nella sua generalità, ma proprio nella sua realtà integrale, mista di energia e 
di debolezza. È per l’appunto questa integralità che gli sta a cuore; è per riuscire 
a sviscerarne tutti i fattori, a illuminarla con la ragione, che egli costruisce una 
rigorosa scienza politica, consapevolmente realistica, capace di penetrare in ciò 
che vi è di più autentico nella storia e nella politica, senza veli religiosi né veli 
morali. 

Se il ricorso costante e intransigente di Machiavelli alla spiegazione razionale 
presenta, come abbiamo detto, delle indubbie analogie con l’impostazione razio- 
nalistica dell’indagine filosofica propria degli aristotelici eterodossi, molto più 
matura però è, rispetto alla loro, la sua metodologia scientifica. Il metodo, in- 
fatti, che egli segue per la costruzione della scienza politica non è ostacolato da 
schemi 4 priori di alcun genere, ma unicamente basato sull’osservazione dei fatti 
nella loro concreta realtà (e perciò può dirsi, a ragione, antintellettualistico). 
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L'essenziale è, per lui, non già riuscire a inserire i fatti in forme logiche prede- 
terminate, ma penetrare il fondo di essi, ricavandone le leggi che regolano la 
vita della collettività. Chi avrà saputo cogliere, con questo metodo, le autentiche 
differenze che corrono fra stato bene ordinato e stato cottotto, conoscetà 
« scientificamente » in che cosa consiste la virtù politica. 

Il razionalismo di Machiavelli ha, inoltre, questa caratteristica: di non essere 
puramente contemplativo, ma rivolto all’azione per instaurare praticamente il no- 
stro dominio sulla realtà conosciuta. L’idea direttrice che guida tutta la sua inda- 
gine è la ferma convinzione che l’intelligenza possa forzare la natura, anche quella 
umana, dirigendo gli eventi verso fini da noi stessi predeterminati. 

Personalmente, egli si propone il fine di creare in Italia una forte compagine 
statale. Il mezzo indispensabile a questo scopo è l’esame obiettivo dei principi 
dello stato; l’analisi spietata dei fattori su cui esso si regge (inclusa la violenza, 
necessaria per fondare i principati) e la conoscenza, razionalmente attuata, della 
sfera dell’utile entro cui operano (ed entro cui vanno giudicate) le istituzioni po- 
litiche. A tal proposito è bene osservare che le crudeltà, di cui Machiavelli fa 
spesso parola nel Principe, non vengono affatto da lui presentate — come potrebbe 
sembrare a prima vista — quali « valori » umani, bensì quali realtà che fanno parte 
della vita politica e delle quali pertanto occorre tener conto. La tesi di Machia- 
velli non mira a difendere siffatte crudeltà, ma a dimostrare che anch’esse possono 
venire razionalizzate mediante un rigoroso utilitarismo, e, di conseguenza, do- 
minate dalla ragione umana. 

In altre parole: sotto il freddo realismo si nasconde in Machiavelli la fervente 
passione di spiegare ai suoi connazionali la struttura di uno stato perfettamente 
efficiente e di indicare la via per giungere anche in Italia alla formazione di una 
di quelle monarchie nazionali che unificarono sotto un unico stato le nazioni di 
Francia e di Spagna e la cui assenza in Italia era ritenuta, a ragione, da Machiavelli 
la causa delle sventure della nostra terra. Le sue stesse opere vanno considerate, 
più che come una riflessione su questi problemi politici, come un diretto e per- 
sonale contributo del loro autore alla soluzione concreta di essi; quindi, più che 
come opera storiografica, il Principe, i Discorsi, le Istorie fiorentine e gli altri scritti 
vanno considerati come veri e propri atti storici. Ciò spiega quindi il carattere 
prammatistico di esse e alcuni evidenti loro limiti. 

Uno degli aspetti più tipici di queste opere è la trasformazione che in esse 
subisce il concetto di « virtù » e, parallelamente, quello di « fortuna ». 

In tutto l’umanesimo, col termine « virtù » si intende umanità, operosità, 
attività saggia e prudente, non aliena dal calcolo sottile dell’utile, abilmente in- 
serita nel gioco delle forze mondane. Virtù significava cioè l’agire dell’uomo, 
visto in tutta la pienezza del suo valore etico e politico e in tutta la sua autonomia: 
era un significato analogo a quello classico, quando si riteneva « virtuoso » l’uomo 
intrepido, valoroso, coraggioso, quando potevano considerarsi virtuosi sia Achille 
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che Ettore. Per Machiavelli, questo significato è troppo ristretto: nel termine 
« virtù » deve venir compresa secondo lui anche l’azione scellerata, l’astuzia della 
volpe e la violenza del leone purché intelligentemente rivolte al raggiungimento 
del fine perseguito. Da questo punto di vista anche Cesare Borgia può venire con- 
siderato virtuoso. 

Quando però si intende prendere in considerazione anche il problema del 
successo — e non si può fare a meno di tenere conto di esso — allora interviene, 
accanto al concetto di « virtù », quello di « fortuna ». Per gli umanisti (ad esempio 
per Leon Battista Alberti) la virtù non è in alcun modo limitata od ostacolata 
dalla fortuna: essa mantiene intatto il suo carattere di virtù anche se è sfortunata; 
l’uomo sfortunato ma virtuoso finisce sempre per trionfare, almeno per l’esempio 
altamente educativo che riesce a dare col proprio sacrificio. Agli occhi di Machia- 
velli questa rassegnazione stoica è inaccettabile. E poiché la realtà degli eventi 
stotici — così come l’esperienza ce li presenta — dimostra incontestabilmente 
che la virtù non è sempre fortunata, bisognerà concluderne, con assoluta o- 
biettività scientifica, che accanto alla « virtù» esiste anche la «fortuna» e 
che questo secondo concetto è irriducibile al primo. In altri termini: la nostra 
ragione deve tenere seriamente conto dell’esperienza, deve cioè prendere atto 
che al « virtuoso » sfugge talvolta una parte della fortuna, e cioè sfugge il con- 
trollo sul nesso effettivo delle diverse circostanze e delle diverse azioni umane, 
onde il risultato finale, mentre per una parte dipende certamente dalla destrezza 
dell’uomo « virtuoso », per un’altra parte viene a dipendere, in ultima analisi, 
dal caso. Poiché — secondo Machiavelli — le cose stanno incontestabilmente 
così, l’autentico scienziato dovrà attribuire lo sviluppo e il corso delle vicende 
storiche per metà alla fortuna e per l’altra metà alla prudenza umana; pur cadendo 
l’accento sulla prudenza, non si riesce ad eliminare la forza dell’altra, della for- 
tuna, che resta misteriosamente inaccessibile e inesplicabile. 

Questo pensiero di Machiavelli è segno evidente di una mutata situazione 
spirituale, di un diverso convincimento sulle capacità dell’uomo, la cui causa è 
da ricercare negli stessi avvenimenti politici in cui l’Italia si trovò coinvolta verso 
la fine del xv secolo e che portarono, con l’affermazione politica delle signorie, 
alla riduzione e anche alla soppressione delle libertà cittadine. Per questo, mentre il 
primo umanesimo fu tutta una esaltazione della vita civile, la fine del Quattrocento 
è determinata da una forte tendenza ad evadere dagli impegni mondani, a rifu- 
giarsi nella riflessione e nella contemplazione. Così, mentre nasceva l’epoca del 
platonismo.ascetico e misticheggiante, che si incentrò soprattutto nell’accademia 
fiorentina, si spegneva l’ideale di quella libertà civile e morale che aveva animato 
il primo umanesimo. 

Analogo realismo e cioè analoga aderenza ai fatti empirici si ritrova pure in 
Francesco Guicciardini (1482-1540), non unita, però, ad una pari capacità di ela- 
borare razionalmente i fatti, né tanto meno ad una pari passione politico-nazio- 
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nale. In lui ha il sopravvento il punto di vista del « particulare », cioè dell’inte- 
resse personale, inquadrato in una visione essenzialmente pessimistica. Il suo 
ideale umano infatti è quello di un uomo che è riuscito a dominare ogni impulso di 
generosità e a controllarsi in nome della più oculata prudenza e del più sottile 
calcolo dell’utile suo, un uomo cioè dominato soltanto dalla preoccupazione di 
emergere sempre in ogni situazione della vita. Questo è per Guicciardini il sa- 
vio. Anche attraverso questo schema della vita pratica e mentale dell’uomo, 
Guicciardini mette in evidenza la capacità della intelligenza umana di agire ef- 
ficacemente sul mondo, purché ci si affidi alla guida della prudenza e ad una rigo- 
rosa osservazione dei fatti. 

La nostra breve esposizione del pensiero di Machiavelli può essere sufficiente, 
pur nella sua schematicità, a porre in luce il carattere schiettamente razionale, mo- 
dernamente scientifico e proprio perciò non intellettualistico, delle sue indagini 
intorno alla politica. Da quel momento in poi la scienza della politica troverà molti 
cultori, e diventerà una delle discipline più caratteristiche dell’epoca moderna. 

Limitandoci qui al Cinquecento, basterà ricordare il nome del francese Jean 
Bodin (1530-1597), autore di un importante trattato, La Républigue, pubblicato 
nel 1576 in francese e dieci anni più tardi in latino. Bodin, il quale si colloca sulla 
via aperta da Machiavelli, è un deciso sostenitore della potenza assoluta che deve 
spettare allo stato, affinché esso possa compiere la sua funzione essenziale nella 
stotia. La sovranità dello stato non conosce limiti, tranne quelli che provengono 
dalla legge di dio o della natura.'I cittadini sono tenuti ad obbedire al potere so- 
vrano, che è inalienabile e perpetuo; non possono tentare di limitarlo perché 
ogni tentativo del genere comprometterebbe la stessa esistenza dello stato. 

Non è il caso di sottolineare il profondo significato che aveva una difesa sif- 
fatta del potere sovrano, proprio nel momento in cui la compagine dello stato fran- 
cese era gravemente minacciata dalle lotte religiose, e mentre la controriforma pre- 
tendeva di subordinare tutti gli stati cattolici alla direzione suprema della chiesa. 

Sintomatico è il fatto che, all’incirca nei medesimi anni, l’italiano Giovanni 
Botero (1544-1617), il cui pensiero si muoveva nell’orbita della controriforma, 
prendesse invece netta posizione contro Machiavelli. La sua opera fondamentale, 
La ragion di stato (1589), presenta tuttavia un notevole interesse, per le acute 
indagini che svolge su problemi particolari economico-politici. La concretezza 
di tali indagini conduce non di rado il nostro autore a ricuperare, suo malgrado, 
parecchi temi caratteristici del pensiero di Machiavelli. 


II - SVILUPPI DELL’UMANESIMO 


Abbiamo visto nei capitoli precedenti che il grande tema umanistico del « ri- 
torno ai classici » esercitò una profonda e duratura influenza su tutta la cultura 
dell’epoca rinascimentale: sul pensiero filosofico come su quello scientifico, sul 
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movimento della riforma come su quello della controriforma. Ora però voglia- 
mo aggiungere qualche breve parola su quei particolari autori del Cinquecento 
che si inseriscono più direttamente nel filone umanistico in quanto attingono da 
esso, non solo il più sincero culto della classicità, ma anche talune caratteristiche 
impostazioni filosofiche come il netto rifiuto della logica aristotelico-medievale. 
Inizieremo la nostra rapida rassegna dai paesi d’oltr’alpe, per concluderla con i 
continuatori dell’umanesimo in Italia. 

Cominciando dalla Francia, ci limiteremo a ricordare Charles Bouillé (Bo- 
villus, 1470-1553), autore di vari scritti tra cui particolarmente significativo il 
De sapiente, e Pierre de la Ramée (Ramus, 1515-1572) il cui scritto più famoso 
porta il titolo /nstitutionum dialecticarum libri tres. Al movimento umanistico 
francese si ricollegano pure Rabelais e Montaigne, ai quali però — data la loro 
particolare importanza — dedicheremo due speciali paragrafi. 

Richiamandosi a ben noti temi neoplatonici, Bovillo attribuisce all’uomo la 
funzione di mediatore e sintesi dell’universo. Egli distingue però l’uomo pura- 
mente naturale dal sapiente: questi è l’uomo che si fa vero uomo mediante virtù 
e arte, rispecchiando nella propria coscienza soggettiva la totalità del mondo 
oggettivo. 

Pietro Ramo accentrò la propria polemica antimedievale contro la logica di 
Aristotele, proponendone una radicale riforma. Il primo passo di questa riforma 
consiste nel prendere atto che esiste nella mente umana (impressavi da dio stesso 
con caratteri eterni) una logica originaria o naturale: quella che informa il compor- 
tamento normale di ogni uomo allorché discute con i suoi simili di un qualsiasi 
argomento scientifico o no. Di qui l’interpretazione della logica come ars bene 
disserendi. La dialettica artificiale rappresenta solo un secondo momento della 
logica, che nasce dalla riflessione sui ragionamenti naturali: essa è un’arte che 
deve rispecchiare nelle proprie formule i procedimenti della logica naturale. 
In quanto tale, dovrà suddividersi in due parti: logica dell’invenzione e logica 
della sistemazione, risultando chiaro che la sillogistica occupa solo in que- 
st’ultima una posizione preminente. A proposito dei legami inferenziali median- 
te cui più giudizi vengono raccolti in un sistema, Ramo sostiene che la forza 
delle inferenze non va cercata nei principi generalissimi dai quali i logici medie- 
vali volevano farli dipendere, bensì soltanto nell’evidenza del nesso inferen- 
ziale stesso. 

Non potendoci addentrare più oltre nel complesso e interessante edificio 
della logica di Ramo (ove si intrecciano influenze nominalistiche, influenze della 
logica stoica, e dottrine caratteristicamente umanistiche) ci limiteremo a due ul- 
timi rilievi: per un lato, a sottolineare l’importanza che il nostro autore attribuì 
alla matematica, da lui interpretata come scienza-tipo, su cui dovrebbe model- 
larsi la stessa dialettica artificiale; per l’altro, a ricordare il notevolissimo impulso 
che diede allo spirito enciclopedico, ossia alla delineazione dell’albero del sapere, 
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inteso come complesso di tutte le varie conoscenze, diramantesi in base a suc- 
cessive biforcazioni (che richiamano il famoso principio della dicotomia svolto 
negli ultimi dialoghi platonici). 

L’indirizzo ramiano raggiunse ben presto una larga diffusione nel Cinque- 
cento, onde parecchi studiosi moderni vi scorgono una delle componenti essen- 
ziali della cultura di tale periodo. È fuori dubbio, per esempio, che esercitò 
una profonda influenza su Francesco Bacone. 

Passando ora dalla Francia alla Spagna, ricorderemo Luis Vives (1492- 
1540), autore di vari scritti, fra cui meritano particolare menzione il De disciplinis 
e il De anima et vita. Ricollegandosi alle polemiche dell’umanesimo, Vives svi- 
luppò un’accanita lotta contro Averroè, da lui considerato come rappresentante 
caratteristico della mentalità medievale. Questa polemica contro la metafisica 
averroistica, e più in generale contro tutta la metafisica, si connette in modo 
manifesto alla posizione assunta da Vives (come da parecchi altri umanisti) in 
logica: è una posizione apertamente antirealistica, secondo la quale gli univer- 
sali non posseggono alcuna realtà, ma sono soltanto parole che denotano classi 
di individui effettivamente percepiti. Poiché gli individui denotati da un uni- 
versale risultano infiniti, ne segue — secondo Vives — che la conoscenza di un 
universale non potrà mai essere completa. Nel secondo degli scritti poco sopra 
citati egli rivela una profonda esigenza empiristica, sostenendo che l’uomo va 
studiato nella sua concretezza di anima e corpo, non da un punto di vista astrat- 
tamente metafisico (punto di vista che caratterizzava le discussioni degli aristo- 
telici sull’unità dell’intelletto e sull’immortalità dell’anima). Proprio questa 
esigenza porta il nostro autore a interessarsi attivamente di pedagogia e di psi- 
cologia, tanto che suol venire considerato come il fondatore della psicologia 
empirica. 

Il maggior rappresentante dell’umanesimo in Inghilterra fu Thomas More 
(Moro, 1486-1535), valente letterato e statista, ben noto per la sua opposizione ad 
Enrico vii che lo fece decapitare. Fra le opere di Moro ci limitiamo a ricordare la 
celebre Utopia, in cui sono esposte, in forma romanzata, le sue vedute filosofiche 
e politiche. Egli prende le mosse da un’aperta critica della società inglese del- 
l’epoca, a cui contrappone l’ordinamento che vige nell’isola di Utopia; questo 
si regge su tre punti fondamentali: inesistenza della proprietà privata, carattere 
elettivo dei magistrati, completa tolleranza religiosa (solo gli atei e coloro che 
negano l’immortalità dell’anima non possono tentare di diffondere fra i concitta- 
dini la propria dottrina). 

Per quanto riguarda la diffusione dell’umanesimo in Germania possiamo 
ritenere sufficienti il cenno compiuto nel capitolo 11 all’opera di Rudolf Agri- 
cola, e quanto abbiamo detto nel capitolo v circa il contributo di Melantone al- 
l’inserimento, nella cultura protestante, di alcuni temi caratteristicamente umani- 
stici. 
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Alla complessa figura di Erasmo da Rotterdam verrà dedicato il prossimo 
paragrafo. 

Fra i continuatori italiani dell’umanesimo basterà ricordare tre nomi: quello di 
Mario Nizolio (1488-1576), quello di Gian Francesco Pico della Mirandola (1502- 
1533) nipote di Giovanni Pico, e infine quello di Francesco Patrizi (1529-1597). 

Mario Nizolio condusse una serrata polemica contro la logica aristotelico- 
scolastica, riprendendo e approfondendo le critiche già elevate contro di essa da 
Valla, Agricola e Vives; egli riprese in particolare la critica di Valla contro l’uso 
dei numerosi termini artificiali, che facevano del linguaggio logico — così come 
era stato costruito dagli studiosi medievali — qualcosa di totalmente diverso dal 
linguaggio comune. Nizolio si dichiara disposto ad introdurre termini nuovi, 
solo quando essi servano a denotare cose nuove (sotto l’esplicita condizione che 
queste risultino vere, o utili, o necessarie, o dilettevoli). Di speciale importanza è 
la sua posizione rispetto agli universali: posizione radicalmente nominalistica, 
secondo cui un universale non è altro che una classe di individui, onde il pas- 
saggio da un giudizio universale a un giudizio singolare sarà soltanto l’appli- 
cazione di una proprietà — riconosciuta vera per tutti gli elementi di una classe — 
a qualche particolare elemento di essa. Se la realtà è sempre individuale mentre gli 
universali sono unicamente nomi, ne segue che un’autentica scienza potrà es- 
sere soltanto scienza di individui; gli universali che essa usa per collegare più 
individui dovranno venire considerati come meri strumenti, e non ipostatizzati. 
La scienza potrà pertanto valersi, nella determinazione dei nessi fra un oggetto 
e l’altro, di tutti i risultati di un serio studio del linguaggio (cioè potrà valersi 
della retorica), ma non dovrà fare ricorso alle vane sottigliezze dei logici, che ci 
allontanano dalla realtà concreta per farci inseguire inesistenti astrazioni. Così 
impostata, la ricerca scientifica sfocerà in sistemi di autentiche conoscenze, li- 
bere dalle diatribe dei filosofi.! 

Gian Francesco Pico della Mirandola subì profondamente l’influenza dello 
zio, ma più ancora quella del Savonarola. Dalla predicazione savonaroliana trasse 
infatti la convinzione dell’inconciliabilità della vera filosofia cristiana con quella 
greca; dallo zio, invece, la convinzione della sua inconciliabilità con i principi 
dell’astrologia. Polemizzò con particolare vivacità contro l’aristotelismo e contro 
tutte le filosofie ad esso ispirate, compresa la scolastica. Trasformò l’eros di 
Platone e dei platonici nell’eros cristiano, rivestendolo di un forte misticismo, 
non scisso tuttavia da una sincera fede nel progresso dell’ingegno umano. 

Francesco Patrizi dedicò gran parte della sua produzione alla lotta contro 
Aristotele, giungendo a porre in dubbio l’autenticità di varie sue opere. I con- 


1 Vale la pena ricordare che la principale filosofi, 1553), esercitò una profonda influenza su 
opera di Nizolio, De veris principiis et vera ratione Leibniz, il quale ne curò due edizioni, corredan- 
philosophandi contra pseudophilosophos (Intorno ai veri dole di note esplicative e critiche. 
principi e al vero metodo di filosofare contro gli pseudo- 
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cetti aristotelici da lui più energicamente combattuti sono quelli di materia inerte 
e di fine trascendente. Al primo contrappose il concetto di natura come una fotius 
mundi vita (unica vita dell’intero mondo); al secondo il concetto di armonia im- 
manente all’universo. Lo sviluppo di questi concetti lo portò a dare una spiccata 
tendenza panteistica al proprio platonismo, o meglio neoplatonismo. Ebbe pure 
alcune interessanti polemiche con Telesio, di cui subì l’influenza malgrado la di- 
versità delle posizioni filosofiche. 


III - ERASMO DA ROTTERDAM 


Il maggiore e più originale umanista del Cinquecento fu senza dubbio De- 
siderio Erasmo da Rotterdam! (1467-1536), uno degli uomini più influenti del- 
l’epoca, in relazione con tutto il mondo dei dotti, unanimemente riconosciuto 
come la massima autorità nel campo degli studi filologici. La sua personalità 
occupa una posizione di notevole rilievo nella storia del pensiero filosofico, sia 
in se stessa, sia per la luce che riesce a gettare sui complessi rapporti (dei quali ab- 
biamo già più volte discusso) fra umanesimo e riforma. 

L’umanesimo acquista nelle opere di Erasmo, quali la Stu/titiae laus (Elogio 
della pazzia, 1511) e i Colloquia familiaria (Colloqui familiari, 1518), una nuova 
sensibilità e consapevolezza morale. Vengono sferzati con finissima ironia la gret- 
tezza della pura erudizione e gli eccessi del razionalismo; ad essi è contrapposta 
la « follia », cioè l’immediatezza della vita nella sua irrazionalità creatrice. Ac- 
canto a quest’ironia emerge però uno sdegno veramente nobile contro l’immora- 
lità dell’epoca, la superstizione, il mercato delle indulgenze, ecc. Animato da 
questo sdegno, Erasmo ci presenta le huzzanae litterae soprattutto come mezzo per 
combattere l’immoralità, gli abusi della chiesa, le astruse e dogmatiche argomen- 
tazioni dei teologi, l’ignoranza monastica, l’intolleranza, le imposture. 

Nelle critiche ora accennate sono ovviamente contenuti molti germi di quelle 
che saranno — come abbiamo visto nel capitolo v — le principali obiezioni dei 
protestanti alla chiesa cattolica nel campo etico. Ma i punti di contatto fra Era- 
smo e la riforma non si limitano a queste critiche. È chiaro, infatti, che l’appli- 
cazione, da lui iniziata, della critica filologica ai testi sacri (con le edizioni di 
Girolamo, Ambrogio, Agostino, con la versione critica del Nuovo testamento, ecc.) 
può considerarsi come l’antecedente diretto del metodo che sarà propugnato da 
Lutero per l’interpretazione della parola di Cristo. 

Eppure, quando nel 1519 Lutero chiederà ad Erasmo di pronunciarsi aperta- 
mente a favore della riforma, questi — come già si è detto — gli rifiuterà il suo 
appoggio. Anzi, cinque anni più tardi, entrerà in aspra polemica con le tesi teo- 
logiche protestanti, nello scritto Diazriba de libero arbitrio (Dissertazione sul libero 
arbitrio, 1524). 


1 Il suo vero nome era Geer Geertsz. 
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Il rifiuto di Erasmo non è un fatto che riguardi soltanto le sue vicende per- 
sonali, ma un fatto di notevolissimo rilievo per tutta la cultura europea. Esso 
pone nella massima evidenza la reale, insuperabile antitesi che effettivamente esi- 
steva, malgrado ogni apparente convergenza, fra concezione umanistica e conce- 
zione protestante della religione. La prima infatti tendeva ad avvicinare sempre 
più dio al mondo e ad esaltare il valore dell’uomo, concepito come natura li- 
bera, fornita per se stessa delle forze necessarie onde elevarsi a dio e raggiungere 
la beatitudine (si pensi all’interpretazione ficiniana della religione); la seconda, 
invece, tendeva a mettere in risalto via via maggiore la dipendenza dell’anima 
umana da dio, l’origine divina di ogni nostro impulso veramente buono. È 
vero che la convinzione di questa dipendenza dava all’uomo una forza nuova (se 
la grazia deriva direttamente da dio, chi possiede la grazia dovrà pure possedere 
il sostegno divino per attuare il bene); tale forza però, che non trae origine dal- 
l’uomo, era qualcosa di interamente estraneo alle linee del pensiero umanistico. 
Il contrasto fu posto in luce, con tutta la sua asprezza, dalla risposta di Lutero 
ad Erasmo; essa aveva per titolo De servo arbitrio, e non faceva che sviluppare ed 
approfondire il principio della « giustificazione per fede ».! 

Sarebbe tuttavia ertoneo attribuire all’opposizione Erasmo-Luteto un signi- 
ficato puramente teologico-filosofico; essa celava in realtà anche un’altra grossa 
questione di ordine politico-sociale. Erasmo era un dotto filologo, un atistocra- 
tico umanista, non uno spirito rivoluzionario. La sua mentalità cosmopolita lo 
portava a sentirsi vicino a tutti gli spiriti colti dell’epoca ed a condividere con 
essi i più raffinati problemi filosofico-letterari, non a mescolarsi nelle lotte concrete 
tra paese e paese o fazione e fazione, dominate da interessi tutt'altro che puramente 
culturali. Se pertanto sostenne apertamente — come gli uomini più illuminati 
del secolo — la necessità di una riforma della chiesa, lo fece soltanto da un punto 
di vista morale, senza rendersi conto delle gravissime questioni di altro genere 
che essa avrebbe sollevato. Ciò che egli vagheggiava era una riforma lenta, 
graduale, senza sovvertimenti: completamente diversa, insomma, dall’azione 
decisa e concreta di Lutero, basata sulla stretta connessione tra aspirazioni re- 
ligiose e problemi politico-economici della Germania. Posto di fronte alle con- 
seguenze storiche di quest’azione, Erasmo si sgomentò e volle scindere comple- 
tamente la propria responsabilità. 

Il rifiuto di Erasmo può davvero considerarsi — come abbiamo detto — 
uno dei fatti più significativi della storia culturale del Cinquecento. Esso dimostra 
incontestabilmente l’avvenuto divorzio tra cultura e politica. Dimostra, cioè, 
che l’azione in cui si trovava impegnato l’umanesimo e quella in cui si trovava 
impegnata la riforma, si svolgevano ormai su piani ben distinti e tra loro in- 


1 Erasmo replicherà immediatamente a Lu-  6itrizze Lutheri (Difesa contro il servo arbitrio di Lu- 
tero con lo scritto A/yperaspistes adversus servum ar-  tero, 1525). 
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confondibili: muovendosi la prima nelle astratte sfere della cosiddetta « repubbli- 
ca letteraria », e la seconda, invece, nel campo ben più complesso dei problemi 
vivi e reali. Agli umanisti mancò il coraggio di spostarsi da un piano all’altro; 
perciò il loro movimento si rinchiuse a poco a poco in se stesso e finì per isteri- 
lirsi completamente. 


IV - RABELAIS 


Nella corrente umanistica possiamo anche far rientrare lo scrittore francese 
Frangois Rabelais (1493?-1563), per quanto la sua posizione riveli parecchi 
spunti che vanno al di là del puro umanesimo. 

Il suo famoso romanzo Vie inestimable du grand Gargantua père de Pantagrue! 
(Vita inestimabile del grande Gargantua padre di Pantagrue!, 1534) è di contenuto es- 
senzialmente pedagogico; esso risulta tuttavia così ricco di pensiero, così pene- 
trante nell’analisi del grande conflitto fra cultura umanistica e cultura medievale, 
che merita senza dubbio un posto di rilievo anche in una storia della filosofia, 
almeno come viene da noi intesa. 

I due protagonisti del romanzo sono il gigante Gargantua e suo figlio Panta- 
gruel. Rabelais ci narra la nascita e la giovinezza sia dell’uno che dell’altro, e in 
entrambi questi racconti il tema più significativo (dal nostro punto di vista) è la 
contrapposizione fra l’insulsa educazione scolastica impartita nelle vecchie univer- 
sità e un nuovo tipo di educazione, che l’autore vuole basata sull’immediato con- 
tatto con la natura e sullo studio dei classici. Dato l’interesse del problema, e data 
l’efficacia del metodo satirico con cui Rabelais lo tratta, vale la pena accennare a 
qualche punto particolarmente caratteristico della sua trattazione. Riferiremo 
dunque, a titolo d’esempio, le tipiche vicende dell’educazione di Gargantua. 

In un primo tempo questi è affidato ad uno scolastico, il quale lo educa se- 
condo il più rigido metodo tradizionale. I libri vengono letti e riletti finché l’alun- 
no è in grado di ripeterli a memoria, anche partendo dall’ultima parola. Infiniti 
esercizi di grammatica e di logica formale; filze interminabili di sillogismi; di- 
spute cavillose su argomenti del tutto privi di contenuto concreto. Nessuna 
cura per il corpo: né ginnastica, né pulizia e, sotto questo disinteresse ammantato 
di falso ascetismo, il trionfo della pigrizia e della trivialità. 

In questa caricatura dei maestri scolastici, e dell’assurdo metodo adottato 
nelle scuole dei conventi, Rabelais sfoggia una abilità satirica veramente ecce- 
zionale, pari a quella dei numerosi narratori che, a partire dall’ultimo medioevo, 
hanno, da Boccaccio a Machiavelli, scelto la via monastica come uno dei ber- 
sagli favoriti. 

Il risultato di questo processo di diseducazione progressiva è che, quando 
il giovane Gargantua viene condotto davanti a suo padre, altro non sa fare che 
nascondersi il viso dietro il berretto, piangendo come un vitello e dando a pen- 
sare di essere diventato pazzo e scimunito. 
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A questo punto avviene il cambiamento. Gargantua è affidato a Ponocrate. 
Costui comincia col sottoporre il cervello del nuovo alunno a un lavacro medici- 
nale, allo scopo di liberarlo dalle incrostazioni dannose. Da questo momento per 
Gargantua ha inizio una nuova vita. Il cielo, i campi, i boschi, i fiumi, gli animali, 
sono i migliori libri. Anche la lettura dei libri antichi deve servire soprattutto per 
le cose, le nozioni concrete che in essi sono contenute, non per la loro forma let- 
teraria, che Rabelais considera del tutto secondaria. 

Comunque, anche il testo classico deve essere considerato non come un de- 
posito di sapere definito, ma come uno strumento che insegni in primo luogo 
il metodo della ricerca. Perciò il commento al testo non sarà un altro libro di 
carta, ma la natura. Si stabilisce così quel circolo dialettico fra cosa e interpreta- 
zione della cosa in cui è l’essenza del progresso scientifico moderno. 

Lo stesso mondo del lavoro, oltre la natura fisica, costituisce campo di ri- 
cerca. Gargantua visita le botteghe di pittori e scultori, gioiellieri, tessitori e ope- 
rai d’ogni specie, « apprendendo e meditando sull’industria e l’invenzione delle 
arti ». 

Grande importanza è attribuita alla educazione fisica. Caccia, corsa, nuoto, 
canottaggio, esercizi con le armi: il medico Rabelais mette la sua profonda co- 
noscenza dell’anatomia e dell’igiene a servizio dell’educazione. 

In questa contrapposizione del libro della natura al libro di carta, Rabelais 
si trova in polemica non solo con la scolastica, ma anche con la pedanteria libre- 
sca dell’umanesimo degenere, del formalismo ciceroniano, del grammaticismo. In 
tale senso egli è sulla strada di Galileo e procede ben oltre i letterati della rina- 
scenza. 

Quanto all’educazione morale e religiosa, Rabelais è assai vicino allo spirito 
della riforma. Le Scritture vanno studiate sui testi religiosi. Dio va onorato non 
ascoltando decine di messe o infilando litanie su litanie, ma con un atto di adora- 
zione intimo e sincero. Quel che conta è amare ed aiutare il prossimo a mettere al 
massimo profitto i mezzi che dio ci ha forniti. Per un giovane il primo dovere è 
quello di progredire nello studio e soprattutto nella virtù, giacché sapere senza 
virtù è rovina dell’anima. 

Non occorre aggiungere altro per illustrare l’enorme interesse dell’opera, la 
sua eccezionale apertura verso un tipo di educazione, e quindi di cultura, che an- 
dava molto al di là anche di quella umanistica. 

Se c’è un aspetto del programma rabelaisiano che gli storici siano concordi 
a criticare, esso consiste nel suo prevedere che il giovane debba apprendere una 
quantità veramente smisurata di cose. Ma anche questo è un difetto molto indi- 
cativo, poiché pone in luce come si profili ampia (direi sconfinata) la nuova cul- 
tura che in tale programma avanza le proprie esigenze. Qui Rabelais si rivela 
davvero figlio della grande epoca rinascimentale; di quell’epoca in cui l’uomo, 
dopo secoli di umiliazione, si erge quale copula mundi e ritiene possibile riprodurre 
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in quel microcosmo che è la sua mente, l’infinità e la ricchezza dell’intero macro- 
cosmo. 


V - MONTAIGNE 


Michel de Montaigne (1533-1592), nobiluomo della Francia meridionale, 
formò la propria raffinata cultura sulle medesime opere che avevano entusiasmato 
tutti gli umanisti. Non conservò tuttavia, per esse, la fanatica ammirazione che 
aveva caratterizzato gli uomini del Quattrocento; ebbe invece chiara coscienza 
dei loro limiti e delle loro debolezze: per esempio, fra tutti gli antichi filosofi, sol- 
tanto Socrate gli apparve un uomo effettivamente superiore, per la nobiltà del suo 
carattere morale e per il suo spirito sottilmente ironico. Una delle letture alle quali 
Montaigne si applicò con maggiore attenzione furono — evla cosa è assai signi- 
ficativa — gli Schiggi pirroniani di Sesto Empirico: essi costituivano una delle più 
profonde lezioni di scetticismo che la cultura classica poteva fornirgli. 

Fra il 1580 e il 1588 Montaigne pubblicò il proprio capolavoro, che è una 
delle più affascinanti opere della letteratura filosofica francese: trattasi di tre vo- 
lumi di Essais (Saggi), i quali espongono con stile agile ed elegante le sue espe- 
rienze di studio e di vita, e i frutti delle sue riflessioni morali. 

Con Montaigne ci troviamo completamente fuori del platonismo; i problemi 
che lo appassionano non sono più quelli religiosi e metafisici; ma innanzi tutto 
quelli morali; il metodo che egli segue per risolverli è l’analisi dell’animo umano, 
rivolta a coglierne con mirabile precisione tutte le sfumature. È pertanto allo 
stoicismo, all’epicureismo e al pirronismo che egli rivolge il proprio interesse, 
e ne ricava un ideale di saggezza che accentua tutti i pregi e i difetti della conce- 
zione umanistica. Trattasi infatti di una saggezza eminentemente aristocratica e 
raccolta, la quale accoglie, sì, il carattere integralmente umano della virtù (intesa, 
non già come mortificazione dei piaceri, bensì come consapevole moderazione di 
essi) e identifica tale virtù con la libertà, ma dimostra palesemente di intenderla, 
non come energia rivolta a trasformare la cultura dell’umanità bensì come ricerca 
di una pura e semplice indipendenza dell’individuo, chiuso nella propria vita 
interiore e indifferente di fronte al mondo. L’antitesi fra questa posizione in 
fondo rinunciataria e quella, piena di energia rinnovatrice, di un Salutati o di 
un Valla, non potrebbe essere più completa. 

L’ideale di saggezza aristocratica e chiusa di Montaigne non poté non ri- 
flettersi anche sulla posizione da lui assunta nei confronti del valore da attribuirsi 
alla filosofia e alla scienza. Il risultato cui egli giunge è una forma di raffinato scet- 
ticismo letterario, tendente a limitare l’eccessiva fiducia dei precedenti umanisti 
nella nostra conoscenza. « Se da un lato la ragione ha il compito di controllare i 
dati dei sensi, dall’altro però, » osserva Montaigne, « essa stessa avrebbe. bisogno 
di un controllo. » Nessuna forma di conoscenza — né razionale né sensoriale — 
può dunque condurci ad una verità assolutamente certa. È un segno di rozza 
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ingenuità giurare in un sistema filosofico o accogliere, senza discussione, tutto 
ciò che è stato detto da un autore, per quanto autorevole. L'uomo saggio dubita 
di tutto: il dubbio è l’espressione della sua saggezza. 

Si ricorderà che anche da taluni autori medievali era stata sostenuta l’impos- 
sibilità, per l’uomo, di raggiungere, con la ragione o con i sensi, una conoscenza 
assolutamente certa. Di questo risultato, però, essi si valevano per affermare l’esi- 
genza di una conoscenza di altro tipo (di un’intuizione mistica), cioè per procla- 
mare la superiorità della fede rispetto alla ragione. Nulla di tutto ciò in Montaigne; 
nessun appello a forme sovrarazionali di conoscenza. La consapevolezza dei limiti 
del nostro sapere non costituisce, per lui, nulla di umiliante e di insopportabile; 
al contrario, è la via per giungere all’autentica saggezza. 

Possiamo anzi dire qualcosa di più: tale consapevolezza è, in ultima istanza, 
la migliore garanzia di libertà: solo essa, infatti, è in grado, secondo Montaigne, 
di garantirci contro la presunzione di sapere; solo essa riesce a porre il nostro 
animo nella condizione di piena apertura culturale. 

Qui di nuovo però va osservato — come poco sopra, a proposito della li- 
bertà — che l’apertura culturale predicata da Montaigne interessa soltanto il 
saggio, senza oltrepassare in alcun modo l’intimità del suo animo. Libertà teo- 
retica (cioè scetticismo) e libertà pratica non hanno bisogno di esplicarsi in azioni 
esterne. L’atteggiamento esterno del saggio non può consistere in altro, che nel- 
l’attenersi alle leggi costituite, e rispettare i costumi esistenti. Questa remissiva 
accettazione del mondo costituisce l’ultima parola dell’umanesimo, e segna irri- 
mediabilmente i limiti della sua azione rinnovatrice. 

L’indirizzo di Montaigne fu proseguito dal suo amico Pierre Charron (1541- 
1603), canonico di Condom. Egli sviluppa il motivo della saggezza, come libe- 
razione da tutti i presupposti dogmatici e indipendenza da ogni pregiudizio, e 
quindi come sprone a regolare le nostre azioni in base alla « equità » e alla « ragione 
naturale ». Si preoccupa tuttavia di salvare la religione, che, provenendo diretta- 
mente da dio, non può non approvare le regole della saggezza; ed inoltre si 
preoccupa di evitare che il dubbio scettico coinvolga gli ordinamenti giuridici. 
Così lo scetticismo finisce per profilarsi come un’elegante, raffinata difesa di po- 
sizioni sostanzialmente conservatrici. 


VI - IL MOVIMENTO LIBERTINO: VANINI 


I pensatori rapidamente esaminati nei paragrafi precedenti ci hanno fatto 
senza dubbio intravedere, nella cultura del Cinquecento, forti aperture verso 
nuovi orizzonti. Ma l’indirizzo di cui ora ci accingiamo a parlate rappresenta, 
malgrado la sua estrema debolezza teoretica, qualcosa di assai più sconcertante: 
‘un’autentica rottura entro la tradizione del pensiero occidentale, un preciso ten- 
tativo di fare a pezzi il patrimonio di idee e di valori che — sia pure in forme di- 
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verse — era sempre stato accolto da tutti i maggiori indirizzi culturali. Per que- 
sto motivo esso verrà giudicato estremamente pericoloso anche da menti aperte 
come quella di Mersenne (che dedicherà alla sua confutazione una notevole parte 
delle proprie ricerche) e persino dal maggiore filosofo della prima metà del Sei- 
cento: Cartesio. 

L’influenza, diretta o indiretta, dell’aristotelismo eterodosso è chiaramente 
rintracciabile (secondo alcuni autorevoli storiografi moderni) nel movimento 
libertino come già nel pensiero di Machiavelli. Essa risulta connessa, non alla 
metafisica aristotelica, ma all’idea di naturalità, faticosamente elaborata e vigo- 
rosamente difesa da tale indirizzo (fatto questo che può venire considerato — se 
ve ne era bisogno — come incontestabile riprova dell’importanza di tale idea). 

Nel caso del movimento libertino l’idea di naturalità viene applicata, non più 
al campo dei fenomeni fisici come facevano per esempio gli aristotelici padovani, 
e neanche a quello delle istituzioni politiche come faceva Machiavelli, ma al 
campo ben più delicato dei fatti religiosi. Si trattava, in altri termini, di consi- 
derare le religioni, e in particolare quella cristiana, come puri e semplici fatti 
naturali, cercando di spiegarli senza fare il benché minimo appello ad alcunché 
di estraneo alla natura. 

Partendo da questa esigenza, il movimento libertino — che si ricollega a una 
lunga tradizione di miti anticristiani ! già viva nel medioevo — giunge, attra- 
verso un complicato sviluppo, all’esplicita difesa dell’ateismo ed all’aperta beffa 
del dogma e della morale cristiana. La vasta diffusione di tale movimento co- 
stituisce, però, un fenomeno che oltrepassa i limiti della storia del pensiero filo- 
sofico-scientifico; per trovarne una spiegazione bisogna riferirsi al fatto che il 
libertinismo costituisce una spontanea reazione alla pesante atmosfera prodottasi, 
non solo nella filosofia, ma in tutta la cultura, con il trionfo della controriforma. 

Il principe dei libertini italiani fu Giulio Cesare Vanini. Nato in Puglia nel 
1585, entrò da giovane nell’ordine carmelitano: studiò prima all’università di 
Napoli, poi in quella di Padova; caduto in sospetto dei suoi superiori, fuggì nel 
1612 in Inghilterra ripudiando il cattolicesimo per abbracciare la confessione 
anglicana; due anni più tardi, fuggì dall’Inghilterra per tornare nel continente e 
fare un nuovo atto di sottomissione al cattolicesimo. Nel 1615 pubblicò una 
grossa opera — Amphitheatrum aeternae providentiae ( Anfiteatro dell'eterna provvi- 
denza) — che, sotto l’apparenza di difendere il dogma cattolico, ne costituiva una 
evidente canzonatura. Nel 1616 giunge a tal punto di spregiudicatezza da pre- 


1 Come esempi di tali miti ricordiamo: 
2) il famoso De tribus impostoribus, d’oscura ori- 
gine, forse islamica e attribuito da taluni a Fe- 
derico nr di Svevia (secondo esso, Mosè, Cristo e 
Maometto sarebbero ingannatori di popoli e la 
loro predicazione volgare impostura); b) alcune 
redazioni, più violente, della parabola de «i trc 


anelli » (cfr. G. Boccaccio); c) la concezione della 
religione come puro e semplice instruzentum regni, 
che si collega alla leggenda dell’empietà di Aver- 
roè; d) alcuni aspetti dell’« oroscopo delle reli- 
gioni », secondo cui la comparsa di nuove reli- 
gioni dipenderebbe dall’influenza di particolari 
combinazioni astrali. 
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sentare alla facoltà teologica di Parigi un volume di dialoghi — De adwirandis 
naturae reginae deaeque mortalinm arcanis (I meravigliosi arcani della natura, regina e dea 
dei mortali) — per averne l’autorizzazione e, ottenutala, pubblicare poi il volume 
in un testo profondamente rimaneggiato, avendovi a bella posta introdotte varie 
eresie. Costretto a fuggire anche da Parigi, riparò sotto falso nome a Tolosa, ove 
riprese a diffondere le proprie teorie. Arrestato nel 1618 e processato come be- 
stemmiatore e ateo, fu, nel 1619, condannato al taglio della lingua e alla morte sul 
rogo. Affrontò la pena con coraggio, mostrando fino alla fine il suo totale di- 
sprezzo pet chi lo aveva condannato. 

L’artificio a cui il Vanini ricorre, per esporre le sue teorie libertine, è di pre- 
sentarle non come proprie, ma come apprese da qualche immaginario miscre- 
dente: egli finge, sì, di esserne rimasto scandalizzato, ma dal modo con cui le 
riferisce e dalla debolezza degli argomenti che vi contrappone, non vi ha dubbio 
che concorda con esse. In questo modo affronta le questioni più varie, da quelle 
di schietta teologia a quelle di morale spicciola, e vi sostiene le tesi più sconcer- 
tanti, dall’affermazione che Gesù e Mosè non furono che abili impostori alla cele- 
brazione del libero accoppiamento sessuale. Quando, poi, discute qualche pro- 
blema filosofico serio, non ha difficoltà a spacciare come proprie teorie attinte 
dalle opere altrui. 

Un esame serio e obiettivo delle opere di Vanini non può non lasciarci delusi, 
tanto è scarso il loro valore scientifico-filosofico. Eppure questa constatazione 
non ci autorizza a sottovalutarne l’importanza e tanto meno a sottovalutare l’im- 
portanza del movimento che in esse si esprime. La realtà è che Vanini riuscì a 
enucleare, portandoli al parossismo, alcuni caratteri senza dubbio tipici di una 
mentalità largamente condivisa dai suoi contemporanei. È certo infatti che non 
pochi atteggiamenti libertini possono venir riscontrati, come ha dimostrato la cri- 
tica odierna, in filosofi di ben altra tempra, quali Cremonini, Bruno, Campanella. 
Il fatto può a prima vista stupire, ma si spiega assai bene, tenendo conto della crisi 
che travagliava la cultura europea del Cinque e Seicento durante la difficile fase 
di trapasso dall’epoca rinascimentale a quella moderna. 

Una volta compiuto questo trapasso, alcuni temi della polemica libertina po- 
tranno venire ripresi — con ben altra serietà — dal movimento illuministico, e 
allora riveleranno una validità e un’efficacia che certo non riscontriamo nelle 
opere di Vanini o dei suoi seguaci diretti. Il fatto è che l’illuminismo non costituirà 
soltanto uno sviluppo del movimento libertino, ma — come vedremo nella se- 
zione v — un complesso fenomeno culturale, in cui convergeranno profonde 
istanze, scaturite vuoi dai libertini vuoi da altri movimenti, assai più agguerriti 
da un punto di vista filosofico. 
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I . RAPPORTI DEI FILOSOFI DELLA NATURA 
CON ALTRI INDIRIZZI DEL PENSIERO RINASCIMENTALE 


Nel xvi secolo l’Italia meridionale diede i natali a tre interessantissime figure 
di filosofi: Telesio, Bruno e Campanella. Sarebbe eccessivo affermare che essi 
abbiano formato una vera e propria scuola filosofica; è indiscutibile però, che le 
loro filosofie furono legate da rapporti abbastanza stretti. Particolarmente chiara 
è l’influenza esercitata dal primo sugli altri due. Si tratta, comunque, non di una 
identità di dottrine filosofiche, ma di un comune orientamento; di una sensibilità 
presente in tutti e tre per i medesimi problemi, in ispecie per quello naturalistico. 

Il primo, più appariscente, carattere di tale comune orientamento è un aperto 
antiaristotelismo. Pur nella sua genericità, questo carattere permette di distin- 
guere ben nettamente l’indirizzo di Telesio, Bruno e Campanella da quello seguito, 
nei medesimi anni, dalle scuole dell’Italia settentrionale in gran parte dominate 
da Aristotele, sia pure interpretato in modi diversi, e cioè ora secondo il commento 
avertoistico ora secondo quello alessandrista. 

L’atteggiamento apertamente polemico dei nostri tre autori nei riguardi 
dell’aristotelismo, non esclude però che l’aristotelismo abbia esercitato, di fatto, 
un’influenza abbastanza profonda su di essi, sia pure in forma indiretta. Se ne 
ha una prova indiscutibile nella sostanziale continuità riscontrabile tra il natura- 
lismo sostenuto da Telesio e quello che era stato propugnato dal maggiore ari- 
stotelico del secolo, cioè da Piero Pomponazzi. 

Su Bruno e su Campanella l’influenza dell’aristotelismo giunge inoltre attra- 
verso il movimento libertino, da cui i due autori attingono alcuni temi filosofici 
e alcuni orientamenti. È, per esempio, evidente una certa analogia tra la distin- 
zione bruniana del piano filosofico da quello religioso, e la dottrina della doppia 
verità, condivisa dagli avertoisti e dagli alessandristi e portata alle conseguenze 
estreme dai libertini. 

Accanto alle influenze testé accennate sono però riscontrabili, in Bruno e in 
Campanella, anche talune ben precise influenze controriformistiche. La cosa non 
può stupirci, se ricordiamo il rapporto di complementarità esistente tra liberti- 
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nismo e controriforma. Senza dubbio in Bruno sono più evidenti le prime; 
in Campanella le seconde. Il fatto è però (e si tratta di un fatto fondamentale per 
comprendere il loro pensiero) che entrambe le influenze hanno lasciato una certa 
impronta sia nell’uno che nell’altro. 

Più stretti risultano senza dubbio i loro rapporti con il neoplatonismo, che 
esercitò su di essi un’azione profonda, sia direttamente (in ispecie su Bruno, che 
alcuni interpreti moderni amano senz’altro considerare come un neoplatonico), 
sia indirettamente attraverso il magismo di Paracelso, Della Porta, ecc. Leggendo 
le opere dei filosofi della natura si ha, tuttavia, l’impressione, che — criticando 
Aristotele — essi tendano a risalire non tanto a Platone quanto ai presoctatici 
(Pitagora, Empedocle, Democrito), alle cui teorie fanno spesso riferimento, or 
più or meno fedelmente. 

Come dice l’appellativo stesso di « filosofi della natura », essi pongono in 
primissimo piano il problema della natura; ed è certo che — anche se le soluzioni 
che ne propongono vanno al di là del platonismo — i termini in cui lo impostano 
sono molto simili a quelli che ritroviamo negli ultimi rappresentanti del plato- 
nismo (per esempio in Patrizi). L'impostazione che ne danno è, cioè, non scienti- 
fica ma essenzialmente filosofica. 

Malgrado questa impostazione, e malgrado che non abbiano recato (salvo 
in qualche argomento particolare) alcun autentico contributo alle ricerche scien- 
tifiche, hanno tuttavia dato un impulso di decisiva importanza al diffondersi 
dell’interesse per la scienza, e soprattutto al riconoscimento della grande impor- 
tanza delle nuove scoperte scientifiche sul piano della filosofia generale. 


II - TELESIO 


Bernardino Telesio nacque a Cosenza nel 1509; studiò a Milano e Padova 
subendo in notevole misura l’influenza dei medici patavini; poi ritornò nella città 
natale, ove fu a capo dell’accademia cosentina (dopo di lui chiamata accademia 
telesiana), che si proponeva il compito di raccogliere e descrivere il maggior 
numero di fenomeni fisici, senza alcuna preoccupazione, tuttavia, per la loro ela- 
borazione quantitativa e la loro rigorosa sistemazione. Fu autore di una celebre 
opera, De rerum natura inxta propria principia (Intorno alla natura delle cose secondo 
i loro principi), i cui due primi libri uscirono nel 1565, gli altri nel 1586, l’anno in 
cui il filosofo morì. Negli ultimi tempi della sua vita, e ancor più dopo la sua 
morte, contro le idee da lui propugnate sorsero profonde opposizioni da parte 
degli ambienti ecclesiastici. 

Come si è detto nel primo paragrafo, Telesio è un implacabile avversario di 
Aristotele, non meno di quanto lo erano stati i platonici, in un senso però ben 
diverso da essi. La sua rottura con il sistema aristotelico risale, probabilmente, 
agli anni da lui trascorsi a Padova. La prima fondamentale opposizione di Telesio 
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ad Aristotele investe il metodo stesso con cui studiare la natura. Per Telesio la 
natura va studiata « iuxta propria principia » e non secondo concetti precostituiti, 
come quelli di atto, di potenza, ecc. che traggono origine dal nostro intelletto, 
anziché dalla natura stessa. « Coloro che prima di noi hanno sctutato la ricostru- 
zione di questo mondo e la natura delle cose in esso contenute, » egli scrive, 
«sembra che abbiano lavorato molto, con poco risultato. Che cosa infatti sono 
riusciti a vederne, se tutti i loro discorsi contrastano gli uni con gli altri e con le 
cose?... Certamente però gli uomini non dovevano compiacersi di sé e insupet- 
bire a tal punto, da dare essi stessi alle cose... quei caratteri che non avevano os- 
servati nelle cose e che avrebbero dovuto essere ricavati dalle cose stesse... Noi 
invece amatori e cultori di una sapienza affatto umana... ci proponiamo di osser- 
vare il mondo e le sue singole parti e le passioni, le azioni, le operazioni e le 
specie delle sue parti e delle cose in esso contenute. » 

Osservare rettamente il mondo significa, per Telesio, seguire le indicazioni 
dei sensi, ricavare da essi i principi interni dei fenomeni, enuclearne le nozioni 
e le leggi generali che debbono stare alla base delle nostre scienze. Anche la 
matematica deve fondarsi sull’esperienza, e non venire pensata come una costru- 
zione aprioristica di concetti che l’intelletto imporrebbe, dall’alto, ai dati empirici. 
Va comunque notato che la conoscenza scientifica resta, per il nostro autore, 
essenzialmente qualitativa, non quantitativa. 

Telesio non ha dubbi sull’esatta corrispondenza fra la testimonianza dei 
sensi e i fatti di natura. Se i principi della scienza vengono davvero formulati 
in modo da attenersi a tale testimonianza, la conoscenza scientifica potrà certa- 
mente cogliere la realtà naturale. 

Nel quadro dell’antiaristotelismo testé delineato, i due concetti contro cui si 
accende con maggior vigore la polemica telesiana sono quelli di materia e di 
forma; ad essi Telesio sostituisce, nella spiegazione dei processi naturali, i due 
nuovi concetti di massa materiale e di forza. La massa materiale è diversa dalla 
materia di Aristotele, perché non è astratta potenzialità, bensì qualcosa di più 
concreto e positivo: qualcosa di indistruttibile, che « non avendo facoltà di 
agire e di generarsi, non può né aumentare né diminuire ». La massa materiale 
è identica sugli astri e sulla Terra e la sua caratteristica fondamentale è quella di 
occupare delle porzioni di spazio pur senza identificarsi con lo spazio (tanto è 
vero che Telesio ammette l’esistenza di uno spazio assolutamente vuoto). 

Mentre la materia è unica le forze invece — secondo Telesio — sono due: 
una dilatante, che egli chiama « calore », ed una restringente, che chiama « fred- 
do ». Calore e freddo sarebbero, dunque, non proprietà della materia, ma energie 
che la mettono in moto; esse sono imponderabili perché penetrano in qualunque 
punto, tuttavia non possono agire senza massa corporea. 

Dalla lotta del calore e del freddo scaturirebbero tutti gli esseri del mondo. 
L’analogia di queste due forze con l’amore e l’odio di Empedocle, è evidente. 
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La sede del calore è il Sole, mentre la sede del freddo è la Terra. Sole e Terra 
vengono ad essere così i due corpi elementari che non mutano, mentre tutti gli 
altri corpi sono soggetti al divenire. Su questo punto è evidente il legame di 
Telesio con la concezione tradizionale del cosmo: Telesio infatti, diversamente 
da ciò che farà Bruno, non abbraccia ancora la concezione copernicana né si 
rende conto della sua importanza vuoi scientifica vuoi filosofica. 

La natura dello spirito non è, secondo Telesio, nettamente distinta da quella 
della massa materiale. Alla teoria aristotelica dell’anima come forma incorporea, 
Telesio obietta che l’anima, se fosse effettivamente incorporea, non potrebbe 
subire l’azione delle forze materiali né fungere essa stessa da centro propulsore 
del movimento dei corpi. Ne conclude che l’anima deve risultar costituita di 
materia; più sottile che quella dei corpi, ma pure sempre materia. Essa è lo 
spirito vitale che pervade tutti i nostri organi e li rende capaci di compiere le lo- 
ro funzioni; dalla sua sede centrale, che è il cervello, essa dirige i moti delle 
membra, in cui si diffonde come calore. 

Proprio questa conclusione permetterà al nostro autore di collegarsi a tutto 
l’animismo rinascimentale, pur rovesciandone la posizione; poiché l’anima è 
materiale, tutti i corpi sono animati; le stesse forze del freddo e del caldo sono 
animate e, come tali, sono fornite di una certa sensibilità. Le vecchie filosofie 
presentavano la coscienza come una prerogativa dello spirito, inteso come un 
principio antitetico alla materia; ad esse Telesio oppone che la coscienza è una 
facoltà primitiva e ineliminabile di tutta la materia. 

Sarà ora facile rinnovare i termini stessi del problema della conoscenza. 
Secondo Telesio, solo un’impostazione artificiosa e illusoria di questo problema 
può farci credere che il processo conoscitivo si compia esclusivamente nell’uomo; 
in realtà esso ha luogo in ogni essere, non potendo venir scisso dai processi che 
costituiscono la vita del tutto. Esso trae origine dal contatto dinamico del pet- 
cepito con il percipiente, anzi è questo contatto (diretto, immediato, per la cui 
attuazione non occorrono speciali organi di senso): proprio perché i corpi sono 
in contatto dinamico gli uni con gli altri, essi sono, tutti, forniti di una vera e 
propria sensibilità. 

Nell’uomo il contatto con gli altri esseri del mondo provoca i diversi atti 
conoscitivi (i cui rapporti e le cui differenze hanno provocato tante discussioni 
tra i filosofi); in ultima istanza, però, questi atti non sono che modi particolari 
di percezione tattile. Dato, dunque, che ogni conoscenza è sensazione, bisogna 
concludere — secondo Telesio — che tutte le nostre teorie debbono fondarsi, 
se vogliono possedere un valore di verità, interamente sui sensi e soltanto su di 
essi. Di qui l’energica lotta di Telesio contro l’intellettualismo aristotelico, e il 
carattere empiristico di tutta la sua filosofia. 

La sostanza spirituale possiede, secondo il nostro autore, una sola attività che 
la distingue nettamente dalle altre sostanze: quella di poter conservare i movimenti 
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che vennero in essa impressi e di poterli in qualche modo riprodurre. Tale attività 
costituisce la memoria, il cosiddetto intelletto non è altro che una ripetuta appli- 
cazione di essa. Poiché, tuttavia, la memoria è soltanto una sensazione prolungata, 
non è lecito farne una facoltà contrapposta ai sensi. 

Accanto alla concezione ora esposta dello spirito come materia, troviamo 
però in Telesio una singolare riserva: l’ammissione, cioè, di una sostanza spiri- 
tuale analoga all’intelletto attivo di Aristotele. Questo genere superiore di so- 
stanza spirituale resta, comunque, privo di sviluppi, quasi un elemento estraneo 
della sua filosofia, non collegato alle altre parti del sistema. È un’incoerenza 
del suo materialismo, pressoché ingiustificabile dal punto di vista teoretico. Non 
si può escludere che essa esprima solo un compromesso, con il quale Telesio cercò 
di attenuare il contrasto fra il proprio pensiero e gli insegnamenti della chiesa. 

Se l’ammissione testé accennata può venir invocata ad aprire una qualche 
prospettiva religiosa, certo è comunque che essa non risulta in alcun modo col- 
legata all’etica di Telesio, la quale ha un impianto prettamente naturalistico. 

Anche nell’etica, il punto di partenza del nostro filosofo è costituito da una 
presa di posizione antiaristotelica. Mentre Aristotele sosteneva che il fine supremo 
dell’uomo risiede nell’esercizio della ragione, Telesio sostiene invece che il fine 
dell’uomo, come di qualunque essere, è la propria conservazione (di cui è stru- 
mento la stessa conoscenza). 

Poiché il piacere e il dolore sono il senso della nostra conservazione o di- 
struzione, essi dovranno fornirci, in ultima istanza, il criterio del bene e del male. 
L’esperienza ci insegna, però, che non tutte le azioni, che producono immediata- 
mente piacere, sono veramente in grado di dare il massimo incremento alla con- 
servazione. Ne scaturisce la necessità di distinguere la virtù dal piacere. 

La virtù così determinata avrà comunque, essa pure, un carattere essenzial- 
mente naturalistico, sia perché ispirata — come si è detto — al fine della conser- 
vazione, sia perché tutta rivolta ai fatti del mondo umano nella sua naturalità: 
cioè alla comunione di azione tra individuo e individuo ed alle virtù sociali, 
di carattere consapevolmente terreno, che si sviluppano da tale comunione (fiducia, 
benevolenza, fierezza, ecc.). 


III - BRUNO 


Giordano Bruno nacque a Nola, in Campania, nel 1548. Entrato diciottenne 
nell’ordine domenicano, vi rimase per una decina d’anni. L’insofferenza della 
disciplina ecclesiastica e i timori suscitati in lui dai primi sospetti dell’autorità 
per le sue dottrine filosofiche, lo indussero — nel 1576 — a gettare l’abito e fuggire 
dall’Italia. Ebbe così inizio un lungo periodo di peregrinazioni per l'Europa. 

Innanzi tutto fu a Ginevra, ove aderì, almeno formalmente, al calvinismo. 
Ben presto però, urtato dalla chiusura mentale di questa chiesa e dall’intollerante 
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regime teocratico ginevrino, abbandonò anche la Svizzera. Il ricordo della triste 
esperienza ginevrina suscitò, anzi, in lui un risentimento così aspro contro il 
protestantesimo, da fargli più volte prendere in considerazione la possibilità 
di rientrare nella chiesa cattolica. Dalla Svizzera passò in Francia, ove insegnò 
filosofia e astronomia riscuotendo entusiastici consensi, ma incontrando pure vari 
ostacoli soprattutto da parte degli aristotelici più intransigenti. 

Gli anni più fecondi per la sua attività di scrittore furono quelli trascorsi 
in Inghilterra (al servizio dell’ambasciatore francese), dal 1583 al 1585. Lasciata 
l’Inghilterra, visse di nuovo due anni a Parigi; poi fu in Germania, ove insegnò 
per qualche tempo a Wittenberg. Dopo varie altre peregrinazioni a Praga, 
Francoforte, ecc., accettò nel 1591 l’invito di tornare in Italia, ospite del nobile 
veneziano Giovanni Mocenigo. 

L’anno successivo, però, lo stesso Mocenigo lo denunciò come eretico al 
tribunale dell’inquisizione di Venezia. Dopo un primo processo a Venezia, 
durante il quale Bruno non ebbe difficoltà a sconfessare sul piano pratico le teorie 
sostenute su quello filosofico, fu consegnato all’inquisizione di Roma che iniziò 
contro di lui un nuovo processo durato sette anni, dal 1593 al 1600. Questa volta 
il comportamento di Bruno fu completamente diverso. Compresa ormai con 
chiarezza l’impossibilità di una qualsiasi riconciliazione con il cattolicesimo, 
non solo egli rifiutò con sdegno di rinunciare alle proprie teorie filosofiche e 
di ritrattare le eresie di cui veniva accusato, ma neppure si preoccupò di tenere ce- 
lato il proprio disprezzo per la chiesa che lo stava giudicando. Consegnato al 
braccio secolare, fu arso vivo in Campo dei Fiori il 17 febbraio 1600. 

Molti e assai diversi sono gli argomenti di cui Bruno ha trattato nelle sue 
opere: dalla tecnica della memoria all’esame critico delle teorie di Aristotele, 
dall’esaltazione del sistema copernicano ai problemi generali di una concezione 
filosofica dell’universo. Ci limiteremo a ricordare qualche titolo: quelli dei dia- 
loghi italiani scritti e pubblicati in Inghilterra, e quelli dei poemetti latini pubbli- 
cati a Francoforte. I primi sono: De /a causa, principio et uno; De l'infinito universo 
et mondi; La cena de le ceneri, tutti del 1584, di argomento prevalentemente metafi- 
sico; Spaccio de la bestia trionfante (1584) e De gl’heroici furori (1585), di argomento 
prevalentemente etico. I secondi: Sumza ferminorum metaphisicorum (Somma della 
nomenclatura metafisica); De monade, numero et figura (Della monade, del suo numero e 
della sua forma), De immenso et innumerabilibus (Dell’'immenso e degli innumerevoli), 
tutti del 1591. 

Data la complessità del pensiero di Bruno, qualche studioso ha ritenuto di 
potervi distinguere tre fasi diverse: una prevalentemente neoplatonica; una 
naturalistica (improntata alla filosofia di Telesio); ed una terza, di ispirazione 


1 Pare che Bruno fosse così convinto della da essa — una sorta di compromesso con le au- 
completa separabilità dei due piani, pratico e filo-  torità cattoliche, accettabile da ambo le parti. 
sofico, da illudersi di poter ottenere — partendo 
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pitagorica e democtritea, rivolta a cercare il fondamento dei fenomeni in una 
infinità di atomi o « monadi ». Contro questa schematizzazione si è tuttavia 
osservato che le concezioni ora accennate sono spesso presenti nella medesima 
opera e rappresentano, quindi, più tre aspetti che non tre fasi del pensiero bru- 
niano. Né va dimenticato che si trovano presenti, in Bruno, anche altri interessi, 
non inquadrabili in alcuno dei tre stadi sopraddetti. Di particolare importanza 
l’interesse per 1’ Ars zzagna di Raimondo Lullo,! appassionatamente studiata da 
Bruno nella convinzione di ricavarne regole per il perfezionamento della nostra 
memoria e il potenziamento della nostra capacità di scoprire sempre nuovi veri; 
è all’ Ars magna che si ispirano le opere di argomento mnemotecnico fra le quali 
ricordiamo: De umbris idearum (Delle ombre delle îdee, 1582), Sigillus sigillorum 
(2) sigillo dei sigilli, 1583), De imaginum compositione (Composizione delle immagini e 
delle idee, 1591). 

Comunque sia, dobbiamo prendere atto che un tema resta costante in tutta 
la produzione di Bruno: l’antiaristotelismo. Esso è riscontrabile anche nelle 
opere di argomento mnemotecnico, che mirano in ultima istanza a contrappotre 
la fecondità dell’arte lulliana alla sterilità della logica aristotelica. 

Il neoplatonismo ha influito su Giordano Bruno soprattutto attraverso le 
opere di Nicola Cusano. Senonché, mentre il dio di Cusano è un essere che 
trascende il mondo, quello di Bruno, invece, ne è l’artefice interno, causa e 
principio di tutti i fenomeni naturali. Infatti, proprio l’influenza neoplatonica 
spinge Bruno a ricercare non la divinità come essere ontologicamente separato, 
ma piuttosto la presenza delle tracce divine nella natura, il « vestigio del primo 
principio e causa... in tutte le cose dipendenti ». 

Partendo da questo atteggiamento Bruno scopre che dio si rivela nel mondo 
innanzi tutto come intelletto universale, che è «uno e medesimo... empie il 
tutto, illumina l’universo ed indirizza la natura a produrre le sue specie come si 
conviene... Da noi si chiama artefice interno perché forma la materia e la figura 
da dentro: come da dentro del seme o radice manda ed esplica il stipe; da dentro 
il stipe caccia i rami; da dentro i rami le formate brance; da dentro queste ispiega 
le gemme; da dentro forma, figura, intesse, come di nervi, le frondi, gli fliori; 
gli frutti; e da dentro, a certi tempi, richiama gli suoi umori da le frondi e frutti 
alle brance, dalle brance agli rami, dagli rami al stipe, dal stipe alla radice ». 

L’intelletto universale è per Bruno la causa efficiente dell’universo, la prima 
e principale facoltà dell’anima del mondo; sulla base di questa visione della natura 
Bruno può concludere affermando che tutte le cose sono animate perché « lo 
spirito si ritrova in tutte le cose ed empie tutta la materia ». 


I Come spiegammo nella sezione 11, l’Ars prima sarebbe invece rivolta ai puri ferzzini del 
magna di Lullo mira a presentare la logica quale sapere. Dallo studio di tutte le possibili combina- 
scienza assolutamente distinta dalla metafisica: zioni di tali termini, la logica dovrebbe risultare 
mentre quest’ultima studia l’essere delle cose, la in grado di scoprire i principi di qualsiasi scienza. 
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Di conseguenza l’anima è assunta come la forma del mondo, forma che de- 
termina e dirige tutte le diverse trasformazioni dell’universo; tuttavia — osserva 
Bruno — la forma non è sufficiente a spiegare i fenomeni naturali; perciò accanto 
ad essa è necessario postulare un altro principio: la materia. Infatti: « Non vedete 
voi che quello che era seme si fa erba, e da quello che era erba si fa spica, da che 
era spica si fa pane, da pane chilo, da chilo sangue, da questo seme, da questo 
embrione, da questo uomo, da questo cadavere, da questo terra, da questa pietra 
o altra cosa, e così oltre, per venire a tutte le forme naturali?... Bisogna dunque 
che sia una e medesima cosa che da sé non è pietra, non cadavere, non uomo, 
non embrione, non sangue o altro. » 

Pur accogliendo i due tradizionali principi della materia e della forma, 
Bruno critica però la teoria aristotelica della separazione tra forma e materia. 
Questa critica investe soprattutto il concetto di materia inteso dall’aristotelismo 
come pura potenzialità: Bruno osserva che la materia non può essere un prope 
nibil, perché in tal caso non si spiegherebbe la sua unione con la forma. Nella 
realtà — rileva Bruno — non si può dare una materia senza forma (che risulterebbe 
inesistente) e viceversa non ha senso concepire una forma senza materia. Alla 
potenza aristotelica Bruno sostituisce una materia intesa come principio attivo, 
tensione interna, vera e propria energia produttrice. 

La negazione della trascendenza divina e l’affermazione dell’unità materia- 
forma, si lega ad un’altra idea fondamentale della concezione monistica di Bruno: 
il principio della coincidentia oppositorum. Sappiamo che per Cusano la coincidentia 
oppositerum ha luogo soltanto in dio; la mutata prospettiva di Bruno lo porta 
invece ad affermare arditamente questa coincidenza non solo in dio ma nella 
stessa natura: «Se ben misuriamo, veggiamo che la corruzione non è altro che la 

generazione e la generazione non è altro che la corruzione; l’amore è un odio, 
l’odio è un amore. » 

Da questo radicale mutamento del rapporto dio-mondo, discende una delle 
idee più importanti della filosofia bruniana: quella dell’infinità del mondo giu- 
stificata con il celebre argomento che all’infinità della causa deve corrispondere 
l’infinità dell’effetto. 

Malgrado l’indubbio atteggiamento monistico che domina tutta l’opera bru- 
niana, tuttavia bisogna osservare che si trovano in Bruno non poche concessioni 
alla trascendenza: tale per esempio il riconoscimento di una zens super omnia, 
oltre alla wens insita omnibus. Si tratta però di concessioni poco più che verbali. 
Sta comunque il fatto che la z7ers, per cui l’animo di Bruno si accende di ardore, 
è soltanto quella insita orznibus, raggiungibile mediante la ragione, non quella che 
starebbe al di sopra di tutte le cose e che potrebbe venir appresa soltanto dalla 
fede. Ne segue che le accese parole di Bruno nei riguardi di dio, non possono 
venire interpretate — come vorrebbe qualche studioso moderno — quali espres- 
sioni di misticismo, bensì quali esaltazioni della meravigliosa potenza della ra- 
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gione. Esse esprimono, in altri termini, la sua ammirazione per l’unità, che l’uomo 
riesce a cogliere con la ragione nel complesso dei fenomeni, non per la mente 
suprema che, secondo la fede, esisterebbe al di fuori di essi. 

Su questa base teorica l’unità della natura diventa una delle idee fondamentali 
della filosofia di Bruno. Essa non va, però, interpretata in senso letterale, come 
rigida affermazione dell’unità del mondo. Bruno pensa, al contrario, che esi- 
stano, non uno, ma più mondi; li immagina tuttavia immersi in un unico spazio 
infinito, ove non esiste destra né sinistra, alto né basso, ma ogni punto può venir 
considerato come centro dell’universo. È precisamente in questa concezione che 
si inserisce l’entusiastica accettazione, compiuta da Bruno, del sistema coperni- 
cano. 

È indubbio che Bruno cercò di studiare a fondo il sistema di Copernico, 
anche se probabilmente non riuscì a seguire in dettaglio tutte le dimostrazioni 
matematiche del De rivolutionibus orbinm. Intuì comunque molto bene che quest’o- 
pera non intendeva soltanto presentare un’ipotesi matematica per il calcolo dei 
fenomeni celesti — come aveva suggerito il teologo Osiander — bensì intendeva 
prospettare una nuova concezione fisica del mondo, una nuova cosmologia. 
Proprio come tale egli la difese con tutte le proprie energie, abbozzando alcune 
acute osservazioni di dinamica che in certo modo precorrono quelle di Galileo; 
basti segnalare le bellissime pagine della Cena de le ceneri in cui Bruno dimostra 
(sulla base di un esperimento mentale molto simile a quello che verrà poi svilup- 
pato da Galileo) che « con la terra si muovono tutte le cose che si trovano in 
terra », onde si deduce non potersi addutre a favore dell’immobilità della Terra 
il fatto che i gravi, abbandonati a se stessi, cadono verticalmente. È questa 
verità fisica che interessa al nostro autore, perché essa ed essa sola è in grado di 
abbattere la vecchia concezione aristotelica che faceva dell’universo uno spazio 
chiuso, limitato, fornito di un unico centro. 

La stessa infiammata celebrazione delle scoperte di Tycho Brahe circa la 
natura delle comete e circa la localizzazione delle loro traiettorie è compiuta dal 
nolano essenzialmente per il significato filosofico cosmologico di tali scoperte. 
Significato filosofico, dovuto al fatto che, col dimostrare che le comete attraver- 
sano le varie regioni del cielo, si pone definitivamente termine all’antica credenza 
nelle sfere celesti, rinserranti il nostro mondo quali impenetrabili barriere. È, 
come ognun vede, una difesa della nuova astronomia che ne approfondisce 
assai poco il valore scientifico: è però una difesa che ha avuto il merito di attrarre 
l’attenzione di tutti gli studiosi sull’importanza del copernicanismo, trasforman- 
dolo da problema tecnico in problema filosofico, da pura e semplice ipotesi 
matematico-astronomica in porta di ingresso verso una nuova concezione del 
mondo. 

Anche nella terza fase della sua filosofia, la cosiddetta fase atomistica, Bruno 
mantiene molte delle idee che abbiamo illustrato. È conservato per esempio il 
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principio della coincidentia oppositorum; infatti, mentre cerca di spiegare il mondo 
per mezzo degli atomi e delle monadi, Bruno sostiene che in essi si realizza un 
intimo nesso tra l’infinitamente piccolo e l’infinitamente grande, tra il minimo 
e il massimo. Lo stesso può ripetersi per l’idea dell’unità, la quale diventa, in 
questa terza fase, unità della forza che anima gli innumerevoli atomi; essa è 
dio, cioè — nella terminologia bruniana — la « monade delle monadi ». Basta 
questo a farci comprendere la radicale differenza fra l’atomismo di Bruno e 
quello di Democrito. Mentre l’atomismo di Democrito era esclusivamente mec- 
canicistico, quello di Bruno è fortemente permeato di motivi neopitagorici. 
Saranno questi a spingere Bruno verso la ricerca di una matematica magico-simbo- 
lica, capace di spiegare la derivazione delle infinite monadi dalla monade divina. È 
una delle parti del suo pensiero più lontana dalla mentalità scientifica moderna. 

L’unità della natura è, senza dubbio, un’idea che avvicina profondamente 
la filosofia di Bruno a quella di Telesio. Due differenze assai importanti separano, 
però, le loro concezioni. 

La prima riguarda la nozione di materia. Mentre, per Telesio, ogni essere 
è materiale (compresa l’anima), per Bruno invece corpo e anima sono ancora 
qualcosa di distinto. Non che esistano corpi animati e corpi inanimati (secondo 
Bruno, tutti i corpi sono animati); data, però, l’irriducibilità tra anima e corpo, 
il puro materialismo telesiano sarebbe insufficiente a rendere conto della realtà. 
La concezione del nolano è, su questo punto, così arretrata, che egli persiste nel 
ritenere inconcepibile ogni azione diretta tra corpo e corpo; ricorre pertanto, al 
fine di spiegare tale azione, ad un rapporto che intercorrerebbe fra le rispettive 
anime. Accetta, di conseguenza, la magia e l’astrologia come indispensabili 
strumenti di indagine. 

La seconda differenza riguarda il problema gnoseologico. Mentre, per Te- 
lesio, ogni conoscenza si riduce in ultima istanza alle sensazioni, per Bruno 
invece le sensazioni non sono in grado di farci cogliere l’unità del tutto. Questa 
è raggiungibile solo dall’intelletto, che ci eleva al di sopra delle particolarità 
afferrate dai sensi. Telesio potrebbe obiettare che l’opposizione tra sensi e intel- 
letto rompe l’unità della natura, ma Bruno si sente troppo legato al platonismo 
pet essere disposto a rinunciarvi.! 

Se l’unità e l’infinità costituiscono la base ultima del mondo, esse devono 
anche costituire — secondo Bruno — l’aspirazione somma dell’animo umano. 
Questa aspirazione viene chiamata «eroico furore » e collocata da Bruno al 
vertice delle virtù. Nell’aspirazione ad una animazione dell’universo, l’attività 


1 Ci si potrebbe chiedere se questa posizione tra l’atto intellettivo di cui parla Bruno e quello, 
di Bruno esprima soltanto un ritorno al passato, a carattere matematico, di cui parla Cartesio). 
come pensano taluni suoi interpreti, o non Il problema, di non facile soluzione, vale a con- 
costituisca invece un passo verso il futuro, cioè fermarci la complessità della posizione di Bruno, 
verso il razionalismo cartesiano, come altri ri- che non di rado oscilla fra due fasi assai diverse 
tiene (trascurando o sottovalutando le differenze del pensiero filosofico. 
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morale, liberando lo spirito dell’uomo dalla schiavitù delle passioni, trasforma 
la supina accettazione della natura in una riconquista spirituale cosicché, mentre 
la metafisica non scorge altro che la immobilità dell’uno eterno e perfetto, la 
moralità riesce a cogliere l’afflato spirituale che anima l’universo. In questo modo 
essa trasforma la base animalesca — o l’« asinità » come dice Bruno — della 
stirpe umana in vera e propria umanità o meglio in una divinità terrena; l’asinità 
e l’accettazione supina sono l’« essere cose nel mondo », e da esse ci si riscatta 
con un atto imperioso di liberazione morale. Questo significa vittoria sulla passi- 
vità (predominio della carne) e conquista da parte dell’uomo della consapevolezza 
di sé. Bruno ritiene che le si possa raggiungere mediante la negazione della 
propria individualità, l'annullamento dei limiti propri di quest’ultima e quindi, 
mediante un atto di dedizione a dio, cioè al tutto. La storia di questa emancipa- 
zione dell’uomo è la storia della vittoria della moralità sulla naturalità, che si 
conclude in quella unificazione tra dio e l’universo per mezzo dell’uomo, posta 
a conclusione della filosofia bruniana. 

La forza che spinge l’uomo a questa impresa è appunto l’« eroico furore »; 
esso è insieme conoscenza e amore, e costituisce la più alta religiosità umana. 
Il pensiero di Bruno infatti non sembra ammettere altra religione oltre quella ora 
descritta, e cioè la religione dell’infinito. A parte infatti alcune pagine (delle 
quali già parlammo) in cui egli parla di una zens super omnia raggiungibile per 
fede, Bruno concede alle religioni comuni il solo compito, inferiore, di efficaci 
strumenti per l’educazione e il governo delle incolte masse popolari. 

È evidente, a proposito di questo delicatissimo punto, l’influenza esercitata 
su Bruno dal movimento libertino. Proprio ad essa è dovuto quel profondo equi- 
voco, che gli fece ritenere possibile la pacifica convivenza, su piani diversi, di 
ciò che egli chiamava « dogmatismo dei teologi » e « libertà dei filosofi », « perché 
gli uni e gli altri sanno che la fede si richiede per l’istituzione di rozzi popoli 
che devono esser governati, e la demonstrazione per gli contemplativi che sanno 
governar se stessi». Fu, probabilmente, questo equivoco che gli dettò molti 
atteggiamenti della sua vita, che a noi possono sembrare inspiegabili; in particolare 
il suo ritorno in Italia e il suo comportamento durante il primo processo davanti 
all’inquisizione di Venezia. Toccò alla logica degli inquisitori romani dimostrargli, 
con tragica coerenza, che la separazione del piano teologico da quello filosofico 
era questione tutt’altro che pacifica sia per la religione che per la filosofia, e 
che comunque essa non poteva dispensarlo, sul piano personale, dalla stretta 
e completa osservanza dei doveri religiosi. 


IV . CAMPANELLA 


Tommaso Campanella nacque a Stilo in Calabria nel 1568. Entrato ancor 
giovanissimo nell’ordine domenicano, trascorse parecchi anni spostandosi da 
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una città all’altra d’Italia (Napoli, Roma, Firenze, Padova), sottoposto a vari 
processi per sospetto di eresia, intentati contro di lui a causa della sua adesione 
all’indirizzo filosofico di Telesio. Più volte imprigionato, torturato e liberato, 
nel 1598 ritornò a Stilo. Quivi organizzò una congiura contro gli spagnoli, 
nell’illusione di poter dare inizio ad una riforma del cristianesimo e fondare 
in Calabria una repubblica teocratica di cui egli avrebbe dovuto essere il legisla- 
tore. Scoperta la congiura venne di nuovo arrestato (1599) questa volta sotto la 
doppia accusa di sedizione e di eresia. Sottoposto a tortura, riuscì a salvarsi 
fingendosi pazzo. Rimarrà in carcere fino al 1626. Varie testimonianze ci provano 
che negli anni giovanili subì l’influenza dei libertini. 

La lunghissima prigionia non domò il suo forte animo, ond’egli proseguì 
— anche in carcere — i suoi studi filosofici e politico-teologici, scrivendo varie 
opere che in parte gli vennero sequestrate e distrutte, in parte riuscì a far pub- 
blicare, e in parte rimasero inedite fino a tempi recentissimi. Intanto inviava 
suppliche al papa e a diversi principi e sovrani per essere liberato, nonché per 
impartir loro consigli sui grandi problemi concernenti l’organizzazione del 
mondo: egli era sempre più convinto che si stavano maturando grandi eventi 
storici, i quali avrebbero dato luogo all’instaurazione di un unico grande stato 
e di un’unica religione. Nell’opera Monarchia di Spagna (scritta verso il 1600 e 
pubblicata nel 1620) esaltava questa monarchia, in quanto atta a porsi alla testa 
di tale movimento rinnovatore (negli ultimi anni della sua vita riterrà invece 
che il grande compito sarebbe spettato alla Francia). 

Dopo i primi anni di carcere, l’approfondimento dei problemi filosofici 
lo condusse ad una evoluzione spirituale, che alcuni recenti studiosi interpretano 
come una vera e propria conversione dall’irreligiosità al cattolicesimo. Secondo 
altri sembra più esatto vedervi una semplice crisi, che servì a rinvigorire la sua 
fede: nulla ci garantisce infatti che, negli anni precedenti, Campanella abbia 
davvero attraversato un periodo di effettiva e totale irreligiosità. La lettura dei 
suoi scritti ci insegna che esiste una profonda continuità nella struttura del suo 
pur complesso e tormentato pensiero, fra gli anni della giovinezza e quelli della 
piena maturità. A buon conto, l’opera che rappresenta la conclusione della crisi 
ha per titolo Atbeiswas triumphatus (L’ateismo debellato); essa venne composta nel 
1605 e pubblicata nel 1631. 

Dopo il 1626 Campanella visse a Roma sotto la sorveglianza del sant’uffizio; 
la protezione di Urbano vini gli valse a riottenere a poco a poco la piena libertà. 
Essendo stato però coinvolto in una congiura contro il viceré di Napoli, fuggì 
in Francia per consiglio dello stesso Urbano viti. A Parigi riuscì a guadagnarsi 
i favori del re e del cardinale Richelieu, il che gli consentì di vivere in relativa 
tranquillità, malgrado le sorde persecuzioni degli invidiosi. Così poté attendere 
alla conclusione di alcune opere e alla pubblicazione di altre, come la Philosophia 
realis, la Metaphysica, ecc. Morì nel 1639. 


126 


www.scribd.com/Baruhk 


La filosofia della natura 


Fra gli scritti più significativi di Campanella ricordiamo: De sens rerum 
et magia (frutto delle conversazioni che aveva avuto con Della Porta); Philosophia 
realis (la cui composizione durò parecchi anni, fin verso il 1619) che comprende 
scritti assai interessanti di fisica; La città del Sole (composta nel 1602); Discorsi 
ai principi d'Italia (composti nel 1607); Philosophia rationalis (composta fra il 1606 
e il 1614) suddivisa in Poetica, Rethorica e Dialectica; Apologia pro Galilaeo (1616); 
Metaphysica (compiuta dopo lunga elaborazione nel 1623); Zeo/ogia, in 29 libri 
(iniziata a comporre verso il 1613 e conclusa a Parigi). Altri scritti, meno impot- 
tanti dal punto di vista filosofico, trattano argomenti di astrologia, medicina, ecc. 

Una sì vasta produzione dimostra anzitutto la straordinaria fecondità di 
Campanella come scrittore. Dimostra anche, però, la complessità del suo pensiero, 
in cui si intrecciano motivi diversi, ora di indubbia modernità e ora invece stret- 
tamente legati al passato. Per cogliere il senso profondo della sua filosofia bisogna 
tener conto di questi motivi, nonché del graduale sviluppo delle sue conce- 
zioni (e talvolta anche dei compromessi che egli dovette accettare per soprav- 
vivere). Certo è che ancor oggi permane viva la discussione sul filo conduttore 
cui ci si debba affidare per la sua autentica interpretazione. 

Comunque, per il problema assunto come centrale dal presente volume — cioè 
il problema dei rapporti fra pensiero filosofico e pensiero scientifico — la posi- 
zione di Campanella non sembra di particolare interesse, mentre è certo impor- 
tantissima da altri punti di vista. Un semplice confronto fra il nostro autore e 
il suo contemporaneo Galileo ci dimostrerebbe agevolmente quanto poco abbia 
capito Campanella sia di ciò che veramente caratterizza la conoscenza scientifica 
moderna, sia dei problemi nuovi che essa suscita alla filosofia e in generale alla 
cultura. Per questo motivo siamo costretti a limitare la nostra esposizione a pochi 
punti essenziali, evitando di entrare in qualsiasi dibattito interpretativo. 

L’influenza del naturalismo telesiano sul pensiero di Campanella è chiara- 
mente riscontrabile non solo nelle opere del primo periodo, ma pure nelle suc- 
cessive. Anche se col passar degli anni se ne aggiungono varie altre (particolar- 
mente forte quella del platonismo), un punto sembra fermo in tutta la concezione 
campanelliana: che alla natura e solo ad essa va riconosciuta la possibilità di fun- 
gere da base originaria delle nostre verità. Ad una natura animata, però, come 
quella di Bruno; ad una natura la cui anima sia attività di senso. Questa conce- 
zione della natura come essenzialmente animata permette al naturalismo di Cam- 
panella di assorbire in sé (ancor più di quanto abbiano fatto Bruno e lo stesso 
Telesio) i grandi temi del magismo del Cinquecento, inquadrandoli in una fan- 
tastica ricostruzione della natura a partire dal suo creatore. 

L’ammirazione per Telesio e il netto rifiuto della filosofia aristotelica si inse- 
tiscono in un atteggiamento assai singolare di Campanella nei riguardi del pensiero 
greco e di quello latino-italiano: mentre il primo gli appare sofistico e menzo- 
gnero, il secondo gli sembra invece racchiudere la vera grande tradizione della 
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filosofia di Pitagora, Filolao, Timeo, ecc. fino appunto a Telesio. Sarà proprio 
questa fiducia nel senno latino che lo spingerà a scrivere — oltre l’apologia di 
Galileo — una lettera a lui direttamente indirizzata, per incitarlo a perseverare, 
malgrado ogni sorta di ostacoli, nelle libere ricerche astronomiche. Ciò che Cam- 
panella rimprovera agli avversari di Galileo, non è la loro opposizione scienti- 
fica al sistema copernicano (neanche Campanella lo condivide appieno), ma la 
loro pretesa di impedire — in nome della Bibbia — che tale sistema venga seria- 
mente studiato e difeso. 

È stato dio stesso a darci i sensi e l’intelletto per conoscere le verità fisiche; 
perciò noi abbiamo il dovere di valerci di essi superando qualunque pregiudizio. 

L’ammirazione, sincera e completa, di Campanella per il naturalismo tele- 
siano non gli impedisce però di elevarsi decisamente al di sopra di esso. Il distacco 
fra le due posizioni è segnato dal modo con cui il Campanella interpreta il pro- 
cesso sensoriale. Questo, infatti, non è riducibile — secondo lui — a pura passi- 
vità, ma contiene oltre ad essa la percezione della passività (perceptio passionis). 
L’atto conoscitivo, in altri termini, è sempre costituito da un sersus abditus, 0 
conoscenza di sé, e da un sensas additus o conoscenza delle cose esterne al perce- 
piente. Il primo risulta non di rado quasi nascosto dalla massa delle percezioni; * 
proprio esso però è il più sicuro. Il richiamo ad Agostino è qui evidente: anche 
volendo dubitare di ogni cosa, non si può porre in dubbio l’esistenza del soggetto 
che percepisce.! 

Il sensus abditus offrirebbe — secondo Campanella — la base sicura di ogni co- 
noscenza. L’inzus existens diventa così, per lui, la garanzia ultima, non solo del- 
l’essere del soggetto percepiente, ma anche dell’essere di ciò che si trova al di là 
del soggetto: « Noi sappiamo gli altri per questo, che sappiamo noi mossi e af- 
fetti dagli altri. » Proprio di qui prenderà l’avvio gran parte della filosofia mo- 
derna: essa, infatti, concepirà l’esteriorità essenzialmente come modificazione 
dell’io che percepisce. 

Il principio testé accennato costituisce, per il nostro autore, un punto fermo 
che gli consente di andare molto al di là della conoscenza sensoriale, inizialmente 
assunta — con Telesio — quale garanzia originaria di tutto il nostro conoscere. 
A partire da tale punto fermo egli può ormai salire a una vera e propria metafisica 
oltreché alla stessa religione. 

Limitandoci alla metafisica, ci accontenteremo di menzionarne alcuni punti, 
fra i più caratteristici. Campanella ritiene di poter scoprire nell’essere tre prima- 
lità (o principi costitutivi): potenza, sapienza e amore. Ogni essere è in quanto prò 
essere; ogni essere è in quanto sz di essere; ogni essere, in quanto è e sa, 4774 il 


1 Un argomento analogo ricomparirà in per l’afermazione della realtà del pensiero; nel 
Cartesio; il significato attribuitogli dal filosofo Campanella invece costituisce solo il punto di 
francese sarà, tuttavia, completamente diverso. In partenza per l’affermazione di un'attività insita 
Cartesio, infatti, costituirà il punto di partenza nel percepire. 
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proprio essere. Il maggiore o minore possesso di queste primalità, permette, in- 
fine, al Campanella di stabilire una gerarchia tra gli esseri: al suo vertice sta dio, 
che le possiede in misura infinita; sotto di lui stanno gli esseri finiti, nessuno dei 
quali si trova nella condizione di potere, sapere e volere tutto. Con geniali ma 
artificiosi argomenti Campanella ritrova, tra tali esseri — per una via che ritiene 
« naturale » — tutte le distinzioni della metafisica e della teologia tradizionali. 

L’interesse di questa metafisica non risiede tanto nei singoli passaggi in cui 
si articola, quanto nel suo carattere generale: nel fatto, cioè, che per un lato essa 
offre a Campanella il modo di concepire l’esistenza di dio in una forma — di- 
remmo noi — abbastanza ambigua onde poter soddisfare nel contempo sia l’esi- 
genza immanentistica che gli deriva dal naturalismo rinascimentale, sia quella 
trascendentistica che gli deriva dalla tradizione cattolica; per un altro lato, gli 
offre la possibilità di conservare sia l'impostazione sensitiva della gnoseologia te- 
lesiana, sia la concezione panteistico-animistica della natura, di marca neopla- 
tonico-magica. In questa concezione si inquadra, infine, molto bene il compito 
etico-metafisico che Campanella attribuisce all’uomo: il compito di costituire 
— con la propria intrinseca libertà, con la possibilità di scegliere il bene — una 
specie di collegamento magico fra dio e gli esseri finiti. 

Senza insistere più oltre su questi argomenti possiamo ora aggiungere qualche 
parola sulla concezione politico-teologica del nostro autore, che a ben guardare ha 
sempre occupato il punto focale dei suoi interessi. Basterà a tale scopo prendere 
in rapido esame la più nota fra le opere di Campanella: La città del Sole. 

Vi è chi ha visto, in questo breve ma interessantissimo scritto, nient'altro 
che una delle tante fantasiose esposizioni di città e stati ideali che sempre hanno 
suggestionato le menti degli uomini, dal medioevo al rinascimento; chi l’ha 
collegata alla Repubblica di Platone, chi all’Ufopia di Tommaso Moro, e chi nien- 
temeno, per quest’opera, ha fatto del Campanella un precursore del comunismo 
moderno. In essa si descrive l’ordinamento, la vita e le vicende di uno stato 
ideale, la città del Sole, il cui scopo è soprattutto quello di educare gli uomini 
ad una vita fondata esclusivamente sulla ragione. I cittadini di questo stato, i 
cosiddetti Solari, debbono mirare ad una educazione enciclopedica: debbono sa- 
pere e fare tutto, debbono conoscere le lingue, le scienze, le arti e i mestieri. Un 
programma educativo che nulla esclude, che impegna completamente l’individuo 
in ogni suo atteggiamento e in ogni suo pensiero. 

L’ordinamento di questo stato ideale è fondato su un consiglio del popolo, 
cui partecipano tutti i cittadini d’ambo i sessi, e che è convocato, normalmente, 
due volte al mese, e su un consiglio minore, formato dagli ufficiali maggiori e dai 
capi delle squadre di cittadini; poi vi sono tre principi ufficiali, che sarebbero i 
capi delle tre branche dell’amministrazione e che sono denominati: il Podestà 
della guerra, il Sapienza delle scienze, e l’Amore della generazione (si noti la 
coincidenza di questi tre nomi con le tre primalità dell’essere di cui abbiamo par- 


129 
www.scribd.com/Baruhk 


La filosofia della natura 


lato poc'anzi); e, al di sopra di tutti, il capo supremo, il Metafisico, che nella 
lingua del posto è chiamato Sole. 

La vita della città del Sole è interamente regolata secondo ragione. I due ca- 
noni fondamentali che questa ha dettato ai cittadini sono: lavoro e abolizione 
della proprietà privata. I « solari » lavorano, si nutrono, dormono in comune; 
allevano i figli in comune; vestono tutti i medesimi abiti, che variano solo col 
vatiare delle stagioni. La loro religione è una forma di cristianesimo naturalisti- 
co, che comporta l’adorazione dell’universo quale immagine di dio. Credono 
nell’immortalità dell'anima, ma hanno forti dubbi sull’eternità delle pene che i rei 
dovrebbero subire nella vita ultraterrena. Sono nemici di Aristotele, che accu- 
sano di pedanteria. Non accettano le teorie astronomiche di Tolomeo né quella 
di Copernico. Accolgono invece l’astrologia, ammettendo però che le influenze 
degli astri determinino soltanto il corso dei fenomeni e non le concrete azioni 
umane. Noi « apparterremo alla provvidenza di dio, e non del mondo e delle 
stelle, perché rispetto a loro siamo casuali; ma rispetto a dio, di cui essi sono 
stromenti, siamo antevisti e provisti ». La proclamazione della fede nella libertà, 
intesa proprio come capacità di resistere alle imposizioni e alle torture oltre che 
all’influsso degli astri, costituisce la conclusione dell’opera: « E dicono che, se in 
quarant’ore di tormento un uomo non si lascia dire quel che si risolve tacere, man- 
co le stelle, che inchinano con modi lontani, ponno sforzare. » 

I pochi punti particolari, qui riferiti, dell’opera sono sufficienti a provare 
che essa può venir compresa solo se la si pone in diretto rapporto con la vita e il 
pensiero di Campanella: con la vita perché essa rappresenta la idealizzazione e, 
anche, la giustificazione dei suoi tentativi di insurrezione e di ribellione (si noti 
che le deposizioni dei suoi seguaci al processo intentato contro Campanella sono 
delle grossolane anticipazioni degli argomenti contenuti nella Citzà del Sole); e 
con il suo pensiero, per i continui riferimenti ai principi della sua metafisica. 

Essi inoltre pongono in luce le innumerevoli contraddizioni del pensiero di 
Campanella, che si rispecchiano sinteticamente nelle credenze dei « solari »; con- 
traddizioni che lo fanno oscillare fra l’ammirazione per le scoperte di Galileo e la 
fede nella magia e nell’astrologia; tra la ferma difesa della libertà individuale e 
la speranza di instaurare, in un mondo rinnovato, la monarchia papale universale. 

Il fatto è che in Campanella confluiscono correnti di pensiero profondamente 
diverse e pur tutte egualmente vive. La sua incertezza non fa che rispecchiare 
l’incertezza stessa dell’epoca cui appartiene, travagliata da insanabili conflitti 
culturali e sociali. 

Malgrado le oscillazioni cui abbiamo fatto cenno, Campanella ha lasciato, 
comunque, alla filosofia moderna una grande eredità: il suo tentativo di costruire 
una religione universale, parallela alla scienza della natura e altrettanto solida 
quanto essa. È un tentativo che, pur inserendosi nel movimento della contro- 
riforma, va senza dubbio molto al di là di esso. È vero, infatti, che Campanella 
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crede di poter identificare questa religione con il cattolicesimo, e parla quindi 
di rivelazione, di grazia, di trascendenza, proprio come i teologi tradizionali; ma 
le parole che usa, hanno ormai cambiato significato. Il cattolicesimo non è, 
per lui, che la religione dell’umanità, volta a superare la propria limitatezza con 
uno slancio verso l’infinito. 

Il futuro sviluppo del pensiero europeo dimostrerà l’inconsistenza della sua 
illusione controriformistica. In realtà la religione campanelliana eserciterà la 
sua influenza ben più sui sostenitori della religione naturale, come Herbert di 
Cherbury, che non sui rappresentanti ufficiali dell’ortodossia cattolica. 
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Confluenza di fattori diversi 


nella nascita della scienza moderna 


I - FATTORI ECONOMICO-SOCIALI. TECNICA E SCIENZA 


Abbiamo esaminato nei capitoli precedenti i principali indirizzi del pensiero 
rinascimentale e ci siamo costantemente preoccupati di potre in luce l’appotto, 
che ciascuno di essi recava alla graduale ma sempre più profonda trasformazione 
dell’atteggiamento dell’uomo nei confronti della natura. Sembra ora oppottuna 
una breve riflessione di carattere globale che metta a fuoco la complessità del 
grande processo storico, conclusosi con la nascita della scienza moderna. Il me- 
desimo argomento verrà ripreso da un altro punto di vista nel capitolo viti della 
sezione Iv, per meglio sottolineare le profonde trasformazioni concettuali impli- 
cate dalla rivoluzione scientifica. 

I mutamenti di fondo dell’economia europea costituiscono — come abbiamo 
accennato nel capitolo 1 — la base ultima di tutto il movimento di rinascita del 
xv e xVI secolo; essi hanno avuto riflessi ben evidenti in ogni campo di at- 
tività (dall’arte alla filosofia, dalla religione alla politica), determinando il sor- 
gere di nuove prospettive per ciò che riguarda la funzione stessa dell’uomo 
nel mondo. È pertanto ovvio che a tali trasformazioni faccia capo, direttamente 
o indirettamente, anche la rivoluzione scientifica. 

È stato il generale incremento della produzione e dei commerci a provocare 
un nuovo assetto delle classi sociali, che ha favorito l’accesso agli studi di un 
numero crescente di giovani; è stato esso a sviluppare l’interesse per la vita ter- 
rena, lo spirito di iniziativa, la fiducia dell’individuo nelle proprie forze. Il pro- 
cesso di laicizzazione della cultura, che costituisce lo sfondo della rivoluzione 
scientifica, nasce in questo ambiente e in esso si consolida. 

Ma per individuare un’azione diretta delle nuove energie economiche sulla 
nascita della scienza, abbiamo soprattutto considerato le richieste sempre cre- 
scenti che privati e stati rivolgono ai tecnici per migliorare le industrie, i mezzi 
di trasporto, gli armamenti, le fortificazioni, ecc. A loro volta i tecnici sono co- 
stretti — per rispondere a queste pressanti richieste — a impostare in forma nuova 
i lavori di progettazione e fabbricazione, per l’innanzi affidati all’abilità di uo- 
mini senza cultura. Debbono elevarsi dal campo pratico a quello teorico, dal 
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campo ove imperava la spontaneità delle ingegnose invenzioni a quello ove è 
richiesto lo studio razionale dei problemi. L’alleanza dei tecnici con gli scien- 
ziati diventa una necessità: assume l’aspetto di un fenomeno sempre più diffuso 
e imponente. 
Abbiamo visto nel capitolo vi quali effetti innovatori questo fenomeno pro- 
duca nelle scienze: le aggancia a problemi ben delimitati, ove le varie teorie deb- 
‘ bono mettere alla prova la loro validità; le sollecita a uscire dal vago delle af- 
fermazioni puramente qualitative, le costringe a prendere interesse per il mondo 
dei tecnici. Favorisce nel contempo la formazione di una nuova categoria di 
scienziati-ingegneri, che possono aspirare ad alte retribuzioni perché sono in 
grado di fornire pareri e consigli di indiscussa utilità pratica. 

Si sblocca il tradizionale isolamento dello scienziato, aumenta la sua reputa- 
zione sociale, cresce la fiducia del pubblico nelle sue capacità. 

Si affacciano alla cultura due grandi problemi di non facile soluzione: quello 
di elaborare teorie scientificamente serie (e quindi astratte, generali) che pur tutta- 
via si rivelino capaci di incidere nel progresso tecnico, e quello di tracciare una 
linea di netta demarcazione fra l’opera della scienza e l’opera della magia nel va- 
stissimo campo dei problemi pratici. 

I due problemi sono fra loro strettamente connessi, perché anche il mago 
pretende di ricavare dalle sue fantastiche concezioni della natura le formule se- 
grete con le quali risolvere i problemi della vita quotidiana. Si tratta di provare 
che queste formule — pur promettendo risultati miracolistici — sono in defini- 
tiva sostanzialmente sterili, mentre le soluzioni suggerite dalla scienza, che non 
fuoriescono da campi ben delimitati, rivelano in questi campi un’autentica ef- 
ficacia. La grande vittoria dell’alleanza fra tecnica e scienza nasce proprio dal 
pieno riconoscimento — definitivamente acquisito all’inizio del xv secolo — 
dell’efficacia pratica della scienza e della sua incomparabile superiorità (anche 
da questo punto di vista) nei confronti della magia. 

Uno dei cardini dell’era moderna sarà costituito da tale riconoscimento, e 
dalla ferma convinzione che i progressi delle più rigorose ricerche potranno esten- 
dere, gradualmente ma sicuramente, il campo di validità pratica della scienza, ac- 
crescendo sul serio la potenza dell’uomo sulla natura. L'azione determinante 
esercitata dalla società rinascimentale sulla nascita della scienza si trasformerà 
in un legame dialettico fra progresso scientifico e progresso sociale, ove ciascuno 
dei due si rivelerà nel contempo causa ed effetto dell’altro. 

E attraverso l’alleanza fra tecnica e scienza la ragione potrà imporre i propri 
diritti al mondo moderno. Non vi è infatti motivo di ritenere che solo per motivi 
ideali l’umanità sia oggi più propensa di una volta a riconoscere questi diritti; 
essa li riconosce, perché vi è costretta dall’esigenza stessa del proprio sviluppo 
economico, che non può più fare a meno degli apporti della razionalità tecnico- 
scientifica. 
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ALLA NASCITA DELLA SCIENZA MODERNA 


Come abbiamo spiegato nei capitoli precedenti, i maggiori indirizzi filosofici 
del rinascimento (neoplatonismo, aristotelismo, filosofia della natura) hanno 
senza dubbio contribuito in modo notevole a far emergere l’importanza centrale 
del problema della natura. Da questo punto di vista è dunque certo che tutti e tre 
hanno preparato efficacemente l’atmosfera culturale che doveva rendere possibile 
la nascita della scienza moderna. Essi però hanno anche fatto qualcosa di più, 
qualcosa cui conviene rivolgere brevemente la nostra attenzione. 

I neoplatonici hanno ritenuto di scorgere nella natura l’espressione della 
divinità, e perciò hanno impresso allo studio della natura un carattere mistico- 
religioso. L’impronta della divinità nella natura era, secondo essi, rintracciabile 
soprattutto nelle regolarità matematiche che noi possiamo riscontrare entro il 
mondo dei fenomeni. Di qui l’importanza fondamentale della matematica per la 
conoscenza della natura. Non importa — secondo l’indirizzo in esame — che 
la matematica si lasci sfuggire le qualità dei fenomeni; essa fa qualcosa di più: ne 
coglie l’essenza, l’autentica realtà. 

Abbiamo più volte sottolineato che non tutti i pensatori del rinascimento 
interpretarono la matematica nel senso testé menzionato; altri la interpretarono 
infatti in senso ben diverso: non mistico-religioso, ma tecnico-operativo. È co- 
munque innegabile il contributo del « divino Platone » ad orientare in direzione 
matematica gli studi intorno alla natura. 

Un orientamento mistico-magico si ritrova anche negli autori che abbiamo 
qualificato come « filosofi della natura » (pur con notevoli differenze fra l’uno e 
l’altro di essi). Ciò che li caratterizza nei confronti della corrente neoplatonica è 
l’accentuazione dell’immanenza di dio nell’universo, onde lo studio della natura 
assume un valore più autonomo: non appare più come via per salire alla cono- 
scenza mistica di dio, ma come studio che realizza già in se stesso tale conoscenza. 

Anche questo è stato un passo di notevole importanza nella preparazione 
della rivoluzione scientifica: e infatti ha posto in chiaro che l’oggetto della scienza 
non è una realtà inferiore — la cui unica funzione sarebbe quella di rinviarci a 
un’altra, più profonda, realtà — ma che è una realtà piena e completa, la quale 
ha in sé i propri principi e deve quindi venire studiata alla luce di null’altro fuorché 
questi principi. 

Quanto all’aristotelismo, sappiamo che esso costituì per tutti gli innovatori 
della scienza, come della filosofia, l’avversario più diretto e più tenace. Eppure, 
malgrado questa costante polemica antiaristotelica, la scienza moderna è stata 
fortemente debitrice anche nei riguardi dell’aristotelismo. Proprio a tale indirizzo, 
infatti, essa deve la fiducia nella piena conoscibilità della natura (con mezzi 
razionali, e con l’ausilio dei sensi, senza il benché minimo ricorso ad intuizioni 
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o illuminazioni di carattere sovrarazionale). Pur con le sue mille pedanterie, 
l’aristotelismo fu inoltre il custode intransigente dei diritti sovrani della « ragione 
scientifica » contro ogni sopraffazione da parte della fede; la scienza moderna 
dovrà riempire tale « ragione » di nuovi più ricchi significati, ma — nel difenderne 
i diritti — sarà proprio l’erede diretta dei più seri maestri aristotelici. Né va 
infine dimenticata la continuità ideale, esistente fra gli aristotelici e i creatori 
della nuova scienza, per quanto riguarda il netto rifiuto (da parte degli uni come 
degli altri) di una interpretazione puramente nominalistica delle teorie scientifiche : 
quando Galileo respingerà il suggerimento del cardinale Bellarmino, di esporre il 
copernicanesimo solo come ipotesi matematica e non come verità fisica, egli si 
comporterà da coerente aristotelico, pur nell’atto di difendere una concezione 
cosmologica antitetica a quella di Aristotele. 

Questi brevi richiami sono sufficienti a farci concludere che la nuova scienza 
ha effettivamente e palesemente desunto alcuni motivi ideali assai importanti, 
vuoi dai neoplatonici, vuoi dagli aristotelici, vuoi dai filosofi della natura (pur 
senza legarsi per intero all’uno o all’altro di tali indirizzi), e che pertanto non 
ha affatto preteso di rompere ogni legame con la filosofia. 

Se è vero, come abbiamo sottolineato nel paragrafo precedente, che la scienza 
ha ricevuto un impulso di decisiva importanza dalle richieste dei tecnici, vero è 
però che la rivoluzione da essa attuata non si esaurisce nel campo della pura tec- 
nica. È una rivoluzione che intende affrontare e risolvere in modo nuovo pro- 
blemi di grande rilievo filosofico, e che proprio perciò non disdegna di avvalersi 
degli ultimi risultati acquisiti dai dibattiti dei filosofi. 

Lo scienziato del Cinque e Seicento è fermamente convinto che la cono- 
scenza della natura sia un problema essenziale per la filosofia, e quindi ritiene 
che l’introduzione di un nuovo metodo per attuare tale conoscenza non possa 
non avere un peso decisivo anche sul piano filosofico. Tale convinzione gli pro- 
viene dall’unanime consenso dei filosofi di tutti gli indirizzi testé ricordati; que- 
sti potranno dissentire fra loro sui motivi in base a cui giustificare l’importanza 
attribuita al problema della conoscenza della natura — e lo scienziato non si 
pronuncerà a favore dell’una o dell’altra giustificazione — ma il loro pieno 
accordo circa l’impossibilità di elaborare una seria concezione della realtà senza 
includervi una ben precisa concezione della natura, basta ad elevare il problema 
della conoscenza scientifica a un rango di primo piano nel quadro culturale del- 
l’epoca. La filosofia, come studio dei soli problemi dell’uomo e di dio, o come 
studio dei soli problemi etici, è un non-senso per l’uomo del rinascimento. Si 
potranno discutere i rapporti fra conoscenza scientifica della natura e cono- 
scenza religiosa di dio; si potrà discutere se l’uomo faccia, o no, integralmente 
parte della natura; ma ciò che resterà fuori discussione è che la natura esiste e 
che costituisce un problema essenziale per qualunque filosofo. Né basta: ciò 
che verrà pure ritenuto indiscutibile — soprattutto per merito dei filosofi della 
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natura — è che essa vada studiata in base ai propri principi. Quali siano poi que- 
sti principi, e quale sia il metodo più efficace per scoprirli, sarà un altro problema, 
su cui i creatori della scienza moderna riterranno di poter dire una parola nuova, 
pet l’innanzi sfuggita a tutti i filosofi. 


III - IL CONTRIBUTO DELLE SINGOLE SCIENZE 
ALLA RIFORMA DEL METODO SCIENTIFICO 


Come abbiamo visto nel capitolo vi le scienze che realizzarono più significa- 
tivi progressi nel Cinquecento, furono senza dubbio l’astronomia, la matema- 
tica, l’anatomia e la meccanica. 

Sull’importanza dell’ipotesi copernicana per lo sviluppo generale della cul- 
tura abbiamo già parlato varie volte. La nuova cosmologia, che privava l’umanità 
della sua posizione centrale nell’universo, non poteva non incidere profondamente 
sulla concezione filosofica dell’uomo e dei suoi rapporti con la natura; essa co- 
stituiva inoltre una tappa necessaria per liberare lo scienziato (ogni scienziato) 
dal peso del « sapere » tradizionale, « sapere » che la scienza deve poter mettere 
in discussione come qualunque altra ipotesi, rifiutandosi nel modo più assoluto di 
vedere in esso una barriera invalicabile alle proprie indagini. Per questo motivo 
Galileo sarà convinto che la nascita della scienza moderna non poteva non pas- 
sare attraverso il copernicanesimo, e che l’opposizione delle autorità religiose a 
Copernico implicava la loro opposizione a tutto il rinnovamento della ricerca 
scientifica. 

Se il De revolutionibus orbium aveva ancora un prevalente carattere teorico, si 
vedrà presto tuttavia che l’accettazione della tesi ivi contenuta costituiva una pre- 
messa indispensabile alla franca accettazione dei dati dell’esperienza. Il grande 
astronomo Tycho Brahe, pur ritenendo che le proprie osservazioni celesti non 
richiedessero l’immediata adesione all’eliocentrismo, aveva però riconosciuto 
la loro totale incompatibilità con le teorie aristotelica e tolemaica. Nel 1610 Ga- 
lileo, d’accordo con Keplero, non avrà dubbi sul fatto che le nuove scoperte rese 
possibili dall’uso del telescopio portavano direttamente all’accettazione della nuo- 
va cosmologia. 

Anche le famose scoperte anatomiche delle scuole di Padova e di Bologna 
ebbero anzitutto il significato di una decisa ribellione contro il peso del « sapere » 
tradizionale. Questo si imperniava, nel caso presente, sul nome di Galeno anzi- 
ché su quelli di Aristotele e di Tolomeo; ma il risultato metodologico era identico 
a quello testé accennato a proposito di Copernico: la scienza non può ammettere 
nessuna limitazione aprioristica alla propria indagine, deve essere libera di ri- 
pudiare qualunque teoria — per quanto antica e autorevole — qualora i fatti 
osservati non si inquadrino in essa. L’essenziale sarà sviluppare al massimo l’os- 
servazione; perseguirla con scrupolo e sistematicità, senza prevenzioni di sorta; 
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non mescolare inavvertitamente i dati con un’interpretazione precostituita di 
essi. Da questo punto di vista la coraggiosa lezione, impartita dalle grandi scuole 
anatomiche del Cinquecento, fu veramente un modello prezioso per tutto il 
successivo sviluppo della scienza. 

Il contributo della matematica cinquecentesca alla preparazione della rivo- 
luzione scientifica va innanzi tutto cercato nella perfetta assimilazione dei teo- 
remi e dei metodi di Euclide, di Archimede e di Apollonio, che costituiranno gli 
strumenti essenziali per lo sviluppo della meccanica, dell’astronomia, della 
ottica, dell’ingegneria, ecc. Un notevole peso va anche attribuito, però, alle 
grandi scoperte degli algebristi, soprattutto perché esse provarono che la mate- 
matica moderna era in grado di superare quelle stesse difficoltà da cui erano stati 
fermati i greci. Nel Seicento questa lezione di coraggio verrà seguita da altri 
valentissimi matematici, i quali ne trarranno impulso per andare oltre Archi- 
mede, dando inizio a quelle ricerche infinitesimali che costituiranno (già per Ga- 
lileo) l’indispensabile strumento della scienza moderna. 

Ma la disciplina i cui progressi costituirono, senza alcun dubbio, la svolta de- 
terminante da cui prende inizio la scienza moderna fu la meccanica. Possiamo 
anzi a buon diritto affermare che, se Galileo suole venir considerato — e ben a 
ragione — il padre della scienza moderna, ciò è soprattutto dovuto al nuovo 
decisivo passo che egli ha saputo far compiere alla meccanica. I valenti cultori 
di questa disciplina, che incontrammo nel capitolo vi, contribuirono certamente, 
e molto, a renderlo possibile, ma il merito di averlo realizzato spetta a Galileo. 

Come spiegheremo diffusamente nel capitolo xi, gli studi galileiani di mecca- 
nica ebbero anche una fondamentale importanza metodologica, perché riusci- 
rono — per la prima volta nella storia del pensiero umano — a offrire un esempio 
del tutto soddisfacente di combinazione sistematica fra « certe dimostrazioni » e 
« sensate esperienze ». Il nuovo tipo di « razionalità scientifica », che si attua in 
questa feconda combinazione, costituisce il nerbo del metodo sperimentale. 

I progressi realizzati da tutte le scienze con l’applicazione rigorosa di questo 
metodo (adattato di volta in volta alle particolari condizioni delle singole disci- 
pline) dimostrarono ampiamente che la via da esso aperta era quella giusta: era 
una via capace di farci penetrare i segreti della natura, incomparabilmente me- 
glio sia della scienza tradizionale di tipo aristotelico sia di qualunque magia o 
stregoneria. 

Senza dubbio i vigorosi, ripetuti, richiami di Bacone alla necessità di rin- 
novare completamente i vecchi metodi di indagine della natura hanno compiuto 
una funzione essenziale nella storia del pensiero, illustrando la portata culturale, 
filosofica, sociale di tale rinnovamento. Essi avrebbero avuto però un’efficacia 
ben minore, se nel frattempo alcuni serissimi studiosi, personalmente impegnati 
nella ricerca scientifica, non avessero già indicato in concreto la via per realizzare 
la svolta auspicata. 
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IV . LA SCIENZA COME NUOVO MODO 
DI STUDIARE LA NATURA 


Abbiamo richiamato nei paragrafi precedenti i tre principali fattori che con- 
fluirono nella nascita della scienza moderna: la nuova collaborazione fra tecnici 
e scienziati, il rilievo preminente dato dai filosofi al problema della natura; i suc- 
cessi concretamente conseguiti dalle principali discipline scientifiche, sulla base 
di uno studio spregiudicato e sistematico dei fatti, al di fuori dei quadri del sa- 
pere tradizionale. Per porre in luce il significato rivoluzionario di tale nascita, 
sarà ora opportuno aggiungere qualche parola su ciò che esso rappresentò per 
la cultura dell’epoca in esame. 

La conoscenza della natura era sempre oscillata fra due poli opposti: ela- 
borazione di teorie generali, dirette a cogliere i principi primi della realtà, dai 
quali dedurre una spiegazione razionale di tutti i fenomeni; semplice descrizione 
di un settore limitato dall’esperienza, onde ricavarne — con ingegnosi tentativi, 
ora più ora meno fortunati — qualche orientamento pratico per le nostre azioni. 
Nel primo tipo di conoscenza era la ragione ad avere una prevalenza assoluta 
sull’esperienza, anche se — almeno in via teorica — si riconosceva pure a que- 
st’ultima, da parte di alcuni autori (per esempio Aristotele), un compito rile- 
vante nel dare inizio al processo conoscitivo. Nel secondo tipo, le posizioni 
erano rovesciate, e il fattore « elaborazione razionale » era sostituito dal ricorso 
all’ingegnosa fantasia del singolo ricercatore. 

La nascita della nuova scienza dimostrò che era possibile un terzo tipo di 
conoscenza, in cui l'elaborazione teorica e l’osservazione dei fatti si intrecciano 
inscindibilmente fra loro, con straordinario vantaggio di entrambe. I risultati 
di questo nuovo tipo di conoscenza sono ancora autentiche teorie (la cui raziona- 
lità è garantita dal forte apparato matematico), legate però — costantemente e 
sistematicamente — all’esperienza, sia pure, come vedremo, non in ogni loro 
singola posizione ma soltanto nella globalità della teoria stessa. 

Ovviamente, questo loro costante legame coll’esperienza fornisce alle cono- 
scenze così acquisite un carattere di ineliminabile provvisorietà, perché l’emer- 
gere di fatti prima non osservati, potrebbe in un qualunque momento — se tali 
fatti non risultano spiegabili all’interno della teoria — costringerci a rettificarla, 
modificarla e forse abbandonarla. Il fatto è, però, che, nella storia ormai lunga 
della scienza moderna, queste modificazioni hanno sempre (o quasi sempre) 
costituito, non un abbandono completo della teoria incriminata, ma un suo in- 
serimento come caso particolare in una teoria più articolata e più generale. 

Senza dubbio affiora qui un nuovo concetto di conoscenza che, pur potendosi 
dire « vera », in quanto garantita dalla sua logicità e dall’accordo con i fatti real- 
mente osservati, non pretende di essere né assoluta né onnicomprensiva. Cono- 
scenza che ha questa singolare prerogativa: di risultare essenzialmente dinamica, 
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cioè di cercare ininterrottamente nuovi confronti con i fatti, nuove estensioni a 
settori per l’innanzi non presi in esame; e inoltre di non considerare come una 
sconfitta l’eventuale scoperta di qualche fatto che ponga in crisi le antecedenti 
costruzioni, ma al contrario di considerarla come un elemento preziosissimo per 
autocorreggersi, per impostare nuove ricerche. A ben esaminare i caratteri di 
questa conoscenza, si vede che essa consiste assai più in un processo di continue 
interrogazioni della natura e di continui tentativi di interpretare il senso delle 
risposte ottenute, che non in una serie ben definita di atti destinata a concludetsi 
con la scoperta di una verità definitiva (o presunta tale); processo sempre incom- 
pleto, e che malgrado questa incompletezza ci pone in grado di fare ben precise 
previsioni, estremamente utili per orientarsi nell’esperienza. 

I problemi filosofici suscitati da questa nuova forma di conoscenza sono 
senza dubbio molto grossi e di ardua soluzione. Essi possono in ultima istanza 
riassumersi nella domanda: è o non è, questa forma di conoscenza, un autentico 
sapere? Come può esserlo, se non giunge mai, né pretende giungere, a verità 
assolute? E se non è un autentico sapere, come mai trova innumerevoli, sempre 
nuove, applicazioni? Come mai ci porta a risultati, anche teorici, che possono sì 
venire corretti e perfezionati dal proseguimento della ricerca scientifica ma non 
da alcun altro tipo di conoscenza (metafisica, teologica, mistica)? 

Pochi pensatori si resero conto, nell’epoca che stiamo considerando, della 
complessità e difficoltà delle domande testé accennate. Ma nei secoli successivi 
questi problemi si collocheranno sempre più al centro dei dibattiti filosofici, e 
ancor oggi vi occupano una posizione di cruciale importanza, come spiegheremo 
nel capitolo vir del volume 1x. 

Una cosa, comunque, apparve certa fin dall’inizio: che questa nuova forma 
di conoscenza era l’unico modo serio di studiare la natura. Filosofi, scienziati, 
metodologi saranno liberi di discutere sui caratteri, i fondamenti, le garanzie 
della conoscenza scientifica; anzi, avranno il dovere di farlo (tra l’altro perché 
le loro discussioni, se ben impostate, avranno il risultato di rendere tale conoscenza 
via via più efficiente). In ogni caso però, l’uomo non potrà rinunciarvi: essa co- 
stituisce ormai uno dei patrimoni più preziosi della civiltà moderna. 
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CAPITOLO DECIMO 


Francesco Bacone 


I - VITA E OPERE 


Francis Bacon nacque a Londra nel 1561 da un dignitario di corte; la pre- 
matura morte del padre lo gettò tuttavia, fin da giovane, in gravi difficoltà fi- 
nanziarie. Dedicatosi alla vita politica, riuscì a poco a poco a far carriera, di- 
mostrando — nella lotta per la propria affermazione — una spregiudicatezza assai 
poco raccomandabile (si affrettò, per esempio, a rompere con il suo protettore 
Essex, appena si accorse che questi stava cadendo in disgrazia). Coprì, sotto Gia- 
como I, uffici molto importanti; fu nominato Lord cancelliere e barone di Ve- 
rulamio. Nel 1621, accusato di corruzione, riconobbe subito la propria colpa; 
dalla camera alta venne privato della dignità di Lord cancelliere, condannato 
ad una pena pecuniaria ed all’incarcerazione a discrezione del re. L’appoggio 
regio gli valse tuttavia a non pagare la multa e non scontare che pochi giorni 
di carcere. Si ritirò, quindi, a vita privata, interessandosi solo di studi. Morì 
nel 1626. 

Senza voler anticipare un giudizio sul pensiero baconiano, che ci riserviamo 
di delineare al termine del capitolo, dobbiamo avvertire fin d’ora che Bacone, 
pur senza essere stato un metodologo autenticamente moderno (cioè senza aver 
colto con chiatezza quali sono i punti più significativi e più complessi del metodo 
scientifico) e tanto meno essere stato un vero e proprio scienziato, fu senza dubbio 
uno degli uomini della sua epoca che più contribuì a diffondere la convinzione 
che la scienza avrebbe potuto nascere solo da una radicale riforma del sapere e 
che la sua nascita avrebbe avuto un significato rivoluzionario nell’ambito di 
tutta la civiltà. In questo senso egli fu veramente un profeta dei tempi nuovi, ed 
è ben comprensibile che a lui abbiano guardato — come a proprio maestro — i 
filosofi dell’illuminismo, e che anche la famosa Royal Society (che, come vedremo 
nella sezione Iv, fu per secoli uno dei massimi centri propulsori del progresso 
scientifico) si sia esplicitamente richiamata alla « filosofia sperimentale » di Ba- 
cone come ad ispiratrice e guida della propria attività. 

Le opere filosofiche del nostro autore sono abbastanza numerose, ma presso- 
ché tutte incentrate su di un medesimo tema. Lo ritroviamo già nel suo primo 
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brevissimo scritto, Discowrse în praise of Knowledge (Discorso in elogio della conoscenza, 
1592), che termina con queste significative parole: « Se ci lasceremo guidare dalla 
natura nell’invenzione, noi la comanderemo nell’azione. » Lo stile, incisivo e 
ricco di immagini, contribuirà non poco al successo della sua produzione, anche 
di quella non propriamente filosofica. Agli anni 1603-08 risale uno degli scritti 
più interessanti di Bacone (breve, in due soli capitoli), che però non venne pub- 
blicato durante la sua vita: Temporis partus masculus sive instauratio magna imperii 
humani in universum (Il parto mascolino del tempo o la grande instaurazione dell’impero 
dell'uomo sull'universo). Nel 1609 egli pubblicò il De sapientia veterum (Della sapienza 
degli antichi), che ottenne subito un largo favore di pubblico: è una raccolta di 
trentun miti dell’antichità da lui interpretati secondo gli interessi della sua filo- 
sofia politica, morale e naturale. Nel 1620 viene alla luce l’opera più importante 
di Bacone che porta il titolo assai impegnativo di /nstauratio magna (La grande 
instaurazione). In realtà l’autore lo dà alle stampe in forma incompiuta: essa con- 
tiene infatti soltanto una lunga prefazione e il piano generale del lavoro in cui 
si spiega la distribuzione della materia (che dovrà essere suddivisa in sei parti), 
nonché i sommi capi (distribuiti in aforismi) della seconda parte, avente per ti- 
tolo MNovum organum sive indicia vera de interpretatione naturae (Nuovo organo 0 veri 
indizi dell’interpretazione della natura). Mentre questa espone i principi generali 
del metodo, la prima parte avrebbe dovuto fornire — secondo il piano anzidetto — 
un’enciclopedia generale delle scienze. Le altre quattro parti avrebbero dovuto 
esporre, nell’ordine: « fenomeni dell’universo cioè la raccolta delle esperienze 
di tutti i generi, quella storia naturale che può servire a fondare la vera filosofia », 
«modelli della ricerca e della scoperta secondo il nostro metodo », « quanto 
abbiamo scoperto noi stessi o verificato o aggiunto, anche al di fuori dei metodi 
e delle regole di interpretazione », antecedentemente spiegati, e infine « quella 
filosofia, che il nostro metodo di ricerca... ha preparato e diretto » intesa nella 
sua pienezza di conoscenza attiva capace di trasformare il mondo obbedendo 
alle leggi di natura. Nel 1623 esce la seconda grande opera di Bacone, in nove 
libri: De dignitate et augmentis scientiarum (Della dignità e del progresso delle scienze), 
che rielabora uno scritto più breve (in due soli libri) pubblicato in inglese nel 1605, 
il quale portava il medesimo titolo. Nel 1622 e nel 1623 escono pure due volumi 
che vogliono costituire la terza parte dell’/nstazrazio; il loro titolo è Historia 
naturalis et experimentalis, ad condendam philosophiam, sive phaenomena universi (Storia 
naturale e sperimentale a fondamento della filosofia, ovvero fenomeni dell'universo). Infine nel 
1625 sono pubblicati gli Essays (Saggi), in parte di argomento letterario, ove tro- 
vasi esposta con particolare chiarezza la famosa classificazione baconiana delle 
scienze (già delineata per altro in opere precedenti), che verrà poi fatta propria, nel 
Settecento, dagli enciclopedisti. Essa è fondata sulla distinzione delle tre facoltà: 
memoria, fantasia e ragione (vi ritorneremo nel paragrafo Iv). 

Nel 1627 William Rawley, segretario di Bacone, pubblicherà una miscellanea 
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di appunti, concernenti più di mille esperienze, dandole il titolo di Sy/va sy/varum 
or a natural history (Selva delle selve ovvero una storia naturale), e aggiungerà, al ter- 
mine del volume, il celebre frammento intitolato New Atlantis (Nuova Atlantide), 
che delinea la struttura di una società perfetta (presentandola come descrizione 
dei costumi di un’isola immaginaria, abitata da un popolo felice) e adombra l’esi- 
genza di una costante collaborazione fra gli scienziati. 


II | LA SCIENZA QUALE FULCRO 
DEL RINNOVAMENTO DELLA SOCIETÀ 


Come già abbiamo accennato nel paragrafo precedente, la grandezza di 
Bacone non va tanto cercata nella sua opera di innovatore dei metodi scientifici, 
e ancor meno in quella di autentico scienziato, quanto nella sua chiarissima per- 
cezione del peso culturale, e non solo culturale che la scienza era destinata ad assu- 
mere. Se è vero che tutti gli spiriti più illuminati della sua generazione e di quella 
immediatamente successiva furono fermamente persuasi, come lui, che il rinnova- 
mento della scienza e della tecnica avrebbe accresciuto in misura enorme il potere 
dell’uomo sul mondo, è vero però che nessuno intuì con chiarezza pari alla sua 
che questo rinnovamento avrebbe coinvolto, non solo una riforma generale della 
filosofia, ma una profonda rivoluzione della stessa società. 

Considerato sotto questo aspetto, egli ci appare effettivamente come una 
delle personalità più rappresentative del nuovo ambiente in formazione nell’Eu- 
ropa del suo secolo (e soprattutto in Inghilterra); anzi una delle più consapevoli 
di ciò che la società europea sarebbe diventata, sia pure in un futuro non im- 
mediato, in seguito alla rivoluzione scientifica. 

Qualche studioso moderno, come per esempio il Farrington, giunge a pre- 
sentarlo come l’autentico profeta della società industriale moderna. Anche la 
polemica vivacemente condotta contro la « filosofia degli alchimisti» così dif- 
fusa nel Cinquecento, riconferma questa modernità del nostro autore. Ed in- 
fatti solo un esame superficiale ed estrinseco potrebbe farci credere che la ri- 
voluzione industriale costituisca il coronamento dei sogni di potenza dei maghi 
e degli alchimisti; in realtà essa è un’altra cosa, e cioè non il frutto del miracolistico 
segreto strappato alla natura da un mago più fortunato degli altri, ma il frutto 
di una interrogazione sistematica dei fenomeni, della collaborazione franca e 
costante fra più ricercatori, dello sforzo comune per ricavare a poco a poco, 
dalle sicure scoperte della scienza, un numero sempre maggiore di applicazioni 
pratiche, veramente utili a tutti. 

Particolarmente significativa ci appare, da questo punto di vista, l’utopistica 
descrizione — che Bacone abbozzò nella Nuova A#antide — del tipo di società 
che egli considera ideale e perfetta. Se la confrontiamo con la società ideale 
descritta da Tommaso Moro nella sua Utopia 0 con quella descritta da Tommaso 
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Campanella nella Città de/ Sole, vediamo che la società ideale di Bacone ha questo 
di caratteristico: la sua struttura è interamente fondata sulla scienza e sulla tec- 
nica e tutta rivolta a farle progredire per il bene dell’umanità. 

Anche i rapporti tra scienza e religione vengono notevolmente illuminati 
dall’opera anzidetta: la società ideale di Bacone non vuol essere, infatti, una so- 
cietà irreligiosa; la sua religione, però, è costituita in modo da non trovarsi in 
contrasto con la scienza, e da assumere anzi fra le proprie funzioni più caratte- 
ristiche quella di appoggiare la scienza e garantirne il valore morale. Si tratta 
comunque di un accordo, che non richiede alcun riferimento a presupposti me- 
tafisici generali, basandosi più su esigenze pratiche che su ragioni filosofiche. 
È evidente che esso riflette la convinzione dei pionieri della rivoluzione econo- 
mica in atto nell’Europa (convinzione particolarmente diffusa tra i protestanti), 
che le nuove strutture sociali, necessarie per portare a termine tale rivoluzione, 
avrebbero finito per trovare, non un ostacolo, ma un ausilio al proprio sviluppo 
nella serietà di concezioni e di costumi predicata dal cristianesimo. 


III - LA POLEMICA CONTRO ARISTOTELE 


Se Bacone, esponendo il suo programma di rinnovamento della società sulla 
base della scienza e della tecnica, crede sinceramente di non intaccare la reli- 
gione, è invece ben convinto di trovarsi in posizione antitetica nei confronti 
della filosofia tradizionale. Questa — sull’esempio di ciò che pensavano Telesio e 
i naturalisti italiani — viene da lui identificata con la filosofia di Aristotele. 

In realtà Bacone conserva, su vari punti particolari della filosofia e della 
scienza, alcune idee di carattere nettamente aristotelico: esse sono molto più 
numerose di quanto egli non immaginasse. Malgrado questa indiscutibile realtà, 
la polemica da lui condotta contro il pensiero antico e medievale è senza dubbio 
fra le più energiche e intransigenti che la storia della filosofia ricordi; così energica 
da apparire, non di rado, persino intemperante. 

Essa si inserisce in una visione generale della storia, basata sulla considera- 
zione del sapere umano come un complesso di energie in continuo sviluppo, che 
percorrerebbero varie fasi analoghe alla vita dell’uomo. In questo secolare svi- 
luppo, i filosofi antichi rappresenterebbero l’età infantile, i moderni invece la 
piena maturità. È perfettamente naturale, quindi, che le concezioni dell’antichità 
siano del tutto simili al balbettio dei bambini, senza confronto meno solide delle 
nostre che sono il frutto di lunghissima esperienza. 

Il laborioso movimento per liberare la ricerca scientifico-filosofica dalla 
pesante autorità della tradizione (movimento di cui incontrammo i primi corag- 
giosi passi negli iperdialettici nel xI1 secolo e di cui seguimmo poi i difficili svi- 
luppi nella storia delle scienze particolari, dalla matematica alla medicina) rag- 
giunge qui la sua piena attuazione. L’antichità di una dottrina non è più consi- 
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derata come garanzia della sua solidità. Al contrario: si prospetta arditamente la 
concezione della verità come figlia del tempo. «In ogni caso, » leggiamo nel 
Temporis partus masculus, « la scienza si deve cercare nel lume della natura, non 
nelle tenebre dell’antichità. Non importa quello che è stato fatto; bisogna con- 
siderare quello che si può fare. Se ti venisse offerto un regno soggiogato con le 
armi in una guerra vittoriosa, faresti tu questione se i tuoi antenati lo avessero 
posseduto o no, andando a sollevare la polvere delle genealogie? » 

Passando ora ad un esame più dettagliato della polemica di Bacone contro 
Aristotele, diremo subito che il primo e più importante argomento affrontato dal 
filosofo è la logica. L’obiezione centrale che Bacone solleva contro la logica ari- 
stotelica è l’invincibile sterilità delle sue artificiose regole deduttive. Esse af- 
fermano di dedurre il caso particolare dalle premesse generali del sillogismo; si 
tratta, però, di una pura e semplice illusione. Non ci dicono infatti la cosa più 
importante, e cioè come sia possibile ottenere tali premesse; in altri termini, non 
ci dicono nulla o pressoché nulla su quella parte della logica (dialettica dell’inven- 
zione) di cui già molti studiosi del Cinquecento avevano cominciato a compren- 
dere, e sottolineare, l’essenziale funzione entro la scienza. 

A rigore, qualcuno potrebbe rispondere a Bacone che il problema non era 
affatto sfuggito ad Aristotele: tant'è vero che lo stagirita aveva ideato, per ri- 
solverlo, il famoso processo di induzione. Proprio questo però è — a giudizio 
dell’inglese — il punto più debole della logica aristotelica. Essa, infatti, non rie- 
sce in alcun modo a giustificare le proposizioni universali, lasciando fra queste e 
i dati di osservazione un vuoto incolmabile. Illusorio è, dunque, ritenere che 
essa giustifichi sul serio le premesse dei sillogismi, e sia in grado di fornire loro 
un'effettiva solidità. L’errore di Aristotele è di balzare da pochi dati di osserva- 
zione ai pretesi principi generali, invece di servirsi di principi intermedi. 

« Due sono, o possono essere, » scrive Bacone nel ov organum, «le 
vie per la ricerca e la scoperta della verità. L’una dal senso e dai particolari vola 
subito agli assiomi generalissimi, e giudica secondo questi principi, già fissati 
nella loro immutabile verità, ricavandone gli assiomi medi: questa è la via co- 
munemente seguita. L’altra dal senso e dai particolari trae gli assiomi risalendo 
per gradi e ininterrottamente la scala della generalizzazione, fino a pervenire agli 
assiomi generalissimi: questa è la vera via, sebbene non sia stata ancora percorsa 
dagli uomini. » 

Aristotele ha scelto la prima via, la più spontanea; perciò la sua logica non 
ci serve più. Noi dobbiamo invece crearci gli strumenti per imboccare con si- 
curezza la seconda, più difficile via. Dovremo sì, anche noi, prendere le mosse 
dai dati empirici; ma sottoponendoli ad una più accurata elaborazione. Osser- 
vazioni casuali e imperfettamente analizzate, constatazioni disorganiche di sin- 
goli fenomeni, non sono in grado di fondare alcun principio scientifico. Occorre 
sì appellarsi ai sensi ma soprattutto sapersi elevare alla experienzia litterata. 
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IV - LA RIFORMA DEL SAPERE IN SENSO PRATICO-OPERATIVO 


La polemica baconiana contro Aristotele non si arresta alla logica, ma investe 
l’intero problema della conoscenza in tutta la sua complessità. 

Secondo Bacone, la filosofia di Aristotele è macchiata, come in genere tutti 
i sistemi filosofici dell’antichità escluso quello di Democrito, da un gravissimo 
vizio d’otigine: un autentico peccato di presunzione. Essa presume, infatti, di 
ricavare la conoscenza del mondo dalla mente umana, invece di cercarla pazien- 
temente nell’osservazione della natura. 

Considerato da questo punto di vista, il ricorso all’esperienza, che viene con- 
trapposto da Bacone al sillogismo aristotelico, acquista un significato più pro- 
fondo e quasi religioso: il significato, cioè, di liberazione dall’anzidetto peccato 
d’origine e dalle sue perniciose conseguenze. Per punire l’uomo della sua pec- 
caminosa presunzione, dio lo aveva privato di ogni reale potere sopra le cose. 
Volendo ora evitare questa punizione, non ci resta che un mezzo: liberarci dal 
peccato originale di presunzione ora menzionato, ripudiando con esso tutta la 
filosofia greca. 

La riforma proposta da Bacone oltrepassa quindi, di molto, i confini della 
logica. Essa non implica soltanto un’integrazione dell’antico modo di argomen- 
tare, ma una svolta decisa della filosofia, un totale capovolgimento di indirizzo. 
Si tratta, in altri termini, di abbandonare il modo di procedere essenzialmente 
teorico degli antichi filosofi, per instaurarne uno nuovo, essenzialmente pratico- 
operativo, capace di tenere conto di ogni arte o mestiere che ci ponga a diretto 
contatto con la natura. 

Sono qui ben evidenti i riflessi di un atteggiamento comune a gran parte 
degli scienziati e dei filosofi del rinascimento. Ma in Bacone vi è qualcosa di 
più: vi è l’aperta dichiarazione che la filosofia non poté progredire a causa del 
suo atteggiamento speculativo, mentre la tecnica — per il suo impegno pratico — 
riuscì a perfezionarsi in modo pressoché ininterrotto: « Se queste scienze, » scri- 
ve nella prefazione dell’/nstazratio magna, « non fossero cose morte, non sarebbe 
potuto accadere quello che per tanti secoli è accaduto, che esse siano rimaste 
quasi immobili sulle loro stesse tracce, senza mai arrecare validi progressi al- 
l’umanità... Nelle arti meccaniche vediamo accadere il contrario; quasi fossero 
partecipi di qualche spirito vitale, s’accrescono e si perfezionano ogni giorno di 
più; presso gli iniziatori erano rozze, quasi informi e pesanti, ma poi hanno preso 
nuove forze ed una certa snellezza, tanto che verrà a mancare il desiderio umano 
di sapere o muterà l’interesse prima che esse siano giunte al vertice della loro 
perfezione. La filosofia, invece, e le scienze intellettive, come statue, sono ado- 
rate e celebrate, ma non son mai fatte avanzare. » 

La necessità di abbandonare lo sterile speculativismo della vecchia filosofia è, 
per Bacone, qualcosa che non ammette dubbi; la nuova scienza non dovrà pre- 
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sentarsi come continuatrice di quella antica, ma scaturire da un radicale muta- 
mento di rotta, che le consenta di risultare, nel contempo, /ucifera et fructifera. 
«Vano è attendere un gran rinnovamento nelle scienze dalla sovrapposizione 
e dall’inserimento del nuovo sul vecchio: bisogna compiere una completa instau- 
razione del sapere iniziando dalle fondamenta stesse della scienza, se non ci si 
vuole aggirare sempre in un circolo, con un progresso scarso e quasi trascura- 
bile. » 

È per l’appunto questa esigenza di una svolta radicale, senza mezzi termini, 
ab imis fundamentis, ciò che spinge Bacone a progettare la strutturazione della 
scienza in una nuova enciclopedia (instazratio magna) totalmente diversa da quella 
di Aristotele. Essa si fonda — come già accennammo nel paragrafo 1 — sulla 
distinzione di tre gradi di conoscenza: a) conoscenza storica, basata sulla me- 
moria, e cioè sulla pura raccolta di materiali d’osservazione; b) conoscenza 
poetica, basata sulla fantasia, e cioè sulla libera costruzione di piacevoli sogni, 
senza alcun contatto con i dati; c) conoscenza filosofica, basata sull’intelletto, 
cioè sulla elaborazione razionale dei dati: questa comprenderà la teologia natu- 
rale, la fisica, la medicina, e culminerà nella philosophia activa ossia nella costru- 
zione di strumenti utili all’uomo. 

Lavorare per la costruzione di una philosophia activa non significa però — sia 
detto ben chiaramente — cercare precipitosamente delle cognizioni che risultino 
d’immediata utilità. Significa invece cercare i principi dei fenomeni; significa 
determinare con assoluta limpidità le leggi della natura; non però nell’intento 
di limitarci a contemplarle, bensì di ricavare proprio da esse efficaci regole di 
azione, cioè di farne la base sicura delle nostre arti. « Il fine della nostra scienza non 
è di scoprire argomenti, ma arti; non le conseguenze che derivano da principi 
posti, ma gli stessi principi; non ragioni di probabilità, ma designazione e indi- 
cazioni di opere. » 

—_ Masaremo noi in grado di realizzare una svolta così radicale, di intraprendere 

sul serio quel complesso di indagini che ci porterà alla philosophia activa testé de- 
lineata ? Bacone non ha dubbi in proposito. Egli è sicuro che potremo raggiungere 
il fine voluto, purché sappiamo guidare bene la nostra ricerca: « Ci occorre un 
filo conduttore per guidare i nostri passi, e tracciare la via fin dalle prime perce- 
zioni dei sensi. » 


V. -. LA LOGICA DI BACONE 


Il filo conduttore, di cui abbiamo fatto parola nelle ultime righe del paragrafo 
precedente, ci è fornito — secondo Bacone — dal novum organum. L'arte che esso 
ci insegna è « una specie di logica, sebbene sia ben lontana, anzi immensamente 
lontana, dalla logica volgare ». 

La logica di Bacone si suddivide in due parti: la liberazione dall’errore ( pars 
destruens) e la costruzione del sapere (pars adstruens). 
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La prima parte è costituita dalla teoria degli 40/4. Errori e pregiudizi sono, 
infatti, paragonabili — secondo Bacone — agli idoli che nascondono la visione 
del vero dio. 

Gli idoli, che celano all’uomo il vero sapere, sono di quattro tipi. Gli « idoli 
della tribù » sono quelli comuni a tutti gli uomini, e richiedono quindi un esame 
critico della stessa natura umana; tali, per esempio, la limitatezza e fallibilità dei 
sensi, la tendenza della mente a vedere una uniformità e regolarità anche ove 
essa non esiste affatto, ecc. Gli « idoli della spelonca » dipendono, invece, dalla 
natura dell’individuo e debbono venir corretti cercando di superare le limitatezze 
del singolo uomo, i suoi gusti, le sue tendenze particolari, le abitudini contratte 
dall’educazione, dall’ambiente in cui è sempre vissuto, ecc. Gli « idoli del foro » 
(cioè del mercato, ove gli uomini vengono a contatto gli uni con gli altri) deri- 
vano soprattutto dal linguaggio, che crea parole vuote per cose inesistenti e vi- 
ceversa non dispone di vocaboli specifici per indicare cose effettivamente esi- 
stenti; l’eliminazione di questi idoli implica l’eliminazione di tutti i concetti 
puramente illusori e delle infinite controversie verbali che si accendono intorno 
ad essi. Infine gli « idoli del teatro » sono quelli dovuti all’influenza delle teorie 
tradizionali, che ingannano gli uomini proprio allo stesso modo degli istrioni, i 
quali, recitando in teatro, ingannano il pubblico degli spettatori: la loro elimi- 
nazione coincide con la critica del sapere tradizionale, accennato nelle pagine 
precedenti. 

La pars adstruens consiste nella determinazione delle regole, che caratteriz- 
zano l’experientia litterata (di cui poco sopra parlammo), unico serio fondamento 
del sapere. Esse sono le regole dell’induzione baconiana, contrapposte a quelle 
dell’induzione aristotelica. 

Come già spiegammo più sopra, anche l’induzione baconiana, non diversa- 
mente da quella aristotelica, prende l’avvio dai fatti empirici, ossia dalla cosid- 
detta « storia naturale ». Questi fatti però non devono essere soltanto osservati, 
contemplati, ma posti a confronto gli uni con gli altri mediante opportune 
« tavole ». « Ma la storia naturale e sperimentale è tanto varia e sparsa, che con- 
fonde e disgrega l’intelletto, se non è fissata e disposta secondo un ordine idoneo. 
Perciò si devono preparare “tavole ’’ o “ condizioni delle istanze ’’, disposte 
in modo tale che per mezzo di esse l’intelletto possa lavorare attivamente. » 

Possiamo schematizzarle in tre tipi: 1) si tratta innanzi tutto di elaborare, 
pet ogni fenomeno studiato, la 20/2 presentiae, che registra con la massima pre- 
cisione tutti i casi in cui tale fenomeno si verifica; 2) si elaborerà poi la tabula ab- 
sentiae, registrando i casi in cui il fenomeno non ha luogo, mentre si sarebbe cre- 
duto di trovarlo; 3) si passerà, infine, alla a24/4 graduum, che studia i casi in cui 
il fenomeno aumenta o diminuisce. 

Soltanto la costruzione rigorosa di tutte e tre le tavole ci permetterà, se- 
condo Bacone, di penetrare a fondo la natura del fenomeno. A tale scopo sarà 
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necessario un accurato esame comparativo delle tavole stesse, cui seguirà la for- 
mulazione di una ipotesi, e, in ultimo, la sua verifica empirica. 

Bacone osserva, tuttavia, che la prima ipotesi (o prima vendemmia) non può 
avere — in genere — che un valore orientativo. Essa è quindi nulla più che un’ipo- 
tesi provvisoria, destinata a venire smentita, nel momento stesso in cui cerche- 
remo di verificarla. Proprio quest’errore, però, chiarirà le nostre idee, e faciliterà 
la formulazione di altre ipotesi più approssimate. 

Senza fermarci più oltre nell’esame delle nuove istanze che Bacone suggerisce 
per il graduale perfezionamento delle nostre ipotesi (determinazione dei casi 
eccezionali, studio dei fenomeni sul loro nascere, ecc.), basti sottolineare l’acume 
di questa teoria, la sensibilità che essa rivela per lo sforzo tenace e prolungato, 
indispensabile in ogni ricerca veramente scientifica. 


VI - LE FORME DEI FENOMENI 


Se l’induzione baconiana si presenta fin qui ben articolata e con molti ca- 
ratteri di novità e di concretezza, da questo punto in poi essa rivela, invece, al- 
cuni gravissimi difetti, che ne sottolineano i pesanti legami col passato. 

Per porre in luce tali difetti basterà chiederci: qual è il risultato che Bacone 
si propone di raggiungere con l’esame dei fenomeni, rigorosamente condotto 
secondo le regole logiche or ora delineate? 

Diversamente da ciò che potremmo attenderci, il risultato, cui mira l’indu- 
zione baconiana, è molto simile a quello cui mirava la ricerca scientifica intesa 
nel senso tradizionale. Bacone ci dice infatti con parole molto esplicite che il 
risultato della ricerca scientifica deve essere costituito dalla «forma » dei sin- 
goli fenomeni studiati. Per esempio, il risultato di un’indagine logicamente ri- 
gorosa intorno al calore — egli stesso si sofferma a lungo su questa esemplifica- 
zione — deve essere la « forma » del calore, ossia la determinazione della nota 
caratteristica, effettivamente comune a tutte le cose calde. 

Si è discusso a lungo, dagli interpreti moderni, sull’esatto significato da 
attribuire alle « forme » baconiane. Taluno ha voluto vedere in esse qualcosa di 
molto simile a ciò che noi chiamiamo le « leggi naturali » dei fenomeni. Questa 
interpretazione sembra, tuttavia, alquanto artificiosa e dettata da eccessiva bene- 
volenza verso il pensatore inglese. Contro di essa stanno: da un lato l’evidente 
analogia tra le forme baconiane e quelle ricercate dai fisici aristotelici; dall’altro, 
le profonde differenze tra le forme baconiane e le « leggi di natura » nel senso 
che la scienza moderna attribuisce a questa parola. 

Sarà opportuno spiegare, pur molto in breve, queste differenze; esse riguar- 
dano in particolare il carattere matematico delle leggi fisiche. Mentre, come ve- 
dremo, questo carattere sarà pienamente riconosciuto da Galileo e dai grandi 
scienziati dei secoli successivi, esso sfugge nel modo più totale a Bacone, sicché 
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la scienza che dovrebbe costituire la grande conquista della sua nuova logica, 
risulta una scienza puramente qualitativa non dissimile dalla fisica aristotelica. 
Né basta: l’indifferenza di Bacone di fronte alla matematica, la sua incomprensione 
pet il valore di questa scienza (vuoi in se stessa, vuoi nella sua funzione strumen- 
tale per tutte le altre scienze) lo porta a un punto tale di cecità, da fargli trascu- 
rare il problema di una precisa collocazione di essa nella sua nuova enciclopedia 
del sapere. Per comprendere la gravità di questa posizione, basti riflettere al- 
l’enorme influenza progressiva esercitata su gran parte degli scienziati del ri- 
nascimento dalla lettura dei testi di Archimede; non afferrando il significato e il 
valore di questa influenza, Bacone si collocò inconsciamente fuori dell’indirizzo 
più fecondo del pensiero scientifico-filosofico rinascimentale. 

La sordità di Bacone per la matematica trova perfetto riscontro nella sua 
incomprensione del gravissimo conflitto culturale venuto alla luce nelle grandi 
controversie astronomiche dell’epoca. « Nessuno, » egli scrive, « può sperare di 
risolvere il problema, se il cielo oppure la terra debbano subire una rotazione 
quotidiana, qualora prima non abbia compreso la natura dello spontaneo movi- 
mento circolare. » È una posizione agnostica, che nasconde una vera e propria 
arretratezza scientifica. In effetti, Bacone non cerca la natura del movimento 
circolare nell’analisi matematico-meccanica del movimento stesso, cioè nelle 
« misure » e nei « periodi dei moti celesti », ma nella gioia o nell’orrore che i 
corpi proverebbero per tale moto. Questo ritorno a concezioni prescientifiche, 
nei medesimi anni in cui Keplero e Galileo conducevano con metodi quasi in- 
teramente moderni la loro battaglia in favore dell’ipotesi copernicana, non può 
che confermarci l’esistenza di molti lati equivoci nella concezione dell’in- 
glese. 

Bacone sostiene che la forma dei fenomeni scaturisce, non dall’esame quan- 
titativo dei fenomeni stessi, ma dalla composizione interna delle cose (cioè dallo 
schematismus latens) e dagli intimi processi che stanno alla base di tale composi- 
zione (cioè dal processus latens). Anche di questi due concetti — dello schematiszas 
latens e del processus latens — si è tentato di dare interpretazioni molto lusinghiere 
per il loro autore, quasi che costituissero geniali intuizioni di quelli che saranno 
gli sviluppi più recenti della scienza moderna. Si tratta però, ancora una volta, di 
interpretazioni prive di fondamento, non potendosi attribuire a Bacone il dono 
di intuire gli sviluppi lontani della scienza, quando egli si mostrava incapace di 
comprendere i più basilari progressi della scienza del suo secolo. In realtà i due 
concetti ora accennati non sono altro che semplici residui dell’alchimia rinasci- 
mentale, cioè di una dottrina che proprio Bacone aveva energicamente com- 
battuto come arretrata ed esecrabile. L’appello ad essi in funzione esplicativa dei 
fenomeni, dimostra soltanto il permanere in lui di una concezione sostanzialistica 
del mondo che, a ben guardare, non si accorda affatto con le linee generali della 
sua filosofia. È una incongruenza grave, che ci conferma quanto fosse difficile 
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— anche per un pensatore come Bacone — rinnovare a fondo la filosofia senza 
tenere seriamente conto dei progressi scientifici oltreché di quelli tecnici. 


VII - VALORE E LIMITI DELL'OPERA DI BACONE 


Può essere utile riassumere i punti essenziali, gradualmente emersi dalla 
nostra pur sommaria esposizione, cui occorre far riferimento per una valutazione 
critica dell’opera di Bacone. 

I motivi che ci hanno fatto riconoscere il grandissimo valore di tale opera 
sono fondamentalmente i seguenti: 1) la ferma convinzione, ripetutamente espres- 
sa da Bacone, dell’assoluta necessità di operare una frattura completa entro la 
vecchia filosofia e la vecchia metodologia per dare inizio a un tipo di sapere 
scientifico veramente nuovo, esente dagli impacci che ostacolavano le precedenti 
indagini sulla natura; 2) la chiarissima intuizione che questo nuovo tipo di sa- 
pere non potrà essere né puramente speculativo né solo preoccupato delle im- 
mediate applicazioni tecniche, ma volto a cogliere i principi che regolano il corso 
dei fenomeni nell’intento di ricavarne i mezzi per dominare questi fenomeni, 
cioè per modificarli e dirigerli a vantaggio dell’umanità (sarà proprio questa ca- 
pacità dei principi di diventare base per l’azione ciò che ne garantirà, secondo 
Bacone, l’effettivo valore di verità); 3) la piena consapevolezza che la nuova forma 
di sapere dovrà risultare essenzialmente basata sull’osservazione, ma che questa 
non dovrà consistere in una semplice registrazione dei fatti via via presentatisi 
dall’esperienza, bensì in una elaborazione attiva di essi; 4) la sicura previsione 
che le conquiste realizzate dal nuovo tipo di sapere condurranno l’umanità a 
trasformare profondamente la propria cultura e financo le proprie strutture so- 
ciali, onde il progresso scientifico diverrà la molla più efficace di tutto il progresso 
del mondo moderno, e dovrà quindi stare al vertice degli interessi di ogni stato 
civile, realmente preoccupato del bene dei suoi cittadini. 

I punti nei quali abbiamo invece dovuto riconoscere i limiti dell’opera di 
Bacone sono: 1) le sue proposte per il rinnovamento della metodologia scienti- 
fica; 2) il fine che egli ritenne di dover attribuire alla conoscenza scientifica. 
Tali proposte infatti, pur facendo appello alla giusta esigenza di non ridurre la 
induzione a una semplice registrazione dei fatti, non ci sono parse in grado di 
uscire dal generico e soprattutto di comprendere (e precisare) il compito spet- 
tante alla matematica nell’elaborazione dei dati empirici. Quanto al fine che Ba- 
cone attribuì alla conoscenza scientifica, quello cioè di cogliere la « forma » dei 
fenomeni, ci è parso non discostarsi sostanzialmente da quello attribuitole dalla 
vecchia concezione aristotelica, e quindi inadeguato a caratterizzare le spiega- 
zioni dei fenomeni ricercate dalla scienza moderna. 

Se ci proponessimo di individuare le ragioni profonde dei limiti testé ac- 
cennati, dovremmo probabilmente cercarle nel fatto che Bacone, pur intuendo 
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così chiaramente il significato e la portata della rivoluzione scientifica, restò al 
di fuori del laborioso e complicato processo storico che stava di fatto attuando 
tale rivoluzione, e che all’inizio del Seicento l’aveva condotta pressoché a compi- 
mento. Egli fu molto attento ai numerosi progressi della tecnica cinquecentesca 
(sappiamo che riconobbe la grande importanza dello scritto di Agricola, da noi 
accennato negli ultimi paragrafi del capitolo vi); si interessò pure vivamente del- 
l’ampia letteratura magico-alchimistica (delle opere di Paracelso, di Cardano, 
ecc.), contro la quale scagliò — e gliene va dato merito — numerose e ben cir- 
costanziate accuse; ma si lasciò sfuggire l’importanza scientifica e filosofica 
della nuova meccanica, della nuova astronomia e della nuova matematica, cioè 
per l’appunto di quelle discipline i cui rapidi progressi stavano dando (nel Cin- 
que e Seicento) i contributi più decisivi alla nascita della scienza moderna (nel 
senso rigoroso di questo termine). 

È un limite, quello ora accennato, che non impedì a Bacone di prender parte 
— sia pure dall’esterno — alla grande rivoluzione scientifica che segna l’inizio 
dell’era moderna, e anzi di occupartvi un posto eminente (posto di autentico pro- 
feta che riuscirà a far giungere la sua autorevole voce a generazioni e genera- 
zioni di studiosi, impegnati nella piena attuazione del nuovo programma scienti- 
fico). E tuttavia è un limite grave, che gli impedì di essere un diretto protago- 
nista di tale rivoluzione. 

Esso va tenuto presente da chi voglia comprendere e spiegare taluni pericolosi 
equivoci sorti, in tempi non molto lontani dai nostri, intorno al pensiero di Ba- 
cone. È probabile, infatti, che sia stato proprio tale limite a suscitare intorno a 
Bacone l’interesse entusiastico di studiosi, il cui indirizzo filosofico (a impronta 
idealistica) sta agli antipodi di quello baconiano. Così è accaduto che il più acceso 
difensore del valore della scienza finì per diventare — col trascorrere dei secoli — 
uno degli autori prediletti da chi nutriva per la scienza un sostanziale disprezzo 
e nulla conosceva dell’autentica, complessa, storia della rivoluzione scientifica. 
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I - VITA, OPERE E PERSONALITÀ DI GALILEO 


Galileo Galilei nacque a Pisa il 15 febbraio 1564 da antica famiglia fiorentina, 
appartenente alla buona borghesia (un antenato paterno « magister Galilaeus de 
Galilaeis » era stato, nella prima metà del Quattrocento, medico illustre e gonfa- 
loniere di giustizia), ma alquanto decaduta da un punto di vista finanziario. Il 

“padre Vincenzio, che era un valente musicologo oltreché un ottimo suonatore di 
liuto, gli impartì fin dalla prima giovinezza un’educazione molto aperta, a carat- 
tere nettamente umanistico. 

Immatricolato, nel 1581, all’università di Pisa come studente di medicina, si 
dimostrò assai poco interessato a questa scienza e cominciò ben presto a coltivare, 
in luogo di essa, la matematica studiandola con molto impegno — sotto la dire- 
zione di un amico del padre, Ostilio Ricci, già discepolo di Nicolò Tartaglia — 
sulle grandi opere dei greci, in particolare di Euclide e di Archimede. Né soltanto 
alla matematica teorica rivolse le sue cure; dimostrò al contrario, fin da quegli 
anni, una grande propensione per la matematica applicata, la tecnica, e in genere 
l’osservazione dei fatti empirici. Basti ricordare, a conferma di ciò, la celebre 
scoperta dell’isocronismo delle oscillazioni del pendolo, da lui compiuta nel 1583. 
Dell’isocronismo continuerà a occuparsi per tutta la vita, cercando di dimostrarlo 
per via matematica. 

Mentre per la matematica, pressoché trascurata all’università di Pisa, aveva 
dovuto cercarsi un maestro nell’ambiente di Firenze, non altrettanto accadde per 
la fisica. Questa veniva infatti insegnata in tale università da un dotto professore 
di formazione aristotelica, Francesco Bonamico; Galileo ne seguì i corsi e ne subì 
per qualche tempo una certa influenza, come risulta dai suoi appunti risalenti a 
quegli anni, che sono raccolti nell’edizione nazionale degli scritti galileiani — 
sotto il generico titolo di /uverilia. Dal Bonamico apprese la cosmologia generale 
di Aristotele e la centralità del problema del moto per tutta la scienza fisica. 

Ritornato a Firenze nel 1585, trascorse quattro anni in famiglia, cercando di 
arricchire le proprie conoscenze nei campi più diversi — matematico, filosofico, 
letterario — in fecondo contatto con il vivace ambiente culturale frequentato dal 
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padre. Nel 1586 inventò una bilancetta idrostatica per determinare il peso spe- 
cifico dei corpi, scrivendo sull’argomento un breve ma interessante opuscolo che 
porta appunto per titolo La bilancetta. Nel 1587-88 si occupò del baricentro dei 
corpi, dimostrando su di essi alcuni teoremi che verranno poi pubblicati nel 
1638 in appendice ai Discorsi intorno a due nuove scienze. Sempre nel 1588 tenne al- 
l’accademia fiorentina due Lezioni circa la figura, sito e grandezza dell’Inferno di 
Dante per difendere l’ipotesi del Manetti sulla topografia dell’/nferzo dantesco; 
tale difesa gli fornisce l’occasione di trattare alcuni precisi problemi geometrici, 
nel cui esame Galileo dimostrò, per un lato, una rigorosa perizia matematica, 
per l’altro, una perfetta padronanza del testo da interpretare. 

Finalmente nel 1589 riuscì a ottenere, per l’appoggio di alcuni illustri scien- 
ziati dell’epoca che avevano appreso ad apprezzare il suo vivace ingegno (in par- 
ticolare del matematico Guidobaldo del Monte), un posto di lettore di matema- 
tica presso l’università di Pisa. Così poté ritornare, come professore, in questa 
gloriosa università, che quattro anni prima aveva dovuto abbandonare senza aver- 
vi concluso alcun ciclo di studi. 

L'insegnamento affidato a Galileo era, però, di carattere complementare, e 
gli procurava una scarsissima retribuzione a mala pena sufficiente per vivere. 
Due anni dopo, le ristrettezze finanziarie si fecero ancora più gravi per la prema- 
tura morte del padre e la conseguente necessità di aiutare la famiglia (Galileo era 
il primogenito). 

Intanto continuava a interessarsi vivamente di problemi letterari. Molto pro- 
babilmente risalgono a questo periodo pisano le Considerazioni sul Tasso o almeno 
una parte di esse. Queste Considerazioni, come le Postille all’ Ariosto (di data in- 
certa), consistevano di varie annotazioni, ora aggiunte da Galileo a margine dei 
volumi da lui posseduti della Gerusalemme liberata e dell’Or/ando furioso, ora 
scritte su fogli sparsi, intercalati fra le pagine di tali volumi. Inserendosi nel di- 
battito, allora di grande attualità, circa la superiorità artistica dell’ Ariosto o del 
Tasso, Galileo prende nettamente posizione a favore del primo, esaltandone la 
meravigliosa fantasia e spregiudicatezza che non turbano l’armonia delle imma- 
gini e l’unità organica del poema pur così vario, mentre rimprovera al secondo la 
scarsezza di immaginazione e la lentezza dei versi. 

Sempre al periodo pisano risale pure un « capitolo », Contro il portar la toga, 
in cui il giovane professore sferza, con versi mordaci e irriverenti, i costumi ac- 
cademici tradizionali e la mentalità retrograda che si cela sotto di essi. 

Nel 1592 riuscì a migliorare notevolmente la propria situazione, ottenendo la 
nomina a professore di matematica presso l’università di Padova. Ben presto, però, 
anche la nuova retribuzione si rivelò insufficiente, soprattutto a causa delle con- 
tinue richieste di aiuto da parte della madre, delle sorelle e del fratello. Dovette 
varie volte rivolgersi al governo veneziano, dal quale dipendeva l’università, 
per avere anticipi di stipendio e anche veri e propri aumenti; pur avendoli otte- 
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nuti, non riuscì tuttavia a quadrare il proprio bilancio che facendo ricorso al 
provento di lezioni extrauniversitarie, frequentate da numerosi e illustri disce- 
poli, attratti a Padova dalla sua fama crescente. 

Malgrado queste persistenti difficoltà, i diciotto anni trascorsi da Galileo a 
Padova (1592-1610) furono senza dubbio i migliori della sua vita, sia a causa della 
grande libertà di pensiero di cui poté godere — come del resto tutti i docenti di 
quell’università — per la garanzia fornita dalla protezione della repubblica di 
Venezia (si pensi al sicuro appoggio che questa diede al Cremonini, contro i vari 
tentativi di incriminarlo per eresia, compiuti dal tribunale dell’inquisizione), sia 
a causa del pieno vigore delle sue energie fisiche e mentali che gli permisero di 
dedicarsi con tenacia ed entusiasmo alle più difficili ricerche scientifiche, senza 
rinunciare perciò alle gioie della vita. In questo periodo Galileo convisse, pur 
senza giungere a regolari nozze, con Marina Gamba da cui ebbe due figlie e un 
figlio, verso i quali nutri sempre il più grande affetto. Tra i molti amici veneziani 
di Galileo ricordiamo, in particolare, il gentiluomo Gianfrancesco Sagredo (im- 
mortalato nei dialoghi galileiani) e Paolo Sarpi. 

Le principali opere scritte da Galileo fra il 1592 e il 1609 sono le seguenti: 
una Breve introduzione all’architettura militare e il Trattato di fortificazioni (composti 
verso il 1593-94); Le zzecaniche (composte probabilmente nel 1593 ma pubblicate 
solo nel 1634 in una traduzione francese dovuta al Mersenne); il Trattato della 
sfera o Cosmografia (1597) che espone il sistema tolemaico; Le operazioni del com- 
passo geometrico e militare (1606) che diede luogo a un’aspra polemica da parte di 
un certo Baldassarre Capra, il quale tentò di presentarsi come il primo inventore 
dello strumento; la Difesa contro alle calunnie ed imposture di Baldassar Capra (1607), 
con cui Galileo dimostrò l’infondatezza della pretesa del suo avversario. 

A questi anni risalgono pure le prime dichiarazioni di Galileo a favore del 
sistema copernicano; esse sono contenute in due lettere private del 1597, una di- 
retta a Iacopo Mazzoni, professore di filosofia all’università di Pisa, l’altra a 
Keplero. Anche le famose ricerche sulla caduta dei gravi, e la formulazione delle 
leggi ad essa relative, vennero in gran parte compiute in questo periodo, come 
è testimoniato da parecchie lettere private di Galileo datate appunto dai pri- 
mi anni del Seicento; tali leggi verranno in seguito da lui rielaborate e preci- 
sate, formando uno dei principali argomenti esposti nei già citati Discorsi 
del 1638. 

Al 1609 risale infine la scoperta del cannocchiale, indubbiamente suggerita a 
Galileo dalla notizia che strumenti del genere stavano diffondendosi nei Paesi 
Bassi e in Francia. Questa circostanza non diminuisce affatto i meriti del nostro 
autore, che vanno riferiti non tanto alla priorità dell’invenzione (è certo, del resto, 
che il telescopio di Galileo riuscì assai più potente degli altri), quanto al fatto che 
egli fu indubbiamente il primo ad attribuire al cannocchiale un effettivo valore 
scientifico. Ricordiamo che vetri a forma di lenti erano noti da molto tempo agli 
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artigiani occhialai e da essi usati per la correzione dei difetti della vista, ma fino 
a Galileo tutti i rappresentanti della scienza ufficiale li avevano sempre guardati 
con sdegnoso disprezzo. Galileo invece ebbe il coraggio e l’intelligenza di servit- 
sene per le proprie ricerche astronomiche, combinandoli con perizia sì da otte- 
nere una potenza di ingrandimento per quei tempi veramente notevole.! 

Puntato il suo telescopio al cielo, Galileo ebbe la fortuna e la gioia di sco- 
prirvi nuovi meravigliosi fenomeni, dei quali capì subito l’eccezionale importanza: 
i quattro satelliti di Giove (da lui chiamati « medicei » in onore del granduca di 
Toscana), le macchie della luna, le fasi di Venere. Era tutto un mondo nuovo 
che per la prima volta giungeva a conoscenza degli uomini; Galileo diede la grande 
notizia nel Sidereus nuncius ( Avviso astronomico), pubblicato a Venezia il 12 marzo 
1610. (Nello stesso anno si accorse che « l’occhiale » poteva anche venire adat- 
tato alla visione da vicino, rivelandosi in grado di farci scoprire « minuzie » 
altrimenti invisibili; riuscirà così, nel 1614, a compiere alcune osservazioni del 
massimo interesse sulle mosche.) 

Il carattere delle scoperte galileiane doveva, evidentemente, suscitare osti- 
lità e diffidenza fra i pensatori più ligi alla tradizione. In breve volgere di tempo 
ne sorse infatti un’aspra polemica, nella quale gli avversari di Galileo fecero ri- 
corso contro di lui ad ogni sorta di armi: dall’accusa di aver semplicemente ripro- 
dotto un apparecchio già costruito da altri, a quella di avere cercato in cielo le cause 
di luci e macchie che erano semplicemente dovute alla struttura difettosa delle 
lenti (è un fatto, che queste erano allora assai difettose, e producevano immagini 
ben lontane dalla chiarezza di quelle prodotte dai telescopi moderni). In breve, 
però, Galileo riuscì a sbaragliare gli avversari e ad ottenere il riconoscimento 
delle proprie scoperte da parte dei più autorevoli scienziati dell’epoca, prima di 
tutti da Keplero, e in seguito anche dai potentissimi astronomi e filosofi della 
compagnia di Gesù. 

Le grandi scoperte comunicate nel Sidereus nuncius accrebbero enormemente 
la sua fama e gli procurarono l’offerta di un magnifico posto da parte di Cosimo II 
de’ Medici: il posto, cioè, di « matematico straordinario dello studio di Pisa » 
senza obbligo di lezioni, e di « filosofo del serenissimo granduca ». Era finalmente 
la risoluzione del problema pratico di Galileo, da lui invano cercata per tanti 
anni; il posto gli avrebbe consentito una notevole larghezza di mezzi finanziari, 
senza la necessità di disperdere le proprie energie in lezioni pubbliche e private 
(energie che stavano rapidamente declinando per gli anni e la malferma salute). 
Galileo accettò, pur senza nascondersi la gravità del passo, che lo obbligava a 
trasferirsi dalla libera repubblica di Venezia in una città ove la potenza del- 
l’inquisizione era enormemente maggiore. 

I primi anni del periodo fiorentino furono molto intensi per l’attività scienti- 


1 Maggiori notizie storiche sulla scoperta del cannocchiale verranno fornite nella sezione rv. 
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fica di Galileo. Nel 1611 egli scrive, in polemica con gli aristotelici, il Discorso în- 
torno alle cose che stanno în su l’acqua o che în quella si muovono pubblicato nel 1612. 
Deve intanto affrontare una polemica con il padre Cristoforo Scheiner, che van- 
tava la priorità della scoperta delle macchie solari (delle quali per verità Galileo, 
pur avendole osservate, non aveva dato notizia che privatamente ad amici): su 
di esse e sulla loto interpretazione egli scrive nel 1612 a Marc Welser decunvito 
di Augusta tre famose lettere pubblicate nel 1613 e raccolte in un volumetto 
dal titolo Istoria e dimostrazioni intorno alle macchie solari e loro accidenti. 

Nei due scritti ora citati la guerta fra Galileo e i sostenitori della cultura tradi- 
zionale è ormai condotta in modo aperto e intransigente. Gli è che il nostro autore, 
rafforzato dalle proprie scoperte in campo astronomico e in meccanica, non ha 
più dubbi sulla verità del sistema copernicano, e sulla rivoluzione che esso com- 
porta in tutta la vecchia concezione del mondo. Proprio in quegli anni, però, 
incominciano a diffondersi le prime accuse di eresia contro il copernicanesimo 
galileiano: l’accusa è pubblicamente lanciata nel 1612 da un padre domenicano, 
Nicolò Lorini, e verrà ripetuta due anni più tardi da un altro domenicano, Tom- 
maso Caccini. Galileo decide subito di intervenire contro queste voci minacciose, 
e scrive in proposito le famose /eztere copernicane, che pur essendo inviate a privati 
vengono fatte appositamente circolare fra numerosi amici e conoscenti. Queste 
lettere sono quattro: una indirizzata al frate Benedetto Castelli, discepolo di 
Galileo e lettore di matematica a Pisa (1613), due a monsignor Dini (febbraio e 
marzo 1615) e infine una a madama Cristina di Lorena, granduchessa di Toscana 
(1615). Esse affrontano il problema dei rapporti fra scienza e fede sotto aspetti 
differenti: la prima sulla base della diversità fra il linguaggio scientifico e quello 
biblico, la seconda e la terza con esplicito riferimento all’opera di Copernico, la 
quarta con argomentazioni fondate sull’interpretazione del testo biblico. 

Alcuni potenti amici di Galileo, assai vicini al sommo pontefice, lo avevano 
avvertito che le massime gerarchie ecclesiastiche si stavano orientando contro il 
copernicanesimo. Malgrado i loro consigli a trattare l’argomento con la dovuta 
cautela, egli volle affrontarlo con la massima decisione. Donde derivava questa 
sua imprudenza? 

Per comprenderne l’effettivo significato, dobbiamo tenere conto di tre cir- 
costanze: 1) Galileo era assolutamente certo della verità fisica del sistema elio- 
centrico e non era quindi disposto a considerarlo quale pura ipotesi matematica 
(come veniva suggerito dal potente cardinale Bellarmino); 2) non era filosofica- 
mente disposto ad ammettere, come gli aristotelici padovani, la coesistenza di 
verità tra loro antitetiche; 3) ancor meno era disposto a considerare (come i li- 
bertini) la religione quale puro e semplice complesso di regole pratiche, inventate 
per dominare i popoli e ingannare gli ingenui. Al contrario, egli era convinto 
della possibilità di dimostrare che i testi sacri non contengono — se bene inter- 
pretati — alcuna affermazione in reale antitesi con la verità copernicana. 
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Questo stato di cose non basta, però, a spiegare perché mai egli non si sia 
accontentato — come gli consigliavano gli amici — di tenere per sé la propria 
convinzione, analogamente a ciò che facevano altri scienziati dell’epoca, discor- 
rendone tutt’al più in una ristretta cerchia di conoscenti, senza discuterne in pub- 
blico e senza sfidare quasi apertamente le ire degli inquisitori romani. È evidente 
che a decidere l’atteggiamento di Galileo intervennero altri fattori. 

Da un lato i successi organizzativi della controriforma dovevano averlo 
convinto dell’enorme peso dell’organizzazione cattolica nel campo culturale e 
della necessità di impedire che questa organizzazione si ponesse erroneamente 
contro la scienza. Dall’altro, il riconoscimento ottenuto — da parte delle autorità 
ecclesiastiche più elevate — delle proprie scoperte astronomiche (esistenza dei 
satelliti di Giove, ecc.) doveva avergli fatto sperare che un riconoscimento ana- 
logo sarebbe stato ottenibile anche per altri risultati scientifici. Infine, la coscienza 
della propria grande autorità in campo scientifico, ormai universalmente rico- 
nosciuta, doveva fargli sentire l’imprescindibile dovere di esporre le ragioni della 
scienza nella grande controversia. 

Ecco dunque delinearsi, nell'animo di Galileo, l’ambizioso programma di 
evitare l’irrigidimento della chiesa in una posizione scientificamente sbagliata. 
Bisognava, evidentemente, non fermarsi alle prime difficoltà sollevate in buona o 
mala fede dagli inquisitori, persistere con cautela nell’opera di chiarificazione, 
appoggiarsi agli uomini di mente più aperta esistenti anche nelle maggiori ge- 
rarchie della chiesa. Alla fine — pensava Galileo — la forza delle argomentazioni 
avrebbe ottenuto il sopravvento, e la scienza avrebbe trovato nella potenza della 
chiesa, non un ostacolo, ma un appoggio al proprio sviluppo. 

Nel dicembre 1615 si recò a Roma per difendere personalmente la propria 
tesi. Era pieno di fiducia, sia perché sicuro del valore scientifico della teoria co- 
pernicana, sia per gli autorevoli appoggi che era riuscito a procurarsi. Le cose 
si svolsero però in modo ben diverso da quello sperato. La sua appassionata di- 
fesa non fece che accelerare la decisione contraria dell’autorità ecclesiastica. La 
teoria copernicana fu dichiarata incompatibile con la fede cattolica e i libri che 
ne sostenevano la compatibilità vennero condannati; l’opeta di Copernico « so- 
spesa » fino a correzione. Le lettere copernicane di Galileo, essendo private, 
non furono incluse nell’elenco dei libri colpiti dalla condanna; egli fu però am- 
monito a non interessarsi ulteriormente della questione. Un verbale — sulla cui 
autenticità storica si possono tuttavia sollevare molti dubbi — dice che gli fu uffi- 
cialmente ingiunto di non più accogliere la teoria copernicana, né insegnarla, o 
farla oggetto di dimostrazione in qualsiasi modo, a parole o con scritti; secondo 
tale verbale, Galileo avrebbe acconsentito e promesso di obbedire. 

La sconfitta appariva dunque completa. Essa non era però tale da far desi- 
stere Galileo dalla prosecuzione, sia pure più cauta, del programma di « politica 
culturale » poco sopra delineato. 
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Nel 1619 comparvero in cielo tre comete, e questo fatto straordinario riac- 
cese le discussioni sulla loro natura. Nel 1619 il padre gesuita Orazio Grassi pub- 
blicò sull’argomento un’opera in cui riprendeva e sosteneva l’interpretazione di 
‘Tycho Brahe. Galileo volle approfittarne per entrare in polemica con lui; egli 
era convinto che la colpa dell’atteggiamento anticopernicano assunto dalla chiesa 
risalisse sostanzialmente al potente ordine ed ora intendeva gettare il discredito 
scientifico su tutti i gesuiti. Così nacque // saggiatore, pubblicato nel 1623. L’in- 
terpretazione del fenomeno delle comete ivi proposta da Galileo era sbagliata 
(essa riprendeva una vecchia tesi della fisica aristotelica), ma lo spirito innovatore 
che pervade tutto lo scritto, la chiarezza della visione metodologica, l’acume delle 
argomentazioni ne fanno ciò malgrado un vero capolavoro. 

Nel medesimo anno l’elezione alla cattedra di Pietro del cardinale Barberini 
(Urbano vin) fece sorgere nello scienziato pisano nuove speranze, sembrandogli 
naturale che un uomo di mente così aperta come il Barberini, a cui egli era legato 
da una certa dimestichezza, avrebbe appoggiato il suo sforzo per far uscire la 
chiesa dalla posizione reazionaria che i gesuiti le avevano fatto assumere. (A dimo- 
strazione dello spirito aperto del nuovo papa, si ricordi la benevolenza che egli 
usò — fra il 1626 e il ’30 — verso il Campanella.) 

Ripreso l’antico programma, Galileo si decise pertanto a condurre a termine 
una grande opera, diretta a porre a confronto gli argomenti scientifici a sostegno 
delle due tesi contrastanti, geocentrica ed eliocentrica. Per dare alla trattazione 
un’apparenza di neutralità, scelse la forma dialogica, immaginando che un ari- 
stotelico (Simplicio) e un copernicano (Salviati) fossero stati invitati ad esporre 
ciascuno la propria concezione, da un terzo interlocutore (Sagredo) non deside- 
roso di altro che di conoscere a fondo i termini esatti della grande controversia. 
Ottenuta, con questo stratagemma, l’autorizzazione ecclesiastica, il Dia/ogo sopra 
i due massimi sistemi del mondo poté uscire nel 1632. 

Ma i gesuiti attendevano al varco il loro avversario e subito scatenarono 
contro di lui la più dura battaglia. Allo scienziato vecchio e malaticcio venne in- 
giunto di recarsi a Roma per comparire dinanzi al tribunale del sant’uffizio. Invano 
egli cercò di difendere, con ogni mezzo, la propria posizione; invano cetcò di 
evitare che la chiesa pronunciasse una sentenza, che avrebbe pesato per secoli e 
secoli contro di lei. I suoi avversari sostenevano con accanimento che il libro 
era « esecrando e più pernitioso per la chiesa delle Scritture di Lutero e di Calvi- 
no ». Galileo fu processato, riconosciuto colpevole e costretto ad abiurare. Fu 
inoltre condannato alla prigione a vita, immediatamente tramutata in isolamento 
dal mondo, prima a Siena (nell’abitazione dell’arcivescovo della città, suo amico), 
e poi nella propria villa di Arcetri. 

La vittoria dei gesuiti non poteva essere più netta; essa segnò la fine del pro- 
gramma, tenacemente coltivato da Galileo per anni e anni, di indurre la chiesa 
a riconoscere la libertà della scienza. Ai futuri scienziati cattolici non restava or- 
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mai altra via, che quella di evitare con la più scrupolosa cautela qualunque dibatti- 
to con l’autorità ecclesiastica. Il fallimento del proprio programma gettò nel- 
l’animo di Galileo una profonda amarezza, che non lo abbandonò più fino alla 
morte. Unica consolazione rimase, per lui, l’affetto dei familiari, soprattutto 
della figlia Virginia (suor Maria Celeste). Essa tuttavia morì nel 1634 ed un 
nuovo gravissimo dolore si aggiunse all’animo, già affranto, del grande scienziato. 

Col trascorrere del tempo, i divieti dell’inquisizione vennero a poco a poco 
attenuati. Galileo ottenne il permesso di scendere qualche volta da Arcetri a Fi- 
renze, e poté anche ricevere la visita di qualche straniero (per es. di Hobbes nel 
1636). Ma la salute peggiorava irrimediabilmente; soprattutto grave fu la perdita 
pressoché completa della vista. Malgrado tante disgrazie, egli trovò tuttavia la 
forza d’animo di proseguire con immutato acume scientifico le proprie ricerche, 
pubblicando nel 1638 (in Olanda, presso il celebre editore Lodewijk Elzevier) 
quella che è forse — dal punto di vista scientifico — la maggiore delle sue opere: 
Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze. 

Anche quest’opera, come quella del 1632, presenta forma dialogica fra i 
medesimi interlocutori (Simplicio, Salviati, Sagredo); e reca, come già sappiamo, 
un’appendice sui baricentri. Essa si svolge in quattro giornate; una quinta e una 
sesta verranno pubblicate postume (nella sesta non comparirà più Simplicio, com- 
parirà invece un nuovo interlocutore, Paolo Aproino, che fu discepolo e amico 
di Galileo). Le due nuove scienze di cui parla il titolo sono: la resistenza dei ma- 
teriali e la dinamica. Particolare importanza hanno le giornate terza e quarta, de- 
dicate a quest’ultima; esse riprendono argomenti già studiati da Galileo a Padova, 
approfondendoli notevolmente e dando loro una elevata forma matematica. 

Da un punto di vista formale, i Discorsi non discutono più il sistema copetni- 
cano; in realtà, però, ne costituiscono un’ulteriore validissima difesa, in quanto 
eliminano definitivamente le obiezioni di carattere meccanico che gli avversari 
elevavano contro di esso. Come ha scritto il Timpanaro, i Discorsi « non sono 
meno copernicani del Dia/ogo dei massimi sistemi. 1 teologi non li condannarono 
perché non li avevano capiti ». 

Anche dopo il 1638 Galileo continuò a occuparsi attivamente di problemi 
scientifici, nei limiti concessigli dalla sua salute; coadiuvato, a partire dal 1639, 
da Vincenzo Viviani e negli ultimi mesi anche da Evangelista Torricelli. Si spense 
1°8 gennaio 1642. 


II - COMPITI E CARATTERI DELLA SCIENZA FISICA 


Compito essenziale della scienza fisica è, secondo Galileo, la conoscenza della 
natura. Questa però non dovrà consistere, come ritenevano gli aristotelici, nella 
conoscenza delle essenze dei fenomeni, bensì nella determinazione delle leggi che 
regolano il loro corso. 
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La conoscenza delle essenze era ritenuta necessaria, perché si pensava che 
esse costituissero le cause (nel senso metafisico di questo termine) degli eventi 
naturali; e la scienza doveva proprio distinguersi dalle conoscenze volgari, in 
quanto non rivolta unicamente, come queste ultime, alla descrizione di ciò che 
accade nel mondo, ma rivolta a cogliere i motivi profondi del perché i singoli 
accadimenti avvengono in un certo modo anziché in un altro. La scienza, insom- 
ma, poteva meritare il nome di scienza solo in quanto era una conoscenza per 
CAUSAaS. 

Il distacco fra le due posizioni non poteva risultare più netto. Ecco per esem- 
pio le parole che Galileo fa pronunciare a Salviati (terza giornata dei Discorsi) 
nell’atto in cui legge e spiega agli interlocutori un trattato in latino, dal titolo 
De motu locali, del « nostro accademico », cioè di Galileo, e precisamente spiega 
il modo seguito in tale trattato per studiare il moto naturalmente accelerato dei 
gravi che cadono verso terra: « Non mi par tempo opportuno di entrare al pre- 
sente nell’investigazione della causa dell’accelerazione del moto naturale, intorno 
alla quale da varii filosofi varie sentenzie sono state prodotte, riducendola alcuni 
all’avvicinamento al centro, altri a restar successivamente manco parti del mezo 
da fendersi, altri a certa intrusione del mezo ambiente, il quale, nel ricongiungersi 
a tergo del mobile, lo va premendo e continuamente scacciando; le quali fantasie 
con altre appresso, converrebbe andare esaminando e con poco guadagno ri- 
solvendo. » Invece di perdersi a discutere tali « fantasie », lo scienziato si limiterà 
a studiare le « passioni », cioè il comportamento del moto in esame, qualunque 
abbia ad essere la causa che lo produce. « Per ora basta al nostro Autore che noi 
intendiamo che egli ci vuole investigare e dimostrare alcune passioni di un moto 
(qualunque si sia la causa che lo produce) talmente, che i momenti della sua velo- 
cità vadano accrescendosi, dopo la sua dipartita dalla quiete, con quella sempli- 
cissima proporzione con la quale cresce la continuazione del tempo, che è quanto 
dire che in tempi eguali si facciano eguali additamenti di velocità. » Si osservi 
che quel « per ora » è puramente pleonastico, perché Galileo non vorrà mai tro- 
vare il tempo per aggiungere, all’indagine sulle « passioni » del moto, anche quella 
sulle sue cause. 

La svolta testé accennata è così importante, che ne verrà fuori una nuova 
concezione — scientifica, non più metafisica — del rapporto causale, inteso come 
successione necessaria tra due fenomeni: il fenomeno-causa e il fenomeno-effetto 
(tale cioè che, tolto il primo, debba venir meno anche il secondo). Come vedremo 
nel volume mi, questa definizione starà alla base della critica humiana del concetto 
di causalità. Qui possiamo sottolineare due fatti: 1) che essa richiama alla mente 
la concezione della causalità sviluppata e discussa dagli occamisti, con la differen- 
za che questi la svolgevano su di un piano filosofico mentre Galileo la mantiene 
su di un piano rigorosamente scientifico; 2) che la definizione galileiana ebbe tra 
l’altro il merito di liberare il concetto fisico di causalità da ogni riferimento antro- 
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pomorfico e quindi da ogni indagine sui « fini » della natura, sul « significato » 
dei singoli fenomeni nell’ordine complessivo dell’universo, ecc. (l’astronomia, 
per es., deve indagare le leggi meccaniche regolanti il moto di Giove e Saturno, 
non chiedersi a che cosa servano questi due pianeti, quale sia il loro scopo nei 
piani generali del creatore). 

Quanto ora detto non va inteso nel senso che la scienza dovesse avere, per 
Galileo, il solo compito di « descrivere » i fenomeni. Al contrario, egli pensa che 
la scienza debba anche « spiegarli », in un nuovo senso però del termine « spie- 
gazione ». Spiegare un gruppo di fenomeni significa, secondo il nostro autore, 
costruire una teoria di tipo matematico (costituita cioè di definizioni generali, 
assiomi e teoremi) dalla quale possa venir dedotto il comportamento dei feno- 
meni stessi. Ciò appunto egli è riuscito a fare per i fenomeni del moto locale. 

Galileo sa molto bene che gli assiomi e le definizioni generali non saranno, 
salvo casi eccezionali, ricavati dall’esperienza, anzi il più delle volte non potranno 
neanche venire in essa controllati. Questo controllo risulterà impossibile, ad esem- 
pio, per la definizione generale di moto naturalmente accelerato, la quale usa con- 
cetti infinitesimali come quelli di velocità all’istante e di accelerazione (concetti 
che gli epistemologi moderni qualificano come irriducibilmente « teorici »); anzi 
l’assioma o la definizione generale potranno, a un primo esame, apparire addirit- 
tura contrari all’esperienza, come per l’appunto accade per la definizione testé 
citata. « Mentre io mi vo figurando, » obietta Sagredo a Salviati, «un mobile gra- 
ve descendente partirsi dalla quiete... entrare nel moto, ed in quello andarsi velo- 
citando secondo la proporzione che cresce il tempo dal primo istante del moto, ed 
avere, verbigrazia, in otto battute di polso acquistato otto gradi di velocità, della 
quale nella quarta battuta ne aveva guadagnato quattro, nella seconda due, nella 
prima una, essendo il tempo subdivisibile in infinito, ne seguita che, diminuendosi 
sempre con tal ragione l’antecedente velocità, grado alcuno non sia di velocità 
così piccolo... nel quale non si sia trovato costituito l’istesso mobile dopo la par- 
tita... dalla quiete: tal che, se quel grado di velocità ch’egli ebbe alle quattro bat- 
tute di tempo, era tale che, mantenendola eguabile, avrebbe corso due miglia in 
un’ora, e co’l grado di velocità ch’ebbe nella seconda battuta avrebbe fatto un 
miglio per ora, convien dire che ne gl’instanti di tempo più e più vicini al primo 
della sua mossa dalla quiete si trovasse così tardo, che non avrebbe (seguitando 
di muoversi con tal tardità) passato un miglio in un’ora, né in un giorno, né in 
un anno, né in mille, né passato anco un sol palmo in tempo maggiore; accidente 
al quale pare che assai mal agevolmente s’accomodi l'immaginazione, mentre che 
il senso ci mostra un grave cadente venir subito con gran velocità. » Anche in tale 
caso, però, la teoria fondata su assiomi così lontani dall’esperienza potrà — se- 
condo Galileo — risultare un’autentica teoria scientifica, purché soddisfi alla con- 
dizione che le conseguenze rigorosamente dedotte dai principi anzidetti trovino 
conferma nell’esperienza. In altri termini: non è necessario che tutte le proposi- 
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zioni della teoria risultino aderenti ai fatti; è necessario invece che tutti i fatti del 
campo di fenomeni studiati risultino inquadrabili nella teoria. 

Quanto ora detto ci fornisce l’occasione di fissare le differenze esistenti, 
secondo Galileo, fra teoria fisica e teoria matematica pura. Quest’ultima non ri- 
chiede alcun controllo dell’esperienza, continuando a valere indipendentemente 
dal fatto che le figure studiate esistano o non esistano nella realtà; quella invece 
si propone, in modo essenziale, di giungere ai fenomeni, e se le sue conseguenze 
non trovano in essi conferma, cessa di avere valore scientifico. 

Nel primo dei due lunghi brani poco sopra citati, Salviati — dopo aver chiarito 
che l’autore del De zz0t4 locali non indaga le cause, ma solo le « passioni » del 
moto antecedentemente definito in via del tutto astratta, cioè del moto in cui la 
velocità risulti proporzionale al tempo — aggiunge: « E se s’incontrerà che gli ac- 
cidenti che poi saranno dimostrati si verifichino nel moto de i gravi naturalmente 
descendenti ed accelerati, potremo reputare che l’assunta definizione comprenda 
cotal moto de i gravi, e che vero sia che l’accelerazione loro vadia crescendo se- 
condo che cresce il tempo e la durazione del moto. » 

Ma se questa fortunata circostanza non si verificasse? Se gli « accidenti » 
che logicamente derivano dai principi della teoria non si verificassero nella realtà? 
Galileo non ha dubbi nel rispondere che, in questo caso, la teoria conserverebbe 
soltanto un valore matematico, non più fisico; conserverebbe cioè un valore molto 
grande nel campo delle idee astratte (un valore senza dubbio capace di giustificare 
ampiamente la nostra fatica nel costruirla), ma non un valore esplicativo dell’espe- 
rienza. In altri termini, egli non ha difficoltà ad ammettere che la sua teoria del 
moto è un’argomentazione ex suppositione, e che in quanto tale (cioè in quanto 
discorso teorico) non ha bisogno di verifiche: « Tornando al mio trattato del 
moto, » scrive in una famosa lettera a Baliani del 1639, « argomento ex supposi- 
tione sopra il moto, in quella maniera diffinito; sicché quando bene le conseguenze 
non rispondessero alli accidenti del moto naturale, poco a me importerebbe, sic- 
come nulla deroga alle dimostrazioni di Archimede, il non trovarsi in natura alcun 
mobile che si muova per linee spirali »; subito dopo aggiunge però di avere avu- 
to la fortuna che le conseguenze della propria teoria trovino rispondenza nei 
fatti, e così questa assume un autentico valore fisico: « Ma in questo io sarò stato, 
dirò così, avventurato, perché il moto dei gravi et i suoi accidenti rispondono pun- 
tualmente alli accidenti dimostrati da me del moto da me definito. » Concluden- 
do: il discorso ex suppositione possiede senza dubbio un altissimo valore matema- 
tico, ma non potrà mai portarci a trascurare i fenomeni, a credere che essi si com- 
portino diversamente da come effettivamente si comportano; esso deve condurci 
a capire l’esperienza, non a fare a meno di essa. Nel Dig/ogo Galileo aveva scritto: 
« Quello che l’esperienza e il senso ci dimostra si deve anteporre ad ogni discorso, 
ancorché ne paresse assai ben fondato. » 

Ormai credo che risulti abbastanza chiara l’importante funzione spettante 
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alla matematica nell’elaborazione della scienza fisica: essa ci permette di formulate 
con estrema esattezza i principi delle teorie, e di determinare con assoluto rigore 
le conseguenze da essi deducibili. In tal modo ci pone in grado di non ripudiare 
una concezione solo per il fatto che a prima vista essa ci appare contraria all’espe- 
rienza; prima di decidere se essa corrisponda o no ai fatti, occorrerà precisare il 
significato delle conseguenze particolari ricavabili dalla teoria stessa: più a fon- 
do sarà condotto questo lavoro di precisazione, più sicura sarà la risposta all’ul- 
tima, decisiva, domanda: se esse risultino o no confermate dall’esperienza. 

Alla precisazione testé accennata del significato e della portata delle proposi- 
zioni particolari, ricavabili da una teoria, deve però corrispondere una parallela 
precisazione dei dati osservati. Potrebbe anche accadere, infatti, che l’esperienza 
sembrasse smentire una di tali proposizioni, solo perché non siamo stati capaci di 
registrare con esattezza i dati empirici. Di qui l’importanza di perfezionare la no- 
stra osservazione, vuoi con l’uso di precisi strumenti di misura capaci di descri- 
vere i dati quantitativamente anziché qualitativamente, vuoi potenziando i nostri 
sensi con opportuni strumenti (per esempio con il telescopio e il microscopio), 
vuoi ancora introducendo opportuni accorgimenti i quali ci permettano di ripe- 
tere l’esperienza in condizioni di più agevole controllo (per esempio facendo ro- 
tolare un grave lungo un piano inclinato, ove assumerà un’accelerazione minore, 
anziché lasciandolo cadere a terra verticalmente). 

Galileo è stato un incomparabile maestro nel fornire esempi efficaci di tutti 
e tre i tipi di perfezionamento dell’osservazione, testé menzionati; con questi 
esempi ha aperto una via che sarà arditamente seguita da tutti gli scienziati mo- 
derni e li condurrà a straordinari successi. È una via che richiede l’uso sìstematico, 
in campo scientifico, dei più raffinati suggerimenti della tecnica, e che viene quindi 
a stabilire un sicuro ponte fra il lavoro dello scienziato e quello del tecnico. 

Il contatto fra scienza e tecnica non si riduce però soltanto a quello ora 
accennato, che implica un dare da parte della tecnica e un ricevere da parte della 
scienza. Al contrario, nell’epoca moderna, si verificherà ancora più spesso un 
rapporto inverso: sarà cioè lo scienziato a fornire precise istruzioni al tecnico, 
indicandogli la via per risolvere i più difficili problemi. 

Ancora una volta, ciò che rende possibile questo ausilio dello scienziato al 
tecnico, è l’aspetto matematico della scienza; è la capacità della scienza di rica- 
vare — dai suoi principi generali — delle risposte estremamente precise, adeguate 
alle circostanze specifiche in cui si presentano i singoli quesiti tecnici. Galileo com- 
prese questo inestimabile merito della trattazione matematica, e comprese che 
ogni successo applicativo delle teorie scientifiche avrebbe costituito una concreta 
efficacissima conferma della loro validità. I successivi progressi della scienza e 
della tecnica hanno ampiamente confermato la sua intuizione. 

La grande eredità del rinascimento è qui presente in Galileo: essa gli in- 
segna che la scienza non può rinchiudersi in sé, non può isolarsi dal mondo. 
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Il vero scienziato deve saper utilizzare, nelle proprie indagini, le più vaste espe- 
rienze umane: deve saper razionalizzare i risultati dei più umili lavoratori, e 
trovare conferma alle proprie verità in applicazioni che possano venire apprezzate 
anche dai non-scienziati. 

Teoria e pratica non risultano più separate da un abisso: esiste invece un con- 
tinuo interscambio fra esse. Tanto più la scienza è radicata nella pratica, tanto 
maggiore è la sua forza di conquista del mondo. L’idea di una scienza sterile, pu- 
ramente contemplativa, è abbandonata: l’applicazione non è più considerata co- 
me un sottoprodotto della ricerca scientifica, ma inserita nella stessa scienza. 
Hanno un valore particolarmente sintomatico, da questo punto di vista, i tentativi 
(pur falliti) di Galileo al fine di trovare un’applicazione della sua stessa scoperta 
dei satelliti di Giove per la determinazione della longitudine. 

Possiamo dunque riassumere i caratteri della scienza galileiana in due punti 
fondamentali: rigore dell’indagine scientifica e sua apertura verso il mondo 
della tecnica. L'esigenza del rigore viene soddisfatta dall’uso sistematico della 
matematica nello sviluppo teorico della fisica, e dall’uso sistematico di apparecchi 
sperimentali sempre più potenti e precisi nel campo dell’osservazione. L’esigen- 
za di apertura verso la tecnica viene soddisfatta dal doppio sforzo dello scienziato, 
per un lato di utilizzare tutte le scoperte dei tecnici (esemplare per questo aspetto 
l’utilizzazione compiuta da Galileo dei suggerimenti che gli provenivano dagli 
artigiani occhialai), e per l’altro di utilizzare le proprie scoperte per la risoluzione 
di problemi tecnici (tutti i Discorsi sono da questo punto di vista estremamente 
istruttivi, tant'è che qualche studioso moderno ha voluto vedere in essi un vero 
e proprio trattato di ingegneria). Sulla base di questi caratteri, Galileo è sicuro che 
la scienza sarà in grado di risolvere ogni difficoltà, di superare ogni ostacolo: 
« Quanto alla scienza stessa, » egli scrive, « ella non può se non avanzare. » 

Ma donde traeva Galileo la sicurezza che l’indagine scientifica, se svolta nei 
termini e nei modi testé delineati, avrebbe effettivamente condotto la ragione 
umana a scoprire le leggi che regolano i fenomeni naturali? E — quesito ancora 
più grave — donde traeva la sicurezza che la natura sia veramente regolata da . 
leggi, non sia un insieme caotico e irrazionale di eventi? Discuteremo queste do- 
mande negli ultimi due paragrafi del capitolo. 


III - CRITICA DEL PRINCIPIO D'AUTORITÀ 


Dalla concezione della scienza delineata nel paragrafo precedente si ricava 
che essa non può sottostare ad alcuna autorità diversa da quella della ragione 
(che le impone soltanto, come spiegammo, coerenza interna e scrupoloso rispetto 
dei dati empirici). È ben comprensibile, dunque, che tutta la battaglia di Galileo 
per il trionfo della scienza implicasse una parallela battaglia contro il principio 
d’autorità. 
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Tale principio era soprattutto operante, nell’epoca di Galileo, lungo due di- 
rettrici: quella della tradizione religiosa e quella della tradizione filosofica. Due 
sono dunque gli aspetti della lotta tenacemente combattuta contro di esso dal 
nostro pensatore. 

La lotta contro le intrusioni dell’autorità religiosa nella ricerca scientifica 
costituisce il sottofondo della politica culturale di cui parlammo nel paragra- 
fo 1. Come abbiamo cercato di spiegare illustrando tale politica, Galileo non 
nega che l’autorità religiosa sia in possesso di un prezioso patrimonio di verità: 
quelle rivelatele direttamente da dio. Ciò che egli nega, è che questo patrimonio 
esaurisca tutta la verità, e che pertanto i testi sacri ci offrano l’unica via per 
giungere al vero. Secondo lui oltre a questa via, e ben distinta da essa, vi è anche 
la via della ricerca scientifica. 

Ma chi può escludere 4 priori un conflitto fra le due? Galileo ritiene che esso 
sia oggettivamente impossibile proprio perché entrambe le vie possono condurci 
solo alla verità e non all’errore. In altre parole, egli sembra ammettere, con 
Tommaso, che le verità raggiunte dall’una o dall’altra via, là ove riguardino gli 
stessi argomenti, debbono in ultima istanza coincidere necessariamente fra loro. 
Egli rovescia però la posizione del pensatore medievale: ritiene, cioè, che se 
sorgesse tra le verità religiose e quelle scientifiche un apparente contrasto, l’uomo 
dovrebbe partire — per risolverlo — non già dalla presunzione tomistica che sia 
errata la scienza e vera la religione, ma dalla franca e completa accettazione dei 
risultati della scienza, con la riserva di rivedere l’interpretazione dei testi sacri 
sui quali si appoggiano i dogmi, potendo — proprio essa — risultare la causa del 
loro contrasto con la scienza. Natura e Bibbia, spiega il filosofo nelle lettere copet- 
nicane, derivano dallo stesso verbo divino: la natura come osservantissima ese- 
cutrice degli ordini di dio, la Bibbia come libro ispirato dallo spirito santo. Se- 
nonché, nella Bibbia, la parola di dio ha dovuto adattarsi all’intelletto degli 
uomini cui era diretta; nella natura, invece, la volontà di dio si attua con ineso- 
tabile necessità. È inutile, quindi, voler conoscere la natura attraverso la sacra 
scrittura; più giusto è, se necessario, servirsi delle leggi naturali per comprendere 
il vero significato di talune espressioni, necessariamente velate, della Bibbia. 

Ecco per esempio le parole che Galileo scrive a Elia Diodati nel gennaio 1633, 
riferendosi alla lotta che il Framondo sta combattendo contro il copernicane- 
simo: « Quando il Framondo o altri havesse stabilito che il dir che la Terra si 
muove fosse heresia, e che le dimostrazioni, osservationi e necessari riscontri 
mostrassero lei muoversi, in che intrigo havrebbe egli posto se stesso e santa 
chiesa? » E altrove ribadisce: « Se la Terra si muove de facto, noi non possiamo 
mutar la natura e far che ella non si muova. » 

A prima vista questa posizione può apparire moderata e anzi piena di ri- 
spetto verso la chiesa; in realtà essa esprimeva però il più franco e assoluto tri- 
conoscimento del valore della scienza e della sua piena autonomia di fronte al 


165 


www.scribd.com/Baruhk 


Galileo Galilei 


dogma. Se i teologi si rifiutavano di accoglierla, il loro rifiuto era tutt’altro che 
immotivato: essi temevano che, una volta resa autonoma, la scienza avrebbe 
finito per invadere anche il campo della morale e della religione, che Galileo 
riteneva di poter riservare alle verità rivelate. 

Passando al secondo aspetto della battaglia di Galileo contro il principio 
d’autorità, basterà dire che egli rivendica alla ricerca scientifica una piena e com- 
pleta autonomia, non solo rispetto al dogma, ma pure rispetto al patrimonio 
tradizionale della filosofia e in genere della cultura. Autonomia significa, per lui, 
« indipendenza », non « opposizione »; egli infatti non prova alcun senso d’insof- 
ferenza verso i grandi pensatori dell’antichità. Li studia, anzi, con il massimo 
scrupolo, e non solo Euclide ed Archimede, ma anche Platone ed Aristotele; 
riserva, invece, tutto il suo disprezzo per i seguaci pedissequi di tali pensatori, 
cioè verso quelli che considerano gli antichi (in particolare Aristotele) come 
depositari assoluti della verità. In realtà — obietta loro — il vero discepolo di 
Aristotele è lui (Galileo), non essi (i presunti aristotelici). Se infatti Aristotele 
tornasse in vita, praticherebbe il suo metodo di indagine, non il loro: e cioè 
per conoscere la natura, interrogherebbe direttamente i fenomeni naturali, non 
i testi che parlano di tali fenomeni. « Voglio aggiungere per ora questo solo, » 
scrive a Liceti, « che io mi rendo sicuro che se Aristotele tornasse al mondo, 
egli riceverebbe me tra i suoi seguaci... molto più che moltissimi altri che, per 
sostenere ogni suo detto per vero, vanno esplicando da i suoi testi concetti 
che mai non li sariano caduti in mente. E quando Aristotele vedesse le novità 
scoperte novamente in cielo, dove egli affermò quello essere inalterabile et im- 
mutabile, perché niuna alterazione vi si era allora veduta, indubitatamente egli, 
mutando opinione, direbbe ora il contrario. » 

In altri termini: per autorevole che sia il libro di un filosofo o di un poeta, 
più autorevole di esso è il libro della natura, che, solo, può fornirci delle verità 
realmente sicure quando sappiamo interpretarlo con rigoroso metodo scientifico. 
Polemizzando con il Sarsi (pseudonimo di Orazio Grassi) Galileo scrive nel Sag- 
giatore: « Parmi di scorgere nel Sarsi ferma credenza, che nel filosofare sia ne- 
cessario appoggiarsi all’opinione di qualche celebre autore...; e forse stima che la 
filosofia sia un libro e una fantasia d’un uomo, come l’I/liade o l’Orlando furioso, 
libri ne’ quali la meno importante cosa è che quello che vi sia scritto sia vero. 
Sig. Sarsi, la cosa non istà così. La filosofia è scritta in questo grandissimo libro 
che continuamente ci sta aperto innanzi a gli occhi (io dico l’universo), ma non 
si può intendere se prima non s’impara a intender la lingua, e conoscer i caratteri, 
ne’ quali è scritto. Egli è scritto in lingua matematica, e i caratteri son triangoli, 
cerchi ed altre figure geometriche, senza i quali mezi è impossibile a intenderne 
umanamente parola; senza questi è un aggirarsi vanamente per un oscuro labe- 
rinto. » 

La contrapposizione fra sapere scientifico e cultura ex /ibris non poteva venire 
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espressa in forma più efficace. Essa è uno dei temi che ritornano più frequente- 
mente in tutte le opere di Galileo; la ricerca scientifica si vale di ciò che sta scritto 
nei libri, ma va decisamente al di là di essi. Se tutti i libri del passato sostenessero 
unanimemente una tesi, e l’esperienza ci mostrasse che questa tesi è falsa, noi 
dovremmo attenerci ai dati dell’esperienza (letti attraverso la matematica), non 
a ciò che insegnano tali libri. « Tra le sicure maniere per conseguire la verità è 
l’anteporre l’esperienza a qualsivoglia discorso, essendo noi sicuri che in esso, 
almanco copertamente, sarà contenuta una fallacia, » qualora sia in contrasto con 
i dati empirici, « non essendo possibile che una sensata esperienza sia contraria 
al vero; e quanto è pure precetto stimatissimo da Aristotele e di gran lunga 
anteposto al valore et alla forza dell’autorità di tutti gli huomini del mondo. » 

Lotta intransigente contro il principio d’autorità e lotta per l’attuazione di 
una scienza autenticamente fondata sulle sensate esperienze e sulle certe dimostra- 
zioni, non sono che due facce della medesima battaglia per il rinnovamento del 
sapere. 


IV - CONTRIBUTI SCIENTIFICI 


Sarebbe ora giunto il momento di elencare i principali contributi effettiva- 
mente dati da Galileo al progresso del sapere scientifico. 'Trattandosi però di 
contributi universalmente noti, perché facenti parte ormai da lungo tempo del 
patrimonio culturale del mondo moderno, potremo limitarci a brevissimi cenni. 

Le sue principali scoperte scientifiche riguardano la meccanica e l’astro- 
nomia. 

Per quanto concerne la prima di queste due scienze, spetta a Galileo l’incom- 
parabile merito di aver dato inizio alla dinamica nella sua struttura moderna 
(i greci, in particolare Aristotele e Archimede, avevano stabilito i principi scien- 
tifici della statica, ma non della dinamica). Fra quelli che oggi portano il nome 
di « principi fondamentali della dinamica » (vedremo nella sezione Iv che è stato 
Newton a riconoscere loro questa funzione basilare nell’assetto di tale scienza), 
i primi due vennero sostanzialmente scoperti da Galiléo. Anche se egli non si 
preoccupò .mai di dare l’enunciato generale del primo (il principio di inerzia), 
è certo che ne afferrò la validità e l’importanza, vuoi parlando ripetutamente 
della costanza della velocità iniziale di un qualsiasi mobile (qualora non inter- 
vengano forze esterne a modificare il suo moto), vuoi determinando come si 
compone questa velocità iniziale costante con le velocità variabili prodotte da 
forze acceleratrici estranee, sopraggiunte durante il corso del movimento. Ga- 
lileo comprese la possibilità di applicare questa composizione anche ai casi in 
cui le forze sopraggiunte non hanno la stessa direzione del moto iniziale; ne 
ricavò, in particolare, la spiegazione del moto dei proietti. 

Va tuttavia osservato che Galileo non si rese antora perfettamente conto 
che il moto circolare non è inerziale, richiedendo la presenza di una forza centri- 


167 


www.scribd.com/Baruhk 


Galileo Galilei 


peta. Questo errore fu, però, almeno in un primo tempo, tutt’altro che dannoso: 
esso eliminò infatti la tentazione di ricorrere, come facevano gli aristotelici, 
a cause non fisiche per spiegare il moto dei pianeti (di ricorrere, per esempio, 
al primo motore). Toccherà a Huygens il merito di studiare con esattezza le 
forze centripete, ed a Newton quello di fare intervenire l’attrazione delle masse 
celesti per spiegare il carattere non rettilineo del moto dei pianeti. 

Altro fondamentale contributo di Galileo alla costituzione della meccanica 
moderna, è la scoperta del cosiddetto secondo principio della dinamica, cioè la 
scoperta che le forze applicate ai corpi non imprimono loro delle velocità, bensì 
delle accelerazioni, e che queste accelerazioni risultano direttamente proporzio- 
nali alle forze che le hanno causate. Al secondo principio della dinamica sono 
connesse: 1) la determinazione del concetto di accelerazione come variazione di 
velocità; 2) la determinazione del concetto di massa di un corpo, come rapporto 
di proporzionalità fra le forze ad esso applicate e le accelerazioni prodotte da 
tali forze. 

La forza presa in esame da Galileo è quella di gravità; essa — che nel mede- 
simo luogo risulta proporzionale alle masse dei corpi — gli permise di provare 
sperimentalmente le conseguenze del principio or otra riferito. Va segnalato che 
il fatto stesso di considerare la gravità come una forza costituiva — ai tempi 
di Galileo — una innovazione della massima importanza. Le leggi ricavabili dal 
secondo principio della dinamica nel caso che la forza applicata ai corpi sia 
quella di gravità, suscitarono una particolare meraviglia tra i contemporanei di 
Galileo: sono le leggi del moto naturalmente accelerato e dei moti composti che 
ne derivano. Esse ebbero, fra l’altro, il grande merito di porre in luce l’esistenza 
di esatte proporzioni matematiche anche nel campo dei fenomeni dinamici. La 
loro scoperta segnò la definitiva sconfitta della teoria aristotelica del moto. Seb- 
bene enunciate per un campo particolare di forze, non fu difficile comprendere 
che esse rappresentavano le leggi generali del movimento. 

Per quanto riguarda l’astronomia, già ricordammo alcune delle fonda- 
mentali scoperte compiute da Galileo puntando al cielo il suo famoso cannoc- 
chiale: ad esse va ancora aggiunta la correzione degli errori (in eccesso) com- 
messi da Tycho Brahe nella valutazione del diametro apparente delle stelle fisse. 

Tra le molte conseguenze, ricavabili dalle osservazioni celesti di Galileo, 
basti sottolinearne tre: 1) la confutazione della teoria aristotelica della incorrutti- 
bilità dei cieli, ovviamente incompatibile con l’esistenza di macchie sul Sole e 
sulla Luna; 2) la dimostrazione dell’esistenza di moti celesti aventi un centro di- 
verso dalla Terra; 3) l’eliminazione delle obiezioni sollevate da Tycho Brahe alla 
teoria copernicana, obiezioni che si basavano essenzialmente sulla eccessiva gran- 
dezza che dovrebbe venir attribuita alle stelle fisse, qualora, pur essendo a distanza 
molto grande dalla Terra come vuole Copernico, esse avessero effettivamente il 
diametro misurato da Tycho. 
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È ovvio che le scoperte ora accennate costituivano altrettanti argomenti a 
favore dell’ipotesi copernicana. Ma esse non avrebbero potuto avere alcun valore 
probativo, se non si fosse riusciti ad eliminare le obiezioni mosse da Tolomeo 
alla mobilità della Terra. Ebbene, l’eliminazione di queste obiezioni è una conse- 
guenza diretta della nuova meccanica galileiana: tale meccanica spiega infatti, 
con matematica chiarezza, la perfetta compatibilità del moto della Terra con i 
fenomeni da noi osservati nella caduta dei gravi (compatibilità che Tolomeo 
non aveva potuto comprendere, perché partiva da una teoria del moto decisa- 
mente erronea). Essa è dovuta al famoso principio, oggi universalmente noto come 
principio della relatività galileiana, il quale afferma che è impossibile decidere, 
sulla base di esperienze meccaniche compiute all’interno di un sistema, se esso 
sia in quiete o in moto rettilineo uniforme.! 

Eliminate anche le obiezioni di Tolomeo, e riconosciuti gli enormi vantaggi 
matematici dell’ipotesi di Copernico nella descrizione dei fenomeni celesti, la 
verità fisica del copernicanesimo era praticamente assicurata. 

Va invece fatto presente che Galileo non prese mai in considerazione le 
scoperte compiute in quegli anni da Keplero circa la forma ellittica delle orbite 
dei pianeti; da questo punto di vista egli rimase ancora condizionato dall’astro- 
nomia tradizionale, che fra tutte le forme di moto privilegiava in modo inequivo- 
cabile il moto circolare. 

Oltreché di meccanica e di astronomia egli si occupò con grande interesse 
anche degli altri rami allora noti della fisica, accentuando ovunque l’orientamento 
sperimentale della ricerca. Già abbiamo parlato delle sue indagini di ottica, che 
lo condussero alla costruzione del cannocchiale e del microscopio; se esse non 
raggiunsero una solida concezione scientifico-matematica dell’ottica, ebbero però 
un’eccezionale forza innovatrice non solo per l’astronomia ma per tutta la scienza 
(parleremo nella sezione Iv della rivoluzione recata nell’anatomia dall’osserva- 
zione microscopica) ed ebbero inoltre il merito di far prendere in seria conside- 
razione dagli scienziati i progressi dei tecnici. Altre importanti ricerche Galileo 
compì nel campo dell’acustica, collegando lo studio delle vibrazioni sonore a 


1 Vale la pena, data la sua bellezza lette- qual si voglia parte delle sponde del vaso; le 


raria e la sua limpidezza scientifica, riportare per 
disteso una delle pagine in cui Galileo spiega 
l’argomento: 

« Nella maggiore stanza che sia sotto co- 
verta di alcun gran navilio rinserratevi con qualche 
amico, e quivi fate di aver mosche, farfalle e si- 
mili animaletti volanti; pigliatevi anco un gran 
vaso con acqua, e dentrovi de’ pescetti; accomo- 
date ancora qualche vaso alto che vada goccio- 
lando in un altro basso e di angusta gola: e stando 
ferma la nave, osservate diligentemente come 
quelli animaletti volanti con pari velocità vanno 
verso tutte le parti della stanza; i pesci, gli ve- 
drete andar vagando indifferentemente verso 


stille cadenti entreranno tutte nel vaso sottoposto... 
Osservate che avrete bene tutte queste cose, fate 
muover la nave con quanta si voglia velocità; 
ché (pur che il moto sia uniforme e non fiuttuante 
in qua e ’n là) voi non riconoscerete una minima 
mutazione in tutte le nominate cose, né meno 
da cosa che sia in voi stesso, potrete assicurarvi 
se la nave cammina o sta ferma... E se voi di 
tutti questi effetti mi domanderete la ragione, 
vi risponderò per ora: perché il moto universale 
della nave, essendo comunicato all’aria ed a tutte 
quelle cose che in essa vengono contenute, € 
non essendo contrario alla naturale inclinazione 
di quella, in loro indelebilmente si conserva. » 
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quello delle vibrazioni del pendolo; nel campo del magnetismo, ove subì l’in- 
fluenza di Gilbert; in quello della termologia, ove ebbe il merito di ideare e 
costruire il primo termometro (o, per essere più esatti, termoscopio) che verrà 
poi notevolmente perfezionato dai suoi immediati discepoli. Si occupò anche 
ripetutamente di problemi di ingegneria, fornendo alle autorità — prima di Ve- 
nezia e poi di Firenze — utili consigli per la soluzione di importanti problemi 
pratici. Meritano particolare menzione i suoi studi di ingegneria idraulica, so- 
prattutto i pareri che egli diede a proposito della sistemazione del fiume Bisenzio 
e dell’Arno. 

Non rivelò invece un autentico interesse per le ricerche di matematica pura, 
pur avendo il titolo di professore di questa disciplina. Ciò non va inteso — sia 
detto ben chiaramente — nel senso che Galileo abbia trascurato o sottovalutato 
gli studi matematici: già sappiamo, al contrario, che fin da giovane studiò con la 
più grande passione le opere dei grandi matematici greci, e che nella sua conce- 
zione della scienza fisica attribuì alla matematica una funzione di essenziale im- 
portanza per l’interpretazione dei dati osservativi e l’elaborazione della teoria. 
Il fatto è, però, che la matematica lo interessava quasi esclusivamente in questa 
funzione, onde egli portò i più notevoli contributi allo sviluppo delle concezioni 
matematiche proprio nell’applicarle alla definizione generale dei moti e alla rigo- 
rosa dimostrazione delle loro proprietà. i 

La sua genialità ebbe modo, comunque, di rivelarsi anche in problemi di 
matematica pura, come per esempio nell’esame dei paradossi dell’infinito. Ga- 
lileo si soffermò in particolare sulle serie di numeri naturali, sottolineando lo 
strano fatto che essa risultava altrettanto numerosa quanto la serie dei quadrati 
perfetti; mentre questa risulta ovviamente solo una parte di quella. Egli meditò 
a lungo sulla scomposizione di un segmento finito in infiniti elementi indivisibili 
(punti), dando — anche in riferimento a questo problema — notevoli contributi 
al sorgere dell’analisi infinitesimale. 


V -. IL METODO SPERIMENTALE 


Siamo ora in grado di riprendere, con maggiore consapevolezza, l’esame 
già iniziato nel paragrafo 1 della concezione galileiana della scienza, soffermandoci 
in particolare sul significato e sul fondamento del metodo sperimentale. 

Gli interpreti del pensiero galileiano sono soliti oscillare tra due tesi opposte: 
gli uni insistono sul carattere prevalentemente empirico del suo metodo di ri- 
cetca, gli altri invece sul carattere prevalentemente matematico-razionalistico di 
esso. Queste oscillazioni dipendono dal fatto che Galileo non scrisse alcuna 
opera direttamente rivolta allo studio del metodo, sul tipo del Movuz organum 
di Bacone. La teoria metodologica di Galileo deve dunque essere ricavata, 
indirettamente, dalle descrizioni (a volte contrastanti) che egli compie del 
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proprio modo di procedere in questa o quella indagine e dalle critiche che 
muove al modo di procedere altrui. 

In realtà, come già spiegammo nelle pagine precedenti, sia l’istanza empirica 
sia l’istanza matematica sono presenti in Galileo; nessuna di esse, però, esaurisce 
il suo metodo di indagine. Non l’esaurisce l’istanza empirica, che — già affermata 
nell’antichità da Aristotele in antitesi a Platone — risulta soltanto in grado di pro- 
durre una generica fisica qualitativa; e neanche l’esaurisce l’istanza matematica, 
che da sola non è in grado di farci discendere dal campo dei concetti astratti ed 
inserirci nella realtà effettuale. Per comprendere il metodo di Galileo bisogna 
dunque comprendere il modo con cui egli combina le due istanze predette, 
trasformandole in un processo unico che è, nel contempo, razionale ed empirico. 

L’atteggiamento iniziale di Galileo non differisce da quello di Bacone: la 
natura non va soltanto « ascoltata », ma « interrogata ». Il più profondo divario 
sorge però, tra l’italiano e l’inglese, non appena essi cercano di precisare il tipo 
di questa interrogazione. L’interrogazione baconiana è, infatti, strutturata in 
modo da cercare nei fenomeni la loro « forma », il loto « schematismo latente », 
le loro note comuni; quella galileiana mira, invece, a scoprire le leggi dei feno- 
meni, cioè le proporzioni matematiche tra fenomeno e fenomeno. 

Per parlare di proporzioni matematiche tra fenomeni occorre ovviamente 
trovare il modo di far corrispondere ad ogni fenomeno un particolare numero. 
Le correnti neoplatoniche e neopitagoriche avevano tentato di giungere a questa 
corrispondenza tra fenomeni e numeri, facendo appello al valore magico-sim- 
bolico posseduto — secondo esse — dalla matematica. In base a questo valore, 
certi numeri o figure avrebbero la « virtù » di rappresentare simbolicamente certi 
fenomeni; e tale « virtù » permetterebbe di ricavare senz’altro le proprietà dei 
fenomeni dallo studio dei numeri che li rappresentano. Galileo risolve il problema 
in modo completamente diverso: per far corrispondere i numeri ai fenomeni, 
occorre, secondo lui, procedere alla misura dei fenomeni stessi. Soltanto la misura 
è in grado di creare la compenetrazione di esperienza e matematica, indispensabile 
al procedere scientifico. 

Ma — come già sappiamo — l’intervento della matematica nella scienza 
fisica non si esaurisce per intero nella misura; la matematica esercita una funzione 
essenziale anche nella costruzione delle teorie, cioè nell’esatta enunciazione dei 
loro principi e nella rigorosa deduzione, da questi principi, delle conseguenze 
particolari da controllarsi empiricamente. (Notiamo, fra parentesi, che solo nella 
dinamica Galileo seppe giungere a una rigorosa e soddisfacente teorizzazione 
dei fenomeni studiati; negli altri campi, invece, si limitò a osservarli con la massima 
precisione possibile, valendosi all’uopo di tutti gli ausili che in quel momento 
poteva fornirgli la tecnica.) 

Una volta chiariti i punti in cui la matematica interviene nel processo spe- 
rimentale, resta ancora aperto il problema se Galileo scorgesse davvero nella 
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verifica di una legge sui dati empirici (determinati nel modo più esatto possibile 
attraverso opportuni strumenti d’osservazione e di misura) una garanzia suffi- 


ciente della sua validità. Il problema ci può lasciare alquanto perplessi sia per la 
rozzezza degli strumenti che Galileo aveva a propria disposizione, sia per il fatto 


che, in non pochi casi, egli «immaginò » dei dispositivi di verifica che in realtà 
— con la tecnica della sua epoca — egli non era affatto in grado di costruire e far 
funzionare (ricorse cioè ai cosiddetti esperimenti teorici o ideali, che anche in 
epoche più recenti si riveleranno assai utili alla scienza). Proprio fondandosi su 
questa motivata perplessità, alcuni interpreti — a tendenza platonica — del 
pensiero galileiano sostengono che il nostro autore dovesse in realtà fare ap- 
pello nel proprio animo a un’altra più sicura fondazione della validità delle leggi 
di natura. 

Ad essi si può tuttavia obiettare: 1) che se i mezzi di verifica sperimentale a 
disposizione di Galileo erano ancora molto rozzi, anche le sue pretese di veri- 
ficare esattamente l’accordo fra una legge e i dati osservativi erano senza dubbio 
molto primitive (e cioè incomparabilmente meno esigenti di quelle dei fisici 
moderni); 2) che gli stessi esperimenti ideali da lui immaginati — e descritti 
con una sorprendente dovizia di particolari — gli permettevano, sebbene provvi- 
soriamente irrealizzabili, di formulare un effettivo confronto fra la singola legge 
fisica e ben precise situazioni empiriche, cioè di calarla nel particolare, rendendo 
palese a se stesso e agli altri la plausibilità di quanto asserito dalla legge in que- 
stione. 

Con ciò non si vuol negare che Galileo nutrisse una fiducia istintiva nella 
semplicità e nella conoscibilità della natura; essa gli proveniva senza dubbio dalla 
filosofia rinascimentale (in particolare dal platonismo, per quanto riguarda l’espri- 
mibilità in termini matematici delle leggi di natura), ma gli proveniva anche, ed 
io credo in misura maggiore, dalla ripetuta constatazione dei successi conseguiti 
dai tecnici (i quali stavano a dimostrare che la natura può venire effettivamente 
dominata dall’uomo, quando questi cerchi di operare su di essa in certi modi an- 
ziché in altri), e soprattutto dalla constatazione che tali successi venivano conse- 
guiti proprio imitando la natura che, per attuare le sue opere, suole far uso dei 
mezzi più immediati, più semplici e più facili («uti consuevit mediis primis, sim- 
plicissimis, facillimis»).! 

Ma non è possibile che l’esperienza ci inganni, facendoci credere che la na- 
tura sia regolata da certe leggi (quelle appunto verificate sperimentalmente) men- 
tre in realtà è regolata da leggi del tutto diverse? L’obiezione viene avanzata da 
Simplicio, nell’ultima pagina del Diz/ogo e costituisce il cosiddetto argomento di 

1 A sottolineare le differenze fra Galileo numeri e figure imperfetti; egli ci dice invece 
e il platonismo rinascimentale, possiamo ancora esplicitamente che, allorquando si tratta di ma- 
ricordare la sua vivacissima polemica contro tematica applicata alla fisica, l’unica perfezione o 


la distinzione, tanto cara ai neoplatonici e ai nobiltà delle leggi matematiche consisterà nel loro 
neopitagorici, fra mumeri e figure perfetti e adeguarsi ai reali rapporti tra i fenomeni. 
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Urbano vini. Essa può essere così riassunta: nulla ci autorizza ad escludere che, 
nella sua «infinita potenza e sapienza », dio abbia fatto in modo che tutte le 


prove escogitabili dal nostro intelletto sembrino confermare una determinata 
dottrina scientifica (nel caso specifico, la teoria copernicana) mentre in realtà essa 


è erronea. Pertanto nessuna prova dovrà essere stimata « verace e concludente ». 

Probabilmente questa obiezione venne suggerita a Galileo dal censore stesso, 
che, volendo autorizzare la pubblicazione del Diz/ogo, desiderava che almeno 
nella conclusione esso non apparisse così copernicano come in realtà era. Di fatto 
il Dialogo termina con il riconoscimento che è impossibile trovare una risposta 
alla suddetta argomentazione « mirabile e veramente angelica ». Tuttavia lo stra- 
tagemma — come già sappiamo — non riuscì a ingannare il tribunale dell’inqui- 
sizione, e non inganna neppure noi. La realtà è che Galileo non era disposto a 
prendere sul serio l’obiezione testé riferita; essa era in antitesi con tutto il suo 
lavoro di scienziato e di metodologo. L’esperienza, intelligentemente interrogata 
e scrupolosamente osservata, non ci inganna. Lo scienziato serio non può perdere 
tempo a dibattere sottigliezze così artificiose e capziose; egli ha ben altro da fare: 
ha da studiare con metodo la natura così come essa si esprime nei fatti empirici, 
non come potrebbe ipoteticamente essere in una « realtà » che sfugge per prin- 
cipio ad ogni controllo. 


VI - SCIENZA E FILOSOFIA 


Con le ultime osservazioni del paragrafo precedente siamo ormai giunti ai 
margini della filosofia. Può avere un senso, per Galileo, parlare di una realtà 
non identificantesi in modo completo con quella da noi percepita? Il problema 
trova una parziale risposta nella distinzione galileiana fra due tipi di qualità (cui, 
alcuni decenni più tardi, Locke darà il nome di « primarie » e « secondarie »). 

«Io dico, » scrive nel Saggiatore, « che ben sento tirarmi dalla necessità, 
subito che concepisco una materia o sostanza corporea, a concepire insieme 
ch’ella è terminata e figurata di questa o di quella figura, ch’ella in relazione ad 
altre è grande o piccola, ch’ella è in questo o quel luogo, in questo o quel tempo, 
ch’ella si muove o sta ferma, ch’ella tocca o non tocca un altro corpo, ch’ella 
è una, poche o molte, né per veruna immaginazione posso separarla da queste 
condizioni; ma ch’ella debba essere bianca o rossa, amara o dolce, sonora o 
muta, di grato o ingrato odore, non sento farmi forza alla mente di doverla 
apprendere da cotali condizioni necessariamente accompagnata: anzi, se i sensi 
non ci fossero scorta, forse il discorso o l’immaginazione per se stessa non v’arri- 
verebbe già mai. Per lo che vo io pensando che questi sapori, odori, colori, etc., 
per la parte del soggetto nel quale ci par che riseggano, non sieno altro che puri 
nomi, ma tengano solamente lor residenza nel corpo sensitivo, sì che rimosso 
l’animale, siano levate ed annichilite tutte queste qualità... Ma che ne’ corpi ester- 
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ni, per eccitare in noi i sapori, gli odori e i nomi, si richiegga altro che grandezze, 
figure, moltitudini e movimenti tardi o veloci, io non lo credo; e stimo che, 
tolti via le orecchie le lingue e i nasi, restino bene le figure, i numeri e i moti, 
ma non già gli odori né i sapori né i suoni, li quali fuor dell’animal vivente 
non credo che sieno altro che nomi, come a punto altro che nome non è il solle- 
tico e la titillazione, rimosse l’ascelle e la pelle intorno al naso. » 

La tesi qui enunciata, che verrà ripresa e svolta da molti pensatori del Sei- 
cento, costituisce la base di una vera e propria concezione del mondo, la cosid- 
detta concezione meccanicistica. Nell’antichità essa era già stata sostenuta dagli 
atomisti, e non è escluso che una certa influenza dell’indirizzo atomistico fosse 
presente in Galileo, quando scrisse il brano testé citato. Come non è escluso che 
fosse proprio questa concezione a rinvigorire in lui la fiducia sulla matematica 
(che si occupa appunto di numeri e di figure) quale strumento efficacissimo per la 
conoscenza del mondo. Tutto ci fa escludere però che egli intendesse — con 
tale concezione — tracciare le linee di una vera e propria filosofia nel senso tra- 
dizionale del termine. Contro questa interpretazione stanno invero due fatti in- 
contestabili: 1) che, in contrasto con Aristotele, Galileo ha sempre rifiutato di 
occuparsi dell’essenza della realtà; 2) che egli non ha mai cercato di ampliare e 
approfondire la tesi accennata nel brano testé riferito. In verità essa assume in 
lui un carattere prettamente scientifico, operativo: ci dice che la considerazione 
delle qualità primarie risulta sufficiente a spiegare tutto intero il corso dei fe- 
nomeni, senza impegnarci sul problema se queste rappresentino o no l’essenza 
metafisica della realtà. 

Il meccanicismo come concezione filosofica del mondo, o perlomeno del 
mondo materiale — fisico e biologico, — troverà ampi sviluppi e seri tentativi 
di giustificazione in altri autori del Seicento (su di esso si ritornerà ampiamente 
nel capitolo vin della sezione rv); nelle opere di Galileo resta una semplice in- 
dicazione, un canone di ricerca rivolto più allo scienziato che al filosofo. 

Né la cosa è difficile a spiegarsi. Se Galileo non ha sentito la necessità di ana- 
lizzare i presupposti del meccanicismo, ciò dipende dal fatto che la filosofia, nel 
senso specifico del termine, era sostanzialmente al di fuori dei suoi interessi. 
Proprio per questo motivo troviamo nelle sue pagine tante oscillazioni fra po- 
sizioni filosofiche profondamente diverse. Galileo non si è mai proposto di creare 
una nuova filosofia, da sostituirsi a quelle che gli venivano presentate dalla cultura 
tradizionale. Il compito che egli aveva in animo era manifestamente un altro: 
egli mirava a costruire una nuova scienza, a farne capire a tutti l’importanza per 
la concezione generale della natura, e nel contempo a fornirla di metodi effi- 
cienti, capaci di fornite soluzioni valide a problemi concreti e particolari. 

Stando così le cose, sorge spontanea la domanda: ma allora, che peso ha avuto 
Galileo nella storia del pensiero filosofico? Una prima, ovvia, risposta si ricava 
dalla semplice riflessione sull’enorme peso che ha avuto ed ha la scienza per la 
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cultura moderna, e quindi anche per il pensiero filosofico che dibatte i problemi 
di fondo di questa cultura. Poiché la nascita della scienza moderna è inscindibil- 
mente legata al nome di Galileo, va da sé che questi occupi una posizione impor- 
tantissima sia nella storia del pensiero filosofico sia in quella del pensiero scien- 
tifico. 

Vi è però anche un altro motivo, per cui a Galileo va riconosciuto un peso 
determinante nello sviluppo del pensiero filosofico. Esso va cercato in quell’altis- 
sima fiducia nella ragione, che prorompe da tutte le sue opere, dalle sue polemiche, 
dal suo stesso programma culturale. 

È una fiducia che egli non si limita a coltivare nel proprio animo, o a dif- 
fondere in ristretti circoli scientifici; ritiene invece che vada predicata a tutti, che 
debba pervadere ogni strato sociale, perché essa sarà una delle colonne fondamen- 
tali della futura società. Ed è proprio in vista di questo scopo, che Galileo scrive 
gran parte delle sue opere in lingua volgare, affinché esse possano venire lette e 
meditate anche da chi non appartiene al mondo dei dotti. « Io l’ho scritto vulgare, » 
spiega a Paolo Gualdo, parlando dell’Zstoria intorno alle macchie solari, « perché ho 
bisogno che ogni persona la possi leggere, e per questo medesimo rispetto ho 
scritto nel medesimo idioma questo mio ultimo trattato (il Discorso intorne alle 
cose che stanno în su l’acqua) e la ragione che mi muove, è il vedere, che mandandosi 
per gli studi indifferentemente i giovani per farsi medici, filosofi, etc., sì come 
molti si applicano a tali professioni essendovi inettissimi, così altri, che sariano 
atti, restano occupati o nelle cose familiari o in altre occupazioni aliene dalla lit- 
teratura...; et io voglio ch’e’ vegghino che la natura, si come gl’ha dato gli 
occhi per veder l’opera sua... gli ha anco dato il cervello da poterla intendere e 
capire. » 

È tutto un nuovo clima culturale che si riflette in queste dichiarazioni; è una 
nuova visione dell’uomo e della civiltà. È quella nuova impostazione della cul- 
tura che, come abbiamo precedentemente spiegato, portava Galileo a concepire 
la scienza inscindibilmente legata alla tecnica e gli permetteva di sostenere il va- 
lore pienamente scientifico di uno strumento non ancora spiegato scientificamente, 
quale il cannocchiale. È l’intuizione del valore della scienza, come elemento pro- 
pulsore e rinnovatore della società. 

Per i caratteri testé delineati della fiducia di Galileo nella ragione, egli è stato 
giustamente considerato come uno dei più validi precursori dell’illuminismo. E 
ciò basta a fare di lui, anche a prescindere dai suoi grandissimi meriti di scienzia- 
to, uno dei punti nodali della storia del pensiero filosofico. 
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Umanesimo, rinascimento, riforma, controriforma 
nei loro riflessi di ordine pedagogico. Comenio 


DI RENATO TISATO 


I. CHIARIMENTI PRELIMINARI 


Si è accennato più volte, nel corso di questa sezione, agli importanti ri- 
flessi che ebbero, sul problema educativo, le profonde innovazioni del pensiero 
realizzatesi durante l’umanesimo e il rinascimento (in senso stretto). La trasfor- 
mazione della cultura promossa da tali movimenti non poteva non compottare 
come diretta conseguenza anche una trasformazione dell’educazione e in parti- 
colare delle istituzioni scolastiche. È la stessa posizione centrale che l’uomo occupa 
nella concezione umanistica, il concentrarsi degli studi filosofici sull’uomo, sul 
valore e sul significato della sua vita, sulla sua stotia, che conducono logicamente 
ad attribuire primaria importanza al problema educativo. Queste osservazioni 
valgono, a maggior ragione, per la riforma e la controriforma, nei cui programmi 
il rinnovamento dell’insegnamento occupa una posizione di primissimo piano, 
tanto che non è stato possibile discutere il significato politico-culturale dell’una 
o dell’altra senza esaminare in breve le loro idee e le loro realizzazioni pedagogiche. 

Sembra tuttavia opportuno — giunti alla fine della sezione — completare e 
riordinare gli accenni contenuti nei capitoli precedenti, ricapitolando, in poche 
pagine, quelle che furono le linee direttrici delle innovazioni pedagogiche ela- 
borate dagli indirizzi in parola, cosa che ci ripromettiamo, appunto, di fare nei 
paragrafi successivi del presente capitolo. 

Non si tratta, evidentemente, di delineare, neppure sommariamente, una 
storia della pedagogia del periodo in esame: se infatti è chiara, da un lato, l’inscin- 
dibilità di tale storia da quella del pensiero filosofico e scientifico, altrettanto chia- 
ro — e, vorrei aggiungere, estremamente significativo — è dall’altro lato il 
fatto che, mentre i filosofi dell’antichità e del medioevo avevano trattato dell’edu- 
cazione solo nel quadro e in funzione del problema politico-religioso, parecchi 
dei capolavori letterari del periodo in questione sono costituiti invece da trattati 
d’argomento specificamente pedagogico. Un esame approfondito della proble- 
matica pedagogica nella formulazione datale dai maestri e trattatisti più insigni 
verrebbe ad assumere dunque, a partire dal xv secolo, un’estensione incompati- 
bile con la struttura e con l’equilibrio della presente opera. 
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Ci limiteremo, pertanto, a richiamare al lettore il significato e l’importanza 
di alcuni nuovi temi affioranti nel xv e xvI secolo. 

Il capitolo si concluderà con un paragrafo specificamente dedicato alla note- 
volissima figura di Comenio che, pur essendo vissuto in pieno Seicento, può 
essere considerato in un certo senso il punto conclusivo dei più significativi in- 
dirizzi pedagogici dell’umanesimo e della riforma. Proprio questa sua posizione 
permette di avvicinare la figura di Comenio a quella di Galileo, nella quale venne 
riscontrato il punto d’approdo di gran parte del pensiero filosofico-scientifico 
del rinascimento (in senso largo). 

D'altro canto a Comenio si deve una rivoluzione in ordine al problema del- 
l’educazione che, pur non realizzando nel campo pedagogico quell’avvento di 
un metodo rigorosamente scientifico promosso da Galileo nel settore dell’astro- 
nomia e della fisica, è comunque caratterizzata da grande modernità di imposta- 
zione generale e da profondità di parziali vedute. 


II - CARATTERI GENERALI DELLA PEDAGOGIA UMANISTICA 


Il motivo essenziale della pedagogia umanistica è quello per cui l’educazione 
deve mirare alla formazione dell’uomo completo: corpo ed anima, senso e ragio- 
ne, intelletto e carattere. Tutte le virtualità dell’essere umano devono essere ar- 
monicamente sviluppate, senza che alcuna rimanga atrofizzata. Gli studi soltanto 
professionali interessano poco i maestri ed i tecnici dell’educazione e, comunque, 
la formazione dell’uomo deve precedere l’istruzione e la preparazione tecnica 
dello specialista. D'altro canto si ritiene che per ottenere buoni risultati anche 
in uno specifico campo professionale sia necessario aver prima equilibratamente 
sviluppato le molteplici e varie attitudini, promossa la maturità del giudizio, la 
capacità di autodominio, il senso dell’armonia. Sotto questo punto di vista, dun- 
que, la « cultura generale » è esattamente agli antipodi dell’enciclopedismo erudito. 

Scegliere una sola via, sia pure allo scopo di giungere per essa alla perfezione 
in un singolo campo, sarebbe per l’umanista come sottoporsi ad una mutilazione. 
L’educazione umanistica disdegna l’orientamento tecnico. Essa aspira a formare 
l’uomo che, a suo tempo, potrà essere disponibile per qualsiasi compito, ma che 
non si vuole anticipatamente limitato mediante una precoce specializzazione. Le 
esigenze sociali o la vocazione personale assegneranno, più tardi, a ciascun indi- 
viduo il suo compito particolare. Per ora l’essenziale consiste, come scrive effi- 
cacemente il Marrou, nel produrre « un tessuto umano indifferenziato, ma di al- 
tissima qualità intrinseca, pronto ad ubbidire a tutte le ingiunzioni dello spirito o 
della congiuntura... L'importante è d’essere un uomo intelligente che sappia 
veder chiaro e giudicare rettamente. In quanto al mestiere, si tratta solo d’uno 
sforzo d’iniziazione rapida; chiunque, purché sia un uomo di qualità, è capace 
di fare qualunque cosa ». 
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Questa esigenza di impedire alla cultura di disintegrare l’unità armonica della 
persona umana urta inevitabilmente contro due difficoltà pressoché insormonta- 
bili: da una parte, la crescente esigenza di specializzazione, che si farà sentire 
tanto maggiormente quanto più progrediranno la scienza e la tecnica, dall’altra, 
il pericolo di scivolare in una cultura superficiale e nozionistica, agli antipodi 
tispetto allo spirito dell’autentico umanesimo. 

Il modello dell’uomo che l’educazione umanistica aspira a creare è l’oratore 
dell’età ellenistico-romana e un simile tipo d’uomo può formarsi solo mediante 
l’assimilazione dei frutti della più « perfetta » civiltà: quella classica. Gli autori 
dai quali si attingono i principi pedagogici e le norme didattiche sono, in primis- 
simo luogo, Quintiliano e Plutarco. La perfetta conoscenza delle lingue antiche è 
indispensabile per l’assimilazione dei valori universali della civiltà classica. 

Ma c’è di più: restaurare il piano di studi della scuola classica vuol dire attri- 
buire valore fondamentale alla parola. Strumento di espressione dei concetti e 
dei sentimenti, mezzo di contatto e di scambio tra gli uomini, essa non può non 
assumere una funzione dominante nella nuova educazione. 

Ancora una volta è l’ideale di Isocrate che prevale contro quello, filosofico- 
matematico, di Platone. Questo, naturalmente, non vuol dire rifiutare la filosofia 
e la matematica. Solo che filosofia e matematica si rivelano, appena si superi il 
loro grado elementare, inaccessibili alla maggior parte degli ingegni normali e 
quindi atte a selezionare e formare più un ristretto gruppo di intellettuali ad al- 
tissimo livello che un'intera classe sociale. 

Per realizzare la formazione culturale di un’intera classe non bisogna abban- 
donare il terreno proprio delle persone di normale intelligenza. Matematica e fi- 
losofia possono concorrere, purché conservino il valore di discipline formali e 
preparatorie. 

La lingua latina è considerata dagli umanisti italiani uno strumento di espres- 
sione incomparabilmente più perfetto del volgare e, conseguentemente, il suo 
possesso appare condizione necessaria per un più vivo e, al tempo stesso, ri- 
goroso discorrere intorno a ciò che pensiamo. Di qui il programma di restaura- 
zione del latino quale lingua viva. Ne viene una serrata polemica contro il gram- 
maticismo pedante degli scolastici. La grammatica, afferma il Valla, non è affatto, 
come pretendevano i medievali, l’espressione delle leggi eterne ed immutabili del 
pensiero, da esso inseparabile, ma un sommario dell’uso classico. Pertanto lo stu- 
dio delle lingue deve farsi sui testi, eliminando il ciarpame delle vecchie gram- 
matiche aride e noiose. 

Riassumendo quanto siamo fin qui venuti esponendo, possiamo affermare 
che l’assunzione del linguaggio, della letteratura e della civiltà classica quale 
paradigma di una perfetta formazione umana fa nascere una serie di problemi 
appassionanti, attorno ad alcuni dei quali il dibattito non può dirsi chiuso nem- 
meno ai nostri giorni: 
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1) si deve accertare se, entro quali limiti e come, la cultura classica possa 
costituire un fattore formativo valido anche per i tempi moderni, in condizioni 
storiche profondamente mutate; 

2) è necessario chiarire come possa attuarsi l'armonizzazione di cultura pa- 
gana e di spiritualità cristiana; 

3) è necessario risolvere l’antitesi tra formazione retorico-letteraria da una 
parte e formazione filosofico-scientifico-matematica dall’altra. 

Altri temi circolanti nella letteratura pedagogica umanistico-rinascimentale 
sono: l’aspirazione ad un addolcimento della disciplina, o meglio, al suo trasferi- 
mento dal piano del formalismo e della violenza fisica a quello del reciproco af- 
fetto tra maestro e scolaro, della stima, dell’interesse per l’oggetto di studio, 
dell’equilibrio psicofisico; la coscienza della necessità di individuare i tratti es- 
senziali del carattere di ogni scolaro allo scopo di adeguare ad essi il metodo e di 
favorire l’orientamento. Sotto quest’ultimo punto di vista il pensiero pedagogico 
dell’umanesimo si discosta alquanto dalla tradizione classica, della quale, come a 
suo luogo abbiamo visto, era caratteristico il disconoscimento della psicologia del 
fanciullo. D’altra parte non si deve dimenticare il fatto che le scuole umanistiche 
si rivolgono essenzialmente agli adolescenti ed ai giovani fra i dieci-dodici ed i 
diciotto-vent’anni e che assai scarso è, nel periodo del quale stiamo occupandoci, 
l’interesse per quel grado di scuola che noi chiamiamo primaria o elementare 
e per i suoi problemi. 

Un ulteriore motivo di polemica contro la scuola medievale è costituito dalla 
generale rivalutazione del mondo fisico, manifestantesi nella duplice direttiva 
delle cure da concedere al corpo attraverso il gioco e la ginnastica, e della osser- 
vazione delle cose quale integrazione e commento dei testi. 

Un cenno particolare merita l’attributo di « liberali » che gli umanisti danno 
agli studi da loro coltivati. Il termine ha una duplice accezione. Da un lato vuol 
significare quegli studi che « liberum hominem efficiunt », in quanto lo guidano 
a liberarsi dal servaggio della passionalità irrazionale, dell’animalità; dall’altro, 
indica quel tipo di cultura disinteressata attraverso la quale l’uomo tende al sa- 
pere, alla virtù e, tutt’al più, alla gloria, senza aspirare al guadagno e, comunque, 
al vantaggio materiale. 

Questo secondo significato implica una interpretazione rigidamente aristo- 
cratica della cultura. Secondo un criterio valutativo che già abbiamo incontrato 
ed esaminato nel pensiero greco, l’esercizio di una qualsiasi attività lucrativa è 
giudicato indecoroso e tale da provocare gravi deformazioni psicofisiche in chi 
vi si dedichi. 

Naturalmente non manca, nel complesso quadro, chi reagisce contro questa 
chiusura ed auspica una cultura che esca dalle torri d’avorio, dilaghi per le strade 
e investa ed animi la vita quotidiana, l’industria, il commercio. Tale è l’atteggia- 
mento di Leon Battista Alberti, di Matteo Palmieri, di Enea Silvio Piccolomini. 


179 
www.scribd.com/Baruhk 


Umanesimo, rinascimento, riforma, controriforma nei loro riflessi di ordine pedagogico. Comenio 


Quest’ultimo, per esempio, sostiene che, essendo il valore dei libri antichi nel 
loro contenuto, tanto varrebbe tradurli: lo studio delle lingue morte da un lato 
implica notevole perdita di tempo, dall’altro porta all’esclusione di moltissimi 
dal possesso dei valori reali della cultura antica. 

Nel suo complesso, però, l’ideale pedagogico rinascimentale conserva e 
viene accentuando col trascorrere del tempo un carattere essenzialmente aristo- 
cratico. 

Ci sembra inaccettabile la tesi secondo la quale alla valutazione in base alla 
nascita, operata dal feudalesimo, ed a quella in base al censo, tipica della borghesia 
cittadina, l’umanesimo sostituirebbe una valutazione fondata sulla cultura. In 
realtà l’educazione umanistica, nella sua espressione più elevata, porta alla forma- 
zione di un ristretto ordine di dotti, minoranza privilegiata, libera da ogni im- 
pegno di lavoro che non sia lo studio. Ma tale minoranza di intellettuali ha ben 
poco in comune con la classe dei filosofi della repubblica platonica. La sua funzione 
va progressivamente svuotandosi di ogni contenuto autenticamente politico e 
diviene a poco a poco decorativa. 

Così, mentre il progresso della tecnica e le grandi scoperte geografiche danno 
vita al capitalismo e la grossa borghesia si distacca dalla piccola e dà la scalata 
alle posizioni della nobiltà di sangue, la cultura scava un abisso invalicabile fra 
sé e il sapere comune. L’artista e l’artigiano si separano; il primo viene accolto 
nelle corti, il secondo è relegato nella plebe. Il pittore non vuole più essere con- 
fuso con l’imbianchino nell’ambito della stessa confraternita. Gli architetti si 
vogliono differenziare dai capimastri (che pure avevano costruito le cattedrali). 
L’esponente tipico di questa nuova aristocrazia, Lorenzo il magnifico, banchiere, 
principe, umanista, può scrivere senza sollevare scandalo: « Solo chi è di sangue 
nobile può portare le cose alla perfezione. Non v’è genio nella gente da poco che 
lavora con le mani e non ha modo di coltivare la propria intelligenza. » 

Attraverso i secoli sembra di riascoltare lo sdegno sarcastico di Pindaro! 

Così, con l’avvento del dispotismo principesco, la cultura italiana si svuota 
di ogni motivo « civile » e perde ogni contatto con quella realtà quotidiana che 
pure l'aveva generata. I suoi germi fecondi potranno fiorire e fruttificare solo in 
altri paesi, come l’Inghilterra, la Francia, la stessa Germania, nei quali lo sviluppo 
della realtà economica, sociale, politica e religiosa sarà più favorevole. Nel nostro 
paese i migliori cercheranno nella poesia e nella filosofia un’evasione; i peggiori 
trasformeranno l’erudizione e la fantasia in strumenti cortigianeschi, dando vita 
ad una cultura puramente formalistica, ad una specie di nuova scolastica decadente 
e pedante, raggelata in formule senza vita. E, come tale, cioè come un puro gioco 
di forme, sterile ed inutile, l’umanesimo dominerà per secoli la cultura italiana. 
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Si è visto, nel capitolo 11, come il rinascimento, in senso largo, sia stato 
fin verso la metà del xv secolo (cioè durante il primo umanesimo) un fenomeno 
prevalentemente italiano; nel capitolo 1 avevamo accennato ai fattori di ordine 
economico, politico, religioso, la cui convergenza doveva mettere in crisi l’Italia 
avviandola ad un lunghissimo periodo di involuzione generale proprio nel mo- 
mento in cui si consolidavano definitivamente le grandi monarchie nazionali e 
specialmente la Francia e l’Inghilterra. 

Questo fatto non poteva rimanere senza conseguenze nel campo della cul- 
tura in generale e della problematica pedagogica in particolare. Così, mentre in 
Italia la più cospicua fioritura di opere dedicate specificatamente al problema edu- 
cativo caratterizza principalmente il xv secolo, nei paesi d’oltralpe essa si verifica 
prevalentemente nel xvi secolo. 

Questo sfasamento di un secolo e la profonda divergenza delle linee tenden- 
ziali di sviluppo della storia rispettivamente dell’Italia e delle grandi potenze 
europee fanno sì che la tematica pedagogica presentata dal rinascimento euro- 
peo (extraitaliano) si presenti alquanto diversa rispetto a quella strettamente 
umanistica e precipuamente italiana di cui abbiamo parlato nel paragrafo pre- 
cedente. 

Non sarà ovviamente possibile, qui, seguire da vicino, nei singoli autori, 
lo svolgimento del pensiero pedagogico dei vari paesi europei. Per alcuni di tali 
autori qualche accenno alle implicazioni in ordine al problema dell’educazione 
contenute nei loro scritti è già stato fatto là dove si è esaminato in generale il 
loro pensiero filosofico. Ci limiteremo pertanto a tentare di mettere in risalto ta- 
luni punti, dal cui collegamento può emergere con maggior chiarezza un disegno 
abbastanza persuasivo della pedagogia europea del rinascimento in senso stretto. 

Abbiamo precedentemente messo in evidenza le difficoltà che si incontrano 
allorché si cerca di stabilire un rapporto troppo stretto fra il rinascimento e la 
trasformazione dell’assetto economico-politico della società europea. Tali dif- 
ficoltà sono connesse, fra l’altro, ai noti aspetti degenerativi del movimento uma- 
nistico, che sfociano nella sostituzione dell’autorità dei classici a quella dei dottori 
della chiesa, nello svuotamento della cultura di ogni motivo « civile », nella ri- 
duzione della cultura a puro formalismo gelido e pedante, strumento di evasione 
o di piaggeria cortigianesca. È chiaro che facendo questo discorso avevamo 
avuto presente in modo precipuo la situazione italiana. 

Ora il rinascimento europeo, quale risultato della diffusione di un fenomeno 
inizialmente italiano, nasce, per dir così, già maturo ed ignora il travaglio rivolu- 
zionario da cui trae impulso e caratterizzazione il primo umanesimo italiano. 

D’altro canto, in Francia e in Inghilterra, proprio in questo momento sta ini- 
ziando quel periodo di prodigioso sviluppo economico-politico che farà di tali 
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paesi le massime potenze mondiali e le promotrici della rivoluzione capitalistico- 
borghese. 

Sembra dunque che esistano, in Francia e in Inghilterra, le condizioni indi- 
spensabili per garantire, alla cultura in generale e all’azione educativa in parti- 
colare, quell’impegno « civile » che vien perso di vista, contemporaneamente, in 
Italia. In realtà anche nei paesi in questione esistono limiti ben precisi ad uno svi- 
luppo d’una cultura e d’un’azione educativa civilmente impegnate: limiti identi- 
ficabili in primo luogo con la struttura ancora prevalentemente aristocratica della 
società e con l’affermarsi, sul piano politico, del dispotismo principesco. 

Per poter determinare con chiarezza i riflessi che l’umanesimo ebbe nella 
struttura sociale dei paesi europei, occorre distinguere due momenti. Nel primo 
l’insieme dei letterati di tutta Europa viene costituendo una specie di società di 
spiriti raffinati, uniti, in mancanza di contatti personali diretti, mediante la fitta 
rete dei legami epistolari. Successivamente questa società di spiriti raffinati si 
dilata alquanto, fino a coincidere con quel complesso di persone ben nate e 
bene educate, allontanate in tutto o in parte dall’attività politica a causa dell’inva- 
denza monarchica, che occupano il loro tempo libero a gustare i piaceri dello spi- 
rito e che in Francia verranno chiamate /es bonnétes gens. 

Si tratta di una società ristretta, reclutata negli ambienti della nobiltà, tutt’al 
più in quelli della borghesia più agiata e avente come suo centro e modello la 
corte. 

Osserva il sociologo francese Émile Durkheim che già nei secoli precedenti 
nel mondo dei castelli, sotto l’influsso delle donne, i costumi erano caratterizzati 
da un’eleganza e da una finezza che non si riscontravano altrove. Ma nel xvi se- 
colo questo bisogno di raffinatezza, questo gusto per i piaceri più delicati si inten- 
sificherebbe e al tempo stesso si generalizzerebbe alquanto. Di qui un diffuso 
orrore per la rusticità, la « barbarie », la violenza del medioevo. Il solo mezzo 
per liberare gli spiriti dalla loro grossolanità, per ingentilirli e raffinarli sembra 
essere il contatto assiduo, lo scambio familiare con una civiltà elegante come 
quella classica, così com’essa si è espressa nelle opere dei grandi scrittori, poeti, 
oratori. 

Erasmo da Rotterdam (al quale venne dedicato un paragrafo del capitolo vir) 
appare sotto questo punto di vista il più tipico esponente della pedagogia rinasci- 
mentale in senso stretto. Nei suoi scritti, termini quali darbarus, stoliditas, rusti- 
citas, ritornano con grande frequenza. D’altro canto per lui non c’è dubbio che 
il passaggio dalla rozzezza dell’età della pietra a forme di vita più propriamente 
umane sia stato essenzialmente merito delle lettere. « Sono esse, » egli scrive, 
« che formano lo spirito, addolciscono le passioni, spezzano gli slanci irruenti 
del temperamento. » 

La classicità ha, per lui, il carattere sacro di un modello ideale perfettamente 
realizzato: non ci può essere progresso che non sia altempo stesso restaurazione 
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dell’esemplare classico. Lungi dallo scorgere un contrasto fra l’antica cultura e 
le esigenze del mondo cristiano, Erasmo ritiene che solo l’educazione umanistica 
sia in grado di promuovere la formazione di una civiltà cristiana autenticamente 
universale. 

A chi gli obietti che un’educazione di tal fatta esclude le grandi masse dei 
lavoratori poveri, egli risponde che non si può esigere dal potere di spingersi 
così lontano come il volere e che al pedagogista si può chiedere di descrivere il 
migliore processo educativo, non di fornire i mezzi per attuare l’ideale. 

Qui, come nota il già citato Durkheim, il grande umanista pecca non solo 
di scarso impegno sociale ma anche di scarsa consequenzialità, giacché mostra 
di non capire che il suo ideale educativo, quand’anche, per ipotesi, fosse genera- 
lizzabile, non risponderebbe ancora ai bisogni della maggioranza, che, ovvia- 
mente, non può risolvere i propri problemi vitali mediante il possesso dell’arte 
oratoria e del più raffinato gusto estetico. 

In tal senso ci pare assai più civilmente impegnato e tale da meritare una po- 
sizione centrale nel quadro della pedagogia rinascimentale, il pensiero che Bal- 
dassar Castiglione espone nel suo Corzegiano,! di gran lunga il più celebre fra 
i trattati pedagogici del rinascimento italiano, tradotto ben presto in francese, 
spagnolo ed inglese e destinato ad ispirare più generazioni di trattatisti fra i quali, 
come vedremo, lo stesso John Locke. 

I cortigiani, la corte, costituiscono, nella società che il Castiglione considera, 
un gruppo di persone gravitanti attorno al signore e assolventi compiti non bene 
differenziati ma costituenti l’impulso centrale e il modello riconosciuto di ogni 
attività superiore della società stessa. Tutte le iniziative di qualche peso ricevono 
il loro impulso dalla corte. 

Per quanto si debbano considerare essenziali le doti naturali individuali, pure 
è bene che il cortigiano sia di nobile famiglia, poiché la nobiltà di nascita infiamma 
alla virtù, rende coraggiosi nel trattare con altri nobili e immunizza contro l’in- 
vidia popolare. Il cortigiano sarà uomo di lettere e d’arme, ma non sarà letterato 
né soldato di professione; sarà coraggioso, ma non millantatore; sarà espertissi- 
mo in ogni sorta di giochi ed esercizi (equitazione, caccia, nuoto, salto, scherma, 
scacchi, ecc.); saprà anche danzare, ma con misura. Il cortigiano compie ogni 
gesto con abilità consumata, ma al tempo stesso con un distacco da gran signore. 
Nella conversazione si fa apprezzare senza mostrarsi affettato, è spiritoso, ma sa 
contenersi entro i giusti limiti e, soprattutto, sa adottare il tipo e la vivacità dello 
spirito dell'ambiente nel quale si trova. Sa gustare la buona musica eseguita da 
altri e sa anche eseguirla e in ciò trova il migliore riposo dopo il lavoro. Anche la 

1 Abbozzato in pochi giorni nel 1508, il lazzo di Urbino, alla presenza della duchessa Eli- 
dialogo viene completato nel 1516. Sottoposto ad —sabetta Gonzaga, alcuni gentiluomini colti discu- 
un ulteriore lavoro di lima, soprattutto dal punto tano per giungere a una descrizione quanto più 


di vista linguistico, è stampato solo nel 1528. possibile completa e soddisfacente del perfetto cor- 
, . - dica 
L’autore immagina che, per quattro sere, nel pa- tigiano. 
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scultura, la pittura e il disegno debbono far parte del bagaglio culturale del cor- 
tigiano. Disegno e pittura hanno anche una funzione pratica in quanto permettono 
di tracciare schizzi topografici, rilievi di fortificazioni, ecc. Essi però debbono so- 
prattutto affinare il gusto e rendere possibile una più profonda comprensione del- 
l’armonia del creato. 

Il cortigiano veste dignitosamente, adeguandosi alle circostanze. La formula 
dell’eleganza aristocratica consiste nel seguire la moda riuscendo a non attirare 
l’attenzione su di sé. Ma tutto questo (la cultura, lo sport, l’eloquio elegante, la 
finezza di spirito, ecc.) è, per il Castiglione, soltanto il fiore della cortigianeria. 

Nessuno, fra i trattatisti del pieno rinascimento, sente come il Castiglione 
il motivo, già essenziale in Vittorino da Feltre, della perfetta corrispondenza tra 
il comportamento esteriore e l’intima vita spirituale. 

Il portamento, il tono di voce, gli atteggiamenti signorili, non sono mera 
forma, ma coinvolgono la sostanza medesima della personalità, il cui frutto con- 
siste nell’impegno ad aiutare il principe a ben operare. Così la cortigianeria 
assume il carattere di una vera missione pedagogico-politica e il cortigiano è 
posto davanti al principe e alle masse popolari quale modello di perfezione. 

Di fronte all’ideale educativo tratteggiato negli scritti di Erasmo e del Casti- 
glione,! statico e formalistico, il rinascimento europeo produce l’ideale dinamico 
e realistico espresso plasticamente da Rabelais (cui abbiamo dedicato il paragrafo 
Iv del capitolo vir). Il romanzo di Gargantua e Pantagruel, fantasioso ed eroico, 
sembra assai lontano da un’opera pedagogica e, invece, al di là delle facezie, delle 
grossolanità e delle esagerazioni miranti a colpire l’immaginazione popolare, 
contiene il primo abbozzo di una educazione moderna, basata sull’osservazione 
della realtà più che sulla lettura dei libri, sul lavoro, sull’armonico sviluppo delle 
facoltà conoscitive e pratiche. 

Movendo dal presupposto della fondamentale bontà della natura umana, Ra- 
belais dimostra orrore per tutto ciò che costituisce regola e disciplina, ostacolo 
alla libera espansione dell’attività. Regolamentare la natura è imporle dei limiti 
e, conseguentemente, mutilarla. 

Ne consegue, nel campo pedagogico, che tutte le facoltà del fanciullo, spi- 
rito e corpo, debbono essere esercitate al massimo grado e portate al più alto li- 
vello di sviluppo di cui sono suscettibili. Ma questa amplificazione in tutti i 
sensi della persona umana non può essere il risultato di mere esercitazioni for- 
mali: è indispensabile che l’individuo si appropri nella maniera più piena e com- 
pleta della scienza più progredita. Di qui quel gusto intemperante per l’erudizio- 
ne, quella sete di sapere che nulla può appagare, che rischia di degenerare nel- 
l’enciclopedismo nozionistico e che tanti storici della pedagogia hanno rimpro- 
verato al Rabelais. 


1 Motivi analoghi sono contenuti nelle cenno nel capitolo vii, allorché si sono esaminati 
opere dello spagnolo Luis Vives, cui si è fatto gli sviluppi dell’umanesimo. 
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È chiaro come Rabelais rappresenti, di fronte al mito della restazrazio ed al 
culto dell’umanità greco-romana quale momento-modello unico e definitivo, mito 
e culto sfocianti necessariamente in un ideale metastorico e quindi statico, l’altra 
faccia del rinascimento: l’acquisizione della consapevolezza storica, la scoperta 
della verità figlia del tempo, la meraviglia e l’entusiasmo per le nuove invenzioni 
e le nuove scoperte, il rinnovato atteggiamento di fronte alla natura e, in generale, 
di fronte al mondo delle « cose ». 

Il pericolo di scivolare nell’enciclopedismo nasce non tanto, o non solo, 
da un certo ingenuo, giovanile entusiasmo dell’autore, quanto dal carattere inti- 
mamente contraddittorio della cultura umanistico-rinascimentale, la quale, mentre 
da un lato afferma la dignità della persona umana come unità armonica di tutte le 
facoltà, dall’altro dà l’avvio a ciò che la civiltà moderna ha di più essenziale e al 
tempo stesso di più conturbante: lo sviluppo e l’accentuazione illimitata della spe- 
cializzazione. 

Ci sembra che non si possa chiudere il presente paragrafo senza un cenno a 
Michel de Montaigne, della cui importanza, nel quadro della cultura e della fi- 
losofia rinascimentale, è già stato detto nel capitolo vil, paragrafo v. Il suo ri- 
fiuto di inserirsi nel mondo di corte, il suo amore per la solitudine e la medita- 
zione, il suo disprezzo per la retorica e la sua sfiducia nella scienza, collocano que- 
sto pensatore al di fuori dei due campi, conservatore e progressista, precedente- 
mente tratteggiati e possono attirargli l’accusa di negativismo rinunciatario. In 
realtà questo non impedisce al nostro autore di cogliere con occhio straordina- 
riamente acuto alcuni dei problemi pedagogici che appaiono maggiormente scot- 
tanti ancora ai giorni nostri. 

Nei Saggi gli spunti e i motivi pedagogici abbondano. Due di essi, poi, inti- 
tolati rispettivamente De//a pedanteria è Dell’educazione dei fanciulli, sono intera- 
mente dedicati al problema educativo. 

Nel saggio Della pedanteria Montaigne si domanda perché i maestri debbano, 
in genere, essere disprezzati non solo dal volgo, ciò che dimostrerebbe soltanto 
l’ignoranza di quest’ultimo, ma anche dalle persone colte e intelligenti. È pur- 
troppo indiscutibile che molti precettori, pur conoscendo tante cose, rivelano 
un’anima meschina, come se, per far posto agli altri, la loro personalità si fosse 
quasi rimpicciolita e contratta. Ora, nell’autentico processo di assimilazione, la 
nostra anima si allarga quanto più si riempie. Bisogna concludere dunque che, 
in genere, i maestri di scuola possono conservare uno spirito rozzo e volgare, 
put albergando in sé le idee dei più eletti spiriti, in quanto si applicano alle scienze 
in modo pessimo. Questo pessimo metodo consiste nel mnemonismo, nel gusto 
dell’erudizione, nel riempire la testa di nozioni senza preoccuparsi del rafforzarsi 
della capacità di giudizio e della virtù morale. Sappiamo citare le opinioni di 
Cicerone, di Platone e di Aristotele come pappagalli, senza formarci un’opinione 
nostra. Ma non basta riempire il ventre di cibo per crescere ed acquistare forza: 
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l’essenziale è digerire ed assimilare! Senza l’assimilazione lo studio riesce nocivo, 
poiché fa perdere quella capacità di comportarsi naturalmente e di parlare sempli- 
cemente delle poche cose veramente conosciute che riscontriamo nei contadini 
e negli artigiani, laddove gli pseudoeruditi s’impastoiano e s’imbarazzano di 
continuo per quel sapere che galleggia alla superficie del loro cervello. 

Montaigne biasima, conseguentemente, l’abuso dei libri e vuole che quel 
poco che di veramente buono si legge divenga come il succo dei fiori che le api 
colgono qua e là trasformandolo in saporoso e nutriente miele. 

Quanto alla causa profonda della diffusa degenerazione del metodo educati- 
vo, essa consiste nel fatto che gli uomini più attivi si dedicano agli affari, i più 
nobili alle carriere onorifiche, non dedicandosi affatto o dedicandosi per breve 
tempo alle lettere. 

Restano, per queste, individui di mediocre ingegno e di poca fortuna che 
nelle lettere cercano i mezzi per campare e portano negli studi una mentalità di- 
sadatta, giacché, come gli zoppi non sono adatti alla ginnastica, così le anime 
zoppe, cioè volgari, sono indegne dell’alta cultura. 

Nel saggio Dell'educazione dei fanciulli Montaigne affronta una serie più varia 
e copiosa di motivi pedagogici. Ci limiteremo a sottolineare il fatto che Montai- 
gne vede chiaramente come per giungere a formare un nuovo tipo di uomo sia 
indispensabile rinnovare il metodo, anticipando con finezza d’intuito eccezionale 
tutta una seria di metodi fondamentali della moderna scuola «attiva ». 

Il maestro deve seguire le attitudini del fanciullo, osservandolo mentre 
agisce, ascoltandolo mentre parla. Egli deve far « trottare » il piccolo innanzi 
a sé per determinare il ritmo del suo passo, altrimenti rischierà di andare troppo 
in fretta o troppo adagio, con risultati disastrosi in entrambi i casi. 

Non è possibile insegnare a tanti alunni diversi usando l’identico metodo: 
saremmo seguiti da uno o da due al massimo; il metodo deve essere individualiz- 
zato. 

Quanto alla valutazione, essa non deve poggiare sulla capacità del bambino 
di ricordare, ma su quella di giudicare. La maturità di giudizio, poi, si rivela con 
l’applicazione dei principi a casi diversi e nella traduzione della teoria in pratica. 

Nulla sarà appreso in base al principio di autorità. Il fanciullo deve impa- 
rare a non valutare 4 priori Aristotele più di Platone, gli stoici più degli epi- 
curei. Legga, mediti, confronti e scelga e se non si sentirà in grado di scegliere 
rimanga nel dubbio, ché la libertà di giudizio è prova di uno spirito maturo. Es- 
senziale è che il giovane sia sempre disposto a cedere di fronte alla verità, da qua- 
lunque parte essa venga. Abbiamo qualcosa da imparare da tutti, dai sapienti 
come dagli operai e dalle cose. 

Per la formazione di questa mentalità serenamente scettica ha un’impor- 
tanza decisiva il commercio con gli uomini più diversi: quindi conversazioni, 
viaggi, letture, specialmente di libri di storia che mettono a contatto coi grandi 
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del passato. Così il giovane imparerà a non vedere, come fa il vecchio parroco, 
nella gelata delle viti l’ira di dio o in una guerra civile il segno della fine del 
mondo. 

Bisogna osservare l’universo in tutta la sua immensa maestà: vedere come la 
nostra vita e quella di un intero popolo altro non siano, in quel quadro, che un 
segno tracciato da una punta sottilissima. La riflessione sulla varietà delle opi- 
nioni, dei costumi, delle leggi, ci insegna a riconoscere i limiti del nostro intelletto. 
La meditazione sui rivolgimenti della fortuna ci induce a non far caso della nostra. 
La considerazione delle migliaia di uomini sepolti prima di noi ci incoraggia a 
non temere di andarci a unire con loro nell’altro mondo. 


IV -. RIFORMA E EDUCAZIONE 


Come già si è detto nel capitolo v, il diritto-dovere che ogni cristiano ha di 
interpretare liberamente la Scrittura presuppone, ovviamente, la capacità di 
leggere. Pertanto il principio del libero esame implica la scuola, almeno nel suo 
grado elementare, per tutti. Ma scuola per tutti vuol dire scuola gratuita e obbli- 
gatoria. La gratuità e l’obbligatorietà, poi, esigono l’intervento dello stato, 0, 
comunque, di un’autorità pubblica la quale possegga mezzi e forza sufficienti 
a fare della frequenza una realtà concreta e non una mera dichiarazione di principio. 

L’obbligo di apprendere a leggere, pur avendo una dichiarata finalità reli- 
giosa, è destinato ad assumere, al di là delle stesse intenzioni dei riformatori, la 
funzione di uno strumento di liberazione dell’individuo, di diffusione della stampa 
e, in ultima analisi, di progresso scientifico. 

Un’altra conseguenza dell’universale obbligo scolastico è l’affermarsi delle 
vatie lingue nazionali. Lutero traduce la Bibbia in tedesco, assolvendo nella 
storia del suo paese un compito analogo a quello assolto in Italia dai grandi 
toscani del Due-Trecento. Il latino cessa di separare il clero dal laicato e di attri- 
buire al culto un carattere misterioso, esoterico. La gerarchia ecclesiastica perde 
il suo valore e la funzione sacerdotale viene estesa a tutti i credenti. 

L’identificazione dell’attività religiosa con la normale attività economica, 
civile, politica, nonché la rivalutazione del lavoro, aprendo la strada al formarsi 
di una rigida morale professionale, impongono di affrontare il problema della 
identificazione delle attitudini individuali e pongono le condizioni di ordine ideo- 
logico per il fiorire di scuole professionali. 

Ma i motivi più tipicamente moderni sono quelli che la pedagogia deriva 
dal principio del libero esame e dalla interiorizzazione del fatto religioso. 

Indubbiamente il libero esame non è ancora la libertà di pensiero in senso 
moderno, dal momento che viene pur sempre accettato il concetto di rivelazione; 
però il fatto che al posto della chiesa subentri direttamente dio, la cui verità e la 
cui legge parlano dall’interno del soggetto stesso; il fatto, soprattutto, che ven- 
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ga negato il diritto di dirigere il pensiero e di limitarne la manifestazione a una 
qualunque autorità umana, crea i presupposti per la futura affermazione dell’au- 
tonomia della ragione. 

L’interiorizzazione della fede, escludendo ogni possibilità di formalismo 
farisaico e collegando la speranza nella salvezza con una interiore autentica 
conquista di perfezione morale, pone l’uomo di fronte a se stesso, in condizione 
di realizzare la propria personalità in un’atmosfera di spietata sincerità finora 
sconosciuta. 

Sarà opportuno ricordare ancora una volta le già citate opere di Lutero che 
hanno particolare interesse pedagogico. Esse sono: Lettera ai consiglieri di tutte le 
città della Germania (1524); Grande e piccolo catechismo (1529); Sermone sulla necessità 
di mandare i fanciulli a scuola (1530), oltre, naturalmente, la traduzione tedesca 
della Bibbia. Da esse appare chiaro che, per il loro autore, l’educazione ha un 
fine essenzialmente religioso. È necessario che tutti siamo messi fin dalla fanciul- 
lezza in grado di leggere la Bibbia, allo scopo di realizzare, sotto la guida della 
Scrittura, il rapporto personale con Cristo. Lutero non ritiene che la Bibbia 
presenti difficoltà eccessive per i fanciulli: le verità più alte, egli dice, finiscono 
per essere le più semplici. 

Il primo centro educativo è la famiglia. I rapporti tra genitori e figli hanno un 
carattere sacro, in quanto analoghi a quelli intercorrenti tra dio e gli uomini. 
D’altro canto il padre e la madre sono i migliori educatori, in quanto la loro 
opera è illuminata e riscaldata dall’amore. « L’amore è il migliore maestro, » di- 
ce Lutero; « con l’amore si ottiene assai più che con una paura servile e con la 
costrizione. » 

Ma i genitori, assai spesso, non sono all’altezza del compito educativo o, 
perlomeno, non possono assolverlo oltre un certo limite. Alcuni sono indiffe- 
renti; altri sono incapaci o indegni; altri, infine, sono tutti presi dagli affari. 
È dunque necessario l’intervento del maestro o, meglio, della scuola. Lutero, 
infatti, è sostenitore dell’educazione pubblica e comune, perché «il giovane 
allevato lungi dalla società è simile all’albero piantato in un vaso troppo stretto ». 
La missione del maestro è altissima e la sua efficacia è forse superiore anche a 
quella del pastore: nessuno dovrebbe, comunque, essere pastore senza essere 
stato prima maestro. 

Lutero si preoccupa che il passaggio dall’atmosfera familiare a quella scola- 
stica non abbia a risultare troppo brusco. Egli pertanto vuole messe al bando le 
maniere aspre, rigide, crudeli. Il bambino ha bisogno di aria, $i sole, di gioia; 
perciò nella scuola luterana si fa posto alla ginnastica e ai giochi e si favorisce il 
nascere di liete compagnie. 

Un cenno particolare merita l’importanza attribuita alla musica. Il rinnova- 
mento luterano in campo liturgico, chiamando direttamente il popolo ad officiare, 
esige che anche i laici, oltre ai chierici, facciano sentire la loro voce. Ma la musica 
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polifonica della chiesa cattolica è divenuta, attraverso i secoli, qualcosa di ecces- 
sivamente complesso. Inoltre il canto gregoriano, del quale essa è il monumentale 
sviluppo, è ormai lontanissimo dalla sensibilità popolare. Lutero introduce au- 
dacemente nella liturgia, accanto alla lingua tedesca, il canto popolare, spontaneo, 
melodico, atto al sincero esprimersi dello slancio interiore. Il nuovo tipo di 
canto religioso tedesco prenderà il nome di « corale » e avrà un successo tale da 
far esclamare a un gesuita: « I canti di Lutero hanno ucciso più anime che non tutti 
i suoi scritti e discorsi. » Nulla di più naturale, dunque, che venga attribuita 
grande importanza alla musica e in particolare al canto corale anche nella scuola. 
La musica rende gli uomini più indulgenti e più dolci. Un maestro che non sappia 
cantare è inconcepibile. 

Se il fine ultimo dell’educazione è religioso, non sfugge però a Lutero l’im- 
portanza dell’educazione stessa anche in rapporto alla vita terrena. « Quand’anche 
non ci fosse né anima, né cielo né inferno, » egli scrive, « sarebbe sempre ne- 
cessario avere delle scuole per le cose di quaggiù, come ce lo prova la storia dei 
greci e dei romani. Che! Sarebbe indifferente che il principe, il signore, il consi- 
gliere, il funzionario fosse un ignorante o un uomo istruito, capace di soddisfare 
ai doveri della propria carica? Il mondo ha bisogno di uomini e di donne istruite, 
perché gli uomini possano governar bene il paese e le donne sappiano educare i 
figli, vigilino sui servi e dirigano saggiamente la casa. » 

Nelle citate lettere ai consiglieri ed ai magistrati di tutte le città tedesche, 
Lutero attribuisce allo stato l’importantissimo compito della creazione e del 
finanziamento della scuola per tutti. Lo stato, poi, come ha il dovere di creare 
e finanziare le scuole così ha il diritto-dovere di costringere alla frequenza. Con 
ciò, come abbiamo già detto, vengono gettati i pilastri fondamentali della scuola 
moderna. 

Come già si accennò nel capitolo v, Lutero si occupa pure della scuola supe- 
riore, ed è interessante notare — a conferma dell’influenza esercitata su di lui 
dall’umanesimo — che. prevede per essa, tra gli insegnamenti fondamentali, 
quelli del latino, del greco, dell’ebraico, la cui conoscenza è reputata indispensabile 
affinché almeno qualcuno sia in grado di risalire alle fonti della Scrittura. La lingua 
materna deve invece venire usata per leggere la Bibbia e per cantare (ricordiamo 
che nella liturgia luterana al canto popolare, spontaneo, melodico è assegnata 
una funzione di grande rilievo, perché lo si ritiene atto al sincero esprimersi dello 
slancio interiore). 

Per quanto riguarda l’organizzazione della scuola non diretta al popolo, 
venne pure segnalato nel capitolo v il contributo decisivo ad essa dato da Filippo 
Melantone, dottissimo professore e umanista, la cui adesione al movimento 
protestante incise profondamente — come già sappiamo — sui rapporti fra 
riforma e umanesimo. Senza ripetere quanto venne spiegato nel predetto ca- 
pitolo, occorre ribadire che proprio a Melantone si deve se un importante nucleo 
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del pensiero umanistico-rinascimentale riuscì, nei paesi riformati, a inserirsi in 
larghi strati di popolazione e ad influire in modo decisivo sulla formazione di 
una vera e propria cultura nazionale tedesca. 

Accanto a Lutero e a Melantone vanno ricordati, fra i massimi rappresen- 
tanti della pedagogia della riforma, oltre, ovviamente, Zwingli e Calvino (i 
quali, pur nella molteplicità delle loro cure, trovano modo di occuparsi del 
problema educativo che sentono fondamentale), Valentin Trotzendorf (1490- 
1556), Johannes Sturm (1507-1589) e Johann Bugenhagen (1485-1558). Que- 
st’ultimo è il solo che, nel corso del xvi secolo, si impegni con serietà e consape- 
volezza per realizzare la scuola popolare come la voleva Lutero. 

Malgrado la serietà del suo impegno, egli non poté ottenere risultati so- 
stanziali e duraturi. Onde si può concludere che la scuola popolare non riuscì 
a trovare, nel xvi secolo, un solido assetto; i generosi tentativi dei pochi isolati 
saranno poi frustrati dalla guerra dei trent’anni. 


V - CONTRORIFORMA E EDUCAZIONE 


Già sappiamo che tutta la cultura fu investita dall’ondata di ritorno della 
controriforma. Rinascimento e riforma, pur partendo da considerazioni diverse, 
avevano attaccato la filosofia medievale e in particolare l’ Aristotele di Tommaso 
d’Aquino. Ora si ritorna al medioevo e ad Aristotele; anzi si può dire che mai, 
come in questo periodo, lo stagirita, nell’interpretazione tomistica, viene esaltato 
ed innalzato a simbolo della filosofia perenne, ancella della teologia. Viene ag- 
gredito il Machiavelli, accusato d’essere il creatore di quella realtà ch’egli, di 
fatto, si è limitato a descrivere ed interpretare, e si riafferma la subordinazione 
della politica morale, giustificando ideologicamente la subordinazione dello stato 
alla chiesa. 

Come la tesi della filosofia per la filosofia e della politica per la politica, 
viene respinta la pretesa dell’arte di avere come fine esclusivo il bello. 

Tutto ciò che non s’inquadra nella visione cattolica del mondo e non serve 
la religione è, in sostanza, spregiato e condannato. La letteratura è sotto stretta 
sorveglianza. Il teatro specialmente, come quello che agisce con maggiore effi- 
cacia sul sentimento e sul pensiero delle masse, viene sottoposto, per iniziativa 
di Carlo Borromeo, il più zelante fautore dell’« indice dei libri proibiti », 
ad un sistema di controllo così rigido da ridurre la tragedia ad uno spettacolo 
riservato ad un pubblico ristrettissimo e selezionato, e da far degenerare la com- 
media nell’umile e volgare commedia dell’arte. Questo mentre in Inghilterra 
fiorisce Shakespeare. 

La controriforma è, dunque, nel suo insieme, un’immane, complessa ini- 
ziativa pedagogica. Nulla di più logico, pertanto, che al problema educativo in 
senso stretto essa attribuisca importanza fondamentale. 
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Prima di tutto bisogna educare gli educatori, cioè i religiosi, scegliendoli 
con i più severi criteri selettivi, formandoli ad una maggiore consapevolezza 
della grave missione. Viene ribadito l’obbligo del celibato e della residenza; è 
intensificata la sorveglianza; sono precisati i compiti. Sorgono i seminari, nuova, 
fondamentale istituzione educativa dell’occidente europeo. 

Si cerca di combattere l’influsso della riforma e del rinascimento sul loro 
stesso terreno: quello della scuola. Si fa obbligo specifico ai sacerdoti di occuparsi 
dell’istruzione, almeno elementare, dei fanciulli. Si concedono mezzi notevoli 
agli ordini insegnanti. Si creano collegi universitari cattolici. Vedremo però nel 
paragrafo successivo come questo programma di larga diffusione della cultura 
elementare, proprio per la funzione strumentale che è attribuita alla cultura 
stessa, rimanga in larga misura allo stato velleitario, risolvendosi perlopiù in 
un mero programma di istruzione catechistica. 

Alla pedagogia della controriforma manca il fattore indispensabile per essere 
strumento di progresso: la fede nella cultura per se stessa, quella fede ch”è invece 
l’essenza stessa del rinascimento e che ha tanta parte anche nella concezione 
luterana della scuola. 

Taluno sostiene trattarsi di « necessità strategica », di « pedagogia di guerra », 
ma, come altri ribatte acutamente, queste posizioni finiranno pet cristallizzarsi in 
forme definitive; ciò costringerà l’umanità a un lungo, faticoso travaglio cul- 
turale ed a nuove esplosioni rivoluzionarie. 

Massimo scrittore di pedagogia della controriforma può essere considerato 
Silvio Antoniano (1540-1603), autore dei Tre libri dell’educazione cristiana dei 
figlioli (1583), guida precisa e minuta messa a disposizione dei padri di famiglia 
di tutte le classi sociali. 

Il pensiero dell’ Antoniano si svolge partendo da tre motivi fondamentali. 
In primo luogo, la constatazione che i tempi presenti sono pieni di calamità e 
di corruzione. In secondo luogo, la convinzione che le calamità e la corruzione 
siano conseguenza del moltiplicarsi dei falsi profeti. In terzo luogo, la ferma 
persuasione che per rimediare ai mali della società sia indispensabile agire sui 
giovani mediante una precoce azione educativa. 

Tutta la vita deve risultare subordinata, fin nelle sue più minute manifesta- 
zioni, alla finalità religiosa. Fuori della chiesa non c’è possibilità di salvezza e 
rimanere nella chiesa non significa accettare solo, in linea generale, le definizioni 
dei concili e del papato, ma anche tutto ciò che viene insegnato quotidiana- 
mente sulle singole questioni dal magistero ordinario della chiesa stessa. Così 
l’Antoniano giunge ad affermare che non solo l’idiota e la femminella e l’arti- 
giano, ma tutti i laici, in quanto tali, debbono rinunciare a « sottilmente discu- 
tere delle cose della nostra santa fede », a « ricercare curiosamente cose al di 
sopra del loro intendimento » e devono, in materia, limitarsi a « credere sem- 
plicemente quello che la nostra santa madre chiesa ci propone ». E, perché 
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nell’applicazione dei dettami della chiesa non ci sia posto per interpretazioni 
soggettive, arbitrarie, il nostro autore dichiara « cosa importantissima e quasi la 
somma della vita cristiana » l’affidarsi in modo « stabile e ordinario » ad un padre 
spirituale che guidi tutte le azioni del fedele, ispirandosi alla scienza della verità 
della fede che la sua posizione sacerdotale comporta, alla profonda cognizione 
dell’anima umana, e soprattutto, al lume speciale che dio gli concede perché 
egli possa condurre sicuramente in porto la vita di chi a lui si è rivolto. 

Sul piano dell’attività organizzativa le figure più salienti sono quelle di 
Filippo Neri (1515-1595), il fondatore dell’oratorio, primo esempio di istituzione 
destinata ad un uso sano e sereno del tempo libero; Carlo Borromeo (1538- 
1584), il cui nome è legato, oltre alla istituzione dell’/ndice dei libri proibiti, alla 
fondazione del grande seminario di Milano e di alcuni collegi universitari destinati 
ad istruire giovani di preclare doti intellettuali nella lotta contro il protestante- 
simo e l’eresia; Giuseppe Calasanzio (1556-1648), spagnolo, creatore delle Scuole 
Pie, le prime scuole popolari dei tempi moderni e perciò accusato di essere il 
« maestro dei lazzaroni »; Jean Baptiste de La Salle (1651-1719), organizzatore di 
quella che può essere considerata la prima vera scuola normale (Reims 1685). 

Per quanto riguarda le congregazioni ci limitiamo a ricordare quelle dei 
barnabiti e dei somaschi. 

Di gran lunga più importante, però, e tale da imporre che ci si soffermi, sia 
pure brevemente, è la compagnia di Gesù. 

I gesuiti svolgono nel modo più conseguente i principi della restaurazione 
cattolica. Come già si è detto nel capitolo v, essi appaiono da un lato ottimisti 
nei riguardi dell’umanità, la cui iniziativa e le cui opere definiscono collaborazione 
all’opera di dio, indispensabile perché la grazia possa a sua volta intervenire; 
da un altro lato, però, rivelano un sostanziale pessimismo nei riguardi dell’indi- 
viduo, alla cui autonoma iniziativa negano la capacità di raggiungere la perfe- 
zione morale e religiosa. Questo li porta a respingere l’interpretazione del cri- 
stianesimo come libertà interiore ed esaltazione della soggettività, per accettarne 
invece una interpretazione « politica ». 

Il singolo può trovare la salvezza solo mediante l’inserimento in una società 
perfetta. Questa società, poi, non si riduce ad una collettività meramente spirituale, 
ma assume il carattere di un sistema rigidamente organizzato, gerarchizzato e 
accentrato, le cui norme positive rappresentano il solo criterio d’azione, seguen- 
do il quale è possibile all’individuo di raggiungere la salvezza. Ne deriva, logica- 
mente, che la via della restaurazione cattolica non è, per i gesuiti, quella della 
riconquista dei singoli, del riaccendimento della religiosità nell’intimo d’ogni 
singola coscienza, ma quella del successo terreno della chiesa. Il primitivo pro- 
gramma missionario si concretizza, per quanto riguarda l’Europa, nei seguenti 
punti: materiale riconquista dei territori passati al protestantesimo, ferreo con- 
trollo della classe dirigente e di tutti i gangli vitali della società nei paesi cattolici. 
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Dalla teoria della struttura organica della società i gesuiti derivano la con- 
vinzione che la discussione sui fondamentali problemi della vita e del mondo, 
sulle grandi questioni politiche e religiose, esuli dalle possibilità intellettuali 
come dagli interessi e dallo stesso mondo ideale degli individui normali. Solo la 
chiesa possiede la verità assoluta, conosce i fini assoluti e può elargire la forza 
miracolosa indispensabile per raggiungere tali fini. E, quando si parla di chiesa, 
è ovvio che non si intende la comunione di tutti i fedeli, ma soltanto la gerarchia, 
i successori degli apostoli e, in primo luogo, il successore del principe degli apo- 
stoli: il papa. Tutti coloro che esercitano il potere in nome dell’autorità papale 
partecipano della funzione di « superiorità », divengono « anelli della catena di 
autorità che governa il mondo ». La perfezione della condotta umana non può 
consistere che nella perfetta obbedienza al papa quale unico diretto rappresentante 
di dio in terra. È evidente come questa dottrina contenga ir nuce il dogma del- 
l’infallibilità pontificia. 

La compagnia di Gesù nasce non come ordine insegnante ma come ordine 
missionario e solo sulla base dell’esperienza si viene formando e progressiva- 
mente rafforzando fra i suoi membri la convinzione che la più efficace forma di 
attività missionaria sia precisamente l’insegnamento. 

La legge organica in cui sono fissati i capisaldi del governo dei collegi, 
dell’ordinamento degli studi, della formazione degli studenti, è la parte quarta 
delle Costituzioni elaborate dallo stesso Ignazio fra il 1541 e il 1550. Sulle tracce 
di questa legge organica sorgono ben presto numerosi collegi, in Italia, Austria, 
Portogallo, Spagna, Germania, Francia, Boemia e viene elaborata la Razio st4- 
diorum, promulgata nella sua forma definitiva dal padre Acquaviva nel 1599. 
La Ratio, nei suoi trenta capitoli, costituisce un insieme organico di regole che 
rimarrà, attraverso i secoli, lo strumento rigido di un’educazione governata da 
regole fisse. 

Il carattere militare della compagnia fa sì che la virtù essenziale sia l’obbe- 
dienza. Nelle Costituzioni ignaziane leggiamo: « La santa obbedienza sia sempre 
in noi perfetta in ogni parte, nell’opera come nella volontà e nell’intelletto, sì 
che mettiamo in effetto ciò che ci viene comandato con grande prestezza, gaudio 
e perseveranza; persuadiamoci che tutto [quello che ci viene comandato] è giusto, 
annegando in ciò con una certa obbedienza cieca quanto il giudizio e parere 
nostro ci dettasse in contrario... Ciascuno si persuada che quelli che vivono 
ubbidendo debbono lasciarsi guidare dalla divina provvidenza per mezzo dei 
superiori, come se fossero un corpo morto [‘ perinde ac si cadaver essent ’’] che si 
lascia volgere per ogni verso; ovvero a guisa di un bastone da vecchio [“ vel 
similiter atque senis baculus ’’], il quale serve a chi lo tiene in ogni luogo ed a 
qualsivoglia uso. » L’obbedienza perfetta, dunque, non è mero agire secondo gli 
ordini, ma conformare la volontà alla volontà dei superiori e l’intelligenza (che di- 
rige la volontà) all’intelligenza di chi comanda. L’ossequio all’autorità pura for- 
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male, all’autorità in quanto tale, diviene l’essenza stessa della virtù. L’educazione 
deve quindi creare l’abito dell’obbedienza e, conseguentemente, dell’autodominio 
come capacità di reprimere tutti gli impulsi che potrebbero spingere al rifiuto 
d’obbedienza. 

La mancanza di fiducia nell'uomo comune e la recisa negazione di ogni 
egualitarismo democratico portano la compagnia a trascurare deliberatamente 
l’istruzione popolare ed a puntare solo alla formazione dei ceti dirigenti. 

La mancanza di fiducia nella capacità dell’uomo di raggiungere da solo la 
perfezione morale si riflette anche sulla famiglia. I gesuiti sono assertori decisi 
di un’educazione « totale », realizzabile solo mediante l’internato. Il fanciullo 
deve essere alienato dalla famiglia. A tale scopo l’anno scolastico prevede vacanze 
abbastanza frequenti ma brevi, specialmente per gli alunni dei corsi inferiori, 
più sensibili all’influsso diseducativo dell’ambiente extrascolastico. 

L’intero curriculum è suddiviso in tre corsi: l’umanistico, di cinque anni 
(tre più due); il filosofico, di tre; il teologico, di quattro. Il passaggio da una classe 
all’altra avviene sempre attraverso esami. La commissione è costituita dal prefetto 
e da due insegnanti estranei alla classe. Il giudizio deve tener conto dei risultati 
ottenuti dal candidato durante l’anno e del parere dell’insegnante di classe. La 
prova può concludersi con la promozione, con l’ammissione sub judice alla 
classe successiva (con possibilità di restituzione alla classe di provenienza), con una 
bocciatura o, infine, con una dichiarazione di inettitudine e conseguente allonta- 
namento del giovane dal collegio. 

In ciascuno dei tre corsi c’è una sola materia di insegnamento. In ognuna 
delle cinque classi del corso umanistico insegna un solo maestro. Attorno al 
latino e al greco ruota la cosiddetta « erudizione » avente la mera funzione di 
rendere intelligibili i classici. I testi vengono accuratamente purgati da tutto ciò 
che potrebbe turbare la morale cattolica. 

Dal punto di vista didattico il lavoro scolastico si articola nei momenti della 
« prelezione » (« magister legendo praeit discipulis »), della composizione (basata 
sul criterio fondamentale della imitazione dei classici), della ripetizione (la stessa 
materia viene ripetuta, in varie guise, fino sette volte!), della declamazione (di 
passi di autori o di composizioni degli stessi alunni), della disputa fra singoli 
alunni o fra gruppi debitamente preparati e, infine, dell’« accademia », specie di 
gruppo di studio costituito di alunni che si siano distinti per diligenza, profitto 
e pietà. 

La storia, definita « rovina di chi la studia », non trova posto nel piano 
gesuitico e, se mai, è ridotta entro i limiti della mera erudizione. Quanto ai corsi 
di filosofia è sufficiente sottolineare la rigorosa fedeltà ad Aristotele e a Tomma- 
so d’Aquino. 

Un cenno speciale merita la posizione che, nel quadro delle Costituzioni e 
della Razio, occupa il maestro. Indubbiamente i gesuiti attribuiscono grande 
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importanza alla tgura dell'insegnante. La stessa gratuità dell’insegnamento, 
svincolando il maestro da ogni dipendenza economica nei riguardi degli alunni, 
contribuisce ad attribuirgli maggiore dignità. Inoltre il maestro della scuola 
gesuitica è un uomo che ha seguito un lungo e severo curriculum; si è formato 
una buona cultura ed ha acquistato esperienza didattica con almeno tre anni di 
tirocinio. È, soprattutto, un uomo dedito completamente all’insegnamento, che 
considera come una missione. 

Senonché, qualora si considerino più da vicino le regole della Ratio, questo 
maestro, così seriamente preparato e severamente impegnato, si trasforma ai 
nostri occhi in un mero ingranaggio privo di spirito di iniziativa, al quale è fatto 
assoluto divieto di introdurre nella scuola alcunché di originale. Non deve 
affrontare nessuna questione non prevista dai programmi, « neppure nelle cose 
nelle quali non v'è pericolo per la fede e la pietà ». Dev’essere parco anche nella 
citazione dei dottori ed appoggiarsi preferibilmente alle sentenze dei pontefici, 
dei concili, dei padri della chiesa. Insegnando filosofia, non solo non deve mo- 
strare simpatie per qualche dottrina non perfettamente ortodossa, ma deve anche 
evitare di intrattenersi troppo sulla tesi da confutare, per non fissare su di essa 
l’interesse degli alunni. 

Deve armonizzare il proprio insegnamento con quello degli insegnanti delle 
classi precedenti e di coloro che eventualmente lo abbiano preceduto nella sua 
stessa classe. Sia nelle cose riguardanti la disciplina, sia in quelle concernenti 
lo studio non deve discostarsi dalle disposizioni del rettore e del prefetto, dai 
quali, del resto, è costantemente controllato. 

Ed eccoci ad affrontare, da ultimo, l’aspetto forse più interessante e contro- 
verso dell’educazione gesuitica: quello della disciplina. 

Si afferma sovente che i gesuiti tingono di oro tutte le sbarre allo scopo di 
rendere la gabbia più accetta a chi vi è rinchiuso. Indubbiamente la vita dei col- 
legi della compagnia non è particolarmente pesante. La Ra/0 si preoccupa di 
evitare qualsiasi forma di aggravio, intercalando al lavoro periodi adeguati di 
riposo e ricreazione. A questo scopo sono previsti, accanto alle declamazioni, 
alle dispute ed agli spettacoli teatrali, di cui già abbiamo fatto cenno, anche giochi 
ed esercizi sportivi. 

Per ottenere buoni risultati in clima di dolcezza, i gesuiti contano molto 
sullo spirito di emulazione. Tutta l’attività scolastica è trasformata in gara. Gare 
tra individui e tra gruppi. Ma il fattore principale di disciplina, quello che più 
d’ogni altro rende possibile una disciplina dolce, è la vigilanza continua e re- 
ciproca e la delazione. L’alunno sa di essere continuamente spiato dai compagni 
eda sua volta continuamente li spia. La denuncia delle malefatte altrui è apprezzata 
e stimata. Chi abbia commesso una colpa sarà perdonato, qualora denunci un 
compagno reo della stessa mancanza! 

Indubbiamente non troviamo qui nessun cenno a quella obbedienza pe- 
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rinde ac cadaver che invece rappresenta il motivo fondamentale nella formazione 
del futuro gesuita. Tanto nelle Costituzioni quanto nella Rafio non si esige, in 
materia di disciplina, nulla più che una moderata obbedienza qual è indispensa- 
bile in ogni ben ordinato collegio. Perciò quei critici i quali attribuiscono il 
perinde agli esterni anziché ai futuri membri della compagnia confondono i due 
piani educativi. 

Ma la situazione del laico che esce dal collegio gesuitico è forse sostanzial- 
mente diversa? L’individuo, nel collegio gesuitico, diviene un recipiente di in- 
formazioni e di capacità accuratamente selezionate e scelte da coloro che hanno 
l’incarico di istruirlo. Anziché promuovere l’autonomo sviluppo della poten- 
zialità individuale, si mira, come a massimo risultato, ad ottenere che tutti pensino 
in identica maniera, almeno sulle questioni fondamentali. Si evitano gli argomenti 
che possono far nascere discussioni sui principi, si sottolineano o si mettono in 
ombra i fatti in modo da indirizzare il pensiero ed il sentimento dell’alunno in 
un senso prestabilito. Ci si serve dell’istruzione come di uno strumento sogget- 
tivo, atto a far assumere ai ceti privilegiati, nei riguardi della chiesa, un atteggia- 
mento essenzialmente identico a quello che si fa assumere alle masse per mezzo 
dell’ignoranza. 

Così l’ex alunno dei gesuiti sarà un uomo dall’atteggiamento a un tempo 
fine e riservato; dotato di una certa cultura formale e strumentale; funzionario 
abile, spregiudicato, ambizioso, pronto alla delazione e alla riserva mentale; 
avvezzo a raggiungere i fini che gli vengono additati senza esclusione di mezzi; 
pago di una religiosità estrinseca; disposto all’ossequio davanti ad un'autorità 
che lo ripaga consentendogli un notevole lassismo morale. 


VI - COMENIO 


Jan Amos Komensky (latinamente Comenius) è indubbiamente il più grande 
educatore fiorito nel clima della riforma ed uno dei più grandi in senso assoluto. 
Figlio di un mugnaio, nasce in un villaggio ai confini tra Moravia e Ungheria 
nel 1592. La sua famiglia appartiene alla comunità religiosa dei fratelli boemi, 
derivata dal movimento hussita e caratterizzata da una radicale opposizione 
alla chiesa di Roma. Comenio abbraccia la carriera di pastore e studia teologia 
nelle università tedesche di Herbon e Heidelberg. Ritornato in patria, si dedica 
alla duplice attività di predicatore e direttore delle scuole della sua comunità. 
Ma sopraggiunge la guerra dei trent’anni. I boemi protestanti, sconfitti alla 
Montagna Bianca, vengono costretti dai cattolici a convertirsi o ad emigrare. 
Comenio ripara in Polonia, dove svolge attività di insegnante e si dedica alla 
stesura di alcuni fra i più importanti dei suoi scritti. La fama comincia a citcon- 
dare il suo nome, ma il destino avverso si accanisce ancora contro di lui privan- 
dolo della moglie e dei due figli. Dopo una permanenza in Inghilterra, Svezia ed 
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Olanda (dove conosce Cartesio), ritorna in Polonia nel 1648. È l’anno della pace 
di Westfalia i cui articoli, lungi dal sancire la libertà religiosa, si limitano a rico- 
noscere lo stats quo, applicando il criterio « cuius regio eius religio », in base al 
quale è vietato il rientro dei fratelli boemi in patria. Così Comenio ed i suoi cor- 
religionari debbono rimanere esuli in Polonia. Qui sembra che l’intervento sve- 
dese fornisca agli evangelici libertà e possibilità di riorganizzazione; senonché 
una feroce puntata delle forze aristocratico-cattoliche polacche assale e distrugge 
(1656) la città di Lissa, roccaforte dei riformati. Lo stesso Comenio salva a stento 
la vita ma perde nell’incendio tutti i suoi manoscritti, i preziosi appunti fissati 
durante trent’anni e l’intera biblioteca. Ciononostante ha ancora la forza di 
reagire, sia pure abbandonandosi ad una ingenua fede in taluni « profeti », i quali, 
in mezzo alla tragica realtà, vanno qua e là vaticinando il prossimo avvento di 
un’era migliore, destinata a durare un millennio. Finalmente, negli ultimi anni, 
il grande pensatore gode di una certa tranquillità ad Amsterdam, dove riprende 
alacremente il lavoro, che prosegue fin quando lo coglie la morte, nel 1670. 

Gli storici attribuiscono a Comenio 42 opere di varia mole. Ci limitiamo, 
qui, a ricordare quelle che per il nostro studio hanno importanza fondamentale: 
Janna linguarum reserata (La porta delle lingue aperta, 1618-28), Didactica magna 
(1628-32), Linguarum methodus novissima (1644), Orbis sensualium pictus (Il mondo delle 
cose visibili illustrato, 1639-65). 

Comenio non vede nel problema educativo 470 dei tanti problemi che l’u- 
manità deve risolvere per realizzare una forma di vita più perfetta e felice, ma #/ 
problema essenziale, risolto il quale tutti gli altri risulteranno risolti e non risol- 
vendo il quale ogni tentativo di dare agli uomini pace, benessere, felicità, è desti- 
nato inesorabilmente a fallire. 

Insegnare, per Comenio, non è guidare all’apprendimento di una tecnica 
particolare né fornire gli strumenti per una evasione contemplativa dal mondo 
né formare una ristretta classe di dirigenti. Superando decisamente gli atteggia- 
menti aristocratici dell’umanesimo classico, egli svolge i motivi democratici 
insiti nel nucleo dottrinale della riforma, realizzando al tempo stesso un nuovo 
umanesimo, più moderno e più autentico. « Insegnare », per il nostro autore, è 
«avvezzare tutti a vivere, senza che nessuno dimentichi mai più Ja dignità e 
l’eccellenza umana ». 

Il sapere è la base della vita morale e religiosa; questo spiega perché alla 
sua fondamentale opera pedagogica Comenio dia l’appellativo Didactica. Mo- 
tivo di sdegno è per lui il dover constatare come, a un secolo di distanza, i 
consigli di Lutero non siano stati ancora applicati e l’educazione sia lasciata in 
uno stato di grande abbandono. Le poche scuole funzionano male; i maestri, 
nella maggior parte dei casi, ignorano tutto circa il metodo e un razionale piano 
di lavoro. Nella formulazione dei programmi non si sa sceverare il necessario 
dall’utile; si studia disordinatamente; si impara non osservando le cose, ma con 


197 
www.scribd.com/Baruhk 


Umanesimo, rinascimento, riforma, controriforma nei loro riflessi di ordine pedagogico. Comenio 


la mediazione, talora corruttrice, sempre astratta e convenzionale, della parola. 

Eppure, se l’errore e, conseguenza inevitabile, l’immoralità e l’irreligiosità, 
imperano su tanta parte del genere umano, ciò non dipende dalla natura del- 
l’uomo. 

La grandissima maggioranza degli uomini, ai quali si dovrà rivolgere una 
nuova scuola, se non è costituita di geni, non è neppure composta di idioti, ma 
di ingegni normali. Se molti, oggi, incontrano gravi difficoltà nello studio, ciò 
è dovuto da un lato alla brevità della vita, dall’altro all’immensa vastità e varietà 
dello scibile: Comenio vuole, con la sua Didactica magna, insegnare agli uomini a 
prolungare la vita sfruttando bene tutto il tempo disponibile e afferrando tutte 
le occasioni opportune per apprendere. Egli vuole inoltre dimostrare come sia 
possibile abbracciare almeno i fondamenti di tutte le branche dello scibile, purché 
si organizzi razionalmente il curriculum studiorum e si sveglino gli ingegni ad una 
più acuta capacità di giudizio. 

Comenio ha scarsa fiducia nell’educazione familiare e afferma la necessità 
della scuola. Egli fa sua la tesi cara a tutti i pedagogisti dell’umanesimo, secondo 
la quale l’ambiente scolastico è il più adatto all’azione educativa come quello in 
cui maggiormente si fa sentire il benefico effetto dello spirito di emulazione. Ma, 
al di là di questo argomento, egli sostiene la necessità della scuola in nome di 
un argomento caro alla nascente civiltà capitalistica, quello della specializzazione. 
Se uno ha bisogno di scarpe, egli osserva, si rivolge al calzolaio e se avrà bisogno 
di un mobile, di una casa, di un vomere, si rivolgerà rispettivamente al falegna- 
me, al muratore, al fabbro. Perché non cercherà un maestro per l’educazione dei 
figli? E, come ci sono chiese per il culto e tribunali per discutere le cause, perché 
non ci saranno scuole per l’educazione della gioventù? 

« C'è un bel risparmio di fatica e di tempo quando uno fa una cosa sola, senza 
esser distratto da altre cose; perché in questo modo uno solo può di mano in mano 
servire molti e molti di mano in mano possono servire uno solo. » 

Naturalmente, i maestri della scuola futura non dovranno essere come quelli 
di oggi, privi di una chiara visione dei fini da perseguire, ignoranti del metodo, 
incapaci di elaborare un piano organico di lavoro. Comenio vede chiaramente che 
se il problema della scuola è problema di maestri, cioè di uomini, il nodo della 
questione diventa quello della formazione degli uomini destinati ad esercitare il 
magistero. È precisamente alla formazione dei futuri maestri egli dedica quella 
grande « summa » che è la Didactica. Non ci si deve illudere di poter riformare la 
scuola mediante un esercito di uomini eccezionali, animati dalla « vocazione », 
dotati di attitudini straordinarie. Bisogna dunque fornire ai maestri, anche ai 
meno dotati, uno strumento ben congegnato, atto a far perseguire risultati se 
non ottimi almeno buoni, sempre e dovunque. E tale strumento vuol essere ap- 
punto il metodo comeniano. 

Si suol dire, da parte di molti storici della pedagogia, che Comenio avrebbe 
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applicato alla pedagogia le teorie filosofiche di Bacone. Orbene, se è vero che negli 
scritti di Comenio risuonano spesso ampie lodi del filosofo inglese è altret- 
tanto vero che negli stessi scritti è frequentemente usato il linguaggio aristotelico 
e sono rintracciabili risonanze neoplatoniche. In realtà l’analogia fra Comenio 
e Bacone va cercata prima di tutto nel singolare contrasto, presente in entrambi, 
per cui l’uno e l’altro sono suscettibili di essere giudicati, di volta in volta, o un 
precursore dei temi essenziali del pensiero moderno o un metafisico che non co- 
glie neppure le esigenze più autentiche della ricerca sperimentale. D'altro canto è 
difficile porre chiaramente in evidenza le linee fondamentali del pensiero come- 
niano, trovandosi in questo notevoli oscurità e numerose, almeno apparenti, 
contraddizioni. In particolare, come nota il Piaget, nella concezione del grande 
pedagogista c’è un profondo contrasto fra l’aspirazione alla speculazione generale 
e quella alla fondazione di una scienza dell’educazione, fra la pretesa di dedurre il 
sistema 4 priori e il riconoscimento, in definitiva prevalente, della necessità 
di ricorrere all’esperienza sensibile. 

In realtà Comenio si inserisce in quella corrente filosofica che ha le sue radici 
nel rinascimento e che tende a superare la barriera posta dal pensiero medie- 
vale fra materia e spirito. Abbiamo già visto come il superamento di tale barriera 
apra la strada a due soluzioni: da una parte, l’intero universo può venir concepito 
come qualcosa di animato, spiritualmente divino; dall’altra, lo spirito può venire 
risolto in un complesso di fenomeni puramente fisici. Comenio ondeggia fra l’una 
e l’altra soluzione, a volte riferendosi ad uno spirito che, dall’interno, animerebbe 
la materia cosmica, a volte considerando la natura come qualcosa di inconsapevole 
e meccanico. Nell’uno e nell’altro caso l’uomo è definito « microcosmo » che ri- 
produce in sé il « macrocosmo » e, in certo modo, in sé lo comprende mediante 
la capacità potenzialmente infinita del pensiero. Più che di intendere il mondo 
partendo da un processo di introspezione ed applicando per estensione all’uni- 
verso intero le strutture della persona umana si tratta, comunque, di applicare al- 
l’uomo le leggi scoperte mediante lo studio del macrocosmo. - 

Lo sviluppo dell’uomo, la tecnica con la quale l’uccello costruisce il nido, 
nutre e difende la prole, la crescita di un arbusto che si fa albero, l’alternarsi delle 
stagioni, l’azione termica e illuminante del sole, questi e innumerevoli altri di 
questo tipo sono i fenomeni naturali sui quali Comenio riflette, ricavandone al- 
trettante norme pedagogiche con un rigore talvolta pedantesco ed eccessivo. 

I due principi che reggono la natura sono: la fondamentale unità delle strut- 
ture e la gradualità dello sviluppo. 

L’unità delle strutture porta alla conclusione che il processo educativo è 
esso medesimo una manifestazione naturale, è uno degli aspetti di quel complesso 
sviluppo che anima il processo di formazione di tutti gli esseri. 

L’uomo, se da un lato costituisce un elemento di quel tutto che è il cosmo, 
dall’altro costituisce, come abbiamo già detto, un microcosmo le cui strutture, 
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pur rimanendo sostanzialmente identiche durante tutto l’arco della vita indivi- 
duale, evolvono gradualmente verso forme più alte, in un processo che tende 
all’infinito. La sostanziale identità delle strutture nell’evolvere delle forme, pone 
Comenio fra i precursori della psicologia dello sviluppo e della didattica progtes- 
siva. 

L’umanità è sempre completa, a tutte le età. La personalità del bambino non 
è qualcosa di parziale che manca: è già intera, armonica, e la visione che del mondo 
si forma il bambino non è tanto « inferiore » quanto « diversa » rispetto a quella 
che se ne forma l’adulto. Movendo da questa premessa, Comenio giunge ad in- 
tuire che ai diversi livelli sono pur sempre necessari contenuti di conoscenza 
uguali in quanto rispondenti ai bisogni permanenti e che l’unica differenza am- 
missibile è quella che riguarda il « modo » in cui tale contenuto è di volta in volta 
rielaborato e ristrutturato. 

Da queste premesse derivano i principi della « ciclicità » del metodo e della 
« pansofia ». Il metodo ciclico prevede che nelle varie fasi della vita scolastica 
non si insegnino successivamente discipline diverse, ma sempre le stesse, con 
maggiore ticchezza di particolari e maggiore approfondimento. Il principio 
pansofico è sintetizzato nella celeberrima formula « tutto a tutti » e stabilisce che 
a tutti e quindi agli alunni di tutte le età e di tutti i gradi debbono essere insegnate 
tutte le discipline ritenute essenziali. Ma il « tutto a tutti » non ha solo un signi- 
ficato metodologico; esso ne ha anche e soprattutto uno sociale. Comenio, supe- 
rando non solo la posizione aristocratica degli umanisti ma anche quella ben avan- 
zata di Lutero, afferma la necessità di istituire almeno una scuola di primo grado 
unica, comune ai fanciulli di tutte le classi sociali e d’ambo i sessi. Ciò perché 
« chiunque è messo al mondo è messo perché faccia non solo da spettatore ma 
anche da attote ». Indubbiamente la concezione comeniana, introducendo la pos- 
sibilità di fornire tutto a tutti, previa l’opportuna traduzione in linguaggi ade- 
guati e nei limiti dei « fondamenti » delle « principali » conquiste della scienza, 
costituisce un importante passo avanti, parallelamente al primo affermarsi della 
borghesia capitalistica e all’avvento della concezione moderna-operativa del 
sapere, rispetto alla concezione ellenistico-medievale di una scuola a struttura 
« lineare », movente dalle discipline più semplici, elementari, strumentali pet 
giungere alle più complesse, ardue e finali, e quindi eminentemente selettiva. 

Senonché la concezione comeniana è ancora inserita in una visione della 
società come organismo costituito di parti diverse, tutte necessarie, ma alcune 
più ed altre meno nobili. E se progressiva è l’affermazione per cui ogni giovane 
deve essere avviato alla carriera pet la quale apparte più adatto, sostanzialmente 
conservatrice è l’ignoranza del fatto che le attitudini possono essere profonda- 
mente influenzate dall’ambiente familiare e dal gruppo sociale nel quale il fan- 
ciullo è inserito. Comunque, la scuola unica renderà possibile un processo di 
reciproco incoraggiamento e raffinamento; insegnerà ai fanciulli provenienti dai 


200 


www.scribd.com/Baruhk 


Umanesimo, rinascimento, riforma, controriforma nei loro riflessi di ordine pedagogico. Comenio 


ceti elevati a non disprezzare gli altri; rinvierà ad un’età più matura la selezione 
e la destinazione delle varie carriere (selezione e destinazione che Comenio vuole 
effettuate esclusivamente in base al merito); inoltre, e soprattutto, essa, in grazia 
del metodo ciclico, farà conoscere a tutti, anche ai futuri lavoratoti manuali, « il 
fondamento, la ragione, il fine di tutte le cose principali », mettendoli in condi- 
zione di partecipare coscientemente, e quindi effettivamente, alla vita della società.! 

Con ciò è chiarita anche la portata di quel « tutto ». Non si tratta di enciclo- 
pedismo deteriore. Nulla è più lontano dal programma del nostro autore. La 
confusione fra necessario ed utile è, come abbiamo visto, una delle ragioni mag- 
giori del pessimo funzionamento della vecchia scuola. Solo ciò che è utile va 
insegnato e di tutto ciò che si insegna deve essere messa in chiara luce l’utilità. 
Ma Comenio non identifica grettamente l’utile col vantaggio immediato. Utile 
è, per lui, ciò che contribuisce a realizzare pienamente la persona umana secondo 
le sue strutture e il suo fine. « Come nell’utero della madre si formano le mede- 
sime membra per ogni essere, che dovrà diventare un uomo, e per ciascuno si 
formano tutte, le mani, i piedi, la lingua, ecc., benché non tutti abbiano a diven- 
tare artigiani, corridori, scrivani e oratori, così nella scuola a tutti si devono inse- 
gnare tutte quelle cose che riguardano l’uomo anche se dopo una sarà per tornare 
più utile a uno e una ad un altro. » 

Sulla base di questi argomenti poggia la suddivisione della scuola in quattro 
gradi successivi: scuola materna; scuola di lingua nazionale; scuola di latino o 
ginnasio; accademia. La scuola materna educa il bambino durante i primi sei 
anni di vita. Già in questi anni il bambino segue, in forma intuitiva, spontanea- 
mente sotto la guida amorosa dei genitori e specialmente della madre, un vero e 
proprio corso generale di studi. 

Comenio, in base alla sua premessa essenzialmente intellettualistica, pensa 
di scrivere un opuscolo contenente consigli e avvertenze elementari, da far leg- 
gere ed applicare a tutti i genitori ed a tutte le balie. Inoltre pensa di creare per i 
bambini un libro illustrato con figure atte a fissare le nozioni scientifiche elemen- 
tari di cui si è detto. Questo libro avrà il vantaggio di familiarizzare il bambino 
con i libri in genere e, poiché sopra ogni figura sarà scritto il corrispondente no- 
me, rappresenterà anche un avviamento alla lettura secondo un procedimento 
assai prossimo a quello che noi, oggi, chiamiamo « globale ». 

La scuola di lingua nazionale ha essa pure la durata di sei anni. Il suo scopo è 
di insegnare a leggere e scrivere speditamente in lingua nazionale; a fare i conti; 
a misurare dimensioni e distanze; a cantare melodie e inni sacri. Detta scuola darà 


inoltre nozioni di storia ed economia politica (perché tutti possano « capire ciò 

1 Un cenno particolare merita la posizione scienza quanto gli uomini c come questi disponi- 
di Comenio di fronte al problema dell’educazione bili per la politica, la medicina, ecc. Parimenti 
delle ragazze. Scavalcando tutti i cosiddetti « pre- degna di menzione è la difesa fatta da Comenio 


cursori » in materia fino al xx secolo, egli dichiara dei tardivi, bisognosi di un aiuto superiore a quello 
esplicitamente che le donne sono atte a capire la fornito ai normali. 
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che giornalmente vedono fare in casa ed in città »), di geografia e di cosmografia. 
Alla fine della scuola nazionale unica tutti i giovani dovranno essere in condizione 
di non imbattersi « mai in nessuna cosa tanto nuova da non averla già assaggiata 
prima ». Tutto ciò che capiterà loro di udire o di leggere dovrà risultare « o una 
più ricca dilucidazione o una deduzione più particolareggiata delle cose già co- 
nosciute prima ». Gli uomini saranno così stimolati a capire meglio tutte le cose. 
Il metodo deve essere oggettivo ed attivo: l’alunno deve vedere da sé (a4/opsia), 
fare da sé (2utopraxia) e applicare da sé (autocresia). 

Il problema dell’apprendimento della lingua occupa un posto eminente nel- 
l’opera del nostro autore. Negli scritti intitolati rispettivamente /anza linguarum 
reserata © Linguarum methodus novissima (che riprendono l’opera, intitolata anch’essa 
Porta delle lingue, del gesuita Bateus) egli svolge il principio che le parole sono 
soltanto segni delle cose. Perciò « le parole senza le cose sono dei gusci senza 
mandorla, un fodero senz’arma, ombre senza corpo, corpi senz’anima ». Lo 
studio della lingua deve camminare di pari passo con quello delle cose; si devono 
imparare contemporaneamente le cose e le parole che le designano. 

Quella che per molto tempo fu l’opera più conosciuta di Comenio, 1’Orbis 
sensualium pictus, è il compimento delle opere precedenti e l’applicazione dei prin- 
cipi in esse contenuti all’insegnamento della lingua materna. È costituita da una 
serie di vignette e da un testo che spiega il significato di ognuna. L’illustrazione 
è provvista di numeri che si riferiscono da una parte ai singoli elementi delle fi- 
gure, dall’altra alle parole o alle frasi del testo. L’Orbis pictus è il capostipite di 
tutti i libri illustrati per fanciulli e costituisce un serio tentativo di fornire «lla 
scuola uno strumento che possa eccitare l’attenzione e allettare l'immaginazione 
degli scolari. 

Ma i principi esposti nella /ar44 non sono validi esclusivamente nella scuola 
di lingua nazionale; essi trovano applicazione pure nel ginnasio. Anche questo 
grado ha la durata di un sessennio. Durante questo periodo gli alunni riprendono ‘ 
ed approfondiscono via via tutte le materie già affrontate nella scuola nazionale. 
Il latino, come ogni altra lingua, deve essere imparato più con la pratica che a forza 
di regole. Ogni esercitazione in latino deve essere fatta su materia già conosciuta. 

Dalla Didactica magna è possibile ricavare una serie di precetti metodologici 
estremamente attuali anche per noi. In primo luogo la necessità di affiatare gli 
alunni fra di loro e con l’insegnante. Poi l’unità di insegnamento, realizzabile me- 
diante l’unicità del maestro per ogni classe, l’identità di metodo fra insegnanti di 
classi successive, la connessione fra le varie materie in modo che l’una integri 
le altre e viceversa; infine, la gradualità dell’insegnamento, per la quale non si 
deve affrontare una difficoltà nuova e maggiore prima di aver accertato che siano 
state effettivamente superate le precedenti e inferiori. 

Comenio è contrario ad ogni forma di sovraccarico e all’apprendimento pu- 
ramente mnemonico. Il maestro deve pianificare il proprio lavoro, non solo a 
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grandi linee, anno per anno, ma giorno per giorno e quasi ora per ora, sicché nulla 
rimanga abbandonato all’improvvisazione. 

Alcuni capitoli della fondamentale opera comeniana sono dedicati alla di- 
dattica speciale delle varie materie. Non potendo qui riassumere tutti questi ca- 
pitoli, ci limiteremo a sottolineare il punto di vista di Comenio riguardo alla di- 
sciplina, alla morale e alla storia. Circa la disciplina, Comenio fa suo il detto po- 
polare « una scuola senza disciplina è un mulino senz’acqua ». La disciplina non 
deve costituire una specie di vendetta (in quanto «il fatto è fatto e non si può 
disfare »); essa deve tendere ad impedire che il peccatore pecchi ancora. Deve 
essere esercitata senza debolezza, senza ira e senza odio, in modo che il punito 
-si accorga che la pena è inflitta a lui per il suo bene, consigliata da affetto paterno. 
Comenio esclude che sia legittimo usare mezzi disciplinari per stimolare allo stu- 
dio; la disciplina riguarda solo il costume. 

Per quanto riguarda la morale, Comenio è schiettamente intellettualista. Il 
suo pensiero è efficacemente espresso dalle seguenti parole: « La prudenza s’at- 
tinge da una buona istruzione e da una buona educazione, imparando le vere 
differenze delle cose e del valore delle cose. Il vero giudizio delle cose è il fonda- 
mento d’ogni virtù. » 

Circa, infine, lo studio della storia, Comenio assume una posizione esttema- 
mente avanzata, così avanzata da costituire ancora oggi più un ideale cui tendere 
che una realtà attuata. Superando decisamente la concezione umanistica che ri- 
duceva la storia alla biografia, vedendo nel celebre personaggio l’incarnazione 
di questa o quella virtù, di questo o quel vizio, Comenio considera la storia co- 
me «l’occhio di tutta la vita » e vuole che il suo insegnamento sia distribuito 
in tutte le classi. Inoltre — ed è questo, a nostro parere, il motivo di maggiore mo- 
dernità — accanto alla storia politica e alla storia sacra, egli vuole introdotta nella 
scuola anche la storia delle religioni, la storia delle scienze fisiche e naturali e quella 
delle invenzioni tecniche. 

Il curriculum studiorum culmina nell’accademia, essa pure di sei anni. Ad essa 
però Comenio dedica un solo capitolo, limitandosi ad auspicare il rinnovamento 
dei metodi, la realizzazione di un piano di studi veramente universale ‘e l’ammis- 
sione agli studi, e successivamente alle cariche pubbliche, in base non al privi- 
legio ma al valore personale. 

Infine Comenio vagheggia l’istituzione di una « scuola delle scuole », una 
specie di società didattica, o società di persone istruite, consacrata a scoprire i 
fondamenti delle scienze, ad applicare le scoperte a nuovi utili ritrovati ed a dif- 
fondere la luce della sapienza tra il genere umano. 
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CAPITOLO PRIMO 


L'inizio dell’era moderna 


I - L'AVANZATA DELLA BORGHESIA 
E L’AFFERMARSI DELLO STATO ASSOLUTO 


Le vicende politiche dell’Europa durante il xvir secolo furono così com- 
plesse che non avrebbe senso tentare qui di riassumerle. Riservandoci di tornare 
nei prossimi capitoli con qualche maggiore dettaglio su alcune di esse, più 
strettamente collegate alle trasformazioni culturali dei singoli paesi, riteniamo 
tuttavia opportuno richiamare fin d’ora alla memoria del lettore un gruppo di 
eventi fra i più significativi della nuova epoca. 

Trattandosi di fatti notissimi, basterà elencarli in forma schematica senza 
nemmeno accennare ad una loro valutazione: rapido declino della Spagna per 
l’aggravarsi della crisi economica interna nonché per il pesante scacco subito 
nella politica estera, in seguito al disastro della famosa «invincibile Armata » 
(1588); fallimento del tentativo absburgico di rilanciare in Germania la politica 
controriformistica (fallimento confermato dalla pace di Westfalia nel 1648, con la 
quale si chiudeva la guerra dei trent’anni); graduale affermarsi in Francia del 
potere centrale dello stato, dopo la conclusione delle guerre religiose e l’editto 
di Nantes (1598); travagliate lotte fra parlamento e corona in Inghilterra, che 
portarono alla prima e alla seconda rivoluzione; arricchimento dell’Olanda e 
rivalità anglo-olandese per il predominio navale; consolidarsi del dominio 
spagnolo in Italia e decadenza della repubblica veneta; avanzata dei turchi nei 
Balcani e vittoriosa lotta degli Absburgo per arrestarli; grandioso emergere della 
potenza russa con la vittoria dello zar sui boiari e la creazione di uno stato cen- 
tralizzato efficiente; diverso sviluppo degli imperi coloniali spagnolo, porto- 
ghese, francese, olandese, inglese, e conflitti per la libertà dei commerci. 

Entro un quadro politico così vario e aggrovigliato, sembra comunque 
profilarsi con crescente chiarezza — per lo meno nei paesi economicamente e 
politicamente più progrediti — un grande processo sociale di vastissima portata: 
la graduale ma irresistibile avanzata della borghesia, in stretto parallelismo con 
l’affermarsi dello stato assoluto. 

Nel Seicento, « stato assoluto » significa stato moderno: cioè stato che sotto- 
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pone a sé le vecchie forze feudali, centrifughe e disgregatrici; che instaura in 
tutto il paese un effettivo, e sostanzialmente uniforme, ordine giuridico e am- 
ministrativo. 

Uno dei primi e più ardui compiti che nello stato assoluto il potere centrale 
assume direttamente su di sé, è quello di trasformare la chiesa (non importa se 
cattolica o riformata) in strumento di potere, mantenendo e ampliando le pro- 
prie competenze in materia religiosa già conseguite nei secoli precedenti. Di 
fronte allo stato assoluto anche la supremazia di Roma, proclamata dalla contro- 
riforma, deve arrestarsi. 

Altro compito fondamentale, cui lo stato assoluto dedica le proprie energie, 
è quello di incrementare l’attività economica dei cittadini. Lo spinge a ciò la 
chiara coscienza dell’intimo rapporto esistente fra potenza politica e ricchezza 
economica. I produttori, dal loro canto, ritengono che solo un intervento statale, 
dinamico e stimolante, possa promuovere e sorreggere l’iniziativa industriale e 
commerciale. 

Si viene affermando la convinzione che la prosperità economica e finan- 
ziatia di uno stato vada considerata in funzione della sua bilancia commerciale, 
del rapporto fra importazione ed esportazione: è l’indirizzo che viene comune- 
mente chiamato « mercantilismo ». 

Sul piano della politica estera il mercantilismo si propone due fini: la rea- 
lizzazione dell’indipendenza economica dello stato e l’espansione dello stato 
medesimo attraverso la conquista di territori coloniali che riforniscano di materie 
prime l’industria nazionale e costituiscano altrettanti mercati sicuri pet i suoi 
manufatti. 

Quanto alla politica interna, il mercantilismo si concretizza in una serie di 
misure tendenti a creare un vasto mercato, grazie all’abolizione di antiche bar- 
riere, la costruzione di strade e canali; ad abolire i dazi di esportazione, ele- 
vando invece quelli di importazione; a promuovere le manifatture locali con 
privilegi e monopoli; a richiamare nel paese tecnici stranieri competenti; a com- 
perare, o addirittura a rubare per mezzo di spie, segreti di fabbricazione. Anche 
l'incremento della popolazione è favorito, allo scopo di assicurare alla produ- 
zione un grande numero di braccia a buon prezzo. 

In una situazione siffatta, i motivi dell’alleanza fra classe borghese e stato as- 
soluto sono evidenti: lo stato favorisce l’arricchimento della borghesia e nel con- 
tempo ha bisogno di essa, sia per farsi finanziare le proprie iniziative di politica 
interna ed estera, sia per reclutarvi un numero via via crescente di funzionari 
obbedienti ed efficienti. Nel xviti secolo la classe borghese, ormai in pieno svi- 
luppo, potrà aspirare a governarsi da sé, attuando fino in fondo la riforma dello 
stato anche a costo di entrare in urto col potere del monarca; ma nel Seicento essa 
intuisce con chiarezza di averne bisogno, non essendo sufficientemente forte per 
sconfiggere, da sola, i numerosi difensori delle vecchie istituzioni feudali. 
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II - RIFLESSI GENERALI 
SULLA CULTURA FILOSOFICO-SCIENTIFICA 


Anche la cultura subisce profonde trasformazioni in corrispondenza a 
quelle economico-politiche menzionate nel paragrafo precedente. Il processo 
di laicizzazione, già iniziato nel rinascimento, si accelera e si approfondisce 
dando luogo ad un accresciuto interesse per la natura, da un lato, e per l’organiz- 
zazione statale, dall’altro. 

Si cercano nuove vie nella filosofia, nella scienza, nelle teorie politiche, nelle 
stesse discussioni religiose. Gli studiosi si fanno più arditi nel delineare ambiziosi 
sistemi generali da sostituire a quelli che avevano costituito la base della vecchia 
cultura. 

Col definitivo tramonto delle istituzioni politiche tradizionali, anche gli 
indirizzi di pensiero che avevano trovato in esse più diretto appoggio, perdono 
gradualmente la loro autorevolezza. Si allentano i controlli del potere feudale ed 
ecclesiastico: il creatore di nuove idee sa di poter trovare nella classe borghese 
simpatie ed appoggi. Le nuove correnti del razionalismo e dell’empirismo rag- 
giungeranno in tutta l’Europa una rapida, sbalorditiva, popolarità. 

Ci si convince che spetta essenzialmente all’uomo decidere la validità di 
questa o quella teoria, la superiorità di questa o quella organizzazione del vivere 
civile. È nei mezzi di cui l’uomo dispone — la ragione e l’esperienza — che si 
cerca il punto fermo per ricostruire la cultura, con i caratteri cui aspira la società 
in formazione. 

Se il nemico di fondo resta la vecchia metafisica e la vecchia scienza, un 
nuovo nemico però si profila all’orizzonte: lo scetticismo. Esso riprende vigore 
per il franamento generale delle vecchie concezioni, e non di rado sembra costi- 
tuire, in taluni ambienti, un autentico gravissimo pericolo. La necessità di com- 
batterlo accomuna i più vari pensatori: si tratta di difendere, contro di esso, la 
fiducia nell’uomo e nei mezzi umani di conoscere la realtà. Si ricorre a tal fine, 
per un lato al criterio dell’evidenza razionale, considerato come caratteristico 
delle discipline matematiche ma estendibile a tutti i tipi di argomentazione 
(perfino a quelli concernenti l’etica e la politica), per l’altro all’attento esame dei 
fenomeni empirici, considerati nella loro purezza senza le usuali inframmettenze 
del pensiero filosofico tradizionale. Particolare attenzione viene attribuita, da 
questo punto di vista, alla nuova messe di fenomeni empirici resi osservabili 
dai mirabili apparecchi via via ideati dalla tecnica, che, potenziando in modo 
sorprendente i nostri sensi, rivelano aspetti del mondo fisico e organico rimasti 
pet l’innanzi ignoti. 

Gli stessi pensatori più fedeli al messaggio cristiano vanno alla ricerca di 
nuove concezioni filosofiche, da utilizzare nella difesa di tale messaggio. Essi 
comprendono che, per salvarlo, è necessario scinderne coraggiosamente le sorti 


209 


www.scribd.com/Baruhk 


L’inizio dell’era moderna 


da quelle della vecchia filosofia scolastica; è necessario trovare la via pet conci- 
liarlo con l’avanzante cultura laica (in particolare con quella scientifica). 

Uno dei maggiori ostacoli alla realizzazione di questo programma è costi- 
tuito dalle lotte religiose, che danno luogo ad atti di indicibile ferocia da parte 
di tutti i combattenti (sia cattolici sia riformati). Proprio in seguito a queste 
lotte si diffonderà, verso la fine del secolo, fra i ceti più colti la convinzione che, 
per salvare i grandi principi religiosi, occorra separarli non solo dalle vecchie 
metafisiche ma anche dai vecchi dogmi sui quali si era incentrato il dissenso 
tra le varie confessioni cristiane. Così si giungerà a convincersi che la vera re- 
ligione è costituita dalla « religione naturale » di cui quelle « positive » sarebbero 
soltanto parziali realizzazioni, tutte più o meno corrotte e sostanzialmente con- 
tingenti. 


Ill - IL PROGRESSO DELLA TECNICA 


Il progresso della tecnica trasse, come è ben evidente, sempre nuovi impulsi 
dall’avanzata della borghesia e a sua volta la favorì in modo notevole per l’in- 
dubbio incremento che diede alla produzione. 

Si costruiscono per esempio nuovi tipi di telai, nuove pompe per le mi- 
niere, nuovi generi di mulini, nuove e più potenti armi da fuoco, nuove forti- 
ficazioni; si diffonde la professione di « progettante », cresce il numero di bre- 
vetti. Non tutte le invenzioni risultano valide, non tutti i progetti realizzabili, 
ma nel complesso lo sviluppo della tecnica si impone ovunque, perfino nelle 
opere ornamentali (per esempio, il capolavoro dell’ingegneria francese del 
Seicento è proprio costituito dal sistema di pompe che regolano gli splendidi 
giochi d’acqua nei giardini del palazzo reale di Versailles). 

Un particolare rilievo acquista la strumentazione scientifica: telescopi, 
microscopi, barometri, termometri, macchine pneumatiche, ecc. Tra le famiglie 
più ricche — a partire da quelle dei sovrani — si diffonde il gusto per le colle- 
zioni di tali apparecchi, capaci di ottenere effetti di singolare interesse; viceversa 
la possibilità di disporre di apparecchi via via più moderni stimola il desiderio 
di compiere sempre nuove osservazioni. 

Eppure, malgrado il peso crescente che la tecnica assume nel mondo scien- 
tifico e in quello produttivo, essa non riesce a compiere alcun passo in avanti 
di importanza paragonabile a quelli che verranno realizzati nel secolo successivo. 
Mentre dal punto di vista della ricerca scientifica il Seicento è una delle epoche 
più feconde della storia dell’umanità, dal punto di vista del progresso tecnolo- 
gico esso rappresenta un periodo di assestamento: ciò che si rinnova è soprat- 
tutto l’organizzazione delle attività produttive, con l’applicazione sistematica delle 
conquiste operate durante il rinascimento. Non si può ancora parlare di una 
vera e propria organizzazione industriale, ma senza dubbio di un notevole passo 
verso di essa: è un passo che, almeno nei paesi ove la compagine statale ha rag- 
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giunto una solida unità, permette un immediato incremento della produzione e 
del commercio. 

Furono soprattutto l’Inghilterra e la Francia a beneficiare di tale incremento: 
la prima sulla base di libere iniziative individuali, la seconda per l’impulso for- 
nito alla produzione dal potere centrale (basti a tal proposito menzionare l’illu- 
minato protezionismo del ministro Colbert). Le industrie che realizzarono mag- 
giori progressi furono: in Inghilterra quelle tessili, in Francia quelle del vetro 
e degli specchi, dei merletti e dei tappeti (per incrementare l’industria vetraria 
la Francia favori con ogni mezzo l’immigrazione di abili artigiani di Venezia, 
in possesso dei più efficaci segreti di lavorazione in uso sul territorio della re- 
pubblica). 

Il paese, invece, nel quale si ebbe un più cospicuo e rapido progresso nella 
produzione metallurgica fu la Svezia, a causa della sua ricchezza mineraria e 
delle fabbriche ivi impiantate da alcuni imprenditori provenienti da Liegi: fab- 
briche che utilizzarono in modo organico i processi di lavorazione che erano 
già stati introdotti nel principato di Liegi fin dal xvi secolo. Furono esse a co- 
struire le numerose e potenti artiglierie di Gustavo Adolfo, che lo posero in 
condizione di ottenere nella guerra dei trent'anni successi bellici folgoranti. 
Dal Seicento la Svezia fu sempre all’avanguardia nell’industria siderurgica; per 
secoli essa riuscì ad esportare i suoi prodotti (utilissimi alla costruzione di armi 
via via più perfette) in tutta l’Europa, traendo notevoli profitti dalle guerre che 
travagliavano il continente. 

Passando al problema dell’energia, basti ricordare che le principali fonti 
energetiche rimasero, per tutto il Seicento, quelle dell’acqua e del vento già 
utilizzate da secoli. Ciò che invece subì notevoli perfezionamenti fu la costru- 
zione degli ingranaggi per lo sfruttamento di tali energie. Come scrive Vittorio 
Somenzi, « venne tentata anche la trasmissione a distanza dell’energia dell’acqua 
e del vento, mediante sistemi di leve che collegavano l’impianto motore con gli 
impianti utilizzatori ». 

Se, come poco sopra si è accennato, non è ancora lecito parlare di vera e 
propria rivoluzione industriale, se ne possono comunque riconoscere le sicure 
avvisaglie. Né va del resto dimenticato, a proposito delle risorse energetiche, 
che nei primi decenni del suo affermarsi la stessa rivoluzione industriale continuerà 
ad utilizzare — per un buon tratto del Settecento — i medesimi mulini ad acqua 
e a vento già in uso nel Seicento. Solo qualche tempo più tardi essa sfrutterà in 
modo sistematico le nuove fonti di energia rese accessibili dalle grandi scoperte 
tecnologiche del secolo (sulle quali ci soffermeremo nella sezione v), e allora il 
progresso assumerà un ben diverso ritmo e una forza incontenibile. 
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IV -. NUOVA ORGANIZZAZIONE DELLA VITA SCIENTIFICA: 
LE ACCADEMIE 


La trasformazione sociale a cui abbiamo poco sopra fatto cenno è anche 
importante per ciò che riguarda il reclutamento dei giovani studiosi e la loro 
successiva sistemazione. I ceti da cui essi provengono sono in genere quelli 
della piccola nobiltà, della media borghesia cittadina, dei piccoli proprietari 
terrieri; proprio perché si tratta di strati abbastanza vasti di popolazione, la 
scelta può risultare assai migliore e permettere l’avvio alla carriera degli studi 
a giovani particolarmente dotati. Anche la loro sistemazione pratica non va più 
incontro a speciali difficoltà: aspirando soltanto ad una vita modesta ma dignitosa, 
essi non hanno più bisogno di cercarsi un posto in qualche università (ove tro- 
verebbero colleghi di idee, non di rado, assai retrograde) o di ricorrere all’appog- 
gio di qualche principe più o meno munifico; la loro massima preoccupazione 
è di svolgere liberamente le proprie ricerche, tenendosi a contatto dei soli stu- 
diosi che a loro interessano. A tale scopo qualcuno (come Cartesio) si accontenta 
di vivere con una piccola rendita, altri (come Fermat) esercita qualche modesta 
professione amministrativa che non gli assorba troppo tempo, altri ancora (come 
Spinoza) accetta di esercitare un mestiere umile ma non umiliante. 

Così accade che gli autori più geniali del periodo in esame vivono, quasi 
sempre, al di fuori delle università, le quali fungono per lo più da custodi fedeli 
della vecchia cultura, opponendo talvolta una sorda resistenza al diffondersi delle 
nuove idee, sia scientifiche che filosofiche. 

Svolgendosi prevalentemente fuori delle università, la cultura deve creatsi 
nuovi mezzi di scambio; ricorre quindi ai contatti personali fra studioso e stu- 
dioso, attuati o direttamente o per il tramite di qualche comune amico. Non di 
rado vari studiosi si riuniscono periodicamente in cenacoli privati, per ripetere 
collegialmente qualche esperienza scientifica o per discutere di scienza e di fi- 
losofia. Tali contatti danno luogo a preziosi carteggi, talvolta più interessanti 
delle stesse opere passate alle stampe. 

In questo campo emerge, nella prima metà del Seicento, la figura del padre 
Marin Mersenne (1588-1648), dell’ordine dei minimi,! del quale avremo varie 
occasioni di parlare nei prossimi capitoli. Uomo di vastissimi interessi filosofici, 
teologici, musicali, matematico-fisici (tradusse in francese alcune opere di Ga- 
lileo), egli divenne il centro di collegamento di quanti si occupavano con serietà 
di ricerche e dibattiti in largo senso scientifici. Di lui fu scritto da un uomo come 
Hobbes: « La sua cella era migliore di tutte le scuole. » 

La delicata funzione di collegare fra loro i vari ricercatori sollecitandoli a 
impegnarsi in questa o quella ricerca fu anche uno dei compiti principali delle 


1 Quest’ordine era stato fondato, verso il venne introdotto, circa mezzo secolo più tardi, 
1436, in Calabria da Francesco da Paola, e in Francia da Carlo vur. 
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accademie, le quali assumeranno verso la fine del secolo e poi in tutto il Sette- 
cento un’impottanza via via maggiore. Esse diverranno gli organi ufficiali per 
il coordinamento della produzione scientifica, sviluppando l’opera che — in 
forma privata — era stata appunto iniziata da uomini di intelligenza e animo aperto 
come il testé ricordato padre Mersenne o come l’abate Nicolas Claude Fabri de 
Peirex, consigliere al parlamento di Aix-en-Provence, grande amico di Gassendi. 
Fu la difficoltà di proseguire su di un piano meramente personale iniziative del 
genere, che rese necessario sostituire l’azione del singolo benemerito organizza- 
tore con quella, più continuativa e sistematica, di veri e propri organi ufficiali. 
Fu l’indiscusso riconoscimento, da parte dell’intera società, dell’importante 
funzione compiuta dalla ricerca scientifica, a indurre i più illuminati sovrani a 
finanziare e potenziare i nuovi istituti. 

Il nome di «accademia » si ricollega ovviamente a quella platonica di Fi- 
renze resa celebre da Marsilio Ficino. Ma la struttura delle accademie del Sei 
e Settecento è profondamente diversa. Esse assumono in breve tempo un carat- 
tere di ufficialità e di internazionalità che quella era ben lungi dal possedere. È 
loro vanto reclutare i propri membri fra gli studiosi più eminenti di ogni disci- 
plina e di ogni paese; e viceversa è vanto degli scienziati ottenere la nomina 
a soci (ordinari o corrispondenti) dal maggior numero possibile di illustri acca- 
demie. Ciò dà luogo alla formazione di una classe di dotti, universalmente rico- 
nosciuti come tali da tutta la società civile, tendenti a considerare se stessi e i 
propri colleghi come gli « eletti dal destino » a far progredire la scienza e la 
cultura. È un tipo di mentalità di cui sarebbe facile sottolineare i gravi e nume- 
rosi difetti; va comunque notato che essa continuerà a dominare massicciamente 
pressoché tutta la cultura settecentesca e — sia pure in minore misura — soprav- 
vivetà ancor oggi presso alcuni strati di studiosi (in particolare fra cultori di 
discipline specialistiche). 

Accanto alle accademie, per lo più come «atti» delle medesime, sorsero 
pure le prime pubblicazioni periodiche di carattere scientifico; esse divennero 
gli organi specifici per la comunicazione delle scoperte, per le loro discussioni, 
pet lo stesso sviluppo delle polemiche. Le accademie inoltre cominciarono a 
bandire regolari concorsi a premio, su questioni specifiche esattamente formu- 
late, e i dibattiti che ne seguirono esercitarono la maggior influenza sul progresso 
della ricerca. 

Nel Settecento alcuni eminenti scienziati, come per esempio Eulero e La- 
grange, troveranno dignitosa sistemazione economica come segretari di potenti 
accademie o anche solo di una sezione delle medesime. 

Le prime accademie del xvIir secolo sorsero in Italia ove però non ebbero 
lunga vita. Nel 1603 fu fondata a Roma dal principe Federico Cesi — validamente 
coadiuvato da G.B. della Porta, il celebre autore della Magia naturale — l’ac- 
cademia dei Lincei, i cui atti vennero pubblicati in un apposito periodico dal 
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titolo « Gesta lyncaeorum ». Ne fece parte, come già sappiamo, Galileo Galilei. 
L'attività di tale accademia venne interrotta nel 1630 per la morte del suo fonda- 
tore; sarà ripresa per qualche anno nel secolo successivo, e poi su basi molto 
più ampie alla fine del x1x secolo, dopo ricostituita l’unità italiana. Nel 1657 
fu fondata a Firenze, dai discepoli di Galileo, e con l’appoggio del granduca, 
l’accademia del Cimento. La sua attività scientifica fu molto intensa, ma venne 
interrotta dopo soli dieci anni dalla sua fondazione. 

La più celebre accademia dell’epoca sorse in Inghilterra verso la metà del se- 
colo. Dapprima cominciò a organizzarsi in forma privata (nel 1645) come libera 
associazione di scienziati; le sue riunioni — che solevano tenersi a Oxford — ven- 
nero però interrotte dallo scoppio della prima rivoluzione e ripresero soltanto 
nel 1660. Nel 1662 ottenne il riconoscimento ufficiale del re, e prese il nome di 
Royal Society. Ne fecero parte sia Locke sia Newton, sotto la presidenza del 
quale essa divenne una delle più importanti accademie dell’epoca. La sua pub- 
blicazione periodica ebbe per titolo « Philosophical transactions of the Royal 
Society » e venne edita, all’inizio, a spese personali del segretario della società. 

In Francia Luigi xIv, salito al trono nel 1661, accolse favorevolmente la 
proposta del ministro Colbert di creare un importante periodico scientifico 
— il famoso « Journal des savants » — e una grande accademia francese delle 
scienze. Questa iniziò la sua attività nel 1666. 

Seguirono, negli ultimi del Seicento e all’inizio del Settecento, le accademie 
di Berlino, Vienna, Pietroburgo, Dresda, la fondazione delle quali ricevette il 
maggiot impulso dall’opera personale di Leibniz. Questi riuscì pure a dar vita, 
nel 1682, agli « Acta eruditorum », che divennero uno dei più efficaci strumenti di 
collaborazione scientifica dell’epoca. 

I significativi titoli dei due periodici testé menzionati caratterizzano molto 
bene la concezione, di cui già segnalammo i difetti, della ricerca scientifica come 
attività nobilissima, riservata però a un gruppo chiuso e ristretto di dotti, addi- 
tati alla concorde ammirazione di tutto il mondo civile. 


V - UNITÀ DI FONDO TRA SCIENZA E FILOSOFIA 


Abbiamo sottolineato, riel paragrafo n, la profonda fede nella ragione, 
diffusa fra pressoché tutti i pensatori del Seicento: è una fede comune ai cul- 
tori di ricerche matematiche come a quelli di ricerche sperimentali, ai filosofi 
razionalisti come agli stessi empiristi. Essa proviene dalla netta convinzione 
che, in seguito ai più recenti sviluppi della scienza, l’umanità abbia finalmente 
scoperto la via per conoscere la verità e che ormai si tratti solo più di seguitare 
in essa con impegno e intelligenza. È la fede che si esprime nella generale vene- 
razione per i dotti, e che corrisponde sul piano culturale, alla fiducia della società 
nel nascente mondo moderno. Essa raggiungerà il suo vertice nel secolo dei 
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lumi, allorché si diffonderà la convinzione che la ragione possa anche indicare 
gli strumenti sicuri per riorganizzare da cima a fondo le strutture sociali e per 
guidare rettamente il corso degli eventi storici. 

L’esigenza di discutere pregiudizialmente i limiti dell’intelligenza umana 
affiorerà senza dubbio in Locke (per svilupparsi poi, in forma ben più radicale, 
nel Settecento e costituire un primo germe di autentica crisi entro l’illuminismo); 
essa non lo condurrà tuttavia a porre in dubbio la potenza della ragione, bensì 
a determinare la via, basata appunto sull’esatta conoscenza dell’origine delle 
idee, onde far sì che la ragione pervenga a conclusioni valide e non illusorie. 
Un’esigenza sostanzialmente analoga, sebbene assai più circoscritta, sorgerà 
pure fra i matematici circa l’effettiva validità di alcuni metodi dimostrativi; 
anch’essa non pretenderà di negare il valore della ragione, ma solo la perfetta 
razionalità dei metodi in questione (basati su procedimenti infinitesimali). Se è 
vero che, col trascorrere del tempo, la fiducia nei metodi infinitesimali avrà il 
sopravvento, vero è però che alla fine del Seicento le riserve contro di essi avran- 
no ancora la forza di indurre Newton a non basare esplicitamente e unicamente 
su tali metodi le proprie argomentazioni; ed inoltre è vero che, allorquando 
— all’inizio dell’Ottocento — si cercherà di trovare per essi una base autentica- 
mente razionale, ciò costringerà i matematici a rivoluzionare la loro scienza non 
meno a fondo di quanto l’empirismo più intransigente abbia rivoluzionato la 
filosofia. 

A. parte l’istanza critica testé accennata, il più urgente problema dei pensa- 
tori del Seicento sarà di scoprire una giustificazione metafisica alla comune fi- 
ducia nella ragione. Cartesio riterrà di trovarla — come vedremo nel prossimo 
capitolo — nell’esistenza e perfezione di dio, il quale non può permettere che ci 
inganniamo quando abbiamo fiducia nelle idee chiare e distinte; altri invece ne 
cercherà assai diverse giustificazioni. Tutti però, o almeno tutti i pensatori 
di maggior rilievo, saranno concordi nell’opporre allo scetticismo disgregatore 
la loro fede nella conoscenza umana: conoscenza che, se guidata dalla ragione, 
non può secondo essi non risultare in grado di portarci alla scoperta della 
verità. 

Le più gravi divergenze sorgeranno invece circa i risultati che le nostre in- 
dagini, condotte col massimo scrupolo razionale, sembrano farci conseguire; 
gli uni ritenendo che esse ci permettano di concludere con una tesi, gli altri 
con un’altra tesi profondamente diversa. È insomma il contenuto del sapere, 
ciò che suscita le più accese discussioni; non la possibilità stessa di sapere. E, 
sia detto ben chiaramente, questo contenuto verte sulla natura dei fenomeni ce- 
lesti come su quella dei fenomeni terrestri, sulla natura del nostro organismo cor- 
poreo come su quella dei nostri sentimenti. Non esiste alcuna separazione fra 
oggetto della conoscenza filosofica e oggetto della conoscenza fisica e biologica: 
ciò che lo studioso del Seicento mira a conoscere è la totalità del reale, anche 
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se — per motivi contingenti — deve limitarsi a indagarne soltanto dei singoli 
settori. Comunque, il risultato sicuramente conseguito in un settore non potrà, 
secondo lui, non ripercuotersi direttamente o indirettamente su tutti i settori; 
e proprio perciò dovrà in qualche misura interessare ogni persona che ami ef- 
fettivamente la verità. Così tutti potranno sentirsi partecipi delle nuove straordi- 
narie conquiste della conoscenza umana: sia che esse riguardino i costumi dei 
popoli che abitano le terre recentemente scoperte, sia che riguardino il funziona- 
mento dell’organismo animale, sia che riguardino i moti dei corpi celesti. Il ca- 
rattere enciclopedico del sapere deriva proprio dalla convinzione dell’unità del 
mondo, di cui il nostro intelletto vuole scoprire i principi. 

Vero filosofo è ritenuto chiunque contribuisca in modo effettivo alla scoperta 
di questi principi; non importa se lo si preferisca qualificare come fisico o come 
matematico o come metafisico. Così vengono qualificati filosofi tanto Cartesio 
quanto Newton, tanto Hobbes quanto Leibniz. Sarebbe un grave errore voler 
separare, nell’attività di questi pensatori (persino in quella di uno spirito preva- 
lentemente religioso come Malebranche), l’aspetto scientifico da quello filoso- 
fico: la loro cultura è incontestabilmente unitaria, sicché la concezione che cia- 
scuno di essi elabora in un settore è inscindibilmente connessa a quelle che ha 
negli altri settori. 

Senza dubbio questa realtà può apparire difficilmente comprensibile allo 
studioso moderno, che vive un mondo culturale completamente diverso. Ma i 
nostri gusti e le nostre limitazioni non possono modificare lo stato reale dei fatti. 
Per dei giustificatissimi motivi pratici, noi saremo costretti a fermarci più su 
una teoria che sull’altra di ciascuno degli autori citati (tenendo conto dei fini 
della nostra esposizione storica); ma non dovremo mai dimenticare che questa 
scelta è unicamente dettata dal nostro particolare punto di vista, e quindi va al- 
meno di principio corretta con qualche rapido accenno alle altre teorie ad essa 
connesse. 

Quanto ora detto ci spiega il carattere filosofico assunto nel Seicento da va- 
rie concezioni scientifiche (basti ricordare il meccanicismo), e l’aspetto scienti- 
fico assunto da non poche teorie filosofiche. Ci spiega pure il motivo per cui 
allo stesso dibattito (poniamo, intorno all’atomismo) partecipassero indifferen- 
temente autori che oggi consideriamo soprattutto filosofi o soprattutto scienziati. 
Ci spiega infine perché certe teorie prettamente scientifiche (come la teoria newto- 
niana della gravitazione) venissero inquadrate in ben determinate concezioni teo- 
logiche e perché tale inquadramento venisse considerato dal loro autore come 
qualcosa di essenziale e indispensabile. 

È stata proprio questa unità a far tramontare in modo definitivo parecchi 
indirizzi di pensiero largamente diffusi nel Cinquecento (per esempio l’animismo) 
dimostrandone l’inconciliabilità con le più recenti scoperte della scienza e della 
tecnica. È essa che ha fatto sorgere l’esigenza di una religione razionale, capace 
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di adeguarsi — ben diversamente dai dogmi delle religioni positive — con il 
progresso generale del sapere. 

Abbiamo indugiato a lungo su questo carattere unitario della cultura scien- 
tifico-filosofica del Seicento per chiarire con franchezza al lettore le gravi dif- 
ficoltà cui siamo andati incontro dovendo esporre il pensiero di autori che, nella 
maggior parte dei casi, si occuparono attivamente di discipline diverse, trasfe- 
rendo nell’una la consapevolezza metodologica e — se appena possibile — anche 
i risultati maturati nell’altra. 

Stando così le cose, si aprivano innanzi a noi due soluzioni, entrambe assai 
semplici ma assai pericolose: di rinchiudere l’esame di ogni singolo autore in 
un unico capitolo col rischio di potre in ombra i suoi strettissimi legami con 
l’ambiente culturale che stava dibattendo i vari problemi da lui studiati, e quella 
invece di dedicare capitoli separati allo sviluppo storico delle diverse discipline 
precisando di volta in volta per ciascuna di esse l’apporto dei singoli autori col 
rischio di far perdere la visione unitaria della loro personalità scientifico-filoso- 
fica. Per evitare almeno in parte questi difetti si è optato per una terza soluzione 
intermedia: quella di accentrare in qualche capitolo o paragrafo l’esposizione 
della vita degli autori più significativi nonché delle linee generali del loro pensiero, 
riservandoci però di riprendere in esame aspetti particolari della loro opera in 
altri capitoli espressamente dedicati alla presentazione panoramica dei progressi 
di fondo realizzati, durante il Seicento, in questo o quel gruppo di problemi 
(politici, logici, matematici, ecc.). Questa via ci ha purtroppo costretti a qualche 
ripetizione, ma ci ha consentito — cosa a nostro giudizio di estrema importanza — 
di porre in luce i grandi fili conduttori dei singoli settori della ricerca. 

L’essenziale è che il lettore, reso consapevole di questa difficoltà, si sforzi 
per proprio conto di colmare le inevitabili fratture emerse entro la nostra tratta- 
zione, tenendo ben presente che nel Seicento pressoché ogni scienziato ha avuto 
profondi interessi filosofici e pressoché ogni filosofo ha avuto, in misura maggiore 
o minore, precisi interessi scientifici. 

La specializzazione delle ricerche, che già aveva cominciato ad affiorare nel 
rinascimento, riprenderà un autentico rilievo solo in epoche successive: nel 
Settecento per alcuni particolari settori della scienza, e nell’Ottocento per zone 
sempre più vaste del sapere. 
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Cartesio 


I. NECESSITÀ DI UNA NUOVA FILOSOFIA 


Come abbiamo visto nella sezione precedente, il rinascimento lasciò in 
eredità al pensiero moderno un complesso veramente mirabile di ricerche scien- 
tifiche, ormai ricche di sicuri risultati e in via di rapido sviluppo. Non lasciò 
invece alcun sistema filosofico, che fosse in grado di sostituire quello aristotelico, 
sottoposto alle critiche più dure da parte di molti e valenti studiosi, pur tra loro 
diversamente orientati. 

Oggi gli scienziati non provano più la necessità di cercare fuori della scienza 
un fondamento per le proprie indagini; o, se la provano, danno solitamente a 
tale ricerca un ben altro significato: quello, cioè, di chiarire ed eliminare i pre- 
supposti metafisici della scienza, acquistando una consapevolezza sempre mag- 
giore dei suoi procedimenti e problemi. Nel Seicento la situazione era completa- 
mente diversa; l’indagine scientifica cominciava, sì, a fornire le prime dimostra- 
zioni della propria efficienza, ma pareva ancora richiedere qualche garanzia, 
esterna e superiore, per la verità assoluta della nuova via intrapresa. Pareva so- 
prattutto necessario, di fronte al procedere frammentario delle ricerche partico- 
lari, trovare il modo di accertarsi 4 priori che esse non sarebbero cadute fra loro 
in contraddizione, ma avrebbero dato origine a un sapere coerente e fecondo, 
non più sottoposto al pericolo di nuove crisi e nuovi capovolgimenti. 

Il maggior tentativo di soddisfare l’esigenza ora riferita fu rappresentato, 
all’inizio dell’era moderna, dalla filosofia di Cartesio. 

Essa venne interpretata dai suoi primi entusiasti seguaci come il « nuovo 
aristotelismo », non meno accordabile dell’antico con la religione cristiana, ma 
capace, nel contempo, di offrire alla nuova scienza quantitativa della natura una 
base altrettanto sicura e generale quanto era stata quella offerta dall’aristotelismo 
alla vecchia fisica qualitativa. 

Con queste parole non intendiamo sostenere che il solo ed unico intento di 
Cartesio sia stato quello di giustificare, da un punto di vista filosofico, la verità 
delle nuove ricerche scientifiche; è certo però che proprio questo fu uno dei 
motivi determinanti del poderoso sforzo metafisico compiuto dal grande fran- 
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cese. E bisogna riconoscere che fu uno sforzo fecondo dei più brillanti risultati, 
proprio nel campo scientifico, anche se la scienza moderna, una volta saldamente 
costituita, non tarderà a lottare per liberarsi dalla metafisica cartesiana, come si 
era liberata da quella aristotelica. 


II - VITA E OPERE DI CARTESIO 


René Descartes (Cartesio) nacque il 31 marzo 1596 a La Haye nella Tu- 
renna, da famiglia di piccola e recente nobiltà. Ragazzo di appena otto o dieci 
anni, fu inviato al collegio di La Flèche, nell’Angiò, che — fondato qualche 
anno prima dai gesuiti, con la protezione di Enrico 1v — era senza dubbio una 
delle migliori scuole dell’epoca. Quivi ricevette una solida istruzione classica e 
scientifica, orientata secondo i principi della filosofia scolastica che, come sap- 
piamo, sembravano all’autorità cattolica i più adatti alla difesa del dogma con- 
tro tutti i pericoli di eresia. 

Uscito nel 1614 dal collegio di La Flèche, e proseguiti per qualche tempo i 
propri studi presso l’università di Poitiers, Cartesio decise nel 1618 di dedicarsi 
alla carriera delle armi. Si arruolò pertanto, al fine di apprendere l’arte militate, 
nelle truppe di Maurizio di Nassau, che in quegli anni combatteva contro la Spa- 
gna in favore della libertà olandese. Nel 1619 lasciò l’esercito di Maurizio di 
Nassau, per arruolarsi in quello che l’elettore di Baviera stava allestendo contro 
i boemi da poco insorti. 

In Olanda entrò in relazione con il fisico Isaac Beeckmann (1588-1637), noto 
pet i suoi studi di meccanica e di idrostatica. Le discussioni fra i due intorno a 
vari problemi geometrici e soprattutto intorno ai principi del moto, valsero a 
far rinascere in Cartesio l’interesse per gli studi. Riprese pertanto a occupatsi 
seriamente di essi, approfittando del parecchio tempo libero che gli era consen- 
tito dal trovarsi arruolato non come militare effettivo, ma come semplice allievo 
volontario. Nella notte del 10 novembre 1619 — mentre era accampato a Neu- 
burg sul Danubio — ebbe una profonda crisi di esaltazione mistico-scientifica, 
durante la quale, come egli stesso racconta, riuscì a intuire « pieno di entusiasmo... 
il fondamento di una scienza meravigliosa », da ricavarsi mediante una scrupolosa 
riflessione dell’animo su se stesso. 

Il giorno successivo, fece voto alla madonna di compiere un pellegrinaggio 
a Loreto, se essa lo avesse aiutato a condurre a termine il piano scientifico-filo- 
sofico concepito durante la notte (anche se non adempierà mai questo voto, il 
solo fatto di averlo pronunciato dimostra quanto fosse viva nel suo animo la 
traccia impressagli dall’educazione dei gesuiti). 

Dopo essere stato in Boemia e in Ungheria, tornò in Francia per dedicarsi 
interamente allo studio (alcuni beni, ricevuti in eredità, gli permisero di condurre 
da allora in poi una vita modestamente indipendente). Salvo qualche tempo tra- 
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scorso in Italia, fra il 1623 e il °25, rimase a Parigi fino al 1628. Furono anni as- 
sai fecondi, durante i quali entrò in contatto con gli spiriti più colti dell’epoca, 
in particolare con il padre Marin Mersenne, già da noi ricordato nel capitolo 1. 

Nella primavera del 1629 Cartesio si stabili in Olanda, ove rimase, salvo brevi 
interruzioni, fino al 1649. Pur amando vivere con estrema riservatezza (il suo 
motto era: « Bene vixit qui bene latuit »), ebbe una corrispondenza assai vasta; ba- 
sti ricordare il suo carteggio con la principessa Elisabetta, figlia dell’elettore pala- 
tino già re di Boemia, e quello con la regina Cristina di Svezia. Quest’ultima ot- 
tenne, nel 1649, che Cartesio accettasse il suo invito di recarsi a Stoccolma per 
insegnarle personalmente la propria filosofia. La gracile salute del grande pen- 
satore non resistette, però, al rigido freddo ed egli morì l’11 febbraio 1650. 

La prima opera importante di Cartesio risale al 1628-29 e porta. per titolo 
Regulae ad directionem ingenti; essa non fu mai condotta a termine, e venne pubbli- 
cata postuma nel 1701. Appena sistematosi in Olanda, Cartesio iniziò la stesura 
di un grande lavoro di fisica: Monde ou traité de la lumière. Al 1632-33 risale anche 
la sua prima opera biologica, che ha per titolo De /’homze; essa è strettamente 
collegata al precedente trattato, di cui costituisce una specie di appendice. Verrà 
pubblicata nel 1662 in traduzione latina e due anni dopo nell’originale francese. 

Nel 1633, quando il Mondo eta pressoché finito, la notizia della condanna di 
Galileo dissuase il nostro autore dal consegnare alle stampe il frutto del proprio 
lavoro, che venne alla luce solo nel 1664. Questo atteggiamento di prudenza, che 
ci può sembrare eccessivo, si accorda perfettamente al carattere di riservatezza 
di Cartesio; esso sottolinea la diversità fra il programma culturale del pensatore 
francese e quello del grande italiano. Mentre quest’ultimo è convinto — fino al 
momento della definitiva condanna — di poter trasformare radicalmente la con- 
dotta della chiesa nei riguardi della scienza, Cartesio non nutre illusioni sul- 
l’efficacia della propria azione; egli sa che l’inquisitore ha sbagliato in questa 
come in altre occasioni (per esempio a proposito degli antipodi), ma lascia 
al tempo il compito di rimettere le cose a posto. Egli ha deciso di dedicare la 
propria vita individuale alla ricerca della verità, e non vuole lasciarsi invischiare 
in polemiche, che servirebbero soltanto a disperdere le sue energie ed a turbare 
la serenità indispensabile all’indagine scientifica. 

Non rinuncia tuttavia a far conoscere le proprie idee; si limita a dar loro 
un’altra forma, meno ostica ai teologi. In realtà vi riesce solo parzialmente, tan- 
t’è vero che la sua filosofia verrà condannata con molta asprezza dai teologi pro- 
testanti dell’università di Utrecht; in modo sufficiente, comunque, ad evitare le 
amarezze e le delusioni di Galileo. 

Nel 1637 vengono pubblicati tre saggi scientifici: la Dioptrique, le Météores e 
la Géométrie, preceduti dal celeberrimo Discours de la méthode. Va sottolineato che 
quest’ultimo, anche se viene spesso considerato come opera autonoma, fu in 
realtà concepito dall’autore quale introduzione ai tre saggi predetti. Ciò vale a 
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spiegarne alcuni caratteri abbastanza singolari: l’inizio autobiografico, la non si- 
stematicità, l’evidente preoccupazione di condurre gradualmente il lettore a ri- 
conoscere l’importanza della riforma metodologica proposta. Esso è suddiviso 
in sei parti; la quinta costituisce una specie di riassunto ragionato del Mondo e 
contiene inoltre un’interessante trattazione di fisiologia, ove trovasi esposta la 
dottrina della circolazione del sangue. 

Nel 1641 escono le Meditationes de prima philosophia, la cui prima com- 
posizione risale al 1629-30. Rielaborate una decina d’anni più tardi (cioè verso il 
1640) e fatte circolare, con l’aiuto del padre Mersenne, tra vari studiosi di filo- 
sofia e di teologia, anch’esse hanno suscitato molte obiezioni: Cartesio le ordina 
in sette serie diverse e prepara pet ciascuna un’attenta risposta; nel 1647 uscirà, 
a cura del duca di Luynes, la traduzione francese dell’opera (Méditations méta- 
physigues) seguita dalle obiezioni e dalle relative risposte. 

Nel 1644 si ha la pubblicazione di un’opera sistematica di fondamentale 
importanza: Principia philosophiae. Essa è costituita di quattro libri: il primo di 
argomento filosofico, gli altri tre di argomento fisico. Nel 1647 viene pubblicata 
una traduzione francese dei Principia. 

L’ultima grande opera, Zraité des passions de l’me, uscì nel 1649; la sua stesura 
era stata iniziata qualche anno prima, subito dopo la pubblicazione dei Principia. 
Va ricordato che, nella terminologia cartesiana, passione significa: percezione 
causata all’anima da un movimento corporeo. L’opera costituisce un tentativo 
di presentare in forma sufficientemente sistematica i fenomeni concernenti l’unione 
dell’anima con il corpo. Oltre a questi problemi, essa tratta con una certa ampiezza 
questioni riguardanti l’etica. 

Assai interessante è pure il ricchissimo epistolario di Cartesio. Vi si ritro- 
vano lettere di argomenti scientifici, filosofici e morali, che illuminano efficace- 
mente il carattere e la posizione del nostro autore, nonché la natura delle obiezioni 
che il suo pensiero sollevava nel più avanzato ambiente culturale dell’epoca. Meri- 
tano una particolare menzione le sue lettere sulla morale, indirizzate alla princi- 
pessa Elisabetta del Palatinato e alla regina Cristina di Svezia. 


III - IL METODO DI CARTESIO E LE SUE REGOLE 


Come viene condotta, da Cartesio, la ricerca di un fondamento assoluto di 
tutto il sapere? Sulla base di due argomentazioni, entrambe essenziali: una ne- 
gativa e l’altra positiva. Le troviamo esposte nel Discorso s4/ metodo in forma auto- 
biografica estremamente caratteristica. Il momento negativo è costituito dalla 
critica del tipo di istruzione ricevuta al collegio di La Flèche; quello positivo dalla 
proposta di alcune regole fondamentali per compiere le indagini scientifiche. 


La critica del vecchio tipo di istruzione è contenuta nella prima parte del 
Discorso sul metodo. Essa investe tutta la cultura tradizionale, di caraitere prevalen- 
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temente umanistico-letterario, basata più sull’esercizio della fantasia e sullo studio 
delle grandi opere altrui, che non sulla ricerca diretta, razionalmente sviluppata. 
Nelle Regulae Cartesio giunge a sostenere, come chiariremo meglio in seguito, 
una tesi ancora più radicale: afferma cioè che anche la matematica tradizionale 
risulta poco soddisfacente. Sono proprio le dimostrazioni di Euclide a non ac- 
contentarlo, malgrado la loro apparente perfezione logica. Egli accusa il proce- 
dimento dimostrativo dei greci di essere estrinseco, artificioso, capace, sì, di 
provare la verità dei singoli risultati ma non di rivelarne l’origine profonda né 
di farci scoprire nuove verità. 

La scienza che Cartesio si propone di costruire, nella parte positiva della 
sua ricerca, vuol essere più comprensibile alla mente umana, più chiara in tutti 
i suoi minimi particolari, e perciò più feconda. A tale scopo dovrà essere una 
scienza che ciascuno di noi conquista con le proprie forze, senza accettare nulla 
sulla sola base dell’opera altrui. Dovrà risultare, insomma, uno strumento inte- 
ramente nostro. 

Il metodo che Cartesio propone per questa umanizzazione della scienza non 
vuol essere qualcosa di meccanico, da imporre identicamente a tutti gli studiosi 
come gli aristotelici imponevano le loro formule logiche; ciò lo renderebbe estrin- 
seco al processo concreto di indagini e perciò inidoneo allo scopo voluto. Egli 
è, sì, convinto fermamente del valore delle proprie regole metodologiche, ma 
solo perché scorge in esse il frutto di una scrupolosa indagine personale, perché 
— in altre parole — ha avuto innumerevoli occasioni di constatarne direttamente 
l’inesauribile efficacia. Ogni altro scienziato potrà, col metterle alla prova, con- 
vincersi altrettanto bene della loro fecondità, ossia della loro capacità a guidarci 
nella ricerca di una nuova scienza e di una nuova filosofia. 

Il metodo proposto da Cartesio si fonda su quattro canoni: 1) « regola del- 
l’evidenza »: non accettare mai per vera alcuna cosa, che non sia da noi afferrabile 
con perfetta evidenza; 2) « regola dell’analisi »: scomporre le asserzioni complesse, 
fino a giungere agli ultimi elementi che le costituiscono; 3) « regola della sintesi »: 
ricomporre gli ultimi elementi in tal modo raggiunti, sì da scoprire in qual maniera 
essi si colleghino fra loro nelle asserzioni complesse; 4) « regola dell’enumerazio- 
ne »: percorrere con movimento continuo e ininterrotto tutte le singole verità con- 
seguite nell’indagine, fino ad abbracciarle simultaneamente in un unico sguardo. 

Si tratta di regole distinte più in apparenza che non in realtà. A rigore in- 
fatti esse mirano, tutte e quattro, ad un medesimo scopo: a farci cogliere con la 
massima chiarezza e distinzione ogni verità di cui risulta costituito il nostro sa- 
pere, per quanto astrusa e complessa possa apparire. ‘Tali regole non celano in 
sé nulla di miracolistico; non portano automaticamente alla verità assoluta; ma 
ci costtingono ad acquistare una piena consapevolezza dei singoli passi in cui 
si snoda la nostra ricerca scientifica. La garanzia che forniscono al nostro sapere 
risiede per intero nell’evidenza dei risultati via via raggiunti. 
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Sul significato di questa evidenza ritorneremo diffusamente nel prossimo 
paragrafo, allorché esamineremo quali risultati del nostro conoscere Cartesio 
ritenga, e quali non ritenga, davvero evidenti. Fin d’ora però occorre sottoli- 
neare la presenza, in essa, di un sostanziale riferimento al soggetto, riferimento 
che imprimerà un incontestabile carattere soggettivistico non solo alla metodo- 
logia cartesiana, ma anche, per esempio, alla sua logica (per la quale rinviamo al 
capitolo IX). 

Taluni interpreti ritengono di poter affermare che Cartesio ricavò il metodo 
ora spiegato dalla matematica. In parte essi hanno ragione, perché non v’ha 
dubbio che Cartesio giunse alla formulazione delle anzidette regole soprattutto 
dalla riflessione sul modo di procedere della matematica (ricordiamo, tra l’altro, 
che già i matematici greci avevano parlato di « analisi » e di « sintesi »). Sarebbe 
tuttavia erroneo supporre che Cartesio si sia limitato a ricavare il suo metodo dalla 
matematica per applicarlo a tutta la scienza. La realtà è invece, come vedremo 
nel paragrafo vi, che Cartesio parte proprio da esso per elevare contro la matema- 
tica classica una critica non meno seria di quella mossa contro tutto il sapere or- 
dinario, e per proporne una riforma non meno radicale di quella propugnata per 
ogni altro ramo della scienza umana: riforma che deve rendere la matematica 
più permeabile alla ragione, più limpida nei suoi principi e nei suoi procedimenti, 
più perfettamente afferrabile dal nostro pensiero. « Con questo mezzo,» egli 
spiega alla principessa Elisabetta, « io vedo più chiaramente tutto ciò che faccio. » 


IV DAL DUBBIO ALLA PRIMA CERTEZZA 


Cartesio non dice esplicitamente se il suo metodo valga soltanto per la scienza 
o anche per la filosofia. È facile però riconoscere che egli lo applica sistematica- 
mente ad entrambe. Ciò viene del resto a confermare quanto abbiamo detto nel 
capitolo 1 circa l’unità di fondo esistente, nel Seicento, tra scienza e filosofia. 
Cominciamo, a buon conto, dall’applicazione che ne fa all’indagine filosofica. 

L’atteggiamento più caratteristico in cui si riflette il metodo cartesiano è il 
« dubbio metodico ». Volendo essere più espliciti, potremmo dire che questo 
dubbio è la ricerca esasperata di quell’evidenza che abbiamo già illustrato.! 


1 L’attributo «metodico » sta ad indi- 
care, nel pensiero di Cartesio, che il dubbio da 
lui propugnato non va confuso con il dubbio 
degli scettici; è anzi diretto proprio contro di 
essi, essendo destinato a dimostrare l’esistenza di 
una verità superiore a qualsiasi critica. Come ab- 
biamo fatto cenno nella sezione ni, la cultura 
francese aveva annoverato, nel Cinquecento, due 
valenti sostenitori dello scetticismo (Montaigne 
e Charron), e senza dubbio Cartesio pensa in- 
nanzi tutto ad essi nella sua polemica antiscet- 
tica. Egli è tuttavia preoccupato anche di un 
altro nemico, ben più pericoloso: il movimento 


libertino che — come sappiamo -— si era fatto 
sostenitore di alcune tesi scettichc, dirette a sov- 
vertire tutta la tradizione culturale cristiana. 
Della diffusione del movimento libertino in 
Francia, all’epoca di Cartesio, fanno testimonianza 
le molte opere scritte contro di esso da autore- 
voli studiosi; basti qui ricordarne due dell’amico 
di Cartesio padre Mersenne: L’impiété des deistes, 
athées et libertins de ce temps combattue (Contro l’empie- 
tà dei deisti, atei e libertini, 1624) c La vérité des 
sciences, contre les sceptiques ou pyrrhoniens (La verità 
delle scienze, contro gli scettici o pirroniani, 1625). 
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Cercare l’evidenza significa prima di ogni altra cosa respingere con deci- 
sione tutto ciò che non è evidente, e cioè tutto ciò che viene erroneamente ac- 
colto come conoscenza vera, mentre è oscuro, incerto, illusorio. ‘Tali sono, per 
esempio, secondo Cartesio, i dati dei sensi, il cui carattere ingannatore è così 
palese da poter spesso venire riconosciuto dalla stessa esperienza comune. Se 
abbiamo constatato anche in una sola occasione che essi ci ingannano, con che 
dititto potremo prestar loro fede nelle altre occasioni? Il nostro dubbio deve 
investire, secondo Cartesio, non solo i singoli dati dei sensi, ma tutta la conoscenza 
comune: non accade forse — egli si domanda — che gli oggetti empirici si 
presentano con i medesimi caratteri tanto nella veglia quanto nel sogno? Nes- 
suno di essi, dunque, gode di una effettiva evidenza; nessuno può venire accolto 
come verità assoluta. 

Ma vi è di più: vi è il fatto gravissimo che all’istanza del dubbio non si 
sottraggono a rigore nemmeno le verità dimostrate dalla matematica. Chi ci 
assicura, infatti, che i ragionamenti usati per dimostrarle non ci ingannino? Non 
ci accade spesso, anche nella matematica, di commettere qualche errore senza av- 
vedercene? La conoscenza discorsiva è necessariamente basata sulla memoria 
(in essa, infatti, debbo servitmi di verità che attualmente non vedo, ma per le 
quali mi limito a ricordare di averle viste altra volta con evidenza); ma quale 
garanzia possediamo che la memoria non ci inganni? E infine: chi garantisce che 
sia ancora vero oggi ciò che ieri si rivelò tale? Chi garantisce che l’evidenza stessa 
non sia illusoria? 

Con quest’ultimo passo il dubbio metodico è diventato «dubbio iperbolico»,! 
e giunge così a scuotere le basi dell’intera realtà, comunque conosciuta. Proprio 
il suo coraggioso sviluppo fino alle estreme conseguenze ci potta però, secondo 
Cartesio, a scoprire una verità che sfugge a qualsiasi dubbio, che è fornita cioè 
di una evidenza tale, da resistere a qualunque obiezione. 

Il mio dubbio, anche quello più esasperato, rivela direttamente il mio essere; 
dubitare significa pensare, e pensare significa essere: « Cogito, ergo sum ». Anche 
se io stessi sognando o farneticando il mio stesso sognare o farneticare sarebbe 
incontestabilmente un essere. 

Va subito notato che, malgrado la forma apparentemente discorsiva (mal- 
grado, cioè, il termine ergo), non si tratta qui di un sillogismo. Non si tratta, in 
altri termini, di ammettere in generale che « tutti gli esseri, i quali pensano, sono », 
e di dedurne come caso particolare che «io penso e dunque sono ». La verità 
del cogito cartesiano è di altro tipo: è un’intuizione che si impone a noi con in- 
discutibile immediatezza al di fuori e al di sopra di ogni dubbio. È il primo, più 
caratteristico, esempio di una verità assolutamente evidente. 


1 È degno di nota che nel Discorso s4/ #ze- temente introduttivo, cssa avrebbe potuto di- 
todo Cartesio non fa cenno a questa forma iper-  sorientare il lettore, distogliendolo dall’attento 
bolica (o metafisica) di dubbio; ovviamente egli esame dei tre saggi scientifici di cui l’opera ri- 
riteneva che, in uno scritto di carattere prevalen-  sultava composta. 
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Con la scoperta del cogito Cartesio dà inizio alla metafisica soggettivistica 
moderna: a una metafisica, cioè, che prende a proprio fondamento l’essere del 
pensiero, non quello degli oggetti ideali o reali (come facevano Platone, Demo- 
crito e Aristotele). Con essa si riconosce al pensiero una situazione assolutamente 
privilegiata, quale « sostanza » che non richiede nulla di altro da sé, cui venire 
riferita o appoggiata. Il pensiero, così inteso, non risulta soltanto la prima verità, 
ma il punto di partenza di qualsiasi ulteriore verità. 


V - DALL'ESSERE DEL SOGGETTO ALL’ESSERE DIVINO 


L’impostazione soggettivistica della filosofia di Cartesio gli impedisce di 
passare direttamente dall’essere del soggetto che conosce a quello dell’oggetto 
conosciuto. Per giungere dall’io al mondo, la strada percorsa da Cartesio attra- 
versa una tappa intermedia di fondamentale importanza: l’essere divino. 

Che nell’io pensante si trovi una vasta molteplicità di idee (di oggetti empi- 
rici, geometrici, ecc.), non può — secondo Cartesio — venire posto in dubbio; il 
dubbio sorge, però, appena si cerchi di passare da queste idee alla realtà. 

Sarà opportuno, per spiegare il ragionamento di Cartesio, fermarci anzitutto 
sulla distinzione da lui compiuta nel campo delle idee. Questa distinzione non 
può venire, per ora, interamente giustificata, in quanto occorrerà proprio, per 
giustificarla, invocare l’esistenza di un mondo esterno; può tuttavia venire am- 
messa senza difficoltà, in quanto si attribuisca alle parole «mondo esterno » il 
puro e semplice significato, non rigoroso né metafisicamente fondato, attribuito- 
gli dal linguaggio comune. 

Cartesio distingue, dunque, nel vasto campo di idee esistenti nel soggetto, 
tre tipi fondamentali: le idee « avventizie », quelle « fattizie » e quelle « innate ». 
Sono « avventizie » le idec che provengono dal mondo esterno e che risultano 
estremamente fallaci; tali, per esempio, le rappresentazioni degli oggetti, come il 
sole, che ci appare quale un piccolo disco luminoso mentre senza dubbio è qualco- 
sa di ben diverso. Sono « fattizie » le idee da noi stessi fabbricate, in modo arbi- 
trario, come le sirene, gli ippogrifi, e altre simili chimere. Sono « innate » le idee 
che non procedono né dagli oggetti esterni, né dalla nostra volontà, ma dalla sola 
facoltà di pensare; idee, cui lo spirito non può togliere né aggiungere alcunché, 
ma che gli si impongono in modo necessario (Cartesio non pensa affatto, come lo 
accuseranno i critici dell’innatismo, che le idee innate si trovino in noi fin dalla 
nascita, anteriormente a ogni esperienza). 

Spieghiamo ora come l’idea di dio costituisca, per Cartesio, un’idea innata. 
Il nostro pensiero non è perfetto: tutta la sua struttura è una prova inconfutabile 
di questa imperfezione. L’esistenza di conoscenze imprecise, illusorie, erronee 
— diciamo di più, l’esistenza stessa del dubbio — ce ne fornisce continue dimo- 
strazioni. Eppure è un fatto che noi possediamo l’idea della perfeZione: la stessa 
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consapevolezza della nostra imperfezione ci prova che noi sappiamo che cosa è 
un essere perfetto. Come potremmo sostenere, altrimenti, di non essere, proprio 
noi, perfetti? L'idea di perfezione è dunque innata in noi: essa è l’idea di dio. 

Dal riconoscimento che questa idea esiste in noi al riconoscimento della reale 
esistenza di dio, il passo è breve, secondo Cartesio. È chiaro — egli osserva — che 
l’idea di dio non può provenire da noi; il perfetto non può, infatti, provenire dal- 
l’imperfetto. Bisogna dunque riconoscere — ne conclude — che esiste in realtà 
un essere divino, capace di far sorgere in noi l’idea della perfezione assoluta. 

All’argomento ora accennato, che implica l’uso del concetto di causa, Car- 
tesio ne aggiunge un altro, provvisto, secondo lui, di una forza persuasiva 
ancora maggiore, perché connesso soltanto all’idea di perfezione senza alcun 
riferimento al mio stato di essere imperfetto. È l’antico argomento ontologico, 
già da noi esposto nella sezione Ir parlando di Anselmo d’Aosta. Qui, però, 
esso assume un nuovo rilievo. Per Anselmo l’idea di dio era prevalentemente un 
concetto di ordine logico, e la difficoltà della sua argomentazione consisteva nella 
pretesa di passar dall’ordine logico all’ordine ontologico; per Cartesio, invece, 
l’idea di dio è — come tutte le idee vere — una effettiva realtà, una certezza im- 
mediata che non possiamo far a meno di pensare. « Non è in mia facoltà pensare 
dio senza esistenza, come lo è immaginare un cavallo con o senza ali. » In altre 
parole: io mi trovo obbligato a pensare dio fornito di esistenza; questo pensiero 
è in me una realtà effettiva, innegabile. Non può essere altro fuorché l’esistenza 
stessa di dio ciò che mi determina a pensarlo proprio così. 

L’analisi ora riferita, ponendo fuori di ogni possibile discussione l’esistenza 
di dio, ci rivela — secondo Cartesio — che egli è una sostanza nel più pieno e 
completo significato della parola. Dio infatti, non solo esiste, ma esiste proprio 
per virtù interna, non potendosi concepire la sua perfezione senza la sua esistenza. 

Così inteso, dio diventa il piedistallo fermissimo di tutta la filosofia carte- 
siana. Diventa, in particolare, la garanzia metafisica del criterio stesso di verità, 
esposto nel paragrafo 1. Ed invero: se dio esiste come essere perfetto, e quindi 
verace, non può permettere che noi ci inganniamo; non può, cioè, permettere che 
noi abbiamo idee chiare e distinte cui non corrisponda nulla di reale. Basta dun- 
que prendere in esame le idee chiare e distinte esistenti nella nostra mente: esse 
non potranno non rivelarci una vera ed effettiva realtà. 

Senonché, obietteranno Arnauld e Gassendi,! non si cela qui un palese cir- 
colo vizioso? Il criterio dell’evidenza è stato, infatti, assunto come punto di par- 
tenza per giungere al riconoscimento dell’essere pensante e poi per salire da questo 
all’essere divino: con che diritto si potrà, ora, sostenere che l’esistenza dell’es- 
sere divino fornisce una garanzia al criterio di partenza? 

La risposta di Cartesio può venire riassunta così: l’evidenza della verità, nel- 
l’attimo in cui essa è intuita, costituisce certamente la base per l’esclusione di ogni 


1 Per una più ampia esposizione dell’obiezione di Gassendi si veda il capitolo 111. 
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dubbio; ma la scienza non si esaurisce in conoscenze immediatamente intuite, ri- 
chiedendo pure l’appello al discorso logico, che implica — come si è accennato 
nel paragrafo Iv — il ricordo di verità già intuite con evidenza. Contro il discorso 
logico, e in particolare quello matematico, si possono elevare, proprio perché 
essi implicano l’appello alla memoria, dubbi tutt’altro che privi di efficacia: 
ebbene, tutti questi dubbi saranno dissolti dall’appello all’esistenza di dio. 
« Così ad esempio, » scrive Cartesio, « quando esamino la natura del triangolo, 
io, un po’ versato negli studi di geometria, conosco con evidenza che la somma 
dei suoi tre angoli è eguale a due retti, e mi è impossibile dubitarne finché con- 
centro la mia mente in questa dimostrazione. Ma appena io distolgo da essa la 
mia attenzione, anche se continuo a ricordare d’averla chiaramente intesa, può 
tuttavia facilmente accadere che io venga a dubitare della sua verità... Ma, dopo 
aver riconosciuto che c’è un Dio poiché ho in pari tempo riconosciuto anche che 
tutte le cose dipendono da lui e che egli non è mendace, e ho, in conseguenza di 
ciò, giudicato che non può non essere vero tutto ciò che penso con chiarezza 
e distinzione; anche se non penso più alle ragioni per cui l’ho giudicato vero, 
purché mi ricordi d’averlo inteso chiaramente e distintamente, non vi è obie- 
zione che possa ancora farmelo porre in dubbio. E così ne ho una scienza vera 
e certa. » 

A noi, che ci troviamo a vivere in un tipo di cultura tanto diversa da quella 
di Cartesio, la risposta testé accennata può apparire tutt’altro che persuasiva. 
Essenziale è però comprendere che, per Cartesio, l’appello a dio costituiva la 
premessa indispensabile di tutto il sapere filosofico-scientifico. Ed infatti, soltanto 
l’esistenza di dio come essere assolutamente perfetto può — secondo lui — for- 
nirci la garanzia reale e definitiva dell’indiscutibile validità delle nostre più com- 
plesse argomentazioni razionali. 

A questo punto si rende indispensabile un’ultima precisazione; proprio per- 
ché dio è, secondo Cartesio, il garante supremo delle verità evidenti (che po- 
tremmo anche chiamare «eterne » in quanto esprimono l’essenza immutabile 
delle cose) egli ne è pure il creatore: creatore libero, cioè non vincolato da esse, 
così come è il creatore libero del mondo, che — volendolo — avrebbe anche po- 
tuto non creare. Ma appunto perché tali verità non dipendono da altri che da dio, 
la sua veracità (inscindibilmente connessa alla sua perfezione) può garantirci nel 
modo più certo che egli le ha effettivamente create così come noi le intuiamo con 
limpida evidenza. 

Forti di questa assoluta garanzia noi possiamo dunque avviarci con fiducia 
per la difficile via della ricerca scientifica, sicuri che non cadremo in errore se ap- 
plicheremo con scrupolo i dettami della nostra ragione. 
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VI - DALL'ESSERE DI DIO ALL’ESSERE DEL MONDO 


Prima di esporre il passaggio da dio al mondo, sarà bene chiarire più diste- 
samente il concetto già accennato di sostanza. Per Cartesio dicesi sostanza « una 
realtà che esiste in modo tale da non aver bisogno di nessun’altra realtà per esi- 
stere ». In senso assoluto, il termine di sostanza non conviene che a dio; in un 
senso relativo, è applicabile anche alle realtà create, allorché esse non abbiano bi- 
sogno, per esistere, di null’altro fuorché del concorso divino. In questo secondo 
senso, il termine di sostanza è contrapposto a quello di attributo: gli attributi, 
infatti, non esistono di per sé ma solo in quanto attributi di una certa sostanza. 
Come tali, essi rivelano la sostanza di cui sono attributi, ma non possono venire 
identificati con essa. 

Secondo quanto si è spiegato nel paragrafo precedente, dio non può — a 
giudizio di Cartesio — venire concepito in altro modo fuorché come sostanza: 
egli è la sostanza perfetta e increata. 

Ma anche l’io, come abbiamo visto, è sostanza. Fu la scoperta del cogifo a 
provarcelo; essa ci provò pure — secondo Cartesio — che questa sostanza ha 
un attributo fondamentale: il pensiero. La sua imperfezione dimostrò, poi, che è 
una sostanza finita. Essa non può non dipendere dalla sostanza perfetta, cioè da 
dio. 

Si tratta ora di spiegare come Cartesio giunga a concludere che, oltre alle 
anime (intese come sostanze pensanti), esiste pure un secondo ordine di sostanze 
finite e create: quello dei corpi, provvisti di un nuovo attributo fondamentale, 
l’estensione. 

Innanzi tutto Cartesio ammette che il nostro intelletto trae motivo, dalla 
testimonianza dei sensi, a formarsi un’idea chiara e distinta dell’estensione. Tale 
idea è la base di una scienza provvista di perfetta evidenza, la geometria; questa 
ci fornisce, insieme con l’idea dell’estensione (cioè dello spazio), anche l’idea del 
movimento come spostamento da un punto all’altro dello spazio. 

Orbene, un rigoroso confronto tra l’idea dell’io pensante e quella del corpo 
esteso ci mostra indiscutibilmente — secondo Cartesio — che si tratta di due idee 
« interamente e realmente distinte ». Si ha cioè, da un lato, l’idea chiara e distinta 
dell’io pensante e non esteso, dall’altro, l’idea chiara e distinta del corpo esteso 
e non pensante. Qualunque dubbio in proposito è privo di senso (salvo, ovvia- 
mente, il dubbio iperbolico, che però è stato eliminato una volta per sempre dal- 
l’esistenza di dio). 

Che dovremo concluderne? Potremo ammettere che l’idea del corpo esteso 
provenga dall’io pensante? No certamente — risponde Cartesio — perché io 
«in quanto sono soltanto cosa pensante » non posso produrre l’idea di una cosa 
tanto diversa dal pensiero. Ma vi è di più: vi è il fatto, pur esso indiscutibile, che 
io ho « una grandissima inclinazione a credere » che tale idea provenga proprio 
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dalle cose materiali. Se, pertanto, le cose materiali non esistessero nella realtà, 
«non vedo come non potrei accusare d’inganno » la divinità. 

Già sappiamo però, dalle argomentazioni del paragrafo v, che dio, essendo 
pet sua natura verace, non ci inganna. Dunque non ci resta che una sola conclu- 
sione possibile: ammettere l’esistenza effettiva delle cose materiali. 

Qui, come alla fine del paragrafo v, non è il caso di discutere il valore che 
noi moderni possiamo attribuire a questa dimostrazione; importante è sotto- 
lineare che essa si fonda su due cardini fondamentali: l’esistenza in noi dell’idea 
di una realtà senza analogia con il pensiero, e l’esistenza di dio come essere asso- 
lutamente perfetto e quindi assolutamente verace. Da tali due cardini scaturisce 
non solo l’esistenza del mondo dei corpi, ma l’irriducibile diversità tra la sostanza 
corporale e la sostanza spirituale. In altri termini: l’esistenza dei corpi estesi ri- 
sulta, nella concezione filosofica di Cartesio, inscindibilmente collegata al più 
rigoroso dualismo. 

Stabilita con l’argomentazione ora esposta l’esistenza dei corpi, non è dif- 
ficile comprendere perché Cartesio attribuisca loro soltanto le proprietà dell’esten- 
sione e del movimento, affermando invece che le qualità sensibili che da Locke 
saranno chiamate secondarie (colore, sapore, odore, ecc.) costituiscono semplici 
modificazioni della nostra coscienza. Il motivo è palese: dell’idea chiara e di- 
stinta della sostanza corporale possono far parte soltanto le proprietà che noi 
siamo in grado di concepire con chiarezza e distinzione. Ma le proprietà della 
geometria speculativa possono venire chiaramente e distintamente concepite, 
mentre non lo possono le proprietà oscure e confuse suggeriteci dalle qualità 
sensibili come il colore, il sapore, ecc.; le prime dunque, e non le seconde, appar- 
tengono effettivamente alla realtà dei corpi. L’attribuzione ai corpi di tutto il 
contenuto delle nostre percezioni sensibili sarebbe in netto contrasto con il cri- 
terio dell’evidenza. 

L'attribuzione ora accennata è, per Cartesio, un tipico esempio di ettore. 
Esso trae origine dalla nostra volontà di affermare che i corpi posseggono le qua- 
lità sensibili come colore, sapore, ecc., senza che nessuna forza esterna ci costringa 
a farlo. È un errore che non risiede nelle idee, ma nei giudizi che formuliamo su 
di esse. 

Secondo la filosofia di Cartesio il giudizio non è un atto dell’intelletto, ma 
della volontà. In questa perciò, non in quello, va cercata la fonte dell’errore: e 
cioè esso risulta di ordine pratico, non teoretico. In altri termini: la causa del- 
l’errore va cercata nel fatto che la nostra volontà è più estesa del nostro intelletto. 
Quando la volontà giudica su argomenti che oltrepassano la sfera della conoscenza 
chiara e distinta, i suoi giudizi sono sbagliati ed essa è responsabile di questi errori. 
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VII - CONSEGUENZE DEL DUALISMO CARTESIANO 


Le conseguenze del dualismo tra sostanza pensante e sostanza estesa si 
riflettono su tutti i maggiori problemi della filosofia tradizionale. Ci limiteremo a 
segnalarne alcune fra le più importanti. 

Secondo la tradizione aristotelico-scolastica, il concetto di anima era inti- 
mamente legato a quello di vita, e, in corrispondenza ai vari tipi di vita, si avevano 
vari tipi di anima (vegetativa, sensitiva, razionale). Per Cartesio, invece, l’anima 
che è puro pensiero non ha nulla a che vedere con la vita. È vero che essa si se- 
para dal corpo umano allorché questo muore; ciò non significa tuttavia che tale 
dipartita sia la causa della morte del corpo (questa causa va unicamente cercata 
all’interno dell’organismo corporeo); ne è piuttosto una conseguenza, perché, 
con la morte, il corpo cessa di poter servire all’anima e diviene quindi, in certo 
senso, ad essa inutile. 

Occorre pertanto tenere ben distinti fra loro lo studio dell’anima, caratte- 
rizzata essenzialmente dall’intelletto e dalla volontà, e quello del corpo, caratte- 
rizzato essenzialmente dall’estensione; e ciò soprattutto in relazione al fatto che 
non percepiamo in modo chiaro e distinto le nozioni di anima e di corpo. Avendo 
identificato lo psichico con l’inesteso, Cartesio può comunque concepire l’anima 
come connessa, non più a tutto il corpo, bensì a un solo organo di esso (precisa- 
mente alla ghiandola pineale). Egli insiste varie volte sull’originarietà della no- 
zione di questa connessione, in base alla quale siamo in grado di sentire che 
l’anima agisce sul corpo e viceversa, ma non di comprendere alla luce dell’in- 
telletto tale reciproca azione. In realtà la comprensione non corretta della distin- 
zione fra anima e corpo costituisce, secondo Cartesio, un autentico pregiudizio 
radicato in noi fin dall’infanzia, che si prolunga gravemente in alcuni settori 
del pensiero scientifico, come ad esempio nella filosofia scolastica tradizionale. 
Per fare vera scienza è necessario liberarsi da tale pregiudizio, in base a una com- 
prensione esatta di ciò che è proprio dell’anima e di ciò che è proprio del corpo. 

Così, mentre nelle antiche concezioni della natura, largamente accolte an- 
cora dai filosofi rinascimentali, si era soliti ricorrere alle anime dei corpi (degli 


astri, per esempio) onde spiegare le connessioni causali fra fenomeno e fenomeno, 
ogni appello del genere è bandito dalla concezione di Cartesio. La causalità è 
pensata come rapporto che connette corpo a corpo, senza il benché minimo in- 
tervento di forze occulte. Non solo non si sente più il bisogno di concepire il 
mondo quale animale fornito di propria vita, ma-— come verrà chiarito meglio nel 
paragrafo 1x — si spiega la stessa vita mediante le leggi meccanico-matematiche 
della sostanza estesa. Proprio perché strutturata in netta antitesi alle dottrine ma- 
gico-occultistiche fiorite nel rinascimento, che tanti dubbi avevano osato sol- 
levare contro la verità cristiana, la nuova scienza assume — nel pensiero del no- 
stro autote — un’importante funzione pet la difesa dell’autentica ortodossia. 
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Nemmeno gli animali sfuggono, secondo Cartesio, alla concezione rigorosa- 
mente meccanicistica. Se avessero un’anima, egli scrive, la rivelerebbero usando 
un « vero linguaggio », poiché « la parola è l’unico segno e la sola prova sicura 
del pensiero nascosto e rinchiuso nel corpo ». Mancando questa prova, bisogna 
concluderne che essi sono dei puri e semplici automi. 

Con la separazione assoluta del mondo dei corpi da quello delle anime, l’in- 
dipendenza delle scienze della natura è metafisicamente garantita. Esse possono 
ormai sviluppare liberamente le proprie indagini, senza temere che i risultati 
raggiunti abbiano a interferire comunque nelle questioni tradizionali concernenti 
l’anima e dio. D’altra parte risulta anche definitivamente sconfitta la tesi dei li- 
bertini e degli atei, mirante a fare dell’uomo qualcosa di molto simile all’animale; 
la comprovata diversità tra uomini, dotati di anima, e bruti, assolutamente privi 
di essa, toglie a tale tesi qualsiasi fondamento. 


VIII - GEOMETRIA 


Una delle prime applicazioni essenzialmente scientifiche del metodo spie- 
gato nel paragrafo i è fornita dalla geometria analitica. 

Già accennammo in tale paragrafo che — proprio partendo dal metodo in 
questione — Cartesio eleva alcune serie critiche alla matematica greca. Queste 
possono così riassumetrsi: le indagini geometriche erano svolte dagli antichi con 
procedimenti diversi, facenti uso di artifici variabili da un caso all’altro, non di 
rado oscuri ed ambigui. Se siamo certamente in grado di seguirne passo passo 
le argomentazioni controllandone l’indubbia coerenza, non riusciamo però a 
renderci conto del motivo per cui in un caso si facesse ricorso a un tipo di di- 
mostrazione, in un altro caso ad un altro. Restiamo quindi disarmati di fronte a 
un qualsiasi problema nuovo, dovendo procedere per tentativi, senza alcuna guida 
sicura. 

Per eliminare questi inconvenienti, Cartesio introduce l’uso sistematico degli 
assi coordinati (ancora oggi solitamente denominati « assi cartesiani ») che permet- 
tono di rappresentare i punti con coppie o terne di numeri e le relazioni geometri- 
che fra punti con relazioni algebriche. Così i problemi geometrici possono venire 
tradotti in problemi algebrici e risolti con le regole in certo senso automatiche 
dell’algebra. Questa traduzione presenta due notevoli vantaggi: per un lato, di ren- 
dere pressoché uniforme la trattazione di tutte le questioni geometriche; per 
l’altro, di far scomparire d’un tratto le differenze inessenziali tra figura e figura 
permettendo così di raggiungere risultati di amplissima generalità. 

La geometria diviene, in tal modo, una scienza essenzialmente analitica nella 
quale ogni problema ben formulato diventa, se di grado non superiore al quarto, 
automaticamente risolubile. Cartesio è tanto sicuro dell’efficacia del proprio me- 
todo, da scrivere che non si sofferma a « spiegare minutamente » tutte le questioni, 
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solo per lasciare ai posteri la soddisfazione di « apprenderle da se stessi ». « Ed io 
spero che i nostri nipoti mi saranno grati, non solo delle cose che io ho spiegato, 
ma anche di quelle che ho volontariamente omesso, allo scopo di lasciar loro il 
piacere di inventarle. » Torneremo, nel capitolo vii, su questa concezione della 
geometria analitica, per confrontarla con la diversa interpretazione data di essa da 
Pierre Fermat, che la inventò contemporaneamente a Cartesio. 

Fra i risultati più importanti ottenuti da Cartesio con i procedimenti testé 
accennati, merita una particolare menzione la determinazione generale della nor- 
male a una qualsiasi curva algebrica piana in un suo punto qualunque e la conse- 
guente determinazione della tangente. Questa determinazione risolveva uno dei 
problemi geometrici più discussi nel Seicento; essa si prestava inoltre a molte 
applicazioni, nel cui studio Cartesio diede ripetute prove di una perfetta padro- 
nanza delle regole algebriche (contribuendo anzi a migliorarle in parecchi punti 
di notevole interesse). Egli ebbe pure il merito di comprendere che il pro- 
cedimento seguito nella determinazione della normale a una curva piana poteva 
venire esteso a una curva gobba; commise tuttavia l’errore di non avvedersi che 
una curva gobba ammette, in un punto generico, non una ma infinite normali. 


IX - FISICA E BIOLOGIA: IL MECCANICISMO CARTESIANO 


Il fondamento ultimo della fisica e della biologia di Cartesio è costituito dalla 
tesi filosofica generale, illustrata nei paragrafi precedenti, affermante che il mondo 
della natura — assolutamente distinto da quello dello spirito — è costituito unica- 
mente di materia (sostanza estesa), onde tutti i fenomeni naturali dovranno risul- 
tare spiegabili facendo riferimento alla materia e ai suoi movimenti. 

La via seguita dal nostro autore per giungere ad una spiegazione effettiva dei 
singoli processi fisici e organici, consiste nell’ideare ben precisi modelli teorici, 
costituiti di elementi puramente geometrici e meccanici, capaci di riprodurre 
con esattezza, nel loro funzionamento, quello che l’esperienza ci insegna essere 
il funzionamento dei fenomeni del mondo reale. 

Tre caratteri vanno subito rilevati in tale impostazione dei compiti della 
fisica e della biologia: 1) essa implica una vera e propria collaborazione tra ra- 
.gione e fantasia (quest’ultima interviene infatti nella combinazione di figure e 
movimenti ideata dal modello, quella invece nella deduzione rigorosa delle con- 
seguenze ricavabili da tale combinazione); 2) il risultato cui ci si propone di giun- 
gere è una ricostruzione ipotetica della natura (Cartesio afferma ripetutamente che 
il mondo e l’uomo dedotti dai suoi modelli, pur senza essere reali, funzionano 
come il mondo e l’uomo effettivi, il che ci autorizza a presumere che dio li abbia 
creati proprio in questo modo o in modo analogo); 3) la ricerca scientifica non 
viene concepita quale semplice osservazione dei fenomeni naturali, ma quale atti- 
vità costruttrice (analoga a quella del costruttore di macchine, seppure tenuta su 
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di un piano puramente ideale), nel presupposto che il costruire possegga un’in- 
trinseca evidenza non posseduta dal mero contemplare. 

La concezione testé delineata della natura (e, di conseguenza, delle scienze 
che hanno per oggetto lo studio dei fenomeni naturali) rientra in un grande in- 
dirizzo filosofico-scientifico, del quale dovremo parlare a lungo nel seguito della 
presente opera: l’indirizzo meccanicistico. Già abbiamo fatto cenno ad esso nella 
sezione II, esponendo il pensiero di Galileo; nella presente sezione verrà am- 
piamente e specificamente ripreso nel capitolo viti, dedicato appunto a cogliere 
i caratteri generali del meccanicismo. Ma anche nelle sezioni successive saremo 
costretti a ritornare varie volte su tale indirizzo, perché i suoi sviluppi e le sue 
crisi segneranno i punti nodali della storia del pensiero scientifico moderno. 

Per quanto riguarda in particolare il meccanicismo di Cartesio, basti pet otra 
sottolineare che esso costituiva — per così dire — l’altra faccia del suo spiritua- 
lismo, onde uno dei più autorevoli critici del meccanicismo vissuto nella seconda 
metà dell’Ottocento, Ernst Mach, sosterrà che, per sconfiggere lo spititualismo, 
occotre proprio liberarsi dalla concezione meccanicistica della natura basata sulla 
presunta totale estraneità di spirito e materia. È una tesi che si presta, ovviamente, 
a parecchie obiezioni, ma che serve assai bene a potre in luce l’enorme importanza 
dell’argomento. 

Volendo ora scendere dalle considerazioni di ordine generale, a quelle più 
propriamente scientifiche (nel significato specifico di questo termine), comince- 
remo a ricordare che la fisica cartesiana si basava essenzialmente su due principi: 
1) inesistenza del vuoto; 2) costanza della quantità di moto. 

La negazione dell’esistenza del vuoto è una diretta conseguenza della con- 
cezione cartesiana dell’estensione come attributo della sostanza corporea. Da 
essa discende, infatti, che l’estensione, essendo un attributo e non una sostanza, 
non può esistere di per sé senza appoggiarsi a qualche corpo. Cartesio ne deduce 
l’esistenza di una materia primaria, entro la quale i corpi si muoverebbero come 
pietre nell’acqua. Essi agirebbero, poi, uno sull’altto, solo in quanto entrano 
in contatto tra loro. L’inesistenza del vuoto è il principale argomento adottato 
da Cartesio contro i fisici atomisti. 

Nella fisica cartesiana tutti i fenomeni si spiegano — coerentemente al pto- 
gramma poco sopra accennato — per mezzo del movimento. Questo sarebbe 
caratterizzato dalla « quantità di moto », ossia dal prodotto della massa del corpo 
in movimento per la sua velocità. 

Cartesio ammette il principio di inerzia, sia come conservazione della velo- 
cità iniziale, sia come conservazione della direzione rettilinea del moto (ove non 
intervengano cause perturbatrici). I corpi però possono urtarsi, e cioè entrare 
in contatto uno con l’altro, modificando ciascuno il proprio stato di moto; tale 
modificazione consisterà nel fatto che uno dei due cede all’altro, in tutto o in 
parte, la quantità di moto di cui era antecedentemente provvisto. Esiste tuttavia 
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qualcosa che permane immutato in questa variazione: è la somma delle quantità 
di moto dei due corpi che si sono urtati, cioè la quantità di moto risultante 
del loro sistema. Partendo da questo risultato — che secondo il punto di vista 
odierno della meccanica è esatto, quando e solo quando venga applicato a un 
sistema di masse unicamente soggette alla forza che esercitano una sull’altra — 
il nostro autore giunge, con un’ardita generalizzazione, ad affermare che in 
tutte le innumerevoli trasformazioni dell’universo la sua quantità di moto com- 
plessiva resta costante. Egli ritiene anzi di poter inquadrare questo principio 
nella concezione cristiana del mondo quale creatura di dio: questi infatti, nel- 
l’atto di creare il mondo materiale, gli avrebbe impresso una quantità di moto 
destinata a rimanere immutata nel suo valore globale pur potendosi variamente 
distribuire fra i singoli cotpi. 

Di particolare importanza è il fatto che Cartesio concepisce l’anzidetta per- 
manenza della quantità di moto come la legge fondamentale che regola il passag- 
gio dalla causa all’effetto. Ed invero, tenendo presente che la quantità di moto 
è una grandezza prettamente matematica, egli può concludere che tutto il pro- 
cesso di causazione è esso pure esclusivamente matematico. Per questa via riesce 
a concepire la nozione di causa in termini puramente matematico-meccanici, spo- 
gliandola di ogni oscura implicanza mistico-magica. 

Oggi sappiamo che l’uno e l’altro dei due principi testé accennati (inesistenza 
del vuoto e costanza della quantità di moto dell’universo) sono inesatti; è certo 
però che, nel Seicento, essi esercitarono un’influenza decisamente positiva per 
il progresso non solo della fisica ma anche della biologia e della fisiologia. 

Partendo da tali principi, Cartesio formulò la sua famosa teoria dei vortici. 


x 


Come una pagliuzza che galleggi sull’acqua è attirata da un vortice formatosi 
nella corrente, così una pietra è attirata verso la Terra da un vottice. Analoga- 
mente i pianeti (inclusa la Terra) roteano, con i vortici che li circondano, in un 
vortice più grande attorno al Sole. 

Newton dimostrerà matematicamente che la teoria dei vortici non regge. 
Essa rappresentò tuttavia una tappa fondamentale nella storia del pensiero scien- 
tifico: un'ipotesi ardita, che tentava di unificare in una sola macchina tutti i 
processi dell’universo. Come tale, esercitò un grande fascino su tutti gli spiriti 
scientifici dell’epoca, finché non fu sostituita dalla ben più solida teoria newto- 
niana della gravitazione universale. 

Tra le ricerche particolari di Cartesio, ricordiamo la scoperta delle leggi 
della rifrazione della luce. Con queste e con le leggi della riflessione egli riuscì, 
poi, a dare una spiegazione scientifica esatta del fenomeno dell’arcobaleno, 
eliminando la vecchia teoria dei vapori. 

Quanto alla biologia, per Cartesio essa fa interamente parte della fisica: 
in questa concezione si inquadra appunto la teoria degli animali-macchina, già 
accennata nel paragrafo vI. 
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Il settore della biologia più particolarmente studiato da Cartesio fu la fisio- 
logia. Anche se egli non riuscì a portarvi alcun risultato nuovo di speciale im- 
portanza (fu, ad esempio, preceduto da Harvey nella tesi della circolazione del 
sangue), è certo però che diede un contributo decisivo a mutarne il quadro si- 
stematico. Il suo meccanicismo segna, in questo senso, il vero inizio della fisio- 
logia moderna: esso si oppone in modo risoluto, non solo alla fisiologia galenica 
sostanzialmente accettata dai grandi anatomisti del Cinquecento, ma ad ogni 
forma di finalismo (di impronta aristotelica) ancora presente in molti scienziati 
del Seicento, per esempio nello stesso Harvey. Il principio generale su cui il 
nostro autore fonda la sua fisiologia è quello della fermentazione (attinto dall’in- 
dirizzo iatro-chimico del quale parlammo nella sezione rm), principio cui egli attri- 
buisce un significato schiettamente scientifico, svuotandolo di ogni sottinteso 
extrafisico. 

Per ciò che riguarda il corpo umano, già sappiamo che Cartesio lo inter- 
preta come una macchina, né più né meno che i corpi degli animali. Come tale, 
esso funziona in base a principi puramente meccanici, che regolano — connet- 
tendoli uno all’altro — i moti (volontari e involontari) dei diversi organi. L’a- 
nima può agire su questi solo mediatamente, in base ai loro legami con la ghian- 
dola pineale ove ha luogo il contatto tra essa e il corpo. È quindi possibile ese- 
guire un completo studio fisiologico del nostro organismo, prescindendo da ogni 
considerazione sull’anima. 


XxX -. LA MORALE DI CARTESIO 


Non abbiamo parlato finora della morale di Cartesio. Egli non dedicò 
all’etica una trattazione sistematica, pur riconoscendo che essa costituisce uno 
dei rami fondamentali della filosofia. Ne parlò, sì, nella parte terza del Discorso 
sul metodo, ma soltanto come « morale provvisoria ». 

« Ultimo e supremo grado della saggezza », la morale presuppone le altre 
scienze e in particolare la metafisica; non è dunque possibile pretendere di co- 
struirla, finché si sta lavorando per l’elaborazione rigorosa delle altre scienze. 
Di qui la necessità di adottare per l’intanto, in via provvisoria, alcune regole di 
vita fornite, se non di una certezza assoluta, almeno di una certa efficacia « per 
vivere quanto più felicemente possibile ». 

Le regole della « morale provvisoria » di Cartesio sono tre: 1) obbedire alle 
leggi e alle usanze del proprio paese « conservando costantemente la religione 
in cui Dio mi ha fatto la grazia di essere educato sin dall’infanzia, e regolandomi, 
in ogni altra cosa, secondo le opinioni più moderate e più lontane da ogni ec- 
cesso »; 2) essere « quanto più fermo e risoluto » nelle proprie azioni, e seguire 
le opinioni adottate « con non minore costanza che se fossero state certissime »; 
3) sforzarsi sempre di cangiare i propri desideri « più che l’ordine del mondo », 
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e abituarsi a credere « che non v’è nulla che sia interamente in nostro potere 
tranne i nostri pensieri ». Alla fine di esse, egli ne aggiunse una quarta che espri- 
me la propria vocazione personale: di continuare a «impiegare tutta la vita a 
coltivare la mia ragione e a progredire quanto più possibile nella conoscenza della 
verità », seguendo il metodo dell’evidenza posto alla base della sua filosofia. 

Se non dedicò alcuna opera sistematica alla morale, Cartesio tuttavia 
— come già ricordammo nel paragrafo I1 — ritornò varie volte su di essa: nel 
Trattato sulle passioni e in molte lettere.! La teoria svolta in queste riflessioni rinvia 
esplicitamente alle tre regole, riferite nel Discorso sul metodo, e dimostra che esse 
persero, col tempo, gran parte della loro provvisorietà. Ciò spiegherebbe, tra 
l’altro, per qual motivo Cartesio non ritenne necessario dedicare un’opera spe- 
cifica alla morale definitiva. 

Sarebbe tuttavia ingiusto non prendere atto che, nelle riflessioni ora accen- 
nate, se vi è un riferimento alle regole della morale provvisoria, vi è pure qual- 
cosa di profondamente nuovo. È qualcosa che rivela l’influenza dei filosofi 
stoici, in ispecie di Seneca, e che corregge in parte il conformismo delle regole 
provvisorie. 

Si tratta di un’affermazione, via via più accentuata, della funzione-guida 
spettante alla ragione. Essa finisce per condurre Cartesio a identificare la virtù 
con l’accettazione della ragione, cioè con il proposito di «eseguire tutto ciò 
che la sua ragione gli consiglierà, senza che le sue passioni o i suoi appetiti lo 
distolgano ». Proprio per attuare tale proposito, Cartesio cercherà di studiare 
con la massima cura le passioni umane, che secondo lui dipendono dal fisico; 
e le studierà non già per liberarsene, il che sarebbe impossibile, ma per frenarle 
e farne quindi un retto uso. 

L’accettazione della guida della ragione e il conseguente retto uso delle pas- 
sioni costituiscono i cardini della « saggezza », in cui va cercato uno dei fini prin- 
cipali della filosofia cartesiana. 


XI - SIGNIFICATO E LIMITI DEL RAZIONALISMO CARTESIANO 


Abbiamo detto or ora che uno degli scopi della filosofia di Cartesio fu, 
senza dubbio, la conquista della saggezza. Questo pone in luce l’interesse che egli 
ebbe per il fattore della volontà. Tale importanza venne già da noi sottolineata 
allorché, per spiegare l’origine dell’errore, ricordammo che, secondo Cartesio, 
l’errore risiede nel giudizio e il giudizio è proprio opera della volontà, non del- 
l’intelletto. 

1 Notiamo ancora una volta che il termine bono chiamarsi passioni tutti i pensieri « eccitati 
« passione » non ha, per Cartesio, il significato  nell’anima senza il concorso della sua volontà... 
ordinariamente attribuitogli dal linguaggio odier- dalle sole impressioni che sono nel cervello », 


no. Come egli stesso spiega in una famosa let- sicché, in conclusione, « ciò che non è azione è 
tera alla principessa Elisabetta del Palatinato, deb- passione ». 
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Per comprendere appieno il peso attribuito al fattore della volontà nella 
filosofia di Cartesio, occorre ancora ricordare il suo interesse per le applicazioni 
pratiche del sapere. È un interesse che indubbiamente lo avvicina a Galileo e a 
Bacone, e gli fa difendere, con energia non minore dell’inglese, l’ideale di una 
scienza utile alla vita e capace di assicurare all’uomo il dominio sulla natura. 
La parte sesta del Discorso sul metodo contiene un’appassionata difesa di questa 
concezione baconiana del sapere e una precisa esposizione del dovere, spettante 
a ogni scienziato, di collaborare « ciascuno secondo la propria inclinazione e 
il proprio potere » al progresso della scienza e della tecnica « affinché, cominciando 
gli ultimi dove i primi hanno terminato, e riunendo così le vite e le opere di molti, 
procediamo tutti insieme molto più lontano di quanto potrebbe fare ciascuno 
in particolare ». 

Occorre tenere presente l’interesse, ora menzionato, di Cartesio per la vo- 
lontà e per le realizzazioni pratiche, se non si vuol correre il rischio di interpre- 
tare falsamente il suo razionalismo. Se è vero, infatti, che tutta la costruzione 
filosofica di Cartesio si appoggia sul criterio dell’evidenza razionale, non è meno 
vero, però, che il fine, cui è rivolta tale costruzione filosofica, non consiste nella 
pura e semplice acquisizione di un’immagine chiara e distinta dell’universo, 
ma nell’elevazione della ragione a norma di vita morale e nella trasformazione 
delle verità teoretiche in strumenti pratici di azione sul mondo. 

Fsaminato il problema da questo punto di vista, pare dunque doveroso con- 
cludere che il razionalismo di Cartesio rappresenta soltanto un momento della 
sua filosofia, fondamentale sì alla costruzione del sapere, ma subordinato a un 
superiore volontarismo. 

In altri termini, se è vero che nella storia del pensiero filosofico-scientifico 
Cartesio esercitò soprattutto la funzione di energico assertore dei diritti della 
ragione (ragione che non può venire sottoposta ad alcuna limitazione nella ri- 
cerca di una chiarezza assoluta e integrale delle idee), vero è però che egli inserì 
questa ricerca di chiarezza in una concezione concreta dell’operare umano che 
è, insieme, attività e razionalità. Trasformare la filosofia di Cartesio in un intel- 
lettualismo astratto significa, dunque, non comprenderne la reale complessità. 

Non si tratta di negare il carattere razionalistico di tale filosofia, o di sotto- 
valutare l’importanza storica e teoretica di questo carattere, ma di riconoscere 
che il razionalismo cartesiano non può venire inteso se non si tiene presente 
che il suo fine supremo (il fine cui tende lo stesso criterio dell’evidenza) è quello 
di umanizzare la scienza, formando di essa qualcosa che non sta al di sopra 
dell’uomo ma si immedesima talmente in lui, da costituire tutt'uno con la sua 
attività teoretica e pratica. 

Senza dubbio, in quest'opera di umanizzazione della scienza intervengono 
molti temi dogmatici di carattere schiettamente metafisico (tale, per esempio, 
il tentativo di ricorrere all’esistenza di dio per dedurne la realtà del mondo, in- 
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vece di affidarsi direttamente all’esperienza concreta che l’uomo ha di questa 
realtà); bisogna però tenere presente, per giustificarlo, che Cartesio ricorre a 
questa deduzione della realtà del mondo, perché vuol dimostrare che il mondo 
reale non è quello dell’antica metafisica, intessuto di forze che sfuggivano alla 
conoscenza umana, ma è un colossale meccanismo interamente afferrabile dalla 
nostra ragione e proprio perciò dominabile e plasmabile da una tecnologia non 
di tipo magico ma scientifico. La filosofia e la scienza posteriori a Cartesio si 
libereranno a poco a poco dei suoi dogmi metafisici, ma continueranno a far 
tesoro della sua concezione dell’uomo, come essere capace di afferrare, con la 
ragione, l’intima struttura di se stesso e del mondo, e di rivolgere questa cono- 
scenza alla costruzione del regna bominis. 
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CAPITOLO TERZO 


Gassendi e Hobbes 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Nel presente capitolo intendiamo esporre le concezioni filosofiche di due fra 
i più significativi pensatori al cui esame il padre Mersenne sottopose le Meditazioni 
metafisiche di Cartesio. Le obiezioni che essi sollevarono, pur nella loro diver- 
sità, hanno alcuni caratteri comuni: esse denotano la presenza — nel primo Sei- 
cento — di esigenze molto serie che non si trovavano in alcun modo espresse 
nell’opera testé citata e che anzi spingevano verso indirizzi di pensiero in certo 
senso antitetici a quello cartesiano. 

Sia Gassendi che Hobbes sono estremamente attenti, non meno che Cartesio, 
ai grandi progressi delle scienze matematiche e naturali, anche se non riescono 
a portare ad alcun ramo di esse contributi paragonabili a quelli del loro grande 
antagonista. Collaborano però in misura pari alla sua all’affermarsi della conce- 
zione meccanicistica del mondo fisico, pur inquadrandola in filosofie di indirizzo 
nettamente diverso. Ciò che essi respingono nel modo più deciso è invece la 
presunzione di dover ricorrere ad una metafisica spiritualistico-religiosa come 
appunto quella di Cartesio, per dimostrare la validità del sapere scientifico; 
secondo Gassendi come secondo Hobbes il problema della validità di tale sapere 
è un problema del tutto autonomo: il dogma religioso potrà trovare un accordo 
con la scienza, ma non ne costituirà in alcun modo il fondamento. 

L’antitesi fra i nostri due autori e Cartesio assume un rilievo particolare nel 
campo della gnoseologia, poiché Gassendi e Hobbes, pur rendendosi conto dei 
pericoli insiti nello scetticismo, non intendono affatto combatterlo alla stessa 
maniera di Cartesio. Innanzi tutto si rifiutano di respingerlo nella sua totalità, 
sembrando loro che gli argomenti degli scettici siano sostanzialmente validi nel 
limite in cui colpiscono la metafisica (o per 16 meno la metafisica nella sua inter- 
pretazione tradizionale): l’unico vero pericolo si avrebbe quando tali argomenti 
venissero estesi al sapere scientifico. In secondo luogo si rifiutano di ammettere 
che lo scetticismo possa venire sconfitto con l’appello cartesiano all’evidenza, 
criterio che appare ai loro occhi di incerta applicabilità e fondamentalmente 
dogmatico. 
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Ciò che soprattutto respingono è la pretesa cartesiana di « salvare » la vali- 
dità dell’esperienza attraverso una lunga e contorta catena di argomentazioni, 
che parte dal dubbio metodico per fare successivamente appello all’evidenza del 
cogito, all’esistenza di dio e alla sua veracità. Pur dissentendo fra loro nella valuta- 
zione generale dei processi conoscitivi, Gassendi e Hobbes sono d’accordo nel- 
l’attribuire all’esperienza uno status completamente diverso da quello attribuitole 
da Cartesio. Sono cioè concordi nel vedere in essa un priz4zz conoscitivo, una 
attività originaria, che può fornire un materiale (forse discutibile) alla ragione, 
ma che non può in alcun modo venire « fondato » con argomentazioni razionali. 
Sarà eventualmente possibile porre in dubbio, con gli scettici, l’effettiva capacità 
dell’esperienza di farci raggiungere il reale; ma non sarà mai lecito pretendere, 
con Cartesio, di fornire una garanzia assoluta all’esperienza facendo appello 
all’evidenza razionale o ad altre argomentazioni aprioristiche. 

Ciò non comporta — sia detto ben chiaramente — alcuna svalutazione della 
ragione. Al contrario, tanto Gassendi quanto Hobbes (particolarmente questo 
ultimo) le attribuiscono una funzione determinante nell’elaborazione della co- 
noscenza scientifica, che in ultima istanza è l’unica forma di conoscenza che essi 
vogliono ad ogni costo salvare dagli attacchi dello scetticismo. Ma ciò che, dal 
loro punto di vista, va coraggiosamente rimesso in discussione — al di fuori degli 
schemi cartesiani — è il problema dei rapporti fra ragione ed esperienza, è il 
problema di delimitare i compiti dell’una rispetto all’altra, di precisare il loro 
peso specifico nella costruzione e fondazione del sapere scientifico. 

Prima di accingerci, nei prossimi paragrafi, ad esporre le linee generalissime 
delle differenti soluzioni avanzate — per i problemi testé riferiti — dai due au- 
tori qui presi in esame, occorre dedicare un breve cenno ad una questione pre- 
giudiziale. Noi ci troveremo in questo e nei successivi capitoli di fronte a indiri- 
rizzi spesso profondamente divergenti (come appunto quelli di Cartesio e dei 
suoi oppositori), tutti seriamente impegnati nei dibattiti intorno al problema 
della conoscenza, e in particolare della conoscenza scientifica. Orbene, quale 
effettiva incidenza dovremo loro riconoscere sul processo costitutivo della grande 
scienza del Seicento? Come è possibile ammettere che tutti abbiano esercitato 
un’azione realmente positiva su tale processo, quando sono ben noti i profondi 
contrasti filosofici che li contrapponevano l’uno all’altro? In qual modo hanno 
potuto tutti contribuire all’elaborazione di quella che suol chiamarsi la « conce- 
zione moderna » dell’uomo e della natura, quando le concezioni da essi concreta- 
mente ideate e appassionatamente difese divergevano proprio su temi essenziali? 

La cosa può venire spiegata tenendo conto delle reali difficoltà insite nei, 
problemi gnoseologici e metafisici emersi nel Seicento, e del « vuoto » che la 
cultura dell’epoca trovava innanzi a sé, in seguito alla manifesta incapacità 
rivelata dalle filosofie tradizionali di offrire una base adeguata alla nuova scienza. 
In altri termini: i problemi generali, suggeriti dalla riflessione critica sul processo 
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conoscitivo scientifico, si rivelavano così ardui e complessi, che ogni serio sforzo 
di metterne a nudo un qualche aspetto, sia pure limitato, non poteva non riu- 
scire della massima utilità. La chiarificazione di tale processo nella sua globalità 
satà proprio il risultato degli sforzi ora accennati nonché delle polemiche cui essi 
diedero luogo; e sarà una chiarificazione preziosissima, indispensabile allo svi- 
luppo delle ricerche generali come di quelle particolari. 

Questo riconoscimento non deve d’altronde farci dimenticare che l’indagine 
filosofica intorno al significato e ai fondamenti del conoscere fu soltanto uno, 
ma non l’unico fattore del processo costitutivo della scienza. Accanto ad esso 
intervennero pure altri fattori, legati allo sviluppo più specificamente tecnico 
delle singole discipline (in primo luogo all’arricchirsi degli algoritmi matematici, 
in secondo luogo alla costruzione di sempre nuovi strumenti d’osservazione). 
Le numerose innovazioni particolari, realizzate nei campi più diversi, costitui- 
scono lo sfondo che va tenuto costantemente presente nello studio di quell’im- 
portantissimo fenomeno culturale che fu la scienza del Seicento. Esso ci fornisce 
il punto sicuro di riferimento che accomuna tutti i pensatori « moderni » del- 
l’epoca: è il glorioso patrimonio, in via di rapido sviluppo, cui gli uni come gli 
altri guardano con orgoglio, nel preciso intento di chiarirlo, approfondirlo, po- 
tenziarlo. 

Né si limitano a considerarlo come l’oggetto centrale dei propri dibattiti 
intorno alla conoscenza; fanno anche qualcosa di più: cercano di ricavarne 
preziosi suggerimenti proprio pet lo sviluppo di tali dibattiti. Fra questi suggeri- 
menti, il più caratteristico e in certo senso il più singolare sarà senza dubbio 
quello costituito dai cosiddetti esperimenti mentali. 

Sappiamo dal capitolo x1 della sezione Ir, che già Galileo Galilei fece varie 
volte ricorso a questo metodo, ideando parecchi esperimenti, non propriamente 
eseguibili (a causa delle difficoltà tecniche ivi implicite) ma senza dubbio utilissimi 
alla chiarificazione di ben precisi fenomeni fisici. Ebbene, i filosofi del Seicento 
si appropriano con entusiasmo di tale procedura galileiana facendone le più 
ardite applicazioni. Nelle loro mani gli esperimenti mentali diventano sottili 
accorgimenti della fantasia per evidenziare recondite difficoltà del sapere comune, 
smascherando le ipotesi surrettizie su cui questo si regge. Ne troveremo un sin- 
golare esempio nella famosa annibilatio mundi di Hobbes, cui faremo cenno nel 
paragrafo vi; altri esempi non meno istruttivi ci verranno forniti dagli stessi 
empiristi del Seicento e del Settecento. È un metodo che pressoché tutti i pensa- 
tori dell’epoca ritengono incontestabilmente scientifico, malgrado il suo mani- 
festo carattere speculativo; e che adoperano disinvoltamente nella dimostrazione 
delle tesi più diverse. Il largo uso, che essi ne fanno, è una riprova di quanto 
siano a volte artificiose le vie della ragione, di quanto sia tortuoso il progresso 
del pensiero. 
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II - VITA E OPERE DI GASSENDI 


Pierre Gassendi nacque a Digne nel 1592, fu canonico in tale città, profes- 
sore di filosofia ad Aix, e più tardi di astronomia e matematica al Collège de France. 
Oltre alla filosofia, all’astronomia e alla matematica, coltivò con passione la fi- 
sica e le scienze naturali; studiò, fra l’altro, la composizione microscopica delle 
cristallizzazioni saline, a ciò sollecitato dal già citato abate Peiresc (del quale il 
nostro autore scriverà la vita a testimonianza dell’amicizia provata per lui). 

Contrariamente a quelli che saranno i suoi impegni nell’età matura, Gas- 
sendi aveva avuto, da giovane, una formazione prevalentemente umanistica. 
Era stato infatti avviato agli interessi filosofici dalla lettura di Seneca, Plutarco, 
Cicerone, Lucrezio, Erasmo, Montaigne, Charron, subendo specialmente l’in- 
fluenza di quest’ultimo. Fu proprio questa influenza ad orientarlo verso un im- 
pianto empiristico-scettico dei problemi, impianto che lo guiderà in tutte le suc- 
cessive indagini, anche quando egli le orienterà verso nuovi temi, di carattere 
prevalentemente scientifico. 

Dai più vivi filoni del pensiero rinascimentale Gassendi aveva in particolare 
ricavato una fotte diffidenza nei confronti della metafisica aristotelico-scolastica, 
contro la quale scrisse la sua prima grande opera filosofica Exercitationes parado- 
xicae adversus Aristoteleos (1624), frutto dei corsi di lezioni tenute ad Aix. Ma fu 
ben lungi dall’accettare tutta intera l’eredità del rinascimento; ne respinse ad 
esempio, con decisa intransigenza, le diffuse correnti magico-occultiste, pole- 
mizzando vivacemente contro il medico inglese Robert Fludd (1574-1637) 
che di tali correnti era, all’inizio del Seicento, uno dei più autorevoli prosecutori. 
Fu invece sinceramente aperto verso la migliore scienza rinascimentale e grande 
ammiratore di Galileo, dal quale ricevette perfino in dono un telescopio; se 
non ebbe il coraggio di assumere pubblicamente la difesa del copernicanesimo, 
è certo però che non nutrì dubbi circa la sua validità scientifica. 

Legato da vivissima amicizia con il padre Mersenne, ebbe da lui le prime 
notizie intorno al sistema che Cartesio. veniva gradatamente elaborando; non 
rimase però affatto convinto dalla nuova metafisica cartesiana che giudicò non 
meno dogmatica di quella aristotelica, cosicché, allorquando Mersenne sotto- 
pose al suo giudizio le Meditazioni metafisiche, egli formulò contro di esse alcune 
sottili obiezioni di chiara ispirazione empiristica. Ne nacque, fra il nostro aytore 
e Cartesio, un’aspra e lunga polemica, che ebbe termine solo nel 1647 per la pa- 
ziente opera di riconciliazione interposta da amici comuni. 

Fu Gassendi ad assistere, con devoto affetto, il padre Mersenne nella lunga 
malattia che lo portò alla morte (1648). Merita di venire ricordato — a segnalare 
la diversità dei due caratteri — che Cartesio, non solo non fece nulla di simile, 
ma anzi partì da Parigi per fare ritorno in Olanda proprio cinque giorni prima 
della morte di Mersenne. Egli era soprattutto preoccupato di evitare i disordini 
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della Fronda, che avrebbero potuto turbare la serenità da lui ritenuta indispen- 
sabile alla ricerca scientifica. 

Intanto l’originario orientamento empiristico-scettico aveva spinto Gas- 
sendi ad uno studio sempre più approfondito del pensiero di Epicuro. Già nel 
1626 egli raccoglieva del materiale per scrivere un’apologia di Epicuro, che 
nelle Exercitationes era stato ricordato come un seguace di Pirrone. Pare che in 
un primo tempo egli si sia interessato soprattutto dell’etica di Epicuro, ma dal 
1630 cominciò ad affrontare direttamente anche la sua fisica, facendone propria 
la concezione atomistica, in ciò confortato dalle numerose ricerche scientifi- 
che che veniva personalmente svolgendo. Come scrive molto bene Tullio Grego- 
ry: «Gassendi, “ restaurando ” una filosofia obsoleta, vuole mostrare come que- 
sta possa accordarsi alle esigenze del nuovo spirito scientifico, offrendo un’ipo- 
tesi di lavoro capace di spiegare le recenti esperienze. » 

Su Epicuro, Gassendi pubblicò, in vita, due interessanti lavori: Comzzen- 
tarius de vita et moribus et placitis Epicuri (1649), che è un attento studio sulla per- 
sonalità del filosofo greco, e Animzadversiones în decimum librum Diogenis Laertit 
(1649), ove si hanno numerosi riferimenti a problemi di fisica antichi e moderni. 

Il canonico di Digne morì nel 1655. Tre anni dopo la sua morte uscì il 
Syntagma philosophieum, che vuol essere un’esposizione sistematica della conce- 
zione epicurea, rielaborata in modo da accordarsi con la rivelazione cristiana. 
Per quanto si tratti di un’opera assai importante, nella quale Gassendi raccolse 
molti risultati conseguiti in lunghi e pazienti studi, i critici più moderni ritengono 
che essa non possa costituire l’unica fonte per la ricostruzione del suo pensiero. 
Si limita infatti a fornircene l’ultima fase, ma non ci informa sul laborioso e 
interessante processo che condusse il nostro autore dall’iniziale posizione empi- 
ristico-scettica all’appassionata difesa della filosofia etica e naturale di Epicuro. 


III : LA POLEMICA DI GASSENDI CONTRO IL DOGMATISMO 


La polemica contro la metafisica, accusata di dogmatismo, trovava numerosi 
antecedenti nel pensiero rinascimentale: non solo in Montaigne e in Charron, 
ma più ancora nei libertini che — come si è visto nella sezione III — esercita- 
rono, negli anni a cavallo fra il Cinque e il Seicento, una profonda influenza 
anche su autori appartenenti ad altri indirizzi, sì da rappresentare un autentico 
pericolo per la cultura europea. In tale situazione, l’unico modo serio per com- 
battere le conclusioni più pericolose dello scetticismo era di riconoscere con piena 
sincerità la fondatezza delle sue critiche contro la metafisica, evitando però che que- 
ste assumessero un’ampiezza tale' da coinvolgere tutti i campi dell’attività umana. 

La forza degli argomenti usati da Gassendi contro tutti gli indirizzi che egli 
ritiene dogmatici (da quello aristotelico a quello magico-occultista, allo stesso 
indirizzo cartesiano) è veramente notevole. Nei riguardi degli aristotelici riprende, 
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ad esempio, le più sottili obiezioni sollevate dai nominalisti (in particolare da 
Occam) contro la presunta realtà degli universali e contro la pretesa di dover 
fare riferimento ad essi per dare un fondamento sicuro alle nostre conoscenze. 

Egli si rende ben conto delle critiche cui trovasi esposto per il fatto di ri- 
collegarsi alla tradizione nominalistica, ma le affronta con assoluta calma e sere- 
nità: « Aderisci dunque, chiederai, alla dissennata opinione dei nominalisti, i 
quali non riconoscono altra universalità se non quella dei concetti e dei nomi? 
È proprio così; vi aderisco, ma credo con ciò di aderire ad una opinione del tutto 
assennata. » E come i più conseguenti nominalisti Gassendi oppone al scire per causas 
aristotelico un sapere interamente collegato all’esperienza, e cioè un sapere che 
parta da essa e rimanga in essa: « Se dici poi che l’intelletto può, a partire dalle 
cose che cadono entro l’esperienza o appaiono ai sensi, ricavarne altre molto più 
interne, risponderò che ragionando non può giungere al di là di cose che risul- 
tino ancora esperibili o di cui risulti possibile esibire una qualche apparenza. » 

Proprio questo legame ininterrotto con l’esperienza gli fa respingere con 
pari energia il canone metodologico propugnato dall’indirizzo magico-occultista, 
consistente nel cercare la spiegazione dei fenomeni in essenze occulte e artifi- 
cialmente inventate, come pure la pretesa di alcuni teologi che volevano scor- 
gere ovunque, nella natura, l’intervento miracoloso della volontà divina. Ciò 
che Gassendi oppone ad essi, e cioè il ricorso sistematico ad una spiegazione mec- 
canica del mondo fisico, non vuole tanto essere una tesi di filosofia generale, 
quanto un metodo efficace per eliminare definitivamente dai nostri discorsi l’ap- 
pello al fantastico e all’irrazionale, e di conseguenza spingerci a ricerche con- 
crete e feconde di risultati. 

Anche le critiche a Cartesio provengono dall’impostazione nominalistico- 
empirista testé accennata. Per non diffonderci troppo a lungo, ci soffermeremo 
su due sole di esse: la critica al criterio dell’evidenza e la critica alla dualità 
delle sostanze. 

Contro l’evidenza cartesiana Gassendi osserva anzitutto che, per poter ba- 
sare su di essa un sapere assolutamente certo, occorrerebbe possedere un più 
profondo criterio onde riconoscere se un’idea è davvero chiara e distinta o se 
invece non ci appare soltanto tale, mentre in realtà la sua chiarezza risulta pura- 
mente illusoria. Poiché Cartesio non ci fornisce questo criterio, ne possiamo 
concludere che, quando egli assume una verità come incontrovertibile perché 
chiara e distinta, non fa altro se non compiere un’assunzione meramente dogma- 
tica. In particolare ciò vale per l’idea di dio (inteso come essere perfettissimo, 
creatore del mondo), che è senza dubbio vera perché ci viene garantita dalla 
rivelazione, ma non è affatto così evidente come Cartesio pretende, tanto che 
molti popoli non la posseggono affatto e molti filosofi la concepiscono in maniera 
del tutto diversa da quella cristiana. 

Contro l’esistenza di due sostanze fra loro totalmente diverse, quali la res 
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extensa e la res cogitans, Gassendi obietta che essa si basa su una mera pezizio prin- 
cipii: se invero è già poco giustificata l’affermazione di una sostanza pensante in 
base alla semplice constatazione che io penso, ancor meno giustificabile è l’af- 
fermazione dell’esistenza dei corpi come autentica sostanza e non solo come fe- 
nomeni. Che dire poi della presunzione che si tratti di due sostanze separate, 
mentre l’esperienza ci mostra che il nostro pensiero è in continua comunicazione 
con il nostro corpo il quale gli trasmette le percezioni ricevute dagli organi 
sensoriali? Più evidente parrebbe, al contrario, supporre un’unica sostanza quae 
extensa sit et cogitans sit; ma nemmeno questa conclusione è accettata dal nostro 
autore, sembrandogli più prudente ammettere con franchezza l’inconoscibilità 
di ciò che sottostà all’esperienza, e limitare le nostre affermazioni a quanto ci 
viene fornito direttamente dall’esperienza. 

È, come ognun vede, una conclusione che può a buon diritto venire consi- 
derata scettica; ma si tratta di uno scetticismo che Gassendi intende far valere 
nei soli confronti del sapere metafisico, non nei confronti del sapere scientifico, 
direttamente emanante — secondo lui — dai dati dell’esperienza. In altre parole, 
è uno scetticismo che preserva l’uomo da qualunque sogno metafisico proprio 
per poterlo indirizzare a un altro sapere, meno presuntuoso ma più utile. Come 
scrive Tullio Gregory in un’opera che è stata qui largamente utilizzata (Scezticiszzo 
ed empirismo, studio su Gassendi, 1961): « Quello che distingue la posizione di 
Gassendi da quella di Charron, e lo porta ad approfondire e sviluppare il signifi- 
cato del suo pirronismo, è la pratica quotidiana della ricerca empirica unita all’in- 
tuizione che essa può adeguatamente soddisfare il “ naturale desiderio ’’ di co- 
noscere dell’uomo: l’atteggiamento scettico si fa in Gassendi premessa indispen- 
sabile per la nuova scienza e vi trova il suo logico sviluppo. » 


IV - L’ATOMISMO DI GASSENDI 


Abbiamo ricordato nel paragrafo 11 che verso il 1630 Gassendi cominciò 
ad avvicinarsi, in forma sempre più accentuata, alla filosofia di Epicuro, sia 
pure correggendone alcune tesi nel senso che fra poco chiariremo. Che ciò 
abbia rappresentato una svolta nel suo pensiero è innegabile; ma non fu una 
svolta completa e radicale, perché Gassendi non intese accogliere l’atomismo 
di Epicuro come una verità assoluta, di carattere metafisico, bensì come una 
teoria molto probabile, particolarmente utile a spiegare con rigore scientifico 
i fenomeni fisici (rigore che mancava totalmente sia alla vecchia fisica aristotelica 
sia all’astrologia e alla magia). Il ragionamento cui egli faceva appello per di- 
fendere la concezione atomistica era incentrato sulla difficoltà di concepire i 
mutamenti fisici se non si postula l’esistenza in essi di qualcosa che permane: 
tali sarebbero appunto gli atomi, che nessuna forza fisica risulterebbe in grado 
di suddividere o di alterare. 
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Le scoperte operate in quegli anni dalla microscopia gli parvero inoltre 
costituire una seria (seppur non diretta) convalida dell’atomismo. Molto interes- 
sante, a questo proposito, è la netta distinzione che Gassendi fece tra gli atomi 
(minima naturae), i punti matematici (w7irimz4 mensurae) e i più piccoli oggetti per- 
cepibili col microscopio (wirizza sensus): questi ultimi non si identificherebbero 
secondo lui con gli atomi potendone contenere parecchi, e gli atomi a loro volta 
non si identificherebbero con i punti matematici poiché il più piccolo atomo può 
contenere infiniti punti. 

Coerentemente a questa posizione, Gassendi sostenne che la matematica 
non va confusa con la fisica, in quanto quest’ultima opera nel regno della ma- 
teria, mentre quella opera nel regno dell’astrazione. Proprio perché tratta di 
astrazioni, la matematica deve procedere con particolare cautela, e — secondo 
Gassendi — questa cautela non sarebbe sufficientemente rispettata dai procedi- 
menti infinitesimali: di qui l’accesa polemica che egli condusse contro i mate- 
matici innovatori, dei quali parleremo a lungo nel capitolo vi; di qui l’accusa 
di « vanità » che egli mosse contro tutte le « pretese » dimostrazioni basate sul- 
l’equivoco calcolo degli indivisibili. 

La posizione di Gassendi nei confronti della matematica (scienza, ricordia- 
molo, da lui stesso insegnata) è molto significativa, perché pone in luce diffi- 
denze e perplessità che erano comuni — nella sua epoca — a parecchi cultori, 
pur modernamente orientati, di discipline fisico-naturali. È un atteggiamento 
che va tenuto presente onde valutare le effettive resistenze incontrate dai più 
fedeli continuatori della metodologia galileiana. Certo è che Gassendi esprime 
ripetutamente nei riguardi della matematica numerosi dubbi, che vanno anche al 
di là delle comprensibili riserve or ora accennate contro i procedimenti infinite- 
simali: sono dubbi che investono la struttura stessa dei ragionamenti matematici, 
pericolosamente basati — secondo Gassendi — su ipotesi troppo astratte e ge- 
nerali. Egli giunge a sostenere che esiste una vera e propria affinità fra la scienza 
dei matematici e quella degli aristotelici, onde riversa in parte sulla prima le ac- 
cuse di dogmatismo valide per la seconda. 

La concezione atomistica viene infine utilizzata da Gassendi non solo per 
spiegare — come poco sopra ricordammo — i mutamenti che si producono nel 
mondo dei fenomeni fisici, ma anche per spiegare gli stessi procedimenti cono- 
scitivi. Ogni conoscenza deriverebbe, secondo lui, dai sensi e sarebbe prodotta 
da atomi che si staccano dagli oggetti conosciuti per giungere all’organo del 
senso. Ma gli atomi non sono soltanto causa delle nostre sensazioni; risultano 
invece essi stessi forniti di sensibilità, onde si conclude che l’anima vegetativa e 
sensitiva, presente negli esseri viventi, sarebbe per l’appunto costituita da atomi. 

L’atomismo di Gassendi ottenne fra i suoi contemporanei un enorme suc- 
cesso, perfino superiore a quello della stessa filosofia cartesiana. Ciò fu dovuto, 
da un lato, al sostanziale accordo fra la concezione atomistica e le più ammirate 
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conquiste scientifiche dell’epoca (in particolare quella della microscopia), dal- 
l’altro alle rettifiche che egli cercò di apportarvi onde renderlo conciliabile con 
il dogma cristiano. Queste possono riassumersi in tre punti fondamentali: 
1) l’affermazione che gli atomi e il loro movimento vennero creati da dio; 2) l’af- 
fermazione che l’atomismo non esclude affatto la presenza nella natura di una 
finalità impressavi dal creatore; 3) l’affermazione che negli uomini si avrebbe, 
accanto all’anima vegetativa e sensitiva esistente in tutti gli esseri viventi, anche 
un’altra anima incorporea e libera (anizza rationalis © intellectus). Dio e questa 
anima razionale farebbero eccezione al principio — valido, secondo Gassendi, 
per il resto del mondo — che tutte le cause sono materiali. 


Vv VITA E OPERE DI HOBBES 


Thomas Hobbes nacque a Malmesbury, in Inghilterra, nel 1588. Viaggiò 
a lungo in molti paesi europei, e già abbiamo detto che nel 1636 poté visitare 
Galileo, malgrado l’isolamento in cui il grande scienziato era costretto a vivere; 
trascorse, in particolare, vari anni in Francia, ove godette — egli pure — la pre- 
ziosa amicizia del padre Mersenne. 

Hobbes partecipò attivamente alle lotte politiche che travagliavano la società 
inglese del suo tempo. Tenace sostenitore del re, dovette fuggire dall’Inghil- 
terra nel 1640, rifugiandosi in Francia; ritornerà in patria nel 1651. Malgrado 
alcuni aspri urti sorti fra lui e i realisti di stretta osservanza, che lo accusavano 
di aver difeso l’assolutismo in forma tale da poter venire interpretato a favore 
di Cromwell anziché a favore del solo potere regio, fu, dopo la restaurazione 
della monarchia, vivamente protetto dal re Carlo 1, di cui vari anni prima era 
stato insegnante di matematica. Morì ultranovantenne nel 1679. 

Va subito fatto presente che l’accostamento, operato nel presente capitolo, 
delle due figure di Hobbes e di Gassendi non intende affatto significare che i due 
appartengano in qualche modo a un medesimo indirizzo filosofico (vedremo 
anzi, fin dalle prossime righe, la profonda distanza che li separa nella valutazione 
della matematica); esso ci è parso nondimeno opportuno per porre in luce 
quanto fossero estesi gli ambienti in cui la metafisica cartesiana incontrava le 
più tenaci resistenze, e quanto fossero articolate e varie le critiche sollevate con- 
tro la metodologia scientifico-filosofica posta alla base di tale metafisica. 

Hobbes iniziò lo studio di Euclide all’età di quarant’anni circa, cioè verso 
il 1630, e ne rimase affascinato a tal punto, che da quel momento in poi considerò 
il tipo di argomentazione matematica come l’esempio più perfetto di razionalità, 
da prendersi a modello di ogni discorso rigorosamente scientifico. Questo at- 
teggiamento nei confronti della matematica lo avvicina, per un certo aspetto, 
al suo avversario Cartesio, opponendolo a Bacone da cui peraltro era stato pro- 
fondamente influenzato. 
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x 


Strettamente connessa all’atteggiamento testé accennato è l’enotme im- 
portanza che Hobbes attribuisce alla meccanica, in cui giunge a scorgere la base 
autentica di tutta la fisica. Di qui la sua profonda ammirazione per Galileo, 
che aveva saputo imprimere una forma rigorosamente matematica alla teoria del 
moto. Di qui l’ambizioso programma di sottoporre ad analoga trattazione anche 
le discipline del mondo umano. 

Questo programma costituisce il presupposto della grande opera tripartita, 
concepita da Hobbes nel 1637. Essa avrebbe dovuto esporre le leggi della ma- 
teria, dell’uomo e dello stato con metodo quanto più possibile deduttivo, sulla 
base appunto delle leggi generali del moto. L'ordine logico delle tre parti subì 
tuttavia un notevole mutamento in fase di esecuzione. La prima ad uscire fu 
infatti la terza parte, De cive (1642); in seguito venne pubblicata la prima parte, 
De corpore (1655), ove è contenuta — nella sezione iniziale — un’ampia esposi- 
zione delle concezioni logiche di Hobbes; infine, nel 1658, uscirà la seconda, 
De homine. Nel frattempo aveva pubblicato un’altra opera di argomento poli- 
tico, il Leviathan (1651), che subito gli procurò la massima celebrità. Questo ti- 
tolo, che richiama il nome di un mostro gigantesco ricordato nel libro di Giobbe, 
doveva simbolizzare — nella concezione dell’autore — il potere assoluto dello 
stato. Anche l’esposizione del Leviathan è svolta con metodo rigorosamente 
naturalistico. 

In tempi recenti si sono scoperti e studiati interessanti inediti di Hobbes; 
fra essi ci limitiamo a ricordare varie redazioni del De corpore, la prima delle quali 
risale probabilmente al 1637. Va infine ricordato che già nel 1640 egli aveva 
elaborato un’opera generale, in cui erano delineate, a grandi tratti, le sue conce- 
zioni dell’uomo e del cittadino. Essa circolò manoscritta fra i contemporanei 
e venne poi pubblicata nel 1888 col titolo originario di E/emzents of law (Ele- 
menti di diritto). Lo studio di questi scritti si è rivelato di grande utilità per la 
ricostruzione della genesi della filosofia naturale del nostro autore e per la de- 
terminazione delle varie fasi da essa attraversate. 

Dato tuttavia il carattere della presente opera, non riteniamo necessario 
analizzare qui le trasformazioni subite dal pensiero di Hobbes e discuterne l’ef- 
fettiva portata. Ci limiteremo pertanto ad esporre in forma molto schematica 
le linee generalissime della sua filosofia, cercando soprattutto di porre in luce il 
significato che essa ebbe nella storia del pensiero filosofico-scientifico del Sei- 
cento. 

D'altra parte ci riserviamo di ritornare su Hobbes nei capitoli v e IX onde 
prenderne in rapido esame il pensiero politico e, rispettivamente, logico. La 
decisione di spezzare in tre parti separate la trattazione della filosofia hobbesiana 
(decisione presa in base ai motivi chiariti alla fine del capitolo 1) può forse com- 
portare qualche difficoltà al lettore, in quanto può influire negativamente 
sulla chiarezza della nostra esposizione. Riteniamo tuttavia che queste eventuali 
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difficoltà vengano in effetti compensate da un duplice punto di vista: da una parte 
infatti il lettore viene agevolato dall’accostamento e raffronto diretto fra le più 
autorevoli critiche sollevate contro Cartesio in sede di filosofia generale; dall’altra 
gli viene offerta la possibilità — attraverso visioni d’assieme, sia pure schema- 
tiche ed essenziali — di meglio comprendere le analogie e le differenze esistenti 
fra i più caratteristici indirizzi del pensiero politico e logico del Seicento. 

Come già si disse nel capitolo 1, l’avere scelto di trattare in sedi separate 
i vari aspetti del pensiero hobbesiano non deve comunque farci perdere di 
vista la sostanziale unità della filosofia del nostro autore, per cui concezione 
della logica, concezione del mondo naturale e concezione del mondo politico 
si connettono e si integrano a vicenda. A conferma di tale sostanziale unità 
basti richiamare fin d’ora l’attenzione sull’intransigente convenzionalismo che 
sta alla base dell’interpretazione hobbesiana sia della logica, sia delle leggi scien- 
tifiche sia di quelle etico-politiche. 


VI -. LA GNOSEOLOGIA HOBBESIANA 


Uno degli argomenti più singolari della gnoseologia di Hobbes, argomento 
che compare fin dalle prime redazioni del De corpore, è l’ipotesi dell’anzibilatio 
mundi: se d’un tratto l’intero mondo reale venisse annientato in modo però 
che si salvasse un uomo, questi, operando sulle sole immagini conservategli 
dalla memoria, ed elaborandole concettualmente come si sogliono elaborare le 
immagini forniteci dal mondo presente, sarebbe in grado di ragionare nell’iden- 
tico modo con cui noi ragioniamo nella vita quotidiana. La concezione generale 
del conoscere, risultante da questa argomentazione, è ovviamente fenomenistica; 
da essa si deduce che i nostri ragionamenti, ivi inclusi quelli scientifici, essendo 
in ultima istanza elaborazioni di immagini (nel preciso senso che fra poco verrà 
spiegato), non hanno nulla a che vedere con la realtà esterna, ma sono unicamente 
collegati alle idee. 

Una volta preso atto che la nostra mente ha a che fare soltanto con le idee, 
Hobbes può sostenere che l’elemento basilare di ogni sapere è costituito dai 
nomi, in quanto questi risultano direttamente collegati alle idee. Ne segue che 
la verità riguarda proprio i nomi, non la realtà. 

Tenuto poi conto che le idee possono combinarsi fra loro, onde più idee 
semplici possono formarne una composta, se ne ricava che anche i nomi po- 
tranno sommarsi o sottrarsi gli uni con gli altri, sempre che ciò risulti attuabile 
fra le idee corrispondenti. Somma e sottrazione sono pertanto le due operazioni 
fondamentali per un lato della mente e per l’altro del ragionamento. 

Quanto alla proposizione, essa non sarà altro che l’unione di due nomi: 
« La proposizione poi è un’espressione costituita di due nomi, mediante la quale 
chi parla notifica che il primo e l’ultimo nome sono nomi della medesima cosa. » 
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Risulterà quindi vera, se il nome che vien dopo e quello che vien prima sono effet- 
tivamente nomi dello stesso oggetto (oggetto inteso, come è ovvio, quale insieme 
di idee e non già quale realtà esterna); in caso contrario, risulterà falsa. False sa- 
ranno per esempio le proposizioni che intendono copulare nomi di corpi con 
nomi di accidenti, o con nomi di fantasmi o con nomi di nomi. 

Il carattere nominalistico di questa logica è ormai evidente, come è evidente 
la sua stretta connessione con l’anzidetto fenomenismo gnoseologico. Si può 
anche parlare tuttavia di concettualismo, in quanto i nomi valgono, per Hobbes, 
non in se stessi ma per il loro riferimento alle idee cui sono direttamente collegati. 

Se per Hobbes ogni proposizione universalmente vera non può essere altro 
che una definizione, o parte di una definizione, è chiaro che tale carattere dovrà 
pure essere presente, secondo lui, nei primi principi di qualunque sapere autenti- 
camente scientifico: « Sunt propositiones primae nihil aliud praeter definitiones 
vel definitionis partes. » Partendo dai principi si dovranno poi dedurre con estre- 
mo rigore tutte le conseguenze ricavabili dalle combinazioni dei concetti ivi de- 
finiti; così la scienza verrà a trovare il proprio unico fondamento nelle defini- 
zioni iniziali, senza doversi preoccupare di apporti diretti o indiretti che le pos- 
sano provenire dall’esperienza. Il modello di ogni sapere scientifico va cercato 
nella geometria, e anche la fisica — se ha da essere autentica scienza — deve 
procedere con metodo geometrico. 

La convinzione di poter raggiungere una scienza assolutamente rigorosa 
(nel senso testé accennato), non solo per ciò che riguarda il mondo fisico ma 
anche per ciò che riguarda il mondo umano, è la base su cui si regge il grandioso 
programma perseguito dal nostro autore con la stesura delle tre opere fondamen- 
tali — De corpore, De homine, De cive — cui abbiamo fatto cenno nel paragrafo 
precedente. 


VII - LA « FILOSOFIA PRIMA » 


Se la logica ci fornisce il metodo generale con cui ha da essere costituita 
ogni autentica scienza, la « filosofia prima » ha invece il compito di formare le 
definizioni dei concetti più semplici che stanno alla base della conoscenza del- 
l’intera realtà. Questi concetti sono lo spazio, il tempo e il corpo. 

Mentre lo spazio è la considerazione delle cose nel loro generico essere fuori 
di noi, e il tempo nel loro muoversi secondo il prima e il poi, il concetto di corpo 
— che costituisce il fondamento dell’intera filosofia hobbesiana — denota se- 
condo il nostro autore tutto ciò che, non dipendendo dal nostro pensiero, 
occupa una porzione dello spazio. Proprio in quanto non dipende dal pensiero, 
il corpo viene nettamente distinto quale sostanza dai suoi accidenti: l’accidente 
non è altro, per Hobbes, che il modo con cui si concepisce il corpo; esso po- 
trebbe mancare senza che il corpo cessi perciò di esistere. 

Si tratta, come ognun vede, di definizioni cariche di profondo significato. 
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Da esse si può fra l’altro ricavare: 1) che la nozione di sostanza incorporea è 
contraddittoria; 2) che le proprietà essenziali dei corpi sono l’estensione e il 
movimento * (onde, se vogliamo dare anche a queste due proprietà il nome di 
accidenti, dobbiamo però aggiungere che si tratta di accidenti permanenti, cioè 
accidenti che non possono non essere presenti nella sostanza). 

L’importanza filosofica di queste tesi è così manifesta, che non occorre fer- 
marci ad illustrarla. Possiamo comunque sottolineare che esse costituivano i 
pilastri di una complessa concezione materialistico-meccanicista dell’universo, 
in cui Hobbes riteneva di poter coerentemente inquadrare le più avanzate sco- 
perte scientifiche della sua epoca. 

Sulla base della « filosofia prima » testé accennata egli delinea infatti una 
«geometria » intesa come dinamica cioè come studio delle leggi matematiche 
del moto, e una « fisica », intesa come studio degli effetti del moto cioè come 
spiegazione di tutti i fenomeni — per esempio della luce — a partire appunto 
dalle leggi della dinamica. 

Non potendoci soffermare, per ovvi limiti di spazio, sulle particolari spiega- 
zioni che il nostro autore delinea dei singoli fenomeni, basti ricordare che egli 
riconduce al movimento anche il fenomeno della vita nonché quello stesso della 
conoscenza. Afferma pertanto che le sensazioni non sarebbero altro che movi- 
menti verificantisi entro il corpo che percepisce. Così ad esempio — dopo aver 
spiegato, in sede fisica, che la luce è solo un movimento prodottosi nel corpo 
luminoso e di lì trasmesso fino all’occhio — Hobbes sostiene che la sensazione 
luminosa non sarebbe altro che la continuazione di tale movimento attraverso 
l’organo della vista fino al cuore (« usque ad cor sive sensionis organum ulti 
mum »). Ne segue, fra l’altro, che le famose « qualità secondarie » costituireb- 
bero soltanto gli effetti di alcuni particolari tipi di movimento, onde anche le 
leggi che regolano i fenomeni osservati nell’esperienza andrebbero spiegate in 
base alle leggi generali del moto. 

Il nostro autore giunge così a sostenere che la stessa mente non è altro se 
non movimento verificantesi in talune parti del corpo organico: « Mens nihil 
aliud erit praeterquam motus in partibus quibusdam cotporis organici. » 

Se, come già risulta chiaro dai pochi brani testé citati, le singole spiega- 
zioni hobbesiane ci appaiono il più delle volte fantastiche, l’indirizzo di inda- 
gine da esse delineato risulta tuttavia della massima importanza: è un indirizzo 
che non si inquadra più nei vecchi schemi aristotelici né in quelli magico-occul- 
tistici, ma esige un nuovo impianto della scienza. 

Né meno importante è l’impostazione data da Hobbes allo studio dell’uomo, 
interamente basato sul tentativo di ricondurre a tipi speciali di moto i sentimenti 


1 Per estensione di un corpo si deve inten- di tale corpo, di un determinato luogo e l’acqui- 
dere, secondo Hobbes, la porzione di spazio da esso sizione senza discontinuità di un altro («loci 
occupata; per movimento l’abbandono, da parte unius derelictio et alterius acquisitio continua »). 
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più profondi dell’animo, nonché gli istinti e la stessa volontà. Particolare rilievo 
viene attribuito, in questo quadro, all’istinto della conservazione, che starebbe 
alla base dell’etica e — come vedremo — della politica. Il carattere naturalistico 
e razionalistico di tutta la trattazione è una conquista altamente significativa; 
è un carattere che ricomparità dopo Hobbes — con varie sfumature — in pa- 
recchi indirizzi di pensiero, e che segna un’autentica svolta nella storia delle 
discipline umane. 

Ma come si accorda questa concezione materialistico-meccanicistica del 
mondo e dell’uomo con l’intrinseca ipoteticità di ogni sapere, della quale 
abbiamo parlato nel paragrafo vi? 

La risposta a questo grave quesito è uno dei problemi più difficili che si 
presenti agli studiosi di Hobbes. Entro le sue opere vi sono infatti molti punti 
che ci spingono a vedere nella concezione testé delineata una semplice se pur 
grandiosa costruzione ipotetica atta a dimostrarci come tutto il mondo possa 
venire razionalmente spiegato con un rigoroso sistema materialistico, senza però 
alcun impegno diretto circa la verità di tale sistema. Esistono tuttavia anche altre 
pagine le quali parrebbero invece suggerirci un’interpretazione alquanto diversa: 
alcune di esse, ad esempio, sembrano attribuire una vera e propria auto- 
evidenza al principio proclamante l’universale causalità del moto, onde non 
risulterebbe più lecito considerarlo come puramente convenzionale (e perciò 
ipotetico). 

Se queste ed altre incertezze di Hobbes poterono far sorgere alcune per- 
plessità tra i suoi contemporanei, onde la filosofia naturale da lui elaborata non 
esercitò immediatamente un’influenza pari alla sua filosofia della politica, ciò 
non scalfisce però l’importanza del sistema che troviamo esposto nel De corpore 
e nelle altre sue opere. Esso costituisce comunque uno dei più notevoli capola- 
vori della filosofia del Seicento, e può venir considerato, come scrisse Hòffding, 
« il sistema materialistico più profondo dell’età moderna ». 


VIII - LE DIVERGENZE TRA HOBBES E CARTESIO 


Uno dei meriti principali della filosofia della natura di Hobbes fu di fornire 
una seria alternativa al sistema cartesiano. Va notato che i due sistemi hanno senza 
dubbio parecchi caratteri comuni: entrambi si oppongono nettamente alla vec- 
chia fisica aristotelica e a quella magico-occultistica, entrambi attribuiscono il 
massimo valore alla razionalità matematica, e, soprattutto, entrambi vogliono 
fornire una seria base filosofica alla scienza più avanzata dell’epoca, orientata 
in senso meccanicistico. Eppure esiste fra essi un profondo incolmabile divario, 
che li contrappone in certo modo uno all’altro. 

Questa contrapposizione si estende dalla gnoseologia alla concezione della 
realtà. 
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Per quanto riguarda il problema della conoscenza, va dato atto che tanto 
Cartesio quanto Hobbes prendono le mosse da un dubbio iniziale, molto serio, 
sulla effettiva corrispondenza delle nostre idee con la realtà, dubbio che secondo 
l’uno come secondo l’altro può venire risolto solo con l’appello alla ragione; 
subito dopo questo primo passo comune, le loro posizioni cominciano però a 
divergere. Mentre per Cartesio esistono idee (come ad esempio quella dell’io) 
che non derivano dai sensi, per Hobbes invece tutte le idee derivano dall’intui- 
zione sensibile. Inoltre, mentre per Cartesio appellarsi alla ragione significa 
imboccare una via la quale non ha nulla a che fare con la sensibilità, per Hobbes 
invece significa elaborare il mondo dei sensi, affinandolo e precisandolo. 

Ma è sul modo stesso di concepire la ragione e la sua funzionalità che emer- 
gono le differenze più profonde. Per Cartesio infatti la ragione trova il proprio 
fondamento e la propria garanzia nell’evidenza di alcune idee chiare e distinte; 
per Hobbes al contrario l’appello all’evidenza fuoriesce dai compiti veri e propri 
della ragione. Questi compiti consistono essenzialmente nella rigorosa precisa- 
zione dei principi dei nostri ragionamenti, cioè nell’enunciazione esatta delle 
definizioni da cui essi partono; e poiché ogni definizione è in ultima istanza 
frutto di una convenzione, ne segue che il procedere della ragione è ineliminabil- 
mente convenzionale. La garanzia assoluta, che Cartesio ritiene di avere scoperto, 
risulta per il filosofo inglese puramente illusoria. 

Se è vero, come abbiamo ricordato alla fine del paragrafo precedente, che 
anche Hobbes sembra talvolta ammettere una sorta di autoevidenza dei principi 
della fisica (mai, comunque, di quelli della metafisica), vero è però che queste 
ammissioni non risultano facilmente conciliabili con il resto del suo sistema 
e in ogni caso non ne costituiscono gli elementi più caratteristici. In altre parole: 
non sono esse ciò che imprime al sistema di Hobbes il suo incontestabile vigore. 
La vera scaturigine di questo vigore (nonché del fascino che il sistema hobbesiano 
esercita ancora oggi su di noi) è un’altra: è il suo intransigente convenzionalismo, 
è la sua fredda coerenza, è il rigore con cui tale convenzionalismo viene svilup- 
pato fino alle sue estreme conseguenze. 

Se oggi noi ci sentiamo spesso più vicini a Hobbes che a Cartesio, è perché 
il nominalismo hobbesiano conserva a distanza di secoli una sua effettiva validità 
(sicché occorrono le più serie argomentazioni per riuscire a superarlo), mentre 
l’intuizionismo cartesiano ci appare ormai lontanissimo dalle esigenze della cul- 
tura moderna, e comunque inconciliabile con i caratteri che la scienza è venuta 
assumendo nel corso dei secoli. 

Ancora più manifesto è il divario tra i due pensatori a proposito della con- 
cezione della realtà. Esso costituisce il punto nodale delle obiezioni sollevate 
da Hobbes contro le Meditazioni metafisiche cartesiane. Ciò che l’inglese contesta 
a Cartesio è in primo luogo l’esistenza di una sostanza spirituale, è la liceità 
di passare dal cogito al sur res cogitans. Questo salto dal cogitare inteso come fatto 
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d’esperienza, all’essere come sostanza che trascende l’esperienza è — per Hob- 
bes — un vero e proprio errore di logica. Non è il caso di sottolineare l’analogia 
di questa obiezione con le critiche di Gassendi a Cartesio, riferite nel paragrafo I. 

Hobbes osserva inoltre che, se ci limitiamo a quanto ci è autenticamente 
dato dall’esperienza, non possiamo far a meno di riconoscere che il cogitare 
risulta sempre collegato a un soggetto corporeo; perciò l’unica esistenza di cui 
possiamo correttamente parlare è quella dei corpi. Solo dei corpi noi possediamo 
davvero un’idea, non dell’anima: questa è unicamente frutto di un’argomenta- 
zione della ragione: « Quando penso un uomo, ho in mente un’idea o un’imma- 
gine costituita di figura e di colore, di cui posso dubitare se sia o no la raffigura- 
zione di un uomo... L'idea di me stesso, se si considera il corpo, mi sorge dalla 
visione: se si considera l’anima, non vi è assolutamente alcuna idea dell’anima, 
ma con la ragione ricaviamo che esiste qualcosa di interno al corpo umano, 
qualcosa che gli imprime un moto animale, e mediante cui egli sente e si muove; 
e questo, checché esso sia senza idea, lo chiamiamo anima. » 

Coerentemente alla posizione ora delineata, Hobbes respinge infine con la 
massima energia l’argomento ontologico, e cioè la pretesa cartesiana di passare 
dall’essenza di dio alla sua esistenza. In quanto la si distingue da quest’ultima, 
l’essenza non risulta altro che la connessione di nomi mediante la copula è, 
perciò si riduce ad una pura definizione verbale (« consta che l’essenza, in quanto 
viene distinta dall’esistenza, non è altro che connessione di nomi mediante la co- 
pula è: e pertanto l’essenza, a prescindere dall’esistenza, è una nostra invenzione »). 
È dunque vuoto di senso pretendere di dedurre da questo mero « nostro com- 
mento » qualcosa che dovrebbe possedere una realtà indipendente da noi, cioè 
l’esistenza di dio. 

Quanto ora detto non significa che Hobbes negasse l’esistenza di dio; ciò 
che egli negava era la pretesa di darne, con la prova ontologica, una dimostra- 
zione razionale a priori e di invocare poi — come voleva Cartesio — la bontà 
di dio (l’impossibilità che egli intenda ingannarci) a garanzia dell’esistenza del 
mondo. Meno netta è la posizione del nostro autore riguardo all’altra prova 
« classica » dell’esistenza di dio, cioè all'argomento della causa prima; infatti nel 
De corpore egli sembra contrario ad ammettere la necessità di chiudere la serie delle 
cause con una causa incausata, mentre nel De cive sembra invece propenso a 
riconoscere la possibilità di risalire dal mondo a dio. Una cosa è comunque certa, 
che Hobbes non ammette mai la possibilità di conoscere razionalmente gli at- 
tributi divini. Quando noi affermiamo che dio è infinito, onnipotente, buono, ecc., 
queste nostre affermazioni hanno un solo significato: di esprimere la nostra am- 
mirazione per lui ed escludere la possibilità di potergli applicare gli attributi 
che valgono per gli esseri finiti. Ciò vale in particolare per l’attributo incorporeo, 
che va inteso soltanto come un termine onorifico; infatti, se tutto ciò che esiste 
è corporeo, anche dio dovrà essere tale. 
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L’impossibilità di conoscere razionalmente gli attributi divini comporta la 
necessità di escludere la religione dal campo delle indagini filosofiche; ogni 
confusione fra regole della religione, che prescrivono il culto dovuto a dio, e 
regole scientifiche che concernono il retto uso della ragione, è dannosa ad en- 
trambe. La fede religiosa non fa parte della scienza, ma della legge civile. 

Nelle pagine dedicate alla filosofia della politica di Hobbes (capitolo v) 
aggiungeremo qualche precisazione sul posto che egli assegna alla religione, o 
meglio alla chiesa, entro la compagine statale. 
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Malebranche e Spinoza 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Uno dei più gravi e più importanti gruppi di problemi che il cartesianesimo, 
inteso proprio nel suo aspetto filosofico, trovò innanzi a sé e su cui dovette 
accentrare gran parte delle discussioni, concerne la determinazione della nozione 
di sostanza e la conseguente possibilità di concepire due sostanze separate una 
dall’altra (quella estesa e quella pensante). Se le due sostanze sono davvero, come 
sosteneva Cartesio, assolutamente estranee l’una all’altra, come si spiega che nei 
processi conoscitivi la sostanza pensante riesce a cogliere alcuni messaggi pro- 
venienti dalla sostanza estesa e, viceversa, nei processi volitivi riesce ad agire su 
di essa? Ed inoltre: quale rapporto avranno la sostanza estesa e quella pensante 
con la sostanza divina, che sta alla base dell’una come dell’altra? 

Le più significative risposte a questi interrogativi sono senza dubbio costi- 
tuite dall’occasionalismo, dal panteismo e dal monadismo, collegati rispettiva- 
mente ai nomi di Geulincx e di Malebranche il primo, di Spinoza e di Leibniz gli 
altri due. Rinviando al capitolo xIv l’esposizione del pensiero di Leibniz — che 
richiede, per essere compreso in tutta la sua vastità, di venire riferito all’intero 
sviluppo della filosofia e della scienza del Seicento — intendiamo qui soffermarci 
sulle prime due risposte, segnalando subito, però, che nell’ambito dell’occasio- 
nalismo Malebranche occupa una posizione del tutto particolare per i legami sin- 
golarmente stretti che egli ha con la tradizione filosofica platonico-agostiniana. 

Anche il pensiero di Spinoza — come vedremo negli ultimi paragrafi — 
è ben lungi dal poter venire compreso alla sola luce dei suoi rapporti con quello 
cartesiano; ci sembra tuttavia indubitabile che l’esame di questi rapporti possa 
costituire un ottimo avvio per l’approfondimento della sua amplissima e originale 
concezione. Quanto al suo pensiero politico, è parso utile — come già si fece 
per Hobbes — rinviarne l’esposizione al capitolo v; è una decisione dettata dal 
desiderio di presentare al lettore una visione unitaria dello sviluppo della filosofia 
seicentesca della politica, che ne possa mettere in luce le linee direttrici fondamen- 
tali. 

È bene avvertire fin d’ora che nessuna delle teorie filosofiche, prese in esame 
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nel presente capitolo, ebbe un’incidenza immediata sullo sviluppo della scienza; 
nel loro complesso, però, esse concorsero in misura notevole ad approfondire il 
significato del razionalismo seicentesco ed a chiarirne i presupposti metafisici, 
onde finirono per esercitare, sia pure indirettamente, una non trascurabile in- 
fluenza sul costituirsi della concezione scientifica moderna, di cui tale raziona- 
lismo fu un fattore essenziale. 


II - GEULINCX 


Arnold Geulincx nacque ad Anversa nel 1624 da genitori cattolici. Dopo 
avet studiato a Lovanio, che era già da tempo un autorevole centro di cultura 
cattolica, insegnò alcuni anni in tale università, fortemente osteggiato però dalle 
autorità accademiche a causa della sua adesione al cartesianesimo. Si trasferì 
quindi a Leida convertendosi al protestantesimo. Morì di peste nel 1669. Le sue 
opere principali sono: una Logica (1662), ove si rivela ancora sostanzialmente 
cartesiano, un’ Ethica (1665) che già delinea la dottrina occasionalistica, e infine 
una Pbysica vera e una Metaphysica vera pubblicate postume. 

Elaborando e approfondendo il pensiero cartesiano Geulincx si convinse 
che occorreva introdurvi una radicale modificazione per ciò che concerne il 
rapporto fra la sostanza pensante e quella estesa. Come già sappiamo dal capi- 
tolo 11, lo stesso Cartesio era convinto che noi non possediamo un'idea chiara 
e distinta dell’interazione fra esse: la loro reciproca alterità parrebbe anzi esclu- 
dere una qualsiasi influenza diretta dell’una sull’altra. Né, certamente, l’avere 
localizzato nella ghiandola pineale il contatto dell’anima col corpo poteva bastare 
a farne qualcosa di perfettamente comprensibile. 

Orbene, si chiede Geulincx, è possibile ammettere che l’anima agisca sul 
corpo quando essa non sa come dovrebbe avvenire tale azione? Questa ammis- 
sione verrebbe ad urtarsi in modo evidente col seguente principio (che è in certo 
senso un diretto ampliamento del cogifo cartesiano): « Impossibile est ut is faciat 
qui nescit quomodo fiat. » Bisogna dunque concluderne che la presunta azione 
dell’anima sul corpo è una semplice illusione. Come scrive molto bene Augusto 
Del Noce, «la critica cartesiana della facoltà incosciente di produrre le idee 
viene prolungata nella negazione del potere dell’anima di causare movimenti 
fisici », 

Come spiegare, allora, che gli atti di una sostanza si svolgono in perfetto 
accordo con quelli dell’altra? Come spiegare, per esempio, che se voglio muovere 
il braccio, il braccio si muove effettivamente? Questo accordo, prettamente estrin- 
seco, non può venire spiegato, secondo il nostro autore, che mediante l’inter- 
vento della volontà di dio. Dio, egli spiega, è come un orologiaio che abbia 
costruito due orologi, diversi e indipendenti fra loro ma perfettamente sincro- 
nizzati: un osservatore esterno potrà immaginare che i movimenti dell’uno siano 
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causa o effetto dei movimenti dell’altro; la realtà però è diversa: il sincronismo 
tra i due dipende esclusivamente dal modo in cui li ha costruiti l’orologiaio. 

La critica di Geulincx alla concezione cartesiana non si ferma qui. Eliminata 
l’azione dell’anima sul corpo e viceversa, egli è condotto — dalla coerenza in- 
terna delle sue argomentazioni — ad escludere, per analoghi motivi, ogni azione 
reciproca di un corpo sull’altro. In realtà, egli osserva, il concetto di un corpo 
non implica in alcun modo la possibilità di una sua azione su qualcosa che risulti 
ad esso esterna: dunque questa azione è inesistente. Non è un corpo che agisca 
sull’altro, ma è soltanto dio che agisce su entrambi. Dio, dunque, è l’unica causa 
di tutto. Le cause naturali (compresa l’azione umana) sono soltanto occasioni al 
manifestarsi della causalità divina. 

La conclusione potrà apparire assurda; proprio questa assurdità, però, ha 
esercitato un compito assai importante nella storia della filosofia. Essa, infatti, 
ha posto in luce l’insostenibilità della concezione cartesiana della sostanza, e in 
particolare l’insostenibilità dell’identificazione dei corpi reali con i corpi geome- 
trici provvisti soltanto di estensione (con l’esclusione di qualunque forza che possa 
spiegare una qualche azione reciproca). 

È facile comprendere come, dalla conclusione poco sopra riferita (che dio 
è l’unica causa di tutto), Geulincx ricavi un’etica interamente fondata su dio, 
avente perciò un carattere prevalentemente mistico e ascetico. È un’etica che as- 
segna all’uomo, quale suo compito fondamentale, quello di obbedire alla legge 
che dio ha posto in noi, rifiutando invece ogni valore morale alla ricerca della 
felicità (punto, questo, in evidente antitesi con l’etica aristotelica). Entro tale 
quadro concettuale, la virtù principale diventa l’umiltà, in aperto contrasto con 
la concezione rinascimentale dell’uomo. 


III - VITA E PERSONALITÀ DI MALEBRANCHE 


Nicolas Malebranche nacque a Parigi nel 1638 da famiglia borghese. Nel 
1660 entrò nella congregazione degli oratoriani, sostenitrice di una concezione 
filosofico-religiosa di impronta agostiniana (su tale congregazione verrà aggiunta 
qualche notizia nel capitolo vi); anch’egli resterà per tutta la vita fortemente 
influenzato dal platonismo di Agostino. 

Venutigli fra le mani alcuni scritti di Cartesio, il nostro autore rimase subito 
avvinto dalla limpidezza delle argomentazioni ivi svolte, e non tardò a persuadersi 
che la scienza e la filosofia cartesiana dovevano offrire la via più sicura per con- 
durre l’uomo a quell’« unico necessario » che è costituito dalle verità della fede. 
Ne accolse pertanto con entusiasmo la regola metodologica fondamentale (« non 
si deve mai dare, » ripete Malebranche sulla scia di Cartesio, « consenso completo 
se non alle proposizioni che appaiono così evidentemente vere, da non poter 
loro rifiutare tale assenso senza provare una pena interiore e i segreti rimpro- 
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veri della ragione »), ma non ritenne che ciò dovesse comportare di accettarne 
anche le tesi filosofiche generali. Al contrario, si convinse che queste tesi non 
potevano reggere ad un approfondito esame, condotto appunto secondo la re- 
gola metodologica testé riferita, e finì quindi per proporre una radicale modifica 
di esse, analoga a quella già suggerita dalle opere di Geulincx (di cui peraltro pare 
che non avesse conoscenza diretta). 

Nel 1674 pubblicò a Parigi i primi tre libri della sua opera più famosa, La 
recherche de la vérité (La ricerca della verità), che nel 1675 uscirà presso lo stesso stam- 
patore in edizione completa (sei libri).! Questa non tardò a procurargli grande 
‘notorietà, sicché Malebranche, pur restando quasi sempre chiuso nella sua cella, 
poté ben presto entrare in contatto con i maggiori scienziati e filosofi dell’epoca, 
in particolare con Leibniz. 

Va osservato che Malebranche, malgrado la conclusione mistica della sua 
filosofia e malgrado la serrata critica condotta contro l’efficacia delle cause na- 
turali (argomenti sui quali torneremo ampiamente nel prossimo paragrafo), si 
interessa vivamente di tutti i grandi problemi scientifici dibattuti dai contempo- 
ranei e dà ripetute prove di saperli padroneggiare con indiscutibile competenza.? 
La sua cultura si estende dalla matematica alla fisica, alla biologia. Alla prima fa 
riferimento ogni volta che deve esibire esempi di verità universali e necessarie; 
gli esempi citati sono esatti e dimostrano che egli possiede un’ottima conoscenza 
di parecchi problemi classici e moderni. In fisica si interessa soprattutto di mec- 
canica e di ottica, ove scende spesso ad analisi circostanziate e rigorose di pa- 
recchi fenomeni particolari; difende, con qualche modifica, i grandi principi 
della fisica cartesiana (suddivisibilità della materia all’infinito, esistenza di una 
materia sottilissima — l’etere — che riempie tutto lo spazio, teoria dei vor- 
tici, ecc.) e ammette un unico principio organizzatore dell’universo: il movi- 
mento. In biologia si entusiasma per le grandi scoperte operate dall’osservazione 
microscopica e partecipa con passione ai dibattiti sulla generazione. 

A proposito di questi ultimi è degno di nota che Malebranche si schieri 
decisamente a favore della dottrina preformista (su cui si ritornerà nel capitolo 
xI) secondo la quale ogni essere vivente — animale o pianta — sarebbe stato con- 
tenuto, in dimensioni piccolissime, entro gli embrioni o i germi dei primi or- 
ganismi creati da dio: « Questo tuttavia non significa, » egli precisa, « che l’em- 
brione dell’animale, o il germe della pianta, abbia fra tutte le sue parti la stessa 
esatta proporzione di grandezza, solidità, figura degli animali e delle piante, 
ma vuol dire che tutte le parti essenziali dell’organismo degli animali e delle 
piante sono così sapientemente disposte nei loro germi, che devono assumere, 
col tempo e in conseguenza delle leggi generali del moto, la figura e la forma 


1 Nelle edizioni successive vi aggiungerà sere debitore « a Descartes più che a tutti gli altri 


vati Eclaircissements (Chiarimenti). assieme di quel poco di apertura che ho per le 
2 Va ricordato che Malebranche scrive di es- scienze ». 
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che vi osserviamo in seguito. » Malebranche giunge a tentar di calcolare le di- 
mensioni che doveva possedere, nella prima ape creata da dio, l’ape vivente 
mentre egli scrive, e — di fronte all’enorme piccolezza di essa — spiega che la 
cosa non deve stupirci se teniamo presente l’infinita divisibilità della materia: 
« Capisco senza difficoltà, benché la mia immaginazione vi si rifiuti, che potendosi, 
quello che noi chiamiamo atomo, dividere all’infinito, ogni parte dell’estensione 
è in un senso infinitamente grande, e Dio vi può fare in piccolo tutto ciò che ve- 
diamo in grande nel mondo che ammiriamo. Sì, la piccolezza dei corpi non può 
mai fermare la potenza divina... Infatti, la geometria dimostra che non c’è unità 
nell’estensione, e che la materia può dividersi senza fine. » 

La lunga citazione testé riferita è interessante non tanto per la tesi ivi soste- 
nuta, quanto perché ci mostra come si mescolino intimamente — nel pensiero 
di Malebranche — le considerazioni che egli attinge dalle varie scienze, nonché 
dalla filosofia e dalla stessa teologia: manifesta conferma, come ognun vede, di 
quell’unità degli interessi conoscitivi, della quale abbiamo parlato nel capi- 
tolo 1 della presente sezione. 

Ma nel nostro autore vi è, a questo proposito, qualcosa di più che nei suoi 
contemporanei: la convinzione (assente, per esempio, in Cartesio) che la scienza 
moderna possa offrirci, con le sue verità razionalmente dimostrate, validissimi ar- 
gomenti a favore della fede cristiana; per esempio la teoria preformista, poco 
sopra accennata, riuscirebbe fra l’altro a spiegarci il mistero del peccato originale, 
secondo cui tutti gli uomini avrebbero partecipato della colpa commessa dal loro 
antico progenitore. Vedremo, del resto, nel prossimo paragrafo, come uno dei 
punti essenziali della concezione filosofica di Malebranche, e cioè la sua tesi che 
non esistono effettive cause naturali, si collegasse proprio ad un’accurata analisi 
« scientifica » del fenomeno meccanico dell’urto. 

Già il padre Mersenne era convinto che la nuova scienza potesse avere un 
significato apologetico, in quanto capace di sconfiggere il pensiero magico ri- 
nascimentale; Malebranche, affermando l’esistenza di un accordo intrinseco ed 
essenziale tra la fede e la ragione, si presenta come iniziatore di una « scolastica » 
moderna che parta proprio dalla scienza per giungere alla giustificazione del dogma 
cristiano (non senza motivo venne da taluno definito « l’ultimo dei medievali »). 

Parecchi suoi contemporanei compresero però che questa tesi era del tutto 
insostenibile; ne nacquero così numerose polemiche, che afflissero profondamente 
l’animo del nostro filosofo. Egli morì nel 1715, pieno di amarezza per vedere che il 
suo programma scientifico-filosofico-religioso non otteneva i risultati sperati. 

Fra le sue molte opere ci limiteremo a ricordare, oltre quella fondamentale 
già citata, le seguenti: Conversazions chrétiennes (Conversazioni cristiane, 1676), Traité 
de la nature et de la grice (Trattato della natura e della grazia, 1680), Meéditations 
chrétiennes et métaphysiques (Meditazioni cristiane e metafisiche, 1683), Traité de morale 
(Trattato di morale, 1683), Entretiens sur la métaphysique et sur la religion (Dialoghi 
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sulla metafisica e sulla religione, 1688) da cui è ricavata l’ampia citazione testé riferita, 
e il significativo dialogo Entretien d'un philosophe chrétien et d’un philosophe chinois 
sur l’excistence et la nature de Dieu (Dialogo di un filosofo cristiano e di un filosofo cinese 
sull’esistenza e la natura di dio, 1708) ove affiora la necessità di trovare un’effettiva 
giustificazione della cultura cristiano-occidentale di fronte ai primi seri rapporti 
sulla tanto diversa cultura cinese (non meno antica della nostra ed essa pure ri- 
spettabilissima). 


IV - IL PENSIERO FILOSOFICO DI MALEBRANCHE 


La Recherche ha inizio con un’accurata indagine sulle sorgenti dei nostri er- 
rori e sui mezzi per liberarcene. Malebranche prende anzitutto in esame gli 
errori dei sensi e della immaginazione (libri 1 e 11). Per spiegarne l’origine, analizza 
la struttura degli organi percettivi, in particolare della vista, rivelando un’ottima 
conoscenza dei più avanzati risultati scientifici; lo studio del funzionamento del- 
l’occhio gli dà, inoltre, modo di approfondire vari argomenti di ottica. 

Ma vi sono anche errori specificamente connessi all’intelletto; essi deri- 
vano dalla nostra inesatta comprensione dell’effettiva origine delle idee (è questo 
l’argomento del libro ur). Dopo avere rapidamente criticato la vecchia teoria delle 
species (secondo cui gli oggetti materiali ci invierebbero delle « specie » ad essi 
simili, muovendo dalle quali l’intelletto costruirebbe le idee), Malebranche 
affronta l’errore più comune, quello di ritenere che le idee vengano diretta- 
mente prodotte in noi dai corpi. La critica di questo « errore » si inquadra in 
una critica generale del processo di causazione come esso viene solitamente 
inteso. 

«Io credo che non si possa dubitare, » scrive il nostro autore, « che co- 
loro, i quali assicurano che lo spirito può formarsi le idee degli oggetti, si sba- 
gliano... La causa del loro errore è che gli uomini non mancano mai di giudicare 
che una cosa è causa di un qualche effetto quando l’una e l’altro sono congiunti 
assieme e non si conosce la vera causa di questo effetto. È perciò che tutti con- 
cludono che quando una palla di biliardo che si muove ne incontra un’altra, 
la prima risulta la vera e principale causa del moto che essa comunica alla seconda; 
e analogamente concludono che la volontà dell’anima risulta la vera e principale 
causa del muoversi del braccio, ecc.; il motivo è che accade sempre che una palla 
si muova quando viene incontrata da un’altra che la urta, e che quasi sempre le 
nostre braccia si muovono quando noi lo vogliamo, e che noi non scorgiamo 
con i sensi quale altra cosa potrebbe essere la causa di questi movimenti. » Me- 
rita di venire sottolineata l’insistenza con cui Malebranche ritorna sull’esempio 
delle due palle che si urtano; essa è dovuta ai lunghi studi dedicati dal nostro 
autore al fenomeno meccanico dell’urto, uno dei problemi più studiati dagli 
scienziati dell’epoca. Egli stesso vi dedicò un trattatello dal titolo Des /oîs de /a 
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communication des mouvements (Sulle leggi della comunicazione dei moti, 1712). Gli uomini 
« non devono giudicare che una palla in movimento sia la vera e principale causa 
del movimento di un’altra palla da essa incontrata sul proprio cammino, perché 
quella non ha nemmeno la potenza di muoversi. Essi possono soltanto giudicare 
che questo incontro delle due palle fornisce all’autore del movimento della ma- 
teria l’occasione per eseguire il decreto della propria volontà che è la causa uni- 
versale di tutte le cose... ». 

Secondo Malebranche basta spingere a fondo la nostra analisi del processo 
di causazione, pet accorgetci che non esiste altra forza motrice se non la volontà 
di dio: « Qualunque sfotzo di spirito io faccia, non posso trovare forza, efficacia, 
potenza fuorché nella volontà dell’Essere infinitamente perfetto. » In altri ter- 
mini: « Causa vera è una causa tale che lo spirito colga un legame necessario 
fra essa e l’effetto; orbene non c’è che l’Essere infinitamente perfetto ad essere 
tale che lo spirito percepisca un legame necessario fra esso e l’effetto: dunque 
non c’è che Dio, il quale sia vera causa, e abbia veramente la potenza di muovere 
i cotpi. » Noi potremo dunque determinare con esattezza le leggi che regolano 
l’urto di due palle da biliardo, ma nulla ci autorizzerà a concludere che il moto 
dell’una sia la vera causa del moto dell’altra. 

Affiora qui un antico problema, che ebbe grande rilievo nella tradizione 
ebraico-cristiana: il problema'di distinguere la causazione dalla creazione. Male- 
branche non riesce a stabilire nettamente tale distinzione, e perciò ne conclude 
che il creatore è non solo la prima ma l’unica vera causa del creato: le cause 
naturali o «seconde » vengono ridotte al rango di mere cause « occasionali ». 

Dio sarà dunque l’unica vera causa anche delle nostre idee. In altre parole: 
noi vediamo le cose in lui; da lui ci provengono direttamente le idee delle sue 
opere. Anche quando ci sembra di percepire un oggetto, in realtà noi lo vediamo 
in dio. È un esplicito ritorno alla teoria agostiniana del contatto immediato 
fra l’anima e dio. 

Una volta stabilito che dio, nella sua infinita potenza, è la vera causa di tutti 
gli esseri finiti e di tutte le idee, nonché delle loro molteplici connessioni, è chiaro 
che dovremo fare risalire a lui anche l’ordine razionale vigente nel mondo. 
Sorge pertanto spontanea la seguente domanda: l’ordine razionale testé accen- 
nato costituirà una libera creazione di dio, oppure dio — nel momento in cui 
creò il mondo — dovette sottostare alla razionalità come a un complesso di re- 
gole cui non poteva sottrarsi? La risposta di Malebranche è in certo senso anti- 
tetica a quella che potremmo a prima vista attenderci da un pensatore mistico 
come lui: la volontà di dio dipende da un ordine anteriore alla creazione; i prin- 
cipi che regolano il creato non sono prodotti liberamente da dio (come pensava 


1 L’interesse di questo opuscolo dipende Mariotte; b) dalle critiche cui sottopone il princi- 
pure dalla sua parte negativa, e cioè: a) dalle pio cartesiano della conservazione della quantità di 
critiche che Malebranche solleva contro il Traîfé moto, che in anni precedenti Malebranche aveva 
de la percussion (Trattato della percossa) di Edme accolto ed ora invece respinge. 
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Cartesio), ma sono verità eterne: « Se è vero che la ragione a cui tutti gli uomini 
partecipano è universale; se è vero che è infinita; se è vero che è immutabile e 
necessaria: è certo che essa non risulta affatto diversa da quella di Dio stesso, 
poiché non vi è che l’essere universale e infinito che racchiuda in sé una ragione 
universale e infinita. Tutte le creature sono degli esseri particolari: la ragione 
universale non è dunque creata. Tutte le creature sono finite: la ragione infinita 
non è dunque una creatura. Ma la ragione che noi consultiamo non è soltanto 
universale e infinita, essa è anche necessaria e indipendente, e noi la concepiamo 
in un senso più indipendente che Dio stesso. Dio infatti non può agire che 
secondo questa ragione; egli dipende da essa in un senso: è necessario che la 
consulti e la segua. Orbene Dio non consulta che se stesso: non dipende da nulla. 
Questa ragione dunque non è distinta da lui: essa gli è dunque coeterna e con- 
sustanziale. » 

Trattasi di una concessione estremamente significativa del misticismo al 
razionalismo. Essa si inquadra perfettamente in quanto abbiamo accennato nel 
paragrafo precedente, circa l’ausilio che la ragione è in grado di fornire alla fede; 
ma dice anche qualcosa di più: che la razionalità costituisce un prizz4z assoluto, 
e che il nostro intelletto, quando riesce ad afferrarla, coglie davvero la struttura 
più profonda dell’essere (quella struttura che il creatore stesso non può non dare 
al creato). Come ognun vede, il platonismo prende qui il sopravvento su ogni 
forma di volontarismo: esso deve sì garantire le verità della fede, ma deve nel 
contempo garantire il valore delle verità razionali raggiunte dalla scienza. 

Esso tuttavia, come osservarono a Malebranche parecchi suoi obiettori, 
non è in grado di dimostrare l’effettiva realtà del creato. Se noi conosciamo 
le opere di dio in dio, se « non possiamo vedere altrove che nella sua saggezza 
l’ordine che dio stesso è obbligato a seguire », che necessità vi è che il creato 
possegga una propria autentica esistenza? Poiché la realtà del creato non è ne- 
cessaria alla nostra conoscenza, quali motivi potremo addurre per sostenere che 
esso non costituisce una mera illusione? 

Malebranche stesso ammette che « è molto difficile dimostrare che esistono 
dei corpi ». La dimostrazione che egli delinea in proposito è assai simile all’ar- 
gomentazione cui aveva fatto ricorso, circa il medesimo problema, la filosofia 
di Cartesio. « È assolutamente necessario, » scrive il nostro autore, « per assi- 
curarsi positivamente dell’esistenza dei corpi esterni, conoscere Dio che ce ne 
dà il sentimento e sapere che, essendo infinitamente perfetto, egli non può in- 
gannarci. » Eppure, malgrado la validità di questo argomento, « si può dire che 
l’esistenza della materia non è ancora perfettamente dimostrata, intendo con ri- 
gore geometrico ». « Per essere pienamente convinti che vi sono dei corpi, è 
necessario che ci si dimostri non solo che vi è un Dio e che Dio non è inganna- 
tore: ma inoltre che dio ci ha assicurati che egli ne ha effettivamente creati; 
ciò che non si trova provato nelle opere di Descartes. » 
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Le sole maniere, osserva Malebranche, con le quali dio ci obbliga a cre- 
dere sono l’evidenza e la fede. Orbene, l’evidenza razionale ci fornisce senza 
dubbio molti motivi capaci di rendere plausibile l’ipotesi che esistono dei cotpi 
(« noi abbiamo più ragione di credere che ve ne siano, anziché di credere che 
non ve ne siano affatto »); ma non è in grado di darci in proposito una sicurezza 
assoluta. Questa ci proviene invece dalla fede: da ciò che ci mostrano la sacra 
scrittura e i miracoli « noi apprendiamo che Dio ha creato un cielo e una terra, 
che il Verbo si è fatto carne, e altre simili verità che suppongono l’esistenza del 
mondo creato. Dunque è certo per la fede che esistono dei corpi, e tutte queste 
apparenze diventano — per effetto della fede — delle verità ». Qui il misticismo 
prende il sopravvento sulla ragione: questa non riesce, secondo Malebranche, 
a dimostrare con rigore geometrico la realtà del mondo esterno (e neanche degli 
spiriti finiti); solo la rivelazione è capace di tanto. Se per un lato tocca alla ra- 
gione fornirci la via onde giungere alla fede, per l’altro lato è proprio la fede a 
fornirci la via onde sconfiggere definitivamente la tentazione idealistica. Ragione 
e fede si sostengono dunque a vicenda; esse danno luogo a una costruzione che 
è, nel contempo, razionalistica e mistica. 

Anche l’etica di Malebranche si inserisce coerentemente in questo quadro 
grandioso. Ogni nostra aspirazione non può essere, in ultima istanza, che una 
aspirazione verso dio, verso la realizzazione dell’ordine che egli ha voluto (e 
non poteva non volere): « La corruzione del cuore consiste nell’opposizione al- 
l’ordine. » 

Come si concili l’onnipotenza di dio con l’esistenza del male e del peccato, 
come questo sia qualcosa di reale oppure di non imputabile a dio, in che senso 
si possa parlare di una effettiva libertà dell’uomo, sono problemi che riguardano 
più la teologia di Malebranche che non la sua filosofia. Secondo lui, il male di- 
pende dal considerare i beni finiti quali supremi, proprio come il più grave errore 
dipende dal considerare gli esseri finiti quali vere cause di ciò che esperiamo in- 
torno a noi. L'eliminazione radicale e completa di questa confusione costituisce il 
presupposto di tutti i suoi scritti di argomento morale: il punto conclusivo cui in- 
tendono portarci è l’ascesa mistica verso il bene supremo, cioè verso dio. 


V - PERSONALITÀ DI SPINOZA 
E SIGNIFICATO DELLA SUA OPERA 


Abbiamo visto nel paragrafo precedente che Malebranche, pur sforzandosi 
di mantenere la nozione tradizionale di creazione, vi introdusse alcune profonde 
limitazioni, sostenendo che dio, nell’atto di creare il mondo, deve consultatsi 
con la ragione e seguirne i dettami (a lui coeterni). Spinoza fece un ulteriore 
importante passo sulla via aperta da Malebranche, sopprimendo la nozione stessa 
di creazione e giungendo di conseguenza a una forma di panteismo, che si rias- 
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sumeva nell’identificazione di dio con l’ordine razionale dell’universo. Per 
questo motivo egli suscitò un vero scandalo fra i metafisici della sua epoca 
(Malebranche lo chiamava «il miserabile Spinoza »), e viceversa otterrà — nei 
secoli successivi — la più viva ammirazione di pressoché tutti i filosofi che so- 
sterranno una qualche forma di immanentismo (idealistico o materialistico); 
a lui si richiameranno, per esempio, i filosofi romantici, che invocheranno la 
sua autorità per contrapporsi a Newton, e soprattutto per respingere la conce- 
zione — dovuta a quest’ultimo — di un dio (il famoso « architetto dell’universo »)i 
legiferatore della natura ma ad essa trascendente. 

Oggi, come fra poco vedremo, i giudizi sull’opera di Spinoza sono più 
complessi e in certo senso più equilibrati. Per un lato si continua ad ammettere 
che egli diede senza dubbio un contributo decisivo alla trasformazione del vec- 
chio concetto del dio creatore, proprio della tradizione ebraico-cristiana; per 
l’altro si sottolinea che, malgrado l’aspetto panteistico della sua filosofia, per- 
mangono in lui taluni motivi tradizionali, come la separazione tra l’essere di- 
vino, causa infinita di tutti i processi naturali, e gli esseri finiti che conseguono 
da tale causa. 

Baruch (Benedetto) Spinoza nacque nel 1632 ad Amsterdam da una famiglia 
di israeliti che si era trasferita in Olanda dal Portogallo, per sottrarsi alle perse- 
cuzioni religiose. Da giovinetto frequentò la scuola israelitica della città, ove 
apprese l’ebraico e studiò sia l’Anzico testamento sia il pensiero ebraico-medie- 
vale (cioè la tradizione talmudica). Ben presto, però, senti la necessità di ampliare 
la propria cultura accostandosi al pensiero filosofico rinascimentale, nonché a 
quello del Seicento (in particolare alla filosofia di Cartesio), e cercando di assi- 
milare il nuovo spirito scientifico dell’epoca. Nel 1656 venne espulso dalla co- 
munità ebraica, a causa delle sue dottrine in materia di filosofia e di religione. 
Abbandonò quindi Amsterdam per ritirarsi nei pressi di Leida e, più tardi, al- 
l’Aia, ove visse assai modestamente traendo i propri mezzi di sostentamento 
dalla professione di tornitore di lenti, in cui aveva raggiunto una notevole abilità. 

Il primo scritto pubblicato da Spinoza fu un’esposizione della filosofia car- 
tesiana, dal titolo Principia philosophiae cartesianae (1663), assai interessante in vista 
del futuro sviluppo del suo pensiero, anche perché costituiva un primo tentativo 
di applicare la forma matematica alla filosofia. Esso fu seguito a breve distanza dai 
Cogitata metaphysica (1663). Altro scritto giovanile di Spinoza è il Tractatus brevis, 
che però non venne pubblicato né durante la vita né subito dopo la morte del- 
l’autore; esso fu ritrovato dagli studiosi di Spinoza solo verso la metà del xIx se- 
colo e pubblicato nel 1852. È di grande importanza perché contiene un primo 
abbozzo del sistema filosofico che vertà esposto nelle opere della maturità. 

Le pubblicazioni testé accennate non tardarono a procurare al nostro autore 
una larga notorietà e alcune solide amicizie (fra gli studiosi non disposti a la- 
sciarsi influenzare dalla sua fama di ateo e di scomunicato): meritano in parti- 
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colare di venire ricordate l’amicizia con il fisico Huyghens e quella con Jan 
de Witt, capo del partito repubblicano olandese. Ricevette l’offerta di una cat- 
tedra presso l’università di Heidelberg, ma la rifiutò con ferma decisione, pre- 
ferendo mantenere un tipo di vita che gli garantisse la più completa indipen- 
denza. 

Nel 1670 pubblicò anonimo, all’Aia, il Tractatus theologico-politicus, che con- 
tiene, fra l’altro, un esame critico acutissimo dell’ Antico testamento. Esso su- 
scitò subito molti aspri attacchi da parte dei teologi protestanti, e verrà ufficial- 
mente proibito quando in Olanda assumeranno il potere gli Orange. 

Intanto Spinoza lavorava alla sua opera più famosa, Ethica ordine geometrico 
demonstrata, in cinque libri, che portò a termine nel 1675. Pur non avendola data 
subito alle stampe, la fece circolare tra vari amici che godevano la sua particolare 
fiducia e stifna; è significativo che in un primo tempo si rifiutò di farla leggere 
a Leibniz (vi acconsentirà solo dopo averlo meglio conosciuto personalmente). 
Mori, a nemmeno quarantacinque anni di età, nel 1677, lasciando alcune interes- 
santi opere incompiute: il Tractatus de intellectus emendatione, di argomento gno- 
seologico; il Tractatus politicus, cui stava attendendo negli ultimi anni della vita, 
e un Compendium grammatices linguae hebraeae. Nello stesso anno della sua morte 
gli amici più fedeli pubblicarono un volume di opere postume che includeva 
l’Etbica, il De intellectus emendatione, il Tractatus politicus e alcune lettere. 

Si è già detto che fin da giovane Spinoza studiò con grande impegno le opere 
di Cartesio, ed anzi dedicò il suo primo scritto a stampa per l’appunto all’espo- 
sizione della filosofia cartesiana. L’influenza di Cartesio è chiaramente presente 
sia nella strutturazione dei concetti-base della filosofia di Spinoza (per esempio 
nel concetto di sostanza), sia nel compito da lui attribuito alla conoscenza razio- 
nale (riassumibile nella doppia funzione di liberarci dall’illusione dei sensi e di 
farci raggiungere la visione del vero essere che è anche il vero bene). 

Gli studiosi moderni hanno tuttavia potuto rintracciare nel pensiero spino- 
ziano anche altre influenze non meno importanti: anzitutto quella della tradizione 
mistica ebraica; poi quella dei filosofi della natura del rinascimento; quella di 
Hobbes (assai chiara nelle opere politiche ma anche nel libro mi dell’E#bica); 
e perfino quella della filosofia scolastica (ancora assai diffusa, alla sua epoca, nelle 
università della Germania e dei Paesi Bassi). 

Come abbiamo già accennato, Spinoza si interessò molto di scienza: ciò 
risulta ampiamente dimostrato dalla ricca corrispondenza che intrattenne con 
eminenti scienziati (ad esempio con Henry Oldenburg, segretario della Royal So- 
ciety di Londra), nella quale il nostro autore dà notizia di avere ripetuto per pro- 
prio conto alcune significative esperienze assai dibattute in quegli anni (come le 
esperienze di Boyle sulla pressione dei gas) e di averne egli stesso ideate delle 
nuove. Nell’ambito della matematica ciò che lo impressionò più di tutto fu il 
rigore delle argomentazioni; il fascino di Euclide lo spinse a considerare il metodo 
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geometrico come la più alta espressione della razionalità, tant’è vero che, per for- 
nire un’impronta di indiscutibile serietà ai Principia philosophiae cartesianae e all’ E- 
thica, volle dar loro una veste « euclidea », articolandone l’esposizione in defi- 
nizioni, assiomi, teoremi, intercalati solo di tanto in tanto — nell’Ezbica — da 
qualche scholizzz, ove il pensiero dell’autore viene spiegato in forma più discorsiva. 

Molto si è discusso sulla funzione compiuta da quest'ordine geometrico nel 
sistema di Spinoza, se cioè esso costituisca soltanto un aspetto estrinseco della 
sua filosofia o vada interpretato come qualcosa di intrinseco ad essa. A prima 
vista appare più fondata la prima tesi, per il carattere manifestamente artificioso 
dell’anzidetta suddivisione del discorso spinoziano in definizioni, assiomi e 
teoremi. A favore della seconda tesi va però sottolineato che, per Spinoza, il 
reale è essenzialmente razionale, onde segue che la filosofia, per essere in grado 
di esprimere adeguatamente tale realtà, dovrà essa pure venire esposta nella 
forma più razionale possibile (e tale forma è proprio, secondo il nostro autore, 
quella deduttiva della geometria). 

Come si è detto all’inizio del capitolo, noi ci limiteremo qui ad esporre la 
parte più propriamente filosofica del pensiero spinoziano, rinviandone la parte 
politica al capitolo v (ove potrà venire meglio illustrata mediante il confronto 
con il pensiero politico di Grozio e di Hobbes). Suddivideremo pertanto la 
nostra esposizione in due paragrafi dedicati, l’uno, ai problemi teoretici gene- 
rali, l’altro, ai problemi concernenti l’uomo e il significato della morale. 


VI - IL PANTEISMO 


Già si è detto che uno dei compiti essenziali della filosofia consiste, secondo 
Spinoza, nel liberarci dall’illusione dei sensi. Va subito precisato però che, a 
suo parere, i dati dei sensi non sono falsi in se stessi; l’errore potrà sorgere solo 
nel momento in cui, partendo da tali dati, ci permettiamo di pronunciare fretto- 
losamente dei giudizi inadeguati che rivelano la carenza delle nostre conoscenze. 
Le sorgenti di questi giudizi inadeguati sono parecchie, ma la più importante è, 
senza dubbio, l’immaginazione che concede esistenza anche a cose inesistenti. 
Il risultato degli errori così commessi è di confondere la semplice esistenza degli 
oggetti (percepita attraverso i sensi) con la loro autentica essenza (afferrabile solo 
attraverso lo studio della concatenazione causale che li lega al tutto). 

Data la natura testé accennata dell’errore, risulta manifesto che esso è sem- 
pre in ultima istanza di origine pratica, onde sarà necessario — per correggerlo 
— educare la nostra mente a distinguere con cura ciò che è frutto di semplice 
immaginazione da ciò che è frutto di effettiva intellezione, evitando di confon- 
dere idee false, finte o dubbie con idee vere. 

Il Tractatus de intellectus emendatione è appunto lo scritto in cui Spinoza si 
sforza di compiere tale opera educativa, esponendo — attraverso dettagliate 
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analisi — il processo con cui la mente umana può liberarsi dai vari tipi di errore 
e giungere gradualmente alla visione della realtà, cioè di dio. L’E7bica segue 
invece un percorso inverso, in quanto parte da alcune definizioni generalissime 
e da alcuni assiomi la cui verità è colta per così dire intuitivamente, onde rica- 
varne deduttivamente le singole verità particolari. 

Spinoza dichiara di essere, entro certi limiti, d’accordo con i vezeres (ossia 
con i filosofi scolastici) nel ritenere che la vera conoscenza scientifica debba pro- 
cedere dalla causa all’effetto. In luogo della causa egli sostituisce però il concetto 
o definizione della cosa considerata (« conceptus seu definitio rei »). Come in geo- 
metria si suol ritenere perfetta la definizione del cerchio, allorché risulti possibile 
dedurne tutte le proprietà di tale figura, così egli ritiene perfetta la definizione di 
un oggetto quando sia possibile dedurne tutte le proprietà di tale oggetto (ben 
inteso le proprietà che questo ha in se stesso e non quelle che acquista pet tro- 
varsi in connessione con altre cose). La scienza dovrà consistere, secondo lui, di 
definizioni esatte, capaci di fornirci idee chiare e distinte (« claras et distinctas 
ideas ») di ogni oggetto, onde possiamo di esso comprendere razionalmente 
« quomodo et cur sit aut factum sit » (« come e perché sia o sia stato fatto »). 

Nel quadro testé delineato è ben evidente che l’Ezbica debba proprio ini- 
ziare con alcune precise definizioni. Esse sono le sei seguenti: 

1) Per « causa di sé » (causa sui) intendo ciò la cui essenza implica l’esistenza, 
ossia ciò la cui natura non può venire concepita se non come esistente. 

2) Si dice «finita nel suo genere » quella cosa, che può venire limitata da un’al- 
tra cosa della medesima natura. 

3) Per «sostanza» intendo ciò che è in sé e che per sé viene concepito: 
ossia ciò il cui concetto non necessita del concetto di altra cosa, da cui debba 
venir formato. 

4) Per «attributo » intendo ciò che l’intelletto apprende della sostanza come 
costituente l’essenza della medesima. 

5) Per « modo » intendo le affezioni della sostanza ossia ciò che è in altro ed 
anche viene concepito per mezzo di quest'altro. 

6) Per « Dio » intendo l’essere assolutamente infinito, e cioè una sostanza che 
consta di infiniti attributi, ciascuno dei quali esprime un’essenza eterna ed in- 
finita. 

Ad esse fanno seguito sette assiomi: 

1) Tutto ciò che è, o è in sé o è in altro. 

2) Ciò che non può venir concepito per mezzo di altro, deve venire conce- 
pito per sé. 

3) Data una causa determinata, da essa segue necessariamente l’effetto, e 
per contro, se non viene data alcuna causa determinata, è impossibile che segua 
l’effetto. 

4) La conoscenza dell’effetto dipende dalla conoscenza della causa e la implica. 
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5) Le cose che non hanno fra di loro niente in comune, non possono nean- 
che venire comprese una per mezzo dell’altra, ossia il concetto dell’una non im- 
plica il concetto dell’altra. 

6) L’idea vera deve convenire con il suo ideato. 

7) Di tutto ciò che può essere concepito come non esistente, l’essenza 
non implica l’esistenza. 

Fra le prime proposizioni ricavate con metodo geometrico da questo si- 
stema alcune meritano di venire riprodotte letteralmente per la loro specialis- 
sima importanza: 

(vi) Una sostanza non può venire prodotta da un’altra sostanza. 

(vir) Alla natura della sostanza è pertinente l’esistere. 

(vir) Ogni sostanza è necessariamente infinita. 

(x1) Dio, cioè la sostanza che consta di infiniti attributi, ciascuno dei 
quali esprime un’essenza eterna ed infinita, esiste necessariamente. 

(xIiv) Oltre a Dio non può venir data né concepita alcuna sostanza. 

(xv) Tutto ciò che è, è in Dio, e nulla può essere né venire concepito 
senza Dio. 

(xvi) Dalla necessità della natura divina debbono seguire in infiniti modi 
infinite cose (ossia tutte quelle cose che possono cadere sotto un intelletto infi- 
nito). i 

(xvi) Dio agisce in base alle sole leggi della propria natura e non co- 
stretto da alcunché. 

(xvi) Dio è causa immanente, non transeunte, di tutte le cose. 

(xix) Dio cioè tutti gli attributi di Dio sono eterni. 

(xx) L'esistenza di Dio e la sua essenza sono una sola e medesima cosa. 

(xxv) Dio non è soltanto la causa efficiente dell’esistenza delle cose, ma 
anche della loro essenza. 

Le proposizioni ora riferite non hanno bisogno di molti chiarimenti. La 
vII, direttamente preparata dalla vi, fa aperto ricorso, per dimostrare l’esistenza 
della sostanza, ad una considerazione aprioristica sul tipo dell’argomento onto- 
logico (invocato — come sappiamo — da alcuni filosofi medievali e poi da 
Cartesio per dimostrare l’esistenza di dio). Su di essa si basano l’vim, la xt, la 
xvi, la xIx rivolte a dimostrare l’infinità, l’esistenza, l’unicità, la libertà (o ne- 
cessità interna), e l’eternità di dio; la xx ribadisce il fulcro dell’argomento onto- 
logico, riferito non più alla sostanza in generale ma specificamente a dio. Le altre 
concernono il problema del rapporto fra dio e il mondo; la xviri in particolare 
riprende una tesi già esplicitamente affermata nel Tractatus brevis, dove Spinoza 
aveva scritto: « Dio è causa immanente, non transeunte, perché opera tutto in sé 
e nulla fuori di sé; poiché fuori di Dio non vi è nulla. » Essa sintetizza in una breve 
formula la concezione panteistica del nostro autore. 

Riservandoci di riesaminare fra poco l’autentico significato di questo pan- 
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teismo, qui ci limitiamo a osservare che — come risulta in modo ovvio dalle 
proposizioni citate — il dio di Spinoza non ha nulla a che fare né con il primo 
motore di Aristotele né con il dio personale del cristianesimo (Spinoza pole- 
mizza anzi vivamente contro tutte le concezioni antropomorfiche di dio e contro 
la pretesa di attribuirgli azioni compiute in vista di un fine).! È, se mai, simile 
al dio di Bruno, in quanto causa immanente del mondo che agisce internamente 
ai fenomeni con assoluta necessità. 

Per discutere con una certa serietà la portata del panteismo di Spinoza, 
occorre soffermartci anzitutto, sia pure molto in breve, sul significato e sulla 
funzione che egli assegna agli attributi e ai modi. 

Già abbiamo visto che gli attributi della sostanza divina sono infiniti, e che 
costituiscono autentiche manifestazioni obiettive di tale sostanza. Noi però 
ne conosciamo, secondo Spinoza, due soli: il pensiero e l’estensione. Ciascuno 
di essi è infinito come la sostanza di cui è attributo; con la differenza, però, 
che ogni attributo è infinito soltanto « in sé », ma esclude gli altri attributi, men- 
tre la sostanza è assolutamente infinita. I modi sono invece gli esseri particolari 
cioè le determinazioni (e quindi limitazioni) degli attributi. Così, per esempio, un 
corpo è un modo della sostanza in quanto estesa, ossia ne è una limitazione, una 
parziale negazione. Analogamente un pensiero è un modo della sostanza in quanto 
pensante, ossia ne è una particolarizzazione, una determinazione. 

Fra attributi e modi vi è questa differenza: che i primi sono la sostanza, i 
secondi invece nella sostanza. Ogni attributo è, nel suo genere, coestensivo alla 
sostanza e perciò deve stare con essa in rapporto di identità; invece ogni modo 
è un depotenziamento della sostanza. La sua caratteristica è di stare in altro. 

Possiamo a questo punto ricordare che Spinoza ammette oltre ai modi finiti, 
di cui abbiamo testé riferito due esempi, anche altri modi che chiama necessari 
ed infiniti. Si tratta di una fra le questioni più delicate della sua teoria, sulla cui 
interpretazione vi è un certo disaccordo fra gli studiosi. Qui basti citare due 
esempi di questi modi infiniti: l’« intelletto infinito » o «idea di Dio » che è 
una determinazione della sostanza in quanto pensante, e il moto e la quiete che 
sono determinazioni della sostanza in quanto estesa. I modi infiniti emanereb- 
bero direttamente dalla sostanza, entro l’ambito di un attributo; i modi finiti in- 
vece, pur esistendo in un attributo come quelli infiniti, non trarrebbero origine 
immediatamente dalla sostanza, ma da altri modi finiti che li condizionano. Il rap- 
porto tra la sostanza e i modi infiniti è la causalità divina; il rapporto dei modi 
finiti gli uni con gli altri è la causalità empirica, che appare svolgersi nel tempo. 

Un risultato è comunque certo, secondo Spinoza: a rigore, tutti i modi esi- 
stono soltanto in dio, anche quando sembrano svolgersi nel tempo. Dio è im- 


1 Straordinariamente interessante è, da que- l’uomo, e l’uomo perché adorasse lui »; a questa 
sto punto di vista, l’appendice alla prima parte del- tesi il nostro autore oppone che « la natura non si 
l’Ethica, diretta a confutare l’opinione di coloro i è prefissa alcun fine, e che tutte le cause finali non 
quali affermano che « Dio ha fatto tutte le cose per sono che finzioni umane ». 
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manente a tutti i modi e determina con assoluta necessità ogni loro rapporto. 

Spinoza distingue tuttavia (riecheggiando Scoto Eriugena) nazura naturans 
e natura naturata: la natura naturans è dio in quanto causa libera ed essenza infinita; 
la natura naturata è il mondo in quanto cosa che è in dio e non può esistere indi- 
pendentemente da lui. Non si tratta evidentemente di due realtà distinte, ma si 
tratta comunque di due maniere diverse di considerare l’uno-tutto. 

La concezione di dio come unica sostanza, causa immanente di tutta la 
realtà, giustifica il famoso parallelismo spinoziano: se tutto è dio, allora pensiero 
ed estensione non sono che due aspetti della medesima sostanza; sia che noi 
consideriamo la sostanza divina attraverso l’attributo del pensiero, sia che la 
consideriamo attraverso l’attributo dell’estensione, troveremo dunque un solo 
e medesimo ordine, una sola e medesima connessione di cause. L’accordo tra 
atti del pensiero e atti del mondo fisico, che a giudizio degli occasionalisti costi- 
tuiva la massima difficoltà del cartesianesimo, perde nella filosofia di Spinoza ogni 
carattere problematico, come asserisce la famosa proposizione settima della parte 
seconda: « Ordo et connexio idearum idem est ac ordo et connexio rerum » (« L’or- 
dine e la connessione delle idee coincide con l’ordine e la connessione delle cose »). 

L’introduzione nella sostanza divina degli attributi e dei modi risponde 
ovviamente allo scopo di giustificare il trapasso dall’unità di dio all’infinità dei 
pensieri e degli oggetti. L'influenza di Cartesio è qui manifesta, sia per la speciale 
importanza riconosciuta ai due attributi del pensiero e dell’estensione sia per la 
completa separazione interposta fra essi (Spinoza accentua anzi tale separazione 
negando decisamente che pensiero ed estensione possano entrare in contatto 
fra loro nella ghiandola pineale); è altrettanto chiaro però che il problema dei 
rapporti fra dio e mondo è impostato dal nostro autore in un quadro concettuale 
del tutto diverso da quello di Cartesio (che risolveva tali rapporti ricorrendo a 
un libero atto di creazione). La concezione spinoziana di essi sembra invece ri- 
collegarsi alla grande tradizione neoplatonica, che indubbiamente era ben nota 
al nostro autore, se non altro perché giuntagli attraverso il pensiero ebraico 
medievale. Va subito rilevato, però, che fra il monismo dei neoplatonici e quello 
di Spinoza sussiste un profondo divario nel modo stesso di concepire l’essere 
divino. Per i neoplatonici, infatti; dio è l’unità ineffabile, superiore alla ragione, 
da cui procedono le successive emanazioni per una misteriosa e non chiaramente 
comprensibile degradazione; per Spinoza, invece, dio è perfettamente razionale 
e non emana la natura, ma si identifica con essa. 

È poi vero, però, che il dio di Spinoza si identifichi effettivamente con il 
mondo? Alcuni interpreti moderni sollevano in proposito parecchi dubbi, 
non solo sulla base dell’innegabile oscurità dei rapporti fra sostanza, attributi e 
modi, ma invocando la stessa distinzione poco sopra accennata fra natura na- 
turans e natura naturata, € sottolineando infine che nel sistema spinoziano si può 
soltanto parlare di una « analogia », non di una perfetta identità, fra l’essere di 
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dio e quello del mondo. « Lo studio del concetto di ente nell’opera di Spinoza, » 
scrive Piero di Vona, « permette di concludere che in Spinoza rimase intatta 
l’analogia entis di Dio e degli esseri altri da Dio, sebbene gli esseri altri da lui 
derivassero da lui necessariamente. » 

Trattasi senza dubbio di argomentazioni che possono valere a farci compren- 
dere assai bene, per un lato i legami di Spinoza con il pensiero antico e medievale 
(nessuno può negare, pet esempio, che il concetto di analogia entis fosse stato 
largamente utilizzato nel medioevo per illustrare le differenze fra l’essere di dio 
e quello del creato), per l’altro lato il carattere equivoco di molti concetti di 
fondo della filosofia spinoziana. L’autore del presente capitolo ritiene tuttavia 
che non riescano tanto a porre in crisi il significato generale dello spinozismo (im- 
petniantesi sulla tesi dell’identità, in dio, fra ordine logico e ordine esistenziale), 
quanto a mettere in luce le difficoltà cui esso non poteva sottrarsi, data l’imposta- 
zione essenzialmente metafisica di tale tesi. È comunque incontestabile che, 
pur nei limiti di questa impostazione (comune, del resto, a gran parte dei pen- 
satori del Seicento), lo spinozismo riuscì ad aprire al pensiero moderno una via 
estremamente feconda: cioè una prospettiva razionalistica, non più condizionata 
dalla presenza di alcun essere, ipotizzato come superiore alla ragione. 


VII - L’UOMO E IL PROBLEMA ETICO 


Per quanto sia grande l’importanza della concezione teoretica di Spinoza, 
non v’ha dubbio che il tema preminente di quasi tutte le sue opere fu quello 
etico-politico. L’ Ethica, come dice il titolo stesso, si presenta appunto quale 
un trattato di filosofia morale: delle sue cinque parti solo le prime due prendono 
in esame argomenti metafisici o gnoseologici (metafisici la prima dal titolo De Deo, 
gnoseologici la seconda dal titolo De natura et origine mentis); le ultime tre invece 
trattano argomenti in largo senso morali (la terza si occupa De origine et natura 
affectuum, la quarta De servitute bumana seu de affectuum viribus, la quinta De potentia 
intellectus seu de libertate bumana). Ma anche le altre opere più significative appaiono 
orientate nel medesimo senso: per esempio il Tractatus brevis considera la conoscen- 
za sotto l’aspetto etico, nel fermo convincimento che essa sia la causa prossima di 
tutte le passioni, e così pure il Tractatus de intellectus emendatione è impostato fin dal- 
l’inizio come un’indagine sui beni desiderati dagli uomini, sul bene vero e som- 
mo, nonché su alcune regole del vivere (senza dubbio esso tratta anche della 
conoscenza della natura, ma solo nei limiti in cui questa è indispensabile al rag- 
giungimento della vera beatitudine). Quanto al Tractatus theologico-politicus e 
al Tractatus politicus è manifesto che il loro tema risulta di ordine prevalentemente 
pratico, non teoretico. Eppure non si può negare, dopo quanto abbiamo cercato 
di spiegare nel paragrafo precedente, che il problema di definire con chiarezza 
che cosa sia l’uomo risulta proprio uno dei più ardui del sistema spinoziano, per 
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la difficoltà di conciliare la capacità, incontestabilmente presente nell’individuo 
umano, di agire (e perfino di errare) con l’esistenza di un ordine metafisicamente 
necessario che regola tutto l’universo. 

Data la definizione su riferita della sostanza, come ciò che è in sé e che 
per sé viene concepito, è chiaro che l’uomo non può risultare, secondo Spinoza, 
una sostanza; alla natura della sostanza è infatti pertinente l’esistere, mentre 
« l’essenza dell’uomo non ne implica l’esistenza necessaria, ossia l’ordine della 
natura può far sì che questo e quell’uomo esista come pure che non esista » 
(assioma primo della parte seconda). Ne segue che l’uomo è un modo finito, sepa- 
rabile dall’unica sostanza divina, cioè che la sua essenza è costituita da certe modi- 
ficazioni degli attributi di dio. 

Di quali attributi? Del pensiero (inteso nel senso più ampio assegnato 
a questo termine da Cartesio) e dell’estensione. Come modificazione del pensiero, 
l’uomo è anima o mente; come modificazione dell’estensione, è corpo. Ne segue, 
in particolare, che l’anima dell’uomo partecipa dell’intelletto divino, cosicché 
«quando diciamo che l’anima umana percepisce questa o quella cosa, non di- 
ciamo altro se non che Dio ha questa o quella idea, non in quanto è infinito, 
ma in quanto costituisce l’essenza della mente umana ». Tenendo poi conto del 
parallelismo esistente in generale fra i due attributi, Spinoza riesce a spiegare 
abbastanza agevolmente il parallelismo fra la nostra anima ed il nostro corpo: 
sia l’una sia l’altro obbediscono esclusivamente alle leggi vigenti nel proprio 
ambito della natura (cioè alle leggi del pensiero o, rispettivamente, a quelle della 
natura corporea) senza interferire in alcun modo tra loro (« né il corpo può 
determinare la mente a pensare, né la mente può determinare il corpo a muoversi 
o a stare in quiete »); ma poiché le leggi del pensiero e quelle della natura corporea 
esprimono lo stesso ordine razionale, l’anima rifletterà in sé tutta la serie dei mo- 
vimenti del corpo e il corpo tutta la serie delle idee dell’anima. 

Da questa concezione deriva che nessuna idea, la quale si presenti con 
chiarezza alla mente umana, può essere falsa (la mente umana, infatti, partecipa 
dell’intelletto divino); e in particolare non può essere falsa una singola petce- 
zione sensoriale. Ma, come abbiamo accennato all’inizio del paragrafo prece- 
dente, l’uomo può errare quando, con l’immaginazione, aggiunge all’idea qual- 
cosa che essa non contiene, senza rendersi conto che ciò che le ha aggiunto è 
privo di esistenza (come è privo di esistenza l’oggetto ad esso corrispondente 
nella parallela natura corporea). 

Mentre nel De inte/lectus emendatione il nostro autore aveva studiato concreta- 
mente il sorgere dei vari errori, nell’intento di educare la nostra mente a non 
esserne vittima, nell’Ezbica egli studia — per così dire — la natura metafisica 
dell’errore, per concluderne da un lato che l’errore non è nulla di positivo ma 
è solo una privazione (una limitazione), dall’altro che le idee non sono inadeguate 
e confuse se non in quanto si riferiscono alla mente singola di un individuo 
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(« nisi quatenus ad singularem alicuius mentem referuntur »). In altri termini: è l’in- 
dividuo umano ad errare, in quanto non si rende conto della propria natura di 
modo finito; e pertanto non si rende conto che, per la propria finitezza, egli è por- 
tato a fabbricarsi idee monche, isolate dall’ordine generale dell’universo. « Gli uo- 
mini errano in quanto si credono liberi; e questa opinione consiste in ciò solo, 
che sono consci delle proprie azioni e ignari delle cause che le determinano. La 
loro idea di libertà è dunque questa: di non conoscere alcuna causa delle proprie 
azioni. Ciò che essi dicono, ossia che le azioni umane dipendono dalla volontà, 
sono infatti parole, delle quali non posseggono alcuna idea. Tutti ignorano 
invero che cosa sia la volontà ed in qual modo essa muova il corpo; quelli che 
hanno altre pretese, e fingono sedi e dimore dell’anima, sogliono destare riso 
o sprezzo. » 

Questo isolare i singoli enti (idee o corpi) dal tutto si chiama, dal punto di 
vista teoretico, « errore », dal punto di vista pratico, « male ». Fra i tanti errori o 
mali possibili, il più grave sarà ovviamente, secondo Spinoza, isolare dio stesso 
dagli altri esseri, per farne qualcosa di simile a noi, provvisto di volontà personale 
e di passioni umane. 

L'introduzione — che, seguendo il nostro autore, abbiamo qui presentata 
come ovvia e naturale — dei due punti di vista, teoretico ed etico, è in realtà 
una delle tesi più oscure e più discutibili di tutto lo spinozismo. Ed infatti: 
che giustificazione potrà essa mai trovare, entro una concezione filosofica che 
identifica l’ordine logico con quello essenziale dell’universo? 

A conferma delle gravissime difficoltà incontrate dallo spinozismo per giusti- 
ficare razionalmente la distinzione fra « intelletto » e « volontà », è opportuno sot- 
tolineare che il nostro stesso autore è, su questo punto, quanto mai impreciso ed 
incerto. Ora, infatti, egli sembra deciso a negare l’effettiva realtà di tale distinzione 
(così, per esempio, quando scrive che « voluntas et intellectus unum et idem 
sunt »); ora invece, sembra ammetterla (quando definisce la volontà come tendenza 
consapevole alla propria conservazione). Senza fermarci qui a indagare il signifi- 
cato e l’origine di tale contraddizione, basti far presente che proprio questo punto 
permette a Spinoza di sviluppare un’etica nel senso comune del termine. 

Anche l’etica viene trattata da Spinoza con metodo rigorosamente razionale, 
né più né meno di ogni altra disciplina; egli ci spiega infatti che — data la na- 
tura delle azioni e delle passioni, non diversa da quella di tutte le altre cose — 
è possibile studiarle, esse pure, « proprio come si trattasse di linee, di piani, di 
corpi ». Alla base dell’etica spinoziana sta il concetto di affetto, inteso come 
« affezione del corpo » e insieme come « idea di questa affezione », in quanto ca- 
pace di accrescere o diminuire la sua capacità di agire; nel primo caso l’affetto 
andrà inteso come « azione », nel secondo come « passione ». Partendo da questa 
definizione il nostro autore compie nella terza parte dell’ E#bica un’analisi estre- 
mamente rigorosa degli affetti, che ritiene riconducibili a tre affetti primari: la 
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letizia, la tristezza e la cupidità (ove per letizia si deve intendere « il passaggio 
dell’uomo da una minore ad una maggiore perfezione », pet tristezza invece « il 
passaggio dell’uomo da una maggiore ad una minore perfezione », e per cupidità 
« l’essenza stessa dell’uomo, in quanto da una qualsiasi data affezione di lui si 
concepisce determinata a fare qualcosa »). Compito della ragione è frenare e mo- 
derare le passioni, di cui va conquistata la piena consapevolezza, perché « un af- 
fetto che è passione cessa di essere passione appena ci formiamo l’idea chiara e di- 
stinta di esso »; l’uomo deve cioè mirare alla coscienza della necessità di tutte le 
cose facendo sì che anche tutte le proprie affezioni si riferiscano alla sostanza divina. 

Al problema etico è infine connesso quello della libertà. La causalità divina 
è, come già abbiamo affermato, assolutamente necessaria perché agisce secondo 
leggi logiche che non ammettono eccezioni. Essa tuttavia può anche venir con- 
siderata come libera, in quanto non è limitata da cause che le siano esterne. 
L’uomo è schiavo quando, rinchiuso nell’immaginazione, isola i singoli oggetti 
(e perciò i singoli beni) dall’unità della infinita sostanza divina; diventa invece 
libero, quando riesce ad inserire ogni cosa nella universale necessità. Così fa- 
cendo, egli comprenderà, in particolare, che « la perfezione delle cose va misu- 
rata dalla natura e potenza loro, perché esse non sono più o meno perfette per il 
fatto di dilettare i sensi degli uomini, o di offenderli, oppure pet il fatto che si 
accordano o ripugnano all’umana natura ». 

L’uomo libero, avendo compreso la vera natura di tutte le cose e petciò 
anche delle passioni, saprà, proprio per questo, agire indipendentemente da esse. 
Afferrata la necessità dell’universo, egli godrà la pace perfetta. La sua conoscenza 
di tutte le cose sub specie aeternitatis sarà un amore perfetto di esse coincidente 
con l’amore razionale di dio (« amor Dei intellectualis ») e potrà assicurare la 
vera libertà dell’individuo. 

Questo amore intellettuale di dio costituisce — secondo Spinoza — il terzo 
grado (il più elevato) della conoscenza umana, essendo gli altri due la conoscenza 
inadeguata di origine empirica e la conoscenza razionale dei principi universali 
dell’essere. Non è una conoscenza innata, nel senso ordinario del termine, ma 
è certo una conoscenza insita nell’uomo perché questi può giungervi con le sole 
proprie forze (senza bisogno di alcuna rivelazione). Essa possiede un carattere 
intuitivo, immediato, e costituisce il vero coronamento di tutta la più profonda 
vita umana (sia dal punto di vista etico che teoretico): « Il supremo sforzo e la 
suprema virtù della mente è il comprendere le cose secondo la conoscenza del 
terzo genere... Da questa conoscenza del terzo genere scaturisce la più alta se- 
renità possibile della mente. » 
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Il giusnaturalismo 


I. CARATTERI GENERALI 


Sappiamo dal capitolo 1 l’importanza che ebbe, nella storia politica e non 
solo politica del Seicento, la formazione dello stato moderno. Questa pose tra 
l’altro in primo piano il problema dei rapporti tra individuo e stato, due termini 
che sembravano irriducibili tra di loro e, al tempo stesso, nella loro esclusività, 
rimandavano incessantemente l’uno all’altro. Lo sviluppo delle dottrine poli- 
tiche, che si succederanno in questo secolo e nel Settecento, si impernia essen- 
zialmente sulla discussione di tale problema, elaborandone con chiarezza talune 
fondamentali soluzioni tendenti a riconoscere una sostanziale preminenza ora 
all’individuo, ora allo stato. 

Il giusnaturalismo moderno è per l’appunto la corrente di pensiero che porta 
innanzi questa discussione, prospettando l’idea — che sarà poi ripresa e reinter- 
pretata nei modi più diversi — che la costituzione delle comunità statali fosse 
da far risalire ad un patto originario fra individui « per natura » liberi. Nel suo 
intento sistematico e di perseguimento di una verità « oggettiva », il giusnatu- 
ralismo è profondamente connaturato al generale indirizzo filosofico del Seicen- 
to, come bene appare dalla seguente definizione datane da Norberto Bobbio: 
« All’inizio dell’età moderna, quando la natura viene intesa come l’ordine raziona- 
le dell’universo, per diritto naturale s’intende l’insieme delle leggi della condotta 
umana, che, al pari delle leggi dell’universo, sono iscritte in quest’ordine, contri- 
buiscono a comporre quest’ordine, e sono, in quanto razionali, conoscibili attra- 
verso la ragione. Ancora una volta questo diritto può dirsi naturale, nel senso 
originario della parola, perché è un diritto “ trovato ’’, non “ posto ’’ dall’uomo. » 

Il giusnaturalismo moderno svolse una profonda funzione eversiva, dissol- 
vendo definitivamente il pensiero medievale sullo stato: « La teoria giusnatuta- 
listica dello stato fu una guida per tutti gli sforzi e le lotte politiche da cui nacque 
lo stato moderno » (Gierke). Esso si distingueva dalla giurisprudenza positiva 
— giurisprudenza che continuò a svolgere anche nel Seicento una funzione conser- 
vatrice di strutture politiche ed ecclesiastiche ormai superate dallo sviluppo 
storico — per la propria radicalità: antistorico nella sua fondazione (che, appunto, 
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era « naturale », quindi universale ed eterna, non storica), esso si applicava con 
tenacia non alla spiegazione del passato, ma alla costruzione di una nuova società. 

Tra i caratteri distintivi del giusnaturalismo v’è quello razionalistico. Esso 
comportava la costruzione di sistemi giuridici basati su deduzioni assolutamente 
rigorose; di sistemi laici, che non facessero ricorso a dio per la fondazione del 
diritto. Ed infatti, nonostante che i giusnaturalisti fossero in massima parte 
protestanti o riformati, e quindi abbondassero di riferimenti alla Bibbia, tuttavia 
essi deducevano il loro sistema con argomenti esclusivamente razionali a partire 
da un concetto di società del tutto profano. Le parole della Bibbia « servono 
solo di conferma e gli esempi storici, sacri o profani, soltanto come illustrazioni 
per i risultati già prima raggiunti in base a conclusioni della ragione » (Gierke). 

Queste costruzioni politiche giusnaturalistiche erano assai diverse tra loro, 
ma avevano una radice comune: in esse lo stato veniva spiegato con se stesso, 
senza il ricorso a dio. Questa spiegazione era il « contratto ». Una società laica 
e razionale poteva infatti reggersi su due punti: l’esistenza naturale di una societas 
civilis intesa a soddisfare i bisogni della convivenza, e l’esistenza di un potere 
sovrano (che poteva essere indifferentemente un re, l’imperatore, un’assemblea 
rappresentativa, o una forma mista) il cui scopo era di reggere la società civile 
per il conseguimento dei fini che essa si proponeva. Questo rapporto tra gover- 
nante (depositario della sovranità) e governato (cittadini della società civile) poteva 
assumere molte forme, che oscillavano tra due estremi: o l’assolutismo della 
sovranità, o l’esaltazione dei diritti del cittadino, dell’individuo. In un certo 
modo, lo stesso assolutismo poteva essere ridotto all’individualismo; la teoria 
di Hobbes, ad esempio, era in certo senso un’esaltazione massima dell’indivi- 
dualismo, la sua reductio ad absurdum: anche la sua base infatti era esclusivamente 
costituita da una interpretazione della natura dell’uomo individuale, valutata 
pessimisticamente. 

Un altro carattere proprio del diritto naturale è — come già poco sopra 
accennammo — il radicalismo; carattere strettamente collegato a quello raziona- 
listico. Per sua natura, il razionalismo non tollera compromessi, sviscera con 
implacabile coraggio le estreme conseguenze dei suoi presupposti, e proprio 
perciò giunge a conclusioni radicali. Inoltre esso, come si è detto, è più proiettato 
verso il futuro che non ripiegato ed interessato al passato. Non per nulla il giusna- 
turalismo ispirò largamente la rivoluzione americana (1776) e la rivoluzione 
francese (1789). 


II - ALTHUSIUS, GROZIO E PUFENDORF 


Come primo esponente del giusnaturalismo possiamo ricordare Johannes 
Althusius (1557-1638), la cui opera maggiore vide la luce nel 1603: Politica 
methodice digesta et exemplis sacris et profanis illustrata. All’inizio del xvi secolo 
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Althusius ottenne anche una chiamata all’università di Leida — dove si formerà 
Grozio — ma tifiutò, preferendo esercitare la carica di sindaco della cittadina 
tedesca di Emden, ove si trattenne sino alla morte. 

Il fondamento della dottrina di Althusius è il concetto della sovranità po- 
polare. La sovranità è per lui « connaturata » al popolo, sicché il popolo #07 può 
alienarla, neppure se volesse farlo. Essa trae origine dal modo stesso onde si è 
costituita ogni società umana: società che non può venir concepita se non facendo 
appello a un contratto espresso o sottinteso (« pacto expresso vel tacito ») che ha 
organizzato gli individui in un corpus symbioticum. 

Il popolo, una volta costituito come tale, si troverà poi spinto — dall’esi- 
genza di convivere in società civile — a delegare ad uno o più individui l’esercizio 
effettivo della propria originaria e indivisibile sovranità. Ma il re o l’assemblea 
rappresentativa che esercitano la sovranità sono depositari solo dell’usufrutto 
di un bene che spetta al popolo. Anche l’esercizio della sovranità viene revocato 
a sé dal popolo non appena colui che ne era usufruttuario cessa dalla carica o 
viene meno ai suoi compiti; chi volesse conservare il potere dopo la revoca 
popolare, cessa di essere sovrano e diviene tiranno. 

Althusius distingue due tipi di procuratori: gli efori ed un sumzzz4s wagistratus. 
Gli efori sono le colonne dello stato, la sua infrastruttura: sorvegliano l’applica- 
zione delle leggi ed assistono il sommo magistrato; lo sostituiscono nei petiodi 
di vacanza. Non si deve tuttavia sopravvalutare la democraticità di Althusius: 
egli prevede sì che gli efori siano eletti con plebiscito, ma non esclude che poi 
conservino la carica per via ereditaria o, addirittura, che ne vengano investiti 
per iniziativa del sommo magistrato. 

Al culmine dello stato è il sommo magistrato, la cui funzione è regolata dalle 
leggi ed intesa all’utile della società. Egli è « sommo» rispetto agli efori ed a 
tutti gli inferiori di grado, ma è solo « ministro » di un potere altrui: quello po- 
polare. Anche qui però Althusius introduce sostanziali limitazioni al radicalismo 
democratico, ed ammette che il sommo magistrato possa trasmettere la sua carica 
per via ereditaria. Egli insiste anche sul fatto che se il contratto da un lato vincola 
il sommo magistrato al rispetto delle leggi ed al perseguimento del bene pubblico, 
dall’altro vincola i cittadini all’obbedienza. 

Ma il vero e proprio fondatore del diritto naturale può essere considerato 
Huig van Groot (latinizzato in Grotius) (1583-1645). Nato a Delft, in Olanda, 
ancora giovanissimo venne ammesso all’università di Leida, che svolgeva allora 
la funzione di fornire quadri dirigenti (sia amministrativi, sia letterari, sia scienti- 
fici e sia ecclesiastici) alle Province Unite. L’università di Leida era uno dei prin- 
cipali strumenti di cui la ricca borghesia commerciale riformata si avvaleva pet 
mantenere il potere; fondata nel 1575, mentre ancora durava la lotta con la Spagna, 
aveva anche lo scopo di opporsi all’egemonia culturale cattolica, rappresentata dal- 
l’università di Lovanio. Di questa ricca borghesia sovrana Grozio faceva parte per 
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nascita e per censo, e tutta la sua opera culturale trova un centro unitario nello sfor- 
zo di modellare il diritto, la storiografia ed anche la religione in modo da consoli- 
dare il potere della propria classe. Oltre alle molte opere di carattere giuridico, Gro- 
zio ci ha lasciato infatti anche scritti storiografici, come gli Annales et historiae de 
rebus belgicis (la prima stesura è del 1612) e l’opera De antiquitate rei publicae 
batavicae (1610), il cui intento era di mostrare il « diritto » e la « vocazione » 
storica delle Province Unite all’indipendenza, ed opere di carattere teologico, 
come il De veritate religionis christianae (1627). 

Queste opere teologiche furono motivate, più o meno mediatamente, dalla 
violenta crisi religiosa e politica che colpì le Province Unite all’inizio del xvi 
secolo. Essa traeva origine da violenti contrasti dottrinari tra i liberali e tolleranti 
arminiani da un lato, ed i fanatici ed ortodossi gomaristi dall’altro (il nome dei 
due schieramenti derivava da Jakobus Arminius, 1560-1609, e Frangois Gomarus, 
1563-1641). Dal punto di vista esclusivamente teologico, la disputa riguardava la 
dottrina calvinista della predestinazione; ma ciò che interessava Grozio erano so- 
prattutto le sue implicazioni politiche. Gli arminiani sostenevano una predestina- 
zione « condizionata »: ammettevano cioè che gli uomini fossero 40 4eferno prede- 
stinati o alla salvezza o alla dannazione, ma negavano che gli atti dell’uomo non 
avessero alcun peso in questo destino, giacché nel formulare il decreto di predesti- 
nazione dio avrebbe tenuto conto, sin dall’eternità, della perseveranza, della 
fede di ogni singolo uomo. I gomaristi sostenevano invece la predestinazione 
assoluta, rigorosa, senza nessun intervento da parte dell’uomo per condizionarla 
o tanto meno modificarla. Dal punto di vista politico e dei rapporti tra stato e 
chiesa, gli arminiani erano assai tolleranti, e riconoscevano allo stato il diritto di 
dirimere questioni di carattere teologico, stabilendo una base dottrinaria comune 
alle varie scuole e sette, al di sopra della quale poteva vigere una varietà di confes- 
sioni religiose. Indicativamente, per debellare i gomaristi, gli arminiani si rivolsero 
all’autorità civile, esponendo le proprie tesi in una Rizzostranza (donde il nome 
di « rimostranti » e « controrimostranti » con cui spesso si designano arminiani e 
gomaristi). 

Uscito dall’università, Grozio si era dedicato all’avvocatura ed aveva ini- 
ziato una intensa attività politica, svolgendo importanti mansioni pubbliche nel- 
l’ambito della élite dirigente delle Province Unite. Tra l’altro svolse importanti 
missioni sia in Francia, presso Enrico Iv, sia in Inghilterra, presso Giacomo 1. 
Grozio appoggiò il partito dei rimostranti, ma il suo scopo non eta tanto di ot- 
tenere la vittoria della tesi della predestinazione condizionata contro quella della 
predestinazione assoluta, bensì di mantenere le dispute teologiche entro un am- 
bito di reciproca tolleranza, che non rischiasse di mettere in crisi la compagine 
politica e sociale di cui egli era interprete e rappresentante. Grozio e la classe 
di ricchi e colti borghesi cui apparteneva erano ben coscienti del pericolo che le 
divergenze teologiche paralizzassero la vita civile e tornassero a vantaggio della 
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vecchia aristocrazia feudale, favorevole ai gomaristi perché contraria ad ogni 
liberalizzazione economica, giuridica, politica e sociale. Ma i rimostranti e la 
borghesia liberale di Grozio vennero sconfitti: al sinodo di Dordrecht (1618-19) 
agli arminiani fu imposto il silenzio; essi vennero banditi e perseguitati, e Grozio 
condannato al carcere a vita. Dopo due anni riuscì fortunosamente ad evadere 
ed a raggiungere Parigi, ove nel 1625, facendo tesoro dell’esperienza politica 
che aveva vissuto, dettò il suo capolavoro, De iure belli ac pacis. 

La grande novità di quest’opera è soprattutto di carattere metodologico. 
Prese una per una, molte delle norme proposte dal De iure belli ac pacis possono 
essere trovate nel diritto romano, medievale e nella seconda scolastica spagnola. 
Ma profondamente nuovo è l’atteggiamento di assoluto razionalismo con cui 
Grozio tratta il diritto, ed a ragione, per questi motivi, il suo giusnaturalismo 
viene chiamato «moderno ». Di fronte alla constatazione della caducità e parzia- 
lità delle convinzioni giuridiche e politiche, caducità e parzialità prodotte dalle 
divisioni fra gli uomini riguardo ai problemi della religione e della vita, Grozio 
ritiene di dover ricercare altre basi, più solide e più costanti, sulle quali fondare 
i principi del diritto; basi che egli pensa si possono « trovare » nella natura delle 
cose e degli uomini. I concetti giuridici che così si possono enucleare sono indi- 
pendenti dalla fede e da qualsiasi ordinamento.teologico. Grozio è tutt’altro che 
ateo, ed ha grande cura di evitare che gli possa esser mossa questa accusa; tuttavia 
egli afferma con decisione che i fondamenti del diritto si trovano nella natura, e 
come tali avrebbero validità anche se dio non esistesse: « Tutto ciò che abbiamo 
detto sinora sussisterebbe in certo modo ugualmente anche se ammettessimo 
— cosa che non può farsi senza empietà gravissima — che Dio non esistesse o 
che Egli non si occupasse dell’umanità. » 

Un altro importante corollario del razionalismo giuridico di Grozio è che 
se il diritto ha un fondamento naturale, esso può essere dedotto in modo si- 
stematico, secondo la sua intima coerenza e necessità. « Per essere una scienza, 
il diritto deve fondarsi non sull’esperienza ma sulle definizioni, non sui fatti 
ma sulle deduzioni logiche. Ne consegue che soltanto i principi del diritto di 
natura possono propriamente costituire una scienza; e tale scienza deve essere 
costruita lasciando da parte tutto quello che è soggetto a cambiamento e che 
muta da un luogo ad un altro » (Passerin d’Entrèves). Scrive infatti Grozio: 
« Anzitutto mi sono preoccupato di ricollegare le prove del diritto naturale 2 
nozioni così evidenti che nessuno possa negarle senza far violenza a se stesso: 
infatti i principi di tale diritto, se appena si guardi attentamente, sono manifesti 
di per sé ed evidenti quasi come ciò che percepiamo per mezzo dei sensi esterni. » 
Come tutto il razionalismo del Seicento, anche Grozio è portato a sottolineare 
l’analogia tra il proprio metodo e quello della scienza ritenuta assolutamente 
rigorosa, la matematica. 

Come dio non può far sì che due per due non faccia quattro, così non può 
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far sì che le norme del diritto naturale siano altre da quelle che per natura sono. 
La mia scienza del diritto, afferma Grozio, è, sotto questo riguardo, altrettanto 
rigorosa, necessaria ed astratta quanto la matematica: « In verità io dichiaro espli- 
citamente che, come i matematici considerano le figure facendo astrazione dai 
corpi, così io, nel trattare del diritto, ho distolto il pensiero da qualsiasi fatto 
particolare. » 

Premesso che la natura dell’uomo è la socialità, bisogna ammettere l’esistenza 
di un istinto sociale nell’individuo, che è così spinto ad unirsi agli altri individui: 
questa forma istintiva e spontanea di agglomerazione sociale, è appunto lo stato 
di natura (di cui tanto discorreranno i filosofi posteriori), e la sua legge è il diritto 
naturale: un diritto cioè che non comporta alcun atto imperativo o volontario, 
ma che è fondato esclusivamente sul consenso spontaneo dell’individuo. Per la 
complessità delle sue esigenze e dei suoi interessi, l’uomo costituisce, mediante 
libero contratto con i suoi simili, lo stato; con il contratto sorge il diritto civile 
che ha sempre come fondamento il diritto naturale, ma che presenta come sua 
caratteristica la volontarietà e la obbligatorietà dei suoi precetti (s’intende che 
questi precetti trovano la loro giustificazione nel diritto naturale, dal quale quello 
civile non può allontanarsi, a pena di perdere la sua base). Con il patto stipulato, 
gli uomini si impegnano all’obbedienza al potere politico e alla tutela delle re- 
ciproche proprietà. 

Per quanto riguarda il patto originario, Grozio sostiene che esso, essendo 
l'emanazione di un atto consensuale verificatosi nello stato di natura, non può 
più essere messo in discussione, una volta stipulato, ed è pertanto superiore ad ogni 
potere costituito, essendo di questo la fonte e la causa. Nei confronti del po- 
tere politico, Grozio non è molto chiaro e sicuro, poiché, pur ammettendo 
che esso possa essere limitato o sottoposto a controlli, nega che ad esso ci si 
possa ribellare. 

L’insegnamento di Grozio ed Althusius verrà ripreso, nella seconda metà 
del xvi secolo, da Samuel von Pufendorf (1632-1694), autore del De iure naturae 
et gentium (1672); egli si sforzerà di tener conto anche della rivoluzione portata 
nel giusnaturalismo dalla teoria di Hobbes, che — come vedremo — sostenne 
fermamente la necessità di riconoscere la preminenza del fattore utilitaristico e 
volontaristico nella costituzione del contratto statale. Secondo il Pufendorf, nello 
stato di natura si può rilevare uno sviluppo di forme associative elementari e 
primitive, che precedono e preludono alla costituzione dello stato; tali forme 
sono basate sul principio dell’eguaglianza dei loro membri, e sull’assenza di una 
autorità più alta che ne regoli la vita, determinata soltanto dalla legge naturale. 
Ma, poiché questo è uno stadio imperfetto e insoddisfacente della civiltà, si giunge 
alla formazione dello stato mediante un pactum unionis, che unifica le diverse 
societates aequales, e poi mediante un pactum subiectionis il quale, dando origine al 
potere sovrano, divide i membri della societas aegualis unificata in sovrano e 
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sudditi: questi soggiacciono al potere del sovrano, o imperi4zz, che, pur potendo 
essere condizionato dalle norme del partum subiectionis e dagli organismi apposita- 
mente predisposti, non può essere ceduto o diviso. 


III - IL PENSIERO POLITICO DI HOBBES 


Hobbes è il più coerente, il più spregiudicato ed il più conseguente teo- 
rico della supremazia del potere statale. Il suo pensiero politico è indissolubil- 
mente ancorato a tutto l’impianto materialista della sua opera, tanto che uno 
dei suoi maggiori scritti politici, il De cive (1642) fa parte — come sappiamo 
dal capitolo 11 — della grande trilogia (insieme al De corpore e al De homine) 
con la quale Hobbes ambiva dare una sistemazione scientifica rigorosa a tutto il 
mondo naturale ed umano. Attento lettore di Tucidide e di tutta la pubblicistica 
politica rinascimentale, nonché attivo partecipe della lotta politica del suo tempo 
(quale convinto assertore dei diritti della corona contro il parlamento) nel De cive 
e nel Leviathan (1651) Hobbes elevò una poderosa costruzione a sostegno dello 
stato centralizzato, assoluto, efficiente e retto da criteri esclusivamente utilitaristici. 

L’età in cui Hobbes si formò fu sconvolta dalle più grandi, e anche atroci, 
lotte che le forze nuove, sostenitrici dello stato moderno, dovettero combattere 
per vincere gli ostacoli che si opponevano alla sua affermazione. Fra questi osta- 
coli il primo era costituito dall’autorità religiosa che, in nome dello spirito, 
pretendeva di sottoporre l’autorità statale al suo controllo; un altro ostacolo 
era costituito dall’educazione individualistica, risalente all’età rinascimentale, 
che tendeva a contenere la giurisdizione dello stato, in modo che non fosse toccata 
in alcuna misura l’indipendenza dell’individuo. Contro queste forze avverse, 
Hobbes afferma perentoriamente l’unità del potere statale entro l’ambito del suo 
territorio. Nessuna autonomia può rivendicare l’individuo, parte integrante della 
compagine statale; nessuna indipendenza spetta alla chiesa, rigidamente subor- 
dinata al potere civile. 

In questo atteggiamento, il nostro autore si ricollega direttamente a Ma- 
chiavelli; da lui attinge infatti il concetto dell’autorità statale, la nozione dell’as- 
soluta indipendenza di questa da ogni limitazione moralistica o fideistica, e la 
spregiudicata dichiarazione dell’illimitatezza della sovranità dello stato sui suoi 
sudditi. Senonché, mentre Machiavelli, per convalidare le sue asserzioni e com- 
provare i consigli sull’arte di governare dati al suo principe, si rifaceva all’autorità 
della storia, magistra vitae (e in ciò non differiva molto dai suoi seguaci dell’epoca 
della controriforma, che s’appelleranno all’autorità dei testi sacri, per dimostrare 
l’origine divina del potere sovrano), Hobbes, invece, ripudiando il metodo 
dell’autorità, si rifà apertamente al proprio razionalismo filosofico, e da questo 
trae le conseguenze di carattere politico. 

Le tesi giusnaturalistiche trovarono in Hobbes una notevole valorizzazione 
e una grande estensione ma al tempo stesso vennero capovolte. Egli parte dalla 
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considerazione dello stato di natura così come era stato esposto, nei suoi elementi 
e nei suoi aspetti, da Grozio, ma — avendo accertato ed asserito, in concordanza 
con i principi della propria gnoseologia, che l’uomo, fuori della civiltà, è pura 
sensibilità — giunge alla conclusione che la sua condizione, nello stato di natura, 
è quella dell’« homo homini lupus ». È, in altri termini, uno stato di « bellum 
omnium contra omnes », fondato sull’istinto di aggressione, e, per converso, su 
quello di paura: situazione palesemente contraddittoria, per cui, mentre da un lato 
l’uomo è portato a nuocere al suo simile, seguendo il proprio istinto aggressivo, 
per un altro lato è succube di uno stato di terrore, cioè della paura di restare a sua 
volta vittima dell’altrui spirito aggressivo. Tale stato di guerra potrà aver termine 
solo con la costituzione dello stato; di qui la necessità in cui vengono a trovarsi 
gli individui di dare origine, mediante il contratto sociale, allo stato. Questo 
consiste in un potere superiore agli stessi individui, dotato della capacità di re- 
primere e impedire il ricorso alla violenza individuale, capace quindi di por 
termine allo stato di guerra e di instaurare la pace. 

Si osservi, a questo proposito, che mentre lo stato di natura è una situazione 
assurda di istintività (assurda per l’anzidetta contraddizione insita in esso), lo 
stato civile, che è invece un’opera della ragione, è l’antitesi di uno stato di natura. 
Perciò lo stato non può avere altra origine che quella derivante da una convenzione 
stipulata dagli individui che lo compongono. 

Rispetto ad Althusius e Grozio, Hobbes apporta però una fondamentale 
innovazione alla teoria del contratto. Prima di lui il giusnaturalismo aveva sempre 
ritenuto che quello tra governati e governante fosse un contratto tra « uguali », 
per cui, anche dopo la stipulazione di esso, al popolo restavano inalienabili diritti, 
che potevano concretarsi nello scioglimento del contratto e nella revoca del potere 
concesso (al sovrano, al sommo magistrato o all’assemblea). La base di questa 
convinzione di Grozio ed Althusius consisteva nella assunzione che anche prizza 
del contratto gli uomini fossero riuniti in una « società civile », seppur meno effi- 
ciente e meno perfetta, e che la delega di poteri al sovrano o ad un’assemblea fosse 
fatta da due persone giuridiche: il popolo costituito in società civile da un lato, ed 
il delegato all’esercizio della sovranità dall’altro. 

Secondo Hobbes, questa concezione dà luogo ad una diarchia di potere 
che intralcia in modo pernicioso la vita dello stato, scatena la lotta delle fazioni, 
induce continuamente gli ambiziosi e gli ecclesiastici a mettere in questione il 
potere sovrano basandosi sulla supposizione che anche a loro, in quanto membri 
del popolo contraente, spetti qualche diritto alla sovranità, o quanto meno al 
controllo su di essa. Per scalzare dalle fondamenta questa diarchia, Hobbes 
sottopone ad una analisi assai più attenta di quella svolta dai suoi predecessori 
lo stato di natura anteriore al contratto, ed arriva alla concezione, veramente 
rivoluzionaria per il giusnaturalismo, che lo stato civile non è affatto nato da un 
contratto stipulato tra una società civile già esistente ed il sovrano. Scrive Hobbes 
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nel De cive: « Tutte le leggi si possono dividere in primo luogo, in base alla diffe- 
renza dell’autore, in divine e umane. La legge divina è di due specie, secondo i 
due modi in cui Dio può rendere nota la sua volontà agli uomini: naturale (o 
morale) e positiva. Naturale è quella che Dio ha manifestato a tutti gli uomini 
per mezzo della sua parola eterna, in loro innata, cioè per mezzo della religione 
naturale. Positiva è quella che Dio ci ha rivelata attraverso le parole dei profeti... 
Tutte le leggi umane sono leggi civili.» La novità di Hobbes sta in questo: 
nel rivelare come le leggi naturali, seppur poste negli uomini da dio, sono in 
pratica inefficaci. 

Nello stato di natura il singolo uomo avverte senza dubbio la legge naturale 
« Tu non ucciderai ». Ma questa legge lo obbliga soltanto in coscienza, non di 
fatto; per rispettarla di fatto, l’uomo singolo dovrebbe essere certo che anche i 
suoi simili la rispetteranno, cioè che egli non sarà ucciso. Ma poiché gli manca 
questa garanzia di reciprocità, egli di fatto non è tenuto all’osservanza della legge 
naturale, che resta al livello di una mera sollecitazione inefficace. Lo stato di natura 
non è quindi affatto, come affermavano Grozio e Althusius, uno stato in cui già 
vigeva una forma di convivenza civile tra gli uomini, una comunità che come tale 
aveva la personalità giuridica atta a farle stipulare un contratto statale; esso è 
fatalmente, come si è detto, uno stato di guerra totale. 

Se dunque gli uomini naturali non sono una società civile, non hanno nem- 
meno la personalità giuridica per stipulare un contratto. Il contratto quindi 
per Hobbes non è più tra due persone giuridiche (popolo come società civile e 
sovrano), ma un contratto fatto fra molti individui « singoli ». Hobbes quindi « so- 
stituisce al contratto tra popolo e sovrano un contratto tra ogni singolo e gli 
altri. Solo per un istante, in forza di questa unione di volontà singole (che vogliono 
sfuggire alla calamità della libertà naturale) la folla diventa persona (giuridica), 
per perdere tale qualità immediatamente dopo e in quell’atto stesso, in forza 
dell’inevitabile alienazione di ogni volontà e di ogni sovranità in favore del 
sovrano. Costituito lo stato, l’intera sovranità del popolo passa senza riserve in 
quella del sovrano, sia questo la personalità fisica di un singolo, sia essa invece 
la personalità artificiale dell’assemblea: soltanto in essa (personalità sovrana) e 
per essa il popolo è persona, mentre senza di essa, è semplice folla e quindi non 
può assolutamente essere pensato soggetto di un qualsiasi diritto di fronte al 
sovrano » (Gierke). Il contratto hobbesiano è ovviamente indissolubile, dato che 
potrebbe essere sciolto solo da un atto che riunisse di nuovo tutti gli individui 
singoli e che ottenesse anche il consenso del sovrano, unico detentore di perso- 
nalità giuridica, 

In certo modo, Hobbes si è quindi avvalso del giusnaturalismo per abbatterlo. 
Come ha rilevato Norberto Bobbio, « per Hobbes le leggi naturali sono quelle 
leggi che nello stato di natura non vigono ancora e nello stato civile non vigono 
più »; «la legge naturale mette tutta la sua forza al servizio del diritto positivo, 
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e così facendo muore nel momento stesso in cui dà alla luce la sua creatura ». 
Nella società civile infatti ha valore solo la legge emanata dal sovrano, cosicché 
si torna al principio « quod principi placuit, legis habet vigorem ». Il potere so- 
vrano è assolutamente illimitato ed illimitabile, non responsabile di fronte a nessu- 
no, onnipotente, libero da ogni obbligo o dovere nei confronti dei sudditi. Anche 
affermare che il sovrano è sì il «sommo » potere, ma esclusivamente rispetto ai 
sudditi presi singolarmente non rispetto al popolo nel suo complesso, è per 
Hobbes una assurdità: « Vi è poco fondamento all’opinione di quelli, » scrive 
nel Leviathan, « i quali dicono che i re, quantunque siano singuli majores, con più 
grande potere che ciascuno dei loro sudditi, sono però universis minores, con potere 
minore di tutti i loro sudditi insieme. » 

Si noti il metodo assolutamente razionalistico di cui si serve Hobbes nel 
suo ragionamento: egli applica alla scienza politica, o — come si diceva — alla 
filosofia civile, il metodo delle scienze naturali, della composizione (o sintesi) 
e della scomposizione (o analisi) e tutto con una logica stringente, con una serrata 
argomentazione che sconvolge e smarrisce gli avversari. Ma la forza principale 
del discorso hobbesiano sta nella sua assoluta spregiudicatezza e, se si vuole, 
nel suo cinismo. Come in logica egli è nominalista, così nell’etica è un convenzio- 
nalista: non esistono verità eterne, che traggano forza dall’origine divina, o 
verità naturali, ma solo norme convenute fra gli uomini. Ma il suo cinismo trae 
motivo dalla necessità di affermare, in modo chiaro e senza mezzi termini, l’au- 
torità indiscutibile dello stato, e di difendere questa autorità dalla minaccia di 
soggezione all’autorità di una chiesa. Di fronte a tutti gli attacchi che venivano 
mossi all’autorità dello stato in nome di altri principi (quali quello della libertà 
dell’individuo o dell’autorità religiosa), Hobbes conclude che solo nello stato 
vi è il trionfo della ragione, della pace e della sicurezza. 


IV - IL RAZIONALISMO POLITICO DI SPINOZA 


Abbiamo già menzionato, parlando di Spinoza, il Tractatus theologico-politicus 
e il Tractatus politicus, le due opere di argomento prevalentemente politico da lui 
scritte. Se per un lato esse si inseriscono coerentemente nel complesso quadro del 
pensiero filosofico spinoziano, per l’altro si legano strettamente allo sviluppo 
generale del giusnaturalismo; ed è proprio per questo motivo che abbiamo pre- 
ferito parlarne qui anziché nel capitolo precedente. 

Il tema specifico che il nostro autore mutua dall’indirizzo giusnaturalistico 
è la teoria hobbesiana dello stato di natura e del passaggio da tale stato a quello 
civile. Vi introduce però alcune importanti innovazioni, derivate dalla concezione 
generale che egli possiede della natura e dell’uomo. 

« Poiché Dio ha diritto ad ogni cosa e questo diritto non è altro che la stessa 
potenza di Dio, in quanto questa viene considerata come assolutamente libera, 
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ne segue, » scrive Spinoza, « che ogni cosa naturale ha per natura tanto di diritto 
quanta è la sua potenza ad esistere e ad operare. » Ciò vale in particolare per 
l’uomo; e poiché la potenza dell’individuo umano è connessa alla sua capacità 
di vivere secondo ragione, ne segue che il diritto di natura risulta a rigore deter- 
minato per lui dalla sola potenza della sua ragione (« sola rationis potentia »). « Ma 
gli uomini si regolano più in base alla cieca cupidigia che in base alla ragione; e 
pertanto la “ potenza naturale degli uomini ”’, cioè il loro “* diritto ’’, deve venir 
definita non mediante la ragione, ma mediante l’appetito, qualunque esso sia, da 
cui sono determinati ad agire e sono indotti a conservare se stessi. » Ne segue che 
essi, in quanto dominati dagli appetiti, agiscono nel proprio esclusivo interesse 
senza badare a quello altrui, e cioè « sono per natura nemici » (« homines ex natura 
hostes »). In questo stato — che ricorda da vicino lo stato di natura di Hobbes — il 
loro diritto naturale si rivela in realtà nullo, perché nulla è la loro sicurezza. Di qui 
la necessità di uscire dal primitivo isolamento, per costruire una collettività cui 
devolvere, mediante un patto, i propri fondamentali diritti. Lo stato civile, sorto 
da questo patto, dovrà dunque avere un’autorità assoluta sui suoi cittadini, e 
non dovrà esistere altra autorità al di fuori di quella statale. 

Fino a questo punto Spinoza sembra non allontanarsi dal modello hob- 
besiano. A ben esaminare la questione, non è però difficile scorgere nel sistema 
spinoziano un’intonazione nuova, che differenzia profondamente la sua conce- 
zione da quella del filosofo inglese: l’inserimento dei singoli individui nella com- 
pagine statale è esclusivamente dovuta, secondo il nostro autore, alla maggiore 
sicurezza che l’organismo statale offre al benessere dei singoli; solo per questa 
prospettiva essi sono disposti a rinunciare a quella libertà di cui godevano nello 
stato di natura. In effetti, se tutti i cittadini si lasciassero guidare dalla ragione, 
comprenderebbero agevolmente che soltanto nell’ordinamento dello stato essi 
possono fruire della loro vera libertà, poiché liberi da ogni attrattiva della pas- 
sione possono seguire la via indicata dalla ragione. 

Da quanto ora detto risulta chiaro che Spinoza considera l’ordinamento po- 
litico come la causa strumentale per il conseguimento degli ideali etici della sua 
filosofia. La differenza che egli stesso poneva fra le proprie idee e quelle dell’in- 
glese Hobbes sta appunto nel fatto che, mentre lo stato hobbesiano assorbe in 
sé i sudditi per annientare la loro autonomia, il suo mira invece a proteggere e 
ad assicurare le prerogative dei cittadini, conglobandole nei fini per i quali è 
sorto. L'attribuzione al potere statale di tutta la sovranità popolare fu fatta a 
ragion veduta; sono quindi gli stessi sudditi che gliela conferiscono, per rice- 
verne sicurezza e protezione. E del resto questo conferimento non potrà mai 
essere tale che l’individuo cessi in seguito ad esso di essere uomo: « Nemo unquam 
suam potentiam, et consequenter neque suum jus ita in alium transferre poterit, ut 
homo esse desinat » (« Nessuno potrà mai trasferire ad altri le proprie potenze, 
e di conseguenza neppure il proprio diritto, in modo da cessare di essere uomo »). 
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In altri termini lo stato, pur nella sua onnipotenza, non può — secondo Spi- 
noza — rendere schiavo il pensiero individuale, non può assoggettare la ragione. 
Perciò il cittadino che è capace di imporre a se stesso il dominio della ragione, 
non sarà mai schiavo. La schiavitù è causata solo dal fatto che un individuo 
esegua delle azioni che giovino non a lui ma a chi le ha comandate; poiché lo 
stato comanda azioni utili a tutti, esso non può avere per fine la schiavitù dei 
cittadini, ma la loro autentica libertà: « Finis rei publicae revera libertas est. » 

Certo, possono esservi delle forme imperfette di stato, le quali non sono tali 
da realizzare perfettamente i propri fini; fra le tre forme di governo — monar- 
chico, aristocratico e democratico — dettagliatamente analizzate nel Tractazus 
politicus, Spinoza preferisce quest’ultima, che è la più naturale, e insieme la più 
sicura garante dell’uguale libertà dei suoi sudditi; le altre due sono considerate 
deformazioni della forma democratica. 

È comunque evidente che il nostro filosofo mira qui a comporre la discor- 
danza tra la sua concezione monistica dell’universo, per cui ognuno è parte di 
un’unica sostanza, e i suoi ideali di libertà, ideali per i quali egli affrontò diverse 
rinunce nella sua vita ed ai quali si mantenne sempre fedele. Non è tanto impor- 
tante che egli sia riuscito nel suo scopo, quanto che abbia saputo impostare il 
problema con assoluta chiarezza. In questa parte della speculazione spinoziana, 
come anche nell’etica, sono forse più evidenti che altrove le difficoltà che deri- 
vano dalla impossibilità di stabilire un effettivo accordo tra l’ideale teoretico di 
un universo ordinato (senza possibilità di eccezioni) in base al principio della 
razionalità geometrica, e l’ideale pratico della libertà e dell'autonomia della pet- 
sona umana. Non sarebbe giusto far carico a Spinoza di non averle sapute risol- 
vere: solo nella successiva filosofia kantiana i due ideali riusciranno a raggiungere 
un primo punto di contatto. 
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1) problema dell'educazione nel XVII secolo. 
I) giansenismo 


DI RENATO TISATO 


I CONSIDERAZIONI GENERALI 


Lo sviluppo della cultura europea nel corso del xviI secolo presenta un anda- 
mento molto diseguale a seconda che lo si consideri nei paesi che si avviano 
ad assumere una funzione di guida nel concerto delle potenze europee, qua- 
li la Francia e l’Inghilterra, oppure in quelli che, come la Spagna e l’Italia, 
sentono maggiormente l’azione frenante della controriforma o, come la 
Germania, vengono addirittura ributtati indietro dalla tragedia della guerra dei 
trent’anni. 

Il quadro che ci accingiamo a dare assume, pertanto, un carattere meramente 
indicativo e comunque si ispira prevalentemente alla situazione francese. D’altro 
canto alcuni elementi essenziali di tale quadro sono già stati introdotti nei capi- 
toli della sezione I nei quali si è parlato della riforma e di Comenio, della contro- 
riforma, dei gesuiti e del La Salle; altri, viceversa, saranno presi in esame più 
avanti, quando tratteremo delle ripercussioni, nel campo della cultura, della rivo- 
luzione inglese ed esporremo il pensiero pedagogico di Locke. 

Il xvri secolo è caratterizzato da un sensibile allargamento degli ambienti 
intellettuali e, conseguentemente, dal carattere meno specialistico della loro pre- 
parazione media. Uno dei fenomeni più notevoli di questa età è costituito dal 
progressivo affermarsi dei ceti borghesi e dal generale avvicinarsi e mescolarsi 
delle varie classi. Vaste masse sono animate da ambizioni politiche e culturali. 
La borghesia si nobilita; anzi si arriverà ad asserire che «un perfetto mercante 
è quanto v’ha di meglio come gentiluomo nella nazione e che in fatto di cultura, 
di buone maniere, di buon senso, il mercante è di gran lunga superiore a molti 
nobili ». 

Con l’impetuoso affacciarsi della classe borghese laica al mondo della cultura 
si registrano importanti mutamenti d’impostazione generale, come si è visto 
nel capitolo 1. La maggiore novità è l’imporsi di problemi pratici, legati al mondo 
dei fiorenti commerci marittimi, della produzione agricola ed artigianale, delle 
prime manifatture. Il nuovo pubblico al quale le opere culturali, sia filosofiche 
sia tecnico-scientifiche, si rivolgono impone una sempre maggiore diffusione del- 
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l’uso del volgare, e grandi autori come Cartesio, Hobbes e Locke composero 
in volgare parte dei loro capolavori. Alla mutata situazione politico-culturale 
va in gran parte ricondotta anche l’esigenza di filosofare ed esporre in modo chia- 
ro e piano, accessibile alla mentalità agile e pratica della classe sociale in ascesa, 
per sua natura indifferente a sottili disquisizioni teologiche o metafisiche, ansiosa 
di appropriarsi di strumenti culturali che le permettano di sopperire ai bisogni 
della ricca e varia vita profana e di conseguire sempre maggiori successi econo- 
mici e politici. 

Sul piano strettamente pedagogico, vien fatto di chiedere quale sia l’influsso 
esercitato dalla nuova scienza e, in particolare, dalla nuova metodologia. Qual è 
l’influenza esercitata nel campo dell’educazione dal clima in cui sorgono e si 
svolgono le grandi correnti dell’empitismo e del razionalismo? 

Nota il Compayré che il Discorso sul metodo contiene parecchi dei grandi 
principi che servono di base alla pedagogia moderna: l’affermazione della rela- 
tiva eguaglianza delle intelligenze e, conseguentemente, del diritto di tutti 
all’istruzione; il diritto di ogni uomo a costituirsi artefice delle proprie con- 
vinzioni, a pensare con la propria testa; l’opportunità di estendere al cam- 
po dell’educazione il procedimento di indagine adottato dalla scienza; la ne- 
cessità di muovere da conoscenze certe prima di abbandonarsi alle sottigliez- 
ze della dialettica. Nota ancora, il suddetto storico della pedagogia, come su 
questi punti si realizzi una convergenza del pensiero di Descartes e di quello 
di Bacone. 

Naturalmente, parlando di Descartes e del cartesianesimo, vien fatto di met- 
tere in primissimo piano l’importanza che la centralità della matematica non può 
non assumere anche nel settore pedagogico. Orbene: è indiscutibile che tanto 
fermento scientifico e filosofico non ha una ripercussione adeguata nel campo 
dell’educazione. Invano cercheremmo, nel secolo di Galileo e di Descartes, una 
radicale e generale riforma degli ordinamenti scolastici corrispondente al rinno- 
vamento della coscienza scientifica. Sarà necessario giungere alla seconda metà 
del Settecento per assistere ad un apprezzabile processo di rinnovamento. 

Ciò non significa, ovviamente, che taluni importanti fermenti non costitui- 
scano, già nel xv secolo, altrettanti sintomi del maturare dei tempi nuovi; 
in tal senso deve essere considerata l’opera degli oratoriani, dei giansenisti e 
dei pietisti che precisamente sotto questo punto di vista analizzeremo nei pros- 
simi paragrafi. 

Complessivamente, però, dall’università alla scuola primaria e popolare alle 
iniziative per l’educazione della donna, prevale nettamente, ancora, lo spirito 
della controriforma incarnato nelle istituzioni gesuitiche e lasalliane. 
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II - GLI ORATORIANI E L'EDUCAZIONE SCIENTIFICA 

L'influenza del nuovo clima culturale nel campo dell’educazione è special- 
mente ravvisabile nel programma della congregazione degli oratoriani, fondata 
nel 1611 dall’abate e futuro cardinale Pierre De Berulle. 

L'ordine dell’Oratorio di Gesù Cristo nasce, in realtà, con lo scopo primario 
di promuovere, mediante la vita di comunità, il perfezionamento di un certo 
numero di sacerdoti, rendendoli atti a diffondere e consolidare la religione in 
mezzo al popolo. Ben presto, però, assume il carattere preminente di ordine in- 
segnante. Si ispira al principio dell’accettazione volontaria della regola e alla 
libera pratica delle virtù cristiane. Non esistono voti irrevocabili: i religiosi pos- 
sono abbandonare l’Oratorio senza essere accusati di apostasia. L’obbedienza è 
basata essenzialmente sul potere dell’amore cristiano. Il superiore dell’ordine 
risiede in Francia, è sottomesso alla giurisdizione dei vescovi francesi e la sua 
autorità è subordinata a quella dell’assemblea generale. « La nostra politica, » 
si vantano, « è di non far politica... » 

Questi propositi ed ordinamenti mettono in rilievo la profonda diversità 
che separa e spesso contrappone gli oratoriani ai gesuiti. Questi ultimi, effettiva- 
mente, non perdonano ai concorrenti i loro successi e non perdono alcuna oc- 
casione per nuocere loro, giungendo, col padre Le Tellier, confessore di Lui- 
gi xiv, fino ad insistere per la radicale soppressione dell’ordine. Senonché la 
già accennata sottomissione ai vescovi e la residenza del superiore in Francia 
hanno fatto dell’Oratorio un’istituzione nazionale. Perciò a nulla approdano le 
congiure gesuitiche: ed anzi, dopo l’espulsione dei gesuiti, cioè a partire dal 
1762, toccherà ai seguaci del Berulle di assumere la pesante eredità lasciata dalla 
compagnia. 

Ciò non toglie che, non potendo e neppur volendo entrare in diretta ed 
aspra concorrenza, gli oratoriani evitino le grandi città, impiantando i loro col- 
legi in città medie o in semplici borghi. Questo fatto assume una grande impot- 
tanza storica in quanto permette l’accesso allo studio secondario da parte di 
ragazzi appartenenti alla piccola borghesia artigianale e contadina. In questa 
direzione opera anche la creazione degli internati e di piccoli pensionati nella 
casa degli stessi maestri. 

A causa del numero limitato dei sacerdoti disponibili, le classi vengono spesso 
affidate a « confratelli » laici, integrati nella congregazione in base a uno statuto 
speciale. Si tratta perlopiù di giovani usciti di fresco dal collegio e attratti dal 
desiderio di imitare e proseguire l’opera dei loro insegnanti. Dopo un anno di 
formazione spirituale, essi vengono mandati nelle scuole dove cominciano a 
svolgere la loro opera nelle classi inferiori. 

Teorizzando l’opportunità di un simile procedimento, il padre Houbigant 
scrive nel 1732 che la funzione insegnante giova ai giovani confratelli per tre 
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ragioni: appaga il loro bisogno di comunicate quello che sanno; prospetta loro 
un fine sociale e concreto da raggiungere; li mette nella necessità di imparare e 
di perfezionarsi pet insegnare meglio. Un altro aspetto della formula oratoriana 
relativa al reclutamento riguarda i frequenti cambiamenti di residenza dei gio- 
vani insegnanti, abitudine che viene considerata valida garanzia contro il pericolo 
di cadere in una rozzine. 

Durante i primi decenni i collegi oratoriani non usano un metodo uniforme. 
L’unificazione disciplinare, programmatica e didattica verrà realizzata fra il 1634 
e il 1645 con la Razio studiorum a magistris et professoribus Oratoriî Domini Jesu 
observanda, opera dei padri Condren e Morin. Contrariamente a quella gesuitica 
e alla Condotta lasalliana, la Ratio dell’Oratorio si limita a fissare delle norme es- 
senziali. Per il resto non solo concede, ma addirittura raccomanda agli insegnanti 
di sforzarsi di perfezionare il metodo sulla base di esperienze personali. 

Gli storici della pedagogia sono soliti sottolineare l’amicizia del Berulle 
per Cartesio e l’influenza cartesiana sullo spirito delle scuole oratotiane. A. 
questo proposito è doveroso notare come la fondazione di dette scuole preceda 
di parecchi anni la pubblicazione del Discorso sul zzetodo (1637) e delle Meditazioni 
metafisiche (1641). In realtà il pensiero del Berulle e dei suoi confratelli si muove 
lungo la linea platonico-agostiniana, ciò che lo rende particolarmente idoneo ad 
assimilare i motivi fondamentali della speculazione cartesiana, anch’essa influen- 
zata da motivi platonizzanti. 

Il fine del Berulle, nel campo dell’educazione, è l’attuazione di un piano 
in cui l’amore sincero e disinteressato della verità, e quindi il metodo della libera 
ricerca, si armonizzi con i principi della vita cristiana. Nelle scuole oratoriane si 
studia in primo luogo la lingua nazionale. L’uso del latino è vietato fino al terzo 
anno. Il padre Condren redige per il collegio di Juilly una grammatica latina in 
lingua francese. Un altro motivo di originalità dell’insegnamento umanistico 
nelle scuole dell’Oratorio è costituito dall’importanza attribuita alla spiegazione 
dei testi, alle traduzioni orali e alla posizione di netta inferiorità imposta al greco. 
Particolarmente curato è lo studio della storia, connesso, secondo un criterio 
che resterà in vigore in parecchie scuole fino ai nostri giorni, con quello della 
geografia. Le lezioni di storia e geografia sono impartite sempre in francese. 
In taluni collegi esistono corsi di musica, danza ed equitazione. 

Ma il punto più interessante è quello che riguarda l’insegnamento delle 
scienze matematiche e naturali. Finora è stato quasi di prammatica, nelle storie 
della pedagogia, fare abbondanti e appassionate lodi all’Oratorio in questo senso. 
Attualmente, però, in base ad accurati studi fatti sui documenti, si è giunti a 
ridimensionare tutta la questione. In realtà l’insegnamento propriamente detto 
delle scienze matematiche, fisiche, chimiche e naturali, integrato nei due ultimi 
anni di « filosofia », non è mai stato oggetto, all’Oratorio, di una codificazione 
generale. 
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Se le direttive ufficiali tacciono, abbiamo però almeno tre testimonianze im- 
portanti: le esercitazioni pubbliche sostenute dai migliori alunni in occasione di 
distribuzione di premi o di cerimonie straordinarie (molte di esse, poi pubblicate, 
vertono su questioni scientifiche che spesso si dimostrano al corrente delle più re- 
centi scoperte); l’esistenza, accertata, di gabinetti scientifici in tutti i collegi; 
l’esistenza, nelle biblioteche dei collegi, di libri scientifici molto moderni. Co- 
munque l’insegnamento delle scienze varia da collegio a collegio in estensione, 
intensità e orientamento, ed è evidentemente legato alle circostanze, alle risorse 
locali e alla disponibilità di maestri. La prova migliore che, sia pure entro i li- 
miti qui sopra accennati, l’insegnamento delle scienze nelle scuole dell’Oratorio 
deve, tutto sommato, essere considerato una cosa seria, è la pubblicazione ‘degli 
Entretiens sur les sciences (1684) e degli E/éments de mathématiques del padre Lamy. 

Sul piano più propriamente filosofico gli oratoriani seguono (fino al 1684, 
anno in cui è rimesso ufficialmente in onore il peripatetismo) l’indirizzo cartesiano, 
che svolgono però in senso misticheggiante, ciò che aiuta a capire il fatto che dalle 
schiere degli ex alunni dell’Oratorio possa emergere un Malebranche. 

Assai minore è l’originalità dell’Oratorio per tutto quanto si riferisce al- 
l’organizzazione materiale e alla disciplina. Quest’ultima è nel complesso mite, 
cosa resa più facile dal fatto che ogni insegnante, anziché essere legato ad una 
unica classe, segue la propria scolaresca lungo tutto il corso di studi; ciò im- 
plica, dato che il piano di lavoro concentra lo studio delle singole materie in 
questa e quella classe, il passaggio dello stesso maestro da una materia all’altra, 
con evidente svantaggio della specializzazione, compensato però dal maggior 
affiatamento fra maestro ed alunni. 


III - L'INDIRIZZO RELIGIOSO GIANSENISTA 


L'indirizzo giansenista trae il suo nome da Corneille Jansen (latinamente 
Jansenius), vissuto dal 1585 al 1638, il quale fu vescovo di Ypres, cittadina dei 
Paesi Bassi. Un fondamentale contributo a questo indirizzo religioso fu dato 
anche dal teologo Antoine Arnauld (1612-1694) — che nel 1643 pubblicò un trat- 
tato La fréquente communion — e dall’abate Saint-Cyran (1581-1643), direttore spi- 
rituale della comunità benedettina femminile di Port-Royal, da qualche decen- 
nio trasferita a Parigi. L’opera di questi tre religiosi confluì in un unico indirizzo 
nel corso di violente polemiche con la curia romana e con i gesuiti. 

Giansenio, pur essendo vescovo cattolico, si distingueva nettamente dal- 
l’indirizzo controriformistico, rappresentato soprattutto dai gesuiti. Egli affer- 
mava che la pietà cristiana non consiste in una serie di atti rituali stereotipati, 
ma nella devozione interiore. Inoltre era risolutamente avverso alla famosa 
« casistica » dei gesuiti, che consisteva in una minutissima classificazione dei 
« peccati », in una causidica distinzione tra « atti » ed « intenzioni », e riduceva 
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di fatto la vita spirituale ad una sorta di commercio tra il penitente ed il confes- 
sore, per cui a tale peccato corrispondeva talaltra penitenza. Basandosi sulla 
differenza tra « attrizione » (pentimento dei peccati per paura della dannazione) 
e « contrizione » (pentimento dei peccati per il dolore che essi arrecano a dio), 
i gesuiti in sostanza riducevano la vita religiosa a mera apparenza formale: essi 
insistevano sulla tesi che per la salvezza basta l’attrizione che, unita alle opere 
penitenziali, mette l’uomo in grazia di dio e gli assicura la vita eterna. Così, 
essi prospettavano la salvezza dell’anima come una meta relativamente facile, 
e facevano ampio ricorso ad indulgenze; a pratiche per la riduzione delle pene 
del purgatorio, e simili. 

Contro questa tendenza Giansenio combatté vigorosamente, anche se il 
suo capolavoro teologico, Axgustinss, venne pubblicato solo postumo (1640). 
La tradizione agostiniana, profondamente caratterizzata dalla polemica anti- 
pelagiana svolta dall’antico vescovo di Ippona, aveva sempre insistito sui valori 
dell’interiorità spirituale contro quelli del formalismo esteriore. Anche la ri- 
forma luterana era del resto in larga parte imbevuta di agostinismo (Lutero era 
stato monaco agostiniano), come gran parte delle sette ereticali medievali. Di 
Agostino, Giansenio accetta e svolge principalmente i seguenti temi: l’uomo è 
sì libero « per natura », ma ciò significa solo che esso è uscito «libero » dalle 
mani di dio all’atto della creazione, prizza della caduta originale; con la caduta, 
la natura dell’uomo è irrimediabilmente corrotta: egli ha perduto la libertà di 
fare il bene, ed anche il battesimo, che gli restituisce l’innocenza, non lo reintegra 
nello stato edenico e non lo preserva dalla corruzione. L’immediata conseguenza 
di questa tesi è che l’uomo non può sperare di salvarsi per mezzo delle opere 
(e la salvazione per opere, ricordiamolo, è un punto irrinunciabile della confes- 
sione cattolica): solo la grazia di dio può dargli una salvezza sempre immeritata. 
La grazia è quindi un dono che dipende esclusivamente dalla libera volontà di 
dio, sulla quale l’uomo non può sperare di influire in alcun modo. È giacché 
dopo la caduta gli uomini sono necessariamente peccatori, possiamo legittima- 
mente supporre che solo pochi eletti saranno salvati. Sperare che una condotta 
virtuosa, una confessione dei peccati o altro possa determinare la libera decisione 
di dio è blasfemità: le scelte del signore sono imperscrutabili, ed egli è il solo ar- 
bitro della salvezza dell’uomo. 

Si tratta, come si vede, di una confessione influenzata dalla predestinazione 
assoluta del calvinismo. Ma il giansenismo, contrariamente ai grandi movimenti 
riformatori del xvi secolo, non cercava la rottura istituzionale con la chiesa di 
Roma: esso accettava la dottrina della transustanziazione del pane e del vino nel 
corpo e nel sangue di Cristo, riconosceva l’ordinamento sacerdotale romano, 
accettava l’autorità del soglio pontificio, anche se riprendeva le tesi concilia- 
tiste di Frasmo da Rotterdam e di Nicolò da Cusa e negava la supremazia 
assoluta del papa in materia dottrinale. Inoltre esso era fieramente avverso al 
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potere temporale del Vaticano, che giudicava gravemente lesivo dello spirito 
evangelico. 

All’opera di Giansenio segui il trattato di Arnauld sull’eucarestia. I gesuiti 
favorivano in ogni modo la frequenza della comunione, e l’ideale di perfezione 
era addirittura accostarsi ad essa quotidianamente. Arnauld ravvisava in questo 
ripetersi meccanico ed esteriore di un rito una svalutazione dell’interiorità spi- 
rituale della cena mistica. La vita religiosa, affermava, è soprattutto ascesi spiri- 
tuale individuale, e l'eccessiva frequenza di atti esteriori e pubblici genera ottun- 
dimento della pietà ed è molto nociva. Non solo: l’eucarestia, essendo un con- 
tatto immediato con il corpo di Cristo, dev’essere consumata quando il nostro 
animo sia pervaso da ispirato fervore. È inoltre da tenere presente che la pratica 
gesuitica di una comunione molto frequente era ovviamente legata a quella di 
una confessione molto frequente, sicché rafforzava la tendenza alla casistica, alla 
causidica distinzione tra peccati « capitali » e « veniali », tra attrizione e contri- 
zione, favorendo il lassismo morale. 

Come sempre, al contrasto teologico si accompagnava anche un contrasto 
politico. La dottrina cattolica della controriforma esaltava l’obbedienza cieca 
ed assoluta, il principio di autorità, l'inquadramento dell’uomo in un ordine di 
pratiche e di riti che, anche se la sua fede era debole e i suoi peccati gravi e fre- 
quenti, lo avrebbe portato alla salvezza. Era, in sostanza, una dottrina pro- 
fondamente avversa alla libertà ed all’autonomia individuali. Il giansenismo, al 
contrario, esaltava la libertà interiore dell’individuo, pur facendo gravare su di 
essa la maledizione del peccato originale e della corruzione umana. 

Ad un sereno giudizio storico la posizione dei giansenisti appare utopistica. 
Far rifiorire uno slancio mistico ed ascetico in un secolo che vedeva l’affermarsi 
della borghesia, tendenzialmente disinteressata a questioni di carattere religioso 
e tesa al conseguimento di beni profani, era impresa disperata. Certo Port-Royal 
conobbe una splendida fioritura, anche scientifica e filosofica (soprattutto logica), 
ma rimase un fenomeno di élite. Nel resto della Francia non mancarono grandi 
e severe famiglie patriarcali che professarono il giansenismo, ma questo non 
divenne mai, come era invece avvenuto per i movimenti luterani e calvinisti 
del secolo precedente, un grande fenomeno di massa. 

Con ciò, non vogliamo far nostra la tesi di coloro i quali pretendono che l’im- 
pulso dato dal giansenismo al progresso della civiltà moderna sia stato esclusi- 
vamente indiretto e involontario. Secondo questa interpretazione storiografica, 
i giansenisti contribuirono allo sviluppo della scienza ed all’affermazione della 
borghesia solo perché, predicando il ripiegamento interiore ed il disprezzo della 
vita profana, contribuirono indirettamente a far sì che il mondo profano e scien- 
tifico fossero meno sottoposti all’oppressivo controllo ecclesiastico esercitato dai 
gesuiti, veri paladini della controriforma. Certo questa interpretazione ha degli 
elementi di verità, ma resta parziale e settoriale. Essa è avallata, ad esempio, da 
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molti Pensieri di Pascal e da passi del moralista e logico Pierre Nicole (1625-1695), 
il quale affermava che « nell’eternità non si conoscono più le piccole differenze 
che tanto ci spaventano »; sempre Nicole scrive che all’uomo che abbia a cuore 
la salvezza « tutto apparirà uguale: ricchezza, povertà, salute, malattia, grandezza, 
bassezza, gloria, ignominia ». Questa è certo una posizione molto distante da 
quella della borghesia più dinamica ed attiva, ed anche da quella di quei calvi- 
nisti che nel successo mondano vedevano un segno della grazia divina ed un pre- 
sagio di salvezza. 

Ma c’è un altro aspetto del giansenismo, non meno importante, che limita 
alquanto il pessimismo rinunciatario (rispetto al mondo terreno) delle propo- 
sizioni testé riportate, e rappresenta una esaltazione dell’individuo e del suo 
spirito di libera iniziativa. Quest’altro aspetto è riassunto nella famosa massima: 
« Bisogna pregare come se tutto dipendesse da Dio ed agire come se tutto di- 
pendesse da noi.» Questa « azione » non riguarda solo le pratiche della pietà 
religiosa, ma anche la vita dell’uomo nel mondo, giacché i giansenisti mostra- 
rono di non ignorare che l’uomo deve pur passare vari decenni in questa vita, 
seppur solo come viatico all’altra. Riappare così, anche se con minore energia, 
un concetto tipico del calvinismo: la fede deve dimostrarsi anche nelle azioni 
comuni: l’amore al lavoro ed alla vita ordinata, la capacità di amministrare il 
patrimonio e di non dissiparlo per negligenza o per stolido amore del lusso, 
la probità e la serietà morale, il disprezzo dei giochi d’azzardo, dei piaceri mon- 
dani, dei balli, ecc., e soprattutto un distacco «in spirito » dalla ricchezza (di- 
stacco che non esclude il possesso « di fatto » di grandi ricchezze che vengono 
amministrate in modo saggio ed economo) sono virtù che aiutano il giansenista 
a primeggiare anche nella parte profana della vita. Giustamente quindi i gianse- 
nisti sono stati definiti i « puritani della chiesa cattolica ». 

Si può quindi concludere che, mentre secondo la morale dei gesuiti un uomo 
è da ritenersi virtuoso « in quanto » osserva i propri doveri sociali e si sottomette 
all’autorità, secondo la morale dei giansenisti l’uomo è da considerarsi virtuoso 
se osserva i propri doveri sociali e si sottomette alla verità «in quanto » ciò 
gli è comandato dalla coscienza, dall’interiorità. Una conseguenza è che quando 
questa coscienza venisse a mancare, o suggerisse all'uomo che la ribellione ad 
una determinata autorità è giusta e doverosa, il giansenista si ribellerà, e farà 
consistere la virtù nel più radicale anticonformismo. 

Proprio quest’apertura verso l’eterodossia e l’indocilità anche sul piano 
politico spiega la violenza delle lotte tra giansenisti e gesuiti e l'appoggio deciso 
dato da Luigi xIv a questi ultimi. Questo monarca, che revocò anche l’editto di 
Nantes con cui Enrico rv aveva concesso la tolleranza agli ugonotti, vedeva 
nei giansenisti dei possibili scismatici sul piano religioso e ribelli sul piano 
politico, tanto più che il giansenismo aveva alcuni legami con gli esponenti del- 
l’aristocrazia feudale, insofferenti dell’assolutismo di Luigi (che li aveva ridotti 
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a semplici valletti della reggia di Versailles), sensibili allo spirito delle « fronde » 
antiassolutiste. Si forma così un’alleanza tra gesuiti, corona di Francia e curia 
romana, e ad essa i giansenisti non possono opporre che una resistenza di carat- 
tere spirituale. Nel 1653 il papa Innocenzo x condanna cinque proposizioni 
attribuite all’ Augasfinus. I giansenisti si difendono osservando che le cinque pro- 
posizioni sono bensì eretiche, ma non sono affatto presenti nell’opera di Gian- 
senio. Ma queste disquisizioni teologiche e legali non possono fermare un’on- 
data repressiva le cui motivazioni sono, come si è visto, soprattutto di carat- 
tere politico. Arnauld viene giudicato alla Sorbona, la sua opera viene condan- 
nata, egli stesso è espulso. In questo culminante momento, nella lotta’ si gettò 
con tutto il suo prestigio Blaise Pascal, sostenendo i giansenisti con le famosis- 
sime Lettres provinciales (1656-57), sulle quali ci si soffermerà nel prossimo capi- 
tolo. Ma anche questo non valse a nulla: le Lettere provinciali vennero condannate 
e pubblicamente bruciate per mano del boia. Si ebbe poi un periodo di tregua, ma 
i gesuiti aspettavano soltanto il momento opportuno per inferire un colpo de- 
cisivo: l’eliminazione del cenacolo di Port-Royal, la cui direzione venne assunta 
da un gesuita. 

Tuttavia nei secoli successivi il giansenismo continuò a serpeggiare nelle 
file del cattolicesimo: sconfitto sul piano istituzionale, non lo fu mai altrettanto 
radicalmente sul piano delle coscienze, tanto che persino in autori molto vicini 
a noi, ad esempio Antonio Rosmini ed Alessandro Manzoni, si parlò di venature 
gianseniste. 


IV - LUCI ED OMBRE DELL'EDUCAZIONE GIANSENISTICA 


Sul piano dell’educazione, se per i gesuiti il problema essenziale è la forma- 
zione di quadri dirigenti della società cattolica, per i giansenisti esso si identifica 
con la formazione religiosa agente sulle corde più riposte dell’animo. L’uomo è 
un decaduto; la sua natura è stata corrotta dal peccato originale. Il battesimo 
gli ha ridato, è vero, l’innocenza, ma le ricadute sono probabili e terribili: 1’as- 
soluzione, infatti, presuppone la grazia che dio concede solo per propria libera 
scelta. È necessario dunque sforzarsi di conservare l’innocenza restaurata dal 
battesimo, e poiché il demonio attacca i fanciulli che sono deboli, dobbiamo com- 
battere in loro difesa: questo è il compito dell’educazione, che si innalza pertanto 
a servizio reso a dio e costituisce la professione più elevata, la più degna degli 
uomini migliori (Saint-Cyran). 

Un’azione formativa così intesa presuppone la conoscenza approfondita 
di ogni alunno da parte del maestro e un’opera assidua, ininterrotta, di vigilanza, 
assistenza, consiglio. Ne deriva che ogni maestro deve avere solo un piccolo 
numero di educandi: cinque o sei al massimo. I giansenisti nutrono una profonda 
sfiducia nei collegi, dove il gran numero dei fanciulli impedisce l’insegnamento 
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individuale e favorisce il diffondersi dei vizi. D’altra parte, l’opera educativa 
dei genitori è falsata dal puerocentrismo, che comporta l’eccessiva tenerezza, 
dalla vanità e dalle preoccupazioni utilitaristiche. Nascono così le « piccole 
scuole ».! i 

I giansenisti esigono di poter disporre in modo totale ed esclusivo dei fan- 
ciulli: la famiglia deve rinunciare a qualsivoglia interferenza. D’altro canto sono 
rigidamente intransigenti contro chiunque, alunno, maestro, domestico, possa 
fornire esempi diseducativi. Trattandosi, infatti, di esseri ancora prevalentemente 
assoggettati ai sensi, l’esempio acquista un’importanza fondamentale. I fanciul- 
li non devono né vedere né udire nulla che possa guastare la loro innocenza. Il 
comportamento degli adulti, assai più che il ragionamento, costituisce il fattore 
primario della loro formazione. 

Vincere il male è impresa che alla luce della teoria della predestinazione 
potrebbe sembrare irrimediabilmente superiore alle forze umane. Ma i gianse- 
nisti applicano anche qui, anzi soprattutto qui, la formula « agire come se tutto 
dipendesse da noi ». È vero che il bambino viene ghermito dal demonio mentre 
è ancora nelle viscere materne, che durante i primi anni di vita la sua mente 
è quasi totalmente ottenebrata dalla ignorantia veritatis, che le sue facoltà 
pratiche sono prese dalle vazae cupiditates; ma questa concezione non si ti- 
solve in severità sprezzante, bensì in profondo sentimento di pietà e in totale 
dedizione ad impiegare tutte le energie per il bene degli educandi. Bisogna 
afferrare i piccoli raggi luminosi che fendono le tenebre della mente infantile, 
spiegando tutto e solo ciò che da essi viene illuminato: questo significa propot- 
zionare le difficoltà alle capacità e non proporre alcuna nozione che non possa 
essere autenticamente intesa. Ma bisogna anche promuovere l’aumento di quella 
luminosità, cioè insegnare a ragionare. 


1 A Port-Royal, nei pressi di Chevreuse, 
esisteva una comunità di religiose fin dal 1204. 
Nel 1626 la superiora, Angélique Arnauld (so- 
rella di Antoine Arnauld), trasferisce questa co- 
munità a Parigi, nel faubourg Saint-Jacques. È a 
questo punto che, sotto la direttiva di Saint-Cyran, 
confessore delle religiose e amico di Giansenio, 
s1 costituisce, nelle immediate vicinanze del con- 
vento, una «piccola scuola » di educandi e di 
maestri, dove riceverà la sua formazione anche 
Jacqueline Pascal. Le « piccole scuole » seguono 
le alterne vicende del movimento giansenista: co- 
Strette ad abbandonare Parigi e a rifugiarsi nell’ab- 
bandonata casa di Port-Royal, tornano a Parigi 
nel 1646. Ricacciate di nuovo in provincia nel 
1650, vengono definitivamente disperse tra il 1656 
e il 1661: l’edificio di Port-Royal-des-Champs è 
faso al suolo nel 1710. Il periodo di maggior fiori- 
tura delle « piccole scuole » è quello compreso tra 
il 1650 e il 1656: sono gli anni dell’adesione di 
Pascal e della più intensa attività dell’Arnauld e 


del Le Maistre de Sacy. Secondo il Buisson il 
numero degli alunni non avrebbe mai superato i 
cinquanta e, complessivamente, dalle « piccole 
scuole » sarebbe passato poco più di un centinaio di 
fanciulli, Il Compaytré invece porta il numero com- 
plessivo a un migliaio: è chiaro comunque che 
si tratta di entità trascurabili. Da un regolamento 
riguardante la casa di Parigi nel periodo ’46-’50 
sappiamo che ventiquattro fanciulli sono suddi- 
visi in quattro camere. Ci sono quattro maestri: 
Nicole, Lancelot, Guyot, Caustel. È incerto se 
ognuno dei maestri sia assegnato ad una sola 
classe o se ognuno insegni una sola materia a 
turno nelle quattro classi. Anche il criterio di 
composizione delle classi è sconosciuto. La 
giornata degli educandi inizia alle cinque e mezzo 
del mattino e termina alle nove di sera. Le ore 
di studio si alternano con quelle di ripetizione e 
di correzione individuale. I ragazzi della stessa 
camera vanno a tavola con il loro maestro. Dopo 
i pasti ci sono le ricreazioni. 
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L’apprendere a ragionare non è visto in funzione di una finalità astrattamente 
teoretica, tutt’altro: saper giudicare vuol dire in primo luogo saper discernere 
il bene dal male. Da questa premessa derivano alcune fondamentali conseguenze 
di carattere pedagogico, prima di tutto l’importanza attribuita allo studio. Lo 
studio, afferma il Nicole, non deve essere considerato come una fra le numerose 
e varie occupazioni dei fanciulli ma come il loro lavoro, tutto il loro lavoro. 
In secondo luogo, il possesso delle scienze non è un fine ma uno strumento per 
la formazione del giudizio. La misura e il modo dell’applicazione scientifica 
saranno determinati tenendo conto di questo fine. Tanto più che la suprema ve- 
rità sfugge alla pura ragione e solo un vivo spirito di carità cristiana è capace di 
portarci fino ad essa.! 

Se questa tesi appare in contrasto col punto di partenza della filosofia car- 
tesiana, l’influsso cartesiano-agostiniano è viceversa indiscutibile là dove i 
maestri delle « piccole scuole » sottolineano la necessità di giungere, nell’inse- 
gnamento, alla massima chiarezza e fanno appello al lume interiore che solo 
rende possibile un’autentica partecipazione personale alla verità. Non sfugge ai 
portorealisti che nell’infanzia il senso prevale sulla ragione. Pertanto, mentre 
si preoccupano di favorire in tutti i modi lo svilupparsi del raziocinio, essi 
ritengono utile e talora indispensabile l’appello al senso, all’osservazione, quale 
unica fonte di rappresentazioni efficaci nell’ambito dell’imperfetta psiche in- 
fantile. 

Le difficoltà devono essere semplificate ma non eliminate: lo studio non è 
gioco. Il problema del maestro è quello di rendere piacevole, in quanto attiva- 
mente accettato, anche lo sforzo. Circa l’apprendimento mnemonico, i porto- 
realisti ritengono di potersene servire solo per ciò che prima sia stato chiaramente 
compreso. 

Un cenno particolare meritano le ricerche fatte dai portorealisti circa il 
metodo per l’insegnamento del leggere e dello scrivere. Per secoli e secoli, dal 
primo apparire della scrittura fino all’inizio dell’età moderna, aveva costante- 
mente dominato, con trascurabili eccezioni, il cosiddetto metodo alfabetico, 
secondo il quale si imparano anzitutto i nomi delle lettere, poi le loro forme ed 
il loro valore, quindi le sillabe e infine le parole. Si tratta di un metodo profon- 
damente erroneo in quanto attribuisce valore concreto all’alfabeto (che in realtà 
è un’astrazione grammaticale, lontana dalla mentalità, e quindi dall’interesse, 
del bambino) e in quanto confonde il suono delle lettere con il loro nome, 
generando ovviamente una dannosissima confusione. 

Abbiamo visto come Comenio si fosse preoccupato di elaborare un metodo 

1 Sul valore da attribuirsi all'insegnamento namenti un po’ nascosti; è insegnargli a non 
a ragionare, ecco alcune significative affermazioni accontentarsi di parole o principi oscuri, a non 
di Nicole: « Formare il giudizio è dare a uno spi- ritenersi soddisfatto se non sia penetrato fin nel 


rito il gusto del vero e la capacità di discernerlo; fondo delle cose. » 
è renderlo sensibile nel riconoscere i falsi ragio- 


298 


www.scribd.com/Baruhk 


Il problema dell’educazione nel xvir secolo. Il giansenismo 


che, collegando le parole alle cose, rendesse l'apprendimento della lettura e della 
scrittura più concreto e perciò più interessante. Tra i portorealisti il Guyot, 
l’Arnauld e i fratelli Pascal giungono, all’incitca contemporaneamente, ad im- 
postare il metodo fonico, secondo il quale si imparano prima le vocali e i dit- 
tonghi e successivamente le consonanti; queste ultime non vengono insegnate 
isolatamente, ma solo nelle loro combinazioni con le vocali. È il metodo che si 
affermerà nelle migliori scuole fino ai nostri giorni, quando cederà il passo, come 
vedremo, al metodo cosiddetto globale. 

L’insegnamento comincia dalla lingua materna. Per gli esercizi di lettura 
si usano perlopiù testi latini tradotti. Per abituare alla composizione si fan- 
no molti riassunti scritti ed orali, nonché narrazioni o lettere ispirate alla vi- 
ta vissuta. 

Anche le grammatiche latine sono scritte in francese. A Port-Royal però 
le lingue si imparano essenzialmente con l’uso. Ciò non significa che si cada nel- 
l’equivoco, in cui era caduto il padre di Montaigne, di voler insegnare il latino 
come lingua viva. L’unico «uso », trattandosi di lingue morte, può essere la 
lettura degli antichi autori. Le regole grammaticali sono ridotte al minimo e 
sempre derivate da casi particolari incontrati leggendo. La riduzione della gram- 
matica al minimo, si badi bene, non significa però la sua eliminazione. La gram- 
matica rende i fanciulli veramente padroni di quello che vengono via via appren- 
dendo, fa loro imparare in una volta sola ciò che per via pratica richiederebbe 
centinaia di ripetizioni e, soprattutto, sviluppa la facoltà di riflettere, universa- 
lizzare, ragionare. 

Dopo la lettura, il migliore esercizio per imparare il latino è la versione. 
Ci si serve molto della versione «a senso », con lo scopo di evitare il ripetersi 
di meccaniche forme stereotipate. La composizione latina, tanto cara ai gesuiti, 
è alquanto svalutata. I classici e le opere da leggersi vengono scelti con estrema 
cautela. I giansenisti non seguono i gesuiti nel costume di cristianizzare e moraliz- 
zare gli autori con arbitrarie modificazioni dei testi, ma anche in loro l’esigenza 
motalistica supera ogni criterio di valutazione puramente estetica. 

Accanto alle lingue antiche trovano posto quelle moderne, la storia e la 
geografia. Anche la filosofia rientra nel curriculum di studi. Essa però deve venir 
affrontata con ponderatezza. Le simpatie dei portorealisti vanno prevalente- 
mente ai motalisti. Ciò non impedisce loro di eccellere anche negli studi di 
logica. È qui, anzi, che si rivela maggiormente l’entusiasmo dei giansenisti per 
la filosofia cartesiana. La /ogique ou l’art de penser di Arnauld e Nicole può venir 
considerata come il miglior trattato di logica cartesiana. Essa si fonda sopra 
un serio tentativo di combinare Aristotele con Cartesio, come si potrà vedere 
nel capitolo rx. 

Il moralismo giansenistico si manifesta anche nella poca simpatia che i mae- 
stri di Port-Royal dimostrano per i viaggi, per gli spettacoli e, in genere, per 
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ogni forma di svago. « Il divertimento, » dirà Pascal, « è la più grande delle 
nostre miserie, in quanto ci impedisce di pensare a noi stessi e fa sì che a poco 
a poco ci perdiamo. » * 

Anche l’emulazione, vero cavallo di battaglia dell’educazione gesuitica, è 
bandita dalle « piccole scuole ». Qui si ha invece il culto del silenzio, dei modi 
controllati, della modestia. Anche le cerimonie religiose vengono celebrate 
senza sfarzo. La disciplina è ottenuta con la vigilanza, con la pazienza, con la 
dolcezza. Di fronte alle manifestazioni della malvagità umana è assai meglio affi- 
darsi alla preghiera che ai castighi. 

Pregi notevoli della scuola portorealista sono il profondo rispetto della 
personalità umana, la subordinazione delle pratiche del culto a un sincero senti- 
mento religioso, il fatto che la devozione sia consigliata e raccomandata, ma non 
imposta. Tutto sommato, però, da questa concezione pedagogica emana un 
senso di tristezza e quasi d’angoscia. L'amore non è tanto per il fanciullo quanto 
per il Cristo ch’egli porta in sé. La grazia della fanciullezza, la tenerezza paterna, 
la dolcezza poetica della famiglia sono sconosciute. 

Il metodo di Port-Royal è per la sua stessa essenza aristocratico: non può 
essere generalizzato. L'aumento degli alunni, infatti, ne corromperebbe lo spi- 
rito; d’altra parte, è impossibile trovare un gran numero di educatori di grande 
valore. Per di più il tipo di struttura adottato dai portorealisti risulta estrema- 
mente costoso (l’odio implacabile nutrito verso di loro dai gesuiti non può de- 
rivare, pertanto, dal timore di una concorrenza, ed è invece dovuto ad un’auten- 
tica incompatibilità spirituale). Eppure, come osserva acutamente il Buisson, 
quei pochi anni e quelle piccole scuole furono sufficienti per formare uomini 
costituenti quasi « una razza a parte », per creare un tipo umano destinato a 
distinguersi fra la gente del suo secolo ed a sopravvivere anche al di là di esso, 
a lasciare una traccia profonda e duratura nella storia dell’educazione. 


V - IL PIETISMO. AUGUST HERMANN FRANCKE 


In quello stesso clima che nel mondo cattolico dà origine al giansenismo 
sorge, nel mondo protestante, il pietismo, un fenomeno nel quale confluiscono 
motivi calvinistici e luterani. Suoi presupposti fondamentali sono: la ribellione 
ad ogni inquadramento entro rigidi schemi concettuali; la tolleranza, sia reli- 
giosa sia politica, tendente ad un rigorismo etico aconfessionale; l’esaltazione della 
fede come unica forma di esperienza del divino, contro ogni ricerca intellettua- 
listica di dio e dei suoi attributi; una forte diffidenza per la retorica e per l’uma- 
nesimo letterario e una grande aderenza alla realtà. Decisiva importanza è at- 


1 Il Nicole giunge a definire gli autori dram- che « viaggiare è vedere il diavolo vestito in tutte 
matici « pubblici avvelenatori »; il de Sacy, per le possibili guise: alla tedesca, all’italiana, alla spa- 
esprimere la propria avversione ai viaggi, afferma  gnola e all’inglese ». 
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tribuita al travaglio del pentimento, condizione indispensabile di una rigida vita 
morale e della rigenerazione. 

Fondatore del movimento pietista è considerato Philipp Jakob Spener 
(1635-1705), alsaziano, predicatore celebre a Strasburgo, Francoforte, Dresda, 
Berlino. Perfetto catechista, egli riesce come nessun altro ad esporre, con la 
massima semplicità e la più grande efficacia, la storia sacra e la dottrina cristiana 
ai fanciulli che riunisce attorno a sé ogni domenica. Egli è convinto che l’essenza 
del cristianesimo vada cercata non nel sapere dottrinale, bensì nella prassi stessa 
dell’esperienza religiosa, e proprio perciò oppone alle complicate elaborazioni 
razionalistico-filosofiche della concezione cristiana (Spener pensava in partico- 
lare agli scritti di Melantone) un’esposizione volutamente semplice di essa, so- 
prattutto rivolta a infiammare i sentimenti più genuini che albergano in ogni 
animo veramente puro, come per l’appunto quello dei fanciulli, onde riuscire per 
questa via a porre il credente in contatto diretto con dio.! 

Ma la personalità dominante del pietismo è senza dubbio August Hermann 
Francke (1663-1727). Nato a Lubecca, studia in un ginnasio organizzato secondo 
i principi‘di Ratcke e di Comenio. A Dresda stringe amicizia con lo Spener. 
Viene chiamato ad insegnare greco e lingue orientali nell’università di Halle, 
ove soggiorna per ben trentacinque anni, fino alla morte; quivi crea una serie di 
istituzioni educative che diverranno celebri sotto il nome di Fondazioni di 
Francke. 

Tali istituti sono: 

1) la scuola dei poveri, gratuita, sostenuta dalle donazioni di pii benefat- 
tori, destinata a quei fanciulli che altrimenti sarebbero rimasti nella più completa 
miseria intellettuale oltre che economica; 

2) la scuola borghese o scuola tedesca, destinata ai fanciulli provenienti 
dai ceti agiati. È caratterizzata dal fatto che in essa ha importanza fondamentale 
l’insegnamento della lingua tedesca; 

3) l’orfanotrofio, nel quale vengono non solo istruiti ma anche educati e 
nutriti orfani e trovatelli; 

4) la scuola latina, cioè una scuola media preparatoria all’università, di 
tipo sostanzialmente tradizionale; 

5) il Paedagogium, specie di liceo destinato ai giovani dei ceti superiori, mi- 
rante ad armonizzare la vita pratica con la cultura classica. È articolato in corsi 
paralleli, nei quali prevale o l’insegnamento linguistico-letterario, o quello 
scientifico, o quello artistico o quello tecnico-pratico, allo scopo di offrire agli 
studenti la preparazione adatta alla professione alla quale essi intendono dedi- 
carsi. Nel Paedagogium gli alunni non sono divisi per classe ma a seconda del loro 
tendimento nelle singole materie; 


1 Per l'influenza che queste idee esercite- ranno sulla cultura tedesca del xvit secolo, rin- 
viamo al capitolo xv della sezione v. 
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6) il seminario, o scuola normale, per la preparazione dei futuri maestri. 

Accanto a queste istituzioni strettamente scolastiche il Francke crea una 
stamperia, una libreria, una biblioteca ed una farmacia. Quest’ultima diverrà 
celebre e, insieme alla libreria, costituirà una cospicua fonte di finanziamento 
per le altre iniziative. Alla morte del fondatore, nelle varie scuole di Halle sono 
ospitati più di duemila studenti con oltre cento maestri. 

Il Francke è assertore di una istruzione universale ma non uniforme: tutti 
debbono essere messi in condizione di realizzare la loro missione nel mondo; 
tutti debbono quindi essere istruiti, ma ognuno procederà negli studi a seconda 
delle sue capacità. L'istruzione deve, comunque, essere subordinata alla educa- 
zione religiosa: su sei ore quotidiane di insegnamento tre sono destinate alla 
religione. La cultura va congiunta con la vita: di qui la condanna dell’umanesimo 
verbalistico-letterario. Oltre alla pietà ed alla devozione, anche il lavoro deve 
essere considerato un essenziale fattore educativo. Quanto al metodo, a base 
dell’istruzione è posta l’intuizione. 

Le scuole del Francke si servono, allo scopo di rendere possibile l’uso del 
metodo intuitivo, di copiosi sussidi didattici: gabinetti scientifici, carte, modelli. 
Inoltre, specialmente agli orfani e ai poveri, si fanno frequentemente visitare le 
officine. La disciplina è assai rigida: il gioco e perfino il riso sono vietati. Si dà, 
in compenso, molta importanza al moto. 

È molto curata l’educazione della volontà e si ritiene che fattori importanti 
pet il rafforzamento della volontà siano il sentimento religioso e la preghiera; 
naturalmente, non la preghiera biascicata a fior di labbra, ma la preghiera che fa 
soffrire, che porta alla disperazione ma successivamente libera dall’angoscia e 
rende sereni e sicuri di sé. L’uomo che sa pregare così, che vive così intensamente 
la propria fede, non ha bisogno di nulla e di nessuno fuori di sé, e realizza l’au- 
tonomia e l’autodisciplina. La sua energia si realizza nel mondo come attività 
produttiva, lavoro, secondo un motivo tipicamente calvinistico. 

La diffidenza pietistica per il razionalismo si manifesta non solo contro la 
pretesa di giungere per via di ragionamento a conoscere dio, ma anche contro la 
pretesa di costruire su basi meramente razionalistiche la comunità sociale. La 
ragione non può non rendere individualisti, egoisti. Essa può suggerire, pet 
motivi utilitaristici, la reciproca tolleranza, ma non potrà mai generare il rispetto, 
la simpatia, l’amore. Questi sono opera del sentimento e su quest’ultimo, perciò, 
l’individuo deve far leva per stabilire rapporti veramente umani coi prossimo. 

Le scuole del Francke costituiscono un modello che verrà ben presto imitato 
in numerose città tedesche. Specialmente la creazione di scuole a indirizzo 
scientifico-moderno o addirittura tecnico-professionale (Realschulen) sarà in 
larga misura effetto del diffondersi dei principi educativi del pietismo. Anche il 
Collegium Fridericiamum di K6nigsberg, nel quale studierà Emanuele Kant, sarà 
profondamente influenzato dallo spirito pietistico. 
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Già nel 1571 il protestante Hubert Languet scrive da Parigi al suo amico 
Camerario: «I gesuiti eclissano in reputazione tutti gli altri professori e a poco 
a poco fanno precipitare nel disprezzo i docenti della Sorbona. » Durante gli 
ultimi decenni del xvi secolo le continue agitazioni della guerra civile non fanno 
che aggravare il male e accentuare la crisi. Non si tratta solo di disorganizzazione 
esteriore e di indisciplina ma anche e soprattutto di scarso livello degli studi e 
di insufficienza metodologica; carenze inevitabili se si pensa che, ufficialmente, 
l’università è retta ancora dagli statuti fissati nel 1452. 

« Il rinascimento aveva compiuto la sua opera nel campo delle arti, delle 
lettere, delle scienze, nel gusto generale della nazione, » scrive il Compayté, 
« la riforma aveva profondamente modificato le condizioni religiose dello stato; 
il mondo materiale s’era fatto più vasto con la scoperta dell’ America; la stampa 
aveva dato ali al pensiero; i gesuiti organizzavano le loro scuole con crescente 
successo; Rabelais, Montaigne avevano scritto, Ramus aveva parlato; tutto nel 
corso di un secolo si era trasformato: poteva l’università sola, in mezzo all’uni- 
versale cambiamento, rimanere immobile? » 

Il problema è inteso da Entico rv che instaura una commissione che elabora 
un nuovo statuto per il 1600. Dopo le riforme di Innocenzo mr e di Urbano v, 
dopo la già citata riforma del 1452, realizzata da un cardinale in nome della 
santa sede, per la prima volta l’iniziativa è presa dal potere laico: gli ecclesiastici 
non figurano nella commissione che a titolo consultivo. « Gli statuti del 1600, » 
dirà uno storico francese, « furono una clamorosa rivincita della ragione, del 
diritto pubblico, della religione illuminata sulla follia e i principi sovversivi. » 

In realtà la riforma corrisponde solo in parte a una simile interpretazione. 
Per quanto riguarda il controllo statale si può notare da un lato che l’onnipotente 
facoltà teologica della Sorbona continua ad essere dominata dalla chiesa e dal- 
l’altro che la crescente importanza dei collegi religiosi ridimensiona in partenza 
qualsiasi velleità statale di ridurre il potere ecclesiastico nel campo dell’insegna- 
mento medio e superiore. 

In base alla riforma del 1600 l’università risulta così strutturata: un collegio, 
articolato in cinque anni dedicati allo studio del latino e degli autori antichi e 
due dedicati alla filosofa e alla lettura di Aristotele ed Euclide; facoltà delle arti; 
facoltà superiori (medicina, diritto, teologia). Le facoltà superiori conferiscono i 
gradi di baccelliere, licenziato e dottore. Il baccellierato delle facoltà superiori si 
ottiene in cinque o sei anni, ‘il dottorato in medicina in sette, il dottorato in teo- 
logia in dieci; non si è dottore in teologia prima dei trentacinque anni di età. 

La qualità degli studi rimane però ancora scadente. L’insegnamento lette- 
rario continua ad essere impartito in latino; l’insegnamento filosofico è immuta- 
bilmente aristotelico e accanitamente anticartesiano, pedantemente attaccato a 
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un formalismo rituale. La scienza moderna non trova cittadinanza all’università: 
nessuno dei grandi scienziati dell’epoca, da Descartes a Pascal, a Mersenne, a 
Fermat, appartiene all’università. È proprio per ovviare a questa carenza e allo 
scopo di fornire un minimo di strutture organizzative agli scambi fra scienziati 
che, come abbiamo visto nel capitolo 1, sorgeranno l’Accademia delle scienze, 
quella di chirurgia e quella di medicina. 


VII - LA SCUOLA ELEMENTARE-POPOLARE 


Circa l’esistenza di una rete abbastanza fitta di scuole popolari-elementari, 
gli storici sono tuttora divisi. Anche se oggi tende a prevalere l’opinione che, 
sotto la spinta combinata dell’invenzione della stampa, delle esigenze dello svi- 
luppo commerciale e dei principi della riforma, il xvIr secolo debba essere visto 
come un periodo di accresciuta diffusione delle scuole a tutti i livelli, è indiscu- 
tibile che il fenomeno assume proporzioni e caratteri profondamente diversi nei 
diversi paesi e nelle singole regioni e province di uno stesso paese. D°altro canto 
gli studi storici approfonditi sono ancora molto rari, e spesso risultano del tutto 
impossibili per mancanza di documenti. Lo stato, che in generale si occupa ben 
poco delle scuole, non si interessa per niente di quelle di primo grado. Queste, 
pertanto, sono in prevalenza sostenute direttamente dalle famiglie degli scolari. 
Alcune si reggono sulle rendite di donazioni, e in questo caso possono accogliere 
gratuitamente alcuni alunni. Altre, ma poche, sono istituite dalle municipalità. 
Ci sono infine le scuole di carità, gratuite, organizzate perlopiù dai curati e 
condotte da loro stessi o da qualche altro prete. 

I maestri sono, di norma, scelti dalle autorità locali fra coloro i quali, avendo 
la /icentia docendi rilasciata dall’autorità religiosa, dimostrino di possedere ca- 
pacità sufficienti. Di solito la cultura di questi maestri è miserevole, trattandosi 
di persone dedite soprattutto anche ad altri mestieri, prive di qualsivoglia prepa- 
razione specifica. 

Così un certo Jean Merlier, maestro a Parigi in faubourg Saint-Marceau, può, 
riprendendo forse inconsapevolmente un tema caro a Comenio (e, del resto, 
anche ad Aristotele!), lamentarsi perché « mentre per fare delle scarpe, tagliare 
dei vestiti, forgiare delle serrature e delle chiavi è necessario aver fatto apprendi- 
stato sotto qualche maestro durante parecchi anni e aver superato l’esame davanti 
ai più esperti dell’arte, si dà a chicchessia il permesso di esercitare la prima istru- 
zione dei fanciulli, che è cosa tanto importante ». D’altra parte, le condizioni 
di vita dei maestri sono misere, tanto che la maggior parte può campare solo 
alternando l’insegnamento con un altro mestiere. Spesso, addirittura, è lo stesso 
contratto col quale una comunità assume un maestro ad impegnare quest’ultimo 
anche (se non principalmente) come sacrista, campanaro, chierico, pubblico ban- 
ditore, ecc. I locali e le suppellettili sono ad analogo livello. Qualche volta il 
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maestro accoglie i fanciulli nella sua casa, ma può accadere che faccia lezione in 
una stalla o in una scuderia. 

Un cenno particolare merita il fatto che l’insegnamento è individuale. Mentre 
il maestro insegna a leggere (la scrittura e l’aritmetica rappresentano già un grado 
superiore che non sempre si raggiunge) a un bambino, gli altri giocano 0 studiano 
liberamente sparsi nella stanza. Si deve notare però che non si tratta di un metodo 
particolare delle scuole popolari. L’insegnamento nelle piccole scuole di gramma- 
tica frequentate dai fanciulli dei ceti agiati, destinati al collegio, si svolge nello 
stesso modo. Del pari, quando la scolaresca è numerosa, abbiamo l’uso di quello 
che all’inizio del xx secolo sarà definito « mutuo insegnamento ». 


VIII - IL PROBLEMA DELL'EDUCAZIONE DELLA DONNA 


L'educazione femminile è ancora estremamente arretrata: e se non mancano 
donne di eccezionale cultura (basti ricordare madame de Sévigné), l’opinione 
dominante è sempre quella sintetizzata da un celebre personaggio di Molière: 
« Per molte ragioni non sta bene che una donna studi e sappia molte cose. Educare 
i suoi figli secondo i buoni costumi, curare la casa, sorvegliare i domestici, regolare 
giudiziosamente le spese, questo è il suo studio e la sua filosofia. » Di fronte alle 
poche eccezioni, la regola generale è rappresentata dalla moglie di Racine, che 
certamente non ha mai visto rappresentate e probabilmente non ha mai letto le 
tragedie del marito. 

Le giovanette della buona società ricevono, quando la ricevono, un po’ 
di istruzione nei conventi. Fra le congregazioni che si occupano di educazione 
femminile meritano di essere particolarmente ricordate, in Italia, quella delle 
Orsoline, fondata intorno al 1540 da Angela Merici e quella delle Angeliche, 
fondata (1535) dalla contessa di Guastalla. In Francia il problema è affrontato 
da Fénelon, dai portorealisti e da madame de Maintenon. 

Frangois de Salignac de la Mothe-Fénelon, noto col più breve appellativo 
di Fénelon, nasce nel Périgord nel 1651 e muore nello stesso anno di Luigi xIv: 
1715. Appartiene a famiglia non ricca ma nobilissima. Prende gli ordini sacri 
nel 1675 e, dopo essere stato per qualche tempo vicino ai gesuiti, rivolge le 
proprie simpatie ai giansenisti. Viene nominato dall’arcivescovo di Parigi su- 
periore delle « nuove cattoliche » nella Saintonge e nel Poitou. È noto come fin 
dai primi anni di effettivo esercizio del potere da parte di Luigi xIv sia cominciata, 
nel quadro della realizzazione di uno stato integralmente assoluto, una lotta 
implacabile contro ogni tendenza a una qualsiasi forma di autonomia, sia pure 
sul piano meramente religioso. Ne fanno le spese i giansenisti, come abbiamo 
detto, e gli ugonotti. Contro questi ultimi, tuttora protetti dall’editto di Nantes 
(emanato da Enrico rv nel 1598), si cominciano ad applicare misure restrittive 
Per passare poi a forme aperte di violenza e di spietata persecuzione. Una delle 


305 
www.scribd.com/Baruhk 


Il problema dell’educazione nel xvi: secolo. Il giansenismo 


più odiose di queste misure persecutorie è costituita dallo stanziamento di truppe 
nelle case dei protestanti, col permesso, anzi con l’ordine, di perpetrare ogni 
specie di soprusi. Un’altra è l’istituzione di case in cui si rinchiudono con la 
violenza giovanette protestanti strappate alla famiglia e spose rapite ai mariti, 
col duplice scopo di convertire le donne e di ricattare gli uomini. Il convento 
in cui Fénelon può appagare le proprie aspirazioni missionarie è appunto uno 
di questi luoghi creati dal fanatismo e dalla bricconeria. Però, anche in un am- 
biente così sinistro, egli dimostra un sincero spirito di carità, così che i « nuovi 
convertiti » piangeranno quando lascerà l’incarico. 

Nel 1689, su proposta del suo amico ed ammiratore duca di Beauvilliers, 
Fénelon diviene precettore del duca di Borgogna, figlio del Delfino. L'incarico 
dura otto anni, durante i quali Fénelon sogna di riuscire, attraverso l’azione 
esercitata sul giovane principe, su alcuni consiglieri del re e sulla signora di 
Maintenon, ad influenzare lo stesso sovrano. Senonché una vivace polemica 
col Bossuet si conclude con l’intervento del papa e con la condanna di un libro 
scritto dal nostro autore sull’abuso che spesso si fa delle massime dei santi. Prima 
conseguenza di questa condanna è la perdita dell’incarico a corte. Nominato in 
seguito arcivescovo di Cambrai, Fénelon dedica gli ultimi anni della sua vita 
alle cure della diocesi e al tentativo di persuadere pacificamente alla conversione 
giansenisti e protestanti. Ciò non gli impedisce di scrivere ancora alcune opere 
importanti. Fra i suoi scritti hanno importanza pedagogica specialmente i seguenti: 
Traité de l’education des filles (1687); Fables (pubblicate postume nel 1718); Diz/ogues 
des morts (1700); Les aventures de Télimaque (1699). 

Le Favole sono una raccolta di vere e proprie fiabe, di apologhi e di novelle, 
scritte da Fénelon ogni qual volta il principe educando abbia commesso una 
mancanza particolarmente grave o sia ricaduto in un vizio abituale. Ogni racconto 
mira a richiamare l’attenzione del fanciullo sul fallo compiuto, a sottolinearne 
il carattere odioso e la contraddittorietà rispetto alla posizione sociale del pupillo. 
Le più riuscite sono quelle in cui prevale l’elemento fantastico e avventuroso. 
Si tratta delle prime favole scritte veramente per bambini. L'elemento mortalistico 
non è quasi mai dichiarato; l’immaginazione è viva; nel complesso si tratta di 
autentica, buona letteratura. 

I Dialoghi dei morti (essi pure dedicati all’alunno, quando ormai si era fatto 
ragazzo) introducono personaggi illustri dell’oltretomba ed hanno, oltre allo 
scopo di dare ammaestramenti morali, quello di insegnare in modo interessante 
e divertente la storia e la mitologia e di giudicare il comportamento dei personaggi 
sia dal punto di vista morale sia da quello della prudenza politica. 

Il Trattato sull'educazione delle fanciulle, dedicato alla duchessa di Beauvil- 
liers, è un libro scritto più per le madri che per gli educatori di professione. Il 
libro lamenta l’insufficienza dell’educazione femminile, affronta il problema pe- 
dagogico (femminile e maschile) in generale e tratta dei difetti delle donne e della 
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loro educazione. L’opera, nel complesso, è asistematica e priva di una profonda 
unità. Essa affronta il delicato problema senza uscite dallo spitito del tempo. 
Fénelon pensa quasi esclusivamente a quelle ricche gentildonne che tanto con- 
tribuiscono a determinare l’atmosfera di cotte e il costume dell’epoca. In verità 
non mancano alcune considerazioni valide per l’educazione di donne di tutte le 
classi, ma ogni qual volta accenna esplicitamente ai compiti più specificamente 
sociali della donna, il nostro autore ce la presenta invariabilmente come responsa- 
bile di una grande casa, alla testa di numerosi servi, in frequente contatto con i 
grandi della nobiltà. Ma, anche prescindendo da ciò, il libro rimane entro lo spi- 
rito del tempo in quanto non accenna neppure al problema di una possibile parità 
della donna. La donna ha indubbiamente una missione importante nella vita, ma 
l’ha proprio in quanto donna, vale a dire come madre, come massaia e come 
ispiratrice delle buone o cattive azioni degli uomini. 

Dal punto di vista della pedagogia in generale, Fénelon mostra di non essere 
entusiasta del puro sapere e dell’alta specializzazione, nemmeno per gli uomini. 
Il fine di quell’educazione che deve essere impartita a tutti è la realizzazione della 
ragionevolezza, dell’assennatezza. Educazione formativa, dunque, senza però che 
egli giunga ad attribuire una funzione speciale a quelle che ai suoi tempi erano 
considerate discipline formative per eccellenza: il latino oppure la matematica. 
Per lui, si tratta solo di realizzare un certo equilibrio di vita sentimentale, una 
certa compostezza del comportamento, di affinare il gusto, di realizzare quel- 
l’autodominio che è avviamento alla moralità: il complesso di tutto ciò è, per 
lui, la ragionevolezza. 

Una delle tesi più interessanti di Fénelon, anche se non esplicitamente svolta, 
è quella secondo la quale il bambino non è un uomo in miniatura, debole, inca- 
pace ma pur sempre tale che a lui ci si possa rivolgere con il linguaggio valido 
per gli adulti. Il bambino ha una struttura psichica sua propria; in lui prevalgono 
il sentimento, la memoria, la fantasia. Su queste attività psichiche bisogna dunque 
far leva. Egli raccomanda pertanto un grande uso di stampe e quadri, possibil- 
mente a colori. 

Grande importanza Fénelon attribuisce alla conoscenza delle irripetibili ca- 
ratteristiche personali del singolo educando; egli fa acute osservazioni sui vari 
tipi di bambini, con i loro pregi e difetti, indicando poi come l’educatore debba 
adeguare al singolo alunno il metodo che, dunque, non può essere definito una 
volta per sempre, ma deve variare di caso in caso, secondo l’agile inventiva del 
maestro. 

Un altro spunto interessante è quello che riguarda l’educazione indiretta. 
È bene che il fanciullo non abbia l’impressione che gli si stia facendo la predica 
e che si pretenda di farlo agire secondo la volontà altrui. Fénelon, anticipando 
Rousseau, ritiene che si debba « far credere » all’educando di essere libero, salvo 
manovrarlo indirettamente con opportuni accorgimenti, in modo da guidarlo 
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senza deprimere lo slancio della sua iniziativa e del suo interesse. Anche le lezioni 
debbono perlomeno « apparire » improvvisate. Lo studio sia divertente. Non 
si deve concentrare tutta la pena nel lavoro scolastico e tutto il piacere nel gioco; 
bisogna che la gioia si comunichi anche allo studio. Quanto alla disciplina, 
Fénelon raccomanda di non abusare delle punizioni e, soprattutto, di non punire 
mai quando l’educatore o l’educando siano in preda alla collera. 

Per i portorealisti e in particolare per Jacqueline Pascal, sorella del filosofo- 
scienziato a cui verrà dedicato il prossimo capitolo, il punto di partenza teologico- 
mortale dell’educazione è, naturalmente, lo stesso su cui si basa il programma 
delle « piccole scuole » delle quali abbiamo parlato nel paragrafo rv. Senonché, 
mentre nelle scuole maschili la coscienza religiosa si forma soprattutto attraverso 
lo studio, in quelle femminili essa è suscitata con mezzi psicologici essenzialmente 
esteriori, il cui risultato a noi appare come una sostanziale violazione della per- 
sona umana. Va chiarito però che le alunne, cui la Pascal si rivolge, sono in pre- 
valenza orfanelle destinate alla vita monastica. 

Il silenzio regna sovrano nel collegio femminile di Port-Royal. Le alunne non 
possono parlare tra loro che per giustificati motivi e tramite la maestra. Quando si 
spostano, debbono camminare tra due monache, l’una davanti l’altra di dietro, 
affinché, rallentando o accelerando, non possano raggiungere le compagne e co- 
municare con loro. Passano gran parte della giornata in meditazione e in preghiera. 
Lavorano sempre isolate e in silenzio. La regola raccomanda inoltre che si eviti 
un eccessivo entusiasmo della giovane per il lavoro che sta compiendo: l’opera 
infatti è tanto più gradita a dio quanto meno piace a chi la fa. Anche il cibo deve 
essere accettato quantunque non piaccia, per spirito di sacrificio. Il corpo « è de- 
stinato a servire di pasto ai vermi » e pertanto non merita alcuna cura. Ogni at- 
teggiamento familiare è condannato, non solo nei rapporti delle alunne con le 
maestre, ma anche in quelli delle alunne tra loro. La giornata delle educande dura 
da quattordici a sedici ore, e ciò per sei oppure otto anni, in cupa solitudine, rotte 
solo dal suono della campana che annuncia il cambiamento di attività. La scuola 
femminile giansenistica non può dunque essere considerata che una delle più 
tetre e malinconiche creazioni di un sentimento religioso esasperato fino all’aber- 
razione. 

Tutt’altra atmosfera troviamo, perlomeno in un primo periodo, nell’istituto 
di Saint-Cyr, fondato nel 1686 da madame de Maintenon. Si tratta di un collegio 
mirante ad assicurare asilo ed educazione ad alcune centinaia di fanciulle della 
nobiltà decaduta o figlie di ufficiali caduti in guerra, secondo una concezione 
sociale che, nonostante la limitazione classista, rappresenta pur sempre un motivo 
di modernità. Le alunne entrano a Saint-Cyr a sei o sette anni e vi rimangono 
fino ai diciotto o venti. Coloro che si orientano alla vita monastica sono l’ec- 
cezione. L'istituto mira a formare delle buone mogli e madri di famiglia. Fra 
le ex alunne si scelgono, di norma, anche le istitutrici del collegio. 
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Dal momento in cui è entrata nel collegio, la fanciulla deve considerarsi 
definitivamente staccata dalla famiglia (in questo Saint-Cyr ricalca le orme dei 
gesuiti): potrà vedere i genitori solo quattro volte all’anno, mezz'ora per volta, 
alla presenza di una maestra. 

Per quanto riguarda il piano di studi e, in generale, l’attività delle alunne, 
bisogna distinguere due periodi storici: fino al 1692 lo spirito dell’istituto è 
largo e liberale. Sebbene ci sembri eccessivo il giudizio di chi parla di educazione 
«laica », è indiscutibile che a Saint-Cyr, in questi anni, domina un’atmosfera 
anche troppo allegra. Il centro dell’attività del collegio è costituito dalle famose 
rappresentazioni drammatiche, preparate dalle alunne sotto la guida di Racine 
e di Boileau e messe in scena alla presenza del re e della corte. Ma a madame de 
Maintenon parve che tutto ciò sollecitasse pericolosamente la vanità delle fan- 
ciulle; pertanto essa diede un energico, decisivo colpo di timone. Lo spirito della 
casa venne riformato; Saint-Cyr diventa un monastero affidato alle suore dell’or- 
dine agostiniano. L’istruzione diviene una cosa secondaria: si impara a leggere, 
a scrivere, a far di conto e poco più. I libri profani sono proibiti e la storia si riduce 
alla serie dei re di Francia. La disciplina diviene più rigorosa e mira al perfeziona- 
mento della virtù dell’obbedienza, secondo il modello gesuitico, e grande impor- 
tanza acquista il lavoro manuale. Si escludono però i lavoretti inutili, i ricami 
troppo fini: le ragazze debbono soprattutto cucire biancheria e vestiti, fare la 
calza, pulire i dormitori e le classi, preparare e sparecchiare la tavola; devono 
insomma prepararsi alla vita domestica. La formazione religiosa, ovviamente, 
è assai curata, ma in una forma semplice e realistica, senza eccessive ore di pre- 
ghiera e, soprattutto, conservando un’atmosfera di giovanile serenità. 

In complesso, l’opera della Maintenon, che per più di trent'anni non cessa 
di visitare quotidianamente l’istituto, contribuisce ad impedire che la corruzione 
della corte si diffonda troppo rapidamente in provincia e fornisce ai vecchi ca- 
stelli donne educate all’antica, di solide virtù e semplici costumi. 


309 
www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO SETTIMO 


Pascal 


I. VITA È OPERE 


Blaise Pascal nacque a Clermont nel 1623 da famiglia agiata, appartenente 
alla piccola nobiltà di toga. Aveva due sorelle: Gilberte, di tre anni più anziana 
di lui, e Jacqueline, di due anni più giovane. Morta la madre quando Blaise aveva 
appena tre anni, l’educazione dei figli fu assunta con molto impegno dal padre, 
Étienne, che era un magistrato di grande moralità e cultura, ricco di interessi 
pet le scienze esatte (godeva l’amicizia del padre Mersenne ed era in relazione 
epistolare col grande matematico Fermat). Da lui il nostro autore venne abituato, 
fin dai primi anni, a cercare in ogni questione una piena evidenza intellettiva. 

Di intelligenza estremamente precoce, Blaise rivelò subito una tendenza 
eccezionale per la matematica. Essendosi il padre trasferito a Parigi nel 1631, 
il giovane cominciò a frequentare con lui (dal 1635) le famose riunioni che si 
tenevano presso il Mersenne; poté così seguire da vicino gli appassionati dibattiti 
che contrassegnarono il rinnovamento scientifico della cultura europea di quegli 
anni, traendone sprone ad approfondire i problemi di matematica e di fisica 
allora di maggiore attualità. 

Nell’autunno 1639-40, essendo appena sedicenne, scrisse un brevissimo ma 
geniale Essai pour les coniques et génération des sections coniques che venne stampato 
a Parigi nel 1640. La trattazione del classico argomento veniva svolta nel quadro 
di quella che oggi chiamiamo « geometria proiettiva »; essa conduceva il giovane 
autore a un risultato nuovo del massimo interesse, che ancora oggi ‘suol venire 
denominato « teorema di Pascal », concernente l’esagono iscritto in una conica 
qualsiasi. 

Non ancora ventenne Blaise ideò la sua famosa macchina calcolatrice, ca- 
pace di eseguire speditamente le principali operazioni aritmetiche (la caratteristica 
nuova e fondamentale di questa macchina era l’esecuzione del riporto automatico); 
ciò che lo aveva indotto a dedicarsi a tale argomento, era il desiderio di agevolare 
i conti del padre, che doveva occuparsi — per motivi di ufficio — della riparti 
zione delle tasse in Normandia. Il modello definitivo della « pascaline » risale 
al 1645 e rappresenta, per l’epoca, un vero capolavoro. 
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Intanto si occupava intensamente del problema del vuoto, che era allora di 
grande attualità, come comprovato dalla celebre esperienza di Torricelli. Pascal 
lo affrontò con metodo prettamente sperimentale, nel più schietto spirito gali- 
leiano. Non solo riuscì a confermare l’esperienza torricelliana, ma pervenne 
inoltre a un fondamentale principio, noto appunto come « principio di Pascal », 
sulla uniforme trasmissione della pressione (entro i fluidi) in tutte le direzioni. 
Nel 1647 pubblicò sull’argomento lo scritto Expériences nouvelles touchant le vide 
(Nuovi esperimenti intorno al vuoto); ritornerà poi su di esso in alcune lettere scientifi- 
che (1647 e 1648), dedicate alla difesa e all’approfondimento dei risultati raggiunti. 

A diciotto anni la salute del giovane pensatore, sottoposta a prove eccessive 
per l’intenso studio, aveva cominciato a destare serie preoccupazioni. Nel 1646 
subì un ulteriore peggioramento. Proprio in questo anno egli entrò in contatto 
con il movimento giansenista, che subito suscitò le più profonde simpatie sia in 
lui che nei suoi familiari (in particolare nella sorella Jacqueline). In questa carat- 
teristica situazione Pascal ebbe le prime crisi religiose (in seguito alle quali 
condusse vita ritiratissima), ricavandone la ferma convinzione di non dover ri- 
manere chiuso nelle « scienze astratte », ma di doversi dedicare soprattutto allo 
studio dell’uomo. Ciò non significa che da quel momento egli abbia perso ogni 
interesse per le ricerche scientifiche; al contrario, continuerà ad occuparsene a 
lungo e vi conseguirà ancora notevolissimi risultati. Mai problemi etico-religiosi 
finiranno pet prendere il sopravvento, diventando negli ultimi anni la ragione 
fondamentale della sua vita. 

Al 1648 risale una nuova pubblicazione di Pascal sul vuoto e un nuovo 
scritto sulle coniche (Traité des coniques) che però è andato smarrito: di esso ci è 
giunta solo la prima parte e un’analisi schematica fattane da Leibniz. Allo studio 
dei fluidi dedicherà ancora due notevoli scritti dal titolo Egzilibre des liqueurs 
(Equilibrio dei liquidi) e De la pesanteur de la masse de l’air (La pesantezza della massa 
dell’aria), composti tra il 1651 e il ’54, ma pubblicati solo postumi nel 1663. 

Il 1648 segnò pure il rientro di Pascal nella vita mondana; dapprima egli 
riprende a frequentarla per ordine del medico, ma poi ci si appassiona e giunge 
perfino a progettare « di acquistare una carica e di prendere moglie ». Intanto 
nel 1651 muore il padre e nel 1652 la sorella Jacqueline entra nel convento di 
Port-Royal ove pronuncerà i voti nel 1653. 

Al 1654 risalgono una importantissima lettera di Pascal a Fermat sul calcolo 
delle probabilità (l’interesse per questo tipo di calcolo era stato suggerito al nostro 
autore dalla sua viva e intelligente partecipazione ai giochi d’azzardo, molto 
diffusi nei salotti mondani dell’epoca) e il Traité du triangle arithmétique che verrà 
stampato postumo nel 1665 con altri brevi lavori su argomenti analoghi. In 
tale anno però (1654) ha inizio una nuova crisi di misticismo, che si risolve nella 
notte del 23 novembre: Pascal stesso descrive ciò che ha provato durante quella 
notte, per lui tanto importante, in alcune celebri pagine solitamente note col 
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titolo di Mémorial. Nel 1655 trascorre qualche settimana nell’abbazia di Port- 
Royal e scrive La conversion du pécheur (La conversione del peccatore). 

Acuitasi nel frattempo la polemica dei gesuiti contro i giansenisti, Pascal 
interviene in difesa di questi ultimi, scrivendo fra il gennaio del 1656 e il marzo 
del 1657 diciotto celebri lettere, le Provinciales, raccolte poi in volume nello stesso 
1657. Il suo scopo è di sferzare la morale dei gesuiti e di criticarne a fondo i pre- 
supposti filosofico-teologici. Esse suscitarono una dura e violenta reazione da 
parte del potentissimo ordine: vennero inserite nell’Indice dei libri proibiti e 
condannate ad essere pubblicamente bruciate per mano del boia. 

Pascal progetta di scrivere una grande opera apologetica, rivolta a dimo- 
strare la verità della religione e a convertire l’animo degli increduli. Ma proprio 
nell’intento di rendere più efficace tale opera, decide di attirare su di sé, in forma 
clamorosa, l’attenzione del mondo scientifico. Avendo scoperto, nel 1657, al- 
cune notevolissime proprietà della cicloide (o rozlette) — curva che in quegli 
anni aveva costituito l’oggetto di studio di parecchi matematici — all’inizio del 
1658 indice (sotto lo pseudonimo di Dettonville) un pubblico concorso a premi 
sopra sei quesiti intorno ad essa, con il proposito di rispondervi egli stesso nel 
caso di insuccesso altrui. Nell’ottobre del medesimo anno pubblica una Histoire 
de la roulette ove — sempre al fine di accrescere l’interesse della sfida — espone, 
con innumerevoli inesattezze cronologiche ed anzi alcune vere e proprie calunnie, 
i precedenti e il complicato sviluppo del concorso. Infine, il 1° gennaio 1659, 
abbandonata ormai la veste dell’anonimato, rende finalmente nota la propria 
soluzione dei sei quesiti. Il Traité généra! de la roulette fa parte di un volume dal 
titolo Diverses inventions en géométrie, che raccoglie pure vari altri opuscoli, ove 
sono dimostrati parecchi interessantissimi teoremi di argomento geometrico e 
infinitesimale. 

Il carattere paradossale di tutta la vicenda, che suscitò innumerevoli e astiose 
polemiche, non può venire spiegato in altro modo se non mediante il singolare 
scopo poco sopra accennato, di ordine non scientifico ma pratico. Esso non 
toglie nulla, però, al valore dei risultati raggiunti, che costituiscono un vero 
capolavoro di indagine matematica. 

Al 1658 risalgono pure (perlomeno secondo alcuni studiosi di Pascal mentre 
altri li collocano nel 1654) due brevi ma interessantissimi scritti di argomento 
epistemologico e metodologico: De /’esprit gtométrique è De l’art de persuader. 
Essi hanno una forma frammentaria, e probabilmente costituivano la traccia 
della prefazione che il nostro autore si proponeva di premettere all’anzidetta 
opera apologetica. Vi si trovano esposte alcune assai importanti regole metodo- 
logiche, per le quali rinviamo al capitolo 1x dedicato alla logica. 

Quanto all’opera apologetica, essa non venne mai completata; ma le nume- 
rose pagine che Pascal ne lasciò scritte (a volte in forma di semplici appunti) 
ci permettono di intuirne la struttura generale. Esse vennero pubblicate nel 1670 
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con il titolo Pensées de M. Pascal sur la religion et sur quelques autres sujets (Pensieri 
del Sig. Pascal sulla religione e su alcuni altri argomenti). Pur nella loro frammentarietà 
costituiscono il testo principale per l’esame della concezione filosofica pascaliana. 

Dal 1659 in poi si dedicò pressoché interamente all’attuazione dell’ideale di 
perfezione cristiana, delineato per l’appunto nei Persées. Prese ancora parte però 
alle lotte che si svolgevano intorno al centro di Port-Royal, non celando la pro- 
pria vivissima amarezza per la persecuzione di tale centro ad opera delle autorità 
politiche e religiose. 

Morì, dopo lunghissima malattia sopportata con rara forza d’animo, nel- 
l’agosto 1662, a soli trentanove anni di età. 


II - MATEMATICA E FISICA 


Quanto abbiamo accennato per sommi capi nel paragrafo precedente po- 
trebbe già essere sufficiente a dimostrare la vastità dei contributi forniti da Pascal 
allo sviluppo della scienza del suo secolo. Sarà tuttavia opportuno aggiungere 
qualche ulteriore informazione che metta in luce la profondità e novità di tali 
contributi, anche per poter poi discutere — sia pur molto brevemente — i 
rapporti fra il pensiero scientifico e quello filosofico del nostro autore. 

Per ciò che riguarda le sue ricerche giovanili di geometria, ci limiteremo a 
osservare che il metodo adoperato da Pascal si ispirava a quello introdotto qualche 
anno prima da Girard Desargues, di cui pochi contemporanei compresero l’im- 
portanza (tant’è vero che venne praticamente trascurato per oltre un secolo e 
mezzo, onde solo nell’Ottocento darà i suoi grandi frutti). Il nostro autore non 
si sofferma a discutere la portata generale del metodo, ma lo applica con ecce- 
zionale perizia, oltrepassando di molto i risultati raggiunti da Desargues. Sorge 
quasi spontanea la domanda: che svolta avrebbe potuto subire la geometria se 
Pascal avesse proseguito con impegno le sue ricerche? Ma è un problema 
che non vale la pena affrontare perché privo di senso storico. 

Di non minore genialità furono gli studi di Pascal sul calcolo delle probabilità 
e sul calcolo combinatorio. Il più importante quesito probabilistico discusso 
può venire così riassunto: se due giocatori interrompono la loro partita dopo 
un certo numeto di giocate, come dovrà venire fra essi suddivisa la posta in gioco, 
affinché tale ripartizione risulti « giusta », e cioè proporzionale alle probabilità 
che ciascuno ormai possiede di vincere? Si tratta in altri termini di determinare 
come varii, dopo ogni singola giocata, la probabilità di vittoria di ognuno dei 
giocatori. Il metodo ideato a tal fine da Pascal è ingegnosissimo e di notevole 
efficacia. Per quanto concerne il calcolo combinatorio, basti ricordare che esso 
sta alla base della costruzione del « triangolo aritmetico » di Pascal, da lui esposta 
nel trattato su questo argomento del 1654; è una costruzione assai interessante 
anche per il largo uso che vi si fa del cosiddetto principio di induzione completa, 
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che tanta importanza assumerà nelle più moderne sistemazioni assiomatiche 
dell’aritmetica. 

Ma il settore in cui Pascal lasciò un’impronta più profonda, fu senza dubbio 
quello che potremmo genericamente indicare col nome di « analisi infinitesimale ». 
Riservandoci di tornare su queste sue indagini nel capitolo x, soprattutto per 
porte in luce le feconde suggestioni che gli scritti pascaliani pubblicati nella citata 
raccolta del 1659 fornirono agli « analisti » dell’epoca (in particolare a Leibniz), 
basti qui precisare che i più geniali risultati conseguiti in questo campo dal nostro 
autore concernono la rettificazione di archi, il calcolo di aree, il calcolo di volumi 
di rotazione, la determinazione di baricentri. Il metodo seguito per giungere ad 
essi non risulta però esattamente determinato, oscillando spesso fra le due posi- 
zioni antitetiche degli innovatori e dei fedeli ad Archimede (che verranno il- 
lustrate appunto nell’anzidetto capitolo); non che Pascal non abbia intuito altret- 
tanto bene quanto i più avanzati innovatori del suo tempo l’importanza dell’im- 
postazione moderna dell’analisi (cui diede anzi un impulso di eccezionale valore) 
ma si sente disarmato di fronte alle obiezioni sollevate da varie parti contro di 
essa, cioè contro l’uso matematico dell’infinito; ne prova un vero sgomento, 
giungendo a scorgervi una sorta di conferma della crisi metafisica finito-infinito. 
È, come vedremo, un tratto caratteristico del suo spirito inquieto, ma è anche 
una dimostrazione della sua serietà scientifica, poiché è fuori dubbio che, ai tempi 
di Pascal, l’analisi infinitesimale non aveva ancora raggiunto una sistemazione 
razionalmente soddisfacente. 

Quanto alle ricerche di fisica, non occorre sottolineare — tanto la cosa è 
nota — l’enorme importanza dei risultati da lui raggiunti sull’elasticità dei fluidi 
e sulla loro capacità di trasmettere immutate, in tutte le direzioni, le pressioni 
su di essi esercitate. Le principali esperienze che avevano condotto Pascal alle 
sue celebri scoperte vennero scrupolosamente ripetute dall’accademia del Ci- 
mento, e il risultato fu una conferma completa della validità delle scoperte in 
questione. La cosa che merita invece di venire più sottolineata è l’impostazione 
delle ricerche stesse. 

Pascal accetta pienamente da Cartesio il dualismo spirito-materia, e anzi vede 
in esso, d’accordo con il cartesianesimo, la più soddisfacente giustificazione del- 
l’autonomia assoluta delle ricerche fisiche (rivolte esclusivamente alla materia) ri- 
spetto agli studi intorno all’anima. Respinge però la pretesa cartesiana di ri- 
costruire idealmente la macchina della natura, deducendo le proprietà concrete 
del mondo fisico dai principi generali della materia e del movimento. Si'oppone 
in particolare all’argomentazione con cui Cartesio vorrebbe dimostrare 4 priori 
l’impossibilità del vuoto: contro di essa si appella all’esperienza che, opportu- 
namente interrogata, ci prova in modo incontestabile che il vuoto può venire 
realizzato. 

La cosa importante è, per Pascal, che lo scienziato il quale si occupa di fisica, 
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sappia concretamente interrogare la natura con accurati e precisi esperimenti e 
inoltre sappia leggere le risposte che essa gli fornisce, risalendo dai dati particolari 
ai principi semplici che regolano il corso dei fenomeni. Egli ha senza dubbio il 
diritto, anzi il dovere, di formulare ipotesi, ma a patto di non confonderle con la 
verità (può essere degno di venir menzionato che il nostro autore attribuiva un va- 
lore meramente ipotetico alla teoria di Copernico come a quelle di Tolomeo e di 
Tycho Brahe). Se in un momento qualunque un’ipotesi venisse contraddetta 
dai fatti, dovremmo essere immediatamente disposti ad abbandonarla. Nessuna 
dimostrazione 4 priori può valere più dei fatti. L’elaborazione teorica, per quanto 
importante, non può venire anteposta all’evidenza dei dati sperimentali. 
‘Trattasi di un atteggiamento estremamente significativo, in cui l’influenza 
di Galileo appare manifesta; si potrebbe anzi aggiungere che questa influenza 
assume un carattere di ribellione al cartesianesimo, tanto più interessante in quan- 
to la cultura scientifica di Pascal si era formata in un ambiente dominato da tale 
indirizzo scientifico-filosofico. Ma il fatto è che egli aveva una sensibilità per il 
concreto (sia in fisica che in filosofia) più accentuata che non quella di Cartesio. 


III - VALORE E LIMITI DELLA CONOSCENZA SCIENTIFICA 


Il fatto stesso che Pascal sia più e più volte ritornato alla ricerca scientifica, 
dopo aver deciso di abbandonarla per una vita dedicata completamente all’inte- 
riorità (e ciò fino al 1659), sta a dimostrare che tale ricerca rappresentava effetti- 
vamente per lui un grande valore: valore mondano, senza dubbio, ma pieno di 
fascino; valore tanto più pericoloso, in quanto atto ad esaltare la nostra presun- 
zione, facendoci dimenticare la nostra fragilità (e perciò facendo passare in secondo 
piano il problema della salvezza dell’anima). 

La polemica di Pascal contro la scienza — polemica che diventa via via più 
accesa col trascorrere del tempo — si spiega proprio col fatto che la ricerca scien- 
tifica, e in particolare quella matematica, costituì per anni la sua più viva tenta- 
zione; egli solleva pertanto contro di essa alcune gravi critiche, accusandola di 
essere inutile (certamente inutile alla salvezza dell’anima), astratta, incapace di 
autentica certezza. Si direbbe che vuole soprattutto convincere se stesso del 
dovere di abbandonarla. « Per parlarvi francamente della geometria, » scrive 
in una lettera a Fermat dell’ agosto 1660, «io la trovo il più bell’esercizio dello 
spirito; ma nel medesimo tempo la riconosco come così inutile, che faccio poca 
differenza fra un uomo, il quale non sia che geometra, e un abile artigiano. Per- 
tanto la chiamo il più bel mestiere del mondo; ma infine non è che un mestiere. » 
E nei Pensées ribadisce: « Avevo trascorso gran tempo nello studio delle scienze. 
Quando cominciai lo studio dell’uomo, capii che quelle scienze astratte non si 
addicono all’uomo, e che dalla mia condizione mi sviavo di più io con l’approfon- 
dirne lo studio che gli altri con l’ignorarle. » 
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Nel muovere alla scienza l’accusa di non condurci ad un’autentica certezza 
Pascal si ispira senza dubbio allo scetticismo di Montaigne e talvolta sembra 
perfino indulgere ad alcune tesi dei pirroniani. Lo scienziato non può pervenire 
alla certezza assoluta perché non può attingere gli elementi primi della realtà; 
lo stesso perenne accrescersi della scienza ci conferma il carattere incompleto e 
provvisorio delle sue tanto decantate conquiste. « Quanti astri che non esiste- 
vano per i filosofi del passato ci sono stati rivelati dal cannocchiale!... Sulla Terra 
ci sono erbe: noi le vediamo — Dalla Luna non si vedrebbero — E su queste 
erbe, peli; e in questi peli, piccoli animali; ma poi, più nulla — O presuntuoso! 
— I corpi misti son composti di elementi; e gli elementi no -— O presuntuosi, 
ecco un punto delicato! — Non bisogna affermare che esiste ciò che non si vede 
— Bisogna, dunque, parlare come gli altri, ma non pensare come loro. » 

Pascal tuttavia non si propone soltanto di umiliare la ragione. Egli vuole 
anche dimostrare che proprio la scienza — malgrado i suoi limiti — ci porta a 
riconoscere la presenza dell’infinito, sia pure di un infinito che essa non potrà 
mai raggiungere. « Noi sappiamo che esiste un infinito, e ne ignoriamo la natura. 
Dacché sappiamo che è falso che i numeri siano finiti, è vero che c’è un infinito 
numerico. Ma non sappiamo che cosa è: è falso che sia pari, è falso che sia dispari, 
perché, aggiungendovi l’unità, esso non cambia natura. Tuttavia, è un numero, 
e ogni numero è pari o dispari (vero è che ciò s’intende di ogni numero finito). 
Perciò si può benissimo conoscere che esiste un Dio senza sapere che cos°è. » 

Né è solo una scienza particolare (la matematica) a provarci l’esistenza 
dell’infinito; è tutto il complesso delle scienze che ci pone di fronte ad esso, fa- 
cendocelo ritrovare nella stessa struttura dell’edificio che veniamo gradualmente 
costruendo. « Così, vediamo che tutte le scienze non conoscono termine nel- 
l’estensione delle loro ricerche: perché chi può mettere in dubbio, per esempio, 
che la geometria non comprenda un numero infinito di proposizioni? Le scienze 
sono infinite altresì nella moltitudine e nella sottigliezza dei loro principi: perché 
chi non vede che quelli che vengono proposti per ultimi non si reggono da sé, 
ma ne presuppongono altri, i quali, presupponendone a loro volta altri ancora, 
non ne ammettono nessuno che sia l’ultimo? Ma noi ci comportiamo con i prin- 


cipi che la ragione conosce per ultimi come con le cose materiali: dove chiamiamo 
punto indivisibile quello di là dal quale i nostri sensi non percepiscono più nulla, 
sebbene sia divisibile all’infinito, e per sua natura. » 

Merita di venire sottolineata l’esattezza dell’osservazione contenuta nel 
brano testé citato: è indubbiamente vero che la struttura del sapere scientifico 
non può ammettere limiti né relativamente all’ambito degli argomenti trattati, 
né relativamente ai principi invocati nelle spiegazioni. L’epistemologia moderna 
svilupperà ampiamente l’analisi di questa doppia apertura della scienza, liberan- 
dola però da ogni velo di mistero e quindi lasciando cadere in modo completo 
quel senso di meraviglia che Pascal sembra provare di fronte ad essa. L’averne 
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rilevato la presenza e l’importanza è comunque un segno della straordinaria 
perspicacia del nostro autore; è una conferma della serietà con cui egli cercò 
di riflettere sui caratteri del sapere scientifico. 

Proprio perché espertissimo nelle ricerche particolari, Pascal si rende per- 
fettamente conto della sostanziale diversità fra la struttura « aperta » del sapere 
scientifico (sempre incompleto, sempre passibile di radicali ampliamenti) e 
quella « chiusa » della metafisica (concepita come un sapere totale e definitivo). 
Rifiuta pertanto qualsiasi confusione fra i due tipi di sapere, e respinge in par- 
ticolare la pretesa cartesiana di ricavare la spiegazione scientifica del mondo fisico 
da principi generali di carattere filosofico. Ma non sapendosi liberare dal mito 
della totalità (« stimo impossibile conoscere le singole parti senza conoscere il 
tutto, come conoscere il tutto senza conoscere le singole parti »), ne conclude che 
la conoscenza scientifica è una conoscenza limitata, rozza, superficiale. 

Il punto più interessante di questa conclusione è che essa non lo spinge dalla 
scienza alla metafisica; ché anzi egli investe nella propria critica anche le nozioni 
tradizionali con cui le varie metafisiche hanno preteso di spiegare l’universo 
(«l’uomo non può intendere che cosa sia la corporeità e ancor meno che cosa 
sia lo spirito, e meno di tutto come un corpo possa essere unito a uno spirito »). 
Lo spinge invece a riconoscere la nostra debolezza, e a considerare questo rico- 
noscimento come il risultato più profondo di ogni indagine scientifica. 

L’opposizione fra esprit de finesse ed esprit géométrique trova qui la propria 
radice. La geometria è senza dubbio la più eminente delle scienze perché sa 
prendere in considerazione un gran numero di principi astratti deducendone 
con rigore le conseguenze logiche (in ciò essa risulta superiore alla fisica, che si 
basa su un numero assai più limitato di principi). Ma lo spirito geometrico non 
è in grado di cogliere la situazione poco sopra accennata, che non emerge da 
lunghe catene di ragionamenti, bensì da una presa di coscienza — immediata e 
intuitiva — dell’effettiva realtà del sapere scientifico. E analogamente esso risul- 
terà inidoneo a trattare tutte quelle questioni ove occorre « finezza », ove cioè 
le cose « si scorgono appena; si sentono più che non si vedano; è molto difficile 
farle sentire a chi non le senta da sé ». In tale tipo di questioni rientrano per ec- 
cellenza, secondo Pascal, l’uomo e le faccende umane. 

Prima di passare ad esporre le concezioni elaborate dal nostro autore relati 
vamente al campo (delle faccende umane) ove è più che mai necessario lo spirito 
di « finezza », sarà comunque opportuno ribadire ancora una volta che l’opposi- 
zione dei due esprits non implica affatto, secondo Pascal, una parallela oppo- 
sizione fra il campo delle conoscenze umane e il campo indagato dalle scienze 
matematico-fisiche. Anche in quest’ultimo infatti, come abbiamo visto, emergono 
nozioni che possono venire colte soltanto mediante l’esprif de finesse. Tali so- 
prattutto le nozioni concernenti l’infinito, sia come infinita divisibilità sia come 
infinita accrescibilità. Coloro che le avranno studiate seriamente « potranno 
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ammirare la grandezza e la potenza della natura in questa doppia infinità che ci 
circonda da ogni parte, e potranno imparare da questa considerazione meravi- 
gliosa a conoscere se stessi, vedendosi posti fra una infinità e un nulla di esten- 
sione, fra una infinità e un nulla di numero, fra una infinità e un nulla di movi- 
mento, fra una infinità e un nulla di tempo. Sulla base di ciò, l’uomo può impa- 
rare a stimarsi al suo giusto prezzo, e può elaborare delle riflessioni che valgono 
più di tutta intera la geometria ». Estensione, numero, movimento, tempo, 
sono ovviamente oggetti specifici delle scienze matematico-fisiche; ma quando 
riflettiamo su di essi con esprit de finesse, cessano di essere oggetti di un sapere 
puramente astratto, per diventare parti integranti di una ben più valida cono- 
scenza concreta. 


IV - LA CONOSCENZA DELL'UOMO 


Abbiamo poco fa ricordato che nella conoscenza dell’uomo è più che mai 
necessario — secondo Pascal — l’esprit de finesse. Non avrebbe senso infatti 
voler applicare allo studio delle faccende umane lo stesso metodo deduttivo ap- 
plicato nello studio della geometria « perché non se ne possiedono nella stessa 
maniera i principi » e la ricerca di essi comporterebbe « un’impresa senza fine ». 

Per svolgere la sua analisi della realtà umana con esprif de finesse, Pascal 
si richiama spesso agli insegnamenti di Montaigne (le cui opere erano, con quelle 
di Epitteto, fra le sue più consuete letture): è la concretezza delle osservazioni 
del grande saggista, è la loro penetrante sottigliezza, la loro serietà e profondità 
appena mascherata da una scintillante veste ironica, ciò che più lo impressiona. 
Pur opponendosi alle conclusioni di Montaigne, il nostro autore cerca di imitarlo, 
e perfino giunge talvolta a ripeterne le medesime parole, perché è convinto che 
solo questo tipo di trattazione è veramente in grado di farci intuire l’autentica 
realtà della situazione umana. 

Pascal condivide appieno la spietata denuncia, operata da Montaigne, del 
fallimento cui va incontro la fiducia « diabolica » nelle capacità umane. A ri- 
prova di questo fallimento si sofferma, quasi compiaciuto, ad elencare con 
estremo acume le minime circostanze che sono in grado di porre in difficoltà 
le nostre più superbe azioni. Ecco per esempio due celebri « pensieri » di parti- 
colare efficacia: « Il naso di Cleopatra: se fosse stato più corto, tutta la faccia del 
mondo sarebbe cambiata »; « Lo spirito di questo sovrano giudice del mondo non 
è così indipendente da non poter essere turbato dal primo rumore che si faccia 
intorno a lui... Non dovete stupire se in questo momento non ragiona bene: 
una mosca gli ronza intorno all’orecchio, e ciò è sufficiente a renderlo incapace 
di una saggia decisione. Se volete che possa trovare la verità, scacciate via quel- 
l’insetto, che tiene in scacco la sua ragione e turba quel possente intelletto, che 
governa la città e i reami ». Potremmo senza difficoltà citare altri esempi altret- 
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tanto significativi; l'importante è però far presente come, nel pio intento di umi- 
liare la « superba ragione », Pascal riesca in verità a porre in luce — con eccezio- 
nale realismo — l’effettiva dipendenza, nell’individuo concreto, della mente dal 
corpo, il quale viene così ad assumere un rilievo sfuggito per l’innanzi a molti 
pensatori anche assai spregiudicati. Autorevoli studiosi moderni di antropologia 
giungono a vedere, nelle realistiche analisi pascaliane della situazione umana 
(se le leggiamo prescindendo dallo scopo di edificazione per cui egli le svolgeva), 
un autentico contributo al sorgere della loro disciplina. 

A differenza di Montaigne, il nostro autore inserisce però l’anzidetta de- 
nuncia della debolezza umana in un quadro più ampio, nel quale essa compare 
come momento importantissimo, ma non unico, della nostra situazione. Accanto 
ad esso sottolinea infatti la presenza di un altro momento, altamente positivo, 
che dà luogo — insieme col primo — ad una dialettica molto simile a quella fra 
infinitamente piccolo e infinitamente grande delineata alla fine del paragrafo 
precedente. Nel caso della realtà umana come nel caso del tempo, dello spazio, 
del movimento, ecc., è proprio l’espri? de finesse che ci conduce a questa scoperta, 
quando ci affidiamo all’immediatezza dell’intuito per cogliere il nucleo più pro- 
fondo dei problemi. 

È il pensiero, è la coscienza, ciò che fornisce all’uomo questa nuova dimen- 
sione, essenzialmente contraddittoria con quella poco sopra descritta. « L’uomo 
è solo una canna, la più fragile della natura; ma una canna che pensa. Non oc- 
corre che l’universo intero si armi, per annientarlo; un vapore, una goccia di 
acqua bastano a ucciderlo. Ma, quand’anche l’universo lo schiacciasse, l’uomo 
sarebbe pur sempre più nobile di quel che l’uccide, perché sa di morire e (sa) 
la superiorità che l’universo ha su di lui; mentre l’universo non ne sa nulla. » 

In questa contrapposizione fra il pensiero e il mondo corporeo è ovviamente 
riconoscibile uno dei temi fondamentali della filosofia cartesiana: la distinzione 
fra res cogitans e res extensa. Ma tale tema assume in Pascal un aspetto nuovo: 
diventa il drammatico contrasto fra la nostra dignità di esseri pensanti e la nostra 
finitezza di fragili esseri corporei, circondati da un mondo infinitamente più 
grande e più forte di noi. È ben spiegabile quindi che, nel riflettere su di esso, 
Pascal preferisca ricollegarsi al mito biblico del peccato originale anziché al- 
l’idea cartesiana — chiara e distinta — della differenza fra le due sostanze: vede 
pertanto, nella nostra miseria, l’effetto disastroso della caduta di Adamo e, nella 
nostra dignità, la traccia indelebile della primitiva grandezza dell’uomo. 

In tal modo la scoperta della realtà contraddittoria del nostro essere viene a 
costituire, per Pascal, il più serio avvio ad un’autentica meditazione religiosa. 
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V - L’APOLOGETICA PASCALIANA 


Pascal non ammette in alcun modo che le cosiddette prove razionali del- 
l’esistenza di dio siano veramente in grado di condurci al dio del cristianesimo. 
Le sue dichiarazioni sull’argomento sono di una chiarezza inequivocabile. Egli 
giunge anzi a riconoscere una vera e propria opposizione fra il « dio dei filosofi 
e dei dotti » e quello della tradizione religiosa ebraico-cristiana, sicché il puro 
teismo risulterebbe « altrettanto lontano dalla religione cristiana quasi quanto 
l’ateismo ». Nessun altro autore cristiano prima di lui aveva mai riconosciuto 
con altrettanta franchezza e lucidità l’abisso che separa la filosofia dall’autentica 
religione: nessuno cioè aveva sottoposto ad una critica così radicale l’idea stessa 
di una filosofia cristiana. 

Le conseguenze che egli ricava da questa critica sono lineari: il vero dio 
non può venire raggiunto con la mera ragione. La via che ci conduce a lui è 
un’altra, ma non perciò meno sicura: è la via del cuore. Via che ce lo fa « sentire » 
come essere personale, che ama e consola chi crede in lui. Col termine « cuore » 
Pascal indica una nuova facoltà conoscitiva, non solo antitetica, all’esprit géorzé- 
trigue ma diversa dallo stesso esprif de finesse: essa ha un carattere intuitivo come 
quest’ultimo, ma è diretta, non più a cogliere la natura contraddittoria degli 
esseri relativi, bensì ad afferrare l’essere assoluto. È la fede, che opera in noi 
producendo una totale conversione del nostro animo. 

Come bene scrive Vittorio Enzo Alfieri: « Nessun tentativo di dimostrare 
Dio partendo dalla natura può giungere a risultati indubitabili, anzi accrescerà i 
dubbi, fornirà armi agli atei, e insomma in nessun caso approderà alla religione 
rivelata... L’oggettivismo dei teologi e dei filosofi dà per posseduta e conosciuta 
la realtà trascendente. E invece la trascendenza dev'essere riconosciuta come esi- 
genza di ammettere ciò che sta fuori e al di sopra di noi, realtà correlativa al nostro 
senso del limite e della finitezza. Bisogna partire dal soggetto e non dall’oggetto: 
dall’uomo, dalla nostra realtà interiore, da ciò che ci è più noto e maggiormente 
possibile conoscere, non già da ciò che presumiamo noto ma che solo afferriamo 
sotto mille illusorie apparenze. » 

Stando così le cose, l’apologetica di Pascal — manifestamente influenzata 
dal pensiero agostiniano — consisterà soprattutto nella delineazione dell’itine- 
rario che l’uomo ha da seguire per giungere alla fede, e proprio, come si è 
detto, alla fede nel dio ebraico-cristiano. 

Secondo il nostro autore, il primo passo di questo itinerario consiste per 
l’appunto nella presa di coscienza della situazione contraddittoria dell’uomo, 
rapidamente analizzata nel paragrafo precedente. Comprendere a fondo questa 
situazione significa provare l’esigenza di un essere che ci trascenda, cioè di un 
essere capace, proprio perché assolutamente superiore a noi, di risolvere la 
nostra intima contraddittorietà. Sarà questa esigenza a farci afferrare l’assoluto, 
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a farcelo amare, a farci scoprire in lui la sorgente della felicità totale cui aspiriamo. 
«La vera natura dell’uomo, » scrive Pascal, « il suo vero bene, la vera virtù 
e la vera religione son cose la conoscenza delle quali è inscindibile. » 

Non è il caso di soffermarci ad analizzare i sottili (e artificiosi) argomenti 
con i quali il nostro autore pretende di provare che proprio la tradizione ebraico- 
cristiana, e solo essa, è in grado di soddisfare pienamente l’esigenza anzidetta. 
Basti sottolineare che il nucleo della prova consiste, secondo Pascal, nei due 
stessi misteri che stanno al centro di tale tradizione: il mistero del peccato (del 
peccato originale come pure della sua trasmissione) e quello della salvezza: 
« Le grandezze e le miserie dell’uomo son così evidenti che è necessario che la 
vera religione ci insegni che è in lui qualche gran principio di grandezza e un 
grande principio di miseria; e ci renda ragione di così stupefacenti contrasti. » 
« Perché una religione sia vera, è necessario che abbia conosciuto la nostra na- 
tura. Bisogna che ne abbia conosciuto la grandezza e la miseria, e le cause del- 
l’una e dell’altra. Chi, tranne la religione cristiana, l’ha conosciuta?» « Tutta 
la fede consiste in Gesù Cristo e in Adamo. » «... Appena la religione cristiana ci 
rivela questa verità — essere la natura umana corrotta e decaduta da Dio — 
subito i nostri occhi si aprono a scorgerne dappertutto i segni, perché la natura 
è così fatta che attesta in ogni dove un Dio perduto, e nell’uomo e fuori dell’uo- 
mo, e una natura corrotta. » « Soltanto la grazia può far di un uomo un santo; 
e chi ne dubita ignora che cosa sia esser santo e che cosa esser uomo. » 

Ma come possono due misteri (per loro stessa natura superiori alla ragione) 
fornirci la base di un’autentica prova, nel vero e proprio senso di questo ter- 
mine? Non vi è un manifesto circolo vizioso nella pretesa di fare appello ad essi, 
per convincerci di una dottrina il cui centro risulta proprio costituito dai due 
misteri in questione? 

Pascal si rende perfettamente conto della validità di questa obiezione sul 
piano astratto della logica. Non ne resta tuttavia intimorito perché è proprio 
questo piano astratto ciò che occorre secondo lui abbandonare. A che servireb- 
bero, altrimenti, tutte le precedenti meditazioni sullo scacco della ragione? 
Di fronte al quesito se dio esista o no, sarebbe assurdo voler ricorrere a pure 
argomentazioni razionali, che già sappiamo inconcludenti; occorre invece assu- 
mere un altro atteggiamento, adeguato all’incertezza in cui di fatto ci troviamo 
a vivere, e nel contempo capace di suggerirci una via d’uscita, la « più razionale » 
possibile (il che non significa, come è ovvio, « via assolutamente razionale »). 
È il nuovo atteggiamento che sta alla base del famoso argomento pascaliano del 
« pari » (scommessa). 

Molto si è discusso sul significato filosofico di questo appello alla scom- 
messa, cioè a un tipo di certezza strutturalmente diversa da quella logico-mate- 
matica (basata — quest’ultima — su un rapporto necessitante e quella invece su 
una semplice speranza, sia pure fortificata da serie argomentazioni). Vi è chi è 
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giunto (Lucien Goldmann) a vedervi una svolta fondamentale del pensiero mo- 
derno, svolta che ricomparità — sotto forma diversa ma con significato altrettanto 
pregnante — nella filosofia di Marx. Non potendo soffermarci a discutere questa 
interpretazione, che ci porterebbe troppo lontano dall’argomento del presente 
capitolo, ci limiteremo a riportare il più fedelmente possibile i vari passaggi attra- 
verso cui si articola il singolarissimo ragionamento pascaliano. 

Il punto di partenza è — secondo il nostro autore — il tremendo quesito: 
esiste o non esiste dio? Di fronte ad esso non si può che rispondere con un sì 
o con un no. Orbene, si domanda Pascal, « da quale parte inclineremo? La ra- 
gione qui non può determinare nulla: c’è di mezzo un caos infinito. All’estremo 
di quella distanza infinita si gioca un gioco in cui uscirà testa o croce. Su quale 
dei due punterete? ». Mentre nei comuni giochi d’azzardo, la persona che non 
sa o non vuole decidersi può rinunciare a giocare, qui tale rinuncia è impossibile 
poiché il vivere stesso — comunque si viva — coinvolge una scelta fra le due 
risposte (esistenza o inesistenza di dio). Bisogna allora mettere da parte la pre- 
tesa di una dimostrazione rigorosamente razionale (« secondo ragione, non 
potete puntare né sull’una né sull’altra; e nemmeno escludere nessuna delle 
due »), e accingersi — come appunto fa il buon giocatore — a valutare con se- 
rietà i vantaggi e gli svantaggi di ciascuna delle due puntate: « Pensiamo il 
guadagno e la perdita, nel caso che scommettiate a favore dell’esistenza di Dio. 
Valutiamo questi due casi: se vincete, guadagnate tutto; se perdete, non perdete 
nulla. » E allora non possono esservi dubbi sulla conclusione: « Scommettete 
dunque, senza esitare, che egli esiste. » 

Il nostro autore non si nasconde che l’argomentazione ha in sé un fondo 
ineliminabile di incertezza: ma egli ci ricorda che quando si lavora per il domani 
si lavora forzatamente per l’incerto. Aggiunge però: « Avrei molto più paura di 
ingannarmi e di trovare poi che la religione cristiana sia vera, che non di ingan- 
narmi credendola vera. » 

L’unico serio ostacolo che ci trattiene dallo scommettere a favore dell’esi- 
stenza di dio è costituito — secondo Pascal — dalle nostre passioni. « Adopera- 
tevi dunque, » egli conclude, «a convincervi, non già con l’aumento delle prove 
di Dio, bensì mediante la diminuzione delle vostre passioni... Imparate da coloro 
che sono stati legati come voi e che adesso scommettono tutto il loro bene... 
Seguite il metodo con cui hanno cominciato: facendo cioè ogni cosa come se 
credessero, prendendo l’acqua benedetta, facendo dire messe, ecc. » 

Il significato sostanzialmente irrazionalistico di questa conclusione è così 
evidente, che non vale la pena insistervi. Può invece risultare opportuno — 
onde porre in luce il peso centrale della fede, nella concezione generale di Pascal 
— ricordare che egli giunge a scorgere nella fede cristiana l’unica autentica base 
della verità, cosicché per chi non fosse illuminato da tale fede, l’unica filosofia 
seria sarebbe lo scetticismo pirroniano: « Il pirronismo è nel vero; perché, in 
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fin dei conti, prima di Gesù Cristo gli uomini ignoravano come fossero e se 
fossero grandi o miseri. E coloro che affermavano l’una cosa e l’altra non ne 
avevano nessuna cognizione, e indovinavano senza ragione, per caso; e anzi, 
erravano sempre, in quanto escludevano l’una cosa o l’altra. » 

Come ognun vede, le parole testé citate costituiscono una conferma inequi- 
vocabile della diffusione che avevano — nel xvi secolo — gli indirizzi scettici, 
e delle gravissime difficoltà incontrate dai pensatori più seri a trovare una con- 
vincente risposta alle obiezioni da essi sollevate. Se l’appello pascaliano alla 
«scommessa » sull’esistenza di dio (e proprio del dio cristiano) non troverà 
molti seguaci nella grande filosofia del Seicento, e se il suo invito a seguire le 
pratiche religiose prima ancora di aver acquistato la fede non tarderà ad apparire 
qualcosa di assurdo, assai più efficace si rivelerà invece — col trascorrere del 
tempo — il suo appello all’irrazionale, inteso come forma di conoscenza più 
autentica di quella scientifica. Esso eserciterà una profonda influenza su vaste 
correnti del pensiero moderno, tutte le volte che entrerà in crisi lo spirito scien- 
tifico. Ancora oggi costituisce una forte tentazione per molti pensatori, incapaci 
di comprendere il valore delle conoscenze essenzialmente relative, quali appunto 
quelle raggiunte dalla ragione umana e in particolare dalle scienze. 
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CAPITOLO OTTAVO 


Caratteri e prospettive del meccanicismo nel Seicento 


DI GIANNI MICHELI 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Il xvIr secolo è il periodo in cui sorge e si afferma quel complesso di cono- 
scenze scientifiche che si è soliti designare con il termine di scienza moderna. 
Tale espressione tradizionale pone già di per sé nella massima evidenza il fatto 
che in quel periodo la scienza ha acquisito una dimensione nuova, qualitativa- 
mente differente dall’antecedente, cioè quella dimensione considerata veramente 
scientifica, che non si era riscontrata in forma esauriente prima e che poi non è 
stata più abbandonata. Ciò è senz’altro vero. Ci si porrebbe però in una prospet- 
tiva storicamente inadeguata se si considerassero le ricerche sulla realtà naturale 
ed umana antecedenti, nel loro complesso, come meramente « prescientifiche »: 
ogni indagine sulla realtà fondata su osservazioni e dimostrazioni che sono in 
grado di essere comprese e accolte da tutti perché si rifanno all’uso di una fa- 
coltà, la ragione, posseduta da tutti e vincolante per tutti, deve, in linea di prin- 
cipio, considerarsi scientifica. In questo caso non c’è un vero e proprio iato tra le 
indagini razionali sulla realtà che si erano svolte fin dali’età greca classica in cui si 
eta acquisita tale prospettiva, e quelle che si svolgeranno dal Seicento in poi. È però 
anche evidente che le ricerche scientifiche effettuate nel corso del xvir secolo 
esercitarono un’azione di rottura profonda: in tutte le discipline di fondo (dal- 
l’astronomia alla matematica, dalla meccanica alla biologia) si ebbero svolte ra- 
dicali che costituiscono gli elementi di un generale e sostanziale processo di rin- 
novamento. 

Il carattere rivoluzionario della scienza secentesca è innegabile, ma esso va 
esplicitamente riaffermato e chiarito anche alla luce degli aspetti posti in rilievo 
da quegli studiosi che, sottolineando gli elementi di continuità tra le ricerche 
scientifiche compiute dagli uomini del Seicento e quelle anteriori, sono inevita- 
bilmente portati a non dare il giusto risalto agli elementi di rottura insiti nella 
scienza secentesca. Una precisa caratterizzazione del significato della scienza del 
xvi secolo è problema di importanza cruciale in quanto è necessariamente 
collegato con l’interpretazione che si dà alle linee di fondo dello sviluppo ulte- 
riore della scienza. Non a caso è la questione su cui si sono cimentati i più grandi 


324 


www.scribd.com/Baruhk 


Caratteri e prospettive del meccanicismo nel Seicento 


studiosi e che ha dato origine ad un gran numero di scritti, di polemiche, di con- 
troversie. 

Uno dei punti da tener fermo è comunque non solo il fatto che la scienza 
secentesca è rivoluzionaria, ma anche, e principalmente, che essa è rivoluzionaria 
essenzialmente per l’impostazione nuova che palesa e per i metodi nuovi di cui 
si avvale e non tanto per i suoi contenuti, cioè per le numerose nuove acquisi- 
zioni e le importantissime scoperte cui ha pur dato luogo. Si tratta in sostanza 
di un nuovo atteggiamento verso la realtà naturale ed umana che si è venuto 
faticosamente elaborando fin dal xvi secolo in un rapporto che è di sviluppo, 
ma anche di opposizione. 


II - IL SIGNIFICATO 
DELLE NUOVE PROSPETTIVE RINASCIMENTALI 


È impossibile dare una valutazione adeguata della nuova scienza del xvi 
secolo senza considerare direttamente le prospettive e le tendenze di fondo del- 
l’età rinascimentale, in quanto la scienza secentesca è lo sbocco e la naturale 
conseguenza di quella crisi della cultura scientifica e filosofica tradizionale che 
si viene delineando nel corso del Cinquecento. In tale secolo le prospettive di 
fondo delle dottrine tradizionali non esulano sostanzialmente dal quadro generale 
del razionalismo qualitativo a sfondo finalistico che era prevalso su altre tendenze 
nell’ambito della scienza greca, soprattutto per opera di Aristotele. 

Per razionalismo qualitativo a sfondo finalistico, concezione che rimase do- 
minante per tutto il medioevo e ancora durante il rinascimento, si intende, grosso 
modo, una concezione generale in cui la realtà viene indagata e studiata a livello 
della percezione, viene cioè sistemata e inquadrata entro schemi che tendono a 
tradurla, così com'è, nella forma astratta della concettualizzazione. Il processo 
di « traduzione » coincide con quello dell’astrazione, per il quale, dal flusso conti 
nuo delle percezioni si derivano quelle caratteristiche essenziali o forme concet- 
tuali che determinano le qualità sensibili: queste forme vengono sistemate in un 
complesso gerarchico e costituiscono la base per un’organizzazione scientifica della 
realtà, di carattere definitorio e classificatorio, ma ad un tempo causale. La dot- 
trina aristotelica delle cause è adeguata a tale concezione: la costituzione di un 
oggetto (e quindi la sua valutazione scientifica) è vista in relazione ad una serie 
di nessi esplicativi che servono a dare una interpretazione funzionale ed orga- 
nica dell’oggetto in questione. Le quattro cause stesse (materiale, efficiente, for- 
male e finale) hanno un senso solo se viste in modo funzionale ed organico in 
fapporto al singolo oggetto o al singolo essere di cui la forma o essenza concet- 
tuale (vista in stretta connessione con la materia) è l’elemento caratterizzante. 
La causa formale tende pertanto ad identificarsi con la finale, in quanto, per la 
realizzazione di un determinato oggetto, la natura, come l’artista, opera avendo 
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in vista come fine l’attuazione, appunto, di quella determinazione formale spe- 
cifica che, realizzandosi nell’oggetto che gli è proprio, realizza il suo fine costi- 
tutivo. L’esplicazione scientifica tende quindi a riprodurre l’atto creativo della na- 
tura: in questo senso va intesa la distinzione fondamentale tra la materia e la forma, 
tra l’elemento attivo e l’elemento passivo, che, insieme, determinano la formazione 
dell’oggetto. Anche dottrine come quella dei quattro elementi o quella dei luoghi 
naturali risultano adeguate ad una concezione che tende a risolvere la realtà in 
elementi qualitativamente differenziati, connessi fra di loro in modo potenziale e 
quindi già organicamente strutturati, e non in elementi costitutivi omogenei. 

Questa visione essenzialistica o sostanzialistica dei fenomeni dominò la 
ricerca scientifica nell’età medievale e costituì la struttura di base della scienza 
tradizionale ancora operante nell’età rinascimentale e nel primo Seicento. Si 
tratta di un atteggiamento di fondo cui è intrinsecamente connessa una visione 
della realtà naturale ed umana permeata di finalismo, visione che trova il suo 
adeguato correlato nella concezione antropocentrica di un cosmo finito e gerar- 
chicamente costituito, con la Terra come punto centrale di riferimento. Il sorgere 
della scienza moderna è la conseguenza diretta della crisi di questa impostazione 
della ricerca. Tale crisi si manifesta già nel corso dell’età medievale ed è il frutto 
di parecchi fattori che, combinandosi fra di loro, determinano una situazione di 
rottura: scaturisce da essa una nuova concezione per la quale si tende ad ope- 
rare non già una « traduzione » della realtà naturale ed umana in concetti che ne ri- 
producono la differenziazione qualitativa, bensì una « riduzione » di tale realtà ad 
elementi univocamente determinati. Se si vuole, si può dire che la nascita della 
scienza moderna coincide con il ricupero di un’altra tradizione scientifica, elaborata 
anch’essa dai greci e rimasta viva per tutto il medioevo, secondo la quale la realtà 
viene interpretata sulla base di entità materiali quantitativamente determinate (ato- 
mi o corpuscoli); è bene però tener presente che il ricupero di tale tradizione, che 
comprende sia il platonismo che l’atomismo, cioè concezioni profondamente di- 
verse fra di loro, è anche accompagnato da una trasformazione radicale. 

I motivi che hanno provocato il profondo mutamento di questa impostazione 
tradizionale sono molteplici, come si è visto, e si distendono ovviamente in un 
periodo di tempo molto lungo. Si può dire che già le ricerche metodologiche della 
tarda scolastica accentrate attorno al ruolo dell’esperienza e della matematica 
nell’ambito delle scienze fisiche, nonché le critiche alla dottrina aristotelica del 
movimento condotte dalla scuola dei fisici parigini del xrv secolo, portino alla 
crisi di alcuni punti essenziali dell’aristotelismo: esse però non intaccano quella 
prospettiva generale più ampia, quell’approccio ai fenomeni basato sulla concet- 
tualizzazione, di cui l’aristotelismo rappresenta solo l’espressione più tipica e 
sistematica. Del resto il pensiero di Aristotele, come quello degli altri maestri 
del pensiero scientifico greco (da Euclide a Galeno, da Ippocrate a Tolomeo), 
almeno nella forma tradizionale in cui veniva insegnato nelle scuole, aveva as- 
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sunto una notevole schematizzazione e un’altrettanto notevole elaborazione con- 
seguita attraverso i tramiti arabi. Le ricerche sulla realtà erano pertanto condotte 
in modo lato, generico, sulla base, più che delle opere degli autori, delle schema- 
tizzazioni tradizionali: vertevano prevalentemente sugli schemi formali del 
discorso scientifico e avevano preso un andamento estremamente analitico ed 
astratto. Si può capire come le critiche degli umanisti fossero volte soprattutto 
contro le sottigliezze e le astruserie degli scolastici. Gli umanisti rivendicavano 
una dimensione più concreta nella ricerca, ma perlopiù limitavano tale con- 
cretezza al ristretto campo dei rapporti civili e sociali tra gli uomini (i loro studi 
erano prevalentemente di carattere retorico, linguistico e storico) e mostravano 
un certo disinteresse per l’indagine sulla realtà naturale: ciò fu a lungo una ca- 
ratteristica tipica della cultura umanistica. 

Il movimento culturale dell’umanesimo tuttavia diede un efficacissimo 
contributo alla crisi della cultura scientifica tradizionale e indirettamente allo 
sviluppo della nuova scienza in quanto propugnò il desiderio di far rivivere i 
fastigi della cultura classica e conseguentemente un rinnovato interesse per lo 
studio dei classici greci e latini nell’originale, al di là di ogni schematismo e di 
ogni deformazione ulteriore. La lettura diretta e appassionata di Euclide, Archi- 
mede, Galeno, Ippocrate, Aristotele provocò il ricupero di una massa enorme 
di conoscenze scientifiche, la cui assimilazione si rivelò particolarmente ricca e 
feconda di sviluppi. Si trattava in effetti di accogliere e di dare un senso operante 
a tutta una serie di fatti, di asserzioni, di teorie: occorreva far collimare i testi 
fra di loro, far concordare le asserzioni di un’autorità con quelle di altre, vagliare 
i dati e le testimonianze alla luce dell’autorità delle proprie esperienze. Si può 
dire che il ricupero dei testi scientifici classici, accolti e intesi in tutta la pienezza 
dei loro effettivi contenuti, coincise con la scoperta della loro inadeguatezza, 
della loro scarsa efficacia. Questa scoperta fu il risultato di gran lunga più fe- 
condo di tutta la cospicua e rilevante ricerca rinascimentale, nella quale ebbe un 
ruolo determinante il richiamo all’esperienza. L’insistenza con cui si sottolinea 
la necessità di interrogare direttamente la natura, necessità alla quale l’uomo 
di scienza del xvi secolo fu spinto anche dall’esigenza di superare le discor- 
danze esistenti nei testi del pensiero scientifico classico, è infatti uno dei temi 
più caratteristici della cultura rinascimentale. Il rifarsi all’esperienza diretta 
nell’indagine sulla natura è una conseguenza di quell’atteggiamento di mag- 
gior concretezza rivendicato dagli umanisti che si estende, nell’età rinascimen- 
tale, oltre che al mondo storico e a quello dei rapporti civili e sociali tra gli 
uomini, anche allo studio del mondo esterno. In verità, il rapporto che l’uo- 
mo di scienza rinascimentale ha verso la natura è ancora abbastanza analogo 
a quello puntuale, concreto dell’esperienza comune e senza quelt’esigenza di 
Ordine e sistematicità che, nell’aristotelismo, aveva costituito un efficace cor- 
tettivo a tale tipo di esperienza. La puntualità e la concretezza, ovviamente si 
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accompagnano all’imprecisione e alla mancanza di rigore tipiche del linguaggio e 
dell’esperienza comuni: il controllo critico è sommario e generico e le cose più 
stravaganti o inconsuete, appunto perché tali, attirano maggiormente l’atten- 
zione. L’entusiasmo e la passione con cui si propugnano e si conducono nuove 
esperienze si connette con il fatto, tipico e caratteristico, che si hanno poche 
esperienze effettivamente vincolanti, in grado di dirimere una questione. È quindi 
naturale che questa curiosità insaziabile, questa foga di nuove conoscenze, trovi 
il suo naturale campo di indagine nelle scienze descrittive e pratiche: è il secolo 
in cui prevale l’anatomia sulla fisiologia, la biologia descrittiva sulla sistematica, 
l’aritmetica e l’algebra sulla geometria. « È la curiosità senza limiti, l’acutezza di 
visione e lo spirito d’avventura che conducono ai grandi viaggi di scoperta e 
alle grandi opere di descrizione. Ricorderò solamente la scoperta dell’ America, 
la circumnavigazione dell’Africa, la circumnavigazione del mondo che arricchi- 
scono prodigiosamente la conoscenza dei fatti e che nutrono la curiosità per i 
fatti, per la ricchezza del mondo, per la varietà e la molteplicità delle cose. Ovun- 
que sia sufficiente una raccolta di fatti e una accumulazione di sapere, ovunque 
non si abbia bisogno di teoria, il xvi secolo ha prodotto cose meravigliose » 
(Koyré). Anche il notevole interesse che suscita la tecnica nel xvi secolo, pur 
avendo contribuito a far cadere il tradizionale disprezzo dell’intellettuale per le 
arti meccaniche, risente di questa tendenza eccessivamente concreta. Se pertanto 
viene rivendicata la necessità dell’unione della teoria con la pratica e, conseguen- 
temente, la necessità di una nuova valutazione del mondo degli artigiani, ciò 
resta pur sempre una mera esigenza che non si traduce in considerazioni teoriche 
generali sui principi delle macchine. Malgrado si possano già vedere in Leonardo 
osservazioni specifiche sui singoli meccanismi, resta pur sempre vera questa 
acuta considerazione di Reuleaux che ben caratterizza il mondo della tecnica 
rinascimentale sottolineandone la concretezza e l’organicità. « Una volta si 
considerava ogni macchina come un tutto costituito dagli organi che le erano 
propri: quei “ gruppi ’’ di organi che noi chiamiamo “ meccanismi ’’ sfuggivano 
del tutto all’occhio dello scienziato, od erano appena intraveduti. Un mulino era 
un mulino, una pila una pila e null’altro. Ecco perché nei libri più antichi si de- 
scrive ogni macchina dal principio alla fine. Così, per esempio, Ramelli descrive 
nel 1588 diverse pompe mosse da ruote idrauliche, come se fossero sempre cose 
nuove, dal canale motore della ruota, o perfino dal fiume, fino al tubo d’afflusso 
della pompa. » 

Tutti questi nuovi interessi intaccano, e solo parzialmente, l’ontologia ari- 
stotelica, ma non quell’atteggiamento di fondo sostanzialistico e finalistico, 
basato sull’esperienza comune su cui poggiava l’aristotelismo. Ne risulta che le 
critiche anche radicali che i maggiori uomini di scienza rinascimentali rivolgono 
ad Aristotele risultano puramente verbali o perlomeno poco centrate. È giusto 
ribadire, come fa Cardano, che « se ad Aristotele fu consentito di lasciare Pla- 
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tone per la verità, perché non sarà consentito anche a noi di lasciare lui per quella 
stessa verità? », ma ciò che manca all’uomo rinascimentale è appunto un concetto 
di verità saldo, sistematico, omogeneo. Dice molto bene Koyré: « Dopo aver 
distrutto la fisica, la metafisica e l’ontologia aristoteliche, il rinascimento si è 
trovato senza fisica e senza ontologia, cioè senza la possibilità di decidere antici- 
patamente se qualcosa è possibile o no... Una volta che questa ontologia è di- 
strutta e prima che un’ontologia nuova, che si è elaborata solamente nel xvIr se- 
colo, sia stata stabilita, non si ha alcun criterio che permetta di decidere se il rap- 
porto che si riceve da tale o talaltro fatto è vero o no. Ne risulta una credulità 
senza limiti. » 

A questa fede cieca nei fatti concreti, a questo vivissimo interesse per le cose 
nella loro molteplice e multiforme varietà, fa da naturale contrappunto una vi- 
sione globale e unitaria in senso immediato. La grande diffusione delle dottrine 
magiche e animistiche è un altro degli aspetti caratteristici della cultura rinasci- 
mentale: è connessa al ricupero della grande tradizione platonica a cui i testi 
classici dell’occultismo si ricollegano. Risorge a nuova vita la teoria della corri- 
spondenza tra macrocosmo e microcosmo, quella dell’armonia del mondo, e, 
in generale, l’idea di un universo animato in cui tutti gli elementi sono collegati 
fra di loro da simpatie, da nessi nascosti, da colleganze misteriose che l’uomo 
può cogliere in virtù di pratiche occulte per soddisfare i suoi fini di potenza. La 
reviviscenza della magia presenta, nell’umanesimo e nel rinascimento, carat- 
teri abbastanza diversi da quelli originari e da quelli formatisi nell’età medievale 
in cui si accentuano le componenti ritualistiche e religiose in un senso che viene 
ritenuto deteriore. « La distanza tra medioevo ed età nuova è la distanza mede- 
sima che corre fra un universo conchiuso, astorico, atemporale, immoto, senza 
possibilità, definito, ed un universo infinito, aperto, tutto possibilità. Nell’or- 
dine del primo, il mago è solamente la tentazione demoniaca che vuole incrinare 
un mondo pacificato e perfetto. Per questo è combattuto, perseguitato, bruciato, 
e la magia è relegata fuori delle scienze degne dell’uomo: è solo un precipitare 
nell’informe, un ascoltare la seduzione del diavolo, che è la seduzione del mo- 
struoso » (Garin). Ora invece nelle discipline magiche si fanno luce due diverse 
tendenze. Una si può definire storica in senso lato in quanto la tradizione occul- 
tistica viene inserita in un quadro teologico molto ampio in cui è predominante 
il tema della concordanza con la tradizione cristiana: basti pensare alla concezione 
della prisca theologia e ai tentativi grandiosi di Marsilio Ficino e di Giovanni Pico, 
le cui opere, tutte volte in questa direzione concordataria, assumono un valore ti- 
pico. L’altra tendenza, a carattere naturalistico, trova il suo più ampio sviluppo 
nel pieno rinascimento e tende a contrapporsi alla magia cerimoniale e demoniaca 
del medioevo: in tale senso la magia è l’apice della filosofia naturale (« naturalis 
philosophiae consummatio », Della Porta) e il mago è il ministro della natura, 
colui che sollecita le forze oscure e misteriose che nella natura operano perché 
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abbiano luogo quegli effetti meravigliosi che il volgo reputa miracoli. La distin- 
zione tra magia e magia si trova già in funzione apologetica negli scrittori di 
occultismo del rinascimento ed è stata ripresa dagli storici moderni che hanno 
visto da un lato « già albori di ricerca scientifica », dall’altro « relitti di antiche reli- 
gioni e spunti di superstizioni nuove ». Garin ha contestato la validità di tale 
distinzione sostenendo che «la connessione fra magia e religione, intesa come 
uso di forze spirituali in senso lato rimane indissolubile, solo che il mago “ nero ”’ 
si serve delle forze inferiori o diaboliche, e quello ‘‘ bianco ”’ delle forze superiori 
e divine. La magia, sempre, è dominio di forze capaci di inserirsi attivamente 
entro la struttura ordinata e solidificata delle cose, modificandone le forme in 
guise nuove e non ordinarie ». La distinzione tra magia cerimoniale e naturale con- 
serva però ancora, a mio parere, un valore storico ben preciso soprattutto se si 
sottolinea il fatto che, pur avvalendosi entrambe del medesimo tipo di apparato 
concettuale (principalmente il mero rapporto analogico), nei maghi naturalisti 
del xvi secolo il carattere religioso (in senso rituale) è meno avvertito. Se è certo 
che ogni forma di magia ha un procedere religioso, nel senso sopra delineato 
da Garin, tra una magia e l’altra c’è un elemento discriminante nei modi con cui 
si attua tale procedere: che sono essenzialmente liturgici (e quindi meramente 
pratico-volontaristici) nell’un caso e operativi (nel senso proprio del termine, 
cioè come attive operazioni della mente umana aperta ad un contatto diretto con 
la realtà) nell’altro. 

Una « cattiva » empiria collegata ad una altrettanto « cattiva » generalizzazio- 
ne sono quindi le caratteristiche essenziali della cultura scientifica rinascimentale: 
gli intellettuali tipici del periodo sono dei maghi sperimentatori come Cardano o 
Della Porta che attestano in sommo grado tale lacerazione. 

Il tentativo più grandioso per superare questo dissidio e per dare ad un 
tempo una sistemazione complessiva delle conoscenze scientifiche fu operato 
da Francesco Bacone, personalità filosofica di grande rilievo, in cui le caratteri- 
stiche precipue del rinascimento che abbiamo testé delineato si riscontrano in 
modo accentuato, ma contemporaneamente in una forma che viene già consi- 
derata moderna, almeno per le funzioni che assegna alla scienza e al sapere. Pochi 
pensatori hanno insistito quanto lui sia sulla necessità di un ritorno alla concre- 
tezza, ad un sapere costantemente legato ai bisogni pratici, sia sulla necessità 
di unire la teoria alla pratica, di dare una interpretazione plausibile e razionale 
all’esperimento (si pensi alla immagine della formica, del ragno e dell’ape). 
Ma la sua concezione della ricerca scientifica non esula sostanzialmente dal quadro 
tradizionale di una « traduzione » della realtà entro schemi concettuali solo appa- 
rentemente omogenei: le sue simpatie per l’atomismo si tramutano sì in una con- 
cezione nuova dell’indagine scientifica mirante ad interpretare in forma riduttiva 
la realtà, ma si tratta in effetti di quel medesimo approccio generico ai fenomeni, 
tipico dell’atomismo antico, che del resto si amalgama in un complesso ed oscuro 
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coacervo di dottrine che sfocia in una visione ancora sostanzialistica della realtà, 
concepita come un insieme di forme o qualità assolute essenziali. Il suo metodo 
induttivo, complesso, farraginoso, legato troppo alla concretezza dei fenomeni 
(basti pensare alle complicate tavole delle istanze), la sua incomprensione del- 
l’efficacia della matematizzazione della natura, si riverbera in una concezione 
unitaria della scienza che è di tipo enciclopedico e non sistematico-deduttivo. 
Lo stile stesso delle sue opere palesa in Bacone l’uomo del rinascimento: il 
linguaggio è spesso retorico, allusivo, fantasioso, la polemica contro la ditta- 
tura di Platone e di Aristotele è acre e violenta, l’aforisma brillante e la meta- 
fora incisiva ‘prevalgono spesso .sull’osservazione metodica. 


III - LA RICERCA DELL'ELEMENTO ESSENZIALE 
NELLA COSTITUZIONE DELLA SCIENZA MODERNA 
COME PROSPETTIVA STORIOGRAFICA DI FONDO 


La discussione sulla nascita della scienza moderna verte oggi principalmente 
su ciò che si ritiene l’elemento dominante o la prospettiva essenziale che ha cau- 
sato appunto quel profondo rivolgimento che si manifesta nel corso del xvir se- 
colo: la risposta che si dà a tale quesito si ricollega ad una interpretazione gene- 
rale delle linee di fondo dell’evoluzione del pensiero moderno. Così, se si ri- 
tiene di importanza decisiva il fatto che in tale periodo si abbandoni il metodo 
di autorità, cioè quella fiducia inveterata in dottrine depositate in testi classici 
da una lunga tradizione con la conseguente esaltazione della capacità della ragio- 
ne umana di esplicare autonomamente la propria attività, si collega direttamente 
la nascita della scienza moderna al movimento dell’umanesimo che aveva di- 
vulgato, ma anche storicizzato, i maestri del pensiero greco, oppure, indiretta- 
mente e con diversa valutazione, all’attività degli artigiani, nelle cui botteghe 
ed officine si crede si sia acquisita la nozione di un sapere collettivo e progres- 
sivo. Se invece si dà grande risalto all’idea di un universo infinito come conce- 
zione che, difondendosi con l’opera di Copernico e soprattutto di Bruno e 
contrapponendosi a quella classica di un cosmo finito, ordinato e gerarchicamente 
strutturato, ha creato una dimensione nuova dell’uomo e della natura, ricca di 
fecondi sviluppi appunto perché non più limitata, le nuove prospettive del 
xvII secolo vengono connesse con la tradizione neoplatonica e magica, la quale 
ha potentemente contribuito a rompere i rigidi schemi del cosmo aristotelico. 
Ancora, se si accentra attorno all’idea della matematizzazione della natura il 
tinnovamento che si è operato nel corso del xvIr secolo, inevitabilmente si è 
portati a considerare la scienza secentesca come la diretta conseguenza di tutte 
quelle ricerche logiche e metodologiche iniziatesi nel tardo medioevo ed entro 
le quali tale idea era a poco a poco maturata. Infine, si può anche ritenere che il 
meccanicismo sia sorto in funzione apologetica come acquisizione di un punto 
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saldo al fine di salvaguardare, mediante la riaffermazione di leggi stabili nella 
natura, la possibilità del miracolo: in tal senso il meccanicismo è il fattore es- 
senziale di un programma che nella sostanza riprende, contro le deviazioni ir- 
razionalistiche della magia rinascimentale, che mettevano appunto in dubbio 
il miracolo, la stessa linea razionalistica, propria dell’aristotelismo. Non è il 
caso di analizzare qui da vicino tali tesi, sostenute da diversi ed importanti sto- 
rici: basterà rilevare che ciò pone in luce ancora una volta la complessità dei pro- 
blemi relativi ad una valutazione della nascita della scienza moderna. 

A mio parere, una svolta così radicale nella storia dell’umanità non può 
aver avuto luogo se non in virtù di un mutamento di ciò che di più generale v’è 
nell’attività della ragione umana, cioè delle prospettive filosofiche di fondo alla 
cui elaborazione hanno contribuito, oltre ai fattori indicati prima, il sorgere 
di nuove condizioni intellettuali, sociali, economiche e civili. Quel che va sotto- 
lineato è il fatto che, se in ogni analisi storica è opportuno porsi dal punto di 
vista più ampio possibile adottando un criterio di giudizio globale ed organico, 
ciò risulta assolutamente necessario per valutare a pieno un periodo di crisi e 
di rottura com'è quello della rivoluzione scientifica. Il punto di riferimento più 
sicuro da questo punto di vista è costituito dal meccanicismo, che può essere 
assunto come elemento catalizzatore di tutto il periodo, in quanto è il risultato 
teorico in cui sfociano tutti i fattori di rinnovamento che si sono segnalati ed 
è ad un tempo una concezione così generale da investire non solo tutte le disci- 
pline, scientifiche e no, ma da condizionare anche il modo di pensare e di vivere 
di tutto un secolo. Il meccanicismo è infatti l’idea che rivendica e riafferma in 
modo netto e incontrovertibile nell'indagine sulla realtà l’autorità della ragione 
sull’autorità storica e pone le basi, operanti e feconde, per la fondazione della 
moderna nozione di progresso (si ricordano qui le bellissime e famose pagine 
della Prefazione per il trattato sul vuoto di Pascal! che costituiscono forse la più 
alta rivendicazione dei diritti della ragione nella ricerca scientifica operata da 
uno scrittore del Seicento); è l’espressione più concreta dell’infinita potenza co- 


1 Si vedano, a mo’ di esempio, i seguenti 
passi estremamente significativi: « Nelle materie 
in cui si cerca di sapere soltanto ciò che gli autori 
hanno scritto — quali la storia, la geografia, la giu- 
risprudenza, le lingue, soprattutto la teologia — 
insomma, in tutte quelle che hanno per principio 
o il fatto puro e semplice o l’istituzione, divina od 
umana, bisogna necessariamente ricorrere ai libri 
degli autori, poiché in essi è contenuto tutto ciò 
che si può saperne: dal che segue evidentemente 
che se ne può avere una conoscenza intera, cui non 
sia possibile aggiungere nulla... Non è lo stesso per 
gli argomenti che cadono sotto i sensi o sotto il ra- 
gionamento: qui l’autorità è inutile e la sola ragio- 
ne riesce a conoscerli. Queste due cose, autorità e 
ragione, hanno i loro diritti separati: là aveva il so- 


pravvento l’una, qui tocca all’altra di dominare. 
Ma siccome gli argomenti di questo genere sono 
proporzionali all'ambito della mente, questa vi 
trova un’intera libertà di dispiegarvisi, la sua ine- 
sauribile fecondità vi produce continuamente e le 
sue invenzioni possono essere senza fine e senza in- 
terruzione... Perciò la geometria, l’aritmetica, la 
musica, la fisica, la medicina, l’architettura e tutte 
le scienze che dipendono dall’esperienza e dal ra- 
gionamento per perfezionarsi devono venire ac- 
cresciute. Gli Antichi le hanno trovate appena 
sbozzate da coloro che li avevano preceduti, e nol 
le lasceremo a quelli che ci seguiranno in uno stato 
di maggiore perfezione di come le abbiamo rice- 
vute » (traduzione di Giulio Preti). 
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struttrice dell’uomo che, come tale,-si estende anche al cosmo che viene inter- 
pretato in modo adeguato ad essa; è la nozione teorica che permette di accogliere 
il tema della matematizzazione della natura, di dare ad esso una efficace genera- 
lizzazione su basi precise e rigorose; è una dottrina che implica e propugna un 
nuovo razionalismo, che si riallaccia, se si vuole, alla grande tradizione dell’ari- 
stotelismo ma proprio per la sua dimensione umana e mondana (le preoccupa- 
zioni di ordine apologetico e il tema del miracolo non sono affatto elementi cen- 
trali, almeno nelle personalità che hanno dato un’impronta decisiva alla ricerca 
filosofica e scientifica del Seicento). Nel meccanicismo trova la sua più compiuta 
realizzazione una nuova formulazione dell’esplicazione scientifica, che rifiuta 
programmaticamente quel tipo di approccio verso la realtà — basato sulla tra- 
duzione mediante la concettualizzazione — che abbiamo cercato di delineare 
nel paragrafo II. Cartesio sottolinea in modo preciso che tale modo di pro- 
cedere, di cui l’aristotelismo era l’incarnazione più autorevole, risultava diffi- 
cile da sradicare non solo per il fatto di essere collegato ad una tradizione illustre, 
ricca di autorità e di prestigio secolari, ma soprattutto perché basato su asset- 
zioni di immediata evidenza insite nella natura dell’uomo fin dai primi anni di 
vita. Per il nuovo scienziato meccanicista, preliminare doveva essere pertanto 
il superamento di questo pregiudizio, che dall’infanzia si prolunga nell’uomo 
adulto, sulla base del quale si proiettano i contenuti delle proprie percezioni 
in enunciati scientifici. La radicalità delle posizioni che, in misura maggiore o 
minore, si riscontra nei pensatori del Seicento, deriva in gran parte dalla precisa 
consapevolezza del carattere profondamente innovatore del meccanicismo, pro- 
prio (prima di tutto), come modo di affrontare i tradizionali problemi dell’espli- 
cazione della realtà. 


IV - IL METODO DEL MECCANICISMO: IL MODELLO MECCANICO 


È naturale che la disciplina scientifica che ebbe i maggiori sviluppi fin dagli 
albori del mondo moderno sia stata la meccanica. Il carattere privilegiato che la 
meccanica ha sempre avuto rispetto alle altre scienze fisiche risiede essenzial- 
mente nel fatto che, trattando del movimento dei corpi in generale, in movi- 
mento o in equilibrio, è possibile in essa fare astrazione da ogni altra conside- 
razione e ricondurte quindi l’analisi alle condizioni più semplici. Non per nulla 
nella meccanica, già nell’ambito del mondo greco, soprattutto ad opera di Ar- 
chimede, si erano conseguiti risultati notevoli (relativamente alla statica) basati 
su postulati sperimentali e formulazioni matematiche; non per nulla la meccanica 
fu la disciplina che contribuì in modo determinante alla fondazione della scienza 
moderna, in quanto fu la prima a darsi un assetto rigoroso. Gli innegabili suc- 
cessi che si conseguirono in questo ambito di ricerche a partire già dal xvi secolo, 
furono uno sprone per indirizzare in modo analogo altre ricerche, e furono di 
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tale portata da condizionare tutto lo sviluppo ulteriore della scienza. L’aver 
stabilito infatti in modo fermo i principi e alcune relazioni fondamentali in tale 
disciplina, diede un carattere esemplare alla meccanica, e ciò fu il punto di par- 
tenza per quell’audace generalizzazione che fu il meccanicismo. Nella sostanza, 
nel meccanicismo si diede una portata universale ai principi fondamentali della 
meccanica, nel senso che la realtà naturale veniva ridotta ad una mera struttura 
di corpi in movimento, interpretabile mediante le precise regole del movimento 
dei corpi fra di loro. Fondamentale in questa direzione fu la scoperta del prin- 
cipio di inerzia; esso venne stabilito in forma precisa e rigorosa solo con Newton, 
ma la sua grande importanza fu compresa dagli scienziati meccanicisti anteriori, 
da Galileo che seppe sempre servirsene in modo appropriato, e soprattutto da 
Cartesio che ne colse il valore di generalizzazione assoluta in esso implicito e 
ne fece il punto centrale di riferimento di tutta la sua dottrina, che fu la più 
otganica, coerente e ampia sistemazione del meccanicismo. Il principio di inerzia, 
così enunciato da Cartesio (ciascuna cosa, in quanto è semplice rimane pet quanto 
è in sé, sempre nel medesimo stato, e non è mai mutata se non da cause esterne), 
permette appunto di valutare ogni singolo fenomeno, o gruppo di fenomeni, 
nelle sue relazioni con gli altri sulla base di un unico parametro di riferimento. 
Ogni fenomeno viene così risolto in una serie di operazioni complesse, ma de- 
finibili e comprensibili chiaramente: nel medesimo tempo si toglie ogni speci- 
ficità di comportamento ai cotpi, i quali vengono tutti interpretati secondo un 
unico punto di vista. Una valutazione dinamica della realtà, correlata esclusiva- 
mente mediante il movimento (la causa del movimento non è più un fattore ope- 
rante ai fini della singola analisi in quanto essa, riposta in dio, diventa un nesso 
esplicativo generalissimo che coinvolge tutti i corpi), subentra alla tradizionale 
interpretazione statica dei fenomeni correlati mediante rapporti organicamente 
e gerarchicamente strutturati in vista dei fini generali della natura. 

La scoperta della macchina come modello teorico di indagine, operata anche 
essa nel xvII secolo, è connessa con la generalizzazione dei principi della mec- 
canica. È evidente che la scoperta teorica della macchina ha il suo presupposto 
nel grande sviluppo che hanno avuto le tecniche nel xvI e nel xvIi secolo. In 
questo periodo si scoprono nuove macchine (rilevantissime, le armi da fuoco), 
se ne perfezionano altre (specie quelle idrauliche), se ne mettono a punto altre 
ancora in grado di dare rilevazioni precise (orologi, telescopi, ecc.). L’uso di 
tutte queste macchine, con gli effetti evidenti che arrecano nella vita reale degli 
uomini, suscitano la convinzione che, proprio poggiandosi su di esse, si possa 
instaurare un sapere non contemplativo, inserito attivamente nella vita prati- 
ca. In Bacone questa consapevolezza, pur rimanendo una pura esigenza, è 
già diventata una convinzione ferma e sicura, ed assume un rilievo premi- 
nente per lo scienziato secentesco. Per i fondatori della scienza moderna, il 
mondo della tecnica è ormai divenuto una parte integrante dei loro interessi: 
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non è più un fatto che suscita curiosità o un interesse generico o parziale. Ma 
quel che più importa sottolineare è che nel xvII secolo si riuscì a dare alla tecnica 
una dimensione teorica adeguata, che fino ad allora non si era realizzata. I 
maggiori scienziati di questo periodo, a pattire, come si è visto, da Galileo, 
compirono passi decisivi in questa direzione: riflettendo sul valore, il signifi- 
cato, l’utilità della macchina, giunsero ad una nuova concezione della realtà e 
della scienza. 

La scoperta della macchina come strumento teorico adempie alla funzione 
di un vero e proprio principio operativo che dà concretezza alla struttura astratta 
universale della realtà basata sui principi della meccanica (materia, movimento 
e loro reciproco rapporto) e la rende ricca di conseguenze straordinariamente 
efficaci. L’operazione di ricerca dello scienziato meccanicista equivale, in pra- 
tica, a trovare il modello meccanico che sostituisca il fenomeno reale che si vuole 
analizzare. Trovato questo, il fenomeno è inserito in quella struttura generale 
in cui è risolta tutta la realtà, è cioè spiegato. La macchina, intesa come modello 
esplicativo, riunisce un insieme di elementi materiali che rimarrebbero di per sé 
astratti e dà ad essi una correlazione significativa; è una unificazione totale della 
realtà costituita di una serie infinita di unificazioni parziali (i modelli meccanici 
particolari) varie e variamente modificabili. Nella sostanza la macchina strumento- 
teotico ripete le caratteristiche essenziali della macchina strumento-tecnico nel 
senso che in entrambi i casi si tratta di aggregare dei pezzi in modo che adem- 
piano una funzione precisa, chiaramente determinata in virtù di fattori noti 
(posizione, figura, rapporto dei pezzi). Ora, per rozza che sia, una macchina 
strumento-tecnico deve essere costruita in modo che siano osservate alcune re- 
lazioni precise tra i pezzi: solo allora funziona, si hanno cioè le conseguenze 
previste, quelle e non altre, in virtù del fatto che è stata costruita in modo univo- 
camente determinato. Del pari, nel modello teorico esemplato su una macchina 
strumento-tecnico, o su una macchina costruita appositamente o solo immagi- 
nata, l’adeguazione con il fenomeno deve essere fatta in modo tale che questo sia 
ridotto ad una dimensione univocamente determinata, sia cioè semplificato 
(poco importa il grado di semplificazione) stabilendo fra i vari elementi di esso 
delle relazioni precise. Risulta in modo evidente che ciò che permette una ela- 
borazione precisa del modello meccanico e quindi del fenomeno reale è il fatto 
che esso è costruibile solo mediante elementi puramente quantitativi e quindi 
solo mediante formulazioni geometriche. L’ausilio dello strumento matematico 
è essenziale: un fenomeno sarà spiegato in modo tanto più rigoroso quanto più 
preciso sarà il modello meccanico. Il modello meccanico per eccellenza è quindi 
il modello puramente geometrico, che è il più elaborato, il più sicuro, il più 
preciso. L’uso di tale metodo permise successi clamorosi (a partire dalla scoperta 
della legge della caduta dei gravi operata da Galileo) e costituì la linea di fondo 
di tutto l’ulteriore sviluppo della scienza; il suo successo e la sua efficacia si 
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basavano essenzialmente sul fatto che il modello teorico matematico era piena- 
mente adeguato al fenomeno, il quale, ridotto appunto alla semplicità del mo- 
dello, possedeva la stessa incontestabile plausibilità di esso. Altrettanto impor- 
tante dell’elaborazione puramente teorica del modello meccanico, fu per lo 
scienziato secentesco la costituzione di un adeguato rapporto tra il modello e il 
fenomeno reale: è proprio nel primo Seicento che iniziano le prime osservazioni 
sperimentali nel senso moderno del termine. Allo scienziato meccanicista non 
interessa il fenomeno nella sua peculiarità e nella sua concretezza immediata e 
neppure il fenomeno strano e curioso: quel che gli interessa è ricostruire il 
fenomeno in base ai propri postulati. Ne deriva un approccio alla realtà non più 
generico, ma determinato: tale determinazione è soggetta, secondo lo scienziato 
meccanicista, ad un progressivo perfezionamento in relazione alla sottigliezza 
dello sperimentatore e alla capacità con cui sarà in grado di costruirsi macchine 
strumenti-tecnici atte a fornirgli dati empirici più elaborati, proprio applicando 
quelle conquiste teoriche di mano in mano acquisite, ma non è contestabile nei 
suoi fondamenti. 

La scoperta filosofica del modello meccanico come strumento di indagine 
appartiene senza alcun dubbio a Cartesio che ne fece un’analisi ampia ed appro- 
fondita e ne colse, in tutta la sua generalità, gli aspetti essenziali. Egli, tra l’altro, 
pose in rilievo il ruolo importante che gioca l’immaginazione nella formulazione 
meccanicistica e nei metodi che usa. È ben vero infatti che il meccanicismo, 
nel suo complesso, rappresenta il trionfo dell’immaginazione sulla ragione astrat- 
ta di cui si serviva la ricerca tradizionale: in luogo di pure postulazioni razionali 
astratte, come le forme sostanziali o le facoltà naturali, lo scienziato meccanicista 
si avvale di modelli meccanici, comprensibili ed evidenti perché dotati di un 
contenuto immaginativo concreto. La concretezza effettiva di cui il modello 
meccanico è intrinsecamente dotato non è però immediata: è il frutto di lunghe 
e laboriose operazioni della ragione, per le quali si riesce a dare all’immaginazione 
quella evidenza figurativa, e quindi quella concretezza che è indice di effettiva 
comprensione. È ovvio che l'immaginazione non opera arbitrariamente proprio 
perché i modelli sono costruiti, esclusivamzente, in base a precisi postulati, fissati 

: dalla ragione. Con il meccanicismo si conquista quindi una nuova dimensione 
della concretezza empirica e dell’evidenza razionale che contrasta in modo ra- 
dicale sia con le concezioni tradizionali, sia con le nuove formulazioni rinasci- 
mentali. Si ha pertanto una nuova unità di esperienza e ragione, intimamente 
compenetrate nella ricerca effettiva e un altrettanto proficuo connubio tra ri- 
cerca teorica e tecnica, fondate entrambe sulle stesse basi ed entrambe protese 
verso le applicazioni pratiche. 

Si comprende come il momento della verifica sperimentale fosse il punto 
ctuciale dell’esplicazione scientifica: l’attenzione degli scienziati meccanicisti 
si rivolse, in effetti, alla ricerca di modelli meccanici adeguati per l’interpreta- 
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zione dei fenomeni. L’enorme sviluppo che ebbe la ricerca sperimentale nel 
xvII secolo e i notevolissimi risultati che conseguì sono la naturale conseguenza 
di questa tendenza. Si venne pertanto sempre più accentuando l’esigenza di 
rigore nell’indagine scientifica e quindi sempre più sviluppando l’uso del mo- 
dello matematico. Si capisce come ciò abbia condotto alla crisi della fisica carte- 
siana, costruita con un apparato teorico matematico molto scarso. In effetti, il 
rilievo dato all’immaginazione non rimase senza conseguenze nell’ambito delle 
ricerche svolte da Cartesio e dalla sua scuola. La chiarezza con cui pose in evi- 
denza i principi fondamentali della prospettiva meccanicistica, congiunta con la 
forte esigenza sistematica, condusse Cartesio ad impostare in modo fecondo, ri- 
goroso ed efficace la ricerca; ma nel contempo ad edificare in modo troppo « ab- 
breviato » il nuovo mondo meccanicistico. Egli si avvalse molto spesso non del- 
l’ausilio dell’immaginazione matematica ma della visualizzazione immaginativa, 
occorrendogli solamente, per spiegare un fenomeno, immaginare un modello 
meccanico (una macchina strumento-tecnico, oppure un’immagine sensibile 
interpretata meccanicamente) spesso dotato di una inadeguata corrispondenza 
con i termini reali del problema: la sola efficacia esplicativa, cioè il solo criterio 
pragmatico del successo nella semplificazione del fenomeno, era sufficiente per 
dare validità alla sua ricostruzione meccanica. Questo innegabile difetto, che portò 
uno dei fondatori della moderna fisica-matematica al risultato paradossale di 
scrivere un trattato completo di fisica (i Principia philosophiae) quasi del tutto 
privo di formulazioni matematiche, non attenua però per nulla l’importanza del 
lavoro di Cartesio, il quale seppe per primo non solo dare una portata univer- 
sale al meccanicismo, ponendone in rilievo le implicazioni e le conseguenze filo- 
sofiche, ma anche cogliere le qualità essenziali del metodo meccanicistico. Le 
numerose critiche, cui il cartesianesimo venne sottoposto nella seconda metà 
del Seicento e nei primi decenni del Settecento, anche se di fondo, non intacca- 
rono quella prospettiva generale, filosofica e metodica, che rimase esemplare e 
di cui la ricerca ulteriore fu sostanzialmente uno sviluppo. 

Da tutto ciò si può vedere come il problema della verifica sperimentale coin- 
cida con quello della costruzione di modelli teorici adeguati, e come il tema della 
costruibilità dei mezzi della ricerca sia essenziale nella prospettiva meccanici- 
stica. Lo scienziato secentesco è ben consapevole che il fatto di crearsi in modo 
del tutto autonomo gli strumenti teorici per l’indagine, sulla scorta degli stru- 
menti-tecnici, è un modo del tutto originale di affrontare la realtà. Come l’uomo, 
per incidere più efficacemente sulla natura si avvale di strumenti tecnici, che egli 
si costruisce tenendo presente certi criteri e le loro conseguenze e con un grado 
di complessità adeguato alle proprie possibilità, così per conoscere la realtà 
si serve di strumenti concettuali che « si è costruito » ripetendo gli stessi prin- 
cipi che presiedono alla costruzione degli strumenti-tecnici e che per ciò è in 
grado di comprendere e di dominare. 
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Ne consegue non solo la coscienza che il mondo della conoscenza è artifi- 
ciale, nel senso che lo è quello della tecnica, frutto dell’arte dell’uomo, ma 
anche quella, e vivissima, che il sapere ha valore e significato solo in relazione 
alle possibilità di azione pratica che ha: conoscere la realtà vuol dire pertanto 
ricostruirla, renderla artificiale ma in modo tale che si possa modificarla. Al- 
l’ideale speculativo del conoscere, volto a tradurre la realtà, nella sua organicità, 
in schemi concettuali logici, subentra un ideale pratico, per il quale la costruzione 
teorica che riduce la complessità del mondo alla semplice dimensione del rap- 
porto quantitativo, tipico del mondo della meccanica e della tecnica, trova il suo 
coronamento e la sua giustificazione nei risultati cui dà luogo. 


V - LA CONCEZIONE DELLA MATERIA E DELLA NATURA 


Accanto ai problemi di carattere più propriamente metodologico, gli scien- 
ziati secenteschi vennero sviluppando, in forma più o meno ampia e accentuata, 
anche prospettive filosofiche generali volte a dare un significato ontologico pre- 
ciso al meccanicismo. La preoccupazione per un problema così squisitamente 
metafisico che venne a mescolarsi con questioni di carattere puramente scientifico, 
fu censurata da alcuni moderni critici della scienza come una colpa da cui la 
scienza riuscì solo a fatica a liberarsi e che costò diatribe infinite, enormi sprechi 
di energie con magri risultati, dato che le asserzioni metafisiche non erano 
soggette a prove decisive analoghe a quelle che si potevano addurre per le as- 
serzioni veramente scientifiche, e non potevano essere inserite in quella linea di 
acquisizioni progressive, tipica della scienza. 

È certo comunque che gli scienziati secenteschi poterono edificare la scienza 
moderna solo a prezzo di un profondo mutamento della filosofia e della meta- 
fisica tradizionali, e proprio in virtù di una nuova filosofia. Se colpa fu, fu una 
felice colpa quella che permise loro, mediante il meccanicismo, di considerare 
i nuovi metodi introdotti dalla scienza in modo solidale con tutto il complesso 
della realtà umana e civile, e che diede loro la volontà di vederli come un mezzo 
per elevare la condizione dell’uomo, per renderlo più sicuro dei propri destini, 
mercé una conoscenza più « reale » del mondo e di se stesso. In effetti la prospettiva 
metodologica del meccanicismo è strettamente collegata con quella ontologica 
(almeno come tendenza di fondo), tanto che risulta molto difficile poterle sepa- 
rare. Anzi, all’origine, il discorso sulla macchina è in stretta connessione con 
quello sulla struttura della materia, dato che uno strumento teorico, costruito 
nel modo con cui lo è il modello meccanico, postula necessariamente una strut- 
tura materiale adeguata. Ciò non toglie che alcuni dei maggiori filosofi del pe- 
riodo abbiano avuto una piena consapevolezza del rapporto estremamente 
delicato che sussiste tra il piano ontologico e il piano metodologico e abbiano 
cercato di risolverlo (massime Cartesio) in modo rigorosamente critico. 
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Alla base della nuova filosofia del Seicento sta la dottrina della soggettività 
delle qualità sensibili. La scoperta di questa grande idea filosofica (una delle po- 
che veramente rivoluzionarie ed innovatrici) appartiene incontestabilmente al 
xvII secolo: tutti i grandi pensatori di questo periodo, da Galileo a Cartesio, a 
Hobbes, hanno ben viva la consapevolezza della centralità di questa dottrina, 
cosa che sottolineano con particolare insistenza ed energia. La considerarono 
come una sorta di presa di coscienza preliminare per il conseguimento di ogni 
ulteriore conoscenza: occorreva infatti, prima di tutto, riconoscere che il mondo 
concreto della sensibilità non era « reale », che cioè non aveva alcun riscontro 
obiettivo. Non è affatto evidente che la dottrina della soggettività delle qualità sen- 
sibili sia stata formulata nell’ambito dell’atomismo antico; è certo comunque che 
essa non si trova tra i molti esponenti di quella reviviscenza dell’atomismo an- 
tico che si ebbe nel xvII secolo. 

Come giustamente osserva Frithiof Brandt, sarebbe incomprensibile che 
Hobbes e Cartesio accentuassero il fatto di aver realizzato la soggettività delle qua- 
lità sensibili se tale teoria fosse già stata formulata da quei filosofi naturalisti che fu- 
rono gli atomisti secenteschi. La novità della dottrina, che venne poi designata 
con il termine di distinzione tra qualità primarie e secondarie, non risiede però 
essenzialmente nel suo contenuto precipuo — nell’aver cioè osservato che qua- 
lità come il colore, l’odore, ecc. sono formate esclusivamente dalle nostre facoltà 
sensibili, e che altre invece, come la figura, il movimento, ecc. appartengono in 
proprio alla realtà materiale — bensì nel modo con cui è stata formulata la dot- 
trina. Se si vuole, già Aristotele aveva distinto i sensibili propri dai sensibili 
comuni (il movimento, il riposo, il numero, la figura, la grandezza). Del resto, 
la grandezza di una teoria filosofica non sta nella scoperta di nuovi contenuti 
speculativi, bensì nelle conseguenze che da essa si possono derivare, cioè nella 
sua fecondità. Così i sensibili comuni aristotelici, intesi come le caratteristiche 
essenziali di un mondo pienamente determinato, vengono trasvalutati e costi- 
tuiscono il mezzo per creare una struttura ontologica omogenea e non differen- 
ziata del tutto adeguata al solo tipo di valutazione che si vuole accettare, quella 
quantitativa, che viene ad articolarsi in un sistema di relazioni di tipo matematico. 
La grandezza filosofica e la straordinaria importanza storica della scoperta della 
soggettività delle qualità sensibili risiede quindi nel fatto che ha reso possibile 
appunto la fondazione della scienza moderna. 

Ciò che v’è di reale nel mondo naturale per lo scienziato secentesco è per- 
tanto la materia con la sua sola determinazione essenziale, il movimento: ciò 
implica naturalmente che essa si risolva in corpuscoli. Spiegare scientificamente 
vuol dire allora non solo descrivere la realtà, ma interpretarla in modo operativo 
e non già in modo essenzialistico. Significa che la ricerca empirica delle qualità 
sensibili del fenomeno che si vuole spiegare è il punto di partenza per una in- 
terpretazione funzionale di esse, sulla base di entità materiali situate oltre la soglia 
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della sensibilità; la valutazione delle caratteristiche e dei movimenti dei corpu- 
scoli permettono di derivare quelle determinazioni sensibili su cui verte l’analisi. 

Logicamente la ricerca meccanicistica su di un fenomeno consta di tre ope- 
razioni essenziali: analisi o scomposizione degli elementi sensibili; semplificazione 
meccanicistica, ossia riduzione a entità materiali subsensibili; interpretazione (al- 
meno in linea di principio, matematica) sulla scorta del modello meccanico. Le due 
ultime operazioni sono intimamente connesse e rivelano in modo evidente l’origi- 
ne operativa che ha nel meccanicismo secentesco la concezione della materia. Non 
c’è dubbio però che da esse risultasse per lo scienziato meccanicista una presun- 
zione di carattere ontologico molto forte, tale da instaurare una fiducia nella 
« realtà » del meccanicismo che non venne mai meno. I discorsi ipotetici e pragma- 
tici che spesso si trovano nei testi dell’epoca se sottolineano l’interesse preminen- 
temente operativo che aveva l’uomo di scienza meccanicista, non attenuano l’im- 
portanza di una credenza ontologica di fondo, anche se a volte non bene esplicitata. 

Il discorso sulla materia implica necessariamente un riferimento preciso al 
tipo di causalità cui fa ricorso la scienziato meccanicista, che è solo la causalità 
efficiente. La scomparsa della considerazione organicistica del fenomeno comporta 
pure quella del discorso organico sulle cause di tipo aristotelico. La generalizza- 
zione meccanicistica, risolvendo l’universo in una serie di relazioni consequen- 
ziali univoche, ha reso infatti inoperanti schemi interpretativi speciali, interni 
ai singoli fenomeni, come le forme sostanziali: la costituzione del fenomeno è 
stabilita in base a nessi operativi ben determinati (movimenti della materia 
opportunamente e rigorosamente interpretati), ma esterni al fenomeno stesso. 
Del pari scompare, nell’analisi della natura, ogni considerazione finalistica, so- 
prattutto a livello dei metodi di indagine. L’uomo non deve più riscontrare i 
fini speciali che dio ha posto in ogni singola cosa, ma costruire esso stesso le 
forme e i fini della natura: ciò facendo egli scopre le cose nella loro realtà più 
vera, poiché operando mediante la ragione (che è una sua dote naturale) non fa 
che sviluppare naturalmente la conoscenza del mondo esterno e di se stesso 


che fino ad allora aveva avuto. Pertanto, facendo coincidere lo sviluppo nella 
conoscenza dei fini della natura con il grado di appropriazione di essa da parte 
dell’uomo, viene conseguita una nuova dimensione della finalità come prospet- 
tiva di sviluppo totale, il cui senso è riposto nella volontà infinita di dio. 
L’immagine che di dio si fa lo scienziato meccanicista è del resto adeguata 
alla concezione che ha della realtà. Dio è il costruttore della natura, il meccanico 
per eccellenza, colui che, in virtù della sua infinita potenza, ha costruito le mac- 
chine di cui si compone la natura con grande sottigliezza, dotandole di straordi- 
naria perfezione; l’attività conoscitiva dell’uomo non fa che ripetere, in rela- 
zione ai mezzi costruttivi limitati (ma perfezionabili) di cui dispone, l’attività 
posta in opera da dio nella creazione del mondo. Il postulato che fa coincidere 
la capacità conoscitiva con quella costruttiva, è uno dei punti cardinali della 
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filosofia e della scienza secentesca: esso traspare anche nel nuovo rapporto tra 
arte e natura che si instaura. L’arte non è più come nella concezione tradizionale, 
la goffa imitatrice della natura, che tenta invano di adeguarsi a qualcosa che è 
inimitabile e ineguagliabile; è invece un’attività umana che riproduce sostanzial- 
mente l’attività della natura. Tra i prodotti dell’arte e della natura non c’è più, 
infatti, una sostanziale differenza: l’unica diversità sta nella grossolanità e roz- 
zezza dei primi e nella grande elaborazione dei secondi, dato che i principi che 
hanno presieduto alla loro costruzione sono i medesimi. Una volta che sia am- 
messa e provata la validità obiettiva del meccanicismo, si scopre allora una nuova 
dimensione dell’imitazione della natura: le cose naturali costituiscono un punto 
di riferimento di ineguagliabile perfezione su cui esemplare la ricerca dell’uomo. 


VI - IL NUOVO SISTEMA DELLE SCIENZE 
E GLI SVILUPPI DEL MECCANICISMO 


x 


L’elemento dell’operatività è quello che più di ogni altro caratterizza il 
meccanicismo nel suo complesso, e si riverbera in tutti i suoi aspetti. Si manifesta 
anche e particolarmente, come si è visto, nella concezione della materia e nella 
conseguente idea che essa è interpretabile mediante la matematica; le origini 
di tale dottrina hanno indubbiamente una matrice pratica, funzionale, che tro- 
vano il loro punto di riferimento più diretto e costante nel mondo della tecnica 
in cui la tendenza operativa appariva nella maniera più evidente. 

Il tratto più originale dei filosofi e degli scienziati meccanicisti è, come 
si è cercato di porre in rilievo, quello di aver dato una dimensione teorica al 
mondo delle macchine, di aver saputo compiere un’opera di generalizzazione 
filosofica, rivoluzionaria soprattutto perché, conservando i principi operativi di 
base della tecnica anche nella formulazione teorica, diede un nuovo senso alla 
scienza e alla filosofia collegandole direttamente alla vita reale degli uomini. 
Vista in questa direzione non possono che apparire in una luce non molto ade- 
guata, le discussioni sul platonismo nella fondazione della scienza moderna: 
il solo fatto che Platone era stato il più noto ed autorevole rappresentante di 
quella concezione « speculativa » della filosofia cui i meccanicisti si opposero 
nel modo più deciso, costituisce di per sé un limite obiettivo per ogni valuta- 
zione « platonica » della scienza moderna. 

Ciò non toglie che alcuni elementi costitutivi dei fondamenti logici e filo- 
sofici della scienza moderna siano di schietta derivazione platonica, come pet 
esempio l’uso del metodo ipotetico; tali temi però, inseriti in un contesto del 
tutto diverso, assumono un carattere radicalmente nuovo. Anche la nozione 
più caratteristica della nuova scienza meccanicistica, quella della matematizzazione 
della natura, trova un riferimento immediato nell’ambito del platonismo tra- 
dizionale. Nei numerosi testi legati alla tradizione platonica e magica, che si 
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pubblicarono e si diffusero nell’età rinascimentale, viene dato infatti rilievo e 
grande importanza al numero e alle figure geometriche nell’indagine sulla realtà 
naturale. Ma la concezione della matematica che traspare da questi testi è con- 
templativa e misticheggiante: tende a realizzarsi in una visione globale ed ar- 
monica e riflette nella impostazione del rapporto con la realtà la tradizionale 
dicotomia tra mondo sensibile ed intelligibile. Anche quando in questo ambito 
di cultura si parla di macchina del mondo, è alla tradizionale concezione armonica 
che ci si riferisce: se si vuole, essa è il correlato cosmologico della teoria orga- 
nicistica della macchina strumento-tecnico che hanno molti scrittori di macchine 
rinascimentali. Il termine macchina è solo un’immagine che simbolizza la no- 
zione del mondo come un tutto le cui parti sono organizzate in modo ordinato 
e preciso: è una pura e semplice variante del termine organismo. 

Oltre all’esigenza operativa è fondamentale nel meccanicismo anche quella 
riduttiva che sfocia necessariamente in una nuova concezione dell’unità delle 
scienze. Il sistema delle scienze non è più legato alla natura degli oggetti colle- 
gati fra di loro mediante l’analisi delle caratteristiche essenziali oppure mediante 
una classificazione di tipo enciclopedico; è invece basato su di un solo postulato 
fondamentale, puramente razionale, a cui si riconduce e ricollega tutta quanta la 
realtà naturale ed umana. Tutto ciò dà un rilievo preminente alla facoltà unifi- 
catrice dell’intelletto umano che dà certezza e coerenza logica, mediante i colle- 
gamenti che opera, alle cose concrete. L’interpretazione meccanicistica del reale, 
tramite il modello, diviene così la chiave che permette di spiegare tutta la realtà. 
Non solo il mondo dei corpi ma anche quello degli organismi viventi diventa 
interpretabile meccanicamente. Lo stesso campo delle scienze umane viene in- 
dagato sulla scorta dei principi del meccanicismo; si hanno così una psicologia 
ed un'etica meccanicistiche, e una teoria politica che fa della concezione dello 
stato inteso come una macchina il punto nodale nello studio della vita associata 
degli uomini. 

Nel corso del xvii secolo si sono avuti diversi tipi di meccanicismo: se ri- 
sultano diversi per certi aspetti (natura delle entità materiali subsensibili, aferma- 
zione circa l’esistenza o meno del vuoto), non esulano però sostanzialmente da 
quel quadro unitario, per impostazione metodologica e filosofica, che si è cer- 
cato di delineare. Lo stesso sistema newtoniano si inserisce pienamente nella 
prospettiva meccanicistica (l’introduzione di forze agenti a distanza non era 
pensabile infatti senza la mediazione di qualcosa di materiale) anche se la tendenza 
dello scienziato inglese a escludere dalla scienza ogni valutazione ontologica 
operò nel meccanicismo una frattura profonda che ebbe ripercussioni di rilievo 
sulla interpretazione generale della realtà. Dopo Newton il meccanicismo, come 
formulazione scientifica, venne inteso sempre più come possibilità di ridurre 
le altre scienze entro l’ambito esplicativo della meccanica; come formulazione 
filosofica generale, si scisse sempre più dalla ricerca scientifica nel senso proprio 
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del termine e subì nel corso del xviti secolo una evoluzione in senso schietta- 
mente materialistico. Le conseguenze furono di non lieve entità. Gli elementi 
materialistici, insiti nel meccanicismo, vennero utilizzati e sviluppati in funzione 
di polemica politica contro le istituzioni e le ideologie tradizionali, specie quelle 
religiose, e in tal senso svolsero una efficacissima azione eversiva. La tematica 
generale del meccanicismo risultò però impoverita e schematizzata nelle sue 
prospettive filosofiche e metodologiche; e di conseguenza, si ebbero concezioni 
senza dubbio meno rigorose e meno critiche di quelle elaborate nel xvir secolo 
da Cartesio o da Hobbes, appunto perché non direttamente connesse alla ri- 
cerca scientifica più avanzata. 
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DI CORRADO MANGIONE 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 

Nel corso della sezione II è stato ripetutamente accennato alle significative 
conquiste del pensiero logico medievale che — come è stato messo in evidenza 
nei primi decenni del nostro secolo — lungi dal limitarsi a un mero rifacimento 
delle teorie sillogistiche aristoteliche, aveva sviluppato autonomamente (oltre 
a quella petipatetica) anche la tradizione stoica giungendo a costituire un ori- 
ginale corpo di dottrine puramente formali (la cosiddetta « logica terministica »). Il 
carattere formale e linguistico, tipico della logica medievale, agì indubbiamente 
come catalizzatore nell’indirizzare il pensiero in senso razionalistico; ma si prestò 
anche, in certo senso, a che la pratica logica degenerasse in molti casi in un vuoto 
e sofisticato schematismo formalistico o fosse strumentalizzata in funzione delle 
dispute e dei dibattiti più eterogenei. Avvenne così, come afferma il Moody, 
che « mentre la logica continuava a essere insegnata su questa base formale nelle 
facoltà delle arti, i teologi del tardo xIn secolo, influenzati dalla nuova letteratura 
filosofica tradotta dal greco e dall’arabo, si impegnavano in dibattiti e specula- 
zioni epistemologiche e metafisiche che davano origine a una sorta di “logica 
filosofica ’”’. Poiché la terminologia tradizionale della logica formale veniva rego- 
larmente impiegata in quelle discussioni filosofiche, essa venne gravata da conno- 
tazioni speculative e ambiguità che l’hanno accompagnata fino al periodo mo- 
derno ». 

Avviene così che nella reazione umanistica alla scolastica la polemica si in- 
dirizza in particolare anche sulla logica formale, della quale appunto viene (e 
giustamente) disprezzata la vuota e inutile sottigliezza, lo sterile barocchismo 
fine a se stesso nelle dispute, senza peraltro che al di là di questo aspetto, per così 
dire sovrastrutturale, ne venisse colto e apprezzato l’autentico spirito critico 
e scientifico; tale reazione veniva condotta in nome di una logica che non si fet- 
masse al mero aspetto formale e strutturale del discorso e risultasse così più 
aderente al naturale evolversi del pensiero e della realtà. Essa si sviluppa essen- 
zialmente in due direzioni: da una parte s’intende opporre alla logica medievale 
un’ars disserendi che accentui le possibilità persuasive del discorso e che prenda 
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quindi a proprio modello — in aperta polemica con Aristotele — gli autori la- 
tini e in particolare Cicerone (vale a dire, la retorica); dall’altra parte invece si 
è più preoccupati di costituire un’organizzazione del discorso che non si esaurisca 
sul piano logico puramente formale, ma che, fondandosi sull’esperienza e a par- 
tire da essa, permetta di raggiungere la formulazione di verità generali; in altri 
termini si sviluppa quell’aspetto della logica trascurato da Aristotele, ossia il 
capitolo dell’inferenza induttiva. 

Il rappresentante più eminente del primo indirizzo è Pietro Ramo di cui si 
è parlato nel capitolo vir della sezione rr (e del quale ricordiamo qui l’aggiunta 
dei sei nuovi modi con termini singolari, due per ogni figura, che egli fa alla 
sillogistica aristotelica); il secondo indirizzo viene invece notevolmente svi- 
luppato nel xvi secolo dagli aristotelici padovani (Fracastoro, Zabarella, Cre- 
monini). Il disinteresse per il formalismo logico si converte in vera e propria 
drastica condanna per i fautori del primo indirizzo, mentre è piuttosto un fatto 
marginale, ossia non riveste particolari accenti polemici, nel caso della scuola 
padovana, dove invece l’interesse è concentrato in una concezione e in uno svi- 
luppo della logica come metodologia generale. Sarà proprio quest’ultimo aspetto 
che — come si è visto nel capitolo x della sezione m — verrà portato alle estreme 
conseguenze da Bacone, col suo Novuz organum del 1620. 

La prima opera in senso lato « logica » del Seicento testimonia quindi di 
una concezione radicalmente mutata, rispetto alle tradizioni classica e medievale, 
della logica stessa; e, in generale, «il problema del metodo » è problema schietta- 
mente di questo secolo. Tuttavia vedremo che nelle diverse concezioni di tale 
metodologia generale, i vari autori avranno posizioni notevolmente diverse nei 
riguardi della logica. Dalle drastiche posizioni di Cartesio e (pur se, come ve- 
dremo, con modalità e spunti completamente diversi) di Pascal, per i quali il 
« metodo » è sostitutivo in tutto e per tutto della «logica », si passa all’atteggia- 
mento di Hobbes, che invece fa della sillogistica una parte integrante della pro- 
pria filosofia, e infine alle vedute di Leibniz, il quale non solo difende la inde- 
rogabile e insostituibile presenza della logica nel suo momento formale in una 
metodologia generale, ma ne proclama l’autonomia come scienza della dimostra- 
zione e dell’invenzione. 

Tratto comune ai pensatori di questo periodo, che verranno esaminati nelle 
pagine seguenti, è che la tradizione logica è per essi rappresentata esclusivamente 
dalla sillogistica (sono andate cioè praticamente del tutto perdute le acquisizioni 
veramente originali della logica medievale), l’impiego della quale in vuote ar- 
guzie verbalistiche viene da tutti senza eccezione (ma naturalmente con atteg- 
giamenti notevolmente diversi) decisamente condannata. Tuttavia non sarebbe 
appropriato parlare tout court della «logica» di questo periodo senza opportune 
specificazioni: se da una parte infatti — tramite quella che è considerata la tipica 
opera logica del Seicento, ossia la Logigue de Port-Royal — ottiene enorme dif- 
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fusione la « logica » metodologica cartesiana, dall’altra, attraverso le opere di 
Hobbes, ma in sommo grado di Leibniz, si vengono impostando e precorrendo 
i temi e le caratteristiche che saranno tipici della moderna logica formale. 

Ci sarebbe anche da considerare il delicato problema del rapporto fra « logi- 
ca » e matematica nel Seicento; ma esso verrà abbozzato nel capitolo successivo, e 
cioè dopo aver riferito sullo sviluppo della matematica in questo secolo. Il pre- 
sente capitolo si articola invece in tre paragrafi: il primo destinato alla logica 
di Port-Royal (che richiederà necessariamente, per quanto detto sopra, un breve 
cenno alle vedute logiche di Cartesio e di Pascal), il secondo alla presentazione 
della logica di Hobbes e il terzo infine al pensiero logico di Leibniz. 


II - LA « LOGICA DI PORT-ROYAL) 


Nel 1662 viene pubblicata (anonima) La /ogique ou l’art de penser, contenant, 
outre les règles communes, plusieurs observations nouvelles propres à former le jugement. 
Ne sono autori Antoine Arnauld e Pierre Nicole ai quali già si è fatto cenno nel 
capitolo vi parlando del giansenismo. Per quanto riguarda la logica, essi accettano 
la teoria cartesiana della conoscenza, la sua metodologia e la sua tesi generale 
sulla possibilità di una conoscenza scientifica della realtà. Converrà quindi soffer- 
marsi dapprima sull’atteggiamento di Cartesio nei riguardi della logica, accen- 
nando pure alle vedute di Pascal in proposito; anche quest’ultimo infatti, 
come vedremo, ebbe notevole influenza sull’opera di Arnauld e Nicole, almeno 
nella sua parte metodologica. Va detto subito comunque che la Logica di Port- 
Royal (come viene brevemente indicata l’opera in questione) rappresenta il 
tipico frutto del disinteresse per il formalismo logico, caratteristico in generale 
del Seicento preleibniziano; in essa si assiste d’altra parte a un eterogeneo fram- 
mischiamento di confuse osservazioni metodologiche, di abbozzi di teorie della 
conoscenza, di tentativi di analisi dei concetti generali, che sarà destinato ad 
avere una grande influenza sulla produzione logica posteriore, costituendone 
una specie di cliché fedelmente seguito — secondo alcuni storici moderni — per 
oltre duecento anni. 

Ma veniamo alla posizione di Cartesio nei riguardi della logica. Nelle Re- 
gulae egli tocca con una certa frequenza il problema, a cominciare dalla prima 
ove, dopo aver riconosciuto che solo l’aritmetica e la geometria sono scienze 
cui conduca l’osservazione della regola in questione, prosegue dicendo di non 
volere con questo condannare « quella maniera di filosofare che gli altri hanno 
finora escogitato, e le macchine dei sillogismi probabili, adattissimi alla pole- 
mica, proprie degli scolastici: poiché esercitano, e stimolano per via dell’emula- 
zione, l’intelligenza dei fanciulli, cui è di gran lunga cosa migliore dar forma con 
opinioni di tale specie, sebbene appaia che sono incerte... »; sicché alla « incerta » 
sillogistica viene assegnato un valore al più didattico-pedagogico. Ma poche 
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righe più avanti, considerato come si possa giungere alla conoscenza per la 
duplice via dell’esperienza o della deduzione, rileva che quest’ultima, « ossia 
la semplice illazione di una cosa da un’altra, può certamente venir omessa, se 
non è scorta, ma non può mai essere fatta male da un intelletto che sia poco poco 
capace di ragionare. E mi sembra che poco giovino al riguardo le pastoie dei 
dialettici, con le quali essi reputano di governare la ragione umana, sebbene io 
non voglia negare che esse siano adattissime ad altri usi»; sicché in effetti la 
deduzione, questo fondamentale modo di conoscenza, viene considerata, as- 
sieme all’intuizione, un’operazione che nessun metodo può insegnare in quanto 
operazione « fra le più semplici di tutte e primitiva ». Ma la polemica contro 
la logica prende dimensioni ancor più precise nella regola decima, da cui con- 
viene riportare per esteso la considerazione seguente: « Si meraviglierà forse 
qualcuno, che in questo luogo, ove ricerchiamo in qual maniera ci possiamo ren- 
dere più atti a dedurre le verità le une dalle altre, noi tralasciamo tutti i precetti 
con i quali i dialettici stimano di dirigere la ragione umana, allorché prescrivono 
certe forme di ragionare, le quali concludono con tanta necessità, che affidandosi 
ad esse la ragione, sebbene si disinteressi in certo modo dalla evidente e attenta 
considerazione della stessa inferenza, possa tuttavia concludere in virtù della 
forma qualcosa di certo: egli è che noi ci accorgiamo che la verità spesso si 
sottrae a cotali vincoli, mentre coloro medesimi che se ne servono vi rimangono 
irretiti. Questa cosa agli altri non accade tanto di frequente; e sappiamo per 
esperienza che un sofisma, anche acutissimo, non suole ingannare quasi mai 
nessuno che usufruisca della schietta ragione, bensì i sofisti medesimi.» In 
altri termini, l’arte di ragionare dei dialettici, oltre a non contribuire assoluta- 
mente alla conoscenza della verità, è cosa del tutto inutile, in quanto è natural- 
mente posseduta da chi faccia uso della « schietta ragione ». D’altra parte la na- 
tura formale di tale logica è del tutto apparente, o passa comunque in secondo 
piano, in quanto, prosegue Cartesio, «i dialettici non possono formare con arte 
nessun sillogismo che concluda il vero, se prima non abbiano il contenuto di 
esso e cioè se non abbiano conosciuto già da prima quella verità che in esso viene 
dedotta ». Ne discende immediatamente che « mediante tale procedimento essi 
stessi non vengono a conoscere nulla di nuovo e che pertanto la dialettica comune 
è in tutto e per tutto inutile a chi brama indagare la verità delle cose, ma soltanto 
può giovare talvolta a esporre agli altri più facilmente le ragioni già conosciute, 
€ perciò va trasferita dalla filosofia alla rettorica ». 

Essenzialmente, quindi, la critica di Cartesio alla logica può riassumersi 
dicendo, che egli la ritiene non necessaria per concludere rettamente e la ritiene 
inoltre viziata da sterilità nel senso che non permetterà mai di raggiungere co- 
noscenze nuove; sicché nel Discorso egli potrà affermare concisamente che «i 
suoi sillogismi e la maggior parte delle altre sue istruzioni servono piuttosto a 
spiegare agli altri cose che già sanno, ovvero anche, come l’arte di Lullo, a par- 
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lare senza discernimento di quelle che si ignorano invece di impararle; e sebbene 
essa logica contenga realmente molti precetti verissimi e ottimi, ce ne sono tut- 
tavia, mescolati con quelli, tanti altri o nocivi o superflui che separarli è cosa 
tanto difficile quanto trarre una Diana o una Minerva fuori da un blocco di marmo 
appena sbozzato ». In luogo quindi di quel gran numero di precetti di cui la 
logica è composta, Cartesio ritiene di poter proporre le sue quattro regole. Esse 
sono state già illustrate nel capitolo Ir, ma è forse oppottuno riportarle ancora 
qui, e per esteso, allo scopo di agevolare il lettore nel confronto con le analoghe 
regole proposte da Pascal e quindi dai portorealisti. Afferma quindi Cartesio di 
proporsi come canoni quelli di: 

«... non accogliere mai nulla per vero che non conoscessi evidentemente es- 
sere tale; cioè di evitare accuratamente la precipitazione e la prevenzione; e di non 
comprendere nei miei giudizi niente di più di quello che si presentasse così 
chiaramente e distintamente alla mia mente che io non avessi alcuna possibilità 
di metterlo in dubbio. » 

«... dividere ciascuna delle difficoltà da esaminarsi in tante piccole parti 
quante fosse possibile e necessario per risolverle nel miglior modo. » 

« ... condurre con ordine i miei pensieri, cominciando dagli oggetti più facili 
a conoscere per salire a poco a poco come per gradi fino alla conoscenza dei più 
complessi e supponendo pure un ordine tra quelli di cui gli uni non precedono 
naturalmente gli altri. » 

« ... fare ovunque enumerazioni così complete e revisioni così generali da es- 
sere sicuro di non omettere nulla.» ’ 

È chiaro che la polemica di Cartesio contro la logica dei dialettici (che, 
come si è già notato, pet lui si riduceva praticamente alla sillogistica) ha radici 
più profonde di quelle che non possano apparire da una generica condanna 
dell’uso comune che di tale logica veniva fatto nelle dispute erudite sì da ri- 
durla, per usare una felice espressione kantiana, a una sorta di « atletica dei dotti »; 
si noti ancora che Cartesio non ha nulla da obiettare al sillogismo in quanto tale 
se, rispondendo a uno dei suoi corrispondenti, sostiene che i propri scritti « fanno 
ben vedere che io non disapprovo assolutamente i sillogismi, e anche che non ne 
cambio né ne corrompo la forma, poiché io stesso me ne sono servito tutte le 
volte che ne ho avuto bisogno ». La questione va quindi inquadrata nella con- 
trapposizione di fondo fra il pensiero cartesiano e quello aristotelico; ma per 
questo rimandiamo il lettore al capitolo n, limitandoci qui a osservare che è 
proprio l’intrinseco carattere formale della logica quello che con ogni probabi- 
lità accende Cartesio nella sua polemica: Cartesio non concepisce un ragionamento 
in cui lo sviluppo del pensiero non coincida con lo sviluppo della realtà, mentre 
col sillogismo (secondo l’impiego che di esso tramandava buona parte della 
tradizione scolastica) si correva il rischio di perdere il terreno del reale, pet 
cadere in un giro vuoto di parole, nell’esercizio sterile della disputa fine a se stessa. 
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Si comprende anche, allora, perché nella dodicesima delle regalze per adde- 
strarsi nel suo metodo deduttivo Cartesio consiglia, piuttosto che il sillogismo, 
l’esercizio nell’aritmetica e nella geometria ove, malgrado la loro astrattezza, 
non si correvano tali pericoli. 

Resta però il fatto che se pure la deduzione viene riconosciuta come una 
delle due fonti principali di conoscenza, essa viene risolta come una qualità 
« naturale »: dai principi primi l’uomo deduce grazie a un /uzzen naturale pro- 
posizioni che in ultima analisi vengono garantite solo dall’evidenza. E cioè, 
sebbene Cartesio assuma come modello di «rigore» la geometria, egli non è 
per nulla preoccupato di precisare o illustrare quale sia la « logica » soggiacente 
a tale tipo di argomentazione, assumendola appunto come « naturale » e « pri- 
mitiva ». Ora, si può tranquillamente concordare con Cartesio per quanto ri- 
guarda la critica all’impiego della logica ridotta ad atletica dei dotti; ma non si 
può non restare perplessi di fronte alla vaghezza e all’esplicita natura soggettiva 
delle quattro regole da lui proposte come sostitutive azehe di quella logica; 
qualora si volesse poi scoprire in esse un contenuto in certo modo « tecnico », 
questo risulterebbe esposto in modo così vago da rendere perlomeno assai 
problematico l’impiego concreto delle regole in questione. Cartesio insomma 
non coglie il valore intrinseco della struttura formale del discorso inferenziale; 
va cioè annoverato come esponente principale fra i fautori di quel disinteresse 
per il formalismo logico caratteristico di questo periodo. 

Ben diverse ci sembrano, da questo punto di vista, le esigenze di Pascal. 
Non che questi si faccia propugnatore di una tradizione logica o si professi 
apertamente favorevole a un formalismo logico purchessia; vedremo anzi che 
anch’egli si porrà in aperta polemica nei riguardi della sillogistica. Ma da una 
parte propone delle regole nelle quali sono esplicitamente adombrati alcuni temi 
che diverranno centrali nella moderna logica formale, dall’altra traccia un rap- 
porto molto più preciso e delineato fra il suo proprio modello di rigore dedut- 
tivo, il modello geometrico, e la logica tradizionale. Non è cioè improprio che 
i due trattatelli dai quali trarremo ora qualche citazione, ossia Esprit géométrique 
e Art de persuader, siano stati da alcuni definiti come i primi trattati di logica 
moderna non in simboli; Pascal li scrisse in data incerta fra il 1654 e il 1658, 
ma essi vennero pubblicati, e solo parzialmente, nel 1728. 

Proponendosi di far capire al lettore le regole da seguire « per rendere le 
dimostrazioni convincenti » Pascal ritiene che il metodo migliore sia quello di 
illustrare le regole che segue la geometria, la quale « senza soffermarsi sulle re- 
gole del sillogismo che sono tanto naturali che non si può ignorarle, si sofferma 
e si fonda sul vero metodo di condurre il ragionamento su tutte le cose, il quale 
è ignorato da quasi tutti ed è tanto utile da sapersi che vediamo come fra spiriti 
uguali e in pari condizioni, colui che possiede un po’ di geometria la vince e 
acquista un vigore tutto nuovo». Ora, afferma Pascal, ci sarebbe un metodo « vero », 
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che va addirittura al di là della geometria; e tale metodo consisterebbe nel de- 
finire tutti i termini (ove per definizioni si considerino solo definizioni nominali) 
e nel dimostrare tutte le proposizioni. Ma tale metodo non è concretamente 
realizzabile, perché spingendosi sempre più a fondo nella ricerca si finirebbe 
col trovare necessariamente parole primitive che non sappiamo definire e principi 
così chiari «che non se ne trovano altri che lo siano di più in modo da servire 
come una prova di quelli ». Ecco allora che il modello più prossimo a questo 
«ordine ideale » è quello della geometria, il quale è tuttavia « inferiore nel senso 
di meno convincente, ma non nel senso di meno certo ». Su questo modello si 
uniforma l’arte del persuadere, la quale è essenzialmente il modo di condurre 
prove metodiche perfette e « consiste di tre parti essenziali: nel definire i termini 
di cui ci si deve servire con definizioni chiare; nel postulare dei principi o assiomi 
evidenti per provare la cosa di cui si tratta; nel sostituire sempre mentalmente 
nelle dimostrazioni le definizioni al posto dei definiti ». 

Già questa concisa caratterizzazione è di natura nettamente diversa dalla 
cartesiana; la sua portata è, se si vuole, molto più circoscritta e forse meno ambi- 
ziosa di analoghi argomenti cartesiani, ma è nel contempo assai più informata 
a una concreta possibilità di fungere quale effettivo metodo per condurre dimo- 
strazioni; in altri termini, qui il carattere tecnico-linguistico è del tutto evidente 
e operante, mentre la possibilità di una sua applicazione generale e oggettiva viene 
ancora più ribadita dalla struttura stessa delle seguenti otto regole nelle quali 
Pascal compendia la costituzione del proprio metodo: 

« a) “ regole per le definizioni ’’: 1) non cercare di definire nessuna cosa che 
sia tanto nota di per se stessa che non si abbiano termini più chiari per spiegarla; 
2) non lasciare senza definizione nessun termine un po’ oscuro o equivoco; 3) non 
usare nelle definizioni dei termini che parole già conosciute o già spiegate; 

«b) “regole per gli assiomi”: 1) non tralasciare di chiedere se venga 
ammesso o no nessun principio necessario, per quanto chiaro ed evidente esso 
sia; 2) non postulare negli assiomi che cose perfettamente evidenti di per se 
stesse; 

«c) “ regole per le dimostrazioni”: 1) non cercare di provare nessuna 
cosa che sia tanto evidente di per se stessa da non esserci nulla di più chiaro 
per provarla; 2) provare tutte le proposizioni un po” oscure, e non usare nella 
prova di esse che assiomi evidentissimi o proposizioni già accordate o dimo- 
strate; 3) sostituire sempre mentalmente le definizioni al posto dei definiti pet 
non ingannarsi con l’equivocità dei termini di cui le proposizioni hanno ristretto 
il senso. » 

Queste regole potrebbero essere ridotte a cinque, secondo Pascal, eliminando 
la prima regola di ogni gruppo. Si osservi che se esse vengono lette prescindendo 
dall’indubbio «soffio » cartesiano che le pervade (l’evidenza, la chiarezza) 
queste regole esprimono in modo non formale alcune fra le tipiche esigenze avan- 
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zate dalla logica formale moderna: appello alla completezza e all’indipendenza 
degli assiomi, criterio di eliminabilità delle definizioni, concetto rigorosamente 
precisato di dimostrazione. 

Anche i rapporti del suo metodo, della sua «logica » con la logica tradizio- 
nale vengono lumeggiati da Pascal meglio e più di quanto non abbia fatto Car- 
tesio. La sillogistica, abbiamo visto, viene assunta come naturale, troppo elemen- 
tare, insufficiente a fondare e costituire un metodo logico completo; tuttavia la 
logica in quanto tale è « più ampia» della geometria, poiché contiene anche le 
regole di quest’ultima; solo che non ne ha « capito la forza » e così, ponendo 
queste regole a caso « fra quelle che le sono proprie, non ne segue che i logici 
siano entrati nello spirito della geometria ». Ciò naturalmente non torna a van- 
taggio della logica, la quale appunto ha commesso un errore fondamentale: 
non si è accorta di avere inglobato le regole dell’unica scienza, la geometria, che 
insegna «il vero metodo di condurre la ragione ». Infatti, aggiunge Pascal, 
« l’aver detto per incidenza, e senza essersi accorto che tutto è racchiuso là 
[nella geometria], e il perdersi sconfinatamente dietro a ricerche inutili inseguendo 
ciò che queste offrono e non possono dare invece di seguire quei lumi [della 
geometria], è veramente un mostrare poca chiaroveggenza, ben più che se non 
si fossero seguite per non averle scorte. Il metodo di non errare è ricercato da 
tutti. I logici fan professione di condurvici, i geometri solo ci arrivano; e, fuori 
della loro scienza, non ci sono vere dimostrazioni. Tutta la loro arte è racchiusa 
nei soli precetti che abbiamo esposti: essi soli bastano, essi soli provano, tutte le 
altre regole sono inutili o nocive ». 

Non meno pesante quindi che nel caso di Cartesio la polemica di Pascal 
contro la logica tradizionale, che anche qui viene praticamente limitata alla sillo- 
gistica, trascurando la parte più originale, creativa e schiettamente formale dei 
contributi elaborati dai medievali sulla tradizione peripatetica e stoica. Questo 
atteggiamento che sarà comune anche alla logica portorealista (e che del resto è 
ampiamente diffuso in tutto il ’600) più che dimostrare una scarsa o superficiale 
conoscenza storica dimostra a nostro avviso la presenza di un vero e proprio 
giudizio totalmente negativo per questo aspetto della logica medievale: non 
mancano infatti, come vedremo, parecchi manuali di logica contemporanei ai 
nostri autori e che mostrano una competente conoscenza di 72 la logica me- 
dievale. Abbiamo già accennato d’altronde che questo atteggiamento svaluta- 
tivo sarà destinato a permanere praticamente fino ai primi decenni del nostro 
secolo. 

Pascal comunque prosegue la sua polemica affermando che « per scoprire 
tutti i sofismi e tutti gli equivoci dei ragionamenti capziosi [i logici] hanno in- 
ventato dei nomi barbari che stupiscono chi li ode; e, mentre non si possono 
sciogliere tutti gli imbrogli di quel nodo così complicato che tirando uno dei 
capi che i geometri insegnano, essi ne hanno elencati uno strano novero in cui 
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quelli sono compresi, senza che sappiano qual è il buono »; e ancora, ribadendo 
che le regole usate dalla geometria sono riassunte nelle proprie e sono le sole vere, 
egli non si meraviglia che siano in effetti semplici, ingenue e naturali come real- 
mente sono, e prosegue: « Non sono barbara e baralipton che formano il ragiona- 
mento. Non bisogna agghindare lo spirito; i modi sostenuti e penosi lo riempiono 
di una sciocca presunzione con una elevazione eterogenea e una gonfiatura vana 
e ridicola invece di un nutrimento solido e vigoroso. »! 

Possiamo ora riferire in breve su quella che, come si è detto, viene conside- 
rata solitamente l’opera tipica della logica seicentesca preleibniziana, la Logica 
di Port-Royal. È già stato fatto cenno alla chiara confessione cartesiana dei suoi 
autori in materia di logica; essi dichiarano inoltre subito la loro « scarsa pazienza 
per le sottigliezze medievali » e considerano peraltro sterile anche la reazione 
ramiana alla logica aristotelica; Ramo infatti è essenzialmente un pedante, per 
aver ammesso solo « suddivisioni con due membri » (dicotomie) e per essersi 
preso « tanta pena per limitare la giurisdizione di ogni singola scienza ». Riftu- 
tano anche la definizione ramiana della logica come ars bene disserendi, ritenendola 
invece « l’arte di ben condurre la ragione nella conoscenza delle cose, per istruire 
tanto se stessi, quanto gli altri ». 

L’opera è divisa in quattro parti che trattano, nell’ordine, dei concetti 
(idee), del giudizio, del ragionamento, del metodo, in relazione «alle quattro 
operazioni principali dello spirito, concepire, giudicare, ragionare e ordinare »; 
si noti che questa impostazione è significativamente chiarificatrice della profonda 
differenza fra questa logica e quella tradizionale: alla scienzia sermocinalis dei me- 
dievali, che ha per oggetto il linguaggio, viene qui contrapposta una logica 
che oggi diciamo « mentalistica », che ha cioè per oggetto le operazioni dello 
spirito pensante. 

Nella prima parte della loro opera Arnauld e Nicole assumono la teoria 
cartesiana delle idee opponendosi al sensismo e volendo dimostrare che le idee 
« strettamente intellettuali » sono più chiare e distinte di quelle di origine sen- 
sibile. Le qualità di chiarezza e distinzione, che venivano definite separatamente 
da Cartesio, vengono qui assunte globalmente, come un’unica qualità: noi con- 
cepiamo qualcosa chiaramente e distintamente quando sappiamo giustificare 
con un’analisi intellettuale delle affermazioni determinate e strettamente perti- 
nenti quella cosa. In questa parte gli autori effettuano la distinzione fra intensione 
e estensione di un termine generale (una delle poche cose effettivamente interes- 
santi della loro opera, dal punto di vista della moderna logica formale) e consi- 
derano quindi l’astrazione e le sue applicazioni. Per quanto concerne la teoria 
della definizione, uno dei classici argomenti «logici» di quest’opera, gli autori 
ribadiscono giustamente la necessità di distinguere le definizioni nominali da 


1 Per quanto riguarda i nomi « barbari » in-  stici, si veda ciò che è stato detto nel capitolo x1I 
trodotti dai medievali ad indicare i modi sillogi- della sezione 1. 
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quelle reali, affermando inoltre che le prime non vanno considerate « rispetto 
alla loro verità ». 

Nella seconda e terza parte, pure in un’opera che presenta la logica non 
come l’arte del discorso corretto ma come l’arte di ben pensare, di « ben con- 
durre la propria ragione », non mancano tuttavia accenni e discussioni di carat- 
tere diciamo così linguistico-discorsivo. È caratteristico però che in genere ciò 
viene fatto solo per una sorta di esigenza di completezza, perché è opportuno 
trattare di « tutto ciò che è utile ai fini dell’arte cui appartiene » e che quando i 
nostri autori riferiscono sui principali capitoli della logica classica (leggi: sillo- 
gistica) viene fatta una premessa ove si avverte il lettore che può tranquillamente 
trascurare quelle parti senza pregiudicare la comprensione del resto. 

La quarta parte è rivolta a presentare la metodologia portorealista, che viene 
compendiata nelle seguenti otto regole: « 1) Non lasciare senza definizione nessun 
termine un po’ oscuro o equivoco; 2) non impiegare nelle definizioni che ter- 
mini perfettamente noti o già spiegati; 3) non assumere come assiomi che cose 
perfettamente evidenti; 4) assumere come evidente solo ciò che non ha bisogno 
che d’un po’ d’attenzione per essere riconosciuto come vero; 5) provare tutte le 
proposizioni un po’ oscure non impiegando nella loro dimostrazione che defi- 
nizioni precedenti, e assiomi accordati, oppure proposizioni già dimostrate; 
6) non abusare mai della equivocità dei termini, trascurando di sostituire men- 
talmente le definizioni che li restringono e li spiegano; 7) trattare le cose, nella 
misura in cui ciò è possibile, nel loro ordine naturale, a cominciare dalle più 
generali e dalle più semplici, e spiegando tutto ciò che appartiene alla natura del 
genere prima di passare alle specie particolari; 8) dividere, nella misura del 
possibile, ogni genere in tutte le sue specie, ogni tutto in tutte le sue parti e 
ogni difficoltà in tutti i suoi casi. » 

Se pure nel complesso di queste regole è evidente e predominante la « marca » 
cartesiana, sarà tuttavia utile che il lettore le confronti con le regole pascaliane 
sopra riportate per ritrovare anche con queste ultime notevoli analogie (gli au- 
tori avevano potuto leggere il manoscritto dei due trattatelli di Pascal sopra ri- 
cordati prima della stesura della loro opera). Osserva il Kotarbinski, a propo- 
sito di queste regole e del metodo che su di esse si fonda, che « essendo meno 
vivo l’interesse per la forma delle dimostrazioni e, di conseguenza, meno strette 
le esigenze relativamente a questa forma, diventa più facile costruire delle pseudo- 
dimostrazioni. Un esempio lampante a questo riguardo ... è l’Ezic4 di Spinoza, 
cartesiano per quanto riguarda le intenzioni metodologiche e l’esposizione, 
la quale pretende di seguire un “ ordine geometrico ”’ ... ». Sempre nella quarta 
parte gli autori conducono inoltre un confronto fra il metodo analitico, intro- 
dotto da Cartesio nella geometria, e il metodo sintetico fino ad allora usato dai 
geometri, I portorealisti sono evidentemente a favore del primo; il fatto è però, 
come osserva ancora il Kotarbinski, che « disgraziatamente i nostri autori illu- 
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strano il metodo analitico ... applicandolo non a dimostrazioni precise, ma al 
problema dell’immortalità dell’anima e dandone, invece di un esempio di ragio- 
namento corretto, l’immagine di una pseudodimostrazione illusoria e scorretta ». 

Il nuovo spirito della logica portorealista, oltre a essere caratteristico per 
la valutazione della logica seicentesca preleibniziana, entrerà stabilmente nella 
concezione stessa della logica praticamente fino al sorgere della logica matema- 
tica nella seconda metà dell’Ottocento. Anche per questo ci siamo soffermati 
più a lungo nella descrizione dell’opera di Arnauld e Nicole che inoltre, per la 
sua « rappresentatività » del metodo cartesiano, abbiamo per così dire « spostata » 
da uno stretto ordine cronologico rispetto ad altre opere di logica di questo pe- 
riodo, e di fattura perlopiù manualistica, che ricorderemo ora brevemente. 

Cominciamo col rammentare un Opus /ogicum (1633) di Christian Scheibler 
(1589-1633) e una Logica vetus et nova (1654) del cartesiano tedesco Johannes 
Clauberg (1622-1655) «tematicamente quanto mai problematica, infarcita pet 
la prima volta con tutte le possibili questioni di psicologia e tecnica del processo 
conoscitivo in generale » (Scholz). Il cartesiano belga Arnold Geulincx, che 
è stato ricordato nel capitolo Iv, pubblica una Logica a fundamentis suis a quibus 
hactenus collapsa fuerat restituta, nello stesso anno in cui appare la Logica di Port- 
Royal. In essa l’autore si ripromette, come appunto afferma il titolo, di ricostituire 
la logica dallo stato di decadimento nel quale gli sembrava essere caduta. L’opera 
contiene l’esposizione competente di alcune dottrine medievali e della sillogi- 
stica; vi vengono espresse le condizioni di verità per una disgiunzione, e derivate 
quelle che oggi chiamiamo leggi di De Morgan. Oltre agli Erotemata logica pro 
incipientibus (1670) del maestro di Leibniz, Jakob Thomasius (1622-1684), va 
ricordato anche |’ Essai de logigue contenant les principes des sciences et la manière de 
s'en servir pour faire de bons raisonnements (Saggio di logica contenente i principi delle 
scienze e il modo di servirsene per compiere dei buoni ragionamenti, 1678) del fisico fran- 
cese Edme Mariotte (1620-1684). Particolare menzione merita la /nstitutio logica 
(1686) del matematico inglese John Wallis (1616-1703) dove l’autore critica le 
aggiunte ramiste alla logica aristotelica, sostenendo che esse si sarebbero potute 
evitare pur di identificare formalmente le proposizioni singolari con le universali: 
« propositio singularis, in dispositione sillogistica, semper habet vim universalis », 
pur se a giustificazione di questa sua tesi adduceva argomenti del tutto insosteni- 
bili. L’opera logica (formale, di tradizione medievale cioè) di maggior profondità 
e originalità di questo periodo è però senza dubbio la Logica hamburgensis (1638) 
di Joachim Jungius (1587-1655). Il volume conobbe numerose edizioni e venne 
molto apprezzato da Leibniz; in esso la logica viene trattata con « raro acume in- 
tellettuale ». Fra i contributi originali in esso contenuti, ricordiamo l’introduzione 
di alcuni tipi di inferenza non sillogistica e un’acuta discussione e correzione della 
teoria dei sillogismi obliqui. 
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Degli autori del xvir secolo finora considerati, i filosofi tendono in generale 
a sostituire la logica formale di tradizione medievale con una più generale e 
feconda metodologia, mentre gli autori dei numerosi manuali in circolazione 
in questo secolo si limitano perlopiù — salvo qualche rara eccezione — a tra- 
mandare la tradizione medievale, poco o niente aggiungendo di originale alle 
elaborazioni dei logici che li avevano preceduti. Una profonda novità per quanto 
riguarda l’impostazione dello sviluppo della logica formale moderna ci giunge 
invece da un altro grande filosofo di questo secolo, quel Thomas Hobbes di 
cui si sono trattate le idee filosofiche nel capitolo mi, nell’ambito delle reazioni 
seicentesche al cartesianesimo, e i principi politici nel capitolo v, nell’ambito 
di una discussione generale sul giusnaturalismo. 

In effetti, già nel capitolo Ir si è accennato abbastanza diffusamente alla 
logica di Hobbes, nella misura in cui non è possibile prescindere, trattando della 
sua gnoseologia, dalle sue vedute logiche che di quella gnoseologia sono parte 
integrante. Qui vogliamo seguire più da vicino, basandoci sull’opera logica fon- 
damentale di questo autore, l’articolazione della concezione hobbesiana della 
logica, che metterà in luce la portata che i suoi tratti fondamentali hanno avuto 
sugli sviluppi posteriori di questa scienza, a partire dalla riconosciuta influenza 
su Leibniz, cui dedicheremo il paragrafo conclusivo di questo capitolo. Proprio 
questo accostamento a Leibniz del resto ci ha consigliato di considerare la prima 
parte del De corpore, che è del 1655, dopo opere ad essa posteriori, in particolare 
dopo la logica portorealista. 

Le innovazioni fondamentali e significative portate da Hobbes in questo 
campo sono le seguenti: 

1) egli introduce la considerazione del « raziocinio » come « calcolo » ossia 
come combinazione e trasformazione di certi « simboli » eseguite in genere in 
base ad analogie puramente formali con le corrispondenti operazioni aritmetiche; 

2) egli afferma una considerazione convenzionalistica del discorso e in 
particolare dei principi fondamentali del discorso rigoroso, anche se poi, come 
si accennava nel capitolo II, resta ancor oggi aperto alla critica hobbesiana 
il problema di intendere in tutta la sua reale portata la natura di questo « con- 
venzionalismo ». 

Va detto subito che i logici immediatamente posteriori a Hobbes assun- 
sero, delle sue sopracitate innovazioni, solo la prima, ossia quella del calcolo, 
mentre la seconda, relativa alla natura convenzionale degli elementi e delle regole 
logiche, si ritroverà adottata fra i logici solo in tempi moderni. 

Hobbes espone le sue idee logiche nella prima parte del De corpore, che 
potta il titolo già di per sé significativo di Computatio sive logica. L’opera si com- 
pone dei sei capitoli seguenti (oltre a una lettera dedicatoria e una lettera al let- 
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tore): la filosofia; i vocaboli; la proposizione; il sillogismo; l’errore, il falso e 
gli inganni sofistici; il metodo. 

Nel primo capitolo Hobbes inizia definendo la filosofia come « la conoscenza 
per mezzo del retto ragionamento degli effetti o dei fenomeni in base alla con- 
cezione delle loro cause ... » e ribadisce qualche riga più avanti: « Per ragionamen- 
to intendo poi il calcolo. Calcolare è ‘ cogliere la somma di più cose aggiunte l’una 
all’altra ’’ 0 ‘ conoscere che cosa resta quando una cosa viene tolta da un°altra ”?. 
Ragionare è pertanto lo stesso di ‘ addizionare ’’ e ‘“ sottrarre ’’; se uno volesse 
aggiungere il moltiplicare e il dividere, non avrei nulla in contrario, perché la 
moltiplicazione è addizione di termini uguali e la divisione è sottrazione di termini 
uguali tante volte quanto è possibile. Sicché ogni ragionamento si risolve in queste 
due operazioni della mente, addizione e sottrazione. » Naturalmente per Hobbes 
ciò non va inteso in senso strettamente pitagorico, nel senso cioè che sia possibile il 
solo ragionamento con i numeri; infatti, egli spiega, « si possono aggiungere e 
sottrarre anche una grandezza a una grandezza, un corpo a un corpo, un movimen- 
to a un movimento, un grado di qualità a un altro grado, un’azione a un’azione, 
un concetto a un concetto, una proporzione a una proporzione, un discorso a 
un discorso, un nome a un nome; ed in ciò consiste ogni genere di filosofa ». 

Il secondo capitolo, dedicato ai nomi, si apre col riconoscimento che per la 
conoscenza sono necessarie tanto delle « note » (« cose sensibili scelte a nostro 
arbitrio con lo scopo che, mediante la loro sensazione, si possono richiamare 
alla mente pensieri simili a quelli per indicare i quali esse sono state scelte ») 
quanto dei « segni » (« antecedenti dei loro conseguenti e i conseguenti dei loro 
antecedenti, ogni volta che rileviamo che essi precedono e seguono perlopiù 
nella stessa maniera »). Le note sono destinate a far sì che ognuno possa ricordare 
i propri pensieri, i segni a far sì che egli sia in grado di comunicarli. Ora, os- 
serva Hobbes, i nomi compiono entrambe queste funzioni, e precisamente un 
nome è quella « voce umana adibita ad arbitrio dell’uomo ad essere una nota 
con cui si possa suscitare nella mente un pensiero simile ad un pensiero passato 
e che, disposta nel discorso e proferita ad altri sia per questi segno di quale 
pensiero abbia o non abbia prima avuto nella mente colui che parla ». 

Tutta la nostra conoscenza è quindi essenzialmente collegata con i nomi; 
questi sono segni dei concetti e noi diamo nomi a oggetti della natura (come 
«uomo », « albero », « pietra »), ad altri nomi (così un universale non è che 
un nome di un altro nome), ma anche a cose inesistenti (ad esempio nomi quali 
«futuro », « nulla », «impossibile », ecc.). Questa posizione nominalistica hobbe- 
siana risulta con particolare evidenza — tra l’altro — nel corso della classifi- 
cazione dei nomi che egli intraprende nel prosieguo di questo stesso capitolo 
(suddividendoli in positivi e negativi, di prima e di seconda inzenzio, ecc.). Hob- 
bes afferma infatti che il nome negativo e quello positivo sono fra loro contrad- 
dittori, di modo che non possono essere nomi della stessa cosa. Ora, « coloro 
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che enunciano questa cosa dicendo che ‘ la stessa cosa non può essere e non esse- 
re’ parlano oscuramente, mentre coloro che la esprimono dicendo ‘ tutto ciò 
che è, o è o non è ’’ parlano anche in modo assurdo e ridicolo » mentre « è princi- 
pio certo di ogni ragionamento, cioè di tutta la filosofia » affermare assiomatica- 
mente che «di due nomi contraddittori, uno è nome di una cosa qualunque, 
l’altro no ». 

Nel terzo capitolo, dedicato alla proposizione, Hobbes afferma che in filo- 
sofia va ammessa una sola specie di « discorso », l’aristotelica proposizione apo- 
fantica che ha la proprietà di risultare vera o falsa, escludendo quindi « discorsi » 
di preghiera, o promessa, o minaccia, ecc. Una proposizione è insomma quel 
« discorso formato dall’unione di due nomi, con cui chi parla vuol significare 
che egli pensa che il nome che viene dopo è nome della stessa cosa cui si riferisce 
il nome che precede, ossia, il che è lo stesso, che il nome che viene prima è con- 
tenuto nel nome che viene dopo ». Hobbes riconosce poi sei « distinzioni » pet 
la proposizione, che può essere universale o particolare, affermativa o negativa, 
necessaria o contingente, vera o falsa, ecc. A proposito di quest’ultima distinzio- 
ne egli afferma che « le voci ‘ vero ?’, “ verità ’’, “ proposizione vera ”’ si equi- 
valgono. Infatti la verità consiste in quello che vien detto, non nella cosa ». D’altra 
parte « le verità prime nacquero dall’arbitrio di coloro che pet primi imposero i 
nomi alle cose o che li accolsero dopo che altri li avevano posti » e quindi anche le 
proposizioni prime non sono altro che « definizioni, ed esse sole sono i principi 
della dimostrazione, cioè verità arbitrariamente costituite da parte di coloro che 
parlano e di coloro che ascoltano; per questo sono indimostrabili ». Le propo- 
sizioni necessarie sono quelle sempre vere e anche da ciò risulta allora evidente 
che « la verità appartiene non alle cose, ma ai discorsi; ci sono infatti delle verità 
eterne; sarà sempre vero infatti che ‘° se è uomo è animale ’’, ma non è necessario 
che esista in eterno l’uomo o l’animale ». 

Il nominalismo hobbesiano risulta qui in tutta la sua radicalità: non esistono 
universali, ma nomi; un ordinamento, una qualunque scala di valori può essere 
soltanto stabilita dalla mente dell’uomo. La verità diventa essenzialmente una 
funzione linguistica e la verità di una proposizione perde ogni connotazione 
ontologica, diventa solo logica,.analitica: dire che la proposizione « l’uomo è mor- 
tale » è vera, significa semplicemente affermare che il nome « uomo » contiene nella 
sua definizione il nome « mortale ». Ogni ragionamento avrà il compito di dimo- 
strare che i « copulati » sono effettivamente « copulabili ». In particolare una pro- 
posizione si rivelerà necessaria quando il nome che in essa funge da predicato ri- 
sulterà parte del nome che vi funge da soggetto (o di un nome ad esso equiva- 
lente). La sua verità universale dipenderà quindi, in ultima istanza, da una con- 
venzione definitoria: « Ogni proposizione universale vera o è una definizione, 
O è parte di una definizione, o è dimostrata da una definizione. » Assieme quindi 
all’esplicito carattere nominalistico di questa logica si avverte immediatamente 
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anche la sua natura convenzionalistica, dal momento che il linguaggio è una 
istituzione arbitraria e il significato delle parole viene stabilito a sua volta per 
convenzione o libero accordo. Va inoltre sottolineato che sulla base di questa 
impostazione Hobbes riesce a dare a tutto lo sviluppo della logica un rigore 
davvero ammirevole. Poiché in questa prospettiva i ragionamenti sono combi- 
nazioni di nomi con nomi o con parti di nomi, essi possono assumere una vera 
e propria veste calcolistica, e ciò li rende più efficacemente controllabili. Que- 
sto aspetto costituisce una conferma della profonda impressione che — si os- 
servava al capitolo Im — il modo di argomentare della matematica esercitò 
su Hobbes. 

Ma ritorniamo alla Computatio. Nello stesso terzo capitolo, dopo la classifi- 
cazione, Hobbes tratta 1’« equipollenza » delle proposizioni (che comprende tra 
l’altro la teoria delle conversioni) dando quattro casi in cui ha luogo questa rela- 
zione fra proposizioni; particolarmente interessante la dichiarata equipollenza fra 
una proposizione categorica necessaria e la corrispondente ipotetica (a ulteriore 
evidenza del nominalismo logico di Hobbes, e che troverà riscontro in una analoga 
relazione fra sillogismi categorici e sillogismi ipotetici). Nei paragrafi successivi 
espone le classiche relazioni fra proposizioni che danno luogo al quadrato aristo- 
telico e definisce quindi semanticamente il « seguire » di una proposizione da altre 
due: una proposizione segue logicamente da altre due quando, essendo vere 
queste ultime (premesse), non può non risultar vera la prima (conclusione). Queste 
considerazioni sulla proposizione « che forma quasi il primo passo nel cammino 
della filosofia, come se avessimo portato avanti un solo piede » introducono al 
sillogismo che permette di compiere «il passo completo » e che viene trattato 
nel capitolo quarto. 

Del sillogismo Hobbes dà un’esposizione succinta e tuttavia molto agile 
ed esauriente, condotta in modo classico, senza cioè fare appello diretto alla 
terminologia medievale; in alcuni punti tuttavia si stacca dall’esposizione ati- 
stotelica. Hobbes vede nel sillogismo «la raccolta della somma che risulta da 
due proposizioni congiunte fra loro per mezzo di un termine comune che si 
chiama “ medio ’’ », onde esso risulta essere « l’addizione di tre nomi al modo 
stesso in cui la proposizione lo è di due »; tratta quindi brevemente delle quattro 
figure, mostrando come le ultime tre possano ottenersi « o dalla inflessione o dal- 
l’inversione della prima figura diretta »; e notato che possono aversi in tutto tre 
o quattro figure a seconda del criterio che si assume per distinguerle, riguarda 
come uno pseudoproblema (« apparenza ») la « controversia che ha luogo fra 
i logici intorno alla quarta figura ». Non ritiene di dover scendere in particolati 
ulteriori, in quanto « tutto quel che altri hanno utilmente trattato in modo dif- 
fuso intorno ai modi e alle figure è chiaramente contenuto in quello che abbiamo 
detto ». È d’altra parte convinto che la pratica del ragionamento serva molto di 
più di ogni regola: « Impareranno infatti molto più presto la vera logica coloro 
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che dedicano il loro tempo alle dimostrazioni dei matematici di coloro che lo 
dedicano a leggere le regole per fare i sillogismi, prescritte dai logici. » 

Nel quinto capitolo Hobbes stabilisce una distinzione fra errore in generale 
e quel particolare tipo di errore che è il falso (solo quest’ultimo è un fatto lin- 
guistico, proveniente dalla errata associazione dei nomi, errata in quanto non 
rispetta le convenzioni pattuite fra gli uomini circa i nomi di certe cose) e tratta 
quindi degli errori del ragionamento distinguendo nettamente fra sillogismi er- 
rati « per materia » (che derivano dall’assunzione di premesse false) e sillogismi 
errati « per forma» (che invece dipendono dall’inferenza scorretta). Segue 
quindi l’analisi dei « sette modi di incoerenza dei nomi, nei quali la proposizione 
è sempre falsa ». Al di fuori di questi modi si può riconoscere la verità o la fal- 
sità di una proposizione con metodo risolutivo, esaminando successivamente 
le definizioni dei termini che così risultano; se neppure con questo metodo si 
riesce a stabilire il valore di verità di una proposizione, è necessario un processo 
dimostrativo (filosofico) a partire dai primi principi. Il capitolo termina con un 
brevissimo accenno agli errori formali dei sillogismi (che sono essenzialmente 
di due tipi); questi si possono scoprire facilmente e si mettono in luce mostrando 
che in un dato sillogismo intervengono in realtà non tre bensì quattro termini; 
tuttavia gli inganni sofistici peccano più spesso nella materia che non nella 
forma. 

Il sesto capitolo infine è dedicato al metodo, definito come «la ricerca più 
breve possibile degli effetti per mezzo delle cause note o delle cause per mezzo 
degli effetti noti ». Distinto il metodo analitico, o risolutivo, da quello sintetico, 
o compositivo, ai quali tuttavia è tratto comune «il procedere dalle cose note a 
quelle ignote », Hobbes non vede una supremazia di uno dei due metodi sul- 
l’altro, ma riconosce la convenienza dell’impiego dell’un metodo o dell’altro 
o infine di entrambi nel corso di una stessa ricerca, in corrispondenza alla gran 
varietà dei fini dell’indagine filosofica. Sicché in generale il metodo di ricerca 
« è in parte analitico e in parte sintetico, cioè è analitico dai sensi al ritrovamento 
dei principi, ed è sintetico per tutto il resto ». 


x 


Così ad esempio è puramente analitico il metodo pet la ricerca delle no- 
zioni universali delle cose, mentre da considerazioni sintetiche è nata la geo- 
metria, a partire dai concetti di luogo e movimento; nella ricerca delle cause, 
ossia della « somma o aggregato di tutti gli accidenti », occorre impiegare entrambi 
i metodi; alla filosofia civile invece si può giungere o con metodo sintetico a 
partire dai principi primi della filosofia (e cioè passando attraverso la geometria 
e la fisica) oppure con metodo analitico. Sintetico è tuttavia l’intero metodo della 
dimostrazione, in quanto esso consiste « nell’ordine del discorso che comincia 
dalle proposizioni prime o universalissime note per se stesse, prosegue con la 
continua composizione di proposizioni in sillogismi, finché chi impara abbia 
inteso la verità della conclusione cercata». Ribadito il carattere nominale della 
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definizione («i nomi definiti si usano in filosofia soltanto pet brevità ») ed elen- 
catene alcune proprietà, Hobbes definisce la dimostrazione come « un sillogismo 
o una serie di sillogismi derivati dalla definizione dei nomi fino all’ultima con- 
clusione ». 

In conclusione, con Hobbes si introduce nella logica quell’atteggiamento 
convenzionalistico che, se pure a tanta distanza da lui, si rivelerà uno dei fattori 
più significativi pet liberare la logica stessa da ogni presupposto dogmatico e 
metafisico; e appare in tutta la sua efficacia quella considerazione del pensiero 
rigoroso come calcolo, che sarà anch’esso un aspetto peculiare della logica mo- 
derna. Si comprende quindi come Leibniz — lo vedremo nel prossimo para- 
grafo — vagheggiando una meccanizzazione computistica del sapere umano, 
annoveri Hobbes fra i suoi ispiratori, considerandolo il « profondissimo scruta- 
tore dei principi in tutte le cose » e lo studioso che giustamente aveva affermato 
« che ogni opera della nostra mente è calcolo ». 


IV -. LA LOGICA DI LEIBNIZ 


Al pensiero di G.W. Leibniz verrà dedicato un intero capitolo, il xIv, ove 
vertà tracciato un quadro generale delle sue concezioni filosofico-scientifiche. 
In queste concezioni le vedute logiche del grande pensatore tedesco hanno avuto 
una parte determinante, anzi, secondo alcuni autori, esse costituirebbero addirit- 
tura il fondamento della stessa metafisica leibniziana. Il rapporto logica-metafisica 
in Leibniz, comunque esso venga risolto, sia cioè che si assegni la priorità alla 
logica o invece la si assegni alla metafisica, è in ogni caso assai stretto e significa- 
tivo; tuttavia non tratteremo in questa sede di tale rapporto, rimandandone pet 
ovvi motivi la discussione al capitolo xrv. In questo paragrafo ci limiteremo 
quindi a isolare, nella misura in cui un tale isolamento è possibile, le idee e i 
programmi più propriamente « logici » di Leibniz nel contesto generale della sua 
concezione filosofica. 

La posizione di Leibniz nella logica del Seicento assume un aspetto del tutto 
particolare: egli infatti è ormai universalmente riconosciuto come l’autentico 
precursore della logica formale moderna, per le geniali e numerose anticipazioni 
che i suoi scritti offrono delle tematiche e delle caratteristiche di questa logica. 
Col suo stile alquanto enfatico, Heinrich Scholz ha esposto questa situazione pro- 
clamando che « è come si facesse giorno, quando viene citato il nome di Leibniz. 
Con lui comincia la “vita nova” per la logica aristotelica, la cui più bella manife- 
stazione è ai nostri giorni quella moderna logica esatta che va sotto il nome di 
logistica ». A prescindere dalle colorite immagini dello Scholz, è tuttavia un fatto 
acquisito che le concezioni logiche di Leibniz, le sue anticipazioni in questo 
campo, la sua sensibilità nei riguardi della struttura formale dell’inferenza, ne 
hanno fatto l’ideale punto di riferimento cui i creatori ottocenteschi della moderna 
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logica formale, Boole e Frege, si sono — si direbbe quasi necessariamente — 
ispirati (sia pure da punti di vista e con concezioni profondamente diverse). 

Dalle posizioni critiche nei riguardi della logica che abbiamo visto nei pen- 
satoti seicenteschi sin qui esaminati (ad eccezione, naturalmente di Hobbes), 
oltre alla comprensibile e giustificata svalutazione della sillogistica in quanto 
fine a se stessa come strumento polemico nelle discussioni erudite, è anche emersa 
una precisa accusa di sterilità (la logica non permetterà mai di scoprire nuove 
verità) e di inutilità (si può ben «ragionare » senza bisogno della logica, cui 
viene sostituito un più fecondo « metodo » generale) e avevamo convenuto 
che si poteva riscontrare un fattore comune in quelle critiche, una motivazione 
costituita dall’intrinseca svalutazione del più schietto significato del carattere 
formale della ricerca logica. Orbene, la mentalità matematica di Leibniz coglie 
invece appieno l’importanza essenziale di questa dimensione formale, coglie cioè 
« mirabilmente ... la fecondità dell’analisi della molteplicità di conseguenze ri- 
cavabili dalla posizione di rapporti qualsiasi fra enti qualsiasi » (Barone). 

Naturalmente, anche Leibniz riconosceva che l’impiego del sillogismo nelle 
dispute scolastiche correva il serio pericolo di degenerare in un vuoto schematismo 
cavillatore, ma d’altra parte era ben conscio che non poteva darsi un vero e 
proprio rigore argomentativo se non in veste logico-formale. È proprio in base 
a questa concezione di dimostrazione formale che Leibniz afferma che le regole 
cartesiane sono sostanzialmente strumenti psicologici di ben scarsa importanza 
e che anzi l’effettiva debolezza di Cartesio quale scrittore sul metodo consiste 
proprio nel non aver afferrato e compreso l’importanza della forma logica. Ci 
sembra interessante del resto precisare più esplicitamente la posizione di Leibniz 
con le sue stesse parole: esse paiono voler controbattere punto per punto alle 
critiche contro la logica tradizionale che abbiamo visto nel paragrafo n. In una 
lettera a Gabriel Wagner, Leibniz si sente costretto a concedere che «... tutte le 
nostre logiche non sono finora che un’ombra di ciò che io tanto desidero e 
intravvedo da lontano »; ma ritiene altrettanto doveroso confessare «a onor 
del vero e per dare a ciascuno quel che gli spetta, di trovare anche nella logica 
tradizionale molto di buono e di utile ». 

È già qui espressa, con estrema semplicità, la diversità di prospettiva nella 
valutazione della logica; ma sempre nella stessa lettera, Leibniz ribadisce, a pro- 
posito della sillogistica, che « ... è ritenuta la più inutile e si parla con scherno di 
Barbara, Celarent, ecc.; ma io l’ho trovata diversa, e sebbene il sig. Arnauld 
ritenga nella sua logica che difficilmente gli uomini errino nella forma bensì 
quasi soltanto nella materia, le cose stanno ben diversamente e il sig. Huygens 
ha osservato con me che in generale gli stessi errori matematici che sono chiamati 
paralogismi provengono da forma errata. Non è cosa da poco che Aristotele 
abbia sottoposto queste forme a leggi esatte, e sia stato così in realtà il primo a scri- 
vere matematicamente al di fuori della matematica ». La diversità di prospettiva è 
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sostanziale: la logica non solo non è inutile come ars dezzonstrandi, ma essa è 
tutt’altro che sterile, in quanto comprende anche una più ampia e importante 
ars inveniendi, « un’arte ammirevole d’inventare, e un’analisi che fa in altre materie 
qualcosa di simile a ciò che l’algebra fa nei numeri ». E infatti per logica Leibniz 
intende «l’arte di usare l’intelletto, quindi non soltanto di giudicare ciò che è 
stabilito, ma anche di trovare ciò che è nascosto », sicché può affermare con sicu- 
rezza che «tutto quanto è stato scoperto dall’intelletto è stato scoperto con le 
buone regole della logica, quantunque tali regole inizialmente non fossero enu- 
merate o codificate in modo esplicito ». Tocchiamo un ultimo punto per conclu- 
dere questa specie di « confronto indiretto» fra Leibniz e i cartesiani sulla lo- 
gica. Il lettore ricorderà il disprezzo con cui Cartesio aveva accennato nel Discorso 
all’« arte » di Lullo; anche a questo proposito Leibniz sembra dare una risposta 
puntuale: molto degli scopi e delle realizzazioni dell’ars magna lulliana * lascia a 
desiderare, ma il principio donde essa parte è esatto e fecondo e ciò che Leibniz 
si augura è solo che « un uomo di ingegno vastissimo penetri più profondamente 
di Lullo ... în intizza rerum e compia quelle cose che noi preconcepimmo, di cui 
tracciammo i lineamenti e che ponemmo fra i desiderata. E tali cose noi non le 
destinammo tanto all'ampliamento dell’aritmetica — anche se facemmo pure 
ciò — quanto all’apertura delle fonti della logica inventiva ». 

Quest’ultima citazione è tratta dalla decima « applicazione » della Dissertazio 
de arte combinatoria del 1666 che è la prima opera logica di Leibniz e l’unica del 
periodo giovanile (Leibniz aveva appena vent’anni quando essa veniva pubbli- 
cata). Non si può propriamente parlare di veri e propri « periodi » di produzione 
logica del Leibniz come a se stanti e distinti dal contesto generale della sua pro- 
duzione filosofica; le ricerche del Couturat gli hanno tuttavia permesso di fissare 
tre fasi di particolare attività logica del nostro autore nel 1679, nel 1686 e nel 
1690 (cui va almeno aggiunto il 1704, anno in cui vennero composti i Vouveaux 
essais sur l’entendement humain). Tra la produzione giovanile edita e gli scritti 
inediti della maturità vi è tuttavia una completa continuità che lo stesso Leibniz 
riconosce e afferma esplicitamente in varie occasioni. Va inoltre notato che la 
De arte combinatoria contiene già în nuce quelli che saranno i temi fondamentali 
degli sviluppi successivi della logica leibniziana; anche questo fatto viene di- 
chiarato esplicitamente da Leibniz, ma è già parzialmente intuibile dall’am- 
bizioso sottotitolo che accompagna l’opera giovanile: « Dai fondamenti aritme- 
tici si costruisce con nuove regole la dottrina delle combinazioni e delle per- 
mutazioni e si mostra l’uso di entrambe attraverso l’universo mondo delle 
scienze, e si gettano nuovi semi dell’arte di pensare, ossia della logica dell’in- 
venzione. » 

I motivi per noi interessanti che possono trarsi già dalla De arte combinatorta 


1 Per l’ars magna di Lullo vedasi quanto brevemente esposto nel capitolo vi della sezione II. 
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e che costituiscono le tematiche logiche principali del pensiero leibniziano — 
oltre a una nuova trattazione della sillogistica — e nell’ambito del grandioso 
progetto di una scienza generale, di una enciclopedia, sono i seguenti: 1) la 
concezione della possibilità di costituire una classe di termini semplici dai quali 
ottenere per combinazione i termini complessi, cioè la costituzione di una sorta 
di alfabeto dei pensieri umani; 2) la concezione di una lingua characteristica, di una 
ideografia logica cioè, e di un ca/culus ratiocinator, ossia di un calcolo logico, ad 
essa associato. 

Alle trattazioni di specifica natura logica sono dedicate nella De arte combi- 
natoria le applicazioni sesta e decima dei primi due problemi, e concernono, 
oltre ad argomenti tradizionali relativi alla sillogistica, i fondamenti di quell’ars 
inveniendi che è il contributo leibniziano all’ampliamento della logica. Per quanto 
riguarda la sillogistica, prendendo in esame il sillogismo categorico, Leibniz 
considera, oltre alle due qualità affermativa e negativa delle proposizioni, quattro 
quantità, aggiungendo alle tradizionali universale e particolare, anche l’indefi- 
nita e la singolare. Ammettendo valida, come fa Leibniz, anche la quarta figura, 
ne risultano 2048 modi sillogistici possibili; applicando le regole classiche della 
sillogistica e assumendo la portata universale delle proposizioni singolari (si 
ricordi Wallis) ne risultano in definitiva 24 modi validi, ripartiti in 6 per ogni 
figura. Dal punto di vista logico formale è qui interessante notare un accenno 
a un’eventuale sistemazione assiomatica della sillogistica che verrà poi estesa 
in opere successive. Oltre a comprendere nella logica tradizionale altri tipi di 
sillogismi (i composti, gli ipotetici, ecc.) Leibniz ne amplia ulteriormente il 
campo comprendendovi anche quegli argomenti non sillogistici che nel para- 
grafo 11 abbiamo visto essere stati introdotti dallo Jungius. 

Il progetto di un’enciclopedia o scienza generale (anch’esso già in germe 
nell’opera logica giovanile di Leibniz) viene maturato dopo il soggiorno pari- 
gino e londinese (che va dal marzo del 1672 all’ottobre del 1676). Questa scienza 
generale « contiene i principi di tutte le altre scienze e il modo di servirsi dei 
principi... Deve quindi trattare sia del modo di pensare bene, cioè di trovare, 
di giudicare, di governare gli affetti, di ritenere e di ricordare, sia degli elementi 
di tutta l’enciclopedia e dell’investigazione del sommo bene, a causa del quale 
si intraprende ogni meditazione; la sapienza non è altro infatti che la scienza della 
felicità ». In epoche successive Leibniz abbozza diversi progetti di quest'opera 
grandiosa che tuttavia non riuscirà a concretare. Delle varie parti di cui doveva 
constare l’enciclopedia, una avrebbe dovuto contenere la trattazione propria- 
mente logica: tale trattazione avrebbe appunto dovuto essere costituita da una 
ars demonstrandi e da un’ars inveniendi « che è rivolta, oltre alla dimostrazione delle 
verità note, alla scoperta di nuove verità, quasi filo d’ Arianna che, come la com- 
binatoria aritmetica, porti alla realizzazione di nuove sintesi. All’ars dezzonstrandi 
e all’ars inveniendi si dovrà infine aggiungere un inventarium della conoscenza 
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umana, in cui si riportino “ tutte le cose più utili, più certe, più universali e più 
sufficienti per determinare tutte le altre ’’ » (Barone). È in questo contesto che 
— come si è già accennato — vanno situati quei temi fondamentali della logica 
leibniziana di cui parlavamo qualche pagina addietro: 

1) Leibniz ritiene che si debba giungere « necessariamente a questa ammi- 
revole concezione che si possa escogitare un alfabeto delle nozioni umane, e 
che con la combinazione delle lettere di esso e dei vocaboli che se ne formano 
si possano trovare e giudicare tutte le cose per mezzo dell’analisi ». Deve cioè 
essere possibile isolare una classe di costituenti ultimi, di concetti primitivi, 
tali che tramite le loro combinazioni si possano ottenere tutte le proposizioni 
complesse. Ai termini primitivi possono essere associati dei numeri e le nozioni 
composte dovranno potersi ottenere per combinazione, così come, ad esempio, 
un numero composto è ottenibile dal prodotto dei suoi fattori primi. Su questa 
idea Leibniz tornerà ripetutamente con vari tentativi effettivi di associazione 
numerica. È a questo proposito che egli cita (fra gli altri) Hobbes come suo ispi- 
ratore. Va notato che qui Leibniz parte dall’erroneo convincimento, proprio 
della logica aristotelica, che ogni composto sia originato da una predicazione; 
gli sfugge cioè la maggior duttilità e fecondità del nesso relazionale, non ultima 
ragione, questa, del fallimento della sua impresa. 

2) In stretta connessione con l’idea precedente si pone anche quella della 
characteristica universalis, ossia di una lingua ideografica che stabilisca una cotri- 
spondenza biunivoca fra segni e idee semplici e fra segni e idee composte: « L’arte 
caratteristica è l’arte di formare e ordinare i simboli (characferes) in modo che 
esprimano i pensieri, e cioè abbiano tra loro la stessa relazione che hanno fra loro 
i pensieri. Espressione è un aggregato di caratteri rappresentanti la cosa espressa. 
La legge delle espressioni è la seguente: l’espressione della cosa sia composta 
dai caratteri di quelle cose dalle cui idee è composta l’idea della cosa da espri- 
mere. » A questa characteristica doveva associarsi un calculus ratiocinator che ren- 
desse inutili le dispute e le polemiche privandole di ogni significato. Infatti, 
scrive Leibniz, «io penso che mai le controversie possono essere condotte a 
termine e che mai si può imporre silenzio alle sette se non siamo ricondotti dai 
ragionamenti complicati ai calcoli semplici, dai vocaboli di significato incerto e 
vago a caratteri determinati ... Si deve fare in modo che ogni paralogismo non 
sia null’altro che un errore di calcolo ... Fatto ciò, quando sorgano controversie 
non ci sarà più bisogno di dispute fra due filosofi di quanto non ce ne sia fra due 
computisti. Basterà infatti prendere la penna, sedersi all’abaco e dirsi vicendevol- 
mente: calcoliamo! ». 

Abbiamo sempre parlato di Leibniz come del « precursore » della logica 
moderna e non come il «fondatore » o se si preferisce il « creatore » della 
stessa (malgrado non manchino autori che propendono fo4f cosrt per la seconda 
qualificazione) in considerazione soprattutto del fatto che dei vari grandiosi 
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progetti sopra accennati Leibniz, in effetti, non ne realizzò concretamente nessuno. 
È quindi in certo senso lo « spirito » della logica leibniziana che è stato traman- 
dato e che ha assicurato quella continuità riscontrabile tra la logica aristotelica 
e la logica moderna. Anche a questo proposito però è assolutamente necessario 
usare un’adeguata cautela critica che si esplica sostanzialmente nel non separare 
il corpus delle ricerche logiche leibniziane dal complesso delle sue idee filosofiche, 
nel non considerare cioè in modo monco e unidirezionale quel rapporto logica- 
metafisica cui accennavamo all’inizio di questo paragrafo. Si eviterà così di 
operare una troppo affrettata e avventata « identificazione » fra la logica di Leibniz 
e la logica moderna che falserebbe completamente la vera essenza di questo 
rapporto. Basti un esempio per tutti: il simbolismo leibniziano si sviluppa in 
una prospettiva del tutto diversa da quella moderna, in quanto nel caso di Leibniz 
è per così dire un simbolismo semantizzato, cioè «di qualche cosa », di un 
contenuto ben determinato mentre da un punto di vista moderno esso è solo 
operativo e passibile poi, se del caso, di una interpretazione. Gli esempi si 
potrebbero ovviamente moltiplicare ma ci basta qui aver accennato alla 
questione. 

Un altro problema cui vogliamo infine accennare, e che è del resto stretta- 
mente legato al precedente, concerne i motivi che hanno impedito alla logica 
di Leibniz, pur così vicina alla logica moderna, di impotsi subito negli ambienti 
scientifico-filosofici a lui immediatamente posteriori, esigendone invece una 
« riscoperta » a quasi due secoli di distanza. Anche in questo caso, a parte l’ovvia 
e semplicistica spiegazione avanzata da alcuni studiosi secondo i quali ciò sa- 
rebbe da imputarsi esclusivamente al fatto che gli immediati successori di Leibniz 
non vennero a conoscenza della sua opera perlopiù manoscritta e andata di- 
spersa nelle biblioteche, le ragioni più profonde vanno ricercate proprio nella 
impostazione filosofica generale nel cui contesto sorgeva il discorso logico di 
Leibniz; ma non è questa la sede per trattare più ampiamente la delicatissima 
questione, per la quale rimandiamo il lettore, oltre che al citato capitolo xiv, 
all’ottimo volume di Francesco Barone (Logica formale e logica trascendentale. 1. Da 
Leibnig a Kant, 1957) di cui ci siamo peraltro molto serviti in queste pagine. Sullo 
sviluppo delle idee di Leibniz nei logici del Settecento, ci riserviamo comunque 
di ritornare nella sezione v. 
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I - CONSIDERAZIONI GENERALI 


Nel quadro della grande svolta prodottasi entro il pensiero scientifico du- 
rante il xvir secolo — della quale sono stati discussi nel capitolo vin il significato 
più profondo e i tratti più caratteristici — lo sviluppo del pensiero matematico 
occupa una posizione non centrale ma cionondimeno di altissimo interesse: non 
centrale, perché non direttamente impegnata nel mutamento della concezione 
generale della natura che sta alla base dell’anzidetta svolta, ma purtuttavia di 
altissimo interesse, sia per l’importanza intrinseca dei nuovi capitoli che entrano 
a far parte del sapere matematico, sia per le innovazioni metodologiche rese 
necessarie dalla singolarità degli argomenti trattati, sia infine per la potenza degli 
strumenti concettuali che tali capitoli ben presto forniranno alle scienze della 
natura (in primo luogo alla meccanica). 

I nuovi importantissimi capitoli testé accennati sono la geometria analitica 
e l’analisi infinitesimale (dei quali peraltro si possono trovare antecedenti assai si- 
gnificativi nel pensiero greco, in quello medievale e ancor più in quello rinasci- 
mentale). Il loro ingresso nella matematica può venire ragionevolmente assunto 
come l’inizio, per questa scienza, della sua fase propriamente moderna. Accanto 
ad essi il xvi secolo, che fu senza dubbio uno dei periodi più fecondi per la 
matematica, vide anche sorgere altri capitoli nuovi della nostra disciplina e vide 
compiere notevoli progressi in quelli già precedentemente da essa acquisiti. Ma 
si tratta, come ora spiegheremo, di sviluppi che non raggiunsero certamente 
— perlomeno nel pensiero scientifico del Seicento — un peso paragonabile a 
quello spettante alla geometria analitica e all’analisi infinitesimale. 

Fra le innovazioni « minori » dell’epoca in esame meritano una particolare 
menzione: la geometria proiettiva ideata da Desargues, nell’ambito della quale 
eseguì alcuni lavori particolarmente acuti anche il giovane Pascal (come ricor- 
dammo nel capitolo vir); il calcolo delle probabilità, già intravisto da Cardano 
ma seriamente studiato solo nel Seicento ad opera soprattutto di Fermat e di 
Pascal; il calcolo dei logaritmi inventato da Nepero e consolidato da Briggs. 
Senza voler negare che anche questi siano argomenti di grande rilievo, va tut- 
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tavia notato che solo all’inizio dell'Ottocento la geometria proiettiva assurgerà 
al rango oggi unanimemente riconosciutole, diventando anzi il fulcro della ri- 
nascita delle discipline geometriche pure (come vedremo nella sezione vI), e 
che analogamente il calcolo delle probabilità comincerà a suscitare un serio e au- 
tentico interesse fra i matematici solo nel Settecento per assumere poi un si- 
curo assetto scientifico agli inizi del secolo successivo ad opera di Laplace (sarà 
proprio questo assetto a rendere possibili le larghe e feconde applicazioni che 
più tardi tale calcolo troverà nella fisica). Quanto ai logaritmi, basterà osservare 
che essi ebbero all’inizio un’importanza esclusivamente pratica, come prezioso 
strumento per l’esecuzione di calcoli numerici approssimati; se è vero che si 
scopersero ben presto le interessantissime proprietà della funzione logaritmica 
e i legami che essa possiede con altre importanti funzioni elementari, vero è 
però che lo studio di tali proprietà e di tali legami non tardò a inserirsi, come 
argomento particolare, nel più vasto argomento della teoria delle funzioni, og- 
getto specifico della geometria analitica e dell’analisi infinitesimale. 

Per ciò che riguarda i progressi apportati nel Seicento ad alcuni capitoli 
già acquisiti dalla matematica antecedente, ci limiteremo a dire che essi concer- 
“nono essenzialmente l’algebra e la teoria dei numeri naturali. Gli studi di algebra 
furono strettamente collegati a quelli di geometria analitica, sicché non è il caso 
di trattarli a parte; quelli di teoria dei numeri furono soprattutto coltivati da 
Fermat, che diede prova anche qui del proprio eccezionale ingegno ma — nono- 
stante i notevolissimi risultati da lui raggiunti — non riuscirono a conseguire 
un autentico peso al di là del settore propriamente aritmetico, onde non incisero 
(o incisero assai poco) sulla storia generale del pensiero scientifico. 

Per i motivi testé accennati, e tenuto conto che non rientra fra i compiti 
del presente trattato il delineare una storia dettagliata di tutte le singole ricerche 
matematiche, abbiamo ritenuto opportuno accentrare la nostra esposizione sui 
due soli capitoli più nuovi e più caratteristici: la geometria analitica e l’analisi 
infinitesimale. Nel prossimo paragrafo avremo comunque occasione, nell’elen- 
care i nomi dei principali protagonisti della matematica del Seicento, di far cenno 
ai loro più interessanti contributi anche al di fuori dell'ambito dei due capitoli 
predetti. 

I punti sui quali ci soffermeremo più a lungo sono quelli connessi ai problemi 
di fondo sia della geometria analitica sia dell’analisi infinitesimale. E poiché i 
problemi più sconcertanti erano proprio quelli che affioravano nell’analisi 
infinitesimale (in connessione all’infinitamente piccolo e all’infinitamente grande, 
come già ricordammo nel capitolo dedicato a Pascal), è particolarmente ad essi 
che rivolgeremo la nostra attenzione. 

A tale scopo cercheremo anzitutto di porre in luce i molti temi particolari 
— di meccanica, di geometria, ecc. — che imponevano ai matematici del Seicento 
di affrontare, con nuovo coraggio, le nozioni di infinitesimo e di infinito che la 
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grande matematica greca aveva cercato accuratamente di evitare. Esportemo poi 
le autentiche difficoltà cui dava luogo tale trattazione, illustrando i motivi molto 
seri addotti dai « matematici conservatori » contro l’abbandono — in certo 
senso spericolato — della tradizione classica. È un fatto incontestabile che tale 
abbandono comportò rinunce assai forti nell’ambito del rigore; rinunce che pe- 
sarono gravemente su tutta la matematica del Sei e del Settecento. Eppure mal- 
grado questo pericoloso arretramento sul fronte del rigore, la graduale elabora- 
zione del calcolo infinitesimale si rivelerà estremamente feconda vuoi dal punto 
di vista pratico vuoi da quello concettuale. Fu proprio questa fecondità a dimo- 
strare che la via intrapresa era quella giusta; onde si proseguì in essa, sia pure 
con non pochi tentennamenti, fino a quando i grandi analisti dell’Ottocento 
riusciranno a dare a tutto il complesso-e delicatissimo argomento una sistemazione 
radicalmente nuova, che consentirà finalmente di trattarlo col massimo rigore 
(anche superiore a quello che aveva costituito il vanto della matematica classica). 


II - I PRINCIPALI PROTAGONISTI DELLA RICERCA MATEMATICA 
NEL SEICENTO 


A due dei maggiori matematici del xvii secolo, che furono nel contempo 
grandissimi filosofi, Cartesio e Pascal, sono già stati dedicati i capitoli II e vII 
della presente sezione; ad altri due, altrettanto famosi, Leibniz e Newton, sa- 
ranno dedicati i capitoli xrv e xv. Della figura di Huygens, più celebre come fi- 
sico che non come matematico, si tornerà a parlare nel capitolo x1. Pertanto non 
ci soffermeremo qui a fornire notizie sulla vita e le opere di tali autori, pur do- 
vendo fare spesso riferimento, nel seguito del capitolo, al loro pensiero per 
esaminarne i rapporti con quello dei loro contemporanei. Quanto agli altri, dei 
quali ci accingiamo a dare un breve elenco, ci limiteremo a fornire solo qualche 
notizia sommaria, non perché come matematici siano minori di quelli testé no- 
minati (ché anzi uno di essi, Fermat, suole giustamente venire considerato come 
uno dei più geniali matematici di tutti i tempi), ma perché occuparono una posi- 
zione meno centrale nella storia complessiva del pensiero filosofico-scientifico. 

Per dare un certo ordine alla nostra esposizione li ripartiremo in tre gruppi, 
secondo che appattennero alla cultura italiana, a quella francese o a quella inglese; 
negli anni fra Keplero e Leibniz la Germania non diede i natali ad alcun mate- 
matico di particolare valore, e anzi — come vedremo nel capitolo xiv — lo 
stesso Leibniz formò la propria cultura scientifica a contatto con centri culturali 
non tedeschi (in particolare con l’ambiente francese). 

Iniziando dal gruppo italiano, occorre prima di ogni altra cosa osservare 
che i matematici più degni di venire ricordati furono quasi tutti discepoli diretti 
o indiretti di Galileo, il che conferma quanto sia stata profonda l’impronta da 
lui segnata nella cultura del nostro paese. 
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Il più anziano fra essi fu il frate Bonaventura Cavalieri (1591-1647) dell’or- 
dine dei gesuati, autore — oltreché di alcuni scritti sul calcolo dei logaritmi e 
sulla trigonometria piana e sferica — di un’opera assai importante sul calcolo 
delle aree e dei volumi: Geometria indivisibilibus continuorum nova quadam ratione 
promota (Geometria promossa con gli indivisibili dei continui mediante un metodo nuovo, 
1635). L’idea direttrice di Cavalieri è analoga a quella avanzata, circa due millenni 
prima, da Archimede nella lettera ad Eratostene, di cui abbiamo fatto cenno nella 
sezione I (lettera, però, che era completamente ignota agli studiosi del Seicento): 
l’idea, cioè, di ricavare la misura delle aree, e dei volumi, dal raffronto degli indivi- 
sibili rettilinei di cui esse risultano composte. Già sappiamo, dai brevi cenni com- 
piuti nella sezione 1 sulle indagini matematiche di Keplero e di Galileo, che 
molti matematici sostenevano — all’inizio del Seicento — la necessità di sostituire 
il metodo classico di esaustione (pet il calcolo di aree e di volumi) con procedi- 
menti più agili e intuitivi; il proposito di Cavalieri è quello di indicare a tal fine 
una via che, put introducendo il concetto non classico di indivisibile, si ap- 
prossimi quanto più possibile alla limpidezza argomentativa dei greci. Questa 
preoccupazione non fu sufficiente a salvarlo dalle severe critiche dei « puristi », 
fedeli custodi della via classica (allora chiamata « archimedea »); il loro portavoce 
fu il dotto gesuita svizzero Paul Guldin o Guldino (1577-1643) che cercò di pro- 
vare, anche con esempi, l’impossibilità di prestar fede alle dimostrazioni basate 
sul principio di Cavalieri. Questi gli rispose in un’opera dal titolo Exercitaziones 
geometricae sex (1646), pubblicata quando Guldino era già morto. 

Il metodo di Cavalieri venne accolto molto favorevolmente da Evangelista 
Torricelli (1608-1647) — forse il più grande allievo di Galileo — che già abbiamo 
avuto occasione di ricordare nella sezione Ir, avendolo incontrato accanto al 
maestro, negli ultimi mesi della sua vita. Non solo Totticelli accettò il ricorso agli 
indivisibili, ma ampliò questa nozione includendovi gli indivisibili curvilinei oltre 
a quelli rettilinei. Pur conservando sempre una grande devozione pet Galileo, 
seppe dimostrare nei suoi riguardi la dovuta indipendenza, rettificandone con 
profonda originalità parecchie vedute. Purtroppo una morte prematura gli impedì 
di raggiungere quelle altissime vette di cui il suo intelletto era capace. 

Nelle sue ricerche matematiche egli pervenne, fra l’altro, ad alcuni teoremi 
sul calcolo delle aree e dei volumi che — non entrati immediatamente nel patri- 
monio culturale dell’epoca — richiesero tempo e fatica per venire riscoperti dagli 
analisti d’oltralpe durante la seconda metà del secolo. La colpa di ciò va cercata 
sia nella forma oscura usata da Torricelli per esporre i propri risultati, sia nell’in- 
compiutezza in cui fu costretto a lasciarli, sia nell’imperizia di chi ebbe il com- 
pito — dopo la sua scomparsa — di riordinarne gli appunti. Solo nel nostro se- 
colo gli storici della matematica, ricostruendo con scrupolosa obiettività i suoi 
scritti, hanno potuto precisare i notevolissimi risultati da lui conseguiti, toglien- 
dolo dall’oblio in cui era stato abbandonato. 
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Il più giovane discepolo diretto di Galileo fu Vincenzo Viviani (1622-1703) 
che — come sappiamo -— trascorse circa tre anni, dal 1639 al 1642, in casa del 
grande scienziato come suo segretario, assistendolo con vivace intelligenza 
nella stesura degli ultimi lavori e confortandolo col suo affetto durante la malattia 
che lo portò alla tomba. Più tardi scrisse, per incarico del principe Leopoldo de’ 
Medici, il Racconto istorico della vita di Galileo, pubblicato postumo nel 1717, che, 
pur traboccando di affetto per lo scomparso, tende però a velarne il conflitto con 
la chiesa. Grande conoscitore dei matematici greci, egli fu anche uno strenuo 
difensore dei loro metodi dimostrativi e, come tale, si oppose tenacemente 
alle innovazioni dei moderni. Il suo maggiore contributo alle indagini geometriche 
è costituito dallo studio di una interessante figura, nota appunto come « finestra 
di Viviani », che lo rese celebre in tutto il mondo scientifico dell’epoca. 

Merita infine di venire ricordato, fra i matematici italiani della seconda 
metà del secolo, Michelangelo Ricci (1619-1683) allievo di Benedetto Castelli — 
di cui già abbiamo parlato nel capitolo su Galileo — nonché legato da una viva 
amicizia con Torricelli. Intraprese la carriera ecclesiastica e due anni prima di 
morire fu nominato cardinale. La sua opera principale, dal titolo Exercitazio 
geometrica (1666), era dedicata allo studio, per via puramente geometrica, di uno 
fra i problemi di maggiore attualità nel Seicento: il problema dei massimi, dei 
minimi e delle tangenti. 

Passando ora dal gruppo italiano a quello francese, vi è anzitutto da ricor- 
dare Pierre de Fermat, che, se si prescinde da Newton, fu senza dubbio il mag- 
giore matematico del Seicento. Nato il 20 agosto 1601 nei pressi di Montauban, 
Fermat studiò scienze giuridiche a Tolosa, ove trascorse tutta la vita come ma- 
gistrato, con la carica di consigliere al parlamento della città. Dedicò il tempo 
lasciatogli libero dalla professione a studiare i grandi matematici dell’antichità, 
in ispecie Apollonio e Diofanto, ed a compiere egli stesso nuove genialissime 
ricerche. Fu in stretti rapporti con gli ambienti scientifici di Parigi, presso i 
quali godeva di grande stima. Nel 1637 ebbe un’animata polemica con Cartesio 
a proposito dell’invenzione della geometria analitica, ma più tardi si riconciliò 
con lui per i buoni uffici interposti dal padre Mersenne, che era amico di en- 
trambi. Morì nel gennaio 1665 a Castres, ove si era recato per doveri di ufficio. 

Pochi e brevi furono i lavori pubblicati durante la sua vita; assai numerose 
invece le ricerche (talvolta appena abbozzate) contenute nel ricco carteggio o 
in appunti ritrovati dopo la sua morte. Un primo volume di esse fu pubblicato 
nel 1679 a cura del figlio; l’edizione completa delle opere di Fermat uscirà solo 
alla fine del x1x secolo. Malgrado il carattere frammentario dei suoi scritti egli 
esercitò un’influenza decisiva sullo sviluppo di tutti i principali rami della ma- 
tematica: dalla geometria analitica all’analisi infinitesimale, dal calcolo delle 
probabilità alla teoria dei numeri. In quest’ultimo campo di studi, che gli venne 
suggerito dalla lettura della famosa opera aritmetica di Diofanto, il nostro autore 
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pervenne a due risultati che resteranno famosi nella storia di questa disciplina. Il 
primo afferma che, se 4 è un numero intero arbitrario e p un qualsiasi numero 
primo, la differenza 4-1 — 1 risulta divisibile per p. Il secondo afferma che è 
impossibile trovare tre numeri interi x, _y, g i quali soddisfino all’equazione 


xh += 


allorché # è maggiore di 2. Osserviamo che, per x = 2, l’equazione corrisponde 
all’antichissimo teorema di Pitagora, e può venire soddisfatta da varie terne di 
numeri interi (per es. dai numeri 3, 4, 5). È interessante ricordare che Fermat 
si limitò ad enunciare il risultato ora riferito, affermando di possederne sì la 
dimostrazione, ma di non poterla esporre nel poco spazio a sua disposizione 
(egli soleva annotare i risultati delle sue indagini nei margini bianchi dei fogli, 
dove aveva reso le sentenze del parlamento di Tolosa). Malgrado i tenaci sforzi 
compiuti da grandi studiosi nei tre secoli che ci separano da lui, non fu possibile 
finora né dimostrare il teorema — o meglio la « congettura » di Fermat — per 
tutti i valori dell’esponente x (bensì soltanto per ampie categorie di essi) né 
d’altra parte trovare nemmeno un caso in cui l’asserto risulti falso. L’asserto in 
questione viene pertanto considerato, oggi, come uno dei più tipici esempi di 
problema matematico indeciso e, forse, indecidibile. 

Oltreché di matematica, Fermat si occupò pure di ottica, criticando i postu- 
lati di cui Cartesio si era servito per dimostrare le leggi della rifrazione. Fermat 
dimostrò queste, nonché le leggi della riflessione, ricavandole da un principio di 
minimo, ancora oggi assunto come fondamentale in molte teorie fisiche. 

Accanto a Fermat, seppur di livello notevolmente inferiore al suo, meritano 
di venire menzionati: Gérard Desargues (1593-1661), ingegnere militare del car- 
dinale Richelieu, che in appunti rimasti a lungo inediti sviluppò alcune idee 
fondamentali di geometria descrittiva comprendendo per primo l’enorme im- 
portanza spettante alle nozioni di « punto all’infinito » e di « retta all’infinito »; 

Gilles Personnes, detto Roberval (1602-1675), professore al Collège de France 
e uno dei primi membri dell’Accademia francese delle scienze, che portò contri- 
buti interessanti a vari problemi di analisi infinitesimale; 

Guillaume-Frangois de l’Hépital (1661-1704), amico di Leibniz e autore del 
primo trattato a stampa di analisi infinitesimale (1696); 

Michel Rolle (1652-1719), che si occupò soprattutto di algebra, opponendosi 
invece energicamente all’« algebra degli infinitesimi » (riuscì ciò malgrado a 
dimostrare uno dei teoremi elementari più significativi di quest’ultima disciplina, 
ancora oggi noto come « teorema di Rolle »); 

Pierre Varignon (1654-1722), che fu amico di Leibniz e convinto difensore 
dell’analisi infinitesimale (ond’ebbe una vivace polemica con Rolle). 

Passando infine al gruppo dei matematici inglesi, ricorderemo: 
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John Napier o Nepero (1550-1617), di nobile famiglia scozzese, che partendo 
da considerazioni cinematiche riuscì a definire i logaritmi — nell’opera Mirifici 
logarithmorum canonis descriptio del 1614 — mediante la corrispondenza tra due 
successioni: l’una geometrica (quella dei numeri) e l’altra aritmetica (quella dei 
loro logaritmi); 

Henry Briggs (1561-1630) che, sviluppando le idee di Nepero, definì i loga- 
ritmi decimali e ne calcolò le famose tavole ancora oggi note col suo nome; 

John Wallis (1616-1703), il maggior matematico inglese prima di Newton, 
autore della celebre Aritbetica infinitorum (1655): studioso di analisi infinitesi- 
male, di algebra, di geometria, di logica (onde venne già ricordato nel capitolo rx), 
di teologia, oltreché influente uomo politico, intrattenne una fitta corrispondenza 
con i più noti scienziati dell’epoca, in particolare con Newton, che gli espose in 
due celebri lettere del 1692 i principi del calcolo delle flussioni (queste lettere, 
incluse poco più tardi in un volume del Wallis, costituirono la prima pubblica- 
zione newtoniana sull’importante argomento); 

Isaac Barrow (1630-1677), ottimo conoscitore della matematica classica e di 
quella moderna, ricco di interessi filosofici e teologici, legato al gruppo dei pla- 
tonici di Cambridge (dei quali si parlerà nel capitolo xI1), fu maestro di Newton 
a cui cedette nel 1669 la propria cattedra presso l’università di Cambridge; 

William Brouncker (1620-1684) che fu presidente della Royai Society, 
Nicolaus Kaufmann, detto Mercator (1620-1687), tedesco di nascita ma vissuto 
prevalentemente in Inghilterra; John Gregory (1638-1675) che studiò in Italia 
ove pubblicò alcuni dei propri lavori matematici: tutti e tre particolarmente noti 
per le loro ricerche sulle serie (o somme infinite di numeri e di funzioni). 


III .- IL SIGNIFICATO INNOVATORE 
DELLA GEOMETRIA ANALITICA 


Abbiamo brevemente illustrato, nel capitolo 1, il significato « filosofico » 
generale attribuito da Cartesio alla..geometria analitica, la quale, traducendo 
in termini algebrici le nozioni di punto, retta, piano e le relazioni intercorrenti 
fra essi, risulterebbe in grado di rendere chiara e uniforme la trattazione di tutti 
i problemi geometrici e rappresenterebbe quindi una tappa del tutto nuova ri- 
spetto alla matematica greca (che non aveva saputo indicare una via davvero 
evidente per l’impostazione di tali problemi, limitandosi a risolverli caso pet 
caso con ingegnosi accorgimenti, senza dubbio efficaci per le singole questioni 
ma di portata intrinsecamente circoscritta). 

Pressoché antitetica è l’interpretazione della geometria analitica avanzata 
da Pierre de Fermat; egli vi scorge, sì, un metodo efficacissimo per dare forma 
algebrica a parecchi problemi geometrici e per potci quindi in grado di utiliz- 
zare — nella loro trattazione — gli strumenti recentemente acquisiti dall’algebra, 
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ma non è disposto a riconoscerle alcuna funzione di autentica rottura. Osserva 
infatti, e con ragione, che già gli antichi avevano compiuto molti passi verso la 
nuova disciplina; anzi, a saperle leggere, si ritrovano già nelle loro opere (in 
particolare nelle Sezioni coniche di Apollonio) quasi tutti i principi e gli accorgi- 
menti usati ora in modo sistematico dalla geometria analitica. Né la validità di 
questi principi e accorgimenti può — secondo Fermat — venire stabilita 4 priori; 
in verità essa risulta provata soltanto dagli effettivi successi conseguiti in rela- 
zione a problemi particolari, che i vecchi metodi non erano riusciti a risolvere. 

Questi temi di fondo costituiscono il punto di vero dissenso fra i due autori 
della grande invenzione, anche se esso appare spesso mascherato da altri dibat- 
titi, concernenti soprattutto la priorità dell’invenzione stessa. Oggi è fuori dub- 
bio che Cartesio e Fermat vi pervennero indipendentemente uno dall’altro e 
anzi per vie del tutto diverse; come pure è fuori dubbio che l’interpretazione 
-— concreta, operativa — datane da Fermat risulta assai più valida di quella 
— filosofica, per non dire metafisica — sostenuta da Cartesio. Eppure non si 
può negare che nel Seicento fu proprio quest’ultima ad ottenere il maggiore 
successo: riuscì infatti a suscitare intorno al nuovo metodo l’interesse generale 
degli studiosi, ponendolo in grado di influire sullo sviluppo generale di tutte 
le più importanti teorie matematiche dell’epoca, ivi inclusa l’analisi infinitesimale. 

Prescindendo dai numerosi risultati particolari che l’applicazione sistematica 
della geometria analitica consentì di raggiungere agli studiosi del Seicento, 
la svolta più importante che essa impresse al pensiero matematico concerne senza 
dubbio la nozione di curva. I greci avevano avuto al riguardo delle idee non 
molto precise: ed infatti, una volta incluse in tale nozione le coniche, erano però 
rimasti assai perplessi circa la possibilità di considerare come autentiche curve 
geometriche anche quelle definibili soltanto per via meccanica, come la quadra- 
trice di Ippia ed altre analoghe; proprio questa perplessità aveva loro impedito 
di ritenere soddisfacenti le risoluzioni dei tre famosi problemi — duplicazione 
del cubo, trisezione dell’angolo, quadratura del cerchio — raggiunte mediante 
curve non tracciabili con riga e compasso. Il punto di vista instaurato dalla 
geometria analitica riesce d’un tratto a portare sul fondamentale argomento 
una luce del tutto nuova: ogni equazione algebrica in due variabili, stabilendo 
una ben determinata relazione fra le ascisse e le ordinate di un piano, individua 
su di esso una « curva », suggerendo così per questo termine una nozione che 
potrà poi venire generalizzata al caso in cui l’anzidetta relazione non risulti 
definibile per via algebrica. Né basta; il metodo analitico suggerisce anche — 
per la nozione ampliata di curva — alcune classificazioni fondamentali: innanzi- 
tutto la distinzione fra curve algebriche e non algebriche, e poi, nell’ambito 
delle curve algebriche, la loro classificazione in ordini diversi, secondo il grado 
dell'equazione cui si deve fare ricorso per definirle. Una volta stabilito che le 
curve di secondo ordine sono le coniche, sorgerà pertanto il problema di studiare 
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sistematicamente quelle di ordine superiore; risulterà in tal modo aperta la via 
alla cosiddetta « geometria algebrica ». Spetterà a Newton il merito del primo 
studio sistematico intorno alla generazione delle curve del terzo ordine (cubiche) 
e alla loro ulteriore suddivisione in vari tipi. 

L'influenza poco sopra accennata della geometria analitica sull’analisi inft- 


nitesimale è per l’appunto connessa a questa generalizzazione della nozione di 
curva, e ai nuovi problemi che essa fa sorgere. Questo per esempio: come potrà 





La roulette di Cartesio. 


venire definita, per una curva nel senso generalizzato del termine, il concetto di 
tangente? e come si potrà, fissato un punto generico di una curva, trovare la 
equazione della retta tangente (alla curva considerata) passante pet quel punto? 

Gran parte dello sviluppo della matematica durante il Seicento si svolse 
lungo la seguente via: definita, in qualche modo intuitivamente accettabile, 
una curva (per esempio definita la cicloide o roulette come la curva descritta da 
un punto ben determinato di un cerchio allorché questo rotoli su di una retta 
prefissata), trovare innanzi tutto l’equazione della curva e poi, a partire da 
questa equazione, studiarne le proprietà geometriche fondamentali. 

Fra una nuova messe di problemi, che si aprivano d’un tratto alla mente 
umana: la geometria analitica ebbe il merito di farli scoprire, ma per avviarne 
in modo sistematico la trattazione era necessaria un’altra disciplina: l’analisi 
infinitesimale. 


IV - IL GRADUALE ACCOSTARSI DELLA MATEMATICA 
AI PROBLEMI INFINITESIMALI 


Già sappiamo dal penultimo capitolo della sezione mn, che nelle opere di 
Galileo affiorano più volte argomentazioni di evidente carattere infinitesimale. 
Ciò accade soprattutto quando egli affronta le nozioni di velocità all’istante e 
di accelerazione. Né poteva essere altrimenti; come possiamo infatti « immagi- 
nare » la velocità all’istante se non pensandola quale rapporto fra spazio (pet- 
corso dal corpo che si muove) e tempo (impiegato a percorrere tale spazio), 
allorché questo tempo assuma dimensioni infinitamente piccole? È vero che la 
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nozione di tale rapporto diventa estremamente oscura allorché il tempo risulti 
infinitesimo, ma, oscura o chiara che sia, non possiamo farne a meno quando 
vogliamo definire un moto vario, cioè un moto che cambi la propria velocità 
da un istante all’altro, e quando — una volta fissata la sua accelerazione, cioè 
la misura della variazione della sua velocità istantanea — ci proponiamo di ri- 
cavarne le leggi del moto stesso (per esempio di ricavarne la proporzione che 
dovrà sussistere tra gli spazi percorsi e i tempi impiegati a percorrerli, allorché 
si tratti di spazi e tempi finiti, non più infinitesimi). 

Nella terza giornata dei Discorsi Galileo riesce a risolvere esattamente questo 
problema nel caso della caduta libera dei gravi, cioè di un moto uniformemente 
accelerato che parta dalla quiete. Egli dimostra infatti che « se un mobile scende, 
a partire dalla quiete, con moto uniformemente accelerato, gli spazi percorsi 


E 
G I F 
A B 


da esso in tempi qualsiasi stanno tra di loro come i quadrati dei tempi ». È il 
risultato che oggi siamo soliti esprimere con la notissima formula s= +4 ?. 
Esaminando un po’ da vicino la dimostrazione datane da Galileo, constatiamo 
agevolmente che essa si basa sulla rappresentazione del generico intervallo di 
tempo mediante un segmento 48, dove a ogni punto di questo corrisponderà 
un istante dell’intervallo considerato. Se ora, a partire da ciascun punto di AB 
tracciamo un segmentino (perpendicolare ad 48) che misuri la velocità posseduta 
dal mobile nell’istante corrispondente al punto stesso, ne risulta che tutti questi 
segmentini assieme riempiranno un triangolo AB£, avente, come base, il segmen- 
to adoperato a rappresentare il tempo e, come altezza, il segmentino BE adoperato 
a rappresentare la velocità nell’istante finale. Ciò posto, Galileo riesce a dimostrare 
che il tempo impiegato dal mobile in esame a percorrere uno spazio prefissato sarà 
eguale al tempo che verrebbe impiegato a percorrere quel medesimo spazio da un 
altro mobile, il quale si muovesse di moto uniforme con velocità (costante) eguale 
alla metà della velocità raggiunta — nel moto uniformemente accelerato —all’istan- 
te finale. La rappresentazione di questo secondo moto sarà data dal rettangolo 
-ABFG, avente per base il segmento 48 che rappresenta il tempo, e come altezza il 
segmentino BF eguale — come si è detto — alla metà di BE. Di qui alla legge 
poco sopra riferita il passo è quasi immediato e non presenta più alcuna difficoltà. 

Galileo però si rende assai bene conto che la prima parte della dimostrazione 
risulta, invece, estremamente delicata: egli stesso infatti, nel corso del dialogo, 
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si fa sollevare l’obiezione che un ragionamento del genere suppone l’esistenza 
di «infiniti gradi di velocità » (cioè di infiniti valori della velocità istantanea) 
i quali, proprio per essere infiniti, « non si consumeranno mai tutti ». Ad essa 
risponde, osservando che il mobile può consumarli perché « passa solamente » 
per ciascuno di tali gradi « senza dimorarvi oltre a un istante ». 

In realtà noi ci accorgiamo che Galileo riesce ad operare senza errori sul- 
l’anzidetta infinità perché la riporta ad altre più note: all’infinità dei punti del 
segmento e all’infinità delle corde (parallele) che riempiono un triangolo o un 
rettangolo. In altri termini: sia il singolo « grado di velocità » sia, a maggior ra- 
gione, l’infinità di gradi di velocità non sono altro, per Galileo, che nozioni in- 
tuitive (delle quali non fornisce alcuna definizione esatta); è soltanto la possi- 
bilità (ovviamente solo postulata, non dimostrata) di porle in corrispondenza 
con altre più manovrabili nozioni intuitive ciò che lo pone nella condizione di 
inserirle in un discorso coerente e conclusivo. Ma fino a che punto sarebbe 
stato sufficiente, un tale stratagemma, per risolvere i pròblemi — sempre più 
difficili — sollevati dalla dinamica? Che aiuto avrebbe esso potuto fornire, ad 
esempio, per risolvere i problemi connessi ai moti nei quali risulta variabile non 
più, soltanto, la velocità istantanea ma la stessa accelerazione? 

Non occorre aggiungere altre parole per comprendere che lo sviluppo stesso 
della dinamica era ormai destinato a portare i matematici del Seicento a prendere 
in serio esame le grandezze infinitesimali e il modo come esse determinano le 
grandezze finite, ricavabili dalla composizione di un’infinità di grandezze infi- 
nitesimali. La rinuncia ad affrontare questi problemi avrebbe avuto, prima o 
poi, come effetto la rinuncia a proseguire nello studio dei vari tipi di moto. 

Ma non basta. Era ormai la stessa geometria (e cioè proprio quella disci- 
plina che aveva offerto a Galileo lo strumento indispensabile per risolvere i pro- 
blemi della dinamica) a sollevare ovunque questioni di carattere infinite- 
simale. 

Già sappiamo, dalla sezione Ii, che Keplero aveva proposto di calcolare 
aree e volumi suddividendoli in infinite parti infinitesime. Anche Galileo e la 
sua scuola si pongono per questa via e, pur senza nascondersi le difficoltà da essa 
sollevate, ne dimostrano con parecchi esempi la straordinaria fecondità. Il 
problema è all’incirca sempre il medesimo: di ricavare le proprietà del tutto 
(cioè della figura nella sua interezza) partendo dalle proprietà delle infinite parti 
infinitesime che lo compongono. 

Ma esso risulta preceduto da un altro problema, ancora più profondo: 
in che modo dovremo intendere l’anzidetta composizione? Bonaventura Cava- 
lieri ritiene di poter evitare le difficoltà insite in questo quesito, limitandosi a 
confrontare le proprietà di due figure (per esempio le aree di due superfici 0 
i volumi di due solidi) sulla base del rapporto fra gli « indivisibili » staccati dal- 
l’una e dall’altra sopra un medesimo fascio di rette parallele; è chiaro però che 
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il ricorso a una infinità di grandezze infinitesime resta sostanzialmente presente 
anche nella sua argomentazione (per esempio la superficie, che è una figura a 
due dimensioni, viene da lui considerata come ottenibile a partire dall’infinità 
delle corde, unidimensionali, che essa stacca sopra un fascio di infinite rette pa- 
rallele). Si dovrà o non si dovrà avere il coraggio di considerare il trapasso dagli 
infinitesimi al finito (o meglio la costruibilità di questo a partire da un’infinità 
di quelli) come un’operazione matematica lecita? 

Una volta applicato questo tipo di considerazioni a un problema, diventa 
immediato vedere che sono moltissimi i problemi della geometria i quali sugge- 
riscono spontaneamente considerazioni analoghe. Essi risultano proprio colle- 
gati ai quesiti di cui si è fatto cenno alla fine del paragrafo precedente. Così, 
ad esempio, il concetto di « retta tangente » a una curva data, in un suo generico 





punto P, sembra agevolmente definibile considerando tale retta come caso par- 
ticolare della retta secante che passa per P e per il punto O allorché questo, as- 
sumendo le posizioni 0', O”, ecc., si avvicini infinitamente a P. 

Risulta poi evidente che la curva considerata avrà nei punti P o P' un « mas- 
simo », o rispettivamente un « minimo », se la tangente in tali punti è parallela 





all’asse delle ascisse e se nei punti vicini a P (o vicini a /) la curva giace, sia a si- 
nistra che a destra del punto, al di sotto di tale tangente, o rispettivamente al di 
sopra. Considerazioni alquanto più complicate, ma sempre dello stesso genere, 
saranno necessarie per definire in termini matematici le nozioni « intuitive » di 
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« curvatura » di una curva, di « asintoto » (retta a cui la curva si avvicina infini- 
tamente, senza mai raggiungerla), di « piano tangente » a una superficie, ecc. 

Sorge di nuovo, a proposito di tutti questi concetti, la domanda già emersa 
a proposito dei problemi poco sopra accennati di meccanica: dobbiamo o non 
dobbiamo considerarci in diritto di definirli facendo ricorso a considerazioni 
infinitesimali? Il fatto grave, del quale ben si accorsero i matematici del Seicento, 
era che, rinunciando a tale ricorso, si sarebbe dovuto rinunciare a tradurre in 
termini analitici le nozioni anzidette, per quanto intuitive esse appaiano all’uomo 
comune. Ma non bastava, com’è ovvio, giungere a una definizione analitica 
delle nozioni in esame: bisognava poi essere in grado, facendo perno su tale 
definizione, di calcolare speditamente — a partire dall’equazione della curva — 
l’equazione della sua tangente e il valore della sua curvatura in un punto generico, 
di trovarne gli eventuali massimi, minimi, asintoti, ecc.; bisognava cioè costruire 
all’uopo un opportuno calcolo, capace di operare proprio sulle grandezze infi- 
nitesime. Sarebbe stata, senza dubbio, un’innovazione assai difficile e rischiosa; 
ma era chiaro che, senza di essa, sarebbe risultato impossibile affrontare l’amplis- 
sima categoria di problemi che la geometria veniva ormai imponendo all’atten- 
zione degli studiosi. 

Né erano soltanto la meccanica e la geometria a esigere, in forma sempre 
più pressante, il ricorso alle nozioni di infinito e di infinitesimo; la stessa aritme- 
tica spingeva in questa medesima direzione, mostrando nelle più varie occasioni 
(connesse perlopiù a problemi sorti entro le due discipline anzidette) l’utilità 
di estendere le due operazioni fondamentali della somma e del prodotto al caso 
in cui i termini (da sommare e da moltiplicare) non siano più in numero finito 
ma infinito. 

La possibilità di ottenere un risultato finito, sommando infiniti termini 
sempre più piccoli, era già stata intravista dai greci. Erano state proprio le famose 
antinomie di Zenone ad attrarre l’attenzione su di essa. Una di tali antinomie 
aveva, per esempio, fatto comprendere che un segmento può venire identificato 
con la somma di questi infiniti termini: la sua metà, più la metà della metà re- 
sidua, più la metà del quarto residuo, e così via. Ma i pericoli di cadere nell’as- 
surdo, connessi a tipi siffatti di operazioni, avevano indotto i matematici classici 
ad evitarle con scrupolo o ad usarle solo con la massima cautela, adoperando 
all’uopo laboriosi artifici, capaci di fornire serie garanzie contro ogni spiacevole 
sorpresa. 

I matematici del Seicento non sono più disposti a una rinuncia del genere; 
essa appare loro troppo gravosa, mentre un numero sempre maggiore di esempi 
mette in luce l’enorme utilità di ampliare somme e prodotti nel senso accennato. 
È vero che non si sa con chiarezza che cosa si debba intendere per somma di 
infiniti addendi o prodotto di infiniti fattori, e tanto meno si sa se tali somme e 
prodotti continuino a godere delle proprietà possedute nel caso finito. Ma è un 
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fatto che — considerando i risultati di tali operazioni come valori « veri », che 
possono venire approssimati in misura sempre più esatta sommando (o molti- 
plicando) i loro primi # termini ove questo # venga preso opportunamente 
grande — si ottiene in parecchi casi una soddisfacente soluzione dei più ardui 
problemi; e quando questi sono suggeriti dalla fisica, tale soluzione risulta 
proprio confermata dai dati dell’osservazione. Perché dunque escludere dalla 
matematica uno strumento così potente? 


V .- OBIEZIONI ALL'AMPLIAMENTO DELLA MATEMATICA 
VERSO L'INFINITO E L’INFINITESIMO 


Se sono ben comprensibili i motivi — in certo senso di ordine pratico, 
come abbiamo or ora spiegato — che da più parti sollecitavano i matematici 
del Seicento a spingersi, con ardita spregiudicatezza, dall’algebra delle « gran- 
dezze finite » a quella delle « grandezze infinitesime » (per usare la terminologia 
dell’epoca), altrettanto comprensibili, però, sono anche i motivi che trattene- 
vano alcuni di essi dal pericoloso passo. Non potendo qui addentrarci in un’ana- 
lisi particolareggiata delle molteplici obiezioni sollevate contro l’anzidetto am- 
pliamento, ci limiteremo a illustrare due temi di fondo (uno di carattere geome- 
trico, l’altro più propriamente algebrico) che affiorano, in modo più o meno 
esplicito, in tutte le riserve mosse contro la grande innovazione. 

Va subito sottolineato comunque che i « conservatori » si trovavano, qui, 
in una posizione ben più solida di quella difesa — nell’ambito delle scienze della 
natura — dai sopravvissuti seguaci dell’aristotelismo. Ciò che essi predicavano 
non era infatti la fedeltà a concezioni ormai palesemente insostenibili come la 
fisica e la cosmologia di Aristotele, ma la fedeltà a metodi matematici senza dub- 
bio serissimi, come quelli che tutti potevano apprendere dalle opere di Euclide 
e di Archimede. Se i conservatori amavano chiamarsi « archimedei », accusando 
gli avversari di essere « antiarchimedei », è un fatto che né gli uni né gli altri 
ponevano in dubbio i risultati di Archimede o la sua rigorosa coerenza; il pro- 
blema era un altro: se fosse lecito o no andare « al di là » dei greci, e cioè far uso 
di considerazioni che questi avevano scrupolosamente evitate. Quali conseguenze 
ne sarebbero derivate pet la matematica ? Non avrebbe ciò significato la perdita del- 
la più eminente caratteristica di questa scienza, cioè della sua non-contraddittorietà? 

Abbiamo ricordato nel capitolo vii che lo stesso Pascal, pur avendo dato 
contributi preziosissimi allo sviluppo del nuovo calcolo, era tutt’altro che si- 
curo della sua validità scientifica; e nel capitolo xv dovremo osservare che an- 
cora Newton era ben lungi dal sottovalutare le critiche dei fedeli ad Archimede. 
Il fatto è che queste critiche sollevavano obiezioni senza dubbio fondatissime, 
alle quali gli antiarchimedei non erano in grado di dare risposte davvero soddi- 
sfacenti. Il nuovo calcolo introdurrà effettivamente nella matematica non poche 
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proposizioni contraddittorie, che ne oscureranno la « rispettabilità » lungo 
tutto il xvi secolo (come vedremo nella sezione v). Eppure la storia ha dimo- 
strato che gli antiarchimedei avevano ragione: il loro coraggio sarà infatti lar- 
gamente « premiato » dalla straordinaria fecondità che il nuovo capitolo della 
matematica rivelerà assai presto in tutti i più importanti rami della scienza; e 
qualche tempo più tardi, lo stesso acuirsi delle antinomie da esso generate pro- 
vocherà una svolta radicale nei suoi fondamenti, che non solo aprirà nuove vie 
a tutta la matematica ma inciderà in modo essenziale sullo stesso sviluppo del 
pensiero filosofico. 

Il primo tema che affiora ripetutamente nelle obiezioni degli archimedei 
riguarda la struttura delle grandezze geometriche continue (linee, superfici, 
solidi), a proposito delle quali essi sostengono l’impossibilità che vengano co- 
stituite col riunire grandezze aventi una dimensione in meno (le linee riunendo 
punti, le superfici riunendo linee, ecc.). Ecco per esempio ciò che scrive Guldino 
nella sua critica a Cavalieri: « Che dunque quella superficie sia, e in linguaggio 
geometrico possa chiamarsi “ tutte le linee di tale figura ’’, ciò a mio avviso non 
gli sarà concesso da nessun geometra; mai infatti possono essere chiamate su- 
perficie più linee, oppure tutte le linee; giacché la moltitudine delle linee, per 
quanto grandissima essa sia, non può comporre neppure la più piccola superficie. » 

La profondità della questione è incontestabile: essa verte su uno dei punti 
nodali del pensiero geometrico, già preso in esame con la massima serietà dai 
filosofi e dai matematici greci. La tesi di Guldino si ricollega appunto al risul- 
tato più maturo di tale esame, che egli contrappone con tenacia alla leggerezza 
dei pretesi innovatori moderni: « Rispondo che il continuo è divisibile all’infinito, 
ma non consta di infinite parti in atto, bensì soltanto in potenza, le quali [parti] 
non possono essere mai esaurite.» La conclusione dell’accuratissima analisi 
che egli compie di ogni singolo teorema di Cavalieri è sempre la medesima: 
« Concludiamo dunque dalle cose che abbiamo addotto che questa proposizione 
sulle figure piane non è stata in alcun modo dimostrata in maniera valida. » 

Ci siamo soffermati sulle obiezioni dei puristi al primo esempio — fra quelli 
elencati nel paragrafo precedente — di trattazione di un quesito geometrico con 
metodi non archimedei; ma è chiaro che anche gli altri esempi vanno incontro 
ad analoghe difficoltà. Così potremmo chiederci: che significato ha l’affermazione 
che la tangente a una curva in un suo punto P è la secante che passa per P e per 
il punto Q infinitamente vicino a P? Con quale diritto si pretende parlare di due 
punti infinitamente vicini? Non sappiamo forse, in base ai risultati ottenuti 
dai matematici greci nelle loro ricerche intorno al continuo lineare, che fra due 
punti distinti, per quanto prossimi, esiste sempre — su quel continuo — un°’in- 
finità potenziale di altri punti? Il bersaglio di questi interrogativi è proprio il 
concetto di « vicinanza infinita », che ovviamente sfugge ad ogni tentativo di 
definizione geometrica seria. 
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Ma non basta. Supponiamo di avere in qualche modo accolto nel quadro 
della geometria le nozioni di « grandezza infinitesima » (quale per esempio la 
distanza fra due punti infinitamente vicini), di « infinità in atto », di « totalità 
delle linee di una superficie », e così via. Sorge ora il problema, non più geome- 
trico ma aritmetico, di instaurare un calcolo coerente ed efficace sugli infiniti 
e gli infinitesimi. Qui di nuovo si possono sollevare innumerevoli obiezioni. 
Questa per esempio: se introduciamo un particolare simbolo per le grandezze 
infinitesime (se ad esempio le indichiamo con £ secondo la proposta di Fermat) 
dovremo operare con esso come si opera con lo zero o come si opera con un 
numero finito diverso da zero? 

Poiché abbiamo accennato a Fermat, vale la pena fare riferimento proprio 
ai suoi scritti per illustrare il groviglio in cui fatalmente ci si viene a scontrare. 
Egli ha enunciato una regola per la determinazione dei massimi e minimi di una 
funzione. Esposta in termini moderni essa dice: se f(x) è la funzione presa in 
esame, ne calcolo anzitutto il valore quando l’argomento x sia accresciuto di 
E; poi eguaglio le due espressioni f (x) ed f(x + £) pur sapendo che non sono 
eguali; opero tutte le semplificazioni possibili considerando E come un numero 
diverso da zero (cosicché si possa dividere pet questo numero); infine pongo E 
eguale a zero e risolvo l’equazione risultante; la radice di questa equazione ri- 
solverà il problema.! Le oscillazioni concettuali di questa regola sono palesi; 
esse si riflettono, del resto, nelle stesse parole dell’autore: « Id comparo tamquam 
essent aequalia, licet revera aequalia non sint, et hujusmodi comparationem vocavi 
adaequalitatem » (« Ne ammetto l’equivalenza, come se fossero eguali, sebbene in 
realtà non siano eguali, ed a siffatta equivalenza ho dato il nome di adegua- 
glianza »). Come è ovvio non basta certo introdurre il nuovo termine « adegua- 
glianza » per rimettere le cose a posto. Esso può solo servire a nascondere (ma 
in realtà non ci riesce) le incertezze di Fermat. Se non è una vera e propria 
eguaglianza, con che diritto ne ricaviamo un’equazione? E con che diritto 
consideriamo il simbolo E che vi compare, ora come diverso da zero e ora 
invece come ad esso eguale? È un fatto che tale regola conduce in molti casi 
a risultati esatti; ma basta questo a renderla matematicamente accettabile? 
O non rischiamo invece, col pretendere che essa sia una regola matematica, di 
porre in crisi il carattere più profondo di questa scienza, cioè la sua razionalità? 


1 Supponiamo ad esempio che si vogliano 
trovare i massimi (o i minimi) della funzione 
x(5— x), ove £ indica un valore prefissato. Ta 
regola di Fermat ci prescrive anzitutto di calco- 
larne il valore quando l’argomento x sia accre- 
sciuto di £; così facendo otterremo: 

(x + E) — x— E) 
che, svolto c semplificato, ci dà: 
xb— x®° — 2xE + Eb— E?. 
Ora scriviamo l’adeguaglianza proposta da Fermat: 
x(b—x) = xb—x° —2xE+ Eb— E?. 


Operate tutte le semplificazioni possibili, conside- 
rando E come diverso da zero, essa si trasforma 
nella seguente: 


o=—2x +b5b— E. 
Se ora vi poniamo E eguale a zero otterremo infine: 
2x = bh 
che, risolta, ci dà: b 
i 


Ebbene, è facile constatare che questo è proprio 
il valore che rende massima la funzione assegnata. 


381 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero matematico 


Tutto il nuovo calcolo, nella sua fase di graduale elaborazione caratteristica 
dell’epoca che stiamo esaminando, prestava il fianco a domande del genere 
(né esse troveranno una risposta davvero soddisfacente in Leibniz e in Newton); 
non dobbiamo dunque stupirci, se molti matematici seri lo guardavano con pro- 
fonda diffidenza malgrado i suoi crescenti successi. 


VI - IL COSTITUIRSI DEL CALCOLO INFINITESIMALE 


La serietà delle obiezioni cui abbiamo testé accennato non valse a fermare 
lo slancio dei costruttori del nuovo calcolo. Questo venne inizialmente impian- 
tato su due direttrici: 1) ricerca delle tecniche atte a determinare le aree di super- 
fici racchiuse da curve di equazione nota, i volumi di solidi di rotazione (e in 
seguito di solidi più complessi), i baricentri di figure piane e solide; 2) ricerca 
delle tecniche atte a determinare le tangenti a curve di equazione nota, in un 
loro punto generico, gli eventuali massimi e minimi di tali curve, i loro punti di 
flesso, la loro curvatura, ecc. 

Il primo ordine di problemi era già stato sistematicamente affrontato dai 
matematici greci, che — come sappiamo dalla sezione 1 — avevano ideato per 
risolverlo il cosiddetto metodo di esaustione. Si trattava ora di scoprire nuove 
tecniche di più agevole applicazione, capaci non soltanto di ritrovare i risul- 
tati raggiunti da Euclide e da Archimede, ma anche di risolvere problemi ana- 
loghi, che essi non avevano studiato o non avevano risolto. 

Il metodo degli indivisibili di Cavalieri, accolto e generalizzato da Torti- 
celli, fu appunto una delle tecniche moderne che rivelò particolare efficacia allo 
scopo anzidetto. Va però notato che Totricelli, pur utilizzando largamente gli 
indivisibili (rettilinei e curvilinei), continuò ad applicare spesso il metodo classico. 
Fra i molti interessantissimi risultati da lui raggiunti, ci limiteremo a citarne uno 
che subito suscitò — e ben giustamente — una notevole sorpresa; esso riguarda, 
per un lato, l’area racchiusa fra un ramo di iperbole e i suoi asintoti (riferita ap- 
punto agli asintoti, tale curva ha l’equazione y = 3), per l’altro, l’analoga area 
racchiusa fra un ramo di iperbole generalizzata (di equazione y = & con # > 1) 
e i suoi asintoti. Nel primo caso Torricelli dimostrò che l’area è infinita, nel se- 
condo caso invece — e proprio qui risiedeva la singolarità del risultato — che 
essa è finita sebbene la superficie si estenda all’infinito. 

Le tecniche seguite, per il calcolo delle aree, dai matematici francesi (Fermat, 
Roberval, Pascal) e da quelli inglesi (in particolare da Wallis) furono a volte ispi- 
rate dal metodo degli indivisibili, altre volte basate su geniali artifici geometrici 
e algebrici diversi da un caso all’altro. Merita una speciale menzione il metodo 
praticato da Wallis, che consiste nel generalizzare con grande disinvoltura risul- 
tati ottenuti (per via aritmetica) in casi particolari; sembra talvolta dalle sue stesse 
parole (« facto enim experimento, patebit ») che egli consideri questo tipo di calcolo 
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più come una scienza empirica che non come una scienza rigorosamente razionale. 

Comunque sia, i risultati conseguiti — con dimostrazioni più o meno sod- 
disfacenti — dai matematici dell’epoca in esame furono davvero sorprendenti: 
tradotti in termini moderni, essi equivalgono al calcolo di parecchi integrali 
semplici e multipli, che estendevano in misura notevole il campo di nozioni 
raggiunto dai greci. Il confronto con i classici è sempre presente alle loro menti, 
e vivissimo il desiderio di superarli; basti citare gli sforzi eseguiti per misurare 
il rapporto fra la circonferenza e il diametro (cioè il numero x) con valori assai più 
approssimati di quello dato da Archimede: i risultati migliori in questo calcolo 
furono ottenuti da Wallis, da Brouncker e da Huygens. 

Il problema delle tangenti era assai più nuovo di quello delle aree; i greci 
infatti non lo avevano trattato nella sua generalità; ma solo per tipi speciali di 
curve (in particolare per le coniche). Mentre la ricerca delle aree equivale al 
calcolo degli integrali, la determinazione delle tangenti (nonché dei massimi e 
minimi, ecc.) equivale al calcolo delle derivate. 

Anche a proposito di tale determinazione furono ideati vari metodi, spesso 
diversi da un autore all’altro, perlopiù viziati da gravi inesattezze anche se ca- 
paci di condurre allo scopo voluto. Già illustrammo alla fine del paragrafo 
precedente i gravi equivoci presenti nel metodo fornito da Fermat per il calcolo 
dei massimi e minimi, e da lui stesso esteso allo studio delle tangenti. Altri 
(Torricelli, Roberval, Pascal) fecero invece ricorso con successo a considera- 
zioni cinematiche; così furono determinate le tangenti a varie curve (per esempio 
alle cicloidi, da Pascal) e Huygens potrà poi impostare con sufficiente generalità 
lo studio delle evolute. 

In questo tipo di ricerche un merito particolare spetta a Pascal che per 
primo mostrò l’enorme importanza, nello studio di una curva di equazione 
3 = f(x), del suo « triangolo caratteristico », cioè del triangolo rettangolo avente 
per ipotenusa la corda che collega il punto generico P della curva ad un punto 
£ (sempre sulla curva) molto prossimo a P, ed avente per cateti l'incremento Ax 
subito dall’ascissa e quello Ay subito dall’ordinata nel passaggio da P a Q. L’uti- 
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lità di considerare questo triangolo costituirà uno dei più preziosi suggerimenti, 
che Leibniz ricaverà dalla lettura delle opere di Pascal. L’importanza del trian- 
golo caratteristico fu scoperta, indipendentemente da Pascal, anche dall’inglese 
Barrow (il maestro di Newton). 

Il punto più delicato, nello sviluppo del calcolo infinitesimale, consisteva 
senza dubbio nel trovare una precisa relazione fra i due tipi di problemi testé 
delineati (oggi è ben noto che il calcolo delle derivate e quello degli integrali 
sono l’inverso uno dell’altro). Il cosiddetto teorema di inversione, che risolveva 
il difficile problema, fu pressoché raggiunto — limitatamente però ad alcuni casi 
particolari — da Torricelli, e intuito in forma generale ma esposto molto oscu- 
ramente da Barrow. La scoperta di tale teorema e la chiara formulazione di esso 
costituirà uno dei meriti fondamentali di Newton e segnerà un’autentica svolta 
nella storia di questo capitolo della matematica moderna. 

Le notizie molto sommarie, riferite nel presente paragrafo, possono essere 
sufficienti a darci un’idea del fervore di ricerche, spesso molto acute ma anche 
assai disorganiche, che si andavano sempre più diffondendo con l’avanzare degli 
anni intorno ai problemi dell’infinito e dell’infinitesimo. Oggi esse sogliono venir 
considerate, dagli storici della matematica, come costituenti la prima fase del- 
l’elaborazione del calcolo infinitesimale, fase che verrà gloriosamente conclusa 
da Newton e da Leibniz: ai quali non si può dunque attribuire il merito di avere 
« inventato » (nel senso preciso di questo termine) il nuovo calcolo, ma solo quello 
— peraltro notevolissimo — di avergli fornito una prima solida sistemazione. 

La complessa situazione è stata chiaramente descritta da Paul Tannery in un 
brano illuminante che desideriamo citare per intero: « Nel momento in cui 
Newton e Leibniz cominciarono ad occuparsi di matematica, si può dire che 
un metodo infinitesimale era già stato costituito, nel senso che i principali geo- 
metri si erano abituati a maneggiare gli infinitamente piccoli (almeno quelli 
del primo ordine), sia come elementi di somma, sia come elementi di rapporti. 
Per il primo caso (quadratura), essi possedevano, nel processo di riduzione al- 
l’assurdo imitato dagli antichi, un metodo di dimostrazione rigoroso fondato 
implicitamente sulla nozione di limite. Per il secondo caso (problema delle tan- 
genti), la teoria non era stata così approfondita; ma i procedimenti di calcolo 
avevano ricevuto, nell’un caso come nell’altro, ampi sviluppi e bastavano in 
realtà per la risoluzione dei problemi allora sollevati. » Ciò che mancava era 
l’uniformità dei simboli: « Ogni geometra aveva le sue notazioni particolari e 
le sue abbreviazioni, che il più delle volte riservava per sé. » Proprio questa è 
la lacuna che verrà colmata in modo pressoché definitivo dai due cosiddetti 
« inventori » dell’analisi infinitesimale. 
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I tormentati sviluppi del pensiero matematico, rapidamente esposti nelle 
pagine precedenti, non possono far a meno di suggerirci alcune considerazioni 
di carattere critico-filosofico. 

V’è da notare anzitutto che l’affermarsi del nuovo calcolo, reso possibile 
unicamente dal parallelo affievolirsi dell’esigenza del rigore, scoraggiò in par- 
tenza ogni tentativo di enuclearne e precisarne la struttura logica (il compito di 
questa precisazione spetterà al xIx secolo, e sarà un compito che richiederà 
un notevole affinamento dagli studi logici). Così vediamo che anche gli autori 
del Seicento, i quali si occuparono contemporaneamente di logica e di calcolo 
infinitesimale, non riuscirono a stabilire un qualsiasi ponte fra questi due rami 
della loro attività. Tipico è il caso di Pascal, il quale non solo non fu in grado di 
applicare le regole della logica — da lui pur tuttavia attentamente studiata, come 
si spiegò nel capitolo ix — a chiarire i fondamenti delle operazioni infinitesimali, 
ma anzi giunse a vedere in queste ultime un esempio manifesto delle contraddi- 
zioni del nostro spirito, cioè uno scacco dell’esprif géométrigue che ci spinge obbli- 
gatoriamente al di là di esso. Altro caso non meno istruttivo è quello di Wallis, 
che pur essendosi occupato egregiamente di logica, a proposito della quale 
difese con tenacia il classico impianto datole da Aristotele, non ebbe scrupoli 
a svolgere le sue ricerche infinitesimali con sconcertante disinvoltura, come ab- 
biamo accennato nel paragrafo precedente. 

Poté in tal modo accadere che, mentre nelle indagini matematiche si creavano 
nuove e ardite aperture le quali assumeranno ben presto un peso determinante 
in tutto il pensiero scientifico, gli Elementi di Euclide continuavano a venire 
considerati — in sede di logica — come il più elevato prodotto della ragione 
umana, come l’unica opera da prendersi in serio esame per studiarvi l’articolarsi 
dei processi dimostrativi. Un esempio molto significativo di questo atteggia- 
mento ci è fornito proprio da Wallis, che si occupò senza dubbio a lungo del 
cosiddetto «problema dei fondamenti», ma limitando le proprie ricerche in 
proposito ai soli postulati euclidei. Vedremo del resto, nel volume mr della 
presente opera, che anche nei secoli successivi le indagini critiche dei matema- 
tici continuarono a venire prevalentemente dirette ai fondamenti della geome- 
tria piuttostoché a quelli dell’analisi infinitesimale, e ciò non solo per la mag- 
giore difficoltà di una rigorosa analisi logica di quest’ultima disciplina ma anche, 
e soprattutto, perché proprio la geometria era considerata la più completa realiz- 
zazione dello spirito matematico. 

Ciò che invece l’analisi infinitesimale riuscì a fare emergere, in tutta la sua 
importanza, fu la funzione veramente essenziale compiuta — nella matematica — 
dalla sistemazione dei simboli. In effetti, come poco sopra osservammo, uno dei 
principali contributi di Newton e di Leibniz allo sviluppo di questa disciplina 
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— contributo che meritò loro il titolo di «inventori » di essa — fu proprio l’intro- 
duzione di ben precisi e comodi simboli per le operazioni fondamentali della 
derivazione e dell’integrazione (i simboli ideati da Leibniz risultarono migliori 
di quelli newtoniani e perciò il sorgere della nuova disciplina venne spesso col- 
legato più a lui che non allo scienziato inglese). 

Va del resto subito messo in chiaro, che l’anzidetta sistemazione era un com- 
pito tutt’altro che facile; essa comportava infatti la riorganizzazione generale della 
materia, l’esatta enunciazione delle regole da usarsi per le varie operazioni, la 
precisazione delle analogie e delle differenze fra i simboli della nuova disciplina 
e quelli dell’algebra delle grandezze finite. Sarebbe illusorio ritenere che il pen- 
siero umano possa ampliarsi a campi di indagine veramente nuovi senza intro- 
durtre all’uopo un apposito — e idoneo — simbolismo; in mancanza di esso, 
lo sforzo di applicare alle idee più caratteristiche di tali campi il simbolismo proprio 
di altri già noti finisce per impedire di coglierne l’autentica novità, onde crea 
gravi confusioni e, col trascorrere del tempo, può far sorgere problemi equivoci, 
e petciò insolubili. 

La storia dell’analisi infinitesimale è, sotto questo punto di vista, assai esem- 
plare, in quanto ci dimostra che il primo passo veramente essenziale per il costi- 
tuirsi di una disciplina del tutto nuova è la sua sistemazione simbolico-operativa; 
in un secondo tempo si renderà ovviamente necessario un passo ulteriore, altret- 
tanto e forse ancor più essenziale, costituito dall’elaborazione logica dei principi 
della disciplina in questione, ma esso può venire seriamente eseguito solo se la 
disciplina stessa possiede già una sua consistenza, sia pure provvisoria e non del 
tutto soddisfacente. In altri termini: la riflessione logica interviene su un edificio 
già in via di costruzione, ed è richiesta proprio dalle esigenze interne del suo 
sviluppo; è una riflessione che non dà inizio alla costruzione di una disciplina, 
ma ne rende possibile il consolidamento e l’elevazione a gradi sempre più alti. 

Quanto alle riflessioni filosofiche sull’analisi infinitesimale, è chiaro che, 
nel Seicento, esse non potevano fare a meno di riflettere tutte le incertezze 
ancora presenti nelle nozioni di infinito e di infinitesimo. Non possiamo quindi 
rimproverare a Leibniz — che fu, in quell’epoca, il più eminente filosofo della 
nuova disciplina — di non aver compreso con la dovuta chiarezza l’autentico 
significato delle anzidette nozioni, ma averle spesso agganciate a presupposti 
metafisici, rivelatisi poi inaccettabili. Questi presupposti ebbero la funzione, 
assai importante, di accrescere — in lui e nei suoi seguaci — la fede nel calcolo 
appena costituito, dandone una giustificazione, non logica, ma neanche meramente 
pratica. Solo dei pensatori a noi molto più vicini forniranno in proposito delle 
elaborazioni filosofiche assai più valide; ma potranno farlo, unicamente perché 
nel frattempo l’accurata analisi dei logici avrà messo a punto l’autentica struttura 
dell’importante disciplina. 
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CAPITOLO UNDICESIMO 


Sviluppo delle scienze reali nel XVII secolo: 
°. fisica, chimica, biologia 


DI GIANNI MICHELI 


I. CONSIDERAZIONI GENERALI 


Si è osservato in precedenza che il meccanicismo rappresenta la conce- 
zione generale entro cui si organizza tutta l’attività scientifica del xvII secolo. 
È questa una tendenza di fondo innegabile; anche se tutta la ricerca specifica 
del Seicento non si esaurisce nella prospettiva meccanicistica, essa si inserisce 
in un processo generale di rinnovamento che trova nel meccanicismo il suo cul- 
mine e la sua naturale sistemazione. I risultati cui pervengono grandi scienziati 
come Keplero o come Harvey, indubbiamente non meccanicisti, trovano obiet- 
tivamente il loro significato più vero solo nella concezione meccanicistica entro 
cui vengono accolti. Con ciò si vuole sottolineare che le rivoluzionarie innova- 
zioni metodologiche e filosofiche che caratterizzano la scienza del xvi secolo 
non sono qualcosa di astratto, di avulso dalla ricerca scientifica concreta. L’im- 
postazione generale scaturisce in gran parte dalle sollecitazioni di problemi spe- 
cifici e rimanda necessariamente alla ricerca particolare, la quale trae motivo di 
validità dai successi esplicativi e sistematici che consegue. La ragione del suc- 
cesso della generalizzazione meccanicistica risiede essenzialmente nel fatto che 
si rivela una concezione capace di inglobare tutti i fatti (e le interpretazioni 
fondate di essi) in modo soddisfacente. Essa si viene formulando poco a poco 
fino a definirsi chiaramente nel corso del quarto decennio del Seicento come la 
nuova struttura di base della scienza. Da allora in poi essa sarà la concezione 
di fondo entro cui si verrà articolando la ricerca specifica. Questa fu notevolis- 
sima per l’ampiezza (mai prima ci fu un così gran numero di studi particolari 
originali) e per i risultati che conseguì (in tutte le discipline vi furono svolte di 
importanza decisiva). In questo capitolo si cercherà di dare uno sguardo com- 
plessivo a tutta la messe di contributi scientifici che si sono avuti nel corso del 
Seicento, relativamente alle scienze reali, la fisica, la biologia e la chimica. Questa 
distinzione tra varie discipline ha un carattere pratico, necessario per ordinare 
la materia che esamineremo, ma non corrisponde completamente agli studi che 
si venivano svolgendo nel periodo in questione che sono profondamente per- 
meati di spirito unitario. Le frontiere tra le varie discipline non sono molto 
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nette, né risulta che lo scienziato secentesco abbia coscienza del carattere spe- 
cifico di esse; come si vedrà, molti autori si applicano a diversi campi di studio 
e non solo per motivi soggettivi. Permane ancora nella scienza del xvir secolo 
la tendenza tipicamente filosofica a considerare la ricerca della realtà in modo 
globale, collegata alla fiducia in una comprensione unica e sistematica, quella 
meccanicistica, che si riverbera in ogni campo di indagine, mercé l’affinità so- 
stanziale delle prospettive metodologiche (e perciò anche strutturali). Tipici sono 
per esempio gli stretti ed « obiettivi » legami che sussistono tra meccanica, fisiolo- 
gia e chimica. Ciò non toglie che in ogni branca della ricerca scientifica vi siano 
esperienze e teorie specifiche che si sono rivelate di importanza cruciale e che 
hanno segnato svolte decisive per le implicazioni generali che hanno avuto. 
Sono a queste che si volgerà maggiormente l’attenzione. 


II - GLI STRUMENTI SCIENTIFICI 


L'elemento forse più immediatamente evidente nella nuova scienza mecca- 
nicistica è l’esigenza di affrontare l’indagine sulla natura in modo preciso e ar- 
ticolato, esigenza derivante naturalmente dalla matematizzazione della realtà, 
intesa nel senso generale chiarito in precedenza, su cui venne ad appoggiatsi 
stabilmente la ricerca. In tale direzione diventa sempre più essenziale l’ausilio 
di strumenti per l’indagine che permettono di ampliare notevolmente le capacità 
di osservazione (di vedere cioè a fondo nella natura) e di controllo (di avere 
cioè delle misure esatte ed univocamente determinate dei fenomeni) dello scien- 
ziato. Il diffondersi dell’uso dello strumento scientifico è ad un tempo il frutto 
dello sviluppo e del perfezionamento delle tecniche artigianali e una conseguenza 
operativa dei principi generali del meccanicismo (gli apparecchi che vengono 
adoperati per l’indagine costituiscono un potenziamento e quasi un prolunga- 
mento dello strumento metodologico meccanicistico). Per valutare pienamente 
il significato che ha avuto lo strumento scientifico alle origini della scienza mo- 
derna, occorre tener presente questa duplice componente, teorica e pratica, 
che ne ha condizionato la nascita e lo sviluppo. Se, infatti, nel xvi secolo lo scien- 
ziato cominciò a cogliere l’effettiva importanza dello strumento come mezzo di 
potenziamento della propria capacità osservativa e a credere (è noto che la cul- 
tura tradizionale nutriva una inveterata diffidenza per ogni esperienza che fa- 
cesse ricorso a dei mezzi di ausilio per i sensi) soprattutto nei dati che risultavano 
da esso, è pur vero che egli dovette assimilare e fare proprie le tecniche artigia- 
nali per poter essere in grado di costruire quegli apparecchi. Significativa è a 
questo proposito l’attività di Galileo: come è stato bene posto in rilievo, egli 
riuscì a fare del cannocchiale un formidabile ausilio nella ricerca scientifica 
proprio perché non conosceva molto a fondo l’ottica teorica del tempo e dovette 
egli stesso farsi artigiano e ricavare in modo empirico, con rozzi tentativi, quegli 
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elementi teorici che gli permisero di costruire un telescopio abbastanza perfe- 
zionato pet fare quelle sensazionali scoperte che diedero subito dignità scientifica 
allo strumento da lui costruito. Pertanto, in virtù delle nuove scoperte cui po- 
tevano dare luogo, vennero imposti al mondo della cultura quegli artifici nati 
nelle botteghe degli artigiani e fino ad allora disprezzati o non presi in conside- 
razione. La matrice artigiana degli strumenti scientifici non va dimenticata: 
ancora una volta appare in modo evidente che alle origini della scienza moderna 
sta l’instaurarsi di un proficuo connubio tra il mondo della pratica e quello della 
teoria, che si viene svolgendo, in questo campo specifico, in modo non subitaneo 
né lineare. I ritardi e le numerose deficienze che si riscontrano nella costruzione 
e nell’uso degli strumenti sono in gran parte dovuti al fatto che tale processo 
di simbiosi fu necessariamente lento e irto di difficoltà. Conseguita in parte la 
teoria dei più comuni strumenti e acquisita una giusta valutazione del loro uso, 
fu molto difficile conseguire su vasta scala degli ottimi procedimenti costruttivi 
e soprattutto quella manualità indispensabile per costruire dei buoni apparecchi, 
molto spesso non eccelsa nello scienziato. Comunque, malgrado gli ostacoli 
obiettivi che si incontravano, verso la fine del xvir secolo la diffusione dello 
strumento scientifico era generalizzata e si erano poste le basi per uno sviluppo 
sempre più cospicuo di essa. 

Se la scoperta del valore dello strumento scientifico nella sua generalità 
appartiene incontestabilmente al xvIi secolo, è pur vero che anteriormente 
esistevano degli apparecchi di osservazione (per la maggior parte astronomici) 
consacrati da una antica tradizione (astrolabi, sfere armillari, ecc.). Fin dagli 
albori dell’età moderna esistevano vere e proprie officine specializzate nella 
costruzione degli strumenti classici: alcuni di essi subirono nel corso del 
xvI secolo importanti modificazioni e permisero osservazioni di notevole preci- 
sione ed accuratezza (basti pensare all’opera di Tycho Brahe). Nel xvIr secolo, 
però, l’apparizione di apparecchi radicalmente nuovi introdusse una dimensione 
qualitativamente differente nella strumentazione scientifica tradizionale. Si può 
ben dire che i nuovi strumenti ottici, come il telescopio e il microscopio, o di 
misura, come il termometro, il barometro e l’orologio a pendolo abbiano carat- 
terizzato in modo decisivo la nuova scienza. 

Gli strumenti che portarono alle prime e più essenziali scoperte, furono senza 
dubbio quelli ottici, e anzitutto il cannocchiale. La storia di questa invenzione è 
abbastanza conosciuta nelle sue linee generali. La sua origine è certamente empirica 
e casuale: nacque nelle botteghe degli artigiani che fabbricavano lenti per la corre- 
zione della vista (già note fin dall’età medievale). Accenni e notizie sull’uso e le 
proprietà delle lenti si trovano inoltre in molti autori, dal medievale Ruggiero 
Bacone fino a Giambattista Della Porta, contemporaneo di Galileo, nella cui opera 
si trovano anche espressioni che sembrano far riferimento al cannocchiale. Agli ini- 
zi del Seicento, tale strumento era conosciuto e adoperato in Olanda: nel 1608, 
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infatti, un occhialaio di Middelburg, Hans Lippershey, presentò agli Stati gene- 
rali la domanda per ottenere una licenza di esclusiva per la vendita del cannoc- 
chiale; la domanda non fu accolta perché si era venuto a sapere che altri avevano 
fabbricato apparecchi simili. Secondo una testimonianza di Isaac Beeckmann (15 88- 
1637), scoperta da Cornelis de Waard, Zacharias Janssen rivendicò la priorità del- 
l’invenzione per suo padre Hans che aveva costruito nel 1604 un telescopio sulla 
scorta di un esemplare giunto dall’Italia datato 1590. Risulta però abbastanza 
chiaramente che l’invenzione non fu presa in seria considerazione dagli scien- 
ziati o dagli uomini di cultura: suscitò curiosità e un interesse limitato. Spettò 
indubbiamente a Galileo il merito di aver compreso tutte le enormi possibilità 
racchiuse nello strumento e di avere realizzato i primi esemplari abbastanza 
perfezionati di esso, con i quali poté compiere la sua celebre scoperta dei satel- 
liti di Giove e le sue non meno note osservazioni della Luna e del Sole. Egli 
stesso, pur riconoscendo di avere avuto notizia nel 1609 di un cannocchiale 
costruito in Olanda, si attribuisce giustamente la paternità dell’invenzione ot- 
tenuta in virtù dell’illuminazione della grazia divina. Questo brano famoso del 
Saggiatore attesta in modo evidente la sua consapevolezza. « Noi siamo certi 
che l’Olandese, primo inventor del telescopio, era un semplice maestro d’occhiali 
ordinari, il quale casualmente, maneggiando vetri di più sorti, si abbatté a guar- 
dare nell’istesso tempo per due, l’uno convesso e l’altro concavo, posti in di- 
verse lontananze dall’occhio, ed in questo modo vide ed osservò l’effetto che 
ne seguiva, e ritrovò lo strumento: ma io, mosso dall’avviso detto, ritrovai il 
medesimo per via di discorso; e perché il discorso fu anco assai facile, io lo voglio 
manifestare a V.S. Illustrissima, acciò, raccontandolo dove ne cadesse il propo- 
sito, ella possa render, colla sua facilità, più creduli quelli che, col Sarsi, voles- 
sero diminuirmi quella lode, qualunque ella sia, che mi si perviene. Fu dunque 
tale il mio discorso. Questo artificio o costa d’un vetro solo, o di più d’uno. 
D’un solo non può essere, perché la sua figura o è convessa; cioè più grossa nel 
mezo che verso gli estremi, o è concava; cioè più sottile nel mezo, o è compresa 
tra superficie parallele: ma questa non altera punto gli oggetti visibili col cre- 
sergli o diminuirgli; la concava gli diminuisce, e la convessa gli accresce bene, 
ma gli mostra assai indistinti ed abbagliati; adunque un vetro solo non basta 
per produr l’effetto. Passando poi a due, e sapendo che ’l1 vetro di superficie 
parallele non altera niente, come si è detto, conclusi che l’effetto non poteva né 
anco seguir dall’accoppiamento di questo con alcuno degli altri due. Onde mi 
ristrinsi a volere esperimentare quello che facesse la composizion degli altri due, 
cioè del convesso e del concavo, e vidi come questa mi dava l’intento: e tale 
fu il progresso del mio ritrovamento, nel quale di niuno aiuto mi fu la concepita 
opinione della verità della conclusione. » 

La teoria del telescopio di Galileo (analogo a quelli costruiti in Olanda con 
una lente convessa come obiettivo e una lente concava come oculare) venne data 
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da Keplero in una delle sue opere più importanti, la Diopzrica, pubblicata nel 
1611, in cui si ha, tra l’altro, uno studio accurato delle lenti concave e convesse 
e delle loro combinazioni. Keplero diede anche la teoria del cannocchiale, chia- 
mato astronomico, avente una lente convessa anche come oculare, che però 
non realizzò praticamente. Tale telescopio che presenta il notevole vantaggio 
di offrire un campo visivo più ampio fu costruito per la prima volta alcuni anni 
più tardi da C. Scheiner,! e in seguito fu lo strumento più comunemente usato 
per l’osservazione astronomica. Nel corso del xvi secolo si moltiplicarono 
anche i tentativi per introdurre efficaci perfezionamenti nella costruzione di tali 
strumenti. Le difficoltà erano notevoli ed innanzitutto di natura tecnica relati- 
vamente alla fabbricazione delle lenti: occorreva disporre dell’ottimo vetro, 
difficile a procurarsi (il migliore era quello di Venezia) e inoltre svolgere deli- 
cate operazioni per il taglio e la pulitura dei vetri, che restarono perlopiù affi- 
date all’abilità di pochi artigiani veramente capaci (godettero per lungo tempo 
di una riputazione europea le lenti fabbricate da due celebri costruttori italiani, 
Eustachio Divini e Giuseppe Campani, attivi a Roma nella seconda metà del 
Seicento). 

Inoltre si cercò di ovviare in vari modi all’aberrazione di sfericità che 
rendeva indistinte le immagini oltre un certo grado di ingrandimento dell’og- 
getto, tentando di costruire lenti con superficie non sferica, ma iperbolica (ma 
lenti simili erano di difficile realizzazione), oppure usando lenti con curvatura 
più piccola (l’aberrazione diminuisce al crescere della distanza focale) aumen- 
tando quindi la lunghezza dei telescopi fino ai limiti della maneggevolezza (si 
costruirono esemplari lunghi anche qualche decina di metri e numerosi anche 
privi di tubo). Tali tentativi passarono in secondo piano quando Newton mostrò 
che i maggiori difetti nelle immagini dei telescopi a rifrazione erano dovuti 
non tanto all’aberrazione sferica, quanto a quella cromatica, per la quale si 
formavano ai lati delle immagini delle frange colorate. Egli si era convinto che 
tale difetto era eliminabile nei telescopi a lente e quindi, riprendendo i tentativi 
operati da ]J. Gregory (1638-1675), volse i suoi sforzi alla costruzione di un tele- 
scopio in cui l’immagine ottenuta servendosi di uno specchio concavo era riflessa 
da uno specchio piano inclinato verso il lato ove era posto l’osservatore. Il primo 
esemplare fu costruito da Newton nel 1668; un secondo, più grande, fu presentato 
alla Royal Society nel 1671. I telescopi a riflessione non ebbero però una immediata 
‘utilizzazione pratica. 

La diffusione dei nuovi apparecchi ottici provocò anche un perfeziona- 
mento degli strumenti di misura astronomici e geodetici (quarti di cerchio, 
ecc.) in cui gradualmente i traguardi telescopici sostituirono, per merito so- 
prattutto di Jean Picard (1620-1682 circa) le pinnule tradizionali; nella secon- 


1 Cristoph Scheinet (1579-1650) gesuita e astronomo tedesco, è noto soprattutto pet aver 
osservato, nel 1611, le macchie solari. 
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da metà del secolo apparvero anche i primi micrometri (il primo fu costruito 
dall’inglese G. Gascoyne nel 1639, ma restò praticamente ignorato). 

L’altro rivoluzionario strumento ottico, il microscopio, risale anch’esso 
agli inizi del secolo; la sua costruzione fu suggerita dall’uso del telescopio. 
È noto che Galileo adattò il suo « occhiale » per osservare da vicino gli oggetti 
e che nell’ambito dell’accademia dei Lincei si svolsero esperienze al microscopio: 
ne è testimonianza la tavola dell’ape (Melissographia) che Federico Cesi (1585-1630) 
aggiunse al suo Apiari4m (1625). Ma nella prima metà del Seicento le osservazioni 
al microscopio furono molto limitate: gli ostacoli di ordine tecnico che si oppone- 
vano alla costruzione di microscopi ottimi, erano maggiori che nel telescopio, 
in quanto, oltre a tutto, occorreva ottenere una buona illuminazione dell’oggetto 
e una precisa messa a punto. Le prime esperienze veramente importanti furono 
quelle pubblicate da Malpighi nel De pa/zonibus (1661). Molto diffusi erano nella 
seconda metà del Seicento i microscopi composti: uno dei più famosi fu quello 
costruito da Robert Hooke! e da lui descritto nella sua Micrographia (1665). 
Constava di un tubo lungo sei o sette pollici con una lente piano convessa (la 
parte convessa rivolta verso l’oggetto) come obiettivo e una lente piano con- 
vessa (la parte convessa rivolta verso l’occhio dell’osservatore) come oculare: 
l’oggetto, posto su un supporto era illuminato dalla luce solare o da quella di 
una lampada condensata perlopiù attraverso un globo di vetro. Notevoli fu- 
rono pure i microscopi costruiti da John Marshall verso la fine del secolo. I 
migliori risultati furono però conseguiti dai microscopi semplici, cioè dalle 
lenti di ingrandimento; celebri furono i minuscoli microscopi fabbricati da 
Leeuwenhoek,? con i quali lo scienziato olandese compì memorabili osservazioni. 
Il microscopio di Leeuwenhoek, mirabile anche per la sua semplicità, consta 
essenzialmente di una piccola lente biconvessa montata entro due piccole lastre 
di metallo: l’oggetto da esaminare è fissato da una parte delle lastre di montatura 
su di una barretta che si avvita entro un blocchetto di metallo in cui si muove 
una seconda vite più lunga (questa, come le seguenti termina con un appiatti- 
mento a forma di spatola per la manovra) che serve per gli spostamenti verti- 


1 Robert Hooke nacque a Freshwater (isola 
di Wight) nel 1635. Abilissimo sperimentatore, 
fu assistente di Willis e poi di Boyle, a cui diede 
spesso un aiuto decisivo, come nel caso della co- 
struzione della macchina pneumatica. Nel 1662 di- 
venne curator of experiments della Royal Society, 
fellow nel 1663 e, alla morte di Oldenburg (1677), 
segretario; tenne tale carica fino al 1682. La sua 
attività scientifica, strettamente connessa con quel- 
la pratica che svolse presso la Royal Society, fu 
troppo vasta e dispersiva; come si potrà consta- 
tare, si occupò di ogni argomento allora in discus- 
sione facendo, in ogni campo, interessanti osser- 
vazioni, e formulando geniali teorie: mancò tut- 
tavia di rigore e di tenacia nell’analisi. Morì a 


Londra nel 1703. Nel 1705 fu pubblicato un vo- 
lume postumo dei suoi scritti. 

2 Il naturalista olandese Antony van Leeu- 
wenhoek (Delft 1632 - ivi 1723) fu un empirico ge- 
niale. Ricevuta una educazione sommatia, si de- 
dicò ad attività commerciali, dapprima ad Am- 
sterdam, dove si era recato nel 1648, poi, dal 1654 
nella città natale; dal 1660 ebbe un impiego nel 
comune. Fu soprattutto un tecnico abilissimo e un 
sagace osservatore. Le sue mirabili osservazioni, 
che descriveva nei resoconti che cominciò a man- 
dare alla Royal Society a partire dal 1673, gli die- 
dero ben presto una fama europea; illustri perso- 
naggi, tra cui si ricorda lo zar Pietro il grande, 
visitarono il suo laboratorio. 
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cali dell’oggetto; essa si inserisce in un pezzo di metallo ad angolo che, mosso 
da un’altra vite manovrata nella parte opposta delle lastre di montatura, assicura 
i movimenti laterali dell’oggetto (l’oggetto può essere fatto ruotare muovendo 
direttamente la barretta portaoggetto filettata); la messa a fuoco è data da una 
altra vite che preme il blocchetto di metallo contro le lastre di montatura. Molto 
diffusi erano anche al tempo di Leeuwenhoek i microscopi semplici con una sfe- 
rula di vetro al posto della lente. 

Grande sviluppo ebbero nel xvir secolo anche gli strumenti fisici di misura, 
e soprattutto il termometro e il barometro. L’idea del termometro si riscontra 
in parecchi autori (Bacone, Porta, Santorio, ecc.) verso la fine del xvi secolo e 
gli inizi del xvir; sembra che Galileo sia stato uno dei primi a costruire (nell’ul- 
timo decennio del Cinquecento, a detta del Viviani) uno strumento per misurare 
la temperatura. Lo strumento galileiano era un termoscopio ad aria molto sem- 
plice. Secondo quanto afferma B. Castelli (1577-1643) in una lettera al Cesarini 
nel 1638 era costruito in questo modo: « In questo mi sovvenne un’esperienza 
fattami vedere già più di trentacinque anni or sono dal nostro Sig." Galileo, la qua- 
le fu, che presa una caraffella di vetro di grandezza di un piccol uovo di gallina, 
col collo lungo due palmi in circa, e sottile quanto un gambo di pianta di grano, 
e riscaldata bene colle palme delle mani la detta caraffella, e poi rivoltando la 
bocca di essa in vaso sottoposto, nel quale era un poco d’acqua, lasciando 
libera dal calor delle mani la caraffella, subito l’acqua cominciò a salire nel collo, 
e sormontò sopra il livello dell’acqua del vaso più di un palmo; del quale effetto 
il medesimo Sig." Galileo si era servito per fabbricare un istrumento da esaminare 
i gradi del caldo e del freddo. » Termoscopi ad aria più perfezionati furono co- 
struiti in seguito, ma migliori risultati diedero quelli a liquido, di cui la prima 
menzione si trova in Jean Rey (1583 ca. - 1645). Secondo quanto egli stesso 
scrive a Mersenne nel 1632, lo strumento ideato dal medico francese era molto 
rozzo. Si tratta in sostanza di una boccia di vetro con un collo lungo e sottile; 
posta, piena d’acqua (tranne il collo), al sole o nelle mani di un febbricitante, 
« il calore, dilatando l’acqua, fa sì che essa salga: il più e il meno indicano il ca- 
lore grande o piccolo ». I termometri a liquido furono molto perfezionati nel- 
l’ambito dell’accademia del Cimento. I termometri fiorentini (così erano chia- 
mati) erano chiusi e l’acqua era stata sostituita con l’alcool. Lorenzo Magalotti! 
nei suoi Saggi di naturali esperienze (1667) ne descrive parecchi esemplari sostan- 
zialmente analoghi. Essi erano graduati, ma, come si può vedere da questi passi 
del Magalotti, la scala non era molto razionale: al vetraio « s’apparterrà di 
formare la palla dello strumento d’una tal capacità e grandezza e d’attaccarvi 


1 Lorenzo Magalotti nacque a Roma nel il granduca di Toscana, Ferdinando nr e poi per 
1637 e morì a Firenze nel 1712. Erudito, letterato Cosimo mi, e fu segretario dell’accademia del Ci- 
e curioso di cose scientifiche, si formò nell’ambito mento; i Saggi sono il resoconto delle esperienze 
della scuola galileiana. Svolse incarichi politici per svolte dagli accademici. 
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un cannello di tal misura di vano, che riempiendolo fin a un certo segno del suo 
collo con acquarzente, il semplice freddo della neve e del ghiaccio non basti a 
condensarla sotto i zo gradi del cannellino; come per lo contrario la massima 
attività de’ raggi solari, eziandio nel cuore della state, non abbia forza di rare- 
farla sopra gli 80 gradi... È ancora da avvertire, che i gradi sopra il cannello 
vengano segnati giusti; e però bisogna scompartirlo tutto colle seste diligen- 
temente in dieci parti uguali, segnando le divisioni con un bottoncino di smalto 
bianco. Poi si segneranno gli altri gradi di mezzo con bottoncini di vetro o smalto 
nero... ». I termometri fiorentini si diffusero ampiamente in Europa nella se- 
conda metà del xvir secolo; in tale periodo si fecero le prime applicazioni del 
mercurio alla termometria e si cercarono di realizzare delle scale metriche rigo- 
rose (scale di d’Alencé, di Newton, ecc.). 

L'invenzione del barometro, strumento che ebbe una importanza scientifica 
notevolissima in quanto la sua costruzione è connessa con la scoperta della pres- 
sione atmosferica e la disputa sul vuoto, risale, come è noto, a Torricelli. La 
classica esperienza di Torricelli è descritta in una famosa lettera a Michelangelo 
Ricci (1619-1682), scritta l’11 giugno 1644. Così egli si esprime: « Noi abbiamo 
fatti molti vasi di vetro come i seguenti segnati A, et B grossi, e di collo lungo due 
braccia, questi pieni d’argento vivo poi serratagli con un dito la bocca e rivoltati 
in un vaso dove era l’argento vivo C si vedevano votarsi, e non succeder niente 
nel vaso che si votava; il collo però AD restava sempre pieno all’altezza d’un 
braccio, e un quarto, e un dito di più. Per mostrar che il vaso fusse perfettamente 
voto, si riempieva la catinella sottoposta d’acqua fino in D, et alzando il vaso à 
poco à poco, si vedeva quando la bocca del vaso arrivava all’acqua, descender 
quell’argento vivo dal collo, e riempirsi con impeto horribile d’acqua fino al 
segno E affatto. Il discorso si faceva mentre il vaso AE stava voto, e l’argento 
vivo si sosteneva benché gravissimo nel collo AC, questa forza che regge quel- 
l’argento vivo contro la sua naturalezza di ricader giù, si è creduto fino adesso, 
che sia stata interna nel vaso AE, o di vacuo, o di quella robba sommamente 
rarefatta; ma io pretendo che la sia esterna, e che la forza venga di fuori. Su la 
superficie del liquore, che è nella catinella gravita l’altezza di cinquanta miglia 
d’aria; però qual maraviglia è se nel vetro CE, dove l’argento vivo non ha in- 
clinazione, ne anco repugnanza per non esservi nulla, entri, e vi s’inalzi fin 
tanto, che si equilibri colla gravità dell’aria esterna, che lo spinge? L’acqua poi 
in un vaso simile, ma molto più lungo, salirà quasi fino a diciotto braccia, cioè 
tanto più dell’argento vivo, quanto l’argento vivo è più grave dell’acqua per 
equilibrarsi con la medesima cagione, che spinge l’uno e l’altro. » Questa espe- 
rienza traeva le sue origini dal fatto, osservato nell’ambito dei costruttori di pom- 
pe, che era impossibile sollevare l’acqua oltre una certa altezza (18 braccia): 
a questo fatto, cui fa cenno qui lo stesso Torricelli, aveva rivolto l’attenzione 
Galileo, il quale ne discute nei Discorsi. Galileo aveva sostenuto che era la forza 
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L'esperienza barometrica: Termometri ideati dall’accademia del Cimento: 
illustrazione dalle Opere (vol. 11) illustrazione da Saggi di naturali esperienze 
di Evangelista Torricelli. fatte nell’accademia del Cimento (Firenze 1667). 


del vuoto a determinare il fenomeno: il valore della resistenza del vuoto è dato 
‘appunto dalle 18 braccia a cui si innalza l’acqua contenuta nei cilindri di solleva- 
mento. Torricelli ebbe il merito di studiare questo fenomeno con il mercurio il 
quale, più denso dell’acqua, si innalzava quindi ad un’altezza proporzionalmente 
minore di quella dell’acqua (l’esperienza risultò molto più chiara e convincente 
rispetto a quella contemporanea, svolta con l’acqua, di Gaspare Berti) e inoltre 
quello di aver posto in rilievo la funzione della pressione atmosferica e l’importan- 
za delle differenze di valore di essa. L'esperienza barometrica, conosciuta in 
Francia tramite Mersenne, fu ripresa da Pascal, il quale fece compiere il famoso 
esperimento del Puy de Dòme (eseguito il 19 settembre 1648) che confermò 
gli assunti torricelliani: si constatò che l’altezza della colonna di mercurio di- 
minuiva di mano in mano che si saliva sulla montagna. Alcuni anni più tardi, 
ricerche sulla pressione atmosferica furono svolte anche da Otto von Guericke 
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(1602-1686), il quale realizzò uno spettacolare barometro ad acqua, e fu il primo 
a porre in relazione le variazioni giornaliere nella pressione atmosferica con i 
cambiamenti nel tempo. Altri tipi di barometro furono ideati nella seconda metà 
del Seicento (si ricordano quelli di Hooke e del fisico francese Guillaume Amon- 
tons, 1663-1699) mentre le ricerche sull’atmosfera si venivano arricchendo in 
virtù della realizzazione di rudimentali anemometri ed igrometri. Le esperienze 
sui fenomeni di aspirazione e sulla pressione atmosferica sono particolarmente 
importanti perché esse ponevano nella massima evidenza un problema di grande 
attualità verso la metà del xvi secolo, quello del vuoto: si appuntavano soprat- 
tutto contro l’opinione tradizionale che faceva riferimento ad una generale 
ripugnanza della natura per il vuoto. Gli scritti polemici di Pascal sulla questione 
sono forse il miglior documento di una delle discussioni scientifiche di maggior 
rilievo di tutto il secolo. 

Connesse con il problema del vuoto furono anche le ricerche che condussero 
all’invenzione della macchina pneumatica operata da Otto von Guericke e 
descritta nel volume Experizzenta nova (ut vocantur) magdeburgica de vacuo spatio 
(1672). I suoi studi risalgono però a parecchi anni prima e furono resi noti da 
C. Scott nell’opera Mechanica hidraulico-pneumatica, pubblicata nel 1657. Gli 
esperimenti di von Guericke, volti a realizzare il vuoto, furono molto laboriosi. 
Dapprima riempì di acqua una botte e cercò poi di estrarre l’acqua per mezzo di 
una pompa applicata alla base della botte; secondo i suoi intendimenti, la pro- 
gressiva estrazione dell’acqua avrebbe creato uno spazio vuoto. Questo non gli 
riuscì perché l’aria entrava attraverso gli interstizi della botte; non ottenne un 
risultato pienamente soddisfacente anche con una botte più grande anch’essa 
piena di acqua. Tentò allora con una sfera di rame che però si ruppe per il fatto 
che (arguì Guericke) il globo di metallo non era stato costruito in modo pet- 
fettamente sferico e non aveva potuto soppottare la pressione dell’aria esterna. 
Fattasi costruire allora una sfera perfettamente rotonda, riuscì alla fine ad otte- 
nere il vuoto. Guericke perfezionò in seguito la sua invenzione (altri esemplari 
ulteriormente perfezionati furono costruiti da R. Boyle che si avvalse anche della 
particolare abilità costruttiva di R. Hooke) e compì numerosi altri esperimenti 
sul vuoto, tra cui quello spettacolare, conosciuto come esperimento degli emi- 
sferi di Magdeburgo: due semisfere di bronzo di circa 50 cm di diametro tenute 
insieme da una striscia di cuoio e nelle quali era stato fatto il vuoto, non pote- 
rono essere separate malgrado gli sforzi di otto cavalli attaccati a ciascuna 
sfera. 

Gli strumenti che conseguirono i maggiori sviluppi furono i misuratori 
meccanici del tempo che raggiunsero un grado di elaborazione e di precisione 
veramente notevole. La costruzione di orologi meccanici aveva una lunga tra- 
dizione che risale al medioevo in cui si era già realizzata l’idea dello scappa- 
mento, cioè di un meccanismo che permetta la realizzazione di oscillazioni re- 
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golari. Gli orologi che si fabbricavano nel xIv secolo si avvalevano del cosid- 
detto scappamento a verga, costituito da una barretta posta ad angolo retto su 
di un bilanciere dentellato con due pesi alle estremità. La barretta è munita di 
due palette che si inseriscono alternativamente nella ruota dentata principale 
mossa dalla discesa di un peso attaccato ad una corda arrotolata su di un albero; 
ad ogni movimento corrisponde una oscillazione nel bilanciere, in un verso e 
in quello opposto. Questi orologi, costruiti per chiese e monasteri, erano molto 
grandi: verso la fine del Quattrocento apparvero i primi orologi portatili, in 
cui il peso fu sostituito da una molla. 

Gli orologi con scappamento a verga non erano però molto precisi; un 
decisivo perfezionamento venne conseguito dalla applicazione del pendolo ai 
misuratori del tempo. Galileo, come è noto, diede una prima formulazione della 
teoria del pendolo fin dagli anni giovanili, ma solo poco prima della morte 
pensò di costruire un orologio basato sull’isocronismo del pendolo: suggerì 
il meccanismo al figlio Vincenzo, ma pare che l’orologio non fosse stato costruito. 
La completa teoria delle oscillazioni pendolari e uno studio accurato delle sue 
applicazioni alla misura del tempo furono compiuti da Huygens, il quale co- 
minciò a svolgere le sue prime ricerche sul pendolo e sugli orologi verso il 
1656; la più compiuta formulazione di essi si ha in una delle sue opere più im- 
portanti l’H/oro/ogium oscillatorium pubblicato nel 1673. Huygens scoprì che le 
oscillazioni del pendolo sono perfettamente isocrone solo se seguono una cur- 
va cicloidale (come è noto lo studio della cicloide era nel xvii secolo di 
grande attualità; ad esso si erano dedicati i maggiori matematici del tempo) e 
applicò questa scoperta alla costruzione degli orologi. Gli orologi di Huygens 
si servivano del comune scappamento a verga, ma il bilanciere fu sostanzialmente 
modificato nel senso che ad uno dei bracci di esso erano applicate delle ganasce 
entro cui era sistemato il filo del pendolo. La curvatura cicloidale delle ganasce 
assicurava un perfetto movimento isocrono. Huygens adattò anche il suo pendolo 
per la costruzione di un orologio marino perfezionato per la determinazione della 
longitudine in mare (era questo un problema che l’aumentato traffico marino 
aveva reso particolarmente urgente; esso però fu risolto in modo soddisfacente 
solo nel corso del xvirr secolo) e fu inoltre uno degli ideatori, insieme con R. 
Hooke, del bilanciere a molla, meccanismo che doveva modificare sostanzial- 
mente la fabbricazione degli orologi portatili. Un ulteriore e decisivo perfezio- 
namento dell’orologio fu operato dall’introduzione dello scappamento ad an- 
cora, tuttora in uso, inventato all’incirca verso il 1670 da William Clement. 
Nello scappamento ad ancora le palette sono situate sullo stesso piano di rotazione 
dei denti della ruota di scappamento; ciò rese possibile l’uso di pendoli con una 
ampiezza minore di quella necessaria per gli orologi con scappamento a verga 
(quando le oscillazioni non sono molto ampie sono praticamente isocrone) e 
modificò il pendolo stesso. 
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In questa parte del capitolo, dedicata all’esame delle scienze che studiano 
il mondo dei corpi inanimati, si volgerà particolarmente l’attenzione verso quei 
campi di indagine, di rilevante importanza, in cui si conseguirono effettivi rin- 
novamenti strutturali o rigorose sistemazioni, e cioè, specialmente, la mecca- 
nica, l’astronomia, l’ottica e la chimica. La ricerca in altre direzioni portò a 
risultati interessanti o a formulazioni nuove, foriere di importanti sviluppi, 
ma non diede luogo a svolte di importanza paragonabile a quelle che si sono avute 
nelle discipline ricordate sopra: ci riferiamo in particolare agli studi sul magne- 
tismo e l’elettricità. L'analisi dei fenomeni magnetici aveva assunto un assetto 
sistematico e una formulazione basata su osservazioni ed esperienze già verso 
la fine del xvi secolo per merito particolarmente di W. Gilbert. L’opera di Gil- 
bert fu molto conosciuta ed apprezzata dagli scienziati del xvi secolo, da Ga- 
lileo a Descartes, a Keplero che la utilizzò ampiamente nella sua cosmologia, 
ma non ebbe uno sviluppo apprezzabile. Il magnetismo suscitò grande interesse 
nell’ambito della compagnia di Gesù: coloro che scrissero maggiormente sul- 
l'argomento furono infatti dei gesuiti, da Nicolò Cabeo (1585-1650, autore di un 
trattato completo sull’argomento, la Philosophia magnetica, accurato e preciso) a A. 
Kircher,! a Fabri. Gli scienziati meccanicisti erano particolarmente cauti nei con- 
fronti dei fenomeni magnetici, a causa del fatto che questi ponevano nella massima 
evidenza uno degli elementi esplicativi fondamentali delle teorie magiche, quello 
dell’attrazione. Essi però non avevano sottovalutato il problema e avevano cer- 
cato di spiegare i fenomeni magnetici in modo meccanico: tra questi tentativi 
assume un rilievo tipico l’esplicazione cartesiana, per la quale il magnetismo si 
spiega con il flusso di gruppi di particelle di quelle più fini del mondo cartesiano 
(designate con il nome di primo elemento) che escono dal corpo della terra (e 
di ogni altro corpo magnetico) dalla parte dell’emisfero boreale e rientrano 
poi dalla parte dell’emisfero australe, oppure escono dalla parte dell’emisfero 
australe e rientrano dalla parte dell’emisfero boreale. Le particelle dei due emi- 
sferi, in virtù di una loro specifica forma scanalata, sono in grado di entrare nei 
pori del corpo magnetico, che sono dotati di una forma adeguata per accogliere, 
gli uni (quelli situati nell’emisfero boreale) i corpuscoli che escono dall’emisfero 
australe e viceversa. 

Se nel xvir secolo era stata chiaramente rilevata (fin da Gilbert) l’effettiva 
diversità che intercorre tra i fenomeni magnetici e quelli elettrici, è pur vero che 
lo studio dei fenomeni elettrici rimase per tutto il secolo ad uno stadio primot- 


1 Atanasius Kircher, nato a Geisa nel 1601 magna /ucis et umbrae, 1646; Musurgia universalis, 
e morto a Roma nel 1680, fu professore a Wiirz- 2 voll., 1650; Mundus subterraneus, 2 voll., 1665, 
burg e poi a Roma. Oltre che di fenomeni magne- ecc.) traspare una viva curiosità per ogni pro- 
tici, si occupò dei più svariati argomenti. Nelle blema scientifico, commista però con una acritica 
sue numerose opere, ampie e farraginose (Ars credulità. 
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diale. I più noti esperimenti sull’elettricità, oltre a quelli di Boyle, furono quelli 
di Guericke, ma appare chiaramente dai suoi scritti che essi non furono condotti 
con l’intento di indagare le proprietà dell’elettricità. Le osservazioni del geniale 
sindaco di Magdeburgo si riferiscono ad un globo di zolfo sottoposto a rotazione 
e poi a frizione mediante il contatto di una mano non umida; Guericke osservò 
che la sfera così trattata attirava corpi molto leggeri (pezzi di carta, piume, ecc.) 
i quali venivano poi respinti fino'a quando non avevano toccato altri corpi dai 
quali erano stati attratti a loro volta; notò anche che se si avvicinava una candela 
ad una piuma mentre era nel raggio d’azione del globo, questa si volgeva ancora 
verso la sfera senza avere bisogno di toccare un altro corpo. L’osservazione di 
questi e di alcuni altri curiosi effetti che si verificavano attorno alla sfera di zolfo, 
rimase senza alcun seguito e non portò al riconoscimento delle più elementari 
proprietà dell’elettricità. « Quando ci si ricorda come, con il solo fatto dell’at- 
trazione del ferro per mezzo del magnete, i pensatori dell’antichità e del medio- 
evo sono giunti alla nozione di magnetizzazione, si è stupefatti che Otto von 
Guericke, come Boyle, non sia giunto alla nozione di elettrizzazione, che era 
tuttavia suggerita loro da tanti fatti ed esperienze. Il legame del fenomeno di 
ripulsione ad una proprietà acquisita al contatto di un corpo elettrico e persa 
al contatto di un altro corpo, conduce in modo diretto alle nozioni di elettriz- 
zazione e di scarica. L’elettrizzazione appare anche nella piuma che al contatto 
di un corpo elettrico distende le sue estremità (perché tutte elettrizzate con lo 
stesso segno) e si attacca agli altri corpi. E tuttavia in nessuna parte la no- 
zione di elettrizzazione è stata formulata » (Daujat). Fu solo nel corso del se- 
colo seguente che le ricerche sull’elettricità assunsero un carattere specifico e 
articolato. 


a) La meccanica 

Nel capitolo precedente in cui si è cercato di porre in rilievo alcuni dei mo- 
tivi che hanno determinato il grande sviluppo della meccanica si è sottolineato, 
come elemento di capitale importanza, lo stretto legame tra meccanica e mecca- 
nicismo. Orbene, se si dà uno sguardo complessivo all’evoluzione di tale di- 
sciplina in tutto l’arco del secolo e se si considerano i momenti teorici più im- 
portanti di essa, risulta chiaramente il ruolo determinante che ha avuto la ge- 
neralizzazione meccanicistica anche nell’impostazione stessa dei problemi spe- 
cifici. 

È noto che anche nella coscienza dei fondatori della meccanica, la nuova 
scienza del movimento è vista come un ritorno ad Atchimede, colui che nella 
antichità aveva posto le basi per una concezione matematizzante della natura. 
Per creare le condizioni per uno sviluppo della concezione archimedea che si 
era applicata alla statica, cioè allo studio dei corpi in equilibrio fra di loro, occor- 
reva sovvertire la tradizionale esplicazione qualitativa dei corpi e del movimento 
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(principalmente la tradizionale distinzione tra moto naturale e violento). Per 
fare ciò si operò una audace generalizzazione dei principi della meccanica: sia 
i corpi che il movimento furono concepiti in modo univoco, furono cioè resi 
suscettibili di una sola esplicazione, quella quantitativa, esprimibile mediante 
relazioni geometriche e nel contempo, mediante una nuova dimensione del- 
l’astrazione scientifica, la materia venne risolta in corpuscoli. I due momenti 
della generalizzazione, quello filosofico e quello ontologico, sono strettamente 
collegati e si trovano in forma implicita (o meglio in una forma non troppo ela- 
borata, ma non per questo meno viva e consapevole) in Galileo, il fondatore 
della dinamica moderna. Ma, considerata da un punto di vista generale, questa 
imperfetta elaborazione appare, se si vuole, necessaria perché consentì allo scien- 
ziato italiano di semplificare enormemente lo studio del movimento riferendolo 
ad un singolo corpo e ad una situazione ideale, cioè non sperimentabile diretta- 
mente, quella in cui non si abbia resistenza dell’aria. Così, mercé appunto il suo 
meccanicismo operativo e pragmatico che gli permise quella feconda semplifi- 
cazione dei problemi, riuscì, pur dopo lunghe ricerche, a stabilire in forma 
precisa il comportamento di un grave in caduta libera e quello di un proiet- 
tile in movimento: i modelli geometrici introdotti da Galileo (la nozione del- 
l’accelerazione e della traiettoria parabolica) permisero di dominare completa- 
mente quei fenomeni spiegandoli con relazioni astratte semplici e valide univer- 
salmente. 

È significativo che anche Descartes si sia occupato, su istanza di Beeck- 
mann, della caduta libera dei gravi e sia caduto nelle stesse incertezze di Galileo 
(aveva inteso la velocità di caduta dei gravi proporzionale alle distanze percorse 
e non ai tempi, proprio come aveva creduto Galileo prima di essere pervenuto 
alla corretta definizione della legge) ed è significativo anche il fatto che in se- 
guito si sia occupato solo occasionalmente della questione e che di essa non parli 
nel suo ampio trattato di fisica. Tutto ciò si comprende se si pensa che nel corso 
del quarto decennio del secolo, Descartes era ormai giunto a dare coerenza 
sistematica e una fondazione filosofica adeguata alla generalizzazione meccani- 
cistica: le sue preoccupazioni erano volte ad una esplicazione totale del mondo 
sulla base solo della materia in movimento. « È impossibile dire alcunché di 
buono e di solido relativamente alla velocità, senza avere spiegato veramente 
che cos’è la pesantezza, e, insieme, tutto il sistema del mondo, » così dice scri- 
vendo a Mersenne il 12 settembre 1638: è questa la sua critica abituale all’im- 
postazione delle ricerche di Galileo. Si comprende anche il grande risalto dato 
da Descartes nei Principia philosophiae alle leggi dell’urto fra i corpi. Tali leggi, 
permettendo di spiegare il comportamento di un corpo in relazione, risultavano 
essere della massima importanza in quanto era l’unico mezzo possibile per ope- 
rare la costruzione di un mondo meccanicistico che escludeva l’esistenza del 
vuoto. Egli giunse quindi a considerare la caduta di un grave come un caso 
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particolare dell’urto fra i corpi e a porsi il problema di considerare la caduta 
non nel vuoto, ma in vero aere, e di determinare il ritardo dei gravi in caduta cau- 
sato dalla resistenza dell’aria. Descartes quindi, a differenza di Galileo, impostò 
chiaramente, in linea di principio, il problema della costituzione di una dinamica 
di più corpi in relazione fra di loro, proprio in virtù della sua metafisica del 
pieno e per le sue esigenze di esplicazione globale. Anche Galileo aveva più 
volte affrontato il problema della percussione, ma non in forma generale e, 
malgrado le sue interessanti ricerche in questo settore, non aveva fatto altro che 
sottolineare le difficoltà per una soluzione del problema, come risulta da questo 
passo dei Discorsi, più volte ricordato da Huygens. In tale opera Galileo fa dire 
a Sagredo queste significative parole: «Il ricordar V.$. questi colpi e queste 
percosse mi ha risvegliato nella mente un problema o vogliam dire questione 
mecanica, della quale non ho trovato appresso autore alcuno la soluzione, né 
cosa che mi scemi la maraviglia o al meno in parte mi quieti l’intelletto. E ’l 
dubbio e lo stupor mio consiste nel non restar capace onde possa derivare, e 
da qual principio possa dependere, l’energia e la forza immensa che si vede con- 
sistere nella percossa, mentre col semplice colpo d’un martello, che non abbia 
peso maggiore di 8 o 10 libbre, veggiamo superarsi resistenze tali, le quali non 
cederanno al peso d’un grave che, senza percossa, vi faccia impeto, solamente 
calcando e premendo, benché la gravità di quello passi molte centinaia di libbre. » 
Il problema fu studiato dagli scolari di Galileo, soprattutto da Giovanni Alfonso 
Borelli,! il quale pubblicò sull’argomento un’opera di notevole importanza, il 
De vi percussionis (1667). Ma colui che diede una soluzione precisa e fondata alla 
questione dell’utto fra i corpi fu Huygens,? il quale, come ben ha rilevato Mach, 
può essere considerato il vero fondatore della dinamica di più corpi. Il punto di 
partenza delle ricerche di Huygens fu l’analisi delle leggi cartesiane dell’urto: 
i primi dubbi sulla veracità di esse sorsero allo scienziato olandese già nel 1652. 
« Se tutte le regole di Descartes, ad eccezione della prima, non sono false, non 
so distinguere il vero dal falso, » scrive a Schooten il 29 ottobre 1654. Egli nota 
anche acutamente che « Descartes non si è servito affatto delle sue regole della 


1 Giovanni Alfonso Borelli nacque a Castel- 
nuovo, Napoli, nel 1608 e morì a Roma nel 1679. 
Studiò a Roma dove seguì le lezioni del galileiano 
padre Benedetto Castelli. Fu professore a Messina 
e poi dal 1656 a Pisa ove fu un membro molto 
attivo dell’accademia del Cimento. Nel 1667 ri- 
tornò a Messina dove rimase per qualche tempo; 
passò gli ultimi anni della sua vita a Roma in 
grande povertà, ospite dell’Istituto delle Scuole 
Pie, nella casa di S. Pantaleo. Più che per le sue 
opere di meccanica (oltre al De vi percussionis 
scrisse anche il De motionibus naturalibus a gravitate 
pendentibus, 1670), Borelli è noto, come si vedrà 
in seguito, per la sua attività come astronomo 
(Theoricae mediceorum planetarum ex causis physicis de- 


ductae, 1666) e soprattutto come biologo. 

2 Figlio del poeta Constantijn, amico e cot- 
rispondente di Descartes, Christiaan Huygens 
(L’Aia 1629 - ivi 1695) fin da giovane si interessò 


di problemi scientifici con lusinghieri risultati. 
Dopo aver fatto numerosi viaggi in Francia e in 
Inghilterra, nel 1666, su invito di Colbert, entrò 
a far parte dell’Académie des sciences e si trasferì 
a Parigi, dove visse con una ricca pensione datagli 
da Luigi xiv. Tornò in patria solo nel 1681. 
Huygens fu uno dei più grandi scienziati del se- 
colo; diede i maggiori contributi nella meccanica 
e nell’ottica, ma in tutte le questioni (di matema- 
tica, di astronomia, di tecnica) a cui si interessò 
conseguì risultati di rilievo. 
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percussione: così, ancorché false, non distruggono nulla nel resto della sua fisica ». 

In effetti pare che lo stesso Descartes non ritenesse tali regole necessarie 
per la sua fisica; è bene però sottolineare che ciò non implicava una rinuncia 
al calcolo preciso dell’urto fra i corpi, ma solo il fatto che, per « l’analisi imma- 
ginativa » dei fenomeni naturali, tipica dei Principia philosophiae, era sufficiente 
che tale calcolo fosse implicito. Rilevate le contraddizioni delle regole cartesiane 
e il loro disaccordo con l’esperienza, Huygens ritenne, nel 1656 (è di quest’anno 
il suo primo trattato sull’argomento), di aver formulato delle leggi esatte sul 
fenomeno della percussione. Non pubblicò i suoi risultati, ma ne parlò con amici 
e corrispondenti, e discusse le sue regole negli ambienti scientifici di Parigi e 
di Londra, ove si era recato, rispettivamente nel 1660 e nel 1661, ravvivando così 
l’attenzione su di un problema che era allora di grande attualità. La Royal Society 
si mostrò particolarmente interessata, tanto che la questione delle leggi dell’urto 
fu posta all’ordine del giorno il 16 gennaio 1667: Wren,! Huygens e poi Wallis 
furono invitati a mandare i risultati dei loro lavori. Le memorie di Wren e di 
Wallis (dedicate rispettivamente allo studio dei corpi elastici e non elastici) furo- 
no pubblicate nelle « Philosophical transactions » l’11 gennaio 1669; la comuni- 
cazione di Huygens (riguardante anch’essa il caso di urto fra corpi elastici e con- 
tenente leggi analoghe a quelle trovate per via empirica da Wren) fu pubblicata 
solo più tardi, dopo che Huygens, irritato per il fatto che la sua memoria non era 
stata pubblicata insieme a quella di Wren, aveva inviato al « Journal des sa- 
vants » una lettera (pubblicata nel marzo 1669), in cui dava l’annuncio delle sue 
leggi e si lamentava del comportamento della Royal Society. Le leggi dell’urto 
furono esposte da Huygens in modo rigoroso e con le relative dimostrazioni 
nel classico trattato De m0t4 corporum ex percussione (pubblicato postumo nel 
1703). La dimostrazione si basa su cinque ipotesi fondamentali: 1) il principio 
di inerzia; 2) un postulato per il quale si ammette che due corpi duri, eguali e 
con eguale velocità, si separano con la medesima velocità che avevano prima 
dell’urto (è implicito in ciò il riferimento a corpi elastici); 3) un principio di 
relatività molto importante reso chiaro mediante l’artificio di considerare il 
fenomeno come svolgentesi su una barca che scorre su di un fiume; e inoltre due 
altre ipotesi per le quali si ammette 4) che quando un corpo più grande incontra 
un corpo più piccolo in riposo gli comunica un certo movimento perdendo una 
parte del movimento di cui era dotato prima dell’urto, e che 5) quando due corpi 
si incontrano, se uno di essi conserva il suo movimento, lo conserva anche l’altro. 
Sulla base di questi postulati Huygens dimostra quindi che quando un corpo 
incontra un altro corpo eguale in riposo quest’ultimo prende la velocità che 


1 Christopher Wren nacque a East Knoyle Royal Society. Oltre che di meccanica e di astro- 
nel 1632. Studiò a Oxford, dove divenne profes-  nomia, si occupò anche di matematica con note- 
sore di astronomia. Fu uno degli scienziati che voli risultati; è però noto soprattutto come ar- 
maggiormente contribuirono alla fondazione della chitetto. Morì nel 1732. 
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aveva il primo, il quale entra in riposo (proposizione 1). Il fenomeno avverrà 
infatti nella forma ammessa nell’ipotesi 2 per un osservatore posto nella barca 
e nella forma della proposizione 1 che si vuol dimostrare, per un osservatore 
posto sulla riva, qualora la barca si muova con la velocità GE di uno dei due 
corpi: la velocità della barca si somma con quella del corpo urtante / (la velo- 
cità FE è doppia di G£Z e si ha quindi 220 e 0 prima dell’urto e 0 e 2v dopo 
l’urto. La dimostrazione è analoga nel caso in cui si urtino due corpi uguali 
con velocità disuguali: i corpi si scambiano reciprocamente le velocità. Huygens 
inoltre dimostra, sviluppando l’assunto galileiano della infinita potenza della 
percossa, che un corpo, per grande che sia, è messo in movimento qualora sia 
spinto da un corpo, per piccolo che sia. A questa proposizione, chiaramente 
rivolta a confutare la quarta legge cartesiana dell’urto, segue l’importante pro- 
posizione rv che afferma essere eguale la velocità relativa di avvicinamento e di 
allontanamento, dei due corpi. Il caso generale per l’urto diretto dei due corpi 
ineguali è dato dalla proposizione vin. Infatti, come per i corpi eguali si è mo- 
strato per tutti i casi in che modo un movimento si trasferisce all’altro, una 
volta concesso che dei corpi eguali che si incontrino con eguale velocità rim- 
balzino in modo eguale, così si possono determinare i casi d’incontro fra corpi 
di grandezza diversa riducendoli al caso di due corpi ineguali, con velocità in- 
versamente proporzionale alle grandezze, in cui, dopo l’urto, ritornano con la 
medesima velocità che avevano prima (enunciato della proposizione vii). La 
dimostrazione si basa sul principio che il centro comune di gravità dei corpi il 
cui moto provenga dalla gravità non può elevarsi, e si avvale della rappresenta- 
zione delle velocità con le altezze da cui possono scendere o risalire i corpi prima 
e dopo l’urto. È degno di nota il fatto che Huygens abbia ben presente nella sua 
analisi i due principi essenziali della meccanica dell’urto, quello della conserva- 
zione della quantità di moto (non però in senso assoluto, come voleva Descartes) 
e della conservazione della forza viva (che permane appunto inalterata nel caso 
dell’urto fra corpi elastici) espressa nella proposizione xI. « La somma delle 
grandezze moltiplicate per i quadrati delle loro velocità sarà eguale prima e dopo 
l’urto. » La questione delle quantità di movimento e della forza viva fu del resto 
una delle più note discussioni scientifiche della seconda metà del Seicento: in 
essa furono particolarmente impegnati i cartesiani e Leibniz, a cui si deve l’in- 
troduzione del termine forza viva per indicare l’energia cinetica. 

Ma forse ancor più essenziali per la fondazione di una dinamica di più corpi 
furono gli studi di Huygens sui centri di oscillazione e sulle forze centrifughe, 
in quanto si trattava di valutare in modo preciso relazioni molto complesse re- 
lative ad un corpo in movimento. È noto che fu Mersenne il primo ad impostare 
le ricerche sul centro di oscillazione dei corpi. Egli parti dalle osservazioni 
di Bernardino Baldi (1553-1617) sulla ricerca del punto di una spada in cui il corpo 
risulta essere più efficace. Mersenne osservò che il punto di massima percussione 
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doveva dipendere dalla figura della spada: quel che importa sottolineare è però il 
fatto che Mersenne generalizzò il problema collegando il centro di percussione con 
il centro di agitazione o di oscillazione di un corpo in movimento sospeso. Egli 
sollecitò le osservazioni del padre Honoré Fabri (1607-1688), Descartes e Ro- 
berval sul modo di trovare il centro di oscillazione e interessò anche Huygens 
nel 1646, quando ancora era un giovinetto, alla questione. I risultati degli studi 
sul centro di oscillazione che lo scienziato olandese condusse in stretto collega- 
mento con la sua attività di costruttore di orologi, sono esposti nella sua opera 
monumentale l’Horo/ogium oscillatorium (1673) e costituiscono indubbiamente il 
più geniale contributo dato da Huygens allo sviluppo della meccanica. Egli 
puntualizza il problema studiando il pendolo fisico 0 composto che definisce 
come « quel pendolo che consiste di più pesi i quali mantengono tra loro e con 
l’asse di oscillazione distanze eguali. Perciò qualsiasi figura sospesa e fornita di 
gravità, può essere detta un pendolo composto, dal momento che è concettual- 
mente divisibile in un numero qualunque di parti ». Le parti del corpo appeso 
che costituisce il pendolo fisico si comportano come altrettanti pendoli dotati 
di una particolare durata di oscillazione; per calcolare il valore unico del centro 
di oscillazione del corpo, Huygens si volge a stabilire la durata intermedia delle 
oscillazioni delle singole particelle, resa equivalente a quella di un pendolo 
semplice, isocrono al pendolo composto. Il principio su cui si basa la dimostra- 
zione di Huygens è quello che, come si è visto, aveva già utilizzato nello studio 
delle leggi dell’urto e che costituisce una modificazione in senso dinamico di 
un principio fondamentale della statica, formulato da Torricelli, per il quale il 
centro di gravità di un sistema materiale che resti in equilibrio si trova nel punto 
più basso. Esso è così enunciato da Huygens: « Se si suppone che un numero qua- 
lunque di pesi inizi il suo movimento in forza della propria gravità, il loro co- 
mune centro di gravità non si potrà innalzare a un'altezza superiore a quella 
alla quale si trovava all’inizio del movimento. » Ciò comporta che nel pendolo 
la velocità di discesa del peso sia esattamente eguale a quella della salita in 
punti simmetrici rispetto alla posizione di equilibrio; per cui, eliminata la re- 
sistenza dell’aria e tolto qualsiasi altro ostacolo, il peso deve risalire alla me- 
desima altezza da cui è disceso. Tale principio — osserva, tra l’altro, Huygens 
— rende sterili gli sforzi volti a realizzare il moto perpetuo con mezzi meccanici. 
Applicando il principio suddetto e notando che le velocità delle particelle mate- 
riali del pendolo sono proporzionali alle distanze dell’asse di sospensione e che 
il movimento delle particelle è sottoposto alle leggi che regolano la caduta dei 
gravi, per cui le altezze di caduta delle particelle stanno fra loro come i quadrati 
delle velocità, Huygens giunse a stabilire che la lunghezza del pendolo semplice 
isocrono al pendolo composto (cioè la cosiddetta lunghezza ridotta del pendolo 
composto) è data dal rapporto fra la somma dei pesi delle particelle materiali 
del pendolo composto moltiplicate per i quadrati delle loro rispettive distanze 
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Disegno tratto dall’ Horo/ogium oscillatorium di Christiaan Huygens 
(e, f, g sono le distanze AD, BD, CD). 


dall’asse di sospensione e, f, g... (tale somma suole venire chiamata momento 
d'inerzia del pendolo composto rispetto all’asse di sospensione) e il prodotto 
della somma dei pesi 4, 5, c... (questa somma non è altro che il peso complessivo 
del pendolo composto) per la distanza del baricentro del pendolo dal medesimo 
asse di sospensione. 

Di grande importanza, e anch’essi volti nella direzione di valutare in modo 
preciso la dinamica di più corpi, furono gli studi di Huygens sul movimento circo- 
lare e in particolare sulla forza centrifuga. La questione della forza centrifuga era 
stata affrontata già da Keplero (il quale aveva sostenuto contro coloro che afferma- 
vano che, se la Terra girasse, i mobili sarebbero scagliati in aria, l’esistenza di una 
virtus attractoria che avrebbe tenuto legate le pietre alla Terra), particolarmente da 
Galileo e Descartes. Galileo aveva a sua volta affrontato il problema fisico del 
comportamento dei mobili in relazione alla velocità della rotazione terrestre. Nel 
Dialogo dei massimi sistemi aveva sostenuto la falsità dell’opinione tradizionale. 
Dice infatti Salviati: « Noi aviamo sin qui trapassato e conceduto aTolomeo come 
effetto indubitabile, che procedendo lo scagliamento del sasso dalla velocità della 
ruota mossa intorno al suo centro, tanto si accresca la causa di esso scagliamento, 
quanto la velocità della vertigine si augmenta; dal che si inferiva che essendo la 
velocità della terrestre vertigine sommamente maggiore di quella di qualsivoglia 
macchina che noi artifiziosamente possiam far girare, l’estrusione in conseguenza 
delle pietre e de gli animali etc., dovesse esser violentissima. Ora io noto che in 
questo discorso è una grandissima fallacia, mentre noi indifferentemente ed as- 
solutamente paragoniamo le velocità tra di loro. » Egli invece aveva posto in 
relazione lo scagliamento della pietra con il raggio della circonferenza di rota- 
zione e osservato che la causa della proiezione diminuisce al crescere del raggio. 
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Anche Descartes aveva più volte considerato il movimento circolare e il com- 
portamento di un sasso roteato da una fionda: aveva inoltre posto come una 
delle regole generali del suo sistema il fatto che il movimento circolare fosse 
una risultante e che le parti del corpo tendessero sempre a continuare in linea 
retta il loro movimento. I risultati degli studi di Huygens sull’argomento, che 
si rifanno in particolar modo a quelli cartesiani, furono esposti per la prima 
volta, alla fine dell’F/orologium oscillatorium, sotto la forma di semplici proposi- 
zioni; già però nel 1659 lo scienziato olandese aveva composto un trattato speci- 
fico De vi centrifuga, pubblicato postumo nel 1703. Huygens, che considerava 
come naturali, secondo una lunga tradizione, solo il movimento rettilineo e quello 
circolare, pare abbia creduto per lungo tempo che il movimento circolare fosse 
assoluto (per quanto riguarda il movimento rettilineo fu sempre relativista) e solo 
verso la fine della vita, in contrasto con Newton, assunse una concezione relativi- 
stica generale del movimento. Questa sua nota è abbastanza significativa: « Il mo- 
vimento retto non è che relativo tra diversi corpi, il circolare altra cosa e ha il suo 
kriterion (costituito dalla tensione del filo che regge il peso in movimento) che 
il retto non ha. » Per studiare la forza centrifuga, che Huygens considera una forza 
reale analoga a quella di gravità, si avvale di un originale artificio che gli permette 
di studiare il fenomeno. Suppone che un uomo, che abbia tra le mani un filo con 
peso attaccato all’estremità, sia legato ad una ruota che si muove attorno al pro- 
prio asse. Ad ogni piccolo spostamento dell’uomo, rappresentato da un arco di 
cerchio sulla circonferenza della ruota, il peso, se fosse lasciato libero, percorre- 
rebbe un tratto uguale all’arco di cerchio rappresentabile sulla tangente alla circon- 
ferenza. Ora, per l’uomo il filo è diretto sempre come un prolungamento del rag- 
gio di rotazione, e le distanze in cui si porrebbe il peso crescono come la serie dei 
quadrati a partire dall’unità, in relazione al punto (sulla ruota) in cui si suppone 
sia stato lasciato libero. Il peso però non cade esattamente sulle rette di prolunga- 
mento del raggio di rotazione: sussiste un piccolo scarto verso il punto di inizio 
del movimento, per cui il peso si muove non lungo una retta che parta dal centro 
della ruota, ma secondo una curva che tocca la retta nel punto in cui l’uomo si 
trova. Il rapporto tra la retta e la curva rappresenta il rapporto della forza centri- 
fuga con quella di gravità: per i momenti iniziali del moto, linee curve e rette, 
essendo prese secondo un rapporto minore di qualsiasi rapporto immaginabile, 
sono praticamente eguali e la forza centrifuga corrisponde a quella di gravità. 
L’importanza della determinazione precisa della forza centrifuga fu ben colta 
dallo stesso Huygens, anche in relazione alla teoria newtoniana dei movimenti 
dei corpi celesti, come ben risulta da questa sua nota: « Mi meraviglio che Newton 
si sia preso la briga di costruire tanti teoremi e come una teoria intera delle azioni 
dei corpi celesti. Dico la sua ipotesi per cui tutte le piccole particelle dei diversi 
cotpi si attirano mutuamente, e ciò in ragione doppia reciproca delle distanze. Ha 
potuto essere condotto alla sua teoria delle orbite ellittiche dal libro di Borelli sul 
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movimento dei satelliti di Giove, che considera anche la diminuzione della pe- 
santezza pet l’allontanamento (sebbene non ne abbia notato la proporzione) e 
cetchi di trovare le orbite ellittiche per mezzo della forza centrifuga che contro- 
bilancia la pesantezza, ma non ha saputo penetrare i veri fondamenti come Newton 
che ha avuto il vantaggio di conoscere la misura della forza centrifuga per mezzo 
dei teoremi che ho dato io. » Da questo passo risulta anche la diffidenza di Huygens 
per la teoria newtoniana dell’attrazione. In effetti, malgrado le numerose critiche 
su punti precisi della fisica di Descartes, l’impostazione generale delle ricerche 
huygensiane fu sempre meccanicistica, nel senso cartesiano del termine, anche se 
la sua teoria corpuscolare della materia è più collegabile all’atomismo gassendista 
che non alla teoria cartesiana degli elementi. L’esigenza cartesiana di una fisica 
« intelligibile », fondata su principi chiari ed evidenti, quali sono quelli che dipen- 
dono dai corpi considerati senza qualità, e dai loro movimenti, rimarrà sempre una 
costante nella sua multiforme attività scientifica. Descartes era stato l’autore sul 
quale si era formato, che aveva suscitato in lui grande entusiasmo e per il quale 
aveva composto, all’indomani della morte, versi pieni di devota ammirazione: pet 
tutta la vita egli si sentì un continuatore di Descartes, molto più fedele alla sostan- 
za che non alla lettera del suo pensiero. Così si esprime in proposito nella prefa- 
zione al Discours de la cause de la pesanteur: « Ma siccome la maggior difficoltà con- 
siste nel far vedere come tante cose diverse sono effettuate da quei soli principi, è 
pet ciò che non è molto riuscito in parecchi soggetti particolari che si è proposto di 
esaminare, tra i quali è, tra gli altri, quello della pesantezza. Se ne giudicherà dalle 
note che faccio in alcuni luoghi su ciò che ne ha scritto; ad esse avrei potuto ag- 
giungere altre. E tuttavia confesso che i suoi saggi e le sue vedute, ancorché falsi, 
sono serviti ad aprirmi il cammino verso ciò che ho trovato su questo medesimo 
soggetto. » L’opera di Huygens va intesa dunque essenzialmente come uno svi- 
luppo armonico della prospettiva meccanicistica cartesiana nel senso che tende a 
costituire le premesse fondate, quantitativamente determinate, per uno studio 
« concreto » della natura: esemplare è da questo punto di vista l’analisi del pendolo 
composto, che rappresenta senza alcun dubbio il primo rilevante successo nella 
costituzione della dinamica dei solidi. I mezzi matematici di cui si avvale Huygens 
sono ancora sostanzialmente quelli geometrici tradizionali: in questo senso Huy- 
gens si può considerare l’ultimo grande scienziato archimedeo. Le dimostrazioni 
sono però di un rigore esemplare: una delle esigenze più sentite di Huygens fu 
appunto quella di formulare i propri teoremi con rigore euclideo e questo spiega 
perché tardasse tanto a pubblicare i risultati dei suoi studi e molti opuscoli e trat- 
tati rimanessero inediti. I nuovi procedimenti infinitesimali furono solo patzial- 
mente usati da Huygens e rimasero sostanzialmente estranei ai suoi interessi, anche 
per quell’esigenza cartesiana di intelligibilità tipica del suo pensiero. Invece, fu 
proprio in virtù del nuovo strumento matematico del calcolo che la meccanica 
poté essere impostata su nuove basi. Con l’opera di Newton, in cui tutte le ricerche 
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anteriori trovano il loro coronamento e la loro sistemazione generale, si può dire 
che inizi, nello sviluppo della disciplina in questione, una nuova era. 


b) L’astronomia 

Il tema predominante attorno a cui, per tutto il Seicento, si svolge il dibattito 
scientifico nel campo dell’astronomia è costituito dal copernicanesimo. Nella 
prima metà del secolo la ricerca volta a corroborare la veridicità e la fondatezza 
della teoria eliocentrica è strettamente collegata con la polemica contro la tradi- 
zionale concezione tolemaica. Si trattò di una battaglia che vide impegnati i mag- 
giori esponenti della nuova scienza, tutti più o meno fautori dell’eliocentrismo, e 
che ebbe il suo maggiore alfiere e la vittima più illustre in Galilei. La battaglia fu 
lunga, difficile e tenacemente combattuta perché, lungi dall’essere una sem- 
plice controversia scientifica, la dottrina eliocentrica costituì il più appariscente 
elemento di rottura di una tradizione culturale e scientifica che si era fortemente 
saldata con le strutture, dottrinarie e istituzionali, del potere ecclesiastico. I modi 
con cui i vari copernicani condussero questa lotta (conclusasi con la loro completa 
vittoria) furono diversi: si va dall’aperta polemica ad una prudenza perfino ecces- 
siva. Quel che importa però sottolineare è che il copernicanesimo fu solo uno degli 
elementi del complesso rinnovamento, scientifico e culturale, che si venne ope- 
rando nella prima metà del Seicento. Nella lotta contro la tradizione, lotta neces- 
saria per la fondazione della scienza moderna, la polemica culturale si confonde 
spesso con quella politica, ed è molto difficile distinguere i due momenti. Ora, il 
motivo per cui il copernicanesimo è stato sopravvalutato dalla tradizione storio- 
grafica, consiste essenzialmente nel fatto che esso fu il centro della battaglia poli- 
tica condotta dai fondatori della scienza moderna: dal punto di vista generale del- 
l’evoluzione progressiva della conoscenza, il copernicanesimo va valutato solo 
come una conseguenza (certo la più notevole e quella di più immediata evidenza) 
della nuova scienza del movimento. « È ugualmente improbabile che i due primi 
principi della dinamica siano stati concepiti 4 priori (per rimpiazzare un sistema 
condannato come insufficiente) o che siano stati stabiliti 4 posteriori (seguendo i 
procedimenti del metodo sperimentale). Al contrario l’origine di questi principi 
si rischiara immediatamente, se si avvicina l’ipotesi copernicana alle tesi di Ari- 
stotele: questi principi sono stati, di fatto, delle macchine da guetra costruite per 
difendere il sistema di Copernico, e sono non solo così appropriate a questo scopo, 
ma ancora così indispensabili che si deve considerarle come delle conseguenze im- 
mediate di questo sistema, conseguenze già dedotte dal suo autore. Se non le ha 
formulate esplicitamente, è fino a lui nondimeno che bisogna farle risalire logica- 
mente. » Asserzioni così nette e recise, come questa che si ricava dal passo citato di 
P. Tannety, sono, a mio parere, difficilmente sostenibili, come pure quelle che, con 
diversa motivazione, tendono a porre in rilievo come carattere essenziale della 
scienza moderna l’apertura mentale e l’allargamento psicologico derivanti dalla 
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scoperta dell’infinità del mondo, conseguenza immediata della rottura del cosmo 
tradizionale operata dal copernicanesimo. Il giudizio di Tannery deve essere rove- 
sciato; infatti la dottrina copernicana fu entusiasticamente accolta e sostenuta dagli 
scienziati meccanicisti perché, allo stesso modo che la teoria della circolazione del 
sangue, offriva una base per corroborare efficacemente la nuova concezione del 
movimento. È noto che il dibattito sul copernicanesimo divenne particolarmente 
impegnativo sul piano culturale e politico, quando l’interesse, per opera special- 
mente di Galileo, si spostò dall’ambito specificamente astronomico a quello più 
propriamente fisico, quando cioè venne inserito nella più ampia discussione sui 
principi generali della natura. La scoperta della incompatibilità della fisica archi- 
medea con quella tradizionale e l’analisi articolata dei singoli problemi, come per 
esempio il moto di un proiettile, posti in forma precisa da esigenze di ordine tecni- 
co, con la coscienza della incapacità di dominare tali fenomeni con l’ausilio degli 
strumenti teorici tradizionali, aveva, pet così dire, costretto i fondatori della 
scienza moderna a portare alle estreme conseguenze il processo di critica alla con- 
cezione aristotelica del movimento. Non occorre ricordare che il tema principale 
dei Dialoghi galileiani è appunto la critica della nozione aristotelica del movimento, 
e che tale critica coinvolgeva necessariamente la cosmologia aristotelica e tole- 
maica, fondata sul principio che la Terra fosse il centro dell’universo e il punto di 
riferimento di ogni movimento. È stato giustamente affermato da parte degli 
storici che la dottrina copernicana rimane ancora sostanzialmente legata agli 
schemi metodologici tolemaici, malgrado la sua nuova prospettiva generale. In 
effetti la teoria copernicana divenne veramente il punto di riferimento essenziale 
della rivoluzione astronomica, quando essa fu assunta da Keplero! come la base 
pet la critica radicale di alcune delle convinzioni fondamentali della concezione 
tradizionale. Come bene ha rilevato Koyré, per Keplero la grande superiorità del 
sistema copernicano rispetto a quello tolemaico non consiste solo nella sua mag- 
gior semplicità (credenza già viva ai tempi di Copernico stesso e ribadita dallo 
stesso Keplero) ma nel fatto « di poter spiegare delle cose che, per Tolomeo, non 
sono che dei dati bruti dell’osservazione; di poter così spiegare — e, per ciò stes- 
so, sopprimere — certe irregolarità apparenti dei movimenti pianetari — stazioni, 
retrogradazioni — che Tolomeo è obbligato ad ammettere e che Copernico spiega; 
e li spiega inoltre tutti, e nel medesimo tempo, con un fattore unico, cioè il movi- 
mento della Terra e la variazione dei rapporti relativi tra il luogo occupato da quel- 
la sulla sua orbita, e quelli che gli altri pianeti occupano sulle loro; di poter spiega- 
te — ciò che Tolomeo è incapace di fare — perché i pianeti inferiori non possono 
mai allontanarsi dal Sole e mettersi in opposizione con esso come fanno i pianeti su- 
periori; di poter spiegare del pari — ancora qualcosa che Tolomeo è obbligato a 
ricevere come un semplice fatto — perché in questi ultimi, l’apogeo è sempre in 
congiunzione, e il perigeo sempre in opposizione col Sole; perché, nel sistema dei 


1 Alcune essenziali notizie biografiche su Keplero vennero già fornite nel cap. vi della sez. ni. 
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cerchi su cui si muovono i pianeti, ce n’è sempre uno — il deferente dei pianeti in- 
feriori e l’epiciclo dei pianeti superiori — che compie il suo circuito nel medesimo 
tempo che il Sole compie il proprio ». Sostanzialmente, per Keplero, la grande effi- 
cacia del copernicanesimo risiedeva nel fatto che esso permetteva di soddisfare me- 
glio quelle esigenze, sistematiche e strutturali, che sono preminenti nell’opera del- 
l’astronomo tedesco, largamente influenzato dalla tradizione pitagorica e plato- 
nica. L’obiettivo fondamentale cui Keplero tenderà per tutta la sua vita sarà per- 
tanto fondamentalmente quello di superare l’eccessivo frazionamento dell’astro- 
nomia antica, che spiegava separatamente il movimento di ciascun pianeta e non si 
preoccupava di dare una spiegazione reale dei fenomeni celesti; Keplero, infatti, 
prende una posizione risoluta ed energica contro le interpretazioni « ipoteticisti- 
che » elaborate fin dall’antichità, per cui le teorie astronomiche dovevano essere 
intese come meri modelli matematici atti a « salvare i fenomeni »: tale interpreta- 
zione era divenuta abituale ai fini di evitare conflitti con gli ambienti ecclesiastici 
ed era stata fatta valere anche a proposito della teoria copernicana da Osiander 
nella sua prefazione al De revolutionibus orbium coelestium. Significativo, a questo 
proposito, è l’avvertimento che il teologo Hafenreffer dà al giovane Keplero, il 
quale voleva inserire nella sua prima opera, il Mysterium cosmographicum, un capitolo 
introduttivo sulla concordanza tra teoria copernicana e sacra scrittura. Egli tra 
l’altro così si esprime: « Se il mio fraterno consiglio ha, come fermamente spero, 
qualche rilievo, comportatevi, nel dimostrare ipotesi siffatte, da puro matematico, 
senza preoccuparvi se ciò corrisponde o no alle cose create. Credo che il matema- 
tico abbia conseguito il suo fine, se propone ipotesi tali che ad esse i fenomeni cor- 
rispondano il più esattamente possibile e voi stesso, credo, vi pieghereste a chi 
potesse produrne di migliori. » La risposta di Keplero palesa chiaramente la sua 
incapacità di cogliere le ragioni dell’atteggiamento del teologo che, mentre da 
un lato sollevava obiezioni su delle teorie per il fatto che potrebbero offendere 
l’animo di molti cristiani, dall’altro lo invitava a perseverare strenuamente in tali 
ipotesi, qualora esse fossero ristrette all’ambito astronomico. L’imbarazzo del 
giovane astronomo, manifesto nella sua significativa espressione: « Che fare? », è 
estremamente indicativo del clima culturale dell’epoca, come lo è il comporta- 
mento verso cui infine egli propende, quello di professare, come i pitagorici, le 
proprie idee in privato e di non esporle pubblicamente. L'atteggiamento ontolo- 
gico è quindi strettamente collegato in Keplero, come nei fondatori della scienza 
moderna, con quello scientifico: la ricerca di teorie maggiormente esplicative fa 
tutt'uno con la ricerca delle strutture reali. « La conseguenza vera da premesse 
false, » dice Keplero, « è fortuita, e la sua naturale falsità si disvela da sé, non appena 
viene accomodata ad una cosa affine, a meno che non si conceda a colui che argo- 
menta così di assumere infinite altre proposizioni e di non fermarsi mai nella pro- 
gressione e nella regressione. » La credenza nella « verità » della dottrina coperni- 
cana era profondamente radicata in Keplero perché soddisfaceva pienamente al- 
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l’esigenza, tipicamente razionale, di stabilire un ordine nell’universo, e ciò costitui- 
va una indubbia presunzione di verità. La ricerca delle strutture reali dell’universo 
è appunto il tema precipuo del Mysteriuzz cosmographicum; essa costituisce, si può 
dire, la tendenza di fondo di tutta l’opera di Keplero. Il copernicanesimo è dunque 
per Keplero solo il punto di partenza per lo studio degli elementi strutturali del- 
l’universo che egli conduce sulla scorta degli strumenti matematici del pitagorismo 
e del platonismo, fondati sulle proprietà armoniche e simmetriche delle figure 
geometriche. Il presupposto di base da cui parte è che i corpi celesti debbano es- 
sere stati creati da dio secondo un preciso piano architettonico: dopo un lungo 
travaglio, egli ritenne di avere trovato tale piano ponendo in rapporto le orbite dei 
pianeti con i cinque solidi regolari. Il modo con cui stabilisce le relazioni è esposto 
da Keplero in modo succinto nella prefazione al Mysterizzz. Così egli si esprime: 
« La Terra è la sfera che misura tutte le altre. Circoscrivi ad essa un dodecaedro: 
la sfera che lo comprende sarà Marte. Circoscrivi a Marte un tetraedro: la sfera 
che lo comprende sarà Giove. Circoscrivi a Giove un cubo: la sfera che lo com- 
prende sarà Saturno. Ora iscrivi alla Terra un icosaedro: la sfera iscritta ad essa 
sarà Venere. Iscrivi a Venere un ottaedro: la sfera iscritta ad essa sarà Mercurio. 
Hai la ragione del numero dei pianeti. » La tendenza ad unire strettamente la ri- 
cerca esplicativa con quella eminentemente ontologica si rivela chiaramente nel 
fatto che Keplero si pone già in quest’opera il problema delle cause fisiche del 
movimento dei pianeti e introduce un’importante modificazione nella teoria co- 
pernicana. Il problema essenziale di Keplero era quello di porre il più esatta- 
mente possibile le orbite dei pianeti entro l’impianto strutturale da lui elabo- 
rato e fondato sui solidi regolari. Quel che interessava a Keplero era pertanto una 
correzione dei dati di Copernico, i quali erano viziati dal fatto che l’astronomo 
polacco, sebbene avesse posto il centro di tutto l’universo nel Sole, pet 
aiutarsi nel calcolo e per non allontanarsi troppo da Tolomeo e turbare così il 
lettore, aveva calcolato le distanze e i luoghi dei pianeti non in relazione al centro 
del Sole, ma a quello dell’orbita terrestre. Egli osservò che l’intento di Copernico 
non era cosmografico, ma astronomico e quindi per lui non era molto importante 
stabilire l’esatta proporzione delle orbite dei pianeti, essendo per lui necessario 
trovare, sulla base delle osservazioni, dei numeri atti a computare i movimenti e i 
luoghi dei pianeti. La differenza tra il suo atteggiamento fisico e quello tradizio- 
nale astronomico nella considerazione dei corpi celesti fu pertanto ben colta dallo 
stesso astronomo tedesco; il suo comportamento in tal senso fu oggetto di dispute 
fra i contemporanei. La modificazione della teoria copernicana, certo una delle più 
‘grandi scoperte di Keplero, era di grande importanza per l’astronomo tedesco, 
soprattutto perché aveva un evidente significato fisico: i piani delle orbite dei pia- 
neti si intersecavano infatti in un punto non immaginario ma reale, e tutto il si- 
stema era così collegato al Sole, da cui si spandeva quella forza motrice che spie- 
gava il movimento dei pianeti. Qui già Keplero si pone non solo il problema di una 
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forza unica (anima motrice) che spieghi il moto dei pianeti, ma anche quello di un 
calcolo di essa che intende decrescente al crescere della distanza dal Sole. 

Il lavoro successivo di Keplero fu determinato dalla ricerca di dati e di osser- 
vazioni precise relativamente alle distanze e alle eccentricità dei pianeti al fine di 
provare la sua teoria cosmologica. Di grande importanza per questa sua prospet- 
tiva fu l’incontro che ebbe con Tycho Brahe, che aveva raccolto una massa di os- 
servazioni estremamente precise in relazione ai mezzi di osservazione del tempo. 
Nel 1600 Keplero si recò in Boemia dove poco tempo prima l’astronomo danese 
si era trasferito al servizio dell’imperatore Rodolfo 11; divenne collaboratore di 
Tycho che gli affidò lo studio del movimento di Marte. In questo fatto Keplero 
vide un effetto della divina provvidenza, poiché, egli dice, « per giungere alla co- 
noscenza degli arcani dell’astronomia, si deve assolutamente passare attraverso i 
moti di Marte, oppure essi ci resteranno perpetuamente celati ». Lo studio di Marte 
era infatti particolarmente difficile a causa della grande eccentricità della sua orbita. 
Le osservazioni preliminari di Keplero sono di critica alla teoria di Marte elabo- 
rata da Tycho costruita sulla base delle opposizioni di tale pianeta con il Sole: essa 
calcolava abbastanza bene le longitudini ma non le latitudini. La critica di Keplero 
assume come punto di partenza ancora il riferimento al Sole vero per lo studio 
dell’orbita del pianeta, ed era ancor più radicale in quanto rompeva uno dei car- 
dini delle concezioni fisiche tradizionali, quello dell’uniformità reale del movi- 
mento dei pianeti, cui Copernico si era mantenuto scrupolosamente fedele. Per 
essere in grado di eliminare l’irregolarità del movimento del pianeta Copernico e 
Tycho avevano infatti posto il centro dell’orbita nel centro dell’orbita terrestre 
(o nel Sole medio) e spiegavano l’irregolarità del movimento con l’eccentricità 
dell’orbita rispetto al centro dell’universo; avevano cioè considerato il centro del- 
l’orbita come spostato rispetto al centro dell’universo, così come aveva fatto To- 
lomeo. Tale assunzione non era però sufficiente per spiegare il movimento del 
pianeta; Copernico e Tycho pertanto avevano introdotto nuovi cerchi con movi- 
mento uniforme. Keplero invece si avvale del punctum aeguans cioè dell’artificio 
usato da Tolomeo per rendere apparentemente uniforme il movimento dei pia- 
neti; ciò implicava che Keplero era giunto a ritenere, proprio come Tolomeo, che 
il movimento reale del pianeta era non uniforme. Dopo calcoli molto laboriosi, 
egli riuscì a conseguire dei dati che si avvicinavano con una buona approssima- 
zione alle osservazioni di Tycho (lo scarto era di soli 2'12”). 

Ma nel cercare una ulteriore conferma della sua teoria che egli in seguito de- 
signò con il nome di ipotesi vicaria, e servendosi del procedimento tolemaico nella 
bisezione dell’eccentricità, trovò invece un errore di 8’ tra i calcoli e le osserva- 
zioni relativamente alle posizioni del pianeta. Questi 8’ furono molto importanti 
per lo sviluppo successivo dell’opera di Keplero. Egli osservò che Tolomeo poté 
acquietarsi benissimo, poiché l’errore era inferiore ai 10°, cioè ai limiti di accura- 
tezza, sotto il quale le sue osservazioni non potevano scendere. Ciò non era però 
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più possibile ai suoi tempi « dal momento che, » egli dice, «la bontà divina ci ha 
concesso Tycho Brahe, il più diligente degli osservatori: le sue osservazioni rendo- 
no palese l’errore di 8' del calcolo tolemaico su Marte ed è giusto che noi si ricono- 
sca con animo grato questo beneficio e che lo si coltivi. Ingegnamoci, cioè, di 
indagare la forma genuina dei movimenti celesti (sostenuti da questi argomenti 
sulle fallaci ipotesi accolte). Nel seguire tale via, io stesso precederò gli altri, in 
relazione alla mia misura. Se infatti avessi ritenuto di non dover tener conto di 
questi 8‘ di longitudine, avrei, con la bisezione dell’eccentricità, corretto a suffi- 
cienza l’ipotesi del capitolo xvI. Ora, poiché non si poté non tenerne conto, questi 
soli 8° mi suggerirono la via per riformare tutta l’astronomia ». 

Proseguì pertanto la sua ricerca volgendo l’attenzione al movimento della 
Terra: pensò che la Terra doveva comportarsi esattamente come gli altri pianeti e 
che doveva perciò muoversi in un modo realmente non uniforme. Provò tale as- 
sunzione con una originale argomentazione, prendendo cioè come punto di rife- 
rimento una posizione fissa nell’orbita di Marte e calcolando le distanze della Terra 
dal Sole e del Sole dal centro dell’orbita: giunse così ad avere il valore dell’eccen- 
tricità dell’orbita terrestre. La teoria relativa al movimento della Terra fu posta da 
Keplero in stretta relazione con la ripresa di quegli interessi per una esplicazione 
fisica, causale del movimento dei pianeti, presente in Keplero, come si è visto, fin 
dal tempo del Mysterium: cosmographicum: ciò lo fece volgere verso una soddisfa- 
cente soluzione del problema. Invece di servirsi dell’equante tolemaico, cioè di un 
artificio matematico atto a compensare l’effettiva irregolarità di movimento, as- 
sunse in modo esplicito tale irregolarità e cercò di spiegarla in modo diretto. Pose 
che la causa del movimento dei pianeti si trovava in una forza centrale derivante 
dal Sole e che l’effetto di tale forza, soggetto a variazione in relazione alla distanza, 
combinato con una forza propria a ciascun pianeta, determinava l’irregolarità 
effettiva del movimento del pianeta e la sua eccentricità. 

Suppose pertanto che la forza motrice — che egli considera affine alla luce e 
alla forza magnetica — agisse in modo inversamente proporzionale alla distanza 
dal Sole e che il tempo impiegato dal pianeta per percorrere un piccolo arco del- 
l’orbita fosse proporzionale alla distanza del punto dal Sole. Dopo aver provato 
ciò per i punti vicini agli apsidi, estese l’assunzione per ogni punto dell’orbita, ri- 
solvendo il problema grazie ad un metodo di integrazione analogo a quello usato 
da Archimede per trovare il valore di x. Keplero fu così in grado di dare la legge 
che misura la velocità di un pianeta lungo l’orbita (designata come seconda legge 
planetaria) e che viene così espressa: il raggio vettore dal Sole al pianeta copre 
aree eguali in tempi eguali. Si può sicuramente affermare che a questo stadio delle 
sue ricerche, Keplero avesse già maturato la sfiducia nella circolarità delle orbite 
planetarie: dopo aver supposto che l’orbita fosse ovale e dopo aver constatato che 
tale supposizione non corrispondeva perfettamente con i calcoli, giunse infine alla 
soluzione del problema osservando che, posto che l’orbita di Marte fosse ellit- 
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tica, si aveva una corrispondenza soddisfacente con la legge delle aree. Keplero 
aveva così stabilito la prima legge planetaria: l’orbita di ogni pianeta è una ellissi e 
il Sole è uno dei fuochi. L'importanza della scoperta dell’ellitticità delle orbite 
planetarie è giustamente sottolineata dagli studiosi, in quanto essa ruppe, in modo 
esplicito, uno dei cardini della fisica tradizionale: la credenza nella circolarità dei 
moti dei corpi celesti. Lo stesso Keplero era ben conscio di ciò, ed egli stesso rileva 
l’immane sforzo intellettuale che gli era costata. «Il mio primo errore, » egli dice in 
un passo famoso, « fu di credere che il percorso del pianeta fosse un perfetto circolo, 
e ciò fu una perdita di tempo tanto più nociva, quanto più insegnata dall’autorità 
di tutti i filosofi e quanto più conveniente con la metafisica. » La sua opera Astro- 
nomia nova, alciodoyntés, seu physica coelestis tradita commentariis de motibus stellae 
Martis (1609), che fa ripercorrere, via via, al lettore le tappe della lotta per la 
conquista di Marte, è una delle più vive testimonianze di quanto travaglio psicolo- 
gico e quanto coraggio intellettuale occorra per rompere una tradizione culturale. 

Le altre opere astronomiche di Keplero, Epitome astronomiae copernicanae 
(1617) e Harmonices mundi (1619), costituiscono un ritorno ai temi pitagorici e pla- 
tonici del Mysterium, cioè a quei genuini interessi cosmologici che sono alla base di 
tutta l’opera dell’astronomo tedesco. L’esigenza di comprendere il cosmo sulla 
base dello schema dei solidi regolari non viene abbandonato, ma, se mai, poten- 
ziato alla luce di un principio più generale, quello dell’armonia, che contiene in sé e 
trasvaluta il modello strutturale geometrico. L’armonia rappresenta quell’ele- 
mento unitario che dà un senso ai singoli fenomeni e li connette in una trama di re- 
lazioni strutturali: è la chiave che permette di comprendere la creazione divina e 
di adeguarsi ad essa. La scoperta della terza legge planetaria contenuta nell’ Har- 
monices mundi (i quadrati dei periodi di rivoluzione dei pianeti sono proporzionali 
ai cubi delle loro distanze medie dal Sole) che stabilisce un legame fra i pianeti, è, 
del resto, in stretta relazione con la sua visione architettonica e organica del cosmo. 

Il ruolo che ebbe Keplero nella fondazione della scienza moderna è notevo- 
lissimo e consiste soprattutto nell’energico richiamo all’ontologia che sottende 
tutta la sua opera, nel suo essere stato, come egli ha ben detto, non un astronomo, 
ma un cosmologo. Certo, gli strumenti concettuali di cui si avvale per la sua ri- 
cerca sono tradizionali: sono da un lato, gli strumenti della tradizione platonica, 
fondati sul principio dell’armonia del creato, e gli strumenti geometrici classici. 
Ciò non toglie che Keplero abbia saputo fondare la moderna dinamica celeste, 
tiproponendo e riscoprendo quel proficuo connubio tra indagine teorica e veri- 
fica sperimentale che sta alle radici della scienza moderna. Ma, da un punto di vista 
strettamente filosofico, la sua più essenziale innovazione risiede nel fatto che, con 
la sua opera, contribuì in maniera determinante a mutare il senso dell’uso tradizio- 
nale della matematica nell’astronomia: gli strumenti matematici non sono più 
schemi geometrici introdotti per « salvare i fenomeni », ma veri e propri modelli di 
indagine atti a scoprire movimenti reali. Il meccanicismo non fu che una genera- 
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lizzazione di questo procedimento, anche se in un quadro strutturale diverso, più 
innovatore, omogeneo e articolato di quello platonico, kepleriano. 

L’eccezionale rinnovamento che subì nel xvIr secolo l’astronomia è dovuto 
tanto ai progressi conseguiti nella ricerca teorica che, prima di Newton, raggiun- 
sero il loro culmine nell’opera di Keplero, quanto allo straordinario sviluppo, sia 
quantitativo che qualitativo, delle osservazioni. I cospicui risultati ottenuti nel 
campo dell’astronomia d’osservazione sono dovuti senza dubbio all’introduzione 
dei nuovi strumenti, principalmente del telescopio: le sensazionali scoperte com- 
piute da Galileo costituirono un enorme incentivo per il diffondersi della pratica 
dell’osservazione scrupolosa del cielo. 

Numerosi furono per tutto il secolo gli astronomi am4ze4rs: il più famoso di 
questi Nicolas Claude Fabri de Peiresc (1580-1637), amico di Gassendi, osservò 
la nebulosa di Orione e fece stendere la prima carta della luna. Nella seconda metà 
del secolo furono costituiti grandi osservatori astronomici, come quello di Parigi, 
fondato nel 1667, a cui collaborarono Huygens, Jean Picard, Adrien Auzout 
(1630-1691), Gian Domenico Cassini, e quello di Greenwich, fondato nel 
1675, in cui lavorarono Flamsteed*® e Halley. Le più importanti scoperte 
furono compiute da Huygens che individuò l’anello di Saturno e il più 
grosso satellite del pianeta, da Cassini che perfezionò lo studio di Satur- 
no di cui scoprì altri quattro satelliti, e diede una tavola con valoti pre- 
cisi dei satelliti di Giove, da Flamsteed, a cui si deve soprattutto un catalogo 
di stelle, superiore per precisione a tutti quelli precedenti, e da Halley che apprestò 
egli pure un catalogo di stelle e studiò la cometa, conosciuta con il suo nome, ap- 
parsa nel 1681-82. L'importanza di queste nuove scoperte e del conseguimento di 
misure più perfezionate non va sottovalutata: basti pensare al fatto che il raggiun- 
gimento di una grande precisione nella misura di un grado di meridiano, ottenuta 
da Picard nel 1669-70, permise a Newton di verificare la legge gravitazionale. La 
legge gravitazionale, lo strumento che permise a Newton di considerare unitaria- 
mente tutti i pianeti, rappresenta, del resto, solo l’ultimo anello di una lunga e fati- 
cosa ricerca teorica che si era protratta per tutto il secolo: la sua origine diretta si 
trova nel tentativo kepleriano di stabilire un collegamento tra i vari pianeti, rias- 


sferoide terrestre e le polemiche che ne seguirono 
con i newtoniani. 


1 Jean Picard nacque a La Flèche. Fu pro- 
fessore di astronomia al Collège de France. Nel 


1669-70 eseguì, per incarico dell’Accademia, la 
misurazione dell’arco di meridiano tra Parigi ed 
Amiens. La pubblicazione dei risultati di tale mi- 
surazione avvenne nel 1671. Morì nel 1684. 

2 Gian Domenico Cassini, capostipite di una 
illustre famiglia di astronomi, nato a Perinaldo nel 
1625, fu professore di astronomia a Bologna. Invi- 
tato in Francia da Colbert, ebbe l’incarico di or- 
ganizzare l’osservatorio. Morì nel 1712. Rinviamo 
al capitolo viti della sezione v per quanto ri- 
guarda la tesi da lui sostenuta circa la forma dello 


3 John Flamsteed nacque nel 1646 nei pressi 
di Derby e morì nel 1719. Collaborò con Isaac 
Newton, fornendogli molti dati di osservazione. 

4 Edmund Halley (Londra 1656 - Greenwich 
1742). Studiò ad Oxford; nel 1676 andò nell’isola 
di S. Elena, ove rimase due anni per compiervi 
osservazioni sulle stelle australi; si recò inoltre 
nell’ Atlantico occidentale (1698-1700) per studiare 
il magnetismo terrestre. Nel 1720 divenne direttore 
dell’osservatorio di Greenwich. Su di lui si ritor- 
nerà brevemente nel capitolo vi: della sezione v. 
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sunto nella terza legge planetaria, i suoi sviluppi nelle ricerche di Boulliau,1 Borelli, 
Hooke (considerati da Newton come suoi precursori), il suo culmine nella sintesi 
newtoniana. Nella grandiosa opera di Newton, che seppe costituire in modo uni- 
tario e preciso la dinamica celeste e la dinamica terrestre, trovarono una compiuta 
sistemazione tutti gli straordinari progressi compiuti dall’astronomia e dalla mec- 
canica nel xvi secolo. 


c) L’ottica 

Gli studi di ottica che si svolsero nel xvit secolo apportarono numerose ed 
importanti innovazioni nello sviluppo di tale disciplina, ma esse devono essere 
considerate da un punto di vista particolare, in quanto si inserirono in un tessuto 
di ricerche tradizionali certamente meno sviluppato di quanto non fosse quello 
dell’astronomia o della meccanica. Scarsi e non certo grandemente innovatori fu- 
rono infatti i progressi compiuti in tale disciplina nell’età rinascimentale. Pratica- 
mente furono gli studi di Keplero sulla teoria della visione e delle lenti, nonché 
quelli sulla rifrazione, che apportarono le prime sostanziali modificazioni rispetto 
all’ottica greca e medievale. Keplero viene giustamente considerato come il fon- 
datore dell’ottica moderna: la sua opera costituì il punto di partenza obbligato per 
ogni ulteriore sviluppo in tale disciplina. La stessa, fondamentale, scoperta della 
legge di rifrazione, legata ai nomi di Willebrood Snell (1580-1626) e di Descartes, 
è in gran parte dovuta alle ricerche di Keplero che avevano correttamente impo- 
stato il problema e avevano dato dei valori approssimati della legge. Keplero diede 
inoltre un’analisi corretta e precisa del processo di formazione della visione nell’oc- 
chio che fu il punto di riferimento costante per tutti gli studiosi dell’argomento 
dell’epoca: del pari classica rimase la sua formulazione della teoria del telescopio. 
Nel corso del secolo si analizzarono nuovi e importanti fenomeni ottici, come quel- 
lo della diffrazione, scoperto dal gesuita Francesco Maria Grimaldi ? e descritto 
nell’opera Physico-mzathesis de lumine, coloribus et iride (1665) e quello della doppia 
rifrazione che si manifesta quando un raggio di luce passa attraverso lo spato 
d’Islanda, osservato da Erasmo Bartolino (1625-1698), e si ebbero alcune notevoli 
acquisizioni sperimentali, tra cui quella, importantissima, della determinazione 
della velocità della luce, compiuta da Ole Romer (1644-1710), sulla base dello 
studio delle eclissi dei satelliti di Giove. 

Malgrado la scoperta di questi nuovi e complessi fenomeni luminosi e mal- 
grado le numerose ricerche che si vennero svolgendo lungo tutto il secolo, il rag- 
giungimento di una soddisfacente teoria generale della luce fu un problema molto 
difficile. Formulazioni di stampo tradizionale erano pur sempre diffuse in pieno 


1 L’astronomo Ismael Boulliau nacque a 2 Francesco Maria Grimaldi (Bologna 1618- 
Londra nel 1605 e morì a Parigi nel 1694. Tra le ivi 1663). Gesuita, dapprima insegnante di fi- 
sue opere: De natura lucis (1638), Astronomia philo- losofia, insegnò poi matematica nel collegio di 
laica (1645). Bologna. 
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Seicento: teorie astruse, come quella sostenuta da un autore di rilievo come Ismael 
Boulliau nel libro De natura lucis, in cui si affermava (cosa che aveva suscitato il 
riso di Descartes) che « la luce era il medio proporzionale tra la sostanza e l’acci- 
dente », 0 teorie puramente verbali come quella, criticata da Pascal, del padre 
Noél, che definiva la luce « un movimento luminare di raggi composti di corpi 
lucidi, cioè luminosi », erano tutt’altro che rare. Non aveva tutti i torti padre Gri- 
maldi il quale affermava che, « sebbene nessuno, che non sia cieco, può ignorare 
la presenza della luce, è tuttavia difficilissimo penetrare completamente la sua na- 
tura e la sua essenza ». 

Un rinnovamento teorico sostanziale si ebbe quando si applicarono allo 
studio dei fenomeni ottici i principi generali del meccanicismo e si costituirono le 
prime moderne teorie della luce. A Descartes spettò il merito di aver dato la prima 
esplicazione generale dei fenomeni luminosi, in termini meccanicistici. L’esplica- 
zione cartesiana della luce procede secondo il metodo chiarito in precedenza; 
si basa su alcuni modelli « sensibili », atti a rendere evidenti le caratteristiche es- 
senziali dei fenomeni luminosi. Ciò è dichiarato in modo esplicito da Descartes 
nella Dioptrigue. « Non c’è bisogno che mi accinga a dire veramente qual è la sua 
natura, e credo che basterà che mi serva di due o tre paragoni, che aiutino a conce- 
pirla nella maniera che mi sembra più comoda, per spiegare tutte quelle sue pro- 
prietà che l’esperienza ci fa conoscere, e. per dedurre in seguito tutte le altre che non 
possono essere notate così agevolmente. » Il modello principale assunto da De- 
scartes per spiegare il particolare carattere del movimento o azione (propriamente 
una pressione) della luce e la sua istantaneità, è costituito da un bastone, nel senso 
che, quando è tenuto da un cieco o è tenuto nelle mani di una persona qualunque, 
quando è all’oscuro, riesce a dare una qualche idea degli oggetti che sono attorno. 
«Quindi la luce non è altro, nei corpi che si chiamano luminosi, che un certo movi- 
mento o un’azione molto pronta e viva, che passa verso i nostri occhi per il tramite 
dell’aria e degli altri corpi trasparenti, allo stesso modo che il movimento o la re- 
sistenza dei corpi che incontra il cieco, passa verso la sua mano, per il tramite del 
suo bastone.» Un ulteriore modello, complementare del primo, viene introdotto da 
Descartes per spiegare la natura del mezzo trasparente, la materia sottile o parti- 
celle del secondo elemento attraverso cui si propaga la luce: questo è rappresen- 
tato dal vino che in un tino (in esso vi sono anche i grappoli che rappresentano le 
parti più grossolane dell’aria e dei corpi trasparenti) tende a fuoriuscire in linea 
retta da dei fori posti nel fondo del tino stesso. « Così tutte le parti della materia 
sottile che tocca il lato del Sole volto verso di noi, tendono in linea retta verso i 
nostri occhi nel medesimo istante che sono aperti, senza impedirsi le une con le 
altre e anche senza essere impedite dalle parti grossolane dei corpi trasparenti, che 
sono tra i due. » I fenomeni di riflessione e di rifrazione sono poi spiegati da 
Descartes con il modello di una palla che si infrange contro un ostacolo: i vari 
colori, inoltre, sono spiegati con particolari movimenti delle particelle del mezzo. 
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Questi modelli, pur non essendo molto omogenei (e ciò è un indice del pragma- 
tismo scientifico di Descartes), sono però tutti adeguati nel senso che danno una 
rappresentazione rigidamente meccanicistica dei fenomeni luminosi: essi sono 
tutti ricondotti a movimenti della materia e sono sottomessi esclusivamente, alme- 
no inlinea di principio, alle leggi dell’urto fra i corpi. La teoria cartesiana, a comin- 
ciare dall’assunto dell’istantaneità del movimento della luce posto in crisi dal- 
l’esperienza di Romer, apparve però ai contemporanei poco fondata e soggetta a 
numerose critiche. Huygens giunse a scrivere che « a me e a molti altri è sempre 
parso che lo stesso Descartes il cui assunto è stato quello di trattare tutti gli argo- 
menti di fisica in modo intelligibile e che, senza dubbio ha avuto in ciò più successo 
di tutti i suoi predecessori, non abbia detto nulla, nel trattare il problema della 
luce e delle sue proprietà, che non sia zeppo di difficoltà, quando non addirittura 
incomprensibile ». Ciò non toglie che la teoria della luce elaborata da Huygens ed 
esposta nell’opera Zraité de la lumière (1690) fosse rigidamente meccanicistica e 
legata, per molti aspetti, alla teoria cartesiana. Dice, infatti, esplicitamente Huy- 
gens: « Non si può dubitare che la luce consista nel movimento di una determinata 
materia. E, infatti, sia che si consideri il suo prodursi, si trova che qui sulla terra 
essa è generata principalmente dal fuoco e dalla fiamma, i quali senza dubbio con- 
tengono dei corpi che sono in rapido movimento, dal momento che essi dissolvono 
e fondono molti altri corpi fra i più solidi. sia che se ne considerino gli effetti, si 
vede che, quando la luce è fatta convergere, come nel caso degli specchi concavi, 
essa ha la capacità di fondere come il fuoco, cioè a dire, di disunire le parti dei 
corpi, e ciò è sicuro segno di movimento, almeno nella vera filosofia nella quale le 
cause di tutti gli effetti naturali sono concepite meccanicisticamente. E, a meno di 
rinunciare per sempre a ogni speranza di comprendere alcunché in fisica, questo è 
ciò che a mio parere si deve fare. » 

Che la luce sia un fenomeno motorio e non una entità materiale viene provato 
da Huygens con l’assunzione che la teoria corpuscolare della luce contrasta sia con 
l’alta velocità della luce stessa, sia con il fatto che i raggi, quando provengono da 
diverse parti, non si ostacolano a vicenda. L’analisi della luce come un movimento 
di materia viene evidenziato mediante il tradizionale raffronto con il suono (la cui 
propagazione avviene chiaramente per onde) che Huygens svolge in dettaglio cer- 
cando di stabilire le caratteristiche e le differenze dei due fenomeni. Ora, mentre il 
movimento che determina la produzione del suono coinvolge interamente un og- 
getto, o una parte di esso, quello che provoca la luce si risolve in movimenti 
puntiformi dell’oggetto. È evidente inoltre che il suono si propaga attraverso 
l’aria dato che non si trasmette, come si può facilmente sperimentare, nel vuoto; 
la luce, invece, passa attraverso il vuoto e quindi occorre, a parere di Huygens, 
supporre l’esistenza di un mezzo, una materia eterea, idonea a spiegare il concre- 
tarsi del movimento che determina il fenomeno luminoso. Se si nota infine, che il 
suono si trasmette in virtù di una determinata reazione dell’aria alla compressione, 
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manifestantesi nelle particelle dell’aria stessa immerse nella materia eterea, e che 
tale reazione (cioè la forza elastica) è tanto più grande quanto maggiore è la durezza 
delle particelle, risultano in modo abbastanza evidente le caratteristiche del mo- 
dello di cui si avvale Huygens per spiegare le proprietà del mezzo attraverso cui si 
manifesta la luce. Data l’alta velocità della luce, Huygens è infatti portato a sup- 
porre che l’etere sia composto di particelle perfettamente dure ed elastiche, tali 
cioè da provocare una fortissima reazione e a spiegare però nel contempo, contro 
l’assunto cartesiano, che il movimento, pur essendo rapidissimo non è istantaneo, 
ma successivo, mercé l’ausilio di un modello costituito da una fila di sfere: se si 
muove la prima, non si muovono tutte le rimanenti, ma solo l’ultima, a cui si è co- 
municato il movimento trasferito dalle altre. Un altro modello meccanico (di tipo 
strettamente cartesiano) serve a Huygens per spiegare l’elasticità delle particelle: 
suppone, cioè, che le particelle eteree siano dotate di una particolare struttura atta 
a favorire e ad accogliere il passaggio di una materia sottile, e che tale passaggio 
determini appunto l’elasticità della sostanza. L’analisi della propagazione delle 
onde luminose viene operata sulla scorta delle regole della percussione nei 
corpi elastici studiati, come si è già visto, anteriormente da Huygens: da esse si 
può desumere, fra l’altro, l’utilità di studiare i fenomeni luminosi supponendo 
che le particelle siano eguali, « altrimenti si dovrebbe avere qualche riflessione del 
movimento all’indietro, quando esso passi da una particella maggiore ad una 
minore ». Lo studio dell’urto sta, ovviamente, alla base anche del modo con cui 
Huygens cerca di spiegare la propagazione nell’etere delle onde luminose, dal 
momento che, appunto, egli concepisce che l’onda tragga la sua origine dalla pet- 
cussione di ogni piccolo punto del corpo luminoso (Sole, candela, ecc.). Per su- 
perare poi la difficoltà costituita dalla esiguità della forza che origina le piccole on- 
de, che non sarebbe in grado di far apparire la luce alla nostra vista, Huygens in- 
troduce l’originale concezione dell’inviluppo delle onde; ammise cioè « che, a 
una grande distanza dal corpo luminoso, una infinità di onde, sebbene originate da 
differenti punti di tale corpo, si uniscono fra loro in modo da comporre all’appa- 
renza una sola onda, la quale può ben avere l’intensità che basta a farsi percepire 
dagli occhi ». Sulla base di questo principio Huygens riuscì a spiegare la propa- 
gazione rettilinea della luce, la riflessione, la rifrazione e la doppia rifrazione: il 
quinto capitolo del trattato dedicato alla spiegazione di quest’ultimo fenomeno, 
capitolo che aveva suscitato l'ammirazione di Leibniz, viene unanimemente con- 
siderato dagli studiosi come un vero modello di indagine scientifica. 

La teoria ondulatoria huygensiana era abbastanza generale da poter spiegare 
tutti (o quasi tutti) i fenomeni luminosi allora conosciuti (è stato notato che 
Huygens non affrontò il problema della spiegazione della diffrazione e si è cercato 
di spiegare il fatto con la scarsa preparazione matematica relativamente alla cine- 
matica e alla dinamica dei moti oscillatori che si aveva in quel tempo); essa si 
contrappose alla teoria corpuscolare elaborata da Newton (su cui si ritornerà nel 
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capitolo xv). L’opposizione tra queste due teorie se si vuole, riprende, come è 
stato osservato, pur su di un piano diverso, il tradizionale dibattito sulla sostan- 
zialità della luce, dibattito che sta al centro, per esempio, dell’opera di padre Gri- 
maldi. L'analisi dei fenomeni luminosi fu uno dei primi argomenti delle ricerche di 
Newton, che ad essa fu spinto principalmente dai suoi tentativi volti a perfezionare 
il telescopio. I primi risultati degli studi di Newton sull’argomento sono contenuti 
nella memoria A new theory about light and colours, pubblicata nei « Philosophical 
transactions » della Royal Society nel 1672. Tale memoria propone la celebre e rin- 
novatrice teoria dei colori, per Ja quale si afferma che i raggi di luce differiscono per 
la rifrangibilità e che i colori non sono qualificazioni della luce derivanti da rifra- 
zioni o riflessioni dei corpi naturali, ma qualità originarie e connaturate della luce; 
che allo stesso grado di rifrangibilità corrisponde sempre lo stesso colore e vicever- 
sa (così i raggi meno rifrangibili sono tutti disposti a mostrare il colore rosso e vice- 
versa); che la specie del colore e il grado di rifrangibilità propri ad una particolare 
specie di raggi non sono mutabili per qualsiasi causa; che si hanno due specie di co- 
lori, i primari e i composti (tra questi viene posto il bianco, per la cui composizione 
occorrono tutti i colori primari in una determinata proporzione). In questa memo- 
ria Newton, diversamente che nelle Lecziones opticae, che raccolgono i corsi tenuti 
nel 1669-71 come professore lucasiano a Cambridge in cui non si hanno allusioni 
circa la natura della luce, indulge a sostenere, sia pur cautamente, dopo avere espo- 
ste le sue esperienze con il prisma, la natura sostanziale della luce. « Non conosce- 
remmo i corpi come sostanze se non fosse per le loro qualità sensibili: essendosi 
ora trovato che la principale tra queste è dovuta a qualcosa d’altro, abbiamo una 
buona ragione per credere che esso (la luce) sia una sostanza. » L’accenno alla so- 
stanzialità della luce è però subito mitigato dalla frase seguente che termina con 
queste significative parole: « Non mescolerò congetture con certezze. » La me- 
moria di Newton suscitò vivaci reazioni da parte dei sostenitori della teoria ondu- 
latoria e soprattutto da parte di Hooke il quale, pur riconoscendo la sagacia e 
l’esattezza degli esperimenti di Newton, espresse un dissenso circa l’interpre- 
tazione che ne aveva data Newton. 

Secondo Hooke il bianco non è che un impulso o movimento che si propaga 
attraverso un mezzo omogeneo uniforme e trasparente e il colore si spiega con un 
disturbo nel raggio di luce, quando, per la rifrazione, per esempio, l’impulso si 
comunica ad altri mezzi trasparenti; Hooke, come aveva già sostenuto in forma 
generale nella 1x osservazione della Micrographia, in cui esponeva i suoi impot- 
tanti studi sui colori delle lamine sottili, intende infatti la luce come un movi- 
mento vibratorio di particelle, dotato di grande velocità e di piccola vibrazione; 
gli impulsi motori danno origine ad onde sferiche che si propagano attraverso il 
mezzo omogeneo tagliando ad angolo retto i raggi di luce. Il modo con cui 
Newton rispose a Hooke palesa chiaramente ancora una volta l’estrema cautela 
che egli manifestava verso teorie o ipotesi generali: ribadì, infatti, in modo espli- 
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cito, che la teoria della corporeità della luce era stata da lui assunta con la piena 
consapevolezza della sua non assoluta certezza. Riconobbe senz’altro la necessità 
anche per la sua teoria dell’ammissione delle vibrazioni dell’etere per poter spie- 
gare un gran numero di fenomeni luminosi, ma ritenne insuperabile per la teoria 
ondulatoria la spiegazione della propagazione rettilinea della luce: « È impossibile, 
infatti, » egli afferma, « che le onde o vibrazioni di un qualsivoglia fluido possano 
propagarsi in linea retta, senza una continua e imprevedibile diffusione e inflessione 
del mezzo in riposo che le circonda. » La teoria newtoniana che tende, come si è 
visto, ad unire i vantaggi della teoria ondulatoria con quelli della teoria dell’emis- 
sione, piuttosto vaga nelle sue implicazioni strutturali, ma precisa nelle determi- 
nazioni concrete, è già pienamente formulata, nelle sue linee essenziali, nella ri- 
sposta ad Hooke: non varierà in seguito, tanto nella seconda memoria inviata 
nel 1675 alla Royal Society, quanto nei Queries posti come appendice all’Opzicks 
(pubblicata più tardi nel 1704), la grande opera di Newton che raccoglie il risultato 
di tutte le sue magistrali ricerche sperimentali di ottica. 

Si può qui ancora ricordare la grande importanza che ebbe il dibattito sulle 
opposte teorie della luce (Newton, benché avesse assunto un atteggiamento di 
compromesso tra le due teorie, venne universalmente considerato un corpuscola- 
rista) che si venne formulando nella seconda metà del secolo; esso fu l’inizio di una 
controversia che rimase, con alterne vicende, tradizionale nello sviluppo dell’ot- 
tica ed è ancora, come si vedrà in seguito, al centro degli interessi degli studiosi. 


d) La chimica 

Diversamente dalla meccanica, dall’astronomia e dall’ottica, la chimica, malgra- 
do la messe copiosa di ricerche e di osservazioni, conseguì nel corso del xvII secolo 
risultati meno rigorosi: il peso della tradizione alchimistica rimase ancora note- 
vole, anche se l’influenza generale del meccanicismo portò, massime nella se- 
conda metà del secolo, ad una critica radicale dei temi alchimistici, nella forma 
rinnovata che aveva dato loro Paracelso. Però, se è vero che permasero a lungo 
in tale ambito di studi elementi della tradizione alchimistica, è anche vero che 
alcuni di essi furono soggetti a varie critiche ancor prima che si difondessero i 
principi del meccanicismo; in generale si può dire che nel corso del secolo la 
tendenza all’indagine empirica fu prevalente su quella basata sulla ricerca di rap- 
porti analogici tra i vari fenomeni. L’opera di sintesi delle ricerche medico-alchi- 
mistiche del xvi secolo, pubblicata nel 1597, 1’ A/chezzia di Andreas Libavio,} ma- 
nifesta già una viva tendenza critica nei confronti di certe assurdità e arbitrarietà 
contenute nelle opere di Paracelso. Gli autori più rappresentativi di quel relativo 
rinnovamento che subì la ricerca chimica nella direzione di una accentuata ten- 


1 Andreas Libau (o Liebau) nacque ad Halle, città tedesche, divenne direttore del Gymnasium 
all’incirca nel 1540 e morì a Coburg nel 1616. Casimiarianum di Coburg. 
Studiò a Jena; dopo aver insegnato in parecchie 
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denza verso l’indagine empirica furono Johann Rudolph Glauber (1604-1670), 
Johann Kunckel (1630-1703) e soprattutto Joan Baptista van Helmont.! Van Hel- 
mont, come Glauber, Kunckel e moltissimi altri autori del Seicento, credeva nel- 
l’alchimia, ma indubbiamente gli studiosi concordano nel ritenere la sua opera 
meno arbitraria e più fondata di quella di Paracelso e dei paracelsiani di stretta osser- 
vanza. Spirito molto religioso, egli inquadrò le proprie ricerche in una vera e pro- 
pria filosofia naturale che ritenne di poter derivareanche dalla Bibbia: in particolare 
fu spinto dal racconto del Genesi a dare un rilievo preminente all’acqua come prin- 
cipio costitutivo delle cose. La sua teoria, che si oppone tanto alla dottrina aristo- 
telica dei quattro elementi quanto a quella paracelsiana dei tre principi, postula 
come elementi primari l’acqua e l’aria: come egli afferma nel trattato Complexionun 
atque mixtionum elementalium fisgmentum, la terra è derivabile dall’acqua; il fuoco 
non è un elemento e una sostanza, ma « una morte artificiale posta per grandi 
usi nella mano dell’artefice, una motte artificiale, dico, non naturale, creata dal- 
l’Onnipotente per le arti »; i tre principi, inoltre, si ottengono per una trasmu- 
tazione operata dal fuoco. La credenza nell’acqua come elemento costitutivo delle 
cose è corroborata da van Helmont anche con alcune esperienze che sostiene di 
aver compiuto con l’a/caest, il zzenstruum universale, che si credeva avesse appunto 
la prodigiosa proprietà di dissolvere ogni corpo. Insieme con l’acqua van Hel- 
mont pone come origine dei corpi un altro principio, il fermento, una sorta di 
energia che plasma la materia originaria, l’acqua, e la dispone in modo da costi- 
tuire tutti i corpi, organici e inorganici. Il principio del fermento si combina poi, 
a sua volta, con una forza direttrice di origine spirituale, l’archeus (nozione che 
van Helmont deriva da Paracelso), che presiede alla vita dei corpi. Van Hel- 
mont studiò a lungo anche delle sostanze aeriformi speciali che designò con il 
nome di gas, stabilendo però fra di esse differenze di carattere puramente 
qualitativo. 

Se è vero, come si è già osservato, che van Helmont e molti altri autori del 
periodo erano largamente influenzati dalla tradizione alchimistica, è pur vero 
che, verso la fine del secolo si era giunti alla convinzione che l’alchimia fosse 
ormai un’esperienza conchiusa e che fosse sorta ormai una nuova disciplina, 
permeata dello spirito innovatore del meccanicismo, più concreta nelle sue for- 
mulazioni e nelle sue ricerche, e soprattutto nei risultati. Il diffondersi poi dei 
presupposti fondamentali della nuova filosofia corpuscolare radicalmente diversi 
da quelli alchimistici, accentuò infine il crollo definitivo della dottrina alchimi- 
stica. Infatti, « mentre gli alchimisti supponevano nella natura una tendenza al 
perfezionamento, i corpularisti la supponevano immobile nel tempo; mentre i 


1 Joan Baptista van Helmont (Bruxelles in varie regioni d’Europa; si ritirò poi a Vilvorde 
1579 - ivi 1644), nato da una nobile e antica fami- dove si dedicò interamente allo studio ed alle 
glia, studiò a Lovanio, dove si familiarizzò con ricerche di chimica. 
testi mistici e con i classici della medicina. Viaggiò 
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primi non arrivavano a spiegarsi le resistenze che impedivano ai metalli di con- 
seguire immediatamente il loro stato finale di equilibrio, i secondi, volendo ri- 
durre ogni fenomeno a un cambiamento di luogo, non tentavano in alcun modo 
di giustificare la specificità delle particelle di ogni corpo, le diversità irriducibili 
delle differenti particelle materiali » (Metzger). C’è però da osservare che la cri- 
tica meccanicistica dell’alchimia non diede luogo ad una strutturazione artico- 
lata e fondata, adeguata ad analizzare in modo specifico la costituzione dei corpi. 
Le teorie e i modelli di stampo corpuscolare, elaborati nella seconda metà del 
Seicento al fine di indagare i fenomeni della trasmutazione, scomposizione e al- 
terazione dei corpi, risultarono, infatti, essere dei correlati meccanicistici troppo 
grezzi e non sufficientemente adeguati alla complessità dei fenomeni; la costitu- 
zione della chimica moderna appartiene incontestabilmente al secolo seguente. 
Anche per la fondazione meccanicistica della chimica giocò un ruolo importante 
la concezione cartesiana. Un esempio tipico può essere dato dall’esame della spie- 
gazione del fenomeno della fermentazione, spiegato da Descartes, come un mo- 
vimento di particelle che si trasferisce da una sostanza all’altra. 

Al tipo di esplicazione corpuscolare cartesiana si ricollegano direttamente 
concezioni di autori di rilievo, come Franciscus Sylvius de le Boèé,! Thomas 
Willis,® e soprattutto John Mayow.8 Questi scienziati erano dei medici; c’è 
da notare che l’influenza di Paracelso (in Sylvius e in Willis si hanno ancora 
delle concessioni alle dottrine del fantasioso medico rinascimentale) permane an- 
che nel senso che la ricerca chimica è per la maggior parte del secolo ancora so- 
stanzialmente legata alla medicina. L’opera di Paracelso costituì la testimonianza 
più imponente di quella dottrina, designata col termine di iatrochimica, che spie- 
gava l’attività dell’organismo in base a principi chimici e che propugnava, in 
medicina, l’uso di preparati minerali. Nell’ambito della iatrochimica ebbe grande 
rilievo nella seconda metà del secolo la teoria che spiegava i fenomeni in base 
all’antagonismo di due principi generali, l’acido e l’alcali. Tale teoria venne cri- 
ticata da Boyle ‘ (che la definì teoria dei duellisti) nell’opuscolo Reflections upon the 
bypothesis of alcali and acidum, con argomentazioni sensate e plausibili. Egli os- 
serva che l’acido e l’alcali sono principi troppo limitati e troppo indeterminati 


1 Franciscus de le Boé (nome latinizzato: 
Sylvius) nacque ad Hanau nel 1614 e morì a Leida 


4 Robert Boyle nacque a Lismore Castle in 
Irlanda nel 1627. Dopo aver compiuto un viaggio 


nel 1672. Studiò a Leida e a Basilea; esercitò con 
successo la professione di medico; dal 1658 fu 
professore di medicina all’università di Leida. 

2 Thomas Willis (Great Bedwyn 1621 - Lon- 
dra 1675) studiò medicina ad Oxford, ove fu poi 
professore di filosofia naturale; nel 1666 si tra- 
sferì a Londra come medico del re. Fu uno dei 
fondatori della Royal Society. 

3 John Mayow(Mordal 1641 - Londra 1679). 
Studiò diritto e poi medicina; esercitò la profes- 
sione di medico a Bath. 


di studio nel continente con un precettore, visse 
per qualche tempo nella casa di famiglia a Stal- 
bridge. Nel 1654 si recò ad Oxford dove lavorò 
in un laboratorio nei pressi dell’università in- 
sieme con R. Hooke; nel 1668 si trasferì a Londra 
dove visse fino alla morte. Oltre che di chimica, 
si occupò anche di ricerche sull’elasticità e la com- 
pressibilità dell’aria che lo portarono a formulare 
la legge che collega il volume e la pressione di una 
quantità di gas, conosciuta con il suo nome. 
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per dare una spiegazione soddisfacente di tutti i fenomeni ed anche se ci si limita 
all’analisi dei fenomeni specificatamente chimici, si può facilmente notare che la 
sistemazione operata sulla scorta dell’antagonismo acido-alcali non è adeguata 
all’esperienza, perché molte sostanze definite acide si comportano in modo con- 
trario e viceversa. 

I problemi specifici attorno a cui si accentrò l’attenzione degli studiosi del 
tempo e che diedero luogo ad esperienze di notevole rilievo furono i fenomeni 
della calcinazione dei metalli, della respirazione e della combustione: fu su queste 
questioni che l’allora nascente chimica sperimentale conseguì i suoi primi suc- 
cessi, i cui sviluppi, nel secolo successivo, determinarono la nascita della chimica 
moderna. 

Sulla calcinazione dei metalli i migliori risultati furono conseguiti da ]. Rey 
(1582 ca. - 1645), autore dell’opera Sur /a recherche de la cause pour laquelle l’estain et le 
plomb augmentent de poids quand on les calcine (1630), e da Boyle che espose i risultati 
dei suoi studi sull’argomento particolarmente nello scritto New experizzents to make 
fire and flame stable and ponderable (1673). Le ricerche più importanti sulla combu- 
stione furono compiute da Boyle e da R. Hooke. Boyle fece delle esperienze molto 
precise sulla funzione dell’aria nella combustione, che pubblicò nell’opera New 
experiments touching the relation betwixt flame and aîr (1672). Osservò che, posto a 
contatto dello zolfo avvolto in una carta con una lastra di ferro incandescente 
situata in un recipiente in cui era stato fatto il vuoto, dallo zolfo e dalla carta si 
sprigionava del fumo, ma che tutto il calore del ferro non era in grado di susci- 
tare la fiamma: constatò invece che si producevano delle fiamme non appena si 
immetteva dell’aria. Compì altri esperimenti con l’intento di conservare la fiamma 
senza aria, ma senza successo, e giunse alla convinzione che l’aria era necessaria 
per la produzione e il mantenimento del fuoco. Una teoria più generale sulla re- 
lazione dell’aria con il fuoco fu però stabilita da R. Hooke, sulla base delle sue 
esperienze sul carbone di legna esposte nelle xvi Observations della Micrograpbia. 
Egli affermò che l’aria è il zzenstruuze o dissolvente universale di tutti i corpi sul- 
furei, che è questa azione di dissoluzione che provoca il fuoco, e che la dissolu- 
zione dei corpi sulfurei è determinata da una sostanza inerente all’aria e mesco- 
lata con essa, simile, se non proprio la stessa, a quella che è fissa nel salnitro. Alle 
proprietà e al ruolo di determinate particelle, che si riscontrano nell’aria, e nella 
composizione del salnitro, dedicò molta attenzione anche John Mayow nei suoi 
Tractatus quinque medico-physici (1674). In tale opera Mayow sostiene che il sal- 
nitro consta di un sale acido molto igneo, e inoltre di un alcali, oppure di un 
sale volatile che subentra al posto del sale alcali; la parte alcalina proviene, se- 
condo Mayow, dalla terra, mentre quella acida dall’aria. 

Riflettendo sugli esperimenti di Boyle sulla funzione dell’aria nella fiamma, 
Mayow fu indotto a ritenere che ciò che contribuiva ad alimentare la "fiamma 
fossero appunto quelle particelle igneo-aeree, che costituivano, secondo le sue 
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vedute, la parte aerea del salnitro; tali particelle non costituivano totalmente 
l’aria, ma erano solo la parte più attiva e sottile di essa. Mayow estese le sue con- 
cezioni anche al problema della respirazione che analizzò in connessione con il 
fenomeno della combustione; esperienze in tal senso furono svolte anche da 
Hooke, Boyle e da Richard Lower, autore di un Tractatus de corde (1669) in cui 
sono esposte idee analoghe a quelle di Mayow. Mayow giudicò che le particelle 
nitro-aeree, introdotte nell’organismo mediante la respirazione, fossero neces- 
sarie pet il mantenimento della vita, in quanto, unendosi con delle particelle 
sulfuree (elemento presente in ogni corpo combustibile) nel sangue, determi- 
nassero il calore vitale. Il medico inglese espose le sue vedute sulla respirazio- 
ne, per le quali fu a lungo e piuttosto impropriamente considerato un precur- 
sore di Lavoisier, oltre che nei Tractatus quinque, anche in un’opera Tractatus 
duo, quorum prior agit de respiratione, alter de rachitide, pubblicata anteriormente 
nel 1668. 

Queste ricerche particolari ed altre siffatte che si vennero svolgendo parti- 
colarmente nella seconda metà del secolo utilizzavano sempre meno gli strumenti 
concettuali tradizionali e sempre più, pur con diverse eccettuazioni, quelli mecca- 
nicistici: tali ricerche postulavano pertanto in linea di principio una teoria gene- 
tale della materia adeguata. Lo studioso che più di ogni altro avvertì l’esigenza 
di dare una nuova formulazione generale della materia, più consona alle nuove 
prospettive meccanicistiche, ormai dominanti nella seconda metà del secolo, e più 
funzionale per la ricerca sperimentale, fu R. Boyle. Egli, nella sua opera più nota 
The sceptical chymist (1661), diede una critica radicale e di fondo della tradizionale 
teoria aristotelica dei quattro elementi e di quella paracelsiana dei tre principi, ri- 
vendicando la superiorità della nuova filosofia corpuscolare. Più che nei risultati 
effettivi, il più rilevante contributo della chimica secentesca sta in questa energica 
rivendicazione critica, necessaria per la fondazione della chimica moderna. Come 
si può ricavare da un interessante opuscolo (Of #be excel/lency and grounds of the cor- 
puscular or mechanical philosophy) le ragioni dell’efficacia del meccanicismo, poste 
in rilievo da Boyle, sono piuttosto generali e non molto originali. Egli osserva 
sostanzialmente che la materia e il movimento sono i principi più semplici e li- 
mitati nel numero senza essere insoddisfacenti, che si possono assumere per 
spiegare le cose; in base ad essi è possibile render conto della composizione e della 
contestura dei vari corpi semplicemente con movimenti di particelle differenti 
pet figura e grandezza. Il ricorso alle qualità tradizionali o a qualche principio 
immateriale dà luogo a concezioni non intelligibili; ogni principio materiale in- 
vece è necessariamente riconducibile a quelli sopra menzionati, poiché non ve ne 
sono altri di più semplici e generali. 

1 Richard Lower (Tremeer 1632 - Londra successo la professione di medico. È ricordato an- 


1691) studiò ad Oxford dove visse fino al 1666, che per i suoi esperimenti sulla trasfusione del 
anno in cui si trasferì a Londra; quivi esercitò con. sangue. 
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La concezione boyliana nel suo complesso risulta del resto, malgrado le 
molte diversità, abbastanza analoga nelle sue impostazioni alla concezione carte- 
siana, esemplata anch’essa eminentemente su presupposti derivati dalla fisica, e 
non è certo più avanzata sul piano metodologico. La stessa definizione boyliana 
di elemento, che venne a lungo considerata la prima definizione moderna di ele- 
mento chimico, risulta, alla luce degli studi più recenti, molto meno rivoluzio- 
naria di quanto possa sembrare. Essa dice che gli elementi sono « certi corpi pri- 
migeni e semplici o perfettamente non mescolati che, non essendo costituiti da 
alcun altro corpo, o l’uno dall’altro, sono gli ingredienti di cui sono immediata- 
mente composti tutti quei corpi chiamati misti perfetti e in cui essi sono per ul- 
timo risolti. Ora la cosa che io cerco di sapere ora, è se qualcuno di questi corpi 
si trovi costantemente in tutti e in ciascuno dei cosiddetti corpi composti ». 
Come ha ben notato Marie Boas tale definizione differisce radicalmente dalla mo- 
derna nozione di elemento chimico, in quanto parte dall’assunto che gli stessi 
pochi elementi si trovino in tutti i corpi e che tutti i corpi siano risolvibili negli 
stessi elementi. Si tratta, in sostanza, di una definizione inserita in un discorso 
meccanicistico generale, cioè in un contesto tipicamente secentesco e che non ha 
nulla di moderno, almeno nel senso sopraindicato. 


IV . LO STUDIO DEL MONDO ANIMATO 


Le discipline naturalistiche in senso lato subirono progressi notevoli nel 
corso del xvir secolo, ma rinnovamenti sostanziali (la cosa dovrebbe apparire 
ormai evidente) si ebbero solamente in quei campi di indagine (principalmente, se 
non quasi esclusivamente, la fisiologia) in cui erano facilmente e immediatamente 
applicabili i principi generali del meccanicismo. Tra le scienze descrittive e classifi- 
catorie, la botanica progredì molto più della zoologia, di cui solo l’opera di John 
Ray (1627-1705), Synopsis methodica quadrupedum (1693), mostra qualche avanzamen- 
to rispetto alle grandi enciclopedie rinascimentali. In botanica si hanno invece del- 
le classificazioni meno estrinseche, basate su elementi strutturali dei vegetali, come 
le corolle e i petali dei fiori, o la composizione dei frutti. Lo stesso Ray e J. Pitton 
de Tournefort (1656-1708) sono gli scienziati a cui si devono in questo campo le 
opere di maggior rilievo. Il primo, autore di una monumentale Historia plantarum 
generalis (1686-1704) in cui sono descritte più di 18.000 piante, è noto soprattutto 
per aver introdotto la prima nozione moderna di specie; il secondo utilizzò am- 
piamente nella sua altrettanto grandiosa opera (É/éments de botanique, 1694) una 
precisa nozione di genere e molte delle sue classificazioni furono conservate. 

In questo periodo si ha anche un rinnovato interesse per lo studio dei fossili, 
di cui Hooke osservò al microscopio alcuni esemplari, e della struttura della terra 
e dei suoi componenti (la prima moderna storia della terra è quella, meccanici- 
stica, data da Descartes). In questo campo di indagine si devono ricordare oltre 
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all’opera pionieristica di A. Boéce da Boodt (1550-1632), l’istoria gemmarum 
et lapidum (1609) sui minerali, i lavori di Hooke, Kircher, Leibniz, Huygens, 
Boyle, i quali, pur su piani diversi e con diverse prospettive danno inizio a nuovi 
filoni di ricerca. Un posto a parte meritano gli studi di Nicolò Stenone ! che costi- 
tuiscono il maggior risultato cui sia giunta la ricerca secentesca sulla struttura e la 
composizione della crosta terrestre: la sua opera, Prodomaus de solido intra solidum 
naturaliter contento (1669), viene concordemente considerata la prima moderna 
opera di geologia. 


a) La fisiologia 

Nel xvir secolo la disciplina biologica guida fu la fisiologia: essa conseguì 
successi sorprendenti e determinò un cambiamento radicale nell’impostazione 
stessa della ricerca biologica, paragonabile solo, per l’importanza e le conseguenze, 
a quello che operò la meccanica nelle scienze fisiche. La prima e più sostanziale 
innovazione si ebbe nella caratterizzazione stessa della disciplina e nelle funzioni 
ad essa attribuite. L’influenza della meccanica fece sì che la struttura dell’organi- 
smo fosse vista in strettissima relazione con le sue funzioni valutate esclusivamente 
sotto il profilo del movimento (il movimento considerato era ovviamente solo 
quello locale): tutta la ricerca venne quindi orientata in tale senso. Lo studio della 
struttura anatomica viene pertanto a coincidere con lo studio della sua funzione 
motoria: questa connessione è il punto di riferimento obbligato per ogni ricerca. 
La prospettiva della nuova ricerca biologica secentesca è radicalmente diversa 
da quella tradizionale, e da quella rinascimentale in particolare, anche se appa- 
rentemente può apparire analoga. Infatti anche nella scienza medico-biologica ri- 
nascimentale non si ha una distinzione netta tra anatomia e fisiologia: il discorso 
sulla struttura delle parti dell’organismo si prolunga in quello sul loro 450. Questo 
procedimento si ricollega alla più pura tradizione classica, volta ad indagare la 
perfetta aderenza tra organo e funzione come manifestazione della suprema arte 
costruttrice della natura, che realizza nell’organismo, come in tutto il mondo, i 
suoi fini costitutivi. Compito dello studioso risulta quindi essere quello di riper- 
correre quei fini che hanno presieduto alla « fabbrica » del corpo umano (De 
humani corporis fabrica è il titolo dell’opera di Vesalio) da parte della natura-ar- 
tista. La ricerca biologica rinascimentale, pur essendo completamente tradizionale 
in questa impostazione generale, mutò notevolmente i termini della questione, in 
quanto, in virtù di quella tendenza di fondo empirica di cui si è cercato di spiegare 
la ragione in precedenza, si volse all’esame diretto dell’organismo e ciò diede 
luogo in breve tempo ad una più precisa ed accurata conoscenza delle strutture 

1 Nils Steensen (nome italianizzato: Ni- sacerdote nel 1675, due anni dopo divenne ve- 
colò Stenone) nacque a Copenaghen nel 1638 e —scovo di Eliopolie vicario apostolico ad Hannover. 
morì a Schwein nel 1686. Studiò a Copenaghen Notevoli furono le sue ricerche anatomiche sul 


e ad Amsterdam. Nel 1667 si convertì al cattoli- cuore, sui muscoli e soprattutto sul cervello. 
cesimo. Fu a lungo in Italia, a Firenze. Divenuto 
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anatomiche. Certo, le scoperte anatomiche rinascimentali non alterarono il quadro 
esplicativo tradizionale (significativo è a questo proposito il fatto che l’acquisi- 
zione forse più importante del xvi secolo nel campo delle discipline medico-bio- 
logiche, la constatazione della non pervietà del setto interventricolare del cuore, 
non porti ad una nuova valutazione del movimento del sangue nell’organismo), 
ma contribuirono in modo determinante a rendere evidente la insufficienza e la 
non congruenza con la realtà delle esplicazioni tradizionali. Invero la nascita della 
biologia moderna si può far coincidere con l’affermarsi della teoria della circola- 
zione del sangue, il primo schema concettuale qualitativamente diverso (almeno 
nelle conseguenze) da quelli anteriori: tale dottrina costituì infatti il punto di par- 
tenza per lo sviluppo della nuova fisiologia meccanicistica. La scoperta che il 
sangue circola nell’organismo appartiene incontestabilmente al medico inglese 
William Harvey! e al primo Seicento. Il lungo e controverso dibattito sulla prio- 
rità della scoperta che ha travagliato a lungo gli storici soprattutto nel xIx secolo 
e che ancora di recente ha avuto appendici, se ci appare oggi del tutto sfasato 
rispetto alla sostanza reale del problema, testimonia tuttavia dell’effettiva impor- 
tanza che si è attribuita, anche in sede storica, ad una questione su cui si è accen- 
trata l’attenzione degli scienziati per quasi tutto il Seicento. In effetti l’opera di 
Harvey appare come il magistrale coronamento di tutta una serie di ricerche, le 
cui tappe fondamentali sono costituite specialmente dai lavori di Vesalio, Ser- 
veto, Realdo Colombo, Andrea Cesalpino, che hanno contribuito a porre gli ele- 
menti stessi del problema, provati e risistemati dal medico inglese in una dottrina 
omogenea e unitaria. La grandezza di una scoperta scientifica non sta tanto, del 
resto, nei determinati contenuti che vengono proposti, quanto nel modo con cui 
vengono presentati e nella coscienza della reale importanza di essi che si è acqui- 
sita. In questo senso si può dire che il contributo più grande che Harvey abbia 
dato al progresso delle scienze, sia stato quello di aver scritto un libro De z70t4 
cordîs, cioè un’opera accentrata esclusivamente attorno ad un singolo problema 
di cruciale interesse, analizzato e sviscerato in tutti i suoi aspetti e nell’aver 
presentato una dottrina scientifica nuova con un grado di rigore enormemente 
superiore a quello usuale nel suo tempo, e tale da imporsi, immediatamente o 
quasi, come fondata per tutti. Anche se Cesalpino avesse realmente descritto in 
forma adeguata la teoria della circolazione del sangue più di cinquant’anni prima 
di Harvey, ciò non avrebbe alcun peso, in quanto la dottrina della circolazione 
del sangue divenne importante ed ebbe rilievo nello sviluppo della scienza solo 
per opera di Harvey che seppe dimostrarla con una efficacia allora inusitata e seppe 
imporla all’attenzione degli studiosi, difendendola con energia e vigore contro 


1 William Harvey nacque a Folkestone nel S. Bartolomew’s Hospital, medico straordinario 
1578. Studiò medicina a Cambridge e poi a Pa- del re Giacomo 1, e poi medico ordinario del re 
dova ove seguì le lezioni di G. Fabrizio d’Acqua- Carlo 1, a cui fu sempre strettamente legato. Dopo 
pendente. Nel 1604 ritornò in patria ed esercitò la fuga del re, si ritirò a Londra ove morì nel 1657. 
la professione a Londra divenendo medico del 
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le numerose critiche cui venne sottoposta. Da un punto di vista generale la dot- 
trina della circolazione del sangue è importante soprattutto per le sue conse- 
guenze: come il copernicanesimo, essa servì a corroborare la teoria meccanici- 
stica ed è significativo a questo proposito, come è stato ben rilevato, il deciso 
accoglimento di essa da parte di Descartes e di Hobbes. Posto infatti che il sangue 
si muovesse in circolo nell’organismo, tutto il movimento del corpo animale po- 
teva essere interpretato meccanicisticamente alla stregua di una macchina idrau- 
lica. Come Keplero che, pur essendo un pitagorico, seppe dare un fondamento 
ontologico preciso al copernicanesimo e fare della matematica un rigoroso stru- 
mento di indagine, così Harvey seppe dare una sicura base sperimentale alla dot- 
trina della circolazione del sangue, pur non essendo un meccanicista ma più pro- 
priamente un aristotelico ligio all’osservanza di una prospettiva sostanzialmente 
finalistica. Il puntiglioso e continuo richiamo all’esperienza, caratteristico della 
sua opeta, è in un certo senso il prolungamento, anche sul piano metodologico, 
dell’insegnamento aristotelizzante ricevuto a Padova e, in genere, della grande 
tradizione anatomica padovana, cui egli idealmente si ricollega. La ricerca, se- 
condo Harvey, deve procedere tenendo presente esclusivamente solo i fatti di 
cui si può avere una diretta esperienza. Egli non vuole dimostrare da cause e prin- 
cipi probabili, ma scoprire per mezzo di osservazioni sensibili: una conoscenza 
scientifica è vera solo nella misura in cui è possibile riscontrarla con autopsie 
ed esperimenti: è quindi il senso che discrimina la conoscenza vera da quella 
falsa, non il vaniloquio mentale. Chi si tiene lontano dall’esperienza non è atto 
alla scienza: i suoi giudizi sono simili a quelli dei ciechi sui colori o dei sordi sulle 
consonanti ed è inutile tener conto delle sue osservazioni. Di fronte all’esperienza 
passa in secondo piano anche l’autorità degli antichi; c’è infatti un’autorità ben 
più grande e ben più antica della loro, la natura, che non si cura degli argomenti 
degli uomini. La critica delle teorie tradizionali su alcuni punti specifici relativa- 
mente al movimento del cuore e delle arterie, che si ha nell’introduzione alla 
classica opera di Harvey, il De z0tu cordîs (1628), è condotta alla luce di un rigo- 
toso criterio empiristico. Così, per esempio, quasi tutti gli anatomisti, i medici, 
i filosofi, vissuti fino al suo tempo avevano sostenuto l’analogia sussistente tra 
pulsazione e respirazione. Secondo essi il sistema cardiaco è visto in stretta con- 
nessione con il sistema polmonare: le pulsazioni del cuore e delle arterie servi- 
rebbero ad aerare e refrigerare tutto il corpo ed i polmoni sarebbero stati creati 
dalla natura al fine di agevolare e completare questa funzione. A parte le incon- 
gruenze e le assurdità di tali teorie, rilevate da Harvey, contro di esse al medico 
inglese appare veramente cruciale, e tale da dirimere la questione, l’esperienza 
di Galeno, facilmente riscontrabile del resto, secondo la quale le arterie conten- 
gono sangue e basta. 

Le arterie quindi non attraggono per niente l’aria ed il loro movimento e 
la loro funzione sono totalmente dissimili da quelle della respirazione. Così, 
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l’opinione corrente sostiene una completa diversità nel cuore tra ventricolo destro 
e sinistro: il primo servirebbe ad alimentare i polmoni, mentre nel secondo si 
produrrebbero gli spiriti vitali, fonti della vita di tutte le parti del corpo. Orbene 
l’esperienza, afferma Harvey, ci mostra che la loro struttura anatomica non è 
sostanzialmente differente, e non si vede per quale motivo si debbano avere strut- 
ture simili per funzioni così varie e diverse. Così si sostiene l’esistenza di pori 
invisibili nella parete intermedia del cuore attraverso cui il sangue può passare 
dal ventricolo destro al sinistro. Non si vede, dice Harvey, perché mai «ci si 
rifugia, per il passaggio del sangue nel ventricolo sinistro in porosità incerte, 
oscure, cieche ed invisibili, quando si ha un passaggio così aperto per l’arteria 
venosa? È certamente motivo di meraviglia per me che si sia preferito aprire 
una via per il setto cardiaco spesso, duro, denso, estremamente compatto, o 
piuttosto inventarsela, che non per il vaso venoso ben aperto, o anche per la so- 
stanza dei polmoni che è rara, lassa, molto molle e spugnosa ». Già da queste 
considerazioni critiche si può vedere che il criterio harveyano dell’esperienza si 
integra con quello finalistico tradizionale che considera l’esplicazione della strut- 
tura anatomica in base alla sua aderenza alle funzioni che manifesta, Alla luce di 
questi criteri Harvey è però in grado di dare una spiegazione generale della fisio- 
logia cardiaca totalmente diversa da quella corrente. Osserva che il vero movi- 
mento del cuore si ha quando l’organo si erge, si tende, si indurisce, e, elevan- 
dosi a punta percuote la parete toracica determinando la pulsazione, cioè quando 
si ha la fase di sistole. È in questa fase che viene espulso dal cuore il sangue in 
esso contenuto: infatti, specialmente negli animali a sangue freddo, il cuore, 
quando si muove, è più pallido, mentre nella stasi riprende il colore rosso vi- 
vace, indice evidente della presenza del sangue. L’opinione tradizionale riteneva 
invece che i ventricoli si distendessero e si riempissero di sangue nella fase di 
diastole. L’osservazione anatomica mostra ad Harvey dei dati in contrasto con 
la concezione tradizionale anche sulla questione della pulsazione arteriale: ap- 
pare evidente, infatti, che il battito delle arterie è dovuto esclusivamente alla 
pressione del sangue che passa attraverso di esse e che la diastole del cuore è in 
opposizione a quella delle arterie, che cioè mentre il cuore, contraendosi, si vuota, 
le arterie si dilatano e si riempiono, e si dilatano e si riempiono per la forza e il 
peso del liquido che preme, non per una dilatazione delle pareti come nei mantici 
(comunemente si credeva invece che le arterie si muovessero in virtù di un mo- 
vimento trasmesso nelle loro pareti dal cuore). La vera spiegazione del movi- 
mento del cuore e delle arterie è la premessa che introduce alla comprensione 
della nuova teoria sulla circolazione generale del sangue. 

La notevole quantità del sangue che scorre nel corpo umano, osserva Harvey, 
è già un fatto che fa pensare ad un moto circolare del liquido nutritivo dell’orga- 
nismo. La massa di sangue che il ventricolo sinistro spinge nelle arterie, anche 
in una sola mezz’ora, è veramente enorme, del tutto sproporzionata alla quan- 
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tità che ne possono fornire gli alimenti e a quella che vi può essere contemporanea- 
mente nelle vene. Si è del tutto impotenti a rendere conto di questo fatto se non 
si ammette il movimento circolare. Esso si svolge nel modo seguente: il sangue 
viene spinto dal ventricolo destro nella vena arteriosa (arteria polmonare) verso 
i polmoni, dove attraverso l’arteria venosa (vene polmonari) passa nel ven- 
tricolo sinistro, il quale lo immette nella grande arteria; di qui esso viene 
inviato in tutte le parti del corpo. È questo un sangue caldo, ricco di vapori 
e di spiriti che nutre, riscalda, vivifica le membra; alla periferia del corpo però 
si raffredda, si condensa, si esaurisce, passa dalle arterie alle vene e tiunendosi 
nella vena cava ritorna al suo principio, si restituisce cioè al cuore, come alla 
fonte della vita e ai lari del corpo, per riacquistartvi l’intera sua perfezione. Di 
tale teoria l’esperienza ci dà ampia prova. Innanzi tutto che il sangue viene tra- 
smesso attraverso le arterie è un fatto reale che risulta da un esperimento abbastanza 
noto: se si apre un’arteria qualsiasi, anche la più piccola, nel breve giro di mez- 
z’ora tutto il corpo si dissangua interamente. Una prova ancor più netta che le 
arterie non ricevono sangue dalle vene se non dopo il passaggio nei ventricoli 
la si può avere legando l’aorta vicino al cuore e aprendo poi un’arteria qualunque; 
si constata allora che solo le arterie si svuotano, mentre le vene rimangono piene, 
appunto perché al sangue in esso contenuto è impedito di fluire liberamente nel- 
l’aorta. I punti veramente centrali della nuova dottrina sono costituiti dalla cor- 
retta interpretazione delle funzioni delle anastomosi artero-venose, comune- 
mente ammesse, di cui Harvey è in grado però di dare prove solo indirette e delle 
valvole delle vene scoperte dagli anatomisti rinascimentali. Egli aveva osservato 
che tutti i medici, fin da tempi remoti, nella pratica chirurgica usuale, facevano 
uso delle legature delle membra, senza che nessuno si fosse reso ben conto delle 
cause degli effetti di esse. Egli distingue due tipi di legature: le strette e le lente. 
Una legatura è stretta quando una parte del corpo è legata così strettamente da 
una fascia o da un laccio da impedire che si avverta al di là della legatura stessa il bat- 
tito delle arterie; è lenta invece quella che comprime da ogni parte un membro ma 
non provoca dolore e permette all’arteria di pulsare un poco oltre la legatura. 

Ora, osserva Harvey, si pratichi una legatura stretta al braccio di un uomo: 
al di sopra di essa l’arteria ha un battito più rilevato, si gonfia in modo anormale, 
quasi cercando di aprirsi un varco e la mano comincia a raffreddarsi, dato che non 
riceve più nemmeno una goccia di sangue. Se però si allenta un poco il legaccio 
si nota che la mano riprende il suo calore e il suo colorito naturale e che le vene 
si gonfiano al di sotto della legatura. Tutto ciò si spiega e risulta coerente ammet- 
tendo l’assunto proposto da Harvey. 

La legatura stretta infatti comprime fortemente il braccio e di conseguenza 
il sangue proveniente dal cuore viene arrestato e ristagna sopra il laccio provo- 
cando il rigonfiamento delle pareti arteriali. Con la legatura lenta invece il flusso 
arterioso non viene impedito e quindi il sangue dalle estremità scorre continua- 
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mente nelle vene; si interrompe il flusso di ritorno venoso e si gonfiano le vene sot- 
to la legatura. Anche le valvole delle vene confermano la verità della circolazione. 
La loro funzione, osserva Harvey, non è quella di impedire che il sangue per il 
suo peso precipiti in giù nelle parti inferiori, come voleva Fabrizio d’ Acquapen- 
dente, bensì quella di impedire che il sangue venoso refluisca dal centro alle 
estremità e si diriga dalle vene grandi in quelle piccole. 

Come si è già accennato, la dottrina della circolazione del sangue divenne 
uno dei punti cardinali del meccanicismo biologico, la cui fondazione generale, 
dal punto di vista del metodo e dei contenuti, fu dovuta a Descartes. Nel capitolo 
su tale autore si è visto come l’analisi meccanicistica dei fenomeni vitali sia una 
diretta conseguenza di una impostazione generale della realtà, e come in tale 
ambito la fisiologia sia divenuta una parte della fisica. Considerazioni relative 
alla valutazione meccanica della vita animale e specialmente sulle notevoli im- 
plicazioni filosofiche che tale tesi comportava (la considerazione degli animali 
come macchine poneva non trascurabili problemi circa l’appartenenza o no ad 
essi dell’anima) si riscontrano in tutte le opere pubblicate da Descartes; in alcune, 
come nel Discours de la méthode o nella corrispondenza, si hanno descrizioni det- 
tagliate di alcuni fenomeni come il movimento del cuore. Una trattazione uni- 
taria e complessiva dell’argomento si ha solo però in opere che rimasero inedite, 
l’Homme et la Description du corps humain. L° Homme, il più importante trattato 
cartesiano sull’argomento è, come il De zz0t4 cordis di Harvey, un’opera moderna 
anche per il modo sintetico e selettivo, ma ad un tempo esauriente, con cui af- 
fronta l’argomento che vuole trattare. Descartes coglie e pone in evidenza quegli 
aspetti che sono i più significativi al fine di sostenere la tesi che gli interessa, la 
valutazione generale del movimento dell’organismo sotto il profilo del mecca- 
nicismo e cioè il sistema cardiovascolare, la fisiologia del movimento muscolare 
e il meccanismo dell’apprensione sensoriale. Tutti questi problemi sono indub- 
biamente complessi, ma erano comunque i più semplici che potesse affrontare 
con lo scarso livello di conoscenze empiriche di cui poteva disporre; essi trovano 
comunque una trattazione generale, ma non generica, sufficientemente analitica 
e dettagliata, anzi molto densa e ricca relativamente ai criteri di indagine del 
tempo, spesso estremamente sommari. Nel complesso la trattazione era tale da pre- 
sentare un insieme di conoscenze fondate e paradigmatiche per la ricerca ulteriore. 

Essa si svolse nel senso di tendere a dare un contenuto effettivo 
sempre più preciso alla concezione dell’organismo come una macchina, 
anche se assunse caratteri generali diversi: basti pensare alla dottrina ato- 
mistica di Marco Aurelio Severino (1580-1656), autore della Zoozomzia demo- 
critea, idest anatome generalis totius animantium opificii (1645), o a quella di Gio- 
vanni Alfonso Borelli, legata ad una prospettiva rigidamente fisica e che tenta di 
armonizzare in una forma non molto articolata il tradizionale tema finalistico 
della Natura sapientissima con l’analisi meccanicistica delle strutture dell’orga- 
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nismo. Sta di fatto che il meccanicismo influenzò enormemente la ricerca concreta 
nella seconda metà del secolo: lo stesso Borelli diede minutissime applicazioni 
della concezione meccanicistica sia nell’opera Delle cagioni delle febbri maligne della 
Sicilia negli anni 1647-1648 in cui cercò di dare una nuova interpretazione della 
malattia, sia nella sua classica opera De motu animalium (1680-81) in cui si ha 
una esposizione molto estesa e dettagliata della fisiologia dell’organismo e del 
movimento muscolare in particolare. All’opera di Borelli, largamente influenzata 
dall’insegnamento di Galileo, si ricollega direttamente l’attività di Marcello Mal- 
pighi,! forse il più grande biologo del Seicento, che di Borelli fu amico e con il 
quale a Pisa, dove erano entrambi professori all’università, svolse le sue prime 
ricerche sulle fibre spirali del cuore e assistette a quelle dell’ Auberius sui tubuli 
seminiferi del testicolo. Malpighi fu il maggior esponente di quel nuovo tipo di 
ricerca biologica che venne designata con il termine di anatomia artificiosa e sottile; 
questa, combinando la tecnica dell’artificio anatomico, come l’essiccamento, la cot- 
tura, ecc. della parteche si vuole esaminare, con la prospettiva teorica meccanicistica 
volta alla ricerca delle strutture sottili degli organi, prospettiva che venne enorme- 
mente potenziata dall’uso del microscopio, diede origine alla moderna ricerca strut- 
turistica. Nella sostanza, essa realizzava l’esigenza più tipica del meccanicismo, che 
si è delineata in precedenza, cioè quella di trovare una strutturazione razionale 
nella natura a livello sensibile, mediante modelli meccanici. Alla ricerca nell’organi- 
smo di macchine che siano in grado di dare una spiegazione esauriente e precisa dei 
vari organi e delle loro funzioni si ricollega anche quello strumento teorico larga- 
mente usato da Malpighi e chiamato da alcuni «microscopio della natura», pet il 
quale è possibile studiare una struttura complessa nelle forme più semplici che ap- 
paiono in organismi meno elaborati, dato che, dice Malpighi, «è costume della na- 
tura intraprendere le sue grandi opere soltanto dopo una serie di tentativi a più 
bassi livelli, e abbozzare negli animali imperfetti il piano degli animali perfetti ». 

Sulla base di questi principi lo scienziato italiano fu in grado di dare contributi 
specifici di importanza fondamentale, a partire dalla scoperta dei capillari che com- 
pletò, dal punto di vista sperimentale, la dimostrazione della circolazione del sangue. 
.Le opere numerose e sui più svariati argomenti in cui espone i risultati delle sue ri- 
cerche (De pulmonibus, 1661; De lingua, 1665; De externo tactus organo, 1655; De cere- 
bra, 1665; De viscerum structura, 1666; De bombyce, 1669; De formatione pulli in ovo, 
1672; Anatomes plantarum, 1675-79), brevi, concise, rigorose, sono delle vere e pro- 
prie monografie scientifiche nel senso moderno del termine. L’anatomia sottile pre- 
senta anche deficienze; essa era particolarmente esposta «alla fallibilità non soltanto 


dell’analogismo, ma anche dell’artificio anatomico e dell’ingrandimento ottico: 

1 Marcello Malpighi nacque a Crevalcore rimase (tranne che per il periodo dal 1662 al 1666 
nel 1628. Studiò medicina a Bologna; nel 1656 in cui fu insegnante a Messina) fino al 1691, anno 
divenne professore di medicina teorica alla uni- in cui si trasferì a Roma come archiatra del papa 


versità di Pisa; tre anni dopo ritornò a Bologna Innocente n. Morì a Roma nel 1694. 
ove fu professore di medicina all’università; qui 
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ossia all’artefatto e alla illusione ottica. A tre secoli di distanza, l’esemplificazione 
è facile, e potrebbe anche apparire ingenerosa, se non mirasse a mettere in risalto 
le insidie, gravi e di varia natura, da cui era minato un sentiero che, data l’appa- 
rente linearità e l’importanza dei risultati raggiunti, potrebbe sembrare a tutta 
prima percorso con la massima facilità e sicurezza » (Belloni). Comunque, fu as- 
sumendo i principi su cui si basò la ricerca di Malpighi che la biologia secentesca 
conseguì i maggiori successi. L’analisi microscopica, soprattutto, diede luogo a 
risultati di importanza notevolissima: basterà citare, oltre le ricerche di Malpighi, 
quelle di Hooke, di Francesco Redi! e di Jan Swammerdam ? sugli insetti, quelle 
di Nehemiah Grew (1641-1712) sull’anatomia vegetale e soprattutto quelle di 
Leeuwenhoek che svelarono per la prima volta l’esistenza del mondo microbiolo- 
gico (a lui si deve fra l’altro la scoperta dei protozoi e dei batteri). 


b) L’embriologia 

Contributi numerosi e notevoli, ma nel complesso meno sostanziali, si ebbero 
anche attorno al problema della generazione. L’embriologia trasse nuovi motivi di 
sviluppo dalle opere di Gerolamo Fabrizio d’Acquapendente (De forzzato foetu, 
1604; De formatione ovi et palli, pubblicato postumo nel 1621) che costituiscono uno 
dei risultati più sostanziali della scienza biologica rinascimentale. Sulla stessa linea 
delle ricerche di Fabrizio, a cui del resto si ricollegano direttamente, si trovano 
quelle svolte da Harvey ed esposte nelle Exercitaziones de generatione animalium 
(1651), opera che riflette in modo più accentuato che non il De 770% cordis, l’influen- 
za del finalismo aristotelico. È riferendosi all'insegnamento aristotelico che Harvey 
si mostra un deciso sostenitore della teoria dell’epigenesi, per la quale gli ani- 
mali dotati di sangue (per gli insetti egli ammetteva un tipo di sviluppo per 
metamorfosi) si formano per progressiva aggiunzione di parti. « La formazione 
degli animali dotati di sangue comincia da una determinata parte che costituisce 
l’origine, e per mezzo di tale parte, vengono ad aggiungersi le membra rimanenti: 
diciamo che questa formazione si fa per “ epigenesi ’’, a poco a poco cioè, pet 
parte dopo parte, ed è, rispetto all’altra (cioè quella degli insetti) la generazione 
propriamente detta. » La teoria epigenetica si opponeva direttamente ad un’altra 
dottrina tradizionale, quella preformista: se infatti la prima si può far risalire 
ad Aristotele, la seconda è riconducibile ai presocratici. I preformisti conside- 
ravano l’organismo come uno sviluppo armonico di entità già precostituite, 


1 Francesco Redi, medico e poeta, nacque 
ad Arezzo nel 1626 e morì a Pisa nel 1698. Studiò a 
Pisa medicina e filosofia; esercitò la professione 
di medico con grande successo e fu medico del 
granduca Ferdinando 1 e poi di Cosimo mr. Tra 
i suoi scritti scientifici: Osservazioni intorno alle vi- 
pere (1664); Esperienze intorno alla generazione degli 
insetti (1668); Osservazioni intorno agli animali vi- 
venti che si trovano negli animali viventi (1684). Note- 


vole fu inoltre la sua attività come poeta e come 
linguista. 

2 Jan Swammerdam (Amsterdam 1637 - ivi 
1680). Studiò medicina a Leida. Svolse una inten- 
sissima attività scientifica; indagò soprattutto le 
strutture di insetti e crostacei raggiungendo una 
grande perfezione nell’analisi. In seguito, sotto 
l’influenza di Antoinette. Bourignon, cadde in una 
crisi mistica che lo condusse alla pazzia. 
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per cui si aveva all’origine una sorta di individuo epitomizzato; ciò portava, 
nelle formulazioni più esplicite, come per esempio in quella di Malebranche, 
alla nozione dell’« incapsulamento » degli individui, per la quale veniva ricondotta 
ad un atto creativo iniziale l’origine di tutti gli individui di una medesima specie. 
Il dibattito su queste opposte teorie condizionò per più di un secolo la ricerca 
embriologica. C’è da dire che esso non è strettamente legato alla concezione 
generale del meccanicismo; mentre, infatti, l’embriologia cartesiana, rigidamente 
meccanicistica, è più propriamente epigenetistica, quella, altrettanto meccani- 
cistica, di Gassendi, è di spirito preformistico. Trova, se mai, il suo terreno di 
sviluppo più propizio, nella ricerca sperimentale vera e propria: così le teorie 
preformiste si inseriscono nelle discussioni tra ovisti e spermatisti, discussioni 
che ebbero un rinnovato vigore in seguito alla scoperta dei follicoli ovarici 
e dello spermatozoo. La prima scoperta appartiene specialmente al medico 
olandese Reinier de Graaf,! che la espose nell’opera De malierum organis genera- 
fioni inservientibus tractatus novus (1672) in cui sono descritte le sue classiche espe- 
rienze sulla coniglia: i follicoli ovarici, interpretati come le uova dei mammiferi, 
permisero di dare una qualche base sperimentale alla concezione per la quale 
si considerava che l’uomo e tutti gli animali vivipari nascessero da uova come 
gli ovipari. La seconda, operata da Leeuwenhoek nel 1677, fece sì che si pensasse 
subito ad un ruolo essenziale nella riproduzione di quei piccoli esseri mobili, 
gli spermatozoi, che si riscontrano nel seme maschile. 

Malgrado i nuovi apporti della ricerca sperimentale, il problema generale 
della generazione non subì significativi sviluppi: la discussione tra epigenesi e 
preformismo, ovismo e animalculismo restò piuttosto sterile, almeno nella 
forma che ebbe nel xvIr secolo.* Del resto, anche le prime discussioni sulla invete- 
rata credenza nella generazione spontanea dei viventi, che diedero luogo alle 
classiche esperienze di Francesco Redi, volte a provare che la nascita dei vermi 
della carne era dovuta al contatto degli insetti, non diedero luogo immediata- 
mente a sviluppi particolarmente significativi. 


1 Reinier de Graaf nacque a Schoonhoven 2 Per i suoi sviluppi nel secolo successivo 
nel 1641 e morì a Delft nel 1673. Studiò medicina —rinviamo alla sezione v. 


a Leida ed esercitò poi la professione a Parigi e a 
Delft. 
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Trasformazioni nella società e nel pensiero inglese 


DI RENATO TISATO 


I - LE DUE RIVOLUZIONI INGLESI DEL XVII SECOLO 


Le due rivoluzioni inglesi del xvir secolo rappresentano il secondo grande 
sollevamento della borghesia contro il regime feudale, a metà strada tra la rivo- 
luzione protestante di Lutero e Calvino e la rivoluzione francese del 1789. Non 
ci è però possibile ripercorrere qui la storia d’Inghilterra del periodo prerivolu- 
zionario, e quindi ci limiteremo a richiamarne alcuni tratti essenziali, allo scopo 
di inquadrare brevemente le rivoluzioni contro gli Stuart e di meglio compren- 
dere il contesto dello sviluppo scientifico, filosofico e pedagogico di tale 
paese. 

Terminata la guerra dei cent’anni, che aveva visto la sconfitta del sogno della 
dinastia dei Plantageneti di unire le corone di Britannia e di Francia, sogno quasi 
avverato ma poi inesorabilmente dissipato con la cacciata degli inglesi dal con- 
tinente e l’affermazione della monarchia assoluta francese, l’Inghilterra cade 
preda di gravissime lotte civili (guerra delle due rose), le quali portano la nobiltà 
ad uno stato di crisi che ne intacca irrimediabilmente il prestigio e la forza po- 
litica. 

Chi trae vantaggio da queste lotte intestine sono da un lato la piccola no- 
biltà del contado, cioè i rami cadetti delle grandi famiglie aristocratiche o i di- 
scendenti dell’antica nobiltà anglosassone schiacciata dalla conquista normanna, 
e dall’altro i possidenti e i commercianti agiati delle città, che approfittano del- 
l’indebolimento delle strutture feudali per sviluppare i propri redditizi traffici. 

La piccola nobiltà è perlopiù legata alla terra, ed esercita l’agricoltura o 
l’allevamento di bestiame. Essa e la borghesia urbana hanno gli stessi interessi 
(l’espansione dei mercati interni ed esteri) e lo stesso nemico (il sistema feudale, 
basato soprattutto sulla chiesa «e la grande nobiltà). Dall’unione di questi due 
strati sociali nasce la classe sociale tipica dell’Inghilterra moderna: una classe 
attiva e spregiudicata, energicamente proiettata verso la conquista del potere 
politico. Essa ha infatti già tutte le caratteristiche di una classe borghese capita- 
listica, e quindi viene a trovarsi in un contrasto irriducibile con le strutture 
feudali e con le forze che le rappresentano. 
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Sotto la forte ed abile dinastia dei Tudor, la nuova classe sociale era alleata 
alla corona contro l’aristocrazia e la chiesa. I suoi rappresentanti, che sedevano 
al parlamento (nei comuni), erano ligi alla volontà di Enrico vin e di Elisabetta 
perché costoro esprimevano meglio i suoi interessi di quanto non lo facessero i 
lords, che auspicavano un ritorno alle strutture feudali arcaiche. Inoltre questa 
classe appoggiava i Tudor perché voleva la pace, condizione indispensabile per 
l’espansione dei commerci e della prosperità. Essa sostenne quindi risolutamente 
la riforma anglicana di Enrico vm e si appropriò, grazie al proprio danaro, della 
maggior parte delle terre confiscate ai conventi. Analogamente sostenne la 
politica anticattolica ed antispagnola di Elisabetta, politica che le consentì una 
espansione commerciale oltremare. Il fatto che il parlamento venisse convocato 
raramente e solo per brevi sessioni aveva poca importanza, dato che i comuni 
erano sostanzialmente concordi con la politica della corona. Elisabetta emanò 
una serie di leggi che proteggevano i commerci, la produzione e l’artigianato. 
Inoltre aprì l’Inghilterra all'immigrazione dei francesi e dei fiamminghi che la- 
sciavano le loro terre per motivi religiosi, e che portavano nella nuova patria 
ingenti capitali ed una grande esperienza commerciale, agricola ed industriale 
(soprattutto nella produzione del vetro e della carta). 

Anche il contrasto tra stato e chiesa era pressoché assente: l’ostilità alla curia 
romana era di antica data, sicché l’azione di Fintico vili aveva immediatamente 
avuto l’appoggio popolare, e nell’isola si diffuse un sentimento anticattolico che 
restò vivissimo per secoli, e lo è ancora oggi. La nuova chiesa anglicana, d’altra 
parte, aveva una struttura fortemente gerarchizzata e dipendeva direttamente dal 
re, sicché non poteva in alcun modo intralciare la politica della corona. Lo scisma 
ebbe insomma un carattere prevalentemente politico. 

Ma una volta raggiunta la pace e la stabilità, i due alleati di ieri, corona 
e nuova borghesia urbana e agricola, divengono rivali. Sconfitto il comune ne- 
mico, appare il contrasto di classe tra una borghesia che vuole sempre più chia- 
ramente avere un peso determinante nell’ordinamento della società, e la monar- 
chia che, per affermare le proprie aspirazioni assolutistiche, si appoggia al ne- 
mico di ieri: l’aristocrazia feudale. Avviene così, con più di un secolo di anticipo 
sulla Francia, una crisi politica e sociale che dà luogo, con una rivoluzione cruenta, 
ad un ordine sociale nuovo, moderno: l’ordinamento della borghesia capitali- 
stica. 

Alla morte di Elisabetta Tudor, seguita dalla salita al trono di Giacomo 1 
Stuart, l’Inghilterra era un paese prevalentemente agricolo. D'altra parte durante 
il secolo precedente si era avuta una grande espansione marittima; gli inglesi 
traversavano gli oceani diretti alle Indie orientali ed occidentali, avevano fioren- 
tissime compagnie commerciali, si spingevano persino in Russia e in Cina. 
L’espansione del mercato interno ed estero aveva portato un forte aumento 
dei prezzi, con le conseguenze classiche di ogni svalutazione: arricchimento 
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delle classi intermedie che vivevano di investimenti ed impoverimento sia dei 
salariati, sia di coloro che vivevano di rendite (inclusi il re, l’alta nobiltà e i 
vescovi). La corsa agli investimenti divenne generale, con conseguenze profonde 
per l’ordinamento sociale: la terra veniva sfruttata sempre più intensivamente, 
data in affitto a prezzi altissimi. Per secoli i canoni di affitto erano rimasti più 
o meno stabili, fin tanto che l’ordinamento feudale aveva considerato più im- 
portante la stabilità che il reddito in danaro. Ora essi subiscono un brusco e 
continuo aumento, e se ne avvantaggiano quegli esponenti della piccola nobiltà 
che, grazie alle loro abitudini parsimoniose ed al fatto che amministrano perso- 
nalmente i propri poderi, sono in possesso di capitali. Vanno in rovina, invece, 
i grandi latifondisti, che non sanno assicurare una conduzione moderna della 
terra e sperperano il proprio sempre più scarso danaro nel lusso della vita di 
corte. 

D'altro canto la legislazione dello stato era ancora in larghissima parte feu- 
dale: infinite erano le restrizioni agli investimenti, al libero commercio delle 
terre e dei prodotti. Questa bardatura feudale frenava l’espansione capitalistica 
e la taglieggiava con balzelli e dazi, imposizioni e freni, che fruttavano solo al- 
l’aristocrazia feudale, alla chiesa ed alla corona. Gli alleati naturali di questi 
nobili di campagna ( yeozzen) erano i mercanti delle città. 

D'altra parte, l’espansione capitalistica e l’aumento dei canoni sulla terra 
colpivano spietatamente sia i piccoli contadini, sia i braccianti agricoli (il prole- 
tariato urbano era ancora scarsissimo, ed esisteva in pratica solo a Londra). 
Ridotti al vagabondaggio, questi disgraziati venivano perseguitati penalmente 
per il fatto stesso di essere disoccupati. Le classi in lotta erano dunque tre: i 
grandi proprietari e la chiesa, con a capo il re; la borghesia urbana e agricola; 
il nascente proletariato, alleato dei secondi contro i parassiti del paese, ma poten- 
zialmente avverso anche ai borghesi. 

Con l’avvento degli Stuart, la borghesia prese coscienza che non aveva più 
alcun bisogno di una monarchia assoluta. Da parte loro i feudatari scoprirono 
invece che ne avevano un bisogno imprescindibile: con la svalutazione inces- 
sante diminuivano le loro rendite, e quindi solo dagli appannaggi concessi dal 
re potevano sperare di trarre nuovo danaro. La corona stessa traeva i propri 
redditi dalla proprietà feudale, e quindi era colpita in prima persona dalla svalu- 
tazione e dalle trasformazioni sociali in atto. Ad essa non restavano aperte che 
tre vie: un aumento della pressione fiscale, che logicamente colpiva soprattutto 
la borghesia ricca del contado e delle città; la costituzione di « monopoli della 
corona », cioè delle tassazioni indirette con le quali il tesoro reale si riservava il 
commercio di prodotti particolarmente fruttuosi (ad esempio il carbone, il 
sapone, il sale); dopo il fallimento di entrambe queste vie a causa della vigorosa 
reazione della borghesia, tentò la restaurazione integrale del feudalesimo: Carlo 1 
Stuart scatenò la guetra civile, e finì sconfitto e decapitato. 
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La lotta investì tutti i campi: quello religioso, quello economico, quello co- 
stituzionale. La chiesa anglicana era alleata del re e si reggeva sulla rendita feu- 
dale, e quindi predicava l’obbedienza gerarchica. La borghesia la contrastava, 
e quindi accusava il re di papismo, protestava contro il lusso liturgico, ed esal- 
tava, con il puritanesimo, le virtù di frugalità e severità religiosa che costituivano 
il motivo principale della sua forza ascendente. Gli Stuart, spaventati da queste 
conseguenze rivoluzionarie dell’atteggiamento protestante, si riaccostarono se 
non alla confessione cattolica, quanto meno alle potenze cattoliche (Austria e 
Spagna), che stavano conducendo una generale offensiva antiprotestante sul 
continente con la guerra dei trent'anni (1618-48). I comuni, d’altra parte, nega- 
vano al re i finanziamenti, sia per timore che li usasse pet armare un esercito 
contro di loro, sia per timore di un’alleanza organica con le potenze cattoliche. 
Nel 1628 il parlamento votò una « petizione dei diritti », con la quale dichiarava 
illegale l'imposizione di tasse senza il suo consenso, ed impediva di fatto al re 
di avere un esercito permanente proprio. Nel 1629 Carlo 1 sciolse il parlamento, 
che restò vacante per undici anni. Vi furono allora manifestazioni di rifiuto di 
massa a pagare le tasse. Carlo 1 Stuart cercò di imporre il proprio volere asser- 
vendosi anche la chiesa scozzese, che era tradizionalmente più indipendente. 
Fu la rivolta armata. Invano il re, per farvi fronte (impossibilitato com’era a 
finanziare un forte esercito) convocò il parlamento: venne di nuovo sconfitto, 
e si passò alla lotta armata generalizzata (1641). 

Da una parte erano il re ed i « cavalieri », nobili abituati all’uso delle armi, 
che costituivano una cavalleria efficiente ma indisciplinata. Dall’altra, vi fu una 
forma di guerra popolare e l’abilità militare di Oliver Cromwell: questi or- 
ganizzò una cavalleria di yeomen, estremamente disciplinata e coraggiosa (i 
famosi « cavalieri dai fianchi di ferro ») e, grazie alla disponibilità di capitale for- 
nitogli dalla classe borghese, una efficiente artiglieria. Nel 1646 Carlo 1 era scon- 
fitto e prigioniero. 

Scoppiatrono allora i contrasti tra i vincitori. La borghesia, raggiunto il suo 
scopo, voleva un compromesso con la corona per contrastare le tendenze demo- 
cratiche molto avanzate (con punte anche di comunismo utopistico) formatesi 
nell’esercito rivoluzionario. Dopo un periodo confuso, durante il quale il re 
venne decapitato (1649) ed i capi democratici fucilati, venne instaurata una re- 
pubblica con a capo Cromwell, poi un protettorato affidato sempre a Cromwell. 
Questi fece una politica tipicamente borghese: espansione in Irlanda ove mas- 
sactò ogni forma di opposizione, predominio marittimo per ottenere il quale 
sconfisse la concorrenza olandese, abolizione dell’ordinamento feudale. Il popolo 
povero è sconfitto, ma continua a rappresentare un pericolo. La borghesia, ormai 
padrona del campo, cerca una stabilizzazione istituzionale, che culmina con la 
chiamata al trono d’Inghilterra, dopo la morte di Cromwell (1658), del figlio di 
Carlo 1, Carlo 11 Stuart. 
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Carlo 11 e suo fratello, Giacomo ni (che per di più era cattolico), si illusero 
di approfittare del fatto che la borghesia aveva avuto bisogno di loro per tentare 
una restaurazione effettiva, e non solo formale, del potere assoluto. Nel 1688-89 
si ebbe quindi una seconda rivoluzione, quasi incruenta (tanto schiacciante era 
ormai la forza della borghesia): essa chiamò al trono l’olandese Guglielmo 
d’Orange, sposo di Maria Stuart, e sanzionò definitivamente l’equilibrio poli- 
tico favorevole alla borghesia, dando vita ad un ordinamento di monarchia par- 
lamentare che rimase praticamente inalterato fino all’inizio del xrx secolo. 


II - RINNOVAMENTO SOCIALE E CULTURALE 


Trasformazioni economiche, sociali e politiche così profonde non possono 
non avere importanti ripercussioni sul piano culturale, e difatti in Inghilterra, 
durante l’ultima parte del xvI e tutto il xvir secolo, si assiste ad un vasto rin- 
novamento scientifico, religioso e filosofico, che esercitò una decisiva influenza 
sulla cultura europea. In tale rinnovamento si congiungono strettamente cause 
di ordine politico, problemi di organizzazione sociale dello stato, stimoli di na- 
tura economica (dovuti alle nuove esigenze poste dall’impetuoso sviluppo dei 
commerci e della produzione, dall’allargamento del mercato mondiale e dalla 
conseguente primaria importanza assunta da problemi fisici, geografici e mate- 
matici inerenti alla navigazione transoceanica), nonché suggestioni di carattere 
religioso. Il movimento puritano, come si è visto nel paragrafo precedente, fu 
infatti la forza motrice delle due rivoluzioni soprattutto perché esprimeva, seppur 
nella forma confusa della rappresentazione religiosa, l’esigenza di sempre più 
vasti strati borghesi ed agricoli ad emanciparsi socialmente e politicamente. 
Il modo in cui il puritanesimo venne vissuto da questa classe in ascesa la portava 
del tutto naturalmente ad occuparsi sia di politica, sia di scienza: di politica perché 
il puritanesimo chiedeva l’instaurazione della « giustizia », il che concretamente 
significava l’abbattimento dei privilegi feudali difesi dagli Stuart ed il modella- 
mento della società secondo le proprie esigenze; di scienza perché uno degli 
aspetti fondamentali del puritanesimo era la realizzazione, nel mondo profano 
stesso, di « buone opere », e la scienza, baconianamente intesa come scienzia 
propter potentiam, si palesava vieppiù come uno strumento irrinunciabile per la 
realizzazione storica di questa « ascesi mondana ». 

Questa stretta interazione tra scienza moderna, calvinismo puritano e rinno- 
vamento politico non deve stupire: si tratta di diverse manifestazioni di uno 
stesso fenomeno storico, cioè dell’ascesi della moderna borghesia capitalistica e 
della sua nuova egemonia. 

Su alcuni degli aspetti che toccheremo nel corso di questo paragrafo e del 
prossimo ci si è già soffermati, sia in questa sezione sia in quella precedente, 
ed ancora ci si soffermerà nel corso della trattazione, ad esempio, della filosofia 
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e della scienza di Locke e di Newton. Riteniamo tuttavia utile lumeggiare di 
nuovo, seppur solo di sfuggita, vari punti già toccati, ed accennare a temi che 
verranno trattati in seguito, soprattutto perché desideriamo offrire al lettore una 
visione quanto più possibile articolata di quel fenomeno estremamente complesso 
che fu la nascita della civiltà e della scienza moderna. 

Tra i problemi tecnico-pratici che contribuirono al sorgere delle nuove con- 
cezioni decisiva importanza ebbero, come dicevamo, quelli inerenti al calcolo 
delle rotte nautiche e quelli sollevati dalle sempre più complesse contabilità di 
grandi e potenti compagnie commerciali. Molti matematici di quei decenni, 
ad esempio Robert Recorde (1510-1558) e John Dee (1527-1606), furono consu- 
lenti scientifici di compagnie che commerciavano con le Americhe, con l’India, 
con la Russia e con la Cina. Caratteristica è da questo punto di vista la figura di 
un banchiere dell’età elisabettiana, Thomas Gresham (1519-1579): versato negli 
studi scientifici, teorico dell’economia, morendo destinò la propria fortuna alla 
fondazione di un co//ege dotato di sette cattedre, tre delle quali dovevano obbliga- 
toriamente essere riservate allo studio della matematica per scopi nautici. Il 
Gresham College fu un fecondo punto d’incontro tra progresso scientifico e svi- 
luppo economico: il primo professore di geometria dell’istituto fu Henry Briggs 
già ricordato nel capitolo x. Caratteristica la circostanza che egli fosse anche 
socio della compagnia della Virginia, fiorente impresa commerciale che trafficava 
con le colonie americane. Questo essendo il contesto sociale, economico e cultu- 
rale, non è da stupire che uno dei capolavori della scienza del tempo, il De magnete 
di William Gilbert (1540-1603), medico personale ed amico di quella regina Eli- 
sabetta Tudor che tanto aveva fatto per assicurare al proprio regno il dominio 
dell’Atlantico, fosse in larghissima parte dedicato ai problemi della navigazione. 
Tutti questi fermenti trovarono una prima sistemazione nel capolavoro di Fran- 
cesco Bacone, Novum organum (1620), la cui importanza è stata illustrata nella se- 
zione precedente; non per nulla questo grande pensatore dell’empirismo inglese 
è stato definito « filosofo dell’età industriale » (Farrington). 

Intrecciato a queste feconde ricerche e teorie filosofiche e naturali si svi- 
luppa il movimento puritano. Un professore di astronomia del Gresham College, 
Henry Gellibrand (1597-1637), fu perseguitato dalla chiesa anglicana perché 
aveva compilato un almanacco astronomico senza santi. Samuel Foster (morto 
nel 1652) venne espulso dal Gresham perché « anticonformista » (cioè dissi- 
dente dalla chiesa anglicana). Reintegrato nella carica allo scoppio della guerra 
civile, contribuì a far sì che il Gresham divenisse un punto d’incontro tra tec- 
nici, scienziati e teologi puritani, dando vita a un'istituzione denominata Philo- 
sophical College, che fu l’immediata precorritrice della Royal Society. Anima- 
tore del gruppo fu un teologo puritano, John Wilkins (1614-1672), legato agli 
Jeomen e cognato di Cromwell; egli fu poi il primo segretario della Royal Society 
(1660). Wilkins si dedicò al compito di mostrare la stretta connessione tra teo- 
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logia calvinista e scienza moderna e fu un deciso sostenitore della teoria coper- 
nicana nonché della dottrina bruniana della pluralità dei mondi. 

Il parallelismo tra teologia calvinista e teoria eliocentrica moderna era dato 
soprattutto dal fatto che i calvinisti si opponevano alla concezione secondo cui 
l’universo era ordinato gerarchicamente: secondo la cosmologia scolastica si 
partiva da dio e si scendeva, degradando di perfezione e passando attraverso 
le varie sfere celesti ed i vari ordini di angeli, sino a giungere dall’empireo alla 
sfera sublunare, cioè all’uomo ed al suo mondo. Calvino respinse questa conce- 
zione perché offensiva della perfezione e della potenza divine: per lui, dio sol- 
tanto regge e governa tutto l’universo, senza delegare ad alcuno i suoi infiniti 
poteri, e la sua volontà assoluta ed inflessibile pervade ogni angolo del mondo. 
Da qui la dottrina della predestinazione, che si accorda con un punto fondamen- 
tale della scienza moderna: « Dio non altera alcuna legge della natura, » come 
disse il teologo puritano John Preston (1587-1628). « Cancellare gli esseri angelici 
dal governo dell’universo, come fece la teologia calvinista, significava veramente 
criticare l’idea che l’universo fosse popolato da creature ordinate gerarchica- 
mente, o meglio ancora significava una critica del concetto stesso di gerarchia. 
La Divinità non governava più l’universo delegando i Suoi poteri ad una ge- 
rarchia di esseri spirituali, con autorità degradante man mano che si scende nella 
scala dei valori, ma governava ora direttamente, come un Potere Assoluto, con 
decreti inizialmente stabiliti una volta per sempre. E non essendo questi decreti 
altro che le leggi della natura, la dottrina teologica della predestinazione prepa- 
rava il terreno alla filosofia del determinismo meccanico » (Mason). 

Abbiamo visto in Galileo quanto importante fosse allora il contrasto tra il 
senso letterale della Bibbia e la teoria eliocentrica. Merito di Wilkins fu di aver 
operato per appianarlo. Nel 1638 egli pubblicò un’opera intitolata The discovery 
of a world in the Moone (Scoperta di un mondo nella Luna), nella quale sosteneva l’esi- 
stenza di esseri razionali sulla Luna: se la Terra è solo uno dei pianeti, argomen- 
tava, perché mai un altro pianeta non potrebbe essere una Terra? In un’altra 
opera, A discourse concerning a new planet (Un discorso concernente un nuovo pia- 
neta, 1640), riprese l'argomento galileiano che la Bibbia fosse stata dettata da dio 
per rivelare non verità scientifiche, bensì religiose e morali, e quindi non avesse 
alcun peso per infirmare le nuove scoperte astronomiche e scientifiche. Egli 
usava anche l’argomento della maggiore « semplicità » del sistema copernicano 
rispetto agli epicicli di quello tolemaico, e sosteneva che dio agisce sempre 
seguendo la via più semplice. Anche in questo caso quella che vediamo qui è 
la versione teologica di principi che si andavano affermando in campo scientifico, 
in particolare quelli del « minimo sforzo » e della « conservazione ».! 


1 I due scritti testé citati vennero ripubbli- tolo A discourse concerning a new world and another 
cati, nello stesso anno 1640, come primo e come  pianet (Un discorso concernente un nuovo mondo ed un 
secondo volume di un’unica opera avente per ti- a/tro pianeta). 
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Una delle conseguenze di questo vasto sommovimento politico, sociale, cul- 
turale e religioso fu che dopo le due rivoluzioni inglesi la Bibbia e la scolastica 
medievale avevano ormai perduto ogni autorità in campo scientifico. Quando 
nel 1687, proprio alla vigilia della seconda rivoluzione, appariranno i Prixcipia 
di Newton, susciteranno pochissime contestazioni di carattere religioso: Wil- 
kins e gli altri autori che abbiamo ricordato avevano già vinto la battaglia contro 
il conservatorismo antiscientifico della chiesa anglicana. 

Anche l’ordinamento parlamentare, sanzionato dalla fuga di Giacomo mn 
e dall’ascesa al trono di Guglielmo d’Orange e di sua moglie Maria, trova un 
riscontro in questo sommovimento. Se per un verso infatti la tesi teologica del- 
l’assolutezza del potere divino e quella cosmologica dell’immutabilità delle leggi 
della natura poteva favorire una concezione rigidamente assolutistica in campo 
politico (così fu per Hobbes, come sappiamo dal capitolo v di questa sezione, 
e così fu anche per Harvey, che istituì uno stretto parallelismo tra la posi- 
zione del cuore nel corpo umano, quella del Sole nell’universo e quella della 
corona nel regno d’Inghilterra, sostenendo che Carlo 1 dovesse essere il solo 
centro e la sola fonte del potere), per altro verso va osservato che questo assolu- 
tismo era già profondamente « moderno », cioè antifeudale. Come infatti in 
campo cosmologico il nemico dell’assolutismo erano le gerarchie angeliche e 
gli epicicli, così in campo politico l’assolutismo di Hobbes, che pure sosteneva 
la corona contro il parlamento ed i puritani, non era certo per la difesa dei pri- 
vilegi e delle immunità feudali. 

Pur essendo filomonarchico, Hobbes aveva evidentemente una concezione 
antifeudale, ed in questo senso moderna e persino progressiva, dello stato. 
Seppur con altri mezzi, egli ricercava quella efficienza pratica dello stato che 
anche i puritani ambivano istituire. 

Non può quindi stupirci che, dopo i travagli delle sue rivoluzioni, la tesi 
dell’uniformità della natura e dell’assolutezza delle leggi divine abbia portato 
ad un sostanziale accordo di pressoché tutta la cultura inglese nel sostenere la 
monarchia parlamentare. La stessa dottrina che le leggi della natura ed i decreti 
divini debbano essere concepiti come fissati una volta per sempre portava a 
svuotare l’idea di dio di ogni carattere autenticamente personalistico, ad esaltare 
la «legge» e ad escludere l’« arbitrio ». Così si venne diffondendo la conce- 
zione, già elaborata da Bruno e ripresa potentemente da Spinoza, dell’identità 
tra dio e mondo, tra spirito di dio e spirito dell’uomo, tra legge divina e legge 
naturale. 

Dio veniva così sempre più avvicinato non ad un despota che agisce secondo 
il proprio arbitrio, ma ad un re costituzionale che governa sottostando egli stesso 


all’imperio della legge. 
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III - LA SCUOLA PLATONICA DI CAMBRIDGE 


Nella cultura inglese del xvIr secolo, un posto del tutto particolare occupa la 
scuola neoplatonica di Cambridge: isolata dalle altre grandi correnti filosofiche, 
scientifiche e religiose, nemica del meccanicismo e quindi della scienza moderna, 
essa ebbe una certa importanza perché toccò temi e problemi che più tardi fu- 
rono fecondi nella storia del pensiero occidentale e vennero ripresi e sviluppati 
da Leibniz, Kant e dall’idealismo tedesco del xIx secolo. 

La scuola di Cambridge si ispirava non tanto a Platone, quanto piuttosto 
alla tradizione del neoplatonismo rinascimentale, soprattutto a Pico della Miran- 
dola, a Ficino ed all’accademia fiorentina, quindi anche a tutta la tradizione 
ermetica del Cinquecento. Ma mentre l’accademia fiorentina non era riuscita, 
nonostante gli sforzi, a raggiungere un equilibrio tra ragione e fede, in Inghil- 
terra questo equilibrio fu raggiunto grazie all’opera dell’umanista John Colet 
(14672-1519), di Tommaso Moro e di Erasmo da Rotterdam, che soggiornò 
a lungo in Inghilterra e fu amico di entrambi. Questi tre pensatori si avvalsero 
della tradizione platonica e della dottrina dell’eros per operare un profondo rin- 
novamento di carattere religioso, denominato devozio moderna, che, anche se 
restò nell’ambito della confessione cattolica e non si unì alla riforma protestante, 
aveva vari punti di contatto con il rinnovamento propugnato da Lutero, Cal- 
vino e Zuinglio. Caratteristiche della devozio moderna erano il richiamo ad fontes, 
cioè alla lettura diretta della sacra scrittura, il rifiuto dei pedantismi teologici 
della scolastica e l’affermazione che soprattutto nell’amore e nell’interiorità della 
vita spirituale si realizzasse lo spirito evangelico. 

Tra l’opera di Colet, Erasmo e Moro e la scuola platonica di Cambridge va 
ricordato Edward Herbert di Cherbury (1583-1648), il primo esponente del 
deismo razionalistico inglese, che nella sua opera maggiore, il De veritate, prout 
distinguitur a revelatione, a verisimili, a possibili, et a falso (1624), tentò una fondazione 
esclusivamente razionale della conoscenza di dio e della religione, prescindendo 
dalla rivelazione e cercando di dimostrare l’infondatezza dello scetticismo. 
Herbert stabilisce sette principi fondamentali che dichiara essere immediatamente 
evidenti (di cui il primo suona « Est veritas ») e su di essi fonda una teoria se- 
condo la quale « tot sunt veritates quot sunt rerum differentiae » (principio quin- 
to). Ad ogni verità corrisponde una nostra facoltà per conoscerla (principio 
sesto: « differentiae rerum a potentiis sive facultatibus, nobis insitis, innote- 
scunt »), ferma restando l’esistenza di una verità generale che tutte le abbraccia 
(« est veritas quaedam harum veritatum, » afferma il settimo principio). 

La più importante delle facoltà è quella che coglie la « verità dell’intelletto ». 
Si tratta di una facoltà innata, dataci direttamente da dio, e che ci fornisce una 
serie di « nozioni comuni » mediante cui conoscere le altre verità, e che quindi 
non dipende in alcun modo dall’esperienza. Herbert pensa che sviluppando in 
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modo sistematico e razionalistico questi principi si possa giungere ad una teli- 
gione universale, naturale, certa, accettabile per tutti gli uomini, riassumibile 
in poche proposizioni fondamentali: dio esiste, gli uomini devono adorarlo, 
l’anima è immortale e sarà punita o premiata da dio. 

Gli aspetti più problematici del De veritate sono da un lato di carattere lo- 
gico, dall’altro di carattere religioso. La difficoltà logica consiste in questo: se 
la verità dell’intelletto ci è data da dio e ci serve per conoscere le altre forme di 
verità, come risulta possibile che spesso gli uomini cadano in errore? Herbert 
tornò sul problema nell’opera De causis errorum (1645) nella quale riprende ed 
approfondisce una trattazione delle verità, suddivise in quattro categorie: oltre 
alla verità dell’intelletto, egli enumera la « verità della cosa », la « verità della 
apparenza » e la «verità del concetto ». La verità della cosa (veritas reî) è la 
conformità degli oggetti a se stessi, mentre le altre verità esprimono la confor- 
mità tra le nostre facoltà e gli oggetti. Ora, osserva Herbert avvicinandosi in- 
sensibilmente allo scetticismo che voleva combattere, perché questa conformità 
si realizzi, occorrono determinate condizioni. Per essere raggiunta, la veritas 
apparentiae richiede, ad esempio, una sufficiente quantità di tempo, l’esistenza 
di un medio adatto, una giusta distanza dalla cosa che ci appare, ed infine anche 
che la cosa si trovi in una posizione conveniente. Come si vede, Herbert cerca di 
controbattere gli antichi tropi scettici, al suo tempo ripresi con insistenza da 
Gassendi. 

La religione naturale, cioè il deismo razionalistico, viene sviluppata da 
Herbert nell’opera De religione gentilium (edita postuma, nel 1663). Egli ribadisce 
come i principi del deismo razionalistico si ritrovino, seppur spesso distorti da 
favole e superstizioni, in tutte le religioni storiche, sia quella cristiana sia quelle 
pagane. Herbert cerca anche di spiegare il perché del sorgere delle superstizioni, 
ed inizia uno studio comparato delle religioni che sarà ripreso dall’illuminismo. 

Fu soprattutto alla devozio moderna che, nel xvIi secolo, si richiamarono 
i platonici di Cambridge. In campo religioso e teologico, essi accettavano con 
estrema spregiudicatezza fonti tra di loro disparatissime, come la Bibbia da un 
lato, ma anche Platone, Plotino, Ermete Trismegisto, Pitagora e Zoroastro dal- 
l’altro. Filosofi pagani e filosofi cristiani, autori classici e padri della chiesa erano 
messi sullo stesso piano, perché tutti partecipi dell’originaria rivelazione divina 
e della ragione. Ancora una volta, come già nel rinascimento, si cerca un’unione 
tra vita e ragione, si cerca di superare i diaframmi delle definizioni teologiche 
scolastiche ed ortodosse, di evitare l’intolleranza che essi inevitabilmente pro- 
ducono. 

All’interno della scuola di Cambridge si possono distinguere soprattutto due 
filoni d’interessi: uno rappresentato da Benjamin Whichcote (1609-1683), John 
Smith (1618-1652) e Nathaniel Culverwel (1618-1651), nei quali è predominante la 
preoccupazione del rinnovamento religioso; l’altro da Ralph Cudworth (1617- 
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1688) e Henry More (1614-1687), nei quali prevale l’interesse speculativo. In realtà 
la distinzione è solo formale, poiché la religiosità dei primi ha una fortissima im- 
pronta di razionalismo platonico e lo speculativismo dei secondi ha un netto 
carattere religioso. L'unione dei due filoni è dato dalla forte tensione di en- 
trambi verso una unificazione di ragione e vita mediante la dottrina platonica 
dell’eros. John Smith, nell’opera Discowrse concerning the true way of method of 
attaining to divine knowledge (Della vera via per raggiungere la conoscenza di Dio), af- 
ferma infatti che come nel nostro corpo il cuore (principio della vita pratica) 
alimenta, irrorandolo di sangue, il cervello (principio della vita speculativa), 
così per raggiungere la conoscenza di dio dobbiamo avere in noi stessi un vi- 
vente principio di santità. Quello della scuola di Cambridge non è dunque un 
« razionalismo teologico » senz’altro assimilabile a quello di Herbert di Cherbury: 
oltre al momento razionale, ed intimamente fuso con esso, vi è anche quello 
morale, e lo sforzo per unificare questi due diversi aspetti dell’uomo è indubbia- 
mente ii punto più interessante della scuola, per altri versi così anacronistica. 
Essa contribuì infatti a portare il baricentro dell’esperienza religiosa e morale 
dalla « oggettività » alla « soggettività », dall’aspetto « sacramentale e dogmatico » 
a quello della « convinzione » e del « consenso » etici. Un aspetto fondamentale 
della scuola di Cambridge è dunque la dottrina dell’eros, utilizzata per unificare 
il momento razionalistico con quello etico-pratico. Nathaniel Culverwel, nel 
Discourse of the light of nature (Discorso sulla luce della natura, 1652), distinse net- 
tamente tra ciò che poteva essere accettato, per il proprio indirizzo, dell’opera 
di Herbert, e ciò che andava rifiutato: si doveva accettare l’esigenza della tolle- 
ranza religiosa e della fondazione 4 priori della conoscenza, ma andava respinto 
il deduzionismo esclusivamente razionalistico del fondatore del deismo inglese. 

Grazie al suo atteggiamento antidogmatico, la scuola di Cambridge rap- 
presenta anche un punto di rottura nelle violente polemiche del Seicento inglese 
tra anglicani, puritani e cattolici. Essa non è infatti contraria a differenze di con- 
fessione, purché non si traducano in forme di settarismo; sottolinea però la 
preminenza non degli articoli di fede e delle definizioni ed argomentazioni teo- 
logiche, bensì della vita pratica interiore. Per i platonici di Cambridge venne 
quindi usato l’appellativo di « latitudinari », che stava ad indicare la loro tolle- 
ranza ed il loro antisettarismo. Anche sotto questo riguardo, essi anticiparono 
temi che saranno di Leibniz e di Kant, rivendicando la fondamentale armonia 
tra uomo e dio, tra fede e ragione: « Andare contro la ragione è andare contro 
Dio, » scrisse Whichcote. La pretesa che i disegni provvidenziali di dio siano del 
tutto imperscrutabili e la negazione di una sostanziale omogeneità tra ragione 
umana e sapienza divina erano per loro blasfeme. 

Se, nonostante questi aspetti fecondi, i pensatori di Cambridge restarono 
degli isolati e non seppero incidere in modo sostanziale sulla formazione della 
filosofia e della scienza moderne, ciò fu dovuto soprattutto alla loro profonda 
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incomprensione del contesto in cui stava nascendo la scienza moderna, ed in 
particolare alla loro polemica contro l’empirismo, il meccanicismo e contro 
l’uso dello strumento quantitativo matematico per conoscere la natura. Gli aspetti 
predominanti del Seicento inglese furono, come si è visto, l’empirismo, il mecca- 
nicismo ed il puritanesimo. La scuola di Cambridge si oppose risolutamente a 
tutti e tre. In particolare essa metteva in connessione l’empirismo ed il purita- 
nesimo, che presentavano entrambi un’esaltazione dell’attività pratica e della 
utilità come metro di giudizio del pensiero e dell’azione. « Come il puritanesimo 
proclamava l’ideale di una vita attiva, così l’empirismo poneva l’esigenza di una 
filosofia attiva. Tutt’e due sono concordi nel rigettare la pura contemplazione e 
la pura speculazione; esigono per le verità che sostengono una nuova attuazione 
concretamente pratica » (Cassirer). La scuola di Cambridge invece, pur respin- 
gendo le ragnatele di sofismi della scolastica ed esaltando il momento pratico ed 
etico dell’uomo, concepiva platonicamente la scienza come disinteressata con- 
templazione. 

Dell’empirismo i platonici respingevano proprio il fondamentale concetto 
baconiano della « scientia propter potentiam ». Né potevano essere più favorevoli 
al meccanicismo di Cartesio e di Hobbes, entrambi basati sulla scomposizione 
analitica della natura nei suoi fenomeni semplici e sulla successiva ricomposizione 
secondo un modello meccanico astratto. La scuola di Cambridge è insomma 
fieramente avversa a tutto ciò che mette in causa una concezione organicistica e 
vitalistica dell’universo, ed anche sotto questo riguardo appare come una pro- 
paggine rinascimentale nel secolo che vide la nascita della scienza moderna. 

Uno dei principali bersagli della scuola di Cambridge fu, ovviamente, 
Hobbes; non solo per la sua logica e la sua fisica, ma soprattutto per la sua filo- 
sofia civile. Anche in questo campo, come abbiamo visto, Hobbes applicava il 
metodo della scomposizione analitica e della ricomposizione sulla base del movi- 
mento meccanico: egli atomizzava la vita sociale, e poi la ricomponeva mediante 
un calcolo materialistico e del tutto profano. Ai platonici ciò non poteva che 
sembrare un tradimento della ragione e di dio, giacché secondo loro « in realtà 
tanto per l’essere sociale quanto per l’essere fisico vale il principio che così 
l’uno che l’altro sono “esseri organici ’”, tali cioè che non le parti condizionano il 
tutto, ma il tutto condiziona le parti » (Cassirer). Sia in politica sia in religione, 
il fatto primario resta per loro il « consenso », basato sull’eros, ed ogni forma di 
contratto non può essere altro che un prodotto « derivato », secondario. I plato- 
nici di Cambridge sostengono quindi l’esistenza di un universale diritto di natura, 
di un’etica eterna ed immutabile, con cui giudicare lo stato ed a cui commisurare 
tutti gli istituti storici. In ultima analisi, la validità dello stato è fondata da un 
a priori etico innato nell’uomo. 

Quest’affermazione giusnaturalistica non era nuova nella storia del pensiero 
politico. Ma più che a Grozio, qui si deve pensare ancora una volta soprattutto 
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alla dottrina di Ficino e dell’accademia fiorentina, oltre che ai testi evangelici 
ed allo stoicismo antico. Il merito del maggior esponente del platonismo seicen- 
tesco inglese, Cudworth, consiste nell’aver tentato, nello scritto The frue intellectual 
system of the universe (Il vero sistema intellettuale dell'universo, 1678), una fondazione 
generale dell’apriorismo, non solo etico ma anche gnoseologico. Richiamandosi 
a Platone ed a Plotino, Cudworth afferma che ogni forma di conoscenza è « azio- 
ne » non già « reazione », è libera attività 4 priori che informa ed unifica i suoi con- 
tenuti, non mera reazione passiva. Anche questi sono temi che saranno ripresi da 
Leibniz e da Kant. Criticando l’empirismo, Cudworth fa rilevare come la sem- 
plice presenza in noi di immagini non implichi affatto la conoscenza, ed anche 
come la percezione non possa spiegare la « consapevolezza » del percepire. Nessun 
oggetto sensibile, ad esempio, potrebbe essere riconosciuto come triangolare e de- 
finito per tale se la nostra mente non avesse la capacità di concepire l’essenza pura, 
assoluta, del triangolo. Il problema che Kant risolverà con l’attività trascenden- 
tale del soggetto è qui ancora risolto con gli strumenti classici del platonismo: ogni 
autentico conoscere è « riconoscere ». Cudworth sottolinea con particolare insi- 
stenza il momento dell’« attività » del soggetto conoscente, tuttavia la scuola di 
Cambridge non seppe distinguere tra 4 priori logico e 4 priori temporale, e ciò la 
portò a sostenere non solo il valore aprioristico dei principi conoscitivi ed etici 
(il che farà, seppur in altro modo, anche Kant), ma altresì che questi 4 priori siano 
innati nell’uomo e precedano cronologicamente l’esperienza. Ciò portava a tutta 
una serie di gravissime aporie, sulle quali ci si soffermerà nel capitolo dedicato a 
Locke:la polemica contro l’innatismo contenuta nel primo libro del Saggio su/l’intel- 
letto umano è appunto diretta contro le tesi gnoseologiche della scuola di Cambridge. 

Questa opposizione all’empirismo non discende però da una repugnanza 
preconcetta contro lo sperimentalismo preso in sé. Anzi, alle ricerche sperimen- 
tali sulla natura ed alla loro diffusione la scuola di Cambridge mostrò di credere 
appassionatamente: Cudworth e More furono entrambi membri della Royal So- 
ciety, ed un altro platonico, Joseph Glanvill(1636-1680), compose uno scritto, P/s 
ultra, nel quale proponeva un programma filosofico generale per tutta l’istituzione. 
Ciò ci aiuta a comprendere come non fosse il diritto stesso dell’esperienza ciò che i 
platonici mettevano in questione, bensì la concezione che di essa avevano il mec- 
canicismo e l’empirismo. La concezione che dell’esperienza avevano mostrato 
di avere sia Bacone, sia Cartesio, Galileo e Hobbes pareva loro unilaterale, orien- 
tata esclusivamente verso una conoscenza analitica e strumentale della natura 
intesa come mera estensione senza vita. I platonici propugnarono dunque un 
concetto di esperienza che abbracciasse tutti gli aspetti della natura intesa come 
organismo vivente. La quantificazione matematica uccideva, secondo loro, la 
vita vera della natura; era intesa come un atto di sfiducia verso il principio spi- 
rituale che impregna di sé ogni parte dell’universo. 

La scuola di Cambridge giunse ad una forma di fisica qualitativa e vitalistica 
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profondamente contraria allo spirito della scienza moderna, e ciò apparve chiaro 
non appena tentò di opporre alla scienza della natura meccanicistica ed empiri- 
stica una propria costruzione positiva. Henry More, ad esempio, raccolse espe- 
rienze su esperienze, ma non seppe vagliarle ed ordinarle, mancandogli ogni 
norma con cui interrogare ed esaminare criticamente le singole osservazioni che 
veniva affastellando. Da un tale modo di procedere non poteva non risultare un 
caotico agglomerato del tutto privo di interna unità e rigore. I suoi scritti di 
filosofia della natura, ad esempio la Corjectura cabbalistica e 1)’ Antidotus adversus 
atheismum, sono zeppi di elementi magici e occultistici, un coacervo indistinto 
di osservazioni empiriche e di fantasie del tutto analogiche, un variopinto flo- 
rilegio di fatti spiritici considerati concrete manifestazioni della spiritualità 
della natura. Con il suo fallimento nel tentativo di costruire una fisica antiquanti- 
tativa, antiempiristica ed antimeccanicistica, il platonismo inglese palesò la con- 
traddittorietà della sua difesa della pura ragione. « Si assiste al singolare spetta- 
colo che la scuola di Cambridge, che nel campo della filosofia della religione aveva 
dovunque sostenuto l’inalienabile privilegio della “ ragione ’’, rinunzia, e di- 
viene infedele a questa ragione là dove questa si volge a spiegare la natura. Se 
là era stata razionale, essa diviene qui mistica e cabalistica. Sta qui la vera debo- 
lezza sistematica della scuola, ed appare qui storicamente comprensibile la scarsa 
efficacia che la sua opera ebbe al suo tempo » (Cassirer). 

La manifestazione macroscopica del fallimento della scuola di Cambridge 
nel campo delle scienze naturali è soprattutto il suo radicale rifiuto della quanti- 
ficazione matematica. More, che inizialmente era stato un sostenitore della 
filosofia di Cartesio, essendogli essa parsa in un primo momento un modo di 
pervadere — platonicamente — la res exzensa con la res cogitans, non appena si 
avvide che il pensatore francese mirava a tenere separati i due campi ed a fondare 
una conoscenza meccanicistica, basata sulla matematica, della natura ruppe con 
l’autore del Discorso sul metodo, accusandolo di essere affetto dal perniciosissimo 
morbus mathematicus. Ai platonici di Cambridge non interessa affatto, ad esem- 
pio, studiare le leggi del moto e darne una formulazione matematica, bensì 
ricondurre il moto direttamente a dio, ed avvalersene per speculare sulla crea- 
zione e la fondamentale omogeneità tra mondo e dio. 

Il risultato più fecondo della scuola di Cambridge non fu dunque di carat- 
tere scientifico, bensì etico, religioso e, in parte, politico. Fu principalmente nel- 
l’opposizione al settarismo degli anglicani, dei puritani e dei cattolici che la 
scuola svolse una funzione progressiva, propugnando un programma di tolle- 
ranza limpidamente espresso in una professione di fede di Whichcote: « Non sum 
christianus alicujus nominis. » Per i platonici, come si è detto, tutte le confessioni 
erano sullo stesso piano, discendevano tutte da un’unica rivelazione universale. 
A prima vista può sembrare strano che essi, sostenitori dell’interiorità morale, 
siano stati avversi al puritanesimo. Ma in realtà nel puritanesimo combattevano 
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lo stesso nemico che nell’empirismo: lo stesso spirito rigorosamente pragma- 
tico, per cui la conoscenza è concepita esclusivamente come organo della volontà 
e determinata come tale. Sia nel puritanesimo sia nell’empirismo si rifugge da 
una concezione di quieta contemplazione del vero, e si tende alla produzione, 
all’azione, all’asservimento della natura per i propri fini. Questo è il carattere 
per cui si parlò del puritanesimo come di una « ascesi mondana »: il lavoro, la 
produzione, la volontà di credere e di agire ne costituiscono l’essenza. Cambridge 
difese invece sempre la contemplazione. 

Ma, come dicevamo, nella lotta contro il settarismo puritano la scuola pla- 
tonica svolse una funzione positiva. Il calvinismo sottometteva la volontà umana 
ad una forma di predestinazione assoluta che ne limitava irrimediabilmente la 
libertà. Cambridge protestò contro ogni pretesa, fosse religiosa e fosse politica, 
di sottomettere la libertà morale ad una legge del tutto esterna all’uomo ed al- 
l’individuo. La ricordata opera di Cudworth, 7/ vero sistema intellettuale dell’uni- 
verso, è anche un’appassionata difesa della libertà morale. E nel maggiore scritto 
morale di questo autore, A zreazise concerning eternal and immutable morality (Trat- 
tato sulla morale eterna ed immutabile, edito postumo nel 1731), si possono rintrac- 
ciare motivi che esaltano l’autonomia morale come legge formale pura ed an- 
ticipano la riflessione kantiana sugli imperativi morali. Dal punto di vista po- 
litico e sociale, è da ricordarsi che la seconda rivoluzione inglese fu, in certo modo, 
un successo dei latitudinari (Guglielmo d’Orange stesso era latitudinario). La 
scuola di Cambridge contribuì a quella trasformazione di cui dicevamo alla fine 
del paragrafo precedente: a far sì che una concezione del mondo retta da una ra- 
gione universale e necessaria non fosse supporto dell’assolutismo politico, bensì 
di un regime tollerante e di una monarchia parlamentare. Tuttavia anche qui 
bisogna guardarsi dal sopravvalutare il suo apporto, e dal sottovalutare la carica 
liberale implicita nell’empirismo. Ciò apparirà chiaro nel capitolo dedicato alla 
filosofia di Locke, che fu sia il maggior critico del platonismo di Cambridge, sia 
il maggior teorico dello stato tollerante, il più deciso avversario dell’assolutismo 
di Hobbes. Non si può infatti dimenticare che nell’innatismo platonico e nella 
sua tesi che « la direzione del divenire è dall’alto verso il basso, sicché l’origine 
di tutte le cose va ricercata nel perfettissimo e non nell’imperfetto » è implicato 
il pericolo di una concezione decisamente autoritaria, come del resto apparve 
già nella Repubblica di Platone. 


IV - L'ORGANIZZAZIONE PEDAGOGICA 


Un esame, sia pure sommario, delle dottrine pedagogiche e dei progetti di 
riforma scolastica fioriti durante il xvir secolo in Inghilterra può riuscire vera- 
mente illuminante sia per una miglior comprensione della linea di sviluppo della 
rivoluzione, sia per un esatto intendimento dei rapporti intercorrenti fra la storia 
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politico-economico-sociale e la storia delle idee e delle istituzioni educative. 

Possiamo distinguere da un lato, i dibattiti sul contenuto culturale e sul me- 
todo; dall’altro, i progetti e le lotte miranti a trasformare il sistema scolastico 
dal punto di vista organizzativo, disciplinare, amministrativo. 

Già nel xIv secolo si erano avute sempre più frequenti iniziative laiche in 
concorrenza con le corporazioni scolastiche di tipo medievale completamente 
controllate dalla chiesa. La riforma, sciogliendo le comunità monastiche e le 
organizzazioni da esse dipendenti, scardinò il vecchio sistema, provocando, 
fra l’altro, anche l’eliminazione di numerose scuole per i poveri. Le scuole su- 
petstiti risultarono ben presto sovraffollate, con una popolazione estremamente 
eterogenea. Inoltre la liquidazione del controllo cattolico non significò libertà 
per la scuola: tutt’altro. Sotto Elisabetta l’istruzione fu completamente assog- 
gettata alla censura religiosa e politica e similmente sotto gli Stuart. Ciò compor- 
tava una tenace sopravvivenza dei vecchi metodi, nonostante la guerra che ad 
essi muovevano gli scienziati ed i borghesi più consapevoli del legame che unisce 
la scuola al progresso tecnico-economico. Anche l’opera di Bacone, come quella 
dei numerosi protestanti continentali profughi della controriforma e quella 
dello stesso Comenio, trovarono scarsa eco. Solo la lotta politica delle due rivo- 
luzioni provocherà la caduta delle vecchie cittadelle culturali. 

Utilitarismo, individualismo, sperimentalismo sono i motivi della vita bor- 
ghese ai quali ormai si vuole sia ispirata anche la scuola. Alcuni auspicano una 
istruzione elementare obbligatoria sotto il controllo dello stato. Si vorrebbe 
che le vecchie discipline « scolastiche » fossero sostituite con altre più pratiche, 
quali la geografia, la matematica, la chimica. Si chiedono corsi professionali, si 
invoca l’introduzione del metodo oggettivo in quanto più proficuo e più facile 
perché naturale. William Petty si batté per la creazione di un Gymnasium me- 
chanicum, inteso alla preparazione professionale e al tempo stesso attivo come 
centro di studi tecnologici atti a promuovere il progresso scientifico. 

Il Comitato per il progresso dello studio creato dal parlamento elaborò un 
documento nel quale si stabiliva che lo stato dovesse mantenere e controllare: 
1) scuole pubbliche per tuttii bambini; 2) scuole di meccanica applicata; 3) scuole 
« nobili » per futuri funzionari; 4) scuole « nobili » per futuri insegnanti. Lo 
stesso documento affermava che nelle scuole vi si dovesse insegnare un metodo 
unitario, e che il metodo sottolineasse l’utilità di tutto ciò che veniva insegnato. 
Prima di passare alla riforma, rilevava il documento, era indispensabile fare un 
censimento delle scuole esistenti e del loro indirizzo. Esso stabiliva poi di dare 
assoluta precedenza alle scuole elementari ed a quelle tecniche. Le università 
dovevano essere strutturate in modo da garantire la migliore preparazione degli 
insegnanti e la elaborazione dei programmi relativi ai vari tipi di scuola. 

Ma tutti questi audaci e suggestivi progetti erano destinati a rimanere sulla 
carta. La loro attuazione avrebbe richiesto la soluzione radicale di tutta una serie 
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di problemi economici, sociali e politici che la rivoluzione aveva bensì posto 
sul tappeto nella sua fase più acuta, ma che in certa misura precorrevano i tempi 
e quindi non vennero risolti. Qualcosa si fece, qua e là, in Scozia o nel Galles. 
L'università di Cambridge viene epurata e vi entrano rappresentanti della cultura 
moderna. Successivamente venne epurata anche quella di Oxford, roccaforte 
legittimista durante la guerra civile. Ma l’avvento del protettorato segnò una pri- 
ma vittoria del conservatorismo e della restaurazione. Le polemiche contro le 
tendenze pratico-utilitarie si fecero più aspre, ed i sostenitori della vecchia cul- 
tura passarono al contrattacco. La restaurazione della dinastia degli Stuart pro- 
vocò il ritorno all’indirizzo precedente il 1640. Ai programmi per la creazione 
di una scuola popolare si sostituì un gretto paternalismo. 

Il ritorno della corte all’antico splendore rimise in primo piano il problema 
della formazione del gentleman: vedremo come lo stesso Locke sia invischiato 
in questa concezione. Le poche scuole tecniche effettivamente aperte vengono 
declassate a scuole professionali riservate ai poveri. 

Naturalmente, anche nel campo pedagogico, nonostante la restaurazione e 
il successivo compromesso del 1688, molte nuove idee si salvarono: queste idee, 
insieme alle conquiste rivoluzionarie che, sia pure entro i limiti che abbiamo il- 
lustrato, rappresentavano un gigantesco passo avanti a paragone coi regimi 
dispotici dell’Europa continentale, rifioriranno in Francia e costituiranno un 
formidabile lievito ideologico per il terzo e decisivo sollevamento della borghesia. 
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DI LUDOVICO GEYMONAT E RENATO TISATO 


I - VITA E OPERE 


John Locke nacque a Wrington, presso Bristol, nel 1632 da famiglia puri- 
tana appartenente alla media borghesia; il padre, avvocato, parteciperà attiva- 
mente — anche con le armi — alla guerra civile scatenata dalla classe borghese 
contro Carlo 1. Nel 1652 il futuro filosofo entrò all’università di Oxford, ove 
conseguì i gradi di baccelliere e di maestro delle arti. Gli studi ivi compiuti e 
soprattutto i contatti che poté avere con le maggiori personalità della cultura 
inglese dell’epoca, segneranno una notevole impronta sulla formazione della sua 
personalità. 

L’università di Oxford, tradizionalmente aristotelica, era diventata in 
quegli anni — assai più della platonica Cambridge — un centro di studi parti- 
colarmente aperto verso la nuova scienza. Vi occupavano una posizione predo- 
minante il teologo-scienziato Wilkins, la cui opera innovatrice è stata più volte 
ricordata nel capitolo xII, e il matematico Wallis, del quale si è fatto parola nel 
capitolo x. Anche la facoltà di medicina era molto viva, e fu proprio con essa 
che il giovane Locke strinse i suoi primi legami scientifici. Così ebbe modo di 
procurarsi una conoscenza abbastanza approfondita delle teorie iatrochimiche 
(brillantemente sostenute in quegli anni, a Oxford, dal professore Thomas 
Willis), e dei numerosi dibattiti sorti intorno ad esse. È probabile che sia stata 
proprio la iatrochimica a fare sorgere nel nostro autore un vivo interesse per la chi- 
mica; certo è che, allorquando Boyle nel 1654 si stabilì a Oxford, il giovane stu- 
dente non tardò ad avvicinarlo, a diventargli amico, ed anzi a collaborare atti- 
vamente con lui (il che dimostra che la medicina non veniva intesa da Locke 
quale chiusura verso le altre branche del sapere). 

Malgrado i vasti e seri studi di medicina compiuti in quegli anni, Locke 
.non volle mai conseguire il dottorato in questa disciplina; volle invece eserci- 
tare la professione di medico, convinto che, in vista di essa, risultasse assai più 
importante l’effettiva competenza pratica che non un mero titolo accademico. 
Questo atteggiamento fornisce una prova manifesta, per un lato, della sfiducia 
che il nostro autoré nutriva verso l’università, da lui considerata sede naturale 


453 


www.scribd.com/Baruhk 


Locke 


della vecchia cultura (teologico-filosofica), per l’altro della sua convinzione che 
solo un ambiente più libero e aperto di quello universitario potesse offrire au- 
tentici stimoli alla ricerca. Certo è che fino al 1666 la medicina e la scienza, nel 
senso anticonformistico testé accennato, costituiranno l’interesse prevalente del 
giovane studioso. 

In questa situazione risulta alquanto singolare il fatto che i primi scritti di 
Locke, risalenti proprio agli anni intorno al ’60, siano stati non di argomento 
scientifico ma di argomento storico-politico o politico-religioso (come due saggi 
sulla tolleranza). La realtà è che, pur interessandosi vivamente di scienza, egli non 
intese mai diventare uno scienziato nel vero e proprio senso di questo termine; 
ciò che si proponeva era invece di assimilare a fondo lo spirito più nuovo del 
sapere scientifico onde poterlo trasferire in tutte le attività dell’uomo, facendo 
leva su di esso per un rinnovamento generale della cultura e della società. 

Per quanto riguarda, in particolare, l’atteggiamento di Locke di fronte ai 
problemi politici, va ricordato che il 1659 — anno della restaurazione monar- 
chica — segna un momento di arresto nello sviluppo del suo pensiero: prima di 
allora, infatti, egli si era decisamente schierato a favore di una concezione critica 
e tollerante dello stato e della religione; invece nei due saggi intorno al problema 
della tolleranza scritti fra il ’6o e il ’62 rivela, proprio su tali argomenti, notevoli 
incertezze non senza qualche propensione verso il nuovo regime. La cosa si 
spiega, forse, tenendo conto per un lato degli eccessi compiuti dai settari du- 
rante l’ultimo periodo del protettorato di Cromwell, per l’altro dal carattere 
inizialmente moderato del programma fatto proprio da Carlo 1. Negli anni suc- 
cessivi sarà la stessa involuzione del governo monarchico a fargli superare l’an- 
zidetto punto critico, spingendolo verso quelle posizioni di « filosofo ufficiale » 
della rivoluzione liberale che saranno caratteristiche della sua piena maturità. 

Parallelamente alle ricerche medico-scientifiche e a quelle politico-religiose 
testé accennate, Locke coltiva con molta serietà anche i problemi filosofici più 
generali, studiando con grande impegno le opere di Cartesio, di Gassendi, di 
Hobbes. Sono del 1664 gli Essays on the law of nature (Saggi sulla legge di natura), 
che costituiscono la prima opera lockiana in cui venga trattato il problema della 
conoscenza: pur senza prendere posizione contro il platonismo di Cambridge, 
l’autore vi si preoccupa di sottolineare i nessi fra la ragione e l’esperienza co- 
mune. 

Egli sta intanto lavorando intorno a una nuova opera sui problemi religiosi 
— An essay concerning toleration (Saggio sulla tolleranza), in inglese, che verrà pub- 
blicato soltanto nel x1x secolo (precisamente nel 1876) — la cui redazione defi- 
nitiva sembra collocabile nel 1667. Trattasi di uno scritto assai importante, che 
segna il definitivo abbandono delle incertezze emerse durante gli anni ’61-’62. 
Questa volta l’orientamento del nostro autore è prettamente razionalistico e ri- 
vela, per un lato, la consapevolezza critica via via maggiore da lui acquisita a 
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contatto con gli scienziati, per l’altro, la forte influenza che egli sta subendo da 
parte del cosiddetto Tew Circle.! 

Nel 1667 si verificò uno degli eventi determinanti della vita di Locke: in 
tale anno infatti egli conobbe lord Anthony Ashley (divenuto poi conte di 
Shaftesbury) e se ne guadagnò l’amicizia e la stima in modo tale, che questi lo 
tenne presso di sé con funzioni di segretario. Locke poté così passare con lui 
da Oxford a Londra, ove ebbe modo di frequentare i ceti più elevati della so- 
cietà inglese, interessandosi di importanti questioni economiche e politiche, 
soprattutto a partire dal 1672, quando il suo protettore fu nominato lord Can- 
celliere. Era diventato nel frattempo membro della Royal Society. 

Il trasferimento di Locke da Oxford a Londra segna il definitivo maturarsi, 
nel suo animo, della vocazione filosofica. In un primo momento l’analisi dei 
rapporti fra esperienza e principi generali è ancora svolta con particolare riguardo 
alla medicina (così nel frammento dal titolo Ars medica che porta la data del 
1669); ma poco dopo il medesimo problema viene esaminato su di un piano 
più espressamente filosofico, il quale già prelude alla trattazione che ne verrà 
fatta nel capolavoro del 1690. Al 1670-71 risalgono due abbozzi, solitamente 
noti come Draft A e Draft B che vennero di recente pubblicati (rispettivamente 
nel 1936 e nel 1931); essi costituiscono uno dei documenti più interessanti pet 
la ricostruzione dello sviluppo del pensiero lockiano. 

Nel 1675 lord Ashley cadde in disgrazia, e Locke preferì ritirarsi in Francia, 
anche per godervi ‘un clima più mite di quello inglese e più confacente alla sua 
assai debole salute. Nel 1679, essendo lord Ashley ritornato al potere, il nostro 
autore rientrò in Inghilterra onde essere a lui vicino; non volle tuttavia parteci- 
pare alla vita pubblica, per dedicarsi interamente alla stesura delle opere che pub- 
blicherà dieci anni più tardi. 

Intanto lord Ashley veniva nuovamente travolto dalle lotte politiche; accu- 
sato di alto tradimento, riuscì a malapena a fuggire in Olanda ove morirà nel 
1682. Sentendosi sospettato e spiato dagli avversari di quello che era stato il 
suo grande amico e protettore, anche Locke fuggì in Olanda (nel 1683), legan- 
dosi decisamente al partito che stava guidando la lotta contro gli Stuart. Ritor- 
nerà in Inghilterra nel febbraio del 1689, al seguito della principessa Maria, con- 
sorte del re Guglielmo d’Orange. 

Nel nuovo regime Locke avrebbe potuto facilmente ottenere i più alti in- 
carichi; era infatti in buoni rapporti col re e con i maggiori uomini politici, 
godeva la stima universale e l’amicizia dei più noti studiosi dell’epoca (pet 


1 Con questo nome si suole indicare un 
gruppo di teologi razionalisti, che per discutere 
i problemi di fondo della religione usavano riu- 
nirsi (nell'epoca in esame) a Great Tew, presso 
Oxford, nella casa di Lucius Cary, visconte di 
Falkland. Essi consideravano il giudizio indivi- 
duale essenziale alla fede; vedevano nel dubbio 


sincero la prova dell’impegno ad emanciparsi 
con serietà dalle negative influenze dell’ambiente 
originario cioè dalle influenze dell’educazione, del- 
l’autorità, e del privilegio; respingevano inoltre il 
consenso generale e la tradizione quali fonti di 
verità, e giungevano alla quasi totale negazione del 
dogma. 
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esempio di Newton). Seppe tuttavia rinunciare alla vita pubblica per dedicarsi 
febbrilmente all’attività di scrittore. 

Il 1689 e il ?90 vedono la pubblicazione delle più importanti opere di Locke. 
Nel 1689 esce, anonima, la sua famosa Epistola de tolerantia, che contiene la for- 
mulazione più completa e più soddisfacente del pensiero lockiano sull’arduo 
problema. Nel 1690 vengono alla luce, essi pure anonimi, Two treatises of go- 
vernment (Due trattati sul governo), la cui composizione risale probabilmente al 
1681-82 (questa datazione giustificherebbe il coraggioso radicalismo di alcune tesi 
ivi sostenute, assai più avanzate di quelle tradotte in pratica dal compromesso 
del 1688); e infine, sempre nel 1690, An essay concerning human understanding 
(Saggio sull’intelletto umano) che costituisce senza dubbio la sua maggiore opera fi- 
losofica. 

Nel 1693 escono Sozze thoughts concerning education (Pensieri sull'educazione), ricava- 
ti da una serie di lettere inviate all’amico Edward Clarke che si era rivolto a Locke 
per consigli intorno alla educazione da impartire ai propri figlioli; nel 1695 il 
saggio su Te reasonableness of christianity (La ragionevolezza del cristianesimo) e, 
tra il 1692 e il ’95, vari scritti minori sulla moneta, l’interesse del denaro, il com- 
mercio, ecc. Fra le altre opere del nostro autore ricordiamo: alcuni saggi rivolti 
a difendere la propria filosofia dagli attacchi dei teologi più tradizionalisti; un 
trattatello dal titolo Te conduct of the understanding (Guida dell’intelletto); lo scrit- 
to polemico Exazzination of P. Malebranches opinions of seeing all things in God 
(La visione in Dio di Malebranche). Meritano infine una particolare menzione 
una seconda, una terza e una quarta lettera sulla tolleranza (in inglese), scritte 
da Locke rispettivamente negli anni 1690, 1692, 1704 per rispondere alle accuse 
sollevate da Jonas Proast contro 1’ Episto/la del 1689. La quarta rimase incompiuta 
e uscì postuma nel 1705. 

La grandissima fama da lui raggiunta non gli impedì di condurre una vita 
sempre più ritirata. Trascorse gli ultimi anni a Oates, nei pressi di Londra, ospite 
di Lady Mashan, nella cui casa — rallegrata da bimbi e frequentemente visitata 
da amici — regnava la più accogliente intimità. Furono anni interamente dedi- 
cati allo studio della sacra scrittura. Morì nel 1704. 

Prima di accingerci ad esporre il suo pensiero, che eserciterà una così pro- 
fonda influenza su tutta la cultura illuministica del xvi secolo, occorre accen- 
nare alle numerose controversie sorte fra gli storici a proposito di quello che 
deve venire considerato il nucleo centrale della filosofia lockiana, e in particolare 
sul posto spettante, in questa filosofia, alle opere politiche. Non potendoci ad- 
dentrare nel difficile dibattito, basti menzionare le due tesi estreme: quella di 
chi interpreta tali opere come null’altro che un tentativo di giustificare razional- 
mente la politica dei w/igs, negando che la dottrina politica lockiana possa essere 
considerata una derivazione dell’empirismo e considerando i Due trattati rile- 
vanti più per la biografia che non per la filosofia del nostro autore; e quella 
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invece di chi, movendo dalla definizione dell’empirismo quale filosofia della 
libertà e scorgendo nella polemica antinnatistica soprattutto un tentativo di 
colpire l’autoritarismo che nell’innatismo stesso si cela, giunge ad affermare 


che il Saggio sull’intelletto è solo una grande introduzione ai problemi che vera- 
mente stanno a cuore a Locke: vale a dire i problemi politici, educativi, religiosi. 


II - LA COSCIENZA DELLE IDEE, 
PUNTO DI PARTENZA PER L'ANALISI DELL’INTELLETTO UMANO 


La filosofia di Locke è senza dubbio connessa a quella di Bacone, per il 
grande valore che l’una e l’altra attribuiscono all’esperienza come origine delle 
umane conoscenze. Essa è però strettamente collegata anche alla filosofia di 
Cartesio, di cui Locke subì assai viva l’influenza durante i quattro anni trascorsi 
in Francia. 

Basti elencare alcuni punti in cui questa influenza è particolarmente visibile: 
Locke attribuisce all’intuizione chiara e distinta il valore di criterio fondamentale 
della verità; ammette, con Cartesio, che «lo spirito non conosce le cose in modo 
immediato, ma solo attraverso le idee »; accoglie la distinzione da lui compiuta 
fra le qualità geometrico-meccaniche e quelle costituite dai colori, dai suoni, 
dalla temperatura, ecc. 

Considerare — come usavano taluni vecchi interpreti — la filosofia di Car- 
tesio quale bersaglio principale dell’analisi di Locke, sarebbe dunque inesatto. 
Allorché egli combatte l’innatismo, non è contro il grande francese che rivolge 
la propria critica, ma principalmente contro i platonici che in quegli anni do- 
minavano nell’università di Cambridge, insegnandovi una filosofia di carattere 
nettamente scolastico. Quando poi estende la propria critica dai platonici di 
Cambridge a Malebranche, anche in lui combatte soprattutto il platonismo, 
di cui sono ben evidenti le tracce nella teoria malebranchiana della visione in 
dio. 

Se è vero, come abbiamo detto, che Locke è indubbiamente collegato sia 
a Bacone sia a Cartesio, non è meno veto però che esiste in lui un carattere nuovo, 
il quale lo separa nettamente da entrambi; questo carattere riguarda l’imposta- 
zione stessa della filosofia. Mentre per Bacone e per Cartesio il problema cen- 
trale è quello della scienza, ossia è il problema di determinare un criterio assoluto 
della verità scientifica — che Bacone cerca nell’esperienza e Cartesio nell’evi- 
denza razionale — per Locke invece il vero problema è quello di indagare i 
molteplici processi della nostra mente, qualunque sia la loro natura. Egli non 
si interessa più della sola conoscenza degna di chiamarsi scientifica, ma studia 
tutti gli atti dell’intelletto umano, tanto quelli compiuti dallo scienziato nella 
costruzione delle più difficili teorie, quanto quelli compiuti dall’uomo comune 
nell’esercizio ordinario delle sue attività quotidiane. Veniva così a cadere — 
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come scrive molto bene Carlo Augusto Viano — « il privilegiamento assoluto e 
preliminare della scienza, che diventava uno degli ordini possibili (delle idee 
acquisite attraverso l’esperienza), non privilegiato in partenza ». 

In questa nuova impostazione generale merita di venire particolarmente 
sottolineata una tesi, che vale a porre in chiarissima luce la distanza esistente 
— malgrado i vari punti comuni — tra la filosofia di Locke e quella di Cartesio; 
trattasi dell'abbandono, da parte di Locke, dell’interpretazione cartesiana della 
matematica come modello perfetto di sapere. Vedremo che il nostro autore con- 
tinua a riconoscere un alto valore a questa disciplina; ciò che non può tuttavia 
ammettere è che essa possegga un primato assoluto nell’ambito del conoscere. La 
negazione di tale primato rispondeva del resto all’esigenza, ben presente nel 
filosofo inglese, di riconoscere un’autentica, se pur diversa, dignità anche alle 
discipline (come la medicina) incapaci di raggiungere il rigore della matematica 
e della meccanica. 

Se dobbiamo prestar fede a quanto Locke ci racconta nell’ Epistola al lettore, 
premessa al Saggio sull’intelletto umano, il proposito di compiere quest’indagine 
sarebbe nato in lui, non da una preoccupazione metodologica generale, ma da 
una modesta conversazione tra amici, familiarmente riuniti nella camera dello 
stesso Locke (in un giorno dell’inverno 1670) per discorrere sui principi della 
morale e della religione. Furono le effettive difficoltà incontrate in quella con- 
versazione a convincerlo che, prima di risolvere i grossi problemi trattati, sa- 
rebbe stato necessario compiere « un’indagine pregiudiziale sui poteri e gli og- 
getti dell’intelletto umano ». All’inizio egli era convinto che si trattasse di un’in- 
dagine assai semplice, da potersi esporre in poche pagine; fu solo più tardi, 
mentre tentava di stendere il lavoro, che si accorse con meraviglia della vastità 
e difficoltà dell'impresa, e dovette constatare come, da un problema all’altro, la 
ricerca finisse per investire le più profonde e delicate questioni della filosofia. 

Che risponda o no all’esattezza storica, il racconto testé accennato è estre- 
mamente significativo; esso pone in luce, per un lato, che il programma lockiano 
si configura come la prosecuzione diretta di quello cartesiano, in quanto solle- 
citato proprio dalla medesima istanza critica, per un altro lato invece, che si 
distacca nettamente da esso in quanto impostato in forma nuova, e cioè in modo 
da respingere ogni delimitazione aprioristica del campo ove attingere i mezzi per 
soddisfare l’anzidetta istanza. « Assumendo queste posizioni, » chiarisce Viano, 
« Locke faceva valere la tesi che la filosofia, come ricerca sui poteri intellet- 
tuali dell’uomo, non ha nessun mezzo — e perciò nessun diritto — di limitare 
a priori i materiali da cui la conoscenza è costituita, e il modo in cui essi possono 
essere manipolati. » 

È per l’appunto questa concretezza e ampiezza dell’indagine ciò che col- 
loca Locke su un piano decisamente nuovo. È vero, per esempio, che egli assume 
da Cartesio la nozione di «idea »; il significato però che attribuisce a questo 
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termine non è più quello cartesiano, ma è il significato ordinariamente attribui- 
togli dall’uomo comune. « Essendo essa (l’idea) il termine che, a mio credere, 
serve meglio a significare qualunque cosa sia oggetto dell’intelletto quando un 
uomo pensa, io l’ho usata ad esprimere tutto quel che si significa con “ fantasma, 
nozione, specie ’’, o checché sia ciò intorno a cui lo spirito può adoperarsi pen- 
sando. » Proprio perciò egli non può ammettere che esistano idee non attualmente 
pensate; « ognuno è conscio di averne in sé » e questa coscienza è l’unica prova 
che una data idea esiste effettivamente in noi. Quanto all’esistenza di idee nel 
resto dell’umanità, «le parole e le azioni assicureranno ognuno di noi che ci 
sono idee anche negli altri ». 

Identificare il possesso di un’idea con la consapevolezza attuale della mede- 
sima, è dunque per Locke un’ammissione spontanea; qualcosa che egli assume 
dall’esperienza quotidiana di ogni uomo (non dei soli scienziati); un punto di 
partenza di cui non può, secondo lui, fare a meno qualunque onesta indagine 
sull’intelletto. Eppure sarà proprio questo punto di partenza, tanto semplice e 
spontaneo, ad avviare il nostro autore per una strada che lo porterà, quasi senza 
che egli se ne avveda, alle più straordinarie conseguenze. 


III - CLASSIFICAZIONE DELLE IDEE E LORO ORIGINE 


La prima conseguenza che Locke ricava dalla onesta premessa ora spiegata 
è la critica dell’innatismo. 

Esistono — si domanda — idee possedute da tutti gli uomini? cioè dagli 
adulti come dai ragazzi, dagli intelligenti come dagli idioti? Locke le cerca tra 
i principi più semplici della logica, della morale, della religione; ma ovunque 
è costretto a riconoscere che nessuna idea si trova nelle condizioni testé accen- 
nate. Dunque — ne conclude — non esistono idee innate. 

Evidentemente questa facile dimostrazione non risulterebbe sufficiente 
agli occhi di Cartesio, secondo cui un’idea è innata quando l’essere pensante 
è in grado di ricavarla da se stesso; bisogna però riconoscere che per Locke, 
il quale identifica l’esistenza di un’idea in noi con la coscienza della medesima, 
essa è perfettamente calzante. 

Se nella nostra mente non esistono idee innate, bisognerà concluderne 
— secondo Locke — che la mente è come un foglio bianco, una sabula rasa. 
Ciò non significa che la nostra coscienza risulti interamente passiva; significa 
soltanto che essa non troverà in sé, fin dall’inizio, alcuna idea già completa e 
perfetta. Nemmeno significa, d’altra parte, che la coscienza, non trovando in 
sé nulla di innato, debba costruire con le proprie forze tutte le idee. Esclude 
però che esista in ogni uomo, fin dalla sua nascita, una zona di nozioni precosti- 
tuite: zona identica per tutti e assolutamente immodificabile, che sfuggirebbe 
perciò a qualsiasi tentativo di elaborazione. 
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Per determinare la natura delle idee, Locke si rivolge all’esperienza, intesa 
come abbiamo visto in modo molto largo; esamina cioè il complesso della no- 
stra vita psichica, cercando di districarla dalle molte nozioni confuse, sovrap- 
postesi a poco a poco per opera di artificiose concezioni filosofiche. Giunge 
così alla conclusione che esistono due categorie ben distinte di idee: quelle « sem- 
plici » e quelle « complesse ». 

Nelle idee semplici la nostra mente è passiva; possiamo dire che per Locke 
essa è cosciente della propria passività; lo spirito non può in alcun modo « né 
farle né distruggerle ». Esse sono «i materiali di ogni nostra conoscenza ». 
Proprio perciò il loro contenuto è comune a tutti gli uomini. 

Esse ci pongono dunque a contatto con qualcosa di non costruito da noi; 
ci fanno riconoscere l’esistenza di un mondo che sta alla base di tutti i processi 
mentali (realismo gnoseologico). « Le nostre idee semplici sono le reali appari- 
zioni o fenomeni delle cose... e, in quanto tali, il cerchio delle nostre idee coin- 
cide con il cerchio della realtà delle cose. » 

Una volta stabilito in modo inequivocabile questo punto fermo, il nostro 
autore asserisce che, osservando accuratamente la maniera con cui tali idee si 
costituiscono in noi, possiamo agevolmente constatare che esse « sono suggerite 
e fornite alla mente solo per due vie: “ sensazione ’’ e ‘ riflessione ”’. Quando 
l’intelletto si è una volta provveduto di queste idee semplici, ha il potere di ripe- 
terle, compararle e unirle, fino a una varietà quasi infinita... Ma non è in potere 
dell’ingegno più esaltato, o di un vasto intelletto, ... inventare o foggiare una sola 
idea semplice nello spirito, non ricevuta per le vie menzionate; né può una qual- 
siasi forza dell’intelletto distruggere quelle che ci sono: il dominio dell’uomo in 
questo piccolo mondo dell’intelletto essendo pressoché lo stesso di quello che 
è nel gran mondo delle cose visibili, in cui il suo potere, per quanto diretto 
con arte e abilità, non giunge oltre il comporre e dividere i materiali che sono a 
portata delle sue mani; ma non può far nulla per creare la menoma particella 
di nuova materia, o per distruggere un atomo di ciò che già esiste ». 

Le idee semplici possono dunque provenire innanzi tutto dai sensi esterni 
(da uno solo, come per esempio i colori e i suoni, o da più sensi come le idee di 
figura, di moto e di quiete, ecc.); ma possono anche provenire dalla riflessione, 
cioè dal senso interno (tali sono le idee delle azioni che noi stessi compiamo, 
e cioè principalmente il pensiero e il volere); o infine dalla combinazione di sen- 
sazione e riflessione (per es. le idee di piacere o diletto, di esistenza e di unità). 

Data la passività della nostra mente nelle idee semplici, Locke ne conclude 
senz’altro che esse ci rinviano — come già abbiamo detto — a qualcosa di reale. 
Tuttavia non ogni idea è la copia fedele dell’oggetto che l’ha provocata. Ciò 
vale in particolare per le idee provenienti dai sensi esterni, onde il nostro autore 
introduce, a proposito delle qualità da esse rivelateci, una fondamentale distin- 
zione che egli ricava da Boyle, ma che già era in qualche modo presente in Ga- 
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lileo e in Cartesio. Trattasi della famosa distinzione in qualità di primo tipo: 
estensione, figura, solidità, ecc., e qualità di secondo tipo: colori, suoni, tem- 
perature, e così via. Alle prime dà il nome di « qualità primarie », affermando 
che esistono effettivamente negli oggetti; alle altre dà il nome di « qualità secon- 
darie », affermando che gli oggetti le producono in noi « mediante le loro qua- 
lità primarie ». 

Ricordando quanto è stato detto nel capitolo vir circa l’intimo nesso fra 
la distinzione testé accennata e il meccanicismo, dovremmo concluderne che 
anche Locke aderì al meccanicismo. Tale conclusione non può tuttavia venire 
accolta alla lettera, se si tiene conto che Locke respinse uno degli altri cardini 
dell’indirizzo meccanicista, cioè il concetto di sostanza. Taluno afferma pertanto 
che egli si limitò a sostenere un « meccanicismo metodologico », consistente 
nel riconoscere che, per essere perfetta, la scienza della natura dovrebbe riuscire 
a spiegare tutte le correlazioni fra qualità secondarie mediante correlazioni fra 
qualità primarie. 

Passando ora dalle idee semplici a quelle complesse, va subito ricordato che il 
nostro autore vede in queste ultime il risultato della riunione di più idee semplici. 
Pertanto, mentre nelle idee semplici la nostra mente è passiva, in quelle complesse 
è essenzialmente attiva. Per quanto infinite di numero, le idee complesse pos- 
sono venir ricondotte — secondo Locke — a tre categorie fondamentali: « modi », 
« sostanze » e « relazioni ». I modi sono le idee complesse « che, comunque com- 
poste, non contengono in sé la supposizione di sussistere per se stesse, ma son 
considerate come dipendenze o affezioni di sostanze; tali sono le idee significate 
dalle parole triangolo, gratitudine, ecc. »; le sostanze sono « combinazioni di idee 
semplici, prese a rappresentare cose particolari, distinte, sussistenti per se stesse »; 
le relazioni sono idee complesse che consistono « nel considerare e comparare 
un’idea con un’altra ». 

Questa riduzione delle idee complesse a veri e propri elaborati della nostra 
mente costituisce una delle tesi più caratteristiche dell’empirismo lockiano. Da 
essa prende le mosse la famosa critica del concetto di sostanza, che è il punto 
di più profondo contrasto tra la filosofia di Locke e le filosofie di derivazione 
cartesiana. 


IV - LA CRITICA DELL'IDEA DI SOSTANZA. 
IDEE GENERALI E LINGUAGGIO 


Sappiamo che il concetto di sostanza, sia pure variamente interpretato, ha 
sempre svolto un ruolo di primaria importanza in tutti i maggiori sistemi meta- 
fisici: dal sistema di Platone a quello di Aristotele, dal sistema di Cartesio a 
quello di Spinoza. Le filosofie che Locke trova innanzi a sé, e delle quali deve 
tenere conto in modo del tutto speciale, sono il platonismo di Cambridge, la 
filosofia di Cartesio e quella di Malebranche. Esse concordano nel considerare 
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la sostanza quale substrato oggettivo della realtà: substrato fornito di una pro- 
pria ben determinata struttura razionale, capace di garantire metafisicamente 
l’ordine dell’universo. Ebbene, a tutte queste pur autorevolissime concezioni, 
Locke obietta che la sostanza non può adempiere le importanti funzioni che 
le vengono attribuite per il fatto — in sé ovvio — che è soltanto una collezione 
di idee semplici. Noi non possediamo quindi alcuna intuizione chiara e distinta 
di essa; sono le idee semplici che la compongono a metterci in contatto con la 
realtà, ma la combinazione di queste idee semplici, essendo opera nostra, non 
ci fa cogliere nessuna « nuova » esistenza. 

Gli argomenti che Locke adduce a riprova di questa tesi sono di una sem- 
plicità sconcertante. Egli comincia ad osservare che la nozione stessa di « sub- 
strato » 0 « sostegno » è qualcosa di oscuro e confuso; proprio il modo di usarla, 
applicandola ai casi più diversi (dio, spiriti finiti, corpi) dimostra secondo lui il 
carattere vago di tale nozione. «Io mi appello, » egli scrive, « all’esperienza 
propria di ogni uomo, se si abbia altra idea chiara oltre certe idee semplici coe- 
sistenti insieme. Sono le ordinarie qualità osservabili nel ferro o nel diamante, 
messe insieme, che costituiscono la vera idea complessa di quelle sostanze, che 
un fabbro o un gioielliere conosce meglio di un filosofo. » In altri termini: è 
la comprensione tecnica, operativa, che ci fa cogliere le singole sostanze, non la 
speculazione filosofica astratta; proprio questa tecnicità, tuttavia, ci dimostra 
che ha senso parlare di sostanze particolari, non di sostanza in generale! Nella 
sua apparente semplicità, questo atteggiamento di Locke è così rivoluzionario, 
da scardinare le basi stesse della più antica e rispettata metafisica; accettare questo 
atteggiamento, significa far compiere al lavoro del filosofo una delle svolte più 
radicali di tutta la storia del pensiero. 

Per limitarci a segnalare alcune conseguenze immediate della critica lockiana 
della sostanza, osserveremo innanzi tutto che essa implica l’inconoscibilità non 
solo della presunta essenza reale della materia (cioè della res exfersa), ma anche 
della presunta essenza reale della sostanza spirituale (res cogitans). 

L’intera metafisica cartesiana costruita a partire dall’« io penso » viene quindi 
a cadere d’un semplice tratto. Quanto all’identità della persona umana, Locke 
la riconduce molto semplicemente a un dato dell’esperienza: alla « coscienza 
che accompagna ogni sua (dell’individuo concreto) operazione conoscitiva e 
volitiva... Quindi l’identità di una persona si estende fin là dove un essere intel- 
ligente può ripetere come proprie, ossia percepire attualmente, le operazioni 
passate con la stessa coscienza che ne ebbe primieramente e con la stessa ch’egli 
ha di un’operazione attuale ». 

Per quanto riguarda la sostanza materiale, o più esattamente le sostanze 
materiali, è chiaro che avremo diritto di parlarne solo nei limiti in cui le varie 
proprietà attribuite a una sostanza si presentano « di fatto » concomitanti entro la 
nostra esperienza. La pretesa di dimostrare 4 priori che esse « debbano » risultare 
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concomitanti è del tutto illusoria; come è illusorio escludere 4 priori che l’espe- 
rienza, osservata con strumenti più perfetti, possa un giorno rivelarci nuove con- 
comitanze. Si tratta, com’è ovvio, di una concezione che garantisce all’indagine 
sperimentale un’illimitata apertura. 

Locke non si sofferma invece a compiere un'analisi particolareggiata della 
relazione di causalità; si limita a liberare l’idea di causa da ogni riferimento 
all’esistenza oggettiva di una sostanza materiale. Secondo lui, noi constatiamo 
nell’esperienza che un corpo agisce su di un altro, e quest’azione è perfettamente 
comprensibile in se stessa senza che la si colleghi a un’altra (incontrollabile) 
azione che la presunta sostanza soggiacente al primo dovrebbe esercitare su 
quella soggiacente al secondo. 'Toccherà a Hume, qualche decennio più tardi, 
dimostrare che l’azione causale non risulta affatto così agevolmente definibile, 
entro l’esperienza, come Locke riteneva. 

Di speciale importanza è la concezione lockiana delle idee generali, essa 
pure direttamente ricavabile dalla teoria delle idee complesse delineata nel para- 
grafo precedente. Poiché le idee generali appartengono ovviamente alla categoria 
delle idee complesse, risulta chiaro, secondo il nostro autore, che esse non pos- 
seggono alcun corrispettivo nella realtà. Per comprenderne la natura, occorrerà 
quindi esaminare con la massima precisione la funzione che compiono nei no- 
stri discorsi: secondo Locke questo esame ci fa concludere che sono dei puri e 
semplici modelli, in cui classifichiamo le cose particolari esistenti: «In quanto 
specie o classi, esse esistono soltanto nella nostra mente.» È una conclusione 
non nuova, nella quale riaffiora la nota tesi dei logici nominalisti. Con essa, la 
filosofia di Locke rivela il profondo nesso che la collega alla grande tradizione 
inglese iniziata da Occam. 

Occorre aggiungere che il nominalismo testé accennato si inquadra in una 
concezione convenzionalistica generale di tutto il linguaggio. Il terzo libro del 
Saggio sull’intelletto umano, dedicato appunto al linguaggio, sviluppa con ampiezza 
la tesi dell’arbitrarietà dei segni; in primo luogo Locke sostiene che il linguaggio 
rappresenta le idee, non la realtà; in secondo luogo, che le parole di cui esso è 
costituito designano le idee « non per alcuna connessione naturale... ma per 
imposizione volontaria ». Se non fosse così, egli osserva, « non vi sarebbe fra 
gli uomini che un solo linguaggio »; in realtà « ogni uomo ha una così inviola- 
bile libertà di far che le parole stiano per le idee che a lui piacciono, che nessuno 
ha il potere di far sì che altri abbiano nella mente le stesse idee che ha lui, quando 
pur usino le stesse parole che egli usa ». È stata soltanto l’esperienza comune 
degli abitanti di un medesimo paese a far sì che essi foggiassero certe idee com- 
plesse (non di rado diverse da quelle elaborate dagli abitanti di altri paesi) e le 
designassero con certe parole: sono stati, in altri termini, i costumi e le istituzioni 
sociali, storicamente determinati, dei popoli a dar origine al costituirsi delle 
varie lingue oggi usate dall’umanità. 
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V -. LE DIVERSE VIE DELLA CONOSCENZA 


Abbiamo detto nei paragrafi precedenti che Locke è nominalista in logica 
e realista in gnoseologia (in quanto le idee semplici riescono, secondo lui, a porci 
in contatto con la realtà). E poiché è l’esperienza a fornirci questo tipo di idee, 
sarà essa e soltanto essa a renderci accessibile l’esistenza del reale. 

In particolare ci rende accessibile l’esistenza dell'io, nel senso non metafi- 
sico (cioè non sostanzialistico) chiarito nel paragrafo precedente, e l’esistenza 
delle cose. Anche l’esistenza di dio, che è il terzo ordine di realtà ammesso da 
Locke, può venire secondo lui raggiunta solo con un processo argomentativo 
che parta dall’esperienza: egli usa all’uopo il classico argomento causale respin- 
gendo invece come illusorio l’argomento ontologico (e questo è un altro punto, 
assai importante, che separa nettamente la filosofia lockiana da quella cartesiana). 

Quanto ora chiarito non deve tuttavia farci ritenere che, per il nostro autore, 
la conoscenza si riduca tutta intera a prendere atto delle idee semplici; già l’ul- 
timo cenno, testé riferito, circa l’esistenza di dio ci segnala che la questione è 
più complessa. 

Conoscere è, secondo Locke, qualcosa di più che possedere idee: « Cono- 
scere è percepire con la mente l’accordo o il disaccordo, la connessione o ripu- 
gnanza tra alcune delle nostre idee. Dove questa percezione non ha luogo, potrà 
esserci l’immaginare, il congetturare, il credere, ma non il conoscere. » 

Tale accordo può venir percepito o per via diretta o per via indiretta. La 
prima è costituita dalla intuizione, a cui Locke attribuisce un’importanza non 
minore di quella attribuitale da Cartesio (afferma per esempio che essa è « irre- 
sistibile, e non costa alla mente nessuno sforzo »). Quando invece la mente non 
percepisce per via diretta l’accordo o il disaccordo tra le idee, può ricorrere ad 
altre idee « perché facciano da intermediario, finché arrivi a vedere l’accordo o 
il disaccordo di quelle prime ». L’operazione ora accennata è la dimostrazione, 
intesa — proprio come voleva Cartesio — quale ausilio dell’intuizione. 

Il parallelismo tra il filosofo inglese e quello francese è su questo punto così 
completo, che noi finiamo di ritrovare nell’uno le medesime espressioni e i 
medesimi problemi già incontrati nell’altro. « La dimostrazione, » scrive per 
esempio Locke, « è una serie di intuizioni incatenate mediante idee intermedie, 
ed esige che ogni anello della catena (ossia ogni intuizione) sia non soltanto 
percepito ma anche ricordato nel momento di stabilire l’accordo o il disaccordo 
fra le due idee estreme. Ma la memoria può anche stancarsi nello scorrere tutti 
gli anelli della serie... e allora il ragionamento perde di efficacia, oppure si prende 
per dimostrazione una falsità. » Proprio alla memoria ricorreva anche Cartesio, 
come abbiamo detto nel capitolo n, per spiegare la possibilità che sorgano er- 
rori nelle catene degli atti intuitivi, ciascuno dei quali è di per sé infallibile. 

Ove il sopraddetto accordo non risulti percepibile tramite l’intuizione o la 
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dimostrazione, accade tuttavia in taluni casi che esso possa venire « presunto » 
mediante una nuova facoltà: il giudizio. Allora però non avremo più una co- 
noscenza certa, ma soltanto probabile. Ciò ha luogo per esempio quando acco- 
gliamo una proposizione sulla sola base della testimonianza altrui, come accade 
nelle discipline storiche. 

Locke ammette, com’è ovvio, che la matematica sia una scienza essenzial- 
mente dimostrativa; afferma però che non è l’unica scienza di questo genere: 
« Quando le nostre idee siano chiaramente stabilite, a qualunque specie apparten- 
gano, sono sempre capaci di dimostrazione. » In realtà egli ritiene che, oltre 
la matematica, solo la morale possa mantenersi interamente su di un livello 
dimostrativo. Il motivo di ciò è secondo lui molto semplice: esso consiste nel 
fatto che sia la matematica sia la morale sono scienze, non di realtà, ma di mo- 
delli o idee generali (anche la morale si trova, a giudizio del nostro autore, in 
questa situazione perché non ha altro compito se non quello di stabilire con 
precisione i nessi fra le varie regole di condotta nonché l’efficacia di tali regole 
a risolvere certe ben determinate situazioni oggettive). 

In altri termini: il carattere rigorosamente dimostrativo delle due scienze 
testé accennate dipende proprio dall’astrattezza e convenzionalità dei loro enun- 
ciati. Se dal punto di vista formale risultano superiori a tutte le altre, esse pa- 
gano questa loro superiorità con l’assoluta mancanza di contatto fra ciò che esse 
dimostrano e la realtà effettivamente esistente. 

Ciò non esclude, com’è ovvio, che anche le altre scienze possano, e anzi 
debbano, valersi di processi dimostrativi più o meno complessi. Questi non po- 
tranno mai, comunque, raggiungere in tali scienze il rigore delle dimostrazioni 
proprie della matematica e della morale, perché si articoleranno sempre su no- 
zioni e principi in diretto rapporto con l’esperienza e non puramente convenzio- 
nali; e del resto i risultati raggiunti non potranno mai avere un valore assoluto, 
richiedendo in ogni caso un controllo empirico. Su questo punto la posizione di 
Locke è molto esplicita: nessuna scienza della natura può venire trattata con me- 
todo meramente dimostrativo; nessuna argomentazione puramente razionale 
può sostituire l’appello all’esperienza o limitarne il valore. 

Precisata in questo modo la portata delle scienze di tipo dimostrativo e di 
quelle di tipo naturalistico, resta in ultimo da chiederci quale compito il nostro 
autore intenda attribuire alla filosofia. 

Questa viene interpretata da Locke non già come una forma autonoma di 
conoscenza, diretta a cogliere le verità eterne o i principi generali dell’essere, 
ma come una riflessione sui poteri intellettuali dell’uomo. Da tale punto di vista, 
l’esatta determinazione del significato e dei limiti delle varie scienze rientra ap- 
pieno nei compiti della filosofia, come vi rientrano tutte le analisi svolte nel 
Saggio sull’intelletto umano. 

Possiamo affermare che la riflessione filosofica possegga, secondo Locke, 
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un carattere razionale? Senza dubbio sì; non però nel senso che essa debba arti- 
colarsi in dimostrazioni astrattamente logiche, sul tipo di quelle matematiche. 
La ragione di cui deve avvalersi la filosofia è qualcosa di più ampio, è lo sforzo 
di trattare criticamente i problemi, di non lasciarsi condizionare da schemi 
preconcetti, di chiarite tutte le attività dell’uomo, per orientarlo con la massima 
efficacia nei suoi comportamenti. È questo il senso della ragione, che verrà fat- 
to proprio dall’illuminismo settecentesco. 


VI -. LA FONDAZIONE DEL LIBERALISMO POLITICO 


Il carattere innovatore della filosofia lockiana rispetto a quella cartesiana 
— dalla quale tuttavia il nostro autore fu profondamente influenzato — non 
emerge soltanto nell’ambito dei problemi teoretici ma anche in quello dei pro- 
blemi pratici, ove la mirabile concretezza del pensatore inglese trova ampio modo 
di manifestarsi. 

È la stessa impostazione del problema centrale della libertà a mettere in luce 
il divario che separa i due filosofi. Come spiega efficacemente Carlo Augusto 
Viano, mentre per Cartesio « il problema verte tutto sulle volizioni, e la libertà 
è una funzione dell’autosufficienza della volontà », per Locke invece « esso può 
essere risolto solo se è impostato nella sfera delle cose che l’uomo può “ fare ”’, 
non in quella delle cose che l’uomo può “ volere ”’». 

Basterà tenere conto dell’importanza che il nostro autore attribuisce al fare, 
per comprendere l’alto significato filosofico che assumono, nel quadro della 
sua produzione, le numerose opere da lui dedicate ai problemi politici, politico- 
religiosi, e pedagogici. Senza addentratci nel complesso problema — accennato 
alla fine del paragrafo 1 — dei rapporti fra l’empirismo di Locke e il suo libera- 
lismo, inizieremo questa seconda parte del nostro capitolo con una rapida espo- 
sizione dei temi più caratteristici svolti nei Due trattati del 1690. 

Il primo di essi è scritto in aperta polemica con uno dei testi fondamentali 
del partito 20ry, il Pazriarcha di sir Robert Filmer, pubblicato nel 1680. In questa 
opera Filmer (della cui vita si sa pochissimo oltre al fatto che patteggiò per il 
re nella guerra civile) sostiene, sulla base dell’interpretazione della Bibbia, che 
i primi re furono padri di famiglia, che la dispersione delle nazioni sulla terra 
dopo la confusione di Babele avvenne per le famiglie intere sulle quali regna- 
vano i padri, e che pertanto ancora oggi tutti i re sono i padri del loro popolo. 
Conseguentemente è contro natura che il popolo governi o elegga i governanti; 
il popolo non può giudicare né correggere il re, e l’unico governo conforme alla 
volontà divina è il governo regio assoluto, che prosegue la naturale funzione di 
autorità assegnata da dio al padre di famiglia. 

Locke, nella sua polemica accetta di scendere sullo stesso terreno dell’av- 
versario, contrapponendo passo scritturale a passo scritturale, interpretazione 
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ad interpretazione. Il risultato di tutto ciò è che la lettura del primo trattato 
risulta oggi notevolmente pesante e al tempo stesso moderatamente efficace. 

Il secondo trattato, invece, ha come bersaglio Hobbes (che pure non è 
mai nominato), e costituisce di gran lunga lo scritto politico più importante del 
nostro autore, la cui lettura risulta stimolante e talora affascinante anche ai nostri 
giorni. 

Per Hobbes, com'è noto, nello stato di natura ognuno ha diritto su tutte le 
cose (« jus omnium in omnia »), col conseguente scatenarsi della guerra di ognuno 
contro tutti (« bellum omnium contra omnes »). 

La definizione lockiana appare, tutto sommato, assai meno rigorosa e con- 
vincente, anche se in ultima istanza più feconda di sviluppi nel senso della giu- 
stificazione di uno stato permeato dei principi di ragionevolezza e di libertà. 

Lungi dall’avere un illimitato quanto problematico diritto su tutte le cose, 
l’uomo naturale ha alcuni diritti ben definiti, che Locke chiama, con termine 
generico, « proprietà ». Si tratta del diritto alla vita, alla libertà e agli averi. È 
chiaro che tali diritti possono ridursi facilmente ai primi due, in quanto il terzo 
sgorga come logica conseguenza dal primo. 

Se ha diritto alla vita l’uomo ha diritto, infatti, anche al sostentamento. 
Ne deriva che — qualora non siano sufficienti le cose che la natura offre a tal 
fine spontaneamente, e sia necessario modificare la natura stessa mediante il 
lavoro — l’uomo, essendo padrone della propria persona, è padrone pure degli 
atti di questa e cioè del lavoro, ed acquista diritto di proprietà anche sui risultati 
del lavoro stesso. Così, accanto alla « proprietà » in senso generico, viene affer- 
mata «la» proprietà nel senso specifico che a tale parola attribuisce la civiltà 
borghese. 

Il jus in omnia hobbesiano era l’indiscriminato espandersi del primitivo e 
irrazionale impulso vitale, sicché l’unico strumento capace di sottrarre la vita 
associata al dominio delle passioni e conseguentemente al caos, appare il prin- 
cipe, vera e unica incarnazione della ragione. Così la sicurezza, l’ordine, la pro- 
sperità si pagano a prezzo della rinuncia della libertà individuale. 

Come abbiamo visto, Locke afferma invece, accanto all’impulso vitale, il 
diritto primitivo — essenziale e quindi inalienabile — alla libertà. Ma cos’è la 
libertà? Nel secondo trattato, ancora in polemica con Filmer, egli respinge la tesi 
che libertà sia per ciascuno far quel che gli pare e piace senza vincolo di alcuna 
legge. Libertà naturale significa « avere per propria norma la sola ‘“ legge di na- 
tura ’° » che, come vedremo, è in ultima analisi la stessa ragione. 

D’altro canto e conseguentemente, Locke capisce di dover porre precisi 
limiti a quello dei tre diritti fondamentali che, implicando la presa sull’« altro », 
può facilmente tradursi in cagione di scontro e di guerra. Così il diritto di pro- 
prietà in senso stretto riceve precisi limiti: l’uomo è proprietario solo di ciò 
che ha prodotto col proprio lavoro e, per di più, solo nella misura corrispondente 


467 


www.scribd.com/Baruhk 


Locke 


alla sua capacità di usufruire dei beni prodotti a servizio della propria vita: 
« Tutto ciò che oltrepassa questo limite eccede la parte di ciascuno e spetta ad 
altri. »! 

Ma a quali condizioni è possibile il concreto godimento dei diritti costituenti 
la struttura della persona umana da parte della totalità degli uomini? È pensabile 
il concreto godimento di questi diritti nello stato di natura? 

Lo stato di natura è definito da Locke « uno stato di perfetta libertà di re- 
golare le proprie azioni e disporre dei propri possessi e delle proprie persone, 
come si crede meglio; “ entro i limiti della legge di natura ’’, senza chiedere per- 
messo o dipendere dalla volontà di nessun altro ». In che consiste la legge di na- 
tura? Si tratta, afferma esplicitamente Locke, di nient’altro che della « ragione », 
la quale « insegna a tutti gli uomini, pur che vogliano consultarla, che, essendo 
tutti eguali e indipendenti, nessuno deve recar danno ad altri nella vita, nella 
salute, nella libertà o nei possessi », sicché lo stato di natura può anche essere 
definito come lo stato in cui gli uomini « vivono insieme secondo ragione senza 
un superiore comune sulla terra... ». D’altra parte la legge di natura è per le crea- 
ture ragionevoli altrettanto e forse più chiara delle leggi positive, in quanto queste 
sono spesso rese oscure e intricate dagli interessi inconfessabili che vi si celano. 

Senonché la linearità del discorso lockiano è solo apparente. Da un lato 
infatti l’empirismo rifiuta, non solo l’innatismo delle idee, ma anche quello dei 
principi pratici. Perciò è escluso che la ragione trovi in se stessa, come « date », 
norme di vita capaci di guidare l’uomo al superamento dell’egoismo e all’instau- 
razione delle virtù sociali. Una volta che la ragione sia intesa non come facoltà 
delle verità definitive innate, ma come facoltà di scoprire connessioni e contrad- 
dizioni fra idee — derivate sempre, in ultima istanza, dall’esperienza sensibile — 
la conoscenza chiara e distinta di leggi atte ad assicurare la pacifica convivenza 
tra gli uomini non appare più il punto di partenza ma la meta ultima a cui tende 
quel processo indefinito di ricerca in cui si risolve la ragione stessa. 

Secondariamente Locke, mentre afferma che noi « nasciamo liberi in quanto 
nasciamo ragionevoli », si affretta a precisare che ciononostante « non abbiamo 
subito l’esercizio della libertà e della ragione », e che «l’età che apporta l’una 
apporta anche l’altra ». Ne deriva che se il fanciullo deve attendere, per essere 
libero in proprio e per sottrarsi all’autorità paterna, di avere raggiunto pienezza 
di discernimento, questo vale anche per l’umanità primitiva, sicché sembra ac- 
cettabile la tesi secondo la quale — come scrive Alfredo Sabetti — lo stato di 
natura non è, per Locke, « una condizione dalla quale l’uomo deve uscire, ma un 
ideale morale da perseguire al fine di realizzare una società civile più rispondente 
ad una norma di vita ispirata alla ragione ». 


1 Locke consente tuttavia che, scambiando i quindi, non solo permette la formazione di pro- 
propri oggetti con la moneta, l’individuo possa prietà diseguali, ma inoltre fa sì che sia legittimo 
divenire proprietario di tutto ciò che con questo possedere più di quanto si usa direttamente per 
mezzo di scambio si può acquistare. La moneta la propria esistenza. 
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Comunque, sembra indiscutibile che lo stato di natura lockiano nulla ha in 
comune con lo stato primitivo più o meno idealizzato. Anzi, allorquando il 
nostro autore accenna a passare dalla definizione paradigmatica alla descrizione 
della situazione concreta, vediamo emergere dallo stato di natura tali e tanti 
difetti da far apparire ineluttabile il passaggio allo stato sociale. « Se l’uomo nello 
stato di natura è così libero come s’è detto, se egli è signore assoluto della propria 
persona e dei propri possessi, eguale al maggiore e soggetto a nessuno, perché 
vuol disfarsi della propria libertà? » La risposta è celebre: « Sebbene allo stato 
di natura egli abbia tale diritto, pure il godimento di esso è molto incerto e con- 
tinuamente esposto alla violazione da parte di altri... Il che lo rende desideroso 
di abbandonare una condizione che, per quanto libera, è piena di timori e di 
continui pericoli. » Altrove, Locke afferma che « l’unico, fondamentale motivo » 
pet cui gli uomini entrano in società è il desiderio di uscire dallo « stato di guerra » 
in cui ineluttabilmente si cade permanendo nella condizione naturale, dove la 
analogia con la tematica hobbesiana balza evidente, anche se talvolta sembra 
assumere maggior rilievo una motivazione squisitamente « positiva », quale il 
desiderio di fruire dei molti vantaggi del lavoro associato. A parte queste in- 
certezze, ciò che in questa sede merita di essere sottolineato è la preoccupazione, 
veramente centrale nel secondo trattato, di precisare i limiti del potere statale. 

Coloro che, per un qualunque fine si riuniscono in società, debbono rimet- 
tere all’autorità, cui è affidato il compito direttivo, quel tanto di potere che è 
necessario per la realizzazione degli scopi in vista dei quali la società stessa si è 
costituita. 

Orbene la società civile ha lo scopo di rendere concretamente godibile l’uso 
delle « proprietà » fondamentali dell’uomo: la vita, gli averi e la libertà. L’aver 
posto la libertà individuale quale fattore costitutivo della persona umana è un 
tratto veramente originale ed essenziale del pensiero politico lockiano e costi- 
tuisce il punto di partenza di tutte le dottrine liberali che saranno elaborate nei 
secoli successivi. 

Mentre per Hobbes gli uomini rinunciano a tutti i loro diritti a favore del 
sovrano, tanto che lo stato dovrà essere concepito come « fonte » degli even- 
tuali diritti di cui potranno godere nel quadro della vita associativa, per Locke 
lo stato non è in alcun caso « fonte » di diritti, ma soltanto strumento che ga- 
rantisce i singoli contro la violazione che da qualunque parte potrebbe tentarsi 
dei diritti stessi. 

Le conseguenze sono di incommensurabile portata. 

Mentre Hobbes identifica il pactuz unionis e il pactum subjectionis, onde con- 
clude che gli uomini sono cittadini soltanto « nello » stato, Locke distingue chia- 
ramente i due momenti e può pertanto concludere che essi sono cittadini anche 
« di fronte » al potere statale. Con ciò egli inaugura la tradizione autenticamente 
liberale per cui libertà è prima di tutto libertà « dallo stato », cioè libertà di se- 
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guire la propria volontà « in tutto ciò in cui la norma non dà precetti ». Uno stato 
che non sia concepito al servizio delle « proprietà » dei singoli è, per Locke, 
nient’altro che tirannide. 

Dopo aver chiarito come una delle principali garanzie della libertà civile 
consista nella divisione dei poteri che, per lui, sono il legislativo, l’esecutivo e 
il federativo, Locke dedica alla tirannide tutta la parte conclusiva del secondo 
trattato, con pagine nelle quali la stessa compostezza dello stile apparentemente 
freddo non riesce a celare la vibrante determinazione dell’autore. 

Tirannide è « ogni esercizio del potere oltre il diritto, a cui nessuno può 
avere diritto ». « Là dove la legge finisce comincia la tirannide. » « Chiunque 
nell’autorità ecceda il potere conferitogli dalla legge e faccia uso della forza di 
cui dispone per compiere nei riguardi dei sudditi ciò che la legge non permette, 
cessa in ciò di essere magistrato e, in quanto delibera senza autorità, ci si può 
opporre a lui come ci si oppone a un altro qualsiasi che con la forza viola il di- 
ritto altrui. » 

E ciò vale non solo per i magistrati subordinati ma anche e più per i magi- 
strati più alti. Al limite, dunque, è nettamente affermato il diritto del popolo 
alla resistenza contro il sovrano tirannico, fermo restando che, nelle controversie 
fra sovrano e popolo, al popolo e soltanto al popolo spetta giudicare. 

Non è certo difficile scorgere l’immensa carica rivoluzionaria contenuta in 
questa e simili affermazioni. 


VII - ACONFESSIONALITÀ DELLO STATO 
E TOLLERANZA RELIGIOSA 


In una esposizione sintetica del pensiero di Locke in ordine al problema 
religioso, è opportuno distinguere due gruppi di problemi. Il primo riguarda 
l’adesione del nostro autore alla concezione deistica ! e la difesa del cristianesimo 
quale « religione razionale ». Il secondo riguarda l’elaborazione e la fondazione 
critica del concetto di tolleranza. 

Quanto al primo gruppo di problemi, ci limiteremo ad osservare che Locke 
si muove indubbiamente nel quadro di quel fervido e complesso movimento di 
idee, centrale della cultura francese e inglese del Seicento, che mira a purificare 
la fede dalle credenze supetstiziose e fissate nella tradizione. Con ciò egli si ac- 
costa all’impostazione genericamente cartesiana, secondo la quale la ragione sol- 
tanto può fornire il criterio di orientamento nelle scelte religiose; ed anzi pro- 
cede acutamente oltre tale impostazione. 

Senonché, se la ragione appare capace sul piano del diritto di riconoscere 
da sola i fondamenti della vita autenticamente religiosa, le cose vanno assai di- 
versamente sul piano dei fatti. Qui bisogna fare i conti con le passioni e la leg- 


> 
1 Sul significato del deismo ritorneremo con maggiore ampiezza nella sezione v. 
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gerezza, l’ignoranza e la superstizione, di fronte alle quali la ragione ha dimostrato 
storicamente di costituire un rimedio inefficace. Di qui l’inserimento sulla base 
deistica del riconoscimento della « necessità » della rivelazione e, conseguente- 
mente, della funzione privilegiata del cristianesimo giudicato, ora, come l’evento 
centrale della storia sia soprannaturale che terrena degli uomini. 

Per adeguarsi agli scopi assegnatigli da Locke, il cristianesimo deve tuttavia, 
secondo lui, liberarsi non solo dalla « idolatria » cattolica, ma anche dal « fana- 
tismo » della scelta personale e deve rinunciare alla pretesa di isolare un corpo 
univoco di verità necessarie. L'essenza del cristianesimo finisce così per identi- 
ficarsi col metodo della persuasione fondata sulla libera discussione. In tal modo 
Locke si distacca dal deismo classico e al tempo stesso gli rimane fedele, in 
quanto la posizione privilegiata fatta al cristianesimo deriverebbe proprio, se- 
condo lui, dal fatto che il cristianesimo stesso sarebbe una delle vie per la realiz- 
zazione della ragione. 

Orbene è chiaro che l’identificazione del cristianesimo con l’imposizione 
dell’osservanza della legge naturale può sfociare da un lato nel completo svuo- 
tamento del cristianesimo stesso, nella sua totale formalizzazione e nella sua assi- 
milazione in un sostanziale razionalismo, dall’altro nell’annullamento del com- 
pito critico e della funzione orientatrice della ragione di fronte alle pretese ar- 
bitrarie della fede, sia pure in forza della tesi della necessaria armonia tra fede e 
ragione. Su questo duplice pericolo Locke non sa dirci una parola precisa e 
soddisfacente; la cosa non deve comunque stupirci se teniamo conto sia della 
difficoltà intrinseca del problema, sia della complessa e aggrovigliata condizione 
in cui versava, ai suoi tempi, il cristianesimo inglese. 

Analoghe incertezze si ripresentano, nella posizione di Locke, anche a pro- 
posito del secondo gruppo di problemi, concernenti la tolleranza. 

Già accennammo nel paragrafo 1 alla lunga serie di scritti nei quali Locke 
affrontò la delicata questione, di sommo interesse sia politico che religioso. Qui 
possiamo limitarci a esaminare brevemente il documento fondamentale del pen- 
siero lockiano sull’argomento, cioè 1’ Episto/a del 1689. 

In primo luogo va detto che la definizione ivi esposta di tolleranza si fonda 
sul duplice presupposto dell’inalienabile libertà individuale dell’uomo e dei li- 
miti connaturati all’intelletto, che vietano di imporre ad altri come assolutamente 
e universalmente vere le proprie credenze religiose. 

Una volta riconosciuta a tutti, almeno in linea di principio, una libertà 
religiosa « assoluta, giusta, vera, eguale e imparziale », Locke pone però dei 
limiti precisi che riguardano: 1) coloro che riservano per sé e per i membri della 
propria setta qualche prerogativa contraria al diritto civile o ai costumi neces- 
sari per conservare la società; 2) coloro i quali pretendono pet i fedeli pii e 
ortodossi (cioè, in altre parole, per se stessi) particolari privilegi e la facoltà di 
esercitare una forma di privilegio sugli altri; 3) coloro pet i quali la comunità 
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religiosa è sotto la protezione e al servizio di un sovrano d’altro paese; 4) coloro, 
infine, che negano l’esistenza di dio. 

Si tratta, indubbiamente, di limitazioni importanti, che devono però es- 
sere giudicate nel contesto di una particolare situazione storica. Per quanto 
riguarda i primi tre punti, è ovvio che si riferiscono ai cattolici, o, come allora 
venivano chiamati in Inghilterra, ai « papisti »: nei loro riguardi, evidentemente, 
il principio puro della libertà è soverchiato, nel pensiero del nostro autore, 
dall’esigenza della sicurezza dello stato. D’altra parte, se consideriamo special- 
mente i punti 1) e 2), appare chiaramente come la preoccupazione di Locke 
non si limiti a riguardare l’eventualità dell’intervento di una potenza « straniera » 
nelle faccende interne dello stato inglese, ma si riferisca, anche e soprattutto, 
alla possibile iattura della conquista del potere da parte di una setta che accetti 
la libertà solo strumentalmente, quale via per giungere al potere e per instaurare 
un regime di illibertà. Che il pericolo insito nella conquista del potere da parte 
dei cattolici sia precisamente questo, lo aveva inteso chiaramente già Guglielmo 
di Occam per cui il processo di liberalizzazione della vita sociale, se ha la sua 
condizione prima nella separazione dello stato dalla chiesa, non può dichiararsi 
compiuto finché nell’ambito stesso della chiesa non sia stato abbattuto il dispo- 
tismo papale. 

Più difficile, indubbiamente, si fa il discorso qualora si consideri l’atteggia- 
mento del nostro autore nei riguardi degli atei. La tesi lockiana è che « né una 
premessa, né un fatto, né un giuramento, tutte cose che costituiscono i legami 
della società, possono costituire qualcosa di sacro e quindi di stabile per un ateo... 
e d’altra parte non può invocare nessun diritto alla tolleranza ‘ in nome della reli- 
gione ”’ chi, con l’ateismo, elimina completamente ogni religione ». È la religione 
stessa, dunque, e in particolare la religione cristiana, la fonte della tolleranza: 
ci troviamo ancora una volta di fronte a una teoria la quale anziché fare della 
ragione qualcosa di superiore e cioè di più comprensivo rispetto alla religione 
in generale, e in particolare alle singole concezioni religiose, identifica la reli- 
gione — in ispecie il cristianesimo — con la ragionevolezza e quindi con la tol- 
leranza. Senonché, come abbiamo già osservato poco sopra, o la risoluzione della 
religione nella ragionevolezza è totale, e in tal caso la stessa parola religione si 
svuota del suo più autentico significato, oppure, in nome della « necessaria » 
armonia tra le due, si consacra di fatto l’asservimento della ragione ad « una » 
religione. 

Ancora una volta dobbiamo riconoscere che la spiegazione di queste gravi in- 
certezze di Locke va soprattutto cercata nelle particolari vicende politico-reli- 
giose attraversate dall’Inghilterra durante il xvii secolo. Un merito comunque 
non può essergli negato: quello di avere compreso che l’attuazione della tolle- 
ranza non è solo un problema religioso, ma in primo luogo un problema poli- 
tico; essa è infatti uno dei modi più efficaci con cui lo stato può risolvere il dif- 
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ficile problema della convivenza tra i suoi cittadini, allorché questi — come ap- 
punto accadeva nell’Inghilterra di allora — appartengono a fedi religiose diverse. 

Questa chiara consapevolezza costituirà un punto basilare della concezione 
moderna del vivere civile. 


VIII - IL PENSIERO PEDAGOGICO 


L’importanza di Locke come pedagogista non emerge soltanto dai suoi 
scritti espressamente dedicati al problema dell’educazione, ma anche da quelli 
dedicati alla politica o alla religione e dallo stesso Saggio sull’intelletto umano. 

Un primo tratto da sottolineare in tutto questo ampio settore della produ- 
zione del nostro autore, è che egli si occupa quasi esclusivamente della forma- 
zione del gentleman. Nei Pensieri sull'educazione tale limitazione può risultare giusti- 
ficata dall’origine stessa dell’opera (nata, come già abbiamo detto, quale serie di 
lettere scritte da Locke all’amico Edward Clarke, appartenente all’aristocrazia in- 
glese, che gli aveva chiesto consiglio circa l’educazione dei propri figli); è però 
un carattere che si riscontra in pressoché tutti gli altri scritti lockiani sull’argo- 
mento. Il fatto va spiegato tenendo conto del pesante condizionamento che la 
società inglese dell’epoca esercita sul nostro autore. Già sappiamo dal capitolo xII 
che era una società profondamente divisa in classi, ove le classi subalterne non 
esercitavano alcuna funzione direttiva nella vita politica e culturale né in quella 
economica. Proprio perciò sembra a Locke sufficiente « formare dei perfetti gen- 
tiluomini; poiché una volta che i giovani di questo ceto, per mezzo dell’educa- 
zione loro impartita, lo siano diventati, essi faranno presto a indurre tutti gli 
altri a seguire il loro esempio ». 

Senonché — come appunto ricordammo nel capitolo testé citato — i genz/e- 
men del xvir secolo sono ben diversi dai nobili francesi, italiani, spagnoli, te- 
deschi della medesima epoca. Indipendentemente dal grado e dall’antichità del 
titolo nobiliare, essi costituiscono una classe dirigente attiva che non teme di 
« sporcatsi le mani» col commercio e l’industria; una classe che si dedica al- 
l’impresa economica come alle professioni liberali, alla diplomazia, alla magistra- 
tura; una classe che realizza direttamente la propria egemonia in tutti i settori 
della vita nazionale. Il gentiluomo inglese per affermarsi deve contare soprat- 
tutto sulle doti e sulle abilità personali. Non gli è sufficiente pertanto un’educa- 
zione puramente retorico-letteraria: a lui si addice un’educazione nobile ma nel 
senso che già il Milton aveva attribuito a questa parola, vale a dire quell’educa- 
zione « che mette l’uomo in grado di assolvere con giustizia, abilità e coraggio 
tutti i compiti pubblici e privati, in pace e in guerra ». 

Di qui il secondo tratto caratteristico dell’opera pedagogica di Locke: il 
suo rifiuto di un’educazione puramente classicistica, che faccia perno sul latino 
come materia formativa del giovane (il nostro autore non giungerà ad escludere 
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il latino dal carric4lum scolastico, mentre escluderà il greco, ma proporrà che esso 
venga insegnato come una lingua viva, moderna). 

Quale ha dunque da essere, secondo Locke, il fine dell’educazione? 

Il suo punto di vista in proposito è mirabilmente sintetizzato nelle seguenti 
parole, ricavate dai Pensieri sull'educazione: « Conservare forte e vigoroso il corpo, 
in modo da renderlo idoneo ad obbedire alla mente e ad eseguire gli ordini... 
dare alla mente un retto indirizzo affinché in ogni contingenza non sia disposta 
a consentire se non a ciò che è conforme alla dignità e all’eccellenza di una crea- 
tura ragionevole. » Ma che cosa è conforme alla dignità e all’eccellenza di una 
creatura ragionevole? Ancora nei Pensieri troviamo questa rapidissima risposta: 
virtù, saggezza, civiltà, cultura. 

Virtù è l’amore e la reverenza per l’essere supremo, l’abitudine alla sincerità 
e alla benevolenza verso il prossimo. Saggezza è la capacità di regolare i propri 
affari con abilità e previdenza senza ricorrere all’astuzia e all’inganno. Civiltà 
è la dote di non ispirare i propri rapporti con gli altri né a un troppo basso 
sentire di sé né a un concetto troppo basso dei nostri simili. Quanto alla cul- 
tura, basti per ora sottolineare il fatto che deve essere subordinata alle altre 
doti, senza delle quali finirebbe per costituire un fattore di squilibrio e di di- 
sordine. 

Solo una classe costituita da uomini virtuosi, saggi, civili e colti potrà diri- 
gere lo stato in modo tale che esso conservi e promuova i beni civili, vale a dire 
la vita, la libertà, l’integrità, il benessere del corpo, la proprietà privata. 

Questo, dunque, il fine dell’educazione. Ma è l’uomo suscettibile di per- 
fezionarsi fino al raggiungimento di tale fine? A questo proposito può sembrare 
che Locke oscilli fra due posizioni antitetiche. Nei Pensieri, infatti, troviamo 
scritto che «i nove decimi di tutti gli uomini sono quel che sono... per effetto 
dell’educazione ricevuta »; e nella Guida dell’intelletto leggiamo: « La più parte 
degli uomini non arrivano là dove potrebbero perché trascurano di coltivare il 
loro ingegno. » D’altro canto, negli stessi Pensieri Locke afferma che « Dio 
ha impresso nell’anima degli uomini certi caratteri che possono forse venir leg- 
germenti modificati... ma che difficilmente possono essere trasformati in altri 
caratteri opposti ». Analogamente, nella Guida, egli dichiara che nessuna tecnica 
o arte può rendere un uomo atto a fare ciò per cui sia naturalmente refrattario. 

In realtà, la prima tesi risulta nel complesso prevalente e Locke finisce con 
l’ammettere che l’esercizio non solo conduce verso la perfezione le facoltà e 
i poteri nativi, ma addirittura può far fiorire la maggior parte di quelle qualità 
eminenti che sono generalmente considerate doti eccezionali. L’uomo insomma, 
sia in quanto corpo, sia in quanto mente, « è quale lo rende l’esercizio ». 

In questa funzione determinante attribuita all’esercizio riecheggia chiara- 
mente quel significato concreto ed attivo dell’esperienza che abbiamo più volte 
cercato di spiegare nelle pagine precedenti: esperienza che non va intesa, secondo 
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Locke, come una mera fabula rasa, ma come il risultato di un profondo e 
complesso impegno costruttivo dell’uomo. 

Chiariti così alcuni punti generali, ci sembra ora opportuno affrontare un 
esame alquanto più particolareggiato dei Pensieri sull'educazione. 

I primi capitoli sono dedicati all’educazione fisica. Si tratta di irrobustire 
il corpo e di disciplinarne gli impulsi fino a renderlo un efficiente strumento della 
ragione. Il metodo consigliato è quello cosiddetto dell’indurimento, che potrebbe 
riassumersi in questa breve massima: « I signori trattino i propri bambini come 
fanno con i loro i buoni agricoltori. » 

Il fanciullo deve avvezzarsi a sopportare il caldo dell’estate e il freddo del- 
l’inverno, l’umidità e le fatiche. Impari quanto prima a nuotare, stia e giochi 
molto all’aria aperta; dorma a sazietà ma si avvezzi al letto duro e all’alzata mat- 
tinieta; si nutra con cibi comuni e semplici e impari a consumare i pasti a qua- 
lunque ora, per non diventare schiavo delle abitudini contratte dallo stomaco. 
Niente vino e bevande alcooliche; possibilmente niente medicine. Solo così, 
una volta cresciuto, potrà godere della salute necessaria per i suoi affari e di una 
costituzione robusta capace di sopportare privazioni e fatiche, atta a farlo pro- 
cedere lungo la strada della felicità. 

Per essere felice l’uomo ha tuttavia bisogno non solo di un corpo robusto 
e sano ma anche di una mente sana che lo guidi. Così all’educazione fisica suc- 
cede quella morale e civile. Si tratta, in verità, di una successione più logica che 
cronologica. Locke infatti insiste perché si cominci a rendere obbediente alla 
disciplina e pieghevole alla ragione l’animo del bambino quando, nella prima 
infanzia, esso è maggiormente sensibile e facile ad essere plasmato. Chi non 
impara a rinunciare ai propri desideri, ad opporsi alle proprie inclinazioni, a 
seguire la ragione contro gli appetiti fin dai primi anni, rischia di non impararlo 
mai più. Locke critica duramente quei genitori i quali, per un malinteso amore, 
amano nei loro piccoli anche i difetti, giustificandosi col dire che i capricci e le 
mancanze dei bambini sono, in sé, poca cosa. Non è il contenuto, la materia 
dell’azione che conta; è l’atteggiamento di chi la compie. 

Risulta chiaro da tutto questo che il nostro autore intende il fanciullo non 
come un essere dotato di una psiche « qualitativamente » diversa da quella degli 
adulti, ma semplicemente come un uomo ir fieri, meno esperto e quindi meno sag- 
gio; più malleabile perché meno formato ma sostanzialmente identico al futuro 
uomo. Il bambino, insomma, è l’uomo allo stato di natura, geloso della sua in- 
dipendenza, desideroso di agire liberamente (di qui l’amore per il gioco), bra- 
moso di potenza (di qui i capricci) e di dominio (di qui la tendenza a impadro- 
nirsi e a disporre di tutte le cose). Il bambino non è irragionevole nel senso che 
in lui prevalgano facoltà diverse dalla ragione; egli è soltanto meno ragionevole 
dell’adulto, in quanto la ragionevolezza si forma e si sviluppa con l’esperienza, 
con l’esercizio. 
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I limiti entro i quali Locke intende che si possa parlare di ragionevolezza dei 
bambini, sono chiaramente segnati dall’importanza che egli attribuisce al mo- 
mento dell’eteronomia nella prima fase dell’educazione. Il maggior rigore, egli 
dice, è necessario precisamente con l’età tenera, incapace di autogoverno. « La 
ragionevolezza, a quest’età, deve essere più nelle cose, nell'ambiente, nel com- 
portamento dei grandi, nell’esempio, che nei discorsi. Più tardi verranno la 
confidenza e le discussioni, e fra educando ed educatore si stabiliranno rapporti 
di amicizia e collaborazione. Per ora il rapporto deve essere del tipo di quello 
intercorrente fra il suddito e il sovrano, ispirato a rispettoso timore. Ciò che 
stimiamo necessario sia fatto dal bambino, bisogna inculcarglielo mediante 
l’esercizio. Ciò formerà le abitudini le quali, una volta prese, agiranno da sole in 
modo facile e naturale. » 

Ma come potremo armonizzare il momento, ora accennato, dell’etero- 
educazione con quello — altrettanto importante per Locke — dell’autoeduca- 
zione, direttamente connesso a ciò che egli ritiene più caratteristico dell’attività 
umana, la libertà? La difficoltà del quesito è fin troppo manifesta: se infatti si 
identifica semplicisticamente la libertà del bambino con la spontaneità, non si 
vede perché, né quando, né come egli possa e debba riconoscere ed accettare 
l’imperativo di una legge oggettiva; se, al contrario, sottoponiamo il bambino 
alla costante azione di una volontà e di una ragione a lui esterne, non si vede 
perché, né quando né come egli debba acquisire la capacità di autogovernartsi. 

Locke vede chiaramente i termini della questione e il suo principale merito, 
nel campo pedagogico, è forse proprio quello di avere, con finezza ed equili- 
brato realismo, lumeggiato il difficile cammino lungo il quale il fanciullo passa, 
dalla condiscendenza e arrendevolezza di fronte agli educatori, alla pienezza del- 
l’autogoverno. 

La finezza e l’equilibrato realismo del nostro autore si rivelano particolar- 
mente nelle pagine dedicate al gioco, ai castighi, alle ricompense e al sentimento 
dell’onore. 

Per quanto riguarda il gioco, Locke afferma da un lato, che « non vi può 
essere svago senza gioia », e che, dipendendo questa più dalla fantasia che dalla 
ragione, « bisogna permettere ai bambini non soltanto di divertirsi, ma anche 
di farlo a modo loto »; dall’altro che « tutti i giochi e tutti gli svaghi dei bambini 
debbono essere diretti a formare abitudini buone ed utili ». 

L’armonizzazione di queste due esigenze apparentemente inconciliabili 
sarà attuata nella misura in cui riusciremo a ottenere, con pazienza e saggezza, 
che i fanciulli « facciano sempre con gioia quelle cose che per loro sono di van- 
taggio ». Il segreto per giungere a tanto è nel sapere interrompere le occupazioni 
utili e serie prima che i bambini ne siano stanchi e annoiati, così che vi tornino 
con desiderio, e nel disavvezzarli con la sazietà dai giochi puerili. Alternando gli 
esercizi del corpo e quelli dello spirito, ridestando con la varietà l’interesse e la 
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gioia per ogni tipo di lavoro utile, potremo rendere tutta la vita e il progresso 
«un succedersi continuo di svaghi in cui la parte stanca trova sempre sollievo 
e ristoro ». 

Per quanto riguarda i castighi e le ricompense, il criterio informatore di 
Locke è molto chiaro. Dal momento che uomo buono, saggio e virtuoso è quello 
che sa resistere ai propri appetiti e rinunciare alle proprie inclinazioni ogni 
qualvolta la ragione glielo consiglia e il dovere lo esige, la punizione e la ricom- 
pensa — e in particolar modo la punizione corporale e la ricompensa costituita 
da piaceri e beni materiali — invertono l’ordine dell’educazione, facendo dipen- 
dere la virtù, anziché dall’interiore convincimento e dalla retta ragione, dal ti- 
more del castigo o dal desiderio del piacere fruibile nella ricompensa. Con ciò 
Locke non giunge a condannare in maniera assoluta l’uso delle punizioni corpo- 
rali, ma le vuole, comunque, usate in casi di estrema necessità, dopo che tutti i 
modi persuasivi siano stati sperimentati e siano dimostrati inefficaci. 

Esclusa la punizione e la ricompensa, in attesa che la ragione instauri un saldo 
autogoverno, il più efficace fattore educativo risulterà il sentimento dell’onore. 

L’approvazione e la disapprovazione non costituiscono il vero principio 
né la misura della virtù. La virtù infatti consiste nella conoscenza che l’uomo ha 
del proprio dovere e nella soddisfazione che prova obbedendo al creatore. L’ap- 
provazione e la disapprovazione costituiscono però «il vero tronco su cui si 
potranno innestare in seguito i giusti precetti della morale e della religione ». 
In esse, intese come prova del comune consenso degli uomini circa la virtù, 
quest’ultima è per così dire riflessa in termini universali. Così il sentimento del- 
l’onore rappresenta il ponte gettato fra il piano del mero edonismo e quello 
della moralità. I censori di questa dottrina lockiana mostrano di non aver tenuto 
nel dovuto conto il fatto che egli parla del valore educativo del desiderio di 
approvazione solo in rapporto ai bambini. Che poi anche molti adulti non rie- 
scano a spingersi più in là significa solo che essi non hanno saputo svolgere 
completamente la loro ragionevolezza. 

La vera difficoltà, semmai, nasce dal fatto — di cui Locke, come appare da 
alcuni appunti del suo diario, dimostra di essere ben consapevole — che il « co- 
mune consenso » degli uomini non ha sempre quale oggetto i precetti della 
morale e della religione, ma spesso si forma a proposito di beni materiali ed è, 
comunque, soggetto a variare da luogo a luogo, da epoca a epoca. « Il senti- 
mento dell’onore in un paese foggia dei mercanti, in un altro dei soldati, e in 
un altro dei fisici e dei matematici. Dove i ricchi sono tenuti in considerazione, 
la furfanteria e l’ingiustizia che hanno prodotto la loro ricchezza non incontrano 
disfavore. » 

Il costume ha un’importanza primaria nella formazione dei giovani, assai 
più delle leggi. Ma come creare un costume conforme alla morale e alla religione? 
Attraverso l’educazione? Ma in questo caso ci troveremmo in un circolo chiuso! 
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D'altra parte Locke se ne rende conto quando afferma: « Sto esponendo ciò 
che secondo me dovrebbe farsi; e se ci fosse già l’abitudine di farlo, non avrei 
bisogno di seccare il prossimo con un discorso su questo argomento. » Il pro- 
blema è precisamente quello di rompere il cerchio, cominciando a riformate 
la classe dirigente: gli altri seguiranno. 

Dopo quanto abbiamo detto sul difficile problema dell’armonizzazione fra 
auto ed eteroeducazione, possiamo ora riprendere il tema che abbiamo di propo- 
sito lasciato da parte alcune pagine addietro. Si è ricordato che nei Pensieri, 
rispondendo al quesito « che cosa è conforme alla dignità e all’eccellenza di una 
creatura ragionevole? », Locke elenca nell’ordine: virtù, saggezza, civiltà, cul- 
tura. Dobbiamo concluderne che, trovandosi la cultura al quatto posto, il nostro 
autore attribuisca al sapere un valore secondario nella formazione dell’uomo? 

La discussione del problema è particolarmente importante, perché ci co- 
stringe a collegare l’argomento specifico del presente paragrafo con quanto 
abbiamo detto nei precedenti circa la profonda innovazione recata dal nostro 
autore alla nozione stessa di « sapere ». 

Locke è lontanissimo dal negare che la cultura sia di grande aiuto agli uo- 
mini « quando essi abbiano l’intelletto equilibrato »; però è fermamente convinto 
che, « quanto a coloro che non sono equilibrati, essa li aiuti soltanto ad essere 
più sciocchi o peggiori ». Il mero possesso di nozioni non è « sapere ». Sapere è 
ragionare e ciò vuol dire « appoggiarsi a principi fissi e indubitabili... osservare 
la concatenazione delle idee e seguirle per ordine ». Ragionare vuol dire saper 
conservare un atteggiamento di sereno equilibrio di fronte alle opinioni finché 
non ne siamo convinti per mezzo di prove irrefutabili, « nel che consiste quella 
libertà dell’intelletto che si richiede in ogni creatura ragionevole e senza della 
quale non vi sarebbe più intelletto ». 

Il fine dello studio non è dunque di rendere i giovani « perfetti in tutte le 
scienze », e neppure in una sola, « ma di dare al loro intelletto quella libertà, 
quella disposizione e quelle abitudini che possono metterli in condizione di per- 
venire da soli, in un momento ulteriore, a quelle cognizioni a cui aspirano e che 
potranno essere loro di giovamento ». 

Il tema della libertà, come superamento della logica degli affetti da un lato e 
del principio di autorità dall’altro, domina in tutta l’opera lockiana, ma special- 
mente nella Guida. L’uomo deve imparare a trovare solo nella propria ragione 
la misura di ogni verità, la norma di ogni azione. Non ci si deve rinchiudere 
pet pigrizia, per ristrettezza mentale o per paura in vedute parziali, unilaterali. 
Guai a coloro che conversano con una sola specie di persone, leggono una sola 
specie di libri, ammettono una sola specie di idee! 

Chiunque avrà il coraggio e l’onestà di informarsi delle diverse correnti 
di idee e su di esse eserciterà senza preconcetti la ragione, vedrà la sua mente 
acquistare nuove forze, la sua intelligenza farsi più agile, tutte le sue facoltà 
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accrescersi. Nessuna parzialità è ammessa: né a favore degli antichi o dei moderni, 
né contro gli antichi o i moderni, né in pro dell’opinione popolare né contro 
l’opinione popolare. 

« Non dobbiamo giudicare le cose secondo le opinioni, ma le opinioni se- 
condo le cose... Conoscere è vedere, ed è la più solenne di tutte le pazzie il cre- 
dere di poter vedere con gli occhi di un altro, per quanto egli ci assicuri con tono 
fermissimo che nulla è più visibile di ciò che egli dice. Finché non vediamo con 
i nostri occhi e non comprendiamo con il nostro intelletto, noi andiamo fra le 
tenebre... Non deve mai il rispetto o il pregiudizio render belle o deformi le 
opinioni altrui. » 

Qui, veramente, l’umanesimo lockiano, si rivela in tutta la sua straordinaria 
modernità. L’ideale moralistico-religioso è ormai nettamente superato. L’unica 
moralità è quella del sapere, umile ed eroico ad un tempo, impegnato a costruire 
in uno sforzo corale di tutti gli individui e di tutte le epoche un mondo migliore. 

Prescindendo da molti altri punti particolari — sui quali, per evidenti limiti 
di spazio, non possiamo qui soffermarci — sembra lecito considerare la tesi 
testé accennata come la vera conclusione di tutta la pedagogia di Locke. Essa 
prova in modo manifesto che le varie riflessioni sul problema educativo non co- 
stituiscono un settore isolato nell’ambito della vasta produzione filosofica del 
nostro autore, ma si connettono intimamente ai temi più profondi della conce- 
zione lockiana dell’uomo e della civiltà. 

Abbiamo ritenuto doveroso sottolinearne, insieme con i pregi, anche i 
numerosi e gravi limiti, che possono riassumersi nell’incapacità di Locke di 
impostare il problema educativo indipendentemente dalle strutture politico-eco- 
nomico-sociali dell’Inghilterra del suo tempo. Una cosa non va comunque 
dimenticata: che la pedagogia di Locke, come il suo empirismo e il suo liberalismo, 
segnò una tappa fondamentale nella storia del pensiero moderno; tappa a cui 
dovranno fare costante riferimento sia i seguaci sia gli avversari dell’indirizzo 
da lui aperto. 
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I - VITA E OPERE 


Gottfried Wilhelm Leibniz nacque a Lipsia nel 1646 da una famiglia di ele- 
vata cultura; il padre e il nonno materno erano stati professori di materie giuri- 
diche in quella università. Rimasto orfano di padre a soli sei anni, il giovane 
orientò da sé i propri studi, trascorrendo gran parte della giornata nella biblio- 
teca paterna e leggendovi di propria iniziativa tutto ciò che gli sembrava impor- 
tante. Fu quindi la sua stessa formazione a spingerlo verso quella universalità 
di interessi, che rimarrà una delle caratteristiche principali di tutta la sua attività 
di studioso. Vennero da lui seriamente approfonditi sia gli autori medievali 
sia quelli moderni, onde il suo animo si trovò molto presto di fronte al conflitto 
fra la concezione teologica degli scolastici e la concezione meccanicistica dei car- 
tesiani. Non soddisfatto né dell’una né dell’altra, egli cominciò fin da allora a 
proporsi il compito di trovare una filosofia che riuscisse a conciliarle entrambe. 

Dal 1661 al ’64 studiò discipline filosofiche (scrivendo in proposito una breve 
Disputatio metaphysica de principio individui) e discipline giuridiche, dapprima nel- 
l’università di Lipsia, poi in quella di Altdorf ove si addottorò con una tesi dal 
titolo De casis perplexis in jure. 

Nei medesimi anni si rivolse pure con ardore a indagini di logica formale, 
pubblicando nel 1666 la Dissertazio de arte combinatoria della quale si è già fatto 
parola nel capitolo 1x. Vale la pena qui ribadire che, in tale scritto, il giovane au- 
tore difende il valore della logica non solo come ars dezzonstrandi ma anche come 
ars inveniendi, riproponendo in un nuovo senso l’ambizioso programma del logico 
medievale Raimondo Lullo. Un anno più tardi (1667) scrisse un importante 
saggio di argomento giuridico, dal titolo Mova methodus discendae docendaeque 
jurisprudentiae. 

Poco dopo conseguita la laurea aveva ricevuto dall’università di Altdorf 
l’invito ad assumervi un insegnamento di diritto, ma Leibniz non accettò, pre- 
ferendo dedicarsi alla carriera di uomo di corte, cui sentivasi spinto da un vivo 
interesse per la diplomazia. 

Nel 1670 ottenne, con l’appoggio di amici, un impiego di consigliere presso 
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la cancelleria di corte dell’elettore di Magonza, Giovanni Filippo. Due anni più 
tardi questi lo inviò a Parigi per una missione diplomatica, sul cui significato po- 
litico torneremo tra breve. 

Fu un viaggio molto importante per la formazione di Leibniz. A Parigi, 
infatti, egli entrò in contatto con il più alto ambiente culturale francese, di cui 
riuscì subito a conquistarsi la stima, e in particolare con Christiaan Huygens 
che lo orientò verso le ricerche matematico-fisiche moderne. Nel 1673, sempre 
in missione diplomatica, passò qualche tempo a Londra, ove fu presentato al 
segretario della Royal Society, che lo informò sulle importanti ricerche in quegli 
anni perseguite dai maggiori scienziati inglesi, e innanzitutto da Newton. 

Essendo morto nel frattempo l’elettore Giovanni Filippo, Leibniz decise 
di tornare in patria per cercare una nuova sistemazione. ‘Tuttavia rimase ancora, 
pet circa due anni, a Parigi; e durante il viaggio di ritorno in Germania, passò 
di nuovo a Londra e quindi in Olanda, ove conobbe personalmente Spinoza. 

Risalgono al 1675-76 le prime invenzioni leibniziane nell’ambito dell’analisi 
infinitesimale. Continuava nel frattempo a interessarsi profondamente anche di 
filosofia, ma i suoi scritti di una certa importanza su questo argomento sono 
posteriori di qualche anno. Va comunque ricordato il dialogo di tipo platonico, 
dal titolo Pacidius Philalethi, composto dal nostro autore nel 1676 e rimasto 
inedito fino ai primi anni del secolo ventesimo: esso è molto significativo sia 
per il pensiero matematico sia per il pensiero filosofico leibniziano. 

Nel medesimo anno entrò, con la carica di bibliotecario, nella corte di Gio- 
vanni Federico di Braunschweig-Liineburg, duca di Hannover; vi rimarrà, 
con funzioni di responsabilità via via maggiore, anche dopo la motte di Gio- 
vanni Federico. Stabilitosi ad Hannover, Leibniz fu subito occupato da una 
gran massa di lavoro amministrativo e politico, il che tuttavia non gli impedì 
di proseguire con successo i suoi studi scientifici e filosofici. Basti tener presente 
che proprio al 1679 risale — come venne ricordato nel capitolo 1x — una nuova 
fase di particolare attività logica. 

Già sappiamo dal capitolo 1 che nel 1682 egli fondò gli « Acta eruditorum ». 
Nel 1684 vi pubblicherà una celebre memoria contenente l’esposizione chiara 
e precisa delle principali regole del suo calcolo differenziale; il titolo di tale 
memoria era: Nova methodus pro maximis et minimis itemque tangentibus. Ad essa 
faranno seguito, sempre sul medesimo periodico, altre importanti memotie di 
argomento matematico e fisico. Fra quelle di argomento fisico ci limitiamo a 
ricordarne una, pubblicata nel 1686, volta a dimostrare « un rimarchevole er- 
tore di Cartesio e di altri, concernente la legge naturale in base a cui essi pen- 
sano che il Creatore conservi sempre la medesima quantità di moto, legge da 
cui viene pervertita l’intera scienza della meccanica ». Quanto alle memorie di 
argomento matematico, basti dire che esse si susseguono con notevole frequenza 
fino ai primi anni del Settecento e che contengono quasi tutti i contributi di 
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Leibniz all’analisi infinitesimale: studio del problema dell’angolo di contatto 
in rapporto con la teoria generale dell’osculazione (1686), determinazione della 
linea isocrona (1689) e della catenaria (1691-92), integrazione per serie (1702), ecc. 

Nel 1685 elaborò una breve trattazione di filosofia, dal titolo Discours de méta- 
pbysique (Discorso di metafisica), che l’anno successivo inviò (in sommario) ad An- 
toine Arnauld, di cui era diventato amico a Parigi. 

Ricevuto l’incarico di scrivere una storia della casa di Braunschweig-Liine- 
burg, iniziò nel 1687 un secondo grande viaggio, per cercare nelle biblioteche 
e negli archivi delle maggiori città europee precisi documenti sugli eventi della 
nobile famiglia. Visitò pertanto la Baviera, l’Austria e l’Italia ove si spinse fino 
a Roma. Nel 1690 era di ritorno ad Hannover. Anche nella sua opera di storio- 
grafo Leibniz fu ammirevole, sia per i criteri di rara serietà con cui seppe ese- 
guire le ricerche, sia per la vastità degli interessi in esse rilevati. Ed infatti non 
si occupò soltanto degli eventi della casa di Braunschweig-Liineburg, ma allargò 
le sue indagini alla storia di tutta la Germania, in particolare di quella più an- 
tica. AI medesimo ordine di interessi vanno pure collegati gli studi da lui rivolti 
all’antica lingua germanica e all’antica lingua celtica. Non ci si può formare un 
quadro fedele della complessa personalità di Leibniz, senza tenere conto della 
sua attività di storiografo e di filologo accanto a quella di logico, matematico, 
fisico, giurista e filosofo. Il fatto davvero straordinario è che questa attività 
scientifico-filosofica proseguì intensissima negli anni in esame, come è testimo- 
niato non solo dai vari scritti del nostro autore risalenti a quest'epoca ma anche 
dal suo ricco epistolario. Si appassionò pure di problemi biologici per i quali 
conserverà anche in futuro un vivo interesse, secondo quanto risulta dalle sue 
lettere, da parecchi cenni a problemi di biologia contenuti nelle opere filosofiche, 
e dall’opuscolo Considérations sur les principes de vie et sur les natures plastiques (Con- 
siderazioni sul principio vitale e sulle nature plastiche) che scriverà nel 1705. 

Nel 1692 il duca di Hannover ottenne l’elettorato, e questo rappresentò 
senza dubbio un successo anche per Leibniz, che vi aveva collaborato valida- 
mente con la sua opera di storiografo di cotte. La fama del nostro autore crebbe 
in tutta l’Europa ond’egli ottenne i più ambiti riconoscimenti. Nel 1699 venne 
nominato membro dell’accademia delle scienze di Parigi; nel 1700 consigliere 
di giustizia dell’elettore di Brandeburgo e presidente perpetuo dell’accademia 
di Berlino, nel 1711 consigliere segreto dello zar Pietro 1, e, nello stesso anno, 
consigliere aulico dell’imperatore e barone del sacro romano impero. Va 
osservato che l’attribuzione di tanti onori veniva a coronare l’opera di Leibniz 
non solo nel campo scientifico-filosofico, ma anche in quello della politica, opera 
che faceva di lui l’uomo più rappresentativo della nuova cultura germanica. 

A testimoniare la sua attività di studioso nel campo della filosofia, ci limi- 
teremo a ricordare alcune delle opere principali composte — tutte in francese 
— per l’appunto nell’ultima fase della sua vita, cioè dal 1690 in poi (facendo 
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notare però che nessuna di esse contiene tutto intero il pensiero di Leibniz e 
che, anzi, questo può venire ricavato, meglio che dalle opere, dal suo epistolario 
e dai molti appunti e frammenti lasciati inediti): Systèzze nozveau de la nature et de la 
communication des substances (Nuovo sistema della natura e della comunicazione delle so- 
stanze), pubblicato nel 1695; Nomeaux essaîs sur l’entendement bumain (Nuovi saggi 
sull’intelletto umano), in risposta al Saggio di Locke (poiché l’inglese morì prima 
che l’opera fosse terminata, Leibniz non volle pubblicarla; essa venne stampata 
solo nel 1765); Essais de tbéodicée sur la bonté de Dieu, la liberté de l’homme et P’ori- 
gine du mal (Saggi di teodicea sulla bontà di Dio, la libertà dell’uomo e l'origine del 
male), pubblicato nel 1710; La monadologie (Monadologia), composta durante un sog- 
giorno di Leibniz a Vienna nel 1714, per esporre brevemente la teoria delle monadi 
al celebre generale, e suo amico, principe Eugenio di Savoia (essa venne pubblicata 
dopo la motte dell’autore); Principes de la nature et de la grace fondés en raison 
(Principi della natura e della grazia fondati sulla ragione, 1714). 

Nel 1699 ebbe inizio però uno dei più spiacevoli episodi della vita di Leibniz: 
la sua controversia con Newton circa la priorità nell’invenzione del calcolo in- 
finitesimale; controversia che non fece onore né all’uno né all’altro, e che allo 
storico moderno del pensiero matematico appare completamente ingiustificata, 
dato che il calcolo infinitesimale non fu a rigore «inventato » né da Newton 
né da Leibniz, i quali non fecero altro — come cercammo di spiegare nel capi- 
tolo x — se non dare una forma sistematica alle idee già elaborate dai matematici 
delle generazioni precedenti. 

Volendo comunque dare qualche notizia, sia pur molto breve, dell’episodio che 
tanto incise sulla vita del nostro autore occorrerà premettere uno schematico cenno 
ad alcuni antefatti, indispensabili per comprendere lo sviluppo della controversia: 

1) come si è poco sopra ricordato, il segretario della Royal Society aveva nel 
1673 informato Leibniz (allora di passaggio a Londra) che qualche anno prima 
Newton aveva compiuto sull’argomento alcune importanti ricerche, non pub- 
blicate ma rese privatamente note a vari amici; 

2) ritornato a Parigi, Leibniz aveva sollecitato con insistenza ulteriori 
notizie, ottenendo — solo nel 1676 — due lettere di Newton, nelle quali questi 
spiegava i risultati raggiunti, usando però un linguaggio così oscuro, da non 
poter venire compreso se non da chi fosse già a conoscenza delle regole del 
nuovo calcolo; 

3) nel 1684 Leibniz aveva avuto il grave torto di non ricordare — nella 
sua famosa memoria — il nome di Newton; 

4) questi invece aveva esplicitamente fatto cenno alle ricerche leibniziane 
nei suoi celebri Principia del 1687 (vero è che la memoria di Leibniz era stata 
pubblicata sugli « Acta eruditorum » e quindi non era lecito ignorarla). 

Fu nel 1699 che la controversia scoppiò in modo clamoroso; essa venne 
iniziata da un discepolo di Newton, Nicola Faccio di Duiller (di origine ticinese), 


483 
www.scribd.com/Baruhk 


Leibniz 


che in quell’anno pubblicò uno scritto in cui sosteneva non essere Leibniz il 
primo inventore del nuovo calcolo. Questi gli rispose sugli « Acta » e fece re- 
spingere una replica inviata da Faccio al medesimo periodico. La polemica riprese 
più violenta nel 1705, in seguito alla comparsa sugli « Acta » di una recensione 
anonima (probabilmente scritta da Leibniz stesso) del Tractatus de quadratura cur- 
varum pubblicato da Newton nel 1704 in appendice al suo celebre volume di ot- 
tica. Si ebbero accuse e controaccuse e ne fu interessata la Royal Society della 
quale erano membri sia Newton sia Leibniz. Questa nominò una commissione 
incaricata di dirimere il problema in base a un attento esame dei documenti; essa 
era però indubbiamente manovrata da Newton (dal 1703 presidente della mede- 
sima Royal Society) sicché concluse le proprie indagini con un esplicito riconosci- 
mento della priorità dell’inglese. Leibniz non accettò il verdetto, e al Commercium 
epistolicum elaborato dall’anzidetta commissione ne oppose un altro, in cui cer- 
cava di provare la tesi opposta. 

A questo punto si intromisero nella vertenza gli antagonismi politici fra 
inglesi e tedeschi, e Leibniz si trovò a dover lottare da solo contro la potentis- 
sima Royal Society, onde ne uscì completamente sconfitto, coperto dal disprezzo 
generale. 

Prima di delineare i motivi del suo isolamento e della sua sconfitta, occorre 
dire con chiarezza che — se è incontestabile che Newton lo precedette di parecchi 
anni nelle sue ricerche sul calcolo infinitesimale — vero è però che non per que- 
sto Leibniz può venire seriamente accusato di plagio. Innanzitutto perché egli 
seppe ideare per tale calcolo un algoritmo assai migliore di quello newtoniano; 
in secondo luogo perché vi giunse a partire da una concezione filosofica generale, 
e non, come Newton, essenzialmente sollecitato dalla preoccupazione di poten- 
ziare gli strumenti della matematica e della fisica. Da questo punto di vista il di- 
vario fra lui e lo scienziato inglese è strettamente analogo a quello esistito tra i 
due inventori della geometria analitica, Cartesio e Fermat. 

Volendo ora schematicamente esporre le complesse vicende politiche che 
a un certo momento si intromisero nella controversia fra Newton e Leibniz, 
determinandone la conclusione, sarà opportuno rifarci alquanto indietro negli 
anni, onde cercar di enucleare le linee direttrici rintracciabili in pressoché tutta 
l’opera politica del nostro autore, fin dagli anni della sua giovinezza. 

Questa opera fu costantemente ispirata ad un unico fine: la rinascita cultu- 
rale, religiosa, politica del popolo tedesco. Esso si rivela in qualche modo pre- 
sente perfino nel suo pensiero filosofico-politico, malgrado l’universalismo delle 
dottrine leibniziane.® All’anzidetto fine dobbiamo, comunque, collegare le varie 


1 Come pensatore politico, Leibniz non ri-. rebbe costituito dalla armonica unione del diritto 
velò un’originalità e profondità pari a quelle di- e della giustizia, unione eterna e propria della 
mostrate negli scritti di filosofia, di logica, di ma- stessa natura divina. Il diritto naturale, in cui si 
tematica e di fisica. Egli si ricollegò alle teorie trovano insieme l’utile e il giusto, può secondo 
giusnaturalistiche e ammise che lo jus naturale sa- lui venir considerato sotto tre diversi aspetti: il 
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iniziative diplomatiche di Leibniz, se vogliamo renderci conto del loro effettivo 
significato. 

Esse possono venire distinte in due gruppi complementari: iniziative di- 
rette a stornare dalla Germania la pesante pressione politico-militare francese; 
e iniziative dirette a ristabilire l’unità dei tedeschi infranta da circa un secolo 
di guerre religiose. 

"Tra quelle del primo gruppo merita particolare rilievo l’iniziativa, singolat- 
mente utopistica malgrado la sua apparente concretezza, conclusasi con la con- 
segna a Luigi xrv del famoso progetto del 1670. In questo progetto Leibniz 
suggeriva al re di Francia di muovere alla conquista dell’Egitto, passando poi 
in Tutchia, per giungere alle Indie e sferrare un colpo mortale all’Olanda (la 
tenace avversaria dei francesi) proprio nel cuore della sua potenza coloniale. 
Il progetto non venne preso in alcuna seria considerazione, e la politica della 
Francia rimase immutata, sia in Europa ove continuò a seminare guerre tra i cri- 
stiani, sia in Asia ove continuò a basarsi sull’alleanza con l’anticristiana Turchia. 

Tra le iniziative del secondo gruppo, la più importante fu quella rivolta 
alla riunificazione delle varie confessioni cristiane, in cui Leibniz vedeva l’in- 
dispensabile presupposto della pacificazione interna dei tedeschi. Fin dal 1670 
egli si appassionò al delicato problema, e per tutta la vita continuò a dedicarvi 
gran parte delle proprie energie, vuoi come filosofo-teologo, per trovare una 
concezione del mondo che potesse costituire la solida base del cristianesimo 
universale, vuoi come diplomatico, per appoggiare tutte le iniziative rivolte 
all’anzidetta unificazione (provenissero esse dal papa o dai principi protestanti). 

È significativo che, anche su questo punto, l’iniziativa di Leibniz si scontrò 
contro la tenace resistenza della Francia; e non solo dei politici francesi — il 
che era abbastanza comprensibile, dato il loro evidente interesse a mantenere 
disunita la Germania — ma pure dei teologi cattolicissimi come Bossuet. Questi 
ammantarono il proprio atteggiamento con un’intransigenza fanatica che non 
poteva non offendere la religiosità filosofica di Leibniz: sostennero, infatti, che 
l’unica via per unificare i cristiani avrebbe potuto consistere nella completa e 
totale sottomissione dei protestanti. 

L’opposizione del « re cristianissimo » alle due iniziative ora riferite suscitò 
in Leibniz un aspro risentimento che lo accompagnò fino alla morte. Fu proprio 
questo risentimento — di cristiano, ma ancor più di tedesco — che lo indusse 
a scrivere una lunga serie di pampblets contro Luigi xrv, a cominciare dal 1684, 
fino agli ultimi anni della sua vita. Il primo di essi portava il titolo, molto si- 
gnificativo, di Mars christianissimus ed era un’aperta denuncia della condotta 
anticristiana del re di Francia. 


primo — jus proprietatis — comprende il diritto terzo — o pietas — è l’obbedienza alla giustizia 
di proprietà su se stessi (o libertà), sulle cose e divina, e la sottomissione dei fini individuali a 
sugli altri; il secondo — detto anche jus societatis — quelli universali. 


regola i rapporti dell’individuo con la società; il 
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Malgrado il loro carattere polemico, questi scritti hanno una certa impor- 
tanza anche filosofica, perché pongono in luce l’elevata concezione morale-giu- 
ridica di Leibniz, che si sforza di ridurre la politica al diritto (da lui inteso come 
sintesi di diritto naturale e divino); essi sottolineano pure il rapporto di conti- 
nuità che lega — in politica come in logica e in metafisica — il suo pensiero 
alla tradizione medievale. Di palese ispirazione medievale è, infatti, l’ideale di- 
feso da Leibniz, di una repubblica cristiana universale, retta dai due poteri del 
papa e dell’imperatore (tedesco). 

Al programma antifrancese — che guidò costantemente tutta l’opera del no- 
stro autore — si ricollega infine la sua complessa azione, rivolta a portare la casa 
di Hannover sul trono d’Inghilterra. Come è noto, questo fu l’unico progetto 
di Leibniz che giunse effettivamente a esecuzione, nel 1714. E, senza dubbio, 
fu un evento della massima importanza, perché ruppe per secoli il fronte anglo- 
francese, tanto pericoloso per la Germania. Accadde, però, che proprio questa 
felice conclusione si trasformò in un danno irreparabile per la sorte personale di 
Leibniz. 

Erano gli anni in cui la polemica tra lui e Newton si era fatta più aspra; e 
Leibniz sperava che il duca di Hannover, divenuto re d’Inghilterra, avrebbe 
potuto interporre i suoi buoni uffici per salvare l’onore — duramente offeso — 
del suo antico e fedelissimo uomo di corte. Accadde invece tutto il contrario. 

Il nuovo re, infatti, nel delicato momento della sua ascesa al trono sentì 
la necessità di placare gli oppositori alla propria dinastia, dimostrando loro che 
egli sapeva essere interamente inglese e dimenticare l’antica nazionalità tedesca. 
Rinunciò pertanto ad appoggiare Leibniz nella clamorosa polemica, che aveva 
ormai assunto un significato pressoché nazionale. Così Leibniz cadde in disgrazia, 
rimase totalmente isolato, e non riuscì più a difendersi dall’accusa generale di 
avere commesso un gravissimo plagio proprio nella più importante delle sue in- 
venzioni scientifiche. Come scrive molto bene Giulio Preti, « Leibniz pagava di 
persona per la riuscita di una vasta manovra politica a cui aveva dedicato tante 
energie. Ma proprio questo era il suo destino. » 

Morì in amara solitudine il 14 novembre 1716. Ai suoi funerali non venne 
inviata una rappresentanza della casa di Hannover. Non fu commemorato né 
alla Royal Society di Londra, né all’accademia delle scienze di Berlino, ma uni- 
camente all’accademia delle scienze di Parigi (ad opera del cartesiano Fonte- 
nelle). Anche il suo progetto per l’unificazione delle chiese cristiane era ormai 
definitivamente tramontato, e da molte parti si cominciava anzi a mormorare 
contro il suo cristianesimo, troppo filosofico e troppo poco religioso. 
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II - PROBLEMI GENERALI 
CIRCA L’INTERPRETAZIONE DEL PENSIERO DI LEIBNIZ 


Si è fatto cenno nel capitolo rx al difficile problema, largamente discusso 
dalla moderna storiografia filosofica, circa l’opportunità di assegnare alla logica 
o alla metafisica un’autentica priorità nel pensiero leibniziano. 

È stato soprattutto merito del francese Louis Couturat aver provato all’inizio 
del nostro secolo, con una ineccepibile documentazione, la centralità che ebbero 
lungo tutta la vita del nostro autore gli interessi per la logica, anche se egli lasciò 
allo stato di appunti inediti gran parte dei propri scritti sull'argomento; non 
sarebbe quindi più lecito, oggi, relegare in secondo piano tali interessi, quasi 
che essi avessero rappresentato soltanto qualcosa di marginale — una mera 
curiosità — nella sua vastissima e complessa produzione (così avevano preteso 
fare parecchi interpreti di tendenza romantico-idealistica, che, isolando la me- 
tafisica dal resto della produzione di Leibniz, si erano ritenuti in diritto di vedere 
in lui null’altro che l’assertore di un’ardita concezione spiritualistico-individua- 
listica dell’universo). Ma Couturat fece anche qualcosa di più, avanzando in- 
sieme con Bertrand Russell l’ipotesi che le idee di Leibniz sulla logica, per un lato, 
costituiscano la lontana premessa storica da cui si svilupparono con ideale conti- 
nuità le importantissime ricerche tecniche dei logici dell’Ottocento, per l’altro 
lato, forniscano l’unica valida guida onde riuscire a penetrare il significato più 
profondo del sistema leibniziano. 

L’importanza della prima ipotesi, ormai accolta — per lo meno nelle sue 
linee generali — da parecchi storici della logica, già venne illustrata nel capitolo 
IX; essa verrà ripresa in esame, per farne una più esatta valutazione, nei prossimi 
volumi, allorché si tratterà appunto della rinascita degli studi logici nell’Otto- 
cento. Qui occorre invece soffermarci, sia pure molto brevemente, sulla seconda, 
che ha segnato una vera svolta negli studi sulla filosofia di Leibniz. Una sommaria 
indicazione dei suoi indiscutibili meriti, e nel contempo dei suoi limiti, può 
costituire un utile avvio alla esposizione generale del pensiero scientifico-filoso- 
fico del nostro autore. 

Il punto centrale dell’interpretazione di Couturat e di Russell è che la meta- 
fisica sia, in ultima istanza, una vera e propria forma di panlogismo, a lui sugge- 
rita dall’esigenza di ideare una concezione della realtà in profondo accordo con 
i principi e con l’impostazione stessa delle sue ricerche logiche. E poiché queste 
ricerche — secondo i due autori predetti — si sarebbero sviluppate in Leibniz 
con una effettiva continuità (come graduali approfondimenti e ampliamenti delle 
idee già abbozzate nella giovanile Disserzazio de arte combinatoria), ne deriverebbe 
che anche la metafisica leibniziana, pur nelle sue varie presentazioni, assumerebbe 
una struttura unitaria, difficile a cogliersi da chi voglia studiarla senza tener conto 
della sua derivazione dalla logica. « La metafisica di Leibniz, » scrive Cou- 
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turat, « riposa unicamente sui principi della sua logica, e ne procede tutta in- 
tera. » 

Pur riconoscendo appieno l’interesse di questa interpretazione, parecchi 
studiosi più recenti del pensiero di Leibniz (ad esempio Francesco Barone, Giulio 
Preti, Paolo Rossi Monti, per non citare che alcuni italiani) ne hanno posto in ri- 
lievo l’unilateralità, sia sottolineando la presenza, nella stessa concezione leibni- 
ziana del sapere, di influenze trascurate da Couturat (influenze che provenivano 
dalla tradizione degli studi cabalistici, mnemotecnici, di magia naturale, ecc.), sia 
cercando di provare che gli schemi logici di Leibniz, anziché sorreggere la sua 
metafisica, rinviano essi stessi ad una ontologia platonico-pitagorica, in cui tro- 
vano il proprio fondamento. 

Non è questa, ovviamente, la sede per addentrarci in una discussione di 
carattere specialistico, che fuoriesce dai compiti della presente opera; tanto più 
che, in una visione storica generale come la nostra occorre fornire un quadro 
quanto più possibile completo del pensiero di Leibniz, includendovi anche gli 
aspetti di esso che la critica moderna ritiene forse meno essenziali ma che, in 
epoche diverse dalla nostra, apparvero invece più fecondi di sollecitazioni sia 
filosofiche che scientifiche.! È doveroso comunque riconoscere che l’interpreta- 
zione della filosofia di Leibniz come panlogismo ha rinnovato profondamente, 
nel nostro secolo, gli studi leibniziani; se essa non può venire condivisa i foto 
è perché il pensiero di Leibniz presenta effettivamente due aspetti, uno impernian- 
tesi — come vedremo — sulle verità di ragione, l’altro sulle verità di fatto. 
Neanche un’esposizione generale come la nostra può limitarsi a uno solo dei 
due, se non vuole correre il rischio di pericolosi travisamenti. 

Sarà pertanto nostra precisa cura, nei prossimi paragrafi, quella di sottoli 
neare al massimo i molteplici legami che connettono le varie dottrine del nostro 
autore sia scientifiche sia filosofiche. Riteniamo infatti che proprio questo aspetto 
unitario del suo pensiero possa fornirci ancora oggi un prezioso insegnamento: 
possa cioè offrirci un oggetto di attenta e seria meditazione, tanto più interessante 
in un momento come l’attuale in cui sembra da molte parti risorgere l’esigenza 
di una cultura unitaria. 

È certo particolarmente istruttivo il fatto che Leibniz cercò la radice del- 
l’unità del sapere nella struttura logica che sta alla base di ogni discorso cono- 
scitivo: struttura che egli si sforzò di enucleare, di precisare, di tradurre in 
adeguati simbolismi. Ma non va dimenticato che, se anche egli pensò di sotreg- 
gere la propria concezione unitaria del sapere sopra una ben determinata meta- 
fisica, ciò non gli impedì — come accennammo nel paragrafo precedente — di 


1 La fortuna di Leibniz è veramente singo- — ziati e ai filosofi dell’era romantica; dagli innova- 
lare nella storia del pensiero filosofico-scientifico. tori della logica nella seconda metà dell’Ottocento 
A Ivi infatti si richiamarono gli indirizzi più di- ai filosofi spiritualisti che, all’incirca nella mede- 
versi e contrastanti: dai più rigidi rappresentanti sima epoca, si batterono per una vera e propria 
del razionalismo illuministico tedesco agli scien- rinascita della metafisica. 
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perseguire nel contempo varie indagini assai concrete sui linguaggi effettivi 
dell’umanità, cercando di impostarle nel modo più rigoroso possibile con metodo 
comparativo e storico. Il non avere interpretato gli studi di logica simbolica e 
la ricerca di una lingua universale artificiale come argomento di chiusura verso 
gli studi di linguistica (nel vero e proprio senso di questo termine), ma l’avere 
anzi scorto l’esistenza di nessi assai importanti fra un tipo e l’altro di indagini, 
è ciò che fornisce una particolare modernità al suo pensiero; è ciò che imprime 
un’indiscutibile concretezza e vivacità al suo razionalismo, indipendentemente 
dal carattere antiquato e dogmatico di gran parte della metafisica cui esso rinvia. 


III - CRITICA DELL’INTUIZIONISMO CARTESIANO. 
VERITÀ DI RAGIONE E VERITÀ DI FATTO 


È già stata ampiamente sottolineata, nei riguardi della logica, la diversità 
di prospettiva che separa Leibniz da Cartesio e dai cartesiani. Occorre a questo 
punto aggiungere qualche parola su di un problema strettamente connesso a 
quello testé accennato: il problema della conoscenza e della natura della verità. 

Sappiamo che per Cartesio la verità di un asserto è garantita dalla sua evi- 
denza, e conosciamo anche le critiche sollevate contro questo criterio da Gas- 
sendi e da Hobbes. Nemmeno Leibniz lo accetta, ritenendolo per così dire in- 
ficiato di psicologismo, cioè incapace di cogliere la verità in se stessa, in quanto 
limitantesi a considerare il modo con cui il soggetto la percepisce. Con questa 
critica egli respinge sia l’intuizionismo cartesiano sia la stessa concezione carte- 
siana del metodo, inteso come un complesso di canoni cui il soggetto deve atte- 
nersi per non accogliere idee o principi che non siano effettivamente chiari e 
distinti. Secondo Leibniz, la verità di un giudizio o di un ragionamento non può 
dipendere da un’intuizione soggettiva, ma solo dalla struttura stessa di tale 
giudizio o ragionamento, ossia da qualcosa che non ha nulla a che fare con il 
soggetto che coglie tale verità. In altri termini: ciò che egli oppone all’intuizio- 
nismo è il più rigoroso formalismo. 

La tesi essenziale del formalismo leibniziano consiste nell’affermazione che 
in ogni enunciato vero il predicato deve inerire al soggetto: « Infatti il predicato 
o conseguente inerisce sempre al soggetto e in ciò consiste la natura della ve- 
rità. » L'importanza della logica risiede proprio nel fatto che essa conduce a 
scoprire in maniera infallibile se questa inerenza sussista oggettivamente o no. 
A tal fine si richiederà soltanto che essa riesca a determinare con esattezza il 
significato dei vocaboli che intervengono nelle proposizioni, e con ciò ogni 
proposizione, se vera, risulterà automaticamente dimostrabile: « Ogni proposi- 
zione vera può venire provata; quando infatti il predicato inerisce al soggetto o 
la nozione del predicato è implicata nella nozione soggetta, se compiutamente in- 
tesa, come avviene con la risoluzione dei termini nei loro valori o nei termini 
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che essa contiene, la verità deve potersi manifestare. » Secondo Leibniz questo 
risultato potrà, poi, venire ottenuto nel modo più sicuro facendo corrispondere 
ad ogni « cosa » semplice un ben determinato simbolo e alle « cose » composte 
l’aggregato dei simboli corrispondenti agli elementi dei quali essa risulta com- 
posta; se infatti la composizione di questi simboli verrà stabilita in base a pre- 
cise regole calcolistiche, ogni decisione circa la verità di un ragionamento — co- 
munque complicato — si ridurrà a un mero computo. 

Sulla diretta connessione fra questo modo formalistico di intendere la 
verità e l’attribuzione alla logica di una funzione inventiva oltreché dimostrativa, 
ci si è già soffermati a lungo nel capitolo rx, come pure ci si è soffermati sull’ul- 
teriore passo compiuto in questa direzione da Leibniz, col delineare il suo am- 
bizioso programma di una characteristica universalis capace di farci ricavate il 
sistema di tutte le verità. Aprendosi ora innanzi a noi il compito di passare ad 
altre prospettive del pensiero leibniziano, occorre semplicemente ribadire, a 
proposito dell’anzidetto modo di intendere la verità, che esso si limita a definirla 
in quanto pura verità logica, cioè analitica, o « di ragione ». 

Leibniz non può tuttavia nascondersi che questo tipo di verità non esaurisce 
tutte le verità di cui possiamo parlare. Accanto alle verità di ragione ne troviamo 
infatti altre, di non minore importanza: le verità storiche o « di fatto ». Per esem- 
pio: questo tavolo è quadrato; Tizio morì il giorno tale dell’anno tal altro. 

Abbiamo diritto di affermare che in esse il predicato inetisce o non inerisce 
al soggetto? Leibniz non fornisce in merito una risposta univoca e categorica: 
da un lato, infatti, riconosce che « pet noi » queste verità sono completamente di- 
verse dalle verità di ragione, dall’altro sostiene, tuttavia, che, « con un procedi- 
mento infinito », sarebbe possibile dimostrare, anche per esse, l’inerenza del pre- 
dicato al soggetto. 

Forse è stata l’esperienza compiuta nei suoi studi matematici delle perico- 
lose antinomie cui talvolta si va incontro negli algoritmi infiniti (come le somme 
di infiniti addendi e i prodotti di infiniti fattori) a trattenerlo dall’indagare in 
modo specifico le serie di infinite implicazioni. L'affermazione che un intelletto 
infinito sarebbe in grado di compierle, non esce dal campo delle affermazioni 
teoriche. Per noi, intelletti finiti, le verità di fatto restano — secondo Leibniz — 
puramente e semplicemente 4 posteriori. 

La distinzione tra verità di ragione e verità di fatto può, secondo il nostro au- 
tore, venire anche esaminata sotto un altro aspetto. Le verità di ragione sono, sì, 
assolute, ma riguardano soltanto le essenze possibili, non le esistenze. La loro 
assolutezza dipende dunque dal loro carattere formale, dal riferirsi cioè a pure 
possibilità, non a realtà. La realtà implica qualcosa di completamente diverso, 
che si aggiunge alla pura logicità e fuoriesce quindi dal campo raggiungibile per 
via logica dagli intelletti finiti. 

L’opposizione tra Leibniz e Spinoza è, su questo punto, nettissima: i due 
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ordini, della coerenza logica o possibilità e della esistenza attuale, sono — per 
il pensatore di Lipsia — distinti e inconfondibili. La realtà contiene in sé un fat- 
tore di contingenza, che non può venire eliminato. La tesi spinoziana dell’iden- 
tità fra ordo rerum e ordo idearum è inequivocabilmente respinta. 

Visto che le verità di fatto sfuggono, per la loro contingenza, ai due principi 
di identità e di non-contraddizione che stanno alla base delle verità di ragione, 
Leibniz introduce, con particolare riferimento ad esse, un nuovo importantissimo 
principio, il cosiddetto principio di « ragion sufficiente »: nulla accade senza che 
vi sia una ragione perché accada proprio così invece che altrimenti. Vedremo 
nei prossimi paragrafi le implicazioni fisiche e metafisiche contenute in questo 
principio; per ora basti notare che Leibniz afferma di non averlo inventato ex 
novo, ma di averlo trovato — sia pure in forma implicita — già in alcune dimostra- 
zioni di Archimede: precisamente là dove il siracusano sostiene che se si pon- 
gono pesi eguali sui due piatti di una bilancia, questa deve rimanere in equili- 
brio, non essendovi ragione perché trabocchi piuttosto da una parte che dal- 
l’altra. Tale rinvio ad Archimede è di estremo interesse, perché è il rinvio al 
primo pensatore dell’antichità che non limitò la scienza al campo delle idee pure, 
ma ritenne di poter trattare con metodo scientifico anche talune zone dell’ope- 
rare empirico. Questo riferimento a metodi particolari della scienza fisica non 
trova però, in Leibniz, gli sviluppi che meriterebbe; tutta la sua cultura e la sua 
forma mentis lo spingevano irrevocabilmente verso considerazioni generali di 
ordine metafisico. 


IV. LA MONADE 


Non sarebbe possibile comprendere la concezione filosofico-scientifica di 
Leibniz, senza tener ben presente l’enorme rilievo che egli attribuisce alle dif- 
ferenze — sia pure piccolissime — che sempre esistono fra un essere e l’altro. 
Leibniz giunge a vedere in tali differenze l’autentico motivo per cui ci è lecito 
affermare che due esseri non sono un essere solo. In altri termini: se due esseri 
sono effettivamente « due », deve esistere qualche proprietà capace di differen- 
ziarli uno dall’altro. 

È questo il famoso principio degli indiscernibili, oggi considerato come 
una delle leggi fondamentali di quel capitolo della logica moderna solitamente 
noto come «logica dei predicati con identità ». Esso afferma che x risulta iden- 
tico a _y se e solo se ogni predicato che vale per x vale anche per y e viceversa. 
Secondo Leibniz trattasi di una verità che può anche venire ricavata dal prin- 
cipio di ragion sufficiente: ed infatti, se tra due enti non esistesse la benché mi- 
nima differenza, non vi sarebbe motivo per essi di essere effettivamente due. 

Dall’identità degli indiscernibili il nostro autore trae la fondamentale conclu- 
sione che l’essere è intrinsecamente « singolo » (individuale); un essere non indivi- 
duale è qualcosa di inconcepibile. Con riferimento alla distinzione cartesiana tra 
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sostanza e attributi, egli potrà inoltre affermare che ogni essere singolo è sostanza 
e ogni sostanza è assolutamente individuale. Questa singolarità implica, da unlato, 
che gli esseri composti non sono sostanze; dall’altro, che le sostanze, non po- 
tendo risultare scomponibili, debbono essere inestese (estensione infatti significa 
divisibilità). 

Alle sostanze indivisibili Leibniz attribuì, dal 1697 in poi, il nome di « mo- 
nadi ». Questo termine vuol sottolineare l’inconfondibilità delle sostanze singole 
con gli atomi materiali. « Gli atomi non sono che l’effetto della debolezza della 
nostra immaginazione, la quale, per trovare riposo, volentieri arresta a un dato 
punto le sue divisioni e le sue analisi »; le monadi invece sono indivisibili in 
se stesse e non per la pigrizia del soggetto nel proseguire la propria analisi (pet 
l’antiatomismo di Leibniz rinviamo al paragrafo vi). 

Esclusa la divisibilità delle singole monadi, ed esclusa la possibilità di riu- 
nire più monadi in una sostanza composta, ne segue che le monadi non possono 
avere inizio se non per creazione istantanea e non possono finire se non per an- 
nichilimento, l’una e l’altro esigendo l’intervento di un essere onnipotente, 
dio (sulla cui natura ritorneremo nel paragrafo vi). A parte l’azione divina, esse 
devono, di necessità, venire considerate come indistruttibili e perciò stesso im- 
mortali. 

Avendo scartato ogni analogia delle monadi con gli atomi, potremo, se 
mai, assimilarle ai punti matematici, con la differenza però che questi ultimi 
posseggono una natura puramente astratta (sono enti di ragione), mentre le 
monadi sono effettive sostanze, e perciò posseggono un’autentica realtà. Per 
caratterizzare la loro realtà Leibniz concepisce le monadi come centri di attività, 
guidato in ciò dalla fisica che, secondo lui, non può scindere la nozione di oggetto 
effettivamente esistente da quella di forza (o energia). È questo uno dei punti 
in cui il pensiero del nostro autore presenta maggiori oscurità, sembrando in- 
contestabile che egli scivola spesso verso una pericolosa confusione tra la forza 
di cui parla la fisica e la forza come spiritualità. È vero che egli afferma ben chia- 
ramente che « spirito » non equivale a pensiero autocosciente nel senso carte- 
siano; è indubbio però che questo termine indica un’entità metafisica non priva 
di profonde risonanze religiose. 

Se ogni monade è un centro di attività, quali rapporti potrà essa avere con 
la serie dei vari predicati attraverso cui realizza la dinamica del proprio essere? 
La risposta di Leibniz a questa domanda (risposta nella quale risulta ben evidente 
l’influenza della definizione cartesiana di sostanza) è senza dubbio del massimo 
interesse, e ci porta ad uno dei problemi più delicati di tutta la sua filosofia: il 
problema di stabilire l’intrinseca diversità tra sostanza e accidente. « La natura 
di una sostanza individuale, ossia di un essere completo, è di avere una nozione 
così completa da essere sufficiente a comprendere e a farne dedurre tutti i pre- 
dicati del soggetto cui questa nozione è attribuita. Invece, l’accidente è qualcosa 
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la cui nozione non comprende affatto tutto ciò che si può attribuire al soggetto 
a cui questa nozione si attribuisce. Così, la qualità di re che appartiene ad Ales- 
sandro Magno non è abbastanza caratteristica di un individuo, se facciamo 
astrazione dal soggetto, e non include punto le qualità del medesimo soggetto 
né tutto ciò che la nozione di esso comprende; dio, invece, vedendo la nozione 
individuale di Alessandro, vi scorge nel medesimo istante il fondamento e la 
ragione di tutti i predicati che si possono veramente dire di lui, come per esempio 
che egli vincerebbe Dario e Poro, ... ciò che noi non possiamo sapere fuorché 
dalla storia. » 

Le parole ora riferite, nello sforzo di caratterizzare il concetto di sostanza 
individuale rispetto a quello di accidente, ci rinviano ancora una volta al pro- 
blema, trattato nel paragrafo precedente, dell’autentico rapporto esistente fra 
verità di fatto e verità di ragione (il che costituisce un’ulteriore conferma degli 
stretti nessi che intercorrono, nella concezione leibniziana, fra logica e metafi- 
sica). Quando invero affermiamo che la nozione completa e perfetta di una data 
sostanza individuale implica tutti i suoi predicati passati, presenti e futuri, dob- 
biamo subito chiederci: ci riferiremo con ciò ai soli predicati logici o anche a 
quelli che esprimono proprietà di fatto della sostanza stessa? Leibniz afferma di 
riferirsi ad entrambi, ma, per giustificare il proprio asserto, deve ricorrere alla 
nota distinzione tra finito e infinito: solo un intelletto infinito può possedere una 
conoscenza così perfetta e completa della sostanza singola, da essere in grado di 
dedurne tutte le proprietà logiche e di fatto; gli intelletti finiti dovranno invece 
limitarsi a conoscere le proprietà di fatto desumendole dall’esperienza. 

Poiché la finitezza o infinitezza dell’intelletto conoscente è irrilevante per 
la sostanza conosciuta, si deve concludere che, nella realtà delle cose, ciascuna 
monade possiede in sé la ragione profonda del susseguirsi di tutti i suoi attributi. 
Fssa è, sì, una sostanza in continuo movimento, ma questo movimento scatu- 
risce dall’interno della monade stessa, non dall’esterno. 

Quali potranno dunque essere i rapporti delle monadi le une con le altre? 
Riservandoci di dedicare al difficile problema i prossimi paragrafi, aggiungiamo 
qui alcune brevi considerazioni per illustrare i risultati che Leibniz si ripromette 
di derivare dalla concezione monadologica dell’universo. 

Essi sono fondamentalmente tre. Il primo consiste nella spiritualità gene- 
rale dell’essere, che Leibniz deduce dal fatto che le monadi sono punti inestesi 
provvisti di forza; questo risultato annulla la dualità di pensiero e materia che 
costituiva — come sappiamo — una delle più gravi difficoltà di tutto il cartesia- 
nesimo. Il secondo consiste nella possibilità di stabilire, mediante il concetto di 
forza, un rapporto di continuità tra la fisica e la metafisica. A noi oggi questa 
possibilità può apparire unicamente una fonte di equivoci; per Leibniz invece 
essa era della massima importanza permettendogli di consolidare la fisica ap- 
poggiandola alla conoscenza della realtà assoluta. In terzo luogo, l’esistenza di 
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una molteplicità di monadi indistruttibili forniva alla filosofia di Leibniz una 
perfetta corrispondenza con i principi personalistici della fede cristiana e in par- 
ticolare luterana. Egli si preoccupò sempre molto di questo accordo, scorgendo 
in esso una sicura conferma della verità della propria filosofia. (Si noti che un 
analogo accordo con la dottrina religiosa luterana è pure riscontrabile nella 
concezione leibniziana, di cui parlammo nel paragrafo precedente, della radicale 
contingenza propria del mondo reale). 


V - LA VITA INTERNA DELLA MONADE. INNATISMO 


Spingendo il concetto di sostanza singola, individuale, alle sue estreme 
conseguenze, Leibniz afferma che ogni monade è come una casa priva di porte 
e di finestre. Essa possiede, sì, una propria vita interna, cioè la capacità di evol- 
versi da uno stato all’altro, ma non di uscire fuori di sé. Può, in particolare, 
rappresentarsi le altre monadi, ma questa rappresentazione non costituisce un 
penetrare entro di esse, bensì un esprimerle, un rispecchiarle (onde Leibniz 
afferma che ogni monade è uno specchio del mondo). 

Neanche i sensi, dunque, ci forniscono qualcosa di realmente esterno a noi. 
Non già che essi ci ingannino; i fenomeni sensibili sono infatti legati tra loro 
da una connessione regolare, scoperta dalle indagini scientifiche, e perciò con- 
tengono una propria verità. Al mondo fisico, rappresentato dai sensi, non cor- 
risponde però una reale sostanza corporea: il mondo fisico è puramente e sem- 
plicemente un mondo della sensibilità, effetto della interiore capacità rappresen- 
tatrice della monade. 

È, come ognun vede, una teoria della conoscenza che conclude con il più 
integrale innatismo; in totale antitesi, dunque, con quella di Locke. Il primo 
passo, per renderla accettabile, dovrà pertanto consistere in un’analisi del Saggio 
lockiano, volta a risolvere le acute obiezioni che vi si muovono contro l’inna- 
tismo. È, come sappiamo, l’argomento trattato da Leibniz nei Nuovi saggi. 

Tutta la risposta del nostro autore si impernia sopra una tesi di carattere net- 
tamente anticartesiano: non è vero che, per esistere in noi, un’idea debba essere 
chiaramente presente alla nostra coscienza. La chiarezza accompagna solo al- 
cuni gradi della vita psichica, non tutti. Questa vita passa, infatti, da percezioni 
oscure o confuse, pressoché inconscie, ad altre via via più chiare (accompagnate 
dalla memoria), fino a giungere alle « appercezioni » veramente consapevoli, che 


1 Già venne fatto cenno, nel capitolo 1x, al 
notevole rilievo che i Novi saggi attribuiscono al- 
le ricerche logiche. Qui vale la pena aggiungere 
che tale opera dedica una particolare attenzione 
al delicatissimo problema dei rapporti fra logica 
e linguistica, intesa quest’ultima come studio delle 
lingue effettivamente usate dai vari popoli. L’opi- 


nione di Leibniz sull'argomento è che le lingue 
effettive debbano venire studiate con metodo pre- 
valentemente induttivo mentre la logica, come 
scienza formale, richiede l’uso del metodo dedut- 
tivo. Egli giunge così a riconoscere che entrambi 
i metodi risultano validi purché tenuti a livelli 
scientifici diversi. 
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sono il frutto dell’attenzione. Affermare che un’idea è innata negli uomini, non 
significa, pertanto, sostenere che essa è presente in tutti con eguale chiarezza, 
nei vecchi come nei bambini, nei sapienti come negli idioti. Se questo fosse effet- 
tivamente il suo significato, le argomentazioni di Locke sarebbero ineccepibili; 
esse non reggono, però, appena si tenga conto che un’idea può trovarsi nella 
nostra coscienza, senza che ne abbiamo perfetta consapevolezza. Negare che la 
coscienza sia, come pretendeva Locke, una tabula rasa equivale ad affermare 
che essa è come un blocco di marmo in cui sono presenti molte venature (ve- 
nature che rappresentano, per esempio, la figura di un eroe); riconoscere la 
presenza di queste venature, non significa tuttavia dimenticare l’opera dello 
scalpellino, indispensabile per tirar fuori da quelle venature una statua perfetta 
e completa. 

È chiaro ormai, che, malgrado la posizione antitetica, i due avversari hanno 
qualcosa in comune; e precisamente qualcosa di molto importante. L'uno e 
l’altro, infatti, cercano nell’attività l’origine ultima delle idee. Se Locke combatte 
l’esistenza di idee innate, è perché vede nell’innatismo una pura passività; se 
Leibniz la difende, è perché vi scorge, invece, la massima attività, interpretando 
innatismo come spontaneità. 

Accanto alle percezioni sono presenti, nell’anima, impulsi e tendenze, 
suddivisi essi pure in innumerevoli gradazioni. Anche quando non siamo con- 
sapevoli di essi, e il nostro animo ci sembra indifferente, in realtà non lo è: una 
inquietudine sta sempre in noi, un’insoddisfazione, un vasto complesso di pic- 
coli desideri. La nostra volontà è costantemente attiva. 

Ogni monade ha dunque una propria vita interiore, estremamente com- 
plessa che raggiunge gradi differenti da individuo a individuo; in particolare, la 
monade costituente l’anima umana possiede, accanto a zone confuse ed oscure, 
una zona di piena consapevolezza; quelle invece che costituiscono i corpi pos- 
seggono soltanto una psichicità incosciente. Il dinamismo della vita interiore 
della singola monade è dominato, secondo Leibniz, da una legge causale e 
finale insieme, per cui ogni stato ne origina altri, non solo nuovi, ma via via 
più perfetti. Solo nei gradi più elevati degli organi viventi la monade potrà di- 
ventare consapevole della propria finalità interna: questa finalità tuttavia sarà 
sempre presente in ogni essere (trattasi di una concezione cui faranno spesso 
riferimento i biologi vitalisti dell’epoca romantica nelle loro polemiche contro 
il meccanicismo). È una finalità che non porta la monade fuori di sé, non mira a 
trasformarla in qualcosa di assolutamente diverso da ciò che era, ma si limita a 
chiarire ciò che fin dal principio era contenuto nella monade stessa, sia pure in 
forma più caotica e oscura. In conclusione: la vita interna di ogni monade è un 
continuo tendere verso lo spiegamento della propria essenza. 
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Come spiegare la concordanza tra gli stati delle varie monadi, se ciascuna 
di esse è chiusa nella propria vita interiore? Per rispondere a. questa domanda 
Leibniz fa appello a dio, concepito come monade suprema o monade delle mo- 
nadi. Tale appello non può stupirci, avendo già constatato più volte che egli fa 
riferimento all’essere divino anche in questioni prettamente teoretiche, come 
ad esempio quando afferma che dalla nozione di una sostanza sono a rigore de- 
ducibili tutte le proprietà di essa, sebbene tale deduzione possa venire compiuta 
solo da un intelletto infinito e non da uno finito come il nostro. Il fatto è che dio 
costituisce il punto centrale di tutto il sistema leibniziano, sia che noi lo inter- 
pretiamo come sistema costruito dal nostro autore per dare un complemento 
ontologico alla logica, sia che lo interpretiamo invece come un prizum da cui 
Leibniz avrebbe poi derivato le proprie concezioni logiche. In dio infatti sono 
ab aeterno presenti, secondo Leibniz, i principi della logica come pure le nozioni 
esatte di ogni sostanza; in lui trovano fondamento le realtà esistenti e l’ordine di 
queste realtà; in lui va cercata la stessa giustificazione della validità obiettiva 
delle nostre conoscenze. 

La dimostrazione dell’esistenza di dio non costituisce per il nostro autore un 
vero problema. Tutti gli esseri da noi conosciuti ci conducono a dio, come « es- 
sere necessario, nel quale l’essenza racchiude l’esistenza; al quale, in altri termini, 
basta essere possibile per essere attuale ». Ci conducono cioè a un essere « che 
ha in se stesso la ragione dl sua esistenza ». 

Il problema importante è, per Leibniz, un altro: spiegare come il riferimento 
a dio riesca a risolvere le difficoltà più profonde della teoria delle monadi. 

Cominciamo a notare che il dio di Leibniz, monade suprema, non può 
essere che un dio personale: individualità perfetta, di cui tutte le percezioni sono 
chiare e distinte. Leibniz lo identifica senz’altro con il dio cristiano, creatore del 
mondo, e cerca proprio nell’atto creativo la risposta alla domanda, poco sopra 
formulata, circa la concordanza fra gli stati delle varie monadi. 

Nel creare ogni singola monade, con una specie di folgorazione o irradia- 
zione, dio ha tenuto conto di tutte le altre monadi e ha prestabilito — nel senso 
che ora vedremo — la loro perfetta armonia. « Dio solo opera la coordinazione 
e la connessione delle sostanze, e per mezzo di lui solo i fenomeni di un uomo 
coincidono e concordano con quelli degli altri uomini onde ha origine la realtà 
delle nostre rappresentazioni. » Questa armonia prestabilita è un fattore essen- 
ziale della teoria delle monadi; non è possibile accettare l’una senza accettare 
l’altra, e cioè senza riferire il funzionamento delle monadi alla loro origine co- 
stituita dalla creazione ad opera di dio. 

Se dio ha potuto tenere conto delle varie monadi prima di crearle, ciò si- 
gnifica che a rigore esse possedevano una forma di essere già prima di venire 
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create. Questo apparente paradosso trova, secondo Leibniz, una facile spiega- 
zione nella famosa distinzione fra verità di ragione e verità di fatto. In altre 
parole: anche prima di venire create, le monadi esistevano come puri enti logici, 
soggetti di attributi possibili. Ma non tutte le mere possibilità sono diventate 
esistenze effettive. Il trapasso dalla possibilità all’esistenza è dovuto a dio che, 
nell’atto della creazione, ha scelto — tra i vari mondi possibili, o più esattamente 
compossibili — proprio quello che ha poi reso attuale. 

Secondo Leibniz questa scelta è libera, poiché il trapasso testé accennato 
(dal possibile al reale) implica uno scarto che solo dio può superare. Tale libertà 
non esclude tuttavia l’esistenza di una ragione alla base della scelta divina: si 
tratterà di una ragione sufficiente, non necessitante. 

Una prima ragione della scelta divina è la non contraddizione reciproca, 
esistente fra le monadi del mondo effettivo (non contraddizione che manca, 
invece, tra le monadi di altri mondi puramente possibili). Questo accordo logico 
delle monadi effettivamente create coincide con la previsione dell’armonia che 
regolerà il loro sviluppo. Tale armonia costituisce pertanto qualcosa di inscin- 
dibile dalla creazione stessa. 

Le varie monadi sono i risultati di una serie di atti creativi contemporanei 
ma particolari, legati tra loro da una corrispondenza reciproca ideale. Secondo 
Leibniz, possiamo affermare che ogni monade accentra in sé l’intero universo 
come venne scorto da dio nell’istante in cui lo creò; la diversità fra una monade 
e l’altra è la diversità dei punti di vista da cui dio ha scorto l’universo nel com- 
plesso atto della creazione. « Ogni sostanza è come un mondo intero e come uno 
specchio di Dio ovvero di tutto l’universo che ciascuna esprime alla sua maniera, 
presso a poco come una stessa città è diversamente rappresentata secondo i di- 
versi punti in cui si pone colui che la guardi. Così l’universo è in certo modo 
moltiplicato tante volte quante sono tali rappresentazioni tutte diverse della sua 
opera. Si può anche dire che ogni sostanza porta in qualche modo il carattere 
della sapienza infinita e della onnipotenza di Dio, e l’imita per quanto essa ne 
è capace. Poiché essa esprime, sebbene confusamente, tutto ciò che accade nel- 
l’universo passato, presente o futuro, il che ha qualche rassomiglianza con una 
percezione o conoscenza infinita; e poiché tutte le altre sostanze esprimono que- 
sta alla loro volta e con essa si armonizzano, si può dire ch’essa estende il suo 
potere su tutte le altre a imitazione dell’onnipotenza del Creatore. » 

Secondo Leibniz, i risultati della scienza moderna dimostterebbero che dio, 
nel creare la natura, ha scelto un ordine rigorosamente meccanico. Ma la sua scelta 
non poteva non essere mossa da un fine (nemmeno l’atto della creazione sfugge 
al principio di ragion sufficiente): dunque anche l’ordine meccanico del mondo 
deve possedere un fine. Con questa argomentazione, Leibniz è convinto di 
avere giustificato una concezione teleologica del mondo perfettamente compa- 
tibile con il carattere meccanico della scienza moderna. Il fine dell’universo non 
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modificherà il rapporto causale tra fenomeno e fenomeno ma interverrà soltanto 
a spiegare l’ordine dei fenomeni nella loro totalità. 

Un caso particolarmente complicato di armonia è quello esistente tra le 
monadi che costituiscono il corpo umano e la monade-anima dell’uomo stesso. 
Per spiegarlo, Leibniz ammette un legame speciale tra tali monadi che durerebbe 
per un certo tempo della loro esistenza: cioè per il tempo della vita di quel de- 
terminato individuo corporeo. È uno dei punti meno precisi della sua teoria, 
ove l’incertezza di Leibniz traspare dalla varietà stessa della terminologia usata: 
ora infatti egli afferma che l’anima « esprime » tutte le altre monadi, ora invece 
che « esprime » distintamente soltanto le monadi del proprio corpo e attraverso 
ad esse riesce a « rappresentarsi » il resto dell’universo; ora infine che l’anima 
non esprime con chiarezza né il proprio corpo né la natura ma « si rappresenta » 
distintamente il primo e attraverso ad esso « si rappresenta », meno distintamente 
però, anche gli altri corpi. 

Senza discutere in dettaglio queste soluzioni, preferiamo chiederci se per 
Leibniz l’unico fine che guidò la scelta divina nell’atto della creazione sia vera- 
mente stato la previsione dell’accordo logico tra le varie monadi del mondo 
creato. La risposta deve essere chiaramente negativa: l’atto della scelta divina fu 
anche guidato da un altro fine, cioè dal bene che sarebbe derivato dalla creazione 
del mondo. In altri termini, Leibniz attribuisce a dio nell'atto della creazione non solo 
un intento logico, ma anche, e innanzi tutto, un intento morale. Sennonché: come pos- 
siamo spiegare la presenza del male nel mondo, se il fine di dio nel crearlo fu 
l’attuazione del bene supremo? E qui non intendiamo solo riferirci alla presenza 
del male fisico, ma anche a quella del male morale: come risulta essa giustifica- 
bile data l’onnipotenza e la bontà divina? 

Il problema era, agli inizi del Settecento, di particolare attualità in Europa, 
perché proprio in quegli anni Pierre Bayle ! (1647-1706) aveva cercato di dimo- 
strare, appoggiandosi soprattutto all’esistenza del male nel mondo, l’assoluta 
inconciliabilità tra ragione e religione. Egli sosteneva che la dottrina manichea 
dei due principi (uno del bene e uno del male) concordava, assai più di quella 
cristiana, con i puri dati della nostra esperienza. Sebbene egli finisse per conclu- 
dere con l’accettazione della fede anziché della ragione, le sue opere avevano 
scosso molte coscienze di seri studiosi. 

Leibniz non si nasconde la gravità del problema e lo pone, con tutta fran- 
chezza, al centro della propria indagine metafisica. Ritiene però che per l’appunto 
la propria filosofia riesca a indicarci una sicura via per risolverlo. È una via tanto 
semplice, quanto, secondo lui, convincente. Essa ci porta alla seguente conclu- 
sione: nel trapasso dall’ordine delle possibilità a quello delle esistenze, cioè 
nell’atto della creazione, dio ha scelto proprio questo mondo e non un altro 
perché questo era il migliore dei mondi possibili. Anche se esso non è l’ot- 


1 Su Bayle ritorneremo, più ampiamente, nella sezione v. 
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timo in senso assoluto (come ci vien provato dalla presenza del male), è però 
il più perfetto che potesse venire creato. Solo per la propria finitezza, il nostro 
intelletto non riesce a comprendere questa intrinseca bontà, ma la nostra incom- 
prensione non toglie nulla alla fondatezza del giudizio divino nell’atto della sua 
scelta. 

Questa visione ottimistica — mirante, da un lato, a fornire un preciso fine 
dell’universo, dall’altro, a garantire la religione contro gli attacchi degli scettici 
— costituisce la conclusione finale della laboriosa filosofia di Leibniz. Con essa 
egli ritiene di aver dimostrato agli uomini la perfetta razionalità del proprio 
sistema e la totale conciliabilità — entro questo sistema — tra la nuova scienza 
e la tradizione cristiana. 

Non trascorreranno molti decenni, che l’ottimismo leibniziano diverrà og- 
getto di amare ironie da parte degli illuministi francesi. È un fatto, però, che 
esso fornì a vaste schiere di studiosi (in particolare agli illuministi tedeschi) 
un motivo molto serio per nutrire fiducia nella ragione umana e nei destini del 
mondo. 


VII - RICERCHE MATEMATICHE 


La Dissertatio de arte combinatoria (1666) ci testimonia che fin da giovane 
Leibniz provò un vivo interesse per il calcolo combinatorio e giunse a impadro- 
nirsi piuttosto bene dei suoi principi; nel 1676 otterrà la formula generale dei 
« coefficienti polinomiali » senza tuttavia pubblicarla (essa verrà riscoperta 
vent’anni più tardi da Abraham de Moivre, cosicché suole oggi venire associata 
al suo nome). Questi studi giovanili costituiranno un’ottima base di partenza, al- 
lorché nel 1672 il nostro autore affronterà i più delicati argomenti di analisi infi- 
nitesimale, e — su suggerimento di Huygens — leggerà con passione gli scritti di 
Pascal. 

Nel contempo si occupava anche di algebra, ove otterrà (nel 1693) alcuni 
interessanti risultati circa il problema della eliminazione di due incognite entro 
un sistema di tre equazioni di primo grado, facendo uso di simboli che precor- 
rono i determinanti. A questo medesimo ambito di ricerche si collegano pure 
alcuni studi di Leibniz sul calcolo delle probabilità e il suo interesse per l’aritme- 
tica (in particolare per la serie dei numeri primi). 

Nel 1673, come sappiamo dal paragrafo 1, i contatti avuti con l’ambiente 
scientifico inglese che gravitava intorno alla Royal Society lo sollecitarono ad 
approfondire le indagini poco prima iniziate di analisi infinitesimale, affron- 
tando in forma sistematica i due fondamentali problemi dell’epoca: quello delle 
tangenti e quello delle aree (la cui importanza e le cui caratteristiche vennero 
delineate nel capitolo x). Ne ricavò due tipi di calcolo, che verranno indicati col 
nome, diventato classico, di « calcolo differenziale » e « calcolo integrale ». Il teo- 
rema di inversione, provando che essi sono l’inverso uno dell’altro, riuscirà a 
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dare un carattere unitario alla complessa materia, che verrà così a profilarsi come 
un unico grande ramo della matematica moderna. 

Come cercammo di spiegare nel capitolo testé citato, la svolta decisiva, che 
Leibniz (e qualche anno prima di lui Newton) riuscì a imprimere alla disciplina 
in esame, consistette soprattutto nella precisazione e uniformazione delle sue 
regole, resa possibile fra l’altro dall’uso di simboli adeguati. 

Alla ricerca di questi simboli il nostro autore fu senza dubbio sollecitato dalle 
idee che veniva elaborando, in sede di logica, sulla characteristica universalis; 
sappiamo comunque che Leibniz non li ideò tutto d’un tratto, ma solo attra- 
verso vari tentativi (in ispecie per ciò che riguarda il simbolo di integrale). 
Che i simboli leibniziani si siano rivelati molto più idonei alla nuova disciplina 
che non quelli newtoniani, è cosa notissima, confermata da tutto il successivo 
sviluppo dell’analisi; ciò che merita invece di venire sottolineato, è che Leibniz 
fu subito ben consapevole dei grandi vantaggi di una notazione sistematica, 
mentre Newton sembra averle attribuito poca importanza (quasi che avesse 
introdotto le proprie notazioni solo per comodità personale). Abbiamo poco fa 
ricordato che la prima fondamentale lettura di Leibniz su argomenti infinitesi- 
mali fu costituita dagli scritti di Pascal; ebbene fu proprio questa lettura a sug- 
gerirgli i simboli poi precisati e perfezionati. Una volta avuta l’idea di essi, 
egli cercò subito di tradurre nella nuova notazione i risultati raggiunti dal ma- 
tematico francese: le semplificazioni così ottenute lo persuasero che la via in- 
trapresa era giusta e che valeva la pena insistervi. In seguito ripeté il medesimo 
lavoro per altre opere, delle quali veniva via via a conoscenza; i sempre nuovi 
successi lo rassicurarono nella propria convinzione e fecero sorgere nel suo animo 
la piena consapevolezza della quale abbiamo or ora parlato. 

Il simbolo di differenziale 4x (oppure dy, 4g... secondo il nome della varia- 
bile) si presentò a Leibniz come estensione naturale dei simboli usati per le dif- 
ferenze finite; il calcolo di queste differenze era allora assai studiato dai mate- 
matici per la determinazione del decorso delle funzioni. Quella di Leibniz è 
un’estensione dalle grandezze finite alle infinitesime, e rientra perfettamente nel 
quadro degli interessi del nostro autore di cui abbiamo parlato nel paragrafo Iv 
(cioè del suo interesse per le differenze, sia pur piccolissime, che debbono sus- 
sistere fra due enti allorché questi sono veramente due). 

Sappiamo dal capitolo x che Pascal aveva attribuito molta importanza al 
« triangolo caratteristico » di una funzione; ebbene, immaginiamo che il punto 
£ si avvicini infinitamente a P: finché essi non vengono a costituire un unico 
punto, le loro ascisse e le loro ordinate dovranno risultare distinte l’una dal- 
l’altra, e la differenza fra le loro ascisse (o rispettivamente fra le ordinate) non 
sarà nulla. È precisamente a tali differenze, quando i punti tendono a coincidere, 
che il nostro autore dà il nome di « differenziali »; ed è operando in modo op- 
portuno su di esse, che egli si propone di giungere alla risoluzione dei problemi 


500 


www.scribd.com/Baruhk 


Leibniz 


concernenti le tangenti, i massimi e minimi, ecc. La condizione essenziale da 
lui imposta a tali operazioni è che i differenziali vengano confrontati fra loro, 
non con le grandezze finite; il « triangolo caratteristico » gli suggerisce la prin- 
cipale operazione del nuovo calcolo, cioè lo studio del rapporto fra i due diffe- 
renziali corrispondenti ai due cateti del triangolo in questione. Così giunge al 
famoso È, che indica — come oggi ben sappiamo — la derivata della y rispetto 
alla x. Per giungere poi alle operazioni fondamentali della differenziazione della 
somma, del prodotto, del quoziente di due o più variabili, il passo non era molto 
difficile, tenendo conto delle cognizioni già raggiunte dai matematici della ge- 
nerazione precedente; Leibniz seppe compierlo esattamente e tradurlo con pet- 
fetta maestria nel proprio simbolismo. Ne emerse — sia pur con le debite diffe- 
renze — una sorprendente analogia con l’ordinario calcolo algebrico delle 
grandezze finite, e risultarono subito evidenti le notevolissime semplificazioni 
che la nuova « algebra » era in grado di arrecare a tutti i problemi affrontati. 
Il simbolismo leibniziano si rivelò anche adattissimo a esprimere i differenziali 
di ordine superiore, malgrado l’oscurità di questo concetto: celebre è la formula 
(scoperta nel 1695) che serve a calcolare il differenziale di y-esimo ordine del 
prodotto di due fattori. 

Il simbolo di integrale f fu ideato da Leibniz per indicare la somma di tutti 
gli indivisibili che riempiono un’area (esso ricorda appunto l’iniziale della pa- 
rola « Somma »); in un primo tempo aveva provato ad usare la notazione che 
poi abbandonò 077 (abbreviazione del termine omzes, cioè « tutti » gli indivisi- 
bili). La scoperta delle proprietà dell’integrale fu abbastanza semplice. Più dif- 
ficile fu comprendere che, per indicare convenientemente l’integrale di una va- 
riabile y (la quale sia funzione della variabile indipendente x), è opportuno 
scrivere f \ydx anziché f 13. Una volta accortosi dei vantaggi che presenta l’intro- 
duzione del 4x sotto il simbolo di integrale, Leibniz ne raccomanda l’uso e lo 
pratica egli stesso sistematicamente: « Raccomando di non omettere dx... errore 
frequentemente commesso e che impedisce di andare più oltre. » 

Era qui in atto, come scrive molto bene Nicolas Bourbaki, « 1° “ algebrizza- 
zione ’’ progressiva dell’analisi infinitesimale, cioè la sua riduzione ad un ‘ cal- 
colo operazionale ’’ munito d’un sistema di notazione uniforme di carattere alge- 
brico. Come Leibniz aveva indicato molte volte e con perfetta chiarezza, si trat- 
tava di fare per la nuova analisi quanto Viète aveva già fatto per la teoria delle 
equazioni, e Cartesio per la geometria ». 

Il nuovo algoritmo non tardò a imporsi fra i contemporanei di Leibniz; 
vanno in particolare ricordati i due matematici svizzeri Giacomo e Giovanni 
Bernoulli,! i quali non solo ne compresero immediatamente il valore, ma sep- 
pero farne ben presto parecchie brillanti applicazioni che contribuirono in mi- 


1 Sulla loro opera, e quella dei loro discen- diede i natali a valenti matematici), si ritornerà 
denti (per circa un secolo la famiglia Bernoulli nella sezione v. 
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sura notevolissima‘a diffonderlo e consolidarlo. Anche Huygens, che in un primo 
tempo aveva mostrato una certa perplessità, non tardò a correggersi e nel 1693 
si dichiarò convinto della sua eccellenza. Nel 1696 usciva, anonima, un’esposi- 
zione metodica del calcolo differenziale, con il titolo Awa/yse des infiniment petits; 
era stata scritta da un discepolo di Giovanni Bernoulli, il marchese Guillaume 
Francois de l’Hépital, già ricordato nel capitolo x. Essa segnò il definitivo suc- 
cesso dell’algoritmo leibniziano. Solo i matematici inglesi si rifiutarono di ac- 
coglierlo, e il loro rifiuto divenne ancora più caparbio in seguito alla polemica 
fra Newton e Leibniz; finirono così per porsi in una condizione di inferiorità, 
che li danneggiò gravemente per tutto il xviri secolo. 

Non è il caso di soffermatci sui numerosi lavori particolari (quasi tutti pub- 
blicati negli « Acta eruditorum »), con i quali lo stesso Leibniz sviluppò la propria 
invenzione, dimostrandone la grande fecondità. Ciò che invece occotre sotto- 
lineare, è che i successi ottenuti valsero a vieppiù confermarlo nella sua convin- 
zione originaria circa l'importanza essenziale di una buona notazione per la 
scienza deduttiva. Il nesso fra le ricerche leibniziane di analisi infinitesimale e 
quelle di logica va cercato proprio qui e solo qui, onde non deve stupirci che il 
nostro autore abbia invece trascurato di fornirci una definizione rigorosa delle no- 
zioni-base della nuova disciplina (ad esempio della nozione di differenziale). Ciò 
che lo interessava era soprattutto la struttura formale delle teorie, come risulta 
anche dal suo abbozzo di Call géométrique; era il loro inserimento nel grande 
quadro di quella wafbesis universalis, che egli concepiva come scienza generale di 
tutte le forme (di quelle algebriche, ma non solo di esse). 

Quanto ora detto non significa, ben inteso, che Leibniz ritenesse le scienze 
formali prive di valore effettivamente conoscitivo. Al contrario, esse ne hanno 
per lui uno molto grande, proprio in quanto riflettono nelle loro forme le strut- 
ture stesse del mondo del possibile; e che siano davvero in grado di rifletterle, 
ci è per l’appunto garantito dalla loro purezza formale e dalla loro efficienza 
operativa. 

Una delle strutture più complesse era notoriamente costituita dal « labirinto 
del continuo », ove entrano fra loro in connessione l’esteso e l’inesteso. Poco 
importa che queste nozioni risultino o no, in sé medesime, chiare e distinte; 
l’importante è che si riesca a cogliere la forma della loro connessione. Ma pro- 
prio questo è il compito che la geometria e l’algebra di Cartesio non potevano 
compiere perché non andavano al di là delle grandezze finite. Ebbene, secondo 
il nostro autore, esso risulta invece egregiamente assolto dall’analisi infinitesimale: 
di qui la superiorità del nuovo calcolo, di qui l’altissimo posto che esso viene a 
occupare nel quadro generale del sapere. È con piena consapevolezza di tale 
superiorità che Leibniz scrive: « Questi sono soltanto gli inizi di una nuova geo- 
metria molto più sublime, che si estende a qualunque dei problemi più difficili 
e più belli anche della matematica mista. » 
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L’argomento che ci proponiamo di trattare nel presente paragrafo ci fa 
scendere dal mondo delle essenze pure a quello delle realtà contingenti, cioè 
dall’ambito delle verità di ragione a quello delle verità di fatto. Come sappiamo 
dal paragrafo II, tale ambito non risulta più determinato dai soli principi di iden- 
tità e di non-contraddizione, dovendosi ad essi aggiungere il principio di ragion 
sufficiente. 

L’aver collocato in primo piano la funzione spettante a quest’ultimo prin- 
cipio, è forse il contributo più profondo recato da Leibniz nel campo delle scienze 
della natura. Il principio di ragion sufficiente fornisce infatti un’efficace media- 
zione fra due esigenze — a prima vista antitetiche — parimenti presenti in tale 
tipo di scienze: l’esigenza che esse forniscano spiegazioni razionali, e l’esigenza 
che rispettino con scrupolo la realtà fenomenica. Rimettendo all’intelletto di- 
vino la conoscenza esaustiva degli eventi empirici (cioè la loro spiegazione pu- 
ramente logica), Leibniz riserva all’intelletto umano un campo ancora assai vasto 
di spiegazioni, che secondo lui meritano appieno il titolo di razionali, sia pure 
in un senso diverso da quello della razionalità logico-matematica. Esse non 
pretendono di dedurre il decorso dei fenomeni da meri principi logici, ma di 
trovate, nell’incalcolabile numero di relazioni e correlazioni fra le varie sostanze, 
il motivo che spiega perché il singolo fenomeno studiato si sia svolto in un certo 
modo piuttosto che in un certo altro (potendo 4 priori svolgersi, indifferentemente, 
tanto nel primo quanto nel secondo). 

Senza dubbio il quadro generale, in cui Leibniz inserisce questa conce- 
zione, è un quadro metafisico, ovviamente inaccettabile per le sue molte postu- 
lazioni dogmatiche (in primo luogo per la postulazione di un intelletto infinito 
che sarebbe in grado di dedurre 4 priori tutto il mondo dei fatti). È però incon- 
testabile che la distinzione leibniziana di due livelli di razionalità — uno per le 
scienze formali, l’altro per quelle reali — fra loro irriducibili ma entrambi for- 
niti di un’autentica validità, si è rivelata molto preziosa sul piano metodologico; 
ha potuto infatti dare un senso, e una giustificazione, alle ricerche svolte dalle 
ricerche fisiche, senza espungerle dal campo della razionalità perché inidonee a 
raggiungere la medesima struttura delle scienze puramente formali. 

Passando ora dalle considerazioni di carattere generale a quelle concernenti 
più propriamente la fisica, va anzitutto osservato che negli scritti giovanili 
anche Leibniz aveva aderito — come gran parte degli scienziati più progressisti 
dell’epoca — al meccanicismo cartesiano integrato con l’atomismo di Gassendi. 
Ciò comportava l’accettazione di due tesi fondamentali: 1) riduzione della ma- 
teria ad estensione; 2) costituzione corpuscolare della materia, cioè sua scom- 
ponibilità in particelle non ulteriormente divisibili (atomi) aventi un’estensione 
piccolissima ma non nulla. 
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Col maturarsi del suo pensiero, egli non tardò tuttavia a respingere entrambe 
queste tesi. 

A Cartesio obietta che la materia non è mera estensione ma estensione più 
energia (o forza); per Leibniz sarebbe proprio questo secondo fattore ed esso 
solo ciò che risulta in grado di caratterizzare la realtà fisica nei confronti delle 
nozioni puramente matematiche. Per averlo trascurato, Cartesio avrebbe finito 
di geometrizzare per intero la dinamica, e perciò di « pervertirla ». Il punto ove 
più si rende palese questa perversione sarebbe la presunta legge di conservazione 
della quantità di moto. Ad essa egli oppose il principio di conservazione del- 
l’energia, cioè di quella forza (vis viva) che produce il moto senza identificarsi 
con il moto stesso.! 

Leibniz non chiarì mai, con una esatta definizione, ciò che egli intendesse 
per energia o forza o conatus. Il fatto è, come già ossetvammo nel paragrafo 1v, 
che tendeva a confonderla con l’attività postulata — in sede metafisica — per 
rendere conto della natura intima della monade. Sostenne invece (idea che gli 
era stata suggerita da Huygens) che essa può venire misurata, in un corpo in 
movimento, dal prodotto della sua massa per il quadrato della velocità, diffe- 
renziandosi quindi in modo netto dalla quantità di moto (prodotto della massa 
per la semplice velocità). 

Non è il caso di ricordare che, dal punto di vista moderno, la vivace pole- 
mica sorta in proposito fra cartesiani e leibniziani appare esclusivamente fondata 
su di un equivoco. Oggi è infatti ben noto che né la quantità di moto né la vis 
viva (0 meglio, secondo la denominazione attuale, l’« energia cinetica ») sono a ri- 
gore autentiche forze; è pure noto però che entrambe possono, a pari diritto, ve- 
nire usate per misurare le forze (nell’ipotesi che queste siano costanti) purché: se si 
vuol giungere a misurarle mediante la quantità di moto come esigevano i carte- 
siani, si facciano agire le forze — da porre in confronto una con l’altra — per 
un medesimo intervallo di tempo, e se invece si vuol giungere a misurarle me- 
diante la forza viva come esigevano i leibniziani, le si faccia agire per un mede- 
simo tratto di spazio. Ma la consapevolezza scientifica odierna è proprio il frutto 
dei grandi dibattiti del passato, anche di quelli mal posti (perché le difficoltà di 
fondo, emerse attraverso di essi, servirono a preparare l’impostazione esatta 
dei problemi). 

Abbiamo ricordato nel capitolo 11, parlando della fisica di Cartesio, che se- 
condo il punto di vista odierno la legge della costanza della quantità di moto 
possiede una validità assai limitata, onde sarebbe etroneo estenderla — come 
appunto voleva il pensatore francese — a tutto l’universo. Altrettanto potremmo 
ora ripetere per il principio leibniziano di conservazione dell’energia meccanica, 


1 Va notato che Leibniz parla pure di una identificherebbe con la sua massa. Questa identi- 
forza passiva (da tenersi ben distinta dalla forza ficazione di massa e forza si presentava, nel Sei- 
attiva) che costituirebbe la resistenza del corpo a cento, come un duro colpo inferto alla base stessa 
lasciarsi penetrare o mettere in movimento, e si del materialismo. 
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dato che questa si conserva effettivamente costante (intesa però come somma di 
energia cinetica ed energia potenziale) in un ambito circoscritto di fenomeni, 
ma non permane più tale quando si verifichino ad esempio fenomeni di attrito. 
Va tuttavia osservato che, da un punto di vista storico, il principio leibniziano 
— malgrado i suoi limiti — si rivelò assai più fecondo di quello cartesiano: esso 
diede infatti il primo avvio all’elaborazione del concetto generale di energia 
(non più soltanto meccanica), che la fisica dell'Ottocento porrà a base della ter- 
modinamica e conseguentemente di tutta la conoscenza scientifica della natura. 

Alla concezione poco sopra delineata della materia si collega anche il ri- 
fiuto — opposto da Leibniz — ad accogliere le nozioni di spazio assoluto e di 
tempo assoluto, che Newton aveva collocato a fondamento dei suoi Principia 
(come spiegheremo nel prossimo capitolo). Ciò che Leibniz respinge in tali no- 
zioni è la presunzione che lo spazio e il tempo costituiscano delle autentiche 
realtà fisiche; secondo il nostro autore, invece, essi sono puri insiemi di relazioni 
matematiche, prive di consistenza oggettiva (questa potendo venire cercata sol- 
tanto nella nozione di forza). Alcuni critici moderni hanno creduto di poter 
cogliere, nelle obiezioni in questione, alcuni spunti di grande interesse che ver- 
ranno poi sviluppati — con ben altra portata, però — dalla teoria einsteiniana 
della relatività. 

Possiamo ora prendere in esame la seconda delle due tesi poco fa ricordate 
(quella della costituzione corpuscolare della materia), ed esporre brevemente le 
argomentazioni che condussero Leibniz ad abbandonarla. Anch’esse sono di 
natura essenzialmente metafisica, collegandosi alla teoria leibniziana dell’armonia 
che dio nell’atto della creazione avrebbe impresso al mondo. Secondo il nostro 
autore è proprio questa armonia ad escludere i salti, i contrasti bruschi, le con- 
trapposizioni. È vero che, a uno sguardo superficiale, possiamo avere l’impres- 
sione che ve ne siano parecchi in natura; ma un esame più approfondito ci fa 
comprendere che essi sono illusori: in realtà l’universo presenta infinite « pic- 
cole sfumature » che si estendono ininterrottamente anche fra gli stati apparen- 
temente contrari (come, per esempio, il moto e la quiete). Già sottolineammo 
più volte l’attenzione di Leibniz per le piccole differenze: ora possiamo aggiun- 
gere che sono proprio esse a fargli abbandonare l’ipotesi del discontinuo. Il 
nostro autore ne conclude che la natura obbedisce alla legge generalissima della 
continuità (« Natura non facit saltus »). 

Vedremo nelle sezioni successive che, malgrado la sua genericità, il prin- 
cipio ora citato esercitò a lungo una profonda influenza sullo sviluppo delle 
ricerche scientifiche, e in particolare biologiche. Quest'ultimo fatto non può 
stupirci, dato che lo stesso Leibniz nei Muovi saggi cerca proprio di illustrarlo 
con riferimento a questioni di biologia (la scala delle specie), e anzi ne prende 
lo spunto per sollecitare studi sempre più approfonditi sull’analogia fra i vari 
esseri viventi: « Io approvo la ricerca delle analogie: le piante, gli insetti, l’ana- 
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tomia comparata degli animali ne forniranno continuamente, soprattutto se ci 
si continuerà a servire del microscopio più di quello che si faccia ora. » 

Questo accenno al microscopio vale a ricordarci che Leibniz si interessò 
vivamente ai progressi compiuti nella sua epoca dalla microscopia, non meno 
che a quelli realizzati da qualunque altra scienza. Era un interesse dettato, sia 
dalla sua profonda curiosità per ogni forma di sapere, sia dal desiderio di trovare 
nei più significativi risultati della ricerca scientifica sempre nuove conferme alla 
propria concezione generale della natura. Le conferme che egli ritenne di poter 
ricavare dalla più avanzata microscopia erano principalmente di due ordini: 
1) facendoci scoprire un enorme numero di animaletti in una semplice goccia 
d’acqua, ciascuno dei quali « è quasi altrettanto lontano dai primi elementi quanto 
lo siamo noi, perché è ancora un corpo che ha molte somiglianze con gli animali 
ordinari », la microscopia ci rafforza nella convinzione che non esistono elementi 
primi (atomi), « infatti, se questi animali microscopici fossero a loro volta com- 
posti di animali o piante o corpi eterogenei all’infinito, è chiaro che non ci sa- 
rebbero elementi »; 2) fornendoci valide prove a favore del preformismo (Leibniz 
aderì in via generale a questa teoria, i cui principi sono stati brevemente esposti 
nel capitolo x1), la microscopia ci fa « ammettere più agevolmente che l’anima 
o qualunque altra sostanza organizzata non ha affatto origine nel momento in 
cui noi crediamo, e che la sua generazione apparente non è che uno sviluppo, 
una specie di accrescimento », tesi che si accorda in modo manifesto — secondo 
Leibniz — con la sua concezione filosofica circa l’indistruttibilità delle autentiche 
sostanze di cui è composto l’universo (le monadi). 

Il preformismo venne inoltre utilizzato dal nostro autore come solido at- 
gomento per respingere, o meglio correggere, la concezione meccanicistica di 
origine cartesiana. Esso dimostrerebbe infatti « che le leggi del meccanicismo, da 
sole, non potrebbero formare un animale là dove non v’è ancor nulla d’organiz- 
zato ». In altre parole: dimostrerebbe che quelle particolarissime macchine, che 
sono gli esseri viventi, non possono venire formate, come le macchine costruite 
dall’uomo, a partire dalla natura inorganica; esse richiedono l’azione provviden- 
ziale di dio espletatasi per intero nell’istante in cui egli creò il mondo. È esatta- 
mente in quell’attimo, e solo in esso, che si è compiuto qualcosa di sovrannatu- 
rale, con la creazione (simultanea) di tutti i viventi, che al nostro occhio supet- 
ficiale sembrano nascere e morire lungo il decorrere del tempo: «Io non ammetto 
qui il soprannaturale che all’inizio delle cose, riguardo alla prima formazione 
degli animali... dopo di che ritengo che la formazione degli animali ed il rapporto 
fra l’anima e il corpo siano qualcosa di così naturale quanto le operazioni più 
ordinarie della natura. » 

È una concezione che rientra, come caso particolare, in quella delineata 
nel paragrafo vi allorché parlammo della creazione del mondo. Secondo Leibniz, 
questa ebbe luogo in un solo istante in cui dio creò tutt’intero l’universo con il 
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suo ordine generale e le sue leggi subalterne (le quali possono però venire da lui 
sospese in casi eccezionali, come accade nei miracoli), e creò pure le differenze 
fra un essere e l’altro, in particolare quelle fra gli esseri viventi e la materia inor- 
ganica. Da quell’istante iniziale in poi la natura non ha bisogno di alcun inter- 
vento divino, onde noi possiamo conoscerla e operare su di essa, facendo esclu- 
sivo riferimento ai principi da cui è regolata (per volere del creatore). 

Come già accennammo nel paragrafo testé citato, Leibniz era convinto di 
avere in questo modo dimostrato il definitivo accordo fra la scienza moderna 
(a carattere sostanzialmente meccanicistico) e la concezione creazionistica cri- 
stiana, salvando nel contempo l’autonomia della ricerca scientifica nei confronti 
della religione. In realtà egli aveva per un lato inferto un duro colpo al mecca- 
nicismo, per l’altro delineato una concezione di dio che i teologi non avrebbero 
tardato a sconfessare. 

Ma pur attraverso queste molteplici e gravi incertezze, aveva dato un note- 
volissimo contributo al progresso del pensiero filosofico-scientifico, non solo 
raggiungendo importanti risultati su argomenti particolari, ma soprattutto ac- 
crescendo la fiducia dell’uomo nella ragione, senza però confondere i diversi 
livelli entro i quali essa opera. 
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I - VITA E OPERE 


Isaac Newton nacque nel villaggio di Wollsthorpe della contea di Lincoln 
il giorno di Natale del 1642. Nel gennaio 1661 fece il suo ingresso nel Trinity 
College di Cambridge, ove iniziò gli studi matematici sotto la direzione di Bar- 
row. Avendogli questi consigliato di leggere l’Ozfica di Keplero, Newton si ac- 
cotse di non poterlo fare, poiché tale opera conteneva sviluppi analitici superiori 
alle proprie conoscenze. Allora si rivolse dapprima allo studio di Euclide, poi a 
quello di Cartesio e degli altri matematici della prima metà del Seicento; fu so- 
prattutto l’Aritbwetica infinitorum di Wallis ad esercitare su di lui un’indelebile 
influenza. Parallelamente agli studi matematici, si dedicò pure ad osservazioni 
astronomiche e ad esperienze di fisica e di chimica, mostrando fin da allora le sue 
capacità di sperimentatore, la sua abilità nella costruzione di apparecchi e il suo 
amore per il lavoro manuale. 

Nel 1665 conseguì il titolo accademico di baccelliere. A tale anno risale anche 
il suo primo studio sulle flussioni. Poco dopo però dovette abbandonare Cam- 
bridge per sfuggire ad una terribile pestilenza che infieriva in tutta l’Inghilterra; 
si pensi che nell’estate 1665 morirono, nella sola Londra, più di trentamila per- 
sone. Ritiratosi nel suo piccolo possedimento di Wollsthorpe, vi rimase circa due 
anni, e questo periodo di involontario isolamento si ripercosse assai favorevol- 
mente sui suoi studi. Concentratosi interamente nelle proprie ricerche, il gio- 
vane Newton elaborò nel 1665-67 il nucleo principale di tutte le sue più impor- 
tanti scoperte, matematiche e fisiche. Fu qui che, secondo la leggenda, la fa- 
mosa mela cadutagli in testa avrebbe fatto sorgere in lui l’idea della gravitazione 
universale. Fu ancora qui che Newton scopetse l’ineguale rifrangibilità dei 
raggi luminosi, preparò la costruzione del primo telescopio a riflessione, riuscì 
a perfezionare il calcolo delle flussioni, giunse al famoso teorema del binomio, ecc. 

Tornato a Cambridge dopo la cessazione della peste, vi conseguì fra il 
1667 e il 1668 altri tre gradi accademici. Sottoponeva intanto i suoi manoscritti 
di argomento matematico all’esame di Barrow, e questi, sia per aver compreso 
l’eccezionale valore del discepolo, sia perché ormai personalmente interessato 
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più alla teologia che alla matematica, decise di rinunciare alla cattedra in favore 
del giovane Newton. 

In questi anni egli si occupa soprattutto di ottica e nel febbraio del 1672 
comunica alla Royal Society (di cui era stato eletto membro un mese prima) una 
celebre memoria sulla luce e i colori.! La grande importanza di tale scritto viene 
sottolineata da uno studioso moderno di Newton, il russo Sergej Ivanovié Va- 
vilov, con queste parole: in esso « si mostrò per la prima volta al mondo ciò che 
la fisica sperimentale poteva compiere, e come essa doveva essere. Newton co- 
stringe l’esperimento a parlare, a rispondere ai quesiti e a dare risposte tali da 
farne risultare una teoria ». Anche se, a rigore, Newton non fu effettivamente il 
primo a interrogare la natura con precisi esperimenti (basti menzionare la tradi- 
zione sperimentalistica che va da Galileo a Pascal, agli accademici del Cimento, 
ecc.), è certo che seppe farlo con sistematicità e penetrazione davvero esemplari, 
sforzandosi di elaborare la teoria fisica dei fenomeni studiati in stretto rapporto 
ai risultati sperimentali raggiunti. 

La matematica assumerà di nuovo qualche anno più tardi un posto predo- 
minante nell’animo di Newton, in quanto egli vi scorgerà lo strumento indi- 
spensabile per la trattazione scientifica rigorosa dei fenomeni astronomici e in 
particolare per la confutazione delle concezioni cartesiane di essi (concezioni che 
avevano un carattere qualitativo assai più che non autenticamente quantitativo). 
I risultati delle indagini meccanico-astronomiche di Newton verranno da lui 
pet la prima volta esposti, in forma ancora incompleta, in una memoria origi- 
nariamente intitolata De z70%4 corporum e in seguito Philosophiae naturalis principia 
mathematica. Questa venne presentata nell’aprile 1686 alla Royal Society che subito 
ne propose la stampa. Dopo un’ampia rielaborazione compiuta da Newton 
stesso, essa verrà pubblicata in tre libri nel 1687, per merito soprattutto del- 
l’astronomo Edmund Halley che pagò personalmente le spese della stampa e ne 
corresse le bozze. 

Dieci anni prima Newton aveva inviato a Leibniz due lettere sulle flussioni, 
delle quali abbiamo fatto cenno nel capitolo xrv. Merita di venire ricordato 
che nell’edizione del 1687 dei Principia, come pure nella successiva, Newton 
riconosceva esplicitamente i contributi di Leibniz alla creazione del nuovo cal- 
colo (in uno scolio alla proposizione vir del secondo libro). 

La seconda edizione dei Principia uscì nel 1713; essa era stata accuratamente 
rivista da Roger Cotes, che ne scrisse pure una lunga e significativa introduzione, 
soprattutto diretta a due fini: 1) a porre in luce i caratteri specifici della « filosofia 
sperimentale », che la distinguono sia dalla vecchia scienza aristotelica sia dalla 
fisica puramente ipotetico-matematica; 2) a confutare l’accusa, mossa da più 
parti a Newton, che la gravità sarebbe una « proprietà occulta » dei corpi, o 


1 È la famosa memoria dal titolo A new /uce e i colori); ad essa si è già fatto cenno nel ca- 
theory about light and colours (Una nuova teoria sulla pitolo x1. 
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comunque qualcosa di « preternaturale » e quasi «un miracolo continuo ». 
L’autore invece vi aggiunse il famoso Scolio generale, sul contenuto del quale 
discuteremo a lungo nel seguito del capitolo. 

Nel 1726 uscirà una terza edizione curata da Henry Pemberton. Essa è pres- 
soché identica alla seconda, salvo che vi risulta soppresso l’anzidetto riconosci- 
mento dei meriti di Leibniz alla creazione del calcolo infinitesimale. Tre anni più 
tardi ne uscirà una traduzione inglese ad opera di Andrew Motte. 

Negli anni immediatamente successivi alla prima pubblicazione dei Prin- 
cipia si inserisce, nella vita di Newton, un’importante e significativa fase di atti- 
vità politica che pone in luce i legami del nostro autore con la parte più progres- 
sista del popolo inglese. Essa ha inizio con la partecipazione di Newton ad una 
grave controversia tra l’università di Cambridge e il re Giacomo u Stuart che 
voleva imporre il conferimento di un titolo accademico non meritato a un pro- 
prio protetto, il frate benedettino Francis. L’università inviò a Londra una 
delegazione, con l’incarico di far recedere il re dalla sua richiesta; Newton, 
che ne faceva parte, fu uno dei più intransigenti difensori dell'autonomia del- 
l’università e si ribellò ad ogni tentativo di compromesso. Il felice esito della 
missione accrebbe notevolmente tra i colleghi il prestigio del grande fisico. 

La posizione politica, contemporaneamente progressista e legalitaria, di 
Newton può anche venire illustrata dalla seguente dichiarazione che egli scrisse 
ad un amico: « Ogni uomo dabbene è impegnato, secondo le leggi umane e 
divine, a seguire le disposizioni legali del re, ma se a Sua Maestà si consiglia di 
esigere qualcosa che secondo le leggi non può essere perseguito, nessuno deve 
essere punito se non vi ottempera. » 

Caduti gli Stuart e salito al trono Guglielmo d’Orange, Newton fu eletto 
dall’università di Cambridge deputato al parlamento di Londra. In tale funzione 
fu assai utile all’università come mediatore fra essa e il nuovo governo. La sua 
posizione di difensore dei w/%igs e di sostenitore del nuovo re rimase netta, mal- 
grado le complicate oscillazioni dell'ambiente politico. Fu in questo periodo 
che Newton conobbe Locke diventandone stretto amico. I due pensatori eserci- 
tarono una notevole influenza uno sull’altro. 

Terminato il mandato parlamentare, Newton ritornò a Cambridge e attra- 
versò uno dei periodi più tristi della sua vita, per effetto di un esaurimento ner- 
voso che lo portò alle soglie della pazzia. La voce popolare attribuì la causa del 
collasso a un incendio scoppiato nel suo laboratorio, nel quale sarebbero andati 
perduti molti preziosi manoscritti di lavori incompiuti, soprattutto note di ca- 
rattere sperimentale riguardanti le sue ricerche di chimica. 

La malattia lasciò in Newton gravi conseguenze; sicché, nemmeno dopo 
che si fu rimesso, poté riprendere i lavori scientifici con l’antica energia. Si può 
anzi dire che la sua produzione originale cessò interamente nel 1690, anche se 
molte sue opere vennero pubblicate dopo questa data. 
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Fra esse ricordiamo: le due lettere di Newton a John Wallis, di argomento 
matematico, cui abbiamo già fatto cenno nel capitolo x; la celebre Opzicks (Ottica) 
pubblicata in inglese nel 1704 e in latino nel 1706, con due appendici, una sulle 
curve algebriche e l’altra sul calcolo integrale (quest’ultima portava il titolo di 
Tractatus de quadratura curvarum ed era stata composta nel 1665-66); 1’ Analysis 
per aequationes numero terminorum infinitas ( Analisi mediante equazioni infinite nel nu- 
mero dei termini) scritta nel 1669 ma pubblicata solo nel 1711. Dell’Opzicks si 
avranno, vivente Newton, altre due edizioni: nel 1718 e nel 1721. Uno dei più 
notevoli scritti di Newton su argomenti di analisi infinitesimale, Metbodus fluxio- 
num et serierum infinitarum, da lui composto nel 1671, venne pubblicato postumo 
solo nel 1736. 

Nel 1695 Newton ebbe la carica di ispettore della zecca di Londra; qualche 
anno più tardi ne divenne direttore generale, rinunciando alla cattedra univer- 
sitaria. L'Inghilterra attraversava in quegli anni un periodo di vero caos mone- 
tario, che minacciava la stabilità del nuovo regime instaurato con la seconda ri- 
voluzione (del 1688). Newton, con la sua competenza tecnica e la sua rigida onestà, 
diede un prezioso contributo all’attuazione di una radicale riforma monetaria, 
e la crisi politico-finanziaria poté essere evitata. 

Nominato membro delle maggiori accademie scientifiche europee, presi- 
dente della Royal Society di Londra (1703), e infine baronetto (nel 1705), Newton 
divenne senz’altro la più potente personalità scientifica dell’Inghilterra. Verso 
il 1704-05 sorse però tra lui e Leibniz la grave e assai spiacevole controversia di 
cui parlammo nel capitolo xIv, circa la priorità dell’uno o dell’altro nell’inven- 
zione del calcolo infinitesimale. 

Per completare il quadro qui abbozzato della complessa figura di Newton, 
occorre infine aggiungere che egli fu uomo profondamente religioso e dotto 
teologo. Locke poteva scrivere di lui, nel 1703, queste parole: « Newton è uno 
scienziato veramente eccezionale, e per i sorprendenti successi conseguiti non 
solo nel campo della matematica ma anche in quello della teologia, e per la sua 
profonda conoscenza della sacra scrittura, nella quale materia pochi possono com- 
petere con lui. » Tale religiosità costituisce un tratto molto caratteristico, non 
solo della personalità di Newton, ma — come abbiamo già detto più volte — 
di tutta la cultura della società inglese del suo tempo. 

Tra le opere di argomento religioso scritte dal nostro autore ci limiteremo a 
ricordare la Chronology (Cronologia), che gli costò vari anni di lavoro e venne pub- 
blicata solo dopo la sua morte; in essa egli si proponeva di coordinare la crono- 
logia della Bibbia con quella degli antichi egizi, greci, ecc. interpretando in modo 
nuovo i diversi testi e miti, al fine di eliminare le contraddizioni che, emergendo 
sempre più numerose dagli studi filologici, sembravano porre in seria crisi l’au- 
torità della sacra scrittura. 

Morì nel 1727 e fu sepolto nell’abbazia di Westminster. Sulla sua tomba ven- 
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nero incise le celebri parole: « Sibi gratulentur mortales tale tantumque exstitisse 
humani generis decus » (« Si rallegrino i mortali perché è esistito un tale e così 
grande onore del genere umano »). 


II - SVILUPPO E SIGNIFICATO 
DELLE RICERCHE MATEMATICHE 


Il pensiero di Newton rappresenta senza dubbio una delle tappe fondamen- 
tali nella storia delle scienze e della filosofia moderne. L'influenza che egli eser- 
citò sui matematici, sui fisici, sui filosofi e sugli stessi letterati del Settecento 
fu enorme, come vedremo nella sezione v; anche chi ne poneva in dubbio questa 
o quella teoria particolare, non poteva non riconoscere l’autentica svolta da lui 
impressa al corso delle indagini sull’universo. Lo stesso accanimento con cui i 
romantici lo combatteranno è una riprova della posizione assolutamente centrale 
che egli occupava quale tipico esponente della cultura settecentesca. 

Stando così le cose, potrebbe forse apparire utile fermarci anzitutto ad 
esporre le più significative concezioni generali di Newton intorno alla natura 
e ai nostri metodi per studiarla, onde passare, in un secondo tempo, alla rapida il- 
lustrazione delle sue scoperte scientifiche particolari. Ciò costituirebbe tuttavia, 
a nostro avviso, una sorta di tradimento del nostro autore, che affronta sì con 
piena consapevolezza i massimi problemi filosofici, ma solo pervenendo ad essi 
attraverso una meditata e orientatrice indagine di settori ben delimitati del sa- 
pere. Prenderemo dunque le mosse da questi ultimi, senza tuttavia dimenticare 
che potremo comprenderne appieno il significato e il valore solo quando saremo 
poi riusciti a inquadrarli esattamente nel complesso del pensiero newtoniano. 

Nel settore della matematica la fama di Newton è soprattutto legata all’in- 
venzione del calcolo infinitesimale, e già sappiamo quale grande valore egli e 
i suoi contemporanei vi attribuissero, come dimostra la lunga polemica sorta fra 
il nostro autore e Leibniz circa la priorità della scoperta. A giudizio degli studiosi 
odierni la questione ha invece perso gran parte del suo interesse, essendo ormai 
incontestabilmente dimostrato che né Leibniz né Newton furono, a rigor di 
termini, i veri e propri « inventori » del nuovo calcolo, ma soltanto i sistematori 
delle sue regole e dei suoi simboli; le idee infatti che stavano alla base di esso 
erano già state gradualmente elaborate da intere generazioni di matematici 
della prima metà del secolo (come si è spiegato nel capitolo x). 

Comunque Newton diede un contributo fondamentale allo sviluppo di 
questa branca importantissima della matematica moderna, non solo sistemandone 
le regole e i simboli (quelli newtoniani si rivelarono assai meno adeguati dei 
simboli introdotti da Leibniz), ma anche provando la funzione indispensabile 
che essi adempiono nella meccanica, e quindi nell’intera scienza della natura. 

Le sistemazioni che Newton ideò per il calcolo infinitesimale furono due: 
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il cosiddetto calcolo delle flussioni e quello delle prime e ultime ragioni. Mal- 
grado la maggior speditezza di quello rispetto a questo, e sebbene proprio il 
calcolo delle flussioni abbia costituito il primo risultato delle ricerche matema- 
tiche giovanili di Newton, è degno di nota che nei Principia egli abbia posto 
a fondamento della sua trattazione della meccanica il metodo delle prime e ul- 
time ragioni (ad esso è infatti dedicata la prima sezione del primo libro, mentre 
solo nella seconda sezione del secondo libro vengono enunciate alcune importanti 
regole dell’altro tipo di calcolo, senza che vengano menzionati, però, i due ter- 
mini « fluenti » e « flussioni »). Il fatto è che il metodo delle prime e ultime ra- 
gioni sembra a Newton più accettabile anche dai matematici ligi alla tradizione 
classica (in quanto situato, per così dire, a mezza strada fra la via moderna e 
quella archimedea), e il nostro autore non vorrebbe compromettere il successo 
delle proprie concezioni meccanico-astronomiche legandole a un tipo di tratta- 
zione matematica troppo innovatrice. 

Da un punto di vista storico va comunque riconosciuto che anche il metodo 
delle prime e ultime ragioni conteneva non poche novità; se sotto l’aspetto me- 
ramente calcolistico esso non reggeva il confronto con l’agile metodo delle 
flussioni, sotto l’aspetto concettuale era ricco di idee altrettanto profonde. Va 
in particolare rilevata la consapevolezza critica dimostrata da Newton nel defi- 
nire i concetti stessi di « prima » o di « ultima » ragione. Vale la pena, dato il 
loro enorme interesse, riportare quasi per intero le due pagine dedicate all’argo- 
mento nella sezione prima del primo libro dei Prircipia: « Si obietta che non esi- 
ste l’ultimo rapporto di quantità evanescenti, in quanto esso, prima che le quan- 
tità siano svanite, non è l’ultimo, e allorché sono svanite non c’è affatto. Ma con 
lo stesso ragionamento si può giustamente sostenere che non esiste la velocità 
ultima di un corpo che giunga in un certo luogo, dove il moto finisce. La velo- 
cità, infatti, prima che il corpo giunga nel luogo non è l’ultima, e quando vi 
giunge non c’è. La risposta è facile: per velocità ultima si intende quella con la 
quale il corpo si muove, non prima di giungere al luogo ultimo nel quale il moto 
cessa, né dopo, ma proprio nel momento in cui vi giunge: ossia quella stessa 
velocità con la quale il corpo giunge al luogo ultimo e con la quale il moto cessa. 
Similmente, per ultime ragioni delle quantità evanescenti si deve intendere il 
rapporto delle quantità non prima di diventare nulle e non dopo, ma quello col 
quale si annullano. Del pari, anche la prima ragione delle quantità nascenti è 
il rapporto col quale nascono... Si può anche obiettare che se vengono date le 
ultime ragioni delle quantità evanescenti, saranno date anche le ultime grandezze, 
e in tal modo ogni quantità sarà costituita da indivisibili, contro quanto Euclide 
dimostrò circa gli incommensurabili nel decimo libro degli Elementi. Questa 
obiezione, però, si basa su una falsa ipotesi. Le ultime ragioni con cui quelle 
quantità si annullano non sono in realtà le ragioni delle ultime quantità, ma i 
limiti ai quali le ragioni delle quantità decrescenti si avvicinano sempre, illimita- 
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tamente, e ai quali si possono avvicinare per più di qualunque differenza data, 
e che però non possono mai superare, né toccare prima che le quantità siano 
diminuite all’infinito. » 

Quanto al calcolo delle flussioni, occorre anzitutto ricordare che esso prende 
le mosse dalla seguente constatazione: che « le linee vengono descritte, non me- 
diante addizioni di parti, ma per moto continuo di punti; le superfici per moto 
di linee; i solidi per moto di superfici, ecc. ». Partendo da questa constatazione, 
Newton osserva che le quantità così generate variano, in tempi uguali, di più 
o di meno a seconda della maggiore o minore « velocità di accrescimento »: 
pet l’appunto a queste velocità egli attribuisce il nome di flussioni, mentre chiama 
fluenti le anzidette quantità descritte per moto continuo. Se indichiamo con 
x, J, £... diverse fluenti, tutte funzioni del medesimo parametro / (tempo con- 
venzionale), ad ogni valore di questo # corrisponderà un valore per ciascuna 
fluente e corrisponderà pure un valore per la sua rispettiva flussione, che Newton 
denota con i simboli x, 7, £... 

Ne sorgeranno subito due problemi fondamentali: calcolare il valore delle 
flussioni, o più esattamente il loro reciproco rapporto, quando si sappia che le 
fluenti sono legate una all’altra da certe equazioni algebriche; e viceversa calco- 
lare il valore delle fluenti quando siano note le relazioni esistenti fra le loro flus- 
sioni. Si tratta, come ognun vede, dei due ben noti problemi che oggi indichiamo 
come calcolo delle derivate e calcolo degli integrali. 

Senza diffonderci ad elencare tutti i risultati particolari che il nostro autore 
raggiunse in questa trattazione, basti menzionarne alcuni fra i più interessanti: 
egli riuscì a enunciare con molta chiarezza le principali regole di derivazione e 
di integrazione; scoprì i concetti di derivata seconda, terza, ecc.; vide esattamente 
il legame che intercede fra derivazione e integrazione (teorema di inversione); 


x 


comprese che, mentre la flussione è perfettamente determinata allorché è data 
la fluente, la fluente ricavata da una flussione è invece determinata soltanto a 
meno di una costante arbitraria; si rese conto dell’importanza delle equazioni 
differenziali, indicando il modo di risolverne alcuni tipi, sia pure particolarmente 
semplici; ne fece numerose applicazioni alla geometria e alla meccanica. 

Oltreché di analisi infinitesimale, Newton si occupò con notevolissimo suc- 
cesso anche di altri fondamentali campi della matematica: di algebra, di sviluppi 
in serie, di metodi di interpolazione, di geometria algebrica (in particolare dei 
problemi concernenti la generazione e la classificazione delle cubiche), ecc. 

Ma ciò che qui più ci interessa, è aggiungere qualche parola sulla conce- 
zione che egli ebbe delle ricerche matematiche in generale. Di essa si sono date, 
infatti, parecchie interpretazioni fra loro assai diverse. Nessuno ovviamente 
può porre in dubbio che Newton padroneggiasse in modo pressoché perfetto 
la matematica della propria epoca; ma il problema in discussione riguarda il 
valore che egli attribuiva a questa scienza. 
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Ci limiteremo, per brevità, a riferire due fra i più significativi modi di ri- 
spondere a questo quesito. Secondo alcuni interpreti (per esempio Léon Bloch e, 
con poche sfumature di differenza, Sergej Ivanovié Vavilov) Newton non avrebbe 
scorto nella matematica null’altro fuorché uno strumento (sia pure elevatissimo) 
per lo sviluppo dell’indagine dei fenomeni fisici, in particolare meccanici. Ciò 
spiegherebbe perché non si preoccupò della convergenza delle serie, sembran- 
dogli ovvio che, se una serie viene suggerita dallo studio di un problema fisico, 
essa dovrà necessariamente convergere: soltanto i problemi fittizi potrebbero dar 
luogo a serie divergenti. Contro questa interpretazione, a prima vista convin- 
cente, si è obiettato che essa sarebbe viziata da un’evidente parzialità e da un 
eccessivo semplicismo. In aperta antitesi con gli autori predetti, Alberto Pala ha 
sostenuto, in tempi recentissimi, che « Newton sarebbe stato ben consapevole del 
valore relativamente autonomo della matematica rispetto alla fisica », valore com- 
provato fra l’altro dalla stessa capacità della matematica di generalizzare i dati 
d’osservazione. A conferma di questa tesi possono venire citati due fatti: 1) che 
Newton, pur essendosi interessato ampiamente di matematica applicata, fu ben 
lungi dal trascurare la matematica pura, come dimostrano ad esempio le sue ri- 
cerche di geometria algebrica; 2) che egli attribuì alla stessa matematica applicata 
una funzione di primo piano dal punto di vista teoretico, in quanto vi scorse il 
più solido punto di partenza per confutare la « fisica filosofica » di Cartesio (ed è 
nota l’importanza essenziale che egli annetteva a tale confutazione). 


III | MECCANICA E ASTRONOMIA 


Meccanica e astronomia costituiscono i due argomenti fondamentali dei 
Principia. La trattazione della meccanica vi viene svolta con metodo deduttivo, 
particolarmente nel primo libro, dedicato allo studio dei moti determinati da 
forze centrali. Mentre il secondo libro costituisce una sorta di intermezzo, avente 
per oggetto la meccanica dei fluidi, il terzo è prevalentemente di argomento 
astronomico, e si presenta come l’applicazione dei risultati generali — raggiunti 
nel primo libro — allo studio dei moti celesti. 

Qualche epistemologo moderno, come Braithwaite, ha rimproverato New- 
ton per avere esposto i Principia in forma volutamente deduttiva, quasi sforzan- 
dosi di porre in luce un’analogia formale fra la propria opera e gli Elementi di 
Euclide. Non negheremo che il nostro autore sia stato mosso, fra l’altro, anche 
da questa preoccupazione: è chiaro infatti che l’anzidetta analogia avrebbe for- 
nito alla trattazione dell’argomento un grande prestigio, data la convinzione 
generale — fra gli studiosi dell’epoca — che gli E/ezzenti euclidei costituissero 
un modello insuperabile di edificio razionale. Bisogna tuttavia precisare che 
Newton espose in forma deduttiva solo la propria trattazione della meccanica, 
non già lo studio dei moti celesti, che forma l’oggetto del terzo libro. Al con- 
trario, questo inizia proprio con l’enunciazione di quattro regu/ae philosophandi, 
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cioè di quattro regole da applicare nella ricerca fisica: esse intendono costituire 
la base di ogni sapere consapevolmente induttivo, e non già della scienza dedut- 
tiva. Se è vero che Newton attribuisce il nome di « teoremi » anche alle propo- 
sizioni del terzo libro, come a quelle dei due precedenti, vero è però che la loro 
dimostrazione consiste essenzialmente nel provare che le tesi ivi enunciate ri- 
sultano in stretto accordo con i sei « fenomeni » (o risultati dell’osservazione 
astronomica) elencati con molto scrupolo subito dopo le anzidette « regole del 
filosofare ». 

Riservandoci di tornare, nel paragrafo v, sulla metodologia generale di 
Newton, sarà ora opportuno dare un’idea del modo in cui si articola la sua 
trattazione sistematica della meccanica. È un’impostazione che ha fatto indubbia- 
mente epoca nella storia del pensiero scientifico e filosofico; e dovremo fare 
varie volte riferimento ad essa, allorché parleremo dello sviluppo della scienza 
e della critica epistemologica dal Settecento a oggi. 

Newton antepone alla propria trattazione una lunga premessa, in cui de- 
finisce i concetti base della meccanica (quantità di materia, quantità di moto, 
forza insita nella materia, forza impressa a un corpo, ecc.), ed enuncia gli assiomi 
o leggi generali del moto (sono gli assiomi oggi noti come i « tre principi della 
dinamica »). 

Uno scolio alle definizioni illustra la famosa distinzione newtoniana tra tempo 
assoluto e tempo relativo, tra spazio assoluto e spazio relativo, e infine tra moto 
assoluto e moto relativo. Per dare un’idea, sia pur molto sommaria, di tale di- 
stinzione — su cui si accenderanno nel corso degli anni i più accesi dibattiti 
— vale la pena riportare le stesse parole dell’autore: « Il tempo assoluto, vero, 
matematico, in sé e per sua natura senza relazione ad alcunché di esterno, scorre 
uniformemente, e con altro nome è chiamato durata; quello relativo, apparente 
e volgare, è una misura (esatta o inesatta) sensibile ed esterna della durata per 
mezzo del moto, che comunemente viene impiegata al posto del vero tempo: 
tali sono l’ora, il giorno, il mese, l’anno. Lo spazio assoluto, per sua natura 
senza relazione ad alcunché di esterno, rimane sempre uguale e immobile; lo 
spazio relativo è una dimensione mobile o misura dello spazio assoluto, che i 
nostri sensi definiscono in relazione alla sua posizione rispetto ai corpi, ed è 
comunemente preso al posto dello spazio immobile; così la dimensione di uno 
spazio sotterraneo o aereo o celeste viene determinata dalla sua posizione ri- 
spetto alla Terra. Lo spazio assoluto e lo spazio relativo sono identici per gran- 
dezza e specie, ma non sempre permangono identici quanto al numero. Infatti 
se la Terra, per esempio, si muove, lo spazio che contiene la nostra aria, e che, 
relativamente alla Terra, rimane sempre identico, ora sarà una data parte dello 
spazio assoluto attraverso cui l’aria passa, ora un’altra parte di esso, e così, 
senza dubbio, muterà incessantemente. Il luogo è la parte dello spazio occupata 
dal corpo e, a seconda dello spazio, può essere assoluto o relativo... Il moto 
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assoluto è la traslazione di un corpo da un luogo assoluto in un luogo assoluto, 
il relativo da un luogo relativo in un luogo relativo. » 

Non occorre aggiungere molte parole per porre in chiaro che i concetti 
di tempo assoluto, di spazio assoluto e di moto assoluto sono nozioni essenzial- 
mente astratte, prive di un corrispettivo diretto nell’esperienza. Autorevoli 
studiosi moderni vi scorgono l’impronta, secondo essi incontestabile, della pro- 
fonda influenza che Newton avrebbe subito da parte del cosiddetto platonismo 
di Cambridge (del quale si è parlato nel paragrafo ni del capitolo x11).! Dal nostro 
punto di vista ci preme però sottolineare che esse rappresentavano comunque 
una necessità ineliminabile per la struttura stessa della meccanica newtoniana; 
è chiaro infatti che i tre famosi « principi della dinamica » su cui si regge l’intera 
costruzione risulterebbero privi di significato senza un riferimento a tali nozioni. 
Che senso avrebbe, ad esempio, asserire che un corpo su cui non agisce alcuna 
forza persevera nel suo stato di quiete o di moto rettilineo uniforme, se non si 
sottintendesse « rispetto allo spazio e al tempo assoluti »? (senza un tale riferi- 
mento, le due espressioni « quiete » e « moto rettilineo uniforme » risulterebbero 
manifestamente prive di significato univoco). Così pure risulterebbe incompren- 
sibile, senza la specificazione anzidetta, la tesi asserita dal secondo principio, 
e cioè che una forza applicata a un corpo gli imprime una accelerazione (risul- 
tando ovvio che un moto accelerato rispetto a un sistema di riferimento può 
apparire uniforme rispetto a un altro). Va pure notato che la presenza, empirica- 
mente verificabile, degli effetti dell’accelerazione centrifuga nei corpi in moto 
rotatorio convinse Newton che tale accelerazione costituiva qualcosa di effet- 
tivo, ond’egli pensò di poterne dedurre che il tempo e lo spazio assoluti, per 
quanto definiti in forma puramente astratta, denotassero la struttura reale del- 
l’universo.? 


1 Ecco per esempio ciò che scrive in pro- 
posito Max Jammer: « Contemporaneo di Henry 
More, che conobbe personalmente durante la sua 
giovinezza, e i cui insegnamenti attraverso Isaac 
Barrow esercitarono su di lui una profonda in- 
fluenza, non sorprende che Newton trovasse un 
fondamento alla sua teoria dello spazio nella dot- 
trina di questo pensatore. » 

2 Celebre è a questo proposito l’esperienza 
del secchio ideata dal nostro autore, e fatta poi 
bersaglio (nell'Ottocento) di molte critiche. Vale 
la pena spiegarla con le lucide parole di un illustre 
epistemologo dei nostri tempi (Ernst Nagel): 
«Un secchio pieno di acqua è sospeso ad una 
fune, così che la fune, quando si torce, diventa 
l’asse di rotazione del secchio. All’inizio, l’acqua 
e le pareti del secchio sono in quiete l’una ri- 
spetto alle altre, e la superficie dell’acqua è (ap- 
prossimativamente) piana. Indi il secchio ruota. 
L'acqua non comincia a ruotare immediatamente, 
così che pet un certo tempo il secchio ha un moto 


accelerato rispetto all’acqua; la superficie  del- 
l’acqua, durante tale intervallo di tempo, resta 
tuttavia piana. Alla fine, però, anche l’acqua acqui- 
sta un moto rotatorio, così che finisce per essere 
in quiete rispetto alle pareti del secchio. Ora però 
la superficie dell’acqua non è più piana, ma con- 
cava. Si arresta poi la rotazione del secchio btu- 
scamente, Ma l’acqua non cessa immediatamente 
la sua rotazione, e per un certo tempo ha un moto 
accelerato relativo rispetto alle pareti del secchio. 
Tuttavia, durante tale periodo la superficie del- 
l’acqua continua a rimanere di forma concava. 
Finalmente, quando anche l’acqua smette di ruo- 
tare e diventa in quiete rispetto alle pareti del 
secchio, la sua superficie ridiventa piana... 

«... Newton ne concluse che la forma della 
superficie è indipendente dal suo stato di moto ri- 
spetto al secchio... (e perciò) ...il manifestarsi di 
forze deformanti agenti sull'acqua deve venir con- 
siderato come un’accelerazione rispetto allo spazio 
assoluto. » 


517 
www.scribd.com/Baruhk 


Newton 


Partendo dalle nozioni e dai principi testé accennati, Newton passa ad ana- 
lizzare, con mirabile rigore matematico, le traiettorie descritte dai punti mate- 
riali, allorché essi siano sottoposti a forze centrali variamente determinate. Il 
caso più importante — che però nel primo libro viene esaminato in via mera- 
mente ipotetica — è quello della cosiddetta « gravitazione newtoniana »: questa 
ha luogo, com’è ben noto, quando due punti materiali sono attratti l’uno verso 
l’altro da una fotza direttamente proporzionale alle loro masse e inversamente 
al quadrato delle distanze. Newton dimostra che in questo caso l’orbita descritta 
dal punto di massa minore attratto verso quello di massa maggiore dovrà essere 
una curva algebrica di secondo ordine (determinando in particolare le condizioni 
che debbono essere soddisfatte affinché sia un’ellisse). Fra le molte proposizioni 
dimostrate dal nostro autore merita una particolare menzione il seguente risultato: 
una sfera di materia gravitazionale attrae i corpi, che si trovano fuori di essa, 
come se tutta la massa della sfera fosse condensata nel suo centro. 

Già accennammo che il secondo libro dei Principia ha per oggetto la mecca- 
nica dei fluidi. Qui ci limiteremo a precisare che esso studia il moto dei corpi 
cui viene opposta resistenza dal mezzo entro il quale si muovono. Anche ri- 
spetto ad essi Newton contempla vari casi, secondo le ipotesi avanzate per la 
legge che regola tale resistenza. Dopo lunghe argomentazioni di carattere pre- 
valentemente analitico, il libro conclude con la dimostrazione (importantissima 
sia dal punto di vista scientifico sia da quello filosofico) che l’ipotesi cartesiana 
dei vortici non può spiegare il moto dei pianeti. 

Come già sappiamo, il terzo libro ha un carattere prevalentemente astro- 
nomico: vi si dimostra che i fenomeni celesti concernenti il Sole e i pianeti si 
inquadrano in modo perfetto entro il tipo di movimenti, esaminati nel primo 
libro, relativi al caso che i corpi si attraggano l’un l’altro con una forza diretta- 
mente proporzionale alle loro masse e inversamente al quadrato delle distanze. 
Questo accordo costituisce, secondo Newton, una prova sicura che la forza 
interagente fra i corpi obbedisce effettivamente alla legge testé accennata. 

L’opera si conclude con uno Scolio generale di grande significato metodologico 
e filosofico, sul quale ritorneremo ampiamente negli ultimi paragrafi del capitolo. 
Qui basti aggiungere poche parole sull’impottanza scientifica dei risultati rag- 
giunti da Newton: essi dimostravano che i moti dei corpi celesti e quelli dei 
corpi che cadono « naturalmente » sulla Terra sono regolati da un’unica legge 
(la legge della gravitazione universale), onde tutto l’universo viene a costituire 
un solo e medesimo «ordine architettonico », maestoso nella sua bellezza e 
semplicità. La scoperta di tale ordine non poteva non apparire una mirabile 
vittoria per la ragione umana, nonché una prova della razionalità della natura. 

Essa riusciva, fra l’altro, a spiegare il complicato fenomeno delle maree, 
già tanto studiato (ma con poco successo) da Keplero e da Galileo. La scienza 
appativa ormai avviata per un cammino sicuro; essa era infine riuscita a unifi- 
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care il mondo celeste con quello terrestre: dai suoi risultati avrebbe dovuto 
prendere le mosse anche la filosofia, per giungere a una concezione sicura e ra- 
zionale di dio, quale architetto supremo dell’universo. 


IV -. OTTICA E CHIMICA 


Come accennammo nel paragrafo 1, le ricerche ottiche di Newton risalgono 
al biennio 1665-67; l’importanza notevolissima loro attribuita dal nostro autore 
è confermata dal fatto che, appena ottenuta la cattedra di Barrow, proprio al- 
l’ottica egli dedicò i primi corsi di lezioni e che, appena nominato membro della 
Royal Society, la sua prima cura fu di comunicare i risultati ottenuti nelle ri- 
cerche anzidette (mediante la famosa memoria del 1672). Il contenuto di tali 
lezioni, della memoria ora ricordata e di altre elaborate qualche anno più tardi, 
venne raccolto e rielaborato — come già sappiamo — nell’Opzicks del 1704. 
Orbene il grande successo immediatamente ottenuto da quest’opera dimostra che 
non solo Newton, ma tutto l’ambiente colto dell’epoca era disposto a riconoscere 
un altissimo valore scientifico a questo genere di ricerche: il volume incontrò 
un favore di pubblico perfino maggiore di quello incontrato dai Principia, forse 
perché scritto in uno stile più piano, non appesantito da tanti calcoli mate- 
matici. 

L’opera è suddivisa in tre libri; l’ultimo di essi contiene l’esposizione di una 
lunga serie di Queries (Questioni), accresciute di numero e di ampiezza dalla prima 
alle edizioni successive (del 1718, del 1721 e del 1730; ove occorre notare che 
anche quest’ultima, pur essendo uscita dopo la morte dell’autore, era stata da 
lui personalmente rivista). In tali questioni, che sono forse per lo studioso di 
oggi la parte più interessante dell’intero volume, Newton introduce, in forma 
talvolta disorganica, acutissime osservazioni e meditati tentativi di spiegazione 
dei quali confessa egli stesso — con molto spirito critico — il carattere di mere 
ipotesi provvisorie. 

La base delle ricerche newtoniane di ottica è essenzialmente sperimentale, 
anche se la sperimentazione viene poi inquadrata in un’ampia elaborazione 
teorica. Il centro degli esperimenti compiuti dal nostro autore riguarda l’ine- 
guale rifrangibilità dei raggi luminosi: dapprima egli scoperse che un raggio 
di luce bianca si decompone allorché attraversa un prisma triangolare di vetro; 
poi riuscì a ottenere nuovamente luce bianca, ricomponendo i vari raggi lumi- 
nosi ricavati dalla precedente decomposizione. In seguito esaminò i colori delle 
lamine sottili e, premendo un prisma di vetro sopra una lente di curvatura cono- 
sciuta, riuscì a produrre quegli anelli colorati che ancora oggi portano il nome di 
« anelli di Newton ». 

Per spiegare i fenomeni testé accennati, e vari altri che per limiti di spazio 
ci è qui impossibile elencare, il nostro autore avanzò — come già venne ricordato 
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nel capitolo x1 — l’ipotesi che la luce fosse costituita di corpuscoli emessi dalle 
sostanze luminose: corpuscoli di dimensioni diverse a seconda del vario colore 
(di dimensione massima quelli costituenti la luce rossa, minima quelli costituenti 
la luce violetta). Va subito sottolineato che, secondo questa concezione, le qualità 
originarie e immutabili dei raggi luminosi sarebbero proprio i colori, cui cotri- 
sponderebbe qualcosa di obiettivo e di reale, mentre il bianco sarebbe soltanto 
qualcosa di derivato, e in certo senso di puramente soggettivo. Contro tale tesi 
insorgerà con la massima energia, all’incirca un secolo più tardi, Goethe, il 
quale l’accuserà di intollerabile astrattezza, sostenendo che non è lecito attri- 
buire maggiore fiducia ai risultati di artificiosi esperimenti anziché all’esperienza 
immediata (esperienza che ci mostra proprio il carattere originario della luce 
bianca). 

L’idea che la luce sia costituita di particelle proiettate dal corpo luminoso 
era, per verità, molto antica. In passato però essa non era stata sviluppata in 
forma rigorosa e, poco tempo prima di Newton, Huygens l’aveva sottoposta 
a serie critiche cercando di sostituirla con una teoria ondulatoria. Newton ri- 
prende invece la vecchia ipotesi, le dà una formulazione precisa e ne esamina le 
varie conseguenze con esattezza matematica, riuscendo a dimostrare che essa 
spiegherebbe assai bene tutti i risultati sperimentali antecedentemente ottenuti. 
Anche se talvolta queste dimostrazioni possono lasciarci dubbiosi, e se di fatto 
non persuasero tutti i contemporanei del grande scienziato, va comunque ri- 
conosciuta la loro perfetta impostazione metodologica ipotetico-sperimentale. 
Dobbiamo inoltre sottolineare che dallo stesso Newton la teoria corpuscolare 
testé delineata venne presentata più sotto forma di semplice suggerimento che 
non di verità assoluta; troviamo infatti, soprattutto nelle anzidette Questioni, 
che egli prende in seria considerazione anche l’ipotesi ondulatoria e che si guarda 
bene dall’escluderla con sicurezza aprioristica. Non di rado egli afferma la ne- 
cessità di eseguire nuovi esperimenti e giunge a sostenere che questi soli, non le 
ipotesi teoriche, costituiscono l’autentica verità scientifica. 

La teoria corpuscolare induce poi Newton a postulare l’esistenza di una 
sostanza specifica — l’etere — attraverso cui avrebbe luogo la trasmissione dei 
corpuscoli luminosi secondo una ben determinata velocità. Essa riempirebbe 
tutto lo spazio, e quindi anche i mezzi trasparenti: in questi ultimi però la velo- 
cità dei corpuscoli luminosi risulterebbe maggiore che non nello spazio cosid- 
detto vuoto perché alla loro velocità normale (cioè a quella da essi posseduta nel 
vuoto) se ne aggiungerebbe un’altra, dovuta all’azione attrattiva (gravitazionale) 
della materia da cui sono costituiti gli anzidetti mezzi trasparenti (per esempio il 
vetro).! Il rapporto tra la velocità dei raggi luminosi entro un tipo di vetro e la 


1 Come vedremo nella sezione vi, questa  sitivi tecnici per la misurazione della velocità della 
tesi verrà dimostrata falsa verso la metà dell’Ot- luce nei vari mezzi trasparenti. Il risultato così ot- 
tocento, allorché saranno costruiti precisi dispo- tenuto segnerà la vittoria della teoria ondulatoria. 
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loro velocità nel vuoto ci darebbe il coefficiente di rifrazione del vetro conside- 
rato. 

Nel xviri secolo la teoria newtoniana trovò larghi e autorevoli consensi, 
pur senza essere mai condivisa (come già abbiamo ricordato) da tutti i fisici; 
ma le critiche sollevate contro di essa dai sostenitori dell’ipotesi ondulatoria si 
fecero via via più serie finché, fra il 1820 e il 1850, quest’ultima finì con l’otte- 
nere vittoria pressoché completa. Nel nostro secolo però si scopriranno altri 
fenomeni, che faranno riproporre, in termini moderni, la concezione corpusco- 
lare apparentemente sconfitta cent’anni prima. L’aspetto « più sorprendente » 
della teoria newtoniana — come scrive molto bene il Dampier — è la sua stra- 
ordinaria « rassomiglianza » proprio con queste teorie più moderne. 

i Pur volendo tacere di altre ricerche minori compiute da Newton, per esem- 
pio di quelle di acustica, non possiamo tuttavia esimerci dall’aggiungere qualche 
parola su quelle di chimica che — come già ricordammo nel paragrafo 1 — lo 
appassionarono vivamente fin dagli anni della giovinezza. Se è vero che egli vi 
dedicò un tempo forse maggiore di quello speso nelle discipline da cui trasse 
maggiore gloria, ciò dimostra che tali studi contenevano qualcosa di perfetta- 
mente consono al suo temperamento di scienziato rivolto alla sperimentazione. 

Purtroppo Newton non scrisse sull’argomento alcuna opera sistematica; 
probabilmente ciò dipese dal fatto che molti risultati da lui conseguiti in accu- 
ratissime ricerche andarono perduti nell’incendio cui si è fatto cenno nell’anzi- 
detto paragrafo. Tuttavia i moderni studiosi di storia della scienza, esaminando 
minutamente gli sparsi appunti di argomento chimico che il grande scienziato 
lasciò inediti, hanno concluso che anche in essi si possono trovare molte idee 
di notevole interesse, idee che precorrono i successivi sviluppi di tale scienza. 
« È chiaro, » scrive per esempio su questo tema il già citato Dampier, « che, 
se pure Newton non fece nella chimica alcuna scoperta sensazionale come quelle 
compiute nella fisica, tuttavia egli dimostrò un intuito che va ben al di là di 
quello degli altri chimici del suo tempo. » Questo intuito si rivela, in particolare, 
nel suo modo di interpretare la fiamma « che egli concluse differire dai vapori 
soltanto come i corpi scaldati a rosso differiscono da quelli non scaldati a rosso ». 

Ma non sono i risultati particolari che qui ci interessano: ciò che ci interessa 
è la nuova luce che essi gettano sulla figura di Newton. Se è vero, come oggi 
appare indubitabile, che egli coltivò con tanta passione e costanza le ricerche 
di chimica, bisogna concluderne che non fu soltanto (o non prevalentemente) 
uno scienziato teorico, soprattutto rivolto a sistemare le grandi leggi della mec- 
canica, ma fu nel contempo uno scrupoloso osservatore, attentissimo a tutti i 
dati che l’esperienza è in grado di fornirci, anche a quelli di cui non possiamo an- 
cora avanzare una soddisfacente spiegazione scientifica. 
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V . IL RIFIUTO DELLE IPOTESI 


Quanto è stato brevemente esposto negli ultimi tre paragrafi illustra sotto 
molti aspetti la complessa metodologia scientifica di ÎNewton, ponendone in 
luce l’incontestabile modernità. Non è possibile, tuttavia, comprenderne i pre- 
supposti espliciti ed impliciti senza dedicare un esame alquanto più particolareg- 
giato al rifiuto categorico delle ipotesi, espresso dalla famosa affermazione 
(contenuta nello Sco/io generale ai Principia): « Hypotheses non fingo. » Essa è una 
delle tesi sottoposte a più accurata analisi dagli interpreti del pensiero newtoniano, 
e costituisce anche oggi uno dei punti più controversi. 

In primo luogo va precisato che il termine «ipotesi» veniva perlopiù 
usato, ai tempi di Newton, come sinonimo di spiegazione di un fenomeno alla 
luce di una visione globale della realtà. Orbene era proprio questo tipo di spie- 
gazione — che noi chiameremmo « metafisica » — ciò che il grande scienziato vo- 
leva anzitutto respingere nel modo più deciso con l’affermazione testé riferita. 
L’esempio più noto di tal genere di ipotesi era stato, in tempi passati, la conce- 
zione aristotelica del mondo, e già sappiamo quante critiche si elevarono contro 
di essa nel rinascimento e in tutto il Seicento. Altro esempio, forse ancora più pe- 
ricoloso perché formulato in termini più moderni, è offerto — secondo il nostro 
autore — dal cartesianesimo, che pretenderebbe ricavare una concezione mecca- 
nicistica del mondo dalle speculazioni filosofiche sul concetto di sostanza estesa; 
la polemica di Newton contro questo modo di pensare è altrettanto energica 
quanto quella contro l’aristotelismo. Tale polemica verrà proseguita con tenace 
asprezza da tutti i newtoniani del Settecento. 

La stessa prudenza rivelata da Newton nei riguardi della concezione ato- 
mistica della materia non può venire compresa se non nel quadro ora delineato. 
È infatti indubitabile che egli propendeva apertamente (almeno in sede filosofica) 
verso l’atomismo, ma ciò che lo trattenne dall’aderirvi fu il timore che tale ade- 
sione dovesse costituire un impedimento aprioristico ad accogliere le indicazioni 
dell’esperienza qualora questa dovesse mostrarci l’inesistenza di particelle effet- 
tivamente indivisibili. « L'estensione, la durezza, l’impenetrabilità, la mobilità 
e la forza d’inerzia del tutto nasce dall’estensione, dalla durezza, dall’impenetra- 
bilità, dalla mobilità e dalla forza d’inerzia delle parti: di qui concludiamo che 
tutte le minime parti di tutti i corpi sono estese e dure, impenetrabili, mobili e 
dotate di forza d’inerzia. E questo è il fondamento dell’intera filosofia... Ma se 
anche da un solo esperimento risultasse che, rompendo un corpo duro e solido, 
una qualunque particella non divisa subisce una divisione, concluderemmo... 
che non soltanto sono separabili le parti divise, ma che anche quelle non divise 
possono essere divise all’infinito. » 

Sarebbe inesatto però ritenere che con l’« hypotheses non fingo » Newton si 
limitasse a respingere le ipotesi nel senso generalissimo testé accennato. In realtà 
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egli sembra talvolta mirare anche a qualcos’altro: a respingere, in sede scientifica, 
il ricorso a ipotesi di più limitata generalità, ideate per spiegare questa o quella 
legge, questo o quel gruppo di fenomeni. 

È questo il motivo per cui Newton si rifiutò costantemente di cercare una 
causa alla più importante legge scientifica da lui scoperta, quella della gravita- 
zione universale. La cosa indispensabile è, secondo lui, riuscire a determinare la 
formula esatta che regola la forza di gravitazione e saper ricavare matematica- 
mente tutte le conseguenze che ne derivano; quella formula e queste conseguenze 
esprimono rapporti che possono venire rigorosamente controllati sui fenomeni, 
e perciò ha senso affermare che esse sono vere o false. L’ipotetica causa da cui 
la legge dovrebbe dipendere esprime invece qualcosa di puramente teorico, 
privo di ogni possibile verificazione; qualunque discussione sulla sua verità o 
falsità è pertanto priva di senso. Questo costante rifiuto di cercare una spiegazione 
dell’attrazione gravitazionale è ciò che indusse Huygens e Leibniz a tacciare 
l’opera di Newton di profonda insufficienza filosofica.* 

Proprio in base a quest’ultimo senso del canone newtoniano, 1°« hypotheses 
non fingo » venne interpretato nell’Ottocento come la più tipica espressione della 
metodologia positivistica, e cioè come il severo richiamo a non confondere l’au- 
tentica scienza con la creazione di spiegazioni — tanto belle quanto gratuite — 
dei fenomeni, ossia l’invito ad accogliere nel patrimonio delle conoscenze scien- 
tifiche soltanto ciò che la natura stessa, opportunamente interrogata, è in grado 
di suggerirci. 

Ispirandosi più o meno apertamente a questa interpretazione, il sovietico Va- 
vilov ha di recente sostenuto che persino nei suoi studi di meccanica celeste 
Newton avrebbe cercato di attenersi al canone metodologico testé delineato: 
« Gli spazi astronomici, » egli scrive, «furono il gigantesco laboratorio di 
Newton, i metodi matematici il suo strumento geniale. Egli non si lasciò fuor- 
viare né dal lato puramente astronomico né da quello puramente matematico, 
ma rimase in primo luogo un fisico. » 

Un più attento e realistico esame degli scritti di Newton ci conduce tuttavia 
a conclusioni alquanto più caute. Non vogliamo certo negare che il senso pro- 
fondo del canone newtoniano vada proprio cercato nel richiamo all’esperienza, 
intesa come controllo indispensabile di ogni affermazione che intenda venire 
accolta nella scienza fisica (un richiamo analogo si trovava già, del resto, in Ga- 
lileo e in molti altri scienziati dell’epoca); vogliamo però sottolineare che la 


1 Per l’appunto a questo sistematico rifiuto, 
da parte di Newton, di discutere l’essenza della 
forza di gravità faranno in seguito appello, per 
quanto la cosa possa apparire molto singolare, al- 
cuni biologi vitalisti onde giustificare la propria 
incapacità di spiegare in che cosa consista la 
« forza vitale » da essi postulata. Con la differenza 
però — a nostro parere — che Newton si riteneva 


in diritto di introdurre nella scienza la forza di 
gravità in quanto determinata da una ben precisa 
legge di proporzionalità con grandezze fisiche 
note (le masse dei corpi e la loro reciproca di- 
stanza), mentre i vitalisti né riuscivano a spiegare 
l’essenza della presunta « forza vitale » né sape- 
vano formulare per essa alcuna legge esattamente 
controllabile. 
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tecnica di questo controllo non risulta affatto precisata dall’anzidetto richiamo. 
È del resto ben noto, a chiunque si occupi delle più moderne ricerche epistemo- 
logiche, che tale precisazione costituisce ancor oggi un problema tutt’altro che 
risolto. Orbene ciò che si nega è solo che il canone newtoniano abbia risolto que- 
sto problema, determinando definitivamente la via per ogni autentica ricerca 
fisica. 

Bisogna d’altro canto aggiungere che lo stesso Newton lo interpretò, quando 
ciò gli tornava utile, con la massima libertà: vero segno questo, che vi scorgeva 
soltanto un’indicazione molto generica, e non una prescrizione da intendersi 
alla lettera (non certo una condanna di ogni uso delle ipotesi in fisica e tanto meno 
una condanna di ogni idealizzazione dei fenomeni operata dalla matematica). 
A conferma di ciò basti ricordare che egli stesso introdusse nella meccanica 
alcune nozioni — come quelle di spazio e di tempo assoluto — tutt’altro che 
riducibili ai semplici dati dell’esperienza, e che non ebbe affatto timore di fare 
ricorso all’ipotesi corpuscolare per fornire una spiegazione scientifica dei feno- 
meni luminosi. 

Possiamo dunque concludere che il rifiuto newtoniano delle ipotesi non può 
venire inteso — come pretendevano i positivisti dell’Ottocento — quale affer- 
mazione che tutto il lavoro dello scienziato debba esaurirsi nella pura e semplice 
sperimentazione. Al contrario, Newton comprese molto bene che l’idealizza- 
zione matematica dei fenomeni (la quale comporta sempre in sé qualcosa di 
ipotetico) è altrettanto importante, per lo scienziato, quanto l’interrogazione 
della natura. L’essenziale è, secondo lui, che tale idealizzazione non resti uno 
schema puramente teorico, ma dia luogo a conseguenze verificabili nell’espe- 
rienza e quindi possa fungere come guida per l’impostazione delle nostre ricerche. 
Da questo punto di vista il rifiuto delle ipotesi esprime soltanto la giusta preoc- 
cupazione che il risultato ottenuto in sede ipotetico-matematica non venga ac- 
colto come automaticamente vero anche in sede fisica; interpretarlo, invece, 
come una mitizzazione del puro sperimentalismo significherebbe travisare la 
metodologia newtoniana, significherebbe perdere di vista la sua intrinseca apet- 
tura sia verso l’esperienza sia verso l’elaborazione teorica, da attuarsi con pre- 
cisi strumenti matematici. 


VI - LA FILOSOFIA DELLA NATURA 


Un’interpretazione letterale del canone metodologico testé esaminato po- 
trebbe indurci a ritenere che Newton intendesse respingere pet principio qua- 
lunque concezione filosofica dell’universo. Nulla di più falso, però; una conclu- 
sione siffatta risulta assolutamente insostenibile, come è facile provare con una 
semplice lettura di alcuni suoi scritti, in particolare dello Scolio generale che con- 
clude i Principia. 
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Ciò che Newton combatte non è la filosofia in generale ma quei tipi di filo- 
sofia che pretenderebbero delineare una concezione del mondo da anteporre alla 
ricerca scientifica (forse pure con l’intento di fornire alla scienza un fondamento 
assoluto). 

Contro di essi, che elevano un impedimento aprioristico al libero sviluppo 
della ricerca scientifica, la polemica di Newton è tenace, accanita, senza com- 
promessi. L’energia rivelata in questa lotta da Newton è analoga a quella mostrata 
da Locke nel combattere ogni pretesa di innatismo. L’una e l’altra polemica sono 
guidate dal medesimo intento: abbattere qualsiasi barriera che intenda fermare 
l’indagine razionale; garantire la più completa libertà di movimento ad uno 
studio criticamente impostato, vuoi se diretto ai fenomeni fisici, vuoi se diretto 
alle esperienze in largo senso umane. 

Non solo Newton non intende respingere per principio le costruzioni filo- 
sofiche che accettano di sorgere dopo la scienza, ma ce ne offre egli stesso un 
interessante abbozzo. Trattasi di una costruzione filosofica che egli crede di 
poter ricavare razionalmente dai più sicuri risultati della sua fisica. 

Questa scienza ci ha fatto scoprire, in modo cettissimo, l’ordine che regna 
nell’universo; una riflessione razionale su quest'ordine non può non spingerci 
a cercarne il fondamento in un essere supremo, che trascende la natura stessa e 
ne regola il funzionamento come l’orologiaio regola quello dell’orologio da lui 
costruito. « Questa elegantissima compagine del Sole, dei pianeti e delle comete 
non poté nascere, » scrive Newton nello Scolio generale, « senza il disegno e la 
potenza di un ente intelligente e potente. » Ente che non può venire concepito 
come immanente alla natura, ma solo come ordinatore di essa: « Egli regge tutte 
le cose non come anima del mondo, ma come signore dell’universo. » Trattasi 
senza alcun dubbio di un dio non direttamente intuibile in quanto non abbiamo 
alcuna idea della sua sostanza, ma cionondimeno conoscibile attraverso le sue 
opere, che ce ne rivelano la sapienza e la perfezione: « Lo conosciamo solo attra- 
verso le sue proprietà ed i suoi attributi, per la sapientissima e ottima struttura 
delle cose e per le cause finali, e l’ammiriamo a causa della perfezione; ma lo ve- 
neriamo, invero, e lo adoriamo a causa del dominio. Adoriamo infatti come servi, 
e Dio senza dominio, senza provvidenza e cause finali non è altro che fato e natura. 
Da una cieca necessità metafisica, che sia assolutamente identica sempre e ovun- 
que, non nasce alcuna varietà di cose. L’intera varietà delle cose create, per luoghi 
e per tempi, poté essere fatta nascere soltanto dalle idee e dalla volontà di un 
ente necessariamente esistente. » ! 

In altri termini, la scienza fisica, essendosi rivelata capace di risalire dai 
fenomeni alle loro leggi, intende ormai far valere i propri diritti anche come via 


1 Contro la concezione newtoniana di dio aspre critiche da parte dei romantici, sostenitori 
quale « architetto dell’universo », e quindi quale di una concezione immanentistico-spinoziana del 
essere che trascende la natura, verranno sollevate principio divino. 
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maestra per giungete a dio: « Intorno a Dio spetta alla filosofia naturale di pat- 
lare muovendo dai fenomeni. » 

È la fine della vecchia filosofia e della vecchia teologia razionale, di cui la 
fisica si autoproclama unica legittima erede. « La questione fondamentale per 
la filosofia naturale, » scrive il nostro autore nell’Ozzic4, « è di procedere dai fe- 
nomeni senza false ipotesi, e di dedurre le cause dagli effetti, fino a che si arriva 
alla Causa Prima che certamente non è meccanica... Non appare forse dai feno- 
meni, che esiste un Essere incorporeo, vivente, intelligente, onnipresente che nello 
spazio infinito come nel suo sensorio, vede le cose stesse intimamente, le perce- 
pisce profondamente, le comprende totalmente attraverso la loro presenza 
immediata in Lui stesso? » Newton fa anzi qualcosa di più: non si limita ad 
affermare la necessità di questa causa prima del grande meccanismo del mondo, 
ma ritiene di poter dimostrare, sulla base di alcune irregolarità di questo mecca- 
nismo (derivanti dalla reciproca influenza delle comete e dei pianeti), la neces- 
sità che il suo autore intervenga di tanto in tanto a ristabilirne l’ordine. Sarà 
questo uno dei punti più criticati da Leibniz che giungerà a paragonare il mondo 
di Newton a un orologio che abbia bisogno, a intervalli più o meno lunghi, 
dell’opera di carica e revisione dell’orologiaio. 

Malgrado queste critiche, l’importanza storica della filosofia della natura di 
Newton fu enorme: essa venne infatti interpretata come la prova più sicura del 
valore scientifico della fisica, elevata a base razionale non solo di tutta la cono- 
scenza della natura ma della conoscenza dello stesso creatore. La ragione ne usciva 
esaltata, rivelandosi capace di percorrere l’intero cammino dell’universo: dai 
fenomeni meccanici terrestri e celesti alla loro causa prima non più meccanica. 

I risultati che Newton si riprometteva da questa costruzione filosofica erano 
fondamentalmente due: da un lato, quello di fornire una nuova prova della vali- 
dità della religione, appoggiandola ai risultati stessi della scienza; dall’altro, 
di offrire alla scienza una specie di conferma indiretta, dimostrando che essa si 
accorda in ultima istanza con il nucleo centrale della fede. Questo accordo della 
religione con la scienza e con la filosofia stava all’apice delle preoccupazioni di 
Newton. Ed infatti, solo sulla base di esso la ragione avrebbe potuto continuare 
libera e sicura per la propria via: libera da qualunque barriera metafisica preco- 
stituita, sicura che la via intrapresa non avrebbe mai condotto l’uomo moderno 
ad abbandonare il più sacro patrimonio trasmessogli dalla tradizione. 

La realtà non tardò tuttavia a rivelarsi assai diversa da quella che Newton 
si era ripromessa. Malgrado i ripetuti sforzi del nostro autore di riconoscere 
all’architetto dell’universo i medesimi attributi che 1’ Antico testazzento ricono- 
sceva al dio degli ebrei, tuttavia la religione fondata sull’esistenza di tale es- 
sere supremo si rivelò ben presto assai più simile a quella vaga e generica dei 
deisti che non a quella precisa e ben determinata dei credenti cristiani. Questi 
furono pertanto costretti a respingerla come un equivoco e l’eredità filosofica 
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di Newton finì a poco a poco per diventare patrimonio esclusivo degli illuministi 
e dei massoni.! Invece di costituire, come sperava il suo autore, la garanzia in- 
crollabile dell’accordo tra scienza moderna e cristianesimo, essa divenne, attra- 
verso l’opera dei suoi continuatori, il punto di maggior frizione tra la religione 
«a base razionale » e la religione basata sul angelo. 


1 Al movimento illuministico e ai suoi com- 
plessi sviluppi nei vari paesi europei sarà dedicata 
la sezione v. Quanto alla massoneria, ci limitiamo 
ai seguenti cenni: nel 1717 le varie logge inglesi 
si riunirono in una unica « Grande Loggia d’In- 
ghilterra » rompendo i legami con la vecchia 
massoneria professionale a carattere corporativo 
(derivata dalle corporazioni medievali dei mura- 


tori) e fondandone invece una a carattere « specu- 
lativo » o filosofico, che si affiancherà alle cor- 
renti deistiche per sostenere la necessità di una 
religione naturale e universale a base scientifica. 
Le concezioni di dio e del mondo accettate dai 
massoni inglesi, saranno pet l’appunto, nelle loro 
linee fondamentali, quelle del « cristianesimo » 
newtoniano. 


527 
www.scribd.com/Baruhk 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


www.scribd.com/Baruhk 


www.scribd.com/Baruhk 


SEZIONE TERZA 


Il rinascimento e la rivoluzione scientifica 


BIBLIOGRAFIE, STORIE GENERALI DELLA FILOSOFIA 
E DELLA SCIENZA RINASCIMENTALE 
ED OPERE SU ASPETTI GENERALI DEL PENSIERO RINASCIMENTALE 


Oltre che alle opere citate nella bibliografia generale (ed in particolare alla Bib/io- 
grafia critica generale sull’umanesimo ed il rinascimento premessa da M. SCHIAVONE al vi 
volume della Grande antologia filosofica, Milano 1964) ed a bibliografie dedicate alla cul- 
tura antica (come «L’année philologique » che dedica annualmente diverse pagine 
agli studi sugli umanisti e la cultura classica nel xv e xvi secolo), possiamo ricorrere 
per il periodo rinascimentale alla bibliografia sistematica pubblicata annualmente dal 
1939 dalla rivista « Studies in philology » e, in genere, alle rassegne di studi delle ri- 
viste specializzate « Renaissance news », « Studies in renaissance », « Rinascimento », 
« Italia medievale e umanistica », ecc. Si vedano inoltre le bibliografie delle opere ge- 
nerali che andremo citando e gli articoli di E. GARIN, // rinascimento, rassegna bibliografica, 
in « Giornale critico della filosofia italiana », 1950; e di T. GREGORY, Gli studi italiani 
sul pensiero del rinascimento, in « Rassegna di filosofia », 1952. Un approfondito esame 
del significato del rinascimento e delle interpretazioni che se ne sono date si può tro- 
vare nel volume di W.K. FERGUSON, Te renaissance in historical thought, five centuries of 
interpretation, Boston 1948; nel saggio di C. VasoLI, La civiltà dell’umanesimo e il problema 
del rinascimento, stampato nel volume Prospettive storiografiche in Italia; in «Itinerari », 
1956; nel volume di D. CantIMORI, Studi di storia, Torino 1959 (pp. 279-553); e nel vo- 
lume miscellaneo The renaissance: a reconsideration of the theories and interpretations of the 
age, Madison (Wisc.) 1961. 

Come abbiamo ricordato nel capitolo 1 di questa sezione, la storiografia che esalta 
nel rinascimento il rinnovamento della cultura in opposizione alla barbarie medievale 
ha avuto una geniale interpretazione alla metà del secolo scorso nell’opera di J. BurcK- 
HarDT, Die Kultur der Renaissance în Italien, Basilea 1860; trad. it. con prefazione di 
E. GARIN, Firenze 1952. Fra le altre importanti opere sul rinascimento della storio- 
grafia ottocentesca ricordiamo almeno quella di G. Vorct, Die Wiederbelebung des klassi- 
schen Altertums oder das erste Jabrbundert des Humanismus, Berlino 1859; trad. it. Firenze 
1897; e la monumentale Geschichte der Pdpste seit dem Ausgang des Mittelalters di L. 
PastOR, 22 voll., Friburgo 1886-1933; trad. it., Roma 1908-1934, preziosissima anche 
per le notizie sulla storia della cultura. 

Fra gli studi generali sulla cultura rinascimentale pubblicati nei primi decenni del 
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nostro secolo ricordiamo quelli di K. BurpacH, Reformation, Renaissance, Humanismaus, 
Berlino 1918; trad. it. a cura di D. CaNTIMORI, Firenze 1935; J. HuIziNnGA, Merfsttij des 
Middelenven, Leida 1919; trad. it.: Autunno del medioevo, con prefazione di E. GARIN, 
Firenze 1953; E. CassireEr, Zadividuum und Kosmos in der Philosophie der Renaissance, 
Lipsia 1927; trad. it. Firenze 1935; In., Das Erkenntnisproblem in der Philosophie und 
Wissenschaft der neneren Zeit, Berlino 1906; trad. it., Torino 1952; E. WALSER, Gesam- 
melte Studien zur Geistesgeschichte der Renaissance, Basilea 1932; G. GENTILE, Studi sul 
rinascimento, 1x1 ed., Firenze 1968 (su cui cfr. l’articolo di E. GARIN, Giovanni Gentile 
interprete del rinascimento, in « Giornale critico della filosofia italiana », 1947). 

Fra gli studi più recenti sul rinascimento italiano una particolare importanza hanno 
le numerose opere, articoli e ricerche particolari di E. GARIN. Limitandoci alle sole 
opere di carattere generale ricordiamo qui // rinascimento italiano, Milano 1941; L’uma- 
nesimo italiano. Filosofia e vita civile nel rinascimento, Bari 1952; Medioevo e rinascimento, Bari 
1954; La cultura filosofica del rinascimento italiano, Firenze 1961; Scienza e vita civile nel ri- 
nascimento italiano, Bari 1965; ed i primi due volumi della Storia della filosofia italiana, 
Torino 1966. Si vedano inoltre le opere di F. CnaBoD, // rinascimento, in Questioni di 
storia moderna, Milano 1948 (con buona bibliografia); E. Cassirer, P.O. KRISTELLER, 
J.M. RanDALL, The renaissance philosophy of man, Chicago 1948; A. Corsano, Studi sul 
rinascimento, Bari 1949; G. SAITTA, Z/ pensiero italiano dell’umanesimo e del rinascimento, 
3 voll., Bologna 1949-1951; H.C. HayDN, Te counterrenaissance, New York 1950; trad. it., 
Bologna 1967; P.O. KRISTELLER, The classics and renaissance thought, Cambridge (Mass.) 
1955; trad. it., Firenze 1965; In., Studies în renaissance thought and letters, Roma 1956; 
B.L. ULLMAN, Studies in the Italian renaissance, Roma 1955; H. BarON, Ze crisis of the 
early Italian renaissance, 2 voll., Princeton 1955; A. TENENTI, // senso della morte e l’amore 
della vita nel rinascimento, Torino 1957; D. Hay, The Italian renaissance în its historical 
background, Cambridge 1961; trad. it., Firenze 1966; ed i volumi miscellanei The renais- 
sance: six essays, ristampa New York 1962 e Facets of renaissance, New York-Londra 1963; 
L. MaLacoLI, Le contraddizioni del rinascimento, Firenze 1968; C. CARBONARA, // secolo XV 
e altri saggi, 11 ed., Napoli 1969. 

Numerose opere sono espressamente dedicate alla storia della scienza in questo 
periodo. Fra queste ricordiamo le più importanti: L. THORNDIKE, Science and thought în 
the fifteentb century, New York 1929; J.H. RANDALL, Ze making of modern mind, Boston 
1940; H. BurtERFIELD, The origins of modern science, 1300-1800, Londra 1949; trad. it., 
Bologna 1962; A. WoLF, A history of science, technology and philosophy în the r6th and 17th 
centuries, 1x1 ed., Londra 1951; A.C. CromBIE, From Augustine to Galileo: the history of 
science a.D. 400-r6y0 (già citata per la scienza medievale, di cui egli vede come una 
continuazione la rivoluzione scientifica rinascimentale); A.D. HALL, The scientific revo- 
lution 1500-1800, the formation of modern scientific attitude, New York 1954; R. LENOBLE, 
Origines de la pensée scientifigue moderne, in Histoire de la science, Parigi 1957; G. SARTON, 
Six wings: men of science în the renaissance, Londra 1958; In., Appreciation of ancient and 
medieval science during the renaissance (1450-1600), New York 1961; il volume miscellaneo 
La science au xvième siècle, Parigi 1960; M. Boas, 7he scientific renaissance: 1450-1630, 
Londra 1962; W.P.D. WicHtMmAN, Science în the renaissance, 2 voll., Londra 1963; A. 
Caruco, La nuova scienza, le origini della rivoluzione scientifica e dell'età moderna, in Nuove 
questioni di storia moderna, Milano 1964 (con ampia bibliografia); gli « Atti del convegno 


532 
www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


sui problemi metodologici di storia della scienza », Firenze 1967 e gli « Atti del 1 con- 
vegno internazionale di ricostruzione delle fonti per la storia della scienza: secoli xrv- 
xVI », Firenze 1967. 

Altre importanti opere sono dedicate a scienze particolari: H.G. ZEuTHEN, Ge- 
schichte der Matbhematik im xvi. und xvi. Jabrbundert, Lipsia 1903; E.W. STRONG, Proce- 
dures and metaphysics, a study în the philosophy of matbematical-physical science în the 16th 
and 17th centuries, Berkeley 1937; E. BorroLOTTI, Studi e ricerche sulla storia della mate- 
matica în Italia nel secolo xvi e xvII, Bologna 1928; E. BurtT, The metaphysica! foundations 
of modern physical science, 11 ed., Londra 1952; R. Ducas, La wécanique au xvIrme sibele, 
Neuchàtel 1954; I.M. STILLMAN, Te story of the early chemistry, New York 1924; W.B. 
Parsons, Engineers and engineering in the renaissance, Baltimora 1936; U. Forti, Storia 
della tecnica, dal medioevo al rinascimento, Firenze 1957; B. GILLE, Les ingénieurs de la re- 
naissance, Parigi 1964; C. SincER, A study în early renaissance anatomy, in Studies în the 
history of science, 1 vol., Londra 1917; G. BARRAUD, L’humanisme et la médecine au xvIème 
siècle, Parigi 1942; E. CALLOT, La renaissance des sciences de la vie au xvieme siècle, Parigi 
1950; B.L. Gorpon, Medieval and renaissance medicine, New York 1960; P. DELAUNAY, 
La qoologie au seizième siècle, Parigi 1962. 

Per le biografie degli scienziati del Cinquecento e del Seicento sono ricche di pre- 
ziose notizie le opere di T.A. RixNER, Leben und Lebrmeinungen berilbmter Physiker am 
Ende des xvi. und zu Anfang des xvi. Jabrbunderts, 7 voll., Sulzbach 1819-1826 (di in- 
fluenza schellinghiana), e di G. LIBRI, Zistoîre des sciences mathématiques en Italie depuis la 
renaissance des lettres jusqu'à la fin du xvIRMe siècle, 4 voll., Parigi 1838-1841. Sul contributo 
dato dai tecnici e dagli artisti al sorgere della scienza moderna è fondamentale l’opera di 
L. OLscHKI, Geschichte der neusprachlichen wissenschaftlichen Literatur, 3 voll., Lipsia 1919- 
1927. Si vedano pure il saggio di P. Rossi, / filosofi e le macchine (1400-1700), Milano 
1962; e l’articolo di E. GARIN, Gli umanisti e la scienza, in « Rivista di filosofa », 1961. 
Altre opere sulla storia delle scienze nel Cinquecento indico più avanti nella bibliografia 
dei singoli scienziati di questo periodo. 

Fra gli studi di storia della logica e della gnoseologia espressamente dedicati al 
periodo rinascimentale ricordo qui solo: W.S. HoweLt, Logic and rbetoric in England, 
1500-1700, Princeton 1956; P. Rossi, C/avis universalis. Arti mnemoniche e logica combina- 
toria da Lullo a Leibniz, Milano-Napoli 1960; N.W. GILBERT, Renaissance concept of 
method, New Yotk 1960; le raccolte Umanesimo e simbolismo ed Umanesimo ed esoterismo, 
rispettivamente in « Atti del rv » e « Atti del v congresso internazionale di studi uma- 
nistici », a cura di B. CASTELLI, Padova 1958-1960; il volume di A. CRESCINI, Le origini 
del metodo analitico. Il Cinquecento, Udine 1965; e quello di C. VasoLI, La dialettica e la 
retorica dell’umanesimo, invenzione e metodo nella cultura del xv e xVI secolo, Milano 1968. 

Numerose importanti opere si occupano della storia e del pensiero politico rina- 
scimentale. Fra le prime ricordiamo qui solo quella classica di E. FUETER, Geschichte des 
europdischen Staatensystem von 1492-1519, Monaco 1919; trad. it., Firenze 1932; e quella 
di H.G. KoenIGsBERGER e G.L. Mosse, L'Europa del Cinquecento, trad. it., Bari 1969. 
Fra le seconde: Uzzanesimo e scienza politica in « Atti del congresso internazionale di studi 
umanistici », a cura di B. CastELLI, Milano 1951; L. Firpo, // pensiero politico del rinasci- 
mento e della controriforma, in Questioni di storia moderna, Milano 1948; R.W. ed A.]. 
CARLYLE, A history of medieval political theory in the West, vi sez., Political theory from 1300 
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fo 1600, Edimburgo 1936; trad. it., Bari 1956; P. MESNARD, // pensiero politico rinasci- 
mentale, trad. it. a cura di L. Firpo, 2 voll., Bari 1963-1964. Va infine menzionato e racco- 
mandato il volume Scrittori politici del ’500 e *600 a cura di B. Wipmar, Milano 1964. 

Sull’educazione e la cultura del rinascimento si vedano le opere di carattere ge- 
nerale di W.H. Woonwarp, Studies in education during the age of the renaissance, Cambridge 
1906; trad. it., Firenze 1923; G. SAITTA, L'educazione dell’umanesimo in Italia, Venezia 
1928; Te civilization of the renaissance, edito da J.W. THomson, Chicago 1929; G. Vi- 
DARI, L'educazione in Italia dall’umanesimo al risorgimento, Roma 1930; E. GiLson, Huma- 
nisme médiéval et renaissance, Parigi 1932; V. BENETTI-BRUNELLI, // rinnovamento umani- 
stico della pedagogia, Roma 1932; O. VoGELHUBER, Geschichte der neueren Pidagogik, Mo- 
naco 1949; N. SAMMARTANO, / pedagogisti dell’età umanistica, Mazara 1949; E. GARIN, 
Gli « studia bumanitatis » e la pedagogia italiana del rinascimento, in Studi di filologia e filosofia, 
Bucarest 1946; ID., L'educazione in Europa (1400-1600), Bari 1957; Il pensiero pedagogico 
dell’umanesimo, a cura di E. GARIN, Firenze 1958; // pensiero pedagogico del rinascimento, a 
cura di F. BATTAGLIA, Firenze 1960; // pensiero pedagogico della controriforma, a cura di 
L. VorPicELLI, Firenze 1960. 

Oltre alle due antologie testé citate sul pensiero pedagogico dell’umanesimo e 
del rinascimento, ed ai volumi (vi-x1) dedicati al rinascimento della Grande antologia 
filosofica citata nella bibliografia generale, si vedano quelle di E. GARIN, // rinascimento 
italiano, Milano 1941; In., Filosofi italiani del Quattrocento, Firenze 1942; ID., Prosatori 
latini del Quattrocento, Milano-Napoli 1952; ID., La disputa delle arti nel Quattrocento, Fi- 
renze 1947. 


OPERE SU ASPETTI PARTICOLARI DELLA STORIA DELLA FILOSOFIA 
E DELLE SCIENZE NEL RINASCIMENTO, EDIZIONI DELLE OPERE 
DEI SINGOLI FILOSOFI E SCIENZIATI ED OPERE SUL LORO PENSIERO, 
SECONDO LO SVILUPPO DELLA NOSTRA TRATTAZIONE 


Abbiamo dato nella parte generale della bibliografia di questa sezione alcune som- 
marie indicazioni di volumi di interpretazione generale del rinascimento. Qualche cenno 
va dato qui all’ampia letteratura sui rapporti fra rinascimento e cristianesimo. Su di 
essa si veda il volume // problema religioso del rinascimento, storia della critica e bibliografia, 
Firenze 1952, e le opere di F. OLGIATI, L'anima dell’umanesimo e del rinascimento, Milano 
1925; F. HERMANS, ZJistoîre doctrinale de l’humanisme chrétien, 4 voll., Tournai 1948; 
J. SELLMAIR, Humanitas christiana. Geschichte des christlichen Humanismus, Monaco 1950; 
G. TOFFANIN, La religione degli umanisti, Bologna 1950; il volume miscellaneo Pensée 
humaniste et tradition chrétienne au xvème et xvieme siècle, Parigi 1950; e la bibliografia che 
daremo al capitolo su riforma e controriforma. 

Sulla rinnovata conoscenza dei classici nell’umanesimo e l’influenza dei dotti 
bizantini si vedano i primi due volumi della History of classical scholarship di J.E. SANDYS, 
Cambridge 1903-1908; e la classica opera di R. SABBADINI, Le scoperte dei codici latini e 
greci ne’ secoli xv e xv, 2 voll., Firenze 1905-1914. Strenuo negatore di un apporto 
determinante della cultura bizantina al rinascimento è G. Pasquati nell’articolo Me- 
dicevo bizantino, in « Cultura moderna », 1941. Sui dotti bizantini in Italia si vedano: 
G. CAMMELLI, 7 dotti bizantini e le origini dell’umanesimo, 2 voll., Firenze 1941; F. MASAI, 
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Pléthon et le platonisme de Mistra, Parigi 1956; L. MoHLER, Kardinal Bessarion als Theologe, 
Humanist und Staatsmann, 3 voll., Paderborn 1923-1942. 

Su Guarino da Verona e Vittorino da Feltre ricordiamo gli studi di C. De Rosmini, 
Vita e disciplina di Guarino e de’ suoi discepoli, 3 voll., Brescia 1805-1806; R. SABBADINI, 
La scuola e gli studi di Guarino, Catania 1896; W.H. Woonwarp, Vittorino da Feltre and 
the other bumanist educators, Cambridge 1897; R. KostERr, Erziebung und Bildung der vor- 
nebmen Florentiner im xv. Jabrbundert, in « Zeitschrift fir Geschichte der Erziehung », 
1936. 

Su Lorenzo Valla si vedano l’edizione dei suoi Scritti filosofici e religiosi, a cura di 
G. RADETTI, Firenze 1953; le opere di G. MancinI, Vita di Lorenzo Valla, Firenze 
1891; e di F. GAETA, Lorenzo Valla, filologia e storia nell’umanesimo italiano, Napoli 1955. 
Delle opere di Leon Battista Alberti sono usciti in edizione critica due volumi a cura 
di C. Grayson, Bari 1960 sgg.; per il De re aedificatoria è assai buona l’edizione con 
traduzione italiana e note a cura di G. OrLANDI e P. PortoGHESsI, Milano 1966. Fra 
le opere d’assieme sull’Alberti si vedano P.H. MicHEL, La pensée de L.B. Alberti, Pa- 
rigi 1930; ed E. SANTINELLO, Leon Battista Alberti, Firenze 1962. 

Le opere del Cusano sono edite da E. HoFFANN ed R. KLIBANSKY, Kusanus Texte, 
Heidelberg 1932 sgg.; il trattato De docta ignorantia è stato pubblicato (Bari 1913) e 
tradotto (Milano 1929) da P. Rota. Dell’ampia letteratura su Cusano si vedano in 
particolare: M. DE GanpILLAC. La philosophie de Nicolas de Cues, Parigi 1941; P. ROTTA, 
Nicolò Cusano, Milano 1942; G. SAITTA, Niccolò Cusano e l’umanesimo italiano, Bologna 
1957; K.H. VoLKkonann-ScHLUCK, Nikolaus Cusan. Die Philosophie im U bergang vom 
Mittelalter zur Neuzeit, Francoforte 1957; E. CoLomer Pous, Miko/aus von Kues und 
Raimond Lul!, Berlino 1960; E. GARIN, Cusano e î platonici italiani del Quattrocento, nel 
volume miscellaneo su Nicolò da Cusa, Firenze 1962; K. JAspers, Nikolaus Cusanus, 
Monaco 1964. Si veda pure l’antologia di scritti cusaniani, con ampia introduzione, 
curata da A. Vasa per la Grande antologia filosofica, vi vol., Milano 1964. 

Sull’accademia platonica di Firenze, il platonismo rinascimentale e Marsilio Fi- 
cino si vedano R. KLIBANSKY, The continuity of the platonic tradition during the middle ages, 
mr ed., Londra 1950; A. DeLLA Torre, Storia dell'accademia platonica di Firenze, Fi- 
renze 1902; A.N. RoBB, Neoplatonism of the Italian renaissance, Londra 1935; B. KIEs- 
zxowskI, Studi sul platonismo del rinascimento in Italia, Firenze 1936; P.O. KRISTELLER, 
The philosophy of Marsilius Ficinus, New York 1943; trad. it., Firenze 1953; G. SAITTA, 
Marsilio Ficino e la filosofia dell’umanesimo, 11 ed., Bologna 1954; R. MARCEL, Marsi! 
Ficin, Parigi 1958. Su Giovanni Pico della Mirandola: G. BARONE, L’umanesizo filo- 
sofico di Giovanni Pico della Mirandola, Milano 1949; E. MONNERJAHN, Giovanni Pico 
della Mirandola, Wiesbaden 1960; EF. GARIN, Pico della Mirandola, 11 ed., Firenze 1963, 
e i due volumi miscellanei L’opera ed il pensiero di Giovanni Pico della Mirandola nella 
storia dell’umanesimo, Firenze 1965. Su Luca Pacioli si veda I. Ricci, Fra Luca Pacioli, 
l’uomo e lo scienziato, Sansepolcro 1940, e B. NARDI, La scuola di Rialto e l’umanesimo 
veneziano, in Umanesimo europeo e umanesimo veneziano, Firenze 1963. 

Su Gutenberg e la diffusione della stampa si vedano: A. RuppeL, Jobannes Guten- 
berg, 11 ed., Berlino 1947; D. McMurRIE, The story of printing and bookmaking, 11 ed., 
Oxford 1943; S.H. StEINBERG, Cinque secoli di stampa, trad. it., Torino 1962. Sul rina- 
scimento nel campo artistico si veda il volume di A. CHASTEL, Arte e umanesimo a Fi- 
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renze al tempo di Lorenzo il Magnifico, trad. it., Torino 1964, e, della immensa bibliografia 
sul rinascimento nelle arti, almeno le opere di B. BeRENSON, Te italian painters of the 
renaissance; 1 ed. it., Milano 1936; L. VENTURI, R. SKIRA-VENTURI, La peinture italienne, 
les créateurs de la renaissance, Ginevra 1950; P. D’AncONA, Umanesimo e rinascimento, 
Ir ed., Torino 1953. 

Su Leonardo da Vinci oltre alla Bibliografia vinciana di E. VERGA, 2 voll., Bologna 
1931, ed alla classica raccolta di J.P. RicHTER, Ze lifferary works of Leonardo da Vinci, 
II ed., Oxford 1929, si veda l’antologia curata da A.M. Brizio pubblicata a Torino 
nel 1952. Fra le opere sulla figura di Leonardo come filosofo e scienziato si vedano 
i classici Études sur Leonardo da Vinci di P. DunEN, 3 voll., Parigi 1906-1913 (ristampati 
a Parigi nel 1955); le opere di G. GENTILE, // pensiero di Leonardo, Firenze 1941; C. Lu- 
PORINI, La mente di Leonardo, Firenze 1952; K. JAsPERS, Leonardo als Philosoph, Berna 
1953; trad. it., Firenze 1960; i volumi miscellanei sugli « Atti del convegno di studi 
vinciani », Firenze 1954, Leonardo, saggi e ricerche, Roma 1954, Léonard de Vinci et l’expé- 
rience scientifigue au xrvème siècle, Parigi 1953; e L. HEYDENREICH, Leonardo da Vinci, 
Londra-Basilea 1954. Fra gli studi particolari segnalo quelli di J.B. HART, The mechanical 
investigations of Leonardo da Vinci, Londra 1925; di J.H. RANDALL, 7be place of Leonardo 
da Vinci in the emergence of modern science, in « Journal of the history of ideas », 1953, e 
di C.D. O’MattLer e J.B. DE C.M. SAunDERS, Leonardo da Vinci and the movement of the 
hearth and blood, Filadelfia 1952. 

Sull’aristotelismo del xv secolo si vedano i lavori di E. GARIN, Le traduzioni uma- 
nistiche di Aristotele nel secolo xv, in « Atti e memorie dell’accademia fiorentina di scienze 
morali “ La colombaria ”’ », 1951; In., Aristotelismo e platonismo del rinascimento, in 
« La rinascita », 1939; B. NARDI, Sigieri di Brabante nel pensiero del rinascimento, Roma 
1945; In., Saggi sull’aristotelismo padovano dal secolo xrv al xvi, Firenze 1958; E. TROILO, 
Averroismo e aristotelismo padovano, Padova 1939; C. CALCATERRA, A/ma mater studiorum, 
l'università di Bologna nella storia della cultura e della civiltà, Bologna 1948; M. CLaceTT, 
Aristotelismo padovano e filosofia aristotelica, in « Atti del xr1 congresso internazionale di 
filosofia », Firenze 1960; J. RanpaLL, The schoo! of Padua and the emergence of modern 
science, Padova 1961. 

Sul Pomponazzi in particolare, oltre all’opera ancora fondamentale di F. FroREN- 
TINO, Piero Pomponazzi, studi storici su la scuola bolognese e padovana del secolo xvI con molti 
documenti inediti, Firenze 1868, si vedano gli studi di A.H. DougLas, The philosophy and 
psychology of Piero Pomponazzi, Cambridge 1910; e di B. NarDi, Studi su Piero Pomponazzi, 
Firenze 1965. 

Sullo Zabarella, oltre al vecchio saggio di B. LABLANCA, Sopra Giacomo Zabarella, 
studio storico, Napoli 1878, segnaliamo gli studi sulla logica di F. FRANCESCHINI, Osser- 
vazioni sulla logica di Giacomo Zabarella, Padova 1937; e di J.-H. RANDALL, The development 
of scientific method in the school of Padua, in « Journal of the history of ideas », 1940. 
Sul Cremonini: E. RENAN, Apverroès et l’averroisme, essai historique, 11 ed., Parigi 1861; 
D. Berti, Di Cesare Cremonini e della sua controversia con l’inquisizione di Padova e di Roma, 
Roma 1878; L. MasiLLEAU, Etude historique sur la philosophie de la renaissance en Italie 
( Cesare Cremonini), Parigi 1881; MarIA Assunta DEL TORRE, Studi su Cesare Cremonini, 
Padova 1968. Sul Cesalpino: F. FrorENTINO, A. Cesa/pino, in Studi e ritratti della rina- 
scenza, Bari 1911; U. Viviani, Vita ed opere di A. Cesalpino, Arezzo 1922. 
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Sulla riforma e la controriforma, la bibliografia storica e teologica, oltre che di sto- 
ria della cultura, è assai vasta. Fra le bibliografie generali sono particolarmente ampie 
quelle di G. WoLF, Quellenkunde der deutschen Reformationsgeschichte, 4 voll., Gotha 1915- 
1923; e di K. ScHOTTENLOHER, Dibliographie zur deutschen Geschichte im Zeitalter der 
Glaubenspaltung, 1517-1585, 6 voll., 1 ed., Stoccarda 1960. Si vedano inoltre gli aggior- 
namenti nelle riviste specializzate: « Internationale Zeitschrift fiir Erforschung der 
Reformation und ihre Weltwirkung », edita dal 1951; l’« Archiv fiir Reformations- 
geschichte », pubblicato dal 1949; « Il protestantesimo », pubblicato a Roma dal 1945; 
e la cattolica « Revue d’histoire ecclésiastique », edita a Lovanio dal 1900. 

Delle numerosissime ed importanti opere storiche sulla riforma in generale ci limi- 
tiamo a poche indicazioni moderne, o facilmente accessibili o in lingua italiana, a cui 
pure rimandiamo per una più ampia letteratura sull’argomento: M. BenpISCIOLI, La 
riforma protestante, Roma 1952 (un saggio del medesimo autore sul medesimo argomento 
trovasi incluso nel 1 volume delle Muove questioni di storia moderna, Milano 1964); ID., 
La riforma cattolica, Roma 1958; P. ProDI, Riforma cattolica e controriforma, nel volume 
testé citato delle Nuove questioni di storia moderna; R. BAINTON, La riforma protestante, 
trad. it., con prefazione, di D. CANTIMORI, Torino 1958; K. KASER, Riforma e controri- 
forma, trad. it., Firenze 1929; E. BuonaruTI, Lutero e la riforma in Germania, 11 ed., 
Roma 1945; ]. Lortz, Die Reformation in Deutschland, 2 voll., Friburgo 1941; E.G. 
LEONARD, Zistoire du protestantisme, 11 ed., Parigi 1956; H. JEDIN, Riforma cattolica 0 con- 
troriforma?, trad. it., Brescia 1957; In., Storia del concilio di Trento, trad. it., Brescia 1949 
sgg. Sul rapporto fra rinascimento e riforma si vedano: P. WERNLE, Renaissance und Refor- 
mation, Tubinga 1912; F. Mourret, La renaissance et la réforme, Parigi 1921; L. LucAS, 
The renaissance and the reform, New York 1934; H. STROHL, La pénsée de la réforme, Neu- 
chàtel-Parigi 1951; C. ANGELERI, // problema religioso del rinascimento, Firenze 1952; 
S.F. Mason, Ze scientific revolution and the protestant reformation, in « Annals of science », 
1953; F. Russo, Réle respectif du catholicisme et du protestantisme dans le développement des 
sciences au xvIme et xvireme siècle, in « Cahiers d’histoire mondiale », 1956-1957; R. 
Hoovkas, Humanisme, science et réforme, Leida 1958. Una buona antologia degli Scritti 
religiosi di Lutero è stata curata da V. Vinay e G. MIEGGE, Bari 1958. 

Sulle conseguenze politico-sociali della riforma si vedano le opere di M. WEBER, 
Die protestantische Ethik und der Geist des Kapitalismus, Tubinga 1934; A. FANFANI,” 
Cattolicesimo e protestantismo nella formazione storica del capitalismo, 11 ed., Milano 1944; 
]J.U. NEF, La riforma protestante e l’origine della civiltà industriale, in « Economia e storia », 
1955; R.H. TAwwEy, Religion and the rise of capitalism, 11 ed., Londra 1948; trad. it., 
Milano 1967; G. Franz, Der deutsche Bauernkrieg, 2 voll., Monaco-Berlino 1935-1936. 
Sull’influenza della riforma nel campo dell’educazione si vedano l’antologia curata da 
H. KererstEIN, Dr. Martin Luthers pidagogische Schriften und Ausserungen, Langensalza 
1888; gli studi di P. MeyHoFrFER, Les idées pédagogiques de Luther, Nessonvaux-Losanna 
1909; K. HARTFELDER, Me/lanchton als praeceptor Germaniae, Berlino 1899; L. STEN, 
M. Luther und P. Melanchton. Ihre ideologische Herkunft und geschichtliche Leistung, Berlino 
1953; N. Caserta, F. Melantone, dall’umanesimo alla riforma, Roma 1960. Sulle conse- 
guenze della controriforma nel campo dell’educazione e l’ordine dei gesuiti si vedano 
gli studi di E. Rosa, / gesuiti dalle origini ai nostri giorni, 11 ed., Roma 1929; G. SAITTA, 
La scolastica nel secolo xvi e la politica dei gesuiti, Torino 1910; R. FùLop-MILLER, Les 
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jésuites et le secret de leur puissance, histoire de la compagnie de Jésus, 2 voll., Parigi 1933 (con 
ampia bibliografia); J. BRoDRICK, Te origin of the jesuits, 1 ed., Londra 1949; Ip., The 
progress of the jesuits, Londra 1947; A. HUONDER, /gnagio di Loyola, trad. it., 11 ed., Roma 
1953; J. DE GuIBERT, La spiritualité de la compagnie de Jésus, Roma 1961. 

Sulla rigogliosa fioritura rinascimentale della magia e dell’alchimia si vedano i 
voll. Iv, v e vi dell’opera, già citata nella bibliografia generale, di L. THORNDIKE, A 
history of magic and experimental science, New York 1934-1941; e gli studi di D.C. ALLEN, 
The star-crossed renaissance, Durham 1941 (sull’astrologia); A. KoyRé, Mystiques, spiritueis, 
alchimistes du xveme siècle allemand, Parigi 1955; D.P. WALKER, Spiritual and demonic magic 
from Ficino to Campanella, Londra 1958; E.J. HoLmyarp, Storia dell’alchimia, trad. it., 
Firenze 1959. 

Sulla matematica, oltre agli studi che abbiamo già ricordato nella parte generale 
della bibliografia di questa sezione, si vedano la classica opera di P. CossaLI, Origine, 
trasporto în Italia e primi progressi in essa dell'algebra, 2 voll., Parma 1797-1799; e quelle 
di E. BortOLOTTI, / contributi del Tartaglia, del Cardano, del Ferrari e della scuola matema- 
tica bolognese alla teoria algebrica delle equazioni cubiche, Imola 1926; In., Storia delle mate- 
matiche nell'università di Bologna, Bologna 1947. Bortolotti ha pure curato un’edizione 
integrale dell’ A/gebra di Bombelli, pubblicata solo nel 1966 a Milano, vari anni dopo 
la morte del curatore (con prefazione di U. Forti). Sulla complessa figura del Cardano 
si vedano: A. BELLINI, Gerolamo Cardano e il suo tempo, Milano 1947; OrsTEIN ORE, 
Cardano: the gambling scholar, Londra 1953; ed il recente volume di A. MonDINI, Ge- 
rolamo Cardano, matematico, medico e filosofo naturale, Roma 1962. 

L’importanza ed il carattere della rivoluzione astronomica del xvi e xvII secolo sono 
oggetto di una letteratura molto ampia. Fra le più recenti opere generali ricordiamo, 
oltre al sempre importantissimo Systèzze du monde di P. DuHeM, 10 voll., Parigi 1914- 
1958, già citato nella bibliografia generale, quelle di A. ArmiraGE, Micolò Copernico e 
l’astronomia moderna, trad. it., Torino 1956; T.S. KuHN, Ze copernican revolution, Cam- 
bridge (Mass.) 1957; e di A. KoyRÉ, La révolution astronomique, Parigi 1961; trad. it., 
Milano 1966. Su Tycho Brahe è ancora importante l’opera di I.L. DrEYER, 7yeho Brabe, 
a picture of a scientific life în the sixteenth century, Londra 1890; una moderna monografia 
è dovuta a J.A. GAD, Zhe life and times of Tycho Brahe, New York 1947. 

Sui contributi allo sviluppo della meccanica di Tartaglia, Benedetti e Stevin si 
vedano, oltre alla già citata La méchanigue au xvireme siècle, di R. Ducas, Neuchîtel 
1954, gli studi di A. KovRÉ, La dynamique de N. Tartaglia, nel volume miscellaneo La 
science au xviéme siècle, Parigi 1960; ID., /.B. Benedetti critique d’ Arioste, in Mélanges offerts 
à E. Gilson, Parigi 1958; V. CAPPELLETTI, G.B. Benedetti, in Dizionario biografico degli 
italiani, Roma 1966; Le speculazioni giovanili « de motu», di G.B. Benedetti, a cura di 
C. MaccacnI, Pisa 1967; G. SARTON, Simon Stevin of Bruges, in «Isis », 1934; E.J. 
DijksTERHUIS, General introduction to the principal works of Simon Stevin, Amsterdam 1955. 

Sul Fracastoro si veda la ristampa con traduzione della Syphilis, a cura di F. Wins- 
PEARE, Firenze 1955; e l’articolo di P. Rossi, // yzetodo induttivo e la polemica antioccultista 
in G. Fracastoro, in « Rivista critica di storia della filosofia », 1954. Su Paracelso in par- 
ticolare: K. SupHorr, Parace/sus, Lipsia 1936; H.E. SicERIST, Parace/sus in the light of 
four hundred years, New York 1941; H.M. PAcHTER, Parace/sus, magic into science, New 
York 1951; J. HarGRAVvE, The life and soul of Paracelse, Londra 1951; W. PAGEL, Pa- 
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racelsus, an introduction to philosophical medicine in the era of renaissance, New York 1958. 
Su Fernel: C. SHERRINGTON, Te endeavour of J. Fernel, New York 1946. Su Vesalio, 
oltre al classico Andreas Vesalius di M. RorH, Bruxelles 1892: P. CATOIR, André Vésale, 
mystique et expérience, Bruxelles 1947; J.B. De C.M. Saunpers, C.D. O°MaLLey, The 
illustrations of Andreas Vesalius of Brussels, Cleveland 1950; C. SincER, Vesalius on the 
human brain, Londra 1952; C.D. O°Matrey, Andreas Vesalius of Brussels, Berkeley 
(Calif.) 1964. 

Sui progressi di altre discipline si vedano, oltre alle opere indicate nella bibliografia 
generale di questa sezione: A. Kovré, Da/ zo0ndo del pressappoco all'universo della preci- 
sione, trad. it., Torino 1967; la ristampa degli Automazi, 0 vero machine semoventi di Erone, 
tradotti da Bernardino Baldi, a cura di R. TEANI, Milano 1962; il vomue miscellaneo 
Georgius Agricola 1494-1551, z4 seinem 400. Todestag, Berlino 1955. Sul Della Porta in- 
fine si veda l’articolo N. BADALONI, / fratelli Della Porta e la cultura magica e astrologica 
a Napoli nel 00, in « Studi storici », 1959-1960, e l’edizione del De zelescopio, con in- 
troduzione di V. RoncHI e M.A. NaLponI, Firenze 1962. 

In generale sulla filosofia politica del xvi secolo un’ampia bibliografia si ritrova 
nella importante opera di P. MESNARD, L’essor de la philosophie politique au xvième siècle, 
I ed., Parigi 1951; trad. it., 2 voll., Bari 1963. Dell’amplissima letteratura sul Machia- 
velli ci limitiamo qui a dare poche indicazioni: una comoda edizione delle Opere, in 
8 volumi, è uscita a Milano, 1960-1966, con una introduzione generale di G. ProcACCI. 
Sulla vita del Machiavelli è fondamentale la Vita di Niccolò Machiavelli di R. RIDOLFI, 
ui ed., Firenze 1969. Sull’opera si vedano, oltre ai classici studi di P. VIiLLARI, Niccolò 
Machiavelli e i suoi tempi, 3 voll., Firenze 1877-1882; Iv ed., Milano 1927; e di O. Tom- 
MASINI, La vita e gli scritti di Niccolò Machiavelli nella loro relazione col machiavellismo, 
2 voll., Torino 1883-1911, i seguenti lavori: U. Spirrto, Machiavelli e Guicciardini, Fi- 
renze 1945; L. Russo, Machiavelli (raccolta di vari studi, Roma 1954; ultima edizione, 
Bari 1966); F. GILBERT, Machiavelli e la vita culturale del suo tempo, Bologna 1964; F. 
CHasoD, Scritti su Machiavelli (raccolta di vari studi scritti in epoche diverse), Torino 
1964. Per l’influenza di Machiavelli sulla rinnovata storiografia e scienza politica si ve- 
dano in particolare: A. Gramsci, Note sul Machiavelli, sulla politica e sullo stato moderno, 
Torino 1949; F. MEINECKE, L'idea di ragion di stato nella storia moderna, trad. it., 2 voll., 
Firenze 1942-1944; H. BurreRFIELD, The Stafecraft of Machiavelli, Londra 1955; G. 
Sasso, Niccolò Machiavelli, Storia del suo pensiero politico, Napoli 1958; G. PROCACCI, 
Studi sulla fortuna del Machiavelli, Roma 1965 (con ampia bibliografia). 

Sul Guicciardini in particolare si vedano le opere di R. RipoLF1, Vita di Francesco 
Guicciardini, Roma 1959; A. OTETEA, Frangois Guichardin, sa vie politique et sa pensée 
politigue, Parigi 1926; V. DE CaprarIIs, Francesco Guicciardini dalla politica alla storia, 
Bari 1950. La migliore edizione della Storia d’Italia è quella curata da C. PANIGADA 
(5 voll., Bari 1929); buona è l’edizione dei Ricordi a cura di R. Spongano, Firenze 1969. 
Utile è inoltre l’antologia curata da V. De CaprARIIS (Opere, Milano-Napoli 1953); 
del Guicciardini è in corso di stampa l’epistolario nella raccolta Fonti per la storia d’Italia 
(Bologna 1938 sgg). Sul Bodin si vedano gli studi di J. MorEAU-REIBEL, Jean Bodin et 
le droit public comparé dans ses rapports avec la philosophie de l’histoire, Parigi 1933; P. NANCEY, 
Jean Bodin économiste, Bordeaux 1942. Sul pensiero politico di questo periodo si veda 
infine il volume di L. Firpo, Lo stato ideale della controriforma. Ludovico Agostini, Bati 1957. 
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La figura di Pietro Ramo è esaminata in particolare dalle opere di storia della lo- 
gica che abbiamo indicato nella parte generale della bibliografia di questa sezione. Si 
veda inoltre il classico Pierre de la Ramée, sa vie, ses écrits, ses opinions, di C. WADDINGTON, 
Parigi 1855; e gli studi di K. PRANTL, Uber Petrus Ramus, in « Sitzungsberichten der 
baierischen Akademie der Wissenschaften », Monaco 1878; F.P. Graves, Petrus Ramus 
and the educational reformation of the 16th century, New York 1912; P.A. DURAMEL, The 
logic and rbetoric of Peter Ramus, in « Modern philology », 1949; W. J. ONG, Rawss, method 
and the decay of dialogue, Cambridge (Mass.) 1958; R. Hooykas, Romanisme, sciences et 
réforme. Pierre de la Ramée, Leida 1958. 

Su Vivés si vedano: J. EsrteLRICH, Vivés (1492-1540), Parigi 1942; J. GÉRARD, 
Vivés et l’organisation de l’enseignement, in « Revue de l’université de Bruxelles », 1939; 
E. D’Ors, G. MARANON ed altri, Vivés buzzaniste espagnol, Parigi 1941; F. SIMONE, La 
coscienza della rinascita negli umanisti francesi, Roma 1942. Su Tommaso Moro: H. Brock- 
HAUS, Die Utopia-Schrift des Thomas Morus, Lipsia 1929; R. AMESs, Citizen Thomas More 
and his Utopia, Princeton 1949; F. BattaGLIA, Saggi sull’Utopia di Tommaso Moro, 
Bologna 1949; G. NecLEY-J.M. PATRICK, The quest for Utopia, New York 1952. Sul Ni- 
zolio si veda l’articolo di P. Rossi, La celebrazione della retorica e la polemica antimetafisica 
nel De principiis di M. Nizolio, nel volume La crisi dell'uso dogmatico della ragione, a cura 
di A. BANFI, Milano 1953. Su Gian Francesco Pico della Mirandola si vedano in parti- 
colare gli articoli di C.B. ScHaMITT, Henry Ghent, Duns Scotus and Gianfrancesco Pico on 
illumination, in « Medieval studies », 1963; In., Wo read Gian Francesco Pico della Mi- 
randola?, in « Studies in the renaissance », 1964; Gian Francesco Pico’s attitude towards 
his uncle, nel volume L'opera e il pensiero di Giovanni Pico della Mirandola, Firenze 1965. 
Su Francesco Patrizi si vedano le pagine di P.O. KRrISTELLER, Eight philosophers of the 
italian renaissance, Standford 1964; ed il volume di P.M. ARCARI, // pensiero politico di 
Francesco Patrizi da Cherso, Roma 1905. 

La figura di Erasmo è così importante nella cultura del rinascimento che alla sua 
interpretazione si dedicano molte delle opere generali sulla cultura di questo periodo che 
abbiamo precedentemente indicato. Fra i numerosi studi dedicati espressamente ad 
Erasmo ricordiamo qui solo quelli di P.S. ALLEN, Ze age of Erasmus, Oxford 1914; 
A. RENAUDET, Erasme, sa pensée religieuse et son action d’après sa correspondance (1518-21), 
Parigi 1926; J. Hurzinca, Erasmus, 1 ed., Haarlem 1948; J.J. MANGAN, Erasmus, 
2 voll., New York 1927; R. PFEIFFER, Aumanitas erasmiana, Lipsia 1931; G. SCHNUERER, 
Warum wurde Erasmus nicht ein Fiibrer der katholischen Erneuerung, in « Historisches Jahr- 
buch », 1931; M.M. PHÒitips, Erasmus and the northern renaissance, Londra 1949; A. 
FLITNER, Erasmus im Urteil seiner Nachwelt. Das literarische Erasmus-Bild von Beatus 
Rbenanus bis zu Jean Le Clerc, Tubinga 1952; A. RENAUDET, Erasme et ! Italie, Ginevra 
1954; S.A. NuLLI, Erasmo e il rinascimento, Torino 1955. 

Su tutto il rinascimento francese è importante l’opera di F. SIMONE, // rinascimento 
francese: studi e ricerche, Torino 1961. Sulla figura di Rabelais ed il significato della sua 
opera rimandiamo in particolare ai volumi di J. PLattARD, Vie de Frangois Rabelais, 
Parigi-Bruxelles 1928; L. FEBvRE, Le problème de l’incroyance au xvième siècle, la religion de 
Rabelais, Parigi 1942; ed ai lavori apparsi sulla « Revue des études rabelaisiennes », 
fondata nel 1903 e trasformata nel 1913 in « Revue du xvième siècle ». 

Fra i molti studi generali su Montaigne rimandiamo in particolare a quelli di 
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F. Strowski, Montaigne, 11 ed., Parigi 1938; P. ViLLevy, Montaigne, Parigi 1933; H. 
FrIEDRICH, Montaigne, Berna 1949; D.M. FRAME, Montaigne’s discovery of man. The 
humanisation of a humanist, New York 1955; A. THIBAUDET, Montaigne, Parigi 1963. 
Sulla pedagogia di Montaigne si veda anche l’opera di P. PoRTEAU, Montaigne et la vie 
pédagogigue de son temps, Parigi 1935; e 1’ Antologia del pensiero pedagogico di Montaigne, 
a cura di P. BERTOLINI, Bologna 1960. Assai importanti sono pure i fascicoli del « Bul- 
letin de la societé des amis de Montaigne », pubblicati a Parigi dal 1912, dove sono ap- 
parsi fra l’altro alcuni importanti capitoli dell’opera di A. Nicorar, Le machiavélisme 
de Montaigne. Su Pierre Charron si vedano le opere di J.B. SABRIÉ, De /’humanisme au 
rationalisme. Pierre Charron (1541-1603), l'homme, l’euvre, l’influence, Parigi 1913; H. Bus- 
seu, La pensée religiense francaise de Charron è Pascal, Parigi 1933; E.F. Rice, Te renais- 
sance idea of wisdom, Cambridge (Mass.) 1958. 

Sul movimento libertino e la figura del Vanini si vedano: J.R. CHARBONNEL, La 
pensée italienne au xvItme siècle et le courant libertin, Parigi 1919; R. PINTARD, Le libertinage 
érudit dans la première moitit du xvirme siècle, 2 voll., Parigi 1943 (con bibliografia); L. 
CorvagLia, Le opere di G.C. Vanini e le loro fonti, 2 voll., Milano-Roma 1933-1934; 
G. SpINI, Ricerca dei libertini, Roma 1950; E. NAMER, Documents sur la vie de J. C. Vanini 
de Taurisano, Bari 1965. 

Una nuova importante edizione degli scritti di Telesio, con traduzione italiana, è 
stata iniziata da L. De FrANcO, Cosenza 1965 sgg. Sulla figura di Telesio sono sempre 
assai importanti i 2 volumi dell’opera di F. FioRENTINO, Bernardino Telesio, ossia studi 
storici su l’idea della natura nel rinascimento italiano, Firenze 1872-1874. Si vedano pure le 
opere di N. ABBAGNANO, Zelesio e la filosofia del rinascimento, Milano 1941; G. SOLERI, 
Telesio, Brescia 1945; N.C. VAN DENSEN, Tedesio : the first of the moderns, New York 1932. 

Per l’amplissima letteratura sulla figura e l’opera di Giordano Bruno rimandiamo 
alla Bibliografia di Girolamo Bruno (1582-1950), di V. SILVESTRINI, II ed., a cura di L. 
Firpo, Firenze 1958. Per le opere segnaliamo l’edizione dei Dialoghi italiani, a cura 
di G. GENTILE, nuova ed., a cura di G. AQUILECCHIA, Firenze 1958; e quella de La 
cena delle ceneri, a cura di G. AquILECCHIA, Torino 1955; assai buone sono pure le an- 
tologie Scritti scelti di G. Bruno e T. Campanella, a cura di L. Frrro, Torino 1949; € 
Opere di G. Bruno e T. Campanella, a cura di A. Guzzo e R. Amerro, Milano-Napoli 
1956. Fra gli studi su Giordano Bruno si vedano in particolare: V. SPAMPANATO, 
Vita di Giordano Bruno, 2 voll., Messina 1921; L. Frrro, // processo di Giordano Bruno, 
Napoli 1949; G. GENTILE, Giordano Bruno nella storia della cultura, Palermo 1907; L. 
OLSCHKI, Giordano Bruno, Bari 1927; A. Corsano, // pensiero di Giordano Bruno nel suo 
sviluppo storico, Firenze 1940; N. BADALONI, La filosofia di Giordano Bruno, Firenze 1955; 
S. GREENBERGER, Zhe infinite in Giordano Bruno, Londra-New York 1950; A. Guzzo, 
Giordano Bruno, Torino 1960; P.H. MicHEL, La cosmologie de Giordano Bruno, Parigi 
1962; F.A. YATES, Giordano Bruno and the hermetic tradition, Londra 1964; trad. it., Bari 
1969; A.C. GorFuNKEL, Brano, Mosca 1965; F. PAPI, Antropologia e civiltà nel pensiero 
di Giordano Bruno, Milano 1968. 

Ampie bibliografie degli studi sul Campanella sono dovute a L. Firpo, Bibliografia 
degli scritti di Tommaso Campanella, Torino 1940; ID., Cinquant'anni di studi sul Campanella 
{190r-1951), in « Rinascimento », 1955; In., Uw decennio di studi sul Campanella (1951- 
1960), in « Studi secenteschi », 1960. Per le edizioni delle opere del Campanella rinviamo 
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alle antologie testé citate per Bruno: Scritti scelti di G. Bruno e T. Campanella, a cura di 
L. Firpo, Torino 1949; Opere di G. Bruno e T. Campanella, a cara di A. Guzzo e R. AME- 
RIO, Milano-Napoli 1956; una buona edizione della Città del Sole è stata curata da N. 
Bo8zIo, Torino 1941; un’edizione delle opere complete è stata iniziata da L. Firpo, 
Milano 1955 sgg. Fra le opere generali sul Campanella si vedano in particolare: P. 
TrEVES, La filosofia politica di Campanella, Bari 1930; N. VALERI, Campanella, Roma 1931; 
L. Firpo, Ricerche campanelliane, Firenze 1947; A. Corsano, Tommaso Campanella, 
ri ed., Bari 1961; N. BapaLoni, Tommaso Campanella, Milano 1965; e gli « Atti del 
convegno su Campanella e Vico dell’accademia dei Lincei», Roma 1968. 

Le opere di Francesco Bacone (The works of Francis Bacon) sono state edite da 
J. SrepDING, R.L. ELLIs, D.D. HEATH, 7 voll., n ed., Londra 1887-1892, ristampate 
a New York nel 1960. Fra le traduzioni italiane si segnalano: La Muova Atlantide 
e altri scritti, a cura di P. Rossi, Milano 1954; e Opere filosofiche di Francesco Bacone, 
a cura di E. De Mas, 2 voll., Bari 1965. Un’ampia bibliografia baconiana è stata cu- 
rata da R.W. Gicson, Francis Bacon, a bibliography of his works and of Baconiana, Ox- 
ford 1950. Fra le molte opere generali sul filosofo inglese si vedano in particolare: 
A. Levi, Z/ pensiero di Francesco Bacone considerato în relazione con le filosofie della natura del 
rinascimento e col razionalismo cartesiano, Torino 1925; M.M. Rossi, Saggio su Francesco 
Bacone, Napoli 1935; F.H. AnpeRrson, Ze philosophy of Francis Bacon, Chicago 1948; 
B. FARRINGTON, Francis Bacon, philosopher of industrial science, xx ed., Londra 1951; trad. 
it., Torino 1952 (nuova ed. 1967); P. Rossi, Francesco Bacone, dalla magia alla scienza, 
Bari 1957. 

L'edizione nazionale delle Opere di Galileo Galilei, a cura di A. FavaRO, fu pub- 
blicata in 20 volumi a Firenze dal 1890 al 1909. Nel 1929-39 questa monumentale 
edizione è stata ripubblicata con alcuni supplementi, sempre a Firenze, a cura di A. 
Garsasso e G. ABETTI; ne è uscita una ristampa nel 1966, distrutta dall’alluvione e 
subito dopo ricomposta. Fra le edizioni posteriori a quella del Favaro ricordiamo quella 
del Sidereus nuncius, a cara di M. TimPANARO CARDINI, Firenze 1948; quella dei Discorsi 
e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze, a cura di L. GermoNnAT ed A. Ca- 
RUGO, Totino 1958, con amplissime annotazioni; quella del Diz/ogo sui massimi sistemi, 
a cura di F. BrunETTI, Bari 1963. Fra le raccolte antologiche si vedano in particolare 
quelle a cura di S. Trmpanaro, 2 voll., Milano 1936-1938; a cura di C. MACCAGNI, 
Firenze 1964; a cura di F. BRUNETTI, 2 voll., Torino 1964 (quest’ultima con buona 
bibliografia e ampie note). 

Rinviando per una più ampia bibliografia galileiana alla Bibliografia galileiana di 
A. Carni ed A. Favaro, Roma 1896, ed all’aggiornamento dal 1896 al 1940 di G. 
Borrirto, Roma 1943, ci limitiamo a segnalare qui alcune delle opere più importanti 
e più interessanti per l’interpretazione della figura e dell’opera del pisano: A. FAVARO, 
Galileo Galilei e lo studio di Padova, 2 voll., Firenze 1883; In., Galileo Galilei, Modena 
1910; P. DiHEM, Essai sur la notion de théorie physique de Platon è Galilée, Parigi 1908; 
E. WoHLwiLL, Galilei und sein Kampf fiir die kopernikanische Lebre, 2 voll., Lipsia 1909- 
1926; A. MuELLER, Galileo Galilei, studio storico-scientifico, Roma 1911; L. OLSCHKI, 
Galilei und seine Zeit, Halle 1927; U. FoRTI, Introduzione storica alla lettura del Dialogo 
sui massimi sistemi di Galileo Galilei, Bologna 1931; A. Koyré, Etudes galiléennes, 
3 voll., Parigi 1939; G. ABETTI, Azzici e nemici di Galileo, Milano 1944; V. RONCHI, 
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Il cannocchiale di Galileo e la scienza del Seicento, Torino 1959; A. BANFI, Galileo Galilei, 
n ed., Milano 1961; G. DE SANTILLANA, // processo a Galileo, trad. it., Milano 1960; 
L. GErmonaT, Galileo Galilei, 1 ed., Torino 1962; G. MorrurGo TAGLIABUE, / pro- 
cessi di Galileo e l’epistemologia, Milano 1963; G. DE SANTILLANA, F. ZAGARI, L. GErmo- 
NAT, R. TEANI, L. BULFERETTI, L. MoRANDI, Fortuna di Galileo, Bari 1964; P. PASCHINI, 
Vita e opere di Galileo Galilei, 2 voll., Città del Vaticano 1964; i numerosi articoli stam- 
pati negli « Atti del symposium internazionale di storia, metodologia, logica e filosofia 
della scienza, Galileo nella storia e nella filosofia della scienza », Firenze 1967; Galileo, 
man of science, a cura di E. Mc Muttin, New York 1967; A. PASQUINELLI, Letture gali- 
leiane, Bologna 1968; M. CLAVELIN, La philosophie naturelle de Galilée, Parigi 1968. 

Nella parte generale della bibliografia di questa sezione, e via via parlando dei vari 
filosofi, abbiamo già dato qualche indicazione bibliografica essenziale sulla pedagogia 
rinascimentale. Mi limiterò qui a segnalare solo qualche studio sul Corzegiano di Baldassar 
Castiglione e su Comenio, di cui non abbiamo ancora accennato. 

Fra le edizioni del Corzegiano si vedano in particolare quella di V. CIAN, Iv ed., 
Firenze 1947; quella a cura di G. PRETI, Torino 1960, con una importante introduzione; 
ed il volume Z/ Corfegiano con una scelta delle opere minori, a cura di B. MAIER, Torino 1955. 
Tra gli studi sul Castiglione segnalerò soltanto: G. SALVADORI, // Cortegiano di Baldassar 
Castiglione specchio della civiltà del rinascimento, in Liriche e saggi, 11 vol., Milano 1933; 
M. Rossi, Ba/dassar Castiglione, la sua personalità, la sua prosa, Bari 1946; A. Corsano, 
Studi sul rinascimento, Bari 1949. 

Gli scritti pedagogici (Padagogische Schriften) di Comenio sono stati pubblicati in 
3 volumi a Langensalza nel 1904-1907. Fra le traduzioni italiane ricordiamo: Passi 
scelti della Didattica magna, a cura di G. Carò, Padova 1951; Didattica magna e Pan- 
sophia, a cura di A. Corsano e A. CapoDacqua, Firenze 1952; Didattica magna, a cura 
di C. BARONE, Milano 1953; Pagine scelte, con introduzione di ]J. PIAGET e prefazione 
di G. CaLò, Firenze 1960 (con bibliografia). Fra le opere generali su Comenio si ve- 
dano: W.S. MonroE, Comenius and the beginning of educational reform, 111 ed., New Yotk 
1907; J. Kvacaa, /.A. Comenius, mm ed., Berlino 1942; J.V. Novak, /. A. Comenius, 
Praga 1920; A. HeyBERGER, /..A. Comenius, sa vie et son oeuvre d’éducateur, Parigi 1928; 
A. Pocci, Comenio, Roma 1930; G. RESTA, Corenio e la scuola della democrazia, Bari 1946. 
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1) pensiero filosofico da Cartesio a Newton 


A CURA DI GIANNI MICHELI 


Alcuni degli studi generali sul xvii secolo e sull’evoluzione del pensiero filoso- 
fico e scientifico in tale periodo sono già stati citati nella bibliografia della sezione In 
relativa al xvI secolo, in quanto si tratta di due periodi spesso considerati insieme per 
ovvi motivi di compenetrazione e di connessione: si ricordano in particolare i lavori 
di Randall, Butterfield, Wolf, Lenoble, Zeuthen, Dugas, Howell, P. Rossi. Tra le 
varie opere generali di sintesi sul Seicento, vanno particolarmente citate quella di G. 
Spini, Storia dell'età moderna ( Dall’impero di Carlo v all’illuminismo), Roma 1960, ac- 
centrata attorno alla storia politica; e quelle di R. MousnIER, Les avreme et xvizeme 
siècles, Parigi 1954, t. Iv della Fistoîre générale des civilisations; di H. Hauser, La prépon- 
dérance espagnole, 1559-1660, Parigi 1934; n ed., Parigi 1948; e di P. SAGNAC e A. DE 
Saint-LéGER, Lowis xv, Parigi 1935; Ir ed., Parigi 1940, in cui si ha un quadro ar- 
ticolato dei vari aspetti della vita politica, sociale e culturale nei vari paesi europei. 
Una trattazione monografica globale dello sviluppo della cultura europea nel xvi 
secolo si può trovare nei volumi di P. SMITH, A bistory of modern culture, 1. The great 
reneval 1543-1687, Londra 1930; ristampa con il titolo Origins of modern culture, New 
York 1962; e C.J. FriebRICH, The age of the baroque, 1610-1660, New York 1952; e di 
F. NussBAuM, The triumph of science and reason, 1660-1685, New York 1953, entrambi 
parte dell’opera The rise of modern Europe, edita da L. Langer. 

Per quanto riguarda la vita economica europea in questo periodo, che vede il sor- 
gere del moderno capitalismo e il rapido sviluppo della classe borghese, si rinvia alle 
varie storie economiche dell’Europa e dei singoli stati europei: si ricordano qui solo 
le classiche opere di M. KovaLevsKii, Die oekonomische Entwicklung Europas bis zum 
Beginn der kapitalistischen Wirtschaftsform, trad. ted. dal russo, Berlino 1901-1914; € di 
W. SomsartT, Der moderne Kapitalismus, 3 voll., 1 ed., Monaco 1916-1927; e sul mercan- 
tilismo l’opera fondamentale di E.F. HeckscHER, Der Merkantilismas, trad. ted. dallo 
svedese, Jena 1932; trad. ingl., Londra 1935; ristampa New York 1956; trad. it., 
Torino 1936. 

Il problema dello sviluppo della società secentesca e particolarmente quello del 
rapporto tra la scienza e la tecnica e la vita sociale è stato studiato particolarmente per 
quanto riguarda l’Inghilterra: si vedano, oltre al discusso articolo di R.K. MERTON, 
Science, technology and society în seventeenth century England, in « Osiris », 1938, i lavori di 
B. WirLey, The seventeenth century background, Cambridge 1934; R. Foster JonES, Ar- 
cients and moderns, Saint Louis 1936; G.N. CLARK, Science and social welfare în the age of 
Newton, Oxford 1937; Ir ed. Oxford 1949. La funzione che svolsero le accademie scien- 
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tifiche è stata studiata particolarmente da M. ORNSTEIN nel volume Te role of scientific 
societies in the seventeentb century, 11 ed., Chicago 1928. Esistono inoltre numerosi studi 
sulle singole accademie, e specialmente sull’accademia più importante, la Royal So- 
ciety. Per l’accademia dei Lincei: D. CARUTTI, Breve storia dell'accademia dei Lincei, Ro- 
ma 1883; A. Favaro, Docazzenti per la storia dell'accademia dei Lincei, in « Bollettino di 
bibliografia e di storia delle scienze », 1887; i molti studi di G. Gabrieli su molti lin- 
cei e su aspetti particolari della vita dell’accademia; R. MorGHEN, Ze academy of the 
Lincei and Galileo Galilei, in « Cahiers d’histoire mondiale », 1963. Per l'accademia del 
Cimento: le classiche opere di L. MaGALOTTI, Saggi di naturali esperienze fatte nell’acca- 
demia del serenissimo principe Leopoldo di Toscana e descritte dal segretario di essa accademia, 
Firenze 1667; e di G. TARGIONI-TOZzETTI, Notizie degli aggrandimenti delle scienze fisiche 
accaduti in Toscana nel corso di anni LX del secolo xvII, Firenze 1780; Ip., Atti e memorie ine- 
dite dell'accademia del Cimento, Firenze 1780; L'accademia del Cimento, parte 1, Firenze 
1942 (con testi e documenti inediti); Celebrazione dell'accademia del Cimento nel tricente- 
nario della fondazione, Pisa 1958. Per l’Académie des sciences: A. Maury, L’ancienne 
Académie des sciences, Parigi 1864; E. MaInDRON, L’Académie des sciences, Parigi 1888; 
G. BiGourDAN, Les prezzières sociétés savantes de Paris au xvireme siècle et les origines de 
D Académie des sciences, Parigi 1919; Les membres et les correspondantes de ! Académie royale des 
sciences (1666-1793), a cura di P. Dorveaux, Parigi 1931; H. Brown, Scientific organiza- 
tions in seventeenth century France, 1620-1680, Baltimora 1934; A.J. GEORGE, Ze genesis 
of the Académie des sciences, in « Annals of science », 1938; R. TATON, Les origines de  Aca- 
démie royale des sciences, conférence au Palais de la découverte, Parigi 1965. Per la Royal 
Society, oltre alle classiche opere di T. SpRAT, History of the Royal Society, Londra 1667; 
ristampa a cura di J.I. Cope e H.W. Jones, St. Louis 1958; e di T. BircH, History of 
the Royal Society, Londra 1756-1757; si veda C.R. WeLDp, A bistory of the Royal Society, 
2 voll., Londra 1848; F.R. JoHnsoN, Gresbam College: precursor of the Royal Society, 
in « Journal of the history of ideas », 1940 (ristampato in Roots of scientific thougth, New 
York 1957); H. Lyons, The Royal! Society, 1660-1940, Cambridge 1944; D. STIMSON, 
Scientists and amateurs. A history of Royal Society, New York 1948; R.H. SyFRETT, Ze 
origins of the Royal Society, in « Notes and records of the Royal Society », 1948; P.R. 
BARNETT, Theodore Haak and the early years of the Royal Society, in « Annals of science », 
1957; E.N. da C. AnprADE, A brief history of the Royal Society, Londra 1960; Harold 
Hartley (ed.), The Royal Society: its origins and founders, Londra 1960; M. PurvER, Ze 
Royal Society: concept and creation, Cambridge 1967. 

Su Mersenne e la sua funzione di « mediazione » culturale, si veda, oltre al grosso 
volume citato di R. LenoBLE: L. AuGER, Le R. P. Mersenne et la physique, in « Revue 
d’histoire des sciences », 1948; B, RocHoTt, Le P. Mersenne et les relations intellectuelles 
dans 1° Europe du xvireme siècle, in « Cahiers d’histoire mondiale », 1966. L’edizione fonda- 
mentale delle opere di Cartesio è quella curata da C. ADAM e P. TANNERY, Oeuvres de 
Descartes, 13 voll., Parigi 1897-1913, di cui è in corso di stampa una nuova edizione a 
cura di B. RocHoT; la corrispondenza, comprendente anche le lettere non contenute 
nella edizione ADAM-TANNERY, è stata pubblicata da C. ApAm e G. MILHAUD (8 voll., 
Parigi 1936-1963). Tra le edizioni non complete delle opere di Cartesio si ricordano 
quella curata da A. BrIpoux, Oeavres et lettres, 11 ed., Parigi 1952; e quella curata da 
F. ALQuIÉ, Oeuvres philosophigues, 2 voll., Parigi 1963-1967. In italiano, le edizioni mag- 
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giori sono quella che raccoglie le opere filosofiche, pubblicata a Bari in 2 volumi nel 
1967, con introduzione di E. GARIN e quella commentata, che riunisce le opere scien- 
tifiche (è ancora in corso di stampa: finora è stato pubblicato il 1 volume comprendente 
gli scritti di biologia, a cura di G. MicHELI, Torino 1966). Tra le numerose edizioni 
delle singole opere di Cartesio: Discours de la méthode, a cara di E. GILSON, Parigi 1925; 
The geometry of René Descartes, trad. ingl. con note di D.E. SmitH e M.L. LATHAM, 
Chicago 1925; ristampa, New York 1954. 

La più completa bibliografia degli scritti su Descartes è quella di G. SeBBA, Bi- 
bliographia cartesiana, A critical guide to the Descartes literature 1800-1960, L'Aia 1964. 
Le moderne biografie di Descartes (la più autorevole è sempre quella di C. ApAM, 
Vie et oeuvres de Descartes, Parigi 1910, vol. xr1 delle Opere) si basano tutte sull’opera 
classica di A. BAILLET, La vie de Monsieur Descartes, 2 voll., Parigi 1691; fondamentale 
per il periodo olandese è l’opera di G. Conen, Écrivains francais en Hollande dans la pre- 
mière moitié du xvirme siècle; una biografia volutamente tendenziosa è quella di M. LEROY, 
Descartes, le philosophe au masque, 2 voll., Parigi 1929. Per il periodo giovanile sono im- 
portanti soprattutto i seguenti studi: J. MrLLET, Descartes, sa vie, ses travaux, ses dé- 
convertes avant 1637, Parigi 1867; J. SiRVEN, Les années d’apprentissage de Descartes, 1596- 
1626, Parigi 1928; H. GouHIER, Les premières pensées de Descartes, Parigi 1958. Nume- 
rosissimi sono gli studi, generali e specifici sull’opera filosofica di Descartes. Sono 
particolarmente notevoli i seguenti: V. Cousin, Fragzents de philosophie cartésienne, 
Parigi 1845; L. LiarD, Descartes, Parigi 1882; P. NatoRP, Descartes’ Erkenntnisstheorie. 
Eine Studie zur Vorgeschichte des Kriticismus, Marburgo 1882; « Revue de métaphysique 
et de morale », 1896, numero speciale dedicato a Descartes nel terzo centenario della 
nascita; N.K. SMITH, Studies in the cartesian philosophy, Londra 1902; ristampa, New York 
1962; O. HAMELIN, Le système de Descartes, Parigi 1911; n ed. riveduta, Parigi 1921; 
E. GiLson, La Ziberté chez Descartes et la théologie, Parigi 1913; H. GOUHIER, La pensée 
religieuse de Descartes, Parigi 1924; A. Espimas, Descartes et la morale, 2 voll., Parigi 1925; 
E. Gison, Etudes sur le réle de la pensée méditvale dans la formation du système cartésien, 
Parigi 1930; ristampa, Parigi 1951; P. MESNARD, Essai sur la morale de Descartes, Parigi 
1936; F. OLGIATI, La filosofia di Descartes, Milano 1937; H. GouHIER, Essais sur Descartes, 
Parigi 1937; ristampa, Parigi 1949; « Revue de métaphysique et de morale », 1937; 
« Revue de synthèse », 1937; « Revue philosophique », 1937; « Archives de philosophie », 
1937, numeri speciali dedicati a Descartes in occasione del terzo centenario della pub- 
blicazione del Discours de la méthode; E. Cassirer, Descartes: Lebre, Personlichkeit, 
Wirkung, Stoccolma 1939; trad. fr. parziale, Descartes, Corneille, Christine de Suède, 
Parigi 1942; J. LAPORTE, Le rationalisme de Descartes, Parigi 1945; In ed., Parigi 1950; 
P. CARABELLESE, Le obbiezioni al cartesianesimo, 3 voll., Messina 1946; F. ALQuiÉé, La 
découverte métaphysique de l’homme cheg Descartes, Parigi 1950; G. Lewis, L’individualité 
selon Descartes, Parigi 1950; ID., Le problème de l’incoscient et le cartésianisme, Parigi 1950; 
N.K. SmitH, New studies în the philosophy of Descartes: Descartes as pioneer, Londra 1952; 
L.J. Beck, Te method of Descartes. A study of the « Regulae », Oxford 1952; M. GUEROULT, 
Descartes selon l’ordre des raisons, 2 voll., Parigi 1953; AA. Vv., Descartes, Cahiers de 
Royaumont, Parigi 1957; H. GouHnIER, La pensée métaphysigue de Descartes, Parigi 1962; 
A. DeL Noce, Riforma cattolica e filosofia moderna, vol. 1: Cartesio, Bologna 1965; L.J. 
Beck, The metaphysics of Descartes. A study of the Meditations, Oxford 1965; AA. Vv., 
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Descartes, A collection of critical essays, Londra 1968; A. NEGRI, Descartes politico, o della 
ragionevole ideologia, Milano 1970. 

Abbastanza numerosi sono anche gli studi sull’attività scientifica di Descartes; 
manca però un lavoro complessivo sulla scienza cartesiana. Si vedano i seguenti studi: 
K. Lasswirz, Geschichte der Atomistik vom Mittelalter bis Newton, 2 voll., Amburgo e 
Lipsia 1890; ristampa 1962, parte relativa; P. TANNERY, Descartes physicien, in « Revue 
de métaphysique et de morale », 1896; ristampato in Mémoires scientifigues, vol. vi, Parigi 
1926; P. DUREX, La #béorie physique, son objet, sa structure, Parigi 1906 passim; E. BLOCH, 
Die chemischen Theorien bei Descartes und den Cartesianern, in « Isis », 1913-1914; A. GEOR- 
GES-BERTHIER, Le mécanisme cartésien et la physiologie au xv1®me siècle, in « Isis », 1914-1920; 
G. MiLHaAuD, Descartes savant, Parigi 1921; H. CARTERON, L’idée de la force mécanique 
dans le système de Descartes, in « Revue philosophique », 1922; H. Stock, Ze method 
of Descartes în the natural sciences, New York 1931; H. DreyeFus-Le FoyER, Les con- 
ceptions médicales de Descartes, in « Revue de métaphysique et de morale », 1937; G. 
LoRIA, Descartes géomètre, in « Revue de métaphysique et de morale », 1937; A. KorRé, 
Etudes galiléennes, 3 voll., Parigi 1939; ristampa in un volume unico, Parigi 1966; J.O. 
FLECKENSTEIN, Cartesische Erkenntnistheorie und matbematische Physik des xvi. Jabrbunderts, 
in « Gesnerus », 1950; J.F. Scort, The scientific work of René Descartes, Londra 1952; 
E.J. Arron, Descartes’ theory of the tides; The vortex theory of the planetary motions; The 
cartesian theory of gravity, in « Annals of science », 1955, 1957, 1959; J. VUILLEMIN, 
Mathématiques et métaphysigues chex Descartes, Parigi 1960; A.R. HALL, Cartesian dynamics, 
in « Archive for history of exact science », 1961; J.L. ALLARD, Le mwatbématisme de Descar- 
tes, Ottawa 1963; R.J. BLACKWELL, Descartes? laws of motion, in « Isis », 1966; P. Co- 
STABEL, Essai critique sur quelques concepts de la mécanigue cartésienne, in « Archives inter- 
nationales d’histoire des sciences », 1967. 

Sugli sviluppi del cartesianesimo, si veda: J.B. BorpAs-DEMOULIN, Le cartésianisme’ 
ou la véritable rénovation des sciences, Parigi 1843; I1 ed., 2 voll., Parigi 1874; F. BOUILLIER, 
Histoire de la philosophie cartésienne, 2 voll., In ed., Parigi 1868; G. MoncHamp, 7istotre 
du cartésianisme en Belgigue, Bruxelles 1886; L. BERTHÉ DE BESAUCELE, Les carzésiens 
d'Italie, Parigi 1920; C. von Brockrorp, Descartes und die Fortbildung der kartesianischen 
Lebre, Monaco 1923; P. Mour, Le développement de la physigue cartésienne, 1646-1712, 
Parigi 1934; AA. Vv., Descartes et le cartésianisme hbollandais, Parigi 1950; A.G.A. BALZ, 
Cartesian studies, New York 1951; A. VARTANIAN, Diderot and Descartes. A study of 
scientific naturalism in enlightenment, Princeton 1953; trad. it., Milano 1956; C.L. THIJs- 
sen-ScHouTe, Nederlands cartesianisme, Amsterdam 1954; E. CALLOT, Problèmes du car- 
tésianisme, Annecy 1956. 

Non esiste una edizione moderna delle opere complete di Gassendi. Si utilizza l’ot- 
tima edizione secentesca (Opera omnia, 6 voll., Lione 1658; ristampa, Stoccarda 1964); 
le Exercitationes paradoxicae adversus aristoteleos, libri 1 e 11, e la Disquisitio metaphysica 
sono state di recente tradotte in francese (Dissertazions en forme de paradoxes contre les 
aristotéliciens, Parigi 1959; Recherches métaphysigues, Parigi 1962) da B. RocHor. La bio- 
grafia essenziale su Gassendi rimane quella di J. BouGeREL, Vie de Gassendi, Parigi 1737; 
essenziale è anche l’esposizione della filosofia gassendista fatta da F. BERNIER, Abrégé 
de la philosophie de Gassendi, Parigi 1674. Gli studi moderni più importanti sull’opera 
di Gassendi sono i seguenti: P.F. THomas, La philosophie de Gassendi, Parigi 1889; 
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H. Berr, An iure inter scepticos Gassendus numeratus fuerit, Parigi 1898; trad. fr., Du 
scepticisme de Gassendi, Parigi 1960; G.S. Brett, Ze philosophy of Gassendi, Londra 
1908; P. PenDZIG, Pierre Gassendis Metaphysik und ibr Verbilinis zur scholastischen Phi- 
losophie, Bonn 1908; In., Die Ethik Gassendis und ibre Quellen, Bonn 1910; G. SORTAIS, 
La philosophie moderne depuis Bacon jusqu'è Leibniz, vol. 11, Parigi 1922; G. Hess, Pierre 
Gassend. Der franzosische Spàthumanismus und das Problem von Wissen und Glauben, Jena- 
Lipsia 1939; R. PintarD, Le /ibertinage érudit dans la première moitit du xvrireme siècle, 
2 voll., Parigi 1943; B. RocHot, Les fravaux de Gassendi sur Epicure et sur l’atomisme, 
Parigi 1944; ID., Gassendi et le Syntagma philosophicum, in « Revue de synthèse », 1950; 
AA. Vv., Pierre Gassendi. Sa vie et son oeuvre: 1592-1651, Parigi 1955; AA. Vv., Actes 
du congrès du tricentenaire de Pierre Gassendi, Digne 1957; M.H. CARrÉ, Pierre Gassendi 
and the new philosophy, in « Philosophy », 1958; T. GREGORY, Scetticiswmo ed empirismo. 
Studio su Gassendi, Bari 1961; J.T. CLARCK, Pierre Gassendi and the physics of Galileo, 
in « Isis », 1963; L. CarIERO, Robert Fludd e la polemica con Gassendi, in « Rivista critica 
di storia della filosofia », 1964-1965; O.R. BLocH, Guassendi critique de Descartes, in « Re- 
vue philosophique », 1966; P.A. Pav, Guassendi’s statement of the principle of inertia, in 
« Isis », 1966; P. HOFFMANN, Atozzisme et génétique: étude de la pense philosophique et 
physiologique de Gassendi appliquée è la définition de la notion de feminité, in « Revue de syn- 
thèse », 1966. 

L’edizione completa delle opere di Hobbes è la seguente: Ze english works, a cura 
di W. MoLEswoRTH, II voll., Londra 1839-1845; ristampa 1962; Opera philosophica quae 
latine scripsit, a cura di W. MoLESWORTH, 5 voll., Londra 1839-1845; ristampa 1961. 
‘Tra le edizioni di singole opere è importante quella del Leviathan, Oxford 1946, a 
cura di M. OaxEsHoTT. Delle opere di Hobbes sono tradotte in italiano il Leviazarno, 
a cura di M. VINncIGUERRA, Bari 1911-1912; a cura di R. GIANMANCO, Torino 1955; 
gli Elementi filosofici del cittadino e il dialogo fra un filosofo e uno studioso di diritto comune in 
Inghilterra, Torino 1959, a cura di N. BoBBIO; e gli E/ementi di legge naturale e politica, 
a cura di A. PaccHÒi, Firenze 1968. Per quanto concerne la bibliografia, si veda: 
H. MacponaLD, J.M.H. Harcreaves, Thomas Hobbes. A bibliography, Londra 1952; 
A. PaccHÙi, Bibliografia hobbesiana dal 1840 ad oggi, in « Rivista critica di storia della 
filosofia », 1962. Sull’opera di Hobbes: G. Croom Rosertson, Z7obbes, Londra 1886; 
G. Lyon, La philosophie de Hobbes, Parigi 1893; F. TONNIES, Z7obbes, Leben und Lebre, 
Stoccarda 1896; 11 ed., F/obbes, der Mann und der Denker, Stoccarda 1912; Im ed., Stoc- 
carda 1925; R. MonpoLFrO, Saggi per la storia della morale utilitaria. 1: La morale di 
Hobbes, Verona 1903; L. STEPHEN, Hobbes, Londra 1904; A.E. TaryLor, Thomas Hobbes, 
Londra 1908; F. BRANDT, Den wekaniske Naturopfattelse hos Thomas Hobbes, Copenaghen 
1921; trad. ingl., Thomas Hobbes mechanical conception of nature, Londra 1928; R. H6- 
NIGSWALD, Zfobbes und die Staatsphilosophie, Monaco 1924; A. LEvI, La filosofia di Tom- 
maso Hobbes, Milano 1929; Z. LuBIENSKI, Die Grundlagen des ethisch-politischen Systems 
von Hobbes, Monaco 1932; J. LarRD, Z7obbes, Londra-New York 1934; L. STRAUSS, 
The political philosophy of Hobbes; its basis and its genesis, Oxford 1936; ristampa, Chicago 
1952, 1963; J. ViaLATOUX, La cité de Hobbes. Théorie de l’état totalitaire. Essai sur 
la théorie naturaliste de la civilisation, Parigi 1936; R. PoLIN, Politique et philosophie chez 
Thomas Hobbes, Parigi 1952; H. WARRENDER, The political philosophy of Hobbes. His 
theory of obligation, Oxford 1957; T.E. JEssop, Thomas Hobbes, Londra 1960; S.I. MINTZ, 
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The hunting of Leviathan, Cambridge 1962; «Rivista critica di storia della filosofia », 
1962, numero speciale dedicato a Hobbes; C.B. MACcPHERSON, Ze political theory of 
possessive individualism, Oxford 1962; F.C. Hoop, The divine politics of Thomas Hobbes. 
An interpretation of Leviathan, Oxford 1964; N. Boszio, Da Hobbes a Marx, Napoli 
1965; Aa. Vv., Hobbes studies, a cura di K.C. Brown, Oxford 1965; A. PACCHI, 
Convenzione e ipotesi nella formazione della filosofia naturale di Thomas Hobbes, Firenze 1965; 
J.W.N. WarKkins, ZZobbes's system of ideas. A study în the political significance of philosophical 
theories, Londra 1965; M.M. GoLpsMitH, Zobbes's science of politics, New York 1966; 
M. Corsi, Introduzione al Leviatano, Napoli 1967; D.P. GauTHIER, Te /ogic of Leviathan, 
Oxford 1969. 

L’edizione complessiva delle opere di A. Geulincx è la seguente: Opera philosophica, 
3 voll., a cura di J.P.N. Lanp, L’Aia 1891-1893; una parte dell’ Ebica e l’intera Me- 
taphysica sono state tradotte di recente in italiano: Efica e Metafisica, a cura di I. MAN- 
cini, Bologna 1965. Per la bibliografia: H.J. DE VLEESCHAUWER, L’opera di Arnoldo 
Geulinex, Torino 1958; e inoltre, dello stesso VLEESCHAUWER, 7bree centuries of Geulinex 
research, in « Mededelings van die Universiteit van Suid-Afrika », 1957. Sull’opera di 
Geulincx: V. van DER Hagen, Geslinex: Etude sur sa vie, sa philosophie et ses ouvrages, 
Gand 1886; E. GrIMM, Arnold Geulincex® Erkenntnistheorie und Occasionalismus, Jena 1875; 
E. PrLEIDERER, Arnold Geulincx als Hauptvertreter der okkasionalistichen Metaphysik und 
Ethik, Tubinga 1882; In., Leibnig und Geulincx mit besonderer Beziehung auf ihr beiderseitiges 
Ubrengleichniss, Tubinga 1884; E. ZeLLer, Uber die erste Ausgabe von Geulincx® Ethik und 
Leibniz? Verbaltnis zur Geulinex® Occasionalismus, in « Sitzungsberichte der kéniglichen 
preussischen Akademie der Wissenschaften », 1884; J.P.N. LAND, A. Gedlincx und seine 
Philosophie, L'Aia 1895; C. TERRAILLON, La morale de Geulincx dans ses rapports avec la 
philosophie de Descartes, Parigi 1912; A. CAPONE Braga, La logica di A. Geulinex, in 
« Cultura filosofica », 1915; A. Levi, Saggio sulla metafisica del Geulinex, in « Rivista tri- 
mestrale di studi filosofici e religiosi », 1921; K. NAGEL, Das Substanz problem bei Ar- 
nold Geulinex, Colonia 1930; A. Orraviano, Arnold Geulincex, Napoli 1933; K. DURR, 
Die mathematische Logik des A. Geulinex, in « Journal of unified science », 1940; i nu- 
merosi studi di H.J. pe VLEESCHAUWER sui vari aspetti del pensiero di Geulincx. 

L'edizione critica delle opere complete di Malebranche è stata iniziata di recente 
(Oeuvres, a cura di A. ROBINET, 20 tomi, Parigi 1958 sgg.; il t. xx, Malebranche vivant, 
contiene documenti biografici e bibliografici). Per quanto concerne la biografia si 
veda la classica opera di Y.M. AnDpRÉ, La vie du R.P. Malebranche, prétre de l’oratoire avec 
l’histoire de ses ouvrages, edita a cura di A.M. Ingold, 1886. In italiano sono tradotti i Co/- 
loqui sulla metafisica, a cura di R. CripPa, Bologna 1963. Sull’opera di Malebranche 
si vedano i seguenti studi: L. OLLÉ-LAPRUNE, La philosophie de Malebranche, 2 voll., Pa- 
rigi 1870; H. Jory, Malebranche, Parigi 1900; J.M. GAoNACH, La #béorie des idées dans 
la philosophie de Malebranche, Brest 1908; « Revue de métaphysique et de morale », 
1916, numero speciale dedicato a Malebranche nel secondo centenario della morte; 
J. VIDGRAIN, Le christianisme dans la philosophie de Malebranche, Parigi 1923; V. DELBOS, 
EÉtude de la philosophie de Malebranche, Parigi 1924; H. GouHIER, La vocation de Male- 
branche, Parigi 1924; ID., La philosophie de Malebranche et son expérience religieuse, Parigi 
1926; P. Mouv, Les /oîs du choc des corps selon Malebranche, Parigi 1927; L. BRIDET, 
La théorie de la connaissance dans la philosophie de Malebranche, Parigi 1929; R.W. CHURCH, 
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A study in the philosophy of Malebranche, Londra 1931; L. LaBsas, La gràce et la liberté 
dans Malebranche, Parigi 1931; In., L’idée de science dans Malebranche et son originalité, 
Parigi 1931; A. DeL Noce, Nota sull’anticartesianismo di Malebranche, in « Rivista di 
filosofia neoscolastica », 1934; A. Le Moine, Des vérités éternelles selon Malebranche, 
Parigi 1936; « Revue internationale de philosophie », 1938; « Revue philosophique », 
1938; « Bulletin de la société frangaise de philosophie », 1938; « Rivista di filosofia 
neoscolastica », 1938; « Archives de philosophie », 1938, numeri speciali in occasione 
del terzo centenario della nascita di Malebranche; M. Dar Pra, Malebranche nell’opera 
di Hume, in « Rivista di storia della filosofia », 1949; J. LaroRTE, Etudes d’bistoire de la 
philosophie francaise au xvième siècle, Parigi 1951; M. GueroULT, Malebranche, 3 voll., Pa- 
rigi 1955-1959; A. RoBINET, Malebranche et Leibniz, Parigi 1955; G. DREYFUS, La 
volonté selon Malebranche, Parigi 1958; G. Ropis-Lewis, Nicolas Malebranche, Parigi 1963; 
L. Verca, La filosofia morale di Malebranche, Milano 1964; A. RoBINET, Systézze et 
existence dans l’oeuvre de Melabranche, Parigi 1965; AA. Vvw., Malebranche, l’homme et l’oeuvre, 
1638-1715, Parigi 1967; D. ConNEL, Ze vision in God. Malebranche's scolastic sources, Lo- 
vanio 1967; T.L. HANKINS, Ze influence of Malebranche on the science of mechanics during 
the eighteenth century, in « Journal of the history of ideas », 1967. 

Le edizioni delle opere di Spinoza sono le seguenti: Opera quotquot reperta sunt, 
a cura di J. VAN VLOTEN e J.P.N. LAND, 2 voll., L'Aia 1882-1883; Il ed., 3 voll., 1895; 
Opera, a cura di C. GEBHARDT, 4 voll., Heidelberg 1924. Numerose le traduzioni ita- 
liane delle singole opere di Spinoza; citiamo le più recenti: E?ica, trad. di G. DURANTE 
con le note di G. GENTILE (curatore di una edizione latina dell’opera, Bari 1915) rivedute 
e ampliate da G. RADETTI, Firenze 1963; Breve trattato, a cura di G. SEMERARI, Firenze 
1953; Emendazione dell'intelletto, Principi della filosofia cartesiana, Pensieri metafisici, a cura 
di E. De AncELIS, Torino 1962; Trattato teologico-politico, a cura di S. CASELLATO, 
Venezia 1945; Trattato politico, Torino 1958; Epistolario, Torino 1951. Si hanno diverse 
bibliografie delle opere su Spinoza: Spinoziana, 1897-1922, a cura di W. MEIJER, Heidel- 
berg-Amsterdam 1922; Spinoga-Literatur, Vienna 1927; The Spinoza's bibliographby, a 
cura di A.S. Oxo, Boston 1964. Nel 1920 venne fondata all’Aia la Societas spinozana, 
che pubblicò tra il 1921 e il 1927 il Chronicon spinoganum. Importanti sono le biografie 
di Spinoza scritte da contemporanei: quella di J. CoLerus, Vie de B. de Spinoza, L'Aia 
1706; e quella di J.M. Lucas, La vie de Spinoza par un de ses disciples, nuova ed., Amburgo 
1735; tra le biografie moderne, notevole quella di J. FREUDENTHAL, Spinoza. Sein Leben 
und seine Lehbre. t. Das Leben, Stoccarda 1904; 11 ed., Heidelberg 1927. Studi sull’opera 
di Spinoza: F. CAMERER, Die Lebre Spinozas, Stoccarda 1877; J. FREUDENTHAL, Spinoza 
und die Scholastik, Breslavia 1887; F. PoLLocx, Spinoza: his life and philosophy, Londra 
1880; 11 ed., Londra 1899; L. BRuNscHviICG, Spinoza et ses contemporains, Parigi 1896; 
Iv ed., Parigi 1951; K.O. Mernsma, Spinoza en zijn Kring, L’Aia 1896; trad. ted., 
Spinoza und seine Kreis, Berlino 1909; H.H. JoAcHIm, A study of Spinoza”s ethik, Oxford 
1901; A.R. DUFF, Spinoga's political and ethical philosophy, Glasgow 1903; G.T. RICHTER, 
Spinozas philosophische Terminologie, Lipsia 1913; E. CAIRD, Spinoza, Edimburgo-Londra 
1902; V. DeLBOS, Le spinozisme, Parigi 1916; A. BALz, Idea and essence in the philosophies 
of Hobbes and Spinoza, New York 1918; L. RorH, Spinoza, Descartes and Maimonides, 
Oxford 1924; A. Guzzo, // pensiero di Spinoza, Firenze 1924; Ir ed., Torino 1964; 
C. ArPuHN, Spinoza, Parigi 1927; « Rivista di filosofia », 1927, numero unico dedicato 
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a Spinoza nel duecentocinquantesimo anniversario della morte; R. Mc KEeon, Te 
philosophy of Spinoza, New York 1928; E. JuvALTA, Osservazioni sulle dottrine morali di 
Spinoza, in « Rivista di filosofia », 1929; L. Strauss, Die Refligionskritik Spinoza als 
Grundlage seiner Bibelwissenschaft, Berlino 1930; C. GEBHARDT, Spinoza, Lipsia 1932; 
P. LacHiÈzE-Rey, Les origines cartésiennes du Dieu de Spinoza, Parigi 1932; « Rivista di 
filosofia neoscolastica », 1933, numero speciale dedicato a Spinoza nel terzo centenario 
della nascita; S. DunIN-Borkowski, Spinoza, 4 voll., Munster 1933-1936; J.R. CARRÉ, 
Spinoza, Parigi 1936; W. EcKSsTEIN, ARousseas and Spinoza: their political theories and 
their conception of ethica! freedom, in « Journal of the history of ideas », 1944; A. DARBON, 
Etudes spinozistes, Parigi 1946; R.L. SAw, The vindication of metaphysics: A study in the 
philosophy of Spinoza, New York 1951; G. SEMERARI, / problemi dello spinozismo, Trani 
1952; G.R. PARKINSON, Spinoga's theory of knowledge, Oxford 1954; L. RoTH, Spinoga, 
Londra 1954; H.A. WoLrson, Te philosophy of Spinoza, 2 voll., Cambridge (Mass.) 1954; 
ristampa, New York 1958; H.F. HaLLet, Benedict de Spinoza. The elements of his phi- 
losopby, Londra 1957; A. Ravà, Stadi su Spinoza e Fichte, Milano 1958; P. Di Vona, 
Studi sull’ontologia di Spinoza. Parte 1: L'ordinamento delle scienze filosofiche. La ratio, îl 
concetto di ente, Firenze 1960; Parte Ir: Res ed Ens. La necessità. Le divisioni dell'essere, ivi 
1969; D. BipNeY, Psychology and ethics of Spinoza, New York 1962; S. Zac, L’idée de vie 
dans la philosophie de Spinoza, Parigi 1963; H.G. HusBELING, Spinoga's methodology, Assen 
1964; S. Zac, Signification et valeur de l’interprétation de l’écriture chez Spinoza, Parigi 1965; 
L. Strauss, Spinoga's critique of religion, New York 1965; C. De DEUGD, Ze significance 
of Spinoza's first kind of knowledge, Assen 1966; A. MALET, Le traîté théologique-politique de 
Spinoza et la pensée bibligue, Parigi 1966; R.J. Mc SHEA, The political philosophy of Spinoza, 
New York-Londra 1968; A. MATHERON, /ndividu et communauté chex Spinoza, Parigi 1969. 
Sugli sviluppi del pensiero di Spinoza si vedano i seguenti lavori: M. KRAKAUER, Zur 
Geschichte des Spinogismus in Deutschland, Breslavia 1881; L. BACK, Spinogas erste Einwir- 
kungen auf Deutschland, Berlino 1895; M. GrunwaLD, Spinoza in Deutschland, Berlino 
1897; G. BoHRMann, Spinogas Stellung zur Religion. Nebst cinem Anhang: Spinoza în 
England (1670-1750), Giessen 1914; P. VERNIÈRE, Spinoza et la pensée francaise avant la 
révolution, 2 voll., Parigi 1954; R. CoLie, Spinoza and the early english deists, in « Journal 
of the history of ideas », 1959. 

Sul giusnaturalismo in generale si vedano i seguenti lavori (per il pensiero politico 
di Hobbes e di Spinoza si rimanda agli studi citati prima): O. Von GIERKE, Das deutsche 
Genossenschaftsrecht, 4 voll., Berlino 1868-1913; trad. ingl. del volume iv, Natura! law 
and the theory of society, Cambridge 1934; G. SoLARrI, La scuola del diritto naturale nelle 
dottrine etico-giuridiche dei secoli xvIt e xvIII, Torino 1904; G. DE MonTEMAYOR, Storia 
del diritto naturale, Palermo 1911; C.E. VAUGHAM, Studies in the history of politica! philo- 
sophy before and after Rousseau, 2 voll., 1925; E. WoLF, Grosse Rechtsdenker der deutschen 
Geistesgeschichte, Tubinga 1939; iv ed., Tubinga 1963; G. PASSERIN D’ENTRÈVES, 
Natural law. An introduction to legal philosophy, Londra 1951; trad. it., La dottrina 
del diritto naturale, Milano 1954; rn ed., Milano 1962; F. FLUùCKIGER, Geschichte des 
Naturrechts, 2 voll., Zollikon 1954; P. PiovaNI, Giusaturalismo ed etica moderna, Bari 1961. 

Su Altusio, della cui opera maggiore è disponibile una edizione moderna (Politica 
methodice digesta, a cura di C.J. FRIEDRICH, Cambridge 1932) si veda: Johannes Althusius 
und die Entwicklung der naturrechtlichen Staatstheorien, Breslavia 1880; trad. it., Giovanni 
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Altbusius e lo sviluppo storico delle teorie politiche giusnaturalistiche, Torino 1943; A. Pas- 
SERIN D’ENTRÈVES, Giovanni Althusius e il problema metodologico della filosofia politica e 
giuridica, in « Rivista internazionale di filosofia del diritto », 1934. 

Non esiste una edizione delle opere complete di Grozio; delle singole opere si 
hanno diverse edizioni, anche moderne. Le lettere sono state pubblicate da P.C. Mot- 
HuYSsEN, Briefwisseling, vol. 1, L’Aia 1928; e da B.L. MEULENBROEK che continua ora 
l’opera iniziata dal primo studioso. Di Grozio sono tradotti in italiano solo i Pro- 
legomeni al diritto della guerra e della pace, a cura di G. Fassò, Bologna 1949; II ed. 1961. 
Importanti sono le bibliografie curate da J. TER MEULEN e da P.J.J. DIERMANSE: Bi 
bliographie des écrits imprimés de Hugo Grotius, L'Aia 1950; Bibliographie des écrits sur 
Hugo Grotius, L’Aia 1961. La biografia moderna più completa di Grozio è quella di 
W.S.M. KnicHT, The life and works of Hugo Grotius, Londra 1925. Gli studi più impor- 
tanti su Grozio sono i seguenti: K. von KaLTENBORN, Die Vorlaufer des Hugo Grotius 
auf dem Gebiete des Jus naturae et gentium sowie der Politik im Reformationszeitalter, Lipsia 
1848; G. HARTENSTEIN, Darstellung der Rechtsphilosophie des Hugo Grotius, Lipsia 1850; 
R. Fruin, An anpublished work of Hugo Grotius, in « Bibliotheca Visseriana », vol. v, 
1925, trad. ingl. dell’originale olandese pubblicato nel 1868; J.N. FicGis, Politica! 
thought from Gerson to Grotius, Cambridge 1907; II ed., 1916; ristampa, New York 1960; 
J. ScHLÙUTER, Die Theologie des Hugo Grotius, Gottinga 1919; R. Pounp, Philosophical 
theory and international law, in « Bibliotheca Visseriana », vol. 1, 1923; A. FALCHI, Carattere 
ed intento del Del jure belli ac pacis di Grogzio, in «Rivista internazionale di filosofia 
del diritto », 1925; W.J.M. van Ersinca, Grozias (1625-1925),in « Revue de droit in- 
ternational et de législation comparée », 1925; W. van DER VLUGT, L’oe4vre de Grotius 
et son influence sur le développement du droit international, in « Académie de droit internatio- 
nal, Recueil des cours », 1925; 11, Parigi 1926; J. HuIzinca, // posto del Grozio nella 
storia dello spirito umano e Ugo Grozio e il suo secolo, in La mia via alla storia e altri saggi, 
a cura di P. BERNARDINI MARZOLLA, Bari 1967 (trad. it. di due commemorazioni tenute 
da Huizinga in occasione del terzo centenario della pubblicazione del De jure belli ac 
pacis); G. GurvITCH, La philosophie du droit de Hugo Grotius et la théorie moderne du droit 
international, in « Revue de métaphysique et de morale », 1927; E. LewALTER, Die 
geistesgeschichtliche Stellung des Hugo Grotius, in « Deutsche Vierteljahrsschrift fùr Li- 
teraturwissenschaft und Geistesgeschichte », 1933; J. JousERT, Étude sur Grotius, Pa- 
rigi 1935; AA. Vv., Hommage è Grotius, Losanna 1946; A. Corsano, U. Grozio, l’uma- 
nista, il teologo, il giurista, Bari 1948; A. DROETTO, Grogio e il concetto di natura come prin- 
cipio del diritto, in « Rivista internazionale di filosofia del diritto », 1948; P. OTTEN- 
wALDER, Zur Naturrechtslebre des Hugo Grotius, Tubinga 1950; G. Fassò, Ugo Grozio 
tra medioevo e età moderna, in « Rivista di filosofia », 1950; G. AMBROSETTI, / presupposti 
teologici e speculativi delle concezioni giuridiche di Grozio, Bologna 1955; P.P. REMEC, 
The position of the individual în international law according to Grotius and Vattel, L°Aia 
1960; F. DE MicHELIS, Le origini storiche e culturali del pensiero di Ugo Grozio, Firenze 
1967. 

Su Pufendorf, di cui si hanno in italiano, i Principi di diritto naturale, con prefazione 
di N. Bo8sI0, Torino 1943, si vedano i seguenti lavori: P. Meyer, Sazzue/ Pufendorf, 
Grimma 1894; E. WoLF, Grozius, Pufendorf, Thomasius, Tubinga 1927; H. WELZEL, 
Die Naturrechtslehre Samuel Pufendorfs, Berlino 1958; N. BoBzIo, Leibniz e Pufendorf, 
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in « Rivista di filosofia », 1947; L. KRIEGER, Te politics of discretion: Pufendorf and the 
acceptance of natural law, Chicago 1965. 

Sul clima religioso da cui è scaturita l’esperienza dell’Oratorio e del giansenismo 
si veda: H. BréMonD, Histoire littéraire du sentiment religieux en France depuis la fin des 
guerres de religion jusqu'à nos jours, 12 voll., Parigi 1916-1936 (in particolare il vol. mm e il 
vol. rv pubblicati nel 1919 e nel 1920); H. Busson, La pensée religieuse francaise de Charron 
à Pascal, Parigi 1933; Inp., La religion des classigues, Parigi 1948. Sugli oratoriani e sul 
cardinale de Berulle di cui è stata ristampata l’edizione delle opere del 1644 (Oeuvres 
complètes, 2 voll., Montsoult 1960) si veda: A. TARABAUD, Zistoire de Pierre de Berulle, 
2 voll., Parigi 1817; A. PERRAUD, L'Oratoire de France au xvIIme et au xrxème siècle, Parigi 
1866; M. Houssaye, M. de Berulle et les carmelites de France, 1575-1611, Parigi 1872; ID., 
Le P. de Berulle et l’Oratoire de Jésus, 1611-1625, Parigi 1874; In., Le cardinal de Berulle 
et le cardinal de Richelieu, 1625-1629, Parigi 1875; P. LALLEMAND, Histoire de l’éducation 
dans l’ancien Oratoire de France, Parigi 1888; L. BATTEREL, Mémoires domestiques pour servir 
à l’histoire de l’Oratoire, s voll., Parigi 1902-1911; }. LEHERPEUR, L'Orazoire de France, 
Parigi 1926; A. GEORGE, L’Orazoire, Parigi 1928; C. Taveau, Le cardinal de Berulle, 
maître de vie spirituelle, Parigi 1933; A. MOLIEN, Le cardinal de Berulle. Histoire, doctrine, 
les meilleurs textes, Parigi 1947; J. DAGENS, Berd/le et les origines de la restauration catholique 
(1575-1611), vol. 1, Parigi-Bruges 1952; P. CocHoss, Beru/le et l’école frangaise, Parigi 1963. 

Sul giansenismo in generale si vedano le due classiche e monumentali opere di 
C. CLEMENCET, Histoire générale de Port-Royal, 10 voll., Amsterdam 1755-1757; e di C.A. 
DE SAINTE-BEUVE, Port-Roya/, 3 voll., Parigi 1840-1848; 3 voll., a cura di M. LEROY, Pa- 
rigi 1953-1955; trad. it. con introd. di A. Apam, 2 voll., Firenze 1964. Gli studi mo- 
derni fondamentali sono i seguenti: A. GAZIER, Histoire générale du mouvement janséniste 
depuis ses origines jusqu'à nos jours, 2 voll., 1 ed., Parigi 1922-24; A. DE MEYER, Les pre- 
mières controverses jansénistes en France, Lovanio 1917; ]. LAPORTE, La doctrine de Port- Royal, 
4 voll., Parigi 1923-1952; F.X. JANSEN, Bains et le baianisme, Lovanio 1927; ]. ORCIBAL, 
Les origines du jansénisme, voll. 1, 11, 11, Parigi 1947-1948; Jansénisme et politigue, testi scelti 
e presentati da R. TAvENEAUX, Parigi 1965. Sulla pedagogia giansenistica si veda: 
F. CADET, L’éducation è Port-Royal, Parigi 1887; I. CARRÉ, Les pedagogues de Port-Royal, 
Parigi 1887; H.C. BarnARD, Ze little schools of Port-Royal, Cambridge 1913; In., Ze 
Port-Royalists on education, Cambridge 1918; J. SELLMAIR, Die Pédagogik des Jansenismus, 
Monaco 1932. È stata di recente pubblicata l’edizione critica della Logica di A. Arnauld 
e P. Nicole, La /ogigue ou l’art de penser, a cura di P. CLAIR e F. GiRBAL, Parigi 1965; 
si veda anche T. FuncK-BRENTANO, La /ogigue de Port-Royal et la science moderne, in 
« Compte rendu de l’Académie des sciences morales et politiques », 1890. Su Arnauld, 
di cui si ha un'edizione settecentesca delle opere complete (43 voll., Parigi-Losanna 
1775-1783), lo studio più importante è quello citato prima di J. Laporte; si veda inoltre: 
K. Bopp, Arnauld der Grosse als Mathematiker, Lipsia 1902; A. DEL NOCE, La guoseologia 
cartesiana nell’interpretazione di Arnauld, in Cartesio nel tergo centenario del Discorso sul 
metodo, Milano 1937. Su Nicole: E. THouveNnEz, Pierre Nicole, Parigi 1926. Sul pietismo 
e A.H. Francke: K. Hecer, A.H. Francke, Halle 1927; F. SAMMER, A.H. Francke und 
seine Stiftungen, Halle 1927; K. Wiesge, A.H. Franckes Padagogik, Halle 1927; G. NECCO, 
Lo spirito filisteo. Storia del pietismo germanico fino al romanticismo, Roma 1929; F. WESSELY, 
Die Bedeutung des Pietismus fiir die Romantik und im besondern fiir Schelling, Vienna 1931; 
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H. StAHL, August Hermann Francke: der Einfluss Luthers und Molinos auf ibn, Stoccarda 
1939; AA. Vv., Festreden und Kolloquium tiber den Bildungs- und Erziehungsgedanken bei A.H. 
Francke aus Anlass der 300 Wiederkehr seines Geburstages, am 22. Màrz 1963, Halle 1964; 
H. AppeL, Philipp Jacob Spener, Vater des Pietismus, Berlino 1964. Sulla scuola in Francia 
in questo periodo: H. LANTOINE, Histoire de l’enseignement secondaire en France au xvirème 
siècle, Parigi 1874. Su Fénelon e sul problema dell’educazione della donna: G. Bizos, 
Feénelon éducateur, Parigi 1886; G. CompavRé, Fénelon et l’éducation attrayante, Parigi 1910; 
A. DELPLANQUE, La pensée de Fénelon, Parigi 1930; E. CARCASSONNE, Fénelon, l'homme et 
l’oeuvre, Parigi 1946; R. SPAEMANN, Reflexion und Spontaneitàt. Studien tiber Fénelon, 
Stoccarda 1963; V. Cousin, Jacqueline Pascal, Parigi 1844; T. LAvALLIÉ, Histoire de la 
maison royale de Saint-Cyr (1686-1795), Parigi 1853; A. SropPoLoNI, La marchesa di 
Maintenon e l'istituto di Saint-Cyr, Napoli 1898; J. RenNES, Vie de Jacqueline Pascal, 
Parigi 1948; M. Perrovy, Ur trio fraternel, les Pascal ( Blaise et ses soeurs Gilberte et Jacque- 
line), Parigi 1962. 

Le edizioni delle opere complete di Pascal sono numerose: tra di esse, segnaliamo 
quelle curate da C. Bossut, 5 voll., L'Aia 1779; da P. Bourroux, L. BRUNSCHVICG, 
F. GazieR, 14 voll., Parigi 1908-1925 (la più comunemente citata); da F. STROWSKI, 
3 voll., Parigi 1923-1931; da J. CHEVALIER, Parigi 1954; da L. LAFUMA, Parigi 1963; 
da J. MEsNARD, Parigi 1964. Sul controverso problema della edizione dei Pensieri, si 
veda: L. LaFumA, Mistoîre des Penstes de Pascal (1656-1952), Parigi 1954. Tra le molte 
traduzioni italiane delle Provinciali e dei Pensieri, si citano delle Provinciali le edizioni 
curate da G. Preti, Milano 1945; e da P. SeRINI, Bari 1963; e dei Pensieri le edizioni 
curate da A. CANTONI CAMILLI, Bari 1941; da A. Devizzi, Milano 1949; e da V.E. 
ALrreri, Milano 1952. Delle altre opere di Pascal sono tradotte in italiano gli Opsscoli 
insieme con alcuni altri brevi scritti, a cura di G. PRETI, Bari 1959; ei Trattati sull’equi- 
librio dei liquidi e sul peso della massa dell’aria, a cura di F. NicoLopi CaseLLA, Torino 1958. 
Il repertorio bibliografico essenziale per lo studio di Pascal è quello di A. MAIRE, 8? 
bliographie générale des oeuvres de Blaise Pascal, $ voll., Parigi 1925-1927. Sul documento 
biografico fondamentale per lo studio della vita di Pascal si veda: P. PoLMAN, La 
biographie de Blaise Pascal par Gilberte Périer: ses fondements idéologiques, sa véracité, son 
accueil è Port-Royal, in « Revue d’histoire ecclésiastique », 1950. Le biografie migliori 
sono quelle di J. CHEvaLIER, Pascal, Parigi 1922; e di V. GrrauD, La vie heroique de 
Pascal, Parigi 1923. Gli studi più importanti sono i seguenti: A. VinET, Etudes sur Blaise 
Pascal, Parigi 1848; nuova edizione con aggiunte di frammenti inediti, Losanna 1936; 
G. MicHAuUT, Les époques de la pensée de Pascal, Parigi 1898; 1red., Parigi 1902; V. GIRAUD, 
Pascal, l'homme, l’oeuvre, l’inffuence, Parigi 1898; ui ed., Parigi 1900; E. BouTROUX, Pascal, 
Parigi 1900; F. StRowsKI, Pascal ef son temps, 3 voll., Parigi 1907-1908; numero unico 
della rivista « Revue de métaphysique et de morale », in occasione del terzo centenario 
della nascita, 1923; L. BrunscHvicG, Le génze de Pascal, Parigi 1924; E. Jovy, Etudes 
pascaliennes, 9 voll., Parigi 1927-1936; L. BrunscHvicG, Descartes et Pascal lecteurs de 
Montaigne, Parigi 1942; P. SERINI, Pasca), Torino 1942; E. BAUDIN, La philosophie de 
Pascal, 4 voll., Neuchàtel 1946-1947; L. LAFUMA, Recherches pascaliennes, Parigi 1949; 
H. LereBvrE, Pasca/, 2 voll., Parigi 1949-1954; J. LAPORTE, Le coeur et la raison selon 
Pascal, Parigi 1950; A. ADAM, L'’époque de Pascal, Parigi 1951; J. MESNARD, Pascal, 
l’homme et l’oeuvre, Parigi 1951; L. LAFUMA, Controverses pascaliennes, Parigi 1952; L. 
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GoLDpmann, Le Dieu caché, Parigi 1955; trad. it., Pasca/ e Racine, Milano 1961; AA. Vv., 
Pascal, l’homme et l’oeuvre, Cahiers de Royaumont, Parigi 1956; R. LACOMBE, L’apo/lo- 
gétique de Pascal, Parigi 1958; E. MortIMER, Blaise Pascal: the life and work of a realist, 
Londra-New York 1959; V.E. ALFIERI, // problema Pascal, Milano 1959; AA. Vv., 
Pascal et Port- Royal, Parigi 1962; In., Pascal présent, Parigi 1962; J. STEINMANN, Pascal, 
nuova ed., Parigi 1962; J.H. Broone, Pasca/, New York 1966; H. GouHiER, Blaise 
Pascal: commentaires, Parigi 1966; R. ALtx, Pascal vivant, Clermont Ferrand 1967; L. 
Laruma, Sous les pas de Blaise Pascal, le chateau de Bienassi retrouvé, Clermont Ferrand 
1967. Sull’opera scientifica di Pascal: A. Marre, L’oeuvre scientifigue de Blaise Pascal, 
Parigi 1912; P. HuMmBERT, L’oeuvre scientifique de Pascal, Parigi 1947; J. GUITTON, Pascal 
et Leibniz, Parigi 1951; R. TATON, L'’essai pour les coniques de Pascal, in « Revue d’histoire 
des sciences », 1954-1955; AA. Vv., L’oeuvre scientifique de Pascal, Parigi 1964. Sulla 
fortuna di Pascal: B. Amoupru, La vie posthume des Pensées, Parigi 1936. 

Non esiste una trattazione specifica sufficientemente analitica del meccanicismo se- 
centesco; si rimanda pertanto ai capitoli relativi di opere generali. Particolarmente 
pregevoli sono quelli scritti da R. LENOBLE per l’F7istoîre de la science edita da M. DAUMAS 
(Les origines de la penste scientifigue moderne), cit.; e per l’Histoire de la science, edita da R. 
TATON (La révolution scientifigue du xvreme siècle, t. 11, seconda parte), cit. Si indicano 
qui gli scritti cui si fa diretto riferimento nel capitolo: E. Koxré, L’'apport scientifique 
de la renaissance, comunicazione fatta alla Quinzième semaine de synthèse (1 giugno 
1949) e pubblicata nel volume della Quinzième semaine de synthèse: La syutbèse, idée 
force dans ’évolution de la pensée, Parigi 1951, pp. 30-40; ristampata nel vol. A. KoyRré, 
Etudes d'histoire de la pensée scientifigue, Parigi 1966; F. ReuLEAUX, Cinemzatica teorica: 
Principii fondamentali di una teoria generale delle macchine, trad. it. dal ted., Milano 1874; 
trad. ingl., Londra 1876; ristampa, New York 1963; E. GARIN, Magia ed astrologia 
nella cultura del rinascimento, in « Belfagor », 1950, e Considerazioni sulla magia, in « Ri- 
vista critica di storia della filosofia », 1951 (ristampati in Medicevo e rinascimento, Bari 
1954; IM ed., 1961). 

Non esiste un’opera espressamente dedicata all’analisi della logica secentesca; 
indicazioni di studi relativi alla parte logica del pensiero degli autori esposti nel capitolo 
IX si possono trovare nelle bibliografie riguardanti gli autori trattati. Si citano qui due 
studi generali in cui si dà grande rilievo alla logica del Seicento: F. BARONE, Logica 
formale e logica trascendentale : 1. Da Leibniz a Kant, Torino 1957; 11 ed., 1964; T. KoraR- 
BINSKI, Lecons sur l’histoire de la logique, trad. fr. dell’originale polacco, Varsavia- 
Parigi 1964. 

I lavori generali di particolare rilievo sullo sviluppo della matematica secentesca 
e sull’origine del calcolo infinitesimale, oltre allo studio di Zeuthen già citato, sono i 
seguenti: G. CastELNUOvO, Le origini del calcolo infinitesimale nell'era moderna, Bologna 
1938; 11 ed., Milano 1962; C.B. Boyer, The concepts of the calculus; A critical and histo- 
rical discussion of the derivative and the integral; 11 ed., The history of the calculus and its concep- 
tual development, New York 1949; ristampa, Dover 1959; L. GEYMONAT, Storia e filosofia 
dell’analisi infinitesimale, Torino 1947; P. SERGESCU, Recherches sur l’infini mathématique, 
Parigi 1949; J.E. HOFMANN, Geschichte der Mathematik, 3 voll., Berlino 1953-1957; 
C.B. Boyer, 7be history of analitica! geometry, New York 1957; D.T. WHITESIDE, Patterns 
of matbematical thought in the later seventeentb century, in « Archive for history of exact scien- 
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ces », 1961; U. Cassina, Dalla geometria egiziana alla matematica moderna, Roma 1961; 
].E. Hormann, Aus der Frilbgeit der Infinitesimalmethoden: Auseinandersetgune um die 
algebraische Quadratur algebraischer Kurven in der zweiten Héalfte des xvir. Jahrbunderts, in 
« Archive for history of exact science », 1965. Non molto numerosi e soprartutto molto 
dispersi sono gli studi su problemi specifici o su singoli autori. Le opere complete di 
Torricelli sono state edite a Faenza in 3 volumi (4 tomi) nel 1919 a cura di G. LorIA 
e G. VASSsURA; un quarto volume è stato pubblicato nel 1944. Il De infinitis spiralibus 
è stato tradotto in italiano, a cura di E. CARRUCCIO, Pisa 1955. Nel 1948 è stata fondata 
a Faenza la Società torricelliana di scienze e lettere che pubblica saltuariamente un bol- 
lettino. Fra gli studi su Torricelli, oltre a quelli di E. BorroLOTTI, raccolti nel vol. 
Studi e ricerche sulla storia della matematica în Italia nei secoli xVI e XVII, cit.: G. LORIA, 
Evangelista Torricelli e la prima rettificazione di una curva, in « Rendiconti della Regia 
accademia dei Lincei », 1897; E. CANESTRINI, Horror vacui: E. Torricelli e B. Pascal, 
in « Atti dell’Accademia scientifica veneto-trentino-istriana », 1906; M. Fiip, Sur /e 
point de Torricelli, in « Gazeta mathematica », 1907; G. Loria, Evangelista Torricelli 
nella storia della geometria, in « Rendiconti della Regia accademia dei Lincei », 1919; 
Ip., L’opera geometrica di Evangelista Torricelli, in « Bollettino di matematica », 1922; 
Ip., Evangelista Torricelli, in Gli scienziati italiani, vol. 1, parte 11, Roma 1923, pp. 299-311; 
A. Agostini, // problema inverso delle tangenti nelle opere di Torricelli, in « Archeion », 
1930-1931; E. BorTOLOTTI, Le Coniche di Apollonio e il problema inverso delle tangenti di 
Torricelli, ivi, 1930; ID., L'integrazione indefinita e il teorema di inversione nell'opera di Torri- 
celli, ivi, 1931; ID., // metodo infinitesimale nell'opera geometrica di Evangelista Torricelli, 
in « Atti del 1 congresso dell’Unione matematica italiana », 1937; AA. Vv., Evangelista 
Torricelli nel terzo centenario della morte, Firenze 1951; L. TENCA, Evangelista Torricelli 
e Vincenzo Viviani, in « Torricelliana », 1953; B. SEGRE, La vita e l’opera di Evangelista 
Torricelli, in « Archimede », 1958; AA. Vv., Atti del convegno di studi torricelliani, Faenza 
1958; S. Moscovici, À propos d’une controverse entre Torricelli et Baliani, in L’aventure de 
la science, Mélanges Alexandre Koyré, 1, Parigi 1964. La Geometria indivisibilibus continuo 
rum di B. CAVALIERI è stata di recente tradotta integralmente in italiano a cura di L. 
Lomsarpo RADICE, Torino 1966 (il volume contiene anche una antologia di lettere 
di Cavalieri a Galilei e la polemica con Guldino). Su Cavalieri: G. ProLA, E/ogio di 
Bonaventura Cavalieri, Milano 1844; A. Favaro, Bonaventura Cavalieri nello studio di 
Bologna, Bologna 1885; ID., Amici e corrispondenti di Galileo. xxxI. Bonaventura Cavalieri, 
in « Atti del Regio istituto veneto di scienze lettere ed arti», 1915; H. Bosmas, Ur 
chapitre de l’oeuvre de Cavalieri (les propositions xvI-XXVII dell’exercitatio Iv), in « Ma- 
thesis », 1922; In., Sur une contradiction reprochée è la théorie des indivisibles de Cavalieri, in 
« Annales de la société scientifique de Bruxelles », 1922; F. CONFORTO, L’opera scienti- 
fica di Bonaventura Cavalieri e di Evangelista Torricelli, in « Atti del Convegno di Pisa », 
1948; A. Korré, Bonaventura Cavalieri et la giométrie des continus, in EÉventail de l’histoire 
vivante, hommage a Lucien Febvre, Parigi 1953; ristampato in A. KoyRé, Etudes d’his- 
toîre de la pensée scientifigue, Parigi 1966. Su Viviani: A. FavaRO, Azzici e corrispondenti 
di Galileo. xx1x. Vincenzo Viviani, in « Atti del Regio istituto veneto di scienze lettere ed 
arti », 1912; G. Loria, Una curva speciale ideata da Vincenzo Viviani, in « Bollettino di 
matematica », 1929; L. TENCA, Re/agioni fra Stefano Angeli e Vincenzo Viviani, in « Atti 
dell’istituto veneto di lettere, scienze e arti », 1954; In., Relazioni fra Vincenzo Viviani 
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e Michel Angiolo Ricci, in « Rendiconti dell’Istituto lombardo di scienze e lettere », 1954; 
In., Le relazioni fra Giovanni Alfonso Borelli e Vincenzo Viviani, in « Rendiconti dell’Istitu- 
to lombardo di scienze e lettere », 1956. Su Castelli: T. Bazza, Benedetto Castelli e la 
scuola di Galileo, Brescia 1902; A. FavaRO, Amici e corrispondenti di Galileo. xx1. Benedetto 
Castelli, in « Atti del Regio istituto veneto di scienze lettere ed arti », 1908; In., Benedetto 
Castelli e la scoperta delle fasi di Venere, in « Archeion », 1920; F. ARREDI, Zyforno al trat- 
tato della misura delle acque correnti di Benedetto Castelli, in « Annali dei lavori pubblici », 
1933. Delle opere di Fermat si ha una classica edizione: Oeuvres, a cura di P. TANNERY e 
C. HENRY, 4 voll. e 1 vol. di supplemento a cura di C. DE WaARD, Parigi 1891-1923. 
Su Fermat: E. Brassinne, Précis des oeuvres mathématiques de Pierre Fermat, Parigi 
1853; G. Liri, Ferzzat, in « Revue des deux mondes », 1845; L. TauPIAC, Pierre Fer- 
mat, Montauban 1860; J.M.C. DunameL, Mézoire sur la méthode des maxima et minima 
de Fermat et sur la méthode des tangentes de Fermat et de Descartes, in « Mémoires de l’ Aca- 
démie des sciences », 1864; C. HENRY, Pierre de Carcavy, intermédiaire de Fermat, de Pascal 
et de Huygens, in « Bollettino di bibliografia e di storia delle scienze matematiche e fisi- 
che », 1884; G. WERTHEIM, Pierre Fermats Streit mit John Wallis, ein Beitrag gur Geschichte 
der Zablentheorie, in « Abhandlungen zur Geschichte der Mathematik », vol. 1x, 1899; 
G. Loria, Sopra una trasformazione ideata da Fermat, in « Bibliotheca mathematica », 
1905; H. L. DE VrIEs, De Geometrie van Descartes en de Isagogé van Fermat, in 
« Nieuw Tijdschrift voor Wiskunde », 1916-1917; J. H. CHILD, Did Fermat have a 
solution of the so-called Pellian equation, in «Isis», 1920; ].ITARD, Fermat, précurseur du 
calcul differentie!, in « Archives internationales d’histoire des sciences », 1948; A. MAcHA- 
BEY, La philosophie de Pierre de Fermat, Liegi 1949; In., Pierre Fermat, Basilea 1950; 
J.E. HOFMANN, « Uber gablentheoretische Methoden Fermats und Eulers, ihre Zusammen- 
bhénge und ibre Bedeutung, in « Archive for history of exact sciences », 1961; P. WALDAL, 
Die Symetrie am Fermat-Satz, Dielsdorf 1963; I. BacHmaLOvA, Diophante et Fermat, in 
« Revue d’histoire des sciences », 1966; P. StromHoLm, Ferzat°s methods of maxima and 
minima and of tangents. A reconstruction, in « Archive for history of exact sciences », 
1968. Numerosissime le memorie sul cosiddetto ultimo teorema di Fermat, quello ri- 
cordato nel testo e ancora irrisolto. Su questo argomento si veda: R. Noguès, Le #hé0- 
rème de Fermat; son histoire, Parigi 1932; L.E. Dickson, Fermat's last theorem and the 
origin of the theory of algebraic numbers, New York 1938; H.S. VANDIVER, Fermars last 
theorem: its history and the nature of the known results concerning it, in « American mathema- 
tical monthly », 1946. Le opere di Desargues sono state edite da N.G. PouDRA nel 1864 a 
Parigi in due volumi. Gli scritti puramente matematici, e segnatamente il Browi//on project 
sur les conigues, sono stati ripubblicati da R. TATON nel suo studio sull’autore (L’oeuvre 
mathématique de G. Desargues, Parigi 1951). Su Desargues, oltre al lavoro di Taton, si 
veda: G. PIOBERT, Appréciation des travaux des savants antérieurs è la création de !° Académie 
des sciences: Desargues et La Hire, in « Compte rendu de l’Académie des sciences », 1863; 
G. Loria, Desargues e la geometria numerativa, in « Bibliotheca mathematica », 1895; 
G. HesseNBERG, Beweis des Desarguesschen Satges aus dem Pascalschen. Begriindung der ellipti- 
schen Geometrie, in « Mathematische Annalen», 1905; F. AmoDEO, Nuova analisi del 
trattato delle coniche di Gerard Desargues e cenni su J.B. Chauveau, in « Rendiconti dell’acca- 
demia delle scienze fisiche e matematiche di Napoli», 1906; W.M. Ivins, A note on 
Gerard Desargues, in « Scripta mathematica », 1943; Ip., A mote on Desargue's theorem, 
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in « Scripta mathematica », 1947. Su Roberval si veda: E. WALKER, A study of the 
Traité des indivisibles of Roberval, New York 1932; L. AucER, Gi/les Personne de Roberval, 
Parigi 1962; K. MoLLER PEDERSEN, Roberva!°s method of tangents, in « Centaurus », 1968. 
Su La Hire: R. Taton, La première euvre geométrique de Philippe de La Hire, in « Revue 
d’histoire des sciences », 1953. Su Varignon: J. O. FLECKENSTEIN, Pierre Varignon und 
die mathematischen Wissenschaften im Zeitalter des Cartesianismus, in « Archives interna- 
tionales d’histoire des sciences », 1948; P. CostaBeL, Varignon, Lamy et le parallélo- 
gramme des forces, in « Archives internationales d’histoire des sciences », 1966. Su Napier 
e l’invenzione dei logaritmi si veda: F. Carori, Notes on the history of logarithms, in 
« Abhandlungen zur Geschichte der Mathematik », 1899; E.W. Hosson, John MNapier 
and the invention of logarithms, Londra 1914; Mapier tercentenary volume, a cura di C.G. 
KworT, Londra 1915; G.A. Grsson, Napier and the invention of logarithms, in « Proceedings 
of the Royal philosophical society of Glasgow », 1914; A. AGOSTINI, L'invenzione dei 
logaritmi, in « Periodico di matematiche », 1922; E. VoELLMY, /ost Burgi und die Loga- 
ritbmen, Basilea 1948; C. NAux, Zistoîre des logaritbmes de NNaper è Euler. Tomo 1: La 
découverte des logaritbmes et le calcul des premières tables, Parigi 1966. Su Wallis e gli altri 
matematici inglesi si veda: H. StevENS, Thomas Harriot: The mathematician, the philosopher 
and the scholar, developed chiefly from dormant materials, Londra 1900; G.A. Gisson, James 
Gregorys mathematical work: a study based chiefly on his letters, in « Proceedings of the 
Edinburgh mathematical society », 1923; J. Barrow, Ze geometrica! lectures, trad. e note 
di J.M. Child, Chicago-Londra 1946; H.W. TuURNBULL, James Gregory: a study in the 
early history of interpolation, in « Proceedings Edinburgh mathematical society », 1932- 
1933; J.F. Scort, The mathematica! work of John Wallis, Londra 1938; James Gregory. 
Tercentenary memoria! volume, containing his correspondence with John Collins and his hitberto 
unpublished matbematical manuscripts, a cura di H.W. TurnsuLL, Londra 1939; P.H. 
Osmonp, /saac Barrow, Londra 1944; J.E. HorMann, Uber Gregorys systematische Né- 
berungen fiir den Sektor eines Mittelpunkikegelschnittes, in « Centaurus », 1950-1951; ID., 
Nikolaus Mercator Kauffmann. Sein Leben und Wirken, vorzugsweise als Mathematiker, 
Wiesbaden 1950; J.A. LOHNE, Thomas Harriot als Mathematiker, in « Centaurus », 1965; 
C.J. ScriBA, Wallis und Harriot, ivi 1965; Ip., Studien zur Mathematik des John Wallis 
(1616-1703): Winkelteilungen, Kombinationslehre und Zablentheoretische Probleme Wiesbaden 
1966; R. KargOoN, Thomas Harriot, the Northumberland circle and early atomism in England, 
in « Journal of the history od ideas », 1966; J.A. LoHNE, Dokuzmente zur Revalidierung 
von Thomas Harriot als Algebraiker, in « Archive for history of exact sciences », 1966; 
C.J. ScRrIBA, Studien zur Mathematik des John Wallis, in « Centaurus », 1967; ID., A fenta- 
tive index of the correspondence of John Wallis F.R.S., in « Notes and records of the Royal 
Society », 1967; R.C.H. TANNER, Thomas Harriot as mathematician, in « Physis », 1967; 
J.V. PeppER, Harriot caleulation of the meridiona! parts as logarithmic tangents, in « Archive 
for history of exact sciences », 1967. 

Sull’importanza della scoperta dello strumento scientifico e sugli strumenti scien- 
tifici in generale si veda: A. RoHDE, Die Geschichte der wissenschaftlichen Instrumente vom 
Beginn der Renaissance bis gum Ausgang des xvini. Jabrbunderts, Lipsia 1923; G. BoFFITO, Gli 
strumenti della scienza e la scienza degli strumenti, Firenze 1929; A. KovRré, Da monde de 
l’à-peu-près à l’univers de la précision, in « Critique », 1948; ristampato in Etudes d’histoire 
de la pensée philosophigue, Parigi 1961; trad. it. a cura di P. ZAMBELLI, Torino 1967; 
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M. Daumas, Les instruments scientifigues aux xvIrme et xvineme siècles, Parigi 1953. 

Sui singoli strumenti: H. Servus, Die Geschichte des Fernrobrs bis auf die neueste Zeît, 
Berlino 1886; F.J. BrirtEN, 0/4 clocks and old watches and their makers, Londra 1899; 
vir ed., 1956; P. PANSIER, 7istoire des lunettes, Parigi 1901; C. DEL LunGo, Del pendolo 
e della sua applicazione, in « Archivio di storia della scienza », 1921; R.T. Goutp, The 
marine chronometer: its history and development, Londra 1923; A. Wins, L’borlogerie è 
travers les ages, Parigi 1924; A.N. Disney, C.F. HiLr-W.E. WaTson BAKER, Origin and 
development of the microscope, Londra 1928; G.H. BarLLIE, Watches, theîr history, decoration 
and mechanism, Londra 1929; J.D. ROBERTSON, Ze evolution of clockwork, Londra 1931; 
R.S. CLay-T.H. Court, The history of the microscope, Londra 1932; A. DANJON-A. CouDER, 
Lunettes et telescopes, Parigi 1935; F.S. TAYLOR, Ze origin of the thermometer, in « Annals 
of science », 1942; V. RONCHI, Galileo e il cannocchiale, Udine 1942; ristampa, // cannoc- 
chiale di Galileo e la scienza del Seicento, Torino 1958; L. Derossez, Les savants du xvrrème 
siècle et la mesure du temps, Losanna 1946; E. Rosen, Ze naming of the telescope, New York 
1947; F.S. TAYLOR, Ze invention of bygroscope, in « Annals of science », 1949. T.P. Cuss 
CAMERER, Ze story of watches, Londra-New York 1952; E. FrISON, L’évolution de la partie 
optigue du microscope, Leida 1954; H.C. KinG, Ze history of the telescope, Londra 1955; M. 
RooseBooM, Microscopium, Leida 1956; E. ZiNNER, Deutsche und niederléndische astronomische 
Instrumente des 11. bis xviti. Jabrbunderts, Monaco 1956; H. ALAN LLovD, Some outstanding 
clocks over 700 years: 1250-1950, Londra 1957; W.E. KNowLES MIDDLETON, Ze history 
of the barometer, Londra 1964; V. RoncHI, Storia del cannocchiale, Città del Vaticano 1964; 
A.C. CromBIE, The mechanistic bypothesis and the scientific study of vision: some optical ideas 
as a background to the invention of the microscope, in « Proceedings of the Royal microsco- 
pical Society », 1967. Sull’esperienza barometrica si veda: M. GLIOZZI, Origini e sviluppi 
dell'esperienza forricelliana, Torino 1931; C. DE WaARD, L’expérience barométrique, ses 
antécédents et ses explications, Thouats 1936; W.E. KnowLES MIDDLETON, The place of 
Torricelli in the history of the barometer, in « Isis », 1963. 

Per quanto riguarda la discussione sui fenomeni magnetici e la scoperta dei primi 
fenomeni elettrici si vedano i seguenti lavori generali: E. Hoppe, Geschichte der Elektri- 
gitàt, Lipsia 1884; E. SARTIAUX-M. ALIAMET, Principales découvertes et pubblications concer- 
nant l’électricité, Parigi 1903; P.F. MottELEY, Bibliographical! history of electricity and 
magnetism, Londra 1922; D.M. TuRNER, Makers of science: electricity and magnetism, 
Oxford 1927; J. DAuJAT, Origine et formation des théories de l’électricité et du magnétisme, 
Parigi 1947; M. GLIOzzI, L’elettrologia fino al Volta, 2 voll., Napoli 1947; E. WHITTAKER, 
A history of the theories of aether and electricity, 2 voll., Londra 1910; I ed., Londra 
1951-1953; ristampa, New York 1960. L’opera di von Guericke è stata edita nel 1962 
a Aalen da H. RosenFELD e O. ZeLLer. Su Guericke: F.W. HOFFMANN, Offo von Gue- 
ricke, Magdeburgo 1874; E. HopPE, Oto von Guericke, Berlino 1927; H. SCHIMANEK, O#fo 
von Guericke, Magdeburgo 1936; N.H. De V. HEATHCOTE, Guericke's sulphur globe, in 
« Annals of science », 1950; I.B. COHEN, Guericke and Dufay, in « Annals of science », 
1951; J. SMALTA, Orto Guericke et son réle dans histoire de l’électricité, in « Sbornik pro 
Dejiny prirodnich Ved a Techniky », 1966. 

Sullo sviluppo della meccanica nel xvir secolo, si vedano, oltre agli studi già citati, 
i lavori seguenti: J.O. FLECKENSTEIN, Cartesische Erkenntnistheorie und matbematische 
Physik des xvi. Jabrbunderts, in « Gesnerus », 1950; E.J. DijgsTERHUIS, De Mechanisering 
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van het Wereldbeed!, Amsterdam 1950; trad. ingl., The mechanization of the world picture, 
Oxford 1961; E.J. Arron, Ze inverse problem of central forces, in « Annals of science », 
1964; A.R. HaLx, Mechanics and the Royal Society, 1668-1670, in « The british Journal 
for the history of science », 1966. Le opere complete di Huygens sono state edite dalla 
Société hollandaise des sciences (Oeuvres complètes de Christiaan Huygens, 22 voll., L'Aia 
1888-1950). Il Trattato sulla luce e 1° Horologium oscillatorium sono stati tradotti in italiano 
da C. PicHETTI (Firenze 1960). Su Huygens: H.L. BruGMANS, Le séjour de Christiaan Fuy- 
gens à Paris et ses relations avec les milieux scientifiques francais, suivi de son journal de voyage è 
Paris et è Londres, Parigi 1935; A.E. Belt, Christiaan Huygens and the development of science 
in the seventeentb century, Londra 1947; J.E. HorMann, Uber die Kreismessung von Chr. 
Huygens, ibre Vorgeschichte, ibren Inhalt, ihre Bedeutung und ibr Nachwirken, in « Archive 
for the history of exact science », 1966. Si veda inoltre: L. WEAVER, Sir Christopher 
Wren, scientist, scholar and architect, Londra 1923; L. DieHL PATTERSON, Pendulums of 
Wren and Hooke, in « Osiris », 1952; M.B. Hesse, Hooke's vibration theory and the isochrony 
of springs, in « Isis », 1966; In., Hooke?s philosophical algebra, ivi 1966. Sulle ricerche astro- 
nomiche si veda: C. WoLF, Histoire de l’observatoire de Paris, Parigi 1902; G. BIGOURDAN, 
Histoire de l’astronomie d’observation et des observatoires en France, 2 voll., Parigi 1918-1930; 
E. Dou8LET, Histoire de l’astronomie, Parigi 1922; F. BoqueT, istoîre de l’astronomie, 
Parigi 1924; G. BIGOURDAN, L’astronomie. Évolution des idées et des méthodes, Parigi 1931; 
H. MacprHERSON, Makers of astronomy, Oxford 1933; H. SPENCER-JONES, The Royal 
observatory Greenwich, Londra 1943; P. HumBERT, Les astronomes francais de 1610 à 1667. 
Draguignan 1942; A. PANNEKOEK, A history of astronomy, trad. ingl., Oxford 1961. 
L’edizione critica delle opere complete di Keplero è ancora in corso di stampa (Gesazz- 
melte Werke, a cura di W. von Dyck, M. Caspar e F. Hammer, Monaco 1937 Sgg.). 
M. Caspar ha curato anche una importante bibliografia kepleriana, Monaco 1936. Su 
Keplero si vedano i seguenti studi, oltre al già citato volume di Koyré: E. GOLDBECK, 
Keplers Lehbre von der Gravitation, in « Abhandlungen zur Philosophie und ihrer Ge- 
schichte », 1896; K. HrLDEBRANDT, Kopernicus und Kepler in der deutschen Geistesgeschichte, 
Halle 1944; M. Caspar, Johannes Kepler, Stoccarda 1948; trad. ingl., Londra-New York 
1959; ristampa, New York 1962; G. ABETTI, Kep/ero, Brescia 1951; W. PauLI, Der 
Einfluss archetypischer Vorstellungen auf die Bildung naturwissenschaftlicher Theorien bei Kepler, 
in C.G. June, W. PauLi, Nazurerklîrung und Psyche, Zurigo 1952; trad. ingl., New York 
1955; G. HoLton, Johannes Kepler's Universe: its physics and metaphysics, in « American 
journal of physics », 1956; NorwooD RusseL Hanson, Te copernican disturbance and the 
Replerian revolution, in « Journal of the history of ideas », 1961; J.L. RusseL, Kep/er's laws 
of planetary motion: 1609-1666, in « British journal for the history of science », 1964; 
W. GerLACH-M. List, Johannes Kepler, Leben und Werke, Monaco 1966; CurtIs WILSON, 
Kepler®s derivation of the elliptical path, in «Isis », 1968. Si veda inoltre: P. HuMBERT, 
Un amateur, Peîresc, Parigi 1933; E.F. Mac Pike, HMevelius, Flamsteed and Halley: three 
contemporary philosophers and their mutual relations, Londra 1938; L. SEYMOUR CHAPIN, 
The astronomical activities of Nicolas Claude Fabri de Peiresc, in « Isis », 1957; H.H. ODpom, 
The estrangement of celestial mechanics and religion, in « Journal of the history of ideas », 1966. 
Si veda inoltre: A. Koyré, From the closed world to the infinite universe, Baltimora 1957; 
trad. it., Milano 1970. 

Sull’ottica, oltre al volume di V. Ronchi già citato, si veda: E. HopPE, Geschichte 
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der Optik, Lipsia 1926; C.E. Papanastassiou, Les fhéories sur la nature de la lumière de 
Descartes è nos jours, Parigi 1935; I.B. CoHEN, Aoezzer and the first determination of the 
velocity of light, in «Isis», 1943; K.J. HALBERTSMA, A bistory of the theory of colours, 
Amsterdam 1949; V. RoncHI, P. Francesco Maria Grimaldi nel terzo centenario della 
morte, in « Luce e immagini », 1963; J. MAREK, Les notions de la théorie ondulatoire de 
la lumière chez Grimaldi et Huygens, in « Acta historiae rerum naturalium nec non 
technicarum », Praga 1965; A.I. SABRA, Z7Deorses of light from Descartes to Newton, 
Londra 1967. 

Per quanto riguarda la chimica, oltre alle opere già citate, si veda: H. METZGER, Les 
doctrines chimiques en France du début du xvireme siècle è la fin du xvrirème siècle, Parigi 1923; 
M. Boas, Acid and Alkali in seventeenth century chemistry, in « Archives internationales 
d’histoire des sciences », 1956; J. ReAD, Through alchemy to chemistry, Londra 1957; 
ristampa, New York 1963; M.P. CrosLanD, Historical studies în the language of chemistry, 
Londra 1962; A.G. DeBus, Fire analysis and the elements in the sixteenth and the seventeentb 
century, in « Annals of science », 1967. L'edizione dell’ A/chezzia di Libavio è stata ri- 
prodotta di recente con traduzione tedesca e commento (Weinheim 1964). Su van 
Helmont si veda: H. Mason, Essai sur la vie et les ouvrages de van Helmont, Bruxelles 
1857; J.A. MANDON, /. B. van Helmont, sa biographie, histoire critique de ses auvres, Bru- 
xelles 1966; F. StRUNZ, /. B. van Helmont, Lipsia-Vienna 1907; W. PaceL, Jo. Bapt. van 
Helmont, Einftiburbg in die philosophische Medizin des Barock, Berlino 1930; P. NEve DE 
MévERGNIES, Jean Baptiste van Helmont, philosophe par le feu, Liegi 1935; J.R. PARTINGTON, 
Joan Baptista van Helmont, in « Annals of science », 1936; T.S. PATTERSON, Van FHelmont's 
ice and water experiments, ivi 1936; H. De WaELE, /. 8. van Helmont, Bruxelles s.d.; 
W. Paget, /. B. van Helmont, De tempore, and biological time, in « Osiris », 1948; H. 
Weiss, Votes on the greek ideas referred to in van Helmont's De tempore, ivi 1948; R. MULTHAUF, 
J. B. van Helmont's reformation of the galenic doctrine of digestion, in « Bulletin of the history 
of medicine », 1955; W. PaceL, /. 3. van Helmont®s reformation of the galenic doctrine 
of digestion and Paracelsus, e Van Helmont’s ideas on gastric digestion and the gastric acid, 
ivi 1955-1956. L’edizione delle opere di Boyle cui solitamente si fa riferimento è la 
seguente: Works, 5 voll., Londra 1744, a cura di T. BircH, autore anche di una bio- 
grafia dell’autore premessa all’edizione delle opere. Importante è la bibliografia di 
J.F. Futon, A bibliography of the honourable Robert Boyle, Oxford 1932; I ed., 1961. 
Della più importante opera di Boyle, // chizzico scettico, si ha una traduzione italiana 
(Torino 1962). Su Boyle si veda: F. Masson, Robert Boyle. A biography, Londra 1914; 
L.T. More, Ze life and works of the bonourable Robert Boyle, New York 1944; R.E.W. 
MaDpDISON, Studies in the life of Robert Boyle, F. R.S., in « Notes and records of the 
Royal Society of London », 1951; T.S. KuHn, Robert Boyle and structural chemistry in 
the seventeentb century, in « Isis », 1952; M. Boas, Robert Boyle and seventeenth century che- 
mistry, Cambridge 1958; G.A.J. RoceRs, Boyle, Locke and reason, in « Journal of the 
history of ideas », 1961; R.A. GREENE, /enry More and Robert Boyle on the spirit of 
nature, ivi 1962; R. KARGON, Walter Charleton, Robert Boyle and the acceptance of epicurean 
atomism in England, in «Isis», 1964; C. WEBSTER, The discovery of Boyle’s law and the 
concept of the elasticity of aîr in the seventeenth century, in « Archive for history of exact 
science », 1965; M. Boas Hat, Robert Boyle on natura! philosophy. An essay with selections 
from his writings, Bloomington 1965; J.J. O’BRIEN, Sazzze/ Hartlib's influence on Robert 
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Boyle’s scientific development: part 1, The Stalbridee period; part 11, Boyle in Oxford, in « An- 
nals of science », 1965; C. WesstER, Wazer as the ultimate principle of nature: the back- 
ground to Boyle’s sceptical chymist, in « Ambix », 1965. Di Hooke è stata di recente ristam- 
pata in edizione economica la Micrographia (New York 1961); si veda anche: H.W. 
Rozinson-W. Anams, The diary of Robert Hooke, 1672-1680, Londra 1935; e inoltre la 
bibliografia di G. Keynes, A bibliography of dr. Robert Hooke, Oxford 1960. Tra gli 
studi, oltre a quelli già citati, si vedano i seguenti: R.T. GUNTHER, Zar/y science in 
Oxford, t. vi e t. vi, The life and work of Robert Hooke, Londra 1930; LysAGHt L. DIEHL 
ParTERSON, A. Hooke and the conservation of energy, in « Isis », 1948; ID., Hooke's gravitation 
theory and its inffuence on Newton, ivi 1949-1950 (cfr. la discussione con A. Koxré nella 
stessa annata di «Isis y); E.N. DA C. AnpRADE, Robert Hooke, in « Proceedings of 
the Royal Society », 1950; M. Espinasse, Robert Hooke, Londra 1956; J. LOHNE, 
Hooke versus Newton, in « Centaurus », 1960; R.S. WesTFALL, Hooke and the law of 
universal gravitation, in « The british journal for the history of science », 1967. Su Mayow 
si veda: T.S. PATTERSON, /. Mayow's contribution to the history of respiration and combustion; 
e John Mayow in contemporary setting, in «Isis», 1931; J.F. FuLton, A bibliography of 
two Oxford physiologists: Richard Lower and John Mayow, Oxford 1935; JR. PARTINGTON, 
Life and works of John Mayow, in « Isis », 1956; In., Some early appraisal of the work of 
John Mayow, in « Isis », 1959; W. Bonm, John Mayow and his contemporaries, in « Ambix », 
1963; In., John Mayow und die Geschichte des Verbrennungsexperimente, in « Centaurus », 
1967. Dei saggi di J. Rey si hanno varie edizioni moderne: la più recente è quella edita 
da D. McKie a Londra nel 1951. Su Sylvius si veda: E.D. BAUMANN, Frangois de Ja Boe 
Sylvius, Leida 1949. Su Lower: K.D. FRANKLIN, Ze work of Richard Lower, in « Procee- 
dings of the Royal Society of medicine », 1931. Su Willis si veda: H. IsLERr, 7bozzas 
Willis, Stoccarda 1965. 

In generale sulle ricerche di biologia del periodo si veda: F.W. OLIviER, Makers 
of british botany, Cambridge 1913; F.F. CoLE, Early tbeories of sexual generation, Oxford 
1930; E. GuvénoT, Les sciences de la vie aux xvIrme et xvimnome siècles, Parigi 1941; II ed., 
1956; C.E. Raven, English naturalists from Neckam to Ray, Cambridge 1947; G. CAN- 
GUILHEM, La formation du concept de réflexe aux xvnrème et xvinme siècles, Parigi 1955. 
Il Prodromus di Stenone è stato tradotto in inglese da J.G. GARRET(New York 1916); su 
Stenone: J. MerzLER, Niels Stensen, Copenaghen 1928; E. BurMANN, Nikolaus Steno und 
seine Stellung în der Geschichte der Geologie, in « Zeitschrift der deutschen geologischen 
Gesellschaft », 1939; G. ScHERz, Niels Stensen. Forscher und Denker im Barok, Stoccarda 
1964. Su Ray: C.E. RAVEN, John Ray, naturalist: his life and works, Cambridge 1942. 
Su Boèce de Boodt: J.E. HiLLEr, Boèce de Boodt, précurseur de la minéralogie moderne, in 
« Annales Guétard-Séverine », 1935. 

Sulla lunga e controversa questione della scoperta della circolazione del sangue si 
veda: P. FLouRENS, Histoire de la découverte de la circulation du sang, Parigi 1854; 11 ed. 1857; 
J.C. DALTON, Doctrines of the circulation. A history of phbysiological opinion and discovery, in 
regard to the circulation of the blood, Filadelfia 1884; P. CAPPARONI, La storia della scoperta 
della circolazione del sangue, Siena 1932; si veda inoltre il volume edito da A.P. FISAMAN 
e Dickinson W. RicHarps, Circulation of the blood, men and ideas, Oxford 1964. Del- 
l’opera principale di Harvey, il De z0t4 cordis, si hanno diverse traduzioni in inglese 
e nelle principali lingue; in italiano è stata tradotta da F. ALessio insieme con il De 
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generatione animalium e con le due exercitationes (W. Harver, Opere, Torino 1963). L’edi- 
zione delle opere di Harvey, cui solitamente si fa riferimento è quella edita a Londra 
nel 1766 (Opera omnia); classica è inoltre l’edizione inglese di R. WrxLIs (W. HARVEY, 
Works, Londra 1847). Sono state pubblicate poi le Praelectiones anatomiae universalis, a 
cura del Royal College of physicians, Londra 1886, e il De motu locali animalium, a cura 
di G. WrHIrreERIDGE, Cambridge 1959. Per quanto concerne la bibliografia si veda: 
G. KEYNES, A bibliography of the writings of William Harvey, Cambridge 1928; 11 ed., 1953. 
La più importante biografia di Harvey è ancora quella di R. WiLLIs, premessa all’edizio- 
ne delle opere. Presso il Royal College of physicians di Londra viene tenuta ogni anno 
una relazione (Zarveian oration) in cui si hanno spesso contributi originali alla conoscenza 
dell’opera del medico inglese. Tra gli studi, oltre alle citate orations, si veda: J.F. PAYNE, 
Harvey and Galen, Oxford 1896; Power D’ArcY, William Harvey, Londra 1897; J.G. 
Curtis, Harvey s views on the use of the circulation of the blood, New York 1915; H. RoLLE- 
sTON, Zarveys predecessors and contemporaries, in « Annales of medical history », 1928; 
W. HERRINGHAM, Circumstances in the life and times of William Harvey, Oxford 1929; 
A. MaLLocn, William Harvey, New York 1929; W. HeRRINGHAM, Ze life and times of 
Dr. William Harvey, in « Annals of medical history », 1932; A.W. MEYER, Ax analysis of 
the De generatione animalium of William Harvey, Stanford-Londra 1936; H.P. Baron, 
William Harvey, physician and biologist: his precursors, opponents and successors, in « Annals 
of science », 1938-1939; G. KEYNES, Ze personality of William Harvey, Londra 1949; 
W. PaGEL, Harvey's role în the history of medicine, in « Bulletin of the history of medicine », 
1950; In., William Harvey and the purpose of circulation, in « Isis », 1951; F.G. KILGOUR, 
William Harvey s use of the quantitative method, in « Yale journal of biology and medicine », 
1954; Ip., Harvey's use of Galen's findings în his discovery of the circulation of the blood, in 
« Journal of the history of medicine », 1957; L. CHauvors, William Harvey, Parigi 1957; 
R.A. HuntER - I. MacaLPINE, William Harvey and Robert Boyle, in « Notes and records 
of Royal Society of London », 1958; K.J. FRANKLIN, William Harvey, englishman, 1578- 
1657, Londra 1961; F.R. JEvons, Harvey's quantitative method, in « Bulletin of the history 
of medicine », 1962; KENNETH D. KeELE, William Harvey: the man, the physician and the 
scientist, Londra-Edimburgo 1965; C. WesstER, William Harvey's conception of the heart 
as a pump, in « Bulletin of the history of medicine », 1965; W. PAGEL, William Harvey's 
biological ideas, Basilea-New York 1967. Su Borelli si veda: M. DEL Garzo, Studi di G..A. 
Borelli sulla pressione atmosferica, con note illustrative intorno alla vita e alle opere di lui, Napoli 
1886; In., Contributo allo studio della vita e delle opere di G.A. Borelli, in « Atti dell’accade- 
mia pontaniana », 1890; In., L’opera scientifica di G.A. Borelli e la scuola di Roma nel secolo 
XVII, in « Memorie dell’accademia dei nuovi lincei », 1909; In., YZ De motu animalium 
di G. A. Borelli studiato in rapporto al De motu cordis et sanguinis di G. Harvey, in « Atti 
dell’accademia medico-chirurgica di Napoli», 1914; G. GrovannozzI, La versione 
borelliana dei conici di Apollonio, Firenze 1916; G. BARBENSI, Borelli, Trieste 1947; A. 
Koyré, La mécanique céleste de Borelli, in « Revue d’histoire des sciences », 1952; T. 
DERENZINI, G. A. Borelli fisico, nel citato volume commemorativo dell’accademia del 
Cimento. Le opere di Malpighi si possono consultare nelle seguenti edizioni: Opera 
omnia, Londra 1686-1687, Leida 1687; Opera posthuma, Londra 1697, Amsterdam 1698 
e 1700. Degli scritti di Malpighi si hanno diverse traduzioni in varie lingue; le opere più 
importanti sono state edite in italiano a cura di L. BELLONI (MARCELLO MALPIGHI, Opere 
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scelte, Torino 1967). Su Malpighi: G. ATTI, Notizie edite ed inedite della vita e delle opere di 
Marcello Malpighi e di Lorenzo Bellini, Bologna 1847; AA. Vv., Marcello Malpighi e l’opera 
sua, Milano s.d., ma 1897 (contiene anche la Bibliografia delle opere a stampa di Marcello 
Malpighi e degli scritti che lo riguardano di C. FrATI); M. CARDINI, La vita e l’opera di 
Marcello Malpighi, Roma 1927; AA. Vv., Celebrazioni malpighiane. Discorsi e scritti, 
Bologna 1966; M. ANZALONE, Marcello Malpighi e i suoi scritti sugli organi del respiro, 
Bologna 1966; H.B. ADELMANN, Marcello Malpighi and the evolution of embriology, 5 
voll., Ithaca 1966. Le opere di Francesco Redi sono state pubblicate a Milano (9 voll., 
1809-1811); i Consulti medici sono stati editi a Torino nel 1958. Su Redi: M. CarDINI, 
Francesco Redi, Firenze 1914; V. VIVIANI, Vita e opere di F. Redi, Arezzo 1924; L. BELLO- 
NI, Francesco Redi biologo, nel citato volume commemorativo dell’accademia del Cimento. 
Le lettere di Leeuwenhoek sono in corso di stampa (Te collected letters of A. van Leeu- 
wenhoek, Amsterdam 1939 sgg.). Su Leeuwenhoek: H. HALBERTSMA, Disserzatio historico- 
medica inauguralis de Antonii Leeuwenhoekii meritis in quasdam partes anatomiae microscopicae, 
Daventer 1872; E. BLANCHARD, Les prezziers observateurs au microscope. Les travaux de 
Leeuwenhoek, in « Revue des deux mondes », 1868; P.J. HAAxMAN, Antony van Leeu- 
wenhoek. De Ontdekker der Infasorien, Leida 1875; L.G.N. BouricIus, Antony van Leeu- 
wenhoek de Delftsche natuuronderzoeker, in « De Fabrieksbode », 1925; C. DOBELL, Antony 
van Leenwenhoek and his little animals, Londra 1932; ristampa, New York 1960 (molto 
importante). 

Sulle trasformazioni che si ebbero nella società inglese nel xvII secolo e sulla questio- 
nei dei rapporti tra il protestantesimo e la nuova scienza si veda: M. JAMES, Social problems 
and policy during the puritan revolution, 1640-1660, Londra 1930; oltre agli scritti già citati, 
].B. Cowant, Ze advancement of learning during the puritan Commonwealth, in « Pro- 
ceedings of the Massachusetts historical society », 1936-1941; R.P. STEARNS, The scientific 
spirit in England in early modern times, in «Isis », 1943; G. RosEN, Left-wing puritanism 
and science, in « Bulletin of the history of medicine », 1944; W. Hunson, Puritanism and 
the spirit of capitalism, in « Church History », 1949; P.H. KocHer, Science and religion 
in Elizabethan England, San Marino 1953; R.S. WesrFALL, Science and religion in seventeenth 
century England, New Haven 1958; C. Hit, Saggi sulla rivoluzione inglese del 1640, trad. 
it., 1957; H. Curtis, Oxford and Cambridge in transition, 1558-1642, Oxford 1959; T.K. 
RAAB, Puritanism and the rise of experimental science in England, in « Cahiers d’histoire 
mondiale », 1962; A.R. HALL, Merzon revisited or science and society în the seventeenth century, 
in « History of science », 1963 (discussione del citato articolo di Merton); C. Hit, 
Intellectual origins of the english revolution, Londra 1965; H.F. KEARNY, Puritanism capita- 
lism, and the scientific revolution, in « Past and Present », 1964; Ip., Puritanism and science : 
problems of definition, in « Past and Present», 1965; T.K. RAAB, Religion and the rise of 
modern science, ivi 1965. Sulla scuola platonica di Cambridge si veda: The Cambridge 
Platonists, antologia di scritti di vari autori editi a cura di C.A. PATRIDES, Londra 1969; 
]. TuLLocH, Rational! theology and christian philosophy in England în the 18th century, vol. 11, 
The Cambridge Platonists, Edimburgo-Londra 1874; F.J. Powicke, The Cambridge Plato- 
nists, Londra 1926; G.P.H. PAwson, The Cambridge Platonists and their place în religious 
thought, Londra 1930; J.H. MurrHEAD, The platonie tradition in Anglo-Saxon philosophy, 
Londra 1931; E. CassireR, Die platonische Renaissance in England und die Schule von Cam- 
bridge, Lipsia 1932; trad. it., Firenze 1947; P.R. ANDERSON, Science în defense of liberal reli- 
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gion. A study of Henry More’s attempt to link seventeenth century religion with science, New York 
1933; J. LarrRD, L’influence de Descartes sur la philosophie anglaise du xv1reme siècle, in « Revue 
philosophique », 1937; J.E. SAvESON, Descartes” influence on John Smith, Cambridge Pla- 
fonist, in « Journal of the history of ideas », 1959; In., Differing reactions to Descartes 
among the Cambridge Platonists, ivi 1960; D.B. SArLor, Cudworth and Descartes, ivi 1962; 
R.L. CoLie, Light and enlightenment, a study of the Cambridge Platonists and the dutch Ar- 
minians, Cambridge 1957; A. LICHTENSTEIN, Zenry More. The rational theology of a Cam- 
bridge Platonist, Cambridge (Mass.) 1962; S. Hutin, Henry More, Hildesheim 1966. 
Su Herbert di Cherbury si veda: M.M. Rossi, La vita, /e opere, i tempi di Edoardo Herbert 
di Cherbury, 3 voll., Firenze 1947. Su Glanvil: F. GREENSLET, Joseph Glanvil: A 
study in english thought and letters in the seventeentb century, New York 1900; R.H. Por- 
KIN, Joseph Glanvil: precursor of Hume, in « Journal of the history of ideas », 1953; J.I. 
Cope, Joseph Glanvil: Anglican apologist, St Louis 1956. Sugli sviluppi dell’atomismo 
in Inghilterra, si veda: R.H. KarGON, Azomism in England from Harriot to Newton, 
Oxford 1966. 

Non esiste un’edizione moderna delle opere complete di Locke. Si hanno diverse 
edizioni settecentesche: JoHN Locke, Works, 3 voll., Londra 1714; vir ed. in 4 voll., 
1777; x ed. in 10 voll., 1801. Per quanto riguarda la corrispondenza, si veda: H. OLLION, 
Notes sur la correspondance de John Locke, Parigi 1908; B. RanD, The correspondence of John 
Locke and Edward Clarke, Oxford 1927. In italiano è tradotto: il Saggio sall’intelletto 
amano, a cura di C. PeLIZZI, 2 voll., Bari 1951 (in appendice, il primo abbozzo del Saggio; 
il secondo abbozzo è stato tradotto da A. CARLINI, Bari 1948); i due Trattati sul governo, 
a cura di L. ParEYson, Torino 1948; la Lettera sulla tolleranza, Firenze 1963 (con in- 
teressante introduzione di A. Sabetti); il Saggio per l’intendimento delle Epistole di S. Paolo, 
a cura di F.A. FerRARI, Lanciano 1919; Della guida dell’intelligenza nella ricerca della verità, 
a cura di E. CiprIanI, Lanciano 1926; diverse edizioni, inoltre, dei Pensieri sull'educazione ; 
si vedano anche gli Scrizti editi e inediti sulla tolleranza, editi a cura di C.A. Viano, Torino 
1961. Un’ampia bibliografia è stata curata da H.O. CHRISTOPHERSEN, A bibliographical in- 
troduction to the study of John Locke, « Skrifter utgitt av det Norske Videnskaps-Akademi », 
Oslo 1930. Le più importanti biografie di Locke sono le seguenti: P. KinG, Te life of 
John Locke, 2 voll., 11 ed., Londra 1830; nuova ed., 1858; H.R.F. BouRNE, Te life of 
John Locke, 2 voll., Londra 1876; H.O. CHRISTOPHERSEN, /ohr Locke. En filosofis forbe- 
redelse og grunnleggelse (1632-1689), Oslo 1931; M. CRANSTON, /ohn Locke. A biography, 
Londra 1957. I più importanti studi generali sull’opera di Locke sono i seguenti: V. 
Cousin, La philosophie de Locke, Parigi 1819; vi ed.. 1873; T. FowLER, Locke, Londra 
1880; A.C. FRASER, Locke, Edimburgo 1890; H. OLLIoN, La philosophie générale de John 
Locke, Parigi 1908; A. CARLINI, La filosofia di G. Locke, n ed., Firenze 1928; N.K. SMITH, 
Jobn Locke, 1632-1704, Manchester 1933; R.I. AARON, /ohn Locke, Oxford 1937; 11 ed., 
1955; ristampa, 1965; D.J. O’ConnOR, /obr Locke, Londra 1952; C.A. ViANO, John Locke : 
dal razionalismo all’illuminismo, Torino 1960; A. LeROY, Locke, sa vie, son euvre avec un 
exposé de sa philosophie, Parigi 1964. Su aspetti particolari del pensiero del filosofo in- 
glese si veda: G. Get, Uber die Abbéngigkeit Lockes von Descartes. Eine philosophie- 
geschichtliche Studie, Strasburgo 1887; E. MARTINAK, Zur Logik Lockes. John Lockes 
Lehre von den Vorstellungen, aus dem Essay concerning human understanding zusammengestelli 
und untersucht, Graz 1887; M.M. Curtis, An outline of Locke's ethical philosophy, Lipsia 
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1890; C. BAEUMKER, Lockes primàre und secundire Qualitàten, in « Philosophisches 
Jahbrbuch », 1898; W. Frevrac, Die Substanzen-Lehre Lockes, Bonn 1898; F. POLLOCK, 
Locke’s theory of the state, in « Proceedings of the british Academy », 1903-1904 (ristam- 
pato in £ssays on law, Londra 1922); C. BastIne, John Locke, ses théories politiques et leur 
influence en Angleterre. Les libertés politiques. L'église et l’état. La tolérance, Parigi 1906; 
W. ScHRODER, John Locke und die mechanische Naturauffassung. Eine kritisch-philosophische 
Untersuchung, Erlangen 1915; E. KRAKOWSKI, Les sources médiévales de Ja philosophie de 
Locke, Parigi 1915; F. GIBsoNn, Locke’s theory of knowledge and his historical relations, 
Cambridge 1917; 1 ed. 1931; S.G. HEFELBOWER, Ze relation of John Locke to english 
deism, Chicago 1918; S.P. LAMPRECHT, Te moral and politica! philosophy of John Locke, 
New York 1918; J.W. ApAMSsON, Ze educational writings of John Locke, Cambridge 1922; 
R. ReININGER, Locke, Berkeley, Hume, Monaco 1922; R. JACKSON, Locke's distinction 
between primary and secondary qualities, in « Mind », 1929; C.R. MorRIs, Locke, Berkeley, 
Hume, Oxford 1931; R.I. AARON, Locke’s theory of universals, in « Proceedings of the 
aristotelian society », 1932-1933; J.L. StocKs, Locke's contribution to political theory, Ox- 
ford 1933; A. HoFsraDTER, Locke and scepticism, New York 1935; K. Mac LEAN, John 
Locke and english literature of the 18th century, New Haven 1936; J.G. CLapp, Locke's 
conception of the mind, New York 1937; D.G. JAMES, The life of reason. Hobbes, Locke, 
Bolingbrooke, Londra 1949; C.S. WarE, The influence of Descartes on John Locke, in « Revue 
international de philosophie », 1950; J.W. Goucxa, John Locke political philosophy. 
Eight studies, Oxford 1950; J.W. YoLton, Locke's anpublished marginal replies to John 
Sergeant, in « Journal of the history of ideas », 1951; R.M. Yost jr., Locke's rejection 
of bypotheses about sub-microscopic events, in « Journal of the history of ideas », 1951; 
C.B. MacpHERSON, Locke on capitalistic appropriation, in « Western political Quarterly », 
1951; A. KLEMMT, John Locke: theoretische Philosophie, Vienna 1952; N. ABBAGNANO, 
G. Locke e l’empirismo, Torino 1952; F.A. Brown, Ox education: John Locke, Christian 
Wolf and « the moral » weeklies, Berkeley-Los Angeles 1952; G. Bonno, Les relations intellec- 
tuelles de Locke avec la France, Berkeley 1955; J.W. YoLton, Locke and the seventeentb 
century logic of ideas, 1955; P. LasLert, The english revolution and Locke's two treatises of 
government, in « Cambridge historical journal », 1956; J.W. YoLtoN, Locke and the way 
of ideas, Oxford 1956; Ip., Locke on the law of nature, in « Philosophical Review », 1958; 
W. von LerpEn, John Locke and natural law, in « Philosophy », 1956; R.H. Cox, Locke 
on war and peace, Oxford 1960; R. PoLIn, La politique de J. Locke, Parigi 1960; D.A. 
GIvnER, Scientific preconceptions in Locke's philosophy of language, in « Journalof the 
history of ideas », 1962; M. SELIGER, Locke’s natural law and the foundations of politics, ivi 
1963; K. DewHuRST, John Locke (1632-1704): physician and philosopher, Londra 1963; 
L. LAUDAN, Ze nature and sources of Locke's views on bypotheses, in « Journal of the history 
of ideas », 1967; M.D. WiLson, Leibniz and Locke on first truths, ivi 1967; J. DUNN, The 
political thought of John Locke, Cambridge 1969; AA. Vv., John Locke: problems and per- 
spective, a cura di J.W. YoLTon, Cambridge 1969. 

L'edizione complessiva delle opere di Leibniz cui solitamente si fa riferimento è 
quella curata da C.I. GERHARDT, in due serie distinte: Mazberatische Schriften, 7 voll., 
Londra-Berlino-Halle 1850-1863; Phi/osophischen Schriften, 7 voll., Berlino 1875-1890; 
ristampa, 1965. Cfr. inoltre: A. FoucHER DE CAREIL, oavelles lettres et opuscules inédits 
de Leibniz, Parigi 1857; L. Coururat, Opuscules et fragments inédits de Leibniz, Parigi 1903; 
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ristampa, 1961; I. JAGoDINSKY, Leibritiana Elementa philosophiae arcanae de summa rerum, 
Kazan 1913; Sémwwmtliche Schriften und Briefe, herausgegeben von der preussichen Aka- 
demie der Wissenschaften, 6 serie, 5 voll. pubblicati, Darmstadt 1923-1931; E. 
BoDEMANN, Die Hanschriften der kiniglichen offentlichen Bibliothek zu Hannover, Hannover 
1895; ristampa, 1965 (catalogo dei manoscritti leibniziani di Hannover). Sono tradotti 
in italiano i Muovi saggi sull’intelletto umano, a cura di E. CeccHI; Bari 1925-1926, e 
diverse antologie (Opere varie, a cura di G. DE RucciERO, Bari 1912; Scritti politici e di 
diritto naturale, a cura di V. MATHIEU, Torino 1951; Saggi filosofici e lettere, a cura di 
V. MATHIEU, Bari 1963; Opere filosofiche, 2 voll., a cura di D.O. BrANCA, Torino 1967); 
e inoltre La disputa Leibniz-Newton sull'analisi, Torino 1958. Per quanto concerne 
la bibliografia di Leibniz e su Leibniz si veda: E. RAviER, Bibliographie des @uvres de 
Leibniz, Parigi 1937; K. MùLLER, Leibniz-Bibliographie, Verzeichnis der Literatur tiber 
Leibniz, Francoforte sul Meno 1967. Tra le biografie di Leibniz, si veda: J.F. LAMP- 
RECHT, Leben des Freyhern Gottfried Wilbelm von Leibnitg, Berlino 1740; trad. it., Roma 
1787; G.E. GUHRAUER, Gottfried Wilhelm Freiherr von Leibnitg. Eine Biographie, 2 voll., 
Breslavia 1842; 11 ed., 1846; ristampa, 1865; J.T. Merz, Leibniz, Edimburgo-Londra 
1884, ristampa, 1948; E. HocHustETTER, Z% Leibniz) Gedichtnis. Eine Einleitung, Berlino 
1948; K. HuBeERr, Lesbriz, Monaco 1951; K. MULLER e G. KRONERT, Leben und Werk 
von G.F. Leibniz. Eine Chronik, Francoforte sul Meno 1969. I più importanti studi gene- 
rali sul pensiero di Leibniz sono i seguenti: K. FiscHER, G.W. Leibniz und seine Schule, 
Mannheim 1855; J.F. Nourisson, La philosophie de Leibniz, Parigi 1860; B. RusseL, A 
critical exposition of the philosophy of Leibniz, Cambridge 1900; II ed., 1937; ristampa, 1964; 
E. Cassirer, Leibniz” System in seinen wissenschaftlichen Grundiagen, Marbutgo 1902; W. 
WunpT, Leibniz, Lipsia 1917; H. PicHLER, Leibniz, Graz 1919; H. SCHMALENBACH, 
Leibniz, Monaco 1921; R. HénIieswaLp, G.W. Leibniz. Ein Beitrag zur Frage seiner 
problemgeschichtlichen Stellung, Tubinga 1928; H.W. Carr, Leibniz, Londra 1929; F. 
OLGIATI, // significato storico di Leibniz, Milano 1929; G. GALLI, La filosofia di Leibniz, 
Tortino 1942; F. BRUNNER, Etudes sur la signification historique de la philosophie de Leibniz, 
Parigi 1950; H.W.B. JosepH, Lectures on the philosophy of Leibniz, Oxford 1949; A. Cor- 
sano, G.W. Leibniz, Napoli 1952; Y. BELAVAL, Leibniz. Initiation è sa philosophie, Parigi 
1962; A. RoBINET, Leibnig et la racine de l’existence, Parigi 1962. Sulla logica e sulla teoria 
della conoscenza si veda: F. KvèT, Leibnigische Logik. Nach den Quellen dargestelit, Praga 
1857; L. CoururaT, La /ogique de Leibniz d’après des documents inédits, Parigi 1901 (fonda- 
mentale); G. VarLati, Sw/ carattere del contributo apportato dal Leibniz allo sviluppo della 
logica formale, in «Rivista di filosofia» 1905, (ristampato negli Scritti, Firenze-Lipsia 1911); 
P.E.B. JOURDAIN, The development of theories of mathematical logic and the principles of mathe- 
matics, in « The quarterly journal of pure and applied mathematics », 1910; ID., The /ogica/ 
work of Leibniz, in « The Monist », 1916; B. JANSEN, Leibniz erkenntnistheoretischer Realist. 
Grundlinien seiner Erkenntnislebre, Berlino 1920; A. HANNEQUIN, La #béorie de la connais- 
sance chez Leibniz, in « Revue philosophique », 1925; K. Dùrr, Mese Beleuchtung einer 
Theorie von Leibniz. Grundziige des Logikkalkils, Darmstadt 1930; G. GALLI, La logica di 
Leibniz, in « Archivio di filosofia », 1942; C. HARTSHORNE, Lesbniz's greatest discovery, in 
« Journal of the history of ideas », 1946; F.S.C. NortHROP, Leibnig's theory of space, ivi 
1946; K. Dùrr, Die mathematische Logik von Leibniz, in « Studia philosophica », 1947; 
R. ZocHer, Leibniz” Erkenntnislebre, Berlino 1952; N. RESCHER, Leibnig's interpretation 
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of bis logica! calcali, in « Journal of symbolic logic », 1954; R.M. Yost, Leibniz and phi- 
losophical analysis, Berkeley-Los Angeles 1954; F. BARONE, Leibniz e /a logica formale, 
Torino 1955; K.E. BALLARD, Leibrig's theory of space and time, in « Journal of the history 
of ideas », 1960; R. KaupPi, Uber die Leibnizische Logik. Mit besonderer  Beriicksichtigung 
des Problems der Intension und der Extension, Helsinki 1960; F. ScHMIDT, Die Entwicklung der 
Leibnizischen Logik, in «Kant-Studien » 1960-1961; H. SCHNELLE, Zeichensysteme zur 
wissenschaftlichen Darstellung. Ein Beitrag zur Entfaltung der Ars characteristica im Sinne 
von G.W. Leibniz, Stoccarda 1962. Su altri aspetti particolari dell’opera di Leibniz si 
veda: A. PicHLER, Die Theologie des Leibniz aus simmtlichen gedruckten und vielen unge- 
druckten Quellen mit besonderer Riicksicht auf die kirchlichen Zustinde der Gegenwart zum ersten 
Male volistindig dargestellt, 2 voll., Monaco 1869-1870; E. DILLMANN, Eine neue Darstellung 
der Leibnizischen Monadenlehre auf Grund der Quellen, Lipsia 1891; G. HERRTMANN, Lesbnig 
als Jurist und Rechtsphilosoph, Tubinga 1892; L. StRiUMPELL, Gottfried Wilhelm Leibniz und 
die Hauptstiicke seiner Metaphysik, Psychologie und Religionphilosophie, Lipsia 1896; L. Cou- 
TURAT, Sur la métaphysigue de Leibniz, in « Revue de métaphysique et de morale », 1902; 
L. DAVILLÉ, Leibniz historien. Essai sur l’activité et la méthode historique de Leibniz, Parigi 
1909; M. BARILLARI, La dottrina del diritto di Goffredo Guglielmo Leibniz, Napoli 1913; 
P. K6HLER, Der Begriff der Reprasentation bei Leibniz. Ein Beitrag zur Entstehungsgeschichte 
seines Systems, Berna 1913; D. MAHNKE, Leibnizens Synthese von Universalmathematik und 
Individualmetaphysik, Halle 1925; E. DE NEGRI, 77 principio dialettico della monade leibni- 
giana, in « Giornale critico della filosofia italiana », 1925; G. FABIAN, Beitrag zur Geschichte 
des Leib-Seele- Problems. Lehre von der prastabilierten Harmonie in der Leibniz-Wolfschen Schule, 
Langesalza 1925; M. BLonDEL, Une émigme historique: le Vinculum substantiale d’après 
Leibniz, Parigi 1930; J.IwANICKI, Leibniz et les démonstrations mathématiques de l’excistence 
de Dieu, Strasburgo 1933; L. LE CHAvALIER, La morale de Leibniz, Parigi 1933; M. 
GUEROULT, Dynamique et métaphysigue leibniziennes, suivi d’une note sur le principe de la moin- 
dre action, Parigi 1934; A. BoneMm, Le vinculum substantiale cheg Leibniz, Parigi 1934; 
H.L. MatzaT, Untersuchungen iiber die metaphysichen Grundlagen der Leibnizischen Zeichen- 
Kunst, Berlino 1938; E. COLORNI, Conoscenza e volontà in Leibniz, in « Rivista di filosofia », 
1943; In., Libero arbitrio e grazia nel pensiero di Leibniz, ivi 1944; M. GUEROULT, L’espace, le 
point et le vide cheg Leibniz, in « Revue philosophique », 1946; In., Substance and the primitive 
simple notion in the philosophy of Leibniz, in « Philosophy and phenomenological research », 
1946; N. HARTMANN, Leibniz als Metaphysiker, Berlino 1946; H. CAIRNS, Leibniz s theory 
of law, in « Harvard Law Review », 1946; P. SCHRECKER, Leibnig)s principles of interna 
tional Justice, in « Journal of the history of ideas », 1946; G. SoLARI, Metafisica e diritto 
în Leibniz, in « Rivista di filosofia », 1947; M. GuEROULT, La constitution de la substance 
chez Leibniz, in « Revue de métaphysique et de morale », 1947; J. JALABERT, La #béorie 
leibnizienne de la substance, Parigi 1947; R.W. MEyER, Leibniz und die europdische Ordnungs- 
krise, Amburgo 1948; trad. ingl., Cambridge 1952; K. HiLDpEBRANDT, Leibnig und das 
Reich der Gnade, L’Aja 1953; G. GRUA, Jurisprudence universelle et théodicée selon Leibniz, 
Parigi 1953; ID., La justice hbumaine selon Leibniz, Parigi 1956; J. MorEAU, L'’univers leibnit- 
Zien, Parigi 1956; E. NAERT, Leibniz et la querelle du pur amour, Parigi 1959; Y. BELAVAL, 
Leibniz critique de Descartes; Parigi 1960; F. KauLBACH, Die Metaphysik des Raumes bei 
Leibniz und Kant, Colonia 1960; G. MARTIN, Leibniz, Logik und Metaphbysik, Colonia 
1960; ]. JALABERT, Le dieu de Leibniz, Parigi 1960; J. VurLLeMIN, Sur la difference et 
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l’identité des méthodes de la métaphbysique et des mathématigues chez Descartes et Leibniz et sur 
la conception classique des principes de causalité et de correspondance, in « Archiv fiir Geschichte 
der Philosophie », 1961; P. CostABEL, Leibniz et la dynamique. Les textes de 1692, Parigi 
1960; P. WiebEBURG, Der junge Leibniz. Das Reich und Europa, parte 1: Maing, 2 voll., 
Wiesbaden 1962; W. JaNKE, Leibniz. Die Emendation der Metaphysik, Francoforte sul 
Meno 1963; A.T. TYrMIENIECKA, Lesbniz's cosmological synthesis, Assen 1964; G.H.R. 
PARKINSON, Logic and reality in Leibnig)s metaphysics, Oxford 1965; R.J. MuLvaNnEY, The 
early development of Leibniz's concept of justice, in « Journal of the history of ideas », 1968. 
Sulla matematica di Leibniz si veda: H. SLOMAN, Leibnitgens Anspruch auf die Erfindung der 
Differentialrechnung, Lipsia 1857; trad. ingl, Cambridge 1860; F. CAJORI, Leibniz, the 
master-builder of mathematical notations, in « Isis », 1925; D. MAHNKE, Ledbnig als Begriinder 
der symbolischen Mathematik, ivi 1927; J].E. HoFMANN, H. WIELEITNER, Erste Versuche Leib- 
nizens und Tschirnhausens, eine algebraische Funktion zu integrieren, in « Archiv fir Geschichte 
der Mathematik, der Naturwissenschaften und der Technik », 1931; J.E. HOFMANN, 
Das Opus Geometricum des Gregorius a S. Vincentio und seine Einwirkung auf Leibniz, Berlino 
1941; E. CassirER, Newton and Leibniz, in « The philosophical review », 1943; J.E. HoF- 
MANN, VomWerden der Leibnizischen Matbhematik. Zum Geddchtnis an Gottfried Wilhelm 
Leibniz, in « Bericht iber die Mathematiker-Tagung » in Tiibingen vom 23 bis 27 Sep- 
tember 1946; P. ScHRECKER, Leibnig and the art of inventing algorisms, in « Journal of 
the history of ideas», 1947; J.E. HoFMANN, Leibnig” mathematische Studien in Paris. 
Dargestellt auf Grund des Briefwwechsels der Jahre 1672-1676, Berlino 1948; ID., Die Entwick- 
lungsgeschichte der Leibnizischen Mathematik wihrend des Aufenthaltes in Paris (1672-1676), 
Monaco 1949; A. Guzzo, Newton, Leibniz e l’analisi infinitesimale, in « Filosofia », 1954; 
J.C. ScrIsA, The inverse method of tangents: a dialogue between Leibniz and Newton (1675- 
1677), in « Archive for history of exact science », 1964; J. VoIsin, Leibniz et le calcul 
intégral, in « Revue des questions scientifiques », 1967. 

Non esiste un’edizione moderna delle opere complete di Newton; non completa 
è l’edizione settecentesca curata da S. HorsLEy (Opera, 5 voll., Londra 1779-1785); 
l’Opricks è stata pubblicata a New York nel 1952 in edizione economica. Un’antologia 
di scritti inediti è stata curata da A.R. Hart e M. Boas Hatt (Unpablished scientific pa- 
pers of Isaac Newton, Cambridge 1962). La corrispondenza è in corso di pubblicazione 
(Correspondence of Isaac Newton, volumi 1, 11, mn, a cura di H.W. TurnBuULL, Cambridge 
1959, 1960, 1961). Di recente è iniziata la pubblicazione degli scritti matematici di 
Newton, a cura di D.T. WHÒiresinE e M.A. Hoskin, Cambridge 1967. Una traduzione 
italiana completa dei Principia è stata edita da A. PALA, Torino 1965; in italiano è 
tradotto anche il Sisteza del mondo, Torino 1959. Tra gli studi bibliografici, si veda: 
G.J. GRAY, A bibliography of the works of Sir Isaac Newton, together with a list of books 
illustrating his works, Cambridge 1888; II ed., 1907; si veda anche: I.B. COHEN, New- 
ton in the light of recent scholarship, in «Isis », 1960. Per quanto concerne la biografia, 
si veda, oltre alla classica opera di W. SrugELEv, Memoirs of Sir Isaac Newton's life, 
1752: being some account of his family and chiefly of the junior part of his life, a cura di A.H. 
Wwe, Londra 1936: D. BREWSTER, Life of sir Isaac Newton, Londra 1831; L. T. MORE, 
Isaac Newton. A biography, Londra-New York 1934; ristampa, New York, 1962; E.N. 
Da C. AnpRrADE, Sir Isaac Newton, Londra 1954; trad. it., Bologna 1965; H.D. An- 
THONY, Sir Isaac Newton, Londra 1960; ristampa, New York 1961. Gli studi sull’opera 
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di Newton si sono enormemente sviluppati in questi ultimi anni. Tra di essi si veda: 
D. BrewsTER, Memoirs of the life, writings, and discoveries of Sir Isaac Newton, Edimburgo 
1855; W.W.R. BaLL, An essay on Newton's Principia, Londra 1893; L. BLOCH, La philo- 
sophie de Newton, Parigi 1908; A.J. Snow, Matter and gravity in Newton's physical philoso- 
phy, Londra 1926; S. BropETsKy, Sir Isaac Newton, Londra 1927; AA. Vv., Isaac New- 
ton, 1642-1727, a cura di W.J. GREENSTREET, Londra 1927; R. DE ViLLamiL, Newfon: 
the man, Londra 1931; T.A. CHERRY, Newton's Principia in 1687 and 1937, Melbourne 
1937; ].W.N. SauLLIvan, Isaac Newton, 1642-1727, Londra 1938; H.W. TURNBULL, 
The mathematical! discoveries of Newton, Londra-Glasgow 1945; J. CRAIG, Newton at 
the Mint, Cambridge 1946; The Royal Society, Newton Tercentenary celebrations, Cam- 
bridge 1947; A.R. Hatt, Sir Isaac Newton's Notebook, 1661-1665, in « Cambridge histo- 
rical Journal », 1948; L.D. PATTERSON, Z7ooke's gravitation theory and its influence on Newton, 
in « Isis », 1949-1950; R.J. ForBes, Was Newton an Alchemist, in « Chymia », 1949; E.W. 
STRONG, Newton's mathematical way, in « Journal of the history of ideas», 1951; G. BucH- 
DAL, Science and logic: some thoughts on Newton's second law of motion in classical mechanics, 
in « British journal of the philosophy of science », 1951; G.F. SHIRRAS, Mewzon, a 
study of a master mind, in « Archives internationales d’histoire des sciences », 1951; 
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CAPITOLO PRIMO 


Il secolo dei lumi 


I - TRASFORMAZIONI ECONOMICHE E SOCIALI 


L'avanzata della borghesia) che già aveva caratterizzato lo sviluppo di una 
notevole parte dei più civili paesi d’Europa durante il secolo precedente, assunse 
nel Settecento un nuovo impeto e una nuova forza d’urto. Si realizzano cospicui 
spostamenti di ricchezza, si lanciano nuove imprese economiche, aumenta. il 
commercio, si riorganizza e consolida lo sfruttamento dei popoli coloniali. Le 
nuove iniziative non tollerano più di venire comunque ostacolate, ed entrano in 
aperto conflitto con le forze che avevano detenuto il monopolio del potere nelle 
epoche precedenti. 

Se la terra continua ad essere la principale fonte di ricchezza, accanto ad essa 
se ne comincia ad affermare un’altra che può in certo senso venir considerata 
come lo sviluppo dell’antica attività artigiana ma con caratteri via via più dif- 
ferenziati. È legata alla costituzione di grandi opifici, con un notevole quantita- 
tivo di mano d’opera e di macchine: essa richiede per ogni addetto un impiego 
di capitale assai superiore a quello richiesto dalla terra, ma può fornire in breve 
tempo un elevato numero di prodotti da gettare sul mercato e, se questo è favo- 
revole, permette guadagni per l’innanzi sconosciuti. 

Il trapasso dall’artigianato al nuovo tipo di produzione avviene per gradi, 
attraverso fasi che variano da un popolo all’altro. Il suo inizio può venire fatto 
risalire — in ispecie per l’Inghilterra e per la Francia — al secolo precedente, come 
si è accennato nel capitolo 1 della sezione 1v; ma è solo nel xviri che assume un 
ritmo accelerato ed è soltanto in Inghilterra che esso entra, negli ultimi anni del 
secolo, in una fase di piena attuazione. Il principale effetto cui perviene è il no- 
tevole aumento di produttività, e quindi il rapido incremento del reddito globale 
della nazione interessata in misura nettamente superiore a quello dei popoli in 
cui il trapasso non ha ancora avuto inizio o è rimasto a fasi più arretrate. È uno 
squilibrio che si avverte nell’ambito dei paesi europei ma ancor più nei confronti 
dei paesi coloniali o comunque extraeuropei. 

È istruttivo citare le parole con cui nella voce « Arte » dell’ Eneyc/opédie Denis 
Diderot — che pur non sembra aver compreso appieno il valore della rivoluzione 
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industriale — illustra i vantaggi realizzati dai grandi opifici: « La bontà delle ma- 
terie prime sarà il principale fattore della superiorità di una manifattura su un’al- 
tra, insieme con la speditezza del lavoro e con la sua perfetta esecuzione. La bontà 
dei materiali è questione d’attenzione, mentre la speditezza e perfezione del la- 
voro sono soltanto in funzione del numero degli operai impiegati. Quando una 
fabbrica ha numerosi operai, ciascuna fase di lavorazione occupa un uomo di- 
verso. Un operaio ha eseguito ed eseguirà per tutta la vita una sola ed unica ope- 
razione; un altro, un’altra; perciò ognuna è compiuta bene e prontamente, e la 
migliore esecuzione coincide con il minimo costo. Inoltre, il gusto e la destrezza si 
perfezionano indubbiamente fra un gran numero di operai, poiché è difficile che 
non ve ne siano taluni capaci di riflettere, combinare e scoprire infine il solo 
modo che consenta loro di superare i compagni: ossia come risparmiare il 
materiale, guadagnar tempo, o far progredire l’industria, sia con una nuova 
macchina, sia con una manovra più comoda. » 

È chiaro che, nel suo ingenuo ottimismo, Diderot non riesce a vedere i gravi 
conflitti economici che traggono origine dalla nuova organizzazione della produ- 
zione (non si chiede per esempio che interesse debba avere l’operaio — il quale 
non è più proprietario o comproprietario dell’azienda, come lo era l’antico arti- 
giano — a risparmiare il materiale, a guadagnar tempo o a far progredire l’in- 
dustria), né a rendersi conto della frustrazione psichica del lavoratore costretto 
a eseguire per tutta la vita una sola ed unica operazione. Ciò che attrae la sua at- 
tenzione, è l’enorme vantaggio che la produzione ricava dalla suddivisione del 
lavoro e dall’impiego di sempre nuove macchine; macchine però che l’industria 
introduce sempre più numerose nel ciclo produttivo non — come scrive il nostro 
autore — perché l’operaio ne comprenda l’utilità ma perché il padrone dispone 
dei capitali indispensabili per acquistarle e sa quale aumento di reddito può rica- 
vare dal loro uso. 

I problemi sociali della classe lavoratrice non suscitano ancora un interesse 
molto grande nel Settecento, neppure fra i pensatori più progressisti; la preoccu- 
pazione fondamentale è, per il momento, un’altra: quella di agevolare l’iniziativa 
dei nuovi imprenditori (abbattendo gli ostacoli che essa incontra nelle vecchie le- 
gislazioni di origine feudale) e di permettere che essi assumano nel più breve 
tempo il peso politico che compete alla loro crescente forza economica. 

Dal punto di vista della storia del pensiero filosofico-scientifico, il fenomeno 
testé accennato è soprattutto importante per due effetti ad esso collegati: 1) per 





grado di raggiungere sempre nuovi e più sorprendenti successi pratici, purché 
vengano perseguite da individui energici, tenaci, intelligenti, capaci di impostare 
modernamente la produzione, indipendentemente dal fatto di appartenere in ori- 
gine all’uno o all’altro ceto sociale, di avere l’uno o l’altro grado di istruzione; 
2) per l’accresciuto peso che attribuisce al progresso tecnico, nel quale è sempre 
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più facile riconoscere uno dei fattori fondamentali dello sviluppo della civiltà. 

È bene sottolineare fin d’ora — riservandoci di tornare con maggiore am- 
piezza sull’argomento nel capitolo viti — che i progressi realizzati dalla tecnica 
nel xvi: secolo furono veramente enormi, notevolmente superiori a quelli com- 
piuti nel secolo precedente. Basti pensare alla invenzione della macchina a va- 
pore, che diverrà ben presto lo strumento essenziale della rivoluzione industriale 
in quanto si rivelerà in grado di fornirle quelle risorse energetiche, di cui il ra- 
pidissimo sviluppo della produzione avrà un bisogno via via crescente. Se i pro- 
gressi della tecnica sono ancora in larga parte indipendenti da quelli della scienza 
(solo nel xIx secolo questa si rivelerà in grado di assumere la guida delle ricerche 
tecnologiche), comincia in ogni modo a profilarsi all’orizzonte la necessità di una 
collaborazione sempre più stretta fra le due; essa vale, tra l’altro, a radicare in un 
numero crescente di studiosi la convinzione che le applicazioni pratiche possano 
fornire la più valida prova della scientificità delle teorie. Si comprende agevol- 
mente che ciò contribuirà alla graduale laicizzazione della scienza: è chiaro, in- 
fatti, che quanto più questa si preoccupa di fornire ausilio alla tecnica, tanto meno 
si interessa dei rapporti tra i propri principi e le concezioni metafisico-teologiche. 
In altri termini: se la validità delle teorie scientifiche è cercata nella loro fecondità 
pratica (sia pure non esclusivamente in essa), è evidente che diminuisce il bisogno 
di cercare in un essere trascendente la garanzia della loro assoluta verità o di 
provare la « nobiltà » del sapere scientifico mostrando che esso costituisce la via 
più diretta per giungere alla conoscenza di tale essere. 

Avanzata della borghesia e incremento della produzione, fiducia nelle ini- 
ziative umane e laicizzazione della cultura sono fenomeni che caratterizzano 
— tutti insieme — il grandioso e complesso sviluppo della civiltà europea nel 
xvi secolo. Noi ci fermeremo soprattutto sull’accresciuta fiducia nelle forze 
umane e sulla laicizzazione del pensiero, perché esse si inseriscono direttamente 
nell'argomento della nostra trattazione; non dovremo però mai dimenticare il 
substrato socio-economico cui risultano connesse, onde non perdere di vista 
l’unità del processo storico. È un’unità indispensabile per comprendere i fatti 
nella loro reale concretezza. 


II - SITUAZIONE POLITICA GENERALE 


I grandi eventi politici del Settecento riflettono in sé, come è ovvio, le tra- 
sformazioni economiche e sociali di cui si è fatto cenno nel paragrafo precedente. 
Ma le riflettono in forma diversa da paese a paese, secondo la varia struttura dei 
singoli stati e secondo il tipo di resistenza che le vecchie classi dirigenti oppon- 
gono al rinnovamento della società. Esemplari, da questo punto di vista, sono 
le vicende dei due più progrediti popoli europei dell’epoca, l’inglese e il francese, 
in cui l’avanzata della borghesia si effettua lungo vie in certo senso antitetiche. 
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Come abbiamo menzionato nella sezione rv, la seconda rivoluzione inglese 
ha pacificamente portato la borghesia (in particolare l’alta borghesia) alla dire- 
zione dello stato: il regime parlamentare ne garantisce l’assoluto predominio, pur 
entro il quadro di una moderna libertà costituzionale, permettendo alla grande fi- 
nanza (banche, compagnie coloniali, ecc.) di controllare l’indirizzo generale della 
politica del paese. Stabilità interna ed equilibrio fra le grandi potenze sono le due 
direttrici di questa politica; incremento del commercio con tutti i paesi europei 
ed extraeuropei, e rafforzamento della flotta ormai padrona di tutti i mari, sono 
i due principali strumenti per l’attuazione del grandioso programma. « Il com- 
mercio, » scrive Voltaire nella decima delle sue famose Lezzere inglesi, « che in 
Inghilterra ha arricchito i cittadini, ha contribuito a renderli liberi, e questa li- 
bertà a sua volta ha esteso il commercio, donde è derivata la grandezza dello 
stato. È il commercio che ha formato a poco a poco quelle forze navali per cui 
gli inglesi sono i padroni dei mari. Attualmente essi possiedono circa duecento 
vascelli da guerra. I posteri apprenderanno forse con sorpresa che una piccola 
isola, che di suo non possiede che un po’ di piombo, dello stagno, della terra da 
purgo e della lana grezza, è divenuta con il suo commercio tanto potente da in- 
viare, nel 1723, contemporaneamente tre flotte ai tre capi del mondo: una davanti 
a Gibilterra conquistata e mantenuta dalle sue armi, un’altra a Porto Bello, per 
togliere al re di Spagna il godimento dei tesori delle Indie, e una terza nel mar 
Baltico per impedire alle potenze del nord di battersi. » 

La Francia invece sta attraversando un periodo in cui la frattura tra forze 
reali e direzione politica del paese si fa via via più profonda. La politica estera 
di Luigi xIv è fallita, e le lunghe guerre da lui combattute hanno pesantemente 
gravato sulle finanze dello stato. Con la revoca dell’editto di Nantes (1685) il po- 
tente monarca è senza dubbio riuscito a stroncare entro i confini del paese la mi- 
noranza ugonotta, rafforzando l’unità politica del regno; ma nel contempo ha 
privato la società francese di preziose energie, che avevano contribuito in note- 
volissima misura all’arricchimento della nazione. Con tale atto egli ha dato inizio 
ad un’aperta scissione fra le sorti dell’assolutismo regio e quella della classe bor- 
ghese, o tergo stato, cui l’anzidetta minoranza era stata — dai tempi di Enrico Iv — 
particolarmente legata. La scissione non verrà sanata dai successori di Luigi xIv, 
ma anzi si approfondirà a grado a grado in conseguenza dei loro errori politici, 
spingendo la borghesia a posizioni sempre più avanzate, cosicché la lotta da questa 
intrapresa per la propria affermazione assumerà un’asprezza mai conosciuta dagli 
altri paesi europei. Le vicende di tale lunga lotta, che sfocierà nella grande rivo- 
luzione, sono troppo note per doverle qui ricordare. Certo è che le guerre rivolu- 
zionarie e napoleoniche sconvolgeranno pressoché tutti i paesi europei, e quando 
le truppe francesi rientreranno sconfitte nei vecchi confini l’intero continente si 
troverà profondamente trasformato, malgrado gli sforzi dei conservatori per re- 
staurarne l’antico assetto politico. 
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Dovremo varie volte ritornare, con qualche maggiore dettaglio, sulle condi- 
zioni politiche dell’Inghilterra, della Francia e di altri popoli europei, pet illu- 
strare l’influenza che queste condizioni esercitarono su alcuni caratteristici orien- 
tamenti di pensiero affermatisi in tali paesi. Qui ci limiteremo ad aggiungere 
che un grande fenomeno storico destinato ad assumere un notevole peso sulla 
cultura del secolo fu l’assolutismo illuminato, del quale è ben nota la diffusione 
in vari stati europei, come l’Austria, la Prussia, la Russia, ecc. Particolare men- 
zione va fatta del re di Prussia Federico II, che non solo cercò di dare il massimo 
incremento alle ricerche scientifiche nel suo stato (potenziando notevolmente 
l’accademia delle scienze di Berlino), ma varie volte offerse generosa ospitalità 
a studiosi stranieri, in ispecie a pensatori francesi che si sentivano minacciati 
dalle autorità politico-religiose del proprio paese. 

Questa ospitalità trova spiegazione non solo nella particolare apertura di Fe- 
derico Ir verso i problemi della cultura, ma ancor più nel fatto che i philosophes da 
lui protetti difendevano autorevolmente nei loro scritti la naturale alleanza tra 
la borghesia più avanzata e il principio monarchico. Essi costituivano la guida 
spirituale di tale borghesia, profondamente desiderosa di una riforma generale 
della società europea ma sinceramente convinta che una riforma del genere avrebbe 
potuto venire attuata solo per l’intervento diretto dei sovrani. Non è necessario 
aggiungere che il programma riformatore in questione era sostanzialmente mo- 
derato, anche nei casi in cui il monarca appariva più coraggioso; esso poteva con- 
durre i governi a prendere qualche efficace iniziativa contro il potere ecclesiastico 
(si ricordino i vari provvedimenti presi contro la compagnia di Gesù, in seguito 
ai quali il papa Clemente xiv fu indotto a sciogliere il già fortissimo ordine nel 
1773 !), ma non potevano giungere a colpire le radici più profonde dei vecchi 
privilegi. Sui limiti specifici del programma innovatore di Federico 11 ritorneremo 
nel capitolo xv. 

Furono soprattutto le vicende della politica estera — come ad esempio la 
guerra dei sette anni — a dimostrare le contraddizioni del dispotismo illuminato; 
la prima spartizione della Polonia, eseguita nel 1772 da Federico II, Giuseppe I 
e Caterina II rappresentò, da questo punto di vista, il fatto più grave. Vi furono, 
sì, alcuni tentativi di giustificarla da parte dei philosophes personalmente legati a 
Federico 11 e Caterina 11; ma furono tentativi maldestri e inconsistenti. La sparti- 
zione dimostrava, al di là di ogni dubbio, che la politica di potenza non aveva mai 
cessato di conservare il sopravvento — nei tre monarchi illuminati del nord — 
rispetto a tutte le belle dichiarazioni progressiste. 

Malgrado questi limiti, il movimento testé accennato ebbe un notevole peso 
nell’ampio processo in via di attuazione entro la società europea; l’opinione pub- 
blica, da esso influenzata, non ebbe timore di esprimere severi giudizi sulla situa- 
zione francese, e, nel 1789, accolse con sincero favore i primi atti del nuovo go- 


1 L’ordine dei gesuiti venne ricostituito nel 1814 da Pio vir col breve « Sollecitudo omnium ». 
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verno rivoluzionario, I pareri mutarono però rapidamente, quando la rivoluzione 
cominciò a radicalizzarsi, e il favore si trasformò in decisa condanna allorché i 
giacobini spinsero la propria coerenza fino alla decapitazione di Luigi xvi. 

Il quadro da noi sommariamente delineato può servire, pur nella sua schema- 
ticità, quale primo generico orientamento alla comprensione dei fondamentali 
sviluppi del pensiero settecentesco. Prima di iniziare l’esposizione di questi svi- 
luppi, occorre però aggiungere ancora qualche brevissimo cenno alla rivoluzione 
americana conclusasi con il trattato di Versailles (1783) mediante il quale veniva 
riconosciuta dall’Inghilterra l’indipendenza degli Stati Uniti d’America. 

Tale rivoluzione costituì il primo duro colpo, inferto dalle più decise forze 
progressiste contro il vecchio assetto politico disposto dalle potenze europee. Per 
un lato esso dimostrava che nella stessa « liberale » Inghilterra si annidavano pa- 
recchi elementi reazionari, contro cui sarebbe stato necessario combattere per 
spingere a fondo il rinnovamento della società; per un altro lato dimostrava che 
tali elementi non erano invincibili, quando si fosse decisi a muovere guerra aperta 
contro di essi. L’entusiasmo suscitato dalle vicende americane fu enorme tra i 
progressisti europei, in ispecie francesi. La Dichiarazione dei diritti, solennemente 
votata a Filadelfia nel 1774 (in cui si proclamavano i diritti storici delle colonie 
verso la madre patria e i diritti naturali che nessun governo può disconoscere 
senza violare le leggi eterne della giustizia), si riallacciava manifestamente al grande 
movimento dei philosophes e sembrava fornire la prova storica dell’effettiva rea- 
lizzabilità delle loro più avanzate idee politiche. Nel giro di pochi anni toccherà 
alla Francia imitare questo esempio, formulando la famosa Dichiarazione dei diritti 
dell’uomo e del cittadino (24 agosto 1789), che costituirà la base della democrazia 
borghese moderna. 


III - L’ILLUMINISMO 


L’indirizzo di pensiero che dominò il Settecento europeo suol venire indicato 
col nome di illuminismo. Va subito osservato, però, che non trattasi a rigore di 
un vero e proprio indirizzo filosofico o scientifico, bensì di un’atmosfera. cul- 
turale che improntò di sé quasi tutte le correnti filosofiche e scientifiche del se- 
colo, malgrado le sostanziali differenze riscontrabili tra l’una corrente e l’altra 
(per esempio fra empiristi e materialisti in Francia, fra empiristi inglesi e razio- 
nalisti tedeschi, fra fisici matematici e fisici sperimentali, ecc.). Per profonde che 
siano queste differenze, sulle quali avremo modo di fermarci a lungo nei capi- 
toli successivi, esistono tuttavia — entro le varie correnti di pensiero in largo 
senso illuministiche — alcuni caratteri comuni, che sembrano riflettere lo slancio 
innovatore da cui fu pervasa gran parte della società europea. 

Il primo fra essi è la fiducia nella ragione, intesa come strumento atto a chia- 
rire tutti i problemi dell’uomo, da quelli schiettamente filosofici e scientifici a 
quelli religiosi, politici e sociali. 
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Non è certo possibile sostenere che il termine « ragione » possegga qui un 
significato preciso ed univoco. Al contrario bisogna riconoscere che a proposito 
di esso sono proprio riscontrabili le più importanti differenze cui abbiamo ot ora 
accennato fra i vari indirizzi illuministici, tendendo alcuni a legare indissolubil- 
mente la ragione all’esperienza, altri invece a vedervi una facoltà capace di rag- 
giungere principi forniti di una evidenza superiore a quella dei dati sensibili. A 
rigore, però, si tratta di divergenze che riguardano più le fonti del conoscere che 
non la nostra possibilità di accrescere il patrimonio conoscitivo dell’umanità, cor- 
reggendo a grado a grado gli errori in cui siamo incorsi, dissolvendo le false 
credenze pet quanto radicate nel nostro animo, sottoponendo ogni concezione a 
prove via via più attente. Fiducia nella ragione significa dunque, in questa acce- 
zione, non tanto fiducia in questa o quella fonte del conoscere, quanto nelle ca- 
pacità critiche dell’uomo, nella chiarezza delle argomentazioni, nell’assoluta su- 
petiorità dello « spirito scientifico » rispetto a ogni forma di oscurantismo. 

Va notato che persino gli autori, come Rousseau, che sembrano opporsi al 
razionalismo dei loro contemporanei, in realtà non fanno altro se non denunciare 
la superficialità delle loro presunte argomentazioni razionali per contrapporvi una 
razionalità più autentica. Anch’essi sono, comunque, convinti che l’uomo sia in 
grado di raggiungere con le proprie forze le verità più profonde, e non si trovi 
impotente di fronte ad esse. 

In conclusione: i «lumi» della ragione di cui parlano gli illuministi non sono 
qualcosa di ben determinato, non sono legati a una specifica forma di razionalità, 
ma indicano un abito mentale chiaramente contrapposto all’accettazione passiva 
di miti, di superstizioni, di dogmi indiscutibili. Di qui il secondo carattere fonda- 
mentale di tutto il movimento: il dovere, che ogni illuminista sente vivissimo, di 
diffondere la cultura, di rendere tutti gli uomini partecipi dello « spirito scienti- 
fico », di fare della ragione uno strumento di elevazione dell’umanità. 

Questo dovere investe anzitutto il campo delle scienze, le cui conquiste non 
vanno insegnate ai soli specialisti ma, nelle loro linee essenziali, al più largo nu- 
mero di persone. Gli illuministi si rendono conto con rara perspicacia delle diffi- 
coltà insite in tale sforzo, e proprio perciò ritengono che essa rientri nei precisi 
compiti dei più bravi conoscitori delle singole discipline. Spiegando il modo con 
cui vennero stese le voci dell’ Exeye/opédie (che suol venire giustamente conside- 
rata il capolavoro dell’illuminismo francese nell’ambito della diffusione del sa- 
pere), Diderot precisa che per arrivare ai risultati voluti « è stato necessario dare a 
ciascuna materia un’estensione conveniente, insistere sull’essenziale, trascurare le 
minuzie, evitare un difetto troppo comune, quello cioè di dilungarsi su ciò che 
non richiede che una parola, di dimostrare l’incontestabile e commentare ciò che 
è chiaro ». E aggiunge: « Per questa ragione gli elementi di una scienza possono 
essere ben esposti soltanto da chi l’ha coltivata a fondo; poiché racchiudono il 
sistema dei principi generali che si estendono alle diverse parti della scienza, e per 
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conoscere il modo migliore di presentare tali principi, bisogna averne fatto una 
pratica varia e approfondita.» È in questo spirito che i massimi scienziati del- 
l’epoca — come Euler e Laplace — non disdegneranno di scrivere, accanto a 
memorie rivolte agli specialisti, alcune opere rivolte a un pubblico più largo. 

Oltre al campo delle scienze propriamente dette, la diffusione dei più avan- 
zati prodotti della ragione deve poi investire il campo delle discipline morali e 
politiche. Qui essa assume un significato più immediatamente rivoluzionario. 
L’accettazione dogmatica dei vecchi valori, degli istituti tradizionali, dei costumi 
più barbari, costituisce infatti — secondo l’illuminismo — la base più forte della 
religione: far luce nell’inconsistenza razionale di tali valori, istituti, costumi, si- 
gnifica dunque aprire la via al rinnovamento della società; significa in particolare 
decisamente migliore di tutto il passato. 

Affiora a questo punto il terzo carattere fondamentale di tutto il movimento 
illuminista: la fede nella possibilità di migliorare radicalmente la situazione umana. 
La polemica contro il passato si integra con l’ottimismo. Non si tratta solo di de- 
nunciare la corruzione delle civiltà antecedenti, gli orrori delle pratiche supersti- 
ziose, i vizi che si appoggiano sull’ignoranza, ma di avere fede nella capacità 
umana di creare un mondo incontestabilmente migliore. I lumi della ragione co- 
stituiscono la molla più potente del progresso. Il compito del filosofo è precisa- 
mente quello di difondere questi lumi, sicché egli diventa per ciò stesso un fat- 
tore essenziale della trasformazione della società. 

È chiaro che una tale concezione della filosofia non poteva non entrare in 
urto sia con gli insegnamenti tradizionali della metafisica sia con quelli delle re- 
ligioni positive. Su questo punto le posizioni dei vari illuministi differiscono 
spesso una dall’altra. La posizione più diffusa è quella del filosofo che si accontenta 
di polemizzare contro l’aspetto superstizioso delle religioni positive, tentando di 
sostituir loro una « religione naturale » (religione in cui alcuni credono di scor- 
gere la vera essenza del cristianesimo, altri invece una nuova religione da sosti- 
tuirsi alle varie confessioni cristiane). Una posizione più radicale è quella dei ma- 
terialisti, che dall’applicazione conseguente dei lumi della ragione ritengono di 
poter ricavare una concezione della realtà che esclude ogni trascendenza. 

A ben guardare, però, sia l’una che l’altra posizione sono parimenti laiche, in 
quanto si parte dall’uomo e solo dall’uomo (cioè dall’esercizio più intransigente 
della nostra ragione) per pronunciare l’ultima parola sui problemi della strut- 
tura dell’universo e dei fini dell’umanità. Abbiamo già fatto cenno nel primo pa- 
ragrafo al processo di laicizzazione della cultura verificatosi nel Settecento paral- 
lelamente all’impetuosa avanzata della borghesia. Qui possiamo aggiungere che 
tale processo ha trovato nel movimento illuministico la sua più diretta espressione. 
Nelle sezioni successive troveremo senza dubbio delle forme più radicali di 
ateismo (per esempio nella filosofia di Comte), ma esse hanno potuto sorgere e 
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affermarsi solo in quanto l’illuminismo aveva abituato gli studiosi a trattare i 
problemi etici e scientifici da un punto di vista puramente umano e terreno, cioè 
in modo del tutto indipendente da ogni eventuale ipotesi intorno all’esistenza e 
alla natura di dio. 


IV - IL PROBLEMA DELLA STORIA 


Fino a non molto tempo addietro gli storiografi dell’illuminismo erano so- 
liti ripetere — sotto l’influenza della polemica condotta contro il pensiero set- 
tecentesco dai romantici — che tale movimento di idee sarebbe stato caratteriz- 
zato da un astratto antistoricismo. Per sostenere tale accusa essi affermavano, 
più in base a considerazioni aprioristiche che non in base a un attento esame dei 
testi, che l’illuminismo wn07 poteva rivelare un’autentica sensibilità per i problemi 
concreti della storia dato l’orientamento razionalistico della sua concezione del- 
l’uomo e dell’universo. 

Oggi questo pregiudizio può dirsi pressoché unanimemente abbandonato. Il 
merito di avere dato inizio a una più esatta valutazione dell’atteggiamento degli 
illuministi di fronte al problema della storia spetta a Wilhelm Dilthey, che fin dal 
1901 nel saggio dal titolo Das achtgebnte Jabrbundert und die geschichtliche Welt 
(7 xvi secolo e il mondo storico) — partendo da un rigoroso esame sia delle dot- 
trine filosofiche sia delle principali opere di storia scritte dai maggiori illumi- 
nisti — sostenne che l’illuminismo aveva elaborato una vera e propria conce- 
zione originale della storia, fondata su una nuova consapevolezza della con- 
nessione esistente tra tutte le vicende dell’umanità. « Per la prima volta, » egli 
scrive, «la storia universale pervenne a una connessione che nasceva dalla 
stessa considerazione empirica; essa era razionale in virtù della concatenazione 
di tutti gli eventi secondo il principio di causa ed effetto ed era criticamente 
superiore in virtù del rifiuto di qualsiasi superamento della realtà data in rappre- 
sentazioni che la trascendessero. I fondamenti di tale costruzione erano un im- 
dinanzi alle più sacre reliquie del passato, e un metodo comparativo che si esten- 
deva a tutti gli stadi dell’umanità. » 

Le ricerche di Dilthey, proseguite da Cassirer, Meinecke e vari altri, hanno 
fatto giustizia dei gravi equivoci contenuti nella vecchia caratterizzazione dell’il- 
luminismo come filosofia antistoricistica, ed hanno di conseguenza reso possibile 
scoprire nuovi rapporti (non solo di antitesi ma di continuità) fra il pensiero illu- 
ministico, quello di Kant, e lo stesso pensiero romantico. 

È bensì vero che molti illuministi, influenzati dalle scienze di tipo fisico-ma- 
tematico, rivelarono nei loro dibattiti una spiccata tendenza a cercare i principi 
generalissimi da cui poter dedurre l’intero corso dei fenomeni; vero è però 
— come vedremo nel seguito della presente sezione — che non mancarono nel 
Settecento, accanto alle grandi opere di fisica-matematica, altre opere scientifiche 
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a netto carattere sperimentale, il cui centro di interesse era manifestamente costi- 
tuito dal mondo dei fenomeni, nella loro particolarità e nella varietà delle loro 
concatenazioni. Né le prime né le seconde hanno una posizione di monopolio 
entro il pensiero illuministico, ma, al contrario, concorrono entrambe in misura 
essenziale alla creazione dell’atmosfera specifica dell’illuminismo, caratterizzata 
dalla fiducia nello « spirito scientifico », nell’uomo, nelle possibilità umane di 
trasformare il mondo. 

La radice dell’accusa di « antistoricismo », di « astratto razionalismo », di 
sostanziale disinteresse per il mondo concreto, va probabilmente cercata nella 
mancata comprensione della ricchezza di significati che gli illuministi collegavano 
_al termine « ragione », della funzione essenzialmente operativa che gli attribuivano. 

Questa funzione è è particolarmente chiara nei grandi scrittori francesi, presso 
i quali l'appello alla ragione aveva soprattutto un significato polemico: costituiva 
cioè un energico richiamo al nostro dovere di respingere le soluzioni tradizio- 
nali, facili e dogmatiche, dei problemi etico-politici, di applicare anche ad essi 
— come ai problemi propriamente scientifici — il più rigoroso spirito critico, la 
più attenta e spregiudicata riflessione. Né si può negare che tale richiamo abbia 
rivelato una notevolissima efficacia: esso riuscì infatti, per un lato, a dimostrare 
l’assoluta infondatezza delle vecchie interpretazioni teologico-metafisiche della 
storia (che pretendevano incentrare le vicende dell’umanità sulla comparsa e gli 
sviluppi del cristianesimo), per un altro lato a porre definitivamente in chiaro le 
differenze tra la pura e semplice registrazione dei fatti storici e l’autentica ricerca 
storiografica (che ha da essere — secondo gli illuministi — sforzo di comprensione 
razionale del passato e, nel contempo, implacabile critica dei suoi errori). 

Le considerazioni testé accennate possono aiutarci, tra l’altro, a valutare con 
una certa esattezza l’effettivo contributo della Francia allo sviluppo dell’illumini- 
smo. La difficoltà di questa valutazione dipende dal fatto che, se ci limitassimo 
a tener conto dell’apporto francese ai problemi tradizionali della filosofia, do- 
vremmo concludere che proprio il paese ove l’illuminismo assunse un maggior 
peso politico diede in realtà i contributi meno originali allo sviluppo di questa 
corrente di pensiero. È invero innegabile che gli illuministi francesi nelle loro 
critiche delle religioni positive non fecero altro che assimilare i dibattiti dei deisti 
inglesi; nella trattazione del problema della conoscenza non fecero altro che per- 
correre la via aperta da Locke; nella costruzione di un modello fisico del mondo 
si attennero per lo più ai grandi insegnamenti di Newton; nello stesso problema 
politico si limitarono a ripetere e integrare le concezioni dei liberali inglesi. Se 
tutto ciò è vero, non meno vero è però che l’illuminismo non si esaurisce nei 
temi testé accennati. Esso non fu soltanto una collezione di dottrine filosofiche, 
ma un movimento di idee che cercava di rispecchiare in sé la grande esigenza 
rinnovatrice della borghesia settecentesca: come tale va giudicato non solo nel 
suo aspetto teoretico ma anche in quello pratico. Orbene proprio qui si rivela 
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l’autentica originalità degli illuministi francesi: il nuovo interesse che essi sep- 
pero pottare per il mondo umano: quello passato, costituente l’oggetto delle in- 
dagini storiche, e quello presente costituente l’oggetto dell’azione politica. Il ra- 
dicalismo delle loro posizioni che si manifesta sia nelle opere storiografiche sia 
negli scritti politici, il vigore polemico con cui attaccarono gli errori del passato 
per poter dare inizio a un migliore presente, lo slancio che li spinse a trasformare 
la propria filosofia in strumento ideologico del tergo stato, sono apporti originali 
del più alto valore. Tenendo conto di essi, ogni accusa di scarsa originalità contro 
gli illuministi francesi si rivela superficiale e inconsistente. 

Ciò non significa che il tipo di indagini intraprese da alcuni fra i maggiori 
illuministi francesi — seriamente impegnati solo nei problemi storico-politici, e 
non, o non altrettanto, in altri problemi di fondo della filosofia e della scienza — 
sia stato privo di inconvenienti. Al contrario, insisteremo parecchio su questi in- 
convenienti e sui pericoli della sterzata che essi impressero alla cultura europea; 
dobbiamo però riconoscere che, pur nei loro limiti, essi furono l’anima del movi- 
mento illuministico, e che questo non avrebbe avuto l’importanza che di fatto 
ebbe se una parte dei suoi rappresentanti non avesse saputo porre in primissimo 
piano la polemica storico-politica. 


V - L'IMPORTANZA DEL PENSIERO ILLUMINISTICO 


Qualora si volesse sollevare il problema (peraltro poco rigoroso) se nello 
sviluppo del pensiero moderno abbia avuto un peso maggiore l’appotto degli 
autori presi in esame nella sezione rv o di quelli che verranno considerati nella 
presente sezione, sarebbe necessario compiere in via preliminare una ben netta 
distinzione. 

Fra gli autori che tratteremo nei prossimi capitoli uno solo, David Hume,! 
regge per così dire il confronto coni grandi filosofi del Seicento (Cartesio, Hobbes, 
Spinoza, Locke e così via), e anche nel campo delle scienze propriamente dette la 
bilancia pende senza alcun dubbio a favore del xvi secolo; per quanto grandi 
siano stati infatti gli scienziati settecenteschi (Euler, D’Alembert, Lagrange, Buf- 
fon, Lavoisier, ecc.), essi non fecero certamente compiere al pensiero matematico, 
fisico, biologico, svolte così innovatrici come quelle dovute a Cartesio, Fermat, 
Newton, Leibniz, Harvey, Malpighi, per non menzionarne che alcuni. 

Da un altro punto di vista, però, la situazione risulta ben diversa. Come in 
politica l’inizio della società moderna può senza dubbio venir fatto risalire al 
Seicento, ma la rottura definitiva con le strutture medievali è opera del Settecento, 
così nella storia del pensiero spetta senza dubbio al xvII secolo il merito di avere 
impresso un nuovo corso alla scienza e alla filosofia, ma la vera modernizzazione 


1 Oltre, ben inteso, a Kant, che però fuorie- cui attinge sì alcuni fondamentali problemi apren- 
sce dai limiti del vero e proprio illuminismo, da done tuttavia altri di carattere radicalmente nuovo. 
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della cultura ha avuto luogo soltanto nel secolo successivo. Limitiamoci a qual. 
che esempio: all’inizio del Seicento la chiesa cattolica può ancora intervenire 
con una certa efficacia nel dibattito fra copernicanesimo e cosmologia tolemai- 
ca, nel Settecento il copernicanesimo è universalmente accettato dagli scien- 
ziati i quali non fanno più alcun conto della condanna che continua a gravare 
contro di esso; nella seconda metà del Seicento Malebranche può ancora seria- 
mente indagare quali fossero le dimensioni possedute dall’ape vivente ai suoi 
tempi quando era contenuta, cinquemilaseicento anni prima, entro gli organi ge- 
nitali del primo campione di tale insetto creato direttamente da dio, un secolo 
dopo questo problema appare risibile; durante tutto il Seicento la fisica deve fare 
i conti col problema dei miracoli, interpretati come un intervento diretto di dio 
che sospende per un istante le leggi da lui imposte alla natura, alla fine del Sette- 
cento Laplace delinea un sistema del mondo in cui non ha più bisogno di fare in 
alcun modo intervenire « l’ipotesi di dio »; agli inizi del Settecento si crede 
ancora alle streghe e qualche disgraziata è purtroppo condannata al rogo sotto 
l’accusa di stregoneria, alla fine del secolo le esecuzioni capitali vengono com- 
piute per motivi dichiaratamente politici, senza più invocare alcuna giustifica- 
zione religiosa. 

In questo rapido e radicale processo di modernizzazione il movimento illu- 
ministico ha avuto un ruolo di primissimo piano. La molla propulsiva della ra- 
gione non si è più limitata ad operare in ristretti circoli scientifici, ma ha esteso 
il suo campo di azione a strati sempre più ampi della società. Se nel Seicento il 
nucleo più vivo della ricerca scientifico-filosofica si era trasferito dalle vecchie uni- 
versità di stampo medievale alle grandi accademie di nuova creazione, nel Set- 
tecento — pur continuando a operare attivamente nell’ambito delle accademie — 
tende ormai a proiettarsi fuori di esse mediante opere a carattere più o meno 
divulgativo che trovano rapidamente un grandissimo numero di lettori. 

Il filosofo e lo scienziato sentono il dovere di « illuminare » i loro contem- 
poranei, per liberarli dalle vecchie superstizioni e fornir loro una piena consape- 
volezza intorno all’effettiva situazione dell’uomo. Abbattuta la credenza dogma- 
tica che l’uomo fosse stato collocato dal creatore al centro dell’universo, si trat- 
tava di ridargli una piena dignità facendolo diventare il protagonista e l’artefice 
del proprio destino. 

Nel succedersi degli anni questo nuovo modo di pensare potrà forse venire 
deprecato e combattuto, ma nessuno potrà negare che ha rappresentato una tappa 
decisiva nello sviluppo della cultura moderna. Senza dubbio esetciterà un’in- 
fluenza della massima importanza anche su pensatori come Fichte ed Hegel 
che certo non rientrano nel quadro della filosofia illuministica. Nell'Ottocento il 
positivismo, put rifiutando molte tesi illuministiche, verrà considerato il suo di- 
retto continuatore; anche la « sinistra hegeliana » si ispirerà al programma illu- 
minista per rinnovare a fondo le concezioni hegeliane. Pieno riconoscimento, 
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o recisa negazione, del valore dell’illuminismo costituiscono ancora oggi, per 
così dire, il punto di più evidente distacco fra gli indirizzi (pur diversi fra loro) 
che inseriscono nel proptio programma la difesa e lo sviluppo della razionalità 
umana e quelli che ne dichiarano il fallimento a favore di altre « dimensioni » 
dell’uomo. 
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CAPITOLO SECONDO 


Trasformazioni nell’impostazione 
del problema religioso e morale* 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


I notevolissimi sviluppi realizzati dal pensiero filosofico e scientifico durante 
il xvi secolo e all’inizio del xvini non potevano non riflettersi profondamente 
anche nell’ambito delle concezioni religiose, sulle quali per altro verso esercitarono 
una diretta influenza le stesse ampie trasformazioni in atto nella vita politico- 
sociale dei popoli europei. Si pensi, per comprendere il peso del primo fattore 
(più propriamente teoretico), ai grandi trionfi dello spirito razionalistico ed alla 
sempre più manifesta impossibilità di mantenere in vita, accanto ad esso, le su- 
perstizioni tramandate dalle epoche precedenti; e per comprendere il peso del 
secondo, all’esito disastroso delle guerre di religione, che — malgrado il grande 
spargimento di sangue — non avevano portato a completa vittoria nessuna delle 
varie confessioni cristiane, onde lo stesso culto poteva venire contemporanea- 
mente giudicato pio o empio secondo che lo si praticasse al di qua o al di là di 
certe frontiere, spesso provvisorie, fra gli stati. Oppure si pensi, da un lato, al 
rapidissimo ampliarsi dei confini dell’esperienza per effetto delle sempre più 
numerose e precise osservazioni scientifiche, ed alla conseguente difficoltà di 
inserire tutte queste nuove scoperte nella vecchia concezione del mondo fatta 
propria dalla tradizione ebraico-cristiana; dall’altro, al profondo disagio che la 
conoscenza di lontane civiltà — del tutto indipendenti da quella europea — 
faceva sorgere in una cultura che era sempre stata abituata a identificare l’intera 
storia del mondo (e degli stessi rapporti fra uomo e dio) con la storia, sia pur 
molto travagliata, della cristianità. 

Di fronte ad un tale stato di cose, è chiaro che la pura e semplice difesa di ri- 
gide posizioni dogmatiche diventava sempre più difficile. Ciò non significa che si 
affievolisse nella cultura dell’epoca l’interesse per i problemi religiosi (abbiamo 
visto, al contrario, quanto rimanesse vivo in due pensatori della statura di Leibniz 
e di Newton); esso tendeva però ad assumere forme nuove, miranti a conciliare 
la religione con le nuove vedute della scienza e della filosofia. 

Il problema, nel contempo teorico e pratico, su cui si scontravano con maggior 


* All’elaborazione del capitolo ha direttamente contribuito Enrico Rambaldi. 
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asprezza gli innovatori ed i conservatori fu quello della tolleranza, di cui già il- 
lustrammo l’importanza centrale nel pensieto filosofico-politico di Locke. Nel pre- 
sente capitolo dedicheremo anzitutto un paragrafo a delineare il significato che 
assunse tale problema entro il deismo, il che fornirà l’occasione di tratteggiare i 
caratteri generali di questo ampio e complesso indirizzo. Dedicheremo poi un 
paragrafo alla grande e singolare figura di Bayle, che costituì uno dei principali 
punti di riferimento per i deisti e in generale per gli illuministi (anche se spesso 
questi ne interpretarono il pensiero al di là delle sue effettive intenzioni). Sarà così 
possibile affrontare un’analisi abbastanza completa, seppure molto schematica, dei 
temi fondamentali dibattuti all’inizio del xvirt secolo fra apologeti e deisti in- 
glesi, ponendo in luce l’impostazione sostanzialmente comune che essi diedero 
ad alcune delle grandi questioni religiose. Dopo una breve esposizione della filo- 
sofia di Berkeley — che, ideata per difendere la fede cristiana contro tutti i liberi 
pensatori e perfino contro la scienza newtoniana, finirà per aprire la via ad una 
forma di idealismo soggettivistico tutt’altro che cristianamente ortodosso — chiu- 
deremo il capitolo con un paragrafo dedicato ai moralisti inglesi, il cui pensiero 
è profondamente collegato ai dibattiti intorno al problema religioso. 


Prima di entrare nel vivo della trattazione, sarà bene petò dire qualche pa- 
rola su uno dei maggiori rappresentanti della cultura teologica cattolica francese, 


capitolo xvi della sezione precedente, per la decisa resistenza da lui opposta all’ini- 
ziativa di Leibniz, rivolta alla riunificazione tra cattolici e protestanti. Egli fu una 
delle più autorevoli guide del movimento politico-religioso diffusosi in Francia 
nella seconda metà del xvi secolo, che — sostenendo in forma esasperata l’asso- 
lutismo intollerante di Luigi xrv — preparò quella rottura radicale fra autorità e 
cultura che caratterizzerà gran parte dell’illuminismo francese. La sua posizione 
filosofica, che tentava di unificare le dottrine di Agostino, di Tommaso d’Aquino 
e di Cartesio, non brillò certo per profondità e chiarezza di idee; ma la sua in- 
fluenza fu, ciò malgrado, assai vasta, sia per il suo vigore polemico e la sua facondia 
di scrittore ed oratore, sia per i suoi legami politici (fu uno dei più accesi sosteni- 
tori della tendenza gallicana del cattolicesimo francese). Fra i suoi molti scritti ci 
limiteremo a ricordare due opere: il Discours sur l’histoire universelle (Discorso sulla 
storia universale, 1681), opera nella quale Bossuet si richiama all’agostiniana di- 
stinzione tra città di dio e città terrena e traccia un’ampia filosofia della storia 
di tipo provvidenzialistico, e la Histoire des variations des églises protestantes (Storia 
delle variazioni delle chiese protestanti, 1688), nella quale sostiene questa tesi: la verità 
è per sua essenza unica; quale miglior prova delle falsità delle confessioni prote- 
stanti, che la infinita frantumazione dei loro credi? Occorre quindi ristabilire il 
principio di autorità in tutto il suo rigore, perché essere tolleranti equivale a per- 
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mettere ai lupi di entrare liberamente negli ovili degli agnelli; scardinare non solo 
la vita religiosa, ma anche quella morale e gli stessi fondamenti della convivenza 
sociale e politica. 


II - CARATTERI GENERALI DEL DEISMO 


Come abbiamo visto nel corso del capitolo x11 della sezione rv, sia in Olanda, 
sia soprattutto in Inghilterra, gli scontri dottrinali ed anche cruenti tra cattolici e 
protestanti, e tra le varie confessioni protestanti, erano lentamente evoluti verso 
una forma di tolleranza religiosa e dogmatica. Nel corso di questo capitolo ci sof- 
fermeremo prevalentemente sul pensiero religioso olandese ed inglese. 

Naturalmente, il fatto che la tolleranza si sia affermata prevalentemente in 
questi due paesi non è dovuto al caso. Erano le due nazioni nelle quali la borghesia 
aveva saldamente raggiunto il potere, e quelle in cui più era fiorita la tradizione 
giusnaturalistica e il messaggio della pax fidei erasmiana. Per la floridezza dei loro 
commerci e delle loro industrie in espansione, per la potenza della loro politica 
internazionale, marittima e coloniale, le borghesie olandese ed inglese avevano 
assoluto bisogno della pace interna. É giacché in quei secoli, come si è visto 
nella sezione precedente (si ricordi, oltre alla rivoluzione puritana inglese, la 
Grozio), le tensioni politiche e sociali assumevano spesso l’aspetto ideologico di 
contrasti religiosi, pace interna significava ricollegamento alla tradizione della 
pax fidei auspicata già dagli umanisti, difesa sia in Olanda sia in Inghilterra dalla 
devotio moderna di Erasmo da Rotterdam, richiesta dall’irenismo cristiano e razio- 
nalistico dei platonici di Cambridge. 

Sia in Olanda sia in Inghilterra la lotta per la tolleranza, vera forma religiosa 
della borghesia, era soprattutto opposizione al principio cattolico di autorità. 
Non va dimenticato che la rivoluzione inglese era stata fatta contro una dinastia 
cattolica, e che l'Olanda aveva conquistato l’indipendenza dopo una cruentissima 
lotta contro la cattolica Spagna, ed era perennemente minacciata dalla potenza cat- 
tolica francese. Motivi storici e culturali confluirono quindi nel promuovere una 
alleanza, nel corso del xvIr secolo, tra il protestantesimo più tollerante e più 
« borghese » e il razionalismo. La ragione divenne spesso, nelle mani dei prote- 
stanti tolleranti, uno strumento per dimostrare che Roma era la « Babilonia mo- 
derna », e per distruggere ogni attendibilità della dogmatica cattolica (bersaglio 
preferito fu spesso il dogma della transustanziazione, cioè della presenza reale 
del corpo e del sangue di Cristo nel pane e nel vino dell’eucarestia). Teniamo 
presente inoltre che la borghesia tollerante era la stessa che otteneva sempre più 
grandiose conquiste scientifiche, che inventava sempre più ingegnose soluzioni 
tecniche per risolvere i problemi dello sviluppo e della floridezza economica del 
paese. All’inizio del Settecento vi era ormai un principio quasi unanimemente 
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accettato: « Non il dubbio, ma il dogma è il nemico più pericoloso del sapere; 
non la semplice ignoranza, ma l’ignoranza che si spaccia per verità e si vuol im- 
porre per tale, è quella che intacca la conoscenza nel suo nucleo più intimo e 
vero » (Cassirer). Era naturale che questo principio fosse fatto valere non solo 
per la scienza, ma anche per la fede. 

Per raggiungere la pax fidei, almeno all’interno delle confessioni protestanti, 
si ricorse in un primo momento all’uso della ragione. Ma si trattava di una al- 
leanza che non poteva durare. Ad un più approfondito esame, il dio che, da di- 
versi punti di vista, Spinoza, Cartesio, Locke, Leibniz e i platonici di Cambridge 
avevano cercato di definire, non poteva non risultare diversissimo da quello di 
tutta la tradizione ebraico-cristiana, patentemente antropomorfico, capriccioso, 
vendicativo, geloso, spesso ingiusto, e comunque sempre accompagnato da una 
secolare congerie di superstizioni popolati. 

A cavallo tra xvi e xviri secolo l’ammirazione per lo sviluppo delle scienze, 
ed in particolare per Newton, era immensa, così come era vivissimo l’interesse 
per le scoperte geografiche e per le nuove culture che si veniva a sapere esser 
esistite da tempi antichissimi (come quella cinese). Proprio questa ammirazione 
pet la ragione rendeva sempre più difficile accettare senza conflitti una religione 
come quella cristiana che, anche nelle confessioni riformate, restava intrisa di super- 
stizioni nate in secoli barbari. Le scoperte astronomiche e geologiche avevano tolto 
ogni autorità scientifica alla Bibbia; le scoperte geografiche le toglievano ineso- 
rabilmente ogni autorità morale. La vecchia formula scolastica, secondo cui era 
vero «quod semper, quod ubique, quod ab omnibus», diveniva manifestamente 
insostenibile quando l’4bigue si era esteso all’infinito; quando il sezzper non era più 
i cinquemila anni biblici dal giorno della creazione, ma milioni di anni, come la 
geologia dimostrava; quando gli ozzzes non erano più, oltre ai cristiani, soltanto i 
turchi e gli arabi, che avevano avuto conoscenza del messaggio evangelico pur 
avendolo rifiutato, ma anche i civilissimi cinesi o gli aborigeni americani, afri- 
cani ed australiani, ignari — senza loro colpa — che più di un millennio e mezzo 
prima era nato Cristo. Come conciliare con l’idea di un dio giusto il dogma che 
chi non credeva in Cristo sarebbe stato dannato, quando era evidente che la stra- 
grande maggioranza dell’umanità « non aveva potuto » conoscerlo? I vecchi dog- 
mi, sia cattolici sia protestanti, sul peccato originale, sulla salvazione e sulla dan- 
nazione, non potevano non apparire — a un numero sempre maggiore di persone 
— sostanzialmente incompatibili con l’idea di un dio giusto e razionale, cioè 
con la stessa ragione. 

Già Herbert di Cherbury, come abbiamo visto, si era posto questi problemi, 
ed aveva cercato di definire una religione universale, puramente razionale. Ma 
con ciò stesso aveva cessato di essere un pensatore « specificamente » cristiano. 
Egli può essere considerato il primo esponente del deismo inglese. 

La tolleranza non fu dunque una semplice manifestazione di lassismo o di 
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indifferentismo nei confronti dei problemi religiosi (e quindi dei problemi morali 
ad essi connessi). Fu, al contrario, l’espressione di una esigenza che racchiudeva 
in sé un’enorme carica morale. 

Si trattò inizialmente di un’ardita presa di posizione di molti pensatori pro- 
testanti, diametralmente opposta a quella di Bossuet: poiché le credenze religiose 
sono diverse, anziché reprimerle tutte ad eccezione di una (da imporsi con tutti i 
mezzi dell’autorità spirituale e secolare), indaghiamo: la ragione, dataci da dio, ci 
consentirà di trovare, al di là di tutte queste « variazioni » (che vanno rispettate), 
un credo fondato su alcuni punti comuni. La dottrina che risulterà da questa analisi 
sarà certamente l’essenza della religione cristiana; solo nella tolleranza, non nella 
faziosità, troveremo i fondamenti di una morale comune ai cristiani. Gli apolo- 
geti che imboccarono questa strada — e furono parecchi — si fermarono però a 
mezza via, cercando, pur nella tolleranza, un credo comune a tutte le confessioni 
cristiane (o almeno a quelle protestanti). I deisti fecero un passo più in là: pren- 
diamo come campo di indagine, dissero, tutto il mondo, non solo quello cri- 
stiano; avremo allora se non una religione e una morale specificamente cristiane, 
quanto meno i fondamenti razionali di una religione ed una morale specificamente 
umane, naturali. 

Già in Bayle — come vedremo fra poco — risultava chiaro che la tolleranza 
recava in sé talune implicazioni scettiche; sarà proprio la polemica pluridecennale 
tra deisti ed apologeti a portarle sempre più in luce. L’esigenza della tolleranza 
partiva in fondo anche dalla constatazione che secolari diatribe teologiche, lungi 
dal chiarire gli articoli fondamentali della fede, li avevano resi più confusi ed 
oscuri. Di fronte a questo sconfortante panorama, il dubbio non era più sintomo 
di mera incredulità, ma pure di onestà intellettuale e morale. 

Merita di venire sottolineato che anche in chi non ponesse consciamente il 
dubbio alla base della propria ricerca in campo religioso, le implicazioni scettiche 
assumevano un rilievo via via crescente. Possiamo ricordare a questo proposi- 
to l’arcivescovo di Canterbury John Tillotson (1630-94), avversario degli 
Stuart, che verrà citato con molta stima da David Hume. Tillotson fu un cam- 
pione della polemica anticattolica, ed in particolare confutò la transustanziazione. 
Come i platonici di Cambridge egli dichiarava, contrariamente a Bayle, che pre- 
tendere che dio ci abbia rivelato alcunché di contrario alla retta ragione è bestem- 
mia. Nel combattere il dogma dell’eucarestia romana, egli finì tuttavia per usare 
di fatto argomentazioni scettiche, che ridicolizzavano la pretesa di credere a qual- 
che cosa che non solo non ci fosse attestato, ma anzi ci fosse contraddetto dal- 
l’esperienza sensibile. Proprio per questo suo atteggiamento sostanzialmente scet- 
tico molti deisti si richiameranno a lui, considerandolo addirittura un campione 
del « libero pensiero ». 

Del resto tentare la dimostrazione razionale di un articolo di fede, fosse pure 
il più importante di tutti (l’esistenza di dio), significava esporsi a contraccolpi 


24 


www.scribd.com/Baruhk 


Trasformazioni nell’impostazione del problema religioso e morale 


scettici, poiché comportava il sottoporre al vaglio critico degli avversari la propria 
dimostrazione. È rimasta famosa a questo proposito l’affermazione del deista 
Collins: nessuno aveva dubitato dell’esistenza di dio prima che Clarke si figgesse 
in capo di dimostrarla. Ecco perché si può affermare che con la filosofia di Hume 
la controversia deistica si chiuda: il grande filosofo scozzese dimostrerà in modo 
inequivocabile che di tutto ciò che non concerne questioni di fatto basate sul- 
l’esperienza o relazioni tra idee (matematica) è inutile discutere, perché si tratta 
di mere sofisticherie metafisiche e teologiche che meritano solo di essere abbru- 
ciate. 
Per meglio comprendere alcune astruserie del dibattito che stiamo per esporre 
— ad esempio certe apparentemente inspiegabili concessioni fatte dai deisti ai 
loro avversari — sarà bene ricordare che la tolleranza (perfino in Inghilterra) non 
proteggeva l’ateo, e che nell’opinione comune i deisti erano considerati, al pari 
| dei liberi pensatori, atei 7042 court. Vi fu anche chi distinse tra teisti! e deisti, indi- 
cando con il primo termine coloro che credevano in un dio Personale _e trascen- 
dente, che seguisse provvidenzialisticamente i destini del mondo, e con il se- 
condo chi, pur credendo in un dio, pensava che questi avesse abbandonato il 
mondo alle sue leggi eterne ed immutabili, e non si curasse di operare miracoli 
o rivelazioni. Ma si tratta di una distinzione fluttuante, perché costringe ad una 
casistica pedante per distinguere poi da costoro gli atei dichiarati, i panteisti, i 
teisti che credevano ad un dio personale ma non alla rivelazione, ecc. Del resto 
storicamente è accaduto che i vari autori di cui tratteremo usassero i termini di 
deista, ateo, panteista e libero pensatore come sinonimi. Per ragioni non solo di 
sinteticità, ma anche di chiarezza, noi distingueremo quindi solo due grandi fi- 
loni: quello apologetico e quello deistico, cercando di precisare autore per autore 
il valore specifico di questi termini generali. 


III - PIERRE BAYLE 


Pierre Bayle nacque il 18 novembre 1647 a Carlat, una cittadina calvinista 
della Francia meridionale. Educato in lettere e teologia dal padre, pastore prote- 
stante, all’età di 19 anni si recò alla scuola superiore calvinista di Puylaurens, ove 
studiò appassionatamente Plutarco e Montaigne. Nel 1669 ottenne il permesso di 
immatricolarsi all’università cattolica di Tolosa, diretta dai gesuiti, e cominciò 
uno studio sistematico di filosofia. Dopo poche settimane dal suo arrivo nella 
città costiera, si convertì al cattolicesimo, ma solo per riconvertirsi al protestan- 
tesimo poco più di un anno dopo. Poiché le leggi francesi contro gli eretici 
telapsi (recidivi) erano molto severe, lasciò il regno e si recò a Ginevra in qualità 
di precettore, proseguendo gli studi ed appassionandosi alla filosofia di Descartes. 
Certo l’esperienza di questa duplice abiura fu assai importante per Bayle, per- 
ché gli permise di sperimentare di persona con quanta facilità ci si potesse 
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ingannare nella pretesa di risolvere con mezzi razionali le questioni teologiche. 

Nel 1674 Bayle tornò in Francia, recandosi sempre come precettore a Rouen. 
Nella primavera del 75 si trasferì, con lo stesso incarico, a Parigi; nell’autunno 
di quello stesso anno vinse un concorso per una cattedra di filosofia all’università 
calvinista di Sédan, grazie anche all’appoggio del teologo riformato Pierre Jurieu 
(1637-1713). Per sei anni Bayle insegnò e studiò molto intensamente, conceden- 
dosi solo brevi viaggi, finché nel 1681 Luigi xrv decise di chiudere le scuole su- 
periori protestanti. Dopo un breve soggiorno a Parigi, Bayle venne chiamato 
dalla neonata École illustre di Rotterdam. Ricambiando il favore ricevuto anni 
prima, si adoperò con successo perché venisse chiamato anche Juricu. Nel 1682 
pubblicò, anonimo, uno scritto composto l’anno prima: Pensées diverses écrites è 
un Docteur de Sorbonne, è l’occasion de la comète qui parut au mois de décembre 1680 
(Pensieri diversi scritti ad un dottore della Sorbona a proposito della cometa apparsa nel 
mese di dicembre del 1680). L’avvenimento era stato interpretato dal popolino e 
da molti teologi come un segno della collera di dio. Bayle invece non solo diede 
una spiegazione scientifica e razionale del fenomeno, ma soprattutto criticò la 
credenza che dio ricorresse a mezzi così triviali per annunciare i propri castighi: 
tale credenza, frutto della superstizione, rappresentava secondo lui la negazione 
della vera religione. 

In Francia frattanto si stava preparando l’opinione pubblica alla revoca del- 
l’editto di Nantes (che avverrà nel 1685). Nel 1682, un esponente della corrente 
gallicana, Louis Maimbourg, pubblicò una Histoire du calvinisme (Storia del calvini- 
smo) che conteneva infami calunnie contro i riformati. Bayle replicò con una mor- 
dace Critique de l’histoîre générale du calvinisme (Critica della storia generale del calvinismo, 
1682), che venne arsa pubblicamente per mano del boia a Patigi. Tre anni dopo 
uscirono le Nouvelles lettres de l’auteur de la Critique générale (Nuove lettere dell’autore 
della Critica generale). 

Nel 1684 si fece promotore di una rivista mensile, « Nouvelles de la Répu- 
blique des Lettres », che redasse personalmente fino al 1687, quando una grave 
malattia lo costrinse a rinunciare all’impresa. L’organo continuò sotto la dire- 
zione di un amico di Bayle, Basnage, con il nuovo titolo di « Histoire des ouvra- 
ges des savants ». 

Pur difendendo i riformati dalle calunnie di Maimbourg e della pubblicistica 
cattolica, appoggiata da Luigi xrv, Bayle non sposò mai fanaticamente la causa 
protestante, bensì trasse sempre argomento dalle persecuzioni per riaffermare la 
necessità della tolleranza. Questo lo portò ad una rottura con Jurieu. Mentre il 
nostro autore nello scritto Ce que c'est que la France toute catholique, sous le règne de 
Louis le Grand (Che cosa è la Francia interamente cattolica sotto il regno di Luigi 
il Grande, 1685) invitava alla moderazione, Jurieu pubblicava Le vrai système de 
l’église (Il vero sistema della chiesa, 1686), opera in cui, quanto ad intolletanza, si 
metteva sullo stesso piano dei gesuiti. Nel 1686 Bayle pubblicò i primi due volumi 
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del suo capolavoro contro l’intolleranza: Comzzentaîre philosophique sur ces paroles de 
Jésus-Christ « contrains-les d’entrer », ou Traité de la tolérance universelle (Commentario 
filosofico su queste parole di Gesù Cristo « costringeteli ad entrare», 0 Trattato della tolle- 
ranza universale). Nel 1687 apparve uno scritto di Jurieu, Des droîts des deux sow- 
veraîns, la conscience et le prince, en matière de religion (Dei diritti dei due sovrani, la 
coscienza ed il principe, in materia di religione), in cui si sosteneva che la tolleranza 
spirituale verso l’errore era indice di lassismo morale. Bayle replicò nel terzo 
volume del Corzzzentario (1687), sostenendo che la tolleranza non era lassismo, 
bensì frutto di umiltà cristiana, di modestia intellettuale, di fiducia in dio e di 
amore per la verità. I due si scambiarono altri colpi con scritti polemici, finché 
nel 1691 Jurieu sporse denuncia presso le autorità olandesi, accusando l’ex amico 
di essere un sovvertitore dei costumi religiosi, politici e morali, un agente segreto 
dell’assolutismo di Luigi xIv. 

Le autorità olandesi gli diedero ragione, e privarono Bayle della cattedra, 
proibendogli anche l’insegnamento privato. Questo ultimo divieto venne poi 
tolto, ed a Bayle giunsero molte offerte onorevoli e vantaggiose, ma egli non ne 
accettò nessuna, e preferì vivere frugalmente dedicandosi completamente agli 
studi, lavorando febbrilmente ad un’opera che aveva progettato dal 1690, e di 
cui aveva pubblicato un estratto nel 1692 dal titolo Projet d’un dictionnaire critique 
(Progetto di un dizionario critico). Nel 1694 pubblicò le Addizions aux Pensées diverses 
sur les comètes ( Aggiunte ai pensieri diversi sulle comete); nel 1695 apparve il primo 
volume del Dictionnaire historique et critique (Dizionario storico e critico), seguito dal 
secondo volume nel 1697. Jurieu ricorse nuovamente alle autorità, denunciando il 
Dizionario come monumento di empietà, ma questa volta venne sconfitto: a 
Bayle vennero imposte solo alcune modifiche marginali, che apportò nella seconda 
edizione (1702). Le ultime opere del nostro sono la Aéponse aux questions d'un 
provincial (Risposta alle domande di un provinciale, 1703-06), la Continuation des 
pensées diverses sur les comètes (Continuazione dei pensieri diversi sulle comete, 1704), 
oltre ad alcune opere polemiche contro teologi razionalisti. Morì il 28 dicembre 
del 1706, dopo aver lavorato sino alla sera prima. 


a) Scetticismo e ragione 

Nonostante che il Dizionario sia poi divenuto l’arsenale erudito dei deisti, 
dei philosophes e degli increduli, Pierre Bayle, pensatore non sistematico nel quale 
convivevano razionalismo e scetticismo, fu indubbiamente un apologeta. Fu anzi 
tra i primi apologeti riformati a rompere l’alleanza tra protestantesimo e raziona- 
lismo, ed a fare dello scetticismo, in campo teologico, un preambulum fidei. 

Per quanto concerne la conoscibilità degli articoli di fede, Bayle è decisa- 
mente pirroniano, e spinge il suo dubbio ben al di là di quello metodico di Car- 
tesio o di quello scettico-atomistico di Gassendi. Al fondo del dubbio iperbolico, 
Cartesio aveva trovato l’evidenza come solido fondamento di una scienza sistema- 
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tica e sicura, garantita da dio. Gassendi ed i libertini avevano polemizzato con 
Cartesio, sostenendo che l’evidenza era pur sempre sensazione, e quindi non po- 
teva essere fondamento di una conoscenza razionale. Bayle, in uno scolio alla voce 
« Pirrone » del Dizionario, va molto più in là, criticando sia l’evidenza sensibile, 
sia quella razionale. Della prima osserva, ad esempio, che se noi ammettiamo la di- 
stinzione tra qualità primarie e secondarie, introdotta da Galileo ed unanimemente, 
quasi, accettata nel Seicento, ed ammettiamo che le qualità secondarie siano solo 
soggettive, siamo forzati ad ammettere la possibilità che siano soggettive anche 
le qualità primarie: « Se gli oggetti dei nostri sensi ci appaiono colorati, caldi, 
freddi, profumati, pur senza esserlo, perché non potrebbero sembrarci estesi e 
forniti di figura, in quiete e in movimento, anche senza possedere nulla di ciò? » 
Quanto all’evidenza razionale, essa non può essere accettata senza grave pregiu- 
dizio per la fede: « È evidente che le cose che non differiscono da una terza non 
sono differenti tra di loro: questa è la base di tutti i nostri ragionamenti, e su ciò 
si fondano tutti i nostri sillogismi; e tuttavia la rivelazione del mistero della Tri- 
nità ci assicura che questo assioma è falso. » 

La conclusione sarà, secondo Bayle, che la fede è vera ma imperscrutabile: 
« Non ci si deve dilettare nella disputa con i pirroniani, né immaginare che i loro 
sofismi possano essere facilmente elusi con le sole forze della ragione: occorre 
invece innanzitutto far sentire loro l’infermità della ragione, affinché il sentimento 
li conduca ad una guida migliore, che è la fede. » 

Ma nonostante questa e molte altre affermazioni scettiche, Bayle won era, di 
fatto, un antirazionalista. Formatosi nello spirito del cartesianesimo, nonostante 
la critica, sub specie theologiae, del criterio dell’evidenza, assimilò dal fondatore del 
meccanicismo e da Malebranche principi che non abbandonò mai. Il dualismo 
cartesiano diviene anzi in Bayle la traduzione filosofica di una netta separazione 
tra teologia e filosofia: nel campo del divino, l’uomo non può che accettare la 
rivelazione, ma nel campo dell’umano (sia della scienza, sia della storia sia della 
morale), la ragione deve guidarci in una tenace ricerca della verità: « Nella vera 
filosofia è un procedimento irragionevole affermare qualche cosa di cui non si 
ha una rappresentazione chiara e distinta. Proprio perché Cartesio ha dato questa 
legge a chiunque voglia divenire filosofo egli ha dato, nel nostro secolo, un così 
grande contributo al compimento della ragione, mettendola in condizione di scac- 
ciare i vecchi errori e di evitare i futuri » (/Vuove lettere critiche). 

Se quindi Bayle non consente ai sociniani ed ai libertini di negare la trinità 
perché non è razionale, nemmeno consente ai teologi di sostenere filosoficamente 
la razionalità di proposizioni rivelate. Tipica da questo punto di vista la sua pole- 
mica contro la teologia razionalistica che cercava di risolvere il problema del 
male « dimostrando » la solidarietà dell’intero genere umano nel peccato originale 
di Adamo. 

Nella Risposta alle domande di un provinciale, Bayle espone i punti fondamentali 
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del razionalismo teologico riformato: dio è onnisapiente, onnipotente, ecc., e 
scelse dall’eternità di creare l’uomo, rendendolo libero di obbedirgli o no, ma 
minacciandolo di grave castigo se non avesse obbedito. Disobbedendo, Adamo 
ed Eva corruppero insanabilmente sé e la propria discendenza. Nella sua miseri- 
cordia, dio scelse tuttavia alcuni predestinati, per salvare i quali regge provviden- 
zialisticamente il mondo intero, senza mai svelare chi sarà salvato e chi dan- 
nato. 

Orbene Bayle osserva che questa dottrina non può essere fondata razional- 
mente. Alla ragione appare infatti chiaro che dio creò il mondo per bontà, quindi 
per la felicità delle creature. Egli pertanto non può né poté mai esigere dalle 
creature che le azioni « buone » fossero tali proprio perché in contrasto con le 
inclinazioni naturali degli uomini. Lo stesso libero arbitrio non sarebbe mai stato 
dato da dio agli uomini, se non avesse saputo che ne avrebbero fatto buon uso, 
perché non è segno di bontà regalare una magnifica seta ad un uomo, sapendo che 
egli l’userà per impiccarsi. Inoltre dio certo odia il male, ma il vero odio del 
male non è nel punirlo, bensì nel prevenirlo, cosa che dio poteva fare, sia in 
ambito fisico sia in ambito morale, grazie all’onnipotenza. Se non lo fece, egli 
risulta, filosoficamente, il primo responsabile del male, e quindi è malvagio. 
Quanto alla dottrina della predestinazione, essa cozza contro il concetto razionale 
di giustizia: chi potrebbe definire giusto un sovrano che, punendo una città, mas- 
sacrasse tutti gli abitanti, salvo alcuni scelti a proprio arbitrio? 

I confini che Bayle traccia tra fede e ragione sono quindi rigorosi: la ragione 
non può pretendere di criticare la fede, pena il precipitare essa stessa nel pirro- 
nismo; ma la fede, dal suo canto, non può strumentalizzare la ragione, pena il 
cadere nell’incredulità. 

Sul problema del male, Bayle fu in aperto contrasto con Leibniz che, come 
sappiamo, lo giustificava con la teoria del migliore dei mondi possibili. Dal punto 
di vista strettamente filosofico, per Bayle la sola dottrina accettabile è quella del 
manicheismo — alla quale è dedicata una delle più importanti voci del Dizio- 
nario — assai più comprensibile che non quella dell’armonia prestabilita o del 
peccato originale. Si accetti per fede la falsità del manicheismo, afferma Bayle, 
ma non si pretenda di dimostrarla razionalmente. 


b) La storia 

L’aspetto razionalistico della complessa personalità culturale del nostro autore 
si manifesta soprattutto nel suo capolavoro, il Dizionario, opera che affronta un 
problema del tutto nuovo: la ricerca della « verità » dei fatti storici. In ambito 
storico il problema della certezza si pone diversamente che in ambito scientifico: 
per Cartesio, il mondo della storia esulava dal regno della conoscenza certa, perché 
egli negava ogni fatto che non fosse riducibile ad assiomi evidenti, al modello 
meccanico, a dimostrazioni rigorose. Anche in Malebranche la storia ha una fun- 
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zione esclusivamente negativa, servendo solo a far risaltare maggiormente la ve- 
rità atemporale, astratta e rigorosa della matematica e della logica. Bayle invece 
si avvale di un dubbio di incontestabile origine cartesiana proprio per conquistare 
la conoscenza di fatti storici veramente sicuri. Il suo dubbio è però rivolto non 
contro il fatto storico, bensì contro l’errore che può velarlo o falsarlo; è un dubbio 
che porta alla scoperta, alla documentazione, alla prova della verità storica. Conscio 
che la certezza storica è meno rigorosa di quella matematica, Bayle sottolinea che 
per altri versi essa è più certificabile: è più certo che in rerum natura sia esistito 
un uomo di nome Cicerone, afferma, che non il triangolo isoscele perfetto del 
quale, pur con estremo rigore, discorre Euclide. 

Bayle non ha però ancora una visione organica e coerente della storia; in lui 
l’amore, la passione per la ricerca del singolo fatto è tale, che sceglie la forma 
coordinata del Dizionario anziché quella subordinata di una filosofia della storia 
o quella organica di un trattato storico vero e proprio. Nel Dizionario avveni- 
menti importantissimi ed avvenimenti insignificanti sono messi sullo stesso piano. 
Anche in questo campo, inoltre, la complessità della sua personalità rasenta la 
contraddizione. Il suo pessimismo di derivazione calvinista sulla natura del- 
l’uomo ed il suo pur parziale scetticismo gli facevano, da un lato, considerare la 
storia più come un coacervo di delitti ed infamie dovuti all’intolleranza ed al 
fanatismo che non come un progresso verso la ragione. Ma, d’altro lato, egli 
mostra anche di credere che da questo cumulo di macerie e di follie si possa trarre 
un insegnamento positivo, e considera la storia come magistra vitae della nuova 
scienza, della morale, della tolleranza. 

Ad ogni modo, quel che è certo è che l’infaticabile tenacia con cui Bayle 
svela l’errore e denuncia la superstizione e l’intolleranza, l’estrema acutezza con 
cui studia le condizioni di verità ed attendibilità dei fatti storici — condizioni che 
dipendono unicamente dai « principi universali della nostra conoscenza » — fanno 
sì che egli sia stato giustamente definito il « fondatore della “ acribia ”’ storica ». 
Non solo: Bayle fu anche il primo moralista di questa disciplina: nella storia egli 
applicò concretamente e serenamente la tolleranza, respingendo ogni faziosità e 
dichiarando: come storico sono « esclusivamente al servizio della verità; questa 
è la mia unica regina, alla quale ho prestato giuramento di obbedienza ». 


c) Autonomia della morale e tolleranza religiosa 

La riflessione di Bayle sulla tolleranza ha due cardini: uno la ricerca storica, 
che mostra le infinite rovine causate dal fanatismo; l’altro il rifiuto, decisamente 
razionalistico, di accettare, nell’ambito dei fenomeni che concernono la espe- 
rienza umana, le imposizioni della rivelazione. Lo scetticismo, che in campo teo- 
logico era preambulum fidei, qui scompare, col che ci appare chiaro che esso era 
soprattutto un rifiuto della sedicente conoscenza razionale di dio e della rivela- 
zione, non un rifiuto globale anche del mondo dei fatti umani. E la morale, questo 
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è importantissimo, per Bayle è un fatto umano. Per credere al dogma della tri- 
nità, la legge di non contraddizione è non solo superflua, ma dannosa. Ma per 
dare un giudizio del comportamento di re Davide, e dei comandamenti positivi 
della Bibbia, il principio di non contraddizione, ed in generale la evidenza razio- 
nale di stampo cartesiano, è validissima. Ciò nonostante che Davide ed i comanda- 
menti positivi della morale cristiana abbiano la stessa fonte dei dogmi: la rive- 
lazione. Come da un lato Bayle rende intangibile, con il pirronismo, l’aspetto 
teologico della fede, così dall’altro rende criticabile, per mezzo del razionalismo, 
l’aspetto fattuale, positivo, storico, morale della rivelazione, e dà un grandissimo 
impulso alla critica storica della Bibbia. 

Già nei Pensieri diversi Bayle aveva osservato che il continuo richiamarsi ai 
Vangeli non impedì mai ai governi ed alle chiese cristiane di macchiarsi dei più 
orrendi delitti. È quindi evidente che la morale non dipende dalla confessione 
religiosa, giacché gli antichi stati pagani non erano certo peggiori degli odierni 
stati cristiani, ed uno stato governato da atei non si differenzierebbe da nessuno 
stato europeo. « Ciò pone in luce che nulla è più esposto alla illusione che la 
tendenza a giudicare i costumi di un uomo in base alle opinioni generali che ha 
ricevuto. Ancor peggio è giudicare le sue azioni in base ai suoi libri ed alle sue 
orazioni, che sono pessime garanzie delle inclinazioni dell’autore. » Il comporta- 
mento è condizionato in massima parte dalle passioni e dalla abitudine, certo non 
dalla confessione religiosa. 

Se quindi la religione positiva non serve, di per sé, al controllo delle pas- 
sioni, ciò significa che quegli uomini che tentano di raggiungere questo controllo, 
che si sforzano di essere virtuosi, fanno riferimento ad una morale naturale, 
uguale per tutti. Non vediamo forse antichi pagani essere esempi di altissime virtù? 
Atei sacrificare la vita pur di non negare la propria convinzione che dio non 
esista? Vi è quindi una unica morale naturale per tutti gli uomini, e la santità 
non è tale perché ci viene comandata da dio, ma ci viene comandata da dio 
perché è santità. 

La morale naturale si fonda sul controllo razionale delle passioni; e questo 
controllo si esercita anche nei confronti della Bibbia. Se i molti massacri ordinati 
da antichi profeti ebrei contro gli idolatri erano santi solo perché quel profeta si 
vantava di essere la bocca di dio, allora hanno ragione i libertini, i quali dicono 
che sono giusti anche tutti gli altri massacri. « Non esiste una terza soluzione: o 
queste azioni sono indegne, oppure le azioni simili ad esse non sono malvagie » 
(Dizionario). 

Questo concetto dell’indipendenza della morale dal senso letterale della ri- 
velazione è espresso limpidamente nel Corzzzenzario filosofico, che confuta l’inter- 
pretazione letterale di un versetto del Vangelo di Luca, « costringeteli ad entrare » 
(xIv, 23); versetto che i sostenitori di Luigi xIv citavano a sostegno del diritto 
di perseguitare gli eretici. Secondo Bayle, « tout sens littéral qui contient l’obli- 
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gation de faire des crimes est faux » («ogni senso letterale che contiene l’obbligo 
di compiere dei crimini è falso »). Nell’uomo esiste una «idea naturale di equità »; 
orbene « occorre sottoporre tutte le leggi morali, senza eccezione, a questa idea 
naturale di equità che, al pari del lume metafisico, i//uzzina ogni uomo venuto al 
mondo ». L’equità naturale è «il termine di paragone di tutti i precetti e di tutte 
le leggi particolari — senza eccettuare quelli che Dio ci ha rivelato ». 

La tolleranza, oltre che l’unico mezzo per evitare gli orrori e le infamie de- 
nunciati dalla ricerca storica, è anche un dovere morale. Bayle è infatti un deciso 
sostenitore del fatto che lo sbaglio, purché non volontario, non è colpa, quindi del- 
la legittimità della coscienza errante: « Un uomo non può mai agire contro i lumi 

. della sua coscienza errante, senza commettere un delitto. » Certo egli è responsa- 
bile se l’errore è dovuto a pigrizia mentale; ma un uomo che credesse in perfetta 
buona fede ad una confessione errata, fosse pure il paganesimo, che non si fosse 
mai convinto di altra religione, e non esigesse il rispetto della propria fede pa- 
gana, «incorrerebbe davanti a Dio nel delitto di aver disprezzato la verità » 
(Aggiunte ai pensieri diversi). © 


IV -. IL DEISMO INGLESE 


La discussione sulla validità di ogni religione che si pretenda rivelata riveste, 
nel deismo inglese, due aspetti: il problema dell’evidenza « interna » della reli- 
gione, e cioè l’esame se la rivelazione presa in sé, a prescindere dai suoi monu- 
menti storici, sia giusta e ragionevole o no, sia necessaria o no all’uomo ed alla 
salvezza; ed il problema dell’evidenza « esterna », cioè l’esame rivolto ad appu- 
rare se quegli stessi monumenti storici — che per la religione cristiana sono 
l’ Antico ed il Nuovo festamento — siano o no degni di fede proprio in quan- 
to monumenti storici. Nel corso della nostra trattazione esporremo separata- 
mente i due aspetti, non mancando di far via via rilevare le loro strette connes- 
sioni. 


a) Il problema dell’evidenza interna 

Come si è visto nella sezione precedente, nel 1695 Locke aveva pubblicato 
un’opera intitolata Ragionevolezza del cristianesimo. Anche se il pensiero di questo 
filosofo fu senza dubbio uno dei punti di partenza del deismo inglese, esso può 
essere considerato un pensiero apologetico, soprattutto in quest’opera. L’atteg- 
giamento metodico dello scritto è lo stesso che quello del Saggio sull’intelletto 
umano: dirimere le questioni per mezzo di un esame spassionato, condotto con la 
ragione e verificato empiricamente. In questo caso, la « verifica » era la lettura 
dei Vangeli: Locke li lesse prescindendo dai commenti e dalle chiose della sco- 
lastica, e quando pubblicò i risultati della sua ricerca era convinto di poter ot- 
tenere ciò che aveva almeno in parte ottenuto con il Saggio: spazzare via le pe- 
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danterie inutili e dannose. Il suo assunto era semplicissimo: quando battezza- 
vano, Cristo e gli apostoli non avevano chiesto nessuna professione di fede nel 
credo di Nicea, nella confessione augustana o negli articoli della chiesa angli- 
cana, bensì solo di credere che Cristo fosse il messia inviato da dio. Certo cre- 
dere in Cristo comporta anche credere in ciò che egli ci ha testimoniato nel 
Nuovo testamento, ma pretendere di fare un catalogo degli articoli di fede è cosa 
vana: ogni uomo lo può fare da solo, giacché dio dà a tutti la illuminazione ne- 
cessaria. Anche Locke, come Bayle, difende quindi la coscienza errante: l’errore 
intellettuale nell’interpretazione delle Scritture non solo non è peccato, ma al li- 
mite neppure esiste, a meno che non vi sia una deliberata volontà di alterare il 
testo. 

Questa semplicità nascondeva però molti problemi, sentitissimi dai più acuti 
spiriti della cristianità sin dai tempi medievali, e resi sempre più urgenti dalla 
riscoperta dei classici greci e latini, attuata già dagli umanisti, e dalle grandiose 
scoperte geografiche. I cinesi, popolo civilissimo che non poté mai conoscere 
la predicazione di Cristo, sono necessariamente dannati? E Socrate, Aristotele, 
Platone? Su questo punto Locke mostra qualche incertezza: egli ha troppo amore 
giusnaturalistico per la giustizia e l’equità per ammettere che la stragrande mag- 
gioranza degli uomini sia dannata senza colpa, ma non vuole rinunciare al fatto 
che la rivelazione sia necessaria, altrimenti proprio quell’unico articolo fonda- 
mentale, la fede nel messia, diverrebbe superfluo. Il problema viene risolto con 
un compromesso: la rivelazione messianica era necessaria da un punto di vista 
pratico. Certo alcuni uomini di eccelsa intelligenza possono anche giungere a di- 
mostrare l’esistenza del vero dio e la necessità del messia, ma per la maggior 
parte del genere umano un simile risultato sarebbe irraggiungibile. È proprio 
per equità che dio ci ha inviato il messia: perché tutti gli uomini — anche se non: 
tutti simultaneamente — potessero giungere alla salvezza; non solo i filosofi 
e gli eccelsi ragionatori, ma anche i ciabattini, le massaie, gli analfabeti. 

Seppur apologetica, la concezione di Locke ha la caratteristica di basarsi uni- 
camente sulla ragione. Essa nega a chicchessia l’autorità di stabilire quali deb- 
bano essere gli articoli fondamentali di un cristianesimo ortodosso. 

Erano passati solo due anni dalla pubblicazione dello scritto lockiano quando 
le sue potenzialità deistiche vennero in piena luce: nel 1696 John Toland (1669- 
1722), richiamandosi a Locke sia nel titolo sia nel metodo, pubblicò uno scritto 
intitolato Christianity not mysterious (Cristianesimo non misterioso). Di Toland si pos- 
sono ricordare anche altre opere: Nagarenys (1718), nella quale sostiene che i veri 
seguaci di Cristo furono una setta ebraica che da un lato continuava ad osservare 
la legge mosaica, dall’altro considerava Gesù un profeta uomo; le Letters to Serena 
(Lettere a Serena), dedicate alla regina di Prussia, nelle quali sostiene che tutte le 
forme di religione positiva sono superstizioni nate in epoche barbare; il Pantbei- 
sticon (1720), opera parzialmente spinozista nella quale sostiene l’uniformità della 
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natura, esclude i miracoli, nega la catastrofe diluviana e fa addirittura una parodia 
della religione cristiana e della sua liturgia. 

Nel Cristianesimo non misterioso il metodo lockiano è spinto sino ad affermare 
che nel cristianesimo non esistono contraddizioni di ragione, cioè « misteri ». 
La conoscenza, afferma il nostro autore citando Locke, è percezione dell’accordo 0 
disaccordo tra idee; ma in campo teologico le idee, come mostra la grande va- 
rietà delle confessioni, sono tanto confuse che ogni serio paragone è impossi- 
bile. Occorre quindi attenersi al metodo newtoniano, che Toland usa con ve- 
nature scettiche marcate: sulle cause ultime, forzatamente incerte, meglio vale 
sospendere il giudizio, astenendosi da formulazioni azzardate. Le conseguenze in 
campo religioso sono rimarchevoli: in primo luogo non possiamo andare oltre 
quanto ci dice la ragione, e quindi non possiamo accettare nulla che abbia ca- 
rattere contraddittorio; in secondo luogo, della Bibbia non possiamo accettare se 
non quanto presenta la massima attendibilità per la ragione. Per « misteri » 
dunque, spiega Toland, si deve intendere non già una proposizione « incom- 
prensibile », bensì una proposizione « rivelata », fermo restando che la circo- 
stanza che una proposizione ci sia stata rivelata non significa affatto che essa non 
possa essere compresa. Ogni proposizione « incomprensibile » è per Toland pre- 
giudizialmente inaccettabile, ed a questo proposito usa un’argomentazione ri- 
masta famosa: « Una persona che avesse l’assoluta certezza che nella natura esiste 
un essere chiamato blictri, e nel contempo non sapesse che cosa sia questo blictri, 
potrebbe nutrire giustamente fiducia nella propria conoscenza? » 

Tutto sta quindi nel giudicare quali dogmi cristiani siano dei b/ictri e quali 
no. La trinità di dio, ad esempio, è un dlictri? La risposta di Toland si basa ancora 
sulla filosofia di Locke: delle cose, noi possiamo conoscere solo l’essenza nomina- 
le, non quella reale. I dogmi sono quindi conoscenze relative nel senso in cui sono 
relative anche le nostre conoscenze scientifiche, ma non « misteriosi », in quanto 
deve sempre essere possibile conoscerne i nomi (che corrispondono alle idee) 
percependone l’accordo o il disaccordo con altri nomi. Toland, certo per pru- 
denza, non si pronuncia né sulla trinità né su altri dogmi fondamentali, e la sola 
dottrina che rigetta esplicitamente è quella cattolica della transustanziazione. Tut- 
tavia le radicali implicazioni deistiche della sua dottrina sono evidenti: il cristia- 
nesimo non è misterioso solo perché le sue proposizioni di fede sono relative; e° 
tra queste, quelle che appaiono contraddittorie sono senz’altro da respingere. 

Le reazioni che l’opera di Toland suscitò furono violente. Locke sconfessò 
ogni paternità indiretta dello scritto, e Samuel Clarke (1675-1729), nelle Boyle 
lectures (1704-05) — di particolare rilievo A discourse concerning the being and 
attributes of god (Discorso concernente l’essere e gli attributi di dio, 1705), e A discourse 
concerning the unchangeable obligations of natural religion, and the truth and certainty 
of the christian revelation (Discorso concernente gli immutabili doveri della religione na- 
turale e la verità e certezza della rivelazione cristiana, 1705) —, tentò di correre ai ripari 
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dando una dimostrazione apologetica della verità del cristianesimo. Ispirandosi 
sia a Locke, sia a Cartesio, sia a Newton, Clarke ambiva a costruire un saldo edificio 
teologico basato su verità chiare e distinte e cementato da dimostrazioni assolu- 
tamente rigorose, seguendo il procedimento ontologico «4 priori che sarà poi 
aspramente criticato da Hume e da Kant. 

Con una catena di dodici proposizioni Clarke pensa di poter dimostrare l’esi- 
stenza di dio con la stessa certezza con cui Euclide studiò le proprietà dei trian- 
goli. Il succo della sua argomentazione è questo: tutti gli esseri di questo mondo 
sono effetti dipendenti da qualche causa finita; presi nel loro complesso, questi 
effetti e queste cause finite costituiscono una catena di esseri dipendenti. Ma sup- 
porre che una catena di esseri dipendenti sia, nel suo complesso, indipendente ed 
increata è contraddittorio, perché la proprietà di un tutto è pari alla somma delle 
proprietà delle parti. Ergo esiste un essere indipendente, causa sui, creatore degli 
esseri finiti e la cui non esistenza è contraddittoria. L’universo materiale, anche se 
preso nel suo complesso, non può essere questa ca4s4 sui, perché noi possiamo 
pensare l’annichilimento della materia senza cadere in contraddizione. Si tratta 
quindi di un essere spirituale: dio. 

Clarke ammette che non è possibile all’uomo conoscere 4 priori tutti gli at- 
tributi di questo essere; ma per alcuni attributi la deduzione ontologica è valida: 
dio è eterno, infinito ed onnipresente, perché ciò che è necessario deve essere 
ubique; unico, perché se fossero due, uno dei due non potrebbe più essere causa 
universale; intelligente, libero, onnipotente. 

Fin qui però Clarke ha discorso del dio della ragione (e quindi dei deisti), 
non di quello cristiano della rivelazione. Con la stessa esigenza di rigore egli si 
accinge quindi a dimostrare, per mezzo di quindici proposizioni fondamentali, 
la verità e la necessità della rivelazione. La legge morale, afferma richiamandosi a 
Locke, ha lo stesso grado di certezza della conoscenza matematica: che si debba 
agire verso il prossimo nello stesso modo in cui si vorrebbe esso agisse verso di 
noi è come dire che la somma degli angoli di un triangolo è pari a 1809, Ogni 
azione santa quindi lo è in sé, non perché comandata da dio. Ciò non lede però 
la libertà di dio, giacché la santità è insita nell’ordine della natura, liberamente 
dato da dio alla creazione. 

Ma allora, si può chiedere, a che pro la rivelazione? Se religione e moralità 
sono come la matematica, in che modo spiegare che Platone ed Aristotele abbiano 
fallito là dove è riuscito Euclide? La risposta è ancora quella di Locke: come la 
stragrande maggioranza degli uomini non riuscirebbe ad elaborare gli E/ezzenti di 
Euclide, così essa non riuscirebbe a conoscere la vera religione e la vera morale. 
La rivelazione è stata voluta da dio, nella sua bontà, per motivi pratici, per sal- 
vare anche le massaie ed i ciabattini. Inoltre, come si è detto, non tutti gli attri- 
buti di dio sono deducibili 4 priori. L'uomo, ad es., può sperare che dio sia mi- 
sericordioso, ma non dimostrarlo, ed una incerta speranza può incoraggiare la 
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superstizione, i sacrifici umani per placare la collera di dio, ecc. La rivelazione 
era quindi necessaria. Ma allora, perché fu fatta solo ad una piccola minoranza 
del genere umano? Dio sarebbe ingiusto? Clarke non riesce a rispondere né a 
questo né ad altri problemi. Ed in effetti, il richiamo alla giustizia distributiva di 
dio fu sempre un argomento a favore dei deisti: dio, essendo giusto, ha dato 
a tutti gli uomini la ragione, ed essa basta a raggiungere la salvezza; la rivela- 
zione è un sovrappiù. 

Nonostante gli intenti apologetici, Clarke, pretendendo di fare uso della 
sola ragione, si muove di fatto sul terreno dei deisti, tanto che venne definito un 
« deista cristiano ». Non è quindi da stupire che, anziché placare la polemica, 
egli l’abbia alimentata. Caratteristica ad esempio l’opera di William Wollaston 
(1660-1724), Religion of nature delineated (Delineazione della religione naturale, 1722), 
nella quale si deduce con la sola ragione il decalogo, senza fare nessun riferimento 
alla rivelazione del Sinai; e ciò, nonostante che anche Wollaston fosse un apolo- 
geta, e che il fulcro del suo scritto fosse la dimostrazione dell’immortalità del- 
l’anima. Ecco le linee generali di questa dimostrazione: dio è buono, quindi non 
può aver creato gli uomini in modo che le gioie siano inferiori ai dolori; ma in 
questo mondo i dolori sopravanzano nettamente le gioie, quindi deve esistere un 
altro mondo in cui, se i meriti del singolo individuo glielo consentiranno, egli sarà 
felice (è interessante notare che, nella descrizione dei dolori del mondo, l’autore si 
sofferma sul pauperismo e sulle conseguenze della rivoluzione industriale). 

Nel 1730 Matthew Tindal (1653?-1733) pubblicò il capolavoro della critica 
deistica della evidenza interna: Christianity as old as the creation (Cristianesimo antico 
quanto la creazione). Egli si appoggiò a Clarke, usandolo a fini deistici, come Toland 
si era appoggiato a Locke. Clarke ha ragione — osserva Tindal — nel dire che si 
può dimostrare 4 priori l’esistenza di dio e la giusta mortale, nel sostenere che que- 
ste verità sono eterne ed immutabili come quelle matematiche. Ma ciò significa che 
l’uomo le conosceva sin dal primo giorno della creazione. Come pensare infatti 
che dio abbia spregiato il maggior dono che diede all’uomo, la ragione, ed abbia 
capricciosamente eletto come oggetto della rivelazione (superflua) un popolo roz- 
zo ed ignorante come quello ebraico? Come credere che dio abbia posto in condi- 
zioni di inferiorità la stragrande maggioranza degli uomini, trascurando di far loro 
conoscere la rivelazione messianica? Il criterio essenziale della verità della rivela- 
zione è la sua universalità, indipendente da ogni limitazione spazio-temporale: la 
religione cristiana è vera solo in quanto coincide con una rivelazione naturale an- 
tica quanto il mondo. La rivelazione messianica è valida solo in quanto rienun- 
ciazione della rivelazione naturale, appannaggio del genere umano dal giorno 
della sua nascita. 

Tindal rifiuta anche ogni criterio di autorità. Dio per giustizia distributiva 
non può aver favorito alcuni uomini, dando solo a loro il privilegio di interpre- 


x 


tare le Scritture. La religione è sostanzialmente simile ad un contratto, le cui 
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clausole sono scolpite nella coscienza e nella ragione di ognuno, petché sarebbe 
ingiusto che dio non avesse dato ad ogni uomo anche la capacità di intendere ed 
applicare quelle clausole e di salvarsi. Tindal è quindi avverso ad ogni forma di 
comandamenti e liturgia positivi, e pensa che la religione confuciana sia superiore 
a quella cristiana, ebraica e maomettana. Le superstizioni positive che si adden- 
sano in queste religioni occidentali sono anzi per lui l’indice che dai tempi della 
creazione l’uomo non ha affatto progredito; i vizi e la corruzione sono aumen- 
tati, soprattutto a causa dei preti e delle chiese. 

Tra gli avversari di Tindal possiamo ricordare John Leland (1691-1766), 
che pubblicò scritti contro vari deisti ed un’opera apologetica generale, che può 
valere ancora oggi come buona fonte per conoscere i dibattiti del tempo. 

Lo svolgimento del dibattito stava implacabilmente mettendo in luce la veri- 
tà di quanto aveva detto Bayle: per la ragione è impossibile tentare una dimo- 
strazione delle verità di fede senza cadere nello scetticismo. Caratteristica da 
questo punto di vista l’opera dell’apologeta William Law (1686-1761), autore di 
una The case of reason, or natural religion fairly stated (Il fatto di ragione, o religione 
naturale equamente stabilita, 1762), in cui osserva che il deismo dell’evidenza interna 
ha costruito tutto sulla presunzione che il concetto 47220 della giustizia possa esse- 
re esteso a dio. Per Law ciò è assurdo, perché la natura divina è del tutto diversa 
da quella umana: « È certo che la legge secondo cui Dio agisce deve essere sotto 
molti riguardi interamente inconcepibile per noi, tale da non poter essere cono- 
sciuta affatto, e non c’è caso alcuno in cui possa essere conosciuta completamente 
ed intesa interamente. » Law quindi respinge non solo il deismo, ma anche il 
razionalismo teologico di Clarke; la nostra ragione, afferma, nulla può senza la 
rivelazione e senza la fede per conoscere dio e la morale. Che vale infatti la ra- 
gione in materia mortale e religiosa, se chi nasce maomettano vive in genere da 
maomettano, chi nasce pagano da pagano, e solo chi nasce cristiano da cristiano? 
Solo la rivelazione può salvare l’uomo. 

Tra gli autori dell’evidenza interna va ricordato anche Thomas Chubb 
(1679-1747), sostenitore della possibilità di ridurre il cristianesimo a tre propo- 
sizioni fondamentali: la morale consiste nel seguire l’universale legge della co- 
scienza; il pentimento rende all’uomo peccatore la grazia di dio; dio giudicherà 
gli uomini dalle loro azioni, e darà a ciascuno secondo i suoi meriti. Per dimo- 
Strare queste tre proposizioni, Chubb usa tutta una gamma di proposizioni dei- 
stiche, come la negazione di un piano provvidenzialistico, dei miracoli e dell’ispi- 
razione letterale della Bibbia. 

Nell’opera di Thomas Morgan (m. 1743), invece, sono presenti spunti di una 
filosofia della storia della religione: ai tempi della creazione l’uomo aveva una 
religione naturale equilibrata e sana, che si corruppe per causa di una sorta di 
feticismo, consistente nel voler scorgere l’intervento diretto di dio negli eventi 
naturali: piogge, siccità, terremoti, malattie, morti, tutto venne fatto dipendere 
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da interventi diretti della divinità. Questo stato di corruzione dell’umanità, di 
decadimento dalla religione naturale, venne messo a profitto da vari lestofanti, 
come Mosè, che se ne valsero per tiranneggiare il popolo. Paolo di Tarso, ne- 
mico dei farisei, è esaltato come « libero pensatore » della sua epoca, come di- 
fensore della religione naturale predicata da Cristo contro il fanatismo ed il set- 
tarismo giudaicizzanti di Pietro e degli altri apostoli. Con Morgan il problema del- 
l’evidenza interna comincia a fondersi con quello dell’evidenza esterna, cioè con 
l’analisi dell’attendibilità della Bibbia come monumento storico. 

Nell’opera di Henry Dodwell (?-1784) Christianity not founded on argument 
(Cristianesimo non fondato su argomenti, 1742) si ha un lucido consuntivo del dibattito 
sull’evidenza interna. Clarke, osserva l’autore, ha cercato di fondare l’apologia 
sulla ragione, ma ogni passaggio delle sue vantate dimostrazioni rigorose ha solo 
dato luogo a mille nuove diatribe, anziché spegnere le discussioni. Per parte loro 
gli ortodossi dovrebbero, di fronte allo sconfortante panorama dell’apologia, 
quanto meno ammettere il dubbio, ed invece continuano ad esigere la più cieca 
obbedienza al principio di autorità. Né ragione né autorità possono quindi salvare 
la fede, e Dodwell propone di seguire la via della « illuminazione interiore », che si 
ottiene abbandonandosi, senza pregiudizi, alla fede. Andate in una assemblea di 
fedeli raccolti in preghiera, egli esclama, e chiedete loro se ciò che li spinge lì è una 
generalissima e generica idea di un dio naturale e razionale, o non piuttosto una 
passione, un amore interiore per dio e Cristo? Ancora una volta, è da parte apolo- 
getica che si fanno valere argomentazioni scettiche che preludono al pensiero di 
Hume. 

Sotto questo riguardo possiamo ricordare anche Bolingbroke (1678-1751) in 
cui si registra la stanchezza per la decennale disputa ed il rifiuto di ogni forma di 
« delirio metafisico ». A differenza di Law e Dodwell, Bolingbroke fu un deista, 
ma egli non credeva che la ragione potesse giungere là dove non era mai giunta 
la teologia tradizionale: a dare una definizione certa di dio. « La conoscenza 
umana, » afferma recisamente, « è relativa, non assoluta », e quindi tanto la teo- 
logia di Clarke quanto l’ontologia di Tindal vanno ugualmente respinte. Anche 
in Bolingbroke appaiono elementi di una filosofia della storia delle religioni: i 
primi uomini furono idolatri e politeisti, afferma, ed il monoteismo rappresenta 
un progresso. Tuttavia la sua considerazione non è per nulla lineare od ottimi- 
stica: catastrofi sono sempre possibili, perché l’andamento delle civiltà è ciclico: 
« dalla generazione alla corruzione e dalla corruzione alla generazione ». 


b) // problema dell’evidenza esterna 

Da quanto abbiamo esposto sino ad ora, risulta chiaro che la posizione degli 
apologeti razionalisti era una contraddizione in termini, e ciò spiega come mai i 
deisti, anche se tra loro non figurano grandi pensatori, riportarono facilmente la 
vittoria sul piano del dibattito filosofico. Sul piano dell’evidenza esterna, il 
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punto d’attacco dei deisti era ancora più facile, e si ricollegava agli spunti di cri- 
tica biblica contenuti non solo in Bayle, ma anche in Galileo, Hobbes e Spinoza. 
Come credere che Giosuè avesse fermato il sole e che ciò non fosse più possibile 
ai generali cristiani del xviri secolo? Per gli apologeti, la storia era irrimediabil- 
mente scissa in due tronconi: uno che si perdeva nella notte dei tempi e nel quale 
i miracoli erano cosa ordinaria, ed uno che coincideva con l’esperienza storica 
dell’umanità, e nel quale erano del tutto assenti. 

Un seguace di Herbert di Cherbury e di Thomas Hobbes, Charles Blount 
(1654-93), pubblicò alla fine del Seicento un’opera in cui sosteneva che i mi- 
racoli biblici erano frutto della superstizione di secoli barbari: Oracles of reason 
(Oracoli della ragione, 1693). Contro di lui scese in campo quegli che può essere 
considerato il Clarke dell’evidenza esterna, Charles Leslie (1650-1722), autore 
di un A short and easy method with the deists (Metodo breve e facile contro î deisti, 
1697). Egli proponeva quattro regole o canoni di veridicità dei miracoli: 
1) che fossero stati tali da poter esser percepiti con sicurezza dai sensi umani; 
2) che fossero stati fatti pubblicamente, alla presenza di testimoni; 3) che fossero 
poi stati ricordati con festività e ricorrenze pubbliche; 4) che queste festività da- 
tassero dall’epoca in cui era stato compiuto il miracolo. Le prime due regole mi- 
ravano a certificare che i testimoni non si fossero ingannati e non potessero esser 
stati ingannati; le seconde due, che la loro certezza fosse stata trasmessa, integra, 
ai posteri. Leslie era convinto che con le sue quattro regole si potesse dimostrare 
la verità di tutti i miracoli biblici e la falsità di quelli coranici, ed aggiungeva che 
esse facevano sì che il cristianesimo non fosse basato sull’autorità, bensì sul- 
la testimonianza, giacché negare la veridicità della Bibbia sarebbe equivalso 
a negare quella del De bello gallico. Tra Mosè e Vercingetorige non ci sareb- 
be più stata nessuna differenza riguardo all’attendibilità delle azioni loro at- 
tribuite. 

Il maggior deista dell’evidenza esterna fu Anthony Collins (1676-1729), il 
quale giudicava che i miracoli fossero solo allegorie. Con l’opera di Collins appar- 
ve chiaro che il deismo metteva in moto un meccanismo irreversibile: anche se 
non si riusciva a provare che un singolo miracolo, poniamo quello della risur- 
rezione di Cristo, fosse falso o comunque privo di verità storica effettiva, il dei 
smo costringeva gli apologeti a continue difese di questo o quell’evento miraco- 
loso, e quindi di fatto faceva penetrare i criteri dell’acribia storica nella Bibbia, 
dissacrandola praticamente. Di Collins ricordiamo Ax essay concerning the use of 
reason (Saggio sull’uso della ragione, 1707), ma soprattutto A discourse on free- 
thinking (Discorso sul libero pensiero, 1713); l’autore sosteneva che la fede deve 
basarsi sulla ricerca razionale libera (free enguiry, da non confondersi con il 
«libero esame » di Lutero), e che quindi ogni concezione sovrannaturalistica an- 
dava abbandonata. 

L’opera di Collins suscitò violentissime proteste da parte degli ortodossi, 
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tanto che egli (che pure era un esponente wîg molto vicino alla dinastia prote- 
stante) fu costretto a riparare per un certo periodo in Olanda. Nel 1724 pubblicò 
però un altro scritto, veramente esplosivo: A discourse of the grounds and rea- 
sons of the christian religion (Discorso sui fondamenti e le ragioni della religione cri- 
stiana). L’occasione dello scritto venne data dall’apologeta William Whiston 
(1677-1752), un matematico che occupava la cattedra che era stata di Newton, 
e che era fedele al grande predecessore anche nel tentativo di difendere la B;b- 
bia. Nel 1722, Whiston aveva pubblicato uno scritto in cui prendeva soprat- 
tutto in esame il problema delle « concordanze »: nei Vangeli si afferma spesso 
che le azioni di Cristo furono realizzazioni di profezie contenute nell’ Antico te- 
stamento, ma il più delle volte quelle profezie non appaiono realizzate alla lettera. 
Orbene la pretesa di Whiston era questa: correggere l’ Anzico testamento, alla 
luce del Nuovo, considerando spurio ciò che non era stato realizzato da Cristo. 
Collins lo prese in contropiede: in realtà, poiché Gesù e gli apostoli conoscevano 
lo stesso Artico testamento che conosciamo noi, il testo della vecchia rivelazione 
ebraica è il solo canone di veridicità di quella messianica, la quale si appellava a 
quella antica rivelazione. Ma poiché appare chiaro, come lo stesso Whiston am- 
mette, che tra i due testi non vi è concordanza, non resta che una soluzione: 
Gesù e gli apostoli intesero miracoli, profezie, ecc. unicamente come allegorie, 
che non necessitavano di una espletazione letterale. 

Collins suffragava la sua tesi con i risultati di uno studio della lingua ebraica 
fatto in Olanda. L’esame della tradizione talmudica aveva mostrato che spes- 
sissimo i rabbini usavano di varie libertà: la Bibbia poteva essere letta con una 
punteggiatura diversa da quella corrente (ricordiamo che le lingue antiche non 
erano punteggiate); si potevano scambiare tra di loro le lettere dell’alfabeto 
ebraico (anche questo procedimento è molto in uso nella lingua ebraica, che viene 
scritta senza vocali); si potevano interpolare lettere e parole, espungerne altre, 
invertirne l’ordine; si potevano suddividere e comporre parole. Collins mostrava 
come queste regole fossero state applicate dai rabbini e dagli stessi apostoli nel- 
l’interpretazione della Bibbia, e fossero di uso corrente nella filologia ebraica. La 
conclusione che traeva era che le profezie ebraiche non erano state rispettate alla 
lettera, e che miracoli, profezie, ecc. erano da considerarsi fatti allegorici e non 
storici. 

Queste tesi vennero riprese da Thomas Woolston (1669-1733), che proba- 
bilmente collaborò direttamente con Collins nella stesura dei Discourses on the 
miracles (Discorsi sui miracoli, 1727-29). La sua critica dei miracoli evangelici è 
estremamente mordace ed egli osserva, ad esempio, che i magi avrebbero fatto 
meglio a donare a Maria del sapone, dello zucchero e delle candele, piuttosto che 
dell’incenso e della mirra. Pensare che Gesù abbia voluto imporre una fede nei 
miracoli come « fatti », equivarrebbe a fare di lui un furfante, e della Bibbia il 
testo più truffaldino di tutti i tempi, sicché opporsi all’interpretazione allegorica 
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significava, a suo giudizio, bestemmiare. La interpretazione allegorica conservava 
invece un valore spirituale preciso: la mutazione dell’acqua in vino avvenuta alle 
nozze di Cana, veniva interpretata come allegoria dell’unione di Cristo con la chiesa 
confessante: la mancanza di vino simboleggia la carenza di fede nello Spirito San- 
to, ed il nuovo vino la sostituzione del senso allegorico a quello letterale. 

Dopo le critiche di Collins e Woolston gli apologeti si ridussero alla difesa 
del miracolo fondamentale della religione cristiana: la risurrezione. Interessante 
da questo punto di vista l’opera di Thomas Sherlock (1678-1761), che nello scritto 
The tryal of the witnesses of the resurrection of Jesus (Esame delle testimonianze sulla 
risurrezione di Gesù) discusse la veridicità della risurrezione simulando un dibat- 
tito in un tribunale inglese del xviti secolo. L’argomentazione deistica, osserva 
Sherlock, pretende che la risurrezione sia falsa, perché contraddice il corso uni- 
forme della natura. Ma, aggiunge (anche questa è una implicazione scettica che 
precorre Hume), « quando gli uomini parlano del corso della natura, in realtà 
parlano dei propri pregiudizi e delle proprie immaginazioni ». La testimonianza 
di molte persone, come gli apostoli, che dimostrarono di essere disinteressate, 
pagando con il martirio le loro affermazioni senza ritrattarle, ha più valore della 
nostra esperienza sempre lacunosa ed incerta. Il miracolo della risurrezione è 
quindi vero. 

Questo legame con la tradizione giuridica inglese, che già allora godeva di 
enorme prestigio, fu molto importante perché costrinse a fare un passo innanzi: a 
esaminare se la Bibbia potesse o no essere considerata frutto di testimonianze 
oculari. Decisiva fu qui la critica di Conyers Middleton (1683-1750), il quale si 
affermò con uno scritto intitolato A /etter from Rome (Lettera da Roma, 1729), che 
venne inteso più come una critica protestante del cattolicesimo che non come 
un’opera deistica. Con Middleton la critica comincia ad operare in profondità, e ad 
assumere il carattere di storia comparata. Esaminando i riti cattolici, la dislocazio- 
ne e l’architettura delle basiliche romane, il culto dei santi e le ricorrenze del calen- 
dario, egli mostra come il cattolicesimo sia infarcito di antichi elementi pagani, e 
come lo stesso papa sia solo una versione rammodernata del pontifex maximus dei 
romani. La vecchia accusa di Lutero, Roma è la « Babilonia moderna », veniva 
suffragata dalla ricerca storica. 

In un altro scritto, diretto contro Daniel Waterland (1683-1740), Middleton 
sposava la tesi dell’interpretazione allegorica e le dava un fondamento di storia 
comparata, mostrando come gran parte dei costumi ebraici non fossero affatto 
dovuti ad una rivelazione divina, ma fossero copiati da costumi egiziani. Egli 
asseriva che difendere l’interpretazione letterale della Bibbia era il mezzo migliore 
per screditarla. In un’opera postuma, Remarks, paragraph by paragraph, upon the 
proposals for a new edition of the Testament (Riflessioni, paragrafo per paragrafo, sulle 
proposte per una nuova edizione del Testamento), egli giungeva poi ad una formulazione 
assai rigorosa dell’acribia storica: « Nelle ricerche teologiche il problema è lo 


41 


www.scribd.com/Baruhk 


Trasformazioni nell’impostazione del problema religioso e morale 


stesso che nelle ricerche naturali: solo l’esperienza e l’osservazione dei fatti pos- 
sono chiarire la verità dei principi. I fatti sono cose ostinate, che derivano la pro- 
pria esistenza dalla natura; per quanto spesso mal rappresentati e distorti ad arte 
e con falsi pretesti, tuttavia è impossibile che siano totalmente cambiati o resi do- 
cili ai sistemi che per avventura sono di moda; presto o tardi, ridurranno sempre 
le opinioni degli uomini all’accordo e alla conformità con se stessi. » 

Nonostante il rigore di questo principio, Middleton ammetteva la possibi- 
lità che parte dei miracoli biblici fossero autentici, voluti da dio per diffondere 
la rivelazione. Ma quelli dopo il n secolo (quindi anche quelli della patristica) 
erano senz’altro falsi. Dopo la sua opera, pet screditare definitivamente i miracoli 
non restava che un passo da compiere: mostrare che i miracoli di tutte le epoche 
hanno la stessa origine e caratteristica: l’inclinazione dell’uomo alla superstizione. 
Questo passo verrà compiuto da Hume. 

In William Warburton (1698-1779) la polemica tra deisti ed apologeti denun- 
cia chiaramente la stanchezza, che in questo autore dà luogo ad una sorta di mi- 
santropia culturale e ad un esasperato amore per il paradosso. Pet lui tutti o 
quasi gli autori che abbiamo nominato sono fuori strada, o bigotti o senza dio. 
Warburton fu un apologeta che tentò di rovesciare paradossalmente le tesi dei 
deisti. Questi avevano puntato i loro strali contro 1’ Axzico testamento, accusan- 
dolo di essere un’inattendibile congerie di superstizioni? Egli si propone, come 
dice il titolo della sua opera maggiore, The divine legation of Moses demonstrated 
(Dimostrazione dell'ambasciata divina di Mosè, 1737-41), di mostrarne l’origine 
divina con argomenti paradossali. Tutti gli uomini in tutte le epoche, osset- 
va, ammettono che la dottrina di uno stato futuro — nel quale vi sarà premia- 
zione dei meriti e punizione dei delitti — sia necessaria per il mantenimento 
dell’ordine morale e sociale. Questa convinzione era molto diffusa tra i po- 
poli antichi del tempo di Mosè. Ebbene, osserva l’autore, questa idea dello 
stato futuro non è presente nella rivelazione mosaica, il che dà luogo al seguente 
« sillogisma »: Mosè non era un pazzo, e quindi non avrebbe omesso di far 
riferimento ad una dottrina così utile per governare il popolo, se l’avesse giu- 
dicato necessario; se non lo fece, fu perché sapeva di poter contare su di una 
forza ben maggiore: la certezza che l’onnipotente sarebbe intervenuto mi- 
racolosamente per convincere gli ebrei dell’utilità di seguire la sua legge. Così 
l’assenza di una menzione esplicita della vita eterna diviene il fulcro della dimo- 
strazione che la vita eterna esiste, e che la legge mosaica era rivelata direttamente 
da dio. 

Di questo autore va ricordata un’altra circostanza paradossale per un apologe- 
ta: cioè che egli avviò la storicizzazione di dio! Nel comportamento dell’onnipo- 
tente vede infatti la seguente evoluzione: dapprima egli avrebbe eletto arbitra- 
riamente il popolo ebraico tra tutti gli altri e, governandolo proprio come un re 
terreno, si sarebbe impegnato non solo alla premiazione e punizione ultraterrena, 
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ma anche a rendere a ciascuno il suo durante la vita terrena. All'epoca di Davide 
e Salomone, dio avrebbe incaricato nuovi profeti (come Samuele) di predicare la 
vita ultraterrena, e nel contempo avrebbe ridotto proporzionalmente i propri in- 
terventi diretti, delegando il potere ai re d’Israele come suoi viceré. Infine, con 
la nascita del messia, avrebbe lasciato ogni preferenza per il popolo ebraico, di- 
venendo il monarca costituzionale di tutti gli uomini. A questa evoluzione si 
sarebbe accompagnata l’importanza via via crescente della dottrina dello stato 
futuro. Con questa storicizzazione di dio, Warburton crede anche di poter spie- 
gare la scomparsa dei miracoli: nella sua nuova veste di monarca costituzionale, 
egli si comporterebbe come la dinastia inglese con il parlamento: regnerebbe 
senza governare, cioè senza intervenire direttamente negli affari terrestri, e rispet- 
tando egli stesso quelle leggi di natura che in passato sarebbero state suggellate 
dalla sua onnipotente autorità. 

Ricordiamo infine Joseph Butler (1692-1752), che lo stesso Hume citerà 
come proprio precursore, ed i cui scritti maggiori sono i Serzzons on human nature 
(1726) e 1’ Aralogy (1736). In questo autore — su cui ritorneremo nell’ultimo para- 
grafo per illustrarne l’opera morale — l’uso dello scetticismo come preambulum 
fidei ha di nuovo un posto preminente, e la caratteristica delle sue argomentazioni 
è di essere fondate sul principio dell’analogia sfruttato con il ricorso ad igroran- 
tiam. In tal modo egli pensa che si possa dimostrare, seppur imperfettamente, 
non solo la verità della fede, ma anche che il dio rivelato dalla Bibbia sia lo stes- 
so che si manifesta nello studio analogico della natura. 

Le argomentazioni di Butler si fondano spesso sulla filosofia morale. L’esi- 
stenza di dio viene data per scontata; quella dell’anima è dimostrata con un’argo- 
mentazione di sapore clarkiano: l’anima non può essere materiale, perché le pro- 
prietà di un aggregato materiale sono pari alla somma quantitativa delle proprietà 
delle singole parti. Poiché le singole parti del corpo non pensano, nemmeno il 
corpo nel suo complesso, inteso come entità meramente materiale, potrà pen- 
sare. Il principio del pensiero è quindi l’anima, trascendente al corpo, immate- 
riale, incorruttibile, semplice. Il ricorso analogico 44 igrorantiam differenzia però 
l’argomentazione di Butler da quella di Clarke, che pretendeva di essere asso- 
luta. Butler osserva che poiché noi constatiamo che singole amputazioni parziali 
per lo più non spengono il pensiero, possiamo presumere (ecco il ricorso ad igno- 
rantiam) che anche l’annullamento di tutto il corpo non lo spenga, e quindi che 
esista l’anima. Si tratta ovviamente di un’argomentazione solo negativa, che 
acquista un illusorio carattere positivo proprio dalla sua incompletezza. 

Con lo stesso procedimento, Butler dimostra l’esistenza di un piano provvi- 
denziale nel mondo. Ognuno di noi, osserva, non ha l’impressione di vivere in 
un caos, bensì in una rete, seppur finita, di relazioni abbastanza ordinate e stabili, 
che gli consentono di fare delle previsioni. Possiamo quindi supporre che, per 
analogia, questo ordine si estenda anche al di là delle nostre piccole cerchie finite, 
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e dipenda direttamente da dio. Nell'ambito delle nostre esperienze noi vediamo 
inoltre che ad un’azione buona segue spesso gioia, e ad una cattiva, dolore. Pos- 
siamo quindi presumere che questo piano provvidenziale contempli uno stato 
futuro, di premiazione del bene e punizione del male. E siccome le leggi naturali 
sono ordinate in modo tale, che alla virtù si presume di solito che segua il bene, 
ed al vizio il male, questa è una prova che il dio della natura, studiato da Newton, 
è lo stesso che il dio della rivelazione. 

Ma evidentemente Butler non poteva sostenere che alla virtù segue sempre il 
bene! Anzi, ammette che spesso accada il contrario. Come distinguere allora il 
male derivante dal martirio per una causa giusta dall’esecuzione patita per mano 
del boia in seguito ad un delitto? Il male del mondo, afferma Butler, è dovuto al 
fatto che esso è una valle d’esilio, un periodo di prova per raggiungere lo stato 
futuro. Ed il fatto che l’uomo sia capace di sopportare il martirio (e quindi il 
male) per amore del bene, dimostra proprio che la legge mortale esiste, che è 
scolpita direttamente da dio nel cuore degli uomini. L’uomo si attende che alla 
virtù segua il bene, la sua moralità gli dà una testimonianza in questo senso. Ora, 
il fatto che questa testimonianza non sempre sia rispettata dimostra proprio che si 
tratta di una rivelazione non contingente ma assoluta, avvertita come vera a di- 
spetto di tutte le avversità, e diviene la testimonianza del fatto che la vita in questo 
mondo è un periodo di prova per l’altro mondo. 

Il fatto che il mondo sia una « prova », comporta che in esso l’uomo sia li- 
bero, non necessitato, perché altrimenti non vi sarebbe né merito né demerito, e 
quindi lo stato futuro diverrebbe inutile. Della libertà dell’uomo, Butler dà una 
dimostrazione molto interessante, che prelude alle argomentazioni di Hume, e 
che è indice della stretta fusione che l’autore fa tra legge naturale e legge morale, 
tra il dio della rivelazione e quello della natura. Supponiamo, egli dice, che un 
‘ragazzo venga allevato nel più completo fatalismo, cioè nella convinzione che 
tutto sia necessitato. Un simile ragazzo non vivrebbe a lungo, perché ben presto 
gli capiterebbe di uscire con disinvoltura dalla finestra di un alto palazzo anziché 
dalla porta, tanto sarebbe convinto che gli toccherebbe di morire solo se la sua ora 
fosse già suonata, e che altrimenti non dovrebbe temere nulla. È possibile questo? 
Evidentemente no, perché le possibilità che gli uomini hanno di sperimentare le 
leggi della natura, e di avere timore di infrangerle, sono infinite, e nessuno sarà 
tanto fatalista — a meno di essere pazzo — da avventurarsi senza tema nel vuoto. 
Il comportamento pratico contraddice quindi il fatalismo. Analogamente, è im- 
possibile che un ragazzo sia educato a mentire senza provare la minima vergogna, 
perché potrà sempre fare esperienza del fatto che la sua coscienza gli proibisce di 
peccare e che il male genera vergogna. Quindi anche in campo morale faccia mo 
esperienza diretta della libertà, e il dio della morale e della rivelazione appare an- 
cora una volta essere lo stesso dio delle leggi naturali. 

Anche sul problema dell’evidenza esterna Butler segue l’argomentazione 44 
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ignorantiam: il fatto stesso che i deisti sentano il bisogno di accanirsi a dimostrare 
la infondatezza del racconto biblico dimostra che esso, di per sé, è attendibile. 
Nulla osta quindi a che sia vero, e dunque possiamo senz’altro presumere che lo 
sia. 

Butler non fu un grande filosofo, ed i suoi procedimenti analogici sono sem- 
pre estremamente lacunosi. Tuttavia egli ebbe il coraggio di sostenere che noi 
sappiamo poco di dio, solo perché sappiamo poco di tutto, e di legare stretta- 
mente l’apologetica con la morale. Per questi aspetti della sua opera, egli è stato 
paragonato a Pascal. Inferiore al filosofo francese per penetrazione intellettuale e 
vastità d’interessi, ebbe però in comune con lui la sfiducia nella ragione e la fidu- 
cia nella morale e nella fede. 


V - GEORGE BERKELEY 


Il più vigoroso avversario del deismo fu però non Butler, bensì il vescovo 
anglicano George Berkeley (1685-1753), originale sintetizzatore delle tendenze 
empiriche e scettiche con la tradizione platonica del realismo delle essenze. Spirito 
profondamente cristiano, missionario e pioniere di un nuovo otdine sociale in 
America, vescovo infine della diocesi anglicana di Cloyne in Irlanda (ove seppe 
cattivarsi la stima e l’affetto degli stessi cattolici), Berkeley fu pensatore coltissimo 
non solo dal punto di vista religioso e speculativo, ma anche da quello scientifico 
e matematico. Dal punto di vista strettamente filosofico il suo grande avversario 
fu il materialismo (a suo giudizio implicito nella concezione meccanicistica e 
newtoniana dell’universo), contro cui seppe ideare argomenti che avranno enorme 
peso nella storia della filosofia successiva. 

Anche Berkeley, come Locke, prende le mosse dall’istanza empiristica, e si 
domanda che cosa ci sia possibile conoscere « al di là » delle percezioni. Locke 
gli appare, da questo punto di vista, ancora preda di un dualismo: da un lato 
aveva racchiuso la conoscenza nei limiti dell’esperienza, ma dall’altro non ac- 
cettava di vedere nel mondo un prodotto dell’esperienza, considerandolo an- 
cora come origine e condizione di essa. Berkeley superò questo dualismo svi- 
luppando il concetto empiristico della corrispondenza e dipendenza tra idea e per- 
cezione sensibile. Nell’opera An essay towards a new theory of vision (Saggio 
su una nuova teoria della visione, 1709), egli critica le nozioni di spazio ed esten- 
sione, che Cartesio aveva identificato (nella res exzensa) e che altri filosofi, tra 
cui Locke, avevano invece distinto. Sia Cartesio sia Locke si erano comunque 
basati sulla galileiana distinzione tra qualità primarie e secondarie, distinzione 
nella quale Berkeley vede la prima radice di quella filosofia materialistica che 
costituirebbe il più temibile nemico del cristianesimo. Per stroncare il peri- 
colo a suo giudizio non vi è che un mezzo: potre sullo stesso piano qualità 
primarie e secondarie, osservando che le prime non sono né così indipendenti da 
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noi, né così costanti, da giustificare l’attribuzione ad esse di una effettiva esterio- 
rità. A questo scopo, egli critica in primo luogo, come dicevamo, le nozioni di 
spazio e di estensione. 

Seguendo il metodo di Locke di vagliare la consistenza delle idee con l’ana- 
lizzarne l’origine, Berkeley studia la nozione di spazio in collegamento ai due 
sensi — il tatto e la vista — cui suol venir attribuita la capacità di percepire i rap- 
porti spaziali. Egli comincia col notare che « le idee della vista e del tatto formano 
due specie completamente distinte ed eterogenee »; la vista percepisce soltanto 
sensazioni di luce e colore, mentre il tatto percepisce le distanze e grandezze dei 
corpi. Il fatto appare evidente se collochiamo ad una certa distanza da noi (per 
esempio a cento metri) una sfera rossa di un metro di diametro: la vista ci darà 
soltanto un dischetto colorato; la distanza, la grandezza, la sfericità di questo 
dischetto deriveranno invece dall’associazione psicologica di esso con quelle idee 
di tatto che il dischetto ci preannunzia. Data l’irriducibilità di vista e tatto, quest’as- 
sociazione sarà però qualcosa di intrinsecamente arbitrario, come la connessione 
fra parole e idee: le percezioni visive vengono a « suggerirci » le idee di distanza e 
grandezza « così come le parole di una lingua qualsiasi suggeriscono le idee, per 
rappresentare le quali quelle parole sono state escogitate ». Solo l’esperienza e l’abi- 
tudine giustificano l’associazione in esame: « Tanto che un uomo nato cieco, al 
quale in seguito fosse data la vista, 707 potrebbe, a un primo sguardo, rappresen- 
tarsi come fuori della propria mente le cose che egli vede. » Alla nozione di spazio 
non spetta dunque alcuna obiettività, e sarebbe gratuito fondarsi su di essa per 
attribuire un significato realistico alla cosiddetta esperienza spaziale. L’oggetto 
dell’intuizione spaziale si risolve in una sintesi psichica, in una relazione che 
istituiamo tra i dati di differenti campi sensoriali; ogni affermazione sulle relazioni 
spaziali è frutto dell’intelletto, non della sensazione. In tal modo l’esigenza empi- 
ristica lockiana, dalla quale Berkeley era partito, viene per così dire svuotata 
dall’interno. 

Per quanto riguarda la nozione di materia, il risultato dell’analisi di Berkeley 
è ancora più sorprendente. La materia dovrebbe costituire, secondo la filosofia 
tradizionale, il substrato degli oggetti, ossia ciò che sorregge le loro qualità pur 
essendo irriducibile a queste qualità stesse. Molte sono tuttavia le difficoltà insite 
in siffatta concezione. Sappiamo per esempio che Locke sostiene da un lato l’in- 
conoscibilità del substrato anzidetto, dall’altro la necessità di fare ricorso ad esso 
quale causa delle percezioni che si formano in noi, indipendentemente dalla nostra 
volontà. Senonché, proprio la distinzione tra qualità primarie e secondarie rende 
estremamente equivoca la pretesa inconoscibilità del substrato: ed invero, se 
ammettiamo che la materia è fornita delle qualità primarie, come potremo ne- 
gare che essa risulta in qualche modo conoscibile? Chi potrà, d’altra parte, pre- 
tendere che il substrato delle nostre percezioni sia effettivamente conosciuto, se si 
sostiene — come Locke — la sua irriducibilità al mondo delle percezioni? 
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Berkeley dà un taglio netto a queste difficoltà mutando i termini di rapporto 
tra i due capisaldi della filosofia del Seicento, sensazione e riflessione. In Locke 
dominava ancora la concezione di due « metà » del reale: alla percezione corri- 
sponderebbe il mondo cosiddetto « esterno », alla riflessione quello « interno ». 
Berkeley si chiede invece: è proprio necessario accettare questa distinzione? 
Esiste una percezione assolutamente semplice, distinguibile dalla riflessione? No, 
risponde Berkeley: non è il nostro occhio, inteso in modo immediato, che vede, 
ma il nostro spirito che, depurando la percezione visiva di ogni immediatezza, le 
dà significato. Nella uova teoria della visione Berkelev distingue tre piani: quello 
anatomico-fisiologico, che esamina come mai l’occhio veda materialmente; quello 
della disposizione geometrico-spaziale delle cose viste (questa disposizione, insiste 
Berkeley, è già frutto dell’astrazione); quello filosofico, che spiega come e perché 
l’uomo arrivi alla visione: « Spiegare come lo spirito e l’anima dell’uomo giunga- 
no a vedere, è l’uzico problema rientrante nel compito della filosofia. » 

Questo problema non potrà evidentemente essere risolto con mezzi logici, 
poiché è impossibile stabilire nessi logici tra due sfere eterogenee come quella 
tattile e quella visiva. Riprendendo ancora l’esempio del cieco nato, messo in grado 
con una fortunata operazione, di vedere, Berkeley si chiede: aprendo gli occhi, il 
neoveggente sarà in grado di porre immediatamente in relazione il tavolo che 
vede con il tavolo che tocca? Certamente no, e quando arriverà a fare questa cor- 
relazione che tutti facciamo, essa sarà dovuta unicamente all’esperienza, non ad 
un processo razionale di unificazione delle sfere sensoriali. La nostra mente opera 
secondo principi associativi dovuti all’esercizio ed all’abitudine (42bi?: il vocabolo 
tornerà in Hume), non alla ragione. 

La problematica è ripresa ed approfondita nello scritto A #reazise concerning 
the principles of human knowledge (Trattato sui principi della conoscenza umana, 
1710). Se, come abbiamo testé visto, non v’è motivo di credere né all’esistenza 
del substrato, né all’esistenza di una percezione sensoriale significante di per 
sé (senza la riflessione), allora appare chiaro che in nessun modo possiamo 
considerare le nostre sensazioni « copie » del mondo esterno. L’esistenza delle 
cose è solo nel loro venir percepite (esse est percidi). Ogni oggetto è solo la collezio- 
ne delle idee percettive che ne abbiamo, e la materia non è altro che un « nome ». 

Ma qui si annida una grossa difficoltà, della quale Berkeley si rende perfetta- 
mente conto: perché abbiamo l’idea astratta di « uomo », anziché la semplice col- 
lezione di idee (o « nomi ») dei singoli uomini che possiamo percepire? di Giu- 
seppe, Pietro, Giovanni, ecc.? Perché abbiamo il concetto astratto di retta, an- 
ziché solo la collezione delle rappresentazioni dei singoli segmenti che possiamo 
percepire? Chiunque studi le proprietà della retta non può, in realtà, che studiare 
quelle di una linea finita, disegnabile su un foglio di carta o alla lavagna. « Tale 
linea, in sé e per sé particolare, è cionondimeno universale nel suo significato, 
poiché, secondo il modo in cui viene qui adoperata, essa rappresenta qualsiasi 
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retta particolare; in tal caso, ciò che è dimostrato riguardo ad essa, varrà per tutte 
le lince o, in altre parole, per la linea in generale. » 

Anche i Tree dialogues between Hylas and Philonous (Tre dialoghi tra Hylas e 
Philonous, 1713) affrontano questo gravissimo problema: come conciliare l’o- 
rigine empirica del nominalismo berkeleyano con la funzione universale attri- 
buita ai nomi? Che cosa può essere da noi considerato « reale », visto che non pos- 
siamo sperare di paragonare le nostre percezioni ad un mondo esterno? Reale, 
risponde Berkeley, è ciò che viene da noi percepito secondo una certa uni- 
formità, costanza e regolarità; reali sono quei gruppi di sensazioni che, a diffe- 
renza dei prodotti vaghi e continuamente mutevoli della fantasia e del sogno, 
si presentano alla percezione come immutabili, omogenei, costanti, unifor- 
mi. Il criterio di realtà non è quindi nelle cose, bensì in noi, in un canone del 
loro venire percepite da parte della nostra coscienza. Non solo: questa co- 
stanza ed uniformità del «reale » non può essere basata su argomentazioni ra- 
zionalistiche, ma esclusivamente sull’%abi?, cioè sull’esperienza. E tuttavia non è 
l’esperienza da sola che ci fa dire che cosa sia reale e cosa n0; è un criterio ideale, 
o meglio coscienziale: l’uniformità e la costanza con cui percepiamo. 

Questa coincidenza tra criterio di realtà e criterio di uniformità porta Ber- 
keley, per tanti versi antinewtoniano, ad un giudizio molto vicino a quello che 
Newton aveva dato della legge scientifica. Anche per Berkeley, reale è ciò che è 
passibile di una legge scientifica universale e necessaria; anche per Berkeley, la 
spiegazione di un fatto risulta così ridotta ad una sua correlazione rigorosa con 
i fatti che l’hanno preceduto e con quelli che lo seguono, senza che abbia luogo 
la pretesa di conoscere la causa ultima, il substrato ultimo dei fenomeni. 

Tanto più singolare è quindi la circostanza che Berkeley abbia criticato molti 
aspetti del sistema scientifico newtoniano, principalmente i concetti di spazio e 
tempo assoluti ed il calcolo delle flussioni. Sia l’infinitamente grande, sia l’infini- 
tamente piccolo non possono essere percepiti, e quindi vanno respinti pregiudi- 
zialmente. Ma Berkeley, che aveva profonde conoscenze matematiche, spinse la 
sua critica anche nei dettagli, e nel 1734 pubblicò uno scritto polemico intitolato 
The analist: or a discourse adressed to an infedel mathematician (L’analista, ovve- 
ro discorso ad un matematico infedele), in cui utilizzava le aporie riscontrabili nel- 
l’analisi infinitesimale newtoniana a fini apologetici. Voi, affermava rivolto 
agli scienziati newtoniani, esaltate la ragione al punto da mettere in forse la 
fede, ma non avete timore di accettare un calcolo, come quello delle flussioni, 
che non ha nessuna base razionale dimostrabile. ‘Tale calcolo, osserva Berkeley, 
è costellato di errori, e se in certe applicazioni può anche condurre a risultati veri, 
ciò dipende unicamente dal fatto che questi errori finiscono a volte, per puro 
caso, con il compensarsi a vicenda. Ma come può rifiutarsi di credere ai misteri 
della fede cristiana chi accetta una matematica sicuramente irrazionale? 

A Berkeley risposero immediatamente due newtoniani di stretta osservanza: 
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James Jurin, sotto lo pseudonimo di Philaletes Cantabrigiensis, e John Walton. 
Essi dichiararono che il filosofo non aveva capito le idee di Newton e che solo 
per questo poteva pretendere di trovare degli errori nell’analisi infinitesimale. Il 
diffondersi dell’opinione che questo nuovo tipo di calcolo non meritasse a rigore 
nessuna fiducia li preoccupava moltissimo, come pure l’accusa che la costruzione 
scientifica newtoniana non risultasse accordabile con la fede cristiana. 

Berkeley non si diede per vinto e, nel medesimo 1734, pubblicò una risposta 
dal titolo A defence of free-thinking in mathematics (Difesa del libero pensiero în 
matematica). La polemica proseguì per alcuni anni, senza riuscire a smuovere né 
l’uno né l’altro dei contendenti dalle proprie posizioni. Certo le critiche del nostro 
filosofo non erano prive di fondamento, dato che a quel tempo l’analisi era un edifi- 
cio ancora privo di rigore (ad esempio non si era trovata ancora una sistemazione 
razionale di concetti fondamentali come quello di limite, di convergenza, di som- 
ma di infiniti termini, ecc.). Ma egli cadeva nell’eccesso di rifiutare globalmente 
questo strumento matematico che si stava rivelando fecondissimo, e soprattutto di 
basare questo rifiuto più che altro su considerazioni psicologistiche : il limite psico- 
logico della percettibilità del finito viene considerato come la prova decisiva che il 
processo di divisibilità sia limitato; la stessa considerazione vale, all’inverso, per 
l’accrescimento illimitato (quindi per i concetti newtoniani di spazio e tempo asso- 
luti). Berkeley è così costretto a rifiutare tutto ciò che non è percepibile, ad esem- 
pio anche i numeri irrazionali (persino la famosa 2 e lo stesso teorema di Pi- 
tagora, che porta alla definizione di grandezze incommensurabili). 

Ma è evidente che in tal modo torniamo ancora una volta a quell’aporia gra- 
vissima dell’impostazione berkeleyana, alla quale abbiamo ripetutamente ac- 
cennato. Se infatti si respingono concetti (come quelli newtoniani) perché non 
percepibili, per qual motivo accetteremo poi il concetto di « uomo », di « retta », 
ecc. certo altrettanto impercepibili? Berkeley non solo si rende conto di questa 
difficoltà, ma anzi la accetta e la esaspera, facendone il cavallo di battaglia della 
propria impostazione apologetica. Verissimo, afferma, la funzione universale dei 
« nomi » non può provenire da noi stessi, dato che non ha nessuna base empirica 
nelle nostre percezioni. Ciò vale per tutti i concetti, anche per quello più generale 
di tutti, l’uniformità e la costanza della natura, sul quale, come si è visto, si basa 
il nostro stesso giudizio di realtà. Ma se l’universalità dei « nomi » non ci può 
venire dall’esperienza, e non può essere prodotta da noi che siamo incatenati al- 
l’esperienza, non può che venirci da una causa universale superiore a tutto: dio. 
Senza questo rimando a dio, l’esperienza non ha alcun senso. È dio che intro- 
duce, immette nella nostra coscienza le impressioni sensibili, seguendo una uni- 
formità ed un ordine preordinati dalla sua provvidenza infinita, e suscitando in 
noi, mediante l’44bif, il concetto dell’uniformità della natura, dell’esistenza del 
mondo esterno, ecc. Ecco quindi quale è la vera spiegazione del rapporto, ad esem- 
pio, tra la sfera sensoriale della vista e quella del tatto: « Le idee della vista sono il 
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linguaggio per mezzo del quale lo spirito sovrano da cui dipendiamo ci informa delle 
idee tangibili che egli imprimerà sopra di noi, nel caso che noi eccitiamo nel nostro 
corpo tale o tal altro movimento. » Se Butler ci aveva ricordato Pascal, Berkeley 
ci ricorda senza dubbio l’occasionalismo, anch’esso apologetico e platonizzante, 
di Malebranche. 

Ma il vescovo anglicano è ancora più radicale dell’oratoriano francese: se la 
natura della materia è nell’esser percepita, ciò significa che esistono delle sostanze 
immateriali che la percepiscono; queste sostanze immateriali — cioè spirituali — 
possono essere di due categorie: lo spirito infinito, cioè dio che è la causa uni- 
versale di ogni percepibile e di ogni percepiente finito, e le anime particolari, fi- 
nite, degli uomini. La distruzione del realismo gnoseologico del mondo esterno 
diviene quindi, in Berkeley, l’unico strumento apologetico decisivo. Chiunque 
accetti la soluzione realistica non può non distinguere tra essere e pensiero, e 
quindi è costretto ad accettare una impostazione, come quella meccanicistica e 
newtoniana, che fatalmente abbassa dio al rango di artefice il quale, dato il primo 
impulso al mondo, se ne disinteressa. Solo l’antirealismo berkeleyano garantirebbe 
che dio continui ad essere la causa universale, dato che anche la più insignificante 
delle nostre percezioni ha senso solo se fatta risalire direttamente alla causa uni- 
versale divina: « Come è certo che il mondo sensibile sussiste realmente, così pure 
è certo che esiste un essere infinito, onnipresente e spirituale, il quale contiene 
in sé e sostiene tale mondo. » Se ci si ferma al piano meramente sensibile, tutto 
si frantuma necessariamente in un coacervo di percezioni disorganiche; solo am- 
mettendo che la percezione sia segno del linguaggio divino possiamo dare ordine 
al mondo. Nell’ A/cipbron (Alcifrone, 1723), Berkeley afferma che lo stesso concetto 
di legge scientifica non può derivarci dalla sensazione, bensì solo dall’illuminazio- 
ne divina. 

Come si vede, siamo passati da una problematica lockiana empiristica ad una 
soluzione idealistico-platonica. In Séris (1744), Berkeley elabora una ascesi dai 
sensi alla ragione. I sensi, afferma, sono fonte di illusioni che tengono prigioniero 
e schiavo l’uomo; l’intelletto è il primo raggio di luce in questo regno di ombre, 
e ci consente, con l’aiuto divino, di elevatci ai concetti universali di unità, iden- 
tità ed esistenza. Con evidente riferimento al platonico mito della caverna, Berke- 
ley scrive: « Le cose, che prima sembravano costituire per noi tutto l’insieme 
della realtà, diventano fuggevoli fantasmi, non appena noi le consideriamo con 
l’occhio dell’intelletto. » L’idea, nel senso platonico di aifîa e arché, è la causa, il 
principio attivo del mondo; solo essa, non la sensazione, è fonte di conoscenza, 
proprio come aveva affermato Platone nel 7eeseto. 

L’antinewtonianesimo di Berkeley diventa quindi il corrispettivo moderno 
dell’antidemocritismo di Platone. La ragione, afferma l’apologeta anglicano in 
evidente polemica con tutta la tradizione scientifica inaugurata da Galileo e por- 
tata alla massima perfezione in Newton, ci è data da dio pet scopi più nobili che 
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non la conoscenza quantitativa della natura. Il suo oggetto naturale è la conoscenza 
qualitativa, teologica e teleologica (cioè provvidenzialistica) dell’universo. Ber- 
keley, per tanti versi filosofo sottilissimo ed impostatore di problemi che trava- 
glieranno per i secoli seguenti il pensiero filosofico, ci appare, sotto questo ri- 
guardo, ancora uno scolastico, sostanzialmente disancorato dalla corrente più 
feconda del pensiero moderno. La sua opera è tuttavia, come si è visto, estrema- 
mente complessa, e presenta una sintesi originalissima di empirismo scettico e di 
platonismo idealistico ed apologetico. 


VI - I MORALISTI INGLESI 


Parallelamente alla controversia deistica vi fu, in Inghilterra, una notevole 
fioritura di moralisti. La circostanza non deve stupire: una volta che venga messa 
in forse la rivelazione, cioè la religione positiva, entra in crisi anche la credenza 
dogmatica secondo cui morali sono le azioni comandate direttamente da dio. Se 
l’imperativo « non uccidere » non si regge più sulla rivelazione del Sinai, perché 
l’uomo continuerà a considerare immorale l’omicidio? Il problema, come si è 
visto, aveva appassionato Hobbes, Spinoza, Bayle, Locke e molti altri pensatori. 
Si trattava quindi di dare una fondazione « laica » alla morale, sganciandola dal 
testo biblico. Anche qui, vediamo una netta distinzione tra apologeti e no. Per 
brevità, ci soffermeremo tuttavia solo sulle figure di maggior rilievo. 

Nel novero dei moralisti inglesi del Settecento, spiccano due figure netta- 
mente contrapposte tra di loro, entrambe legate ad una visione anticonfessionale 
della morale: Shaftesbury e Mandeville. 

Anthony Ashley Cooper, lord di Shaftesbury (1671-1713), era stato allievo 
di Locke, di cui conosciamo dalla sezione Iv gli stretti legami con questa famiglia 
patrizia. Egli tuttavia si distaccò dall’illustre maestro, richiamandosi in larga mi- 
sura proprio a quella scuola platonica di Cambridge che Locke aveva combattuto 
con tanta energia, e la sua prima opera fu una prefazione ai Serzzons di B. Which- 
cote. Uomo coltissimo, aveva viaggiato molto, soggiornando tra l’altro in Italia 
(dove si era formato una cultura estetica vastissima) ed in Olanda, ove ave- 
va conosciuto Bayle. Un suo primo scritto, Ax inquiry concerning virtue (Ricerca 
sulla virtù), venne pubblicato abusivamente da Toland nel 1698. Gli altri suoi 
saggi apparvero tra il 1708 e il 1711, e sono raccolti sotto il titolo di Characze- 
ristics. 

Shaftesbury, come i platonici di Cambridge, era avverso all’utilitarismo pu- 
titano ed all’empirismo pragmatico baconiano. Egli reputava che i principi gno- 
seologici e morali siano sostanzialmente coincidenti ed innati nell’uomo. L’ordine 
della natura, asseriva, è lo specchio dell’ordine morale, e come l’uno è immanente 
all’universo, così l’altro è immanente all’uomo e alle sue azioni. La maggiore 
Originalità del nostro autore sta proprio in questa identificazione tra morale e gno- 
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seologia, da lui espressa con una geniale formulazione dell’estetica: bene e verità, 
afferma, coincidono perché hanno la stessa « bella forma ». La forma diviene così 
indice rivelatore della sostanza: una forma bella ed armoniosa è indice di una 
sostanza nobile e vera. La virtù non può che essere bella, armoniosa e piacevole; 
ed il vizio, per contro, brutto, sgraziato e disarmonico. 

Questa identificazione tra bellezza e verità introduce anche un altro concetto: 
quello di Suzzo4r. Ciò che è sgraziato e sproporzionato, e quindi falso ed immorale, 
non può non essere anche comico, ridicolo. Il ridicolo diviene quindi, in certo 
modo, il criterio della verità, perché solo ciò che resiste al ridicolo, ciò che ha 
una forma tanto equilibrata ed armoniosa da risultare inattaccabile dal riso, è vero. 
Il ridicolo diviene anche uno strumento catartico per liberare l’uomo dalle su- 
perstizioni, ed è ridicolizzandolo che Shaftesbury critica l’« entusiasmo », ter- 
mine con cui designa la bigotteria, la superstizione, il fanatismo (ed è con la sa- 
tira che egli pensa di distruggere il cattolicesimo, tipica religione, per Shaftesbury, 
dell’entusiasmo). Il ridicolo è anche uno strumento di emancipazione politica e 
sociale, giacché l’entusiasmo è uno strumento nelle mani dei potenti e delle ge- 
rarchie ecclesiastiche per tenere schiavo il popolo. Per confutare i miracoli (verso 
quelli evangelici Shaftesbury conserva però un seppur ironico rispetto) dei ciar- 
latani, dei sedicenti profeti, degli esaltati, basta satireggiarli. 

Shaftesbury condivide anche l’ottimismo dei platonici di Cambridge (e quello 
di Leibniz): la virtù porta la felicità, ma non è assolutamente riducibile al principio 
utilitaristico ed edonistico per cui è virtuosa un’azione che reca piacere. Certo la 
Virtù reca piacere, ma non perché sia subordinata ad esso, bensì perché rientra 
nell’ordine divino immanente all’universo, che tutto intero è da considerarsi mi- 
rabile opera d’arte, capolavoro di bellezza, di giustizia e di felicità. Il fondamento 
teologico della morale di Shaftesbury, che pure fu un deista, appare così evidente. 
Per lui dio è il creatore, il primo principio di un universo perfetto, nel quale l’ar- 
monia (e quindi la virtù e la felicità) regnano incontrastate. Credere in dio si- 
gnifica percepire l’armonia tra noi e l’universo, avere il senso della bellezza del 
creato; non crederci, significa esservi sordi. L’ateismo va quindi condannato, 
come va condannata la confessionalità bigotta ed entusiasta. Il dio di Shaftesbury 
è ancora una volta quello della scuola di Cambridge: più il principio archetipo del 
mondo che non un dio personale e trascendente. Per il moralista ogni forma di 
antropomorfismo va ridicolizzata come entusiasmo. 

Vi è un altro punto importante che oppone Shaftesbury agli apologeti: egli 
respinge il dogma della corruzione umana causata dal peccato originale. Nel con- 
testo della sua visione filosofica l’uomo non può che essere intrinsecamente buono, 
bello e virtuoso, con un senso morale (che Shaftesbury definisce anche istinto 
divino) innato, al quale affidarsi per distinguere il bene dal male, per amare la 
virtù ed odiare il vizio. Il senso morale è però solo un aspetto particolare del più 
generale senso estetico di cui dio ci ha gratificato; grazie al quale senso estetico 
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percepiamo la bellezza e l’armonia, e quindi anche la verità e la giustizia. « Ciò 
che è bello, » scrive, «è armonioso e proporzionato, e ciò che è armonioso e pro- 
porzionato è vero; ciò che è ad un tempo sia bello sia vero è, conseguentemen- 
te, piacevole e buono. » 

Quanto alle passioni, Shaftesbury le divide in tre categorie: quelle che por- 
tano al bene del prossimo (quindi al bene pubblico); quelle che portano al bene 
proprio; quelle che portano al male. Queste ultime sono, in certo modo, non reali, 
non rientrando nell’armonia della natura; Shaftesbury le chiama infatti « affe- 
zioni innaturali ». Criticandole, e criticando le loro manifestazioni concrete, il 
moralista non fa cosa diversa dall’esteta che critica le brutture formali di un di- 
pinto o dal filosofo che critica un principio errato. 

Ma se l’etica è come l’arte, ci potranno forse essere etiche diverse, come ci 
sono arti diverse? In una cattedrale gotica, l’arco a sesto acuto è armonioso, men- 
tre stonerebbe in una costruzione greca classica. È allora possibile una morale 
nella quale l’omicidio sia virtuoso? In altre parole: la morale è storicizzabile o è 
eterna? Shaftesbury supera la difficoltà affermando che ogni forma di arte, ogni 
forma di mortale, trova il proprio fondamento nell’armonia, e che l’armonia ha 
una oggettività reale, che funge da modello archetipo a tutte le azioni e realizzazioni 
concrete, storiche. Quali che siano gli indirizzi artistici, le leggi della proporzione 
e dell’intrinseca armonia tra le parti permangono. Tra una guglia ed un arco a 
sesto acuto di una cattedrale gotica intercorre un’armonia intrinseca identica a 
quella che si riscontra tra un capitello ed una colonna di un tempio dorico. La 
morale è quindi, in quanto armonia, eterna ed immutabile, e Shaftesbury, da pla- 
tonico, è un realista della virtù: l’armonia morale ha una realtà ontologica. Anzi, 
le proporzioni sono così eterne e fisse, che possono essere studiate con la stessa 
certezza dei principi matematici (come aveva affermato anche Locke). 

Il capolavoro di Bernard Mandeville (1670-1733) venne pubblicato in due 
tempi: nel 1704 apparve anonimo un poemetto intitolato Te grumbling hive: or 
Knaves turn’d honest (L’alveare scontento, ovvero i furfanti diventati onesti); nel 1714 
Mandeville ripubblicò il poemetto, inserendolo in un’opera intitolata Te fable 
of the bees: or private vices, public benefits (La favola delle api, ovvero vizi privati, 
benefizi pubblici). La nuova opera conteneva, oltre al poemetto, un commento in 
prosa ai versi salienti ed una introduzione. 

Come affermava lo stesso Mandeville, non era possibile concepire due filo- 
sofie più radicalmente opposte che la sua e quella di Shaftesbury. Il pensiero mo- 
rale di Mandeville ebbe grandissima risonanza, anche grazie ad una straordinaria 
capacità dell’autore di esprimere gli aspetti più importanti della sua impostazione 
filosofica in aforismi paradossali, che colpivano la fantasia (ce ne fornisce un 
esempio già lo stesso sottotitolo, che afferma crudamente che i vizi privati sono 
fonte di bene pubblico). 

La tesi di Mandeville, estremamente penetrante per spiegare la « ricchezza » 
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di una società capitalistica, è che i vizi (come il lusso, lo sperpero, l’invidia, la lus- 
suria, ecc.) sono utili al fiorire della società, perché costringono i ricchi a spen- 
dere, quindi a mettere in circolazione capitali e a dare lavoro ai poveri. Il vizio 
di seguire la moda e di vestirsi lussuosamente, ad esempio, costringe a farsi con- 
tinuamente abiti nuovi, ed implica l’ambizione di farli più belli di quelli del vicino 
che si invidia. « A questa emulazione e continua gara per superarsi vicendevol- 
mente si deve se, dopo molte innovazioni e cambiamenti della moda — inven- 
tandone di nuove e rinnovando le vecchie — ai più ingegnosi rimane ancora un 
plus ultra. È tutto ciò, o almeno la sua conseguenza, che mette al lavoro i poveri, 
stimola l’industria e incoraggia l’artigianato intelligente a migliorare il suo la- 
voro. » Invece la « virtuosa » massima dell’accontentarsi del proprio stato, di ri- 
cercare la ricchezza interiore anziché quella del mondo è, socialmente, sinonimo 
di « pigrizia », e pertanto risulta « nociva all’industria », causa della povertà delle 
nazioni. La conclusione di Mandeville è quindi spregiudicatamente realista, e dà 
un quadro certo non completo, ma assai penetrante dei primi decenni ruggenti 
di un secolo che vide l’impetuoso affermarsi, soprattutto in Inghilterra, della ri- 
voluzione industriale: « Quel che rende un animale socievole non è il suo desiderio 
di vivere insieme agli altri, la sua bontà, la sua pietà, la sua affabilità o le altre 
grazie di una bella apparenza, ma ..., invece, le sue qualità più basse e odiose sono 
le doti più necessarie per renderlo adatto alle società più grandi, che sono, a giu- 
dizio del mondo, le più felici e fiorenti. » 

Perfino le calamità, non teme di affermare Mandeville, sono utili alla società. 
I disastri provocati a Londra da un incendio, scrive, hanno causato lutti, pianti e 
rovine; ma hanno dato lavoro ad innumerevoli carpentieri, manovali, fabbri, fa- 
legnami, sicché la somma dei benefizi provocati da quella catastrofe supera la som- 
ma dei dolori. Ciò vale anche per le guerre, che provocano distruzioni ma stimo- 
lano la produzione. 

Nonostante che le radici hobbesiane e machiavelliche di queste realistiche con- 
siderazioni sulla società della prima rivoluzione industriale siano evidenti, il 
pensiero di Mandeville conserva però un impianto teologico. Dalla teologia 
infatti egli accetta il concetto che il piacere sia cosa viziosa (e per piacere intende 
tutto ciò che va al di là delle necessità immediate del nudo selvaggio o del trap- 
pista che si ritira dal mondo), sicché mentre rovescia la morale ascetica, ne con- 
serva paradossalmente i valori. Giunge pertanto a considerare il commercio, l’in- 
dustria, la stessa cultura, l’amore per l’arte e per le invenzioni tecniche che con- 
sentono di evitare disagi e fatiche, come peccato, non come elementi di una nuova 
morale umanistica e laica, sicura del proprio orizzonte e capace di cercare in esso 
nuovi valori che eliminino le conseguenze nefaste della prima rivoluzione indu- 
striale, conservandone i pregi. Essi devono esistere solo « fino a quando ne co- 
gliamo i benefzi ». 

Malgrado questo fondamento teologico, Mandeville suol essere considerato 
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il primo acuto moralista della civiltà industriale sebbene sia doveroso notare che 
anche da questo punto di vista la sua pur brillante analisi risulta alquanto carente. 
Nell’esaltazione del lusso e non del risparmio, egli appare ancora legato agli 
schemi del capitalismo commerciale, per il quale la ricchezza consisteva nella 
circolazione delle merci, più che a quelli del capitalismo industriale. Non capì 
che le forme di « ascesi mondana » dei puritani, dei giansenisti, degli stessi primi 
grandi capitani d’industria, realizzavano una condizione essenziale per lo svi- 
luppo industriale: l’accumulazione di capitale da investire e la priorità data all’in- 
vestimento sul consumo di lusso. 

In conclusione possiamo dire che l’opposizione di Mandeville a Shaftesbury 
non potrebbe essere più radicale, e che dei due Mandeville si rivela pensatore 
assai più acuto e vigoroso. Come Hobbes, egli è risolutamente avverso ad una 
morale naturale, ed ha anzi una visione storica di essa: i vizi variano con il pro- 
gredire dell’industria e dei lussi, e quindi hanno una dimensione storica, positiva. 

Tra i moralisti del Settecento inglese meritano inoltre di venire ricordati: 
Samuel Butler, del quale abbiamo già illustrato l’opera apologetica, Francis 
Hutcheson, David Hartley, Joseph Priestley e Adam Smith. 

L’opera mortale del primo si colloca in gran parte nella scia di Shaftesbury, 
nonostante che Butler, del quale abbiamo sottolineato le affinità con Pascal, 
abbia un senso del peccato, del male e della corruzione umana causata dal pec- 
cato originale, ignoto al facile ottimismo di Shaftesbury. 

Di che natura è, egli si chiede, il male morale? Perché consideriamo peccato 
l’omicidio commesso da un uomo, e non quello perpetrato da una tigre che sbrana 
un inerme bambino? La risposta ricorda il criterio estetico di Shaftesbury: 
l’azione della tigre è in armonia con la sua natura, mentre l’omicidio è in irrime- 
diabile contrasto con l’armonia insita nella natura umana. Ma come discernere, 
allora, questa disarmonica sproporzione che chiamiamo male, peccato? Ancora 
una volta, riappare l’insegnamento del filosofo dell’armonia; in tutti gli uomini 
è innata la coscienza, dataci da dio perché giudicassimo azioni ed inclinazioni. 
E poiché il dio che ci dà la coscienza è lo stesso che governa il corso del mondo 
con un piano provvidenziale, anche Butler, come Shaftesbury, crede che la virtù 
artechi felicità; infatti dio ha creato il mondo per bontà, e quindi lo ha fatto felice, 
sicché seguire i suoi piani (suggeriti dalla coscienza), comporta una partecipa- 
zione a questa bontà universale e una fruizione dei suoi piacevoli frutti provvi- 
denziali. Se ne deduce che le azioni virtuose, pur senza essere dettate da un mo- 
vente utilitaristico, contribuiranno a rendere felice chi le compie. 

Per Butler la coscienza è il principio regolatore delle passioni, che egli divide 
in due classi: quelle che interessano più davvicino la vita morale (come l’amor 
proprio e la benevolenza verso il prossimo), e quelle che ci spingono immedia- 
tamente ad agire nel mondo (come la fame, la sete ecc.). La funzione di queste 
ultime è eminentemente pratica, ed esse, come per Shaftesbury, hanno una aseità 
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ontologica indipendente dalla loro applicazione concreta, proprio in quanto ci 
sono date originariamente da dio per guidatci nella vita pratica. Con la sola ra- 
gione non potremmo convincerci della necessità di mangiate; la passione innata 
della fame soppetisce a questo pericolo di atarassia. È una spiegazione pratico- 
teologica che mira ad eliminare ogni fondazione utilitaristica anche da questo 
tipo di passioni. È infatti evidente che se noi mangiamo per un impulso originario 
datoci per il nostro bene dal disegno provvidenziale divino, ogni considerazione 
sull’utilità o sul piacere di mangiare risulta, ai fini della nostra azione, irrilevante. 

Butler riesce, in certo modo, a sfuggire alla dicotomia delle impostazioni di 
Shaftesbury e Mandeville. Dal filosofo dell’ottimismo morale prende vari ele- 
menti (quello del senso morale — che in Butler diviene la coscienza — come spia 
dell’armonia tra virtù e natura umana; quello dell’innatismo dei criteri morali), 
ma d’altra parte non chiude gli occhi (ed in questo ricorda Mandeville) sul male 
del mondo e sul fatto che l’uomo è peccatore; sfugge tuttavia ad una soluzione 
utilitaristica assorbendo anche la felicità arrecata dalla virtù nel piano provvi- 
denziale di dio, che trascende l’uomo ed i suoi calcoli. 

Le opere principali di Francis Hutcheson sono: /deas of beauty and virtue 
(Idee di bellezza e virtà, 1725); Passions and affections (Passioni ed affezioni, 1728); 
System of moral philosophy (Sistema di filosofia morale, uscito postumo nel 1755). Più 
vicino a Shaftesbury che a Butler, Hutcheson asserisce che in questo mondo la fe- 
licità è di gran lunga superiore alla miseria, e che dio ci si manifesta come archi- 
tetto e legislatore attraverso l’armonia della natura. Ma, a differenza di Shaftes- 
bury, egli non dissolve dio nel principio archetipo del mondo, bensì, apolo- 
geticamente, lo considera un essere personale. Inoltre egli ammette che il male 
esista, anche se (con Leibniz) ritiene che rientri in un piano provvidenziale per un 
bene maggiore. 

L’originalità di Hutcheson risiede specialmente nell’articolazione da lui data 
al senso morale di Shaftesbury. Egli distingue anzitutto i sensi esterni dai sensi 
interni, e tra questi ultimi enumera il senso della bellezza e dell’armonia (im- 
maginazione), il senso di simpatia per il prossimo, il senso di piacere che danno 
le azioni, il senso del pudore, dell’onore, della dignità, il senso sociale e quello 
religioso. Quando questi sensi entrano in conflitto (ad esempio quando il senso 
di un’azione piacevole urta quello dell’onore), interviene, come supremo princi- 
pio regolatore, il senso morale, che è superiore a tutti gli altri ed indipendente da 
essi. Ma in che cosa consiste il senso morale? Sviluppando Shaftesbury, Hutche- 
son dichiara che si tratta di una tendenza naturale ad approvare sentimenti ed 
azioni che abbiano come scopo il bene pubblico. Non volendo però cadere in una 
concezione utilitaristica, egli non ammette che il bene pubblico sia la causa della 
moralità di tali azioni e sentimenti. Tale causa resta la volontà divina, nella quale 
bene pubblico e senso morale concorrono armoniosamente. È comunque evi- 
dente che, una volta accettata questa definizione della virtù come bene pubblico, 
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basta un piccolo spostamento dell’angolo visuale per laicizzare la virtù e dire 
che l’utile collettivo non ne è l’effetto concomitante, ma la causa efficiente. 
Questo passo sarà compiuto da Hume, come vedremo nel capitolo v, dedicato 
all’esposizione del suo pensiero. 

Una posizione particolare, tra i moralisti del Settecento inglese, è occupata 
da David Hartley (1705-57), autore di uno scritto intitolato Observations on man, 
his frame, his duty and his expectations (Osservazioni sull'uomo, la sua struttura fisica, i 
suoî doveri e le sue prospettive, 1749). Dedicatosi alla medicina dopo aver coltivato 
gli studi teologici, fu profondamente influenzato da Locke e da Newton. Subì 
pure l’influenza della morale puritana calvinista, il che lo indusse ad accettare la 
dottrina della necessità: tutti gli atti umani, asseriva, sono retti da una ferrea 
legge che concatena implacabilmente cause ed effetti, e solo dio è veramente 
libero. Ma come far rientrare in questo schema la virtù, dato che essa sembra ri- 
chiedere la possibilità di scelta tra le azioni, e quindi la libertà? Per Hartley ciò 
non solo è possibile, ma la necessità può anche essere conciliata con la felicità. 
Da un lato sostiene che noi siamo virtuosi perché dio ci ha costruiti tali; dal- 
l’altro, radicalizzando Shaftesbury, afferma addirittura che tutti gli uomini sono 
attualmente felici, giacché dio li ha creati in modo che lo divenissero necessaria- 
mente. 

Merita di venire ricordato che l’influenza newtoniana dà luogo nel nostro 
autore ad una sorta di studio delle passioni e del pensiero ispirato allo studio della 
legge di gravitazione universale dei corpi. Dopo aver affermato che dio è la causa 
efficiente non solo delle mutue attrazioni e repulsioni di tutte le cose dell’uni- 
verso, ma anche della vita interiore dell’uomo, Hartley, precedendo Bentham, 
pensa di poter fare una vera e propria matematica morale, analoga alla matematica 
fisica newtoniana. La sua opera contiene formule matematiche sconcertanti, con 
l’applicazione di funzioni algebriche alle passioni. 

Oltre che a Newton egli si richiama pure a Locke. Ma non accetta la teoria 
lockiana secondo cui le idee umane si distinguerebbero in due classi, sensazioni 
e riflessioni; ritiene invece che le seconde si possano ricondurre alle prime, e sulla 
base di questa riduzione generale alla sensazione (analoga a quella di Condillac) 
distingue sette classi, gerarchicamente ordinate, di idee: sensazione, immagina- 
zione, ambizione, amor di sé, simpatia, teopatia e senso morale. 

Alla base di tutte sta, evidentemente, la sensazione, che può essere scomposta 
nei due elementi irriducibili di piacere e dolore; elementi di origine sensibile, ma- 
teriale, fasci di vibrazioni sensibili, con base anatomica. Queste piccole vibrazioni 
possono essere, appunto, o piacevoli o dolorose, e, secondo la legge che regola i 
moti dei pianeti, le vibrazioni della stessa natura tendono alla coesione, dando 
luogo a vere e proprie masse di piacere e di dolore. Su queste masse, Hartley 
Opera poi con criteri algebrici, formando delle equazioni che dimostrerebbero 
come il piacere tenda ad aumentare ed il dolore tenda ad annullarsi. 
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Ma in che modo avviene questa nullificazione del dolore, che pure costituisce 
insieme al piacere, un dato originario della sensazione (e quindi del mondo del- 
l’uomo)? Hartley risponde affermando che ciò è reso possibile dal tipo di rapporto 
esistente fra le sette classi di idee poco sopra menzionate. A livello della sensazione 
è certo che noi avvertiamo anche vibrazioni dolorose, ma con la immaginazione 
già introduciamo un correttivo, in quanto fuggiamo la causa di queste vibrazioni. 
Ha quindi luogo un processo di sublimazione, per cui il piacere sensibile (passibile 
sempre di avere in sé un residuo di dolore) si sublima nell’altruismo, il quale si 
espande a sua volta in quello sociale per giungere infine alla teopatia, ove il dolore 
non ha più luogo. Il senso morale, infine, è la « somma totale » del piacere e re- 
gola, necessariamente, questo processo di sublimazione. 

Con la teoria delle vibrazioni sensibili come base della vita psichica, e della 
sostanziale omogeneità tra sensazione, pensiero e sentimento, Hartley poneva le 
premesse per una riduzione della coscienza a gioco meccanico delle sensazioni, e 
per uno studio anatomico-fisiologico di essa. Su questa scia si mosse anche il suo 
seguace Joseph Priestley, autore dell’opera Disquisitions relating to matter and. 
spirit (Disquisizioni sulla materia e lo spirito, 1767). Alle scoperte chimiche di 
Priestley faremo cenno nel capitolo vini della presente sezione. 

Tra i moralisti del Settecento inglese non va inoltre dimenticato Adam 
Smith. Ci riserviamo petò di trattare la sua teoria morale non qui, bensì nel 
capitolo vini della sezione vi, nel quale esporremo brevemente i lineamenti di 
un importantissimo ramo della cultura moderna: la fondazione dell’economia 
politica classica del capitalismo industriale. Sottolineeremo così con maggiore 
chiarezza gli stretti legami di Smith moralista con Smith fondatore dell’economia 
politica moderna. 
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Montesquieu e Voltaire 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Nei primi decenni del Settecento cominciarono a prender piede anche in 
Francia i nuovi indirizzi di pensiero dei quali abbiamo parlato nel capitolo pre- 
cedente. Le idee cui essi si ispiravano possono venire così riassunte: aperto e netto 
rifiuto della rivelazione, condanna intransigente degli elementi mitologici con- 
tenuti in tutte le religioni positive, denuncia dello sfruttamento politico di tali 
religioni (con utilizzazione dell’ignoranza delle plebi a sostegno delle peggiori 
ingiustizie sociali), critica della tradizione (considerata come fonte di pregiudizi e 
di chiusura mentale), appello alla ragione — peraltro non ben definita — come 
unico criterio di verità, e conseguente affermazione che solo una religione razio- 
nale può aspirare ad essere universalmente valida. La loro rapida diffusione costi- 
tuisce un evento storico della massima importanza, che non può venire spiegato 
se non lo si collega — oltreché alla struttura sociale della Francia di cui si è 
fatto cenno nel primo capitolo — alla particolare situazione della cultura francese 
dell’epoca, stimolata per oltre un secolo dal movimento libertino e vivamente 
impressionata, in anni recenti, dalle penetranti critiche contenute negli scritti di 
Bayle. 

Come già in Inghilterra, troviamo anche in Francia fra i seguaci del deismo 
sia alcuni spiriti sinceramente religiosi, mossi dal desiderio di aprire la via ad una 
nuova apologetica capace di sceverare il nucleo più autentico del cristianesimo 
dalle incrostazioni superstiziose accumulatesi su di esso nel corso dei secoli, sia 
alcuni spiriti insofferenti di ogni dogma e financo propensi — in qualche caso — a 
forme aperte di ateismo. In un primo tempo i loro scritti circolano in forma 
quasi clandestina; più tardi (verso la metà del secolo) questi medesimi scritti 
Verranno stampati e si affiancheranno alla grande letteratura illuministica. Ci 
limiteremo a ricordare, a titolo di esempio: Le ciel owert è tous les hommes (Il 
cielo aperto a tutti gli uomini, saggio redatto verso il 1710-15 da Pierre Couppé, 
curato di Bois, ma pubblicato solo nel 1768) che vorrebbe essere sostanzial- 
mente un’opera apologetica, e l’Exazen de la religion (di autore ignoto, com- 
Posto esso pure verso il 1710-20 e pubblicato una prima volta nel 1745, una 
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seconda volta nel 1761) che nega invece esplicitamente la rivelazione: « Noi 
disponiamo soltanto di due vie per conoscere la volontà divina: la ragione 
e la rivelazione. Ma perché mai la ragione è presente più o meno in tutti gli 
uomini, mentre ve ne sono tanti che ignorano la rivelazione, e così pochi che 
ne siano stati testimoni? Ciò avviene perché effettivamente c’è una ragione, 
mentre non c’è mai stata una rivelazione. » Talvolta gli autori di questi scritti 
sono persone isolate; altre volte però appartengono a piccoli ma combattivi cir- 
coli culturali. In tal caso la medesima opera esprime le opinioni di un intero grup- 
po di studiosi, che collaborano direttamente o indirettamente alla sua stesura. 
Ad uno dei gruppi più vivaci e più apertamente impegnati nella diffusione del 
deismo appartenne, per esempio, Jean-Baptiste Mirabaud, autore di varie opere 
direttamente rivolte alla critica del testo biblico e al rifiuto radicale della fede cri- 
stiana (scrisse, fra l’altro, un celebre Exazer du Noweau testament, Esame del 
Nuovo testamento, pubblicato nel 1769). 

Malgrado il carattere clandestino degli scritti testé accennati, è certo che essi 
incontrarono un largo favore in diversi strati della società francese, preparando 
— per così dire — il terreno al successo di quella che sarà la grande letteratura 
illuministica. I problemi sollevati da tali scritti apparivano alla generalità dei let- 
tori incontestabilmente seri, anche se ai nostri occhi non risultano sempre discussi 
con la dovuta profondità: problemi delicati e complessi, ricchi di implicanze non 
solo nei confronti delle istituzioni ecclesiastiche ma pure nei confronti di quelle 
civili (istituzioni, del resto, non facilmente separabili fra loro dato l’appoggio so- 
stanziale che le une fornivano alle altre). La pretesa delle autorità statali e religiose 
di metterli a tacere andava a urtarsi contro un’opinione pubblica sempre più 
consapevole e finiva per apparire un atto di imperio assolutamente intollerabile. 
I ceti della popolazione interessati al dibattito si sentivano ormai così forti da non 
dover sottostare a imposizioni del genere; gli animi si facevano disincantati; 
cresceva ovunque l’esigenza di una critica spregiudicata di tutti i principi della 
religione, della politica, della vita pubblica. 

È uno stato d’animo di cui bisogna tenere conto per spiegarci sia l’autentico 
entusiasmo suscitato dai libri di Montesquieu, di Voltaire e di altri illuministi, sia 
le singolari incertezze delle autorità che, pur condannando tali opere, non osa- 
vano opporsi fino in fondo alla loro diffusione ma giungevano talvolta a subirne, 
esse stesse, l’influenza. 

Verso la metà del secolo l’iniziativa passa decisamente dalle mani dei difen- 
sori delle vecchie idee a quelle degli illuministi; le loro critiche si fanno via via 
più serrate e più taglienti, investendo sempre nuovi problemi. La vecchia cultura 
è ormai sulla difensiva e deve cedere una posizione dopo l’altra. Perfino gli inno- 
vatori più moderati vengono messi da parte, pet far posto ad altri più radicali. 
La trasformazione in atto assume un andamento rapidissimo e irresistibile. 

La carica propulsiva di questo grandioso movimento culturale fu senza dubbio 
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enorme. La sua diffusione costituì — come già abbiamo osservato — uno dei 
fatti più rilevanti della storia del xvi: secolo, ed ebbe un peso determinante per 
tutto lo sviluppo del pensiero moderno. Eppure vi si possono riscontrare fin 
dall’inizio alcuni caratteri, che sembrano rivelare una certa intrinseca debolezza. 

Secondo il parere dello scrivente essi risultano connessi alla natura stessa dei 
temi che diedero avvio alla rivolta contro la vecchia cultura: temi limitati che si 
richiamavano essenzialmente al problema religioso, ai pericoli del fanatismo, alle 
perniciose conseguenze dell’alleanza fra stato e chiesa, alle barbarie commesse in 
nome di questa o quella fede. Autorevoli studiosi moderni attribuiscono poca 
importanza a questa origine del movimento; secondo essi, cioè, il fatto che le 
radici dell’illuminismo francese si affondino soprattutto nei dibattiti politico-reli- 
giosi non avrebbe gravato in modo sensibile sui suoi sviluppi. È tuttavia inne- 
gabile che il peso preminente del settore politico-religioso finì per far sorgere 
l’illusione che esso potesse venire affrontato a sé, senza doverlo inserire in un 
quadro più generale. La conseguenza fu un rapido affievolirsi dell’interesse per i 
problemi più schiettamente teoretici, un diminuito impegno nello sforzo di rin- 
novare, accanto alle istituzioni politico-religiose, anche la concezione scientifico- 
filosofica del mondo. 

Vengono così a mutare le funzioni stesse attribuite alla filosofia. Non ci si 
rende più chiaro conto dell’opera profondamente innovatrice, compiuta dai gran- 
di pensatori del Seicento; si sottovalutano i problemi da essi sollevati o si ritiene 
di poter loro dare una facile soluzione. La figura del filosofo si trasforma profon- 
damente e viene, grado a grado, identificandosi con quella del moralista, del let- 
terato brillante, dello studioso di argomenti politici, del fine indagatore degli isti- 
tuti civili e religiosi. 

Egli nutre, sì, una grande ammirazione per la scienza — in cui scorge l’unico 
strumento capace di dissolvere le vecchie superstizioni — ma non si impegna per- 
sonalmente in essa; ne resta per così dire ai margini, limitandosi a studiarla dal- 
l’esterno, a divulgarne i risultati, a farne la più larga ed entusiastica propaganda. 
Ciò non esclude ovviamente che vi sia qualche pensatore più completo, capace 
di occuparsi con la massima serietà dei problemi naturali come di quelli umani, 
ma non si tratta della regola generale. Così il gran discorrere di scienza, di verità 
scientifiche da contrapporsi ai dogmi religiosi, di sempre nuove vittorie della ra- 
gione, finisce per gettare un’ombra di dilettantismo su molte opere degli illumi- 
nisti, anche su alcune che sarebbe ingiusto tacciare di superficialità. 

Quando si cercano le lontane radici di quella frattura fra le due culture 
(umanistica e scientifica) che costituirà una delle peggiori calamità della nostra 
€poca, non si può non prendere atto che tali radici risalgano proprio al Sette- 
cento. Il fatto singolare è che — in tale epoca — nessuno sarebbe stato disposto 
ad ammettere una qualsiasi forma di esplicita separazione fra la scienza e la cul- 
tura umanistica; eppure questa separazione si veniva di fatto affermando per il 
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graduale disimpegno dei « filosofi-letterati » dai problemi di fondo della matema- 
tica, della fisica e della biologia. È appunto prendendo le mosse da questa peri- 
colosa scissione che la borghesia francese del periodo immediatamente successivo 
alla rivoluzione riterrà possibile (come spiegheremo nella sezione vI) ripudiare 
lo spirito rivoluzionario dei « filosofi » settecenteschi pur salvando appieno il pa- 
trimonio, da essi tanto esaltato, delle nuove scoperte scientifiche e anzi sforzandosi 
di arricchirlo con sempre nuovi incrementi e ampliamenti. 

I due autori, dei quali intendiamo occuparci nei prossimi paragrafi, sono 
molto rappresentativi dal punto di vista testé accennato. Essi diedero certamente 
un contributo decisivo al rinnovamento della cultura francese (e non solo fran- 
cese) dell’epoca, diffondendo in tutta la società stimoli fecondi di esigenze critiche, 
ma non riuscirono a dare a tale rinnovamento quella solidità razionale che senza 
dubbio era nei loro intenti (soprattutto negli intenti di Voltaire). 


II - VITA E OPERE DI MONTESQUIEU 


Charles-Louis de Secondat, barone di La Brède e di Montesquieu, nacque 
l’anno 1689 nel castello di Brède, presso Bordeaux, da una illustre famiglia la cui 
nobiltà risaliva all’inizio del xvi secolo. Il titolo di Montesquieu gli venne non 
dal padre ma da uno zio, presidente del parlamento di Bordeaux. 

Dopo essere stato educato in un collegio di oratoriani, sito nelle vicinanze di 
Meaux, studiò diritto a Bordeaux dal 1706 al 1709. Ben presto però diede prova 
di possedere interessi assai più larghi, di carattere filosofico-letterario. 

La sua attività di scrittore ebbe inizio nel 1711 con la composizione di un’ope- 
ra, che andò perduta, dal titolo De /a daznation éternelle des paiens (Sulla dannazione 
eterna dei pagani), nella quale sosteneva che i filosofi dell’antichità non possono 
essere stati dannati perché ignoravano la rivelazione. 

Nel 1714 venne nominato consigliere presso il parlamento di Bordeaux. 
Nel 1716 ereditò dallo zio, di cui abbiamo fatto cenno, la carica di presidente di 
tale parlamento (carica che mantenne per dodici anni) oltre al titolo di barone di 
Montesquieu e un grande patrimonio. Nel frattempo si era sposato, nel 1715, con 
una ragazza protestante, semplice e ricca. 

A Bordeaux ebbe modo di collaborare con la locale accademia delle scienze, 
presentandovi diverse memorie di argomento filosofico, politico e di scienze na- 
turali; fra queste ultime alcune trattavano di patologia medica e della funzione 
delle ghiandole renali, altre del fenomeno dell’eco, della trasparenza dei corpi, 
ecc. Al 1716 risalgono pure due saggi filosofici di notevole interesse: Politique des 
romains dans la religion (Politica dei romani nella religione) e Système des idées (Sistema 
delle idee). < - 

Nel 1721 pubblicò anonime le Leztres persanes (Lettere persiane), romanzo epi- 
stolare che si ricollegava a un filone allora assai diffuso di letteratura esotica. Vi 
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sono raccolte varie lettere che l’autore immagina scritte da alcuni persiani vis- 
suti per qualche tempo in Francia. In realtà le notizie che tali lettere forniscono 
sui costumi orientali sono del tutto secondarie mentre il nocciolo dell’esposizio- 
ne è costituito da una fine satira dei costumi e delle istituzioni politiche francesi 
nonché della chiesa cattolica. Il romanzo ebbe subito un enorme successo e riuscì 
a scuotere profondamente la migliore cultura dell’epoca. Suscitò pure varie 
polemiche, cosicché nel 1725 — essendo stata presentata la candidatura di Mon- 
tesquieu all’accademia di Francia ! — vennero sollevate contro di essa notevoli 
resistenze da parte delle autorità politico-religiose. Queste furono comunque su- 
perate nel 1728 con una sorta di compromesso, abbastanza confacente del resto 
al carattere tutt’altro che intransigente del nostro autore. 

Intanto si era trasferito a Parigi (nel 1722) continuando però a suddividere la 
propria vita tra tale città e Bordeaux, fino al 1727 quando abbandonò definitiva- 
mente la cartiera giudiziaria. Aveva pure scritto alcune composizioni a carattere 
letterario ed etico-politico, che accrebbero sempre più la sua notorietà nei salotti 
letterari della capitale. 

Subito dopo l’ammissione all’accademia, inizia una lunga serie di viaggi in 
Germania, Austria, Italia, Svizzera, Olanda, Inghilterra (dove si trattiene circa 
due anni ed è iniziato alle logge massoniche), tornando periodicamente al castello 
natio per meditare sulle esperienze vissute. Di speciale importanza sono quelle 
compiute in Inghilterra, che suscitano in lui una viva ammirazione per le isti- 
tuzioni di tale paese (in particolare per la tripartizione, ivi vigente, dei poteri 
dello stato in legislativo, esecutivo e giudiziario); non si può dire tuttavia che 
questa ammirazione provenisse da un’approfondita conoscenza del popolo inglese 
e della sua storia: è probabile che essa derivasse soprattutto dalla lettura delle 
opere scritte da Locke a difesa della forma di governo instaurata sull’isola dalla 
seconda rivoluzione. Non a torto Diderot rimprovererà Montesquieu di avere 
tracciato un quadro troppo idilliaco di tale governo. 

Nel 1734 pubblica anonime ad Amsterdam le Cowsidérations sur les causes de la 
grandeur des romains et de leur décadence (Considerazioni sulle cause della grandezza 
dei romani e della loro decadenza); poco dopo presenta egli stesso una copia del 
volume all’accademia, assumendone così ufficialmente la paternità. L’opera 
costituisce un tentativo di interpretazione globale della storia di Roma; è interes- 
sante che, in essa, vengano collocate tra le cause della grandezza romana non solo 
le virtù militari ma particolarmente quelle civili, e tra le cause della decadenza non 
solo l’abbandono delle armi ai barbari ma anche l’oblio delle antiche virtù. 


1 Mentre l’Academie royale des sciences, cui si cipuo scopo di studiare e riformare la lingua fran- 
accennò nel capitolo 1 della sezione 1v, venne fon-  cese. In seguito vi entrarono pure diplomatici, 
data nel 1666 ad opera del ministro Colbert, 1’ Aca- giuristi, filosofi, storici, critici ecc.; come ricor- 
démie francaise (accademia di Francia) fu costituita  deremo nel paragrafo v anche Voltaire venne 
fin dal 1635 ad opera del cardinale Richelieu ed eletto « accademico di Francia » nel 1746. 
accolse, all’inizio, soltanto dei letterati col pre- 
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Nel 1748 esce finalmente a Ginevra (essa pure anonima) l’opera a cui Mon- 
tesquieu veniva lavorando dal 1731, L’esprit des loîs (Lo spirito delle leggi), in cui 
confluiscono tutti i suoi studi sulle costituzioni europee dell’epoca. Essa ebbe 
grande diffusione, malgrado l’accoglienza assai fredda che ne fecero sia i gesuiti 
sia i giansenisti. Per rispondere alle critiche sollevate contro il proprio capolavoro 
Montesquieu pubblicherà nel 1750 (sempre a Ginevra) una Défence de l’ Esprit des 
loîs. Malgrado questa difesa l’opera venne posta all’indice nel 1751. 

Dopo L’esprit des loîs Montesquieu compose ancora un romanzo, Arsace et 
Isménie, e uno scritto intitolato Lysizzague. Compose pure, per l’Enciclopedia, una 
voce sul gusto che sarà pubblicata nel 1756 col titolo Essai sur le gotit (Saggio sul 
gusto). 

Nel 1754 ritornò a Parigi, ove continuò a stendere appunti per rielaborare 
L’esprit des lois. Motì a Parigi nel 1755. L’unico fra i letterati parigini che seguì 
i suoi funerali fu Diderot. 

Che l’interesse di Montesquieu sia stato quasi interamente assorbito dai pro- 
blemi civili, risulta evidente dai titoli stessi delle sue opere. Erano, del resto, i 
problemi che la società francese dell’epoca sentiva come più urgenti. Purtroppo 
gran parte dei lettori di tali opere ne trassero l’impressione che questi problemi 
potessero venire trattati senza un inquadramento filosofico più generale, il che 
non giovò certo al loro approfondimento. 

Né va d’altra parte dimenticato che la fortuna degli scritti di Montesquieu è 
anche dovuta al carattere moderato delle idee da lui sostenute. Sono idee che non 
richiedevano né un mutamento radicale delle concezioni filosofiche né un muta- 
mento radicale delle strutture sociali. Proprio perciò potevano venire accolte con 
molto favore da chi, pur avvertendo i mali della Francia, non intendeva impegnarsi 
a fondo nella complessa opera — teorica e pratica — necessaria per estirparli. 


III : MODERATISMO E SENSO STORICO 


Abbiamo accennato nel paragrafo precedente al sostanziale moderatismo di 
Montesquieu. È necessario ritornare qui brevemente su di esso, ponendone in 
luce i rapporti con un altro carattere fondamentale del nostro pensatore: cioè con 
la sua tendenza a considerare la storia come fonte di spiegazione razionale dei 
grandi eventi dell’umanità. 

‘Tale tendenza emerge con particolare chiarezza nel distacco di Montesquieu 
dal giusnaturalismo: questo indirizzo scorgeva — come sappiamo — una vera e 
propria opposizione fra l’individuo e lo stato, considerando quest’ultimo come 
una costruzione artificiale (arbitraria) della ragione, basata su di un patto ideato per 
porre ordine al primitivo comportamento irrazionale e caotico degli individui. 
Per Montesquieu invece la formazione dello stato è opera di un processo ben più 
lento e complesso. Sono le necessità stesse del sostentamento e della conserva- 
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zione a favorire il riunirsi in gruppi dei primi uomini, ed è l’ambiente in cui questi 
gruppi si trovano a vivere a determinarne gradualmente i costumi che risulte- 
ranno diversi da popolo a popolo. Tali costumi — che non sono ancora vere e 
proprie leggi — verranno poi istituzionalizzati in regole che non hanno in sé 
nulla di casuale o di arbitrario. « Le leggi sono in strettissimo rapporto con il 
modo in cui i diversi popoli si procurano i mezzi di sostentamento. Occorre un 
codice di leggi più esteso per un popolo dedito al commercio e alla navigazione, 
che non per un popolo il quale si limiti a coltivare le proprie terre. Occorre un 
codice di leggi più esteso per quest’ultimo, che non per un popolo il quale viva 
sulle proprie greggi, ed ancor più che non per un popolo il quale viva di caccia. » 
La formazione degli stati è proprio connessa alla istituzionalizzazione delle regole 
che si sono venute consolidando nei costumi dei popoli. Con lo stato nasce il 
diritto positivo, che si distinguerà in diritto delle genti, diritto politico e diritto 
civile. Il primo codifica i rapporti tra le varie società ed ha come suo scopo la tu- 
tela e la salvaguardia della pace; il secondo codifica i rapporti tra i cittadini e lo 
stato; il terzo regola i diritti fra i cittadini come privati. 

I legami fra il moderatismo di Montesquieu e la concezione testé delineata 
sono evidenti: questa concezione ci conduce infatti a « comprendere » e quindi in 
certo senso a « giustificare » tutte le forme statali costituitesi nel procedere della 
storia. Ciò non significa, ben inteso, che non si debba operare per modificarle e 
migliorarle, ma l’azione diretta a questo scopo dovrà tendere soprattutto a tra- 
sformare il modo di vivere dei popoli, i loro costumi, le loro credenze tradi- 
zionali: e questa trasformazione potrà venire conseguita più dal diffondersi del 
commercio che non dall’improvvisa sostituzione di una forma di governo all’altra. 
Non senza motivo Voltaire e Diderot negheranno energicamente che gli effetti 
del clima siano determinanti per le vicende storiche dei popoli. Ecco le chiare e 
forti parole scritte da Diderot sull’argomento: « Dappertutto i costumi sono ef- 
fetti della legislazione e del governo; non sono né africani né asiatici né europei, 
sono buoni o cattivi. Ci sono schiavi al polo dove fa molto freddo. Ci sono schiavi 
a Costantinopoli, dove fa molto caldo; è necessario che dappertutto un popolo sia 
istruito, libero e virtuoso. I mutamenti introdotti da Pietro 1 in Russia, se erano 
buoni in Europa, lo erano dappertutto. Pur non negando l’influenza del clima sui 
costumi, lo stato attuale della Grecia e dell’Italia, lo stato futuro della Russia di- 
mostreranno a sufficienza che i costumi buoni e cattivi hanno altre cause. » 

Quanto ora detto non deve farci ritenere che Montesquieu vedesse nel clima 
l’unico fattore delle vicende dei popoli: accanto ad esso egli introduce anche altri 
fattori — cui dà il nome di « morali » — costituiti dai costumi, dalle leggi, dalle 
credenze religiose di tali popoli. È vero — come abbiamo testé spiegato — che 
questi fattori morali sono all’origine determinati proprio dal clima, ma è una di- 
pendenza che diventa via via meno immediata. « La natura e il clima dominano 
quasi da soli presso i selvaggi », ma col progredire delle civiltà i costumi, le leggi, 
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le istituzioni acquistano una vera e propria autonomia, diventando essi stessi fat- 
tori assai importanti dello sviluppo delle nazioni. È in altri termini, il patrimonio 
morale e giuridico accumulato nella storia passata che agisce sulla storia futura. 
« Diverse cose governano gli uomini: il clima, la religione, le leggi, le massime di 
governo, gli esempi delle azioni passate, i costumi, le maniere e da tutto ciò si 
viene formando uno spirito generale. » 

Montesquieu insiste molto su questo « spirito » dei popoli, e ne analizza con 
straordinario acume i diversi caratteri presso gli antichi romani, presso i cinesi, 
presso le moderne nazioni europee: esso gli fornisce il filo conduttore per com- 
prendere la loro storia, la loro civiltà, la loro etica. È uno studio che se per un 
lato vale senza dubbio a moderare lo slancio degli innovatori troppo frettolosi, 
pet l’altro però ha il merito incontestabile di farci riflettere sul carattere non as- 
soluto, non intoccabile, delle nostre istituzioni, le quali non caratterizzano /a 
civiltà ma 4ra delle tante civiltà possibili. 

Sulla base di questo studio diventa agevole impostare in modo nuovo la ri- 
cerca di una soluzione per il grande problema dei rapporti fra individuo e stato. 
Non si tratta più di far dipendere tale soluzione da queste o quelle premesse me- 
tafisiche, né di discutere in astratto la via migliore per giungere ad essa. Si tratta 
invece di osservare direttamente i fatti umani, con occhio libero da ogni pregiu- 
dizio, con una metodologia concreta analoga a quella instaurata da Locke. 

Sotretta da un metodo siffatto la ragione umana potrà penetrare il significato 
autentico delle istituzioni e dei loro rivolgimenti, e scoprire l’esistenza di un 
ordine generale nel corso degli eventi umani così come già è riuscita a scoprire 
l’esistenza di un ordine nel corso degli eventi fisici. È una scoperta che da un lato 
accrescerà le nostre conoscenze, dall’altro ci porrà in grado di intervenire effica- 
cemente sul mondo politico-sociale, indicandoci la via per elaborare progetti di 
riforma non soltanto teorici e utopistici, ma aderenti alla realtà e perciò storica- 
mente attuabili. 


IV - LE FORME DI GOVERNO 


Chiariti il metodo e lo scopo dell’opera di Montesquieu, possiamo final- 
mente passare a precisarne l’oggetto. Questo è costituito dalle forme di governo 
e dai principi che stanno alla base del loro sviluppo. Il nostro autore ritiene che 
esse siano fondamentalmente: repubblica, monarchia, e dispotismo. 

«Il governo repubblicano è quello in cui il popolo riunito, oppure sola- 
mente una parte del popolo, possiede la potenza sovrana; nel primo caso si 
avrà una repubblica democratica, nel secondo una repubblica aristocratica. Il 
principio di tale governo è la virtù, cioè la capacità di sottostare alle leggi da noi 
stessi emanate, sì da essere responsabili delle nostre proprie azioni. Nella demo- 
crazia questa capacità deve essere posseduta da tutto il popolo, nell’aristocrazia 
deve essere posseduta soprattutto dai nobili. » 
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« Il governo monarchico è quello in cui governa un uomo solo, ma in base a 
leggi fissate e stabilite. » Il principio che sta alla base della monarchia è l’onore 
« vale a dire la consapevolezza che ognuno ha della propria persona e della propria 
condizione ». In questo tipo di governo « si troverà raramente qualcuno che sia 
fornito di virtù »; ma il principio dell’onore « può ispirare le azioni più belle e 
può condurre, se è connesso con la forza delle leggi, a realizzare lo scopo del go- 
verno così come fa la virtù ». 

« Il governo dispotico è quello in cui un solo uomo, senza legge e senza re- 
gola, dispone ogni cosa con la sua volontà e con i suoi capricci. » Il principio su 
cui esso si regge è la paura che il despota incute nei sudditi. Al suo funzionamento 
non è affatto necessaria la virtù dei cittadini; quanto poi al senso dell’onore, esso 
sarebbe addirittura pericoloso potendo spingere chi lo prova a ribellarsi contro il 
despota cioè a infrangere la struttura stessa dello stato. 

L’affermazione che i principi delle tre forme testé elencate di governo sono la 
virtù, l’onore e la paura non significa — secondo Montesquieu — che ciascuno di 
tali principi viga costantemente nella rispettiva forma di governo, ma solo che 
dovrebbe esservi sempre presente. « Ciò non vuol dire che, in una certa repub- 
blica, viga la virtù, ma vuol dire che si dovrebbe essere virtuosi. E ciò non signi- 
fica neppure che, in una certa monarchia, si abbia dell’onore: ma implica che se 
ne dovrebbe avere, altrimenti il governo sarà imperfetto. » 

Queste definizioni possono senza dubbio apparire molto astratte e artificiose; 
Montesquieu ritiene tuttavia che siano agevolmente ricavabili dall’esame ob- 
biettivo delle forme concrete di governo via via realizzate dalla storia, e che 
riescano molto utili per farci cogliere lo sviluppo di tali forme nonché i motivi 
della loro corruzione. È interessante notare che — secondo il nostro autore — 
questi motivi rappresentano — per la repubblica e per la monarchia — qualcosa 
di accidentale, mentre nel caso del governo dispotico derivano dalla sua stessa 
natura. « Il principio del governo dispotico si corrompe senza sosta, poiché è 
corrotto per sua natura. Gli altri governi periscono in quanto alcuni accidenti 
particolari vengono a violarne il principio: invece questo perisce per vizio interno 
allorché qualche causa accidentale non impedisce al suo principio di corrompersi. 
Esso si mantiene solamente quando circostanze, derivanti dal clima, dalla reli- 
gione, dalla situazione o dal genio del popolo lo costringono a seguire un certo 
ordine, e a sopportare qualche regola. Queste cose costringono la sua natura senza 
però mutarla: la sua ferocia permane, ed è soltanto addomesticata per qualche 
tempo. » 

La simpatia di Montesquieu risulta equamente suddivisa tra repubblica e 
monarchia: in entrambe infatti è, secondo lui, possibile realizzare un’autentica 
libertà. 

«Il termine libertà, » egli scrive, «non esprime altro che un rapporto, e 
non può servire a distinguere le varie specie di governo; infatti lo stato popolare 
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implica la libertà dei poveri e dei deboli, e la servitù dei ricchi e dei potenti, men- 
tre la monarchia comporta la libertà dei grandi e la servitù dei piccoli. Libero 
non è un popolo che abbia questa o quella forma di governo, ma è invece quello 
che gode della forma di governo stabilita dalla legge... Da ciò si deve concludere 
che la libertà politica riguarda le monarchie moderate al pari delle repubbliche, e 
non è più distante dal trono che dal senato: è libero qualsiasi uomo il quale abbia 
un motivo fondato di ritenere che il furore di una sola persona o di più persone 
non gli toglieranno la vita o la libertà dei suoi beni. » E altrove precisa: « La de- 
mocrazia e l’aristocrazia non sono degli stati liberi per loro natura. La libertà 
politica si trova soltanto nei governi moderati »; « la libertà consiste principal- 
mente nel non poter essere costretti a compiere una cosa non ordinata dalla legge; 
e noi ci troviamo in questo stato solo quando siamo governati da leggi civili. Noi 
siamo quindi liberi in quanto viviamo sotto le leggi civili ». 

Condizione indispensabile per la conservazione della libertà è la separazione 
dei tre poteri che esistono in ogni stato: il potere legislativo, quello esecutivo e 
quello giudiziario. Separandoli uno dall’altro, non solo si circoscrive la zona in 
cui ciascuno di essi può operare, ma si crea la possibilità di reagire prontamente, 
qualora i rappresentanti di uno dei tre poteri cercassero di usurpare le funzioni 
degli altri. Poiché questa separazione può venire praticata sia presso i governi 
repubblicani sia presso quelli monarchici, tanto gli uni quanto gli altri risultano 
compatibili con la libertà. 

Se — come risulta dalla definizione stessa di governo dispotico — non si 
realizza in esso alcuna divisione fra i tre poteri legislativo, esecutivo e giudiziario, 
e quindi non vi può essere alcuna autentica libertà, sorge spontaneo il quesito: 
perché mai il governo dispotico è tanto diffuso nel mondo, particolarmente in 
Asia? È interessante notare che per rispondere a questa domanda, Montesquieu 
non fa appello a qualità negative dell’animo umano — cosa che getterebbe 
un’ombra di pessimismo, sulla sua trattazione — ma unicamente alla struttura 
geografico-climatica del continente asiatico che favorisce i grandi imperi (perché 
vi si hanno vastissime pianure solcate da pochi fiumi capaci di fungere da confini 
sicuri fra stati diversi): «Il potere deve essere dispotico in Asia. Infatti, qualora 
la servitù non fosse estrema, avrebbe luogo per prima cosa una divisione non com- 
patibile con la natura del paese. » L'essenziale è, per il nostro autore, far notare 
che del tutto diversa è la situazione europea, ove i governi liberi si rivelano i più 
atti alla prosperità dei popoli (il che costituisce la migliore giustificazione del 
programma politico dei moderati): « In Europa, invece, la divisione naturale for- 
ma vari stati di grandezza media, nei quali il governo delle leggi non si oppone 
alla conservazione dello stato: al contrario, esso è talmente favorevole a questa, 
che, senza leggi, lo stato decadrebbe, diventando inferiore agli altri stati. » 
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Francois Marie Arouet (che, come vedremo, mutò più tardi il proprio nome 
in quello di Voltaire), nacque a Parigi nel 1694 da famiglia borghese. Ricevuta la 
prima educazione a carattere nettamente letterario dal proprio padrino, l’abate 
di Chàteauneuf, entrò a dieci anni nel collegio dei gesuiti Louis-le-Grand e qui 
rimase fino al 1711. Precocissimo poeta, era stato presentato ancora ragazzo ad una 
gran dama, Ninon de Lenclos, famosa per la sua cultura e il suo fascino, che alla 
propria morte (1705) gli lasciò per testamento duemila franchi « allo scopo di com- 
perare libri ». 

Tornato a casa nel 1711, fu costretto dal padre a dedicarsi agli studi giuri- 
dici per divenire magistrato; nel frattempo però frequentava i brillanti circoli 
letterari parigini, ove non tardò a farsi notare per la sua vivacissima intelligenza. 
Nel 1713 il padre lo inviò all’Aja al seguito del marchese di Chàteauneuf (fratello 
dell’abate), ma quivi fu invischiato in un’avventura amorosa con una protestante; 
dovette quindi ritornare in patria ove il padre lo relegò per un anno in campagna. 
Rientrato a Parigi nel 1715 si legò ai circoli letterari contrari al reggente (Luigi 
xIv era morto nel settembre di tale anno), cosicché nel 1716 venne esiliato da 
Parigi; dopo meno di un anno gli fu concesso di tornarvi ma, caduto di nuovo 
in sospetto, venne rinchiuso nella Bastiglia. Qui si diede ad una intensa vita di 
scrittore, iniziando la composizione di uno dei suoi capolavori: la Herriade. In- 
tanto abbandonava il proprio nome di famiglia assumendo quello di Voltaire, che 
forse voleva essere un anagramma di Arovet I. i. (/e jezne). 

Uscì dalla Bastiglia nell’aprile del 1718, ma venne di nuovo esiliato da Pa- 
rigi, dove poté rientrare solo all’inizio del 1720. Nel 1721 il padre morì lascian- 
dogli una cospicua rendita. Anche il reggente si rappacificò con il giovane asse- 
gnandogli una pensione, e nominandolo diplomatico segreto del governo fran- 
cese. Con questa delicata mansione Voltaire compì alcuni viaggi di notevole re- 
sponsabilità a Cambrai, a Bruxelles, all’Aja; e già sembrava avviato a una bril- 
lante carriera, quando per un diverbio con il duca di Rohan venne arrestato, rin- 
chiuso per due settimane nella Bastiglia e poi esiliato in Inghilterra (1725). In- 
tanto era uscita, nel 1723, la prima edizione della Herriade con il titolo La ligue. 

Dopo una permanenza di tre anni in Inghilterra ritornerà a Parigi, nel 1729, 
profondamente trasformato. Non era diventato soltanto un grande ammiratore 
delle istituzioni politiche parlamentari, ma aveva letto e meditato Locke, Newton 
e i deisti inglesi, traendone un vivo interesse per i problemi filosofici e scientifici 
come pure per i dibattiti religiosi. 

A Parigi la fama di Voltaire cresce rapidamente. La sua attività di scrittore 
non trova soste. Nel 1731 pubblica una prima importante opera di argomento 
storico, 1’ Histoîre de Charles x1 (Storia di Carlo x11). Nel 1734 escono in francese le 
sue Lettres écrites de Londres sur les Anglais et autres sujects (di cui già l’anno prima 
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era stata pubblicata in Inghilterra un’edizione in lingua inglese). L’opera — soli 
tamente nota col titolo di Lettere filosofiche o Lettere inglesi — viene solennemente 
condannata come « atta a suscitare il libertinaggio più pernicioso per la religione 
e per l’ordine della società civile »; malgrado questa condanna essa ottiene però il 
massimo successo (se ne stampano cinque edizioni nell’annata e altre cinque fra il 
1734 e il 1739). Voltaire fugge in Lorena nel castello di Cirey con la marchesa di 
Chatelet, sua amante fin dal 1733. Nel 1735 viene graziato, ma non gli è concesso di 
abitare continuativamente a Parigi. Nel 1736 è di nuovo costretto a lasciare la 
Francia pet tre mesi; poi rientra al castello di Cirey ove lavora intensamente (vi 
organizza anche un gabinetto scientifico, ove esegue esperimenti di fisica e di 
chimica). 

Intanto nel 1734 aveva scritto il Traité de métaphysique (Trattato di metafisica) 
che uscirà solo postumo. Pubblica invece nel 1738 gli É/6ments de la philosophie de 
Newton (Elementi della filosofia di Newton), che segnano la vittoria del newtoniane- 
simo sul cattesianesimo in Francia (su questa vittoria ritorneremo nel capitolo vir 
illustrandone i più importanti fattori). La stessa marchesa di Chàatelet studia 
Newton e si accinge a curare la traduzione francese dei Principia (questa uscirà solo 
alcuni anni dopo la motte della traduttrice). 

Voltaire lavora pure ad alcuni romanzi filosofici, che pubblica nel 1747 € 
inizia la stesura delle sue maggiori opere storiche. Nel 1745, ormai rappacificato 
con la corte, viene nominato (per intercessione della Pompadour) storiografo 
reale; l’anno successivo entra a far parte dell’accademia di Francia. 

Ma presto ricominciano gli screzi con le autorità, dovuti anche, fra l’altro, 
all'appoggio che Voltaire fornisce ai rappresentanti più avanzati della cultura 
francese, e in particolare agli enciclopedisti. 

Essendo morta nel 1749 la marchesa di Chîtelet, egli accetta nel 1751 l’in- 
vito di Federico II a recarsi presso la sua corte; si fermerà a Berlino tre anni. 
Nel 1753 esce una delle due più importanti opere di storia scritte da Voltaire: 
Précis du siècle de Louis x1v (Compendio del secolo di Luigi xiv); l’altra, Essai sur les 
moeurs et l’esprit des nations (Saggio sui costumi e lo spirito delle nazioni), sarà pubblicata 
nel 1756. 

A Berlino entra in urto con Maupertuis, autorevole presidente dell’accade- 
mia delle scienze di tale città. Essendo sorta una grave polemica tra Maupertuis 
e Koenig intorno al principio di minima azione (del quale parleremo nel capi- 
tolo vir), Voltaire interviene in essa per opporsi al tentativo di Maupertuis di dare 
un’interpretazione metafisico-teologica di tale principio. Scrive sull’argomento 
un libello fortemente satirico dal titolo La diatribe du docteur Akakia, médecin du 
Pape. Allorché l’opera viene alla luce (1752) Federico n lo mette agli arresti. Si 
riconcilierà poco dopo con lui, ma sorgeranno nuovi dissapori e infine Voltaire 
lascerà Potsdam (la sede della corte prussiana) nel 1753. 

Per ottenere il permesso di rientrare in Francia, fa un atto di sottomissione, 
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ricevendo una comunione solenne a Colmar. Non gli viene tuttavia concesso di 
stabilirsi a Parigi. Si rifugia in Svizzera in una villa presso Ginevra. Nel 1755 
esce uno dei più famosi drammi di Voltaire: La pucelle (La pulzella). 

Il gravissimo terremoto di Lisbona del 1756 lo spinge a scrivere due opere 
contro l’ottimismo leibniziano: Poèmze sur le désastre de Lisbone (Poema sul disastro di 
Lisbona, 1756) e Candide ou l’optimisme (Candido 0 l’ottimismo, 1759). 

Intanto egli si è trasferito, dal 1758, in una vasta proprietà presso Ginevra, 
a Ferney, in territorio francese. Qui continua con infaticabile tenacia la sua atti- 
vità di scrittore, e nel frattempo interviene coraggiosamente nella vita pubblica 
della Francia, denunciando misfatti giudiziari, e opponendosi ovunque all’intol- 
leranza e al fanatismo religioso. Fra le sue opere che risalgono a questo periodo 
ci limitiamo a ricordare: il Traif sur la tolerance (Trattato sulla tolleranza, 1763), 
il Dictionnaire philosophique portatif (Dizionario filosofico portatile, 1764), la Philosophie 
de l’histoire (Filosofia della storia, 1765), Le philosophe ignorant (Il filosofo ignorante, 
1766), Questions sur !° Eneyclopédie ( Questioni sull’ Enciclopedia, 1770-72), Histoire de 
l’établissement du christianisme (Storia dell’istituzione del cristianesimo, 1777). 

Nel 1776 Voltaire adottò una ragazza, riscattandola dal convento. Nel 1778 
ritornò dopo ventotto anni a Parigi, accolto trionfalmente, per rappresentarvi 
la sua ultima tragedia. Ivi morì dopo aver rifiutato il confessore. Nel 1791 la sua 
salma verrà trasferita al Pantheon. 

Le notizie testé riferite, pur non dandoci un quadro completo della sua 
straordinaria attività, valgono tuttavia a dimostrarci quanto fu grande l’impegno 
etico-politico di Voltaire (inconfrontabilmente superiore all'impegno di Monte- 
squieu), e quanto vari e profondi furono i suoi interessi culturali. Egli ci appare 
senza dubbio come una delle figure più rappresentative dell’illuminismo francese, 
come uno dei massimi promotori della modernizzazione e laicizzazione del pen- 
siero europeo. Tali notizie mettono però in luce, nel contempo, le non poche 
oscillazioni dei suoi interessi, che ora lo portano a impegnarsi con molta serietà 
in alcuni problemi (ad esempio quelli storiografici), ora ad affrontarne altri dei 
quali avverte sì l’importanza ma senza rendersi conto della loro più profonda 
difficoltà. È 

Nello stesso ambito dei problemi etico-politici egli si rivela non di rado in- 
certo fra la coraggiosa condanna della vecchia società e l’accettazione sostanziale 
di alcune tra le sue più tipiche strutture. Il fatto è che Voltaire lavora instanca- 
bilmente per riformarla, correggerla, innovarla, ma non si propone affatto di 
abbatterla, per crearne una interamente diversa. Anche se molti rivoluzionari si 
richiameranno a lui, egli non fu un autentico rivoluzionario; né nel campo della 
politica, né — come ora cercheremo di spiegare — in quello della filosofia. Se 
sarebbe ingiusto accusarlo di superficialità, come pretesero fare alcuni storici 
idealisti, non sarebbe nemmeno esatto, però, nascondercene i limiti. In realtà 
egli fu uno dei protagonisti più insigni del progresso della civiltà, non del pro- 
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gresso del pensiero filosofico-scientifico. Il contributo più valido fu, forse, quello 
che egli diede alla difficile e complessa opera di liberazione della cultura da ogni 
condizionamento religioso. 


VI - GNOSEOLOGIA ED ETICA 


Da quanto abbiamo detto nel paragrafo precedente circa la figura e gli 
scritti di Voltaire risulta chiaro che egli subì profondamente l’influenza del 
pensiero inglese, in particolare quella di Locke e di Newton. La sua entusiastica 
adesione all’empirismo lockiano e alla fisica newtoniana segna una tappa impor- 
tante nella storia della cultura francese, che con Voltaire e con vari suoi contem- 
poranei sembra voler compiere una vera rottura nei confronti della propria, 
anche migliore, tradizione. Il punto più significativo di questa rottura è il netto 
rifiuto della filosofia e della scienza cartesiana. 

Come vedremo nei prossimi capitoli, molti fra i più noti pensatori della 
Francia settecentesca condivisero — almeno nelle sue grandi linee — tale orien- 
tamento empiristico e anticartesiano, tanto che alcuni storici della cultura riten- 
nero in passato di potervi scorgere un carattere comune di tutto l’illuminismo 
francese; da alcuni anni però un più attento esame della situazione ha dimostrato 
che le cose non stanno a rigore così; in quanto vi fu anche un gruppo di 
illuministi i quali non solo non rifiutarono l’eredità cartesiana ma fecero perno 
su di essa per giungere ad una concezione integralmente materialistica, ben più 
radicale dell’empirismo lockiano e voltairiano. 

La prima tesi della filosofia di Cartesio che viene aspramente respinta da Vol- 
taire è l’innatismo. « Chiunque voglia rendersi fedelmente conto di quanto è 
avvenuto nel proprio intelletto riconoscerà senza fatica che i suoi sensi gli hanno 
fornito tutte le sue idee; ma alcuni filosofi, abusando della loro ragione, hanno 
preteso che gli uomini posseggano delle idee innate. » Critica dell’innatismo e ac- 
cettazione dell’origine sensoriale di tutte le idee sono, per il nostro autore, due 
facce della medesima medaglia: « Un’idea è un’immagine impressa nel mio cer- 
vello... le idee più astratte derivano dagli oggetti che ho sentito. » 

Con evidente leggerezza, egli ritiene ovvio che le stesse più difficili nozioni 
matematiche — come per esempio quella di infinito — e perfino le nozioni me- 
tafisiche provengano unicamente dai sensi: coloro che hanno preteso negare 
questo incontestabile risultato dell’analisi dei nostri processi conoscitivi non 
avrebbero fatto altro che abbandonarsi a « romanzesche costruzioni ». 

Fra tali « romanzesche costruzioni » vanno annoverate non solo l’idea car- 
tesiana di spirito ma anche quella di materia; entrambe debbono venire coraggio- 
samente abbandonate come i due pilastri di una filosofia in cui Voltaire non 
scorge altro che la nuova metafisica dell’epoca moderna, non meno dogmatica 
e non meno pericolosa della vecchia metafisica aristotelica. 
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Egli riconosce, sì, i grandi meriti acquisiti da Cartesio nella geometria, ma 
nega che abbia saputo fare tesoro delle proprie scoperte geometriche per dare 
inizio a una scienza veramente moderna (anche il meccanicismo biologico lo 
lascia del tutto insoddisfatto). « La geometria rappresentava una guida da lui 
stesso in qualche modo formata, e che l’avrebbe fatto procedere sicuramente nella 
sua fisica; tuttavia egli abbandonò infine quella guida e si dette allo spirito di si- 
stema. Allora la sua filosofia divenne solo un romanzo ingegnoso, e tutt’al più 
verosimile per gli ignoranti. S’ingannò sulla natura dell’anima, sulle prove del- 
l’esistenza di Dio, sulla materia, sulle leggi del movimento, sulla natura della 
luce; ammise idee innate, inventò nuovi elementi, creò un mondo, fece l’uomo a 
suo modo, e si dice a ragione che l’uomo di Descartes è appunto soltanto l’uomo 
di Descartes, assai lontano dall’uomo vero. » 

| Per contro il vero iniziatore della scienza moderna sarebbe stato Bacone « il 
padre della filosofia sperimentale », il primo scopritore (secondo Voltaire) del- 
l’attrazione gravitazionale, colui che seppe « indicare » quasi tutte le « esperienze 
della fisica che si sono fatte dopo di lui », e pose fine al periodo in cui le invenzioni 
erano compiute in virtù del « solo caso ». Se Bacone ha aperto un nuovo oriz- 
zonte all’umanità spetterebbe a Newton e Locke il merito di avere definitivamente 
debellato il pericolo di un ritorno della metafisica (sia pure formulata in termini 
cartesiani anziché aristotelici), che è la vera nemica del libero sviluppo delle inda- 
gini sia scientifiche sia filosofiche. Voltaire non si stanca di presentare Newton 
quale « distruttore del sistema cartesiano », contrapponendo la sua scienza 2 
quella di Cartesio come « un capolavoro » a un semplice « tentativo »; e pari- 
menti di esaltare in Locke il demolitore della teoria cartesiana delle idee innate: 
« Locke, dopo aver demolito le idee innate, dopo aver rinunciato completamente 
alla vanità di credere che si pensi sempre, constata che tutte le nostre idee ci ven- 
gono dai sensi, esamina le nostre idee semplici e quelle che sono composte, segue 
lo spirito dell’uomo in tutte le operazioni, fa vedere come le lingue che gli uomini 
parlano sono imperfette, e quale abuso dei termini noi facciamo ad ogni mo- 
MENTO ». 

Non è il caso di discutere le valutazioni di Cartesio, di Bacone, di Locke e di 
Newton date da Voltaire. Basti sottolineare che, pur essendo stato uno degli stu- 
diosi che maggiormente contribuì alla diffusione del pensiero newtoniano in 
Francia, non sembra che Voltaire si sia reso effettivamente conto del significato 
scientifico dell’opera del grande fisico inglese né della gravità dei problemi episte- 
mologici da lui lasciati aperti (per esempio del problema — che esamineremo nei 
capitoli vir e vir — di precisare e giustificare la strettissima collaborazione fra 
matematica ed osservazione empirica attuantesi nella scienza newtoniana). Ciò 
che non deve venir dimenticato è che il motivo profondo della decisa opposizione 
del nostro autore a Cartesio va soprattutto cercato nel pericolo (senza dubbio eftet- 
tivo, anche se forse sopravvalutato da Voltaire) di una utilizzazione della filosofia 
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cartesiana al fine di affermare l’assoluta dipendenza dell’uomo e del mondo dalla 
volontà divina. In altri termini: l’accettazione del cartesianesimo sembra costi- 
tuire, agli occhi di Voltaire, un grave impedimento alla laicizzazione della cultura 
ed è per questo motivo che egli lo ritiene gravemente dannoso allo sviluppo di 
un pensiero davvero libero e moderno. 

Conseguentemente a quanto testé accennato, Voltaire respinge con pari ener- 
gia gli sviluppi della filosofia cartesiana operati da Malebranche, Spinoza e 
Leibniz. Polemizza pure con straordinaria vivacità contro Pascal dando spesso 
l'impressione, però, di non riuscire a penetrarne il significato più profondo. Al 
fine di illustrare l’assoluto divario esistente tra la cultura e la mentalità dei due 
autori, e quindi di spiegarci il motivo onde Pascal riesce così incomprensibile a 
Voltaire, vale la pena riferire — a titolo di esempio — le obiezioni di quest’ultimo 
al famoso argomento pascaliano della scommessa.! « È evidentemente falso dire 
“non scommettere che Dio esiste, è scommettere che non esiste ’’, poiché colui 
che dubita e chiede di essere illuminato non scommette sicuramente né pro né 
contro. D’altra parte questo articolo risulta alquanto indecente e puerile; l’idea 
del giuoco, della vincita e della perdita, non conviene alla gravità del soggetto. 
Inoltre, l’interesse che ho a credere una cosa non è una prova dell’esistenza della 
cosa stessa... Cominciate, si potrebbe dire a Pascal, convincendo la mia ragione. »? 

È alla ragione che Voltaire vuole appellarsi in ogni problema, poiché essa 
gli fornisce lo strumento più sicuro per dare all’uomo un pieno dominio sui pro- 
pri pensieri e sulle proprie azioni. Secondo lui, essa ci rende chiaro conto non 
solo dell’ordine del mondo, ma anche del posto che l’uomo occupa nella natura, 
e dei poteri che gli competono. 

Fra questi merita un particolarissimo rilievo la libertà che « è unicamente il 
potere di agire ». Voltaire respinge con grande energia la concezione di essa come 
« libertà di indifferenza » (a suo giudizio questa è soltanto « un’espressione priva 
di senso, inventata da uomini che non ne avevano affatto »), per farsi invece pala- 
dino di quel tipo di libertà che costituiva ormai una delle più vive aspirazioni della 
borghesia. « La vostra volontà, » egli scrive, « non è libera, ma lo sono le vostre 
azioni. Voi siete libero di agire quando avete il potere di farlo. » E ancora: 
« Essere veramente libero vuol dire potere. Quando posso fare ciò che voglio, 
sono libero, ma io voglio necessariamente ciò che voglio, altrimenti vorrei senza 
ragione e senza causa, cosa impossibile. La mia libertà consiste nel camminare 
quando voglio camminare, senza avere la gotta. La mia libertà consiste parimenti 
nel non compiere un’azione cattiva quando il mio spirito la presenta come ne- 


I Si ricordi quanto venne spiegato su questo 1734. Va comunque notato che Voltaire continuò 


argomento nel capitolo vir della sezione Iv. a occuparsi per tutta la vita del grande matema- 
2 Il brano qui riportato è tratto dalle Re- tico-filosofo del Seicento a ciò sollecitato in pat- 
marques sur les pensées de Pascal aggiunte da Vol- ticolare dall’edizione dei Pensées uscita nel 1776 a 


taire, come venticinquesima lettera alle Lettres cura di Condorcet (che vi aggiunse un famoso 
philosophiques pubblicate in edizione francese nel E/oge de Pascal). 
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cessariamente cattiva, nel soggiogare una passione quando il mio spirito mi av- 
verte della sua pericolosità, e quando l’orrote di questa azione urta in modo vio- 
lento contro il mio desiderio. » 

Come risulta ben chiaro, questa libertà — viva, umana, concreta — non può 
inquadrarsi che in una concezione altrettanto concreta dell’etica, intesa come sfor- 
zo per realizzare ciò che il nostro spirito ci presenta come necessariamente buono: 
la giustizia, il rispetto reciproco, lo sviluppo della cultura. Tale libertà ci costringe 
anche a prendere atto con assoluta franchezza dei mali che esistono nel mondo, 
per intervenire con estrema decisione a correggetrli, estirparli, o per lo meno ri- 
durne l’efficacia. 

È proprio in vista di questo intervento che Voltaire polemizza, con tagliente 
asprezza, contro l’ottimismo leibniziano il quale pretenderebbe di sostenere che 
il nostro è il migliore dei mondi possibili. Le pagine del Candide dedicate a tale 
polemica costituiscono un vero capolavoro di letteratura satirica. Si potrà obiet- 
tare, non senza ragione, che esse restano alla superficie del problema, che non 
colpiscono i motivi profondi della concezione leibniziana, ma ciò non diminuisce 
affatto la loro efficacia (che fu grandissima nel Settecento e contribuì in misura 
notevolissima a rinvigorire negli spiriti più illuminati dell’epoca la coscienza delle 
proprie responsabilità civili, dei propri doveri umani). Voltaire si rifiuta di po- 
lemizzare contro tale concezione sul piano delle idee: sono gli stessi innumerevoli 
mali concreti dell’umanità a svuotare di significato l’ottimismo metafisico, a bol- 
larlo col marchio del ridicolo: « Se questo è il migliore dei mondi possibili, che 
cosa saranno mai gli altri? » 


VII - CRITICA DELLE RELIGIONI POSITIVE 


Come risulta chiaro dai titoli delle opere riferiti nel paragrafo v, la polemica 
di Voltaire sul fronte religioso fu vivacissima e si protrasse per tutta la sua vita. 
Egli era convinto, come i deisti inglesi, dell’esistenza di dio quale autore del 
mondo e ordinatore di esso: « Quando vediamo una bella macchina, noi diciamo 
che deve esserci un buon artefice e che questi deve possedere un eccellente intel- 
letto. Il mondo è sicuramente una macchina ammirevole: perciò nel mondo c’è 
intelligenza ammirevole, da qualsiasi parte essa si trovi. Questo argomento è 
vecchio, ma non perciò è cattivo. » « Tutto ciò che fa parte della natura è uniforme 
ed immutabile, ed è l’opera immediata del suo artefice; è lui che ha creato le leggi 
in base a cui la luna provoca per tre quarti il flusso e il riflusso dell’oceano, ed il 
sole lo provoca per un quarto; ecc. » Era inoltre convinto che l’uomo abbia il 
dovere di adorare l’essere divino, ma non secondo le pratiche superstiziose im- 
poste dalle varie religioni positive: il culto del vero religioso « consiste nel fare 
il bene; la sua dottrina consiste nell’essere sottoposto a Dio. Il maomettano gli 
dice: “ guai a te se non fai il pellegrinaggio alla Mecca! ’’; ed un cappuccino lo 
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minaccia: “ sventura a te, se non farai un viaggio a Loreto! ’’. Egli se ne ride 
di Loreto e della Mecca, ma aiuta l’indigente e difende l’oppresso. » Ragione, re- 
ligione e morale venivano così a inserirsi in un unico quadro, presentandosi come 
aspetti diversi di ciò che vi è di più elevato in ciascuno di noi e che ci accomuna 
a tutti gli altri uomini: « È necessario avere una religione; ma essa deve essere 
pura, ragionevole, universale; deve essere come il sole, che esiste per tutti gli 
uomini e non soltanto per qualche piccola provincia privilegiata. È assurdo, odio- 
so, abominevole, immaginare che Dio dia luce a tutti gli occhi, ed invece piombi 
quasi tutte le anime nelle tenebre. C'è soltanto una specie di probità comune a 
tutto l’universo; e quindi c’è una sola religione. E qual è? voi lo sapete: essa 
consiste nell’adorare Dio e nell’essere giusto. »! 

Ciò che caratterizza in modo più evidente la posizione di Voltaire, è che il 
deismo assume in lui un aspetto particolarmente polemico, traducendosi in cri- 
tica implacabile delle religioni confessionali, dell’intolleranza, della tirannide chie- 
sastica, e in generale di ogni potere che pretenda comprimere la ragione umana. 
Se il nostro autore aveva cominciato nelle Lettere inglesi ad elogiare la libertà re- 
ligiosa vigente in Inghilterra, illustrandone i numerosi e rimarchevoli vantaggi 
per la vita di quel paese (in primo luogo per la sua stessa prosperità economica) 
a poco a poco egli non si accontenta più di una semplice difesa dello spirito di tol- 
leranza contro quello di persecuzione e sopraffazione. Il principio di tolleranza 
si trasforma gradualmente in principio di indifferenza nei confronti di tutte le 
religioni positive; e sfocia infine nell’esigenza di sostituire ad esse una religione 
« naturale », basata su principi essenzialmente razionali come appunto quelli che 
abbiamo or ora delineato. « Gli uomini sono ben ciechi e infelici, » egli scrive, 
« se preferiscono una setta assurda, sanguinaria, sorretta da carnefici e circondata 
da roghi... ad una religione semplice e universale che, per riconoscimento stesso 
dei Cristiani, costituiva la religione del genere umano ai tempi di Seth, di Enoch 
e di Noè. Se la religione di questi primi patriarchi è vera, certamente la setta di 
Gesù è falsa. I sovrani si sono sottoposti a questa setta, credendo di diventare più 
cari ai loro popoli per il fatto di subire anch'essi il giogo imposto ai popoli. E 
non hanno visto che in tale maniera diventano i primi schiavi dei preti: in metà 
dell’Europa essi non sono ancora riusciti a rendersi indipendenti. E quale re, 
quale magistrato, quale padre di famiglia non preferirà essere padrone a casa 
propria, anziché schiavo di un prete? » 

Qui la polemica religiosa si è manifestamente tramutata in polemica politica. 
Voltaire non intente affatto opporsi — come abbiamo visto — al riconoscimento 
di alcuni principi religiosi generali quali l’esistenza di dio, l’esistenza di una legge 
morale, ecc., ed anzi è convinto che tale riconoscimento sia estremamente utile 
per frenare lo spirito sedizioso delle moltitudini; ma ciò che assolutamente non 


1 Sugli stretti legami fra il deismo di Vol- re per la cosmologia nèwtoniana), si ritornerà nel 
taire e il suo interesse per la scienza (in particola- paragrafo 1 del capitolo x. 
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ammette è che la religione sia fatta valere per demolire i cardini della civiltà 
moderna. 

Nel Trattato sulla tolleranza viene preso esplicitamente in esame l’operato del 
cardinale Duperon che, negli Stati generali del 1614, riuscì a far annullare il de- 
liberato del parlamento di Parigi il quale « stabiliva come legge fondamentale l’in- 
dipendenza della corona ». « Tutti i giornali dell’epoca, » scrive Voltaire, « rife- 
riscono i termini di cui Duperon si servì nelle sue arringhe: “ Se un principe si 
facesse ariano, si sarebbe ben costretti a deporlo ’’. » Nulla di più istruttivo, per 
comprendere il significato profondamente politico della lotta del nostro autore 
contro l’intolleranza religiosa, che il vigore con cui risponde a queste argomen- 
tazioni: « Niente affatto, signor cardinale. Ammettiamo pure la vostra chimerica 
ipotesi, che uno dei nostri re, avendo letto la storia dei concili e dei padri della 
chiesa, colpito d’altra parte da queste parole del Vangelo: i/ padre mio è più grande 
di me, prendendole troppo alla lettera ed esitando tra il concilio di Nicea e quello 
di Costantinopoli, si dichiarasse per Eusebio di Nicodemia: non per questo non 
obbedirei più al mio re, non mi riterrei più legato dal giuramento che gli ho fatto; 
e se voi osaste insorgere contro di lui, ed io fossi uno dei vostri giudici, vi dichia- 
rerei reo di lesa maestà. » 

La ben nota posizione di Voltaire a favore del dispotismo illuminato emerge 
qui con tutta chiarezza. Una cosa è l’intolleranza religiosa contro chi respinge 
questo o quel dogma, e un’altra cosa totalmente diversa è la severità dello stato 
moderno nei confronti di chi non intenda rispettare le sue leggi: quella è frutto 
di mera ignoranza, è un residuo di barbari costumi ben lontani dai nostri, questa 
invece è espressione di una civiltà essenzialmente laica, rivolta a difendere i di- 
ritti della ragione: « Se [alcuni gesuiti] hanno propagato massime delittuose, se 
il loro istituto è contrario alle leggi del regno, non si può fare a meno di sciogliere 
la loro compagnia, e abolire i gesuiti per farne dei cittadini... Si riformano, in 
pace, reggimenti intieri, che non se ne dolgono; perché mai i gesuiti strillano 
così forte quando vengono riformati per avere la pace? » La difesa della tolleranza 
non significa, per Voltaire, accettazione indifferenziata di tutte le opinioni; essa 
non cela in sé alcun atteggiamento scettico o passivo: è, al contrario, intervento 
attivo contro il fanatismo, cioé contro il più subdolo ostacolo mediante cui si 
cerca di rallentare il trionfo della ragione: « Bisogna dunque che gli uomini, per 
meritare la tolleranza, comincino col non essere fanatici »; « ogni giorno in Fran- 
cia la ragione penetra nelle botteghe dei mercanti come nei palazzi dei signori. 
Bisogna dunque coltivare i frutti di questa ragione, tanto più che è impossibile 
impedir loro di maturare. » 

Come abbiamo ricordato più volte, Voltaire è fermamente convinto che il po- 
tere del monarca illuminato possa costituire lo strumento più efficace per com- 
battere vittoriosamente contro il fanatismo e la superstizione; ma se, invece di 
farsi difensore dello spirito moderno, il re si allea con la superstizione e il fana- 
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tismo, allora è giusto che anch’egli venga travolto dalla civiltà che avanza. Così 
fu perfettamente giusta la condanna di Carlo 1 durante la prima rivoluzione in- 
glese: « È senza dubbio costato stabilire la libertà in Inghilterra; in un mare di 
sangue si è annegato l’idolo del potere dispotico; ma gli Inglesi non credono di 
aver pagato troppo caro le buone leggi. » Si tratta di un insegnamento che i gia- 
cobini del ’93 applicheranno con rigorosa coerenza, spingendosi molto al di là 
della linea sostanzialmente moderata cui Voltaire aveva sempre cercato di essere 


fedele. 


VIII - L'INIZIO DI UNA STORIOGRAFIA MODERNA 


Se già le opere a difesa della tolleranza religiosa erano cariche di contenuto 
politico, la cosa deve ripetersi a maggior ragione per le opere di argomento sto- 
rico. Nella maggior parte dei casi Voltaire fa della storia per fare della politica, 
cioè per spiegare i motivi profondi della sua avversione contro la tirannide in- 
tesa in senso politico-religioso. 

Questo intento fortemente pragmatico non impedisce però al nostro autore 
di introdurre nella storiografia alcune innovazioni che valgono a farle compiere 
un passo decisivo verso una impostazione moderna. Queste innovazioni sono 
fondamentalmente due: 

1) la storia non va intesa come pura erudizione, come semplice raccolta di 
fatti rigorosamente accertati; deve invece sforzarsi di cogliere il contesto storico, 
cioè i legami tra i fatti che valgono a darci una spiegazione razionale di essi; 

2) non deve occuparsi soltanto di guerre o, in generale, di quegli eventi che 
riguardano i grandi personaggi, ma deve prendere in esame anche il commercio, 
le arti, le istituzioni religiose, gli stessi interessi della gente minuta, ponendosi 
pet così dire dal punto di vista dei sudditi, dei cittadini, anziché da quello dei re 
e dei governi. 

Così impostata, essa non concluderà le sue indagini con un giudizio morali- 
stico sugli individui, ma dovrà farci comprendere l’autentico corso della storia. 
In vista di ciò Voltaire parla di « filosofia della storia », come di sforzo volto a 

‘selezionare, tra i molti fatti di un’epoca, quelli più significativi, quelli che ne il- 
luminano meglio i caratteri, sia positivi sia negativi. 

Egli ritiene, in particolare, che la storia possa e debba porre a nudo le radici 
dei mali che affliggono l’umanità e in particolare quelli che affliggono il nostro 
tempo. Proprio nella sua capacità di illuminarci sulla natura e sulla causa di questi 
mali va cercata la ragione della sua efficacia pragmatica. « Nella storia così con- 
cepita si vedono susseguirsi gli errori e i pregiudizi, i quali mettono in fuga la 
verità e la ragione. Si osserva che gli uomini abili e fortunati mettono in catene 
gli imbecilli e schiacciano gli sfortunati e sono essi stessi lo zimbello della fortuna, 
al pari di coloro che essi governano. Infine gli uomini vengono un po’ illuminati 
da questo quadro della loro sventura e della loro sciocchezza. Le società perven- 
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gono con l’andar del tempo a rettificare le loro idee, e gli uomini imparano a pen- 
sare. » 

Lo sforzo di cercare il senso filosofico degli eventi storici, andando al fondo 
dei problemi umani, è assai importante anche perché permette a Voltaire di non 
trasformare la propria sincera ammirazione per le istituzioni inglesi in astratta 
pretesa di riportarle tal quali in una società tanto diversa come quella francese. 
A differenza di Montesquieu egli sa distinguere con relativa chiarezza fra la so- 
stanza della democrazia e le particolari forme in cui essa si è realizzata in una de- 
terminata situazione storica. È proprio tale sostanza ciò che gli sta a cuore; è 
all’attuazione di essa che egli dedica, sino alla fine della sua lunga vita, tutte le 
vaste risorse del suo brillante ingegno. 

Già ricordammo nel capitolo 11 la profonda antitesi esistente fra i deisti e 
Bossuet circa i problemi religiosi; qui è necessario sottolineare che tale antitesi 
non è meno netta e radicale per ciò che si riferisce ai problemi della storia. In 
effetti Bossuet costituisce uno degli autori che Voltaire tiene più costantemente 
presente, quale rappresentante di un indirizzo storiografico che va respinto con 
estrema decisione e pressoché capovolto. Il metodo di condurre le indagini sto- 
tiche poco sopra delineato è contrario a quello seguito dal pensatore cattolico, 
così come sono contrari gli scopi che i due scrittori attribuiscono a tali indagini, 
le valutazioni che essi compiono di alcuni eventi fondamentali della storia fran- 
cese (per esempio della politica religiosa di Luigi x1v), ecc. Ma ancora più aperto, 
se possibile, è il loro contrasto su ciò che costituisce per così dire la linea diret- 
trice dello sviluppo dell’umanità: sviluppo che Bossuet vede incentrarsi nel mondo 
cristiano mediterraneo, mentre Voltaire rifiuta questa restrizione dichiarando che 
un non minore interesse deve spettare alla storia dei popoli estranei a tale pur 
importantissima civiltà. La battaglia a favore di questo ampliamento assume, in 
lui, un evidente significato di battaglia a favore della laicizzazione del concetto 
stesso di uomo: se il cristianesimo è solo una delle tante religioni dell’umanità, 
se le vicende della chiesa e della cristianizzazione dei popoli non godono di una 
posizione privilegiata nella storia generale, con che diritto si potrà pretendere 
che il racconto biblico risponda a verità? Come si potrà evitare che esso venga 
ridotto al rango di tutti gli altri miti religiosi? 

Un’ultima questione è necessario accennare prima di chiudere la nostra breve 
esposizione del pensiero di Voltaire: il problema se egli sia o no pervenuto al 
concetto di progresso. 

In realtà esistono seri argomenti a favore sia dell’una che dell’altra tesi, e di 
conseguenza i pareri dei critici sono notevolmente divisi. Senza addentrarci nel 
complesso dibattito possiamo senz’altro ammettere che egli possegga un’idea ab- 
bastanza chiara della vastità e complessità dei fenomeni che intervengono nel pro- 
gresso (non costituito dai successi guerteschi ma dall’incremento del benessere 
dei popoli e soprattutto dal perfezionarsi e moltiplicarsi delle opere artistiche); 
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non si nasconde però che il progresso è ben lungi dall’investire tutto lo sviluppo 
dell’umanità, realizzandosi in realtà solo in qualche breve tratto di tempo. « Bi- 
sogna ben confessare che in generale tutta questa storia è una congerie di cri- 
mini, di follie e di sciagure, in mezzo a cui noi abbiamo visto qualche virtù, 
qualche periodo felice, così come si scoprono delle abitazioni sparse qua e là nelle 
lande selvagge. » 

Quattro sono i periodi in cui l’umanità ha raggiunto un più elevato livello 
di civiltà: l’età di Pericle, quella di Augusto, il rinascimento e il secolo di Lui- 
gi xIv. « Queste età felici, » spiega Voltaire, « sono quelle in cui sono state per- 
fezionate le arti e che, servendo di modello della grandezza dello spirito umano, 
costituiscono un esempio per la posterità. » Aggiunge subito, però: « Non si deve 
credere che questi quattro secoli siano stati esenti da sventure e da delitti. La 
perfezione delle arti coltivate da cittadini amanti della pace non impedisce ai prìn- 
cipi di essere ambiziosi, né ai popoli di essere sediziosi, né ai preti e ai monaci di 
essere talvolta turbolenti ed astuti. » 

Il fatto è che Voltaire non può più contare ‘su una garanzia divina della 
bontà del mondo (si ricordi la sua aspra critica contro l’ottimismo leibniziano) 
e d’altra parte non è ancora giunto a vedere nell’umanità il vero essere assoluto, 
che realizzando se stesso attua — come sosterranno alcuni filosofi dell’Otto- 
cento — l’unica autentica razionalità. Nulla (né di trascendente né di immanente) 
è pertanto in grado di assicurarlo che la storia debba realizzare il progresso. Sono 
soltanto i fatti analizzati dallo storico a fornire la prova che in alcuni periodi si 
è verificato un progresso mentre in altri la civiltà è retrocessa; il susseguirsi di 
periodi di un tipo a periodi di tipo contrario sembra però sfuggire a ogni legge 
razionale. 

L'analisi storica ci insegna comunque una cosa assai importante: che il pro- 
gresso è il frutto di molti fattori e che questi fattori dipendono in ultima istanza 
dalla volontà umana. In altri termini: l’incivilimento dei popoli è nelle nostre 
mani, come pure la loro decadenza. Sta dunque a noi impedire che l’umanità de- 
cada e fare in modo che, in mezzo a mille errori, essa riesca a compiere qualche, 
sia pure lento, passo innanzi. 

Come gli altri illuministi, Voltaire ha fiducia che d’ora in avanti l’uomo saprà 
progredire. « Si può ritenere che la ragione e l’industria faranno sempre nuovi 
progressi, che le arti utili accresceranno il loro dominio, che i pregiudizi — i quali 
non costituiscono di certo, fra i mali che hanno afflitto gli uomini, il flagello 
minore — scompariranno a poco a poco in coloro che reggono le sorti delle na- 
zioni, e che la filosofia, ovunque diffusa, potrà consolare un poco la natura umana 
dalle calamità che essa dovrà subire in tutti i tempi. » 

È una fiducia che, per non fare appello ad alcuna base metafisica, può essere 
giustificata solo dal responso dei fatti e in ogni caso lo può essere solo in via prov- 
visoria. E poiché i fatti dipendono in ultima istanza dall’uomo, è una fiducia 
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che, se da un lato vale a sorreggere e stimolare la volontà umana, dall’altro trova 
essa stessa nell’uomo il suo unico e vero fondamento. 

Sulla base di questa circolarità, qualcuno potrà sostenere che è una fiducia 
incontestabilmente dogmatica. Certo essa costituiva, in Voltaire e nei suoi con- 
temporanei, un potente stimolo all’azione: un deciso sprone a intervenire con- 
sapevolmente e attivamente nella storia per darle un senso razionale e per contri- 
buire all’affermazione in essa dei valori morali. 
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I - VITA E OPERE DI CONDILLAC 


Etienne de Condillac nacque a Grenoble nel 1714 da una elevata famiglia di 
magistrati; il cognome della famiglia era Bonnot, ma il nostro autore assunse quel- 
lo con cui è passato alla storia, dalla denominazione di alcuni terreni che suo padre 
aveva acquistato al principio del secolo presso Romans. Come gran parte dei figli 
della buona borghesia, iniziò i propri studi in un collegio dei gesuiti; non es- 
sendo il primogenito, venne poi inviato al seminario di Saint-Sulpice a Parigi, 
generalmente considerato in quell’epoca un’ottima scuola per giovani destinati 
agli alti gradi della gerarchia ecclesiastica. Qui ebbe modo di assimilare abba- 
stanza bene la filosofia aristotelico-tomistica e anche di apprendere alcune no- 
zioni di Euclide. Frequentò pure la Sorbona, ma senza grande impegno. Addot- 
toratosi in teologia, venne ordinato prete nel 1740, dimostrando però fin d’allora 
uno scarso entusiasmo per il sacerdozio (donde la leggenda che abbia celebrato 
la messa una volta sola in tutta la vita). 

Già in quegli anni aveva sentito il bisogno di integrare la propria formazione 
con la lettura di opere moderne, e aveva subito provato una viva propensione per 
i filosofi e gli scienziati inglesi (Bacone, Locke, Newton, ecc.). Poco dopo il 
1740, vivendo a Parigi, ottenne di venire introdotto nei più brillanti salotti della 
città, ove poté conoscere alcune delle maggiori personalità della cultura francese: 
Diderot e Rousseau (dei quali divenne sincero amico), D’Alembert, Voltaire e 
vari altri. Nel 1768 Voltaire dichiarerà che Condillac era destinato ad essere « il 
primo uomo dell’Europa ». 

Il 1746 vide la pubblicazione della prima opera importante di Condillac: 
Essai sur l'origine des connaissances humaines (Saggio sull'origine delle conoscenze umane). 
Fssa ottenne un vivo successo e in breve gli procurò una notevole fama sia in 
Francia sia all’estero. Tre anni più tardi uscì il 7745 des systèwes (Trattato dei 
sistemi) che sottoponeva a un acuto esame critico lo spirito sistematico nelle sue 
molteplici e varie espressioni (in filosofia, nelle scienze della natura, in economia, 
in politica); di particolare importanza la presa di posizione del nostro autore di 
fronte ai grandi sistemi metafisici del Seicento (di Cartesio, Spinoza, Malebranche, 
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Leibniz, ecc.): su di essa ritorneremo con ampiezza nel capitolo x. Nel me- 
desimo anno (1749) Condillac venne nominato membro dell’accademia delle 
scienze di Berlino, il che gli fornì occasione di entrare in corrispondenza con il suo 
presidente, Pierre Louis Maupertuis. Iniziavano anche, però, i sospetti delle 
autorità religiose e politiche contro l’ormai celebre pensatore, che malgrado il suo 
abito talare, veniva accusato di lockismo e di materialismo. 

Nel 1754 pubblicò il Traité des sensations (Trattato delle sensazioni), che è la sua 
opera principale. Essa ottenne però un successo inferiore alle precedenti, sia per- 
ché fornì nuovi motivi alle accuse testé menzionate, sia perché suscitò da varie 
parti numerosi dibattiti; celebre è per esempio la polemica di Buffon, che sostenne 
di essere stato plagiato in alcune fra le più famose pagine del Traité. 

Per difendersi dalle numerose critiche, Condillac pubblicò nel 1755 il 7raité 
des animaux (Trattato degli animali), inserendovi fra l’altro uno scritto di circa dieci 
anni prima sull’esistenza di dio. Una delle tesi principali svolte in questa opera è 
l’attribuzione di un’anima — sia pure inferiore a quella umana — anche agli 
animali. 

Malgrado tale difesa, la permanenza a Parigi diventava sempre più difficile, 
ond’egli accettò di buon grado l’offerta di trasferirsi a Parma quale precettore del 
giovane Ferdinando di Borbone, erede del ducato. Vi rimase per nove anni, inter- 
rotti però da vari viaggi nell’Italia settentrionale (Venezia, Milano, ecc.) che gli 
permisero di entrare in contatto con l’ambiente illuministico lombardo. 

Nel 1765 gli fu conferito il priorato dell’abbazia di Mureaux (nella diocesi di 
Toul), ove egli non si recherà nemmeno una volta pur percependone per tutta la 
vita le cospicue rendite. 

Nel 1767, essendo il suo discepolo salito al trono (in seguito alla morte del 
vecchio duca), Condillac poté rientrare a Parigi ove l’anno successivo venne no- 
minato membro di quella accademia delle scienze. Provvide allora a raccogliere 
in un Cours d’études (Corso di studi) gli insegnamenti impartiti sulle più diverse di- 
scipline a Ferdinando di Borbone.! I numerosi volumi dell’imponente opera ven- 
nero stampati a Parma nel 1773 ma non poterono essere posti a disposizione del 
pubblico per l’opposizione del vescovo di tale città, cosicché risultano pubblicati 
per la prima volta a Parigi nel 1775.? 

Dopo di allora Condillac non scrisse più alcun’opera di vero impegno filoso- 
fico; ci limiteremo a ricordare La /ogigue (La logica), compilata — su richiesta — 
per le scuole polacche (uscirà nel 1780) e La /angue des calculs (La lingua dei calcoli), 
timasta incompiuta (pubblicata postuma nel 1798), ove è ripreso il programma 
leibniziano della logica combinatoria. 

Trascorse serenamente gli ultimi anni, interamente dedicati agli studi, nel 


1 Fra le parti filosoficamente più interes- pubblicato un saggio dal titolo De /’étude de l’hi- 
santi del Cours ricordiamo: la Grammaire, Art stoire (Sullo studio della storia), generalmente attri- 
d’écrire, Art de penser, Art de raisonner. buito a un fratello di Condillac. 

2 In aggiunta a questa edizione venne pure 
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castello di Flux che aveva acquistato per una propria nipote. Ivi morì nel 1780. 

Pur non avendo mai fatto parte del gruppo dei philosophes, esercitò su di essi 
una notevole influenza (al suo pensiero sono ispirate parecchie voci della Exeye/o- 
pédie) onde potrà venire considerato, durante la rivoluzione, uno degli studiosi 
che più avevano contribuito all’abbattimento della vecchia cultura francese. È si- 
gnificativo che i più diretti continuatori della filosofia di Condillac saranno i così 
detti « ideologi » (pet i quali rinviamo al capitolo rv della sezione vi), che assume- 
ranno un peso determinante subito dopo la morte di Robespierre per cadere poi in 
disgrazia quando Napoleone darà inizio a una politica di riavvicinamento con i 
cattolici. L’esaltazione di Condillac da parte degli ideologi o la sua condanna da 
parte dei loro avversari non devono però trarci in inganno, facendoci scorgere 
in lui un ateo o un materialista o un autentico rivoluzionario; d'altra parte sa- 
rebbe parimenti erroneo sottovalutarne l’azione innovatrice che — sia pure in 
limiti ben circoscritti — fu tutt’altro che trascurabile. 


II - POSIZIONE DI CONDILLAC 
DI FRONTE A CARTESIO, LEIBNIZ E LOCKE 


Gli studiosi di Condillac hanno giustamente posto in luce che il suo sensismo 
subì alcune notevoli trasformazioni dal Saggio del 1746 al Trattato del ’54, e ciò 
proprio in riferimento a taluni problemi filosofici fondamentali (per esempio 
circa l’esistenza di una realtà obbiettiva, sostanzialmente difesa nella seconda 
opera e lasciata invece in ombra nella prima). Non potendo entrare in anali- 
si troppo particolareggiate, noi dovremo prescindere da tali differenze e limi- 
tarci a sottolineare le tesi più caratteristiche di tutto intero il pensiero del nostro 
autore. 

Va in primo luogo menzionato che egli si allinea fedelmente a Locke nel ri- 
conoscere che il compito essenziale della filosofia è quello di analizzare le opera- 
zioni dell’intelletto umano, ossia di studiare nel modo più scrupoloso la genesi 
delle idee e i loro reciproci rapporti. Ciò gli consente di assumere subito una 
posizione nettamente anticartesiana. 

Cartesio aveva sostenuto l’esistenza di idee innate, sulla cui base sarebbe 
possibile concludere con assoluta certezza che il mondo è costituito da due so- 
stanze distinte: la res cogitans e la res extensa. Secondo Condillac, invece, una 
semplice analisi dei due famosi attributi — pensiero ed estensione — ci fa com- 
prendere che essi non sono affatto il frutto di intuizioni chiare e distinte, ma sono 
idee che traggono origine, come tutte le altre, dalle nostre sensazioni e perciò 
valgono unicamente nel mondo del sensibile. La presunzione di basare su tali 
« intuizioni » una concezione metafisica dell’universo è dunque infondata. 

Nel respingere l’identificazione cartesiana della realtà fisica con la mera esten- 
sione Condillac si trovava in pieno accordo con i leibniziani, e non si può esclu- 
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dere che su questo punto egli abbia subito l’influenza diretta del grande pensa- 
tore di Lipsia. In un’altra tesi, però, egli se ne distaccava nel modo più completo: 
è quella dell’esistenza, riella vita psichica, di una infinità di gradi che vanno dalle 
percezioni oscure e confuse, pressoché incoscienti, fino alle appercezioni piena- 
mente consapevoli. Condillac è sì disposto ad ammettere la distinzione fra per- 
cezioni deboli e forti, ma non l’esistenza di idee oscure: psichicità e coscienza 
per lui — come per Locke — coincidono. Ecco in proposito una sua inequivo- 
cabile dichiarazione: « Questo problema, se vi siano idee chiare o oscure, e 
l’altro, se noi abbiamo coscienza di tutte le nostre percezioni, sono l’un l’altro 
pertinenti. Leibniz ha pensato che abbiamo percezioni delle quali non abbiamo 
coscienza, e conseguentemente ha dovuto ammettere idee oscure. Io ho ritenuto, 
per contro, che la percezione e la coscienza non sono che una stessa cosa, e da 
quel momento le idee oscure non hanno potuto fare ingresso nel mio sistema. » 

Se, come abbiamo poco sopra accennato, il nostro autore concorda piena- 
mente con Locke nell’impostazione generale della filosofia, non mancano però 
punti nei quali si distacca con nettezza da lui. Uno dei principali concerne proprio 
il modo di intendere l’estensione che il filosofo inglese — in accordo su ciò con 
tutto il meccanicismo — considera come qualità primaria dei corpi, contrapposta 
alle loro qualità secondarie (colore, calore, ecc.). Orbene, ciò che Condillac rifiuta 
con energia, per lo meno a partire dal 1749 circa, è proprio la distinzione fra 
qualità primarie e secondarie (analogo rifiuto era già stato espresso circa dieci 
anni prima da Hume, nel Trattato della natura umana, che però egli non co- 
nosceva). Ecco ciò che Condillac scrive nel 1740 in una lettera al matematico 
svizzero Gabriel Cramer: «lo non vedo che cosa ha ottenuto Locke col distin- 
guere le qualità primarie dalle secondarie, né so se la sua ipotesi che noi abbiamo 
un’idea esatta dalle prime sia un’ipotesi gratuita. Noi conosciamo l’estensione 
mediante il tatto e la vista, ma non la conosciamo che attraverso questo mezzo, 
e lo spirito non ne può dare alcuna definizione. » 

Un altro punto in cui Condillac si spinge al di là di Locke concerne il pro- 
blema delle facoltà. Il pensatore inglese aveva parlato di una facoltà intellettuale, 
che avrebbe il potere di combinare variamente le idee semplici per costituire quelle 
composte, pur avvertendo subito che le facoltà non vanno intese come « esseri 
distinti » davvero indipendenti una dall’altra. Il filosofo francese non si accon- 
tenta di questa cauta riserva, e vuole metterci chiaramente in guardia dall’inter- 
pretare la più semplice percezione come un momento passivo della vita dello spi- 
rito, contrapposto all’attività del pensiero: « Alla staticità della veduta lockiana 
che segnava i due momenti della sensazione e della riflessione, » scrive Mario 
Dal Pra, «qui è sottesa la dinamicità della vita spirituale, nella sua originaria 
unità. » È proprio in base a questa interpretazione dinamica di tutto il nostro 
percepire, che Condillac può giungere alla sua famosa teoria: tutte le cosiddette 
facoltà hanno origine da un unico principio, la sensazione. 
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Merita di venire sottolineato — come giustamente suggerisce Giovanni So- 
linas — che, con la teoria testé accennata, Condillac compiva un notevole passo 
verso l’unificazione di tutti gli atti conoscitivi « conforme all’ideale scientifico 
newtoniano ». Questa presenza di un ideale unitario di marca newtoniana ci spiega 
l’enorme importanza (senza dubbio eccessiva, agli occhi del lettore moder- 
no) che il nostro autore attribuì alla presunta dimostrazione (da lui ottenuta 
attraverso le più artificiose e astratte argomentazioni) della possibilità di ricavare 
l’intera vita psichica dalla sola sensazione, o — più esattamente — dalla sensazione 
e dal bisogno. 

Con questa tesi il filosofo francese rivela di non avere affatto rinunciato, per 
il suo orientamento antimetafisico, all’esigenza della sistematicità. Se egli si di- 
chiara decisamente contrario alle grandi filosofie del secolo precedente, tale sua 
opposizione non dipende dal carattere sistematico di queste filosofie; ciò che Con- 
dillac rimprovera loro non è di aver cercato una visione unitaria del reale, ma di 
aver fatto ricorso — per raggiungerla — a postulazioni metafisiche anziché alla 
semplice esperienza!. Una analoga esigenza di sistematicità non è forse presente 
nella matematica come nelle stesse scienze della natura? Queste però cercano di 
raggiungere lo scopo voluto non mediante postulazioni vaghe e incontrollabili, 
bensì mediante ipotesi esattamente formulate, suggerite dall’esperienza. Orbene 
anche il filosofo può e deve fare qualcosa di simile: l’importante è che, nel proprio 
lavoro, egli eviti scrupolosamente ogni pretesa spiegazione assoluta, sovraem- 
pirica, incontrollabile; eviti cioè quel tipo di spiegazioni, che Newton aveva re- 
spinto con tanta decisione nel famoso Scolium generale dei Principia. 


III - LO SVILUPPO DELLA VITA PSICHICA 


Condillac ammette l’esistenza dei due metodi, entrambi in grado di guidare 
seriamente le nostre indagini: il metodo analitico e quello sintetico. Con l’espres- 
sione « metodo sintetico » egli intende quello deduttivo, efficacemente applicato 
dalla matematica; il nostro autore confessa però di conoscere troppo poco questa 
disciplina per riuscire a comprendere fino a che punto essa si attenga esclusiva- 
mente a tale metodo. Certo è che a suo parere vi si nascondono spesso dei gravi 
pericoli, soprattutto quando lo si voglia trasferire dalla matematica alla fisica: 
pericoli dovuti alla difficoltà di determinare con esattezza le idee primitive e gli 
assiomi assunti a fondamento delle deduzioni. Invece il metodo analitico offri- 
rebbe tutte le garanzie, perché, scomponendo le singole idee nei loro ultimi co- 
stituenti, ci permetterebbe di controllarne fino in fondo l’esattezza evitando gli 
equivoci che provengono dalla accettazione sommaria di verità a prima vista evi- 
denti. Peraltro Condillac stesso non si accontenta di una mera analisi stricto sensa, 


1 Sulle critiche di Condillac all’esprit de systè- maggiore ampiezza e profondità nel capitolo x di 
me dei grandi filosofi del Seicento, si ritornerà con questa medesima sezione. 
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proponendo di integrare la scomposizione delle idee con una successiva ricom- 
posizione di esse: « Allo stesso modo che si ricompone un orologio allorché si 
mettono insieme le parti nell’ordine in cui si trovavano prima che lo si smon- 
tasse, così si ricompone l’idea di un corpo quando si rimettono insieme le qualità 
nell’ordine in cui coesistono, vale a dire nell’ordine in cui esistono strette in unità. 
È necessario scomporre per conoscere ciascuna qualità separatamente; è neces- 
sario ricomporre per conoscere il tutto risultante dalla riunione delle qualità co- 
nosciute. Questa scomposizione e questa ricomposizione è ciò che io chiamo 
analisi. » 

L’indagine sullo sviluppo della vita psichica, a partire dalla sensazione, viene 
per l’appunto condotta dal nostro autore applicando una analisi nel senso ampio 
testé spiegato, cioè mediante l’uso parallelo di una scomposizione e ricomposi- 
zione delle idee. Dove è oppottuno segnalare che tutta la procedura condilla- 
chiana, pur volendo essere strettamente legata all’esperienza, si muove in realtà 
— come osserveranno gli scienziati psicologi dell'Ottocento — su di un piano 
meramente astratto, non molto diverso da quello in cui costruivano le loro mac- 
chine e i loro esperimenti ideali i filosofi meccanicisti del secolo precedente. 
Il fatto è che né Condillac né gli altri empiristi della sua epoca riescono davvero 
a interrogare in concreto l’esperienza; il loro indirizzo rimane essenzialmente 
speculativo come quello dei loto avversari. Sottolineando l’origine empirica di 
ogni conoscenza, essi hanno comunque il merito di preparare il terreno alle fu- 
ture indagini scientifiche, che saranno autenticamente empiriche. 

Molto caratteristico della situazione testé accennata è il famoso esperimento 
teorico, che il nostro autore delinea per « dimostrare » che tutte le attività dello 
spirito sono soltanto « sensazioni trasformate ». Esso consiste nella finzione di 
una statua, che esteriormente sia di marmo e internamente, invece, risulti orga- 
nizzata come l’uomo. Finché tale statua non avtà provato alcuna sensazione, essa 
non saprà nulla, non vorrà nulla, non ricorderà nulla. Ma se noi immaginiamo 
di aprirle ad uno ad uno i cinque sensi, « vedremo » sorgere in essa la nostra me- 
desima vita spirituale, e potremo così « constatare » come tutte le manifestazioni 
di questa vita traggano origine dal prizzzz: delle sensazioni. 

La finzione della statua, ampiamente svolta nel Trazfazo del 1754, ottenne 
subito un grande successo, tanto che diede luogo ad alcune polemiche circa la 
sua autentica originalità. Effettivamente si trovano alcune finzioni analoghe in 
scritti di Buffon e di Diderot risalenti a qualche anno prima (rispettivamente 
al 1749 e al 1751). Ma se si tiene presente che Condillac ne aveva già fatto cenno 
in una lettera a Maupertuis del 1750, si può senz’altro ritenere che egli non l’ab- 
bia plagiata da altri. Va del resto osservato che fu lui il primo a darle un’impor- 
tanza centrale nello studio delle attività umane, e inoltre che il ricorso a finzioni 
del genere rientrava perfettamente nei gusti e nella mentalità dell’epoca. 

L’idea geniale di Condillac è di aprire i sensi alla sua statua, non tutti in- 
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sieme, ma uno per volta. Egli comincia dunque ad accendervi il senso dell’ol- 
fatto: si « constaterà » che la statua diventa tutta e soltanto odore. In altri ter- 
mini: essa non avrà alcuna percezione dello spazio né tanto meno della distin- 
zione fra soggetto e oggetto; l’odore sarà per lei una semplice « maniera d’es- 
sere ». Proverà invece un sentimento piacevole o spiacevole, a seconda dell’odore 
petcepito, e quindi l’impulso a ripetere o a interrompere tale maniera d’essere. 
Questo impulso o bisogno è una specie di tono della sensazione che si accompagna 
immancabilmente con essa. 

L’accendersi graduale degli altri sensi genererà a poco a poco tutta la vita 
spirituale dell’uomo, dimostrando che le nostre varie facoltà (anche le più ele- 
vate) non sono altro che lo sviluppo di un processo iniziatosi con le sensazioni: 
così per esempio l’attenzione non risulterà altro che una sensazione tanto forte 
da escludere le altre; il confronto tra sensazioni non risulterà altro che attenzione 
rivolta contemporaneamente a sensazioni diverse; il ricordo sarà un effetto 
ulteriore delle sensazioni, ecc. 

Pur senza poterci soffermare sui singoli passi di questa ingegnosa ma arti- 
ficiosa ricostruzione della vita dello spirito, occorrerà aggiungere qualche parola 
sulla funzione che Condillac riconosce alle due sensazioni fondamentali della 
vista e del tatto. Quanto alla prima, egli sostiene che non fornisce alla statua la 
percezione dello spazio, bensì soltanto di luci e di colori, or più or meno piace- 
voli, ma in ogni caso sentiti come null’altro che « maniere d’essere » del perci- 
piente (non diversamente dunque dalle percezioni dell’olfatto, del gusto e del 
suono). Ciò che muta radicalmente la situazione è il senso del tatto (inteso come 
includente in sé anche quello del movimento), che trasforma di colpo il caos 
delle altre percezioni in un mondo ordinato e consistente: « Apro gli occhi alla 
luce e non vedo dapprima se non una nube luminosa e colorata. Tocco, mi fac- 
cio più innanzi, tocco ancora: un caos viene a poco a poco risolvendosi sotto i 
miei sguardi. Il tatto scompone, si può dire, la luce: separa i colori, li distribuisce 
sugli oggetti, distingue uno spazio illuminato, e in esso grandezze e figure; 
poi guida i miei occhi sino a una certa distanza, apre il cammino ch’essi debbono 
percorrere per portarsi lontano ed elevarsi dalla terra sino ai cieli: davanti a essi, 
in una parola, dispiega l’universo intero. » 

Né basta; il tatto non si limita a localizzare e ordinare le altre percezioni. 
Esso fa qualcosa di molto più importante: suscita nella statua la convinzione del- 
l’esistenza di un mondo esterno, proprio quella convinzione cioè intorno a cui 
i filosofi — dimentichi della sua origine — hanno artificialmente creato tanti 
inutili problemi: « Dacché il tatto istruì gli stessi sensi, io vedo fuori di me og- 
getti che attirano la mia attenzione con i piaceri e i dolori che mi cagionano: 
li confronto, ne giudico, sento il bisogno di cercarli o fuggirli: li desidero, li 
amo, li odio, li temo. » 

Si è molto discusso se il nostro autore abbia attribuito al tatto la capacità 
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di porci effettivamente in rapporto con una realtà altra da noi, o solo quella di 
farci percepire il sensibile come qualcosa di esterno al soggetto percipiente. È 
chiaro che accettare la prima o la seconda tesi equivale ad interpretare il suo 
sensismo in chiave realistica o idealistica. Ci limiteremo a far presente che proprio 
le parole di Condillac rivelano, su questo punto, non poche oscillazioni; una 
cosa è comunque certa, che l’impostazione stessa del Trazzato del 1754 sembra 
suggerire un’interpretazione realistica in quanto indica nel reciproco rapporto 
fra l’attività dell’organismo umano e gli oggetti del mondo esterno la condizione 
necessaria per il sorgere delle varie sensazioni. 

Quanto poco sopra accennato non significa tuttavia che, secondo Condillac, 
il tatto ci faccia cogliere negli oggetti esterni qualcosa di effettivamente (o me- 
tafisicamente) reale, nel significato in cui i meccanicisti — e in primo luogo Car- 
tesio — parlavano di « effettiva realtà » delle qualità primarie. Esso ci pone 
in presenza di qualcosa che possiamo chiamare la « corporeità », ma non ce ne 
fornisce una definizione « intelligibile », ossia una definizione che ci porti diret- 
tamente all’essenza di tale corporeità senza fare riferimento ai processi sensoriali 
pet mezzo di cui riusciamo concretamente a percepirla: « Allorché affermo che 
non conosciamo l’essenza del corpo, intendo dire che non vediamo questa es- 
senza nella proprietà più semplice e otiginaria. » In altri termini: estensione e 
impenetrabilità sono senza dubbio, per Condillac, le prime qualità che perce- 
piamo nei corpi; ma il fatto di essere le prime non comporta che siano di natura 
diversa dalle restanti qualità conosciute attraverso i sensi; non comporta che ci 
svelino « il corpo in generale e nella sua interezza ». 

Non è il caso di fermarsi a illustrare le molte difficoltà che emergono im- 
mediatamente in questa posizione; l’importante è comprendere la complessa 
esigenza da cui essa scaturisce: cioè l’esigenza di conciliare una gnoseologia a 
impostazione sensistica con una concezione del mondo che non rinneghi il rea- 
lismo dell’uomo comune. 


IV -. IL LINGUAGGIO 


Nel costituirsi dell’attività spirituale uno dei momenti di maggiore impor- 
tanza è rappresentato, secondo Condillac, dal linguaggio. A suo parere, infatti, 
i segni linguistici — adoperati a indicare sia idee semplici sia idee composte, a 
volte molto astratte e complesse — non solo agevolano la memoria, ma per- 
mettono il trapasso dalla sensazione alla riflessione e ci pongono in grado di 
operare su nozioni (come ad esempio i numeri) altrimenti non dominabili. 

Ma qual è la genesi dei segni? Condillac non ha difficoltà ad ammettere che 
una parte di essi vengano direttamente suggeriti all’individuo da eventi naturali 
o accidentali: il singolo vi farà quindi ricorso anche se vive in totale solitudine. 
Per la maggior parte, però, occorre fare riferimento al commercio fra individuo 
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e individuo, in quanto è solo esso che fornisce l’occasione di crearli. Se ne con- 
clude che la vera matrice del linguaggio va proprio cercata nelle operazioni, 
eseguite in comune da più individui, nelle passioni che questo diuturno contatto 
fa sorgere nei loro animi. Il nostro autore introduce l’espressione molto felice 
« linguaggio d’azione » per indicare l’insieme assai vario di gesti, di movimenti, 
di grida usati per esprimere in modo non riflesso i sentimenti e i bisogni scaturiti 
da quell’operare in comune. 

La trattazione della formazione naturale del linguaggio è fatta da Condillac 
con qualche precauzione di tipo teologico. Io non mi riferisco, dice l’autore, ad 
Adamo ed Eva, giacché essi « uscendo dalle mani di Dio, con un soccorso stra- 
ordinario furono in grado di riflettere e di comunicarsi i loro pensieri ». Suppongo 
invece, prosegue, che « dopo il diluvio due fanciulli, dell’uno e dell’altro sesso, 
si siano smarriti in terre deserte, prima di conoscere l’uso di alcun segno ». 

Dapprima i due fanciulli vissero senza incontrarsi, e quindi l’uso delle loro 
facoltà era molto limitato: ogni volta che una percezione li colpiva in modo par- 
ticolarmente vivido, eccitava la loro attenzione, ed inoltre avevano reminiscenze 
delle percezioni più importanti; ma l’uso dell’immaginazione era molto limitato, 
perché dipendeva del tutto dalle circostanze esterne: « Un giorno il sentimento 
della fame ricordava a questi fanciulli un albero carico di frutti, che avevano visto 
la vigilia; il giorno dopo questo albero era dimenticato, e lo stesso sentimento 
ricordava loro un altro oggetto. Così l’esercizio dalla immaginazione non era 
affatto in loro potere; non era che l’effetto delle circostanze in cui si trovavano. » 

Quando si incontrarono e cominciarono a convivere, queste prime opera- 
zioni divennero più frequenti, dando luogo, appunto, al linguaggio d’azione. 
« Il loro commercio reciproco fece loro annettere alle grida di ogni passione le 
percezioni di cui erano i segni naturali. Li accompagnavano ordinariamente 
con qualche movimento, con qualche gesto o qualche azione, la cui espressione 
era ancora più evidente. » Le loro forme di espressione erano inizialmente an- 
cora dovute all’istinto, non alla riflessione. 

Ma con il frequente ripetersi delle percezioni, delle passioni, delle grida e 
dei movimenti, « si familiarizzarono con questi segni », finché « furono in grado di 
ricordarseli a loro piacimento ». L’uso acutizzò la memoria, l’immaginazione si 
rese indipendente dalle circostanze esterne, finché la riflessione subentrò al- 
l’istinto e nacque il linguaggio d’azione, « linguaggio che, nei suoi inizi, per es- 
sere proporzionato alla poca intelligenza di questa coppia, non consisteva vero- 
similmente che in contorsioni e in agitazioni violente ». 

Il linguaggio d’azione divenne il punto di partenza del « linguaggio d'’isti- 
tuzione », nel quale la scelta dei segni assunse un carattere convenzionale. Le 
grida naturali furono il modello con cui elaborare grida e segni nuovi, già con- 
venzionali: « Articolarono nuovi suoni e, ripetendoli più volte e accompagnan- 
doli con qualche gesto che indicasse gli oggetti che volevano far notare, si abi- 
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tuarono a dare nomi alle cose. » Ma uscire dal linguaggio d’azione era molto 
difficile: i figli della coppia disponevano certo, nei primi anni di vita, di una mag- 
giore scioltezza, nell’articolazione dei suoni, tuttavia dai genitori imparavano solo 
il linguaggio d’azione, per cui l’arricchimento del vocabolario era lentissimo. 
Ma con il moltiplicarsi degli uomini discendenti dalla famiglia originaria, anche 
le parole nuove si moltiplicarono sempre più rapidamente. Certo inizialmente 
« il linguaggio d’azione, allora così naturale, era un grande ostacolo da sormon- 
tare », ma « man mano che il linguaggio dei suoni articolati divenne più abbon- 
dante, fu più adatto ad esercitare per tempo (nei fanciulli) l’uso della voce, e a 
conservargli la sua prima flessibilità. Parve allora tanto comodo quanto il lin- 
guaggio d’azione; ci si servì ugualmente dell’uno e dell’altro; infine, l’uso dei 
suoni articolati divenne così facile che prevalse ». 

Per un lato questi suoni articolati manterranno alcune funzioni fondamentali 
del linguaggio d’azione (sono le funzioni emotivo-espressive, che si realizzano 
soprattutto nello stile poetico); per l’altro, si riveleranno in grado di assolvere 
nuove funzioni, legate all’attività conoscitiva. Trattasi essenzialmente, secondo il 
nostro autore, di funzioni analitiche che — legando segni diversi a idee diverse 
— ci permettono di precisare i nostri pensieri, di scomporli nei loro elementi, 
di determinarne i nessi logici. 

Non è più possibile, per ovvi motivi di spazio, riferire in dettaglio le consi- 
derazioni di Condillac sul graduale formarsi dei linguaggi di istituzione, sul loro 
differenziarsi da popolo a popolo, sui perfezionamenti ad essi arrecati dall’azione 
degli uomini di cultura e in particolare dai grandi geni (la cui opera peraltro ri- 
sulta, secondo il nostro autore, direttamente condizionata dal livello del linguag- 
gio che essi trovano innanzi a sé). Basti notare che si tratta di considerazioni per 
lo più molto pertinenti, nelle quali Condillac rivela una notevolissima apertura 
di interessi e offre non di rado spunti di eccezionale modernità. Degna di parti- 
colare menzione è la stretta analogia che spesso si riscontra, malgrado la diver- 
sità fra le loro filosofie generali, tra la concezione del linguaggio di Condillac 
e quella di Vico. 

Dal punto di vista dei rapporti tra filosofia e scienza, va soprattutto sotto- 
lineata la piena consapevolezza che il nostro autore possiede del condizionamento 
reciproco fra progresso scientifico e progresso linguistico. Egli giunge ad affer- 
mare, nella Langue des calculs, che « una scienza ben trattata non è altro che una 
lingua ben costruita ». Di qui la sua ammirazione per il linguaggio algebrico e 
il suo vagheggiamento (in cui è forse riscontrabile l’influenza di Hobbes) di esten- 
derlo a tutte le scienze. Accenneremo nel capitolo vm ai numerosi spunti che il 
chimico Lavoisier ricaverà da Condillac, sia per quanto riguarda il problema gene- 
rale della conoscenza, sia in particolare per l’importanza attribuita al linguaggio 
e per la tendenza a interpretare la matematica essenzialmente come un linguaggio 
(molto preciso e proprio perciò molto utile a tutte le scienze). 
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Come chiarisce assai bene Giovanni Solinas, il matematismo logico di Con- 
dillac — che a uno sguardo superficiale può apparire incompatibile col suo sen- 
sismo — trova una convincente spiegazione proprio nella sua filosofia del lin- 
guaggio: « Lo spirito umano è in grado di dissipare i pregiudizi e gli errori ove 
esso giunga ad esplicare la pienezza della propria funzione, ad esercitare cioè una 
assidua ed ostinata opera di discriminazione tra idee mal determinate, causa prima 
dell’errore, e idee adeguatamente determinate. Di questo procedimento discrimi- 
natorio sono modello esemplare le matematiche, in cui la riflessione sul modo in 
cui i numeri si sono generati, permette in ogni istante di controllare il grado di 
esattezza dei rapporti istituiti, e di calcolare con crescente rigore il grado di 
applicabilità delle regole che si sono scoperte. » Secondo Solinas, in questo 
matematismo andrebbe cercata la radice ultima di quello stesso metodo compo- 
sitivo e scompositivo di Condillac, che abbiamo cercato di spiegare all’inizio 
del paragrafo I. 


V -. IL PROBLEMA PEDAGOGICO 


Già sappiamo che Condillac trascorse circa nove anni a Parma quale pre- 
cettore dell’erede di quel ducato e poi raccolse nei Cours d’études gli insegnamenti 
a lui impartiti. Dato il notevole impegno dedicato dal nostro autore a questo 
compito, sembra doveroso — prima di concludere la nostra esposizione del suo 
pensiero — aggiungere qualche parola sul modo con cui egli impostò la propria 
opera di educatore e sui legami tra tale impostazione e le linee generali della fi- 
losofia condillachiana. 

Condillac parte dalla tesi che i risultati raggiunti in sede di analisi filoso- 
fico-psicologica del costituirsi dello spirito forniscano, in ultima istanza, l’unica 
solida base della pedagogia. Secondo lui, infatti, la psiche umana non può far a 
meno di seguire lo sviluppo posto in luce da tale analisi, cosicché questa ci aiu- 
terà pure a capire la formazione del singolo individuo. E poiché il cammino na- 
turale dell’umanità nello svolgimento delle arti e delle scienze costituisce la spon- 
tanea realizzazione dello sviluppo anzidetto, ne segue che il fanciullo dovrà ri- 
percotrere per proprio conto — sia pure con’ritmo più rapido — tutte le singole 
tappe di quel cammino. È una conclusione assai importante, analoga a quella 
cui era pervenuto — partendo da tutt’altre concezioni — l’italiano Gian Bat- 
tista Vico. Ma il filosofo francese ne ricava delle regole pedagogiche comple- 
tamente diverse da quelle che esporremo parlando di Vico. 

Il punto centrale della pedagogia di Condillac può venire così riassunto: 
poiché tutte le attività dello spirito non sono che sensazioni trasformate, ne segue 
che chiunque abbia l’uso dei sensi dovrà anche essere capace di ragionare. Pet- 
tanto, se si vuole aiutare efficacemente il fanciullo a ripercorrere per proprio conto 
le tappe attraversate dalle arti e dalle scienze (notiamo, per inciso, l’affiorare qui 
di una visione storica della civiltà, presente — sia pure con varie sfumature — 
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in parecchi illuministi), e se si vuole che egli sia in grado di percorrerle rapida- 
mente, occorrerà abituarlo quanto prima ai ragionamenti, senza aver timore che 
non sappia seguirli. 

In conformità a questa concezione, egli propone al suo alunno, fin dai 
primi anni, alcuni temi di riflessione filosofica e psicologica, ritenendo che spe- 
culazioni siffatte costituiscano una propedeutica indispensabile al corso otdi- 
nario degli studi: quanto meglio il fanciullo conoscerà le facoltà di cui dispone, 
tanto più sentirà il bisogno di servirsene. Per ciò che riguarda in concreto il 
programma scolastico, ecco alcune delle più interessanti direttive impartite da 
Condillac: occorre guardarsi dall’abusare del grammaticismo; la lettura dei poeti 
dovrà precedere lo studio sistematico della morfologia e della sintassi; le prime 
letture dovranno avere per oggetto opere scritte in una lingua viva (nel caso 
specifico, il francese) il che comporta che venga ritardato lo studio del latino 
(Condillac giunge a proporre l’eliminazione di quello del greco); dovrà venire 
attribuita grande importanza alle discipline storiche, intese però come un’ana- 
lisi critico-filosofica degli avvenimenti assai più che non come una semplice 
narrazione degli stessi. 

Se la critica moderna condannerà nel modo più deciso l’impostazione ge- 
nerale — a carattere razionalistico astratto — della pedagogia di Condillac, non 
potrà tuttavia fare a meno di riconoscere il valore delle regole didattiche testé 
riferite. Esse contengono suggerimenti molto preziosi per liberare la scuola da 
ogni mnemonismo e verbalismo, stimolando il ragazzo alla riflessione e al giu- 
dizio personale. Questi suggerimenti valgono a dimostrare che, anche nel 
campo educativo, la filosofia di Condillac era in grado di promuovere un vigo- 
roso rinnovamento. Molto significativa, da questo punto di vista, è la tesi con- 
dillachiana che assai più efficace dell’educazione ricevuta da altri è quella che cia- 
scuno di noi riesce a dare a se stesso. 

Quanto all’educazione religiosa, il nostro autore afferma che, « se la devozio- 
ne non è illuminata », essa finirà per distrarci dai nostri doveri e per assorbirci sol- 
tanto nelle piccole pratiche. « La vera devozione, » egli scrive, « consiste prima di 
tutto nell’adempiere i propri doveri»: il bigottismo « guasta i ministri della 
chiesa » e dà « cattivi ministri allo stato ». L’atteggiamento moderato, ma ine- 
quivocabilmente moderno, di Condillac di fronte alle vecchie istituzioni eccle- 
siastiche trova qui una chiara conferma. 


VI - VITA E OPERE DI HELVÉTIUS 


Claude-Adrien Helvétius nacque nel 1715 da famiglia di elevata condi- 
zione sociale (suo padre era medico di corte). Sin da fanciullo manifestò un vivo 
interesse per la poesia; questo interesse durerà in lui per tutta la vita, e lo carat- 
terizzerà come letterato-filosofo. 
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Frequentò per vari anni il collegio Louis-le-Grand, retto dai gesuiti, ma 
provò ben presto una profonda ripugnanza per il tipo di insegnamento ivi im- 
partito, che si accentrava sulle lingue morte e sulla teologia. Intensificò invece 
le sue letture di opere poetiche (in ispecie dei capolavori del grande teatro fran- 
cese), integrandolo con lo studio dei più celebri moralisti francesi come Mon- 
taigne e La Rochefoucauld. 

Uscito dal collegio, il padre gli procurò una redditizia sistemazione finan- 
ziaria a Caen come appaltatore delle imposte. Vi rimase solo tre anni (1735-38), 
ma furono tre anni che gli permisero di acquisire una preziosa conoscenza di- 
retta dell’autentica situazione della provincia francese. Intanto proseguiva gli 
studi di carattere letterario (in tale periodo scrisse pure un dramma, che però 
è andato perduto), ampliando a poco a poco i suoi interessi anche verso la filo- 
sofia. Tornato a Parigi, approfondì la propria preparazione leggendo opere di 
Buffon, di Fontenelle, di Voltaire, di Locke, di Newton, ecc. Gli indirizzi di 
pensiero che più influirono su di lui furono il libertinismo, il meccanicismo, e 
l’empirismo. 

La sua cultura e l’elevata posizione sociale gli permisero di entrare facil- 
mente in contatto con la migliore società parigina, ove si accattivò la simpatia 
e la stima degli spiriti più avanzati. Tra il 1738 e il 1742 scrisse alcune composi- 
zioni poetiche di argomento morale, le Epitres (Epistole), che inviò in lettura a Vol- 
taire, di cui si dichiarava discepolo. Tra loro sorgerà una viva amicizia durata vari 
anni. Le tesi ivi sostenute erano di marca nettamente illuministica: lotta contro 
i pregiudizi, negazione dei miracoli, riconoscimento della scienza come unica 
garanzia di verità, difesa di un’etica ispirata all’epicureismo, contrapposizione 
di una religiosità deistica alle religioni confessionali. 

Nel 1740 iniziò pure a scrivere un poema in sei canti, Le bonbeur (La feli- 
cità), sempre ispirato ai medesimi temi; esso verrà pubblicato nel 1772, un 
anno dopo la morte dell’autore. 

Assai importante per seguire la formazione di Helvétius è anche un diario 
(Notes de la main), che egli tenne dal 1738 fino al 1749; da esso apprendiamo le 
letture che veniva via via compiendo e le riflessioni che queste suscitavano in lui. 

Di particolare significato fu la sua amicizia con Montesquieu. Questi giunse 
a sottoporre al giudizio dell’amico, prima ancora di pubblicarla, gran parte 
della sua famosa opera L’esprit des loîs. Ne nacque una discussione franca e ap- 
profondita, che valse a porre in luce le differenze fra le loro posizioni. Il nostro 
autore scriverà sull’argomento un Exazzen critique de ! Esprit des lois par l’auteur de 
! Esprit, che però non darà alle stampe. 

Intanto veniva preparando la sua opera principale, De /’esprit (Lo spirito), che 
uscità nel 1758; essa suscitò immediatamente un vero scandalo fra i benpensanti, 
fomentati nella loro aspra reazione dai gesuiti. Fu condannato dall’arcivescovo di 
Parigi, dal papa e dal parlamento francese. Helvétius fu costretto ad allontanarsi 
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per qualche tempo dalla Francia, trovando buona accoglienza presso Federico 11 
di Prussia. I philosophes stessi ne furono preoccupati, temendo che l’indignazione 
suscitata dal libro di Helvétius finisse per coinvolgere anche l’ Eneyclopédie; do- 
vettero quindi prenderne le difese (soprattutto per suggerimento di Voltaire, 
che intuì immediatamente il vero scopo della grande offensiva dei gesuiti), anche 
se non ne condividevano tutte le tesi. 

Per rispondere alle numerose accuse dei suoi avversari e per completare 
l’esposizione del proprio pensiero Helvétius si accinse a scrivere una seconda 
grande opera, L’homze (L'uomo), di argomento etico-pedagogico, che uscità po- 
stuma nel 1773. 

Trascorse gli ultimi anni, d’inverno a Parigi, d’estate in alcuni possedimenti 
di campagna (a Voré e a Lumigny), ricevendo amici e uomini illustri coadiu- 
vato dalla bellissima e intelligente moglie Anne Catherine de Ligneville. Questa 
continuerà a tenere un vivace salotto letterario anche dopo la scomparsa del ma- 
rito; durante gli anni della rivoluzione francese esso diventerà il centro dei così 
detti « ideologi ». 

Morì nel 1771. 


VII - DALLA GNOSEOLOGIA SENSISTICA 
ALL’ETICA FONDATA SULL’UTILITÀ 


Helvétius non porta contributi sostanzialmente nuovi al problema della 
conoscenza, ma ricava — dalle risposte che gli empiristi e in particolare Condillac 
avevano dato a tale problema — una nuova, coraggiosa e coerente visione del 
mondo morale. 

Che l’impostazione empiristico-sensistica costituisca l’unica via seria per 
spiegare i processi della vita psichica, è per lui un fatto acquisito. Non esiste 
alcun salto metafisico fra il sensibile e l’intelligibile: tutte le operazioni dello 
spirito possono venire ricondotte alla mera sensibilità. « La sensibilità fisica e 
la memoria, » scrive nel volume De /’esprit, « cioè, per parlare più esattamente, 
la sola sensibilità produce tutte le nostre idee. Infatti la memoria non può essere 
altro che uno degli organi della sensibilità fisica... Tutte Ie operazioni dello spi- 
rito consistono nella capacità di percepire le somiglianze o le differenze, i rapporti 
di convenienza o di difformità che sussistono fra vari oggeti. Ma questa capacità 
non è nient’altro che la stessa sensibilità fisica: ogni cosa si riduce dunque al 
sentire. » 

Anche il giudicare è soltanto un sentire; e precisamente è quel sentire che 
ha luogo quando ci troviamo innanzi a due oggetti, o immediatamente percepiti 
o richiamati in noi dalla memoria: « Perché dunque si dovrebbe ammettere in 
noi una facoltà di giudicare distinta dalla facoltà di sentire?... L'operazione di 


x 


comparare non è altro che prestare attenzione alle diverse impressioni suscitate 
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in noi dagli oggetti, o attualmente presenti ai nostri occhi, oppure presenti alla 
nostra memoria. Di conseguenza, ogni giudizio non è altro che l’enunciazione 
delle sensazioni provate. » La conoscenza dei rapporti degli oggetti, fra loro e 
con noi, è ciò che Helvétius chiama spirito. 

Ma, come sappiamo dal paragrafo mi, al prizzzze della sensazione si accompa- 
gna sempre — secondo la concezione sensistica — anche una percezione di pia- 
cere o di dispiacere, che si traduce in sforzo onde ripetere oppure evitare tale sen- 
sazione. Di qui si sviluppano il bisogno, l’istinto e in genere l’azione. È proprio 
su questo punto, cioè sul collegamento fra i due aspetti testé menzionati del per- 
cepire, che si sofferma con particolare cura il nostro autore, ricavandone la con- 
clusione che ogni sentimento, ogni affetto, ogni impulso è sempre determinato 
da una sensazione o da un gruppo di sensazioni; è in altri termini una determina- 
zione inscindibilmente connessa all’utilità di tali sensazioni, all’interesse che su- 
scitano in chi le prova. Bisognerà dunque ammettere se si vuole essere coerenti, 
che tutt’intera la nostra vita sentimentale ed attiva risulta basata sull’interesse. 

Nemmeno la morale sfugge, secondo Helvétius, a questo principio genera- 
lissimo. Quando riconosciamo che un’azione è buona o cattiva, tale nostro rico- 
noscimento è condizionato da un interesse; se non è in gioco alcun interesse, 
non si sviluppa alcuna valutazione. Ciò non vale solo per gli individui, ma anche 
per le varie collettività; le valutazioni da esse accolte e propagandate citca l’one- 
stà, la disonestà, la grandezza, l’eroismo sono tutte e unicamente determinate 
dalla considerazione dell’utile nei riguardi della singola collettività che le accoglie. 
« In ogni tempo e in ogni luogo, sia in materia di morale che in materia di spirito, 
è l’interesse personale che determina il giudizio dei privati, e l’interesse generale 
che determina il giudizio delle nazioni: in questo modo da parte della colletti- 
vità come da parte dei privati, è sempre l’amore o la riconoscenza ad essere fonte 
di lode, ed è l’odio o la vendetta ad essere fonte di disprezzo. » In parecchi casi 
l’uomo non sarà forse consapevole della base utilitaristica dei propri giudizi, 
ma se noi analizziamo con rigore il suo comportamento vediamo che, sotto le 
più nobili parole, si ritrova sempre un ben preciso interesse. 

Partendo dalla constatazione che è l’ambiente esterno (cioè il complesso 
delle esperienze effettivamente vissute dagli uomini) a esercitare un'influenza 
determinante sul modo di agire e di pensare dei singoli — sicché questo modo di 
agire e di pensare non dipende affatto, come alcuni pretenderebbero, da doti 
più o meno misteriose innate nell’animo e diverse da un individuo all’altro — 
Helvétius perviene ad una conclusione di autentica portata rivoluzionaria: tutti 
gli uomini sono per natura fra loro eguali; le diversità fra gli uni e gli altri deri- 
vano esclusivamente dalle differenti abitudini che l’ambiente esterno ha svilup- 
pato in essi. Tutti gli individui tendono alla propria felicità, come tutti i popoli 
tendono in origine alla felicità generale; ma la corruzione dell’ambiente in cui 
gli uomini sono costretti a vivere, la struttura dei governi in cui pochi individui 
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sfruttano a loro personale vantaggio l’ignoranza altrui, provocano le storture 
morali, i vizi, la decadenza dei costumi. Per combattere efficacemente questi 
mali non esiste dunque che una via: quella di migliorare le società in cui gli uo- 
mini vivono e a tal fine trasformare radicalmente l’organizzazione degli istituti 
su cui tali società si reggono. 

Helvétius non nominava in modo esplicito la situazione francese; ma nes- 
suno ebbe dubbi in proposito. Ed infatti le sue vere intenzioni furono subito 
comprese ben chiaramente dalle autorità civili e religiose di Parigi, che si affret- 
tarono 2 lanciare i loro fulmini contro l’opera e l’autore. Né era soltanto il con- 
tenuto del volume De /’esprit a ferire tali autorità (soprattutto quelle religiose), 
bensì anche il tono con cui esso era scritto: pacato ma tagliente, obbiettivo ma 
pieno di amarezza. Se, in particolare, nell’ambito dei problemi religiosi il nostro 
autore non andava al di là delle posizioni genericamente deistiche di molti contem- 
poranei, il suo era però un deismo vivacemente polemico, non disposto a fare 
alcuna concessione ai pregiudizi tradizionali. 


VIII : L’ONNIPOTENZA DELL'EDUCAZIONE 


Già sappiamo che l’opera De /’hozzzze uscì un anno circa dopo la morte di 
Helvétius. Essa era un poderoso trattato di pedagogia, che sviluppava ampia- 
mente la tesi — già enunciata nell’opera del 1758 — che le disposizioni dei sin- 
goli uomini dipendono in modo essenziale dall’ambiente in cui essi nascono e 
crescono, cosicché le differenze fra gli uni e gli altri sono esclusivamente l’effetto 
della loro diversa educazione: « La diseguaglianza di spirito che si riscontra tra 
gli uomini dipende unicamente dalla diversa educazione che essi ricevono, e 
dalla ignota e differente concatenazione delle circostanze in cui si trovano col- 
locati. » 

Per eliminare queste differenze, e ottenere che tutti gli uomini risultino 
davvero virtuosi, bisognerà dunque trasformare radicalmente la loro educazione, 
trasformando — come già si è detto — la società in cui essi si trovano a vivere. 
Proprio perché l’uomo non possiede virtù o vizi innati, non esistono in lui osta- 
coli che possano limitare o annullare gli effetti dell’educazione: questa, purché 
intesa nel suo significato « più autentico e più esteso », è in grado di orientare 
con sicurezza gli impulsi del singolo sulla via della probità. 

Se, invece, sono così pochi oggi gli uomini che imboccano seriamente la 
via della probità, ciò è dovuto al fatto che la formazione delle menti e dei carat- 
teri è in larghissima misura abbandonata al caso. Ma il caso, in realtà, non è 
altro che un confluire di fattori diversi, dei quali non riusciamo a cogliere l’ef- 
fettiva concatenazione. È la nostra considerazione superficiale che ce lo fa rite- 
nere misterioso e inspiegabile; un esame più attento ci dimostrerebbe che anche 
il suo operare obbedisce a ben precise regole e quindi può venire spiegato. 
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Quando la gente si rammarica che attualmente nascono così pochi eroi e 
così pochi geni, non è quindi lecito incolpare di ciò il caso, trincerandosi dietro 
di esso per nascondere le colpe della nostra società. Occorre invece sforzarsi di 
scoprire, coll’osservazione ripetuta, quali sono i mezzi che il così detto caso ado- 
pera per produrre uomini superiori; una volta che li avremo scoperti, sarà pos- 
sibile servirsi artificialmente di essi per ottenere — con ben maggiore frequenza 
— i medesimi effetti che la natura ottiene solo in via eccezionale. 

Orbene la filosofia ci insegna, secondo Helvétius, che tali mezzi consistono 
essenzialmente nel costituire intorno ai fanciulli un nuovo ambiente sociale, 
regolato da leggi che sviluppino al massimo le capacità degli individui orientando 
i loro interessi verso la felicità di tutti. Si abbia dunque il coraggio di operare 
queste trasformazioni, e l’umanità non avrà più a lagnarsi della rarità dei geni. 

Sarebbe ovviamente fin troppo facile accusare questa teoria di astrattezza 
e di ingenuo utopismo. La cosa certa è che nel Settecento essa riuscì a rinvigo- 
tire in larghi strati la fiducia nella potenza umana (cioè la fiducia nella capacità 
dell’uomo non solo di dominare, con la ragione, la natura, ma anche di miglio- 
rare se stesso): era una fiducia indispensabile a chi si accingeva al difficilissimo 
compito di rinnovare a fondo la società. 
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Hume * 


I - VITA E OPERE 


David Hume, il maggior filosofo del Settecento inglese ed uno dei più lu- 
cidi ingegni della storia del pensiero, nacque ad Edimburgo il 26 aprile 1711, 
terzogenito di una famiglia di nobiltà di toga (magistrati). La Scozia era stata 
unita appena allora (1706) al regno d’Inghilterra, ma restava molto più arretrata 
della parte meridionale dell’isola. Il latifondo nobiliare e la servitù della gleba 
erano ancora diffusissimi, ed il controllo della chiesa presbiteriana sul costume 
e sulla cultura pesantissimo. Il paese aveva beneficiato solo marginalmente del 
rinnovamento portato dalle due rivoluzioni inglesi. Eppure esso diede un grande 
contributo alla fioritura della cultura britannica; basti ricordare, accanto a quello 
di Hume, i nomi di Butler, Hutcheson e soprattutto Smith. 

Trascorsa l’adolescenza nella proprietà di campagna di Ninewells, nel 1721 
Hume si trasferì ad Edimburgo per frequentare un co//ege. Dotato di una intelli- 
genza vivace e precocissima, in breve si impadronì di una solida cultura umani- 
stica, basata soprattutto sui classici latini. L’insegnamento filosofico impartitogli 
al college fu molto modesto, mentre ottimo fu quello di filosofia naturale grazie 
a Robert Stewart, che era stato discepolo di Newton. A quattordici anni, quando 
lasciava il co//ege per tornare a Ninewells, Hume aveva già una spiccata vocazione 
pet gli studi, che coltivò dedicandosi ad una lettura sistematica dei classici e dei 
maggiori autori della letteratura moderna. Su pressione della famiglia, si iscrisse 
di malavoglia alla facoltà di giurisprudenza di Edimburgo. 

Decisivi, per la sua formazione, furono gli anni tra il 1727 ed il 1734, du- 
rante i quali integrò la lettura dei classici con quella di grandi filosofi moderni 
(Bacone, Locke, Berkeley, i moralisti inglesi, Bayle — attraverso il cui Dizionario 
si impadronì anche delle dottrine di Spinoza, Malebranche ecc. — Montaigne e 
altri). A soli diciotto anni, avvertì con chiarezza la necessità di un rinnovamento 
radicale del metodo d’indagine filosofica. Colpito dall’innegabile circostanza che 
le dottrine filosofiche avessero sempre recato con sé un alone di incertezza, che 
dava luogo ad interminabili diatribe, decise che a questo stato di cose si po- 


* All’elaborazione del capitolo ha direttamente contribuito Enrico Rambaldi. 
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tesse porre rimedio solo fissando un punto fermo — il metodo sperimentale 
— dal quale non discostarsi più. Fu preda, in quegli anni, anche di crisi religiose 
e professionali; dopo un fallito tentativo di dedicarsi al commercio, all’età di 
ventitré anni decideva di lasciare la Scozia e sbarcava in Francia, ove si trat- 
tenne per circa tre anni, due dei quali passati a la Flèche, sede del famoso col- 
legio dei gesuiti ove, poco più di un secolo prima, aveva studiato Cartesio. 
Fu in Francia che, con sconcertante rapidità, compose ancora giovanissimo il suo 
capolavoro: A zreatise of human nature, being an attempt to introduce the experi- 
mental method of reasoning înto moral subjects (Trattato sulla natura umana, costi- 
tuente un tentativo di introdurre il metodo sperimentale di ragionamento negli argomenti 
morali). L’opera comprendeva tre libri: Of the understanding (Sull’intelletto), Of the 
passions (Sulle passioni), Of morals (Sulla morale). L'ordine di composizione e quello 
di pubblicazione sono diversi: il primo libro venne composto per ultimo. 
L’opera venne pubblicata anonima; i primi due libri apparvero nel 1739, ed il 
terzo (anche per interessamento di Hutcheson), nel 1740. Ma il Trattato, che può 
essere considerata una delle opere più rivoluzionarie della storia del pensiero, 
non ebbe quasi nessuna eco, sicché fu soprattutto per richiamare su di esso l’at- 
tenzione del pubblico che nel 1740 Hume pubblicò, anonima, una recensione 
di se stesso, con il titolo Ax abstract of a treatise of human nature (Compendio di 
un trattato sulla natura umana). 

Riflettendo sull’insuccesso dell’opera, Hume si convinse più tardi che esso 
fosse dovuto non ad errori di ragionamento, ma alla forma letteraria spesso 
pesante, propria di un trattato sistematico; scelse dunque, per le sue opere suc- 
cessive, la forma più agile e brillante del saggio. Nel 1741 usciva la raccolta 
Essays moral and political (Saggi morali e politici), che ebbe immediato successo 
e venne ristampata, accresciuta da uno a due volumi, l’anno dopo. Il filosofo 
era frattanto rientrato nella natia Scozia, ove studiava e componeva alacremente. 
Nel 1744 concorse invano ad una cattedra di psicologia all’università di Glasgow: 
gli ambienti religiosi e lo stesso Hutcheson si opposero alla chiamata dell’ormai 
più che trentenne filosofo. Questi decise allora di entrare al seguito del generale 
Saint Clair, ed intraprese lunghi viaggi sul continente, visitando tra l’altro anche 
l’Italia. Nel 1748 uscì una riduzione e rielaborazione in forma saggistica del 
primo libro del Trattato: Philosophical essays concerning human understanding (Saggi 
filosofici sull’intelletto umano). Da allora in poi, disconobbe quello che oggi noi 
consideriamo il suo capolavoro, il Trattato, ed indicò nei Saggi (che ebbero 
molte edizioni) la sola fonte per conoscere e giudicare il suo vero pensiero. 

Nel 1749, chiusa questa prima parentesi diplomatica e tornato nella pace 
di Ninewells, Hume riprese a studiare ed a produrre: nel 1751 pubblicava una 
rielaborazione in forma saggistica del terzo libro del Trattato: Enquiry concerning 
the principles of morals (Ricerca sui principi della morale); l’anno dopo pubblicò i 
Political discourses (Discorsi politici). Dal 1751 si era trasferito a Edimburgo, ove 
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compose i celebri Dia/ogues concerning natural religion (Dialoghi sulla religione na- 
turale), in risposta agli attacchi di Warburton contro il proprio scetticismo dei- 
stico. Gli amici (soprattutto Adam Smith) gliene sconsigliarono la pubblicazione, 
sicché l’opera vide la luce solo postuma (1779). Divenuto conservatore della bi- 
blioteca di Edimburgo (1752), Hume si dedicò appassionatamente a studi storici; 
nel 1754 uscì il primo volume di una vasta History of Great Britain (Storia della 
Gran Bretagna): The reigns of James 1 and Charles 1 (I regni di Giacomo 1 e Carlo 1). 
L’opera, alla quale Hume teneva molto, suscitò aspre critiche sia da parte dei 
liberali, sia da parte dei conservatori, sia da parte degli ambienti religiosi. Il 
secondo volume (1756) ebbe invece accoglienza più favorevole: The reigns of 
Charles 1 and James 11 (I regni di Carlo 11 e Giacomo 11. 

Nel 1756 egli approntò anche una raccolta di saggi che conteneva i seguenti 
scritti: Of the passions (Delle passioni; rielaborazione del secondo libro del Tra 
tato); The natural history of religion (Storia naturale della religione); uno scritto di este- 
tica, Of tragedy (Della tragedia) e due di argomento etico-religioso: Of the imzmor- 
tality of the soul (Dell’immortalità dell'anima) e Of suicide (Del suicidio). Quando ebbe 
tra le mani il volume ormai stampato, Hume si rese conto che soprattutto i due 
ultimi scritti avrebbero favorito gli attacchi dei religiosi contro di sé, e quindi 
lo ritirò dal commercio, pubblicando nel 1757 un volume di saggi intitolato 
Four dissertations (Quattro dissertazioni), nel quale i due ultimi scritti del volume 
ritirato erano sostituiti da un saggio di estetica: Of #e standard of taste (Della 
regola del gusto). Gli attacchi previsti, cui venne sottoposto, furono tuttavia violenti. 

Dimessosi dalla carica di conservatore della biblioteca, nel 1759 Hume pub- 
blicò Ze history of England under the house of Tudors (Storia d’Inghilterra sotto la 
dinastia dei Tudor), e due anni dopo completò l’opera con Te history of England 
from Julius Caesar to 1485 (Storia d'Inghilterra dall'invasione di Giulio Cesare al 1485). 

Tra il 1763 al 1766 Hume risiedette a Parigi, quale addetto d’ambasciata. 
Furono anni sereni e densi di amicizie ed incontri importanti: frequentò i più 
noti salotti letterari e scientifici, conobbe d’Alembert, Buffon, Diderot, Helvé- 
tius, Holbach e altri philosophes. Tornato in Inghilterra, vi invitò Jean-Jacques 
Rousseau, sempre inquieto ed alla ricerca di una serenità che in continente gli 
sembrava negata. Ma tra i due pensatori vi fu una clamorosa rottura, seguita 
dal ritorno di Rousseau in continente e da sue ingiustificate accuse a Hume di 
averlo perseguitato e danneggiato. 

Dopo un soggiorno a Londra, ancora denso di impegni politico-diplomatici, 
nel 1769 Hume tornò ad Edimburgo continuando a studiare, a rivedere ed a 
rifinire successive edizioni delle proprie opere. Nel 1776 gli venne diagnosticato 
un tumore intestinale. Da quel grande e nobile intelletto ed animo che era, reagì 
con serenità alla notizia: riordinò le proprie carte, diede disposizioni testamen- 
tarie per la pubblicazione postuma dei Dialoghi sulla religione naturaie e di uno 
scritto, My own life (La mia vita) che compose quando seppe che stava morendo. 
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Fino all’ultima ora continuò ad essere amabile ed arguto conversatore ed amico. 
Morì il 25 agosto del 1776. 


II - IL RINNOVAMENTO DEL METODO FILOSOFICO 


Come ha rilevato uno dei più autorevoli studiosi di Hume, Norman Kemp 
Smith, nel filosofo si possono rintracciare i filoni di quattro influenze fondamen- 
quella dello scetticismo (Bayle e Montaigne, oltre allo scetticismo antico); quella 


In una lettera Hume ebbe una volta occasione di scrivere che, ancora gio- 
vanissimo, ebbe una sorta di illuminazione interiore sul rinnovamento da operarsi 
nel metodo filosofico: «Dopo molto studio e riflessione (...), mi parve infine di 
giungere, verso l’età di diciotto anni, all’aprirsi di una nuova scena del pensiero 
di fronte a me. » Fino ad allora, egli si era occupato soprattutto, ma non esclu- 
sivamente, di filosofia morale in senso specifico (cioè di etica); tuttavia come ri- 
leva il maggior studioso italiano dello scetticismo, Mario Dal Pra, quando gli 
si aprì dinnanzi la « nuova scena del pensiero », essa investiva il metodo filosofico 
in generale, non solo il campo etico. 

Il rinnovamento metodologico di Hume muove dalla constatazione che esi- 
stono due modi di filosofare: uno « facile ed ovvio », basato più sull’eloquenza 
che non su analisi accurate, ed uno « astruso ed approfondito », che si affida 
all’acutezza dell’analisi razionale. Perché, si chiede l’autore, la filosofia facile 
ed ovvia, ad esempio quella di Cicerone, gode di maggior popolarità che non la 
filosofia profonda, ad esempio quella di Locke? Certo ciò è dovuto anche al fatto 
che una filosofia superficiale ed eloquente è più facile e meno faticosa da appren- 
dere, ma d’altra parte è innegabile che la maggior popolarità della filosofia su- 
perficiale è dovuta anche ad un difetto proprio di grandissima parte delle filo- 
sofie profonde, che troppo spesso sono zeppe di astruserie metafisiche, cagionate 
dalla vana ambizione di affrontare problemi che, per l’intelletto umano, sono 
insolubili, come ad esempio la natura di dio, della sostanza, l’esistenza di un piano 
provvidenziale, di una armonia prestabilita, ecc. Una volta addentratisi in questi 
labirinti, i filosofi profondi sono costretti a mascherare la propria impotenza di 
fronte ad essi trincerandosi dietro un linguaggio astruso e incomprensibile. 
Per riscattare la fecondità e la validità della filosofia profonda, occorre dunque 
in primo luogo combattere la metafisica « malata », ed il bisturi sarà costituito 
da un attento esame delle reali possibilità di conoscenza dell’intelletto umano, 
con la duplice meta da un lato di sfruttare al massimo queste possibilità, e dal- 
l’altro di non avventurarsi in problemi ai quali il nostro intelletto non può tro- 
vare risposta alcuna. 

Per metafisica « sana », cioè filosofia profonda accurata ed esatta, Hume in- 
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tende lo studio della natura umana condotto secondo il metodo newtoniano: 
risalire dai fenomeni al loro principio comune; risalire poi da questi principi ad 
altri principi meno numerosi e più generali, sino a giungere a pochissimi prin- 
cipi semplici e certi, dai quali poter infine dedurre in modo rigoroso sia i feno- 
meni sia le loro leggi; « in poche parole, [per lui] il sapere scientifico è caratteriz- 
zato dalla evidenza dei principi e dalla rigorosa deduzione delle conseguenze » 
(Dal Pra). Come Newton, anche Hume non ha la pretesa di scoprire le cause 
ultime; l’analisi critica delle facoltà dell’intelletto gli serve proprio per mettere 
in guardia dalla pretesa di arrivare a scoprire e definire cause ultime come dio, 
sostanza, res cogitans, res extensa. Egli insiste però con forza sulla rilevantissima 
importanza scientifica del metodo da lui proposto: « Sebbene non ci sia possi- 
bile arrivare ai principi ultimi, è pur soddisfazione andare avanti sino a quel 
punto a cui ci possono condurre le nostre facoltà. » 

La rottura di Hume con i grandi pensatori del Seicento è quindi radicale, 
in quanto i sistemi di Cartesio, Hobbes, Spinoza, ecc. sono, per Hume, metafi- 
siche « malate ». Anziché ai meccanicisti, egli si richiama alla tradizione empiri- 
stica e sperimentale di Francesco Bacone, di Locke, e soprattutto al celeberrimo 
« hypotheses non fingo » di Newton. Nel Compendio, Hume descrive così il nocciolo 
del proprio metodo filosofico: «L’autore del 7raffaf0 si propone di compiere l’a- 
natomia della natura umana in maniera regolare, e promette di non tirare conclu- 
sioni se non dove l’esperienza lo autorizza a farlo. Egli parla con disprezzo delle 
ipotesi. » La riduzione dei fenomeni ai loro principi esplicativi non va quindi 
fatta con il solo pensiero astratto, ma sempre mantenendo un fecondo contatto 
tra pensiero ed esperienza; si tratta di analizzare criticamente quest’ultima, senza 
staccarsene mai. 

Nonostante l’esplicito richiamo a Bacone, Locke, Newton, ai moralisti 
inglesi, Hume ha un altissimo senso dell’originalità della « nuova scena del pen- 
siero » da lui scoperta: egli è convinto di essere, nel campo filosofico, più rigo- 
roso, più profondo e più sistematico dei suoi precursori, e pensa che la sua opera 
darà inizio ad una nuova sistemazione di tutto il sapere umano, non escluso quello 
della filosofia naturale. È ovvio infatti che qualora si dia una esatta analisi del- 
l’intelletto umano (sul quale ogni scienza riposa), tutte le discipline, anche la 
matematica e la geometria, ne trarranno vantaggio. Il nuovo sistema del sapere, 
annuncia Hume, sarà così articolato: logica, come scienza del ragionare (che in- 
veste quindi anche il metodo della scienza naturale) e della natura delle nostre 
idee; morale, come scienza del sentimento; estetica, come scienza del gusto; poli 
fica, come scienza dell’uomo sociale. « In queste quattro scienze, /ogica, morale, 
estetica, politica, è compreso press’a poco tutto quello che, in una qualunque ma- 
niera, può importarci di conoscere. » 
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Anche se Hume compose prima le parti del Trafiz/0 riguardanti le passioni 
e la morale, nella nostra esposizione seguiremo l’ordine sistematico dell’opera, 
confortati in questo dal fatto che non solo Hume ha, di fatto, anteposto la trat- 
tazione dell’intelletto alle altre due, ma anche ha esplicitamente affermato che la 
logica (intesa come gnoseologia generale) è la base delle altre forme fondamentali 
del sapere (morale, estetica, politica) poco sopra menzionate. 


a) Origine e connessione delle idee 

La logica humiana inizia con un’accuratissima analisi dell’origine delle 
nostre idee, che egli riconduce, insieme alle impressioni, sotto il nome comune 
di percezioni: «Io chiamo|percezione tutto ciò che può essere presente al nostro 
spirito, sia che usiamo dei sensi, sia che o siamo animati da passioni o esercitiamo 
il nostro pensiero e la riflessione. » Le percezioni si suddividono quindi in due 
categorie: quelle che sono immediatamente presenti ai nostri sensi o al nostro 
spirito (sensazioni o passioni), e che Hume chiama impressioni, e quelle che sono 
presenti ad esso solo mediatamente (i ricordi di quelle sensazioni e quelle pas- 
sioni), che Hume chiama idee. La sensazione del dolore provocato dal contatto 
della mia mano con un corpo incandescente è una impressione; il ricordo di 
quel dolore, in forza del quale so che un corpo incandescente provoca dolore, 
è un’idea. Impressioni ed idee sono quindi della stessa natura, solo che le pri- 
me, in quanto immediate, sono vivide e forti, e le seconde, mediate, sono più 
deboli e scialbe. L’idea di una scottatura è sempre più scialba di una scottatura 
in atto. 

Hume ha così già delimitato un empirismo radicale, in forza del quale 
si è costretti ad ammettere che l’uomo, in ultima analisi, non può uscire dall’am- 
bito dell’esperienza. Che non possa avere altre impressioni da quelle che di fatto, 
empiricamente, ha, è evidente. Si tratta ora di dimostrare che anche nell’ambito 
delle idee non può mai staccarsi dalle impressioni che a quelle idee danno ori- 
gine. 

Esaminando le nostre idee, osserva il filosofo, vediamo che esse sono o 
semplici o composte. L’idea di ippogrifo, ad esempio, è un’idea composta che 
risulta dalla sintesi delle idee semplici di cavallo e di aquila; quella di centauro, 
risulta dalle idee semplici di cavallo e di uomo. Ogni idea composta risulta 
sempre scomponibile in idee semplici, le quali a loro volta possono essere ri- 
condotte ad originarie impressioni di cavallo, uomo, aquila ecc. Tutte le idee 
quindi, sia semplici sia composte, sono solo copie, « riflessi » di impressioni, 
tanto che possiamo concluderne « che le impressioni sono la causa delle idee, 
e non viceversa ». 

L’esistenza di idee composte dimostra però l’esistenza di una libertà del- 
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l'immaginazione nel comporre e scomporre le idee, e quindi una certa auto- 
nomia di queste ultime rispetto alle impressioni. Fino a che punto si spinge questa 
libertà? Essa — risponde Hume — non esce dall’ambito dell’esperienza, giacché 
si limita alla facoltà della nostra immaginazione di operare sintesi (composi- 
zioni) ed analisi (scomposizioni) sulle idee « copie » di impressioni. Questa li- 
bertà risulta dunque molto relativa, in primo luogo perché può operare solo 
mediante materiale fornito da impressioni; in secondo luogo, perché possiamo 
osservare che essa procede sempre secondo una certa regolarità, rispettando al- 
cune regole di connessione: « Anche nelle fantasticherie più sfrenate e vagabonde, 
anzi negli stessi sogni, troveremo, se riflettiamo, che l’immaginazione non corre 
del tutto a caso, ma che viene sempre mantenuta una connessione fra le diverse 
idee, che si succedono l’una all’altra. Se fossero trascritte le conversazioni più 
sciolte e libere, vi si osserverebbe subito qualche cosa che le connette in tutti i 
loto passaggi. » 

Si tratta quindi di esaminare questo « qualche cosa », di individuare i prin- 
cipi che regolano la connessione o associazione tra le idee. E dovrà trattarsi 
di principi tanto elastici da garantire quella libertà, seppur relativa, dell’immagi- 
nazione nella sintesi e nella analisi delle idee, e nello stesso tempo tanto univer- 
sali da valere per la natura del pensiero nel suo complesso. Questo « qualche 
cosa » — spiega Hume — è una «forza » (paragonabile alla forza newtoniana 
di attrazione universale): quanto più siamo vicini al livello dell’impressione, 
tanto più la forza che spinge le idee ad associarsi è violenta (l’idea del fuo- 
co, quando abbiamo appena patito un’ustione, si associa immediatamente a 
quella del dolore); quanto più siamo distanti, tanto più è lieve, cioè tanto mag- 
giore è il margine di libertà (tuttavia mai assoluto) di cui gode la nostra imma- 
ginazione. 

Orbene, afferma Hume, questi principi generali che danno origine a tutte 
le possibili associazioni di idee sono tre: « la somiglianza: un ritratto ci fa na- 
turalmente pensare alla persona per la quale fu dipinto. La contiguità: quando 
ricordiamo Saint-Denis [un sobborgo di Parigi], si affaccia naturalmente l’idea 
di Parigi. La causalità: quando pensiamo al figlio, portiamo facilmente la no- 
stra attenzione sul padre. » Questi tre principi, afferma Hume con una suggestiva 
immagine, « sono per noi effettivamente il cemento dell’universo e tutte le ope- 
razioni dello spirito ne devono dipendere in larga misura ». Come si vede, Hume 
sta concretamente applicando alla natura umana l’esigenza metodologica newto- 
niana di giungere, in base all’esperienza, a pochi principi, dai quali far dipendere 
il complesso e variatissimo mondo dei fenomeni. 

« L’effetto più rilevante dell’associazione delle idee sono le idee complesse; 
esse nascono in genere dall’uno o dall’altro dei principi che collegano le nostre 
idee semplici. Le idee complesse possono dividersi in idee di relazione, di modi 
e di sostanze. » Le più importanti sono le idee complesse di relazioni, di cui quelle 
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di modi e di sostanze sono solo forme particolari. Che cosa è, ad esempio quel- 
l’idea di sostanza sulla quale tanto si sono affaticati i metafisici? L'idea della so- 
stanza « uomo », risponde Hume, non può mai essere « distinta da quella di una 
collezione di qualità particolari » che gli uomini hanno. Analogamente l’idea del 
modo « colore » altro non è che una raccolta delle idee particolari di colori sparsi 
nei vari oggetti delle sensazioni. Sia le sostanze sia i modi altro non sono quin- 
di che forme specifiche (in quanto collezioni e raffronti di idee particolari) 
dell’idea di relazione, cioè « di quella proprietà per cui due idee sono con- 
nesse nell’immaginazione in modo tale, che l’una introduce naturalmente 
l’altra ». 

Alla luce di questa analisi, Hume dà ragione a quanto aveva detto Berkeley 
ersali: essi sono solo collezioni, sintesi psichiche di idee particolari. A 
chiarimento di questa tesi, Hume fa tre limpidissime osservazioni: la prima ri- 
leva come si possa bensì parlare della « linea » in astratto, ma come in verità 
non si possa mai concepire una linea priva di dimensioni, di misure particolari: 
« La precisa lunghezza di una linea non è né differente né distinguibile dalla linea 
stessa (...); perciò l’idea generale di una linea, nonostante tutte le astrazioni, ha, 
quando si presenta alla mente, un preciso grado di quantità e qualità, anche se 
viene assunta a rappresentare altre linee che abbiano gradi diversi di qualità e 
quantità. » Seconda osservazione: « Nessuna impressione può essere presente 
allo spirito senza essere determinata sia per qualità sia per quantità. Ora tutte 
le idee sono derivate dalle impressioni e sono copie e rappresentazioni di esse; 
l’idea è un’impressione più debole; ora, poiché un’impressione forte deve avere 
necessariamente una quantità e qualità determinate, anche per la copia sarà lo 
stesso. » Terza osservazione: «In natura ogni cosa è individuale; è quindi as- 
surdo supporre un triangolo veramente esistente che non abbia proporzione 
precisa di lati e di angoli. Se ciò è assurdo ne/ fatto, satà assurdo anche nell’idea. » 
La conclusione è di una semplicità magistrale: « Le idee astratte sono quindi, in se 
stesse, individuali, per quanto possano diventare generali per quello che rappresentano. » 
La loro funzione è semplicissima: quando usiamo il termine generale di « uomo », 
non richiamiamo alla memoria una per una tutte le idee particolari di uomo che, 
correlate tra loro, danno l’idea della sostanza astratta « uomo »; tuttavia, per 
esperienza ed abitudine sappiamo che sotto quella idea astratta di uomo possiamo 
ricondurre tutte le idee particolari degli uomini che abbiamo conosciuto, co- 
nosciamo e potremmo conoscere. Così accade che « alcune idee sono particolari per 
loro natura, ma generali per quello che rappresentano ». 





b) Scienza matematica e scienza sperimentale. Le diverse specie di certezza 
Dall’analisi che Hume ha fatto dell’origine e delle connessioni tra le idee, 

discende la possibilità di distinguere due tipi fondamentali di conoscenze: quelle 

concernenti le « relazioni tra idee » e quelle concernenti le «materie di fatto ». 
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Che il quadrato costruito sull’ipotenusa di un triangolo rettangolo sia pari alla 
somma dei quadrati costruiti sui cateti è una relazione tra idee: non ho alcun 
bisogno, per dimostrare questa verità, di far ricorso all’esperienza. Il teorema 
può essere dimostrato studiando le relazioni intrinseche all’idea di triangolo. 
A questa specie di conoscenza « appartengono le scienze della geometria, del- 
l’algebra e dell’aritmetica ». 

Di diverso tipo è la conoscenza delle « materie di fatto ». Che domattina 
sorgerà il sole, non è verità che io possa dedurre dallo studio delle relazioni in- 
trinseche all’idea, derivata dall’impressione sensibile, che oggi ed in passato il 
sole è sorto. La verifica di una proposizione come « domani sorgerà il sole » è 
demandata all’esperienza, che sola può certificarla. Mentre infatti mi è inconce- 
pibile ammettere che il teorema di Pitagora sia falso, o che 2 + 2 non dia 4, 
«il contrario di ogni materia di fatto è sempre possibile, perché non può mai 
implicare contraddizione e viene concepito dalla mente con la stessa facilità e 
distinzione che se fosse del pari conforme alla realtà. Che il sole non sorgerà 
domani è una proposizione non meno intellegibile e che non implica più con- 
traddizione dell’affermazione che esso sorgetà ». 

Le scienze matematiche hanno quindi tre caratteristiche fondamentali che 
le distinguono dalle conoscenze concernenti materie di fatto: sono a_ priori, 
necessarie, sintetiche. A priori perché possono essere escogitate con una pura 
operazione di pensiero, tanto che « anche se non esistessero in natura circoli o 
triangoli, le verità dimostrate da Euclide conserverebbero sempre la loro certez- 
za ed evidenza ». Necessarie perché il contrario di una verità matematica impli- 
ca una contraddizione che non può essere accettata dalla mente. Sinzeziche 
perché accrescono le conoscenze umane, consentendo di scoprire proprietà, 
teoremi ecc. prima ignoti. 

Nel campo delle « materie di fatto », invece, secondo Hume sono possibili 
tre forme di relazioni assai diverse: quella di iderzità (una cosa è identica a se stessa); 
quella di contiguità spazio-temporale (una cosa è vicina o lontana — nello spazio 
Esaminando approfonditamente queste tre relazioni, Hume dimostra poi che le 
prime due possono essere ridotte alla terza, giacché quando, ad esempio, perce- 
piamo del fumo, e ne inferiamo che poco distante (contiguità spaziale) deve 
esserci del fuoco, in ultima analisi ci basiamo sulla relazione causale che il fumo 
è un effetto del fuoco; quando oggi vediamo un amico, e rivedendolo domani gli 
applichiamo la relazione di identità per cui pensiamo che sia la stessa persona, 
ci basiamo ancora una volta, in ultima analisi, sulla relazione di causalità. In 
conclusione « tutti i ragionamenti riguardanti le materie di fatto sembra che siano 
fondati sulla relazione di causa ed effetto. Solo per mezzo di questa relazione si 
può andare al di là di ciò che risulta evidente per la testimonianza della memoria 
e dei sensi ». 
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Per studiare questa relazione fondamentale, Hume fa il famoso esempio 
delle palle di biliardo: noi vediezzo (impressione di sensazione) che la palla A, 
spinta da noi, colpisce la palla B, mettendola in movimento. Analizzando questa 
impressione visiva, constatiamo che: 1) la palla B si è messa in moto nel preciso 
istante in cui è entrata in contatto con la A, quindi quando ha avuto luogo una 
contiguità; 2) il movimento della palla A precede quello della B; 3) ogni volta che 
la palla A colpisce la B, quest’ultima si mette in moto; tra i due fenomeni ha quindi 
luogo una connessione costante. « Oltre a queste tre circostanze, della contiguità, 
della priorità e della connessione costante, io non posso scoprire nulla di questa 
causa. La prima palla è in movimento; tocca la seconda palla; immediatamente 
la seconda palla è in movimento; e quando io tento l’esperimento con la stessa 
palla o con palle simili, nelle stesse circostanze, o in circostanze simili, trovo che 
dopo il movimento e l’impatto di una palla, il movimento segue sempre nel- 
l’altra. /n qualunque senso io rovescio questo fatto e per quanto lo esamini, non riesco a 
trovare în esso nulla di più. » 

Fin qui, l’analisi è stata condotta al livello dell’impressione, cioè supponendo 
di vedere le due palle di biliardo in quiete o in movimento. Ma se ci portiamo a 
livello delle idee, diviene evidente una circostanza di capitale importanza: vedo 
la palla A che muove verso la B, e prima ancora che abbia avuto luogo l’urto, inferisco 
che certamente la palla A metterà in moto la B. Si tratta evidentemente di una in- 
ferenza ideale, in quanto ha luogo prima che io abbia l’impressione visiva del 
moto della palla B. Una simile inferenza vien fatta per #47 i fenomeni naturali: 
sono certo, prima di vederlo sorgere, che domattina sorgerà il sole; sono certo 
che il mio amico è mortale prima di vederlo morire, ecc. Si pone dunque il se- 
guente problema: /a relazione di inferenza causale è forse, in quanto sembra precederla, 
indipendente dall'esperienza? La risposta di Hume è tassativa: « Oserò affermare, 
come proposizione generale che non ammette eccezioni, che la conoscenza di 
questa relazione non si consegue in alcun caso mediante ragionamenti a priori, 
ma nasce interamente dall’esperienza quando troviamo che certi particolari 0g- 
getti sono stati costantemente connessi tra di loro. » Supponiamo che Adamo 
avesse, appena creato, una ragione assolutamente perfetta, e supponiamo che gli 
si presenti per la prima volta alla vista uno specchio d’acqua: dalla semplice 
impressione visiva dell’acqua egli non potrà mai inferire a priori che essa può 
soffocare un essere animato terrestre. Analogamente, egli non potrà inferire 
dalla prima impressione visiva del fuoco che esso lo può ustionare. Se prescin- 
diamo dal controllo sperimentale, le due affermazioni: « il fuoco ustiona » ed 
« il fuoco non ustiona », sono ugualmente concepibili per l’intelletto umano, 
come possiamo constatare nei bambini che, privi di esperienza, spesso non te- 
mono di toccare la fiamma. « Invano, dunque, pretenderemmo di determinare 
qualche singolo fatto, o di inferire qualche causa o qualche effetto, senza l’aiuto 
dell’osservazione dell’esperienza. » 
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Pretendere di dare una dimostrazione razionale del principio di causalità 
è quindi impossibile. Pure, resta vero che io so che la palla di biliardo A. metterà 
certamente in moto, colpendola, la palla B. Come spiegare dunque che io conosca 
una « materia di fatto » prima che essa avvenga, prima dell’impressione del moto 
di B? In base all’esperienza passata, risponde Hume; in passato ho sempre visto 
che A. metteva in moto, colpendola, B, ed in forza di ciò inferisco che anche in 
futuro accadrà così. Questa inferenza si basa su di un postulato, naturale a tutti 


gli uomini, dell’uniformità della natura. L’inferenza causale, anche quando ri- 
guarda il futuro, è dunque frutto dell’esperienza passata; è a posteriori. « Sa- 
rebbe dunque necessario per Adamo (...) aver avuto esperienza dell’effetto che 
tien dietro all’urto delle due palle. Egli avrebbe dovuto vedere, in parecchi casi, 
che quando una palla urtava l’altra, la seconda si metteva sempre in movimento. 
Se avesse visto un numero sufficiente di esèmpi di questo genere, ogni volta che 
avesse visto la prima palla muoversi verso l’altra, avrebbe sempre concluso senza 
esitazione che la seconda palla avrebbe acquistato movimento. Il suo intelletto 
avrebbe prevenuto la sua vista, e avrebbe formato una conclusione in accordo 
con l’esperienza passata. Ne segue dunque che tutti î ragionamenti che riguardano la 
causa e l’effetto sono fondati sull'esperienza e che tutti î ragionamenti desunti dall’espe- 
rienza sono a loro volta fondati sulla supposizione che îl corso della natura continuerà _uni- 
formemente lo stesso. Noi concludiamo allora che cause simili, in circostanze si- 
mili, produrranno sempre effetti simili. » 

Questo postulato dell’uniformità del corso della natura è evidentemente 
indimostrabile per la ragione, trattandosi di materia di fatto. La sua origine non 
è la ragione, ma l’esperienza: « Soltanto! l’abitudine]ci induce a supporre il futuro 
conforme al passato. » 

Ma vedendo la palla di biliardo A che si muove verso la palla B, non solo 
prevedo che la B si metterà in moto a seguito dell’impatto, ma anche credo che 
essa si metterà in moto; e ci credo tanto profondamente, che mi è impossibile 
credere il contrario, anche se lo posso concepire. « Quando vedo una palla di 
biliardo che si muove verso un’altra, la mia mente viene immediatamente tra- 
sportata dall’abitudine all’effetto usuale, ed anticipa la mia vista concependo la 
seconda palla in movimento. Ma questo è forse tutto? Mi limito a concepire il 
movimento della seconda palla? Oltre a concepire il movimento della palla, credo 
che essa si muoverà. Che cosa è allora questa ‘credenza ’’? » Evidentemente 
non è una idea come le altre, perché precede l’impressione del moto di B; un’altra 
prova che non sia una idea come le altre è che non può essere scomposta o com- 
posta. D'altra parte la credenza non è nemmeno un’impressione, giacché non 
la sperimentiamo mai coi sensi. Hume risolve il dilemma dicendo che si tratta 
di un’idea di natura particolare, che ha la vivacità dell’impressione senza averne 


un’ idea vivace, relativa 0 associata a un'impressione presente. » L’interpretazione che 
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della filosofia di Hume dà Dal Pra ci sembra quindi del tutto corretta: in ultima 
analisi, il criterio di verità del sapere umano in generale è, per Hume, una ten- 
sione pratico-istintiva connaturata nell’uomo: da questa scaturisce la credenza. 
Quanto all’origine ultima, al principio esplicativo assoluto della causa della cre- 
denza, Hume applica ancora una volta 1’«hypotheses non fingo» di Newton: 
«Quanto alla causa di queste cause generali, invano ci sforzeremmo di scoprirle; 
né riusciremmo mai a rimanere soddisfatti di qualche spiegazione che le ri- 
guardi. Queste sorgenti ultime ed i principi sono del tutto preclusi all’atten- 
zione ed alla ricerca umane. » 

Ma se non possiamo indicare la causa ultima della credenza possiamo descri- 
verne l’origine; osserviamo infatti che: 1) a seguito dell’impressione di A che 
mette in moto B; 2) a seguito della ripetizione di questa impressione e, 3) a se- 
guito della frequenza e della regolarità di questa ripetizione, in noi, secondo mec- 
canismi che ci sono ignoti, scatta la credenza: «L'esperienza può produrre la 
credenza con un’operazione segreta senza che sia stata prima pensata. » La credenza 
è quindi un qualche cosa che nasce, misteriosamente, ir noi; è qualche cosa di 
soggettivo; non è la copia di una proprietà oggettiva degli oggetti, dato che di 
questa proprietà non abbiamo impressione; «la necessità [in materia di fatto] 
è perciò un'impressione della mente (...), è qualche cosa che esiste nello spirito e non negli 
oggetti ...; non è altro che /a propensione del pensiero a passare dalle cause agli effetti 
e dagli effetti alle cause, secondo la loro unione sperimentata. » 

In base ai risultati dell’analisi svolta, la suddivisione dei diversi tipi di co- 
noscenza subisce un notevole approfondimento. Le conoscenze umane si suddi- 
vidono in quelle concernenti relazioni tra idee (conoscenze matematiche, certe e 
necessarie in quanto dimostrabili a priori) e quelle concernenti materie di fatto; 
queste ultime si suddividono a loro volta in certe (in quanto provate dall’espe- 
rienza al punto da essere rese soggettivamente certe e necessarie dalla credenza) 
ed in probabili. Conoscenza di materia di fatto certa è l’alba di domattina; co- 
noscenza di materia di fatto probabile è che nel mese di luglio in genere non piove 
e fa molto caldo. Ma questo fenomeno meteorologico non si ripete con una re- 
golarità assoluta, sicché non dà luogo ad una credenza stabile, ed io posso rite- 
nerla una conoscenza probabile, ma non certa. 

Avremo varie occasioni di riprendere in esame l’analisi humiana della cau- 
salità, che continuerà ad esercitare un’influenza decisiva anche su parecchi fra 
i più significativi pensatori della nostra epoca (per esempio su Einstein e sui 
neopositivisti). Qui basti sottolineare l’estrema importanza della conclusione 
testé riferita, che afferma il carattere meramente soggettivo della necessità tra- 
dizionalmente attribuita al legame fra causa ed effetto. È una conclusione che, 
per un lato, metterà in crisi la pretesa dei metafisici di fare appello al legame cau- 
sale per risalire dal mondo dell’esperienza a una realtà assoluta non esperibile; 
per l’altro, autorizzerà epistemologi e scienziati a tentare nuove formulazioni di 
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quel nesso fra i fenomeni, che costituisce l’oggetto principale di ogni ricerca 
scientifica. 


c) Z problemi dell’esistenza del mondo esterno, dell’io e di dio 

Una volta stabilita la natura soggettiva della credenza, possiamo ancora af- 
fermare l’esistenza del mondo esterno? Dal punto di vista pratico, osserva il fi- 
losofo, siamo tutti profondamente convinti che esista: « Noi possiamo chiedere 
quali siano le cause che ci persuadano a credere nell’esistenza dei corpi; ma è inu- 
tile che domandiamo se i corpi esistono o no; infatti questo è un punto che dob- 
biamo presupporre in tutti i nostri ragionamenti. La nostra ricerca riguarderà 
pertanto le cause che ci spingono a credere all’esistenza dei corpi. » 

L’indagine presenterà un duplice aspetto: 1) « perché si attribuisce agli og- 
getti un’esistenza continua anche quando non viene percepita dai sensi? »; 2) « per- 
ché si ritiene che gli oggetti abbiano un'esistenza distinta dalle percezioni? ». 

Esaminiamo in primo luogo se abbiamo una impressione della esistenza con- 
tinuata del mondo esterno. Evidentemente no: nemmeno quella del nostro pro- 
prio corpo, giacché l’abbiamo solo durante la veglia, e non durante il sonno. 
Analogamente, le impressioni non ci testimoniano mai dell’esistenza di corpi di- 
stinti da noi; per percepire questa distinzione, dovremmo ad un tempo da un 
lato percepire gli oggetti, e dall’altro percepire la nostra impressione di essi, il 
che è manifestamente impossibile. 

Esaminando le nostre impressioni di sensazione in generale, osserva Hume, 
possiamo suddividerle in tre categorie: 1) le impressioni di figura, volume, moto 
e massa (quelle che Galileo ed i meccanicisti avevano denominato qualità primarie 
dei corpi); 11) le impressioni di colore, sapore, odore, ecc. (qualità secondarie); 
ITT) quelle del dolore o del piacere provocato in noi dal contatto con i corpi del 
mondo esterno. 

Che quelle della rr e della 11 classe siano soggettive, osserva Hume, è uni- 
versalmente ammesso dai filosofi moderni. Inoltre, sulle orme di Bayle e di 
Berkeley, egli afferma che anche quelle della 1 classe lo sono, in quanto non pos- 
sono, in realtà, essere distinte da quelle della 1: « È evidente che i colori, i suoni, 
il caldo e il freddo, in quanto si manifestano ai sensi, esistono nello stesso modo 
del movimento e della solidità; la differenza che, sotto questo riguardo, facciamo 
tra loro non proviene certo dalla percezione. È anche evidente che i colori, i 
suoni, ecc. esistono in origine allo stesso modo del dolore e del piacere; e che la 
differenza tra loro non deriva né dalla percezione, né dalla ragione, ma dalla im- 


Non provenendo in modo immediato da una impressione, la credenza nel- 
l’esistenza del mondo esterno proviene forse dalla ragione? È ciò che ha soste- 
nuto, ad esempio Cartesio, deducendo il mondo esterno a partire dal «cogito » e 
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passando attraverso la garanzia ontologica di dio. Senza entrare qui nel merito 
del valore di questa dimostrazione, possiamo, con molta semplicità, chiederci: 
quante persone conoscono questa dimostrazione? Pochissime; quante ci cre- 
dono? Ancora meno. Eppure #77 gli uomini credono all’esistenza del mon- 
do esterno; quindi questa credenza non può discendere da una dimostrazione 
razionale. 

Alla luce del problema dell’esistenza del mondo esterno, Hume intraprende 
un ulteriore esame delle impressioni e rileva che hanno la qualità della costanza. 
In questo momento non vedo ad esempio il monte Bianco, ma so che se andassi 
in Val d’Aosta lo vedrei; e se anche, rivedendolo, vi trovassi dei cambiamenti 
rispetto all’ultima volta che l’ho visto (se ad esempio avendolo visto d'estate, 
ora, d’inverno, lo trovassi molto più innevato), non mi stupirei, perché sono abi- 
tuato ai mutamenti stagionali della natura. « Tutti gli oggetti ai quali si attribuisce 
una esistenza continuata hanno una costanza particolare che li differenzia dalle 
impressioni la cui esistenza consideriamo come dipendente dalle nostre percezioni. 
Quelle montagne, quelle case, quegli alberi che vedo adesso, mi si sono presen- 
tati sempre nello stesso ordine; se chiudo gli occhi o volgo la testa, poco dopo 
mi si ripresentano senza alcun cambiamento (...). Così per tutte le impressioni i cui 
oggetti si ritiene che abbiano un’esistenza esterna. Anche nei mutamenti poi si 
verifica una regolarità; essi conservano una coerenza che serve di fondamento 
ad una sorta di ragionamento di causalità che produce l’idea della loro esistenza 
continuata. » 

Questa sorta di ragionamento è una supposizione basata sulla credenza e l’abi- 
tudine; essa ci permette di colmare le lacune dell’impressione sensibile. Se io, 
ad esempio, sono abituato, quando entro in una stanza, a vedere l’uscio che, 
spinto da me, si apre, e ad udire un cigolio dei suoi cardini, e se, una volta che 
mi trovo in quella stanza e volgo le spalle all’uscio, odo quel cigolio e poi vedo 
una persona accanto a me, sono del tutto naturalmente indotto a supporre che 
quella persona sia entrata dall’uscio e non scesa dalla cappa del camino, anche se 
non ho visto l’uscio aprirsi; suppongo e credo che l’uscio continui ad esistere 
anche quando non lo percepisco. 

Questa credenza-supposizione vale per tutte le impressioni concernenti il 
mondo esterno, giacché nessuna di queste, per quanto frequente e regolare, può 
essere continuata. Questa credenza si basa sull’abitudine, ma con l’ausilio dell’im- 
maginazione (che, come sappiamo, in ultima analisi ha anch’essa una base empi- 
rica, sperimentale), la travalica, sicché sono forzato a credere all’esistenza con- 
tinuata di tutti gli oggetti costituenti il mondo esterno, superando la disconti- 
nuità, la frammentarietà ed anche la differenza tra le impressioni sensibili che a 
quegli oggetti si riferiscono. Anche se il monte Bianco è ora innevato, ora ver- 
deggiante, ora incappucciato da nubi, l'immaginazione, spinta dall’abitudine ad 
una seppur imperfetta costanza impressionale, supera queste differenze, e mi fa 


112 


www.scribd.com/Baruhk 


Hume 


passare dalla loro somiglianza ad affermare l’identità, nonché ad affermare l’esi- 
stenza esterna del Monte Bianco. Questa tendenza a supporre l’identità di perce- 
zioni simili spiega anche l’origine degli errori, dovuti alla identificazione di due 
impressioni somiglianti ma diverse: ad esempio quando scambiamo il monte 
Bianco con il monte Rosa. 

Sulle ragioni ultime di questa supposizione-credenza, Hume applica ancora 
l’«hypotheses non fingo»: «Noi siamo costretti ad ammettere l’esistenza dei 
corpi, anche se non possiamo pretendere di sostenere la loro realtà con alcun ar- 
_gomento filosofico, » 

Una critica altrettanto lucida Hume fa del concetto di « anima » e di « io », 
che, come ogni idea complessa di sostanza, viene ridotta ad una collezione di idee 
e impressioni: « Quanto più intimamente mi addentro in ciò che chiamo il 7250 10, 
sempre m’incontro in questa o quella particolare percezione, di caldo o di freddo, 
di dolore o di piacere, o di altro. Non riesco mai a cogliere il mio io senza almeno 
una percezione, non posso osservare nient’altro che la percezione. » Se togliessi 
un fascio o una collezione di differenti percezioni, che si succedono l’una all’al- 
tra con una inconcepibile rapidità, e sono in perpetuo flusso e movimento ». A 
questo fascio di percezioni intermittenti (interrotte, ad esempio dal sonno) e 
cangianti, noi attribuiamo una identità sostanziale con una forma di supposi- 
zione (basata sulla memoria) analoga a quella che facciamo a proposito del mon- 
do esterno. 

Ma allora, si dirà, donde viene il nostro pensiero, che è certo cosa immate- 
riale? Possiamo ammettere che esso sia causato da percezioni aventi una origine 
materiale, quindi che la memoria sia causa di cose non materiali? Perché no? 
chiede Hume. Certo materia e pensiero sono diversi l’una dall’altro, ma anche la 
fiamma e l’ustione sono diversi. Noi diciamo che la fiamma è causa dell’ustione 
solo a posteriori; lo stesso vale per la materia causa del pensiero: « se non si vede 
nessuna connessione [necessaria, a priori] tra il movimento e il pensiero, il caso 
non è diverso da quello di tutte le altre cause ed effetti. Pensiero e movimento 
sono diversi l’uno dall’altro; tuttavia per esperienza troviamo che sono costan- 
temente uniti », né più né meno di come troviamo costantemente unite la fiamma 
e l’ustione. Possiamo quindi concludere che la materia è la causa del nostro pen- 
siero. 

Se l’io è solo un fascio di percezioni causate dalla materia, l’anima è immor- 
tale o no? Per analogia, risponde Hume, possiamo inferire che l’anima sia mor- 
tale: « Quando due oggetti sono uniti così intimamente che tutte le alterazioni ri- 
levate in uno dei due sono accompagnate da alterazioni corrispondenti nell’altro 
dobbiamo concludere, secondo tutte le regole dell’analogia, che, se maggiori al- 
terazioni si producessero nel primo e lo distruggessero del tutto, ne seguirebbe 
una dissoluzione totale del secondo. Ora il corpo e lo spirito sono intimamente 
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uniti; dall’infanzia alla maturità si sviluppano di pari passo ed insieme invec- 
chiano sino alla morte; allora argomentiamo che alla rovina del corpo si accom- 
pagna la rovina dell’anima. » 

Essendo tale, per Hume, la natura dell’io e dell’anima, l’uomo sarà un es- 
sere libero o sottoposto alla necessità della natura? Ricordiamoci che cosa sia per 
Hume, la necessità che attribuiamo al corso della natura: « La nostra idea di ne- 
cessità e di causazione deriva completamente dall’uniformità che si può riscon- 
trare nelle operazioni della natura, dove oggetti simili sono costantemente con- 
giunti insieme e la mente è determinata dalla consuetudine ad inferire l’uno dal- 
l’apparire dell’altro. » Queste due circostanze appaiono anche a proposito del- 
l’uomo: infatti in primo luogo possiamo constatare una grande uniformità nella 
natura umana, giacché i vizi e le virtù umane descritti dai più antichi scrittori 
valgono anche per l’uomo odierno; in secondo luogo, quando trattiamo con il 
prossimo, ci comportiamo sempre in base ad una previsione delle sue azioni: ci 
fidiamo di coloro che sappiamo per esperienza onesti, non ci fidiamo di coloro 
che sappiamo birboni; non ci stupiamo che una borsa piena d’oro lasciata in 
mezzo alla strada scompaia, né che l’uomo abbia timore della morte e rispetto dei 
suoi genitori. Nel comportamento generale dell’uomo riscontriamo quindi sia la 





l’uomo è necessitato nello stesso modo in cui lo è la natura. 

Nell’ambito di questa problematica, Hume affronta decisamente anche la que- 
stione religiosa, particolarmente nei Dialoghi sulla religione naturale e nella Storia 
naturale della religione. Quali sono, chiede, i fondamenti della religione? È possibile 
dare una dimostrazione razionale dell’esistenza di dio? Nel contesto della seco- 
lare polemica inglese sul deismo (cfr. cap. rr della presente sezione) Clarke aveva 
cercato di dare una dimostrazione a priori dell’esistenza di dio, sostenendo che 
l’affermazione della non esistenza dell’essere supremo avrebbe provocato una 
contraddizione logica. La critica che Hume muove alla prova a priori è sempli- 
ce: l’esistenza o meno di un essere, sia pure dio, concerne non la relazione tra 
idee, ma la materia di fatto; è sempre possibile, altresì, pensare il contrario di 
una materia di fatto senza cadere in una contraddizione logica: si può benissimo 
pensare esistente una cosa che non esiste (ad esempio la chimera), ed esistente 
una cosa che esiste. La pretesa forza cogente della prova a priori di Clarke viene 
quindi a cadere. 

Quanto alla prova a posteriori, che induce l’esistenza di dio dall’ordine del 
mondo, Hume la riduce in primo luogo ad un ragionamento analogico. Questa 
prova, osserva, si basa sulla constatazione che il mondo è una macchina perfet- 
tissima; noi sappiamo per esperienza che le macchine terrestri sono fatte per un 
fine da esseri intelligenti, e da ciò induciamo per analogia che anche il mondo sia 
fatto per un fine, e che esista una mente ordinatrice del mondo analoga, anche 
se infinitamente superiore, alle menti umane. Criticando questa prova, Hume os- 
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serva: l’analogia, mancando per definizione dell’esperienza diretta, non può mai 
darci la certezza, ma solo una probabilità più o meno grande. Ma la succitata 
prova a posteriori è veramente basata su di una analogia almeno probabile? Pos- 
siamo veramente paragonare il mondo ad una macchina? Certamente no, per il 
semplice fatto che mentre abbiamo esperienza di migliaia di macchine, non ne 
abbiamo che di #7 mondo. Chi ci dice che, se paragonassimo questo ad altri uni- 
versi, non vedremmo che esso non è affatto perfetto, maimperfettissimo? In gene- 
rale, del resto, l’analogia vale solo (pur restando in ogni caso unicamente proba- 
bile) quando il passo dal noto all’ignoto è piccolo: ad esempio quando inferiamo 
la circolazione sanguigna dell’uomo da quella di un mammifero. Ma quando il 
passo diviene più ampio, l’analogia perde ogni valore: come pretendere di stu- 
diare la circolazione sanguigna dell’uomo basandosi su di una analogia con quella 
linfatica delle piante? E, nel caso della prova a posteriori, « come si può fare un 
passo così vasto quale è quello di paragonare delle navi, delle macchine, all’uni- 
verso intero ed inferire da una vaghissima somiglianza una somiglianza tra le 
loro cause, cioè tra dio e l’uomo? » Non solo: la prova a posteriori è blasfema, 
perché porta a conseguenze antropomorfiche: nel mondo non troviamo mai cause 
infinite, ma solo finite, sicché anche dio dovrebbe essere finito; nel mondo c’è 
il male, e quindi dio ne sarà la causa; l’uomo non fa le macchine da solo, ma in- 
sieme ad altri uomini; sicché non ci sarà un scelo dio, ma molti dei. 

Ma Hume, non dimentichiamo, è soprattutto un filosofo dell’esperienza, in- 
teressato, come Newton, alla spiegazione dei fenomeni; e che la religione esista 
e sia un fenomeno macroscopico, confermato dalle conoscenze storiche e dagli 
usi di tutti i popoli, è materia di fatto che non può essere ignorata da chi voglia 
spiegare in modo sperimentale la natura umana. Di fronte a questo dato di fatto, ri- 
levare che l’uomo non è in grado di dare una fondazione razionale alla religione 
diviene irrilevante, dato che, come sappiamo, l’uomo non è in grado nemmeno 
di dare una fondazione razionale alla relazione di causalità, della quale sarebbe 
assurdo negare la grandissima importanza per la vita umana. Si tratterà quindi di 
risalire ai principi esplicativi della religione, così come si è risaliti alla credenza 
pet quanto concerneva la causalità. Orbene, osserva Hume, la religione è basata 
non sulla ragione, ma sul sentimento del timore. La vita dell’uomo — afflitto 
da una grande moltitudine di malanni, ultimo dei quali l’inevitabile morte, che lo 
incalzano e dei quali non conosce l’origine ultima — è per lo più infelice. Il ti- 
more del male lo induce a immaginare una causa — dio — delle disgrazie che lo 
sopraffanno, e ad istituire dei culti per placare questa divinità minacciosa. 


d) I limiti dello scetticismo. 
A conclusione della propria analisi gnoseologica, Hume definisce il proprio 
scetticismo ed i suoi limiti, affermando che non è uno scetticismo radicale, ma 


x 


«accademico » (il riferimento è al probabilismo della media e della nuova acca- 
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demia, cui si è fatto cenno nel capitolo xv della sezione r), che noi potremmo 
anche definire newtoniano. Tutto l’accento è posto sulla necessità di restare sal- 
damente ancorati all’esperienza, di fare una « scienza » della natura umana, carat- 
terizzata dalla ricerca sperimentale e dalla ricerca di principi esplicativi che non 
siano « ipotesi » metafisiche. Applicando in modo critico, analitico ed empiristico 
il proprio metodo, Hume ha dissolto i capisaldi del razionalismo seicentesco: dio, 
il mondo esterno, la relazione di causalità, l’io, la differenza tra qualità primarie e 
qualità secondarie, ecc. Ma pur mettendo in guardia la pretesa di dimostrare ra- 
zionalmente la verità nel campo delle scienze concernenti materie di fatto, Hume 
non ha mai negato che l’uomo, nell’ambito di quelle stesse scienze, viva, agisca e 
preveda. Hume ha indicato che la ragione non potrà mai dimostrare che domattina 
sorgerà il sole, ma non ha mai ammesso che praticamente, sperimentalmente, 
l’uomo sia realmente in dubbio se domattina il sole sorgerà oppure no: anche se 
non può dimostrarlo, l’uomo crede che domattina il sole sorgerà, ed anche questa 
credenza è una « materia di fatto », della quale Hume tiene il massimo conto. Per 
quanto quindi la scepsi humiana sia nettamente diversa dal dubbio metodico o 
iperbolico cartesiano, essa persegue un intento scientifico evidente: delimitare il 
campo di una scienza umana veramente feconda, praticamente, anche se non a 
priori, certa ed utile. 

Caratteristica è la famosa affermazione conclusiva delle Ricerche sull’intelletto 
umano, dove Hume invita a fare del proprio scetticismo sperimentale la discrimi- 
nante tra il sapere utile e reale, e quello inutile, dannoso e fittizio; l’affermazione 
riecheggia ancora una volta le regu/ae philosophandi di Newton, e suona non sfiducia, 
ma esaltazione di una forma di sapere scientifico rinnovato, esteso anche alla na- 
tura umana, fecondo ed utile per l’uomo, suscettibile di progresso di generazione 
in generazione: « Quando scortiamo i libri di una biblioteca..., che cosa dobbiamo 
distruggere? Se ci capita tra le mani qualche volume per esempio di teologia o di 
metafisica scolastica, domandiamoci: contiene qualche ragionamento astratto sulle 
quantità o sui numeri? No. Contiene qualche ragionamento sperimentale su que- 
stioni di fatto o di esistenza? No. E allora, gettiamolo nel fuoco, perché non con- 
tiene che sofisticherie ed inganni. » 


IV -. LA MORALE 


La morale di Hume si basa in primo luogo sull’analisi delle passioni. Si ricor- 
derà che egli aveva diviso le impressioni in due categorie: di sensazione e di ri- 
flessione; le passioni sono appunto sensazioni di riflessione, all’interno delle quali 
Hume opera ulteriori distinzioni, di cui la prima è tra passioni violente (ad esempio il 
dolore) e passioni c4/ze (ad esempio il gusto estetico). Le passioni vanno inoltre di- 
vise in dirette ed indirette: direffe sono quelle che derivano immediatamente dalla 
struttura del nostro corpo (ad esempio il dolore per una ustione); indirette quelle che 
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dipendono da una relazione più complessa: se, bruciandomi un dito, urlo, stre- 
pito, piango, saltello goffamente, e poi mi avvedo della presenza di una persona, 
alla passione diretta del dolore per l’ustione si accompagna quella indiretta della 
vergogna per il modo in cui mi sono comportato. 

Questa classificazione delle passioni (violente, calme, dirette, indirette) è stata 
fatta considerando come loro origine il mondo esterno: il dolore per un’ustione, 
il sentimento della bellezza di un dipinto, la vergogna per essermi comportato 
goffamente, sono passioni provocate da qualche cosa di esterno a me. Esistono 
però, osserva Hume, passioni più originarie, che sono esse stesse fonte di piacere 
o di dolore: la gioia per la morte di una persona odiata, ad esempio nasce dalla 
passione dell’odio, che precede la morte. Quale è l’origine di queste passioni ori- 
ginarie? Nella risposta, Hume è ancora una volta newtoniano: non si devono fin- 
gere ipotesi, bensì solo prendere atto che le cose stanno effettivamente così: 
« Oltre che dal bene e dal male, ossia dal dolore e dal piacere, le passioni dirette 
nascono frequentemente da un impulso naturale o da un istinto perfettamente 
inesplicabile. Di questo genere sono il desiderio d’una punizione per i nostri ne- 
mici e quello della felicità per i nostri amici, la fame, la concupiscenza e altri ap- 
petiti corporei. Queste passioni, propriamente parlando, producono il bene ed il 
male e non ne derivano, come le altre passioni. » 

Le passioni vanno inoltre suddivise in semplici e complesse; nell’uomo, le 
passioni si presentano per lo più frammiste, cioè in forma complessa: io ambisco, 
per esempio a possedere una cosa, ed a questo desiderio si intreccia subito, pro- 
porzionatamente alla probabilità che ho di esaudirlo, la speranza di vederlo sod- 
disfatto ed il timore di vederlo frustrato. Desiderio, speranza e timore si intrec- 
ciano e mescolano tra di loro, dando appunto origine ad una passione complessa. 

Anche nelle passioni operano i meccanismi associazionistici che abbiamo ri- 
scontrato nelle idee: se sono triste, sono preda facilmente delle passioni dolorose 
somiglianti alla tristezza (collera, ecc.); se odio una persona, sono portato ad 
odiare i suoi amici (contiguità); se sono orgoglioso della mia bellezza, è evidente 
che considero la mia bellezza causa del mio orgoglio (causalità). 

Su questo studio analitico delle passioni, il nostro autore innesta una etica 
decisamente antirazionalistica: per Hume infatti la ragione opera sulle idee, cioè 
su copie sbiadite di impressioni; componente essenziale della morale è invece la 
volontà, che non è un’idea, ma un’impressione di riflessione, e per di più del 
novero di quelle originarie: «Per volontà io non intendo altro se non l’impres- 
sione interna che proviamo e di cui abbiamo coscienza, quando generiamo scien- 
temente un nuovo movimento del nostro corpo o una nuova percezione del nostro 
spirito. Questa impressione... non può essere definita ed è inutile descriverla più a lungo. » 
Essendo un’impressione, la volontà è più vivace di qualsivoglia idea, dal che de- 
riva il primato della volontà sulla ragione e l’impossibilità di quest’ultima di in- 
fluire sulla prima; non è la ragione a dettar legge alle passioni, ma viceversa: 
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« Non parliamo né rigorosamente né filosoficamente quando parliamo della lotta 
tra passione e ragione. La ragione è, e non può che essere, la schiava delle pas- 
sioni; non può pretendere ad altro che a servire e ad obbedire loro. » 

Dovremo cercare quindi il movente delle azioni morali non nelle idee, ma 
nelle impressioni; è chiaro altresì che quando lodiamo o biasimiamo un’azione, 
lodiamo e biasimiamo non l’azione in sé, ma il movente di essa: un omicidio può 
essere, a seconda del movente, lodevole o biasimevole. Perché un’azione sia con- 
siderata virtuosa, occorre un movente virtuoso precedente ad essa; il senso della 
moralità di un’azione è posteriore all’esistenza di un movente che rende morale 
quell’azione: «In breve, si può stabilire come massima indubitabile questa: che 
nessuna azione può essere virtuosa o moralmente buona, se non esiste, nella na- 
tura umana, qualche movente che la produce, diverso dal senso della moralità. » 

Come avviene quindi la valutazione morale? Quando valutiamo un’azione, 
siamo nel campo delle impressioni o in quello delle idee? Locke, Clarke ed altri 
razionalisti etici avevano sostenuto che la valutazione morale consiste nel perce- 
pire accordo o disaccordo tra idee, e cioè consiste, humianamente, in una « rela- 
zione tra idee ». Ciò, ribatte Hume, è errato: il carattere distintivo della morale è 
di essere pratica e, come si è detto, alla ragione ogni incidenza pratica sulle azioni 
umane è preclusa; ogni pretesa di dedurre razionalmente la valutazione morale va 
quindi respinta. 

Ma se non è una relazione tra idee, la valutazione morale sarà forse un giu- 
dizio ideale concernente materie di fatto? Se non fosse neppure così, allora do- 
vremmo accettare, per esclusione, che la valutazione morale non è un’idea, ma 
un’impressione; ecco come Hume arriva a questa conclusione: « Esaminiamo 
un'azione dichiarata viziosa, per esempio un delitto volontario. Esaminatela sotto 
tutti gli aspetti e vedete se riuscite a trovare quella materia di fatto, o esistenza 
reale, che si chiama vizio (...). Considerate l’oggetto finché volete, ma il vizio vi 
sfugge. Non potete trovare il vizio finché non volgete la vostra attenzione all’in- 
terno dell’animo e non riscontrate in voi un senzizzento di disapprovazione che 
provate di fronte a questa azione. » Ma il sentimento è appunto un’impressione 
di riflessione, del tutto soggettivo. La valutazione morale è quindi un’impres- 
sione. 

Quale è la natura di questa impressione, e come agisce su di noi? « Dobbiamo 
rispondere: le impressioni che sorgono dalla virtù sono piacevoli, le impressioni 
che vengono dal vizio sono penose. L'esperienza di ogni istante ci attesta ciò. » Del 
sentimento di bene e male morali possiamo solo dire che li sperimentiamo e che 
sono di natura particolare: « Avere il senso della virtù vuol dire solo senzire una 
soddisfazione o piacere di natura particolare nel contemplare un’azione o un ca- 
rattere. Noi non andiamo più in là. » 

Questa interpretazione della valutazione morale come piacere o dolore com- 
porta, tra le altre, una notevole difficoltà: tutto ciò che mi procura dolore do- 
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vrebbe essere considerato moralmente cattivo, e ciò che mi procura piacere, mo- 
ralmente buono; per evitare questa conseguenza, occorre istituire una distinzione 
qualitativa all’interno dei piaceri: « Una buona composizione musicale ed una bot- 
tiglia di buon vino producono generalmente piacere; di più, la loro bontà è de- 
finita soltanto dal piacere che suscitano. Diremo allora che il vino è armonioso 
e la musica saporita? » Evidentemente no: la natura particolare del sentimento 
morale è tale, che esso può esser riferito solo a persone umane; c’è di più: io 
posso stimare buone anche le azioni di un nemico, il che significa che nella natura 
particolare del piacere morale rientra il fatto che posso prescindere dai miei in- 
teressi particolaristici: « soltanto quando un’azione o un carattere viene consi- 
derata in generale, senza alcun riferimento al nostro interesse particolare, produce 
in noi una sensazione o un sentimento che la fa considerare moralmente buona o 
cattiva. » 

Stabiliti questi caratteri della moralità, Hume intraprende la riduzione newto- 
niana della sua varietà passionale a pochi principi; « è necessario unire insieme 
gli impulsi primari e trovare dei principi generali su cui sono fondate tutte le 
nostre azioni morali. » Questo principio è la simpatia. Come la credenza spiega 
l’uso che noi facciamo della relazione di causalità, la simpatia spiega in qual 
modo, nella valutazione morale, noi assurgiamo ad una valutazione generale, 
universale, disinteressata: « La simpatia ci fa uscire da noi stessi. È essa che, di 
fronte al carattere di un altro, ci fa provare lo stesso piacere o dolore, come se 
esso avesse una tendenza al nostro vantaggio particolare o al nostro danrio par- 
ticolare. Non occorre pertanto altra spiegazione per ciò che riguarda l’ origine 
del piacere e del dolore disinteressati. » 


V -. ESTETICA 


Nell’estetica, collegandosi all’analisi delle passioni, Hume muove da una de- 
finizione strettamente empiristica del bello: « La bellezza di qualsiasi genere ci reca 
rapimento e soddisfazione, come la bruttezza produce dolore, in qualunque og- 
getto sia posta (...). Il piacere ed il dolore dunque non soltanto accompagnano 
necessariamente la bellezza e la bruttezza, ma ne costituiscono la stessa essenza. » 
Dal che deriva, evidentemente, che la bellezza non è percepita dall’intelletto, ma 
dal sentimento (il gusto), e che ha il suo fondamento nella utilità. La bellezza di 
una casa, la forma di godimento che ci dà vedere un campo coltivato, un bat- 
tello che solca i mari ecc., trovano il loro fondamento ultimo nell’utilità di questi 
oggetti. E poiché non tutti gli oggetti utili e belli mi appartengono, è evidente 
che interviene ancora una volta la simpatia, in forza della quale avverto come 
bello anche ciò che non mi è immediatamente utile. 

Ma il gusto estetico, allora, ha un carattere soltanto soggettivo, oppure as- 
surge a canone generale ed universale della bellezza? L'enorme varietà dei gusti, 
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dice Hume, è un dato di fatto empiricamente verificabile, che non può essere ne- 
gato. Tuttavia essa non è tale da non consentire delle convergenze: chi sosterrà, 
ad esempio, che la poesia di Burchiello sia superiore a quella di Dante? Chi ne- 
gherà che lo stesso Omero che più di duemila anni fa affascinava i greci, oggi 
possa affascinare tutti gli uomini colti? Hume, coerentemente con i propri prin- 
cipi di filosofo dell’esperienza, trova la base della regola del gusto nella realtà 
empirica originaria della natura umana: «Per la struttura originaria del nostro 
essere interno alcune forme o qualità particolari sono da considerarsi piacevoli, 
altre spiacevoli. Quando tali qualità manchino al loro effetto, ciò dipende da 
qualche difetto degli organi. Uno che abbia la febbre non insisterà a dire che il 
suo palato è adatto a giudicare i sapori. In tutti c’è uno stato regolare ed uno di- 
fettoso. Solo il primo si può presumere che dia una regola vera dei gusti e dei 
sentimenti. Se nello stato regolare c’è notevole conformità tra i vari uomini, da 
esso si potrà ricavare un’idea della bellezza perfetta. » Veramente regolare è quindi 
solo il gusto di un critico raffinato, coltissimo, che sappia istituire paragoni tra 
l’opera d’arte che sta esaminando ed altre opere, che ha affinato il proprio gusto 
con l’uso. Questo spiega anche perché, nonostante che «i principi del gusto 
siano, se non del tutto, pressoché uguali in tutti gli uomini, tuttavia coloro che 
possono ritenersi capaci di pronunciare un giudizio su qualche opera d’arte sono 
pochi; e pochi sono coloro che possono prendere il proprio sentimento per regola 
della bellezza. » 


VI - LA POLITICA 


La politica humiana studia gli uomini nelle loro relazioni sociali, e cerca di 
definire quando queste siano giuste e quando no; essa è quindi una necessaria 
integrazione della morale, e ruota principalmente sullo studio della virtù della 
giustizia, che viene definita da Hume una virtù artificiale. Che cosa è, si chiede 
Hume, la giustizia? Essa, evidentemente, non può coincidere con l’interesse pri- 
vato, ma nemmeno possiamo presumere che sia un’adesione all’interesse pubblico, 
perché la nostra esperienza quotidiana ci insegna che gli uomini, nelle loro azioni, 
non si richiamano affatto all’interesse pubblico, che è movente troppo remoto e 
troppo sublime. L’artificialità della giustizia sta dunque nel fatto che essa nasce 
« dall’educazione e dalle convenzioni tra gli uomini ». 

È evidente però che Hume, avendo escluso la capacità — per la ragione — 
di agire sulle passioni e di stabilire i canoni di un comportamento virtuoso 
(quindi anche di quello « giusto »), non può accettare l'impostazione giusnatura- 
listica e razionalistica, che fa discendere la giustizia dall’esistenza di principi ra- 
zionali universali, presenti in tutti gli uomini e codificati in legge da un contratto 
ed una convenzione originaria. Per un filosofo sperimentale della natura umana, 
si pone ovviamente l’esigenza di ricondurre l’artificialità della giustizia alla na- 
tura originaria dell’uomo, riconduzione che Hume opera brillantemente: la giu- 
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stizia è sì un artificio, ma un artificio assolutamente necessario per l’uomo, ed 
in questo senso naturale. 

Analizziamo quindi la causa naturale di questa virtù artificiale: nell’uomo, os- 
serva Hume, vi è un perenne conflitto tra i suoi bisogni e la possibilità di soddi- 
sfarli. Ai difetti della sua debolezza, che non gli consente di soddisfare a tutte le 
esigenze che avverte, l’uomo può rimediare solo nell’ambito della società. 
L’uomo asociale, il selvaggio primitivo, ha pochissime possibilità di soddisfare 
i suoi bisogni, ed è condannato a far tutto da solo, e quindi a non far bene nulla 
(si veste male, alloggia peggio, mangia male, ecc.); vivendo solo, il selvaggio è 
poi nudo ed indifeso di fronte alle calamità naturali. 

La società pone rimedio a questi malanni: « Mediante l’unione delle forze 
viene aumentato il nostro potere; mediante la divisione del lavoro viene accre- 
sciuta la nostra abilità; mediante i reciproci aiuti ci troviamo meno esposti ai 
colpi della fortuna. » 

Ma il selvaggio asociale non può rendersi conto, prima di averli sperimentati, 
di questi vantaggi. Che cosa lo costringerà quindi ad entrare nella società? Non 
certo, nella filosofia di Hume, un appello alla « ragione naturale », giacché, come 
sappiamo, per il nostro filosofo la ragione è del tutto incapace di spingere l’uomo 
all’azione. Occorre quindi un movente passionale, che per Hume è l’attrazione 
sessuale. È sotto l’impulso originario dell’attrazione sessuale che uomo e donna 
cominciano a convivere; dal loro legame nascono i figli, ed ha quindi origine una 
unità familiare; figli e genitori cominciano poi ad assuefarsi al commercio sociale, 
a fare esperienza dei suoi vantaggi, e quindi ad ingentilire i propri costumi. Ma 
la famiglia non è ancora la società, e l’analisi filosofica del passaggio dell’una al- 
l’altra è tutt’altro che facile. Per Hume, come sappiamo, l’uomo non è né tutto 
egoismo, né tutto generosità, bensì impasto dei due elementi. Certo è tuttavia 
che l’uomo ha la tendenza ad amare in primo luogo se stesso ed i suoi amici e 
congiunti, e solo molto alla lontana gli altri uomini in generale. Da questo azzor 
sui deriva ovviamente un pericolo per la vita sociale, pericolo che Hume studia 
alla luce di analisi di carattere economico. 

Individui e famiglie, osserva Hume, dispongono di beni materiali, che natu- 
talmente suscitano la cupidigia altrui; questi beni materiali sono infatti scarsi, 
cioè disponibili in quantità inferiore ai bisogni; è quindi naturale che essi vengano 
contesi, e ciò genera evidentemente un gravissimo pericolo per la vita sociale, 
perché gli uomini o le famiglie sarebbero perpetuamente in guerra tra di loro per 
disporre di quei beni. 

D’altra parte, una volta giunti al livello familiare, gli uomini fanno espe- 
rienza dei vantaggi della vita sociale (possibilità di accrescere, con la divisione del 
lavoro, i beni di cui disporre); in loro ha quindi luogo un impulso che li spinge 
ad escogitare un artificio che consenta di conservare i vantaggi della società e ad 
eliminare gli svantaggi (instabilità del possesso dei beni a causa della cupidigia 
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altrui). « E ciò può avvenire solo mediante una convenzione tra tutti i membri 
della società, avente per scopo di rendere stabile il possesso dei beni materiali e 
di lasciare ognuno nel godimento pacifico di ciò che può acquistare con il suo 
lavoro e con la sua fortuna. » Osservando questa convenzione, noi non contrad- 
diciamo alla nostra passione, ma solo ai suoi movimenti sregolati ed impulsivi, 
né contraddiciamo al nostro interesse personale, ma solo lo consolidiamo. 

Dalla convenzione di astenersi dai beni altrui nascono le idee di giustizia, 
di proprietà, di diritto, di obbligo. « L’origine della giustizia spiega l’origine 
della proprietà in quanto la stessa convenzione dà origine ad entrambe. Non esiste 
in natura un diritto fisso di proprietà, finché le passioni umane non sono discipli- 
nate da qualche convenzione. » Ma la convenzione generale sulla stabilità del pos- 
sesso dei beni materiali non servirebbe a gran che, se non desse luogo a regole 
ed accorgimenti concreti e determinati mediante cui distinguere quali beni par- 
ticolari debbano appartenere a ciascuna persona. Come fare, però, la prima asse- 
gnazione di proprietà? « L’espediente più naturale, » risponde Hume, « è che ognu- 
no continui a godere ciò di cui è padrone al presente e che la proprietà costante 
sia unita al possesso immediato. » È evidente che in tal modo Hume rinuncia 
a qualsiasi analisi critica dell’origine della proprietà e delle sue sperequazioni. 

Stabilita la regola del possesso costante, Hume ne fa discendere altre quattro: 
i diritti di occupazione, prescrizione, accessione e successione. Il diritto di occu- 
pazione è quello di considerare proprio ciò di cui si è entrati in possesso per 
primi (è evidente il riferimento ideologico all’occupazione coloniale inglese); la 
prescrizione (o lungo possesso) interviene come titolo giuridico quando il primo 
possesso sia incerto, ed in forza di esso è proprietario di un bene chi di fatto ne 
fruisce da lungo tempo. Il diritto di accessione consiste nella facoltà di estendere 
la proprietà ad oggetti strettamente congiunti a quelli che posseggo (il padrone 
di un fondo, ad esempio, è padrone anche di tutti gli stabili che sorgono sul fondo). 
Il diritto di successione è il caposaldo di ogni struttura borghese della società ci- 
vile: l’eredità. Lo stretto legame di queste teorizzazioni giuridico-economiche 
humiane è dimostrato anche dal fatto che dalla giustizia egli fa discendere altri 
due diritti: la commerciabilità della proprietà ed il rispetto delle convenzioni e 
dei patti. 

Ma oltre alla società civile, occorre la società politica che la regoli e la garan- 
tisca. Certo la virtù « artificiale » della giustizia è un correttivo, a livello della so- 
cietà civile, dello spirito individualistico e familiare, ma di per sé non offre suf- 
ficienti garanzie che gli uomini la rispettino. Certo non rispettandola l’uomo ne ha, 
alla lunga, un danno, ma si tratta di uno svantaggio molto remoto e mediato, 
mentre dalla violazione della giustizia (ad esempio dal furto dei beni appartenenti 
ad altri) egli può ricavare un vantaggio immediato e consistente per sé e per la 
sua famiglia. Occorrono quindi altri espedienti per far sì che per gli uomini le 
violazioni della giustizia divengano immediatamente, tangibilmente dannose; oc- 
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corre cioè un esecutivo che reprima sollecitamente i delitti contro la proprietà 
e la giustizia in generale, cioè un governo che faccia rispettare le leggi con delle 
sanzioni penali. 

E se il governo istituito pet tutelare la giustizia diviene tirannico, e la viola 
esso stesso? Hume ammette il diritto di resistenza, ma ne dà una fondazione di- 
versa che non quella razionalistica del giusnaturalismo lockiano: il diritto di re- 
sistenza è fondato non sulla ragione, ma sulla passione del proprio interesse: 
« L’interesse costituisce la sanzione immediata del governo; perciò il governo non 
può avere una durata più lunga dell’interesse; se quindi il magistrato civile è tal- 
mente oppressivo da rendere la sua autorità assolutamente intollerabile, noi non 
siamo più obbligati a stargli sottomessi. » Cessata la causa (interesse), cessa anche 
l’effetto (legittimità del governo), e l’esperienza storica (che è parte fondamentale, 
come sappiamo, dell’esperienza della natura umana) mostra che nessun governo 
tirannico è stato a lungo tollerato dagli uomini, e che la resistenza alla tirannia è 
sempre stata considerata giusta. 

Hume non è però pensatore rivoluzionario, bensì realista incline al conser- 
vatorismo: la resistenza attiva al potere tirannico è, per lui, solo eccezione, mentre 
la regola deve essere la sottomissione e la stabilità dell’esecutivo, per garantire la 
quale enuncia cinque regole: 4) il lungo possesso, anche quando trae origine dal- 
l’usurpazione, legittima il potere; 5) in sua assenza, vale il possesso presente; 
c) valido è anche il diritto di conquista, oltre naturalmente, 4) al diritto ereditario 
delle corone; e) infine hanno valore legittimo le leggi positive, quando queste 
stabiliscono una certa forma di governo. È evidente che in queste posizioni po- 
litiche di Hume si riflette la stanchezza dell’Inghilterra dopo gli scotimenti poli- 
tici del Seicento: egli è contrario sia al rigore dei rivoluzionari, sia a quello dei 
lealisti integrali. D’altra parte, è intelletto troppo acuto per non avvedersi che le 
cinque regole suesposte (che egli definisce frutto di una « sana filosofia ») sono 
incapaci di risolvere le crisi acute degli esecutivi, ed ammette francamente che in 
questi casi, come insegna la storia « la soluzione è rimessa più alla spada dei sol- 
dati che agli argomenti dei legislatori e dei filosofi ». 

Più volte, nel corso della nostra esposizione, è risultata chiara la grande im- 
portanza che Hume annette alla storia, considerata il laboratorio sperimentale del 
filosofo della natura umana. Nel dare un’interpretazione filosofica di questa disci- 
plina, Hume si imbatte però in una difficoltà gnoseologica: da un lato egli af- 
ferma infatti che compito della storiografia è di individuare ed esporre nel modo 
più articolato possibile la relazione di causalità che lega i vari avvenimenti storici 
(e che affermi questo non ci può stupire, risultando evidente che la conoscenza 
storica rientra nel novero della conoscenza di questioni di fatto, per le quali, come 
sappiamo, la relazione di causalità è quella più importante). Ma, allora, come sal- 
vare nella conoscenza storica l’impressione sensibile quale ‘criterio di verità? 
« Prima che la conoscenza del fatto [storico, ad esempio della spedizione di Ales- 
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sandro il macedone] giunga al primo storiografo, deve passare attraverso molte 
bocche; e dopo che il fatto è stato affidato alla scrittura, ogni nuova copia di esso 
è oggetto nuovo, la cui connessione col precedente viene conosciuta soltanto con 
l’esperienza e con l’osservazione. » Ma quando ci stacchiamo dalla evidenza della 
impressione iniziale (dei testimoni oculari), non perdiamo con ciò stesso ogni 
evidenza e certezza? 

Nonostante questa difficoltà, Hume pensa di poter salvare la storiografia come 
scienza di materie di fatto. Certo, egli ammette, prima di giungere a noi il fatto 
storico passa attraverso molte narrazioni e redazioni, tuttavia una caratteristica 
di questi molteplici passaggi è che sono tutti uguali, sicché l’evidenza si trasfe- 
risce, intatta, dall’uno all’altro: «Il fatto storico iniziale viene trasferito da una 
prima narrazione in un’altra che dipende da quella e dalla seconda passa quindi 
in una terza narrazione e così di seguito fino alla narrazione che sta ora davanti a 
noi nel volume che abbiamo tra le mani. Chi conosce una di tali narrazioni le 
conosce tutte; infatti in questa serie di passaggi, un anello è uguale all’altro; fatto 
uno di tali passaggi, non c’è più da aver scrupolo nel compiere gli altri. Solo 
questa circostanza conserva l’evidenza della storia ed è in grado di conservare la 
memoria dell’età presente fino alla posterità più remota. » 

Il valore conoscitivo del sapere storico viene esaltato da Hume non solo 
perché è dilettevole e rende colti, ma soprattutto perché è un preambolo alle altre 
forme del sapere: « Se consideriamo la brevità della vita umana ed i limiti della 
nostra conoscenza, anche riguardo a ciò che avviene nel tempo stesso della nostra 
vita, ci rendiamo facilmente conto che saremmo destinati a rimanere sempre 
bambini, nella conoscenza, se non fosse per la invenzione della storia, che estende 
la nostra esperienza a tutte le età passate, fino alle nazioni più remote, consenten- 
doci di trarre da esse profitto per il progresso della nostra cultura, come se esse 
potessero essere al presente oggetto diretto della nostra osservazione. » 


VII - LA FILOSOFIA DEL SENSO COMUNE. T. REID 


Dopo Hume l’attività critico-speculativa subisce in Inghilterra un evidente 
declino, al quale fanno eccezione solamente i moralisti e soprattutto i geniali 
fondatori dell'economia politica classica (come vedremo nel capitolo vir della 
prossima sezione). Ma, per quanto concerne specificamente il problema filosofico- 
gnoseologico, la meravigliosa fecondità ed originalità del Seicento e della prima 
metà del Settecento è terminata. Per circa un secolo nel pensiero inglese si ha una 
vera e propria pausa, che corrisponde al sorgere, nell’Europa continentale, di 
nuovi problemi ed all’affermarsi, specie in Germania, di correnti filosofiche net- 
tamente antiempiristiche. 

Questo decadimento è bene impersonato dalla reazione allo scetticismo hu- 
miano di Thomas Reid (1710-96), che portò ad un vero e proprio imbarbari- 
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mento dell’empirismo inglese. Dapprima predicatore e poi professore a Glasgow, 
Reid è il fondatore della scuola scozzese del senso comune, e ci ha lasciato varie 
opere: An inquiry into the human mind on the principles of common sense (Ricerca sulla 
mente umana condotta secondo i principi del senso comune, 1764); Essays on the intellectual 
powers of man (Saggio sui poteri intellettuali dell’uomo, 1785); Essays on the active 
powers of mind(Saggio sui poteri attivi della mente, 1788). Nell’Inquiry, egli narra di 
essere stato seguace di Locke e di Berkeley, e di essersi reso conto delle conse- 
guenze scettiche delle loro dottrine leggendo Hume, sicché fu questo studio a 
convincerlo della necessità di combattere lo scetticismo, e cercò di farlo ponen- 
dosi sullo stesso terreno sperimentale del grande filosofo di Edimburgo. 

Un esame obiettivo delle esperienze umane riuscirebbe a porre in luce — se- 
condo Reid — che alla base di tutta la nostra vita si trova una fede saldissima in 
certi presupposti (i principi del senso comune) che risultano più antichi e più autore- 
voli di qualunque critica filosofica. I più importanti tra essi sono: l’esistenza di 
un mondo materiale esterno, l’esistenza di un nesso causale, l’esistenza dell’anima 
e la validità originaria dei giudizi morali basilari. Poiché la filosofia humiana aveva 
messo in luce la precarietà di questi principi, Reid pensa che per sbaragliare lo 
scetticismo basti far vedere come la fede nel senso comune risulti effettivamente 
insita in ogni soggetto pensante e come agisca in ognuno di essi con una irresi- 
stibile forza costrittiva, rendendo vana, nella pratica, l’analisi critica humiana. 

Ma, come abbiamo visto, Hume non negava affatto che questi ed altri prin- 
cipi fossero presenti nella natura umana; negava solo che essi fossero fondabili 
razionalmente. Reid non fa che prendere una parte del discorso di Hume, là dove 
il filosofo afferma che la natura è più forte della ragione critica, e farla valere, in 
modo assolutamente ingenuo ed inconsistente, contro l’altra. È assente una ri- 
costruzione critica del potere della ragione. In sostanza, egli si limita a troncare 
barbaramente l’analisi filosofica, e si fa forte di quella che Hume aveva chiamato 
« filosofia facile », senza nemmeno addentrarsi nei problemi di fondo della hu- 
miana « filosofia difficile ». Toccherà a Kant riprendere, con ben maggiore pro- 
fondità e serietà, il problema gnoseologico, e dare una nuova strutturazione al 
criticismo. 
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Logica e fondamenti della matematica 


DI CORRADO MANGIONE 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Il discorso sulla logica formale nel xviri secolo assume un aspetto del tutto 
particolare: esso può essere sostanzialmente ridotto alla delineazione degli svi- 
luppi che in tale periodo vengono maturando in questo ambito in rapporto a 
quel disegno generale e ambizioso che della teoria logica aveva tracciato Leibniz. 
Assunto questo pensatore come punto naturale di riferimento, si osserva infatti 
che i vari autori significativi di questo secolo si rifanno praticamente tutti — put 
se con momento diverso e su basi metafisiche talora molto distanti — al pensiero 
di Leibniz per quanto riguarda una loro eventuale e personale interpretazione 
o elaborazione della logica. 

Come si vedrà, è possibile individuare in questo secolo lo stabilirsi di due 
distinti filoni di ricerca, che possiamo grosso modo ritenere rappresentati rispet- 
tivamente da Johann Heinrich Lambert e Christian Wolf, che sviluppano le 
idee logiche leibniziane in modo essenzialmente diverso. Quegli studiosi che 
si possono annoverare nel primo filone infatti, pur se non tutti consapevoli 
appieno della portata e della natura delle vedute logiche leibniziane, ne elabo- 
rarono pet lo meno l’aspetto algoritmico, tentando la costituzione di un calcolo 
logico e accentuando così l’aspetto formale (pur se in generale in senso più 
propriamente e limitatamente tecnico) di quelle vedute. Gli studiosi del se- 
condo filone invece, e segnatamente il capostipite di esso Wolff, pur nell’ambito 
di un’apparente continuità con la filosofia leibniziana, non riescono a cogliere 
in alcun modo la grande apertura delle idee logiche del Leibniz e riducono sostan- 
zialmente tutta la problematica logica di quest’ultimo a una illustrazione di tipo 
precettistico e propedeutico della sillogistica. Sarà proprio questo secondo filone 
che permeerà di sé l’illuminismo tedesco e, riallacciandosi (0 comunque riecheg- 
giando di fondo) alla squalificante posizione cartesiana nei riguardi della logica 
formale, costituirà una linea ideale che troverà il suo compimento in Kant. Nel 
fare questo discorso sulla logica del Settecento, che si svolgerà in massima parte 
con riferimento diretto all'ambiente svizzero-tedesco, dovremo concedere un po- 
sto a se stante a un logico italiano, il padre gesuita Giovanni Gerolamo Saccheri, 
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in virtù soprattutto della sua opera in certo senso conclusiva della logica classica. 

Anche il problema dei fondamenti della matematica assume in questo secolo 
un aspetto particolare in quanto, come il lettore può constatare dal capitolo vir 
di questa sezione, non si può parlare per il Settecento di un’esigenza fondamenta- 
lista nelle indagini matematiche; quella che prevale in questo periodo è soprattutto 
un’esigenza di sistematicità, in generale però aliena da quell’abito di rigore e di 
interesse per gli elementi ultimi delle costruzioni matematiche che siamo soliti 
assumere fra le caratteristiche peculiari di una ricerca sui fondamenti in senso 
moderno. Una notevole importante eccezione a questo « corso » è tuttavia co- 
stituita dalla geometria, che ormai per tradizione veniva dibattendo un problema 
squisitamente fondamentalista, e cioè quello che in termini moderni possiamo 
chiamare dell’indipendenza del quinto postulato degli E/ezenti di Euclide. Il 
Settecento vedrà lo sforzo decisivo per la risoluzione dell’annoso problema, solu- 

zione che, ottenuta di fatto nei primi decenni del secolo successivo, annovererà 
nel periodo qui considerato i suoi veri e propri precursori, e avrà enormi ripet- 
cussioni sulla matematica, sulla logica e sulla stessa filosofia. 

Nel prendere in considerazione i primi — e più interessanti — tentativi set- 
tecenteschi di dimostrare il quinto postulato euclideo, ritroveremo come prota- 
gonisti autori che già avevamo incontrato nella delineazione dello sviluppo della 
logica. Questa coincidenza va tuttavia ritenuta puramente casuale: non si può 
parlare infatti in questo secolo di una mutua influenza diretta fra logica e mate- 
matica, almeno non nel senso di una influenza attiva di una sull’altra. In generale 
prevale un atteggiamento matematizzante di tipo cartesiano, che risolve appunto 
la logica nella matematica e solo sporadicamente, in particolare con Lambert, 
si riconosce una dipendenza inversa di tipo leibniziano o comunque un’autono- 
mia della ricerca logica. Queste considerazioni offrono l’estro per una « giusti- 
ficazione » del titolo di questo capitolo: l’aver avvicinato temi che poi in effetti 
descriviamo così distanti ed estranei fra loro potrebbe sembrare del tutto gra- 
tuito. Il fatto è che per quanto « non comunicanti » il termine di paragone per 
la logica resta pur sempre, anche in questo periodo, diremmo anzi soprattutto 
in questo periodo (anche se in senso « negativo ») la matematica; va inoltre os- 
servato che i germi di una convergenza che si realizzerà compiutamente solo 
verso la fine dell’Ottocento restano ancora presenti in questo secolo come di- 
retta, riconosciuta o no, eredità della tematica leibniziana. Se pure quindi non 
siamo di fronte a una situazione specifica dei rapporti fra logica e fondamenti 
della matematica, è opportuno, dato il carattere generale di quest'opera, con- 
frontare fin da ora i due termini di un binomio che già nella prima metà dell’Ot- 
tocento (grazie soprattutto alla scoperta delle geometrie non euclidee e alla rina- 
scita della logica matematica) comincerà ad assumere una più precisa e significa- 
tiva fisionomia che, come poco sopra accennavamo, sarà (ed è tuttora) di piena 
e totale convergenza a partire dalla fine del secolo scorso. 
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Il presente capitolo si articola quindi come segue. Dedicato un paragrafo 
all’opera logica del Saccheri, passeremo a prendere in considerazione le vedute 
logiche di Christian Wolff e dei « wolfiani », per poi esaminare il filone più pro- 
priamente « leibniziano » della logica settecentesca. Seguirà un paragrafo dedi- 
cato alle vedute 'kantiane in tema di logica formale, che costituirà in certo senso 
la conclusione della parte del capitolo destinata alla logica. Successivamente, in 
tre paragrafi, verranno presentati una problematica generale sulle geometrie 
non euclidee, una breve esposizione della struttura e del contenuto degli E/e- 
menti di Euclide, e i tentativi di dimostrazione del quinto postulato fino al Set- 
tecento; il capitolo si chiuderà con un paragrafo dedicato all’esposizione del- 
l’evoluzione di questo problema nel xvi secolo, che ci condurrà praticamente 
alle soglie della scoperta delle geometrie non euclidee. 


II - GEROLAMO SACCHERI 


Giovanni Gerolamo Saccheri nacque a S. Remo il 4 settembre 1667; compì 
a Genova i primi studi di filosofia ma mostrò ben presto una particolare e pre- 
coce predisposizione per la matematica. Nel 1685 entrò nella Compagnia di Gesù, 
iniziando gli studi teologici che proseguirà accanto a quelli scientifici dopo il 
suo trasferimento a Milano fra il 1690 e il 1691. A Milano tiene corsi di gramma- 
tica al Collegio dei gesuiti di Brera e viene in contatto con Tommaso Ceva che 
lo incoraggia a proseguire nei suoi studi di matematica e geometria; nel 1693 
pubblica una Quaestio geometrica con la soluzione di alcuni problemi proposti 
qualche anno prima da un nobile siciliano (tale Ruggero di Ventimiglia). Nel 
1694 viene inviato dai superiori a Torino quale insegnante di filosofia e teologia; 
si trattiene a Torino sino al 1697, anno in cui pubblica la Logica demonstrativa, 
di cui ci occuperemo brevemente in questo paragrafo, quindi viene inviato a 
Pavia dove nel 1699 viene designato alla cattedra di matematica di quella uni- 
versità. Nel 1708 pubblica la Neostazica e nel 1733, anno della sua morte, il cele- 
bre Euclides ab omni naevo vindicatus, di cui ci occuperemo invece nel rx paragrafo. 

La Logica demonstrativa (Logica dimostrativa) è divisa in quattro parti, se- 
condo la ripartizione dei quattro principali scritti logici di Aristotele: Ana/yzica 
prior, Analytica posterior, Topica seu dialectica, Sophistica. Nella prima parte il 
Saccheri dà quella che può chiamarsi una sistemazione assiomatica (sul modello 
euclideo) della logica formale scolastica (leggi: sillogistica). In questa parte, al 
capitolo xI, viene discussa, in riferimento alle conseguentiae leges del capitolo 1x, 
« alia nobilior via » secondo la quale possono venir ottenute numerose proposi- 
zioni già dimostrate nel capitolo Ix. Si tratta sostanzialmente di quel tipo di ra- 
gionamento (già usato da Euclide e Cardano) in base al quale, assumendo che 
ciò che si vuol dimostrare non sia vero, si ottiene la proposizione stessa che si 
vuole provare, sicché quest’ultima viene ad essere ottenuta come una conseguenza 
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della sua propria negazione; questo tipo di ragionamento va quindi tenuto di- 
stinto dal processo di riduzione all’assurdo nel quale, assunta la negazione della 
proposizione da dimostrare, si giunge a contraddire una diversa proposizione già 
dimostrata o comunque postulata. Il metodo « saccheriano » avrà come vedremo 
una funzione fondamentale nell’ Ewc/ides vindicatus (e fornirà così un primo esem- 
pio dell'impiego tigotoso di una tecnica dimostrativa che troverà nel nostro 
secolo ampia applicazione nel campo delle ricerche relative alla reciproca indi- 
pendenza o compatibilità delle proposizioni poste alla base di un sistema dedut- 
tivo); questo impiego farà intendere l’elaborazione del metodo puramente in 
funzione dell’applicazione geometrica e concorrerà in modo determinante alla 
quasi totale indifferenza riservata all'opera del Saccheri come logico. 

La seconda parte della Logica demzonstrativa presenta tra l’altro, nel capitolo v, 
l'enunciazione di una netta distinzione tra « definitiones quid nominis » e « de- 
finitiones quid rei »: mentre le prime tendono a chiarire il significato di un ter- 
mine, le seconde affermano anche l’esistenza della cosa definita, in altri termini 
agiscono come veti e propri postulati di esistenza. Le definizioni reali non pos- 
sono quindi figurare tra le proposizioni fondamentali, indimostrate, di una 
scienza deduttiva, non sono cioè, pet dirla col Saccheri, « matres » bensì « filiae 
plurium demonstrationum ». In proposito Saccheri distingue anche fra defini- 
zione « complexa », che cioè attribuisce alla cosa definita più di una proprietà 
(aumentando quindi l’eventuale pericolo di contraddizioni a causa della possi- 
bile incompatibilità di alcune di queste proprietà) e definizione « incomplexa » 
che invece, attribuendo un’unica nota alla cosa definita, riduce al minimo questo 
peticolo, sicché risulta possibile ammettere l’esistenza della cosa definita (ossia 
riduce al minimo il « rischio » di una eventuale assunzione di una tale definizione 
come postulato). L’originalità della trattazione del Saccheri è qui testimoniata 
oltre che dal metodo rigoroso con cui imposta la questione (aristotelica) dei 
rapporti fra i due tipi di definizione, anche e soprattutto dall’esigenza da lui av- 
vettita di chiarire le connessioni fra definizione e postulazione nell’ambito di 
una scienza deduttiva. 

La terza parte della Logica è divisa in due sezioni, ove vengono discussi la 
natura e gli scopi della dialettica, assieme alle sue principali « facultates » e ven- 
gono esaminate entrambe le specie di argomentazione dialettica. 

La quarta parte infine, la Sopbistica, strettamente collegata alla seconda, 
prende in esame le fallacie argomentative più comuni e altre che si possono 
mettere in luce grazie appunto alla rigorosa distinzione fra i due tipi di defini- 
zione sopra visti e al chiarimento del rapporto fra definizioni e assiomi di una 
teoria. 

Come sopra si accennava, a una più puntuale e obbiettiva valutazione del 
Saccheri come logico ha paradossalmente nuociuto la fama da lui giustamente 
acquisita per le indagini sulla indipendenza del quinto postulato di Euclide, 
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indagini che lo pongono fra i maggiori precursori della scoperta delle geometrie 
non euclidee. Lo stesso Vailati, che nel 1903 riportò alla luce una copia della 
ormai dimenticata Logica demonstrativa, non ne propose una lettura autonoma come 
opera di logica, ma la presentò piuttosto come una premessa (anche se di fon- 
damentale importanza) per uno studio sulla genesi logica e metodologica del- 
l’Euclides. Questo stato di cose veniva del resto denunciato circa quarant’anni 
fa dallo Scholz, il quale affermava: « Galeno è per noi il primo logico che 
pretese una rigorosa assiomatizzazione della logica e che ne pose così l’esigen- 
za la quale fu poi soddisfatta per la prima e ultima volta, nei limiti del pos- 
sibile, e quanto alla logica formale nella sua forma classica, da quella a tal pro- 
posito del tutto inestimabile e purtroppo quasi completamente dimenticata 
Logica demonstrativa di Gerolamo Saccheri, già famoso nella storia delle paral- 
lele e nella preistoria delle geometrie non euclidee. » 

Facendo eco, in certo senso, alle su citate parole dello Scholz, si sono di 
recente sollevate anche in Italia voci di studiosi che sollecitano a una lettura 
diretta dell’opera logica del Saccheri e nel contempo avanzano l’esigenza che 
vengano chiariti i rapporti del Saccheri « logico » con i suoi contemporanei (in 
particolare con Leibniz) in parallelo con i numerosi studi che hanno puntualiz- 
zato i rapporti e l’influenza che il Saccheri « geometra » ebbe con e su contem- 
poranei e successori. 


III - CHRISTIAN WOLFF E I « WOLFIANI» 


Come si è detto nella premessa, a proposito della logica l’eredità leibniziana 
viene assunta nel xviri secolo secondo due direttrici, una delle quali fa capo a 
Christian Wolff, l’altra, che può considerarsi iniziata sulle orme di Gottfried Plouc- 
quet, trova in Johann Heinrich Lambert il suo maggior esponente. La direttrice 
wolfiana che esamineremo brevemente in questo paragrafo, pur inquadrandosi in 
un’apparente linea di continuità col pensiero leibniziano (si parla addirittura, 
come noto, di filosofia leibnizio-wolfiana) ne smussa in effetti totalmente la dimen- 
sione logico-formale riducendo la logica stessa a un’affrettata trattazione della 
sillogistica in senso puramente didattico e metodologico; questo filone avtà 
la preminenza per tutto l’illuminismo tedesco che « eccettuato il matematico 
Lambert lasciò cadere in ombra, sulle orme del Wolff, la tematica leibniziana 
sull’arte caratteristica e combinatoria » (Barone). D’altra parte « l’idea della 774- 
thesis universalis, più intimamente connessa nel Leibniz con la sua speculazione filo- 
sofica, slitta negli epigoni settecenteschi su un piano esclusivamente metafisico 
ontologico » (Barone); e l’altro filone di eredità leibniziana si riallaccia in gene- 
rale (eccezion fatta forse per l’originale figura del Lambert) in modo diretto a 
Leibniz appunto sul piano della characteristica, meno immediatamente fusibile 
con l’ontologia, tentando di sistemare almeno a livello simbolico e algoritmico 
la sillogistica tradizionale. 


130 


www.scribd.com/Baruhk 


Logica e fondamenti della matematica 


Mentre gli effetti e le influenze della posizione logica del Wolf si faranno 
sentire immediatamente, determinando una linea ideale che attraverso i suoi 
discepoli e continuatori giunge direttamente fino a Kant, l’influenza degli espo- 
nenti della seconda direttrice sarà in effetti praticamente nulla: la rinascita della 
logica formale nell’Ottocento avverrà prima in Inghilterra, in un clima culturale 
cioè che poco o nulla risente di questi avvenimenti continentali, e solo succes- 
sivamente in Germania, ricollegandosi del resto direttamente a Leibniz. Solo 
verso la fine del secolo scorso gli storici della logica potranno riconoscere in 
alcuni autori settecenteschi di questo secondo filone, e segnatamente nel Lambert, 
l’anticipazione di temi o problemi che verranno fatti propri dalla moderna logica 
matematica. 

Christian Wolff nacque a Breslavia nel 1679, iniziò la sua formazione indi- 
rizzandosi verso studi teologici, che abbandonò però ben presto per dedicarsi 
alla matematica e alla filosofia. Studiò a Jena fino al 1703 e, addottoratosi a Lipsia, 
per interessamento di Leibniz venne chiamato nel 1706 a una cattedra di mate- 
matica ad Halle. Le sue numerose pubblicazioni iniziarono praticamente nel 1710 
e l’invidia di alcuni suoi colleghi — si trattava di pietisti che indicarono nel razio- 
nalismo del Wolff un pericolo per la religione — per il successo che incontrarono, 
lo fece allontanare dall’incarico di docente nel 1723, ad opera del re Federico 
Guglielmo 1. Ricordiamo di questo periodo, nel quale il Wolff scrive in tedesco 
quale « precettore di tutto il genere umano », i Verninfftige Gedanken von den 
Kraften des menschlichen Verstandes und ibrem richtigen Gebrauche in Erkenntnis der 
Wahrheit (Riflessioni razionali sulle forze dell’intelletto umano e sul loro retto impiego 
nella conoscenza della verità, 1712). Si trasferì quindi a Marburgo, ove attese alla 
stesura delle più impegnative (almeno da un punto di vista logico) opere latine, 
delle quali ci è sufficiente qui ricordare la Philosophia rationalis sive logica, methodo 
scientifica pertractata et ad usum scientiarum atque vitae aptata (Filosofia razionale 0 
logica, trattata con metodo scientifico e adattata per uso delle scienze e della vita, 1728). 
Salito al trono Federico 11, Wolff ritornò ad Halle nella sua cattedra nel 1740 
e continuò la sua attività di docente fino alla morte, avvenuta nel 1754. 

« L’illuminismo tedesco, » afferma l’Abbagnano nel suo trattato di storia 
della filosofia, «deve la sua originalità rispetto a quello inglese e francese, più 
che a nuovi problemi o temi speculativi, alla forzza /ogica in cui temi e problemi 
sono presentati e fatti valere. » Da ciò si potrebbe essere indotti a pensare a un 
genuino interesse logico dell’illuminismo tedesco, che lo porrebbe in modo na- 
turale come diretto erede delle idee leibniziane in tema di logica. In effetti il 
Wolff, ossia il « padre » di questo illuminismo, pur conoscendo direttamente la 
tematica logica leibniziana ed essendo in contatto epistolare con Leibniz stesso, 
non riesce a comprendere nella sua autonoma portata la geniale concezione leibni- 
ziana della logica come scienza generale delle forme, col risultato che, proprio 
e paradossalmente in nome di Leibniz, fa segnare una stasi e determina anzi un 
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netto regresso nell’elaborazione della logica formale, riducendola a mera precet- 
tistica metodologica. 

L’interesse di Wolff per la logica, secondo quanto lui stesso ci racconta, è 
piuttosto tardo. Sulla base di una conoscenza limitata alla logica scolastica, egli 
era giunto a una totale svalutazione della sillogistica e come ars demzonstrandi e 
come ars inveniendi ed era stato confermato in questa sua conclusione dalla lettura 
dell’opera di von Tschirnhaus Medicina mentis sive artis inveniendi praecepta generalia 
(Medicina della mente ossia precetti generali dell’arte della scoperta, Amsterdam 1678 
e Lipsia 1695) accettandone ix #oto lo spirito cartesiano. Egli vede così nell’al- 
gebra e nella geometria le vere arzes inveniendi et demonstrandi e si dà quindi allo 
studio della matematica; non ritiene infatti che possa applicarsi al di fuori di 
essa lo stesso metodo di sicurezza argomentativa. Il carteggio con Leibniz, ini- 
ziato praticamente nel 1704 e protratto fino alla morte del suo corrispondente 
(1716) lo portò a rivedere questa posizione nel senso di una rivalutazione del 
sillogismo e più in generale della forza probante dell’argomentazione formale. 
Ma in Wolf il suggerimento leibniziano non dà alcun frutto al di là di questa 
pedissequa rivalutazione; esso non viene cioè assunto come espressione della 
affermata possibilità, o meglio, della necessità di una autonoma scienza generale 
delle forme, ma nel senso ristretto di una « raccomandazione » di tipo metodolo- 
gico il cui fine sia quello di « procurare uno strumento d’argomentazione este- 
riormente perfetto, per la cui generica utilità vengono semplicisticamente appia- 
nate o trascurate le differenze effettive dei singoli campi di ricerca » (Barone). 

In particolare, i suggerimenti di Leibniz circa l’utilità dei sillogismi vengono 
frettolosamente interpretati da Wolf come un’affermazione della completezza 
della logica volgare, nella forma soggetto-predicato, come atta o comunque suf- 
ficiente a fornire in ogni caso adeguati criteri di verità; senza darsi la pena di 
osservare che contro questa semplicistica interpretazione del discorso leibniziano 
si ponevano, per lo meno, quei tipi di inferenze non sillogistiche che già lo Jun- 
gius, e sulle sue orme il Leibniz stesso, avevano considerato. In altri termini, 
Wolff non riesce a cogliere tutta la portata generale dell’arte caratteristico-com- 
binatoria leibniziana, di cui il sillogismo non è che un esempio particolarissimo 
e specifico. 

Ne risulta che nell’elaborazione wolffana le idee leibniziane sulla logica ven- 
gono ridotte a una mera trattazione verbalistica, mentre ciò che della logica viene 
effettivamente presentato non è che l’aspetto e il contenuto manualistico, se 
possibile ancora più ristretto del solito, della sillogistica tradizionale: le ampie 
vedute leibniziane vengono così compresse e costrette nell’ambito e nei risultati 
della più vieta logica scolastica. E si noti che Leibniz aveva esplicitamente scritto 
a Wolff, nel 1710: « Non puoi avere dubbi che ci sia una scienza superiore alla 
matematica e non meno certa. La parte della logica che tratta dei modi e delle 
figure ne è un modesto esempio. Certamente nella stessa algebra e nei numeri 
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l’animo astrae dalle immagini; ma la stessa algebra mostra che si possono trat- 
tare le forme e le similitudini non meno accuratamente delle quantità e delle 
equazioni, dal momento che, ridotta a formule, essa appare subordinata alla 
combinatoria. » 

Gli stimoli e i suggerimenti leibniziani non trovano quindi in Wolff terreno 
fertile; si aggiunga l’interesse didattico per la divulgazione particolarmente ac- 
centuato in Wolff nei Verninfftige Gedanken e si comprenderà come sia proprio 
nel più diretto discendente del Leibniz che la problematica logica di quest’ul- 
timo perde completamente quell’autonomia e quella larghezza di vedute che le 
sono proprie. Il momento tuttavia più importante e caratteristico in questa ela- 
borazione (possiamo ben dire negativa) che degli spunti logici leibniziani con- 
duce Wolff, resta la suddivisione da lui operata fra /ogica naturale (che è l’insieme 
delle « regole che Dio ha prescritto all’intelletto e la disposizione naturale che 
abbiamo a seguirle ») e /ogica artificiale (« che insegna come si può ridurre ad abito 
la disposizione che ci ha dato la natura »); è infatti proprio su questo tema, cen- 
trale nell’esposizione wolfiana, che vanno ritrovate da una parte l’insanabile frat- 
tura con le vedute leibniziane e dall’altra le qualificazioni specifiche della logica 
di Wolff. Per il primo aspetto infatti basta pensare che « l’ardita concezione del 
calcolo delle quantità e delle qualità come momenti di un’unica teoria dei puri 
rapporti formali —concezione come sappiamo sostenuta da Leibniz — viene abban- . 
donata o, meglio, ignorata per l’assai più sbrigativa riduzione delle “forme ”’ alle 
leggi naturali del pensiero » (Barone); per quanto invece riguarda la caratteriz- 
zazione della logica wolfiana, non avendo la logica artificiale altro compito se 
non quello di elaborare le forme e le leggi proprie del pensiero, dovendosi quindi 
essa occupare dell’intelletto in tutte le sue attività, ne viene che la teoria logica 
del Wolff non si applica allo studio di sistemi deduttivi ma è composta, e in modo 
prevalente, da considerazioni di carattere metafisico e gnoseologico, del tutto 
basate sullo sfondo ontologico su cui sono proiettate queste forme naturali del 
pensiero. 

Anche se la parte « tecnica » verrà ampliata dal Wolff nella più ambiziosa 
Logica latina, e anche se in questa stessa opera e in altre posteriori Wolff stesso 
sembra in qualche modo avvertire le strettoie nelle quali egli ha costretto le 
vedute leibniziane, tuttavia è proprio questo aspetto angusto che verrà accettato, 
propagandato e istituzionalizzato dai seguaci e dai successori di Wolff. E di pari 
passo con la fortuna delle sue opere e del suo pensiero su tutto l’arco dell’illu- 
minismo tedesco, si imporranno in questo periodo anche le sue vedute logiche 
che, salvo rare eccezioni che considereremo in un prossimo paragrafo, verranno 
accettate in blocco dai vari esponenti di questo illuminismo. In effetti è proprio 
a Wolf, e in particolare a quella sua suddivisione della logica in naturale e arti- 
ficiale, che dobbiamo far risalire la vera origine del richiamo alla « naturalità » 
della prima figura sillogistica e alla compiutezza e sterilità della logica formale 
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che verrà avanzato da Kant e lo indurrà a esprimere su quest’ultima un celebre, 
lapidario giudizio negativo. 

È ben noto che dopo Wolff i problemi filosofici vennero trattati in Germania, 
anche da parte di quegli autori che non ne davano soluzioni conformi a quelle 
da lui prospettate, sempre sulla scorta del yefodo che egli aveva posto in essere. 
Ciò significa, dal nostro punto di vista, che veniva così istituzionalizzata la con- 
cezione logico-metodologica di Wolff, e, fatto caratteristico, questo non si veri- 
ficava soltanto per tutta una schiera di manualisti che in modo più o meno felice 
si accinsero alla divulgazione del suo pensiero, ma anche, se pur con rare ecce- 
zioni, per pensatori che si opposero alle conclusioni metafisiche di Wolff o co- 
munque ne elaborarono in modo originale il sistema. Converrà, per finire, ricor- 
dare qui qualche nome dei rappresentanti delle due « correnti », per poi consi- 
derare nel paragrafo successivo le « eccezioni » cui sopra si alludeva e quindi, 
in effetti, il filone più propriamente « leibniziano » della logica settecentesca. 

Lo spirito didattico della produzione wolfiana dà origine a un vero e proprio 
wolfianesimo nella cultura universitaria tedesca di questo periodo. Il primo a 
comporre un testo completo di filosofia wolfiana fu Ludwig Philipp Thim- 
mig (1697-1728) che nel 1725-26 pubblica le Zustifuziones philosophiae wolfianae în 
usus academicos adornatae (Istituzioni di filosofia wolfiana adattate ad uso accademico), 
ove pone in particolare rilievo l’uso precettistico della logica e sottolinea in 
modo speciale la fusione fra logica e gnoseologia; sulla stessa linea si muovono 
sostanzialmente le /uszituziones philosophiae rationalis methodo Wolfi conscriptae (Isti- 
tuzioni di filosofia razionale elaborate secondo il metodo di Wolff, 1735), di Friedrich 
Christian Baumeister (1708-85). Sempre più legati alla tematica wolfiana della 
distinzione fra logica naturale e artificiale appaiono anche Johann Peter Reusch 
(morto nel 1754) col suo Systezza logicum antiquiorum atque recentiorum item propria 
praecepta exibens (Sistema logico degli antichi e dei moderni che esibisce anche precetti 
peculiari, 1734) e Johann Heinrich Winkler (1703-70) che pubblica a Lipsia 
nel 1735 delle Zustituziones philosophiae universae usibus academicos accomodatae (Isti- 
tugioni di filosofia universale elaborate ad uso accademico), ove fra l’altro cerca eventuali 
aperture della logica in senso non formale. 

Un’analoga accettazione delle vedute logiche di Wolff si ha peraltro, come 
sopra si accennava, anche in pensatori più originali di questo periodo, quali ad 
esempio il professore di logica e metafisica Martin Knutzen (1713-51) che 
pur ripete pedissequamente le idee wolfiane nei suoi E/ezzenta philosophiae ratio- 
nalis seu logica cum generalis, tum specialoris mathematica methodo în usum auditorum 
suorum demonstrata (Elementi di filosofia razionale o logica sia generale sia particolare, 
dimostrati con metodo matematico ad uso degli uditori, 1747); o il creatore dell’estetica 
tedesca Alexander Gottlieb Baumgarten (1714-62), che dedica alla ritenuta 
definitiva logica del Wolff una Acroasis logica în Christian Wolf (Lezione di logica 
secondo Christian Wolf, 1761); o ancora il discepolo di questi Georg Friedrich 
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Meier (1718-77) che pubblicò ad Halle nel 1752 un Auszag der VernunftHlehre 
(Compendio della teoria della ragione). Analogamente va ricordato il professore di 
ginnasio amburghese Hermann Samuel Reimarus (1694-1768) che pubblicò nel 
1756 quello che può essere considerato il più popolare testo di logica della seconda 
metà del Settecento, dal titolo VerwunfHebre (Teoria della ragione) e che, per ripor- 
tare uno dei soliti giudizi lapidari dello Scholz, « con le sue cinque edizioni rap- 
presenta un interessante esempio di ciò che il pubblico filosofico già nella se- 
conda metà del xvii secolo — 150 anni dopo la prima edizione della Logica bam- 
burgensis, nel frattempo del tutto dimenticata — 07 richiedeva più da una buona 
logica ».! 

Un ultimo accenno va fatto anche agli avversari del Wolff in campo metafisico 
che tuttavia non si differenziano da lui per quanto riguarda la concezione della 
logica. Ci limiteremo a ricordare la Via ad veritatem commoda auditoribus methodo 
demonstrata (Via per la verità dimostrata agli uditori con metodo facile) di Joacchim 
Georg Darjes (1714-91) pubblicata nel 1755 e l’opera del più notevole fra 
gli oppositori del Wolff, Christian August Crusius (1715-75) ossia il Weg 
gur Gewissheit und Zuverlassigkeit der menschlichen Erkenntnis (Via per la certezza e 
la sicurezza della conoscenza umana, 1747). 


IV - IL FILONE « LEIBNIZIANO » 


Si è già detto che la problematica leibniziana connessa con la mazbesis uni 
versalis tende a spostarsi negli autori settecenteschi su un piano ontologico, men- 
tre resta accessibile, a coloro che delle idee di Leibniz avevano compreso almeno 
la portata formale, una applicazione nel senso della characferisfica, nel senso cioè 
di escogitare sistemazioni algoritmiche efficienti per la sillogistica, per sviluppare 
una elaborazione del calcolo logico. 

Ad esemplificare tuttavia il capovolgimento della prospettiva leibniziana 
nel senso di un adeguamento a una visione che possiamo dire più specificamente 
« cartesiana », con la logica risolta nella matematica, si può citare l’atteggiamento 
dei fratelli Bernoulli i quali, posto il parallelismo fra algebra e logica, conclu- 
dono che « c’è più ingegno e giudizio nella riduzione della più semplice equazione 
algebrica di quanto non ce ne sia nei più difficili raziocinii [sillogismi] del resto 
ovvi nell’uso comune della vita »; e rifacendosi direttamente a Malebranche 
(ossia, in definitiva, a Cartesio) affermano inoltre esplicitamente che « l’algebra 
è la vera logica utile per scoprire la verità e per dare alla mente tutta l’estensione 
di cui questa è capace ». 

Tralasciando di ricordare qui tentativi che muovono vetso quella interpre- 
tazione ontologizzante del pensiero leibniziano e che tendono in ultima analisi 
alla costituzione di una lingua universale con validità ontologica, è per noi più 


1 Alla Logica bamburgensis di Jungius si è fatto cenno nel capitolo 1x della sezione rv. 
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interessante accennare a quello che può considerarsi l’unico tentativo di tratta- 
zione simbolica della logica neltà prima metà del Settecento. Si tratta dello Spe- 
cimen logicae universaliter demonstratae (Esempio di logica dimostrata universalmente) 
pubblicato nel 1740 da Johann Andreas von Segner (1704-79) dove l’autore, 
pur non conservando l’ampia visione della logica come scienza delle forme in 
generale, avanza tuttavia a livello della sillogistica un’esigenza genuinamente leib- 
niziana di « assiomatica » e introduce un opportuno simbolismo per l’esposizione 
succinta e rigorosa della sillogistica tradizionale. 

I tentativi di ripresa della linea leibniziana si hanno nella seconda metà del 
secolo e si può dire prendano tutti spunto dalle opere di Gottfried Ploucquet 
(1716-90), professore di logica e metafisica all’università di Tubinga dal 1750 
al 1782. Il tardo interesse di Ploucquet per la logica matura su basi metafisiche 
sostanzialmente diverse da quelle di Leibniz; e delle due grandi intuizioni leibni- 
ziane — quella della yatbesis universalis e quella della characteristica — il Ploucquet 
sviluppa solo la seconda, convinto com'è che la logica formale non possa costituire 
strumento di conoscenza del reale e che viceversa la simbologia logica vada retta- 
mente intesa come strumento indispensabile per la comunicazione linguistica. 
Ciò comporta, come osserva il Barone, che « essendo eliminato da un lato lo 
sfondo ontologico della mazbesis universalis leibniziana, e mancando dall’altro 
canto nel Ploucquet il senso vigoroso della pura costruzione formale che veniva 
al Leibniz dal suo continuato commetcio con le matematiche, l’idea del calcolo 
logico si restringe nel pensatore settecentesco a una trattazione della deduzione 
sillogistica che abbia la chiarezza del procedimento geometrico e la facilità mecca- 
nica del calcolo numerico: si tratta cioè di elaborare uno strumento tecnico con 
una funzione squisitamente didattica » (il che permette di associare da questo 
punto di vista anche il Ploucquet a quella comune atmosfera di illuminismo wol- 
fiano che abbiamo sopra illustrato). 

Questo compito viene svolto da Ploucquet nei due saggi Mezhodus tam de- 
monstrandi directe omnes syllogismorum species, quam vitia formae detegendi ope untus 
regulae (Metodo per dimostrare direttamente ogni specie di sillogismo e per scoprire gli 
errori di forma sulla base di un'unica regola) e Methodus calculandi în logicis (Metodo di 
calcolo in logica) entrambi del 1763. Tratti fondamentali che stanno alla base della 
costituzione del calcolo ploucquetiano sono il principio dell’identità di soggetto 
e predicato secondo cui « nel confronto di soggetto e predicato noi intendiamo 
la loro identità (giudizio affermativo) o la loto diversità (giudizio negativo) », 
principio strettamente collegato con l’interpretazione psicologica che Ploucquet 
dà dell’atto del giudizio, secondo la quale «il giudizio affermativo concepito 
dalla mente non è l’intellezione di due cose ma di una sola; e la proposizione af- 
fermativa altro non è che l’espressione di una medesima cosa mediante segni di- 
versi ». Su questa base Ploucquet sviluppa un calcolo estensionale, originato dal 
fatto che la teoria ploucquetiana dell’identità esige che accanto alla considerazione 
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della quantità del soggetto si consideri anche la quantità del predicato: la quanti- 
ficazione del predicato (che verrà ripresa dai logici inglesi nella prima metà dell’Ot- 
tocento) fa così il suo ingresso nella storia della logica. Va notato che non si 
tratta di un’innovazione di portata particolarmente significativa (e che è del tutto 
superata e resa superflua dall’analisi logica moderna) ma che tuttavia comporta 
in modo naturale, anche se non necessariamente, un fattore molto importante, 
ossia appunto il porsi sul piano dell’estensione piuttosto che su quello della com- 
prensione. ‘Tale quantificazione consiste infatti semplicemente nel considerare 
accanto alla quantità del soggetto anche quella del predicato, sicché ad esempio 
una proposizione quale « tutti gli uomini sono mortali » va correttamente intesa 
«tutti gli uomini sono a/uni mortali » (considerando « alcuni » in senso « com- 
prensivo », ossia non escludente l’universalità) ossia afferma sostanzialmente 
l’identità delle estensioni del soggetto quantificato e del predicato quantificato 
(o il fatto che tali estensioni si escludono mutuamente nel caso di proposizioni 
negative). 

Questa innovazione del Ploucquet comporta una semplificazione e una ri- 
gorizzazione nella teoria classica dell’opposizione e della conversione (ad esem- 
pio, viene a cadere la distinzione fra conversio simplex e conversio per accidens) e 
rende validi alcuni modi sillogistici non validi nella teoria tradizionale. Il calcolo 
ploucquetiano si svolge quindi con la convenzione di simboleggiare soggetto 
e predicato con le lettere iniziali rispettive, maiuscole o minuscole a seconda che 
la rispettiva quantità sia universale o particolare, e giustapponendo semplice- 
mente la lettera del predicato e quella del soggetto nel caso di proposizioni af- 
fermative, interponendo invece fra le due lettere il segno > nel caso di pro- 
posizioni negative. Ci si riduce così ad assumere un’unica regola di calcolo, la 
seguente: scritte le premesse in simboli come sopra visto, si cancella il comune 
termine medio e si rapportano i termini rimanenti con la stessa quantità con la 
quale compaiono nelle premesse. Ad esempio, 





Mg ogni materia è grave 
Am ogni aria è materia 
“Ag ogni aria è grave 
Pm ogni pietra è minerale 
Tao nessun vegetale è pietra 
Por nessun vegetale è minerale 


Il Barone, notato come da un punto di vista della logica formale moderna 
i risultati del Ploucquet non assumano alcun particolare rilievo, ritiene che il 
momento significativo dell’opera ploucquetiana vada eventualmente cercato in 
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altra direzione e precisamente « negli spunti — più marginali che consapevolmen- 
te affermati — verso una connessione della logica con il problema della comu- 
nicazione linguistica e verso la costituzione di un “linguaggio ”’ logico indipen- 
dente dalla struttura grammaticale della lingua quotidiana ». È così che « l’idea 
della characteristica nella versione ploucquetiana subisce certo un impoverimen- 
to rispetto alla concezione leibniziana della ‘scienza delle forme ” ma conserva 
tuttavia nei motivi suddetti una notevole suggestione per l’elaborazione mo- 
derna di una tecnica deduttiva ». 

Le idee logiche del Ploucquet non trovarono certo un ambiente propenso 
a un loro apprezzamento o comunque disposto a una loro serena discussione 
critica. Esse sollevarono anzi numerose polemiche, dirette soprattutto contro 
la teoria dell’identità sopra accennata, che assunsero non di rado toni accesi di 
rude acredine personale. A difesa della teoria del maestro si pose tra gli altri 
anche il suo discepolo G. J. Holland, che intervenne nella polemica con due 
scritti, entrambi del 1764, il primo dal titolo Schreiben an einen Freund (Lettera a un 
amico) e il secondo dal titolo Abbandlung îiber die Mathematik, die allgemeine Zei- 
chenkunst und die Verschiedenheit der Rechnungsarten (Trattato sulla matematica, l’arte 
generale dei segni e la diversità dei modi di calcolare). Nel primo egli difende l’originalità 
della teoria del maestro contro l’accusa di essere una semplice generalizzazione 
di un’analoga idea dalembertiana sulle equazioni matematiche. Nell’appendice 
al secondo invece l’Holland pubblica un raffronto critico fra il metodo di rap- 
presentazione sillogistica ploucquetiano e un metodo geometrico che nello stesso 
anno eta stato presentato da quello che può senza dubbio venire considerato il 
vero erede delle teorie logiche leibniziane nel ’700, Johann Heinrich Lambert, 
del quale parleremo dopo aver esposto brevemente le caratteristiche fondamen- 
tali di un calcolo elaborato dallo stesso Holland e da questi comunicato al Lam- 
bert in una lettera del 1765. 

L’Holland, sotto l’indubbia influenza del maestro, istituisce a sua volta un 
calcolo estensionale fondato sulla quantificazione del predicato; il calcolo hol- 
landiano risulta tuttavia più « completo » e approfondito di quello di Ploucquet 
e si sviluppa sostanzialmente come segue. Supponiamo che S rappresenti il 
soggetto, P il predicato, e che p e x siano variabili numeriche: allora la formula 
S/p = P/n (che naturalmente vale anche per particolari valori numerici delle 
variabili) significa « una parte di S è una parte di P » o « alcuni S sono alcuni P » 
o infine « (almeno) un S è un P » ed è la formula generale di tutti i possibili’ 
giudizi, in relazione ai valori che assumono le variabili numeriche. Se, nel ter- 
mine S'/p, si ha p = 1, questo termine viene a significare « tutti gli S» e assume 
cioè il suo « massimo » logico; analoga considerazione può farsi pet x e quindi 
per P /m. Ne consegue che p e 7 non possono diventare minori di 1 né tanto meno 
annullarsi o diventare negativi. Qualora una delle due variabili (o entrambe) 
venga posta uguale all’infinito (00) il concetto corrispondente si considera ne- 
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gativo in analogia con la relazione algebrica 1/00 = o. Se ora f rappresenta 
un numero intero finito e maggiore di 1, sono possibili le seguenti forme di 
giudizio: 


1)S/r= P/i Tutti gli S sono tutti i P 

2) Slr= Pf Tutti gli S sono alcuni P 

3) Sfrt = P[oo Tutti gli S sono non P 

4):S.[{/= PI Alcuni $ sono tutti i P 

Sa Alcuni $ sono alcuni P 

6) $.{f = Pilo Alcuni S sono non P 

7) Sfo = Pli Tutti i non S sono tutti i P 

8) S[coo= Pf Tutti i non S sono alcuni P 

9) S/oo = P[oo Tutti i non S sono tutti i non P 


che possono venir raggruppate, secondo Holland, in universali affermative 
(1, 2, 9), universali negative (3, 7, 8), particolari affermative (4, 5) e particolari 
negative (6). 

Rappresentati i giudizi col simbolismo precedente, diventa possibile cal- 
colare il sillogismo (impiegando lettere diverse per i divisori quando non si è 
certi che i giudizi costituenti le premesse abbiano la stessa particolarità). Ripor- 
tiamo due esempi dello stesso Holland: 





H= Mil Tutti gli uomini sono mortali 
E= Hm Tutti gli europei sono uomini 
E=M [pr Tutti gli europei sono mortali 


(dove il passaggio dalle premesse alla conclusione nella colonna di sinistra è 
avvenuto ricavando H = En dalla seconda uguaglianza e sostituendo quindi 
nella prima). 


P:=Op Tutte le piante sono organismi 
Pi. Ao Tutte le piante sono non animali 
O/p= Ao Alcuni organismi sono non animali 


(dove il « calcolo » della colonna di sinistra è avvenuto semplicemente ugua- 
gliando i secondi membri delle due uguaglianze). 

Ci tratterremo ora un po’ più a lungo sulla figura e sull’opera di Lambert, 
che come abbiamo più volte detto è senza dubbio il pensatore più originale, in 
tema di logica, della seconda metà del Settecento. Johann Heinrich Lambert 
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(1728-77) nacque a Mulhouse da umile famiglia protestante di origine fran- 
cese (suo padre era un semplice sarto). Ottenuta con difficoltà l’autorizzazione a 
dedicarsi agli studi, dimostrò subito un’eccezionale disposizione per la matema- 
tica. Iniziò la sua carriera come istruttore privato, il che gli consentì di compiere 
lunghi viaggi in Germania, Olanda, Italia settentrionale. Nel 1759 divenne mem- 
bro dell’accademia di Monaco di Baviera, poi della società delle scienze di Got- 
tinga e infine — nel 1765 — membro stipendiato dell’accademia delle scienze di 
Berlino. Trasferitosi in questa città vi rimase fino alla morte. Si occupò, oltre 
che di logica, di matematica (è particolarmente ricordato per lo sviluppo in serie 
dell’equazione x* + px = gq e pet la dimostrazione, da lui data nel 1761, del- 
l’irrazionalità di x), di fisica, di astronomia e di filosofia. Un posto particolare 
merita inoltre nella « preistoria » delle geometrie non euclidee, come vedremo 
nel paragrafo rx. 

Si è visto come il Lambert fosse intervenuto nel 1764 nella polemica susci- 
tata dalle teorie logiche ploucquetiane, appuntando in particolare la sua critica 
sulla rappresentazione dei sillogismi proposta dal Ploucquet — e che a suo parere 
era un mero espediente tachigrafico — cui egli opponeva una propria, più fun- 
zionale rappresentazione geometrica (che resterà uno dei pochi tentativi sette- 
centeschi di rappresentazione geometrica del calcolo sillogistico, accanto ai 
celebri « cerchi » che Eulero aveva presentato nelle Lettere @ una principessa te- 
desca del 1760-62). Il Lambert interverrà ancora nella polemica, anche relati- 
vamente alla teoria dell’identità di Ploucquet, instaurando un rapporto epistolare 
con lo Holland che resta uno dei documenti più preziosi come fonte di informa- 
zione delle riflessioni logiche di questi due autori in particolare, e dei pensatori 
della loro epoca in generale. 

Ma l’interesse per la logica, in particolare per le vedute logiche di Leibniz, 
era già operante in Lambert attorno al 1752-53 periodo in cui, come egli stesso 
dichiara, fu portato a indagare « che cosa si celasse nella caratteristica leibniziana 
e nell’arte combinatoria »; le riflessioni di questo periodo lo lasciarono però 
insoddisfatto se, come egli stesso confesserà, scrisse « sull'argomento ciò che mi 
venne in mente, ma gli scritti non mi parvero maturi per essere conosciuti ». 
Sicché Lambert preferì espotre le proprie idee logiche in altre opere posteriori 
e ben note, anche se di contesto più generale, ad esempio il eyes Organon (Nuovo 
Organo) del 1764, la De universaliori caleuli idea disquisitio, una cum adnexo specimine 
(Discussione dell’idea di un calcolo più universale con annesso esempio) del 1767 e la Anlage 
zur Architektonik oder Theorie des Einfachen und Ersten in der philosophischen und 
mathematischen Erkenntnis (Disposizione all’architettonica 0 teoria del semplice e del 
primo nella conoscenza filosofica e matematica) del 1771. 

Gli scritti « non maturi » del periodo ’52-53 verranno pubblicati postumi 
nel 1782 da J. Bernoulli nella raccolta /. H. Lamberts logische und philosophische 
Abbandlungen (Trattati logici e filosofici di J. H. Lambert) sotto il titolo complessivo 
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di Sechs Versuche einer Zeichenkunst în der Vernunftlehre (Sei saggi di un'arte dei segni 
nella teoria della ragione). Se tuttavia si riguarda l’opera complessiva del Lambert 
dal punto di vista della logica formale moderna, è proprio in queste prime ri- 
flessioni che si trovano gli spunti più interessanti e le tracce di eventuali antici- 
pazioni di alcuni temi che la logica da Boole in poi farà propri. Tanto il Venn 
quanto il Diirr hanno infatti messo in luce numerosi elementi significativi di 
anticipazione (ad esempio: discussione dei rapporti fra operazioni logiche e ope- 
razioni algebriche; enunciazione di leggi logiche; analogia di alcune formule 
lambertiane con formule del calcolo proposizionale, ecc.) contenuti in queste ri- 
flessioni giovanili di Lambert; le quali d’altra parte prefigurano già in modo so- 
stanziale quelle che saranno le caratteristiche dei saggi più maturi, in particolare 
della Disqguisitio del ’67, tanto per quanto riguarda lo sviluppo tecnico del 
calcolo logico quanto per la precisa preminenza della trattazione intensionale 
su quella estensionale. 

Chiedendosi allora quali possano essere stati i motivi che hanno fatto con- 
siderare non maturi al Lambert i suoi risultati poi raccolti nei Secbs Versuche, il 
Batone ritiene « non arbitrario... indicare la causa del giudizio negativo del Lam- 
bert sui propri tentativi giovanili nella mancanza di una generale concezione 
filosofica in cui egli sentisse di poter inserire il progetto di un calcolo formale e 
reale nello stesso tempo. Accettato il principio di un calcolo fondato su elementi 
semplici, si trattava di determinare la natura di questi. Alla mente del Lambert 
formatasi direttamente all’esperienza della ricerca scientifica non potevano certo 
apparire soddisfacenti le indicazioni leibniziane per una interpretazione platonico- 
pitagorica di essi. Su questo punto Lambert sentiva l’esigenza di una soluzione 
personale: si doveva elaborare una metafisica e una teoria della conoscenza che 
rispettassero il procedimento rigoroso e sperimentale delle scienze. Soltanto in 
questa prospettiva poteva essere affrontata la questione degli “ elementi semplici ”?. 
La prospettiva mancava ancora al tempo della composizione dei Versuche; non 
manca più quando Lambert pubblica la Disquisitio, che a differenza dei saggi 
giovanili contiene una specifica determinazione degli elementi semplici come 
“ qualità ”?. Nel quindicennio circa che intercorre tra le due opere, il Lambert ave- 
va infatti elaborato le idee “ filosofiche ”’ che confluirono nel MNezes Organon ». 

I Versuche non hanno uno sviluppo rigorosamente continuo, né d'altra 
parte sono composti di « saggi », di « tentativi », del tutto staccati e autonomi 
l’uno rispetto all’altro: per quanto riguarda l’aspetto più strettamente logico 
si può trarne una linea sufficientemente organica di sviluppo. Il primo saggio 
presenta un’analisi dei concetti in termini di genere e differenza con un relativo 
calcolo (su cui ci soffermeremo brevemente più avanti) e un abbozzo di una teo- 
ria del calcolo sillogistico sulla base di una simbologia che verrà ripresa e am- 
pliata nel quarto saggio (e che costituisce una precisa anticipazione del calcolo 
sillogistico della Disguisitio). Il secondo e il terzo saggio riguardano il calcolo 
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delle relazioni, il quarto la presentazione della sillogistica già accennata nel primo; 
il quinto e il sesto saggio contengono infine ricerche sull’origine e le proprietà 
delle operazioni logiche. 

Ci soffermeremo brevemente sul calcolo dei concetti e sulla teoria del sillo- 
gismo (riferendoci per comodità, per quest’ultima, alla versione della Disqui- 
sitio). Va dapprima osservato che il mantenersi sul piano dell’intensione è per il 
Lambert funzionale in modo esplicito a una concezione assai ampia e ambiziosa 
della logica (concezione, per intenderci, di tipo leibniziano) in quanto solo in 
questo modo si riusciva a suo parere ad ottenere l’istituzione di un calcolo logico 
generale di cui il sillogismo non rappresentava che un « misero » esempio. Questa 
idea, già chiaramente espressa dal Lambert nei suoi saggi giovanili, verrà succes- 
sivamente e ulteriormente approfondita nella Disquisitio, che si muove nel pieno 
spirito della characteristica e della matbesis universalis leibniziane pur fondandosi, 
come prima si è visto nella citazione del Barone, su basi metafisiche diverse. 

Lambert prende lo spunto da una rappresentazione simbolica dei concetti 
intesi definiti o « spiegati » in base al genere prossimo e alla differenza specifica. 
Ciò significa sostanzialmente che una tale definizione viene intesa come la scom- 
posizione dell’insieme delle proprietà costituenti la comprensione (intensione, 
connotazione) di un concetto nella somma delle comprensioni rispettive del ter- 
mine generico e del termine simbolizzante la differenza specifica. Se, con le nota- 
zioni dello stesso Lambert, si indica con y il genere e con $ la differenza, il con- 
cetto 4 può intendersi definito dall’espressione 


a=a(Y+3)= ay + 43 (1) 


Considerando che il genere e la differenza di un concetto sono a loro volta con- 
cetti e possono quindi essere sviluppati secondo la formula precedente, è possi- 
bile ottenere numerose leggi sul genere e la differenza quali ad esempio la se- 
guente 


a=a(Y+d)? = af + ay3 + ady + 48? 


che si ottiene immediatamente considerando che 
ay= ay{ + ay$ e ad = ady + 483 


e osservando quindi che, giusta la (1), a = ay + 48. Questo mostra che il pro- 
cesso di « spiegazione » di un concetto non deve necessariamente fermarsi col 
dare il genere e la differenza relativi a quel concetto, ma che può essere prose- 
guito per ogni passo 7, dando così origine alla celebre « formula newtoniana » 
del Lambert 


na 1) esi ann 1)(1— 2) 


a=a(+any:$ + i 1 
2! 31 


yr3 33 +... 
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che permette di esprimere il concetto 4 mediante generi universalissimi. Questo 
procedimento di rappresentazione ammette un inverso, nel senso che come il 
genere di 4 è rappresentato da 4y e il genere del genere di 4 da 4Y? e così via, così 
una specie di cui 4 è il genere può essere rappresentata da 4Y ecc.; e in generale, 
come ay” rappresenta un genere che comprende a, così una specie compresa in 4 
può essere rappresentata da 4y” 0 4/y", con analoga rappresentazione per quanto 
riguarda le differenze. Indicata inoltre con 4 : quella parte di 4 che è diversa 
da b, vale la relazione 


a:b+b:a+ab +ab=a + b 


dove 4h rappresenta le proprietà comuni ad 4 e d. 

Su questa base il Lambert sviluppa un calcolo dei concetti che per quanto 
talora ingegnoso risulta spesso complicato e di scarso se non nullo valore appli- 
cativo; in questo calcolo non vengono presentati procedimenti generali di eli- 
minazione e soluzione, ma soltanto delle formule per la soluzione di varie equa- 
zioni di tipo particolare. Inoltre, come mette in evidenza il Lewis, Lambert fa 
qui eccessivo affidamento sulle analogie fra operazioni aritmetiche e operazioni 
logiche, eseguendo quindi operazioni (e in particolare inversioni di operazioni) 
che in effetti non possono ricevere alcuna interpretazione logica. 

Per quanto riguarda il calcolo sillogistico della Disquisitio, notiamo intanto 
che in quest'opera Lambert ribadisce esplicitamente la natura intensionale del 
calcolo stesso che viene inoltre immesso nella più genuina tradizione leibniziana 
nella misura in cui se ne prevede una estensione a una teoria generale delle forme: 
« Se si troverà un metodo per trattare le qualità delle cose, o le verità, o le idee 
nello stesso modo con cui vediamo in algebra trattate le quantità, esso richiederà 
per la stessa somiglianza della trattazione il nome di ca/calus qualitatum, veritatum 
vel idearum.» Viene cioè proposta, o auspicata, una caratteristica reale che va 
attuata con l’esigenza che « ciò che è semplice nelle cose e nelle relazioni sia reso 
con segni semplici, primitivi e radicali» con lo stesso fine leibniziano che la 
composizione e scomposizione dei segni corrisponda ad analoghe operazioni 
sulle « cose ». 

Per quanto ora riguarda la costituzione simbolica e tecnica del calcolo, pre- 
messo che egli non considera « gli individui ma le proprietà, cioè il caso in cui 
un concetto è contenuto in un altro » e cioè che il suo calcolo è appunto inten- 
sionale e non estensionale, Lambert osserva che tale calcolo si fonda « sul fatto 
che soggetto e predicato sono moltiplicati con proprietà sino a che diventano 
identici », cosicché ad esempio l’universale affermativa sarà simbolizzata con 
A = nB, dove il fattore x indica le proprietà specifiche del soggetto non perti- 
nenti al predicato. Analogamente, simboli quali 7.4 = 18, A/p:= B/q,mAfp= 
= B/q stanno rispettivamente per proposizioni particolari afermative, universali 
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negative, particolari negative, sicché la forma generale della proposizione cate- 
gorica è 


mAlp = nBlq 


(dove la « divisione » rende conto delle proposizioni negative e rappresenta forse 
la più seria difficoltà di tutta l’impostazione lambertiana, quale caso particolare 
del problema delle operazioni inverse). 

La forma generale del sillogismo diventa allora (Lambert usa sempre A per 
il termine maggiore, B per il medio e C per il minore) 


mAlp= nBlq 
uC/n = vBlo 
unC'/nq = mvAlpe 


premessa maggiore 
premessa minore 


conclusione 


dove la conclusione viene ottenuta ricavando il termine medio B da entrambe 
le premesse e quindi uguagliando le espressioni che così risultano (osservando 
naturalmente le classiche regole dei sillogismi circa la « forza » e la qualità della 
conclusione in dipendenza dalle analoghe proprietà delle premesse).! 

Ancora un cenno va fatto circa la ricerca degli elementi ultimi che dovreb- 
bero servire da riferimento iniziale alla costruzione logica di Lambert; alla loro 
natura in quanto concetti elementari, « qualità » semplici, abbiamo già accennato; 
qui va aggiunto che in effetti Lambert non portò a compimento questa parte 
pur essenziale della sua costruzione, non compì cioè in modo concreto quella 
«anatomia dei concetti » che per l’appunto doveva portarlo a individuare le qua- 
lità semplici e ultime dalle quali tutte le altre potessero risultare per composi- 
zione. 

Al di là del diverso orizzonte metafisico in cui sorgono e si esprimono gli 
interessi logici di Leibniz e di Lambert, quest’ultimo può quindi indubbiamente 
essere considerato il vero continuatore diretto della tematica logica leibniziana 
nel xvi secolo. Va in particolare ribadita l’esigenza leibniziana, che ritroviamo 
puntualmente in Lambert, di una impostazione « assiomatica » del calcolo logico 
e la concezione stessa della possibilità di un calcolo generale delle « qualità », 
ossia di un calcolo logico generale di cui la sillogistica e lo stesso calcolo alge- 
brico non rappresentano, leibnizianamente, che pallidi simulacri. 


1 Balza evidente agli occhi l’analogia fra il 
simbolismo hollandiano e quello qui impiegato 
da Lambert. Si badi tuttavia che fra di essi esiste 
una differenza fondamentale: mentre Holland è 
sul piano dell’estensione, Lambert vuole rima- 
nere su un piano intensionale; mentre nel caso 


di Holland 1°f che figurava nelle sue formule era 
suscettibile di assumere, valori numerici finiti e 
maggiori di 1, qui gli #7, #, p, ecc. indicano ap- 
punto proprietà e le operazioni vanno intese in 
senso logico, non aritmetico, giusta ad esempio 
la formula alla pagina precedente. 
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Parlare in poche pagine di Kant in relazione alla logica formale è certamente 
compito assai arduo, specialmente se ciò dovesse essere fatto con compiutezza 
di riferimenti alla enorme copia di letteratura che sull'argomento è apparsa al- 
meno a partire dalla seconda metà dell’Ottocento, ossia in particolare da quando 
si è assistito alla rinascita della logica formale stessa. In questo paragrafo ci li- 
miteremo sostanzialmente ad alcune osservazioni sulla complessa questione, tese 
soprattutto a giustificare i ripetuti richiami, fatti nelle pagine precedenti, a Kant 
come a un elemento in certo modo conclusivo dello sviluppo del filone logico 
wolfiano nel Settecento; faremo quindi un brevissimo cenno al problema del 
rapporto fra logica formale e logica trascendentale in Kant, e infine a quello di 
una possibile motivazione all’introduzione della logica trascendentale. Nostro 
costante riferimento — che servirà anche a snellire, e anzi praticamente a eliminare, 
la parte espositiva della logica trascendentale kantiana — sarà ovviamente il pe- 
nultimo capitolo di questo volume, dedicato appunto al pensiero di Kant. 

Come sopra ricordato, nel corso della nostra esposizione abbiamo più volte 
avuto l’occasione di far riferimento a Kant quale termine conclusivo di una linea 
di pensiero logico che a partire da Wolff si protrae per tutto l’arco dell’illumini- 
smo tedesco attraverso i suoi discepoli e continuatori. Che Kant stesso ricono- 
scesse implicitamente questa sua mediata discendenza da Wolff possiamo desu- 
mere dalle sue stesse parole della Logik (Logica) pubblicata nel 1800 a cura del 
suo allievo Gottlob Benjamin Jische, ove si può leggere questa esplicita dichia- 
razione: « La logica universale di Wolff è la migliore che si abbia... Baumgarten, 
un uomo che in ciò ha molto merito, concentrò la logica wolfiana e Meier com- 
mentò di nuovo su Baumgarten »; si tenga inoltre presente che nei suoi oltre 
‘cinquanta corsi di logica Kant commentò costantemente su una editio maior del- 
l’Ausgug del Meier citato al paragrafo In. 

Le considerazioni fatte nel corso di questo capitolo a proposito di Wolff 
e del suo filone sono già chiarificatrici, a questo punto, di quello che può essere 
un nostro giudizio su Kant pet quanto riguarda il suo atteggiamento verso la 
logica formale. Giudizio peraltro che, data la centralità dell’opera filosofica di 
Kant per la storia della filosofia moderna, si trova ribadito, talora con toni assai 
crudi, negli scritti di praticamente tutti gli storici moderni di logica formale. 
Varrà la pena di riportare alcuni di questi giudizi a conferma di quanto è stato 
detto. 

Così il Venn, nella sua Sywbolic logic (Logica simbolica) del 1881, chieden- 
dosi come mai dopo il Ploucquet, l’Holland e il Lambert ci sia stato un tale 
« vuoto » (blank) nella storia della logica, ritiene di dover « confessare » lo « spia- 
cevole sospetto che, per quanto grande possa essere stata l’influenza in bene di 
Kant sulla filosofia, egli abbia avuto un effetto disastroso sulla speculazione lo- 
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gica ». Non meno drastico è al solito lo Scholz quando nella sua Storia della logica 
(1931, trad. it. 1962) alludendo alla « divinazione leibniziana del calealemus! » 
afferma: « Non c’è bisogno di dire quanto noi si sia ancora lontani da questa 
meta grandiosa, oggi forse più remota che mai. È invece necessario chiedersi 
se per caso il progresso in tal senso non sarebbe stato maggiore se avessimo dato 
retta un po’ di più a Leibniz e un po’ meno a Kant, la cui critica all’idea di una 
metafisica matematizzata in senso leibniziano divenuta quasi canonica, costituisce 
uno dei più pesanti rovesci che Kant ci ha fatto subire... » 

Ancora, W. e M. Kneale, nel loro The development of logie (Lo sviluppo della 
logica) del 1962, affermano che negli scritti di Kant « troviamo in apparenza un 
grande interesse per la logica formale... Questa impressione è confermata dal- 
l’impiego che egli ne fa nella sua Critica della ragion pura, in particolare nel suo 
tentativo di derivare una tavola delle categorie dalla classificazione delle forme 
di giudizi. Ma se guardiamo più da vicino, troviamo che l’interesse di Kant è su- 
petficiale » e, aggiungeranno più avanti, in effetti Kant parla di logica formale 
col solo scopo precipuo di distinguerla dalla logica trascendentale. È si potrebbe 
continuare ancora per molto; ci limitiamo a un’altra, più cauta citazione dagli 
Elementi di storia della matematica del Bourbaki (1960, trad. it. 1962) ove si può 
leggere che « l’influenza di Kant a partire dalla metà del xvi secolo è certa- 
mente, almeno in parte, causa del poco interesse suscitato dalla logica formale in 
quel periodo: Kant ritiene che zoi non abbiamo alcun bisogno di nuove invenzioni di 
logica perché la forma data ad essa da Aristotele è sufficiente per tutte le appli- 
cazioni ... ». 

In particolare le due ultime obiezioni sopra considerate possono spiegarsi 
chiaramente con alcuni brevi passaggi dalla seconda edizione della Critica della 
ragion pura, uno dei quali contiene il famoso giudizio kantiano sulla logica cui 
si accennava verso la fine del paragrafo nr. Tale giudizio viene peraltro emesso 
da Kant nell’ambito di una argomentazione in cui si sostiene la natura di scienza 
della logica e mette conto riportarlo nel suo pieno contesto. Dice dunque Kant 
nella prefazione all’opera citata: « Che la logica abbia seguito questo sicuro cam- 
mino [della scienza] fin dai tempi più antichi si rileva dal fatto che, a cominciare 
da Aristotele, non ha dovuto fare nessun passo indietro, se non vogliamo con- 
siderare come correzione l’abbandono di qualche superflua sottigliezza o la più 
chiara determinazione della sua esposizione: ciò che appartiene più all’eleganza, 
che alla sicurezza di una scienza. Notevole è ancora il fatto che sin oggi la logica 
non ha potuto fare un passo innanzi, di modo che, secondo ogni apparenza, essa 
è da ritenersi come chiusa e completa. » Kant ritiene infatti che non siano da con- 
siderarsi come acquisizioni di questa scienza le corruzioni e i frammischiamenti 
ad essa apportati da considerazioni di tipo metafisico, 0 psicologico o antropolo- 
gico così in voga nella sua epoca; e la intende come « una scienza la quale espone 
pet disteso e prova rigorosamente soltanto le regole formali di tutto il pensiero, 
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sia questi a priori o empirico, abbia qualsivoglia origine ed oggetto, trovi nel 
nostro spirito ostacoli accidentali o naturali ». « L’intelletto non deve nella logica 
occuparsi d’altro che di se stesso e della propria forma », ma proprio per questo 
la logica «in quanto propedeutica non costituisce quasi altro che il vestibolo 
delle scienze e, quando si parla di conoscenze, si presuppone bensì una logica 
pel giudizio su di esse, ma la loro acquisizione deve cercarsi nelle scienze pro- 
priamente e oggettivamente dette ». 

Accanto quindi a un apparente interesse per la logica formale, ne viene messa 
in evidenza la « pochezza », ribadita allorché Kant introdurrà la propria logica 
trascendentale quale scienza « dell’intelletto puro », il cui compito è quello di de- 
terminare « l’origine, l’estensione e la validità oggettive di tali conoscenze [pure] » 
in quanto essa « riguarda semplicemente le leggi dell’intelletto e della ragione, 
ma solo in quanto si riferisce ad oggetti a priori, e non, come la logica generale, 
a conoscenze tanto empiriche quanto pure, senza distinzione ». 

In questo contesto la logica generale (termine con cui Kant qualifica tecni- 
camente la logica formale) «è a rigore propriamente scienza, benché breve 
e arida, e quale esige l’esposizione scolastica di una dottrina elementare del- 
l’intelletto ». 

A una scienza come la logica generale (formale) che nella sua brevità e ari- 
dità astrae da ogni contenuto della conoscenza limitandosi a mettere in evidenza 
e elencare gli schemi logici in base ai quali l’intelletto connette l’un l’altra rap- 
presentazioni empiriche oppure a priori, si contrappone quindi un’altra scienza, 
la logica trascendentale appunto, la quale viceversa non fa astrazione da ogni 
contenuto della conoscenza, ma tratta « altresì dell’origine della nostra cono- 
scenza degli oggetti in quanto questa origine non possa essere attribuita agli 
oggetti », sia cioè a priori, con lo scopo tra l’altro di determinare come abbiamo 
sopra visto «la validità oggettiva » di tali conoscenze pure. 

Si presenta spontaneo a questo punto un duplice problema. Da una parte 
è naturale chiedersi se l’atteggiamento negativo di Kant nei riguardi della logica 
formale sia frutto di una sua approfondita analisi di questa scienza, o quanto 
invece in esso non giochi la derivazione wolfiana cui sopra si è accennato; in 
altri termini si tratta di stabilire se nella reazione kantiana al razionalismo dogma- 
tico di Wolff sia stato effettivamente inglobato anche l’aspetto più propriamente 
riguardante la logica, ossia se Kant si sia di fatto liberato in modo critico dei 
presupposti wolfiani che stavano alla base della presunta immediata trascrizione 
ontologica delle leggi logiche, presupposti fra i quali, importantissima, spicca 
come abbiamo visto la convinzione dell’esistenza di leggi naturali del pensiero 
che avevano portato Wolff alla sua distinzione fra logica naturale e logica arti- 
ficiale. D’altra parte si tratta di giustificare l’elaborazione kantiana di una logica 
trascendentale e gli scopi di una sua introduzione in quanto scienza nella quale 
«isoliamo l’intelletto ... e rileviamo, di tutta la nostra conoscenza, soltanto la 
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parte del pensiero che ha la sua origine unicamente nell’intelletto ». Considere- 
remo ora molto brevemente questi due punti. 

Per quanto riguarda il primo osserviamo che 1’« abbandono o la correzione 
di qualche superflua sottigliezza ...» cui Kant si riferisce nella prima citazione 
sopra riportata dalla Critica, allude con evidenza, oltre che alla sistemazione che 
della logica scolastica avevano dato Wolff e il wolfiani — e sulla quale ci siamo 
espressi nel paragrafo ix — anche a un lavoro precritico di Kant, Die falsche Spitg- 
findigkeit der vier syllogistischen Figuren erwiesen (La falsa sottigliezza delle quattro 
figure sillogistiche, 1762) nel quale Kant non si era certamente liberato dalla succi- 
tata assunzione wolfiana. In esso infatti Kant propone e opera una « riduzione » 
(nel senso di una limitazione, non in quello aristotelico di « riconduzione ») delle 
quattro figure sillogistiche a una sola, alla prima figura cioè, la figura perfetta. 
L’argomentazione kantiana in questo lavoro è condotta in effetti con rigore e 
stringatezza esemplari ma è fondata con tutta evidenza sulla gratuita ipotesi — di 
chiara origine wolfiana — dell’esistenza di un modo naturale, privilegiato di pen- 
sare, ossia di forme logiche naturali che il pensiero segue argomentando e che 
si troverebbero appunto realizzate nella prima figura sillogistica: ne risulta — con- 
clude Kant — che è superfluo e scorretto ibridare e appesantire il nostro ragio- 
namento con l’inutile aggiunta delle ulteriori tre figure. 

Il riprendere nella Critica questo argomento è forse indice non soltanto del 
fatto che Kant non aveva superato la concezione « naturale » collegata da Wolff 
al pensiero logico-formale; sta probabilmente a indicare il fatto ben più grave 
che di fronte a una logica scolastica presentatagli dall’elaborazione illuminista 
come ormai definitivamente sistemata e conclusa, valida per ogni situazione 
argomentativa di tipo formale, egli ebbe un atteggiamento di pedissequa accet- 
tazione. In altri termini, Kant non intraprese un’analisi critica delle intrinseche 
possibilità della logica formale ma accettando supinamente, in questo campo, 
le conclusioni dell’analisi wolfiana, sancì anche per parte sua il ribaltamento de- 
finitivo della concezione leibniziana, nella misura in cui si lasciò a sua volta 
« ... sfuggire il significato più schietto della ricerca formale, l’analisi della mol- 
teplicità di conseguenze ricavabili dalla posizione di rapporti qualsiansi fra enti 
qualsiansi, che era stato mirabilmente colto dalla mentalità matematica del Leib- 
niz » (Barone). 

Questo risalire alle origini della posizione kantiana può in certo modo moti- 
vare la sua valutazione, sostanzialmente ed essenzialmente negativa, nei riguardi 
della logica formale e consente quindi di ridimensionare da un certo punto di 
vista la pretesa di far risalire a Kant il « vuoto » verificatosi per un lungo periodo 
dopo di lui nelle ricerche di logica formale; ma indubbiamente pone anche in 
chiaro un punto di scacto del suo pensiero, come messo in evidenza dal rinno- 
vato vigore che lo sviluppo della logica formale ha conosciuto dalla seconda metà 
del secolo scorso in poi. Va qui fatto cenno alle discussioni intorno ai mutui 
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rapporti, in Kant, fra logica formale e logica trascendentale. È questo un problema 
destinato ovviamente a rimanere aperto; noi non prenderemo certamente qui 
in esame i diversi modi di approccio del problema in questione da parte dei vari 
autori e ci limiteremo ad osservare che le soluzioni in proposito sono quanto mai 
diverse, oscillando tra prese di posizioni estremistiche in cui le due discipline 
sono viste come termini escludentisi di una disgiunzione (e si opta ovviamente 
pet l’uno o per l’altro dei due termini) e prese di posizione invece che tendono 
a considerarle come elementi complementari di una congiunzione, entrambi pa- 
rimenti necessari, con i loro specifici potenzialità e limiti, al processo conoscitivo 
dell’uomo. Per un’ampia discussione di questo tema rimandiamo il lettore al 
volume del Barone più volte citato in queste pagine. 

Consideriamo piuttosto, brevemente, il problema, anch’esso ovviamente tut- 
tora aperto, della motivazione all’introduzione da parte di Kant della logica 
trascendentale. Se, accettando la tesi espressa nel capitolo xvII di questo volume, 
si conviene che la preoccupazione fondamentale di Kant fosse quella di procu- 
rare un’adeguata fondazione alle scienze fisiche, si può dare una suggestiva in- 
terpretazione in proposito. Infatti è allora chiaro che per garantire un fondamento 
sicuro alle leggi generali della fisica non era certamente alla logica formale, quale 
gli veniva presentata al suo tempo, che Kant poteva rifarsi, a una logica formale 
che, oltre alle intrinseche limitazioni della sua elaborazione in quel periodo, era 
praticamente ridotta, per dirla con Kant, a svolgere il ruolo di « atletica dei dotti » 
nelle discussioni erudite. Egli si trova allora « costretto », una volta scartata 
l’idea di un approfondimento dell’analisi della potenzialità del discorso formale 
nella sua forma tradizionale, a elaborare una nuova scienza, con le caratteristiche 
sopra brevemente illustrate, che gli garantisca appunto la validità oggettiva delle 
conoscenze pure a priori. 

Sia o meno da addebitare unicamente a Kant (e alla logica trascendentale) 
il regresso successivo, per un lungo periodo, degli studi di logica formale, va 
osservato che indubbiamente a lui va fatta risalire la responsabilità non solo di 
aver allontanato la ricerca formale dagli studi filosofici, ma anche di aver instau- 
rato un abito contrario ad una sua strumentalizzazione nelle indagini filosofiche, 
strumentalizzazione che si è viceversa rivelata così fruttuosa in anni recenti. 
Ed infatti, dopo che gli idealisti avevano sulle sue orme messo esplicitamente 
al bando la logica formale stessa, questa rifiorirà non solo in seguito all’affinarsi 
e l’aprirsi della ricerca matematica indirizzata nell'Ottocento verso esigenze di 
rigore per l’innanzi sconosciute, ma anche quasi esclusivament 44 opera di mate- 
matici. Questa situazione va oggi lentamente mutando ma permane talora radi- 
cata, in particolare in Italia, ancora ai nostri giorni. 
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VI - LE GEOMETRIE NON EUCLIDEE: GENERALITÀ 


Abbiamo già detto nella premessa a questo capitolo come vogliamo inten- 
dere qui (e come in effetti per la matematica di questo periodo non possa non 
intendersi, in riferimento alle ricerche odierne) l’espressione « fondamenti della 
matematica »: si può cioè correttamente parlarne solo in riferimento alla geome- 
tria e in questo campo si è già accennato che il problema della dimostrabilità 
del quinto postulato euclideo risale praticamente all’istituzione stessa, da parte 
di Euclide, della sistemazione della teoria geometrica del suo tempo. È oppor- 
tuno ribadire che controversa non era la questione se il quinto postulato fosse 
o no vero, bensì se fosse necessario assumerlo fra le proposizioni indimostrate 
della geometria; era infatti costume comune assumere l’esistenza di chiare, sem- 
plici e fondamentali proposizioni geometriche delle quali non si dubitava mini- 
mamente, grazie all’evidenza, garantita dall’intuizione, della loro verità. 

A questa concezione « intuitiva » della geometria darà una perfetta sistema- 
zione teorica proprio Kant. Spazio e tempo sono intuizioni pure, e la geometria 
euclidea, in quanto traduce correttamente ed esattamente la struttura del nostro 
spazio fisico non può essere che quella che in effetti è: una costruzione assoluta, 
fondata su principi altrettanto indubitabili e assoluti. Si ricordi che per Kant 
la geometria costituiva un esempio paradigmatico di conoscenza sintetica a 
priori: infatti essa è complessivamente certa in un modo che non richiede di essere 
giustificato dall’esperienza (ossia è a priori) e d’altra parte i suoi teoremi ci dicono 
pur qualcosa intorno al mondo, allo spazio fisico che ci circonda (e cioè è sinte- 
tica). Ma Kant, ripetiamolo, non farà che sistemare filosoficamente una conce- 
zione che si era tramandata fin dall’antichità greca, per quanto riguarda la natura 
della geometria come interprete fedele e assoluta della struttura dello spazio 
fisico. Si comprende quindi come, sulla base di questa convinzione, i tentativi 
succedutisi nei secoli di risolvere il problema relativo al quinto postulato degli 
Elementi fossero sostanzialmente tutti rivolti a ridurre il postulato stesso a teo- 
rema o a sostituirlo con proposizioni più evidenti. 

Il vero problema, si comincia qui chiaramente a comprendere, era quello 
di chiedersi se il postulato euclideo dovesse essere necessariamente vero, se il 
postulato fosse dimostrabile, invece di ritenerlo assolutamente vero a priori o di 
impegnarsi testardamente nel tentativo di dimostrarlo. Questa corretta imposta- 
zione del problema, per noi oggi tanto naturale, comporta in effetti tutto un ri- 
pensamento sulla natura degli assiomi e dei postulati, sul significato stesso del- 
l’intera geometria nei rapporti con l’esperienza e richiedeva, per essere raggiunta, 
un profondo mutamento di mentalità rispetto a quello dei matematici « sette- 
centeschi ». Una volta postesi le domande precedenti con disposizione, libera da 
preconcetti, ad accettarne tutte le implicite conseguenze, si giungerà appunto 
alla costituzione delle geometrie non euclidee, ossia si arriverà a vedere che il 
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quinto postulato non è che una di molte possibili ipotesi, tutte coerenti con i 
rimanenti postulati, che permette di edificare una corretta teoria delle parallele; 
verrà così chiarito nel contempo che, lungi dal dipendere dai rimanenti postulati 
una tale ipotesi è indispensabile per lo svolgimento della teoria stessa. 

Sembra sia stato Gauss — come vedremo nel capitolo vir della sezione vi 
— il primo a riconoscere concretamente che solo un’indagine empirica dello 
spazio può farci decidere della geometria che può meglio descriverlo: una volta 
realizzato che le geometrie non euclidee possono essere logicamente consistenti, 
non siamo più autorizzati a decidere, senza oppottuni esperimenti empirici, quale 
geometria valga in natuta (a questo proposito risulterà di particolare importanza 
e utilità il teorema sulla somma degli angoli interni di un triangolo che incontre- 
remo spesso nelle pagine seguenti). Gauss fu dunque il primo a « pensare », se 
così si può dire, in modo non kantiano intorno al problema complessivo della 
struttura dello spazio e ciò in un periodo — la fine del Settecento — nel quale 
proprio sotto l’influenza della filosofia kantiana l’idea di una indagine empirica 
circa la struttura dello spazio stesso veniva considerata praticamente un assurdo. 

Nei paragrafi successivi non giungeremo al cuore del problema in quanto 
la scoperta « ufficiale » delle geometrie non euclidee si avtà solo negli anni 
trenta dell’Ottocento, ossia in un periodo di cui ci occuperemo nel prossimo 
volume. Ci è parso però opportuno giustificare fin da ora l’ampio spazio dedi- 
cato al problema dell’indipendenza del quinto postulato euclideo (e alla connessa 
scoperta delle geometrie non euclidee), in quanto questo problema occupa, per 
i successivi sviluppi della matematica, della logica e della stessa filosofia, una 
posizione centrale che può essere così brevemente illustrata. 

1) Per la matematica si realizza intanto che anche la geometria è una scienza 
empirica, o quanto meno che va fatta una distinzione fra geometria « matema- 
tica » e geometria « fisica ». Questo mutamento di prospettiva verrà compiuta- 
mente espresso da Hilbert nelle Grund/agen der Geometrie (Fondamenti della geo- 
metria) del 1900, dove viene codificata l’idea che era venuta progressivamente 
imponendosi delle costruzioni matematiche come sistemi ipotetico-deduttivi, le 
cui proposizioni fondamentali cioè non trascrivono alcuna verità assoluta, ma 
sono semplicemente ipotesi, « cominciamenti » di costruzioni formali, e non 
principi indubitabili. 

2) Per quanto riguarda la logica, quella della scoperta delle geometrie non 
euclidee è, a nostro parere, una delle componenti indirette della massima impor- 
tanza per la sua rinascita. È infatti chiaro, in vista anche di quanto detto al punto 
I), che se i principi di una teoria perdono il carattere di verità evidente garantita 
dall’intuizione, l’unica garanzia che ci resta per considerare una tale teoria come 
una costruzione matematica lecita è almeno la sua non contradditorietà, ossia la 
certezza, di natura puramente logica, che se i principi in questione sono non con- 
traddittori i nostri successivi passi di derivazione dei teoremi conservino pet 
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così dire questa caratteristica, siano cioè rigorosamente sottoposti al vaglio di 
una operante ed efficace logica deduttiva. 

3) Per quanto infine riguarda la filosofia, come già si può desumere da quanto 
sopra detto, la scoperta delle geometrie non euclidee costringe a rivedere l’idea 
che il concetto di spazio sia kantianamente dato da un’intuizione pura a priori, 
rendendo evidente che si possono escogitare ed eseguire esperimenti per stabilire 
che tipo di spazio (euclideo o no, ed eventualmente con quali caratteristiche) 
sia lo stesso spazio fisico della nostra esperienza. 

Chiarita così brevemente l’importanza del problema per la scienza e la filo- 
sofia moderne, confidiamo che il lettore sia convinto dell’opportunità, prima di 
prendere in esame nel paragrafo 1x lo sviluppo settecentesco di questo proble- 
ma, di ridare uno sguardo generale d’assieme all’opera euclidea (paragrafo vt) 
e di ricapitolare i ripetuti tentativi compiuti dai vari autori antecedenti al periodo 
che qui ci interessa per dimostrare il postulato delle parallele (paragrafo vin). 


VII - GLI ELEMENTI DI EUCLIDE 


Come risulta già noto al lettore in base a quanto fu esposto nella 1 sezione 
della presente opera, Euclide non fu certamente il primo geometra greco che si 
accingesse alla composizione di E/ezzenti di geometria. Era per lo meno stato pre- 
ceduto dal famoso Ippocrate (di poco anteriore a Platone, e quadratore delle ce- 
lebri « lunule ») e da Teudio di Magnesia, contemporaneo di Aristotele. Ma con i 
suoi E/ementi Euclide riuscì a stabilire il modello tipico, destinato a rimanere tale 
per oltre duemila anni, del rigore dimostrativo cui era giunta la matematica greca, 
fornendo una ineguagliabile esemplificazione di quella che può essere chiamata 
l’assiomatica antica. In tale assiomatica si riconosce la convergenza di due distinti 
criteri, l’uno, quello di dimostrabilità, puramente logico, l’altro, quello di evi- 
denza, di natura extralogica, che concorrono a costituire e caratterizzare l’in- 
sieme delle proposizioni vere. di una teoria. Si tratta infatti, dopo aver stabilito 
dei termini e delle proposizioni primitive la cui intelleggibilità, rispettivamente, 
verità, viene garantita dall’evidenza, di ricavare ogni altra proposizione della geo- 
mettia dimostrandola a partire dalle proposizioni e in base ai termini così ammessi 
(in funzione dei quali deve essere definito ogni altro termine introdotto nella 
teoria). Questa struttura logica di massima (sulla quale torneremo dopo aver 
illustrato brevemente il. contenuto dell’opera euclidea) viene esemplificata nei 
13 libri che costituiscono gli E/ezzenti (un quattordicesimo e un quindicesimo 
libro, un tempo considerati facenti parte dell’opera, sono sicuramente spuri). 

Il libro 1 (che ci interesserà più da vicino nel seguito) si apre con 23 defini- 
zioni di nozioni elementari quali punto, retta, superficie, angolo, rette parallele, 
ecc. cui segue l’elencazione dei 5 postulati e delle 5 « nozioni comuni » (assiomi) 
che teggeranno l’intera costruzione euclidea. Vi vengono quindi dimostrati ri- 
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gorosamente 48 teoremi che costituiscono la teoria elementare dei triangoli, delle 
parallele e dell’equivalenza di poligoni. 

Il libro 11 si apre con 2 definizioni e contiene 14 proposizioni di « algebra 
geometrica »: si tratta cioè di teoremi costituenti la versione geometrica di pro- 
blemi la cui soluzione in termini algebrici comporta la considerazione di equa- 
zioni di primo e secondo grado. 

Il libro m inizia con 11 definizioni di nozioni quali cerchi uguali, cerchi tan- 
genti, arco di cetchio, corda, settore circolare, ecc. e contiene 37 proposizioni 
ad esse relative, costituenti la teoria elementare dei cerchi. 

Il libro rv, che inizia con 7 definizioni (figure circoscritte e inscritte in un 
cerchio, ecc.), tratta in 16 proposizioni la teoria dei poligoni inscritti e circoscritti 
a una circonferenza. 

Il libro v, il cui contenuto risale certamente a Eudosso, si apre con 18 defini- 
zioni e tratta, in 25 teoremi, della teoria delle proporzioni da un punto di vista 
generale, ossia per grandezze qualsiasi. 

Alle 4 definizioni iniziali del libro vi seguono 33 proposizioni nelle quali 
viene sviluppata per figure geometriche particolari la teoria delle proporzioni 
data in generale nel libro precedente. 

I successivi libri vit, vii e IX sono strettamente collegati fra loro; solo 
il primo di essi si apre infatti con 22 definizioni di concetti numerici (unità, 
numero, numero pari, numero dispari, numero primo, numero perfetto, ecc.) 
e i teoremi dei tre libri sono tutti relativi a questi concetti. In particolare, il libro 
VII tratta nelle sue 39 proposizioni della teoria della divisibilità e della teoria 
delle proporzioni fra interi; i libri vir e 1x, rispettivamente con 27 e 36 propo- 
sizioni, proseguono la trattazione della teoria delle propotzioni, con partico- 
lare riguardo alle « proporzioni continue » ossia alle progressioni geometriche. 
Vogliamo ricordare che il libro rx contiene fra gli altri alcuni famosissimi teo- 
remi euclidei, come quello sulla unicità della scomposizione in fattori primi (pro- 
posizione 14) o quello sulla infinità dei numeri primi (proposizione 20). 

Il libro x, di lettura particolarmente difficile e per la materia trattata e per 
il linguaggio geometrico impiegato, si apre con 4 definizioni (grandezze commen- 
surabili e incommensutabili, razionali e irrazionali) e svolge ben 115 proposi- 
zioni della teoria degli irrazionali quadratici e biquadratici. 

I rimanenti libri xr, xrr e xrrr formano ancora un' tutto unico dedicato in 
generale alla geometria solida. Solo il primo di essi si apre infatti con 28 defini- 
zioni di nozioni appunto di stereogeometria, la cui teoria viene quindi svolta 
nelle 39 proposizioni di questo libro e nelle 36 dei rimanenti due (con 18 propo- 
sizioni ciascuno). 

La struttura logica degli E/ezzenti è così venuta implicitamente chiarendosi 
in questa succinta descrizione del loro contenuto: oltre ai termini che hanno fun- 
zione definitoria e che compaiono all’inizio di ogni libro, o gruppo di libri che 
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trattano dello stesso argomento (ad esempio, del gruppo costituito dai libri vII, 
vili e Ix), all’inizio del solo libro 1 compaiono gli assiomi o nozioni co- 
muni e i postulati.! Su questi assiomi e questi postulati è fondato l’aspette più 
propriamente deduttivo degli E/ezzenti, nel senso che ogni altra proposizione 
dell’opera viene accettata in forza di una rigorosa dimostrazione basata su quelle 
proposizioni iniziali (o, ovviamente, su proposizioni già dimostrate); in altri 
termini, la verità delle ulteriori proposizioni geometriche viene ricondotta di- 
mostrativamente alla verità delle proposizioni iniziali assunta come evidente, 
e viene da questa garantita. 

In particolare, i cinque postulati che Euclide pone alla base della sua costru- 
zione sono i seguenti: 

« Si postula che: 

1) da qualsiasi punto si possa condurre una retta a ogni altro punto; 

2) ogni retta terminata [ossia ogni segmento] si possa prolungare continua- 
mente, per diritto; 

3) con ogni centro e ogni distanza si possa descrivere una circonferenza; 

4) tutti gli angoli retti sono uguali fra loro; 

5) se una retta, incontrandone altre due, forma gli angoli interni da una stessa 
parte minori di due retti, le due rette prolungate all’infinito si incontrino, dalla 
parte in cui sono i due angoli minori di due retti. » 





b 


Con riferimento alla situazione illustrata in figura, si richiede che se x + f < 1809, 
allora le due rette 4 e si incontrino dalla parte di « e f. 

Non affrontando qui il problema di altre deficienze che la critica moderna 
ha messo in luce relativamente alla costruzione assiomatica euclidea, il « neo » 
per eccellenza fu considerato dagli stessi primi commentatori di Euclide appunto 
quello dell'ammissione dell’ultima delle proposizioni precedenti come postulato: 
essa non ha infatti le stesse peculiari caratteristiche di « evidenza » godute dalle 
altre quattro; è anzi estremamente probabile che tale fosse anche la convinzio- 
ne di Euclide, il quale non impiega il postulato in questione se non nella 
proposizione 29 del libro 1 (in linguaggio moderno: due rette parallele tagliate 


I Secondo una distinzione oggi in generale 
non più riconosciuta dalla logica moderna, gli 
assiomi sono quelle proposizioni primitive che 
enunciano affermazioni che si ritengono eviden- 
temente vere in generale, indipendentemente cioè 
dal campo particolare cui vengono di volta in 


in volta applicate (ad esempio «il tutto è mag- 
della parte » che è il quinto assioma euclideo); 
i postulati invece sonò proposizioni primitive la 
cui verità è sì assunta come evidente, ma la cui 
validità è per così dire limitata al campo speci- ‘ 
fico della scienza che li assume. 
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da una trasversale tormano angoli alterni uguali, angoli corrispondenti uguali, 
angoli coniugati supplementari) dopo di che esso diventa anche operativamente 
una delle basi fondamentali per l’intero sistema. Va notato che nella definizione 23 
del libro 1 Euclide aveva definito « parallele » due rette che prolungate in- 
definitamente in entrambe le direzioni non si incontrano mai; si osservi infine 
che il quinto postulato viene spesso presentato (oltre che come « postulato delle 
parallele » 0 semplicemente « postulato di Euclide ») come « postulato dell’uni- 
cità della parallela » in quanto la proposizione che, per un piano, a una retta data 
possa condursi una, e una sola, parallela per un punto fuori di essa, si ricava 
dalla proposizione 30 del libro 1 (rette parallele a una stessa retta sono paral- 
lele fra loro) e può dimostrarsi logicamente equivalente al quinto postulato. 

Questa equivalenza può aiutare a meglio comprendere il difetto di evidenza 
lamentato nella proposizione euclidea: è chiaro infatti che in una regione piana, 
pet quanto grande ma comunque accessibile ai nostri sensi o alla nostra intuizione 
diretta, dati una retta e un punto fuori di essa noi possiamo realmente pensare 
a infinite rette che passano pet quel punto e wo incontrano la retta data; ora, 
affermare che al di fuori del campo della nostra possibile esperienza (campo che, 
pet quanto grande, è pur sempre limitato) tutte quelle rette 27640 urna incontrino 
la retta data è indubbiamente una impegnativa estrapolazione che ci porta ben 
al di là dei dati dell’osservazione e dell’intuizione. 


VIII - LA CRITICA AL QUINTO POSTULATO FINO AL SACCHERI 


x 


Come si è poco sopra accennato già i primi commentatori degli E/ezzenti 
cercarono di eliminare dalla sistemazione euclidea il « neo » rappresentato dal- 
l'assunzione del quinto postulato (costituendo una relativa teoria rigorosa delle 
parallele) dando così origine a tutta una serie di tentativi in questo senso che, 
succedutisi nel corso dei secoli, portarono infine alla scoperta delle geometrie 
non euclidee nei primi decenni del x1x secolo. Per quanto talora estremamente 
diversi fra loro, tutti questi vari tentativi possono sostanzialmente farsi rientrare in 
uno dei seguenti tre tipi, non necessariamente escludentisi fra loro: 1) assunzione 
di una definizione di rette parallele diversa da quella euclidea; 2) sostituzione del 
quinto postulato con un’altra proposizione più intuitiva, ossia la cui verità risul- 
tasse più « evidente », e quindi di più facile accettazione; 3) dimostrazione del 
postulato come teorema, deducendolo dai quattro postulati rimanenti. In questo 
paragrafo accenneremo brevemente ai più importanti tentativi nelle varie dire- 
zioni che si possono riscontrare fino al xvIII secolo. 

Per quanto riguarda l’antichità, la nostra migliore fonte d’informazione in 
proposito è Proclo (410-485) che prima di presentare una propria personale 
proposta di soluzione riferisce su vari tentativi di predecessori, a cominciare da 
quello di Posidonio (1 secolo a. C.). Questi tenta di superare la questione dando 
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una diversa definizione di parallelismo: due rette sono parallele quando sono 
complanari ed equidistanti. Con un tale artificio però non si fa che spostare la 
questione, non la si risolve: in tal caso infatti si rende necessario o dimostrare 
che il luogo dei punti equidistanti da una retta e giacenti da una parte di essa è 
a sua volta una retta (e questa dimostrazione richiede l’impiego del postulato 
euclideo) oppure si deve postulare l’esistenza di coppie di rette che godano di 
queste proprietà e quindi assumere un nuovo postulato certamente non più 
evidente di quello euclideo. Altro tentativo riferito da Proclo è quello di Tolomeo 
(II secolo d. C.) il quale tenta di dimostrare il quinto postulato deducendolo dalla 
proposizione che la somma degli angoli interni di un triangolo è uguale a due 
retti. Da questa proposizione il postulato euclideo si ottiene in effetti facilmente, 
ma Tolomeo, per dimostrare la proposizione da cui prende le mosse, fa l’ipotesi 
che se quel caso si verifica per un triangolo lo stesso si verifica per tutti, la quale 
ipotesi è per lo meno così poco evidente quanto lo stesso postulato euclideo. 

Nel prospettare la propria proposta di soluzione del problema, Proclo di- 
chiara che si rifiuta di assumere come postulato una proposizione (la proposi- 
zione euclidea, appunto) la cui inversa è un teorema. Egli osserva infatti che la 
proposizione inversa del postulato euclideo è nient’altro che la diciassettesima 
del libro 1 degli E/ezzenti, la quale afferma che la somma di due angoli in- 
terni di un triangolo è minore di due angoli retti. Proclo assume quindi come 
nuovo postulato il fatto che la distanza fra due punti presi su rette intersecantesi 
può essere resa grande a piacere prolungando sufficientemente le due rette, donde 
deduce il lemma secondo il quale una retta che incontri una di due rette parallele 
deve incontrare anche l’altra. In questa dimostrazione tuttavia Proclo introduce 
l’ipotesi che la distanza fra le due parallele rimane finita; e da questa ipotesi si 
può dedurre logicamente il postulato euclideo (senza contare il fatto che già l’as- 
sunzione del nuovo postulato, che Proclo ricava da un passo di Aristotele, 
non risulta di certo più « evidente » di quello euclideo). 

Altre critiche e vari tentativi di emendare gli E/ezzenti vennero successiva- 
mente avanzati anche dai commentatori arabi, che introdussero ipotesi o adotta- 
rono procedimenti dimostrativi talora geniali. Qui ci limitiamo a ricordare l’opera 
di Anarizio (Al Narizi, 1x secolo) tradotta in latino da Gherardo da Cremona 
(xm1 secolo) Ewclidis Elementa ex interpretatione A! Hadschdschadschii cum commen- 
tariis Al Narizii (Gli Elementi di Euclide nell’interpretazione di AI Hadschdschadsch 
commentati da Anarizio) che segue sostanzialmente il procedimento di Posidonio, 
fondando la sua presunta dimostrazione del quinto postulato sulla assunzione che 
esistono rette equidistanti, e l’originale tentativo di Nasir ed Din (1201-74) 
il quale si fonda su un'ipotesi (a sua volta ben poco « evidente ») dalla quale è 
possibile derivare immediatamente che la somma degli angoli interni di un trian- 
golo è uguale a due retti e quindi, da questo risultato, ottenere subito il postulato 
euclideo (che gli è equivalente). 
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Durante il rinascimento e il xvi secolo, le critiche al postulato euclideo 
vennero iniziandosi soltanto dopo che fu possibile disporre della versione latina 
dei commentari di Proclo (che vennero stampati a Basilea nel 1533 in originale 
e quindi in latino a Padova nel 1560) e comunque praticamente nella seconda 
metà del secolo. Di questo periodo ricorderemo per lo più solo dei nomi, soffer- 
mandoci brevemente su quegli autori che appaiono più significativi per eventuali 
spunti originali nelle loro critiche. Così F. Commandino (1509-75) negli Ele 
mentorum libri xv (I quindici libri degli Elementi) stampati a Pesaro nel 1572 segue 
la dimostrazione di Proclo per il quinto postulato, dopo aver aggiunto l’idea di 
equidistanza nella definizione euclidea di parallele; R. S. Clavio (1537-1612) 
negli Euclidis elementorum libri xv (I quindici libri degli Elementi di Euclide) stampati 
a Roma nel 1574, si rifà a sua volta a Proclo criticandolo, quindi tenta di dare 
una propria dimostrazione del postulato euclideo fondata sull’ipotesi che la linea 
equidistante da una retta è a sua volta una retta seguendo sostanzialmente la 
dimostrazione di Nasir ed Din. La prima opera esclusivamente dedicata al pro- 
blema delle parallele è l’Operetta delle linee rette equidistanti et non equidistanti (Bolo- 
gna 1603) di P. A. Cataldi (1552-1626) ove però l’autore, per la dimostrazione 
del quinto postulato, si fonda su un’ipotesi già avanzata da Nasir ed Din. Giovanni 
Alfonso Borelli (1608-79) fa intervenire il concetto di movimento nella sua tratta- 
zione del problema e definisce le parallele come rette equidistanti nel celebre Euclide 
restitutus che pubblica a Pisa nel 1658. Degna di nota è l’opera di Giordano Vitale 
(1633-1711) che nel suo Euclide restituto overo gli antichi elementi geometrici ristaurati, 
e facilitati. Libri xv stampato a Roma nel 1680, ritorna all’idea di Posidonio ti- 
conoscendo però la necessità di escludere che rette parallele in senso euclideo 
siano asintotiche (ossia si avvicinino indefinitamente senza tuttavia incontrarsi); 
tenta quindi di dimostrare che il luogo dei punti equidistanti da una retta è an- 
cora una retta. Nell’opera di Vitale si possono riscontrare notevoli spunti originali, 
alcuni dei quali verranno ripresi dal Saccheti. 

Uno dei più notevoli tentativi compiuti nel xvIr secolo per dimostrare il 
quinto postulato euclideo è quello di John Wallis (1616-1703) il quale, con- 
siderata l’infruttuosità della via battuta da molti suoi predecessori e fondata sul 
concetto di equidistanza, pone alla base della propria dimostrazione del postulato 
(e quindi della ricostruzione della teoria delle parallele) l’assioma secondo il 
quale, data una figura, ne esiste un’altra ad essa simile e di dimensioni arbitrarie. 
In effetti il Wallis si serve di questa postulazione solo pet il caso dei triangoli e 
il Saccheri dimostrerà che l’assumere questo postulato è equivalente ad assumere 
l’ipotesi dell’angolo retto, ossia il postulato euclideo; senza contare d’altra parte 
che il concetto di « forma » cui implicitamente rimanda in modo immediato la 
nozione di « similarità » che compare nel postulato del Wallis, è fra i più complessi 
di tutta la geometria e abbisognerebbe comunque a sua volta di una estremamente 
difficile chiarificazione preliminare. 
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IX - I PRECURSORI DELLE GEOMETRIE NON EUCLIDEE 


Siamo così giunti al xviti secolo, ossia al secolo dei veri e propri precursori 
delle geometrie non euclidee. Si è già accennato infatti che i tentativi secolari di 
dimostrazione del quinto postulato di Euclide sfoceranno nei primi decenni del 
xIx secolo nella costituzione di geometrie che assumono fra i loro postulati la 
negazione del postulato euclideo e che cionondimeno risultano logicamente 
coerenti. 

I nomi che qui incontreremo saranno, oltre a quelli di Saccheri e Lambert 
che abbiamo già visto nell’esporre lo sviluppo della logica di questo periodo, 
quelli di numerosi altri studiosi — in particolare di Adrien Marie Legendre — 
che pur essendo fioriti già nei primi decenni del xIx secolo, possono tuttavia 
senza forzature essere associati ai precedenti per quanto riguarda la convinzione 
della verità assoluta del postulato euclideo, caratteristica appunto di-tutta la 
schiera di precursori, anche in senso stretto, delle geometrie non euclidee. 

Si è già detto che Saccheri entra in modo del tutto originale nella preistoria 
delle geometrie non euclidee col suo Ewclides ab omni naevo vindicatus: sive conatus 
geometricus quo stabiliuntur prima ipsa universae Geometria Principia (Euclide emendato 
da ogni neo, ossia tentativo geometrico col quale si stabiliscono gli stessi primi principi di 
geometria universale) stampato a Milano nel 1733, anno stesso della morte del suo 
autore. Oltre al neo fondamentale dal quale Saccheri vuole emendare l’opera di 
Euclide, la questione del postulato delle parallele, egli ne prospetta un altro, 
relativo alla teoria delle propotzioni (del libro v degli E/ezzenti) di cui però non 
ci occuperemo qui dato anche che il Saccheri non dimostra, nella trattazione di 
questo secondo problema, un’originalità e un rigore paragonabili a quelli esibiti 
nella trattazione del primo. I motivi dell’originalità del Saccheri rispetto ai suoi 
predecessori (e sostanzialmente anche rispetto ai contemporanei e successori) 
sono essenzialmente due: 

1) egli affronta la questione da logico, in relazione alle ricerche della Logica 
demonstrativa del 1697, ossia non cerca di sostituire il postulato con una diversa 
ipotesi o di variare opportunamente la definizione di rette parallele, ma applica 
il metodo di ragionamento già elaborato nella sua precedente opera per dimostrare 
che il quinto postulato è una conseguenza logica dei rimanenti quattro. Si tratta 
di negare (con un’ardita ipotesi) il postulato delle parallele, e di ricavare da questa 
negazione tutte le conseguenze logiche necessarie fino a incontrarne una (sulla 
cui esistenza il Saccheri non nutre alcun dubbio) che risulti incompatibile col 
sistema dei primi quattro postulati di Euclide. 

2) Proprio per questo suo tipo di approccio generale, Saccheri è il primo 
a prendere in esame tutte le possibilità che una negazione del postulato in que- 
stione comporta e in tal modo egli può considerarsi come precursore di entrambe 
le geometrie non euclidee successivamente scoperte, ossia tanto della geometria 
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ellittica quanto di quella iperbolica; si pensi che gli stessi fondatori delle geometrie 
non euclidee presero in esame il solo caso iperbolico. 

Secondo lo Heath, Saccheri « fu vittima della preconcetta convinzione del 
suo tempo che la sola geometria possibile fosse quella euclidea, ed egli presenta 
lo spettacolo curioso di un uomo che erige a fatica una struttura su nuove fon- 
damenta con l’effettivo proposito di demolirla in seguito; egli cercò contraddi- 
zioni nel cuore del sistema che egli stesso aveva costruito, per dimostrate così 
la falsità delle sue ipotesi ». Il Saccheri infatti assume come dati (oltre ai primi 
quattro postulati euclidei) le prime ventotto proposizioni del libro 1 (che 
sono indipendenti dal quinto postulato) e fa inoltre l’ipotesi che il postulato delle 
parallele sia falso: giusto il metodo di ragionamento da lui adottato, cerca fra 
le conseguenze di queste ipotesi una proposizione che lo autorizzi ad affermare 
la verità del quinto postulato stesso. 

Saccheri prende le mosse dalla considerazione di una figura fondamentale, 
il quadrilatero birettangolo isoscele 





ottenuto innalzando dagli estremi A e B della base 48 due lati AD e BC uguali 
fra loro e perpendicolari alla base, e dimostra innanzitutto che i due angoli in 
C e in D sono uguali (y = 3). Nel caso che questi angoli siano a loro volta an- 
goli retti, siamo nell’ipotesi euclidea, sicché se assumiamo che essi siano o en- 
trambi acuti o entrambi ottusi neghiamo implicitamente, in entrambi i casi, il 
quinto postulato di Euclide. Saccheri prende quindi in esame le tre seguenti 
ipotesi relative agli angoli y e 3: 


1) Ipotesi dell'angolo retto: | = è = 909 
2) Ipotesi dell’angolo ottuso: y = è > 90° 
3) Ipotesi dell’angolo acuto: | = 3 < 90°. 


Fra le prime interessanti proposizioni che ricava dalla sua analisi è quella se- 
condo cui, se si può dimostrare vera in un caso singolo rispettivamente l’ipotesi 1) 
o 2) 0 3), allora quella ipotesi vale in ogni caso (proposizioni v, vI, vit). Va quindi 
citata la proposizione rx, secondo la quale, a seconda che si assuma l’ipotesi 
dell’angolo retto o dell’angolo ottuso o dell’angolo acuto, la somma degli angoli 
interni di un triangolo risulta rispettivamente uguale, maggiore, minote di due 
angoli retti. 
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Un primo risultato, riguardante l’insostenibilità dell’ipotesi dell'angolo ot- 
tuso, viene ottenuto dal Saccheri nella proposizione xrv. Egli aveva infatti dimo- 
strato (proposizione xm) che il quinto postulato è vero nel caso dell’ipotesi del- 
l’angolo retto e in quella dell'angolo ottuso; e allora basta considerare che val- 
gono anche tutti i teoremi deducibili da quel postulato, in particolare quello 
affermante che la somma degli angoli del quadrilatero fondamentale è di quattro 
angoli retti; viene quindi a cadere l’ipotesi 2) che richiederebbe ovviamente che 
questa somma fosse maggiore di quattro retti, donde si ricava che è vera l’ipotesi 
dell’angolo retto; in altri termini, afferma il Saccheri, l’ipotesi dell’angolo ot- 
tuso « distrugge se stessa ». In effetti il procedimento del Saccheri (e quindi la 
sua stessa conclusione) è sbagliato. La sua dimostrazione infatti prova sempli- 
cemente che l’ipotesi dell’angolo ottuso non è compatibile col sistema comples- 
sivo delle altre premesse della geometria che egli ha assunto e richiede quindi 
che almeno una di esse — diversa naturalmente dal quinto postulato — venga 
abbandonata. In particolare il Saccheri nella dimostrazione della citata proposi- 
zione x fa intervenire le proposizioni 16 e 18 del libro 1 degli E/ezzenti, che 
valgono solo sotto l’assunzione che la retta sia infinita, e tale assunzione appunto 
non è valida sotto l’ipotesi dell'angolo ottuso. 

Comunque sia, conclusa la confutazione della seconda ipotesi senza difficoltà 
particolari, si tratta ora per Saccheri di stabilire la falsità della terza ipotesi, quella 
dell’angolo acuto. Il problema si presenta qui subito più complesso, tanto che 
egli parla di « diuturnum proelium contra hypotesim anguli acuti »; e sarà pro- 
prio in occasione di questa dimostrazione che il Saccheri verrà meno a quel sot- 
tile rigore logico che aveva sin qui contraddistinto la sua opera. Senza seguire 
dettagliatamente i vari passi della complessa confutazione della terza ipotesi, ci 
limitiamo a riassumerli come segue. 

Nelle proposizioni xxuI e xxv Saccheri dimostra che, nella ipotesi dell’an- 
golo acuto, due rette complanari o si incontrano, o ammettono una perpendicolare 
comune o infine, da una determinata banda, esse vanno sempre più avvicinandosi 
l’una all’altra in modo che la loro distanza diventa minore di qualsiasi segmento 
piccolo a piacere. In altri termini, in quest’ultimo caso le due rette si comportano 
asintoticamente. 

Stabilita l’esistenza di rette asintotiche (si potrebbe dire di « parallele non 
euclidee ») nelle proposizioni xxx, xxxI e xxxIIl giunge a risultati che comples- 
sivamente possono essere presentati come segue: nell’ipotesi dell’angolo acuto, 
nel fascio di rette per un punto esistono due rette asintotiche ad una retta data 
che dividono le rette del fascio in due classi; alla prima classe appartengono quelle 
rette del fascio che incontrano la retta data, alla seconda quelle che hanno con 
essa una perpendicolare comune. Questa proposizione è illustrata dalla figura 
seguente, dove A è il centro del fascio, 4 la retta data e p e g sono le due rette 
asintotiche. 


160 


www.scribd.com/Baruhk 





Stabiliti questi teoremi (che verranno « riscopetti », ovviamente in modo 
indipendente, dai fondatori della geometria iperbolica) Saccheri ha urgenza di 
concludere: il suo ragionamento, finora assai rigoroso, slitta su un piano intuitivo 
e di puro convincimento psicologico quando trasferisce all’infinito concetti e 
considerazioni validi per enti posti a distanza finita (cadendo nei facili equivoci 
che questo trasferimento compotta) per dimostrare, nella proposizione xxxIII, 
che l’ipotesi dell’angolo acuto è assolutamente falsa « perché ripugna alla natura 
della retta ». Le considerazioni a questo scopo sono contorte e spesso oscure, ma 
nel complesso equivalgono all’affermazione che se l’ipotesi dell'angolo acuto 
fosse vera allora le rette 4 e f della figura precedente avrebbero una perpendicolare 
comune nel loro punto comune all’infinito, il che appunto — a suo parere — è 
contrario alla natura della retta. 

Il Saccheri stesso non fu soddisfatto di questa conclusione, tanto è vero 
che cercò di dimostrare di nuovo l’insostenibilità della terza ipotesi ricorrendo 
a una argomentazione fondata sul vecchio concetto di equidistanza; ma in questo 
suo secondo approccio non ottenne ovviamente alcun risultato che possa qui 
interessarci e che comunque aggiunga qualcosa ai meriti, peraltro grandissimi, 
del Saccheri. 

L’opera del Saccheri suscitò indubbiamente larga eco fra i suoi contempora- 
nei, anche se cadde ben presto nella dimenticanza più assoluta. Essa ad esempio 
viene citata nella storia della matematica di J. C. Heilbronner, edita a Lipsia nel 
1742, come pure nella notissima storia della matematica del Montucla, pubbli- 
cata a Parigi nel 1758. Va menzionata però in particolare la citazione che ne fa 
G. S. Kliigel nel suo esame di una trentina di « dimostrazioni » del quinto postu- 
lato euclideo. 

Il lavoro di Kliigel è rimarchevole soprattutto per la sua conclusione che 
sembra per la prima volta avanzare qualche dubbio sulla dimostrabilità del quinto 
postulato, sostenendo che la certezza della sua verità è più frutto di osservazioni 
sperimentali che non di rigorosa dimostrazione; si tratta del noto Conatum praeci- 
puorum theoriam parallelarum demonstrandi recensio, quam publico examini submittent 
A. G. Kaestner et auctor respondens G. S. Kliige! (Rassegna dei principali tentativi di 
dimostrare la teoria delle parallele, che viene sottoposta ai pubblico esame da A. G. Kaestner 
e dall’autore responsabile G. S. Kliigel), pubblicato a Gottinga nel 1763 e molto 
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citato da Lambert nella sua 7eorie der Parallellinien (Teoria delle parallele) composta 
nel 1766 ma pubblicata postuma solo nel 1782 da Bernoulli e Hindenburg. Si 
può dunque senz’altro affermare che Lambert conoscesse l’opera di Saccheri 
e la cosa sarebbe anche confermata — come vedremo — dall’analogia della 
figura fondamentale che Lambert stesso pone alla base della sua indagine. Resta 
comunque il fatto che Lambert riuscì ad andare molto più al di là di Saccheri 
nello sviluppare le conseguenze delle due ultime ipotesi; probabilmente il non 
aver pubblicato le proprie riflessioni sull’argomento sta a significare per l’appunto 
che Lambert nutriva un ragionevole dubbio circa la validità incondizionata del 
postulato euclideo: ma tanto su questa ipotesi quanto sulla precisazione di una 
eventuale effettiva influenza dell’opera di Saccheri su Lambert siamo costretti 
ancora oggi nell’ambito delle congetture. 

L’opera sopra citata di Lambert è composta di tre parti, nella prima delle 
quali viene discussa la possibilità che il quinto postulato sia dimostrabile dai 
primi quattro o se invece occorra assumere, allo scopo, qualche altra ipotesi; 
nella seconda vengono presi in esame vari tentativi di ridurre il postulato in 
questione ad altre proposizioni semplici che richiedono tuttavia a loro volta di 
essere dimostrate; la terza infine, che è quella sulla quale riferiremo brevemente, 
contiene una ricerca analoga a quella condotta da Saccheri. 

Lambert assume come figura fondamentale il quadrilatero trirettangolo, ossia 
con tre angoli retti, e le analoghe ipotesi del Saccheri vengono fatte sulla natura 
del quarto angolo. 





Le tre ipotesi di Lambert (che noi riferiremo anche, come al solito, quale prima, 
seconda, terza ipotesi rispettivamente) sono: 


1) Ipotesi dell'angolo retto:  y = 90° 
2) Ipotesi dell’angolo ottuso: y > 90° 
3) Ipotesi dell'angolo acuto: Y< 90° 


Dimostra anch'egli la validità generale di ognuna di queste ipotesi qualora sia 
possibile dimostrarla per un caso, e procede quindi a escludere l’ipotesi dell’an- 
golo ottuso (è chiaro che la prima ipotesi dà luogo al sistema euclideo) dimo- 
strando facilmente come a partire da essa possa derivarsi una contraddizione. 
“Per quanto riguarda la terza ipotesi, egli trova intanto che in questo caso la 


f 
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somma degli angoli interni di un triangolo è minore di due retti e generalizzando 
il ragionamento di Saccheri introduce il concetto di difetto di un poligono, che è 
dato appunto dalla differenza fra 2 (1 — 2) angoli retti e la somma degli angoli 
interni del poligono stesso, dove 7 è il numero dei suoi lati. Dimostra quindi 
che questo difetto è proporzionale all’area del poligono. 

Altra considerazione notevole di Lambert connessa a questo risultato e sulla 
quale si baserà la refutazione dell’ipotesi dell'angolo acuto, consiste nella sco- 
perta che in una geometria fondata su questa ipotesi è possibile assegnare una 
unità assoluta di lunghezza cosicché ogni misura di lunghezza verrebbe appunto 
ad avere un valore assoluto a differenza di quanto avviene nell’ordinaria geome- 
tria dove, come noto, la misura ad esempio di un segmento è relativa all’unità di 
misura scelta. Lambert scopre che a ogni segmento può essere associato un an- 
golo definito e facilmente costruibile (si ricordi che per un angolo è facile dare 
una misura assoluta, basta esprimerlo per esempio in radianti). Ad esempio, 
dato un segmento, si può pensare di costruire su di esso un triangolo equilatero 
e quindi di assegnare al segmento l’angolo di tale triangolo (si ricordi che siamo 
nell’ipotesi dell'angolo acuto e che sostanzialmente affermare l’esistenza di una 
unità di misura assoluta significa che non possono esistere figure simili e non 
uguali). Si ottiene così una corrispondenza biunivoca fra angoli e segmenti che 
può condursi ad avere tutte le usuali proprietà della ordinaria misura, anche se 
a prezzo di certe, del resto elementari, complicazioni. 

In definitiva, la possibilità di costruire l’unità assoluta di misura dipende 
dalla possibilità di costruire (sempre nell’ipotesi dell’angolo acuto!) un triangolo 
equilatero di dato difetto. D’altra parte possiamo generalizzare, assegnando una 
misura assoluta anche all’area di un poligono (semplicemente: il suo difetto) 
come pure al volume di un poliedro; ma, osserva Lambert, tutto ciò non si 
accorda con l’ordinaria intuizione dello spazio, sicché va rigettata la possibilità 
di stabilire misure assolute per lunghezze, aree e volumi: ne viene di conse- 
guenza che va refutata l’ipotesi dell’angolo acuto di cui questa possibilità è con- 
seguenza (tralasciamo qui di prendere in esame il problema se analoghe conside- 
razioni non possano farsi anche sotto l’ipotesi dell’angolo ottuso). 

Lambert mette per primo in evidenza la stretta analogia fra geometria su 
una sfera e geometria piana sotto l’ipotesi dell'angolo ottuso e osserva che la 
geometria sferica è indipendente dal postulato delle parallele. Citiamo ancota la 
sua acuta, si potrebbe dire « profetica », osservazione che l’ipotesi dell’angolo 
acuto dovrebbe essere verificata nel caso di una « sfera immaginaria ». Un sugge- 
rimento pet questa sua osservazione può essergli venuto dal momento più pro- 
priamente « tecnico » delle sue riflessioni: egli dà infatti, per l’area A di un trian- 
golo piano nell’ipotesi dell'angolo acuto, la seguente formula 


A= k(n—- A— B— C) (1) 
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e in quella dell’angolo ottuso 
A=k(A+B+C— n) (2) 


dove £ è una costante. Se nella (2) si pone £ = r? si ottiene l’area del triangolo 


sferico (su una sfera di raggio r) e se ora si opera la sostituzione r = e) I 
(ossia se ci si pone su una sfera di raggio immaginario) e si pone quindi r® = £, 
si ottiene proprio la (1). 

Come già abbiamo accennato, ricorderemo ora alcuni autori che sebbene 
da un punto di vista cronologico non appartengono tutti, a rigore, al periodo da 
noi preso in esame, sono tuttavia « settecenteschi » pet quanto riguatda il loro 
approccio al problema qui esaminato. Va detto intanto che nel xvi secolo il 
discorso sui fondamenti della geometria, oltre che in Italia dove il Saccheri ap- 
pate peraltro come isolato, si sviluppa essenzialmente in Germania, in pattico- 
lare verso la fine del secolo e segnatamente sotto l’influenza di Gauss, che incon- 
treremo fra i fondatori delle geometrie non euclidee. Ma il problema era sentito 
in tutta Europa. In Francia ad esempio, oltre al Legendre al quale va dedicato 
un discorso a parte, altri numerosi e noti scienziati non mancano di pronunciarsi 
sull’annosa questione. Così ad esempio ]. le Rond d’Alembert (1717-83) il 
quale riteneva che « la definizione e le proprietà della retta così come delle paral- 
lele sono lo scoglio e per così dire lo scandalo degli elementi della geometria ». 
Egli propone di definire la parallela a una retta come l’altra retta ad essa compla- 
nare che unisca due punti dalla stessa parte e alla stessa distanza della retta data, 
e lascia in certo senso come compito ai contemporanei di dimostrare che le rette 
così ottenute sono equidistanti. ]. L. Lagrange (1736-1813) scrisse addirittura 
una memoria sulia teoria delle parallele, che però ritirò al momento di darne 
lettura in una seduta dell’accademia delle scienze; L. N. M. Carnot (1753-1823) 
e P. S. Laplace (1749-1827) studiano il problema partendo entrambi da nozioni 
di similarità analoghe a quelle del Wallis che vengono tuttavia giustificate, in 
particolare da Laplace, con considerazioni di carattere analogico meccanico. 
Notevole ancora la posizione di J. B. Foutiet (1768-1830) per una sua discussione 
sull'argomento avuta con G. Monge, nella quale sembra assumere un atteggia- 
mento che sarà successivamente peculiare dei fondatori delle geometrie non 
euclidee. 

Mentre, verso la fine del secolo, gli studi per la costituzione di una rigorosa 
teoria « emendata » delle parallele erano orientati in Germania verso ricerche 
che almeno in via ipotetica si concretassero in risultati geometrici ottenuti sotto 
assunzioni diverse da quella euclidea, ossia in senso che preludeva direttamente la 
scoperta delle geometrie non euclidee, in Francia (come del resto in Inghilterra) 
malgrado come si è visto l'argomento fosse di piena attualità, l’indirizzo delle 
ricerche era in generale di tipo tradizionale: i vari autori erano cioè impegnati 
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nel tentativo di dizzostrare il quinto postulato. In questo senso si muovono anche 
le ricerche del più noto studioso francese della questione, cui abbiamo avuto oc- 
casione di accennare più volte: Adrien Marie Legendre (1752-1833). Questi 
compì una serie di indagini che venne via via esponendo nelle 12 successive edi- 
zioni, dal 1794 al 1823, dei suoi fortunati E/ezzents de gtometrie (Elementi di geo- 
metria) e raccolse inoltre i contributi specifici al problema del quinto postulato 
in una memoria presentata nel 1833 all’accademia delle scienze di Parigi, dal 
titolo Refféxions sur différentes manières de démontrer la théorie des parallèles ou le théo- 
rème sur la somme des trois angles du triangle (Riflessioni su differenti maniere di dimo- 
strare la teoria delle parallele 0 il teorema sulla somma dei tre angoli del triangolo). 

Suo punto fermo di partenza è dunque la riduzione del postulato delle pa- 
rallele a teorema, ossia la dimostrazione del quinto postulato. Le sue diverse 
dimostrazioni si differenziano, oltre che naturalmente a livello puramente « tec- 
nico », per le ipotesi diverse che, come vedremo, egli assume di volta in volta; 
esse tuttavia hanno tutte in comune il punto di approccio in quanto Legendre 
vuol giungere a provare il postulato ricavandolo dalla proposizione, che quindi 
deve preliminarmente dimostrare, che la somma degli angoli interni di un trian- 
golo è uguale a due angoli retti. 

Egli intanto comincia col refutare l’ipotesi dell'angolo ottuso dimostrando 
che la somma degli angoli interni di un triangolo è non maggiore (ossia minore 
o uguale) a due angoli retti. Sappiamo che questa proposizione era già stata 
dimostrata da Saccheri nella propria refutazione dell’ipotesi dell’angolo ottuso, 
ma è passata nella letteratura come primo teorema di Legendre; del resto è nota 
nella letteratura come secondo teorema di Legendre un’altra proposizione che 
sappiamo già dimostrata da Saccheri, e che potremmo dire della generalizza- 
zione, in quanto afferma che se uno dei due casi (somma minore o uguale a 
180°) si verifica per un solo triangolo, allora lo stesso caso si verifica per tutti i 
triangoli. 

Dimostrati questi teoremi, Legendre refuta l’ipotesi dell'angolo acuto, vale 
a dire dimostra che la somma degli angoli interni di un triangolo è proprio uguale 
a due retti, con un’argomentazione affine a quella usata per lo stesso scopo da 
Lambert, basata cioè sull’impossibilità dell’esistenza di un’unità assoluta di lun- 
ghezza. Stabilita quindi la validità dell’ipotesi dell'angolo retto, Legendre deriva 
il postulato delle parallele nella forma dell’unicità, ossia dimostra la seguente 
proposizione: se la somma dei tre angoli interni di un triangolo è uguale a due 
retti, per ogni punto di un piano può condursi una e una sola parallela a una 
retta data. 

Alcune delle ipotesi cui Legendre fa di volta in volta ricorso nelle sue varie 
dimostrazioni sono le seguenti: 

1) Da un punto preso arbitrariamente nella porzione di piano determinata 
da un angolo è possibile tracciare una retta che taglia entrambi i lati dell’angolo; 
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2) La scelta dell’unità di lunghezza non influenza la verità di ciò che viene 
dimostrato (analoga all’ipotesi di Wallis: esistono figure simili di dimensione 
arbitraria); 

3) Dati tre punti non collineari esiste sempre un cerchio che passa per essi. 

Come si vede dunque Legendre per « dimostrare » il postulato euclideo è 
costretto a far intervenire assunzioni che o sono equivalenti alla proposizione di 
Euclide o non ne sono certamente più « evidenti ». È indubbio che Legendre 
abbia svolto un’importantissima funzione e per aver diffuso l’argomento, anche 
a livello scolastico, e per aver ottenuto tutta una serie di risultati indipendenti 
dalla teoria euclidea delle parallele; va anche detto però che egli non ha contri- 
buito in senso effettivo alla successiva scoperta delle geometrie non euclidee. 

Eppure verso la fine del xviri secolo e l’inizio del xrx, questa scopetta è, 
pet così dire, nell’aria. Ricordiamo per finite due autori, l’uno ungherese, l’al- 
tro tedesco, entrambi in contatto con Gauss, che sia pure in maniera diversa 
possono confermarci questa impressione. Il primo di essi è Wolfgang Bolyai 
(1775-1856) il quale studia a Gottinga nel periodo 1796-99 e vi è compagno di 
Gauss. Non ci è noto con sicurezza quando egli inizia ad interessarsi del pro- 
blema delle parallele; sta di fatto che tale problema lo affanna per lungo tempo 
e che egli giunge a intravedere, pur se vagamente, la possibilità che il postulato 
euclideo sia falso. Nel 1804 fa pervenire a Gauss una sua Teoria parallelarum 
(Teoria delle parallele) nella quale ritiene di aver dimostrato l’esistenza di rette 
equidistanti. Gauss scopre l’errore nella dimostrazione, ma Bolyai prosegue te- 
stardamente nei suoi studi giungendo però solo a sostituire la proposizione eu- 
clidea con altre più o meno evidenti (e che naturalmente richiedono a loro volta 
di essere dimostrate); una delle ipotesi più interessanti dalla quale egli vuol deri- 
vare il quinto postulato è espressa dalla proposizione: quattro punti non com- 
planari giacciono sempre su una sfera, che equivale alla terza ipotesi su ricordata 
del Legendre che per tre punti non collineari passi sempre un cerchio. 

Tanto accanita perseveranza di Wolfgang Bolyai verrà in certo senso com- 
pensata dal fatto che toccherà a suo figlio Janos legare il proprio nome alla 
scoperta della geometria non euclidea (iperbolica). Quando, nel 1823, questi 
comunica al padre la propria scoperta, Wolfgang lo esorta a pubblicare al più 
presto i suoi risultati « primo perché le idee corrono facilmente dall’uno all’altro 
che può anticiparne la pubblicazione e, secondo, perché mi sembra vero che 
molte cose hanno un’epoca nella quale esse sono trovate nello stesso tempo da 
molte parti, proprio come le violette nascono dappertutto in primavera ». Put- 
troppo passeranno circa dieci anni prima che il lavoro di Janos veda la luce, 
sicché la paternità della scoperta verrà assunta, nel 1829 dal russo Lobatevski. 
Le riflessioni di Janos Bolyai verranno infatti pubblicate nel 1832-33 come 
appendice di un’opera in due volumi nella quale il padre raccoglie i propri la- 
vori matematici e in particolare i propri tentativi attorno al problema delle pa- 
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rallele: Tentamen juwentutem studiosam în elementa matheseos purae, elementaris ac su- 
blimioris, methodo intuitiva, evidentiague huic propria, introducendi. Cum appendice 
triplici. (Tentativo di introdurre la gioventà studiosa agli elementi della matematica pura, 
elementare e superiore, secondo un metodo intuitivo, e con l'evidenza ad esso propria. Con 
tre appendici.)* 

Il secondo autore cui alludevamo è Friedrich Ludwig Wachter (1792-1817). 
Visto che, secondo Bolyai, il postulato euclideo dipendeva dal fatto che fosse 
possibile tracciare una circonferenza pet tre punti non collineari, Wachter ri- 
tiene che occorra preliminarmente, per poter stabilire una teoria delle parallele, 
tentare di dimostrare questa esistenza. Egli infatti dà alle stampe nel 1817 una 
memoria dal titolo Demonstratio axiomatis geometrici in Euclideis undecimi (Dimo- 
strazione dell’undicesimo assioma geometrico di Euclide),? dopo che l’anno precedente 
ne aveva comunicato il contenuto a Gauss del quale era stato allievo a Gottinga, 
ove ritiene di aver dimostrato l’assunto a partire dal postulato seguente: quattro 
punti qualsiasi nello spazio determinano completamente una superficie (la su- 
petficie dei quattro punti) e due di queste superfici si intersecano in una linea 
singola, determinata completamente da tre punti. In effetti in questa sua pre- 
sunta dimostrazione Wachter non va al di là di elementari considerazioni pura- 
mente intuitive, ma fa un’interessantissima osservazione nella succitata lettera 
a Gauss. Egli afferma infatti che se il quinto postulato fosse falso ci sarebbe una 
geometria sulla superficie cui tenderebbe una sfera quando il suo raggio tende 
all’infinito (superficie che nel caso euclideo è appunto un piano) identica a quella 
dello spazio ordinario. Wachter e Gauss chiamano anzieclidea questa geometria 
e il Sommerville giunge ad affermare che Wachter sarebbe certamente giunto 
pet primo alla scoperta delle geometrie non euclidee se non fosse morto pre- 
maturamente. 


1 Siosservi che il lavoro di Janos Bolyai non 
è, come erroneamente di solito si scrive, una delle 
tre appendici cui si riferisce il titolo. Queste sono 
inserite regolarmente alla fine del secondo volume, 
mentre la memoria del nostro autore venne inse- 
rita dal padre alla fine del primo volume, con nu- 
merazione separata delle pagine (da 1 a 26). 

2 Il diverso numero d’ordine con cui qui ci 
si richiama al postulato euclideo delle parallele 
(che viene presentato come undicesimo assioma) 
deriva dalle varie interpretazioni che si davano 
alla distinzione fra postulato e assioma. Oltre a 
quella da noi riportata nella nota 1 a p. 154, 
Proclo dà almeno altre due interpretazioni di- 
verse di tale distinzione e precisamente: 1) un po- 
stulato differisce da un assioma come un problema 


differisce da un teorema (sicché un postulato af- 
fermerebbe la possibilità di una costruzione); 
n) un assioma è diremmo noi oggi « analitico », 
un postulato è invece una proposizione che put 
non essendo un assioma nel senso precedente 
viene accettato senza dimostrazione (questa di- 
stinzione risale ad Aristotele). A seconda quindi 
del criterio scelto per la distinzione si avrà ovvia- 
mente una diversa nùmerazione delle proposizio- 
ni primitive di Euclide. Si noti infine che un’ana- 
lisi più moderna del postulato euclideo delle pa- 
rallele ha messo in luce che, sulla base dei prece- 
denti criteri, esso risulta una proposizione di tipo 
intermedio fra postulati e assiomi, piuttosto che 
appartenere definitivamente agli uni o agli altri. 
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L'esigenza di sistematicità 
nella matematica e nella meccanica 


I - CONSIDERAZIONI GENERALI 


Per comprendere lo sviluppo delle ricerche fisiche nel Settecento occorre 
senza dubbio collegarle alla grande eredità scientifica lasciata da Newton. Come 
già abbiamo visto nei capitoli precedenti, la diffusione del newtonianesimo nel- 
l’Europa continentale è uno dei fatti più rilevanti della cultura dell’epoca, ricco 
di riflessi in tutti i campi del sapere (ivi incluso quello propriamente filosofico); 
vi contribuirono insigni filosofi come Voltaire ed eminenti scienziati che, sia 
pur distaccandosi talvolta dalle dottrine newtoniane su questo o quel punto 
particolare, si posero decisamente sulla via da esse aperta dimostrandone la 
straordinaria fecondità. Vi contribuì perfino il padre gesuita Ruggero Giuseppe 
Boscovich che — come ha scritto nel 1962 D.J.K. Connell — « fu uno dei primi 
a diffondere le teorie newtoniane nel continente europeo » (anche se ne vide al- 
cuni difetti e cercò di correggerli con notevole originalità). 

Va subito aggiunto, però, che l’adesione al newtonianesimo assunse — nel 
campo specifico degli scienziati — due significati alquanto diversi secondo che 
nel far proprie (onde svilupparle e perfezionarle) le teorie del sommo pensatore 
inglese, si intendeva potre in primo piano l’una o l’altra delle due fondamentali 
esigenze metodologiche presenti nella sua opera: l’esigenza di inquadrare i fe- 
nomeni naturali entro costruzioni generalissime rigorosamente elaborate in pre- 
cise formule matematiche, o quella di fondare le nostre conoscenze fisiche su di 
una scrupolosa sperimentazione, evitando il ricorso a gratuite ipotesi esplicative. 
Come abbiamo cercato di spiegare nell’ultimo capitolo della sezione rv, Newton 
eta riuscito ad armonizzare con indubbia maestria queste due esigenze, scrivendo 
opere che potevano venire considerate come esemplari da entrambi i punti di vi- 
sta. È incontestabile però, che tali istanze indicavano due direttrici di ricerca tut- 
t’altro che coincidenti fra loro. Non deve pertanto stupirci se, nel Settecento, si 
delineano fra gli stessi scienziati di origine newtoniana tendenze diverse, una 
delle quali accentua soprattutto la necessità di sistemare il sapere scientifico in 
astratte teorie di carattere matematico, mentre l’altra sottolinea principalmente la 
necessità di basare la fisica sopra un’esatta descrizione dei fenomeni. 
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Tenuto conto di ciò, abbiamo ritenuto opportuno — per dare ordine alla nostra 
esposizione — scindere le brevi riflessioni che ci accingiamo a fare sul pensiero 
fisico del Settecento in due capitoli diversi: soffermandoci in primo luogo sulla 
parte più teorica di esso — la cosiddetta meccanica razionale — che affiancheremo 
sia allo sviluppo dell’analisi infinitesimale, cui la meccanica era già inscindibil- 
mente legata nelle stesse opere di Newton, sia al calcolo delle probabilità che 
da Laplace in poi diventerà uno degli strumenti fondamentali di tutta la fisica 
matematica; e dedicando invece il prossimo capitolo alla fisica sperimentale, che 
collegheremo, oltreché — come è ovvio — allo sviluppo della chimica, anche 
a quello importantissimo della tecnologia (in particolare al perfezionamento degli 
strumenti scientifici). Va naturalmente sottolineato che questa suddivisione ha 
soltanto una giustificazione pratica, e non va quindi intesa come rivolta a sostenere 
che le due direttrici della ricerca siano state prive di influenze l’una sull’altra. 
È tuttavia innegabile che essa accenna, sia pure in forma ancora imprecisa, ad 
una differenza assai significativa anche per il filosofo, nel modo di interpretare 
il concetto di scienza; trattasi della differenza, che emergerà per esempio in Kant, 
quando egli, cercando di delineare i fondamenti di una fisica autenticamente ra- 
zionale, affermerà — nel 1786 — che ogni disciplina rivolta ad oggetti determinati 
contiene « tanta scienza propriamente detta quanta è la matematica che in essa 
può venire applicata » e negherà di conseguenza la qualifica di vera e propria 
scienza alla chimica, malgrado i notevolissimi progressi da essa compiuti proprio 
in quegli anni soprattutto per merito di Lavoisier. 

L’obiezione principale che potrebbe venir sollevata contro la nostra distin- 
zione si connette al fatto, storicamente innegabile, che parecchi autorevoli scien- 
ziati e filosofi del xvirr secolo concepivano la matematica stessa come disciplina 
di origine empirica, sicché non parrebbe avere alcun senso fare riferimento ad 
essa per differenziare le scienze a prevalente carattere matematico da quelle a 
prevalente carattere sperimentale. A questa obiezione si potrebbe in primo luogo 
rispondere che, accanto alla concezione della matematica come disciplina di ori- 
gine empirica, cominciò ad affiorarne anche un’altra, proprio nell’epoca in esame 
e proprio in alcuni pensatori strettamente legati all’empirismo (intendiamo qui 
riferirci in particolare a d’Alembert, nei cui ultimi scritti alcuni recenti studiosi, 
come ad esempio Paolo Casini, hanno creduto di poter ravvisare una interpreta- 
zione convenzionalistica, e non meramente empiristica, delle teorie matematiche). 
Una seconda risposta sembra comunque ancora più risolutiva: molti fra i mag- 
giori matematici del Settecento compirono notevolissimi sforzi per riuscir a dare 
un assetto strettamente analitico a tutta la meccanica e ritennero che il riportarla 
per intero a principi formulabili in termini esclusivamente matematici costituisse 
di per sé una garanzia della sua autentica razionalità a prescindere dalla natura 
della matematica stessa. Come spiegheremo nei prossimi paragrafi la tesi, soste- 
nuta da alcuni di essi, che — così rielaborata — la meccanica venisse ad acqui- 
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stare un’evidenza razionale ineccepibile, non può venire oggi accettata (è possibile 
infatti sollevare parecchi dubbi, cui già accennammo nel capitolo 1, sul significato 
allora attribuito al termine razionalità); è innegabile tuttavia che gli autori 
dell’epoca riconoscevano di fatto una grandissima importanza a quest’opera di 
« razionalizzazione », vero segno che ai loro occhi essa era in grado di fornire 
alle proposizioni scientifiche una validità assai superiore al puro e semplice ac- 
cordo con i dati dell’esperienza. 

Dobbiamo d’altra parte prendere atto che gli sforzi testé accennati, anche 
se inidonei a fornire la garanzia cercata, risultarono tutt’altro che inutili: essi 
riuscirono infatti a porre in luce i legami logici più profondi esistenti fra le varie 
proposizioni della meccanica, dando all’intera disciplina un carattere sistematico 
unitario che prima non possedeva. Costituirono in altri termini il necessario 
punto di partenza per la ben più rigorosa razionalizzazione di vari capitoli della 
fisica-matematica gradualmente operata dagli scienziati del secolo successivo. 

I dubbi che oggi possiamo — e dobbiamo — sollevare contro l’evidenza 
razionale dei principi, che nel Settecento vennero posti a base della meccanica, 
sono d’altra parte estensibili a pressoché tutti gli strumenti matematici allora 
usati al fine in questione. Avremo infatti occasione di spiegare, nel seguito della 
presente opera, che l’attento riesame critico — operato dai matematici e dai 
logici dell'Ottocento — dei più celebri trattati della matematica settecentesca 
(in particolare di quelli dell’analisi infinitesimale) giunse a scoprirvi un gran 
numero di lacune, di inesattezze, e perfino di veri e propri errori. Eppure va 
riconosciuto che tali trattati compirono una funzione storica della massima 
importanza, su cui sarebbe insensato voler pronunciare giudizi di sommaria con- 
danna. Un’attenta riflessione sulle grandi opere scientifiche del passato — e 
sulle stesse illusioni che si celavano al di sotto di esse — è estremamente utile pet 
comprendere gli ostacoli di fondo che la ragione umana ha dovuto faticosamente 
superare per raggiungere il livello di consapevolezza critica che caratterizza la 
scienza odierna. 


II - I PRINCIPALI PROTAGONISTI 


Le discipline al cui sviluppo intendiamo dedicare il presente capitolo — 
cioè l’analisi infinitesimale e l’algebra, la meccanica razionale e l’idrodinamica, 
il calcolo delle probabilità — ebbero nell’epoca in esame legami assai stretti 
una con l’altra, anche perché furono spesso le medesime persone a portatvi i 
più notevoli contributi. Sembra pertanto opportuno fornire fin dall’inizio qualche 
rapidissima notizia su tali persone, sia per richiamare immediatamente l’attenzione 
del lettore sui loro nomi, sia per dargli una visione schematica ma globale del- 
l’elevata posizione che occupavano la matematica e la meccanica nella più avanzata 
cultura europea del secolo. I ricercatori che ora elencheremo non esauriscono ov- 
viamente l’ampio quadro della scienza settecentesca, ma ne illustrano alcuni 
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aspetti di speciale rilievo, perché pongono in luce il significato che aveva in 
tale secolo la fede nella potenza della ragione. Mentre molti vecchi storici dell’il- 
luminismo si soffermarono prevalentemente sui filosofi letterati che ne diressero 
le lotte ideologiche, è bene ribadire che l’appello alla ragione non avrebbe avuto 
il peso che di fatto ebbe, se la scienza non avesse contemporaneamente dimostrato 
con le sue scoperte la superiorità del metodo razionale rispetto a quello dogmatico. 

Poiché nel secolo in esame la Svizzera fu forse il paese che diede i natali al 
numero percentualmente maggiore di valentissimi scienziati, sembra opportuno 
iniziare proprio da essa la nostra schematica rassegna. Anche se non vissero 
sempre nel loro paese nativo, i Bernoulli, Eulero e Lambert (del quale si è a 
lungo parlato nel capitolo precedente) ci forniscono una testimonianza sicura 
dell’alta civiltà raggiunta da quel piccolo stato. 

I fratelli Jacques Bernoulli (1654-1705) e Jean Bernoulli (1667-1748), entrambi 
nativi di Basilea e insegnanti di matematica nello studio universitario della loro 
città (Giovanni venne chiamato a coprire la cattedra del fratello, subito dopo la 
morte di lui), furono vivamente legati a Leibniz e contribuirono in misura note- 
volissima alla diffusione e allo sviluppo del suo pensiero matematico. Merita, 
fra l’altro, di venire ricordato che Giacomo fu il primo ad usare l’espressione 
— divenuta poi classica — di « calcolo integrale ». Pubblicarono parecchie im- 
portanti memorie sugli Acta eruditorum e su altri periodici scientifici dell’epoca. 
Si occuparono soprattutto di analisi infinitesimale, applicandola con successo 
alla risoluzione di molti problemi geometrici. Nel 1713 uscì, postumo, un im- 
portante trattato di Giacomo Bernoulli sul calcolo delle probabilità, dal titolo 
Ars conjectandi. Anche il fratello si interessò vivamente di questa nuova branca 
della scienza, e inoltre di algebra, di meccanica, ecc. rivelando ovunque straot- 
dinarie capacità inventive. Alla sua morte, Voltaire scrisse alcuni versi in elogio 
di lui chiamandolo « onore della Svizzera e dell’umanità ». 

La famiglia Bernoulli fornì un esempio, pressoché unico nella storia, di una 
vera e propria dinastia di matematici. Nella generazione successiva a quella di 
Giacomo e Giovanni merita una particolare menzione il secondogenito di que- 
st’ultimo, Daniel Bernoulli (1700-82), noto per vari lavori di analisi, di algebra, 
di calcolo delle probabilità, di meccanica, ma soprattutto per un trattato dal titolo 
Hydrodynamica, pubblicato nel 1738, cui si può far risalire la fondazione dell’idro- 
dinamica teorica. Daniele visse a lungo in Russia — ove era stato chiamato in- 
sieme col fratello Nicola, egli pure valente matematico — dando un serio contri- 
buto all’elevazione della cultura scientifica di tale paese. Anche la terza genera- 
zione annoverò vari egregi cultori di matematica pura e applicata; ci limiteremo 
a ricordare un nuovo Giovanni Bernoulli (1744-1807), figlio di un fratello di 
Daniele che si occupò soprattutto di astronomia e fu autorevole membro del- 
l’accademia delle scienze di Prussia. 

Leonard Euler — latinizzato in Eulerus — (1707-83) nacque nelle vici- 
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nanze di Basilea, studiò con Giovanni Bernoulli, visse dal 1727 al 1740 in Russia 
ove fu professore di fisica, ufficiale di marina, membro dell’accademia di Pietro- 
burgo; nel 1740 passò a Berlino, chiamatovi da Federico 11, ove diresse la classe 
di scienze dell’accademia di Prussia, e come uomo di corte ebbe modo di strin- 
gere rapporti di amicizia con influenti personalità politiche nonché con i massimi 
rappresentanti della cultura europea. Nel 1766 ritornò, colmo di onori, a Pie- 
troburgo, con l’altissima carica di direttore dell’accademia di tale città. Poco dopo 
però divenne completamente cieco, il che non gli impedì di proseguire con te- 
nacia i propri lavori scientifici. La sua morte suscitò unanimi rimpianti in tutto 
il mondo culturale dell’epoca. Fu matematico, fisico, astronomo e filosofo; 
scrittore fecondissimo (le sue memorie occupano decine e decine di volumi), 
può senz’altro venire considerato il più grande scienziato della generazione 
immediatamente posteriore a quella di Newton, nonché una delle figure più 
caratteristiche del secolo dei lumi. Scrisse pure una celebre opera di divulgazione 
scientifica, Lettres è une princesse d’ Allemagne (Lettere a una principessa tedesca, in 
tre volumi, 1768-72) che raccoglie 234 lettere su argomenti di astronomia, 
di fisica e di filosofia, da lui inviate alla figlia del Margravio di Brandenburg- 
Schwedt, della quale gli era stata affidata l’educazione scientifica. Sul carattere 
politicamente moderato del suo illuminismo ritornetemo nel capitolo xv. 

Passando ora dalla Svizzera alla Francia, dobbiamo subito far presente che 
uno dei massimi matematici e meccanici dell’epoca, Jean Le Rond d’Alembert 
(1717-83) occupa una posizione così centrale nella storia della filosofia oltreché 
della scienza (essendo stato con Diderot uno degli iniziatori della famosa Enci- 
clopedia), che risulterebbe impossibile delinearne la figura senza fare diretto 
riferimento anche alla sua vivacissima attività filosofica e genericamente culturale. 
Preferiamo quindi limitarci a ricordare qui il titolo della sua opera scientifica 
più importante (Traité de dynamique, 1% ed. 1744, 2% ed. 1758), rinviando ad altri 
capitoli l’esame approfondito della sua complessa personalità. 

All’incirca alla medesima generazione di d’Alembert appartennero l’analista 
Alexis Clairaut e due fra i maggiori algebristi del secolo: Etienne Bézout (1730- 
83) e Alexandre Vandermonde (1735-97). Data la personalità di Clairaut, 
sembra opportuno soffermatci sia pur molto brevemente sulla sua figura. Prima 
petò occorre fornite qualche notizia su di un altro assai celebre — e nel contempo 
assai discusso — rappresentante della scienza francese dell’epoca: Pierre-Louis 
Moreau de Maupertuis (1698-1759). 

Egli nacque a St. Malo, studiò per un anno a Basilea con Giovanni Bernoulli 
e nel 1731 fu nominato membro dell’accademia delle scienze di Parigi. Pensatore 
di vasti interessi scientifici e filosofici, scrisse importanti lavori di meccanica, di 
geodesia, di fisica, di biologia. Nel 1732 pubblicò un celebre Discours sur la figure 
des astres avec une exposition des Systèmes de Descartes et de Newton (Discorso sulla 
figura degli astri con una esposizione dei Sistemi di Descartes e di Newton), che fu la 
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prima opera in cui uno studioso francese osasse stabilire un parallelo fra il sistema 
cartesiano e quello newtoniano. Nel 1736 venne incaricato di dirigere una spedi- 
zione in Lapponia per misurarvi la lunghezza di un grado di meridiano; le osser- 
vazioni da essa accuratamente eseguite confermarono la teoria di Newton, se- 
condo cui la Terra ha la forma di sferoide schiacciato ai poli, e non quel- 
la dei cartesiani, secondo i quali tale sferoide dovrebbe risultare allungato. 
Dal momento in cui rese pubblici questi risultati con l’opera La figure de la terre 
(La figura della terra, 1739), anche la Francia abbracciò il newtonianesimo e Mau- 
pertuis divenne una delle personalità più influenti della cultura europea. Nel 
1745 pubblicò anonimo all’Aja la Vénus physique, contenant deux dissertations, lune 
sur l'origine de l'homme et des animaux, et l’autre sur l'origine des noîrs (Venere fisica, con- 
tenente due dissertazioni, l’una sull'origine dell’uomo e degli animali e l’altra sull'origine dei 
negri). In questo breve ma importante scritto polemizza contro la teoria della 
generazione sostenuta da quasi tutti i contemporanei, opponendovi, anche in 
base a sue originali osservazioni sull’ereditarietà, la teoria epigenetica delle mo- 
lecole organiche. Nel medesimo anno fu invitato a Berlino da Federico 1, che nel 
1746 lo nominò presidente dell’accademia delle scienze di tale città. Nel 1744 e 
nel 1747 scrisse due famose memorie ! — delle quali parleremo nel paragrafo rv — 
sul principio di minima azione, principio che diede luogo ad alcune penetranti 
critiche da parte del matematico tedesco Samuel Koenig (1712-57). La polemica 
che ne seguì fu una delle più significative del secolo. Nel 1751 pubblicò il Sysfèzze 
de la nature: essai sur la formations des corps organisés (Sistema della natura: saggio sulla 
formazione dei corpi organizzati), in cui giunge ad una delle prime formulazioni 
della teoria della trasformazione della specie riconducendola alla variazione ca- 
suale delle molecole organiche (teoria che verrà ampiamente esaminata nel capi- 
tolo ix). Lasciata nel 1753 la presidenza dell’accademia di Berlino, tornò dopo 
qualche tempo ad abitare in Francia. Morì a Basilea. 

Alexis Clairaut (1713-65) nacque a Parigi, ove suo padre era insegnante di 
matematica. Ingegno precocissimo, divenne a soli diciotto anni membro dell’ac- 
cademia delle scienze di tale città per avervi presentato un’importante memoria 
sulle curve gobbe. Come parecchi altri scienziati del suo tempo fu uomo di mondo, 
e intrattenne frequenti relazioni con le maggiori personalità della cultura francese 
dell’epoca. La sua vivacità intellettuale e la sua difesa del newtonianesimo ne 
fanno una delle più caratteristiche figure dell’illuminismo scientifico. Partecipò ai 
lavori della commissione diretta da Maupertuis che fu inviata — come sappiamo 
— in Lapponia per il controllo della teoria newtoniana. Al ritorno, scrisse un’im- 
portante opera, Téorie de la figure de la terre (Teoria della figura della terra), che 
pubblicò nel 1743. Oltreché di geodesia, si occupò di geometria, di analisi in- 


1 La prima, dal titolo Accord de differentes delle scienze di Parigi; la seconda, dal titolo Des 
lois de la nature qui avaient jusqu'ici paru incompatibles —lois du mouvement et du repos (Leggi del movimento e 
(Accordo di differenti leggi della natura che erano parse della quiete) venne invece presentata all'accademia 
finora incompatibili), venne presentata all'accademia di Berlino. 
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finitesimale, di algebra mostrando sempre una notevole chiarezza di idee. Insegnò 
matematica alla famosa marchesa di Chàtelet, amica di Voltaire, rivedendo la 
traduzione da lei preparata dei Principia di Newton. 

Se la Germania partecipò vivamente allo sviluppo della matematica e della 
meccanica settecentesche per avere ospitato nei suoi grandi istituti culturali (in 
particolare nell’accademia di Berlino) parecchi dei più celebri scienziati dell’epoca, 
non può invece venire ricordata per avere dato i natali a studiosi di fama parago- 
nabile a quelli finora da noi elencati. 

Quanto all’Italia, già si ricordò nel capitolo precedente la figura veramente 
notevole di Gerolamo Saccheri. Accanto a lui possono venire menzionati, seb- 
bene di livello alquanto inferiore: Guido Grandi (1671-1742) professore dell’uni- 
versità di Pisa e poi matematico del Granduca di Toscana, particolarmente noto 
per l’interessantissima serie ancora oggi nota col suo nome; ! i due fratelli Eu- 
stachio (1674-1739) e Gabriele Manfredi (1681-1761); Jacopo Riccati (1676-1754) 
che godette di larga fama nel più qualificato ambiente scientifico europeo; Maria 
Gaetana Agnesi (1718-99), una delle prime donne che raggiunse una certa 
celebrità nelle ricerche matematiche. Fra gli studiosi dell’epoca che maggiormente 
contribuirono alla diffusione delle teorie di Newton in Italia merita una particolare 
menzione il barnabita Paolo Frisi (1728-84), matematico, fisico, filosofo, amico 
dei più avanzati circoli illuministici lombardi. La sua Disquisitio mathematica în 
causam physicam figurae et magnitudinis telluris nostrae ( Disquisizione matematica sulla 
causa fisica della figura e della grandezza della nostra terra) del 1750 (da lui pubblicata 
malgrado il divieto dei superiori, che lo rimproveravano di non « premettere 
alcuna protesta per il moto che attribuisce alla terra »!), vari altri saggi da lui 
scritti sul moto diurno della terra, sull’elettricità, sulla gravità, sui fiumi, e infine 
due interessanti volumi di Cosmographia (usciti nel 1774-75) gli procurarono una 
grande notorietà in tutta l'Europa onde venne associato alle più celebri accademie 
italiane e straniere (l’accademia di Roma, quella di Napoli, la Royal Society, 
l’accademia di Parigi, ecc.). Sui suoi scritti politico-filosofici ritorneremo nel 
capitolo xIv. 

Alla cultura italiana va pure collegata la figura e l’opera del già nominato 
padre gesuita Ruggero Giuseppe Boscovich (1711-87), nato a Dubrovnick 
da padre jugoslavo e madre italiana, vissuto a lungo a Roma e Milano (ove fu 


che somma otterremo se addizioniamo #utti gli 
infiniti termini della serie? In realtà essa rappre- 
senta uno dei primi esempi di serie oscillante, 


1 Trattasi della somma di infiniti termini 


(o serie) caldaia 


ovviamente caratterizzata dalla seguente singolare 
proprietà: se addizioniamo un numero finito # 
dei termini di tale serie (a partire dal primo), otter- 
remo una somma eguale ad @ qualora il numero # 
dei termini addizionati sia dispari, e otterremo in- 
vece una somma eguale a zero qualora il numero # 
dei termini addizionati sia pari. Ci si chiedeva: 


che — proprio per essere oscillante — non con- 
verge ad alcun limite. Di qui la sua stranezza per 
i matematici dell’epoca, i quali non conoscevano 
ancora il concetto di serie oscillante. Grandi ri- 
tenne, erroneamente, che tale serie convergesse 
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uno dei fondatori dell’osservatorio astronomico di Brera). I suoi numerosi viaggi 
in Francia, Germania, Inghilterra, Olanda, Polonia e perfino in Turchia ne fecero 
un caratteristico rappresentante della cultura dell’epoca, non circoscrivibile entro 
i confini di un solo paese. Profondo conoscitore di Newton, ma non pedissequo 
seguace delle sue teorie ( ché anzi egli tentò strade nuove, capaci di conciliare 
temi newtoniani con temi leibniziani!), studioso di problemi ottici oltreché di 
meccanica celeste e di geodesia, attento sperimentatore e ottimo conoscitore degli 
strumenti astronomici, egli contribuì più di ogni altro contemporaneo a mante- 
nere alta la fama scientifica del suo ordine, in un momento in cui questo attra- 
versava una gravissima crisi politico-organizzativa. La sua apertura mentale è 
confermata dalla propaganda che egli fece alle vedute astronomiche moderne, 
al di là di ogni preoccupazione circa l’ortodossia o meno della scienza newtoniana. 
Tra le opere principali di Boscovich ricordiamo: De luzzine (Intorno alla radiazione 
luminosa, 1748), De materiae divisibilitate et de principîis corporum (Intorno alla divisi- 
bilità della materia e ai principi dei corpi, 1757), Philosophiae naturalis theoria redacta 
ad unicam legem virium existentium (Teoria della filosofia naturale ricondotta all’unica 
legge delle forze esistenti, 1758). 

Il più illustre studioso italiano di matematica e di meccanica, Giuseppe Luigi 
Lagrange (1736-1813), appartenne alla generazione immediatamente successiva 
e fu — come tutti i grandi scienziati dell’epoca — un uomo di cultura in largo 
senso europeo al quale non ha molto senso attribuire l’una o l’altra nazionalità. 
Nato a Torino, visse in questa città fino al 1769, ove fu nominato — ancora gio- 
vanissimo — professore alla scuola di artiglieria; partecipò pure alla fondazione 
di quella che doveva diventare l’accademia reale delle scienze di Torino. Nel 1769 
si recò a Berlino, invitato dall’accademia delle scienze di tale città ad assumervi 
il posto lasciato libero qualche anno prima da Eulero; vi rimarrà fino al 1787. 
La prodigiosa attività da lui svolta come direttore della classe delle scienze del- 
l’accademia di Berlino lo inserì definitivamente nel mondo internazionale 
degli studi. Nel 1787 si trasferì a Parigi, su invito di Luigi xvI, come pensionato 
d’onore dell’accademia di tale città. L’anno seguente diede alle stampe la sua 
celebre Mécanique analytique (Meccanica analitica, 1788). Scoppiata la rivoluzione, 
il nuovo governo, che aveva deliberato l’espulsione di tutti gli stranieri, decretò 
che il bando non venisse applicato a Lagrange, da considerarsi come uno degli 
scienziati più benemeriti verso il movimento rivoluzionario. Così la sua influenza 
andò crescendo: divenne professore autorevolissimo, fu eletto primo presidente 
dell’Istituto di Francia, e durante l’impero venne nominato da Napoleone conte 
e senatore. Oltreché di meccanica, si occupò di analisi e di algebra recando 


1 Ci riferiamo qui in particolare alla teoria qualche decennio più tardi Kant e i fisici roman- 
« dinamista » della realtà che Boscovich contrap- tici; ma continuerà ad esercitare una profonda in- 
pone alla concezione atomistica largamente dif- fluenza anche sugli scienziati della seconda metà 
fusa tra i newtoniani. Ad essa si richiameranno dell’Ottocento, per esempio su Lord Kelvin. 
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ovunque contributi di fondamentale importanza. È solitamente considerato con 
Eulero il maggiore matematico del xvIri secolo. 

Passando infine all’Inghilterra, occorre anzitutto notare che essa rimase per 
quasi tutto il secolo pressoché isolata dalla grande cultura matematica europea, 
a causa della diffidenza nutrita dagli inglesi verso i lavori degli analisti continentali 
che si valevano del simbolismo leibniziano anziché di quello newtoniano. Fu 
uno degli effetti più deleteri della penosa polemica di cui parlammo nel capitolo 
x1v della sezione rv, nella quale si era scioccamente mescolato, a un problema di 
priorità scientifica, il gretto orgoglio nazionale. 

Malgrado questo relativo isolamento, è doveroso riconoscere che nella prima 
metà del secolo operarono anche nella cultura inglese alcuni matematici di indi- 
scutibile valore (seppure di statura non confrontabile a quella di Eulero e di 
d’Alembert). 

Fra i migliori analisti vanno ricordati Brook Taylor (1685-1731) nato a 
Edmonton che dai contemporanei fu giudicato l’unico matematico paragonabile 
ai Bernoulli, e Colin Maclaurin (1698-1746) nato a Kilmodan, professore dal 1725 
all’università di Edimburgo. Su entrambi fu assai profonda l’influenza di New- 
ton, della cui opera matematica possono considerarsi i migliori continuatori. 

Alla cultura inglese appartiene a buon diritto anche Abraham de Moivre 
(1667-1754) pur essendo nato in Francia, a Vitry, perché visse quasi sempre in 
Inghilterra avendo dovuto la sua famiglia — di fede protestante — emigrare 
dalla Francia dopo la revoca dell’editto di Nantes (1685). Egli si occupò con 
intelligenza di analisi (sotto la diretta influenza di Newton), di algebra, di trigono- 
metria; ma la sua fama è soprattutto dovuta ai suoi lavori sul calcolo delle pro- 
babilità che furono senza dubbio tra i migliori dell’epoca. Legato da viva ami- 
cizia con de Moivre, sebbene alquanto più giovane di lui, fu James Stirling 
(1692-1770) nato a Garden (Scozia), che fu uno dei migliori continuatori dell’o- 
pera di Newton non solo in analisi ma più ancora in geometria. A lui si deve una 
celebre formula per il calcolo approssimato della funzione fattoriale, che venne 
poi perfezionata da de Moivre. 

Se, come appare chiaro dalle brevi notizie testé riferite, l’influenza di Newton 
fu senza dubbio determinante per tutta la generazione dei matematici inglesi 
della prima metà del secolo, non va tuttavia dimenticato che, proprio nei medesimi 
anni, l’opera del sommo scienziato suscitò nella stessa Inghilterra alcune vivacis- 
sime e sottili critiche da parte del filosofo Berkeley: esse non erano dirette a 
esaltare Leibniz contro Newton, ma a colpire i concetti basilari usati concorde- 
mente dall’uno e dall’altro. Poiché di tali critiche si è già parlato nel capitolo 11, 
non intendiamo qui ritornare sull'argomento. Ci limiteremo a ripetere che la 
polemica fra Berkeley e i newtoniani si protrasse a lungo e che — malgrado l’in- 
competenza matematica del filosofo — non fu del tutto inutile allo sviluppo della 
scienza: essa costrinse infatti i difensori di Newton a iniziare sia pure con molta 
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cautela, ma comunque con notevole anticipo rispetto agli analisti continentali, 
quell’opera di revisione dei concetti di infinito e di infinitesimo che giungerà 
a piena maturazione solo nell’Ottocento. 


III - ANALISI INFINITESIMALE E ALGEBRA 


Si ricorderà che nel Cinquecento e nel Seicento il pensiero matematico aveva 
aperto nuove importantissime vie alla scienza, dando inizio all’algebra simbolica, 
alla geometria analitica e all’analisi infinitesimale. Il xvitr secolo non può dirsi 
altrettanto creativo, ma compie cionondimeno un’opera straordinariamente pre- 
ziosa dando una prima sistemazione alle discipline di recente creazione e arric- 
chendole di nuovi strumenti tecnici. 

Prima di accingerci a caratterizzare il significato profondo dell’opera testé 
accennata, occorrerà ricapitolarne brevemente i punti più salienti. 

Va detto anzitutto che i maggiori successi toccarono senz’altro all’analisi 
infinitesimale, non solo pet l’importanza dei nuovi concetti e capitoli da essa 
elaborati (ad esempio il concetto di derivata parziale e il capitolo delle equazioni 
differenziali), ma anche per la ricchezza delle applicazioni cui i metodi infinitesi- 
mali diedero luogo, sia — come vedremo nel prossimo paragrafo — nell’ambito 
della meccanica, sia nei più diversi rami della matematica pura: dalla geometria 
analitica, ove già nel Seicento tali metodi avevano dato prova della loro fecondità, 
fino all’algebra delle grandezze finite che pur poteva sembrare ad essi inaccessibile 
per la natura stessa del suo oggetto (uno dei fatti giudicati più singolari e più 
anomali sarà proprio il ricorso a metodi infinitesimali compiuto da d’Alembert 
nella prima dimostrazione del teorema fondamentale dell’algebra,! da lui ideata 
nel 1746). 

I più significativi progressi conseguiti dall’analisi infinitesimale riguardarono 
i seguenti campi: 

1) studio degli algoritmi infiniti (serie ovvero somme di infiniti termini, 
prodotti di infiniti fattori) e sviluppo delle funzioni in serie di potenze; su questi 
argomenti si distinsero in modo particolare le ricerche di Giovanni Bernoulli, 
di Taylor, di Maclaurin, di Eulero e più tardi di Lagrange; 

2) studio delle equazioni differenziali alle derivate ordinarie, ove meritano 
una speciale menzione i lavori di Giovanni Bernoulli — il quale scoperse che 
un’equazione del genere ammette infinite curve integrali e comprese l’impor- 
tanza del metodo di separazione delle variabili — del francese Clairaut e dell’ita- 
liano Riccati che legarono i propri nomi a tipi particolari di queste equazioni; 
di Eulero che ideò la via per integrare una qualsiasi equazione differenziale li- 


1 Tale teorema afferma che ogni equazione riferimento a questa radice. Ne segue che un’equa- 
algebrica ammette sempre una radice, reale o com- zione algebrica di grado » ha n e solo n radici 
plessa, onde può venire abbassata di un grado con (non necessariamente tutte distinte fra loro). 
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neare omogenea a coefficienti costanti e infine di Lagrange che insegnò a ricon- 
durre l’integrazione di un’equazione lineare non omogenea a quella della corri- 
spondente equazione omogenea con il cosiddetto metodo di variazione delle 
costanti arbitrarie; 

3) studio delle equazioni differenziali alle derivate parziali (il primo mate- 
matico che comprese con chiarezza la diversità esistente fra derivate ordinarie 
e derivate parziali fu Eulero, il quale scoperse — a proposito di queste ultime — 
il fondamentale teorema di inversione): tale argomento non tardò a rivelarsi 
uno dei più fecondi di tutta l’analisi, in particolare per le sue applicazioni alla 
dinamica, che fornì l’occasione di studiare alcuni tipi fondamentali di queste 
equazioni (per esempio l’equazione di d’Alembert o delle corde vibranti); 

4) studio delle più interessanti proprietà delle funzioni fino allora incontrate 
dalla geometria, nonché delle relazioni intercorrenti fra esse, e definizione di 
nuove funzioni: qui vanno in particolare menzionati i lavori di Giacomo Ber- 
noulli sulle funzioni corrispondenti alla curva isocrona, alla catenaria, alla spirale 
logaritmica, ecc., quelle di Maupertuis sui punti singolari delle curve piane, 
quelli di Eulero sulle relazioni fra la funzione esponenziale e le funzioni trigonome- 
triche (al grande matematico svizzero si devono pure l’introduzione delle due 
famose funzioni trascendenti cui i posteri attribuiranno il nome di « integrali 
euleriani di prima e di seconda specie », e i primi studi sulle funzioni di variabile 
complessa); 

5) studio sistematico dei problemi isoperimetrici e successivo inserimento 
di essi nel ben più generale calcolo delle variazioni: al primo diedero notevoli 
contributi vari matematici dell’epoca, in particolare Giacomo Bernoulli ed Eu- 
lero, mentre il secondo fu creato da Lagrange e suole — a ragione — venir consi- 
derato come uno dei suoi maggiori titoli di gloria. 

Pur se con risultati minori di quelli conseguiti dall’analisi infinitesimale, 
anche i lavori di algebra proseguirono intensamente nel secolo in esame; le 
ricerche di geometria analitica risultarono essenzialmente assorbite da quelle 
delle due discipline testé menzionate. I più significativi progressi delle indagini 
algebriche riguardarono i seguenti campi: 

1) studio dei sistemi di equazioni algebriche: qui vanno particolarmente 
ricordati i contributi di Vandermonde, cui si deve la prima sistemazione della 
teoria dei determinanti, e quelli di Bézout che legò il proprio nome al seguente 
importante teorema « due equazioni algebriche di gradi 7 ed # hanno, nel caso 
più generale, 7.1 soluzioni comuni» (interpretato in termini geometrici esso 
afferma che due curve algebriche irriducibili di ordine 77 ed # hanno, in generale, 
m.1 punti in comune); 

2) studi rivolti a trovare una dimostrazione prettamente algebrica del teo- 
rema fondamentale dell’algebra, poco sopra citato (la ricerca di questa dimostra- 
zione era dettata dall’esigenza di rendere autonoma l’algebra nei confronti del- 
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l’analisi): spetta ad Eulero il merito di averne proposta una, soddisfacente a tale 
requisito (1751), che presentava però varie lacune, e, tra l’altro, faceva largo uso 
di un teorema sulle funzioni razionali delle radici di un’equazione algebrica che 
verrà dimostrato solo vent’anni più tardi da Lagrange; 

3) studi rivolti a trovare, per l’equazione algebrica generale di quinto grado, 
una formula risolutiva analoga a quella scoperta nel Cinquecento per l’equazione 
di quarto grado: questi studi non portarono — né potevano portare — ad alcun 
risultato positivo, ma prepararono il terreno alla dimostrazione del teorema di 
Ruffini-Abel (che al principio dell'Ottocento segnerà l’inizio di una nuova fase 
delle ricerche algebriche) affermante l’inesistenza della formula cercata; merita 
di venire segnalato che, mentre Bézout, Vandermonde, Eulero e gli altri maggiori 
algebristi dell’epoca erano ancora fermamente convinti della possibilità di tro- 
vatla, il primo ad esprimete seri dubbi in proposito fu Lagrange (proprio a lui 
spetta il merito di avere impostato le indagini che costituiranno la base per la 
dimostrazione del risultato negativo di Ruffini-Abel). 

Ovvi motivi di spazio ci impediscono di accennare ad altre pur interessanti 
ricerche, come ad esempio quelle di Eulero e d’Alembert sulle serie trigonome- 
triche, quelle di Eulero e Lagrange sull’analisi indeterminata di secondo grado, 
di Eulero e Lambert sulle frazioni continue, ecc. Trattasi di ricerche che possono 
senza dubbio arricchire il quadro sommariamente abbozzato nelle pagine pre- 
cedenti ma non sono tali da variarne i lineamenti essenziali, mentre è proprio 
su questi che dobbiamo soffermarci se vogliamo che le nostre brevi considera- 
zioni sui progressi della matematica ci aiutino a cogliere i caratteri più significa- 
tivi del pensiero scientifico generale dell’epoca in esame. 

I lineamenti anzidetti si possono riassumere — a nostro parere — in due 
punti basilari: ricerca di una visione sistematica degli enormi sviluppi cui possono 
dar luogo sia l’analisi sia l’algebra; preoccupazione di estendere al massimo tali 
sviluppi senza sottoporre a rigorosa critica né i loro fondamenti né i metodi 
adoperati per la dimostrazione dei sempre nuovi e più affascinanti teoremi. È 
una situazione che venne efficacemente descritta da alcuni storici paragonando 
questo periodo della matematica all’epoca delle grandi scoperte geografiche: 
come nota Friedrich Waismann «i matematici del xviri secolo avevano infatti 
l’impressione di internarsi in un nuovo mondo dello spirito, ed erano bramosi di 
delimitarne subito i confini ». 

Questa brama di scoprire al più presto i confini del nuovo « continente 
matematico » non va però intesa come dettata dall’esigenza critica di stabilire a 
priori una linea oltre la quale tale scienza non avrebbe mai potuto spingersi; 
proviene invece dal desiderio di giungere a una visione di insieme di tutte le più 
profonde relazioni esistenti fra i concetti trattati, nella ferma convinzione che 
esse potranno illuminarsi a vicenda e così accrescere il dominio della ragione 
sull’intera materia considerata (non v’ha dubbio per esempio che le formule 
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di Eulero, le quali stabiliscono una ben precisa relazione fra la funzione esponen- 
ziale e quelle trigonometriche, gettano effettivamente nuova luce su entrambe, 
o che lo sviluppo di una funzione in serie di altre funzioni di tipo determinato 
— poniamo in serie di potenze — è davvero in grado di farcene scoprire alcune 
proprietà molto recondite, che uno studio isolato di essa non avrebbe mai potuto 
afferrare). Sono questi i motivi che spingono a un’esposizione sistematica delle 
discipline recentemente scoperte: discipline che rischierebbero di frantumarsi 
in tante indagini parziali e disorganiche, se la ragione non fosse in grado di colle- 
garne i vari sviluppi, di dominarli nel loro complesso, di inquadrarli in un grande 
piano strategico. 

La fiducia nella potenza della ragione sorregge l’intera ricerca; e se qualche 
dubbio affiora qua e là circa l’esattezza dei fondamenti del grandioso edificio (ciò 
accade in particolare per l’analisi infinitesimale), esso vien messo a tacere osser- 
vando che l’ampiezza e compattezza delle conseguenze ricavate è largamente 
sufficiente a giustificare l’accettazione delle premesse. Questo atteggiamento 
risulta chiaramente espresso dal celebre motto attribuito a d’Alembert: « andate 
avanti e la fede vi verrà »; mettetevi cioè al corrente dei grandi successi del nuovo 
tipo di calcolo: la loro imponenza dissolverà ogni vostro dubbio. 

È manifesto che un tal modo di procedere non poteva sviluppare un’auten- 
tica esigenza di rigore. In effetti, non pochi teoremi di Eulero, d’Alembert, 
ecc. erano — nella loto primitiva formulazione — inesatti, per l’incompleta 
elencazione delle ipotesi indispensabili alla loro validità, e non poche dimostra- 
zioni di teoremi — anche esatti — erano lacunose e logicamente scorrette (ad 
esempio le due dimostrazioni poco fa accennate del teorema fondamentale del- 
l’algebra, ideate da d’Alembert e da Eulero, si trovavano entrambe in questa 
situazione). In taluni casi, poi, venivano enunciati come teoremi delle proposi- 
zioni manifestamente assurde; tale per esempio la formula seguente (che Eulero 


crede di aver dimostrata!): ; 








143+49+...=— 


2 


La presunta dimostrazione di questo e altri analoghi risultati si fonda, per lo più, 
sull’uso indiscriminato delle serie senza alcuna cautela circa la loro convergenza. 

Quando si rifletta sullo scarso rigore dei processi dimostrativi adoperati 
dai grandi matematici del Settecento, vi è da rimanere stupiti non tanto dei 
risultati assurdi da essi in tal modo raggiunti, quanto dei numerosi autentici 
teoremi che, sia pure con qualche inesattezza di formulazione, essi riuscirono di 
fatto a scoprire. Di fronte a tali mirabili scoperte, bisogna ammettere che quei 
matematici erano senza dubbio forniti di eccezionali capacità intuitive, in base 
alle quali riuscivano a farsi un’idea notevolmente esatta della struttura comples- 
siva del « continente » esplorato, sì da collocarne al posto giusto (o quasi giusto) 
i più alti monti e i più grandi fiumi. Fuori di metafora, la visione globale della 
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materia trattata — per lo meno nelle sue grandi linee — permetteva loro di co- 
gliere i punti nodali del sistema, malgrado le inesattezze e, talvolta, gli autentici 
errori compiuti nello svolgimento delle argomentazioni particolari. Chiaro è, 
però, che un tal modo di procedere non avrebbe potuto proseguire a lungo senza 
dar luogo a disastrosi inconvenienti: è ciò di cui ci si comincerà ad accorgere alla 
fine del secolo 1! e che verrà in piena luce verso il 1820-30 dando luogo a una 
delle più radicali svolte nella storia del pensiero matematico. 

Qui basti ribadire che l’entusiastica fiducia nella potenza della matematica, 
e in particolare in quella della sua più moderna creazione, l’analisi infinitesimale, 
ben si inquadrava — come già accennammo all’inizio del capitolo — entro la 
fiducia generale nella ragione umana. Lo « spirito » matematico poteva venir 
considerato come la più elevata estrinsecazione dello « spirito razionale », e i 
suoi successi — nei problemi puramente teorici come nelle sempre più numerose 
applicazioni — assumevano l’aspetto di incontestabili conferme della validità 
filosofica delle grandi tesi illuministiche. 

Anche se non era ben chiara l’origine, e quindi la natura, delle nozioni ma- 
tematiche, e se non era stata esattamente precisata la struttura logica di taluni 
processi dimostrativi, la matematica sembrava imporsi a tutti con le sue mirabili 
realizzazioni. Era lo stesso clima culturale dell’epoca a far passare sotto silenzio 
le non poche e non lievi ombre di cui erano frammezzate tali realizzazioni, per 
fermarsi esclusivamente su ciò che esse rappresentavano di positivo, sia in se 
stesse sia nel quadro generale del progresso dell’umanità. 


IV -. LA MECCANICA RAZIONALE 


Durante il xviri secolo la meccanica moderna, nata con Galileo, Huygens 
e Newton, subisce ulteriori notevolissimi sviluppi soprattutto dal punto di vista 
analitico, assumendo un assetto all’incirca identico a quello ancora oggi riscontra- 
bile nei corsi istituzionali delle facoltà scientifiche: assetto che giustifica appieno 
il titolo solitamente attribuitole di « meccanica razionale ». Tali sviluppi furono 
resi possibili dai progressi parallelamente conseguiti dall’analisi infinitesimale, 
che fornì gli strumenti indispensabili a un’impostazione soddisfacente dei pro- 
blemi trattati (importante più di ogni altro lo strumento costituito dalle equazioni 
differenziali alle derivate parziali). Non senza motivo gli studiosi che diedero 
maggiori contributi alla meccanica furono proprio, nell’epoca in esame, quelli 
stessi che abbiamo ricordato nelle pagine dedicate alla storia del pensiero mate- 


1 Un merito particolare a questo riguardo colo infinitesimale, 1797) cerca di porre in chiaro i 
va riconosciuto a Lazare Carnot (1753-1822), principi generali di questo calcolo, sulla base di 
sulla cui importante figura ritorneremo nel capi- un accurato raffronto di esso con i vecchi metodi 
tolo v della sezione vi, che, in un celebre di esaustione, degli indivisibili, delle prime e ul- 
saggio dal titolo Réfexions sur la métaphysique du time ragioni, ecc. 
calcul infinitésima! (Riflessioni sulla metafisica del cal- 
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matico; il risultato conclusivo cui essi pervennero fu l’inclusione della meccanica 
nella matematica, come vero e proprio ramo dell’analisi infinitesimale. 

La prima metà del secolo è caratterizzata da due celebri quere/les, peraltro 
strettamente connesse fra loro: la polemica fra leibniziani e cartesiani alla qua- 
le abbiamo già fatto cenno nel capitolo xrv della sezione rv, e quella che 
si accese verso il 1750 intorno al cosiddetto principio di minima azione di 
Maupertuis. 

La prima riguardava il problema della misura delle forze, cioè se tale misura 


andasse cercata nella quantità di moto 7 v prodotta dalla forza considerata o 

; i ; he I } . 

invece nella così detta « forza viva » (o energia cinetica) — 7 2°, ove è chiara 
2 


la differenza fra le due espressioni in una delle quali la velocità v compare alla 
prima potenza mentre nell’altra compare alla seconda. Cartesiani e newtoniani, 
tra loro concordi su questo punto, erano favorevoli alla prima soluzione; i 
leibniziani invece optavano per la seconda (che i contemporanei solevano chia- 
mare « nuova definizione » della forza). In corrispondenza alle due definizioni, 
gli uni sostenevano che nei processi naturali si conserva immutata la somma delle 
quantità di moto; gli altri che si conserva immutata la somma delle forze vive. 

Il dibattito in proposito, già assai vivo verso la fine del Seicento, si era 
attenuato all’inizio del Settecento; la conversione del famoso fisico olandese 
’s Gravesande (del quale parleremo nel prossimo capitolo) dal fronte cartesiano- 
newtoniano a quello leibniziano lo riaccese improvvisamente nel 1725. Vi inter- 
vennero quasi tutti gli scienziati dell’epoca e la polemica fu così aspra da porre 
in imbarazzo chi non voleva compromettersi apertamente a favore dell’uno o 
dell’altro indirizzo. i 

Attraverso i numerosi esempi (generalmente ricavati dallo studio dei feno- 
meni d’urto) addotti dai leibniziani contro i cartesiano-newtoniani o da questi 
contro quelli, venne a poco a poco in chiaro che, negli effettivi processi di natura 
non si conservano costanti né la somma delle quantità di moto né quella delle 
forze vive. Risultò evidente tuttavia che, per lo meno da un punto di vista opera- 
tivo (cioè per la sua possibilità di fungere da fondamento di numerose formule della 
meccanica), il principio di conservazione delle forze vive si rivela assai più fe- 
condo dell’altro: se è vero infatti che non vale per l’intero campo dell’esperienza, 
vero è però che può venire assunto a caratterizzare, in termini molto generali, 
alcuni gruppi di fenomeni di specialissima importanza pet la meccanica. A riprova 
di questa fecondità, basti ricordare che Daniele Bernoulli lo pose a fondamento 
della stessa trattazione dei fenomeni idrodinamici nella sua famosa /ydrodyna- 
mica, sive de viribus et motibus fluidorum commentarii (Idrodinamica, ovvero commentari 
intorno alle forze e ai moti dei fluidi) del 1738. Né vanno dimenticate le numerose 
suggestioni che il concetto di forza viva offrì a fisici e a biologi per una conce- 
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zione « dinamista » del reale, cioè per una concezione che scorge nella forza l’ele- 
mento ultimo della realtà; ma su tali suggestioni si ritornerà varie volte in questo 
e nei prossimi volumi. 

Il principio di minima azione fu enunciato in forma esplicita da Maupertuis 
nella memoria sopra citata del 1744 e successivamente ampliato e sviluppato in 
quella del 1747. Prendendo le mosse dalle obiezioni che i cartesiani e poi Leibniz 
avevano sollevato contro il principio di minimo utilizzato da Fermat per rica- 
varne le leggi di riflessione e di rifrazione della luce (secondo Fermat la natura 
agirebbe sempre lungo le vie che permettono alla luce di trasmettersi nel più 
breve tempo possibile), Maupertuis ritenne di poterlo sostituire con quest’altro: 
« il cammino seguito dalla luce è quello che rende minima la quantità d’azione » 
caso particolare di un nuovo principio generalissimo — cui egli dava appunto il 
nome di principio di minima azione — così enunciabile: « quando in natura ha 
luogo qualche mutamento, la quantità d’azione di questo mutamento è la più 
piccola possibile », ove per « quantità d’azione » di un corpo si deve intendere 
il prodotto delle quantità di moto del corpo considerato per lo spazio da esso 
percorso (cioè 7.0.5). Effettivamente il nostro autore riusciva a dimostrare 
senza eccessive difficoltà che il principio testé riferito conduce, nel caso pattico- 
lare dei raggi luminosi, al risultato voluto; dimostrava inoltre che esso ci pet- 
mette pure di ricavare le leggi generali dell’urto, sia fra i corpi elastici sia fra i 
corpi non elastici. Con un’ardita generalizzazione egli ne concluderà che su tale 
principio sono fondate « tutte le leggi del movimento », cioè che proprio da 
esso « dipendono i movimenti di tutte le sostanze corporee», onde risultereb- 
be lecito pensare che sia stato direttamente il « Creatore e l’Ordinatore delle 
cose » a imporla al mondo dei fenomeni. 

Nel 1751 il matematico tedesco Samuele Koenig pubblicava però un lavoro, 
in cui sosteneva che il principio di minima azione era già stato enunciato da 
Leibniz,! e anzi precisava che nei moti regolati dalle ordinarie leggi della mec- 
canica la quantità d’azione non assume sempre un valore minimo ma può anche 
assumere un valore massimo. Maupertuis reagì astiosamente e non del tutto a 
torto, poiché in realtà Koenig non fu in grado di esibire la lettera ove — a sua 
detta — Leibniz avrebbe enunciato il principio in questione. Ne nacque una 
polemica in cui furono coinvolte parecchie fra le maggiori personalità scientifico- 
filosofiche dell’epoca, in primo luogo Eulero e Voltaire. Al saggio vivacemente 
satirico scritto nell’occasione da quest’ultimo abbiamo già fatto cenno nel capi- 
tolo mi; per quanto riguarda Eulero, basti menzionare che egli, pur non tacendo 
di essere stato il primo a compiere la scoperta, riconobbe — con parole ove 
non manca una cauta ironia — che Maupertuis « non solo ha stabilito il principio 


1 Egli non ricordò invece che fin dal 1744 una semplice verità 4 posteriori, da accettarsi solo 
Euler aveva esposto un principio equivalente a in quanto verificata dalle leggi già antecedente- 
quello di Maupertuis, presentandolo tuttavia come mente stabilite dalla dinamica. 
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più solidamente di quanto l’avessi fatto io, ma la sua vista, più estesa e più pene- 
trante della mia, vi ha scoperto delle conseguenze che io non ne avrei mai ri- 
cavate » (trattasi, come è palese, delle conseguenze teologico-metafisiche). 

Dal punto di vista matematico il principio di Maupertuis rivela senza dubbio 
una notevole utilità, in quanto riesce a presentare in forma unitaria parecchie 
leggi della dinamica solitamente dimostrate per vie del tutto indipendenti (già 
ricordammo a proposito dell’urto, che esso ha il notevole merito di offrirci un 
fondamento unico da cui poter dedurre le leggi valide per i due casi antitetici 
dei corpi elastici e di quelli anelastici). Ma il nostro autore non si accontentava 
di questo aspetto matematico della propria scoperta; come già abbiamo accennato 
egli voleva vedervi qualcosa di più, cioè la prova dell’esistenza di un essere 
onnipotente e onnisciente il quale darebbe prova della sua potenza e saggezza 
nel far sì che i fenomeni non siano regolati da leggi qualsiasi, ma proprio da 
leggi strutturate in modo da economizzare al massimo la quantità d’azione. 
Orbene è precisamente questo intento ciò che viene rifiutato dagli avversari di 
Maupertuis; esso costituisce il vero sottinteso dei loro dibattiti, appena velato 
dalle questioni di priorità della scoperta.! 

È interessante riferire le parole con cui d’Alembert, nell’introduzione alla 
seconda edizione del suo Traité de dynamique (1758), prende posizione sul delicato 
argomento pur senza fare nomi e senza intromettersi personalmente nella querelle: 
un metafisico — egli nota — cercherebbe di provare la necessità che le leggi della 
meccanica abbiano la forma che di fatto riscontriamo in esse « dicendo che 
rientrava nella saggezza del Creatore e nella semplicità delle sue vedute, il non 
stabilire altre leggi dell’equilibrio e del movimento...; ma noi abbiamo creduto 
doverci astenere da questo modo di ragionare, perché ci è parso che esso si ba- 
serebbe su di un principio troppo vago; la natura dell’essere supremo ci è troppo 
nascosta perché possiamo conoscere direttamente ciò che è o non è conforme 
alla sua saggezza ». 

Queste parole sono molto istruttive non solo perché sottolineano il desiderio 
di d’Alembert di separare in modo definitivo la meccanica dalla metafisica, ma 
anche perché pongono in chiara luce il serio problema metodologico che affiorava 
nel principio di Maupertuis. 

Le indagini scientifiche di Galileo, di Huygens e di Newton avevano po- 
tuto stabilire le grandi leggi che regolano con rigorosa necessità il prodursi dei 
fenomeni meccanici; ma qual è il motivo per cui valgono proprio queste e non 
altre leggi? Si noti che trattasi di un problema tutt’altro che inconsistente, il 
quale ricompare, sia pure in termini diversi, negli stessi più recenti dibattiti 
dell’odierna epistemologia. Questa suole infatti distinguere due significati, net- 


1 Si. vedrà nel capitolo 1x (paragrafo 11) più generali della natura con l’ammissione che 
come Maupertuis creda di poter conciliare questo una parte dell’ordine dei fenomeni sia effetto del 
intervento diretto e continuo di dio nelle leggi caso. 
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tamente diversi, collegabili alla richiesta di una spiegazione: il primo riguarda il 
perché di un fatto (e ad esso si suole rispondere invocando una legge scientifica) 
l’altro invece il perché di una legge scientifica, ossia — per usare la parole di 
Richard Bevan Braithwaite ! — la « ragione per cui tale legge scientifica è come 
è » (e qui la risposta si fa straordinariamente più complessa). 

Maupertuis ebbe il torto di cercare questa ragione in qualcosa di troppo vago 
e a noi troppo nascosto come la saggezza divina; i maggiori scienziati del suo 
tempo respinsero tale spiegazione per sostituirla con un’altra, che forse a noi 
moderni può apparire altrettanto vaga, ma che certo era più conforme alle esigenze 
della cultura illuministica. Essi sostennero che le leggi della meccanica sono 
« verità necessarie ». Questa è la tesi esplicitamente affermata da d’Alembert 
nell’introduzione poco sopra citata; e questa è la tesi già sostenuta da Euler 
nel suo trattato Mechanica sive motus scientia analytice exposita (Meccanica ossia la 
scienza del moto esposta analiticamente, 1736), ove leggiamo per esempio che la 
legge fondamentale della proporzionalità fra incremento della quantità di moto 
e incremento dell’impulso è non solo vera ma fornita di verità necessaria. In 
una famosa memotia del 1755, dal titolo Principes généraux de l’état d’équilibre des 
fluides (Principi generali dello stato d’equilibrio dei fluidi), il medesimo Eulero asserirà 
(tesi peraltro non condivisa da d’ Alembert) che anche l’impianto teorico dell’idro- 
statica e dell’idrodinamica è puramente razionale come quello degli altri capitoli 
della meccanica. 

La ricerca, perseguita da pressoché tutti i grandi matematici e meccanici 
del Settecento, di principi generalissimi dai quali poter dedurre tutte le leggi 
della meccanica si inquadra per l’appunto nel programma testé accennato: cioè 
nel programma di fornire a questa disciplina una validità scientifica indipendente 
dalle mere osservazioni empiriche. 

Tale ricerca li condusse senza dubbio alla scoperta di formule giudicate 
ancor oggi della massima importanza per la loro incontestabile efficacia unifica- 
trice, sia rispetto ai concetti della meccanica, sia rispetto ai metodi per impostarne 
e risolverne i principali problemi; ma — come si è detto — i loro autori scorge- 
vano in tali formule anche qualcosa d’altro che oggi noi non siamo più disposti 
ad ammettere: vi scorgevano delle verità necessarie, cioè delle verità capaci di 
fornire un carattere di razionalità assoluta a tutta intera la disciplina in esame 
sì da elevarla allo stesso livello della geometria. 

Poiché non intendiamo qui delineare una vera e propria storia della mec- 
canica, non ci fermeremo ad esporre le formule testé accennate. Occorre comunque 
ficordare che un posto di specialissimo rilievo spetta, senza dubbio, al così 
detto principio di d’ Alembert, che ricava le equazioni del moto da quelle del- 
l’equilibrio col sostituire, al posto di ogni forza attiva Fi, la così detta forza 
perduta Fi — 7 ai (0 al posto delle componenti di quella le corrispondenti com- 


1 Nell'opera Scientific explanation, 12 ed. 1953; traduzione italiana 1966. 
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ponenti di questa), e in tal modo riesce a ridurre ogni questione di dinamica ad 
una di statica. Non minore importanza spetta pure alle equazioni di Lagrange 
(strettamente collegate, peraltro, al principio di d’Alembert), che pervengono 
a dare alle equazioni della dinamica una forma generalissima, la quale si presta 
particolarmente bene — almeno per un largo settore di problemi del moto — 
ad una rigorosa trattazione analitica. (Per maggiori notizie sull'argomento non 
abbiamo che da rinviare a un qualunque trattato moderno di meccanica razio- 
nale.) 

La Mécanique analytique (1788) di Lagrange si caratterizza rispetto alle prece- 
denti perché sostituisce, alla ricerca di principi sempre più generali della meccanica, 
quella di metodi atti « alla risoluzione di ogni problema ». Con ciò essa viene in 
certo modo a chiudere la fase settecentesca di questa disciplina (dominata dalla 
preoccupazione di fornire alla meccanica una garanzia razionale assoluta) per 
aprirne un’altra, in cui prevale invece l’interesse operativo. Va sottolineato che 
la stessa preoccupazione di giungere ad un unico principio capace di fondare 
tutta la meccanica assume in Lagrange un significato nuovo: quello di ricavarne 
un unico tipo di equazioni atto ad uniformare lo studio dei più diversi problemi, 
e cioè di « riunire e presentare sotto un medesimo punto di vista i diversi prin- 
cipi finora trovati per facilitare la soluzione delle questioni di meccanica, mostrarne 
la mutua dipendenza e metterci in grado di giudicare la loro giustezza e la loro 
estensione ». 

Il nostro autore si vanta di non fare ricorso, per raggiungere il fine testé 
accennato, « né a costruzioni né a ragionamenti geometrici o meccanici, ma sol- 
tanto ad operazioni assoggettate a uno svolgimento regolare e uniforme ». Con 
ciò l’accento si sposta dal dibattito sui principi e sulla loro giustificazione razio- 
nale (che Lagrange dà per scontata) alla ricerca di una sistemazione formalmente 
perfetta di tutta la scienza del moto. 

Senza disconoscere il grande valore di questa sistemazione, va tuttavia fin 
d’ora osservato che essa non riuscì certo a spegnere definitivamente le indagini 
sui fondamenti della meccanica. Al contrario, queste rinasceranno con rinnovato 
vigore nella seconda metà dell’Ottocento, e sgretolando il mito della verità 
assoluta e necessaria della meccanica galileiana-newtoniana, apriranno la via alla 
teoria einsteiniana della relatività. Comunque, l’opera di Lagrange verrà a lungo 
considerata quale esempio insuperabile di trattazione puramente matematica dei 
fenomeni del moto, esempio cui si ispiteranno non pochi scienziati della genera- 
zione successiva nel tentativo di tradurre in formule altrettanto perfette altri 
rami della scienza fisica (si veda in proposito il capitolo xvi della sezione vi). 
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V - IL CALCOLO DELLE PROBABILITÀ 


Già accennammo nella sezione precedente che il calcolo delle probabilità 
nacque nel Seicento, ad opera di due grandi matematici: Pascal e Fermat. Essi 
però si limitarono a studiarne alcune applicazioni particolari, e anche il breve 
trattato scritto sull’argomento da Huygens non era altro, in realtà, che una rac- 
colta di problemi in parte già risolti e in parte nuovi. Il fatto stesso che il 
nuovo calcolo risultasse prevalentemente legato ai giochi d’azzardo, non sti- 
molava certo a considerarlo come un’autentica disciplina scientifica. I primi trat- 
tati generali sull’argomento risalgono al Settecento onde solo in questo secolo 
l'importante capitolo della matematica comincia ad acquistare una fisionomia ben 
determinata. Tra essi ci limitiamo per ora a ricordare: 1° Essai d’analyse sur les jeux 
de hazard (Saggio di analisi sui giochi d'azzardo, 1% ed. 1708, 2% ed. ampliata 1714) di 
Pierre Raymond Montmort (1678-1719); 1’ Ars conjectandi di Giacomo Bernoulli, 
pubblicata postuma dal nipote Nicola nel 1713 (nella forma incompleta in cui l’au- 
tore l’aveva lasciata); e il volume 7%e doctrine of chance (La dottrina del caso) di 
Abraham De Moivre pubblicato nel 1718 (22 ed. 1738, 32 ed. 1756). 

L’interesse per il calcolo delle probabilità si diffonde ormai rapidamente 
in tutti i più avanzati ambienti scientifici: se ne occupano con impegno Daniele 
Bernoulli e s’ Gravesande, Buffon, d’Alembert, Eulero, Hume, Lambert, ecc. 
Il fatto notevole è, però, che lo si vede in una luce tutta particolare: non più 
— ben inteso — come puramente legato ai giochi d’azzardo, ma nemmeno come 
fornito di dignità pari a quella degli altri capitoli della matematica. È un calcolo 
di cui si riconosce l’indubbia utilità nelle « scienze morali o umane », ma proprio 
per la relativa inesattezza di queste, nessuno pensa seriamente di applicarlo alla 
fisica, in quanto lo si ritiene inidoneo a fornirle il rigore che tale disciplina può 
ricavare da una vera e propria trattazione matematica. Lo si applica invece larga- 
mente nell’elaborazione delle tavole di mortalità e di sopravvivenza e nella loro 
utilizzazione da parte delle società assicuratrici, nella valutazione dell’attendibi- 
lità delle testimonianze, e perfino nella previsione delle deliberazioni delle as- 
semblee, nella stima dei possibili errori compiuti dai tribunali, ecc. 

Pur senza voler esporre la storia del calcolo in esame, non possiamo esimerci 
dal ricordare che parecchi teoremi fondamentali di esso risalgono appunto al 
xvi secolo. Per esempio il famoso teorema di Bernoulli (che stabilisce un rap- 
porto probabilistico fra la frequenza di un evento entro una successione di prove 
ripetute, in cui esso abbia sempre la medesima probabilità p, e il valore di questa 
p) compare per la prima volta nell’ Ars corjectandi poco sopra menzionata; la 
non meno famosa formula di Bayes, riguardante la così detta probabilità delle 
cause, compare per la prima volta in una memoria di Thomas Bayes (1671-1746), 
dal titolo Ax essay toward solving a problem în the doctrine of chances (Un saggio per risol- 
vere un problema nella dottrina delle probabilità) pubblicata, postuma, nel 1764; la così 
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detta formula di De Moivre-Stirling, che ci permette di calcolare con un’ap- 
prossimazione crescente al crescere dell’intero x il valore della funzione fattoriale 
n mediante le funzioni #°, e°,/% (formula di larga applicazione nel calcolo delle 
probabilità) compare nei Miscellanea analytica di De Moivte (1730) e, notevol- 
mente precisata, nel Mezbodus differentialis (esso pure del 1730) di Stirling. 

L’esemplificazione, che potrebbe venire ulteriormente proseguita, conferma 
in modo incontestabile il rapido diffondersi dell’interesse per il calcolo delle pro- 
babilità; non deve però trarci in inganno sulla consistenza teorica da esso assunta. 
In realtà questa risulta ancora molto scarsa, pet il carattere incompleto e poco pre- 
ciso delle sistemazioni che ne vengono tentate (ricordammo poco sopra quelle 
operate da Montmott, da Giacomo Bernoulli e da Abraham De Moivre). Il pri- 
mo lavoro davvero soddisfacente da tale punto di vista sarà compiuto — come 
vedremo nella sezione vi — da Laplace nei primi anni dell’Ottocento; la sua trat- 
tazione potrà in tal modo iniziare una nuova fase della storia di questo ramo 
della matematica. 

Ciò che mancava nel Settecento non era soltanto un assetto rigoroso degli 
assiomi posti a base del calcolo delle probabilità, ma perfino una definizione 
un po” chiara dei suoi concetti fondamentali (che potesse venire accolta concorde- 
mente da tutti i cultori dell’argomento e che potesse poi, in un secondo tempo, 
venire sottoposta all’accurata analisi dei logici). Che per calcolare la probabilità 
di un evento, nel caso in cui si riesca a stabilire il numero dei casi ad esso favorevoli 
e quello dei casi possibili, si dovesse dividere il primo numero pet il secondo, 
era noto fin dal secolo precedente; ma i dubbi sorgevano appena si trattava di 
decidere il significato attribuibile a tale rapporto, nonché alle espressioni « casi 
favorevoli » e « casi possibili ». All’interno del calcolo si veniva così delineando 
una netta distinzione fra una parte algebrica, su cui sembrava abbastanza facile 
ottenere una certa unanimità, e una parte concettuale ove regnava la massima 
confusione. 

Giacomo Bernoulli definisce la probabilità come grado di certezza: « proba- 
bilitas est gradus certtitudinis, et ab hac differt ut pars a toto »; ma questa defi- 
nizione crea più confusione che chiarezza, sia per il riferimento a qualcosa di 
eminentemente soggettivo come la « certitudo », sia per l’oscurità del termine 
« gradus » (a rigore i gradi di certezza vengono definiti proprio attraverso i valori 
della probabilità, e non viceversa come pretenderebbe l’autore della definizione). 
A proposito della regola poco fa riferita, consistente nell’assumere come misura 
della probabilità il rapporto fra numero dei casi favorevoli e numero dei casi 
possibili, egli afferma che essa risulta applicabile quando non vi è motivo di ri- 
tenere che le cose vadano piuttosto in un modo che nell’altro. In manifesta 
analogia col principio leibniziano di ragion sufficiente il nostro autore lo indica 
come principio di « ragione non sufficiente »; in seguito verrà chiamato « prin- 
cipio di indifferenza » così enunciato: in mancanza di ragioni che permettano di 
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assegnare probabilità diverse a ciascuno di più eventi alternativi ed esaustivi, 
essi devono venire considerati come equiprobabili. 

Il riferimento alla « certitudo », interpretata come qualcosa di essenzial- 
mente soggettivo, è ancora presente nella voce Probabilité della Encyclopédie (voce 
dovuta a d’Alembert), ove è compiuta una classificazione che vale la pena citare 
(come esempio di manifesta equivocità): secondo tale classificazione un evento 
satebbe probabile se ha più di un mezzo di certezza, sarebbe verisimile se ha 
molto più di un mezzo di certezza, moralmente certo se ha una certezza quasi 
completa, incerto se ha un mezzo di certezza, dubbio se ha meno di un mezzo di 
certezza, ecc. 

Il problema è reso ulteriormente complicato dalla distinzione — assai diffusa 
nel Settecento — tra evidentia mathematica ed evidentia moralis e dall’incertezza 
se far rientrare la probabilità nell’una o nell’altra. In genere si tende a collegarla 
alla seconda, non alla prima (perché la matematica è un scire mentre il calcolo delle 
probabilità è solo un corjectare); ma allora, ci si chiede, che cosa ci autorizza ad 
esprimere la probabilità in numeri e perché mai si fa ricorso all’algebra per de- 
terminare una probabilità a partire da altre? Né manca chi sostiene (come ac- 
cennammo nella classificazione testé citata) che l’evidentia moralis avrebbe a che 
tare con la probabilità solo quando questa risulta molto prossima alla certezza, 
e cioè quando la frazione che la esprime ha un valore molto prossimo al- 
l’unità. 

Stando così le cose, non dobbiamo stupirci che il calcolo delle probabilità 
venga dai più considerato — come già accennammo — applicabile solo alle scienze 
umane non a quelle fisiche; e che nello stesso ambito delle prime la sua applica- 
zione dia luogo a parecchi dissensi, anche fra studiosi dotati di pari serietà. Se 
— come spiega molto bene Orietta Cambursano Pesenti — «esso si presenta 
come guida all’azione più che come una vera e propria conoscenza », chiaro è 
però che la guida da esso fornita diventa sommamente incerta quando l’interesse 
di chi agisce sia diretto al singo/o evento e non a un insieme di gran numero di 
eventi (questo ultimo caso accade per le case assicuratrici, che infatti si avvalgono 
con grande vantaggio dei calcoli probabilistici). 

La questione emerse con un carattere di autentica drammaticità, quando co- 
minciò a diffondersi in Europa l’uso (proveniente dai paesi orientali) di inoculare 
nei fanciulli il vaiolo — in forma non virulenta — onde immunizzarli per tutta 
la vita dalla grave malattia. Il metodo presentava però il gravissimo inconve- 
niente di non poter garantire la certezza, ma solo una forte probabilità, di con- 
dutre ad un esito positivo; sull’opportunità o meno di ricorrere ad esso in queste 
condizioni si accesero pertanto appassionate discussioni fra i maggiori scienziati 
dell’epoca (tanto più appassionate in quanto vi si mescolavano confusamente 
problemi matematici e problemi di coscienza). Vale la pena riferire un breve 
resoconto di esse fattone da Laplace nel 1814. 
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«Il vaiolo ha questa caratteristica: non colpisce mai due volte lo stesso 
individuo o per lo meno ciò avviene così raramente che se ne può fare del tutto 
astrazione nel calcolo. Prima della scoperta del vaccino, ben pochi sfuggivano 
a quella malattia che spesso è mortale ed uccide circa un settimo di coloro che ne 
sono colpiti. Talvolta però è benigna, e l’esperienza ha dimostrato che le si poteva 
dare questo carattere, inoculandola su persone sane, preparate con un buon re- 
gime, e in una stagione adatta. Allora il rapporto tra gli individui che uccide e 
quelli vaccinati, non è che un trecentesimo. Questo enorme vantaggio dell’inocula- 
zione, unito a quello di non alterare l’estetica e di preservare dalle conseguenze 
spiacevoli che il vaiolo naturale spesso porta con sé, ha fatto adottare da moltis- 
sime persone l’inoculazione. La sua pratica fu vivamente raccomandata, ma, 
come quasi sempre avviene per le cose che sono soggette ad inconvenienti, fu 
anche vivamente combattuta. Mentre ardeva la disputa, Daniele Bernoulli si 
propose di sottoporre al calcolo delle probabilità l’influenza dell’inoculazione 
sulla durata media della vita. Mancando di dati precisi sulla mortalità causata 
dal vaiolo nelle diverse età della vita, suppose che il pericolo di essere colpiti 
da questa malattia e quello di perirne fossero uguali a qualsiasi età. Partendo da 
tali ipotesi, giunse, attraverso un’analisi acuta, a trasformare una tavola ordinaria 
di mortalità, in quelle che si potrebbero fare se il vaiolo non esistesse o se per lo 
meno non facesse perire che un piccolissimo numero di malati; ne concluse che 
l’inoculazione aumenterebbe di almeno tre anni la durata media della vita, il 
che, a parere dello scienziato, indicherebbe chiaramente il vantaggio dell’inocula- 
zione. D’Alembert polemizzò contro l’analisi di Bernoulli, dapprima a proposito 
dell’incertezza delle sue due ipotesi, poi per l’incompletezza dell’analisi, perché 
non vi era stato fatto rientrare il confronto tra il pericolo prossimo, sia pure 
minimo, di perire per l’inoculazione, ed il pericolo ben più grande ma anche 
più lontano di soccombere al vaiolo naturale. Questa considerazione non ha 
senso quando si considera un numero grandissimo di individui, ed è appunto 
pet questo un’argomentazione di nessuna importanza per i governi, per i quali i 
vantaggi dell’inoculazione sussistono; ma ha un gran peso su un padre di famiglia 
che, facendo inoculare la malattia nei suoi bambini, teme di veder ben presto 
perire ciò che di più caro ha al mondo e di esserne la causa. Molti genitori rifiuta- 
vano di adottare l’inoculazione proprio pet questo timore, che è stato fortunata- 
mente dissipato dalla scoperta del vaccino. »! 

Si tratta, come ognun vede, di difficoltà strettamente collegate alla defini- 
zione poco sopra riferita della probabilità come grado di certezza; era proprio 


1 Anche il fatto che l’inoculazione in un or- sale solo al 1798. Il merito della « scoperta » spetta 
ganismo umano di vaiolo vaccino gli procurasse al medico inglese Edward Jenner (1749-1823) che 
una certa immunità rispetto al vaiolo umano era in tale anno pubblicò una memoria fondamentale 
noto da tempo ai popoli orientali; ma lo studio sugli accuratissimi esperimenti da lui eseguiti in 
scientifico di questo fenomeno e la sua piena va- proposito. 
lorizzazione per l’immunizzazione degli uomini ri- 
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la presentazione soggettivistico-psicologica di essa che conduceva a confondere 
i problemi concreti — connessi a una grave decisione del singolo individuo — 
con i problemi teorici, riguardanti il significato scientifico del nuovo calcolo. 
Vedremo nell’ultima sezione che l’interpretazione della nozione di probabilità dà 
effettivamente luogo ancor oggi a gravi dibattiti fra soggettivisti, logicisti e fre- 
quentisti, ma sono dibattiti esattamente circoscritti, che non scaturiscono più 
— come nel Settecento — da una inconsapevole sovrapposizione di sfere diverse. 
È chiaro comunque che un’impostazione rigorosa di essi esige un’accuratissima 
critica dei fondamenti: critica che non poteva nemmeno venire abbozzata quando 
il calcolo delle probabilità non aveva ancora raggiunto un primo assetto sistema- 
tico. Essa potrà sorgere solo dopo l'elaborazione di Laplace, per l’appunto, quale 
approfondimento logico ed epistemologico delle nozioni cui fanno riferimento 
le ipotesi ivi emerse come essenziali. 

Senza insistere oltre sull’argomento, ci limiteremo a sottolineare ancora una 
volta quanto sia tipico della mentalità illuministica lo stadio raggiunto nel Set- 
tecento dal calcolo delle probabilità: caratterizzato per un lato da un notevolis- 
simo fervore di ricerche, quasi sempre svolte con incontestabile abilità tecnica, 
pet l’altro da una non meno notevole imprecisione di concetti e da gravi manche- 
volezze nella sistemazione della materia. Imprecisione e manchevolezze che, pur 
rendendo difficile un’esatta collocazione del calcolo nel quadro delle nostre 
conoscenze, non diminuivano però la fiducia in esso, poiché tutti vi scorgevano 
un nuovo strumento — forse non ancora ben chiaro, ma comunque fornito di 
una certa efficacia — per allargare il dominio della ragione a campi che erano 
parsi sfuggire, fino a quel momento, ad ogni seria indagine scientifica. 
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CAPITOLO OTTAVO 


L'esigenza di una più ampia sperimentazione 
nelle scienze della natura 


I - CONSIDERAZIONI GENERALI 


Se un notevole settore della scienza fisica (intesa nel senso più generale del 
termine, cioè come scienza della natura inorganica) fu senza dubbio caratteriz- 
zato nel Settecento da una crescente esigenza di sistematicità, da attuarsi me- 
diante l’applicazione sempre più estesa della matematica, altri settori però — 
quelli dei quali intendiamo occuparci nel presente capitolo — furono invece 
caratterizzati dall’acquisizione di nuovi risultati sperimentali, spesso inquadra- 
bili senza grandi difficoltà in leggi empiriche abbastanza precise ma non in teorie 
generali soddisfacenti. Questo ampliamento di dati, strettamente connesso ai 
rapidi e sorprendenti progressi della tecnica, costituirà nel giro di qualche de- 
cennio una delle molle più importanti per la graduale elaborazione di nuove ca- 
tegorie scientifiche. 

Mentre i problemi connessi all’esigenza di sistematicità, di cui parlammo 
nel capitolo precedente, avevano un manifesto rilievo filosofico — in quanto 
concernevano il significato stesso e i limiti della « razionalità », attribuita nel 
Settecento alle due discipline, la matematica e la meccanica, più concordemente 
riconosciute come autentiche scienze — i problemi relativi al settore di ricerche 
prese in esame nel presente capitolo hanno soprattutto un rilievo metodologico, 
che riguarda solo indirettamente la filosofia. Essi sono, comunque, assai impor- 
tanti al fine di comprendere la complessità dei fattori intervenuti nella laboriosa 
costituzione della scienza moderna. 

A titolo puramente indicativo, diremo fin d’ora che tali problemi possono 
venire incentrati sui tre seguenti temi fondamentali: 

1) simbiosi fra scienza e tecnica, che nel xviri secolo si risolve spesso 
in un contributo della seconda alla prima maggiore che non quello della prima 
alla seconda (a causa dell’inadeguatezzza degli strumenti teorici posseduti dalla 
scienza dell’epoca onde teorizzare i nuovi campi fenomenici di cui la tecnica 
stava scoprendo l’enorme importanza, per esempio il campo concernente gli 
scambi tra lavoro e calore); 

2) scarsa rispondenza tra fatti e teoria negli stessi settori ove la teoria sem- 
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brava garantita da più solide basi razionali, quale appunto il settore della mec- 
eanica (possiamo citare a titolo d’esempio le parole scritte dall’ingegnere mili- 
tare Charles Borda [1733-99], in una celebre memoria del 1766 dedicata allo 
studio del moto dei fluidi, ove egli prende in esame l’utilizzabilità dell’idrodina- 
mica teorica a fini pratici: « La teoria ordinaria dell’urto dei fluidi non fornisce 
che dei rapporti assolutamente falsi e, per conseguenza, sarebbe inutile e per- 
fino pericoloso applicare questa teoria all’arte della costruzione dei vascelli. »); 

3) difficoltà di giustificare le leggi della natura, unicamente ricavate dalla 
generalizzazione dei dati osservativi. 

Per dare un certo ordine alla nostra esposizione, cominceremo a ricapito- 
lare brevemente alcuni dei principali progressi conseguiti, durante il Settecento, 
nel campo della fabbricazione degli strumenti scientifici, passando poi a de- 
lineare, nel paragrafo successivo, un quadro generale — di necessità schema- 
tico — dei nuovi sviluppi della tecnica più difficilmente collegabili con le vedute 
scientifiche del secolo. Dopo un rapido esame delle conquiste realizzate dalle 
più significative ricerche sperimentali di fisica e di chimica, ci soffermeremo 
infine a discutere la portata delle prime istanze critiche affioranti in alcuni scien- 
ziati dell’epoca (in particolare nel fisico olandese ’s Gravesande). Dato il gran 
numero di autori considerati, pochi dei quali ebbero una personalità scientifica 
di autentico rilievo culturale, ci limiteremo a fornire pochissimi dati biografici 
su ciascuno di essi — via via che avremo occasione di nominarlo — aggiungendo 
qualche ulteriore notizia solo sulle figure di primissimo piano. 


II - RAPIDI PROGRESSI NELLA COSTRUZIONE 
DEGLI STRUMENTI SCIENTIFICI 


Ci si è soffermati, nel capitolo x1 della sezione Iv, sul nuovo e significativo 
interesse diffusosi tra gli scienziati del Seicento per gli strumenti scientifici, e si 
sono elencati alcuni fra i più importanti di essi che in tale arco di tempo vennero 
a potenziare le indagini sulla natura. Come è agevole comprendere, i successi 
così ottenuti riuscirono a vincere quasi completamente (non però in tutte le 
discipline) le primitive riserve contro il nuovo metodo di osservare la natura, 
spingendo tecnici e scienziati a compiere ogni sforzo per migliorare gli appa- 
recchi da poco costruiti e per fabbricarne dei nuovi. Non potendo dare un pa- 
norama completo dei progressi conseguiti lungo tale via, ci limiteremo a ricor- 
dare i campi in cui si realizzarono passi più rapidi e più ricchi di conseguenze in 
vista dello sviluppo generale della ricerca scientifica. 

In primo luogo va menzionato il settore della misura del tempo, impot- 
tantissimo sia dal punto di vista della scienza pura sia per le sue applicazioni pra- 
tiche. Il difficile problema, che fu necessario risolvere per migliorare in modo 
significativo gli orologi del Seicento, riguardava la costruzione di bilancieri 
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che garantissero l’isocronismo delle oscillazioni, compensando le variazioni 
dovute ai mutamenti di temperatura. Il merito maggiore in questo campo spetta 
al meccanico inglese John Harrison (1693-1776) che nel 1726 ideò il pendolo 
compensato a struttura bimetallica e nel 1735 riuscì a fabbricare un primo sod- 
disfacente cronometro marino (controllato da due bilancieri oscillanti in verso 
opposto, capaci di controbilanciare i movimenti della nave) da utilizzarsi per la 
determinazione della longitudine. Dopo avergli recato ulteriori perfezionamenti 
attraverso lunghi anni di paziente lavoro, si decise a presentarlo al governo bti- 
tannico che aveva decretato un cospicuo premio a chi fosse riuscito a costruire 
un apparecchio atto a risolvere l’annoso problema della longitudine. Eseguite 
le debite prove, il premio gli venne riconosciuto nel 1772. I cronometri di Har- 
rison furono adoperati dal capitano Cook! per i suoi viaggi attorno al mondo. 

Quanto ai perfezionamenti conseguiti nella costruzione degli apparecchi 
elettrici, la loro storia è così intimamente legata a quella di tutta l’elettrologia 
dell’epoca, che preferiamo attendere a farne parola quando prenderemo in ra- 
pido esame lo sviluppo dell’intera disciplina. 

Un altro settore in cui furono realizzati notevolissimi progressi è quello 
degli apparecchi ottici: basti ricordare che nel 1757 l’inglese John Dollond 
(1706-61) riuscì a costruire un obiettivo acromatico, il che rappresentò una 
vera e propria svolta in tale campo della tecnica. L’acromatismo era già stato 
fatto oggetto alcuni anni prima di approfonditi studi da parte del matematico 
Eulero (di cui parlammo a lungo nel capitolo precedente) che aveva sostenuto 
contro l’opinione di Newton la possibilità di costruire lenti acromatiche, senza 
però passare all’effettiva realizzazione di esse. Alcuni importanti perfezionamenti 
vennero pure introdotti, nella costruzione dei microscopi, dal fisico tedesco Aepi- 
nus, su cui ritorneremo nel paragrafo v, e dall’ufficiale olandese Frangois Ge- 
rardzoon Beeldsnyder (1755-1808). Anche la fabbricazione di telescopi a riftes- 
sione, già iniziata nel Seicento (come si ricordò nel capitolo poco sopra citato 
della sezione rv) subì importanti miglioramenti soprattutto verso la fine del xviri 
secolo ad opera del grande astronomo William Herschel (su cui ritorneremo 
nel paragrafo Iv) che compì le sue famose scoperte astronomiche per l’appunto 
con un apparecchio di tale tipo (fornito di un tubo di m. 12 di lunghezza e 1,47 
di larghezza). 

Passando ora dall’ottica alla termologia, va ricordato che proprio al Sette- 
cento risale l’introduzione delle scale termomettiche ancora oggi in uso, dovute 
all’olandese Gabriel Daniel Fahrenheit (1686-1736), al francese René Antoine 


1 James Cook (1728-79) fu il maggiore esplo- 
ratore inglese del Settecento. Nel 1768 egli ven- 
ne inviato dalla Royal Society di Londra nel Paci- 
fico meridionale, per osservare da Tahiti un deter- 
minato passaggio di Venere sul sole. Il fatto che la 
più illustre accademia inglese abbia affidato a Cook 
questa missione dimostra quanta importanza fosse 


otmai attribuita, anche in sede ufficiale, alle esplo- 
razioni geografiche. In questo ed in altri viaggi, 
Cook diede un contributo fondamentale allo stu- 
dio della geografia dell’Australia, della Nuova Ze- 
landa e dell’Oceano Pacifico. Non riuscì tuttavia 
nell’impresa che più gli stava a cuore: scoprire il 
continente Antartico. 
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Ferchault de Réaumur (1683-1757), e allo svedese Anders Celsius (1701-44). 
Tale introduzione fu resa possibile dalla scoperta — dovuta al fisico Guillaume 
Amontons (1663-1705) — che la temperatura di ebollizione dell’acqua è costante 
se resta costante la pressione atmosferica: chiaro esempio, come ognuno vede, 
di stretta e feconda collaborazione fra ricerca scientifica e abilità tecnica (una 
notevole abilità era ad esempio richiesta per dividere l’intervallo fra i due punti 
fissi della scala termometrica in trattini esattamente uguali). Assai vantaggioso si 
rivelò pure l’impiego — operato per la prima volta in forma sistematica, da 
Fahrenheit —. del mercurio in luogo dell’alcool come liquido termomettico; 
esso permise la costruzione di termometri più piccoli e più maneggevoli, con i 
quali fu possibile determinare con maggiore esattezza di prima il decorso dei 
fenomeni (per esempio lo stesso Fahrenheit riuscì a scoprire con i nuovi appatec- 
chi l’importante fenomeno della soprafusione). Tra i molti altri apparecchi ideati 
per lo studio sperimentale della termologia, ci limiteremo a ricordare i primi 
calorimetri costruiti verso il 1750 dal chimico Joseph Black (1728-99), profes- 
sore all’università di Glasgow, per misurare la quantità di calore assorbita nei 
mutamenti di stato, e i dilatometri costruiti per determinare le dilatazioni delle 
aste metalliche da utilizzarsi nella costruzione degli orologi. Il primo dilatometro 
fu progettato, verso il 1730, dal fisico e meccanico inglese George Graham 
(1673-1751); esso subirà in pochi decenni notevoli perfezionamenti e permetterà 
così uno studio accurato delle leggi di dilatazione. 

Al medesimo Harrison poco fa ricordato spetta pure il merito di aver co- 
struito la prima bilancia di precisione. Altre bilance ancora più sensibili ed esatte 
verranno costruite dall’ingegnere meccanico francese Pierre Bernard Mégnié 
(1751-1807) su ordinazione di Lavoisier, e costituiranno lo strumento fondamen- 
tale con cui questi opererà le sue rivoluzionarie scoperte. Oltre alla bilancia, 
anche altri apparecchi di uso comune nelle ricerche chimiche (a base di recipienti 
di vetro variamente conformati) subirono ingegnosi perfezionamenti; degno 
di nota è pure l’uso delle lenti per concentrare i raggi del sole su una ben deter- 
minata porzione di spazio onde produrvi opportune reazioni. Particolarmente 
studiata fu la chimica dei gas, che condusse a molte scoperte ricche di applica- 
zioni tecniche, talune delle quali atte a suscitare l’entusiasmo delle stesse folle. 
Basti ricordare l'ammirazione generale per il primo volo che Joseph Michel 
Montgolfier (1740-1810) riuscì a far compiere il 20 settembre 1783 a un pallone 
aerostatico da lui costruito; in questo volo la navicella del pallone era ancora sen- 
za passeggeri, ma un mese più tardi esso veniva ripetuto con pari successo, € 
questa volta erano saliti a bordo due coraggiosi pionieri: il fisico Francois 
Pilàtre de Rozier (1754-85) e il marchese Frangois Laurent Arlandes de Salton 
(1742-1809). Nel gennaio 1785 Jean-Pierre Blanchard (1753-1809) attraversava la 
Manica su di un pallone aerostatico. 

A parte l’accresciuta fiducia nelle possibilità umane che questi ed altri suc- 


195 


www.scribd.com/Baruhk 


L’esigenza di una più ampia sperimentazione nelle scienze della natura 


cessi diffusero rapidamente tra i più larghi strati di persone, non è difficile com- 
prendere che i progressi poco sopta accennati della strumentologia scientifica 
ebbero profonde ripercussioni nell’impostazione stessa dei problemi conosci- 
tivi. Essi confermavano la giustezza e la fecondità dell’insegnamento impartito 
all’inizio del Seicento dai creatori della scienza moderna (e in particolare da 
Bacone): l’uomo può scoprire i segreti della natura — e quindi imparare a do- 
minarla — quando sappia interrogarla in forme opportune; cioè quando non si 
limiti a una contemplazione passiva dei fenomeni, ma si costruisca con le proprie 
mani sempre nuovi strumenti di indagine, capaci di allargare il campo dell’espe- 
rienza, di precisare i dati che essa ci fornisce, di provocarne il decorso in condi- 
zioni esattamente controllate. 


III - I COMPLESSI RAPPORTI TRA TECNICA E SCIENZA 


Non è il caso di sottolineare gli stimoli e i suggerimenti che pressoché tutti 
i campi della produzione ricavarono in breve tempo dai perfezionamenti conse- 
guiti nella costruzione degli strumenti scientifici. Taluni di questi strumenti 
— come già ricordammo — trovarono diretta applicazione nell’attività pratica 
(per esempio nella navigazione); altri servirono da modelli per introdurre mi- 
glioramenti nelle macchine di uso ordinario, rendendole più efficienti anche se 
più costose. Saranno come è ovvio le imprese economicamente più solide a 
petfezionare i propri macchinari, acquistando in tal modo nuove possibilità di 
imporsi sui mercati. 

Particolari applicazioni trovarono le innovazioni della tecnologia chimica, 
sia nell’ambito della lavorazione dei metalli sia in quello della produzione degli 
esplosivi, onde si cominciarono a costruite armi più potenti e più precise. Furono 
tinnovati i metodi per la costruzione delle massicciate delle strade, con notevole 
vantaggio delle comunicazioni terrestri, nonché quelli per la costruzione degli 
edifici di abitazione, delle fortificazioni, ecc. I perfezionamenti apportati agli 
strumenti ottici permisero un più preciso rilevamento topografico, il che rese 
possibile un notevole miglioramento della cartografia. Furono scavati nuovi 
canali, sia per l’irrigazione sia per la navigazione interna. E così via. 

Si formò perfino un nuovo metcato pet la costruzione di strumenti scienti- 
fici a uso dimostrativo. Come scrive Derek J. Price « gli artigiani più in vista 
cominciarono ora a vendere attraenti cassette contenenti serie di apparecchi 
pet la dimostrazione delle leggi della meccanica o del magnetismo, scatole di 
modelli per illustrare la geometria solida, serie di lastre e oggetti pet il micro- 
scopio del principiante, globi e complicati congegni istruttivi come il planetario... 
Questa tendenza si accentuò man mano che il secolo s’inoltrava ». 

Eppure, malgrado questo fecondo interscambio fra scienza e tecnica (sti 
molato — come si è detto — dai perfezionamenti conseguiti dalla strumentolo- 
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gia scientifica), vi fu un vastissimo settore della tecnologia nel quale per tutto 
il xvini secolo le influenze della scienza rimasero pressoché nulle; e fu proprio 
il settore in cui si produsse la svolta più radicale, destinata ad avere le maggiori 
ripercussioni sullo sviluppo della società. Intendiamo riferitci alla svolta deter- 
minata dall’invenzione delle macchine a vapore. Data la sua enorme importanza, 
riteniamo doveroso fornire in proposito qualche notizia più dettagliata.! 

Nel 1698 il meccanico inglese Thomas Savary (1650-1715) aveva brevet- 
tato una « pompa a fuoco » per l’estrazione dell’acqua dalle miniere. Si trattava 
di inviare con un opportuno congegno di valvole del vapore acqueo ad alta 
temperatura entro un robusto recipiente, raffreddandolo poi rapidamente col 
bagnarne dall’esterno le pareti; il vapore si condensava producendo nel reci- 
piente un vuoto abbastanza spinto, onde questo (cioè la camera di condensazione) 
poteva funzionare come pompa aspirante, capace di sollevare fino a sé un certo 
quantitativo d’acqua. In un secondo tempo entrava — nella camera così riempita 
— del nuovo vapore sotto pressione, che ne espelleva con fotza l’acqua ivi con- 
tenuta, funzionando questa volta come pompa premente. Il rudimentale appa- 
recchio, che aveva un rendimento assai scarso e che tra fase aspirante e fase pre- 
mente riusciva appena a sollevare l’acqua di 17-18 metri, incontrò tuttavia un 
certo successo venendo utilmente applicato sia pet il prosciugamento delle mi- 
niere dall’acqua di infiltrazione, sia pet l’approvvigionamento idrico di grandi 
fabbricati. 

Dal punto di vista teorico esso rappresentava una importante novità perché 
interessava — come sottolinea Cesare Codegone a proposito di questo genere di 
macchine — « due ordini di fatti fin’allora ritenuti eterogenei: il sollevamento di 
pesi e il riscaldamento di cotpi, considerati rispettivamente dalla meccanica e dalla 
termologia ». Il ponte gettato da Savary fra tali due scienze, che nel Settecento 
apparivano tanto lontane una dall’altra sia nei loro concetti sia nei loto metodi, 
fu ben presto rafforzato dagli inventori di nuove macchine a fuoco: col trascor- 
rere del tempo esso si rivelerà una delle idee più feconde di tutto il pensiero scien- 
tifico moderno. 

Il progetto di sfruttare il vapore acqueo, portato ad alta temperatura, per 
la produzione di lavoro meccanico, fu pure avanzato — all’incirca nel medesimo 
tempo — da un valente fisico francese, Denis Papin (1647-1714), inventore della 
famosa « pentola » che porta appunto il suo nome; ma rimase allo stato di sem- 
plice progetto per le difficoltà incontrate nella realizzazione. 

Fsso venne comunque a conoscenza del meccanico inglese Thomas New- 


1 Rinunceremo invece, perché trattasi di ar- vorazione dei metalli (sostituzione dei forni a 


gomento che interessa più la storia dell'economia 
che non quella del pensiero scientifico, a soffer- 
marci sui notevoli sviluppi conseguiti, durante 
l’epoca in esame, dalla costruzione dei telai (na- 
vetta volante, filatrice automatica, ecc.) e dalla la- 


coke in luogo dei forni a carbone di legna, per rea- 
lizzare la fusione prima del rame poi della ghisa; 
produzione del così detto « acciaio al crogiolo » 
che suole venir considerato il primo acciaio mo- 
derno, ecc.). 
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comen (1663-1729), il quale, prendendo le mosse dall’idea di Papin e dalla pompa 
a fuoco di Savary, riuscì a costruire nel 1712 una ingegnosa macchina, pratica 
e sicura, per trasformare il calore in lavoro. Essa era costituita da un grande ci- 
lindro in posizione verticale, entro cui poteva scorrere uno stantuffo; questo 
veniva fatto salire principalmente per l’azione di un peso opportunamente collo- 
cato all’estremità di una leva, e durante la salita, la parte inferiore del cilindro si 
riempiva di vapore prodotto (ad una pressione poco superiore a quella atmosfe- 
rica) da una caldaia sottostante; giunto lo stantuffo all’estremo superiore del 
cilindro, il vapore veniva fatto rapidamente condensare da un getto d’acqua 
fredda, producendo entro la parte inferiore del cilindro un vuoto abbastanza 
spinto: allora la pressione atmosferica spingeva con forza lo stantuffo dall’estre- 
mo superiore a quello inferiore del cilindro. Inizialmente la macchina era in grado 
di battere sei colpi al minuto; col tempo, però, venne migliorata sì da batterne 
dodici o anche quindici. Con un oppottuno sistema di ingranaggi, questi colpi 
riuscivano a mettere in moto delle pompe per il sollevamento dell’acqua; così 
la macchina poteva venire utilizzata sia per prosciugare i pozzi delle miniere, 
sia per portare acqua in serbatoi opportunamente elevati dai quali essa veniva poi 
fatta scendere mettendo in moto una ruota idraulica. Il rendimento, sebbene no- 
tevolmente superiore a quello delle « pompe a fuoco » di Savaty, era ancora assai 
basso; esso verrà quasi raddoppiato nel 1775, a causa dei perfezionamenti in- 
trodotti nei vari congegni dall’ingegnere inglese John Smeaton (1724-92). 
Malgrado il basso rendimento, l’uso della nuova macchina si diffuse rapidamente 
non solo in Inghilterra ma anche sul continente, tanta era la « fame di energia » 
provocata dal grande sviluppo della produzione in pressoché tutti i paesi civili 
d’Europa. 

Va subito sottolineato però che il dispositivo ideato da Newcomen non co- 
stituiva ancora una innovazione autenticamente « rivoluzionaria » nella tecno- 
logia dell’epoca; ai più essa appariva infatti come null’altro che un ingegnoso 
accessorio, sia pure molto utile, della ruota idraulica. Per dare inizio alla vera e 
propria sostituzione dell’energia termica all’energia idraulica, era necessario un 
ulteriore passo. 

Tale passo fu compiuto da James Watt (1736-1819). Questi era un abilis- 
simo tecnico che lavorava presso l’istituto di fisica dell’università di Glasgow. 
Nel 1763, invitato a riparare una macchina di Newcomen in dotazione di tale 
università, ebbe modo di studiarla in tutti i particolari, esaminandone in detta- 
glio il funzionamento. Ebbe quindi l’idea di introdurvi alcune modifiche per 
accrescere il rendimento (la principale fu costituita dall’aggiunta del condensa- 
tore); pervenne così alla costruzione di una nuova macchina, che fece brevettare 
nel 1769. Successivi perfezionamenti la resero straordinariamente più vantag- 
giosa di tutte le macchine precedenti; di particolare importanza fu l’introduzione 
dei « rotismi epicicloidali » e del « parallelogramma », capaci di trasformare il 
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movimento oscillatorio di un’asta (collegata allo stantuffo che scorre avanti e 
indietro nel cilindro) in movimento rotatorio. Ormai la macchina a vapore non 
era più un semplice accessorio della ruota idraulica: era uno strumento capace 
di produrre direttamente il tipo di movimento di cui tutte le officine avevano 
bisogno. Lo stesso Watt, associatosi con un abile e ricco imprenditore (Matthew 
Boulton), ne iniziò a Soho la produzione su vasta scala. Il successo da essi otte- 
nuto fu rapido ed enorme. Ecco le parole con cui ce lo descrive Umberto Forti 
nella sua affascinante opera, qui largamente usata, Tecnica e Progresso umano: « Nel 
1780, quaranta macchine a vapore erano già usate in Inghilterra, e la prima si 
imbarcava per il continente. L’anno appresso, una fu inviata negli Stati Uniti 
e un’altra fu installata a Parigi per sollevare le acque della Senna, e alimentare 
numerose fontane. Il successo di curiosità era pari a quello industriale. Dalle 
officine di Soho — che fornivano tutto il mondo — uscirono centinaia di esem- 
plari (la produzione segnava un crescendo geometrico) nel ventennio che corre 
fra il 1780 e il 1800: macchine per miniere o per opere di prosciugamento, per 
mulini, per i recenti congegni tessili di Crompton e di Arkwright (che ormai 
abbandonavano la forza idraulica), per altiforni e industrie metallurgiche, per bit- 
rerie, segherie, e presse, pet azionare il nuovo maglio nelle officine di Wilkinson 
(1783). » La macchina a vapore era ormai divenuta uno dei principali strumenti 
della rivoluzione industriale. 

Le notizie qui riferite sono sufficienti pur nella loro brevità, a farci com- 
prendere il tipo di rapporti che legarono la più grande innovazione tecnica del 
xvi secolo con l’autentico patrimonio scientifico dell’epoca: rapporti estrema- 
mente tenui, del tutto diversi da quelli che incontreremo nell’Ottocento e nel 
Novecento, quando lo sviluppo della scienza e quello della tecnica diventeranno 
pressoché inscindibili. Con ciò non vogliamo certo negare che l’invenzione della 
macchina a vapore sia stata in qualche modo influenzata dai contemporanei 
progressi della termologia (soprattutto dai nuovi apparecchi scientifici da questa 
ideati per l’esatta descrizione dei fenomeni termici); ma fu un’influenza indiretta, 
marginale, non determinante. Il fatto è che un vero e proprio studio scientifico 
delle trasformazioni del calore in lavoro sorgerà soltanto nel xIx secolo e sarà 
in gran parte determinato proprio dai progressi delle macchine a vapore: sarà 
cioè il progresso della tecnica a stimolare la scienza, e non viceversa. Come 
è stato giustamente scritto « fino al 1850 la macchina a vapore fece per la scienza 
più di quanto la scienza non abbia potuto fare per essa » (L.J. Henderson). 
È un fatto di cui bisogna tener conto, se si vogliono comprendere sul serio i 
tratti più caratteristici di questa importante fase del pensiero moderno. 
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Le ricerche di astronomia si svilupparono, dopo Newton, lungo due diret- 
trici principali: la prima tendente a dedurre, per mezzo dell’analisi infinitesimale, 
sempre nuove conseguenze a partire dalla legge di gravitazione, atte a spiegare 
con rigore via via crescente tutti i fenomeni celesti; la seconda invece a scoprire 
dati d’osservazione sempre più precisi, da utilizzarsi per ulteriori verifiche (che 
diedero ogni volta risultati positivi) del grande sistema newtoniano. Prosegui- 
rono pure per un certo tempo i dibattiti sulla causa della gravitazione stessa, 
ma poi finì per prevalere, anche su questo punto, la tesi di Newton, secondo 
cui la nostra ragione deve accontentarsi di riconoscere la validità scientifica della 
legge accogliendola come « fatto generale », senza perdersi alla ricerca di ipo- 
tesi — più o meno metafisiche — mediante le quali tentare di spiegarla. 

La complessa ed esaltante situazione — in cui la cultura del Settecento ve- 
deva mirabilmente confermata la potenza della mente umana, fatta forte dall’ana- 
lisi infinitesimale — è stata, nel 1796, efficacemente riassunta da Laplace in al- 
cune bellissime pagine da cui vale la pena stralciare qualche brano: « Egli [New- 
ton] ha ben stabilito l’esistenza del principio che ha scoperto; ma lo sviluppo 
delle conseguenze e dei vantaggi che se ne traggono è stato opera dei suoi suc- 
cessori. L’imperfezione del calcolo infinitesimale, allora appena iniziato, non gli 
ha permesso di risolvere completamente i difficili problemi che presenta la teoria 
del sistema del mondo, ed è stato spesso costretto a dare soltanto delle indica- 
zioni sempre incerte sin quando non siano verificate da un’analisi rigorosa... Dopo 
che fu riconosciuta la vanità delle spiegazioni cartesiane, si considerò l’attrazione 
come Newton l’aveva presentata, vale a dire come un fatto generale al quale 
era giunto attraverso una serie di induzioni, e dal quale era ridisceso per spiegare 
i fenomeni celesti... I geometri rettificando e generalizzando le sue dimostrazioni, 
avendo trovato il più perfetto accordo tra le osservazioni ed i risultati dell’analisi, 
hanno adottato unanimemente la sua teoria del sistema del mondo, divenuta per 
merito delle loro ricerche, la base di tutta l’astronomia... Passarono circa cin- 
quant’anni dalla scoperta dell’attrazione, senza che si aggiungesse ad essa niente 
di notevole. Ci volle tutto quel tempo perché una verità così grande fosse gene- 
talmente capita e potesse superare gli ostacoli che le opponeva sul continente 
l’idea che, sull'esempio di Descartes, si dovesse spiegare meccanicamente la gra- 
vitazione... Bisogna però osservare che per i contemporanei di Newton come per 
Newton stesso la gravitazione universale non aveva quella certezza che i progressi 
delle scienze matematiche e le osservazioni le hanno dato. Eulero e Clairaut che, 
con d’Alembert, applicarono per primi l’analisi alle perturbazioni dei movimenti 
celesti, giudicarono la gravitazione universale non sufficientemente fondata per 
attribuire all’inesattezza delle approssimazioni o del calcolo le differenze che no- 
tarono tra l’osservazione e i loro risultati sui movimenti di Saturno e del perigeo 
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lunare. Ma quegli stessi illustri geometri e i loro successori, dopo avere rettificato 
quei risultati, perfezionato i metodi e portato le approssimazioni ad ‘un grado 
sufficiente, sono alla fine giunti a spiegare, mediante la sola legge di gravitazione, 
tutti i fenomeni del sistema del mondo e a dare alle teorie e alle tavole astrono- 
miche una precisione insperata... Il geometra ha così saputo estrarre dalle os- 
servazioni, come da una miniera feconda, gli elementi più importanti dell’astro- 
nomia, che, senza l’analisi, vi resterebbero eternamente nascosti. Egli ha de- 
terminato i valori rispettivi delle masse del Sole, dei pianeti e dei satelliti, te- 
nendo conto delle rivoluzioni dei vari corpi e dello sviluppo delle loro inegua- 
glianze periodiche e secolari; la velocità della luce e l’ellitticità di Giove gli son 
state date dalle eclissi dei satelliti, con maggior precisione che dalla osservazione 
diretta; ha ricavato la rotazione di Urano, di Saturno e del suo anello e l’appiat- 
timento dei due pianeti dalla posizione rispettiva delle orbite dei loro satelliti; 
le parallassi del Sole e della Luna e l’ellitticità stessa dello sferoide terrestre si 
sono rivelate nelle ineguaglianze lunari; s’è visto infatti, che la Luna mediante 
il suo movimento rivela all’astronomia perfezionata l’appiattimento della Terra 
come ne aveva palesato ai primi astronomi mediante le eclissi la rotondità. In- 
fine, mediante una felice combinazione dell’analisi e delle osservazioni, la Luna, 
che sembra essere stata data alla Terra per illuminarla durante le notti, è diven- 
tata la guida più sicura del navigante, il quale è garantito da essa dai pericoli ai 
quali fu esposto per lungo tempo, dati gli errori di calcolo. La perfezione della 
teoria lunare, alla quale egli deve questo prezioso vantaggio e quello di fissare 
con esattezza la posizione dei luoghi in cui approda, è il frutto degli studi dei 
geometri a partire da cinquanta anni fa, e, in un così breve intervallo, la geografia, 
resa più precisa dall’uso delle tavole lunari e degli orologi marini, ha fatto pro- 
gressi maggiori che in tutti i secoli precedenti. Queste sublimi teorie riuniscono 
così tutto ciò che può dar valore alle scoperte: la grandezza e l’utilità dell’oggetto, 
la fecondità dei risultati e il merito della difficoltà superata. » (trad. di Orietta 
Cambursano Pesenti) 

Dopo le parole testé riferite di Laplace non sembra il caso di aggiungere 
altro né sull’importanza degli sviluppi analitici del sistema newtoniano né sul 
fatto, estremamente significativo, che la gravitazione universale finì per trasfor- 
marsi, in base ai rapidi e innumerevoli successi ottenuti, da legge che gli avver- 
sari di Newton ritenevano inaccettabile perché rimasta senza spiegazione, in 
principio generalissimo, non solo in se stesso valido ma da utilizzarsi per la spie- 
gazione di tutte le altre leggi del cosmo. 

Occorrerà invece tornare brevemente sulla seconda delle due direttrici, 
lungo cui si avviò la ricerca astronomica nel secolo in esame. Come accennammo 
all’inizio del paragrafo, è una direttrice che fece assumere all’astronomia il ca- 
rattere di scienza altrettanto osservativa quanto teorica, cioè di scienza diretta a 
raccogliere sempre nuovi e più precisi dati da inserire nel perfetto quadro del 
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sistema newtoniano. Trattasi di dati che fu possibile scoprire — lungo anni di 
pazienti e accuratissime osservazioni — sia per l’accresciuta potenza dei telescopi 
sia pet l’uso sistematico dei micrometri (i cui primi esemplari cominciarono a 
venir costruiti nella seconda metà del Seicento, come si è già ricordato). Furo- 
no proprio essi a rendere possibile il rifacimento, con precisione allora ignota, dei 
cataloghi stellari sia del nostro emisfero sia di quello australe: questi cataloghi 
costituiranno la base di ogni ulteriore progresso delle ricerche astronomiche. 

Di particolare interesse, anche per i loro riflessi generali sulla cultura, furono 
gli studi sulle comete; essi riuscirono ad eliminare ogni carattere di mistero 
alla compatsa di questi singolari corpi celesti, svelandone l’effettiva — se pur 
recondita — regolarità e quindi sfatando le inveterate superstizioni sorte presso 
i vari popoli intorno a tale fenomeno. Merita particolare menzione l’opera di 
Edmund Halley (1656-1742) il quale riuscì a scoprire l’identità della cometa 
comparsa nel cielo d’Europa nel 1682 con quella osservata da Kepler nel 1607 
ed a prevedere il suo ritorno nel 1758. I calcoli di Halley furono poi corretti dal 
matematico Clairaut che ne stabilì la ricomparsa nei primi mesi del 1759 an- 
ziché nel ’58. Allorché essa venne effettivamente osservata nel marzo 1759, il 
fatto suscitò un enorme entusiasmo e lo spirito scientifico conseguì una delle sue 
più notevoli vittorie. Alla cometa verrà ben giustamente attribuito il nome di 
«cometa di Halley ». 

Altra scoperta della massima importanza fu quella dell’aberrazione della 
luce proveniente dalle stelle fisse; essa venne compiuta da James Bradley (1693- 
1762), che partendo dalle osservazioni su tale aberrazione riuscì a misurare la 
velocità della luce. A lui si deve pure l’esatta determinazione della parallasse 
della stella Draconis e la scoperta di una valida prova del moto della terra attorno 
al sole. 

Va infine ricordata l’opera del grande astronomo Friedrich Wilhelm Herschel 
(1738-1822), tedesco di nascita ma vissuto quasi sempre in Inghilterra, che eseguì 
importantissime osservazioni sui corpi celesti non appartenenti al sistema solare: 
a lui si devono i primi importanti studi sulla nostra galassia, sulle stelle doppie, 
sullo spostamento del sistema solare verso un punto della costellazione di Er- 
cole, ecc. Nel 1781 scoperse il pianeta Urano, che inizialmente interpretò come 
una cometa. Le osservazioni di Herschel erano state in parte precedute da quelle 
del francese Charles Messier (1730-1817), che ebbe il merito di scoprire ben quat- 
tordici nuove comete e di pubblicare nel 1771 un catalogo assai preciso di cen- 
totré di quei singolari « oggetti » cui noi attribuiamo il nome di « nebulose ». 

Parallelamente agli studi sulla sfera celeste si ebbe pure nel xviri secolo 
un notevole sviluppo di quelli sullo sferoide terrestre, anch’essi resi possibili 
dal grande progresso degli apparecchi ottici (in particolare del teodolite). Venne 
eseguita una precisa triangolazione di tutta la Francia (iniziata nel 1744 da Cesare 
Francesco Cassini, essa richiese un lavoto di circa quarant’anni), poi del sud del- 
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l’Inghilterra, e in seguito di altre parti dell'Europa: tale triangolazione permise 
di compiere notevoli miglioramenti nella cartografia. La ricerca di carte geogra- 
fiche sempre più perfette era in primo luogo dettata da esigenze pratiche — mi- 
litari (soprattutto per ciò che riguarda le carte terrestri) e commerciali (per le 
carte marine) — ma anche dal naturale desiderio di acquisire una conoscenza via 
via più completa del nostro pianeta, in tutta la sua complessa struttura. 

A proposito della forma dello sferoide terrestre va ricordato ancora una volta 
che la prima metà del secolo fu agitata da una grande polemica cui già abbiamo 
fatto cenno nel capitolo vIi fra sostenitori dell’allungamento e sostenitori dello 
schiacciamento della terra ai poli. La tesi che la terra dovesse risultare allungata 
ai poli era stata avanzata da Gian Domenico Cassini (nonno del Cesare France- 
sco testé citato) cui già si accennò nel capitolo xi della sezione Iv, mentre 
la tesi contraria era sostenuta dai seguaci di Newton (questi aveva infatti trovato, 
in base a considerazioni teoriche, che lo sferoide terrestre doveva essere schiacciato 
ai poli). Fu proprio per dirimere il complesso dibattito, che l’accademia delle 
scienze di Parigi organizzò — come sappiamo — la spedizione in Lapponia 
(1736-37) guidata da Maupertuis, e nel contempo un’altra in Perù, durata fino 
al 1744. Entrambe confermarono la tesi di Newton, dando un contributo deci- 
sivo alla conversione della Francia al newtonianesimo. 

I lavori delle due spedizioni testé accennate ebbero un notevolissimo rilievo 
storico anche da un altro punto di vista: prepararono infatti la misurazione del 
meridiano terrestre, operazione di alta precisione (per l’epoca) che servirà a 
fissare l’unità di lunghezza del sistema metrico-decimale. 

Agli studi di geodesia possono infine venire collegati quelli di geologia, 
tendenti a dare una raffigurazione della crosta terrestre, basata su rigorose os- 
servazioni dei materiali che la compongono e delle forze naturali che agiscono 
su di essi. Tali studi subirono una significativa rinascita nella seconda metà del 
xvi secolo, anche per il parallelo grande sviluppo delle ricerche di mineralogia 
e di chimica. Riservandoci di tornare in altri capitoli sui problemi generali del- 
l’evoluzione della terra, ricchi di significato per la biologia e per la stessa filosofia, 
ci limitiamo qui a ricordare i nomi di tre scienziati che diedero contributi di 
particolare rilievo all’aspetto empirico della geologia e della mineralogia: il 
francese Jean Baptiste Louis Romé de l’Isle (1736-90) autore di una fondamen- 
tale opera che segnò una vera e propria svolta nelle ricerche mineralogiche: Essai 
de cristallographie (Saggio di cristallografia, 1772); l’inglese James Hutton (1726-97), 
valente studioso di rocce e fossili, autore di un libro dal titolo Theory of Earth 
(Teoria della Terra, 1785); il tedesco Abraham Gottlob Werner (1749-1817), pro- 
fessore di mineralogia e di geologia all'accademia delle miniere di Friburgo. 
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V -. LE RICERCHE FISICHE 


Come già accennammo nel paragrafo 11, le ricerche di fisica del Settecento 
furono intimamente collegate alla costruzione di nuovi strumenti scientifici, 
onde i progressi conseguiti in un campo risultano inscindibili da quelli conseguiti 
nell’altro. 

Ciò va detto ad esempio per la termologia ove la scoperta fondamentale del 
secolo — consistente nella distinzione fra temperatura e calore — si sviluppò 
e consolidò parallelamente alla costruzione di termometri sempre più perfetti 
e di calorimetti. 

Lo stesso si può ripetere per l’ottica, ove la scoperta dell’inesattezza dei 
risultati osservati da Newton circa il fenomeno della dispersione provocò i 
primi tentativi di costruire un obiettivo acromatico e la riuscita di questi ten- 
tativi valse da efficace conferma alla scoperta anzidetta. Anche l’importante 
distinzione fra la « chiarezza » della luce dalla sorgente luminosa e l’intensità 
di illuminazione dei corpi colpiti dalla luce fu parallela alla costruzione e ai suc- 
cessivi petfezionamenti dei fotometri: l’opera principale sull’argomento, /%o- 
tometria sive de mensura et gradibus colorum et umbrae ( Fotometria, ovvero della misura € 
dei gradi dei colori e dell’ombra) fu scritta nel 1760 dal matematico e logico Lambert 
di cui si è parlato nei capitoli precedenti. 

Mentre la parte sperimentale compiva sicuri progressi, la spiegazione teo- 
rica dei fenomeni osservati incontrava non di rado forti difficoltà e dava luogo a 
vive discussioni. Queste furono particolarmente accese intorno al problema della 
natura dei raggi luminosi: parecchi erano infatti i fisici che non osando ribellarsi 
all’autorità di Newton continuavano a restare fedeli alla concezione corpu- 
scolare della luce sia pure introducendovi ingegnose modificazioni per adeguarla 
ai nuovi dati dell’esperienza; mentre altri, come ad esempio Eulero, tentavano 
di contrapporle la vecchia concezione ondulatoria di Huygens. Le critiche sol- 
levate da Eulero contro «il sistema dell’emanazione » di Newton erano certo 
calzanti, ma la teoria che intendeva sostituire a tale sistema (basata sull’asserto 
che « la luce altro non è se non un’agitazione o vibrazione prodottasi nelle parti- 
celle dell’etere ») andava essa pure incontro a gravissime difficoltà, connesse alla 
definizione stessa di quella singolare sostanza « estremamente sottile » e « per- 
fettamente elastica » — l’etere — che secondo lui avrebbe dovuto « riempire 
tutti gli spazi dei cieli compresi fra i corpi celesti » senza opporre alcuna « sen- 
sibile resistenza » ai loro moti. I dibattiti fra i sostenitori delle due antitetiche 
interpretazioni si protrassero a lungo, finché nell’Ottocento la teoria ondulatoria 
finì per ottenere — come vedremo nel volume Iv — una vittoria che parve 
definitiva. 

Molti studi vennero pure compiuti intorno alla natura del calore, che la 
gran maggioranza dei fisici settecenteschi concepì come un’autentica sostanza: 
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il calorico.! Non mancò tuttavia chi ebbe il coraggio di sostenere — come Da- 
niele Bernoulli nella sua Hydrodynamica del 1738 e l’anno successivo Eulero in 
una memoria sulla natura del calore — che i fenomeni termici potevano invece 
venire spiegati quali effetti di moti molecolari. Questa teoria verrà ripresa nel- 
l’Ottocento in seguito alla dimostrata insostenibilità dell’interpretazione sostan- 
zialistica del calore. 

Dal punto di vista metodologico che qui particolarmente interessa, gli ac- 
cesi dibattiti testé accennati sono soprattutto importanti perché fecero sorgere 
i primi dubbi circa la funzione dei modelli nell’elaborazione scientifica dei fe- 
nomeni. Dovremo ritornare varie volte, nel seguito della nostra esposizione, 
su tale problema, dato che modelli antitetici si presentarono alla scienza, non 
solo nel Settecento, ma anche in fasi assai più recenti della sua storia. Vedremo 
che non mancheranno alcuni studiosi i quali — richiamandosi al canone newto- 
niano dell’hypotheses non fingo — vorranno respingerli completamente dalla fi- 
sica; altri però — richiamandosi invece all’esempio dato dal medesimo Newton 
con la sua teoria corpuscolare della luce — sosterranno tenacemente che solo 
la scoperta di un modello soddisfacente può fornirci la « vera » spiegazione dei 
fenomeni. Bisognerà giungere a tempi molto recenti per comprendere che nella 
scienza i modelli possono tutt’al più avere un valore strumentale, e che comun- 
que essi vanno usati con la massima cautela tenendo ben presente che un qual- 
siasi modello, anche quando sembra spiegare in modo soddisfacente un gruppo 
di fenomeni, non ne rappresenta affatto la realtà.? 

Un discorso alquanto più diffuso va fatto per le indagini di elettrologia. 
Anche qui, naturalmente, l’impulso determinante per la ricerca di nuove con- 
cezioni provenne senza dubbio dalla maggiore ricchezza dei dati sperimentali. 
Basti per ora ricordarne alcuni: la scoperta dovuta all’inglese Stephen Gray 
(1670-1736) che certi corpi sono buoni conduttori dell’elettricità mentre altri 
non lo sono, e quella, dovuta al medesimo Gray, dell’induzione elettrostatica; 
la dimostrazione pratica, compiuta dal francese Charles Du Fay de Cisternay 
(1698-1739) che esistono due specie di elettricità, da lui chiamate vifrea e resinosa, 
e che tutti i corpi ad eccezione — così almeno egli credeva — dei metalli e dei 
corpi umidi sono elettrizzabili per strofinio (sull’elettrizzazione per strofinio è 
fondato il funzionamento delle prime macchine elettrostatiche); le numerose 


1 Chi diede il maggiore impulso alla diffu- 
sione di questa teoria fu Joseph Black; il calori- 
metro, cui si è fatto cenno nel paragrafo 11, da 
lui ingegnosamente costruito verso il 1760, do- 
veva appunto servire alla misura del calorico ne- 
cessario per aumentare di un grado la tempera- 
tura delle varie sostanze. Chi fornì una esposi- 
zione completa della teoria fu, nel 1780, Jean Paul 
Marat (1743-93) che assumerà poi una posizione 
di primo piano nella rivoluzione francese. 
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2 Scrive sull’argomento R.B. Braithwaite, 
riferendosi a uno dei più noti modelli introdotti 
dalla fisica del nostro secolo: « Gli atomi di idro- 
geno si comportano, sotto certi aspetti, come se 
fossero sistemi solari ciascuno con un elettrone 
come pianeta che compie delle rivoluzioni attorno 
a un protone come sole. Ma gli atomi di idrogeno 
non sono sistemi solari; sarà utile pensarli come 
se fossero sistemi siffatti soltanto se ci si ricorda 
continuamente che non lo sono. » 
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osservazioni eseguite con la così detta bottiglia di Leida, costruita — indipen- 
dentemente uno dall’altro — dal tedesco Ewald Jiirgen von Kleist (1700-48) 
e dall’olandese Peter van Musschenbroek (1692-1761); la scoperta dovuta al- 
l'americano Benjamin Franklin (1706-90) ® del «potere delle punte» che lo 
condusse alla dimostrazione dell’identità di natura fra il fenomeno della scintilla 
elettrica e quello del fulmine; le osservazioni assai precise del tedesco Franz 
Ulrich Theodor Aepinus (1724-1802) sull’induzione elettrostatica da lui ese- 
guite mediante i suoi famosi « due piatti»; gli esperimenti dell’italiano padre 
Giambattista Beccaria (1716-81) sulla resistenza elettrica di vari corpi e sul- 
l’elettricità atmoferica; le esperienze dell’inglese Henry Cavendish (1731-1810) 
e poi del francese Charles Coulomb (1736-1806) sull’azione esercitata da due 
cariche una sull’altra (servendosi delle proprie ricerche sulla tensione dei fili 
Coulomb riuscì a stabilire, in alcune fondamentali memorie pubblicate fra il 1784 
e il 1789, le famose leggi ancora oggi note col suo nome). 

Una messe così ampia di dati sperimentali non poteva non provocare alcuni 
ingegnosi tentativi di spiegazione del nuovo campo di fenomeni, che stava as- 
sumendo un’importanza sempre maggiore. Le teorie a tal fine ideate furono es- 
senzialmente di due tipi: teorie che ammettevano due specie diverse di fluido 
elettrico, e teorie che ne ammettevano invece una sola, presente in giusta misura 
in ogni corpo (l’aggiunta o la sottrazione di quest’unico fluido ad un corpo pro- 
vocherebbe i fenomeni che ce lo fanno apparire carico di un segno o dell’altro). 
Il primo sostenitore di una teoria dualistica fu Du Fay, seguito poi dall’abate 
francese Jean Antoine Nollet (1700-70), e più tardi dall’inglese Robert Sym- 
mer (m. 1763), mentre l’iniziatore delle teorie unitarie fu Franklin, seguito da 
Aepinus, Beccaria, ecc. Non è qui il caso di analizzare i ritocchi, le correzioni, 
le trasformazioni a volte anche profonde, che sia l’una sia l’altra concezione su- 
birono lungo i decenni per effetto delle critiche della controparte e soprattutto 
pet riuscire a dar ragione dei nuovi risultati sperimentali via via scoperti. Né è 
il caso di espotre i tentativi qua e là abbozzati di stabilire una qualche connes- 
sione fra questo nascente ramo della fisica e il grande tronco della meccanica 
razionale; malgrado gli sforzi di introdurre una certa esattezza nelle nozioni usate 
e nella descrizione dei fenomeni, si era ancora ben lungi dal poter elaborare 
matematicamente la nuova disciplina, sicché essa non appariva interamente degna 
del titolo di scienza. 

Chi diede un contributo decisivo a provare l’autentica scientificità dell’elet- 
trologia fu Coulomb, con la sua dimostrazione (di tipo sperimentale, sì, ma con- 
dotta con tutto il rigore che si potesse allora esigere dalla più accurata sperimen- 
tazione) che le azioni esercitate, una sull’altra, da due cariche puntiformi — 


1 Non è il caso di ricordare, tanto la cosa è basti aggiungere che con lui ha inizio la parteci- 
nota, che Franklin prese parte assai attiva alla pazione dell’America del Nord alla storia del pen- 
lotta per l’indipendenza degli Stati Uniti. Qui siero scientifico moderno. 
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o analogamente da due masse magnetiche — sono forze di tipo newtoniano, 
cioè forze agenti lungo la retta che congiunge i due punti considerati, e inversa- 
mente proporzionali al quadrato della distanza fra i punti in questione. È bensì 
vero che le azioni elettriche o magnetiche presentavano una profonda differenza 
rispetto all’azione gravitazionale che due masse esercitano una sull’altra (essendo 
questa, in ogni caso, un’azione attrattiva, e quella invece potendo essere attrat- 
tiva o repulsiva); vero è però che l’analogia formale fra la legge di Newton e 
le leggi di Coulomb rappresentava comunque una conquista di incontestabile va- 
lore. 

Come spiega molto bene Mario Gliozzi, « le forze elettriche, inquadrandosi 
nel tipo di forze newtoniane, venivano di colpo a godere di tutte le proprietà 
che la meccanica razionale aveva trovato per i campi newtoniani »; da quel 
momento in poi l’elettrostatica (e, in modo analogo, la magnetostatica) riuscirà 
a compiere rapidissimi progressi, resi possibili proprio dal conquistato legame 
con la meccanica. L’elettrologia non avrà più l’aspetto di disciplina meramente 
empirica, staccata dal grande albero della vera e propria scienza, e, per converso, 
la concezione newtoniana sembrerà trovare in essa la riconferma della propria 
validità universale. 

All’incirca nei medesimi anni in cui Coulomb stabiliva le sue importantis- 
sime leggi, l’abate Luigi Galvani (1737-98) scopriva — con le famose espe- 
rienze sulla rana — un tipo di fenomeni elettrici completamente nuovo, da 
lui interpretati come la prova incontestabile dell’esistenza di una vera e propria 
« elettricità animale ». Un altro grande scienziato italiano, Alessandro Volta 
(1745-1827), studiando i risultati di Galvani riteneva di poterli spiegare in modo 
più fisico, senza dover fare appello alla nozione, che gli pareva alquanto miste- 
riosa, di elettricità animale. Nello sviluppare le proprie argomentazioni scopriva 
le leggi del contatto e giungeva a costruire la sua celeberrima pila (di cui darà 
notizia in una lettera del marzo 1800 a Joseph Banks, presidente della Royal 
Society). 

Giudicando dal punto di vista odierno la polemica Galvani-Volta, dobbia- 
mo riconoscere che sia l’uno sia l’altro avevano ragione nella pars construens e 
torto nella pars destruens. Come hanno ampiamente dimostrato le ricerche dei 
secoli successivi, esiste infatti sia un’elettricità animale (seppure da intendersi 
in modo alquanto diverso da come la intendeva Galvani) sia un’elettricità ori- 
ginata dal contatto di metalli eterogenei. Certo è però che tanto l’una scoperta 
quanto l’altra fuoruscivano completamente dal quadro concettuale del Sette- 
cento: esse aprivano la via a un tipo nuovo di indagini, che darà grandi frutti 
nelle fasi successive della scienza, e che i fisico-filosofi romantici cercheranno di 
sfruttare nella loro polemica generale contro il newtonianesimo. 
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VI - LA CHIMICA 


Il Settecento rappresenta uno dei secoli più importanti per lo sviluppo della 
chimica sia sotto l’aspetto sperimentale sia sotto quello teorico. Le ricerche spe- 
rimentali — che si accentrano particolarmente sui gas — portano ad alcune 
scoperte di fondamentale importanza; basti ricordare quella dell’idrogeno e 
dell’ossigeno. Le ricerche teoriche danno luogo, in un primo momento, alla 
ideazione della cosiddetta teoria del fiogisto (elemento ipotetico che costituirebbe 
il componente essenziale di tutti i corpi combustibili): è una teoria che si trova 
in netta antitesi con le idee dominanti nella medesima epoca entro la meccanica 
e la fisica — basti pensare che essa attribuisce al flogisto un « peso negativo » 
ossia una « leggerezza positiva » — ma che riesce ciò malgrado a compiere una 
funzione unificatrice delle varie ricerche chimiche, di notevole utilità per lo 
sviluppo della scienza in esame. La teoria del flogisto verrà combattuta efficace- 
mente da Lavoisier, il quale darà inizio con la sua polemica a una nuova fase 
della storia della chimica. Non va però dimenticato che fino alla fine del secolo 
molti fra i maggiori chimici europei (soprattutto inglesi) continueranno ad ac- 
cettarla, senza che questo grave errore teorico danneggi in alcun modo le loro 
precise e fortunate ricerche sperimentali. Ecco le parole con cui Michele Giua 
tenta di riassumere e caratterizzare la singolarissima situazione: « Sarà compito 
principale dei chimici del xvi secolo di tentare di isolare l’ipotetico flogisto, ma 
dalla sua inesistenza si giungerà nello stesso secolo, col genio di Lavoisier, a 
creare la chimica moderna. » 

Già nel Seicento il chimico tedesco Joachim Becker (1635-82) — pren- 
dendo le mosse da alcune tesi, allora assai diffuse, dell’indirizzo iatrochimico — 
aveva sostenuto che i corpi sarebbero costituiti da una mescolanza di tre elementi 
fondamentali: la terra lapidea, presente in tutti i solidi, la terra mercurialis, essen- 
zialmente fluida, e la terra pinguis o elemento combustibile; le proprietà dei di- 
versi corpi dipenderebbero dalla diversa proporzione in cui stanno, in ciascuno 
di essi, queste tre « terre ». La combustione di un corpo non consisterebbe in 
altro che nella perdita della ferra pinguis ivi contenuta. 

Ma fu nel Settecento, come abbiamo detto, che questa concezione riuscì 
ad affermarsi in larghi ambienti scientifici; il suo massimo sostenitore fu il ce- 
lebre medico e chimico tedesco Ernst Stahl (1660-1734), uomo fornito di affa- 
scinante personalità e di indubbio ingegno. Flogisto è il nuovo nome che Stahl 
attribuisce alla terra pinguis: esso verrebbe liberato non solo in ogni processo di 
combustione (i corpi combustibili ne conterrebbero una quantità maggiore o 
minore a seconda del calore che riescono ad emanare, bruciando), ma anche nel 
processo di calcinazione dei metalli (onde risulterebbe « provato » che questi 


1 Il termine «flogisto » deriva dal greco  flogiston che Aristotele usava nel senso di « infiam- 
mabile ». 
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non sono sostanze semplici, risultando composti di calce e di flogisto). Poiché 
nella calcinazione accade che i residui ottenuti sono più pesanti delle sostanze 
originarie, Stahl e i suoi seguaci ne conclusero che il flogisto doveva avere — 
come già ricordammo — un « peso negativo ». Con questa teoria pareva pos- 
sibile fornire una spiegazione — sia pure soltanto qualitativa — di varie rea- 
zioni (per esempio dell’ossidazione concepita come perdita di flogisto e della 
riduzione cpncepita invece come aggiunta di flogisto), inoltre del fenomeno della 
respirazione, ecc. I successi ottenuti dalla teoria del flogisto contribuirono pure, 
fra l’altro, a favorire la diffusione della concezione sostanzialistica del calore. 

Fra i maggiori chimici dell’epoca che accettarono le idee di Stahl ci limi- 
tiamo a ricordare: l’inglese Joseph Black,! di cui abbiamo già fatto menzione 
nel paragrafo 1, abilissimo sperimentatore, soprattutto celebre per i suoi studi 
sull’anidride carbonica, alla quale diede il nome di aria fissata (0 aria fissa) onde 
distinguerla dall’aria atmosferica; l’inglese Henry Cavendish, alle cui ricerche 
di elettrologia abbiamo già fatto cenno nel paragrafo v, il quale riuscì per primo 
a dimostrare che l’acqua non è un elemento semplice bensì una sostanza composta 
e riuscì a determinare con precisione parecchie proprietà dell’idrogeno da lui 
chiamato «aria infiammabile »; ? l’inglese Joseph Priestley (1733-1804), teo- 
logo, filosofo e chimico, già ricordato alla fine del capitolo Ir, giustamente 
famoso per essere giunto nel 1774 alla preparazione dell’ossigeno, cui diede 
il nome di «aria deflogisticata » (egli espose direttamente le proprie esperienze 
a Lavoisier, che seppe darne un nuova, ben più rigorosa, interpretazione); lo 
svedese Carl Wilhelm Scheele (1742-86), che scoprì l’ossigeno qualche anno 
prima di Priestley ma pubblicò i risultati delle proprie ricerche solo nel 1775, 
cioè contemporaneamente al lavoro dell’inglese su tale argomento (entrambi 
sottolinearono la capacità, posseduta dall’ossigeno, di mantenere meglio del- 
l’aria la combustione e la respirazione). L'indirizzo di studi da essi perseguito è 
noto col nome di « chimica pneumatica » perché particolarmente rivolto allo stu- 
dio dei vari tipi di « aria » (gas). 

Non mancò, è vero, qualche chimico che osava dichiararsi poco soddisfatto 
della teoria del flogisto — così per esempio il grande chimico e mineralologo 
russo Michail V. Lomonossov (1711-65) scopritore della costanza degli angoli die- 
dri del diamante e di altri minerali — ma si trattava di autori in un certo senso 
isolati, che non potevano competere, in autorevolezza, con gli studiosi or ora ci- 
tati. La gloria di avere debellato la teoria in questione spetta soprattutto al 
francese Antoine Laurent de Lavoisier (1743-94). 


1 Pare però che, negli ultimi anni della sua 
vita, Black abbia abbandonato la teoria del flo- 
gisto, in seguito alle critiche mosse contro di essa 
da Lavoisier. 

2 Un altro contributo, assai importante, di 
Cavendish fu il calcolo della costante gravitazio- 


nale cioè della costante di proporzionalità che fi- 
gura nella formula newtoniana della forza intera- 
gente fra due masse; egli riuscì a determinarla mi- 
surando con notevole abilità — mediante una bi- 
lancia di torsione — la forza di attrazione che due 
masse pesanti esercitano una sull’altra. 
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Nato da famiglia assai agiata, egli dimostrò fin da giovane una notevole at- 
titudine per le ricerche scientifico-tecniche, tanto che a soli venticinque anni 
venne nominato membro dell’accademia delle scienze di Parigi. Intraprese tut- 
tavia una carriera completamente diversa da quella scientifica, entrando nel 1768 
nella Ferme générale (un’organizzazione di carattere finanziario, a cui i re di Fran- 
cia affidavano da secoli il compito di riscuotere le principali imposte, trattenendo 
su di esse abbondanti percentuali); nel 1779 divenne ferzzier général, carica molto 
‘redditizia ma ovviamente assai invisa al popolo. Intanto era anche entrato a far 
parte, nel 1775, della direzione dell’arsenale di Parigi, nominatovi dal ministro 
Turgot. Lavoisier tuttavia si valeva dei suoi forti redditi per attrezzare il proprio 
laboratorio scientifico e acquistare i materiali necessari alle esperienze. I risultati 
via via raggiunti avevano ormai fatto di lui uno dei membri più influenti dell’ac- 
cademia. 

Quando nel 1788 il re si decise a promettere la convocazione degli Stati ge- 
nerali, il grande chimico partecipò sinceramente all’unanime entusiasmo dei 
francesi. Dopo un anno circa venne anzi nominato a un posto di alta responsa- 
bilità nella Tesoreria nazionale, lasciando di fatto la Ferme générale. Ma ormai la 
rivoluzione evolveva verso forme sempre più radicali, che non potevano trovare 
consenziente un moderato come Lavoisier. Egli finì pertanto di trovarsi schie- 
rato tra gli avversari del grande moto popolare. Nel 1791 venne privato del 
posto che occupava da sedici anni presso l’arsenale. Alla fine del 1793, essendo 
stato decretato l’arresto di tutti i ferzziers généraux egli, dopo avere invano cer- 
cato di dimostrare alle autorità che l’ordine non poteva riguardarlo personalmente 
in quanto aveva ormai abbandonato tale carica da circa tre anni, preferì costi- 
tuirsi prigioniero. Forse sperava che la sua fama di grande scienziato potesse sal- 
varlo, oppure sperava nell’appoggio di altri scienziati — già suoi collaboratori 
— che godevano il favore dei più accesi rivoluzionari. Ma tali speranze si rive- 
larono illusorie. Processato dal tribunale rivoluzionario e condannato a morte, 
fu ghigliottinato l’8 maggio 1794. 

Fortemente influenzato dal sensismo di Condillac, Lavoisier attribuiva alla 
scienza il compito centrale e preminente di descrivere con rigore i fenomeni. 
Fu proprio questa impostazione programmaticamente empiristica a fargli pro- 
vare fin dall’inizio delle sue ricerche una forte avversione per la teoria del flo- 
gisto, che faceva appello a un elemento ipotetico, non solo non riscontrabile in 
alcun dato d’osservazione ma fornito — secondo i suoi sostenitori — di pro- 
prietà, come la leggerezza, interamente diverse da quelle godute da tutti gli 
altri corpi. 

Le prime memorie di chimica scritte dal nostro autore risalgono al 1770; 
già due anni dopo egli comincia la propria polemica contro l’ipotesi del flogisto. 
Dopo accuratissimi lavori durati circa dieci anni egli potrà scrivere, in una fon- 
damentale memoria del 1783, che « tutto si spiega in chimica senza il ricorso al 
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flogisto » onde risulta « infinitamente probabile » che esso costituisca una « sup- 
posizione gratuita ». 

Sappiamo che la scoperta dell’idrogeno e dell’ossigeno, nonché della de- 
componibilità dell’acqua in questi due elementi, fu opera di alcuni grandi chi- 
mici seguaci della teoria del flogisto; sappiamo pure che Lavoisier ebbe precisa 
notizia dei loro risultati e dei procedimenti da essi seguiti per giungere alla pre- 
parazione di tali gas. Ma l’essere stato preceduto da altri nelle scoperte testé ac- 
cennate non diminuisce affatto la sua originalità; in primo luogo pet l’estrema 
esattezza con cui egli seppe descrivere il decorso dei fenomeni, servendosi con 
somma maestria della bilancia di precisione, il che gli consentì di dare alla chimica 
un aspetto rigorosamente quantitativo e cioè autenticamente moderno; in se- 
condo luogo per il nuovo quadro concettuale in cui seppe inserire i fenomeni 
descritti, aprendo una via che sarebbe restata fatalmente chiusa a chi non eta 
in grado di liberarsi dal preconcetto del flogisto. 

I principali risultati raggiunti da Lavoisier si possono così riassumere: 

1) spiegazione modernamente esatta dei fenomeni della respirazione e della 
combustione come processi di ossidazione; 

2) determinazione quantitativa dei componenti che intervengono nella costi- 
tuzione dell’acqua; 

3) dimostrazione (operata in collaborazione con Laplace) che la quantità 
di calore spesa per decomporre un composto nei suoi costituenti è identica a 
quella sviluppata dalla formazione dello stesso composto a partire dai suoi 
componenti; 

4) scoperta del principio di conservazione della materia (in base a cui la 
quantità complessiva di materia — determinabile mediante la bilancia — non 
varia in conseguenza delle trasformazioni chimiche); 

5) nuova definizione, a carattere operativo, degli elementi e conseguente 
riforma della nomenclatura chimica. 

Accanto a questi risultati del tutto soddisfacenti, e ad altri che per brevità 
non ci fermiamo ad elencate, si trovano naturalmente in Lavoisier alcune con- 
cezioni che il successivo sviluppo della scienza dovrà poi respingere (l’esempio 
più tipico di esse è costituito dalla sua concezione del calore come sostanza, 
cioè come calorico); si tratta però di errori che non incidono sull’impostazione 
generale della sua opera e non ne diminuiscono la fecondità. 

Per i risultati raggiunti, e ancor più per le innovazioni introdotte nella me- 
todologia della ricerca come pure nell’elaborazione teorica dei dati sperimentali, 
egli può venire a buon diritto considerato come l’iniziatore di una nuova fase 


della chimica: la prima fase autenticamente scientifica della storia di questa di- 
sciplina. 
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VII - IL SORGERE DI ALCUNE ISTANZE CRITICHE 


Come abbiamo sottolineato nelle pagine precedenti, gran parte delle disci- 
pline prese in esame in questo capitolo intendeva trarre direttamente dall’espe- 
rienza la prova delle conclusioni via via raggiunte; cercava cioè la garanzia 
della propria scientificità, non nell’evidenza razionale dei principi, ma nella 
verifica sperimentale. Quale può essere tuttavia il tipo di certezza che un numero 
più o meno grande — ma in ogni caso finito — di fatti attentamente registrati è 
in grado di fornire ad asserti di carattere generale, come sono le leggi scientifiche? 

Questa domanda, che oggi occupa una posizione centrale nelle ricerche epi- 
stemologiche, fu notoriamente dibattuta con molta profondità da alcuni fra i 
massimi filosofi del Settecento (per esempio da Hume); il fatto che ci sembra 
interessante segnalare è, però, che essa cominciò ad affiorare anche nell’animo 
di alcuni scienziati di tale secolo, a ciò sollecitati dalle loro stesse indagini pret- 
tamente scientifiche. 

Uno dei primi ad occuparsene — con l’anticipo di qualche anno rispetto 
a Hume — fu il fisico olandese Willem Jacob ’s Gravesande (1688-1742) che 
già abbiamo avuto occasione di ricordare nelle pagine precedenti. Nei primi 
decenni del secolo godette di grande notorietà: fu professore di matematica e 
di astronomia all’università di Leida a partire dal 1717, e poi anche di filosofia 
a partire dal 1734. Fu in contatto con Newton che conobbe personalmente nel 
1715, con Giovanni Bernoulli, con Voltaire (negli anni 1735-36) e con varie 
altre personalità; diede un contributo determinante alla diffusione nell’Europa 
continentale delle teorie newtoniane con un grande e fortunatissimo trattato di 
fisica: Physices elementa mathematica experimentis confirmata sive introductio ad philo- 
sophiam newtonianam (Elementi matematici di fisica, confermati da esperimenti, ossia 
introduzione alla filosofia newtoniana, 1® ed. 1719-20). Come dice il titolo stesso, vi 
era particolarmente sottolineato l’aspetto sperimentale della fisica; una larga parte 
del trattato era infatti dedicata alla descrizione di numerosissime esperienze, con 
l’esplicito rifiuto di fare ricorso ad ipotesi generali per la loro spiegazione. Fra il 
1720 e il ’23 ’s Gravesande abbandonò il punto di vista newtoniano-cartesiano 
per quanto riguardava la vexata quaestio della misura della forza, convertendosi al 
punto di vista leibniziano: tale mutamento -— che costituiva la maggiore novità 
della 2® edizione (1725) del trattato anzidetto — riaccese, come già ricordammo nel 
capitolo vir, il più vivo dibattito sul delicato problema. Al 1724 risale un altro 
scritto molto interessante del nostro autore: precisamente un discorso dal titolo 
De evidentia che si propone di fissare le differenz® tra matematica e fisica. Nel 
1736 uscirà poi un trattato di filosofia generale, che riproduce essenzialmente le 
lezioni tenute su questo argomento da ’s Gravesande nei due anni precedenti; 
il suo titolo è Zntroductio ad philosophiam, metaphysicam et logicam continens (Introdu- 
gione alla filosofia, includente la metafisica e la logica). 
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Volendo limitarci a parlare brevemente del problema dei fondamenti della 
fisica sperimentale, basterà dire che il nostro autore si rende ben conto che le 
famose regulae philosophandi anteposte da Newton al libro 111 dei Prircipia non so- 
no regole logiche, onde non si può pretendere che valgano a priori; e nemmeno 
ha senso — a suo parere — volerle giustificare per via induttiva, come si giusti- 
ficano i singoli risultati della fisica, in quanto costituiscono, proprio esse, il 
fondamento di ogni induzione. Secondo ’s Gravesande la loro validità si regge, 
in ultima istanza, sul postulato che dio regge il mondo con leggi immutabili. 
È il postulato cui fanno implicito appello tutti i ragionamenti analogici, ragio- 
namenti da noi continuamente usati ogni volta che vogliamo parlare del corso 
dei fenomeni (« noi dobbiamo ragionare per analogia a proposito delle cose 
naturali »). 

Come potrà venire giustificato il principio ora riferito? Il nostro autore non 
trova altra risposta, a questo interrogativo, se non la bontà del creatore. Dio sa 
che, se la natura non avesse un andamento uniforme e se, di conseguenza, le 
nostre argomentazioni analogiche risultassero prive di qualsiasi fondamento, 
si perderebbe ogni possibilità di azione coordinata fra gli uomini; proprio in 
vista di ciò, egli dispone la realtà in modo da evitare un simile disastro. Il ricorso 
alla bontà del creatore rientra evidentemente nel grande solco della tradizione 
filosofico-teologica dell’epoca; non possiamo tuttavia far a meno di notare 
la nuova luce che tale appello assume nel pensiero di °s Gravesande: la preoccu- 
pazione che egli attribuisce all’essere divino non è tanto quella di fornire eleganza 
e coerenza razionale al corso dei fenomeni naturali (come riteneva ad esempio 
Newton) quanto quella di rendere possibile la sociefas umana. È proprio con 
l’attribuzione di questo fine all’ordinatore dell’universo che il nostro autore può 
concludere: «pro vero habendum omne quod si negetur, societas inter homi- 
nes destruitur» (è da ritenersi come vera ogni cosa tale che, se la si nega, si di- 
strugge la societas fra gli uomini). 

Abbiamo detto che ’s Gravesande si rende ben conto del carattere non 
logico delle regole applicate nella elaborazione della fisica. Questa consapevolezza 
è ciò che lo conduce a porre una netta distinzione fra conoscenza matematica 
e conoscenza sperimentale: la prima concerne soltanto il mondo delle idee e 
perciò non può dirci nulla sulla realtà delle cose; la seconda invece riguarda pro- 
prio il mondo dei fatti e — poiché non siamo in grado di provare che le idee 
convengano alle cose -— non può fare alcun riferimento a verità a priori, valide 
solo nel mondo delle idee (« le proprietà del corpo non possono essere scoperte 
a priori»). L’irriducibilità delle discipline fisiche all'ambito della matematica 
pura trova la propria radice, secondo ’s Gravesande, nella distinzione — cui ac- 
cennammo alla fine del capitolo vir — fra evidenza matematica ed evidenza 
morale: l’evidenza matematica è « il marchio della verità per se stessa », quella 
morale vale soltanto sul piano pragmatico. È una distinzione che i filosofi in- 
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quadrano nel problema generale dei rapporti fra verità di ragione e verità di 
fatto, mentre lo scienziato ’s Gravesande si limita a considerarla (cogliendone 
però tutta la drammaticità) in riferimento alla struttura di due ben determinate 
scienze che spesso vengono erroneamente confuse tra loro. 

Ricollegandosi a questa concezione, un altro fisico olandese — Peter van 
Musschenbroek, che già ricordammo nel paragrafo v — giunge a sostenere 
che le leggi naturali possono venire esattamente formulate anche senza l’au- 
silio della matematica: l’essenziale è, che chi vuole pervenire a conoscerle, sappia 
cogliere tutte le proprietà del mondo reale rivelateci dai sensi, senza trascurarne 
alcuna. L’antitesi fra questa concezione della scienza e quella delineata nel ca- 
pitolo vii, parlando della meccanica razionale, non potrebbe essere più netta. 
È una frattura che ricomparirà, sotto forme diverse, anche nel xIx secolo, è 
di cui solo l’epistemologia moderna sembra in grado di fornirci una soluzione 
soddisfacente. 

A proposito di questa soluzione, è bene accennare fin d’ora che essa verrà 
trovata lungo una via, in certo senso aperta dal chimico Lavoisier. Già ricor- 
dammo che egli subì profondamente l’influenza di Condillac; orbene — come 
ci viene chiarito nel Discours préliminaîre, anteposto al suo famoso 7raité élemen- 
taire de chimie (Trattato elementare di chimica) del 1789 — da tale filosofo Lavoisier 
non attinse soltanto la convinzione che lo scienziato debba attribuire la massima 
importanza ai dati dei sensi, ma anche alcuni preziosi suggerimenti circa la fun- 
zione del linguaggio. Partendo dal postulato di provenienza condillachiana che 
« noi non pensiamo se non con l’ausilio delle parole », il grande chimico compren- 
de con straordinaria chiarezza che la lingua dovrà costituire uno strumento 
fondamentale per la scienza: qualunque ragionamento infatti non è altro, secondo 
lui, che « una lingua ben fatta ». Ma che cosa è la matematica? Essa è essenzial- 
mente una lingua, fornita di straordinaria precisione e proprio perciò estrema- 
mente utile alla descrizione dell’esperienza. Sviluppando il suo pensiero po- 
tremmo dire: la matematica costituisce uno strumento preziosissimo per le 
scienze della natura, non già perché capace di dedurre le leggi particolari da prin- 
cipi assoluti ed evidenti, ma perché fornita di una chiarezza ed esattezza incompa- 
rabilmente superiori a quelle del linguaggio comune. 

Dobbiamo ovviamente guardarci dall’attribuire a Lavoisier una consape- 
volezza intorno alla natura e alla funzione del linguaggio matematico, che venne 
conquistata solo assai più di recente, ad opera di metodologi ben più agguerriti 
di lui in questioni logiche e linguistiche. È innegabile però che l’epistemologia 
moderna può cercare i propri antecedenti assai più in lui che non nei grandi ma- 
tematici del Settecento, i quali si illudevano di poter ridurre il nucleo centrale 
della scienza della natura (cioè la meccanica) a mero capitolo dell’analisi infini- 
tesimale. 

Certo è, comunque, che un’impostazione sperimentalistica della fisica non 


214 


www.scribd.com/Baruhk 


L’esigenza di una più ampia sperimentazione nelle scienze della natura 


poteva sviluppare tutte le istanze critiche, insite in essa, se non riusciva anzitutto 
a liberare il linguaggio scientifico dall’uso di termini — come quello di flogisto, 
di calorico e di etere — che pretendevano riferirsi ad entità empiricamente non 
verificabili né in forma diretta né in forma indiretta. Come abbiamo visto nel 
paragrafo precedente, Lavoisier seppe condurre una battaglia vittoriosa contro 
l’ipotetico flogisto, ma continuò a credere fermamente nel calorico. Toccherà 
alla fisica dell’Ottocento condurre due battaglie altrettanto importanti e altret- 
tanto difficili contro l’ipotesi del calorico e contro quella dell’etere; la prima sarà 
vittoriosamente combattuta nella prima metà del secolo, l’altra nella seconda 
metà. Ed entrambe saranno condotte in nome di una radicale esigenza sperimen- 
talistica. 
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DI FELICE MONDELLA 


I. PREFORMISMO E CREAZIONISMO 


Negli ultimi decenni del xvrr secolo si era aperta agli studiosi della natura la 
nuova ed inattesa prospettiva del mondo microscopico. Con l’accrescersi delle os- 
servazioni aumentava la meraviglia e l’interesse per la fine struttura degli organi e 
soprattutto per quegli insetti, che la scienza aristotelica aveva considerato esseri 
così vicini alla materia inorganica. 

Dalle ricerche di Redi era infatti risultato che gli insetti si riproducono come 
gli animali più perfetti mediante uova e che non poteva essere più sostenuta la 
loto origine per generazione spontanea. La vita appariva dunque come un proces- 
so comunicantesi da organismo ad organismo e sembrava non doversi più attri- 
buire all’azione della putrefazione o a quella di principi seminali di natura più o 
meno animistica. Harvey, pur ammettendo la generazione spontanea, aveva soste- 
nuto che tutti gli animali derivano da un 00477, inteso però come una genetica ma- 
teria primordiale comune ad essi. All’inizio degli anni settanta del xvII secolo, 
con le ricerche anatomiche sugli organi sessuali femminili di Stenone, Van Horne 
e Regnier de Graaf, si precisò questa vaga formulazione affermando che anche gli 
animali vivipari si riproducono mediante uova, di tipo analogo a quelle degli 
ovipari. 

Sorgeva in tal modo la dottrina dell’oviszzo che veniva ad unificare sotto l’aspet- 
to della generazione tutto il mondo animale. Pochi anni più tardi, nel 1677, l’os- 
servazione degli spermatozoi nel liquido seminale maschile doveva far sorgere la 
contrapposta dottrina dello sperzzatiszzo, che tendeva a negare il ruolo esclusivo 
o prevalente dell'uovo, ma confermava il significato fondamentale della genera- 
zione per lo studio degli animali. 

Più che i lunghi dibattiti che per circa un secolo contrapposero le due oppo- 
ste scuole degli ovisti e degli spermatisti, da un punto di vista filosofico interessa 
soprattutto una concezione condivisa da molti sostenitori dei due indirizzi. 

Si tratta della teoria preformista secondo cui nell’uovo o eventualmente nello 
spermatozoo si trova già precostituito in miniatura, con tutte le sue parti, l’animale 
adulto. Sostenne fra i primi questa dottrina l’olandese Jan Swammerdam nel Mi 
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Gli spermatozoi conte furono visti nel xvtr secolo: 
A BC, da Leenwenbvek (1679), D, da Hartsosker (1694) nell'uomo, E F G, da Plantades (1699). 


raculum naturae (1672) negando una vera metamorfosi degli insetti ed affermando 
ad esempio che la farfalla è inclusa interamente nella crisalide e prima ancora nel 
bruco, ove essa è nascosta e inviluppata con i suoi organi già distinti, Lo stesso ti- 
po di inclusione si ha secondo lo scienziato olandese in ogni specie animale, 
compreso l’uomo; egli poté così sostenere che, inscatolati l’uno dentro l’altro, 
nelle ovaie di Eva si erano trovati al momento della creazione tutti gli individui 
della sua discendenza, che era perciò destinata ad estinguersi dopo lo sviluppo 
dell’ultimo uovo. Diveniva così comprensibile, secondo Swammerdam, come il 
peccato originale avesse potuto macchiare Eva trasmettendosi a tutti i suoi discen- 
denti, 

Non si ammetteva dunque solo la semplice preforzazione del vivente nel sin- 
golo germe, entro il corpo del genitore, ma si sosteneva anche la preéesistenza di 
tutti i germi (uova o spermatozoi) all’inizio del mondo, creati con un singolo at- 
to e destinati a produrre tutte le forme successive di vita. Un annoso problema 
della tradizione filosofica, quello cioè dell’origine delle forme, trovava in tal 
modo un’inattesa soluzione nel quadro della nuova scienza meccanica della natura. 
La formazione dell’animale era infatti intesa come un semplice svolgimento (ev0/# 
tio) delle parti inviluppate in se stesse, come un semplice accrescimento ed allun- 
gamento per assorbimento di particelle. Per quanto l’accrescimento del germe 
debba avvenire meccanicamente, la sua originaria produzione è però sottratta alle 
semplici leggi materiali del movimento, per cui ciascun germe non poteva con- 
siderarsi il risultato di una casuale interazione di particelle materiali, ma doveva 
essere il prodotto di uno speciale atto creativo della divinità. 

Con questa concezione ereagionistica e meccanicistica della formazione dei 
viventi si rifiutava l’idea di un continuo intervento miracoloso di dio nella na- 
tura, si allontanavano le discusse entità metafisiche della tradizione scolastica, 
rimanendo fedeli all’esigenza delle idee chiare e distinte. « Quanto ai movimenti dei 
corpi celesti,» poteva affermare Leibniz, «e più ancora, quanto alla formazione 
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delle piante e degli animali, non c’è niente di miracoloso, salvo il cominciamento 
di queste cose. L’organismo degli animali è un meccanismo che suppone una pre- 
formazione divina; ciò che ne segue è puramente naturale e completamente mec- 
canico. » 

Con la preesistenza dei germi non soltanto si conciliava la negazione della 
generazione spontanea, l’esigenza di uniformità degli eventi naturali e l’idea di 
creazione, ma si trovava anche una conferma ad alcune importanti concezioni filo- 
sofiche formulate alla fine del Seicento. Ciò accadde per Malebranche, che so- 
stenendo tra i primi nel 1674 la preesistenza dei germi, trovava in essa conferma 
alla sua idea dell’incapacità di creare degli esseri finiti. Leibniz, che al contrario 
rivendicava l’autonomia delle sostanze finite, vedeva nella preesistenza dei germi 
maschili una conferma del principio che la vera unità delle sostanze non può 
derivare che da una forma in qualche modo indistruttibile, la monade. 

La conclusione cui giungeva Leibniz della incorruttibilità delle monadi e 
quindi della immortalità sostanziale dei viventi, pur soggetti a successive trasfor- 
mazioni, non appariva forse più paradossale di una delle forme che assumeva la 
teoria della preesistenza dei germi, quella della parsperzzia, per cui si ammetteva 
che tali germi fossero disseminati in tutto l’universo, e si sviluppassero dopo la 
penetrazione negli organi riproduttivi degli animali. Se la panspermia incontrava 
molte difficoltà, non poche erano quelle che potevano essere sollevate nei riguardi 
dell’altra dottrina della preesistenza dei germi, quella dell’inscazolazzento. Ci si 
chiedeva in particolare come fosse possibile la disposizione l’uno dentro l’altro 
di piccolissimi germi in numero indefinito; e non si poteva rispondere che rifa- 
cendosi a principi generali, ad esempio, all’assunto teorico della infinita divisibilità 
della materia, assunto facilmente accettabile dai seguaci della fisica cartesiana e 
reso plausibile anche dalle ricerche matematiche sul calcolo infinitesimale. 

Un’idea dunque quella dell’inscatolamento che sembrava difendibile so- 
prattutto su un piano astratto ed ideale e che, come affermava Malebranche, 
non poteva « apparire impertinente e bizzarra che a coloro che misurano le mera- 
viglie della potenza infinita di Dio con le idee del loro senso e della loro immagina- 
zione ». Queste idee dovevano dunque fermare il loro corso di fronte al principio 
della creazione, principio di razionalità e di ordine, ma anche indiscutibile verità 
contenuta nelle Scritture. 

Non mancavano tuttavia difficoltà quando si cercava di trovare un accordo 
fra il preciso contenuto del testo sacro e le varie implicazioni della teoria della 
preesistenza dei germi. Ciò accadeva ad esempio quando Antonio Vallisnieri 
(1661-1730) si poneva il problema dell’origine dei vermi parassiti dell’intestino 
dell’uomo. Come è possibile — egli si chiede — che Adamo il quale doveva con- 
tenere in sé almeno un esemplare di tutti questi vermi potesse essere colpito da 
una simile infermità prima ancora del peccato originale? Vallisnieri pensa che 
questa sventura non poteva essergli accaduta, i vermi perciò prima del peccato 
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dovevano adempiere una funzione utile, degenerando in parassiti solo successi- 
vamente. 

Questo inserimento dei risultati dell’indagine scientifico-naturale nel quadro 
del racconto biblico della creazione ricorre in moltissime opete dei primi decenni 
del ’700. Tale inserimento non derivava tanto da un ossequio estrinseco e forzoso 
all’autorità delle Scritture quanto da un'esigenza di garanzia e di legittimità per 
l’interpretazione meccanica di fenomeni, che ben difficilmente poteva giustificarsi 
senza postulare un sommo artefice di tutti i meccanismi. 

La convinzione che con la nuova analisi scientifica specialmente microscopica 
ci si stava ponendo direttamente di fronte all’opera stessa perfetta e meravigliosa 
del creatore, portava molti a conciliare la più astratta postulazione teorica della 
preesistenza dei germi e del meccanismo armoniosamente finalizzato dei viventi, 
con l’empirismo descrittivo più accurato ed erudito rivolto specialmente al mondo 
degli insetti. Per molti risultava così del tutto secondaria la ricerca delle cause 
seconde, l’analisi dei processi funzionali degli organismi, i quali apparivano 
quasi fissati nella statica teleologia dei loro dispositivi meccanici. Si può dire, pa- 
rafrasando Fontenelle, che il mondo apparisse come uno scenario d’opera che 
lo spettatore scrutava ammirato dimenticando gli apparati meccanici in movi- 
mento dietro le quinte. 

La molteplice varietà delle forme animali e vegetali veniva spesso colta come 
una diretta e meravigliosa manifestazione dell’onnipotenza divina e la sua accu- 
rata osservazione e descrizione poteva avere gli accenti di una celebrazione devota 
che portava la scienza stessa a contatto con il creatore. Sono di questo genere le 
opere scritte da Friedrich Christian Lesser (1692-1754) con i significativi titoli di 
Insectotheologia, Testaceotheologia ed altre ancora numerose. 

La tendenza del creazionismo a porte spesso tale atteggiamento descrittivo 
e contemplativo in primo piano rispetto alla interpretazione meccanica dei feno- 
meni non significò tuttavia la rinuncia a ricercare un ordine razionale ed astratto. 
Ci si venne anzi sempre più convincendo che tale ordine poteva essere ritrovato 
nell’idea della scala naturae, che venne man mano a costituire uno dei temi più ri- 
correnti del pensiero filosofico-scientifico del Settecento. 

Derivata dalla tradizione filosofica aristotelica e specialmente platonica, questa 
concezione della scala naturale è soprattutto legata al principio di pienezza, per 
il quale, come afferma Lovejoy «l’universo è un p/enzuzz formarum in cui trova 
esauriente esemplificazione la serie di tutte le possibili varianti di generi di cose 
viventi ». Nella scala naturale inoltre la realizzazione di tutte le possibilità si di- 
spone secondo una serie continua di esseri e secondo una perfezione crescente. 
Si trattava dunque di un’astratta formulazione ontologica che tendeva a ristabi- 
lire un ordine in quella molteplicità di forme che, rispetto ai principi della mec- 
canica, risultava indeducibile e caotica. 

Tale concezione si inseriva in modo essenziale nell’idea di universo formu- 
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lata da Leibniz. Secondo il grande filosofo tedesco infatti « tutte le diverse classi 
di esseri che presi assieme costituiscono l’universo, sono, nelle idee di Dio, che 
conosce distintamente le loro gradazioni essenziali, altrettante ordinate di una 
sola curva, così strettamente unite che sarebbe impossibile porne altre fra l’una 
e l’altra di esse, dato che ciò implicherebbe disordine ed imperfezione. Così gli 
uomini sono legati agli animali, questi alle piante e le piante ai fossili, che a loro 
volta si fondono con quei corpi che i nostri sensi e la nostra immaginazione ci 
rappresentano come assolutamente inanimati ». 

La continuità, asserita su un piano rigorosamente astratto, non appariva 
però effettivamente riscontrabile nelle concrete indagini sugli oggetti naturali. 
Alcuni erano quindi portati a negare questa stessa continuità, ammettendo piut- 
tosto una successione discreta di gradini ascendenti. Altri ritenevano invece che 
compito della scienza fosse innanzitutto quello di colmare, attraverso l’esplora- 
zione delle regioni più remote della terra e dei suoi rivolgimenti più lontani nel 
tempo, quei vuoti (vacua forzarum) che forse erano soltanto tali per la limitata 
conoscenza dell’uomo. 

Nel quadro più ampio del mondo naturale alcuni rilevando l’aspetto statico 
e gerarchico della scala esaltavano il distacco dell’uomo, coronamento di tutte le 
creature; ad altri invece, che insistevano sulla continuità compientesi attraverso una 
gradazione infinitesimale di individui, appariva più evidente l’unità e la comunità 
profonda di tutti gli esseri. Alcuni indirizzi che si svilupperanno in questo senso 
nella seconda metà del Settecento giungevano a sostenere che la scala naturale 
non era tutta compiuta all’inizio del mondo, ma si veniva costituendo attraverso 
il tempo per la successiva comparsa di nuove forme. Questa nuova prospettiva 
dinamica, designata da Lovejoy come «temporalizzazione » della scala degli es- 
seri, costituirà una sensibile spinta all’emergere di varie concezioni evoluzioni- 
stiche della natura. 

Nel complesso questa concezione di una gradazione ascendente degli esseri, 
pet quanto fatta propria dai creazionisti e da molti sostenitori del meccanicismo 
di derivazione cartesiana, presentava alcuni aspetti difficilmente riducibili all’im- 
magine puramente geometrico-meccanica del grande orologio del mondo, e con- 
tribuirà così verso la fine del secolo alla crisi della visione strettamente meccani- 
cistica della natura. 


II - LINNEO 


Nel xviri secolo un grande apporto allo studio dei viventi strettamente le- 
gato alla visione creazionistica della natura, fu la definizione del metodo siste- 
matico o classificatorio compiuta da Linneo, il naturalista svedese che raccolse 
l’eredità dei grandi studiosi delle forme viventi a lui precedenti, quali Cesalpino, 
Ray, Tournefort, ecc. 
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Dopo essersi interessati a individuare le piante e gli animali considerati nell’an- 
tichità classica, gli studiosi moderni di botanica e zoologia si erano man mano 
cimentati nella descrizione e nella catalogazione dei nuovi esemplari che venivano 
raccolti ed osservati in misura sempre crescente nel nuovo e nel vecchio conti- 
nente. Abbandonate le ormai inutili elencazioni per ordine alfabetico alcuni enci- 
clopedisti, come Aldrovandi e Gesnerus, si erano preoccupati di fornire la descri- 
zione dei caratteri esterni e le rappresentazioni grafiche degli animali, con lo 
scopo prevalentemente pratico di permettere il loro riconoscimento. 

Cesalpino, rifacendosi direttamente all’opera aristotelica, aveva cercato in- 
vece di porre nell’ambito della botanica le basi di una classificazione naturale ba- 
sata sull’essenza stessa della pianta, di cui i caratteri esterni dovevano essere sol- 
tanto una manifestazione. Le piante venivano così distinte secondo il tipo di 
nutrizione e di accrescimento, manifestantesi nella forma delle radici, del seme e 
dello stelo e secondo il tipo di moltiplicazione, manifestantesi nella forma del frutto. 

L’esigenza pratica, espressa dagli enciclopedisti, e quella più propriamente 
scientifica di una classificazione naturale, vengono a confluire oltre che nell’opera 
dell’inglese John Ray (1627-1705), anche in quella di Linneo. Nato a Rashult nel 
1707 Linneo, dopo i primi anni di studi compiuti in Svezia, soggiornò in Olanda 
dove si addottorò in medicina e compi, prima di tornare in patria, viaggi in 
Inghilterra ed in Francia. In Svezia continuò gli studi di botanica, che non aveva 
mai abbandonato dalla prima giovinezza, e svolse una proficua attività di inse- 
gnamento nell’università di Uppsala. Morì nel 1778. 

La passione smisurata di Linneo per la classificazione traspare continuamente 
dalla disposizione di moltissimi suoi scritti (di cui ricorderemo Sistezza naturae, 
1735; Fundamenta botanica, 1736; Philosophia botanica, 1751) in cui la parte discor- 
siva è ridotta al minimo ed è invece prevalente la disposizione per gruppi e sotto- 
gruppi. La tipica suddivisione gerarchica che egli introduce nello studio delle 
forme viventi per classi, ordini, generi, specie, individuo è collegabile alla distin- 
zione tradizionale in filosofia tra genere sommo, intermedio, prossimo, individuo. 

Il criterio stabilito da Linneo per la sua classificazione botanica deriva diret- 
tamente dall’aspetto che più interessava gli studiosi contemporanei degli orga- 
nismi viventi, cioè la generazione. Piante e animali in effetti non avevano solo 
in comune il processo della riproduzione ma anche la distinzione in sessi. Verso 
la fine del ’600 era stata infatti sostenuta l’esistenza nei vegetali di organi sessuali 
e di un processo di fecondazione, e Linneo fu fra i primi a valorizzare questa sco- 
perta stabilendo che proprio in base agli organi della fruttificazione (fiori e frutti) 
si doveva stabilire la classificazione. Egli partiva infatti dal presupposto che in tali 
organi si esprime l’essenza stessa dell’organismo ed in questo senso egli faceva 
propria l’idea di Cesalpino che i tessuti dello stelo si trasformano direttamente nel 
fiore o meglio che il fiore è come anticipato nei tessuti della pianta; ad esempio il 
pistillo, l’organo sessuale femminile, è anticipato nel midollo dello stelo in cui 
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risiede l’essenza femminile della pianta che, pet gli ovisti, era quella stessa del- 
l'organismo. 

Gli organi della fruttificazione vengono pertanto distinti in 6 categorie 
fondamentali, calice e corolla, stami e pistilli, pericarpo e seme, ciascuno dei quali 
può essere ulteriormente suddiviso in 4 o 5 componenti. Ne derivano complessi- 
vamente 26 parti che costituiscono i segni fondamentali coi quali è scritto tutto 
il grande libro delle piante (/itterae vegetabilium). Gli attributi numerus, figura, situs, 
proportio di ciascuno di questi segni del linguaggio vegetale ci permettono di de- 
finire con uniformità e precisione le caratteristiche di ogni genere. Gli stessi at- 
tributi, qualora riguardino soltanto gli stami, ci permettono di definire le classi, 
se concernono i pistilli costituiscono il criterio per fissare gli ordini appartenenti 
a ciascuna classe. 

Degli aggruppamenti che vengono a costituirsi con il linguaggio così definito 
solo il gerere può considerarsi veramente opus nazurae, la classe e l’ordine sono al- 
meno in parte delle categorie artificiali che possono anche raggruppare piante 
che, per organi diversi da quelli sessuali, non presentano una stretta affinità. 

Questo sistezza di classificazione, per quanto sia riconosciuto da Linneo stesso 
come artificiale, rappresenta una realizzazione del suo ideale di scientificità, che 
mira a ricostruire in una visione d’insieme l’ordine statico e gerarchico delle forme 
naturali, ma che è legato anche all’esigenza pratica di una diagnosi, cioè catalogazio- 
ne e riconoscimento di esse. 

Linneo ritiene tuttavia che non ci si debba limitare ad un metodo artificiale, 
ma che scopo fondamentale della scienza della natura sia la definizione di un 
sistema naturale, in cui con ogni aggruppamento si stabilisca un’affinità ed una 
somiglianza reali fra le varie piante, tenendo presente tutti i loro organi. I suoi 
tentativi in questo senso sono però del tutto incompleti e frammentari; pensa ad 
esempio che tale sistema possa basarsi sulla scala naturale, disponendo in serie le 
piante, da quelle senza fiore a quelle con i fiori più complessi. Si accorge però che 
questa disposizione non risulta efficace; le varie specie non si collocano lungo una 
linea, ma si trovano piuttosto connesse fra loro come i nodi di una rete o i ter- 
ritori confinanti su una carta geografica. 

Un’importante semplificazione del vocabolario botanico è introdotta da Lin- 
neo adottando, per designare ogni specie, una nomenclatura binaria, costituita 
dai nomi latini del genere e della specie. Avverte l’esigenza di designare la specie, 
quale entità naturale, con un nome che indichi il suo carattere essenziale e im- 
plichi quindi una definizione, ma questa esigenza si dimostra irrealizzabile ed 
egli finisce con l’usare nomi che indicano qualche aspetto risultante all’osset- 
vazione empirica o a volte del tutto convenzionali. 

La fissità della specie, per la quale il suo nome è spesso ricordato, comporta la 
stabilità di ogni forma vivente originariamente prodotta da dio al momento della 
creazione. Stabilità per cui ogni organismo genera soltanto individui simili a se 
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stesso. Questo principio costituì un progresso fondamentale nello studio delle 
forme viventi che, secondo diversi autori del passato, avrebbero potuto generare, 
senza una precisa regola, anche individui molto dissimili da sé. Proprio l’assun- 
zione di questo principio gli permise di rilevare che si producevano delle ecce- 
zioni ad esso, che cioè potevano sorgere varietà o specie nuove. Nel 1762 giunse 
così a supporre che l’opera di dio nella creazione poteva essersi limitata a fornire 
un esemplare per ciascun genere o addirittura per ciascun ordine e che le restanti 
specie si fossero prodotte col tempo per cause naturali. 

L'ammissione di una possibile trasformazione della specie non intacca so- 
stanzialmente la concezione della natura di Linneo, intesa come realizzazione di 
un piano sapiente della divinità che comporta una costante armonia ed un equi- 
librio fra tutte le forme viventi. Nel grande regno della natura ogni pianta adem- 
pie infatti un ruolo determinato entro la gerarchia di tutti i vegetali. I muschi 
svolgono le funzioni più umili paragonabili nella società a quelle dei braccianti, 
le erbe invece quelle dei contadini possidenti, mentre le piante, coltivate in orti 
e giardini, e gli alberi primeggiano sugli altri vegetali come la nobiltà ed i prin- 
cipi. Il ruolo stabilito per gli animali dal creatore è quello di mantenere, come 
una sorta di polizia, l’ordine e l’equilibrio fra le piante, impedendo la crescita 
eccessiva delle une, favorendo la nutrizione e la distribuzione delle altre, allon- 
tanando inoltre dal grande teatro della natura ogni cosa superflua e inutile. 

Nella sua visione complessiva della natura, così come nel suo infaticabile 
lavoro analitico di osservatore e classificatore, si incontrano motivi estetico-reli- 
giosi della tradizione protestante ed esigenze di un razionalismo che sa utilizzare 
nel modo più efficace residui motivi della logica formale scolastica. Poco dello 
spirito di Linneo poteva considerarsi consono allo spirito dell’illuminismo, alla 
visione dinamica e storica che esso introduceva nello studio dei fenomeni naturali, 
eppure il suo metodo ebbe un grande successo e rappresentò per molti studiosi, 
durante parecchi decenni, l’ideale stesso della conoscenza scientifica delle forme 
viventi. 


III -. IL NATURALISMO EVOLUZIONISTICO 


Per giungere al superamento sia della concezione preformista della genera- 
zione, sia del creazionismo, per cui tutte le forme viventi erano state create fon- 
damentalmente immutabili all’inizio del mondo, occorreva anche abbandonare 
l’idea meccanico-teleologica che considerava gli organismi dei congegni materiali 
costituiti per un determinato scopo e secondo un disegno prestabilito. A partire 
dalla metà del Settecento infatti all’idea meccanico-teleologica si contrappone 
sempre più una concezione degli organismi che potremmo designare come di- 
namico-naturale, per cui essi si formano, a prescindere da ogni disegno teleo- 
logico, per effetto delle proprietà specifiche dei loro elementi costitutivi, allorché 
questi sono coinvolti in un processo particolare di interazione. 
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Per giungere a questa nuova concezione fu molto importante, dal punto di 
vista teorico e filosofico, il superamento dell’idea di passività della materia. "Tale 
superamento appare come lo sviluppo di diversi problemi discussi nell’ambito 
della meccanica e della teologia naturale tra la fine del Seicento e l’inizio del 
Settecento soprattutto in Francia, ove gli occasionalisti avevano ritenuto che, 
se si doveva tener ferma la definizione puramente geometrica di materia formu- 
lata da Cartesio, era necessario ammettere un intervento diretto di dio per produrre 
il movimento dei corpi e la loro interazione. 

Fra i motivi scientifico-filosofici che condussero a superare l’idea di passività 
della materia e quindi la necessità di un intervento divino per produrre i movi- 
menti dei cotpi, si possono ricordare le dottrine epicuree e democritee sostenute 
negli scritti libertini, la teoria avanzata da Leibniz di una vis viva intrinseca ai 
corpi ed infine la nuova fisica newtoniana che introduceva la gravitazione come 
proprietà attiva dei corpi. 

Fra i numerosi autori, che si opposero all’interpretazione creazionistica e 
meccanico-teleologica degli organismi aprendo la via alla loro concezione dina- 
mico-naturale, tratteremo soltanto di alcuni che, legati all’illuminismo francese, 
seppero meglio chiarire e sviluppare i motivi e le implicazioni filosofiche di questa 
trasformazione. 

Inizieremo ricordando la figura importante, anche per i suoi diretti contributi 
al problema della generazione, del fisico e matematico francese Maupertuis, di cui 
si è già trattato nel capitolo vir indicando i suoi contributi scientifici a favore della 
fisica newtoniana. Egli prende posizione, specialmente nell’Essai de cosmologie 
(Saggio di cosmologia, 1750), contro l’idea espressa da Newton che la regolarità 
delle orbite planetarie costituisce la prova di una scelta intelligente compiuta da 
una mente superiore. Secondo Maupertuis infatti non si può escludere che tali 
regolarità risultino da una combinazione puramente casuale. Cercando di dimo- 
strare questa sua affermazione egli è fra i primi ad applicare alla fisica il calcolo 
delle probabilità e soprattutto ad esprimere in termini scientifici la tesi, fonda- 
mentale per la conoscenza della natura, che l’ordine apparente dei fenomeni non 
indica necessariamente una finalità ma può risultare dalla combinazione casuale 
di elementi. 

Egli giunge inoltre a sostenere che le prove dell’esistenza di dio, sostenute da 
vari autori contemporanei in base all’armonia e alla precisione microscopica 
dei viventi (in base cioè alle wzerveilles de la nature) sono da respingere perché 
l’adattamento di tali forme potrebbe essere anch’esso effetto del caso, cioè di for- 
tuite trasformazioni dimostratesi convenienti. Nel mondo ci si presentano poi 
fenomeni di disordine, come i mostri, che non appaiono facilmente riconducibili 
ad un piano provvidenziale. 

Maupertuis sembra dunque aderire alle argomentazioni materialistiche dei li- 
bertini che si ispiravano alla cosmogonia di Lucrezio. In effetti egli è lontano dal 
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negare alla natura un piano finalistico di origine divina. Ritiene soltanto che la 
mente umana è incapace di riconoscerlo, specialmente quando esso si realizza nelle 
strutture fini e complesse dei viventi. L’intervento di dio nel mondo è anzi con- 
tinuo, come aveva sostenuto Malebranche, ma esso ci è manifesto soltanto nelle 
leggi più generali, specialmente in quel principio di minima azione, che si ispira 
al principio leibniziano del meglio e che esprime la semplicità e l'economia della 
natura. 

Maupertuis sostiene dunque che fra le leggi, che l’essere supremo si è pro- 
posto nella formazione dell’universo, quelle che ci possono essere note sono le 
più generali che emanano direttamente dalla sua azione; quanto risulta indiretta- 
mente da tali leggi ci è oscuro e può apparirci privo di finalità. È quindi giustifica- 
to e non contrasta con la convinzione di un disegno divino ammettere che almeno 
una parte dell’ordine dei fenomeni sia prodotto del caso. 

Se il ricorso al caso può svolgere un ruolo importante nella comprensione dei 
viventi egli non ritiene però che la produzione ed il mantenimento della vita 
possano essere spiegati adeguatamente dal geometrismo cartesiano o dall’ato- 
mismo epicureo. Non può essere infatti l’organizzazione, cioè la semplice 
disposizione esterna delle parti, la causa delle proprietà vitali e specialmente 
psichiche. D'altronde non è accettabile neppure una concezione animistica de- 
gli organismi che ne spieghi l’attività mediante un intervento dell’anima sul cor- 
po. Tale intervento sarebbe infatti possibile solo per il tramite di un’azione di- 
retta di dio, che Maupertuis ammette soltanto per le leggi più generali del 
movimento. 

Il processo della generazione appare anche per lui essenziale alla comprensione 
dei viventi. Respinge però la teoria della preesistenza dei germi perché anch'essa 
postula un illecito ricorso all’azione di dio, ma soprattutto perché risulta incon- 
ciliabile con alcuni dati importanti. In primo luogo con i fenomeni ereditari che 
indicano la trasmissione ai discendenti dei caratteri di ambedue i genitori, mentre 
pet i preformisti dovrebbero trasmettersi a rigore solo quelli materni o solo quelli 
paterni; inoltre con la ricomparsa di alcuni caratteri a distanza di una o più gene- 
razioni e con i fenomeni di ibridismo dove appaiono caratteri intermedi fra quelli 
parentali. Questi dati, che sono inconciliabili col preformismo, possono invece es- 
sere interpretati, secondo Maupertuis, approfondendo la tradizionale dottrina 
dell’epigenesi e quella della duplice semenza maschile e femminile già accettate da 
Cartesio. 

Non solo nel seme maschile, ma anche in un supposto liquido seminale fem- 
minile, vi sarebbero cioè particelle eterogenee provenienti da ogni parte del corpo 
dei rispettivi genitori. Queste particelle o zz0/ecole organiche nel processo genera- 
tivo si dispongono ordinatamente ricostruendo nell’embrione gli organi da cui 
provengono. Nella Venus physigue del 1745 sostiene che queste molecole si dispon- 
gono ordinatamente per effetto di una « affinità » reciproca analoga a quella che 
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Per giungere a questa nuova concezione fu molto importante, dal punto di 
vista teorico e filosofico, il superamento dell’idea di passività della materia. Tale 
superamento appare come lo sviluppo di diversi problemi discussi nell’ambito 
della meccanica e della teologia naturale tra la fine del Seicento e l’inizio del 
Settecento soprattutto in Francia, ove gli occasionalisti avevano ritenuto che, 
se si doveva tener ferma la definizione puramente geometrica di materia formu- 
lata da Cartesio, era necessario ammettere un intervento diretto di dio per produrre 
il movimento dei corpi e la loro interazione. 

Fra i motivi scientifico-filosofici che condussero a superare l’idea di passività 
della materia e quindi la necessità di un intervento divino per produrre i movi- 
menti dei corpi, si possono ricordare le dottrine epicuree e democritee sostenute 
negli scritti libertini, la teoria avanzata da Leibniz di una vis viva intrinseca ai 
corpi ed infine la nuova fisica newtoniana che introduceva la gravitazione come 
proprietà attiva dei corpi. 

Fra i numerosi autori, che si opposero all’interpretazione creazionistica e 
meccanico-teleologica degli organismi aprendo la via alla loro concezione dina- 
mico-naturale, tratteremo soltanto di alcuni che, legati all’illuminismo francese, 
seppero meglio chiarire e sviluppare i motivi e le implicazioni filosofiche di questa 
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Inizieremo ricordando la figura importante, anche per i suoi diretti contributi 
al problema della generazione, del fisico e matematico francese Maupettuis, di cui 
si è già trattato nel capitolo vir indicando i suoi contributi scientifici a favore della 
fisica newtoniana. Egli prende posizione, specialmente nell’Essai de cosmologie 
(Saggio di cosmologia, 1750), contro l’idea espressa da Newton che la regolarità 
delle orbite planetarie costituisce la prova di una scelta intelligente compiuta da 
una mente superiore. Secondo Maupertuis infatti non si può escludere che tali 
regolarità risultino da una combinazione puramente casuale. Cercando di dimo- 
strare questa sua affermazione egli è fra i primi ad applicare alla fisica il calcolo 
delle probabilità e soprattutto ad esprimere in termini scientifici la tesi, fonda- 
mentale per la conoscenza della natura, che l’ordine apparente dei fenomeni non 
indica necessariamente una finalità ma può risultare dalla combinazione casuale 
di elementi. 

Egli giunge inoltre a sostenere che le prove dell’esistenza di dio, sostenute da 
vari autori contemporanei in base all’armonia e alla precisione microscopica 
dei viventi (in base cioè alle zzerveilles de la nature) sono da respingere perché 
l’adattamento di tali forme potrebbe essere anch’esso effetto del caso, cioè di for- 
tuite trasformazioni dimostratesi convenienti. Nel mondo ci si presentano poi 
fenomeni di disordine, come i mostri, che non appaiono facilmente riconducibili 
ad un piano provvidenziale. 

Maupertuis sembra dunque aderire alle argomentazioni materialistiche dei li- 
bertini che si ispiravano alla cosmogonia di Lucrezio. In effetti egli è lontano dal 
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negare alla natura un piano finalistico di origine divina. Ritiene soltanto che la 
mente umana è incapace di riconoscerlo, specialmente quando esso si realizza nelle 
strutture fini e complesse dei viventi. L’intervento di dio nel mondo è anzi con- 
tinuo, come aveva sostenuto Malebranche, ma esso ci è manifesto soltanto nelle 
leggi più generali, specialmente in quel principio di minima azione, che si ispira 
al principio leibniziano del meglio e che esprime la semplicità e l'economia della 
natura. 

Maupertuis sostiene dunque che fra le leggi, che l’essere supremo si è pro- 
posto nella formazione dell’universo, quelle che ci possono essere note sono le 
più generali che emanano direttamente dalla sua azione; quanto risulta indiretta- 
mente da tali leggi ci è oscuro e può apparirci privo di finalità. È quindi giustifica- 
to e non contrasta con la convinzione di un disegno divino ammettere che almeno 
una parte dell’ordine dei fenomeni sia prodotto del caso. 

Se il ricorso al caso può svolgere un ruolo importante nella comprensione dei 
viventi egli non ritiene però che la produzione ed il mantenimento della vita 
possano essere spiegati adeguatamente dal geometrismo cartesiano o dall’ato- 
mismo epicureo. Non può essere infatti l’organizzazione, cioè la semplice 
disposizione esterna delle parti, la causa delle proprietà vitali e specialmente 
psichiche. D’altronde non è accettabile neppure una concezione animistica de- 
gli organismi che ne spieghi l’attività mediante un intervento dell’anima sul cor- 
po. Tale intervento sarebbe infatti possibile solo per il tramite di un’azione di- 
retta di dio, che Maupertuis ammette soltanto per le leggi più generali del 
movimento. 

Il processo della generazione appare anche per lui essenziale alla comprensione 
dei viventi. Respinge però la teoria della preesistenza dei germi perché anch'essa 
postula un illecito ricorso all’azione di dio, ma soprattutto perché risulta incon- 
ciliabile con alcuni dati importanti. In primo luogo con i fenomeni ereditari che 
indicano la trasmissione ai discendenti dei caratteri di ambedue i genitori, mentre 
per i preformisti dovrebbero trasmettersi a rigore solo quelli materni o solo quelli 
paterni; inoltre con la ricompatsa di alcuni caratteri a distanza di una o più gene- 
razioni e con i fenomeni di ibridismo dove appaiono caratteri intermedi fra quelli 
parentali. Questi dati, che sono inconciliabili col preformismo, possono invece es- 
sere interpretati, secondo Maupertuis, approfondendo la tradizionale dottrina 
dell’epigenesi e quella della duplice semenza maschile e femminile già accettate da 
Cartesio. 

Non solo nel seme maschile, ma anche in un supposto liquido seminale fem- 
minile, vi sarebbero cioè particelle eterogenee provenienti da ogni parte del corpo 
dei rispettivi genitori. Queste particelle o zz0/eco/e organiche nel processo genera- 
tivo si dispongono ordinatamente ricostruendo nell’embrione gli organi da cui 
provengono. Nella Venus physigue del 1745 sostiene che queste molecole si dispon- 
gono ordinatamente per effetto di una « affinità » reciproca analoga a quella che 
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alcuni chimici, estendendo l’idea di attrazione newtoniana, avevano attribuito a 
diverse sostanze. Nel Systèzze de la nature del 1751 ammette invece che l’organizza- 
zione delle molecole organiche è l’effetto di loro peculiari proprietà psichiche, 
quali desiderio, avversione e memoria. Ma come è possibile attribuire alla materia 
delle qualità psichiche? Maupertuis ritiene che è lecito allargare in tal modo il con- 
cetto di materia se si rinuncia alla pretesa di conoscerne l’essenza e ci si attiene a 
ciò che risulta dall’esperienza. « Se pensiero ed estensione sono soltanto quali- 
tà, » egli afferma, «possono benissimo appattenere a un soggetto, del quale ci sia 
ignota la vera essenza. La loro coesistenza non è allora per nulla più inesplicabile 
di quel che non sia l’unione di estensione e mobilità. Pottemo, è vero, provare una 
maggiore ripugnanza ad attribuire a uno stesso oggetto estensione e pensiero 
che non a unire tra loro estensione e mobilità: ma ciò deriva solamente dal fatto 
che l’esperienza dimostra continuamente e direttamente quest’ultima unione, 
mentre possiamo afferrare la prima fusione soltanto attraverso ragionamenti e con- 
clusioni induttive. » Se ci è dunque possibile riconoscere proprietà psichiche a 
quegli ammassamenti di materia che ci si presentano come animali, perché non 
potremmo attribuirle anche ad un granello di sabbia? 

I fenomeni psichici più elevati risultano per Maupertuis dall’interazione delle 
proprietà psichiche elementari delle molecole, ma queste non sono perciò meno 
soggette a quegli accidenti materiali capaci di alterare il loro ordine e le loro ca- 
ratteristiche trasmissibili ereditariamente. In tal modo diviene comprensibile come 
partendo da due soli individui si sia prodotta la molteplicità delle specie più di- 
verse. « Esse non avrebbero dovuto la loro prima origine che a qualche produ- 
zione fortuita, in cui le parti elementari non avrebbero mantenuto l’ordine che 
esse possedevano negli animali padre e madre; ogni grado di errore avrebbe pro- 
dotto una nuova specie e a forza di scarti ripetuti sarebbe risultata la diversità 
infinita degli animali che vediamo oggi... » 

Questa limpida enunciazione della trasformazione delle specie prodotta da 
casuali variazioni dei caratteri ereditari, non ebbe ampia eco presso i contempo- 
ranei. Si presentava in effetti più come una speculazione cosmologico-filosofica 
sui viventi che non come risultato di un’analisi dettagliata delle strutture differen- 
ziate degli organismi. 

Maggiore fortuna ebbe invece la teoria delle molecole organiche che, ripren- 
dendo in senso empirico-materialistico l’idea leibniziana delle monadi, contri- 
buiva ad una svolta importante nella concezione della natura del Settecento; 
contribuiva cioè alla crisi del meccanicismo creazionistico, che considerava i vi- 
venti come congegni tutti costruiti dal sommo artefice all’inizio del mondo, ed 
all’avvio verso una nuova concezione materialistica e dinamica della natura. Con 
questa nuova concezione, sotto la spinta delle correnti clandestine epicureo-car- 
tesiane, si rivalutava da un lato l’istanza originaria del meccanicismo di ricondurre 
il prodursi del tutto all’interazione delle parti, mentre dall’altro, anche per effetto 
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dell’opera di Newton, si veniva a superare l’idea di passività della materia ricono- 
scendole un’intrinseca capacità di movimento e di azione. 

Tale concezione meccanicistica e dinamica della realtà naturale trovò verso 
la metà del Settecento una delle sue formulazioni più ampie nel pensiero di Georges 
Louis Leclerc conte di Buffon (1707-88) che con i 36 volumi della Histoire na- 
turelle (Storia naturale), da lui pubblicati nel corso di alcuni decenni a partire dal 
1749, doveva realizzare una delle opere di maggior influenza sulla cultura scien- 
tifico-filosofica europea sino all’inizio dell'Ottocento. Se i naturalisti osservatori 
ancora all’inizio del xvini secolo avevano prediletto l’analisi minuziosa del mondo 
microscopico degli insetti egli, convinto che « una mosca non deve tenere nella 
testa di un naturalista più posto di quanto tiene in natura », preferisce descri- 
vere, in modo immediato e al di fuori di ogni rigido schema, gli animali più 
vicini al mondo concreto dell’uomo, alla sua esperienza quotidiana di agricoltore 
o cacciatore. Molti contemporanei anche per questo gli riconobbero dapprima 
soltanto i pregi stilistici di un grande divulgatore. Ma in diverse sue pagine e 
specialmente nel discorso De la wanière d’étudier et de traiter l’histoire naturelle (Del 
modo di studiare e trattare la storia naturale) egli tracciava le linee metodiche di una 
nuova scienza della natura che si trovano sviluppate, non senza oscillazioni e in- 
certezze, in tutta la sua vasta opera. 

Per Buffon modello esemplare della scienza della natura non può essere la 
meccanica razionale. Questa, nella misura in cui è scienza matematica, non offre 
infatti che verità di definizione, create dall’uomo stesso, e inoltre non sembra 
trovare molte applicazioni al di fuori dell’astronomia e dell’ottica. I principi della 
meccanica, allorché enunciano l’esistenza di determinate forze, non ci portano 
a conoscere cause fondamentali, ma soltanto effetti o qualità generali che risul- 
tano semplicemente dall’esperienza; a tali principi non è quindi possibile attri- 
buire il privilegio di una particolare evidenza razionale, come aveva sostenuto 
Cartesio. Una volta poi che si sia accettato con Newton che la materia non è 
più definibile in termini solo geometrici, ma anche mediante una qualità fisica 
come la gravitazione, risulta possibile attribuire alla materia stessa qualità generali 
quante ce ne suggerisce l’esperienza. 

All’evidenza della meccanica razionale, dogmatizzata dai cartesiani, egli con- 
trappone così la certezza o la probabilità di una conoscenza « fisica » della natura, 
che diviene « fisica filosofica » ogni qual volta riesca a ricondurre i dati dell’espe- 
tienza a principi generali, che non debbono necessariamente coincidere con quelli 
della meccanica. 

Seguendo questi criteri, nell’interpretare i fenomeni di generazione e di nu- 
trizione dell’organismo, egli riprende la teoria epigenetica delle yzo/ecole organiche 
formulata da Maupetrtuis, senza però riconoscere ad esse alcuna proprietà psichica. 
È sufficiente infatti attribuir loro delle forze penetranti, analoghe a quelle del 
peso, per le quali le molecole sono condotte ad organizzarsi nell’embrione, dopo 
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aver subito l’effetto di uno stampo interno (moule interieur), di un’impronta carat- 
teristica di ogni organo da cui derivano. 

La vita appare perciò come una qualità attiva inerente a certi corpi, come una 
qualità fisica della materia che tenderebbe nella natura a prevalere completamente, 
a svantaggio della materia bruta, se non fosse rallentata da continui ostacoli. Questa 
tendenza della natura ad organizzarsi sempre più nella vita è resa possibile anche 
dalla indistruttibilità della materia primordiale animata, cioè dalle molecole ot- 
ganiche, che in particolari condizioni possono essere prodotte per effetto del 
calore e della luce sulla materia inerte. 

Per Buffon la teoria delle molecole organiche non solo risolveva le tradizio- 
nali difficoltà del preformismo, ma permetteva di interpretare in modo soddisfa- 
cente alcune delle indagini sugli organismi che allora più avevano richiamato 
l’attenzione dei contemporanei. Si trattava specialmente dei fenomeni di rigene- 
razione di parti amputate, descritti già all’inizio del secolo da Réaumur nei gam- 
beri, e delle osservazioni condotte da Abraham Trembley (1700-84) sull’idra 
di acqua dolce, dimostrando che questo organismo è capace di rigenerare indi- 
vidui completi dai vari pezzi in cui poteva essere tagliato. 

Di fronte a questi fenomeni i preformisti erano costretti ad ammettere non 
solo che l’organismo adulto era già completamente contenuto in un germe ma 
anche che in ogni parte di tale organismo erano contenuti tanti altri germi pronti 
a svilupparsi, nelle circostanze appropriate, o in un organo o in un nuovo indi- 
viduo completo. Più convincente, per Buffon, appariva invece l’interpretazione 
di questi fenomeni di rigenerazione ammettendo che gli organismi fossero costi- 
tuiti da tante unità viventi, quali le molecole organiche, capaci di associarsi e 
dissociarsi continuamente, come i piccoli elementi cubici di un cristallo di sale. 

Gli organismi non appaiono dunque più al Buffon come piccole macchine 
create in miniatura nel germe, ma come cotpi in continua trasformazione, dotati 
di una plasticità per l’associarsi ed il dissociarsi dei loro componenti, e pure capaci 
di conservare una loro tipicità morfologica grazie all’ipotetico stampo interno. 

L’indistruttibilità e la plasticità delle molecole organiche permettono a Buf- 
fon di affermare che la morte, analogamente a quanto aveva sostenuto Leibniz, 
travolge le forme viventi ma non la vita. Le molecole organiche, dopo il dissol- 
versi di una pianta o di un animale, permangono infatti nella loro immutata capa- 
cità di essere assimilate da un nuovo organismo o anche di riunirsi a produrre, per 
generazione spontanea, altri organismi più o meno microscopici. Riproponendo 
la teoria della generazione spontanea, che aveva subito dalla fine del Seicento un 
sensibile declino, soprattutto per l’opera di Redi, Vallisnieri ed altri, Buffon 
trovava appoggio nelle ricerche dell’inglese John Tutberville Needham (1713- 
81), che verso la metà del secolo credette di dimostrare con sicurezza la pro- 
duzione di infusori in sugo di carne ove egli riteneva di aver distrutto col calore 
ogni germe. 
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Varie raffigurazioni del polipo d’acqua dolce sul quale furono condotte le famose esperienze 
di rigenerazione di Trembley: tavola dai Mémoires pour servir à l’histoire 
d'un genre de polypes d'eau douce è bras en forme de corne (Leida 1744) di Abraham Trembley. 


Le conclusioni di Needham, che verranno puntualmente confutate da Laz- 
zaro Spallanzani (1729-99) alcuni lustri più tardi, giungevano a rinnovare la 
teoria della generazione spontanea in un momento in cui essa appariva in perfetto 
accordo con l’idea anticreazionistica di alcuni filosofi illuministi che sostenevano 
un’attività autonoma, una capacità autoorganizzativa della materia e della natura. 

Facendosi anch’egli sostenitore di quest’idea, Buffon ritiene che l’ordine e le 
leggi che presiedono alla realizzazione autonoma della natura non vadano attri- 
buite ad un disegno iniziale e statico, fissato da dio per un grande orologio del 
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Figure di muffe viste al microscopio: 
tavola dalle New wzicroscopical discoveries (1745) di John Turberville Needham. 


mondo o per una scala degli esseri, ma vadano ricercate nella stessa continuità 
dei processi naturali che si svolgono nel tempo. La generazione spontanea o non 
spontanea degli organismi, i loro processi nutritivi e riparativi, indicando una 
plasticità ed una trasformazione costanti, suggerivano infatti un nuovo modo di 
guardare alla continuità esistente fra i corpi naturali. Non si doveva cioè rilevare 
solo la continuità statica delle forme, che pure Buffon ribadisce per respingere 
come artificiose le distinzioni classificatorie di Linneo, ma porre attenzione alla 
continuità dinamica dei processi naturali, alla continuità di quelle catene di cause 
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ed effetti che possono essere seguite risalendo al passato sin quando i fenomeni 
comparabili non siano riconducibili a poche cause fondamentali. 

In questo modo pet Buffon la storia naturale, cioè la descrizione completa 
delle singole forme, diviene storia della natura. Dall’ipotetico momento in cui la 
terra si è staccata dal sole per l’urto di una cometa, sino al raffreddarsi della sua 
superficie ed al sorgere delle prime molecole organiche, si ha una continuità 
dinamica di fenomeni della natura di cui occorre ricercare ordine e leggi. Così 
studiando ad esempio le forme animali egli conclude che i quadrupedi possono 
essere ricondotti ad un piccolo numeto di specie originarie, da cui si sono gra- 
dualmente diversificati per effetto del clima e dell’addomesticamento. La conti- 
nuità non è dunque soltanto quella di serie lineari di cause ed effetti ma l’azione 
reciproca di ogni cosa, della natura inorganica sui viventi e di questi, ivi compre- 
so l’uomo, su tutta la natura. 

L’uomo, che risulta superiore agli altri esseri per il linguaggio e la vita sociale, 
rispecchia in sé l’universo e può divenire uno dei centri del suo potenziale svi- 
luppo: « Soltanto tardi l’uomo ha conosciuto l’ampiezza del suo potere e ancora 
non è riuscito a conoscerla tutta; essa dipende completamente dall’esercizio 
dell’intelligenza; così più osserverà, più coltiverà la natura, più mezzi otterrà per 
sottometterla e con maggiore facilità trarrà dal suo seno nuove ricchezze senza 
diminuire i tesori della sua inesauribile fecondità. E che cosa non potrebbe su se 
stesso, voglio dire sulla sua specie, se la volontà fosse sempre diretta dall’intelli- 
genza? Chi sa fino a qual punto l’uomo potrebbe perfezionare la sua natura sia 
mortale che fisica? » 

Se l'ammirazione religiosa dei devoti naturalisti del primo Settecento cede 
il passo in Buffon alla ricerca di un ordine razionale nel processo storico della 
natura, non per questo dio viene allontanato dal mondo. La natura è anzi consi- 
derata da Buffon, con una nota quasi panteistica, l’ordine delle leggi stabilite dal 
creatore, e viene vista nel suo complesso come una potenza attiva che compren- 
de ed anima tutto, come la parte che si manifesta della potenza divina. 

Se Buffon riconosce ed indaga la storicità dei processi naturali non giunge però 
di fronte agli organismi viventi a formulare esplicitamente, come era avvenuto 
in Maupertuis, la teoria evoluzionistica per cui tutta la molteplicità delle loro 
forme poteva essersi prodotta per variazioni partendo da capostipiti comuni. 
Egli riesce al più ad ammettere che questo processo è avvenuto in senso più de- 
generativo che progressivo, in gruppi limitati di organismi. 

Laddove il divenire delle strutture naturali viene invece da lui riconosciuto 
ed indagato ampiamente è nella geologia, con le opete ZJistoîre et theorie de la terre 
(Storia e teoria della terra, 1749) e Epoques de la nature (Epoche della natura, 1778). 
È qui che egli rompe decisamente con la cosmogonia mosaica ipotizzando in 
citca 75.000 anni l’età della terra che uno dei cultori di cronologia biblica, il 
matematico Whiston successore di Newton a Cambridge, riteneva fosse stata 
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travolta dal diluvio il 23 novembre 2349 a.C. È sempre in queste opere che 
egli si oppone alla tradizione degli studiosi di geologia biblica nei cui scritti era 
caratteristico il tentativo di conciliare il creazionismo, basato sul racconto biblico, 
sia con una cosmologia meccanico-razionale di derivazione cartesiana che con le 
successive indagini sulle stratificazioni delle rocce e sui fossili. In tali scritti il pro- 
cesso fondamentale, che era chiamato a spiegare l’attuale disposizione delle strut- 
ture della terra, era in genere un unico evento catastrofico coincidente con il dilu- 
vio. Buffon sostiene invece che le trasformazioni geologiche sono l’effetto di cause 
lente, di forze naturali che continuano ad agire tuttora nell’universo. 

Egli viene così a potsi sulla linea di una cosmologia naturalistica che si era 
espressa, nella forma del romanzo scientifico, soprattutto con l’opera 7e/liamed, 
pubblicata nel 1748 dopo esser circolata manoscritta per diversi anni. In questo 
libro, probabilmente ispirato alle correnti libertine, l’autore Benoit de Maillet 
(1656-1738) sembra quasi opporre alle cosmogonie fondate sulla mitologia biblica 
il racconto di una cosmogonia ispirata ad una mitologia laica e profana, ove i rac- 
conti fantasiosi di marinai ed esploratori su leggendarie creature marine e gli echi 
letterari delle metamorfosi di Ovidio si fondono con elementi della fisica cartesiana 
ed epicurea. I movimenti della terra entro i vortici dei corpi celesti la conducono 
a raffreddarsi e a ricoprirsi di acque formando quei mari ove la vita sorge, pet 
l’azione di semenze presenti in tutto l’universo. Il calore fa evaporare le acque e le 
forme viventi passano dal mare alle terre scoperte. La metamorfosi di alcuni organi 
permette a pesci nuotanti alla superficie e casualmente caduti sulle rive di trasfor- 
marsi in uccelli. Dagli esseri marini che abitano le maggiori profondità derivano 
invece i mammiferi. Da leggendari esseri marini simili all'uomo sorgono poi 
quelle che de Maillet ritiene le differenti specie di esseri umani che abitano i di- 
versi continenti. 

Se una continuità storica di processi poteva essere ipotizzata in modo plau- 
sibile nel tracciare una cosmogonia fisica, più difficilmente tale continuità poteva 
essere ammessa fra le forme animali senza uno studio analitico e comparativo che 
rilevasse una struttura comune nell’anatomia dei loro organi. 

L’esistenza nei vertebrati di tale struttura o piano fondamentale non era 
invero sfuggita ad alcuni autori ed in particolare a Buffon che aveva richiamato 
su di essa l’attenzione dei naturalisti e filosofi contemporanei. « Anche nelle 
parti che contribuiscono maggiormente a conferire varietà alla forma esterna 
degli animali, » egli afferma, «vi è un grado prodigioso di somiglianza che ci ri- 
chiama irresistibilmente alla mente l’idea di un modello originale su cui tutti gli 
animali sembrano essere stati concepiti. » Quest’idea poteva essere quella pre- 
sente al creatore nella produzione dei diversi animali oppure poteva indicare la 
struttura di una singola specie dalla quale differenziandosi nel tempo erano di- 
scese altre specie. Buffon pur colpito da quest’ultima possibilità evita però di 
giungere ad una generale interpretazione evoluzionistica dell’origine della specie 
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Tavola dalla prima edizione (Amsterdam 1761-66) 
dell’opera De /a nature di Jean-Baptiste-René Robinet. 
Le figure 1, 2, 3 rappresentano dei «zoofiti», detti « piume di mare ». 
La figura 4 rappresenterebbe, secondo Robinet, un «insetto di mare». 
L’autore sostiene l’esistenza di un prototipo, cioè di una forma primitiva comune a tutti i viventi. 


e neppure sembra conferire particolare importanza all’unità del piano come prin- 
cipio d’ordine nella descrizione dei viventi. 

Chi invece vede nel piano fondamentale o prototipo un tema di particolare 
importanza per l’interpretazione di tutti i fenomeni naturali e non solo di quelli 
viventi è il filosofo Jean-Baptiste-René Robinet (1735-1820) specialmente nella 
sua opera De /a nature (La natura, 1761-66) ove egli, ispirandosi a Leibniz e a 
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Spinoza, sviluppa sino alle loro estreme conseguenze alcuni temi del pensiero 
scientifico-filosofico settecentesco. 

Si tratta innanzitutto della legge o del principio di continuità nella catena o 
serie degli esseri, per il quale egli ritiene che in questa serie gli elementi possono 
distinguersi solo per il grado maggiore o minore con cui possiedono certi carat- 
teri comuni e mai per una assenza o presenza totale di essi, mai cioè nei termini di 
negativo e positivo, fra i quali intercorre una distanza infinita. Non si può quindi 
porre una netta distinzione fra organico ed inorganico, fra animato ed inanimato. 
Se questi fossero contrapponibili come negativo e positivo e si dovessero am- 
mettere dei termini intermedi fra di loro, sarebbe necessario che la costituzione 
di tali esseri « partecipasse simultaneamente di due contrari reciprocamente esclu- 
sivi; per esempio, che il passaggio dall’inorganico all’organico fosse colmato 
da una sorta intermedia di esseri ad un tempo organici e inorganici. Ma esseri 
siffatti, » continua Robinet, « sono contraddittori. Se vogliamo mantenere la legge 
del continuo, ... se vogliamo riconoscere che la natura passa insensibilmente dal- 
l’uno all’altro dei suoi prodotti, senza costringerla a fare salti, non dobbiamo am- 
mettere l’esistenza di esseri inorganici, o inanimati o non razionali. Dove c’è 
una sola qualità essenziale ... caratteristica di un certo numero di esseri ad esclu- 
sione di altri, ... la catena si spezza, la legge del continuo diventa chimera e l’idea 
di un tutto assurdità. » Queste considerazioni filosofiche, che saranno riprese da 
alcuni autori romantici, comportavano una concezione ilozoistica e panpsichistica 
della natura. Ma il Robinet più che su questi aspetti insiste su quell’aspetto morfo- 
logico degli elementi della serie continua che è particolarmente evidente negli 
animali e cioè sul piano fondamentale o prototipo. « Quando paragono la pietra 
con la pianta, la pianta con l’insetto, l’insetto col rettile, il rettile col quadrupede, 
attraverso tutte le differenze che caratterizzano ciascuno di essi, io colgo relazioni 
di analogia che mi persuadono che essi sono stati tutti concepiti e formati in armo- 
nia con un solo modello, di cui sono variazioni graduate 44 infinitum. Essi mo- 
strano tutti i tratti salienti di questo esemplare originario, che nel realizzarsi ha 
successivamente assunto le forme infinitamente numerose in cui l’essere si mani- 
festa ai nostri occhi. » 

Il prototipo è dunque l’esemplare sempre presente nel concreto generarsi delle 
forme. Queste secondo Robinet, che segue le idee di Leibniz e dei preformisti, 
sono latenti nei germi o nei semi che esistono da sempre nella natura e si svolgono 
in tempi successivi. Ogni germe in se stesso contiene altri germi che non possono 
però essere identici al primo, né fra di loro; si devono differenziare sia pure di po- 
co. Sono queste le differenze attraverso le quali i germi possono ciascuno a suo 
modo realizzare le infinite variazioni del prototipo. 

Rifiutandosi, in forza del principio di continuità, di ammettere un salto 
qualitativo fra le parti ed il tutto in ogni corpo naturale composto, intende stra- 
namente il prototipo in un modo duplice ed apparentemente contraddittorio, da 


234 


www.scribd.com/Baruhk 


Biologia e filosofia 


un lato infatti il prototipo è l’elemento costitutivo, dall’altro la stessa forma com- 
piuta dall’associazione degli elementi. Esso appare cioè da un lato come una 
struttura semplice costitutiva, « un tubo allungato e vuoto, naturalmente attivo », 
un’unità semplice che si ripete associandosi in infinite combinazioni; dall’altro 
rappresenta anche la forma delle strutture più complesse ed elaborate, quelle 
cioè che risultano dal compotsi delle unità elementari. 

Attraverso le infinite variazioni che costituiscono gli oggetti della natura 
l’unico piano possibile di esistenza organica od animale giunge alla sua massima 
realizzazione con l’uomo. « Nella serie prodigiosamente varia dagli animali infe- 
riori all’uomo, » afferma Robinet, « io vedo la natura che si affatica, che avanza 
a tentoni verso quell’essere eccellente che corona la sua opera ... Tutte le varietà 
intermedie fra il prototipo e l’uomo sono secondo me altrettanti saggi della natura, 
tendenti alla perfezione, e tuttavia incapaci di raggiungerla se non attraverso que- 
sta innumerevole serie di abbozzi. Credo che l’insieme degli stadi preliminari pos- 
sa dirsi l’apprendistato della natura che impara a fare l’uomo. » 

L’uomo, come meta di perfezione cui tende la natura, diviene anche il criterio 
di comprensione di tutte le forme a lui inferiori. La serie ascendente delle forme 
può essere meglio compresa attraverso il suo punto di arrivo che non il suo punto 
di partenza. È in tal modo che egli considera le forme di cuore, di rene, di arti o 
di mano che sembrano apparire fantasiosamente in pietre, radici o conchiglie, ecc. 
come variazioni o abbozzi di quel prototipo compientesi nell’uomo. È per la 
stessa ragione ed in particolare per il principio di pienezza, secondo cui tutto ciò 
che non è contraddittorio può realizzarsi, che Robinet dimostra quella credulità 
ad accogliere i vari racconti su uomini marini, sirene, ecc., che doveva non poco 
ridicolizzarlo presso i contemporanei. 

Nelle successive realizzazioni del prototipo, specialmente in quelle più ele- 
vate, Robinet scorge una spontaneità di movimenti e di operazioni che rivelano 
un principio attivo, il quale non si identifica con la materia ma sembra anzi frenato 
e determinato da essa. Nell’uomo in particolare la materia è solo l’organo attra- 
verso il quale il principio attivo fa entrare in azione le proprie facoltà. 

Pur non abbandonando il preformismo creazionista egli sembra dunque limi- 
tare la portata di quel meccanicismo che vi era strettamente connesso e sembra 
propendere verso una concezione dinamico-vitalistica della natura, ove al mondo 
visibile delle forme sottostà una gradazione di forze che ne costituisce il fondamen- 
to invisibile. 

In Robinet e, come si vedrà oltre, anche nel contemporaneo Bonnet, viene a 
riflettersi l’idea leibniziana di un universo capace di autodifferenziazione e pro- 
gresso infiniti. Egli ammette infatti una produzione nel tempo delle forme della 
natura, cioè una « temporalizzazione » della catena degli esseri, pur rimanendo an- 
cora legato al preformismo e all’idea che l’ordine e le leggi di realizzazione della 
natura sono fissate al momento della creazione o sono comunque il risultato 
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di una tendenza dinamica sottostante i fenomeni. Era dunque questa « temporaliz- 
zazione » di Robinet ben diversa da quella storicità della natura per cui, secondo 
Buffon, le leggi e l’ordine di realizzazione del mondo devono essere desunti em- 
piricamente dalla continuità fenomenica dei processi causali senza riferimenti 
ad un piano predisposto od agente nella natura. 

Il tentativo di Robinet di conciliare l’idea di un universo capace di sviluppo 
nel tempo con quella di una causa creatrice trascendente portava anche a superare 
alcune difficoltà nella stessa scala naturale. In primo luogo si poteva ammettere, 
dal punto di vista di Robinet, che i vacza formarum concretamente riscontrabili 
in tale scala non fossero dovuti soltanto a distruzioni avvenute nel passato o a 
lacune dell’attuale conoscenza, ma dovessero ascriversi all’eventualità che il pro- 
gramma della natura si compisse in tempi successivi. 

Vi era inoltre l’esigenza di superate una concezione puramente statica della 
gerarchia degli esseri, soprattutto nei suoi aspetti morali e sociali. Ammettere 
che tutto al mondo avesse un suo aspetto definitivo ed immodificabile significava 
negare che potesse accadere nulla di nuovo sotto il sole, significava spegnere la 
speranza di ridurre il male e di perfezionare l’uomo e la società. A questo aspetto 
sembrava sensibile Voltaire quando respingendo l’idea di una scala degli esseri 
osservava che tale gerarchia « piace alla brava gente che si sogna di scorgervi il 
Papa ed i suoi Cardinali seguiti dagli Arcivescovi e dai Vescovi; dopo i quali 
vengono i Curati, i Vicari, i semplici preti, i diaconi e i suddiaconi, poi i ftati; 
e la fila si conclude con i cappuccini ». 

L’esigenza di una continua ascesa religiosa e di un perfezionamento all’infinito 
delle creature non è tuttavia estranea ad un altro significativo tentativo di tempo- 
ralizzazione della scala degli esseri, formulato dal ginevrino Charles Bonnet (1720- 
93) specialmente nella Palingénésie philosophique, ou idées sur l’état passé et sur Détat 
futur des étres vivants (Palingenesi filosofica, 0 idee sullo stato passato e futuro degli esseri 
viventi, 1769). Dopo importanti ricerche condotte negli anni giovanili, special- 
mente sulla riproduzione asessuale di insetti e la rigenerazione dei vermi d’acqua 
dolce, si dedicò ad un’ampia rielaborazione teorica e filosofica di vari problemi 
scientifici, specialmente quello della generazione. 

In tali studi egli si batte specialmente contro la nuova concezione epigenetica 
della riproduzione avanzata da Maupertuis e Buffon e difende la teoria preformi- 
sta, cercando di superare alcuni dei suoi aspetti più problematici. Non ritiene più 
che nel germe sia precontenuto esattamente l’individuo adulto ma pensa che vi sia 
preordinata soltanto la specie. Ciò che caratterizza l’individuo è il risultato delle 
diverse fasi del processo embrionale su cui influisce anche il seme maschile e in 
tal modo si può spiegare la rassomiglianza col padre. Nel germe di ogni vivente è 
inoltre contenuta un’anima allo stato di mera sensibilità potenziale, che vi si svi- 
luppa con il suo accrescimento. Quando il polipo, in cui si ha come in ogni vi- 
vente un’aggregazione di germi, si rigenera dalle sue parti divise non si ha perciò 
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una divisione dell’anima, ma dai germi latenti in ogni individuo nuovo si sviluppa 
un’anima dapprima assopita. 

Il Bonnet, pur essendo da un lato convinto della completezza della creazione 
originaria di tutti i germi, cioè della loro peesistenza, sostiene dall’altro l’idea di 
una progressiva comparsa di viventi nelle successive epoche della terra. Per conci- 
liare questi principi apparentemente antitetici ammette che in ognuna delle succes- 
sive rivoluzioni, a cui è stato soggetto il nostro globo, si siano sviluppati germi 
sopravvissuti alle catastrofi precedenti e contenuti nei viventi più antichi. Da 
questi germi sono sorte nuove forme di vita adatte alle nuove condizioni geolo- 
giche per una sorta di armonia prestabilita o di parallelismo fra evoluzione dei 
viventi e rivoluzioni del pianeta. Il successivo accrescimento dei germi creati 
tutt’insieme, permette la comparsa di viventi sempre più perfetti sino ad un giorno 
futuro in cui «l’uomo — che sarà stato trasportato allora ad altra dimora, più 
adatta alla natura superiore delle sue facoltà — lascerà alla scimmia o all’elefante 
quel primato che, attualmente, egli detiene fra gli animali del nostro pianeta. In 
questa universale rinascita degli animali, si potrà trovare un Leibniz o un Newton 
fra le scimmie o gli elefanti, un Perrault o un Vauban fra i castori ». 

In tale passaggio dell’uomo ad una dimora angelica sembra riflettersi la con- 
ciliazione di elementi mitici della tradizione cristiano-neoplatonica con l’idea illu- 
minista di progresso. Egli giunge infatti a dubitare, ponendosi al di fuori dell’orto- 
dossia, dell’eternità della condanna dell’uomo malvagio. Eternità che gli appare 
in contrasto con la bontà del creatore e con l’idea di continuo progresso e di ascesa 
di tutta la realtà. 

Lontano dagli echi spinoziani che si riflettono nel pensiero di Robinet lo 
studioso ginevrino conserva la netta distinzione cartesiana di corpo ed anima 
estendendola come si è visto a tutti i viventi e rimane fedele ad un rigoroso mecca- 
nicismo, nell’interpretare le loro funzioni e tutti i fenomeni della natura. Il grande 
orologio del mondo e la scala degli esseri naturali vengono fusi in una stretta 
catena di connessioni causali, per cui anche le creature apparentemente più insi- 
gnificanti non possono considerarsi grani di polvere sulle ruote dell'enorme mac- 
china, ma piccoli ingranaggi inseriti su quelli più grandi. 

Anche quando cerca di stabilire un criterio per fissare la gerarchia nella scala 
degli organismi egli rimane fedele all’impostazione meccanicistica. Non si rifà co- 
me il Robinet all’idea di una progressiva realizzazione del prototipo avvicinantesi 
all'uomo, ma all’idea del « grado di organizzazione ». Giunge così ad affermare 
che « l’organizzazione più perfetta è quella che con un numero uguale o inferiore 
di parti distinguibili raggiunge i maggiori effetti ». Le macchine della natura, cioè 
i viventi, vengono così valutati nella loro perfezione con lo stesso criterio di utilità 
e di finalismo con cui si valutano le macchine dell’uomo. Ma l’applicazione di un 
simile criterio alla definizione della scala dei viventi era praticamente irrealizzabile 
e lo stesso Bonnet doveva ad esempio ammettere che il corpo umano, come il più 
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perfetto dei corpi terrestri, possiede attività sensoriali e mototie del tutto inferiori 
a quelle di altri animali che sono molto al di sotto nella scala dei viventi. 

L’opera di Bonnet, in particolare la sua difesa del preformismo e la sua pole- 
mica contro la generazione spontanea, che egli sostenne trovando un appoggio im- 
portante nell’opera sperimentale estremamente analitica ed accurata di Lazzaro 
Spallanzani, costituiscono uno degli ultimi tentativi del razionalismo e del mecca- 
nicismo creazionistico di far fronte alla concezione dinamica della natura. In que- 
sto tentativo il divenire della natura è interpretato come temporalizzazione della 
scala degli esseri, come successivo dispiegamento di un ordine prefissato al mo- 
mento della creazione e non già come autonomo determinarsi di un ordine attra- 
verso l’interazione e la continuità temporale dei processi. Eppure a questa con- 
cezione dinamica della natura, che segnava una crisi dello stesso meccanicismo, si 
stava giungendo attraverso l’indagine di vari fenomeni naturali. Si stava giungen- 
do attraverso lo studio dei fenomeni dell’elettricità e del calore che ponevano serie 
difficoltà ad un’interpretazione meccanicistica, richiamando l’esigenza di un at- 
teggiamento più empirico e nello stesso tempo suggerendo speculazioni su un 
fluido universale in grado di penetrare tutta la natura. Si stava giungendo anche 
nel campo, che più da vicino ci interessa, della medicina e della fisiologia ove si 
riconoscevano su un piano più empirico alcune proprietà degli organismi, come 
la irritabilità e la sensibilità, che apparvero a molti un segno sicuro della autono- 
mia e della potenzialità dinamica della realtà naturale. 


IV -. MEDICINA E FISIOLOGIA 


Nell’ambito della medicina l’indagine sulle funzioni dell’organismo si era 
orientata nel xvrI secolo verso l’applicazione di metodi più empirici e l’estensione 
dei concetti ormai stabiliti dalla nuova meccanica oppure di quelli ancora incerti 
della chimica. Era sotto in questo caso un indirizzo iatrochimico che aveva cer- 
cato, usando concetti derivati dalla fabbricazione del vino, della birra, dell’aceto, 
ecc., di interpretare i fenomeni vitali, in base a processi di fermentazione o di effer- 
vescenza, più o meno legati all’interazione di sostanze acide ed alcaline. Il calore 
vitale venne inoltre interpretato da alcuni autori come l’effetto di una reazione chi- 
mica analoga a quella della combustione, perdendo così quella posizione pri- 
vilegiata di principio della vita, che gli era attribuito nella tradizione antica. 

Una rottura ancor più netta nei riguardi delle antiche dottrine mediche si 
aveva nell’indirizzo iatromeccanico che, oltre ad avvalersi del quadro teorico 
della nuova scienza galileiana e cartesiana, poteva contare anche sul grande ri- 
sultato della scoperta della circolazione del sangue. La stessa diffusione dell’opera 
di Newton favorì, nei primi decenni del Settecento, un relativo successo dell’in- 
dirizzo iatromeccanico rispetto a quello iatrochimico, specialmente per opera del 
grande medico olandese Hermann Boerhaave (1668-1738) che sviluppò dalla sua 
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cattedra dell’università di Leida l’insegnamento dei grandi iatromeccanici ita- 
liani del Seicento come il Borelli ed il Baglivi. 

L’uso di analogie meccaniche, derivate in special modo dall’idraulica, l’in- 
terpretazione delle funzioni dei vari organi sulla base di macine, corde, molle, 
filtri, mantici, ecc. se permettevano di contrapporre un linguaggio chiaro e pre- 
ciso a quello spesso oscuro e vago degli iatrochimici, non permetteva di formu- 
lare un quadro teorico generale dell’organismo particolarmente utile per inter- 
pretare i suoi aspetti di autoconservazione ed i suoi fenomeni morbosi. Sorge così 
all’inizio del Settecento l’esigenza di una sistemazione teorica dei crescenti risul- 
tati dell’esperienza medica, da contrapporre alle coerenti dottrine dell’antichità. 

Contro la concezione meccanicistica dei processi vitali G.E. Stahl, già ricor- 
dato nel capitolo viri per la teoria del flogisto, si fa sostenitore di un animismo che 
può apparire un semplice ritorno al passato. Egli parte però da alcune implicazioni 
dello stesso meccanicismo cattesiano ed in particolare dall’idea che il movimento 
in quanto tale non appartiene all’essenza della materia, ma è anzi il prodotto di 
una causa immateriale. Nell'uomo tale causa è, per Stahl, l’anima stessa razionale 
ed immortale nettamente distinta dal corpo. Essa agisce per fini determinati ser- 
vendosi dei vari organi come di semplici dispositivi meccanici puramente passivi. 
L’indagine microscopica ed anatomica di tali organi non serve tuttavia a compren- 
dere l’azione vitale dell’organismo. Questa si esercita infatti preservando l’inte- 
grità chimica delle parti in modo che non può essere colto direttamente. Solo 
quando queste sono staccate dal corpo vivente oppure dopo la morte ci possiamo 
rendere conto come siano immediatamente soggette alla decomposizione per 
l’azione dissolvitrice dei corpi esterni non più contrastata da quella conservatrice 
dell’anima. 

Un diretto intervento dell’anima sul corpo era però del tutto inaccettabile per 
quegli autori i quali, come ad esempio Leibniz, sostenevano che il movimento 
di un corpo può essere modificato solo per opera di altri corpi. Leibniz osset- 
vava in particolare che la dottrina di Stahl poteva portare ad una concezione ma- 
terialistica dell'anima, poiché si può pensare che questa agisca sul corpo solo se 
dotata di materialità. 

Altri autori tendono ad evitare questa difficoltà riprendendo la vecchia dot- 
trina galenica degli spiriti animali e, accettando l’idea che la materia possiede 
un’intrinseca capacità di movimento, fissano in essi e non nell’anima immateriale 
il principio motore fondamentale dell’organismo. Fra questi vi è Friedrich Hoff- 
mann (1660-1742), professore come Stahl nella facoltà medica di Halle. Egli so- 
stiene che nella materia agiscono forze materiali di varia intensità come dimostra 
ad esempio l’azione della polvere da sparo. Nell’animale la causa dell’attività è 
dunque l’anima senziente, costituita da una sostanza materiale di particolare sotti- 
gliezza ed elasticità che è diffusa, come etere, in tutta la natura. Tale fluido etereo, 
espansibile ed attivo, giunge a tutte le parti del corpo attraverso il sistema nervoso 
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e ogni sua particella possiede, quasi come le monadi di Leibniz, una sorta di © 
rappresentazione della macchina dell’organismo che da esso viene mosso. 

Le dottrine di Stahl e di Hoffmann pur essendo l’una animistica e l’altra mec- 
canicistica costituiscono tipici esempi di quella tendenza a concepire secondo un 
criterio monistico i processi fisiologici e patologici, che verrà accettata da molti 
medici sistematici del Settecento. Ne risultava una rappresentazione monarchica 
dell’organismo, mosso e regolato da un unico centro, fissato in genere nel cervello 
o subordinatamente nel cuore. A questa viene però contrapponendosi nel corso 
del secolo una rappresentazione plutalistica o federativa dell’organismo, le cui fun- 
zioni o disfunzioni vengono ricondotte all’interagire dei vari organi o delle varie 
patti, ai quali viene attribuita una relativa autonomia oppure una serie di proprietà 
specifiche e differenti. 

In questo ultimo senso si muovono alcuni autori della scuola medica di 
Montpellier ed in particolare Theophile Bordeu (1722-76) il medico che incon- 
triamo come protagonista del Réve de d’ Alembert scritto da Diderot nel 1769. 
Bordeu studiando la secrezione ghiandolare respinge la concezione strettamente 
meccanicistica che considera questa funzione come una filtrazione puramente pas- 
siva di particelle del sangue. Sostiene invece una specifica sensibilità delle ghian- 
dole e ritiene quindi che la secrezione ne risulti come un processo attivo. La sensi- 
bilità, che egli non distingue in modo netto dalla irritabilità o contrattilità, indicanti 
un’intrinseca capacità di movimento dei vari organi, esprime nel modo più carat- 
teristico la « vita propria » di ciascuno di essi. Vita propria che non comporta 
la negazione di un reciproco legame unitario fra gli organi. Questi agiscono anzi 
come un tutto, allo stesso modo delle api di uno sciame che riesce a rimanere so- 
speso ad un albero per l’azione concorde di ciascuna. 

Il riconoscimento che la sensibilità e la capacità di movimento costituiscono 
intrinseche proprietà della materia vivente in quanto tale, e non solo dell’organi- 
smo nel suo complesso, costituì un momento importante nel pensiero del Sette- 
cento. Importante fu anche una netta distinzione fra sensibilità ed irritabilità inizial- 
mente confuse o vagamente definite. Tale distinzione costituisce uno dei meriti 
più rilevanti del grande fisiologo svizzero Albrecht Haller (1708-77). Condu- 
cendo numerose esperienze di vivisezione su animali egli giunse infatti a stabilire 
che la sensibilità e l’irritabilità costituivano delle proprietà inerenti a differenti 
strutture anatomiche. La sensibilità doveva essere attribuita a quelle parti che sti- 
molate provocano una impressione soggettiva nell’uomo o una reazione di do- 
lore o irrequietezza nell’animale, cioè ai nervi o alle parti riccamente innervate; 
l’irritabilità a quelle parti che stimolate si contraggono, cioè ai muscoli. Haller 
aveva affrontato il problema chiedendosi quale fosse la causa del movimento del 
cuore ed era giunto a stabilire, contrariamente a quanto aveva sostenuto il suo 
maestro Boerhaave, che il cuore può contrarsi indipendentemente dall’azione dei 
nervi per la semplice azione delle sue stesse fibre muscolari. Il movimento poteva 
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così essere attribuito ad una vis insita al muscolo e realizzarsi anche senza l’inter- 
vento della vis nervosa che giunge ad esso attraverso i nervi, cioè senza l’azione di 
quel fluido nervoso che alcuni ritenevano costituire l’anima materiale sensitiva 
e altri, come lo stesso Haller, consideravano piuttosto uno strumento materiale 
dell’anima immateriale e pensante. Con Haller si apre inoltre la via ad una fe- 
conda indagine sperimentale delle singole proprietà fisiologiche dei tessuti, che 
darà alcuni dei risultati più fecondi nel campo della elettrofisiologia con i lavori, 
ad esempio di Galvani verso la fine del secolo. 

La distinzione fra sensibilità ed irritabilità, in quanto separava esperienza sog- 
gettiva (almeno nell’uomo) e capacità di movimento dell’organismo o di sue 
parti, veniva a toccare direttamente uno dei problemi filosofico-scientifici più di- 
scussi dalla fine del Seicento, cioè quello dei rapporti dell'anima col corpo. Al- 
l’origine di tale problema si trova in particolare la distinzione cartesiana fra res 
cogitans e res extensa che, ponendo l’anima in una dimensione puramente immate- 
riale, aveva lasciato aperto il grave compito di spiegare la sua azione sul corpo. 
‘Tale azione, modificando il movimento di particelle materiali, sembrava infatti 
contrastare con il principio della costanza della quantità di moto, affermato dal 
nuovo meccanicismo deterministico. Cartesio stesso aveva cercato di superare 
la dificoltà sostenendo che l’anima aveva facoltà non di creare nuovo movimento, 
ma soltanto di modificarne la direzione. Leibniz aveva però dimostrato che, da 
un punto di vista strettamente meccanico, un cambiamento di direzione com- 
porta necessariamente un’alterazione della quantità di moto. 

Le soluzioni del problema anima corpo, che venivano formulate con l’occa- 
sionalismo di Malebranche o con la teoria dell’armonia prestabilita di Leibniz, 
avevano d’altronde sollevato sul piano religioso e scientifico non poche opposi- 
zioni. Alcuni influenti ambienti ecclesiastici, specialmente quello dei gesuiti, si 
erano ad esempio opposti in modo deciso ad ogni concezione dualistica difen- 
dendo la tradizionale dottrina scolastica dell’unità sostanziale di anima e corpo. 

Contro l’aristotelismo ancor prima della metà del Settecento maturò tuttavia 
una netta opposizione dell’autorità ecclesiastica, allorché ci si avvide che in esso si 
potevano avere pericolosi punti di contatto con il materialismo, in particolare 
l’idea di un’intrinseca capacità di movimento e di sensibilità dei corpi materiali. 
La concezione meccanicistico-creazionistica appariva invece più sicura dal punto 
di vista dell’ortodossia poiché, privando la materia di ogni potenzialità attiva, 
richiedeva esplicitamente il diretto intervento di dio nei processi naturali. 

Nell’idea stessa dell'animale macchina, dei meravigliosi congegni meccanici 
che dovevano regolare gli istinti più perfetti di ogni animale, non pochi avevano 
visto ‘il segno sicuro dell’opera divina ed il modo più ragionevole per non attri- 
buire alla provvidenza o all’uomo la sofferenza di creature innocenti. La netta se- 
parazione di anima e corpo sembrava inoltre garantire meglio la spiritualità ed 
il particolare destino di immortalità dell’uomo. 
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La teoria cartesiana dell'animale macchina era però utilizzabile in senso dia- 
metralmente opposto, cioè antireligioso. Secondo alcuni autori libertini, infatti, 
se i più meravigliosi istinti degli animali potevano essere ricondotti ad un com- 
plesso meccanismo materiale, era possibile che un meccanismo ancora più perfe- 
zionato potesse spiegare tutto l’operare dell’uomo. 

Il declino della filosofia cartesiana ed il diffondersi dell’empirismo inglese 
sul continente favorirono però, dopo il 1730, l’abbandono della teoria dell’auto- 
matismo e della completa insensibilità degli animali. Voltaire giunse ad esempio 
a sostenere che, se gli animali fossero macchine insensibili, dio avrebbe compiuto 
opera inutile fornendoli di organi simili ai nostri. La materia organizzata può 
quindi possedere la facoltà di sentire e a ciò non osta alcuna difficoltà di principio, 
se si ammette con Locke che dio stesso può, volendo, aver dotato la materia della 
facoltà di pensare. Il sensismo di ispirazione lockiana non portava però necessaria- 
mente a delle conclusioni materialistiche. Condillac, pur ispirandosi ad esso, so- 
steneva infatti che anche nell’animale le sensazioni sono le modificazioni proprie 
dell’anima e gli organi sensoriali non altro che la loro causa occasionale. 

A conclusioni materialistiche giungono invece alcuni sostenitori della biolo- 
gia cartesiana incontrandosi con le correnti epicuree. Si delinea così una fisiolo- 
gia meccanicistica in cui l’animale macchina non è più considerato un automa in- 
sensibile ma possiede un certo grado di sensibilità, per effetto di un’anima corpo- 
rea, in genere identificata con quegli spiriti animali che, secondo la tradizione 
galenica, venivano distillati dal sangue nel cervello e si muovevano poi attraverso 
i nervi pet tutto il corpo. Già nel xvi secolo Guillaume Lamy (1644-82) usa ad 
esempio il termine spiriti animali, per indicare quella parte dell’anima conte- 
nuta nei nervi, ed il termine anima, per indicare gli spiriti animali contenuti nel 
cervello. 

Sia che tali spiriti animali venissero identificati con l’anima stessa, anche nel- 
l’uomo, oppure fossero considerati un suo strumento, rimaneva più in generale 
aperto il problema di stabilire quale fosse la loro natura fisica. Ed a questo propo- 
sito le interpretazioni variavano secondo le diverse concezioni che si potevano 
avere della materia e del movimento. Nel Seicento Gassendi ed anche il fisiologo 
inglese Thomas Willis (1621-75) vedono in essi la materia estremamente atte- 
nuata del fuoco e della luce. Willis in particolare attribuisce ad essi quelle stesse 
forze motrici del fuoco che appaiono agire nella polvere da sparo. Nel Settecento 
invece, Newton insiste maggiormente sull’aspetto fisico degli spiriti animali, che 
sono per lui costituiti da quello stesso etere che, come fluido estremamente elastico 
e rarefatto, pervade tutti i corpi. Berkeley infine, nella sua opera Siris del 1744, 
concepisce questi spiriti, in senso antimeccanicistico, come una sostanza ignea e 
nello stesso tempo immateriale che pervade anch’essa tutti i corpi, agendo come 
la divina anima dell’universo, già sostenuta nella tradizione stoica. 

L’idea che l’anima, o comunque gli spiriti animali agenti nel sistema nervoso, 
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dovessero ricondursi ad un fluido universale attivo, identificabile o meno con 
l’anima del mondo, ma in qualche modo affine ai vari fluidi imponderabili (ma- 
gnetico, elettrico, calorico e luminoso), verrà difesa da non pochi autori nella 
seconda metà del Settecento. E sulla base di tale idea si svolgeranno alcuni 
tentativi, specialmente nel periodo romantico, per superare quella discontinuità 
fra mondo della natura e mondo dell’uomo che il meccanicismo era incapace 
di eliminare. 

Il carattere speculativo di tali tentativi non si riscontra in genere nei contributi 
più significativi del materialismo settecentesco e specialmente in una delle sue 
opere più famose L’bomzme machine (L’uomo macchina) di Lamettrie, che viene 
pubblicata a Leida nel 1748. La tesi fondamentale di quest’opera infatti è che 
nella conoscenza scientifica dell’uomo non ha più alcun senso far riferimento ad 
un’anima, sia come principio motore dell’organismo sia come principio esplica- 
tivo delle sue attività psichiche, ed in tale rifiuto si coinvolge anche l’idea di 
un’anima corporea e la stessa dottrina tradizionale degli spiriti animali. 

Julien Offroy de Lamettrie (1709-51), dopo gli studi medici compiuti a 
Leida alla scuola di Boerhaave, visse a Parigi sino al 1746, donde fu costretto ad 
emigrare in Olanda e successivamente a Berlino presso la corte di Federico 1, ove 
incontrò una morte prematura. Appare significativa nello svolgimento del suo 
pensiero materialista una fase di aperto interesse per la tradizione aristotelica. 
Nella sua opera Histoire naturelle de l’ime (Storia naturale dell'anima) del 1745 egli 
ammette infatti che la materia eterna non può avere la sua essenza nell’estensione, 
poiché da essa non si può derivare alcuna attività. Occorre quindi ammettere che 
la forza motrice e sensitiva, che egli considera inerente alla materia, debba deri- 
vare da « forme sostanziali » che ne determinano la potenzialità. In quest’opera 
egli aderisce ancora alla dottrina degli spiriti animali e ritiene che l’anima, costi- 
tuita di una sostanza eterea materiale, abbia una precisa sede nel cervello ove pro- 
duce il pensiero. 

Questo monismo metafisico, ispirato ad Aristotele e a Locke, viene del tutto 
abbandonato con L’horzzze machine che rappresenta una svolta in senso empiristico 
del suo pensiero. In questo scritto, che si presenta come un agile e polemico libello 
di propaganda scientifica ed antireligiosa nel genere della tradizione libertina, 
Lamettrie afferma con decisione che le tradizionali impostazioni metafisiche si 
sono dimostrate incapaci di risolvere il problema della mente. L'esperienza della 
medicina apre invece la via sicura per risolvere tale problema, affrontato dalla 
tradizione filosofica e religiosa postulando un’anima immortale. Gli effetti psico- 
logici delle malattie, della fame, dei farmaci, dell’impulso sessuale, ecc. dimostrano 
in modo irrefutabile la costante correlazione degli stati psichici e di quelli corporei. 
Un’analoga correlazione può essere desunta dallo stretto rapporto esistente fra il 
grado di complessità nella struttura cerebrale degli animali e la varietà del loro 
comportamento. Tale correlazione dimostra, secondo Lamettrie, che gli eventi 
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psichici non sono il prodotto di un’anima immateriale, ma il risultato delle fun- 
zioni cerebrali, una particolare modificazione delle sue peculiari strutture. « Come 
una corda di violino o un tasto di clavicembalo vibra ed emette il suo suono, così 
le corde del cervello, colpite dalle onde sonore, sono state stimolate ad emettere 
o ripetere le parole che le colpivano. » 

Concepire in tale modo l’attività del pensiero non significa tuttavia per La- 
mettrie identificare l’organico e lo psichico, né tantomeno dare una definizione 
dell’essenza dell’uomo. La dipendenza dei fenomeni psichici da quelli organici 
è una dipendenza causale di cui non ci è dato conoscere la natura profonda. L’idea 
dell’uomo macchina è quindi una rappresentazione scientifica, un’ipotesi neces- 
saria basata sull’esperienza di diversi ordini di fenomeni e sull’analogia con le 
costruzioni tecniche. Ciò nonostante Lamettrie sembra convinto che l’organismo 
non è identificabile con le comuni macchine costruite dall’uomo, in quanto pos- 
siede un interno principio di movimento, come appare nel fenomeno fondamen- 
tale dell’irritabilità. Questa proprietà, che Haller aveva ritenuto caratteristica dei 
muscoli, si mostra del tutto indipendente dal sistema nervoso e si realizza esclu- 
dendo ogni principio motore estrinseco, sia esso l’anima di Stahl o gli spiriti 
animali della tradizione galenica. Lamettrie pensa che questo principio di mo- 
vimento, per quanto particolarmente evidente nel cuore, capace di contrarsi 
anche se staccato dal corpo dell’animale, è inerente ad ogni parte del corpo e 
suppone che sia rappresentato da « un’oscillazione naturale di cui è dotata ogni 
fibra ». L'organismo è quindi fornito di un’autonoma capacità di movimento, 
di un’autopropulsione per cui si può dire che esso « è una macchina che monta 
da se stessa le sue molle: immagine vivente del moto perpetuo ». 

L’animale macchina possiede inoltre un certo grado di flessibilità e di adat- 
tamento per cui può essere sì paragonato ad un orologio, ma ad un orologio così 
perfettamente costruito da funzionare anche quando alcune delle sue ruote si 
siano fermate. Quasi in lui riecheggiasse ancora un motivo aristotelico Lamettrie 
è convinto che il principio intrinseco di movimento è in grado di spiegare tutte 
le funzioni dell’organismo. « Posto il minimo principio di movimento, i corpi 
animati avranno tutto ciò che loro occorre per muoversi, sentire, pensare, pentirsi; 
in una parola per agire nel fisico e nel morale che ne dipende. » 

Il rilievo dato da Lamettrie alle proprietà di autoconservazione e regolazione 
della macchina vivente sembra distaccarlo dalla tradizione iatromeccanica ed av- 
vicinarlo a quelle posizioni vitalistiche che si svilupperanno verso la fine del se- 
colo. Egli ne rimane tuttavia ancora lontano, sia perché il principio motore degli 
organismi non si distingue dalla loro organizzazione sia soprattutto perché, 
rimanendo per lui ignota l’essenza della materia e del movimento, risulta diffi- 
cile proporre distinzioni di principio fra la vita e la non vita. Il suo relativo disin- 
teresse per il problema della generazione, cioè per il sorgere della vita, per la 
stessa questione dell’esistenza di un essere supremo, sembra comprovare che il 
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materialismo dell’Forzze machine è più legato all’esigenza etica di liberare dai 
pregiudizi la conoscenza scientifica e la condotta morale dell’uomo che non ad 
una speculazione cosmologica e metafisica. 

Fra le opposte soluzioni filosofiche che pretendono di ricorrere a dio o al 
caso pet spiegare l’ordine delle cose Lamettrie ritiene semplicemente che la na- 
tura stessa possieda i requisiti pet produrre necessariamente tale ordine. Il feno- 
meno della irritabilità, la rigenerazione del polipo di Trembley, sembrano a 
Lamettrie prove sufficienti per garantire l’autonomo determinarsi della materia, 
la sua capacità di creare un ordine necessario che nell’uomo stesso può essere 
verificato. Se vi è nell’uomo una naturale disposizione alla felicità questa infatti si 
realizzerà come una situazione psicologica individuale, che è prodotta necessaria- 
mente dalla macchina organica, benché possa trovarsi in contrasto con le convin- 
zioni etiche e religiose della società. 


V - IL MATERIALISMO DI DIDEROT 


Verso la metà del Settecento il nuovo corso che le scienze naturali avevano 
preso nelle opere di Maupertuis, Buffon, Lamettrie ed altri non solo indicava la 
crisi della concezione creazionistica, ma segnava il sorgere di una nuova visione 
materialistica della natura. Chi seppe meglio interpretare il nuovo indirizzo di 
pensiero, così strettamente legato all’illuminismo francese, fu uno dei fondatori 
della grande Eneyelopédie, Denis Diderot. Di cultura vasta ed eclettica, redattore di 
molte delle voci tecniche della stessa opera, autore di romanzi ed opere teatrali 
famose, rivolse per tutta la sua vita un interesse particolare ai problemi della 
biologia, avvertendo come in essa stavano per sorgere le indicazioni più signifi- 
cative per una nuova visione filosofica della natura. 

Nel 1746 scrivendo i Pensées philosophiques (Pensieri filosofici) sostiene ancora 
quella forma di deismo sentimentale che in molti contemporanei era alimentata 
dalle rervei/les de la nature. L'ordine geometrico meccanico dell’universo astrono- 
mico non manifesta però in modo sicuro l’intelligenza divina. Esso — come aveva 
rilevato Maupertuis — potrebbe infatti risultare casualmente da una meravigliosa 
disposizione delle particelle che lo compongono. « La possibilità di generare for- 
tuitamente l’universo è estremamente piccola, ma la difficoltà dell’avvenimento 
è compensata più che sufficientemente dalla moltitudine delle probabilità. » Solo 
l’ordine meraviglioso degli organismi ci conduce direttamente a concludere per 
un'intelligenza divina. « Per scuotere il materialismo, » egli afferma, « le sublimi 
meditazioni di Descartes e Malebranche non valevano una sola osservazione di 
Malpighi », e l’idea stessa di preformazione dei germi lo conduce ad escludere che 
gli organismi possano essere sorti casualmente. 

Nel giro di pochi anni una svolta importante nel pensiero di Diderot lo con- 
duce ad abbandonare il deismo. Se dapprima le scienze della vita sembravano co- 
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stituire il fondamento sicuro del creazionismo ora in esse egli trova la prova per 
abbandonare questa concezione. Nella Leftre sar /es aveugles (Lettera sui ciechi) del 
1749 la nuova prospettiva gli si dischiude attraverso la querelle des monstres che aveva 
interessato, nei decenni precedenti, diversi filosofi e naturalisti specialmente in 
Francia. Come si poteva conciliare la disarmonia e la turpitudine dei mostri con 
la saggezza e la bontà divina? E se era impossibile che il germe preformato con- 
tenesse al momento della creazione delle alterazioni mostruose, in che modo 
queste si erano potute produrre successivamente? Su questi ed altri problemi si 
era a lungo discusso. Ciò che conta per Diderot è che nei mostri vi è l’indicazione 
di un disordine dal quale egli, attraverso le parole del matematico inglese Nicolas 
Saunderson (1682-1739), trae tutte le conseguenze ateistiche. A questi, cieco dalla 
nascita, è negata la visione del meraviglioso spettacolo della natura, per lui è del 
tutto certo che l’armonia e l’ordine sono in essa soltanto parziali e non garantiti. 
La natura non gli può apparire come espressione della saggezza divina, perciò 
se dio non è buono non può esistere. 

L’armonia apparente dei fenomeni naturali, anche quelli degli organismi, è 
dunque frutto del caso. Le molecole della materia in movimento hanno formato 
un'infinità di combinazioni. Di queste sono perdurate quelle in cui le parti pre- 
sentavano una reciproca convenienza e compatibilità. Gli animali, così come i 
mondi che non presentavano questi requisiti, sono stati travolti nel divenire in- 
finito della materia. Erano queste le idee lucreziane della spontanea capacità della 
materia ad organizzarsi e del passaggio graduale dal caos all’ordine, che venivano 
a trovare un preciso riscontro nelle nuove osservazioni biologiche della metà 
del Settecento; in quelle della generazione spontanea, rivendicata da Needham, 
così come nei fenomeni di rigenerazione del polipo. 

Negli anni successivi in numerose voci dell’ Eneyelopédie, ma soprattutto 
nello scritto De l’interpretation de la nature (Dell’interpretazione della natura) del 1753, 
Diderot traccia le linee programmatiche di una nuova scienza che si distacchi dal 
dogmatismo meccanicistico dei cartesiani, per giungere ad una visione dell’unità 
dinamica della natura. Egli tende da un lato come il Buffon, a svalutare la co- 
noscenza matematica dei fenomeni poiché con essa i corpi vengono spogliati 
delle loro qualità individuali, d’altro lato sostiene che la scienza non deve limi- 
tarsi alla semplice raccolta di dati ma deve giungere, attraverso la riflessione, ad 
enunciare le leggi che devono essere sottoposte al vaglio dell’esperienza. Su 
questa strada Diderot rivendica la funzione indispensabile dell’ipotesi che emer- 
ge, come i prodotti dell’arte, dall’attività creativa della mente. I presentimenti, 
l’intuizione ed il sogno appaiono così come vie feconde per cogliere le nuove 
idee che ci conducono all’interpretazione della natura. Ad essa giungiamo attra- 
verso la riflessione su grandi fenomeni, attraverso fatti privilegiati che costitui- 
scono una ricchezza per la filosofia naturale, come il polipo di Trembley, la ge- 
nerazione spontanea, il cieco nato, ecc. 
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L’esperimento non può tuttavia verificare in modo assoluto quelle idee o 
verità più generali che ci danno « l’essenza stessa dell’ordine ». Esse rappresentano 
delle verità, dei principi che hanno una base nell’esperienza ma risultano dalla 
riflessione filosofica e dal reciproco fecondarsi di scienza e filosofia. 

L’interpretazione della natura si basa per Diderot innanzitutto sull’idea di 
unità profonda del tutto. Egli esclude quindi dalla filosofia naturale ogni richiamo 
a dio, che significa uscire attraverso una catena infinita di cause dalla natura stessa 
e spiegare un mistero mediante un altro mistero. Occorre anche respingere ogni 
assunzione di cause finali, fondata sulla presunzione di conoscete il piano del- 
l’opera divina. La convinzione dell’unità della natura lo conduce poi ad esclu- 
dere un pluralismo di sostanze e a supporre che la natura si realizzi mediante 
un unico atto, che comporta la interdipendenza e la continuità fra i fenomeni. 
Il progredire della ricerca potrà così ricondurre il peso, l’elettricità, il magne- 
tismo ad un unico « fenomeno centrale », che permetta una loro visione siste- 
matica. Come Buffon sembra anch’egli in tal modo propenso ad ammettere 
che la gravitazione, come « qualità primitiva della materia », sia sufficiente ad 
imporre l’ordine immediato ed immutabile all’insieme dell’universo in movi- 
mento. 

Fra le congetture filosofiche che tendono a individuare il carattere di unità 
della natura incontriamo in Diderot anche l’idea di un animale prototipo primi- 
tivo. Sia che lo si accetti con Maupertuis o lo si respinga con Buffon — egli affer- 
ma — bisogna riconoscere che esso è un’ipotesi essenziale tanto per la scienza 
quanto per la filosofia, poiché è evidente che « la natura non ha potuto conservare 
tanta somiglianza nelle parti, e far mostra di tanta varietà nelle forme, senza aver 
spesso reso sensibile in un essere organizzato ciò che ha occultato in un altro ». 

L’idea di prototipo tuttavia non verrà più ripresa da Diderot. Poteva costi- 
tuire un principio d’ordine importante in una concezione storica delle forme della 
vita. Ma egli non giunge ad una concezione evoluzionistica, analoga a quella di 
Maupertuis o a quella posteriore di Lamarck. Nella successione di eventi della 
natura le specie non derivano, diversificandosi, da un ceppo comune, ma sorgono 
in modo indipendente dalla materia, per generazione spontanea, seguendo ciascuna 
una propria parabola evolutiva. 

Nell’opera De l’interpretation de la nature egli appare convinto al pari di Buffon 
che la materia bruta è nettamente distinta da quella vivente, che cioè gli orga- 
nismi si formano per l’aggregarsi di molecole organiche. Avverte però le diffi- 
coltà di questa distinzione, il suo contrasto con l’idea fondamentale di unità della 
natura. Come è possibile — egli si chiede infatti — che la materia non sia essa o 
tutta vivente o tutta morta? La materia vivente è sempre vivente? E la materia 
morta non comincia mai a vivere? 

Una risposta precisa a questi interrogativi venne data dopo quindici anni 
nelle opere Enzretien de d' Alembert et Diderot e Réve de d’ Alembert (Colloquio fra 
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d’ Alembert e Diderot e Sogno di d° Alembert) scritte nel 1769, ma pubblicate postume 
nel 1830. Persuaso al pari di Maupettuis che la semplice organizzazione, come 
disposizione spaziale delle particelle, non può rendere conto del fenomeno della 
vita, Diderot giunge ad ammettere una sensibilità universale della materia. Le 
particelle che compongono i corpi, oltre alle qualità fisiche cartesiane dell’esten- 
sione e della impenetrabilità, oltre ad un’energia intrinseca di movimento, pos- 
siedono anche una sensibilità propria. Sorda e latente nei minerali essa si risveglia 
gradualmente man mano che le particelle assimilate dalle piante salgono lungo 
la scala degli esseri sino all’uomo. Se nel processo di nutrizione la materia inerte 
diventa sensibile ciò può accadere solo se essa possiede una sensibilità latente. 
Qualora infatti si attribuisca questa proprietà solo alle particelle vitali si mette- 
rebbe in dubbio il principio della continuità e dell’unità della natura, per il 
quale non vi è alcuna qualità di cui ogni essere non sia in qualche grado partecipe. 

Diderot fa propria la teoria sostenuta nella scuola di Montpellier, ed in patti- 
colare da Bordeu, della sensibilità e della relativa autonomia degli organi animali. 
Egli ammette così che gli organismi sono composti da elementi vitali, da animal- 
culi che si fondono nell’unità di un individuo all’incirca come le api compongono 
un tutto nello sciame già ricordato da Maupertuis. È per il principio di conti- 
nuità che si crea quest’unità e questa fusione, è per lo stesso principio che la 
sensibilità dei singoli animalculi o dei singoli organi si risolve nella sensibilità 
unica della coscienza. Negli animali le sensazioni possono raccogliersi in un punto 
del cervello a cui confluiscono le fibre nervose come le lunghe gambe di un ragno 
convergono nel suo corpo. La coscienza dell'io compotta una memoria che si 
produce nel cervello per il movimento di quelle fibre, che analogamente a 
Lamettrie, egli paragona a corde vibranti sensibili. L’oscillazione permane a lungo 
dopo che la corda è stata pizzicata ed in tal modo l’oggetto rimane presente. 
« Ma le corde vibranti hanno anche un’altra proprietà, che consiste nel farne fre- 
mere altre; e così una prima idea ne richiama una seconda, queste due una terza... 
e così via senza che si possa fissare il limite delle idee risvegliate... » 

L’accentramento della sensibilità nel sistema nervoso, che condiziona l’unità 
dell’animale, non cancella completamente l’autonomia e l’antagonismo reciproco 
delle parti. Nei viventi più semplici l’organismo può infatti disgregarsi in altri 
organismi, come nel polipo, o più in generale, con la morte, può scindersi in una 
infinità di « animalculi di cui è impossibile prevedere la metamorfosi e l’organiz- 
zazione futura ed ultima ». Quest’ultima asserzione sembra del tutto provata pet 
lui dai processi di generazione spontanea che accompagnerebbero la decompo- 
sizione di materia organica. Il sorgere della vita ed il fenomeno della morte ap- 
paiono così come processi opposti di composizione e di scomposizione. La goccia 
d’acqua di Needham, pullulante di esseri microscopici in formazione, è l’imma- 
gine in piccolo del grande lavoro della natura. Altre forme potranno in tal modo 
essere prodotte in futuro di cui non ci è possibile avere conoscenza. 
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Tutta la successione dei processi è concatenata da una necessità causale, ma 
non sembra possibile stabilire un ordine in questa successione. « Chi conosce le 
razze di animali che ci hanno preceduto? Chi conosce le razze di animali che suc- 
cederanno alle nostre? Tutto cambia, tutto passa, soltanto il tutto resta. Il mondo 
comincia e finisce senza posa; in ogni istante esso è al suo principio e alla sua 
fine; non ha mai avuto altro inizio nè altra fine. » Nell’immenso oceano della 
materia rerum novus nascitur ordo. Sembra dunque impossibile il caos poiché le 
qualità intrinseche delle molecole spingono queste a disporsi in un ordine neces- 
sario, e a realizzare col tempo tutto ciò che è possibile. Anche per Diderot sembra 
dunque valere il principio di pienezza, ma il dispiegarsi della scala naturae non è 
il risultato di un disegno, bensì la realizzazione di tutte le combinazioni pto- 
babili per cui il possibile matematico sembra confondersi o coincidere con il pos- 
sibile metafisico. 

L’ordine necessario che nasce continuamente tuttavia non è mai un ordine 
completamente realizzato né è l’ordine definitivo che presiede alla realizzazione 
della natura. Come afferma il Roger, «l’universo di Diderot è una gigantesca 
partita a dadi, ove tutto è determinato, ove niente è conosciuto, ove i dadi stessi 
cambiano continuamente di forma nel corso del gioco ». Per il filosofo quindi 
l’illusione più pericolosa è il sofisma dell’effemetide, la convinzione cioè che il 
mondo debba essere necessariamente ciò che è in questo momento; la certezza 
di un essere passeggero nell’immortalità delle cose, la credenza della rosa di Fon- 
tenelle, per cui a memoria di rosa non si eta mai visto morire un giardiniere. 

L’insistenza nel Réve de d° Alembert sul continuo fluite delle cose rivela la con- 
traddizione in cui, per Diderot, si trova l’uomo nella sua esigenza di conoscere la 
natura. Come già aveva affermato nel De /’interpretation de la nature, « se non si 
concatenano i fenomeni l’uno con l’altro non si fa filosofia. I fenomeni potreb- 
bero essere tutti concatenati, sicché lo stato di ciascuno di essi potrebbe essere 
senza permanenza. Ma se lo stato degli esseri è in una perpetua vicissitudine, se la 
natura è ancora all’opera, nonostante la catena che lega i fenomeni, non vi è 
filosofia. Tutta la nostra scienza naturale diventa transitoria come le parole. Ciò 
che noi consideriamo storia della natura non è altro che la storia incompletissima 
di un istante ». 

La continua mobilità dell’universo richiede di essere espressa da un pensiero 
altrettanto mobile. La forma frammentaria e dialogica di molti scritti di Diderot 
sembra quindi rispondere ad un’interna coerenza del suo pensiero. Pensiero che 
respinge l’ideale di una conoscenza matematica ed « astronomica » degli oggetti 
della natura, che miri ad una previsione del loro regolare movimento. Pensiero 
che respinge cioè la teoria del meccanicismo deistico per cui l’infinita ricchezza 
dei fenomeni irriducibili ai principi della meccanica era ricondotta o al piano fina- 
listico del grande arteficie o alla libertà della sostanza spirituale dell’uomo. 
Respinto ormai il creazionismo, meglio descrivere tali fenomeni nella loro con- 
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cretezza, ricercare la loro unità e diversità nel seno stesso della natura interpre- 
tata alla luce di congetture filosofiche. 

Il divenire dell’universo potrà allora apparire a Diderot più una successione 
di eventi concatenati che una storia della natura. Tale storia richiede un ordine 
razionale di svolgimento che per Buffon era garantito dal carattere di manife- 
stazione divina della natura e risultava confermato dalle regolarità sia del pro- 
cesso cosmico che delle forme attuali di vita. Per Diderot e per altri filosofi ma- 
terialisti è difficile ammettere un ordine di svolgimento senza ammettere quella 
concezione deistica e finalistica della realtà che essi rifiutano. 

Nella natura per Diderot è tuttavia riconoscibile una tendenza organizza- 
tiva della materia, uno sviluppo graduale della sensibilità che culmina nel pen- 
siero dell’uomo. Questi, pur travolto nella perenne successione delle cose, è pur 
sempre un’espressione della creatività della natura, la quale tuttavia sfugge alle 
esigenze sistematiche del suo pensiero aprendo così una contraddizione non 
risolta. 


VI - CONCLUSIONE 


Diderot sviluppa in un’ampia concezione materialistica alcuni dei motivi che 
erano emersi dalla riflessione filosofico-scientifica attorno alla metà del Sette- 
cento; in particolare la negazione di un ordine meccanico della generazione, pre- 
stabilito con la creazione, e l’idea di una continua creatività della natura (genera- 
zione spontanea). Il razionalismo meccanicistico che si era espresso tipicamente 
tra la fine del Seicento e l’inizio del Settecento con la teoria della preformazione 
e della preesistenza dei germi era stato posto in difficoltà, sia attraverso la discus- 
sione teologico-filosofica, sia per il sorgere di nuove idee scientifiche. A. queste 
idee si era adeguata soprattutto l’opera di Buffon, in cui tale razionalismo non 
viene completamente superato ma assume una nuova forma, che appare ad esempio 
nella teoria delle molecole organiche. Queste, pur soggette ad una continua tra- 
sformazione e pur essendo il prodotto di processi naturali, risultano in fondo entità 
del tutto ipotetiche, formulate su un piano che non è del tutto lontano da un 
astratto atomismo geometrico. 

La teoria preformista, che veniva difesa con notevole impegno nella seconda 
metà del secolo specialmente da Bonnet, Haller e Spallanzani, pet giustificare i 
fenomeni sempre meglio osservati dell’eredità e dell’ibridismo aveva richiesto 
anch'essa la postulazione di entità e processi del tutto congetturali. Ma il ricorso 
a queste entità veniva ormai a contrastare con quell’atteggiamento empirista 
che si diffonde nella seconda metà del secolo fra i naturalisti, specialmente in 
Francia, e pet il quale appariva preferibile considerare gli organismi partendo 
dalle proprietà elementari descritte nell’ambito della fisiologia o della medicina, 
come ad esempio la sensibilità o l’irritabilità. 

Con queste proprietà ci si atteneva a fenomeni osservabili, si evitavano le 
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Rappresentazione di alcuni infusori (questi piccoli organismi, 
secondo Needham, si formavano per generazione spontanea in infusi di vegetali o di carne. 
Spallanzani, con accurate sperimentazioni, dimostrò l’infondatezza di questa teoria): 
tavola dagli Opuscoli di fisica animale e vegetabile (Modena 1776) 
di Lazzaro Spallanzani. 


congetture su ipotetiche strutture della materia, su sottili congegni meccanici 
degli organi, tanto spesso escogitati dagli iatromeccanici, ma che la stessa ricerca 
microscopica non aveva in genere confermato. Le indagini microscopiche per di 
più avevano perso molto di quel prestigio che ancora le circondava all’inizio del 
secolo (per i successi da esse conseguiti nell’osservazione del meraviglioso mondo 
degli insetti). La produzione di immagini illusorie, dovute all’insufficienza della 
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stessa tecnica microscopica, avevano infatti creato frequenti discordanze nei reperti 
e nelle loro interpretazioni, sminuendo il valore di questo metodo d’indagine. 

Meglio dunque considerare l’azione degli organismi non in base alla dispo- 
sizione spaziale delle varie parti della materia ma movendo da quelle proprietà 
o forze ad essa inerenti, che potevano forse considerarsi la vera causa e non 
l’effetto dell’organizzazione. Al meccanicismo prefotmistico ed atomistico si op- 
pone così negli ultimi decenni del Settecento, un dinamismo che tende a ricono- 
scere negli organismi forze o proprietà attive quante sembrano suggerirne i vari 
fenomeni, siano questi sensibilità, irritabilità, secrezione, sviluppo epigenetico 
dell'embrione, ecc., forze riducibili secondo molti ad un’unica forga vitale. Tale 
dinamismo, almeno all’inizio tendenzialmente descrittivo ed empiristico, trovava 
un diretto appoggio in un dinamismo molto più astratto e teorico sviluppato 
nell’ambito della meccanica. In questa disciplina alcuni autori avevano sostenuto, 
ispirandosi specialmente al pensiero di Leibniz, che la forza è l’elemento ultimo 
della realtà (agere est character substantiarum) e avevano quindi cercato di ricondurre 
le proprietà di attrazione ed impenetrabilità della stessa materia all’effetto di forze 
contrapposte agenti su punti geometrici. 

Un esempio importante del nuovo atteggiamento dinamistico nella biologia 
si ha già nel 1759 con la Theoria generationis di Caspar Friedrich Wolff (1733-94), 
uno dei primi teorici dell’epigenesi, che si ispirava a Leibniz e a Needham. Per 
Wolf la formazione dell’embrione risulta per effetto di due principi, la vis essea- 
tialis e la facoltà di solidificazione dei fluidi. Per vis essentialis egli intende una 
forza individuabile in un ordine ben determinato di fenomeni, precisamente 
quella per cui nelle piante «i fluidi sono raccolti dal terreno circostante, sono 
costretti a penetrare nelle radici, sono distribuiti in tutta la pianta, in parte 
accumulati in alcuni punti, in parte di nuovo eliminati ». « Comunque questa 
forza sia costituita, sia attrattiva o repulsiva, debba essa la sua origine alla dilata- 
zione dell’aria oppure sia composta da questi e da altri fattori in ogni caso essa 
produce gli effetti accennati e deve essere assunta allorché si riconoscono nelle 
piante dei succhi nutritivi, ciò che è proprio dimostrato dall’esperienza. » La vis 
essentialis, oltre che nei vegetali, agisce anche nella formazione degli embrioni 
animali producendo lo specifico assorbimento di fluidi entro i pori della sostanza 
gelatinosa in cui si forma l’embtrione, fluidi che successivamente si solidificano 
in vario modo. 

Un altro naturalista tedesco Johann Friedrich Blumenbach (1752-1840) 
sostiene invece alcuni decenni più tardi che la formazione epigenetica dell’em- 
brione è dovuta ad un unico principio, ad una tendenza formativa (wis4s formativus) 
che agisce accanto alle altre forze vitali (contrattilità, irritabilità, sensibilità). 
Anch’egli è però convinto che tale principio ha un valore prevalentemente descrit- 
tivo. «La parola wisus formativus, » egli afferma infatti, « così come la parola 
attrazione, peso, ecc. non deve servire a niente più e a niente meno che a indicare 
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Embrione di pollo dopo trentasei ore di incubazione: 
(è visibile a destra il cranio con gli abbozzi dei bulbi oculari e del becco e, 
più al centro, la colonna dorsale con l’abbozzo delle vertebre): 
particolare da una tavola della Ybeoria gonerationis di C. Friedrich Wolff, 


una forza, il cui effetto costante viene riconosciuto a partire dall’esperienza, ma 
la cui causa, così come le cause delle forze naturali accennate, e così universal- 
mente riconosciute, è per noi causa occulta. » 

Meno legate ad un’esigenza di empirismo descrittivo di quanto non accadesse 
per le forze vitali, erano nella seconda metà del Setrecento le varie teorie attorno 
ai fluidi vitali. Anch’esse si diffusero, spesso in contrapposizione al razionalismo 
meccanicistico, soprattutto pet il grande interesse nei fenomeni elettrici. Partendo 
specialmente dalle esperienze con la bottiglia di Leida e da quelle sui pesci elettrici, 
non pochi fisiologi giunsero a sostenere che la sorgente dell’attività vitale si tro- 
vava diffusa nei corpi al di fuori degli organismi e che questi assotbivano più o 
meno passivamente elettricità dall’esterno caricandosi di forza vitale. Si trattava di 
speculazioni destinate ad avere un grande successo nella pratica medica ove a lungo 
imperversò la moda delle cure elettriche; ma anche di speculazioni che si ricolle- 
gavano direttamente all’idea già sostenuta all’inizio del secolo, di un fluido ete- 
reo diffuso in tutto l’universo ed agente nello stesso sistema nervoso. 

Le varie teorie sui fluidi vitali si intrecciavano con le numerose discussioni e 
speculazioni sulla natura e sulla possibile convertibilità dei fluidi imponderabili 
quali luce, calore, elettricità magnetismo, ecc. La convinzione che tali fluidi 
imponderabili potessero costituire le varie forme assunte da una sottile sostanza 
eterea capace di penetrare e muovere tutto l’universo, trovava un riscontro 
nelle residue teorie neoplatoniche e specialmente stoiche su un’anima del mondo. 

Tali teorie verranno riprese nel periodo romantico, specialmente in Ger- 
mania, da alcune filosofie della natura che venivano a contrapporsi alla visione 
ormai in crisi del razionalismo meccanicistico e anche a quella più recente dell’em- 
pirismo vitalista. 
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CAPITOLO DECIMO 


La critica dell’ «esprit de système» 
e l'ideale enciclopedico del sapere 


DI GIANNI MICHELI 


I - CONSIDERAZIONI CRITICHE INTORNO AI SISTEMI 
INTERPRETATIVI DELLA REALTÀ 


La caratteristica essenziale delle prospettive filosofiche e scientifiche secen- 
tesche era, come si è rilevato nel volume precedente e particolarmente nel capitolo 
vini della sezione 1v, la ridazione della realtà naturale ed umana ad elementi sem- 
plici, chiaramente determinati e pienamente controllati dalla ragione. Questa esi- 
genza di semplificazione della realtà venne a coincidere in gran parte con l’accetta- 
zione dell’interpretazione meccanicistica dei fenomeni, e assunse un tono spiccata- 
mente razionalistico. Il meccanicismo infatti non faceva altro che porre nella mas- 
sima evidenza delle operazioni razionali, principalmente l’astrazione dai dati della 
sensibilità e la disposizione ordinata di ciò che si riteneva costitutivo delle cose; 
tali operazioni sono alla base di tutte le grandi sistemazioni del Seicento, anche in 
quelle che al meccanicismo si ricollegano solo indirettamente, come il leibnizia- 
nesimo, per esempio. Quel che è costitutivo del razionalismo secentesco è comun- 
que l’esigenza di porsi su di un piano superiore a quello della sensibilità, cioè in 
quello della ricostruzione della realtà secondo alcuni presupposti razionali. Non 
si tratta in verità di una fuga dalla realtà, ma di un cosciente abbandono dell’ap- 
proccio tradizionale ai fenomeni, che appariva concreto solo in apparenza e ora- 
mai sterile, per conquistare una nuova concretezza, usando appunto la media- 
zione di nuovi schemi concettuali. Il richiamo alla concretezza si manifesta soprat- 
tutto nel rilievo dato al valore euristico delle teorie esplicative della realtà, tipico 
della concezione di Descartes e della sua scuola. Le ipotesi meccanicistiche adem- 
pivano infatti al compito di dare una efficace esplicazione scientifica dei fenomeni, 
anche indipendentemente dal valore reale che tale esplicazione poteva avere, ed 
erano, in quanto tali, suscitatrici di ricerche e quindi di rinnovati contatti con la 
realtà, compiuti al fine di adeguare la connessione tra ipotesi e fenomeni reali. 
Comunque il problema del rapporto tra realtà ed esplicazione scientifica, pur 
essendo valutato e colto in tutta la sua complessità, è completamente risolto nelle 
grandi concezioni razionalistiche del Seicento, sulla base della fiducia che si nutre 
nelle capacità della ragione umana di cogliere le strutture reali del mondo e del- 
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l’uomo mediante l’applicazione ad essa dei propri schemi interpretativi, semplici, 
chiari, evidenti, comprensibili, efficaci. 

Si tratta però di un atteggiamento che comincia ad essere posto in discussione 
nella seconda metà del Seicento e che verrà sempre più criticato nel corso del 
secolo seguente. L’opera di Newton nel suo complesso, come si è già sottolineato, 
è un indice abbastanza evidente della frattura che si è ormai operata, alla fine del 
xvII secolo, tra ricerca scientifica e indagine ontologica, che erano invece profon- 
damente unite nelle grandi filosofie razionalistiche del Seicento. Il dibattito tra 
cartesianesimo e newtonianesimo, certo la discussione culturale più rappresenta- 
tiva della prima metà del Settecento, verte essenzialmente attorno a questo pro- 
blema cruciale. Descartes era considerato il più tipico esponente di una mentalità 
scientifica troppo « immaginativa » e soprattutto troppo incline a disconoscere 
la realtà pur di non rompere le maglie di un tessuto sistematico che riteneva 
desse una esplicazione completa delle cose. Ciò che si sottolineava non erano solo 
gli « errori » di Descartes e della sua scuola (molto spesso resi più evidenti da un 
contesto schematizzato), ma un più generale atteggiamento « dogmatico » (di cui 
gli « errori » non erano altro che un riflesso) che sembrava connesso ad una pro- 
spettiva di ricerca di tipo astrattamente razionalistico e pertanto poco proficua. 
« Le ipotesi di tali fisici, » osservava Condillac in proposito, « sono destinate a 
farci penetrare nella natura dell’estensione, del movimento e di tutti i corpi; sono 
opera di gente che per lo più osserva poco o che sdegna anche di istruirsi con le 
osservazioni che altri hanno fatte. Ho sentito dire che uno di questi fisici, felici- 
tandosi di avere un principio che rendeva ragione di tutti i fenomeni della chimica, 
osò comunicare le sue idee ad un abile chimico. Questi che aveva avuto la compia- 
cenza di ascoltarlo, gli disse che gli avrebbe fatto presente una sola difficoltà, che 
cioè i fatti erano diversi da come egli supponeva. Ebbene, riprese il fisico, inse- 
gnatemeli affinché li spieghi. Questa risposta svela perfettamente il carattere di 
un uomo che trascura di istruirsi nei fatti perché crede di avere la ragione di tutti 
i fenomeni, quali che possano essere. Non ci sono che delle ipotesi vaghe che 
possano dare una fiducia così mal fondata. » La crisi delle grandi sistemazioni a 
sfondo meccanicistico venne a manifestarsi quindi, come ben ha qui rilevato 
Condillac, sul terreno della ricerca; la facilità con cui era possibile spiegare i 
fenomeni costituiva la più vistosa conseguenza della banalizzazione, ormai acqui- 
sita, di un approccio alla realtà condotto sulla base di schemi concettuali troppo 
generici, i quali ormai, di fatto, venivano assumendo una connotazione sempre 
più arbitraria. 

Di contro ad una simile mentalità (impersonificata dal cartesianesimo) venne 
rivendicata con sempre maggiore insistenza la positività, nelle ricerche fisiche, 
del continuo riferimento ai fatti, del saggio e controllato uso delle congetture, 
del rifiuto di considerazioni sull’essenza delle cose: Newton costituì l’esponente 
tipico del nuovo approccio alla realtà, o quello che era considerato tale dai pen- 
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satori illuministi. Si considereranno in seguito i presupposti empiristici di questo 
atteggiamento verso la realtà; basterà qui sottolineare che il richiamo a Newton 
aveva un significato polemico nei confronti del cartesianesimo, ma non certo 
contro la concezione meccanicistica del mondo, che non era messa in dubbio, 
almeno in ambito strettamente scientifico. La discussione in effetti aveva un ca- 
rattere più propriamente filosofico: non si trattava di una opposizione alla scien- 
za meccanicistica acquisita, ma alla sistemazione generale della realtà in cui l’in- 
terpretazione meccanicistica dei fenomeni veniva inglobata. Come si è visto, la 
meccanica rimase per tutto il secolo la scienza paradigmatica per eccellenza, essen- 
do quella in cui la matematizzazione dei fenomeni era più completa: ciò che si in- 
tendeva colpire era la generalizzazione arbitraria dei risultati della meccanica e so- 
prattutto la sua identificazione con la realtà. Non a caso autori come Lamettrie, che 
intendevano conservare al meccanicismo valori di generalizzazione e implicazioni 
strettamente materialistiche, si preoccupano di svincolarlo da ogni presupposto 
ontologico. Non a caso la polemica tra cartesianesimo e newtonianesimo verteva 
essenzialmente sull’arbitrarietà dell’ipotesi degli elementi e dei vortici cartesiani 
e sul significato ontologico che si voleva dare all’attrazione newtoniana. 

La grande superiorità dell’atteggiamento newtoniano veniva fatta risiedere 
essenzialmente proprio nella sua consapevole rinuncia ad ogni ricerca sulle cause 
prime. I due passi seguenti sono molto precisi a questo proposito. « Newton 
non ha mai formulato ipotesi per spiegare la causa dell’attrazione dei pianeti e 
quella della luce; ha dimostrato che questa gravitazione esiste, che un grave non 
ricade sulla terra che in virtù di quella medesima forza centripeta che trattiene 
gli astri nella loro orbita, che nessun vortice di materia sottile, grande o piccolo, 
può essere la causa di questa forza centripeta. Ci si tenga lì e non si immagini 
di poter fare con un romanzo ciò che Newton non ha potuto fare con la sua 
matematica » (Voltaire, Défense du Newtonianisme)® « L’attrazione newtoniana è 
un principio indefinito, con il quale, cioè, non si vuole designare né alcuna specie 
o maniera d’azione particolare, né alcuna causa fisica di una simile azione, ma 
solo una tendenza in generale, un conatus accedendi © sforzo per avvicinarsi, quale 
che ne sia la causa fisica o metafisica, cioè sia che la potenza che lo produce sia 
inerente ai corpi stessi, sia che essa consista nell’impulso di un agente esterno » 
(d’Alembert, articolo Attraction nell’ Eneyelopédie). 


1 È noto che Voltaire ebbe un ruolo note- 
vole nella diffusione delle idee di Newton in 
Francia (come è già stato sottolineato) ancora 
pienamente cartesiana nei primi decenni del Set- 
tecento. I numerosi testi di Voltaire su questo 
argomento testimoniano però che la sua adesione 
al newtonianesimo è tanto entusiastica quanto 
acritica: lo stile è brillante e piacevole, ma le ar- 
gomentazioni addotte sono povere e inserite in un 
contesto estraneo ad interessi genuinamente scien- 
tifici. 


Come è stato giustamente sostenuto da uno 
studioso americano, Colm Kiernan, in un recen- 
tissimo lavoro, l’interesse di Voltaire per la scienza 
e per Newton derivava infatti essenzialmente dalla 
sua preoccupazione di provare l’esistenza di dio. 
Il passo seguente tratto dall'opera Histoire de 
Jenni, è abbastanza significativo: « Tutti gli 
astri innumerevoli, posti nella profondità dello 
spazio, obbediscono alle leggi matematiche sco- 
perte e dimostrate dal grande Newton; un cate- 
chista annuncia Dio e Newton lo prova ai saggi. » 
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Questi due testi analoghi nella sostanza, seppur diversi nella forma, sono 
molto indicativi perché rivelano la generalità dell’atteggiamento antimetafisico, 
divenuto ormai, verso la metà del secolo, pattimonio comune dell’uomo di cul- 
tura, sia esso scienziato o letterato: si tratta cioè di una questione che ha travali- 
cato l'ambito strettamente metodologico o scientifico per diventare il riflesso di 
una più generale attitudine, filosofica o culturale in senso lato, di cui il rifiuto 
di ogni considerazione sulle cause, l’abbandono del metodo di indagine dedutti- 
vistico, il ridimensionamento di prove indirette come quelle fondate sull’efficacia 
operativa delle teorie, non sono che singoli aspetti. 

Si può trovare una precisa formulazione della nuova concezione generale 
della ricerca nell’opuscolo del medico olandese Hermann Boerhaave, De compa- 
rando certo în physicis (Sul modo di stabilire la certezza in fisica, 1715) che, secondo 
quanto dice P. Brunet, non tardò a diventare in qualche modo il manuale del 
metodo sperimentale. L’opera è interessante in quanto Boerhaave è un deciso 
assertore del meccanicismo e della concezione metodologica ad esso connessa, 
ma è a un tempo ben conscio della difficoltà della deduzione dei corpi singoli 
da una concezione generale della materia. In uno scritto anteriore, De 454 ra- 
Hiocinii mechanici in medicina (L’uso del raziocinio meccanico în medicina, 1702), aveva ri- 
velato che occorreva assumere dei dati certi, non formulati con l’arbitrio della 
mente, ma stabiliti in base all’osservazione sensibile, potenziata dai vari artifici 
dell’anatomia, dalla microscopia e dalla scienza dei liquidi. La testimonianza sen- 
sibile e il giudizio razionale (che si realizza mediante l’uso del metodo geometrico) 
sono gli elementi che caratterizzano la ricerca che, necessariamente, si pone come 
meccanicistica: ogni altro tipo di indagine si situa, a suo giudizio, al di fuori di 
una dimensione veramente scientifica. Pur tuttavia Boerhaave ritenne di dover 
nettamente svincolare la prassi metodologica meccanicistica (insostituibile) da 
ogni ipoteca ontologica. Afferma recisamente, infatti, nell’opuscolo citato pet 
primo, che i principi delle cose ci sono del tutto nascosti e che la sola via di cono- 
scenza scientifica che l’uomo abbia, consiste nell’osservazione sensibile o in ciò 
che da essa si può trarre con l’ausilio del raziocinio geometrico. La certezza del- 
l’esistenza di principi che siano a fondamento dei mutamenti che si hanno nel 
mondo, si accompagna con la consapevolezza della nostra totale incapacità di 
giungere alla loro conoscenza. È interessante vedere il tipo di critica che Boer- 
haave fa delle formulazioni specifiche dei primi principi che erano state date: 
è la critica di ordine genetico, che è indicativa di un atteggiamento che sarà 
poi tradizionale. Dato che è impossibile conoscere alcunché dei primi principi, 
ciò che, relativamente ad essi, si sostiene, non può che essere derivato dalla 
conoscenza che si ha degli effetti. Se si risale perciò alla vera origine delle osset- 
vazioni « metafisiche » sulla realtà, si trovano dati empirici: così la « individua- 
lità » dell’atomo deriva da una necessità osservata nelle cose, la sua non pe- 
netrabilità dallo stato di conflitto che si osserva in ogni corpo; simili osserva- 
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zioni si possono fare per la monade, l’estensione, la gravità e in genere per 
ogni formulazione sui caratteri ultimi delle cose. L’attrazione stessa non sta 
ad indicare altro che una causa sconosciuta. 

Quella che Boerhaave prospetta come la più sicura e feconda è la ricerca che 
si propone l’analisi, con l’ausilio dello strumento matematico, degli effetti noti 
e che coscientemente trascura ogni discussione sulla natura o le cause dei feno- 
meni: si tratta di un programma che sarà condiviso, esaltato e perseguito dalla 
maggior parte degli scienziati e dei filosofi del secolo. Quel che comunque appare 
degno di nota nell’opuscolo di Boerhaave è che la critica ai dettami metafisici 
entrati nella scienza viene fatta risolvendo geneticamente tali asserzioni, cercando 
di spiegarne cioè, la formazione effettiva. Tutto ciò non è che il riflesso di un più 
generale atteggiamento empiristico verso la realtà, che sarà predominante per 
tutto il Settecento. Esso trae le sue origini nell’Inghilterra del tardo Seicento, 
periodo in cui la corrente dell’empirismo, che era sempre stata una componente 
tradizionale della cultura inglese e aveva assunto un assetto articolato in una filo- 
sofia organica e un notevole prestigio nell’ambito della scienza, si sviluppa e poten- 
zia sul continente, e in Francia in particolare, in parte sotto il profilo della diffu- 
sione, dell’assimilazione e dell’adattamento della cultura inglese. I nomi di Locke 
e di Newton sono le bandiere sotto cui in Francia viene condotta la lotta contro 
la cultura filosofica e scientifica « metafisicizzante » ormai divenuta tradizionale: 
gli strumenti critici forgiati all’uopo e le argomentazioni usate si ricollegano del 
resto al pensiero dei grandi maestri dell’empirismo inglese, pur essendo svolti 
negli aspetti più pregnanti e concreti, anche se meno rigorosi. La tendenza specu- 
lativa di fondo è la medesima: si rivolge l’attenzione più ai processi conoscitivi 
che agli oggetti della conoscenza stessa e si tenta di dare una fondazione critica 
di quelli che si considerano gli elementi costitutivi della conoscenza, che vengono 
ricondotti alla loro matrice concreta. Ma nel contempo il filosofo settecentesco 
si preoccupa di stabilire qual è il rapporto reale (o quello che appare tale) che 
lega l’uomo alla natura, e se da un lato dubita di poter arrivare a conoscere la 
vera natura della realtà, dall’altro si oppone ai tentativi di coartare la natura 
entro schemi artificiali. Quel che gli interessa allora è di poter cogliere, mediante 
l’analisi formale dei nessi conoscitivi, ciò che è proprio dell’uomo e di vedere 
come si situi, sul piano delle reali acquisizioni conoscitive, il rapporto uomo- 
natura. 

Il limite estremo di tale prospettiva era costituito, ovviamente, dalla ten- 
denza a far coincidere la costituzione della realtà stessa con l’appropriazione cono- 
scitiva fattane dall’uomo, tendenza che si realizzò nell’opera di Berkeley. Ma fu 
questo un pericolo ben presente agli stessi illuministi e da essi tenacemente com- 
battuto: ! per la stragrande maggioranza degli illuministi un atteggiamento idea- 


1 Si cita qui un passo famoso di Euler: la sensazione di un albero o di una casa, io di- 
« Quando il mio cervello suscita nella mia anima chiaro senza timote che esiste realmente fuori di 
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listico sarebbe stato arbitrario e non fondato come quello metafisicizzante. La 
fiducia nell’esistenza di una realtà obiettiva che l’uomo deve conoscere in quanto 
tale (seguendo l’esperienza e le conseguenze che da essa si possono trarre) non 
gli venne mai meno insieme con la radicata convinzione della possibilità di un 
intervento attivo sulla realtà per modificarla in relazione ai propri fini. 

La situazione è ambigua solo in apparenza, in quanto la conquista di un rap- 
porto più vero con la realtà coincideva con l’effettiva distruzione di una serie di 
incrostazioni storiche e politiche, da cui occorreva liberarsi. La presenza predo- 
minante di una componente politica nella cultura illuministica è innegabile, ma 
lo è a mio parere in modo molto più netto e categorico di quanto si sia soliti sot- 
tolineare. Il filosofo illuminista mirava essenzialmente ad operare un radicale 
cambiamento nelle istituzioni culturali, religiose e politiche che tendevano 
a perpetuare nelle coscienze pregiudizi assurdi. Il pregiudizio che combatte 
l’uomo di cultura illuminista è però ben diverso da quello contro cui lottava 
il filosofo meccanicista del xvir secolo: mentre per quest’ultimo si trattava 
di superare delle credenze insite costituzionalmente nella nostra natura e che 
dal mondo dell’infanzia si prolungavano in un’ampia strutturazione concettuale, 
per il primo il pregiudizio da combattere era una mistificazione, storicamente 
determinata e mantenuta in vita da tutta una serie di condizionamenti psicologici, 
sociali, culturali, politici, di strutture originarie che occorreva ricuperare nella 
loro primigeneità. Gli strumenti concettuali usati sono diversi, anzi antitetici: 
il filosofo razionalista secentesco persegue lo scopo di ricostituire la natura ridu- 
cendola ad una sola idea centrale (materia in movimento, forza) chiaramente 
comprensibile e dominabile; il philosophe illuminista si basa invece su di un mero 
presupposto etico, la fiducia nella bontà della natura che occorre scoprire, libe- 
randola da ciò che di arbitrario vi era stato messo, e non ricostruire. La posizione 
del primo, che doveva portare ad una concezione del tutto nuova della scienza 
e della ricerca sulla realtà, aveva bisogno di essere radicale e assoluta e di postu- 
lare una fiducia incondizionata nell’appropriazione reale del mondo per mezzo 
degli strumenti astratti della ragione; quella del secondo è meno rigida e meno 
dotata di audacia creativa essendo rivolta a fini essenzialmente pratici, ma è 
altrettanto ferma nel rivendicare una visione razionale del mondo. Ma, l’opposi- 
zione tra i due atteggiamenti è più apparente che reale. Si passa da una critica 


me un albero o una casa, di cui conosco anche la 
posizione, la grandezza e altre proprietà. E non c’è 
uomo o animale che dubiti di questa verità. Se a 
un contadino venisse in mente di dubitarne, se 
dicesse, per esempio, di non credere nell’esistenza 
del suo balì quantunque si trovi innanzi a lui, 
lo si prenderebbe per un matto; ma se è un filosofo 
ad avanzare simili opinioni, esige che si ammiri 
il suo spirito e la forza dei suoi lumi, che superano 
infinitamente quelli del popolo. Per cui mi sembra 
assolutamente sicuro che mai si siano sostenute 


simili bizzarre opinioni se non per superbia e per 
desiderio di distinguersi; Vostra Altezza convertà 
facilmente che i contadini hanno a questo riguardo 
più buon senso di una simile specie di dotti, che 
dai loro studi non sanno trarre altro che uno spi- 
rito sviato. » Per quanto la formulazione generale 
del problema della conoscenza da patte di Euler, 
come risulta delineata nel brano testé riferito, 
fosse, per molti aspetti, discutibile, a giudizio di 
molti illuministi (d’Alembert per esempio), su 
questo punto l’accordo appariva ovvio. 
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in sostanza essenzialmente « teorica » (nel senso che non bada alla concretezza 
storica) di strutture culturali tipiche, ormai considerate completamente inaridite, 
e non più in grado di servire come strumenti di conoscenza e di azione, ad una 
critica « pratica » nel senso che vuole ricondurre configurazioni dottrinali che 
si ritengono erronee a stratificazioni concrete, sociali e politiche. I risultati cui 
era pervenuta la ricerca scientifica secentesca, quelli conseguiti tramite un’analisi 
rigorosa dell’esperienza (e l’analisi più rigorosa, quella fondata sulla matematica, 
viene esaltata e perseguita), non vengono rinnegati, ma accolti come verità che 
occorre scindere dal falso, cioè da ciò che non è conforme all’esperienza. Il 
processo di rimozione delle stratificazioni culturali nelle coscienze, cioè dei 
pregiudizi, coincide pertanto con la ricerca di ciò che è primigenio, e perciò 
vero. 

La critica più generale, sul piano teorico, che gli illuministi rivolgono alla 
cultura precedente, colpisce essenzialmente quel che a loro giudizio è il pregiu- 
dizio gnoseologico fondamentale che si riscontra in essa e che designano con il 
termine di esprif de système. 

Appare quindi del più grande interesse analizzare in dettaglio un’opera espres- 
samente dedicata a questo problema, il Traifé des systèmes di Etienne Condillac, 
opera divenuta, per così dire, una sorta di manuale critico fondamentale per il 
philosophe. 

L’idea base, attorno alla quale è condotta tutta l’argomentazione di Condil- 
lac, è quella che si è detto essere tipica della mentalità illuministica: la presup- 
posizione, di ordine squisitamente etico-pratico, che la natura è buona! e che 
l’uomo per restare nel vero deve adeguarsi ad essa. Ne risulta, come immediato 
corollario quello strumento di indagine genetico-critico che, si è già visto, era 
stato usato da Boerhaave e che Condillac utilizza nel modo più generale: esso 
consiste nel far sì che ogni asserzione venga risolta e ricondotta alla sua matrice 
reale per modo che sia possibile sceverare in essa ciò che è riconducibile alla na- 
tura (il suo nucleo di verità cioè) da ciò che alla natura si sovrappone artificial 
mente. In effetti, secondo Condillac, c’è un solo criterio di verità, quello fondato 
su fatti constatati. « I sistemi sono più antichi dei filosofi: la natura ne fa fare, 
e non se ne facevano di cattivi, allorché gli uomini non avevano che essa come 
guida. Gli è che allora un sistema non era e non poteva essere che il frutto del- 
l’osservazione. Non ci si proponeva ancora di rendere ragione di tutto: si ave- 
vano dei bisogni e non si cercavano che i mezzi per soddisfarvi. Solo l’osserva- 
zione poteva fare conoscere questi mezzi, e si osservava perché vi si era forzati. 
Nell’ignoranza di ciò che dopo si è chiamato principio, si aveva per lo meno 
il vantaggio di garantirsi da tanti errori: occorre infatti, un inizio di cono- 


1 Qualche ulteriore cenno su questo tema mente si pone qui in rilievo solo l’importanza 
(della bontà della natura) presente in tutta quanta che il tema in esame ha avuto in ambito gnoseo- 
la cultura illuministica, si ha nel capitolo x11; ovvia- logico. 
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scenze per errare e spesso sembra che i filosofi non abbiano avuto che questo 
inizio. Gli uomini osservavano dunque, cioè, notavano i fatti relativi ai loro bi- 
sogni. Poiché si avevano pochi bisogni c'erano poche osservazioni da fare; e, 
poiché i bisogni erano di prima necessità, era raro che ci si ingannasse; gli er- 
rori, per lo meno, non potevano essere che passeggeri; se ne era ben presto av- 
vertiti, perché i bisogni non erano soddisfatti. L’osservazione non si faceva ancora 
che a tentoni, non era dunque sempre possibile assicurarsi di un fatto, appena 
si fosse creduto di percepirlo. Lo si sospettava, lo si supponeva e, in mancanza 
di meglio, una supposizione teneva il luogo di una scoperta, che una nuova os- 
servazione confermava o distruggeva. È così che la natura guidava gli uomini, 
ed è così che essi si istruivano, senza notare che andavano di conoscenze in co- 
noscenze, per mezzo di un seguito di fatti ben osservati. » Condillac, qui come 
altrove, pone in evidenza che i primi passi verso la verità vennero fatti seguendo 
istintivamente la natura, giacché alle origini dello sviluppo delle nostre facoltà 
e di ogni nostra conoscenza, sta un fatto istintivo, un bisogno. Non c’è però 
nulla di irrazionalistico in tutto ciò: il solo scopo che persegue Condillac rifa- 
cendosi alla conoscenza immune da errore, quella immediata, è di ricuperare le 
strutture operative vere del processo conoscitivo per poter arrivare a liberarci 
dall’errore. Non si rivendica cioè, puramente e semplicemente, di abbandonarsi 
all’istinto: il richiamo è del tutto funzionale ai fini di stabilire i rezfi criteri di 
funzionamento delle nostre facoltà conoscitive. 

Da questo assunto si può dire che derivi tutta l’analisi di Condillac. Studiare 
un'idea nella sua genesi reale, vuol dire, di fatto, sottoporre tale idea ad un vaglio 
critico: vuol dire, vedere se si trova o no una illecita sovrapposizione al senso 
reale di tale idea. Se non risulta una esatta corrispondenza tra significato reale 
e significato presunto, si è operata la demistificazione dell’idea, si è scoperto 
cioè l’errore, nel senso che si è individuata quale reale operazione concettuale 
sottende all’elaborazione artificiale: tutto ciò costituisce una spiegazione e perciò 
stesso un superamento dell’errore. Da un punto di vista generale, i soli principi 
in cui non si nota alcuno scompenso, sono, come si è prima sottolineato, i fatti 
constatati, quelli che fondano cioè i sistemi veri e legittimi. Illegittimi, pertanto, 
devono intendersi, secondo la classificazione di Condillac, quei sistemi che fanno 
capo a massime generali astratte, o a supposizioni. Molto evidente è l’errore che 
sta alla base dell’assunzione dei principi generali astratti che si suppone siano in- 
fusi da dio nell’anima nell’atto della creazione: esso consiste nel ribaltare l’ordine 
nella generazione delle idee astratte, le quali non sono altro che un modo abbre- 
viato per designare delle osservazioni particolari e determinate. Così la massima: 
il tutto è più grande della sua parte non è la fonte del giudizio particolare é/ 7250 
corpo è più grande del mio braccio; al contrario, il primo non è che l’estensione di 
proposizioni particolari analoghe a quella testé indicata. Del resto l’adesione 
ad un sistema piuttosto che a un altro di massima non è determinata da elementi 
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razionali, ma dalle passioni: un bisogno tutto pratico sta inoltre all’origine di 
ogni sistema astratto. Particolarmente significativa e rigorosa è l’analisi condotta 
da Condillac del sistema della divinazione e di quello delle idee innate. La na- 
scita di un sistema di divinazione è determinato dallo stato di alternanza di feli- 
cità e di infelicità in cui si trova l’uomo e che lo induce sempre, da un lato, a 
sperare che i mali di cui è afflitto finiscano, e dall’altro a temere di perdere i 
beni di cui gode. Tutto ciò implica il bisogno di ricondurre i mali all’odio di 
certi esseri superiori, e inoltre, in via complementare, quello di immaginare es- 
seri più favorevoli, capaci di controbilanciare la potenza maligna dei primi. Su 
basi analoghe, cioè con il timore che fa rapportare gli avvenimenti ad una causa 
qualunque, viene spiegata, secondo Condillac, l’origine dell’astrologia. L’argo- 
mentazione critica è comunque condotta in modo dettagliato ed ha lo scopo di 
porre in rilievo come si sia giunti a formulare veri e propri sistemi di interpreta- 
zione della realtà. Il presupposto su cui si basa l’indagine è molto sottile, ed è 
molto interessante chiarirlo. In sostanza al fondo delle asserzioni divinatorie sta 
un bisogno di sicurezza che porta a stabilire un nesso causale qualsiasi tra dei 
fenomeni, anche se immaginario. Tra i mali a cui siamo esposti, osserva Con- 
dillac, ce ne sono di quelli la cui causa è manifesta ed altri che non sappiamo a chi 
attribuire. Questi furono una fonte di congetture per quegli spiriti che credono 
di interrogare la natura, allorché non consultano che la loro immaginazione. 
Questa maniera di soddisfare la propria curiosità, ancor oggi così ordinaria, era 
la sola per degli uomini non rischiarati dall’esperienza: era allora il primo sforzo 
del genio. Poco più oltre, a proposito dell’astrologia, sostiene, per spiegare 
come la gente poteva accogliere asserzioni così poco credibili, che il popolo cre- 
deva « che tutte le favole che venivano spacciate ad esso, erano altrettante verità 
confermate da una lunga esperienza ». 

Quel che qui Condillac sembra affermare è da un lato la necessità di un rap- 
porto mistificato nei confronti della natura ( prizzo sforzo del genio): l'estrema arbi- 
trarietà dei dati che si formulano in simili sistemi è il risultato di una prima ri- 
sposta, per forza non adeguata, all’esigenza reale e naturale (quella di interrogare 
in modo verace, conforme all’esperienza, la natura) dello spirito umano per la 
quale il popolo crede appunto a ciò che gli viene proposto in quanto lo ritiene 
fondato sull’esperienza. Si può dire pertanto che, per Condillac, sia propria della 
natura umana una esigenza di completezza e di sistematicità che in parte contrasta 
con l’esigenza, altrettanto reale, di accogliere solo ciò che è conforme alla realtà 
naturale, cioè ciò che è controllabile mediante l’esperienza. La necessità di una 
mistificazione nei confronti della natura sarebbe sempre presente: il rapporto tra 
sistemazione arbitraria e acquisizione reale (rapporto che è a sfavore della se- 
conda in modo macroscopico nel caso della divinazione) può variare, ma per- 
mane sempre una certa mistificazione, almeno fino a quando non si è acquisita 
la prospettiva di un sistema vero, basato solo sui fatti. Il pregiudizio delle idee 
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innate dimostra del resto in modo esemplare ancora questo fatto, cioè la compre- 
senza fin dalle origini, di un fattore arbitrario e di un fattore reale nello spirito 
umano. Così, all’inizio, si era impazienti di acquisire nuove conoscenze e si osserva- 
va poco: ci si illudeva di poter indovinare la natura. Certo, il punto di partenza era 
reale, basato sulle nozioni comuni a tutti gli uomini, e Condillac, fedele al suo me- 
todo genetico-critico, si propone di far vedere il sorgere del pregiudizio da tale ra- 
dice: il mezzo di derivazione è a suo parere il paragone, la metafora. Così, pet 
esempio, gli uomini, osservando che gli oggetti si dipingono nelle acque, immagi- 
narono l’anima come una superficie su cui sono tracciate le immagini di tutte le 
cose. Fu facile pertanto credere che le immagini che si formano nel nostro spirito 
fossero conformi alle cose esterne. « Si concluse che si poteva in tutta sicurezza 
giudicare degli oggetti dalla maniera con cui le immagini li rappresentano. Si 
danno a queste immagini i nomi di idee, di nozioni, di archetipi, e parecchi altri 
propri a illudere se stessi e far credere che si aveva su questo soggetto delle 
conoscenze superiori. » D'altronde, per scoprire la mistificazione, per cogliere 
cioè mediante quali trasformazioni le idee sensibili diventano in qualche modo 
spirituali, occorreva possedere delle cognizioni che non si potevano avere a 
quel grado di sviluppo delle conoscenze: la cosa era tanto più difficile, in quanto 
tale errore è, a giudizio di Condillac, così profondamente radicato nello spirito 
umano che, anche quando ormai la verità si era palesata, parecchi filosofi non 
potevano comprenderla. 

Di notevole interesse è peraltro l’analisi specifica, assai lunga e dettagliata, 
dei sistemi filosofici più noti del tempo: quelli di Malebranche, di Leibniz e di 
Spinoza; Condillac si sforza di esporre con la massima cura il pensiero di tali 
autori e poi di smontare pezzo per pezzo le loro costruzioni teoriche, facendo 
uso del citato metodo genetico-critico, e, in via subordinata e collaterale, di un 
controllo volto a porre in rilievo il carattere verbale e arbitrario di gran parte 
delle asserzioni che vengono criticate. Tipica del modo con cui procede Con- 
dillac e particolarmente significativa in se stessa è l’analisi della nozione di forza 
che Leibniz collega alle monadi: la ricordiamo a mo’ di esempio. Le radici della 
idea di forza sono, secondo Condillac, psicologiche: ognuno si familiarizza con 
la forza che sente in sé ed è portato a porla come ragione dei cambiamenti di ogni 
sostanza. Ma, trasportata fuori del contesto psicologico in cui si manifesta, essa 
diventa una designazione puramente verbale; non si ha alcuna idea per desi- 
gnarla e tanto meno per indicarla come presente in esseri semplici, in quanto 
la sentiamo sempre diffusa nel composto anima-corpo. È della medesima natura 
di quelle nozioni con cui si indicano cause sconosciute, come forza centrifuga, 
d’attrazione ecc. (diverse, ovviamente dalle cause conosciute, come ruota, bi- 
lanciere, ecc.): si tratta di mere parole, certo molto comode, ma che non rac- 
chiudono in sé altra idea se non quella con la quale si designa una ragione qual- 
siasi. Il passaggio dalle parole alle cose, o meglio la trasposizione delle parole in 
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cose, è, a giudizio di Condillac, la conseguenza più evidente e quella più deleteria 
che si riscontra nell’uso dei sistemi astratti. Preoccupazioni analoghe egli mani- 
festa nell’analisi delle ipotesi nelle scienze, cioè di quegli elementi che stanno alla 
base del secondo tipo di sistemi e in cui il rapporto effettivo con la realtà era 
posto programmaticamente in dubbio: si muove sul piano di un calcolo pru- 
dente, rivolto a stabilire quali ipotesi si possano utilizzare e quali no. Si può 
così vedere che riescono bene in matematica, meno bene in astronomia, mentre 
il loro uso è aleatorio e problematico in fisica e lo è di più in scienze pratiche, 
come la medicina. I criteri in base ai quali si devono valutare le supposizioni 
devono essere ovviamente del tutto esterni: le ipotesi sono utili quando relati- 
vamente ad una questione si possono esaurire tutte le ipotesi possibili, e quando 
si è in grado di operare tra di esse una discriminazione effettiva. In effetti i ter- 
mini di giudizio concernenti le ipotesi ricalcano quelli più ampi (anch'essi intrin- 
seci) in base ai quali Condillac considera i sistemi in genere: ciò che emerge è 
sempre il richiamo alla realtà. Il filosofo tende a rompere a vantaggio dell’im- 
maginazione quel delicato equilibrio tra analisi e immaginazione che è necessario 
per ben filosofare e a costruire i suoi sistemi, simili a palazzi belli e magnifici, 
ma poco solidi: occorre ben rilevare pertanto ciò che è reale e ciò che è arbitrario. 

Come appare ben chiaro da ciò che si è detto finora, il discorso critico di 
Condillac vuole essere la premessa per una discussione sui veri sistemi, quelli 
fondati esclusivamente sull’esperienza, che il filosofo francese affronta però solo 
in modo formale e poco dettagliato. La disamina dei sistemi fatta da Condillac 
fu la più rigorosa che si ebbe nel corso del xvi secolo; essa si inseriva in una 
tendenza di fondo della cultura illuministica e incontrò quindi una grande fortu- 
na, tanto che le sue conclusioni critiche furono accolte e divulgate dalla maggior 
parte dei philosophes: l’articolo Systèze dell’ Encyclopédie, per esempio, riassume 
più o meno l’opera di Condillac. L’atteggiamento antisistematico dell’illuminismo 
ha anche però una componente meno formale e più aderente a quelle che erano 
considerate le reali esigenze della ricerca. La concezione del sistema che coarta 
la natura travisandola nei suoi contenuti effettivi si inquadra infatti entro la ri- 
presa dell’esigenza tipicamente rinascimentale di una comprensione dei fenomeni 
nella loro concretezza puntuale e nella loro integralità: il continuo richiamo a 
Bacone, da parte dei phi/osophes, è molto significativo. « Tutti riconoscono Bacone, » 
diceva Jacques André Naigeon, « come l’autore e il padre della sana filosofia, 
di quella saggia e utile filosofia che cammina solo con l’aiuto dell’esperienza e se- 
condo lo studio della natura e delle sue operazioni. » Di un baconismo di tal 
fatta furono autorevoli esponenti Diderot e, in genere, gli enciclopedisti. Si tende 
oggi, e giustamente, a ridimensionare l’influenza, un tempo sopravvalutata che 
il baconismo ha avuto su Diderot e a porre in rilievo molteplici altri influssi tra 
cui, e di notevole importanza, anche quello legato alla tradizione cartesiana. A 
mio parere però il problema non va posto esclusivamente nei termini della reale 
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influenza che il pensatore inglese ha avuto sull’illuminismo francese. A volte è 
estremamente significativa anche l’idea che di un determinato pensatore ci si co- 
struisce: in questo caso il nome e la figura di Bacone servono ad indicare un tipo 
di concezione che si vuole instaurare, una prospettiva sistematica (analoga, al- 
meno pet l’impostazione generale, alla filosofia baconiana) che non voglia in- 
terpretare la realtà con l’ausilio di pochi elementi astratti, ma che tenga conto in- 
vece delle sue molteplici caratteristiche al fine di armonizzarle in una sintesi 
unitaria. Non stupisce che in alcuni dei più autorevoli illuministi, come Buffon, 
Maupertuis e lo stesso Diderot (si è già accennato a ciò nel capitolo Ix), ci sia 
una spiccata avversione pet la matematica, in quanto disciplina astratta e lontana 
dal mondo concreto dei fenomeni reali che non riesce a cogliere nella loro indi- 
vidualità. Non stupisce neppure (ma si vedrà in seguito il vero significato di tali 
affermazioni) che da parte di Diderot e di altri siano formulate critiche abbastanza 
forti contro il metodo nelle scienze in quanto tende a imporre alla natura schemi 
artificiali che non le sono propri. 

Il generale atteggiamento antisistematico (nel senso chiarito in precedenza) 
può essere rivelato anche da certi moduli stilistici che hanno grande voga in 
questo periodo. Ci riferiamo, in particolare, agli scritti di forma dialogica e di- 
scotsiva o comunque non di forma didascalica, a cui gli studiosi danno uno spe- 
ciale rilievo, specialmente quando si parla di Diderot. Si osserva che gli scritti 
di Diderot non hanno un andamento dogmatico, ma sono invece aperti a tutte 
le sollecitazioni della ricerca: ad essi quindi la forma espressiva del dialogo e del- 
l’aforisma risulta congeniale. Si sottolinea il fatto che un simile atteggiamento 
non è casuale, ma trova organici collegamenti con alcune tradizioni metodolo- 
giche precise: quella baconiana (in ciò si vede la conferma della radice empiti- 
stica del pensiero di Diderot, sollecito come Bacone a non rinchiudere entro 
schemi intellettualistici la realtà) oppure quella cartesiana (Diderot sarebbe l’erede 
di una concezione comunicativa e terrena della filosofia che aveva la sua forma di 
espressione tipica nel dialogo, in cui il pensiero cartesiano intendeva raggiungere 
il suo culmine) oppure ancora quella dei grandi moralisti (Montaigne, La Roche- 
foucauld, La Bruyère). È certo che il pensiero di Diderot è molto complesso 
soprattutto sotto il profilo letterario ed è molto difficile coglierlo alla luce di 
una prospettiva unitaria soddisfacente. Herbert Dieckmann in uno dei suoi 
saggi più belli su Diderot ha analizzato, con notevole finezza e penetrazione, il 
vario e multiforme rappotto tra il pensiero di Diderot e i suoi modi di espres- 
sione. Egli asserisce che c’è in Diderot un modo di espressione rigorosamente 
filosofico e fedele alla tradizione scolastica, nel senso lato del termine, e che com- 
pate particolarmente in quegli scritti — De /a suffisance de la religion naturelle (La 
sufficienza della religione naturale), Principes philosophiques sur la matière et le mouvement 
(Principi filosofici sulla materia e il movimento) — scritti enciclopedici in cui, in 
nome della ragione critica, combatte la religione e la metafisica. Ma osserva anche 
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che questo modo di espressione non era particolarmente congeniale a Diderot, 
il cui pensiero vario, mutevole, ricco di spunti, pronto continuamente alla di- 
gressione, difficilmente riusciva a trovare un modo di espressione adeguato. Se- 
condo Dieckmann, la forma migliore di espressione Diderot la vedeva rappre- 
sentata soprattutto nelle arti e specificamente nello schizzo. « Nell’insieme del- 
l’opera di Diderot, lo schizzo ha il valore e la funzione di un elemento formale. 
Esso non poteva diventare, se non incidentalmente, un modo di espressione »; 
Diderot si volse pertanto al dialogo che divenne per lui la forma letteraria di ele- 
zione (altri modi di espressione di cui fece uso furono il sogno e il paradosso) 
in quanto esso gli permetteva di dare corso liberamente al movimento del suo 
pensiero e di considerare i differenti modi di formulazione di un problema. Tutte 
queste considerazioni paiono molto esatte nella sostanza, solo che occotre rilevare 
che le preoccupazioni stilistiche di Diderot relative alla forma di espressione più 
adeguata del suo pensiero, sono il travagliato e tormentato riflesso letterario 
dell’interpretazione diderotiana del generale atteggiamento che ha verso la ti- 
cerca sulla realtà il pAi/osophe illuminista: ciò si chiarirà meglio in seguito. 


II -. IL VERO SISTEMA DEL SAPERE 


Alle sistemazioni arbitrarie della realtà, gli illuministi contrapponevano, come 
è noto, una visione enciclopedica del sapere. Ciò non implicava però la rinuncia 
ad una concezione sistematica e organica della realtà che viene anzi rivendicata 
ed esaltata dai più autorevoli rappresentanti dell’illuminismo: ciò è vero anche per 
Diderot, malgrado l’apparenza. L’elemento che sta al centro della concezione 
organica del sapere propria di questo autore è la nozione di natura: si tratta dello 
stesso strumento concettuale astratto con cui aveva criticato i sistemi filosofici in 
auge al suo tempo, che serve al filosofo per elaborare prospettive positive di inter- 
pretazione della realtà. Le formulazioni teoriche illuministiche sono differenti, in 
relazione alle diverse esigenze degli autori, ma rivelano tutte il desiderio « natura- 
listico » di un approccio alla realtà senza il bisogno di mediazioni concettuali indi- 
rette. La polemica contro l’arbitrarietà dei sistemi filosofici secenteschi coinvolge 
prevalentemente il carattere artificiale o antinaturale di tali costruzioni: riemerge 
pertanto, se si vuole, il tema aristotelico della « traduzione » della realtà entro 
schemi concettuali non deformanti, ma in una dimensione nuova e più elaborata. 
La grande scoperta del secolo xvi, l’uso del metodo analitico con le conse- 
guenti caratteristiche operativistiche insite nel meccanicismo e nella relativa teoria 
dei modelli, per cui la ricostruzione genetica di un fenomeno secondo i principi 
della meccanica (o comunque secondo principi dettati dalla ragione) costituiva 
il punto fondamentale della ricerca, viene trasposta in ambito gnoseologico; cioè 
si pensa di applicare il metodo genetico-critico, o analitico, direttamente nella 


1 L’analisi viene così definita dall’Eneyc/opédie: «Consiste nel risalire all’origine delle nostre 
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indagine sui modi di appropriazione umana della realtà. Il presupposto di base 
è comunque sempre quello per il quale conoscere qualcosa vuol dire essere in 
grado di spiegare la formazione di essa; la scoperta di come si formano « realmen- 
te », secondo natura, idee e concetti costituisce, oltre che l’istanza critica fondamen- 
tale per smascherare l’errore, ad un tempo lo strumento di elaborazione positivo di 
una filosofia nuova e più « vera », cioè più adeguata alla natura. Non si deve, per 
conseguirla, dunque, immaginare un sistema, bensì osservare il « sistema » fatto 
dalla natura, mediante l’analisi, cioè quella operazione intellettuale che tutti svol- 
gono e che tutti, fin dall’infanzia, imparano dalla natura; per ben proseguire 
« basterà continuare come la natura ci ha fatto cominciare: cioè osservare e met- 
tere i nostri giudizi alla prova dell’osservazione e dell’esperienza ». Questo giu- 
dizio di Condillac ci riconduce ancora a quel discorso sulla fondazione istintiva 
della conoscenza, che è di capitale importanza nella filosofia dell’illuminismo e 
che occorre pertanto intendere nei suoi termini esatti. 

Richiamarsi all’istinto voleva dire portare alle estreme conseguenze l’esi- 
genza di un adeguamento perfetto alla natura, quasi di un immedesimamento 
con essa, per poter giungere a scoprire qualcosa di nuovo. Il familiarizzarsi con 
gli oggetti, il vederli senza alcun disegno, divenivano le condizioni ideali per 
avviarsi alla conoscenza scientifica, per scoprire cioè quella trama di rapporti 
fissi e invariabili con cui gli oggetti si legano nel nostro animo. È ciò che espres- 
samente affermava Buffon e che è condiviso da Diderot, il quale del resto nel suo 
famoso elogio dell’istinto contenuto in quella che è la sua opera filosofica più si- 
gnificativa, De /’interprétation de la nature (già ricordata nel capitolo rx), giun- 
se a sostenere che «ci sarebbe forse più fisica sperimentale da apprendere stu- 
diando gli animali che seguendo i corsi di un professore ». Il migliore conosci- 
tore della natura risulta quindi essere quello che, per così dire, è più immerso 
nella natura: le tante discussioni sul genio del xviri secolo tendono tutte a pot- 
re in rilievo una connessione, anzi una identità, tra la natura e il genio. 

«Il genio studia, per così dire, senza accorgersene; è costretto per le impres- 
sioni che gli oggetti fanno su di lui, ad arricchirsi continuamente di conoscenze che 
non gli sono costate nulla; getta sulla natura occhiate d’insieme e ne penetra gli 
abissi. Raccoglie nel suo seno germi che vi entrano insensibilmente, e producono 
col tempo effetti tanto sorprendenti che lui stesso è tentato di credere ad una 
ispirazione » (Jean Frangois Saint-Lambert, articolo Genio dell’ Eneyclopédie). 


idee, a svilupparne la generazione e a farne dif- cerca la verità non facendo ricorso a proposizioni 


ferenti composizioni o scomposizioni per para- 
gonarle da tutti i lati in cui possono mostrare dei 
rapporti. È facile vedere che l’analisi così definita 
è il vero segreto delle scoperte. Ha il vantaggio 
sulla sintesi di non offrire che poche idee alla 
volta e sempre nella gradazione più semplice. È 
nemica dei principi vaghi e di tutto ciò che può 
essere contrario all’esattezza e alla precisione. Essa 


generali ma sempre per mezzo di una specie di 
calcolo, cioè componendo e scomponendo le no- 
zioni per paragonarle nella maniera più favorevole 
alle scoperte che si ha in vista. Non per mezzo di 
definizioni, che di solito non fanno che moltipli- 
care le dispute ma spiegando la generazione di 
ogni idea. » (Si ricordi quanto fu detto sul metodo 
analitico nel ir paragrafo del capitolo rv.) 
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L’istinto, il gusto, il talento, non sono, secondo Condillac, che gli strumenti di 
cui si serve la natura, il miglior maestro che vi sia, per insegnare all’uomo di 
genio il modo con cui svolgere l’analisi delle cose che studia. Questa visione « na- 
turalistica » dello studio e della ricerca viene radicalizzata da Diderot che, come 
ha ottimamente posto in rilievo Franco Venturi nel suo importante studio sul 
filosofo francese, giunge a sostenere perfino una sorta di necessità biologica nello 
sviluppo obiettivo delle singole scienze. Il genio si inserirebbe in tale sviluppo 
operando nelle scienze trasformazioni analoghe a quelle che si hanno nelle tra- 
sformazioni degli esseri viventi. 

Questo riconoscimento dei fattori istintivi nell’ambito della cultura illumi- 
nistica non indica concessioni a tendenze irrazionalistiche né la presenza di questo 
elemento nel secolo della ragione può essere oggetto di molto stupore. In effetti 
il philosophe illuminista non ha la coscienza che ci possa essere una scissione tra 
facoltà razionali e non razionali (con le conseguenze svalutative delle prime nei 
confronti delle seconde, o viceversa, che si sono poi poste in rilievo): entrambe 
le facoltà adempiono ad una medesima funzione, quella di imitare la natura. Se 
c’è una logica artificiale, frutto della nostra riflessione, il successo di essa dipende 
molto dalla logica naturale che è varia e in vari gradi negli uomini, giacché l’espri? 
che dio ci ha dato è uno strumento che deve essere esercitato e sapere che cosa 
sia o come funzioni è cosa in certo senso non primaria. Lungi, quindi, dal pro- 
clamare una cesura tra sapere irriflesso e riflesso, Diderot (e in genere tutti i 
pensatori dell’illuminismo) sostengono una sostanziale identificazione dei due mo- 
menti, una identificazione funzionale, ovviamente, nel senso che per conoscere 
determinati processi conoscitivi viene postulata la concreta necessità di immer- 
gersi nel flusso degli eventi naturali per assimilare dal vivo gli elementi essen- 
ziali della realtà e poi tradurli in schemi concettuali che non ne falsino le carat- 
teristiche. Questo riaffermato primato della pratica non tradisce però la fiducia 
nell’attività e nelle forze della ragione: costituisce invece, a giudizio degli illu- 
ministi, un potenziamento della ragione stessa in quanto viene ricondotta alla 
sua fonte originaria e acquista così una dimensione concreta e vera perché de- 
sunta direttamente dalla realtà e modellata su di essa. Si capisce perché d’ Alem- 
bert sostenga che « la filosofia moderna si è avvicinata in molti punti a ciò che 
si è pensato nella prima età della filosofia; perché sembra che la prima impres- 
sione della natura sia quella di darci delle idee giuste, che si abbandonano ben 
presto per incertezza o per amore delle novità, e alle quali infine si è forzati di 
ritornare ». 

Da tutto ciò consegue che è cosa di somma importanza per l’illuminista 
conoscere come si sono formati idee e nessi conoscitivi: scoprire il loro processo 
di formazione vuol dire impossessarsi di elementi reali di conoscenza. Quando 
Diderot dice, all’inizio della Znterprétation de la nature: « Lascerò che i pensieri 
si succedano sotto la mia penna nel medesimo ordine secondo il quale gli oggetti 
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si sono offerti alla mia riflessione: perché essi rappresenteranno meglio i movi- 
menti e il cammino del mio animo (espri?) », obbedisce pertanto ad un preciso 
intento metodologico, quello di arrivare a scoprire la genesi naturale delle sue 
considerazioni dando così ad esse un significato di verità. In questa prospettiva, 
accanto al problema della scoperta delle nostre conoscenze, diventa essenziale 
anche quello dell’ordine da dare ad esse. Gli enciclopedisti erano ben consci di 
questo fatto e affrontarono a più riprese l'argomento, soprattutto d’Alembert 
che ebbe il merito di collegare in modo diretto i due aspetti della questione. Se- 
condo il pensatore francese la costituzione e lo sviluppo delle scienze avviene 
gradualmente in virtù delle scoperte di alcuni uomini geniali, che costituiscono 
altrettante tappe nell’evoluzione delle scienze. La scoperta! è infatti una sorta di 
liberazione da una impasse venutasi a creare nello sviluppo conoscitivo; una volta 
aperta la via, si procede fino a quando si incontra un nuovo ostacolo, per supe- 
rare il quale occorre un lavorio che dura talvolta anche dei secoli: tra i modi in 
cui si esplica tale lavorio c’è anche l’ordinamento delle conoscenze già note. Ma 
c’è una imperfezione in tale ordinamento, « dovuta principalmente al fatto che i 
compilatori di quelle prime opere poterono ben di rado sostituirsi agli inventori, 
giacché, utilizzando i frutti del loro lavoro, non ne avevano ereditato il genio. 
Soltanto gli inventori avrebbero potuto trattare in modo soddisfacente le scienze 
che avevano scoperto, perché, ripercorrendo il cammino compiuto dalla loro 
mente ed esaminando in qual modo una proposizione li aveva condotti ad un’al- 
tra, erano essi solo in grado di cogliere la connessione della verità, e quindi di 
formarne una catena ». 

Queste affermazioni che tendono a situare in un certo rapporto il processo 
d’invenzione e quello di ordinamento, sono molto indicative per capire la con- 
cezione illuministica del sapere, e anche la difficoltà in cui viene a dibattersi. 
Il modus ordinandi, nel senso chiarito prima del termine, è funzionale al m70d4s 
inveniendi: prepara il terreno perché possa verificarsi la scoperta del genio. Si 
tratta di opere che tendono a sistemare i dati conosciuti, ma sempre in modo 
imperfetto perché non si basano sui veri modi con cui si è giunti alla scoperta. 
Ciò implica che, al limite, nel «vero » sistema del sapere, m0dus inveniendi e modus 
ordinandi (qui inteso non in senso funzionale, ma reale) tendono a coincidere. 
Ripercorrendo, quindi, nella sua genesi la verità, ristabilendo con precisione i 
passi che hanno condotto alla scoperta, si può giungere ad individuare quelle 
connessioni « vere », cioè insite nella realtà, che costituiscono dei punti fissi nella 
costruzione dell’edificio del sapere. Le difficoltà sono notevoli perché gli inven- 
tori non sono usi lasciare che si conoscano quei principi e quei nessi che li hanno 


1 Nell’articolo omonimo dell’Eneyclopédie, vando una o più idee completamente nuove, op- 
d’Alembert cerca di enucleare ciò che caratterizza pure congiungendo un'idea nuova ad una già co- 
la scoperta sia in generale sia in particolare nelle  nosciuta, o infine riunendo due idee conosciute. 
scienze. Le scoperte si fanno in tre modi: tro- 
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condotti alle loro scoperte, per vari motivi (negligenza, ecc.) o anche perché, es- 
sendo a volte guidati più dall’istinto che dal ragionamento, riuscirebbe difficile 
anche a loro stessi tale riconoscimento: la prospettiva è però chiara, almeno in 
linea di principio. L’ordinamento delle conoscenze, genetico e sistematico ad 
un tempo, è quindi lo scopo che si prefiggono i philosophes, anche se non è loro 
estraneo l’intento di un sistema delle conoscenze in senso funzionale come punto 
di partenza per nuove acquisizioni conoscitive. L’esigenza della fondazione as- 
soluta o « naturale » del sapere è però preminente. Questa espressione di Diderot: 
« Il genio non conosce tegole; eppure, nelle sue buone prove, non se ne discosta 
mai. La filosofia conosce soltanto le regole fondate sulla natura degli esseri, che 
è immutabile ed eterna. Al secolo scotso tocca fornire esempi: al nostro, prescti- 
vere regole », caratterizza bene il programma generale che si pone la filosofia 
del xviri secolo. Viene qui ribadito con grande efficacia che tra conoscenza istin- 
tiva e riflessa sussiste una sostanziale identità e che l’operazione gnoseologica 
essenziale è quella mediante la quale si rendono esplicite le regole della natura. 
Questa continua insistenza sulla intrinseca realtà della natura (di cui pure l’uomo 
è parte) come termine di riferimento « assoluto » fa sì che la filosofia dell’illu- 
minismo non perda mai la sua connotazione realistica essenziale. 

Ma quali sono le caratteristiche di questo ordine naturale tanto auspicato 
dagli illuministi? Esso si basa intanto su una visione della natura, che fa proprie, 
mutuandole da un’antica tradizione, le idee dell’unità e della continuità delle 
cose fra di loro.! Al concetto della natura intesa come un tutto organico cortri- 
sponde pertanto una visione delle scienze che riproduce tale totalità. « Se potes- 
simo cogliere, » scrive d’Alembert, « senza soluzione di continuità, la catena invisi- 
bile che collega tutti gli oggetti delle nostre conoscenze, gli elementi di tutte 
le scienze si ridurrebbero ad un principio unico, le cui principali conseguenze 
sarebbero gli elementi di ciascuna scienza particolare. » L’unificazione sarebbe 
in tal modo perfetta e l’uomo acquisirebbe quella conoscenza globale che ha solo 
dio: è comunque la prospettiva che, come in ogni filosofia degna di questo nome, 
guida le singole ricerche, ed è volta a comporre in unità le parti che costituiscono 
le singole scienze e a situare queste nella catena del tutto. I principi generali su 
cui si fonda la conoscenza ordinata sono, secondo d’Alembert, di due tipi. Da 
un lato si hanno i principi fondamentali di ogni scienza, quelli che formano il 
capo di ciascuna parte della catena, come, « in fisica, i fenomeni quotidiani che 
l’osservazione rivela agli occhi di tutti; in geometria, le proprietà sensibili del- 
l’estensione; in meccanica, l’impenetrabilità dei corpi, fonte della loro reciproca 
azione » e così via nelle altre scienze; dall’altro, quelli che si trovano al punto di 
unione di diverse branche della catena e che si possono chiamare secondari. L’or- 
dine cui mirano gli illuministi risulta essere di tipo enciclopedico-sistema- 


1 Più ampi dettagli su questi concetti e sul principalmente dalle scienze biologiche) si hanno 
loro effettivo significato (significato che deriva nel capitolo 1x. 
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tico. Nel quadro del sapere devono essere presenti i singoli dati conoscitivi, 
nella loro specificità, ma si deve pure poter trarre da essi elementi di correla- 
zione e di unificazione generale. L’opera che realizzò praticamente l’ideale illu- 
ministico del sapere fu appunto ad un tempo « dizionario ragionato delle scienze, 
delle arti e dei mestieri » ed enciclopedia, come traspare dal titolo stesso dell’opera 
e dai rilievi in proposito fatti da d’ Alembert all’inizio del discorso preliminare. 

L’ordine sistematico enciclopedico si deve realizzare sulla base del metodo 
genetico o analitico. L’analisi non è ovviamente psicologistica : «Nonci riferiamo,» 
sostiene d’Alembert, « all'ordine che gli inventori hanno realmente seguito, che 
era senza regola alcuna e talvolta senza oggetto; ma a quello che avrebbero po- 
tuto seguire procedendo con metodo. » L’analisi è invece tipologica: si tende 
cioè a stabilire le strutture primarie e originarie della conoscenza umana in gene- 
rale, a fissarle in tipi gnoseologici fondamentali, da cui è possibile poi ricavare 
tutto l’apparato concettuale adeguato pet rappresentare il quadro conoscitivo 
nella sua interezza. Il discorso preliminare dell’ Encyelopédie comincia appunto 
con un discorso sull’origine delle idee, ricondotte tutte al primzz della sensa- 
zione (che riflette un mondo di oggetti che ci è estraneo), prosegue poi con l’espo- 
sizione della genesi delle idee sociali e morali, dell'anima e di dio, e infine delle 
varie scienze e delle arti. Tuttavia la storia filosofica delle nostre idee, se dà un 
quadro genealogico e sistematico conforme ai principi metodologici prima deli- 
neati, questo risulta troppo generale e confuso perché possa essere proficuamente 
utilizzato. Pertanto, dobbiamo riconoscere che possiamo ricostruire, mediante 
l’analisi tipologico-normativa, solo una genealogia delle nostre conoscenze, che 
ripeta, senza essere in grado di spiegarlo, l'apparente disordine naturale (se po- 
tessimo spiegarlo avremmo una conoscenza analoga a quella divina); questo 
disordine (non si riesce neppure a far quadrare l’ordine genealogico delle scienze 
con quello della loro invenzione) « per quanto sia filosofico da parte dello spirito, 
sfigurerebbe o piuttosto distruggerebbe completamente l’albero enciclopedico 
nel quale lo si volesse raffigurare ». 

L’impossibilità effettiva di creare una sistemazione organica e dettagliata 
delle conoscenze a partire dalla ricostruzione genealogica delle idee, non inficia 
però né il metodo analitico in se stesso né il fine conoscitivo che rimane quello 
traduttivo della realtà. Si tratta di modificare l’impianto sistematico in un modo 
che si ritiene più adeguato e costruire un albero genealogico-enciclopedico (si 
noti bene, ancora genealogico) che costituisca la traduzione, in sistema concet- 
tuale, del « sistema » della natura. L’immagine di cui si servono sia Diderot che 
d’Alembert per rappresentare l’ordine enciclopedico è quello di una carta geo- 
grafica, o meglio di un mappamondo che ben simbolizza la stretta e concreta 
aderenza che sussiste tra il sistema « reale » e quello concettuale. « L’assetto più 
naturale sarebbe quello nel quale gli oggetti si susseguissero secondo quelle 
insensibili sfumature che servono a un tempo a distinguerli e a unirli », ma esso 
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non può essere conseguito, perché l’uomo, essere relativo, deve per forza ser- 
virsi di semplificazioni e quindi c’è sempre, secondo i due maggiori enciclope- 
disti, una arbitrarietà inevitabile in ogni sistema costruibile dall'uomo: il sistema 
che non abbia in sé alcuna arbitrarietà si trova solo nell’intelletto divino. L’al- 
bero enciclopedico delle conoscenze, di derivazione baconiana,! verso cui si erano 
decisi gli enciclopedisti sembrava loro corrispondente il più possibile sia alle 
esigenze « genealogiche » sia a quelle « enciclopediche ». Sia per Diderot che per 
d’Alembert esso costituiva però un pis-4//er, una sorta di adattamento forzato alla 
tradizione, particolarmente a quella baconiana, anche se ciò avveniva senza che 
essi dovessero rinunciare ai presupposti gnoseologici fondamentali nei quali cre- 
devano. Il metodo da essi usato per giustificare l’albero delle conoscenze è sem- 
pre quello tipologico-normativo: solo che la sistemazione non risulta costruita 
a parte objecti (0 meglio ideae objecti), ma a parte subjecti. In pratica i tipi di sistema- 
zione delle conoscenze non sono più gli oggetti, ma le facoltà conoscitive, cioè 
i vari modi di organizzazione delle idee dirette o riflesse: questi sono la memoria, 
la ragione e l’immaginazione. Le tre facoltà costituiscono le divisioni fondamentali 
sulle quali si articola l’albero della conoscenza: da esse derivano immediatamente 
le tre discipline fondamentali, la storia, la filosofia, le belle arti e poi tutte le altre 
scienze. Il raggruppamento scelto dagli enciclopedisti, malgrado le insufficienze 
che rivela, trae peraltro la sua validità dal fatto che è fondato su divisioni non 
artificiali, che non alterano la conoscenza « naturale »: palesa comunque una 
fiducia innegabile nell’esprif systématigue (che d’Alembert invita a non confon- 
dere con l’esprif de système con il quale è generalmente in dissidio), cioè nella capa- 
cità umana di elaborare costruzioni concettuali in grado di connettere in unità gli 
oggetti che costituiscono il sistema, organico e totale, della natura.? La conce- 


1 D’Alembert si sofferma molto sul fatto sistematiche dei due autori: i passi citati dai cri- 


che nel suo albero delle conoscenze, diversamente 
che in quello baconiano, la ragione è anteposta 
all’immaginazione: è interessante notare che le 
argomentazioni a favore di questo ordine delle 
facoltà sono tutte fondate sul fatto che esso è 
conforme al naturale progresso delle operazioni 
dello spirito. 

2 Alcuni critici hanno sostenuto che tale 
fiducia venne meno nei due maggiori enciclope- 
disti e che essi in seguito vennero accentuando i 
motivi critici verso il criterio rigidamente siste- 
matico in cui ancora credevano al tempo della 
pubblicazione del primo volume dell’ Encye/o- 
pédie. Documenti di tale evoluzione sarebbero 
per d’Alembert l’articolo E/éments des sciences 
(1755) e poi ancora gli E/éments de philosophie 
(1759), mentre per Diderot, particolarmente, l’ar- 
ticolo Eneyclopédie che viene visto come contrap- 
posto al Prospectus e al Discours préliminaire di 
d’Alembert. In verità non mi pare si possa soste- 
nere la tesi di una qualche crisi nelle convinzioni 


tici (e se ne possono citare anche non tardi crono- 
logicamente) si spiegano tutti benissimo alla luce 
dell’idea, radicata in tutti gli illuministi, per la 
quale la limitatezza di ogni sistematica umana va 
sempre vista in rapporto a quella naturale, assoluta, 
opera di dio: la presunta inadeguatezza è solo fun- 
zionale. Questo presupposto d’altra parte è ben 
rilevato dagli studiosi, per esempio da H. Dieck- 
mann a proposito di Diderot e nel medesimo 
scritto in cui sostiene un cambiamento di prospet- 
tiva nel senso sopra delineato da parte dell’enci- 
clopedista, ma non è situato in modo esatto. 
Quando si sostiene che « l’idea di ordinamento che 
Diderot non sacrifica, ha perso il suo carattere di 
sistema stabilito a priori per diventare aspirazione 
a un sistema che non si consegue che dopo nume- 
rosi tentativi e tanti scacchi» non si comprende 
che Diderot, come d’Alembert, non ha mai pen- 
sato di stabilire un sistema aprioristico, ma ha 
avuto sempre l’aspirazione e il desiderio di creare 
un sistema aderente alla natura, visto sempre come 


272 


www.scribd.com/Baruhk 


La critica dell’« esprit de système » e l’ideale enciclopedico del sapere 


zione che si fecero gli illuministi dell’ordine sistematico del sapere è chiara nelle 
sue linee generali, ma non è affatto lineare nei suoi presupposti e nelle sue con- 
seguenze; presenta numerose difficoltà che mi pare sia necessario cercare di porre 
in luce. Si è visto che i due massimi enciclopedisti, per quanto fossero ben consci 
dell’inscindibile nesso che doveva sussistere tra la genesi delle conoscenze e il loro 
ordinamento, non riuscirono di fatto ad enucleare quella genesi « naturale » del sa- 
pere che costituiva per essi lo scopo primo della filosofia: il problema rimase 
irrisolto o per lo meno risolto solo in via generale. Infatti, anche una volta scar- 
tata la via soggettiva (quella psicologistica) nella formazione del sapere, restava 
pur sempre aperto il problema di una ricostruzione univoca e vera. Sia Diderot 
che d’Alembert erano consapevoli che gli ordini che si potevano introdurre 
erano infiniti (nel Discours préliminaire vengono citate, a mo’ di esempio, le sud- 
divisioni delle conoscenze in naturali e rivelate, utili e dilettevoli, speculative e 
pratiche e così via), ma erano altrettanto consapevoli del fatto che, tra quegli in- 
finiti modi, ce ne dovevano essere alcuni privilegiati e, al limite, uno cui biso- 
gnava tendere. Le incertezze e le aporie che rivela il Discours préliminaire sono 
la conseguenza di una tensione nella ricerca maturata da una tale esigenza che 
non si poteva abbandonare e l’incapacità di approntare gli strumenti teorici 
adeguati. 

La ricostruzione tipologico-normativa esposta nella prima parte del Discours 
doveva apparire molto importante a d’Alembert perché, praticamente, era con- 
dotta sulla base di un solo tipo gnoseologico fondamentale, la coscienza dell’esi- 
stenza del nostro corpo e dei suoi bisogni, che si ha tramite le sensazioni le quali 
ci avvertono appunto della nostra esistenza e di quella di oggetti estranei, tra cui 
il nostro corpo. La coscienza che abbiamo un corpo fa tutt'uno con la scoperta 
dei bisogni che manifesta e dei mille pericoli cui è esposto. La valutazione degli 
oggetti esterni è modellata su questa necessità di preservare il corpo dalle malattie 
e dalla distruzione: su tale base viene giudicato anche il rapporto con gli altri 
uomini, condizionato dal vantaggio che può venire dall’unione fra diverse per- 
sone. « Presupposto e sostegno di questa unione è la comunicazione delle idee, 
che esige naturalmente l’invenzione dei segni. Ecco dunque l’origine delle so- 
cietà, nelle quali probabilmente nacquero le lingue. » Le idee morali (quella del- 
l’ingiustizia e del male e, correlativamente, quella della giustizia e del bene), 
le scienze e le arti vengono quindi ricondotte tutte alla soddisfazione di crescenti 
bisogni corporei. Per quanto riguarda il contenuto, tale spiegazione utilitaristica 
dell’origine della conoscenza si ricollega, direttamente e volutamente, non solo 
a Bacone ma anche a tutta la tradizione empiristica; per quanto riguarda l’im- 
pianto generale, si può vedere come una forte e genuina volontà demistificatoria, 


un assoluto, come una guida pet la ricerca. Del losofia perseguibile, ma non attingibile dall'uomo 
resto l'assoluto come elemento normativo di ogni nella sua interezza, almeno nella dimensione del- 
ricerca è sempre stato una costante nella buona fi-  l’evoluzione storica. 
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presente del resto in ogni teoria empiristica, sia del tutto preminente e comandi 
l’assetto metodologico che si fonda, in ultima analisi, nella presunzione che dietro 
ogni processo conoscitivo ci sia un preciso bisogno pratico. Essa appare comun- 
que inadeguata e le ragioni della sua inadeguatezza vanno ricercate nell’insuf- 
ficiente giustificazione dell’assunto. Gli illuministi non accettavano o non davano 
rilievo a prove indirette, come il criterio pragmatico dell’efficacia esplicativa, di 
cui avevano fatto un grande uso proprio i pensatori oggetto delle loro critiche; 
d’altro canto le prove dirette addotte per dimostrare l’otigine pratica delle nostre 
conoscenze erano da un lato troppo generiche, e dall’altro rivelavano un difetto 
di correlazione con gli altri elementi della ricerca. Non stupisce pertanto che la 
spiegazione tipologica testé delineata venisse giudicata insoddisfacente dallo stesso 
d’Alembert, in quanto il tipo delineato era estrinseco e generale, non presentava 
un nesso logico fra le varie idee e non riusciva a dare un’esplicazione funzionale 
della derivazione delle varie scienze dalle singole idee. In realtà il modulo estrin- 
seco di spiegazione doveva essere collegato e integrato, almeno nelle intenzioni 
degli enciclopedisti, con un altro, più intrinseco, che ripetesse le regole operative 
della natura, e che viene designato talora con il termine di genealogico (tale ter- 
mine non viene però sempre usato in modo univoco: a volte significa puramente 
e semplicemente cronologico). Stabilire la genealogia esatta delle conoscenze vuol 
dire osservare e rendersi conto del ritmo funzionale della natura: l’operazione è 
possibile perché l’uomo è ad un tempo parte preminente della natura e suo osser- 
vatore e può quindi scoprire ed enucleare i veri nessi della natura. Si tratta in 
sostanza di quell’ordine degli inventori di cui si è parlato prima, e cioè di una siste- 
mazione tipologico-normativa estremamente difficile da perseguire e che gli en- 
ciclopedisti riuscirono a presentare solo sotto forma di abbozzo. Il tema della 
genealogia intrinseca è comunque importante perché fu sempre tenuto presente 
dagli enciclopedisti e dagli illuministi in genere: per essi costituiva una remora per 
ogni sistemazione conoscitiva artificiosa e un costante invito ad un confronto 
diretto con la natura, con l’entità con la quale si commisura il grado di verità che si 
consegue. La genealogia dell’invenzione non coincide necessariamente con quella 
storica. Le regole operative della scienza devono rifarsi alla natura, non impotta 
se in modo istintivo o con l’ausilio di strumenti concettuali elaborati: è certo 
però che le vie che portano alla scoperta di conoscenze vere sono sempre otigi- 
nate da un contatto diretto con la natura; lunghi, difficili, pieni di sviamenti ed 
errori (tutti storicamente determinabili) sono i tempi e i modi che portano a quelle 
operazioni inventive, ma essi si pongono al di fuori della tipologia che deve mi- 
rare solo a stabilire delle verità. Creare un’opera che contenga non ciò che si è 
pensato in tutti i secoli, « ma solo ciò che si è pensato di vero » (d’Alembert) co- 
stituiva perciò realmente la più grande aspirazione di tutti gli enciclopedisti. Il 
problema essenziale allora dovrebbe essere quello di conseguire una stretta con- 
nessione tra genealogia estrinseca ed intrinseca delle conoscenze; una volta giunti 
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ad essa anche l’ordine logico fra i vari elementi del sapere nell’albero enciclope- 
dico ideale ne deriverebbe come una diretta conseguenza, nel senso che l’ordine 
sarebbe derivato direttamente dalla natura. 

In questa prospettiva generale risulta evidente che il problema della genea- 
logia storica delle conoscenze e della sua sistemazione nell’ordine del sapere non 
poteva essere eluso. Il « difetto » della soluzione adottata dagli enciclopedisti fu, 
se si vuole, quello di non aver studiato a fondo la connessione che doveva sus- 
sistere tra la ricerca tipologica e quella storica. Conseguenza dell’imperfetta va- 
lutazione di tale rapporto fu il fatto che la riduzione dell’analisi storica a quella 
tipologica fu condotta in modo non molto elaborato e rimase abbastanza generica. 
All’inizio della seconda parte del Discours préliminaire dedicata appunto all’espo- 
sizione storica dell’origine delle nostre conoscenze, viene posta in chiaro la dif- 
ferenza tra genealogia storica e filosofica, e la subordinazione della prima, in 
quanto l’esposizione storica viene condotta secondo le indicazioni derivate dal 
discorso genealogico-tipologico che serve da norma. Lo sviluppo storico è col- 
legato principalmente allo sforzo creativo del ristretto gruppo di geni che hanno 
dato origine ad un avanzamento nelle scienze; si tende poi a mettere in rilievo 
che gli avvenimenti si susseguono secondo un ritmo ciclico che si adegua, in 
linea di massima, al ritmo tipologico; le deviazioni dalla linea teorica vengono 
spiegate con il condizionamento sociale per il quale le modalità diverse si pre- 
sentano come necessarie per nuovi sviluppi. 

Il discorso prescinde volutamente da ogni spiegazione relativa alle origini 
delle nostre conoscenze; l’esposizione storica comincia dalla rinascenza, che viene 
interpretata alla luce dell'andamento tipologico basato sulle facoltà. L’umanità 
ridotta in decadenza durante il medioevo per tutta la messe di pregiudizi che in 
tale età prosperavano, si venne poco a poco liberando da tale situazione per una 
serie favorevole di circostanze, ma si trovò quasi come agli inizi della sua atti- 
vità, cioè in una sorta di infanzia. Ma, diversamente che ai primordi del suo svi- 
luppo, invece di studiare la natura, cominciò a leggere le opere degli antichi, 
ausilio che non avevano i primi uomini (la giustificazione è pratica-utilitaristica: 
è più facile leggere che vedere): ciò portò allo sviluppo della memoria, cioè 
dell’erudizione; poi a quello dell’immaginazione, cioè delle belle arti, alimentate 
dall’ammirazione per le bellezze stilistiche degli antichi; infine a quello della ra- 
gione, cioè della filosofia. La deviazione rispetto allo sviluppo tipologico si spiega 
in questo modo: « Sebbene nell’ordine delle nostre idee le prime operazioni della 
ragione precedano i primi saggi dell’immaginazione, quest’ultima, una volta 
fatti i primi passi, va assai più in fretta dell’altra; essa ha il vantaggio di lavorare 
su oggetti che lei stessa produce, mentre la ragione è costretta ad attenersi a 
quelli che trova dinanzi a sé, ad arrestarsi ogni momento, e spesso si esaurisce 
in ricerche vane. » Il processo di rinnovamento storico si conclude con lo svi- 
luppo della filosofia moderna che è caratterizzato ad un tempo dalla lunga e fa- 
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ticosa liberazione da secolari pregiudizi alimentati dall’autorità politica e reli- 
giosa e dal progressivo ritorno allo studio della natura. Artefici di questo rinno- 
vamento che avrebbe portato la luce della ragione ad illuminare il mondo furono 
alcuni geni (Bacone, Descartes, Newton, Locke, Leibniz, di ognuno dei quali 
d’Alembert si compiace di tessere l’elogio) le cui opere costituiscono, si può dire, 
le tappe del lungo cammino che ha condotto al grande rigoglio filosofico del 
secolo in cui vivevano appunto gli enciclopedisti. In sostanza, la filosofia mo- 
derna, secondo che osserva Diderot, riprende la grande tradizione filosofica del- 
l’eclettismo che ha rappresentato, fin dalle origini, il vero e corretto modo di 
filosofare. « L’eclettico è un filosofo che, calpestando il pregiudizio, la tradizione, 
l’antichità, il consenso universale, l’autorità, insomma tutto ciò che soggioga l’a- 
nimo del volgo, osa pensare con la propria testa, risalire ai principi generali più 
chiari, esaminare, discuterli, astenendosi dall’ammettere alcunché senza la prova 
dell’esperienza e della ragione. » Il metodo che usa consiste non già nel sistemare 
in un piano preordinato le sue conoscenze, né nel lasciarle isolate, ma nell’ordi- 
narle secondo relazioni aderenti in modo evidente a principi: cerca di seguire 
cioè, di fatto le relazioni che ha posto la natura. Secondo Diderot scopo della 
filosofia eclettica altro non è se non quello « di ritrovare la mappa del grande 
architetto e i piani perduti di questo universo »; constatato il crollo dei vari edi- 
fici sistematici in cui si erano situate le conoscenze, alcuni allora si trasferirono in 
aperta campagna per costruire un nuovo edificio completamente diverso dai 
precedenti, con i materiali ancor solidi rimasti (cioè le conoscenze vete) e con 
altri che trassero direttamente dalla natura. È questo il fine ultimo cui tende la 
filosofia eclettica, praticata dai primi uomini di genio e rimasta sepolta nell’oblio 
fino alla fine del xvi secolo, epoca in cui la natura, lungamente intorpidita e 
quasi esausta, fece uno sforzo e generò uomini come Bruno, Cardano, Bacone, 
Descartes, ecc., fedeli alla più bella prerogativa umana, la libertà di pensiero, che 
diedero origine alla moderna forma dell’eclettismo. Si tratta ancora di quella 
prospettiva di sistemazione che guida la ricerca della vera filosofia che si mani- 
festa in una duplice tendenza di fondo: sperimentale (rappresentata da quegli 
eclettici che ritengono impossibile allo stato attuale delle conoscenze costruire 
l’edificio del sapere e si dedicano perciò alla raccolta di materiali nuovi), e siste- 
matica (rappresentata da quei filosofi, i quali pur essendosi cimentati più volte e 
senza successo nell’impresa, ritengono di non dover smettere di tentare). 

Il rapporto tra assoluto e relativo è, del resto, come si è più volte sottoli- 
neato, il punto di riferimento costante in tutta la ricerca degli illuministi ed è 
essenzialmente da questo punto di vista che va valutato. Il termine di riferimento 
assoluto per la valutazione delle nostre conoscenze è il concetto di natura. Tale 
strumento conoscitivo svolse una funzione critica veramente notevole perché 
servì a porre in rilievo in modo molto efficace la scarsa aderenza alla realtà di 
dottrine logorate ormai nelle formulazioni acquisite e svuotate da usi ed appli- 
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cazioni indiscriminate. Anche in discipline e in ambiti specifici svolse una fun- 
zione di questo tipo: un esempio abbastanza significativo è dato dalla valutazione 
fornita da d’Alembert delle scienze fisico-matematiche. Egli propose una netta 
distinzione tra modello matematico e modello meccanico genetico: c’è infatti, 
secondo d’Alembert, la fisica generale e sperimentale, che è propriamente sol- 
tanto una raccolta ragionata di esperienze e di osservazioni, e ci sono le discipline 
fisico-matematiche che deducono da una sola esperienza numerose conseguenze 
dotate di una certezza assai vicina a quella della geometria. Solo la meccanica e 
l’ottica che fanno uso del modello matematico sono certe: quando invece si uti- 
lizza il modello meccanico generico (tipico è il caso della iatromeccanica citato 
da d’Alembert) si giunge a conseguire risultati lontani dalla realtà della natura. Si 
comprendono quindi i motivi del cambiamento che si è avuto nel xviti secolo 
nella valutazione generale del meccanicismo. Si condanna come contraria a na- 
tura la generalizzazione arbitraria, « metafisica », dei risultati della meccanica, 
concezione che aveva avuto il suo apogeo nel secolo precedente: la generalizza- 
zione meccanicistica, se mai, viene intesa nel senso contrario, come effettiva ridu- 
zione delle altre discipline nell’ambito operativo della meccanica, ed è conce- 
zione questa che troverà ampi sviluppi nel xIx secolo. 

Si può qui osservare, concludendo, che l’uso del concetto di natura se diede 
buone prove nella ricerca filosofico-scientifica (e non solo in essa) come stru- 
mento critico e polemico, era troppo vago, generico, impreciso perché potesse 
dar luogo ad elaborazioni positive molto efficaci: fu un « modello » fondato es- 
senzialmente su di una esigenza pratica e morale (il ritorno alle origini come me- 
todo di rinnovamento) da cui risultava poco agevole derivare quelle mediazioni 
concettuali concrete nuove e feconde con le quali sole la ricerca può realmente 
rinnovarsi e procedere. 
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CAPITOLO UNDICESIMO 


L’ Enciclopedia 


DI GIANNI MICHELI 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


L'ideale illuministico di una enciclopedia del sapere che si è analizzato nel 
capitolo precedente nei suoi presupposti generali, si concretizzò principalmente 
nella realizzazione di un’opera, l’Encyclopédie, ou dictionnaire raisonné des sciences, 
des arts et des métiers (Enciclopedia, o dizionario ragionato delle scienze, delle arti e dei 
mestieri), che si può definire la prima grande impresa editoriale moderna. L’opera 
però non ha valore soltanto come l’espressione pratica della concezione generale 
del sapere di un’epoca, ma anche e soprattutto per l’aperto significato pole- 
mico e critico nei confronti della cultura tradizionale (e particolarmente degli 
istituti religiosi del tempo) che aveva esplicitamente buona parte del suo conte- 
nuto. Questi due aspetti, quello teorico-sistematico e quello critico, sono così 
intimamente connessi fra di loro che non è possibile, a mio parere, scindere nel- 
l’opera tali componenti. Infatti, se l’enciclopedia appare o può apparire essenzial- 
mente come un efficace veicolo di propaganda e di azione politica, lo strumento 
con il quale gli enciclopedisti condussero la loro battaglia contro il conservatori- 
smo culturale, religioso e politico della società francese del tempo, occorre rile- 
vare che tale azione di propaganda si basava su una concezione generale che, pro- 
prio per quel richiamo, implicito ed esplicito, alla natura veniva ad avere un chiaro 
significato di rottura nei confronti della tradizione, e che l’enciclopedia doveva 
appunto realizzare in forma concreta e sistematica. L’essere ad un tempo opera 
teorica e politica è forse l’aspetto più tipico dell’ Enciclopedia: è comunque l’ele- 
mento che meglio la caratterizza rispetto alle numerose opere analoghe, contem- 
poranee e antecedenti. In effetti i numerosi dizionari ed enciclopedie del tempo 
avevano un carattere prevalentemente linguistico (New genera! english dictionary di 
T. Dycke e W. Pardon, 1737; il DicHonnaîre des arts et des sciences, edito dall’Aca- 
démie frangaise, 1694; il Dictionnaire universel frangais et latin, detto Dictionnaire 
de Trévoux, 1704) o specifico (Lexic4m technicum or an universal english dictionary 
of arts and sciences di J. Harris, 1704-10; Dictionnaire économique di N. Chomel, 
1709) o erudito (Grand dictionnaire historique di Moreri, 1674; il Dictionnaire historique 
et critique di P. Bayle, 1695-97, anche se in quest’opera, come si è visto nel capito- 
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lo 11, l’erudizione è permeata di vis polemica e di una prospettiva filosofica gene- 
rale, si trovano in essa scarse preoccupazioni per una visione teorico-sistemativa 
delle conoscenze). Le enciclopedie nel senso proprio del termine, cioè come opere 
teoriche, si rifacevano a moduli tradizionali, artificiosi e scolastici (esempio tipico 
è l’Enciclopedia di J.H. Alstedius, 1630), oppure non erano nulla più che mere 
enunciazioni programmatiche (i programmi di Bacone e, in misura molto meno 
elaborata, quelli di Leibniz sono esempi significativi di questa tendenza). La preoc- 
cupazione di creare un’opera che fosse ad un tempo dizionario ed enciclopedia, 
e quindi dotata di organicità e completezza, ben viva in Diderot e d’Alembert, 
si riscontra peraltro anche nel Dizionario universale delle arti e delle scienze di Ephraim 
Chambers, opera che si riconnette direttamente all’Enciclopedia, in quanto è 
noto che la grande impresa editoriale francese all’origine non doveva essere che 
una traduzione del dizionario inglese. Orbene Chambers, nella prefazione della 
sua opera che ebbe molta fortuna tanto da essere tradotta in italiano nel 1749, 
considera l’esigenza di organicità l'elemento caratterizzante e originale del suo 
lessico rispetto a quelli precedenti, ma nello stesso tempo sottolinea i grandi van- 
taggi che presenta l’ordinamento del contenuto sotto forma di dizionario; « quella 
forse, » sostiene lo studioso inglese, « è la sola strada, onde l’intiero circolo 0 corpo 
di scienza, con tutte le sue parti e dipendenze, si possa altrui ben porgere. In 
ogni altra forma, migliaia di cose più minute necessariamente tolgonsi alla vista: 
tutti i piuoli, le connessure, i legamenti della fabbrica è forza che rimangono 
invisibili; tutte le minore parti, quali si siano, esser debbono in qualche misura 
come inghiottite nel tutto ». Nel Prospectus dell’ Enciclopedia, in cui Diderot ana- 
lizza criticamente l’opera di Chambers, riconosce allo studioso inglese il merito 
di aver posto in rilievo i vantaggi della sistematicità e della concatenazione or- 
ganica delle conoscenze ma censura la realizzazione dell’opera, sottolineando lo 
scarto sussistente fra le enunciazioni programmatiche e i risultati conseguiti. Que- 
sto difetto di realizzazione è, a giudizio di Diderot, strutturale e non soggettivo, 
una naturale conseguenza del piano dell’opera troppo angusto, per cui le numerose 
lacune ed omissioni appaiono ovvie e scontate. Ma se « l’omissione di un articolo 
rende semplicemente imperfetto un dizionario comune, in una enciclopedia in- 
frange la connessione intera dell’opera, nuoce alla forma e al contenuto». La de- 
ficienza nella realizzazione risulta quindi essere ad un tempo deficienza nella teoria. 
Qui, implicitamente, Diderot mostra la precisa consapevolezza della novità della 
sua opera, in cui ad un progresso nell’elaborazione teorica corrispondeva un pro- 
gresso nella realizzazione, concepita non in termini dilettantistici; è noto che 
l’Enciclopedia è la prima opera del genere in cui le voci siano redatte da specialisti 
e secondo criteri specialistici, cioè ampie e dotate di una considerevole preci- 
sione di linguaggio. 
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L’Enciclopedia nacque dall’iniziativa commerciale di un libraio parigino A.F. 
Le Breton, il quale aveva accolto la proposta che uno studioso tedesco, G. Sel- 
lius, abitante allora a Parigi, gli aveva fatto nel gennaio 1745 relativamente alla 
traduzione francese dell’opera di Chambers. A tal fine si associò con un genti- 
luomo inglese, J. Mills, con il quale lo stesso Sellius lo aveva messo in contatto. 
Fu stipulato un contratto per una traduzione ampliata che doveva comprendere 
quattro volumi di testo e 120 tavole; fu ottenuto il privilegio per la stampa e 
diffuso il Prospectus dell’opera. L'associazione durò solo qualche mese: sorsero 
ben presto dei contrasti tra ]. Mills e il libraio parigino, che alla fine riuscì a li- 
quidare il socio inglese e anche Sellius, al quale spettava l’onere della traduzione. 
Vista però la favorevole accoglienza che il progetto aveva avuto presso il pubbli- 
co, Le Breton prese l’iniziativa di fondare, per la pubblicazione dell’opera, un 
sindacato comprendente gli stessi finanziatori, Briasson, Durand e David, con 
i quali si era associato in precedenza pet la traduzione del Dizionario di medicina 
di R. James, cui aveva collaborato Diderot. La direzione del lavoro venne affi- 
data il 27 giugno 1746 all’abate Gua de Malves, studioso di matematica e di 
varie altre scienze, mentre d’Alembert e Diderot vennero assunti come colla- 
boratori. I rapporti tra gli editori e il direttore si deteriorarono quasi subito a 
tal punto che poco più di un anno dopo fu rotto il contratto; Diderot e d’ Alem- 
bert allora si assunsero l’onere di continuare l’opera, di cui presero la direzione. 
Non si sa con precisione a chi sia dovuta l’idea di modificare radicalmente il pro- 
getto originario dell’opera; probabilmente ciò fu il frutto, da un lato, delle esigenze 
degli editori invogliati, viste le reazioni favorevoli del pubblico, a sviluppare sem- 
pre più l’impresa, e dall’altro, di quelle dei direttori i quali, valutate le manche- 
volezze delle varie voci tradotte che avevano a disposizione, dovevano essere 
sempre più spinti ad impegnarsi in un’opera originale. Comunque il cambiamento 
nel piano e nella elaborazione del lavoro fu progressivo; il passaggio dai cinque 
volumi primitivi ai ventotto finali avvenne attraverso varie tappe, che costitui- 
scono altrettanti momenti importanti della tormentata e complessa vicenda della 
pubblicazione dell’ Enciclopedia. A. partire dal 1747 d’Alembert e Diderot si mi- 
sero con grande zelo e fervore al lavoro, ma fu soprattutto Diderot, il quale si 
interessava della parte più ampia e gravosa dell’opera, quella relativa alle arti e ai 
mestieri, che si assunse le maggiori incombenze, tanto che, arrestato a causa della 
Lettre sur les aveugles è l’usage de ceux qui voient nel luglio 1749, la preparazione del- 
l’opera dovette essere sospesa quasi del tutto. Furono pertanto gli stessi librai a 
rivolgersi al vicecancelliere conte di Argenson e al luogotenente generale di po- 
lizia Berryer per sollecitarli a porre in libertà Diderot, ponendo in rilievo la ne- 
cessità dell’attiva presenza del phi/osophe per il proseguimento dell’impresa da 
essi iniziata. Diderot fu liberato il 3 novembre 1749 e si dedicò quindi con il mas- 
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simo impegno alla stesura dell’ Enciclopedia; nel novembre dell’anno seguente fu 
distribuito il Prospectys dell’opera, scritto dallo stesso Diderot e si cominciarono 
a raccogliere le sottoscrizioni che furono numerose. Il successo dell’iniziativa ap- 
partiva lusinghiero, ma già in occasione del prospetto Diderot ebbe una prima 
polemica con i gesuiti del « Journal de Trévoux » e particolarmente con il padre 
Berthier (che doveva in seguito dirigere il periodico ed essere il principale avver- 
sario degli enciclopedisti) a proposito del piano dell’opera e dei rapporti di esso 
con il programma baconiano. 

Il primo volume apparve il 28 giugno con l’approvazione dei censori, ma 
suscitò subito delle polemiche. Il più duro attacco, ma anche il più serio, veniva 
dai gesuiti, e particolarmente ancora dal padre Berthier che pubblicò nel suo pe- 
riodico, già fin dall’ottobre, numerosi articoli che contenevano un’analisi accu- 
ratissima sia del Discours préliminaire che delle varie voci delprimo volume; egli 
si era reso ben conto infatti dell’importanza dell’opera e del pericolo che rap- 
presentava come strumento di diffusione delle nuove idee eversive. Lo strumento 
di cui si servì per condurre la sua lotta era particolarmente efficace: consisteva 
in ripetute accuse di plagio che egli per altro provava in modo minuzioso e det- 
tagliato, lasciando intendere chiaramente però che il vero fine della sua batta- 
glia era la difesa della religione e degli istituti su cui essa si basava. Poneva in 
rilievo come particolarmente pericolosi, tra gli altri, l’articolo Azutorité politique 
e l’articolo Aius Locutius in cui si rivendicava, almeno per i philosophes, la libertà 
di espressione e sottolineava inoltre l’irriverenza verso la religione e l’autorità 
politica che traspariva dal particolare tipo di scelta degli articoli e dal risalto dato 
agli uni piuttosto che agli altri. Nella critica dell’ Encic/opedia si ebbe la singolare 
convergenza con i gesuiti dei giansenisti; loro intento era palesemente quello di 
inasprire la polemica contro gli enciclopedisti dei gesuiti, gareggiando con questi 
ultimi, loro tradizionali avversari, in intransigenza. I gesuiti del resto non si li- 
mitarono soltanto ad esercitare una critica violenta e dura, ma cercarono ben 
presto di esercitare le più forti pressioni sulle autorità perché l’opera fosse sop- 
pressa. Furono essi a creare in funzione chiaramente antienciclopedica il caso 
dell’abate de Prades, un giovane collaboratore dell’ Enciclopedia al quale fu con- 
testata l’ortodossia di alcune affermazioni contenute nella sua tesi di teologia, che 
aveva già presentato e brillantemente discusso alla Sorbona. La condanna di de 
Prades era in effetti, una condanna contro l’Enciclopedia. Notava un contempo- 
raneo: «I gesuiti sono italiani e macchinano da lontano la loro vendetta. Che 
si fa contro gli autori di questa grande e utile impresa? Li si accusa di empietà. 
Di qui questa accusa contro la tesi presentata alla Sorbona da uno di essi, l’abate 
de Prades, in cui non c’era nulla da ridire... La gelosia degli altri licenziati ha 
fatto trovare motivi di critica nel giro di quattro o cinque giorni. Denunciato dai 
licenziati invidiosi ai gesuiti, questi, che meditavano già una persecuzione contro 
il libro nemico suscitarono immediatamente a Parigi un gran scalpore contro la 
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tesi e il suo autore. » Ancora, fu un ecclesiastico molto legato ai gesuiti, F. Boyer, 
già vescovo di Mirepoix e precettore del delfino, ad intervenire presso il re con- 
tro l’Enciclopedia e a far sì che il 7 gennaio 1752 fosse emanato il decreto di sop- 
pressione dei due primi volumi dell’opera (il secondo volume era apparso pro- 
prio pochi giorni prima). Le conseguenze di tale ordine non furono però molto 
gravi: i volumi sequestrati furono pochi e d’altra parte Diderot e i librai pote- 
rono salvare dalla confisca preventiva i manoscritti degli altri volumi perché av- 
vertiti in tempo proprio dallo stesso directexr de la libraîrie, Malesherbes, favorevole 
ai philosophes, che doveva far eseguire l’ordine. Il benevolo appoggio di Malesher- 
bes ebbe un ruolo determinante anche nel rendere possibile la continuazione della 
pubblicazione dell’Enciclopedia. Assicurò che tre teologi della Sorbona avreb- 
bero rivisto tutta l’opera (un espediente abituale dei primi due volumi era stato 
quello di inserire le espressioni meno ortodosse dal punto di vista religioso in 
voci che non avevano nulla a che fare con la teologia) e sostenne inoltre d’ Alem- 
bert nella sua vittoriosa polemica con il « Journal des Savants » circa il contenuto 
irreligioso del suo Discours préliminaire, contribuendo a far sì che il matematico 
desistesse dai suoi propositi di ritirarsi dall’ Enciclopedia. Non senza ragione quindi 
d’Alembert poteva scrivere una Avvertenza al terzo volume pubblicato nel 1753 
in cui traspare chiaramente la fiducia nell’assenso indiretto delle autorità all’opera 
anche nell’orgogliosa sicurezza che mostra nella confutazione delle varie critiche 
che erano state mosse all’opera. In effetti 1’ Enciclopedia superò bene questa prima 
crisi e il lavoro proseguì alacremente; i volumi vennero pubblicati al ritmo di 
uno all’anno; nel novembre 1757 apparve il settimo volume. I violenti attacchi 
da parte degli oppositori non erano però mai cessati; essi ricevettero un rinno- 
vato impulso nel 1757 appunto, a seguito dell’attentato di Damiens al re Luigi xv 
e del conseguente decreto regio che introduceva misure più severe nel controllo 
della stampa di opposizione. I libelli e gli scritti polemici e satirici contro 1’ Enci- 
clopedia si moltiplicarono; tra questi divennero famosi i Mémoîres sur les cacouacs 
in cui gli enciclopedisti (cacozacs) venivano dipinti come degli esseri spregevoli 
che irretivano chi cadeva nelle loro mani ma che potevano essere facilmente com- 
battuti. Questa ben orchestrata campagna di stampa contro l’ Enciclopedia, nonché 
le polemiche e le proteste suscitate dall’articolo Genève, ebbero come conseguenza 
immediata il ritiro dall’ Enciclopedia di d’Alembert, autore dell’articolo in que- 
stione. La decisione di d’Alembert, alla quale per la verità non furono estranei 
motivi di contrasto economico con gli editori, fu irrevocabile malgrado le insi- 
stenze di Diderot e di Voltaire; essa arrecò un danno notevole all’opera, in quanto 
provocò la defezione di altri collaboratori e fece cadere interamente su Diderot 
la responsabilità della pubblicazione. La rinuncia di d’Alembert costituì un ef- 
fettivo indebolimento dell’ Enciclopedia e fu più grave in quanto avvenne 
proprio nel momento in cui si venne maturando la crisi più seria che 1’ Exci- 
clopedia avesse mai avuto. L’opera fu infatti coinvolta nello scandalo che sorse 
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a seguito della pubblicazione del libro di Helvétius De /’esprit; l’ Enciclopedia 
fu condannata insieme allo scritto di Helvétius e ad altre opere da un decreto del 
Parlamento redatto il 6 febbraio 1759; rimasta senza esito una petizione dei li- 
brai a Malesherbes, un decreto regio revocò il privilegio accordato nel 1746. 
L’opera fu quindi interrotta, la vendita dei volumi proibita e fu fissato anche il 
rimborso da rendere ai sottoscrittori. Di fatto però, e sempre per merito di Ma- 
lesherbes che seppe districarsi assai bene in questa delicata circostanza, l’opera 
non venne sospesa; fu raggiunto un compromesso nel senso che si diede corso 
alla stampa delle tavole (1’8 settembre fu concesso un nuovo privilegio concer- 
nente appunto le tavole) mentre la pubblicazione dei rimanenti volumi fu solo 
rimandata (si era ottenuto in pratica un tacito consenso; nel 1766 furono in effetti 
distribuiti, sia pure con molte difficoltà, gli altri dieci volumi di testo). 

La pubblicazione degli undici volumi di tavole fu relativamente sollecita; 
dati i problemi enormemente complessi che essa implicava, si protrasse per dieci 
anni, dal 1762 al 1772 e diede luogo anch’essa ad una lunga polemica, sebbene 
solo di carattere letterario. Si trattava di un’accusa di plagio, avanzata da più 
parti, nei confronti delle tavole relative alle arti e ai mestieri (le più numerose 
dell’Enciclopedia) in corso di elaborazione sotto la guida di Réaumur da parte 
dell'Académie des sciences. La denuncia, raccolta nell’« Année littéraire » da 
E. Fréron, irriducibile avversario dell’ Enciclopedia, partiva dall’incisore Patte e 
venne poi ribadita dallo stesso Réaumur. Diderot sconfessò a più riprese il plagio 
ed anche una commissione dell’ Académie des sciences incaricata di appurare 
la cosa, si pronunciò in modo negativo, redigendo un attestato in tal senso che 
venne stampato nei volumi delle tavole dell’ Enciclopedia. È certo comunque che 
l’accusa non era infondata: una parte (anche se non rilevante) delle incisioni del- 
l’Enciclopedia furono composte utilizzando, in misura maggiore o minore, le ta- 
vole di Réaumur, ed è molto probabile che anche considerazioni esterne (il fatto 
che d’Alembert ed altri membri dell'Académie avessero collaborato all’ Enci- 
clopedia, nonché il desiderio di non interrompere ancora una volta le pubblica- 
zioni dell’opera) abbiano avuto un certo peso nel giudizio liberatorio della com- 
missione dell’ Accademia. 

L’ Enciclopedia poté quindi esse completata; nel 1763 si era dimesso Malesher- 
bes, ma il nuovo directeur de la libraîrie, Sartine, amico di Diderot, continuò la 
politica del predecessore, e non vi furono quindi ulteriori eccessivi intralci 
nella pubblicazione. 


III COLLABORATORI E LETTORI 


Alcuni studiosi hanno tentato di « situare » in modo preciso l’ Enciclopedia 
all’interno della società francese considerando la provenienza sociale sia dei col- 
laboratori che dei lettori; i risultati conseguiti sono di un qualche interesse e vale 
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la pena di ricordarne gli elementi essenziali. La cosa più rilevante di siffatte ricerche 
analitiche è di aver determinato nei particolari un’asserzione abbastanza scon- 
tata nei suoi termini generali, cioè l’estrazione borghese dei collaboratori del- 
l’Enciclopedia. Jacques Proust che ha svolto egli stesso studi in questa direzione 
e che ha esaminato da vicino tutta questa questione nel suo ampio studio su Di- 
derot è giunto alla conclusione, abbastanza persuasiva, che gli enciclopedisti 
derivavano da una frazione limitata della borghesia. Erano principalmente rap- 
presentanti della media e piccola borghesia: medici, tecnici, funzionari, insegnanti, 
ecc.; nobili, parlamentari ed ecclesiastici parteciparono all’impresa solo in quanto 
potevano, in qualche modo, essere assimilati alla borghesia. Questi collaboratori 
si trovavano per lo più integrati entro le strutture feudali della società francese 
del tempo, soprattutto perché le loro fonti di reddito (principalmente di origine 
fondiaria o derivanti da cariche pubbliche) erano tradizionali; però spesso svolge- 
vano funzioni tecniche ed economiche che li portavano in direzioni nuove e ciò 
li caratterizzava come membri di quella frazione dinamica e progressiva della bor- 
ghesia che determinerà l’affermarsi del capitalismo industriale. Si trattava co- 
munque di una volontà di rinnovamento inficiata dal moderatismo, cosa che del 
resto, non sfuggirà agli stessi contemporanei. Significativo è da questo punto di 
vista lo sferzante giudizio di Robespierre nei confronti dell’ Eyciclopedia citato 
dallo studioso francese ]. Dautry e che qui riportiamo: « L’Enciclopedia rac- 
chiudeva alcuni uomini degni di stima e un gran numero di ciarlatani ambiziosi. 
Parecchi suoi capi erano divenuti dei personaggi considerevoli nello stato: chi 
ignorasse la sua influenza e la sua politica non avrebbe una idea completa della 
prefazione della nostra rivoluzione. Questa setta, in materia di politica, restò 
sempre al di sotto dei diritti del popolo; in materia di morale andò molto al di là 
della distruzione dei pregiudizi religiosi. I suoi corifei declamavano talvolta con- 
tro il despotismo ed erano pensionati dai despoti, facevano ora dei libri contro la 
corte, ora delle dediche ai re, dei discorsi per i cortigiani e dei madrigali per le 
cortigiane; erano fieri nei loro scritti e striscianti nelle anticamere... Si è notato 
che parecchi di loro avevano legami intimi con la casa di Orléans, e la costituzione 
inglese era secondo essi il capolavoro della politica e il massimo di felicità sociale. » 
La censura dei giacobini è rivolta essenzialmente contro il carattere non popolare 
dell’Enciclopedia; la scarsa fiducia e considerazione che gli enciclopedisti avevano 
per il popolo, è cosa del resto nota. Così, se la descrizione delle attività mani- 
fatturiere ed artigiane occupa gran parte dell’ Enciclopedia e se molti operai hanno 
collaborato, in modo diretto o indiretto, alla stesura degli articoli e delle tavole, 
non deve meravigliare che la maggior parte degli operai e degli artigiani non venga 
nominata. « Insomma, i giacobini hanno concepito dall’alto in basso, in direzione 
del popolo minuto, un compromesso sociale che gli enciclopedisti e i costituenti 
come Barnave e Mounier non concepivano che verso l’alto tra la borghesia at- 
tiva e l’aristocrazia » (Proust). Gli ideali dell’ Enciclopedia ispirarono pertanto 


285 


www.scribd.com/Baruhk 


L’Enciclopedia 


quelle forze politiche, i girondini prima e i termidoriani poi, che esprimevano il 
moderatismo borghese al tempo della rivoluzione; i grandi istituti scolastici della 
Francia rivoluzionaria e postrivoluzionaria, come si vedrà nel capitolo xvI, costi- 
tuivano, a giudizio degli stessi contemporanei, una realizzazione condotta secon- 
do lo spirito e la mentalità dell’ Enciclopedia. 

Lo strato sociale a cui appartenevano i collaboratori dell’ Enciclopedia è an- 
che quello stesso da cui proveniva buona parte dei lettori dell’opera, che furono 
moltissimi (i sottoscrittori furono infatti più di quattromila). Tale asserzione trova 
conferma anche dall’indagine di D. Mornet volta ad accertare la presenza del- 
l’Enciclopedia nelle biblioteche private francesi e dall’esame (fatto da Proust) 
della lista dei sottoscrittori che aderirono al processo intentato contro i librai da 
Luneau de Boisjermain che aveva per scopo di ottenere il rimborso di somme, a 
loro giudizio, illegittimamente pagate. Si tratta pertanto, ed è questo il dato più 
interessante che emerge da questi studi, di una frazione della borghesia legata, 
direttamente o indirettamente e sotto diversi aspetti, alle strutture del potere tra- 
dizionale: ciò spiega abbastanza il moderatismo degli enciclopedisti in generale 
e l’equivoca posizione personale di alcuni suoi membri, di d’Alembert in par- 
ticolare che nutrì una eccessiva fiducia nell’autorità regia e coltivò a lungo l’il- 
lusione che il rinnovamento culturale che prospettava potesse essere non solo 
tollerato, ma addirittura appoggiato e favorito dal potere statale. 


IV- IL CONTENUTO DELL’ENCICLOPEDIA 


Il moderatismo e, in genere, l’equivoco atteggiamento politico degli enci- 
clopedisti ha il suo esatto corrispettivo teorico nella incapacità che essi mostrarono 
nel creare strumenti concettuali generali atti a rinnovare positivamente la cul- 
tura tradizionale come era nelle loro intenzioni. Il contenuto effettivo dell’ Ey- 
ciclopedia fa risaltare in modo macroscopico le deficienze della nozione teorica di 
enciclopedia del sapere, quale fu concepita da Diderot e da d’Alembert, patti 
colarmente l’insufficienza dell’astratto concetto di natura come elemento di me- 
diazione tra le opposte esigenze della sistematicità e della concretezza. L’opera ri- 
sulta quindi essere, nel suo complesso, un amalgama eclettico che non risponde 
agli intendimenti programmatici appunto perché l’assunto teorico non è in grado 
di caratterizzare e di situare i vari elementi del tutto. Le deficienze sono pertanto 
obiettive e non si spiegano con le difficoltà di ogni sorta che gli enciclopedisti 
dovettero superare per pubblicare la loro opera: sono la conseguenza diretta di 
un compromesso con la cultura tradizionale, forse necessario, ma comunque al- 
trettanto obiettivo. 

Con tutto ciò non si vuole affatto sminuire il valore dell’ Enciclopedia: lo 
stesso grande rilievo che si è dato in questa Storia all’analisi di tale opera testi- 
monia del contrario. Esso ha avuto per scopo di cercare di ricondurre la sua ec- 
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cezionale importanza in un ambito ben determinato e di modificare il giudizio 
abbastanza corrente che fa dell’Enciclopedia un’opera aperta a tutte le sollecita- 
zioni della ricerca e in cui traspare « lo spirito di dialogo », e per ciò essa « può 
ancora insegnare qualcosa ad un lettore del secolo xx » (Proust). In verità, a no- 
stro parere, l’Ernciclopedia si caratterizza essenzialmente per la sua funzione so- 
ciale. Come ha ben detto F. Venturi, essa è un capolavoro pratico. « Per l’attra- 
zione che esercitò sulle forze più vive della Francia di allora, per l’equilibrio 
che ha saputo dare a forme di cultura varie e complesse, per il fine comune verso 
cui ha saputo dirigerle, l’ Enciclopedia è una grande opera politica e sociale. » Del 
resto, come si è visto, l’opera ebbe origini pratiche (non doveva essere nulla più 
di una modesta impresa commerciale) e ciò fu, a giudizio dello stesso Diderot, 
uno degli elementi essenziali per la sua realizzazione. Egli, infatti, rileva a ragione 
che se si fosse dato ai collaboratori l’incarico di redigere ex novo le voci, essi si 
sarebbero spaventati per la complessità e l’impegno che esso avrebbe richiesto 
e l’Enciclopedia non si sarebbe fatta. Il semplice lavoro di revisione e arrangiamento 
di articoli già stesi, sembrava invece un compito più facile, per i collaboratori, an- 
che se poi erano costretti, per le insufficienze e le lacune che presentava, a non 
servirsi affatto del materiale iniziale. A poco a poco, con l’aumentare della mole 
e dell’impegno, l’opera si venne delineando come un amalgama di idee correnti 
e di dati ormai acquisiti, sufficientemente ampio e analitico: come tale, fu un ef- 
ficacissimo strumento di diffusione sociale della cultura. In questa prospettiva 
fu di grande giovamento anche l’apparato teorico elaborato da Diderot e da 
d’Alembert, pur nella sua imperfetta correlazione con la realizzazione effettiva 
dell’opera. Infatti, l’assetto programmatico, ambizioso e organico, rese necessaria 
da un lato una stesura ampia, analitica e non dilettantesca delle singole voci (po- 
nendo con ciò le basi per un’opera di divulgazione di alto livello) e dall’altro l’in- 
tegrazione dell’esposizione alfabetica con una serie di rinvii che resero articolata 
la trattazione e fornirono inoltre un efficace strumento politico (gli argomenti 
più scabrosi erano trattati spesso come si è già accennato, in voci apparentemente 
innocue a cui si arrivava appunto per mezzo di rinvii); tutti questi fatti contribui- 
rono a fare dell’Enciclopedia quel «capolavoro pratico » di cui si è detto, ca- 
ratterizzato dall’equilibrio tra idee diverse ed eterogenee e dal compromesso tra 
innovazione e tradizione, cioè da quegli elementi che determinano il successo di 
una iniziativa pratica. Non può stupire pertanto la larga utilizzazione di materiali 
preesistenti effettuata dagli enciclopedisti per la stesura degli articoli (l’accusa più 
ricorrente, ed anche la più veritiera contro l’ Enciclopedia è il plagio) né l’arrende- 
volezza mostrata da Diderot in alcune questioni di fondo (nella voce Autorità 
politica, per esempio, la nozione di potere politico viene fondata su principi tanto 
tradizionali da suscitare la giustificata reazione di alcuni amici del filosofo). Una 
analisi anche sommaria della trattazione delle più importanti discipline chiarirà 
e confermerà tale assunto. 
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Per quanto riguarda le materie più scabrose, la teologia soprattutto, il com- 
promesso fu abbastanza evidente. La collaborazione fu piuttosto difficile e tra- 
vagliata per diversi e ovvi motivi; fu affidata a dei religiosi come Mallet, Yvon, 
de Prades, Pestre, Morellet, i quali cercarono in varia misura, ma con non molto 
successo, di conciliare esigenze e prospettive di rinnovamento con il più scru- 
poloso rispetto dell’ortodossia: i risultati non furono particolarmente vistosi e 
l’allarme suscitato dall’affare de Prades non fu causato, come si è visto, da mo- 
tivi intrinsechi. Più intelligente, articolata e fatta in vista di una prospettiva pre- 
cisa fu la « conciliazione » effettuata nelle discipline filosofiche e affini, opera 
principalmente di Diderot. Sulla scorta di una guida sicura, la Historia critica 
philosophiae di Brucker, una delle prime esposizioni critiche dello sviluppo del 
pensiero filosofico, egli accentuò i motivi antireligiosi, cercando nel contempo 
di dar risalto a quegli elementi che potessero risultare idonei alla diffusione della 
sua dottrina materialistica, la quale appunto per i suoi caratteri di vaghezza, in- 
determinazione e non molto rigore, si prestava bene per una siffatta operazione 
polemico-divulgativa. Uno degli aspetti meno appariscenti, ma certamente più 
positivi dell’Erciclopedia fu la divulgazione dei principi della critica storica, che 
ormai erano accolti dalla maggior parte degli studiosi. Non solo la trattazione 
delle materie storiche viene effettuata sulla base di essi, ma si ha anche un’esposi- 
zione generale dei criteri che devono guidare lo storico nella sua ricerca, dando 
grande rilievo all’importanza dello studio critico delle fonti, al loro ampliamento, 
allo scrupolo e alla cautela che occorre dimostrare nell’accertamento di fatti e dot- 
trine, alla necessità di espungere ogni elemento estrinseco nell’esame del docu- 
mento. Caratteri ancor più accentuati di eclettismo e di compenetrazione di esi- 
genze e di prospettive diverse si hanno nella trattazione della politica e dell’eco- 
nomia (si hanno articoli di Quesnay, di d’Holbach, di Rousseau, ecc.), in cui 
traspare evidente una linea moderatamente riformista e conciliante, almeno co- 
me tendenza generale di fondo. 

Un discorso più ampio e circostanziato merita l’analisi della parte più ori- 
ginale dell’ Enciclopedia (se non altro per l’ampiezza rispetto alle opere simili an- 
tecedenti) che ci interessa più da vicino in questo contesto, cioè quella relativa 
alle scienze e alle tecniche. Anche qui si può affermare che manca una prospet- 
tiva realmente innovatrice (nel senso specifico e tecnico del termine) e che per 
lo più si ha una esposizione, neanche sempre molto diligente o aggiornata, di 


x 


dati e asserzioni ormai acquisiti. La parte di gran lunga migliore è senz’altro 
quella relativa alla matematica e alla fisica matematica redatta quasi esclusivamente 
da d’Alembert. Per quanto concerne la matematica, la trattazione è semplice, 
chiara e pienamente adeguata allo stato delle conoscenze del tempo; nuoce tutta- 
via, come ha ben rilevato René Taton, il preconcetto che d’Alembert ha verso Eu- 
ler dovuto a una reazione istintiva contro i principi di sistematizzazione del- 
l’opera di Euler. Di notevole rilievo sono anche gli articoli relativi alla mecca- 
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nica, in cui d’Alembert riproduce gli elementi essenziali della sistemazione che 
aveva fatto di tale disciplina nelle sue opere specifiche; risalta particolarmente la 
sua preoccupazione antimetafisica e il suo desiderio di unificazione e semplifica- 
zione dei principi della meccanica. Di buon livello sono anche gli articoli di ottica, 
mentre non molto significativi sono quello sui fenomeni calorici, magnetici ed 
elettrici: carente è inoltre l’astronomia e soprattutto la chimica, la cui trattazione 
è opera (per lo più di Venel) incoerente e non aggiornata; non molto omogenee 
sono anche le voci di fisiologia e di medicina, affidate a diversi autori, tra cui 
T. de Bordeu (contiene comunque anche l’articolo Zrocz/ation opera di T. Tron- 
chin), e quelle di biologia scritte da Diderot, dai fratelli Daubenton, da de Jau- 
court in cui accanto alla volgarizzazione delle teorie di Buffon, riescono a traspa- 
rire le idee personali di Diderot. 

Ma la parte più interessante è quella relativa alle arti, la più ampia e la più 
ambiziosa di tutta l’opera, ed anche la più nota. L’eccezionale rilievo dato in 
un’opera di cultura generale alla trattazione delle arti e dei mestieri viene infatti 
considerato come uno dei motivi più originali e moderni dell’ Enciclopedia, in- 
dice della piena consapevolezza del superamento della separazione tra le arti 
liberali e meccaniche e della acquisizione di una prospettiva filosofica « pratica », 
rivolta essenzialmente alla trasformazione della realtà. Gli stessi enciclopedisti, 
del resto, hanno spesso posto in risalto l’importanza della loro opera in questo 
campo situandola nel solco della grande tradizione che risaliva a Bacone e che 
auspicava una stretta unione della teoria con la pratica da realizzarsi proprio 
nelle arti, considerate lo strumento per un radicale rinnovamento. Diderot per- 
tanto perseguì l’idea, sviluppata nell’articolo Arfe, di costruire un trattato gene- 
rale delle arti meccaniche che raccogliesse l’ideale baconiano e lo traducesse in 
realtà. Per la soluzione dei molteplici problemi che lo sviluppo delle arti mecca- 
niche poneva, Diderot insiste particolarmente sulla necessità della combinazione 
tra geometria teorica e geometria pratica o sperimentale e della creazione di una 
unificazione linguistica reale dei termini usati nelle varie arti spesso diversi fra 
di loro e non correlati: ma soprattutto ripropone continuamente un’operazione 
di rivalutazione culturale primaria ed essenziale, cioè il definitivo riscatto delle 
arti meccaniche dall’avvilimento in cui erano state a lungo mantenute. Diderot 
cercò di realizzare il suo intento nel modo più proprio, cioè sulla base di informa- 
zioni dirette apprese nelle botteghe degli artigiani. « Ci siamo rivolti », egli afferma 
nel Prospectus, « ai più abili artigiani di Parigi e del regno. Ci siamo presi la pena di 
andare nei loro opifici, interrogarli, scrivere sotto loro dettatura, sviluppare i loro 
pensieri, trovare termini adatti ai loro mestieri, tracciare le relative tavole e defi- 
nirle, parlare con coloro dai quali avevamo ottenuto memorie scritte, e (precau- 
zione quasi indispensabile) rettificare in lunghi e ripetuti colloqui con alcuni, ciò 
che altri avevano spiegato insufficientemente, oscuramente, talvolta non fedel- 
mente. » L'immagine di Diderot intento ad osservare nei laboratori artigiani è 
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forse quella che meglio riassume l’attività stessa di tutta 1’ Ewcic/opedia e spesso ha 
avuto un carattere emblematico. Studi recenti hanno però giustamente ridimen- 
sionato il significato dell’opera di Diderot e d’Alembert in questo campo. È 
cosa del tutto evidente, anzitutto, che la preoccupazione di inserire l’attività degli 
artigiani in un’ampia prospettiva culturale non era altro che l’accoglimento di un 
atteggiamento ormai definitivamente acquisito dalla grande cultura razionalistica 
del Seicento. Si può dire, anzi, che la concezione della tecnica che gli enciclope- 
disti divulgano è più vicina a quella rinascimentale che non a quella dell’età del 
meccanicismo e si traduce in un programma che è baconiano nel senso letterale 
del termine, condizionato cioè dalla preoccupazione enumerativa e descrittiva. 
I vari mestieri sono posti tutti sullo stesso piano e sono visti più con lo sguardo 
e la curiosità dell’azzafe4r inteso ad una raffinata elencazione antiquaria, che non 
con la piena consapevolezza del valore scientifico e culturale delle tecniche. Non a 
caso B. Gille, autore del migliore studio sull’ Enciclopedia come dizionario tecnico, 
ha potuto scrivere che « il programma redatto dai direttori dell’Encic/opedia co- 
stituiva una eccellente ricerca folcloristica ». «Di più, rifiutando deliberatamente 
— o per lo meno annunciavano che avevano agito così — la letteratura tecnica a 
stampa, i nostri ricercatori andavano sul posto a studiare i vari mestieri (il mae- 
stro di Gargantua aveva fatto così alcuni secoli prima). Non si poteva dunque ot- 
tenere che una condizione statica delle tecniche. » In fondo gli enciclopedisti 
non avevano tratto alcun profitto dalla lezione di Descartes e dei meccanicisti 
secenteschi che avevano una visione selettiva delle tecniche incentrata sulla mac- 
china; lo studio delle componenti teoriche delle macchine, la cui generalizzazione 
concettuale aveva costituito il fulcro delle concezioni secentesche, non subisce 
apprezzabili sviluppi da parte degli enciclopedisti. Come osserva ancora Gille, 
se nell’opera viene dato adeguato rilievo alla macchina per tessere le calze, pri- 
mo esempio di automatismo in materia di tecnica, sono in verità « i mestieri tra- 
dizionali poco meccanizzati, quelli degli artigiani, che sembravano costituire pet 
Diderot la vera tecnica: essi sono descritti in modo eccellente, come quello del 
conciatore di pelli per esempio, per cui Diderot rivolgeva a se stesso dei compli- 
menti ». Un’ulteriore riprova della concezione antiquata che hanno delle tecni- 
che gli enciclopedisti (ma si potrebbero dare ancora altri esempi) è data dalla scar- 
sa considerazione che hanno per la macchina a vapore. Si è già visto nel capitolo 
VIII che essa costituiva un’invenzione rivoluzionaria, sia dal punto di vista teo- 
rico che tecnico, che avrebbe cambiato radicalmente di lì a pochi decenni lo stato 
delle tecniche in generale e della società: orbene nell’Ewcic/opedia si ha solo, in 
appendice alla voce Fey, una descrizione minuta, ma per niente significativa, della 
macchina di Bois di Bossu. Nella sostanza quindi il lungo lavoro di Diderot non 
appare molto diverso pet l’impostazione generale dai numerosi trattati tecnici 
anteriori, di cui la monumentale impresa dell'Académie des sciences era l’ul- 
timo e grandioso esempio; ad essa lavorò intensamente Réaumur, con il quale, si 
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è visto, ebbe una polemica a causa dell’accusa non del tutto immotivitata di pla- 
gio. L’inestimabile pregio e importanza dell’opera di Diderot in questa direzione 
non deve però ricercarsi, ancora una volta, nell’originalità dei presupposti teorici 
e nell’indicazione di svolte culturali decisive, bensì nel fatto che per la prima volta, 
superando i vincoli corporativi che tendevano a non divulgare eccessivamente i 
procedimenti tecnici di fabbricazione, una descrizione scrupolosa e dettagliata 
delle arti e dei mestieri viene programmaticamente ed effettivamente messa alla 
portata del gran pubblico: la consapevolezza del rilievo culturale delle tecniche, 
divenendo di fatto, con l’ Enciclopedia, una acquisizione sociale, acquistò una di- 
mensione del tutto nuova. 


V - IL SUCCESSO COMMERCIALE 


Il grande successo che gli enciclopedisti riuscirono a conseguire con la loro 
opera di sintesi e di divulgazione è forse il maggior pregio dell’ Enciclopedia, 
certamente l’elemento che più ne sottolinea la modernità. Infatti, per il numero di 
copie vendute eccezionale per l’epoca, per l’immensa risonanza che ebbe, l’Ew- 
ciclopedia fu l’antesignana delle grandi opere collettive del x1x e del xx secolo e 
senza dubbio quella di maggior peso culturale. La storia dell’opera da un punto 
di vista strettamente commerciale ha quindi un suo particolare interesse; studi 
recenti, tra cui notevoli quelli di Proust di cui qui riassumiamo i risultati, hanno 
attirato l’attenzione sui numerosi documenti in questo campo ancora repetibili, 
sì che è ora possibile avere un quadro abbastanza analitico delle varie vicende eco- 
nomiche della pubblicazione dell’ Enciclopedia. Il capitale iniziale messo a dispo- 
sizione da Le Breton dapprima e dagli altri tre librai associatisi in seguito, era 
abbastanza modesto in relazione ai modesti fini che si voleva perseguire con la 
pubblicazione dell’opera; al tempo della rottura del contratto con Gua de Malves, 
tuttavia, erano già state spese più di 36.000 lire. L'incarico dato dagli editori 
a Diderot si spiega, anche ed essenzialmente, con il fatto che il philosophe, data la 
sua precedente esperienza editoriale, dava garanzie reali per il concreto compi- 
mento dell’opera. Così se all’inizio del 1750 le spese avevano superato le 60.000 
lire, nell’ottobre dello stesso anno era già distribuito il Prospectus e venivano 
aperte le sottoscrizioni per un’opera in dieci volumi al prezzo complessivo di 
lire 280. Il successo dell’iniziativa apparve subito lusinghiero e lo fu sempre più: 
i sottoscrittori aumentarono progressivamente e la tiratura dei volumi successivi 
al primo venne continuamente aumentata fino ai 4200 esemplari del quarto volu- 
me (il numero dei precedenti volumi venne adeguato con ristampe); con l’uscita 
del settimo volume (novembre 1757) la quasi totalità dei volumi era assorbita 
dalle sottoscrizioni (circa 4000). Le spese alla fine del 1754 avevano raggiunto 
le 280.000 citca, ma gli incassi avevano già superato il mezzo milione di lire e 
alla fine del 1757 questi ultimi avevano quasi raggiunto il milione di lire. La so- 
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spensione della pubblicazione nel 1759, il cui decreto prevedeva anche un in- 
dennizzo di 72 lire per ciascun sottoscrittore, determinò un’ulteriore espansione 
commerciale e finanziaria dell’opera; il rimborso di lire 72 ai sottoscrittori dei 
volumi di testo venne scontato dalle nuove sottoscrizioni per le tavole che ven- 
nero aperte al prezzo di lire 360. Le spese in questa fase dell’opera aumentarono 
enormemente data l’ampiezza e la natura della nuova pubblicazione (erano di 
circa 490.000 lire nel gennaio 1762 e alla fine del 1767 avevano raggiunto, secondo 
il registro di uno dei librai, Briasson, la cifra di 1.039.642 lire, 7 soldi, 3 denari) 
ma gli incassi erano aumentati in una proporzione ancora maggiore; secondo i 
calcoli fatti da Luneau de Boisjermain (fatti per sostenere la sua causa nel processo 
già ricordato) dovevano aver superato i 3.500.000 di lire (tale dato è abbastanza 
attendibile nel complesso). I profitti dell’impresa furono quindi certamente supe- 
riori ai 2 milioni di lire. Non appare del tutto sproporzionato pertanto questo 
famoso e significativo giudizio di Voltaire: « Di quest’opeta si tirarono 4250 
esemplari di cui non ne rimane neppure uno dai librai. Quelli che si possono 
trovare per un caso fortunato si vendono oggi a 1800 franchi; così tutta l’opera 
avrebbe potuto operare una circolazione di 7.650.000 lire. Quelli che non consi- 
derano che i vantaggi commerciali, vedranno che quelli derivanti dalle due Indie 
non vi si sono avvicinati. I librai vi hanno guadagnato all’incirca il 500%, cosa 
che non è mai accaduta da quasi due secoli in nessun commercio. Se si considera 
l'economia politica, si vedrà che più di mille operai, da quelli che cercano le 
materie prime della carta fino a quelli che si sono incaricati delle più belle inci- 
sioni, sono stati impiegati e hanno nutrito le loro famiglie. » Come testimonianza 
del fatto che già in questo periodo era abbastanza normale lo sfruttamento del 
lavoro intellettuale, si può osservare che il totale dei proventi che Diderot riuscì 
a ricavare nei venticinque anni di collaborazione all’Ewciclopedia si aggira al- 
l’incirca sulle 80.000 lire, che gli furono date in vari modi dai librai. I compensi 
pagati a Diderot erano inoltre eccezionali: la collaborazione degli altri autori 
venne pagata molto meno. 


VI - GLI SVILUPPI 


La pubblicazione dell’ultimo volume dell’ Enciclopedia avvenne nel 1772. 
L’opera aveva avuto un successo strepitoso, ma presentava anche difetti evidenti 
a chiunque. Il critico più severo fu del resto lo stesso Diderot il quale, secondo 
un suo giudizio riportato in una memoria presentata dai librai al cancelliere in 
vista di una nuova edizione, affermò che l’ Erciclopedia era un abisso in cui erano 
gettate alla rinfusa « un’infinità di cose mal viste, mal digerite, buone, cattive, 
detestabili, vere, false, incerte e sempre incoerenti e disparate » e osservò che 
quasi tutte le sezioni dovevano essere rimaneggiate e rifatte. Gli ulteriori sviluppi 
dell’ Enciclopedia sono quindi determinati dalla duplice esigenza, di continuare 
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da un lato lo sfruttamento commerciale dell’opera, e dall’altro di eliminare le de- 
ficienze più vistose sia del testo che delle tavole. Il libraio Panckoucke già dal 
1768 si era interessato presso i librai associati per una seconda edizione dell’opera 
che però non fu iniziata per le sfavorevoli accoglienze che ebbe il Prospectas. 
Stampò invece il supplemento (due volumi furono pubblicati nel luglio 1776, 
due altri nel 1777 con un volume di tavole e poi due altri volumi contenenti la 
tavola analitica e ragionata degli argomenti) che presentava l’aggiornamento, 
la correzione, la revisione e l'ampliamento delle varie voci: oltre ai vecchi col- 
laboratori scrissero per il supplemento anche altri studiosi, tra cui Condorcet 
(per la matematica), Lalande (per l’astronomia), J. Bernoulli (autore di alcuni ar- 
ticoli tra cui Znstruzment balistique e Tables astronomiques), Adanson (per la storia 
naturale), Guyton de Morveau (per la chimica). 

Furono questi alcuni dei più noti collaboratori della Eneyclopédie méthodique 
ou par ordre de matières, opera monumentale in 166 volumi, pubblicata tra il 1782 
e il 1832, che costituisce la prosecuzione più naturale ed immediata dell’ Enciclo- 
pedia, e un serio sviluppo di essa. Fu lo stesso Panckoucke che si assunse l’onere 
della pubblicazione sfruttando il materiale dell’opera precedente e del supple- 
mento; la stampa iniziò sotto favorevoli auspici ma si protrasse poi a lungo 
in mezzo a difficoltà di ogni sorta. Il richiamo diretto all’opera di Diderot e d’A- 
lembert è programmatico: l’ Enciclopedia metodica infatti, più che una cosa nuova, 
voleva essere una trasformazione in senso più funzionale della vecchia Enciclo- 
pedia, della quale voleva correggere gli errori, aggiungere tutti gli articoli man- 
canti, completare la nomenclatura di tutte le parti, operare una corrispondenza 
rigorosa tra il testo e le tavole, ridurre il numero delle tavole sopprimendone al- 
cune e aggiungendone altre, ed inoltre e particolarmente, modificare il piano 
espositivo dell’opera. Quest’ultima è la novità più sostanziale: creando un’opera 
composta di diversi trattati, ognuno dei quali esponeva in ordine alfabetico i 
principali elementi di una particolare disciplina, si credeva di poter ovviare al 
principale difetto della vecchia Enciclopedia, la confusione degli oggetti, risul- 
tante dal voler « rinchiudere tutte le conoscenze umane in un solo dizionario ». 
Risulta nel complesso un’opera ancor più grandiosa, sia per la concezione che 
per la realizzazione, di quella precedente che era sorta, come si è visto, con am- 
bizioni modeste, ed è grande merito di Panckoucke di averla portata, contro 
ogni difficoltà, ad uno stadio di realizzazione molto avanzato. Fu certamente 
un’impresa culturale di grande portata, superiore per molti aspetti particolari 
all’opera da cui derivava, ma ovviamente risentì non solo della mancanza di 
un’impronta unitaria e di quella passione e di quell’entusiasmo che Diderot e 
d’Alembert seppero profondere nella loro opera, ma anche e soprattutto di quella 
caratterizzazione che l’ Enciclopedia venne a mano a mano assumendo, particolar- 
mente per merito di Diderot, come punto di riferimento culturale di tutta un’epo- 
ca e come strumento di direzione politica efficacissimo. Diderot non partecipò 
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all’iniziativa di Panckoucke. Certo il philosophe nutri l’intenzione di dedicarsi 
alla stesura della nuova edizione dell’Enciclopedia sotto gli auspici dell’impera- 
trice Caterina 11 cui egli aveva sottoposto il progetto; la cosa lo aveva entusia- 
smato avendo intravisto la possibilità di rifare l’opera conformandola al piano 
sul quale era stata progettata e di vendicarsi di tutti gli ostacoli e tutte le difficoltà 
che aveva dovuto superare. Il progetto di Diderot però non potè realizzarsi e 
così il diretto proseguimento dell’ Enciclopedia si realizzò senza il fattivo interessa- 
mento del vecchio Diderot e ancora sotto il pesante condizionamento di esigenze 
puramente commerciali. 

L’intento commerciale di acquisire un mercato più vasto si rivela nella con- 
cezione stessa dell’ Enciclopedia metodica che intendeva essere, racchiudendo in sé 
i vantaggi del dizionario e del trattato, opera di consultazione e di studio ad 
un tempo; però l’ambizione di creare un sistema completo delle conoscenze 
umane mediante l’unione articolata delle singole sezioni si rivelò illusoria. Se- 
condo il Prospectus, infatti, doveva esserci all’inizio di ogni dizionario un di- 
scorso preliminare e una tavola analitica per indicare l’ordine in cui si dovevano 
leggere tutte le parole, in modo che ogni sezione poteva essere considerata 
come un trattato ed essere collegata con le altre; orbene le tavole analitiche 
spesso mancano e i discorsi preliminari sono molto diversi fra di loro, sia pet 
l’ampiezza dell’esposizione sia pet il modo in cui essa si svolge e del tutto ete- 
rogenei, sì che il legame fra le varie sezioni risulta essere un mero presupposto. 
Le sezioni in cui si divide l’opera sono 26; il numero dei volumi di ciascuna serie 
è variabile e le voci (quelle della vecchia Enciclopedia sono indicate) sono poco 
numerose ma molto ampie e analitiche (alcuni articoli sono dei veri e propri trat- 
tati a se stanti). Per quanto concerne il contenuto, e relativamente alle sezioni 
che ci interessano, un notevole interesse riveste la trattazione delle materie filo- 
sofiche innanzi tutto perché la parte più propriamente storica è divisa da quella 
sistematica comprendente la metafisica, la logica e la morale, e poi perché la parte 
storica è opera di Naigeon, l’allievo e più diretto continuatore dell’opera di Di- 
derot; vi viene trattata molto estesamente la filosofia antica e moderna (c’è un lun- 
go articolo su Diderot stesso e su d’Alembert) e vengono da un lato accentuati 
gli aspetti più propriamente materialistici mentre dall’altro Naigeon manifesta 
una più sottolineata autonomia rispetto a Brucker, fonte primaria di Diderot; 
l’opera di Naigeon, che, come è noto, fu l’editore degli scritti del maestro, ha inol- 
tre un certo rilievo come fonte per l’identificazione e l’autenticità del testo delle 
voci diderotiane della prima Enciclopedia. Le sezioni scientifiche sono quasi 
tutte valide e originali per diversi aspetti: si può dire che, nel complesso, la parte 
relativa alla scienza e alla tecnica è stata quella più curata di tutta 1’ Enciclopedia 
metodica. La sezione di matematica, curata dall’abate Bossut, autore di un ampio 
excursus storico su tale disciplina posto all’inizio del trattato, consta prevalente- 
mente delle voci già redatte da d’Alembert e delle integrazioni apportate da Con- 
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dorcet per il supplemento; la sezione di astronomia, non molto sviluppata nella 
vecchia Enciclopedia, è invece completamente rinnovata da parte di un astrono- 
mo di grande rilievo, Lalande, il quale diede un quadro esauriente anche per 
quanto riguarda lo sviluppo storico fino alle più recenti scoperte; la fisica è trat- 
tata da un grande scienziato, Monge, e da altri collaboratori e contiene numerose 
e talora sostanziali modificazioni rispetto al modello originario: l’impostazione 
generale non sembra però mutata, mentre è ampliata e più curata la parte storica. 
Le scienze mediche sono raggruppate in tre trattati distinti dedicati uno alla chi- 
rurgia, uno alla medicina propriamente detta e l’altro alle discipline mediche di 
base, l’anatomia e la fisiologia. Il primo è curato da Louis e gli altri due da Vicq 
d’Azyr, uno dei medici più noti del tempo, il quale si preoccupò di ampliare la 
trattazione della vecchia Enciclopedia e del supplemento, dando rilievo a branche 
come l’anatomia comparata e la chimica animale del tutto trascurate nell’opera 
precedente. La parte relativa alla zoologia, affidata precipuamente a Daubenton, 
è redatta secondo le idee generali di Buffon, di cui viene accolta la nomenclatura; 
viene inoltre riprodotto nella trattazione molto del materiale della sua monumen- 
tale opera. Ancor più sostanziali rimaneggiamenti vennero introdotti nella se- 
zione di botanica, il cui autore, Lamarck, si propose di colmare le enormi lacune 
che presentava questa disciplina nell’opera diderotiana relativamente soprattutto 
alla parte descrittiva e alla nomenclatura. « Manca in essa, » si dice espressamente 
nel prospetto, « più della metà dei vegetali, anche tra i più conosciuti. I diversi 
articoli sono posti per lo più sotto nomi stranieri, che i botanici non hanno potuto 
adottare e che ne rendono la ricerca impossibile. Per mancanza di un’intesa, vi 
sono numerosi impieghi doppi dei nomi. Una pianta conosciuta spesso è desi- 
gnata col suo nome barbaro. » Ma è soprattutto la sezione di chimica, « senza 
alcun dubbio, » si afferma nel prospetto, «la parte più imperfetta di tutta la vecchia 
Enciclopedia » che ha subito i più radicali rinnovamenti: le deficienze che vi si 
riscontravano erano però obiettive, riflesso dello stato di confusione in cui ver- 
sava tale disciplina proprio pochi decenni prima che si affermassero i principi 
della chimica moderna. Di questi cambiamenti i redattori della Enciclopedia me- 
todica erano ben consci; Guyton de Morveau, autore del primo volume, costituito 
quasi esclusivamente dalle voci Acido e Affnità, espose idee analoghe, in qualche 
misura, a quelle di Lavoisier, e Fourcroy, autore principale degli altri volumi, 
è un deciso seguace delle teorie di Lavoisier. Si può pertanto dire che nel com- 
plesso, la trattazione abbia accolto pienamente il senso che gli ultimi sviluppi di 
tale disciplina avevano avuto, e abbia un’impronta chiaramente moderna. Un di- 
scorso solo in apparenza analogo si può fare anche per la parte dedicata alla tec- 
nica: le novità che l’Enciclopodia metodica introduce rispetto alla vecchia Enci- 
clopedia sono infatti notevoli, ma si ha l'impressione che Roland de La Platière, 
Macquer e Jaubert, come già Diderot, non abbiano affatto coscienza della rivolu- 
zione che stava svolgendosi nelle industrie proprio nel periodo della fine del 
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xv secolo e l’inizio del x1x. La sezione è comunque molto aggiornata: vengono 
infatti descritti gli ultimi perfezionamenti della macchina a vapore, come pure 
quelli della industria siderurgica e tessile. È abbastanza indicativo il fatto che la 
parte dedicata alle industrie tessili, del cuoio, degli olii e dei saponi sia separata 
in un trattato autonomo rispetto a quello dedicato alla descrizione delle attività 
più propriamente artigianali. 
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Rousseau 


DI LUDOVICO GEYMONAT E RENATO TISATO 


I - VITA E OPERE 


Jean-Jacques Rousseau nacque a Ginevra nel 1712 da una famiglia calvinista 
di piccoli artigiani. Malgrado la scomparsa della madre (motta in conseguenza 
del parto) ebbe un’infanzia abbastanza serena: il padre — che era uno spirito 
piuttosto bizzarro — provvide direttamente alla sua istruzione, indirizzandolo 
verso letture romanzesche e coltivandone la viva sensibilità naturale. Ma quando 
il ragazzo aveva appena dieci anni il padre dovette fuggire da Ginevra per non 
venire arrestato (era stato coinvolto in una rissa), e il giovane Jean-Jacques venne 
affidato alla cura di parenti che non erano in condizione di fargli proseguire gli 
studi. Fu pertanto avviato al lavoro ed esercitò per qualche tempo il mestiere di 
incisore. Insofferente di questo genere di vita fuggì in Savoia rivolgendosi per 
aiuto a un parroco cattolico, che lo indirizzò ad una giovane signora svizzera, 
Madame de Warens, dedita a fare propaganda in favore del cattolicesimo. Questa 
nel 1728 lo condusse a Torino ove il giovane sedicenne si convertì alla fede 
cattolica; tornato in Savoia Rousseau divenne, qualche anno più tatdi, l’amante 
della sua protettrice. Dopo una decina di anni abbastanza felici, trascorsi nello 
studio e in mestieri diversi, il nostro autore lasciò Madame de Warens pet tecatsi 
prima a Lione (1740) come precettore, poi a Parigi (1742). Quivi fu costretto, per 
guadagnarsi la vita, a fare ora il maestro, ora il segretario privato, ora il copista 
di musica (come segretario privato dell’ambasciatore di Francia presso la repub- 
blica veneta, passò alcuni mesi a Venezia). Nel vivace ambiente parigino poté 
entrare in contatto con vari rappresentanti della più avanzata cultura illuministica, 
in particolare con Diderot e Condillac. Ebbe pure una relazione, durata diversi 
anni, con una povera ragazza di campagna che faceva la cucitrice; ne nacquero 
vari figli, abbandonati uno dopo l’altro all’ospizio dei trovatelli, secondo il 
costume dell’epoca.! 


1 Indagini moderne hanno provato che il deposti all’ospizio dei trovatelli; e si noti che di 
costume di abbandonare i figli in ospizi raggiunse, - questi 7676 solo un migliaio era costituito da 
durante la seconda metà del xviri secolo punte illegittimi! Comunque, Rousseau cercò poi di giu- 
veramente sconcertanti: a Parigi, nel 1772, su  stificare il proprio comportamento attribuendone 
18.713 nati, ben 7676 (e cioè il 419/o circa) vennero la colpa alla società, che facendo di lui un povero, 
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Il 1750 segnò un’importante svolta della sua vita. L’accademia di Digione 
aveva bandito un pubblico concorso sul tema: «Se il progresso delle scienze e 
delle arti avesse contribuito a migliorare i costumi»; la risposta inviata da 
Rousseau — risposta che era il suo primo scritto di filosofia — fu giudicata vinci- 
trice e gli procurò improvvisamente una grande notorietà. Nel 1753 un nuovo 
quesito a premio bandito dalla medesima accademia lo indusse a tornare sull’ar- 
gomento, scrivendo un Discours sur l'origine et les fondements de l’inigalité parmi les 
hommes (Discorso sull’origine e î fondamenti dell’ineguaglianza fra gli uomini), che appro- 
fondiva la tesi già sostenuta nel precedente lavoro. Questo secondo Discours vie- 
ne da lui dedicato alla città di Ginevra, dove si recherà — vivamente festeggiato 
— per abiurare il cattolicesimo riconvertendosi al calvinismo (1756). 

Nel medesimo periodo (e cioè negli anni dopo il 1750) Rousseau collabora 
pure all’Erncyclopédie con una serie di articoli di carattere musicale che verranno 
poi riuniti nel Diczionnaîre de musique (Dizionario di musica, 1768). Stende inoltre 
pet tale enciclopedia, la voce Econozzia politica, ove però l’economia occupa solo 
l’ultima parte dello scritto. 

Va subito notato che, malgrado la collaborazione testé accennata, Rousseau 
veniva maturando una posizione assai diversa da quella dei phi/osophes illuministi. 
Essa emerge con indubbia chiarezza già dalla risposta inviata all’accademia di 
Digione, ove si sostiene che il progresso delle scienze e delle arti non ha contri- 
buito a nobilitare i costumi; tale progresso infatti rappresenterebbe, secondo il 
nostro autore, qualcosa di esteriore rispetto all’uomo, qualcosa che non tocca 
ciò che vi è di più intimo nel nostro essere, cioè l’istinto naturale. È una risposta 
polemica, paradossale, che permette a Rousseau di rivolgere un’acerba critica 
alla più raffinata società del suo tempo, presentandola come assolutamente infe- 
riore a quella dei primitivi e dei selvaggi. Nello stato di natura — aggiungerà 
nella risposta al secondo quesito — non esistono diseguaglianze tra gli uomini; 
queste infatti sono il frutto artificioso della decadenza dell’uomo dal suo stato di 
originaria perfezione, sono il risultato della sua « alienazione » ossia della sepa- 
razione tra uomo e proprietario, uomo e cittadino. 

Approfondendo il proprio pensiero, Rousseau si renderà poi conto che lo 


gli aveva impedito di assumersi il compito di 
educare i propri figli. 

1 Questi temi vanno senza dubbio ricol- 
legati alla fiorente letteratura francese, e non solo 
francese, ispirata alla leggenda del « buon sel- 
vaggio ». Tale letteratura aveva avuto inizio nel 
Cinquecento in seguito alle grandi scoperte geo- 
grafiche, e aveva dato luogo all’idealizzazione 
dei popoli primitivi (in particolare degli aborigeni 
d’America), all’apologia della vita selvaggia, tal- 
volta anche alla condanna della colonizzazione. 
Più tardi gli stessi gesuiti contribuirono al dif- 
fondersi di tale utopia, mossi fra l’altro dall’in- 
tento di assimilare i selvaggi (naturalmente buoni) 


ai cristiani delle prime comunità o ai popoli più 
virtuosi del mondo classico. Nel Settecento la 
letteratura in esame incontrò un particolare suc- 
cesso anche in seguito all’accresciuto gusto per 
i racconti di viaggi, per i costumi esotici, e in 
generale pet tutto ciò che appariva estraneo alla 
civiltà europea. Un altro fattore di questo suc- 
cesso fu il diffondersi di un vago atteggiamento 
umanitaristico e anarchico-socialista. In Rous- 
seau la contrapposizione fra vita spontanea del- 
l’uomo primitivo e vita artefatta di chi accetta 
passivamente le ingiustizie della nostra civiltà as- 
sume però, come vedremo, un significato nuovo, 
ricco di profonde implicanze filosofiche. 
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stato di natura non può, a rigore, venire inteso come uno stato che abbia avuto 
effettiva esistenza nella storia umana, ma è essenzialmente un concetto teorico, 
una categoria filosofica, una norma di giudizio, in base a cui condannare le ingiu- 
stizie del mondo presente e smascherare il disordine della pretesa società civile. 

Nel 1757 Rousseau interrompe i rapporti con la redazione dell’ Encyc/opédie 
e nel 1758 entra in polemica aperta con d’Alembert a proposito delle istituzioni 
ginevrine rendendo così pubblico il proprio dissenso. Come spiega Furio Diaz 
« nonostante ricorrenti rimpianti e tentativi di recupero, era [per gli enciclope- 
disti] una perdita inevitabile: determinata da un divario di idee sostanziali a sua 
volta fondato su sensibilità fra loro diverse per le esigenze della lotta ideologico- 
politica ». 

Intanto il nostro autore si era ritirato in un piccolo edificio isolato, nei din- 
torni di Montmorency (l’Ermitage) messo a sua disposizione da Madame d’Epi- 
nay. Rotti i rapporti anche con lei, per cause tutt'ora non esattamente chiarite, 
Rousseau non abbandona l’incantevole paese accettando l’ospitalità del maresciallo 
di Lussemburgo, signore di Montmorency. Le lunghe ore trascorse in aperta 
campagna suscitano in lui — secondo quanto scrive Harald Hòffding — « fanta- 
stici sogni di libertà » illudendolo di poter « vivere come era vissuto l’uomo pri- 
mitivo, prima che la civiltà avesse rotto il felice incanto dello stato di natura ». 

Sono anni di lavoro intenso, eccezionalmente fecondo. Nel 1761 esce la 
Nouvelle Héloîse (Nuova Eloisa), romanzo epistolare pieno di passione, diretto a 
sostenere che il matrimonio deve essere fondato non sulle artificiose convenzioni 
della società, ma su di una libera scelta dettata unicamente dall’amore. Nel 1762 
Rousseau pubblica altri due capolavori che dovranno immortalarlo nella storia 
del pensiero: uno — l’Ézile — di carattere filosofico-pedagogico, l’altro — Le 
contrat social (Il contratto sociale) — di argomento sociale. Particolarmente degna di 
menzione è la famosa Profession de foi du vicaîre savoyard ( Professione di fede del vicario 
savoiardo), contenuta nel quarto libro dell’ Ézzi/e, che costituisce un testo fondamen- 
tale per lo studio della concezione filosofico-religiosa rousseauiana. 

Queste due opere suscitarono immediatamente il più vivo sdegno delle 
autorità e provocarono contro il loro autore gravi persecuzioni politiche e reli- 
giose, tanto più pericolose in quanto Rousseau non poteva ormai contare sul- 
l’appoggio dei philosophes (dai quali era considerato un traditore). Dovette per- 
tanto fuggire in Svizzera, nella speranza di trovarvi protezione e libertà; poco 
dopo però, sentendosi anche qui perseguitato, abbandonò la Svizzera per l’In- 
ghilterra ove Hume gli aveva offerto un rifugio sicuro (1766). Ma i rapporti fra 
i due ebbero ben presto termine con una clamorosa rottura dovuta alla morbosa 
suscettibilità del ginevrino. Rientrato in Francia, ove nel frattempo si era calmata 
la tempesta, continuò a manifestare la propria irrequietezza compiendo ripetuti 
viaggi, senza preciso scopo, nelle regioni meridionali del paese. Fece infine 
ritorno a Parigi, ove condusse a termine le Confessions (Confessioni) già iniziate nel 
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1765 e scrisse — senza però pubblicarle — varie altre opere, di notevole interesse 
anche se meno importanti dei tre capolavori pubblicati nel 1761-62. Ci limitere- 
mo a ricordare i dialoghi dal titolo Rousseax juge de Jean-Jacques (Rousseau giudice di 
Gian Giacomo, composti fra il 1772 e il 1776) e le Réveries du promeneur solitaire 
(Fantasticherie del viandante solitario, composte fra il 1776 e il 1778). Morì nel 1778 
in seguito ad una improvvisa malattia, nel castello di Ermenonville, ove erasi 
recato su invito del marchese di Girardin. 

L’esasperata emotività che traspare dagli scritti di Rousseau nonché dalla 
sua stessa agitatissima vita, rivelano in lui una disposizione d’animo senza dubbio 
più vicina a quella che caratterizzerà i grandi spiriti romantici che non a quella 
dominante nella cultura settecentesca. Scarsa è la fiducia da lui riposta nelle 
scienze, nelle innovazioni della tecnologia e nei progressi che esse fanno compiere 
all'umanità; grandissima invece è l’importanza che riconosce al sentimento, 
all’istinto, alla spontaneità. Eppure egli resta, a giudizio di parecchi studiosi, un 
caratteristico uomo del Settecento, sostenitore di una filosofia sostanzialmente 
razionalistica. È il problema che ci proponiamo di esaminare, sia pure molto 
rapidamente, nel prossimo paragrafo esponendo le linee generali della concezione 
filosofico-religiosa di Rousseau. Precisato questo aspetto del suo pensiero, sarà 
più agevole comprendere il grande contributo da lui recato nell’ambito della 
politica e dell’educazione. 


II - RAGIONE E SENTIMENTO. IL PROBLEMA RELIGIOSO 


Abbiamo ricordato nel paragrafo precedente che Rousseau fu in stretto 
contatto — fra il 1742 e il 1756 — con l’ambiente illuministico, in particolare con 
Diderot e Condillac; è naturale quindi che si ritrovino in lui non pochi riflessi 
della filosofia empiristica e sensistica di cui venne a conoscenza attraverso tali 
autori. Risulta però con certezza che egli fu profondamente influenzato anche dal 
pensiero di Malebranche; oltreché da quello dei giusnaturalisti del Seicento. Poiché 
ciascuno di questi indirizzi lasciò un’impronta assai durevole nella sua formazione, 
ne segue che la filosofia rousseauiana rivela spesso notevoli oscillazioni fino ad 
apparitci su qualche punto pressoché contraddittoria. 

Così ad esempio egli sostiene, nel Discours sur l'origine et les fondements de l’iné- 
galité e più tardi nel Contrat social, che lo sviluppo della ragione umana è essen- 
zialmente legato alla socialità, onde sarebbe dovuto proprio ai contatti fra indivi- 
duo e individuo se, « animale stupido e limitato », l’uomo divenne a poco a poco 
un essere intelligente. Nell’ É7zzi/e collega invece il formarsi della ragione allo svi- 
luppo del singolo uomo che la contiene « in potenza » fin dall’infanzia ma potrà 
attuarla solo gradualmente man mano che giunge a piena maturità. Sotto la ma- 
nifesta influenza di Condillac il nostro autore afferma che si tratta di un trapasso 
dal mero uso dei sensi alla ragione « sensitiva o puerile », e poi da quest’ultima 
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alla vera e propria « ragione umana »; l’opera dell’educatore — come spieghere- 
mo più diffusamente nell’ultimo paragrafo — dovrà adeguarsi a questa gradua- 
lità agevolando dapprima l’esercizio dei sensi e poi, via via, quello delle facoltà su- 
periori, restando comunque inteso che « il capolavoro di una buona educazione è 
di fare un uomo ragionevole ». 

Rousseau è ben convinto che il nostro essere non si risolve in una mera serie 
di atti conoscitivi, poiché i sentimenti costituiscono essi pure una parte fonda- 
mentale della nostra vita; è inoltre ben convinto che l’attività del conoscere non 
si esaurisce per intero nella ragione, poiché questa costituisce soltanto la fase 
finale del complesso processo conoscitivo. Non ha dubbi sul fatto che la ragio- 
ne — una volta maturatasi nel nostro animo — ne diventerà la guida più autore- 
vole, spettandole naturalmente il compito di giudice supremo di tutte le nostre 
opinioni: « Non vi è nulla di più incontestabile che i principi della ragione. » 

Malgrado le ripetute polemiche contro la metafisica cartesiana, egli delinea 
una metodologia del conoscere ove è impossibile negare l’influenza dell’impianto 
filosofico di Descartes. È vero che Rousseau si appella a un « lume interiore » 
non identificabile con l’evidenza invocata dall’autore del Discorso sul metodo, ma 
l’analogia fra le vie da essi seguite traspare comunque ben chiara. Ecco ad esempio 
alcune significative parole che il ginevrino fa pronunciare al vicario savoiardo: 
« Portando dunque in me per sola filosofia l’amore della verità e per solo metodo 
una regola facile e semplice che mi dispensa dalla vana sottigliezza degli argo- 
menti, io riprendo sulla base di questa regola l’esame delle conoscenze che mi 
‘interessano, deciso ad ammettere come evidenti tutte quelle alle quali, nella sin- 
cerità del mio cuore, non potrei rifiutare il mio assenso, come vere tutte quelle 
che mi parranno avere un legame necessario con le prime, e di lasciare tutte le 
altre nell’incertezza, senza rigettarle né ammetterle, e senza darmi la pena di chia- 
rirle quando esse non conducano a nulla di utile per la pratica. » 

Anche sul piano del comportamento pratico come sul piano teorico, l’uomo 
attraversa, secondo Rousseau, tre fasi: durante la prima il criterio della condotta 
è costituito dal piacere e dal dolore; durante la seconda diviene possibile organiz- 
zare l’azione in vista dell’utile; solamente dopo i quindici anni si formano la 
coscienza morale e il sentimento religioso. La passione fondamentale dell’uomo 
è «l’amore di sé ». L'amore di sé è sempre buono ed è soddisfatto quando i 
nostri veri bisogni sono soddisfatti. Le altre passioni, finché sono modificazioni 
di quella fondamentale, possono a rigore essere definite esse pure « naturali »; 
senonché nella maggior parte dei casi esse hanno cause esterne senza le quali non 
sarebbero sorte: in tal caso esse vanno contro il loro principio. L’uomo è allora 
fuori della natura. Lo stesso amore di sé degenera e diventa « amor proprio » 
che ci fa anteporre noi stessi agli altri ed esigerebbe che anche gli altri ci prefe- 
rissero a loro stessi. L’amor di sé diventa il fondamento della pietà in quanto per- 
mette al giovane di comprendere che vi sono esseri simili a lui che soffrono come 
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lui. Solo a questo punto è possibile affrontare il problema religioso. Anticipare 
l’annuncio della verità a quelli che non sono in grado di comprendetla sarebbe, 
infatti, come sostituirvi l’errore. È meglio non avere alcuna idea che averne di 
fantastiche e false. Ciò vale anche e in particolar modo per l’idea della divinità. 

Come gran patte dei suoi contemporanei, anche Rousseau ritiene che il 
problema religioso sia assolutamente centrale per la cultura. L’educatore avrà 
perciò il dovere di delinearlo in tutta la sua complessità e gravità all’educando; 
ma — come abbiamo detto — dovrà farlo solo quando questi abbia raggiunto un 
adeguato livello nello sviluppo della propria vita teoretica e sentimentale. In tale 
momento il giovane si troverà in grado, non solo di comprenderlo, ma di risol- 
verlo lungo la grande linea tracciata dal deismo. La « via razionale » per giungere 
all’esistenza di dio prenderà le mosse da un principio che sembra riecheggiare la 
filosofia di Malebranche e che il nostro autore ritiene di dover accettare senza 
discussione: « Le prime cause del movimento non risiedono nella materia; 
questa riceve il movimento e lo trasmette, ma non lo produce. » Per spiegarlo 
occorrerà dunque rimontare a una causa prima: la volontà divina che « muove 
l’universo e anima la natura ». E aggiunge: « Concepire la materia come produt- 
trice del movimento, è manifestamente concepire un effetto senza causa, è non 
conoscere assolutamente nulla. » 

La religione « naturale » fondata unicamente sulla nozione di causa prima 
(0, per essere più esatti, di volontà capace di muovere tutto l’universo) non può 
certo presumere di farci conoscete l’esistenza di dio, e quindi di poter gareggiare 
con le religioni positive nella precisazione degli attributi divini; proprio questo 
suo limite ha però l’immenso vantaggio di preservarla dalle innumerevoli super- 
stizioni che affliggono i vari culti religiosi. E proprio perciò essa si rivela in 
grado di convincere ogni uomo dotato di ragione, assai più di quanto lo possano 
persuadere i vari argomenti solitamente addotti dai teologi. 

Le religioni positive, diverse da popolo a popolo, possono senza dubbio 
compiere una funzione socialmente assai utile, in quanto capaci di rivolgersi anche 
agli ignoranti e di aiutarli, con i loro precetti e le loro minacce, a seguire le vie 
della morale, ma non possono reggere di fronte a un serio esame razionale. « Io 
considero tutte le religioni particolari come istituzioni salutari, che prescrivono 
in ciascun paese una maniera uniforme di onorare Dio con un culto pubblico, e 
che possono — tutte — avere le loro ragioni nel clima, nel governo, nel genio 
del popolo, o in qualche altra causa locale che rende l’una preferibile all’altra 
secondo i tempi e i luoghi. » Ma guai se si pretende di giustificarle facendo riferi- 
mento a prove soprannaturali, a miracoli, a profezie. Fare appello a tali pretese 
prove ci conduce a credere tutto questo « sulla base della testimonianza altrui, 
e a sottomettere, all’autorità degli uomini, l’autorità di Dio che parla alla ragione ». 

Il più grave pericolo insito in ogni religione particolare è la presunzione che 
questa costituisca una verità indiscutibile mentre le altre non sarebbero che errori. 
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Di qui l’intolleranza, il fanatismo, il dogmatismo. « Conoscete voi molti cri- 
stiani, i quali si siano presi la pena di esaminare con cura ciò che la religione 
ebraica adduce contro di essi? » Una situazione analoga si ripete per tutte le reli- 
gioni positive, ciascuna delle quali nasconde gelosamente ai fedeli gli argomenti 
addotti dalle altre religioni e pretende che tutti i propri dogmi vengano accettati 
senza discutere, malgrado le loro palesi assurdità. « Io sostengo, » scrive Rous- 
seau nella Profession de foi du vicaire savoyard — che non esiste alcuna rivelazione 
contro cui le medesime obiezioni (sollevate contro i dogmi cristiani) non abbiano 
una forza pari, o anche maggiore, a quelle che hanno contro il cristianesimo. 
D’onde segue che, se esiste una religione verace che tutti siano obbligati a seguire 
sotto pena di venire dannati, bisognerà trascorrere la vita a studiarle tutte, ad 
approfondirle, a confrontarle, a viaggiare nei paesi ove esse sono praticate. Nes- 
suno è esente dal primo dovere dell’uomo, nessuno ha il diritto di fidarsi del 
giudizio altrui... Se il figlio di un cristiano fa bene a seguire, senza un esame 
profondo e imparziale la religione di suo padre, perché mai il figlio di un turco 
farebbe male a seguire egualmente quella del proprio?... Io non ho la presunzione 
di credermi infallibile; altri uomini hanno potuto decidere ciò che mi sembra 
indeciso; io ragiono per me e non per loto; non li biasimo né li imito; il loro 
giudizio può essere migliore del mio, ma non è colpa mia se non è il mio. » 

Senza insistere su altri punti particolari della religione professata dal vicario 
savoiardo, risulta chiaro che essa si ispira a un razionalismo individualista, pet- 
meato di tolleranza verso tutte le fedi e ben deciso a negare che una qualunque di 
esse possa venire privilegiata rispetto alle altre. Come scrive molto bene Robert 
Derathé, trattasi di una posizione « altrettanto lontana dallo scetticismo quanto 
dal dogmatismo »; posizione che alcuni hanno voluto considerare come puta- 
mente pragmatistica, ma che ricorda invece — secondo Derathé — quella assunta 
da Malebranche nella Recherche de la verité: non certo nel rifiuto di privilegiare 
la religione cristiana, ma nel riconoscimento che «i limiti della ragione umana 
le impediscono di farsi un’idea chiara di Dio e di concepirne la natura ». 

Questo riconoscimento dei limiti della ragione, unito all’altro — non meno 
esplicito in Rousseau — che entro l'ambito dei problemi che riesce a trattare, 
essa risulta assolutamente sovrana, ci permetterebbe pure di comprendere, 
secondo Derathé, la dialettica rousseauiana ragione-sentimento. Se la ragione ha 
dei limiti, se per esempio non si trova in grado di comprendere come possano 
conciliarsi la giustizia e la bontà di dio, ciò che interviene a salvare l’uomo impe- 
dendogli di smarrirsi sarà proprio il sentimento interiore (non opposto alla 
ragione — come intendeva Pascal — ma neanche riducibile ad essa). Non si trat- 
tava dunque, per Rousseau, di opporre il sentimento alla ragione né di preferirlo 
ad essa. Ma gli pareva naturale di ricorrere al sentimento interno quando la 
ragione resta in sospeso, in quanto «priva di motivi in base a cui optare per un 
partito o per l’altro » (Derathé). 
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In quale senso dovremo intendere questi limiti della ragione? Nell’unico 
senso che la ragione abbia bisogno di venire integrata dal sentimento o nel senso 
più ampio che, per essere limitata, essa risulti essenzialmente ingannatrice? Qui 
si appunta il dibattito più acceso fra gli interpreti di Rousseau, tendendo gli uni 
(come R. Derathé, E. Cassirer e altri) alla prima soluzione, e gli altri invece 
(come ad esempio P. M. Masson) alla seconda. Pur senza voler entrare in una 
controversia tanto complessa (che richiederebbe un esame dettagliato dei testi 
qui non eseguibile per evidenti limiti di spazio), non possiamo comunque nascon- 
dere la serietà dei motivi che possono venire addotti a favore di un’interpreta- 
zione sostanzialmente razionalistica del pensiero di Rousseau. Se è vero che 
egli non condivide il razionalismo degli illuministi vero è però che ciò dipende 
soprattutto dal loro modo di intendere il razionalismo. « Ciò che Rousseau con- 
danna è la filosofia dei lumi, e tutti coloro che, come gli enciclopedisti, non 
vedono altra salvezza per l’uomo fuorché nel progresso delle conoscenze » 
(Derathé). 


III - LA VOLONTÀ GENERALE, BASE DELLA 
SOCIETÀ CIVILE 


L’ultima osservazione accennata nel paragrafo precedente ci porta al cuore 
del pensiero rousseauiano. La preoccupazione centrale del nostro autore è la 
« salvezza » dell’umanità, ove si intenda questa salvezza non già come un fine da 
raggiungersi in un’altra vita, ma nella nostra, liberando la società umana dai pro- 
fondi mali che l’affliggono. Egli percepisce questi mali con un acume e una 
sensibilità eccezionali, e si rende perfettamente conto — in modo ben diverso da 
parecchi suoi contemporanei — che essi affondano le loro radici nella struttura 
stessa del mondo civile così come si è venuto costituendo attraverso i millenni 
della nostra storia. Da questo punto di vista egli ci appare come un autentico rivo- 
luzionatio, perfettamente consapevole che la società in cui viveva non poteva 
essere guarita con semplici riforme interne (e in particolare con il semplice pro- 
gresso delle scienze e delle tecniche), ma esigeva una trasformazione radicale, 
un rivolgimento completo, un totale mutamento delle sue istituzioni. 

Come abbiamo accennato all’inizio del capitolo, questo è il senso autentico 
delle risposte che Rousseau diede ai famosi quesiti posti dall’accademia di 
Digione. È vero che egli sembra talvolta credere seriamente alla superiorità della 
vita primitiva rispetto a quella realizzata dai popoli civili, ed è vero che il suo 
vagare per le foreste di Montmorency sembra sinceramente dettato dal desiderio 
di ristabilire nel proprio animo un contatto diretto colla natura (non ancora cor- 
rotta dalla civiltà), vero è però che egli si rende ben conto che la riforma della 
società non può consistere nel riportare gli uomini allo stato primitivo. Essa 
dovrà consistere invece nel « ridare misura umana a società e cultura », come 
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spiega assai bene Aldo Visalberghi, facendo in modo che le istituzioni civili non 
impediscano e distorcano lo sviluppo dell’uomo ma lo pongano in grado di rea- 
lizzare la sua più profonda libertà. 

Fin dai primi scritti Rousseau sembra consapevole che lo stato di natura è 
sostanzialmente una finzione: esso « non esiste, forse non è esistito affatto, proba- 
bilmente non esisterà mai ». Il riferimento a tale stato è tuttavia importantissimo, 
in primo luogo per farne un termine di confronto con l’innaturale stato in cui 
viviamo, in secondo luogo per affermare con energia la nostra fede nell’uomo. 
L’esaltazione della superiorità dello stato di natura rispetto al così detto stato 
civile assume infatti, in Rousseau, il significato di rifiuto del dogma ebraico- 
cristiano del peccato originale: ad esso viene contrapposto il mito della bontà 
primitiva dell’uomo, che costituisce una sicura garanzia della possibilità di rin- 
novare a fondo lo stato attuale dell’umanità. 

Nel Contrat socia! Rousseau riprende il problema già trattato nelle sue risposte 
ai quesiti cui sopra accennammo e prospetta la formulazione positiva della tesi 
antecedentemente svolta in forma critica. Non essendo possibile riportare l’uomo 
allo stato di natura reintegrandolo nella sua umanità primitiva, occorre trasfor- 
mare la società stessa in modo che essa non annulli ma potenzi la nostra libertà. 
Con questa affermazione, Rousseau già rivela la distanza che lo separa, sia dalle te- 
si giusnaturalistiche che dalle teorie hobbesiane, e anche da quelle di Locke. Come 
sappiamo, le preoccupazioni dei giusnaturalisti e quelle di Locke erano essen- 
zialmente rivolte a fissare i limiti del potere statale allo scopo di salvare i diritti 
dei singoli cittadini; al contrario, Hobbes mirava ad affermare perentoriamente e 
drasticamente il diritto dell’autorità statale al potere assoluto sui sudditi. Di qui 
un certo vizio originale delle diverse concezioni del contratto sociale: col pactuz 
unionis gli individui avrebbero decretato la fine dello stato di natura e la loro 
unione, ma col pactum subiectionis tale unione si sarebbe spezzata nella distinzione 
fra sudditi e sovrano. Per Rousseau invece il passaggio dallo stato di natura allo 
stato civile assume un significato profondamente diverso in quanto, nella nuova 
situazione, « l’uomo che prima aveva badato soltanto a se stesso si vede costretto 
ad agire in base ad altri principi, e ad ascoltare la propria ragione prima di ascol- 
tare le proprie tendenze ». 

Il nostro autore sa molto bene che il passaggio testé accennato non è un 
fatto storico, nel senso comune di questo termine; il riferimento ad esso compie 
tuttavia, nella sua trattazione, un ruolo essenziale perché è proprio l’analisi del 
contratto sociale — in cui possiamo immaginare puntualizzato tale passaggio — 
a permettergli di enucleare i caratteri che debbono stare alla base della vita civile. 

Il contratto sociale, asserisce Rousseau contro Hobbes, è nullo e assurdo se 
collega le volontà individuali solo esteriormente, ricorrendo alla costrizione 
fisica, anziché all’intima unione di esse. Un tale vincolo non avrebbe alcuna legit- 
timità perché sarebbe privo di ogni valore morale; questo spetta solo a un patto 
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al quale l’individuo non sia costretto, ma vi si sottometta spontaneamente. Con 
la costrizione non si ha un'effettiva inclinazione della volontà individuale, ma 
soltanto una coercizione di essa, onde la volontà conserva, in fondo, tutta la sua 
primitiva indipendenza. L’unione vera dei singoli può fondarsi soltanto sul libero 
consenso e sul reciproco rispetto della libertà individuale. 

Da un lato, la rinuncia che mediante tale unione gli individui fanno delle 
loro prerogative non costituisce una alienazione della propria libertà, perché essi 
decidono solo di sostituire ai dettami della volontà individuale i decreti della vo- 
lonté générale, come la chiama Rousseau; dall’altro lato, la libertà che gli individui 
conservano non significa negazione di ogni freno, di ogni vincolo, ma sottomis- 
sione alla legge, severa e sacra, che ogni individuo, mediante la vo/onté générale, 
impone a se stesso. Va sottolineato che tale volontà generale non va confusa con 
la volontà di tutti: quest’ultima infatti ha in sé qualcosa di contingente, potendo 
costituire il momentaneo punto di convergenza di interessi particolari ed egoi- 
stici; quella invece è la volontà del generale, dell’universale, e pertanto è neces- 
sariamente buona. 

Secondo Rousseau l’autentica personalità umana si afferma proprio con l’ac- 
cennata sottomissione alla volontà generale. Sorge così un nuovo concetto posi- 
tivo di libertà, la quale non consiste più nel libero svolgersi degli impulsi indi- 
viduali, ma nel dominio di esso in nome di quella più vera e profonda libertà 
che si afferma solo con il potere della ragione. « Soltanto la libertà morale rende 
l’uomo veramente padrone di sé: infatti l’impulso del solo appetito è una schia- 
vitù, mentre l’obbedienza alla legge che ci è prescritta [dalla volontà generale] è 
libertà. » Il vero significato della filosofia di Rousseau non va dunque cercato in 
un anarchico tendere all’emancipazione dell’individuo (cioè nell’esaltazione della 
libertà naturale) ma nella costruzione di un nuovo concetto di libertà, che trova 
la propria struttura nell’autonomo controllo della ragione sulla persona, prean- 
nunziando e anticipando la Critica della ragion pratica di Emanuele Kant. 

Con il passaggio dallo stato di natura allo stato sociale gli individui, che 
prima erano soltanto un agglomeramento di istinti e di impulsi, diventano — come 
abbiamo testé spiegato — esseri razionali, morali. Il contratto, che puntualizza 
tale passaggio, segna pertanto l’inizio della vera e propria storia, intesa come storia 
di autentici uomini; è l’atto di fondazione della società civile. 

I vari regimi politici si organizzano proprio a partire da questo atto; essi 
saranno legittimi solo se rispetteranno la volontà generale che ha dato luogo al 
contratto sociale. Rousseau ammette che ogni forma di governo possa essere so- 
stanzialmente buona; pur riconoscendo che la più perfetta è la democrazia, non 
esclude per principio che le diverse circostanze di tempo e di luogo giustifichino 
anche altre forme. Ciò che conta è che esse rispettino la volontà generale non ten- 
tando di soffocarla. In qualunque tipo di governo, la vera sovranità si regge sol- 
tanto sulla volontà generale, e quindi può appartenere esclusivamente al popolo. 
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« La sovranità, non essendo altro che l’esercizio della volontà generale, non 
può mai essere alienata. » Il popolo potrà trasmettere il potere, ma non cedere 
la sovranità. Questa è unica, inalienabile e indivisibile. Il vero sovrano, cioè il 
popolo, potrà affidare il governo alla totalità dei cittadini e si avrà così la demo- 
crazia; o a un piccolo numero di essi, il che darà luogo all’aristocrazia; o perfino 
a un magistrato unico (« questa forma di governo è la più comune e si chiama 
monarchia o governo regio »). In ogni caso però si tratta sempre di una delega 
temporanea. Nessun governo può in base alla delega ricevuta annullare o sop- 
primere la sovranità del popolo, a pena di perdere ogni suo fondamento e ogni 
sua giustificazione. Non solo: se ciò avvenisse, il popolo potrebbe legittimamente 
costringere i responsabili di tale cattivo uso del potere a restituirlo al suo vero 
e unico depositario: il popolo. 

Le conseguenze pratiche ricavabili dalla concezione filosofica testé accennata 
erano gravide di significato rivoluzionario: governo, parlamento, magistratura 
restavano per Rousseau non altro che forme diverse di servizio sociale sotto 
l’unica indivisibile sovranità del popolo. Egli abbandonava in tal modo le forme 
del liberalismo classico per affermare l’assoluta sovranità dello stato, inteso non 
quale volontà di un despota o di un gruppo, bensì quale volontà collettiva e 
universale. Era il modello di una democrazia politica, non formale ma sostan- 
ziale, cui si ispireranno i protagonisti più accesi della rivoluzione. Esso tornerà 
nel xIx secolo a costituire l’oggetto di profonda riflessione da parte dei teorici 
di altre ideologie rivoluzionarie. 


IV - IL PENSIERO PEDAGOGICO: FONTI E METODO DELL’'«ÉMILE» 


Un'indagine che mirasse a ricostruire la genesi della pedagogia di Rousseau 
dovrebbe tener conto di due ordini di fattori: le fonti culturali e le esperienze 
personali (in particolare l'educazione da lui ricevuta, e la sua esperienza quale pe- 
degogo). Sarebbe poi necessario un minuzioso riesame di tutti i suoi scritti, note e 
corrispondenza inclusi, allo scopo di rintracciare via via i segni del sorgere e dello 
svolgersi dell’interesse e della consapevolezza critica del nostro autore in ordine 
al problema dell’educazione. È superfluo dire che un’impresa del genere esula 
completamente dal compito che questo capitolo si propone. Ci limiteremo dunque 
a pochi richiami, miranti a fornire al lettore più che altro qualche indicazione 
circa la delicatezza e la complessità della questione. 

Per quanto riguarda le fonti culturali, Rousseau sembra ignorare gran parte 
della letteratura specificamente pedagogica (è vero però che egli, il più delle 
volte, non si preoccupa di citare le sue fonti). Egli non cita né Vives, né Erasmo, 
né Rabelais, né, in generale, i pedagogisti dell’umanesimo e del rinascimento. 
Analogamente si comporta per quanto si riferisce ai grandi esponenti del movi- 
mento culturale e pedagogico della riforma e della controriforma: neppure il 
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grande Comenio ha l’onore di una citazione. Silenzio assoluto anche a proposito 
dei gesuiti i quali, pure, stanno dominando la scena pedagogica europea da un 
secolo e mezzo (la loro espulsione dalla Francia avviene nel 1762, l’anno stesso 
della pubblicazione dell’Ézzi/). Gli autori di Rousseau sono: Montaigne, Locke 
(col quale peraltro polemizza aspramente su questioni fondamentali) e Fénelon. 
Un secondo gruppo di ispiratori è costituito dai philosophes dell’ Eneyelopédie, so- 
pra tutti Diderot e Condillac. Un terzo (ma forse è il più importante) è formato 
dagli autori antichi e in particolare da Plutarco e da Platone, la cui Repubblica 
è definita « il più bel trattato di educazione che sia mai stato fatto ». 

Per quanto riguarda l’educazione ricevuta da Jean-Jacques, vogliamo solo 
ricordare che essa si presta a due interpretazioni contrastanti. I vecchi studiosi 
di impostazione moralistica tendevano a scorgervi « vicissitudini tali da scorag- 
giare anche l’ottimismo pedagogico più tenace », tanto che la pubblicazione del- 
l’Émile poteva essere considerata « lo scandalo di una personalità moralmente 
cortotta che si etige a guida degli educatori » (Roggerone). Oggi si tende a sot- 
tolineare l’analogia fra l'educazione di Ezzi/e e quella ricevuta da Rousseau, ap- 
poggiandosi, del resto, alle parole da lui stesso scritte nelle Confessions: « Se mai 
un fanciullo ebbe un’educazione ragionevole e sana, questo fui io. » 

Quanto infine alle esperienze di Rousseau quale pedagogo, basterà far pre- 
sente che esse non furono né numerose, né di lunga durata, né particolarmente 
importanti. Alcuni riferimenti, qua e là rintracciabili negli scritti rousseauiani, 
permettono tuttavia di affermare che egli affrontò l’impresa con serietà di im- 
pegno e che la riflessione sulle concrete esperienze dell’insegnamento diede l’avvio 
ad una serie di ripensamenti critici i quali costituiscono indubbiamente altrettante 
tappe verso l’elaborazione dell’opera pedagogica fondamentale. 

Prima di addentrarci nella esposizione dei motivi essenziali della pedagogia 
di Rousseau riteniamo opportuno fare alcune considerazioni relative alla que- 
stione del « metodo » seguito dal nostro autore nella elaborazione dell’ Ézi/e. Non 
si tratta di un problema marginale, sia pure elegante, ma di una questione che 
investe il significato stesso dell’opera. 

Alla vecchia critica secondo cui il libro peccherebbe di astrattezza, gli inter- 
preti più moderni rispondono osservando che esso vuol darci la descrizione non 
di un esperimento concreto ma di un esperimento ideale. Si tratterebbe di un 
metodo di « analisi ideologica » consistente nel verificare talune ipotesi mediante 
il semplice ragionamento, metodo già usato da Condillac nel famoso esempio 
della statua e, prima ancora, da Buffon. È lo stesso Rousseau ad enunciare chia- 
ramente questo metodo, allorché, nel primo libro dell’Ezile, afferma di volere 
scegliere « un allievo immaginario » e di voler supporre per se stesso « l’età, la 
salute, le conoscenze e tutte le attitudini adatte » a portare a termine nel miglior 
modo la difficile impresa. 

Su questo punto l’accordo fra gli studiosi è ormai pressoché totale. Secondo 
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Vial è la stessa funzione normativa attribuita da Rousseau ai suoi scritti che de- 
termina il metodo dell’indagine: dovendo non tanto descrivere ciò che è quanto 
definire ciò che deve essere, non è possibile muovere dai fatti ma si impone una 
indagine razionale a priori. Per Lecercle l'Ézzi/e è « una pittura dell’uomo idea- 
le », di un uomo di cui attualmente non esiste alcun modello nella vita, creato se- 
condo pure esigenze morali e sociali. Wallon, dal canto suo, osserva che i rap- 
porti tra Emilio e l’educatore « sarebbero stravaganti e mostruosi se fosse neces- 
sario supporli traspottabili sic e? simpliciter nella realtà ». Le pratiche e gli accorgi- 
menti descritti nel libro sono artifici escogitati « per enunciare tutte le condizioni 
richieste per una felice preparazione dell’uomo alla vita... Maestro e alunno re- 
stano cioè esseri puramente immaginari, che l’autore modella in modo valido pet 
la sua dimostrazione ». 

Una volta superata la critica di astrattismo utopistico ed accettata la tesi del- 
Emile quale « modello ideale » o « mentale », è facile il passaggio all’afferma- 
zione (che costituisce una delle massime lodi fatte al nostro autore) secondo la 
quale Rousseau, per primo, avrebbe impostato il problema dell’educazione sul 
piano dell’universalità, cioè come problema dell’educazione dell’uomo in quanto 
tale, laddove i pedagogisti precedenti si erano limitati a progettare il piano pet 
la formazione del militare o del religioso, dell’umanista o del cortigiano o del 
gentleman e via dicendo. 

Senonché, in seguito ad un’ulteriore e più attenta analisi dell’intera proble- 
matica, oggi anche la portata universale dell’impegno pedagogico rousseauiano 
è stata sottoposta ad un severo controllo critico e ricondotta entro i confini di 
una precisa situazione esistenziale e storica. Si trovano dei limiti sia in taluni mo- 
tivi che derivano dall’atmosfera (e mediatamente dalla realtà sociale) del tempo, 
sia nelle stesse finalità che il pedagogista si propone. 

Per quanto riguarda il primo punto l’accusa è quella di non riuscire a supe- 
rare il pensiero borghese del tempo e, quel ch’è più grave, di non essere, a pro- 
posito di alcuni problemi fondamentali, neppure all’avanguardia di tale pensiero. 
Ciò varrebbe, per esempio, per l’ostilità nei riguardi del materialismo, conside- 
rato dal ginevrino una dottrina da salotto, utile esclusivamente a gente del gran 
mondo e per la conseguente difesa della religione e per l'educazione della donna, 
intesa conformisticamente come educazione all’inferiorità e all’esclusivo compito 
matrimoniale (Lecercle). Per quanto si riferisce al secondo punto, la limitazione 
sarebbe costituita da una parte dal proposito di lottare anche sul piano dell’edu- 
cazione contro la società francese del tempo e dall’altra dalla convinzione che i 
poveri e i plebei non abbiano bisogno di educazione, dal momento che a for- 
marli ci pensano le difficoltà della vita, e dalla conseguente decisione di immagi- 
nare Emilio nobile e ricco. Ne deriverebbero conseguenze estremamente interes- 
santi. Prima di tutto il programma di Rousseau, lungi dall’essere il programma 
educativo considerato sul piano puramente pedagogico e quindi sub specie aeter- 
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nitatis, sarebbe un programma subordinato a limitazioni di natura contingente, 
secondariamente il piano per l'educazione di Emilio verrebbe a perdere buona 
parte del suo famoso carattere o utopistico o di « modello ideale », dal momento 
che « il ricco può ben concedersi il lusso di un’educazione in campagna, con un 
precettore dedito interamente a lui, lontano dalla corruzione sociale che è pre- 
valente in città » (Roggerone). 


V - I PRINCIPALI MOTIVI DELLA PEDAGOGIA ROUSSEAUIANA! 
EDUCAZIONE NATURALE ED EDUCAZIONE NEGATIVA 


Come già abbiamo detto più volte nelle pagine precedenti, l’uomo è secondo 
Rousseau naturalmente buono, ma risulta corrotto dalle istituzioni sociali. Ne 
deriva che, attualmente, bisogna scegliere: o educare l’uomo o educare il citta- 
dino. Ritornare alla natura non può significare, d’altra parte, sottrarsi definitiva- 
mente alla società, giacché Emilio « membro della società, deve compierne i do- 
veri» e nemmeno può significare entrare nella società senza educazione alcuna, 
giacché questo significherebbe lasciarsi sommergere e soffocare dai pregiudizi, 
dai cattivi esempi, dalla violenza e dalla ipocrisia, da tutto quanto di peggiore 
la società stessa ha prodotto. L’educazione è indispensabile precisamente allo 
scopo di salvare, nella società e per la società, quanto di buono v’è nella natura 
umana. Solo promovendo la formazione di uomini nei quali la natura si realizzi 
liberamente, senza corrompersi, possiamo sperare di dare origine ad una società 
migliore. Così Rousseau, mentre da un lato considera, con Platone, che l’indi- 
viduo sia il risultato della struttura della società, si rivela, dall’altro — con So- 
crate, con la tradizione cristiana e con Comenio — fiducioso nella possibilità di 
riformare la società agendo sull’individuo. 

Educazione naturale, dunque, in quanto salvaguarda la natura dalla contami- 
nazione dell’ambiente. Ma educazione naturale anche in quanto la necessità di 
sottrarre il bambino all’azione depravatrice della società (identificata con la città) 

: suggerisce di sistemare il fanciullo in campagna (vista come l’ambiente naturale 
dell’uomo). « Gli uomini non sono fatti per ammucchiarsi come formiche... 
L’alito dell’uomo è mortale per il suo simile, tanto in senso proprio quanto in 
senso figurato. » Educazione naturale, infine, perché presuppone da parte del- 
l’educatore una profonda conoscenza della psicologia dell’età evolutiva in gene- 
rale e della psiche di Emilio in particolare. 

Questa terza accezione del naturalismo porta Rousseau a sostenere, contro 
la pedagogia tradizionale e anticipando un motivo particolarmente caro alla pe- 
dagogia e alla psicologia dei nostri giorni, la tesi (per verità già presente in Co- 
menio, Fénelon e Vico) secondo la quale fra l’adolescente e l’adulto non c’è tanto 
differenza in grado, per cui il fanciullo possa essere considerato un uomo imper- 
fetto, quanto differenza qualitativa. « La natura vuole che i fanciulli siano fan- 
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ciulli prima di essere uomini. L’infanzia ha certi modi di vedere, di pensare, di 
sentite del tutto speciali; niente è più sciocco che volere sostituire ad essi i no- 
stri.» « Ogni età, ogni stato di vita ha la sua perfezione conveniente, la specie 
di maturità sua propria. Abbiamo sentito spesso parlare d’un uomo fatto: consi- 
deriamo ora un bambino fatto. » 

Conseguentemente non vi può essere un unico tipo di azione educativa, va- 
lido per tutte le età. La scuola tradizionale si preoccupava esclusivamente di fis- 
sare « ciò che importa agli uomini sapere »; è invece necessario determinare « ciò 
che i fanciulli sono in grado di imparare », in conformità col tipo di attività co- 
noscitiva in essi prevalente e, conseguentemente, coi loro interessi. 

Dal principio che bisogna determinare ciò che i fanciulli sono in grado di 
imparare e ciò di cui si interessano, deriva l’affermazione che l’attività educativa 
presuppone una robusta preparazione psicologica. Il fatto, poi, che la suddivi- 
sione rousseauiana delle varie fasi dell’età evolutiva, la loro caratterizzazione e il 
ritmo del loro trascorrere l’una nell’altra possano apparire, oggi, schematici, ar- 
tificiosi e in qualche caso errati, ha una modesta importanza: Rousseau, ovvia- 
mente, non possiede la somma di dati che solo una secolare sperimentazione for- 
nisce ai pedagogisti dei nostri giorni; egli basa ancora le sue affermazioni sull’in- 
tuizione e sull’osservazione personale.! 

Una volta chiarito che il fanciullo non è, in quanto tale, un essere imper- 
fetto, che la sua attività spirituale e fisica ha una sua organicità, che la sua atti- 
vità è adatta alle circostanze di vita che all’infanzia sono peculiari; una volta am- 
messo che il fanciullo si sviluppa naturalmente passando attraverso alcuni stadi 
che si succedono in ordine costante, ci apparirà assai meno paradossale l’affer- 
mazione secondo la quale « coi bambini bisogna cercare non di guadagnare tempo, 


x 


ma di perderne », in quanto «ogni dilazione è un vantaggio ». Accelerare il 


1 Ciò non toglie che alcuni psicopedago- 
gisti dei nostri giorni (Claparède, Wallon) ricon- 
siderando 1’ Ézzile alla luce delle conclusioni della 
scienza più avanzata, siano giunti a riconoscere 
la validità di parecchie tesi rousseauiane. 

Claparède, per esempio, trova nella peda- 
gogia del ginevrino alcune fondamentali leggi 
della pedagogia funzionale: 

1) La legge di successione genetica, per la 
quale il fanciullo si sviluppa naturalmente, pas- 
sando per un certo numero di tappe che si suc- 
cedono in un ordine costante, col corollario che 
queste tappe sono le stesse percorse dal cammino 
dell’umanità. 

2) La legge dell'esercizio genetico-funzionale, per 
la quale l’esercizio di una funzione è condizione 
dello sviluppo e dello sbocciare di funzioni supe- 
riori. 

3) La legge dell’adattamento funzionale, per la 
quale l’azione si apre la strada allorché essa è adatta 


a soddisfare il bisogno o l’interesse del momento. 

4) La legge dell’autonomia funzionale, per la 
quale il fanciullo non è in se stesso un essere im- 
perfetto, ma un essere adatto alle circostanze che 
gli sono proprie, con una vita mentale costituita 
in unità e un'attività mentale appropriata ai suoi 
bisogni. 

Wallon, dal canto suo, ritiene che Rous- 
seau abbia colto i caratteri di quel tipo di pensiero 
che oggi si chiama sincretico, abbia realizzato 
un’equilibrata convergenza di funzionalismo e 
finalismo, abbia esattamente attribuito un carat- 
tere utilitaristico all’interesse del fanciullo per le 
cose, abbia acutamente visto la necessità di ade- 
guare il metodo al progressivo cambiare dei valori, 
pur identificando, nel mutare dei metodi, almeno 
un punto fisso: quello per cui il presente non 
deve essere sacrificato al futuro, contrapponendo 
la pedagogia della felicità alla tetra pedagogia 
dello sforzo per lo sforzo. 
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ritmo del processo educativo vuol dire, infatti, proporre all’educando cose, fatti, 
idee, esperienze per le quali egli non è ancora maturo, col risultato di accumulare 
nella sua mente nozioni non intese o, quel ch’è peggio, intese erroneamente e col 
far assumere al fanciullo atteggiamenti esteriori non corrispondenti all’autentico 
momento evolutivo della sua struttura psicofisica. 

La condizione perché il fanciullo si impegni attivamente nella conquista di 
nuove cognizioni e nell’acquisizione di nuove tecniche è l’interesse; ma l’inte- 
resse non può sorgere che in dipendenza di un bisogno ed in presenza di un og- 
getto atto ad appagare il bisogno. Solo seguendo il progressivo svolgersi e mu- 
tare dei bisogni vitali dell’educando noi provocheremo l’attivazione delle sue fa- 
coltà. Queste, dal canto loto, si sviluppano mediante il loro funzionamento e in 
guisa tale che il pieno sviluppo di alcune è condizione per il manifestarsi delle 
ulteriori. 

Ne derivano due norme di fondamentale importanza: 

1) sul piano dell’attività conoscitiva, la capacità di ragionare, il gusto este- 
tico, l’interesse per i problemi etico-politici e religiosi non possono manifestarsi, 
se prima non siano giunte a perfetta maturazione le facoltà sensitiva e rappresen- 
tativa; 

2) sul piano dell’attività pratica, la capacità di agire secondo il dettato della 
coscienza morale non è concepibile se non come conclusione di un processo di 
sviluppo della primitiva ricerca del piacere, attraverso la successiva fase della 
ricerca dell’utile. 

Educazione naturale, dunque, non vuol dire restituzione dell’uomo alla con- 
dizione di bruto, farlo camminare a quattro zampe, come scriveva, motteggiando, 
Voltaire; essa vuole eliminare quanto, nella cultura moderna, è ingombro che 
soffoca lo spirito e comprime la personalità. 

Rousseau ha un altissimo concetto della dignità umana: «Se dovessi sce- 
gliermi io stesso il mio posto nell’ordine degli esseri, che cosa potrei scegliere 
di più che d’essere uomo? » Ma vero uomo è colui che non si lascia avvolgere 
dal turbine sociale e trascinare dalle passioni e dalle opinioni altrui, colui che vede 
coi suoi occhi e sente col suo cuore e non si lascia governare da nessun’altra 
autorità. 

Non si tratta — come già chiarimmo nel paragrafo ni — di proscrivere la 
cultura in quanto tale ma di riconoscere che la così detta cultura è, oggi, in 
larga misura corrotta e superficiale, pronta a sacrificare alla moda e al successo 
la vera grandezza. L’ingegno autentico è operoso, creativo e modesto e solo 
questo tipo di ingegno vale la pena di curare e di accrescere. Ne consegue la cri- 
tica ad ogni insegnamento che non promuova o, peggio, che indebolisca la ca- 
pacità di ragionare. Quel che conta non è di possedere un ticco bagaglio di no- 
zioni ma di formarsi lo strumento capace di acquistarle. L’intelligenza umana è 
limitata e il numero delle verità inesauribile. Bisogna dunque operare una scelta. 
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Escluse le cognizioni inutili e quelle che servono solo a nutrire l’orgoglio di chi 
le possiede, si devono escludere anche quelle la cui comprensione implica un 
grado di sviluppo superiore a quello attualmente raggiunto dall’educando. Ciò 
che rimane è, comunque, una sfera immensa. Il principio fondamentale del me- 
todo sarà questo: Emilio non deve tanto imparare quanto inventare. Ogni nuova 
cognizione deve essere il risultato di una conquista e l'impegno che la conquista 
implica non può essere promosso che dalla curiosità, dall’interesse. Cosmografia, 
industria e arti meccaniche, tutto deve essere studiato praticamente, attivamente. 
Emilio si costruisce mappe e plastici; impara ad orientarsi guardando il sole e 
gli alberi. L’essenziale non consiste nel numero delle nozioni acquisite ma nella 
nascita del gusto, dell'amore per le scienze e nello sviluppatsi del metodo pet 
impararle. 

Rousseau respinge la massima di Locke secondo la quale si può ed anzi si 
deve ragionare coi bambini: in realtà, per chi conosca l’autentica posizione del 
filosofo inglese, la polemica appare un luogo comune, fondato sulla deformazione 
del suo pensiero. Del resto lo stesso Rousseau è costretto a concedere che i fan- 
ciulli sanno ragionare molto bene su tutto ciò che conoscono e che si riferisce 
ai loro interessi presenti, e Locke non voleva dire altra cosa che questa. Quello 
che veramente è assurdo (per Rousseau ma anche per Locke) è il pretendere di 
far ragionare l’alunno su luoghi e cose lontani nello spazio e nel tempo e, soprat- 
tutto, lontani dalla sua attuale forza mentis e dai suoi interessi. 

Per quanto riguarda l’educazione del fanciullo al comportamento pratico, 
Rousseau afferma che ognuno di noi è educato da tre specie di maestri: la sua 
personale natura, gli altri uomini e le cose. Dal momento che la natura (cioè le 
facoltà e le attitudini individuali) non può svilupparsi che in rapporto di azione 
reciproca col mondo circostante, Rousseau ritiene indispensabile attribuire pri- 
maria importanza alle « cose » rispetto agli uomini. A contatto con le cose Emilio 
imparerà che di fronte alla necessità bisogna piegare il collo senza sentirsi per 
questo vittime dell’ingiustizia o preda del disordine. Rousseau vuole che anche 
le poche persone le quali dovranno per necessità avere rapporti con Emilio bam- 
bino si comportino con lui come « cose ». La dipendenza del bambino dagli 
adulti deve essere generata e limitata esclusivamente dal bisogno: forza, neces- 
sità, potenza, impotenza, soggezione sono parole che debbono occupare al più 
presto un posto importante nel vocabolario di Emilio, al quale debbono invece 
timanere sconosciute le parole « obbedienza » e « comando ». La legge degli 
uomini deve essere inflessibile e impassibile come le leggi di natura. Una legge 
di questo tipo non nuoce alla libertà e non genera vizi. Purtroppo la volontà de- 
gli uomini è quasi sempre disordinata, particolare, incostante, incapace di porsi 
come fine il bene comune e di assumere, conseguentemente, un valore oggettivo. 
In quanto tale, essa fonda la dipendenza ingiusta, fonte di ogni corruzione. 

Solo qualora sia stato esattamente compreso quanto siamo venuti fin qui 
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dicendo, sarà possibile afferrare il significato autentico del secondo fondamentale 
principio della pedagogia rousseauiana: vale a dire il concetto di educazione ne- 
gativa. Se l’educando deve passare naturalmente attraverso i successivi stadi del 
suo sviluppo e se ogni individuo differisce dagli altri, è necessario, come sugge- 
riva Montaigne, lasciarlo trotterellare liberamente davanti a noi per evitare di 
imporgli un passo troppo lento o troppo spedito. Quindi niente programmi ri- 
gidi, orari precostituiti, mete fisse da raggiungere entro limiti di tempo pre- 
determinati. 

A questo punto, però, il concetto di negatività rivela alcuni aspetti intima- 
mente contraddittori: lungi dal limitarsi ad osservare Emilio che cresce a con- 
tatto con le cose; lungi dal contenere il suo intervento entro i limiti di una ocu- 
lata vigilanza, Rousseau trasforma incessantemente l’ambiente, organizza situa- 
zioni, crea occasioni, di modo che, al momento da lui ritenuto opportuno, il fan- 
ciullo sia costretto a incontrarsi con certe « cose », a fare certe esperienze, a potsi 
certi problemi. Né si tratta di abuso involontario, del quale l’autore sia inconsa- 
pevole, tutt’altro. In un passo celeberrimo Rousseau esclama: « Emilio deve cre- 
dere di essere sempre lui il padrone ma in realtà il padrone dovete essere voi. 
Non vi è sottomissione più completa di quella che conserva l’apparenza della li- 
bertà; così la volontà stessa risulta imprigionata... Indubbiamente egli non deve 
fare se non ciò che vuole, ma non deve volere se non ciò che voi volete che 
faccia; non deve fare un passo che voi non abbiate previsto; non deve aprir 
bocca senza che voi sappiate cosa dirà. » 

L’educazione negativa si è ormai trasformata in intervento dissimulato e la 
libertà dell’educando si risolve nell’assenza della consapevolezza di essere sotto il 
giogo dell’educatore, cioè nella peggiore forma di schiavitù, se è vero che la pri- 
gionia della volontà è mille volte peggiore della prigionia dell’azione. L’illusione 
che l’uomo sia libero in quanto, come i bruti, non è conscio della causalità dei 
suoi stati mentali e affettivi è proprio quella che lo mantiene non libero. I limiti 
della concezione rousseauiana rivelano qui tutta la loro gravità. Nello stato di 
natura, essere liberi significa agire secondo l’impulso dell’istinto; perché anche 
nello stato civile l’uomo si senta parimenti libero occorrerà — secondo Rous- 
seau — rendere i comportamenti di tipo sociale formalmente identici a quelli 
istintivi. In altri termini: gli uomini devono credersi, devono sentirsi, liberi da 
ogni violenza, da ogni sottomissione, da ogni specie di costrizione, anche se og- 
gettivamente violenza sottomissione e costrizione risulteranno indispensabili pet 
realizzare il bene comune. Di qui il netto prevalere del metodo « indiretto » 
nell’educazione. 

Ma c’è un altro motivo essenziale generalmente meno avvertito, per mettere 
in evidenza la chiusura del pensiero rousseauiano entro i limiti di una situazione 
storica determinata: alludiamo alla polemica contro la funzione disintegratrice 
della personalità umana svolta da una società basata sulla divisione del lavoro. 
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Nello stato di natura l’individuo basta a se stesso: è agricoltore, cacciatore, pe- 
scatore, pastore, conosce tutte le arti che gli occorrono e che insegna ai suoi pic- 
coli. Vive, insomma, una vita piena senza dipendere da alcuno e in ciò consiste 
la sua libertà. Gli uomini sono liberi in quanto eguali ed eguali in quanto auto- 
sufficienti. La divisione del lavoro e la specializzazione, creando una fitta rete di 
reciproche dipendenze, distrugge l’eguaglianza e la libertà. L’uomo cessa di es- 
sere un organismo e si riduce a parte di un organismo via via più vasto, complesso 
e poderoso. Rendere « uno » l’uomo è la grande meta che Rousseau propone al- 
l'educazione, senza però additare una via d’uscita che non sia quella di un vellei- 
tario agognare alla restaurazione di un artigianato di tipo paesano-medievale. 

Alcuni storici hanno osservato che a Rousseau sono in generale favorevoli 
quelle correnti di pensiero le quali, partendo dal presupposto della bontà origi- 
naria dell’uomo, ritengono possibile una pedagogia della libertà, mentre sono 
sfavorevoli quelle che ritengono l’uomo naturalmente malvagio o comunque 
corrotto. Mentre crediamo di poter accettare il principio generale per cui dal po- 
stulato della bontà naturale è giustificata una pedagogia della libertà e dal postu- 
lato della malvagità una pedagogia dell’autorità, ci sembra di poter affermare: 

1) che Rousseau se ammette, in linea di principio, la naturale bontà dell’uo- 
mo, afferma però in linea di fatto la sua attuale corruzione; 

2) che egli, conseguentemente, instaura una pedagogia dell’autorità anche se, 
mediante la tecnica dell’intervento dissimulato, mira ad ottenere l’adesione del- 
l’educando in forma irriflessa ed inconsapevole. 

Rousseau, inoltre, non esclude l’azione della società nel campo educativo: 
non solo per quanto riguarda il futuro, nel quale, essendo la società retta dalla 
volontà generale, l’educazione non avrà più bisogno di rifugiarsi nella solitudine 
dei campi, ma anche per quanto riguarda il presente. È chiaro infatti che il nostro 
autore riassume in sé e nella piccola schiera dei suoi obbedientissimi collabora- 
tori, l’intera futura perfetta società. E questo lo pone sul piano di tutti gli asser- 
tori dell'educazione collegiale a partire dai gesuiti! Così, quella che per tanto 


raramente in altre concezioni pedagogiche. Bi- 


1 È vero che la contrapposizione del gine- 
sogna ricorrere alla Ratio studiorum dei gesuiti, 


vrino alla compagnia di Gesù ha costituito un 


punto fisso, un passaggio obbligato per la critica, 
fino a poco tempo fa e in parte lo costituisce an- 
cora. Oggi però un notevole gruppo di studiosi 
è giunto, sulla base di indagini assai rigorose, a una 
profonda, radicale revisione di questo tradizio- 
nale « passaggio obbligato ». Il lettore che abbia 
seguito attentamente l’argomentazione da noi 
svolta nel corso di questo paragrafo non potrà 
che riconoscere francamente la logicità della revi- 
sione alla quale alludiamo. « Quando si pone il 
problema sul piano spirituale, » osserva il cat- 
tolico Ravier, «una prima verità si impone. Si 
tratta del fatto che nel libro c’è un orientamento 
segreto; si può anzi dire che questo orientamento 
si presenta con una forza, un vigore, che si trova 


sul piano intellettuale, o, sul piano del carattere, 
ai pedagogisti degli stati dittatoriali, per trovare 
l’equivalente di questa forza di convergenza verso 
un fine ...» Chateau, dal canto suo, dice che 
per quanto si riferisce alla meticolosità con la 
quale organizza un ambiente artificiale, essenzial- 
mente educativo, Rousseau « è agli antipodi del- 
l’educazione cosiddetta nuova e molto più vicino 
ai gesuiti... Rousseau non si fida della perversa 
società contemporanea, proprio come i gesuiti » 
e perciò, contrariamente a quello che faranno i 
pedagogisti progressisti del ’900 i quali invoche- 
ranno una scuola aperta sulla vita, innalza una 
barriera fra Emilio e la società, rinchiudendolo 
in un vero e proprio collegio. 
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tempo è stata lodata, o biasimata, come la pedagogia dell’assoluta e magari ec- 
cessiva libertà, si rivela, ad un esame più approfondito, la pedagogia tipica di una 
società sostanzialmente autoritaria. 

Prima di chiudere questo capitolo ci sembra opportuno aggiungere un bre- 
vissimo cenno sull’influenza esercitata dal pensiero pedagogico di Rousseau negli 
ultimi decenni del xvIti secolo e in particolare durante la rivoluzione. Ci limite- 
remo a riferire in proposito i discordi pareri di due valenti studiosi come Vial e 
Lecercle. 

Per Vial gli uomini della rivoluzione avrebbero imparato da Rousseau a 
liberare la pedagogia dai chiostri e dai palazzi gentilizi per portarla nelle piazze. 
Da Rousseau avrebbero tratto la convinzione che l’educazione sia la principale 
collaboratrice dei grandi progetti rivoluzionari, lo strumento più efficace per in- 
staurare il regno della ragione. Di più: tutti i progetti rivoluzionari relativi alla 
creazione o alla riforma della scuola sarebbero stati solo delle applicazioni di 
principi rousseauiani. 

Lecercle, viceversa, afferma che « si potrebbe benissimo scrivere una storia 
dell’insegnamento sotto la rivoluzione senza parlare dell’Ezzi/e» e che « Talley- 
rand, Condorcet, Lepelletier de Saint-Fargeau, Saint- Just, Romme, Lakanal, Dau- 
nou e tanti altri legislatori rivoluzionari devono molto poco a Rousseau ». 

Al primo ci permettiamo di obiettare che la riduzione di progetti come quelli 
di Talleyrand e di Condorcet alla tematica dell’ E7zile è possibile, solo se si inter- 
preta tale tematica in modo così generico da svuotarla del suo significato originale. 
Al secondo obiettiamo che è possibile negare ogni influsso del pensiero pedago- 
gico di Rousseau solo se si mettono fra parentesi i programmi e la politica scola- 
stica dei giacobini di sinistra e in particolare di Robespierre. 

In realtà la situazione storica fu così complessa da non permettere — a no- 
stro parere — una risposta univoca. È ciò che si cercherà di spiegare con una 
certa ampiezza nel capitolo xvi della presente sezione. 
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Ulteriori sviluppi dell'illuminismo francese: 


Holbach e Condorcet 


DI GIANNI MICHELI 


I. CONSIDERAZIONI GENERALI 


L’enciclopedismo, come si è visto nei capitoli relativi, era la conseguenza 
teorica più generale di un atteggiamento realistico accolto in modo organico dalla 
cultura illuministica; esso scaturiva, ad un tempo, dall’istanza critica verso le 
costruzioni sistematiche artificiose e dalla fiducia nella scoperta del vero sistema 
naturale del sapere. Gli altri più consistenti risultati teorici a cui è pervenuta la 
filosofia del xviri secolo, la concezione materialistica della natura e dell’uomo e la 
nozione del progresso indefinito del sapere, nascono anch’essi dall’assunzione del 
principio di una stretta e rigida identità fra natura e ragione. Ma se l’enciclope- 
dismo, come si è visto, rappresentò più che altro una mera esigenza teorica che 
non si venne configurando in una adeguata elaborazione dottrinale (le incertezze, 
e, in definitiva, lo scacco dell’Eneycelopédie in questo settore, sono significativi), 
il materialismo e la dottrina del progresso ebbero invece una concretizzazione più 
compiuta, articolata e precisa: si ebbero in questo campo importanti sintesi dot- 
trinali improntate ad una fiduciosa sicurezza e che costituirono indubbiamente 
un successo, almeno nella coscienza dei loro autori. Enciclopedismo, materialismo 
e dottrina del progresso non sono condivisi da tutti i filosofi e da tutti gli uomini 
di cultura del xviri secolo, ma certamente larghissimi strati della cultura illumini- 
stica, o pet lo meno quelli più rappresentativi, sono dominati da questi elementi: 
si può dire comunque che essi sono gli aspetti teorici più originali dell’illumini- 
smo e quelli, soprattutto, che l’hanno caratterizzato storicamente. Appare op- 
pottuno, quindi, dopo aver analizzato dettagliatamente l’enciclopedismo, esa- 
minare in un capitolo apposito i punti essenziali del materialismo e della dottrina 
del progresso. L’esame di questi temi verterà principalmente su quegli autori, 
Holbach e Condotcet, che li hanno espressi nella forma conclusiva e pata- 
digmatica. 


II - IL MATERIALISMO 
Il materialismo settecentesco costituisce, ad un tempo, lo sbocco di tutta la 


copiosa letteratura eterodossa, pet lo più manoscritta e clandestina, che da tempo 
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citcolava in Europa, e una conseguenza indiretta del rinnovato clima culturale 
polemico verso la cultura del passato e desideroso di trovare, mediante l’espe- 
rienza, le vere strutture della natura e dell’uomo. Ed è pure lo strumento teorico 
più radicale di cui si servivano le punte estreme dell’illuminismo per la loro 
azione eversiva contro le istituzioni culturali, religiose e politiche del tempo. 
Si tratta quindi di una dottrina che presenta difficoltà notevoli di interpretazione, 
appunto per la diversità di componenti e di intenti che contiene. Non a caso gli 
studi critici sulla questione sono insoddisfacenti: si riscontrano infatti esaltazioni, 
confutazioni o superamenti, e solo raramente giudizi equilibrati e storici. 

Il materialismo settecentesco si pone come l’erede naturale di quella lette- 
ratura libertina, deista, panteista e solo marginalmente materialistica, sviluppatasi 
particolarmente nel corso del xvir secolo e nei primi decenni del xvi. Le fonti 
cui si ispiravano questi autori eterodossi, ai margini della cultura ufficiale, erano 
l’atomismo e l’epicureismo antichi, l’aristotelismo padovano, lo scetticismo ri- 
nascimentale; tali temi erano temperati e commisti, negli autori più tardi, con 
alcuni elementi della nuova cultura secentesca (gassendismo, cartesianesimo, spi- 
nozismo). Pur nella varietà degli accenti e delle componenti teoriche, questi au- 
tori promulgavano una visione del mondo a sfondo naturalistico e una mortale 
più libera ed aperta. Era però comune a tutti una caratteristica peculiare: i loto 
interessi, come le loro letture e le loto conoscenze, erano di tipo essenzialmente 
letterario, e solo indirettamente legati ai vasti e complessi problemi scientifici 
in discussione nel Seicento e nella prima metà del Settecento. L’ispirazione mo- 
ralistica di tale letteratura eterodossa venne in gran parte accolta dagli esponenti 
più maturi del materialismo settecentesco. Ciò permette di chiarire l’aporia 
insolubile in cui si dibatte Holbach e il sostanziale fallimento del suo pur no- 
tevole sforzo di conciliare la letteratura non ufficiale tradizionale con l’esigenza, 
tipica del suo tempo, di costruire una nuova filosofia naturale con gli strumenti 
dottrinali empiristici. In effetti, furono ancora una volia le circostanze pratiche 
immediate, la necessità di condurre a fondo la lotta contro il cattolicesimo e gli 
istituti politici che lo sorreggevano, che risultarono predominanti e indussero 
Holbach e i numerosi prilosophes del suo gruppo a porsi nella linea della tradi 
zione culturale antireligiosa e ad accoglierne sostanzialmente le motivazioni. 
Come si vedrà, il piglio polemico ed eversivo, è addirittura ossessivo in Hol- 
bach: esso coesiste peraltro con la ferma e sincera volontà di porre le basi per la 
edificazione del vero sistema della natura. Non diversamente però da quello di 
d’Alembert, il tentativo di Holbach, ma per ragioni diverse, non ebbe successo, 
pet la povertà degli strumenti concettuali di cui si servì, conseguenza di una in- 
sufficiente conoscenza delle scienze naturali del suo tempo e, soprattutto, di una 
inadeguata riflessione su di esse. Non è casuale il fatto che, mentre l’enciclope- 
dismo di d’Alembert ebbe originali sviluppi nel positivismo, il materialismo 
di Holbach fu solo il punto di arrivo e il culmine della corrente filosofica antire- 


318 


www.scribd.com/Baruhk 


Ulteriori sviluppi dell’illuminismo francese: Holbach e Condotcet 


ligiosa tradizionale: il materialismo ottocentesco si muove, infatti, in una dire- 
zione diversa, verso cioè una utilizzazione, diretta ed esclusiva, dei metodi scien- 
tifici e dei risultati conseguiti nelle singole scienze. 


Ill -: IL BARONE D’HOLBACH 


Paul-Henri-Dietrich, barone d’Holbach, nacque ad Eidelsheim, una località 
tedesca (del Palatinato), prossima alla Francia. Poco si sa della sua famiglia. 
In virtù della munificenza dello zio, Franciscus Adam d’Holbach, che si era da 
tempo trasferito a Parigi, dove aveva acquisito una notevole fortuna e il titolo 
baronale, ricevette una buona educazione, e, in seguito, alla morte di lui, un 
patrimonio ragguardevole e il titolo di barone. Il giovane Paul-Henri studiò 
alla università di Leida e visse per qualche tempo a Heesen; poi, sposatosi con la 
figlia di una sua cugina, Basile-Geneviève d’Aine, si recò a Parigi, dove in breve 
tempo entrò in relazione con gli ambienti culturali più vivi della città. Molto 
importante fu la sua amicizia con Diderot che durò tutta la vita ed ebbe grande 
rilievo nella sua opera (con Rousseau ruppe, invece, clamorosamente i suoi rap- 
porti dopo pochi anni). Subito dopo aver conosciuto Diderot entrò nel vivo 
dell’ambiente dell’Encyelopédie e collaborò attivamente, a partire dal secondo vo- 
lume, pubblicato nel 1752, alla redazione dell’opera, soprattutto per quanto ri- 
guarda la metallurgia e la mineralogia. La casa di Holbach divenne in breve il 
centro del gruppo enciclopedista; i pranzi che settimanalmente offriva agli amici 
erano altrettante occasioni per degli incontri e delle discussioni su temi letterari, 
filosofici e politici condotte con spregiudicatezza e nella più ampia libertà. Fu- 
rono ospiti di Holbach i maggiori uomini di cultura del tempo: Voltaire, d’ Alem- 
bert, Grimm, Buffon, Saint-Lambert, Rousseau, Helvétius, l’abate Galiani, 
Hume, ecc. Gli amici più intimi di Holbach, Diderot, Boulanger, Naigeon e altri 
che condividevano le idee materialistiche e radicali del barone, costituivano il 
centro del salotto e formavano la cosiddetta cozerie. Nel 1754 gli morì la moglie 
che svolgeva un ruolo non indifferente nei ricevimenti che offriva; poco dopo 
si risposò con la sorella di Basile-Geneviève, Charlotte-Suzanne. La sua vita si 
svolse tranquillamente quasi esclusivamente a Parigi e nella sua residenza di 
campagna (Le Grandval) dove spesso era ospite Diderot (solo nel 1765 fece un 
breve soggiorno in Inghilterra) e fu completamente assorbita dall’attività di 
infaticabile animatore culturale e di cauto, ma ostinato, propagandista a favore 
del materialismo. Morì nel 1789. 

Holbach svolse un’intensa attività come divulgatore e editore di testi. 
Essa comprende la traduzione di numerosi trattati di chimica e di tecnica te- 
deschi, pochissimo conosciuti in Francia, tra cui la Minéralogie ou description gé- 
nérale des substances du règne minéra! (Mineralogia o descrizione generale delle sostanze del 
regno minerale, 1753) di J.G. Wallerius; la Chizzie métallurgique (La chimica metal 
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lurgica, 1758) di C.E. Gellert; i Zraités de physique, d’histoire naturelle, de miné- 
ralogie et de métallurgie (Trattati di fisica, di storia naturale, di mineralogia e di metal- 
lurgia, 1759), di J.G. Lehmann; la Pyritologie, ou histoire naturelle de la pyrite 
(La piritologia, o storia naturale della pirite, 1760), di J.F. Henckel; il Trai du 
soufre (Trattato sullo zolfo, 1766), di G.E. Stahl; gran parte del contenuto di questi 
testi venne utilizzato dal barone per la redazione delle voci dell’ Encyc/opédie. 
Comprende inoltre l’edizione di numerosi scritti di polemica antireligiosa che 
circolavano da tempo e che egli fece stampare in Olanda e introdurre clandestina- 
mente in Francia. Citiamo alcuni di questi testi: Recherches sur l'origine du despo- 
tisme oriental (Ricerche sull’origine del dispotismo orientale, 1761), e L’antiquité dé- 
voilée par ses usages, ou examen critique des principales opinions, cérémonies et institutions 
religieuses et politiques des différents peuples de la terre (L’antichità svelata dai suoi usi, 
o esame critico delle principali opinioni, cerimonie e istituzioni religiose e politiche dei vari 
popoli della terra, 1766), di N.A. Boulanger; Lettre de Thrasybule è Leucippe (Lettera 
di Trasibulo a Leucippo, 1765), e |’ Examen critique des apologistes de la religion chré- 
tienne (Esame critico degli apologeti della religione cristiana, 1766), di N. Fréret; Les 
prétres démasqués, ou des iniquités du clergé chrétien (I preti smascherati, ovvero delle 
iniquità del clero cristiano, traduzione dall’inglese, 1767), di « Layman »; L'esprit 
du clergé, ou le christianisme primitif vengé des entreprises et des excés de nos prétres 
modernes (Lo spirito del clero, ovvero il cristianesimo primitivo contraddetto dalle imprese 
e dagli eccessi dei nostri preti moderni, traduzione dall’inglese, 1767), di J. Ttren- 
chard; Le militaire philosophe ou difficultés sur la religion, propostes au R.P. Male- 
branche, prétre de l’Oratoîre (Il militare filosofo, ovvero difficoltà intorno alla religione, 
proposte al Rev. P. Malebranche, prete deil’Oratorio, 1768); Lettres philosophiques 
(Lettere filosofiche, traduzione dall’inglese, 1768), di J. Toland; De /a nature des 
choses (Sulla natura delle cose, testo e traduzione, 1768), di Lucrezio; De /a nature 
humaine (Sulla natura umana, traduzione dall’inglese, 1772), di T. Hobbes. Nu- 
metosi sono pure gli scritti originali di Holbach, tutti pubblicati anonimi o con 
artifici letterari: erano anch’essi stampati in Olanda e divulgati per vie traverse 
in Francia. I principali sono i seguenti: Le christianisme dévoilé, ou examen des 
principes et des effets de la religion chrétienne (Il cristianesimo disvelato, ovvero esame dei 
principi e degli effetti della religione cristiana, stampato come se fosse opera di Bou- 
langer, ormai defunto, 1761, antidatato 1756); Systèzze de la nature, ou des lois 
du monde physique et du monde moral (Sistema della natura, o delle leggi del mondo fisico 
e del mondo morale, 1770); Le bon sens, ou idées naturelles oppostes aux idées surnatu- 
relles (II buon senso, ovvero idee naturali contrapposte alle idee soprannaturali, 1772); 
Système social, ou principes naturels de la morale et de la politique, avec un examen de 
l’influence du gouvernement sur les moeurs (Sistema sociale, 0 principi naturali della morale 
e della politica, con un esame dell'influenza del governo sui costumi, 1773); La morale 
universelle, ou les devoirs de l’homme fondés sur la nature (La morale universale, ovvero 
i doveri dell’uomo fondati sulla natura, 1776). 
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Lo stretto legame del materialismo di Holbach con la letteratura eterodossa 
tradizionale traspare più che dai contenuti, dall’impostazione stessa della dot- 
trina e dalle sue caratteristiche metodologiche essenziali. L'analisi ha infatti lo 
stesso tono di assolutezza e di genericità della filosofia naturalistica anteriore e 
non è per nulla adeguata allo stato di grande complessità cui erano giunte le 
scienze fisiche e biologiche del tempo: ad esse occorreva purtuttavia rifarsi 
se si volevano creare degli strumenti teorici e metodologici atti a trattare in 
modo nuovo i temi usuali della natura, dell’uomo e dei loro reciproci rappotti. 
Ma Holbach aveva un’idea molto approssimativa della fisica e della biologia 
del suo tempo e per quanto riguarda la chimica, la disciplina che più lo aveva 
interessato, condivideva le concezioni stahliane, allora molto in voga, ma ormai 
in via di completo superamento; egli non ebbe affatto coscienza del profondo 
rinnovamento che la chimica stava subendo proprio negli anni della sua ma- 
turità intellettuale. L'impostazione che P. Naville, il maggior studioso di Hol- 
bach, ha dato al suo lavoro, Fo/bach et la philosophie scientifique au xvi siècle 
(Holbach e la filosofia scientifica nel xvi secolo, 1943) risulta quindi inaccettabile; 
il voler porre Holbach e le sue concezioni nel vivo del dibattito scientifico 
settecentesco, significa fare della cattiva apologia del barone, e soprattutto, 
fuorviare il discorso. Per farsi un’idea delle sue carenze, in questo campo, 
basta considerare il modo vago e indeterminato con cui è affrontata nel Systèzze 
de la nature, l’opera più importante del barone, la questione del movimento 
della materia e delle sue leggi o quella della sensazione e della genesi delle facoltà 
intellettuali; si tratta peraltro di problemi fondamentali nell’ambito di una dot- 
trina che voglia essere materialistica. Tale dilettantismo scientifico ha conse- 
guenze negative generali e di fondo che investono tutta l’opera del barone: è 
la matrice principale dell’assoluta mancanza di ordine e di rigore concettuale 
della trattazione, dell’uso di un linguaggio impreciso e, sul piano formale, di 
macroscopici difetti stilistici (la prolissità e le frequenti e inutili ripetizioni che 
si riscontrano nel Systèze furono più volte rilevate e furono a lungo stigmatiz- 
zate da Voltaire). L’assenza di una mentalità rigorosa nell’affrontare i problemi 
traspare specialmente se si considera la concezione di Holbach dal punto di vista 
che le è più proprio, quello della stretta connessione tra prospettiva teorica e 
politica. Nel Systèzze, e più ancora nelle altre opere, il riferimento ai nessi che col- 
legano l’assunzione di determinate dottrine con le istituzioni politiche e religiose 
è continuo. Considerando le varie tirannidi e le varie chiese e particolarmente la 
chiesa cattolica come i veri responsabili degli errori concettuali e dei pregiudizi 
che si continuano e si aggravano nel tempo, Holbach ritenne che suo compito 
precipuo fosse quello di combattere incessantemente, con ogni mezzo e da ogni 
punto di vista, tale duplice avversario. Certamente la tensione pratica, il sincero 
anelito per l’affermazione della verità e per la conquista di una società più libera 
e giusta, costituiscono l’aspetto più vivo dell’opera del barone. Osserva giusta- 
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mente a questo proposito Naville: « La lettura di Holbach è benefica. Il suo pen- 
siero respira l’onestà, l’energia, l’intelligenza, la generosità, il rifiuto di ogni 
ipocrisia, l’intransigenza e anche l’humour. » Per quanto riguarda l’impegno, 
l’energia, il coraggio intellettuale profusi per l’acquisizione sociale di quegli 
ideali di umanità, di libertà, di giustizia che, dal Settecento in poi, sono diventati 
il patrimonio inalienabile della cultura razionalistica e democratica, la figura di 
Holbach rimane esemplare. Tale passione politica, pervasa com’è da un acceso 
moralismo, non fa però che aggravare le ambiguità e la confusione metodologi- 
ca della trattazione. Egli è pienamente convinto che la scoperta della verità 
coincide con la conquista di una nuova e più alta moralità e che entrambe 
sono il frutto di un atto di emancipazione intellettuale e insieme morale. La vera 
conoscenza cioè non si consegue che a prezzo dell’impegno, dello sforzo, del 
coraggio con cui ci si è saputi liberare dai pregiudizi cui le istituzioni politiche, 
sociali, religiose tengono avvinti gli individui. La conseguenza che ne trae il 
barone è però quella di mescolare continuamente all’esposizione dottrinale la 
esortazione pratica e la declamazione e di usare spesso tali artifici retorici come 
un mezzo per uscire dalle difficoltà concettuali in cui si viene ad imbattere. 
In definitiva, il giudizio che un acuto critico inglese del secolo scorso dava del 
barone: « è più un espositore che un ricercatore, più un predicatore che un filo- 
sofo; e fa un uso sfacciato dell’esortazione, invece che della prova » rimane 
ancora quello più valido. 

All’inizio della prefazione del Systèwze de la nature si trovano queste signifi- 
cative parole: « L’uomo non è infelice se non perché misconosce la natura »; 
l’opera termina poi con un capitolo, Abrégé du code de la nature (Compendio del co- 
dice della natura), che è un inno di esaltazione lirica della natura, in cui alcuni cri- 
tici hanno riconosciuto la mano di Diderot (Diderot, come è noto, rivide pet 
intero il manoscritto del Systèze). Il contrasto tra l’esperienza, da cui solo può 
nascere un verace contatto con la natura e l’immaginazione, fonte di ogni errore, 
così essenziale in tutta la problematica dell’illuminismo, è la matrice fondamen- 
tale anche del pensiero di Holbach e disvela nel barone, come in tutti i philoso- 
phes, quella esigenza realistica che è al fondo di ogni filosofia razionalistica. 
La nozione della natura come un tutto è l’idea generale che guida la ricerca del 
barone. Per radicalizzare in senso rigidamente materialistico questa concezione 
tanto tradizionale, egli insiste, fin dall’inizio della sua opera, sulla completa 
determinazione materiale della natura, e pertanto, sulla non esistenza di entità 
spirituali e della distinzione tra uomo fisico e morale. Il presupposto fondamen- 
tale è quindi il rifiuto della nozione di passività della materia e l’asserzione che 
i fenomeni, dai più semplici ai più complessi, si autogenerano necessariamente 
l’uno dall’altro in virtù del movimento che è proprio, ab aeterno, della materia. 
« Se per natura, » egli afferma, «intendiamo un ammasso di materie morte, prive 
di ogni proprietà, puramente passive, saremo senza dubbio forzati a cercare al di 
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fuori di questa natura il principio dei suoi movimenti; ma se pet natura intendia- 
mo ciò che essa è realmente, un tutto le cui diverse parti hanno diverse proprietà, 
che fin da allora agiscono secondo quelle medesime proprietà, che sono in una 
azione e reazione perpetua le une sulle altre, che pesano, che gravitano verso un 
centto comune mentre altre se ne allontanano e vanno alla circonferenza, che si 
attirano e si respingono, che si uniscono e si separano e che con le loro collisioni 
e i loro ravvicinamenti continui producono e decompongono tutti i corpi che ve- 
diamo, allora nulla ci obbligherà a ricorrere a delle forze soprannaturali, per 
renderci conto della formazione delle cose e dei fenomeni che vediamo. » 

Le prove empiriche che adduce per dimostrate il suo assunto sono per altro 
dubbiose o estremamente generiche. Esse sono i fenomeni di autocombustione, 
di generazione spontanea e in genere quelli misti in cui si trovano uniti insieme 
il fuoco, l’aria e l’acqua, come il tuono, le eruzioni vulcaniche, i terremoti. Si 
tratta, come si vede, più che di prove, di mere esemplificazioni, espresse nella 
forma del linguaggio comune e addotte senza la benché minima preoccupa- 
zione di farne le pietre angolari del sistema per mezzo di un’analisi dettagliata. 
Inoltre lascia indeterminato il problema della costituzione essenziale della ma- 
teria non solo nel suo aspetto di questione squisitamente metafisica, ma anche 
in quello propriamente funzionale, precludendosi così la possibilità di un'analisi 
seria, di qualsiasi fenomeno naturale. Così, per risolvere la questione della deter- 
minazione della materia, anziché servirsi in modo esplicito e diretto dello stru- 
mento di indagine per eccellenza e insostituibile, quello di corpuscolo o parti- 
cella (le molecole di materia, cui fa talvolta cenno, non hanno comunque una 
funzione esplicativa), introduce l’ambigua ed equivoca nozione di natura od 
essenza. È costretto infatti a considerare la natura in modo non omogeneo, 
ma continuamente differenziata. Le differenziazioni più generali sono quelle 
costituite dalle proprietà designate tradizionalmente come i quattro elementi 
fondamentali (fuoco, terra, acqua, aria). Secondo gli svariati modi con cui si 
compongono e si raggruppano le singole parti di materia, si formano entità 
individuali dotate di nature ed essenze peculiari, estremamente varie per grado e 
forma di caratterizzazione. L’essenza viene definita come « ciò che costituisce 
un essere, ciò che è, la somma delle sue proprietà o delle qualità secondo le quali 
esiste e agisce ». Ogni entità è quindi dotata di alcuni movimenti caratteristici, 
sempre gli stessi; se un’entità dotata di un’essenza più forte si oppone ad essa, 
tale entità si modifica o si dissolve in relazione all’intensità dell’effetto subito. 
Così un corpo deve cadere necessariamente (la caduta è un effetto necessario del 
peso, della densità, della coesione delle parti di cui il corpo è composto), così 
la materia del fuoco deve bruciare, così un essere sensibile deve cercare il piacere 
e fuggire il dolore; così il fuoco cessa di bruciare delle materie combustibili, 
quando ci si serve dell’acqua per arrestare i suoi progressi; così l’essere sensibile 
cessa di cercate il piacere quando teme che ne risulti un male per lui. 
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Come criterio esplicativo concreto dei fenomeni adotta ed usa in modo in- 
discriminato la nozione generica e vaga di gravitazione, che egli assimila alla 
conservazione dell’essenza propria di ogni entità corporea, credendo con ciò 
di aver superato la tradizionale dicotomia tra mondo fisico e morale. « La con- 
servazione, » egli afferma nel capitolo 1v della prima parte del Systèzze, « è dunque 
il fine comune verso cui sembrano continuamente dirette tutte le energie, le forze, 
le facoltà degli esseri. I fisici hanno denominato questa tendenza o direzione 
gravitazione su di sé; Newton la chiama forga d’inerzia, i moralisti l’hanno chiamata 
nell’uomo azzore di sé, che non è se non la tendenza a conservarsi, il desiderio 
della felicità, l’amore del benessere e del piacere, la prontezza a cogliere tutto 
ciò che sembra favorevole al proprio essere, e l’avversione marcata per tutto ciò 
che lo turba o lo minaccia: sentimenti primitivi e comuni di tutti gli esseri della 
specie umana, che tutte le loro facoltà si sforzano di soddisfare, che tutte le loro 
passioni, le loro volontà, le loro azioni hanno continuamente per oggetto e per 
fine. Questa gravitazione su di sé è dunque una disposizione necessaria nell’uomo 
e in tutti gli esseri che, con mezzi diversi, tendono a perseverare nell’esistenza 
che hanno ricevuto, finché nulla rompe l’ordine della loro macchina o la sua 
tendenza primitiva. » Ciò non fa che porre in rilievo quella che è la carenza prin- 
cipale di tutta la ricerca holbachiana: l’assenza di uno strumento metodologico 
unitario e rigoroso che permetta di dare, mediante analisi dettagliate, una effet- 
tiva interpretazione materialistica dei fenomeni naturali ed umani. Holbach è 
costretto pertanto ad avvalersi dello strumento classico del naturalismo anteriore, 
la mera analogia, nel senso meno rigoroso e più ascientifico del termine, e a 
combinare insieme in modo astratto e verbalistico concetti eterogenei e disparati 
tratti dai più diversi autori, da Aristotele ad Hobbes, da Locke, a Leibniz, a 
Toland. 

L’astrattezza e il verbalismo sono le caratteristiche principali del pensiero 
di Holbach. Si veda per esempio il modo con cui è risolto il problema della dif- 
ferenziazione degli individui. Il concetto base è la nozione di temperamento. 
«È dalla natura, » afferma, «è dai nostri genitori, è dalle cause che senza 
posa e dal primo momento della nostra esistenza ci hanno modificato, che ab- 
biamo ricevuto il nostro temperamento. È nel seno della propria madre che cia- 
scuno di noi ha attinto le materie che influirono per tutta la vita sulle sue facoltà 
intellettuali, sulla sua energia, sulle sue passioni, sulla sua condotta. Il nutrimento 
che prendiamo, la qualità d’aria che respiriamo, il clima in cui abitiamo, l’educa- 
zione che riceviamo, le idee che ci vengono presentate e le opinioni che ci ven- 
gono date, modificano questo temperamento, e siccome queste circostanze non 
possono mai essere rigorosamente le stesse in ogni punto per due uomini, non 
sorprende che ci sia tra di essi una così grande diversità, o che ci siano tanti tem- 
peramenti differenti quanto sono gli individui della specie umana. » Poco prima 
il temperamento era stato definito come «lo stato abituale in cui si trovano i 


324 


www.scribd.com/Baruhk 


Ulteriori sviluppi dell’illuminismo francese: Holbach e Condorcet 


fluidi e i solidi di cui il corpo di ogni uomo è composto. I temperamenti variano 
in ragione degli elementi o materie che dominano in ogni individuo e delle dif- 
ferenti combinazioni e modificazioni che queste materie, diverse per se stesse, 
provano nella sua macchina. Ed è così che negli uni abbonda il sangue, negli 
altri la bile, il flegma in alcuni, ecc. ». Posta in questi termini, la nozione di tem- 
peramento non è altro che una mera espressione verbale che non spiega niente. 
Inoltre, e senza alcuna motivazione, Holbach accanto al temperamento, intro- 
duce come elemento di coesione dinamica degli individui il concetto stahliano 
di flogisto. « Sembra, in generale, » sostiene il barone, « che il principio igneo che 
i chimici hanno designato con il nome di flogisto o di materia infiammabile, sia 
quello che, nell’uomo, gli dà più vita ed energia, che procura più flessibilità, 
mobilità, attività alle sue fibre, tensione ai suoi nervi, rapidità ai suoi fluidi. » 

Risulta qui in modo chiaro quale sia il procedimento normale che Holbach 
usa per la sua trattazione e soprattutto quali siano i suoi veri intenti: quel che gli 
interessa in verità non è l’individuazione di strumenti concettuali atti a spiegare 
i fenomeni in tutta la loro complessità, bensì creare nel suo lettore un preciso 
atteggiamento di ripulsione verso alcune credenze radicate. Così il tempera- 
mento, essendo un termine che indica il complesso psico-fisico dell’uomo fa- 
cendo riferimento esclusivamente ad elementi sensibili, serve da efficace contrap- 
posizione a quelle definizioni dell’uomo che comprendono entità spirituali 
(anima, volontà, ecc.) non rilevabili empiricamente. Il designare un tutto con 
asserzioni implicanti un riferimento sensibile e il contrapporre polemicamente 
tali asserzioni a concezioni che contengano entità non empiriche, è una caratte- 
ristica costante del metodo holbachiano; in genere, la validità degli assunti pro- 
posti viene provata con una loro presunta efficacia pratica, cioè con esortazioni 
a servirsene. Così, a proposito della dottrina dei temperamenti afferma: « La 
morale e la politica potrebbero trarre dal materialismo dei vantaggi che il dogma 
della spiritualità non fornirà loro mai e ai quali impedisce loro anche di pensare. 
L’uomo sarà sempre un mistero per quelli che si ostineranno a vederlo con gli 
occhi prevenuti della teologia, o che attribuiranno le sue azioni a un principio, 
di cui non possono mai avere idee. Allorché vorremo conoscere l’uomo, cer- 
chiamo dunque di scoprire le materie che entrano nella sua combinazione e che 
costituiscono il suo temperamento; queste scoperte serviranno a farci congettu- 
rare la natura e la qualità delle sue passioni e delle sue inclinazioni, e a presentire 
la sua condotta in date occasioni: esse ci indicheranno i rimedi che potremo im- 
piegare con successo per correggere i difetti di una organizzazione viziosa o di 
un temperamento tanto nocivo alla società quanto a quello che lo possiede. » 

Si può avere un’ulteriore conferma della netta prevalenza, nell’opera del ba- 
rone, del motivo pratico-politico, se si considera uno dei più vivaci capitoli del 
Sysfème, quello sulla libertà. In questo caso il tutto che viene considerato è l’atti- 
vità dell’individuo nel suo complesso: dato che è stato posto che ogni individuo 
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è esclusivamente un amalgama di elementi materiali, viene asserito che le azioni 
di ogni uomo, cioè i suoi movimenti, sono necessariamente determinati dalle 
condizioni in cui si è costituito e sviluppato il suo essere materiale. La prospet- 
tiva del totale ed estrinseco condizionamento dell’attività dell’uomo viene con- 
trapposta alla concezione che postula la possibilità di resistere alle inclinazioni 
mediante la volontà. Questa possibilità si può avere o non avere, secondo il 
temperamento dell’individuo o comunque sempre in virtù di motivi estrinseci 
alla volontà dell’uomo. Se per esempio qualcuno vuol dimostrare che è libero, 
sostiene il barone, per il fatto che può muovere o non muovere le mani, ciò 
non proverà la sua libertà, ma solo il desiderio di mostrare la sua volontà in 
un modo o nell’altro. Se poi quella stessa persona sostenesse che è libera di get- 
tarsi dalla finestra, continua il barone, gli si può rispondere che non è vero, 
che fin quando conserverà la ragione, il desiderio di provare la sua libertà non 
diverrà motivo sufficientemente forte per spingerlo a tale azione; qualora si 
gettasse effettivamente dalla finestra, vorrà dire che è stata la violenza del suo 
temperamento a indurlo a ciò. 

Come si vede è l’assolutezza e il verbalismo di tale criterio assertorio che 
impedisce un serio discorso sulle motivazioni del comportamento umano. L’ar- 
gomentazione viene quindi abbastanza disinvoltamente sviluppata nel senso che 
più sta a cuore al barone. Un freno alle inclinazioni malvagie e agli eccessi dei 
temperamenti, è possibile, si domanda, in un contesto sociale dominato dal culto 
dell’ambizione sfrenata, del denaro, delle sregolatezze di ogni genere, della 
vendetta, della persecuzione, che non fa altro che deprtimere il bene con ogni 
sorta di esempi? Ancora una volta, egli si sforzerà di persuadere che il sistema 
della necessità è molto più utile di quello della presunta libertà per promuovere 
la virtù. Qui, come sempre, è il tema della società che corrompe gli individui 
instillando in essi pregiudizi ed errori ed oscurando i veri valori fondati sulla 
natura che predomina. Per instaurare il regno della motalità, bisogna cercare nel 
mondo visibile i veri moventi che spingono l’uomo ad agire; la natura indica 
che essi sono esclusivamente l’interesse e il piacere e che essi non possono es- 
sere veramente soddisfatti se non con la virtù, cioè promuovendo la felicità 
altrui; compito del prilosophe è di diffondere tale verità e di persuadere gli uomini 
ad accettarla rimuovendo i pregiudizi che la offuscano. 

La filosofia di Holbach si pone quindi essenzialmente come un tentativo di 
demistificazione del passato e della tradizione: in ciò si collega a quelle che sono 
le esigenze più sentite del pensiero illuministico. L’avere interpretato questo mo- 
tivo in senso prevalentemente oratorio e propagandistico e l’averlo sviluppato 
con il debole ausilio del metodo assertorio-verbalistico, costituiscono senza dub- 
bio i limiti di tale filosofia nei confronti della grande corrente analitica 
del pensiero settecentesco. Non mancano, è vero, nell’opera del barone, spunti 
di una ricerca volta a dare un senso all’errore e al pregiudizio e a spiegarne le 


326 


www.scribd.com/Baruhk 


Ulteriori sviluppi dell’illuminismo francese: Holbach e Condorcet 


origini: sono però molto approssimativi, mancano di finezza, di approfondimento 
e di una seria riflessione sugli strumenti concettuali creati dalla psicologia em- 
piristica. 

La nascita di concetti assurdi, come quello di anima, di ordine dell’universo, 
di dio, è in effetti un problema che viene considerato da Holbach. La nozione 
di anima viene spiegata come l’obiettivazione di un atto di ignoranza. L’uomo, 
osserva il barone, « vide che il suo corpo e le sue differenti parti agivano, ma 
spesso non poté vedere ciò che li portava all’azione; credette dunque di rac- 
chiudere entro di sé un principio motore, distinto dalla sua macchina, che dava 
segretamente l’impulso alle molle di questa macchina, si muoveva in virtù di 
una energia propria e agiva conformemente a leggi totalmente differenti da 
quelle che regolano i movimenti di tutti gli altri esseri ». La comune considera- 
zione dell’universo come un tutto ordinato è vista come una indebita estrapo- 
lazione di una prospettiva psicologica. L’uomo, infatti, non appena scorge un 
modo di agire che ha qualche affinità con il suo, tende a spiegarlo con una causa 
che gli assomiglia, che agisce come lui. « È così che l’uomo, non vedendo al di 
fuori della sua specie che degli esseri che agivano differentemente da lui e cre- 
dendo di notare nondimeno nella natura un ordine analogo alle proprie idee, 
delle vedute conformi alle sue, immaginò che questa natura fosse governata 
da una causa intelligente come la sua, alla quale fece l’onore di quell’ordine che 
credette di vedere e delle vedute che aveva egli stesso. » Con questa sola differenza, 
che l’uomo, sentendosi incapace di produrre gli effetti che vedeva nell’universo, 
esagerò enormemente le facoltà che possedeva, ponendole nella causa invisibile 
che regge l’universo. 

Un discorso più preciso è svolto da Holbach per spiegare la nascita del- 
l’idea di dio, che è, a suo modo di vedere, la matrice permanente degli errori 
più gravi, degli arbitri più assurdi, delle più irragionevoli violenze che hanno 
afflitto l’umanità. La trattazione della divinità occupa tutta la seconda parte 
del Systèzze ed è condotta puntigliosamente con l’intento di confutare, in modo 
ampio e dettagliato, tutte le presunte prove che sono state date dell’esistenza di 
dio. La nozione di dio viene risolta nell’ambito dell’analisi empiristica del com- 
portamento umano, fondato sul bisogno. li primo dei mali che l’uomo avverte 
è, in effetti, il bisogno; esso è purtuttavia necessario alla conservazione e allo 
sviluppo individuale, poiché senza bisogni l’uomo non potrebbe né conoscere 
né evitare ciò che gli nuoce né procurarsi ciò che gli è favorevole, e non diffe- 
rirebbe dagli esseri insensibili e non organizzati. « Se la natura gli avesse permesso 
di soddisfare agevolmente tutti i suoi bisogni rinascenti, o di non provare che 
sensazioni piacevoli, i suoi giorni sarebbero trascorsi in una uniformità perpetua 
e non avrebbe avuto motivi per ricercare le cause sconosciute delle cose. » La 
divinità non è in fondo che il modo illusorio con cui l’uomo tenta di liberarsi 
dai timori, dagli allarmi, dai dolori, che sono suscitati in lui dai bisogni continua- 


327 


www.scribd.com/Baruhk 


Ulteriori sviluppi dell’illuminismo francese: Holbach e Condorcet 


mente insoddisfatti, e dal gran numero di mali estrinsechi che lo affliggono (ac- 
cidenti, malattie, calamità, ecc.); è appunto per dare una spiegazione al male del 
mondo e per cercare di limitarne le conseguenze dannose che l’uomo ha forgiato 
degli agenti sconosciuti e potenti, obiettivando in essi le proprie facoltà, e ha 
creato il culto verso di essi. È su tali elementi che si sono costruite le religioni, 
il cui sviluppo è visto da Holbach come un processo di successive riflessioni. 
La prima teologia si fonda infatti sul timore e l’adorazione degli elementi, di 
oggetti materiali e grossolani; si ha poi il culto per degli agenti che presiedono 
agli elementi stessi, e infine la creazione, in virtù di uno sforzo di semplificazione, 
di un solo agente, di una intelligenza sovrana, di un’anima universale che mette 
in movimento tutta la natura. Ciò perché « l’essenza dello spirito umano è di 
lavorare senza posa sugli oggetti sconosciuti ai quali comincia sempre con l’at- 
tribuire una importanza molto grande e che non osa mai in seguito esaminare con 
sangue freddo ». Questo abbozzo di sviluppo delle religioni, discusso in detta- 
glio, costituisce di per sé uno sforzo effettivo di dare un senso preciso alla ge- 
nesi dell’errore, ma risulta sterile, perché Holbach non ha posto bene in luce la 
necessità dei vari momenti dello sviluppo e quale sia il rapporto di essi con il 
manifestarsi della verità. Invero il problema del nesso errore-verità, pur pre- 
sente in tutta la filosofia del barone, viene in sostanza eluso con l’abituale uso di 
formule semplicistiche ed assertorie. 

Lo spunto più interessante di una ricerca più precisa si trova nel capitolo 
sulla libertà dove il barone afferma che, malgrado tutte le idee false e gratuite 
che l’uomo si è fatto sulla sua pretesa libertà, di fatto ha sempre adottato il 
sistema della necessità. Se non si supponesse, infatti, la presenza di un potere 
necessitante nella determinazione della volontà, non avrebbero senso l’educa- 
zione, la legislazione, la morale, la religione stessa che suppone che il genere 
umano e la natura siano sottomessi alle volontà irresistibili di un essere neces- 
sario. «In una parola, in tutto ciò che fanno, gli uomini suppongono la weces- 
sità, quando credono di avere per esso delle esperienze sicure, e la probabilità 
quando non conoscono il legame necessario delle cause con i loro effetti, non 
agirebbero come fanno, se non fossero convinti, o se non presumessero che da 
certi effetti seguiranno necessariamente le azioni che fanno.» Ma anche questo 
spunto esplicito è risolto in senso immediatamente polemico e non è il punto 
di partenza per una analisi approfondita dei rapporti tra riflessioni illusorie e 
vere, tra i risultati dell’immaginazione e quelli dell’esperienza. 


IV . LA DOTTRINA DEL PROGRESSO 


La nozione del progresso del sapere si trova già delineata, nelle sue linee 
essenziali, nel xvri secolo, anche se non assume la forma di una trattazione spe- 


x 


cifica e non è esplicitamente oggetto di dibattito culturale, se non verso la fine 
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del secolo. Essa è vista più che altro come la naturale conseguenza della conqui- 
sta della nuova dimensione della ragione scaturita dal grande sviluppo delle 
scienze e delle tecniche e dagli innumerevoli successi che aveva avuto in ogni 
campo. Il testo di Pascal che abbiamo citato nel capitolo vir della sezione 
Iv, esprime in modo incisivo ciò che è una convinzione comune della cultura 
secentesca. Il problema si poneva concretamente soprattutto in relazione al 
modo in cui si situava il pensiero moderno nei confronti dell’antico. 

La celebre polemica letteraria, originata dallo scritto di Claude Perrault (Pa- 
rallèle des anciens et des modernes [Parallelo fra gli antichi e i moderni], 1688-98), che si 
suole considerare come il punto di partenza, esplicito e diretto, del dibattito cul- 


turale attorno a cui si è venuta formulando la moderna dottrina del progresso, 
verte appunto sul tema del rapporto tra gli antichi e i moderni. Il testo di Per- 
rault, come i numerosi scritti analoghi, hanno in effetti contribuito ad impostare 
il problema, nei termini che vennero poi sviluppati, dibattuti e divulgati dagli 
illuministi. 

Tra gli autori « progressisti », la figura che emerge è senz’altro quella di 
Bernard de Fontenelle (1657-1757), il più celebre uomo di cultura del suo tempo. 
Poeta, autore di teatro, moralista, scrittore di cose scientifiche, questo grande 
divulgatore del cartesianesimo e del suo spirito, fu essenzialmente un letterato bril- 
lante e ironico. Segretario dell'Académie des sciences per oltre un quarantennio, 
scrisse numerose opere tra cui gli Enzreziens sur la pluralité des mondes (Conversazioni 
sulla pluralità dei mondi, 1686), che rimase il modello insuperato degli innumerevoli 
scritti di divulgazione scientifica settecenteschi e 1’ 7istoîre des oracles (Storia degli 
oracoli, 1687). I testi da cui traspaiono le sue idee sul progresso sono i Diz/ogues 
des morts (Dialoghi dei morti, 1683) e soprattutto la Digression sur les anciens et les 
modernes (Digressione sugli antichi e î moderni, 1688). In Fontenelle la dottrina del 
progresso è già impostata in termini chiari. Infatti, vi si trova il problema della 
natura come struttura perenne, per cui tra gli antichi e i moderni non c’è diffe- 
renza per quanto concerne l’energia creatrice (« la natura dispone di una pasta 
che gira e rigira in mille modi, ma che è sempre la stessa »); vi si trova il proble- 
ma dell’errore, visto come un passo necessario per l’acquisizione della verità; 
vi si trova il problema della distinzione tra progresso nell’eloquenza e nella 
morale e progresso nelle scienze. 

Ma è soprattutto con Turgot che la dottrina del progresso trova un effettivo 
approfondimento. Robert-Jacques Turgot (1727-81) è più noto come economista 
e uomo politico che come filosofo. I suoi scritti filosofici appartengono al perio- 
do della giovinezza (alcuni sono abbozzi relativi ad opere non portate a termi- 
ne) e non sono molto conosciuti. Sono tuttavia tra i più interessanti di tutta la 
letteratura filosofica settecentesca: rivelano conoscenze ampie e approfondite, 
giudizi sicuri e precisi, analisi ricche, dense, serrate. Tali testi sono essenzial- 
mente due discorsi letti alla Sorbona nel 1750: Sur les avantages que l’établissement 
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du christianisme a procurés au genre bumain; Sur les progrès successifs de l’esprit humain 
(Sui vantaggi che l'istituzione del cristianesimo ha procurato al genere umano; Sui pro- 
gressi successivi dello spirito umano) e un Plan des discours sur l’histoîre universelle 
(Piano dei discorsi sulla storia universale), diviso in due parti: Sur /a formation des 
gouvernements et le mélange des nations (Sulla formazione dei governi e l'incrocio delle 
nazioni) e un Esquisse dont l’objet sera les progrès de l’esprit humain ( Abbozzgo il cui 
argomento sarà îl progresso dello spirito umano). Le concezioni generali di Turgot si 
sviluppano sotto il profilo della dominante filosofia empiristica di origine 
lockiana e si collegano direttamente alle filosofie della storia, come quella di 
Bossuet, dominate dalla prospettiva della provvidenza divina (Turgot parla 
talora di provvidenza, ma si può dire, come ha notato un critico, che in lui si 
venga attuando una sorta di secolarizzazione della provvidenza e una assimila- 
zione di tale nozione con quella di progresso). Il problema del progresso è im- 
postato in modo chiaro e preciso da Tutgot, il quale stabilisce preliminarmente 
una distinzione fondamentale tra i fenomeni naturali e i fenomeni storici. Mentre 
i primi seguono sempre i medesimi cicli di sviluppo e sono determinati da leggi 
costanti, i secondi sono estremamente vari di luogo in luogo e di età in età. 
I fenomeni storici tuttavia si pongono fra di loro in un effettivo processo di con- 
tinuità, per cui si può considerare il genere umano come un tutto immenso che 
ha come ogni individuo, la sua infanzia e i suoi progressi. Sono così delineate 
quelle che sono le questioni principali: la continuità e le caratterizzazioni dello 
sviluppo. 

Un presupposto essenziale è che il punto di partenza dello sviluppo è ovun- 
que il medesimo. « Le risorse della natura e il germe fecondo delle scienze si 
trovano ovunque ci siano degli uomini.» Gli uomini si trovano, infatti, nei 
confronti della natura in un rapporto che è univoco: hanno cioè tutti le stesse 
sensazioni, le stesse idee, gli stessi bisogni. Gli strumenti dell’analisi empiristica 
hanno permesso, a giudizio di Turgot, di risolvere in modo verace il problema 
della genesi delle conoscenze e di scoprite così le strutture portanti dell’evolu- 
zione comuni a tutti gli uomini. Egli pertanto sviluppa ampiamente questa que- 
stione che, pur appartenendo, egli osserva, più alla storia della natura che a quella 
dei fatti, è purtuttavia importante, poiché i primi passi condizionano il resto, 
ed espone una tipologia del processo conoscitivo abbastanza dettagliata secondo 
i soliti schemi lockiani. Essendo comuni i nessi strutturali che regolano l’at- 
tività degli uomini e i loro primi comportamenti fondati su bisogni elementari e 
grossolani, si può rilevare una identità sostanziale nelle varie manifestazioni del 
modo di vivere dei popoli primitivi. Ora, l’elemento dinamico che introduce il 
germe del progresso in alcuni popoli e non in altri è dato, secondo Tutgot, dallo 
stabilirsi di una differenza qualunque. Non si tratta di una diseguaglianza do- 
vuta al clima, come sostiene Montesquieu: tale opinione è smentita dai fatti. 
E neppure solo di una diseguaglianza naturale: individui meglio dotati, cioè 
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con una felice disposizione nelle fibre cerebrali, con una memoria più viva ecc., 
esistono in egual misura in tutti i popoli, sia barbari che civilizzati, a parità 
del numero dei componenti la popolazione. Si tratta piuttosto di una diseguaglian- 
za casuale, alimentata e fortificata dalle relazioni in cui si trovano gli individui e 
i popoli. « Senza dubbio, » afferma Turgot, « lo spirito umano racchiude ovunque 
il principio dei medesimi progressi, ma la natura ineguale nei suoi benefici, ha 
dato a certi spiriti, una abbondanza di talenti che ha rifiutato ad altri; le circo- 
stanze sviluppano questi talenti o li lasciano avvolti nell’oscurità; e dalla varietà 
infinita di queste circostanze nasce l’ineguaglianza dei progressi delle nazioni. » 
In un popolo barbaro c’è un livellamento abbastanza generale tra gli individui 
(tutti svolgono le medesime funzioni, l’educazione è la stessa per tutti); quando 
gli individui più dotati cominciano a stabilire differenze tra loro e gli altri individui 
(divisione del lavoro con conseguente creazione di dislivelli di ricchezza e di edu- 
cazione), determinano le condizioni per il sorgere di uno sviluppo. La stessa 
cosa succede per i popoli. Un primo progresso determina i successivi, per cui 
il distacco di una nazione sull’altra aumenta in progressione. Il concetto del 
progresso implica quindi necessariamente quello della continuità, come trasmis- 
sione delle conoscenze acquisite: nella trattazione viene pertanto dato il dovuto 
rilievo all’importanza del linguaggio, della scrittura e soprattutto dell’educazione, 
intesa nel suo più ampio significato. 

Se Turgot ammette che la diversità del progresso dei vari popoli è casuale, 
si sforza però di dare una ragione del diverso sviluppo delle scienze e delle arti 
e di stabilire delle leggi che ne regolano l’evoluzione. La matrice di tale differenza 
si trova essenzialmente, secondo Turgot, nel diverso oggetto che considerano 
le varie discipline. Erodoto, per esempio, che è venuto dopo Omero, è enorme- 
mente inferiore in quanto storico, ad Omero in quanto poeta: spesso, in effetti, 
una cosa che richiede meno genio di un’altra, esige più progresso nella massa 
totale degli uomini. Turgot ritiene particolarmente significativa la differenza di 
sviluppo tra le scienze matematiche e le altre discipline. La matematica ha una 
evoluzione sicura; da poche idee semplici si traggono di mano in mano conse- 
guenze vere, le quali sono a loro volta fonte di altrettante verità; la catena delle 
verità è ininterrotta, anche se si sono avute divergenze circa l’ordine da dare a 
tali verità (il metodo preferibile è quello di seguire i passi che ha seguito lo spi- 
tito umano nelle sue scoperte, che vanno dal conseguimento di verità partico- 
lari verso formule sempre più generali). Il carattere privilegiato della matematica 
consiste nel fatto che la verità delle proposizioni è dimostrata dalla reciproca 
dipendenza delle medesime e non c’è bisogno di stabilire una connessione con la 
realtà. Nelle altre scienze, quelle d’osservazione, che comprendono, secondo 
Turgot, oltre alle scienze fisiche propriamente dette, la logica, la metafisica, e 
anche, in qualche modo, la storia, la morale e la politica, il discorso è diverso; 
la verità è molto più difficile da conseguire, si realizza a livelli diversi secondo 
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l’oggetto (nella storia, pet esempio, la certezza che si può avere non è mai molto 
grande, perché dipende in gran parte da testimonianze), e l’errore risulta essere 
una necessità di fronte all'enorme complessità di un’analisi che deve partire dal 
tutto della realtà, dove i fenomeni sono reciprocamente collegati l’uno all’altro. 
« Cerco, » dice enfaticamente Turgot, «i progressi dello spirito umano e non vedo 
quasi altro che la storia dei suoi errori. » In verità, il cammino in questi campi di 
indagine è lungo e tortuoso. Sulla base di un certo numero di effetti poco cono- 
sciuti, si formano ipotesi che poi vengono abbandonate per fare posto ad altre 
meno assurde, ma non per questo più vere: l’evoluzione, già lenta, è ulterior- 
mente ritardata dallo spirito di setta che fa sì che gli uomini tendano a perpetuare 
le opinioni e le ipotesi conseguite, impedendo con ciò l’ascesa verso la verità. 

Le leggi secondo cui Turgot ritiene che tale cammino si svolga sono quelle 
che saranno riprese poi da Comte, il quale riconoscerà nel philosophe un suo di- 
retto precursore: dapprima si crede che gli effetti fisici siano prodotti da esseri 
invisibili, intelligenti e simili a noi, poi da espressioni astratte come le essenze e 
le facoltà, infine da cause meccaniche. Considerazioni più brevi sono rivolte alle 
arti (anche in esse è possibile riscontrare dei progressi), all’eloquenza e alle arti 
meccaniche, le quali conoscono un progresso ininterrotto (ogni arte, ogni volta 
che è inventata, sussiste, e se sussiste, si perfeziona). L’evoluzione delle singole 
discipline è quindi impostata in modo chiaro e l’analisi è acuta e circostanziata, 
anche se è necessariamente sommaria, dato il carattere degli scritti turgotiani. 
Inoltre Turgot si preoccupa di vedere anche quale sia l’elemento di unificazione 
del progresso di tutte le scienze, che sarebbe costituito da una tendenza verso la 
generalizzazione crescente. La conquista della verità, cioè dell’avvicinamento 
progressivo alla realtà naturale sarebbe il frutto di una considerazione sempre 
più ampia dei fenomeni naturali; le prime ipotesi, più povere, nascerebbero 
dall’esame di un numero limitato di fenomeni; le ipotesi successive, più com- 
plesse e più vere scaturirebbero dalla considerazione di un numero di fenomeni 
maggiore. Questo sarebbe un principio generale. Così egli riconosce che il 
cristianesimo, lungi dall’aver indebolito il sentimento della natura, ha apportato 
un effettivo progresso nell’evoluzione dell’umanità essenzialmente perché 
ha abolito le barriere tra ebrei e gentili, e ha promesso l’amore per tutti gli 
esseri umani, fortificando e ampliando la nozione di virtù e di felicità di tutto il 
genere umano. 


V. CONDORCET 
Jean-Antoine-Nicolas Caritat de Condorcet nacque a Ribemont in Piccardia 
nel 1743. Studiò nel collegio dei gesuiti di Reims e poi nel collegio di Navarra 
a Parigi. Dopo essere ritornato per qualche tempo nella sua città natale, nel 


1762 si stabilì a Parigi, dove entrò in relazione con l’ambiente enciclopedista. 
Particolare rilievo ebbe l’amicizia che strinse con Turgot, il quale ebbe molta 
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influenza sul suo pensiero filosofico e politico. Nel 1769 entrò a far parte del- 
1’ Académie des sciences, di cui divenne segretario quattro anni dopo. Nel 1775 
fu nominato da Turgot inspecteur des monnaies, carica che tenne fino a quando 
Turgot rimase al potere come ministro; qualche anno più tardi (1782) diven- 
ne membro dell’Académie frangaise, per opera soprattutto di d’Alembert. Nel 
petiodo che precede immediatamente il 1789 e fino alla morte, svolse una intensa 
attività politica, divenendo uno degli esponenti più noti e combattivi della ri- 
voluzione. Ricoprì numerose funzioni pubbliche e partecipò attivamente al 
dibattito sui principali problemi in discussione *; alla Convenzione, pur avendo 
una posizione politica personale, fu abbastanza legato ai girondini. Inviso a 
Robespierre, il quale, come osserva L. Cahen, vedeva in lui, non senza ragione, 
il rappresentante della congrega enciclopedista che aveva perseguitato il suo 
maestro, Rousseau, nel luglio del 1793 fu proscritto per essersi pubblicamente 
opposto al progetto di una nuova costituzione. Rifugiatosi nella casa di Madame 
Vernet, vi restò alcuni mesi; nel marzo del 1794, temendo di essere stato scoperto 
fuggì da Parigi; cercò invano ospitalità presso dei conoscenti, i Suard, e, infine, 
dopo aver vagato due giorni per la campagna attorno a Parigi, fu arrestato e 
condotto in carcere a Bourg-la-Reine. Fu trovato motto poco dopo nella sua 
cella; non si sa con certezza se si sia suicidato, come vuole la tradizione. Aven- 
do dato false generalità al momento dell’arresto, la notizia della sua morte fu 
conosciuta solo molti mesi dopo. 

Condorcet fu uno spirito enciclopedico: si occupò dei più svariati argomenti 
e sempre in modo serio e approfondito. L’attività a cui si dedicò continuamente 
pet tutta la vita fu la matematica; la sua opera in questo campo verte principal- 
mente su problemi di analisi e di calcolo delle probabilità. Gli scritti più importan- 
ti, oltre agli articoli redatti per il supplemento dell’ Eneyelopédie e per 1’ Eneyclopédie 
méthodique e a numerose memorie accademiche su problemi specifici, sono i se- 
guenti: Du calcal integral (Sul calcolo integrale, 1765); Essais d’analyse (Saggi di analisi, 
1768); Essai sur l’application de l’analyse è la probabilité des decisions rendues è la pluralité 
des voix (Saggio sull’applicazione dell’analisi alla probabilità delle decisioni prese a maggio- 
ranza di voti, 1785). Una menzione particolare meritano i suoi studi dettagliati 
volti a cercare una applicazione pratica nelle scienze sociali e politiche del calcolo 
delle probabilità. Notevoli furono anche le sue conoscenze di storia della scienza: 
i suoi elogi degli accademici morti tra il 1666 e il 1699 e quelli degli accademici 
contemporanei, che egli scrisse conformemente alle sue funzioni di segretario del- 
l’Académie des sciences, sono considerati un modello del genere. Si occupò anche 
di problemi di economia; condivise le idee fisiocratiche del suo amico Turgot 
e intervenne sulla controversa questione della liberalizzazione del commetcio 
del grano con lo scritto Réfexions sur le commerce des blés (Riflessioni sul commercio 


1 Sul progetto di riorganizzazione generale all’Assemblea legislativa, si ritornerà ampia- 
dell’istruzione pubblica, presentato da Condorcet mente nel capitolo xvi. 
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dei grani, 1768) in difesa dell’opera riformatrice del ministro. Sull’importanza 
della concezione fisiocratica nel pensiero di Condorcet ha particolarmente in- 
sistito uno studioso italiano in uno scritto recentissimo. Vasta e molteplice fu 
inoltre la sua opera di pubblicista su varie questioni politiche. Ricordiamo, fra 
gli altri, lo scritto Réffexions sur l’esclavage des nègres (Riffessioni sulla schiavitù dei 
negri, 1781) e di legislatore. Della sua opera più nota, il Tableau historique des 
progrès de l’esprit humain (Quadro storico dei progressi dello spirito umano), si hanno 
alcuni frammenti e il Prospectas; essa fu redatta da Condorcet negli ultimi mesi 
di vita nel suo rifugio parigino, praticamente senza l’ausilio di nessun libro. 
La Convenzione nazionale rese omaggio alla memoria di Condorcet acquistando 
tremila esemplari del Prospectas per essere distribuiti nelle scuole repubblicane; 
nel rapporto letto nella seduta del 2 aprile 1795 venne sottolineata patticolar- 
mente la grandezza della figura di Condorcet il quale « ha composto quest’opeta 
in un tale oblio di se stesso e dei propri infortuni, che non c’è nulla che ricordi 
le circostanze disastrose nelle quali scriveva. Non parla della rivoluzione che con 
entusiasmo, e si vede che non ha considerato la sua proscrizione personale che 
come una di quelle sventure particolari quasi inevitabili nel mezzo di un grande 
movimento verso la felicità generale ». 

Nel Prospectus la storia dell’umanità è divisa in dieci grandi epoche. Le prime 
tre comprendono i primi stadi dello sviluppo, fino all’invenzione della scrittura 
alfabetica; la quarta e la quinta descrivono i progressi compiuti dallo spitito umano 
nel mondo greco-romano fino alla decadenza delle scienze; la sesta e settima 
sono dedicate all’analisi della decadenza e degli inizi della restaurazione delle 
scienze in Occidente fino all’invenzione della stampa; l’ottava tratta del periodo 
che va dall’invenzione della stampa fino al tempo in cui le scienze e la filosofia 
scossero il giogo dell’autorità; la nona descrive l’età dei lumi; nella decima 
Condortcet traccia un quadro dei progressi futuri dello spitito umano. Tale Pro- 
spectus non era nelle intenzioni di Condorcet che il semplice abbozzo di un’opera 
grandiosa e ambiziosa. I frammenti dell’opera che si posseggono danno un’idea 
del modo ampio e particolareggiato con cui intendeva impostare la trattazione, 
che doveva essere una esposizione analitica dell’evoluzione dell’umanità in tutte 
le sue forme e i suoi aspetti. Occorre quindi, nel dare un giudizio su questo 
scritto, tenere presente che esso dà solo la prospettiva d’insieme e le idee generali 
di un trattato che si poneva effettivamente come la suzzzza del pensiero illumi- 
nistico e delle sue aspirazioni. 

Il Prospectus è, in effetti, forse il testo più rappresentativo, insieme con il Di- 
scours préliminaire de ! Eneyclopédie di d’ Alembert con il quale ha non poche somi- 
glianze, della cultura del xvi: secolo. Entrambi gli scritti, di d’ Alembert e Con- 
dorcet, sono programmi per monumentali opere di sintesi e palesano il vigore, la 
forza e l’energia di convinzioni radicate; entrambi accolgono i più validi elemen- 
ti della filosofia illuministica (principalmente l’esigenza realistica e l’uso dell’ana- 
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lisi come strumento di indagine) e ne condividono le illusioni e i limiti teorici. 
Come l’Enceyclopédie, il Tableau voleva essere non solo un’opera dottrinale, ma uno 
strumento di azione culturale: la verità ormai acquisita, esposta nelle sue forme 
più compiute, doveva essere il punto di partenza per traguardi prestigiosi. « Que- 
ste osservazioni su ciò che l’uomo è stato, su ciò che è oggi, condurranno in se- 
guito ai mezzi per assicurare e accelerare i nuovi progressi che la sua natura gli 
permette di sperare ancora, » scrive Condorcet nell’introduzione. Non diversa- 
mente che in d’Alembert, anche se in forma diversa, il limite essenziale che si ri- 
scontra nell’opera di Condorcet consiste essenzialmente nella imperfetta correla- 
zione, nel considerare l’evoluzione dell’umanità, tra concezione teorica e conce- 
zione storica. Il problema è visto chiaramente da Condorcet, il quale, fin dall’ini- 
zio, distingue la « metafisica » dalla storia. « Se ci si limita ad osservare, » scrive 
il philosophe, « a conoscere i fatti generali e le leggi costanti che presenta lo svi- 
luppo delle facoltà, in ciò che c’è di comune ai diversi individui della specie umana, 
questa scienza porta il nome di metafisica. Ma se si considera questo stesso svi- 
luppo nei suoi risultati, relativamente agli individui che esistono nel medesimo 
tempo su uno spazio dato, e se lo si segue di generazioni in generazioni, presenta 
allora il quadro dei progressi dello spirito umano. » I due momenti sono però 
strettamente congiunti nella trattazione non solo perché Condorcet si pone con- 
tinuamente dal punto di vista della verità acquisita (strutture delle facoltà cono- 
scitive dell’uomo rilevate dall’analisi empiristica; scoperta del metodo scientifico 
e dell’esistenza di un diritto naturale per ogni individuo), ma anche perché l’ana- 
lisi « metafisica » gli serve spesso come chiarificazione del momento storico. 
Alcuni dei passi più interessanti dei frammenti dell’opera possono servire da 
esempio circa il metodo seguito da Condorcet: la trattazione del genio, in cui il 
philosophe espone una tipologia della scoperta geniale e innovatrice in ogni disci- 
plina, e più ancora quella della nascita della superstizione religiosa. L’esame di 
questo problema è condotto con molta finezza e penetrazione. La prima forma di 
superstizione nasce, secondo Condorcet, dal desiderio di colmare il vuoto la- 
sciato dai morti e di trovare una consolazione nel ritenere che una parte di essi so- 
pravviva. « L’opinione che sussista, » egli afferma, « dopo la morte una parte di 
noi stessi che si compiace di vivere nei medesimi luoghi, che conserva i medesimi 
gusti, le medesime affezioni, era troppo consolante per non essere avidamente 
adottata da esseri la cui sensibilità era viva e la ragione debole. Ciò che questa opi- 
nione racchiude di contrario alle leggi generali della natura non poteva colpirli. 
L’annichilimento assoluto di un essere che poco prima aveva dei sentimenti e dei 
pensieri doveva anche apparire loro ancora più difficile da concepire che non 
quella nuova esistenza. » Si ebbe poi l’antropomorfizzazione dei fenomeni naturali, 
mediante la trasposizione in essi, pet via di una analogia grossolana, degli elementi 
caratteristici dell’uomo (principalmente la volontà). « Questa analogia, » continua 
Condorcet, « appariva tanto più naturale a quegli uomini grossolani che, non a- 
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vendo ancora alcuna idea della regolarità né delle leggi della meccanica, né degli 
effetti generali ai quali noi diamo il nome di cause e di cui gli effetti sensibili che 
osserviamo sono i risultati, l’azione di una volontà sui cotpi era, fra tutte le cause, 
quella che era loro più familiare e di cui avevano anche una nozione più distinta. » 
Da questi primi fatti nacquero, secondo il philosophe, le religioni che si sviluppa- 
rono poi sempre più per l’azione dei preti. 

Come si vede, la ricerca « metafisica » guida e potenzia la ricerca storica e ne 
costituisce l’asse esplicativo fondamentale. Se ne comprendono le ragioni: più di 
ogni altro philosophe, Condotcet ha sentito l’urgenza di spiegare l’errore secondo 
la categoria della necessità, al di là di ogni prospettiva moralistica, di ogni carat- 
terizzazione positiva o negativa. Il progresso metodico, senza cadute o turba- 
menti, non potrebbe trovarsi che in una specie costituita in modo diverso da quella 
umana. Condorcet ha però interpretato questa necessità non nel senso in cui si era 
mosso Turgot, quello cioè di trovare nel ritmo stesso dello sviluppo le leggi ge- 
nerali che lo regolano, non si è cioè preoccupato di trovare dei principi generali 
chiari ed efficaci con i quali poter dominare in tutta la sua globalità l’evoluzione 
delle conoscenze e delle società. Ora, quando si usa la categoria della necessità, 
perché questa abbia un senso reale e fecondo, occorre porre alcune assunzioni 
generali ed essere in grado di derivare da esse l’insieme dei fenomeni che si con- 
siderano. Le conseguenze inevitabili sono la mancanza di sistematicità e di orga- 
nicità e, in sostanza, l’empirismo, nel senso più lato del termine. Sono in effetti 
quelle in cui cade Condorcet; le sue spiegazioni dell’errore sono continuamente 
o di tipo « metafisico » o di tipo storico-sociale senza che fra di loro venga stabi- 
lito un nesso effettivo. 

Le spiegazioni storico-sociali, di cui Condorcet fa spesso uso, sono senza 
dubbio acute e interessanti. Di esse diamo qui due esempi che ci paiono partico- 
larmente felici. La presenza delle classi sacerdotali si riscontra in tutti i popoli ed 
ha quindi un fondamento naturale. Essa ha avuto ad un tempo una funzione posi- 
tiva e negativa: da un lato, infatti, ha contribuito ad accelerare il progresso di lumi, 
in quanto ha dato la possibilità ad un certo numero di uomini, svincolati da biso- 
gni materiali, di coltivare certe credenze generali e di creare i primi rudimenti 
delle scienze (astronomia, medicina, ecc.); ma dall’altro, accentuando il distacco 
con il resto della popolazione e tenendo segrete le conoscenze acquisite o velan- 
dole con allegorie per mantenere il prestigio e il potere ed ingannare sempre di più 
il popolo, ha determinato paurosi ritardi nello sviluppo delle conoscenze. Ora 
« degli uomini il cui interesse era quello di ingannare dovettero ben presto pro- 
vare disgusto per la ricerca della verità. Contenti della docilità dei popoli, credet- 
tero di non aver bisogno di nuovi mezzi per garantirsene la durata. Poco a poco, 
dimenticarono essi stessi una parte delle verità nascoste sotto le loro allegorie ; del- 
la loro antica scienza non serbarono che ciò che era rigorosamente necessario per 
conservare la fiducia dei loro discepoli, e finirono per essere essi stessi vittime delle 
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‘loto favole ». Su questo punto ha giustamente insistito lo studioso americano 
C. Frankel. L’altro esempio si trova nell’ottava epoca. La molla che ha fatto sor- 
gete la cultura moderna e che ha infranto la catena dei pregiudizi che si perpe- 
tuavano nel tempo è stata, a giudizio di Condorcet, l’invenzione della stampa. 
Con lo sviluppo della stampa, si stabilisce una nuova tribuna, si forma un’opi- 
nione pubblica potente per numero ed energia poiché i motivi che la determinano 
agiscono su tutti gli spiriti, anche a grandi distanze. Ogni nuovo errore è com- 
battuto fin dalla nascita; quelli ricevuti fin dall’infanzia sono distrutti per il fatto 
che è divenuto impossibile impedirne la discussione. Essa inoltre ha liberato da 
tutte le catene politiche e religiose, poiché, di fronte all’enorme diffusione dei 
libri e all’istruzione che tale diffusione apporta, tutti gli istituti tradizionali di do- 
minio culturale di cui si servivano la tirannide politica e quella ecclesiastica per 
mantenere i popoli nell’errore e nel pregiudizio, vengono a perdere gran parte 
della loro efficacia. 

Si palesa qui quello che è il presupposto fondamentale del pensiero di Con- 
dorcet: il nesso indissolubile che stabilisce tra errore-oppressione-tirannide e 
verità-libertà-democrazia. È in effetti l’assunto con cui tenta di unire la « metafi- 
sica » e la storia. Ma più che un reale principio esplicativo un tale assunto è una 
meta convinzione che trae la sua efficacia dall’energia e dalla convinzione con cui 
Condorcet lo sostiene: risulta troppo generico perché possa servire da effettivo 
strumento di indagine. L’imbarazzo in cui il philosophe si trova alcune volte è 
particolarmente significativo. Così, a proposito della civiltà araba si esprime in 
termini che racchiudono quasi una contraddizione. « Le scienze erano libere e gli 
arabi dovettero a questa libertà il fatto di aver potuto risuscitare qualche scintilla 
del genio dei greci; ma essi erano sottomessi a un dispotismo consacrato dalla 
religione. Così questa luce non brillò qualche momento se non per far posto alle te- 
nebre più spesse... » E più oltre deve proporsi di risolvere il quesito di come « la 
religione di Maometto, la più semplice nei suoi dogmi, la meno assurda nelle sue 
pratiche, la più tollerante nei suoi principi, sembra condannare ad una schiavitù 
eterna, ad una stupidità incurabile, tutta quella vasta porzione della terra ove essa 
ha esteso il suo impero; mentre vedremo brillare il genio delle scienze e della li- 
bertà sotto le superstizioni più assurde, nel mezzo della più barbara intolleranza ». 
Ma è soprattutto nell’ottava epoca che traspaiono evidenti le difficoltà in cui 
Condorcet viene ad imbattersi. Non c’è alcun tentativo di spiegare perché si svi- 
luppi nel Seicento la scienza moderna (introduce semplicemente nel corso del 
capitolo l’analisi dei rivoluzionari sviluppi dell’astronomia, della fisica, della ma- 
tematica e della biologia) proprio nel secolo in cui dispotismo e intolleranza 
taggiungono il loro apice; i suoi sfotzi per capire come si siano sviluppati i primi 
germi della libertà e del diritto naturale dalla riforma e dal rigurgito di intolle- 
ranza, che ne è seguito, sono fugaci, generici e puramente verbali. 

Se l’aporia rilevata costituisce il limite sostanziale dell’opera di Condorcet, 
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ciò non toglie che egli abbia visto con eccezionale chiarezza, ancot più di Tutgot, 
che la nozione fondamentale nella considerazione dello sviluppo dell’umanità, è 
quella della continuità. Il grande rilievo che hanno nel suo pensiero i problemi 
del linguaggio e dell’educazione ne sono l’immediata conseguenza. Si tratta di 
argomenti così essenziali che Condotcet ne ha fatto oggetto di studio per delle 
applicazioni pratiche. Se i suoi progetti di riforma dell’insegnamento sono ben 
noti e di essi si discuterà a lungo nel capitolo xvi, meno conosciuti sono quelli 
relativi alla creazione di un linguaggio rigoroso ed universale. Essi sono stati 
particolarmente posti in luce dallo studioso francese G.G. Granger. Le preoc- 
cupazioni per una lingua precisa collegano direttamente Condorcet a Condillac. 
Una frase del Prospectas è molto significativa: « Una delle prime basi di ogni 
buona filosofia è di formare per ogni scienza una lingua esatta e precisa, ove ogni 
segno rappresenti un’idea ben determinata, ben circoscritta, e di giungere a ben 
determinare, ben circoscrivere le idee. » Quel che è interessante è che Condorcet 
riconosce nella creazione di una lingua universale e rigorosa una necessità pe- 
dagogica derivante dalla sempre più grande diffusione dell’istruzione. Se, infatti, il 
genio può superare gli inconvenienti di un linguaggio poco preciso e può co- 
munque discernere la verità, per far sì che le cognizioni possano essere efficace- 
mente diffuse e apprese dalla maggior parte delle persone, occorre che siano espres- 
se in una forma semplice ed esatta. Linguaggio ed educazione sono gli elementi 
in cui si realizza la continuità dello sviluppo, ma sono anche i fattori propulsivi 
del progresso. 

Il tema della continuità e del progresso tendono quindi ad unificarsi nell’o- 
pera di Condorcet: sono i due aspetti concomitanti in cui si presenta l’evoluzione. 
La nozione del progresso indefinito del sapere è pertanto la vera radice del pen- 
siero di Condorcet, essa viene ampliamente sviluppata nel Prospectas in termini 
molto chiari e precisi. I lumi che si sono faticosamente conseguiti non debbono 
essere che la base per nuovi avanzamenti nella conoscenza e nell’emancipazione 
sociale in uno sviluppo che non può avere fine. La realtà, con la sua estrema com- 
plessità, è l’oggetto inesauribile della ricerca: anche la sola considerazione mecca- 
nicistica dei fenomeni costituisce già un sistema enormemente vasto per l’uomo. 
Ciò non toglie che l’uomo abbia la capacità di adeguare continuamente la fun- 
zionalità dei suoi strumenti di indagine: metodi nuovi, semplificazioni sempre più 
efficaci, generalizzazioni sempre più precise, energie nuove scaturite da masse 
sempre più vaste di individui illuminati, amplieranno continuamente il campo di 
comprensione e di dominio dell’uomo sulla natura. Il quadro dei progressi fu- 
turi dell’umanivà che Condorcet presenta nella decima epoca del Prospectys, pervaso 
di un ottimistico fervore, è animato dalle giustificate speranze di reali rinnova- 
menti sorte dalla rivoluzione francese; se tali speranze risultarono in gran parte 
fallaci, lo spirito che le animava costituisce sempre fonte di ispirazione per ogni 
cultura che voglia essere progressiva. 
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1} pensiero filosofico-pedagogico italiano 


DI LUDOVICO GEYMONAT E RENATO TISATO 


I - IL TRAPASSO DELLA CULTURA ITALIANA 
DAL SEICENTO AL SETTECENTO 


Il lettore avrà forse notato che nella sezione precedente non dedicammo 
alcun capitolo specifico alla trattazione del pensiero italiano. Si fece sì, parecchie 
volte, riferimento agli apporti — in taluni casi davvero notevoli — recati dai 
discepoli e continuatori di Galileo alle singole discipline scientifiche, ma è fuori 
dubbio che questi apporti non riuscirono purtroppo a confluire in un movimento 
di portata nazionale, capace di imprimere un qualche ben delineato carattere alla 
cultura del paese. 

Il fatto è che le grandi svolte operate, nell’ambito della filosofia e della 
scienza, dai pensatori del nostro rinascimento fino a Galileo incluso erano di- 
ventate da tempo patrimonio comune del pensiero europeo e stavano producendo, 
come sappiamo, notevolissimi frutti in Francia, Inghilterra ecc. La situazione 
dell’Italia aveva invece subìto nel xvi secolo un pauroso arretramento, almeno 
nel campo delle più impegnative indagini filosofico-scientifiche sia per effetto 
indiretto della mala amministrazione politica di quasi tutte le regioni (in ispecie 
di quelle sotto il dominio spagnolo), sia più direttamente per il pesante clima di 
intimidazione che la condanna di Galileo aveva diffuso in larghe schiere di in- 
tellettuali. Si ha l’impressione che per parecchi di essi l’unico serio problema 
(anch’esso però tutt’altro che facile da risolversi) fosse quello di mantenere 
qualche contatto personale con i più eminenti pensatori stranieri per ottenere 
qualche informazione attendibile sui grandi dibattiti della cultura d’avanguardia. 
Vi fu sì nelle nostre maggiori città una certa fioritura di studi storico-eruditi, 
sostanzialmente non ostacolati dalla controriforma che si limitava a precludere 
loro taluni precisi reparti di storia religiosa ed ecclesiastica; ma il loro carattere 
circoscritto, sostanzialmente avulso dai più generali problemi filosofici, contribuì 
a rinchiudere gli spiriti, più che a sensibilizzarli verso i nuovi indirizzi che anda- 
vano diffondendosi nel resto dell’Europa. 

È fuori dubbio che le ricerche storico-erudite testé accennate fornirono un 
prezioso materiale filologico alle indagini di Vico. Non si può negare tuttavia 
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che esse impressero ‘alla cultura italiana un carattere retorico-umanistico che 
pesò a lungo sulla nostra tradizione, radicando in parecchi studiosi anche di va- 
lore, la convinzione che ogni altro tipo di ricerca (orientata per esempio verso 
una visione scientifico-filosofica del mondo) fosse intrinsecamente priva di un 
autentico significato culturale. Purtroppo lo stesso Vico, che pur nutriva vivi 
interessi per le scienze propriamente dette, finì per rafforzare questa tradizione 
con la sua tenace e accanita polemica anticartesiana. 

Nella seconda metà del xvi secolo si cominciano però a notare alcuni fer- 
menti che, pur senza essere in grado di liberare la cultura italiana dalla pesante 
cappa testé accennata, rivelano un nuovo interesse per ciò che sta elaborandosi 
al di là delle Alpi. Essi sfociano nella creazione di vere e proprie scuole, che si 
propongono di rinfocolare i contatti col grande pensiero europeo su di un piano 
non più soltanto individuale ma per così dire collettivo. I limiti concettuali di 
queste scuole sono incontestabili, ma esse hanno l’indubbio merito di dar luogo 
a più ampi dibattiti, che tendono a strappare faticosamente il nostro paese dal- 
l’isolamento in cui era caduto. 

La rinascita culturale italiana del Settecento è strettamente connessa alla 
nuova atmosfera creata da tali scuole: ciò non significa però che ne sia una diretta 
prosecuzione, ed infatti, se un rapporto del genere può venire in certo senso af- 
fermato per gli illuministi, dei quali parleremo negli ultimi paragrafi del presente 
capitolo, esso non sussiste sicuramente per Vico che anzi si oppose energica- 
mente alle filosofie straniere di recente importazione. Eppure anche il suo pen- 
siero subì profondamente l’influenza dell’anzidetta atmosfera: fu essa a stimolarlo, 
a porlo di fronte a gravissimi problemi, a fargli cercare vie originali per la loro 
soluzione (« originali », anche se ricavate da un serio ripensamento dei temi in 
qualche modo contenuti nella tradizione umanistico-erudita di cui abbiamo 
poco sopra fatto cenno). 

Ciò premesso, risulta chiaro che, prima di accingerci ad esporre il pensiero 
italiano del Settecento (nelle sue due fondamentali componenti, vichiana e illu- 
ministica), sarà opportuno fornire qualche informazione, sia pur brevissima e 
meramente schematica, sui tentativi compiuti negli ultimi decenni del Seicento, 
di aggiornare il nostro paese intorno ai risultati ottenuti dalle più famose cot- 
renti filosofiche europee. 

Spetta alla cultura napoletana il merito di aver capito l’importanza del car- 
tesianesimo e la necessità di iniziare al più presto una diffusione sistematica di 
esso. Fu per l’appunto un professore dell’università di Napoli, Tommaso Cor- 
nelio (1614-86), matematico, astronomo e medico, a introdurre in Italia la 
conoscenza diretta delle opere del grande pensatore francese. Meccanicista con- 
vinto, egli accettò quasi per intero le ipotesi della fisica e della fisiologia carte- 
siane, ritenendo — quale erede del glorioso pensiero rinascimentale italiano — 
di poter trovare senza difficoltà il modo di conciliarlo con il vecchio naturalismo 


340 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero filosofico-pedagogico italiano 


di Telesio nonché con le dottrine di Galileo. Anche il medico e filosofo Leo- 
nardo da Capua (1617-95), amico del precedente, fu seguace degli insegnamenti 
di Cartesio e perciò strenuo avversario della medicina galenica. Egli pure si 
mostrò fermamente convinto di poter conciliare la scienza cartesiana con quella 
galileiana (segno evidente che non aveva saputo enucleare le ben diverse radici 
filosofiche dell’una e dell’altra), rivelando tra l’altro notevoli simpatie per l’ato- 
mismo di Democrito. A Tommaso Cornelio e Leonardo da Capua si deve la fon- 
dazione dell’accademia degli Investiganti, organizzata sul modello di quella che 
era stata la gloriosa accademia del Cimento di Firenze. 

Di pochi decenni più giovane fu Gregorio Coloprese della Scalea (1650-1715) 
egli pure cartesiano entusiasta (« gran filosofo renatista », per usare le parole di 
Vico), che può venire considerato uno dei più dotti e autorevoli professori 
dell’epoca; pare che alla sua scuola venissero anche esposte e discusse le idee 
dei giansenisti. 

Non occorre aggiungere altri nomi per dimostrare quanto fosse numeroso 
e vivace il gruppo dei cartesiani di Napoli. Sembra invece indispensabile chiarire 
quale fosse il vero scopo del loro cartesianesimo: il richiamo al pensatore fran- 
cese assumeva in loro il precipuo significato di una lotta aperta contro la vecchia 
cultura, contro le concezioni tradizionali della filosofia e della scienza (tanto da 
suscitare non pochi sospetti e persecuzioni da parte dei censori ecclesiastici). 
Proprio perciò non dobbiamo stupirci che essi non provassero alcun disagio a 
difendere, insieme con le teorie di Cartesio, anche quelle — per verità assai dif- 
ferenti — di Galileo o di Gassendi, e non di rado oscillassero tra la difesa del 
più schietto empirismo e l’adesione a un matematismo di tipo pitagorico-platoni- 
co. Come spiega assai bene Eugenio Garin, « soprattutto scientifico fu originaria- 
mente l’interesse destato da Cartesio, e medici e naturalisti quelli che primi si 
occuparono di lui. Essi nella nuova filosofia vedevano soprattutto lo strumento 
polemico contro la tradizione, il mezzo di affermare e difendere le idee nuove. 
Chi volesse opporre nella cultura del tempo motivi galileiani, cartesiani e poi gas- 
sendisti, andrebbe assai lungi dal vero, ché li vediamo generalmente congiunti 
in un unico sforzo ». 

Non mancarono, è vero, altri cartesiani, direttamente interessati anche alla 
metafisica del pensatore francese; basti citare Michelangelo Fardella da Trapani 
(1658-1718), che insegnò la filosofia cartesiana all’università di Padova dal 1693 
al 1709. Ma il significato innovatore della loro opera è in certo senso meno ri- 
levante di quello del « cartesianesimo napoletano ». I problemi da essi dibattutti 
figuardano la conciliabilità della filosofia cartesiana con la religione cattolica, la 
possibilità di inserire il cartesianesimo nella tradizione del platonismo rinasci- 
mentale, di interpretarlo in chiave agostiniana, ecc.; questioni tutte indubbiamente 
importanti, ma che tendono in modo più o meno esplicito ad attenuare la frattura 
fra il vecchio e il nuovo. 
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Ritorneremo nel paragrafo vi su altri sviluppi del cartesianesimo in Italia; 
qui basti aver rilevato la funzione di autentica rottura che rappresentò — per il 
nostro paese — questa prima presa di contatto, in forma sistematica, con un 
grande filosofo di livello europeo. Allo studio di Cartesio e di Gassendi seguirà, 
poco più tardi, quello di altri famosi autori (Locke, Newton, Leibniz, ecc.) che 
porteranno alla ribalta sempre nuovi problemi. Saranno questi contatti, via via 
più frequenti, a rendere possibile la mirabile rinascita che caratterizzerà la cultura 
italiana nel xvIi secolo. 


II - VITA E OPERE DI VICO 


Di modestissima famiglia, Giambattista Vico nacque a Napoli nel’ 1668. 
Come ci racconta egli stesso nella propria Autobiografia,» fu lungamente infer- 
mo, tra i sette e i dieci anni, in seguito a una grave caduta: si salvò per le attente 
cure ricevute, ma « dal guarito malore pervenne che indi in poi e’ crescesse di 
una natura malinconica ed acre ». Allievo dei gesuiti, fu da essi stimolato a in- 
tense letture prima di logica e poi di metafisica; ma, tutto sommato, il giovane si 
sentiva più interessato alla poesia che non alla filosofia. Suo padre invece voleva 
avviarlo a studi giuridici per farne un avvocato; in effetti si addottorò in legge, 
forse a Salerno, fra il 1693 e il ’94. Intanto aveva dovuto accettare un posto 
da precettore presso la famiglia di un nobile napoletano, Domenico Rocca mar- 
chese di Vatolla, e tale professione lo costrinse a vivere per nove anni (dal 1686 
al 1695), quasi ininterrottamente nel castello avito che il marchese possedeva 
nel Cilento (per l’appunto a Vatolla): furono anni di «esilio » (forse meno ri- 
goroso, però, di quanto Vico racconta nell’anzidetta Aztobiografia) dedicati a 
studi molto intensi e a profonde meditazioni. 

Sul tipo di letture compiute in tali anni dal nostro autore sono sorte di 
recente parecchie discussioni. Se è certo infatti che egli lesse attentamente le opere 
di Agostino e dei più famosi rinascimentali (Ficino, Pico, Patrizi), non meno certo 
è tuttavia che subì anche l’influenza di Lucrezio e delle correnti fisico-materiali- 
stiche allora vivacemente dibattute dai circoli « novatori » della cultura napole- 
tana. Ne è sicura testimonianza la celebre canzone, di manifesta ispirazione lucre- 
ziana, che Vico scrisse verso il 1692 e pubblicò nel ’93; essa ha per titolo Affetti 
di un disperato ed è interamente dominata da un inconsolabile pessimismo sia per le 
sorti personali dell’autore sia, più in generale, per la sorte stessa del cosmo. 

Un valente studioso di Vico (Antonio Corsano) ha avanzato, qualche decennio 
fa, l’ipotesi di una crisi religiosa del giovane Vico che avrebbe determinato il 

1 È questa un documento estremamente della propria infanzia. Risulta inoltre viziata dal- 
interessante, ma non sempre attendibile; fu in- l’intento dell’autore di presentarci un quadro della 
fatti scritta quando Vico aveva poco meno di propria vita (in particolare della propria forma- 


cinquant’anni, ed è quindi ben spiegabile che egli zione) quale egli la vedeva a partire dalle nuove 
non ricordasse più esattamente tutti i particolari posizioni ormai maturate in lunghi anni di studio. 
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suo trapasso, da una primitiva adesione all’epicureismo, a una posizione filoso- 
fica orientata in senso neoplatonico. Anche se tale ipotesi sembra poco accetta- 
bile non si può tuttavia negare che lo sviluppo del pensiero vichiano abbia at- 
traversato una fase (sostanzialmente passata sotto silenzio nell’ Auzobiografia) in 
cui il nostro autore fu assai meno lontano dal meccanicismo di quanto lo sarà 
negli anni della piena maturità. 

Un'altra cosa è certa: che nel periodo in esame e ancora per molti anni più 
tardi (all’incirca fino al 1714), Vico nutrì un serio e vivo interesse per i problemi 
di fisica e di biologia. Dopo il distacco dalla fase originaria cui abbiamo or ora 
fatto cenno, egli penserà di poterli risolvere in forma decisamente antimateria- 
listica e antimeccanicistica (ispirandosi ai temi vitalistici del 7izze0 platonico), 
e anche se tale soluzione ci appare arretrata rispetto alla scienza dell’epoca, essa 
vale comunque a confermarci la grande importanza attribuita dal nostro autore 
a tale tipo di problemi; purtroppo il Liber physicus dedicato all’argomento è an- 
dato perduto. 

Rientrato nel 1695 a Napoli, fu subito ammesso a frequentare i migliori sa- 
lotti letterari della città ove si fece ammirare per le sue poesie e la grande erudi- 
zione (nel 1710 verrà aggregato all’Arcadia). Nel gennaio 1699 vinse la cattedra 
di retorica presso l’università di Napoli (carica però che compottava uno sti- 
pendio assai modesto) e nel dicembre del medesimo anno si sposò; il grande nu- 
mero dei figli nati da tale matrimonio (ben otto) renderà sempre più pesante la 
situazione finanziaria del filosofo. 

Principale frutto del suo insegnamento universitario sono le sette orazioni 
inaugurali che Vico ebbe l’incarico di pronunciare in latino all’apertura dell’anno 
accademico (fra il 1699 e il 1708), la più importante delle quali è l’ultima, letta 
nel 1708 e pubblicata nel 1709. Come dice il suo stesso titolo, De nostri temporis 
studiorum ratione (Sul metodo degli studi del nostro tempo), questa orazione tratta con 
ampiezza l’organizzazione degli studi, stabilendo un raffronto critico fra il li- 
vello da essi raggiunto in tempi moderni e quello che possedevano in passato. 
Fra le più interessanti tesi ivi sostenute ricordiamo: l’impossibilità di affrontare 
con un medesimo metodo le scienze dell’uomo e quelle della natura, la difesa 
dell’indirizzo sperimentale nelle ricerche fisiche, la critica della pretesa carte- 
siana di giungere alla conoscenza della natura per via puramente matematica. A 
proposito di quest’ultimo argomento sono celebri le seguenti parole: « georzetrica 
demonstramus, quia facimuss si physica demonstrare possemus, faceremus » (« dimostriamo 
le proposizioni geometriche perché le facciamo; se potessimo dimostrare quelle 
fisiche, le faremmo »). 

Nel 1710 Vico pubblica una prima esposizione sistematica della propria 
visione del mondo: De antiquissima italorum sapientia ex linguae latinae originibus 
eruenda (Dell’antichissima sapienza italica da rintracciarsi nelle origini della lingua latina). 
In quest’opera l’autore tenta di illuminare le concezioni dei primi popoli italici, 
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quali gli Joni e gli Etruschi, ricavandole dallo studio di talune parole che sa- 
tebbero passate dalle loro lingue in quella latina. Vi si trova per la prima volta 
chiarito in tutta la sua pottata il famoso criterio del veruzz ipsum factum, su cui 
ci soffermeremo nel prossimo paragrafo; esso costituisce il perno di una serrata 
critica contro «i dogmatici del nostro tempo », cioè i cartesiani. Vi si trova pure 
abbozzata una classificazione delle scienze a partire dalla più certa, cioè dalla 
matematica, alla meccanica, poi alla fisica e infine alla morale (è una classificazione 
che verrà rovesciata nelle opere successive). 

Nel 1713 inizia la stesura di una ricerca storica su Antonio Carafa; essa gli 
offre l’occasione di rileggere le opere di Grozio il quale diventa così uno dei 
quattro autori preferiti di Vico (accanto a Platone, a Tacito e a Bacone). Uscirà 
nel 1716 col titolo De rebus gestis Antonii Caraphaci (Intorno alle imprese di Antonio 
Carafa). 

Da questo momento l’interesse di Vico si volge prevalentemente ai problemi 
di diritto e di storia. Nel 1720 inizia la pubblicazione del Diritto universale, un’opera 
che può venire considerata quale primo abbozzo della futura Scienza nuova. Un 
secondo abbozzo di essa è elaborato tra il 1723 e il ?24 con la cosiddetta Scierza 
nuova in forma negativa, che è andata smarrita. Finalmente nel 1725 esce la prima 
edizione del capolavoro vichiano: Principi di una scienza nuova d’intorno alla natura 
delle nazioni (è la cosiddetta Scienza nuova prima). 

Nel medesimo anno il nostro autore stende la propria autobiografia (Vita 
di Giambattista Vico scritta da se medesimo) a cui apporterà una notevole Aggiuata 
nel 1731 su invito di Muratori. 

Fra il natale 1729 e l’aprile 1730 riscrive il proprio capolavoro che uscirà 
nel dicembre col titolo Cinque libri di G.B. Vico de’ principi d'una scienza nuova 
d’intorno alla comune natura delle nazioni (è la cosiddetta Scienza nuova seconda). 

Nel 1735 ottiene la carica di storiografo regio, e intanto gli viene raddop- 
piato lo stipendio di professore; ormai la fama del filosofo si va consolidando e 
anche la sua situazione finanziaria subisce qualche miglioramento. L’anno pre- 
cedente aveva iniziato la stesura definitiva della Scienza nuova, cui lavorerà instan- 
cabilmente fino alla morte. Questa lo coglie nel gennaio 1744; sei mesi più tardi 
esce la cosiddetta Scienza nuova terza, col titolo: Principi di scienza nuova d’intorno 
alla comune natura delle nazioni, în questa terza impressione dal medesimo autore în un 
gran numero di luoghi corretta, schiarita e notabilmente accresciuta. 


III - LA POLEMICA ANTICARTESIANA DI VICO; 
LA SCOPERTA DI UN NUOVO CRITERIO DELLA CONOSCENZA SCIENTIFICA 


Pure ammettendo che Vico abbia attraversato (verso il 1692-93) una fase 
in cui fu tutt’altro che insensibile alle concezioni filosofico-scientifiche di Carte- 
sio, di Hobbes, di Gassendi, ecc., è certo che fin dai primi del Settecento l’anti- 
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cartesianesimo costituì uno dei fattori essenziali del suo pensiero. Ciò che il nostro 
autore rimprovera a Cartesio e ai cartesiani è soprattutto la pretesa di fondare la 
certezza conoscitiva unicamente sul criterio dell’evidenza e quindi di ammettere 
come scientificamente valide le sole spiegazioni ricavabili per via razionale da 
principi di per sé evidenti. Riprendendo alcune difficoltà già poste in luce dai 
primi critici di Cartesio, il filosofo italiano obietta che il criterio dell’evidenza 
non offre in realtà la benché minima garanzia: qualunque idea infatti, sia pure 
falsa, può apparire evidente a colui che la pensa. 

Da questa premessa metodologica al rifiuto dell’argomento cartesiano del 
cogito il passo è immediato: Vico non nega che dalla coscienza di pensare discenda 
con certezza la coscienza di esistere, ma nega che questa coscienza sia un autentico 
sapere, onde si possa con diritto fare appello ad essa per dissolvere i dubbi dello 
scettico: « Lo scettico non dubita di pensare... Egli non dubita di esistere... 
Sostiene tuttavia che la sua certezza di pensare è coscienza, non scienza... Sapere 
significa infatti possedere il genere o la forma in cui una cosa avviene: si ha invece 
coscienza di quelle cose delle quali non possiamo dimostrare il genere o la forma 
in cui avvengono (scire enim est tenere genus seu formam quo res fiat: conscientia autem 
est eorum, quorum genus seu formam demonstrare non possumus). >» 

Di qui l’assurdità di voler partire dal cogito, quale verità prima, assoluta e in- 
dubitabile, per giungere all’esistenza di dio, e poi di voler ricavare dalle proprietà 
attribuite all’ente supremo la garanzia assoluta della realtà della natura, nonché 
la conoscenza « necessaria » delle leggi supreme che la governerebbero. La po- 
lemica di Vico contro ogni apriorismo della fisica è serrata e implacabile, non 
mancando di spunti ancora oggi validi. Nel modo di procedere dei fisici carte- 
siani (e, potremmo aggiungere noi, di molti « fisici matematici ») si nasconde, a 
suo parere, un gravissimo pericolo: quello di confondere la macchina reale del 
mondo con il modello immaginario che possiamo tracciarne in termini matematici, 
e di credere per conseguenza che la dimostrazione teorica di una legge entro 
questo modello possa sostituire l’osservazione diretta della legge medesima entro 
il mondo effettivo dei fenomeni. « Ma tali uomini dotti affermano che proprio 
questa fisica, da essi usata per insegnare con metodo geometrico, è la natura 
stessa; e che in qualunque modo tu ti rivolga alla contemplazione dell’universo, 
ti troverai di fronte a questa fisica. » 

È sulla base di questa incontestabile frattura tra mondo delle teorie e mondo 
dei fatti che il nostro autore sostiene con accanimento il primato del metodo 
sperimentale (baconiano) su quello matematico (cartesiano). Anche se non ac- 
cetta tutte le teorie di Francesco Bacone (respinge ad esempio, come empia, la sua 
fiducia nella possibilità di instaurare sulla terra il regnur bozzinis), Vico ci appare qui 
un fedele interprete e un abile difensore del punto di vista baconiano; fatto que- 
sto tanto più importante, in quanto la concezione vichiana del sapere era in realtà 
— come vedremo nel seguito della nostra esposizione — notevolmente diversa 
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da quella dell’inglese. Ma abbiamo già rilevato più volte (per esempio nei capitoli 
vII e vit) che il divario tra l’approccio sperimentale e quello matematico della 
fisica era senza dubbio molto profondo nel Settecento, e non dobbiamo quindi 
stupirci che un pensatore acuto come Vico abbia saputo percepirne così bene 
tutta la gravità. Vedremo del resto nel capitolo xvir che anche Kant si rese pie- 
namente conto della sua importanza, e anzi lo assunse come uno dei problemi 
centrali da risolvere con la sua Crifica. 

Le obiezioni testé riferite contro il metodo cartesiano dell’evidenza sono del 
massimo interesse non soltanto per le fondamentali conseguenze cui danno 
luogo — come si è visto — nell’ambito della metafisica e della fisica, ma anche 
perché costituiscono la premessa a partire dalla quale Vico pervenne a formulare 
il suo nuovo celebre criterio della conoscenza. Tale criterio stabilisce che è possi- 
bile giungere a una verace conoscenza di un oggetto (quale che questo sia) solo 
da parte di un soggetto che costruisca l’oggetto stesso. In altri termini: tanto 
dio quanto l’uomo possono autenticamente conoscere solo ciò che essi fanno: 
verum ipsum factum. La verità può cioè venire colta nella sua pienezza solo pet via 
genetica (nel suo farsi), non in base a una mera contemplazione statica e astratta. 

Va subito osservato che questo criterio, mentre a prima vista parrebbe esclu- 
dere la verità della matematica (che Cartesio pretendeva ricondurre a intuizioni 
chiare e distinte), riesce invece secondo Vico a salvarne appieno il valore. Nella 
matematica infatti — come già risulta da un brano citato nel paragrafo precedente 
— Vico ritiene che sia l’uomo stesso a costruire gli enti trattati (numeri, figure, 
ecc.), donde si ricava che egli può averne una conoscenza verace e completa. È 
una interpretazione che nel Settecento poteva apparire estremamente ardita e 
discutibile ma che in tempi moderni ha dimostrato (ad opera di critici della ma- 
tematica, che operarono completamente al di fuori di ogni influenza vichiana) 
una straordinaria fecondità. 

Vico osserva tuttavia che l’anzidetta costruzione degli enti matematici non 
ha un valore reale ma soltanto convenzionale e arbitrario, bastando che l’uomo 
modifichi le premesse di una teoria matematica perché se ne alterino anche tutte 
le conseguenze. Pur concedendo ai risultati di tale disciplina la qualifica di vere 
e proprie conoscenze, egli ne limita pertanto radicalmente la portata: afferma 
infatti che sono, sì, verità ma puramente convenzionali. 

Riassumendo: il criterio vichiano della conversione del vero nel fatto re- 
stringe in limiti assai circoscritti il campo delle conoscenze umane autenticamente 
tali. La matematica è ammessa come scienza, ma solo di enti fittizi, convenzio- 
nali; la fisica è invece esclusa, per principio, dal campo delle scienze umane, per- 
ché solo dio, e non l’uomo, è in grado di costruire il mondo della natura. 

Su una terza conclusione vale la pena di fermarci: in base all’argomento testé 
accennato Vico giunge altresì ad escludere la possibilità di una conoscenza com- 
pleta e verace dell’essenza dell’uomo, perché anche l’uomo è opera di dio e non 
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opera nostra. Ritorna qui, come è chiaro, il deciso e intrasigente anticartesiane- 
simo del nostro autore. Cartesio aveva preteso di fondare tale conoscenza sul 
cogito, ma la sua pretesa è, secondo Vico, del tutto inconsistente. Il cogito potrebbe 
infatti costituire il principio onde conoscere l’essenza umana solo se esso fosse 
la causa che crea e produce l’effettiva esistenza dell’io. Le cose stanno petò in 
modo ben diverso: « Il pensatore infatti, » scrive Vico, « non è causa ma segno 
del mio essere mente, e il segno non è causa. » Bisogna dunque concluderne che 
il cogito non può in alcun modo adempiere alla funzione assegnatagli da Cartesio; 
esso si limita a rispecchiare un fatto, e perciò è una semplice presa di coscienza 
dell’esistenza dell’io, non l’inizio di una vera e propria conoscenza scientifica.! 

Ma, se esclude dall’ambito della vera e propria scienza i due campi di co- 
noscenza della natura fisica del mondo e dell’essenza dell’uomo (due settori che 
sembravano unanimemente acquisiti dalla filosofia dell’epoca), il criterio vichiano 
ne apre petò un altro della massima importanza: il campo della storia, conside- 
rata come opera dell’uomo. Nei confronti di questa disciplina Vico si propone 
di compiere una rivoluzione analoga a quella compiuta da Bacone rispetto alla 
scienza naturale: tale rivoluzione consisterà nell’elevare la storia al rango di au- 
tentica scienza. A questo scopo occorrerà dimostrare che anche gli eventi storici 
come quelli naturali sono governati da un’effettiva logicità; logicità però in- 
confondibilmente diversa, secondo Vico, da quella che regna nelle scienze ma- 
tematiche, tanto da richiedere uno specifico organo di conoscenza (l’ingegno o 
facoltà di scoperta del nuovo), anziché la ragione cartesiana (organo della verità 
dimostrativa). È il grande compito che il nostro autore intende assolvere nella Sciex- 
ga nuova. 


IV - LA CONCEZIONE VICHIANA DELLA STORIA 


Una volta ammesso che la storia può venire da noi effettivamente e intrinse- 
camente conosciuta, perché sono proprio gli uomini a costruitla, sorgono subito 
a proposito di essa due problemi fondamentali: 

1) quali mezzi dovremo apprestare per cogliere l’ordine logico che regola 
gli eventi storici? 

2) che interpretazione dovremo dare di tale ordine? dovremo cioè consi- 
derarlo come qualcosa che si impone dall’alto alla volontà umana o scorgervi, 
invece, un libero decreto di questa stessa volontà? 

Al primo quesito Vico risponde affermando che la nuova scienza dovrà 
scaturire dalla sintesi di due discipline — la filosofia e la filologia — capaci, nel 


1 A proposito dell’uomo, va osservato che, 
diversamente dagli illuministi, Vico non rivelò in 
alcun caso effettivi interessi pratici e quindi non 
affrontò mai, di proposito, problemi etici. Egli 
era convinto (e questo è certamente uno degli 
aspetti meno moderni del suo pensiero) che il 


fondamento della morale umana fosse in dio, o 
più esattamente nel timore di dio, e pertanto so- 
stenne che solo questo timore riuscì — in tutte 
le epoche — a imporre agli uomini i canoni di 
quella che essi dovevano considerare una con- 
dotta giusta. 
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loto reciproco intrecciatsi, di portarci ad afferrare in tutta la sua complessità 
l’ordine cercato. 

La filosofia, o scienza del vero ideale, è rivolta a cogliere la linea generalissima, 
lungo la quale corre tutta la storia delle « nazioni nei loro sorgimenti, progressi, 
stati, decadenze e fini». Questa linea ci fornisce «la storia ideale eterna » che 
Vico considera come la « norma » secondo cui si muove la storia effettiva del- 
l’umanità, ovvero come la verità stessa della storia. 

La filologia, o scienza del certo reale, è invece rivolta alle raccolte di docu- 
menti (degli eventi reali e temporali) capaci di certificare le cose che si sono ef- 
fettivamente svolte lungo l’anzidetta linea ideale. Essa non consiste soltanto 
nello studio delle parole e del loro sviluppo, ma, essendo le parole collegate alle 
cose che esprimono, anche nello studio delle cose. Secondo Vico, cioè, la filologia 
doveva elevarsi da storia della lingua a storia delle idee e dei fatti; doveva, in- 
somma, divenire filosofia. Si trattava, in altri termini, da un lato, di convincete 
i filologi ad abbandonare la predilezione per quell’erudizione fatta di parole 
e fatti messi insieme senza un ordine e una veduta generali, e, dall’altro, di in- 
durte i filosofi — e qui Vico si riferiva specialmente ai cartesiani — a non disprez- 


zare l’appotto della filologia alla ricerca della verità. 
Così impostata, la nuova scienza riesce effettivamente, secondo Vico, a rin- 


tracciare un ordine logico (di una logicità non matematica, come si è detto) nella 
storia degli uomini, scoprendo anzitutto che essa possiede un inizio e un termine 
finale. Quello è lo stato di caduta e disperazione durante cui l’uomo si trova in 
una condizione prettamente ferina. Questo è rappresentato dal dominio sul- 
l’impulso animale, cioè dall’ordine perfetto che coincide con la « repubblica di 
Platone ». Tale termine non va inteso come un traguardo che, una volta raggiunto, 
concluderebbe lo snodarsi della storia nel tempo. Esso rappresenta qualcosa di 
più profondo: un ordine verso cui tendono, con maggiore o minore consape- 
volezza, gli uomini in ogni stato e in ogni stadio della storia, con uno sforzo sem- 
pre rinnovato; un ordine il quale racchiude in sé il significato delle azioni umane 
e la legge che dà unità a tutto quanto l’uomo opera nel tempo. 

Su questa linea ideale — dallo stato « ferino » alla « repubblica di Platone » 
— corre, secondo Vico, tutta la storia reale dei popoli, che egli distingue in tre 
età fondamentali: degli 4è;, degli eroi e degli zorzini. Lo studioso moderno sarà 
in grado di percorrerla a ritroso, proprio in quanto sappia avvalersi, all’uopo, 
della filosofia e della filologia intese nel senso anzidetto. Perverrà in tal modo a 
riassumerla nella famosa formula: « gli uomini prima sentono senza avvertire, 
dappoi avvertiscono con animo perturbato e commosso, finalmente riflettono 
con mente pura ». 

Studiando la prima epoca storica, cioè quella degli dèi, Vico ritiene di poter 
scoprire che ne sono i protagonisti « stupidi, insensati, orribili bestioni ». Questi 
bestioni « sentono senza avvertire », predominando in essi, per un lato, un’esu- 
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berante sensibilità fisica, per l’altro, la fantasia donde nacquero il linguaggio e 
la poesia (Omero) e insieme la personificazione delle forze della natura in divinità 
terrifiche. Fu il timore di queste personificazioni a creare insieme i primi istituti 
religiosi — la cui origine risale, per Vico come per Lucrezio, al « timor » che 
« primos deos in orbe fecit » — e i primi istituti civili (come ricorderà il Foscolo 
nei Sepoleri). 

Non occorre far notare, tanto la cosa è evidente, che questa spiegazione 
dell’origine delle religioni risultava in palese disaccordo col racconto biblico. 
Vico cercò di uscire dall’imbarazzante difficoltà distinguendo la storia sacra da 
quella profana e sostenendo: 1) che la propria concezione della storia dei popoli 
doveva intendersi valida solo per la storia profana, e quindi inapplicabile a quella 
del popolo ebreo; 2) che il periodo ferino non poteva comunque venir fatto ri- 
salire alla prima comparsa dell’uomo sulla tetta, ma solo all’epoca successiva al 
diluvio universale, onde l’abbassamento dell’uomo allo stato di bestione poteva 
appatite come giusta punizione dei peccati commessi dai costruttori della torre 
di Babele. L’assurdità di questa artificiosa soluzione serve a potre in luce uno dei 
punti più deboli della posizione di Vico: la sua incapacità di liberarsi in modo 


completo dall’atmosfera equivoca della controriforma (incapacità derivante, tra 
l’altro, dal suo rifiuto di comprendere l’apportto innovatore di quella filosofia e 


di quella scienza moderna contro cui eta partito in lotta con tanta actimonia). 

Coll’assegnare alla poesia (in particolare ad Omero) una vera e propria fun- 
zione essenziale nella linea ideale della storia dell’umanità, Vico si poneva ancora 
una volta in aperta antitesi rispetto ai cartesiani, che avevano programmatica- 
mente trascurato il valore della fantasia per esaltare soltanto quello dell’intel- 
letto (e con ciò trovava modo di schierarsi entro il filone retorico-umanistico di 
cui abbiamo fatto parola nel primo paragrafo, contro il filone scientifico dei 
«novatori renatisti »). 

La sua difesa della fantasia, e del prodotto di questa cioè della poesia, viene 
comunque svolta con argomenti di rara profondità filosofica: Vico la connette 
infatti alla teoria generale poco sopra delineata, cioè al fatto che — nella sua gra- 
duale evoluzione attraverso le tre età degli dèi, degli eroi e degli uomini — la 
mente umana non potrebbe, pet sua intrinseca natura, giungere immediatamente 
al vero e proprio pensiero, ma « prima di riflettere con mente pura, avverte con 
animo perturbato e commosso ». In altri termini: la sua esaltazione della fantasia 
contro l’intelletto non si radica in un’analisi astratta della facoltà, ma in una con- 
cezione filosofica generale del mondo umano. 

Scendendo ad argomenti più circoscritti, noteremo infine che con la teoria 
ora in esame Vico raggiungeva pure un altro obiettivo: quello di affermare il 
fondamento umano della produzione poetica, contro le teorie estetiche domi- 
nanti che l’avevano ridotta a un metro cumulo di regole e di precetti esteriori, 
senz’alcun riguardo al suo vero contenuto, cioè all’ispirazione fantastica. Inoltre 
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Vico vide acutamente come il linguaggio, inteso quale espressione non conven- 
zionale né estrinseca della mente dell’uomo, avesse una origine del tutto naturale 
e spontanea, rappresentando l’esigenza ineliminabile dell’uomo di esprimersi e 
di comunicare. Anche il mito e le favole ricevono una loro giustificazione storica 
al pari della poesia, poiché costituiscono quella sapienza poetica che è l’insieme 
delle produzioni dello spirito umano allo stato barbarico. 

Da tali presupposti prende l’avvio la seconda delle tre età sopra menzionate, 
cioè l’età eroica, durante cui sorge e si fa avanti la riflessione. Essa mira, con i 
più antichi governi aristocratici, a realizzare l’idea del bene comune, che Platone 
potrà al centro della propria filosofia. Nascono in tal modo le virtù eroiche della 
prudenza, della fortezza, della temperanza e della magnanimità. 

In questa età eroica si vengono costruendo ed innalzando le basi di una so- 
cietà umana non più fondata esclusivamente sulla forza e sulla violenza. Da que- 
sta nuova mentalità sorgono le forme di associazione basate su una comunanza di 
interessi sociali, come ad esempio i feudi; i contrasti fra gli individui non vengono 
più risolti con la sola ferrea legge del più forte, ma le si sostituiscono altre for- 
me più simboliche di risoluzione che, ammantate di carattere religioso, acquista- 
no un sacro valore. 

Saranno appunto quelle virtù e quei principi propri dell’« età eroica » a creare 
le condizioni, da cui potrà infine svilupparsi una terza età. È l’età degli zorziri, 
destinati a chiudere la vicenda con una approfondita e consapevole riflessione 
sul mistero — mistero però soltanto apparente — della storia umana. 

Va comunque segnalato che quest’ultima fase della storia umana non costi- 
tuisce per Vico alcunché di definitivo. Egli ritiene al contrario che sia sempre 
possibile ricadere dall’età degli uomini a quella degli dèi (così sarebbe accaduto 
di fatto durante la « barbarie » medievale), e in tal caso l’umanità dovrà fatico- 
samente ripercorrere tutte le tappe sopra accennate per elevarsi a una nuova età 
degli uomini. È la celebre teoria dei « corsi e ricorsi », in cui il nostro autore 
esprime da un lato la propria visione pessimistica della storia, dall’altro la ferma 
fiducia che, in ultima istanza, ogni periodo di barbarie contenga pur sempre i 
germi di un nuovo ciclo di incivilimento. 

Siamo otra in grado di affrontare il secondo grave quesito sollevato all’inizio 
del presente paragrafo: qual è la sorgente profonda di quest’ordine? La risposta 
che il nostro autore fornisce a questa domanda è tutt’altro che univoca. Se in- 
fatti la tesi generale di Vico è, come sappiamo, che sono gli uomini stessi a fare 
la storia (e proprio perciò la storia può essere oggetto di conoscenza completa e 
e verace), non mancano però in lui varie affermazioni in senso contrario: af- 
fermazioni cioè che il motore profondo della storia non sarebbe interamente ri- 
ducibile all’iniziativa umana. 

Esisterebbe in altri termini una coscienza segreta, insita negli eventi, che 
spingerebbe gli uomini, indipendentemente dalla loro consapevole volontà, a 
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creare forme nuove di vita e di cultura, sollevandosi faticosamente dallo stato 
ferino a quello civile. A questa forza (in cui taluni studiosi hanno voluto scorgere 
l’antecedente diretto della famosa « astuzia della ragione » di Hegel) Vico ama 
attribuire il nome di « provvidenza », ben guardandosi però dall’identificarla con 
la provvidenza di cui parla la religione cristiana. Essa esclude che l’ordine degli 
eventi sia effetto del puro caso o sia il prodotto di un fato misterioso incombente 
sull’umanità. Dovrebbe riuscire a conciliare in sé l’iniziativa umana e la logicità 
dei risultati cui questa ci conduce, pur attraverso innumerevoli errori e parziali 
sconfitte. 

In questo groviglio di problemi, un punto sembra comunque fondamentale: 
che Vico attribuisce proprio all’uomo il difficile compito di eludere la possibilità 
(mai escludibile a priori) di una caduta nello stato ferino. È un compito che il 
nostro autore ritiene possa venire assolto solo con la chiara consapevolezza che 
non esiste, nella storia, altro modo di conservare fuorché quello di accrescere. 
Il « ricorso » della storia, cioè il ritorno sui suoi passi, diventa invece una neces- 
sità, quando ci si illuda che, in un certo momento del tempo, siano state effetti- 
vamente realizzate e soddisfatte per sempre tutte le richieste che l’uomo può porsi 
pet sviluppare la sua vita storica. Combattere questa illusione, rendere consa- 
pevoli gli uomini dei rischi e delle possibilità insiti nella loro storia, è per l’ap- 
punto il fine principale che Vico si propone nella Scierza nuova. 


V -. LA PEDAGOGIA. LIMITI DEL PENSIERO VICHIANO 


È superfluo notare la complessità e a volte la contraddittorietà dei temi pre- 
senti nel pensiero di Vico. Alcuni di essi sono senza dubbio ricchi di spunti ge- 
niali, ancor oggi incontestabilmente positivi; si pensi per esempio alla sua denun- 
cia dei pericoli contenuti in una fisica strutturata più sulle formule che non sul- 
l’esperimento, alla scoperta del carattere convenzionale della matematica, al ri- 
fiuto di identificare la conoscenza scientifica con la mera evidenza intuitiva, al- 
l’importanza da lui attribuita alle società primitive (onde qualcuno ha potuto 
vedere in Vico il precursore della moderna antropologia culturale), alla grandiosa 
filosofia della storia in cui il nostro autore si è sforzato di delinare, caratterizzan- 
done le singole fasi, lo sviluppo generale della civiltà. Altri temi, tuttavia, non 
possono non lasciarci fortemente perplessi: per esempio il riconoscimento della 
cultura retorico-erudita come vera depositaria dei più alti prodotti dello spirito, 
l’incomprensione della funzione innovatrice del cartesianesimo (pur nei suoi 
indubbi limiti), il rifiuto del rigore logico-matematico e la contrapposizione ad 
esso della fantasia, l’esaltazione generica di Bacone singolarmente connessa a una 
sostanziale indifferenza di fronte ai nuovi risultati delle ricerche sperimentali, la 
passiva accettazione (forse più esteriore che interiore) dei dettami della controri- 
forma con la conseguente rinuncia a un’effettiva lotta contro le istituzioni poli- 
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tiche che l’appoggiavano, l’equivocità del concetto di provvidenza, ora invocato 
pet richiamare agli uomini la grave responsabilità che ad essi compete come pro- 
tagonisti delle vicende storiche, ora invece per istillare nei loro animi una specie 
di pacata rassegnazione di fronte alle medesime, il cui ordine interno risulterebbe 
qualcosa di completamente superiore alla valutazione morale datane dal singolo. 

Di fronte a una così manifesta complessità, non dovremo stupirci che il 
pensiero di Vico abbia potuto venire interpretato in sensi nettamente diversi e 
utilizzato (dal punto di vista della politica culturale) in direzioni assai contrastanti. 
Ciò è accaduto in particolare in Italia, ove però è sostanzialmente prevalsa l’utiliz- 
zazione di esso fattane da Croce, per emarginare dalla storia della cultura sia il 
filone illuministico sia le più moderne istanze avanzate dalle filosofie non idea- 
listiche. 

Ciò che qui ci interessa subito rilevare, è che le profonde oscillazioni riscon- 
trate nelle concezioni più propriamente teoretiche di Vico, ricompaiono anche 
nel suo pensiero pedagogico, di cui va pur tuttavia riconosciuta la grande impor- 
tanza storica e la profondità nell’impostazione di taluni problemi. 

La tesi centrale, su cui si regge tutta la pedagogia vichiana, è che il trapasso 
storico dall’età della barbarie a quella della civiltà corrisponderebbe sostanzial- 
mente al ritmo naturale secondo cui si sviluppa la stessa mente umana. Orbene, 
la prima conclusione che ne deriva può così riassumersi: il bambino non è un 
adulto imperfetto; egli ha un suo mondo, diverso da quello dei « grandi », con 
interessi suoi propri, con una vita psichica distinta da quella delle persone mature, 
che va studiata nelle sue strutture e nel suo dinamismo e affrontata sul piano 
che le è caratteristico. 

Il bambino, come l’uomo primitivo, è tutto senso e, successivamente, me- 
moria, immaginazione, entusiasmo passionale. « Il più sublime lavoro della poe- 
sia è alle cose insensate dare senso e passione, ed è proprietà dei fanciulli di pren- 
der cose inanimate tra le mani, e trastullandosi, favellarvi come se fussero, quelle, 
persone vive. » 

L'educazione per essere efficace deve dunque adeguarsi alle leggi di sviluppo 
della personalità; essa deve pertanto far leva prima di tutto sul senso, quindi sul- 
l’intuizione, sulla memoria, sulla fantasia, sul sentimento e rinviare ad un terzo 
momento l’appello alle facoltà razionali. Una verità astratta, nella migliore delle 
ipotesi, rimane incomprensibile ai fanciulli; nella peggiore, « assidera tutto il ri- 
goglio delle indoli giovanili, lor accieca la fantasia, spossa la memoria, infin- 
gardisce l’ingegno, rallenta l’intendimento ». 

Per Vico non c’è dubbio che il solo piano di studi « naturale » sia quello 
elaborato dalla scuola umanistico-letteraria. Del significato e del valore formativo 
di questo piano di studi egli ci dà però un’interpretazione del tutto originale. 
L’apparire del linguaggio segna il distacco tra la ferinità e la civiltà: dalla lingua, 
pertanto, deve iniziare l’educazione, promuovendo lo sviluppo della memoria. 
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Ma il primo linguaggio, così nella storia dell’umanità come nel processo evolu- 
tivo della persona, è poetico. Si leggano dunque i poeti, gli storici e gli oratori, 
favorendo il rafforzamento della fantasia « ch’altro non è che memoria o di- 
latata o composta ». Si studi infine la geometria lineare « che in certo modo è 
una pittura, la quale invigorisce la memoria... ingentilisce la fantasia... e fa spe- 
dito l’ingegno ». 

L’ingegno, lo abbiamo già detto, è la facoltà di scoprire il nuovo, mentre 
la ragione è l’organo della verità dimostrativa. Nella scuola di impostazione cat- 
tesiana si dà troppa importanza alla critica, mirante a sviluppare le capacità ra- 
zionali-dimostrative e si trascura la « topica », arte della scoperta degli argomenti. 
Ora è bensì vero che coloro i quali mirano solo all’abbondanza e varietà degli 
argomenti finiscono spesso per prendere per vero anche il falso, ma è altrettanto 
indiscutibile che, senza argomenti da criticare, la critica risulta condannata alla 
sterilità. 

Un altro tema essenziale della pedagogia vichiana è connesso al criterio del 
verum ipsum factum. Qui basterà ricordare che, in base a quanto spiegammo nelle 
pagine precedenti, secondo Vico « è verità umana quella che l’uomo compone e 
produce mentre la conosce », che « la scienza è la conoscenza del modo o della 
regola secondo cui la cosa si fa » e che, pertanto, « la mente, in quanto conosce 
il modo con cui compone gli elementi, produce la cosa ». 

Ne deriva non solo l’attribuzione di un valore primario, se non esclusivo, 
a quelle scienze le quali « si svolgono, ad imitazione della scienza divina, in ef- 
fettiva creazione », ma anche l’affermazione che non c’è autentico sapere senza 
uno sforzo personale, senza un impegno soggettivo di creazione o, perlomeno, 
di attiva ricostruzione della verità. 

Un terzo motivo dominante nella pedagogia di Vico, è quello che riguarda 
l’importanza da attribuirsi alla « lezione della storia ». Si tratta di un motivo che 
discende direttamente dal concetto dell’uomo come artefice e prodotto del pro- 
cesso storico. Se l’uomo non è nulla fuori della storia che egli stesso costruisce, è 
chiaro che egli diverrà tanto più consapevole di se stesso, e quindi tanto più li- 
bero, quanto più saprà uscire dall’isolamento della propria individualità astratta, 
prendendo coscienza della razionalità implicita in quella linea di sviluppo di cui 
la persona singola è il risultato e che, d’altro canto, essa contribuisce, sia pure in- 
consapevolmente, a portare avanti. 

L’importanza delle tre tesi ora menzionate è evidente, e risulta ben comprensi- 
bile che taluni autori del nostro secolo abbiano potuto scorgervi geniali antici- 
pazioni della più avanzata pedagogia moderna. È però indispensabile sottolineare 
altri aspetti del pensiero vichiano atti a richiamarci ad una valutazione di esso più 
cauta e più realistica. 

In primo luogo la rivalutazione della sfera prelogica, operata con tanta insi- 
stenza dal nostro autore, corre senza dubbio il rischio di risolversi nella negazione 


353 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero filosofico-pedagogico italiano 


della stessa possibilità del fatto educativo; è un pericolo da cui non è immune — su 
un piano più generale — la sua concezione dello sviluppo storico, che sembra tal- 
volta sfociare, in apetta polemica con lo « spirito illuministico » del secolo, in 
una implicita negazione del concetto stesso di progresso. 

Né può venire passata sotto silenzio una singolare contraddizione in cui 
viene manifestamente ad urtarsi tutto il pensiero vichiano. Mentre per un lato 
Vico ammette, in modo esplicito, che anche la maggior patte degli uomini di 
oggi abbiano una vita attuantesi attraverso le forme della memoria e dell’imma- 
ginazione, per un altro lato esprime su di essi un giudizio molto severo, giun- 
gendo ad affermare che tale maggioranza sarebbe costituita di « stolti », di indi- 
vidui che operano « sconsideratamente », e di conseguenza definisce « lume d’ot- 
dine naturale » il fatto che i più lasciano governare i pochi « che sono pet natura 
migliori », intendendo per « migliori » gli intellettuali che riescono a trasfor- 
mare le sensazioni e le intuizioni in concetti e idee. Così una dottrina che taluni 
storici considerano essenzialmente progressiva in quanto rispettosa della struttura 
della persona umana, genera di fatto la teoria dei « due popoli » (a cui corrisponde 
una teoria dei due piani educativi), vero punto di forza del conservatorismo e 
della reazione fino ai giorni nostri. 

Scendendo ad argomenti più particolari, occorrerà infine far notare che la 
preclusione aprioristica di Vico contro tutti i nuovi fermenti politico-culturali 
in via di rapida diffusione nella sua epoca, lo portò ad assumere una posizione 
antiprogressista anche su punti specifici ove la paradossalità del suo atteggiamento 
risulta più manifesta. Ci limiteremo a citare a titolo di esempio due passi del- 
l’orazione De nostri temporis, che ci sembrano particolarmente illuminanti. Con 
questa citazione non intendiamo, sia ben inteso, far dimenticare gli incontesta- 
bili meriti filosofici e pedagogici del grande pensatore, ma porre in luce ancora una 
volta i contrasti profondi che resero in certo senso equivoca la sua azione culturale. 

Nel primo, il nostro autore dopo aver ammesso che la « stampa è senza 
dubbio un grande aiuto ai nostri studi », in quanto per essa oggi «i libri si tro- 
vano in grande abbondanza e varietà in ogni luogo », dichiara esplicitamente di 
temere che la troppa abbondanza e il prezzo vile possano tradursi in un danno. 
Gli sembra che si legga e si scriva troppo e, invitando a concentrare l’interesse 
su poche opere di effettivo valore indica come criterio sicuro per identificare detto 
valore « il giudizio dei secoli ». « Prima leggiamo gli antichi, che sono di fede, 
diligenza e autorità provate; ed essi ci siano di norma per sapete quali dobbiamo 
preferire fra i moderni. » 

Nel secondo, trattando delle università, Vico rimpiange il buon tempo antico 
nel quale « un solo filosofo costituiva da sé una completissima università », in 
quanto « ciascun filosofo dominava tutte le cose divine ed umane ». Oggi invece 
« le arti e le scienze, che la filosofia teneva unite come con un’unica anima, sono 
divise e disperse »; e ciò è un grave svantaggio. Gli sfugge, evidentemente, il 
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significato dell'autonomia delle varie scienze come pregiudiziale per il loro pro- 
gresso. Ma c’è di più: di fronte a quel « pervertimento » della cultura costituito 
dal fatto che nella stessa università insegnino contempotaneamente professori 
platonici, aristotelici, epicurei, cartesiani ecc., Vico, in nome della sintesi, in- 
voca un intervento dei rettori, i quali dovrebbero formare un unico sistema di 
tutte le discipline, conveniente alla religione e allo stato, una dottrina uniforme 
da insegnare pubblicamente. Quanto siamo lontani dall’appello lockiano a non 
essere uomini che conversano con una sola specie di persone, che leggono una 
sola specie di libri e ammettono una sola specie di idee! 

Sarebbe facile osservare che la lontananza fra le due posizioni è pari alla 
differenza fra l’atmosfera dell’Inghilterra rivoluzionaria e borghese e quella del- 
l’Italia meridionale, spagnolesca e bigotta. Possiamo accettare senz’altro l’os- 
servazione, la quale però non ci esime dal dovere di mettere in evidenza i limiti 
e le ombre di una concezione che taluno pretenderebbe definire « più progres- 
sista » dell’empirismo e del razionalismo illuministici. 


VI- ALTRI PENSATORI DELLA PRIMA METÀ DEL SETTECENTO 


Nella prima metà del Settecento si assiste anche in Italia a una certa ripresa 
di studi sia in discipline particolari sia in considerazioni filosofiche connesse più 
o meno direttamente a tali discipline. Basterà ricordare — per il campo delle 
scienze propriamente dette — il gesuita Gerolamo Saccheri (1667-1733), di cui 
si parlò a lungo nel capitolo vi in riferimento ai suoi geniali studi sia di logica 
sia di geometria; e per il campo delle discipline storiche due nomi famosi; quello 
di Ludovico Antonio Muratori (1672-1750) e quello di Pietro Giannone (1676- 
1748). Il primo lavorò alcuni anni nella Biblioteca ambrosiana di Milano e poi 
quasi ininterrottamente dal 1700 fino alla morte nella Biblioteca estense di Mo- 
dena, dedicandosi particolarmente allo studio del medioevo. La sua fama come 
storico è soprattutto legata alla monumentale opera Rerum italicarum scriptores 
(Scrittori di cose italiche, in ventiquattro volumi, 1723-38) per la cui stesura ot- 
tenne la collaborazione di parecchi dotti dell’epoca; fra i suoi numerosi scritti 
di filosofia ci limiteremo a ricordare la Filosofia morale (1735) e il volume Della 
regolata divozione de’ cristiani (1747). Put rivelando più volte una sincera compren- 
sione pet le necessità delle classi inferiori e auspicando efficaci riforme da parte 
dei principi più illuminati, egli si mostra quasi sempre condizionato sia in storia 
che in filosofia dalla vecchia mentalità controriformistica e, come scrive Furio 
Diaz, resta ancora « ben al di qua dello spirito dei lumi». Il secondo (Giannone), 
nato in Puglia si trasferì ben presto a Napoli, ove coltivò le discipline giuridiche 
ed esercitò la carriera forense, inserendosi nella tradizione giurisdizionalista e 
anticuriale della città; subì l’influenza dell’ambiente filosofico napoletano cui 
abbiamo fatto cenno nel primo paragrafo, propendendo però più verso il pensiero 
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di Gassendi che non verso quello di Cartesio in cui scorgeva peticoli di un ritorno 
al platonismo. Ciò che lo avvicina in certo senso a Vico è la convinzione che lo 
studio della storia ci fornisca il mezzo indispensabile per comprendere la vera na- 
tura delle istituzioni umane; ciò che lo allontana da lui è però l’interpretazione 
di tale disciplina come arma di lotta politica (rivolta a liberare lo stato dalle infra- 
mettenze del potere chiesastico). La sua Zsforia civile (1723), che è un vero capo- 
lavoro polemico nel senso testé indicato, scatenò contro di lui l’odio dei preti e 
dei frati, ond’egli fu indotto ad abbandonare la patria per sottrarsi alla loro per- 
secuzione. Trascorse alcuni anni a Vienna ove fruì di una pensione imperiale; 
ma nel 1734, espulso anche di lì, iniziò varie peregrinazioni riuscendo infine a 
raggiungere la Svizzera ove si convertì al calvinismo. A Ginevra condusse a ter- 
mine nel 1735 la sua seconda opera fondamentale, il Triregro (che aveva iniziata 
qualche anno prima a Vienna e che rimarrà inedita fino al 1895) nella quale, dal- 
l’attacco specifico contro la concezione mondana della chiesa cattolica, il nostro 
autore è condotto a sferrare una battaglia generale per il rinnovamento civile di 
tutta la società umana. Nel 1736, caduto in un tranello tesogli dalla polizia sabauda, 
fu arrestato dal governo piemontese che non lo rilascerà più; così Giannone mo- 
rità in carcere dopo dodici anni di durissima prigionia. 

Per quanto sia grande l’interesse degli autori testé citati, ci sembra tuttavia 
più istruttivo — al fine di raggiungere una visione globale delle principali, tal- 
volta oscillanti, linee di sviluppo del pensiero italiano nel mezzo secolo conside- 
rato — prendere in rapido esame l’opera di due autori, Paolo Mattia Doria e An- 
tonio Conti, che in certo senso impersonano le due tendenze antitetiche che si 
contesero il campo della cultura italiana: l’una mirante a un graduale ritorno dal 
pensiero moderno — che aveva trovato tanti difensori in Napoli — alla tradizione 
platonica rinascimentale (prettamente italica), l’altra invece a un’intensificazione 
dei rapporti tra l’Italia e il resto dell’Europa per assimilare, sia pur disordinata- 
mente, le nuove e feconde concezioni filosofiche che stavano prendendo il so- 
pravvento soprattutto in Francia e in Inghilterra. È necessario tener conto della 
effettiva presenza di entrambe le correnti, per spiegarci il ritardo con cui il così 
detto « spirito dei lumi » riuscì a diffondersi fra i nostri studiosi settecenteschi. 

Paolo Mattia Doria (1662-1746) nacque a Genova ma si trasferì ancor gio- 
vane a Napoli, onde può venir considerato un tipico rappresentante della cultura 


di questa città. Aveva iniziato i suoi studi con ricerche di matematica e di fisica, 
perseguite con successo lungo la grande via tracciata da Cartesio, in perfetto 


accordo, dunque, con gli spiriti più moderni appartenenti ai gruppi cui abbiamo 
fatto cenno all’inizio del presente capitolo. Ben presto però egli sente l’insuffi- 
cienza delle ricerche testé menzionate; si accinge alla lettura delle Meditazioni 
dello stesso Cartesio, e sono proprio queste a suscitare in lui nuovi interessi di 
natura prettamente speculativa. Si persuade che il metodo geometrico è troppo 
ipotetico per poter dare seri frutti in filosofia; comincia a dubitare del criterio 
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cartesiano delle idee chiare e distinte; contesta che esso possa venire applicato a 
penetrare gli arcani misteri dell’essere divino. Studia Spinoza e si convince in- 
fine che ogni coerente « renatista » corre il gravissimo rischio di abbracciare pro- 
prio le « empie » concezioni di quest’ultimo. Per salvarsi da questa pericolosa 
conclusione non vi è, secondo lui, che un mezzo: pattire da Cartesio o meglio 
dalle idee della filosofia cartesiana, per ritornare a Platone. Abbiamo già ricordato, 
parlando di Fardella che anche in lui era emersa con chiarezza l’esigenza di inse- 
tire il cartesianesimo nella tradizione platonica; ma in Mattia Doria questa esi- 
genza assume un carattere predominante e assoluto che lo conduce a proporsi 
niente meno che la completa confutazione della filosofia cartesiana. Come scrive 
assai bene Eugenio Garin, « nel Doria è evidente il viaggio di ritorno compiu- 
to dal pensiero italiano dal cattesianismo al platonismo della tradizione rinasci- 
mentale, attraverso la riduzione del cartesianismo stesso ai motivi agostiniani in 
esso presenti ». 

Non è facile stabilire quanto questo cammino a ritroso del nostro autore sia 
stato influenzato da Vico o abbia a sua volta rafforzato in quest’ultimo il patti- 
colare sviluppo del suo pensiero. Certamente esso serve a spiegarci il legame di 
amicizia fra i due sorto fin dal 1699, come Vico stesso ci narra nella sua autobio- 
grafia: « E in questi tempi, praticando spesso il Vico e ’1 signor don Paolo Doria 
dal signor Caravita, la cui casa era ridotto di uomini di lettere, questo egualmente 
gran cavaliere e filosofo fu il primo con cui il Vico poté cominciare a ragionar di 
metafisica: e ciò che il Doria ammirava di sublime, grande e nuovo in Renato, 
il Vico avvertiva che era vecchio e volgar tra’ platonici. Ma da’ ragionamenti del 
Doria egli vi osservava una mente che spesso balenava lumi sfolgoranti di pla- 
tonica divinità, onde da quel tempo restaron congiunti in una fida e signorile ami- 
cizia. » Nel 1710 Vico dedicherà appunto a Dotia il De antiguissima. 

Le opere principali di Doria sono: Discorsi critici filosofici intorno alla filosofia 
degli antichi e dei moderni (1724), La filosofia di Paolo Mattia Doria con la quale si chia- 
risce quella di Platone (1728), Difesa della metafisica degli antichi contro il sig. Giovanni 
Locke ed alcuni altri autori moderni (1732). Fermarci sul contenuto di ciascuna di 
esse sarebbe superfluo; essenziale è invece ribadire che il programma ivi per- 
seguito voleva costituire una chiusura completa contro tutte le nuove filo- 
sofie del secolo, un richiamo al glorioso pensiero rinascimentale col risultato di 
isolare i nostri studiosi nel più sterile provincialismo culturale. 

Antonio Conti (1677-1749) nacque a Padova da ricca e nobile famiglia. Nel 
1699 entrò nella congregazione dei padri oratoriani detti « della Fava » a Vene- 
zia, fu ordinato sacerdote e svolse attività di predicatore; ma quando gli si volle 
affidare l’incarico di confessore preferì rinunciarvi nel 1708, conservando solo 
il « collarino » dell’abate, come gli era consentito dalla sua congregazione. An- 
ch’egli, come Paolo Mattia Doria, aveva iniziato la propria formazione di stu- 
dioso moderno quale cartesiano, sotto la guida di quel Michelangelo Fardella 
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che — secondo quanto ricordammo nel paragrafo 1 — insegnò la filosofia car- 
tesiana all’università di Padova dal 1693 al 1709. A differenza però di ciò che ac- 
cadde al genovese Doria, il cartesianesimo non servi a Conti come punto di par- 
tenza per un cammino a ritroso verso il platonismo rinascimentale, ma tutt’al 
contrario come avvio di un fecondo contatto con quanto di più vivo e più umano 
il pensiero filosofico-scientifico europeo veniva elaborando per risolvere le dif- 
ficoltà insite nel pensiero cartesiano. (Il nostro autore fu favorito in quest’im- 
presa dai molti viaggi che la sua posizione economica gli consentì di compiere 
in Francia, Inghilterra, ecc.) 

Dalla geometria di Cartesio prese lo spunto per studiare i ben più moderni 
calcoli di Leibniz e di Newton, cercando pure — ma senza alcuna fortuna — di 
intromettersi fra i due per ottenere una conciliazione. Si addentrò poi nella let- 
tura di altri scritti matematici ancor più difficili, come quelli di Giacomo e Gio- 
vanni Bernoulli. Anche se Conti non riuscì a comprendere il significato profondo 
dei nuovi calcoli e le ragioni concettuali che contrapponevano i due punti di vista 
di Newton e di Leibniz, gli va riconosciuto il merito di avere capito che i motivi 
del completo successo conseguito (per lo meno nell’Europa continentale) dal 
simbolismo leibniziano andavano soprattutto cercati nella maggiore semplicità 
e comodità di esso rispetto al simbolismo newtoniano. 

Ma più che verso i problemi di alta matematica, Conti fu attratto verso quelli 
derivanti dall’osservazione sistematica dei fenomeni naturali, a ciò indotto sia 
dalla lettura delle opere di Galileo (delle quali uscì a Padova una prima edizione 
complessiva nel 1744 a cura dell’astronomo Toaldo, non senza l’intervento dello 
stesso Conti), sia dalla viva amicizia per il medico-biologo Antonio Vallisnieri, 
uno dei più autorevoli professori dell’università di Padova, strenuo difensore del 
metodo sperimentale e accanito oppositore della vecchia teoria della generazione 
spontanea; sia infine dalla partecipazione diretta, in Inghilterra, a varie sedute 
della Royal Society (della quale fece parte, su invito di Newton, già pochi mesi 
dopo il suo arrivo a Londra nel 1715). 

Prima di recarsi in Inghilterra, il nostro autore era stato circa due anni in 
Francia, entrando in contatto personale con Malebranche e con Fontenelle; si 
era però convinto che i cartesiani, malgrado le loro sottili indagini critiche sul 
problema del metodo, rivelavano in realtà un evidente dogmatismo nel difen- 


dere certe concezioni matematico-filosofiche intorno alla realtà mentre «i new- 
toniani non ammettono alcun principio generale, ma soltanto con certi principi 


spiegano certi effetti ». 

In filosofia non ebbe una concezione originale, ma cercò di combinare giu- 
stapponendoli uno all’altro indirizzi fra loro assai lontani, come un certo plato- 
nismo rinascimentale, la metafisica di Leibniz, quella di Wolf (cui si farà cenno 
nel prossimo capitolo), l’empirismo di Locke, ecc., illudendosi di poter conciliare 
empirismo e razionalismo. I suoi abbozzi e propositi di opere filosofiche (rias- 
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sunti in parte nel secondo volume delle Prose e poesie del signor abate Antonio Conti, 
a cura di Toaldo, uscito postumo nel 1756) testimoniano l’atteggiamento sin- 
cretistico del nostro autore, l’assenza in lui di un’autentica rielaborazione origi- 
nale delle tesi trattate. 

Ben comprensibile è pertanto che negli anni successivi (in cui soggiornò 
di nuovo a lungo in Inghilterra e in Francia), egli si sia sentito più attratto verso 
dibattiti letterari, poetici, storico-politici che non verso autentici problemi filo- 
sofici. Gli va comunque riconosciuto il merito di avere contribuito in misura no- 
tevolissima a porre in circolazione nel nostro paese nuovi importanti temi cul- 
turali, diffondendo la conoscenza di dottrine filosofiche di cui intuì la ricchezza 
e la fecondità, anche se non riuscì a penetrarne tutto il significato e tutte le conse- 
guenze. 


VII - L’ILLUMINISMO ITALIANO 


Un vero e proprio movimento illuministico si formò in Italia con notevole 
ritardo rispetto alle altre grandi nazioni europee. Esso era stato senza dubbio 
preparato dal lungo e tenace sforzo — di cui parlammo nelle pagine precedenti — 
di aggiornare la nostra cultura intorno alle più vive correnti del pensiero fran- 
cese e inglese; sappiamo però che questo sforzo aveva trovato di fronte a sé 
parecchi ostacoli: sia esterni, dovuti alla forza tuttora posseduta dalle organizza- 
zioni controriformistiche, sia interni dovuti alla struttura stessa della cultura ita- 
liana (e in particolare all’accanita polemica anticartesiana di Vico). 

La situazione cominciò a mutare rapidamente verso il 1750, favorita dal ri- 
sveglio generale dell’economia del paese, nonché dallo spirito riformatore che 
stava ormai diffondendosi in tutta l’Europa, giungendo ben presto a far sentire 
i suoi effetti anche nella nostra penisola. 

Durante la seconda metà del Settecento, l’Italia gode di un lungo e benefico 
periodo di pace, non turbato neppure dalla guerra dei sette anni. La popolazione 
cresce, e in particolare, riacquista peso numerico e qualitativo il ceto medio. 
Eccettuata la Lombardia (che peraltro dipende da una delle monarchie europee 
più decise a modernizzare le strutture amministrative dei propri domini), tutti 
gli altri stati usufruiscono di una notevole autonomia. Questa verrà meno solo 
negli ultimi anni del secolo, per ragioni più strategiche che politiche: l’urto fra 
l’Austria (erettasi a baluardo della conservazione) e la Francia rivoluzionaria 
finirà infatti coll’imporre ai piccoli stati italiani il predominio ora dell’una ora 
dell’altra grande potenza. L’assolutismo principesco opera anche nel nostro 
paese, dietro il consiglio di ministri spesso stranieri, energiche riforme, smobi- 
litando numerosi superstiti ordinamenti medievali. 

.Il progresso è particolarmente sensibile in Lombardia, dove Matia Teresa 
diminuisce la pressione tributaria, eguagliando, di fronte alle imposte, la nobiltà 
alla borghesia, abolisce appalti e monopoli, inizia la liquidazione della mano- 
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morta, riforma le amministrazioni locali, abroga i privilegi delle città a detri- 
mento delle campagne, sopprime l’inquisizione e la tortura, favorendo una vera 
e propria resurrezione della regione. Anche in Toscana, specialmente per opera 
dell’arciduca Leopoldo, influenzato da elementi progressisti locali come Pompeo 
Neri e il vescovo Scipione de’ Ricci, il movimento riformatore ottiene risultati 
notevoli. Gli stati più arretrati sono quello pontificio, il regno di Napoli e le due 
ormai fossili repubbliche aristocratiche di Genova e Lucca (a Venezia invece si 
ha qualche timido tentativo di rinnovamento). 

Data la secolare oppressione che l’Italia aveva subito da parte dell’autorità 
ecclesiastica, è chiaro che il moto innovatore assunse qui, prima di tutto, il ca- 
rattere di ribellione contro lo strapotere dei preti e contro la concezione mondana 
(essenzialmente politica) del cattolicesimo. Fermenti in tal genere si erano già 
avuti, nel primo Settecento, in uomini che intendevano vivere nella più perfetta 
ortodossia (come ad esempio Muratori) e in sacerdoti che si erano invece di 
mostrati sensibili alle idee giansenistiche pervenute dalla Francia. È fuori dubbio 
però che il giansenismo italiano ebbe una notevole ripresa proprio nella seconda 
metà del secolo, parallelamente all’avanzare del moto illuministico (giansenista 
fu per esempio il vescovo di Pistoia Scipione de’ Ricci, testé nominato, come pa- 
recchi dei suoi amici e seguaci); né la cosa deve stupirci perché, se in Francia le 
idee avanzate dai più coraggiosi illuministi si scontrarono con pati violenza con- 
tro gesuiti e giansenisti, in Italia la potenza dei gesuiti era tale da favorire una 
sorta di collaborazione fra tutti i loro avversari. Si pervenne perfino a una vera e 
propria alleanza fra giansenismo e giusnaturalismo (il cui più noto sostenitore 
era stato, nella prima metà del secolo, lo sventurato Pietro Giannone), favorita 
dagli stessi principi riformatori, desiderosi di avvalersi di tutte le forze che po- 
tessero in qualche modo appoggiare dal basso la loto opera diretta a svincolare 
l’autorità dello stato da quella della chiesa. Le difficoltà di un’intesa sostanzial- 
mente equivoca quale quella ora accennata si fecero sentire, con tutto il loro peso, 
solo quando l’illuminismo assunse — particolarmente in Francia — forme sem- 
pre più estremiste e ancor più quando scoppiò la rivoluzione francese che patve 
collegare proprio a queste forme i suoi concreti programmi politici. Non va petò 
dimenticato che, anche nella nuova situazione, non mancò qualche giansenista 
disposto a stabilire un’effettiva, solida alleanza fra le proprie aspirazioni religiose 
e il grande moto rivoluzionario; basti citare l’esempio del giansenista lombardo 
Pietro Tamburini (1737-1827), professore di teologia morale all’università di 
Pavia, che, animato da sincere esigenze etiche, non ebbe timore di aderire alla 
rivoluzione francese accogliendo alcune istanze degli stessi giacobini. 

Prescindendo dai nessi testé accennati col giusnaturalismo e il giansenismo, 
il movimento illuministico italiano trasse la sua linfa vitale dal graduale assorbi- 
mento (che divenne sempre più rapido col procedere degli anni) dei grandi temi 
degli illuministi francesi e inglesi. 
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Quanto alla scienza propriamente detta, va anzitutto ricordato che nell’am- 
bito della matematica i più valenti studiosi italiani (come i due fratelli Manfredi, 
Riccati, Gaetana Agnesi già ricordati nel capitolo vir) non ebbero alcuna difficoltà 
a comprendere che l’assimilazione dei nuovi metodi ideati da Newton e da Leib- 
niz costituiva ormai la condizione indispensabile per qualunque ricerca aspirante 
a un minimo di serietà. Più impegnativi, perché più carichi di implicanze filo- 
sofiche, furono gli atteggiamenti assunti di fronte alle nuove concezioni della 
fisica; e qui va subito detto che il cartesianesimo, se fu sconfitto (non però senza 
tenaci resistenze), lo fu non già ad opera della vecchia fisica scolastica o per ef- 
fetto delle obiezioni sollevate contro di esso da Vico, ma per il diffondersi delle 
più moderne concezioni newtoniane. Un tipico esempio di questo trapasso dalla 
fisica di Cartesio a quella di Newton ci è fornito dal bolognese Francesco Maria 
Zanotti (1692-1777) che, dopo aver seguito e propagandato con entusiasmo le 
teorie cartesiane, divenne un acceso sostenitore della legge dell’attrazione, ten- 
tando perfino di estenderne la validità dal mondo della materia a quello delle 
idee. Il fatto curioso è che i più validi difensori e diffusori della fisica e dell’astro- 
nomia newtoniana nei primi decenni della seconda metà del secolo furono proprio 
due sacerdoti (cui abbiamo fatto cenno nel predetto capitolo vir): il gesuita di 
origine istriana Ruggero Giuseppe Boscovich e il barnabita Paolo Frisi (sul quale 
ritorneremo nel paragrafo dedicato all’illuminismo lombardo). Gli è che in questi 
campi, come più in generale in tutte le indagini rivolte allo studio dei fenomeni 
naturali, lo spirito scientifico moderno era ormai divenuto una forza irresistibile, 
alla cui avanzata sarebbe stato vano opporre una qualsiasi barriera (filosofica o 
teologica). 

Una volta ammessa la libera circolazione delle idee scientifiche dibattute al 
di là delle Alpi, una volta riconosciuto cioè che tale circolazione costituiva la 
condizione indispensabile per qualsiasi progresso della ricerca matematica, fisica, 
biologica in Italia, è chiaro che anche la diffusione delle concezioni filosofiche 
sorte parallelamente a tali idee (e spesso in stretta connessione con esse) diventava 
una necessità incontenibile. Anche se molti illuministi italiani non sapranno ab- 
bracciare con pari profondità i due campi dell’indagine (sulla natura e sull’uo- 
mo) noi sappiamo da quanto esposto nei capitoli precedenti che lo sviluppo del- 
l’illuminismo fu in realtà legato ad entrambi. È chiaro perciò che anche in Ita- 
lia il progresso dello spirito dei lumi va visto come un fatto unico, che riguarda 
la nostra cultura nella totalità delle sue manifestazioni. 

Nel corso di pochi anni non ci si limita più a leggere Cartesio e Locke, ma 
ci si butta con avidità sulle opere di Montesquieu, di d’Alembert, di Helvétius, 
di Voltaire, di Rousseau, di Hume, molte delle quali vengono tradotte e vivace- 
mente discusse. Fra il 1758 e il 1771 viene ristampata a Lucca l’ Enciclopedia, e fra 
il 1770 e il 1779 ne esce a Livorno una seconda edizione italiana. Né è da sotto- 
valutare l’influenza esercitata su larghi strati della cultura italiana da Condillac 
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durante il decennio trascorso a Parma. Anche se l’illuminismo italiano non pro- 
durrà alcun filosofo di livello paragonabile ai grandi autori stranieri, il risveglio 
che esso produce nelle coscienze è sorprendente e carico di significato. Esso te- 
stimonia l’urgenza con cui tutti i più seri studiosi sentono la necessità di ricu- 
perare i lunghi anni perduti nell’isolamento e nel torpore intellettuale. In tutti 
si esprime, e finisce col prevalere, un atteggiamento nuovo, che vuol essere il 
punto di partenza per la ricerca di una nuova cultura. 

Un ultimo fatto importante, da non dimenticare, è che lo slancio innovatore 
di cui abbiamo testé parlato giunge presto a sollecitare profonde istanze rior- 
ganizzative anche nel campo scolastico, in particolare nelle università. Non si 
deve pensare al movimento pedagogico illuministico come a qualche cosa di 
omogeneo: nella comune atmosfera pensano ed agiscono personalità e tempera- 
menti profondamenti diversi. In verità però, come il significato dell’illuminismo 
non è tanto nelle singole teorie, quanto nella rivendicazione dell’autonomia della 
ragione e della libertà morale e politica, così l’importanza della pedagogia illu- 
ministica risiede essenzialmente nel suo affermare la capacità e il diritto dell’uomo 
a plasmare la propria personalità in piena e responsabile libertà, contando solo 
sulle forze, insieme combinate, dell’esperienza e della ragione. 

Malgrado le buone intenzioni dei pedagogisti che si ispirano al grande moto 
innovatore, e malgrado un certo appoggio dato ad essi dai principi, la scuola ita- 
liana non riesce però a raggiungere le realizzazioni pratiche largamente auspi- 
cate. La stessa soppressione dei gesuiti non ha, nei vari stati italiani, una ripercus- 
sione nel settore scolastico pari all’importanza politica dell’avvenimento. Vale 
comunque la pena ricordare alcuni dei numerosi progetti di riforma, che possono 
meglio caratterizzare la nuova atmosfera. 

Uno dei progetti più significativi fu quello ideato da Gaspare Gozzi (1713- 
83) — che pur non era certo, in via generale, un progressista — su incarico di- 
rettamente affidatogli dalla repubblica di Venezia. Esso spicca per la sua ampiezza, 
in quanto contempla sia una radicale riforma degli studi dell’università di Pado- 
va (delineata dal nostro autore nel 1770), sia l’organizzazione delle scuole da isti- 
tuire invece di quelle dei gesuiti in Venezia e in Padova (1775). A questo propo- 
sito basterà ricordare che, dopo una severa critica ai gesuiti (considerati « maestri 
sommi nell’insegnare inutilità con pompose apparenze »), Gozzi ritiene doveroso 
liberare la scuola dall’eccessivo grammaticismo e, in genere, dalle troppe disci- 
pline inutili, ponendo come fine degli studi quello di formare uomini di buon 
senso, più che eruditi, capaci di giovare alla repubblica comportandosi assenna- 
tamente, sia nella vita pubblica sia in quella privata. Egli insiste anche sulla ne- 
cessità di riconoscere le attitudini particolari dei singoli alunni e di determinare 
l’orientamento professionale in base a tali attitudini. Si mostra infine propenso 
ad estendere l’insegnamento anche alle donne e alle classi popolari; e, appunto 
in vista di ciò, sottolinea la necessità che il piano di studi e il metodo, special- 
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mente nelle scuole inferiori, siano ispirati a un criterio di praticità: contabilità, 
economia, disegno, meccanica, dovranno essere altrettante materie fondamentali. 
Altri progetti di notevole interesse furono i seguenti: Leopoldo 1 di Toscana 
sembra voler tradurre in pratica i consigli del vescovo giansenista Scipione de’ 
Ricci, riformando le università di Pisa e Lucca e trasformando alcune istituzioni 
monastiche in « Conservatori » per l’istruzione delle ragazze della classe media; 
a Parma il ministro Du Tillot ed il padre teatino Paolo Maria Paciaudi elaborano 
la Costituzione per î nuovi regi studi (1768); ed anche Carlo mn di Borbone pare met- 
tersi sulla via delle riforme, incaricandone il ministro Tanucci, il quale si servirà 
a sua volta dei consigli del Genovesi e del siciliano Giovanni Agostino De Cosmi. 

Particolare interesse dal punto di vista scientifico assume infine la riforma pro- 
mossa da Maria Teresa e da Giuseppe 11 nell’otganizzazione dell’università di 
Pavia. È una riforma che vi introduce apertamente lo sperimentalismo e che riesce 
in tal modo ad aprire una nuova era al glorioso ateneo (i più noti frutti di tale 
innovazione saranno gli insegnamenti di Spallanzani e di Volta). 

Va però notato che, malgrado le buone intenzioni dei vari riformatori, man- 
ca pur sempre dai loro programmi quello che avrebbe potuto essere il motivo 
più autenticamente rivoluzionario delle riforme progettate: l'impegno a laiciz- 
zare la scuola. È una mancanza che rispecchia in sé la generale timidezza dell’il- 
luminismo italiano. 

Cambia spesso l’organizzazione disciplinare e amministrativa degli studi; 
è potenziato l’intervento dell’autorità statale; ma il fine resta sostanzialmente 
quello (essenzialmente conservatore) di formare dei cittadini amanti dell’ordine 
costituito, disposti a servirlo con intelligenza e senza alcun veto spirito critico. 
Tipico appare, sotto questo punto di vista, l’atteggiamento del Kaunitz, ministro 
di Maria Teresa, a proposito della riforma dell’ateneo pavese: mentre da un lato 
egli dimostra comprensione e fattivo interessamento per i problemi dell’univer- 
sità, dall’altro si rivela seriamente preoccupato per il fatto che dall’università 
stessa escono professori e scienziati «troppo eruditi », invece che dei buoni 
funzionari! 

Eppure, nonostante i numerosi difetti testé menzionati, non si può certo dire 
che il soffio innovatore portato dall’illuminismo in questo campo tanto importante 
della cultura sia stato vano. Le discussioni, i progetti e le pur modeste realizza- 
zioni attuate nell’ultima parte del secolo decimottavo hanno contribuito in modo 


decisivo a creare una coscienza scolastica anche nella borghesia italiana, a diffon- 
dere la convinzione che scuola ed istruzione, fattori indispensabili del progresso e 


del benessere, sono, in quanto tali, uffici propri dello stato. Motivi, questi, desti- 
nati a imponenti sviluppi nel corso del secolo successivo, specialmente dopo il con- 
seguimento dell’unità nazionale. 

Dopo esserci sforzati di delineare, in modo purtroppo assai sommario, i 
fattori e gli aspetti essenziali dell’illuminismo italiano, i suoi meriti e i suoi limiti, 
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non ci resta ora che da aggiungere qualche notizia più particolare sui maggiori 
rappresentanti dei due centri più vivi di tale movimento: quello napoletano e 
quello lombardo. Il quadro che ne uscirà sarà ovviamente incompleto; ma questa 
incompletezza può venire giustificata tenendo conto che, per quanto importante 
anche per la storia della cultura italiana, il moto illuministico non ebbe il suo 
centro propulsore nel nostro paese, né qui trovò chi fosse in grado di portarlo 
alle estreme conseguenze o di gettare le basi per un suo effettivo superamento 
filosofico e scientifico. 


VIII - GLI ILLUMINISTI DEL GRUPPO NAPOLETANO 


Con questo appellativo si suol indicare un gruppo di studiosi vissuti nel 
grande centro culturale del sud, appartenenti alla generazione successiva a quella 
di Vico, di Giannone e di Paolo Mattia Doria. Malgrado i pochi anni che li se- 
parano da tali autori, essi rappresentano istanze nuove, posseggono una conoscen- 
za molto più ampia e agguerrita del contemporaneo pensiero europeo (in par- 
ticolare francese), sono più restii ad accettare le impostazioni tradizionali della 
filosofia. Un altro carattere assai importante li distingue dalla generazione pre- 
cedente: invece di lasciarsi affascinare dai problemi generali preferiscono affron- 
tare questioni precise e concrete (specialmente di economia, di diritto, di politica, 
di etica), e, pur sforzandosi di dibatterle con cautela e rigore, si mostrano com- 
battivi e spregiudicati nel proporre soluzioni nuove, capaci di incidere diretta- 
mente sulla realtà politica del momento. In questa ricerca di concretezza si in- 
quadra pure l’interesse della maggior parte di essi peri problemi della scuola, 
derivante dalla ferma convinzione che il miglioramento delle organizzazioni sco- 
lastiche costituisca uno strumento essenziale per il rinnovamento della società. 
Non di rado si ispirano a Vico, ma anche in questo caso lo fanno con spirito di- 
verso da quello che aveva animato il grande pensatore, introducendo nelle con- 
cezioni da lui ideate intenti nuovi di marca prettamente illuministica. 

Uno degli elementi più rappresentativi del gruppo in esame fu Antonio Ge- 
novesi (1712-69), nato a Castiglione presso Salerno. Dopo aver compiuto i pri- 
mi studi in seminario (fu ordinato prete nel 1737) si trasferì a Napoli dove ottenne 
ben presto una cattedra universitaria prima di metafisica e poi di etica. Ma in 
realtà si sentiva scarsamente attratto da queste discipline, e anche le opere (in 
latino) scritte su tali argomenti sono tutt’altro che dei capolavori. A poco a poco 
il suo interesse si dirige verso problemi più concreti (concernenti l’ordinamento 
sociale, l’agricoltura, l'economia). Nel 1754 gli viene conferita la cattedra di 
«commercio e di meccanica » (denominazione equivalente a quella moderna di 
« economia »), recentemente istituita. Questa gli consente finalmente di dedicarsi 
per intero agli studi preferiti, che cerca di sviluppare con intenti strettamente scien- 
tifici. 
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Ad essi si sforza di legare anche la sua preparazione filosofica, proponendosi 
di ricavare dalla filosofia chiarezza di impostazione e impulso generale per la 
ricerca economica. Il sensismo di Condillac forma il quadro entro cui Genovesi 
articola tale ricerca; il materialismo di Helvétius gli fornisce i principali argomenti, 
che egli svolgerà nelle Meditazioni filosofiche sulla religione e sulla morale, del 1758. 
Fissi tendono a presentare il « piacere di esistere » come fondamento della vita, 
e la ragione come funzione insostituibile dell’attività umana: ragione intesa pro- 
prio come « facoltà calcolatrice » in vista di fini concreti. 

Partendo dal presupposto della naturale eguaglianza degli uomini, Geno- 
vesi attribuisce un’importanza decisiva all’educazione: « Gli uomini sono più 
quel che si fanno per educazione che quel che nascono. » « Rispetto all’animo e 
alle sue doti, la differenza naturale è generalmente assai piccola ed il gran divario 
nasce non tanto dalla natura, quanto dall’arte... Archimede sarebbe stato un Ci- 
clope, se nascéva in Sicilia al tempo di Ulisse; e quel Ciclope poteva essere Ar- 
chimede, se vi nasceva nei tempi luminosi. » 

In aspra polemica con Rousseau, dichiara falsa la tesi che il progresso delle 
arti e delle scienze abbia nociuto al miglioramento dei costumi. Tutte le argo- 
mentazioni del ginevrino in proposito si possono ridurre ad una semplice ed ovvia 
constatazione: che « le scienze e le arti sono figlie del bisogno ». Ora, « se il no- 
stro filosofo chiama vizi e delitti i bisogni, è crudele; se non istima di doversi pen- 
sare a soddisfarli, è iniquo; se crede di potersi ridurre le scienze e le arti al solo 
utile, con risecarne tutti i belletti, è rozzo; se vuol correggere il falso che vi è 
trascorso, per li vizi insuperabili della natura umana, è filosofo e sarà l’amico 
degli uomini ». 

L’impartire una buona educazione ai fanciulli è, pertanto, il più santo dei 
doveri che i padri di famiglia, gli uomini di stato e di cultura possano proporsi. 
Genovesi non ci dà un compiuto e particolareggiato piano di studi e nemmeno 
si addentra in una approfondita analisi del problema del metodo. Seguace di 
Vico nel ritenere che « gli uomini nei primi e selvaggi tempi delle nazioni dovet- 
tero essere gran parte tutti senso, fantasia e moti », e che la psiche del bambino 
sia analoga a quella del primitivo, egli afferma che nella prima età « può in noi 
più il senso e la immaginazione ed in conseguenza la imitazione che la riflessione 
e la ragione ». 

Dopo la cacciata dei gesuiti, Genovesi propone l’istituzione di una scuola 


elementare interamente gratuita e una riforma dell’insegnamento medio, basata 
sulla sostituzione della matematica e della fisica alla filosofia scolastica e sulla ri- 


duzione della filosofia stessa alla morale, da studiarsi in particolar modo sui testi 
ciceroniani. 

Alla figura di Genovesi si ricollega per l’affinità degli argomenti trattati 
quella dell’abate Ferdinando Galiani (1727-87), ottimo conoscitore degli illu- 
ministi francesi e acuto osservatore delle situazioni economiche particolari. Let- 
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terato di grande fama, ottenne larghi riconoscimenti: nel 1759 venne inviato da 
Carlo ini a Parigi come segretario dell'ambasciata napoletana. Tornato a Napoli 
nel 1770 vi ricoperse cariche di alta responsabilità nel consiglio supremo delle 
finanze. La sua opera più importante di carattere economico ha per titolo Della 
moneta (1751); essa suscitò una vera sorpresa tra i contemporanei per l’acume con 
cui il giovane autore sapeva discutere un così difficile argomento. A Parigi fu 
in stretta relazione con i circoli culturali più avanzati della città, ove strinse pa- 
recchie amicizie; ebbe anche tuttavia aspre polemiche per le acute critiche solle- 
vate contro i principi fisiocratici che dominavano i gruppi dirigenti dell’economia 
francese. Si interessò pure vivamente di letteratura, di politica e di filosofia com- 
ponendo sull’argomento vari scritti di notevole originalità. Particolarmente signi- 
ficative sono le lettere che egli inviò a parecchie personalità del mondo parigino 
negli anni 1779-80. 

La personalità più eminente del gruppo napoletano fu però quella 
di Gaetano Filangieri (1752-88), di nobilissima famiglia, che trascorse gran 
parte della propria breve vita negli studi e nel tentativo di tradurre in pratica al- 
cune ardite idee di riforma (soprattutto in materia economico-amministrativa). 
Pur richiamandosi ad alcuni temi vichiani, le concezioni di Filangieri si ispirano 
soprattutto all’illuminismo di Montesquieu. Secondo esse il progresso dell’uma- 
nità e l’educazione del genere umano sono soltanto possibili in quanto le strutture 
della società attuale vengano radicalmente riformate, e in quanto le leggi rivolte 
a modellare le nuove forme sociali vengano adeguate alle più pure esigenze della 
ragione. Egli può forse apparirci animato da un eccessivo ottimismo, da una trop- 
po ingenua fiducia nell’efficacia dei lumi, ma il suo sincero entusiasmo, la sua ca- 
pacità di analizzare con crudezza i mali del mondo che lo circonda, fanno di 
lui uno dei pensatori più profondi della sua epoca. La forza morale che emana dai 
suoi scritti e dalla sua vita costituisce una delle prove più evidenti dell’alto livello 
raggiunto, nel corso di pochi decenni, dal movimento illuministico italiano. 

La sua opera più importante ha per titolo La scienza della legislazione in otto 
volumi (i primi sette pubblicati fra il 1780 e 1’85, l’ultimo — postumo — nel 1791). 
Essa suscitò uno straordinario entusiasmo in Italia e all’estero fra tutti coloro che 
sentivano l’urgenza di un profondo rinnovamento della società; ma fu natural- 
mente combattuta con pari accanimento da tutti i conservatori (la chiesa si af- 
frettò a collocarla nell’indice dei libri proibiti). 

Non potendo soffermarci sui molteplici argomenti ivi trattati, ci limiteremo 
a tiferire, a titolo d’esempio, un breve riassunto del contenuto del quarto libro, 
dedicato al fondamentale problema dell’educazione. Va subito detto che le idee 
ivi espresse non sono originali, in quanto riprendono e spesso giustappongono 
in modo eclettico motivi tratti dalla tradizione etico-educativa greco-romana, 
da Locke, da Rousseau e da Vico. Esse ci sembrano però estremamente sintoma- 
tiche, sia per dimostrare la penetrazione (avvenuta ormai su larghissima scala) 
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del pensiero europeo nell'ambiente napoletano sia d’altra parte per confermarci 
il carattere sostanzialmente moderato dell’illuminismo italiano anche nelle sue 
punte più avanzate e sinceramente innovatrici. 

Conformemente alla tradizione illuministica, Filangieri vuole un’educazione 
« pubblica, universale, ma non uniforme ». Educazione per tutti, dunque, a cura 
dello stato, ma articolata in tipi di scuola diversi, conformemente alla divisione 
in classi.sociali. Le classi fondamentali sono due: quella di coloro che servono (o 
potrebbero servire) la società con le braccia e quella di coloro che la servono (o 
potrebbero servirla) con l’ingegno. Filangieri prevede la possibilità che fanciulli 
appartenenti alla classe dei lavoratori manuali, qualora rivelino doti eccezionali, 
possano essere assegnati alle scuole destinate ai futuri intellettuali ed ivi mantenuti 
mediante l’istituzione di una speciale « cassa ». 

.L’educazione pubblica comincia a cinque anni e termina a diciotto per i la- 
voratori manuali, a diciannove per gli intellettuali. Il piano educativo si articola, 
secondo la tradizione, in educazione fisica, intellettuale, morale. 

Per quanto riguarda la prima classe, l’educazione intellettuale si riduce al 
puro apprendimento del leggere, scrivere e far di conto in forma elementare. 
L’educazione morale mira a creare « cittadini laboriosi e industriosi in tempo di 
pace; difensori intrepidi in tempo di guerra; buoni coniugi e migliori padri; 
penetrati dal rispetto delle leggi e dall’idea della propria dignità ». Premi e casti- 
ghi debbono, secondo l’insegnamento lockiano, far leva prevalentemente sullo 
spirito di emulazione e sul sentimento dell’onore. 

Quanto all’apprendimento di un’arte o di un mestiere, Filangieri si preoc- 
cupa della possibilità che un fanciullo venga avviato ad un’attività per la quale 
finisca per rivelarsi inadatto. Allo scopo di ovviare a questo inconveniente, egli 
suggerisce di far apprendere ai giovanetti un’arte o un mestiere supplementare; 
soluzione del tutto insufficiente, che però deve essere valutata più che altro in 
rapporto coi motivi, sia psicologici sia sociali, che l’hanno suggerita. 

L’educazione dei futuri lavoratori intellettuali dura quattordici anni: dai 
cinque ai diciannove. Filangieri, con Vico, ritiene che l’istruzione debba adeguarsi 
al progressivo sviluppo delle facoltà psichiche: percezione, memoria, immagina- 
zione, ragione. Conseguentemente, egli imposta il piano di lavoro secondo i 
principi del metodo progressivo, anziché secondo quelli del metodo ciclico. Così 
vediamo succedersi via via, e, per alcuni anni, sovrapporsi, lo studio della lingua 
materna, quello di una lingua straniera, dell’aritmetica, degli elementi di scienze 
naturali. Col quinto anno comincia lo studio del latino, che Filangieri, ripetendo 
Locke, ritiene assai facile, purché venga appreso come lingua viva. Sopraggiun- 
gono la geometria, l’algebra, i principi del diritto, dell’economia, della morale. 

A proposito dell’educazione morale, Filangieri scrive alcune delle sue pagine 
migliori. Partendo dalla constatazione che l’uomo da un lato ama se stesso in 
maniera originaria ed essenziale, mentre, dall’altro, ha bisogno della società, 


367 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero filosofico-pedagogico italiano 


egli giunge ad asserire che tra individuo e società deve esistere un accordo fonda- 
mentale. Se tale accordo non esiste di fatto, ciò va attribuito al cattivo governo 
ed alle cattive leggi. Solo una profonda riforma politica e legislativa potrà, uni- 
tamente al rinnovamento dell’educazione, armonizzare la « libertà » e la « dipen- 
denza », portando gli uomini a far coincidere il « volere », base della prima, col 
« dovere », fondamento della seconda. 

Al gruppo degli illuministi napoletani appartiene infine Mario Pagano (1748- 
99), ben noto per il suo eroico sacrificio durante la rivoluzione partenopea. Il 
motivo fondamentale dei celebri Saggi politici dei principi, progressi e decadenza della 
società (1783-85) è costituito dal tentativo di rielaborazione, alla luce dell’illu- 
minismo francese e in particolare di Rousseau, della concezione vichiana della 
storia. Quello che in Vico appare un netto distacco fra storia umana e mondo 
della natura, viene colmato da Pagano: l’ordine e le leggi che regolano il corso 
della natura, dirigono pure, secondo lui, le vicende delle nazioni. Assai degno di 
nota è anche il fatto che Pagano cerca di ricollegarsi a Vico nel sostenere il ca- 
rattere primitivo della poesia; lo fa però su basi nuove, cercando di contemperare 
la teoria vichiana con esplicite considerazioni di carattere sensistico che egli ri- 
cava, come già Genovesi e altri illuministi napoletani, dalla filosofia di Condillac. 


IX - GLI ILLUMINISTI DEL GRUPPO LOMBARDO 


Il risveglio generale dell’economia italiana, cui abbiamo fatto cenno nel pa- 
ragrafo vi, fu particolarmente vivace in Lombardia, favorito sia dalla posizione 
geografica della regione che permetteva frequenti contatti (commerciali e anche 
culturali) con popoli diversi e più progrediti, sia dalle riforme dell’amministra- 
zione pubblica introdotte da Maria Teresa e da Giuseppe 11. È quindi ben com- 
prensibile che, parallelamente a tale risveglio economico, si siano sprigionate pro- 
prio a Milano nuove energie intellettuali, protese a elevare il livello culturale della 
città introducendovi, senza remore di sorta, le idee che stavano raccogliendo tanti 
successi al di là delle Alpi. 

Sorse così, nell’inverno 1761-62, la famosa Società dei Pugni, che voleva 
esprimere, col suo stesso nome, la piena libertà di discussione di cui dovevano 
fruire tutti i suoi componenti. Accanto al suo promotore, Pietro Verri, essa rac- 
coglieva parecchi altri giovani della migliore società (Alessandro Verri, fratello 
di Pietro, Cesare Beccaria, l’abate marchese Alfonso Longo, ecc.), tutti vivamente 
interessati ai problemi della vita civile, studiosi di questioni economiche, agili 
scrittori di saggi etico-politici (sul tipo di quelli per cui erano diventati famosi 
i philosophes francesi). Il loro organo fu «Il Caffè », un periodico ideato sul mo- 
dello dello « Spectator» inglese, che uscì ogni dieci giorni dal giugno 1764 al 
maggio 1766. Malgrado la sua breve vita, esso ebbe una notevolissima rilevanza 
storica; fu una voce nuova che ridestò gli interessi spenti, ne accese dei nuovi, 
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acuì quelli in corso di discussione. Leggendo « Il Caffè », il pubblico borghese re- 
spirava direttamente l’atmosfera della Francia e dell’Inghilterra illuministica. I 
suoi temi principali furono la lotta contro l’inerzia culturale (e non solo cultu- 
rale), contro le leggi arretrate, contro il permanere dei vecchi costumi di vita, 
contro l’indifferenza, contro la sistematica sfiducia nel futuro, insomma contro 
tutte le forze che ritardavano la modernizzazione del paese. Vi erano anche trat- 
tati alcuni argomenti scientifico-tecnici, sia pure ad un livello non molto elevato. 

In questo senso « Il Caffè » esercitò pure un’indubbia funzione pedagogica, che 
va in primo luogo cercata nel proposito, comune a tutti i suoi collaboratori, di 
liberare le menti dal pregiudizio e di rischiararle al lume della verità. La diffu- 
sione della cultura e della capacità di ragionamento sono viste come condizioni 
indispensabili perché gli uomini, valutando la situazione storica e i concreti rap- 
porti che costituiscono l’attuale situazione sociale e civile, possano metter mano, 
consapevolmente e costruttivamente, ad una riforma della società in senso pro- 
gressivo. i 

Non mancano però, nei vari numeri del « Caffè », gli articoli che affrontano in 
maniera diretta argomenti di indole più specificamente pedagogica. Basterà ri- 
cordare qui, a guisa di esempio, la polemica di Alessandro Verri contro il costu- 
me d’insegnare le lettere « con la sferza e col pianto » e contro il pedantismo. A 
proposito di quest’ultimo, Verri scrive fra l’altro: « Dovrassi dalla studiosa gio- 
ventù prima d’ogni cosa dar buon ordine alle proprie idee, avvezzarsi a far uso 
della ragione ed a sentire la verità a preferenza della autorità d’opinione... La sa- 
pienza non consisterà più nella sola memoria, né più dirassi scire est rezzinisci ma 
bensì scire est rafiocinari... » 

Non potendoci soffermare, per ovvi limiti di spazio, sull’opera di tutti i 
collaboratori dell’interessantissimo e significativo periodico (opera che riguarda 
peraltro più la storia della cultura che non quella del pensiero propriamente filo- 
sofico) ci limiteremo a fornire qualche notizia sui due fratelli Verri e in particolare 
su Cesare Beccaria, con cui l’illuminismo italiano si fece — per così dire — 
europeo. 

Pietro Verri (1728-97) partecipò con intelligenza ed impegno all’amministra- 
zione della Lombardia, occupandosi in un primo tempo della riscossione delle im- 
poste (che ottenne fosse gestita direttamente dal governo), fu poi nominato vi- 
ce-presidente del consiglio generale dell’economia, e in seguito presidente del 
consiglio camerale; infine dal 1783 all’86 fu « consigliere intimo di Stato ». Il 
suo atteggiamento rispetto al governo asburgico subì un notevole mutamento 
dopo la morte di Maria Teresa (1780) perché anche Pietro Verri, come molti 
altri intellettuali lombardi, dovette riconoscere che le precipitose riforme imposte 
da Giuseppe 11 non corrispondevano alle reali esigenze del paese. Ritiratosi per 
qualche anno a vita privata, aderì dapprima con vero entusiasmo alla rivoluzione 
francese, continuando a difenderla, ma con maggior riserva, quando vi trionfa- 
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rono le idee giacobine. Comunque nel 1796 accettò di far parte della municipalità 
di Milano e del consiglio dei rappresentanti istituitovi dagli eserciti francesi. 

Alessandro Vetri (1741-1816) compì, dopo la fine della pubblicazione del 
« Caffè », un lungo viaggio a Parigi e in Inghilterra, al termine del quale si stabilì 
a Roma, ove subì una vera e propria involuzione politico-culturale. A Roma 
rimase pressoché ininterrottamente fino alla morte, salvo due brevi soggiorni a 
Milano, senza più partecipare comunque alle vicende storiche di questa città. 

Cesare Beccaria (1738-94) si recò egli pure a Parigi nel 1766 (in compagnia 
di Alessandro Verri), donde però fece ritorno a Milano alla fine del medesimo 
anno. Qui si dedicò alla carriera di funzionario e di insegnante, conseguendovi 
notevoli successi. Entrato a far parte del consiglio generale dell’economia, at- 
tenuò rapidamente i suoi giovanili entusiasmi di innovatore, e finì per urtarsi 
con lo stesso Pietro Verri che lo accusetà di essersi ridotto a semplice, se pur il- 
luminato, burocrate. 

Questi brevi cenni biografici servono a confermarci, pur nella loro schema- 
ticità, il carattere sostanzialmente borghese e moderato del movimento creatosi 
intorno al « Caffè » : il che non toglie nulla, comunque, al valore dell’iniziativa, pur- 
ché ci si ricordi che essa non voleva e non poteva (tenuto anche conto dell’oti- 
gine sociale dei suoi promotori) trasformare un programma — sia pur coraggioso 
— di riforme, in autentico programma rivoluzionario. 

Gli interessi culturali di Pietro Verti furono particolarmente rivolti all’eco- 
nomia e alla storia, cui dedicò parecchi saggi, assai informati ed acuti, pur se non 
ricchi di originalità: Mezzorie storiche sull’economia pubblica dello stato di Milano 
(1768), Meditazioni sull'economia politica (1773), Storia di Milano (1783) ecc. Si oc- 
cupò anche, tuttavia, di problemi etico-filosofici, dimostrando di avere bene assi- 
milato le premesse sensistiche e utilitaristiche di gran parte dell’illuminismo fran- 
cese e inglese; ci limiteremo a citare i due suoi più noti scritti sull’argomento: 
Meditazioni sulla felicità (1763) e Idee sull’indole del piacere e del dolore (1773). Nei suoi 
ultimi scritti, rimasti in parte inediti, si nota una graduale radicalizzazione delle 
sue idee politiche (soprattutto nel senso di una minore fiducia nell’opera dei così 
detti monarchi illuminati). 

Anche Alessandro Vetri si interessò inizialmente, con indubbia serietà, di 
problemi storico-economici; più tardi tuttavia si dedicò essenzialmente alla let- 
teratura, scrivendo romanzi storici che ebbero un largo successo. 

Assai più importante, per la storia delle idee filosofiche, è la produzione di 
Cesare Beccaria, interessato egli pure a problemi civili ed economici. La sua fama 
di pensatore acuto e originale è soprattutto dovuta all’aureo libretto Dei delitti 
e delle pene (1764), che ottenne rapidamente uno strepitoso successo sia in Italia 
sia all’estero (fu condannato dalla chiesa cattolica che lo collocò nell’indice dei 
libri proibiti il 3 febbraio 1766). L’impottanza del volumetto dipende in primo 
luogo dalla gravità delle domande lucidamente e lapidariamente espresse da Bec- 
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caria (e che ci fanno ancora oggi pensosi): la pena di morte è utile e necessaria 
per l’ordine della società ? che legittimità riveste la tortura e quale scopo raggiun- 
ge? pene identiche rivestono identica utilità in tempi diversi? L’importanza del 
trattatello dipende inoltre da altri fattori: dal rigore della sua impostazione, dalla 
sottigliezza delle argomentazioni, dalla precisa visione dei fatti e delle loro con- 
nessioni; caratteri che fanno di esso il vero e proprio manifesto dell’illuminismo 
nel campo del diritto penale. 

Montesquieu e Rousseau sono, nello sfondo, ispiratori dei principi generali 
seguiti da Beccaria. Questi sono fondamentalmente tre: 1) la vita associata ha 
un fine preciso: apportare la massima felicità al maggior numero possibile di in- 
dividui; 2) lo stato nasce da un « contratto sociale », il che implica che unica au- 
torità legittima sia quella dei magistrati, come rappresentanti della società; 3) le 
leggi sono le condizioni sotto cui venne pattuito il « contratto sociale » e le pene 
comminate rappresentano esclusivamente il mezzo pet garantire e rafforzare 
l’azione delle leggi. 

È alla luce di questi principi che va interpretata, e acquista senso preciso, la 
famosa duplice conclusione cui perviene il nostro autore: 1) « le pene che oltre- 
passano la necessità di conservare il deposito della salute pubblica sono ingiuste 
di loro natura »; 2) « tanto più giuste sono le pene quanto più sacra ed inviolabile 
è la sicurezza, e maggiore la libertà che il sovrano conserva ai sudditi ». 

Fra gli studiosi più significativi legati al gruppo del « Caffè » va infine ricor- 
dato il barnabita Paolo Frisi (1728-84) di cui già menzionammo (nel capitolo vir) i 
titoli di alcune fra le più note opere scientifiche. Sul « Caffè » scrisse vari articoli, 
il più importante dei quali è un Saggio su Galilei, ristampato come volumetto a 
parte nel 1775 col titolo E/ogio di Galileo. Esso è imperniato sopra un’accanita po- 
lemica contro i gesuiti, che durerà — molto aspra — per tutta la vita del nostro 
autore. Compì parecchi viaggi a Parigi, ove frequentò i filosofi enciclopedisti, a 
Londra, ove conobbe Hume, in Olanda, ecc, diventando — come sappiamo — 
socio di numerose celebri accademie europee. A Vienna nel 1768 si conquistò il 
favore del ministro Kaunitz, su invito del quale scrisse un Ragionazzento sopra la 
potestà temporale de’ principi e l'autorità spirituale della Chiesa, rimasto petò inedito; 
erano gli anni nei quali Frisi (come vari altri illuministi italiani) nutriva maggior 
fiducia nell’assolutismo illuminato, fiducia che andò tuttavia scemando verso la 
fine della sua vita. Fra i più interessanti scritti di carattere filosofico-culturale ci 
limiteremo a ricordare: l’E/ogio del cavalier Isacco Newton (1778), l’Elogio di Bona- 
ventura Cavalieri (1779), lV'E/ogio del signor d’ Alembert (uscito postumo nel 1786), 
gli Opascoli filosofici (1781). Lasciò pure alcune opere inedite di logica (cioè sostan- 
zialmente di gnoseologia) e di metafisica (intesa come riflessione sull’uomo e sulla 
religione). Caratteristica della sua posizione filosofica è l’adesione all’empirismo 
di Locke e la critica a fondo contro l’innatismo, in tutte le sue forme. 

Pietro Verri scrisse su di lui nel 1787 le famose Mezzorie appartenenti alla vita 
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ed agli studi del signor Don Paolo Frisi, sottolineando l’impostazione illuministica 
generale del pensiero del nostro autore, nonché il grande contributo da lui dato 
alla sprovincializzazione della cultura italiana. Altri autori della medesima epoca 
tentarono invece di interpretare l’opera di Frisi in una chiave completamente di- 
versa sforzandosi di dimostrare che egli non uscì dalla vera e propria ortodossia 
cattolica. 

Passando ora ad esporre per sommi capi il pensiero filosofico della genera- 
zione immediatamente successiva, vogliamo accennare a tre autori che, pur sen- 
sibili ormai a una nuova problematica, si collegano ancora strettamente alla filo- 
sofia del gruppo illuministico milanese. 

I due primi sono il padre somasco Francesco Soave(1743-1806) e Melchiorre 
Gioia (1767-1828). Soave nacque a Lugano in Svizzera, ma si trasferì molto presto 
a Parma, ove subì fortemente l’influenza di Condillac. Trascorse gli ultimi anni 
a Pavia come professore di tale università. Dedicò alcuni lavori all’esposizione del 
pensiero di Condillac, ma in sostanza fu più favorevole a quello di Locke. Ebbe 
notizie della corrente francese degli ideologi di cui parleremo nella vi sezione e 
scrisse in particolare una memoria critica contro il progetto degli E/ezzenti di ideo- 
logia di Destutt de Tracy; scrisse pure una critica del kantismo che uscì nel 1806 col 
titolo La filosofia di Kant esposta ed esaminata. Tenutosi in contatto con gli elementi 
giansenisti italiani, cercò di apportare alcune correzioni all’empirismo onde ren- 
derlo in qualche modo accordabile con l’esigenza religiosa. Fu molto popolare 
per i suoi manuali scolastici di filosofia (Istituzioni di logica, metafisica ed etica pre- 
ceduti da un Compendio di storia della filosofia, 1791-94) e ancor più per i suoi in- 
teressi di pedagogia che lo indussero a scrivere numerose opere rivolte diretta- 
mente ai bambini. Melchiorre Gioia, nato a Piacenza, ebbe una personalità filo- 
sofica più notevole e intese la filosofia come studio dell’uomo nella società. 
Fu prete, ma poi abbandonò l’abito sacerdotale. Si occupò intensamente di stati- 
stica, di economia e di etica, subendo l’influenza dell’utilitarismo di Bentham 
(che verrà egli pure esaminato nella sezione vi). Le sue opere principali sono: 
Nuovo Galateo (1802), Trattato del merito e delle ricompense (1818-19), Filosofia della 
statistica (1826). Il suo otientamento generale resta quello empiristico, ma rivolto 
a studiare l’uomo non nelle proprie esperienze individuali, bensì nel suo effettivo 
comportamento entto l’esperienza complessiva delle azioni umane. 

Assai più importante delle due figure testé menzionate è quella di Giandome- 
nico Romagnosi (1761-1835). 

Romagnosi non era lombardo (nacque infatti a Salsomaggiore), ma venne chia- 
mato a Milano — durante il periodo napoleonico — dal governo del Regno 
d’Italia per coprire varie cariche pubbliche ed insegnare all’università di Pavia. 
Col ritorno degli austriaci, egli era caduto in sospetto a causa dei suoi sentimenti 
illuministici e filofrancesi. Quando si scoprì che aveva aderito alla congiura an- 
tiaustriaca ordita da alcuni ufficiali dell’ex-regno d’Italia, venne allontanato dal- 
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l’insegnamento pubblico; più tardi — allorché rimase incriminato nei processi 
del 1821 contro i carbonari — gli venne proibito anche l’insegnamento privato. 
Continuò ciò malgrado a raccogliere nella propria casa-giovani intelligenti ed 
aperti, per trasmettere loro ciò che vi era di ancor valido nella propria filosofia. 
Furono per l’appunto questi giovani a dar vita all’interessante gruppo che rac- 
colse — attraverso Romagnosi — l’eredità degli illuministi milanesi del Settecento 
sviluppandola in forme nuove, come vedremo nel prossimo volume. 

Come tutti gli altri illuministi lombardi si occupò a fondo di problemi giu- 
ridici ed economici, ma anche di scienze esatte come la matematica e di scienze 
applicate; le sue opere filosoficamente più significative furono: Che cosa è /a mente 
sana? Indovinello massimo che potrebbe valere poco 0 niente (1827), Vedute fondamentali 
sull’arte della logica (1827), Sull’indole e sui fattori dell’incivilimento con esempio del suo 
risorgimento in Italia (1832), Giurisprudenza teorica ossia Istituzioni di civile filosofia 
(uscita postuma nel 1839). Collaborò attivamente a varie riviste fra le quali: il 
«Conciliatore », la « Biblioteca italiana », gli « Annali universali di statistica ». 

Come già Soave e Gioia, anche Romagnosi si rivolse, per la trattazione del 
problema gnoseologico, alla filosofia sensistica di Condillac, cui tuttavia portò — 
durante il corso dell’indagine — profonde trasformazioni. La soluzione cui il 
nostro autore pervenne deve ritenersi più empiristica che sensistica: nella sensa- 
zione egli vede, infatti, un momento passivo e aurorale, da cui la conoscenza si 
eleverà a una fase di tutt’altro carattere: la percezione, che implica un’appropria- 
zione sostanzialmente attiva del dato sensoriale. 

Quanto ai problemi della moralità e della società, basti ricordare che Roma- 
gnosi vi sostenne una direzione di pensiero nettamente naturalistica. Lo sviluppo 
della società dipende, secondo lui, da leggi costanti come quelle naturali. In 
modo analogo, la mortalità è la ricerca di condizioni atte a realizzare la vita sociale 
dell’uomo ed a rispondere ai suoi triplici fini naturali: la conservazione, il perfe- 
zionamento, la felicità. 

Nel campo pedagogico Romagnosi segue attentamente lo svolgimento del 
pensiero europeo e medita sugli scritti di Locke, Rousseau, Pestalozzi (del quale 
ultimo parleremo nel volume Iv). Convinto che l’istruzione elementare sia indi- 
spensabile al buon funzionamento della società, proclama la necessità di una scuola 
primaria obbligatoria e gratuita. Raccomanda il metodo del mutuo insegnamento; 
l’intuizione come fondamento dell’istruzione; l'istruzione educante, vale a dire ten- 
dente a sviluppare la facoltà di pensare, al posto di un addottrinamento enciclo- 
pedistico e mnemonico. L’azione educativa, secondo il nostro autore, può risul- 
tare efficace solo se tenga conto di tre leggi fondamentali: in primo luogo, essa 
deve corrispondere al grado di sviluppo psichico dell’alunno; secondariamente, 
deve suscitare l’attenzione e l’interesse; infine, deve limitarsi a dirigere l’attività 
personale del fanciullo, anziché determinarla meccanicamente con precetti impe- 
rativi. 
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Il nostro, pur molto schematico, quadro del pensiero italiano nel Settecento 
risulterebbe gravemente incompleto se non facessimo un cenno, sia pur molto 
breve, a tre autori che elaborarono le loro concezioni al di fuori o contro la grande 
corrente illuministica. 

Diremo anzitutto poche parole di Ermenegildo Pini (1739-1825), scienziato 
milanese, il quale fu — fra i tre — quello che più si occupò di filosofia teoretica 
nel senso tradizionale del termine. La sua opera principale è una Prozologia analysin 
scientiae sistens ratione prima exhibitam (Protologia che presenta l’analisi della scienza, 
esibita dalla sua prima ragione, 1803): essa vuol cogliere la ragione prima (la base 
ultima, universale) della scienza in un priz4z gnoseologico ed ontologico, che 
nulla ha ovviamente a che vedere con l’esperienza degli illuministi. Essa è l’Uno 
assoluto, cioè l’essere divino, che si articola nelle tre persone della divinità e 
quindi negli esseri finiti. Come scrive Eugenio Garin, « nel fondo del compli- 
cato e non sempre chiaro sistema di Pini non è difficile ritrovare qualche paren- 
tela con quelli del Gioberti e del Rosmini ». 

Più concrete e perciò più interessanti sono le concezioni degli altri due, diret- 
tamente rivolte a problemi pedagogici. 

Il siciliano Nicola Spedalieri (1740-95) è soprattutto noto per l’opera Dei 
diritti dell’uomo (1191), che pur ricollegandosi in qualche modo a Rousseau, vuol 
dimostrare che la più robusta difesa della libertà e il massimo rispetto della legge 
naturale risiedono nel cristianesimo, incarnato storicamente nella chiesa cattolica. 

La sua critica all’illuminismo si può riassumere nella tesi da lui amaramente 
sostenuta, in base a osservazioni talvolta acute, che è praticamente impossibile 
impartire a tutti i fanciulli una buona educazione. Egli confida assai poco infatti 
tanto nell’azione educatrice delle famiglie (sia affidata alle madri che ai padri), 
tanto in quella dei maestri e dei collegi. Non resterebbe che contare sui buoni 
esempi; ma l’esempio buono ha contto di sé la natura, che spinge al male e al trion- 
fo quotidiano del male. Il giovinetto, confrontando la norma che incita al bene 
con la realtà pratica, finirà purtroppo per ritenere la prima del tutto astratta e 
illusoria e cercherà di adeguarsi alla seconda. È un atteggiamento radicalmente 
pessimistico che conduce il nostro autore ad accusare l’illuminismo di risolversi 
in pure chimere. 


Merita di venire ricordato che nell’opera poco sopra riferita Spedalieri pole- 
mizza aspramente contro i giansenisti, accusandoli di « giacobinismo » e di 
« spirito sovvertitore dei troni ». Gli risponderà con non minore durezza Pietro 
Tamburini in uno scritto dal titolo Lettere teologico-politiche sulla presente situazione 
delle cose ecclesiastiche (1794). 

Assai più importante è la figura di Giacinto Sigismondo Gerdil (nato in 
Savoia nel 1718 e morto a Roma nel 1802). Entrato nell’ordine dei barnabiti, 
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studiò a Bologna; venne poi inviato a insegnare teologia morale all’università 
di Torino, e qui esercitò pure la carica di precettore dell’erede al trono di Sarde- 
gna, il futuro Carlo Emanuele rv. Venne fatto cardinale da Pio vi nel 1787, e fu 
anche candidato alla tiara pontificia nel conclave del 1800. 

Nelle sue numerose opere, di teologia, diritto canonico, apologetica, poli- 
tica, filosofia, pedagogia, storia e matematica, scritte ora in latino, ora in italiano 
ed ora in francese, Gerdil mostra sempre notevole competenza, lucidità di idee, 
chiarezza ed ordine nell’esposizione. 

I principali scritti pedagogici sono: Discorso accademico sopra gli studi della 
gioventù; Plan des études pour un jeune seigneur; Un abbozzo del piano di studi per il 
principe di Piemonte; e il famoso Anti-É mile, ou réflexions sur la théorie et la pratique 
de l’éducation, contre les principes de M. Rousseau (L’anti- Emilio, ovvero riflessioni sulla 
teoria e la pratica dell'educazione, contro le teorie del signor Roussean). 

Nel Discorso sopra gli studi della gioventà il nostro autore inveisce contro il 
facilismo e l’utilitarismo che a parer suo imperversano nelle scuole. Egli sostiene 
che i metodi troppo facili non sono adatti a esercitare le facoltà intellettuali ed 
a svilupparne la capacità: come le forze fisiche si accrescono quanto più sono 
avvezzate alla fatica, così la mente si irrobustirà se sarà costretta ad impegnarsi 
duramente per giungere al sapere. Gli studi devono essere severi e formativi, tali 
cioè da educare all’amore del sapere in sé, indipendentemente da ogni speranza 
di lucro. L’utilitarismo infatti, unito ad un artificioso e ingannevole facilismo, 
porterà ineluttabilmente alla decadenza degli studi, al prevalere di un tecnicismo 
puramente professionale, all’invasione delle scuole superiori da parte di giovani 
inetti, al diffondersi di una pericolosa presunzione, congiunta con superficialità e 
confusione, assai più perniciosa per la società della stessa ignoranza. 

Nell’ Axti-Emilio, pubblicato nel 1763, cioè un anno dopo l’uscita del capo- 
lavoro del ginevrino, il nostro autore colpisce, in realtà, più che altro aspetti par- 
ticolari dell’ Ezzi/io, lasciandosi sfuggire il motivo essenziale del libro: cioè il di- 
ritto del soggetto a formarsi liberamente attraverso la propria esperienza. Gerdil 
afferma che il fanciullo di Rousseau è « fittizio e chimerico » e che nel sistema dei 
rapporti storicamente determinati la società è la condizione naturale e necessaria 
per la formazione dell’uomo. Quanto al problema dell’educazione religiosa, egli 
sostiene la necessità di parlare di dio anche ai bambini. Asserisce la necessità 
dell’eteronomia, dell’intervento diretto e della sistematicità dei programmi. 
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L'illuminismo tedesco 


I -. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Nel xvi secolo si diffuse anche in Germania un movimento di idee in cui 
sono riscontrabili i caratteri specifici dell’illuminismo. Esso ebbe senza dubbio 
un’importanza decisiva pet la storia della cultura tedesca, e portò contributi og- 
gettivamente notevoli alla chiarificazione di problemi di incontestabile interesse 
teoretico. Il suo peso specifico nella storia generale del pensiero resta tuttavia 
assai minore di quello spettante all’illuminismo francese e inglese, cosicché do- 
vremo limitarci a trattarlo in forma molto schematica, riservandoci invece di de- 
dicare — in questa stessa sezione — un più ampio capitolo a Kant che, partendo 
dall’illuminismo, seppe aprire nuove vie alla speculazione filosofico-scientifica 
non solo della sua epoca ma anche dei secoli successivi. 

Poiché la relativa debolezza dell’illuminismo tedesco può, almeno in parte, 
venire ricondotta all’arretratezza economico-politica della Germania nel secolo 
in esame, occorrerà premettere qualche breve considerazione proprio su questo 
argomento. 

Già sappiamo che la Germania aveva attraversato nel Seicento un periodo 
particolarmente calamitoso: la guerra dei trent’anni l’aveva prostrata economi- 
camente e moralmente; molti dei numerosissimi stati e staterelli in cui era spez- 
zettata risultavano privi di qualsiasi consistenza politica; la pressione della vi- 
cina e potente monarchia francese costituiva una continua minaccia alla sua indi- 
pendenza. Eppure, malgrado questo bassissimo punto di partenza, anch’essa co- 
nosce nel Settecento una certa sia pur lenta ripresa: vengono create, sebbene fra 
mille impacci, nuove imprese manifatturiere, il commercio subisce un graduale 
incremento, la classe borghese riesce ad accumulare notevoli ricchezze. La situa- 
zione generale del paese è caratterizzata, per un lato, da questo lento ma irrefre- 
nabile processo, per l’altro, dai gravi ostacoli che esso trova innanzi a sé. 

Fra tali ostacoli va anzitutto menzionata la sorda avversione della nobiltà e del 
clero che, traendo il proprio benessere da fonti più tradizionali di ricchezza, cioè 
dallo sfruttamento del lavoro contadino, non si sentono direttamente cointeres- 
sati all’anzidetta trasformazione. Finiscono così per esercitare una pericolosa 


376 


www.scribd.com/Baruhk 


L’illuminismo tedesco 


azione rallentatrice, sia pure senza averne espressamente l’intenzione. Ricordia- 
mo per esempio che i nobili, avvalendosi degli innumerevoli privilegi garantiti 
loro dalle leggi vigenti (di carattere pressoché feudale), impongono sempre nuovi 
balzelli ai dipendenti delle loro proprietà terriete che cercano di inserirsi nella 
nascente industria (per lo più come operai a domicilio), con l’evidente risultato 
di abbassarne il già misero livello di vita e in tal modo diminuire la produttività 
delle imprese. 

La radice più profonda del male può forse venire cercata, però, nella mancanza 
di un’unità politica del paese; non vi ha dubbio, infatti, che è proprio la suaccenna- 
ta suddivisione territoriale e politica a favorire la sopravvivenza delle leggi anzi- 
dette, che solo un forte potere centrale sarebbe stato in grado di abolire. ‘Tale sud- 
divisione si ripercuote inoltre gravemente anche sul commercio, poiché impone 
pesanti dazi alle merci che attraversano i confini dei singoli stati, con l’effetto di 
elevarne i prezzi e di diminuire per ciò stesso sia il consumo interno di esse sia 
la loro esportazione. 

La mancanza di un’unità politica riesce perfino a rallentare la formazione di 
un’unità culturale della nazione. Le piccole corti dei vari principi sono prive di 
vigore autonomo e perciò non riescono ad assumere alcuna efficace iniziativa. 
La loro massima ambizione è quella di imitare usi e costumi della grande corte dei 
re di Francia; seguono pertanto i gusti di oltre Reno nella letteratura, nell’arte, 
nella scienza, e giungono ad adottare la lingua francese come segno di raffinatezza 
e distinzione. 

I principi più lungimiranti introducono sì qualche riforma nell’amministra- 
zione dei loro stati, ma con estrema timidezza e sempre da un punto di vista esclu- 
sivamente paternalistico. Sono riforme indubbiamente utili, ma non sufficienti 
a produrre un salto qualitativo nella vita del popolo. 

Lo stesso Federico rr non costituisce un’autentica eccezione. È vero che egli 
dichiara più volte di essere soltanto «il primo servitore dello stato », ma ciò 
non muta la sostanza delle cose. Egli continua a comportarsi come gli altri prìn- 
cipi tedeschi nel considerare lo stato quale sua proprietà personale e nel concepire 
la funzione del monarca come essenzialmente diretta a mantenere l’ordine costi- 
tuito. Si preoccupa bensì, da buon amministratore, di migliorare tale proprietà, po- 
tenziandovi gli studi, instaurandovi una certa tolleranza religiosa (garanzia di pa- 
ce interna e quindi di ordine), e anche favorendo qualche miglioria tecnica entro 
l’agricoltura; ma si guarda bene dal coinvolgere i sudditi nella direzione dello 
stato. La sua intelligenza lo porta senza dubbio a condividere il giudizio dei mi- 
gliori intellettuali dell’epoca nei confronti della vecchia cultura, e può quindi 
lasciarsi facilmente convincere ad offrire la propria generosa ospitalità ai philoso- 
phes francesi costretti ad emigrare dal loro paese; ma ciò non significa affatto 
dare inizio a una vera, profonda riforma della cultura e tanto meno delle strutture 
da cui essa dipende. 


377 


www.scribd.com/Baruhk 


L’illuminismo tedesco 


La borghesia, pur essendo la più diretta beneficiaria delle anzidette migliorie, 
non si sente sufficientemente forte da avanzare la propria candidatura alla dire- 
zione della società. Si accontenta delle riforme attuate dall’alto; accetta in sostanza 
l’ordine costituito; si rassegna ad essere una classe subordinata, sentendosi già 
soddisfatta degli indubbi progressi conseguiti. È sì in grado, in questo stato di 
cose, di lavorare seriamente per un sostanziale rinnovamento del vecchio patri- 
monio culturale, ma si guarda — salvo poche eccezioni — dal far proprio un 
qualsiasi programma che possa apparire eversivo della società. 


II : LINEE GENERALI DELL’ILLUMINISMO TEDESCO 


L’illuminismo tedesco viene solitamente suddiviso in due periodi: quello 
dominato da Wolff (prima metà del secolo) e quello dominato da Lessing (seconda 
metà). Il periodo wolffiano sarebbe caratterizzato da un razionalismo dogmatico, 
tendente a inquadrare l’intero universo (e cioè sia il mondo naturale sia quello 
umano) in rigide formule di tipo pressoché scolastico; il periodo lessinghiano, 
meno sistematico e quindi in un certo senso meno profondo, sarebbe invece 
caratterizzato da una maggiore varietà di interessi, e soprattutto da una maggiore 
apertura verso le più urgenti esigenze della società: sarebbe quindi più impegnato 
nella denuncia dei gravi difetti delle vecchie strutture sociali della Germania, 
nella critica del generale conformismo, nella ricerca di nuovi valori umani, nella 
difesa dei diritti dell’individuo (il famoso movimento dello « Sturm und Drang », 
un tempo considerato come l’inizio dell’epoca romantica, non sarebbe altro che 
una particolare corrente di questo secondo periodo, corrente di aspra opposizione 
— senza dubbio — sorta però all’interno dell’illuminismo e non al di fuori del 
suo impianto concettuale). Negli ultimi anni del secolo avrebbe poi inizio una 
fase di rapida dissoluzione dell’illuminismo, essenzialmente dovuta al senso di 
smarrimento prodottosi nella gran maggioranza dei suoi sostenitori di fronte 
agli sviluppi via via più radicali della rivoluzione francese e in particolare alla 
notizia dell’esecuzione di Luigi xvI.! 

Pur riconoscendo l’utilità di una tale periodizzazione per chi voglia accin- 
gersi a un rapido esame del complesso movimento, riteniamo però doveroso sot- 
tolineare che essa ci fornisce solo un primo sommario orientamento, da integrarsi 
sotto vari punti di vista. Riteniamo in particolare che non vi si tenga sufficiente 
conto del notevole, articolato apporto di parecchi illuministi tedeschi allo svi- 


1 Moltissimi furono gli intellettuali tedeschi 
di questo periodo che dopo un?’iniziale adesione 
alla rivoluzione francese, se ne distaccarono deci- 
samente quando apparve chiaro che il potere stava 
passando dalle mani dei foglianti e dei girondini 
(cioè dei partiti borghesi moderati) a quelle dei 
giacobini. Paradigmatico può considerarsi a questo 


proposito l’atteggiamento di Christoph Martin Wie- 
land (1733-1813), che sulla sua rivista « Deutscher 
Merkur» — fra le più diffuse della Germania — 
dapprima approvò il giuramento della pallacorda 
e la politica dei rivoluzionari, poi si schierò a 
rabbiosa difesa del re, invocando apertamente 
l’intervento armato contro i repubblicani. 
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luppo delle ricerche scientifiche (in primo luogo di quelle logiche, su cui ci si è 
soffermati a lungo nel capitolo vi). Malgrado l’impossibilità in cui ci troviamo 
— secondo quanto notammo nel paragrafo precedente — di dedicare all’illu- 
minismo tedesco tutto lo spazio che in via assoluta meriterebbe, ci sforzeremo 
pertanto di completare l’anzidetta caratterizzazione con qualche breve richiamo 
a taluni suoi aspetti non prettamente filosofici. 

Al fine di una rapida chiarificazione del quadro complessivo entro cui si in- 
serisce l’indirizzo di cui ci stiamo occupando, sarà utile premettere qualche sche- 
matica notizia sui più importanti filoni culturali del passato, che esercitarono su di 
esso una manifesta influenza, diretta o indiretta. 

In primo luogo va ricordato il filone leibniziano, che incise soprattutto sulla 
scuola wolffiana, pur non potendosi dire che Wolff sia sempre stato un interprete 
intelligente e fedele del pensiero di Leibniz (non lo fu, per esempio — come già 
sappiamo — nell’ambito della logica). Anche gli illuministi delle generazioni 
successive si appellarono spesso a tale pensiero, ma ne sottolinearono alcuni temi 
che erano stati lasciati relativamente in ombra dai seguaci di Wolff. Nel campo 
della fisica, e in particolare della meccanica, molti si ispirarono pure alle dottrine 
di Newton, che vennero così a far parte — in Germania come in altri paesi — 
della più avanzata cultura scientifica dell’epoca; proprio ad esse farà costante ri- 
ferimento Kant — pur assumendo varie volte una posizione originale rispetto 
ai newtoniani di stretta osservanza — sia nelle sue opere del periodo precritico, 
sia in quelle della piena maturità (quando si proporrà di dimostrare filosofica- 
mente la possibilità della fisica-matematica). 

Un altro filone di pensiero che esercitò una profonda influenza sull’illumi- 
nismo tedesco fu quello spinoziano che, guardato a lungo con fortissimo so- 
spetto pet lo meno dai pensatori più moderati, assumerà un peso sempre mag- 
giore nella seconda metà del secolo, fino a quando le concezioni di Spinoza ver- 
ranno a costituire uno dei temi centrali dei circoli preromantici (ossia dei circoli 
che segneranno il trapasso dall’illuminismo al romanticismo). Assai significativa 
è la polemica sorta nel decennio 1780-90 sul panteismo spinoziano, quando 
Jacobi, poco dopo la morte di Lessing, scrisse — scandalizzato — che questi gli 
aveva confessato la propria adesione a tale pericolosa dottrina ed Herder sentì 
il dovere di reagire immediatamente a Jacobi, dichiarandosi egli pure favorevole 
allo spinozismo. 

Anche la diffusione del pensiero degli illuministi inglesi e soprattutto francesi 
fu molto importante, per la ricchezza di stimoli che riuscì a trasmettere all’illu- 
minismo tedesco, indirizzandolo verso posizioni in certo senso più radicali. Di 
particolare efficacia fu la circolazione, in traduzioni tedesche, delle opere di 
Helvétius, Condillac e Holbach, il cui materialismo venne da alcuni autori uti- 
lizzato per rinvigorire la corrente genericamente materialistica che, a torto o a 
ragione, si faceva risalire a Spinoza. 
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Per comprendere i caratteri dell’illuminismo tedesco non basta però tenere 
conto dei filoni culturali che ne stimolarono lo sviluppo; è necessario prendere 
in considerazione anche quegli indirizzi di pensiero che si opposero ad esso, con- 
dizionandolo in modo più o meno esplicito. Intendiamo riferirci in maniera 
particolare al pietismo che, sorto nella seconda metà del Seicento, aveva rag- 
giunto una larga diffusione e un notevole peso nella Germania settecentesca. 
Come venne spiegato nella sezione 1v, le tesi principali del pietismo erano due: 
netta opposizione all’elaborazione della dottrina cristiana in formule astratta- 
mente razionali; ricerca dell’essenza del cristianesimo nel sentimento, nell’azione 
caritativa, nella contemplazione interiore. È ovvio che l’atteggiamento di so- 
stanziale sfiducia nella ragione esprimentesi in queste due tesi non poteva far a 
meno di portare i pietisti su posizioni antitetiche a quelle degli illuministi; non 
stupisce perciò che la polemica tra i due indirizzi sia stata aspra e tenace. Eppure, 
malgrado questa polemica, si può constatare che essi ebbero alcuni importanti 
caratteri in comune, come è confermato dal fatto stesso che non pochi furono gli 
illuministi di provenienza pietista. Ci limiteremo a ricordare due di tali caratteri: 
in primo luogo la netta opposizione al processo di cristallizzazione del luterane- 
simo che era finito per diventare nel Settecento un elemento di pesante conser- 
vazione ideologico-politica; in secondo luogo la tendenza a cercare sul piano 
dell’azione l’unica valida giustificazione dell’atteggiamento etico-religioso. Nei 
due indirizzi questi caratteri si presentano, com’è ovvio, diversamente sfumati; 
essi dimostrano comunque che, malgrado tale diversità, il rapporto fra pie- 
tismo e illuminismo non era di pura antitesi cosicché l’antitradizionalismo dei 
pietisti poté col tempo preparare e alimentare la carica eversiva degli illumi- 
nisti. 

Un’ultima osservazione è indispensabile aggiungere per tratteggiare, nelle 
sue grandi linee, il quadro culturale entro cui operò l’illuminismo tedesco; 
intendiamo riferirci alla rinascita nella Germania settecentesca di una nuova, ap- 
passionata ammirazione per il mondo classico. La figura che meglio impersonò 
questa rinascita è quella di Johann Joachim Winckelmann (1717-68), archeo- 
logo, erudito, storico dell’arte, che esercitò una profonda influenza sul tardo 
Settecento tedesco, in particolare durante il trapasso dall’illuminismo al romanti- 
cismo. A lui si deve non solo la riscoperta dell’antichità, ma l’affermazione, ri- 
presa poi dal cosiddetto neoclassicismo, che l’unica via per diventare grandi 
consiste nell’« imitazione degli antichi». È un’affermazione che deriva dalla con- 
creta presa di contatto con l’arte greca e nel contempo ne fornisce un’immediata 
idealizzazione. 

Dal punto di vista filosofico, la posizione di Winckelmann è contrassegnata 
dall’abbandono dell’estetica aristotelica per ritornare a un platonismo mistico- 
intellettualistico. Se è vero che, trasferitosi a Roma, egli non ebbe difficoltà ad 
abbracciare il cattolicesimo, è anche vero però che questa conversione, senza dub- 
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bio dettata dal desiderio di accattivarsi la protezione del Vaticano, non modificò 
in nulla il suo platonismo sostanzialmente pagano. Come scriverà Goethe nel 
1805, il fastidioso passo fu compiuto per « inserirsi non superficialmente » nella 
vita di Roma, e « gli fu grandemente agevolato dal fatto che per lui, pagano di 
fondo, il battesimo protestante non era valso a consacrarlo cristiano ». La realtà 
è che una parte dell’alta cultura si sentiva ormai libera, anche in Germania, da 
ogni serio impegno religioso. 


III - WOLFF 


Di Christian Wolff si è parlato a lungo nel capitolo vi e non riteniamo neces- 
sario aggiungere qui altre notizie sulla sua vita. Sarà invece opportuno ricordare 
che le due fondamentali opere di logica da lui scritte (in tedesco, nel 1713, e in 
latino, 1728), ivi esaminate, furono seguite da una lunga serie di altri lavori (essi 
pure scritti rispettivamente in tedesco e in latino) concernenti tutti i più impor- 
tanti rami allora noti dello scibile. Vale la pena riferire i titoli delle opere delle due 
serie. 

Opere tedesche: Verndnftige Gedanken von Gott, der Welt und der Seele des 
Menschen (Riflessioni razionali su dio, îl mondo e l’anima dell’uomo, 1720), generalmente 
nota col titolo di Metafisica tedesca; Verniinftige Gedanken von der Menschen Thun 
und Lassen (Riflessioni razionali sul modo di agire degli uomini, 1720), opera nota come 
Etica tedesca; Verniinftige Gedanken von dem geselischaftlichen Leben der Menschen 
(Riflessioni razionali sulla vita degli uomini în società, 1721), nota come Politica tedesca; 
Verninftige Gedanken von den Wirkungen der INatur (Riflessioni razionali sugli effetti 
della natura, 1723), la cosiddetta Fisica tedesca; Verniinftice Gedanken von den 
Absichten der natiirlichen Dingen (Riflessioni razionali sui fini delle cose naturali, 1724), 
la cosiddetta Te/eologia tedesca; Verninftige Gedanken von dem Gebrauch der Theile in 
Menschen, Thieren und Pflanzen (Riflessioni razionali sull’uso degli organi în uomini, 
animali e piante, 1725), la cosiddetta Fisiologia tedesca. 

Opere latine: Philosophia prima sive Ontologia (Filosofia prima ovvero ontologia, 
1729); Cosmologia generalis (Cosmologia generale, 1731); Psychologia empirica (Psicologia 
empirica, 1732); Psychologia rationalis (Psicologia razionale, 1734); Theologia naturalis 
(Teologia naturale 1736-37); Pbilosophia practica universalis (Filosofia pratica uni- 
versale, 1738-39); Jus naturae (Diritto di natura, 1740-48); Jus gentium (Diritto delle 
genti, 1749); Philosophia moralis ( Filosofia morale, 1750-53). 

Questi due elenchi, pur nella loro aridità, possono darci un’idea della straot- 
dinaria vastità del lavoro scientifico del nostro autore; è stato un lavoro affron- 
tato in forma manualistica, spesso pedante e con eccessive preoccupazioni di- 
dattiche,! ma che non poteva non imporsi — per la sua stessa ampiezza e siste- 


1 Questo intento didattico è particolarmente hanno palesemente maggiori ambizioni teoretiche; 
presente nelle opere tedesche, mentre quelle latine alcuni recenti storici della filosofia ritengono tut- 


381 


www.scribd.com/Baruhk 


L’illuminismo tedesco 


maticità — a molti contemporanei. Certamente esso lasciò nella cultura accade- 
mica tedesca un’impronta assai profonda che durerà varie generazioni. 

I punti più caratteristici della concezione wolffiana sono: 1) la completa 
fiducia nella capacità del nostro intelletto di chiarire ogni problema; 2) la convin- 
zione che in questa opera di chiarificazione sta la radice profonda della dignità 
(e della vera felicità) dell’uomo. 

Come si raggiungerà tale chiarezza? Wolff risponde: elaborando concettual- 
mente l’esperienza mediante le regole che dio ha prescritto all’intelletto (si ri- 
cordi la definizione di /ogica naturale riferita nel capitolo vi), cioè mediante rigo- 
rose concatenazioni di cui la matematica ci fornisce l’esempio più perfetto. Tale 
elaborazione avrà il compito di liberare l’esperienza dalle sue apparenti contrad- 
dizioni, dimostrando che queste dipendono esclusivamente dal procedere affret- 
tato e scorretto della conoscenza comune. Ciò spiega perché — diversamente da 
Leibniz — Wolf abbia concepito la logica non nella sua generalità di scienza 
prima e autonoma, ma soprattutto come ausilio di ogni serio conoscere scien- 
tifico. 

Il presupposto generale di questa funzione gnoseologica della logica è che la 
realtà stessa sia esente da contraddizioni. È per l’appunto all’ontologia che spetta 
il compito di fondare tale presupposto, enucleando la sostanza ultima delle cose, 
cioè la loro essenza (essenza che ne garantisce la possibilità, a prescindere dal- 
l’esistenza effettiva di esse), e cogliendo il nesso causale che collega tutti gli ac- 
cadimenti (zex4s rerum). Compito particolare della cosmologia sarà di determinare 
l’ordine razionale (necessario) del mondo fisico, ordine che esclude — proprio 
per il suo carattere necessario — ogni possibilità di miracoli (va notato che nella 
cosmologia Wolff accoglie sì la dottrina leibniziana delle monadi, ma ricondu- 
cendo praticamente le monadi a semplici atomi formali, ed espungendone la spi- 
ritualità). Per l’appunto quest’ordine ci condurrà alla dimostrazione dell’esi- 
stenza di dio come architetto dell’universo. La filosofia proverà poi la razio- 
nalità del cristianesimo, dimostrando il carattere non contraddittorio dei suoi 
dogmi. 

A proposito della concezione dell’uomo, Wolff ammette che esso sia com- 
posto di anima e di corpo, facendo appello all’armonia prestabilita per spiegare 
l’accordo fra gli atti del nostro spirito e i moti del corpo (in particolare degli 
organi sensoriali). Il fine dell’uomo sarà il raggiungimento della propria perfe- 
zione di essere razionale, perfezione in cui consiste la sua vera felicità. Questo 
fine è anche il presupposto del progresso della società; progresso che il nostro 
autore concepisce come qualcosa di necessario e che certo non lo spinge mai ad 
assumere posizioni eversive contro lo stato come si è venuto storicamente costi- 
tuendo nella Germania del Settecento. 


tavia che le opere tedesche — proprio perché meno astratte e meno concettualistiche — esprimano me- 
glio delle seconde il vero pensieto di Wolff. 
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x 


La logica che sorregge tutto questo sistema è estrinseca e superficiale. Ciò 
malgrado esso ha saputo diffondere entro la cultura tedesca dell’epoca una note- 
vole fiducia nella ragione, e in questo senso ha compiuto una funzione inconte- 
stabilmente positiva. 


IV - SEGUACI E CRITICI DI WOLFF 


Come sappiamo dal capitolo vi, dopo Wolf i problemi filosofici vennero 
trattati in Germania sulla scorta della concezione logico-metodologica wolffiana 
anche da parte di numerosi pensatori che non erano affatto seguaci fedeli del- 
l’autorevole professore di Halle. È questo il motivo per cui ancor oggi risulta 
difficile tracciare una precisa linea di demarcazione tra wolffiani e antiwolffiani, 
tanto più che essa dipenderà in misura notevole dall’importanza maggiore o mi- 
nore che si intende riconoscere al settore in cui si manifestano i principali punti 
di dissenso. 

È chiaro ad esempio che, se si accentra la nostra attenzione sull’ambito della 
logica, la linea di demarcazione dovrà passare tra i due filoni esaminati nel pre- 
detto capitolo (il filone dei logici wolffiani e quello leibniziano), mentre risulterà 
diversa se — come altri fanno — si considerano le ricerche logiche pressoché 
marginali per la filosofia. 

Data la complessità della situazione, ci sembra inutile discutere quale sia 
l’etichetta da attribuire ai singoli autori che prenderemo in esame. La cosa es- 
senziale è renderci conto dell’atmosfera generale diffusasi nella cultura tedesca 
dell’epoca, onde porre in luce le nuove istanze che si vengono in essa affermando: 
soprattutto quella di una nuova apertura verso l’esperienza sensibile (apertura 
che alcuni ritengono conciliabile con le linee generali del sistema wolffiano, 
mentre altri ne fanno il punto di partenza per un rifiuto completo di esso). 

Fra i pensatori più originali di quel periodo — sebbene, come studiosi di 
logica, più direttamente legati a Wolff — si sono ricordati Martin Knutzen, 
Alexander Gottlieb Baumgarten, Georg Friedrich Meier e Hermann Samuel 
Reimarus. Ora occorre aggiungere qualche parola per illustrare, sia pure in 
termini molto schematici, la loro attività al di fuori del vero e proprio campo 
della logica. 

Knutzen, che fu maestro di Kant a Kònigsberg, può venire qualificato un 
wolffiano indipendente, malgrado la sua manifesta incapacità di allontanarsi 
da Wolff nell’ambito delle ricerche logiche. Si staccò invece da lui nella conce- 
zione degli ultimi elementi della realtà, sostenendo (con un palese ritorno a 
Leibniz) che non esistono vere e proprie differenze qualitative tra le monadi 
psichiche e quelle materiali. Nell’ambito della cosmologia fu sostanzialmente 
un seguace di Newton, ed è da lui che Kant imparò ad apprezzare la meccanica 
del grande scienziato inglese. 
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Baumgarten iniziò la propria attività scientifica con buone divulgazioni del 
sistema di Wolff; dal 1742 cominciò a tenere corsi di estetica all’università di 
Francoforte sull’Oder, e finalmente nel 1750 pubblicò sull’argomento l’opera 
che doveva renderlo celebre: estetica (Estetica), opera che segna per così dire 
la data di nascita di questa disciplina (fu proprio Baumgarten a idearne il nome 
nel 1739, ricavandolo dal greco distesis che significa sensazione). La nuova di- 
sciplina viene concepita come scienza filosofica della sensibilità e, in quanto 
tale, essenzialmente rivolta alla conoscenza dell’individuo mentre la logica è 
essenzialmente rivolta alla conoscenza dell’universale. Fra le due scienze esiste 
comunque, secondo il nostro autore, un vero e proprio parallelismo, sicché 
l’estetica non sarebbe altro che la « sorella minore » della logica. 

Non è d’altra parte il caso di fermarci qui ad analizzare il ricco contenuto 
dell’estetica baumgarteniana; basti ricordare, al fine di segnalarne l’interesse 
anche per la storia della scienza, che essa affronta molto seriamente perfino il 
problema dell’induzione (problema assai discusso all’incirca in quegli anni dal fisi- 
co ’s Gravesande, come abbiamo ricordato nel capitolo vit), giungendo a invoca- 
re, per risolverlo, una apposita facoltà, la praesagitio sensitiva o aspettazione dell’uni- 
formità dei fenomeni. La cosa essenziale dal nostro punto di vista è tenere 
presente che con queste ricerche Baumgarten riusciva a portare un’integrazione 
della massima importanza al sistema wolffiano, dandogli una nuova apertura 
verso il campo del sensibile, cui veniva così riconosciuta un’autentica « dignità 
filosofica », cioè « una sua propria relativa positività e autonomia... sia pure entto 
cetti limiti » (Nicolao Metker). Poiché, secondo Baumgatten, la nozione di bello 
appartiene alla sfera della sensibilità, è chiaro che l’estetica nell’accezione testé 
definita dovrà includere in sé anche la teoria della bellezza; come è noto, questo 
argomento assumerà in seguito un rilievo sempre maggiore onde oggi tutta 
intera l’estetica suol venire identificata con la teoria della bellezza. 

Quanto al discepolo di Baumgatten, Georg Friedrich Meier, basti qui ag- 
giungere che egli accettò integralmente il parallelismo tra estetica e logica teo- 
rizzato dal maestro, sostenendo la necessità che esse si unissero nella conoscenza 
più eccellente. Come spiega Giorgio Tonelli, « Meier prenderà il maestro molto 
alla lettera, e... scriverà intorno a concetti, giudizi e sillogismi estetici... a “se- 
gni ”° estetici, e farà proposte a tal proposito per migliorare la sensibilità e la 
percezione ». 

Più interessante della posizione di Meier è quella di Reimarus, che put po- 
tendosi qualificare sostanzialmente wolffiano (non solo nella logica), rivela 
senza dubbio una personalità assai spiccata in vari campi della filosofia. Ci li- 
miteremo a ricordare il suo originale interesse per il mondo della natura (in parti- 
colare per le bellezze del regno organico che egli ritiene spiegabili solo in un 
quadro teleologico) e soprattutto il suo impegno nell’ambito dei problemi teli- 
giosi: impegno dimostrato sia nell’opera Abhandlungen von den vornebmsten Wahbr- 
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heiten der natiirlichen Religion (Saggio delle principali verità della religione naturale, 1754), 
sia ancot più in un’opera che Reimarus si limitò a far conoscere a una ristretta 
cerchia di amici e che qualche anno dopo la sua morte venne parzialmente pub- 
blicata — in forma frammentaria e senza rivelarne l’autore — da Lessing, fra il 
1774 e il 1778, sotto il titolo Fragmente eines Anonymus (Frammenti di un ano- 
nimo). 

Mentre la tesi centrale della prima è che dio non può volere se non la con- 
servazione, nella sua totalità, del mondo che egli stesso ha creato, onde risulta 
inconcepibile che egli si presti a turbare quest’ordine mediante miracoli (l’unico 
vero miracolo è la creazione stessa), le tesi sostenute dei Frazzzzenti sono assai 
più radicali, ed avranno larghe ripercussioni anche su tutta la cultura laica della 
Germania del x1x secolo. I Framzzzenti criticavano infatti sia in generale ogni reli- 
gione rivelata, sia in particolare l’ Antico e il Nuovo testamento. Sull’ Antico, 
osservavano che i personaggi che in esso appaiono come messi di dio sono spesso 
così malvagi e corrotti, che una loro particolare intimità con il creatore getterebbe 
solo discredito su quest’ultimo. Ogni loro pretesa di essere mandati da dio è 
quindi calunnia. Delle leggi dell’ Antico testamento, Reimarus dimostra che sono 
spesso tanto assurde e palesemente ingiuste, che attribuirle a dio sarebbe ingiuria 
e bestemmia. Quanto ai miracoli, richiamandosi al deismo inglese, afferma che 
si tratta di truffe e imbrogli perpetrati dalla casta sacerdotale per gabbare il po- 
polo. Riguardo al Nuovo testamento, i Frammenti negano che sia dovuto a ispi- 
razione divina, e ravvisano nelle azioni e nella predicazione di Gesù l’esistenza 
di un piano specificamente politico. Il battesimo di Gesù, ad esempio, sarebbe il 
sigillo di un patto di mutuo appoggio stipulato fra Gesù e Giovanni il battista, 
per far colpo sul popolo di Israele. Quanto alla crocifissione, Reimarus, nega che 
fosse stata prevista da Gesù: fu una sciagura che tagliò a mezzo i piani politici 
di Gesù e dei suoi seguaci, ponendo questi ultimi in una situazione insostenibile, 
dalla quale cercarono di uscire inventando la favola della resurrezione. 

Pur muovendo — come scrive Lessing nella sua presentazione — da una 
concezione filosofica basata per intero sul razionalismo wolffiano, le pagine di 
Reimarus portano manifestamerite questa concezione a conseguenze radicali e del 
tutto eterodosse che vanno molto al di lì del moderatismo di Wolff; e ciò costi- 
tuisce una prova manifesta che la tendenza a superare il wolffismo stava ormai 
diffondendosi tra le file dei suoi stessi seguaci non meno che tra quelle dei suoi 
dichiarati avversari. 

Già sappiamo che tra questi ultimi vanno annoverati Joachim Georg Daries 
e Christian Augustus Crusius, malgrado che le opere di logica da essi pubblicate 
non si discostino sostanzialmente dalle linee della logica wolffiana. Le loro cri- 
tiche a Wolff si incentrano sulla rivalutazione dell’esperienza contro il raziona- 
lismo dogmatico e sull’affermazione del carattere extra-logico dell’esistenza.! 


1 Tra i loro scritti sull'argomento ci limitiamo a ricordare una fra le più interessanti opere 
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Se teniamo presente quanto venne poco sopra accennato a proposito di Baum- 
garten e di Meier, non ci è difficile comprendere che l’istanza di fondo affermata 
da questi come da quelli risulta all’incirca la medesima. È un nuovo segno che i 
più intelligenti pensatori dell’epoca, wolffiani o antiwolffiani che siano, si tro- 
vano ormai di fronte alla stessa problematica. 

Volendo aggiungere qualche notizia un po’ più particolareggiata su Crusius, 
occorrerà dire anzitutto che egli fu senza dubbio influenzato da Andreas Riidiger 
(1673-1731), il più autorevole rappresentante della coraggiosa schiera di studiosi 
che avevano mosso i primi seri attacchi a Wolff fin dal 1710-20. Per l’appunto 
da Riidiger il nostro autore eredita l’avversione al metodo matematico di Wolf, 
accusato di limitarsi a studiare la forma delle cose, senza giungere alla loro 
esistenza; e ancora da Riidiger deriva la tendenza a considerare l’esperienza come 
« unico principio » di tutte le nostre conoscenze (perfino delle verità logiche e 
matematiche). Sulla base di questo orientamento empiristico Crusius muove 
una serrata critica al principio leibniziano di ragion sufficiente, nega che il mondo 
sia regolato da un ordine necessario, combatte la pretesa wolffiana di derivare 
il principio di causalità da quello di non contraddizione; le sue argomentazioni 
in proposito eserciteranno una profonda influenza sulla gnoseologia kantiana. 
Va notato che a tale spirito critico nell’ambito dei problemi della conoscenza 
si accompagna invece, nell’ambito dei problemi religiosi, un singolare atteggia- 
mento conservatore che si esplica nell’accettazione dogmatica della rivelazione 
(in quanto richiamantesi a un’esperienza immediata) e nel rifiuto di sottometterla 
al vaglio della ragione (proprio perché questa viene privata del rango privilegiato 
che le era stato assegnato da Wolff). Nei Sogni di un visionario del 1765 Kant ri- 
volgerà una critica altrettanto mordace sia contro la metafisica di Wolff sia contro 
quella di Crusius. 

Per completare la nostra rapidissima rassegna dei principali dibattiti filosofici, 
dai quali fu caratterizzata la cultura tedesca durante il periodo che potremmo 
chiamare « immediatamente post-wolffiano », non ci resta ora che da aggiungere 
qualche parola sul più illustre rappresentante del « filone leibniziano » della logica 
esaminato nel capitolo vi, cioè su Johann Heinrich Lambert. 

Già sappiamo da tale capitolo che Lambert occupa una posizione di notevole 
rilievo nella storia della logica, della matematica e della fisica settecentesche. Cono- 
sciamo pure i titoli dei principali scritti in cui egli espone le proprie concezioni filo- 
sofiche: Neues Organon del 1764 e Anlage zur Architektonik... del 1771. Per sottoli- 
neare la sua importanza anche nel campo della filosofia, possiamo subito ricordare 
che intrattenne un’interessante corrispondenza con Kant (iniziata nel 1765) e che 
già prima di questa data il suo Mezes Organon era noto al grande filosofo di Kénigs- 
betg; per illustrare le analogie di fondo fra la formazione culturale dei due è 


di Crusius, Entwurf der notbwendigen Vernunftwabr- e una di Daries, Via ad veritatem (Via alla verità, 
heiten (Schema delle verità di ragione necessarie, 1745), 1755). 
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pure opportuno notare che in Cosmologische Briefe (Lettere cosmologiche, 1761) 
Lambert affronta il problema della genesi del sistema solare, già trattato qualche 
anno prima da Kant in un’opera che purtroppo il nostro autore non conosceva. 
Malgrado i contatti testé accennati, il problema dei rapporti tra Lambert e Kant 
resta assai complesso, come è per esempio dimostrato dal fatto che nell’ambito 
importantissimo della logica quest’ultimo si muove — secondo quanto si è detto 
nel capitolo vi — sostanzialmente sulla linea di Wolff e non su quella di Lambert. 

La tesi filosoficamente più significativa di Lambert riguarda ancora una volta 
il compito da attribuire all’esperienza: solo questa sarebbe secondo lui in grado 
di fornire alle nostre conoscenze una piena determinatezza e perciò un carattere 
di autentica realtà, mentre la logica, occupandosi esclusivamente di analizzare 
i concetti nei loro elementi ultimi onde evitare ogni contraddizione, non ci con- 
durrebbe al di là del mondo possibile. Di qui la centralità dell’appello all’espe- 
rienza, come espressione dell’esigenza di concretezza. Il vero problema del 
conoscere diventa in tal modo, secondo Lambert, il problema di trovare un effet- 
tivo accordo tra ordine formale e contenuto empirico. 

Per garantire tale accordo egli farà appello a dio, quale fonte della realtà 
e della verità; ma questa soluzione costituisce forse la parte meno interessante 
della filosofia lambertiana. Ciò per cui il nostro autore merita di venire ricordato 
accanto a Crusius e a Baumgarten, è la chiarezza con cui enuncia il problema 
testé riferito (problema che egli trasmetterà a Kant e che formerà il punto di 
partenza della filosofia critica), è la forza con cui egli sostiene che la vera cono- 
scenza può scaturire soltanto dalla combinazione della materia (sensibile) con 
la forma (logica). 


V . IL DIFFONDERSI DELLO SPIRITO ILLUMINISTICO 


La filosofia wolffiana, pur essendo riuscita a imporsi in quasi tutto il mondo 
accademico tedesco della prima metà del Settecento, non poté conseguire — 
proprio per il suo carattere eccessivamente sistematico — un pari successo nelle 
sfere più ampie della cultura. Queste erano sì desiderose di rinnovare le proprie 
concezioni, liberandosi dalle superstizioni del passato, ma volevano farlo in 
forme meno disagevoli, cioè mediante dibattiti concreti su problemi accessibili 
ad ogni persona aperta verso il mondo moderno, non esclusivamente su questioni 
astratte e generalissime di logica e di metafisica. Particolarmente utili a questo 
riguardo si rivelarono le suggestioni provenienti dall’Inghilterra, dirette per un 
lato a ricordare la centralità dell’esperienza sensibile nei processi conoscitivi, 
per un altro lato a sottolineare l’urgenza di una coraggiosa chiarificazione dei 
problemi religiosi, morali, artistici, politici, ecc. 

L’aspirazione verso il rinnovamento culturale testé accennato diede luogo al 
sorgere e al rapido diffondersi della cosiddetta « filosofia popolare », una corrente 
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di pensiero a cui contribuirono studiosi di interessi diversi (saggisti, letterati, 
cultori di ricerche scientifiche, ecc.), desiderosi di espandere lo spirito dei lumi, 
di convertire gli animi alla tolleranza religiosa, di aggiornare la Germania su 
tutte le grandi conquiste del pensiero europeo (onde un certo eclettismo di chi 
si accingeva a questa impresa). 

La nuova atmosfera culturale è già parzialmente presente in alcuni autori 
considerati nel paragrafo precedente, ma il suo rappresentante più caratteristico 
fu senza dubbio Moses Mendelssohn (1729-86), accanto a cui può venire 
menzionato Johann Georg Sulzer (1720-79), traduttore di Hume, e autore di 
interessanti scritti sulla morale e sull’arte. 

In Mendelssohn troviamo uno dei più fedeli interpreti dell’ala moderata 
dell’illuminismo tedesco. Cultore di estetica e di letteratura, di problemi religiosi, 
etici e in generale filosofici, scrittore efficace e chiaro, esercitò una profonda in- 
fluenza sui contemporanei e fu in relazione con le maggiori personalità dell’epoca 
(per esempio con Lessing e con Kant). Tra i suoi molti scritti ci limiteremo a 
ricordare: Briefe tiber die Epinfindungen (Lettere sulle sensazioni, 1755); Betrachtungen 
fiber die Quellen und die Verbindungen der schinen Kiinste und Wissenschaften (Considera- 
Zioni sulle origini e i rapporti delle arti belle e delle scienze, 1757); Briefe, die neueste 
Literatur betreffend (Lettere riguardanti la più recente letteratura, 1759); Ueber die 
Evidenz in metaphysischen Wissenschaften (Sull’evidenza nelle scienze metafisiche, 1764); 
Phdedon oder iiber die Unsterblichkeit der Seele (Fedone o sull’immortalità dell'anima, 
1767); Morgenstuden oder Vorlesungen îiber das Dasein Gottes (Ore mattutine 0 lezioni 
sull'esistenza di dio, 1785). 

La concezione filosofica generale di Mendelssohn è sostanzialmente eclettica 
in quanto costituita di elementi diversi, attinti in parte da Wolff, in parte dagli 
empiristi inglesi e in parte da Spinoza. Quanto a quest’ultimo, va senza dubbio 
riconosciuto a Mendelssohn il merito di essere stato uno dei primi a sottolinearne 
l’importanza per la storia del pensiero; quando però nel 1786 scoppiò la polemica 
su Spinoza cui accennammo nel paragrafo 11, il nostro autore non tardò a di- 
mostrare di aver frainteso fondamentalmente il significato dello spinozismo: a 
tal punto, da poter sostenere che esso ammetteva la trascendenza di dio rispetto 
al mondo. Il fatto è che i problemi di metafisica erano oggettivamente troppo 
ardui per la mente di Mendelssohn, e d’altra parte il suo desiderio di giungere a 
un compromesso con la tradizione era tale da impedirgli di capire anche le im- 
plicazioni più semplici delle tesi via via esposte. Ciò va detto in particolare per la 
sua posizione di fronte al problema del passaggio dalla possibilità (logica) alla 
realtà: passaggio che egli afferma impossibile nel campo delle singole cose finite 
(ove il dimostrare la loro coerenza non implica affatto dimostrarne l’esistenza), 
mentre lo ritiene invece possibile nel campo dell’essere infinito (in quanto var- 
rebbe, qui, una specie di argomento ontologico per provare che tale essere non 
può non esistere). 
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Più interessanti sono le idee di Mendelssohn circa i problemi etici, in patti- 
colare il suo tentativo di ricavare la morale dall’analisi del concetto di libertà; 
e ancor più quelle sui problemi estetici nella cui trattazione rivela una finezza 
psicologica davvero notevole (assai significative sono le pagine che dedica alla 
bellezza della natura). Va sottolineata l’energia con cui afferma che l’arte non 
è un’attività inferiore rispetto alla conoscenza e all’etica, ma può considerarsi 
a buon diritto sorella di esse. 

Quanto alla religione, Mendelssohn ne cerca il fondamento entro la vita 
sentimentale dell’individuo, e tenendo conto di questo fondamento giunge senza 
difficoltà a sostenere che essa deve essere completamente libera (donde la tesi 
della totale separazione tra religione e potere politico). 

Oltreché nelle opere della cosiddetta « filosofia popolare », lo spirito illumi- 
nistico dimostra la propria forza di diffusione entro la cultura tedesca anche 
mediante l’influenza che esercita sulle ricerche di pensatori che lavorano in campi 
più propriamente scientifici che non filosofici. Ricorderemo, a conferma di ciò, 
l'orientamento chiaramente illuministico di due autori come Tetens e Eulero. 

Johann Nikolaus Tetens (1736-1807) fu il maggiore psicologo tedesco del 
Settecento. Partendo da una seria analisi dell’associazionismo inglese (che collega, 
con spirito eclettico, alla psicologia di Wolff), egli riesce ad aprire una via che 
condurrà al suo superamento. Essa consiste nell’affermazione dell’attività della 
coscienza di contro alla passività della « materia » costituita dalle rappresentazioni 
originarie. È un’affermazione di sapore illuministico, che unisce l’esaltazione della 
razionalità con il riconoscimento dell’importanza dei dati empirici. Kant ne 
prenderà l’avvio per giungere alla sua famosa distinzione fra materia dei dati 
percettivi e forma trascendentale. 

Dell’opera di Eulero come grandissimo matematico e fisico già si è fatto 
cenno nel capitolo vir. Qui basti aggiungere che le sue famose Lettere a una prin- 
cipessa tedesca, pur contenendo numerose e vivaci polemiche contro gli esprifs 
forts, cioè contro gli illuministi più decisamente e apertamente antireligiosi, 
non si sottraggono affatto alla nuova atmosfera della cultura europea. È anzi- 
tutto palesemente illuministica la preoccupazione di fornire un’informazione 
semplice ma corretta intorno a tutti i più dibattuti problemi scientifici e filosofici 
dell’epoca (dai problemi che concernono la gravitazione a quelli riguardanti la 
luce, l’elettricità e il magnetismo, dai problemi gnoseologici intorno al fondamen- 
to delle nostre conoscenze a quelli metafisici sull’essenza dei corpi o sul legame fra 
anima e corpo, infine ai classici temi etico-religiosi riguardanti la libertà degli spi- 
riti e la conciliabilità del male con l’esistenza di un essere divino onnipotente e in- 
finitamente buono); e inoltre è sostanzialmente ispirata a una forma, sia pur mode- 
ratissima, di illuminismo la costante preoccupazione di trattare tali problemi al 
lume della ragione, mostrando la fondatezza di una concezione ottimistica del- 
l’umanità e la possibilità di conciliarla con un cristianesimo bene interpretato. 
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Gotthold Ephraim Lessing (1729-81) nacque a Kamenz nella Lusazia; 
dopo aver studiato a Lipsia, visse a Breslavia, Berlino e Amburgo e infine, dal 
1770 in poi, a Wolfenbiittel, piccola città della Bassa Sassonia ove era stato no- 
minato bibliotecario del principe ereditario Carlo Guglielmo Ferdinando di 
Brunswick. Fu poeta, critico d’arte, filologo erudito, drammaturgo (come tale 
occupa una posizione di primo piano nella storia del teatro tedesco); pur essendosi 
interessato fin da giovane di filosofia, si occupò intensamente di essa solo negli 
ultimi dieci anni della propria vita. Nel 1760 fu nominato membro onorario del- 
l’accademia delle scienze di Berlino, ma non è affatto vero — come sostenne una 
certa storiografia tedesca dell’epoca di Bismarck — che sia stato ammiratore di 
Federico Il e abbia fatto assegnamento su di lui per un rinnovamento nazionale 
tedesco; al contrario denunciò varie volte i limiti della cosiddetta « politica illu- 
minata » del re di Prussia, e giunse a sostenere che il suo dispotismo costituiva, 
non meno di quello degli altri principi tedeschi, il primo ostacolo al rinnovamento 
della Germania. 

Attivissimo e brillante scrittore collaborò a molte riviste, sostenendo vivaci 
battaglie a favore di una riforma della letteratura tedesca (in particolare del teatro) 
che egli non voleva modellata sull’esempio di quella francese. In questo campo 
va soprattutto menzionato il gruppo di saggi scritti per la « Hamburgische Dra- 
maturgie » (« Drammaturgia di Amburgo », 1767-69), un periodico letterario sorto 
per difendere il teatro nazionale di Amburgo, istituito appunto in quegli anni. 

Compose vari saggi di filosofia dell’arte, tanto più interessanti in quanto le 
idee ivi sviluppate erano direttamente collegate alle esperienze personali di Les- 
sing come poeta e come drammaturgo. Basti ricordarne tre: Abbandlungen iiber 
die Fabel (Trattati sulla favola, 1757), Literaturbriefe (Lettere sulla letteratura, 1759- 
60), e soprattutto il Laokoor (Laoscconte, 1766), ove l’autore sostiene che due 
sono le arti principali: la pittura e la poesia. La pittura « adopera figure e colori 
nello spazio », onde può descrivere oggetti che coesistono in un determinato 
luogo, mentre la poesia «adopera suoni articolati nel tempo », e perciò è in 
grado di raccontare azioni che si succedono l’una all’altra. Entrambe si propon- 
gono di imitare la natura e si reggono su di un canone fondamentale: la regola 
aristotelica dell’unità. 

Nell’ambito della filosofia, il problema centrale su cui convergono tutti gli 
interessi di Lessing è quello religioso. Ad esso sono dedicati molti saggi giovanili 
del nostro autore — fra i quali ci limiteremo a ricordare Das Christentum der 
Vernunft (Il cristianesimo della ragione, 1753) e Ueber die Entstehung der geoffenbarten 
Religion (Sulla genesi della religione rivelata, 1753-55) — e le più impegnative opere 
della maturità, alcune delle quali a carattere costruttivo, altre prevalentemente 
polemiche. Ecco i titoli di alcune fra le più significative: Ueber den Bemweis des 
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Geistes und der Kraft (Sulla prova dello spirito e della forza, 1777); Eine Duplik (Una’ 
replica, 1778); Anti-Goetge (un pamphlet contro il pastore Goetze, rappresentante 
dell’ortodossia protestante, 1778), e soprattutto il suo capolavoro Die Erziehung 
des Menschengeschlechts (L'educazione del genere umano, di cui venne pubblicato un 
abbozzo nel 1777 e la stesura completa nel 1780). Nel quadro di questa attività 
filosofico-religiosa, va pure inserita la pubblicazione (1774-78) da lui curata 
dei Fragmente eines Anonymus (opera di Reimarus) di cui parlammo nel paragrafo 
rv. Ricorderemo infine i Gespréche fiir Freimaurer (Dialoghi per massoni, 1778-80) 
che rappresentano in certo senso il testamento politico del nostro autore. 

Tra le fonti del pensiero di Lessing vanno senza dubbio annoverati gli 
illuministi inglesi e francesi (egli nutriva una particolare ammirazione per Di- 
derot), ma i due autori ai quali più costantemente si ricollega sono Leibniz e 
Spinoza. L’appello a Leibniz era, come sappiamo, un punto basilare di tutto 
l’illuminismo tedesco; più significativo è invece il riconoscimento del grande 
valore del secondo, condannato come empio da tutti i moderati dell’epoca. Les- 
sing lo studiò con passione fin da giovane — ricordiamo in proposito il suo 
opuscolo Ueber die Wircklichkeit der Dinge ausser Gott (Sulla realtà delle cose fuori 
di dio, 1762) — e certamente verso la fine della vita si avvicinò sempre di più 
allo spinozismo. Come già accennammo nel paragrafo Ir, egli avrebbe dichiarato 
poco prima di morire, in una conversazione con Jacobi, di avere aderito alla 
filosofia spinoziana. Morto Lessing nel 1781, Jacobi denunciò la cosa nelle famose 
Briefe iiber die Lehre des Spinozas (Lettere — a Mendelssohn — sulla dottrina di 
Spinoza, 1785) che diedero luogo a un’accesa polemica in cui, come sappiamo, 
intervennero i maggiori studiosi dell’epoca. 

Malgrado il suo vivissimo interesse per la filosofia, Lessing non elaborò 
un proprio sistema filosofico. Come dichiara più volte, ciò che gli sta veramente 
a cuore è la libera e continua ricerca della verità, è lo sforzo, l’intimo impegno 
da essa richiesto (sforzo in cui « consiste la sempre maggiore perfezione del- 
l’uomo »); assai meno importante gli pare invece il possesso della verità stessa 
(possesso «che rende l’uomo inerte, pigro, superbo »). Tale possesso spetta 
soltanto a dio, non all’uomo, che lavora nel tempo e può raggiungere solo delle 
verità parziali e limitate. Di qui la diffidenza verso qualunque sistema, che cela 
sempre in sé gravi pericoli di dogmatismo. 

In questo atteggiamento qualcuno vuole scorgere una certa insoddisfazione 
per l’illuminismo (Héffding); altri sostiene invece che, malgrado tutto, Lessing 
starebbe ancora per intero entro tale movimento. Una cosa ci sembra comunque 
da rilevarsi, e cioè che la posizione anzidetta risulta mal conciliabile con la fede 
nella scienza propriamente detta, che animava gran parte degli autentici illumi- 
nisti; ed infatti, mentre l’atteggiamento di Lessing appariva essenzialmente 
interessato all’insieme di atti con cui lo spirito umano indaga la verità, gli scien- 
ziati dell’epoca si mostravano proprio interessati ai risultati (sia pur parziali) 
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di tale indagine, alla determinazione dei loro fondamenti, alla correzione degli 
errori delle vecchie teorie. È una differenza importante, se vogliamo compren- 
dere le lontane radici di quella frattura fra scienza esatta e filosofia che verrà 
via via delineandosi nella cultura tedesca poco dopo la scomparsa di Lessing. 

L’interesse testé accennato per l’attività della ricerca (più che pet i suoi ri- 
sultati) condusse il nostro autore ad attribuire un’importanza, prima di lui non 
riconosciuta, al particolare, all’individuale, ricollegandosi in ciò a una tematica 
che era stata senza dubbio presente in Leibniz. Egli giunge tuttavia, diversamente 
da Leibniz, a collegare la stessa logica alla psicologia. 

Ma egli dirige la propria attenzione non solo verso l’individuo, bensì verso 
l’umanità, che ritiene sottoposta ad uno sviluppo in certo senso analogo a quello 
dell’individuo. Di qui l’importanza assunta dalla storia, che Lessing considera 
(in analogia a Vico) come realizzazione di un ordine ideale, come rivelazione del- 
l’eterno nel tempo. Tenendo conto di questa centralità della storia, possiamo anche 
comprendere meglio la tesi più sopra accennata dell’irraggiungibilità del vero da 
parte del singolo ricercatore: attribuire all’uomo la capacità di pervenire a qualche 
verità assoluta, equivarrebbe riconoscergli l’assurda possibilità di uscire fuori 
dalla storia, di estraniarsi da quel flusso perenne in cui solo assumono un signifi- 
cato le verità concrete da lui via via conseguite. È un punto di vista nuovo e assai 
importante, che permetterà ad alcuni interpreti di considerare Lessing come uno 
dei padri dell’idealismo tedesco dell’Ottocento. 

Secondo Lessing, indagine storica e indagine filosofica non vanno però 
confuse l’una con l’altra. Ciò risulta con particolare chiarezza nel suo modo di 
discutere il problema dei fondamenti della religione. Egli sostiene infatti che la 
verità del cristianesimo non può venite provata con una semplice analisi dell’au- 
tenticità dei testi sacri: anche se fosse possibile provare storicamente la sovrau- 
manità di Cristo (prova che Lessing ritiene irraggiungibile) e la realtà dei miracoli 
a lui attribuiti, questo non dimostrerebbe ancora la verità del dogma cristiano. 
Una religione non può venire giustificata dai miracoli, ma soltanto dal suo valore 
morale; le verità rivelate debbono venire tradotte in verità di ragione, se vogliamo 
che il genere umano possa effettivamente assimilarle e farle proprie. 

Se è manifesta, in questa tesi, l’influenza del deismo, bisogna però subito 
notare che Lessing vi introduce una originale integrazione. Ricollegandosi a 
quanto poco sopra accennammo, circa l’analogia che secondo lui esisterebbe 
tra sviluppo dell’umanità e sviluppo dell’individuo, il nostro autore può soste- 
nere che le religioni positive non sono state il frutto di semplici inganni; al 
contrario, esse hanno rappresentato una fase necessaria entro lo sviluppo del- 
l’umanità. Come l’individuo ha bisogno, nei primi anni della sua vita, di essere 
educato, così si può ripetere per la stirpe umana: e le religioni positive hanno 
appunto assolto l’importantissimo compito di realizzare tale educazione. Il 
cristianesimo rappresenta il momento più elevato di questo processo educativo, 
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e come tale apre la via a una religione nuova, non più infantile ma razionale. 

È certo impossibile negare l’importanza della relativizzazione testé accen- 
nata delle religioni rivelate, che Lessing riduce a semplici (seppure essenziali) 
formazioni storiche; va però sottolineato il pericolo insito nella trattazione di 
Lessing, che sembra fare del problema religioso il problema centrale dell’intera 
indagine filosofica. Questa centralità attribuita a tale problema avtà un peso 
decisivo nel successivo sviluppo del pensiero tedesco che, per dibattere il valore 
spettante al cristianesimo perderà spesso di vista altre questioni più caratteristi 
camente moderne (come quelle concernenti il significato della conoscenza scien- 
tifica o i rapporti fra progresso scientifico-tecnico e progresso sociale). 

Se lo sviluppo della stirpe umana è concepito da Lessing come analogo allo 
sviluppo dell’individuo, ciò non significa che egli lo interpreti come qualcosa 
di limitato (come un’evoluzione che si concluderebbe col raggiungimento della 
maturità). Al contrario, egli concepisce questo sviluppo come un’evoluzione 
in infinitum (Meinecke), come un processo che non trova la propria giustificazione 
in una presunta razionalità metastorica dello stato finale a cui condurrebbe 
l’umanità, ma la trova proprio in se stesso. Con ciò «si compie una nuova 
sintesi della storia e della razionalità. La storia non costituisce più l’antitesi del 
razionale, ma risulta la via per giungere alla realizzazione di esso: il vero anzi 
l’unico terreno possibile per il suo avveramento » (Cassirer). 

In questo quadro concettuale anche lo spinozismo di Lessing assume un 
carattere assai nuovo: esso non significa più, come in Spinoza, il semplice ricono- 
scimento dell’ordine razionale che regola l’intero universo (sia per quanto ri- 
guarda l’attributo dell’estensione, sia per quanto riguarda quello del pensiero), 
ma il riconoscimento della profonda razionalità immanente allo stesso mondo della 
storia, ed estrinsecantesi concretamente nell’evoluzione ir infinituz dell’umanità. 

Resta da aggiungere solo più qualche parola sulle concezioni politiche di 
Lessing, concezioni che si ispirano, esse pure come quelle religiose, all’ideale 
del progressivo perfezionamento della stirpe umana. Impostato così il problema, 
è chiaro che il nostro autore non poteva far a meno di auspicare la realizzazione 
di una società egualitaria, atta a favorire il libero sviluppo di tutte le personalità. 
Ma il suo restò un mero auspicio, che non si tradusse in forma concreta di lotta 
politica (e proprio qui è il limite di gran parte dell’illuminismo tedesco). Il fatto 
singolare è, poi, che Lessing cercò di giustificare questa posizione attesista con 
un singolare appello alla vecchia teoria metafisico-religiosa della metempsicosi. 
Ecco le lucide parole con cui Nicolao Merker riesce a chiarire davvero molto bene 
l’aggrovigliato problema: «I Dialoghi per massoni trasferiscono lo scioglimento 
dell’intera questione delle diseguaglianze sociali sul piano speculativo di una 
lenta educazione morale dell’umanità, e ne demandano la soluzione al lontanis- 
simo utopico e quindi già di per sé metafisico futuro dell’estinzione dello Stato. 
Parallelamente, sempre nel ’78, Lessing giunse, in uno scritto occasionale, a 
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staccare del tutto il problema delle diseguaglianze fra gli uomini dal contesto della 
realtà sociale, finendo per accettarle come altrettante inevitabili ‘ fasi di sviluppo ”’ 
sulla via del ‘perfezionamento etico ’?: e ciò in base all’ipotesi... che ogni ‘“ anima ” 
diventa ‘“ uomo ’’ ripetute volte, con un sempre diverso grado di forze e qualità, 
onde le reali disuguaglianze (morali e sociali) non sarebbero dunque che una 
sorta di necessario segno esteriore di questo esoterico processo metafisico. » 


VII - LO «STURM UND DRANG») 


Lo « Sturm und Drang » (tempesta e impeto) fu un movimento culturale-politi- 
co che si diffuse in Germania nell’ultimo quarto del xviri secolo, esercitando una 
forte influenza in senso irrazionalistico su numerosi giovani scrittori dell’epoca; 
il suo nome è tratto dal titolo di un celebre dramma scritto nel 1776 da Friedrich 
Maximilian Klinger (1752-1831). Il movimento riguarda soprattutto la storia 
della letteratura, ma indirettamente anche quella del pensiero filosofico in quanto 
alcuni filosofi (in particolare Hamann e Herder) presero viva parte alla nascita 
dell’indirizzo in esame, e altri — che possiamo qualificare filosofi almeno per una 
parte della loro attività — ne furono influenzati in misura notevole negli anni 
della loro formazione filosofica (per esempio Goethe e Schiller). Fra i numerosi 
poeti e drammaturghi che fecero parte del movimento basterà ricordare Frie- 
drich Klopstock (1726-1803) e Heinrich von Kleist (1777-1811). 

Nel presente paragrafo ci limiteremo a tentare una sommaria delineazione 
dei temi dello « Sturm und Drang » che hanno avuto una qualche importanza anche 
dal punto di vista filosofico, accennando in particolare al dibattuto problema dei 
rapporti tra tale indirizzo e l’illuminismo tedesco. Ci riserviamo invece di tornare 
nel seguito della nostra trattazione sull’opera filosofica dei singoli autori conside- 
rati: ad Hamann, Herder e Schiller dedicheremo due paragrafi dell’ultimo capito- 
lo della presente sezione (ma su Herder si ritornerà a lungo anche nella successi- 
va), a Goethe dedicheremo un ampio paragrafo nel capitolo 11 della sezione vi, 


riesaminando poi vari punti particolari del suo pensiero in altri capitoli. 
I temi anzidetti possono venire così schematizzati: 


1) esasperata difesa della libertà individuale e conseguente tendenza a far 
coincidere la vera moralità con la lotta contro ogni forma di oppressione; 

2) esaltazione del genio che osa sfidare — nella vita politica come in quella 
artistica — l’ordine costituito, rifiutando comunque di integrarsi nelle sue 
strutture; 

3) ricerca del valore del popolo tedesco in qualcosa di più profondo che 
non le sue istituzioni sociali e culturali; 

4) confusione tra ordine razionale del pensiero e ordine giuridico della 
società con la tendenza a trasformare la ribellione al secondo in ribellione anche 
al primo (onde l’inclinazione all’assurdo, ecc.); 
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5) esaltazione di un contatto immediato, sentimentale, intuitivo con la 
natura, al di là delle astratte formule con cui le scienze esatte pretenderebbero 
farcela conoscere. 

La presenza in questi temi di elementi diversi e in parte tra loro contraddit- 
tori è evidente; la ricchezza di questi elementi vale per un lato a dimostratci 
la vivacità di interessi e di sincere aspirazioni che animarono i numetosi giovani 
i quali abbracciarono il nuovo indirizzo, pet l’altro però a porre in luce la man- 
canza in essi di una concezione coerente sia nell’ambito politico-culturale sia 
in quello rigorosamente filosofico. Di qui la difficoltà incontrata dai critici per 
fornite un’interpretazione soddisfacente dello « Sturm und Drang». 

La prima interpretazione di esso, ancora oggi accolta da molti storiografi, 
fu fornita dai romantici dell’Ottocento, i quali — mossi dal comprensibile desi- 
derio di trovare dei precursori al proprio indirizzo — amarono presentare lo 
«Sturm und Drang » come un movimento preromantico, insistendo in particolare 
sull’aspetto irrazionalistico di alcuni temi degli Sf#rzzer e passando invece sotto 
silenzio le notevoli differenze fra altri temi degli S7#rzzer e taluni caratteri fonda- 
mentali del romanticismo (per esempio fra l’orientamento prevalentemente laico 
dei primi e quello prevalentemente religioso dei secondi). 

In tempi recenti, però, alcuni studiosi più avveduti (in particolare il marxista 
Gyòrgy Luk4cs) hanno messo in luce gli incontestabili punti di contatto fra lo 
« Sturm und Drang » (o per lo meno fra alcuni dei suoi migliori rappresentanti) 
e l’illuminismo tedesco, giungendo a concludere che lo « Sturm und Drang » fu sì 
un movimento di opposizione, ma interno all’illuminismo, non esterno ad esso. A 
riprova di questa tesi interpretativa basterebbe citare la comune origine borghese 
dei due movimenti (quello degli illuministi e quello degli Sfirzzer), la comune 
condanna dei difetti della vecchia società, ecc. L’ostacolo più grave ad accogliere 
integralmente questa tesi è costituito dalla difficoltà di chiarire il vero significato 
da attribuire alla sostituzione, tentata dagli Sf#rzzer, della categoria del « genio » 
a quella della « razionalità ». Certo è — come mette bene in luce Paolo Chiarini — 
che fu proprio questa presunta sostituzione a oppotre decisamente un illuminista 
come Lessing ai sostenitori del nuovo indirizzo, proprio nel campo dell’estetica, 
fondamentale per entrambi. Secondo Chiarini, la superiorità del primo sarebbe 
provata dalle seguenti parole (di Lessing) cui egli attribuisce giustamente un 
grande valore: « Affermare che le regole e la critica possono soffocare il genio 
significa non soltanto isolare il genio in se stesso, ma addirittura imprigionarlo 
nel suo primo tentativo. » 

Assai persuasiva ci sembra la tendenza di alcuni studiosi recentissimi (come 
ad esempio Merker) i quali, pur aderendo in via di massima all’interpretazione di 
Luk4cs, ritengono che essa vada maggiormente articolata tenendo conto delle 
notevoli differenze esistenti sia all’interno dell’illuminismo, sia tra i vari seguaci 
dello « Sturm und Drang ». Dal nostro punto di vista ci sembra essenziale aggiun- 
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gere che la ribellione degli St#rzzer contro la razionalità scientifica (fisico-matema- 
tica) non può venire considerata priva di collegamenti con lo scarso, o pressoché 
nullo interesse dimostrato verso di essa proprio da Lessing, che pure aveva sentito 
il dovere di difendere — contro gli Strzzer — la razionalità, ma solo nell’ambito 
della critica letteraria e della filologia. Il fatto è che, a nostro parere, già in 
Lessing la frattura tra spirito illuministico e spirito scientifico (nel senso rigoroso 
di questo termine) aveva preso un avvio estremamente pericoloso. 

Tenuto conto di ciò noi riteniamo che, per cogliere il più coerente e fecondo 
sviluppo dell’illuminismo tedesco e il suo autentico superamento, occorra rivol- 
gersi ben più a Kant che alle « insoddisfazioni » di Lessing o ai fermenti di vio- 
lenta opposizione germogliati nello « Sturm und Drang ». È stato Kant infatti a 
far proprie nella loro integralità le esigenze razionalistiche dell’illuminismo, 
tedesco e non solo tedesco; è stato lui a spingere a fondo la ricerca di una completa 
fondazione di tali esigenze, ed a scoprire, proprio per questa via, i veri limiti 
della « razionalità » illuministica. 


VIII : NUOVE ISTANZE PEDAGOGICHE: IL FILANTROPISMO 


Prima di chiudere il capitolo vogliamo accennare ad un indirizzo pedagogico 
che ebbe larga diffusione nella Germania del xvmi secolo: il cosiddetto filan- 
tropismo. Se per un lato esso si ricollega al pietismo, per un altro lato però si 
ricollega senza dubbio alle concezioni illuministiche delle quali subisce profon- 


damente l’influenza. Questo doppio nesso costituisce in certo senso una riprova 
dei rapporti — non di pura antitesi — esistenti fra illuminismo e pietismo, secon- 


do quanto abbiamo cercato di spiegare nel paragrafo 11 del presente capitolo. 

L’iniziatore del filantropismo fu Johann Bernhard Basedow (1724-90), 
autore di una celebre pubblicazione dal titolo Worste/lung an Menschenfreunde und 
vermògende Minner îber Schulen, Studien und ibren Einfluss auf die iffentliche Woblfabrt 
(Relazione ai filantropi e ai potenti sulle scuole, gli studi, e la loro influenza sul benessere, 
1768). Nato ad Amburgo, avviato — dopo una triste infanzia — agli studi nel 
ginnasio della città, nominato professore di filosofia, acquistò ben presto una 
grande notorietà con l’opera testé ricordata. Nel 1771 il principe di Anbhalt, 
attratto dalle sue idee, lo chiamò a Dessau, e qui il nostro autore potrà creare 
nel 1774 il Philantropium, un istituto ispirato appunto al suo programma educativo. 

Basedow non è un pedagogista originale; in lui rivivono motivi di Locke, di 
Rousseau, del pietista Francke. I punti essenziali (di netta marca illuministica) 
della sua pedagogia sono: 

1) La scuola deve essere indipendente da ogni chiesa; deve cioè essere cri- 
stiana, ma non luterana o calvinista o cattolica. Pur coltivando il sentimento pa- 
triottico, non deve aver legami con questa o quella nazionalità, non prussiana, 
né russa né danese, ma europea; 
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2) la cultura che la scuola impartisce deve essere utilitaria e pratica; 

3) circa il metodo, è necessario partire dall’intuizione, non pretendere di 
insegnare troppe cose, e soprattutto insegnare in modo piacevole. 

Nel Philantropium hanno un posto considerevole gli esercizi fisici e i lavori 
manuali. Le lingue vive sono curate più di quelle morte; il latino viene studiato 
come lingua parlata, mentre il greco è completamente bandito. La grammatica 
ridotta al minimo, notevole tempo è invece dedicato al disegno, alla musica, alla 
visita a botteghe e fabbriche. La disciplina è complessivamente assai dolce; le 
punizioni si riducono per lo più alla diminuzione dei voti di merito, alla sospen- 
sione della ricreazione, al temporaneo esercizio delle funzioni di servo, ecc. Le 
ricompense fanno leva sullo spirito di emulazione e sull’amor proprio; esistono 
albi d’onore e libri neri, distintivi e perfino vitto speciale per i migliori. Non man- 
cano però vere e proprie esercitazioni di « indurimento », durante le quali gli 
alunni debbono allenarsi al digiuno, a sopportare le intemperie, a dormire sul 
nudo pavimento ecc. 

Per reagire contro gli eccessi della moda francese, Basedow introduce l’uso 
della divisa, abolendo la parrucca e imponendo i capelli corti e la camicia aperta. 

Basedow è anche autore di un celebre E/ezzentarwerk (Libro elementare), suddivi- 
so in due parti: la prima costituente una specie di manuale di pedagogia per genito- 
ri e maestri, l’altra contenente una serie di trattati sugli elementi di tutte le disci- 
pline. Lo scopo di quest’opera, dove è evidente l’inftusso di Comenius, è di so- 
stituirsi all’inesistente seminario per maestri, mettendo uomini di buona volontà, 
anche se di mediocre cultura e preparazione specifica, in condizione di svolgere 
razionalmente il loro compito di insegnanti. 

I filantropini hanno il culto del metodo e ritengono che oppottuni artifici 
didattici rendano possibile uno sviluppo pressoché illimitato della cultura nella 
direzione prescelta. Ciò costituisce ovviamente un’esagerazione, e parecchie delle 
trovate didattiche peccano di superficialità. Resta però il fatto, ed è questo il 
massimo merito di Basedow, che Dessau diventa per alcuni anni un centro di 
primaria importanza nel campo dell’educazione, e in questo senso appare giusto 
l’elogio rivolto al Philantropiam da Kant. Per il resto, i filantropini non sono molto 
coerenti col loro nome: mentre Francke si era occupato degli orfani e dei disere- 
dati, essi preferiscono educare i figli della borghesia e della nobiltà (cioè appunto 
dei ceti più interessati al rinnovamento illuministico). 

Basedow non brilla per capacità organizzative, è propenso ad atteggiamenti 
un tantino ciarlataneschi, ed entra spesso in urto con i suoi collaboratori. Infatti 
l’istituzione da lui fondata precipita in soli tre anni dopo la sua morte; un suo se- 
guace, Saltzman, fonda però un altro Philantropium a Schepfenthal, e altre scuole 
modellate su quelle di Dessau fioriranno in numerose località tedesche, elimi- 
nando molti dei difetti del primitivo istituto. 
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CAPITOLO SEDICESIMO 


Il problema della scuola durante la rivoluzione francese 
DI RENATO TISATO 


I - SIGNIFICATO E LIMITI DELLA RICERCA 


Lo studioso che si avvicini alla bibliografia relativa all’insegnamento in 
Francia prima del 1789 e durante il periodo rivoluzionario è colpito dal fatto 
che l’interesse per tale argomento sembra esplodere improvvisamente negli anni 
attorno al 1880. Si tratta in un primo tempo di ricerche d’archivio miranti a 
mettere in luce l’esistenza (o la non esistenza) delle scuole in questa o in quella 
regione o provincia francese, la loro struttura, il loro funzionamento eccete- 
ra, seguite ben presto da opere di più vasto respiro, miranti a fornire una visio- 
ne complessiva della situazione scolastica nell’intera Francia. 

L’interesse storiografico nasce dall’esigenza di risolvere un problema attuale. 
Gli anni attorno al 1880, infatti, vedono il mondo politico francese vivacemente 
impegnato nel dibattito sulla riforma della scuola, dibattito nell’ambito del quale 
le leggi (1879-82) che prendono il nome da Jules Ferry costituiscono altrettante 
tappe decisive. Orbene: la polemica fra progressisti e conservatori, democratici 
e liberali e, soprattutto, laici e clericali, trova le sue lontane premesse e al tempo 
stesso le più valide proposte di soluzione precisamente nella situazione del xvI e 
xvi secolo e nelle vicende dell’età rivoluzionaria. Per gli uni, infatti, la rivolu- 
zione non avrebbe fatto altro che distruggere un edificio tutto sommato efficiente, 
senza sostituirvi nulla di concreto, se si eccettuino alcuni principi astratti e spesso 
contraddittori; per gli altri, invece, prima del 1789 ben poco sarebbe esistito, 
in Francia, nel campo della scuola in generale e di quella popolare in ispecie: 
poche scuole, maestri ignoranti, metodi superati, attrezzature scadenti, ragion 
per cui il grande movimento che sfocia nelle concezioni scolastiche contemporanee 
troverebbe il suo impulso iniziale nella rivoluzione. 

Senonché, quantunque l’interesse per gli argomenti in questione sia tutt’altro 
che spento ai giorni nostri ed abbia, al contrario, promosso in questi ultimi 
decenni nuovi studi particolari e generali di notevole valore, scevri, per di più, 
da quella carica emotiva che spesso turbava l’animo dei ricercatori ottocenteschi, 
spinti a trasformarsi in apologisti o in detrattori, sembra complessivamente ancora 
più che mai valida l’osservazione del Mornet secondo la quale, mentre per 
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conoscere il modo di pensare e di agire delle poche decine di migliaia di persone 
costituenti l’élite della nazione disponiamo di documenti numerosi, diretti, irre- 
cusabili, la conoscenza del modo di pensare e di agire di quei diciotto-venti 
milioni di francesi che costituivano il popolo è affidata a documenti scarsi, incerti, 
di seconda mano, risolventisi per lo più in opinioni, apparenze, generalizzazioni 
di esperienze limitate. 

Quand’anche, osserva lo studioso citato, si giungesse a risultati abbastanza 
completi e sicuri in ordine al numero delle scuole ed alla percentuale dei frequen- 
tanti, rimarrebbe pur sempre l’interrogativo più grave: cosa si imparava di fatto 
in quelle scuole? In che modo e in quale misura gli elementi del leggere, dello 
scrivere e del far di conto potevano condurre i fanciulli del popolo a riflettere 
sulla loro condizione ed a concepire una politica atta a trasformarla? 

Da tutto questo deriva che per quanto riguarda il periodo prerivoluzionario 
la fonte principale che possiamo consultare è costituita ancora, in ultima analisi, 
dal pensiero riflesso. Ben diversamente stanno le cose per quanto si riferisce 
agli anni successivi al 1789. Non solo, qui, gli studi sono assai più numerosi 
ed impegnati, a causa della drammaticità degli eventi che ha attratto ed appassio- 
nato un numero sterminato di ricercatori, ma la documentazione è enormemente 
più abbondante, sicché è possibile lavorare su processi verbali, relazioni, progetti 
di legge, giornali ecc. Tenendo conto di questa situazione oggettiva cercheremo, 
entro i brevi limiti concessi dall'economia generale di questa Storia, di fornire 
al lettore un quadro sufficientemente completo di un periodo che, anche per 
quanto si riferisce alla storia delle istituzioni scolastiche e in generale educative, 
costituisce un momento esemplare nella storia dell’umanità. 


II - LE IDEE DOMINANTI ALLA FINE DEL XVIII SECOLO 


Le fonti delle idee in materia di educazione dominanti in Francia alla vigilia 
della rivoluzione, possono essere ridotte a tre: 

1) il pensiero filosofico degli enciclopedisti; 

2) il pensiero economico-politico dei fisiocratici; 

3) gli esempi forniti da paesi stranieri. 

Cercheremo ora di fornire brevemente qualche notizia su ciascuna delle fonti 
testé menzionate: 

1) per quanto riguarda gli enciclopedisti non si può parlare di una vera e 
propria dottrina unitaria in campo scolastico. Neppure si può affermare che nel 
quadro del pensiero enciclopedistico il problema della scuola occupi un posto parti- 
colarmente importante. Significativo, sotto questo punto di vista, è il fatto che, nel- 
l’Enciclopedia, articoli come « Studi », « Educazione » ecc. sono stati redatti da au- 
tori secondari, nonostante la direzione di Diderot e la collaborazione di Rousseau. 

Questo non esclude che negli scritti degli enciclopedisti si possano identifi- 
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care alcuni motivi ricorrenti, suscettibili di essere raggruppati in un programma 
comune. 

Tali motivi sono riducibili a due temi fondamentali: 

a) l’insofferenza per il monopolio ecclesiastico e l’aspirazione alla secolariz- 
zazione delle scuole. Diderot ironizza contro gli ecclesiastici, definendoli « sog- 
getti equivoci » per quel loro essere « sospesi fra il cielo e la terra ». 

Holbach considera i religiosi «i meno adatti a formare dei padri di fa- 
miglia, degli uomini di stato, dei magistrati, dei cittadini, degli esseri illuminati 
e ragionevoli ». 

Altrove egli sottolinea sarcasticamente la contraddittorietà insita nel fatto 
che delle persone votate al celibato pretendano di istruire la gente circa i doverti 
della vita coniugale. Condillac, dal suo canto, condanna le scuole tenute dagli 
ordini religiosi perché l’obbedienza assoluta a regole immutabili paralizza ogni 
spirito di iniziativa e cristallizza l'insegnamento in forme anactonistiche. 

Il rimedio contro il monopolio ecclesiastico è visto nell’intervento statale. 
Circa le forme e l’estensione di tale intervento, poi, esiste tutta una gamma di 
sfumature: dalla semplice « ispezione » (Voltaire) ad una regolamentazione orga- 
nica (Rousseau, Holbach), alla piena e totale statalizzazione della funzione 
educativa, secondo l’ideale spartano (Diderot, Crevier, Morelly). Morelly, an- 
ticipando quanto, come vedremo più avanti, sarà proposto dal progetto del 
Lepeletier, vuole che « a cinque anni tutti i fanciulli siano strappati alla famiglia 
ed allevati in comune, a spese dello stato, in maniera uniforme ». 

b) La richiesta di un’istruzione orientata utilitaristicamente, sviluppando, 
da un lato, la conoscenza del mondo esterno attraverso l’attribuzione di maggiore 
importanza alle scienze naturali, organizzando, dall’altro, un piano di studi 
articolato in un’enciclopedia di discipline particolari. Si tratta, com°”è facile vedere, 
di un’impostazione profondamente rivoluzionaria rispetto alla tradizione umani- 
stica caratterizzata dal culto degli studi « liberali », dalla centralità dei problemi 
relativi all’uomo e dalla strutturazione sistematica e gerarchica delle varie branche 
del sapere. 

2) La dottrina fisiocratica, incentrata, com’è noto, attorno ai due temi della 
libertà quale condizione per promuovere l’attuazione dell’ordine divino nel 
mondo e dell’agricoltura come unica vera fonte di ricchezza, vede nella diffu- 
sione dell’insegnamento nelle campagne un mezzo atto a promuovere l’incremento 
del prodotto netto. Alcuni fisiocratici (Mirabeau, Turgot) si pronunciano in 
favore di un’istruzione elementare obbligatoria e gratuita. Tutti sono concordi 
nell’auspicare l’intervento statale, l’uniformità dei programmi in tutto lo stato, 
la laicizzazione dello spirito informatore. 

Queste prospettive, comuni alla maggioranza degli enciclopedisti, e dei fi- 
sioctatici, se pure si pongono nettamente più avanti della opinione media, pre- 
sentano cionondimeno limiti ben precisi. 
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a) L’educazione popolare, lungi dall’essere concepita come promozione del 
pieno sviluppo della personalità fino ai limiti costituiti dalle possibilità di ciascuno, 
è vista in funzione puramente utilitaristica e ridotta alla mera comunicazione 
degli elementi delle tecniche strumentali. 

b) Inoltre essa, anziché essere organizzata in modo da poter costituire un 
veicolo di promozione sociale, è differenziata in maniera da contribuire a cristal- 
lizzare le classi e da condizionare l’individuo ai bisogni e alle caratteristiche della 
classe in cui è nato. La preoccupazione che l’istruzione stimoli i giovani ad ab- 
bandonare la terra e ad inurbarsi, il timore che vengano a mancare i braccianti, 
i manovali e i marinai, costituiscono motivi ricorrenti negli scritti degli autori 
in questione. « Il bene della società richiede che le conoscenze del popolo non si 
estendano più in là delle sue occupazioni » (Chalotais). 

c) Come del resto la maggior parte degli enciclopedisti, i fisiocratici trascu- 
rano, in generale, l’educazione delle donne. « La migliore educazione ch’esse 
possono ricevere è quella loro impartita dalla madre » (Léonard Bourdon). 

3) Per quanto riguarda l’esempio dei paesi stranieri, esso viene soprattutto 
dal mondo tedesco. 

In verità, nonostante alcune iniziative come quelle di Francke e di Basedow, 
all’inizio del xvirr secolo la scuola è, in Germania, pressappoco nelle tri- 
sti condizioni dei secoli precedenti. Ancora gli stessi maestri ignoranti e spesso 
di dubbia moralità, mal pagati e peggio considerati. Frequenza irregolare, inter- 
rotta per lunghi periodi a causa delle altre attività che impegnano alunni ed in- 
segnanti. In molte regioni la maggior parte dei fanciulli e quasi tutte le femmine 
manca di ogni istruzione. Il popolo, specialmente nelle campagne, considera 
la scuola come un peso; il clero, che ne dovrebbe essere il controllore e il pro- 
pulsore, se ne cura ben poco, quando non ne impedisce addirittura lo sviluppo; 
molti principi e la nobiltà feudale sono decisamente sfavorevoli alla cultura 
popolare, poiché pensano che ignoranza e stupidità rendano l’esercizio del potere 
più agevole. 

Ciononostante, alcuni tentativi, anche notevoli, si fanno nel corso del secolo, 
pet attuare un piano di educazione popolare. Fra i principi « illuminati » dobbiamo 
ricordare, in primo luogo, Federico Guglielmo 1 e Federico 1 il Grande, per la 
Prussia; Maria Teresa e Giuseppe 11, per l’Austria. 

Federico 1, specialmente dopo la guerra dei sette anni, fa notevoli sforzi 
per sviluppare l’istruzione del popolo. Stabilisce che i maestri debbano dare una 
prova di capacità davanti ad una commissione di esperti e nel 1763 emana il 
Regolamento generale delle scuole dei villaggi, nel quale si obbligano i bambini 
a frequentare la scuola dai cinque ai tredici anni e si fissano i principi fondamentali 
dell’amministrazione, della disciplina e del piano di istruzione per le scuole popo- 
lari. Senonché le enormi difficoltà di ordine oggettivo e soggettivo (mancanza 
di fondi e di un sufficiente numero di maestri capaci; pigrizia ed eccessiva povertà 
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delle masse; resistenza dei ceti privilegiati, ecc.) fanno sì che in pratica si realizzi 
ben poco. Alla morte del grande Federico si ha un periodo di aperta reazione 
sotto Federico Guglielmo 1 (1786-97). Costui, per la verità, nel 1787 promulga 
un codice scolastico che sottrae all’amministrazione del clero la scuola e l’affida 
ad un ministro di stato, senonché sarà precisamente il ministro dell’educazione 
e del culto, l’intollerante pietista Woellner, a restaurare di fatto il predominio 
della chiesa, introducendo in tutte le scuole un « padre spirituale », il cui compito 
è quello di assicurarsi che i fanciulli vengano preparati a servire fedelmente la 
chiesa stessa e l’autorità, « nell’ambito dello stato sociale nel quale il destino 
li ha fatti nascere ». 

Solo coll’ascesa al trono di Federico Gugliemo In (1797), si avrà una ripresa 
dell’influenza statale nel settore scolastico, in base al principio che «istruzione 
ed educazione formano il cittadino e tutte e due sono affidate alla scuola, ragion 
per cui l’influenza della scuola sulla prosperità dello stato è della massima im- 
portanza ». 

In Austria Maria Teresa sostiene il principio che l’« istruzione pubblica è 
un fatto politico » e pertanto si sforza per lunghi anni, servendosi di valenti colla- 
boratori quali il Kaunitz e il Pergen, di creare una vasta rete di scuole pubbliche, 
e, soprattutto, di riformare o, meglio, di creare la scuola popolare. Essa fonda a 
Vienna (1771) una scuola « normale », il cui fine è « di servire da modello a 
tutte le scuole di città e di campagna, di istruire e formare i maestri, sia ecclesia- 
stici sia laici, e di costituire un centro di irradiamento in tutto il paese di una 
cultura e di un metodo rinnovati ». Di fronte ai buoni risultati della scuola normale 
fin dai primi anni del suo funzionamento, un consigliere di stato dichiara: « L’in- 
dustria prospererà, il commercio fiorirà, il potere dello stato diverrà più grande! » 

Successivamente altre scuole normali sono create nelle province. Accanto ad 
esse vengono aperte numerose scuole « centrali », o scuole medie a carattere 
tecnico professionale (destinate a sostituire i vecchi e ormai superflui ginnasi), 
e numerosissime scuole elementari. 

Nel 1780, alla morte di Maria Teresa, vi sono in Austria (esclusa l’Ungheria) 
quindici scuole normali, ottantatré scuole centrali, quarantasette scuole medie 
femminili e ben 3848 scuole elementari, frequentate da più di duecentomila fan- 
ciulli. Maria Teresa ha fondato inoltre a Vienna, nel 1777, il primo istituto au- 
striaco per sordomuti. 

Giuseppe Ir continua l’opera materna, accrescendo il numero delle scuole 
e soprattutto le loro risorse finanziarie; egli insiste per l’applicazione della legge 
sull’istruzione obbligatoria; sottolinea la necessità dell'esame per i maestri e 
crea una rete di ispettori scolastici, scelti dal corpo insegnante, che controllino 
il buon funzionamento di tutte le scuole. 
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III - PROGETTI DI RIFORMA 
ALLA VIGILIA DELLA RIVOLUZIONE 


Come risultato del confluire dei tre ordini di fattori presi in esame, i decenni 
immediatamente precedenti la rivoluzione vedono fiorire in Francia, accanto 
alle elaborazioni teoriche dei pedagogisti-filosofi, tutta una serie di appelli al 
concreto rinnovamento della scuola e di programmi tendenti alla pratica realizza- 
zione dei principi illuministici. 

Particolarmente importante è, sotto questo punto di vista, il periodo com- 
preso fra il 1762 ed il 1764, durante il quale i membri dei vari parlamenti premono 
per ottenere dal re l’espulsione dei gesuiti. Se è vero che la ragione prima di tale 
espulsione è di carattere politico, è però indiscutibile che nella condanna della 
compagnia entrano anche ragioni pedagogiche. Da tutte le regioni della Francia 
si alzano lamentele contro l’idolatria del latino e la svalutazione della lingua e 
della letteratura nazionale; contro l’insufficiente importanza attribuita alla storia, 
alla geografia e, in generale, alle scienze. Si protesta contro il fanatismo e la su- 
perstizione, contro l’indebita ingerenza di questioni religiose in argomenti let- 
terari e scientifici, contro il casuismo e il lassismo morale. Ma criticare non ba- 
sta: bisogna sostituire i maestri scacciati e soprattutto correggere i difetti del- 
l’antica educazione. La campagna antigesuitica sfocia così nella elaborazione di 
numerosi progetti per una scuola adatta ai bisogni della moderna società civile. 

Fra gli autori di questi progetti, merita di essere particolarmente ricordato 
René de La Chalotais (1701-85), procuratore generale del dipartimento della 
Bretagna. Nel 1763 egli pubblica un Saggio di educazione nazionale che sarà am- 
mirato da Voltaire e Diderot e verrà tradotto in parecchie lingue. 

Fiero gallicano, Chalotais non è contrario all’insegnamento della religione, 
ma considera che l’istruzione dei « figli dello stato » debba essere opera di « mem- 
bri dello stato »; e tali non considera i preti, che obbediscono al papa e solo 
subordinatamente al re di Francia. Ma, al di là di questa ragione squisitamente 
politica, egli vede nella scuola confessionale una scuola che non prepara i giovani 
alla vita reale. « La maggior parte dei giovani non conoscono il mondo che 
abitano, né la terra che li nutre, né gli uomini che soddisfano i loro bisogni, né 
gli animali di cui si servono, né glioperai e gli artigiani a cui danno lavoro. 
Non sanno ammirare né le meraviglie della natura né i miracoli dell’arte... » 

Nel Saggio si trovano numerosi spunti metodologici. Viene sottolineata 
la necessità di procedere dal sensibile all’intelligibile e dal prossimo al remoto. 
Si raccomanda di non insistere troppo sui particolari aridi e noiosi. Si prescrive 
che ai fanciulli diventino al più presto familiari la struttura ed il funzionamento 
di strumenti quali il microscopio, il barometro, il termometro. Si sottolinea la 
necessità che le composizioni scritte vertano su fatti e materie che rientrino nella 
normale esperienza e negli interessi concreti degli alunni. 
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Chalotais è contrario al principio rousseauiano dell’educazione negativa. 
L’uomo al quale non viene positivamente insegnato il bene finisce per compiere 
il male. « Col pretesto di dare ai fanciulli una esperienza loro propria, li priviamo 
dei soccorsi dell’esperienza altrui. » 

Il limite del progetto Chalotais è costituito dalla totale chiusura di fronte al 
problema dell’educazione popolare. L’autore trova eccessiva la pur ridottissima 
opera svolta in questo campo dagli oratoriani! E, mentre auspica che lo stato 
si preoccupi del benessere e della felicità di tutti i cittadini, compresi gli operai 
e i contadini, ritiene che la cultura, lungi dall’essere un fattore essenziale di questa 
felicità, inciti gli umili ad uscire dal proprio stato, a rifiutare il modesto lavoro 
di pialla e lima, contribuisca a creare degli spostati, costituendo, in ultima analisi, 
un motivo di disordine. 

Ben più aperto verso le esigenze di un profondo rinnovamento sociale è 
Rolland (1734-94), presidente del parlamento di Parigi, il quale, in una sua re- 
lazione del 1768 afferma: « L’educazione dev'essere così diffusa che ogni ordine 
di cittadini possa riceverne i benefici. » Naturalmente, non si tratta di dare la 
stessa istruzione a tutti: « Ogni terreno non richiede le stesse cure e non dà lo 
stesso prodotto; ogni intelligenza non ha bisogno dello stesso grado di cultura»; 
comunque, «la scienza di leggere e di scrivere, che è la chiave di tutte le altre 
scienze, deve essere propagata universalmente ». 

Senonché la diffusione della cultura è vista da Rolland non tanto come stru- 
mento di libertà, quanto come garanzia di uniformità del costume. È vero però 
che tale uniformità dovrà attuarsi mediante il superamento, da parte dei giovani 
della provincia, dei loro tradizionali pregiudizi e il loro allineamento con la più 
progredita cultura delle grandi città. 

Rolland, infine, vede chiaramente come il problema della riforma della 
scuola sia, in primo luogo, problema della formazione di insegnanti. Auspica 
pertanto la creazione di una scuola normale superiore, vero seminario laico, 
diretta dai migliori universitari tratti dalle varie facoltà. 

Anche il celebre Turgot (1727-81), nelle sue Mezzorie 4/ re (1775), domanda 
che venga istituito un consiglio della pubblica istruzione col compito di organiz- 
zare la diffusione della cultura fra « tutti i sudditi ». Anche a Turgot, comunque, 
la scuola appare essenzialmente uno strumento di ordine, mirante, in primo luogo, 
a rendere manifesti a tutti i sudditi « gli obblighi che hanno verso la società e 
verso il potere regio che li protegge ». Certo, la posizione di Rolland e di 
Turgot è ben più avanzata di quella di Chalotais, che vedeva nell’ignoranza 
dei lavoratori manuali la fondamentale garanzia dell’ordine sociale; si tratta 
però di una posizione estremamente conservatrice, dalla quale traspare, già 
prima che la rivoluzione scoppi, la frattura che separa gli interessi e gli ideali 
della borghesia da quelli del quarto stato. 

Mirabeau, nei quattro Discorsi pubblicati postumi da Cabanis, sostiene 
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la tesi che l’istruzione è un dovere dello stato e un diritto per il cittadino. Così 
in nome del rispetto per un’astratta libertà individuale, naturalisticamente intesa, 
egli si oppone all’obbligatorietà dell’istruzione. A maggior ragione egli nega 
il principio della gratuità, ribadendo il carattere classista-borghese del suo pro- 
gramma. 

Non mancano, in verità, alcune affermazioni di intonazione democratica, 
come quella secondo la quale « coloro che vogliono che il contadino non sappia 
né leggere né scrivere si sono fatti un patrimonio sulla sua ignoranza ». Senonché 
anche questo appello alla diffusione della cultura è fatto, in realtà, in chiave 
conservatrice: i contadini ignoranti diventano bestie selvagge. Senza istruzione 
non v’è morale. Non è dunque al ricco che deve stare a cuore di propagarla? 
La garanzia delle sue sostanze non è la morale del popolo? 


IV-I«XCAHIERS») 


Il documento di gran lunga più importante di cui disponiamo per conoscere 
l’opinione dei differenti strati sociali alla vigilia della rivoluzione è costituito dai 
cahiers de doléance. 

In verità la prima considerazione che si impone dopo averli scorsi è quella 
che l’insegnamento rappresenta una delle preoccupazioni minori di chi ha redatto 
i quaderni stessi. Come osserva Ferdinand Brunot «lo spirito pubblico si proten- 
deva interamente verso i problemi immediati, politici ed economici ». Soprattutto 
sono rare le analisi miranti a scoprire le cause profonde della gravissima situazione. 
Parimente risulta poco sentito il problema dell’istruzione popolare. Ci si lamenta, 
più che altro, del cattivo funzionamento delle scuole superiori che producono 
medici, giuristi e magari anche levatrici, ignoranti e incapaci, ma poco ci si 
interessa della scuola elementare. 

In generale i cabiers escludono, almeno quando affrontano la questione 
scolastica, ogni idea di rivoluzione ed anche di trasformazione radicale. Lungi 
dal condividere i programmi più audaci di taluni filosofi, assumono un tono 
realistico e mirano al miglioramento di ciò che esiste già, rifiutando l’idea di una 
brusca rottura col passato. Naturalmente bisogna distinguere fra i quaderni 
dei diversi « stati » ispirati da interessi differenti e spesso contrastanti. 

1) Per quanto riguarda il clero, le richieste più frequenti possono essere così 
riassunte: 

a) le prérogative della chiesa in materia scolastica devono essere mantenute 
e qua e là rafforzate. Perciò la religione dovrà continuare a costituire la base e il 
coronamento dell’insegnamento. Le congregazioni dovranno essere aiutate a 
svilupparsi. I non cattolici dovranno essere esclusi dal magistero. 

b) In generale il clero è favorevole, sulla base sopra descritta, all’istituzione 
di una limitata istruzione popolare. 
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c) Il clero deve rientrare con funzione primaria nelle università. 

2) I cahiers della nobiltà sono caratterizzati da ostilità o indifferenza nei 
riguardi dell’educazione popolare. Essi si limitano a talune formule generiche 
circa l’utilità della pubblica istruzione. Viceversa, sul piano pratico, si preoccupano 
di chiedere l’istituzione di scuole speciali per giovani nobili, posti gratuiti nei 
collegi, scuole militari. 

In compenso la nobiltà dimostra uno spirito abbastanza tollerante in materia 
religiosa. 

3) Ovviamente più interessanti sono i cahiers del terzo stato, nei quali sono 
contenute le lamentele e le richieste della borghesia ma sono riflesse anche le 
oscure aspirazioni delle grandi masse contadine e operaie. 


Il terzo stato chiede: 
a) la generalizzazione dell’educazione popolare. Qua e là si accenna all’ob- 


bligatorietà. Molto raramente alla gratuità, salvo che per gli indigenti. 

b) L’intervento del potere civile in materia scolastica. Il più delle volte, 
però, si auspica una forma di collaborazione tra stato e chiesa. 

c) Numerose sono le lamentele per il basso grado di preparazione dei maestri 
pet i quali si chiedono un trattamento più conveniente ma anche seri esami e 
regolari controlli. 

d) Si domanda la creazione di borse di studio e un maggiore decentramento 
dei collegi per favorire la prosecuzione degli studi ai giovani borghesi meno 
agiati. 

e) Si auspica la parificazione dei giovani borghesi ai giovani nobili per 
quanto riguarda l’accesso alle scuole militari. 

f) Per quanto si riferisce allo spitito informatore della scuola, la borghesia 
è discretamente tollerante e chiede un «catechismo civico » accanto al cate- 
chismo religioso. 

£) Infine si auspica una riforma dei programmi in senso più realistico me- 
diante l’attribuzione di maggiore importanza alle scienze, alla lingua materna 
e alle lingue moderne. 


V - COSTITUENTE E LEGISLATIVA - TALLEYRAND E CONDORCET 


Sulla base dell’articolo della costituzione secondo il quale « sarà creata e 
ordinata un’istruzione pubblica, comune a tutti i cittadini, gratuita per tutte quelle 
parti dell’insegnamento necessarie a tutti gli uomini », Talleyrand elabora una 
lunga relazione, che però la Costituente non avrà il tempo di discutere. Il concetto 
fondamentale della relazione è quello che la costituzione sarebbe sterile, e la 
stessa rivoluzione risulterebbe svuotata del suo significato, qualora, dopo aver 
dato al popolo il potere, non gli si desse, mediante un’adeguata educazione, anche 
il senno. La rivoluzione si basa sui principi di libertà ed eguaglianza; ebbene, 
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solo l’istruzione può diminuire la diseguaglianza delle menti, e al tempo stesso, 
creare delle persone veramente libere. 

Ciò non significa che tutti debbano avere lo stesso grado di istruzione: 
«In una società bene ordinata, sebbene nessuno possa giungere a sapere tutto, 
bisogna comunque che sia possibile imparar tutto. » Vi saranno così quattro 
gradi di scuole: quelle inferiori dovranno sorgere anche nei piccoli centri, le 
altre, via via, nei centri maggiori. 

Talleyrand vuole che l’istruzione di primo grado venga impartita gratuita- 
mente e propone speciali provvidenze, le quali permettano ai giovani poveri di 
brillante ingegno di proseguire gli studi a spese dello stato. Non ammette 
però l’obbligatorietà, sempre in nome del non intervento dello stato nella sfera 
delle libertà naturali dell’individuo. Affronta anche il problema della educazione 
della « donna di casa » esclusa dalla vita politica e preparata esclusivamente ad 
assolvere con diligenza le faccende domestiche. 

Fra i vari documenti elaborati in materia scolastica nella prima fase della 
rivoluzione il più importante è senza dubbio il Par ef projet de constitution (Rap- 
porto e progetto di costituzione), presentato all’Assemblea legislativa nell’aprile 
del 1792 da Jean-Antoine Caritat marchese di Condorcet. Pur non giungendo 
alla discussione pubblica, il Rapporzo costituirà il modello al quale si ispireranno 
quasi tutti gli atti legislativi posteriori, anche all’epoca della Convenzione e del 
Direttorio.! 

Condorcet affronta il problema dell’istruzione pubblica anche in cinque 
Memorie, edite fra il 1791 ed il 1792, e nel breve scritto Rapport sur l'instruction 
publique (Rapporto sull'istruzione pubblica). 

Le finalità dell’istruzione pubblica sono tre: 

I) mettere tutti gli individui in condizione di provvedere al benessere pro- 
prio e della collettività mediante il perfezionamento delle arti. 

2) Assicurare a ciascuno la possibilità di svolgere, consapevolmente e bene, 
le funzioni civili alle quali può essere chiamato. 

3) Coltivare le facoltà fisiche, intellettuali e morali di tutti i cittadini in 


1 Del Condorcet matematico e teorico del 
progresso umano e della sua drammatica par- 
tecipazione alle vicende rivoluzionarie si è già 
detto nel capitolo xmi. La Legislativa, il 14 
ottobre 1791, affida il compito di elaborare un 
progetto generale di riforma scolastica a un co- 
mitato d’istruzione pubblica di 24 membri. Il 
comitato scarta subito il piano Talleyrand, che 
non corrisponde alle tendenze, più radicali, della 
nuova assemblea e designa, per redigere il pro- 
getto richiesto, una commissione ristretta di 5 
membri. Nell'ambito di questa commissione fini- 
sce per impotsi la personalità di Condotcet, così 
che il progetto presentato a nome del comitato 
ben a ragione è indicato come opera di quest’ul- 


timo. La mancata pubblica discussione del Rap- 
porto è dovuta, oltre all’ostilità dei giacobini in 
generale e in particolare di Robespierre, ad eventi 
veramente fatali. Il 21 aprile 1792, mentre Con- 
dotcet, ascoltato con grande attenzione, sta leg- 
gendo il suo testo, sopraggiunge improvvisamente 
il re che, su proposta del governo girondino, 
viene ad annunciare la dichiarazione di guerra 
all’Austria. Ovviamente la lettura del progetto è 
interrotta e l’argomento viene aggiornato. I suc- 
cessivi tentativi di completarne la lettura e di 
giungere alla discussione e al voto falliscono a 
causa del progressivo deterioramento dei rap- 
porti fra giacobini e girondini, sfociante, com'è 
noto, nella tragica fine di Condorcet. 
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modo da contribuire a quel perfezionamento graduale e generale della specie 
umana verso il quale deve essere diretta ogni istituzione sociale. 

Ne deriva che per il pubblico potere l’istruzione è un obbligo imposto dal- 
l’interesse dei singoli, da quello della patria e da quello dell’umanità intera. 

Solo il diffondersi dell’istruzione renderà possibile la concreta attuazione 
degli immortali principi di libertà ed eguaglianza. 

Con riferimento alla libertà, Condorcet afferma: « Fin quando ci saranno 
degli uomini che non obbediranno alla lor sola ragione, che formeranno le loro 
opinioni su quelle altrui, inutilmente le norme politiche saranno delle utili verità; 
il genere umano continuerà ad essere diviso in due classi: quella di chi ragiona 
e quella di chi crede, quella dei padroni e quella degli schiavi. » 

Per quanto riguarda l’eguaglianza, il nostro autore reputa chimerico e assurdo 
un completo livellamento degli spiriti, facendo proprio il principio liberale per cui 
la diseguaglianza «va tutta a favore del genere umano », il quale approfitta 
dell’operosità varia degli ingegni. Ma, perché la diseguaglianza sia fattore di 
progresso, è indispensabile un’istruzione pubblica generale estesa, che abbracci 
l’universalità delle conoscenze; altrimenti essa va a favore dei ciarlatani di ogni 
specie e in primo luogo dei legulei e dei preti, i quali « cercano di ingannare gli 
uomini in tutti i loro interessi ». 

La stessa esistenza di uno stato costituzionale è subordinata all’istruzione 
pubblica: le leggi che proclamano l’indipendenza personale e l’eguaglianza na- 
turale, disgiunte dalla capacità e dall’abitudine di riconoscere la verità, « rende- 
ranno facile e temibile la tirannia che l’astuzia esercita sull’ignoranza, rendendola 
nel medesimo tempo suo strumento e sua vittima ». Anarchia e dispotismo sono 
l’avvenire di popoli fatti liberi senza istruzione. 

Naturalmente un’importanza tutta particolare deve essere attribuita ai « prin- 
cipi della giustizia naturale » e alla « scienza politica ». La conoscenza dei primi 
fa sì che «i cittadini amino le leggi, senza cessare di essere veramente liberi »; 
il possesso della seconda attribuisce alla libertà quel carattere di sicurezza duratura 
che essa non può avere se l’entusiasmo dei cittadini per le istituzioni è basato 
sul sentimento anziché sulla ragione ed è quindi suscettibile di accendersi anche 
pet ciò che non sia verità. 

In quanto servizio pubblico, la scuola è gratuita in tutti i suoi gradi. Anche 
nel progetto Condorcet, viceversa, è respinta la tesi della obbligatorietà, in nome 
della libertà individuale. Non sfugge al nostro autore che l’ignorante, in quanto di- 
sponibile per l’azione corruttrice dei demagoghi, costituisce un potenziale pericolo 
della libertà altrui; senonché egli, troppo ottimisticamente, pensa, come la maggio- 
ranza degli uomini illuminati del suo tempo, che la creazione di scuole gratuite 
sia sufficiente per attrarre alla cultura tutti i cittadini. 

Ciò premesso Condorcet svolge il suo progetto che prevede una scuola 
articolata in cinque gradi. Il primo grado è costituito dalla scuola primaria, il cui 
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scopo è di « dare a tutti egualmente l’istruzione che è possibile estendere a tutti »; 
gli altri gradi, la cui funzione è di impartire « quella istruzione più elevata che 
è impossibile partecipare all’immensa massa degli individui », comprendono: 
la scuola secondaria (scuola media inferiore con spiccato carattere tecnico-profes- 
sionale); l’istituto (scuola media superiore a base scientifica); il liceo (università); 
la società nazionale delle scienze e delle arti. 

Il programma delle scuole elementari comprende: lettura, scrittura, nozioni 
di grammatica, aritmetica e geometria, descrizione dei prodotti del paese e di 
alcuni processi di lavoro agricolo ed industriale; i fondamentali principi della 
mortale e dell’ordine sociale. La ginnastica deve soprattutto insegnare a correg- 
gere gli effetti delle abitudini forzate imposte dalle diverse specie di lavoro. 

La scuola secondaria è riservata alle città con almeno quattromila abitanti. 
Condorcet si rende conto che i figli dei contadini, indipendentemente dalle 
loro attitudini a proseguire gli studi, ne resteranno in gran parte esclusi. Egli 
però osserva: in primo luogo (e qui il suo ottimismo sfocia nella facilonetia, e, 
forse, nell’opportunismo) che i contadini, avendo durante l’anno notevoli periodi 
di riposo, possono occuparli istruendosi. In secondo luogo (e qui dà prova di 
eccezionale acutezza), osserva che la divisione del lavoro, semplificando, ridu- 
cendo di numero e meccanizzando i movimenti degli operai, svuota quasi total- 
mente l’opera di questi ultimi di ogni contenuto spirituale, esponendo il lavora- 
tore ad un progressivo istupidimento, avvilente pet l’individuo e pericoloso per 
la società. Unico rimedio è una istruzione più estesa. 

Per quanto riguarda gli istituti o scuole medie superiori, il problema cen- 
trale è quello della scelta fra orientamento scientifico-matematico e orientamento 
classico-letterario. Condorcet è, esplicitamente e decisamente, per la prima ten- 
denza. Permeato di spirito empiristico-cartesiano, egli accorda assoluta premi- 
nenza alle scienze matematiche e fisiche. Non nega che gli studi linguistici, teo- 
tici e grammaticali, abbiano una funzione formativa. Ritiene però che, laddove 
la via dell’umanesimo classico, per giungere a buoni risultati, ha bisogno di 
molto tempo e di notevole approfondimento, lo studio delle discipline mate- 
matiche raggiunga lo scopo di sviluppare le facoltà intellettuali e la capacità 
di ben ragionare anche se contenuto entro limiti elementari. Poco dopo egli as- 
sume però un atteggiamento nettamente più drastico: pet leggere il latino ba- 
sterebbe una conoscenza elementare, senza dire che la maggior parte delle opere 
antiche importanti sono già state tradotte; d’altra parte, i classici sono zeppi 
di errori che il pensiero moderno ha corretto e quanto di universalmente valido 
c’è nei testi dei greci e dei romani rivive nei libri degli autori moderni. In conclu- 
sione, lo studio delle lingue antiche sia riservato a coloro i quali si vogliono de- 
dicare a ricerche storiche specializzate. 

Senza soffermarci ad analizzare il piano per i licei, basterà ricordare come 
Condorcet voglia che esso sia « più adeguato allo stato attuale delle scienze 
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in Europa » di quanto non lo sia « qualsiasi altro istituto di questo tipo esistente 
in Europa ». La scienza procede continuamente e « non superare ciò che è già 
stato fatto significherebbe rimanere al di sotto ». 

Della Società delle scienze e delle arti avremo occasione di parlare più avanti. 

Sospinto dalla fondamentale aspirazione all’eguaglianza ed alla libertà, 
Condorcet si preoccupa delle grandi masse destinate al lavoro manuale subito 
dopo i quattro anni di scuola elementare. Egli vede chiaramente il pericolo di 
quello che noi, oggi, chiamiamo « analfabetismo di ritorno ». La possibilità 
di ricevere una prima istruzione, egli dice, manca meno di quella di conservarne 
i vantaggi. Se permetteremo che, dopo aver frequentato le scuole elementari, 
i cittadini perdano completamente i contatti col mondo della cultura e vivano 
in un ambiente di miseria spirituale oltre che materiale, le prime nozioni, apprese 
nell’infanzia, saranno ben presto cancellate ed i poveri sentiranno nella loro igno- 
ranza «non tanto la volontà della natura, quanto l’ingiustizia della società ». 

Inoltre, anche per coloro i quali non ricadono nell’analfabetismo c’è sempre 
il problema di accrescere il patrimonio culturale, di perfezionare le tecniche già 
apprese e di apprenderne di nuove; di approfondire soprattutto la propria pre- 
parazione politica. A tutto ciò si dovrà provvedere con cicli di lezioni domenicali 
e con la creazione, nella scuola, di biblioteche e musei. Indubbiamente, il rimedio 
appare ai nostri occhi piuttosto ingenuo: è comunque notevole il fatto che 
Condorcet veda chiaramente un problema che noi, a tanta distanza di tempo, 
siamo ancora ben lontani dall’aver risolto. 

Ma il pensiero di Condorcet appare straordinariamente più liberale di quello 
dei vari Chalotais, Mirabeau ecc., là dove il Rapporto affronta il problema della 
libertà di cultura e di insegnamento. Lungi dal presentare l’istruzione come un 
mezzo atto a conservare e rinsaldare pacificamente l’ordine secondo le direttive 
del potere costituito, Condorcet afferma che « nessun potere pubblico deve 
avere l’autorità di impedire lo sviluppo di verità nuove o l’insegnamento di 
teorie contrarie alla sua particolare politica o ai suoi interessi contingenti ». 

« L'indipendenza dell’istruzione fa parte dei diritti della specie umana. Dal 
momento che l’uomo ha ricevuto dalla natura una perfettibilità i cui ignoti li- 
miti, se pure esistono, si estendono ben oltre la nostra immaginazione, poiché 
la conoscenza di verità nuove è per lui il solo mezzo per sviluppare questa felice 
disposizione, fonte della sua felicità e della sua gloria, quale potere avrebbe il 
diritto di dirgli: ecco ciò che bisogna che sappiate, ecco il punto in cui dovete 
arrestarvi? Poiché solo la verità è utile, poiché ogni errore è un male, con quale 
diritto un potere, quale che sia, oserebbe determinare dove è la verità, dove si 
trova l’errore?... Non si può arrestarsi senza tornare indietro; dal momento che 
si stabiliscono allo spirito umano degli argomenti che esso non potrà né esaminare 
né giudicare, questo primo limite posto alla sua libertà deve far temere che ben 
presto non rimanga alcun limite alla sua schiavitù. » 
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Alla luce di questo geloso interessamento per la libertà di ricerca, di espres- 
sione, di insegnamento, va giudicata la netta distinzione posta da Condorcet 
fra istruzione ed educazione. La scuola deve insegnare solo ciò che è saldamente 
fondato sui fatti o chiaramente dimostrato dalla ragione; le « credenze politiche 
e religiose », in quanto opinabili, non possono pretendere di essere rafforzate 
dall’autorità che conferirebbe loro l’essere insegnate universalmente nella scuola 
pubblica. Così la scuola pubblica è laica non solo perché tenuta da laici, ma anche 
perché in essa non è ammesso l’insegnamento di alcuna religione positiva. Lo 
stato, mediante la laicità della scuola, libera l’alunno da ogni pressione mediante 
la quale gli adulti, forti della loro autorità, potrebbero imporgli di pensare in 
un dato modo. La trasmissione di « credenze » politiche e religiose è così ab- 
bandonata alla famiglia ed alle singole chiese. 

Questa impostazione del problema della libertà di insegnamento e della 
laicità della scuola, impostazione che tende a fare dello stato uno spettatore 
« neutrale » della gara fra le varie ideologie, sarà oggetto di aspre critiche, spe- 
cialmente, come vedremo, nel corso del xIx secolo, allorquando il dibattito 
sul carattere educativo o semplicemente istruttivo della scuola verrà in primo 
piano. Si osserverà, e giustamente, che una scuola che prescinda da ogni 
principio unificatore della cultura, sia esso religioso o filosofico, è una scuola 
senz’anima, indifferente, e che la stessa istruzione che essa fornisce non è vera 
cultura, ma istruzione frammentaria ed enciclopedica, disintegratrice piuttosto 
che formatrice della coscienza. 

La critica, ci sembra, in astratto, validissima; ma è legittimo rivolgerla a 
Condorcet? In realtà nulla ci pare più lontano dalle intenzioni del nostro au- 
tore di una scuola agnostica, indifferente, senza anima. Altrimenti, che signi- 
ficato avrebbe l’importanza attribuita alle scienze politiche? Evidentemente i 
numerosi storici che muovono una simile critica non hanno valutato abbastanza 
la distinzione, chiaramente introdotta nel Rapporto, fra « opinione » politico- 
religiosa e «scienza ». Condorcet non esclude dalla scuola la politica e la 
morale, ma le « credenze » etico-politiche esclusivamente basate sulla fede e sul 
pregiudizio, giustificate dall’attaccamento al privilegio o dal rimpianto del 
privilegio. Politica sì, ma in quanto « scienza »; morale sì, ma in quanto fondata 
« sui soli principi della ragione »! Nella scuola vagheggiata dal progetto al posto 
del dogma non c’è, dunque, il vuoto, ma «i principi che, fondati sui nostri sen- 
timenti naturali e sulla ragione, appartengono egualmente a tutti gli uomini ». 

Le religioni positive avranno tanto più possibilità di sopravvivere quanto 
più si accorderanno con la morale razionale, liberandosi dall’irrazionalismo fidei- 
stico e distinguendosi dagli interessi della classe sacerdotale, conservatrice, pri- 
vilegiata, oscurantista. Così Condorcet supera le posizioni tradizionali del deismo 
e dell’ateismo illuministici, sostenendo l’autonomia della morale non solo per 
il filosofo, ma anche per l’uomo comune. 
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Se mai, il più grave limite del pensiero politico-educativo del nostro autore 
consiste nel non essersi reso conto che la famiglia è, a sua volta, precisamente un 
gruppo di individui, dotati di un’autorità che rende loro possibile svolgere una 
azione coercitiva nel campo educativo, non solo imponendo ai figli, con sugge- 
stioni e pressioni extrarazionali, un certo orientamento politico-religioso, ma 
anche e soprattutto, impedendo loro di frequentare la scuola e di udire, nella 
scuola stessa, le voci concordemente discordi del pensiero moderno. È vero 
che Condorcet sembra non preoccuparsi tanto della libertà della famiglia 
quanto di quella dell’individuo e che la laicità della scuola dovrebbe assolvere, 
secondo il suo punto di vista, una funzione equilibratrice nei riguardi delle sug- 
gestioni familiari. Ma il principio della non obbligatorietà rende tale funzione 
equilibratrice estremamente problematica. 

Altri limiti del pensiero di Condorcet ci sembra di poter identificare nella in- 
capacità di scorgere chiaramente l’identità di istruzione ed educazione, ciò che 
lo porta a giustapporre le discipline « istruttive » a quelle « educative » e nel 
ritenere che i principi della morale naturale appartengano a tutti gli individui, 
«in quanto » fondati sulla ragione, non comprendendo che, al contrario, la ra- 
zionalità e la naturalità di quei principi si risolve precisamente nel loro essere 
accettati da tutti gli uomini, in base a procedimenti dimostrativi selezionati nel 
corso di una lunghissima esperienza storica. 

In verità, quest’ultimo residuo metafisico è parzialmente superato là dove 
si tratta della Società nazionale delle scienze e delle arti. Questo organismo è 
istituito « per sorvegliare e dirigere gli istituti di istruzione, per occuparsi del 
perfezionamento delle scienze e delle arti, applicare e diffondere le scoperte 
utili ». Alla Società nazionale spetta anche la nomina degli insegnanti, pet cui 
l’istruzione pubblica diviene un corpo interamente libero e sciolto da ogni con- 
trollo dell’autorità centrale. Questo, che a qualche insigne storico della pedagogia 
sembra « un grave errore », è, a nostro parere, il più notevole merito di Con- 
dorcet, il quale porta così il laicismo a identificarsi col libero progredire della 
cultura. Ma c’è di più: di fronte al pericolo che la Società, istituzionalizzandosi, 
possa scivolare a sua volta nel dogmatismo, oppure che su di essa possa influire, 
magari indirettamente, il potere politico, il Rapporto afferma che, comunque, 
c’è sempre una autorità culturale alla quale nulla può opporsi. Essa è « l’opi- 
nione di tutti i dotti d’Europa (noi oggi diremmo: del mondo), che è impossibile 
indurre in errore e corrompete ». Così, al di sopra degli schemi organizzativi e 
dei confini nazionali, è la scienza, in via di continuo arricchimento e perfeziona- 
mento, che addita, nello scontro delle opinioni, la via da seguire per realizzare 
il progresso dei lumi, il perfezionamento delle leggi, la felicità degli uomini. 

Il Rapporto è accompagnato da una memoria sull’educazione della donna, 
che rappresenta un interessante corollario di quanto si è detto fin qui. 

La donna ha diritto alla stessa educazione dell’uomo, prima di tutto in base 
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al principio dell’eguaglianza, e questo potrebbe anche apparire ovvio. Ma le 
argomentazioni di Condorcet risultano originali e straordinariamente moderne 
là dove egli afferma che l’eguaglianza di educazione è indispensabile: 

1) perché le donne possano sorvegliare e seguire l’istruzione dei figli; 

2) perché la disparità culturale tra marito e moglie metterebbe in pericolo 
l’equilibrio, la felicità e la stessa solidità della famiglia; 

3) perché l’uomo conserverà e perfezionerà tanto più la propria istruzione 
quanto più potrà farlo insieme con la propria compagna. 

Insomma la parità culturale costituisce un fattore indispensabile per liberare 
l’uomo dal peso dell’ignoranza e del pregiudizio. D’altra parte, sarebbe vano 
parlare di spirito di eguaglianza fra gli uomini, qualora, con l’isttuzione, non si 
abolisse la diseguaglianza fra le donne. 

La parità di istruzione porta alla coeducazione e al diritto, per le donne, di 
esercitare la funzione docente. La coeducazione, oltre a risultare praticamente 
più agevole ed economica, è moralmente positiva, in quanto libera maschi e 
femmine dall’ossessione del sesso, stabilisce fra di loro rapporti più franchi e 
sereni, stimola una emulazione benevola, facilita la realizzazione di quella « pace 
interiore che sola rende possibile la felicità e facile la virtù ». 

Senonché il lavoro delle due prime assemblee rivoluzionarie si conclude, 
come abbiamo già detto, senza nulla aver costruito, sul piano delle realizzazioni 
concrete, in ordine al problema scolastico. 

Progetti di grandissimo valore, come quello di Talleyrand ma, soprattutto, 
di Condotcet, che costituisce senz’altro la più lucida e nobile formulazione del- 
l’ideale pedagogico illuministico, non trovano le forze politiche atte ad impegnarsi 
per la loro pratica attuazione. 

Ma c’è di più: la Costituente e la Legislativa, attraverso una serie di deci- 
sioni di carattere generale finiscono per demolire, spesso inconsapevolmente e 
involontariamente, i resti delle vecchie strutture scolastiche, avviando la Francia 
ad una situazione di crisi veramente drammatica. 

Per esempio: il decreto del 4 agosto 1789, sopprimendo i privilegi di ogni 
genere, sopprime anche taluni privilegi degli istitutori, rendendo la professione 
di maestro ancora meno appetibile che per il passato. Similmente la soppressione 
delle decime e dei diritti feudali viene ad estinguere una delle principali fonti di 
finanziamento delle istituzioni scolastiche. 

Il decreto del 2 novembre 1789 mette i beni del clero a disposizione della 
nazione. In verità i beni degli istituti e delle corporazioni insegnanti sarebbero 
esclusi. Senonché il passaggio della loro gestione ad autorità amministrative 
civili porta a una applicazione disattenta e spesso svogliata delle norme in favore 
dei beni scolastici. 

La soppressione dei dazi municipali, nel febbraio del 1790, dissecca una 
altra fonte di finanziamento. 
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Assai più gravi sono le conseguenze della soppressione delle congregazioni 
religiose (febbraio ’90): da questo momento la maggior parte dei vecchi maestri 
comincia a disperdersi senza che l’iniziativa rivoluzionaria abbia previsto il modo 
di sostituirli. 

Ovviamente la situazione precipita fra il luglio del ’90 ed il marzo del ’91 
a causa della costituzione civile del clero e dell’obbligo di giuramento fatto prima 
agli ecclesiastici e successivamente ai maestri. 

Il 18 agosto 1792 «considerando che uno stato veramente libero non deve tol- 
lerare nel suo ambito alcuna corporazione », « tutte le congregazioni scolastiche, 
di uomini e di donne... sotto qualsiasi denominazione » sono soppresse. I membri 
delle congregazioni disperse potranno insegnare ancora solo a titolo personale. 

Alle conseguenze dei decreti sopra ricordati si debbono aggiungete altri 
fattori di dissoluzione. 

In primo luogo la crisi economica generale e l’inflazione incalzante rendono 
da un lato meno redditizi i vecchi salari e dall’altra più gravoso il pagamento 
del maestro da parte delle famiglie. D’altro canto la rivoluzione offre ai maestri, 
attraverso la creazione di numerosi incarichi politici ed amministrativi, possi- 
bilità di impieghi meglio remunerati. 

Quello che appare singolarmente interessante è il fatto che l’opinione pub- 
blica si rivela ben presto consapevole di questo stato di cose e un gran numero 
di petizioni arrivano da ogni parte all’assemblea, segnalando l’ozio dei fan- 
ciulli, il vagabondaggio, il bisogno urgente di riorganizzare al più presto l’istru- 
zione pubblica, soprattutto quella primaria. Si tratta non solo di una misura 
umanitaria ma di una necessità politica, addirittura di una misura di « difesa 
rivoluzionaria », nel momento in cui fanatismo e ignoranza minacciano di tra- 
sformarsi nei migliori alleati della reazione. 

Tutto questo rimane senza eco: la Legislativa si scioglie senza aver legi- 
ferato offrendo ai nemici della rivoluzione l’argomento per affermare che la 
rivoluzione stessa non ha accumulato che rovine. 


VI - LA POLITICA SCOLASTICA DELLA CONVENZIONE 
FINO AL TERMIDORO 


« Dopo il pane, l’educazione è il primo bisogno dei popoli. » Questa mas- 
sima di Danton riassume l’atteggiamento della Convenzione di fronte al problema 
dell’organizzazione dell’insegnamento. 

Eletta a suffragio universale, ispirata a principi democtatici, la Convenzione 
è trascinata dagli eventi stessi ad impegnarsi a fondo nel settore scolastico: il 
progetto di riedificare la Francia fondandola su ceti nuovi, popolari, scartando i 
vecchi gruppi privilegiati, il clero, la nobiltà e la stessa borghesia ricca, implica 
la creazione di solide ed efficienti istituzioni per l’educazione delle masse. «I 
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lumi costituiscono l’arma più potente che possa impiegare un popolo libero 
contro i suoi crudeli nemici, il dispotismo e il fanatismo, » dichiara un manifesto 
affisso a Marsiglia nel ’94 e d’altro canto le autorità del distretto di Lacaune de- 
nunciano in un documento del ’92 l’ignoranza come fonte delle crisi che trava- 
gliano la repubblica: « Di qui deriva la facilità con la quale i nemici della costi- 
tuzione possono sedurre il popolo povero, ignorante e credulo, tenerlo nell’er- 
rore e ispirargli disgusto e disprezzo per le leggi. » 

‘Tutto sommato, osserva Maurice Gontard, « se le intenzioni bastassero pet 
portare a compimento un’opera utile, nessun legislatore avrebbe mai fatto, per 
l’istruzione popolare, tanto quanto la Convenzione ». 

Senonché, in pratica, la realizzazione di una radicale ed organica riforma 
della scuola risulta pressoché impossibile per due ordini di ragioni: da una parte 
l’ampiezza, la varietà, l’urgenza dei compiti dell’assemblea, che impediscono 
una discussione calma e sufficientemente distesa, dall’altra la lotta fra i partiti 
e fra le fazioni all’interno degli stessi partiti, tutti concordi nel volere una scuola 
popolare ma irriducibilmente discordi circa il modo di concepirla. 

Non è nostra intenzione, qui, di passare in rassegna i numetosissimi pro- 
getti elaborati e non presentati all’assemblea; presentati e non discussi; discussi 
e non approvati; approvati in tutto o in parte e non attuati; attuati e subito an- 
nullati da altre deliberazioni. Ci limiteremo a richiamare i progetti più importanti, 
cercando, nel contempo, di sottolineare i motivi fondamentali emergenti dal 
serrato e spesso drammatico dibattito. 

Nel periodo della Convenzione possiamo distinguere tre momenti: il primo 
contrassegnato dal predominio dei girondini, il secondo caratterizzato dal po- 
tere dei giacobini e in particolare di Robespierre, il terzo, successivo al Termi- 
doro, che rappresenta il ponte di passaggio verso il Direttorio e la dittatura 
napoleonica. 

Nel periodo girondino, nel quale prevalgono ancora tendenze liberali mo- 
derate, abbiamo il progetto Lanthenas. 

Il progetto Lanthenas (ottobre 1792) non rappresenta gran che di nuovo 
rispetto al rapporto Condorcet. Si possono tuttavia ricordare di esso: l’impor- 
tanza attribuita al mutuo insegnamento (legato alla istituzione di « pluriclassi » 
per ragioni organizzative ed economiche); la lotta contro i dialetti, a favore 
dell’unica lingua nazionale, e il fatto che la nomina dei maestri spetta non già 
ad una autonoma società delle scienze, ma all’assemblea dei padri di famiglia, 
sulla base di una lista compilata da una commissione di persone istruite, insediata 
a sua volta dal consiglio comunale, con la chiara intenzione di contemperare 
le esigenze della pura democrazia con quelle della cultura e con quelle, prevalenti, 
del potere politico. 

Un tratto caratterizzante il progetto Lanthenas e denotante la sua imposta- 
zione sostanzialmente girondina è costituito dal suo accentuato orientamento 
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anticattolico: « Tutto ciò che concerne i culti religiosi sarà insegnato esclusiva- 
mente nei templi... I ministri di qualsivoglia culto potranno essere ammessi 
alle funzioni di un qualunque grado dell’insegnamento pubblico solo se avranno 
rinunciato a tutte le funzioni del loro ministero. » 

L’articolo 1 del progetto, approvato senza incidenti, stabilisce: « Le scuole 
primarie formeranno il primo grado di istruzione. Vi si insegneranno le cogni- 
zioni rigorosamente necessarie a tutti i cittadini. Le persone incaricate dell’in- 
segnamento nelle scuole saranno chiamate istitutori. » 

Senonché l’articolo 1 è anche il solo ad essere adottato. La discussione, 
infatti, si estende subito ed investe un grandissimo problema di fondo: lo stato 
dovrà regolamentare #ufti i gradì di educazione o limitare il proprio intervento al 
primo grado, lasciando gli altri all’iniziativa privata? Su questo punto interven- 
gono duramente Durand-Maillane e Masuyer denunciando il pericolo che si 
formi nello stato una formidabile « corporazione » e che si instauri una nuova 
superstizione, quella degli scienziati, in sostituzione di quella dei preti. Il progetto 
Lanthenas viene così insabbiato. 

Nel giugno del 1793 viene presentato un nuovo progetto. Ne sono autori 
il Sieyès, il Daunou e il Lakanal, ma, per ragioni di opportunità, a quest’ul- 
timo è affidato l’incarico di esserne il relatore alla Convenzione. Sebbene 
presentato dopo che l’insurrezione armata dei sanculotti, il 31 maggio, ha inse- 
diato al potere i montagnardi, questo progetto riduce l’intervento dello stato 
alla sola scuola primaria e abbandona i gradi superiori alla iniziativa privata. 
Solo la scuola statale-primaria è gratuita. Nulla è detto in ordine all’insegnamento 
della religione. A. dirigere tutta l’istruzione pubblica è posta una commissione 
centrale che si rinnova periodicamente per via di cooptazione. 

Il progetto, ovviamente, è respinto dalla sinistra, di cui si fa portavoce il 
chimico Hassenfratz. Questi accusa Lakanal di essere soltanto l’uomo di paglia 
del « perfido prete » Sieyès, il quale mirerebbe, con formule subdole, a riaprire 
le porte all’invadenza clericale ed a costituire un comitato d’istruzione pubblica 
di cui egli stesso finirebbe per essere il dittatore. 

L’assemblea non solo boccia il progetto Lakanal, ma toglie la sua fiducia 
al comitato d’istruzione pubblica, nominando a suo fianco una « commissione » 
di sei membri della quale farà parte anche Robespierre. 

Senonché, prima che la commissione abbia elaborato un suo piano, la si- 
nistra della Montagna si entusiasma per il progetto, fino allora ignorato, di 
Michel Lepeletier (ex marchese di Saint-Fargeau, assassinato il 20 gennaio del 
’93 da un fanatico realista) trovato da suo fratello Felix e fatto proprio da Robe- 
spierre. 

Il 13 luglio 1793, il giorno medesimo dell’assassinio di Marat, lo stesso 
Robespierre presenta alla Convenzione il progetto Lepeletier. La lettura, secondo 
la cronaca del « Moniteur » è « spesso interrotta da numerosi applausi ». Identiche 
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accoglienze il progetto ottiene, pochi giorni dopo, all’assemblea dei giacobini, 
sicché appare valida l’espressione di B. Bois, secondo il quale in questo momen- 
to viene raggiunto «il punto culminante della curva legalitaria in materia di 
istruzione ». 

È nel corso dell’acceso dibattito attorno a questo progetto che vengono 
messi in cruda luce i fondamentali motivi di divergenza tra le varie tendenze 
rivoluzionarie circa il problema educativo. 

In primo luogo, la questione dell’obbligatorietà. Appare chiaro, ormai, 
come la tesi, cara alla borghesia, della gratuità limitata alla sola scuola elementare 
senza obbligatorietà, si basi su una premessa assai lontana dal vero e cioè sulla 
presunzione che i poveri, da un lato, abbiano i mezzi materiali per poter man- 
tenere i bambini a scuola; dall’altro, si interessino attivamente al problema del- 
l’istruzione. In realtà, per rendere effettiva ed universale la frequenza, c’è bisogno 
dell’obbligatorietà che vinca la resistenza dovuta all’ignoranza, e di provvidenze 
economiche le quali vadano ben oltre la semplice gratuità. La legislazione bor- 
ghese tutela di fatto il « diritto » dei genitori più poveri di usufruire del lavoro 
dei figli e sgrava i contribuenti del pesante onere che il concreto funzionamento 
della scuola implicherebbe per tutti. 

Ed ecco il progetto Lepeletier con i suoi convitti di stato, assolutamente 
gratuiti, nei quali vengono obbligatoriamente inquadrati tutti i bambini durante 
il periodo dell’educazione elementare, senza distinzione di censo. Questi con- 
vitti saranno sostenuti con le contribuzioni dei cittadini più agiati, con sovven- 
zioni statali e, reminiscenza lockiana, col reddito del lavoro manuale degli stessi 
alunni. Per garantire alle famiglie la possibilità di controllare ed anche di in- 
fluenzare in debita misura l’educazione dei fanciulli, si istituiscono dei comitati 
di padri di famiglia, incaricati di vigilare i maestri dei loro figli. 

Altro motivo di vivaci discussioni è quello che riguarda il diritto della fa- 
miglia ad educare secondo i propri principi. È chiaro che il parlare del diritto 
dell’individuo a frequentare o meno la scuola è impostare il problema in modo 
astratto: in realtà è la famiglia che sceglie per conto del figlio. Ora, prescindendo 
dal caso limite in cui la famiglia scelga per il proprio rampollo l’ignoranza, i 
progetti moderati-borghesi, tranne, entro certi limiti, quello di Condorcet, 
intendevano la libertà come libertà delle famiglie di scegliere fra i vari tipi di 
scuola, ivi compresi quelli di impostazione dogmatico-clericale. 

Gli esponenti della democrazia radicale dominante con la Convenzione 
intravvedono che altro è la facoltà di scegliere fra dogmi diversi ed altro il li- 
beratsi da ogni dogmatismo. Di qui la intransigente condanna di ogni educazione 
religiosa. 

Si capisce inoltre che l’azione formatrice delle scarse ore di scuola è poca 
cosa di fronte alle suggestioni ed alle pressioni dell’ambiente familiare e, comun- 
que, extrascolastico, e che l’ineguaglianza di censo e di cultura dell’ambiente è 
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destinata ad influire sul rendimento scolastico, ribadendo la diseguaglianza. Di 
qui la riesumazione dell’istituzione spartana dei convitti. 

Ovviamente proprio su questi punti si concentra l’opposizione. Il vescovo 
costituzionale Grégoire, che pur siede sui banchi della Montagna, osserva che 
« nulla può sostituire la bontà di un padre, le carezze di una madre ». Ripren- 
dendo e approfondendo questo motivo, il deputato delle Ardenne Piette afferma 
che la casa d’educazione progettata da Lepeletier « presenterà uno spettacolo 
mille volte più abusivo, più disgustoso e mostruoso... degli ospizi per trovatelli ». 
Thibaudeau, in un discorso più responsabilmente politico, pur accettando il 
principio dell’educazione comune, dichiara di temere le ostilità che l’applicazione 
del progetto Lepeletier incontrerà non solo fra i nobili ma in tutte le classi so- 
ciali, dato che il « grido della natura » sarà sempre più forte dei più sensati ra- 
gionamenti. 

‘Tutto sommato l’intervento decisivo è quello di Danton, il quale, dopo aver 
ribadito il principio che i figli sono della repubblica prima che della famiglia, 
suggerisce però che nel testo, all’espressione che indica obbligo se ne sostituisca 
una che indichi facoltà, lasciando cioè ai genitori il diritto di scelta fra il convitto 
ed altro tipo di educazione. È chiaro che a questo punto il progetto è svuotato 
del suo significato più originale ed è solo così svuotato, nonostante le pro- 
teste di Robespierre, che esso può essere votato il 13 agosto. Il testo votato, 
d’altra parte, non si traduce in legge organica e non trova applicazione pratica. 

Dopo questo voto la questione scolastica esula per qualche tempo dalle 
preoccupazioni dell’assemblea. Quando la discussione è ripresa, il piano Lepe- 
letier non incontra più il favore della maggioranza, tanto che il decreto votato 
il 13 agosto è annullato il 19 ottobre. 

Intanto le vicende precipitano verso il terrore; la costituzione del giugno 
non viene applicata (allo scopo di rinviare size die lo scioglimento della Con- 
venzione) e il 10 ottobre, su rapporto di Saint-Just, il governo della Francia 
viene dichiarato « rivoluzionario fino alla pace », ciò che significa istituzionaliz- 
zare il coordinamento delle misure eccezionali sotto la direzione del comitato 
di salute pubblica. Ministri, generali, corpi costituiti sono posti sotto la sorve- 
glianza del comitato « chiave di volta di tutto il nuovo ordinamento. Il princi- 
pio autoritario prevale sul principio elettivo » (Soboul). 

Le conseguenze di questo formidabile accentramento si traducono in un 
accrescimento di efficienza anche nel settore scolastico. 

Già 1’8 agosto la Convenzione, dopo aver ascoltato gli interventi di Gré- 
goire e soprattutto di David, decreta la soppressione di tutte le accademie e so- 
cietà culturali e stabilisce che gli orti botanici, i gabinetti, i musei, le biblioteche 
annessi a tali accademie e società siano posti sotto la sorveglianza delle autorità 
costituite finché la loro sorte non sia stata fissata dai decreti che riorganizzeranno 
l’istruzione pubblica. 
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Invano Daunou denuncia il rallentamento dell’attività scientifica ed arti- 
stica a causa della crisi rivoluzionaria e invoca misure che accelerino la fine di 
« questo anarchico e fatale interregno nel quale la mediocrità si agita con audacia 
e i talenti, abbattuti, si paralizzano in silenzio »; il 15 settembre anche le uni- 
versità sono formalmente soppresse. 

In ottobre, finalmente, sotto la pressione delle masse rivoluzionarie pati- 
gine sollecitate dai giacobini, si varano alcuni decreti, riguardanti la sola scuola 
primaria, che costituiscono la cosiddetta legislazione di brumaio. 

Si istituisce una scuola primaria per ogni comune la cui popolazione sia 
compresa fra i 400 e i 1500 abitanti. L’insegnamento è gratuito e gli istitutoti 
sono funzionari pubblici. Il reclutamento degli insegnanti è fatto dai padri di 
famiglia sulla base di una lista proposta dal direttorio di distretto. I nobili, 
i religiosi e coloro che non possiedono il certificato di civismo non possono 
essere nominati. La lingua ufficiale della scuola è il francese (si tratta di un prov- 
vedimento contrario non tanto al latino quanto ai dialetti). Gli edifici e il ma- 
teriale sono forniti dai comuni. Particolare importanza è attribuita all’educazione 
fisica e morale, il cui scopo deve essere quello di « sviluppare i costumi repub- 
blicani, l'amor di patria e il gusto del lavoro ». 

Come si vede, in questi articoli sono affermati alcuni principi di fondamen- 
tale importanza. Trattandosi però di un ammasso di affermazioni frammentarie, 
vien dato a Charles Gilbert Romme l’incarico di collegare e fondere il tutto in 
un insieme coerente. Senonché quando il progetto Romme viene presentato 
in assemblea gli si scatenano contro alcune critiche gravissime. In primo luogo 
lo si accusa di imporre allo stato un aggravio finanziario insopportabile. 

Sul piano religioso l’esclusione dei preti è ormai considerata impolitica. A 
partire dalla fine di brumaio, infatti, il processo di scristianizzazione non è più 
di moda: il 6 dicembre verrà ufficialmente proclamata la libertà dei culti. Ro- 
bespierre accusa gli anticattolici intransigenti di fare il gioco dei provocatori e, 
quindi, della reazione. Di più: accingendosi ormai a varare il culto dell’ Enze 
Supremo, egli dichiara che « l’ateismo è aristocratico » laddove « l’idea di un grande 
Essere che veglia sull’innocenza oppressa e che punisce il crimine trionfante è 
essenzialmente popolare » (discorso del 21 novembre 1793). 

Infine alcuni oppositori notano che il rigore nella scelta dei maestri e la 
vastità dei programmi finirebbero per escludere dall’insegnamento « molti 
patrioti più devoti che istruiti, più zelanti che competenti ». D'altra parte il 
sistema, proposto da Romme, di creare dei posti « fissi» di insegnante, unito 
alle già accennate eccessive pretese nel campo della cultura, porterebbe alla 
creazione di « una nuova specie di clero », più funesto di quello antico (Thi- 
baudeau). 

Così il progetto Romme è bocciato e viene invece votato quello proposto 
da Bouquier, ispirato ai seguenti principi: 


419 


www.scribd.com/Baruhk 


Il problema della scuola durante la rivoluzione francese 


1) libertà di insegnamento: qualunque cittadino può aprire una scuola. 
Nessun brevetto di capacità è richiesto: sono sufficienti i certificati di civismo e 
di buona condotta. 

2) D'altra parte tutti i maestri sono pagati dallo stato, i libri sono imposti 
dallo stato e alla comunità dei cittadini è affidata la sorveglianza della scuola. 

3) La frequenza è obbligatoria per almeno tre anni. Inoltre chi, avendo rag- 
giunto i vent’anni, non dimostrerà di aver frequentato, oltre alla scuola pri- 
maria, anche un corso professionale, perderà i diritti civili. 

Il progetto Bouquier (fra l’altro alcuni studiosi si chiedono se per caso 
Bouquier non si limiti a riferire le idee di personalità ben più influenti che pre- 
feriscono rimanere nell’ombra) è avversato dai partigiani, in verità sempre più 
rari, d’una forte organizzazione della scuola statale. 

Viceversa è sostenuto da tutta la Pianura, specialmente da Sieyès, Daunou e 
Durand-Maillane, da Danton e da alcuni specialisti di questioni scolastiche come 
Fourcroy e Thibaudeau. È indubbio che in esso si annida un profondo equivoco: 
formalmente esso spinge alle estreme conseguenze l’esigenza democratica ma 
in realtà apre ai preti costituzionali ed a tutti i religiosi « giurati » la via per rien- 
trare nell’insegnamento, tanto più che esso mantiene un significativo silenzio 
per quanto riguarda l’istruzione religiosa. 

Appare così fondata la tesi di M.J. Guillaume secondo il quale lo sconcertante 
decreto Bouquier, liberale in pieno terrore, « non fu che una tacita transazione 
fra il partito giacobino e il clero cattolico » nel quadro della tortuosa politica 
robespierriana. 

Nessun’altra importante decisione in materia scolastica verrà presa dalla 
Convenzione fin dopo il Termidoro. Sembra pertanto opportuno fermarci a 
questo punto per un primo tentativo di valutazione. 

I motivi più salienti che emergono dalla considerazione dei progetti e dei 
conseguenti dibattiti, possono essere sintetizzati in tre ordini di considerazioni. 

a) In primo luogo il timore della « corporazione », la preoccupazione che 
l’autonomia della cultura e della scuola porti alla creazione di una nuova aristo- 
crazia. Al di là dei progetti Lanthenas e Romme che, come abbiamo visto, 
principalmente per l’efficacia di questo argomento vengono respinti, è la tesi 
di Condorcet e, in ultima analisi, il programma degli illuministi che viene irri- 
mediabilmente condannato. 

La volontà popolare, incarnata negli organismi politici rivoluzionari, non 
accetta la funzione di guida della cultura specializzata, anzi, nutre per questa una 
viva diffidenza e si preoccupa quasi esclusivamente di garantire il controllo di- 
retto delle istituzioni culturali ed educative da parte della comunità. 

Questo timore della corporazione, unito alla preoccupazione, fondatissima, 
che i maestri i quali hanno insegnato nelle vecchie scuole costituiscano, nella 
scuola repubblicana, un fattore antirivoluzionario, porta alla eliminazione dal- 
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l’insegnamento di quasi tutte le persone dotate di cultura ed esperienza didattica. 
Per essere ammessi ad insegnare, è ora necessario e sufficiente un « certificato 
di civismo », rilasciato dalle autorità politiche, il quale corrisponde, ironicamente, 
alla « licentia docendi » rilasciata dai vescovi al tempo dell’antico regime! 

L’intransigenza contro il pericolo del ricostituirsi di una nuova aristocrazia, 
quella dei « savants », ci aiuta a comprendere un secondo motivo: quello del- 
l’odio implacabile contro le accademie e le università. Qui, veramente, il 
discorso diventa alquanto più complesso. È indiscutibile, infatti, che alcune delle 
più aspre critiche contro le istituzioni di alta cultura sono ispirate dal desiderio 
di rinnovare, di adeguare alle autentiche esigenze del sapere e non da quello di 
distruggere. Così è indiscutibile che la stessa proposta di sopprimere puramente 
e semplicemente le istituzioni in questione mira, in non pochi casi, a liberare 
l’iniziativa personale del singolo studioso dalle pastoie di strutture che « preten- 
dono di accaparrarsi la gloria e di arrogarsi il privilegio esclusivo degli ingegni » 
(Grégoire). Ma ad un esame spassionato dei vari aspetti del dibattito non può 
sfuggire che il motivo più profondo e decisivo è un altro. L’avversione contro 
l’autonomia e la funzione di guida della cultura specializzata non investe, infatti, 
soltanto le accademie e l’università ma tutti i gradi e gli ordini di istituzioni 
culturali. 

Sintomatico, a questo proposito, è il fatto che, nel settembre del ’93, al- 
lorché una petizione del dipartimento di Parigi chiede alla Convenzione che 
vengano creati, oltre alla scuola primaria, tre gradi di scuole: uno per gli operai 
e gli artigiani, uno per l’avvio delle altre professioni ed uno per « quegli oggetti 
d’istruzione il cui difficile studio non è alla portata di tutti gli uomini », la ri- 
sposta dell’assemblea è negativa e indignata. Comban grida che per imparare 
a fare un paio di scarpe non è necessario usare il compasso in un’accademia. 
Chabot, di rincalzo, afferma che quando, finalmente, sarà stato elaborato un co- 
dice civile alla portata di tutti non ci sarà più bisogno di procuratori, di avvocati 
e, in generale, di scienziati. 

Ma è ancora in Robespierre che si trova l’enunciazione più interessante di 
questo tema. 

Nel suo discorso del 18 floreale 1 (7 maggio 1794), riprendendo l’attacco 
contro l’ateismo « aristocratico » degli illuministi « ciarlatani ambiziosi », « uo- 
mini piccoli e vani», egli afferma che i prodigi dell’epoca rivoluzionaria sono 
stati operati « senza gli scienziati e a malgrado degli scienziati » dal « buonsenso 
senza intrigo » e dal « genio senza istruzione ». È la tesi, ribadita in tanti discorsi 
e in tanti articoli, per cui « la repubblica non ha bisogno di scienziati » e che 
la tradizione, con raro senso di opportunità, ha messo in bocca al mediocre 
Coffinhal, presidente del tribunale rivoluzionario che condanna Lavoisier. 

Così, dopo l’esaltazione della Società delle scienze fatta da Condorcet, 
assistiamo ora, in nome dell’eguaglianza, alla condanna di ogni «aristocrazia 
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della cultura » e di ogni attività scientifico-speculativa, nonché alla proclamazione 
dei centri rivoluzionari quali fonti inesauribili di istruzione! 

Inoltre la Montagna giacobina non riesce ad eliminare la religione che 
sostituendole un’assurda religione nazionale, a base di celebrazioni patriottiche 
e di retorica dell’eroismo. 

Sarebbe facile ironizzare amaramente di fronte a una grossolanità così 
ingenua e al tempo stesso presuntuosa. Ma il problema non è semplice: si tratta 
di un dramma che si rinnova ogniqualvolta una classe per secoli esclusa dalla 
cultura e dal potere, avendo conquistato il secondo con la forza, si trova, data 
l’impossibilità di creare d’un tratto una cultura nuova, a dover scegliere fra l’ac- 
cettazione di idee e soprattutto di maestri legati al vecchio mondo e un atteggia- 
mento iconoclastico meramente negativo. 

La derivazione rousseauiana di questa impostazione e quindi la sua carica 
assai più preromantica che illuministica, non può sfuggire al lettore attento. 
E qui, indubbiamente, va cercata la saldatura fra la polemica contro le accademie 
e, in generale, contro l’aspirazione del sapere scientifico all’autonomia ed alla 
funzione di guida e il tentativo di restaurazione religiosa in chiave deistica. Che, 
poi, la convergenza di questi due motivi non possa, fatalmente, non generare il 
totalitarismo e la dittatura, è argomento che in parte abbiamo già affrontato ana- 
lizzando il pensiero politico e pedagogico di Rousseau e che riprenderemo più 
ampiamente allorché dovremo trattare delle implicazioni politico-pedagogiche 
del romanticismo. 

b) Se la Francia non giunge in questo periodo alla completa débacle nel set- 
tore scientifico e tecnologico lo si deve a una causa tutto sommato ben triste: 
vale a dire alla necessità di sviluppare il potenziale bellico del paese. 

«Due scoperte, » affermerà Lakanal trent'anni dopo la rivoluzione, « sem- 
brano contrassegnare soprattutto il xvirt secolo; tutte e due appartengono alla 
nazione francese: l’aerostato e il telegrafo. » ! 

Joseph Fayet sottolinea acutamente la singolarità del fatto che dall’elenco è 
esclusa la macchina a vapore di cui pure Lazare Carnot aveva messo in evidenza la 
capacità di alleviare la fatica manuale nelle fabbriche. Vero è — nota lo studioso 
citato — che non si vede nella macchina a vapore l’attitudine ad influire imme- 
diatamente nelle operazioni militari. 

Già all’assemblea legislativa, nel marzo del 1792, si era parlato del telegrafo 
di Chappe e della sua capacità di far giungere ordini e notizie da Parigi alle fron- 
tiere e viceversa in poche ore. È soltanto nell’agosto del 1793, però, che, grazie 
alle pressioni di Romme, la Convenzione decreta l’attuazione del progetto, che 
verrà completato nella primavera del ’94. 

L'invenzione dei Montgolfier è del 1783. Già nel 1784 Carnot scrive una 
memoria sull’argomento, sottolineandone le possibili importantissime applica- 

1 Si tratta del telegrafo ottico. 
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zioni militari. Nello stesso 1784, a Digione, Guyton de Morveau, futuro presi- 
dente del Comitato di salute pubblica, fa interessanti esperimenti con un aero- 
stato. Nel giugno del 1793 la Convenzione è interessata alla cosa. Ma il problema 
più difficile appare quello di ottenere idrogeno in grande quantità. La vecchia 
tecnica di far reagire l’acido solforico sullo zinco e sul ferro è estremamente co- 
stosa e inoltre sottrae grandi quantitativi di zolfo alla preparazione della polvere 
da sparo. È a questo punto che, ironicamente, la soluzione viene proprio dalle 
scoperte di Lavoisier (sulla cui figura rinviamo a quanto detto nel capitolo vir). 
E saranno alcuni di quegli stessi scienziati che non osarono intervenire per sot- 
trarlo alla condanna capitale, saranno Monge, Fourcroy, Berthollet, a segna- 
lare al Comitato di salute pubblica l’enorme utilità che la repubblica avrebbe 
potuto ricavare dall’applicazione su scala industriale della tecnica che fa pas- 
sare una corrente di vapore acqueo sul ferro incandescente, recuperando l’idro- 
geno liberato dalla scissione dell’acqua. Il 2 aprile 1794, grazie alla scoperta do- 
vuta a Lavoisier, può essere creata la prima compagnia di aerostieri. 

Ma il motivo più appassionante di questa aspra rivincita della scienza sul- 
l’«ingegno senza cultura» idoleggiato da Robespierre-Rousseau è costituita 
dalla lotta per la produzione della polvere da sparo. 

È Carnot, nell’agosto del ’93, a mettere a fuoco il problema, ottenendo dal 
Comitato di salute pubblica quella che verrà definita la « requisizione degli scien- 
ziati ». Si tratta di reperire, in primo luogo, grandi quantitativi di salnitro. An- 
cora una volta bisogna escogitare tecniche nuove, più efficaci ed economiche e 
sarà il chimico Carny a fornirle. D’altra parte la fabbricazione del salnitro è le- 
gata all’estrazione della soda, in quanto quest’ultima è capace di sostituire in 
molti settori la potassa, indispensabile, a sua volta, per il raffinamento del sal- 
nitro. Saranno ancora Monge, Guyton e Fourcroy a mobilitare l’assemblea su 
questo punto e sarà, fra tanti, il chimico Leblanc a indicare la tecnica per la 
estrazione della soda dal sale marino. 

La necessità di sviluppare la produzione della polvere da sparo porta anche 
ad un tipico esperimento di pedagogia rivoluzionaria. Si tratta della organizza- 
zione di corsi professionali accelerati per la formazione di operai specializzati 
nelle varie fasi del ciclo produttivo. È una vera e propria leva di uomini fra i 
25 e i 30 anni, « robusti, intelligenti e abituati al lavoro » che sappiano « legge- 
re e scrivere », proposti dalle società popolari dei vari distretti. In tutto se ne 
raccolgono ottocento che frequentano, a Parigi, un corso di un mese, sotto la 
guida dei migliori professori, fra i quali Fourcroy, Hassenfratz, Berthollet, 
Monge. 

L’esempio è destinato ad essere ripreso, come vedremo, sia pure con minor 
fortuna, per la formazione didattica dei maestri elementari. 

È dunque indiscutibile che se il Comitato di salute pubblica accetta la collabo- 
razione degli scienziati è soprattutto per accelerare ed accrescere al massimo il po- 
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tenziale bellico. È però altrettanto indiscutibile il fatto che tale collaborazione è 
destinata a costituire il germe di altre iniziative più importanti e più solide. 
« Così, » conclude Fayet, « dopo molte improvvisazioni, gli scienziati si av- 
viano a poter lavorare alla creazione di istituzioni scientifiche durevoli, inseren- 
dosi nella tradizione alfine ritrovata. » Ma l’attuazione di questo definitivo e ot- 
ganico inserimento sarà possibile soltanto dopo la crisi termidoriana. 

c) Un ultimo ordine di considerazioni è suggerito dalla constatazione delle 
difficoltà, praticamente insormontabili, che il governo tivoluzionario incontra 
nel suo tentativo di applicare i decreti dell’assemblea. 

1) In primo luogo figura la questione del personale. Già, trattando delle 
conseguenze nel settore scolastico della politica generale della Costituente e 
della Legislativa, abbiamo sottolineato il fatto che tale politica, dissolvendo le 
vecchie corporazioni insegnanti e inaridendo le fonti di finanziamento, non 
poteva giungere che a risultati negativi. La Convenzione non fa che racco- 
gliere i frutti di quel seme. Così, in risposta ai proclami e alle ordinanze, da 
tutte le parti della Francia giungono rapporti che ripetono le stesse osserva- 
zioni: « Nelle campagne mancano i cittadini che possiedano quel complesso 
di qualità, morali, civili e culturali, indispensabili per un efficace esercizio della 
funzione di maestro. » 

2) Secondariamente si pone il problema della organizzazione materiale. 
Per quanto riguarda le sedi, infatti, gli ex presbiteri sequestrati risultano ormai 
quasi sempre venduti o affittati a profitto del tesoro. Aggiungansi le questioni 
relative alle suppellettili, al riscaldamento e ai libri (che, fra l’altro, non sono 
ancora stati scritti!). 

3) In terzo luogo la legge è molto oscura per quanto si riferisce alla età 
di ammissione, al calendario e all’orario, al numero di allievi per ogni maestro 
e ai rapporti fra scuola pet maschi e scuola per femmine. 

4) Infine, e forse è questo il punto più scabroso, l’obbligo non è rispettato. 
La scuola repubblicana ispira diffidenza alla maggior parte dei cittadini, specie 
nelle campagne e vani, o quasi, risultano gli sforzi delle autorità costituite. Si 
giunge a vere aggressioni da patte delle masse contadine contro il maestro che 
pretende di fare scuola nella casa del vecchio curato, di insegnare anche la do- 
menica, escludendo dal suo piano l’educazione religiosa. La rivoluzione si sta 
insabbiando, non solo per la reazione consapevole dei nobili e dell’alta borghesia 
ma anche e forse soprattutto per l’immaturità delle plebi. 


VII - IL PERIODO POST-TERMIDORIANO 
Il periodo che va dal Termidoro all’avvento del Direttorio, mentre vede il 


moderatismo affermarsi progressivamente e gli ideali e le conquiste della Mon- 
tagna accantonati o addirittura rinnegati, vede d’altro canto un indiscutibile 
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impegno costruttivo da parte del potere politico, che risolve o perlomeno affronta 
con una cetta organicità tutti i fondamentali aspetti del problema educativo. 

I decreti di carattere generale elaborati in questo periodo portano i nomi 
di Lakanal e Daunou. 

Nel novembre del 1794 Lakanal, su incarico della Convenzione, riprende 
in gran parte il suo vecchio progetto già bocciato dallo stesso Robespierre. 

Naturalmente la legge del 1794 rappresenta un ritorno a posizioni liberal- 
borghesi dopo la punta radical-democratica del 1793. Fra l’altro, si riafferma il 
diritto dei cittadini di aprire corsi e scuole private e dirigerle « a loro piacimento ». 

Nel novembre del 1795, in base alla nuova costituzione, la legge organica 
progettata da Daunou concede ulteriore libertà ai privati, sia per quanto ri- 
guarda il lato organizzativo, sia per quanto si riferisce ai metodi. La scuola pri- 
maria viene affidata ai comuni (cioè ai maggiorenti dei singoli comuni); la 
gratuità e l’obbligatorietà sono soppresse; il programma di cultura popolare è 
ridotto al minimo. 

La rivoluzione è rientrata nell’alveo primitivo; la spinta giacobina è servita 
solo a rendere definitiva la conquista borghese. 

Ma accanto a questi decreti di carattere generale tre altre iniziative legisla- 
tive meritano di essere particolarmente ricordate: ci riferiamo a quelle relative 
alla creazione della Scuola Normale, alla fondazione delle Grandi Scuole, alla 
soppressione dei Collegi ed alla istituzione delle Scuole Centrali. 


a) La Scuola Normale 

Nonostante le iniziative prese durante il xvi secolo da alcuni religiosi e 
in primo luogo, come abbiamo visto, da La Salle, si può affermare che, alla fine 
dell’ancien régime, in Francia il problema delle scuole per la formazione dei 
maestri è ancora interamente sul tappeto. 

D’altra parte, se si tien conto del fatto che fino alla rivoluzione le sole isti- 
tuzioni che in qualche modo assolvevano tale compito erano i seminari e i no- 
viziati delle varie congregazioni e che la rivoluzione stessa ha sciolto le congre- 
gazioni, chiuso i seminari ed escluso i religiosi dall’insegnamento proprio nel 
momento in cui si afferma l’intenzione di estendere universalmente l’educazione 
elementare, appare chiaro come il problema in questione si ponga, precisa- 
mente in questo periodo, con una drammaticità mai assunta nel passato. 

In verità, quantunque l’idea di creare scuole speciali per maestri sia presente 
in numerosi cabiers, particolarmente nelle regioni del nord e dell’est maggior- 
mente sensibili all’influenza ed all’esempio di quegli stati tedeschi nei quali, 
come sappiamo, tali scuole stavano ormai moltiplicandosi, i progetti di riforma 
scolastica sottoposti alle successive assemblee fino al Termidoro, non prendono 
in considerazione la creazione di scuole di questo genere. 

L’avversione per i vecchi seminari e noviziati, al di là di ogni polemica an- 
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tireligiosa, assume un peso determinante: si ritiene, infatti, che l’ambiente chiuso 
dell’internato sia inadatto a formare uomini che dovranno un giorno educare 
dei cittadini e dei lavoratori. Pertanto si punta sui patrioti istruiti e, in generale, 
sui cittadini consapevoli per esperienza personale dei bisogni dei tempi. Sap- 
piamo però come per questa via si siano raggiunti risultati così scarsi da rendere 
praticamente inoperanti le leggi varate dalla Convenzione. 

Il primo tentativo di organizzare una Scuola Normale si effettua agli inizi 
del 1794 a Strasburgo, per iniziativa del dipartimento del Basso-Reno, in appli- 
cazione di un decreto della Convenzione mirante a istituire l’insegnamento ob- 
bligatorio del francese nei paesi dove prevale l’uso del dialetto. Ma tale scuola, 
isolata, poco sostenuta dai poteri pubblici, avversata da buona parte della popo- 
lazione, scompare già alla fine del 1794. 

Il 3 brumaio dell’anno Ii (30 ottobre 1794) Lakanal legge alla Convenzione, 
a nome del Comitato d’istruzione pubblica, un rapporto e un progetto di Scuola 
Normale.! L’articolo 1 del progetto dichiara: « Sarà stabilita a Parigi una Scuola 
Normale alla quale saranno chiamati, da tutte le parti della repubblica, dei cit- 
tadini già istruiti nelle scienze utili, per imparare, sotto la guida dei professori 
più preparati nei singoli rami, l’arte di insegnare. » Gli alunni dovranno venire 
da tutti i distretti, in ragione di uno ogni 20.000 abitanti. Essi seguiranno un corso 
di quattro mesi, riceveranno un compenso fisso di 200 « livres », impareranno 
«ad applicare all’insegnamento della lettura, della scrittura, dei primi elementi 
del calcolo, della geometria pratica, della storia e della grammatica francese i 
metodi indicati nei libri elementari adottati dalla Convenzione » (art. 8). Dopo 
i quattro mesi gli alunni, rientrando nei rispettivi distretti, vi apriranno « una 
Scuola Normale il cui compito sarà di trasmettere ai cittadini e alle cittadine che 
vorranno dedicarsi all’insegnamento pubblico, i metodi ch’essi avranno impa- 
rato alla Scuola Normale di Parigi ». 

Senonché, come osserverà il Daunou, sembra che gli organizzatori e gli 
estensori dei programmi non abbiano ben chiara la differenza che intercorre 
fra una scuola che istruisce ed una che insegna ad insegnare e, subordinatamente, 
fra una scuola che prepara dei maestri ed una che forma dei professori. 

La scuola si apre il 1° piovoso dell’anno ini. La scolaresca è estremamente 
eterogenea: accanto a militari e marinai che hanno pensato ad ottenere una li- 
cenza, ci sono degli scrivani ma anche dei funzionari e dei magistrati. Le cam- 
pagne hanno inviato soprattutto maestri di scuola primaria, le città professori 
di collegio. Fra i tanti spicca il celebre navigatore Bougainville, ormai quasi 
settantenne! 

La sede delle lezioni è l’anfiteatro del museo di storia naturale che può 
contenere da 600 a 700 persone: senonché gli alunni sono 1400! 


1 Lo stesso Lakanal chiarisce che il termine a indicare che tale scuola dovrà effettivamente 
« normale » deriva dal latino « norma = regola », costituire il modello e la regola per tutte le altre, 
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Ma il fattore più negativo è costituito dagli insegnanti e dai programmi 
e precisamente, non sembri assurdo, dalla loro eccellenza. Lagrange espone la 
teoria delle equazioni, Monge insegna geometria descrittiva, Bernardin de Saint- 
Pierre grammatica, Berthollet si intrattiene sulle ultime scoperte della chimica, 
ecc. L’unico insegnamento propriamente didattico è quello impartito dall’abate 
Sicard, esperto nell’insegnamento ai sordomuti, che svolge un corso di « ana- 
lisi del processo di apprendimento ». 

Nulla di più logico, tutto sommato, che la maggior parte degli alunni fi- 
nisca, secondo quanto narra una celebre satira, per tendere invano l’orecchio, 
per addormentarsi con la testa sul banco, risvegliandosi solo per andarsene. I 
soli a trarre qualche profitto dalle lezioni sono i più colti, specialmente i profes- 
sori di collegio: ma da questo, evidentemente, poco o nessun vantaggio trarrà 
la scuola popolare. 

Il 7 floreale Daunou interviene davanti all’assemblea con le critiche di cui 
abbiamo fatto cenno sopra e si pronuncia per la soppressione della scuola nella 
sua forma attuale. La Convenzione decreta la chiusura pet il 30 floreale. 

« Gli allievi furono rimandati ai loro focolari, indennizzati delle spese di 
viaggio; i professori che non avevano terminato i loro corsi avevano la possibi- 
lità di farli stampare nel “ Giornale della Scuola Normale ’’ che sarebbe stato 
distribuito gratuito agli alunni. 

« Delle strofette satiriche assolsero il compito di orazione funebre: 


Allez-vous gens de l’École, 

on ne peut rien faire de vous. 
Allez-vous en 

très promptement 

reprendre votre premier réòle. 
Allez-vous en planter vos choux. 


«Lo scacco era completo. Dalla grande Scuola dell’anno Iri non era uscito 
né un maestro né un libro elementare; al suo ritorno al distretto nessuno degli 
alunni considerò la possibilità di aprire la scuola locale prevista dal decreto di 
brumaio » (Gontard). 


b) Le Scuole Centrali 

L'articolo 3 del capitolo 3 del decreto Lakanal (novembre 1794) prevede 
la soppressione dei collegi. In realtà, dal punto di vista formale, la soppressione 
dei collegi era già implicita in quella delle università (per quanto si riferisce alla 
facoltà delle arti) e, prima ancora, in quella delle congregazioni (per quanto si 
riferisce ai collegi religiosi). Di fatto, però, essi avevano continuato a vivacchiare 
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a titolo transitorio. Di più: sia pure a titolo transitorio, un decreto dell’aprile 
1795, conseguente a numerosi reclami di professori e di cittadini, li autorizza 
a sopravvivere fino all’effettiva organizzazione delle Scuole Centrali. Comunque 
sono appunto queste Scuole Centrali che, in base a un decreto del 25 febbraio 1795, 
dovranno sostituire i vecchi collegi nella loro funzione di ponte tra la primaria 
e le superiori. Si tratta di scuole caratterizzate dalla prevalenza delle discipline 
scientifiche e delle lingue viventi, articolate in corsi che gli alunni scelgono 
liberamente. Tutti gli insegnamenti saranno impartiti in lingua francese. Non 
esiste internato. Sarà creata una di queste scuole ogni 300.000 abitanti. 

In realtà il progetto primitivo subisce alcune modificazioni e le prime Scuole 
Centrali si aprono soltanto alla fine del 1796. Esse incontrano difficoltà ad affer- 
matsi, sia per l’esclusione dal loro piano dell’insegnamento religioso sia pet il 
loro orientamento antitradizionalista. Ciò spiega perché il maggiore successo 
esse lo ottengano in quelle province dove già in passato si erano affermati i 
collegi degli oratoriani. 


c) Le « Grandi Scuole » 

Abbiamo visto come la dittatura giacobina, animata da un egualitarismo radi- 
cale e da una mistica fede nel « genio senza istruzione », di evidente derivazione 
tousseauiana e dominata dal timore che gli intellettuali finissero per costituire 
una nuova aristocrazia, avesse lottato a fondo in particolare contro le roccheforti 
dell’alta cultura, fino alla soppressione delle accademie e delle università. Abbiamo 
sottolineato il fatto che le sole iniziative di alta cultura che riescono a sfuggire 
alla furia iconoclastica sono quelle direttamente impegnate nell’accrescimento 
del potenziale bellico. 

Nulla di più logico, pertanto, che il periodo termidoriano, durante il quale 
l’estremo conato democratico cede alla ripresa del liberalismo borghese, ponga 
come compito di primissimo piano la creazione di nuove strutture di cultura 
superiore da sostituire a quelle soppresse. 

La possibilità di seguire da vicino il processo di trasformazione delle singole 
istituzioni non rientra nel quadro della presente opera; ci limiteremo pertanto a 
richiamarne i momenti essenziali. 

Sotto l’antico regime c’erano in Francia trenta facoltà o collegi di medicina, 
il cui livello, per verità, era nella maggior parte dei casi mediocre. Senonché la 
soppressione non si rivela il migliore dei rimedi: essa, infatti, favorisce l’anarchia, 
spingendo molti individui privi di scrupoli ad esercitare la medicina, la farmacia, 
la chimica senza aver seguito un sufficiente corso di studi. Un decreto del fri- 
maio anno III (dicembre 1794) crea a Parigi, Montpellier e Strasburgo tre scuole 
pet la formazione degli ufficiali sanitari. Il rapporto numerico fra studenti e pro- 
fessori è circa di 1 a 20; la pratica dell’arte medica diviene una delle parti essen- 
ziali dell’insegnamento. 
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Una delle più importanti istituzioni scientifiche dell’antico regime era il 
Jardin du roi, fondato nel 1626 da Luigi xmr. Nel xvi secolo il Jardin 
era stato diretto per quasi un cinquantennio (dal 1739 al 1788) dal celebre 
Buffon. Tra il 1793 e il ’95 l’ex Jardin du roi subisce alcune profonde trasfor- 
mazioni, specialmente per iniziativa di Lakanal e diventa Jardin des plantes e 
museo di storia naturale. 

Analogamente trovano la loro sistemazione in questo periodo il Conserva- 
torio d’arti e mestieri, comprendente un museo tecnologico il cui scopo do- 
vrebbe essere da un lato quello di riunire e salvare tutte le invenzioni meccaniche 
di cui il paese viene via via arricchendosi, dall’altro quello di stimolare, in- 
coraggiare, illuminare altri possibili inventori; il Bureaz per le ricerche nella 
longitudine e quello per l’unificazione dei pesi e delle misure; la Scuola di 
lingue orientali; la Biblioteca nazionale; gli Archivi nazionali e il Museo del 
Louvre. 

Ma le istituzioni più importanti, fra quelle sorte in questi anni, sono senza 
dubbio l’École polytechnique e l’Istituto nazionale delle scienze e delle arti. Rite- 
niamo particolarmente efficace, allo scopo di precisare le finalità e il carattere 
dell’École polytechnique, riportare alcune righe del primo suo storico: « Nulla 
è più semplice della idea che sta alla base dell’istituzione di cui tratteggiamo la 
storia. Numerosi servizi pubblici richiedono che coloro i quali ne dirigono il 
funzionamento possiedano un’istruzione abbastanza estesa nelle scienze mate- 
matiche e fisiche e nelle arti grafiche. Riunire, in una stessa scuola, i giovani 
che si orientano verso questi servizi, per fornire loro in comune l’istruzione fon- 
damentale; far loro percorrere insieme la prima parte della loro faticosa carriera, 
fino al punto in cui la specializzazione delle conoscenze relative alle diverse 
destinazioni rende necessaria la ramificazione della scuola generale in parecchie 
scuole particolari; stabilire la scuola comune nella capitale, dove il fuoco dei 
lumi è più vivo, così che l’insegnamento possa essere affidato agli uomini più 
eminenti di ogni settore e mantenuto al livello, sempre crescente, delle scienze: 
ecco l’idea madre della scuola politecnica. » (A. Fourcy). 

In realtà l’incubazione di questo originale istituto è lunga e laboriosa. Con- 
viene ricordare come in Francia esistessero numerose scuole superiori, se pure 
non inserite nel quadro generale dell’università, aventi lo scopo di preparare i 
tecnici di cui la società moderna aveva sempre più bisogno. Basti citare la Scuola 
di ponti e strade fondata nel 1747, la Scuola delle miniere, la Scuola degli ingegneri. 
di marina e quella, celeberrima, del Genio militare di Mezières. Ora, durante la 
rivoluzione, il reclutamento di giovani studenti si è andato facendo sempre più 
difficile, per la mancanza di una adeguata preparazione di base, conseguente alla 
generale crisi delle istituzioni scolastiche. Nasce così l’idea di creare una scuola 
preparatoria, comune per i vari rami di specializzazione dell’ingegneria civile e 
militare. 
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Il grande matematico Monge sostiene con entusiasmo il progetto, riesce a 
farlo adottare dall’intero Comitato degli scienziati ! e presentare all’assemblea 
da Fourcroy il 24 settembre 1794. Nasce così la Scuola centrale dei lavori 
pubblici che il primo settembre 1795 prende il nome di Scuola politecnica. 

Si tratta, dunque, di un’iniziativa che si inserisce direttamente nel clima di 
politica culturale creato dalla rivoluzione e destinato ad avere in seguito una 
enorme importanza non solo sull’organizzazione delle scuole inferiori ma anche 
sulla stessa concezione della scienza. 

Ci troviamo, infatti, di fronte all’abbinamento dell’interesse per la ricerca 
pura con quello per le applicazioni tecniche, conseguente alla constatazione che 
queste hanno bisogno, per progredire, di solide basi teoriche. D’altro canto la 
scienza e la tecnica appaiono ormai organicamente integrate nella realtà economica 
e politica della società. In terzo luogo la scuola superiore è costretta ad assumere 
una struttura nuova, radicalmente diversa da quella tradizionale delle università, 
avviando allo studio delle discipline scientifiche gruppi di giovani scrupolosa- 
mente selezionati attraverso difficili concorsi e tenendoli poi assiduamente im- 
pegnati con una disciplina severissima e costringendo i docenti a dedicarsi al 
compito dell’insegnamento con estrema serietà. In quarto luogo promuove la 
divisione del lavoro tra i vari studiosi e la specializzazione delle rispettive com- 
petenze, avviando al tramonto la figura dello scienziato universale e ponendo al 
suo posto il ricercatore di tipo moderno circoscritto ai propri ben delimitati pro- 
blemi. Vedremo nel volume rv come questo orientamento sia destinato 2 costi- 
tuire un fattore di primaria importanza nello sviluppo della civiltà del nostro 
tempo, a tutti i livelli: da quello tecnologico, sociale e pedagogico, fino a quello 
della più astratta riflessione filosofica. 

Il 25 giugno 1795 Daunou presenta alla Convenzione il progetto di un Isti- 
tuto nazionale delle scienze e delle arti, articolato in tre classi: scienze fisiche e 
matematiche, scienze morali e politiche; letteratura e belle arti, destinato: 

« 1) a estendere il progresso delle scienze e delle arti; 

2) a cottispondere con le società scientifiche straniere per arricchire la Francia 
delle scoperte delle altre nazioni; 

3) a seguire, conforme agli ordini del Corpo legislativo e del Direttorio 
esecutivo, i lavori scientifici e letterari che avranno per oggetto l’utile generale 
della Repubblica ». 

Il progetto viene votato il 25 ottobre. 

Alcuni storici pretendono di vedere nell’istituto la concreta realizzazione 
della Società nazionale delle scienze e delle arti vagheggiata da Condorcet. 
In realtà ci pare che del progetto di Condorcet sia andato perduto precisamente 
il motivo essenziale: vale a dire lo scrupolo con cui il mondo della cultura è 


1 Costituito da: Monge, Fourcroy, Guyton, de, Vanquelin, Jacotot, Dufournoy, Chaptal, 
Lakanal, Berthollet, D’Argon, Prouy, Vanderman- —Hassenfratz, Carny, Pluvinet, Clonet. 
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strutturato come un corpo interamente libero e sciolto da ogni controllo del- 
l’autorità politica e amministrativa. Il richiamo, fatto dall’art. 3 del progetto 
Daunou, agli « ordini » del potere legislativo ed esecutivo, ordini che debbono 
orientare i giudizi dell’istituto nel campo della scienza e dell’arte, ci sembra non 
lasciar adito a dubbi. D’altra parte anche la nomina dei membri è regolamen- 
tata in modo da attribuire al potere politico un peso determinante. 

Così l’ideale di una scienza autonoma e appunto in quanto autonoma po- 
nentesi come guida dell’umanità, calpestata dall’antico regime e respinta dal 
governo giacobino, appare sostanzialmente falsato anche nel nuovo assetto che 
la società francese comincia a darsi nel periodo termidoriano, assetto che, pur 
rappresentando un enorme passo avanti rispetto al vecchio mondo feudale, 
denuncia pur sempre i limiti di una società classista. 


VIII - CONCLUSIONE 


Pretendere di fare un bilancio generale consuntivo dei risultati raggiunti dalla 
rivoluzione francese nel campo scolastico è compito estremamente rischioso, che 
espone al pericolo di tracciare degli schemi astratti e, tutto sommato, inadeguati. 

Prima di tutto: di quale rivoluzione vogliamo parlare? Della pre-rivolu- 
zione del 1787-88, della rivoluzione liberale dell’89-91, di quella democratica 
del ’92-93 o del « dispotismo della libertà » del governo rivoluzionario del 
’93-94? E, si noti, anche questa periodizzazione è convenzionale ed astratta, in 
quanto, pur nel prevalere, nei successivi momenti, di questa o quella forza so- 
ciale, è ovvio che « tutte » queste forze sono « sempre » attive e si influenzano 
reciprocamente attraverso un sottilissimo gioco di sinergie e di opposizioni, 
così come il fascio delle forze complessivamente progressive è influenzato dalle 
forze, contro cui lotta, del feudalesimo e del cattolicesimo. 

D'altro canto, se consideriamo che la Convenzione termidoriana e il Di- 
rettorio non sono più rivoluzione o, meglio, che in essi lo sforzo di passare, 
dopo la distruzione violenta del vecchio ordinamento, alla seconda tappa della 
crisi, cioè alla costituzione di un ordinamento nuovo, rispondente alle esigenze 
essenziali della borghesia vittoriosa, è distorto e spesso addirittura falsato dalla 
inevitabile preoccupazione reazionaria di contenere le aspirazioni e di rintuzzare 
gli slanci delle masse contadine e, più in generale, di quello che taluni storici 
chiamano « quarto stato », vediamo che il periodo entro il quale, secondo le 
pretese degli studiosi più intransigenti, la rivoluzione avrebbe dovuto proget- 
tare e attuare un compiuto ed organico sistema di istituzioni educative, si riduce 
ad un quinquennio e a quale quinquennio! 

Nulla di più naturale che, come osserva Maurice Gontard, la Convenzione 
che aveva saputo far germogliare dal suolo francese i 14 eserciti della vittoria 
non sia riuscita a realizzare la leva dell’esercito di insegnanti necessario all’ap- 
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plicazione delle sue leggi. « La riforma scolastica, vale a dire il reclutamento 
e successivamente la formazione dei maestri, esigeva molto tempo, pazienza, 
danaro, adesione degli spiriti, calma politica, pace esterna: nessuna di queste 
condizioni si realizzò. » 

Pertanto una critica del tipo di quella contenuta in un rapporto del 1801 
del ministro Chaptal, secondo la quale l’unico risultato della rivoluzione in 
materia scolastica sarebbe stato la distruzione della rete di istituzioni che, bene 
o male, aveva garantito l’istruzione del popolo francese fino all’89, merita di 
essere presa in considerazione solo come paradigma della mentalità antirivoluzio- 
naria e antidemocratica che caratterizza i ceti dirigenti francesi all’inizio del 
secolo. Analogamente ci sembra da respingere la tesi di qualche studioso con- 
temporaneo il quale afferma che «la scuola rivoluzionaria... non poté mai sol- 
levarsi a pubblica istituzione non già per cause estrinseche e accidentali, ma 
per mancanza di un’idea organica » (Ernesto Codignola). 

In verità alcuni di questi critici e fra essi il citato Chaptal, si sforzano di 
assumere un atteggiamento costruttivo affermando che «si sarebbero potuti 
ottenere migliori risultati se invece di voler creare ci si fosse limitati a perfezio- 
nare; se, approfittando della lunga esperienza del passato, non si fossero pro- 
poste che le modificazioni volute dalle circostanze e il progresso dei lumi ». A 
questo punto, però, si tocca una questione « classica » relativa all’interpretazione 
della rivoluzione francese e delle rivoluzioni in generale, questione che, per ovvie 
ragioni, non può essere approfondita in questa sede. Ci limiteremo a notare che 
le istituzioni educative dell’antico regime erano solidali coll’organizzazione fi- 
nanziaria della Francia monarchica, con la struttura sociale aristocratica e con la 
posizione di privilegio della chiesa cattolica, ragion per cui una soluzione rifor- 
mistica del solo problema scolastico non appare concepibile. 

La valutazione deve pertanto muovere da un punto di vista diverso. 

Precisamente il complesso dei problemi dibattuti, l’insieme dei progetti 
proposti e in gran parte non attuati (e la ragione stessa della mancata attuazione), 
la vivacità degli argomenti polemici, la retorica appassionata delle perorazioni 
e delle confutazioni, costituiscono un campo di incomparabile valore per chi 
voglia e sappia indagare con mente serena e la stessa astrattezza di piani cosid- 
detti utopistici assume il significato quasi di una sperimentazione #7 vitro o di 
un « modello » ideale. 

Prima di tutto: mentre nel passato le istituzioni educative erano state il 
risultato empirico di una evoluzione spontanea (fatta eccezione per poche ini- 
ziative di pedagogisti-organizzatori), ora la creazione della scuola è il risultato 
di una discussione deliberatamente e consapevolmente affrontata dall’assemblea 
rappresentativa di un intero popolo. 

Vengono messi a fuoco il problema del rapporto fra democrazia ed educa- 
zione civica dei singoli; quello della libertà di insegnamento, in tutte le accezioni, 
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talora contrastanti, dell’espressione; quello dell’obbligatorietà da parte dello 
stato e da parte del cittadino; quello della gratuità (nel suo significato giuridico 
formale e in quello sostanziale economico-sociale); quello della uniformità del 
linguaggio quale strumento di unificazione nazionale e sociale. La scuola viene 
sottratta al monopolio ecclesiastico (e qui si tratta di una conquista reale, dato che, 
in seguito, i clericali potranno ottenere, al più, il diritto a gestire scuole « private » 
a fianco di quella pubblica). Lo stesso contenuto culturale è profondamente 
rinnovato, attraverso un’audace critica dei decrepiti programmi retorico-lette- 
rari e una decisa apertura verso le scienze, la tecnica, i mestieri. 

«Con un attivo così massiccio, » si chiede il già citato Gontard, « come 
parlare di fallimento scolastico della rivoluzione? » 

Il vero limite, come pensiamo di avere dimostrato nei paragrafi precedenti, 
è costituito dall’incapacità della sinistra giacobina di elaborare un piano di po- 
sitivo inserimento delle masse nel mondo della scienza e, in generale, dell’alta 
cultura e nella sua pretesa di risolvere il problema della realizzazione di una cul- 
tura democratica mediante il ripiegamento mistico-demagogico sul culto rous- 
seauiano-robespierrista del « genio senza istruzione ». 

Ma, ancora una volta, il problema trascende i limiti del campo scolastico 
per implicare una difficile questione di metodologia generale della storia e pre- 
cisamente la questione della possibilità di elaborazione di un complesso di effi- 
cienti ed adeguate sovrastrutture da parte di una classe sociale ancora in fieri, 
informe e lontana dall’avere raggiunto l’autocoscienza. 
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Kant 


I . CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Molti studiosi vedono in Kant il maggiore filosofo dell’età moderna. Anche 
se tale opinione non viene condivisa da tutti, è certo comunque che le sue con- 
cezioni esercitarono una profondissima influenza sull’intero corso del pensiero 
europeo dalla fine del Settecento ai primi decenni del nostro secolo: a lui si colle- 
garono in forma diretta o indiretta grandi filosofi e grandi scienziati dei più vari 
paesi, appartenenti talvolta a scuole di indirizzo notevolmente diverso; il metodo 
kantiano di impostare i grandi problemi venne anche sottoposto, com’è naturale, 
a numerose critiche, e non di rado si partì proprio da esse per dare inizio a nuove 
correnti filosofiche, ma dopo qualche decennio si cominciò a parlare di un « ritor- 
no a Kant » come di una fra le più profonde esigenze della cultura; a tali ritorni 
vennero via via attribuiti significati diversi (che comportarono fra l’altro tipi 
differenti di « lettura » delle opere kantiane) dando luogo ogni volta ad ampi e seri 
dibattiti da cui trassero preziosi stimoli sia gli studi di ordine teoretico sia quelli di 
ordine storico. 

Stando così le cose, è evidente che nel seguito della nostra trattazione dovre- 
mo riprendere varie volte in esame gli sviluppi della filosofia di Kant, l’influenza 
che essa esercitò nell’ambito ora di questa ora di quella disciplina, il vario artico- 
larsi delle scuole neo-kantiane, il significato che il kantismo può ancora oggi con- 
servare relativamente a certi temi di fondo del pensiero filosofico-scientifico (è sin- 
tomatico ad esempio, che all’inizio del nostro secolo il richiamo a Kant divenne 
pressoché d'obbligo nei più avanzati ambienti matematici e fisici tedeschi). Sa- 
rebbe perciò fuori luogo pretendere che il presente capitolo possa esaurire l’esame 
di un pensatore di tale portata. È comunque indispensabile fornire fin d’ora una 
esposizione sommaria della sua filosofia, affinché il lettore possa trovarvi un chiaro 
punto di riferimento per le successive più articolate discussioni. 

Data l’impostazione generale della nostra opera, è ovvio che dovrà essere 
attribuito al problema della conoscenza un particolare rilievo. Per porre in luce 
come l’originale soluzione kantiana di tale problema si radichi profondamente 
nella cultura scientifica settecentesca, ci si fermerà, sia pur brevemente, sulla 
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formazione matematico-fisica del nostro autore ricordando, nelle loro linee ge- 
neralissime, i temi da lui affrontati negli scritti del cosiddetto periodo prectitico. 
Si passerà poi ad una esposizione più dettagliata della Critica della ragion pura 
nelle varie parti in cui essa si suddivide; sembra infatti opportuno che il lettore 
abbia presente non solo il contenuto filosofico di tale opera ma anche la sua strut- 
tura esterna. A questa esposizione farà seguito un breve paragrafo dedicato al 
problema, che ci sta particolarmente a cuore, del tipo di fondazione che il criti- 
cismo kantiano ritenne di poter fornire alle scienze fisiche. Il capitolo si concluderà 
con due paragrafi dedicati alla Critica della ragion pratica e alla Critica del giudizio; 
al primo verranno aggiunte alcune pagine sulla pedagogia di Kant, al secondo 
alcune considerazioni sull’importanza del punto di vista kantiano nei riguardi 
delle scienze biologiche (questo argomento verrà in ogni modo ripreso nel capi- 
tolo x della sezione vI). 


II - VITA E OPERE DI KANT 


Immanuel Kant nacque a Kònigsberg (ex capoluogo della Prussia orientale, 
oggi Kaliningrad) nel 1724 da famiglia assai modesta; il padre era un semplice 
sellaio. Durante la fanciullezza subì profondamente l’influenza dei genitori, in 
ispecie della madre, donna di elevato sentire, animata da fervente devozione teli- 
giosa orientata in senso pietistico.! Nella città natale compì tutti i propri studi, 
frequentando dapprima il Collegium Fridericianum (fino al 1740) che era appunto 
dominato dalle concezioni pietistiche, poi l’università (fino al 1746), ove si de- 
dicò alla matematica, alla filosofia, alla teologia ed ebbe modo di approfondire il 
sistema di Wolff nonché la fisica di Newton. Già durante gli studi universitari 
fu costretto, per vivere, a fare l’insegnante privato; negli anni immediatamente 
successivi dovrà allontanarsi da K6nigsberg per esercitare la professione — allora 
assai in uso — di precettore presso famiglie nobili. 

Al 1747 risale il primo scritto di Kant, iniziato l’anno precedente mentre 
era ancora studente universitario; esso verte su di un problema che in quell’epoca 
era — come sappiamo — di grande attualità presso i fisici: Gedanken von der wahren 
Schatzung der lebendigen Kréfte und Beurtheilung der Beweise, deren sich Herr von Leibniz 
und andere Mechaniker in dieser Streitsache bedient haben, nebst einigen vorbergehenden 
Betrachtungen, welche die Kraft der Kòrper tiberbaupt betreffen (Pensieri sulla vera stima 
delle forze vive e valutazione delle prove, di cui si sono serviti in questa controversia il sig. 
Leibniz e altri meccanici, insieme con alcune considerazioni preliminari riguardanti la 
forza dei corpi în generale). Ricortendo ad argomentazioni prevalentemente meta- 
fisiche, l’autore vi distingue due tipi di forza: una « forza morta » misurata dalla 
quantità di moto 77 e una « forza viva » misurata da 772%; la prima connessa a una 


1 Per alcune notizie sul pietismo, rinviamo il pietismo e l’illuminismo tedesco rimandiamo al 
al capitolo vi della sezione Iv; per i rapporti tra capitolo xv della presente sezione. 
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considerazione puramente matematica dei corpi (presi nella loro reciproca este- 
riorità), la seconda invece facente riferimento alla loro sostanza interna non spa- 
ziale. Sulla base di questa distinzione risulterebbe possibile, secondo Kant, con- 
ciliare i due punti di vista difesi dai cartesiani e dai leibniziani, liberandoli dagli 
errori che derivano proprio dal loro esclusivismo. 

Ritornato a Kénigsberg, nel giugno 1755 consegue, presso l’università di 
tale città, il titolo di dottore con una dissertazione dal titolo Meditationum quarun- 
darum de igne succinceta delineatio (Breve esposizione di alcune meditazioni sul fuoco) e 
nel settembre successivo vi ottiene la libera docenza con lo scritto Principiorum 
primorum cognitionis metaphysicae nova delucidatio (Nuova delucidazione dei primi prin- 
cipi della conoscenza metafisica). In questa Delucidatio Kant riconosce al principio di 
identità una sorta di supremazia rispetto agli altri principi, sforzandosi di ricon- 
durre ad esso anche il principio di ragion sufficiente (o determinante, come egli 
lo chiama seguendo la terminologia di Crusius). 

Al medesimo anno risale la prima importante opera del nostro autore: 
Allgemeine Naturgeschichte und Theorie des Himmels, oder Versuch von der Verfassung 
und dem mechanischen Ursprunge des ganzen Weltgebaudes nach Newton'schen Grundsitzen 
abgehandelt (Storia naturale generale e teoria del cielo, 0 ricerca intorno alla costituzione 
e all’origine meccanica dell’intero sistema del mondo condotta secondo î principi newtoniani). 

Malgrado quanto asserito nel titolo, e cioè che l’opera risulterebbe condotta 
secondo i principi newtoniani, essa segna in realtà un notevolissimo passo in- 
nanzi rispetto alla concezione dello scienziato inglese. Infatti, mentre l’or- 
dinamento presente dell’universo rinvierebbe in modo necessario — secon- 
do Newton — a un essere divino quale architetto e signore del mondo, Kant 
ritiene al contrario che tale ordinamento possa venire integralmente spiega- 
to col semplice ricorso alle leggi generali della natura: la spiegazione da lui 
proposta, oggi nota come ipotesi cosmogonica di Kant e Laplace, afferma che 
il sistema celeste trarrebbe origine dal moto vorticoso di una nebulosa pri- 
mitiva (Laplace vi giunse nel 1796 per via del tutto autonoma e, da grandissimo 
astronomo quale era, seppe darle una formulazione assai più soddisfacente di 
quella kantiana, dal punto di vista tecnico). Va notato tuttavia che Kant resta 
fedele alla concezione newtoniana su un punto assai importante, e cioè nell’at- 
tribuire alla materia alcune proprietà non puramente geometriche (afferma in- 
fatti che essa può avere densità diversa da un luogo all’altro e che è sottoposta a 
forze di attrazione e di repulsione); ciò chiarisce il motivo per cui la sua spiega- 
zione meccanicistica dell’attuale ordine dell’universo si collochi più sulla linea 
di Newton che non su quella di Cartesio, sebbene faccia uso della nozione essen- 
zialmente cartesiana di « vortice ». Il fatto è che i vortici di cui parla Kant sono 
da lui concepiti come effetti delle forze elementari, attrattive e repulsive, che 
agirebbero sulla materia, e quindi risultano del tutto diversi da quelli ideati da 
Cartesio, il quale — partendo dall’identificazione della materia con la pura esten- 
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sione geometrica — doveva escludere da essa ogni nozione di forza e doveva 
perciò concepire i vortici come moti assolutamente originari. 

Nel semestre 1755-56 ha inizio l’insegnamento di Kant all’università di 
Kénigsberg quale libero docente; fu un insegnamento scrupoloso ed accutatis- 
simo costantemente svolto dal grande pensatore con straordinario impegno ed 
anzi con vera e propria dedizione: vi teneva corsi di logica, di matematica, di 
fisica, di geografia fisica, di metafisica e talvolta anche di etica. Finalmente nel 1770 
Kant venne nominato professore ordinario di logica e metafisica; conserverà que- 
sta funzione fino al 1796, quando dovrà ritirarsi per limiti di età. Fino a tale mo- 
mento continuerà a dare all’università e allo studio la parte migliore di se stesso, 
conducendo per il resto una vita ritirata e regolarissima, con poche amicizie e senza 
distrazioni. 

Le letture da lui compiute si estendono a vari campi: da quello più propria- 
mente scientifico a quello in vasto senso filosofico. Fra gli autori maggiormente 
studiati ricordiamo: Leibniz, Wolf, Baumgarten, Crusius, Hume, Rousseau. Fu 
particolarmente intorno al 1762-63 che Kant cominciò a subire in modo deter- 
minante l’influenza di Hume e di Rousseau: tale influenza si rivelerà decisiva 
per l’ulteriore sviluppo del suo pensiero. 

Fra gli scritti dei quindici anni successivi ci limitiamo a menzionare i se- 
guenti: Neue Anmerkungen zur Erliuterung der Theorie der Winde (Nuove osservazioni 
sulla spiegazione della teoria dei venti, 56); Neuer Lehrbegriff der Bewegung und Ruhe 
und der damit verkniipften Folgerungen în den ersten Griinden der Naturwissenschaft 
(Nuova dottrina del movimento e della quiete e delle conseguenze che vi sono collegate nei 
primi principi della scienza della natura, 1758); 

Versuch einiîger Betrachtungen îiber den Optimismus (Esame di alcune trattazioni 
sull’ottimismo, 1759); 

Die falsche Spitz findigkeit der vier syllogistischen Figuren erwiesen (La falsa sotti- 
gliegza delle quattro figure sillogistiche, 1762); 

Der cinzig mògligh Beweisgrund zu einer Demonstration des Daseins Gottes (L'unico 
argomento possibile per una dimostrazione dell’esistenza di dio, 1763); 

Versuch den Begriff der negativen Gròssen in die Weltweisheit einzuftibren (Ten- 
tativo di introdurre îl concetto delle grandezze negative nella saggezza mondana, 1763); 

Traîime cines Geistersehers erlaîitert durch Triume der Metaphbysik (Sogni di un 
visionario chiariti con i sogni della metafisica, 1766); 

Von dem ersten Grunde des Unterschiedes der Gegenden im Raume (Del primo fon- 
damento della distinzione delle regioni nello spazio, 1768); 

De mundi sensibilis atque intelligibilis forma et principiis (Intorno alla forma e ai 
principi del mondo sensibile e di quello intelligibile, 1770). 

Come risulta dai titoli stessi, parecchi dei lavori ora elencati continuano ad 
essere incentrati su problemi di meccanica e di fisica, sia pure considerandoli da 
un punto di vista molto generale. Per lungo tempo tutti gli scritti kantiani di 
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argomento scientifico vennero arbitrariamente trascurati dagli studiosi del grande 
pensatore, quasi che rappresentassero un settore isolato della sua produzione. 
Oggi però la situazione sta rapidamente mutando e qualche studioso di indubbio 
valore (come ad esempio Jules Vuillemin) giunge invece a sostenere che proprio 
essi ci forniscono il filo conduttore per « cogliere il senso oggettivo della filosofia 
kantiana ». 

Per quanto riguarda i lavori di argomento non prettamente scientifico, va 
anzitutto ricordato che quello sull’ottimismo del 1759 rappresenta una difesa di 
tale indirizzo contro le obiezioni di Voltaire. Anche se più tardi verrà ripudiato 
dall’autore, costituisce comunque una testimonianza assai interessante della fidu- 
cia che Kant nutriva, quando lo scrisse, nel mondo e nell’opera degli uomini. 

Universalmente riconosciuta è l’importanza dei tre scritti sull’unico argo- 
mento possibile per dimostrare l’esistenza di dio (1763), sui sogni di un visio- 
nario (1766) e infine sulla forma e i principi del mondo sensibile e di quello intel- 
ligibile (1770). Effettivamente essi rappresentano delle tappe assai significative 
verso l’elaborazione della concezione critica che caratterizzerà la fase più matura 
della filosofia kantiana. Qui basti ricordare che nel lavoro del 1763 il nostro autore 
sostiene in ultima istanza che solo l’argomento 4 contingentia mundi può fornirci 
una prova valida dell’esistenza di dio. Nei Sogni di un visionario Kant polemizza 
con grande arguzia non solo contro lo svedese Emanuel Swedenborg, che pre- 
tendeva spacciare per vere le proprie visioni spiritiche, ma anche contro la meta- 
fisica di Wolff e di Crusius, che risulterebbe altrettanto priva di qualsiasi serio 
fondamento; questa polemica conduce il nostro autore a prospettare come vero 
compito della metafisica la determinazione dei limiti della ragione umana. La 
dissertazione del 1770 è il primo scritto in cui Kant delinea con chiarezza le idee 
basilari di quella che sarà la propria gnoseologia: distinzione fra conoscenza 
sensibile e conoscenza intellettiva, distinzione tra materia e forma, distinzione 
fra uso logico e uso reale dei concetti. 

Per quanto riguarda il breve scritto intorno alle figure del sillogismo (1762) 
rinviamo a quanto detto su di esso nel capitolo vi della presente sezione. Per 
quanto infine riguarda la ricerca sul concetto delle grandezze negative (1763) 
basti osservare che esso concerne un argomento di grande rilievo per Kant: 
l’utilizzabilità dei procedimenti matematici in filosofia. Su di esso il nostro autore 
ritornò in uno scritto inviato nel 1764 all’accademia di Berlino, come risposta 
a un quesito a premio da essa proposto intorno alla possibilità che le verità meta- 
fisiche abbiano la stessa evidenza di quelle matematiche e intorno alla natura della 
loro certezza. La risposta di Kant non vinse il premio (assegnato a Moses Men- 
delssohn), ma venne ampiamente elogiata e pubblicata (con la risposta del vinci- 
tore) sugli atti dell’accademia. Il nostro autore vi sostiene che la certezza della me- 
tafisica deve risultare della medesima natura di quella della matematica, pur distin- 
guendosi da essa per la maggior complessità e difficoltà delle nozioni trattate. 
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Se nel 1770 ha termine il cosiddetto periodo precritico del pensiero kantiano, 
va subito aggiunto però che a partire da tale data passeranno ancora oltre dieci 
anni prima che il nostro autore riesca a dare forma sistematica alla propria filo- 
sofia e che anche dopo il 1880 questa continuerà a subire notevoli trasformazioni. 

Comunque, durante il decennio 1770-80 egli non pubblicò che qualche 
articolo di scarso rilievo; ma dalle lettere e da varie annotazioni di quel periodo 
si sa che lavorava molto intensamente e veniva a mano a mano delineando nella 
propria mente ciò che avrebbe poi scritto durante gli anni successivi, nei quali 
viceversa darà prova di un’eccezionale, instancabile, fecondità. 

Nel 1781 esce la prima edizione dell’opera capitale di Kant: Krizik der reinen 
Vernunft (Critica della ragion pura); nel 1787 ne pubblicherà una seconda edizione 
con notevoli mutamenti rispetto alla prima. Nel 1783 esce una seconda opera 
che affronta il medesimo argomento da un punto di vista più semplice e con stile 
più agile: Pro/egomena zu einer jeden kiinftigen Metaphysik, die als Wissenschaft wird 
auftreten kinnen (Prolegomeni ad ogni futura metafisica che vorrà presentarsi come scienza); 
essa intendeva essere fra l’altro una risposta alla recensione — sfavorevole e su- 
petficiale — della Critica che i « Gelehrte Anzeigen » di Gottinga avevano pub- 
blicato anonima nel gennaio del 1782 (era stata scritta da Christian Garve e 
rimaneggiata da uno dei direttori della rivista, Heinrich Feder). Le due opere co- 
stituiscono la fonte principale per lo studio della teoria kantiana della conoscen- 
za. Esse sono strettamente connesse a una breve ma importante opera del 1786, 
che in certo senso vuol tracciare le nuove linee di una moderna filosofia della 
natura: Metaphysische Anfangsgriinde der Naturwissenschaft (Primi principi metafisici 
della scienza della natura). 

Fra gli scritti minori del periodo in esame merita particolare menzione una 
breve trattazione (1784) dal titolo: Beantwortung der Frage: was ist Aufklarung? 
(Risposta alla domanda: che cosa è l’illuminismo ?), ove Kant esprime la propria sod- 
disfazione di vivere in un’epoca che, pur senza essere illuminata, compie decisi 
progressi verso la vittoria della ragione. 

Intanto diventa sempre più chiara la funzione che Kant attribuisce all’etica 
nell’ambito delle sue concezioni filosofiche; trattasi di un compito non meno im- 
portante di quello spettante alla critica della conoscenza: è il compito di riaprire 
in un senso completamente nuovo la via alla metafisica, ed entro certi limiti alla 
fede, dopo aver dimostrato la loto irraggiungibilità nel campo teoretico. Le due 
principali opere dedicate a questo argomento hanno per titolo: Grund/egung der 
Metaphysik der Sitten ( Fondazione della metafisica dei costumi) e Kritik der praktischen 
Vernunft (Critica della ragion pratica); la prima di esse è del 1785, la seconda del 
1788. 

Finalmente nel 1790 venne pubblicata la terza delle « critiche » kantiane: 
Kritik der Urteilskraft (Critica del giudizio), rivolta all’esame del problema della 
bellezza e della finalità della natura. Come cercheremo di spiegare nel seguito 
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del capitolo, essa rappresenta una notevole tappa nell’evoluzione del pensiero 
di Kant. 

Nel 1793 esce il più importante scritto kantiano di filosofia della religione: 
Die Religion innerhalb der Grenzen der blossen Vernunft (La religione entro i limiti della 
semplice ragione). La sua pubblicazione — come ora chiariremo — diede luogo ad 
uno dei pochi eventi che venne a turbare la serena vita del filosofo. 

Malgrado la recensione negativa di Garve, la Critica della ragion pura era 
riuscita ad imporsi nel giro di qualche anno all’attenzione degli studiosi tedeschi, 
sicché il suo autore aveva visto sorgere intorno a sé la generale ammirazione. Egli 
era rimasto tuttavia indifferente di fronte a questa crescente celebrità e continuava 
a dedicarsi interamente ai propri studi, che spaziavano dai problemi in largo 
senso filosofici a quelli più strettamente scientifici (si occupava tra l’altro di me- 
dicina, di biologia, della struttura della luna, ecc.). Unico interesse estraneo al 
campo delle proprie ricerche era quello per gli eventi politici europei, da lui se- 
guiti con grande passione (vivissimo fu per esempio il suo entusiasmo per la 
rivoluzione francese). Ma intanto la politica della Prussia aveva subito una grave 
svolta alla morte di Federico II (1786): il nuovo re Federico Guglielmo II non 
mostrava più alcuna simpatia per le idee illuministiche, permettendo al fanatismo 
religioso e alla reazione politica di prendere il più aperto sopravvento. Nel 1790 
veniva imposto a tutti i pastori luterani un catechismo ufficiale e nel 1791 era 
nominata una commissione governativa per la censura dei libri pubblicati nello 
stato prussiano. Fu per l'appunto questa commissione a provocare lo spiacevole 
fatto cui abbiamo or ora accennato. 

Nel 1794 essa segnalò al governo la pericolosità del volume sulla filosofia 
della religione che Kant aveva pubblicato l’anno precedente. In seguito a questa 
denuncia il re fece pervenire al nostro pensatore una minacciosa lettera, deplo- 
rando energicamente le sue teorie religiose e ingiungendogli di tacere nel modo 
più completo, da quel momento in poi, sul delicato argomento. Era un’intro- 
missione gravissima, che poneva in luce di colpo la fragilità sostanziale dell’ap- 
parente libertà di pensiero di cui avevano creduto di godere gli intellettuali te- 
deschi. La risposta di Kant fu, se non coraggiosa come si sarebbe potuto deside- 
rare, ferma e piena di dignità. Il filosofo respingeva infatti recisamente le accuse 
del re; soggiungeva però di essere disposto, nella sua qualità di suddito fedele, 
a sottomettersi all’ordine regio impegnandosi a non ritornare sul problema reli- 
gioso. 

In effetti, Kant mantenne fede a questa promessa; continuò tuttavia a scri- 
vere con piena libertà su argomenti altrettanto delicati. Nel 1795 pubblicò un in- 
teressante scritto dal titolo: Zum ewigen Frieden (Per la pace perpetua), che affronta 
con lucida perspicuità uno dei fondamentali problemi della vita dei popoli. Non 
trattasi del libro di un sognatore, come potrebbe farci presumere il suo titolo; 
è, al contrario, un’indagine sorretta dal più vigoroso realismo. Proprio questo 
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realismo, però, conduce Kant a una visione abbastanza ottimistica della storia: 
secondo lui, infatti, saranno gli stessi mali derivanti all’umanità dalla barbarica 
libertà degli stati (paragonabile alla libertà di cui godevano — secondo Hobbes 
— gli individui prima di pattuire il contratto sociale) a spingere i popoli verso 
la creazione di istituti sovrastatali, capaci di garantire un ordine e un diritto co- 
smopolitico. 

Nel 1797 esce l’ultima opera sistematica di Kant, Die Metaphysik der Sitten 
(Metafisica dei costumi), suddivisa in due parti: Metaphysische Anfangsgriinde der 
Rechtslehre (Primi principi metafisici della dottrina del diritto) e Metaphysische Anfangs- 
griinde der Tugendlehre (Primi principi metafisici della dottrina della virtà). Mentre 
quest’ultima si occupa delle applicazioni concrete del principio etico e indulge 
talvolta a una vera e propria casuistica, la prima parte è di notevolissima impor- 
tanza costituendo il testo fondamentale della filosofia kantiana del diritto. Vi 
sono trattati, fra l’altro, gravi questioni politiche e, in particolare, delicati pro- 
blemi circa i rapporti fra stato e chiesa. 

Prescindendo da altri scritti minori ricorderemo infine che nel 1798 il nostro 
autore pubblicò ancora una Anfhropologie ( Antropologia) che studia l’uomo sia sotto 
l’aspetto fisiologico (ossia come egli naturalmente è) sia sotto l’aspetto pragmatico 
(ossia come è in grado di farsi per sua libera volontà) e un interessante saggio 
Streit der Fakultàten (Conflitto delle facoltà) dedicato all’esame del conflitto — anche 
pratico — fra le varie scienze e alla necessità che esse vengano inserite in un su- 
periore organismo unitario. 

Kant morì ottantenne nel 1804; negli ultimi anni della vita aveva perso la 
memoria e la parola, e la sua intelligenza era andata lentamente declinando. 

Agli scritti testé elencati dovrebbero venire aggiunti quelli pubblicati, a 
partire dal 1800, dagli allievi di Kant diretti a raccogliere in forma sistematica 
gli insegnamenti del maestro sulla logica, la geografia fisica, la pedagogia, ecc. 
Ci limiteremo a ricordare, perché particolarmente importante dal punto di vista 
delle sue concezioni filosofico-scientifiche, le pagine che vanno sotto il titolo di 
Opus postumum. Esse rappresentano i frammenti di una grande opera sistematica 
che il filosofo aveva in animo di scrivere — ma che non riuscì mai a condurre a 
termine — sul passaggio dai principi metafisici della scienza naturale alla fisica. Dopo 
alcune edizioni parziali verso la fine dell’Ottocento, vennero pubblicate inte- 
gralmente da Erich Adickes nel 1920 e costituiscono ancor oggi l’oggetto di 
studi molto impegnativi. 


III - RAPPORTI FRA KANT E LE FILOSOFIE ANTECEDENTI 


Nel pensiero di Kant possono riscontrarsi — come vedremo nelle prossime 
pagine — i profondi riflessi di gran parte della speculazione antecedente, non solo 
tedesca ma anche inglese e francese. Per questo motivo egli suole venire presen- 
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tato come il punto di confluenza delle due correnti, razionalistica ed empiristica, 
che avevano dominato la filosofia europea del Seicento e del Settecento. Tale 
presentazione schematica, senza dubbio utile dal punto di vista didattico, si 
presta però ad alcuni gravi malintesi; sopra tutto quello di considerare il razio- 
nalismo e l’empirismo come due indirizzi antitetici sviluppatisi in completa in- 
dipendenza uno dall’altro per circa due secoli, e venuti a confluire tra loro per 
la prima volta in Kant. Ciò sarebbe decisamente inesatto, come risulta da quanto 
esposto in questa e nella sezione precedente, ove abbiamo avuto più volte oc- 
casione di sottolineare l’intrecciarsi di istanze razionalistiche ed empiristiche in 
parecchi autori solitamente classificati nell’uno o nell’altro dei due anzidetti in- 
dirizzi (basti pensare alle istanze razionalistiche presenti nell’empirista Locke). 

Gli interpreti più moderni, o per lo meno quelli che pongono in particolare 
rilievo i nessi riscontrabili fra le opere filosofiche del periodo critico e quelle 
scientifiche del periodo precritico, tendono semmai a vedere in Kant il mediatore 
fra le istanze razionalistiche presenti nella matematica pura e quelle sperimentali- 
stiche presenti nella fisica osservativa. È fuori dubbio infatti che egli si rese per- 
fettamente conto per un lato delle effettive diversità esistenti fra i due tipi di in- 
dagine, per l’altro della imprescindibile necessità di stabilire fra esse un valido 
ponte, qualora si voglia giungere alla fondazione di una fisica autenticamente 
razionale (traguardo questo che costituisce il primo compito dello scienziato mo- 
derno). In tale prospettiva sembra lecito affermare che il pensiero di Kant si 
riallaccia direttamente a quello di Galileo che, all’inizio dell’era moderna, pro- 
clamò l’accordo fra matematica e sperimento condizione indispensabile al pro- 
gresso della scienza. Come sappiamo, Galileo cercò di ideare una tecnica che di- 
mostrasse operativamente possibile tale accordo; lasciò tuttavia ai posteri il dif- 
ficile compito di giustificarlo sul piano filosofico. Proprio questa giustificazione 
è al centro della problematica filosofica kantiana. 

Una volta abbandonata la vecchia formula che voleva presentare Kant come 
punto di confluenza fra razionalismo ed empirismo, e indicato nella fondazione 
della fisica razionale (o fisica matematica) uno degli scopi precipui delle sue in- 
dagini, sembra opportuno — prima di accingerci a esporre il nucleo centrale del 
criticismo kantiano — cercar di chiatire, sia pure in forma molto schematica, 
i complessi rapporti fra il nostro autore e l’indirizzo illuministico. 

Già i titoli stessi delle opere precritiche di Kant, e i pochissimi cenni riferiti 
nel paragrafo precedente sul loro contenuto, valgono a dimostrarci il permanere 
in lui di parecchi motivi illuministici. Particolarmente degna di nota è la sua ten- 
denza a sviluppare la concezione newtoniana nel senso di un naturalismo sempre 
più integrale, tendenza che gli proviene fra l’altro dallo studio del pensiero di 
Buffon e che in certo senso lo avvicina alla posizione dei più radicali materialisti 
francesi. È bensì vero che nella Critica della ragion pratica Kant cercherà una via 
per oltrepassare l’esperienza; resta però il fatto che egli riterrà di trovarla total- 
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mente al di fuori dell'ambito della conoscenza scientifica. Non mancherà mai, 
invece, di sostenere il carattere esclusivamente naturalistico di tutta la scienza. 

Anche l’opera La religione entro i limiti della semplice ragione riecheggia in modo 
evidente alcuni motivi presenti in tutto l’illuminismo. Ciò non significa, benin- 
teso, che Kant si limiti a giustificare la religione con i vecchi argomenti deistici; 
significa però che egli eredita dal deismo il fondamentale problema di scoprire, 
attraverso la filosofia, una giustificazione della religione capace di garantirla da 
tutte le degenerazioni superstiziose. 

Quanto allo scritto (che verrà aspramente criticato da Hegel) Per la pace per- 
petua, è chiaro che esso si inserisce in modo diretto e inequivocabile nella grande 
corrente filosofico-politica del Settecento, rivolta a realizzare fra gli uomini un 
tipo nuovo di società, più razionale e più civile di quelli che riscontriamo nella 
nostra epoca e nelle precedenti. Come già ricordammo, la tesi più interessante 
ivi sostenuta è che, secondo Kant, sarà l’egoismo stesso degli uomini, se non 
la loro buona volontà, a condurli alla pace perpetua (ove è manifesto lo sforzo 
di separare la sfera etica da quella sociale). In termini più precisi: sarà la miseria 
via via maggiore derivante dal moltiplicarsi delle guerre a dimostrare il vantaggio 
comune, per tutti i popoli, di rinunciare definitivamente ad esse. Malgrado la 
necessità storica di questo cammino degli uomini verso la pace, il nostro autore 
non rinuncia a cercare i mezzi per accelerarlo. In questa ricerca egli rivela una 
fede, tutta illuministica, nelle nostre possibilità di intervenire efficacemente entro 
il corso della storia; anche i mezzi indicati per tale intervento ricalcano la via 
delineata dai più noti pensatori settecenteschi, consistendo soprattutto nello 
sviluppo di forme di governo sempre più libere, cioè nella trasformazione dei 
vecchi regimi dispotici in regimi autenticamente democratici. « Quando si ri- 
chieda, » scrive Kant, « l’adesione dei cittadini per decidere se una guerra debba 
o non debba farsi, non c’è niente di più naturale che essi riflettano bene prima di 
intraprendere un gioco così pericoloso, perché essi dovranno assumere su di sé 
tutte le calamità della guerra; ... mentre in uno stato dove il suddito non è citta- 
dino, il decidere di una guerra è la cosa più semplice di questo mondo. » 

Uno scritto particolarmente significativo dal punto di vista del tema ora in 
esame è l’articolo del 1784 dal titolo Risposta alla domanda : che cosa è l’illuminismo? 

L’illuminismo vi è definito « la liberazione dell’uomo dallo stato di minorità 
intellettuale volontaria ». Minorità intellettuale è l’incapacità di risolvere i pro- 
blemi che la vita ci viene proponendo mediante il nostro intelletto e la conseguente 
necessità di ricorrere alla guida dell’intelletto altrui. Questa minorità può essere 
definita volontaria quando la rinuncia a decidere non dipende da oggettiva man- 
canza di capacità, ma da pigrizia o da viltà. 

Indubbiamente, pensare con la propria testa costa fatica. È parimenti indub- 
bio che, pensando colla nostra testa, ci troveremo, prima o poi, ad urtare suscet- 
tibilità, a contrastare tradizioni e pregiudizi, a suscitare ire e rancori. 
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Kant si esprime con aspra ironia contro coloro che accettano la condizione 
comoda e tranquilla del minorenne e pongono al posto del loro cervello i ragio- 
namenti dell’autore dotato di maggiore autorità e al posto della loro coscienza i 
consigli del « direttore spirituale ». Le donne specialmente, egli osserva, vivono 
quasi senza eccezione in cotal guisa. 

Lo scritto kantiano rivela una carica polemica singolarmente vivace là dove 
afferma che i « tutori », cioè coloro che nelle condizioni attuali della vita sociale 
detengono la prerogativa di « maggiorenni », fanno di tutto perché la liberazione 
appaia, al resto dell’umanità, non solo incomoda, ma addirittura pericolosa. 
«Dopo aver reso stupido il loro bestiame e aver impegnato ogni cura perché 
questi tranquilli esseri non osino muovere un passo fuori del girello da bambini 
in cui li hanno rinchiusi, essi mostrano il pericolo che minaccia chiunque s’ar- 
rischi a camminare da solo. In verità il pericolo non è grande e, dopo qualche 
capitombolo, i minorenni alla fine imparerebbero a camminare. È indiscutibile 
però che un incidente di questo genere li rende timidi e li dissuade generalmente 
da ogni ulteriore tentativo. » « Il militare dice: non ragionate, ma fate l’esercizio! 
L’agente delle tasse dice: non ragionate, ma pagate! Il prete dice: non ragionate, 
ma credete!» Così l’umanità rimane torpida e inerte, in una passività intellet- 
tuale diventata ormai quasi una seconda natura. 

Kant ritiene estremamente difficile, per il singolo, uscire da questa abitudine 
alla tutela. Lungi però dal concludere in modo integralmente pessimistico, di- 
chiara di nutrire fiducia nella capacità di autoilluminazione della collettività. 
« Per questa illuminazione non si esige altro che libertà e invero la più innocente 
di tutte le libertà: quella di fare pubblico uso del proprio intelletto su tutti i punti.» 
Distinguendo fra uso « privato » della ragione, cioè l’uso che ogni individuo ne 
fa in un determinato ufficio a lui affidato, e uso « pubblico », l’uso, cioè, che della 
ragione un uomo fa come studioso, davanti al pubblico dei lettori o degli ascol- 
tatori, Kant domanda la più completa libertà per quest’ultimo e si dichiara con- 
vinto che l’esempio dei più audaci ed aperti uomini di cultura non mancherà di 
diffondere « lo spirito di un razionale apprezzamento del proprio valore e della 
vocazione di ogni uomo a pensare da sé ». Non sarà però una conquista facile, 
in quanto gran parte del pubblico, avvezza al giogo e aizzata dai più retrivi fra 
i suoi tutori, farà di tutto per impedire o arrestare il generale processo di libera- 
zione. 

Kant non crede che la rivoluzione politico-sociale costituisca, di per sé, un 
progresso verso l’universale illuminazione. « Una rivoluzione, » egli afferma, 
« potrà produrre la fine di un dispotismo personale e d’una oppressione cupida e 
dispotica, ma nuovi pregiudizi serviranno, come gli antichi, a dirigere ciecamente 
la grande moltitudine che non pensa. » Convinto che non si dia libertà di agire 
disgiunta dalla libertà di pensare, egli distingue però i due momenti e, lungi dal 
vedere nell’azione libera lo strumento che rende atti a pensare liberamente, postula 
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il momento della libertà di pensiero come qualcosa di separato e precedente ri- 
spetto alla libertà d’azione, il che lo porta in certo senso a svalutare l’importanza 
delle libertà politiche. Solo quando, entro il duro involucro di un regime pater- 
nalistico e illuminato ad un tempo come quello di Federico II, la vocazione al 
libero pensiero si sarà rafforzata e diffusa nelle masse e avrà modificato il modo 
di sentire del popolo, quest’ultimo, ormai capace della libertà di agire, potrà le- 
gittimamente aspirare a una modificazione in senso liberale e democratico della 
struttura del governo. La tesi conclusiva di Kant, che « gli uomini si adoperano 
da sé per uscire a poco a poco dalla barbarie, purché non si lavori intenzional- 
mente a mantenerli in essa », costituisce una conferma dell’atteggiamento sostan- 
zialmente (se pur cautamente) ottimistico che pervade l’illuminismo kantiano. 

Passando infine alla parte più caratteristica del pensiero di Kant, bisogna rico- 
noscere che la stessa impostazione critica della sua filosofia porta chiaramente in sé 
l’impronta illuministica, ossia riflette, sia pure in forma originale, la fondamentale 
esigenza di sottoporre tutto alla ragione. Se è vero infatti che Kant respinge, con 
il suo criticismo, la pretesa di certi razionalisti dogmatici che tutto risulti acces- 
sibile alla ragione, è altrettanto vero però — come scrive molto bene Piero Mar- 
tinetti — che egli accetta integralmente « la grande conquista del secolo xviITI, ... 
che di tutto debba decidere la ragione, e perciò anche dei propri limiti e della po$- 
sibilità che essa ha di condurci fino ad un certo punto, di là del quale cessa per 
noi la possibilità di giudicare e di conoscere. Ma in tutto ciò che è nel campo del 
nostro conoscere, bisogna che la ragione rifletta la sua luce: che tutto sia chiarito, 
vagliato, giudicato dalla ragione ». 

Concludendo: sarebbe certo inesatto affermare che Kant si arresti alle posi- 
zioni illuministiche, mentre è vero che parte da esse per oltrepassarle. Il suo andar 
oltre l’illuminismo non significa però contrapporgli dal di fuori alcune istanze 
assolutamente antitetiche, bensì sviluppare con genialità i germi più vivi e pro- 
fondi del movimento illuministico. 


IV - LA « RIVOLUZIONE COPERNICANA ) 


Per dare un impianto solido e convincente alla critica della ragione, Kant 
prende le mosse dalla distinzione tradizionale fra giudizi analitici e giudizi sin- 
tetici, dei quali fornisce una definizione che per la sua importanza storica pos- 
siamo considerare « classica » anche se i logici moderni solleveranno contro di 
essa molte fondate obiezioni. Un giudizio deve dirsi, secondo lui, analitico, 
quando si limita, sulla base dei principi di identità e di non contraddizione, ad 
affermare nel predicato qualche proprietà già contenuta nel soggetto; per esem- 
pio « il triangolo ha tre angoli ». Il compito del giudizio analitico non è quello 
di estendere il nostro sapere, ma solo di scomporre le note costitutive del soggetto 
dando un particolare rilievo a una di esse. Si dirà invece sintetico un giudizio che 
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affermi qualche proprietà non inclusa fra le note caratteristiche del soggetto; 
esso è un giudizio che estende il nostro sapere e non si basa sui soli principi lo- 
gici di identità e di non contraddizione. 

Che tutti i giudizi analitici siano a priori, ossia non abbiano bisogno di reg- 
gersi sull’esperienza, risulta evidente in base alla stessa definizione testé riferita. 
Essi affermano qualcosa di incondizionatamente valido e perciò, se non conten- 
gono qualche banale equivoco terminologico, non possono dar luogo a dubbi 
di sorta. Sono però vuoti ed astratti, riguardando l’essere possibile, non quello 
reale. Parlare di giudizi analitici, che non siano giudizi a priori, sarebbe un as- 
surdo logico. 

Assai più complessa si presenta invece la questione per i giudizi sintetici. 
Che esistano giudizi sintetici a posteriori, risulta secondo Kant evidente: tali 
sono tutti quelli che attribuiscono a un soggetto qualche proprietà direttamente 
ricavata dall’osservazione empirica (per esempio «i corpi sono pesanti », dato 
che la pesantezza non fa parte della definizione di corpo); è chiaro però, ag- 
giunge il nostro autore, che essi dovranno risultare privi di necessità e di uni- 
versalità, perché collegano al soggetto una qualità nuova, di cui non avremmo 
alcuna idea se non la traessimo dall’esperienza. Su questo punto il filosofo di 
Kénigsberg accetta integralmente la tesi di Hume; ammette cioè che la semplice 
constatazione di un nesso empirico non sia in grado di fornirci alcuna base seria 
su cui fondare in modo legittimo giudizi universali e necessari. 

Ora sorge però la domanda: i giudizi sintetici sono effettivamente tutti a 
posteriori, o ve ne è invece qualcuno a priori? L'esistenza di giudizi sintetici che, 
per risultare a priori, godano di una validità superiore a quella delle semplici 
constatazioni empiriche è, secondo Kant, fondamentale per la scienza: solo questa 
esistenza infatti garantisce un sapere veramente scientifico, ovvero un sapere co- 
stituito di verità che estendano la nostra conoscenza e nel contempo risultino uni- 
versali e necessarie. 

In realtà Kant non ha dubbi sulla questione di fatto: la matematica e la mec- 
canica sono scienze ormai ben costituite e offrono, secondo lui, innumerevoli 
esempi di giudizi del tipo voluto (tale sarebbe per esempio, a suo parere, la propo- 
sizione $ + 7 = 12, che attribuisce alla somma in esame un valore senza ‘dubbio 
esatto il quale risulta però manifestamente non contenuto nei termini 5 e 7 co- 
stituenti il soggetto). Il problema è dunque un altro, e riguarda a rigore non tanto 
l’esistenza di giudizi sintetici a priori quanto la fondazione filosofica di tali giu- 
dizi: fondazione di tipo nuovo che non faccia appello né alle vecchie concezioni 
metafisiche della sostanza né — come si era preteso da alcuni filosofi — alla pre- 
sunta bontà del creatore (il quale non potrebbe permettere che la ragione ci in- 
ganni). 

È precisamente a questo punto che interviene l'importante svolta, cui il 
nostro stesso autore dà il nome di rivo/ugione copernicana. Invece di cercare la giu- 
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stificazione filosofica dei giudizi scientifici in qualcosa di altro dal processo cono- 
scitivo, Kant propone di cercarla proprio in questo processo, e cioè nelle condi- 
zioni che esso impone a ogni esperienza possibile. L’analogia con la rivoluzione 
copernicana è evidente: come Copernico « incontrando difficoltà insormontabili 
nello spiegare i movimenti celesti a partire dall’ipotesi che l’insiemé ordinato 
degli astri ruotasse intorno allo spettatore, si propose di indagare se le cose non 
procedessero meglio facendo star fermi gli astri e ruotare lo spettatore », così 
Kant si propone di cercare la base dei giudizi universali e necessari riguardanti 
il mondo della natura, non in una presunta realtà trascendente, che la conoscenza 
scientifica riuscirebbe a farci scoprire, ma nello stesso processo conoscitivo. 

Ecco dunque la necessità di porre anzitutto in chiaro come si articoli questo 
processo. L’attentissimo esame condotto in proposito da Kant gli fa concludere 
che « conoscere » non significa in realtà un puro e semplice ricevere dei dati, ma 
significa elaborarli, sintetizzarli, ordinarli secondo forme a priori, proprie di ogni 
soggetto pensante. Tutta la nostra esperienza, tutto intero il mondo della natura 
viene così a delinearsi come il frutto di una sintesi, operata sulla base dei dati 
percettivi (o materia) dall’attività formatrice o trascendentale del conoscente: 
un’esperienza che non si accordi con le forme a priori del conoscere è qualcosa di 
impossibile. Kant usa il termine trascendentale per indicare ogni forma che operi 
a priori all’interno dell’esperienza e riserva invece il termine trascendente per tutto 
ciò che starebbe al di là dell’esperienza stessa, ossia al di là dell’oggetto del proces- 
so conoscitivo. Non occorre aggiungere altro per porre in chiaro le differenze esi- 
stenti tra l’a priori di Kant e le idee innate della filosofia seicentesca: queste erano 
idee che — per esempio secondo Cartesio — la mente umana scoprirebbe in se 
stessa perfettamente compiute di forma e di contenuto, e che pertanto fornirebbero 
l’oggetto specifico di talune conoscenze; quello invece è una condizione del cono- 
scere, che, operando la sintesi dei dati, concorre in modo essenziale a costituire 
l’esperienza. 

Una volta stabilito che l’attività trascendentale ordina i dati percettivi se- 
condo forme a priori, Kant cercherà per l’appunto in queste la base ultima dei 
giudizi sintetici a priori. Affermerà cioè che proprio tali forme (e solo esse) sono 
in grado di fornire una piena garanzia alle autentiche conoscenze raggiunte dalla 
ricerca scientifica: conoscenze che meritano il titolo di verità universali e neces- 
sarie perché non sono qualcosa di meramente soggettivo, di provvisorio, di 
apparente, ma valgono realmente per tutto il mondo della natura (cioè per ogni 
esperienza possibile) pur non potendo — come è ovvio — venire applicate al 
di là del mondo empirico. 

Contro la soluzione kantiana del problema testé accennato potranno senza 
dubbio venire sollevate molte validissime obiezioni; esse non tolgono nulla, pe- 
rò, all'importanza — veramente storica — della rivoluzione copernicana compiuta 
dal nostro filosofo. Rivoluzione che, secondo alcuni autorevoli studiosi moderni, 
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consiste soprattutto nella realizzazione di una vera e propria « rottura » fra « cono- 
scenza e assoluto » ottenuta senza togliere alla prima il suo valore autenticamente 
conoscitivo, cioè consiste nel conservare un senso al « problema della differenza 
fra il reale e l’apparente, fra il necessario e il contingente, all’interno di una filo- 
sofia che pur vieta a se stessa di parlare di cose di sé » (Vuillemin). 


V - LA CRITICA DELLA RAGION PURA. ESTETICA TRASCENDENTALE 


La Critica della ragion pura si articola in due sezioni: Dottrina trascendentale 
degli elementi e Dottrina trascendentale del metodo. La prima, che è di gran lunga la 
più ampia e importante, si suddivide a sua volta in due parti: Estetica trascen- 
dentale e Logica trascendentale. 

Il termine « estetica » viene usato da Kant nel significato, già introdotto da 
Baumgarten, di scienza filosofica della sensibilità, da cui però il nostro autore 
esclude ogni riferimento alla trattazione della bellezza. In accordo con quanto 
abbiamo detto nel paragrafo precedente, l’attributo « trascendentale » indica che 
la sensibilità viene esaminata nei suoi principi a priori. L'espressione « logica 
trascendentale » è usata in un senso che, put collegandosi a quello tradizionale del 
termine « logica », deve venire rigorosamente distinto da esso. Per logica si suole 
intendere la « scienza delle regole dell’intelletto in generale », scienza che può 
venire suddivisa in una logica generale pura (la quale si occupa di tali regole nel 
loro uso formale) e in una logica generale applicata (che « ha in vista le regole 
dell’uso dell’intelletto sotto le condizioni empiriche soggettive insegnateci dalla 
psicologia »). Per logica trascendentale, Kant intende invece una scienza che ha 
senza dubbio a che fare con le leggi dell’intelletto e della ragione, ma non dal 
punto di vista formale bensì per determinarne « l’origine, l’estensione e la vali- 
dità oggettiva », cosa che le riesce possibile «in quanto tali leggi sono riferite 
a priori ad oggetti, e non riguardano invece indifferentemente, come avviene per 
la logica generale, tanto le conoscenze empiriche quanto quelle razionali pure ». 

Per quanto riguarda il campo della sensibilità, Kant accetta la suddivisione 
tradizionale fra sensibilità esterna ed interna, intendendo che la prima indichi il 
mondo come dato esteriore, la seconda come coscienza della nostra vita interiore. 

Ripartisce pertanto l’estetica in due brevi sezioni, dedicate rispettivamente 
allo spazio ed al tempo. Anche la logica trascendentale viene suddivisa in due 
grandi sezioni: Awalitica trascendentale e Dialettica trascendentale, sul cui specifico 
significato ritorneremo nei prossimi paragrafi. Qui basti far presente che tanto 
l’estetica quanto l’analitica hanno, nella concezione kantiana, una funzione es- 
senzialmente positiva: quella di fondare, da un punto di vista essenzialmente fi- 
losofico, la matematica e la fisica. Invece la dialettica ha una funzione prettamente 
negativa: quella di dimostrare l’impossibilità della metafisica come scienza. 

Passando ora dalle linee generalissime dell’opera a un sommario esame del- 
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l’estetica, conviene anzitutto soffermarci su di un punto particolarmente atto a 
caratterizzare la posizione di Kant rispetto a quella della filosofia tradizionale. 
Sappiamo che la maggior parte degli studiosi a lui anteriori avevano interpretato 
la conoscenza sensoriale come mera recezione e avevano anche visto in questa 
recettività la garanzia più sicura del valore effettivamente conoscitivo delle sen- 
sazioni. Partendo da questo presunto punto fermo, erano giunti. a considerare 
come argomento principe contro la validità obbiettiva delle idee di sostanza, 
causa, ecc., l'impossibilità di ridurle a puri e semplici dati recettivi. Kant si stacca 
nettamente da questa tradizione, sostenendo che anche il processo della cono- 
scenza sensoriale — e cioè l’intuizione — avviene sulla base di alcune forme a 
priori: la forma della sensibilità esterna è lo spazio, quella della sensibilità interna 
è il fempo; su questa base la conoscenza sensibile non può più venir intesa dunque 
come semplice passività. 

Un’analisi un po’ attenta della realtà percepita dimostra in modo incontro- 
vertibile, secondo Kant, come lo spazio e il tempo non siano né proprietà og- 
gettive delle cose, né concetti empirici ricavati dall'esperienza: noi non potremmo 
infatti in nessun modo rappresentarci le cose come esterne a noi e come esterne 
fra loro, quando non possedessimo già da prima la rappresentazione dello spazio 
in cui collocare gli oggetti. Un’osservazione analoga vale anche per il tempo. 
Credere di poter percepire un oggetto qualsiasi come esterno, senza attribuirgli 
una posizione e una dimensione spaziale, è un assurdo; credere di poter avere 
una percezione interna,. senza collocarla nel corso della nostra coscienza, cioè 
senza ordinarla secondo un prima e un poi, è una pura illusione. Bisogna allora con- 
cludere che lo spazio e il tempo sono condizioni a priori della nostra sensibilità, 
forme soggettive dei fenomeni: « Il tempo non è altro che la forma del senso 
interno, cioè dell’intuizione di noi stessi e del nostro stato interno... Lo spazio 
non è altro che la forma dei sensi esterni, cioè la condizione soggettiva della 
sensibilità sotto la quale soltanto ci è possibile l’intuizione esterna. » 

Va osservato ben chiaramente che queste due forme sono intuizioni, non 
concetti (questi ultimi interverranno solo nella conoscenza intellettiva); spazio 
e tempo non sono però, secondo Kant, intuizioni particolari (ed infatti non in- 
tuiamo mai il tempo e lo spazio come oggetti a sé stanti), ma intuizioni pure; 
sono cioè, come abbiamo visto, condizioni a priori per la percezione di qualun- 
que contenuto sensibile. ! 

Tutto il mondo percepito — cioè, nella terminologia kantiana, il w0ndo fe- 
nomenico — si trova quindi inevitabilmente fondato sulle due forme a priori del 
tempo e dello spazio. Esse sono forme trascendentali cioè costitutive dell’espe- 
rienza, e le loro strutture avranno quindi, di necessità, il valore di leggi per ogni 
intuizione particolare. 


1 Si ricordi quanto venne detto nel para- sui rapporti fra la concezione « intuitiva » dello 
grafo vi del capitolo vi di questa stessa sezione, spazio elaborata da Kant e la geometria ‘euclidea. 
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Sulla forma trascendentale dello spazio è fondata, secondo Kant, la geometria; 
su quella del tempo è fondata l’aritmetica. Il fatto che queste due scienze si ba- 
sino su due intuizioni pure, nel senso sopra spiegato, è ciò che rende loro possi- 
bile raggiungere delle proposizioni veramente conoscitive (cioè estensive della 
conoscenza) e nel contempo universali e necessarie, cioè valide per tutto il mondo 
fenomenico. 

Questo carattere sintetico della matematica non costituisce, a rigore, nulla 
di nuovo nel pensiero di Kant; egli aveva già sostenuto tale interpretazione du- 
rante il periodo precritico, attingendola dagli scritti di Crusius. Qui però la tesi 
assume un rilievo particolare perché induce il nostro autore a stabilire una di- 
pendenza diretta delle discipline matematiche dall’intuizione pura, escludendo 
che esse possano venire considerate come un semplice sviluppo della logica. 

Tale fondamento intuitivo della geometria e dell’aritmetica permette inoltre 
a Kant di sostenere che — a differenza dalle altre scienze — queste sono in grado 
di « costruire » i propri oggetti, onde non hanno in realtà da preoccuparsi se tali 
oggetti posseggano o no un’esistenza fattuale. Come spiega molto bene Jules Vuil- 
lemin, « esse vertono su quasi-oggetti a proposito dei quali il problema della 
verità in senso stretto non avrebbe motivo di essere posto, se questo è il proble- 
ma ... dell’esistenza e del concetto ». 

Kant sottolinea fra l’altro il fatto che proprio l’intuizione del tempo rende 
possibile il concetto di mutamento, e, collegata a quella di spazio, il concetto di 
mutamento locale o movimento. « Qui aggiungo ancora, » egli scrive, « che il 
concetto del mutamento, e con esso il concetto del movimento (come mutamento 
di luogo) è possibile soltanto attraverso la rappresentazione di tempo, e in essa. 
Inoltre aggiungo che, se questa rappresentazione non fosse intuizione (interna) 
a priori, nessun concetto, qualunque esso sia, potrebbe rendere comprensibile 
la possibilità di un mutamento, cioè di una connessione in un solo e medesimo 
oggetto di predicati contrapposti contraddittoriamente (ad esempio, l’essere in 
un luogo e il non essere della medesima cosa nel medesimo luogo). » Così anche 
la cinematica, come scienza pura del moto indipendentemente dalle cause che 
lo producono, viene a radicarsi in ultima istanza nella sfera delle intuizioni pure. 


VI - ANALITICA TRASCENDENTALE 


Questa, che è una delle parti più importanti della Critica, si suddivide in 
due libri dedicati rispettivamente all’analitica dei concetti e all’analitica dei prin- 
cipi (o proposizioni fondamentali). 

Mentre nella sensibilità noi siamo prevalentemente recettivi (cioè riceviamo 
i dati, sia pure inserendoli — come si è detto — entro le due intuizioni pure dello 
spazio e del tempo), nel pensiero invece siamo eminentemente attivi. Quest’at- 
tività si esplica nella elaborazione concettuale delle intuizioni sensibili. 
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Anche il pensiero, come la sensibilità, dovrà basarsi — secondo Kant — su 
alcune forme a priori: queste vengono da lui chiamate concetti puri o categorie. 
Qui di nuovo si tratta non di concetti particolari, ma di forme concettuali ossia 
modi di collegamento aventi una validità universale. Queste forme però debbono 
attingere il proprio materiale dall’intuizione, non possono cioè fare a meno dei 
dati intuitivi: « concetti senza intuizioni sono vuoti, intuizioni senza concetti 
sono cieche ». 

La complementarità ora accennata tra intuizione sensibile e intelletto è fon- 
damentale per la filosofia kantiana. L’intuizione ha una funzione discriminante, 
ossia costituisce la base indispensabile per cui il molteplice è conosciuto nella 
sua molteplicità; l’intelletto invece ha una funzione raggruppante, ossia costituisce 
lo strumento essenziale con cui la mente elabora il molteplice unificandolo. Il 
concetto, che è il prodotto di questa attività raggruppante, risulta sempre, per 
sua stessa natura, qualcosa di generale. Anche quando esso ci sembra individuale, 
in realtà è un #ipo che si presta a diventare segno di una molteplicità di individui; 
la determinatezza del particolare deriva da qualcos’altro: dall’intuizione, che di- 
stingue questo individuo da quello riferendolo ad un gi e ad un ora. Senza questo 
riferimento spazio-temporale, non si può avere conoscenza effettiva ma solo 
qualcosa di illusorio (al cui esame Kant dedicherà la dialettica, come vedremo 
nel prossimo paragrafo). 

Come il compito dell’estetica trascendentale era stato quello di determinare 
le forme a priori dell’intuizione, cioè il tempo e lo spazio, così quello dell’ana- 
litica trascendentale è di sceverare l’a priori del pensiero, fissando il numero e la 
struttura delle varie categorie. Per Kant « pensare » significa « giudicare », e quindi 
l’analisi del pensiero deve partire dall’accurato esame di tutte le specie possibili 
di giudizio. Quest’esame ci fornirà il filo conduttore per giungere al quadro delle 
categorie. 

« Se noi facciamo astrazione da ogni contenuto di un giudizio in genera- 
le, » scrive Kant, «e se in esso poniamo mente soltanto alla semplice forma del- 
l’intelletto, troviamo che la funzione del pensiero nel giudizio può essere ricon- 
dotta a quattro caratteri, ciascuno dei quali contiene in sé tre momenti. » Sulla 
base di questo esame egli giunge alla seguente tavola dei giudizi, raggruppati 
secondo i loro caratteri: 


Quantità: universali, particolari, singolari. 
Qualità: affermativi, negativi, infiniti. 
Relazione: categorici, ipotetici, disgiuntivi. 
Modalità: problematici, assertori, apodittici. 
La determinazione delle categorie a partire dalla tavola testé riferita dei giu- 


dizi è una delle parti più artificiose dell'indagine kantiana, onde non merita di 
venire esaminata in dettaglio. Basti ricordare ancora una volta che la funzione 
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essenziale del giudizio (ossia del pensiero) è per Kant quella di unificare il molte- 
plice, e questa unificazione consiste nel ricondurlo sotto un concetto. Orbene 
« se il molteplice è dato in modo non empirico, cioè a priori (come quello nello 
spazio e nel tempo) », l’unificazione sarà pura, e il concetto in essa usato sarà 
un « concetto puro » o « categoria ». In altri termini: le categorie sono «i con- 
cetti puri dell’intelletto » che « si rivolgono a priori a oggetti dell’intuizione ». 
L’enucleare da ogni giudizio generale il concetto puro ivi adoperato ci permette, 
secondo Kant, di giungere a una determinazione sistematica (non rapsodica) 
di tutte le categorie. Otterremo così una tavola delle categorie che corrisponde 
biunivocamente a quella dei giudizi: 


Categorie della quantità: unità, pluralità, totalità. 

Categorie della qualità: realtà, negazione, limitazione. 

Categorie della relazione: inerenza e sostanzialità, causalità e dipendenza, comu- 
nanza o reciprocità di azione. 

Categorie della modalità: possibilità-impossibilità, esistenza-non esistenza, neces- 
sità-contingenza. 


Le quattro classi di categorie vengono suddivise dal nostro autore in due 
gruppi: quelle del primo — cui dà il nome di « categorie matematiche » — sono 
« rivolte ad oggetti dell’intuizione », mentre quelle del secondo — cui dà il nome 
di « categorie dinamiche » — sono invece rivolte « all’esistenza di questi oggetti, 
o in relazione fra loro, o in relazione con l’intelletto » (si noti che « in relazione 
con l’intelletto » sono le categorie della modalità). 

Alle categorie, o concetti puri, si collegano poi altri concetti « altrettanto 
puri » ma derivati, cui Kant attribuisce il nome di « predicabili »; egli non si sof- 
ferma però ad analizzarli ritenendoli inessenziali al proprio lavoro, diretto a un 
esame critico generale del processo conoscitivo. Dedica invece numerose pagine 
alla « deduzione trascendentale » dei concetti puri, ossia alla « spiegazione del 
modo in cui tali concetti possono riferirsi a priori ad oggetti ». 

L’analitica dei concetti termina con alcune pagine dedicate a un problema 
della massima importanza: quello di giustificare l’unità essenziale del molteplice 
delle rappresentazioni, di spiegare cioè perché mai il mondo fenomenico mi si 
presenti come unitario, cioè come costituente una sola esperienza. Per rispondere 
a tale domanda Kant fa appello ad una unità più profonda, presupposta da tutti 
gli atti sintetici: l’io penso. Dopo aver dato il nome di « appercezione pura » 0 
«appercezione originaria » alla « rappresentazione: io penso », egli aggiunge: 
«L'unità di tale rappresentazione, la chiamo anche l’unità trascendentale del" 
l’autocoscienza, per designare la possibilità della conoscenza a priori fondata su 
di essa. » In altri termini: l’io penso precede a priori tutti i miei pensieri determi- 
nati, e fa sì che essi risultino connessi l’uno all’altro. « Solo per il fatto che posso 
comprendere in una sola coscienza il molteplice delle rappresentazioni, io le 


452 


www.scribd.com/Baruhk 


Kant 


chiamo tutte quante le ze rappresentazioni: in caso contrario, difatti, io avrei 
tante variopinte e differenti personalità, quante sono le rappresentazioni, di cui 
ho coscienza. » L’io penso, come forma suprema dell’attività sintetizzatrice, è 
dunque la garanzia dell’ordine intrinseco di ciò che penso adesso, di ciò che ho 
pensato in antecedenza, e di ciò che penserò in futuro. 

Va però aggiunto che l’io, cui Kant si riferisce parlando dell’io penso, non 
è nulla di individuale, non è la psiche di questa o quella persona, ma è la coscienza 
in generale, che organizza tutti i pensieri. È il legislatore del mondo fenomenico, 
è il fondamento della razionalità dell’esperienza. E, come tale, è anche il fonda- 
mento ultimo della scienza. 

Mentre le precedenti metafisiche avevano cercato la garanzia della conosci- 
bilità del mondo empirico in un essere trascendente la natura (in un dio capace 
di determinare dall’eternità la perfetta corrispondenza tra i singoli contenuti del 
pensiero e i singoli oggetti dell’esperienza), ora essa è cercata nell’. Non però 
nell’io come sostanza, ossia come entità a sé, distinta dall’atto del pensare, bensì 
nell’îo come funzione, ossia come attività sintetizzatrice dei dati dell’esperienza. 
La razionalità che ne scaturisce non è qualcosa di concluso una volta per sempre, 
ma è una razionalità aperta, in via di progressiva attuazione. È la razionalità 
concreta che si viene via via realizzando nel mondo, e che appartiene nel contempo 
all’îo come pensante e all’esperienza come pensata. 

Dall’affascinante teoria kantiana dell’io penso si svilupperanno, come ve- 
dremo, le più ardite concezioni della metafisica idealistica del xIx secolo. 

Il secondo libro dell’analitica, dedicato all’analitica dei principi (o proposi- 
zioni fondamentali), esamina le regole per l’applicazione delle categorie al mondo 
dei fenomeni. 

Il primo compito cui Kant si trova di fronte è quello di spiegare come i 
concetti puri possano applicarsi al molteplice delle intuizioni ‘sensibili, data la 
manifesta eterogeneità fra la natura (intellettiva) di quelli e la natura (sensibile) 
di questo. Per risolverla egli introduce la nozione di schema trascendentale, che 
è la « condizione, formale e pura, della sensibilità, condizione alla quale il concetto 
è ristretto nel suo uso ». La teoria dello schematismo trascendentale è uno dei 
punti più oscuri della Critica, sicché la sua interpretazione ha dato luogo a molti 
dibattiti. A noi basti qui ricordare che secondo Kant ad ogni categoria dovrebbe 
corrispondere uno schema, capace di costituire una specie di ponte fra essa e i 
dati sensibili. Così per esempio « lo schema della sostanza è la permanenza del 
reale nel tempo, cioè la rappresentazione del reale come un sostrato della deter- 
minazione empirica del tempo in generale: sostrato, dunque, che rimane, mentre 
tutto il resto varia »; « lo schema della causa e della causalità di una cosa in gene- 
rale ... consiste nella successione del molteplice, in quanto essa è soggetta ad una 
regola »; «lo schema della possibilità è ... la determinazione della rappresenta- 
zione di una cosa in un qualche tempo »; « lo schema dell’effettualità è l’esistenza 
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in un determinato tempo »; « lo schema della necessità è l’esistenza di un oggetto 
in ogni tempo »; ecc. Il risultato, che, secondo Kant, conseguirebbe dall’uso di 
questi schemi, è una continuità senza fratture tra intelletto e sensibilità. 

Pur non volendoci inoltrare nei complessi dibattiti circa il significato e la 
validità del ponte che gli schemi dovrebbero gettare fra le singole categorie e i 
dati sensibili, dobbiamo comunque sottolineare che in ogni schema Kant fa in- 
tervenire il tempo, o meglio una « determinazione di tempo »: « Gli schemi, » egli 
scrive, « non sono altro che determinazioni a priori di tempo, in base a regole, le 
quali si riferiscono, secondo l’ordine delle categorie, alla serie del tempo, al con- 
tenuto del tempo e, infine, all’insieme del tempo, nei riguardi di tutti gli oggetti 
possibili. » Per illustrare l’effetto dello schema, possiamo ad esempio considerare 
la categoria della sostanzialità e confrontarla con lo schema della sostanza: que- 
sto, come abbiamo poco sopra riferito, è la permanenza reale nel tempo, mentre 
« la sostanza, senza la determinazione del tempo, non significa altro se non un 
qualcosa che può venire pensato come soggetto (senza essere predicato di qualcosa 
d’altro) ». Si noti che lo schema della sostanza trasforma questa categoria in una 
nozione essenzialmente fisica, liberandola dalla carica metafisica che essa aveva 
nella filosofia del Seicento (si ricordi la definizione cartesiana secondo cui la so- 
stanza è « una realtà che esiste in modo tale da non aver bisogno di nessun’altra 
realtà per esistere »). 

Un altro problema fondamentale deriva dal fatto che l’intelletto « non è sol- 
tanto la facoltà delle regole, riguardo a ciò che accade, ma è altresì la fonte delle 
proposizioni fondamentali » cui sono soggette tutte le leggi della natura, senza 
distinzione. Esse emergono « nell’applicazione dei concetti puri dell’intelletto 
ad un’esperienza possibile ». Proprio a questo punto risorge la distinzione poco 
sopra accennata fra categorie matematiche e categorie dinamiche, onde Kant 
parla di due usi della sintesi categoriale: matematico e dinamico. Poiché il primo si 
riferisce all’intuizione e poiché « le condizioni a priori dell’intuizione sono asso- 
lutamente necessarie a riguardo di un’esperienza possibile », Kant può affermare 
che « le proposizioni fondamentali dell’uso matematico suoneranno incondizio- 
natamente necessarie »; invece, poiché l’uso dinamico si riferisce all’esistenza 
degli oggetti di un’intuizione empirica possibile e poiché queste « sono in sé 
solo contingenti », ne segue che « le proposizioni fondamentali dell’uso dinamico, 
conserveranno bensì il carattere di una necessità a priori, ma soltanto sotto le 
condizioni del pensiero empirico in un’esperienza, e quindi solo mediatamente e 
indirettamente ». Kant si trova quindi costretto a riconoscere che queste ultime 
«non conterranno quell’evidenza immediata che è propria delle prime ». Alle 
proposizioni fondamentali connesse ai quattro gruppi di categorie (della quantità, 
della qualità, della relazione e della modalità), egli attribuisce rispettivamente il 
nome di: assiomi dell’intuizione, anticipazioni della percezione, analogie dell’espe- 
rienza, postulati del pensiero empirico in generale. 
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Ci basterà qui riferire, a mo’ di esemplificazione, le analogie dell’esperienza 
che ci sembrano di particolare importanza dal nostro punto di vista. Esse sono tre: 
1) «In ogni cambiamento dei fenomeni, la sostanza permane e il quanta: di 
essa non viene né accresciuto né diminuito nella natura. 

2) Tutti i mutamenti accadono secondo la legge della connessione di causa ed 
effetto. 

3) Tutte le sostanze, in quanto percepibili nello spazio come simultanee, agisco- 
no sempre reciprocamente le une sulle altre. » 

L’interesse specifico di queste proposizioni risiede nel rapporto diretto che 
esse posseggono manifestamente con la fisica: in particolare la prima non ap- 
pare altro, in ultima istanza, che un’enunciazione filosofica del principio di con- 
servazione della massa, e la terza non altro che una generalizzazione del terzo 
principio della dinamica (o principio d’azione e reazione). Quanto alla seconda, 
essa costituisce senza dubbio il presupposto generale di tutte le ricerche fisiche 
e risulta in qualche modo connessa al secondo principio della dinamica, ove 
si identifichi la forza con la causa e l’effetto con la variazione dello stato di moto. 

Affiora qui chiaramente la preoccupazione di Kant, di ricavare dalla logica 
trascendentale un fondamento sicuro delle leggi generali della fisica, come leggi 
incontestabilmente valide sia pure entro i limiti dell’esperienza (e cioè non va- 
lide per una realtà che la trascenda). 

Già sappiamo che, diversamente da molti fra i più illustri -meccanici della 
sua epoca, Kant possiede una chiara consapevolezza della profonda differenza 
esistente fra scienze della natura e scienze matematiche pure (ammette infatti 
che le proposizioni fondamentali connesse all’uso dinamico della sintesi catego- 
riale risultano sprovviste della apoditticità caratteristica di quelle connesse al- 
l’uso matematico di tale sintesi); lo scopo cui egli tende, nelle pagine in esame, 
è di dimostrare che, malgrado tale differenza, anche le prime posseggono un loro 
autentico rigore per cui meritano appieno l’attributo di scienze della natura. La 
diversità anzidetta non significa, d’altronde, contrapposizione, ché strettissimo 
rimane comunque — sempre secondo Kant — il legame tra i due tipi di categorie 
(dinamiche e matematiche) se non altro per il comune fondamento che esse tro- 
vano nell’io penso. Proprio questo legame è ciò che gli permette di sostenere la 
necessità, per le stesse scienze fisiche, di utilizzare sistematicamente la matematica: 
avvalendosi di questa larga utilizzazione, la fisica assumerà un aspetto matematico 
pur risultando irriducibile alla matematica pura; diverrà, in altri termini, una 
scienza autenticamente razionale, ovvero, per usare un’espressione coniata nel- 
l’Ottocento da Ampère, diverrà « fisica matematica ». 

Dopo alcune pagine dedicate alla confutazione dell’« idealismo materiale », 
cioè di quella teoria che dichiara l’esistenza degli oggetti nello spazio, fuori di 
noi, o « semplicemente dubbia e indimostrabile » (Cartesio), oppure « falsa e im- 
possibile » (Berkeley), l’analitica si conclude con un capitolo che affronta la distin- 
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zione degli « oggetti in generale » in fenomeni e noumeni. Fenomeni sono, per 
Kant, tutti gli oggetti di un’esperienza possibile; noumeni, invece, gli « oggetti 
meramente pensati dall’intelletto » al di fuori di ogni intuizione empirica. L’im- 
portanza della distinzione risiede nel fatto, che Kant ritiene incontestabilmente 
provato — in base a tutte le complesse discussioni precedenti — che l’uso delle 
categorie « non ha alcuna possibilità di venire spinto » oltre i limiti del mondo 
fenomenico. 


VII - DIALETTICA TRASCENDENTALE 


Prima di avviarci a delineare, sia pure per sommi capi, l'impianto della dia- 
lettica, occorre aggiungere qualche parola sull’impottantissima distinzione fra fe- 
nomeno e noumeno accennata alla fine del paragrafo precedente. Già ricordammo 
che, secondo il nostro autore, è lo stesso studio della sensibilità a rivelarci la 
presenza di qualcosa che risulta irriducibile al soggetto: un materiale recettivo 
che rimanda ad una realtà diversa dal mondo fenomenico. Kant non si limita 
a constatare la presenza di siffatto materiale, ma aggiunge un’affermazione an- 
cora più precisa e impegnativa: « Dal concetto stesso di fenomeno in genere, » 
egli scrive, « deriva che ad esso debba corrispondere qualche cosa che non è 
fenomeno. » In altre parole: nel mondo fenomenico le cose si presentano « non 
in sé », ma solo in quel modo che possono apparire, data la costituzione sogget- 
tiva; e pertanto, « se non vogliamo avvolgerci in un circolo senza fine », dob- 
biamo — secondo lui — ammettere che «la parola “fenomeno ’’ denota già un ri- 
ferimento a qualche cosa che deve essere un oggetto indipendente dai nostri 
sensi ». Proprio questo qualcosa di assolutamente indipendente da noi è ciò che 
viene indicato con il termine zo4zzeno; si tratta però di un concetto puramente 
negativo « che designa non una data conoscenza di qualche cosa, ma solo il pen- 
siero di qualche cosa in genere, nel quale io faccio astrazione da ogni forma del- 
l’intuizione sensibile ». Anzi, più che un concetto, il noumeno è, a rigore, un 
problema, e per verità un problema assai indeterminato: « se vi possano essere 
oggetti del tutto indipendenti dalla nostra intuizione sensibile ». La ragione della 
indeterminatezza di questo problema è facilmente spiegabile: da un lato, infatti, 
noi dobbiamo ammettere « che non estendendosi la nostra intuizione a tutte le 
cose senza eccezione, vi è posto per altri oggetti che non possono essere assolu- 
tamente negati »; dall’altro lato dobbiamo riconoscere che questi oggetti «in 
mancanza di un determinato concetto (poiché nessuna categoria vi è applicabile) 
non possono nemmeno essere affermati come oggetti per il nostro intelletto ». 

I metafisici dogmatici (Kant pensa in ispecie a Wolff) non si rendono conto 
di questa natura problematica del noumeno e pretendono di costruire una scienza 
di esso altrettanto rigorosa quanto la scienza del mondo fenomenico. Tale pre- 


x 


tesa è intrinsecamente infondata, e ce lo conferma l’esito stesso delle ricerche 
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petseguite per secoli e secoli dai filosofi; esse infatti non hanno mai dato luogo 
a nessun sistema durevole, a nessuna conoscenza, cioè, fornita di una solidità 
paragonabile a quella della matematica e della fisica. Nel denunciare questo fal- 
limento, Kant si propone però qualcosa di più: si propone di indagare le origini 
stesse del bisogno metafisico, e di chiarire attraverso tale indagine il carattere 
necessariamente illusorio (cioè sofistico, « dialettico ») delle pretese dimostra- 
zioni metafisiche. Questo appunto è il compito specifico della dialettica trascen- 
dentale. 

Già spiegammo il significato spettante, nella filosofia di Kant, ai termini 
«intuizione » e « intelletto »; ora dobbiamo chiarire che cosa significhi il ter- 
mine « ragione » in senso stretto. Esso denota, secondo il nostro autore, una 
facoltà completamente diversa: « La ragione non si volge mai direttamente al- 
l’esperienza o a qualsiasi oggetto, ma invece all’intelletto, per fornite a priori, 
mediante concetti, un’unità al molteplice delle conoscenze di esso; questa unità 
può venir detta unità razionale e risulta di genere del tutto diverso dall’unità 
che può essere prodotta dall’intelletto. » I concetti dei quali la ragione si vale al 
fine testé accennato sono da Kant chiamati idee; ciò che li caratterizza nei confronti 
dei concetti dell’intelletto, è che ad essi « non può venir dato alcun oggetto con- 
gruente nei sensi ». 

Kant ritiene di poter ricavare le idee dall’esame della forma dei sillogismi, 
come nell’analitica aveva ricavato le categorie dall’esame della forma dei giudizi. 
Senza addentratci in questa deduzione, basti aggiungere che egli parla di idee 
trascendentali quando considera i concetti della ragione non nel loro mero aspetto 
formale, ma nella funzione che essi compiono rispetto all’effettivo operare del- 
l’intelletto, ossia nell’atto in cui determinano « in base ai principi, l’uso dell’in- 
telletto nell’insieme globale dell’esperienza ». i 

Le idee dovrebbero riflettere in sé le determinazioni ultime del noumeno, pen- 
sato come ciò che non è oggetto di alcuna esperienza possibile ma che costitui- 
sce la condizione reale di ogni conoscenza fenomenica. Proprio questo sfuggi- 
re ad ogni esperienza possibile esclude però che il noumeno risulti in qualche 
modo soggetto a determinazioni di sorta; ed ecco allora la ragione tentar di ri- 
solvere il problema concependo il noumeno come « l’esperienza nella sua com- 
piuta e perfetta totalità ». « Il concetto trascendentale della ragione non è altro, 
quindi, che il concetto della totalità delle condizioni, per un certo condizionato », 
e come tale è « concetto dell’incondizionato ». « È solo l’incondizionato ciò che 
la ragione propriamente cerca nella sintesi delle condizioni ». 

Tutto l’esame della dialettica kantiana tende a dimostrare che l’esigenza di 
concetti siffatti è effettivamente una «necessità soggettiva» per la nostra mente, 
cui non corrisponde però una « necessità oggettiva », delle totalità che dovreb- 
bero costituire l’oggetto delle idee. Di qui la conclusione, che è assolutamente 
impossibile trovare alcun contenuto da far corrispondere alle idee. Queste sono 
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dunque null’altro che esigenze: necessarie sì, ma prive di contenuto. Conside- 
rarle come oggetti possibili di scienza è un gravissimo errore; è la fonte di quel 
vano miraggio che sta alla base di tutta la metafisica. 

Secondo Kant le idee della ragione sono tre: psicologica, cosmologica, e 
teologica. Con la prima (idea dell’anima) noi cerchiamo una conoscenza compiuta 
e perfetta dell’esperienza interiore; con la seconda (idea del mondo) cerchiamo una 
conoscenza compiuta e perfetta dell’esperienza esteriore; con la terza (idea di dio) 
una conoscenza compiuta e perfetta di tutte le cose che esistono, fenomeniche 
o no. Le scienze, che l’illusione metafisica pretenderebbe fondare sulle tre idee 
ora riferite, sono: la psicologia razionale, la cosmologia razionale e la teologia 
razionale. 

Le pagine dedicate all’esame di queste pretese scienze sono fra le più vive e 
interessanti della Critica della ragion pura. Esse passano in rassegna tutti i prin- 
cipali argomenti delle grandi costruzioni metafisiche anteriori a Kant e li dissol- 
vono ad uno ad uno con un acume e una finezza veramente mirabili. 

Gli argomenti sofistici sui quali si fonda la psicologia razionale sono chia- 
mati « paralogismi ». Il lpro errore consiste nel trasformare la funzione unifica- 
trice dell’io penso in entità semplice e immortale: «La psicologia razionale trae 
origine da un semplice equivoco: quella unità della coscienza che sta a fondamento 
delle categorie, viene assunta come intuizione del soggetto preso come oggetto, 
per applicarvi poi la categoria di sostanza. » La psicologia come scienza non può, 
secondo il nostro autore, avere a proprio argomento questa presunta sostanza, 
ma solo i fenomeni della vita soggettiva. Essa ha dunque un carattere esclusiva- 
mente empirico e, come tutte le altre scienze, non può insegnarci nulla che tra- 
scenda l’esperienza; in particolare, essa non ci autorizza a trasformare la distin- 
zione tra fenomeni corporei e fenomeni spirituali in distinzione tra due sostanze 
(come pretendeva Cartesio). 

Anche la cosmologia razionale risulta, secondo Kant, del tutto illusoria. 
Per porre in luce questa illusorietà, egli dimostra che tale presunta scienza finisce 
pet urtarsi in una serie di quattro antinomie razionalmente insolubili. Ogni an- 
tinomia consiste di una tesi e di un’antitesi, tra loro contraddittorie, fornite en- 
trambe di pari legittimità. 


Prima antinomia 
Tesi: il mondo ha avuto un inizio nel tempo e ha un limite nello spazio. 
Antitesi: il mondo è eterno ed infinito. 
Seconda antinomia 
Tesi: il mondo consta di atomi indivisibili. 
Antitesi: il mondo è divisibile all’infinito. 
Terza antinomia 
Tesi: esiste una causalità libera accanto alla causalità naturale. 
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Antitesi: esiste soltanto la causalità naturale. 
Quarta antinomia 

Tesi: vi è qualcosa di assolutamente necessario che sta alla base degli esseri 
condizionati. 

Antitesi: non esiste nulla di assolutamente necessario ma ogni essere è con- 
dizionato. 

L’insolubilità dei problemi ota riferiti costituirebbe, secondo il nostro autore, 
la prova incontrovertibile del fallimento della razionalità umana quando pretenda 
affrontare questioni che esorbitano dal campo dell’esperienza. 

Malgrado l’apparente imparzialità di Kant di fronte alle due contrapposte 
soluzioni, pazientemente prospettate per ciascuno dei quattro problemi, sarebbe 
facile però dimostrare che in realtà egli propende ogni volta per l’antitesi (in cui 
trovano espressione le critiche degli empiristi), ed è invece tenacemente avverso 
alla tesi (che espone il punto di vista della metafisica dogmatica). Avremo modo 
di constatarlo— per la seconda questione— nel paragrafo 1x, quando accenneremo 
alla concezione, da lui sostenuta in fisica, dell’infinita divisibilità dello spazio. Si 
rivela qui in modo incontestabile l’influenza che Kant subì dall’attenta lettura 
delle opere degli empiristi. Se non aderì apertamente a tale indirizzo, è solo perché 
scorse — e ben a ragione — anche al fondo di esso il grave pericolo di una postu- 
lazione dogmatica. « Se il filosofo empirista, con la sua antitesi, non mirasse ad 
altro che a moderare la curiosità impertinente e la boria di una ragione che, a 
dispetto della sua genuina destinazione, si ammanta di conoscenza e di scienza 
proprio nel campo dove l’una e l’altra vengono a cessare ... e tutto questo allo 
scopo di poter spezzare, allorché le faccia comodo, il filo della ricerca fisica e 
riattaccarlo, col pretesto di estendere la conoscenza, alle idee trascendentali che 
null’altro ci fanno conoscere fuorché il nostro non sapere ... il suo principio 
equivarrebbe a una massima di moderazione nelle pretese, d’autocontrollo nelle 
affermazioni e, nel contempo, a una massima della maggior estensione possibile 
del nostro intelletto, sotto la guida del maestro che ci è propriamente destinato, 
cioè dell’esperienza... Ma se, come per lo più avviene, l’empirismo diventa esso 
stesso dogmatico rispetto alle idee e nega risolutamente quanto è al di fuori della 
sfera della sua conoscenza intuitiva, anche ad esso succede di cadere nel peccato 
dell’immodestia, tanto più riprovevole per l’irreparabile danno che ne deriva 
all’interesse pratico della ragione. » (Si vedrà più avanti il senso di questo accenno 
alla sfera della praticità.) 

La critica della teologia razionale è soprattutto costituita da una rigorosa 
analisi delle prove tradizionali dell’esistenza di dio. Queste sono, secondo Kant, 
essenzialmente tre: la prova ontologica (di Cartesio, ecc.) che ritiene di poter 
dimostrare tale esistenza a partire dal concetto dell’essere supremo; la prova co- 
smologica, che muovendo dalla contingenza del mondo pretende di giungere a un 
essere assolutamente necessario; la prova fisico-teologica, che « vuol condurre 


459 


www.scribd.com/Baruhk 


Kant 


dall’ordine e dalla finalità che si riscontrano universalmente nel mondo — come 
un assetto del tutto contingente — all’esistenza d’una causa che sia a ciò propor- 
zionata ». 

Alla prova ontologica Kant obietta: l’esistenza di un oggetto non è un pre- 
dicato insito nel concetto dell’oggetto medesimo, ma è affermabile soltanto per 
via sintetica: « Il nostro concetto di un oggetto può contenere quello che si vuole; 
ma noi dobbiamo sempre uscire da esso per affermarne l’esistenza. » E impossibile 
dunque derivare dall’essenza di dio la sua esistenza. Alcuni recenti studiosi di 
Kant hanno visto nell’inequivocabile rifiuto della prova ontologica una implicita 
dimostrazione dell’accettazione, da parte del nostro autore, di un sostanziale rea- 
lismo; tale rifiuto si basa infatti su di una netta distinzione tra sfera dell’essere e 
sfera del pensiero. Per quanto riguarda la prova cosmologica Kant osserva che 
essa rimanda inavvertitamente a quella ontologica, in quanto identifica l’essere as- 
solutamente necessario con l’essere assolutamente reale. Della prova fisico-teologi- 
ca Kant dice che « merita sempre di essere ricordata con rispetto. È la più antica, la 
più chiara, la più adatta al senso comune ». Tuttavia non ha « certezza matema- 
tica », e riesce al massimo a postulare l’esistenza di un « artefice del mondo », 
non di un creatore, di un essere più perfetto di tutti gli esseri possibili. Il risul- 
tato ricavato da Kant a partire da queste argomentazioni è che la ragione umana 
resta incapace di concludere sul problema dell’esistenza di dio, non potendo né 
affermarla né confutarla. « Dunque, per l’uso semplicemente speculativo della 
ragione, l’essere supremo resta un semplice ideale, privo di ogni difetto, ossia 
un concetto che porta a conclusione e a coronamento l’intera conoscenza umana, 
e la cui realtà oggettiva non è certo suscettibile di dimostrazione, ma neppure di 
confutazione. » In breve: una vera e propria scienza teologica non è possibile, 
ma resta aperta la via ad una teologia morale che ci faccia pervenire a dio par- 
tendo da basi irriducibili alla sfera conoscitiva. 

Dimostrata l’assurdità di attribuire alle idee un contenuto oggettivo, Kant 
riconosce però la possibilità di usarle in un altro senso: come regole o massime 
atte a dirigere la mente umana verso la ricerca di un’unità sempre più compren- 
siva e più sistematica. Anche se è una semplice idea, l’unità è stata « in ogni tempo 
ardentemente cercata » dalla mente umana: ponendo a nudo le illusioni che vi 
si celano, la dialettica è in grado di guidare tale ricerca, di frenarla, di convogliarla 
sulla retta via, favorendo ogni serio tentativo di penetrare « negli estremi recessi 
della natura » ma nel contempo evitando che si presuma di varcare «i confini 
della natura, oltre i quali non esiste per noi che lo spazio vuoto ». 

Con le parole testé riferite, l'indagine kantiana sembra concludersi con un 
bilancio puramente negativo. Un esame accurato del problema dimostra però 
che i risultati ottenuti sono tutt’altro che trascurabili: l'abbattimento delle illv- 
sioni metafisiche ha infatti eliminato in modo definitivo tutte le concezioni su- 
perstiziose del trascendente é proprio questo costituisce la migliore introduzione 


460 


www.scribd.com/Baruhk 


Kant 


all’ulteriore sviluppo della ricerca. La dialettica trascendentale con il suo bilancio 
negativo ha in realtà sgombrato la strada a quella fede morale che sarà la nuova 
metafisica di Kant. 


VIII - LA DOTTRINA TRASCENDENTALE DEL METODO 


La Dottrina trascendentale del metodo costituisce la seconda parte della Critica 
della ragion pura: parte meno ampia e meno originale della prima, ma pur essa 
ricca di interesse sia per il suo impianto generale sia per le osservazioni parti- 
colari. Kant vi trae le conseguenze metodologiche della Dozzrina degli elementi 
e delinea alcune anticipazioni della Critica della ragion pratica, stabilendo in certo 
senso un anello di collegamento tra le due Critiche. 

La Dottrina trascendentale del metodo si articola in quattro capitoli. Il primo è 
dedicato alla disciplina della ragion pura, ove « per disciplina si intende la costri- 
zione che frena e, infine, dissolve la persistente tendenza a deviare da certe re- 
gole ». Può sembrare strano, spiega Kant, « che la ragione richieda essa stessa 
una disciplina, quando il suo compito è quello di prescriverla a ogni altra atti- 
vità »; il fatto è che una critica della ragione non è richiesta nell’uso empirico 
« visto che in questo caso i suoi principi sono sottoposti a continuo controllo 
con la pietra di paragone dell’esperienza » e nemmeno « per la matematica, in 
cui i concetti razionali debbono essere presentati ir concreto nell’intuizione pura », 
mentre lo è « nell’uso trascendentale della ragione secondo meri concetti, in cui 
né l’intuizione empirica né l’intuizione pura mantengono la ragione su una car- 
reggiata visibile » sicché essa ha bisogno « di una disciplina che freni la sua ten- 
denza a oltrepassare i ristretti limiti dell’esperienza possibile, trattenendola dalla 
fantasticheria e dall’errore ». Questo bisogno però non costituisce per la ragione 
nulla di umiliante perché essa è in grado di soddisfarvi con le proprie forze e 
con esse sole: « Essa trae sollievo e fiducia in se stessa dal fatto che questa disci- 
plina può e deve essere esercitata dalla ragione stessa, senza dover riconoscere 
al di sopra di sé una ulteriore censura. » 

Il secondo capitolo è dedicato al canone della ragion pura, ove per canone si 
intende « l’insieme dei principi a priori dell’uso corretto di alcune facoltà cono- 
scitive in generale ». Tale canone esiste effettivamente — secondo Kant — per 
l’intelletto puro, ed è costituito dall’analitica trascendentale; non esiste invece 
per la ragione pura nel suo uso speculativo, perché si è dimostrato nella dialet- 
tica che « ogni conoscenza sintetica della ragion pura nel suo uso speculativo è 
rigorosamente impossibile ». Si potrà invece trovare un canone della ragion pura, 
ma solo nel suo uso pratico ovvero in « ciò che è possibile mediante la libertà ». 
Le pagine dedicate a questo argomento, cioè alla dimostrazione che è possibile 
un canone della ragione nel suo uso pratico, sono appunto quelle che forniscono 
le anticipazioni delle grandi linee ispiratrici dell’etica kantiana. 
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Il terzo capitolo è dedicato all’architettonica della ragion pura ossia all’« arte 
del sistema ». Scrive in proposito il nostro autore: « Essendo l’unità sistematica 
ciò che trasforma una conoscenza comune in scienza, ossia un aggregato in un 
sistema, l’architettonica è la dottrina di quanto nella nostra conoscenza in gene- 
rale c’è di scientifico, e rientra dunque necessariamente nella dottrina del metodo. » 
L’importanza di questa tesi è evidente, anche dal punto di vista epistemologico; 
l’esame di essa offre a Kant l’occasione di chiarire con rara efficacia la differenza 
fra il proprio modo di intendere il sistema e quello del più autorevole indirizzo 
metafisico tedesco dell’epoca, cioè dell’indirizzo wolffiano. 

Il seguace di tale indirizzo si limita a ripetere i principi, le definizioni e le 
dimostrazioni del sistema wolffiano, senza discuterlo. « Se gli contesterete una 
definizione, non saprà come sostituirla. Egli si è formato in base a una ragione 
estranea, ma la facoltà imitativa non è la facoltà produttiva: la sua conoscenza 
non gli viene dalla ragione, e quantunque, sotto l’aspetto oggettivo, si tratti 
d’una conoscenza razionale, sotto l’aspetto soggettivo si tratta d’una conoscenza 
semplicemente storica... Le conoscenze razionali, che siano oggettivamente tali, 
meritano questo nome anche soggettivamente solo se sono attinte alle sorgenti 
universali della ragione, cioè a principi dai quali può originarsi anche la critica, 
o addirittura il ripudio, di ciò che si è imparato. » 

Secondo Kant, una conoscenza oggettivamente e soggettivamente razionale 
è la matematica, che procede per costruzione di concetti. Essa « ci offre l'esempio 
più luminoso di una ragione pura che si estende felicemente da sé, senza l’aiuto 
dell’esperienza ». La causa del suo essere nel contempo oggettivamente e sogget- 
tivamente razionale risiede nel fatto « che le conoscenze razionali, a cui il maestro 
può attingere, stanno nei principi essenziali e più propri della ragione, sicché lo 
scolaro non può scoprirle altrove, né porle in contestazione; il che accade a sua 
volta perché qui l’uso della ragione è possibile ir concreto, benché a priori, ossia 
nell’intuizione pura, e, proprio perciò, è esente da errori, e sono esclusi confusioni 
ed inganni ». 

Completamente diversa è la situazione della filosofia, che non può fare 
ricorso ad alcuna intuizione (le pagine dedicate da Kant all’analisi di questa 
differenza sono particolarmente sottili e rivelano in lui la preoccupazione di sal- 
vare la dignità di entrambe le discipline pur nella loro reciproca irriducibilità); 
proprio perciò il sapere filosofico, per quanto basato sulla ragione pura, non può 
articolarsi in un sistema chiuso, trasmissibile dal maestro allo scolaro. La filosofia 
consiste nella « valutazione di tutti i tentativi di filosofare », ciascuno dei quali 
sarà solo oggettivamente razionale, ma soggettivamente storico, in quanto chi 
lo studia, pur cogliendone la razionalità interna, non può far a meno — per va- 
lutarlo — di porne in contestazione i principi, cioè di considerarlo soltanto come 
un tentativo. « Si può soltanto imparare a filosofare, cioè a esercitare il talento 
della ragione mediante l’applicazione dei suoi principi universali ad alcuni ten- 
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tativi dati, ma sempre con riserva del diritto della ragione di indagare su quei 
principi fino alle loro sorgenti, per confermarli o respingerli. » 

L’epistemologia moderna estenderà questa esigenza critica a tutta la scienza, 
ivi inclusa — diversamente da ciò che pensava Kant — la stessa matematica. 
Certo è, però, che prima del filosofo di Kénigsberg nessuno aveva saputo espri- 
mere con altrettanta chiarezza l’esigenza in questione, e nessuno aveva saputo 
scorgervi con altrettanta sicurezza l’essenza più profonda della razionalità. 

L’ultimo capitolo — la storia della ragion pura — contiene un brevissimo 
schizzo delle due più caratteristiche posizioni assunte dai filosofi sia in riferimento 
all’oggetto di ogni nostra conoscenza razionale (onde alcuni di essi sono stati 
sensisti e altri intellettualisti), sia in riferimento all’origine delle conoscenze pure 
della ragione (origine cercata dagli uni nell’esperienza, dagli altri nella stessa 
ragione), sia infine in riferimento al metodo (che Kant distingue in « naturali- 
stico » e « scientifico », privo il primo di qualunque sistematicità, e invece essen- 
zialmente sistematico il secondo). È inutile ripetere che per il nostro autore solo 
il secondo metodo (scientifico) è veramente in grado di soddisfare la nostra 
« brama di sapere », purché — tuttavia — non si articoli né in forma dogmatica 
(Wolff) né in forma scettica (Hume), ma proprio in quella forma critica che ab- 
biamo poco sopra illustrata. 


IX - IL CRITICISMO E LA SCIENZA FISICA 


Abbiamo più volte fatto cenno all’importanza attribuita da Kant al problema 
di giustificare la fisica, cioè di dimostrare — partendo dalle concezioni generali 
del criticismo — che essa è una vera e propria scienza, nel senso più rigoroso di 
questo termine, pur risultando inequivocabilmente distinta dalla matematica 
pura. Data l’importanza dell’argomento (che era senza dubbio di estrema attua- 
lità nel Settecento, come sappiamo dai capitoli vit e viti della presente sezione) 
ci sembra opportuno ritornare ora su di esso con qualche maggiore dettaglio, 
facendo soprattutto riferimento alla breve ma interessantissima opera Prizzi principi 
metafisici della scienza della natura del 1786. 

Dopo aver delimitato il concetto di natura (per natura, nel significato mate- 
riale del termine, Kant intende «la totalità di tutti i fenomeni, cioè il mondo dei 
sensi, con esclusione di tutti gli oggetti non sensibili »), e dopo aver precisato 
che egli vuole qui occuparsi esclusivamente della natura dei corpi (non dell’anima), 
il nostro autore dichiara in modo esplicito che l’oggetto della propria indagine 
non è costituito dai principi di tutte le teorie della natura, ma solo da quelli 
delle teorie razionali (sistematiche) di essa. Già sappiamo dal paragrafo prece- 
dente che, secondo Kant, la sistematicità è ciò che trasforma le conoscenze co- 
muni in scienza; e sappiamo inoltre che, a suo parete, l’unico sistema oggettiva- 
mente e soggettivamente razionale è la matematica (il che implica che la fisica, 
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in quanto distinta dalla matematica, non sarà un sistema oggettivamente e sog- 
gettivamente razionale nel senso testé menzionato). Come dovrà dunque arti- 
colarsi una conoscenza della natura veramente degna del titolo di scienza? Quali 
dovranno essere i suoi principi? 

Kant è fermamente convinto che « una teoria della natura merita il nome di 
scienza solo quando le leggi della natura, che le stanno a fondamento, sono cono- 
sciute a priori e non sono solamente leggi dell’esperienza »; la possibilità di cono- 
scenze siffatte è garantita, entro la sua concezione filosofica, dai risultati dell’ana- 
litica trascendentale esposti nel paragrafo vi: in altri termini, è il fondamento cate- 
goriale di ogni processo intellettivo ciò che rende possibile, secondo il nostro 
autore, la conoscenza a priori di leggi universalmente valide per il mondo del- 
l’esperienza. Egli ritiene poi che una teoria scientifica della natura dovrà essere 
una conoscenza di oggetti determinati, perché tali sono gli oggetti naturali. 

Se teniamo conto che la conoscenza a priori di un oggetto determinato 
richiede in ogni caso che esso venga costruito, cioè che ne « venga data a priori 
l’intuizione corrispondente », e se teniamo inoltre conto che « la conoscenza ra- 
zionale per mezzo della costruzione dei concetti » è conoscenza matematica, se 
ne ricava che « la dottrina della natura conterrà tanta scienza propriamente detta 
quanta è la matematica che in essa può venire applicata. » Possiamo concluderne 
che una teoria veramente scientifica della natura dovrà, secondo Kant, risultare 
fondata sulla sintesi categoriale e nel contempo avvalersi in modo essenziale della 
matematica, senza però identificarsi con essa. Tale era, a suo parere, la struttura 
della meccanica razionale, che veniva così a qualificarsi come scienza fisica per 
eccellenza. È interessante notare che, in base alla caratterizzazione ora accennata 
della scienza della natura, il nostro autore si trova costretto a negare la scientifi- 
cità sia della chimica sia ancor più della psicologia intesa come « dottrina empirica 
dell’anima ». « La chimica, » egli scrive, « non potrà diventare nulla più che 
arte sistematica o dottrina sperimentale, ma mai una scienza nel senso proprio 
della parola, poiché i suoi principi sono soltanto empirici, e non permettono 
nessuna rappresentazione a priori nell’intuizione, e di conseguenza non rendono 
minimamente comprensibili i fondamenti dei fenomeni chimici secondo la loro 
possibilità, perché incapaci dell’applicazione della matematica. » Quanto alla psi- 
cologia, i motivi in base ai quali Kant esclude la sua scientificità sono due: 1) «in 
primo luogo perché la matematica non è applicabile ai fenomeni del senso interno 
e alle loro leggi »; 2) perché la psicologia non può neppure essere una dottrina 
sperimentale dato che un altro soggetto pensante non « si lascia sottomettere da 
noi alle nostre ricerche intenzionalmente accomodate e perfino l’osservazione 
del soggetto entro se stesso altera già e perturba la condizione dell’oggetto os- 
servato ». 

Ciò premesso, l’analisi dei principi della scienza della natura propriamente 
detta si riduce, per Kant, all’analisi dei principi della meccanica: analisi che si 
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spinga però fino alla scoperta del loro fondamento filosofico, e non si limiti 
— come vottebbero alcuni fisici — ad accogliere quei principi come semplici 
postulati « senza indagare sulle loto origini a priori » (la mera postulazione di essi 
servirebbe solo a mascherare i problemi, non a risolverli).! 

Per giungere al fine voluto, Kant ritiene necessario premettere alla fisica 
una vera e propria « metafisica della natura corporea », cioè « un’analisi completa 
del concetto di una materia in generale » rivolta a determinare tale concetto — 
nonché quello di moto cui il nostro autore ritiene che il concetto di materia sia 
inscindibilmente connesso — alla luce delle quattro ben note classi di categorie: 
quantità, qualità, relazione, modalità. Di qui la ripartizione dell’opera in quattro 
capitoli: «Il prizzo dei quali considera il movimento come quantum puro, secondo 
la sua composizione, senza tenere conto di alcuna qualità del mobile, e può essere 
chiamato foronozzia; il secondo prende in considerazione il movimento come appat- 
tenente alla qualità della materia, sotto il nome di una forza motrice originaria, e 
perciò si chiama dinamica; il fergo considera la materia, con questa qualità, in relagio- 
ne reciproca in conseguenza del movimento ad essa proprio, e compare sotto il 
nome di meccanica; il quarto infine ne determina il movimento o la quiete solo in 
relazione del genere di rappresentazione, o modalità, perciò come fenomeno dei 
sensi esterni, e viene chiamato fenozzenologia. » 

Prima di riferire schematicamente le successive determinazioni del concetto 
di materia, operate da Kant nei quattro capitoli testé menzionati, occorre ancora 
aggiungere qualche parola sulla funzione che egli attribuisce a questa determina- 
zione: mentre la filosofia si limita a ricavare il concetto generale di materia (come 
qualcosa di esistente) dall’analisi degli atti trascendentali dell’io penso; mentre 
la matematica si limita a costruire oggetti determinati, studiandone l’essenza 
a prescindere dalla loro esistenza; la meccanica razionale — 0, se vogliamo usare 
un termine più moderno, la « fisica matematica » — si propone di determinare 
proprio le effettive esistenze, « e così di fornirci una conoscenza della cosa natu- 
rale determinata... [Essa] costituisce dunque l’oggetto reale a partire da due 
“ possibilità ’’, quella delle essenze o intuizione e quella dell’esistenza o con- 
cetto » (Vuillemin). 

Nella foronomia la materia viene determinata semplicemente come « ciò che 
si muove nello spazio », ove per movimento di una cosa si intende « il cambia- 
mento dei rapporti di questa cosa rispetto a uno spazio dato ». 

Nella dinamica la materia viene definita come « ciò che si muove in quanto 
esso riempie uno spazio. Riempire uno spazio significa resistere a ogni mobile che 
tende per il suo movimento a penetrare in un certo spazio. Uno spazio che non 
è riempito è uno spazio vuoto ». Questa nuova definizione di materia suppone 


1 Va sottolineata l’importanza di questa tesi  ziati che « protestano solennemente contro ogni 
che afferma energicamente la necessità di stretti pretesa della metafisica sulla loro scienza », ma poi 
rapporti fra scienza e filosofia. Essa contiene una contrabbandano di fatto come scienza una cat- 
chiara denuncia del dogmatismo di quegli scien- tiva metafisica. 
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— come spiega Kant — « la definizione che ne dà la foronomia, ma vi aggiunge 
una proprietà che si riferisce come causa ad un effetto, cioè il potere di resistere 
a un movimento nei limiti di uno spazio determinato; di ciò non occorreva affatto 
parlare nella scienza precedente, avendosi ivi a che fare con movimenti di un 
solo e medesimo punto in direzioni opposte ». 

Nella meccanica la materia è definita come « ciò che si muove, in quanto esso, 
come tale, ha una forza motrice ». « Il concetto puramente dinamico poteva con- 
siderare la materia anche come in quiete; la forza motrice, che là veniva presa in 
considerazione, riguardava soltanto il riempimento di un certo spazio, senza che 
la materia che lo riempiva avesse bisogno di venire riguardata essa stessa come 
mossa. » Qui invece « viene considerata la forza di una materia già posta in mo- 
vimento, forza volta a comunicare questo movimento ad un’altra materia». Appare 
chiaro il nesso fra questa terza determinazione del concetto di materia e ciò che, 
nell’analitica trascendentale, Kant chiamava « uso dinamico della sintesi cate- 
goriale »; considerare la materia come « già posta in movimento » significa in- 
fatti introdurre nel concetto in esame qualcosa che non è « assolutamente ne- 
cessario » per ogni esperienza possibile, ma che è specifico per la nostra esperienza, 
in cui la materia si presenta effettivamente in moto, e per l’appunto «in virtù 
del suo movimento possiede una forza motrice ». È il movimento proprio di un 
oggetto materiale ciò che lo mette in relazione con il sistema degli altri oggetti 
(con i quali per esempio esso potrà entrare in urto) e quindi lo pone come incon- 
testabilmente esistente. Mentre nella foronomia il movimento ci appariva come 
qualcosa di relativo (l’assioma fondamentale di tale disciplina diceva: «ogni mo- 
vimento, come oggetto di una esperienza possibile, può essere considerato ad 
arbitrio come movimento del corpo in uno spazio in quiete, o come quiete del 
corpo e, al contrario, movimento dello spazio nella direzione opposta, con velo- 
cità eguale »), qui esso assume un aspetto molto più reale (ben inteso, di una realtà 
empirica). Scrive in proposito J. Vuillemin: « La scelta del sistema di riferimento è 
arbitraria nell’intuizione. Al contrario, nell’esperienza essa diventa obbiettiva: 
l’urto dei corpi mi costringe ad attribuire loro tale e tal altra quantità di moto, 
indipendentemente dalle apparenze foronomiche. » 

È nel quadro della materia così intesa che Kant « dimostra », o per lo meno 
crede di poter dimostrare a partire dai principi generali dell’analitica (si ricordino 
le così dette « analogie » riferite nel paragrafo vi), le tre leggi fondamentali della 
meccanica dei corpi: 1) in tutti i cambiamenti della natura cotporea, la quantità 
della materia rimane nella somma totale la medesima, né aumentata, né diminuita; 
2) ogni cambiamento della materia ha una causa esterna (ogni corpo persiste nel 
suo stato di quiete o di moto, nella stessa direzione e con la stessa velocità, se 
non viene costretto da una causa esterna ad abbandonare questo stato); 3) in 
ogni comunicazione di movimento l’azione e la reazione sono sempre uguali 
l’una all’altra. 
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Infine nella fenomenologia la materia viene definita come « ciò che si muove, 
in quanto esso può essere, come tale, un oggetto dell’esperienza ». Da questo 
punto di vista Kant compie una netta distinzione fra movimento rettilineo e 
movimento circolare: «il movimento rettilineo di una materia rispetto ad uno 
spazio empirico, in opposizione al movimento in senso contrario dello spazio, 
è un predicato semplicemente possibile »; ed invece «Il movimento circolare di 
una materia è, a differenza del movimento inverso dello spazio, un predicato 
reale ». Nel primo tipo di movimento i due casi (moto del corpo o moto dello 
spazio) si escludono soggettivamente ma non oggettivamente; nel secondo in- 
vece, è l’esperienza stessa — secondo Kant — a escludere il moto oggettivo dello 
spazio rendendo reale quello del corpo: «Il movimento in senso opposto di uno 
spazio relativo, sostituito al movimento (circolare) del corpo, non è affatto un 
movimento vero dell’esperienza, ma se lo si considera come tale ciò costituisce 
una pura apparenza. » Il carattere della necessità è riservato a un terzo caso: 
«Ogni movimento di un corpo, mediante il quale questo corpo esercita un’azione 
motrice su di un altro, è necessariamente accompagnato da un movimento uguale e 
contrario del secondo corpo. » Si tratta, ben inteso, di una necessità fisica, re- 
lativa all’esperienza possibile, che nulla ha a che vedere con la necessità assoluta 
delle vecchie metafisiche. 

Il complesso di argomentazioni fin qui riferite può ovviamente apparire assai 
attificioso, ma costituisce senza dubbio una validissima testimonianza dell’im- 
pegno con il quale Kant ha affrontato il problema cui si è fatto cenno all’inizio 
del paragrafo. La serietà del suo impegno è inoltre dimostrata dal fatto che egli 
intendeva la propria indagine come rivolta, non solo a scoprire il fondamento 
filosofico della scienza della natura, ma anche a correggere alcuni grossi equivoci 
solitamente nascosti nelle concezioni fisiche dell’epoca. Ancor oggi interessan- 
tissime sono, per esempio, le sue critiche ai concetti di « forza d’inerzia », di 
« impenetrabilità assoluta » (e quindi di atomo), di « assoluta indistruttibilità », ecc. 

Riaffiora chiaramente nelle pagine kantiane la vecchia concezione dello spa- 
zio fisico come spazio continuo, senza interstizi vuoti, illimitatamente divisibile: 
secondo Kant, esso risulterebbe ovunque riempito di una materia (l’etere) avente 
una densità incomparabilmente minore di quella dei corpi « che noi possiamo 
sottomettere alle nostre esperienze »; vi sarebbero operanti, in modo diverso da 
luogo a luogo, due forze: una attrattiva (di tipo newtoniano) e l’altra repulsiva. 
« Nell’etere, bisogna rappresentarsi la forza repulsiva come infinitamente più 
grande, in rapporto alla forza attrattiva, che in tutte le altre materie a noi note. 
Questa è anche la sola cosa che noi ammettiamo, unicazzente perché essa è intelligibile; 
e noi l’ammettiamo in opposizione ad un'ipotesi (quella del vuoto), la quale si 
appoggia su questa sola affermazione, che le cose now sarebbero intelligibili senza 
spazi vuoti. »! 


1 È questo il nucleo centrale della teoria « dinamista » della materia, che Kant contrappone 


467 


www.scribd.com/Baruhk 


Kant 


Una particolare menzione va fatta della critica kantiana alla nozione di spazio 
assoluto, critica che coglie acutamente i più caratteristici punti deboli di questa 
nozione tanto importante nella meccanica di Newton, denunciando con chiarezza 
l’assurdità di volere fare dello spazio assoluto — riconosciuto come « non ma- 
teriale » cioè come « non oggetto di alcuna esperienza » — una condizione indi- 
spensabile « per rendere possibile l’esperienza, la quale però deve sempre in ogni 
caso esser posta senza di esso ». Di speciale interesse, sotto questo rispetto, è la 
tesi, poco sopra riferita, della realtà del moto circolare (si pensi al moto della 
terra) contrapposta alla « pura apparenza » del movimento in senso opposto dello 
spazio relativo che lo circonda (si pensi al moto dei cieli). Come giustamente sot- 
tolinea Vuillemin, nella prospettiva kantiana «l'opposizione del moto reale 
al moto apparente, resa necessaria dalla scoperta del movimento circolare, non 
si confonde in alcun modo con quella del moto assoluto al moto relativo ». Solo 
Mach riuscirà a compiere, nell'Ottocento, un’analisi ancora più esauriente degli 
equivoci che si nascondono nei principi della meccanica newtoniana. 

Nell’Opus postumum la critica alla fisica settecentesca subirà un nuovo appro- 
fondimento; Kant non si limiterà più a respingere la nozione di spazio assoluto, 
di impenetrabilità assoluta, di assoluta indistruttibilità e così via, ma affronterà 
criticamente, sia pure in forma oscura, il concetto stesso di oggetto fisico. La 
conclusione, cui perverrà, è che tale oggetto non costituisce qualcosa di dato, 
ma qualcosa che il soggetto può afferrare solo attraverso la progettazione di 
movimenti capaci di rivelarglielo « solo in quanto è cosciente delle proprie forze 
motrici, cioè di agire ». Alcuni recenti studiosi hanno creduto di poter qui scorge- 
re un primo nucleo della moderna epistemologia operativistica. « L’operativismo, » 
scrive Vittorio Mathieu, « ha ritenuto di poter giungere a un risultato analogo per 
una via “ empiristica ’’: la via di Kant è stata, al contrario, ‘ razionalistica”. » 
Eppure, malgrado questa diversità, un confronto tra le due vie ci mostre- 
rebbe — sempre secondo Mathieu — « che la via di Kant non è né tanto strana 
(quando si sia giunti a dare ai concetti dell'Opus postumum il loro giusto significato) 
né tanto oscura; e neppure, poi, tanto diversa da quella che l’operativismo batte, 
anche quando ritiene di partire da premesse opposte ». Senza pronunciarci sul- 
l’autentica portata di questa analogia fra Kant e gli opetativisti, dobbiamo co- 
munque prendere atto che gli ultimi scritti del nostro autore non furono cono- 
sciuti dai suoi contemporanei, sicché non poterono recare alla scienza dell’epoca 
i fecondi stimoli di cui, forse, erano oggettivamente capaci. 


con vigore a quella atomistica, basata secondo lui chiamerà negli ultimi anni del secolo il « dinami- 
sulle « qualità occulte » di « pieno assoluto » e di smo fisico » di Schelling, come verrà chiarito nel 
« vuoto assoluto ». Alla concezione kantiana si ri- capitolo x della sezione vi. 
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x - ETICA E PEDAGOGIA 


Come abbiamo più volte accennato, la Critica della ragion pura è stata scritta 
sotto l’evidente influenza di Hume; in modo analogo potremo ora riscontrare, 
nella Critica della ragion pratica, una viva influenza del pensiero di Rousseau. 

Abbandonata assai presto la posizione dogmatica di Wolff, secondo cui la 
vita morale risulterebbe fondata su inequivocabili e astratti principi della ragione, 
Kant fu attratto per un certo tempo dalle posizioni dei sentimentalisti inglesi. 
Neanche questo indirizzo, però, riuscì ad accontentarlo appieno, sia pet l’insuf- 
ficienza del metodo di indagine praticato dagli inglesi, che si riduceva per lo più 
ad una mera analisi psicologica, sia per il loro atteggiamento sostanzialmente 
aristocratico, sia infine pet l’eccessivo ottimismo che li rendeva spesso ciechi di 
fronte ad uno dei più importanti caratteri dell’atto morale, l’obbligatorietà. 

La lettura di Rousseau ebbe, per il nostro autore, il valore di un’autentica 
rivelazione, confermandolo per un lato nella convinzione che la ragione pratica 
è qualcosa di irriducibile alla ragione teoretica, e convincendolo per un altro 
lato dell’eguaglianza morale che va riconosciuta a tutti gli uomini. Se è vero che 
anche il ginevrino fondava la morale sul sentimento, questo però assumeva in 
lui un significato nuovo e seriamente impegnativo: era il sentimento della indi- 
scutibile dignità umana, insita nella natura di ogni individuo, indipendentemente 
dalla raffinatezza della sua cultura e dal grado delle sue conoscenze scientifiche. 
« Io sono, » scrive Kant, « uno studioso e sento tutta la sete di conoscere che può 
sentire un uomo. Vi fu un tempo nel quale io credetti che questo costituisse 
tutto il valore dell’umanità; allora io sprezzavo il popolo che è ignorante. È 
Rousseau che mi ha disingannato. Quella superiorità illusoria è svanita; ho im- 
parato che la scienza pet sé è inutile, se non serve a mettere in valore l’umanità. » 

I due caratteri ora illustrati — dell’indipendenza dell’atto morale dalla scienza 
e della sua itriducibilità a sentimento — resteranno fondamentali in tutta l’etica 
di Kant, come resterà costante la sua tendenza a identificare la moralità con l’as- 
soluto rispetto della dignità umana. 

Il sentimento, anche elevato, non potrà mai identificarsi, secondo Kant, 
con la moralità. Esso infatti nasconderà sempre in sé qualcosa di debole, di im- 
pulsivo, di incostante: « Una certa dolcezza d’animo, che passa facilmente in un 
caldo senso di pietà, è cosa bella ed amabile, perché rivela una benevola parteci- 
pazione alle vicende altrui... ma questo sentimento bonario è debole e cieco. » 
La moralità invece non può essere né debole né cieca; essa si fonda sopra qual- 
cosa di assolutamente fermo: il dovere. 

La Critica della ragion pratica prende per l’appunto le mosse della consape- 
volezza, insita secondo Kant in ogni uomo, della morale come dovere. Questa 
consapevolezza originaria ed universale del dovere — che egli chiama « fatto di 
ragione » — non rientra negli schemi della causalità deterministica studiata dalla 
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Critica della ragion pura: «Il dovere, quando si ha dinanzi il semplice corso della 
natura, non ha alcun senso. Noi non possiamo chiedere che cosa deve avvenire, 
come non possiamo chiedere quali proprietà deve avere il circolo: ma solo che 
cosa avviene e quali proprietà il circolo ha. » Il dovere infatti implica una volontà 
libera e capace di scegliere, irriducibile alle rigide leggi dei fenomeni naturali. 

Per Kant il dovere morale ha significato solo in quanto assoluto e necessario: 
come imperativo categorico, 

Quando si pronuncia un comando in vista di un determinato fine, questo 
comando non può essere che un irperativo ipotetico; per esempio: se vuoi raggiun- 
gere tale località, devi percorrere quella strada. Il comando morale, che ogni 
uomo trova in sé, possiede invece un carattere totalmente diverso: la sua impe- 
ratività non è condizionata da nulla, essa vale per tutti gli uomini e in tutte le 
condizioni; esprime una volontà « pura » cioè non limitata empiricamente. Per 
questo il comando morale prende il nome di imperativo categorico. La sua categori- 
cità è per Kant il punto centrale della moralità. Essa implica due conseguenze 
molto importanti: 1) l'imperativo morale non sarà formulabile mediante massime 
particolari, rivolte a prescrivere questa o quell’azione determinata (sempre con- 
nessa a situazioni storiche diverse da individuo a individuo); 2) l'imperativo mo- 
rale non potrà provenire da alcuna autorità esterna all’uomo, perché in tal caso 
esso varrebbe soltanto per gli individui disposti ad accettare questa autorità e 
perderebbe quindi il suo carattere universale. 

La prima delle conseguenze testé riferite conduce Kant a prendete posizione 
contro tutte le morali contenutistiche ed a cercare di esprimere l’imperativo cate- 
gotico con una legge esclusivamente formale, una legge cioè che prescriva come 
la volontà debba atteggiarsi, non quali singoli atti debba compiere. Ecco i tre 
enunciati kantiani della legge morale: 

1) « Agisci in modo che tu possa volere che la massima delle tue azioni di- 
venga universale » e cioè, quando ti trovi a compiere una determinata azione, 
scegli per tua guida quella massima che possa venire da te trasformata in legge 
universale (non potrai quindi, ad esempio, ammettere come massima morale 
il suicidio, perché esso non è universalizzabile). 

2) « Agisci in modo da trattare l’uomo, così in te come negli altri, sempre 
anche come fine non mai solo come mezzo » e cioè, ricordati che l’uomo come 
razionalità vivente, è il vero fine di ogni atto buono (in questo enunciato è evi- 
dente l’influenza di Rousseau). 

3) « Agisci in modo che la tua volontà possa istituire una legislazione uni- 
versale » e cioè fa’ sì che la tua attività sia fonte di un regno della mortalità (il 
« regno dei fini ») al di sopra del regno della natura. 

Il carattere universale della volontà morale dimostra, secondo Kant, che essa 
è essenzialmente razionalità. In quanto tale, il nostro autore le attribuisce, nel 
campo pratico, una funzione analoga a quella attribuita alla razionalità nel campo 
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teorico. « Abbiamo qui,» spiega bene Piero Martinetti, «un non troppo felice 
parallelismo con la ragione teoretica che tuttavia è facile comprendere. Le azioni 
impulsive possono essere assimilate ai giudizi sintetici a posteriori: la mia volontà è 
congiunta con il suo oggetto in questo caso da un rapporto psicologico dato dalla 
natura stessa della mia sensibilità: l’impulso cieco è ciò che li collega. Le azioni 
invece dettate dalla ragione, ma per fini egoistici (gli imperativi ipotetici) sono analoghe ai 
giudizi analitici; sta dinanzi alla mente una regola: se tu vuoi diventar ricco, devi 
agire in un determinato modo: la mia volontà afferma (o nega) la premessa: come 
conclusione è dato analiticamente il suo atteggiamento. Invece, nell'atto morale 
la mia volontà è congiunta con il suo oggetto da una necessità trascendente, che è bensì la 
rivelazione d’una unità, ma che a me si impone solo con un vincolo assoluto, la 
cui ragione non sta né in un impulso né in una regola concreta, bensì in una forma, 
in una unità a priori: perciò Kant l’assimila ad una sintesi a priori » (il corsivo è 
nostro). 

Anche la seconda conseguenza poco fa riferita della categoricità dell’impe- 
rativo motale — ossia il riconoscimento che tale imperativo, essendo categorico, 
non può dipendere da nulla di esterno all'uomo — possiede nella concezione di 
Kant la più grande importanza. Essa esprime la piena e totale autonomia della 
morale, e questa autonomia rivela la presenza in ciascuno di noi di un qualcosa 
di assoluto, intimamente legato al nostro essere. In altri termini: l’uomo, essendo 
sottoposto alla legge morale autonoma, non può costituire un essere meramente 
empirico; egli deve risultare qualcosa di più, ossia un essere intrinsecamente 
libero. L'uomo che decide, in obbedienza alla legge morale, di compiere una 
determinata azione, sa molto bene che — per quanto il suo comportamento possa 
venir spiegato naturalisticamente per mezzo di cause psicologiche — la vera so- 
stanza del suo decidere non risiede in questa concatenazione causale, ma in una 
spontaneità che si esprime nell’atto stesso di assumere tale decisione. Con ciò 
egli rivela la propria duplice natura, e cioè si rivela come un essere che appartiene 
a due mondi: a quello sensibile e a quello intelligibile; in quanto appartenente al 
primo è sottoposto alla concatenazione causale, in quanto appartenente al secondo 
è essenzialmente libero. Questa sua libertà si manifesta proprio nell’obbedienza 
alla legge morale in quanto imperativo categorico. 

È evidente che con queste affermazioni Kant riapre alla metafisica, in sede 
pratica, quella porta che le aveva sbarrato in sede teoretica. Sarà una metafisica 
nuova, esclusivamente morale, tanto più salda però di quella teoretica, in quanto 
estranea — pet la sua stessa struttura — a tutte le tradizionali polemiche sorte 
intorno alla metafisica dogmatica. 

Siamo ora in grado di spiegare il concetto di « sommo bene » e i « postulati 
della ragion pratica » che ne derivano. 

L’espressione « sommo bene » può avere, secondo Kant, due sensi diversi: 
quello di bene più alto e quello di bene più completo. Il primo consiste, senza 
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dubbio alcuno, nella legge morale. Il secondo invece deve comprendere qualcosa 
di più, e cioè: la virtù come condizione prima e la felicità come conseguenza 
necessaria. Le condizioni per realizzarlo sono pertanto due: 1) la continuazione 
all’infinito dell’esistenza umana, cioè l’immortalità dell’individuo, affinché egli 
possa progressivamente avvicinarsi alla santità; 2) la perfetta proporzionalità 
tra virtù e felicità, e cioè l’esistenza di un essere divino capace di attuare questa 
proporzionalità. 

L’esigenza del sommo bene ora accennato e l’esperienza della libertà di cui 
parlammo poc’anzi conducono l’uomo a formulare alcune affermazioni che Kant 
chiama « postulati della ragione pratica ». In analogia alle idee della ragione pura, 
anche i postulati sono tre, e precisamente: il postulato dell'immortalità dell’anima, 
quello della libertà, e quello dell’esistenza di dio. 

Diversamente dalle idee, i postulati della ragion pratica non sono illusori, 
ma anzi costituiscono, secondo Kant, un solido punto di arrivo della filosofia. 
Si tratta infatti di determinazioni della realtà che, se risultano incerte dal punto 
di vista obiettivo, hanno però un valore certissimo dal punto di vista sogget- 
tivo. In altri termini: considerati come affermazioni teoretiche, ci forniscono sol- 
tanto raffigurazioni improprie, simboliche della realtà e non sono in alcun modo 
dimostrabili; considerati invece come atti di fede, hanno un grande valore pra- 
tico, esprimendo dei corollari della legge morale, al cui valore assoluto anch'essi 
partecipano. La base dei postulati della ragion pratica non è un so, ma un vo- 
glio: «io voglio che vi sia Dio, voglio che la mia esistenza in questo mondo sia 
anche un’esistenza nel mondo intelligibile, voglio che la mia durata sia senza fine. » 
Esprimono pertanto un conoscere meramente analogico né potranno mai conver- 
tirsi in un vero e proprio sapere: ma nemmeno potranno venire posti in crisi da 
alcun risultato, quale che esso sia, della ricerca scientifica. Per tutto ciò, essi ci 
offriranno sempre una guida sicura per la condotta pratica. 

Né è da credere che, se l’immortalità dell'anima e l’esistenza di dio fossero 
verità assolutamente certe dal punto di vista oggettivo, anziché esserlo soltanto 
dal punto di vista soggettivo, esse potrebbero offrirci una guida più sicura per 
la nostra condotta morale. Al contrario, esse finirebbero in tal caso di rendere, 
non maggiormente solida, ma impossibile ogni mortalità. « Se noi avessimo, » 
è di nuovo Martinetti che scrive, « dinanzi a noi Dio e l’eternità in tutta la loro 
terribile maestà, noi non avremmo più alcun merito di operare bene: tutti gli 
uomini opererebbero bene, ma per paura e per speranza, non per senso del dovere. 
Il mondo sarebbe trasformato quindi esteriormente in un regno della mortalità, 
ma la moralità sarebbe scomparsa... Quello che costituisce il merito della nostra 
vita morale è che noi operiamo per riverenza ad una legge che sentiamo in noi 
e della quale riconosciamo il valore, senza che essa abbia il suo appoggio in al- 
cuna conoscenza della natura delle cose. » 

A questo punto è agevole comprendere che le due tesi del carattere formale 
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dell’etica e della completa autonomia del volere morale dovranno pure costituire 
la base ultima della pedagogia di Kant (che peraltro attinge notevoli spunti anche 
da alcuni importanti temi della sua filosofia teoretica, quali per esempio la con- 
cezione non sostanzialistica dell’io, il netto distacco tra scienza e religione, ecc.). 
Ed infatti proprio da tali tesi il nostro autore ricava la linea direttrice di tutte le 
sue riflessioni pedagogiche: l’educazione deve tendere a formare uomini atti 
non solo a pensare, ma anche ad agire in termini universali; capaci di superare 
l’egoismo della individualità empirica per innalzarsi a volere ciò che, second6 ra- 
gione, dovrebbe essere voluto da tutti; uomini che non avviliranno il prossimo 
al livello della strumentalità, ma vedranno nei loto simili un fine assoluto e sacro 
che ogni azione deve tendere a realizzare. 

Mentre nei bruti il destino della specie si attua completamente in ogni indi- 
viduo e ogni individuo è già, in virtù dell’istinto, tutto quello che può essere, 
l’uomo è spinto, secondo Kant, ad oltrepassare la natura animale producendo da 
sé gli strumenti necessari per l’attuarsi di un reale progresso. Certamente il pro- 
gresso implica e provoca continui, rinnovati squilibri tra bisogni e mezzi; fatiche, 
dolori, inquietudini, antagonismi fra individui e fra classi; ma questa è la condi- 
zione indispensabile per giungere alla produzione di esseri pienamente ragionevoli 
e autonomi. Così il raggiungimento della piena ragionevolezza e autonomia si 
delinea come il fine, perennemente aperto, proposto sia alla vita del singolo, sia 
alle generazioni via via susseguentisi nella storia; in tal modo la pedagogia può, 
per la prima volta, svincolarsi dal compito attribuitole nel corso dei millenni di 
realizzare un modello definitivo di uomo. 

D’altro canto, proprio il fatto che lo sviluppo della ragione non abbia limiti 
e che il processo di perfezionamento della specie umana sia infinito, libera l’in- 
dividuo dall’angoscia di dover lavorare alla costruzione di un paradiso dei cui 
beni non a lui, ma solo alle più tarde generazioni sarà concesso di godere. L’eter- 
nità del processo storico attribuisce un valore assoluto all’impegno, anche infrut- 
tuoso, del singolo, che si trova chiuso entro invalicabili limiti spazio-temporali. 

Senza entrare in dettagli circa i metodi che il nostro autore propone per 
attuare il fine testé delineato dell’educazione, basti aggiungere che egli è di prin- 
cipio contrario alla pedagogia puramente negativa proposta da Rousseau. Come 
già sappiamo, l’uomo non può — secondo Kant — accontentarsi dell’istinto pet 
tracciare il piano della propria condotta: a tal fine egli ha bisogno della ragione 
e, poiché nei primi anni della sua vita la ragione è insufficientemente sviluppata, 
risulta necessario l’intervento altrui. Così l’uomo non può realizzare pienamente 
l'umanità che mediante l’educazione: egli è quale essa Î0 fa. 

A sua volta la stessa attività educativa non risulta qualcosa di spontaneo, che 
possa venire affidata al semplice istinto. Kant afferma risolutamente, in propo- 
sito, che « ogni educazione è un’arte » e pone l’arte dell’educazione sullo stesso 
piano dell’arte politica dichiarando essere queste due le più difficili tra tutte le 
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arti. Com'è chiaro, egli usa qui la parola arte nel significato originario, greco, di 
« téchne », lavoro che richiede cognizione e perizia tecnica, insomma, e non 
libera creazione attuantesi in base ad una inconsapevole ispirazione. 

La difficoltà dell'educazione deriva dal fatto che essa progredisce col pro- 
gredire delle cognizioni e della perizia, le quali, dal canto loro, dipendono dall’edu- 
cazione stessa. Se un essere superiore, sommamente sapiente e potente, si pren- 
desse cura del genere umano, noi potremmo sperimentare il grado massimo di 
perfezionamento del quale l’uomo è suscettibile per effetto dell'educazione. Ma, 
in realtà, l'educazione è opera di uomini a loro volta imperfettamente educati ed 
evoluti; così il progresso è sempre parziale e non ci è dato di sapere fin dove ar- 
rivino le facoltà umane. Una generazione educa l’altra e l’uomo si innalza lenta- 
mente e faticosamente dallo stato selvaggio a quello civile. 

Kant rivela qui la sua profonda fede illuministica nel progresso umano pet 
opera della ragione e della cultura, affermando che oggi finalmente, dopo tanto 
brancolare, si comincia a vedere chiaro in che consista una buona educazione, e 
affermando inoltre che la constatazione del rapido e reciproco incremento del- 
l'educazione e del progresso ci autorizza, senza tema di essere tacciati di utopi- 
smo, a prospettarci una futura felicità per la specie umana. 

È certo comunque che gli sforzi isolati di singoli maestri a ben poco possono 
approdare. « Per raggiungere il fine, è necessario il concorso dell’opera indivi- 
duale e di quella di tutta l’umanità. » A questo proposito, Kant auspica che si 
giunga a tentare veri e propri esperimenti, con la collaborazione di molti esperti 
e dei potenti. Solo così si potrà passare da un’azione educativa frammentaria e 
casuale, subordinata alle circostanze e conseguentemente piena di errori e di 
lacrime, ad un’azione razionale e pianificata, veramente idonea a sviluppare le 
più alte doti dell’animo umano. 


XI - LA CRITICA DEL GIUDIZIO 


Nella terminologia della terza Critica, la parola giudizio indica una facoltà 
diversa da quella indicata con il medesimo nome dalla prima Critica. Sappiamo 
che Kant identifica il « pensare » con il « giudicare »; egli distingue tuttavia due 
tipi di giudizio: il primo — giudizio determinante — è proprio dell’attività conoscitiva 
(studiata nella Critica della ragion pura), dove esercita la funzione di sottoporre il 
molteplice, offerto dall’intuizione, alle categorie dell’intelletto; il secondo — gix- 
dizio riflettente — (trattato dalla Critica del giudizio) non presuppone l’universale 
(come accade nel caso del giudizio determinante che presuppone le categorie) ma 
lo ricerca procedendo dall’esperienza e riflettendo su di essa, in base all’idea che vi è 
un’unità delle cose della natura e che questa si accorda con l’universale. Il giu- 
dizio riflettente non può avere valore per la facoltà conoscitiva, perché si sottrae 
alle leggi rigorose fissate dalla Critica della ragion pura e fa appello ad idee della 
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ragione, particolarmente all’idea di fine; esprime però una regola soggettiva: 
l’esigenza di stabilire un accordo tra il sensibile e il razionale. 

Per il suo carattere di esigenza il giudizio riflettente è posto da Kant in rapporto 
con il sentimento (mentre, come sappiamo, la conoscenza è posta in rapporto con 
l’intelletto, e la ragione con la volontà); esso figura come una facoltà intermedia 
tra intelletto e ragione. Per verità Kant gli attribuisce il difficile compito di sta- 
bilire il ponte tra il mondo naturale, conosciuto ed anzi costruito dall’intelletto, 
e il mondo della libertà, rivelato dalla volontà. La Critica del giudizio intende ap- 
punto superare l’evidente dualismo apparso tra i risultati della Critica della ragion 
pura e quelli della Critica della ragion pratica: « Sebbene ci sia un incommensurabile 
abisso tra il dominio del concetto della natura o il sensibile, e il dominio del con- 
cetto della libertà o il soprasensibile, di modo che nessun passaggio risulta pos- 
sibile dal primo al secondo (mediante l’uso teoretico della ragione), quasi fossero 
due mondi tanto diversi, che l’uno non potesse avere alcun influsso sull’altro; 
tuttavia il secondo deve avere un influsso sul primo, cioè il concetto della libertà 
deve realizzare nel mondo sensibile lo scopo posto mediante le sue leggi, e la 
natura deve per conseguenza poter essere pensata in modo che la conformità 
alle leggi, che costituiscono la sua forma, possa almeno accordarsi con la possi- 
bilità degli scopi, che in essa debbono essere effettuati secondo le leggi della li- 
bertà. » 

La Critica del giudizio distingue due forme di giudizio riflettente: giudizio 
estetico e giudizio teleologico. 

Mentre i filosofi intellettualisti come Alexander Baumgarten ritenevano che 
la conoscenza del bello appartenesse alla sfera della conoscenza sensibile (in- 
feriore, secondo essi, a quella intellettiva), Kant respinge tale asserzione perché 
essa, vincolando il bello alla sensibilità, impedisce che il giudizio estetico possegga 
una sua universalità, risulti cioè sintetico a priori. Pur negando che la conoscenza 
della bellezza abbia un carattere oggettivo, egli la libera da ogni elemento sen- 
sibile, facendola derivare da due facoltà conoscitive, l'immaginazione e l’intel- 
letto, e facendola consistere appunto nel libero gioco della prima con il secondo. 

Il giudizio estetico ci fa cogliere, secondo Kant, il bello e il sublime. L’uo- 
mo percepisce il bello quando l’oggetto sensibile su cui egli riflette si presenta 
in accordo con la sua esigenza di libertà. Allora sorge in lui un vivo compia- 
cimento: esso è il riverbero di questo libero e felice incontro del sensibile col 
razionale. 

Diversamente dal piacere, collegato alla reale esistenza dell’oggetto che ci 
piace, il sentimento suscitato dalla bellezza prescinde nella maniera più completa 
dalla realtà. Risulta, in modo analogo, indipendente da ogni considerazione di 
utilità e di moralità. Esso dipende soltanto dall’immaginazione la quale senza se- 
guire alcuna regola e senza essere sollecitata da alcun piacere (che, come tale, è 
sempre, secondo le premesse della filosofia kantiana, di origine sensibile) crea li- 
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beramente le sue rappresentazioni.! Questa libera espansione dell’io è prova della 
sua capacità di affermarsi al di là di ogni limite oggettivo. Le rappresentazioni, 
così create, infatti, possono accordarsi con l’intelletto, e dall’armonia di queste 
due facoltà (immaginazione e intelletto) nasce il sentimento della bellezza: cioè 
il sentimento, colto in modo immediato e diretto, di una unità in cui l’intelletto 
e la natura possono liberamente accordarsi. 

Malgrado questa libertà, il sentimento estetico è — secondo Kant — qual- 
cosa di universale e necessario. La sua universalità è connessa alla capacità, che 
va presupposta in ogni uomo, di potsi in una disposizione sertimentale disinte- 
ressata e pura. La sua necessità non è logica, poiché non esistono regole esplicite 
per il giudizio estetico, ma è una « normalità senza norma »: la stessa contempla- 
zione degli oggetti belli sarà in grado di educate il gusto estetico e di portare 
l’uomo al riconoscimento necessario della loro bellezza. 

Il bello ha pure un valore simbolico, e proprio questo è ciò che avvicina il 
giudizio estetico a quello teleologico, ciò che fa del primo una divinazione 
del secondo. « L’esistenza della bellezza è per noi, » spiega Martinetti, «un segno 
dell’esistenza obbiettiva dell’intelligibile: per il senso del bello noi non vediamo, 
ma presentiamo nella realtà una finalità interiore di cui troviamo il senso sol- 
tanto nella finalità razionale nostra, nella vita morale. Nel bello lo spirito si sente 
come liberato dal senso, si sente richiamato da una misteriosa intuizione verso 
una realtà affine e vicina a quell’essere libero che, come intelligibile, è il princi- 
pio di tutte le nostre aspirazioni. » 

Mentre nel sentimento del bello si manifesta l’accordo tra intelletto e imma- 
ginazione, e l’io, attraverso l’intelletto, tende all’intelligibile, nel sentimento del 
sublime (che è l’altro oggetto del giudizio estetico) l’io avverte l’incapacità della 
realtà naturale ad adeguarsi alle idee della ragione: di fronte alla grandiosità di 
alcuni fatti (l’immensità del mare, la profondità di un abisso, l’impetuosa vio- 
lenza d’una bufera) l'immaginazione avverte l'impotenza sua a cogliere, nella 
totalità, il significato profondo di quella grandiosità, nella quale scorge il sovra- 
stare infinito dell’idea della grandezza o della potenza assoluta. In questo senso 
del contrasto — che, si badi bene, è anch’esso un’emozione estetica — sta appunto 
il sentimento del sublime. Mentre nel bello il piacere è collegato alla qualità del- 
l'oggetto che si rappresenta, nel sublime esso deriva dalla quantità illimitata 
dell’oggetto in questione. Questa può essere considerata sotto due distinti aspetti: 
dal punto di vista dell’estensione immensa dell’oggetto (sublime della grandezza 
o matematico), o dal punto di vista della potenza sterminata dell’oggetto dinanzi 


1 L’immaginazione va distinta dallo schema- immagine determinata, senza riferimento a cate- 
tismo trascendentale di cui si parla nella Critica gorie o concetti: sè dalla sensazione di cinque 
della ragion pura; questo produce, in base alle punti penso ad un numero in generale, questo è 
sensazioni, solo degli schemi da sottoporre alle uno schema; se invece penso al numero cinque, 
categorie, mentre l’immaginazione produce una questa è una immagine. 
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a cui noi ci sentiamo annullati come esseri sensibili, ma innalzati come esseri 
razionali (sublime della potenza o dinamico). 

Il giudizio teleologico, propriamente detto, ci svela direttamente — sempre se- 
condo Kant — la finalità oggettiva. Basandosi sul sentimento, esso ci fa cogliere, 
entro il flusso delle cose, e in particolare della vita, la presenza di un fine che sfug- 
giva al semplice intelletto. 

La tesi centrale di Kant è qui la seguente: i criteri interpretativi del mondo 
corporeo inerte non risultano sufficienti all’interpretazione del vivente. Se è giu- 
sto fare tutti i tentativi possibili per spiegare in termini meccanici anche i feno- 
meni della vita, non è però lecito nasconderci il fallimento di tali nostri tentativi 
ed escludere per principio la possibilità di introdurre un altro punto di vista per 
« ricondurre a regole tali fenomeni ». I risultati di tale nuova indagine non sa- 
ranno, come è ovvio, dettati dalla natura, ma elaborati direttamente da noi; essi 
ci porteranno, comunque, a riconoscere che gli esseri organizzati posseggono 
una loro incontestabile peculiarità, in quanto realizzano un fine interno. 

L’importanza di questa tesi è evidente; essa segnò una vera svolta nell’in- 
dagine della natura, aprendo una via che, se pur discutibile, si rivelerà per tutto 
l’Ottocento, e anche oltre, straordinariamente feconda (sugli sviluppi di tale con- 
cezione si ritornerà con maggiore ampiezza nel capitolo x della prossima sezione). 
Scrive in proposito Vincenzo Cappelletti: « Con questi due termini [meccanica e 
teleologia] Kant formulava il problema di un’intera fase storica del pensiero biolo- 
gico: una fase che incominciava alla fine del Settecento, e che sarebbe stata pro- 
lungata fino ai giorni nostri dalla revisione di quelle categorie meccaniche, alle 
quali Kant poteva guardare come al terreno, sicuramente conquistato, donde 
muovere i passi successivi. » 

Sia pur con estrema cautela Kant sostiene poi, che il nuovo punto di vista è 
anche in grado di farci riconoscere che i fini riscontrabili nei vari esseri viventi 
sembrano incontestabilmente derivare da una matrice comune. « È bello, » egli 
scrive, « percorrere con l'anatomia comparata la grande creazione degli esseri 
organizzati, per vedere se non si trovi una specie di sistema secondo un principio 
generatore... L'accordo di tante specie animali in un certo schema comune, che 
sembra aver presieduto non soltanto alla struttura del loro scheletro ma anche alla 
disposizione delle altre parti... lascia cadere nell'anima un raggio di speranza... 
Questa analogia delle forme, che con tutta la loro diversità sembrano essere state 
prodotte conformemente ad un tipo comune, fortifica l’ipotesi di una loro reale 
parentela nella derivazione da una madre comune. » 

Si tratta ovviamente di una meta ipotesi; ipotesi però che, secondo Kant, 
può portarci a poco a poco a intravedere nel mondo l’espressione di una volontà 
analoga alla nostra. Compiuto questo passo, sarà facile infine convincerci che lo 
scopo di tale volontà è il trionfo del bene, proprio come questo è lo scopo della 
volontà morale. Così il mondo della natura e quello della libertà non appaiono 
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più come due mondi antitetici, ma come una sola e medesima realtà, e il problema 
posto all’inizio del paragrafo può considerarsi risolto. 

È, come ognun vede, una concezione veramente grandiosa, che conclude 
con una perfetta architettura il complesso sistema della filosofia kantiana: tale 
concezione tuttavia non potrà estendere la nostra conoscenza teoretica ma sol- 
tanto — e non è poco per Kant — la nostra interpretazione del mondo. 
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Immediati prosecutori e critici dell’opera kantiana 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Verso la fine del xviri secolo si assiste in Germania a un rapido incremento 
di interesse per i problemi filosofici e, in generale, per i grandi problemi della 
cultura. Questo importante fenomeno storico è l’effetto di parecchi fattori politico- 
economici, sui quali ritorneremo nella sezione vi. Senza dubbio, però, è anche 
dovuto all’infuenza di Kant, e cioè alla straordinaria ricchezza di suggestioni 
contenuta nelle sue opere. 

Abbiamo avuto modo di sottolineare, nel capitolo xv, la molteplicità di 
temi culturali che affiorano nell’illuminismo tedesco. Come ora vedremo, pa- 
recchi fra essi vennero ripresi e approfonditi durante la rinascita testé accen- 
nata: ma è incontestabile che, nella medesima impostazione di tali temi, si nota 
un’autentica svolta a partire dal momento in cui il pensiero kantiano comincia 
ad essere conosciuto e discusso. 

Gli stessi dibattiti, cui diedero luogo alcune tesi fondamentali avanzate dal 
filosofo di Kénigsberg, costituiscono una prova sicura dell'enorme interesse 
suscitato dal suo pensiero. Tali dibattiti investono l’asserita esistenza e inconosci- 
bilità della « cosa in sé », la distinzione operata da Kant fra intelletto e ragione, la 
limitazione che egli ritenne di dover imporre ai poteri della nostra mente, il pri- 
mato da lui sostenuto della ragion pratica, ecc. Le soluzioni proposte da Kant 
vengono talora accolte talora invece respinte; alcuni studiosi le inseriscono in un 
contesto concettuale, altri in un altro, liberamente reinterpretandole o addirittura 
capovolgendole. Tutti debbono comunque ammettere che esse non possono asso- 
lutamente venire ignorate. 

Nel presente capitolo ci occuperemo soltanto delle più immediate reazioni 
che le idee kantiane suscitarono nella cultura tedesca; di altre, ben più impot- 
tanti, ci occuperemo nel seguito dell’opera. Il nostro brevissimo esame — che 
prenderà le mosse da Reinhold e giungerà fino a Schiller — ci farà purtroppo 
constatare che sia i prosecutori immediati del kantismo sia i suoi più accesi critici 
furono spesso incapaci di comprendere il significato più profondo di tale indi- 
rizzo; le loro stesse poco esatte interpretazioni ci saranno però utili per renderci 
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conto dell’estrema complessità dei problemi aperti dalla filosofia critica. Sono pro- 
blemi che rappresenteranno, dalla fine del Settecento in poi, uno dei grandi nodi 
della ragione umana: un gruppo di quesiti che ogni serio pensatore sarà obbligato 
a prendere in attenta considerazione qualunque sia la soluzione che vorrà darne. 


II - L'UNIVERSITÀ DI JENA CENTRO DI STUDI KANTIANI: 
REINHOLD 


L’università di Jena esercitò una funzione di primaria importanza nel grande 
movimento di rinascita filosofica accennato nel paragrafo precedente. Essa fu, 
infatti, il primo centro di approfondimento e diffusione della filosofia kantiana e, 
negli anni a cavallo fra il Settecento e l’Ottocento, diverrà la prima sede ove inse- 
gneranno i più noti rappresentanti dell’idealismo tedesco (Fichte, Schelling, 
Hegel). L'importanza di tale università risale al 1787, l’anno in cui vi ottenne una 
cattedra Karl Leonhard Reinhold. 

Nato a Vienna nel 1758, Reinhold aveva subìto profondamente, da giovane, 
l'influenza del clima razionalistico e illuministico diffusosi in Austria durante il 
regno di Giuseppe ri. Dopo alcuni contatti con gli illuministi tedeschi, si era 
accinto a studiare il pensiero di Kant, finché nel 1786 ne pubblicò sul « Deutscher 
Merkur » un’esposizione limpida e facile, che contribuì in misura notevolissima 
alla diffusione del criticismo; essa aveva per titolo Briefe #ber kantische Philosophie 
(Lettere sulla filosofia kantiana). Fu appunto la notorietà acquisita con questo scritto 
a procurargli la cattedra di Jena. Né egli si limitò ad esporre con chiarezza la 
filosofia del grande pensatore di K6nigsberg; si sfotzò, invece, di approfondirla 
e svilupparla, tentando di risolvere i non pochi lati oscuri che emergevano dalla 
sua stessa esposizione. Il principale frutto di questi tentativi è costituito dall’opera 
Versuch einer neuer Theorie des menschlichen Vorstellungsvermògens (Ricerca di una 
nuova teoria della facoltà rappresentativa umana, 1789). Nel 1793 lasciò Jena per Kiel, 
ove insegnò per tutto il resto della sua vita. Morì nel 1823. 

Il duplice fine che palesemente guida tutta l’opera di Reinhold è il seguente: 
1) semplificare la complessa costruzione della Critica della ragion pura, dimo- 
strando che le forme e i principi stabiliti da Kant possono venire spiegati come 
modi particolari dell’unica « facoltà rappresentativa »; 2) risolvere nell’unità della 
coscienza il dualismo kantiano. 

Per « facoltà rappresentativa » Reinhold non intende — come i vecchi meta- 
fisici — una « forza » da cui trarrebbero origine le rappresentazioni, ma semplice- 
mente il complesso dei contenuti di coscienza e dei loro rapporti. Cercare una 
teoria rigorosa di tale facoltà significherà dunque esaminare la struttura dei con- 
tenuti di coscienza, nella loro purezza fenomenologica senza mescolarvi «i pro- 
blemi, ad essa estranei, circa l’ente che esplica l’attività rappresentativa, cioè 
l’anima, e circa le cose esistenti fuori dell’anima »; significherà cioè determinare 
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la forma delle funzioni conoscitive, prescindendo nel modo più completo dalla 
sostanza cui tali funzioni sarebbero inerenti. 

Questo studio è l’argomento principale dell’opera di Reinhold e ci condur- 
rebbe, secondo l’autore, ad alcuni risultati molto importanti. Il primo di essi è la 
scoperta che intuizioni, concetti, idee non sono altro che rappresentazioni: le 
intuizioni sono rappresentazioni immediate; i concetti rappresentazioni mediate; 
le idee (nel senso kantiano) rappresentazioni dell’incondizionato. Il secondo, più 
importante, risultato è costituito dal principio generale della coscienza. Questo prin- 
cipio afferma che il contenuto della coscienza non può esistere come qualcosa di 
isolato, ma si ordina sempre e immediatamente secondo un duplice nesso: « La 
semplice rappresentazione deve necessariamente essere formata di due elementi 
diversi, che con il loro riunirsi e il loro distinguersi formano la natura o essenza 
di una rappresentazione semplice. » Essi sono l’elemento materiale e l’elemento 
formale, e costituiscono il soggetto e l’oggetto, intesi non come substrati preesi- 
stenti alla rappresentazione, ma come elementi radicati in essa e da essa inscindi- 
bili. (Di qui la denotazione del sistema di Reinhold come « filosofia degli ele- 
menti. ») 

Il nostro autore era sinceramente convinto di avere compiuto un notevole 
passo innanzi rispetto a Kant, affermando che l’elemento materiale e quello for- 
male si radicano nella rappresentazione. Ma che cosa è questa rappresentazione? 
Quale tipo di realtà dobbiamo attribuirle? Ed inoltre: in che senso potremo dire 
che gli anzidetti due elementi si radicano in essa? Se vogliamo davvero intenderli 
quali fattori della rappresentazione, come potremo negare che sono altrettanto 
reali quanto essa? E se lo sono, che cosa ci garantisce la possibilità di sintetiz- 
zarli armonicamente nella coscienza? 

Le difficoltà della « filosofia degli elementi » emergono con particolare chia- 
rezza in riferimento alla « cosa in sé ». Reinhold afferma da un lato che essa non 
può risultare qualcosa di rappresentabile, perché in tal caso non sarebbe un « in 
sé »; non può quindi risultare oggetto di intuizione né di concetto, né di idea, 
dato che queste sono — come si è detto — null’altro che forme di rappresenta- 
zione. La cosa in sé dovrà dunque ridursi a una semplice negazione, al « non 
rappresentabile », a un wnibi/ negativam. Afferma d’altro lato che, sia pure così 
ridotta, essa deve necessariamente venire ammessa: «Le cose in sé sono quel 
quid che deve stare alla base della semplice materia di una rappresentazione, del 
quale però ... nulla ... è rappresentabile. » Ma come conciliare queste due affer- 
mazioni? In realtà esse non fanno che esasperare il problema della « cosa in sé », 
in quanto ne sostengono l’esistenza nel medesimo istante in cui ne fanno una pura 
determinazione concettuale, quanto mai vaga e fantomatica. 

Malgrado le difficoltà ora accennate, il tentativo di Reinhold costituirà 
comunque la base di tutti gli ulteriori approfondimenti del pensiero di Kant. 
Continuatori e oppositori di Kant si rifaranno, cioè, ad esso per spiegare i motivi 
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del loro kantismo o anti-kantismo, e proprio questo rifarsi a Reinhold contribuirà 
in misura notevole allo sviluppo in senso idealistico della filosofia kantiana. È 
innegabile infatti, quale che fosse l’intenzione del nostro autore, che il principio 
generale della coscienza introduceva nel criticismo un punto di vista soggettivi- 
stico, estraneo all’autentico pensiero del filosofo di Kénigsbetg; i grandi pro- 
blemi, per la cui trattazione Kant aveva ideato la complessa dottrina delle forme 
trascendentali, potevano apparire facilmente risolubili solo perché, con la ridu- 
zione dei fenomeni a mere rappresentazioni ossia a meri atti di coscienza, non 
aveva più senso chiedersi su quale base fosse raggiungibile una conoscenza uni- 
versale e necessaria (cioè oggettiva e scientifica) del mondo fenomenico. 


III - CRITICI DI REINHOLD: SCHULZE, MAIMON 


Fra gli oppositori del kantismo, e in particolare della forma che questo 
assume nell’esposizione fattane da Reinhold, va anzitutto ricordato Gottlob 
Ernst Schulze (1761-1833), professore a Helmstadt e poi a Gottinga, autore di 
una celebre opera dal titolo Aenesidemus, oder iiber die Fundamente der von Herrn 
Professor Reinhold in Jena gelieferten Elementarphilosophie (Enesidemo, 0 sopra î fonda- 
menti della filosofia degli elementi esposta a Jena dal sig. professor Reinhold, 1792). 

La tesi centrale ivi sostenuta è che il vero filosofo critico, se vuol essere 
coerente, non può oltrepassare la posizione di Hume. Per giungere alla confuta- 
zione dell’empirismo scettico sostenuto dall’inglese, Kant ricorse — come è 
noto — al metodo trascendentale, ma questa confutazione è illusoria perché fa 
implicitamente uso del principio di causalità, cioè proprio di quel principio che 
Hume aveva messo in questione; ne fa uso sia quando invoca l’io penso come sor- 
gente dell’oggettività del conoscere scientifico, sia quando postula la cosa in sé 
nell’atto stesso in cui la dichiara inconoscibile. Secondo Schulze il difetto è ancora 
più evidente in Reinhold, quando questi pretende di partire dalla rappresentazione 
per giungere all’esistenza dei due elementi (materiale e formale) che ne dovrebbero 
essere i fattori costitutivi. Reinhold afferma che la materia appartiene (o si rife- 
risce) all'oggetto e la forma al soggetto; ma questa presunta appartenenza è una 
nozione essenzialmente equivoca che non solo implica — come si è detto — il 
rapporto causale, ma non riesce nemmeno a distinguere i due significati, del tutto 
diversi, che tale rapporto assume, quando è fatto valere per risalire dalla rappre- 
sentazione all’oggetto o dalla rappresentazione al soggetto. « Il concetto di appar- 
tenenza usato da Reinhold, » spiega molto bene Cassirer, « non è che una meta- 
fora dietro la quale si nascondono molte e complesse specie di relazioni del tutto 
diverse. Se parliamo dell’appattenenza della rappresentazione all’oggetto, inten- 
diamo con questo un rapporto quale esiste fra segno e cosa designata: la rappre- 
sentazione “rappresenta ’’ idealmente ciò che esiste nell'oggetto stesso. Se invece 
usiamo lo stesso concetto per caratterizzare il rapporto della rappresentazione col 
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soggetto, siamo costretti a dargli anzitutto un altro significato, poiché il singolo 
contenuto si trova con l’unità dell’io, con l’unità della coscienza in genere, nello 
stesso rapporto di una qualità col suo soggetto, di un ‘accidente’ con la 
sua sostanza. » 

Schulze ne conclude che la cosiddetta filosofia critica si rivela in ultima 
istanza essenzialmente dogmatica; essa esprime sì un’esigenza giusta, ma un’esi- 
genza che può venire soddisfatta solo da un franco ed esplicito ritorno a Hume, 
cioè dal ritorno a una forma di empirismo integrale, ove risulta di principio impos- 
sibile giustificare il carattere oggettivo della conoscenza. 

Un altro critico assai acuto di Reinhold fu l’israelita di origine lituana 
Salomon Maimon (1754-1800), trasferitosi in Germania a costo di mille sacrifici 
nel preciso intento di poter partecipare alla cultura occidentale. Sebbene di 
qualche anno più anziano di Schulze, sembra opportuno prenderlo in conside- 
razione dopo di lui perché le obiezioni che egli solleva al kantismo (e in particolare 
alla filosofia degli elementi), pur approdando a tesi sostanzialmente scettiche, 
aprono in certo senso la via alle successive speculazioni dei grandi idealisti, mentre 
lo scetticismo di Schulze rappresenta in ultima istanza un mero ritorno al 
punto di vista di Hume. Le sue opere principali (oltre ad un interessante scritto 
autobiografico che descrive le gravi difficoltà incontrate per procurarsi una 
seria cultura scientifica) sono: una serie di appunti, via via annotati mentre leg- 
geva la Critica della ragion pura di Kant, pubblicati nel 1790 col titolo Vers 
fiber die Trascendentalphilosophie (Saggio sulla filosofia trascendentale), un lavoro più 
sistematico pubblicato nel 1794, Versucb einer neuen Logik oder Theorie des Denkens 
(Saggio di una nuova logica 0 teoria del pensiero), e le Kritische Untersuchungen tiber den 
menschlichen Geist (Ricerche critiche sullo spirito umano, 1797). 

Maimon prende le mosse da quella che, nella rielaborazione di Reinhold, 
è la tesi principale del kantismo — il principio cioè, secondo cui la coscienza costi- 
tuisce un elemento essenziale di ogni rappresentazione — e ne ricava immediata- 
mente che la « cosa in sé », dovendo esistere fuori della coscienza è un non-rap- 
presentabile, ossia una non-cosa. 

Ciò non significa però secondo il nostro autore, che risulti illecito parlarne. 
Noi abbiamo certamente diritto di usare il termine « cosa in sé », purché teniamo 
presente che esso costituisce soltanto un simbolo, cui spetta una funzione analoga 
a quella che i matematici attribuiscono alla grandezza immaginaria V— 1. 
(Notisi che Maimon si era procurata una solida cultura in questa disciplina, onde 
può fare spesso riferimento ad essa nelle sue sottilissime analisi filosofiche.) Così 
interpretata, la « cosa in sé » diventa null’altro che il simbolo dell’oggettività: 
oggettività, però, il cui autentico significato deve venire cercato entro l’ambito 
stesso del sapere, non in un 944 irrappresentabile e inconoscibile. 

Quanto ora detto non deve indurci — sempre secondo Maimon — a negare 
la distinzione tra materia e forma, cioè a negare che il dato empirico possegga 
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alcune caratteristiche, ad esso specifiche, capaci di differenziarlo nettamente dai 
concetti e dalle idee; l'importante è non ipostatizzare la materia, non avere la 
pretesa che il dato empirico trovi il proprio fondamento in qualcosa di fittizio, 
che dovrebbe esistere al di là della coscienza. 

Il nostro autore è d’accordo con Kant nel ritenere, contto Hume, che la 
verità scientifica trovi il proprio fondamento nelle forme universali dell’intelletto 
e non nei dati empirici; cioè che questi possano venire riconosciuti come « impres- 
sioni oggettive » solo in quanto l’intelletto li unifica entro le proprie categorie. 
Aggiunge, però, che nulla può garantirci a priori che le leggi scoperte dalla 
scienza si applicheranno davvero ai singoli oggetti concreti via via incontrati 
nell’esperienza. Solo le discipline logico-formali sono in grado di raggiungere 
un’autentica universalità; quelle reali possono soltanto far sorgere in noi l’attesa 
che i dati si presenteranno in un certo modo anziché in un altro. Lo stesso carat- 
tere schematico delle leggi fisico-matematiche, le quali parlano di contenuti idea- 
lizzati, essenzialmente diversi dai contenuti concreti dell’effettiva esperienza, 
rende problematica la loro applicazione al mondo della natura. 

In conclusione: il dato empirico, inteso nella sua concreta immediatezza, 
rappresenta — nel complesso processo conoscitivo — non già qualcosa di esterno 
alla coscienza, ma unicamente il suo limite: qualcosa che la coscienza trova in sé 
come « determinabile », qualcosa cui essa cerca di porre ordine mediante le pro- 
prie forme, ma che non può assolutamente determinare a priori. 

Maimon interpretava questo risultato in chiave sostanzialmente scettica; i 
filosofi idealisti della generazione successiva ne prenderanno lo spunto per soste- 
nere che il dato scaturisce dall’attività stessa del soggetto, esercitando nel processo 
conoscitivo l’unica funzione — per altro fondamentale — di offrirci il molteplice 
da tidurre all’unità. 


IV - LE OBIEZIONI A KANT 
IN NOME DEL SENTIMENTO E DELLA FEDE 


Non meno interessanti delle critiche brevemente esposte nel paragrafo 
precedente sono quelle sollevate contro la «cosa in sé» da alcuni autori che 
potremmo chiamare « filosofi del sentimento ». I principali fra essi sono: Johann 
Georg Hamann (1730-88), amico e concittadino di Kant, conosciuto col nome 
di « mago del nord », autore di vari scritti il più importante dei quali — uscito 
postumo nel 1788 — porta il titolo Metakritik diber den Purismus der reinen Vernunft 
(Metacritica sul purismo della ragion pura); Johann Gottfried Herder (1744-1803), 
che fu allievo di Kant e amico di Hamann a Kénigsberg, egli pure autore di varie 
opere, tre delle quali meritano qui particolare menzione: /deen zur Philosophie der 
Geschichte der Menscheit (Idee per la filosofia della storia dell’umanità, 1784-91), Von 
Religion, Lehrmeinungen und Gebriuchen (Religione, dottrine, costumi, 1798), Metakritik 
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zur Kritik der reinen Vernunft(Metacritica alla critica della ragion pura, 1799); Friedrich 
Heinrich Jacobi (1743-1819) di cui ci limitiamo a ricordare i seguenti scritti: 
Ueber die Lehre des Spinoza în Briefen an Herrn Moses Mendelssohn (Lettere al sig. 
Mosè Mendelssohn sulla dottrina di Spinoza, 1785), David Hume iiber den Glauben oder 
Idealismus und Realismus (Davide Hume intorno alla fede 0 idealismo e realismo, 1787), 
Ueber das Unternehmen des Kritizismus die Vernunft zu Verstande zu bringen (Sul tenta- 
tivo del criticismo di ridurre la ragione a intelletto, 1801), Von den gòttlichen Dingen 
und ibre Offenbarung (Delle cose divine e della loro rivelazione, 1811). 

Mentre Jacobi occupa una posizione a sé, sia Herder che Hamann si ricol- 
legano, direttamente o indirettamente, allo « Sturm und Drang », l’agitato movi- 
mento culturale cui abbiamo già fatto cenno nel capitolo xv. Qui vogliamo pren- 
derli in esame limitatamente alla posizione da essi assunta nei confronti di Kant, 
pur risultando chiaro, da quanto diremo, lo stretto nesso di questa posizione con i 
più significativi temi dell’anzidetto movimento. 

Le obiezioni al kantismo, sollevate dai tre autori cui è dedicato il presente 
paragrafo, anziché dirigersi contro le difficoltà gnoseologiche della cosa in sé 
(connesse all’assurda pretesa di ammettere l’esistenza di tale entità nell’atto in 
cui la si dichiara inconoscibile), fanno soprattutto riferimento alle disastrose conse- 
guenze che da tale teoria deriverebbero per la concezione dello spirito: l’antitesi, 
ammessa da Kant, tra soggetto conoscente e realtà inconoscibile sarebbe infatti, 
secondo essi, la radice ultima di tutti i dualismi riscontrabili nei vari sviluppi 
del criticismo. I filosofi in esame combattono quindi la cosa in sé in nome del- 
l’unità dello spirito, cioè in nome di una concezione sintetica della vita; e, in- 
sieme con essa, combattono l’impostazione eccessivamente analitica delle inda- 
gini di Kant, che risulterebbero troppo simili a quelle caratteristiche degli illu- 
ministi (è degno di nota che non hanno dubbi sull’esistenza di strettissimi nessi 
tra filosofia kantiana e filosofia illuministica). Le loro obiezioni si rivolgono in- 
somma contro il razionalismo in genere, non solo contro quello kantiano, cui 
contrappongono con veemenza il valore del sentimento immediato e della tra- 
dizione storica. 

Volendo ora scendere a qualche considerazione più specifica, cominceremo 
a ricordare che Hamann non si rifiutò certo di riconoscere l’importanza di Kant 
(da lui chiamato lo Hume prussiano); ciò che egli rimprovera alla Critica della 
ragion pura è l’artificiosità delle sue analisi — per esempio della distinzione fra 
materia e forma, tra sensibilità e intelletto, ecc. — è la sua incapacità di compren- 
dere per un lato la profonda unità della natura, per l’altro la preminenza del senti- 
mento e della fede sull’astratta ragione. Sulla base di queste critiche, Hamann 
ritiene di poter concludere che il capolavoro kantiano è un tentativo fallito di 
rendere la ragione indipendente da ogni tradizione e da ogni esperienza concre- 
tamente vissuta. 

Anche Herder mira soprattutto a porre in luce che la prima fonte della 
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conoscenza è l’esperienza interiore, immediata, intuitiva, non razionale. Di qui 
l’esaltazione che egli compie della poesia, del sentimento religioso, del misticismo 
contro ogni forma di razionalismo. La religione è per lui la prima forma di cultura 
spirituale; il sentimento religioso è ciò che eleva l’uomo al di sopra degli animali. 
La ragione invece non costituisce qualcosa di originario nello sviluppo dell’uo- 
mo ma solo di acquisito, e pertanto non può fare a meno della tradizione e del 
linguaggio. 

Come Hamann, egli rimprovera a Kant la distinzione tra materia e forma, tra 
mondo della natura e mondo dello spirito e della libertà. Il ripudio di quest’ul- 
tima distinzione è ciò che lo conduce ad esaltare Spinoza come il filosofo più 
conseguente. Il concetto della trascendenza divina gli pare una vera assurdità, 
che non può portare se non all’ateismo. Anziché condannare lo spinozismo quale 
sistema empio, bisogna dunque scorgervi il primo passo per un serio recupero 
dell’autentica religiosità. 

Il tema dell’unità sta pure alla base della concezione della storia, che il 
nostro autore interpreta, come già Lessing e Vico, quale realizzazione di un 
vasto piano divino per l'educazione dell’umanità. In altri termini: lo stesso dio 
che garantisce l’ordine e la perfezione della natura, garantirebbe pure lo sviluppo 
progressivo dell’umanità. 

Anche su questo punto il nostro autore trova modo di opporsi nettamente a 
Kant. Ed infatti, mentre l’antropologia kantiana, sorretta da un freddo impianto 
realistico, scorgeva un insanabile contrasto fra il concreto agire (pressoché istin- 
tivo) dei singoli e lo sviluppo della specie umana (capace, essa sola, di realizzare 
la nostra più profonda razionalità), Herder sostiene invece l’essenziale unità tra 
vita dell’individuo e vita della specie (nella quale ultima l’individuo troverebbe 
il suo naturale completamento e la sua più elevata esplicazione). È una visione 
entusiastica della natura umana, sostenuta con sincera passione, ma non posta 
mai seriamente a confronto con i compottamenti concreti e reali degli uomini. 
In questa visione ottimistica del mondo umano si inquadra pure l’interpretazione 
herderiana del cristianesimo come autentica religione dell’umanità: religione 
generica e spontanea, di cui le chiese cristiane ufficiali non costituirebbero altro 
che un mostruoso travisamento. 

Merita infine un breve cenno la teoria herderiana del linguaggio, quale espres- 
sione sensibile della ragione. Vi si trovano enunciate alcune interessantissime tesi 
già sostenute da Condillac circa la dipendenza della lingua dall’ambiente naturale 
e storico in cui essa si costituisce e si sviluppa. Il preconcetto anti-illuministico 
di Herder è però tale, che egli si sente in dovere, malgrado questa sostanziale 
coincidenza, di condurre un’aspra polemica contro la teoria condillachiana, cui 
rimprovera di non riconoscere la derivazione del linguaggio da una delle facoltà 
più essenziali della specie umana (la facoltà della riflessione). In realtà, ciò che 
separa i due pensatori è l’impostazione stessa delle loro argomentazioni: impo- 
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stazione razionalistica ed empiristica nel francese, irrazionalistica e metafisica 
nel tedesco.! 

Mentre Hamann e Herder sviluppano il tema della fede in un senso aperta- 
mente panteistico, Jacobi riprende invece il medesimo tema in senso trascendente 
e cristiano. Egli si dichiara d’accordo con Kant nel riconoscere all’intelletto la 
sola funzione di sintetizzare i contenuti di precedenti rappresentazioni senza 
poter introdurre alcun contenuto nuovo; si serve però di questo risultato pet 
concluderne che il sapere mediato dell’intelletto non è un vero sapere: l’unica 
autentica conoscenza sarebbe, secondo Jacobi, quella recettiva, attuata però 
— oltreché dal senso — anche dal sentimento, dall’intuizione, dalla fede, dal- 
l’ispirazione. 

Anche Jacobi considera la teoria della cosa in sé come il vero imbroglio di 
tutto il sistema kantiano, unicamente ideato per timore di ricavare dal criticismo 
le conseguenze idealistiche in esso logicamente contenute. Mentre lo sviluppo 
rigoroso del razionalismo prekantiano era stato — secondo il nostro autore — lo 
spinozismo ateo, considerato come filosofia che riduce tutto il reale a una concate- 
nazione perfetta di cause senza distinzione fra condizionato e incondizionato, lo 
sviluppo del sistema kantiano non poteva essere che un soggettivismo assoluto, 
inteso come spinozismo che pone l’io quale primo anello della perfetta catena 
costituente la realtà. Per questo motivo polemico Jacobi saluterà in Fichte il vero 
continuatore di Kant, il « messia della speculazione ». 

| Se nessuna dimostrazione può condurci al reale in sé, poiché essa si risolve 
sempre nell’ambito della coscienza, bisogna ricorrere a un’altra via per cogliere 
la vera realtà. Essendo indiscutibile che il sapere mediato si attua sempre per 
costruzione di concetti, non v’è nulla di singolare che esso si lasci sfuggire l’incon- 
dizionato. Un dio che risultasse dimostrabile dalla scienza non sarebbe più dio, 
ma un semplice anello del mondo fenomenico. Per uscir fuori dal circolo chiuso 
deil’idealismo, bisogna appellarsi al sapere immediato, prestare cioè ascolto al 
reale che si manifesta direttamente a ciascuno di noi nella conoscenza recettiva. 
Come prestiamo fede alle cose, che si rivelano a noi attraverso i sensi esterni, 
così dobbiamo avere fede in dio che si rivela immediatamente al nostro senso 
interno. 

Jacobi non si è accorto dell’equivocità insita nel termine «fede » da lui 
usato ora nel senso di « fiducia » nelle percezioni sensibili ed ora invece di « cre- 
denza religiosa ». Malgrado questa incertezza egli è riuscito a portare, con la 
sua esasperata contrapposizione tra fede e scienza, un notevole contributo alla 
chiarificazione dell’una e dell’altra, dei loro limiti reciproci, della profonda diver- 
sità fra i loro sviluppi. 

1 Dell’opera di Herder, che esercitò una tributi che diede alla Naturphilosophie (capitolo 
grande influenza su tutto il romanticismo, avremo x) e alla delineazione di alcuni fra i più signi- 


occasione di riparlare più volte nella prossima ficativi temi della pedagogia romantica (capi 
sezione: verranno esaminati in patticolate i con- tolo x1). 
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V - SCHILLER 


Non è certo questa la sede per esaminare la personalità di Johann Christoph 
Friedrich Schiller (1759-1805) e i caratteri della sua vasta produzione poetica. 
Basti ricordare che, malgrado fosse stato indirizzato dal padre alla carriera medica, 
egli si sentì irresistibilmente attratto fin da giovane verso la poesia: nel 1782 
scrisse il famoso dramma Die Rauber (I masnadieri) che, pet il suo contenuto di 
aperta protesta contro la società dell’epoca, lo fece entrare in disgrazia del duca 
di Wiirttemberg alle cui dipendenze lavorava come medico militare. Dovette 
pertanto abbandonare il proprio impiego e lasciare il Wirttemberg, il che lo 
decise a dedicarsi per intero all’attività artistica. Risale a questi anni la sua appas- 
sionata partecipazione al movimento politico-culturale dello « Sturm und Drang ». 

È stato lo studio dei sentimentalisti inglesi, in particolare di Shaftesbury, a 
far sorgere in Schiller i primi interessi pet il problema mortale; poco dopo, la 
lettura delle opere di Rousseau è valsa non solo a incrementare tali interessi ma 
ad allargarli verso nuovi orizzonti (critica della civiltà, esaltazione della vita 
libera e genuina dei primitivi, ammirazione per tutto ciò che è spontaneo e natura- 
le). Sono temi comunia tutti i seguaci dello « Sturm und Drang », ma che acquista- 
no nel nostro autore un particolare rilievo per l’afflato poetico di cui li sa animare. 

Qualche anno più tardi (verso il 1787-88) sarà proprio la riflessione sull’at- 
tività artistica ad allontanarlo a poco a poco dalle posizioni più tormentate che 
aveva assunto sotto la diretta influenza di Rousseau, inducendolo a scorgere nel- 
l’arte medesima un elemento di sublime armonia per lo spirito. Intanto i grandi 
successi ottenuti dai suoi drammi gli hanno procurato una straordinaria celebrità: 
si reca a Weimar ove stringe una cordiale amicizia con Goethe che lo fa nominare 
professore all’università di Jena. 

Qui trova come collega Reinhold, e, sotto l’influenza dell’atmosfera kantiana 
che questi aveva creato intorno a sé, si sente spinto ad approfondire le opere del 
grande filosofo di Kònigsberg, in particolare la Critica del giudizio proprio allora 
uscita (1790). Fu uno studio decisivo per la formazione filosofica di Schiller: da 
quel momento in poi egli si assunse il difficile compito di trovare una sintesi, 
capace di contemperare la concezione rigoristica dell’etica kantiana con il senti- 
mentalismo di Shaftesbury. All’attuazione di tale programma sono dedicate le 
due più importanti opere filosofiche del nostro autore: Ueber Anmut und Wurde 
(Sulla grazia e la dignità, 1793), e Briefe îiber die dsthetische Erziehung des Menschen 
(Lettere sull'educazione estetica dell’uomo, 1793-95). 

Nell’uomo esiste, secondo Schiller, una doppia natuta: quella di uomo fisico 
e quella di uomo mortale. Dalla prima deriva l’istinto sensibile che lo lega alla 
materia e al tempo; dalla seconda l’istinto razionale della forma, che tende ad 
affermare la sua libertà. Nessuno di questi due elementi deve essere sacrificato 
nella formazione della personalità umana: non quello razionale, ma nenìmeno 
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— come vorrebbe il rigorismo kantiano — quello sensibile. La vera libertà 
consiste nell’equilibrio armonico del primo col secondo. 

A questo punto della trattazione Schiller inserisce l’etica nell’estetica: poiché 
il mondo della bellezza è il mondo del perfetto equilibrio fra il sensibile e il sovra- 
sensibile, solo in esso la natura umana trova la sua attuazione completa, senza 
mutilazioni e dissidi. In altri termini: vero uomo è soltanto l’artista. Questa tesi, 
largamente condivisa dalla cultura tedesca dell’epoca, costituì uno dei punti 
fermi del movimento culturale che teorizzava la convergenza di arte e filosofia. 

Conseguenza diretta di quanto ora detto è che, secondo Schiller, il problema 
di giungere alla formazione integrale della personalità umana potrà venire risolto 
solo dall’educazione estetica; questa sviluppa nel giovane la tendenza al gioco 
e, attraverso il gioco, la tendenza ad agire secondo le leggi della natura senza 
tuttavia sentirsi in alcun modo costretto da necessità materiali. Con ciò il gioco 
viene ad assumere un valore etico universale, come perfetta espressione della 
più profonda e armonica spiritualità. (Su tale tema si ritornerà nel capitolo xI 
della sezione vI.) 

Il risultato dell’educazione estetica sarà la formazione dell’uomo come « anima 
bella », cioè come anima che esplica la propria autentica natura in null’altro che 
il libero esercizio di tutte le energie interne all’io. « Bella si chiama un’anima, » 
spiega Schiller, « quando il sentimento morale si è alla fine assicurato di tutta la 
sensibilità dell’uomo a tal punto, da poter senza ritegno affidare all’affetto la 
direzione della volontà, e da non cotrere mai pericolo di trovarsi in contrasto 
con le decisioni di quello... Con una facilità, come se nelle sue azioni si esprimesse 
soltanto l’istinto, essa assolve i più minuziosi doveri verso l’umanità; e il sacri- 
ficio più eroico, che costituisce una sua conquista sopra la naturale inclinazione, 
si offre come un effetto spontaneo di tale inclinazione. » 

La figura dell’« anima bella », cui anche Goethe attribuisce una notevole im- 
pottanza, sarà invece criticata con straordinaria lucidità da Hegel, che giusta- 
mente vi scorgerà l’espressione di un atteggiamento pavido e sterile: l’atteggia- 
mento di chi pretenderebbe rinchiudersi nella propria raffinata soggettività per 
timore di venire macchiato dall’azione. Ecco l’analisi che ne possiamo leggete 
nella Fenomenologia (il capolavoro pubblicato da Hegel nel 1807): « La coscienza 
vive nell’ansia di macchiare con l’azione e con l’esserci l’onestà del suo interno; 
e, per conservare la purezza del suo cuote, fugge il contatto dell’effettualità e 
s’impunta nella pervicace impotenza di darsi sostanzialità, ovvero di. mutare 
il suo pensiero in essere. Quel vuoto oggetto ch’essa si produce la riempie ora 
dunque della consapevolezza della vuotaggine: il suo operare è l’anelare che non 
fa se non perdersi nel suo divenir oggetto privo di essenza, e che ricadendo, oltre 
questa perdita, in se stesso, si trova soltanto come alcunché di perduto: in questa 
trasparente purezza di tali momenti, una infelice azizza bella, come la si suol chia- 
mare, arde in se stessa e dilegua qual vana caligine che si dissolve nell’aria. » 
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Sono parole molto significative, che abbiamo ritenuto opportuno citare non solo 
pet il loro valore intrinseco, ma anche perché capaci di farci fin d’ora intuire il 
notevole passo che verrà compiuto — nell’approfondimento dei problemi — dalla 
generazione immediatamente successiva a quella dei pensatori presi in esame nel 
presente capitolo. 
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CAPITOLO PRIMO 


Il secolo dei lumi 


Per una valutazione storica generale del xviri secolo nei suoi vari aspetti, si ricor- 
dano, oltre al citato volume di Spini, le seguenti opere: A. SorEL, L’Europe et la révo- 
lution frangaise, Parigi 1893; P. MuRrEr e P. SAGNAC, La prépondérance anglaise (1715-63), 
Parigi 1951; E. PrECLIN e V.L. Tapif, Le xv siècle, 2 voll., Parigi 1952; P. SAGNAC, 
La fin de D Ancien Régime et la révolution américaine (1763-89), Parigi 1952; R. MOUSNIER e 
E. LaBRousse, Le xvz1r siècle, Révolution intellectuelle, technique et politique, Parigi 1953. Su 
questioni generali, più specificamente politiche dell'Europa del Settecento, si veda: 
C. Dupuis, Le principe de l’équilibre et le concert européen, Parigi 1909; K. KASER, L'età 
dell’assolutismo (trad. it., Firenze 1925); A. GERBI, La politica del Settecento. Storia di un'idea, 
Bari 1928; C. MORANDI, Problezzi storici italiani ed europei del xvIrI e XIX secolo, Milano 
1937; In., Z/ concetto della politica di equilibrio nell’ Europa moderna, in « Archivio storico 
italiano » 1940; P. RoBERTS, Ze quest of security, 1715-1740, New York 1940; E. SESTAN, 
Europa settecentesca ed altri saggi, Milano-Napoli 1951; R.R. PALMER, Ze age of the de- 
mocratie revolution. A political history of Europe and America 1760-1800, vol. 1: The challenge, 
vol. It: Ze straggle, Princeton 1959-64; M.S. ANDERSON, Europe in the eighteenth century, 
1713-1783, Londra 1961; F. Mauro, L’expansion européenne (1600-1870), Parigi 1964. 

Sulle condizioni culturali ed intellettuali del xviri secolo, e specificamente sulla 
complessa problematica inerente all’illuminismo e alle sue interpretazioni generali, gli 
studi critici sono numerosi. Si veda: E. Cassirer, Die Philosophie der Aufklirung, "Tu- 
binga 1932 (trad. it. Firenze 1935); sullo studio di Cassirer, molto importante, si veda: 
K.B. PrICE, Cassirer and the Enlightenment, in « Journal of the history of ideas » 1957; 
C.C. Becker, The beavenly city of the eighteenth century philosophers, New Haven 1932 
(trad. it. Napoli 1945; opera molto discussa; cfr. B. TAyLoR WiILKINS, Car/ Becker. 
A biographical study în american intellectual history, Cambridge, Mass., 1961); P. HAZARD, 
La crise de la conscience européenne, 1680-1715, 3 tomi, Parigi 1935 (trad.it., Torino 1946); 
B. WiLLEv, The cighteenth century background: studies on the idea of nature in the tought of the 
period, Londra 1940; P. HazarDp, La pensée européenne au xvitI siècle de Montesquieu è 
Lessing, 3 tomi, Parigi 1946; M. HorRKHEIMER e T.W. Aporno, Diz/ektik der Aufklirung, 
Amsterdam 1947 (trad. it., Torino 1966); J.L. TALMON, Te origins of totalitarian demo- 
cracy, Londra 1952 (trad. it., Bologna 1967); H. DIECKMANN, Or interpretations of the 
eighteenth century, in « Modern Language Quarterly » 1954; A. COBBAN, /# search of huma- 
nity: the role of enlightenment in modern history, Londra 1960; H. NicoLson, The age 0f 
reason: The eighteenth century în reason and violence, 1700-89, Londra 1960; F. VALJAVEC, 
Geschichte der abendlindischen Aufklirung, Vienna-Monaco 1961; L.I. BREDVOLD, The brave 
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new world of the enlightenment, Ann Arbor 1961; H. DIECKMANN, 7bezzes and structure of the 
enlightenment, in Essays in comparative literature, St. Louis 1961; In., Religiose und metaphy- 
sische Elemente im Denken der Aufklirung, in Wort und Text: Festschrift fiir Fritg Schalk, 
a cura di H. MErER, Francoforte 1963; P. Gav, The enlightenment: An interpretation. The rise 
of modern paganism, Londra 1967 (sintesi equilibrata); L. GOLDMANN, L'i/luminismo e la 
società moderna (trad. it., Torino 1967); N. Hampson, Ze enlightenment, Londra 1968 
(trad. it., Bari 1969); M.A. CATTANEO, ///uminismo e legislazione, Milano 1966; C. VEREKER, 
Eighteenth-century optimism, A study of the interrelations of moral and social theory în english 
and french thought between 1689 and 1789, Liverpool 1967; F. VENTURI, Utopia e riforma 
nell’illuminismo, Torino 1970. 

Sul problema della storia nell’illuminismo si veda il classico saggio di W. DiLTHEY, 
Das achtzende Jahbrbundert und die geschichtliche Welt, in « Deutsche Rundschau» 1901 
(trad. it., Milano 1967), e la prima parte dell’opera di F. MeINECKE, Die Entstehung des 
Historismus, 2 voll., Monaco-Berlino 1936 (trad. it., Firenze 1954) e inoltre, C. LUPORINI, 
Il concetto della storia e la polemica intorno all’illuminismo, in « Belfagor» 1951; R.N. 
STROMBERG, Zistory in the eighteenth century, in « Journal of the history of ideas » 1951; 
P. Rossi, La rivalutazione dell'Illuminismo e il problema del rapporto con lo storicismo, in 
« Rivista critica di storia della filosofia » 1957; H. TREvoR-RoPER, Te historical philosophy 
of the enlightenment, in « Studies on Voltaire and the eighteenth century » 1963. 

Sui vari aspetti della situazione sociale e culturale della Francia durante il periodo 
dell’illuminismo, si vedano i seguenti studi: J.P. DAMIRON, Méroîres pour servir à l’histoîre 
de la philosophie en France au xvim siècle, Parigi 1858-64; E. Caro, La fin du dix-huitième 
siècle: études et portraits, 2 voll., Parigi 1880; C. HppEAu, L'instruction publigue en France 
pendant la Révolution; discours et rapports de Mirabeau, Talleyrand, Périgord, Condorcet, 
Lanthenas, Romme, Le Peletier-Saint- Fargeau, Calès, Lakanal, Daunou et Fourcroy, 2 voll., 
Parigi 1883; L. BRUNEL, Les philosophes et ! Académie francaise au xvi siècle, Parigi 1884 
(ristampa, Ginevra 1967); G.V. PLEKHANOV, Beitràge zur Geschichte des Materialismus 
Holbach, Helvétius, Marx, Stoccarda 1896 (trad. francese, Parigi 1957); A. AULARD, 
Histoire politigue de la Révolution frangaîse: origines et développement de la democratie et de la 
République, Parigi 1901; D. MORNET, Le sentiment de la nature en France de Jean-Jacques 
Rousseau è Bernardin de Saint-Pierre; essai sur les rapports de la littérature et des moeurs, 
Parigi 1907; J. FABRE, Les pères de la Révolution francaise (de Bayle à Condorcet), Parigi 
1910; D. MorneT, Les sciences de la nature en France au xvimi siècle, Parigi 1911; ID., Le 
romantisme en France au xvi siècle, Parigi 1912; G. CRHINARD, L’ Amérique et le réve exotique 
dans la littérature fran gaise au xvi et au xvini siècle, Parigi 1913; J.P. BELIN, Le commerce des 
livres probibés è Paris de 1750 è 1789, Parigi 1913; In., Le wz04vement philosophigue de 1748 
à 1789: étude sur la diffusion des îdées des philosophes è Paris, d’après les documents concernant 
l’histoîre de la libraîrie, Parigi 1913; H. CARRÉ, La noblesse de France et l’opinion publique au 
dix-huîtième siècle, Parigi 1920; G. CAPONE BRAGA, La filosofia francese © italiana del Sette- 
cento, 2 voll., Arezzo 1920 (111 ed., Padova 1947); H. e G. Bourcin, L'industrie sidé- 
rurgique en France au début de la révolution, Parigi 1920; L. DucROS, La société francaise au 
xvi siècle, Parigi 1922; G. AtKINSON, The extraordinary voyage in french literature from 1700 
to 1720, Parigi 1922; M. ROUFF, Les w7ines de charbon en France au xvi siècle, Parigi 1922; 
H. Sée, L’évolution de la pensée politigue en France au xvi siècle, Parigi 1925; ID., La France 
économique et sociale au xvui siècle, Parigi 1925; Y.Z. DuBosa, Le livre frangais et son 
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commerce en Hollande de 1750 è 1780, Amsterdam 1925; E.C. VAUGHAN, Studies în the history 
of political philosophy before and after Rousseau, 2 voll., Londra e New York 1925; E.E. 
HorrMman-Linge, Zwischen MNationalismas und Demokratie; Gestalten. der franzòsischen 
Vorrevolution, Monaco e Berlino 1927; B. GROETHUYSEN, Die Entstehung der biirgerlichen 
Welt und Lebensaschauung im Frank reich, Halle 1927 (trad. it., Torino 1949; ristampa 
Milano 1964); K. MARTIN, French liberal thought în the eighteenth century, Boston 1929; 
N. NIELSEN, Les géomètres francais sous la Revolution, Parigi 1929; A. MongLOND, La France 
révolutionnaire et impériale, $ voll., Parigi 1930-38; D. MORNET, Les origines intellectuelles 
de la Révolution francaise, 1715-1787, Parigi 1933; A. BACHMAN, Cessorship în France from 
1715-17505 Voltaîre'$ opposition, New York 1934; N. NIELSEN, Géomètres francais du xvi 
siècle, Parigi 1934; I.O. WADE, Ze clandestine organization and diffusion of philosophic ideas in 
France from 1700 to 1750, Princeton 1938; L. RéAU, L’ Europe francaise au siècle des lumières, 
Parigi 1938; R.R. PALMER, Cazbolics and unbelievers in eighteenth century France, Princeton 
1939; D. FincH, La critique philosophique de Pascal au xvi siècle, Filadelfia 1940; T.S. 
Mc CLoy, French inventions of the eighteenth century, Lexington 1952; F.L. ForDp, Robe 
and sword; The regronping of the french aristocracy after Louis xv, Cambridge 1953; R. TATON, 
The french revolution and the progress of science, in « Centaurus» 1953; G.R. Havens, 
The age of îdeass from reaction to revolution in eighteenth-century France, New Yotk 1955 
(ristampa 1961); E.G. BARBER, Ze bourgeoisie in 18th century France, Princeton 1955; 
Grundpositionen der franzisischen Aufklirung, a cura di W. Krauss e H. MayEeR, Berlino 
1955; B. Fav, La grande Révolution, 1715-1815, Parigi 1959; L.G. CROCKER, Ar age of 
crisis; man and world in eighteenth century french thought, Baltimora 1959; H. GuERLAC, 
Some french antecedents of the chemical revolution, in « Chymia » 1959; J. Loucn, An in- 
troduction to eighteenth-century France, Londra 1960; R. MAuzi, L’idée du bonheur dans la 
littérature et la pensée frangaîses au xv siècle, Parigi 1960; J. FAYET, La révolution francaise 
et la science, 1789-1795, Parigi 1960; F. Diaz, Filosofia e politica nel Settecento francese, To- 
rino 1962; P. Rossi, Gi illuministi francesi, Torino 1962; L.G. CrocKER, Nature and 
culture; ethical thought in the french enlightenment, Baltimora 1963; J. EHRARD, L'’idée de 
nature en France dans la première moitié du xvi siècle, 2 voll., Parigi 1963; J. RoGER, Les 
sciences de la vie dans la pensée francaîse du xvin siècle, Parigi 1963; W. KrAuUSs, Die fran 
gbsische Aufklîrung im Spiegel der deutschen Literatur des 18. Jabrbunderts, Berlino 1963; 
E. Caro, Six philosophes francais du xvi siècle ( Diderot, Fontenelle, Maupertuis, La 
Mettrie, D’ Holbach, Rivarol), Annecy 1963; A. CoBBAN, Social interpretations of the french 
revolution, Cambridge 1964; Enseignement et diffusion des sciences en France au xvi siècle, 
a cura di R. TATON, Parigi 1964; Livre et société dans la France du dix-huitième siècle, a cura 
di G. BoLLÈèmE, Parigi 1965; H. RorHcruG, Ze opposition to Louis xrv; The politica! and 
social origins of the french enlightenment, Princeton 1966; A. ADAM, Le mouvement philosophique 
dans la première moitié du xvini siècle, Parigi 1967; A.J. BOURDE, Agronomie et agronomes en 
France au xvi siècle, Parigi 1967; C. KIERNAN, Science and enlightenment în eighteenth 
century, in « Studies on Voltaire and the eighteenth century » 1968; F. BRUNETTI, Zeoria 
ed esperienza nei processi conoscitivi, Cilavegna 1971. 


Sull’Inghilterra nel xvini secolo si veda: J. Hunt, Religions thought in England from 


the Reformation to the end of the last century, 3 voll., Londra 1870-73; J.M. CosH, Ze 
scottish philosophy from Hutcheson to Hamilton, Cambridge 1875 (ristampa, Aldesheim 
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1966); L. STEPHEN, English thought in the eighteenth century, 2 voll., Londra 1876 (i11 ed. 
1902, ed. economica Londra 1962); W.H. Lecky, A bistory of England in the eighteenth 
century, 8 voll., Londra 1878-90; A. Esrinas, La philosophie en Ecosse au xvIII sidele et les 
origines de la philosophie anglaise contemporaine, in « Revue philosophique » 1881; G. Lyon, 
L’idéalisme en Angleterre au xviti siècle, Parigi 1888; British moralists, being selections from 
writers princi pally on the eighteenth century, a cara di L.A. SeLBY-BIGGE, 2 voll., Oxford 1897; 
A. PRINGLE-PATTISON SETH, The scottish contribution to mora! philosophy, Londra 1898; 
F. CaAJoRI, A history of the conceptions of limits and fluxions in Great Britain from Newton to 
Woodhouse, Chicago 1919; W.H. Bowen, Zndustrial society in England towards the end of 
the eighteenth century, New York 1925; A.S. TURBERVILLE, English men and manners in the 
xvi century, Oxford 1926; IsasEL GRUBB, Quakerism and industry before 1800, Londra 1930; 
W.J. WARNER, Ze wesleyan movement in the industrial revolution, Londra 1930; L.B. NAMIER, 
England în the age of the american revolution, Londra 1930; J.M. CreED e J.S, Boys SMITH, 
Religious thought în the eighteenth century, Cambridge 1934; H. MetzGER, Attraction uni 
verselle et religion naturelle cheg quelques commentateurs anglais de Newton, Parigi 1938; E. 
GARIN, L'illuminismo inglese. I moralisti, Milano 1941; G.E. Bryson, Man and society: the 
scottish inquiry of the eighteenth century, Princeton 1945; G.R. CrRAGG, From puritanism to age 
of reason, Cambridge 1950; R.L. StromBERG, Religious liberalism in eighteenth century 
England, Oxford 1954; T.S. AsHton, Ar economic history of England: the 18#h century, 
Londra 1955; J.H. PLumz, First four Georges, Londra 1956; R.C. CocHRANE, Francis 
Bacon and the rise of the mechanical arts în eighteenth century England, in « Annals of science » 
1956; L. FORMIGARI, L'estetica del gusto nel Settecento inglese, Firenze 1962; G.R. CRAGG, 
Reason and authority în the eighteenth century, Cambridge 1964; The english mind. Studies in 
the english moralists presented to Basil Willey, a cura di H.S. DAviEs e G. WATSON, Cam- 
bridge 1964; L. TRENGOVE, Chezzistry at the Royal Society of London in the eighteenth century, 
in « Annals of science » 1964-65; R.W. HARRIS, Reason and nature în the cigh teenth century : 
Londra 1968; Aurori VARI, Man versus society in eighteenth century: six points of view, 
Cambridge 1968; J. DowwnEY, The eighteenth century pulpit, a study of the sermons of Butler, 
Berkeley, Secker, Sterne, Whitefield and Wesley, Oxford 1969; P. CASINI, L’universo-macchina, 
Bari 1969. 


CAPITOLO SECONDO 
Trasformazioni nell’impostazione del problema religioso e morale 


Le migliori edizioni delle opere di Bossuet sono le seguenti: Oeuvres complètes, 31 
voll., Parigi 1862-66, a cura di F. LAcHAT; Oeawres complètes, a cura dell’abate Guit- 
LAUME, II voll., Bar le duc 1877. 

Lo strumento bibliografico essenziale è il seguente: V. VERLAQUE, Bib/iographie 
raîsonnée des oeuvres de Bossuet, Parigi 1908. 

I principali studi generali su Bossuet sono i seguenti: J.F. NourRISsON, Essai sur la 
philosophie de Bossuet, Parigi 1852; H. FLoquer, Etudes sur la vie de Bossuet jusquà son 
entrée en fonctions en qualité de précepteur du Dauphin (1627-1670), 3 voll., Parigi 1855; 
Ip., Bossuet précepteur du Dauphin, fils de Louis x1v et évéque à la cour, 1670-1682, Parigi 
1864; A. RÉAUME, Histoire de Jacques Bénigne Bossuet et des ses oeuvres, 3 voll., Parigi 1869; 
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J. LeBARCO, Zlistoire critique de la prédication de Bossuet, Lille 1888; G. LANSON, Bossuet, 
Parigi 1891; A. RéBELLIAU, Bossuet, Parigi 1900; E. Jovr, Etudes et recherches sur Jacques- 
Bénigne Bossuet, évéque de Meaux, Vitry Le Frangois 1903; E. LONGUEMARE, Bossuet et la 
société francaise sous le règne de Louis xiv, Parigi 1910; P. BOUET, Bossuet moraliste, Parigi 
1912; A. RéBELLIAU, Diversi studi in « Revue des deux mondes » 1919, 1920, 1927; 
C. DE Courern, Bossuet e il suo « Discours sur l’histoire universelle », Milano 1927; E. 
BauManN, Bossuet, Parigi 1929; J. CALVET, Bossuet, l'homme et l’oeuvre, Parigi 1941; 
A. AuneEAU, Bossuet, Avignone 1949; J. TRUCHET, La prédication de Bossuet, 2 tomi, 
Parigi 1960. 

Le edizioni settecentesche delle opere di Tillotson sono numerosissime. Il miglior 
studio sull’autore è quello di L.G. Locke, 7i//otson: a study in seventeenth-century literature, 
Copenaghen 1954. 


Il Dictionnaire historique et critigue (2 tomi, 4 voll.), Rotterdam 1697, fu riedito più 
volte nel corso del xviri secolo; a partire dalla 1v ed. (1730) è premessa all’opera la bio- 
grafia di P. DesmarzeAU, La vie de Pierre Bayle; l’edizione definitiva è quella pubblicata 
da A.J. BeucHOT, 16 voll., Parigi 1820-24. Le altre opere di Bayle sono riunite in una 
classica edizione (Oeavres diverses, 4 voll, L’Aia 1727-31; ed. fot. Hildesheim 1964-68). 
Dei Pensées diverses sur la comète si ha una edizione critica a cura di A. PRATT, 2 voll., 
Parigi 1911-12; tale opera è anche tradotta in italiano (Milano 1957, a cura di G. BREGA). 

Sulla vita di Bayle è importante l’opera di ELisaBEtH LABROUSSE, Pierre Bayle, 
Tomo 1, Da pays de Foix è la cité d° Erasme, L’Aia 1963. 

Gli studi su Bayle si sono molto sviluppati in questi ultimi anni; si veda: L. FEUER- 
BACH, Pierre Bayle, Ein Beitrag zur Geschichte der Philosophie und Menscheit, Lipsia 1848 
(nuova ed.; la 1 ed. è del 1838); C. LENIENT, Étude sur Bayle, Parigi 1865; E. SAIGEY, 
La théologie de Bayle, in « Nouvelle revue de théologie » 1860; E. JEANMAIRE, Essa! sur 
la critique religieuse de Pierre Bayle, Strasburgo 1862; E. HATIN, Les gagettes de Hollande 
et la presse clandestine aux xvII et xVIri siècles, Parigi 1865; A. DescHAMPS, La genèse du 
scepticisme érudit cheg Bayle, Liegi 1878; J.F. DENIS, Bayle et Jurieu, in « Mémoires de 
l’Académie nationale des sciences, arts et belles lettres de Caen» 1886; F.C.J. vAaN 
Gors, La tolérance selon Bayle, in « Revue de théologie et de philosophie » 1889; J.B. KAN, 
Bayle et Jurieu, in « Bulletin de la commission de l’histoire des eglises wallonnes », 1890; 
P. SouqueT, Pierre Bayle, libre-penseur et politigue (1647-1706), in « Révolution frangaise » 
1890; L.P. Berz, P. Bayle und die Nouvelles de la République des lettres (Erste popular wis- 
senschaftliche Zeitschrift 1684-1687), Zurigo 1896; L. Lévy-BruHL, Pierre Bayle, in « Open 
Court » 1898; L. DuBo1s, Bayle ef /a tolérance, Parigi 1902; J. DEvOLVÉ, Religion, critique 
et philosophie positive cheg Pierre Bayle, Parigi 1906; C. BAstIDE, Bayle est-il l’auteur de 
Avis aux réfugiés?, in « Bulletin de la société de l’histoire du protestantisme frangais » 
1907; C. SERRURIER, Pierre Bayle en Hollande; étude historique et critique, Losanna 1913; 
G. AscoLi, Bayle et l’avis aux réfugiés, in « Revue d’histoire littéraire de la France » 1913; 
E. LICHTENSTEIN, Gottscheds Ausgabe von Bayles Dictionnaire. Ein Beitrag zur Geschichte 
der Aufklirung, Heidelberg 1915; H.H. Haxo, Pierre Bayle and bis literary taste, în « Publi- 
cations of the modern language association » 1923; L. LéÉvy-BruHL, Les fendances géné- 
rales de Bayle et de Fontenelle, in « Revue d’histoire de la philosophie » 1927; E. LACOSTE, 
Bayle nouvelliste et critique littéraire, Parigi 1929; E.B. Succ, Pierre Bayle, cin Kritiker der 
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Philosophie seiner Zeit, Lipsia 1930; H. RoBInsON, Bayle the sceptie, New York 1931; 
B. GroetHuYSsEN, Bayle, in « Mesures » 1937; B. MAGNINO, Genesi e significato dello 
scetticismo di Pierre Bayle, in « Giornale critico della filosofia italiana » 1941; L. Courti- 
NES, Bayle's relation with England and the english, New York 1938; In., Bayle, Hume and 
Berkeley, in « Revue de littérature comparée » 1947; G. ATKINSON, Précarseurs de Bayle 
et de Fontenelle. La comète de 1664-1665 et l’incredulité sgavante, in « Revue de littérature com- 
patée » 1951; A. DEREGIBUS, // concetto di storia nel pensiero di Pierre Bayle; Lo scetticismo 
di Pierre Bayle; Motivi religiosi ed aspetti metafisici dello scetticismo di Pierre Bayle, in «Il 
saggiatore » 1951, 1953, 1954; B. RATENI, L’interpretazione critica del Bayle alla luce degli 
studi più recenti, in « Rassegna di filosofia » 1952; W.H. BARBER, Bayle: faith and reason, 
in The french mind: studies in honour of Gustav Rudler, Oxford 1952; E. LABROUSSE, La 
méthode critique de Pierre Bayle et l’histoîre, in « Revue internationale de philosophie » 1957; 
L. NEDERGAARD, La genèse du Dictionnaire historique et critique de Pierre Bayle, in « Orbis 
litterarum » 1958; E. GARIN, Per una storia dei rapporti tra Bayle e l’Italia, in « Atti e 
memorie dell’ Accademia toscana di scienze e lettere » 1958-59; Pierre Bayle le philosophe 
de Rotterdam, autori vari, a cura di P. Dison, Amsterdam 1959; E. Hasse, Linfibrung 
in die literatur des Refuge, Berlino 1959; E.D. James, Scepticisw and fideism in Bayles 
dictionnaire, in « French Studies » 1962; H.T. Mason, Pierre Bayle's religious views, in 
« French Studies» 1963; Ip., Pierre Bayle and Voltaire, Londra 1963; B. TALLURI, 
Pierre Bayle, Milano 1963; E. LaBRrOUSSE, Obscurantisme et lumière chez Pierre Bayle, in 
« Studies on Voltaire and the eighteenth century » 1963; Ip., Pierre Bayle, Tomo n: 
Heéterodoxie et rigorisme, L'Aia 1964; D. NORTON, Lesbnig and Bayle: manicheism and dia- 
lectie, in « Journal of the history of philosophy » 1964; K.C. SANDBERG, Pierre Bayle's 
sincerity în his views on faith and reason, in « Studies in philology » 1964; H.M. BRACKEN, 
Bayle not a sceptic?, in « Journal of history of ideas » 1964; W. REX, Essays on Pierre 
Bayle and religious controversy, L’Aia 1965; R.H. PopkIN, Te high road to pyrrbonism, in 
« American philosophical Quarterly » 1965; H. DIECKMANN, Reffexion ber den Begriff 
raison în der Aufklîrung und bei Pierre Bayle, in Ideen und Formen, Festschrift fer Hugo Friedrich, 
Francoforte sul Meno 1965; C.B. BrusH, Montaigne and Bayle. Variations on the theme of 
skepticism, L'Aia 1966; F.R.J. KeuTSsCH, Pierre Jurieu, Theolog en Politikus der Refuge, Kam- 
pen 1967; E. LABROUSSE, Le refuge bollandais: Bayle et Jurieu, in «xvt Siècle » 1967; G. CAN- 
TELLI, Teologia e ateismo. Saggio sul pensiero filosofico e religioso di Pierre Bayle, Firenze 1969. 


Sul deismo si veda: J. LELAND, View of the principal deistica! writers that have appeared 
în England în the last and present century, 3 voll., n ed. 1754-56; G.V. LECHLER, Geschichte 
des englischen Deismus, Stoccarda 1841 (ristampa, Hildesheim 1965); E. Sarous, Les 
déistes anglais et le christianisme, 1696-1738, Parigi 1882; S.G. HEFELBOWER, Te relation 
of John Locke to english deism, Chicago 1918; N.L. TorrEY, Voltaire and the english deists, 
New Haven 1930; A.O. Lovejoy, The parallel of deism and classicism, in « Modern phi- 
lology » 1932; J. OrR, English deism ; îts roots and its fruits, Grand Rapids, Michigan 1934; 
M.M. Rossi, A//e fonti del deismo e del materialismo moderno, Firenze 1942; A.O. ALDRIDGE, 
Polygamy and deism, in « Journal of english and germanic philology » 1949; R.L. CoLIe, 
Spinoza and the english deists, in « Journal of the history of ideas » 1959; A.R. WINNET, 
Were the deist « deists»?, in « Church Quarterly review » 1960; C. Motzo DENTICE 
D’AccaADIA, Preilluminismo e deismo în Inghilterra, Napoli 1970. 
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L’opera Christianity not mysterious è stata di recente ristampata (Stoccarda 1966, a 
cura di G. GawLICK), come lo sono state le Letters to Serena (Stoccarda 1966, a cura dello 
stesso Gawlick). 

Sull’opera di Toland si veda: G. BertHOLD, John Toland und der Monismus der 
Gegenwart, Heidelberg 1876; A. LANTOINE, Un précurseur de la Franc-Ma gonnerie, John 
Toland, Parigi 1927; A. SEEBER, John Toland als politischer Schriftsteller, Freiburg i.B. 1933; 
C. DeNTICE D’ACCADIA, Z/ deismo inglese del Settecento. John Toland, in « Giornale critico 
della filosofia italiana » 1934; F.H. HEINEMANN, Pro/egomena to a Toland bibliograpby, in 
« Notes and Queries » 1943; In., To/and and the age of enlightenment, in « Review of english 
studies » 1944; In., To/and and Leibniz, in « Philosophical review » 1945; ID., 7'o/and, 
France, Holland and dr. Williams, in « Review of english studies » 1944; Ip., Toland and 
the age of reason (with hitherto unpublished material), in « Archiv fùr Philosophie » 1950; 
L.G. CrockeRr, John Toland et le mattrialisme de Diderot, in « Revue d’histoire littéraire » 
1953; P. Casini, 7o/and e l’attività della materia, in « Rivista critica di storia della filoso- 
fia » 1967. 


Si ha una edizione settecentesca delle opere di S. CLARKE, Works, 4 voll., a cura di 
B. HoapLy, Londra 1738-42; La Dezzonstration of the being and attributes of God è stata ri- 
stampata (Stoccarda 1964); l'importante corrispondenza con Leibniz è stata edita di re- 
cente: The Leibniz-Clarke correspondence; together with extracts from Newton's Principia and 
Opticks, a cura di H.G. ALEXANDER, Manchester 1956 (nuova ed. 1965); è anche tradotta 
in italiano in G.W. LersnIZ, Saggi filosofici e Lettere, a cura di V. MATHIEU, Bari 1963. 

Su Clarke: J.E. LE RossiGNOL, The etbica/ philosophy of S. Clarke, Lipsia 1892; G. von 
Leroy, Die philosophischen Probleme im Briefwechsel zwischen Leibniz und Clarke, Mainz 
1893; E. ALBEE, Clarke's ethical theory, in « Philosophical review » 1928; E. GARIN, 
Samuel Clarke e il razionalismo inglese del secolo xvII, in « Sophia » 1934; J.H. Gay, Matter 
and freedom in Clarke, in « Journal of the history of ideas » 1963; H. ERLICHSON, 7°e 
Leibnig-Clarke controversy. Absolute versus relative space and time, in « American journal of 
physics » 1967. 


Le opere di W. Law sono state edite in 9 voll. a Londra (1753-1776); si veda anche: 
Selected mystical writings, a cura di S. HoBHousE, Londra 1938 (seconda ed. 1948); Te 
pocket William Law, a cura di A.W. Hopkinson, Londra 1950. 

Su Law si veda: R. TIGHE, A short account of the life and writings of Law 1813; }.H. 
OvertON, The life and opinions of the rev. William Law, Londra 1881; S.H. GEM, Te 
mysticism of William Law, Londra 1914; S. HoBHouse, William Law and eighteenth century 
quakerism, Londra 1927; ].B. GREEN, John Wesley and William Law, Londra 1945; 
H. TaLon, William Law, a study in literary craftsmanship, Londra 1948; A.W. Hopkinson, 
About William Law, a running commentary on his works, Londra 1948; C.W. THOMAS, 
William Law as an ethical religionist, in « Journal of religious thought » 1955. 


Per quanto concerne le opere si veda l’edizione pubblicata a Londra in 5 voll., 
nel 1754, a cura di MOLLET, e quella pubblicata a Filadelfia in 4 voll., nel 1841. 


Su Bolingbroke si veda: W. SicHeEL, Bolinghroke and his times, 2 voll., Londra 
1901-02; A. HassaLt, Life of Viscount of Bolingbroke, Londra 1915; A.S. Hurn, Vo/faire 
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et Bolinghroke: étude comparative sur leurs idées philosophiques et religieuses, Parigi 1915; 
C. PetRIE, Bolingbroke, Londra 1937; P. BARATIER, Lord Bolinghroke et ses écrits politiques, 
Lione 1939; D.G. JAMES, Ze life of reason: Flobbes, Locke, Bolingbroke, Londra 1949; 
W. Mc InrosH MERRIL, From statesman to philosophe: a study in Bolingbroke?s deism, New 
York 1949; D. HARKNESs, Bolingbroke : the man and his cause, Londra 1957; G.H. NADEL, 
New light on Bolingbroke's letters on history, in « Journal of the history of ideas » 1962; 
I. KRAMNICK, Bolingbroke and his circle, Londra 1968. 


Le opere di W. Warburton furono pubblicate in 7 voll. a Londra tra il 1788 e il 
1794 a cura di R. Hurp. 

Su Warburton: J.S. Watson, Ze life of William Warburton, lord bishop of Gloucester 
from 1760 to 1779, with remarks on his works, Londra 1863; A.W. Evans, Warburton and 
warburtonians: a study in some eighteenth controversies, Oxford 1932; R.H. GRIFFITH, 
Early Warburton? or late Warburton, in « University of Texas studies in english » 1940; 
C. CHerPACK, Warburton and the Eneyclopedie, in « Comparative literature » 1955; ID., 
Warburton and some aspects of the search for the primitive in eighteenth century France, in 
« Philological quarterly » 1957. 

Le opere di Butler sono disponibili nell’edizione curata da W.E. GLaDpsto- 
NE, 3 voll, Oxford 1896, e in quella curata da J.H. BerNnARD, 2 voll., Londra 
1900. 


Su Butler si veda: A.E. TayLor, Some features of Butler?s ethics, in « Mind» 1926; 
H.G. TownsEND, Te synthetic principle in Butler’s ethics, in « International journal of 
ethics » 1926; E.C. MossnER, Bishop Butler and the age of reason, New York 1936; JT.W. 
Norton Jr., Bishop Butler moralist and divine, New Brunswick 1940; W.G. HARRIS, 
Theology în the philosophy of Joseph Butler and Abraham Tucker, Filadelfia 1941; T.H. 
McPHÙerson, Zhe development of bishop Butler®s ethics, in « Philosophy» 1948; R.D. 
DarcHes, Bishop Butler's view of conscience, ivi 1949; N. Sykes, Bishop Butler and the church 
of his age, in « Durham university journal » 1950; A.E. DUNCAN Jones, Bauzler?s mora! 
philosophy, Harmondsworth 1952; K.G. RinDLe, Ze place of benevolence in Butler's ethics, 
in « Philosophical quarterly » 1959; J. MurpHy, Ze influence of bishop Butler on religious 
thought, in « Theological studies » 1963; P.A. Cartsson, BuMler’s ethics, L’Aia 1964; 
A. Jorerner, Buller and Hume on religion. A comparative analysis, Stoccolma 1966; J. 
KLEINIG, Ba//er in a cool hour, in « Journal of the history of philosophy » 1969. 


Sugli altri autori citati nel capitolo si veda: R.E. STEDMAN, The ethics of William 
Wollaston, in « Nineteenth century » 1935; C. Motzo DENTICE D’ACCADIA, // deissmo in- 
glese del Settecento, rv: Tindal, Bolingbroke, in « Giornale critico della filosofia italiana » 
1936; J.S.L. Gicman, Sozze uncollected authors: Charles Blount 1654-1693, in « Book 
Collector » 1958; C. Morzo DENTICE D’AccaDIA, // deiszzo inglese del Settecento, 11: Collins, 
in «Giornale critico della filosofia italiana » 1935; J.H. BroonE, Une collaboration : 
Anthony Collins et Desmaizeanx, in « Revue de littérature comparée » 1956; G. GIARRIZZO, 
Fra protestantesimo e deismo : le origini della moderna storiografia inglese sul cristianesimo primiti- 
vo. Fra latudinari e ortodossi: C. Middleton (1683-1750), in « Ricerche religiose » 1954; 
E. CARPENTER, Zbozmzas Sherlock 1678-1761, Londra 1936. 
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La più recente edizione delle opere complete di Berkeley è la seguente: Works, 
a cura di A.A. Luco e T.E. JEssoP, 9 voll., Edimburgo 1948-57. Numerose le tradu- 
zioni italiane delle principali opere di Berkeley; citiamo le seguenti: Trattato dei principi 
della conoscenza umana e Tre dialoghi tra Alylas e Filonous, a cura di G. PAPINI, Bari 1909 
(tri ed. 1925); a cura di M.M. Rossi, Bari 1955; Saggio di una nuova teoria della visione, a 
cura di G. AMENDOLA, Lanciano 1920; A/ifrone, a cura di A. e C. Guzzo, Bologna 
1963; Trattato dei principi della conoscenza umana, a cura di A. Guzzo, Torino 1946; 
a cura di F. ALBERGAMO, Verona 1942; Antologia degli scritti filosofici, a cura di T.E. 
Jessop, Firenze 1967. Tra i vari strumenti bibliografici su Berkeley, si veda: T.E. 
Jessor, A bibliography of George Berkeley, with an inventory of Berkeley?s manuscripts remains 
by A.A. Luce, Oxford 1934; R.C. ArcHIBALD, Bibliography of George Berkeley, in « Scripta 
matematica » 1935; C.M. TURBAYNE e R. Ware, A bibliography of George Berkeley 1932- 
1962, in « The journal of philosophy » 1963. 

Per quanto concerne la biografia e la trattazione generale del pensiero di Berkeley, 
si veda: J.N. Norton, 7%e life of bishop Berkeley, New York 1861; A.C. Fraser, Life and 
letters of Berkeley, Oxford 1871; A. PenJoN, Etude sur la vie et les oeuvres philosophiques de 
George Berkeley, Parigi 1878; A. FrasER, Berke/ey, Londra 1881 (III ed. 1899); A. Cook, 
Uber die Berkeleyschen Philosophie, Halle 1886; T. Loewy, Der Idealismus Berkeleys, in 
« Sitzungs berichte der Akademie der Kaiserlischen Wissenschaften » 1891; T. LORENZ, 
Ein Beitrag zur Lebens-Geschichte Berkeleys e Beitràge zur Lebens-Geschichte Berkeleys, in 
« Archiv fir Geschichte der Philosophie » 1900, 1908; A.C. FrASER, Berke/ey and spiritual 
realism, Londra 1909; B. Croce, L’immaterialismo del Berkeley, in « La Critica » 1910; 
M. Davip, Berkeley, Parigi 1912; E. CAssireRr, Berke/eys system, Giessen 1914; A. 
JoussaIn, Exposé critique de la philosophie de Berkeley, Parigi 1920; A. LEVI, La filosofia 
di George Berkeley, Torino 1922; R. METZ, George Berkeleys Leben und Lebre, Stoccarda 1925 
(ristampa, Stoccarda 1968); F. OLGIATI, L'’idealismo di George Berkeley ed il suo significato 
storico, Milano 1926; J.M. Hone e M.M. Rossi, Bishop Berkeley: his life, mritings and 
philosophy, Londra 1936 (nuova ed. New York 1962); A.A. Luce, The life of George 
Berkeley, bishop of Cloyne, Londra 1949; G.J. WARNOCK, Berkeley, Londra 1953 (nuova ed., 
Harmondsworth 1969); M.M. Rossi, Saggio su Berkeley, Bari 1955; A.L. LEROY, George 
Berkeley, Parigi 1959; T.E. JEssoPr, George Berkeley, Londra 1959; A.D. RITCHIE, George 
Berkeley: a reappraisal, Manchester-New York 1967; M.M. Rossi, Introduzione a Berkeley, 
Bari 1970. 

Sui vari aspetti dell’opera di Berkeley, si veda: S. BAILEY, Review of Berkeley's theory 
of vision, in « Westminster review » 1842; T. HuGHES, Te ideal theory of Berkeley and the 
idea! world, Londra 1865; T.C. Simon, Berkeley s doctrine on the nature of matter, in « Journal 
of speculative philosophy » 1869; J. GÉRARD, L’idéalisme de Berkeley, Parigi 1876; A. von 
LecLair, Der Realismus der modernen Naturwissenschaft im lichte der von Berkeley und Kant 
angebabnten Erkenntuisskritik, Praga 1879; J. JANITZScH, Kants Urteile diber Berkeley, Stra- 
sburgo 1879; M.L. CarRAU, La philosophie religieuse de Berkeley, in « Revue philosophique » 
1886; G. DreckERT, Uber das Verbéltnis des Berkeleyschen Idealismus zur Kantischen Ver- 
nunftkritik, Konitz 1888; F. CLaussen, Xrifische Darstellung der Lehren Berkeleys ilber 
Mathematik, Halle 1889; H.W. OranGE, Berkeley as a moral philosopher, in « Mind» 
1890; R. B6HME, Grandlagen des Berkeleyschen Immaterialismas, Berlino 1892; E. MEYER, 
Humes und Berkeleys Philosophie der Matbematik, Halle 1894; S. Dick, The principle of 
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synthetic unity in Berkeley and Kant, Lowell 1898; C.W. Tower, Ze relation of Berkeleys 
earlier to his later philosophy, Londra 1900; L. FREEDMANN, Substanz und Kausalitàt bei 
Berkeley, Strasburgo 1902; H. ScuwaB, Der Utilitarismus Berkeleys, Bonn 1908; G. JAFFÉ, 
Ueber die riumliche Anschaungsform; vierter Dialog zu Berkeleys 3 Dialogen, in « Vierter 
Jahrschrift fur wissenschaftliche Philosophie » 1909; O. AnscHuz, Die Berkeleysche Er- 
kenntnisstheorie in ibrer Entwicklung, Halle 1913; L. CAHN, Darstellung und Kritik von Berke- 
leys Dialogen, Marburgo 1915; H. ZurKULHEN, Berkeleys und Humes Stellung zur Analysis des 
Unerdlichen, Berlino 1915; P. SCHAFER, Die Philosophie Berkeleys und die Entwicklung des 
Kausalproblem, Erlangen 1915; C.L. MORGAN, Notes on Berkeley s doctrine of « esse », in 
« Proceedings of the aristotelian society » 1915; G.A. JOHNSTON, The development of Ber- 
Reley's ethical theory, in « Philosophical review » 1915; ID., Ze influence of mathematical 
conceptions on Berkeley's philosophy, in « Mind » 1916; A.C. ArMmsTRONG, he development of 
Berkeley's theism, in « Archiv fir Geschichte der Philosophie » 1918; F.J].E. WooDBRIDGE, 
Berkeley s realism, New York 1918; B. ERDMANN, Berkeleys Philosophie în Lichte seines wis- 
senschaftlichen Tagebuches, in « Abhandlungen der preussichen Akademie der Wissen- 
schaften » 1919; M. ANDRÉE, Berkeley Nominalisten, Uppsala 1919; G. STAMMLER, Berke- 
leys Philosophie der Mathematik, in « Kantstudien » 1922; G.A. JoHNSTON, Development 
of Berkeley s philosophie, Londra 1923 (1x1 ed. New York 1965); H.W.B. JosePH, Compa- 
rison of Kant's idealism with Berkeley, in « Proceedings of british academy » 1929; R.I. 
AarON, Locke and Berkeley s « Commonplace book », in « Mind » 1931; A.A. Luce, Berke/ey's 
« Commonplace book», in « Hermathena » 1932; D.M. DATTA, Ze objective idealism of 
Berkeley, in « The monist » 1933; H.J. OERTEL, George Berkeley und die englische Literatur, 
in « Studien zur englischen Philosophie » 1934; A.A. Luce, Berkeley and Malebranche, 
Oxford 1934; I. HepENIUS, Sensazionalism and theology in Berkeley's philosophy, Oxford 
1936; S. DeL Boca, L'unità del pensiero di George Berkeley, Firenze 1937; J.O. Wispom, 
The analyst controversy: Berkeley s influence on the development of mathematics, in « Herma- 
thena » 1939; A.A. Luce, Ze berkeleian idea of sense, in « Hermathena » 1940; ID., 
Mind-dependance, ivi 1941; J.O. Wispom, The compensation of errors in the method 
of fluxions, ivi A.A. Luce, Berkeleys doctrine of the perceivable, ivi 1942; C.D. 
Broap, Berkeley's argument about material substance, Londra 1942; J.O. Wispom, Ze 
analyst controversy: Berkeley as a mathematician, in « Hermathena » 1942; B. CHANCE, 
Berkeley and an essay on vision, in « Archives of oftalmology » 1943; A.A. Luce, Berkeley s 
immaterialism: a commentary on bis Treatise concerning the principles of buman knowledge, Lon- 
dra 1945; N. BALADI, La pensée religieuse de Berkeley et l’unité de sa philosophie, Il Cairo 
1945; J.A. BRUNTON, Berkeley and the external world, in « Philosophy » 1950; G. HinRICA, 
The logical positivism of « De motu », in « Review of metaphysics » 1950; R.H. Porkin, 
Berkeley and pyrrbonism, in « Review of metaphysics » 1951; S. GELBER, Uriversal language 
and the sciences of man în Berkeley s philosophy, in « Journal of the history of ideas » 1952; 
AutorI Vari, Berkeley and modern problems, in « Proceedings of the aristotelian society » 
1953; AuTORI VARI, George Berkeley bicentenary, in « The british journal for the philosophy 
of science » 1953; AUTORI VARI, George Berkeley 1685-1753, in « Revue internationale de 
philosophie » 1953; AuTORI VARI, George Berkeley, in « Revue philosophique » 1953; 
AutoRI VARI, Momage to George Berkeley, in « Hermathena » 1953 (tutti questi numeri 
raccolgono diversi studi pubblicati in occasione del bicentenario della morte di Berke- 
ley); A.D. Fritz, Berkeley s self. Its origin in Malebranche, in « Journal of the history of 
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ideas » 1954; C.M. TURBAYNE, Berkeley and Molyneux on retinal images, in « Journal of the 
history of ideas » 1955; A.L. LeROY, Valeur exemplaîre des erreurs mathématiques de Ber- 
keley, in « Revue de synthèse » 1956; M. GuerouLT, Berkeley, quatre études sur la perception 
et sur Dieu, Parigi 1956; E.A. SILLEM, George Berkeley and the proofs of the existence, Londra 
1957; ]. MyHILL, Berkeley's « De Motu»: an anticipation of Mach, in « University of 
California publications in philosophy » 1957; George Berkeley, a cura di S.C. PoPPER, 
K. AScHENBRENNER e B. Martes, Berkeley Cal. 1957; H.M. BrACcKEN, Ze early 
reception of Berkeleys immaterialism, 1710-1733, L'Aia 1959 (nuova ed. 1965); D.M. 
ARMSTRONG, Berkeley's theory of vision: a critical examination of bishop's Berkeleys essays 
towards a new theory of vision, Melbourne 1960; G.N.A. Veser, Berkeley and the man born 
blind, in «Proceedings of the aristotelian society » 1960-61; P. GRAHAM ConROY, 
George Berkeley on moral demonstration, in « Journal of the history of ideas » 1961; W.B. 
Carter, Soze problems of the relation between Berkeley" s new theory of vision and his principles, 
in « Ratio » 1961; A.A. Luce, The dialectic of immaterialism: an account of the making of 
Berkeley s principles, Londra 1963; T.E. Jessor, Berkeley's philosophy of science, in « Her- 
mathena » 1963; E.B. ALLAIRE, Berke/ey's idealism, in « Theoria » 1963; R.L. PHILLIPS, 
Austin and Berkeley on perception, in « Philosophy » 1964; E.J. FurLoNG, Berkeley's 
theory of meaning, in « Mind » 1964; J. BENNET, Berkeley and God, in « Philosophy » 1965; 
I.G. MurPHY, Berkeley and the metaphor of mental substance, in « Ratio » 1965; F. BENDOR, 
George Berkeley, Baarn 1966; S.M. Najm, Kuowledge of the self in Berkeleys philosophy, in 
«International philosophical quarterly » 1966; Pu. D. Cummings, Berkeley®s likeness 
principle, in « Journal of the history of philosophy » 1966; A. Moreau, Le problème de la 
raison cheg Berkeley, in « Dialogue » 1966; New studies in Berkeley's philosophy, a cura di 
W.E. SreinKRAUSS, New York 1966; A. SucHTING, Berkeleys criticism of Newton on 
space and motion, in « Isis » 1967; J.-D. Coins, The british empiricists: Locke, Berkeley, 
Hume, Milwaukee 1967; G.J. STACK, Berkeley s conception of obiect, in « Modern School- 
man » 1967-68; E.J. FurLONG, Berkeley on relations, spirits and notions, in « Hermathena » 
1968; G. ArDpLEY, Berkeleys renovation of philosophy, L'Aia 1968; E.J. CRAIG, Berkeley s 
attack on abstract ideas, in « Philosophical review » 1968; S.M. Najm, Knowledge of other- 
selves in Berkeley s philosophy, in « Personalist » 1968; P.J. OLscAMP, Sozze suggestion about 
the moral philosophy of George Berkeley, in « Journal of the history of philosophy » 1968; 
G. ARDLEY, Berkeley's renovation of philosophy, L'Aia 1968; R.L. ARMSTRONG, Berkeley"s 
theory of signification, in « Journal of the history of philosophy » 1969. 


Delle Characteristics of men, manners, opinions and times si ha una edizione critica 
pubblicata a Londra in 2 voll. nel 1900, a cura di J.M. ROBERTSON. In italiano sono di- 
sponibili il Saggio sulla virtà e il merito (a cura di E. GARIN, Torino 1946) e Una lettera 
sull’entusiasmo (a cura di E. GARIN, Firenze 1948); entrambi questi scritti sono inseriti 
nell’ampia antologia degli scritti di Shaftesbury curata da P. CAsinI e pubblicata con 
il titolo di Saggi morali (Bari 1962). 

Si veda inoltre: The life, unpublished letters, and philosophical regimen of Anthony, carl 
of Shaftesbury, a cura di B. RAND, Londra 1900. 

Sull’opera di Shaftesbury si veda: G. SpicKER, Die Philosophie des Grafen von Shaftes- 
bury, Friburgo 1872; G. GiZycki, Die Philosophie Shaftesburys, Lipsia-Heidelberg 1876; 
T. FLower, Shaftesbury and Hutcheson, Londra 1882; J.J. Martin, Shaftesburys und 
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FHutcheson"s Verhàltniss zu Hume, Halle 1905; C. WiesER, Shaftesbury und das deutsche 
Gerstesleben, Lipsia 1916 (ristampa, Stoccarda 1969); V. SCHONFELD, Die Ethik Shaftesbu- 
rys, Budapest 1920; E.A. TrrFAnvY, Shaftesbury as stoic, in « Publications of modern lan- 
guage association » 1923; J.L. e L.B. HamMonD, Shaftesbury, Londra 1923; B. CROCE, 
Shaftesbury in Italia, in Uomini e cose della vecchia Italia, Bari 1927; E. PETERS SMITH, Te 
philosophy of Anthony, third carl of Shaftesbury, in Essays în intellectual history dedicated to James 
Harvey Robinson, New York 1929; L. BANDINI, Shaftesbury, Bari 1950; W.E. ALDERMAN, 
Shaftesbury and the doctrine of benevolence în the eighteenth century, in « Transactions of the 
Wisconsin academy of sciences, arts and letters » 1931; Ip., Shaftesbury and the doctrine of 
moral sense în the eighteenth century, in « Publications of modern language association » 1931; 
Ip., Shaftesbury and the doctrine of optimism in the eighteenth century, ivi 1933; F. MEINECKE, 
Shaftesbury und die Wurzeln des Historismus, Berlino 1934; J.L. e L.B. Hammonp, 
Shaftesbury, Harmondsworth 1939; I. KorNE, Shaftesbury Bild des Menschen, Quackenbriick 
1942; A.O. ALDRIDGE, Zio versions of Shaftesbury's Inquiry concerning virtue, in « Hun- 
tington library quarterly » 1949-50; ID., Shaftesbury and the deist Manifesto, in « Tran- 
sactions of American Philosophical Society » 1951; R.L. BRETT, Ze third carl of Shaftes- 
bury, a study în eighteenth century literary theory, Londra 1951; E. Tuveson, Ze importance of 
Shaftesbury, in « Journal of english literary history » 1953; L. ZANI, L'etica di Shaftesbury, 
Milano 1954; R.B. VorrLe, Shaftesbury's moral sense, in « Studies in philology » 1955; 
B. ScHELEGEL, Shaftesbury and the french deists, Chapel Hill 1956; B. PEACH, Shaftesbury s 
moral aritbmetics, in « Personalist» 1958; E. WoLrFr, Shaftesbury und seine Bedeutung 
fir die englische Literatur des 18. Jabrunderts: Der Moralist und die literarische Form, Tubinga 
1960; J. STOLNITZ, On the significance of Lord Shaftesbury in modern aestetic theory, in « Phi- 
losophical quarterly » 1961; G. MorPuRGo TAGLIABUE, La nozione di gusto nel sec. XVII. 
Shaftesbury e Addison, in « Rivista di estetica » 1962; S. GROAN, Self-interest and public 
interest in Shaftesburys philosophy, in « Journal of the history of philosophy » 1964; ID., 
Shaftesbury®s philosophy of religion and ethics. A study in enthusiasm, Athens, Ohio, 1967; 
P. PiseLLi, Shaftesbury: estetica e cosmologia, in « Rivista di filosofia neoscolastica » 1969. 


Della Favola delle api, si ha una edizione critica, curata da F.B. KAyE, Oxford 1924 
(ristampa 1957). Diverse le traduzioni italiane del poemetto di Mandeville: di G. 
CHIABRA in « Rivista di filosofia » 1904; di F. ArATA, Le api di Bernard de Mandeville, 
in « Giornale di metafisica » 1953; di M. GORETTI, // paradosso Mandeville. Saggio sulla 
« Favola delle api », Firenze 1958; di C. PARLATO VALENZIANO, Torino 1961 (traduzione 
del testo con le note). 

Su Mandeville si veda: A. ScHATZ, Bernard de Mandeville, in « Vierterl jahrschrift 
fir Soziale und Wirtschaftsgeschichte » 1903; R. SrAMMLER, Mandevilles Bienenfabel, 
Berlino 1918; F.B. KAvE, Mandeville on the origin of language, in « Modern language notes » 
1924; A.K. RoceRs, The ethics of Mandeville, in «International journal of ethics » 
1925; P.S. LAMPRECHT, Ze fables of the bees, in « Journal of philosophy » 1926; J.L. 
HENDRIE, Dr. Bernard de Mandeville and his fable of the bees, in « Annals of medical history » 
1926; W. DECKELMANN, Untersuchungen zur Bienenfabel Mandevilles und zu ibrer Entstehungs- 
geschichte im Hinblick auf die Bienenfabelthese, Amburgo 1933; E. GARIN, Bernard de 
Mandeville, in « La civiltà moderna » 1934; J. LECLER, Libéralisme économique et libre 
pensée au xviti siècle: Mandeville et la fable des abeilles, in « Études » 1937; F. GRÉGOIRE, 
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Bernard de Mandeville et la fable des abeilles, Nancy 1947; J.C. MAxwELL, Ethics and politics 
in Mandeville, in « Philosophy » 1951; E. Garin, AA proposito di Bernard de Mandeville, 
in « Giornale critico della filosofia italiana » 1958; J.D. YounG, Mandeville, a popularizer 
of Hobbes, in « Modern language notes » 1959; N. RosenBERG, Mandeville and Laissez- 
faire, in « The journal of the history of ideas » 1963. 


Il Systezz of moral philosophy di Hutcheson è stato di recente ristampato (New York 
1968). 

Su Hutcheson si veda: T. FLower, Shaftesbury and Hutcheson, Londra 1882; J. 
MartINEAU, Zypes of ethical theory, 11, Londra 1885; E. ALBEE, Te relation of Shaftesbury 
and Hutcheson to utilitarism, in « Philosophical review» 1896; W.R. Scort, Francis 
Hautcheson, his life, teaching and position în the history of philosophy, Cambridge 1900 (ristampa 
New York 1966); M. GoretTI, Francesco Hutcheson nella storia del pensiero etico inglese del 
secolo xvItI, in « Archivio di storia della filosofia » 1933; C. DE Wrrr THoRPE, Addison 
and Hutcheson on the imagination, in « Journal of english literary history » 1935; ALA. OwEN, 
A preview of Hutcheson ethics, in « Modern language notes » 1946; L. VIGONE, L'etica del 
senso morale in Francis Hutcheson, Milano 1954; W. FRANKENA, Zutcheson's moral sense 
theory, in « Journal of the history of ideas » 1955; L. VIGONE, Le « Synopsis metaphysicae » 
di F. Hutcheson, in « Rivista di filosofia neoscolastica » 1957; G. DICKIE, An exazzination 
of Hutcheson®s alleged emotivism, in « Research studies of the state college of Washington » 
1958; W. BLackstoNE, Francis Hutcheson and contemporary ethical theory, University of 
Georgia Press 1965; W.L. TayLor, Francis Hutcheson and David Hume as predecessors of 
Adam Smith, Durham 1965; G. De Crescenzo, Francis Hutcheson e il suo tempo, Torino 
1968; L. Turco, La prizza « Inguiry » morale di Hutcheson, in « Rivista critica di storia della 
filosofia » 1968; B. PEACH, Ze correspondence between Francis Hutcheson and Gilbert 
Burnet: the problem of the date, in « Journal of the history of philosophy » 1970. 


Delle Observations di Hartley fu molto diffusa l’edizione ridotta curata da J. PRIE- 
STLEY. 

Su Hartley si veda: G.S. Bower, Harz/ey and James Mili, Londra 1881; M. HEIDER, 
Stadien îiber David Hartley, Bonn 1913; N.N. FarrcHILD, Hartley, Pistorius and Coleridge, 
in « Publications of modern language association » 1947; R.C. OLpFIELD e K. OLDFIELD, 
Hartley s « Observations on man », in « Annals of science » 1951; R. HAVEN, Co/eridge, 
Hartley and the mystics, in « The Journal of the history of ideas » 1959; R. MARSH, Ze 
second part of Hartley's system, ivi. 


CAPITOLO TERZO 


Montesquieu e Voltaire 


Le più recenti edizioni delle opere di Montesquieu sono le seguenti: Oeuvres com- 
piètes, a cura di E. LABOULAYE, 7 voll., Parigi 1875-79; Oezwres complètes, a cura di R. 
CarLtoss, 2 voll., Parigi 1949-51; Oeavres complètes, a cura di A. MAssoN, 3 voll., Parigi 
1950-55. Tra le antologie degli scritti in lingua originale, importante è quella curata da 
F. StROwSKI, Parigi 1912. Le principali opere di Montesquieu sono tradotte in italiano: 
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Lo spirito delle leggi, a cura di S. COTTA, 2 voll., Torino 1952; a cura di G. BARNI, 2 voll., 
Milano 1968; Considerazioni sulle cause della grandezza e decadenza dei romani, Torino 1960; 
Lettere persiane, Firenze 1963; si veda anche l’antologia degli scritti politici pubblicata 
a Bologna nel 1961. Gli strumenti bibliografici essenziali per lo studio di Montesquieu 
sono i seguenti: L. DancEAU (pseud. di L. VIAN), Montesquieu, bibliographie de ses ceuvres, 
Parigi 1874; D. CABEEN, Montesquieu: a bibliography, New York 1947 (già in « Bulletin of 
the New York public library » 1947) e A supplezzentary Montesquieu bibliography, in « Revue 
internationale de philosophie » 1955. 

Sull’opera principale di Montesquieu numerosi sono i commenti e gli studi specifici, 
particolarmente sulle fonti: A.L.C. DestuTT DE TRACY, Comzzentaire sur ! Esprit des lois 
de Montesquieu, Parigi 1819; F. ScLOPIS DI SALERANO, Recberches historiques et critigues sur 
Esprit des loîs de Montesquieu,in« Memorie della reale accademia delle scienze di Torino» 
(scienze morali storiche e filologiche) 1858; In., Etudes sur Montesquieu. Considérations 
générales sur !’ Esprit des lois, in « Revue de legislation ancienne et moderne » 1870-1831; 
J. DeDIEU, Montesquieu et la tradition politique anglaise en France; les sources anglaises de 
” Esprit des lois, Parigi 1909; C. CestRE, Les sources anglaises de !’ Esprit des lois, in « Revue 
philomathique de Bordeaux et du sud-cuest » 1909; C. OuDIN, De l’unité de l° Esprit des 
loîs de Montesquieu, Parigi 1910; G. LANSON, Le déterminisme historique et l’idéalisme social, 
in « Revue de métaphysique et de morale » 1916 (anche in Etudes d’bistoire littéraire 
1929); M. Dopps, Les récits de voyages, sources de !’ Esprit des loîs de Montesquieu, Parigi 
1929; W. Struck, Montesquieu als Politiker; cine Erliuterung za den Biichern 1-vini und 
XI-XII des Geistes der Gesetge, Berlino 1933; L.M. LEVvIN, Ze politica! doctrine of Montes- 
quiews Esprit des lois; its classical background, New York 1936; M.L. DurRENOY, Les 
fondements statistiques de Esprit des loîs, in « Journal de la société statistique de Paris » 
1948; C.J. BevER, Le problème du déterminisme sociale dans l’ Esprit des loîs, in « Romanic 
review » 1948; A.H. RowsorHam, China în the Esprit des loîs: Montesquien and Mgr. 
Foucquet, in « Comparative literature » 1950; R. SHACKLETON, La genèse de l’esprit des lois, 
in « Revue d’histoire littéraire » 1952; H. RoDDIER, De /a composition de !° Esprit des lois: 
Montesquieu et les oratoriens de l’académie de Juilly, ivi; J. EHRARD, Les études sur Montesquieu 
et l’esprit des lois, in « Information littéraire » 1959; P. MauRIAC, Une source méconnue de 
Esprit des loîs, in « Revue des deux mondes » 1962. 

Sul pensiero di Montesquieu e su aspetti particolari della sua opera filosofica e po- 
litica, si veda: J. BARTHÉLEMY SAINT-HiLAIrE, Mémoires sur la science politique et particu- 
lièrement sur la politique de Platon, d’ Aristote et de Montesquieu, in « Compte rendu des 
séances et travaux de l’Académie des sciences morales et politiques » 1848; J. VENEDY, 
Machiavel, Montesquieu, Rousseau, Berlino 1850; A.E.C. DARESTE DE LA CHAVANNE, 
L' histoire romaine dans Montesquieu, in « Mémoires lus à la Sorbonne » 1866; P. DUPRAT, 
Les idées économiques de Montesquieu, in « Journal des économistes » 1870; P. JANET, 
Comparaison des théories morales et sociales de Montesquieu et de Jean Jacques Rousseau, in 
« Revue politique et littéraire » 1871; F. BécHARD, La monarchie de Montesquieu et la 
république de Jean-Jacques, in « Correspondant » 1872; L. VIAN, Histoire de Montesquieu, 
sa vîe et ses oeuvres, Parigi 1878 (11 ed. 1879); A. SorEL, Montesquieu, Parigi 1887; E. 
Zévort, Montesquieu, Parigi 1887; F. BRUNETIÈRE, Montesquieu, in « Revue des deux 
mondes » 1887 (anche in Eudes critiques sur l’histoire de la littérature francaise, Parigi 
1891; J. OczapowskIi, Montesquieu économiste, in « Revue d’économie politique » 
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1891; E. DurKkHEIM, Quid Secundatus politicae scientiae instituendae contulerit, Bordeaux 
1892 (trad. francese di F. Alengry in « Revue d’histoire politique et constitution- 
nelle » 1937); E. D’EicHTAL, La séparation des pouvoirs politiques, in Souveraineté du peuple 
et du gouvernement, Parigi 1895; E. FAGUET, La politique comparte de Montesquieu, Rousseau, 
Parigi 1902; J. CARAYON, Essai sur les rapports du pouvoîr politique et du pouvoîr religieux, 
Parigi 1903; C. ILBERT, Montesquieu, Oxford 1904; H. BARCKAUSEN, Montesquieu, ses 
idées et ses oeuvres d’après les papiers de La Brède, Parigi 1907; R. MonpoLFO, La dottrina 
della proprietà nel Montesquieu, in « Rivista filosofica » 1908; J. FLACH, P/aton et Mon- 
fesquieu, théoriciens politiques, in « Revue politique et littéraire » 1909; C. OuDIN, Le spi- 
nozisme de Montesquiea, Parigi 1911; E. Levi-MALVANO, Montesquieu e Machiavelli, Parigi 
1912; J. TourNYoL Du CLos, Les idées financières de Montesquieu, in « Revue de science et de 
législation financières » 1912; J. DeDIEU, Montesquieu, Parigi 1913; V. KLEMPERER, 
Montesquieu, 2 voll., Heidelberg 1914-15; E. EHRLICH, Montesquieu and sociologica! jurispru- 
dence, in « Harward law review » 1916; O.W. HoLmEs, Montesquien, in Collected legal papers, 
New York 1921 (ristampa della prefazione dello Spirito delle leggi, New York 1900); W.H. 
George, Montesquieu and De Tocqueville and corporative individualism, in « American politi- 
cal science review » 1922; E. CARCASSONNE, Montesquieu et le problème de la constitution 
frangaise au xvi siècle, Parigi 1927; E. KLIMOwSKY, Die englische Gewaltenteilungslehre bis zu 
Montesquieu, Berlino 1927; K. Joi, Der Staatsanfklirer Montesquieu, in Wandlungen der 
Weltanschauung, 2 voll., Tubinga 1928-34; G. Bonno, La constitution britannigue devant 
l’opinion francaise de Montesquiea è Bonaparte, Parigi 1931; W. StrucKk, Montesquieu als 
Politiker, in « Historische Studien » 1933; G. Davy, Pour le 250° anniversaire de Montes- 
quien: sur la méthode de Montesquieu, in « Revue de métaphysique et de morale » 1939; 
G. GurviITCH, La sociologie juridique de Montesquieu, ivi; R. HuBeERT, La notion du devenir 
historique dans la philosophie de Montesquien, ivi; G. Bonno, Le modernisme de Montesqueu, 
in « French review » 1941; R.S. CRANE, Montesquieu and british thought, in « Journal of 
political economy » 1941; G. CHinarD, Montesquieu' s historical pessimism, in Studies in the 
history of culture: the discipline of the humanities, Menasha, Wisconsin, 1942; J. DEDIEU, 
Montesquieu: l’homme et l’oeuvre, Parigi 1943; P. BARRIÈRE, Un grand provincial: Charles- 
Louis de Secondat, baron de la Brède et de Montesquieu, Bordeaux 1946; J. CHarx-Ruy, 
Montesquieu et ].B. Vico, in « Revue philosophique » 1947; E.H. PrICE, Montesquiews 
historical conception of the fundamental law, in « Romanic review » 1947; C. MORGAN, The 
liberty of thought and the separation of powers; a modern problem considered in the context of 
Montesquieu, Oxford 1948; R. CArLLOIS, Montesquieu ou la révolution sociologique, in « Cahiers 
de la Pléiade » 1949; Deuxième centenaîre de !’ Esprit des lois de Montesquieu, conferenze tenu- 
te a Bordeaux da vari autori in occasione dell’anniversario, Bordeaux 1949; E. VIDAL, 
Saggio sul Montesquieu, con particolare riguardo alla sua concezione dell’uomo, del diritto e della 
politica, Milano 1950; La pensée politique et constitutionnelle de Montesquieu; bicentenaire de 
l’ Esprit des loîs, 1748-1948, Parigi 1952; R. DERATHÉ, Montesquieu et Jean Jacques Rousseau, 
in «Revue internationale de philosophie » 1952; P. DiMorr, Cicéron, Hobbes et Montesquiea, 
in « Annales universitatis saraviensis » 1952; R.B. OAKE, Montesquieu's religious ideas, in 
« Journal of the history of ideas » 1953; R. MERCIER, La #béorie des climats: des Réflexions 
critiques è l’ Esprit des loîs, in « Revue d’histoire littéraire » 1953; S. CoTTA, AMontesquieu e 
la scienza della società, Torino 1953; In., L’i/luminisme et la science politique: Montesquien, 
Diderot et Catherine II, in « Revue internationale d’histoire politique et constitutionnelle » 
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1954; J.J. CHEVALIER, Montesquieu ou le libéralisme aristocratigue, in « Revue internationale 
de philosophie » 1955; R. DERATHÉ, La philosophie des lumières en France: raison et modé- 
ration selon Montesquieu, ivi 1955; R.B. OAKE, Montesquiew's analysis of roman history, in 
« Journal of the history of ideas » 1955; R. SHAKLETON, Ze evolution of Montesquieu's 
theory of climate, in « Revue internationale de philosophie » 1955; J. Rosranp, Montesquieu 
(1689-1755) et la biologie, in « Revue d’histoire des sciences et de leurs applications » 1955; 
Congrès Montesquieu, Atti del congresso tenuto a Bordeaux il 23-26 maggio 1955, Bordeaux 
1956; I.BERLIN, Montesquieu, Oxford 1956; J.A. von RANTZAU, Politische Wirkungen antiker 
Verstellungen bei Montesquien, in « Antike und Abendland » 1956; M. G6HRING, Montes- 
quien; Historismus und moderner Verfassugstaat, Wiesbaden 1956; A. MERQUIOL, Montesquieu 
et la géographie politigue, in « Revue internationale d’histoire politique et constitutionnelle » 
1957; M.W. RomBout, La conception stoicienne du bonheur chex Montesquieu et cheg quelques- 
uns de ses contemporains, Leida 1958; L. ALTHUSsSER, Montesquiens la politique et l’histoire, 
Parigi 1959 (trad. it., Roma 1969); M. IMBoDEN, Montesquieu und die Lehre der Gewalten- 
frennung, Berlino 1959; B. KAsseM, Decadence et absolutisme dans l’oeuvre de Montesquieu, 
Ginevra 1960; R. SHAKLETON, Montesquieu, a critical biography, Oxford 1961; J. LECOMTE, 
Montesquieu, Parigi 1963; R. SHACKLETON, Montesquieu and Machiavelli: a reappraisal, in 
« Comparative literature studies » 1964; F. GENTILE, L’esprif classique nel pensiero del 
Montesquien, Padova 1965; H.G. KeLLER, Die Metaphysik Montesquieus, in « Archiv fir 
Rechts- und Sozialphilosophie » 1965; J.L. SnETHLAGE, Montesquieu, L’Aia 1964; 
J. EHRARD, Politique de Montesquiea, Parigi 1965; ID., Montesquieu critique d’art, Parigi 
1965; C. Rosso, Mantesquieu moralista dalle leggi al bonbeur, Pisa 1965; S. COTTA, La funzione 
politica della religione secondo Montesquien, in « Rivista internazionale di filosofia del diritto » 
1966; G. BeuREKASSA, Morntesquieu, Parigi 1968; J.R. Loy, Montesquieu, New York 1968; 
M.H. Wapbicor, Montesquieu et le problème de l'origine des sociétés, in « Studi francesi » 
1969; P. KRA, Religion in Montesquieu's Lettres persanes, in « Studies on Voltaire and the 
eighteenth century » 1970. i 

Sulla fortuna dell’opera di Montesquieu si veda: J.C. CoLLins, Voltaire, Montesquieu 
and Rousseau în England, Londra 1908; F.T.H. FLETCHER, Montesquieu and pena! law reform 
in England, in « University of Toronto quarterly » 1937; ID., Monzesquieu and english 
politics (1750-1800), Londra 1939; P.M. SPuRLIN, Monzesquieu in America, 1760-1801, 
Louisiana University 1940; B. GROETHUYSEN, Le libéralisme de Montesquieu et la liberté 
telle quelle l’entendent les repaublicains, in « Europe » 1949; S. COTTA, Montesquieu, la séparation 
des pouvoirs et la constitution fédérale des Etats Unis, in « Revue internationale d’histoire 
politique et constitutionnelle » 1951; ID., Montesquieu et Filangieri; notes sur la fortune de 
Montesquieu au xvItI siècle, in « Revue internationale de philosophie » 1955; B. GROE- 
THUYSEN, Philosophie de la Révolution francaise précédée de Montesquieu, Parigi 1956; P. 
AmBRI BERSELLI, L’opera di Montesquieu nel Settecento italiano, Firenze 1959; M. Rosa, 
Sulla condanna dell’ Esprit des lois e sulla fortuna di Montesquieu in Italia, in « Rivista di storia 
della chiesa in Italia » 1960; C.P. CourtNEY, Monzesquieu and Burke, Oxford 1963. 


Le principali edizioni delle opere di Voltaire sono le seguenti: Oeavres complètes, 
a cura di BEAUMARCHAIS e CONDORCET, 70 voll. in 8° o 92 in 129, Kehl 1785-89 (in 
questa edizione si trova la celebre Vie de Voltaire di Condorcet); Oezvres, a cura di A. 
BeucHOT, 72 voll., 1829-40; Oeavres complètes, a cura di L. MoLAND, 52 voll., Parigi 
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1877-85 (è l’edizione più comunemente citata). La corrispondenza di Voltaire è ora di- 
sponibile nella monumentale edizione curata da T. BESTERMAN, 107 voll., Ginevra 
1953-65 (varie aggiunte successive). Numerosissime sono le raccolte di vari scritti di 
Voltaire così come le edizioni di singole opere; di alcune si hanno anche edizioni cri- 
tiche. Le principali opere di Voltaire sono tradotte in italiano. Si vedano gli Scritti filo- 
sofici, a cura di P. SERINI, 2 voll., Bari 1962; Scritti politici, a cura di R. FuBINI, Torino 
1964; e inoltre: Le lettere filosofiche, a cura di M. Misut, Torino 1958; Z/ trattato di meta- 
fisica, a cura di P. Rossi, Città di Castello 1947; Trattato sulla tolleranza, con prefazione di 
P. TogLiatTI, Milano 1949; Roma 1966; L’A.B.C. con i dialoghi di Evemero, a cura di 
G. PasquIiNELLI, Torino 1960; Dizionario filosofico, a cura di D. Cinti, Milano 1935; 
a cura di M. BONFANTINI, Torino 1950 (I ed. 1959); Milano 1962; Racconti filosofici, 
a cura di D. Cinti, Milano 1939; Candido e altri racconti, Torino 1953; Romanzi e racconti 
filosofici, Roma 1954. 

Gli strumenti bibliografici essenziali per lo studio di Voltaire sono i seguenti: 
G. BencESCO, Voltaire, bibliographie de ses oeuvres, 4 voll., Parigi 1882-90 (cfr.F.J. CRowLEY, 
Corrections and additions to Bengesco's bibliographie,in « Modernlanguage notes» 1935; T. BE- 
STERMAN, Soze eighteenth-century Voltaire editions unknown to Bengesco, 11 ed. in « Studies on 
Voltaire and the eighteenth century » 1959), e inoltre: J. MAaLCcOM, Table de la bibliographie 
de Voltaire par Bengesco, Ginevra 1953; M.M.H. Barr, A century of Voltaire studies; a bi- 
bliography of writings on Voltaire, 1825-1925, New York 1929; In., Bibliographical data 
on Voltaire from 1926 to 1930 e Bibliographical data on Voltaîre from 1931 to 1940, in « Mo- 
dern language notes» 1933 e 1941; H.B. Evans, A provisional bibliography of english 
editions and translations of Voltaire, in « Studies on Voltaire and the eighteenth century » 
1959; T. BESTERMAN, A provisiona! bibliography of italians editions and translations of 
Voltaire, ivi 1961. Si veda anche: R. Pomeau, Eta? présent des études voltaîriennes, in 
« Travaux sur Voltaire et le xvi siècle » 1955; P. ALATRI, Studi volterriani, in « Belfagor » 
1957; Ip., Le renowveau voltairien en Italie, in « Table ronde » 1958. A partire dal 1955 si 
pubblicano a Ginevra presso l’Institut et musée Voltaire, a cura di T. BESTERMAN, gli 
« Studies on Voltaire and the eighteenth century » (il primo volume fu pubblicato con il 
titolo di « Travaux sur Voltaire et le dix-huitième siècle ») dedicati principalmente allo 
studio di Voltaire. 

I principali studi generali sulla figura e sull’opera di Voltaire sono i seguenti: 
G. DESNOIRESTERRES, Wo/taire et la société au xvirr siècle, 8 voll, Parigi 1867-76; 
D.F. Strauss, Voltaire, sechs Vortrige, Lipsia 1870 (trad. francese, Parigi 1876); 
R. ManRENHOLTZ, Vo/taires Leben und Werke, Oppeln 1885; J. MorLeY, Voltaire, 
Londra 1885 (lo scritto fu già pubblicato nel 1872); F. BRUNETIÈRE, Vo/taire, in Etudes 
critiques sur l’histoire de la littérature francaise, vini serie, Parigi 1880-1907 (cfr. R. MAHREN- 
HOLTZ, Herr F. Brunetière als Voltairekritikert, in « Zeitschrift fiir franzòsische Sprache 
und Literatur » 1890; C. BECKER, Brunetière's Kampf gegen Voltaire, ivi 1914); E. CHAm- 
PION, Voltaire: Etudes critiques, Parigi 1892 (tr1 ed. 1921); J.F. NouRRISSON, Wo/tazre et le 
voltairianisme, Parigi 1896; L. CROuSsLÉ, La vie et les oeuvres de Voltaire, 2 voll., Parigi 
1899; E. FaguET, Vo/taîre, in « Revue des cours et conférences » 1900-01; In., La 
politique comparée de Montesquieu, Rousseau et Voltaire, Parigi 1902; G. LANSON, Vo/taire, 
Parigi 1906 (edizione rivista e aggiornata da R. Pomeav, Parigi 1960); P. SAKMANN, 
Voltaires Geistesart und Gedankenwelt, Stoccarda 1910; ].M. RoBERTSON, Vo/taire, Londra 
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1922; G. BranpEs, Vo/taire, 2 voll., Berlino 1923 (edizione tedesca dell’originale 
danese; si ha anche una trad. inglese, New York 1930); G. AscoLi, Vo/taîre, in « Revue 
des cours et conférences » 1924-25; R. ALDINGTON, Voltaire, Londra 1925; A. BELLES- 
sort, Essai sur Voltaire, Parigi 1926; H.N. BrarLsFoRD, Vo/taire, New York 1935; 
A. Noves, Voltaire, New York 1936; R. Craveri, Vo/taîre politico dell'illuminismo, 
Torino 1937; N.L. TorreY, Ze spirit of Voltaire, New York 1938; R. Naves, Voltaire, 
l’homme et l’oeuvre, Parigi 1942; IRA O. WADE, Studies on Voltaire, with some unpublistbed 
papers by Madame du Chatelet, Princeton 1947; B. GILLE, Voltaire: son temps, sa vie, son 
oeuvre, Parigi 1952; F. Viar, Voltaire, sa vie et son oeuvre (avec textes complets annotés), 
Parigi 1953; N. Appamiano, Voltaire, Roma 1956; L.G. Crocker, Voltaire's struggle 
for humanism, in « Studies on Voltaire and the eighteenth century » 1957; W. GirnuSs, 
Voltaire, Berlino 1958; IRA O. Wap, The search for a new Voltaire: studies in Voltaire 
based upon materia! deposited at the american philosophical society, Filadelfia 1958; A. ADAM, 
Voltaire et les lumières, in « Europe» 1959; J.G. LerrHAUSER, £r nannte sich Voltaire; 
Bericht eines grossen Lebens, Stoccarda 1961; T. BESTERMAN, Wo/taire essays, and another, 
Oxford 1962; Y. BELAVAL, L’esprit de Voltaire, in « Studies on Voltaire and the eigh- 
teenth century » 1963; J. OrIEUx, Voltaire ou la royauté de l’esprit, Parigi 1966. 

Su aspetti particolari dell’opera, soprattutto filosofica e storica, di Voltaire, si 
veda: E. Hertz, Voltaire und die franzisische Strafrechtspfege, Stoccarda 1887; F. CAussy, 
Voltaire et l’affaire des Lettres philosophiques, in « Revue politique et littéraire » 1908; 
G. PeLLissieR, Voltaire philosophe, Parigi 1908; G.R. Havens, The Nature doctrine of 
Voltaire, in « Publications of modern language association» 1925; M. GAFFIOT, 
La théorie du luxe dans l’oeuvre de Voltaire, in « Revue d’histoire économique et sociale » 
1926; R. Groos, Le siècle de Louis xrv de Voltaire, in « Mercure de France» 1929; 
N.L. Torrey, Voltaire and the english deists, New Haven 1930; A. LANTOINE, Les /ettres 
philosophiques de Voltaire, Patigi 1931; D.M. McGuEE, Voltairian narrative devices as 
considered în the author's Contes philosophigques, Menasha, Wisconsin, 1933; C.M. CRIST, 
The Dictionnaire philosophique portatif and the early french deists, Brooklyn 1934; N.L. 
Torrey, Voltaire’ s reaction to Diderot, in « Publications of modern language association » 
1935; M.S. Lissr, Ze aztitude of Voltaire to magic and the sciences, New York 1935; 
A.R. MoreHouse, Voltaire and Jean Meslier, New Haven 1936; E.H. PRICE, The opinions 
of Voltaire concerning Montesquieu theories of roman greatness, in « Philological quarterly », 
1937; J.R. CARRE, Consistance de Voltaire le philosophe, in « Revue des cours et conféren- 
ces» 1938; R. NavEs, Le godt de Voltaire, Parigi 1938; P. HAazARD, Voltaire et Spinoza, in 
« Modern philology » 1940-41; IRA O. Wape, Voltaire and Madame de Chatelet; an 
essay on the intellectual activity at Cirey, Princeton 1941; M. WATERMAN, Voltaire, Pascal 
and human destiny, New York 1942; E.H. Price, Voltaire and Montesquiew s three principles 
of government, in « Publications of modern language association » 1942; M.T. MAESTRO, 
Voltaire and Beccaria as reformers of criminal lav, New York 1942; M. DENECKERE, La 
conscience européenne chez Voltaire, in « Cahiers de Bruges» 1952; R.M. SAUNDERS, 
Voltaîre's view of the meaning of history, in « University of Toronto quarterly » 1952-53; 
C. LuporinI, Voltaire e Les lettres philosophiques, Firenze 1955; J. ROSENTHAL, Voltaire's 
philosophy of history, in « Journal of the history of ideas » 1955; C. Rowe, Voltaire and 
the state, New York 1955; R. Pomeau, La religion de Voltaire, Parigi 1956 (fondamentale: 
nuova ed. 1969); C. Débiran, Voltaire et la pensée anglaise, Parigi 1956; J. DAGENS, 
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La marche de l’histoire selon Voltaire, in « Romanische Forschungen » 1958; F. Diaz, 
Voltaire storico, Torino 1958; J.H. BrumrITT, Voltaire, historian, Londra 1958; P.H. 
Meyer, Voltaire and Hume as historians: a comparative study of the Essai sur les moeurs and 
the history of England, in « Publications of the modern language association» 1958; 
«La Table ronde » 1958, numero unico dedicato a Voltaire; IRA O. WapE, Vo/taire's 
quarrel with science, in « Bucknell review » 1958-59; R. WaLpINGER, Voltaire and Reform 
in the light of the french revolution, Ginevra 1959; M. DucHot, Voltaire et les sauvages, in 
« Europe » 1959; P. Gav, Voltaire s politics: the poet as realist, Princeton 1959; W.F. 
BortIGLIA, Vo/taire's Candide: analysis of a classic, in « Studies on Voltaire and the 
eighteenth century» 1959 (11 ed. 1964); L. THIELEMANN, Voltaire and hobbism, ivi 1959; 
J.I. SivoLape, Voltaire sur les mouvements révolutionnaires des xvIr et xvIri siècle, in « Frant- 
suzskii ezhegodnik » 1960; J. CAZENEUVE, La philosophie de Voltaire d'après le Diction- 
naire philosophique, in « Synthèses » 1961; V.S. LiuBLinsKII, Wo/taîre-Studien, Berlino 
1961 (traduzione tedesca di quattro saggi scritti in russo); J.N. PappASs, Voltaire and 
d’ Alembert, Bloomington 1962; C. R1ns, Voltaire; recherches sur les origines du matérialisme 
historique, Ginevra 1962; H.T. Mason, Pierre Bayle and Voltaire, Oxford 1963; ID., 
Voltaire and manichean dualism, in « Studies on Voltaire and the eighteenth century » 
1963; O.A. Haac, Voltaire and Leibniz : two aspects of rationalism, ivi 1963; F. LIVERZANI, 
Storia e progresso nel pensiero di Voltaire, in « Rassegna di scienze filosofiche » 1964; 
J.A. PERKINS, Vo/taîre and the natural sciences, ivi 1965; T. BESTERMAN, Voltaire, absolute 
monarchy and the enlightened monarch, ivi 1965; M.L. PerKINS, Vo/taire's concept of interna- 
tional order, ivi 1965; R.H. Gross, Voltaire, nonconformist, New Yotk 1965; J. STARO- 
BINSKI, Le fusi! è deux coups de Voltaire. La philosophie d'un style et le style d’une philosophie, 
in « Revue de métaphysique et de morale » 1966; Voltaire et la critigue, a cura di ]. 
SaREIL; G. DE BEER, Vo/taîre et les sciences naturelles, in The age of the Enlightenment: studies 
presented to Theodore Besterman, Edimburgo 1967; G. GuLLace, Voltaire’ s idea of progress 
and Candide’s conclusion, in « Personalist », 1967; LO. WADE, Studies on Voltaire, New 
York 1967. 


CAPITOLO QUARTO 


Condillac e Helvétius 


Per le edizioni delle opere complete di Condillac, si veda: Oeuvres complètes de Con- 
dillac, revues, corrigées par l’auteur, imprimées sur ses manuscrits autographes et augmentées 
de la langue des calculs, ouvrage posthume, 23 voll., Parigi 1798 (edizione preparata da MABLY 
e curata da G. Arnoux e MousniER); Oeuvres complètes, 31 voll., Parigi 1803; Oeavres 
complètes, a cara di A.F. THÉRy, 16 voll., Parigi 1821-22. Per le opere filosofiche: Oeuvres 
philosophigues, 4 voll., Parigi 1792; Oeuvres philosophigues, a cura di G. LE Roy e M. 
Roques, 3 voll., Parigi 1947-51. G. LE Roy ha pubblicato anche le Lettres inédites è 
Gabriel Cramer, Parigi 1953. Fra le traduzioni italiane delle opere di Condillac (numerose 
le versioni settecentesche e ottocentesche) citiamo le più recenti: Trattato sulle sensazioni, 
a cura di A. CARLINI, Bari 1923 (11 ed. 1925); a cura di R. MonpoLro, Bologna 1927; 
Saggio sull'origine della conoscenza umana, a cura di L. QuatROCCHI, Torino 1960. 

Per quanto concerne gli studi su Condillac, si veda: P. LAROMIGUIÈRE, Paradoxes 
de Condillac, ou réflexions sur la langue des calculs, Parigi 1805; LE HARIVEL, Analyse et critique 
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du Traité des sensations de Condillac, Caen 1841; F. RéTHORE, Condillac ou l’empirisme et le 
rationalisme, Parigi 1864; L. ROBERT, Les #4éories logigues de Condillac, Parigi 1869; L. 
Apams, Condillac and the principle of identity, in « New Englander» 1876; L. Pron, 
Condillac et sa philosophie, in « Bulletin de l’académie delphinale » 1883; K. BuRGER, 
Ein Beitrag z5r Beurteilung Condillacs, Altenburg 1885; L. DEwaAuULE, Condillac et la psy- 
chologie anglaise contemporaine, Parigi 1892; W. SaLtrKkow, Die Philosophie Condillacs, 
Berna 1901; R. MonpoLFO, Spazio e tempo nella psicologia di Condillac, in « Rivista fi- 
losofica » 1902; In., Uno psicologo associazionista: E.B. de Condillac, Palermo 1902 (nuova 
ed., Bologna 1924); A. LeBEAU, Condillac économiste, Parigi 1903; ].L. MANN, L’éducation 
selon la doctrine pédagogigue de Condillac, Grenoble 1903; B. PerGOLI, // Condillac in Italia, 
Faenza 1903; S. StROZEWSKI, Bonnets Psychologie in ibrem Verbéltnis zu Condillacs Traité 
des sensations, Berlino 1905; G. BAGUENAULT DE PucHEsse, Condillac, sa vie, sa philosophie, 
son influence, Parigi 1910; J. Dipier, Condi/lac, Parigi 1924; H. HAVEMANN, Der erkenntnis- 
theoretische Standpunkt Condillacs, Jena 1912; G. CAPONE-BRAGA, G% errori dell'esperienza 
interna secondo il Condillac, in « Rivista di filosofia » 1921; R. LENOIR, Condillac, in « Re- 
vue philosophique » 1923; F.B. KAYE, Mandeville on the origin of language, in « Modern 
language notes » 1924; R. LENOIR, Condi/lac, Parigi 1924; Z. ScHAUPP, The naturalisme 
of Condillac, Lincoln 1926; M. RADOVANOVITCH, La #béorie de la connaissance cheg Condillac, 
Ginevra 1927; R. MonpoLFO, Condillac contro Condillac. Critica della prima parte del Trattato 
delle sensazioni, in « Rivista di psicologia » 1927; L. RANZOLI, La pedagogia di Condillac, Par- 
ma 1935; G. Le Roy, La psychologie de Condillac, Parigi 1937; M. DaL PRA, Condillac, 
Milano 1942; P. MErER, Condillac, Zurigo 1944; G. SoLimas, Condillac e l’illuminismo, 
Cagliari 1955; E. RrDING, La motion du moî chez Condillac, in «Theoria » 1955; R. 
Lerèvre, Hommage è Condillac, in « Cahiers d’histoire » 1956; M. THomas, Condillac 
et «l’instinct n'est rien», in « Scientia » 1956; P. SALvuCCI, Linguaggio e mondo umano in 
Condillac, Urbino 1957; Ip., Condillac filosofo della comunità umana, Milano 1961; U. MEOLI, 
Il pensiero economico del Condillac, Milano-Varese 1961; R. PARENTI, // pensiero storico di 
Condillac, in « Rivista critica di storia della filosofia » 1962-63; R. LEFÈvRE, Condillac 
ou la joie de vivre, Parigi 1966; ID., Condillac, maître du langage, in « Revue internationale 
de philosophie » 1967; I.F. KNIGHT, The geometrie spirit. Condillac and the french enlighten- 
ment, New Haven 1968; D. BaDAREU, Le calca! logigue de Condillac, in « Revue philoso- 
phique » 1968; W. Riese, La wéthode analytigue de Condillac et ses rapports avec l’oeuvre 
de Philippe Pinel, ivi; W. WoJciECHOWSKA, Le sensualisme de Condillac, ivi. 


La migliore edizione settecentesca delle opere complete di Helvétius é quella pub- 
blicata a Parigi nel 1795 in 14 voll. (ristampa in 7 voll., con introduzione di Y. BELAVAL, 
Hildesheim 1967-69). Antologie degli scritti di Helvétius: Les plus belles pages d'Hel- 
vétius, a cura di A. KeIm, Parigi 1909; Choix des textes et introductions, a cura di ].B. 
Séverac, Parigi 1911. In italiano si ha una traduzione settecentesca del poema Su//a 
felicità, 1781. 

Sull’opera di Helvétius, si veda: A. Piazzi, Le idee pedagogiche e filosofiche di Claudio 
Adriano Helvétius, in « Rivista di filosofia scientifica » 1889; D.G. MostRATOS, Die 
Pàdagogik des Helvetius, Berlino 1891; A. GurLLo1s, Le salon de Mme Helvétius, Parigi 
1894; G. ALLIEVO, E/vezio psicologo e pedagogista, Torino 1896; H. Gone, Helvétius 
à Voré et è Feuillet, in « Bulletin de la société archéologique de l’Orne » 1900; S. LAUFER, 
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Smith und Helvétius, ein Beitrag zum Adam Smith-Problem, Berlino 1902; L. LIMENTANI, 
Le teorie psicologiche di Claudio Adriano Helvétius, Verona 1902; R. MonpoLro, Saggi 
per la storia della morale utilitaria. 11: Le teorie morali e politiche di Claudio Adriano Helvétius, 
Torino 1904; H.L. LoHMan, Die ethischen Prinzipien des Helvetius, Wirzburg 1906; 
A. KeIm, Heblvétius, sa vie et son oeuvre, d’après ses ouvrages, des écrits divers, et des documents 
inédits, Parigi 1907; ]. AnGOT DE RotouRs, Le bon Helvétius et l’affaire de ! Esprit (avec 
documents inédits), in « Revue hebdomadaire » 1909; A. SCHINZ, La profession de foi 
du vicaire savoyard et le livre De L’ Esprit, in « Revue d’histoire littéraire de la France » 
igro; P.M. Masson, Rousseau contre Helvétius, ivi 1911; M. JusseELIN, HebMWétius et Mme 
de Pompadour, è propos du livre et de l’affaire de l Esprit ...1718-61, Le Mans 1913; M. 
CHiray, La famille des Helvétius, in « Paris-Médical » 1921; M. Grossman, Ze philo- 
sophy of Helvétius, with special emphasis on the educational implications of sensationalism, New 
York 1926; L. LaronD, La dinastie des Helvétius. Les remèdes du roi, Parigi 1926; I.P. 
VoronITSUIN, A. Helvétins, Mosca 1926 (in russo); G. RicHARD, e/vétius précurseur 
de Marx, in « Revue internationale de sociologie » 1927; P. HOFFMANN, Kleist und 
Helvétius, in « Germanischromanische Monatschrift » 1935; E. FRAUENGLAS, Diderot 
and Helvétius, in « Revue des cours et conférences » 1937; ]. LoucH, HeMvétius and 
d’Holbach, in « Modern language review » 1938; B. D’AnDLAU, Ze/vétius, seigneur de 
Voré (avec des documents inédits), Parigi 1939; ]. ROSTAND, La conception de l'homme selon 
Helvétius et selon Diderot, in « Revue d’histoire des sciences et de leurs applications » 
1951; R. KOEBNER, Te autbenticity of the letters on the Esprit des loîs attributed to Helvétius, 
in «Bulletin of the institute of historical research» 1951; R. MAUBLANC, Ur poòze 
inconnu: Helvétius, in « Europe» 1951; J.C. ALciaTORE, Stendhal et Helvétius; les sources 
de la philosophîe de Stendhal, Ginevra 1952; ILL. Horowrrz, Claude Helvétius: philosopher 
of democracy and enlightenment, New York 1954; V.W. Topazio, Diderot's supposed contri- 
bution to Helvétius' work, in « Philological quarterly » 1954; D. OzANAM, La disgrace 
d’un premier commis: Tercier et l’affaire de L’ Esprit (1758-1759), in « Bibliothèque de l’école 
de Chartres » 1955; I. CumminG, HeMétius: his life and place în the history of educational 
thought, Londra 1955; K.N. Mompjian, La philosophie d’ Helvétius, Mosca 1959 (edizioni 
in lingue estere); G. Besse, Un waître du rationalisme francais au xvIII siècle, Parigi 1959; 
E.C. Lapp jr., Helvétius and d’ Holbach, in « Journal of the history of ideas », 1962; 
I. Cumminc, He/vétius in England, in « Études anglaises » 1963; A.Mc ConneL, Helvétius' 
russian pupils, in « Journal of the history of ideas » 1963; D.W. SMITH, Helvétius, a study 
în persecution, Oxford 1965; C. KIERNAN, Helvétius and a science of ethics, in « Studies on 
Voltaire and the eighteenth century » 1968; A. PostIGLIOLA, He/vétius da Cirey al « De 
l Esprit », in « Rivista critica di storia della filosofia » 1970. 


CAPITOLO QUINTO 


Hume 


L'edizione delle opere di Hume più comunemente citata è quella edita a cura di 
T.H. GREEN e T.H. Grose (Ze philosophical works of David Hume, 4 voll., Londra 1874- 
75; ristampa, Aalen 1964). Tale edizione comprende tutte le opere di Hume tranne 


513 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


l’estratto del Trattato (Ax abstract of a treatise of human nature, Londra 1740; fu riscoperto 
nel 1938 e reso disponibile nella edizione curata da J.M. Keynes e P. SRAFFA, Londra- 
New York), la Storia d’Inghilterra (Z7istory of Great Britain from the invasion of Julius 
Caesar to the revolution of 1688, 6 voll., Londra 1754-62; trad. it., 4 voll., Venezia 1818; 
12 voll., Venezia 1819) e il saggio scritto in difesa del trattato riscoperto recentemente 
(A letter from a gentleman to his friend in Edinburgh, 1745) edito a Edimburgo nel 1967 
a cura di E.C. Mossner e J.V. Price. Per quanto concerne la corrispondenza, si veda: 
The letters of David Hume, a cura di J.Y.T. GREIG, 2 voll., Oxford 1932; Mew /etters 
of David Hume, pubblicate a cura di E.C. MossneER e R. KLIBANSKY, Oxford 1954. 
Altre lettere inedite sono state pubblicate da E.C. MossneER (1962) e da T. KOZANECKI 
(1963). Si hanno inoltre ottime edizioni di singole opere: del 7raztazo l’edizione curata 
da L.A. SeLBY-BIicGE, Oxford 1888, con indice analitico, e quella curata da A.D. Linpsar, 
2 voll., Londra-New York 1911; delle Ricerche l’edizione curata da L.A. SELBY-BIGGE, 
Oxford 1894 (xx ed. 1902); dei Diz/oghi sulla religione naturale, quella edita da N. 
Kemp-SMITH (Oxford 1935; 11 ed., Londra 1947). Quasi tutte le principali opere 
di Hume sono disponibili in italiano. Indichiamo le varie traduzioni: Trattato sull’in- 
telligenza umana, libro 1, a cura di A. CARLINI, Bari 1926 (11 ed. riveduta 1967), libro 1I, 
a cura di M. Dar Pra, Torino 1950 (nuova ed. 1957), libro 111, a cura di F. ALBEGGIANI, 
Milano 1935; Estratto del Trattato, a cura di L. Gui, Padova 1942; a cura di A. BARATONO, 
Milano 1943; a cura di A. CARLINI, Bari 1948; a cura di M. Dar PRA, Bari 1968 (que- 
st’ultima edizione comprende anche il saggio scritto in difesa del trattato prima citato); 
Ricerche, a cura di M. Dax Pra, Bari 1957; Dialoghi sulla religione naturale, a cura di M. 
Dar Pra, Milano 1947 (st ed. Bari 1963); Storia naturale della religione, a cura di S. D’AN- 
ceLO, Milano 1950; Discorsi politici, a cura di M. Misur, Torino 1959; una traduzione 
completa dei saggi e di altri scritti, nonché la traduzione completa del Trattato sono in 
corso di stampa. Lo strumento bibliografico essenziale sull’opera di Hume è quello 
pubblicato da T.E. Jessop (A bibliography of David Hume and of scottish philosophy from 
Francis Hutcheson to Lord Balfour, Londra 1938, New York 1966); tale repertorio è 
integrato da quello di E. RoncHETTI (Bibliografia bumiana dal 1937 al 1966, in « Rivista 
critica di storia della filosofia » 1967. Le migliori biografie di Hume sono quelle di 
J.H. BuRTON (Life and correspondance of David Hume, 2 voll., Edimburgo 1942) e di 
E.C. MossneR (Te life of David Hume, Londra ed Edimburgo 1954). Sui vari aspetti 
del pensiero di Hume si veda: F. JopL, Dav:d Humes Lebre von der Erkenntniss, Halle 
1871; In., Leben und Philosophie David Humes, Halle 1872; E. PFLEIDERER, Empirismus 
und Skepsis in Humes Philosophie, Berlino 1874; A. MEINONG, Huze-Studien, 1-11, in 
« Sitzungsber. d. Kaiserl. Akad. d. Wissensch., philos.-histor. Klasse», Vienna 1877- 
82; T.H. HuxLey, Haze, Londra 1879; A. PRINGLE-PATTISON SETH, Scottish philosophy. 
A comparison of the scottish and german answers to Hume, Londra-Edimburgo 1890 (Iv ed. 
1907); JAMES OrR, David Hume and his inffuence on philosophy and theology, Edimburgo 
1903; G.E. Moore, Humes philosophy, in « New quarterly » 1909 (ristampato in « Phi- 
losophical studies » 1922); L. LeEvr-BRUHL, L’orientation de la pensée philosophique de 
David Hume, in « Revue de métaphysique et de morale », 1909; A. THOomsEN, David 
Hume: hans liv og hans Filosofi, vol. 1, Copenaghen 1911 (trad. tedesca dal danese, 
Berlino 1912); C.W. DoxseE, FHuze’s relation to Malebranche, in « Philosophical review » 
1916; F.C. SHARP, Z7ume’s ethical theory and bis critics, in « Mind» 1921; R. REININGER, 
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Locke, Berkeley, Hume, Monaco 1922; R.G. Morrow, Te significance of the doctrine of 
sympathy in Hume and Adam Smith, in « Philosophical review ». 1923; C.W. HENDEL, 
Studies in the philosophy of David Hume, Princeton 1925 (importante); S.P. LAMPRECHT, 
Empiricism and epistemology in David Hume, in Studies in the history of ideas, New York 
1925; R. METZ, David Hume. Leben und Philosophie, Stoccarda 1929 (ristampa fot. 1968); 
H. MixLer, The naturalism of Hume, in « The philosophical review» 1929; A.L. 
Leroy, La critique et la religion chez David Hume, Parigi 1930; M.S. KuvPERs, Studies 
in the eighteenth century background of Hume empiricism, Minneapolis 1930, New York 1966; 
C.R. Morris, Locke, Berkeley, Hume, Oxford 1931; B.M. Lan, David Hume, Londra 
1932; J. LarrD, Flume's philosophy of human nature, Londra 1932; J. LAPORTE, Le scepti- 
cisme de Hume, in « Revue philosophique » 1933; G. DELLA VOLPE, La filosofia dell’espe- 
rienza di David Hume, 2 voll., Firenze 1933-35; W. ANDERSON, Ar orientation of Humes 
moral philosophy, Chicago 1934; R.W. CHurcn, Hume's theory of understanding, Londra 
1935; C. MAUND, Hume's theory of knowledge, Londra 1937; G. CANDELORO, // pensiero 
politico di David Hume, in « Giornale critico della filosofia italiana » 1937; I. HEDENIUS, 
Studies in Hume ethics, Upsala-Stoccolma 1937; R.W. CHurcH, Malebranche and Hume, 
in « Revue internationale de philosophie » 1938-39; H. RopDIER, La querelle Rousseau- 
Hume, in « Revue de littérature comparée » 1938; G. DeLLA VoLpe, Fuze e il genio 
dell’empirismo, Firenze 1939; V. Kruse, Hume's philosophy în his principal work « A 
treatise of buman nature » and in his Essays, trad. dallo svedese di P.E. Federspiel, Lon- 
dra 1939; J. Larrp, Flume's account of sensitive belief, in « Mind » 1939; H. RODDIER, 
A propos de la querelle Rousseau-Hume: précisions chronologigues, in « Revue d’histoire 
littéraire de la France » 1939; AUTORI VARI, Zluzze and the present day problems, Londra 
1939; F.H. HeineMANN, David Hume, the man and his science of man. Containing some 
unpublished letters of Hume, Parigi 1940; H.H. PRICE, Hume's theory of external world, 
Oxford 1940; R.I. AARON, F7ume's theory of universals, in « Proceedings of the aristotelian 
society » 1941-42; R.W. CHURCH, Hume's theory of philosophical relations, in « The phi- 
losophical review » 1941; N. KEMP SmitH, be philosophy of David Hume, a critical 
study of its origins and central doctrines, Londra 1941 (fondamentale); H. GuUILLEMIN, 
Cette affaire infernale, l’affaire ].]. Rousseau-D. Hume, 1766, Parigi 1942; A. BARATONO, 
Hume e l’illuminismo, Milano 1943; E.C. MossneEr, 7be forgotten Hume, le bon David, 
Londra 1943; R.M. KypDp, Reason and conduct in Hume's Treatise, Londra 1946; E.C. 
MossneR, The continental recebtion of Hume's Treatise, 1739-41, in « Mind» 1947; ].H. 
RANDALL JR., David Hume: radical empiricist and pragmatist, in Freedom and experience; 
essays presented to Horace M. Kallen, New York 1947; M. Dar Pra, Malebranche nell'opera 
di Hume, in « Rivista di storia della filosofia » 1949; In., Hume, Milano 1949; R. STERN- 
FELD, The unity of Hume's Enquiry concerning human understanding, in « The review of 
metaphysics » 1949; K.B. PrICE, Hume's analysis of generality, in « The philosophical 
review » 1950; In., Does Hume's theory of knowledge determine his ethical theory?, in « The 
journal of philosophy » 1950; D.G.C. MAcNABB, David Hume: his theory of Knowledge 
and morality, Londra 1951 (11 ed. Oxford 1966); R.F. McRae, Hume as a political phi- 
losopher, in « Journal of the history of ideas » 1951; R.H. Popkin, David Hume: his 
pyrrbonism and his critic of pyrrbonism, in « Philosophical quarterly » 1951; « Revue in- 
ternationale de philosophie » 1952 (numero unico dedicato a Hume); R.I. MARKUS, 
Hume: reason and moral sense, in « Philosophy and phenomenological research », 1952; 
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J.A. PASsMORE, Zume's intentions, Cambridge 1952; M.L. STRINGA, 7/ problema di Hume : 
istinto e ragione, in « Rivista di filosofia » 1952; T. BrunIus, David Hume on criticism, 
Stoccolma 1953; M.Corsi, Mazura e società in David Hume, Firenze 1953; G. DELEUZE, 
Empirisme et subjectivité : essaî sur la nature humaine selon Hume, Parigi 1953; A.L. LEROY, 
David Hume, Parigi 1953; G. MarsHaLi, David Hume and politica! scepticism, in « Phi- 
losophical quarterly » 1954; L. GREENBERG, Mecessity in Hume's causal theory, in « The 
review of metaphysics » 1955; G.B. MatHUR, ZHauze and Kant în their relation to the 
pragmatic movement, in « Journal of the history of ideas » 1955; T. PENELHUM, Zuzze 
on personal identity, in « The philosophical review » 1955; R.H. Popkin, The skeptical 
precursors of David Hume, in «Philosophy and phenomenological research» 1955; 
H. RaBBITTE, Huzme's critique of the argument from design, in « Philosophical studies » 1955; 
A. UsHENKO, Zume’s theory of genera! ideas, in « The review of metaphysics » 1955; 
G. VLacHos, Essai sur la politique de Hume, Parigi 1955; L. ANCESCHI, Hume e i presup- 
posti empiristici della estetica kantiana, Milano 1956; T. BrunIUS, David Hume. Minniskan 
och filosofen, Stoccolma 1956; R.H. ui, HurLsutT, David Hume and scientific theism, in 
« Journal of the history of ideas» 1956; H.W. JoHnsronE JR., Humes arguments 
concerning causal necessity, in « Philosophy and phenomenological research » 1956; B. 
Wanp, Hume’ s account of obligation, in « Philosophical quarterly » 1956; W. von LEYDEN, 
Hume and «imperfect identity», in «Philosophical quarterly » 1957; A.H. Basson, 
David Hume, New York 1958; R. CoHEN, David Hume's experimental! method and the 
theory of taste, in « Journal of english literary history » 1958; J.W. LENZ, Hame's defence 
of causal înference, in « Journal of the history of ideas » 1958; R.E. BuTTS, Huze's scepti- 
cista, ivi 1959; A. Few, Hume and the religious bypothesis, in « Philosophical quarterly » 
1959; A.C. Mac INTYRE, Zluzze on « is» and « ogght », in « The philosophical review » 
1959; G. StIiEHLER, Das bumesche Induktionsproblem und seine Lisung durch den dialektischen 
Materialismus, in « Deutsche Zeitschrift fiir Philosophie » 1959; K.E. TRANOY, Huze 
on morals, animals and men, in « The journal of philosophy » 1959; R.F. ATKINSON, 
Hume on mathematics, in « Philosophical quarterly » 1960; R.J. BurLEr, Naztara/ belief 
and the enigma of Hume,in « Archiv fir Geschichte der Philosophie » 1960; S. CASTIGNONE, 
La dottrina della giustizia in David Hume, in « Rivista internazionale di filosofa del diritto » 
1960; G. Davies, Hume's history of the reign of James 1, in Elizabethan and Jacobean studies 
presented to F.P. Wilson, Oxford 1959-60; T.E. Jessop, Réfexions sur la philosophie de 
Hume, in « Revue philosophique » 1960; M. O’DoNnNEL, Huze?s approach to cansation, 
in «Philosophical studies » 1960; J.W. SMITH, Concerning Hume's intentions, in « The 
philosophical review» 1960; F. ZABEEH, ame precursor of modern empiricism, an 
analysis of his opinions on meaning, metaphysics, logic and mathematics, L'Aia 1960; R.P. 
WoLrr, Hume's theory of mental activity, in «The philosophical review » 1960; K. AScHEN- 
BRENNER, Psychologism in Hume, in « Philosophical quarterly » 1961; R.F. ATKINSON, 
Hume on « îs » and « cught »: a reply to Mr. Mac Intyre, in « The philosophical Review » 
1961; L.L. Boncie, Huze: « Philosophe » and philosopher în eighteenth century France, in 
« French studies » 1961; A. FLew, Hame's philosophy of belief. A study of his first « In- 
quiry », Londra 1961; E.J. FurLonG, Imagination in Humes «Treatise and Enquiry 
concerning the human understanding », in « Philosophy » 1961; E.B. LEHMANN-LEANDER, 
Hume und Kant, das Erkenntnisproblem: Quellen zur Erkenntnistheorie, Francoforte 1961; 
J.L. ALLARD, L’explication empiriste de la causalité selon David Hume, in « Revue de 
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l’université de Ottawa » 1962; G. GrarrIzzo, David Hume politico e storico, Torino 1962; 
G. HuntER, Hume on «is» and « ought», in « Philosophy » 1962; J.A. RoBINsoN, 
Humes two definitions of cause, in «Philosophical quarterly » 1962; E. MOLINARI, 
Interesse privato e interesse pubblico in Hume, in « Rivista internazionale di filosofia del di- 
ritto » 1963; N. Pike, Zuze on evil, in « The philosophical review » 1963; A. SCHAEFER, 
David Hume. Philosophie und Politik, Meisenheim am Glan 1963; J. SNETHLAGE, David 
Hume, L’Aia 1963; J.B. STEWART, The mora! and politica! philosophy of David Hume, 
Londra-New York 1963; AurorI vari, David Hume: a symposium, Londra 1963; C.D. 
BroaDp, Hume's doctrine of space, New York 1963; S. CASTIGNONE, Giustizia e bene comune 
in David Hume, Milano 1964; J.C.A. Gaskin, David Hume and the eighteenth century 
interest in miracles, in « Hermathena » 1964; W.D. Hupson, Hume on « îs » and 
« ought », in « Philosophical quarterly » 1964; E. MOLINARI, L’utopia controllata. Con- 
siderazioni sulla filosofia morale di Hume, Milano 1964; J. NoxoN, Hume's agnosticism, in 
« The philosophical review » 1964; F. ZABEEH, Huzze diber reine und angewandte Geometrie, 
in « Ratio » 1964; M. BeLGION, David Hume, Londra 1965; D. Stove, Hume, probabi- 
lity and induction, in « Philosophical review » 1965; O. BRrUNET, Philosophie et esthétique 
cheg David Hume, Parigi 1965; L.L. Boncie, David Hume: prophet of the counter-revolution, 
Oxford 1965; J. Day, Hume on justice and allegiance, in «Philosophy » 1965; R.H. 
HurLButT, II, Huze, Newton, and the design argument, Lincoln 1965; G.R. INUCHELMANS, 
David Hume, Baarn 1965; J.V. Price, The ironie Hume, Austin 1965; A. SANTUCCI, 
L'umanismo scettico di David Hume, Bologna 1965; In., Problemi e orientamenti della critica 
humiana, in « Rivista critica di storia della filosofia » 1965; A. SABETTI, David Hume 
filosofo della religione, Napoli 1965; R.F. ANDERSON, Hume's first principles, Lincoln 1966; 
P.S. ARDAL, Passion and value in Hume's Treatise, Edimburgo 1966; N. CAPALDI, Hume?s 
rejection of « ought » as a moral category, in « Journal of philosophy » 1966; O. BRUNET, 
Philosophie et esthétique cheg David Hume, 2 voll., Parigi 1966; J.S. MurpHY, Hume's 
analogies în Treatise I and commentators, in « The Journal of the history of philosophy » 
1966; « Rivista critica di storia della filosofia » 1967 (numero unico dedicato a Hume); 
R. Mart, Hume's concept of man: an essay in philosophica! anthropologg, Bombay 1967; 
C.W. Swain, Hamann and the philosophy of David Hume, in « Journal of the history of 
philosophy » 1967; R. SokoLowski, Fiction and illusion in David Hume's philosophy, in 
« The modern schoolman » 1967; J. WILBANKS, Hume's theory of imagination, L° Aia 1968; 
H. LAUENER, Hume und Kant, Berna 1969; A. SANTUCCI, Sistema e ricerca in David Hume, 
Bari 1969. 


Per quanto concerne Reid e la scuola del senso comune si veda: Works, a cura di 
W. HamiLton, 2 voll., Edimburgo 1846-1863; A.C. Fraser, 7homas Reid, Edim- 
burgo 1898; M.F. Sciacca, La filosofia di Tommaso Reid, Napoli 1935 (x ed. Milano 
1963); M. CHasrarnc, Reid, Ja philosophie du sens commun, in «Revue philosophique » 
1954; S.A. GRAVE, The scottish philosophy of common sense, Oxford 1960. 
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Logica e fondamenti della matematica 


Per quanto concerne Saccheri, Wolff e gli altri autori tedeschi, si veda la bibliografia 
dei capitoli xrv e xv; per la geometria non euclidea, si veda la bibliografia del volume 
successivo. 


CAPITOLO SETTIMO 


L'esigenza di sistematicità nella matematica e nella meccanica 


Sulle ricerche di matematica e di meccanica in generale si veda: J.B. DELAMBRE, 
Rapport historique sur les progrès des sciences mathématiques depuis 1789, Parigi 1810 (ristampa, 
Amsterdam 1966); P.E.B. JourDAIN, Ze principle of least action, Chicago 1913; R. 
MarcoLonco, // problema dei tre corpi da Newton (1686) ai nostri giorni, Milano 1919; 
P. Bruner, Etude bistorique sur le principe de la moindre action, Parigi 1938; I. BACHMA- 
cova, Le théorème fondamentale de l’algèbre et la construction des corps algébriques, in « Ar- 
chives internationales d’histoire des sciences» 1960; C. TRUESDELL, A program toward 
rediscovering the rational mechanics of the age of reason, in « Archive for history of exact 
sciences » 1960; J. Raverz, The representation of physical quantities în cighteenth- 
century mathematical physics, in «Isis» 1961; E.N. HreBERT, The historical roots of the 
principle of the conservation of energy, Madison 1962; G. BouLIGAND, La wécanique théorique 
des corps flexibles (1638-1788) et les premiers tentatives de spéculations fonctionnelles au xvi 
siècle, in « Revue d’histoire des sciences », 1964; T.L. HANKINS, Lighteenth century at- 
temprs to resolve the vis viva controversy, in « Isis » 1965; In., The influence of Malebranche on 
the science of mechanics during the eighteenth century, in « Journal of the history of ideas » 
1967; In., Te reception of Newton's second law of motion în the eighteenth century, in « Archives 
internationales d’histoire des sciences » 1967. 

Si veda inoltre: P. BrunET, La vie et l’oeuvre de Clairaut, Parigi 1952; H. AUCRTER, 
Brook Taylor der Mathematiker und Philosoph, Beitràge zur Wissenschaftsgeschichte der Zeit 
des Newton-Leibnig Streites, Wirzburg 1937; PHR.S. Jones, Brook Taylor and the mathema- 
tical theory of linear perspective, in « American mathematical monthly » 1951; C. TWEEDIE, 
A study of the life and writings of Colin Maclaurin, in « Mathematical gazette » 1915; In., The 
Geometria organica of Colin Maclaurin, in « Proceedings of the Royal Sociey of Edinburg » 
1916; H.M. WALKER, Abraham de Moivre, in « Scripta mathematica » 1937 (di De Moivre 
è stata di recente ristampata l’opera principale, Te doctrine of chances, Londra 1967); 
I. ScHNEIDER, Der Mathematiker Abraham de Moivre (1667-1754), in « Archive for history 
of exact sciences » 1968; C. TwEEDIE, James Stirling, Oxford 1922. 

Sui Bernoulli si veda: Jacques BERNOULLI, Opera, 2 voll., Ginevra 1744 (ristampa, 
Bruxelles 1967); Jean BERNOULLI, Opera omnia, 4 voll., Losanna 1742 (ristampa, Hil- 
desheim 1968); conferenze tenute all’ Accademia delle scienze di Pietroburgo in oc- 
casione del bicentenario della scoperta della legge dei grandi numeri di Jacques, 1913; 
W. StieDA, Johann Bernoulli în seinen Beziehungen zum preussichen Herrscherbause und zur 
Akademie der Wissenschaften, in « Abhandlungen der preussichen Akademie der Wis- 
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senschaften » 1926; K. WoLLENscHLAGER, Der mathematische Briefwechsel qwischen Johann 
Bernoulli und Abraham de Moivre, Heidelberg 1933; O.J. ReBEL, Der Briefwechse! qwischen 
Johann Bernoulli und dem Marquis de L’ Hospital in erliuternder Darstellung, Heidelberg 
1934; O. Spress, Die Mathematiker Bernoulli, Basilea 1948; J.O. FLECKENSTEIN, Johann 
und Jakob Bernoulli, Basilea 1949; K.R. BIERMANN, Die Methode der vollstindingen Induktion 
bei und vor Jakob Bernoulli, in « Archives internationales d’histoire des sciences » 1956; 
J.E. Hormann, Uber Jakob Bernoullis Beitràge zur Infinitesimalmatbematik, Ginevra 1957; 
P. CostaBeL, Une legon magistrale de Jean I. Bernoulli, in Hommage è Gaston Bachelard, 
Parigi 1957; F. Huser, Danie/ Bernoulli (1700-1782) als Physiologe und Statistiker, Basilea 
1959; M. Bouport, Probabilité et logique de l’argumentation selon Jacques Bernoulli, in 
« Études philosophiques » 1967. 

Le edizioni delle opere di d’Alembert non comprendono gli scritti scientifici, i 
quali non sono stati finora raccolti; infatti l’edizione edita da J.F. BASTIEN a Parigi, 
in 18 voll., comprende le Oeavres philosophiques, historiques et littéraires, così come la 
nuova edizione in 5 voll. edita a Parigi nel 1821. Il Traifé de dynamique è stato riedito 
a Parigi in 2 voll. nel 1921 (sulla base della seconda edizione del 1758); ristampa 
dell’edizione originale, Bruxelles 1967; anche le altre principali opere di d’Alembert 
sono state ristampate a Bruxelles nel 1966 e 1967. Si veda inoltre: Oeavres et correspondance 
inédites de d’ Alembert, pubblicate da C. Henry, Parigi 1887 (ristampa, Ginevra 1967). 
Numerose lettere inedite sono state pubblicate in vari periodi in diverse pubblicazioni. 
In italiano si ha, oltre al Discorso preliminare e a vari articoli dell’ Enciclopedia, una tra- 
duzione settecentesca degli Elementi di filosofia è La storia della distruzione dei gesuiti 
(pubblicata con il titolo La compagnia di Gest). Per quanto riguarda l’opera di D’Alem- 
bert, si veda, oltre agli studi che verranno citati più avanti per i capitoli sull’ Enc/o- 
pedia: A.N. DE ConporceT, E/oge de M. d’ Alembert, in Oeuvres, ed. Arago-O’Connor; 
P. Frisi, E/ogio del signor d’ Alembert, Milano 1786; J. BerTRAND, D' A/embert, Parigi 
1889; M. FòRSTER, Bestrdge zur Kenntnis des Characters und der Philosophie d’ Alemberts, 
Amburgo 1892; H. VAHLEN, Ferstrede tiber Friedrich der Grosse und d’ Alembert, in « Sitz- 
ungsberichte der koeniglich preussichen Akademie der Wissenschaften » 1899; J. BRI- 
noux, Note sur d’ Alembert, ghomètre, littérateur, secrétaîre perpetuel de l° Académie francaise, 
in « Bulletin de la société du vieux papier » 1900; G. MiscH, Zur Entstebung des franzò- 
sischen Positivismus, Berlino 1900; U. CisoTTI, Sw paradosso di d’ Alembert, in « Atti del 
regio istituto veneto di scienze, lettere e arti » 1904-06; L. Kunz, Die Erkenntnistheorie 
d’ Alembert’s, in « Archiv fiir Geschichte der Philosophie » 1907; M. Mutter, Essai 
sur la philosophie de Jean d’ Alembert, Parigi 1926; A. MASOTTI, Appunti storici sul paradosso 
di d’ Alembert, in « Periodico di matematiche » 1928; H. Ley, Zur Bedeutung d’ Alemberts: 
cine philosophie geschichtliche Untersuchung, in « Wissenschaftliche Zeitschrift » dell’Uni- 
versità di Lipsia 1951-52 (anche in francese Sur /’importance de d’ Alembert, in « La 
pensée » 1952-53); L. pe BroGLIE, Un mathématicien homme de lettres: d° Alembert, in 
« Annales de l’Université de Paris » 1952; J. von StAcKELBERG, D’ A/emzberts Apologie der 
&elebrten Bildung ( Apologie de l’étude), in « Deutsche Universitàtszeitung » 1958; R.E. 
Burts, Razionalism in modern science: d’ Alembert and the esprit simpliste, in « Bucknell 
reviev » 1958-59; J.N. Pappas, Rousseau and d’Alembert, in « Publications of modern 
language association » 1960; Ip., Voltaire and d’ Alembert, Bloomington 1962; R. GRIMS- 
LEY, Jean d’ Alembert 1717-1783, Oxford 1963; J. Morton Briccs Jr., D’Alembert: 
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philosophy and mechanics in the eighteentb century, in « Studies of the university of Colo- 
rado » 1964; M. RezLER, The d’ Alembert question: a study in problematics, in « Diderot 
Studies » 1964; P. Casini, D’ A/embert epistemologo, in « Rivista critica di storia della 
filosofia » 1964; J.M. Briccs Jr., D’ Alembert and mechanics in the eighteenth century, 
Boulder, University of Colorado, 1964; P. Casini, Z/ problema D' Alembert, in « Rivista 
di filosofia» 1970. 

Le opere di Maupertuis furono pubblicate a Lione nel 1756 in 4 volumi. Utile l’anto- 
logia di scritti curata da E. CALLOT, Parigi 1964. Per quanto concerne la biografia, si 
veda l’opera del contemporaneo di Mauperthis, L. AnGLIVIEL DE LA BEAUMELLE, Vie de 
Maupertuis suivie de lettres inédites de Frédéric le Grand et de Maupertuis, Parigi 1856 (postuma) 
e inoltre il primo volume dell’opera di P.BrUNET sullo scienziato francese, Maupertuis, étu- 
de biographique, Parigi 1929. Sull’opera di Maupertuis: J.P. DAMIRON, Mérzoire sur Mau- 
pertuis, Parigi 1858; E. Dusors-RevMmonD, Maspertuis, Lipsia 1893; A. LESUEUR, May 
pertuis et ses correspondants, lettres inédites du grand Frédéric, du prince Henri de Prusse, 
de La Beaumelle, du président Hénault, Parigi 1897; G.H. Hervé, Maupertuis génétiste, in 
« Revue anthropologique » 1912; Pa. E.B. JOURDAIN, Masperzuis and the principle of 
least action, in « The Monist » 1912; P. BruNET, Maupertuis. L’oeuvre et sa place dans la 
pensée philosophique et scientifique du xvi siècle, Parigi 1929; M. GuerouLT, Dynamique 
et métaphysique leibnitiennes, suivi d’une note sur le principe de la moîndre action cheg Maupertuis, 
Parigi 1934; O. Spress, Das Grab von Maupertuis in Dornach, Basilea 1938; B. Grass, 
Maupertuis and the beginnings of genetics, in « Quarterly review of biology » 1947; J. € 
M.L. Durrénovy, Un bicertenaire oublié: la Vénus physigue (1745) ou Maupertuts précurseur 
de la pathologie comparée, in « Revue de pathologie comparée » 1948; P. Ostora, Ma 
pertuis et la biologie, in « Revue d’histoire des sciences » 1954; A.C. CromBIE, P.L. Moreau 
de Maupertuis, précurseur du transformisme, in « Revue de synthèse » 1957; S. BACHELARD, 
Manpertuis et le principe de la moindre action, in « Thalès » 1958; Maupertuis: exposition 
organisée à l’occasion du deuxième centenaire de la mort du savant et philosophe malonin au muse 
de Saint-Malo, catalogo a cura di D. LarLLER, Saint-Malo 1959; «Annales de la société 
d’histoire et d’archéologie de Saint-Malo » 1959 (nurnero dedicato a Maupertuis nel 
secondo centenario della morte); G. PorviLLIERS, C#ébration du deuxième centenaîre de 
la mort de Maupertuis, Parigi 1959; P.L. MAILLET, Pierre-Lonis Moreau de Maupertuis 
(1698-1759), Parigi 1960; S. BAcHELARD, Les polémiques concernant le principe de la moîndre 
action, Conférences du Palais de la Découverte, Parigi 1961; M.L. DuFRENOY, Mau- 
pertuîs et le progrès scientifigue, in « Transactions of the first international Congress on the 
enlightenment », in « Studies on Voltaire and the eighteenth century », vol. xxv, Ginevra 
1963; H. Brown, Maupertuis philosophe: Enlightenment and the Berlin academy, ivi; E. 
CaLLor, Maupertuis le savant et le philosophe, Parigi 1964; C.J. NORDMANN, L’expédition 
de Maupertuis et de Celsius en Laponie, in « Cahiers d’histoire mondiale » 1966; L. VELLUZ, 
Maupertuis, Parigi 1969. 

Sono state raccolte le opere di Boscovich relative all’ottica e all’astronomia: Opera 
pertinentia ad opticam et astronomiam, 5 voll., Bassano 1785; la Theoria philosophiae naturalis 
è disponibile in traduzione inglese, a cura di J.M. CHiLp, Chicago 1922 (ristampa, 
Cambridge, Mass. 1966). 

Su Boscovich si veda: F. Ricca, Elogio storico dell'abate Ruggero Giuseppe Boscovich, 
Milano 1799; V. VarICACK, Matematitki rad Bo*kovilev (l’opera matematica di Bosco- 
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vich) in « Rad Jugoslavenske Akademije » 1910-12; D. NEDELJKOVIC, La philosophie 
naturelle et relativiste de Boscovich, Parigi 1922; L. CERMELJ, Roger Joseph Boscovich als 
Relativist, in « Archiv fir Geschichte der Mathematik, der Naturwissenschaften und 
der Technik » 1929; I. TACCONI, Z motivi psicologici dell’atomistica boscoviciana, in « Ri- 
vista dalmatica » 1930; P. BRUNET, Roger Joseph Boscovich, in « Archeion» 1938; 
H.V. Gicr, Roger Joseph Boscovich, forerunner of modern physical theories, Dublino 1943; 
Gradja ga zivot i rad Rugjera Boskovica (materiale sulla vita e l’opera di Boscovich), 
pubblicato dalla Accademia jugoslava di scienze e lettere, Zagabria 1950; B.M. ScuLLY, 
A great but forgotten jesuit scientist, Roger Joseph Boscovich modern bumanist, Weston, Mass. 
1953; D. NepELJKOvIC, Ragier Boscovie 0 prostora, vremenu i relativnosti (sullo spazio, 
il tempo, la relatività), Belgrado 1956; L.L. WHyTE, Roger Joseph Boscovich and the ma- 
thematics of atomism, in « Notes and records of the Royal Society » 1958; Atti del Sim- 
posio internazionale su Ruggero Giuseppe Boscovich, Belgrado 1958; P. COSTABEL, 
Le De viribus vivis de Roger Boscovich ou de la vertu des querelles des mots, in « Archives 
internationales d’histoire des sciences» 1961; D. NEDELJROVIC, La philosophie et 
l’oeuvre scientifigue de Roger Joseph Boscovich, in « Revue de synthèse » 1961; Roger Joseph 
Boscovich S.]. 1771-1787, studies of his life and work on the 250th anniversary of his birth, a 
cura di L.L. Wryre, Londra 1961; P. CosraBEL, Le De eyeloide de Roger Boscovich, in 
« Revue d’histoire des sciences » 1962; Atti del Convegno internazionale celebrativo 
del 250° anniversario della nascita di Boscovich, Milano 1963; G. Costa, Boscovich e 
Spallanzani, documenti di una polemica, in « Rivista critica di storia della filosofia » 1967; 
].B. SrENCER, Boscovich's theory and its relation to Faradays researches : an analitica! approach, 
in « Archive for history of exact sciences » 1967. 

Le opere di Lagrange sono state raccolte in 14 voll. e pubblicate a Parigi, a cura di 
J.A. SERRET tra il 1867 e il 1892. 

Sulla vita e sull’opera di Lagrange si veda: P. CossaLi, E/ogio di L. Lagrange, 
Padova 1831; L. MARTINI, Cenni biografici di Lagrangia, Torino 1840; A. FORTI, /atorno 
alla vita e alle opere di Luigi Lagrange, 11 ed., Roma 1869; L.F. MENABREA, Luigi Lagrange 
in « Atti della regia accademia delle scienze di Torino », 1876-77; A. GENOCCHI, Luigi 
Lagrange, in Il primo secolo della R. Accademia delle scienze di Torino, Torino 1883; G. 
Vacca, Sui primi anni di Giuseppe Luigi Lagrange, in « Bollettino di bibliografia e storia 
delle scienze matematiche » 1901; G. Loria, G.L. Lagrange nella vita e nelle opere, in 
« Annali di matematica » 1913; I. GuAREscHI, Notizie storiche intorno a Luigi Lagrange, 
in « Atti della reale accademia delle scienze di Torino » 1914; N. NIELSEN, Recherches 
sur les équations de Lagrange, Copenaghen 1923; G. Loria, Nel secondo centenario della 
nascita di G.L. Lagrange, 1736-1936, in «Isis » 1938; F. Burzio, Lagrange, Torino 1942; 
G. SarTON, Lagrange's personality, in «Proceedings of the american philosophical 
society » 1944; J. VUILLEMIN, La philosophie de l’algèbre de Lagrange, Réflexions sur le 
mémoire de 1770-1771, « Conférences du palais de la découverte », Parigi 1964; J.D. 
Divon, Another proof of Lagranges four square theorem, in « American mathematical 
monthly » 1964. 
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L'esigenza di una più ampia sperimentazione nelle scienze della natura 


Su questioni generali relative alle scienze nel xvIri secolo si veda: A.N. MELDRUM, 
The eighteenth century revolution in science: the first phase, Bombay 1930; H.D. ANTHONY, 
Scientific books of the 18th century and the emergence of modern science, in « Proceedings of 
the Royal Institution » 1959; A.E. Musson e E. RoBinson, Science and industry in the 
late cighteenth century, in « Economic history review », 1960; D. KRONICK, A Pistory 
of scientific and technical periodicals: the origins and development of the scientific and technological 
press, 1665-1790, New York 1962; D.S.L. CARDWELL, Science and technology in the eighteenth 
century, in « History of science » 1962; In., Power technologies and the advance of science, 
1700-1825, in « Technology and culture » 1965; Laze cighteenth century european scientists, 
a cura di R. OLBY, New York 1966 (biografie di diversi scienziati); W.P. JonES, Ze 
rhetoric of science. A study of scientific ideas and imaginery în cighteenth century, Berkeley 
1966. 

Sugli strumenti scientifici e sulla tecnologia del xvmi secolo si veda: C. WoLF 
Recherches historiques sur les étalons des poids et mesures et les appareils qui ont servi è les construire, 
Parigi 1882; G. BIGOURDAN, Le système métrigue, Parigi 1901; C. von KLINCKOWSTROEM, 
Zur Geschichte des Lenkballons, in « Geschichtblatte fir Technik » 1920; D. BROWNLIE, 
The early history of the coal gas process, in « Transactions of the Newcomen society », 1924; 
T.S. AsHTON, Zron and steel in the industrial revolution, Manchester 1924; T.S. AsHTON 
e J. Svkes, Te coal industry of the cighteenth century, Manchester 1929; A. FAvRE, Les 
origines du système métrigue, Parigi 1931; R. MousnIER, Progrès scientifique et technique 
au XVIII siècle, Parigi 1958; E.G. ForBES, Te origin and development of the marine chronometer, 
in « Annals of science » 1966. Si veda inoltre: J. Mascart, La vie et les travaux du che- 
valier de Borda (1733-1799), Parigi 1919; C. CABANES, Joseph de Montgolfier et le belier 
bydrauligue, in « Transactions of the Newcomen society » 1936-37; F. Cajori, MNoze 
on the Fahrenheit scale, in «Isis» 1921; E. CoHEN e W.A.T. ConEn, Darie! Gabriel 
Fahrenheit, Amsterdam 1936; H. DanIEL, Gabriel Fahrenheit, ein deutscher Vertreter 
technischer Physik, in « Proteus » 1937; S.C. SMIT=, A specalation on the origin of Fahbren- 
heit's temperature è Fahrenheit®s temperature scale: postscribtum to a speculation, in « Isis » 
1965. 

L’opera più importante di Réaumur, Mémoires pour servir à l’histoîre des insectes, 
6 voll., Parigi 1734-42, è stata ampliata con la pubblicazione del tomo vii (Histoire des 
fourmis, introduzione di E.L. BouvieR e note di C. PEREZ, Parigi 1928; Zistoîre des 
scarabées, introduzione di M. CAULLERY e note di P. LEsnÉ e F. PicARD, Parigi 1955). 
Si vedano inoltre le seguenti antologie: La vie ef /es moeurs des insectes, a cura di M.C. 
DE MONTMAHON, Parigi 1868 (v ed. 1885); Morceaux choisis, a cura di ]. TORLAIS, Parigi 
1939. Sui vari aspetti dell’opera di Réaumur si veda: L. GuILLET, Réauzar (1683-1757); 
sa vie, son centre, in « Revue de métallurgie », 1922; M. CAULLERY, Les papiers /aissés 
par de Réaumur et le tome vii des Mémoires pour servir è !’ Histoîre des insectes, Parigi 1929; 
Ip., Réaumur è travers ses papiers inédits, in « Revue de Paris » 1930; ]. TORLAIS, Réauzar, 
un esprit encyclopédique en dehors de ! Eneyclopédie, d’après des documents inédits, Parigi 1936 
(nuova ed. 1961); R. BLaIs, Réaumur initiateur de l’expérimentation forestière, in « Revue 
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des eaux et foréts » 1937; M. D’OCAGNE, Réauzzar, esprit encyclopédique et précurseur, 
in « Revue des deux mondes » 1937; C. CLERC, Réaumur, un savant méconnu et son ceuvre 
immense, in « Revue des spécialités » 1938; R. Savioz, Un maître et un disciple au xvIII 
siècle (Charles Bonnet et Réaumur), in « Thalès » 1937-38; J. TORLAIS, Réauzur précurseur 
de Pasteur, Bordeaux 1956; J.P. CortHEOUX, Observazions et idées économiques de Réaumur, 
in « Revue d’histoire économique et sociale » 1957; P.P. GRASSE, Réaumzur et l’analyse 
des phénomènes instinctifs, Les conférences du palais de la découverte, Parigi 1957; 
D. McKie, René Antoine Ferchault de Réaumur (1683-1757) the Pliny of the eighteenth century, 
in « Science Progress » 1957; J. THÉODORIDÈS, Réguzur et les insectes sociaux (1683-1757), 
in « Janus » 1959; A. PoORTEVIN, Réaumur métallurgiste et chimiste, in « Archives inter- 
nationales d’histoire des sciences » 1960; AuTORI vARI, La vie et l’oeuvre de Réaumur 
(1683-1757), Parigi 1962 (raccolta di articoli apparsi per lo più nella « Revue d’histoire 
des sciences » 1958 e 1960). 

Su Watt e sugli sviluppi della macchina a vapore si veda: Ze mechanical inventions 
of James Watt, a cura di J.P. MurRHEAD, 3 voll., Londra 1854; J.P. MuiRHEAD, The 
life of James Watt, Londra 1858; R.H. THurstoN, A bistory of the growth of the steam 
engine, Londra 1878; K. MatscHoss, Geschichte der Dampfmaschine. Ihre kulturelle Be- 
deutung, technische Entwicklung, und ihre grossen Ménner, 2 voll., Berlino 1901-08; R. JENKINS, 
Savery, INewcomen and the early history of the steam engine, in « Transactions of the Newco- 
men society » 1923-24; T.H. MARSHALL, James Watt, 1736-1819, Londra 1925; H.W. 
Dickinson e R. JENKINS, Jazzes Watt and the steam engine, Oxford 1927; R. JENKINS, 
Thomas Newcomen : a note on his handwriting, in « Transactions of the Newcomen society » 
1926-27; E.C. SmrrH, Thomas Newcomen: two hundred years of steam power, in « Transac- 
tions of the Newcomen society » 1928-29; C.O. BecKER, Te valve gear of Newcomen's 
engine, ivi 1929-30; H.W. Dickinson, James Watt: craftsman and engineer, Cambridge 1936; 
In., A short history of the steam engine, Cambrige 1939; H.W. Dickinson e H.P. VowLEs, 
James Watt and the industrial revolution, Londra 1943; I.B. HART, James Watt and the 
history of the steam engine, New Yotk 1949; A. Srovers, Thomas Newcomens®s first steam 
engine 250 years ago and the initial development of steam power, in « Transactions of the 
Newcomen society » 1961-62; In., The development of the atmospherie steam engine after 
Newcomen death, ivi 1962-63; R.A. Mort, The Newcomen engine in the cighteenth century, 
ivi; L.T.C. RoLt, Thomas Newcomen: the prebistory of the steam engine, Londra 1963; 
D.S.L. CARDWELL, Sfeaw power in the eighteenth century, Londra 1963; In., Some factors 
in the early development of power, work and energy, in « British Journal for the history of 
science » 1966; J.R. HARRIS, Ze employment of steam power in the cighteenth century, in 
« History » 1967. 

Sulle ricerche di astronomia si veda: I. TODHUNTER, History of the mathematica! 
theories of attraction and the figure of the earth. From the time of Newton to that of Laplace, 
2 voll., Londra 1873 (ristampa New York 1962); H. WoLF, The transits of Venus; a 
study of eighteenth-century science, Princeton 1959; J.M. BrIcGs, Aurora and the enlightenment. 
Eighteenth century explanations of the Aurora borealis, in « Isis » 1967. 

Su Halley si veda: Edwond Halley (1656-1741), in « Endeavour » 1956; S. CHAPMAN. 
Edmond Halley 1656-1742, in « Notes and records of the Royal Society » 1957; H.S, 
Jones, Halley as a astronomer, ivi; A. ArMiTAGE, Edmond Halley, Londra 1966; A.C. 
Ronan, Edmond Halley and early geophysics, in « Geophysical Journal » 1968. Su Herschel: 
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E.S. HoLbEN, Herschel, his life and work, New York 1881; A.M. CLERKE, The Herschels 
and modern astronomie, Londra 1895; E.S. HoLDEN e C.S. HastINGS, Syrnopsis of the scientific 
writings of William Herschel, Washington 1881; ]. Sime, William Herschel and his work 
Edimburgo 1900; The scientific papers of William Herschel, editi a cura della Royal Society 
e della Royal astronomical Society, con introduzione di J.L.E. DREYER, 2 voll., Londra 
1912; H. MacpPHERSON, Herschel, Londra 1919; « Transactions of the optical society » 
1924-25 (numero dedicato a Herschel); C.A. LusBock, The Herschel chronicle. The life- 
story of William Herschel and his sister Caroline Herschel, Cambridge 1933; J.B. SIDGWICK, 
William Herschel explorer of the heavens, Londra 1953; M. Hoskin, William Herschel, 
Londra 1959; A. ArmitAGE, William Herschel, Londra 1962; M. Hoskin, William Herschel 
and the construction of the heavens, Londra 1963. 

Sulle ricerche di fisica in generale, si veda: G. SARTON, Discovery of the aberration of 
the light, with facsimile reproductio (n. x11) of James Bradley s letter to Edmond Halley giving 
an account of his discovery (Philosophical transactions 1729), in «Isis» 1931; M. GLIOzZZI, 
Studio comparativo delle teorie elettriche del Nollet, del Watson e del Franklin, in « Archeion » 
1933; W. WaLKER, Animal electricity before Galvani, in « Annals of science » 1936; In., 
The detection and estimation of electric charges în the eighteenth century, in « Annals of science » 
1936; M. GLIOZZI, L’elettrologia fino al Volta, Napoli 1937; M. Daumas, Les cabinets de 
physique au xvIII siècle, Conférences du Palais de la découverte, Parigi 1951. 

Si veda inoltre: J.F. CARRIGAN, Stephen Gray (1696-1736), An early electrical experi- 
menter, in « Science progress » 1924; E. BAUER, L’oeuvre scientifique de Coulomb, in 
« L’enseignement scientifique » 1937; S.B. HamiLtoNn, Charles Auguste de Coulomb; a 
bicentenary appreciation of a pioneer in the science of construction, in « Transactions of the 
Newcomen society » 1936-37; J. ToRLAIS, L’abbé Nollet. Un physicien au siècle des lumières 
(1700-1770), Parigi 1955; C. MALLET, Mémoire sur la vie et les écrits de ’sGravesande, in 
« Compte rendu de l’ Académie des sciences morales et politiques » 1858; P. CostABEL, 
°sGravesande et les forces vives, in L’aventure de la science, Mélanges Alexandre Koytré, 
Parigi 1964. 

Le più recenti edizioni delle opere di Franklin sono le seguenti: The complete works, 
a cura di J. BiceLow, 10 voll., New York 1887-88; Ze wrizings collected and edited with 
a life and a introduction, a cura di A.H. SMITH, 10 voll., New York 1905-07; The papers, 
a cura di L.W. LasAREE, New Haven 1959 segg. Per la bibliografia si veda: P.L. ForD, 
Franklin bibliography : a list of books written by, or relating to Benjamin Franklin, Brooklyn 
1889. Sulla varia attività di Franklin si veda: ].B. McMaster, Berjazzin Franklin as a 
man of letters, Boston 1887; E.E. Hare e E.E. Hare jr. Fnank/lin in France, 2 voll., 
Boston 1887-88; P.L. Forp, Te many sided Franklin, New York 1899; S.G. FISHER, 
The true Benjamin Franklin, Filadelfia 1899; W.C. Bruce, Benjamin Franklin self-revealed, 
A biographical and critical study based mainly on his own writings, 2 voll., New York 1917; 
A. McADIe, The date of Franklin’s kite experiment, in « Proceedings of the american 
antiquarian society » 1924; P. RusseL, Benjazzin Franklin, the first civilized american, New 
York 1926; R. HENNIG, Aus der Geschichte des Blitzableiters. Zur Prioritàt der Franklinschen 
Erfindung des Blitzableiters, in « Beitrige zur Geschichte der Technik und Industrie » 
1926; B. Fay, Benjamin Franklin, 3 voll., Parigi 1930-31; D. WiLLiAMS, More light on 
Franklin's religious ideas, in « American historical review » 1938; C. VAN DOREN, Benjazzin 
Franklin (1706-1790), New York 1938; C.L. Becker, Benjamin Franklin, Ithaca 1950; 
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J.M. D’AuLarrE, Berjamin Franklin, Ithaca 1950; J. e B.W. EpstEIN, Rea/ book about 
Benjamin Franklin, Ithaca 1952; I.B. Conen, Benjamin Franklin. His contribution te the 
american tradition, Indianapolis 1953; V.W. CRANE, Benjamin Franklin and a rising people, 
Boston 1954; Benjamin Franklin and the american character, a cura di C.L. SANFORD, 
Boston 1955; D.I. Duveen e H.S. KLIcKSsTEIN, Benjamin Franklin (1706-1790) and 
Antoine Laurent Lavoisier (1743-1794), in « Annals of science » 1955-57; I.B. COHEN, 
Franklin and Newton. An inquiry into speculative newtonian experimental science and Franklin's 
work în electricity as an example thereof, Filadelfia 1956; B.F.]. ScHONLAND, Benjamin 
Franklin, natural philosopher, in «Proceedings of the Royal Society » 1956; A.0. ALDRIDGE, 
Benjamin Franklin and the philosophes, in « Studies on Voltaire and the eighteenth century » 
1963; R.L. KercHam, Benjamin Franklin, New Yotk 1965; The political thought of Be- 
njamin Franklin, a cura di R.L. KetcHAM, New York 1965; B.S. Finn, Ar appraisal of 
the origines of Franklin's electrical Theory, in « Isis » 1969. 

Le opere di Galvani sono state raccolte nelle seguenti edizioni: Opere edite ed inedite 
del professor Luigi Galvani raccolte e pubblicate per cura dell’ Accademia delle scienze dell'istituto 
di Bologna, Bologna 1841; Memorie ed esperimenti inediti di Luigi Galvani con una iconografia 
di lui ed un saggio di bibliografia degli scritti, a cura del Comitato per la celebrazione del 11 
centenario della nascita di Galvani, Bologna 1937; Opere scelte, a cura di G. BARBENSI, 
Torino 1967. 

Su Galvani si veda: G. MEDICI, E/ogio di Luigi Galvani, Bologna 1845; V. MIGNANI, 
Monografia di Luigi Galvani, Bologna 1879; C. MaLaGOLA, Luigi Galvani nell'università, 
nell'istituto e nell’accademia delle scienze di Bologna, Bologna 1879; P. ALBERTONI, 
Galvani e le sue opere, Bologna 1888; V. GuIzzARDI, Luigi Galvani, in « Annuario del R. 
Ginnasio L. Galvani di Bologna » 1934-37; R. NASINI, Luigi Galvani idrologo. Suoi studi sui 
principi aeriformi delle Terme porretane, in « Atti del reale istituto veneto di scienze, lettere 
ed arti» 1929-30; A.E. HorF, Galvani and the pregalvanian electrophysiologists, in « Annals 
of science » 1936; ].F. FuLToN e H. CusHinc, A bibliographical study of the Galvani and 
the Aldini writings on animal electricity, ivi; Rendiconto generale della celebrazione del secondo 
centenario della nascita di Luigi Galvani, 18-21 ottobre 1938, Bologna 1938; A. GALLASSI 
e B. GIARDINI, L’opera medica di Galvani, in « Studi e memorie per la storia dell’uni- 
versità di Bologna » 1950; R. DIBNER, Galvani- Volta. A controversy that led to the discovery 
of useful electricity, Norwalk 1952; G.C. PupiLLI, L'umanità del Galvani, Bologna 1960. 

Le opere di A. Volta furono riunite e pubblicate a Firenze in tre volumi nel 1816 a cu- 
ra di V. Antinori; sono ora disponibili nell’edizione nazionale pubblicata a cura dell’acca- 
demia dei Lincei e dell’istituto lombardo di scienze e lettere, 7 voll., Milano 1918-29; l’epi- 
stolario è stato edito a cura dell’istituto lombardo di scienze e lettere e della società italia- 
na di fisica in 5 voll. a Bologna tra il 1949 e il 1955. Sono state pubblicate anche le 
seguenti antologie delle opere di Volta: L’opera di Alessandro Volta, a cura di F. MAs- 
sARDI, Milano 1927; Aria infiammabile, eudiometro e fuochi naturali, a cura di A. MIELI, 
Roma 1928; Opere scelte, a cura di M. GLiozzi, Torino 1967. Per quanto concerne la 
bibliografia su Volta si veda: F. ScoLarI, A/essandro Volta, guida bibliografica, Roma 
1927. Sull’opera di Volta si veda: F. ArAGO, Z/oge historique d’ Alexandre Volta, in 
« Annales de chimie et de physique » 1834 (anche in Oewres complètes, vol. 1, Parigi 1854); 
L. MAGRINI, Notizie biografiche e scientifiche su Alessandro Volta, Milano 1861; Z. VOLTA, 
Alessandro Volta, parte 1, Della giovinezza, Milano 1879; Ip., Alessandro Volta a Parigi, 
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Milano 1879; T. MARTINI, La teoria voltiana del contatto e le sue vicende, Venezia 1891; 
A. VoLta JR. La storia e la teoria voltiana nelle odierne pubblicazioni, Milano 1892; In., 
Alessandro Volta e il suo tempo, Carrara 1900; I. GuARESCHI, Sulla legge della dilatazione dei 
gas di Volta. Notizie storiche, in « Archiv fiir Geschichte der Wissenschaft » 1914; 
G. FuRLANI, L’opera di Alessandro Volta nell’invenzione e nello studio della pila, in « Periodico 
di matematiche » 1927; A. MieLI, Alessandro Volta, Roma 1927; C. VoLPATI, Alessandro 
Volta nella gloria e nell’intimità, Milano 1927; G. Cau, Alessandro Volta; l’uomo; la sua 
scienza; il suo tempo, Milano 1927; F. Grassi, Leggi del Volta e del Gay-Lussac e del Dalton 
con le due note complementari : î lavori del Volta e del Gay-Lussac su la dilatazione degli aeriformi 
per l’azione del calore; i lavori del Volta e del Dalton su le tensioni dei vapori, in « Rendiconti 
del reale istituto lombardo di scienze e lettere » 1927; G. PoLvanI, Alessandro Volta, 
Pisa 1942; A. MIeLi, Volta y el desarollo de la electricidad, Buenos Aires 1945; AUTORI VARI, 
Como ad Alessandro Volta nel 11 centenario della nascita, Como 1945; W.A. OSMAN, Ales 
sandro Volta and the infammable air eudiometer, in « Annals of science » 1958; V. BROGLIA, 
Alessandro Volta und die Chemie, in « Chemikerzeitung » 1966. 

In generale, sulle ricerche chimiche, si veda: J.R. PARTINGTON, Ze composition of 
water, Londra 1928; J.H. Wire, Ze phlogiston Theory, Londra 1932; ].R. PARTINGTON 
e D. McKie, ZJistorical studies on the phlogiston theory, in « Annals of science » 1937-39; 
M. Daumas, Les recherches sur les phénomènes de neutralisation chimique au xviti siècle, in 
Hommage è Gaston Bachelard, Parigi 1957; M. CrosLAND, Ze development of chemistry in 
the eighteenth century, in « Studies on Voltaire and the eighteenth century » 1963; W. 
Bonm, Die philosophische Grundlagen der Chemie des 18 Jabrbunderts, in « Archives in- 
ternationales d’histoire des sciences » 1964; K.S. Davies, 7'he cautionary scientists, Priestley, 
Lavoisier and the founding of modern chemistry, New York 1966. 

Le opere di Stahl sono numerosissime (si veda: Scripta D.G.E. Stahlii, a cura di 
J.C. Goetz, Norimberga 1726); la Teoria medica vera è stata riedita da L. CHOULANT, 
3 voll., Lipsia 1831-33; numerose anche le traduzioni contemporanee in varie lingue dei 
principali scritti di Stahl; in particolare, Oeuvres médico-philosophiques et pratiques, 3 voll., 
Parigi 1859-63. Sull’opera di Stahl si veda: A. LEMOINE, St22/ ef l’animisme, Parigi 1858; 
In., Le vitalisme et l’animisme de Stahl, Parigi 1864; H. METZGER, La philosophie de la 
matière chez Stahl et ses disciples, in « Isis » 1926; In., La théorie de la composition des sels et 
la théorie de la combustion d’après Stahl et ses disciples, ivi 1927; ].B. GorTLIEB, Bedeatung 
und Auswirkungen Stahls auf den Vitalismus, Halle 1943; In., Georg Ernst Stahl und der 
psychologische Gedanke in der Medizin des 18 Jabrbunderts, in « Annales Universitatis Sara- 
viensis » 1959; In., Georg Ernst Stahls De synergeia naturae in medendo (1695), « Archiv fiir 
Geschichte der Medizin » 1959; R. RAPPAPORT, Rowe//e and Stahl; the phlogistic revolution 
in France, in « Chymia » 1961; I. StruBE, Die phlogistonlehre Georg Ernst Stahls (1659-1734) 
in îbrer historischen Bedeutung, in « Zeitschrift fiir Geschichte der Naturwissenschaften 
Technik und Medizin » 1961; S.L. KinG, Sta2/ and Hoffmann: a study in eighteenth century 
animism, in « Journal of the history of medicine and allied sciences » 1964. 

Le Lectures on the elements of chemistry, tenute da Joseph Black all’università di 
Edimburgo, furono pubblicate postume da J. RosIsoN, 2 voll., Edimburgo 1803 (cfr. 
E.W.J. NeAVE, Joseph Black's Lectures on the elements of chemistry, in « Isis» 1936); gli 
Experiments upon magnesia alba, quicklime and some other alcaline substances, 1756, sono stati 
ristampati a Edimburgo nel 1898. 
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Su Black si veda: W. Ramsay, Ze life and letters of Joseph Black, Londra 1918; 
H. RippeL, The great chemist, Joseph Black, his Belfast friends and family connections, in 
« Proceedings of the Belfast natural history and philosophical society » 1920; H. BuEss, 
Joseph Black (1728-1799) und die Anfange chemischer Experimentalforschung in Biologie und 
Medizin, in « Gesnerus » 1956; H. GuertLac, Joseph Black and fixed air, a bicentenary re- 
trospective, with some new or little known materials, in « Isis » 1957; M.P. CRosLAND, The use 
of diagrams as chemical equations in the lecture notes of William Cullen and Joseph Black, in 
« Annals of science » 1959; D. McKie, Ox some letters of Joseph Black and others, ivi 1960; 
In., On some ms. copies of Black's chemical lectures, ivi 1967. 

Le opere di Cavendish sono disponibili in una classica edizione: Scientific papers, 
edited from the published papers and the Cavendish manuscripts. Vol. 1: The electrical 
researches, a cura di ].C. MAxwELL con la revisione di J. LARMOR; vol. In: Chemical and 
dynamical, a cura di E. THorpE e altri, Cambridge 1921. Su Cavendish si veda: G. 
Wixson, Ze life of the bon. Henry Cavendish, including abstracts of his more important scientific 
papers and a critical inquiry into the claims of all the alleged discoverers of the composition of water, 
Londra 1851; A.J. Berry, Zenry Cavendish, his life and scientific work, Londra 1960; 
B.S. JORGENSEN, On a text-book error: the accuracy of Cavendish's determination of the oxygen 
content of the atmosphere, in « Centaurus » 1967; R.McCoRrMMACcH, Jobn Michell and Henry 
Cavendish: weighing the stars, in « British Journal for the history of science » 1968; ID., 
Henry Cavendish: a study of rational empiricism in eighteenth-centary natural philosophy, in 
«Isis» 1969. 


Per quanto concerne i numerosissimi scritti di Priestley, si veda: Theo/ogica! and 
miscellaneous works, ed. a cura di J.TowrLL RutT, 25 voll., Londra 1817-32; Wrifings on 
philosophy, science and politics, a cura di J.A. PAssMmoRE, New York-Londra 1965; Josep 
Priestley: Selections from his writings, a cura di V.I. Brown, Pennsylvania 1962; A scientific 
autobiography of Joseph Priestley 1733-1804. Selected scientific correspondence, a cura di ScHO- 
FIELD, Cambridge Mass. 1966. L’opera Te History and present state of electricity è stata 
ristampata (Londra-New York 1966, con introduzione di R.E. ScHoFIELD). Su 
Priestley si veda: J. Corry, Life of Priestley, Birmingham 1804; W. DE FONVIELLE, 
Célébration du premier centenaire de la découverte de l’oxygène r Aotit 1774. La vie et les travaux 
du docteur Priestley, Parigi 1875; B. SCHOENLANK, /artley und Priestley, die Begriinder des 
Assogiationismus in England, Halle 1882; E. FAHS SMITH, Priestley in America, 1794-1804, 
Philadelphia 1920; D.H. PeACOCK, Joseph Priestley, Londra 1920; T.L. Davis, The /ast 
stand of phlogiston: Priestley s defense of the doctrine after his removal to America, in Studien zur 
Geschichte der Chemie, Festgabe E.O. von Lippmann, Berlino 1927; A. HoLt, A life of 
Joseph Priestley, Oxford 1931; P. HartoG, Joseph Priestley and his place în the history of 
science, Lecture delivered to Royal Institute of Great Britain 24 aprile 1931; W. CAMERON 
WaLker, Ze beginnings of the scientific career of Joseph Priestley, in «Isis» 1934; D.W. 
BrOoNK, Joseph Priestley and the early history of the american philosophical society, in « Pro- 
ceedings of the american philosophical society » 1942; E.G. ConkLIN, /oseph Priestley 
and the american philosophic society: his experiments on spontaneous generation, ivi 1950; 
P. HartoG, A.N. MeLDRUM, H. HartLEY, 7he bicentenary of Joseph Priestley, in « Journal 
of the chemical society » 1933; F. MATIGNON, Priestley et son oeuvre scientifique, in « Revue 
scientifique » 1933; J.G. GiLLAM, The cracible. The story of Joseph Priestley, Londra 1954; 
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D. McKaie, Priestley s laboratory and library and other of his effects, in « Notes and records 
of Royal Society of London » 1956; R.E.W. e F.R. MADDISON, /oseph Priestley and the Bir- 
mingham-riots, in « Notes and records of Royal Society of London » 1956; H. GueRLAC, 
Joseph Priestley's first papers on gases and their reception on France, in « Journal of 
history of medicine » 1957; R.E. ScHOFIELD, The scientific background of Joseph Priestley, in 
« Annals of science » 1957; S.E. TOULMIN, Crucial experiments: Priestley and Lavoisier, in 
« Journal of the history of ideas » 1957; D. McKie, Joseph Priestley and the Copley medal, 
in « Ambix» 1961; L. BanpsH, Joseph Priestleys apparatus for pneumatic chemistry, in 
« Journal of the history of medicine and allied sciences » 1964; J. HAROLD ABRAHAMS, 
Priestley answers the proponents of abiogenesis, in « Ambix » 1964; R.E. ScHOFIELD, /oseph 
Priestley, The theory of oxidation and the nature of matter, in « Journal of the history of 
ideas » 1964; F.W. GIsss, /oseph Priestley: adventurer in science and champion of truth, 
Londra 1965; R.E. ScHOFIELD, Joseph Priestley, natura! philosopher, in « Ambix » 1967; 
F.W. GiBBs, Joseph Priestley: revolutions of the eighteenth century, New York 1967. 

Gli scritti di CARL WILHELM SCHEELE sono disponibili in varie edizioni e in diverse 
lingue: SémwetHliche physische und chemische Werke, a cura di S.F. HerMBsTADT, Berlino 
1793 (ristampa 1891); Mémoires de chymie, Digione 1785; Opuscula chemica et physica, 
2 voll., Lipsia 1788-89; Te chemical essays, Londra 1786; The collected papers, a cura di 
L. DoBBIN, Londra 1931; Brusa boken, a cura di U. BokLunp, Stoccolma 1961. Dell’o- 
pera sull’aria e sul fuoco si veda l’edizione tedesca ristampata a Lipsia nel 1894, una tra- 
duzione inglese contemporanea (1780) con note e aggiunte. Si veda anche: Kar/ Wilhelm 
Scheele; Machgelassene Briefe und Aufzeichnungen, a cura di A.E. NORDENSKIOÒLD, Stoc- 
colma 1892. Su Scheele si veda: P.T. CLEvE, Car/ Wilhelm Scheele; Ett Minnesblad pa 
bundrade drsdagen af hans did, K6ping 1886; O. ZexerT, Carl Wilhelm Scheele, Sein Leben 
und seine Werke, 3 parti, Mittenwald 1931-34; B. HILDEBRAND, Recherches et documentation 
sur Carl Wilhelm Scheele, in « Lychnos » 1936; G. UrDANG, Pictorial life history of the 
apothecary chemist Carl Wilhelm Scheele, Madison 1942. 

Di Lomonosov si ha un’edizione recente delle opere complete: Po/noe sobranie 
Socinenij, 10 voll., Mosca 1950-59; si veda anche la scelta di opere filosofiche (Zxbrannye 
flosofskie proizvedenija, Mosca 1950) e inoltre Ausgewdbite Schriften, 2 voll., Berlino 1961; 
Lomonosov, 1711-1765y sa vie, son oeuvre. Introduction, choîx, traduction des textes, notes et 
commentaires pat L. LANGEVIN, Parigi 1967. Su Lomonosov si veda: A.S. Broviè, Michail 
Vasilevit Lomonosov kak naturalist i filolog, Pietroburgo 1869; N.A. Lyusimov, Ziga i 
trudy Lomonosova (vita e opere di Lomonosov), Mosca 1872; AUTORI vARI, Lozzonosovskij 
Sbornik, Pietroburgo 1911; V.A. StEKLOV, Lozzonosov, Mosca 1912; G. SARTON, Le 
bicentenaire de la naissance de Lomonosov, in « Revue generale des sciences » 1912; A. 
MARTEL, Lozzonosov et la langue littéraire russe, Parigi 1933; B.N. MENSUTKIN, 7rudy 
Michaila Vasilevita Lomonosova po fisike i chimii (i lavori di Lomonosov sulla fisica e 
la chimica), Mosca 1936; M. Muratov, Zunost Lomonosova (la giovinezza di Lomonosov), 
Mosca 1944; B.N. MENSUTKIN, Zizneopitanie Michaila Vasilevita Lomonosova (vita di 
Lomonosov), mi ed., Mosca 1947; P.G. KuLikovskit, Michail Vasilevit Lomonosov 
astronom î astrofisik, Mosca 1950 (nuova ed. 1961); B.N. MENSUTKIN, Russid’s Lomonosov. 
Chemist, courtier, physicist, poet, Princeton 1952; E.K. AzarENKO, Mirovogrenie Mi- 
chaila Vasilevita Lomonosova (la concezione del mondo di Lomonosov), Minsk 1959; M.I. 
Rarovsku, Michail Vasilevit Lomonosov î Peterburgskaija Akademija Nauk (Lomonosov 
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e l’accademia delle scienze di Pietroburgo), Mosca 1961; A.A. ELiseEv e I.B. LrrI- 
NETSKY, Michail Vasilevit Lomonosov, piervii russkii fizik (Lomonosov, il primo fisico 
russo), Mosca 1961; P. SLAvÉNAS, Lozzonosovas, Vilno 1961; S.I. VaviLov, Michail 
Vasilevit Lomonosov, Mosca 1961; « Voprosy Istorii Estetvoznanita i Tekhniki» 1962 
(diversi articoli su Lomonosov); E.S. KuLyABKO, Michail Vasilevi Lomonosov i ucebnaya 
deyatelnost Peterburskoi Akademii Nauk (Lomonosov e le attività educative dell’accademia 
delle scienze di Pietroburgo), Mosca 1962; A.T. GRIGORIAN, Michail! Vasilevit Lomo- 
nosov and his physical theories, in « Archives internationales d’histoire des sciences » 1963; 
A.A. Morozov, Michail Vasilevi* Lomonosov, Mosca 1965; Y.Y. Kocan, Michail! Va- 
silevit Lomonosov and religion, in « Cahiers d’histoire mondiale » 1967. 

L'edizione delle opere di Lavoisier cui si fa continuamente riferimento è quella 
pubblicata in 6 voll. a Parigi tra il 1863 e il 1893. Per la corrispondenza si veda: Cor- 
respondence, a cura di F. Fric, Parigi 1955 segg. Fondamentale è il seguente strumento 
bibliografico: D.I. DuveEN e H.S. KLIECKSTEIN, A bibliography of the works of Antoine 
Laurent Lavoisier, Londra 1954 (supplemento, 1965). 

Su Lavoisier si veda: E. GriMAUX, Lavoisier (1743-1794), Parigi 1888; M. BERTHE- 
LOT, La révolution chimique, Lavoisier, Parigi 1890; I. GUARESCHI, Lavoisier, sua vita e sue 
opere, Torino 1903; M. SPETER, Lavoisier und seine Vorliufer, in « Sammlung chemischer 
und chemisch-technischer Vortràage » 1910; A. MIELI, La posigione di Lavoisier nella 
storia della chimica, in « Scientia » 1915; J.C. HemMETER, Antoine Laurent Lavoisier, in 
« Janus » 1921; M.L. Foster, Antoine Laurent Lavoisier, his life and works, Northampton, 
Mass. 1926; A. Miei, Lavoisier, Roma 1926; L. E. LeROUXx, Lavoisier, Parigi 1928; 
JT.A. COcHRANE, Lavoisier, Londra 1931; A.N. MELDRUM, Lavoisier®s three notes on com- 
bustion 1772, in « Archeion» 1932; In., Lavoisier’s work on the nature of water and the 
supposed transmutation of water into earth (1768-1773), ivi 1932; H. METZGER, /atroduction 
à l’étude du réle de Lavoisier dans l’histoire de la chimie, ivi; A.N. MELDRUM, Lavoisier's 
early work in science 1763-1771, in « Isis » 1933; H. METZGER, La philosophie de la matière 
cheg Lavoisier, Parigi 1935; D. McKue, Lavoisier, the father of modern chemistry, Filadelfia 
1935; Exposition è l’occasion du deuxième centenaire de Lavoisier, Palais de la découverte, Parigi 
1943; M. Daumas, Lavoisier, Parigi 1941; J.C. DORFMAN, Lavoisier, Mosca 1948; 
R. DujArRrRIC DE LA RiviÈRE, Lavoisier économiste, Parigi 1949; G. BERTRAND, Lavoisier 
et la découverte de l’oxygène, in « Archives internationales d’histoire des sciences » 1950; 
D. McKie, Antoine Lavoisier. Scientist, economist, social reformer, Londra 1952; M. DAU- 
MAS, Lavoîsier théoricien et expérimentateur, Parigi 1955; ID., Lavoisier et ses historiens, 
in « Archives internationales d’histoire des sciences » 1957; L. SCHELER, Lavoisier et 
la révolution frangaise, 2 voll., Parigi 1957-60; S.E. ToULMIN, Crucial experiments: Priestley 
and Lavoisier, in « Journal of the history of ideas » 1957; M. Daumas e D. DuvEEN, 
Lavoisier®s relatively unknown large-scale decomposition and synthesis of water, february 27 and 28 
1785, in « Chymia » 1959; R. DuyarrIc DE LA RiviÈRrE e M. CHABRIER, La vie ef l’oeuvre 
de Lavoisier d’après ses écrits, Parigi 1959; H. GuerLac, The origin of Lavoisier’s work 
on combustion, in « Archives internationales d’histoire des sciences » 1959; ID., Lavoisier. 
The crucial year. The background and origin of his first experiments on combastion in 1772, 
Ithaca 1961; S.C. HotListER, Antoine Laurent Lavoisier. An exhibition, Ithaca 1963; 
W.A. SmeATON, New light on Lavoisier: the research of the last ten years, in « History of 
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science » 1963; L. SCHELER, Lavoisier et le principe chimique, Parigi 1964; R.B. MARCUS, 
Antoine Lavoisier and the revolution în chemistry, New York 1964; F.C. STORRS, Lavoisier?s 
technical reports: 1768-1794, in « Annals of science » 1966-68; L. VeLLUZ, Vie de Lavoisier, 
Parigi 1966; R. RAPPAPORT, Lavoisier's geologica! activities, 1763-1792, in « Isis » 1967. 


CAPITOLO NONO 
Biologia e filosofia 


In generale sulle ricerche di biologia si veda: H. DAuDpIN, De ‘Linné è Jussien. Mé- 
thodes de la classification et idée de série en botanique et en zoologie (1740-1790), Parigi 1926; 
L. FeBvRE, Un chapitre de l’histoîre de l’esprit humain. Les sciences naturelles de Linné è La- 
marck et è Georges Cuvîier, in « Revue de synthèse historique » 1927; P. BRUNET, La 
notion d’évolution dans la science moderne avant Lamarck, in « Archeion » 1937; P. Omonro, 
La disputa sulla generazione spontanea da Redi fino a Lamarck, in « Società » 1957; S.L. 
Kinc, Rationalism in early eighteenth century medicine, in « Journal of the history of me- 
dicine » 1963; PH. C. RITTERBUSH, Overtures to biology : the speculations of cighteenth century 
naturalists, Londra 1964; G. SoLInAS, Z/ microscopio e le metafisiche. Epigenesi e preformismo 
da Cartesio a Kant, Milano 1967. 

Si veda inoltre: R. ALBER, Die Philosophie Robinetes, Lipsia 1903; SITKOVSKIJ, 
Filosofija Z.B. Robiné, Mosca 1936; J. MAYER, Robinet philosophe de la nature, in « Revue 
des sciences humaines » 1954; R. MoLInERY, Astour de Théophile de Bordeu (1722-1776), 
Luchon 1922; E. ForGuE, 7éophile de Bordeu fondateur de l’bydrologie, précurseur de la 
biologie moderne, Parigi 1937; J.R. BAKER, Abrabam Trembley of Geneva, scientist and phi- 
losopher 1710-1784, Londra 1952; A. KiRcHHorr, Caspar Friedrich Wolf Sein Leben und 
seine Bedeutung, in « Jenaische Zeitschrift fiir Medizin und Naturwissenschaft » 1868; 
G. UscHMann, Caspar Friedrich Wolf ein Pioneer der moderner Embriologie, Lipsia 1955. 

Si ha un’edizione settecentesca delle opere di Vallisneri, la seguente: Opere fisico- 
mediche stampate e manoscritte raccolte da Antonio suo figliolo, 3 tomi, Venezia 1733. Su 
Vallisneri si veda: L. CAMERANO, Antonio Vallisneri e î moderni concetti intorno ai viventi, 
in « Memorie della regia accademia delle scienze di Torino » 1905; J. FRANCHINI, 
Antonio Vallisneri (May 3, 1661-January 18, 1730). On the second centenary of his death, 
in « Annals of medical history » 1931; R. SAVELLI, L’opera biologica di Antonio Vallisneri, 
in «Physis» 1961; AUTORI vARI, Z/ zzetodo sperimentale in biologia da Vallisneri ad oggi, 
atti del convegno tenutosi a Padova in occasione del terzo centenario della nascita di 
Vallisneri, Padova 1962. 


Le principali opere di Linneo sono state ristampate di recente (Systezza nazurae, 
1735; Stoccolma 1960; Genera plantarum, Weinheim 1960; Philosophia botanica, Weinheim 
1966 ecc.). La società svedese linneana pubblica periodicamente numerosi studi su Linneo 
(svenska Linné-sallskapets Arsskrift). Oltre a questi si veda: O.E.A. HjeLt, Car/ v. Linné 
som likare och hans betydelse for den medicinska vetenskapen i Sverige, Helsingfors 1877 
(nuova ed. con il titolo, Car/v. Linné sàsom likare och medicinsk forfattare, Uppsala 1907); 
J.v. GisteL, Carolus Linnaeus. Ein Lebensbild, Francoforte 1873; T.M. FrIEs, Linné, 


3:39 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


Lefnadsteckning, 2 voll., Stoccolma 1903; O. LEVERTIN, Car/ von Linné. Ndgra kapitel 
ur ett oafslutadt arbete, Stoccolma 1906; In., Carl von Linné, Stoccolma 1907; Carl von 
Linné als Naturforscher und Arzt, Jena 1908; Carl von Linnés Bedeutung als Naturforscher 
und Arzt, Jena 1909; H.M. CHurca, Linnaeus as a physician, in « Edinburgh medical 
Journal » 1913; C. ForsstRAND, Linné i Stockolm, Stoccolma 1915; E. RIBBING, Car/ 
von Linné, Uppsala 1918; E. ALmQuIst, Linné und nattirliche Pflanzensystem, in « Beiblatt 
zu den Botanischen Jahrbiichern » 1922; B.D. Jackson, Linnaess, Londra 1923; 
W. Junk, Linné im Lichte neurerer Forschung, Berlino 1925; E. MALMESTROM, Linné 
som Kulturpersonlighet, Uppsala 1925; ID., Linnés religiosa dskédning, Stoccolma e Uppsala 
1926; In., Linnés religionsfilosofiska betraktelser i foretal och inledningsord till Systema naturae, 
Stoccolma e Uppsala 1926; G. NEANDER, Linné und die Lungenschwindsucht, in « Janus » 
1927; ]. ScHustER, Die Heilmittellehbre Linnés, in Georg Sticker Festgabe, Berlino 1930; 
B.H. Larsson, Carolus Linnaeus, physician and botanist, in « Annals of medical history » 
1938; K. HaGBERG, Car/ Linnaeus, Stoccolma 1939 (11 ed. 1957; trad. tedesca, Amburgo 
1946; trad. inglese, New York 1953); J.W. HELLER, Classical mythology in the Systemanaturae 
of Linnaeus, in « Transactions and proceedings of american philological association » 
1945; N. GourtLie, The prince of botanists, Car! Linnaeus, Londra 1953; A.J. BOERMAN, 
Carolus Linnaeus, a psychological study, in « Taxon » 1953; C.E.B. Bremekamp, Linné°s 
views on the bierarchy of Taxonomic group, in « Acta botanica neerlandica » 1953; G.A. 
LinpeBoOM, Linnaeus and Boerhaave, in « Janus » 1957; A.J. Cain, Logic and memory 
in Linnaeus*s system of taxonomy, in « Proceedings of the Linnean Society of London » 
1958; A.H. UGGLA, Car/ von Linné, Stoccolma 1959; W.T. STEARN, Ze background of 
Linnaeus contributions to the nomenclature and methods of systematic biology, in « Sistematic 
Biology » 1959; E. MALMESTROM, Linnaei vdg till vetenskaplig Klarhet. En Studie, Malmò 
1960; In., Car/ von Linné, Stoccolma 1964; S. LinproraH, Linné-/egend och verklighet, in 
«Lychnos » 1965-66; H. GoERKE, Car/ von Linné, Arzt; Naturfoscher, Systematiker, 
1707-1776, Stoccarda 1966; J.L. LARSON, Linnaeus and the natural method, in « Isis » 1967; 
O. LEVERTIN, Car/ von Linné, Stoccolma 1968. 


Fra le molteplici edizioni delle opere di Buffon, si ricordano le seguenti: OQeurres 
complètes, précédées d’une notice historique et de considérations générales sur le progrès 
de l’influence philosophique des sciences naturelles depuis cet auteur jusqu’è nos jours 
par M. GEOFFROY SAINT-HILAIRE, 5 voll., Parigi 1837-38; Oeavres complètes, avec la no- 
menclature linnéenne et Ja classification de Cuvier, revues et annotées par H. FLOURENS, 
12 voll., Parigi 1853-55; Oeawres complètes. Nouvelle édition annotée et précédée d’une 
introduction par J.L. LANESSAN, suivie de la correspondance générale de Buffon 
recueillie et annotée par M. NADAULT DE BUFFON, 14 voll., Parigi 1884-85. Ricordiamo 
inoltre l’edizione critica delle É poques de la nature, a cura di J. RoGER, Parigi 1962, € 
la raccolta delle Qeavres philosophigues, a cura di J. PrvereAu, M. FrÉcHET e C. BRUNEAU, 
Parigi 1954 (con una importante appendice bibliografica di E. GENET-VAREIN e J] ROGER. 
Numerosissime le traduzioni settecentesche e ottocentesche in lingua italiana (come pure 
nelle altre lingue europee) delle opere di Buffon e della Storia naturale in particolare; 
citiamo la traduzione del primo volume della Storia naturale, a cura di M. RENZONI, 
Torino 1959 e quella delle Epoche della natura, curata dalla stessa M. RENZONI, Torino 
1960. 


531 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


Sull’opera di Buffon si veda: G. LAMOIGNON DE MALESHERBES, Observations sur l’his- 
toîre naturelle générale et particulière de Buffon et Daubenton, 2 voll., Parigi 1798; P. FLOURENS, 
Buffon: histoire de ses travaux et de ses idées, Parigi 1845; Ip., Des manuscrits de Buffon, 
Parigi 1860; HumBERT-BAZILE, Buffon, sa famille, ses collaborateurs et ses familiers, Parigi 
1863; J.F. NourrISsON, La philosophie de Buffon, in « Compte rendu de l’Académie des 
sciences morales et politiques » 1883; J.L. LANESSAN, Les facultés intellectuelles et morales 
des animaux et de l’homme d’après Buffon, in « Revue anthropologique » 1913; L. DIMIER, 
Buffon, Parigi 1919; G. Hervé, Buffon et son oeuvre ethnologigue, in « Revue anthropolo- 
gique » 1918; E. EsrAuNIÉ, La vraie figure de Buffon, in « Revue hebdomadaire » 1924; 
L. Route, Buffon et la description de la nature, Parigi 1924; L. BADEY, Buffon, précurseur 
de la science démographigue, in « Annales de géographie » 1929; P. BRUNET, La motion 
d’infini mathématique che Buffon, in « Archeion » 1931; J. StROHL, Buffon, in « Nouvelle 
revue frangaise » 1935; H. Brown, Buffon and the Royal Society of London, in Studies and 
essays în the history of science and learning offered to George Sarton, New York 1947; Catalogue 
de l’exposition Buffon, Muséum national d’histoire naturelle, Parigi 1950; Buffon, studi 
vari pubblicati dal Muséum national d’histoire naturelle, Parigi 1952; O. FELLOWS, 
Voltaire and Buffon: clash and conciliation, in « Symposium » 1955; J.S. WILKIE, Ze idea 
of evolution in the writings of Buffon, in « Annals of science » 1956; R. WoHL, Buffon and 
his project for a new science, in « Isis » 1960; O. FeLLOWS, Buffon and Rousseau; aspects of a 
relationship, in « Publications of the modern language notes » 1960; In., Baffon's place 
in the Enlightenment, in « Studies on Voltaire and the eighteenth century » 1963; S.F. 
MitLiken, Buffon and James Bruce, in « Rocky Mountain review » 1963-64; J. ROGER, 
Diderot et Buffon en 1749, in « Diderot Studies » 1963; G. SoLinas, Z/luminismo e storia 
naturale in Buffon, in « Rivista critica di storia della filosofia » 1965; L. HANKS, Buffon 
avant l’histoire naturelle, Parigi 1966. 

Si ha un’edizione moderna delle opere di Spallanzani pubblicata sotto gli auspici 
della reale accademia d’Italia, 6 voll, Milano 1932-36. Indispensabile è il seguente 
strumento bibliografico: D. PRANDI, Bibliografia di Laggaro Spallanzani, Firenze 1952. 
Sulla vita e sulle opere di Spallanzani si veda: P. PozzeTTI, E/ogio di Lazzaro Spallanzani, 
Parma 1800; G. DE’ BRIGNOLI DI BRUNNHOFF, Dell’abate Laggaro Spallanzani scandianese. 
Notizie biografiche con appendici, in Notizie biografiche in continuazione della Biblioteca Mo- 
denese del cavaliere abate Girolamo Tiraboschi, Reggio Emilia 1833-37, tomo Iv; AUTORI 
vARI, Nelle feste centenarie di Lazzaro Spallanzani 1799-1899, Reggio Emilia 1899; AUTORI 
VARI, Nel primo centenario della morte di Lazzaro Spallanzani, 2 voll, 1899-1900; J. 
RosenwaLp, Ezude sur Spallanzani biologiste, Parigi 1912; B. Cummins, Spallanzani, in 
« Science progress in the twentieth century » 1917; G.E. BurgeT, Lazzaro Spallanzani 
(1729-1799), in « Annals of medical history » 1924; G. PIGHINI, Una scoperta ignorata di 
Lazzaro Spallanzani sulla struttura delle spugne, in « Archeion » 1928; G. MONTALENTI, 
Lazzaro Spallanzani, Milano 1928; AuTORI varI, Onoranze a Lazzaro Spallanzani nel 11 
centenario della nascita, Reggio Emilia 1929; AUTORI vARI, Comzemorazioni spallanzaniane, 
11-14 aprile 1939, 4 voll., Pavia 1939-40; P. CAPPARONI, Spa//angani, Torino 1941; 
J. RostAND, Les origines de la biologie expérimeniale et l’abbé Spallanzani, Parigi 1951 
(trad. italiana, Torino 1963). 


Si ha una edizione settecentesca delle opere di C. BoNNET (Oeuvres d’bistoire naturelle 
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et de philosophie, 10 voll., Neuchatel 1779-83); si veda anche: Mémoîres autobiographiques, 
a cura di R. Savioz, Parigi 1948. 

Su Bonnet si veda: A. LeMoINE, Charles Bonnet de Genève philosophe et naturaliste, 
Parigi 1850; A. Savous, Charles Bonnet, sa vie et ses travaux, in « Revue des deux mondes » 
1855; M. OreNER, Die Psychologie Charles Bonnet's, Lipsia 1893; C.O. WHITMAN, Ze 
palingenesia and germ doctrine of Bonnet, Boston 1896; In., Bonnet's theory of evolution, ivi; 
]. SPECK, Bonnets Einwirkung auf die deutsche Psychologie des vorigen Jahrbunderts, in « Archiv 
fiir Geschichte der Philosophie » 1897-98; T. FLournoy, Le cas de Charles Bonnet, in 
« Archives de psychologie » 1901-02; O.W. FrITZScHE, Die pédagogisch-didaktischen 
Theorien Charles Bonnets, Langensalza 1905; K. IsenBERG, Der Einfluss der Philosophie 
Charles Bonnets auf Friedrich Heinrich Jacobi, Lipsia 1906; E. CLAPARÈDE, La psychologie 
animale de Charles Bonnet, Ginevra 1909; A. ScHuBERT, Die Psychologie von Bonnet und 
Tetens mit besonderer Beriicksichtigung des methodischen Verfahrens derselben, Zurigo 1909; 
F. pe SarLO, La psicologia di C. Bonnet, in « Cultura philosophica » 1916; G. BonNET, 
Charles Bonnet (1720-1793), Parigi 1929; R. SaviOZ, La philosophie de Charles Bonnet de 
Genève, Parigi 1948. 

Per quanto concerne Boerhaave si vedano i volumi Ana/ecta Boerhaviana, Leida 
1959 sgg., che comprendono fra l’altro una Bibliographia boerbhaviana, a cura di G.A. 
LINDEBOOM (1959) e la corrispondenza di Boerhaave. Sulla sua vita e sulla sua opera: 
W. Burton, Ar account of the life and writings of Hermann Boerbaave, Londra 1743; « Janus » 
1918 (numero unico in occasione del 250° anniversario della nascita); T.L. DAVIS, 
The vicissitudes of Boerhaave?s textbook of chemistry, in «Isis» 1928; Ip., Boerbaave's 
account of Paracelsus and Van Helmont, in « Journal of chemical education » 1928; M. 
KerkeEr, Hermann Boerhaave and the development of pneumatic chemistry, in «Isis» 1955; 
G.A. LinpeBoom, Boerbaaves Krankbeiten, in « Sudhoffs Archiv» 1955; F.W. Grsss, 
Boerhaave's chemical writings, in « Ambix » 1958; F.W. GiBss, Boerhaave and the botanist, 
in « Annals of science» 1957; F.R. Jevons, Boerbaave's Biochemistry, in « Medical 
history » 1962. 

Alcuni dei numerosi scritti di Haller sono stati raccolti: Opuscala botanica, 1749; 
Opuscula pathologica, 1754; Opera minora emendata, 3 voll., Losanna 1762-68. Sulla vita e 
sull’opera di Haller si veda: J.G. ZimmERMAN, Das Leben des Herrn von Haller, Zurigo 
1755; H.E. JENNY, Haller als philosoph, Basilea 1902; G.IMHoF, A/brecht von Haller als 
Physiologe, in « Archiv fiir Geschichte der Medizin » 1912; M.J. HowarDp, A/brecht von 
Haller and english philosophy, in « Publication of the modern language association » 1925; 
S. p’Irsav, A/brecht von Haller: eine Studie gur Geistesgeschichte der Aufklirung, Lipsia 
1930; P. DrePGEN, A/brecht van Haller und die Geschichte der Medizin, in Georg Sticker 
Festgabe, Berlino 1930; M. HocHDOERFER, The conflict between the religious and scientific 
views of Haller, Lincoln (Nebr.) 1932; R. BEER, Der grosse Haller, Sickingen 1947; 
R. pe Saussure, Fa/ler and La Mettrie, in « Journal of the history of medicine » 1949; 
G.T. ScHwarz, Die systematische Arbeitsweise Albrecht von Hallers, in « Centaurus » 
1953; H. Buess, Die Anfange der pathologischen Physiologie auf dem Gebiet der Kreislauffor- 
schung nach Albrecht Hallers Elementa physiologiae (1756-1760), in « Gesnerus» 1954; 
C. Guvot, A. de Haller et C. Bonnet juges de l' Encyclopédie, in Literature and science, Oxford 
1955; H. Buess, Zur Entstehung der Elementa Physiologiae Albrecht von Hallers, in « Gesne- 
rus » 1958; R. ScHAR, Za/lers neue anatomisch-physiologische Befunde und ihre heutige Gil- 
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tigkeit, Berna 1958; H. Buess, A/brecht von Haller and his Elementa Physiologiae as the 
beginning of pathologica! physiology, in « Medical history » 1959; G. TONELLI, Poesia e 
pensiero in Albrecht von Haller, Torino 1961; H.S. GurHKEe, Haller, La Mettrie und der 
anonyme Schrift L’homme plus que machine, in « Etudes germaniques » 1962; C. SIEGRIST, 
Albrecht von Haller, Stoccarda, 1967. 


Numerose sono le edizioni settecentesche delle opere di La Mettrie; l’ultima è la 
seguente: Oeavres philosophigues, 3 voll, Berlino e Parigi 1796. Della più importante 
opera di La Mettrie, L’uozzo-macchina, si ha ora l’edizione critica; la pubblicazione è 
dovuta ad A. VARTANIAN (Princeton 1960) che è anche l’autore di un importante studio 
introduttivo e di ampie note critiche al testo. L'uomo macchina è tradotto in italiano 
(Roma 1885, ristampa 1889; L'uomo macchina ed altri scritti, a cura di G. PrETI, Milano 
1955). Per quanto concerne la teoria dell’uomo macchina si vedano i seguenti lavori: 
H. HastinGs, Man and beast in french thought of eighteenth century, Baltimora 1936; L.C. 
RosenFIELD, From beast machine to man machine. The theme of animal soul in french letters 
from Descartes to La Mettrie, New York 1941 (nuova ed. 1968); H. KIRKINEN, Les 
origines de la conception moderne de l'homme machine. Le problème de l’îme en France è la fin 
du règne de Louis x1v (1670-1715), Helsinki 1960. 

Sull’opera di La Mettrie si veda: Quépat Nérée (René Paquet), Essai sur La 
Mettrie, sa vie et ses ceuvres, Parigi 1873; F. Prcaver, La Mettrie et la critique allemande, 
Parigi 1889; J.E. PorrtzKY, Julien Offray de Lamettrie, sein Leben und seine Werke, Berlino 
1900; P. VÉZEAUX DE LAVERGNE, Da caractère médical de l’oeuvre de La Mettrie, Lione 1907; 
E. BERGMANN, Die Satiren des Herrn Maschine; ein Beitrag qur Philosophie und Kulturges- 
chichte des 18 Jabrbunderts, Lipsia 1913; Ip., Ze significance of La Mettrie and pertinent 
materials, in « The Open Court » 1913; H. von HentIG, La Mettrie als Kriminalanthro- 
pologe, in « Archiv fir Kriminalanthropologie und Kriminalistik » 1913; P. CARUS, La 
Mettries view of man as a machine, in « The monist» 1913; R. Borssier, La Mertrie, 
médecin, pamphlétaire et philosophe, Parigi 1931; H. HastINGS, Did La Mettrie write L’hom- 
me plus que machine?, in « Publications of modern language association» 1936; G.F. 
TuLour, Un précarseur méconnu: Offray de La Mettrie, médecin-philosophe (1709-11), 
Dinard 1951; A. VARTANIAN, Elie Lugac®s refatation of La Mettrie, in « Modern lan- 
guage notes » 1949; In., Tremb/ey's polyp, La Mettrie and 18th-century french materialism, 
in « Journal of the history of ideas » 1950; G. PFLUG, Julien Offray de La Mettrie und die 
biologischen Theorien des 18. Jabrbunderts, in « Deutsche Vierteljahrsschrift fur Literatur- 
wissenschaft und Geistesgeschichte » 1953; P. LeMéE, /w/ien Offray de La Mettrie, 
médecin, philosohe, polémiste; sa vie, son ceuvre, Mortain 1954; J.E. PERKINS, Diderot and La 
Mettrie, in « Studies on Voltaire and the eighteenth century » 1959; ID., Voltaire and La 
Mettrie, ivi; W. Metz, Julien Offray de La Mettrie, in « Janus » 1960; J.F. FALvEY, La 
Mettrie, L’homme plus que machine and La machine terrassée: a question of authorship, in 
« Modern language notes » 1960; W.E. StEIKRAUS, /s La Mettrie out of date ?, in « Perso- 
nalist » 1962; R. Desnée, L’huzzanisme de La Mettrie, in « La pensée » 1963; K. Gun- 
DERSON, Descartes, La Mettrie, languages and machines, in « Philosophy» 1964; J.F. 
FaLver, The individualism of La Mettrie, in « Nottingham french studies » 1965; L. 
MENDEL, La Mettrie, Artg, Philosoph und Schriftsteller (1709-51), Lipsia 1965. 
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L’edizione comunemente usata delle opere di Diderot è quella curata da J. AssézAr 
e M. TourNnEUX, Oeuvres complètes, 20 voll., Parigi 1875-77 (da utilizzare con cautela 
soprattutto per la parte relativa all’Enciclopedia; alcune delle voci riprodotte non sono 
infatti di Diderot). Notevoli sono le seguenti raccolte di opere: Oeuvres, a cura di A. 
BicLy, Bibliothèque de la Pléiade, Parigi 1935 (nuova ed., ampliata 1951); Oeuvres phi- 
losophiques, Oeuvres esthétigues, Qeuvres politiques, Parigi 1956, 1959, 1963 (nuova ed. 1967) 
tutte a cura di P. VERNIÈRE. La corrispondenza viene pubblicata da G. RotH, Parigi 
1955 sgg. Per le traduzioni italiane delle opere di Diderot, si veda: Scritti di estetica, Milano 
1957; Scritti filosofici, a cura di P. Rossi, Milano 1963; Interpretazione della natura, Torino 
1960. Per gli strumenti bibliografici, si veda: J.J.C. Leyps, Principaux éerits relatifs è la 
personne et aux oeuvres, au temps et à l’influence de Diderot. Compilation critique et chronologique, 
Parigi 1887; H. DIECKMANN, Stand und Probleme der Diderot- Forschung. Ein Beitrag zur 
Diderot-Kritik, Bonn 1931; In., Bibliographica! data on Diderot, in Studies in honor of 
Frederick W. Shipley, St. Louis 1942; Y. BELAVAL, Le philosophe Diderot, in « Critique » 
1952; Ip., Mouvelles recherches sur Diderot, ivi 1955-56; P. Casini, Studi su Diderot, in 
« Rassegna di filosofia » 1958. Gli studi su Diderot si sono enormemente ampliati so- 
prattutto in questi ultimi anni; una pubblicazione specifica sono i Diderot studies, editi 
a cura di OTIs E. FeLLOWS e altri dal 1949. 

Per quanto concerne la biografia di Diderot è molto importante le scritto di J.A. 
Na1cEON, Mémoires historiques et philosophiques sur la vie et les ouvrages de D. Diderot, Pa- 
rigi 1821, in quanto Naigeon fu intimo amico di Diderot ed editore delle sue opere. Gli 
studi biografici generali più importanti sono i seguenti: A. BiL1y, Diderot, Parigi 1932; 
R.H. Bowen, Te education of an encyclopedist, in Teachers of history : essays in honor of Laurence 
Bradford Packard, Ithaca 1954 (sulla giovinezza di Diderot); L.G. CROCKER, Ze em- 
battled philosopher : a biography of Denis Diderot, Londra 1954 (nuova ed. New York 1966); 
A.M. WiLson, Diderot: the testing years 1713-1759, New York 1957. Sui vari aspetti del- 
l’opera filosofica e politica di Diderot, si veda: E. BersoT, Etudes sur la philosophie du xvIII 
siècle: Diderot, Parigi 1851; K. ROSENKRANZ, Diderots Leben und Werke, 2 voll., Lipsia 
1866 (ristampa, Aalen 1964); C. Avezac-LAVIGNE, Diderot et la société du baron d’ Holbach, 
Parigi 1875; P. JANET, La philosophie de Diderot. Le dernier mot d’un matérialiste, in « Ni- 
neteenth century and after » 1881; L. Ducros, Diderot, l’bomme et l’écrivain, Parigi 1894; 
F. PAITRE, Diderot biologiste, Lione 1904; J. CARPENTIER, Diderot et la science de son temps, 
in « Revue du mois » 1913; R.L. Cru, Diderot as a disciple of english thought, New York 
1913; B. GroETHUYSEN, La pensée de Diderot, in « Germanic review » 1913; R. HUBERT, 
La morale de Diderot, in « Revue du dix-huitième siècle » 1916; E. CopIiGNOLA, Diderot e 
le origini dell'utilitarismo pedagogico in Francia: il piano di una università russa, in « Rivista 
pedagogica » 1917; P. HERMAND, Les idées morales de Diderot, Parigi 1923; M.D. 
BusneLLI, Diderot et l’Italie; reflets de vie et de culture italiennes dans la pensée de Diderot, 
avec des documents inédits et un essai bibliographigue sur la fortune du grand encyclopédiste en 
Italie, Parigi 1925; J. OESTREICHER, La pensée politique et économigue de Diderot, Vincennes 
1936; LK. LuppoL, Diderot, Parigi 1936 (trad. francese dal russo); H. GiLLoT, Denis Dide- 
rot. L’homme, ses idées philosophiques, estétiques, littéraîres, Parigi 1937; H. DIECKMANN, 
Diderots Naturempfinden und Lebensgeféib!, Istanbul 1937; ID., Théophile Bordeu und Diderots 
Réve de d’ Alembert, in « Romanische Forschungen » 1938; L.G. CrockER, Diderot and 
the idea of progress, in « Romanic review » 1938; J. THomas, L’humanisme de Diderot, 
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2 voll., Parigi 1938; H.J. Hunt, Logic and linguistic; Diderot as « grammairien-philosophe », 
in « Modern language review » 1938; F. VENTURI, La jeunesse de Diderot, Parigi 1939 
(trad. dall’originale it.; opera fondamentale); L.G. KRAKEUR e R.L. KRUEGER, Te 
matbematica! writings of Diderot, in «Isis» 1941; D. MorNnET, Diderot, l'homme et 
l'oeuvre, Parigi 1941; A. ADAM, Rousseau et Diderot, in « Revue des sciences humaines » 
1949; A.C. LerEL, Diderots Naturphilosophie, Vienna 1950; Y. BELAVAL, L'esthétique sans 
parodoxes de Diderot, Parigi 1950; «Les Cahiers haut-marnais » 1951 (numero unico 
interamente dedicato a Diderot); L.G. CrockeEr, Two Diderot studies; ethics and 
esthetics, Baltimora 1952; P. MEsnARD, Le cas Diderot, étude de caractérologie littéraire, 
Parigi 1952; Y. e T. FrANGOIS, Que/ques remarques sur les éléments de physiologie de 
Diderot, in « Revue d’histoire des sciences et de leurs applications» 1952; I.W. 
ALEXANDER, Philosophy of organism and philosophy of consciousness în Diderot’s speculative 
thought, in Studies în Romance philology and french literature presented to John Orr, Man- 
chester 1953; L.G. Crocker, /obn Toland et le matérialisme de Diderot, in « Revue 
d’histoire littéraire » 1953; H. DIECKMANN, Ze first edition of Diderot’s Pensées sur l’in- 
terprétation de la nature, in «Isis» 1955; R.J. GiLLinGSs, Ze mathematics of Denis Di- 
derot, in « Australian mathematics teacher » 1955; J. MAYER, Diderot et la quadrature du 
cercle,in « Revue générale des sciences pures et appliquées » 1955; J. SEZNEC, Essazs sur 
Diderot et l’antiquitéi, Oxford 1957; H. HinteRHAUSER, Ufopie und Wirklichkeit bei 
Diderot. Studien zum Supplément au voyage de Bougainville, Heidelberg 1957; H. DIECKMANN, 
Cinq legons sur Diderot, Ginevra 1959 (importante); J. Mayer, Diderot homme de science, 
Rennes 1959; J.A. PERKINS, Diderot and La. Mettrie, in « Studies on Voltaire and the 
eighteenth century» 1959; P.GARCIN, Diderot et la philosophie du style, in «Critique» 1959; 
J.S. Sink, L’échelle des étres et des valeurs dans l’oeuvre de Diderot, in « Cahiers de l’associa- 
tion internationale des études frangaises » 1961; ]J. EHRARD, Matérialisme et naturalisme : 
les sources occultistes de la pensée de Diderot, ivi; R. MAUZI, Les rapports du bonheur et de la 
vertu dans l’oeuvre de Diderot, ivi; P. CASINI, Diderot philosophe, Bari 1962; M. Got, Sur le 
matérialisme de Diderot, in « Revue de synthèse » 1962; J. SzicETI, Denis Diderot: une 
grande figure du matérialisme militant du xvi siècle, Budapest 1962; R. ETIEMBLE, Structure 
et sens des Pensées philosophiques, in « Romanische Forschungen » 1962; L.G. CROCKER, 
Diderot et la loi naturelle, in « Europe » 1963; Y. BELAVAL, Note sur Diderot e Leibniz, in 
« Revue des sciences humaines » 1963; J.A. PERKINS, Diderot s concept of virtue, in 
« Studies on Voltaire and the eighteenth century » 1963; J. RostAND, La moléeule et le 
philosophe, in « Nouvelles littéraires, artistiques et scientifiques » 1963; H. VIANU, 
Nature et révolte dans la morale de Diderot, in « Europe » 1963; A.M. WiLson, The deve- 
lopment and scope of Diderot's political thought, in « Studies on Voltaire and the eighteenth 
century » 1963; R. NikLaus, The mind of Diderot. An inquiry into the nature of Diderot*s 
understanding and thought, Torino 1963; Diderot, 1713-1784, catalogo dell’esposizione alla 
Bibliothèque nationale, Parigi 1963; W. HoFMANN, Diderots Auffassungen von allgemeinen 
Empfindungsvermogen, von der Entstebung und Einbeit des Bewusstseins, in « Berlin Universi- 
tit, Wissenschaftliche Zeitschrift » 1964; M. NAUMANN, Diderot und das Système de la 
nature, ivi; H. Ley, Diderots Réfutation des Helvétius, ivi; H. MoLBIERG, Aspects de l’esthé- 
tique de Diderot, Copenaghen 1964; P. Casini, Rousseau e Diderot, in « Rivista critica di 
storia della filosofia » 1964; L.K. LuxEMBouRG, Francis Bacon and Denis Diderot: phi- 
losophers of science, Copenaghen 1967; G. RupoLrH, Diderots Elemente der Physiologie, in 
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« Gesnerus » 1967; R. PomeAU, Diderot, sa vie, son ceuvre, avec un exiposé de sa philosophie, 
Parigi 1967; R. MORTIER, Diderot in Deutschland 1750-1850, Stoccarda 1967; J.L. LEUTRAT, 
Diderot, Parigi 1968. 


CAPITOLO DECIMO E UNDICESIMO 


La critica dell’« esprit de système e l'ideale enciclopedico del sapere 
L'enciclopedia 


L’intera Enciclopedia è stata di recente ristampata, 35 voll., Stoccarda 1966-67. 
Edizioni parziali dell’opera: L’esprit de /’ Eneyclopédie ou choix des articles les plus agréables, 
les plus curieux et les plus piquants de ce grand dictionnaîre, a cura di R. OLLIVIER, 13 voll., 
Parigi 1798-1808 (riprende la silloge fatta da J. pe LA PORTE, 5 voll., Parigi-Ginevra 
1768); The Eneyclopédie of Diderot and d’ Alembert, selected articles, a cura di J. LouGH, 
Cambridge 1954; Texzes choîsis de  Encyclopédie, a cura di A. SoBOUL, nuova ed., Parigi 
1962 (trad. it., Roma 1968); L’Enceyclopédie, antologia a cura di A. Pons, Parigi 1963 
(trad. it., Milano 1966); Enciclopedia, antologia a cura di P. Casini, Bari 1968. Si hanno 
inoltre edizioni recenti delle tavole dell’opera: A Diderot pictorial Encyclopedia of trades 
and industry: manifacturing and the technical arts in plates selected from ! Eneyclopédie, a cura di 
C.C. GILLISPIE, 2 voll., New York 1959. Sul significato e sul contenuto dell’Enciclopedia 
si veda: P. DupRAT, Les eneyclopédistes, Parigi 1866; J. MorLEY, Diderot and the encyclopae- 
dists, 2 voll., Londra 1878; L. Ducros, Les encyelopedistes, Parigi 1900; E. CHAMPION, 
Des mots équivoques, et en particulier du mot: Eneyclopédiste, in « Révolution frangaise, 
revue d’histoire moderne et contemporaine » 1901; E. FAGUET, L’Ewneydopédie, in 
« Revue des deux mondes » 1901; P. ALBIEN, Das Pédagogische în der Eneyclopedie von 
Diderot, Magdeburgo 1908; M. DuPont-CHATELAIN, Les encyclopédistes et les femmes, 
Parigi 1911; A. Lomsarp, L’abbé Dabos, Parigi 1913; R. HuBerT, Les sciences 
sociales dans !’ Eneyclopédie, Parigi 1923; L. THORNDIKE, L’Eneyelopédie and the history 
of science, in « Isis» 1924; R. LENOIR, Les sciences sociales dans!’ Encyclopédie, in « Revue 
de synthése historique » 1925; L.F. PowELL, Johnson and the Encyclopédie, in « Review 
of english studies» 1926; R. HusERT, Rousseaa et !’Eneyclopédie; essai sur la forma- 
tion des idées politiques de Rousseau (1742-1756), Parigi 1928; ]J. LE GRAS, Diderot et 
lEncyclopédie, Parigi 1928; G.L. van RoosBROECK, Wo originated the plan of the Encyclopé- 
die?, in « Modern philology » 1929-30; H. ZELLER, Die Grammatik în der grossen franzò- 
sischen Enzyklopédie, Heidelberg 1930; L’Eneyclopédie et les encyclopédistes. Exposition orga- 
nisés par le centre international de synthèse, Parigi, Bibliothèque nationale 1932; A. CAZES, 
Grimm et les encyclopédistes, Parigi 1933; R. HUBERT, /ntroduction bibliographique è l’étude 
des sources de la science etbnographique dans !’ Eneyclopédie, in « Revue d’histoire de la phi- 
losophie et d’histoire générale de la civilisation» 1933; F. SCHALK, Einleitung in die 
Enziklopidie der franzosischen Aufklirung, Monaco 1936; B. BEssMERTNY-HEIMANN, 
L’ histoîre des sciences dans  Eneyclopédie, in« Archeion » 1937; R. Naves, Voltaire et  Ency 
clopédie, Parigi 1938; L.P. May, Histoire et sources de ° Eneyclopédie d’aprés le registre des 
déliberations e des comptes des éditeurs et un mémoire inédit, in « Revue de synthèse » 1938; 
Ip., Note sur les origines maconniques de ?’ Encyclopédie suivie de la liste des encyclopédistes, in 
« Revue de synthèse » 1939; J.E. BARKER, Didero?'s treatment of the christian religion in 
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the Encyclopedia, New York 1941; F. VENTURI, Le origini dell’ Enciclopedia, Firenze 1946 
(nuova ed., Torino 1963); D.H. Gorpon e N.L. TorreY, Ze censoring of Diderot's Ency- 
clopédie and the re-established text, New York 1947; J. DOOLITILE, /aucourt’s use of source 
material in the Encyclopédie, in « Modern language notes » 1950; Diderot et /° Eneyelo- 
pédie, in « Revue d’histoire littéraire » 1951 (numero dedicato all’Enciclopedia in occa- 
sione del bicentenario della pubblicazione); Diderot et / Encyciopédie. Exposition commé- 
morative du deuxièie centenaîre de ! Escyelopédie, Parigi, Bibliothèque nationale 1951; J. 
VARLOOT, Le bicentenaire de l’ Encyclopédie, in « La pensée » 1951; H. DENIS, Deux 
collaborateurs économiques de l Encyclopédie: Quesnay et Rousseau, ivi; A. SoBouL, L’Es- 
eyclopédie et le mouvement encyclopédigue, ivi; M. PRENANT, L’Encyclopédie et les origines de la 
science moderne, ivi; M. BARJONET, Une oeuvre révolutionnaîre : 1’ Eneyclopédie, in « Cahiers du 
communisme » 1951; M. Soriano, Pour /e bicentenaire de ! Encyclopédie (1751-1951). 
Le matérialisme du xviti siècle è travers !’ Encyclopédie, in « Europe » 1951; P. GROSCLAUDE, 
Un audacieux message, !’ Eneyclopédie, Parigi 1951; L’Encyclopédie et la pensée du xvIII siècle, 
in « Revue de synthèse » 1951 (numero speciale dedicato all’Enciclopedia); H. DE 
MontBAs, À propos d'un bicentenaire. Les encyclopédistes n'ont pas voulu la Révolution, in 
« Revue de Paris » 1951; In., Que/gues eneyclopédistes oubliés ( Jean de Gua de Malves, Cesar 
Chesneau-Dumarsais, Ch. Martin de Prades, Claude Yvon, Raynal, Maorellet), in « Revue 
des travaux de l’académie des sciences morales et politiques » 1952; R. METZ, Les ra- 
cines sociales et politiques d'une idéologie nationale: ! Encyclopédie, in « La pensée » 1952; 
G.B. Wars, Ze Eneyclopédie and the Descriptions des arts et métiers, in « The french 
review » 1952; Le bicentenaire de ! Encyclopédie, in « Education nationale » 1952 (diversi 
articoli sull’Enciclopedia); L’Eneyelopédie et le progrès des sciences et des technigues, Parigi 
1952 (raccolta di articoli pubblicati nella « Revue d’histoire des sciences» 1951-52); 
Deuxième centenaire de !’ Eneyclopédie francaise, in « Annales de l’Université de Paris » 1952 
(numero speciale dedicato all’Enciclopedia); E. Marcu, Ur encyclopédiste oublié: Forme), 
in « Revue d’histoire littéraire » 1953; N. MATTEUCCI, Sugli studi intorno all’ Encyclopédie, in 
« Il Mulino » 1953; F. VENTURI, Le origini dell’ Enciclopedia în Inghilterra, in « Itinerari » 
1954; G.H. LuQueT, L’Eneyclopédie fut-elle une entreprise magonnique?, in « Revue d’histoire 
littéraire » 1954; E. WeEISss, Geschichtsschreibung und Staatsauffassung în der franzòsischen 
Enzyklopidie, Wiesbaden 1956; R.N. ScHwaB, The chevalier de Jaucourt and Diderot*s 
Eneyclopédie, in « Modern language forum » 1957; In., Ze exzent of chevalier de Jau- 
court’s contribution to Diderot's Eneyclopédie, in « Modern language notes» 1957; ID., 
Le chevalier de Jaucourt, physician and eneyelopedist, in « Journal of the history of medicine » 
1958; F. ScHALK, Zur Vorgeschichte der Diderot’ schen Enzyklopédie, in « Romanische 
Forschungen » 1958; K. von RaumeR, Zum Geschichtsbild der Enzyklopddisten, in « Histo- 
rische Zeitschrift » 1959; A. M. WiLson, Why did the political theory of the Encyclopedists 
not prevail? A suggestion, in « French historical review » 1960; J. LoucH, Lowss, chevalier 
de Jaucourt (1704-1780), a bibliographica! sketch, in Essays presented to C.M. Girdlestone, 
Newcastle upon Tyne 1960; H. DIEKCMANN, Ze concept of knowledge in the Encyclopédie, 
in Essays în comparative literature, St. Louis 1961; J. PROUST, Diderot et {’ Eneyclopédie, 
Parigi 1962 (seconda ed. 1967); R.N. ScHwaB, Ur eneyclopédiste huguenot: le chevalier de 
Jaucourt, in « Bullettin de la societé de l’histoire du protestantisme frangais » 1962; J.L. 
Carr, Deslandes and the Eneyclopédie, in « French studies » 1962; J.N. PApPAS, Diderot, 
D°’ Alembert et  Encyclopédie, in « Diderot studies » 1963; J. Loucxn, The contemporary 
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influence of the Encyclopédie, in « Studies on Voltaire and the eighteenth century » 1963; 
F. KaFKER, Diderors Eneyclopédie: A call to reason or the arms, in « Historians » 1963; 
T. CassireR, Awareness of the city in the Eneyclopédie, in « Journal of the history of 
ideas » 1963; J. LoucHn, M.mze Geoffrin and the Eneyclopédie, in « Modern language 
review » 1963; F. KAFKER, A dist of contribators to Diderot's Eneyelopédie, in « French 
historical studies » 1963; J. LouGH, Ze problem of the unsigned articles in the Encyclopédie, 
in « Studies on Voltaire and the eighteenth century » 1965; J. PROUST, L’Encyelopédie, 
Parigi 1965; R. Birn, Ze french-language press and the Encyclopédie, 1750-1759, in « Studies 
on Voltaire and the eighteenth century » 1967; J. LouGH, The Eneyelopédie in Voltaire s 
correspondence, in The age of the enlightenment, Studies presented to Theodore Besterman, Edim- 
burgo 1967; R. SHACKLETON, Te Encyclopédie and Freemasonry, ivi. 

Su Malesherbes e Berthier e le altre persone connesse con le vicende della pub- 
blicazione si veda: P.C. SomMERvOGEL, Essai historique sur les Mémoires de Trévoux, Pa- 
rigi 1864; F. BRUNETIÈRE, La direction de la Librairie sous M. de Malesherbes, in « Revue 
des deux mondes » 1882; H. FALK, Les privilèges de librairie sous l’ancien Regime, Parigi 
1906; A. Cazes, Un adversaire de Diderot et des philosophes: le père Berthier, in Melanges 
offerts è Gustave Lanson, Parigi 1922; G. Dumas, Zistoîre du Journal de Trévoux, Parigi 
1936; J. ALLISON, Lazzoignon de Malesherbes defender and reformer of the french monarchy, 
1721-1794, New Haven-Londra 1938; L.G. CrocKkeEr, Te problem of Malesherbes in- 
fervention, in « Modern language quarterly » 1941; J. DAoust, Les jésuites contre ! Ency- 
clopédie (1751-1752), in « Bulletin de la société historique et archéologique de Langres » 
1951; In., Eneyelopédistes et jésuites de Trévoux (1751-1752), in « Études » 1952; A. Joy, 
Le Dauphin et les eneyclopédistes, in « Revue de l’histoire de Versailles et de Seine et 
Oise » 1954; J.N. PappAS, Berzbier?s Journal de Trévoux and the philosophes, in « Studies on 
Voltaire and the eighteenth century» 1957; J. DooLITTLE, Frow Hack to Editor, 
Diderot and the Booksellers, in « Modern language notes» 1960; P. GROSCLAUDE, 
Malesherbes, témoiîn et interprète de son temps, Parigi 1961; J. LouGH, The Eneyelopédie and 
the remontrances of the Paris Parlement, in « Modern language review» 1961; In., 
Luneau de Boisjermain versus the publishers of the Eneyclopédie, in « Studies on Voltaire and 
the eighteenth century » 1963; F. KAFKER, Te effect of consorship on Diderot's Encyclo- 
pédie, in « The library chronicle » 1964. 

Sulla diffusione e sull’influenza dell’Enciclopedia, si veda: E. Levi MaLvano, Les 
éditions toscanes de !’ Eneyclopédie, in « Revue de littérature comparée » 1923; L’Eneyelo- 
pédie et son rayonnement è l’étranger, in « Cahiers de l’association internationale des études 
frangaises » 1952 (Lezioni tenute al Collège de France nell’agosto del 1951); J. DAUTRY, 
La révolution bourgeoise et !’ Encyclopédie (1789-1814), in « La pensée » 1951; J. LoucH, 
The Eneyclopédie in the eighteenth century England, in « French studies » 1952 (tale articolo 
si trova anche in versione più breve nel fascicolo dei « Cahiers » citato prima); F. 
VENTURI, L’ Eneyelopédie et son rayonnement in Italie, in « Cahiers de l’association interna- 
tionale des études frangaises » 1953; C. GuyoT, Le rayonnement de L’ Eneyclopédie en Suisse 
frangaise, Neuchatel 1955; G.B. WATTS, The supplément and the table analytique et raisonnée 
of the Eneyclopédie, in « French review » 1954; In., The Swiss editions of the Eneyclopédie, 
in « Harvard library bulletin » 1955; P. CLEMENT, Pierre Rousseau et l’édition des supple- 
ments de !° Eneyclopédie, in « Revue des sciences humaines » 1957; M.M. STRANGUÉ, 
L’Enciclopedia di Diderot e î suoi traduttori russi, in « Frantsuzskii ezhegodnik » 1959 (in 
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russo); G.B. Warrs, Te Geneva folio reprinting of the Eneyclopédie, in « Proceedings of the 
american philosophical society » 1961; P.M. SPURLIN, Diderot, D’Alembert and the En- 
eyclopédie in the United States 1760-1800, in « Studies on Voltaire and the eighteenth cen- 
tury » 1967; F.A. KAFKER, Les encyelopédistes et la Terreur, in « Revue d’histoire moderne 
et contemporaine » 1967. 

Sull’enciclopedia metodica si veda: V. GirauD, Pasca/, Condorcet et !° Eneyclopédie, 
in « Revue d’histoire littéraire » 1906; G.B. WarTs, The Eneyclopédie méthodigue, in « Pu- 
blications of the modern language association » 1958; Ip., Additional data on the Ency- 
clopédie méthodigue, in « Kentucky foreign language quarterly » 1958; C.F. Cowan, ZEx- 
eyelopédie méthodigue, 9, in « Journal of the society for the bibliography of Natural Hi- 
story » 1967 (rilievi sul vol. 9 relativo alla zoloogia). 


CAPITOLO DODICESIMO 


Rousseau 


Tra le numerosissime edizioni delle opere di Rousseau, si citano: Collection complète 
des ceuvres, a cura di P.A. Du PerRou, 15 voll., Ginevra 1782; Oeuvres complètes, a cura di 
V.D. MusseT-PATHAY, 25 voll., Parigi 1823-26; Oeuvres complètes, a cura di C. LARURE, 13 
voll., Parigi 1865; Oeavres complètes, edizione critica a cura di B.GAGNEBIN e M. RAYMOND, 
Bibliotèque de la Pléiade, Parigi 1959 sgg. Per la corrispondenza: Correspondance générale de 
}.].Roussean,a cura di T. DuFoUR e P.P. PLAN, 20 voll., Parigi 1924-34 e inoltre: P.P.PLAN, 
Table de la correspondance générale de ].]. Rousseau, Ginevra 1953; Correspondance complète, 
a cura di R.A. LeicH, Ginevra 1965 sgg. Sono numerosissime le edizioni di singole 
opere e di antologie delle opere di Rousseau. Tra le antologie: Vie ef oeuvres de ].]. Rous- 
seau, a cura di A. ScHINz, Boston 1921; Morceaux choisis, a cura di D. MORNET, Parigi 
I9II (IX ed. 1933); Ze political writings of ].]. Rousseau, a cura di C.E. VAUGHAN, Cam- 
bridge 1915; Pages immortelles de ].]. Rousseau, a cura di R. ROLLAND, Parigi 1938 (trad. 
it. Milano 1950). 

Le traduzioni italiane delle opere di Rousseau sono moltissime (si veda: M. SCHIFF, 
Éditions et traductions italiennes des oeuvres de J.J. Rousseau, Patigi 1908). Tra le versioni 
più recenti: Discorsi e contratto sociale, a cura di R. MONDOLFO, terza ed., Bologna 1949; 
Contratto sociale, a cura di F. VARvELLE, Torino 1926; a cura di G. PERTICONE, Torino 
1927; a cura di V. GERRATANA, Torino 1945 (ristampa, Milano 1965, Torino 1966); 
a cura di E. Omopeo Zona, Bari 1947; a cura di N. RUSsPANTINI e A. Testa, Firenze 
1950; a cura di G. SAITTA, Iv ed., Bologna 1951; a cura di G.A. RoGGERONE, Milano 
1957; Discorso sull'origine della diseguaglianza fra gli uomini, a cura di L. MARCHEGIANI, 
Milano 1968; a cura di V. GERRATANA, Roma 1968; Ezzi/io o dell’educazione, a cura di 
A. Risera, Milano 1910; di C. VERDE, 2 voll., Torino 1922-23; di G. CaLò e L. DE 
ANNA, Firenze 1923 (ultima ed. 1954); di C. Motzo DENTICE D’Accapnia, Napoli 1964; 
di P. Massimi, Roma 1969; Le confessioni, a cura di F. FrLIPPINI, 2 voll., Milano 1955; 
di M. Raco, Torino 1955; Le passeggiate del pensatore solitario, a cura di Z. Zini, Torino 
1953; La nuova Eloisa, a cura di G. Romuzzi, Milano 1884. 

Gli strumenti bibliografici essenziali sono i seguenti: T.A. DuFOUR, Recberches bi- 
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bliographiques sur les oeuvres imprimées de ].]. Rousseau, suivies de l’inventaire des papiers de 
Rousseau conservés è la bibliothèque de Neuchétel, Parigi 1925, 2 voll.; J. SENELIER, Biblio 
graphie générale des oeuvres de J.J. Rousseau, Parigi 1949; A. ScHINzZ, État présent des travaux 
sur J.]. Rousseau, New York 1941; J. VOISINE, État des travaux sur ].J. Rousseau au len- 
demaîn de son 250° anniversaire de naissance (1712-1962) in « Information littéraire » 1964. 
A partire dal 1905 si pubblicano inoltre gli « Annales de la société J.J. Rousseau » che 
contengono, oltre a studi critici, una bibliografia esaustiva degli scritti su Rousseau 
che si pubblicano ogni anno (cfr. l’indice analitico dei tomi 1-xxxv, 1905-62). 

I principali studi d’insieme in cui viene dato rilievo alle vicende biografiche, sono 
i seguenti: MADAME DE STAÉL, Lettres sur les ouvrages et le caractère de J.J. Rousseau, 
11 ed., Parigi 1798; G.H. Morin, Essai sur la vie et le caractère de J.J. Rousseau, Parigi 1851; 
F. BROCKERHOFF, /.J. Rousseau, sein Leben und seine Werke, 3 voll., Lipsia 1863-74; J. 
Morter, Rousseau and his era, 2 voll., Londra 1873; S.M. GIRARDIN, /./. Rousseau, sa vie et 
ses ouvrages, 2 vOIl., Parigi 1875; R. MAHRENHOLTZ, /./. Rousseau Leben, Geistesentwicklung 
und Hauptwerke, Lipsia 1889; H. BEAUDOUIN, La vie et les oeuvres de J.]. Rousseau, 2 voll., 
Parigi 1891; A. CHUQUET, /./. Rousseau, Parigi 1893 (v ed. 1919); H. GEHRIG, /./. 
Rousseau, sein Leben und seine Werke, 3 voll., Lipsia 1900-01; E. Rop, L'affaire ].]. 
Rousseau, Parigi 1906; L. BréDIF, Du caractère intellectuel et morale de ].]. Rousseau, étudié 
dans sa vie et ses écrits, Parigi 1906; F. McDonatp, /./. Rousseau, a new criticism, 2 voll. 
New York-Londra 1906 (trad. francese ridotta, Parigi 1909); J.H. BERNARDIN DE 
SAINT PIERRE, La vie et les ouvrages de J.]. Rousseau, edizione critica dell’opera del letterato, 
amico e discepolo di Rousseau, a cura di M. SouriauU, Parigi 1907; J. LEMAÎTRE, /./. 
Rousseau, Parigi 1907; L. GEIGER, /./. Rousseau, sein Leben und seine Werke, Lipsia 1907; 
L. Ducros, /./. Rousseau, 3 voll., Parigi 1908-18; C. von DER LippE GRAN, /./. Rousseau, 
Cristiana 1910 (trad. inglese, New York 1912); E. FAGUET, Vie de Rousseau, Parigi 1911; 
G. VALLETTE, /.J. Rousseau genevois, Ginevra 1911; L.J. CouRTOIS, Chronologie critique de 
la vie et des oeuvres de J.]J. Rousseau, in « Annales J.J. Rousseau » 1923 (ristampato a parte 
Ginevra 1924); R. GERIN, /./. Roussean, Parigi 1930; M. JoserHON, /./. Rousseau, New 
York 1931; R.B. Mowar, /./. Rousseau, Bristol 1938; P. CHAPONNIÈRE, /./. Rousseau, 
Zurigo 1945; J}. GuéHENNO, Jean Jacques, 3 voll., Parigi 1948-1952 (nuova ed., 2 voll., 
Parigi 1962); D. MorNET, Rousseaz, l'homme et l’oeuvre, Parigi 1950; F.C. GREEN, /./. 
Rousseau: a critical study of his life and writings, Cambridge 1955; H. RòHRS, /./. Rous- 
seau, Vision und Wirklichkeit, Heidelberg 1956 (11 ed. 1966). 

I principali lavori d’insieme sull’opera di Rousseau, sono i seguenti: A. DE LAMAR- 
TINE, /.J. Rousseau, Parigi 1878; A.S. ALExsiev, Studio su ].]. Rousseau, Mosca 1887; 
A. OLTRAMARE, Rousseau, Losanna 1896; H. H6FFDING, /./. Rousseau og haus Filosofi, 
1896 (trad. ted., Stoccarda 1897; trad. franc. della Ined. danese, Parigi 1912; trad. inglese 
sulla 11 ed., Londra 1930); J. NourRISsON, /./. Rousseau et le rousseauisme, Parigi 1903; 
A. StoPPOLONI, G.G. Rousseau, Roma 1906 (11 ed. Milano 1914); E. CAIRD, Rousseaz, 
nell’opera, Essays on literature, Glasgow 1909 (trad. it., Torino 1917); G. ALLIEVO, 
G.G. Rousseau filosofo e pedagogista, Torino 1910; A. Dipe, /./. Rousseau, le protestantisme 
et la révolution frangaise, Parigi 1910; B. BouvIER; /./. Rousseau, Ginevra 1912; E. FAGUET, 
Rousseau penseur, Parigi 1912; P. SAKMANN, /./. Rousseau, Berlino 1913; G.P. Fonse- 
cRIVES, Rousseau, Parigi 1913; E.A. SEILLIÈRE, /./. Rousseau, Parigi 1921; H. HARTZFELD, 
J.}. Rousseas, Monaco 1922; G. TaARrOozzi, G.G. Rousseau, 11 ed., Roma 1926; E.H. 
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WriGHT, The meaning of Rousseau, Londra 1929; A. ScHINZ, La pensée de ].J. Rousseau, 
2 voll., Northampton, 1929 (fondamentale); E.C. VuLLianY, Rossseaa, Londra 1931; 
E. CassireR, Das problem }].]. Rousseau, in « Archiv fir Geschichte der Philosophie » 
1932 (trad. it., Firenze 1933; ultima ed. 1968); C.W. HenpeL, /./. Rousseau moralist, 
2 voll., New York-Londra 1934; B. BRUNELLO, G.G. Rousseaa, Modena 1936 (11 ed., 
Bologna 1960); R. DERATHÉ, Le razionalisme de J.]. Rousseau, Parigi 1948; B. GROETHUY- 
sEN, /.]. Rousseau, Parigi 1949; P. BURGELIN, La philosophie de l’existence de ].]. Rousseau, 
Parigi 1952; G. pi NAPOLI, // pensiero di G.G. Rousseau, Brescia 1953; J.F. THoMAs, Le 
pélagianisme de J.]. Rousseau, Parigi 1956; M. NEMO, L’bomme nouveau: ].]. Rousseau, 
Parigi 1957; J. STAROBINSKI, /./. Rousseau: la trasparence et l’onstacle, Parigi 1957; 
F. Jost, /.J. Rousseau suisse, étude sur sa personnalité et sa pensée, 2 voll., Friburgo 1961; 
R. GrimsLey, /.J. Rousseau, a study în self-awareness, Cardiff 1961; G.A. ROGGERONE, 
Le idee di G.G. Rousseau, Milano 1961; O. VossLer, Rousseaus Freibeitslehre, Gottinga 
1963; H. Broome, Rousseaa, a study of his thought, Londra 1963; J.L. SNETHLAGE, 
Rousseau, Stormvoge! der revolutie, L’ Aia 1964; M. Launar, Rousseau, Parigi 1968; L.G. 
CrocKER, Jean Jacques Rousseau, 1: The quest (1712-1758), New York 1968. 

Numerosi sono anche gli scritti collettanei dedicati a Rousseau: /./. Rousseaw jugé 
par les genévoîs d’aujourd’hui, conferenze tenute in occasione del primo centenario della 
morte, Ginevra 1879; /./. Rousseau jugé par les francais d’aujourd’hui, Parigi 1890; « Revue 
de métaphysique et de morale » 1912, numero speciale dedicato a Rousseau nel secondo 
centenario della nascita; Per i/ secondo centenario di G.G. Rousseau, Genova 1913 (riproduce 
il fascicolo speciale della « Rivista pedagogica » 1912); /./. Rousseau, Legons faites à 
l’École des hautes études sociales, Parigi 1912; // pensiero di Rousseau, Venezia 1927 
(nuova ed., Firenze 1948); « Europe» 1961, numero speciale dedicato a Rousseau; 
« Yale french studies » 1961-62, volume dedicato a Rousseau; « Contrat social » 1962 
(numerosi articoli dedicati a Rousseau); AuToRI vARI, /./. Rousseau, Neuchàtel, 1962; 
J.J. Rousseau et son veuvre: problèmes et recherches (colloqui tenuti a Parigi il 16-20 ottobre 
1922), Parigi 1964; Journées d’étude sur le contrat social (tenute a Digione nel 1962 in oc- 
casione del primo bicentenario del Contra? social), Parigi 1964; Rousseau et la philosophie 
politigue, in « Annales de philosophie politique » 1965; « Cahiers pour l’Analyse» 
1967 (numerosi studi su Rousseau). 

Su aspetti particolari dell’opera di Rousseau, si veda: P. JANET, Comparaison des 
théories morales et sociales de Montesquieu et de ].J. Rousseau, in « Revue politique et littérai- 
re » 1871; A. DE LAMARTINE, /./. Rousseau, son faux contrat social et le vrai contrat social, 
Parigi 1878; J. Vuv, Origines des idées politiques de Rousseau, 11 ed., Ginevra 1889; A. 
SpITZNER, Natur und Naturgemdssheit bei J.J. Rousseau, Lipsia 1892; J. TEXTE, /./. Rousseau 
et les origines du cosmopolitisme littéraîre: étude sur les relations littéraires de la France et de 
l’Angleterre au xvi siècle, Parigi 1895 (trad. inglese, Londra 1899); F. HAYMANN, /./. 
Rousseaws Sozialphilosophie, Lipsia 1898; J.L. WINDENBERGER, Essai sur le système de 
politique étrangère de J.J. Rousseau: la république confédérative des petis états, Parigi 1900; 
E. FAGUET, La politique comparée de Montesquieu, Rousseau et Voltaire, Parigi 1902; G. 
peI. VeccHIO, S la feoria del contratto sociale, Bologna 1906; R. MoNDOLFO, // contratto 
sociale e la tendenza comunista di ].]. Rousseau, in « Rivista di filosofia » 1907; C. CULCASI, 
Gli influssi italiani nell’opera di G.G. Rousseau, Roma 1907; H. RoDpET, Le contrat social et 
les idées politiques de J.J. Rousseau, Parigi 1909; P.M. Masson, Rousseau contre Helvérius, 
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in « Revue d’histoire littéraire de la France» 1911; G. CHINARD, L’inffuence des récits 
de voyage sur la philosophie de J.J. Rousseau, in “ Publications of the modern language 
association ”’, 1911; A. SCHINZ, La notion de verta dans le premier discours de ].]. Rous- 
sean, in « Mercure de France » 1912; G. BrauLAvON, La question du Contrat social: 
une fausse solution, in « Revue d’histoire littéraire de la France »1913; G. DEL VECCHIO, 
Sui caratteri fondamentali della filosofia politica del Rousseau, Genova 1914; P.M. Masson, 
La religion de ].J. Rousseau, 11 ed., 3 voll., Parigi 1916; W. CuENDET, La philosophie reli- 
gieuse de ].]. Rousseau et ses sources, Ginevra 1916; P.M. Masson, Rousseau et la restauration 
religieuse, Parigi 1916; E. DURKHEIM, Le contrat social de Rousseau, in « Revue de méta- 
physique et de morale » 1918; A. BrauswETTER, Zurich gur Natur des ].]. Rousseau und 
seine Kulturideale, Lipsia 1920; L. ProAL, La psychologie de ].J. Rousseau, Parigi 1923 
(nuova ed. 1930); G.R. HAvENS, La #éorie de la bonté naturelle de l’homme chez ].]. Rousseau, 
in « Revue d’histoire littéraire de la France » 1924-25; C.E. VAUGHAN, Studies în the 
history of political philosophy before and after Rousseau, 2 voll., Londra-New York 1925; A. 
ScHINZ, La pensée religieuse de Rousseau et ses recents interprètes, Parigi 1927; ]. TRESNON, 
The paradox of Rousseau, in « Publications of the modern language association » 1928; 
G.R. Havens, Roussean's doctrine of goodness according to nature, ivi 1929; S. RENDU MOREAU, 
L'idée de bonté naturelle chez ].]. Rousseau, Parigi 1929; E. GiLson, La wétbode de M.de 
Wolmar, in Les idées et les lettres, Parigi 1932; A.O. LoveJor, Monboddo and Rousseau, in 
«Modern philology» 1932-33; M. REICHENBURG, Essat sur les lectures de Rousseau, Ginevra 
1934; A. CoBsan, Rousseau and the modern state, Londra 1934; J.S. SPINK, /./. Rousseau et 
Genève ; essai sur les idées politiques et religieuses de Rousseau dans leur relation avec la pensée genevoise 
au XVII siècle pour servir d’introduction aux Lettres écrites sur la Montagne, Parigi 1934; P.LÉoN, 
Rousseau et les fondements de l’état moderne, in « Archives de philosophie du droit et de socio- 
logie juridique » 1934; Ip., Le problème du Contrat social cheg Rousseau, ivi 1935; ID., 
L’idée de volonté generale chez ].]. Rousseau et ses antécedents bistoriques, ivi 1936; G. BEAULA- 
von, La philosophie de J.J. Rousseau et !’esprit cartésien, in « Revue de métaphysique et de 
morale » 1937; P. Léon, La nozion de souveraineté dans la doctrine de Rousseau, in « Archives 
de philosophie du droit et sociologie juridique » 1938; E. BRÉHIER, Les /ectures malebran- 
chistes de ].J. Rousseau, in « Revue internationale de philosophie » 1938; A.C. KELLER, 
Plutarch and Rousseau, first discours, in « Publications of the modern language association » 
1939; A. Tozzi, Saggio sul Rousseau, Pisa 1942; W. EcKksTEIN, Rousseau and Spinoza : their 
political theories and their corception of ethical freedom, in « Journal of the history of ideas » 
1944; B. DE JouvenEL, Fusai sur /a politigue de Rousseau, prefazione all’edizione del 
Cantrat Social, Ginevra 1947; L. Strauss, Or #be intention of Rousseau, in « Social re- 
search » 1947; M.B. ELtIs, Julie or la Nouvelle Heloise: a synthesis of Roussean®s thought 
(1749-1759), Toronto 1949; R. DERATHÉ, /./. Rousseau et le christianisme, in « Revue de 
métaphisique et de morale » 1948; M. DeL Vescovo, / problemi di G.G. Rousseau, Peru- 
gia 1947; A.O. LoveJjor, The supposed primitivism of Rousseaws Discours on inegality, in 
« Modern philology » 1948 (anche nel volume Essays in He history of ideas, Baltimora 
1948); R. DERATHÉ, Les rapports de la morale et de la religion chez ].]. Rousseau, in « Revue 
philosophique » 1949; G. SoLARI, Natura e società nel Rousseau, in « Rivista di filosofia » 
1950; R. DERATHÉ, /./. Rousseau et la science politique de son temps, Parigi 1950; H. BENDA, 
Rousseaw's early discourses (1) and (11), in « Political science » 1953-54; J.W. CHAPMAN, 
Rousseau totalitarian or liberal, New York 1956; F. Gum, /./. Rousseau, Religion und Staat; 


543 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


Grundlegung einer demokratischen Staatslehre, Stoccarda 1956; A. DEREGIBUS, // problema 
morale di ].]. Rousseau e la validità dell’interpretazione kantiana, Torino 1957; G. DELLA 
Votre, Critica dell’uomo astratto di Rousseau, Roma 1957; O. KRAFFT, La politigue de }.}. 
Rousseau. Aspects méconnus, Parigi 1958; I. FerscHER, Rousseaus politische Philosophie, 
Neuwied 1960; K.D. Haeci, Die politische Freibeit im Werk von Jean-Jacques Rousseau, 
Winterthur, 1963; S. Corta, Philosophie et politique dans l’oeuvre de Rousseau, in « Archiv 
fur Rechts- und Sozialphilosophie » 1963 (in italiano in « De homine » 1964); P. Casini, 
Rousseau et Diderot, in « Rivista critica di storia della filosofia » 1964; S. CottA, Théorie 
religieuse et théorie politique chex Rousseau, in « Annales de philosophie politique » 1965; 
H. R6HRs, Jean-Jacques Rousseau, Heidelberg 1966; R. BRANDT, Der einzelne und die andern, 
Eine Studie gur Entwicklung Rousseaus, in « Archiv fir Rechts- und Sozialphilosophie » 
1966; M. ErnauDI, 7%e early Rousseau, Ithaca 1967; W.H. BLANCHARD, Rousseau and the 
spirit of revolt. A psychological study, Ann Arbor 1967; L.G. CROCcKER, Rousseau ’5 Social 
contract. An interpretative essay, Cleveland 1968; R. GrimsLEY, Rousseau and the religious quest, 
Londra 1968; R.D. Masters, Ze political philosophy of Rousseau, Princeton 1968; L. 
CoLLEtTI, Rousseau critico della « società civile », in « De homine » 1968; M. Got, Etat de 
nature, raison, progrès selon le Discours sur l’inegalité et la profession de foi du Vicaire,in « Revue 
de synthèse » 1969. 

Sul pensiero pedagogico, si veda: E. von SALLWURK, Roussean’s Stellung in der 
Pédagogik, in « Pidagogische Studien » 1889; T. Davinpson, Rousseau and education accord- 
ing to nature, Londra 1898; E. Luzzatto, // pensiero pedagogico nell’ Emile di G.G. Rousseau, 
Venezia 1902; G. Comparré, /./. Rousseau et l’éducation de la nature, Parigi 1901; P. 
SCHNEIDER, Rousseaus Kenntniss der Kindesnatur, vom Standpunkt der experimentellen Péida- 
gogik beurteilt, Langensalza 1911; W. BoyDp, Ze educational theory of ].]. Rousseau, Londra 
1911; P. ViLeY, L’inffuence de Montaigne sur les idées pedagogiques de Locke et de Rousseau, 
Parigi 1911; F. VraL, Le problème de l’éducation dans Rousseau, in « Revue pédagogique » 
1912; ID., La notion d’homme nature! dans la pédagogie de Rousseau, in « Revue pédagogique » 
1912; G. MARCHESINI, L'educazione naturale nella dottrina di G.G. Rousseau, e nell’età 
nostra, Milano 1912 (11 ed. 1913); F. Viar, Les principes de l’éducation selon Rousseau, in 
«Revue pédagogique » 1914; G. MARCHESINI, / problemi dell'educazione nell’ Emilio di 
G.G. Rousseau, Firenze 1914; E. DurKkHEIM, La pédagogie de ].J. Rousseau, Cours sur 
l Émile, in « Revue de métaphysique et de morale » 1919; F. Via, La doctrine de l’édu- 
cation de ).]. Rousseau, Parigi 1920; E. CoDIGNOLA, // concetto di educazione naturale in 
Roussean,in « Levana » 1922 (anche nelvolume dello stesso CODIGNOLA, Maestri e problemi 
dell’eduazione moderna, Firenze 1951); A. Levi, Le idee pedagogiche della « Nouvelle Héloise », 
in « Rivista pedagogica » 1923; A. RAvIER, L’éducation de l'homme nouveau. Essai historique 
et critique sur Emile, 2 voll., Issoudun 1941; J.P. LEcOQ, Roussean’s system: of education 
in the light of modern research, in « Educational Forum » 1945; G. FLORES d’ARCAIS, // 
problema pedagogico nell’ Emilio di G.G. Rousseau, 11 ed., Brescia 1954; M. RANG, Lebre vom 
Menschen, Gottinga 1959 (11 ed. 1965); P.D. Jimack, La genèse et la rédaction de l’ Emile de 
}.]. Rousseau» étude sur l’histoire de l’ouvrage jusquà sa parution, Ginevra 1960; G. PIRE, 
}.]. Rousseau, lecteur de Pierre Charron, in « Revue de littérature comparée » 1962; 
J. CHATEAU, /./. Rousseau, sa philosophie de l’éducation, Parigi 1962 (11 ed. 1969). 

Sull’influenza avuta dal pensiero di Rousseau si vedano i seguenti lavori: L.S. 
Mercier, De /./. Rousseau considéré comme l'un des premiers auteurs de la Révolution, Parigi 
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1791; E. ScamIDT, Richardson, Rousseau und Goethe, Jena 1785; F. ROCQUAIN, L’esprit 
révolutionnaire avant la révolution, Parigi 1878; L. Lévy-BruHL, L'inffence de }.]. Rousseau 
en Allemagne, in « Annales de l’école libre de sciences politiques » 1887; R. FESTER, 
Rousseau und die deutsche Geschichtsphilosophie: cin Beitrag zur Geschichte des deutschen Ideali 
smus, Stoccarda 1890; H. HòFFDING, Rousseaus Einfluss auf die definitive Form der Kan- 
tischen Ethik, in « Kantstudien » 1898-99; P. NatoRP, Pestaloggi und Kant, Stoccarda 
1907; A. ScHINZ, Rousseau, a forerunner of pragmatism, Chicago 1910; L. DuGurt, /./. 
Rousseau, Kant et Hegel, in « Revue du droit public et de la science politique en France 
et à l’étranger » 1918; K. VoRLANDER, Kant und Rousseau, in « Neue Zeit » 1918-19; 
I. BaBBIT, Rousseay and romanticism, Boston-New York 1919; G. GurvITcH, Kant und 
Fichte als Rousseau interpreten, in « Kantstudien » 1922; IM. MARKOVITCH, /./. Rousseau 
et Tolstoi, Parigi 1928; R. HUBERT, Rousseax et l’école positiviste, in « Archives de philo- 
sophie du droit et de sociologie juridique » 1932; I. BENRUBI, Pesta/oggi und Rousseau, 
in « Deutsche Vierteljahrschrift fir literaturwissenschaft und Geistesgeschichte » 1933; 
R. Buck, Rousseau und die deutsche Romantik, Berlino 1939; A.M. OssBorn, Rousseau and 
Burke: a study of the idea of liberty în eighteenth century politica! thought, Londra-New York 
1940; I. BenRUBI, L’idéa! morale cheg Rousseau, Mme de Stat! et Amiel, Parigi 1940; 
M. GuerouLt, Nature bumaine et état de nature chez Roussean, Kant et Fichte, in « Revue 
philosophique » 1941; G.H. McNEIL, The cult of Rousseau and the french revolution, in 
« Journal of the history of ideas » 1945; H. RopDpIER, /./. Rousseau en Angleterre au xvILI 
siècle: l’oeuvre et l’homme, Parigi 1950; P. van BEVER, Rousseau et la pensée politique italienne 
au XVIII siècle, in « Revue de l’Université de Bruxelles » 1953; R. MonDOLFO, Rousseau 
e la coscienza moderna, Firenze 1954; J. VOISINE, /.]. Rousseau en Angleterre è l’époque ro- 
mantique : les écrits autobiographiques et la legende, Parigi 1956; G. DELLA VOLPE, Rousseau e 
Marx e altri saggi di critica materialistica, Roma 1957 (Iv ed. 1964); F.G. HEALY, Rousseau 
et Napoléon, Ginevra 1957; S. RorA GRIBAUDI, La fortuna di Rousseau in Italia (1750- 
1815),Torino 1961; S.S.B.TAYLOR, Rousseaz’s contemporary reputation in France, in « Studies 
on Voltaire and the cighteenth century » 1963; J. McDonanp, Rousseau and ‘the french 
revolution (1762-1791), Londra 1965; S. Rota GrIBAUDI, Proudbon e Rousseau, Milano 
1965; J. McDonarp, Rousseau and the french revolution, 1762-1791, New York 1966; 
G. DeLLA Votre, La critique marxiste de Rousseau, in « Archives de philosophie du droit » 
1967; A. NoLAND, Proudhon and Rousseau, in « The journal of the history of ideas » 


1967. 
CAPITOLO TREDICESIMO 


Ulteriori sviluppi dell'illuminismo francese: Holbach e Condorcet 


Sulla storia dell’idea di progresso, si veda: J. DELVAILLE, Essai sur l’bistoîre de l’idée 
du progrès jusqu'à la fin du xvi siècle, Parigi 1910; J.B. Bury, 7he idea of progress, Londra 
1920 (trad. it., Milano 1964); C. FRANKEL, The faith of reason, New York 1948; E.L. 
Tuveson, Millennium and utopia: a study în the background of the idea of progress, Berkeley 
1949; R.V. SAMpSsoN, Progress in the age of reason, Cambridge 1956. Sulla disputa tra gli 
antichi e i moderni; E. RicauLTt, Histoire de la querelle des anciens et des modernes, Parigi 
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1856; H. Gio, La querelle des anciens et des modernes, Parigi 1914; La disputa sei-settecente- 
sca sugli antichi e î moderni, a cura di M.T. MARcIALIS, Torino 1970. 


La più completa edizione delle opere di Fontenelle è la seguente: Oeavres, a cura di 
G.B. DEepPING, 3 voll., Parigi 1818. Recenti edizioni di opere singole sono le seguenti: 
Entretiens sur la pluralité des mondes. Digression sur les anciens et les modernes, a cura di R. 
SHACKLETON, Oxford 1955; Entretiens sur la pluralité des mondes, a cura di A. CALAME, 
Parigi 1966. In italiano sono tradotte le Conversazioni sulla pluralità dei mondi e I dialoghi dei 
morti, a cura di M. MEscHINI, Milano 1945. 

Su Fontenelle si veda: A. CHARMA, Biographie de Fontenelle, Caen 1846; P. FLOURENS, 
Fontenelle ou de la philosophie moderne relativement aux sciences physiques, Parigi 1847; L. 
Levy-BruHL, Fontenelle, in «'The Open Court» 1898; A. LaBoRDE-MILAÀ, Fontenelle, 
Parigi 1905; L. MarGRON, Fontenelle, l'homme, l’oeuvre, l’influence, Parigi 1906; A. CHAU- 
MEIx, Un précurseur de la littérature scientifigue ( Fontenelle), in « Revue hebdomadaire » 
1914; F.E. GurER, Cest nous qui sommes les anciens, in « Modern language notes » 1921; 
J.R. Carr, La philosophie de Fontenelle ou le sourire de la raison, Parigi 1932; F.H. GARRI- 
son, Fontenelle as a popularizer of science, in « Bulletin of the New York Academy of me- 
dicine » 1932; J. RoDIGER, Darste/lung der geographischen Naturbetrachtung bei Fontenelle, 
Pluche und Buffon în methodischer und stilistischer Hinsicht, Lipsia 1935; S. DELORME, La 
vie scientifique è l’époque de Fontenelle, d'après les Éloges des savants, in « Archeion » 1937; 
S.A. BREINBAUER, Bedingungssitze bei Fontenelle, Wiirzburg 1937; F. GRÉGOIRE, Fonte 
nelle, une philosophie désabusée, Nancy 1947; G. ATKINSON, Précurseurs de Bayle et de Fonte- 
nelle (La comète de r664-166y et l’Incrédulité savante), in « Revue de littérature comparée » 
1951; F. Gréco1re, Le dernier défenseur des tourbillons, in « Revue d’histoire des sciences 
et de leurs applications » 1954; G. CANGUILHEM, Fonzerelle philosophe et historien des 
sciences, in « Annales de l’Université de Paris » 1957; anche in Etudes d’bistoire et de phi- 
losophie des sciences, Parigi 1968; S. DELORME, 7ab/eau chronologique de la vie et des oeuvres 
de Fontenelle, avec les principaux synchronismes littéraires, philosophiques et scientifiques, in 
« Revue d’histoire des sciences et de leurs applications » 1957; Ip., Contribution è la 
bibliographie de Fontenelle, ivi; A. ROBINET, Considérations sur un centénaire (notes soumises aux 
bistoriens de Fontenelle), in « Revue de métaphysique et de morale » 1958; J.F. COUNILLON, 
Fontenelle, écrivain, savant, philosophe, Parigi 1959; L.M. MARSAK, Bernard de Fontenelle: 
in defence of science, in « Journal of the history of ideas » 1959; In., Bernard de Fontenelle: 
the idea of science în the french enlightenment, Filadelfia 1959; ID., Cartesianism in Fontenelle 
and french science, 1686-1752, in « Isis » 1959; « Revue de synthèse » 1961 (serie di articoli 
su Fontenelle); A. Pizzorusso, Considerazioni sul metodo e sulla filosofia di Fontenelle, in 
« Saggi e ricerche di letteratura francese » 1961; In., Fontenelle e l’idea di progresso, in 
« Belfagor » 1963. 

La più recente edizione delle opere di Turgot è la seguente: Oeavres de Turgot et docu- 
ments le concernant, avec biographie et notes, a cura di G. SCHELLE, 4 voll., Parigi 1913-23. Su 
Turgot si veda: J.A. pe ConporceT, Vie de Monsieur Turgot, Londra 1786 (molto impor- 
tante come fonte); A. NEYMARCK, Zurgot et ses doctrines, 2 voll., Parigi 1885; L. Sar, 
Turgot, Parigi 1888; O. FENGLER, Die Wirtschaftspolitik Turgots und seiner Zeitgenossen im 
Lichte der Wirtschaft des Ancien Régime, Lipsia 1912; H.E. BARRAULT, L’évolutionisme 
sociologiqgue chez Turgot, in «Nouvelle revue » 1927; C. ELLWOOD, Turgot, une philo- 
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sophie sociale méconnue du xviti siècle, in « Revue internationale de sociologie » 1935; 
D. DAKIN, Zurgot and the « ancien régime » in France, Londra 1939; F. ALENGRY, Turgot 
(1727-1781), homme privé-homme d’état, Parigi 1942. 


La classica edizione delle opere complete di Condorcet è quella curata da A. Cow- 
DORCET-O°ConnOR e F. ARAGO, 12 voll., Parigi 1847-49 (vi si trova anche una importante 
biografia di Condorcet scritta da Arago); si veda anche Correspondance inédite de Condorcet 
et de Turgot, 1770-79, a cura di C. HenRy, Parigi 1883. Dell’Esguisse, l’opera più impor- 
tante di Condorcet, si ricorda l’edizione curata da O.H. PRIOR, Parigi 1933; di tale scritto 
si ha ora una traduzione italiana, a cura di M. MineRBI, Torino 1969; in italiano sono 
tradotte anche le Mezzorie sull'istruzione pubblica, Milano 1911 e Sulla istruzione pubblica, 
Treviso 1956. Importanti sono le biografie di Condorcet scritte da ]J.J.L. LALANDE 
(Iotice sur la vie et les ouvrages de Condorcet, in « Mercure de France 1796) e da S.F. LACROIK 
(Notice historique sur la vie et les ouvrages de Condorcet, in « Magasin encyclopédique, ou 
journal des sciences, des lettres et des arts » 1813) entrambi amici del filosofo e scienziato 
illuminista. Sulla vita e sull’opera si veda: A. CHARMA, Condorcet, sa vîe et ses oeuvres, in 
« Mémoires de l’académie des sciences, arts et belles-lettres de Caen » 1863; J. MoRLEY, 
Condorcet, in « Fortnightly review » 1870; C. HENRY, Sur la vie et les écrites mathématigues 
de J.A.N. de Caritat, marquis de Condorcet, in « Bollettino di bibliografia e di storia delle 
scienze matematiche e fisiche »1883; J.F.E. RoBINET, Condorcet, sa vie, son oeuvre, 1743- 
1794, Parigi 1893; P.G. NatoRP, Condorcets Ideen zur Nationalergiehung; ein Schulgesetwent- 
wurf vor Hundert Jahren, in « Monatshefte der Comenius-Gesellschaft fùr Geisteskultur 
und Volksbildung » 1894; A. AULARD, La constitution girondine ; texte du projet et des articles 
votés, in « Révolution frangaise » 1898; P. SAKMANN, Condorcet und der demokratische 
Gedanke, in « Preussische Jarbiicher » 1903; F. VIAL, Condorcet et l’éducation démocratigue, 
Parigi 1903 (III ed. 1913); L. CAHEN, Condorcet et la Révolution frangaise, Parigi 1904; 
F. ALenGRY, Condorcet guide de la Révolution francaise, théoricien du droit constituzionne! et 
précurseur de la science sociale, Parigi 1904; H. SéE, Condorcet, ses idées et son rbéle politique, in 
« Revue de synthèse historique » 1905; J.K. NreDLICH, Condorcets Esquisse d'un tableau 
historique und seine Stellung în der Geschichtsphilosophie, Sorau 1907; E. CarLLAaUuD, Les idées 
économiques de Condorcet, Poitiers 1908; ].R. SEveRAC, Condorcet, Parigi 1912; H. BicoT, 
Les idées de Condorcet sur l’instruction publigue, Parigi 1912; E. MaDLUNG, Die kulturphi- 
losophische Leistung Condorcets; ein Beitrag zur Geschichte der Philosophie der franzòsischen 
Aufklirung, Jena 1912; H. ARCHAMBAULT DE MONTFORT, Les idées de Condorcet sur le suffra- 
ge, Parigi 1915; E.E. HOFFMAN-LinKE, Turgot und Condorcet, in Zwischen Nationalismus und 
Demokratie; Gestalten der franzosischen Vorrevolution, Monaco e Berlino 1927; L.M. 
GipNEY, L’influence des Etats-Unis d * Amerique sur Brissot, Condorcet et Mme Roland, Parigi 
1930; A. STERN, Condorcet und der girondistische Verfassungsentwurf von 1793, in « Histo- 
rische Zeitschrift » 1930; H. DeLsaux, Condorcet journaliste (1790-1794), Parigi 1931; 
]J. LecLER, Les idées religieuses de Condorcet; l’église et l’état, in « Études » 1932; ]J.S. 
ScHaPIRO, Condorcet and the rise of liberalism, New York 1934; M. HANSEN, Condorce?s 
liberal philosophy of education, in « South Atlantic quarterly » 1937; F. ALENGRY, Le sens 
des réalités chex Condorcet constitutionnaliste, in « Revue d’histoire politique et constitu- 
tionnelle » 1937; Ip., Condorcet journaliste, in « Cahiers de la presse » 1938; M.]J. LABOULLE, 
La mathématique sociale: Condorcet et ses prédécesseurs, in « Revue d’histoire littéraire de la 
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France » 1939; J.M. ALLIson, Condorcet, a forgotten historian, in Essays în honor of Albert 
Fenillerat, New Haven 1943; A. Koyrré, Condorcet, in « Revue de métaphysique et de 
morale » 1948; G.G. GRANGER, La mathématique sociale de Condorcet, Parigi 1956; A. 
CentTO, Condorcet e l’idea di progresso, Firenze 1956; R. TATON, Condorcet et Sylvestre- 
Frangois Lacroix, in « Revue d’histoire des sciences et de leurs applications » 1959; 
F. GENTILE, La trasformazione dell’idea di progresso da Condorcet è Saint-Simon, in « Revue 
internationale de philosophie » 1960; J. BourssounoUuSsE, Condorcet: le philosophe dans la 
Révolution, Parigi 1962; M. Gor, Les possibilités de l’homme et les limites du progrès humain 
selon Condorcet, in « Revue de synthèse » 1964; K.M. BAKER, Les débuts de Condorcet au 
secrétariat de l Académie royale des sciences (1773-1776), in « Revue d’histoire des sciences 
et de leurs applications » 1967; ID., Scientisw, elitism and liberalism : the case of Condorcet, in 
« Studies on Voltaire and the eighteenth century » 1967; In., Un éloge officieux de Condor- 
cet: sa notice historique et critique sur Condillac, in « Revue de synthèse » 1967; R.A. BRO0KS, 
Condorcet and Pascal, in « Studies on Voltaire and the eighteenth century » 1967. 


L’edizione più comunemente usata dell’opera principale di Holbach, il Sisterza della 
Natura, è quella pubblicata a Parigi nel 1821 (è la prima edizione in cui compare il nome 
di Holbach); è stata ristampata di recente (Hildesheim 1966, con introduzione di Y. 
BeLAVAL); anche // cristianesimo svelato e Il contagio sacro sono stati riediti di recente a 
Herblay, rispettivamente nel 1961 e nel 1962. Diverse sono le antologie degli scritti di 
Holbach: R. Husert, D’Ho/bach et ses amis, Parigi 1928 (la seconda parte del volume 
contiene i testi scelti di Holbach); Textes choisis, a cura di P. CHARBONNEL, Parigi 1957; 
Ausgewdhite Texte, a cura di M. NAUMANN, Berlino 1959. In italiano si ha La politica na- 
turale nella traduzione di L. SALVADORI, 2 voll., Mantova 1879-80. Gli studi su Hol- 
bach non sono molto numerosi. Si veda: C. Avezac-LAvIGNE, Diderot et la société du 
baron d’Holbach, étude sur le xviIi sièele, 1713-1784, Parigi 1875; A. LALANDE, Quelques 
idées du baron d’ Holbach,in « Revue philosophique » 1892; M.P. CusHInG, Baron d’Holback; 
a study of eighteenth century radicalism in France, New York 1914; H. Ròcx, Xritisches 
Verzeichnis der philosophischen Schriften Holbachs, in « Archiv fùr Geschichte der Phi- 
losophie » 1916-17; M.P. CusHInG, A forgotten philosopher, in « Monist » 1920; H. LION, 
Essai sur les oeuvres politiques et morales du baron d’ Holbach, in « Annales révolutionnaires » 
1922; Ip., La politique naturelle de d’ Holbach, ivi 1923; K. BeRKOvA, Pal Holbach, Mosca 
1923; H. Lion, L’éthocratie de d’ Holbach, in « Annales révolutionnaires » 1923; In., La 
morale universelle de d’ Holbach, in « Annales historiques de la Révolution frangaise » 
1924; In., Les idées politiques et morales de d° Holbach, ivi; D. MORNET, Bibliographie d'un cer- 
taîn nombre d’ouvrages philosophiques du xvII siècle et particulièrement de d’ Holbach, in « Revue 
d’histoire littéraire » 1933; W.H. WicKkwar, Baron d’Holbach; a prelude to the french revo- 
lution, Londra 1935; H. CLARK, D’Holbach et Garrick, in « Revue de littérature compa- 
rée » 1935; J. LoucxH, Supplément è la bibliographie des ouvrages du baron d’ Holbach, in « Re- 
vue d’histoire littéraire de la France » 1936; In., elvétius and d° Holbach, in « Modern 
language review » 1938; K. Luppor, Baron d’Holbach, membre de ! Académie de Saint- 
Petersbourg, in « Europe » 1939; P. NaviLLE, Pau! Thiry d’Holbach et la philosophie scien 
tifique au xvi siècle, Parigi 1943 (11 ed. 1967); C. GuvoT, Imprimeurs et pasteurs neuchd- 
felois: l’affaire du Système de la nature, 1771, in « Musée neucahtelois » 1946; J. LoucH, 
Essai de bibliographîe critique des publications du baron d° Holbach, in « Revue d’histoire litté- 
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raite » 1947; G. Gross, F7o/bach oder Voltaire?, in « Rostock Universitàt. Wissenschaftli- 
che Zeitschrift » 1954-55; V.W. Topazio, Diderot'’s supposed contribution to 4’ Holbach 
works, in « Publications of modern language association » 1954; ID., D’Holbach's con- 
ception of nature, in « Modern language notes» 1954; V.W. Topazio, /D'Holback, 
apostle of atheism, in « Modern language quatterly » 1956; In., D’Holbach moral phi- 
losophy; its background and development, Ginevra 1956; J. LoucH, Le baron d’Holbach: 
quelques documents inédits ou peu connus, in « Revue d’histoire littéraire » 1957; V.P. VOLGIN, 
Le idee sociali e politiche di d° Holbach, in « Novaia i noveichaia istotiia » 1957 (in russo); 
F. CAGNETTI, Morale umana e metafisico-materialistica nella filosofia di d’ Holbach, in « Gior- 
nale critico della filosofia italiana » 1958; R. MAUBLANC, L’afbéisme de d’ Holbach, in « La 
pensée » 1958; F. VENTURI, Posti//e inedite di Voltaire ad alcune opere di Nicolas- Antoine 
Boulanger e del barone d’ Holbach, in « Studi francesi » 1958; E.C. Lapp jR., elvétius and 
d’Holbach: la moralisation de la politique, in « Journal of the history of ideas» 1962; 
M. Ansart, /Voze sur le sensualisme et le matérialisme dans la pensée de d’ Holbach, in « Revue 
philosophique » 1966. 


CAPITOLO QUATTORDICESIMO 


Il pensiero filosofico-pedagogico italiano 


Sulla situazione culturale in cui è maturato il pensiero di Vico si veda: G. MAUGAIN, 
Etude sur l’évolution intellectuelle de l’ Italie de 1657 a 1750 environ, Parigi 1909; R. CoruGNO, 
La sorte di Giovan Battista Vico e le polemiche scientifiche e letterarie dalla fine del xvII secolo 
alla metà del xviti secolo, Bari 1914; L. BERTHÉ DE BESAUCÈLE, Les cartésiens d'Italie. 
Recherches sur l’influence de la philosophie de Descartes dans V’évolution de la pensée italienne au 
xVvII et xvi siècle, Parigi 1920; N. BADALONI, /nfroduzione a G.B. Vico, Milano 1961. 
Più in patticolare: A. AcETI, Un genio cosentino negletto, Cosenza 1933 (su T. Cornelio); 
R. Corugno, Gregorio Caloprese, Trani 1911; G. CanpIO, Michelangelo Fardella, Padova 
1904; E. GARIN, Michelangelo Fardella, in « Giornale critico della filosofia italiana » 1933; 
In., Aneddoti di storia della cultura in Italia. v: M. Fardella e Antonio Magliabechi, ivi 1956. 

Le opere di G.B. Vico sono state raccolte da G. FERRARI, 6 voll., Milano 1835-37 
(11 ed. 1852-54), ma l’edizione cui si fa ora costante riferimento è quella curata da F. Ni- 
COLINI, con la collaborazione di B. Croce e di G. GENTILE, 8 voll., Bari 1914-41. Si 
vedano anche le antologie degli scritti di Vico curate da F. NicoLini (Milano-Napoli 
1953) e da PaoLo Rossi (Milano 1959). Strumento bibliografico essenziale su Vico è la 
Bibliografia vichiana, di B. Croce e F. NicoLINI, 2 voll., Bari 1947-48. Sulla vita e sul- 
l’opera di Vico si veda: J. MIicHELET, Discours sur le système et la vie de Vico, Patigi 1827; 
G. FERRARI, La mente di Giambattista Vico, Milano 1837; C. CANTONI, G.8. Vico, studi 
comparativi e critici, Torino 1866; K. WERNER, G. Vico als Philosoph und gelebrter Forscher, 
Vienna 1879; R. FLINT, Vico, Edimburgo 1884 (trad. it., Firenze 1888); G. SOREL, 
Etude sur Vico, in « Devenir social » 1896; B. LABANCA, G.B. Vico e i suoi critici cattolici, 
con osservazioni comparative su gli studi religiosi del secolo xvi e x1x, Napoli 1898; G. Rossi, 
Vico nei tempi di Vico, in « Rivista filosofica italiana » 1899-1907; A. OLIVIERI, G/ studi 
omerici di G.B. Vico, in « Atti dell’accademia di archeologia, lettere e belle arti di Napoli » 
1905; O. KLEMM, G.B. Vico als Geschichtsphilosoph und Volkerpsycholog, Lipsia 1906; 
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B. Croce, La filosofia di G.B. Vico, Bari 1911 (vi ed. 1962; ed. economica 1965); Ip., 
Le fonti della gnoseologia vichiana, in « Atti dell’accademia pontaniana » 1912 (ristampato in 
Saggio sullo Hegel, Bari 1913); G. FOLCHIERI, // carattere dell’opera di G.B. Vico: rapporto tra 
storia e filosofia, in « Rivista di filosofia » 1913; G. GENTILE, Stadi vichiani, Messina 1915 (11 
ed., Firenze 1927); C.E. VAUGHAN, G.B. Vico, an eighteenth century pioneer, in « Bulletin of 
the John Rylands Library » 1921; Per i/ secondo centenario della Scienza nuova, numero unico 
della « Rivista internazionale di filosofia del diritto » 1925; AuTORI VARI, G.B. Vico, 
Milano 1926; R. Perers, Der Aufbau der Weltgeschichte bei Vico, Stoccarda 1929; P. 
HazarD, La pensée de Vico, in « Revue des cours et des conférences » 1931; G. RIGHI, 
La preparazione e meditazione giovanile del Vico, Bologna 1931; F. NICOLINI, Fonti e riferi 
menti storici della seconda Scienza nuova, Bari 1931; ID., La giovinezza di G.B. Vico, Bari 
1932; A. Corsano, Umanesimo e religione in G.B. Vico, Bari 1935; E. CHIOCCHETTI, La 
filosofia di G.B. Vico, Milano 1935; H.P. ApAMs, 7'e life and writings of G. Vico, Londra 
1935; B. DONATI, Nuovi studi sulla filosofia civile di G.B. Vico, con documenti, Firenze 1936; 
E. De NEGRI, Printipi e popoli in Machiavelli e Vico, in « Romanische Forschungen » 
1938; B. Croce, // Vico e l’ortodossia. Il problema logico e il problema gnoseologico, 1936, in 
Conversazioni critiche, serie v, Bari 1939; G. PERROTTA, Le feorîe omeriche di G.B. Vico, 
nel volume dello stesso Perrotta Italia e Grecia, Firenze 1939; M. FuBINI, Stile e umanità 
di G.B. Vico, Bari 1946; F. AMEeRIO, Introduzione allo studio di G.B. Vico, Torino 1947; 
G. Fassò, / « quattro autori » del Vico. Saggio sulla genesi della Scienza nuova, Bologna 1949; 
F. NicoLInI, La religiosità di G.B. Vico, Bari 1949; E. Paci, Irgens Sylva. Saggio sulla 
filosofia di G.B. Vico, Milano 1949; G. SEMERARI, Vico e l’illuminismo, in « Rivista interna- 
zionale di filosofia del diritto » 1952; E. AueRBACH, Vico und der Volksgeist, in Wirtschaft 
und Kultursystem. Fetschrift Alexander Riistov, a cura di G. EisERMANN, Erlenbach 1955; 
F. NIcoLINI, Saggi vichiani, Napoli 1955; A. ROTONDÒ, Lo storicismo assoluto e la tradizione 
vichiana, in « Società » 1955; E. AUERBACA, G.B. Vico e l’idea della filologia, in « Convi- 
vium » 1956; A. Corsano, G.5. Vico, Bari 1956; A. PagLIARO, La dottrina linguistica di 
G.B. Vico, in « Memorie dell’accademia dei Lincei » 1959; F. LANZA, Saggi di poetica 
vichiana, Varese 1961; H.J. Daus, Se/bstverstindnis und Menschenbild in den Selbstdarstellung 
G. Vicos und P. Giannones, Ginevra 1962; F. NicoLinI, Vico storico, Napoli 1967; AUTORI 
VARI, Omaggio a Vico, Napoli 1968; Giambattista Vico nel terzo centenario della nascita, 
in « Quaderni contemporanei » 1968; P. Rossi, Le sterzzinate antichità : studi vichiani, Pisa 
1969; Giambattista Vico: an international Symposium, a cura di G. TAGLIACOZZO, Baltimora 
1969; AUTORI VARI, Atti del convegno internazionale su Campanella e Vico, Roma 1969. 
Su Saccheri si veda: E. BELTRAMI, Un precursore italiano di Legendre e Lobatchewsky, in 
« Rendiconti della R. Accademia dei Lincei » 1889; G. VAILATI, Di un'opera dimenticata 
del padre Gerolamo Saccheri, in «Rivista di filosofia» 1903; A. PAscaL, Gerolamo 
Saccheri nella vita e nelle opere, in « Giornale di matematiche » 1914; H. BosMmans, Le 
Jésuite Jerome Saccheri S.J. (1667-1733), in « Revue des questions scientifiques » 1925; 
A.L. ErncH, 7be Logica demonstrativa of Gerolamo Saccheri, in « Scripta mathematica » 
1935; L. ALLEGRI, Ze mathematical works of Gerolamo Saccheri, New York 1960. 
L’edizione più ampia delle opere di Muratori è quella pubblicata ad Arezzo tra il 
1767 e il 1773 in 19 voll.; seguirono le Anziguitates Italicae Medii Aevii, 17 voll., 1773-80; 
di recente è stata pubblicata un’ampia antologia delle opere del Muratori, a cura di G. 
FaLco e F. Forti, 2 voll., Milano-Napoli 1964. Su Muratori si veda: AuroRI VARI, 
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Per il 250° anniversario della nascita di L.A. Muratori, Modena 1922; A.C. JEMoLO, // 
pensiero religioso di L.A. Muratori, in « Rivista trimestrale di studi filosofici e religiosi » 
1923; G. BERTONI, Muratori, Roma 1926; AuroRI VARI, Miscellanea di studi muratoriani, 
Modena 1933; C. Cavazzuti, L.A. Muratori, Torino 1939; Ip., Scritti sul Muratori, 
numero della rivista « Convivium » 1950; In., Miscellanea di studi muratoriani, Modena 
1951; A. VECCHI, L’opera religiosa del Muratori, Modena 1955; A. ANDREOLI, « Patria », 
« Italia », « Nazione », in relazione all’opera del Muratori, in « Atti e Memorie dell’accade- 
mia di scienze lettere ed arti di Modena » 1956; In., Mascita dei Rerum italicarum Scriptores, 
ivi 1958; G. FaLco, Momenti e motivi dell’opera muratoriana, in « Rivista storica italiana » 
1959; S. BERTELLI, Erudigione e storia in L.A. Muratori, Napoli 1960. 

L° Autobiografia di P. GIANNONE è stata pubblicata da F. NicoLini (Napoli 1905) 
e da S. BertELLI (Milano 1960). Il Triregno è disponibile nella edizione curata da A. 
PARENTE (3 voll., Bari 1940). Su Giannone: G. FERRARI, La mente di P. Giannone, 
Milano 1868; R. BIAMONTE, La storia civile e il Triregno, Napoli 1878; B. LABANCA, Sag- 
gio di storia del cristianesimo nel Triregno di P. Giannone, Roma 1896; G. Bonacci, Saggio 
sull’« Istoria civile » di P. Giannone, Firenze 1903; G.A. ANDRIULLI, P. Giannone e l’anticle- 
ricalismo napoletano sui primi del Settecento, in « Archivio storico italiano » 1906; F. NIico- 
LINI, Gli scritti e la fortuna di P. Giannone, Bari 1913; A. OmoDpeO, // Triregno di P. 
Giannone, in « La critica» 1941; L. MARINI, P. Giannone e il giannonismo a Napoli, nel 
Settecento, Bari 1950; E. MALATO, Introduzione a P. Giannone nel quadro dell’anticurialismo 
napoletano, Napoli 1956; B. Vicezzi, P. Giannone riformatore e storico, Milano 1961; G. 
RicuPERATI, Alle origini del Triregno: la philosophia adamitico-noetica di A. Costantino, in 
« Rivista storica italiana » 1965; In., //luzsinismo e deismo a Vienna: Spinoza, Toland e il 
Triregno, ivi 1967. 

Sul Doria si veda: E. Vina, // pensiero civile di P.M. Doria negli scritti inediti, Milano 
1953; B. De GiovannI, Sw! pensiero civile di P.M. Doria, in « Rivista internazionale di 
filosofia del diritto » 1955; S. Bono, Studi intorno a P.M. Doria, in « Rassegna di filo- 
sofia » 1955; E. GARIN, P.M. Doria, in « Giornale critico della filosofia italiana » 1956. 

Sul Conti si veda, oltre alla recente edizione delle Versioni poetiche a cura di G. 
GRONDA, Bari 1966: F. MoFFA, Le teorie filosofiche di A. Conti, Napoli 1902; M. MELILLO, 
L’opera filosofica di A. Conti, in « Ateneo veneto » 1911; A. BoBBIO, // pensiero estetico 
di A. Conti, in « Atti dell’accademia degli arcadi » 1940-41; V. Mac Hamm, A. Conti 
and english aestetics, in « Comparative Literature » 1956; F. ULIvI, A. Conti e il classicismo 
del primo Settecento, in « Lettere italiane » 1955; A.M. BARONIO, // pensiero estetico di A. 
Conti, in « Lettere moderne » 1959; G. GRONDA, L’opera critica di A. Conti, in « Giornale 
storico della letteratura italiana » 1964; Ip., A. Conti e l’Inghilterra, in « English miscel- 
lany » 1964; N. BapALONI, A. Conti. Un abate libero pensatore tra Newton e Voltaire, 
Milano 1968. 

Sull’Italia del Settecento, in generale, si veda: L. SALVATORELLI, // pensiero politico 
italiano dal 1700 al 1870, Torino 1935 (vi ediz. 1959); La cultura illuministica în Italia, 
a cura di M. Fu8iNI, Torino 1957; E. LAMA, Z/ pensiero pedagogico dell’illuminismo, Firenze 
1958; F. VALSECCHI, L'Italia nel Settecento, Milano 1959; G. Quazza, Z/ problema italiano 
e l'equilibrio europeo, Torino 1965; F. VENTURI, Settecento riformatore. Da Muratori a 
Beccaria, Torino 1969. Più in particolare sulla Lombardia e il Napoletano: S. PUGLIESE, 
Condizioni economiche e finanziarie della Lombardia nella prima metà del secolo xvi, Torino 
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1924; F. VALSECCHI, L’assolutismo illuminato in Austria e in Lombardia: 1, I domini ereditari; 
i, La Lombardia, Bologna 1931-34; F. MAAS, Der Iosephinismus. Quellen zur seiner Ge- 
schichte im Osterreich (1760-1790), Vienna 1951 sgg.; M. Romani, L'agricoltura in Lom- 
bardia dal periodo delle riforme al 1859. Struttura, organizzazione sociale e tecnica, Milano 1957; 
T. FORNARI, Delle teorie economiche nelle provincie napoletane dal 1735 al 1830. Studi storici, 
Milano 1888; A. Simioni, Le origini del risorgimento politico meridionale, Messina 1925; 
G. GENTILE, Dal Genovesi al Galluppi, Firenze 1937; G. De RuGGIERO, // pensiero politico 
meridionale nei secoli xviti e xIX, Bari 1922 (11 ediz. 1946); E. PONTIERI, // riformismo 
borbonico nella Sicilia del Sette e dell’Ottocento. Saggi storici. Napoli 1945 (11 ediz. 1961); A. 
Lepre, Contadini, borghesi ed operai nel tramonto del feudalesimo napoletano, Milano 1963. 


Per quanto riguarda i testi degli autori trattati, si vedano le ampie antologie degli 
Iluministi italiani, tomo 11, Riformatori lombardi, piemontesi. toscani, Milano-Napoli 1958; 
Riformatori napoletani 1962, a cura di F. Venturi. 

Sul pensiero del Genovesi si veda: R. BossA, Saggio intorno alla vita e alle opere di 
A. Genovesi, Benevento 1867; G. RaciopPi, A. Genovesi, Napoli 1871; L. GIiorDANO, 
La filosofia etico-giuridica di A. Genovesi, Città di Castello 1897; E. GAMBINI, A. Genovesi, 
la sua filosofia e l'istruzione în Napoli nel secolo xvIti, Vicenza 1910; E. MARTORELLI, L’opera 
educativa di A. Genovesi, in « Rivista pedagogica » 1923; F. PeRrsIco, L'insegnamento di 
A. Genovesi e i suoi effetti sulla società napoletana, in « Atti dell’accademia pontaniana » 
1924; F. GuASTELLA, Le idee morali di A. Genovesi, in « Rivista internazionale di filoso- 
fia » 1928; M. Troisi, Considerazioni generali sul sistema di economia civile di A. Genovesi, 
in « Annali della facoltà di economia dell’università di Bari» 1939; C. BARBAGALLO, 
A. Genovesi economista, in « Nuova rivista storica » 1940; M. Troisi, Le premesse etico- 
politiche del pensiero di A. Genovesi e fonti critiche e influenze del pensiero economico di A. 
Genovesi, in « Annali della facoltà di economia dell’università di Bari » 1942; A. SAN- 
TUCCI, // problema della conoscenza nella filosofia dell'abate A. Genovesi, in «Il Mulino » 
1953; AurorI VARI, Stadi in onore di A. Genovesi, a cura di A. DEMARCO, Napoli 1956; 
L. VILLARI, // pensiero economico di A. Genovesi, Firenze 1959; F. ALDERISIO, La morale 
necessità ed universalità della legge naturale umana secondo Genovesi, in « Rassegna di scienze 
filosofiche » 1962. 

Sul Galiani: L. Diopati, Vita di F. Galiani, Napoli 1788; A. MARGHIERI, L’abate 
Galiani, Napoli 1878; S. MATTEI, Gualiani e i suoi tempi, Napoli 1879; C. Pascar, Sulla 
vita e sulle opere di F. Galiani, Napoli 1885; E. DESSEIN, Gualiani et la question de la monnaie 
au xViM siècle, Langres 1902; // pensiero dell’abate Galiani, antologia degli scritti a cura di 
F. NicoLINI, Bari 1909; B. Croce, I/ pensiero dell’abate Galiani, in Saggio sullo Hegel, 
Bari 1913; G. Arias, F. Galiani et les physiocrates, in «Revue des sciences politiques » 
1922; ID., Z/ pensiero economico di F. Galiani, in « Politica » 1925; Le pià belle pagine di F. 
Galiani, a cura di F. FLora, Milano 1927; E. TroILo, Considerazioni sul pensiero filosofico 
dell’abate Galiani, in « Atti del Regio Istituto veneto di scienze, lettere ed arti», 1930- 
31; L. EINAUDI, Galiani economista, in « Atti dell’Accademia nazionale dei Lincei » 1948; 
F. VENTURI, Galiani fra enciclopedisti e fisiocrati, in « Rivista storica italiana » 1960. 

Su Filangieri: G.B. BIANCHETTI, Elogio a G. Filangieri, Venezia 1819; F.S. DE 
Dominicis, G. Filangieri e l’idea dello stato nella filosofia italiana del secolo xviri, Bologna 
1873; A. Piazzi, // piano di educazione di G. Filangieri, Lodi 1895; U. SPIRITO, // pensiero 
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pedagogico di G. Filangieri, Firenze 1924; A. BERTOLINO, // problema della popolazione nel 
pensiero di G. Filangieri e le sue relazioni con le correnti intellettuali del secolo xvi, in « Studi 
senesi » 1928; S. CoTTA, G. Filangieri e il problema della legge, Torino 1954; E. MALATO, 
L’antiassolutismo di G. Filangieri, in « Nuova Antologia » 1957; C. MoNGARDINI, Po- 
litica e sociologia nell'opera di Gaetano Filangieri, Milano 1964; A. SIGNORINI, Società e 
legge in Filangieri, in « Rivista internazionale di filosofia politica e sociale » 1965. 

Su Pagano: G. Zito, Vita e opere di M. Pagano, Potenza 1901; R. PETTI, Saggio 
critico sulle opere di F.M. Pagano, Napoli 1905; A. PALADINO, // pensiero pedagogico di 
M. Pagano, Roma 1913; G. SoLari, M. Pagano e la politica annonaria, in « La riforma 
sociale » 1917; Ip., Vico e Pagano. Per una storia della tradizione vichiana in Napoli nel secolo 
XVIII, in « Rivista internazionale di filosofia del diritto » 1925; F. COLLOTTI, Su/ pensiero 
filosofico e civile di M. Pagano, in « Civiltà moderna » 1932; G. SoLARI, Le opere di M. 
Pagano. Ricerche bibliografiche, in « Atti Reale della Accademia delle scienze di Torino» 
1936; Ip. Stadi su Mario Pagano, a cura di L. Firpo, Torino 1963: 

Sul Verri: A. VISMARA, Bibliografia verriana, in « Archivio storico lombardo » 1884; 
A. OTTOLINI, P. Verri e i suoi tempi, Parlermo 1921; L. NEGRI, Saggio bibliografico su 
P. Verri, in « Archivio storico lombardo » 1926; C. MoranDI, P. Verri e la rivoluzione 
francese, ivi 1928; M.R. MANFRA, P. Verri e î problemi economici del tempo suo, Roma 1932; 
N. VALERI, P. Verri, Milano 1937; 5 

Sul « Caffè »: L. FERRARI, De/ Caffè, periodico milanese del secolo xvuI, in « Annali 
della scuola normale di Pisa » 1900; «Il Caffè », raccolta completa a cura di S. Roma- 
enoLI, Milano 1960. 

Sul Beccaria: C. CANTÙ, Beccaria e il diritto penale, Firenze 1865; F. ScADUTO, 
C. Beccaria, Palermo 1913; C.A. VIANELLO, La vita e le opere di C. Beccaria, Milano 1938; 
E. PuÙicipson, Three criminal law reformers: Beccaria, Bentham, Romilly, Londra 1943; 
C.A. ViaNELLO, C. Beccaria e gli economisti minori del Settecento lombardo, Milano 1943; 
G. DE MENASCHE, C. Leone, F. VaLsEccHI, Beccaria e i diriti dell’uomo, Roma 1964. 

Sul Frisi: A. MasoTTI, Scritti inediti di P. Frisi, in « Rendiconti dell’Istituto lom- 
bardo di scienze e lettere » 1942-45; S. TOMANI, / zeanoscritti filosofici di P. Frisi (con ap- 
pendice di testi), Milano 1968. 

Su F. Soave si veda: L. FONTANA, F. Soave, Pavia 1907; V. Lozito, F. Soave e il 
sensismo, in « Rivista rosminiana » 1911-14. 

Su M. Gioia, di cui si ha una edizione delle opere migliori in 17 voll., Lugano 
1832-39, si veda: F. MomigLIANO, Ur pabblicista, economista e filosofo del periodo napoleonico, 
in « Rivista di filosofia » 1903-04; G. CAPonE BrAGA, E. CACCIATO, // pensiero pedagogico 
di M. Gioia, Acireale 1921; F. Luzzatto, La politica agraria nelle opere di M. Gioia, 
Piacenza 1929; P. Romano, M. Gioia, Roma 1930; G. SEMPRINI, M. Gioia e la sua dottrina 
politica, Genova 1934; A. MaccHIORO, L'economia politica di M. Gioia, in « Studi sto- 
rici » 1963; P. BARUCCI, Z/ pensiero economico di M. Gioia, Milano 1965. 

Le opere di Romagnosi sono state raccolte in 8 voll., a cura di A. DE GIORGI, 
Milano 1841-48 (ristampa, Napoli 1850-77); un’ampia antologia è stata edita da E. 
SestAN, Opere (insieme con quelle di Ferrari e Cattaneo), Milano-Napoli 1957. Sul 
Romagnosi: C. CANTÙ, G.D. Romagnosi, Torino 1861; G. FERRARI, La mente di G.D. 
Romagnosi, Milano 1869 (111 ed. 1913); A. NoRsA, // pensiero filosofico di G.D. Romagnosi, 
Milano 1930; G.A. BELLONI, Romagnosi, profilo storico, Milano 1931; A. LEVI, Romagnosi, 


553 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


Roma 1935; G. PERTICONE, La filosofia civile di G.D. Romagnosi, Firenze 1935; M. Ba- 
RILLARI, // diritto pubblico del Romagnosi, Bari 1936; A. LEVI, Z/ centenario della morte di 
G.D. Romagnosi, bibliografia, in « Archivio storico italiano » 1936; G.A. BELLONI, Saggi 
sul Romagnosi, Milano 1940; A. DRAETTA, Della filosofia civile di G.D. Romagnosi, Bari 
1950; L. Ricci GarotTI, G.D. Romagnosi nella critica recente, in « Società » 1959; A. 
GALIMBERTI, La mente di G.D. Romagnosi, in « Giornale critico della filosofia italiana » 
1960; A. DENTONE, // problema morale in Romagnosi e Cattaneo, Milano 1968. 

Tra le varie edizioni delle opere di Gerdil si ricordano quella in 6 voll. pubblicata 
a Bologna tra il 1784 e il 1791 e quella pubblicata a Napoli in 7 voll. tra il 1853 e il 
1856. Su Gerdil si veda: G. GrILLO, // cardinale G.S. Gerdil, Torino 1865; G. ALLIEVO, 
G.S. Gerdil educatore e filosofo, Torino 1896; A. LANTRUA, G.S. Gerdi/ filosofo e pedagogista 
nel pensiero italiano del secolo xviti, Padova 1952; A. GnEMMI, Fondamento speculativo ed 
affermazione di Dio in G.S. Gerdil, in « Rivista di filosofia neoscolastica » 1967. 


CAPITOLO QUINDICESIMO 


L’illuminismo tedesco 


Sulle condizioni culturali e sociali della Germania nel secolo xvi si veda: E. 
ZELLER, Geschichte der deutschen Philosophie seit Leibniz, Monaco 1873; G. ZART, Eznffuss 
der englischen Philosophen seit Bacon auf die deutsche Philosophie des xvi Jabrbunderts, 
Berlino 1881; R. SOMMER, Grundzige einer Geschichte der deutschen Psychologie und Aesthetik 
von Wolf-Baumgarten bis Kant-Schiller, Wiirzburg 1892; M. DessoIR, Geschichte der neuren 
deutschen Psychologie, volume 1, Von Leibnig bis Kant, Berlino 1894; F. MEHRING, Die 
Lessing-Legende. Zur Geschichte und Kritik des preussischen Despotismus und der  Klassischen 
Literatur, Stoccarda 1906 (11 ed., trad. italiana, Roma 1952); J. ScHULTZE, Die Auseinan- 
dersetzung qwischen Adel und Biirgertum in den deutschen Zeitschriften der leteten drei Jabrgebnte 
des xvi Jabrbunderts (1773-1806), Berlino 1925; P. KLASSEN, Die Grandlagen des aufgeklàr- 
ten Absolutismus, Jena 1929; W.H. BrurORD, Germany in the eighteenth century: the social 
background of the literary revival, Cambridge 1935; H. FRIEDERICI, Das deutsche biirgerliche 
Lustspiel der Fribaufklirung (1736-1750) unter besonderer Berticksichtigung seiner Anschauungen 
von der Gesellschaft, Halle 1957; H. HuBric, Die patriotischen Gesellschaften des xVIII 
Jabrunderts, Berlino 1957; W.O. HenDERSON, The state and the industrial revolution în 
Prussia 1740-1870, Liverpool 1958; E. STAHLEDER, Absolutismus und Aufklirung (1648- 
1789), Ebenhausen 1964: N. MERKER, L’i//uminismo tedesco. Età di Lessing, Bari 1968. 

Le opere di Winckelmann sono state edite da J. ErscHEIN in 12 voll. (Donauschin- 
gen, 1825-29, traduzione italiana delle opere, 3 voll., Prato 1830-33); la corrispondenza 
è stata edita da W. ReHM e H. DIiEPOLDER, 4 voOll., 1952-57. 

Su Winckelmann: C. Justi, Winckelmann und seine Zeitgenossen, 3 volumi, Lipsia 
1866-72; C. FrIEDERICHS, Winckelmann. Ein Vortrag, Amburgo 1862; E. BERGMANN, 
Das Leben und die Wunder Winckelmanns, Monaco 1920; B. VALLENTIN, Wincke/mann, 
Berlino 1931; W. ZBInDEN, Wincke/mann, Berna 1935; W. REHM, Winckelmann und 
Lessing, Berlino 1941; L. Curtius, Wincke/lmann und seine Nachfolge, Vienna 1941; H. 
Ruppert, Winckelmann Bibliographie, in « Jahresgabe der Winckelmann Gesellschaft » 
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1942; W. WaEIZOLDT, /.J. Winckelmann, Lipsia 1946; A. RipIiGER, Winckelmann und 
Italien, Krefeld 1956; Ip., La personalità di Winckelmann, in « Paideia » 1956; A. ScHULZ, 
Winckelmonn und seine Welt, Berlino 1962. 

Le seguenti opere di Wolff: Philosophia prima, Cosmologia generalis, Verninftige 
Gedanken von den Kriften des menschlichen Verstandes sono state ristampate ad Hildesheim 
nel 1962 e nel 1964, a cura di J. EcoLe e nel 1965 a cura di H.W. ArnDT. Su Wolff si 
veda: F.W. KLuce, C. Wolf der Philosoph, Breslau 1831; J. CAsar, C. Wolff în Marburg, 
Marburgo 1879; W. ARNSPERGER, C. Wo/ffs Verbéltniss gu Leibniz, Heidelberg 1897; 
P.A. HEILEMANN, Die Gotteslebre des C. Wolffs, Versuch einer Darstellung und Beurteilung, 
Lipsia 1907; H. PrcHLER, Uber C. Wolffs Ontologie, Lipsia 1910; E. KOHLMEYER, Kosmos 
und Kosmogonie bei C. Wolff. Ein Beitrag zur Geschichte und Theologie des Aufklirungszeitalters, 
Gottinga 1911; H. Levy, Die Religionsphilosophie C. Wolffs, Wiirzburg 1928; E. UTITZ, 
C. Wolf, Halle 1929; C. JoESTEN, C. Wolffs Grundlegung der praktischen Philosophie, 
Lipsia 1931; H.J. DE VLEESCHAUWER, La genèse de la méthode mathématique de Wolff, 
in « Revue belge de philologie et d’histoire » 1932; M. Campo, C. Wolf e il razionalismo 
precritico, 2 voll., Milano 1939; H.W. ArnpT, Der Mbòglichkeitsbegriff bei C. Wolf und 
J.H. Lambert, Gottinga 1959; R.J. BLAcKwELL, C. Wo/ff°s doctrine of the soul, in « Journal 
of the history of ideas » 1961; ]. EcoLE, La Philosophia prima sive ontologia de C. Wolff. 
Histoîre, doctrine et méthode, in « Giornale di metafisica » 1961; In., Un essaî d’explication 
rationnelle du monde ou la Cosmologia generalis de C. Wolff, ivi 1963; ID., Cosmologie wolffenne 
et dvnamique leibnitienne, in « Études philosophiques » 1964; J.V. Burns, Dyrazism în 
the cosmology of C. Wolf, New York 1966; N. MERKER, Cristiano Wolff e la metodologia 
del razionalismo, in « Rivista critica di storia della filosofia » 1967-68. 

Su Knutzen: B. ErDMANN, M. Knatgen und seine Zeit. Ein Beitrag gur Geschichte 
der Wolffschen Schule und insbesondere zur Entwicklungsgeschichte Kants, Lipsia 1876; M. 
VAN Brema, M. Knutzen et la critique de l’armonie préétablie, Parigi 1908. 

Su Baumgarten, di cui sono state ristampate 1’ Aesthetica e la Metaphysica (Hildesheim, 
1961 e 1963): H.G. Perers, Die Astetik A.G. Baumgartens und ibre Begiehungen zum 
Ethischen, Berlino 1934. Su Meier: E. BERGMANN, G.F. Meier als Mitbegriinder der deutschen 
Astetik. Unter Benutzung ungedruckter Quellen, Lipsia 1910; J. SCHAFFRATH, Die Phi- 
losophie des G.F. Meier, ein Beitrag zur Geschichte der Aufklirungsphilosophie, Eschweiler 
1940. Su Reimarus: D.F. Strauss, H.S. Reimaras und seine Schutzschrift fiir. die 
verntinftigen Vereherer Gottes, Lipsia 1862; W. BUTTNER, H.S. Reimarus als Metaphysiker, 
Paderborn 1909; H. KòstLIN, Das religiose Erleben bei Reimarus, Tubinga 1919; M. 
Loeser, Die Kritik des H.S. Reimarus am alten Testament, Berlino 1941; P. GRAFFIN, 
La théologie naturelle de Reimarus, in « Études germaniques » 1951. Su Crusius, di cui sono 
state ristampate le principali opere filosofiche (a cura di G. TONELLI, 4 voll., Hildesheim 
1964-66), si veda: A. MarquARDT, Kant und Crusius. Ein Beitrag zum richtigen Verstindnis 
des crusianischen Philosophie, Kiel 1885; C. FESTNER, C.A. Crasius als Metaphysiker, Halle 
1892; A. von SEITZ, Die Willensfreiheit in der Philosophie des C.A. Crusius, gegentiber dem 
Leibniz-Wollfischen Determinismus, Wiirzburg 1899; H. HermsoETH, Metaphysik und Kritik 
bei C.A. Crusius, Berlino 1926 (anche in Studien zur Philosophie Immanuel! Kants, Colonia 
1956); W.R. JArtNER, 7bomasius, Réidiger, Hoffmann und Crusius, Bleicherode 1939. Su 
Ploucquet: K. ANER, Gottfried Ploucquets Leben und Lehre, Bonn 1909; P. BoRNSTEIN, Got- 
tfried Ploucquets Erkenntnistheorie und Metaphysik, Potsdam 1898. Le Gesammelte philosophische 
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Werke, di Lambert sono state ristampate a Hildesheim (1965-68), l'Opera mathematica 
è pubblicata da A. SpeISER, voll. 1 e 1, Zurigo 1946-48. Su Lambert: R. ZimMER- 
MANN, Lambert, der Vorginger Kants, Vienna 1879; J. Lepsius, /.H. Lambert, Monaco 
1881; O.]J. BaenscH, /.H. Lamberts Philosophie und seine Stellung zu Kant, Tubinga 1902; 
K. KRIENELKE, /.H. Lamberts Philosophie der Mathematik, Berlino 1909; M. STECK, Bi- 
bliographia lambertiana, ein Fiihrer durch das gedruckte Schrifftum von J.H. Lambert 1728-1777, 
Berlino 1943; P. Bercer, /.H. Lamberts Bedeutung in der Naturwissenschaft des xvIII 
Jabrbunderts, in « Centaurus » 1959; W.S. PerERs, /.H. Lamberts Konzeption einer Geo- 
metrie auf einer imaginiren Kugel, in « Kantstudien » 1961-62. 

Per quanto concerne le opere di Mendelssohn si veda: Werke, a cura di G.B. MEN- 
DELSSOHN, 7 voll., Lipsia 1843-44; Gesammelte Schriften, a cura di I. ELBOGEN, ]. 
GUTTMANN, E. MirtwocH, Berlino 1929 sgg. Sull’opera di Mendelssohn si veda: 
M. KayserLIinc, M. Mendelssohn. Sein Leben und seine Werke, Lipsia 1862 (11 ed. 1888); 
G. KanncIesser, Die Stellung M. Mendelssohns în der Geschichte der Astetik, Francoforte 
sul Meno 1868; E.D. Bacui, Su//a vita e sulle opere di M. Mendelssohn, Torino 1872; 
D. SANDER, Die Religionsphilosophie M. Mendelssohns, Erlangen 1894; L. GoOLDSsTEIN, 
M. Mendelssohn und die deutsche Astetik, Kénigsberg 1904; B. BerwIN, M. Mendelssohn im 
Urteil seiner Zeîtgenossen, in « Kantstudien » suppl. 1919; B. COHEN, Uber die Erkenntni- 
slehbre M. Mendelssobns, Giessen 1921; N. CAHN, M. Mendelssohns Moralphilosophie, Giessen 
1921; F. BAMBERGER, Die geistige Gestalt M. Mendelssohns, Francoforte 1929; E. CASSIRER, 
Die Idee der Religion bei Lessing und Mendelssohn, in Festgabe zum gehn jibrigen Bestehen der 
Akademie fiir die Wissenschaft des Judentums, Berlino 1929; F. Pinkus, M. Mendelssohns 
Verhdltniss zur englischen Philosophie, Wiirzburg 1929; H. Warrer, M. Mendelssoba, 
critic and philosopher, New York 1930; H. LEMLE, Mendelssohn und die Toleranz, Augsburg 
1932; O. ZAREK, M. Mendelssohn, Amsterdam 1936; H. HoeLteRrs, Der Spinogistische 
Gottesbegriff bei M. Mendelssohn und F.H. Jacobi und der Gottesbegriff Spinozas, Bonn 1938; 
L. RicutER, Philosophie der Dichtkunst. M. Mendelssobns Astetik, Berlino 1948; T.C. 
van SrocHum, Lavater contra Mendelssohn: 1769-1771; Verlicht rationalisme en Christelijke 
bekeringsijver, Amsterdam 1953; F.J. Wixx, Cognition, thought, beauty in M. Mendelssohn's 
early aestheties, in « Journal of aesthetics and art criticism » 1955-56; I.E. BARZILAY, 
M. Mendelssohn, in « Jewish quarterly review » 1961-62; H.M. Meyer, M. Mendelssohns 
Bibliographie, Berlino 1965. - 

Le opere principali di Tetens, Uber die allgemeine spekulativische Philosophie, 1775 € 
Philosophische Versuche iiber die menschliche Natur und ihre Entwicklung, 1777, sono state 
ristampate a Berlino nel 1913. 

Su Tetens si veda: O. ZieGLer, /.IN. Tetens Erkenntnistheorie in Beziehung auf Kant, 
Lipsia 1888; G. STORRING, Die Erkenntnistheorie von Tetens, Lipsia 1901; M. BRENKE, 
J.N. Tetens Erkenntnis-Theorie vom Standpunkte des Kritizismus, Rostock 1901; W. UEBELE, 
Herder und Tetens, in « Archiv fiir Geschichte der Philosophie » 1905; J. LorscH, Die 
Lehre vom Gefiihl bei Tetens, Giessen 1906; M. ScHINZ, Die Moralphilosophie von Tetens, 
Lipsia 1906; W. UEBELE, /.IN. Tetens nach seiner Gesamtentwicklung betrachtet mit besonderer 
Berticksichtigung des Verhdltnisses gu Kant, in « Kantstudien » 1911; K. ZERGIEBEL, Zezens 
und sein System der Psychologie, in « Zeitschrift fiir Philosophie und Pidagogik » 1911-12; 
A. Fucus, J.N. Tetens pidagogische Anschauungen, Langensalza 1918; A. SEIDEL, Teens 
Einfluss auf die Kritische Philosophie Kants, Lipsia 1932; W. GoLEMBSKI, Die deutsche 
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Aufkiarungsphilosophie als Quelle des Transzendentalismus. I, Die Ontologie des ].N. 
Tetens, in « Bulletin international de l’Académie polonaise des sciences et des lettres » 
1934. 

L’opera di Eulero viene pubblicata in una monumentale edizione a Lipsia e a Ber- 
lino (Opera omnia sub auspiciis Societatis scientiarum naturalium, Helveticae 1911 sgg.). 
In italiano è stata tradotta l’opera più nota e diffusa di Eulero, Le /ettere a una principessa 
tedesca, Torino 1958. Su Eulero: G. EnEsTtRÒM, Vergeichnis der Schriften Lehonard Eulers, 
Lipsia 1910; In., Die ersten Untersuchungen Eulers tiber hòbere lineare Differentialgleichungen 
mit Variabeln Koeffizienten, in « Bibliotheca Mathematica » 1912; K. Bopp, L. Emers 
und Johann Heinrich Lamberts Briefwechsel, in « Abhandlungen der preussischen Aka- 
demie der Wissenschaften» 1924; R. BREMECKE, Die Verdienste L. Eulers um den 
Potentialbegriff, in « Zeitschrift fùr Physik» 1924; L.G. pu Pasquier, L. Eder et ses 
amis, Parigi 1927; O. Spress; L. Ewler, Ein Beitrag zur Geistesgeschichte des xvi Jahrbun- 
derts, Frauenfeld 1929; Raccolta di vari studi in occasione del 150° anniversario della 
morte, Mosca 1935; R. Fuerer, L. Ewer, Basilea 1948; Die deutsche-russische Begegnang 
und L. Euler. Beitrage zu den Beziehungen zwischen der deutschen und der russischen Wissenschaft 
und Kultur im xvur Jabrbundert, a cura di E. WINTER, Berlino 1958; J.E. HorrMANN, 
Uber Zablentbeoretische Methoden Fermats und Eulers, ibre Zusammenbinge und ihre Bedeutung, 
in « Archive for history of exact sciences » 1961. Numerosi inoltre gli studi in russo 
pubblicati in particolare tra il 1957 e il 1960. 

Le più recenti edizioni delle opere di Lessing sono le seguenti: Werke, a cura di J. 
PETERSEN e W. von OLSHAUSEN, 25 voll., Berlino 1925-1935; Gesazzzzelte Werke, a cura 
di P. Rita, 10 voll., Berlino 1954-58; 

Fra le traduzioni italiane: L'educazione del genere umano, a cura di S. CARAMELLA, 
Lanciano 1927; a cura di F. CANFORA, Bari 1951; Laocoonte, a cura di M. CARPITELLA, 
Milano 1961. 

Su Lessing si veda: K. FiscHER, Lessing als Reformator der deutschen Literatur, 2 voll., 
Stoccarda 1881; P. WERNLE, Lessing und das Christentum, Lipsia 1912; H. KorFINnK&, 
Lessings Anschauungen iiber die Unsterblichkeit und Seelenwanderung, Strasburgo 1912; 
W. OEHLKE, Lessing und seine Zeit, 2 voll., Monaco 1920 (II ed. 1929); C. SCHREMPF, 
Lessing als Philosoph, Stoccarda 1906 (11 ed. 1921); P. Mirano, Lessing, Roma 1930; H. 
GoNZzENBACH, Lessings Gottesbegriff în seinem Verhaltnis zu Leibniz und Spinoza, Lipsia 
1940; F.J. ScHMITZ, Lessings Stellung în der Entfaltung des Individualismus, Berkeley- 
Cambridge 1941; A. von ARx, Lessing und die geschichtliche Welt, Francoforte 1944; H. 
THIELICKE, Vernanft und Offenbarung. Eine Studie zur Religionphilosophie Lessings, Gitersloh 
1936 (In ed., 1957); O. MANN, Lessing, 1 ed., Amburgo 1961; M. GuHIO, Fra Mlumi- 
nismo e Romanticismo: Lessing, in « Filosofia » 1963; In., Lessing e il concetto di progresso, 
ivi 1964; H.E. ALtIson, Lessing and the enlightenment. His philosophy of religion and its 
relation to xVIII century thought, Ann Arbor 1966. 

Sullo Sturm und Drang si veda: Sturzzer und Dranger, a cura di A. SAUER, 3 voll., 
Berlino 1883; C.G. VoLLMoELLER, Die Sturm und Drangperiode und der moderne deutsche 
Realismus. Ein Vortrag, Berlino 1897; A.M. WacNnER, HW. von Gerstemberg und der 
Sturm und Drang, 2 voll., Heidelberg 1920-24; H.K. KoRFF, Geist der Goethezeit, I, 
Sturm und Drang, Lipsia 1923; H. KINDERMANN, Entwicklung der Sturm und Drang Bewe- 
gung, Lipsia 1925; S. MELCHINGER, Drazzaturgie des Sturm und Drangs, Gotha 1929; 
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H. WERNER, Religiose Problematik im Schriftum der Sturm und Drangperiode, Marburgo 
1937; R. Pascat, Ze german Sturm und Drang, Manchester 1953 (trad. it., Milano 1957); 
E. StarGER, S#/wandel. Studien zur Vorgeschichte der Goethezeit, Zurigo 1963. 

Per quanto concerne le opere di Basedow si veda: Ausgewdlte Schriften, a cura di 
H. Gòrinc, Langensalza 1880. L’opera Worste/lung an Menschenfreunde è stata edita in 
edizione critica a Lipsia nel 1904, a cura di T. FRITZSCH; è tradotta in italiano da G. 
SANTINI, Palermo 1914. Su Basedow e il filantropismo si veda: A. PINLOCHE, La ré- 
forme de l’éducation en Allemagne au dix buitième siècle. Basedow et le philantropisme, Parigi 
1889; G. Gosscen, Rousseau und Basedow, Strasburgo 1891; R. DIESTELMANN, /.28. 
Basedow, Lipsia 1897; H. ZIMMERMANN, Die Pédagogik Basedows vom Standpunkte moderner 
Geschichtsauffassung, Langensalza 1912; A. Piazzi, L'educazione filantropica nella dottrina e 
nell'opera di G.B. Basedow, Milano 1920; J. RAMMELT, /. Basedow, der Philanthropinismas, 
und das Dessauer Philantbropin, Dessau 1929; G. DionISIO, // pietismo. Dal realismo pietistico 
al filantropismo del Basedow, Milano 1958. 


CAPITOLO SEDICESIMO 


Il problema della scuola durante la rivoluzione francese 


In generale, sul problema della scuola durante il periodo della rivoluzione francese 
si veda: V. PIERRE, L'école sous la Révolution frangaise, Parigi 1881; E. ALLAIN, L’instraction 
primaire en France avant la Révolution, Parigi 1881; A. Duruv, L'instruction publique et la 
Révolation, Parigi 1882; L. LiaRD, L’enseignement supérieur en France, 1789-1793, volume 1, 
Parigi 1882; G. DumESNIL, La pedagogie révolutionnaire, Parigi 1883; A. SicaRD, L’éduca- 
tion morale et civique avant et pendant la Révolution, Parigi 1884; A. BABEAU, L’école de village 
pendant la Révolution, Parigi 1885; E. ALLAIN, L’oeuvre scolaire de la Révolution, Parigi 1891; 
E. BeRTRAND, L'enseignement technique en Allemagne et en France, Montpellier 1913; 
E. CopicnoLA, La pedagogia rivoluzionaria, Firenze 1919, (11 ed. 1925); F. DE LA 
FoNTAINERIE, French liberalism and education în the eighteentb century, New Yotk 1932; 
L. GrIimauD, Histoire de la liberté d’enseignement en France, 4 voll., Grenoble 1944; L.P. 
WixLiams, Science, education and the french revolution, in «Isis» 1954; M. GONTARD, 
L’enseignement primaire en France, 1789-1833, Parigi 1959; F. PONTEIL, Zistoire de l’ensei- 
gnement en France, Parigi 1966; F.B. ArTZ, The development of technical education en France, 
1500-1800, Cambridge, Mass. 1966; A. LÉON, La révolution frangaise et l’éducation technique, 
Parigi 1968; H.C. BARNARD, Education and the french revolution, Cambridge 1969. 

Per quanto concerne i testi e i documenti si veda: LA CHALOTAIS, Essai d’éducation 
nationale ou plan d’études pour la jeunesse, Ginevra 1763; Recuei! de plusieurs des ouvrages 
de monsieur le président Rolland, Parigi 1783; La législation de l’instruction primaire, a cura di 
O. GréarD, vol. I, 1789-1833, Parigi 1889; Procès-verbaux du Comité d’instruction 
publique de l’assemblée legislative, Parigi 1889; Procès-verbaux du Comité d’instruction publique 
de la Convention Nationale, 6 voll., Parigi 1891-1907; Mote sur l’instruction publique de 
1789-1808, suivie du catalogue des documents originaux existants au Musée pédagogique et relatifs 
à l’histoîre de l’instruction publigue durant cette période, Parigi 1888 (questa pubblicazione e 
le due precedenti sono a cura di ]. GuiLLAUME); si veda inoltre: C. HirEau, L’instruction 
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publique en France pendant la Révolution, 2 voll., Parigi 1881-83 (contiene numerosi docu- 
menti e progetti di riforma); E. ALLAIN, La question de l’enseignement en 1789 d'après les 
cabiers, Parigi 1886; J. RUTTEMBERG, An examination of the important educational projects 
presented în the french revolutionary assemblies, Ithaca 1927. 

Sulle grandi scuole: A. Fourcv, Histoire de l’Ecole polytechnigue, Parigi 1827; G. 
PineT, Histoire de l'École polytechnique, Parigi 1887; École polytechnique, livre du centenaire, 
3 voll., Parigi 1893; P. ALvin, L’école polytechnique et son quartier, Parigi 1932; ].P. 
CaLrot, Histoire de l’école polytechnique, Parigi 1958; J.P. DELEUZE, Histoire et description 
du muséum royale d’ histoire naturelle, 2 voll., Parigi 1823; P. Car, Le wuséum d’histoire na- 
turelle, histoire de la fondation et des développements successifs de l’établissement, Parigi 1854; 
E.T. Hamy, Les derniers jours du jardin du roi et la fondation du muséum d'histoîre naturelle, 
Parigi 1893; Maséum d’bistoîre naturelle, le centenaîre de la fondation, Parigi 1893; E.T. 
Hamy, Le muséum d’ histoire naturelle îl y a un siècle, Parigi 1896; A. DE MONTZIE, Histoire 
du conservatoîre des arts et métiers, Parigi 1949; R. TESSE, Les origines du Conservatoire des 
arts et métiers, in « Revue des travaux de l’académie des sciences morales et politiques » 
1952; R.M. Dupuv, L’école normale, Parigi 1884; Livre du centenaire de l’école normale, 
Parigi 1895. 


CAPITOLO DICIASSETTESIMO 


Kant 


Le principali edizioni delle opere di Kant sono le seguenti: SdmzzzZ/iche Werke, a 
cura di G. HARTENSTEIN, Io voll., Lipsia 1838-39; Sérrzzliche Werke, a cura di K. 
RoseNKRANZ e F.W. ScHUBERT, 12 voll., Lipsia 1838-42; Werke, a cura di J.H. von 
KIRCHMANN, Io voll., Berlino 1868-78; edizione a cura di K. VORLANDER ed altri, 
« Philosophische Bibliotek», Lipsia 1904 sgg.; Werke, a cura di E. CAssiRER, 10 voll., 
Berlino 1912-22; Sémwmtliche Werke, a cura della Kéniglich-Preussischen Akademie der 
Wissenschaft, 23 voll., Berlino 1902-55 (la più completa ed autorevole). Le principali 
traduzioni italiane delle opere di Kant sono le seguenti: Critica della ragion pura, a cura 
di G. GenTILE e G. LomsarDo Rapice, Bari 1910 (vi ed. riveduta da V. MATHIEU, 
1958, Ix ed. 1965, ed. economica, 1966); a cura di G. Corti, Torino 1957 (ristampa 
1965); Critica della ragion pratica, a cura di F. Capra, Bari 1909 (vil ed. riveduta 
da E. GARIN, 1955, Ix ed. 1966; ed. economica 1970); Critica del giudizio, a cura 
di A. GarciuLo, Bari 1907 (iv ed. riveduta da V. VERRA, 1960, vi ed. 1967); Scritti 
precritici, a cura di P. CARABELLESE, Bari 1923 (11 ed. riveduta e ampliata, a cura di 
R. Assunto e R. HOHEMEMSER, 1953); Prolegomzeni ad ogni metafisica futura, a cura di 
P. MartINETTI, Milano 1913 (ristampa 1940), a cura di P. CARABELLESE, Bari 1925; 
Fondazione della metafisica dei costumi, a cura di P. CARABELLESE, Firenze 1936; a cura di 
G. GALLI, Padova 1946; Opus posthumum, a cura di V. MaTHIEU, Bologna 1963; Prizzi 
principi metafisici della scienza della natura, a cura di L. GALVANI e L. GErMonaT, Bologna 
1959; Lettere, scelta a cura di A. PastoRE, Torino 1925; e inoltre: Scritti politici e di 
filosofia della storia e del diritto, traduzione di G. SoLARI e G. VIDARI, a cura di N. Bo8510, 
L. Firpo e V. MaTHIEU, Torino 1956 (11 ed. 1965); Opere, a cura di P. CHIODI, 3 voll., 
Torino 1967. Essenziali i seguenti strumenti bibliografici: E. ApIcKes, German Rantian 
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bibliography. Bibliography of writings by and on Kant wich have appeared in Germany up to the 
end of 1887, in « The philosophical review » 1893-96; R. EisLer, KanZ/exicon, Berlino 1930 
(ristampa, Hildesheim 1964). Dal 1896 si pubblica la rivista « Kantstudien » che con- 
tiene studi su Kant e il kantismo. 

Le principali fonti per la conoscenza della vita di Kant sono tre memorie pubblicate 
a Kénigsberg nel 1804; L.E. Borovski, Darste//ung des Lebens und Characters Immanuel 
Kants; R.B. JACHMANN, Zwmanuel Kant, geschildert in Briefen an einen Freund; B.A.C. 
WASIANSKI, Iyzmanuel Kant în seinen leteten Lebensjabren (le tre memorie sono tradotte in 
italiano, a cura di E. GARIN, Bari 1969). Sulla vita e l’opera di Kant in generale si veda: 
K. FiscHer, Kants Leben und die Grundlagen seiner Lehre, Mannheim 1860, in Geschichte 
der neuren Philosophie, Iv e v, vi ed. 1928; O. LIEBMANN, Kan? und die Epigonen, Stoc- 
carda 1865 (nuova ed. a cura di B. BaucH, Berlino 1912); A. RieHL, Der philosophische 
Kritizismus, 3 voll., Lipsia 1876-87 (11 ed. 1908); R. ADAMSON, Or #4e philosophy of Kant, E- 
dimburgo 1879; B. SPAVENTA, Kant e l’empirismo, Napoli 1880; C. CANTONI, £. Kart, 3 voll., 
Milano 1879-84 (11 ed. 1907); E. ArNOLD, Kanzs Jugend, K6nigsberg 1882; E. CARD, Te 
critical philosophy of Kant, 2 voll., Glasgow 1889 (11 ed. 1909); F. PAULSEN, Kant: Sein 
Leben und seine Lehre, Stoccarda 1898 (vi ed. 1920; trad. italiana 1904); T. RurssEn, 
Kant, Parigi 1900; G. SimMEL, Kan2, Lipsia 1904 (VI ed. 1924; trad. italiana, Padova 1953); 
H.S. CHAMBERLAIN, /. Kant. Die Personlichkeit als Einfiibrung in das Werk, Monaco 1905 
(11 ed. 1921); O. KéLPE, /. Kant, Lipsia 1907 (v ed. 1921); A. von AsTER, Xan?, Lipsia 
1909; R. GILLOUIN, Kart, Parigi 1909; B. BAaucH, Xan7, Lipsia 1911 (11 ed. Berlino 1916); 
A. Linpsay, The philosophy of Kant, Londra 1913; R. Kroner, Kants Weltanschauung, 
Tubinga 1914; B. Bauc4H, /. Kar, Berlino 1917 (11 ed. 1921); E. CassirER, Kants Leben 
und Lebre, Berlino 1918; K. VorLANDER, Kants Weltanschauung, Darmstadt 1919; K. 
VORLANDER, /. Kants Leben, Lipsia 1922; J. WARD, Kant, Londra 1923; E. KUHNEMANN, 
Kant, 2 voll., Monaco 1923-24; H. RicgxERT, Kant als Philosoph der modernen Kultur, 
Tubinga 1924; K. VorLANDER, /. Kant, der Mann und das Werk, Lipsia 1924; P. LAMAN- 
NA, Kant, Milano 1925 (ristampa, Firenze 1965); E. BourtROUX, La philosophie de Kant, 
Parigi 1926 (ristampa 1965); P. CARABELLESE, La filosofia di Kant, Firenze 1927; A. 
RENDA, // criticismo. Fondamenti etico-religiosi, Palermo 1927; R. KynAsT, Kant, sein 
System als Theorie des Kulturbewusstseins, Monaco 1928; M. HerpEGGER, Kant und das 
Problem der Metaphysik, Halle 1929 (11 ed. Francoforte 1951; trad. it., Milano 1963); 
P. LacHièze-Rey, L’idéalisme kantien, Parigi 1931 (11 ed. 1950); H.J. DE VLEESCHAUVER, 
L’évolution de la pensée kantienne, Parigi 1939; H. KNITTERMAYER, /. Kant, Brema 1939; 
A. Pastore, L'acrisia di Kant, Padova 1940; K. ScHILLING, Kant, Monaco 1942; P. 
MartINnETTI, Kant, Milano 1943 (nuova ed., Milano 1968); S. VANNI RovIGHI, 
Introduzione allo studio di Kant, Milano 1945 (nuova ed., Brescia 1968); L. GoLp- 
MANN, Mensch, Gemeinschaft und Welt in der Philosophie Kants, Zurigo 1945; A.0. DéRING, 
Das Lebenswerk I. Kants, Amburgo 1947; M. AEBI, Kants Begrindung der deutschen Phi- 
losophie, Basilea 1947; K. STAVENHAGEN, Kant und Kinigsberg, Gottinga 1950; A. BANFI, 
La filosofia critica di Kant, Milano 1955; S. K6RNER, Kant, Harmondsworth 1955; R. 
Zocuer, Kants Grundlehre, Erlangen 1959; E. WeIL, Problèmes Rantiens, Parigi 1963 
(t1 ed. 1970); F. DELEKAT, /. Kant, Heidelberg 1963 (111 ed. 1969); G. RABEL, Kanz, 
Oxford 1963; L. ScARAVELLI, Scriffi Rantiani, Firenze 1968. 

Sul pensiero precritico si veda: F. PAuLSEN, Versuch einer Entwicklungsgeschichte der 
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kantischen Erkenntnisstheorie, Lipsia 1875; G. THreLE, Die Philosophie Immanuel Kants nach 
ibrem systematischen Zusammenhange und ibrer logisch-historischen Entwicklung, Halle 1882-87; 
P. BòHnm, Die vorkritischen Schriften Kants, Strasburgo 1906; K. STERNBERG, Wersuch einer 
Entwicklungsgeschichte des kantischen Denkens bis zur Grundlegung des Kritizismus, Berlino 1909; 
L. NeLson, Untersuchungen iiber die Entwicklungsgeschichte der Kantischen Erkenntnistheorie, 
Gottinga 1909; A. Guzzo, Kant precritico, Torino 1924; L. ROBINSON, L'’évolution philo- 
sophique' de Kant, in « Revue de métaphysique et de morale » 1924; F. LomBARDI, La 
filosofia critica: I, La formazione del problema kantiano, Roma 1943; M. Camro, La genesi 
del criticismo kantiano, Varese 1953; G. TONELLI, Kant, dall’estetica metafisica all'estetica psi- 
coempirica. Studi sulla genesi del criticismo (1754-1771) e sulle sue fonti, Torino 1955; ID., 
Elementi metodologici e metafisici in Kant dal 1745 al 1765, Torino 1959; H.G. REDMANN, 
Gott und Welt. Die Schipsfungstheologie der vorkritischen Periode Kants, Gottinga 1962. 
Sulla dottrina della conoscenza si veda: H. CoHEn, Kants Theorie der Erfahrung, 
Berlino 1871 (111 ed. 1918); B. ERDMANN, Kants Kritigismus in der ersten und in der zweiten 
Auflage der Kritik der reinen Vernunft. Eine historische Untersuchung, Lipsia 1878; J. 
VoLxgeLt, /wmanuel Kants Erkenntnistheorie nach ihren Grundprinzipien analysiert, Lipsia 
1879; E. PrLeiDERER, Kartischer Kritizismus und englische Philosophie, Halle 1881; J.H. 
STIRLING, Zext-book to Kant: the Critic of pure reason, Edimburgo 1881; H. VAIHINGER, 
Kommentar zur Kants Kritik der reinn Vernunft, 2 voll., Stoccarda 1881-92 (a cura di R. 
SCHMIDT, 1922; ristampa, Darmstadt 1970); E. Apickes, I. Kants, Kritik der reinen 
Vernunft, Berlino 1889; L. Busse, Kants Lebre vom Ding an sich, in « Zeitschrift fùr 
Philosophie » 1893; M. ApEL, Kanzs Erkenntnistheorie und seine Stellung zur Metaphysik, 
Berlino 1895; H. VArHINGER, Die transgendentale Deduktion der Kategorien, Halle 1902; 
H. Conen, Kommentar zur Kant Kritik der reinen Vernunft, Lipsia 1907 (Iv ed. 1925); 
H.A. PricHARD, Kant's theory of knowledge, Oxford 1909; T. Tocco, Studi kantiani, Pa- 
lermo 1910; B. ERDMANN, Kritik der Problemlage in Kants transzendentaler Deduktion der 
Kategorien, in « Sitzungsberichte der Berliner Akademie» 1915; N. Kemp SmrrH, A 
commentary Kant°s Critique of pure reason, Londra 1918 (11 ed. 1929, New York 1963); 
E. Apicxes, Kan! und das Ding an sich, Berlino 1924; M. Wunpr, Kant als Metaphysiker, 
Stoccarda 1924; H. RatKE, Systematisches Handlexicon zu Kants Kritik der reinen Vernunft, 
Lipsia 1929; C. Ninx, Kommentar zu Kants Kritik der reinen Vernunft, Francoforte 1930; 
H.J. De VLeEscHAUWER, La déduction transcendentale dans l’oeuvre de Kant, 3 voll., Parigi 
1934-37; H.J. PATON Kan?'s metaphysics of experience, 2 voll., Londra 1936; P. CARABEL- 
LESE, // problema della filosofia in Kant. Guida allo studio dei Prolegomena, Verona 1938; 
A.C. EvinG, A short commentary on Kant's Critique of pure reason, Londra 1938 (ristampa, 
Chicago 1968); A. Massoro, Introduzione all’analitica kantiana, Firenze 1946; L. LUGA- 
RINI, La logica trascendentale kantiana, Milano 1950; R. DAvAL, La métaphysique de Kant, 
Parigi 1951; F. GRAYEFF, Deutung und Darstellung der theoretischen Philosophie Kants. Ein 
Kommentar zu den grundlegenden Teilen der Kritik der reinen Vernunft, Amburgo 1951; 
R. ZocHer, Kants transzendentale Deduktion der Kategorien, in « Zeitschrift fùr philoso- 
phische Forschung » 1954; A. DE CoNINCK, L’analytique transcendentale de Kant, Lovanio 
1955; H. HermsoerH, Stadien gur Philosophie I. Kants. Metaphysische Urspriinge und onto- 
logische Grundlagen, Colonia 1956; V. MarHreu, La deduzione trascendentale in Kant, in 
« Filosofia » 1956; G. TONELLI, L'origine della tavola dei giudizi e del problema della dedu- 
gione delle categorie in Kant, Torino 1956; P. SALvuCCI, La dottrina kantiana dello schema- 
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tismo trascendentale, Urbino 1957; A.DE MuraLt, La conscience transcendentale dans le criticisme 
kantien, Parigi 1958; P. CHIODI, La deduzione nell'opera di Kant, Torino 1961; G. Brrp, 
Kant*s theory of knowledge : an outline of one central argument in the Critique of pure reason, Londra 
1962; R.P. WoLer, Kant®s theory of mental activity, Cambridge 1963; G. SANTINELLO, 
Conoscere e pensare nella filosofia di Kant, Padova 1963; G. ToneLLI, Das Wiederauffeben 
der deutsch-aristotelischen Terminologie in der Entstehung der Kritik der reinen Vernunft, in 
« Archiv fir Begriffsgeschichte » 1964; P. SALvuccI, Nota sul pensare e sul conoscere în 
Kant, in « Studi urbinati » 1965; J. LautER, Unzersuchungen zur Sprache von Kants Kritik 
der reinen Vernunft, Colonia 1966; D.P. DryEer, Kants solution for verification in metaphysics, 
Londra 1966; M. GatTULLO, Categoria e oggetto in Kant (la deduzione trascendentale nella 
prima edizione della Critica della ragion pura), Firenze 1966; P.F. StrAWSON, Te bound 
of sense. An essay on Kant°s Critique of pure reason, New York 1966; J.F. BENNET, Kan?s 
analytic, Cambridge, Mass. 1966; H. HeimsoEtH, Zransgendentale Dialektik. Ein Kom- 
mentar zur Kants Kritik der reinen Vernunft, I: Ideenlehre und Paralogismen, Berlino 1966; 
O. BLAaHA, Die Ontologie Kants. Ibr Grundriss în der Transgendenta! philosophie, Salzburg 
1967; A. PHILONENKO, L’oeuvre de Kant. La philosophie critique, I: La philosophie précritique 
et la Critique de la raison pure, Parigi 1969; H. JANSOHN, Kants Lebre von der Subiektivitàt, 
Berlino 1969; S. Veca, Fondazione e modalità in Kant, Milano 1969; T.K. Swinc, 
Kant°s transcendental logic, New Haven 1969; H. HorzHEey, Kants Erfahbrungsbegriff Quel- 
lengeschichtliche und bedeutungsanalytische Untersuchungen, Basilea 1970. 

Sull’etica e sulla filosofia della religione si veda: H. CoHen, Kants Begriindung der 
Ethik, Berlino 1877 (11 ed. 1910); N. Porter, Kan?°s etbies: a critical exposition, Chicago 
1886 (I ed. 1894); A. Hecrer, Die Psychologie in Kants Ethik, Friburgo 1891; A. 
ScHwEITZER, Die Religionsphilosophie Kants în der Kritik der reinen Vernunft bis zur Religion 
innerhalb der Grenzen der blossen Vernunft, Friburgo 1899; W. MenGEL, Kants Begriindung 
der Religion, Lipsia 1900; B. BAaucH, G/#ekseligkeit und Persbnlichkeit in der kritischen 
Etkik, Stoccarda 1902; L. GorpscHMmIDpT, Kant #iber Freiheit, Unsterblichkeit, und Gott, 
Gotha 1904; V. DeLBOS, La philosophie pratigue de Kant, Parigi 1905 (11 ed. 1926); C. 
SENTROUL, La philosophie religieuse de Kant, Bruxelles 1912; A. BucHENAU, Kants Lebre 
vom kategorischen Imperativ, Lipsia 1913 (11 ed. 1923); C. WiLLems, Kants Sittenlebre, 
Trier 1919; E. ZieGELER, Kants Sittenlebre, Lipsia 1919; C. DENTICE D’AccADIA, 7) 
razionalismo religioso di Kant, Bari 1920; G. GRACANIN, La personnalité morale d’après 
Kant, Parigi 1925; M. Kineburg, Etbische Grundfragen în der jungst veroffentlichen Ethik- 
vorlesungen Kants, Innsbruck 1925; C.J. WeBB, Kant's philosophy of religion, Oxford 1926; 
A. Messer, Kommentar zur Kants ethischen und religionsphilosophischen Hauptschriften, Lipsia 
1929; G. Kriicer, Philosophie und Moral in der kantischen Kritik, Tubinga 1931; A.C. 
EwinG, The paradoxes in Kant's ethics, in « Philosophy » 1938; P.A. ScHiLPP, Kan?s 
precritical ethics, Evanston 1938 (11 ed. 1960); J. BoHatEC, Die Religionsphilosophie in der 
Religion innerbalh der Grenven der blossen Vernanft, Amburgo 1938; W.T. JoNES, Morality 
and freedom in the philosophy of Kant, Londra 1940; A. RENDA, Conoscenza e moralità in 
Kant, Palermo 1946; H. EkLunp, Die Wirde der Menschheit. Uber die erkenntnistheoreti- 
schen Voraussetzungen der Religionphilosophie bei Kant, Upsala 1947; H.J. PATON, 7e 
categorical imperative. A study in Kant's moral philosophy, Londra 1947; A.E. TEALE, 
Kantian etbics, Londra 1951; M. Moritz, Stadien zum Pflichtbegriff in Kants kritischer 
Ethik, Lund 1951; P. BURGELIN, Kant et les fins.de la raison, in « Revue de metaphysique 
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et de morale » 1953; M. Lerocart, La morale Rantienne, Bruxelles 1954; A. VASA, 
Il problema religioso nel pensiero kantiano, in « Rivista critica di storia della filosofia » 1954; 
W.D. Ross, Kan#s ethical theory: a commentary on the Grundlegung zur Metaphbysik der Sitten, 
Oxford 1954; J. ViaLatoux, La morale de Kant, Parigi 1956 (iv ed. 1966); A.R.C. 
Duncan, Practical reason and morality: a study of I. Kant's foundations for the metaphbysics 
of morals, Edimburgo 1957; L.W. Beck, A commentary on Kant's Critique of practical 
reason, Chicago 1960; M. StockammERr, Kants Zurechnungsidee und Freibeitsantinomie, 
Colonia 1961; C. PERELMAN, Betrachtungen tiber die praktische Vernunft, in « Zeitschrift 
fiir philosophische Forschung » 1966; E. VERONDINI, La filosofia morale di E. Kant, 
Bologna 1966; O. REBOUL, Prescription ou proscription? Essai sur le sens du devoîr chez 
Kant, in « Revue de métaphysique et de morale » 1967; S. ZAc, Religion naturelle et re- 
ligion révélée selon Kant, ivi 1968; T.C. WiLLiaMSs, The concept of the categoria! imperative 
in Kant's ethical theory, Londra 1968. 

Sulla concezione delle scienze si veda: O. KuTTNER, istorisch-genetische Darstellung 
von Kants verschiedenen Ansichten tiber die Materie, Halle 1881; V. KIRCHMANN, Er/duterun- 
gen zu Kants Schriften zur Naturphilosophie, Heidelberg 1882; A. STtADLER, Kants Theorie 
der Materie, Lipsia 1883; A. StoHR, Awnalyse der reinen Naturwissenschaft Kants, Vienna 
1884; P. TANNERY, La shéorie de la matière chex Kant, in « Revue philosophique » 1885; 
G. LecHaLas, Les premiers principes métaphysiques de la science de la nature d’après Kant, 
in « Annales de philosophie chrétienne » 1889; H. KEFERSTEIN, Die philosophischen 
Grundlagen der Physik nach Kants Metaphbysische Anfangsgriinde der Naturwissenschaft, Am- 
burgo 1892; A. Drews, Kants Naturphilosophie als Grundlage seines Systems, Berlino 1894; 
A. Hòrrer, Studien zur gegenwirtigen Philosophie der Mechanik, als Nachwort zu Kants 
Metaphysische Anfangsgriinde der. Naturwissenschaft, Lipsia 1900; E. KòNIG, Kant und die 
Naturwissenschaft, Braunschweig 1907; E. ApIickes, Kant als Naturforscher, 2 voll., 
Berlino 1924-25; G. MARTIN, Aritbmetik und Kombinatorik bei Kant, Itzehoe 1939; 
Ip., /. Kant, Ontologie und Wissenschaftstheorie, Colonia 1951 (trad. inglese, Manchester 
1955; nuova edizione ampliata dell’originale tedesco, Berlino 1969); AUTORI VARI, 
Kant und die Wissenschaft, Francoforte 1955; J. VUILLEMIN, Pbysique et métaphysique 
kantiennes, Parigi 1955; V. MArHIEU, La filosofia trascendentale e P’« Opus postumum » di 
Kant, Torino 1958; C. LuporinI, Spazio e materia in Kant, Firenze 1961; P. PLAAS, 
Kants Theorie der Naturwissenschaft, Gottinga 1965; L. ScHAFER, Kants metaphysik der 
Natur, Berlino 1966; H. Hoppe, Kants Theorie der Physik. Eine Untersuchung tiber das 
Opus postumum von Kant, Francoforte 1969. 

Sul diritto, la politica e la filosofia della storia si veda: H. SEEGER, Die Strafrechts- 
theorie Kants und seiner Nachfolger, Tubinga 1892; M. Lerkovirs, Die Staatslehre auf 
Kantischer Grundlage, Berna 1899; F. JUnEMANN, Uber Kants politischen Anschauungen, 
in « Zukunft » 1904; A.C. KaLIscHER, /. Kants Staatsphilosophie, Lipsia 1904; F. BE- 
ROLZHEIMER, ege/ und Kant in modernen Rechtsphilosophie, in « Deutsche Juristen-Zei- 
tung» 1907; M. WerssFELD, Kants Gesellschaftslebre, Berna 1907; E. Srypow, Der 
Gedanke des Ideal-Reichs în der idealistischen Philosophie von Kant bis Hegel, Lipsia 1914; 
H. ZwIiNGMANN, Kants Staatslehre, in « Historische Zeitschrift » 1914; E.P. LAMANNA, 
Il fondamento morale della politica secondo Kant, in « La cultura filosofica » 1916; F. MASCI, 
La filosofia politica di Kant, in « Atti dell’Accademia di scienze morali e politiche di 
Napoli » 1918; K. VorLANDER, Kant als Deutscher, Darmstadt 1919; In., Kant und der 
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Gedanke des Violkerbundes, Lipsia 1919; K. ZICKENDRAHT, Kants Gedanken fiber Krieg 
und Frieden, Tubinga 1922; C. GORETTI, // carattere formale della filosofia giuridca kantiana, 
Milano 1922; P. NatoRP, Kant #iber Krieg und Frieden, Tubinga 1922; C. StEHR, Kant und 
das freie Wort und Gerechtigkeit und Tapferkeit bei Kant, K6nigsberg 1926; W. HANSEL, 
Kants Lehre vom Widerstandsrecht, Berlino 1926; R. DunnHAUPT, Sittlichkeit, Staat und 
Recht bei Kant, Berlino 1927; K. BorrIes, Kant als Politiker. Zur Staats und Gesellschafts- 
lehre des Kritizismas, Lipsia 1928; R. KREss, Die sogiologischen Gedanken Kants în Zusam- 
menhang seiner Philosophie, Berlino 1929; G. SoLari, Kant e la dottrina penale della retribu- 
Zione, in « Rivista di filosofia » 1929; In., Kant e la sua dottrina dello stato giuridico, in 
« L’Erma » 1930-31 (anche in Studi storici di filosofia del diritto, Torino 1949); J. HoFF- 
MEISTER, Die Problematik des Volkerbundes bei Kant und Hegel, Tubinga 1934; G. SOLARI, // 
concetto di società in Kant, in « Rivista di filosofia » 1934 (anche in « Studi storici di filosofia 
del diritto » Torino 1949); H. Rocce, Kants Entwurf zum « Ewigen Frieden » und die 
Vòlkkerrechtstheorie, in « Archiv fùr Rechts- und Sozialphilosophie » 1934; A. PASTORE, 
L’acrisia di Kant e le sue attinenze nel neokantismo della filosofia del diritto, in « Rivista in- 
ternazionale di filosofia del diritto » 1935; G.B. Arista, /dee di Kant sulla filosofia della 
storia, in « Ricerche filosofiche » 1942; G. SievERT, Wesen und Geschichte der menschlichen 
Vernunft nach Kant, in « Zeitschrift fùr philosophische Forschung » 1947; H. KRAUS, 
Von ebrlicher Kriegsfiihrung und gerechten Friedensschluss. Eine Studie tiber I. Kant, Tu- 
binga 1950; S. KLausEN, Die Freibeîtsidee în ihrem Verhdltnis zum Naturrecht und dem 
positiven Rechte bei Kant, Oslo 1950; K. KuprrscH, Kategorischer Imperativ und Staatsrison, 
Berlino 1954; J. MtLLER, Kanzisches Staatsdenken und der preussische Staat, Kitzingen 
1954; D. PASINI, La concezione della storia e dello stato in Kant e in Herder, in « Rivista 
internazionale di filosofia del diritto » 1955; In., Diritto, società e stato in Kant, Milano 
1957; U. CERRONI, Kan? e la fondazione della categoria giuridica, Milano 1962; G. VLACHOS, 
La pensée politique de Kant, Parigi 1963; K. WEYHAND, Kants Geschichtsphilosophie, Colonia 
1964; P. CHIODI, La filosofia kantiana della storia, in « Rivista di filosofia » 1967. 

Sull’estetica e sui problemi teleologici si veda: M. KERATRY, Examen des considéra- 
tions sur le beau et le sublime de Kant, Parigi 1823; H. ComEN, Kants Begriindung der Asthetic, 
Berlino 1889; V. BascH, Essai critique sur l’esthétigue de Kant, Parigi 1896 (nuova ed. 1927); 
A. BAumLer, Kants Kritik der Urteilskraft, Halle 1923; M. SourIAU, Le jugezrent réfféchis- 
sant dans la philosophie de Kant, Parigi 1926; K. Marc-Wocau, Wier Studien gu Kants 
Kritik der Urteilskraft, Uppsala 1938; H.W. Cassirer, A commentary on Kant°s Critique 
of judgement, Londra 1938; A. ALIOTTA, L'estetica di Kant e degli idealisti romantici, Roma 
1950; G. DENCKMANN, Kants Philosophie des Asthetischen, Heidelberg 1950; P. MENZER, 
Kants Asthetik in ibrer Entwicklung, Berlino 1952; G. TonELLI, La formazione del testo 
della Kritik der Urteilskraft, in « Revue internazionale de philosophie » 1954; W. 
BremeL, Die Bedeutung von Kants Begriindung der Asthetik for die Philosophie der Kunst, 
Colonia 1959; E. MoursopouLOos, Forze et cubjectivité dans l’esthétique kantienne, Gap 1964. 

Si ricordano inoltre tra i numerosi scritti collettanei su Kant: Etudes sur Kant, Parigi 
1924; Z. Kant (1724-1924), a cura di A. GemeLLI, Milano 1924; Immanuel Kant zum 
Gedichtnis: 22 April 1924, a cura di P. FELDKELLER, Darmstadt 1924; Revue internationale 
de Philosophie, 1954; A Symposium on Kant, in « Tulane studies of philosophy » 1954; 
« Il pensiero » 1966 (numero dedicato a Kant). 

Sugli sviluppi del pensiero di Kagt si veda: K. VoRLANDER, Kant and der Sogialismus, 
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Berlino 1900 (II ed. 1920); A. RieHL, Der philosophische Kritizismus und seine Bedeutung 
fiir die positive Wissenschaft, 3 voll., Lipsia 1876-87 (11 ed. 1908); K. VorLANDER, Kant und 
Marx. Ein Beitrag gur Philosophie des Sozialismus, Tubinga 1911 (11 ed., 1926); V. DELBOS, 
De Kant aux postkantiens, Parigi 1940; M. Campo, Schiggo storico della esegesi e critica 
Rantiana, Varese 1959; A. NEGRI, L'etica Rantiana e la storia. Istanze etiche dello storicismo 
marxista, Firenze 1961; J. LacRoIx, Kant et le kantisme, Parigi 1966. 


CAPITOLO DICIOTTESIMO 


Immediati prosecutori e critici dell’opera kantiana 


Su Reinhold si veda: E. ReIinHoLD, K.L. Reinbolds Leben und literarisches Werken, 
Jena 1825; H. Apam, X.L. Reinholds philosophischer Systemwechsel, Heidelberg 1930; 
M. SELLING, Studien zur Geschichte der Transzendentalphilosophie (1. K.L. Reinholds Elemen- 
tarphilosophie în ihren philosophiegeschichtlichen, Zusammenbang), Lund 1938; P. OLIVER, 
Zum Willensproblem bei Kant und Reinhold, Berlino 1941; A. PreRINI, C.L. Reinhold; il 
metodo della filosofia elementare, il principio della coscienza e il problema della cosa in sé, in 
« Giornale critico della filosofia italiana » 1941; A. KLEMMT, K.L. Reinholds Elementarphi- 
losophie, Amburgo 1958; A. Pupi, Società e morale in alcuni scritti di K.L. Reinhold, in 
« Rivista critica di storia della filosofia » 1965; ID., La formazione della filosofia di K.L. 
Reinhold, 1784-1794, Milano 1966. 

L’ Aenesidemas di G.E. Schulze è stato edito a Berlino a cura della Kantgesellschaft 
nel rgrr. Su Schulze si veda: H. WIEGERHAUSEN, Aenesidem. Der Gegner Kants und seine 
Bedeutung in Neukantianismus, in « Kantstudien » 1910; V. VERRA, « Enesidemo » e la 
problematizzazione della critica, in « Filosofia » 1952; A. Puri, Le obiezioni all’« Aenesi- 
demus », in « Rivista di filosofia neoscolastica » 1967-69. 

Le opere di S. Maimon sono edite da V. VERRA (Gesammelte Werke, Hildesheim 
1965 sgg.). L’opera Versuch einer neuen Logik è stata pubblicata a Berlino nel 1912 a 
cura della Kantgesellschaft; la Versuch siber Transgendentalphilosophie è stata ristampata a 
Darmstadt nel 1963. Su Maimon: F. KunTZE, Die Philosophie S. Maimons, Heidelberg 
1812; B. Katz, Zur Philosophie S. Maimons, in « Archiv fir Geschichte der Philosophie » 
1915; M. GUEROULT, La philosophie transcendentale de S. Maimon, Parigi 1929; H.J. 
Jacoss, L’imagination selon S. Maimon, in «Iyyum» 1957; L. SicHIROLLO, Lettere di 
Maimon a Kant sulla Critica della ragion pura, in «Il pensiero» 1958; H.J. JACOBS, 
Maimon's theory of language, in « Iyyum » 1959; D. BaumGARD, The ethics of S. Maimon, in 
« Journal of the history of philosophy » 1963; S. ATLAS, From critical to speculative idealism. 
The philosophy of S. Maimon, L'Aia 1964; S.H. BERGMANN, The philosophy of S. Maimon, 
Gerusalemme 1967. 

Si hanno le seguenti edizioni delle opere di Hamann: Schriften, a cura di F. RoTH 
e G.A. WIENER, 8 voll., Berlino 1821-43; Leben und Schriften, a cura di C.H. GILDEMEI- 
sTER, 6 voll., Gotha 1857-73; Sérzliche Werke, a cura di J. NADLER, 6 voll., Vienna 
1949-57. Su Hamann: R. UncER, Hamann und die Aufklîrung, 2 voll., Jena 1925 (ri- 
stampa, Jena 1963); J. BLum, La vie et l’oeuvre de J.G. Hamann le mage du nord, Parigi 
1912; F. BLANKE, /.G. Hamann als Theologe, Tubinga 1928; J. NADLER, Der Zeuge des 
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Corpus mysticum, Salisburgo 1949; J.C.O°FLanERTY, Unity and language. A study in the 
philosophy of H.G. Hamann, Chapel Hill 1952; V. VERRA, Hamann e l’incontro di tempo, 
poesia e filosofia, in « Filosofia» 1954; F. BLANKE, Hamann Studien, Zurigo 1956; M. 
SeILs, Theologische Aspekte zur gegenvirtigen Hamann-Deutung, Berlino 1957; H.A. 
SaLmonY, /.G. Hamann und F.H. Jacobi, Heidelberg 1963; V. VERRA, Hamann in Italy, 
in « The Hamann News-letter » 1963; W.M. Alexander, /.G. Hamann's philosophy and 
faith, L’Aia 1966. 

Le opere di Jacobi sono state edite a Lipsia in 6 voll. tra il 1812 e il 1825; sempre 
a Lipsia, una scelta della corrispondenza a cura di F. RorH, è stata edita nel 1826. Le 
traduzioni italiane sono le seguenti: /dealismo e realismo e altri saggi, a cura di N. BoBBIO, 
Torino 1948; La dottrina di Spinoza, a cura di F. Capra, Bari 1969 (edizione riveduta da 
V. VerRA); Dell’Idealismo trascendentale, a cura di N. BoBBIo, in « Rivista di filosofia » 
1948; a cura di C. LACORTE, in « Giornale critico della filosofia italiana » 1962; Scritti 
e testimonianze, a cura di V. VERRA, Torino 1966. Su Jacobi: J. KuHN, Jacobi und die 
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CAPITOLO PRIMO 


Considerazioni introduttive 


I . RICHIAMI STORICI 


Non è il caso che ci diffondiamo, tanto sono conosciuti, sui grandi eventi 
politico-sociali che caratterizzarono la storia dell’Europa nella prima metà del- 
l’Ottocento. 

L’inizio del secolo fu senza dubbio uno dei periodi più agitati per il nostro 
continente. Basti ricordare le continue guerre di Napoleone, le radicali trasfor- 
mazioni da lui realizzate nell’apparato amministrativo della Francia e dei paesi 
ad essa via via sottomessi, il subitaneo crollo del suo impero e il nuovo equi- 
librio fra le grandi potenze europee faticosamente raggiunto nel congresso di 
Vienna. Dal nostro punto di vista va particolarmente sottolineato un fatto di 
estrema gravità: che il compito di esportare fuori della Francia le conquiste della 
rivoluzione sia proprio toccato agli eserciti napoleonici, con tutti gli equivoci 
che ne seguirono. Fu per l’appunto il carattere ideologicamente ambiguo delle 
imprese di Napoleone a infondere una nuova, inattesa, vitalità nelle strutture 
della vecchia Europa che avrebbero dovuto per prime crollare sotto l’urto della 
rivoluzione. Invece di contribuire alla diffusione delle concezioni universalistiche 
elaborate dai più coerenti illuministi, tali imprese finirono per creare ovunque 
una profonda sfiducia nell’illuminismo e una generale rivolta contro le esigenze 
da esso avanzate in nome della ragione. 

Il periodo che succede alla caduta di Napoleone suol essere designato col nome 
di restaurazione. Questo termine sta a significare: in senso più strettamente po- 
litico, che alle dinastie regnanti prima della rivoluzione vengono restituiti i loro 
vecchi dominii (sia pure, talvolta, entro confini alquanto modificati); in senso 
più generale, che si vuole restaurare il principio stesso di autorità, posto in crisi 
dagli eventi rapidamente susseguitisi negli ultimi decenni. Per buona fortuna 
la restaurazione politica non viene intesa, nella maggioranza dei casi, quale pura 
e semplice reintegrazione del passato, come avrebbero assurdamente preteso 
le correnti più conservatrici; si erige infatti « come barriera insormontabile alle 
velleità dei controrivoluzionari il fatto compiuto dell’opera dei monarchi e 
dei ministri riformatori, della rivoluzione e di Napoleone in materia di aboli- 
zione di privilegi, di organizzazione statale, di livellamento innanzi allo Stato, 
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di politica concordataria » (Luigi Bulferetti). Più pesanti sono invece le conse- 
guenze derivanti dalla restaurazione del principio d’autorità; la preoccupazione 
di difenderlo contro ogni possibile attacco induce infatti i governi a dar nuovo 
incremento allo spirito confessionale, a controllare l'insegnamento nelle univer- 
sità, a soffocare ovunque la coscienza critica. Non ci si limita a denunciare il pe- 
ricolo delle concezioni che si richiamano in qualche modo all’illuminismo, ma 
si guardano con sospetto perfino gli indirizzi filosofici che intendono combattere 
l’illuminismo in nome della libertà. 

Malgrado la buona volontà dei moderati, le forze più retrive riescono spesso 
a prendere il sopravvento, aggravando il disagio materiale e morale di larghi 
strati della popolazione (in particolare della borghesia, che percepisce con sempre 
maggiore chiarezza l’importanza della propria funzione entro la nuova società). 
Si moltiplicano le misure repressive, che però si rivelano sempre meno efficaci. 
I primi sommovimenti politici hanno luogo nel 1820-21. Nel luglio 1830 Pa- 
rigi insorge contro Carlo x; il trono passa dai Borboni agli Orléans (è signifi- 
cativo il fatto che Luigi Filippo non assuma più il titolo di « re di Francia », 
bensì di « re dei francesi »). L’ordine politico instaurato dal congresso di Vienna 
si avvia al disfacimento. Nel 1848 tutta l’Europa sarà scossa da una profonda 
ondata rivoluzionaria. 

Come avremo modo di spiegare nel seguito della nostra esposizione, le idee 
che guidarono i moti quarantotteschi furono notevolmente diverse da paese a 
paese e, col loro stesso carattere disorganico, misero in luce l’intricato groviglio 
di problemi maturatisi negli ultimi decenni al di fuori del controllo dei governi 
e delle chiese. Trattavasi per un lato di problemi essenzialmente politici, derivanti 
dalla sistemazione dell'Europa fissata dal congresso di Vienna (che non si era in 
alcun modo preoccupato dell’unità nazionale di paesi come la Germania e l’Italia); 
per un altro lato, però, trattavasi anche di problemi di natura diversa, non più 
politica ma sociale, connessi a un nuovo e grandioso fenomeno: al processo di 
industrializzazione ormai in via di deciso e rapido sviluppo, soprattutto negli 
stati ove la borghesia aveva saputo infrangere le vecchie strutture feudali. 


II - PROGRESSI DELLA TECNICA E SVILUPPO 
DELL’INDUSTRIALIZZAZIONE 


Com'è facile comprendere, la spinta innovatrice (sia pure ideologicamente 
equivoca) portata dalle armate napoleoniche in quasi tutti i paesi europei non 
poteva non ripercuotersi positivamente anche nel campo della tecnica. Il pro- 
gresso tecnologico era ovunque sentito come un grande passo verso la mo- 
dernità, e l’esigenza di modernizzarsi era certo uno dei pochi fattori che po- 
teva disporre favorevolmente le popolazioni nel confronto dei conquistatori. Né 
va dimenticato che fu lo stesso impegno bellico — sia dei francesi sia dei loro 
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avversari — a dare incremento a tutto ciò che poteva potenziare i mezzi di of- 
fesa e di difesa. 

Concluso questo travagliato periodo, l’interesse per il progresso tecnologico 
non venne peraltro a cessare. Le numerose e sanguinose guerre, di proporzioni 
mai viste prima d’allora, avevano recato immani guai a vinti e vincitori (pesti- 
lenze, miseria, carestia); in questo stato di cose, l'aumento della produzione si 
imponeva come esigenza primaria per una stabile ricostruzione dell'economia e 
per lo stesso consolidamento della pace. Ma tale aumento poteva soprattutto 
essere ottenuto con la modernizzazione delle tecniche produttive: di qui il dif- 
fondersi di una consapevolezza sempre maggiore circa l’importanza generale del 
progresso di queste tecniche. 

La classe a ciò più interessata si rivelò immediatamente la borghesia, che, 
sola, possedeva i mezzi finanziari e le energie per impiantare stabilimenti in grado 
di utilizzare i nuovi ritrovati. Essa divenne, così, la principale protagonista di 
quell’importante fenomeno storico — imperniato sullo sviluppo della tecnica e 
dell’industria — che doveva in breve tempo trasformare la struttura economica 
dell'Europa. 

Uno dei settori ove risultò subito più manifesta l’incidenza dello sviluppo 
tecnologico sullo sviluppo economico, è quello della filatura e della tessitura. 
Qui bastarono alcune ingegnose innovazioni realizzate da modesti meccanici, per 
dare inizio a un grandioso processo cui si può senza dubbio attribuire il titolo di 
« rivoluzionario ». Fra i risultati di tali innovazioni meritano di venire partico- 
larmente menzionati: la nuova filatrice costruita nel 1779 dall’inglese Samuel 
Crompton e il primo telaio meccanico fabbricato nel 1801 dal francese Joseph 
Marie Jacquard. 

Per dare un’idea degli straordinari effetti provocati dall’introduzione di tali 
nuove macchine, basti ricordare la diminuzione che essa produsse nel costo delle 
cotonate inglesi. Ecco la lucida descrizione fattane da Umberto Forti: « Nel 1788 
la produzione di una libbra di filo di cotone costava 12 scellini: nel 1800, in 
seguito all’uso della macchina da filare, solo 3 scellini; e, nel 1830, 1 scellino 
circa. Per conseguenza il consumatore nel 1830 pagò il proprio cotone solo un 
dodicesimo di quanto lo pagava quarant’anni prima, e complessivamente il ribasso 
non provocò crisi, ma piuttosto un’enorme espansione della domanda..., la 
quale divenne circa dieci volte maggiore nel corso di quei quarant'anni. Chi non 
aveva mai potuto acquistare cotonate, relativamente assai care, riuscì allora a 
provvedersene; e l’uso delle camicie di cotone, facilmente lavabili, migliorò le 
condizioni igieniche delle masse ... » Se teniamo poi conto dell’introduzione delle 
macchine a vapore per azionare le nuove filatrici e i nuovi telai, possiamo anche 
spiegarci altri importanti fenomeni, come lo spostamento degli opifici dalle cam- 
pagne alle città: « Dopo il 1790, » prosegue Forti, « il vapore cominciò ad essere 
largamente usato anche nella filatura, e così grandi stabilimenti cominciarono a 
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sorgere nelle città, giacché le industrie tessili divenivano ormai indipendenti 
dai corsi d’acqua. Ad esempio Manchester, che aveva 2 cotonifici nel 1782, ne 
ebbe 52 solo venti anni dopo. » 

Un altro settore, in cui il progresso tecnologico raggiunse in breve tempo 
effetti di grande rilievo (destinati a incidere profondamente sul mondo moderno), 
fu quello dei trasporti. Già Napoleone aveva compreso l’enotrme importanza 
di questo problema, e, per risolverlo, aveva dato un impulso decisivo all’incre- 
mento della rete stradale. Si trattava di superare parecchie difficoltà connesse 
al tracciato delle strade, alla loro pavimentazione, al perfezionamento delle car- 
rozze, ecc.; compito che fu assolto con rara perizia dagli ingegneri e dagli operai 
dell’epoca. Ma per notevoli che fossero i risultati così ottenuti, essi non rappre- 
sentavano però una vera svolta rivoluzionaria nel settore che stiamo conside- 
rando. Questa si realizzerà nel secondo decennio del secolo e sarà ancora una 
volta dovuta a una coraggiosa innovazione tecnica: la sostituzione dell’energia 
termica a quella animale per la locomozione. 

La prima locomotiva a vapore fu progettata nel 1814 dall’ingegnere inglese 
George Stephenson, che ne costruì alcuni esemplari adibiti al trasporto di carbone 
nelle miniere. Nel 1825 veniva inaugurata la prima ferrovia della storia (che con- 
giungeva Stockton con Darlington); nel 1830 entrava in funzione la ben più 
importante linea ferroviaria Liverpool-Manchester. A. partire da tale data ebbe 
inizio, in pressoché tutti i paesi europei, una vera corsa verso la costruzione di 
strade ferrate, con percorsi sempre più lunghi e attrezzature sempre più efficienti.! 
L’incremento dei traffici fu enorme; le comunicazioni tra una città e l’altra assun- 
sero una regolarità per l’innanzi ignota; la stessa nozione di distanza parve acqui- 
stare un nuovo significato.? 

Non occorre aggiungere altro per fornire una prima, schematica, idea dei 
successi conseguiti dalla tecnica nella prima metà dell'Ottocento. Non ci ferme- 
remo pertanto, in questo capitolo, sulle pur notevolissime innovazioni realizzate 
nel settore delle apparecchiature scientifiche (di fisica, di chimica, di medicina) 
o su quelle gradualmente introdotte nella siderurgia, nell'industria chimica, in 
quella conserviera, ecc.* La cosa che ci interessa sottolineare è la straordinaria, 
entusiastica, fiducia che cominciò a venire riposta nel progresso tecnologico-in- 
dustriale, non di rado considerato come capace di realizzare rivoluzioni ben più 
profonde e più solide di quelle attuate in campo meramente politico. 


1 La prima ferrovia italiana fu quella Na- gio complessivo eguale a quello delle navi a vela. 
poli-Portici, entrata in funzione nel 1839; la 3 Meritano comunque un cenno particolare 
seconda, quella Milano-Monza, inaugurata nel le innovazioni introdotte nell’industria tipografi- 
1840. ca con la stampa a cilindri, innovazioni che per- 

2 L’applicazione delle macchine a vapore sul- misero di conseguire rapidissimi progressi nel 
le navi aveva preceduto di qualche anno la costru- campo dell’informazione. Basti ricordare, a ti- 
zione delle locomotive, ma non era stata coronata tolo d’esempio, che nel 1814 il « Times » di Londra 
da pari successo. Il primo piroscafo mosso da ener- riuscì per la prima volta a venire stampato con 
gia termica risale al 1807; tuttavia solo nel 1885 i la velocità, per allora straordinaria, di ottocento 
piroscafi a vapore raggiungeranno un tonnellag- copie all’ora. 

IO 
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L’ingenua illusione non poté tuttavia durare a lungo. Essa verrà dissolta 
dall’insorgere di gravissime contraddizioni sociali, generate proprio dal progresso 
dell’industria (strettamente collegato, come si è visto, a quello della tecnologia). 
Si comprenderà allora che l’opera dei politici è assolutamente indispensabile per 
realizzare un autentico sviluppo della civiltà, purché si tratti di politici che sanno 
tener conto dell’effettiva situazione del mondo in cui viviamo (dei suoi bisogni, 
dei suoi conflitti, delle sue capacità produttive e anche — ben inteso — delle risorse 
determinate dal progresso tecnologico). 


III - NUOVI CARATTERI DELLA RICERCA SCIENTIFICA 


Le fortunate innovazioni tecniche, cui abbiamo testé fatto cenno, o risal- 
gono ancora al xviri secolo come la filatrice di Crompton, o posseggono in ogni 
caso i caratteri che a suo tempo riscontrammo nelle indagini tecnologiche set- 
tecentesche: di risultare cioè compiute da persone molto ingegnose, mosse da 
interessi prevalentemente pratici, che vivevano al di fuori del vero e proprio am- 
biente scientifico o per lo meno erano scarsamente legate ad esso. In questo modo 
erano nate nel Settecento le prime macchine a vapore e press’a poco così vennero 
anche condotti i primi tentativi di sfruttare l'energia termica per la locomozione. 

Nella prima metà dell'Ottocento assistiamo invece, in questo campo, a una 
svolta radicale: si riconosce a poco a poco che lo studio dei problemi tecnici non 
può più essere lasciato alla sola iniziativa dei « pratici »; esso rientra fra i compiti 
essenziali degli autentici scienziati, che dovranno scoprire la base teorica da cui 
prendere le mosse per risolverli in modo veramente organico. È questo, comé 
vedremo, lo spirito che anima l’École Polytechnique di Parigi, e che da essa pas- 
serà ai grandi politecnici successivamente istituiti nei vari paesi europei. La scien- 
za deve certamente tener conto delle invenzioni realizzate — in base a una serie di 
tentativi ora più ora meno fortunati — da quanti lavorano nelle officine, nei can- 
tieri, nelle miniere, ma deve soprattutto mirare a darcene una spiegazione razio- 
nale, cioè a scoprire le leggi della natura che gli « empirici » avevano appena 
vagamente intraviste e approssimativamente applicate. L’esempio più clamo- 
roso di questa rielaborazione e sistemazione teorica sarà offerto dalla termodina- 
mica che, prendendo lo spunto dai molti risultati particolari ottenuti dai costrut- 
tori di macchine a vapore, riuscirà — verso la metà dell’Ottocento — a scoprire 
i principi generali che regolano le trasformazioni dell'energia meccanica in ener- 
gia termica e viceversa. È un fatto innegabile, che solo la conoscenza rigorosa di 
questi principi permetterà poi alla termotecnica di compiere un salto qualitativo 
nello sfruttamento dell’energia termica. Altri esempi di progresso tecnologico 
guidato dall’alto, cioè dalla scienza, saranno offerti dalla chimica industriale, dal- 
l’elettrotecnica, ecc. 

Questo graduale mutamento di prospettiva ci sembra un evento di note- 
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volissima importanza, che non può venire trascurato in una storia del pensiero 
modernamente impostata. Potremo senza dubbio sollevare, da un punto di vista 
odierno, non poche obiezioni contro di esso; è tuttavia certo che esercitò una 
profonda influenza su larghi strati di studiosi. Tutto il positivismo, ad esempio, 
ne sarà direttamente influenzato come risulta ben chiaro già dalle opere di Comte, 
là ove egli sostiene che la vera tecnica non ha da essere altro che scienza applicata. 

È stata, probabilmente, la preoccupazione di riuscire a fornire soluzioni si- 
cure ai vari problemi della pratica, uno dei fattori che ha concorso in misura 
più notevole a quel processo di specializzazione delle ricerche, che maggiormente 
caratterizzerà la scienza ottocentesca. Nella prima metà del secolo troviamo an- 
cora, senza dubbio, qualche scienziato di interessi universali come Laplace e 
Gauss; ma si tratta di pensatori che si erano formati in clima illuministico. Col 
trascorrere del tempo, gli scienziati non chiusi nella propria specializzazione di- 
verranno sempre più rari, fino a quando non saranno le stesse difficoltà interne 
alle singole discipline a fare risorgere nuovi interessi generali, orientati questa 
volta in senso nettamente metodologico. 

Come a tutti è ben noto, lo specializzarsi delle ricerche ha senza dubbio re- 
cato molti vantaggi allo sviluppo della scienza; è stato esso, infatti, a rendere 
possibili indagini sempre più controllate, più penetranti, più idonee a captare 
ogni pur lieve messaggio dell’esperienza (nell’ambito del settore studiato). Esclusi 
per principio, come dispersivi, gli interessi generali, il nuovo ricercatore poteva 
concentrare per intero le proprie energie sopra un argomento rigorosamente 
circoscritto, in cui acquistava in breve tempo una preparazione pressoché per- 
fetta: si trovava così in grado di impostare in termini esattissimi i pochi problemi 
affrontati, utilizzando nella loro impostazione tutti i risultati già acquisiti intorno 
ad essi da altri ricercatori, e in tal modo poteva recare qualche contributo — forse 
piccolo, ma sicuro — alla loro soluzione. Questa sarebbe poi scaturita dalla somma 
degli innumerevoli contributi, pazientemente conseguiti da tutti gli specialisti 
della questione trattata. 

Nessuna meraviglia, quindi, che lo scienziato tenda a disinteressarsi di filo- 
sofia, considerandola come sterile dibattito intorno a problemi troppo generali 
e perciò stesso generici. Questa mentalità verrà spesso qualificata come « posi- 
tivistica », e il diffondersi di essa verrà denunciato come grave colpa del positi- 
vismo. Noi vedremo però che in realtà i maggiori positivisti furono invece i più 
decisi avversari di essa. Se è vero che di fatto non riuscirono a impedirne la dif- 
fusione, vero è — per strano che ciò possa apparire — che questa diffusione 
ottenne un aiuto, validissimo anche se indiretto, proprio nelle correnti filoso- 
fiche più accanitamente antipositivistiche, come cercheremo di spiegare nel pros- 
simo paragrafo. 

Per verità, la tendenza a separare lo studio dell’uomo (della sua storia, delle 
sue istituzioni etico-politiche, ecc.) da quello della natura era già affiorata in alcuni 
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illuministi, come abbiamo rilevato nella sezione v. Ma nel Settecento questa ten- 
denza non poteva portare ad un’autentica frattura fra le due culture (umanistica 
e scientifica) per il comune impegno di filosofi e scienziati nella grande impresa 
di abbattere i vecchi miti e i vecchi pregiudizi onde rendere possibile una civiltà 
libera e razionale. Nel nuovo secolo questo impegno viene lentamente ad affie- 
volirsi in parecchi scienziati o per lo meno a perdere gran patte del suo vigore 
polemico. 

Fsamineremo, nel seguito della nostra esposizione, i complessi motivi (in- 
nanzitutto politici) che diedero luogo a tale affievolimento; ciò che ci importa 
fin d’ora segnalare è che anch’esso favorì il distacco tra scienziati e filosofi, quasi 
che toccasse solo a questi ultimi il dovere (proprio perché si occupavano preva- 
lentemente di problemi umani) di intervenire attivamente sulla società per ren- 
derla più razionale. Così si giunse a interpretare la scienza come un « sapere neu- 
trale », considerando pressoché doveroso, per lo scienziato, mantenersi al di 
fuori o al di sopra della mischia dei comuni mortali. 

In realtà la cosiddetta neutralità della scienza verso i grandi problemi filo- 
sofici e verso i conflitti sociali è stata una delle più pericolose tentazioni dell’Ot- 
tocento. È un fenomeno che va attentamente considerato da chiunque voglia 
comprendere la radice di taluni grossi equivoci, ancora oggi assai diffusi, intorno 
alla funzione della scienza entro la cultura. 


IV -. IL PENSIERO FILOSOFICO 


Diversamente da ciò che sembrano ritenere alcuni storici, lo sviluppo del 
pensiero filosofico europeo non seguì nella prima metà del x1x secolo una linea 
unitaria; manca cioè, in esso, un carattere generale che sia sostanzialmente comune 
a tutte le principali scuole filosofiche, come era accaduto nell’epoca dei lumi. 
Nettamente diversa è infatti la tematica discussa dai più significativi pensatori 
tedeschi, francesi, inglesi. 

In Germania si nota senza dubbio una forte prevalenza di temi romantici, 
che incisero profondamente, non solo sui filosofi da considerarsi a pieno diritto 
come rappresentanti del romanticismo (F. Schlegel, Novalis, Schleiermacher), ma 
anche sui tre maggiori idealisti dell’epoca (Fichte, Schelling e Hegel!). Non 
va però dimenticato che nel medesimo periodo visse pure un pensatote come 
Herbart, il quale fuoriesce completamente dal quadro del romanticismo; passare 
sotto silenzio la sua opera, o comunque non darle alcun rilievo, costituireb- 
be una grave incomprensione della storia della cultura ottocentesca, perché 
proprio a Herbart si ispireranno parecchi filosofi e scienziati e moltissimi peda- 
gogisti dell’Ottocento. 


1 Vedremo tuttavia nel capitolo xI1 che è del pensiero di Hegel, se non si tiene conto dei 
impossibile pervenire ad una piena comprensione suoi strettissimi legami con tutto l’illuminismo. 
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Quanto alla Francia, vedremo che pochi dei suoi filosofi, e non certo i più 
importanti, faranno propria la tematica del romanticismo. Al contrario, i due 
indirizzi secondo noi più significativi — quello degli ideologi, e quello positi- 
vistico — si ricollegheranno direttamente, seppure con ben precise critiche, alla 
grande eredità dell’illuminismo settecentesco. Sono sì presenti in Comte alcuni 
motivi romantici, ma, come cercheremo di chiarire nel capitolo xv, in una po- 
sizione del tutto marginale. 

Per quanto riguarda l’ambiente culturale inglese, ci sembra incontestabile che 
i contributi più validi da esso recati — nel periodo in esame — allo sviluppo del 
pensiero in largo senso filosofico, vadano cercati nei classici studi ivi fioriti in- 
torno alla fondazione dell'economia e in quelli rivolti all’interpretazione utili- 
taristica dell’etica. Sia a proposito degli uni, sia a proposito degli altri, è ovvia- 
mente impossibile parlare di una qualche influenza della tematica romantica. 

Abbiamo ritenuto indispensabile compiere fin d’ora questa, pur schematica, 
precisazione, perché si eviti di guardare al romanticismo come unico (o pres- 
soché unico) filone di pensiero filosoficamente significativo della prima metà 
dell'Ottocento. Se è vero che tale indirizzo ebbe un peso rilevantissimo nella let- 
teratura del tempo, non è vero invece che abbia impresso un’impronta altret- 
tanto profonda nell’ambito della filosofia. Sarebbe quindi inesatto — dal punto 
di vista della nostra trattazione — volerlo mettere sullo stesso piano dell’illumi- 
nismo: questo segnò veramente il carattere di tutt’intera un’epoca, quello non 
rappresentò altro che uno degli indirizzi filosofici di essa (sia pure un indirizzo 
seguito da parecchi pensatori di indiscutibile valore). 

La sopravvalutazione, che da molte parti si tende ancora oggi a fare della 
filosofia romantica, è dettata in realtà da un intento di carattere prettamente teo- 
retico: dal desiderio cioè di trovare nel pensiero dell’Ottocento una pezza giu- 
stificativa per la tesi aprioristicamente accolta della completa autonomia del pen- 
siero filosofico rispetto a quello scientifico. Da un punto di vista storico bisogna 
però osservare che, se è vero che il diffondersi del romanticismo contribuì obiet- 
tivamente ad allontanare la filosofia dalla scienza, vero è però che tale separa- 
zione non rientrava affatto nei piani dei maggiori rappresentanti dell’idealismo 
romantico. 

In altri termini: questi non miravano per nulla a distogliere la filosofia dai 
problemi naturalistici, bensì a sostituire alla vecchia scienza settecentesca, intera- 
mente basata sul calcolo e sull’esperimento, un nuovo tipo di indagine scienti- 
fica basata invece sull’intuizione. Senonché il reale sviluppo delle indagini così 
impostate ha ben presto dissolto ogni illusione in merito, poiché si è visto che 
esse non erano in grado di condurre a risultati effettivamente validi. È stato pro- 
prio tale fallimento, e solo esso, a far sorgere — nei tardi seguaci dell’indirizzo 
romantico — la convinzione che la filosofia dovesse venir separata dalla scienza, 
in quanto discipline aventi problemi e metodi del tutto diversi. A ben guardare 
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le cose, questa convinzione non costituiva però se non l’altra faccia dello stato 
d’animo che — come abbiamo accennato nel paragrafo precedente — si veniva 
maturando press’a poco nei medesimi anni in molti scienziati, per il prevalere 
delle tendenze specialistiche. 

Ci sembra indispensabile che, chi si ripromette di ricavare dallo studio della 
storia del pensiero filosofico-scientifico qualche suggerimento per risolvere i pro- 
blemi odierni, cerchi di collegare tutti i fatti verificatisi nelle epoche antecedenti 
alla nostra, senza privilegiarne uno rispetto agli altri. Ciò risulta tanto più ne- 
cessario quando si prende in esame un fenomeno — come appunto la scissione 
tra filosofia e scienza — che conserva incontestabilmente una così viva attualità. 
Il tener conto di tutti i fattori (filosofici e scientifici) che vi hanno concorso in 
passato, può fornirci il migliore strumento per darne oggi un’esatta valutazione. 

Sempre a questo fine è, però, anche indispensabile studiare i tentativi, sia 
pure insoddisfacenti, che vennero compiuti per ostacolare il fenomeno in que- 
stione: nel caso specifico, i tentativi compiuti da Comte per ridare un significato 
filosofico alle ricerche scientifiche, senza pretendere (il che sarebbe stato assurdo) 
di imporre loro un’impostazione identica a quella che aveva caratterizzato il 
pensiero settecentesco. 

Né infine si dovranno trascurare quelle indagini — pensiamo soprattutto 
alle ricerche sui fondamenti della geometria — che, seppur efficacemente stimo- 
late dal clima specialistico, erano destinate in prospettiva a far risorgere un 
autentico interesse per la scienza in parecchi filosofi e un autentico interesse per 
la filosofia (o almeno per alcuni grandi problemi metodologici) in parecchi scien- 
ziati. 

Chi si ritiene sicuro che, dall’Ottocento in poi, le indagini filosofiche e quelle 
scientifiche non possano far a meno di procedere su linee divergenti, tenderà a 
svalutare a priori tutti gli ultimi indirizzi testé accennati. Riteniamo che un esame 
obiettivo dello sviluppo del pensiero ottocentesco, nella sua globalità, possa 
incrinare tale presunta sicurezza, e possa aiutarci a capire per quali profondi 
motivi stia oggi gradualmente riaffermandosi — tra filosofi e scienziati — l’esi- 
genza di un recupero, in termini nuovi, dell’antica unità della cultura. 
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Intreccio di temi eterogenei nel pensiero tedesco 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


È noto che il romanticismo ebbe inizio in Germania verso la fine del xvin 
secolo, e nel giro di pochi anni riuscì a conseguire una posizione predominante 
nella letteratura e nella filosofia di tale paese. La critica moderna ha potuto sta- 
bilire l’esistenza di non pochi temi comuni all’ultima fase dell’illuminismo tedesco 
e al nuovo indirizzo di pensiero, sicché risulta abbastanza agevole comprendere 
come dal primo si sia potuti passare al secondo. È tuttavia innegabile che questo 
trapasso comportò — come illustreremo nel prossimo capitolo — un’autentica, 
radicale, svolta in varie componenti della cultura. Non dobbiamo quindi stupirci 
di trovare a cavallo dei due movimenti alcune grandi personalità che, se hanno 
senza dubbio contribuito all’attuarsi di tale svolta, conservano nondimeno nel 
loro pensiero parecchie tracce di concezioni non romantiche. 

Due dei tre autori che intendiamo prendere in esame nel presente breve 
capitolo impersonano nel modo più caratteristico la situazione testé accennata, 
particolarmente interessante proprio per la sua complessità. 

Di Goethe abbiamo già fatto cenno nella sezione precedente per la sua 
viva partecipazione — negli anni giovanili — allo « Sturm und Drang », e sono 
proprio i capolavori da lui scritti in questa prima fase della sua evoluzione spiri- 
tuale quelli che sogliono venire considerati come più spiccatamente romantici. 
Se però si accetta che lo « Sturm und Drang » sia stato sì un fenomeno molto 
originale, ma sostanzialmente interno all’ampio movimento illuministico della 
Germania, tale giudizio (circa il carattere romantico dei primi scritti goethiani) 
sembra dover subire qualche delimitazione (in quanto non del tutto valido per il 
contenuto ideologico che sottostà alle opere in questione). 

Più tardi, nella fase della maturità, il nostro autore si orienterà invece verso 
lo spirito classico, assimilandone magistralmente alcuni motivi ispiratori, so- 
prattutto per influenza del grande Winckelmann; il sereno equilibrio così ac- 
quistato si rifletterà in opere che fuoriescono decisamente dal quadro della let- 
teratura romantica. Eppure non possiamo certo negare che tutto il pensiero 
filosofico-scientifico romantico abbia trovato negli scritti di Goethe (sia della 
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giovinezza che della maturità) alcune sollecitazioni tra le più feconde. Nel capitolo 
che verrà dedicato, in questo stesso volume, alla Naz4rphilosophie si ritornerà con 
ampiezza sull’apporto di Goethe a tale indirizzo (che può venir considerato il 
più caratteristico prodotto del romanticismo nell’ambito della scienza). Limitan- 
doci per ora alla sua produzione filosofico-letteraria, vedremo come già da essa 
emerga con chiarezza, l’originale funzione da lui esercitata — al di fuori di tutti 
gli schemi — in una delle più delicate fasi della storia del pensiero tedesco. 

Non meno complessa è la figura di Wilhelm von Humboldt, in cui sono 
incontestabilmente rintracciabili parecchi caratteri della cultura illuministica (il 
gusto della chiarezza e della completezza, ad esempio, come pure la fiducia nel- 
l’umanità e nella possibilità di renderla via via più civile mediante riforme intel- 
ligentemente studiate), e che pur tuttavia fuoriesce decisamente dal pensiero set- 
tecentesco per la ricchezza di concezioni nuove e profondamente originali da 
lui elaborate. Parecchi studiosi del romanticismo lo vorranno considerare come 
un antesignano di questo indirizzo, ma egli è in realtà uno dei migliori rappre- 
sentanti della fase di trapasso, in cui si aprono nuove prospettive senza coin- 
volgere il disconoscimento della più valida eredità del passato. 

Il terzo autore di cui ci occuperemo, Alexander von Humboldt (fratello del 
precedente), si trova in una situazione alquanto diversa, anche perché la sua vita 
si estenderà fino alla seconda metà del xrx secolo e perché la sua personalità 
scientifica si formerà — in larga misura — nel quadro della cultura francese. La 
ragione per cui abbiamo ritenuto opportuno includerlo nel presente capitolo, sta 
nel fatto che anch’egli prese parte con passione, nella sua giovinezza, al tumul- 
tuoso travaglio di idee che caratterizzò il pensiero tedesco negli anni intorno al 
1800. Lo sviluppo dei suoi studi lo porterà tuttavia a posizioni molto diverse 
da quelle romantiche, onde — volendo forzare leggermente le cose — si potrebbe 
anche considerarlo come il primo positivista tedesco; vero segno, a nostro pa- 
rere, che l’ambiente in cui trascorse i primi trent'anni della sua vita (e a cui peral- 
tro rimase sempre legato, come dimostra la devota e costante amicizia che provò 
per Goethe) conteneva anche altri germi, assai fecondi, oltre quelli sfociati nel 
romanticismo. 


II - GOETHE 


Fuoriesce manifestamente dai limiti della presente esposizione il compito di 
delineare, sia pure in modo sommario, i tratti caratteristici dell’opera di Goethe 
quale poeta e quale scrittore. Occorre comunque ribadire, che egli occupa un 
posto di indiscutibile importanza nella storia del pensiero, oltreché in quella della 
letteratura, e non solo per la concezione generale dell’uomo e del mondo che 
troviamo magistralmente espressa nei suoi scritti filosofico-letterari, ma anche per 
la specifica attività da lui esplicata nel vero e proprio ambito delle ricerche scien- 
tifiche (con ben determinate scoperte, con l’elaborazione di precise teorie, con 
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vivaci polemiche e con sottili considerazioni metodologiche). Riservandoci — 
come si è detto — di tornare su di lui nei capitoli x e x1, ci limiteremo qui ad 
esporre, per grandi linee, il pensiero goethiano nei suoi aspetti più generali, in 
largo senso filosofici. 

Johann Wolfgang Goethe (1749-1832) nacque a Francoforte da una famiglia 
della ricca borghesia. Il padre, che pur voleva indirizzarlo alla professione di 
avvocato, ebbe l’indubbio merito di fargli impartire, fin da ragazzo, una cultura 
enciclopedica; questa valse a suscitare in lui una vastissima gamma di interessi 
che Goethe continuerà a coltivare ed approfondire per tutta la vita. 

Alcuni scritti pubblicati quando era poco più che ventenne — il dramma 
Gotg von Berlichingen (Gòtz di Berlichingen, 1773) e il romanzo epistolare Die Leiden 
des jungen Werthers (I dolori del giovane Werther, 1774) — lo resero immediatamente 
famoso nel mondo letterario dell’epoca; essi risultavano manifestamente ispirati 
alle idee e ai gusti dello « Sturm und Drang » cui il nostro autore erasi avvicina- 
to, soprattutto per influenza di Herder. 

In seguito allo strepitoso successo Goethe venne invitato nel 1775 a Weimar 
dal giovane duca Carlo Augusto, di cui divenne in breve tempo autorevole con- 
sigliere e ministro. Finirà per restarvi, quasi ininterrottamente, fino alla morte, 
facendo di Weimar uno dei centri più vivi della cultura tedesca. 

Al 1773 risale anche l’ampio frammento del dramma Prometheus (Prometeo), 
che ha un particolare interesse filosofico perché vi si trova per la prima volta 
espresso quel fervido spinozismo da cui resterà costantemente pervaso tutto il 
pensiero goethiano. Ciò dimostra che il graduale distacco dallo « Sturm und 
Drang » non segnerà un’autentica rottura nell'evoluzione intellettuale del no- 
stro autore; egli infatti non rinnegherà le concezioni filosofiche allora abbozzate, 
ma cercherà di elaborare, a partire da esse, una visione organica dell’universo. 

Essendosi inserito perfettamente nelle più elevate sfere della classe diri- 
gente tedesca, seppe valersi della propria indiscutibile autorità per dare solido 
appoggio ai giovani studiosi di maggior valore entrati in contatto con lui (come 
ricordammo nella sezione precedente, fu appunto per il diretto intervento di 
Goethe che Schiller poté ottenere una cattedra all’università di Jena). 

Sostenitore del dispotismo illuminato, avversò con decisione le idee della 
rivoluzione francese; manifestò invece la propria sincera ammirazione per Na- 
poleone, che a sua volta si dichiarava ammiratore di Goethe. Non diede alcun 
appoggio alla guerra nazionale anti-napoleonica che portò all’abbattimento del 
dominio francese sulla Germania; seppe tuttavia adattarsi senza difficoltà al nuovo 
clima politico creato dalla restaurazione, ottenendo anche in esso sempre nuovi 
onori (basti ricordare la solenne celebrazione del suo settantesimo compleanno 
unanimemente festeggiato in tutta la Germania). 

La concezione filosofica di Goethe può venire rintracciata in tutto il comples- 
so della sua produzione letteraria e scientifica, in particolare nel Fast alla cui 


18 


www.scribd.com/Baruhk 


Intreccio di temi eterogenei nel pensiero tedesco 


graduale stesura lavorò per l’intera vita.! Fra i suoi scritti di argomenti specifi- 
camente scientifici ci limiteremo a ricordare: Die Metamorphose der Pflanzen (La 
metamorfosi delle piante, 1790) che vati anni più tardi venne inclusa in un’ampia 
raccolta dal titolo Zur Maturmwissenschaft, besonders der Morphbologie (Per la scienza 
della natura, în particolare per la morfologia, 1817-24), e i Beitrige zur Optik (Con- 
tributi all’ottica, 1791) incorporati poi nella Farben/ebre (Teoria dei colori, 1810). 
La più famosa scoperta di Goethe fu quella dell’os wasci/lare (osso intermascel- 
lare dell’uomo), compiuta nel marzo del 1784 con l’applicazione del metodo com- 
parativo che verrà illustrato nel capitolo x; di essa diede subito notizia a Herder 
e ad altri amici. Ecco le parole scritte in proposito a Charlotte Stein: « Tale 
è la mia gioia, che tutti i visceri mi si commuovono. » 

Abbiamo poco sopra asserito che il distacco di Goethe dallo « Sturm und 
Drang » non segnò una frattura nella sua evoluzione spirituale; a riprova di ciò si 
può osservare, ad esempio, che parecchi temi presenti nel Prometeo ritornano — 
sia pure in tono più pacato — in un saggio su Winckelmann (1805) in cui il nostro 
autore cerca di enucleare i caratteri più validi del mondo classico. Non si ha più, è 
vero, l’appassionata esaltazione del titano che si ribella a Giove, ma si ha l’entusia- 
stico riconoscimento della « eccellenza degli antichi sui moderni » perché essi (gli 
antichi), pieni di « fiducia in se stessi », sapevano vedere nei numi null’altro che i 
propri antenati; non si afferma più polemicamente l’eternità dell’io (« d’aver avuto 
inizio non ricordo, né son chiamato ad avere mai fine »), ma si ammira la capacità 
dei pagani di « tenersi stretti all’immediato », di saper gioire del leggiadro pre- 
sente, di non aspirare a un’illusoria vita ultraterrena. E soprattutto si ammira la 
loro capacità di « sentirsi nel mondo come in una totalità grandiosa », entro cui 
l’individuo può realizzare in piena armonia il proprio valore: « Più che a ogni altra 
cosa essi attribuivano valore all'uomo e a tutto ciò che è umano, e perciò riu- 
scivano con tanta comprensione così a vedere come a ritrarre i rapporti sia in- 
terni che esterni dell’uomo col mondo. » 

Un esame più critico e documentato dello spirito classico ci proverebbe 
senza difficoltà che la descrizione fattane da Goethe è sostanzialmente inesatta. 
Ciò che qui conta, è però un’altra cosa: è constatare che l’amore per la classi- 
cità non si presenta, ai suoi occhi, come alcunché di contraddittorio rispetto alle 
principali tesi poeticamente delineate nelle opere della giovinezza, ma al con- 
trario vuol esserne lo sviluppo consapevole e coerente. L'idea direttrice rimane 
in ogni caso quella che, secondo Goethe, costituiva il nucleo più profondo dello 
spinozismo: cioè la concezione della natura come unica ed eterna realtà, come 
ottalità perfettamente organizzata da cui l’uomo non può venire scisso essendo 
uno dei modi finiti in cui si estrinseca la sostanza infinita. 


. . 1 I primi abbozzi del capolavoro goethiano non più modificata, nel 1808. Della seconda parte 
tisalgono al 1773. Nel 1794 ne pubblicò un fram- escono alcuni episodi nel 1827 e ’28. Il manoscritto 
mento che comprendeva all’incirca la metà della completo viene suggellato dall’autore nel 1831, da 
prima parte. Questa uscì nella sua forma integrale, pubblicarsi dopo la morte. 
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In altri termini: la natura è, per il nostro autore, «l’abito vivente della divi- 
nità »; « c’è in lei una vita eterna, un eterno divenire, un moto perenne ... È 
salda. Il suo passo è misurato, rare le sue eccezioni, invariabili le sue leggi. Ha 
pensato e non cessa mai di pensare; non come l’uomo, tuttavia, ma come natura. 
Si è riservata un’intelligenza propria, che abbraccia ogni cosa e di cui nessuno 
può carpirle il segreto ». Il mondo stesso dei fenomeni costituisce pertanto l’in- 
termediario sicuro per giungere alla divinità, come il corpo è l’intermediario per 
giungere all’anima. Di qui l’assurdità di cercare una dimostrazione razionale 
astratta dell’esistenza di dio, mentre essa ci viene rivelata immediatamente dal- 
l’esistenza medesima della natura. 

Proprio questa concezione in cui sono presenti motivi leibniziani oltreché 
spinoziani, conduce Goethe a pensare dio come una forza spirituale impersonale 
che pervade l’universo, determinandone la finalità interna: finalità che non ap- 
partiene soltanto a una considerazione soggettiva del mondo, come aveva so- 
stenuto Kant nella Critica del giudizio, ma che possiede un'esistenza effettiva e 
reale. Ciò implica, da un lato, il ripudio di ogni forma di atomismo meccanici- 
stico, dall’altro di ogni concezione tendente a vedere in dio un essere che tra- 
scenderebbe la natura. Anche l’uomo è figlio della natura, e perciò anche in lui 
agisce la forza spirituale che pervade l’universo (di qui l’ideale goethiano della 
vita, come essenzialmente attiva e non puramente contemplativa): essa ne traccia 
il destino, cui nessuno può sottrarsi. Come l’universo realizza l’unità tra natura 
e spirito, così l’uomo deve realizzare in sé un profondo equilibrio fra ragione e 
sensibilità, una perfetta armonia « fra le cosiddette potenze superiori e inferiori 
dell’animo »: in tale equilibrio, e in esso solo, si esprime l’autentica moralità. Si 
vedrà nel capitolo x1 come a questa concezione si ispirino, fra l’altro, i motivi 
pedagogici presenti negli scritti goethiani. 

Abbiamo detto poco sopra che, secondo Goethe, nessuno può « carpire il se- 
greto della natura ». Ciò va inteso nel senso, che nessuno può raggiungere una 
conoscenza piena e completa del principio divino che vive in lei. È tuttavia 
possibile conoscerne le singole leggi (e questo è appunto il compito della ri- 
cerca scientifica), in quanto però non ci si illuda di poter giungere ad esse con 
la pura ragione, bensì partendo dall’esperienza. A tal fine occorrerà osservare i 
fenomeni nella loro immediata concretezza, riproducendoli con cura un numero 
sufficiente di volte, fino a coglierne tutti i nessi e le affinità. « Non ci si guarderà 
mai abbastanza, » scrive Goethe, « dal trarre da esperimenti conclusioni affret- 
tate; giacché è appunto al passaggio dall’esperienza al giudizio, dalla conoscenza 
all’applicazione, che, come ad una stretta, tutti i nemici segreti dell’uomo stanno 
in agguato; fantasia, impazienza, precipitazione, arroganza, caparbietà, forza 
mentis, preconcetti, pigrizia, volubilità ... ci aspettano al varco, e inopinatamente 
sopraffanno sia l’attivo uomo di mondo, sia lo studioso pacato e apparente- 
mente alieno da passioni. » 
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Le parole testé riferite dimostrano, come ognun vede, la presenza in Goethe 
di una seria preoccupazione metodologica; questa non lo conduce però a in- 
serirsi pienamente entro la via maestra della scienza moderna. Ciò che gli impedì 
questo inserimento fu soprattutto l’avversione per la matematica, che invece costi- 
tuiva — come sappiamo — uno dei cardini della metodologia galileiano-newto- 
niana. È un’avversione che ritroveremo in gran parte dei pensatori romantici; essa 
scaturiva, per un lato, dal loro timore (non del tutto privo di giustificazione) che 
gli schemi matematici potessero costituire un pericoloso schermo tra il ticer- 
catote e l’autentico mondo dell’esperienza, per un altro lato però dal desiderio 
di sottrarsi al controllo dei calcoli, sostituendo ardite sintesi al rigore dell’a- 
nalisi. 

Si vedranno più avanti (nel già citato capitolo x) i risultati cui questo 
modo di svolgere le indagini condusse il nostro autore nei campi della morfologia 
e della botanica; qui vogliamo limitarci ad aggiungere qualche brevissima notizia 
su di un altro gruppo di ricerche scientifiche da lui perseguite con tenacia pet lun- 
ghi anni. Intendiamo riferirci alle sue ricerche sulla luce, che lo portarono ad ela- 
borare una nuova teoria dei colori, vivacemente contrapposta a quella notissima 
di Newton. 

Mentre lo scienziato inglese aveva affermato che il bianco è un colore com- 
posto, e in quanto tale può venire analizzato in uno spettro di colori semplici, 
Goethe lo assunse invece come colore fondamentale non analizzabile, e sostenne 
che gli altri colori sono combinazioni di luce bianca e di ombra. Affermò poi 
— in base alla concezione filosofica generale secondo cui la natura possederebbe 
la capacità di rivelarsi direttamente all’uomo — che, anche nello studio dei colori, 
noi dobbiamo fidarci assai più della testimonianza diretta dei sensi che non di 
quella indiretta, fornitaci da artificiosi dispositivi sperimentali (come il prisma 
ottico). Particolarmente ricche di acute osservazioni sono le pagine dedicate da 
Goethe ai « colori fisiologici », cioè allo studio delle immagini consecutive che 
si formano nell’occhio, dei contrasti di colori, ecc. (studio che aprì la via alle 
ricerche di fisiologia della visione). 

È significativo, e può riuscire molto utile per comprendere l'orientamento 
della cultura tedesca dell’epoca, il fatto che Goethe — pur senza essere seguace 
di Hegel — ottenne, a favore della propria teoria dei colori, l’entusiastico ap- 
poggio degli hegeliani, sempre disposti ad approvare tutto ciò che tornasse a 
discredito di Newton e della scienza illuministica. 


III - WILHELM VON HUMBOLDT 


Wilhelm von Humboldt (1767-1835) nacque da una ticca famiglia della no- 
biltà prussiana. Per quanto i tempi migliori di Federico 11, nei quali il re amava 
circondarsi dei più intelligenti e spregiudicati studiosi europei, fossero ormai 
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lontani, Wilhelm e il fratello Alexander poterono tuttavia procurarsi una cul- 
tura solida e moderna, orientata verso i grandi ideali dell’illuminismo. Anche in 
seguito, quando raggiungeranno la piena maturità, questi ideali resteranno pre- 
senti nei loro animi, per lo meno come ferma fiducia nella ragione umana. 

Il primo dei due, Wilhelm, indirizzò con entusiasmo i propri studi verso 
la filosofia e le discipline umanistiche, intese nel senso più largo. Lesse e meditò 
con impegno le grandi opere di Kant nonché i mirabili capolavori dei quali si 
veniva in quegli anni arricchendo la letteratura tedesca, e intrecciò pure rapporti 
di amicizia personale con i migliori rappresentanti delle nuove correnti culturali, 
in particolare con Schiller. Queste letture e queste amicizie valsero senza dubbio 
a fargli comprendere i limiti del pensiero illuministico, non però a portarlo su 
posizioni anti-illuministiche. Sembra quindi poco esatto — come già osservammo 
nel paragrafo 1 — volerlo considerare quale un romantico, sebbene risulti 
innegabile che parecchie sue idee vennero poi ampiamente utilizzate proprio 
dal romanticismo. 

Fra i caratteri più tipici delle opere filosofiche di Wilhelm von Humboldt 
vanno ricordati: la scrupolosa ricerca di argomentazioni chiare e rigorose, un 
vivo senso della realtà pratica, e soprattutto la costante preoccupazione di legare 
le speculazioni generali ai risultati delle indagini specifiche da lui stesso magi- 
stralmente condotte nell’ambito della filologia, della storia e della linguistica. Se 
il primo carattere deriva manifestamente dalla sua formazione illuministica, gli 
altri vanno senza dubbio connessi alla sua personale esperienza di studioso e 
di politico. 

Ritorneremo più avanti sull’attività del nostro autore come glottologo; quella 
di serio politico è testimoniata da vari fatti: nel 1809-10, essendo ministro della 
pubblica istruzione e del culto, diede un contributo illuminato e di grande effi- 
cacia alla riorganizzazione generale dell’insegnamento entro il regno di Prussia, 
favorendo in particolare la fondazione dell’università di Berlino (ancora oggi 
intitolata al suo nome); nel 1814-15 prese parte, in posizione assai autorevole, 
alla delegazione inviata dal suo governo al congresso di Vienna; nel 1819 si 
ritirò dalla vita pubblica, profondamente amareggiato dal prevalere nello stato 
prussiano di correnti sempre più conservatrici e reazionarie. 

Abbiamo poco sopra accennato alla viva amicizia che legò Wilhelm von 
Humboldt a Schiller. Essa era in primo luogo dovuta alla comune devozione 
che i due studiosi nutrivano per Kant; derivava anche, però, dall’affinità del loro 
modo di concepire la civiltà. Anche Humboldt infatti, seppure in termini diversi 
da Schiller (cioè più illuministici e meno romantici), era convinto che il fine 
supremo della civiltà dovesse essere quello di favorire il libero sviluppo delle 
energie individuali, armonicamente equilibrate nella loro complessa varietà. 


A questa concezione rigorosamente individualistica è ispirata un’interes- 
sante opera giovanile di Wilhelm von Humboldt dal titolo /deen z4 einem Ver- 
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such die Grenzen der Wirksamkeits des Staats zu bestimmen (Idee per un saggio sui limiti 
dell'attività dello stato) scritta nel 1792; essa incontrò subito la piena approva- 
zione dell’amico Schiller, che ne fece pubblicare alcuni capitoli su varie riviste. 
La stesura integrale uscirà postuma nel 1850. Vi si trovano delineati e discussi i 
limiti che, secondo l’autore, l’attività dello stato deve assolutamente guardarsi 
dall’oltrepassare, per non reprimere o comunque diminuire il libero sviluppo 
delle iniziative spontanee dei cittadini. Humboldt è convinto, in particolare, che 
lo stato non possa avere alcuna ingerenza nel campo della cultura, oltreché in 
quello della religione e della morale. 

Muterà in parte questa convinzione allorché nel 1809 gli verrà affidato, 
come testé accennammo, il ministero dell’istruzione e del culto; in tale carica 
dimostrerà infatti di essere ben persuaso che un compito spetta comunque allo 
stato: quello di promuovere attraverso la scuola la formazione intellettuale e 
morale di tutti i cittadini. In ossequio al vecchio ideale sosterrà tuttavia che la 
scuola, in tutti i suoi gradi (elementare, secondario, universitario), deve preoc- 
cupatsi più di insegnare ad apprendere che di fornire specifici contenuti. Come 
ognun vede, ciò non implicava affatto l’abbandono della primitiva concezione 
individualistica della cultura, ma solo il riconoscimento del fondamentale dovere 
— da parte della collettività — di porre concretamente tutti i suoi membri nella 
condizione di diventare persone colte, cioè veri uomini. 

Tra le altre opere di Wilhelm von Humboldt ricordiamo: Ueber die Gesetze 
der Entwicklung der menschlichen Kréfte (Sulle leggi di sviluppo delle forze umane, 1791); 
Plan einer vergleichenden Antbropologie (Piano di una antropologia comparata, 1795); 
Ueber den Geist der Menschbeit (Sullo spirito dell'umanità, 1797); Aesthetische Ver- 
suche. Ueber Goethes Hermann und Dorothea (Saggi estetici. Sul Arminio e Dorotea di 
Goethe, 1797-98), Betrachtungen îiber die bewegenden Ursachen in der Weltgeschichte 
(Considerazioni sulle cause efficienti nella storia universale, 1818); Briefwechsel! qwischen 
Schiller und W. von Humboldt (Epistolario fra Schiller e W. von Humboldt, 1830); Ueber 
die Verschiedenheit des menschlichen Sprachbaues und ibren Einfluss auf die geistige Ent- 
wicklung des Menschengeschlechts (Sulla differenza della costruzione linguistica umana e il 
suo influsso sullo sviluppo spirituale del genere umano) pubblicata nel 1836 come intro- 
duzione al saggio Ueber die Kawi-Sprache auf der Insel Java (Sulla lingua Kavi nella 
isola di Giava). 

Le idee abbozzate nell’opera giovanile del ’92 valgono a indicarci quale sarà 
il nucleo centrale di tutta la filosofia del nostro autore: lo studio dell’uomo, non 
come entità metafisica, ma come protagonista dello sviluppo della civiltà. Di qui 
l'interesse di Humboldt per la storia, nella quale si realizza lo « spirito dell’uma- 
nità » o forma ideale, costituente il vero termine finale dell’attività di tutti gli 
uomini. Egli ritiene che tale forma, pur senza risultare mai interamente attuata 
nella realtà empirica, sia tuttavia in grado di fornirci il criterio valutativo di ogni 
individualità e di ogni manifestazione umana. 
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La determinazione dello spirito dell’umanità (inteso nel senso testé accen- 
nato), costituisce, secondo Humboldt, il compito specifico dell’antropologia. È 
questa una disciplina rivolta al concreto e nel contempo ricca di implicanze filo- 
sofiche, la quale si propone di far scaturire dallo studio stesso dell’uomo e delle 
effettive condizioni storiche in cui egli è vissuto e vive, l’autentica caratterizza- 
zione di quella forza spirituale che a giudizio del nostro autore guiderebbe gli 
eventi umani. Anche l’arte, trasformando la realtà in un’immagine della fantasia, 
ci porterebbe — sempre secondo Humboldt — a cogliere la forma ideale di cui 
abbiamo parlato. 

Allo spirito dell’umanità risulterebbero in particolare collegati i linguaggi 
umani che egli intende come strumenti indispensabili per realizzare ed esprimere 
le più varie attività. È una tesi di estrema importanza, che ci fa comprendere 
la profonda motivazione (di ordine filosofico) dalla quale Humboldt fu indotto 
a dedicare tanta parte delle proprie energie allo studio dei linguaggi. Certo è che 
egli seppe compiere, in questo campo, parecchie dottissime ricerche, giungendo 
a risultati di incontestabile interesse. Per l’orma profonda che lasciò negli studi 
di linguistica, e in particolare di linguistica comparata, taluni hanno voluto con- 
siderarlo il vero fondatore della moderna scienza del linguaggio. 

Qui basti accennare ad alcuni temi generali che caratterizzano la linguistica 
humboldtiana. Il presupposto filosofico, su cui essa si regge, è la famosa conce- 
zione kantiana del conoscere quale attività sintetica condizionata da forme ca- 
tegoriali a priori (forme che — come sappiamo dalla sezione precedente — sa- 
rebbero, esse sole, in grado di garantire l’oggettività delle nostre conoscenze, 
cioè la loro validità per tutti i singoli soggetti). Ebbene, secondo Humboldt, 
anche la fonte dell’oggettività del linguaggio andrebbe cercata in tali forme a 
priori; sarebbero proprio esse, cioè, a consentire alla lingua di valere in un am- 
bito incontestabilmente superiore a quello del singolo individuo empirico che 
la usa. Di qui la necessità di studiare i linguaggi non tanto per la loro materia 
(cioè con riferimento ai dati empirici — suoni o segni — che li costituiscono), 
quanto per la loro forma (cioè con riferimento all’attività sintetizzatrice dello spi- 
rito che si esplica in essi). Così studiati tutti i linguaggi riveleranno di possedere 
qualcosa in comune, perché radicati nella stessa attività categoriale del pensiero; 
se nella realtà storica essi si diversificano l’uno dall’altro, la causa di queste 
differenze andrà unicamente cercata nel diverso modo in cui i singoli popoli 
organizzano i propri concetti, cioè strutturano le proprie conoscenze. 


IV -. ALEXANDER VON HUMBOLDT 


Diversamente dal fratello maggiore, Alexander von Humboldt (1769-1859) 
provò fin da ragazzo un’irresistibile propensione verso lo studio del mondo na- 
turale. Da studente universitario (prima a Francoforte sull’Oder, poi a Berlino 
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e a Gottinga) frequentò assiduamente corsi di fisica, di chimica, di botanica, di 
geologia e di mineralogia. Qualcuno ha voluto vedere in questo amore per la 
natura un'influenza più o meno diretta della dottrina di Rousseau, assurta in 
quegli anni — come già sappiamo — a dogma centrale del pensiero filosofico dello 
« Sturm und Drang ». Se è incontestabile che il nostro autore ebbe effettivamente 
durante la giovinezza alcuni contatti con tale indirizzo, troppe sono però le diffe- 
renze tra l’interesse generico verso la natura che animò gran parte dei seguaci dello 
« Sturm und Drang » e quello invece rivolto a fenomeni ben determinati che 
animò Humboldt, per poter confondere tra loro i due atteggiamenti. Scrive in 
proposito Gerhard Harig: « Sarebbe falso parlare di Humboldt come di un rappre- 
sentante della concezione idealistica della natura. Egli fu piuttosto, proprio sotto 
questo aspetto, un tardo rappresentante dell’illuminismo. » In altri termini: l’im- 
portanza che Humboldt sempre riconobbe all’esatta descrizione dei fenomeni na- 
turali, alla necessità di inquadrare queste descrizioni in chiare teorie scientifiche, 
da costruirsi con la mediazione della ragione e non in base a intuizioni vaghe e 
generiche, ci autorizza a vedere in lui un erede del migliore illuminismo, non 
un avversario di esso. 

Quanto all’entusiastica ammirazione per Goethe, che Alexander von Hum- 
boldt provò per tutta la vita, come tanti suoi coetanei, essa può venire in primo 
luogo spiegata per il fatto che il grande poeta non era soltanto un filosofo pre- 
romantico della natura, ma un autentico scienziato (anzi, uno dei maggiori della 
Germania di quell’epoca). Si può aggiungere però anche un ulteriore motivo: 
i due avevano in comune — e non l’abbandoneranno mai — una visione univer- 
salistica della scienza; tendevano cioè a interpretare il sapere scientifico come un 
sistema di concetti diretto a dominare tutti i settori del mondo fenomenico, e 
proprio perciò non frantumabile in tronconi fra loro indipendenti. Sarà per 
l'appunto questa concezione universalistica, tipicamente settecentesca, a far abbi- 
nare i loro nomi dai pochi pensatori dell'Ottocento (come ad esempio Helm- 
holtz), che riterranno doveroso appellarsi ai grandi esempi del passato per porre 
unargine all’avanzante marea della specializzazione. « Alexander von Humboldt, » 
spiega Vincenzo Cappelletti, commentando un brano di Helmholtz rivolto allo 
scopo testé accennato, « simbolizzò l’originalità, l’universalità e la dignità teore- 
tica della scienza tedesca durante tutto il secolo decimonono, insieme a Goethe. » 

Le opere del nostro autore sono direttamente collegate alle vicende della 
sua vita. Nel 1799 iniziò, insieme col botanico francese Aimé Bonpland un viaggio 
scientifico — che durerà cinque anni — nelle colonie spagnole dell’ America la- 
tina. Dei risultati in esso conseguiti rese ampio conto in una serie di opere, estre- 
mamente importanti sia dal punto di vista geografico (per la conoscenza fisica, 
economica, antropologica di quel continente), sia dal punto di vista di varie 
altre scienze (per la più esatta determinazione di molti fenomeni da esse studiati). 
Ecco i titoli dei più famosi scritti di Humboldt sull'argomento: Ansichter der 
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Natur mit wissenschaftlichen Erliuterungen (Vedute della natura con delucidazioni scien- 
tifiche, 1807); Ideen zu einer Geographie der Pflanzen nebst einem Naturgemélde der 
Tropenlinder (Idee per una geografia delle piante con una descrizione della natura dei paesi 
tropicali, 1807) dedicato a Goethe; Voyages aux régions équinoxiales du nouveau 
continent, faits en 1799, 1800, 1801, 1802, 1803 et 1804 par A. de Humboldt et A. 
Bonpland rediîgé par A. de Humboldt (Viaggi nelle regioni equinoziali del nuovo continente 
compiuti da A. von Humboldt e A. Bonpland negli anni 1799 ..., 1804 a cura di A. von 
Humboldt, 1807-34); Versuch iiber den politischen Zustand des Kinigsreiches Neo-Spanien 
(Saggio sullo stato politico del regno della Nuova Spagna, 1809-14); Vues des Cor- 
dillères et monuments des peuples indigènes de  Amérique (Vedute delle Cordigliere e mo- 
numenti dei popoli indigeni dell'America, 1810-19). 

Dalla fine del 1804 al 1827 il nostro autore visse quasi ininterrottamente a 
Parigi, ove ebbe contatti con Auguste Comte (il fondatore del positivismo fran- 
cese) e strinse rapporti di amicizia e di attiva collaborazione scientifica con pa- 
recchi fra i maggiori fisici e chimici francesi, in particolare con Frangois Arago. 
Nel 1827 ritornò a Berlino dove tenne con straordinario successo sessanta le- 
zioni di geografia fisica. Nell’anno successivo organizzerà, sempre a Berlino, un 
grande convegno di scienziati pronunciandovi egli stesso il discorso inaugurale: 
fu un fatto assai importante, che segnò, per l’ateneo berlinese, l’inizio di una 
nuova era caratterizzata dalla completa apertura, non più soltanto verso la filo- 
sofia, ma anche verso le scienze esatte della natura. 

Nel 1829 organizzò e portò a compimento, accompagnato questa volta da 
due scienziati tedeschi — il biologo Christian Gottfried Ehrenberg e il chimico 
Heinrich Rose — una spedizione scientifica attraverso la Siberia, nel principale 
intento di eseguire precise ricerche sulla declinazione magnetica. Ne renderà 
conto parecchi anni più tardi in un’opera dal titolo Asie centrale, recherches sur les 
chaînes de montagnes et la climatologie comparée (Asia centrale, ricerche sulle catene di 
montagne e sullaclimatologia comparata, 1843), uscita l’anno successivo in traduzione 
tedesca. 

Ritornato il 28 dicembre 1829 a Berlino, prenderà stabile dimora in questa 
città, continuando però a compiere numerosi viaggi a Parigi (fino al 1848) anche 
con missioni ufficiali. Era ormai uno degli scienziati più famosi della Germania, 
coperto di onori e investito di cariche di alta responsabilità. Nel 1848 assunse 
pubblicamente posizione a favore dei democratici e, dopo la loro sconfitta, si 
ritirò dignitosamente a vita privata. 

L’ultima sua grande opera, Kosmos, Entwurf einer physischen Weltbeschreibung 
(Cosmo, abbozzo di una descrizione fisica del mondo, in quattro volumi, 1845, 1847, 
1850, 1858), ha un carattere non solo scientifico ma, per così dire, scientifico- 
filosofico, in quanto mira, pur attraverso una grande ricchezza di dati particolari, 
a fornirci una visione globale dell’universo. 

I risultati cui l’autore perviene possono senza dubbio apparire, ai nostri 
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occhi, assai ingenui e poco soddisfacenti. Un merito gli va comunque ricono- 
sciuto: quello di averci mostrato in modo inequivocabile che la via per giungere 
all’anzidetta visione globale deve pattire, oggi, da un’ampia e accurata raccolta di 
dati empirici. Né basta: essa deve proprio tenere conto di tali dati così come ce 
li fa conoscere la scienza, perché i metodi scientifici, basati sulla misurazione e 
sull’esperimento, si sono ormai imposti quale unico strumento serio per lo studio 
dei fenomeni naturali. 

È doveroso però notare che il Koszzos di Humboldt uscì solo verso la metà 
del secolo; prima di allora il suo autore non eta riuscito ad incidere che su settori 
limitati della cultura tedesca. Nel frattempo questa aveva preferito tentare altre 
vie, per giungere a una visione globale dell’universo: vie geniali ed ardite, ma 
sostanzialmente sterili, orientate in direzione antitetica a quella humboldtiana. 
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Il romanticismo 


I -. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Abbiamo già fatto presente, nel capitolo 1, che il romanticismo non fu l’unico 
indirizzo filosofico di rilievo nella prima metà dell’Ottocento. Ciò non deve tut- 
tavia significare che, a nostro avviso, esso abbia avuto scarsa importanza; l’ebbe 
invece assai grande, specie in Germania, anche se fiorirono accanto ad esso (nella 
stessa Germania e soprattutto in altri paesi dell'Europa) ricerche filosofiche e 
scientifiche pressoché estranee alla tematica romantica. 

Per dare al lettore una visione quanto più possibile completa dell’indirizzo 
in questione, delle sue linee di sviluppo e dei suoi riflessi anche in ambiti non 
prettamente filosofici (escluso comunque quello letterario, che fuoriesce dall’og- 
getto della nostra trattazione), ci proponiamo di dedicarvi quattro capitoli: il 
presente, che ha lo scopo di enucleare i caratteri generali del romanticismo nonché 
di esporre brevemente il pensiero dei primi filosofi tedeschi che si impegnarono 
in modo diretto ad elaborarne i temi più significativi (accennando infine alla dif- 
fusione della filosofia romantica fuori della Germania); il rx, che prenderà in 
esame i sistemi filosofici di Fichte e di Schelling il cui idealismo ci sembra rientrare 
(diversamente da quello di Hegel) pressoché per intero nel quadro dell’indirizzo 
romantico; il x, dedicato a uno degli aspetti solitamente meno studiati del ro- 
manticismo, cioè alle nuove visioni che esso cercò di introdurre nella scienza 
della natura (in ispecie nella biologia); l’x1 infine, dedicato all’analisi delle più si- 
gnificative concezioni romantiche nel campo dei problemi educativi. 

Se ci è parso utile interporre, fra il presente capitolo e gli altri tre ora accen- 
nati, la trattazione di argomenti del tutto diversi, ciò dipende in primo luogo 
dalla preoccupazione di allontanarci il meno possibile dall’ordine cronologico, 
in secondo luogo dal desiderio di fornire al lettore qualche sommaria informa- 
zione sugli sviluppi (ancora direttamente legati all’illuminismo) realizzati in quel 
torno di tempo dal pensiero filosofico-scientifico in Francia e in Inghilterra, af- 
finché egli possa valutare con maggiore consapevolezza la novità e la consistenza 
— o eventualmente l’inconsistenza — dell'apporto recato dal romanticismo te- 
desco alla cultura europea. 
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Ed ora, prima di entrare nel vivo della nostra esposizione, sarà bene aggiun- 
gere — a complemento di quanto detto nel capitolo 1 — qualche ulteriore noti- 
zia concernente soprattutto la Germania, sulla situazione economico-politica che 
favorì il sorgere e l’affermarsi del pensiero romantico in opposizione all’illumi- 
nismo settecentesco. 

Già ricordammo che era stata proprio l'impostazione equivoca data da 
Napoleone alle proprie spedizioni (che ben presto si rivelarono animate più da 
spirito di conquista che da slancio rivoluzionario) a scatenare la rivolta dei 
popoli contro la Francia, non solo contro le sue armate ma anche contro le 
idee filosofiche e i programmi politici di cui esse avrebbero dovuto essere por- 
tattici. 

Ciò accadde in quasi tutta l’Europa, ma in particolare nella Germania ove 
le vecchie forze feudali, che continuavano a godere di numerosissimi privilegi, 
si affrettarono a cogliere l’occasione per sottolineare ancora una volta la propria 
funzione di classe dirigente, ergendosi a baluardo contro l’invasore e contro la 
presunta avanzata — con esso — della rivoluzione. Così la difesa della patria finì 
pet trasformarsi in difesa delle sue stesse strutture semifeudali, restringendo 
ognor più la possibilità di azione di quanti comprendevano l’urgenza di un pro- 
fondo rinnovamento. Il processo di riforma (in senso capitalistico) dell'economia 
che aveva avuto un timido inizio nel Settecento, non solo non venne accelerato, 
ma per alcuni aspetti ritardato. 

La classe borghese tedesca, non trovando in sé la forza né di compiere una 
autentica rivoluzione politica né di portare avanti con coraggio la trasformazione 
economica del paese, non poté fare altro che riversare le proprie energie nell’am- 
bito della cultura, per dibattere problemi generalissimi, privi di qualsiasi con- 
cretezza. In tale situazione, fu la filosofia ad attirare su di sé l’interesse entusia- 
stico delle giovani generazioni, e il fenomeno apparve tanto più accettabile anche 
ai ceti conservatori, quanto più risultò chiaro che gli indirizzi di pensiero sorti 
da questa rinascita della speculazione filosofica stavano assumendo un carattere 
marcatamente diverso da quello delle correnti che avevano preparato in Francia 
la grande (e tanto temuta) rivoluzione. 


II - IDEE DIRETTRICI DEL ROMANTICISMO 


Già sappiamo da quanto detto nella sezione v che il movimento illuministico 
tedesco fu particolarmente complesso; ai margini di esso sorsero infatti, negli 
ultimi decenni del Settecento, problemi e idee nuove che, pur traendo origine 
da certe correnti di pensiero presenti da tempo in tale movimento, parvero met- 
terne in crisi alcuni dogmi fondamentali. Ci riferiamo in particolare ai problemi 
e alle idee agitati dallo « Sturm und Drang », alle sue polemiche contro l’« astratta » 
ragione, all’esaltazione incontrollata da esso compiuta dell’individuo. Sappiamo 
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pure che i dibattiti scaturiti intorno a questi temi esercitarono una decisa in- 
fluenza su pensatori di grande valore — quali ad esempio i tre che abbiamo preso 
in rapido esame nel capitolo precedente — che, partendo da tali dibattiti nonché 
da un’approfondita meditazione degli scritti di Kant, cominciarono a elaborare, 
pur con sfumature assai differenti uno dall’altro, le linee generali di una conce- 
zione dell’uomo e dell’universo notevolmente diversa da quella che aveva im- 
prontato di sé la cultura precedente. 

Tale vasto e non di rado disforme travaglio di idee contribuì senza dubbio, 
e in misura assai rilevante, alla graduale preparazione dell’atmosfera romantica; 
tuttavia è certo che dallo « Sturm und Drang » (e dai movimenti ad esso in qualche 
modo collegati) all’autentico romanticismo ebbe luogo una vera e propria svolta, 
e che questa svolta risultò estremamente favorita dalle vicende politiche cui ab- 
biamo fatto cenno nel paragrafo precedente. In altri termini: fu proprio la sponta- 
nea rivolta contro il metodo seguito dalle armate francesi per esportare le idee 
e i programmi della rivoluzione, ciò che portò a rapida maturazione il laborioso 
processo già affiorato da qualche decennio in una larga parte della cultura europea, 
esaltandone alcuni caratteristici orientamenti. 

Fra i temi dominanti, suscitati da tale rivolta, occorre in primo luogo sotto- 
lineare l’appassionata contrapposizione della più completa autonomia dei singoli 
popoli al cosmopolitismo illuministico, l’esaltazione della loro originalità e li- 
bertà quasi fossero autentici e concreti individui. Nell’asprezza dell’urto contro 
i vittoriosi eserciti francesi, la lotta per l’indipendenza si trasformò rapidamente 
in difesa generale di tutto ciò che poteva apparire come patrimonio caratteristico 
dei paesi occupati o minacciati: difesa cioè dei loro istituti, delle loro più antiche 
tradizioni, dei costumi locali, dei culti (anche apparentemente superstiziosi), della 
poesia nazionale, dell’« anima » dei popoli — insomma — nella più ampia acce- 
zione di tale espressione. E poiché quest’anima risultava evidentemente non de- 
finibile in termini razionali, se ne trasse motivo per accusare la ragione di non 
riuscire a cogliere il nucleo più profondo della realtà. 

La difesa del patrimonio tradizionale si tradusse, entro l'ambito degli studi, 
nell’appassionata valorizzazione di ogni ricerca storica: si giunse anzi a identifi- 
care la storia con la tradizione, interpretandola non più quale analisi critica del 
passato — come avevano fatto gli illuministi — ma quale esaltazione di esso 
proprio in quanto passato. Le epoche studiate con maggior simpatia furono quelle 
che erano state più combattute dall’illuminismo: prima fra tutte l’epoca medie- 
vale, e proprio per gli aspetti mistici e irrazionali della sua cultura, in netto con- 
trasto con il razionalismo settecentesco. Quanto all’antichità, pur senza abban- 
donare ogni interesse per la cultura classica, ci si sforzò di studiarla con spirito 
nuovo, marcatamente diverso da quello con cui l’avevano studiata gli illumi- 
nisti: non più, cioè, per ricavarne un limpido modello di vita civile da imitare 
nel mondo moderno, ma per penetrare i lati più reconditi e complessi del suo 
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spirito. Si guardò di conseguenza con particolare amore, anzi con nostalgico 
rimpianto, all’eroica Grecia, mentre si nutrì un profondo disprezzo per Roma, 
ricca soltanto di potenza terrena. 

Il secondo tema fondamentale del movimento romantico fu, come già ac- 
cennammo, l’antirazionalismo. Antirazionalismo da intendersi, però, in due si- 
gnificati tra loro diversi seppur complementari: uno, puramente negativo, di 
netto rifiuto del grande strumento — la ragione — che l’illuminismo aveva posto 
alla base di ogni sapere; l’altro invece positivo, di esaltazione di un fattore del- 
l'animo umano che l’illuminismo aveva preteso ignorare, cioè di quel complesso 
di oscure esigenze cui si era fatto costante appello da parte delle antiche e non 
mai spente correnti della mistica tedesca. Si tratta dell’anelito verso l'infinito 
e l’eterno, che comporta la più radicale insofferenza per ogni sapere chiuso entro 
i limiti del ristretto mondo fenomenico. Alcuni romantici tentarono di soddi- 
sfare quest’anelito con la fede, altri col sentimento, altri ancora con la fantasia 
o con l’intuito; di qui l’identificazione della filosofia ora con la religiosità, ora 
con l’amore, ora con l’arte; di qui la valorizzazione di ciò che vi è di più immediato 
e istintivo — perfino di selvaggio — nell'animo umano. 

Merita di venire ricordato che non pochi cercarono di appropriarsi — nella 
difesa dell’atteggiamento ora accennato — dei più noti risultati della filosofia 
critica. Fu soprattutto utilizzata la distinzione kantiana fra intelletto e ragione: 
tutti i difetti di superficialità, limitatezza, miopia, vennero attribuiti all’intelletto 
(cioè alla « ragione astratta » degli illuministi), e invece si interpretò l’autentica 
ragione come capace di farci cogliere la totalità del reale al di sopra delle formule 
empirico-scientifiche. Questo metodo venne tra l’altro applicato per difendere 
la religiosità contro le obiezioni degli illuministi: si affermò infatti trattarsi di 
obiezioni puramente intellettualistiche e perciò prive di valore di fronte alle più 
profonde capacità della ragione. 

Accanto ai due temi ora ricordati, dobbiamo infine menzionarne un terzo, 
particolarmente legato ai nuovi fermenti già emersi attraverso lo «Sturm und 
Drang »: la divinizzazione della natura. Anche in questo tema si estrinsecò anzi- 
tutto un motivo anti-illuministico: e cioè la più intransigente polemica contro 
le scienze fisiche, in ispecie la meccanica, accusate di spirito eccessivamente 
analitico, di incapacità di condurci al cuore delle cose. La tendenza a identificare 
la natura col principio divino non ebbe però un mero significato anti-illuministico 
e anti-meccanicistico: significò soprattutto l'inserimento della concezione ro- 
mantica nella tradizione del panteismo filosofico-religioso. I fenomeni sensibili fu- 
rono interpretati come simboli del soprasensibile, le forze fisiche come rivelazioni 
dell’unica forza spirituale che pervade l’intero universo. Bruno, Bòhme, Rousseau, 
Spinoza divennero gli autori preferiti per la loro intuizione dell’infinito nel finito: 
Rousseau per la sua esaltazione della natura libera e spontanea, Spinoza per il pro- 
fondo anelito di misticismo che sembra animare la sua costruzione razionalistica. 
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III - EQUIVOCITÀ INSITE NEL ROMANTICISMO 


Il breve elenco di temi richiamati nel paragrafo precedente è già di per sé 
bastevole a porre in luce la complessità dei motivi di fondo, riscontrabili nel 
pensiero romantico; ora occorre aggiungere che tale complessità celava in sé 
un’autentica equivocità, come è dimostrato dal fatto che, nei suoi stessi sviluppi 
politici, il romanticismo finì spesso per assumere caratteri ed aspetti nettamente 
diversi, per non dire antitetici, esercitando nella storia dei popoli una funzione 
ora quasi rivoluzionaria ed ora invece incontestabilmente conservatrice. 

È stata soprattutto la difesa dei valori nazionali e l’esaltazione dello spirito 
come libertà, a compiere una funzione di carattere rivoluzionario. Non vi ha 
dubbio infatti che al pensiero romantico si ispirarono, pur nella loro grande va- 
rietà, tutti i moti nazionali che scossero dalle fondamenta la struttura dell'Europa 
nel xrx secolo: romantici furono i giovani tedeschi che marciarono in guerra 
contro l'imperialismo napoleonico, come romantici furono i mazziniani che si 
ribellarono ai regimi politici imposti dalla Santa alleanza. Ispirazione romantica 
significò, per essi, coraggiosa fiducia nelle energie più profonde dei popoli, nella 
loro capacità di infrangere — per quanto ciò potesse sembrare contrario a ogni 
sensata previsione — le pesanti catene, imposte dalla forza bruta degli eserciti e 
delle polizie; significò slancio, eroismo, ansia di rinnovamento. 

È stata invece la negazione pregiudiziale e accanita di tutto ciò che era stato 
esaltato dall’illuminismo, a favorire una sorta di effettivo connubio tra alcuni 
filoni dell’indirizzo romantico e le forze più retrive della conservazione europea. 
L’idealizzazione del passato venne largamente utilizzata come pesante freno 
contro ogni sforzo di modernizzare la società; la stessa atmosfera delle corti 
si lasciò pervadere volentieri di un certo spirito romantico (nei gusti, nelle abi- 
tudini di vita, ecc.); si assistette alla conversione di autorevoli pensatori romanti- 
ci alla fede avita delle religioni positive (in ispecie di quella cattolica). 

Il fatto è che l’abbandono della ragione perché « astratta » cela sempre in 
sé alcuni pericoli assai gravi. Per limitarci a quelli concernenti il campo che qui 
più ci interessa, sarà sufficiente segnalarne tre: in primo luogo il pericolo di ri- 
nunciare alla determinatezza delle argomentazioni e quindi alla possibilità di sot- 
toporle a rigoroso controllo; in secondo luogo quello di affidarsi all’intuizione, 
per lo più apportatrice di teorie generiche, confuse e dogmatiche; in terzo luogo 
quello di falsare la realtà, con la pretesa di avvicinarla attraverso un contatto 
sentimentale, del tutto soggettivo e contingente. 

Senza dubbio parecchie concezioni degli illuministi peccavano effettivamente 
di schematicità. Abbiamo più volte sottolineato questo difetto nella sezione pre- 
cedente, per esempio a proposito delle teorie scientifiche che pretendevano cer- 
care negli schemi della meccanica la spiegazione di tutti i fenomeni naturali (si è 
visto comunque che tale pretesa dei fisici-matematici non era affatto condivisa 
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dai maggiori studiosi del mondo organico). Il fatto è però che, se i romantici 
avevano ragione di criticare tale schematicità, accusandola di costituire un au- 
tentico ostacolo all’osservazione della natura in tutta la sua concreta ricchezza, 
essi spingevano le loro critiche ben al di là di questo giusto limite. Finivano in 
realtà per rinnegare tutta la scienza moderna, le sue realizzazioni pratiche, la sua 
metodologia matematico-sperimentale. 

Anche l’accusa, frequentemente mossa agli illuministi, di un eccesso di spi- 
rito analitico, che avrebbe loro impedito di cogliere il reale nella sua globalità, 
poteva sotto un certo aspetto risultare fondata. Ma un conto era sollevare questa 
critica, un altro sostenere — come appunto fecero i romantici — che l’uomo sa- 
rebbe in grado di cogliere il tutto per via diretta, senza dover passare attraverso 
il paziente, scrupoloso e rigoroso studio di settori limitati della realtà. La preoc- 
cupazione di inserire le conoscenze particolari in una concezione complessiva del 
mondo (umano e naturale) risponde senza dubbio a una seria esigenza filosofica; 
ma la presunzione di potervi giungere per via artistico-sentimentale è un errore che 
apre la via alle più gravi storture. È un errore che venne commesso da molti pensa- 
tori romantici, e che impedì loro di trarre sviluppi chiari e convincenti dal proprio 
anti-illuminismo. 


IV - IL ROMANTICISMO TEDESCO 


La culla delromanticismo fu come sappiamo la Germania. I primi animatori 
del nuovo indirizzo, quelli cioè che più contribuirono a imprimergli i caratteri 
delineati nel paragrafo Ir, furono: i fratelli Schlegel, il poeta Novalis e il filosofo 
Schleiermacher. Essi subirono in misura molto notevole l’influenza di Herder, 
di Goethe e di Schiller, ma lasciarono in ombra alcuni spunti del loro pensiero 
per porne in rilievo altri, più marcatamente anti-illuministici. 

La città ove ebbe inizio la vera e propria scuola romantica fu Jena, la cui 
università raccoglieva intorno a sé, negli ultimi anni del Settecento, i più bril- 
lanti ingegni tedeschi dell’epoca (filosofi, artisti, scienziati). Tanti studiosi di 
così notevole personalità seppero crearvi un ambiente particolarmente vivo e 
stimolante, dove si discuteva di tutto, dalla filosofia alla religione, dalla politica 
all’elettricità, dalle arti figurative alla poesia, cercando di portare in ogni problema 
una parola di profondo rinnovamento.! Proprio in quest’ambiente vennero trac- 
ciate le linee direttrici della scuola romantica. 

Il vero teorico del romanticismo fu Friedrich Schlegel (1772-1829), il quale 
diresse, insieme col fratello, la rivista « Athenium», edita dal 1798 al 1800 a Berlino; 
questa città divenne così, in un secondo momento, la sede principale della scuola. 
Per l’appunto su tale rivista vennero pubblicati i suoi scritti filosofici più signi- 
ficativi, quali per esempio i Kritische Fragmente (Frammenti critici) e le Ideen (Idee). 


1 Altro importante centro della cultura get- cittadina di Weimar, dominata — come già ricor- 
manica fu, negli anni di cui stiamo parlando, la dammo — dalla personalità di Goethe. 
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Di lui va pure ricordato il famoso romanzo dal titolo Lucinde (Lucinda) e un breve 
scritto Uber Lessing (Su Lessing, 1797) che presenta in chiave romantica il pensiero 
del celebre illuminista. 

Il nucleo più caratteristico su cui si basa l’intera filosofia di Schlegel è l’aspi- 
razione a risolvere il finito nell’infinito. Il compito di questa risoluzione spetta, 
secondo Schlegel, a quella che egli chiama la « poesia romantica », cioè alla poesia 
infinita, intimamente animata da un sincero trasporto religioso: « Poesia e filo- 
sofia sono ... i fattori della religione. Provate a congiungerle veramente insieme 
e non otterrete altro che religione. » Strumento di tale poesia è il sentimento, 
che ci porta a cogliere l’eterno amore costituente la vera, profonda forza della 
natura creatrice. 

Molto significativo, per la concezione estetica del nostro autore, è il rapporto 
di implicazione da lui scorto tra sentimento e ironia, ove per ironia egli intende 
l’atteggiamento che non distingue la realtà dall’apparenza, il serio dallo scherzo. 
Proprio questa implicazione gli fa concludere che l’arte può, anzi deve venir 
considerata come un gioco divino. Il genio poetico riesce, rifiutando con la sua 
costante ironia di prendere sul serio le cose finite, a sollevarsi arditamente sopra 
la folla degli uomini comuni ed a porsi in contatto immediato con il principio 
infinito del reale; nell’esplicazione perfettamente libera della propria genialità egli 
attua la piena armonia dello spirito. 

Verso il 1804 Schlegel abbandonò le idee ora esposte, e cercò di fondare 
una nuova concezione del mondo — da lui chiamata filosofia della vita — che è 
un equivoco miscuglio di panteismo e di teismo cristiano. Concluse la sua evo- 
luzione spirituale adeguandosi senza riserve al nuovo orientamento affermatosi 
in Europa dopo la caduta di Napoleone: per quanto riguarda la politica, accettò 
integralmente il programma della restaurazione e della Santa alleanza; per quanto 
riguarda la filosofia e la religione, finì per entrare nella chiesa cattolica onde tro- 
varvi — come ebbe a scrivere sua moglie, Dorothee Schlegel — « compassione, 
consolazione, musica, pittura e lagrime benefiche ». 

Il fratello August Wilhelm Schlegel (1767-1845) fu uno spirito meno agitato 
di Friedrich, e nel contempo meno geniale. Merita di venire ricordato soprattutto 
per i corsi sulla letteratura e sull’arte, tenuti a Berlino fra il 1801 e il 1804, nei 
quali espose con profondità e chiarezza la teoria romantica dell’arte e del bello. 

Il poeta-filosofo Friedrich von Hardenberg, detto Novalis (1772-1801) svi- 
luppò — in qualche frammento pubblicato sulla rivista « Athendum » e in alcuni ro- 
manzi — il più celebre dei quali ha per titolo Heinrich von Ofterdingen (Enrico di 
Offerdingen) — una concezione del mondo squisitamente romantica, da lui stesso 
definita idealismo magico, fortemente influenzata dall’idealismo di Fichte (del quale 
si parlerà nel capitolo 1x). 

Secondo questa concezione, il substrato del mondo è costituito dalla forza 
creativa della volontà divina; il compito dell’uomo è di riuscire a identificarsi 
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con tale forza, il che gli permetterà di diventare « mago », cioè onnipotente. A 
tale scopo occorre un incontro diretto tra l’uomo e la natura che ponga l’uomo 
in grado di ritrovarsi in essa, di sollevare cioè il « velo misterioso di Iside » e 
vedervi se stesso. Questo incontro ha luogo nella poesia e unicamente in essa: 
« Solo i poeti hanno sentito ciò che la natura può essere per l’uomo... a loro sol- 
tanto l’anima di questa si rivela; la natura ha per essi le innumerevoli variazioni 
di un’anima infinita. » La magia è dunque la stessa poesia; e la filosofia è la teoria 
mediante cui si dimostra che la poesia è uno e tutto. 


V -. SCHLEIERMACHER 


Friedrich Daniel Schleiermacher nacque a Breslavia nel 1768 da una famiglia 
di predicatori, e portò innata fin da ragazzo una vivissima inclinazione al misti- 
cismo. Seguì i corsi di teologia all’università di Halle, dove studiò dapprima la 
filosofia illuministica, poi quella di Kant; da quest’ultima fu indotto ad abbando- 
nate la parte esteriore dei dogmi, per ritenere soltanto ciò che vi è in essi di più 
profondo ed essenziale. Allorché le sue opinioni si erano già in gran parte formate, 
cominciò a studiare anche Jacobi e Spinoza e ad avvicinarsi all’indirizzo roman- 
tico. Fu pastore a Berlino (dal 1786 al 1802) ove divenne amico di Friedrich 
Schlegel e collaboratore della sua rivista. Dal 1804 al 1807 insegnò filosofia alla 
università di Halle. Dopo la disastrosa sconfitta dei tedeschi a Jena, ritornò a 
Berlino, dove cercò con la sua appassionata parola di rianimare e rinvigorire il 
sentimento nazionale. Appena venne fondata l’università di Berlino (1810) vi fu 
chiamato come professore di teologia e mantenne tale carica fino alla sua morte, 
avvenuta nel 1834. Dati i suoi sentimenti liberali, cadde in disgrazia quando lo 
stato assunse un carattere palesemente reazionario, e subì anche qualche perse- 
cuzione. Malgrado che la sua concezione religiosa non fosse circoscrivibile in 
alcuna ortodossia, rimase pet tutta la vita al servizio della chiesa protestante in 
funzione di predicatore. 

Le sue opere principali sono: Reden diber die Religion (Discorsi sulla religione, 
1799); Monologen (Monologhi, 1800); Kritik der Sittenlebre (Critica della dottrina mo- 
rale, 1803); Der Christliche Glaube (La fede cristiana, 1821-22). 

Il compito fondamentale del filosofo è, secondo Schleiermacher, quello di 
elaborare il concetto di individualità. E poiché questo concetto può, a suo giu- 
dizio, venire afferrato nella sua pienezza solo attraverso l’esperienza religiosa, 
ne segue che l’esame di questa esperienza finisce per costituire proprio uno dei 
punti centrali di tutta la sua filosofia. 

Trattasi, secondo lui, di un’esperienza che va studiata direttamente, nella sua 
immediatezza fenomenologica, senza alcuna pretesa di connetterla vuoi alla 
scienza, vuoi alla morale. La tesi della completa autonomia della religione nei 
confronti della scienza pone il nostro autore in evidente accordo con Kant; 
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quella della sua autonomia nei confronti dell’etica rivela invece, fra i due pensa- 
tori, un aperto e incolmabile dissenso. 

Schleiermacher è in perfetta linea con i principi generali della scuola roman- 
tica nell’afermare che ogni sapere presuppone, in ultima istanza, l’unità tra pen- 
siero ed essere; diversamente dagli altri romantici ritiene però, sotto l’evidente 
influenza di Kant, che questa presupposizione non costituisca essa stessa un vero 
sapere, ma, per l’appunto, 414 presupposizione, sia pure indispensabile e sia pure 
immancabilmente presente in ogni effettivo atto di conoscenza. L’unità anzidetta 
si realizza, in forma assoluta, soltanto in dio. 

Una situazione analoga si ripete per il campo pratico. Anche qui l’unità del 
volere e dell'essere costituisce la presupposizione necessaria di ogni agire: nes- 
sun’azione sarebbe, infatti, possibile se la volontà fosse isolata e straniera al 
mondo. Come l’unità tra pensiero ed essere, così quella tra essere e volere non 
può, tuttavia, costituire un vero e proprio concetto scientifico, ma solo una pre- 
supposizione. Anch’essa ha luogo, in forma assoluta, soltanto in dio. 

Negli esseri finiti — per esempio negli uomini — insorge sempre un con- 
trasto, sia fra essere e volere, sia fra essere e pensiero: perciò né il nostro sapere 
né il nostro volere riescono mai a raggiungere una pienezza assoluta. La scienza 
di quella sfera di esistenza in cui l’essere prevale sul pensiero e sul volere costi- 
tuisce — secondo Schleiermacher — la fisica; la scienza di quell’altra sfera, nella 
quale invece il pensiero e il volere prevalgono sull’essere, costituisce l’etica. Ma 
tutte queste opposizioni non sono che relative: il primo presupposto e lo scopo 
di ogni nostro sapere e di ogni nostro agire è l’idea di dio, come identità as- 
soluta del pensiero e del volere con l’essere.! 

Se l’idea di dio sfugge, nella sua interezza, tanto al nostro conoscere quanto 
al nostro volere, essa è tuttavia presente in noi attraverso una terza forma della 
vita dello spirito: il sentimento. Nel sentimento io hola coscienza immediata 
della dipendenza di ogni essere finito dall’infinito, cioè dal divino. Questa co- 
scienza, a cui Schleiermacher dà il nome di senzizzento trascendentale, costituisce, 
secondo lui, non già un’emozione particolare, passeggera, ma un sentimento 
perennemente presente in tutto il corso delle nostre emozioni. 

Il sentimento trascendentale è ciò che ciascuno di noi vive nell’esperienza 
religiosa; è ciò che ci porta all’intuizione individuale dell’infinito. Esso è il vero 
fondamento della religione, che sotto questo aspetto rivela una stretta analogia 
con l’arte, essa pure basata su di un’esperienza assolutamente individuale. L’anzi- 
detta irriducibilità del sentimento tanto al sapere quanto al volere è ciò che 
garantisce alla religione la piena autonomia (costituente, come sappiamo, una 


1 Questa interpretazione dell’uomo come teressanti concezioni nel campo dell’etica e del- 
essere finito, e perciò fondamentalmente intriso di l’educazione. Ad esse verrà dedicato un paragrafo 
opposizioni (sia pur solo relative), costituisce la del capitolo x1. 
base da cui Schleiermacher ricava le proprie in- 
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delle massime preoccupazioni di Schleiermacher) sia rispetto alla scienza sia 
rispetto alla morale. 

La religione consisterà dunque, secondo il nostro autore, non già nel ten- 
tativo di provare l’esistenza dell’essere divino sulla base di argomenti più o 
meno artificiosi, ma nel sentire che il finito si risolve nell’infinito, che ogni avve- 
nimento dipende da dio. In effetti — egli osserva — ogni religione storica ha 
sempre fatto aperto riferimento a qualcosa che essa dava come indiscutibilmente 
(ossia senza bisogno di prove) al di fuori e al di sopra dell’umanità. Da questo 
punto di vista, il miracolo e la rivelazione perdono la loro importanza tradi- 
zionale: tutto è egualmente miracoloso, perchè tutto rivela l’essere divino. 

Vale la pena osservare che proprio questo modo di intendere l’esperienza 
religiosa permette al nostro autore di salvare la religione cristiana dalle critiche 
dei deisti, senza negare — entro i loro limiti — la fondatezza di tali critiche. 
Come scrive Gianni Vattimo, «i contenuti positivi della religione vanno sotto- 
posti a critica, ma non per negarli in una prospettiva che ammette solo la verità 
della filosofia o i comandi della morale, bensì per riconoscerli nel loro autentico 
valore, riconducendoli a un centro che la filosofia riconosce, ma su cui non 
ha potere, e che rispetta nella sua originalità ». 

Quanto ora detto spiega il motivo per cui Schleiermacher non può ricono- 
scere un carattere autenticamente religioso alla cosiddetta « religione naturale » 
degli illuministi: essa infatti non si fonda su un’esperienza religiosa direttamente 
vissuta, ma pretende trovare una giustificazione in astratte e generiche argo- 
mentazioni intellettualistiche. Riconosce invece tale carattere alle diverse reli- 
gioni positive, spiegando l’esistenza di una pluralità di esse in base all’infinità 
intrinseca al sentimento religioso. Le due più elevate forme storiche di religione 
sono comunque, secondo lui, quella ebraica e soprattutto quella cristiana che 
tende, con la mediazione di Gesù, a riconciliare il finito con l’infinito. 


VI - DIFFUSIONE DEL ROMANTICISMO IN EUROPA 


Con le brevissime considerazioni svolte all’inizio del presente capitolo 
abbiamo cercato di indicare, sia pure in forma molto schematica, le ragioni 
di carattere politico e culturale che spiegano e giustificano la rapida diffusione 
del romanticismo in quasi tutta l'Europa durante i primi decenni dell’Ottocento. 
Fu però, come è ovvio, un fenomeno che assunse sfumature alquanto diverse 
da un paese all’altro, in connessione alle particolari vicende dei singoli popoli. 

In Francia, ad esempio, il successo delle idee romantiche nei più celebri 
salotti culturali dell’epoca fu senza dubbio favorito — anche se a prima vista 
tali idee apparivano anticonformiste — dalla netta svolta impressa da Napoleone 
(con l’appoggio della borghesia ormai vittoriosa) alla politica generale del paese, 
e in particolare a quella concernente i rapporti fra lo stato e la chiesa cattolica. 
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È chiaro infatti che l’abbandono del programma radicalmente laico e innovatore 
della rivoluzione non poteva non gettare in discredito le vecchie ideologie illu- 
ministico-rivoluzionarie, spianando con ciò stesso la strada ad ogni indirizzo 
di cultura che si presentasse come antitetico ad esse. 

Poiché la svolta generale testé accennata ebbe ripercussioni assai vaste e 
profonde in tutto il campo della cultura (non solo in quello filosofico e letterario 
ma pure in quello scientifico), abbiamo ritenuto opportuno dedicare alla com- 
plessa situazione francese tre appositi capitoli (il quarto, il quinto e il sesto della 
presente sezione); inserita in tale ampio quadro, la diffusione del romanticismo in 
Francia potrà venire più facilmente compresa nella sua pottata e nei suoi limiti. 

In Italia le prime discussioni intorno alle questioni specifiche sollevate dai 
teorici del romanticismo, furono accese da alcuni giudizi che la famosa Madame 
de Staél (cui è dovuta l’introduzione delle idee romantiche in Francia, come si 
dirà nel capitolo quarto) espresse nel 1816 sulla situazione della nostra cultura 
letteraria, e dal pressante invito che essa rivolse agli italiani perché accrescessero 
la propria attenzione per le letterature straniere. In un primo momento le parole 
della Staél suscitarono molte risposte vivacissime e per lo più assai risentite, 
nelle quali si preferiva indulgere a facili ritorsioni polemiche anziché sforzarsi 
di cogliere il contenuto positivo e stimolante delle osservazioni della scrittrice. 
In seguito però la discussione si trasferì dalla letteratura a campi più generali, 
dando luogo ad un confronto sistematico fra il carattere e i costumi degli italiani 
e quelli degli altri popoli. Così il dibattito finì per investire il complesso pro- 
blema della formazione di un costume nazionale, pensato come il fondamento 
materiale per la costituzione di uno stato nazionale, onde il moto romantico 
assunse un chiaro aspetto politico-letterario, con scarsa incidenza su altri settori 
della cultura. 

Poiché solo assai più tardi esso acquisterà un certo rilievo nel campo della 
filosofia, si è ritenuto opportuno rinviarne la trattazione a quando verrà preso 
in esame (nel capitolo xvi) il pensiero italiano della prima metà dell’Otto- 
cento. 

La penetrazione del romanticismo in Inghilterra ebbe invece assai presto 
un aperto carattere filosofico, soprattutto ad opera di Samuel Taylor Coleridge 
(1772-1834), che esaltò l’intuito mistico della totalità, polemizzando vivace- 
mente sia con i grandi pensatori dell’illuminismo sia con i teologi della chiesa 
ufficiale che, a suo giudizio, avevano fossilizzato il cristianesimo in istituti e in 
formule esteriori. Un matcato interesse speculativo è pure riscontrabile nel 
filosofo-poeta Thomas Carlyle (1795-1881),! che può venire considerato la mag- 
giore personalità del romanticismo inglese. 


1 Fia le sue opere ci limiteremo a ricordare la History of the french revolution (Storia della rivo- 
il famoso scritto satirico Sartor resartus (1833), il /ugione francese, 1837) che ottenne uno strepitoso 
saggio Past and present (Passato e presente, 1843) e successo in tutta l’Europa. Pur essendo animata da 
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Poiché non sarebbe facile inquadrare le idee di Carlyle entro i capitoli che 
dedicheremo — nella presente e nella prossima sezione — allo sviluppo del 
pensiero inglese dell’Ottocento, riteniamo opportuno esporre fin d’ora breve- 
mente alcune delle sue tesi più significative. Esse possono d’altronde aiutarci 
a riflettere ancora una volta, prima di abbandonare l’argomento, sull’autentico 
contenuto e sull’autentica portata dei temi generali del pensiero romantico. 

I principi filosofici del nostro autore sono quelli caratteristici di tutto il 
romanticismo: l’universo è il mistico tempio dello spirito, è un abito — cioè 
un simbolo — dell’infinita potenza divina che opera in tutte le cose. In Carlyle 
vi è però una nota nuova, che risponde al mutato ambiente in cui egli si trova 
a vivere: questa nota è costituita dalla viva e continua polemica contro le scienze 
esatte, che verso la metà del secolo stanno di nuovo impregnando di sé tutta 
la cultura europea. Esse pretendono di possedere la chiave del mondo, ma tale 
pretesa è — secondo lui — una pura e semplice illusione; il loro errore risiede 
nel non comprendere che i fenomeni empirici sono soltanto simboli, non realtà 
assoluta. Una polemica altrettanto decisa viene condotta da Carlyle contro i 
dogmi che meccanizzano le rappresentazioni religiose. Alla scienza e alla teo- 
logia egli oppone un sopramnaturalismo naturale, cioè la fede nel soprannaturale 
che si rivela naturalmente in ciascuno di noi. Per religione egli dichiara di inten- 
dere non gli articoli di fede accettati da questo o quell’individuo, ma ciò che 
ogni uomo crede praticamente: « Ciò per cui l’uomo più si appassiona e che 
egli ritiene come certezza nel suo rapporto interiore con il misterioso uni- 
verso. » 

L’infinita potenza divina, pur operando in ogni cosa, si manifesta però in 
modo tutto speciale — secondo Carlyle — nell’individuo umano e, in modo 
ancora più immediato, negli uomini grandi: negli eroi che, elevandosi netta- 
mente al disopra della folla, sono i veri protagonisti della storia. L’eroe può 
assumere aspetti diversi — di profeta, di artista, di uomo di stato — ma, indi- 
pendentemente dalla sua particolarità, costituisce sempre una rivelazione della 
medesima potenza divina. Il culto religioso di questa potenza deve dunque 
tradursi in appassionato culto degli eroi e «deve consistere soprattutto nel 
possedere noi medesimi un senso eroico ». 


VII - OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 


Il carattere in prevalenza letterario, o tutt’al più filosofico-religioso, gene- 
ralmente assunto dal movimento romantico al suo diffondersi fuori della Ger- 
mania, costituisce a nostro parere una prima, sintomatica conferma del giudizio 


un’ostilità preconcetta nei confronti dei principi ri-  nisti della rivoluzione stessa: innanzi tutto il po- 
voluzionari e delle filosofie (razionalismo e mate- polo francese e in secondo luogo taluni personaggi 
tialismo) che li avevano ispirati, questa storia di- che in quel frangente seppero dar prova di auten- 
mostra una certa comprensione verso i protago- tico eroismo. 
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sostanzialmente limitativo che abbiamo varie volte abbozzato su di esso in 
questo e nei precedenti capitoli. Siamo fermamente convinti che, allorquando 
il lettore avrà preso attenta visione (nei prossimi cinque capitoli) dei dibattiti 
molto seri che, all’incirca nel medesimo periodo, si stavano svolgendo — soprat- 
tutto in Francia e in Inghilterra — su altri fondamentali problemi del pensiero 
filosofico-scientifico, sarà egli pure disposto a condividere tale giudizio; riterrà 
cioè con noi che il romanticismo fu ben lungi, negli stessi anni del suo mag- 
giore successo, dal monopolizzare in sé tutta la più viva cultura dell’epoca. 
La cosa diventerà poi ancora più chiara allorché avremo modo di constatare, 
nelle sezioni successive, quali sviluppi scaturirono, in ogni campo del sapere, 
proprio dalle indagini pazientemente perseguite dagli scienziati, dagli economisti, 
dai logici che all’inizio dell'Ottocento impostarono i propri lavori al di fuori 
di ogni influenza romantica e in stretta connessione invece con la grande eredità 
dell’illuminismo. 

Ciò non implica che si voglia, da parte nostra, disconoscere il notevolissimo 
apporto recato dal pensiero romantico alla cultura europea del primo Ottocento. 
Riteniamo al contrario doveroso dare atto, che esso ebbe il merito incontestabile 
di attirare l’attenzione dei contemporanei su fenomeni individuali e collettivi, 
cui nei secoli precedenti si era dato troppo scarso rilievo (per lo meno dalla 
generalità degli studiosi). Il valore che i romantici attribuirono alle componenti 
sentimentali dell'animo umano, all’intuizione artistica, alla spontaneità, allo 
slancio che si esplica nell’azione eroica, come — per altro verso — al peso delle 
tradizioni, ai caratteri peculiari dei singoli popoli, alle profonde esigenze che si 
esprimono negli stessi miti apparentemente più irrazionali, ha certamente costi- 
tuito un prezioso e fecondo elemento di rottura, soprattutto se si tiene conto 
della pericolosa stagnazione di idee che si era venuta formando in parecchie 
zone dell'Europa a seguito degli eventi politici succedutisi alla rivoluzione 
francese. 

Né va d’altronde dimenticato che, se le prime esplosioni dello spirito ro- 
mantico furono spesso caotiche e contraddittorie, le grandi filosofie idealistiche 
scaturite da tale sommovimento ebbero invece un carattere assai più sistema- 
tico, che permise loro di raggiungere una chiarezza e un’efficacia pressoché 
ignote agli iniziatori del romanticismo. Tali filosofie seppero mettere in luce 
il valore della sintesi, accanto o — a quanto si riteneva — al disopra di quello 
dell’analisi, l’importanza dell’universale nei confronti del particolare, dell’a 
priori nei confronti dell’a posteriori. Esse ebbero soprattutto il merito di eviden- 
ziare il posto elevatissimo che spetta nello sviluppo del pensiero all’esigenza 
di una visione globale ed organica, sia del mondo naturale sia di quello umano 
intesi come realtà in perenne sviluppo. 

Ciò che invece mancò ai romantici nel modo più completo fu la capacità 
di comprendere la svolta operata nel mondo moderno dalla rivoluzione gali- 
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leiano-newtoniana, e di prevedere il peso sempre maggiore che avrebbe assunto, 
nella nostra civiltà, il progresso della scienza e della tecnica. Il rifiuto aprio- 
ristico della matematica, la superiorità riconosciuta all’intuizione nei confronti 
della deduzione, l’appello all’esperienza diretta, immediata, spontanea, in 
antitesi ai complicati processi della sperimentazione fisica, costituirono — pet 
tutti i romantici — una barriera insormontabile interposta tra le loro indagini, 
anche le più serie, e quelle che venivano nel contempo eseguite da quanti si 
mantenevano fedeli alla grande tradizione scientifica nata nel Seicento e conso- 
lidatasi, put fra mille difficoltà, nel secolo successivo. 

Finì così per crearsi una frattura radicale fra il tipo di sapere gradualmente 
conquistato dagli scienziati (che nel xrx secolo rivelò, con sempre maggiore 
chiarezza, il proprio carattere di sapere relativo e non mai completo) e quello 
cui aspiravano i romantici nella loro appassionata ricerca dell’assoluto e del- 
l’infinito. Il termine stesso di «ragione » assunse un significato diverso nel 
linguaggio degli uni e in quello degli altri; e altrettanto accadde per i termini 
di « progresso », « civiltà » e « libertà » negli indirizzi filosofici che accettavano 
o respingevano la polemica romantica contro lo spirito illuministico-scientifico. 

Ne nacque una profonda crisi della cultura, che darà luogo a incompren- 
sioni, travisamenti, chiusure dogmatiche da una parte e dall’altra. E noi stessi 
viviamo ancora oggi, per molti aspetti, sotto questa pesante eredità. 
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CAPITOLO QUARTO 


Filosofia e problemi della scuola 


nella Francia post-rivoluzionaria 


DI RENATO TISATO 


I . CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Si è fatto cenno nel capitolo xvi della sezione precedente alla profonda 
frattura che si venne determinando, col radicalizzarsi del moto rivoluzionario, 
tra il partito giacobino e la cultura illuministica che pure aveva tanto contri- 
buito a preparare la rivoluzione ed alla quale avevano attinto le loro ideologie 
sia i protagonisti dell’ 89 (sostanzialmente moderati) sia gli stessi dirigenti del 
partito girondino. Il fatto è che gli illuministi — fiduciosi nella capacità della ra- 
gione di risolvere tutti i problemi dell’uomo, non solo quelli scientifici e filoso- 
fici ma anche quelli sociali e politici — consideravano, indubbiamente, l’uomo 
come un demiurgo dalle possibilità illimitate, capace di sostituire alla natura 
un mondo nuovo e migliore; pensavano però che questo mondo migliore dovesse 
venire ideato in laboratorio e costruito mediante l’uso di tecniche raffinate e 
pertanto erano indotti in primo luogo a credere più nel progresso per via di 
successive riforme (anche se ciò non escludeva la possibilità di momenti di lotta 
durissima) che nella globale contestazione rivoluzionaria, in secondo luogo ad 
esigere che la scienza non solo potesse svolgersi in piena autonomia ma assu- 
messe nel quadro della società la funzione di guida. Sappiamo già come a questo 
programma il giacobinismo robespierrista contrapponesse, sulla traccia di 
Rousseau, il culto del « buonsenso senza cultura », del rivoluzionarismo spon- 
taneo, della democrazia diretta, del regime di assemblea. Fra le prove più clamo- 
rose della frattura in questione basti ricordare la legge promulgata l’8 agosto 
1793 dalla Convenzione, che sopprimeva tutte le accademie e le società lette- 
rarie finanziate dallo stato (in particolare la famosa Académie des sciences di Pa- 
rigi). Anche la condanna a morte di Lavoisier, seppur giustificata da altri motivi, 
si inquadra nell’atmosfera testé accennata. 

Le cose mutarono rapidamente con la caduta di Robespierre (luglio 1794) 
e con le radicali trasformazioni prodottesi, nel giro di poco più che un anno, 
entro la struttura dello stato francese: approvazione (agosto 1795) della Costi- 
tuzione dell’anno mi e scioglimento (ottobre 1795) della Convenzione. L’arti- 
colo 298 della nuova Costituzione creava l’Institut de France e una legge del 
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25 ottobre successivo, nel regolamentarne l’organizzazione, faceva rivivere su 
nuove basi l’Académie des sciences (fra i mutamenti da essa subiti ricordiamo la 
scomparsa delle vecchie gerarchie interne e la soppressione dei soci onorari). 
L’Institut si divide in tre grandi classi, quella delle scienze fisiche e matematiche,! 
quella delle scienze morali e politiche e quella della letteratura e delle arti belle, 
corrispondenti alle tre forme principali nelle quali si manifesta lo spirito umano: 
la ragione applicata alla scoperta delle leggi della natura, la ragione applicata 
alla scoperta delle leggi del mondo spirituale, così nell’individuo come nella 
società, e infine l'immaginazione. Le tre classi sono a loro volta suddivise in 
sezioni: complessivamente ventitré. Particolare interesse presenta per noi la 
seconda classe: quella delle scienze morali e politiche, in quanto in essa assu- 
meranno una posizione dominante i cosiddetti ideologi dei quali parleremo 
nel paragrafo successivo, vale a dire gli ultimi filosofi che difendono tenace- 
mente i princìpi dell’illuminismo. 

In realtà questa filosofia rivela di possedere ormai radici troppo deboli 
per poter sopravvivere a lungo. L’illuminismo aveva preteso di risolvere il 
problema della costruzione di una società permeata dei princìpi di libertà, egua- 
glianza e ragione. I fatti concreti avevano però creato un quadro assai diverso, 
in cui al trionfo della libertà si era sostituito lo statalismo accentratore, la reli- 
gione dell’eguaglianza era sfociata nel riconoscimento della diseguaglianza 
basata sul censo e il culto della ragione non aveva impedito il disfrenarsi della 
più cieca irrazionalità nelle violenze interne e nella guerra. Non che questo 
autorizzi l'affermazione secondo la quale il regno della libertà, dell’eguaglianza 
e della ragione altro non sarebbe stato che il regno idealizzato della borghesia: 
è però indiscutibile che la direzione borghese della rivoluzione aveva costituito 
un insuperabile impedimento all’attuazione completa di quei principi, attuazione 
che dipende, come vedremo più avanti, prima di tutto da un adeguato sviluppo 
delle forze produttive (comunque assai più avanzato di quello realizzato entro 
il quadro delle strutture e delle sovrastrutture del capitalismo nascente), e inoltre 
dall’approfondimento della scienza dell’uomo e da una maggiore diffusione 
della cultura, condizione essenziale per una partecipazione effettiva, consapevole, 
di tutte le classi alla direzione della cosa pubblica. 

È fuori dubbio, se teniamo conto del grado di sviluppo della scienza, della 
tecnica, dei mezzi e dei rapporti di produzione alla fine del xviri secolo, che la 
rivoluzione non poteva essere, nei suoi risultati, fuorché borghese. Ciò non 
toglie che il suo meccanismo interno abbia rivelato i tratti essenziali di una 
rivoluzione mirante a trasformare il liberalismo in democrazia e la democrazia 
formale in democrazia sostanziale. Ed è proprio perché le forze che avevano 


I È appunto in tale classe che venne fatta tro classi: accademia di Francia, accademia delle 
rivivere l’Académie des sciences. Questa riprenderà iscrizioni e belle lettere, delle scienze, delle arti 
ufficialmente il vecchio nome nel 1816, quando belle. 

un’ordinanza reale suddividerà l’Institut in quat- 
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promosso e sostenuto la rivoluzione borghese (vale a dire la scienza, la tecnica 
e la filosofia interagente con esse) parvero a un certo punto capaci di spezzare 
il compromesso tra interessi particolari borghesi e idealità universale, che la 
ricca borghesia al potere — unicamente preoccupata di fornire allo stato strutture 
moderne, nel campo amministrativo, scolastico, giudiziario, atte a favorire le 
iniziative dei cittadini più intraprendenti — non solo lasciò cadere il culto della 
ragione universale ma venne progressivamente assumendo, nei riguardi di tale 
culto, un atteggiamento di dichiarata ostilità. Sul piano della politica cul turale 
questa svolta ha il suo momento cruciale nella soppressione della seconda classe 
dell’Institut e nel contemporaneo potenziamento delle classi scientifica e lette- 
raria; sul piano delle idee essa si identifica col rapido costituirsi di uno schiera- 
mento conservatore o addirittura reazionario che trova il suo principio unifica- 
tore nella ripresa della religione cattolica. « L’antica nobiltà, » osserva acuta- 
mente Tocqueville, « che prima del 1789 era stata la classe miscredente, diviene 
la più fervente dopo il 1793.» 

Riservandoci di ritornare nel capitolo xrv sul pensiero politico della prima 
metà del x1x secolo, ci limitiamo a ricordare, qui, i nomi del conte Joseph de 
Maistre e del visconte Louis de Bonald, quali tipici esponenti del cattolicesimo 
più decisamente e intransigentemente anti-illuminista e anti-rivoluzionario. Per 
tali pensatori non v’è dubbio che la storia abbia ormai dato la prova dell’inca- 
pacità della ragione di guidare gli uomini; motivo per cui la cosa migliore è af- 
fidarsi alla tradizione e all’autorità, riconoscendo in primo luogo l’infallibilità del 
papa. 

Si tratta però di teorie destinate ad affermarsi soprattutto nell’età della restau- 
razione. Ciò che caratterizza il periodo napoleonico è, invece, oltre al già accen- 
nato divorzio fra culto del progresso scientifico-tecnico (quale condizione di 
un serio e duraturo progresso economico e civile) e accettazione dello « spirito 
scientifico » e delle relative implicazioni critiche, l’atteggiamento incerto degli 
ultimi epigoni dell’illuminismo. Ci riferiamo ai cosiddetti ideologi, caratterizzati, 
sul piano politico, da un atteggiamento di insoddisfazione e di inquietudine che 
li spinge perennemente all’opposizione (di Robespierre, di Napoleone, di Luigi 
XVIII), prova vivente dell’impossibilità non solo di « realizzare », ma addirittura 
di « progettare » (in forma non utopistica) una società corrispondente alle loro 
aspirazioni in un’epoca in cui il complesso delle condizioni oggettive non è 
ancora maturo; sul piano più propriamente filosofico, dal progressivo degene- 
rare dell’atteggiamento rigorosamente illuministico in forme di spiritualismo 
irrazionalistico e misticheggiante. 

Per dare al lettore un quadro sufficientemente completo, anche se inevita- 
bilmente schematico, di quanto accade in Francia in questo periodo autentica- 
mente paradigmatico, accenneremo, nei paragrafi successivi, prima di tutto agli 
ideologi (anzi, ai due più significativi esponenti di questo movimento: Cahbanis 
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e Destutt de Tracy), successivamente al più tipico esponente della involuzione 
spiritualistico-misticheggiante (Maine de Biran), e infine a colei che apre la cul- 
tura francese al romanticismo: Madame de Staél. 


II - GLI IDEOLOGI 


Si è soliti vedere nell’ideologia un movimento direttamente ispirato al 
sensismo di Condillac: in realtà il problema è alquanto complesso, come avremo 
modo di spiegare nelle prossime pagine. L’età d’oro dell’ideologia comincia 
col 1795, anno della creazione dell’Institut, della cui seconda classe faranno 
parte come membri ordinari o corrispondenti, Volney, Garat, Sieyès, Guinge- 
né, Cabanis, Laromiguière, Destutt de Tracy. Accanto a questi studiosi di partico- 
lare fama si devono porre alcuni pensatori, distintisi nel campo della politica 
o delle scienze, in parte collaboratori e in parte discepoli o continuatori di quelli 
precedentemente nominati. Fra costoro ci limitiamo a ricordare Daunou, Marie- 
Joseph Chénier, Andrieux, Jean-Baptiste Say, Lacroix, Biot, Lancelin, Bichat, 
Lamarck. 

Durante parecchi anni il centro del gruppo degli ideologi è costituito dal 
salotto di Mme Helvétius a Auteuil; più tardi gli incontri e le discussioni avranno 
come sede i salotti di Mme Condorcet e di Mme Lebreton. Oppositori, più 
o meno dichiarati e più o meno coraggiosi, dell’estremismo tobespietrista, sono 
favorevoli a Bonaparte fintantoché egli può apparire il restauratore dell’ordine 
nel rispetto dei princìpi liberali. Ben presto però passeranno all’opposizione e 
ciò sarà causa di fiera avversione da parte di Napoleone. Chiusa la sezione seconda 
dell’Institut, costretti gli ideologi a incontrarsi semiclandestinamente, i decreti 
che fonderanno l’Università Imperiale saranno opera di nemici dell’ideologia: 
Fontanes, amico di Chateaubriand, il cardinale de Bausset, de Bonald. Convinti 
che la teologia come filosofia dell’infanzia del mondo, debba ormai cedere il 
posto all’età della ragione, che essa sia opera dell’immaginazione, come la pseudo- 
fisica e la cattiva metafisica degli antichi, nate in tempi di ignoranza, laddove la 
vera filosofia è fondata sull’osservazione e sull’esperienza, gli ideologi si battono 
a fondo contro l’invadenza del Génie du Christianisme. Ma si tratta di una battaglia 
di retroguardia. Napoleone arriverà ad accusarli di essere la principale causa « di 
tutti i mali che tormentano la nostra bella Francia »! La crisi del culto dei lumi 
è in atto: per riprendere il filo interrotto bisognerà spingersi oltre la tempesta 
della restaurazione, oltre il periodo di pressoché incontrastato dominio del ro- 
manticismo, fino all’avvento del positivismo. 

Pierre-Jean-Georges Cabanis nasce nel 1757 a Cosnac, presso Brive, nel di- 
partimento della Corrèze, da un avvocato appassionato di agricoltura e amico del 
celebre Turgot. Carattere duro, intollerante di ogni autorità, il giovane Cabanis 
studia per alcuni anni, da solo, lettere a Parigi. Dopo una permanenza in Polonia, 
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torna, diciottenne, in Francia e si converte allo studio della medicina. Contem- 
poraneamente (1778) entra a far parte del gruppo di filosofi che, come abbiamo 
visto, si riuniscono a Auteuil, nel salotto di Mme Helvétius. Qui egli conosce 
Condorcet, d’Alembert, Holbach, Condillac, Franklin, Destutt de Tracy, 
Laromiguière, Garat ed altri. Agli inizi della rivoluzione, alla quale è favorevole, 
diventa intimo di Mirabeau. Durante il terrore riesce a mantenersi nell’ombra, 
rischiando di compromettersi solo per fornire a Condotcet, ricercato a morte, 
asilo, un passaporto e quel veleno col quale il grande girondino si suiciderà. 
Nel 1796 entra nell’Institut. Nel 1797 è nominato membro del Consiglio dei 
Cinquecento. La pubblicazione (1802) dell’opera Rapports du physique et du moral 
de l’homme (Rapporti tra il fisico e il morale nell'uomo), gli dà notevole fama. 
Difensore dapprima, come tutti gli ideologi, di Bonaparte, passa progressiva- 
mente all’opposizione e subisce le rappresaglie e le persecuzioni del dittatore, 
come i suoi amici. Frattanto le sue capacità di lavoro vanno diminuendo. Fra il 
1807 e il 1808 è colpito da ripetuti attacchi circolatori. Muore il 5 maggio 1808. 

Scritti principali: Traduzione in versi di passi dell’I/iade (1778); Degré de 
certitude de la médicine (Grado di certezza della medicina, 1788); Observations sur les 
hipitanx (Osservazioni sugli ospedali, 1789); Révolutions et réforme de la médicine (Rivo- 
luzioni e riforma della medicina, incompiuto, nel 1804 ne pubblica la sola introduzio- 
ne); Mote sur le supplice de la guillottine (Nota sul supplizio della ghigliottina, 1795); 
Discours sur Hippocrate (Discorso su Ippocrate, 1797); Rapport sur l'organisation des 
écoles de médicine (Rapporto sull’organizzazione delle scuole di medicina, 1798); Quelques 
considérations sur l’organisation sociale et sur la nouvelle Constitution ( Alcune considera- 
gioni sull’organizzazione sociale e sulla nuova Costituzione, 1799); Rapports du physique 
et du moral de l’homme (Rapporti tra il fisico e il morale dell’uomo, 1802); Observations 
sur les affections catarrbales (Osservazioni sulle affezioni catarrali, 1807). Alcuni stu- 
diosi ritengono di poter attribuire a Cabanis non solo il reperimento e la pub- 
blicazione ma anche la stesura di quel 7ravai/ sur l’éducation publique (Lavoro sul- 
l'educazione pubblica), comunemente considerato opera di Mirabeau. 

Poiché si dovrà tornare ampiamente sull’opera scientifica di Cabanis nel 
capitolo vi della presente sezione, dedicato ai progressi della biologia in Francia 
durante l’epoca in esame, ci limiteremo qui a ricordare che, nel più importante 
dei suoi scritti, Rapporti tra il fisico e il morale nell'uomo, egli abbozza a grandi tratti 
quella che successivamente verrà chiamata psico-fisiologia, sottoponendo a 
serrata critica la concezione tradizionale della psicologia quale capitolo della 
filosofia, avente come campo lo studio dell’anima e delle sue facoltà. Tale critica 
si serve di alcuni argomenti che verranno ripresi e svolti dagli studiosi che, 
nella seconda metà del xIx secolo, si impegneranno per costruire sistematica- 
mente una psicologia su basi sperimentali. Fra l’attività mentale e quella organica 
esiste, secondo il nostro autore, una connessione così stretta che, senza la cono- 
scenza dettagliata delle variazioni dell’organismo conseguenti alle caratteristiche 
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innate, all’età, al sesso, alle malattie, all'influenza del clima, ecc., è impossibile 
capire veramente il modo in cui si sviluppano il pensiero, la volontà, le passioni. 
La vecchia filosofia, ponendo una netta demarcazione fra mondo fisico e mondo 
spirituale, rendeva invece gli stessi risultati dell’esperienza disponibili per l’ela- 
borazione di ipotesi fantastiche. 

Oltre che della psico-fisiologia, Cabanis è un anticipatore, sia pure attra- 
verso accenni e presentimenti e non sul piano di una visione sistematica, delle 
teorie evoluzionistiche. In particolare egli è assertore della trasmissibilità di 
talune modificazioni organiche, della continuità fra i cosiddetti « regni » della 
natura e della trasformabilità delle specie. 

È curioso notare come la maggior parte dei biografi e in generale degli stu- 
diosi di Cabanis, si siano ritenuti impegnati a « difenderlo » dall’« accusa » di 
materialismo. La spina più pungente, per costoro, è rappresentata dalla famosa 
affermazione secondo la quale « il cervello digerisce in qualche modo le impres- 
sioni e produce organicamente la secrezione del pensiero », analogamente al 
processo con cui lo stomaco e il fegato producono e filtrano i succhi gastrici 
e la bile (il passo è contenuto nella seconda delle dodici « memorie » di cui con- 
stano i Rapports du physique et du moral). Ma, ovviamente, è l’intera impostazione, 
antidualistica e antispiritualistica, che, agli occhi dei dualisti e degli spiritualisti, 
appare « scandalosa ». La « difesa » si fonda in genere o sul tentativo di stiracchiare 
l’interpretazione dei testi più incriminati o sulla sottolineatura della netta distin- 
zione che sarebbe stata introdotta dallo stesso Cabanis fra indagine scientifica 
e speculazione metafisica. Ne verrebbe pertanto l’inserimento del nostro autore 
più fra gli agnostici che fra i materialisti. È possibile che questa conclusione sia 
in parte accettabile, naturalmente respingendo, come insignificante, la portata 
« difensiva » del discorso. A meno che non si voglia attribuire decisiva impor- 
tanza alla Lettre è M. Fauriel sur les causes premières (Lettera al sig. Fauriel sulle cause 
prime, 1806), nella quale Cabanis afferma che il principio unificatore della persona 
deve essere inteso come sostanza e dichiara ragionevole l’ipotesi di un principio 
primo intelligente e buono e quella dell'immortalità dell’anima. Che si tratti 
di « conversione » o di professione di una fede che Cabanis avrebbe a lungo 
celato nel suo intimo, fingendo di accettare, per rispetto umano, l’imperversante 
materialismo, è cosa che qui non può essere approfondita (nel capitolo vi si pro- 
spetterà tuttavia una ben diversa spiegazione delle tesi sostenute in tale lettera). 
Ci limitiamo a richiamare l’attenzione del lettore sul fatto che, se si può parlare 
davvero di uno sbocco spiritualistico di Cabanis, esso, come vedremo, non co- 
stituisce solo un fenomeno personale ed isolato, ma rivela la disponibilità di 
certe concezioni, apparentemente scientiste ma piene di concessioni a favore 
del « senso interiore », per conclusioni di tipo metafisico-spiritualistico-irrazio- 
nalistico. 

Antoine-Louis-Claude Destutt, conte di'Tracy, nasce nel 1754 a Paray-le- 
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Frésil nel Bourbonnais, da una famiglia oriunda scozzese, trapiantatasi in Francia 
ai tempi della guerra dei cent’anni. Figlio d’ufficiale e destinato alla catriera 
militare, il giovane Antoine segue dapprima gli studi classici a Parigi e passa 
successivamente alla celebre scuola d'artiglieria di Strasburgo. Allo scoppio 
della rivoluzione siede agli Stati Generali quale rappresentante della nobiltà ma, 
unitamente a La Fayette e La Rochefoucauld, assume un atteggiamento liberale 
e vota quasi tutte le proposte tendenti a instaurare il nuovo regime. Durante la 
guerra, allorché La Fayette disetta e passa al nemico, Destutt ottiene un con- 
gedo illimitato e si ritira ad Auteuil, dove entra in rapporto col gruppo facente 
capo al salotto di Mme Helvétius. Dichiarato sospetto durante il terrore, viene 
incarcerato (ottobre 1793) ed evita il processo soltanto a causa della caduta di 
Robespierre. Nel 1795 è chiamato all’Institut (classe seconda). Membro del 
Comitato della pubblica istruzione nel 1799, è nominato senatore dopo il colpo 
di stato di brumaio. Coinvolto nel declino di tutto il gruppo degli ideologi a 
causa dell’irritazione napoleonica contro il tenace liberalismo del gruppo stesso, 
si ritira a vita privata, dedicandosi con maggiore impegno ai suoi studi. Espone 
il suo punto di vista sulla questione scolastica e sul pensiero di Kant che in quegli 
anni si diffonde anche in Francia e precisa le linee dell’ideologia. Fra il 1806 e 
il 1807 stende il Comzentaire sur ’ Esprit des Loîs de Montesquieu (Commento all’ Esprit 
des Lois di Montesquien), che, per il suo contenuto liberale, non può essere pubbli- 
cato in Francia e sarà dato alle stampe (in traduzione inglese) negli Stati Uniti 
d’Ametica per iniziativa di Jefferson, nel 1811. Alla caduta di Napoleone spera 
nel ritorno al liberalismo e soffre aspramente per l’involuzione reazionaria. Ancora 
nel 1830 sogna un ritorno ai principi del 1789 e ancora una volta è amareggiato 
per l’inganno subito. Malato e demoralizzato anche per il discredito che ormai 
colpisce l’ideologia e per il trionfo delle nuove metafisiche spiritualistiche, muore 
il 9 marzo 1836. 

Scritti principali: Meémoire sur la faculté de penser (Memoria sulla facoltà di pen- 
sare, 1798); Observations sur le système actuel d’instruction publigue (Osservazioni sull’at- 
tuale sistema di istruzione pubblica, 1800); Projet d’éléments d’idéologie (Progetto di 
elementi di ideologia, prima parte: contenente l’ideologia propriamente detta, 1801); 
De la métaphysique de Kant (Sulla metafisica di Kant, 1802); Grammaire (Grammatica, 
seconda parte degli E/6wents, 1803); Logigue (Logica, terza parte degli E/6ments, 
1805); Commentaire sur l’Esprit des Lois de Montesquien (Commento all’Esprit des 
Lois di Montesquieu, 1807; pubblicato come si è detto solo nel 1811; tradotto 
dall’inglese in francese nel 1817, pubblicato nel testo originale nel 1819); Zraifé 
de la volonté et de ses effets (Trattato della volontà e dei suoi effetti, quarta parte degli 
Eléments, 1817). 

Nella sua memoria del 1798 Destutt de Tracy osserva che la conoscenza 
dell’origine delle nostre idee è il fondamento della grammatica, della logica, 
dell’istruzione e dell'educazione, della morale e della politica. Per indicare la 
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scienza che studia tale origine egli rifiuta l’espressione condillacchiana « analisi 
delle sensazioni » e le parole « metafisica » e « psicologia » e propone il termine 
« ideologia », etimologicamente corretto e particolarmente adatto per indicare 
un’indagine circa l’attività conoscitiva che consente di ignorare tutto ciò che 
sta oltre i limiti prefissati.! 

* Naturalmente è opportuno chiarire, a questo punto, che la parola « idea », 
nell’uso che ne fa Destutt de Tracy, indica, in generale, « fatto psichico », « mo- 
dificazione della nostra facoltà di sentire, della nostra coscienza » ed assume 
quindi un valore diverso da quello che le aveva attribuito il platonismo e si 
riaccosta, se mai, a quello che le aveva dato Locke. 

Così intesa, l'ideologia può costituire l’autentica « filosofia prima » che, 
applicandosi al reale in generale e non ad un oggetto particolare, può ovvia- 
re al più tipico male del sapere del xv secolo, vale a dire al frammentarismo, 
per il quale i rami delle varie scienze « sembrano estranei gli uni agli altri ed 
ognuno sembra avere un criterio di certezza suo particolare... », senza ricorrere 
alla vecchia metafisica, « arte immaginativa, destinata a soddisfarci ma non ad 
istruirci ». In certo senso si potrebbe parlare di metafisica del conoscere, se è 
vero, come scriveva Cabanis appunto a proposito degli ideologi, che « dopo 
Locke, Helvétius e Condillac, la metafisica non è che la conoscenza dei proce- 
dimenti dello spirito umano, l'enunciazione delle regole che l’uomo deve seguire 
nella ricerca della verità... ». 

Le tre operazioni essenziali dell’uomo, delle quali l’ideologia cerca il fon- 
damento comune, sono: il giudicare, il parlare, il volere. Ad esse devono cor- 
rispondere dunque tre scienze: la logica, la grammatica, un’indagine sulla vo- 
lontà. A queste tre scienze va premesso un discorso propriamente ideologico, 
cioè un’indagine circa le facoltà umane e le loro distinzioni. Seguirà una analisi 
degli elementi essenziali di tutte le scienze, fisiche e astratte. Complessivamente, 
dunque, cinque parti. 

Dobbiamo ripetere qui ciò che abbiamo detto precedentemente, vale a dire 
che, nonostante il giudizio espresso frettolosamente da numerosi storici della 
filosofia, la posizione degli ideologi è profondamente diversa da quella di Con- 
dillac. Se volessimo cogliere il motivo caratterizzante tale diversità con riferi- 
mento a Tracy potremmo dire, con Bréhier, che nel nostro autore prevale la 
«tendenza a opporre l'osservazione immediata e concreta ai risultati più o meno 


. 1 Benché etimologicamente ineccepibile, il 
significato che Tracy attribuisce al termine « ideo- 
logia » non è quello più corrente ai nostri giorni. 
Già Napoleone aveva usato il termine « ideologi » 
come sinonimo di « dottrinari », acchiappanuvole 
astratti e politicamente pericolosi. Per Marx ed 
Engels — come verrà spiegato nel seguito del vo- 
lume — ideologia sarà sinonimo di « coscienza 
falsa », per cui si suppone che siano le idee a de- 
terminare la situazione economico-sociale mentre 


sarebbe vero esattamente il contrario. Più in ge- 
nerale si intende per ideologia un insieme di cre- 
denze la cui unica validità è quella di servire alla 
difesa degli interessi che prevalgono in una deter- 
minata fase dello sviluppo economico-sociale della 
storia. In senso ancora più generale l’ideologia, in 
quanto fondata essenzialmente sul sentimento e 
sull’immaginazione, si contrapporrebbe alla scien- 
za, fondata invece sull’osservazione e sul ragiona- 
mento. 
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arbitrari dell’analisi riduttrice » ed a riconoscere francamente l’esistenza di fatti 
primitivi ribelli all’analisi. 

L’errore di Condillac è, secondo Tracy, di avere spesso diviso quando 
si doveva unificare e unificato quando si doveva dividere: così ha separato la 
volontà dall’attenzione e la comparazione dal giudizio, ha considerato l’imma- 
ginazione e la riflessione facoltà speciali anziché un certo speciale uso delle fa- 
coltà. Parimenti ha opposto, come blocco unitario, alla volontà il cosiddetto 
« intendimento », in cui ha confuso sensibilità, memoria e giudizio. 

Un altro errore di Condillac è quello di aver preteso di dedurre le facoltà 
l’una dall’altra attraverso un processo genetico, anche là dove si impone di pat- 
lare di facoltà primitive. D’altro canto questo errore è l’inevitabile conseguenza 
della riduzione di tutta la vita psichica alla sensazione quale comune punto di 
partenza: in realtà sensazione, giudizio e desiderio sono egualmente primitivi 
e si implicano vicendevolmente. 

Ma ciò che distingue massimamente la posizione di Tracy da quella di Con- 
dillac è l’affermazione che i « cinque sensi » da soli non sarebbero in grado di 
farci conoscere l’esistenza di corpi realmente esistenti fuori di noi. Per giungere 
a questa conoscenza è indispensabile un sesto senso: il senso del movimento 
e dello sforzo. Mentre gli altri sensi costituiscono la capacità di ricevere passi- 
vamente le impressioni dai corpi, la motilità è l’attitudine a ricevere un’impres- 
sione di resistenza dai corpi esistenti fuori di noi nello spazio, condizione indi- 
spensabile per poter giungere ad elaborate il giudizio secondo il quale deve 
esistere qualcosa fuori di me. 

Per quanto riguarda la grammatica, alla teoria dominante nel xvIr secolo e 
nel xvi, per cui la parola è segno dell’idea singola e il giudizio è una relazione 
tra idee esprimentesi nella proposizione che è relazione tra parole, il nostro autore 
contrappone la tesi secondo la quale la parola è inizialmente discorso, interie- 
zione e solo in seguito l’attributo si separa dal soggetto e l’interiezione diventa 
verbo. 

A proposito della logica aristotelica, Tracy osserva che o il sillogismo si risol- 
ve in mero gioco verbale oppure la minore e la conclusione sono diverse tra loro 
e rispetto alla maggiore, e dunque introducono qualcosa di nuovo, di inderivabi- 
le mediante il solo principio di non contraddizione. Il fondamento della logica 
è il senzizzento, che ci fa conoscere verità di esperienza o di fatto. Il giudizio è 
un sentire che l’idea-soggetto racchiude l’idea-attributo. Il ragionamento, a sua 
volta, è un serzire quali altre verità siano comprese nella verità di fatto da cui 
si è partiti. Particolarmente interessante è la teoria dell’errore, concepito come 
derivante dall’interpretazione dei ricordi e consistente nell’attribuire a un’idea un 
elemento contraddittorio rispetto ad altri già attribuitile con giudizi precedenti. 

Del Trattato della volontà Destutt de Tracy abbozza la prima parte (relativa 
ai problemi economico-sociali). Della seconda, che dovrebbe trattare il pro- 
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blema morale, non sentendosi la forza fisica di condurla a termine, presenta al 
pubblico solo l'introduzione, nel 1817. La terza parte, che dovrebbe costituire 
una specie di breviario sul modo di dirigere le nostre azioni e i nostri sentimenti, 
non sarà nemmeno iniziata. Comunque, che l’interesse del nostro autore per i 
problemi della pratica si vada intensificando durante l’età matura, è confermato 
della stesura del Comzzento a Montesquieu, nonché da numerosi passi contenuti 
in scritti minori ed in talune lettere. 

Per quanto riguarda la concezione politica, Tracy ci appare, tutto sommato, 
un autentico liberale, drammaticamente chiuso nella morsa di una democrazia 
totalitaria e di un totalitarismo antidemocratico. Avverso alla dittatura bonapat- 
tista che per consolidarsi cerca da un lato di rendere superficiali e distratti i sudditi 
disabituandoli dal riflettere sui problemi più autentici e scottanti e, dall’altro, di 
rendersi necessaria quale unico strumento atto a sedare la discordia e la guerra 
che essa stessa va seminando, egli si rivela estremamente perplesso anche di fronte 
alla eventualità di ricorrere a rimedi estremi contro mali estremi. Non è sempre 
giusto, egli osserva, resistere a una legge ingiusta. Non sempre è ragionevole 
opporsi subito e violentemente a ciò che è irragionevole. Bisogna prima di tutto 
sapere se la resistenza non procuri per caso più male dell’obbedienza. 

Alquanto più avanzata è la posizione del nostro autore di fronte a taluni 
problemi di carattere sociale. Svolgendo, per esempio, il principio secondo il 
quale il comportamento pratico dell’uomo è diretto dagli impulsi contrastanti di 
personalità e di simpatia, egli osserva che l’amore, in quanto bisogno di ripro- 
duzione e quindi prolungamento del sentimento di personalità, si innesta sul 
sentimento di simpatia verso l’« altro » e costituisce perciò il superamento della 
antitesi. Da questa premessa egli trae alcune conclusioni estremamente avanzate: 
in primo luogo auspica la piena emancipazione dei giovani, dal momento che una 
scelta reciproca, libera e ragionevole può fondarsi solo su una piena cognizione 
di causa e quindi su una reciproca compiuta esperienza; secondariamente affer- 
ma la necessità del divorzio per mutuo consenso. 

Per quanto riguarda, infine, l'educazione, Tracy respinge sia il piano di 
studi incentrato sulla religione (osservando che le idee religiose hanno in un 
paese tanto meno forza quanto più vi si è virtuosi, liberi e pacifici e che le idee 
religiose servono ai tiranni per garantirsi il massimo grado di sottomissione da 
parte dei sudditi), sia il piano incentrato sugli studi matematici, i quali, proprio 
in quanto abituano a ragionare intorno a idee estremamente astratte e perciò 
meno soggette all’errore, non forniscono una particolare occasione di imparare a 
garantirsi contro l’errore stesso, ragion per cui massimamente formativo risulta 
invece lo studio delle scienze naturali e in particolare della chimica. Per quanto 
riguarda la soluzione dei grandi problemi di politica educativa proposti dalla 
rivoluzione, Destutt assume una posizione coerentemente liberale e perciò, tutto 
sommato, moderata, anche se non priva di aperture verso i grandi ideali dell’illu- 
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minismo. È convinto che l’organizzazione della scuola non possa prescindere 
dal prendere atto della realtà, che divide gli uomini in una classe lavoratrice che 
ha bisogno di far lavorare al più presto i propri figli e una classe colta che dispone 
di maggior tempo da dedicare agli studi. Considerando, come già aveva fatto 
Locke, che la stessa classe lavoratrice abbia tutto da guadagnare dalla buona 
educazione della classe dirigente, concentra il suo interesse sulle scuole che do- 
vranno appunto assolvere il compito di formare quest’ultima: vale a dire le scuole 
centrali e le scuole speciali. Però, in questo molto più avanzato di Locke, ritiene 
che sia pure entro limiti e in forma elementare, anche al popolo debbano essere 
insegnate « le stesse » verità che si insegnano alla classe superiore. Sotto questo 
punto di vista anche il moderato Destutt rivela di aver fatto tesoro della lezione 
illuministico-rivoluzionaria e difende un tipo di soluzione indubbiamente più 
coraggioso e democratico di quelli proposti, come vedremo, da numerosi peda- 
gogisti spiritualisti del xx secolo ed anche del xx, per i quali la scienza dovrebbe 
essere esclusivo appannaggio dei ceti privilegiati ed alle masse dovrebbe essere 
fornita un’educazione su basi esclusivamente mitico-religiose. 

Concludendo il nostro discorso sull’ideologia possiamo osservare che, se 
pure nessuno degli ideologi sia stato ufficialmente assunto fra i « grandi » della 
storia della filosofia, e se è vero che essi furono in genere dei mediocri scrittori, è 
pure indiscutibile il fatto che essi esercitarono una notevole influenza sulla cul- 
tura, non solo francese, dei primi decenni del x1x secolo. Basterà ricordare l’ami- 
cizia e la stima di Jefferson per Destutt de Tracy, amicizia documentata da ben 
vent'anni di scambi epistolari (1806-26) oltre che dalla già segnalata iniziativa 
del grande uomo politico americano per pubblicare e diffondere la massima opera 
del filosofo francese, e l’indubbia influenza esercitata dall’ideologia sull’arte di 
Stendhal. L’influsso degli ideologi, oltre che di Condillac, si fa sentire in notevole 
misura anche in Italia, dove possono essere considerati particolarmente vicini 
al movimento francese, qui sopra esaminato, pensatori quali Gioia, Romagnosi, 
Delfico, Borrelli oltre che lo stesso Leopardi. 


III -: MAINE DE BIRAN 


Marie-Frangois-Pierre Gontier de Biran nasce il 29 novembre 1766 a Ber- 
gerac. Il nome Maine, una piccola località della Dordogna, appare per la prima 
volta in un atto del 1787, anche se il padre, un medico, portava già il titolo di 
signore di Maine. I Gontier sono una famiglia di notabili importante nella storia 
amministrativa fin dal xv secolo. Dopo i primi studi fatti in provincia e un breve 
servizio nelle guardie del corpo, il giovane Frangois rinunciando al progetto di 
far carriera nel genio militare, si ritira a Grateloup. Con l’avvento dei termido- 
riani ha inizio la sua attività di amministratore e di uomo politico. Membro del 
consiglio dei Cinquecento, sottoprefetto e deputato al corpo legislativo con Na- 
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poleone, deputato sotto la prima restaurazione, consigliere di stato fino alla 
morte che lo coglie in ancora giovane età il 20 luglio 1824. Politicamente Biran 
è un moderato, indubbiamente avverso sia agli eccessi dittatoriali di Napoleone 
sia all’estremismo reazionario degli 4/fras, ma nettamente ostile anche a qualsiasi 
iniziativa democratica. 

Completamente estraneo alla vita accademica, filosofo in primo luogo per 
intima esigenza personale, Maine de Biran pubblicò per suo conto solo un saggio 
sull’abitudine e due scritti minori, rispettivamente sulla filosofia di Laromiguière 
e su quella di Leibniz. Lasciò per contro numerosissimi manoscritti, editi da 
Cousin, Naviole, Gérard, Bertrand e de La Vallette-Monbrun. Esiste una edi- 
zione nazionale delle opere a cura di Tisserand e Gouhier, in quattordici vo- 
lumi. Fra i suoi scritti di maggior rilievo ricordiamo: Nouvelles considérations 
sur les rapports du physique et du moral (Nuove considerazioni sui rapporti tra il fisico 
e il morale, 1811); Essai sur les fondements de la psychologie (Saggio sui fondamenti della 
psicologia, 1812), e Antbropologie ( Antropologia, 1823-24). Una particolare impor- 
tanza ha poi il Journal intime ( Diario intimo) che permette di seguire dall’interno lo 
sviluppo del pensiero biraniano. 

Nel pensiero di Biran si possono rintracciare gli sviluppi di due esigenze 
fondamentali. Da una parte il bisogno di superare o, perlomeno, di comprendere 
e giustificare la « naturale debolezza di spirito » che gli preclude la possibilità di 
sforzi prolungati; la mobilità e l’irrequietezza della sfera emotiva, che sottrae 
il suo comportamento al controllo della sua volontà. « Sempre trascinata qua e 
là, secondo l’arbitrio delle impressioni esterne, la mia anima è accasciata o esal- 
tata, triste o lieta, calma o agitata secondo le temperature dell’aria, secondo una 
buona o cattiva digestione. » Tale senso di naturale debolezza è accentuato dal 
contrasto fra il desiderio di solitudine e di tranquilla meditazione e la necessità 
di occuparsi degli affari di questo mondo « che mi agitano e turbano senza van- 
taggio ». Dall'altra parte c’è il bisogno di restaurare il valore della tradizione, 
così religiosa come politica, accompagnato dalla convinzione che tale restaura- 
zione non possa effettuarsi sulla base del razionalismo illuministico e possa giu- 
stificarsi solo in nome di un sentimento interiore che vada oltre gli schemi astratti 
della ragione. 

La sottolineatura dei temi proposti dalla prima esigenza porta ad inserire il 
nostro autore nel grande filone dello spiritualismo francese, caratterizzato qua e là 
da venature di tipo esistenzialistico, che, movendo da Montaigne, Pascal e Male- 
branche, giungerà fino a Ravaisson, Boutroux, Bergson, Blondel, Marcel. 

La sottolineatura, invece, dei temi proposti dalla seconda esigenza porta ad 
inserire il biranismo nel quadro del romanticismo europeo, con la sua rivaluta- 
zione della storia e della religione. Si tratta, ovviamente, di due tematiche le 
quali, lungi dall’escludersi, finiscono per convergere e per compenetrarsi siner- 
gicamente. 
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L’impostazione del filosofare come riflessione sulla situazione esistenziale 
dell’io, per giungere alla consapevolezza e alla organizzazione delle categorie che 
tale situazione fondano e l’aspirazione a raggiungere un tipo di evidenza meta- 
sensibile e metarazionale, determina talune caratteristiche anche esteriori, formali, 
del biranismo: in primo luogo l’assenza di sistematicità e il prevalere dei risultati 
particolari, continuamente sottoposti a revisione, talora appena accennati, dei 
problemi aperti; in secondo luogo la difficoltà di perequare il pensiero ai mezzi 
espressivi. Che tale sperequazione derivi dal fatto che i segni sono da Biran 
mutuati dalla filosofia del tempo (sensismo e ideologia), come taluno sostiene (Mi- 
chelangelo Ghio) e che di qui derivino numerosi fraintendimenti eincomprensioni, 
è, almeno in parte, vero, ma non dobbiamo trascurare il fatto che l’oscurità di 
talune filosofie misticheggianti è un’oscurità non occasionale ma necessaria, in 
quanto è « rivelatrice dell’oscurità profonda e insondabile dell’essere ». 

Si è soliti considerare il pensiero di Maine de Biran come una tappa della 
crisi che colpisce l’ideologia « dall’interno ». A questo punto, però, è necessario 
chiarire in che senso e dentro quali limiti il biranismo possa essere collegato con 
l’ideologismo. In generale Biran mutua dall’ideologia il culto del fatto, l'esigenza 
della concretezza, salvo poi, come vedremo fra poco, sottoporre il concetto di 
« fatto » a un ripensamento che lo porta ad assumere un significato profonda- 
mente diverso. Da Cabanis il nostro autore deriva la distinzione, all’interno della 
personalità, della sfera cosciente dell’io e dell’alone costituito dalle numerose 
impressioni che rimangono nell’ombra dell’inconscio, nonché la teoria per cui il 
sentimento del proprio io, dell’esistenza propria come distinta dalle altre, nasce 
dalla coscienza dello sforzo necessario per eseguire il movimento vincendo la 
resistenza dei corpi esterni. Quest'ultimo argomento, come sappiamo, è centrale 
nel pensiero di Destutt de Tracy. In Biran vi è però qualcosa di radicalmente 
nuovo: vi è l'affermazione che nessuna conoscenza, neppure la più elementare, 
è concepibile se non come una modificazione di quel sentimento di esistenza in- 
dividuale che costituisce, appunto, la « coscienza ». Ma come si presenta, con- 
cretamente, questo sentimento primitivo? Non certo come un’« idea », nel senso 
cartesiano della parola, giacché anche l’idea è pur sempre qualcosa di passivo che, 
dunque, presuppone l’atto. È attraverso l’indagine sull’abitudine che Biran giunge 
a precisare l’atto primitivo della coscienza. 

L’abitudine tende a ridurre a passività e a meccanicità la nostra attività co- 
noscitiva, a spegnere gradualmente il sentimento della parte attiva che noi vi 
prendiamo. Senonché una più approfondita analisi ci rivela che lo stesso atto 
abitudinario, in quanto resti « disponibile » per l’iniziativa consapevole, costi- 
tuisce un mezzo idoneo a rendere possibile un'attività più ricca e, quindi, si 
traduce in strumento di libertà, salva, poi, la tendenza dell’attività più ricca a ca- 
dere, a sua volta, nella roufize, se uno sforzo ulteriore non riuscirà a renderla di- 
sponibile per una superiore attività e così via. L’analisi dell’abitudine, dunque, 
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rivela la presenza, nella stessa essenza della vita più propriamente umana, di un 
dualismo irriducibile fra automatismo meccanicò e attività originaria. L’attività 
è impensabile indipendentemente dalla resistenza organica, suo correlato essen- 
ziale, la quale si presenta immediatamente come il nostro stesso corpo e attra- 
verso la mediazione del corpo come mondo esterno. L’attività originaria, che 
costituisce dunque il « fatto primitivo » è indicata da Biran col termine « sforzo » 
(effort). 

A questo fatto di coscienza, però, Biran attribuisce una portata metafisica. 
La fotza, l’attività che si rivela in noi, anzi, che ci rivela a noi stessi o, meglio 
ancora, che ci costituisce, è il concetto universalissimo al quale noi rapportiamo 
tutti i fenomeni esteriori. Da esso derivano tutti gli altri fondamentali concetti: 
quello di forza in generale, quello di sostarza (alcunché di permanente attraverso 
il mutamento), quello di causalità (l’io si appercepisce come causa della tensione 
volontaria che agisce contro la resistenza), quelli di 45% e di identità e, infine, 
quello di /bertà che è lo stesso sentimento che il soggetto ha del suo potere di 
agire. Solo in quanto attinti dal fatto primitivo della vita interiore, questi con- 
cetti possono essere universalmente applicati ai fenomeni dell’esperienza. Va 
chiarito, infine, che, elaborando una concezione assai prossima a quella kantiana 
delle categorie, Biran precisa esplicitamente che i concetti di cui sopra non de- 
vono essere intesi come mozioni, ma come «elementi soggettivi, formali e rego- 
latori, in tutto ciò che l’io può conoscere in sé e fuori di sé ». 

Sulla base dei motivi fin qui accennati, il nostro autore può fondare il con- 
cetto di persona, concetto che viene svolto compiutamente nell’ultima delle sue 
opere i Nuovi saggi di antropologia. Riprendendo, tutto sommato, l’antica tematica 
neoplatonica, il nostro autore divide la scienza dell’uomo in tre parti: la prima 
comprende i fenomeni della vita animale, che abbraccia gli istinti e gli affetti in- 
consci e si spinge fino alla sfera del subcosciente. La seconda comprende i fatti 
telativi alla vita più propria dell’uomo come « soggetto senziente e pensante, 
sottomesso alle passioni della vita animale e nello stesso tempo libero di agire 
per forza propria ... che si conosce e conosce le altre cose ed esercita varie ope- 
razioni intellettuali aventi il loro principio comune nella coscienza dell’io ... ». 
La terza parte considera i modi e gli atti con cui l’uomo trascende la sua stessa 
natura e si ricongiunge a dio. Qui il pensiero biraniano giunge al suo sbocco 
mistico e quindi irrazionalistico. 

La vita dell’uomo come soggetto senziente e pensante sembra essergli fornita 
solo perché egli si innalzi a quello stato al quale la sua anima aspira a risalire 
e che « forse è lo stato primitivo dal quale l’anima è discesa ». Ma perché questa 
elevazione si realizzi « occorre agire e non speculare ». L'anima, infatti, può ma- 
nifestarsi come ragione (logos) e come amore. Questo amore, poi, che è quasi 
un’altra vita comunicata all'anima « come un’addizione della sua vita propria », 
viene all’anima « dal di fuori e da più in alto »,'« dallo Spirito-Amore che soffia 
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dove vuole ». Tutto l’impiego della libertà umana dovrebbe risolversi nel di- 
sporre l’io a ricevere l’influenza dello spirito. Si può affermare che « Dio sta 
all'anima come l’anima sta al corpo ». Il corpo è pur capace di movimenti ineren- 
ti alla sua vita, indipendentemente dall’anima pensante, ma esso è inoltre disponi- 
bile per quei movimenti che sono diretti da un principio più alto, precisamente dal- 
l’anima. Analogamente l’anima può esercitare le facoltà che le sono proprie, ma 
è disponibile anche per operazioni dirette da un principio più alto: dio. Il senso 
di questa terza vita e la via per innalzarsi ad essa sono sfuggiti alla filosofia antica 
e sono stati rivelati all’uomo soltanto dal cristianesimo. 

A questo punto non è necessario alcun commento per mettere in evidenza 
l'enorme distanza che separa l’estrema conclusione biraniana da quella ideologia 
in cui abbiamo identificato un legame tra l’illuminismo e il positivismo del xIx 
secolo. Anche a proposito di Biran si ripropone il quesito già preso in consi- 
derazione trattando di Cabanis: conversione o logico sviluppo della concezione 
iniziale? Francamente, la risposta ci sembra, in questo caso, meno ardua e seb- 
bene qualche insigne studioso (Naville) faccia iniziare la fase religiosa del birani- 
smo solo a partire dal 1818, ci sentiamo più vicini alla tesi di chi (Ghio, Abba- 
gnano), rifacendosi in particolar modo al Diario intimo, sostiene che la preoc- 
cupazione religiosa è stata sempre la molla del filosofare di Biran e che la stessa 
riflessione interiore va intesa precisamente come strumento atto a giustificare la 
tradizione religiosa. È vero che il ricondurre la tradizione, così religiosa come poli- 
tica, alla rivelazione interiore è cosa ben diversa dalla riduzione della tradizione stes- 
sa al principio dell’autorità esteriore operata, come abbiamo visto, dai reazionari de 
Maistre e de Bonald. Senonché è altrettanto vero che la giustificazione dell’au- 
torità esterna sulla base del senso intimo è destinata a rivelarsi politicamente in- 
consistente e teoreticamente equivoca e perciò disponibile per un capovolgimento 
dei termini, grazie al quale la virtù intima si risolve nella mera accettazione del- 
l’autorità costituita, con le logiche conseguenze di ordine sia teoretico sia pra- 
tico. 


IV - MADAME DE STAÉÈL 


Abbiamo già accennato al parere, secondo noi fondato, di quegli studiosi i 
quali ritengono di dovere inserire il pensiero biraniano nel grande movimento 
romantico. Qui vogliamo però far presente che, ancor prima che Biran eserci- 
tasse la sua opera di recupero della tradizione, il romanticismo aveva già iniziato 
la propria penetrazione in Francia per una via completamente diversa, in fun- 
zione apertamente e inequivocabilmente antiilluministica. 

I due principali protagonisti di questa insurrezione della cultura francese 
contro l’illuminismo sono: René de Chateaubriand (1769-1848), e la celebre Ma- 
dame de Staél (1766-1817). 

Il primo subisce fin dall’infanzia la suggestione potente del paesaggio della 
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Bretagna, che sviluppa la sua immaginazione e lo eccita alla fantasticheria. Le 
vicissitudini di una vita agitata, in un’epoca sconvolta da eventi immensi esa- 
sperano il suo sentimento. Nell’opera Génie du Christianisme (Genio del Cristianesimo, 
1802) la difesa romantica del sentimento si trasforma in difesa della religione e 
in particolare della religione cattolica. 

Anne-Louise-Germaine de Staél, figlia del banchiere ginevrino Necker, mini- 
stro di Luigi xvi, moglie del diplomatico svedese barone Magnus de Staél-Hol- 
stein, temperamento appassionato e al tempo stesso speculativo, trova l’ambiente 
più adatto per sviluppare le sue eccezionali qualità di intelligenza e di sensibilità 
nel salotto della madre, frequentato dagli uomini più eminenti del tempo. Conver- 
satrice irresistibile, sa suscitare in molti di costoro iniziative e imprese culturali. 
Più che di profonda cultura è fornita di vasta e varia informazione, accompagnata 
da sincera apertura verso tutte le posizioni e le correnti intellettuali del tempo. 
Riesce così ad esercitare un’influenza che trascende la cerchia dei salotti intellet- 
tuali e che raggiunge la sfera della vita politica durante l’epoca napoleonica. È 
noto, anzi, come si sia giunti a scorgere in essa l’unico avversario che Napoleo- 
ne non riuscì a soggiogare, pur avendo più volte tentato di ridurla all’im- 
potenza. Nel 1803, per ordine dell’imperatore, è bandita dalla Francia. Rimarrà 
in esilio fino alla caduta di Bonaparte, passando prima in Germania e successiva- 
mente in Italia. In Germania conosce Fichte, August von Schlegel, Goethe; a Mila- 
no entra in rapporto con Vincenzo Monti; a Roma fonda un circolo culturale che 
raggruppa uomini di diverse nazioni e che, pur nella brevissima esistenza, rap- 
presenta una importante pausa nella sua vita. Sebbene lontana dalla Francia con- 
tinua ad esercitare una notevole influenza sulla cultura francese, grazie all’amici- 
zia di Benjamin Constant, di Talleyrand e di quasi tutti gli uomini più in vista 
della cultura e della politica. 

Il tratto più caratteristico della sua personalità spirituale è costituito dalla 
influenza che su di lei ha esercitato, fin dagli anni della sua formazione culturale, 
il rivoluzionamento delle idee e dei valori operato da Rousseau, in conseguenza 
del quale il razionalismo, l’utilitarismo, il classicismo e tutte le grandi costruzioni 
culturali dell’età illuministica sembrano sottoposti ad una critica radicale, e co- 
mincia a farsi strada una concezione della vita che dà il primo posto al  senti- 
mento, alla fantasia, all’intuito. Di tale stato d’animo sono esempio le prime opere 
della Staél: Lettres sur les écrits et le caractère de J.J]. Rousseau (Lettere sugli scritti e îl 
carattere di J.J. Rousseau, 1788); e De l’inffuence des passions sur le bonheur des individus 
et des nations (L'influenza delle passioni sulla felicità degli individui e delle nazioni, 1796). 
Nell’opera successiva, De la littérature considérée dans ses rapports avec les institutions 
sociales (La letteratura considerata nei suoi rapporti con le istituzioni sociali, 1800), 
il nuovo orizzonte culturale, non ancora definito, si viene tuttavia precisando e 
determinando; vi affiora per la prima volta l’esigenza di un rapporto tra l’attività 
letteraria e le istituzioni sociali. Lo stesso ideale classico dell’arte, concepita come 
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armonia delle forme, è sostituito con la formulazione dell’esigenza, del tutto ro- 
mantica, di un libero sfogo del cuore. L’opera principale della Staél, quella che 
lascerà più profonde tracce tra i contemporanei ed i posteri, è De / Allemagne (La 
Germania, 1813) che — attraverso l’esaltazione della Germania come terra ideale 
per la contemplazione serena e pet l’ispirazione spontanea dell’artista — rappre- 
senta la sintesi di tutte le esigenze in vario senso antiilluministiche: dal motivo 
individualistico dello « Sturm und Drang », alla concezione della storia come pro- 
gressiva rivelazione religiosa ispirata da Herder. Essa suol venire considerata, a 
buon diritto, come il primo manifesto programmatico del romanticismo francese. 


V - LA RIORGANIZZAZIONE DELLA SCUOLA 


Alla fine della rivoluzione l’insegnamento in Francia è organizzato, come ab- 
biamo visto, così: un insegnamento pubblico finanziato dalla collettività e un 
insegnamento privato finanziato in particolare col contributo pagato dalle fa- 
miglie degli alunni. I collegi dell’antico regime sono stati sostituiti dalle « Scuole 
centrali », le università dalle « Scuole speciali ». Il periodo del direttorio non 
vede la realizzazione di alcuna riforma decisiva e così pure l’inizio del consolato. 
Ma se la legislazione è quasi immutata, uno spitito nuovo comincia a carattetiz- 
zare la politica scolastica nel suo complesso. All’ostilità violenta ed aggressiva 
nei riguardi del cattolicesimo si sostituisce dapprima la neutralità e successiva- 
mente un atteggiamento di simpatia. L'insegnamento cattolico cessa di essere 
considerato sovversivo. Consigli generali, consigli di circondario e prefetti si 
dichiarano spesso favorevoli al ritorno alla scuola confessionale, indicando rea- 
listicamente tale ritorno come l’unico mezzo per assicurare il successo della scuola, 
tranquillizzare gli animi, ristabilire il costume, consolidare la società. 

D'altra parte la chiesa è più che mai all’offensiva su questo terreno. Il papa 
Pio vir, accedendo al trono nel 1800, attira, con l’enciclica Dis satis videmur, V’at- 
tenzione dei fedeli sul problema della scuola, tuonando contro i maestri nemici 
della religione e invitando i fedeli a sviluppare la loro azione in favore delle 
scuole cristiane. 

In questa direzione acquista valore determinante il concordato (1801): esso 
impegna vescovi e curati a prestare giuramento di fedeltà alla costituzione; in 
cambio i preti avranno una sovvenzione dallo stato e i vescovi potranno orga- 
nizzare un seminario nelle rispettive diocesi. 

È interessante notare come il concordato abbia indirettamente un effetto di- 
struttore sulla scuola e in particolare su quella primaria: molti preti, infatti, che 
per mimetizzare la propria attività o anche solamente per sopravvivere, si erano 
dati all’insegnamento, tornano ora al sacerdozio, abbandonando l’insegnamento. 
Inoltre la legge dell’anno x che restituisce alla chiesa i presbiteri priva i maestri 
e le scuole della loro sede. Così la politica ecclesiastica francese, già negativa per 
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la scuola al tempo della soppressione delle congregazioni, dell’incameramento 
dei beni ecclesiastici e della costituzione civile del clero, si rivela non meno di- 
sastrosa adesso che tenta la via della conciliazione. 

L’affermarsi progressivo dell’autoritarismo napoleonico segna l’inizio di un 
periodo estremamente importante anche per le istituzioni educative, un periodo 
durante il quale viene progettato e avviato a realizzazione un complesso di strut- 
ture destinate a sopravvivere fino ai nostri giorni ed a fornire un modello alle 
riforme che caratterizzeranno la politica scolastica di numerosi paesi durante il 
xIX secolo. 

Costretti a schematizzare, ci limiteremo a soffermarci su tre momenti essen- 
ziali: il progetto Chaptal, la legge Fourcroy e l’istituzione dell’università im- 
periale. 

a) Il progetto Chaptal. Nell’anno vii, dando seguito a numerosissime la- 
gnanze provenienti da consigli locali, generali, di circondario e da prefetti, i 
quali domandano una migliore organizzazione dell’insegnamento in tutti i suoi 
gradi, Bonaparte invita lo scienziato Chaptal, consigliere di stato, ad elaborare 
un progetto di legge sull’istruzione. 

Rapporto e progetto sono presentati al consiglio di stato il 18 brumaio. 
Chaptal, ancora ispirato ai motivi essenziali della politica scolastica rivoluziona- 
ria, si preoccupa prevalentemente del grado primario. D'altro canto egli si vede 
costretto a rimpiangere le antiche corporazioni religiose, le quali avevano, indub- 
biamente, la tendenza ad « insegnare come verità quelle che non erano se non 
opinioni consacrate da una lunga tradizione » e ad imporre dogmaticamente le 
verità scientifiche come gli articoli di fede, ma in compenso sapevano graduate 
il metodo allo svolgimento delle capacità dell’alunno ed organizzavano tutto il 
meccanismo dell’istruzione in modo da far acquisire l’abitudine del lavoro e da 


favorire il rivelarsi dei veri talenti. 
Per reazione alle tendenze accentratrici del periodo giacobino Chaptal si 


dichiara fautore della libertà di insegnamento. Che si tratti di un atteggiamento 
sincero e non di una manovra liquidatrice lo dimostrano: in primo luogo l’af- 
fermazione per cui, se ognuno ha diritto di aprire scuole e di scegliere per i propri 
figli una scuola privata qualora non abbia sufficiente fiducia nel maestro della 
scuola pubblica, lo stato ha ciò nondimeno il dovere di aprire dappertutto scuole 
pubbliche; secondariamente la precisazione che l’autorità ha il diritto di imporre 
a colui che esercita la professione di insegnante solo quegli obblighi che impone 
a tutti gli altri cittadini che esercitino una qualunque professione; il che signi- 
fica che l’impostazione dell’attività didattica e in particolare il metodo devono 
essere lasciati alla responsabile, libera iniziativa del maestro. 

Per quanto riguarda la struttura generale delle istituzioni, il piano Chaptal 
prevede tre gradi di scuola: le scuole wuzicipali, ossia primarie, le scuole comunali, 
destinate a sostituire le « centrali », e le scuole speciali, miranti a preparare i pro- 
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fessionisti, i pubblici funzionari e gli insegnanti delle scuole comunali. Queste 
ultime, dal canto loro, oltre a preparare i giovani per le scuole speciali, costitui- 
tebbero un vivaio di maestri elementari. Al culmine della piramide, infine, è pre- 
visto l’Istituto Nazionale, che raccoglie le scoperte, difonde le conoscenze e riu- 
nisce gli uomini più segnalati nelle scienze e nelle arti. Il bilancio è impostato in 
modo da garantire la gratuità di tutti gli insegnamenti, eccettuati quelli impartiti 
nelle scuole speciali di diritto e di medicina. 

b) La legge Fourcroy. L'importanza fondamentale attribuita alla scuola pri- 
maria e la chiara ispirazione liberale fanno sì che il progetto Chaptal non piaccia 
a Napoleone, il quale incarica della sua revisione (ma in realtà si tratterà di un 
radicale rifacimento) il chimico Fourcroy, uno degli esponenti della vecchia guar- 
dia della Convenzione rivelatisi più rapidamente e maggiormente disponibili per 
l’integrazione nel nuovo regime. 

L’elaborazione del nuovo progetto è alquanto laboriosa. Un primo abbozzo 
è discusso dal consiglio di stato durante otto mesi. Più volte, lo stesso primo 
console partecipa ai dibattiti, imponendo vivacemente il suo punto di vista. Alla 
fine, il 30 germinale dell’anno x, Fourcroy può presentare il testo definitivo al 
corpo legislativo. 

La struttura prevista è la seguente: 1) scuole primarie organizzate dai co- 
muni; 2) scuole secondarie organizzate dai comuni o da insegnanti privati; 
3) licei e 4) scuole speciali, organizzate dallo stato. 

La novità più interessante è costituita dal liceo. Anche se Fourcroy si sforza 
di sottolinearne la somiglianza con le sacrificate « scuole centrali », è vero che 
tale somiglianza appare estremamente vaga. Il liceo si fonda sull’internato, che 
appare indispensabile per educare gli animi alla disciplina e all’obbedienza e pre- 
parare i giovani alla vita di burocrati o di militari. La legge prevede almeno un 
liceo per ogni circoscrizione di corte d’appello: in totale 45 (in realtà, nel 1808, 
ne saranno stati istituiti 37, dei quali 4 a Parigi). Ogni liceo ha un ufficio d’am- 
ministrazione che comprende: il prefetto, il presidente della corte d’appello, 
il commissario governativo presso il tribunale, il sindaco e il preside della scuola. 
Per quanto riguarda la direzione ordinaria, è previsto un triumvirato costituito 
dal preside stesso, da un censore per la disciplina e da un intendente per le que- 
stioni amministrative. Non si tratta ancora di una vera e propria amministra- 
zione scolastica, ma si intravvede l’abbozzo di quella struttura che, perfezionata 
durante l'impero, sarà destinata, con poche trasformazioni, a caratterizzare la 
scuola francese fino ai nostri giorni. 

Le materie letterarie riprendono il sopravvento, pur lasciando un congruo 
posto a quelle scientifiche, nel tentativo di realizzare la convergenza fra il pre- 
dominio della retorica, tipico dei collegi prerivoluzionari e lo scientismo delle 
scuole « centrali ». Il francese è equiparato al latino: Bossuet e Racine sono posti 
sullo stesso piano di Virgilio e di Livio. Niente greco. Programmi complessiva- 
mente snelli. Nessun sovraccarico. 
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Gli alunni sono riuniti in compagnie con dei capitani. I loro spostamenti 
si effettuano in silenzio, in fila per due, a passo di marcia, al suono dei tamburi. 
Durante la refezione vengono letti i bollettini della Grande armata. Alle ceri- 
monie pubbliche i più grandi assistono in armi. 

La durata del corso liceale è di cinque anni, articolati in otto classi.» 

La maggior parte degli alunni paga un contributo e il prezzo della pensione. 
Sono previste 6400 borse, 2000 delle quali riservate ai figli di militari o di 
funzionari e le altre da assegnarsi per concorso ai migliori allievi provenienti 
dalle scuole secondarie. Le scuole secondarie sono collegi o semiconvitti, isti- 
tuiti, come abbiamo visto, dai comuni o da enti religiosi, nei quali si studia il 
latino, la storia, la geografia e la matematica: danno un’istruzione meno lunga e 
più pratica dei licei e sono frequentate perlopiù da giovani destinati al commercio 
o ai gradi inferiori della burocrazia. Col sistema delle borse i migliori alunni 
possono concorrere ad un posto in liceo: si tratta di una misura che, se va incontro 
‘alle aspirazioni della media e piccola borghesia, esclude le classi popolari. Infatti 
nessuna borsa è prevista non solo per chi aspiri al liceo provenendo direttamente 
dalla scuola primaria ma neppure per la scuola secondaria, la quale, dunque, es- 
sendo a pagamento, esclude i poveri. 

Dopo aver frequentato il liceo il giovane può accedere alle scuole « speciali », 
di cui la legge determina rigorosamente la durata, i programmi, la natura, il nu- 
mero e le modalità degli esami, allo scopo di attribuire un valore attendibile e il 
più possibile omogeneo ai titoli che dette scuole rilasciano e che a loro volta co- 
stituiscono la condizione necessaria per accedere a posti privilegiati nella gerarchia 
sociale. 

Abbiamo volutamente lasciato ultima la scuola primaria, poiché una sia pur 
rapida considerazione del posto fattole dalla legge Fourctoy ci permetterà di 
trarre alcune conclusioni di carattere generale sul significato dell’intero periodo. 

Il testo della legge dedica solo quattro dei suoi cinquanta articoli alle scuole 
primarie. Tali articoli si limitano ad affermare che, in base all’entità della popola- 
zione, si potrà decidere di aprire una sola scuola per più comuni; che ai maestri 
dovrà essere garantito l’alloggio dal comune e una paga dai genitori degli alunni; 
che non più di un quinto degli alunni frequentanti potrà essere esonerato, per 
povertà, dal pagamento del tributo; che il compito di curare la realizzazione di 
quanto sopra spetterà ai sottoprefetti. 

«Dopo le speranze sollevate dal piano Chaptal, » osserva Gontard, « il 
progetto dell’anno x rappresenta un sensibile arretramento. Era l’abdicazione del 
potere centrale, una dichiarazione di non intervento dello Stato... Era, sotto 
l’ipocrita apparenza di una riorganizzazione, la consacrazione della rovina delle 
scuole primarie; i maestri, abbandonati alla taccagneria dei comuni e all’avarizia 


I Durante i primi tre anni la frequenza di vani frequentano due classi per ogni anno so- 
una classe ha durata semestrale: pertanto i gio- lare. 
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delle famiglie, erano condannati ancora al cumulo delle funzioni e alla mendicità, 
col risultato di rendere il loro reclutamento aleatorio e difficile ... » 

Circa le cause di questo arretramento sono state avanzate diverse ipotesi. 
Qualcuno (Allain) pensa che Napoleone abbia mirato essenzialmente a liquidare 
ogni residuo liberale per gettare le basi del monopolio statale; ma in verità nonsi 
vede come questa considerazione, valida per gli altri gradi, possa applicarsi alla 
condizione fatta alla scuola primaria. Altri insiste prevalentemente sul problema 
finanziario. In verità ci sembra che l’argomentazione più persuasiva sia quella 
che fa risalire la politica di Bonaparte alla convinzione, condivisa da molti bor- 
ghesi del tempo, che « in ogni società civile ci sono necessariamente due classi di 
uomini: la classe lavoratrice e la classe colta ».! 

Particolarmente interessante risulta, a questo proposito, lo studio della di- 
scussione della legge al tribunato. I pochi che azzardano qualche osservazione 
negativa si limitano, per lo più, a criticare singoli punti, spesso secondari. Qual- 
cuno lamenta che ancora una volta non si sia fatto posto, nei programmi, alla 
religione. Solo il tribuno Duchesne (fra l’altro uno di coloro che avevano osato 
opporsi al colpo di stato di brumaio) lancia un attacco generale, insistendo sul- 
l’importanza dell’insegnamento primario, dal quale dipendono la libertà, l’indi- 
pendenza, la tranquillità, la prosperità delle nazioni, affermando che «la prima 
istruzione è un debito nazionale », contestando come artificiosamente gonfiate 
le cifre relative alla spesa e concludendo audacemente con la richiesta di respin- 
gere il testo nel suo complesso. Il disagio appare chiaramente negli interventi 
successivi, i quali ammettono, più o meno esplicitamente, la modestia e la ri- 
strettezza del progetto per quanto concerne la scuola primaria e si limitano a 
difenderlo in nome di un maggiore « realismo » e « senso pratico », accusando 
di utopismo il programma scolastico della rivoluzione. Ma l’intervento decisivo 
è quello del tribuno provenzale Siméon, noto per la sua ostilità ad ogni forma 
di intervento popolare nelle questioni politiche, apologista del principio di au- 
torità. Egli impernia il suo discorso su due cardini: ammesso che l’istruzione sia 
un diritto di tutti gli uomini, è chiaro trattarsi di un diritto variamente confi- 
gurantesi a seconda dei tempi, dei costumi, delle circostanze e dei mezzi e, co- 
munque, di un diritto che la società può essere impegnata semplicemente a pro- 
teggere e incoraggiare (cosa che, appunto la legge in questione fa) e non a ga- 
rantire nel suo concreto e attuale godimento. D’altro canto, per quanto riguarda 
le prime necessità, che sono di regola anche le meno costose, esiste, di fatto, per 
tutti la possibilità di ottenerle, purché ce ne sia autentica volontà. Ragion per cui 
« se i contadini e gli artigiani non sanno leggere e scrivere, questo non deriva 
dall’impossibilità dei loro genitori di affrontare la modica spesa della prima istru- 
zione... ma dal fatto che il desiderio dei genitori stessi non è rivolto in questa 


1 Parole pronunciate da Destutt de Tracy al segretariato del Comitato di istruzione pub- 
nel 1799, durante una sua breve permanenza blica. 
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direzione... ». Perciò, in assenza di effettiva richiesta, lo stato butterebbe il da- 
naro pubblico qualora si intestardisse a voler realizzare « il romanzo d’una istru- 
zione gratuitamente offerta ad una moltitudine che non ne profitterebbe ». 

Approvata al tribunato con ottanta voti contro otto, la legge ritorna al 
corpo legislativo, dove è ulteriormente difesa dai rappresentanti del governo. 
Fourcroy, in particolare, osserva che, eccettuati alcuni paesi di piccola estensione, 
in nessun luogo esiste un’istruzione popolare gratuita; insiste sull’insoppotta- 
bilità dell'eventuale onere finanziario; nota che il fornire ai maestri uno stipendio 
fisso, sicuro, eguale per tutti, potrebbe trasformarsi in un premio alla negligenza; 
conclude notando che i maestri potranno pur sempre migliorare la loro condi- 
zione tenendo i registri del comune e assolvendo qualche altra funzione munici- 
pale. L’11 floreale dell’anno x (1 maggio 1802) la legge è approvata anche dal 
corpo legislativo con 251 voti a favore contro 27. 

Unanimi sono le lodi dei ceti più conservatori, di cui si fa interprete la « Ga- 
zette de France ». Grande, al contrario, è la delusione degli ultimi liberali, efficace- 
mente sintetizzata nelle parole di Thibaudeau: « Generoso verso i gradi superioti 
dell’istruzione, lo Stato non dava nulla per le scuole primarie ... come se si temesse 
l’eccessiva illuminazione della massa popolare. » 

D°’altro canto le cose vanno, in pratica, anche peggio del previsto. Prefetti 
e sottoprefetti, eccettuati pochi lodevoli casi, tengono in non cale la blanda di- 
sposizione che li vorrebbe impegnati a controllare e suscitare il sorgere e l’or- 
ganizzarsi delle scuole primarie. I sindaci e i consigli segnalano, nelle loro la- 
mentele, le insormontabili difficoltà dell'impresa o si rifugiano in un prudente 
silenzio, quando non si spingono fino ad esprimere francamente l’opinione che 
l’istituzione d’una scuola non sia necessaria nel loro comune, affermando che essa 
non corrisponde « al voto del popolo e che sarebbe inutile convocare su questo 
argomento il consiglio municipale, i cui membri sono quasi tutti occupati nei 
più importanti lavori stagionali ». 

Insensibilità delle masse, dunque, ma, soprattutto, cattiva volontà dei ceti 
responsabili e, inoltre, mancanza di fondi, mancanza di edifici, mancanza, soprat- 
tutto, di maestri. Dove un abbozzo di scuola sussiste o prende a vivere, il quadro 
torna ad essere quello caratteristico dell’antico regime: maestri miserabili che 
fanno i più svariati mestieri, l’oste, il pastore, il ciabattino 0, nei casi migliori, 
il banditore pubblico o il chierico. Logico, pertanto, che si affermi vieppiù, negli 
ambienti sensibili al problema, l’idea di far riconoscere le antiche congregazioni 
e in particolare quella dei Fratelli delle scuole cristiane. Intorno al 1805-06 
chiesa e stato, vescovi e prefetti, nonché vasti strati di pubblica opinione, con- 
cordi nel deplorare l'abbandono in cui è lasciata la scuola del popolo, auspicano 
una convergenza di sforzi. D’altra parte anche nei licei la situazione non è molto 
brillante, specialmente a causa della mancanza di insegnanti giovani. Tutto questo 
spingerà l’imperatore ad elaborare un nuovo piano generale. 
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c) L'università imperiale. Sappiamo come, sotto l’antico regime, le univer- 
sità avessero il carattere di corporazioni che non si limitavano ad organizzate 
l'insegnamento superiore ma comprendevano la cosiddetta facoltà delle arti 
alla quale era possibile accedere a fanciulli di dieci anni che sapevano appena, e 
talora neppure, leggere e scrivere: esse conglobavano dunque i diversi gradi di 
insegnamento, però entro i limiti di un quadro pressappoco regionale. 

Napoleone, progettando la nuova università, si ispira alle vecchie istitu- 
zioni, introducendo però due modificazioni essenziali: il nuovo organismo dovrà 
assumere dimensione nazionale; esso dovrà riconoscere come autorità suprema 
non più la chiesa ma l’imperatore. I membri di questa nuova corporazione do- 
vranno « sposare l’istruzione pubblica come iloro predecessori sposavano la chie- 
sa ». Essendo unico il corpo insegnante dovrà essere unico anche lo spirito che lo 
animerà: non si raggiungerà mai la stabilità politica se non si avrà un corpo in- 
segnante con princìpi stabili. « Fintanto che non si imparerà dall’infanzia se si 
deve essere repubblicano 0 monarchico, cattolico o irreligioso ecc. ... lo stato 
non costituirà una vera nazione. » Così l’università imperiale sarà al servizio di 
dio e dell’imperatore: « Dio e l’imperatore, ecco i due nomi che bisogna stam- 
pare nei cuori dei fanciulli. » Ma, in fondo, quel che veramente conta è l’im- 
peratore: « L’università non ha solamente per oggetto la formazione di ora- 
tori e di scienziati; prima di tutto essa deve all’imperatore sudditi fedeli e 
devoti. » 

L'università imperiale, dunque, si pone come una struttura che comprende 
in sé tutte le istituzioni educative, indipendentemente dal loro grado e dalla loro 
natura, pubblica o privata. A rigore, anzi, vere e proprie scuole private non esi- 
stono più, dal momento che esse sono integrate nella comunità universitaria. 
Comunque, un privato che desideri aprire una scuola, deve ottenere preven- 
tivamente il permesso del Gran maestro, il capo dell’università.? 

Alla testa dell’amministrazione universitaria si trovano, quali assistenti del 
Gran maestro, un cancelliere e un tesoriere. Il territorio nazionale è diviso in 
ventisei Accademie, alla testa di ognuna delle quali si trova un rettore. Un con- 
siglio dell’università, di trenta membri tutti universitari, esamina le questioni 
che gli sono sottoposte dal Gran maestro; analogamente funzionano i consigli 
accademici nell’ambito delle rispettive giurisdizioni. Esiste infine un corpo di 
ispettori generali e di ispettori accademici. 

I diversi tipi ed ordini di scuola sono: le cinque Faco/tà (teologia, diritto, 


1 La legge istitutiva (10 maggio 1806) af- di tesi di grande ampiezza, che per la prima volta 


ferma: « Sarà organizzata, sotto il nome di uni- determinano le strutture di una completa ammini- 
versità imperiale, una corporazione incaricata in strazione scolastica, fissando l’organizzazione de- 
esclusiva dell’insegnamento e dell’educazione pub- gli istituti, i gradi conferiti dai vari esami e le mo- 


blica in tutto l’impero. » Un decreto del 17 marzo —dalità degli esami stessi, la gerarchia del perso- 
1808, completato da un altro del 15 novembre — nale insegnante, i suoi diritti, i suoi doveri e per- 
1811, fornisce le successive precisazioni. Si tratta fino il suo modo di vestire. 
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medicina, scienze, lettere); i Licei, scuole secondarie che portano alle soglie delle 
facoltà e nei quali le discipline fondamentali sono le lingue antiche, la storia, 
la logica e gli elementi di scienze (facoltà e licei sono gestiti direttamente dallo 
stato); i Co//egi, scuole secondarie comunali, corrispondenti pressappoco ai col- 
legi; i Pensionati, scuole secondarie private di livello inferiore e infine le scuole 
elementari alle quali viene restituito l’antico appellativo di Piccole Scuole 

La disciplina all’interno della piramide universitaria è ferrea: tutti gli inse- 
gnanti, d’ogni ordine e grado, promettono al Gran maestro « obbedienza in tutto 
quello che egli comanderà ». La scuola nella quale l’insegnamento non fosse 
ispirato al supremo principio della « fedeltà all’Imperatore, alla monarchia impe- 
riale e alla dinastia napoleonica » sarebbe chiusa e gli insegnanti perseguiti. 

Il monopolio, almeno all’origine, non è instaurato contro la chiesa bensì in 
accordo con essa. L’articolo 38 del decreto del 17 marzo 1808 afferma: « Tutte 
le scuole dell’università imperiale prenderanno per base del loro insegnamento 
i precetti della religione cattolica. » La religione, per Bonaparte, è la sola forza 
capace di contenere, dirottandolo verso il cielo, il desiderio di rinnovamento 
delle masse, altrimenti destinato ad esplodere in forme spesso violente. In tal 
senso va intesa l'affermazione secondo la quale « l’uomo senza religione non lo 
si governa, bisogna mitragliarlo ». Comunque « meglio i preti che i ciarlatani 
del genere di Kant » o degli altri « visionari tedeschi » e d’altra parte « si inocula 
agli uomini il vaiolo perché non se ne ammalino »! « Napoleone,» osserva a 
questo proposito lo storico Tarlé, « comprendeva esattamente che questo eser- 
cito cattolico sarebbe stato estremamente utile per soffocare definitivamente l’o- 
diata ideologia illuministica e rivoluzionaria. » Così, allorché si tratta di nominare 
il Gran maestro, Fourcroy, che ambisce alla carica, appare troppo laico e gli 
viene preferito il filocattolico Fontanes, mentre il cancelliere viene scelto addi- 
rittura nella persona di un vescovo: Villaret. Numerosi professori sono preti, 
cosa resa inevitabile anche dal fatto che per gli educatori dei collegi si esige il 


1 Rimangono fuori dell’università: l’Institut ostacolo al suo desiderio di potere assoluto. Così, 
e il Collège de France. Un cenno particolare col decreto del 27 messidoro anno xt (16 luglio 
merita l’École Polytechnique. Pur avendo, su- 1804) egli militarizza il politecnico, dandogli quel 
bito dopo il colpo di stato di brumaio, elevato carattere che esso conserva ancora ai nostri giorni. 
alla dignità di senatore tre personalità eminenti La scuola diviene militare, non dipende più dal 
del politecnico: Monge, Berthollet e Laplace, Na- ministero degli interni ma da quello della guerra. 
poleone viene progressivamente assumendo di Gli studenti saranno accasermati, riuniti in un bat- 
fronte allo stesso un atteggiamento di sospetto e taglione articolato in cinque compagnie, coman- 
di preoccupazione. D'altro canto l’ambiente del dati da un governatore con poteri molto più estesi 
politecnico non solo non ama il conformismo op- di quelli del vecchio direttore. Ciò nonostante il 
pottunistico ma spesso ostenta addirittura il gusto politecnico non si trasforma in scuola militare: la 
dell’opposizione: liberale con venature realiste sua funzione sarà sempre quella di produrre scien- 
sotto il terrore, repubblicana sotto l’impero, così ziati, ricercatori, tecnici al più alto livello e si può 
come sarà bonapartista durante la restaurazione. pensare che l’internato e la rigida disciplina costi- 


Napoleone sa bene quale ricchezza di forze intel-  tuiranno, in questa direzione, quali fossero le ini- 
lettuali simile scuola rappresenti e sotto questo ziali intenzioni di Napoleone, dei fattori altamente 
punto di vista è incline a proteggerla, ma il libe- positivi. 


talismo dichiarato degli studenti costituisce un 
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celibato! Con tutto questo una notevole parte della borghesia agiata e conser- 
vattice rimane ancora sospettosa nei riguardi della scuola statale: così che, nel 
1810, contro 1000 studenti dei licei se ne contano 32.000 delle scuole « libere ». 

Fondamentalmente avverso a qualsivoglia « ideologia », ben deciso a con- 
solidare la nuova società con un’organizzazione politica autoritaria e una ammi- 
nistrazione fortemente gerarchizzata; convinto che alle masse spetti di lavorare 
e non di fare della politica; tutto intento a realizzare il duplice disegno di spo- 
liticizzazione della nazione e di potenziamento dell’efficienza, Napoleone non può 
che trascurare l’educazione e l’istruzione delle masse. Così anche la legge istitu- 
tiva dell’università introduce ben poco di nuovo in questo settore. Il compito 
di organizzare la scuola di primo grado continua ad essere affidato ai comuni. 
Non c’è obbligo né gratuità. I maestri continuano ad essere pessimamente re- 
tribuiti e costretti a prestare i più svariati servizi alle dipendenze della munici- 
palità e, più spesso, della chiesa. 

Ciononostante bisogna ammettere che, anche nei riguardi della scuola prima- 
ria, la nuova legislazione napoleonica, se non costituisce di per sé un passo avanti, 
crea perlomeno alcune condizioni per una futura migliore sistemazione. In primo 
luogo essa definisce in modo netto l’insegnamento primario, distinguendolo da 
quello dei gradi successivi. Secondariamente crea un corpo di funzionari spe- 
cializzati nelle questioni scolastiche, impegnati, per ora, soprattutto dai problemi 
relativi alle scuole secondarie e superiori, ma destinati, in un momento succes- 
sivo, a penetrare in profondità nella situazione della scuola popolare. In terzo 
luogo la legislazione costituente l’università prevede la creazione nell’ambito di 
ogni accademia di almeno una scuola normale per la formazione dei maestri. Il 
decreto, invero, rimane in larga misura lettera morta e solo nel 1810, a Strasburgo, 
dove più forte si sente l’influsso della cultura tedesca, sorgerà la prima scuola di 
questo tipo, destinata, con le sue strutture, il suo internato e le sue borse, a ri- 
manere il modello di tutte quelle che sorgeranno in seguito. Infine, secondo la 
opinione di numerosi storici anche di impostazione schiettamente laica, lo stesso 
appoggio concesso alle congregazioni e specialmente ai Fratelli delle scuole cri- 
stiane, deve essere considerato, tenuto conto della situazione oggettiva, un prov- 
vedimento tutto sommato positivo, destinato a favorire l’inserimento nella pro- 
vincia francese di un corpo di maestri ben preparati, destinati, oltre tutto, a co- 
stituire un modello ed uno stimolo. 
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I - RIVOLUZIONE E SCIENZA: IL SISTEMA METRICO 


Mentre i filosofi sembrano aver dato un contributo più diretto degli scienziati 
alla preparazione della rivoluzione, è certo che questi ultimi furono assai più 
presenti dei primi nell’effettiva attuazione della medesima. L’affermazione po- 
trebbe a prima vista apparire contestabile sulla base di quanto ‘menzionato nel 
capitolo precedente circa lo scioglimento dell’Académie des sciences nel 1793 e 
la condanna di Lavoisier nel ’94; non bisogna però dimenticare che in quei me- 
desimi anni parecchi erano gli scienziati di valore che occupavano posizioni di 
grande responsabilità proprio nel governo rivoluzionario. Ci riferiamo per esem- 
pio a Lazare Carnot (già ricordato nel capitolo vi della sezione v) che dal comi- 
tato di salute pubblica (creato nell’aprile del ’93) ricevette l’incarico — da lui 
mirabilmente assolto — di organizzare l’esercito rivoluzionario; oppure ai chi- 
mici Louis-Bernard Guyton de Morveau (1737-1816) e Antoine-Frangois Four- 
croy (1755-1809) che parteciparono attivamente in posizioni di notevole respon- 
sabilità alle fasi più salienti della rivoluzione; o infine al grande matematico Ga- 
spard Monge (1746-1818), il fondatore della moderna geometria descrittiva, che 
si occupò con ardore di organizzare i polverifici e le fonderie di cannoni per la 
difesa del territorio nazionale. 

Qualche studioso si è stupito che essi siano rimasti impassibili di fronte al 
suicidio di Condorcet e abbiano lasciato condannare a morte Lavoisier; è chiaro 
però che questi fatti non possono venire compresi se ci limitiamo a considerarli 
come episodi individuali, esigendo di venire inquadrati negli aspri conflitti po- 
litici del tempo. Così pure lo scioglimento dell’Académie des sciences non può 
venire spiegato se non come lotta tra il partito giacobino e un certo tipo di cul- 
tura che esso giudicava inadeguato alle più urgenti esigenze del momento. 

Se, invece di seguire le vicende personali — a volte drammatiche — di 
questo o quel singolo studioso, cerchiamo di comprendere nella loro globalità 
i grandi moti che caratterizzano l’epoca in esame, non potremo fare a meno di 
Prendere atto che questa è veramente un’epoca cruciale per l’inserimento delle 
ricerche scientifiche nella compagine della società francese; epoca in cui la scienza 
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acquista rapidamente e irresistibilmente un peso sempre maggiore, sia per gli 
efficaci strumenti che è in grado di fornire alla modernizzazione della vita e 
dell’economia, sia per la funzione innovatrice e ordinatrice che sembra destinata 
a compiere nella cultura. Non senza motivo le più importanti scuole superiori 
create dalla rivoluzione furono per l’appunto — come già sappiamo — efficienti 
istituti di istruzione scientifica. 

Per illustrare la profonda e complessa funzione innovatrice attribuita — 
negli anni della rivoluzione — alla scienza, ci sembra particolarmente utile ri- 
chiamare, sia pur molto in breve, le significative vicende che portarono all’isti- 
tuzione del sistema metrico-decimale. 

Va anzitutto ricordato che nel Settecento erano di uso comune in Francia 
parecchie e svariate unità di misura, spesso differenti da provincia a provincia, 
e talvolta perfino da una parrocchia all’altra, il che recava ovviamente un gravis- 
simo danno al commercio favorendo frodi e generando confusione. Molti dei 
famosi cabiers de doléances, presentati agli stati generali, lamentavano appunto 
questo intollerabile stato di cose. Nel maggio 1790 l’assemblea nazionale costi- 
tuente sollecitò il re a prendere contatti con « S.M. britannica » perché i due stati 
operassero in comune una riforma di tutta questa materia, così importante per 
entrambi i popoli. Intanto affidò all’accademia delle scienze il compito di pre- 
pararla, e questa nominò all’uopo un « comitato dei pesi e misure » articolantesi 
in varie sezioni. È inutile dire che le vicende politiche impedirono la collabora- 
zione auspicata con gli inglesi, e la Francia dovette procedere da sola. Certo è 
che essa fece entrare nel comitato anzidetto i migliori scienziati di cui disponeva 
(Lavoisier, Laplace, Lagrange, Condorcet, Monge, ecc.), i quali diedero subito 
inizio ai complessi lavori con vero entusiasmo, ben convinti di compiere un’opera 
estremamente importante non solo per la scienza ma per il progresso stesso 
dell’umanità. « Questo grande scopo, » scriveva Lavoisier riferendosi alla fis- 
sazione di misure universali, « interessa gli uomini di tutti i tempi, di tutte le età, 
di tutti i luoghi. È un’opera intrapresa per l’umanità intera. È un monumento 
elevato a onore della rivoluzione, e l’esperienza ha insegnato che i monumenti di 
questo genere sono più duraturi che quelli di marmo o di bronzo. » 

Fu deciso di ricavare dalla natura stessa le misure cercate, adottando come 
unità-base di lunghezza, detta zefro, la quarantamilionesima parte del meridiano 
terrestre (cioè la decimilionesima parte della distanza fra il polo e l’equatore) 
con i suoi multipli e sottomultipli secondo le potenze del dieci. Da essa venivano 
poi derivate le unità di misura delle superfici e dei volumi (metro quadrato, deca- 
metro quadrato, decimetro quadrato, ... metro cubo, decimetro cubo o litro, 
ecc.). Per i pesi fu adottato, come unità fondamentale, il peso di un decimetro 
cubo di acqua distillata alla temperatura di 4° centigradi (in quanto a tale tempera- 
tura la densità dell’acqua è massima). 

I lavori del comitato durarono a lungo, anche perché nel 1793 il governo 
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rivoluzionario ritenne necessario modificarne la composizione onde ottenere 
che un compito di tanta importanza venisse affidato soltanto a « uomini de- 
gni di fiducia per le loro virtù repubblicane e il loro odio contro i re ». Si 
trattava del resto di superare parecchie difficoltà tecniche tutt’altro che lievi, 
concernenti misurazioni geodetiche, studio della dilatazione dei metalli, deter- 
minazione del punto di massima densità dell’acqua, ecc. Le conclusioni furono 
presentate nel 1795, e sorse allora il problema, risolto dagli abili artigiani fran- 
cesi in stretta collaborazione con gli scienziati, di costruire campioni inaltera- 
bili da porre a disposizione degli uffici di controllo dislocati nelle varie città. 

L’adozione nella stessa Francia del sistema metrico-decimale richiese una 
vera e propria azione rivoluzionaria, e la sua introduzione in altri paesi fu paral- 
lela alla penetrazione in essi dell’influenza della rivoluzione francese. Se l’idea 
di un sistema siffatto era — come risulta ovvio — il frutto delle concezioni uni- 
versalistiche dell’illuminismo, la sua realizzazione fu senza dubbio una delle prove 
più manifeste della decisa volontà — da parte della rivoluzione — di proseguire 
e attuare gli autentici programmi scientifici degli illuministi. Va detto comunque 
che la coraggiosa riforma doveva diventare, nel corso degli anni, uno dei più 
efficaci strumenti dell’universalismo della scienza moderna. 

Anche se ulteriori più esatte misurazioni dimostreranno che il « metro » 
introdotto nel 1795 non era a rigore la quarantamilionesima parte del meridiano 
terrestre, il riferimento al campione di platino-iridio allora costruito dal comitato 
francese dei pesi e misure continuerà a costituire la base di ogni serio lavoro scien- 
tifico. Tale riferimento verrà ratificato, nel 1875, da una convenzione internazionale 
che istituirà a Sèvres, presso Parigi, l’ufficio internazionale pesi e misure, ancor 
oggi considerato la massima autorità nel campo della metrologia. 


II - GRANDE SVILUPPO DELLA SCIENZA 
NEL PERIODO NAPOLEONICO 


Dei quattro scienziati che ricordammo all’inizio del paragrafo precedente 
(Carnot, Guyton de Morveau, Fourcroy, Monge), soltanto Carnot si oppose al 
colpo di stato del 18-19 brumaio (novembre 1799) che portò Napoleone al potere; 
egli dovette pertanto fuggire a Ginevra, ove scrisse il celebre saggio — cui si è 
fatto cenno nella sezione v — sulla « metafisica » del calcolo infinitesimale. Ritor- 
nerà poi in Francia durante l’impero, senza però assumervi una posizione di rilievo 
e dovrà di nuovo emigrare in seguito alla restaurazione. La grande maggioranza 
degli scienziati francesi si schierò invece fin dall’inizio con Napoleone, senza 
scorgere alcuna contraddizione fra le proprie antecedenti posizioni rivoluzionarie 
€ l’accettazione del nuovo regime instaurato dal primo console (trasformatosi 
nel 1804 in imperatore). 

Per comprendere tale atteggiamento, che può senza dubbio apparire scon- 
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certante, va prima di tutto ricordato che Napoleone ispirava una particolare fi- 
ducia agli scienziati per la sua personale competenza nelle discipline matematico- 
fisiche e per il suo costante desiderio di partecipare in qualche modo allo sviluppo 
della scienza moderna (si ricordi che nel 1797 sollecitò e ottenne di essere ammesso 
all’Institut de France e anche più tardi, divenuto capo dello stato, continuò ad 
assistere attentamente — ogniqualvolta ne avesse il tempo — alle sedute dell’Aca- 
démie des sciences). Ma vi sono com'è ovvio, dei motivi più profondi: è noto che 
Napoleone impersonava — come ben compresero i suoi contemporanei — quella 
larga parte della borghesia francese che, pur aspirando a ricostruire una società 
ordinata e sostanzialmente conservatrice, non intendeva ritornare puramente e 
semplicemente al passato, ma voleva dar vita a uno stato moderno, basato su una 
nuova struttura economica, politica, culturale del paese; orbene egli ebbe senza 
dubbio il merito di capire che una delle componenti essenziali di questa modernità 
era la scienza, la quale meritava proprio perciò di venire potenziata, stimolata, 
diffusa. Perché dunque i migliori scienziati dell’epoca — essi pure di schietta 
provenienza borghese — non avrebbero dovuto dargli tutto il proprio aiuto, 
quando almeno su questo punto il programma napoleonico forniva sicure ga- 
ranzie di un coraggioso radicale rinnovamento? 

Già nella preparazione della famosa spedizione in Egitto del 1798 Napo- 
leone ebbe modo di delineare con tutta chiarezza questo aspetto della sua politica; 
volle infatti che l’impresa non avesse un carattere puramente militare, ma apparisse 
una spedizione compiuta in nome della cultura moderna. Era quindi necessario 
che vi partecipassero parecchi scienziati, e che la loro partecipazione fosse tale da 
date sicuro prestigio per un lato alla loro persona, per l’altro al corpo di spedi- 
zione. Venne incaricato Monge di sceglierli, e la sua scelta fu davvero ottima, 
come dimostra il fatto che del gruppo fecero parte, insieme con Monge, altri due 
fra i massimi scienziati dell’epoca: il fisico matematico Joseph Fourier (1768-1830) 
e il chimico Claude Berthollet (1748-1822). Essi resteranno legati a Napoleone da 
un vincolo profondo, che durerà parecchi anni. 

Neanche la spregiudicata politica di apertura verso i cattolici, iniziata da Na- 
poleone fin dai primi anni del consolato, poté mutare i rapporti di fiduciosa colla- 
borazione che egli aveva saputo instaurare con il più avanzato ambiente scientifico 
del paese. Risultò subito chiaro infatti che, per condurre avanti tale politica, Na- 
poleone sarebbe stato disposto senza difficoltà a sacrificare, come si è visto nel 
capitolo precedente, il gruppo degli ideologi che pretendeva proseguire il pensiero 
filosofico dell’illuminismo, non però gli scienziati che costituivano ormai un ele- 
mento essenziale del nuovo stato francese (non si dimentichi che il numero dei 
giovani capaci di dedicarsi seriamente alla ricerca scientifica, andava rapidamente 
crescendo per l’ottimo funzionamento delle anzidette scuole scientifiche create 
dalla rivoluzione e che essi si rivelavano giorno per giorno più utili alla rinnovata 
economia del paese, nonché al potenziamento dell’esercito). 
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Monge, Berthollet e il grande Laplace (di cui parleremo a lungo nei prossimi 
paragrafi) divennero ben presto i dominatori della cultura ufficiale, e seppero 
dimostrarsi pienamente degni della fiducia in essi riposta. Fourier venne invece 
utilizzato nella pubblica amministrazione, ottenendo nel 1802 la nomina a pre- 
fetto dell’Isère. 

Divenuto imperatore, Napoleone continuò a proteggere le scienze in forme 
sempre più efficaci: potenziando le grandi scuole scientifiche di cui abbiamo più 
volte parlato, destinando fondi cospicui alle ricerche, fondando premi, promuo- 
vendo contatti fra gli scienziati delle varie nazioni. Nel 1808 giunse a dimostrare 
la propria fiducia (di evidente otigine illuministica) nel carattere internazionale 
della scienza assegnando il premio del « galvanismo » all’inglese Humphrey 
Davy, malgrado che la Francia si trovasse in guerra aperta contro l’Inghilterra. 
Subito dopo però fece costruire presso l’École Polytechnique una pila elettrica 
di grandi dimensioni, nel preciso intento che essa potesse permettere agli scien- 
ziati francesi di compiere esperienze sempre più difficili e di conseguire risultati 
superiori a quelli di Davy. 

Il costoso apparecchio venne messo a disposizione di due giovani chi- 
mici, Louis-Joseph Gay-Lussac (1778-1850) e Jacques Thénard (1777-1857) 
che già avevano dato prova delle loro ottime attitudini di sperimentatori. Se è 
vero che essi non riuscirono a scoprire i nuovi risultati che Napoleone si era ri- 
promesso nell’ambito del galvanismo (cioè dell’elettrologia e dell’elettrochimica), 
vero è però che — forti della fiducia in loro riposta dalla società francese — 
sapranno negli anni successivi portare la chimica a nuovi grandi successi. 

L’importanza ufficialmente riconosciuta dalla Francia napoleonica alle ri- 
cerche scientifiche favorì la formazione di nuove fitte schiere di scienziati. Ci 
limiteremo ad elencare qualche nome: i geometri Charles Dupin (1784-1873), 
Charles-Julien Brianchon (1785-1864), Jean-Victor Poncelet (1788-1865), conti- 
nuatori dell’opera di Monge; i fisici Étienne-Louis Malus (1775-1812), Jean- 
Baptiste Biot (1774-1862) Augustin Fresnel (1788-1827); il fisico e astronomo 
Frangois Arago (1786-1853); il fisico e chimico Pierre-Louis Dulong (1785- 
1838). Riservandoci di tornare brevemente sulla loro opera nel capitolo xvi, 
allorché cercheremo di enucleare i filoni più significativi dello sviluppo delle 
scienze matematico-fisico-chimiche nella prima metà dell’Ottocento, vogliamo qui 
limitarci a rilevare: 1) che una così ricca fioritura di valenti ricercatori incise 
profondamente sulla cultura e sulla vita stessa della Francia, portandola decisa- 
mente — in questi settori — al primo posto dei paesi europei (posto che conserverà 
fin verso la metà del secolo); 2) che costrinse la stessa monarchia restaurata a 
prendere atto del nuovo stato di cose, ond’essa dovette mantenere nei riguardi 
della scienza una politica non molto diversa da quella di Napoleone. Così accadde 
che il re Luigi xvIn si limitò a pretendere una sottomissione poco più che formale 
dagli scienziati maggiormente compromessi con la rivoluzione e con il regime na- 
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poleonico, ben disposto in tal caso a dimenticare tutto il loro passato; fra i pochi 
che rifiutarono di piegarsi al nuovo governo meritano particolare menzione 
Lazare Carnot che, come già ricordammo, tornò a emigrare dalla Francia, e il 
celebre Monge che, per meschina vendetta, venne privato di ogni carica e perfino 
espulso dall’ Académie des sciences. 

Prima di passare all’esame del pensiero di Laplace — a nostro giudizio alta- 
mente significativo sia per la scienza sia per la filosofia — riteniamo opportuno 
segnalare immediatamente che anch’egli, come la maggior parte dei suoi contem- 
poranei, non esitò ad adattarsi a tutti i regimi, pur di poter proseguire il proprio 
lavoro di scienziato: comportamento tanto più grave per lui che aveva avuto 
da giovane una schietta formazione illuministica. Il fatto è che i numerosi e 
rapidi rivolgimenti susseguitisi in Francia a partite dal 1789 finirono per convin- 
cere non solo lui ma molti pensatori della sua epoca, che il serio lavoro scientifico 
doveva richiedere un sostanziale disimpegno politico. Così la figura dello scien- 
ziato « neutrale » cominciò a costituire una delle più pericolose tentazioni per 
la cultura ottocentesca europea. 


III - PERSONALITÀ E 
PRODUZIONE SCIENTIFICA DI LAPLACE 


Pierre-Simon Laplace nacque il 23 marzo 1749 a Beaumont-en-Auge (Nor- 
mandia) da una famiglia di modesti agricoltori. Dopo aver studiato al Collège 
des Arts di Caen, si trasferisce nel 1771 a Patigi ove presenta un proprio lavoto 
di matematica a d’Alembert; questi, resosi immediatamente conto dell’eccezio- 
nale valore del giovane, lo prende sotto la sua protezione e lo fa nominare pro- 
fessore di matematica alla regia scuola militare di Parigi (nel 1784 Laplace avrà 
occasione di esaminare Napoleone Bonaparte e di aprirgli la carriera di ufficiale 
di artiglieria). Nel 1772 cominciano a comparire negli atti dell'Académie des scien- 
ces le prime, ammirate, memorie del nostro autore; nel 1773, a soli ventiquattro 
anni, egli viene accolto nell’Académie, sempre grazie all’appoggio di d’Alem- 
bert. Ormai il giovane si trova perfettamente inserito nella più avanzata cultura 
scientifica francese e ne assimila l’impostazione decisamente illuministica. 

Fin dai primi lavori si delineano chiaramente le due direttrici lungo le quali 
si muoverà gran parte dell’attività scientifica di Laplace: studi di meccanica ce- 
leste e di calcolo delle probabilità. Il primo argomento lo porta a notevolissime 
scoperte sia di carattere astronomico sia di carattere matematico; fra quelle di 
carattere astronomico basti ricordare la spiegazione delle perturbazioni secolari 
delle distanze dei pianeti dal sole, e la conseguente dimostrazione della relativa 
stabilità del sistema planetario; fra quelle di carattere matematico puro, la sco- 
perta delle fondamentali caratteristiche della celebre equazione differenziale alle 
derivate parziali ancora oggi nota come «equazione di Laplace » (egli venne 
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condotto allo studio di questa equazione da un problema di astronomia concer- 
nente la teoria dell’anello di Saturno). Le ricerche probabilistiche di Laplace 
prendono le mosse da una questione allora molto dibattuta, la cosiddetta pro- 
babilità delle cause, e lo porteranno a poco a poco a una sistemazione generale 
di tutto il calcolo in esame. 

L’interesse del grande scienziato non si limita però alla matematica e al- 
l’astronomia, ma si dirige pure alla fisica e alla chimica, ove egli riesce a dimo- 
strare grande valentia anche come sperimentatore. Diventa amico di Lavoisier, 
e insieme con lui costruisce nel 1780 un celebre calorimetro, notevolmente esatto, 
per mezzo del quale i due studiosi compiono alcune interessantissime ricerche che 
oggi potremmo chiamare di « termochimica ». Da un punto di vista teorico essi 
si trovano però in netto contrasto circa la natura del calore, che Lavoisier tende 
a interpretare in forma sostanzialistica (cioè come calorico), mentre Laplace è 
favorevole a scorgervi una forma di energia cinetica.! Più tardi anche il nostro 
autore accetterà l’ipotesi del calorico e anzi costruirà a partire da essa ingegnosi 
modelli matematici per spiegare teoricamente i fenomeni osservati in sede speri- 
mentale. Si occuperà pure di elettrologia, di capillarità e di ogni argomento nuovo 
del quale potrà intravvedere la serietà e la fecondità. 

Nel 1789 si schiera con entusiasmo a favore dell’incipiente rivoluzione e par- 
tecipa a una commissione avente il compito di elaborare un regolamento più 
liberale dell’Académie; nel 1790 entra nel comitato di pesi e misure di cui ab- 
biamo fatto parola nel paragrafo 1. Ne viene allontanato nel 1793 insieme con 
Lavoisier, e si ritira a Melun dove può attendere indisturbato ai propri studi. 

Nel 1795 è eletto vicepresidente dell’ Académie, e l’anno successivo ne diventa 
presidente. Nello stesso 1795 la Convenzione nazionale lo nomina professore di 
matematica all’École normale supérieure, dove è collega di Lagrange. Poco dopo 
diviene amico e consigliere di Napoleone che, appena creato primo console, gli 
affiderà per qualche mese (nel 1799) la carica di ministro dell’interno e poi lo 
nominerà senatore. 

Ormai la carriera « politica » di Laplace è destinata a passare di successo in 
successo: nel 1803 diventa vice-presidente e cancelliere del senato, nel 1806 è 
insignito del titolo di conte. 

Intanto ha pubblicato nel 1796 un’opera di alta divulgazione astronomica, 
che è un vero capolavoro del suo genere: l’Exposition du système du monde (Espo- 
sizione del sistema del mondo). Essa contiene pure un breve e interessantissimo com- 
pendio di storia dell’astronomia. Si chiude con sette note, nell’ultima delle quali 
è avanzata la celebre ipotesi cosmogonica nota come «ipotesi di Kant e La- 

1 È interessante osservare che nel loro la- dolo solo come il risultato di movimenti invisibili 
voro comune i due scienziati dichiarano esplici- delle molecole... » e si sforzano di dimostrare che i 
tamente che «i fisici non sono d’accordo sul ca- risultati delle proprie ricerche non sono legati né 


lore, molti di essi considerandolo come un fluido all’una né all’altra interpretazione. 
diffuso in tutta la natura, altri invece consideran- 
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place » (è certo petò che questi non aveva alcuna notizia dell’opera scritta sul 
medesimo argomento da Kant). Nel 1799 pubblica i primi due volumi di un gran- 
de trattato, prettamente scientifico, di Mécanique céleste (Meccanica celeste); il terzo 
uscirà nel 1803 e sarà dedicato a Napoleone « eroe pacificatore dell’Europa »; 
un quarto volume verrà pubblicato nel 1805 e un quinto vent’anni più tardi (in 
quest’ultimo Laplace non farà altro che riunire vari scritti, composti su argo- 
menti di meccanica e di fisica nel lungo arco della propria carriera scientifica). 

La seconda delle grandi opere scientifiche di Laplace è del 1812 e ha per 
titolo 7'béorie analytique des probabilités (Teoria analitica delle probabilità). Nel 1814 ne 
pubblica una seconda edizione a cui viene premesso, come introduzione, un mi- 
rabile studio di natura critica sul significato e sui compiti della teoria in que- 
stione: Essai philosophigue sur les probabilités (Saggio filosofico sulle probabilità). 

Caduto Napoleone, il nostro scienziato si affretta a fare atto di sottomissione 
a Luigi xvi. Nel 1817 questi lo nomina marchese e pari di Francia. Alla camera 
dei pari Laplace prenderà varie volte la parola soprattutto durante la discussione 
di leggi finanziarie. È notevole un suo intervento (1819) a favore della soppres- 
sione del lotto; negli argomenti che egli adduce per difendere la propria tesi, 
riaffiora chiaramente la cultura illuministica assimilata in giovinezza (il lotto è ac- 
cusato di sfruttare l’ignoranza del popolo e favorire le superstizioni). 

Morì il 5 marzo 1827. Nell’elogio ufficiale dello scomparso si legge che, 
durante gli anni « bui » della rivoluzione, Laplace, come Lagrange e vari altri gran- 
dissimi scienziati, poté sfuggire alla morte solo perché si aveva bisogno delle sue 
capacità tecniche: « questa volta è stata la scienza a proteggere i propri discepoli! ». 
Sono parole estremamente indicative, non solo per il brutale travisamento della 
realtà storica in esse contenuto, ma più ancora perché apertamente dirette a sug- 
gerire l’equivoca raffigurazione dello scienziato cui abbiamo fatto cenno nelle 
ultime righe del paragrafo precedente: a presentarlo cioè come uomo superiore 
alle vicende storiche che lo citcondano, destinato comunque a non venirne 
mai travolto per il carattere stesso del sapere — neutrale e socialmente utile — 
di cui è depositario. 


IV - PERMANENZA DI TEMI ILLUMINISTICI 
NEL PENSIERO LAPLACIANO 


Abbiamo poco sopra ricordato l’importanza decisiva che ebbero, per La- 
place, negli anni 1771-75, l’amicizia e la protezione di d’Alembert; è certo 
che i frequenti rapporti con uno dei massimi esponenti dell’illuminismo permi- 
sero al giovane scienziato di assimilare profondamente alcune delle più caratte- 
ristiche esigenze di tale grande indirizzo culturale. Esse resteranno presenti in 


tutta la sua lunga e complessa attività scientifica, e ne costituiranno una delle 
componenti essenziali. 
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x 


Tipicamente illuministica è per esempio l’apertura di Laplace a una vasta 
gamma di interessi — matematici, astronomici, fisici, chimici, ecc. — apertura 
che lo colloca in certo senso agli antipodi della figura dello scienziato specialista 
di cui troveremo tanti esempi (ed esempi senza dubbio di altissimo valore) nel 
xIx secolo. A questo carattere « non specialistico » della cultura di Laplace va 
pure connessa la sua costante preoccupazione di diffondere fra i contemporanei 
la conoscenza dei più importanti risultati della ricerca scientifica, onde questi 
non si trasformino in patrimonio esclusivo di pochi iniziati; l'Exposifion del 
1796 e l’Essai philosophigue del 1814 furono ovviamente dettati da tale preoccu- 
pazione. 

Gli è che per il nostro autore, come per tutti i pensatori illuministi, la scienza 
costituisce uno dei più forti elementi propulsori della civiltà, cosicché la sua dif- 
fusione in strati ognor più larghi di popolazione fornirà sempre una delle maggiori 
garanzie contro l’oscurantismo, la superstizione, il ritorno alla barbarie. Ma non 
basta: Laplace ritiene che la scienza stessa sia un fenomeno eminentemente so- 
ciale, cosicché non potrebbe fiorire e svilupparsi al di fuori di una società ben 
decisa a realizzare un vivere civile. Essa suppone infatti l’esistenza di regolari 
contatti fra uomo e uomo, fra studioso e studioso, e in particolare fra una gene- 
razione di studiosi e la generazione successiva onde quella possa trasmettere a 
questa i risultati già conseguiti permettendole di affrontare e risolvere nuovi 
più ardui problemi. Nulla di più significativo in proposito che queste parole 
(le quali per altro riecheggiano analoghe affermazioni di d’Alembert e Condor- 
cet): « Le scienze... senza limiti come la natura, s’accrescono all’infinito per i 
lavori delle generazioni successive; la più perfetta opera, elevandole ad un’altezza 
da cui esse non possono ormai discendere, dà nascita a nuove scoperte e prepara 
così delle opere che dovranno eclissarla. » Questa consapevolezza del carattere 
sociale e dinamico del sapere scientifico è ciò che suscita in Laplace un vivo 
interesse per la storia della matematica, dell’astronomia, ecc. (alle quali dedica 
varie pagine dei propri scritti), permettendogli di comprendere l’autentico va- 
lore spettante a concezioni, come ad esempio quella di Tolomeo, che oggi pos- 
sono sembrarci erronee ma che in altri tempi furono senza dubbio preziose ap- 
prossimazioni del reale, divenute poi insufficienti e quindi giustamente sostituite 
da nuove concezioni più adeguate ai fatti via via scoperti. 

Altro tema tipicamente illuministico che ritroviamo in Laplace, è la polemica 
contro i sistemi metafisici i quali pretendono di cogliere la verità assoluta, da cui 
dedurre l’intera realtà. Il loro errore dipende dal non riconoscere all’esperienza 
l’importanza primaria che le compete, e quindi non accettare che essa possa sem- 
pre insegnarci qualcosa di nuovo, capace — per la propria intrinseca novità — 
di mettere in crisi ogni precedente concezione. L’illusorietà delle presunte spie- 
gazioni metafisiche si rivela, secondo Laplace, nel loro stesso fare appello a no- 
zioni inverificabili (come la finalità interna dei fenomeni) che non possono venire 


75 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero matematico-fisico in Francia: Laplace 


smentite solo perché sono puramente verbali. Al contrario, le ipotesi scientifiche 
— come ad esempio l’ipotesi cosmogonica 0 i modelli elaborati matematicamente 
pet spiegare le leggi fondamentali della termologia — debbono venire suggerite 
dall’esperienza e risultare passibili di conferma empirica. 

Quanto ora accennato ci fa capite perché Laplace, mentre è decisamente 
contrario ai sistemi metafisici, non respinga affatto i sistemi scientifici, anzi ne 
asserisca la necessità; il fatto è che questi ultimi (perfino il sistema newtoniano di 
cui egli come tanti altri illuministi riconosce l’eccezionale importanza) non sono 
e non vogliono essere assoluti: sono invece correggibili, perfezionabili, integrabili 
partecipando in modo essenziale alla dialettica del progresso scientifico, poco 
sopra accennata. 

Stando così le cose, può apparire singolare che proprio Laplace abbia voluto 
tracciare — sia pure soltanto in linea di principio — il piano generale e rigoroso 
di una spiegazione meccanicistica dell’intero universo (supposto quale un tutto 
unico, di cui ogni parte sarebbe legata alle altre da nessi causali infrangibili), spie- 
gazione basata su di una presunta applicabilità illimitata delle leggi della dinamica 
settecentesca, nonché sull’ipotetica integrabilità di tutte, senza eccezione, le 
equazioni differenziali cui tali leggi conducono nei singoli casi. Sorge infatti 
spontanea la domanda se un tale edificio teorico non si collochi automaticamente 
al di fuori della dinamica storica che il nostro stesso autore riconosceva all’ef- 
fettivo sapere scientifico, e se pertanto esso non costituisca un implicito ritorno 
a quella metafisica che proprio Laplace aveva tanto criticato. 

Certo è che egli riuscì a tracciare le linee generali del meccanicismo scienti- 
fico con tale perfezione che il suo piano (o progetto) finì per costituire l’ideale di 
gran parte della ricerca scientifica ottocentesca; e ancora oggi ogni fisico il 
quale voglia darci un’idea esatta della concezione meccanicistica dell’universo, 
sia pure per dimostrarne l’intrinseca insostenibilità, non può fare di meglio che 
riferirsi direttamente alle parole di Laplace. Vale la pena, data la sua importanza, 
riportare pet intero il celebre passo dedicato all’argomento in esame: 

« Dobbiamo dunque considerare lo stato presente dell’universo come l’ef- 
fetto del suo stato anteriore e come la causa del suo stato futuro. Un’Intelligenza 
che, per un dato istante, conoscesse tutte le forze da cui è animata la natura e la 
collocazione rispettiva degli esseri che la compongono, se per di più fosse abba- 
stanza profonda per sottomettere questi dati all’analisi, abbraccerebbe nella stessa 
formula i movimenti dei più grandi corpi dell’universo e dell’atomo più leggero: 
nulla sarebbe incerto per essa e l'avvenire, come il passato, sarebbe presente ai 
suoi occhi. Lo spirito umano offre, nella perfezione che ha saputo dare all’astro- 
nomia, un pallido esempio di quest’Intelligenza. Le sue scoperte in meccanica e 
in geometria, unite a quella della gravitazione universale, l’hanno messo in grado 
di abbracciare nelle stesse espressioni analitiche gli stati passati e quelli futuri 
del sistema del mondo. » 


76 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero matematico-fisico in Francia: Laplace 


Da un punto di vista storico potremmo anzitutto osservare che anche la 
tesi ora riferita è di diretta provenienza illuministica, in quanto un’immagine as- 
sai simile (espressa all’incirca con le medesime parole) si può già leggere negli 
Essais d’analyse di Condorcet,! e potremmo anzi aggiungere che lo stesso ac- 
cenno all’Intelligenza (con la i maiuscola!) sembra in qualche modo ricolle- 
gabile alla tradizione deistica di una larga parte dell’illuminismo (sebbene l’es- 
sere divino sia stato qui ridotto, dalla funzione di creatore e ordinatore dell’uni- 
verso, a quella di semplice conoscitore di esso). Ciò che ci importa sottolineare è 
però un’altra cosa: e cioè che le parole di Laplace contengono malgrado tutto 
un netto riconoscimento dell’autonomia dell’esperienza; vero è infatti che l’In- 
telligenza in esame è in grado di dedurre, dalla conoscenza completa dello stato 
dell’universo in un istante 7, quella di tutti i suoi stati in un qualunque altro 
istante passato o futuro, ma per compiere tale deduzione essa ha pur sempre 
bisogno di apprendere (con qualche altro tipo di conoscenza non deduttiva e 
quindi, per Laplace, non puramente razionale) la collocazione rispettiva degli 
esseri naturali all’istante f e la distribuzione delle forze che in tale istante agiscono 
su detti corpi. In altre parole: il sapere scientifico, anche a livello dell’Intelligenza 
di cui parla Laplace, ha bisogno di partire da un insieme di dati, di trovarsi di 
fronte a qualcosa su cui elevare il proprio edificio matematico; la ragione non 
costruisce a priori la natura, ma si limita a scoprirne le leggi che garantiscono 
l’inscindibile unità fra il passato, il presente e il futuro. La differenza tra sistema 
scientifico e sistema metafisico è, in ultima istanza, tutta qui; ma è una differenza 
che stabilisce fra essi un divario incolmabile. 

Le parole testé riferite di Laplace indicano senza dubbio che egli mira a una 
« grande scienza », estremamente generale, capace di organizzare e sistemare 
tutta la realtà. Ma proprio la generalità conseguita da tale scienza dovrà risul- 
tare, secondo il nostro autore, l’arma più efficace contro l’unità metafisico-teo- 
logica vagheggiata dai vecchi filosofi. Se infatti è comprensibile che l’uomo fac- 
cia ricorso al soprannaturale quando questo gli è indispensabile per concepire 
in forma unitaria la realtà, tale ricorso diventa automaticamente superfluo (cioè 
perde ogni consistenza) quando l’unità si rivela perfettamente afferrabile già per 
semplice via scientifica. Tanto più che l’unità raggiunta dalla « grande scienza » 
è qualcosa di chiaro e ben controllabile, mentre l’altra è un puro nome, vuoto 
di contenuto, è una mera fantasia che sfugge per principio ad ogni verifica. 


1 Esistono tuttavia alcune sfumature che dif- zione illuministica. La cosa è stata posta in luce 
ferenziano in modo abbastanza netto le parole di con notevole acume da Orietta Pesenti Cambur- 
Condorcet da quelle di Laplace, dimostrando che sano in un dotto articolo cui è fatto cenno nella 
esse corrispondono a due fasi diverse della conce- bibliografia allegata al presente volume. 
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V - ESPERIENZA E MATEMATICA: 
FUNZIONE DEL CALCOLO DELLE PROBABILITÀ 


Il famoso brano di Laplace riferito nel paragrafo precedente trovasi inserito 
nelle primissime pagine dell’Essaz philosophique sur les probabilités, quasi a sotto- 
lineare che l’autore non vede alcuna antitesi fra determinismo meccanicistico 
e uso del calcolo delle probabilità. Poiché tuttavia questa antitesi potrebbe apparire 
abbastanza naturale, occorre fermarci ad analizzare, sia pure molto in breve, 
i motivi per cui Laplace la ritiene priva di fondamento. 

© È innanzi tutto chiaro, dalle stesse ultime righe del brano in esame, che il 
modello da cui il nostro autore ricava la propria concezione della conoscenza (onde 
attribuirla in grado supremo all’essere sommamente intelligente) è quello della 
conoscenza astronomica, che sulla base di ben precisi dati osservativi e di elevate 
elaborazioni matematiche riesce a presentarci una visione unitaria del cielo, ove 
ogni fenomeno rinvia a tutti gli altri e non è quindi spiegabile indipendentemente 
da essi. Proprio l’astronomia, inoltre, è in grado di prevedere con notevole esat- 
tezza gli eventi futuri e anche di determinare la data precisa di quelli trascorsi (ad 
esempio di dedurre dalle nostre attuali conoscenze su una certa cometa, in quali 
anni, mesi e giorni essa risultò visibile in passato). La derivazione anzidetta risulta 
anche confermata dalle righe successive nelle quali, compiuto un formale ri- 
conoscimento dell’impossibilità da parte dell’uomo di raggiungere il medesimo 
livello dell’intelligenza suprema, Laplace si affretta ad affermare che noi siamo 
comunque in grado di tendere ad approssimarlo continuamente e « questo ten- 
dere è ciò che ci rende superiori agli animali, edi progressi nel campo della scienza 
distinguono le nazioni ed i secoli, e rappresentano la loro vera gloria ». Orbene 
gli esempi addotti a dimostrare che si tratta di un tendere effettivo, non mera- 
mente illusorio, sono proprio attinti dall’astronomia, il che conferma — come so- 
pra asserito — che questa costituisce per il nostro autore il modello di tutto 
l’autentico sapere scientifico. Vale la pena riferire testualmente le sue parole: 
« Ricordiamoci che un tempo, ed in un’epoca che non è ancora molto lontana, 
una pioggia o una siccità eccessive, una cometa che trascinasse dietro di sé una 
lunga coda, le eclissi, le aurore boreali ed in genere tutti i fenomeni straordinari, 
apparivano come altrettanti segni della collera celeste... La conoscenza delle 
leggi del sistema del mondo... ha dissipato i timori prodotti dall’ignoranza dei 
veri rapporti dell’uomo con l’universo... La regolarità, che l’astronomia ci pre- 
senta nel movimento delle comete, ha luogo, senza dubbio, in tutti i fenomeni. 
La curva descritta da una semplice molecola di aria o di vapore è regolata con 
la stessa certezza delle orbite planetarie: non v’è tra esse nessuna differenza, se 
non quella che vi pone la nostra ignoranza. » 

Proprio qui si inserisce, secondo Laplace, la giustificazione del calcolo delle 
probabilità. 
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Il determinismo meccanicista ci garantisce la perfetta razionalità del decorso 
dei fenomeni, esclude cioè l’irrazionale, l’ex-/ege. L'immagine laplaciana dell’intel- 
ligenza suprema pone però in luce due condizioni indispensabili per afferrare tale 
razionalità: 1) la conoscenza sicura dell’esatta distribuzione di tutti i corpi e di 
tutte le forze della natura in un dato istante 7; 2) il pieno possesso dello stru- 
mento matematico. Entrambe sono da noi irraggiungibili, in ispecie la prima 
che comporterebbe un’infinità di osservazioni, e di conseguenza noi sappiamo 
che non potremo mai avere una conoscenza piena e completa di tutto l’universo; 
sappiamo anzi qualcosa di più: che l’ignoranza di un evento non può far a meno 
di ripercuotersi negativamente sulla nostra conoscenza di tutti gli altri (data la 
loro rigida interconnessione). 

La realtà dei progressi scientifici ci dimostra però, coll’evidenza del fatto, che 
siamo indiscutibilmente in grado di muoverci entro il lungo intervallo esistente 
tra ignoranza totale e onniscienza, avvicinandoci a questo secondo estremo e 
allontanandoci dal primo: si tratta di prendere francamente atto di questo stato 
di cose, fabbricandoci uno strumento che tenga conto sia della nostra parziale 
ignoranza sia della nostra parziale conoscenza. Questo strumento è per l’appunto 
costituito dal calcolo delle probabilità: « La probabilità è relativa in parte a que- 
st’ignoranza, in parte alle nostre conoscenze. » E quanto abbiamo detto ci di- 
mostra, secondo Laplace, che essa è la chiave di tutte le scienze. 

Se l’uomo non può d’un tratto entrare in possesso di una scienza com- 
pleta ed esaustiva, come pretenderebbe il metafisico, non è nemmeno condan- 
nato però ad una ignoranza completa. Se non può conoscere intuitivamente 
l’intera realtà, è tuttavia in grado di approssimarla: di avvicinarsi cioè gradual- 
mente ad essa, di formulare teorie che senza dubbio saranno sempre rivedibili 
(sempre solo parzialmente vere) ma che costituiscono comunque autentici im- 
portantissimi passi sulla via della verità totale. 

Laplace è ben disposto ad ammettere che la conoscenza probabile non esau- 
risce la verità, ma sostiene con estrema decisione che essa è pur sempre cono- 
scenza, è pur sempre qualcosa di ben diverso dall’ignoranza. La conoscenza onni- 
comprensiva resta giustificata come limite cui possiamo e dobbiamo tendere; 
essa ha diritto di intervenire nel nostro programma di scienziati, ma non può es- 
sere considerata come qualcosa di reale. Reale è invece la conoscenza probabile, 
che rappresenta l’autentica situazione di tutto il conoscere umano. 

La conseguenza che il nostro autore trae da tutte queste argomentazioni è 
ormai ben chiara: l’uso del calcolo delle probabilità nella fisica è non solo lecito 
ma indispensabile. Il voler relegare tale calcolo — come era d’uso nel Settecento — 
alle sole scienze morali o umane, escludendolo dalle scienze della natura è frutto 
di un’interpretazione erronea del processo della conoscenza. Il determinismo 
della natura e l’uso del calcolo delle probabilità non si escludono ma si integrano 
a vicenda: quello è il presupposto di ogni conoscenza scientifica (anche delle 
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conoscenze approssimate), questo è l’unica via, realmente in possesso dell’uomo, 
pet accertarsi che il mondo è effettivamente regolato da leggi ossia che è davvero 
un mondo ordinato anche se il suo ordine può in parte sfuggire allo studioso 
che si sforza di scoprirlo. 

Quanto detto consente a Laplace di interpretare i rapporti tra la matematica 
e la fisica in modo diverso da come l’avevano interpretato i grandi scienziati 
del xviri secolo. Secondo lui la matematica non ha più il compito di fornire alla 
fisica principi necessari ed evidenti, capaci di garantirne a priori l’assoluta scienti- 
ficità, né d’altra parte rappresenta nella ricerca del fisico qualcosa di puramente 
esornativo avente l’unico scopo di accrescerne l’eleganza. Vi compie invece 
una funzione essenziale, che trasforma la fisica da pura registrazione dei feno- 
meni (nel loro immediato e caotico apparire) in conoscenza via via più approssi- 
mata di leggi. 

Le espressioni usate dal nostro autore per esporre la propria posizione pos- 
sono a prima vista sembrare quasi contraddittorie. Per un lato infatti egli scrive 
che « bisogna bandire dalla scienza ogni empirismo »; per l’altro afferma che la 
stessa matematica deve piegarsi alle esigenze della conoscenza fattuale, dando 
ad esempio particolare sviluppo a quei capitoli — come il calcolo delle proba- 
bilità, il calcolo numerico, la teoria delle serie, ecc. — che in tale tipo di conoscenza 
trovano più larga applicazione. Il fatto è che l’autentica scienza non risulta, 
per Laplace, né puramente induttiva, né puramente deduttiva. Essa deve riuscire 
a combinare questi due metodi come li ha combinati l’astronomia, per conse- 
guire la visione generale dei cieli, che oggi costituisce uno dei massimi vanti 
della ragione umana. « Per giungervi si sono dovuti osservare gli astri du- 
rante lunghi secoli, riconoscere nelle loro apparenze i movimenti reali della terra, 
elevarsi alle leggi dei movimenti planetari e da queste leggi al principio della 
gravitazione universale, ridiscendere infine da esso alla spiegazione completa 
di tutti i fenomeni celesti fino alle loro più piccole particolarità. » Ecco « ciò 
che lo spirito umano ha fatto nell’astronomia », ed ecco ciò che esso deve fare 
in ogni conoscenza che voglia davvero risultare scientifica. In questo doppio 
movimento di ascesa e discesa la fisica non può fare a meno di ricorrere alla mate- 
matica perché questa e solo questa le permette di dare alle leggi di natura una 
formulazione semplice, precisa e generale, nonché di determinare esattamente 
i rapporti fra una legge e l’altra. In conclusione: la matematica è uno strumento 
essenziale della conoscenza della natura, perché senza diessa è impossibile enu- 
clearne le leggi e perché solo nelle leggi la natura svela realmente sé stessa. 

È doveroso dare atto che nessuno, prima di Laplace, aveva saputo cogliere 
con altrettanta chiarezza questo complesso rapporto dialettico esperienza-ma- 
tematica, e nessuno aveva affermato con altrettanta decisione che proprio in 
esso — e non nei due fattori che lo compongono, isolatamente considerati — va 
cercata la radice profonda della scientificità. Da tale punto di vista, egli si è ef- 
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fettivamente saputo collocare nella grande via aperta da Galileo e da Newton, 
portandola a un grado di consapevolezza che questi due autori erano stati ben 
lungi dal raggiungere (tant’è vero che dopo Newton le ricerche fisiche si erano 
suddivise, come abbiamo spiegato nei capitoli settimo e ottavo della sezione pre- 
cedente, in due rami facenti sostanzialmente perno o sulla sola matematica o sulla 
sola espetienza). Ciò che ha permesso a Laplace di cogliere in tutta la sua concre- 
tezza l’anzidetto rapporto dialettico, è stata l’esatta valutazione che egli ha saputo 
compiere dell’importanza della funzione del calcolo delle probabilità. 

Se a distanza di un secolo la concezione deterministico-meccanicistica espres- 
sa dalla famosa immagine dell’intelligenza suprema risulta senza dubbio non 
più accettabile, l’indicazione metodologica testé delineata conserva invece tutta 
intera la sua validità. La scienza moderna ne ha dato ampie e ripetute conferme, 
sia mostrando l’importanza di salire dai meri dati empirici a leggi sempre più 
generali, sia mostrando la funzione essenziale che in questa graduale ascesa ri- 
sulta compiuta dalla matematica e in ispecie dal calcolo delle probabilità. Gli 
indirizzi invece, come la Mazurphilosophie, che non hanno voluto riconoscere la 
necessità di integrare l’esperienza con la matematica, si sono automaticamente col- 
locati fuori del cammino della scienza propriamente detta e non hanno potuto 
recare che contributi secondari all’autentica conoscenza dell’universo. 


VI - AMPÈRE 


Può essere utile, proprio per illuminare la figura di Laplace, dedicare l’ultimo 
paragrafo del presente capitolo ad un altro grande scienziato francese, Ampère, 
cui si è già fatto cenno nel capitolo precedente. Egli pure di formazione illumi- 
nistica, ma appartenente alla generazione immediatamente successiva a quella di 
Laplace, Ampère ci può dare un’idea della radicale svolta subita in pochi decenni 
dal pensiero scientifico francese. 

Prima di esaminare le analogie e le differenze fra le posizioni dei due pensa- 
tori, è indispensabile fornire rapidamente qualche dato biografico. André-Marie 
Ampère (1775-1836) nacque a Polemieux presso Lione da una famiglia molto 
cattolica di piccoli commercianti, che aveva raggiunto una modesta agiatezza; 
i genitori non vollero mandarlo a scuola per provvedere privatamente alla sua 
educazione, onde il giovane crebbe pressoché autodidatta (è certo che in questi 
anni cominciò a leggere con grandissima passione i vari volumi dell’ Encyclopédie, 
tanto che ancora da vecchio si vantava di conoscerli quasi interamente a memoria). 
Quando la popolazione di Lione si ribellò nel 1793 alla Convenzione nazionale, 
il padre di Ampère si schierò coi ribelli sicché nel dicembre alla caduta della città 
venne giustiziato. Fu una gravissima crisi che ebbe profonde ripercussioni sul- 
la formazione del futuro scienziato. Anche le condizioni economiche della fa- 
miglia peggiorarono gravemente e di conseguenza il giovane dovette ben presto 
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cercate lavoro; lo trovò come professore di matematica, disciplina a cui dedicò 
con notevole successo gran parte della propria attività fino al 1820. Intanto si 
occupava anche di chimica, giungendo — in alcuni lavori rimasti inediti fino al 
1815 — alla scoperta della famosa legge di Avogadro con qualche anno di anti 
cipo sull’italiano. Ma la cosa più interessante per noi è che si legò ai piccoli gruppi 
di ideologi, dei quali si è fatto parola nel capitolo quarto, e poi a Maine de Biran 
di cui divenne strettissimo amico subendone profondamente l’influenza. 

Quando nel settembre 1820 Arago diede comunicazione all’ Académie des 
sciences degli esperimenti di Oersted sull’azione rotante che una corrente elet- 
trica produce sopra un ago magnetico posto nelle vicinanze del filo attraversato 
dalla corrente, Ampère (da qualche anno membro dell’ Académie) ne rimase forte- 
mente impressionato come del resto tutti gli scienziati dell’epoca: tale azione 
infatti, fuoruscendo in modo completo dal tipo delle forze newtoniane (dirette 
lungo la retta che collega i due punti interagenti fra loro), veniva a porre in crisi 
tutti gli sforzi fin allora compiuti, per esempio da Coulomb, per far rientrare anche 
l’elettrologia nel quadro del newtonianesimo. Con la propria solidissima pre- 
parazione matematica (ben diversa dalla mentalità per un lato sperimentalistica 
e per l’altro speculativa di Oersted, formatosi negli ambienti della Naturphilo- 
sophie romantica), Ampère riprese in esame l’importante argomento e in pochi 
mesi di febbrili ricerche riuscì a compiere le sue celebri scoperte di elettrodina- 
mica, giungendo fra l’altro alla dimostrazione di una formula (sulla mutua azione 
esercitata fra due elementi di corrente) che sembrava ricondurre le forze recente- 
mente osservate nel grande alveo delle idee newtoniane. In connessione a tali ri- 
cerche il nostro autore avanzò anche la sua famosa ipotesi sull’origine elettrica 
delle forze magnetiche (per cui ogni molecola di un corpo magnetico sarebbe 
caratterizzata da una corrente elementare che circola intorno alla molecola stessa), 
ipotesi in cui è stato giustamente riconosciuto l’antecedente diretto delle moderne 
teorie circa la struttura dell’atomo. I numerosi e straordinari risultati di Ampère 
vennero da lui di volta in volta comunicati in una serie di brevi memorie presen- 
tate all’Académie, ricapitolate poi in una grande memoria (letta nel 1825, ma pub- 
blicata nel ’26) dal titolo Téorîe mathématique des phénomènes electrodynamiques uni- 
quement déduite de l’expérience (Teoria matematica dei fenomeni elettrici unicamente dedotta 
dall'esperienza). 

Dopo il 1825 il nostro autore non si occupò più, se non saltuariamente, di 
elettrologia, ritornando invece ai suoi prediletti studi di filosofia. Nominato pro- 
fessore di fisica al Collège de France, dedicò gran parte delle proprie lezioni a deli- 
neare quella complessa classificazione delle scienze (sostanzialmente ispirata, an- 
cora, alle idee illuministiche) che esporrà nell’ultima grande opera Philosophie des 
sciences (Filosofia delle scienze, il cui primo volume — dedicato alle scienze cosmolo- 
giche — venne pubblicato nel 1834, mentre il secondo — dedicato alle scien- 


1 Sul contenuto delle più importanti scoperte di Ampère ritorneremo nel capitolo xvi. 
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ze noologiche — venne pubblicato postumo nel 1843 a cura del figlio Jean- 
Jacques). 

Ci siamo soffermati su qualche dettaglio della vita del grande scienziato per 
sottolineate tre punti particolarmente significativi del suo pensiero: 1) il co- 
stante interesse di Ampère pet i problemi filosofici; 2) la sua formazione per un 
lato cattolica per l’altro illuministica (dopo qualche dubbio di breve durata, 
Ampère ritenne per tutta la vita di poter conciliare pienamente un fervente spi- 
rito cattolico con una totale dedizione alla ricerca scientifica); 3) la sua sincera 
fedeltà all’ideale newtoniano di scienza. Ecco ad esempio le parole con cui egli 
delinea il « vero » metodo che dobbiamo applicare nelle nostre indagini fisiche: 
« Osservare dapprima i fatti, variarne le circostanze quanto più è possibile, ac- 
compagnare questo primo lavoro con misure precise per stabilire leggi gene- 
rali fondate unicamente sull’esperienza e dedurre dalle leggi così ottenute, in- 
dipendentemente da ogni ipotesi sulla natura delle forze che producono i feno- 
meni, il valore matematico di queste forze, cioè la formula che le rappresenta, 
questa è la via che ha seguito Newton. Essa è stata, in generale, adottata in Fran- 
cia dagli scienziati ai quali la fisica deve gli immensi progressi che ha fatto in que- 
sti ultimi tempi, ed è pure quella che mi è servita di guida in tutte le mie ricerche 
sui fenomeni elettrodinamici. » 

Siamo: ora in grado di compiere il confronto che ci eravamo proposti fra 
Ampère e Laplace, confronto che — ripetiamo — sembra particolarmente utile 
per mettere in luce le profonde trasformazioni (i cui primi sintomi erano già 
percepibili nello stesso Laplace) rapidamente prodottesi nel pensiero scientifico 
francese all’inizio dell’Ottocento. 

Anzitutto è evidente l’esistenza di alcuni importanti caratteri comuni ai 
due grandi scienziati: entrambi furono senza dubbio influenzati dalle idee gene- 
rali dell’illuminismo, ed entrambi furono da esse indotti a interpretare la ricerca 
scientifica non come attività meramente specialistica, ma come ricerca aperta, 
capace di spaziare in varie discipline, ivi inclusa la filosofia; entrambi furono ottimi 
matematici, ben convinti — a differenza dei contemporanei scienziati romantici — 
che non è possibile fare sul serio della scienza fisica senza introdurvi sistematica- 
mente rigorosi calcoli matematici; entrambi furono seguaci entusiasti delle con- 
cezioni newtoniane, senza intenderle però come dogmi, ma come punto di par- 
tenza per nuove più ardite ricerche. 

Eppure esiste fra i due un radicale divario. Questo non concerne però il 
vero e proprio ambito della scienza ma quello — da entrambi ritenuto impor- 
tantissimo — dei rapporti fra scienza e filosofia. Laplace non vede l’esigenza di 
cercare delle verità filosofiche separate da quelle scientifiche; secondo lui tocca 
proprio alla scienza, nella sua tendenza a sistemi sempre più generali, affrontare 
tutti i grandi temi tradizionalmente filosofici: connessione causale fra gli eventi, 
origine dell’universo, carattere via via più approssimato del conoscere (simulta- 
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neamente basato sull’osservazione e sulla deduzione), problema della storicità 
e socialità della scienza, definizione della sua funzione civilizzatrice, ecc. Occor- 
rerà pertanto attribuire al sapere scientifico e ad esso solo tutti i compiti solita- 
mente attribuiti alla filosofia, in particolare quello rivoluzionario di sostituirsi 
alle vecchie concezioni teologico-metafisiche, vaghe e inconsistenti, dando ini- 
zio a una nuova fase della civiltà, basata sulla ragione e destinata a sicuri progressi 
(essenzialmente connessi ai progressi della scienza e della tecnica). Ampère invece, 
pur provando un vivissimo interesse sia per i problemi filosofici sia per quelli 
scientifici e pur scorgendo profondi nessi fra gli uni e gli altri, è convinto che 
— diversamente della scienza — la filosofia debba enucleare le proprie verità 
da un campo di esperienze irriducibili a quelle che formano l’oggetto delle co- 
noscenze scientifiche. Essa dovrà secondo lui scaturire dalla rigorosa riflessione 
non sulla natura ma sull’io: cioè sulle sue più caratteristiche attività, che vanno 
dalle vere e proprie percezioni (in primo luogo quella dello sforzo, come inse- 
gnava Biran) al campo sconfinato dei sentimenti (il sentimento di amarezza pet i 
mali che affliggono l’umanità e il sentimento morale di dover lottare per vincerli 
o attenuarli). 

L’ammirazione illuministica per la scienza è rimasta apparentemente immu- 
tata in Ampère come pure la fiducia nella tecnica e nella diffusione della cultura. 
Ma ciò che è cambiato è l’impostazione generale della sua concezione del sapere. 
Egli ritiene, sì, senza alcun dubbio, che l’uomo debba studiare con il massimo 
scrupolo il mondo che lo circonda, e ritiene certamente che non abbia altra via 
a questo scopo se non la ricerca scientifica basata sull’esperimento e l’elabora- 
zione matematica; ritiene però che le ragioni ultime della vita umana non potranno 
mai venire trovate entro la natura o entro la società. Solo la riflessione sul nostro 
animo, solo la fede in un essere che ci trascende, può farci comprendere l’auten- 
tica realtà dell’uomo e dell’universo. La stessa tecnica rivelerà, in questa luce, 
il suo vero valore; cioè il valore di strumento che l’intelligenza umana deve 
costruire, per operare fattivamente nel mondo, onde alleviarne le infinite miserie. 

Come abbiamo visto nei paragrafi precedenti, anche in Laplace erano pre- 
senti alcuni temi nuovi non inquadrabili nella concezione illuministica degli scien- 
ziati settecenteschi: la piena consapevolezza del valore meramente approssimato 
delle verità scientifiche, il ricupero delle antiche cosmologie put tanto diverse da 
quella attuale, l’uso del calcolo delle probabilità come chiave di tutte le scienze, 
ecc. Ma essi non intaccavano le linee generali di tale concezione; si limitavano a 
«indicare alcune vie per risolverne le più evidenti manchevolezze. 

Al contrario, sono proprio le linee generali del pensiero di Ampère a portarlo 
fuori dall’illuminismo, malgrado il carattere indiscutibilmente illuministico di 
parecchie tesi particolari da lui sostenute. Sono linee che a uno sguardo super- 
ficiale possono forse apparire di scarso rilievo per il lavoro scientifico, ma che 
condurranno a un radicale mutamento del significato stesso della ricerca scienti- 
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fica. Esse tendono a collocare le « verità » cui aspira la filosofia in un piano del 
tutto diverso da quello delle « verità approssimate » conseguibili dalla scienza. 
Il loro punto di arrivo sarà la ricostruzione — su basi intimistiche — di una vera e 
propria metafisica, essenzialmente impermeabile a tutte le istanze di rinnovamento, 
di modernità di laicità, provenienti dal progresso scientifico. 
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CAPITOLO SESTO 
Nuovi temi della biologia francese 


DI FELICE MONDELLA 


I - TENDENZE SISTEMATICHE ED EMPIRISTICHE 
NELLA MEDICINA DEL XVIII SECOLO 


Durante il xviri secolo la medicina non ebbe uno sviluppo paragonabile a 
quello delle scienze fisico-matematiche ma, pur essendo legata nella sua prassi ad 
una tradizione ancora secolare, aveva cercato all’inizio del secolo di rinnovare le 
vecchie idee della patologia umorale e della patologia solidista. Per la prima, che 
attribuiva le malattie ad alterazioni dei liquidi organici, fu impottante soprat- 
tutto l’opera di Stahl, per la seconda che riconduceva invece le malattie a varia- 
zioni del tono muscolare e nervoso ebbe rilievo soprattutto l’opera di Friedrich 
Hoffmann. Ambedue questi indirizzi pur trovandosi in opposizione concordavano 
in una sorta di z0nism10 patologico in quanto tendevano a spiegare i vari stati mor- 
bosi sulla base di un unico tipo di alterazione fondamentale. 

Verso la metà del Settecento, contro l’impostazione sistematica e razionali- 
stica di tali indirizzi, si affermò una tendenza empiristica che, respingendo spie- 
gazioni e cause ipotetiche, preferiva descrivere e classificare le malattie con un me- 
todo analogo a quello formulato da Linneo per la botanica. Tale compito cui 
in Francia si era dedicato specialmente Frangois Boissier de Sauvages (1706-67) 
incontrò tuttavia non poche difficoltà. Di fronte a forme morbose ben indivi 
duate da secoli, come la tisi,la peste, il vaiolo, l’epilessia, ecc., ve ne erano altre 
del tutto sfumate ed incerte. Come stabilire infatti che due sintomi appartengono 
alla stessa o a due diverse malattie? C'era rischio di fare di ogni sintomo o com- 
plesso di sintomi malattie diverse, moltiplicandole così all’infinito. Vi era poi il 
pericolo di vedere nella malattia una realtà a sé stante staccata dal singolo malato. 

La via maestra per uscire da queste difficoltà doveva essere quella della ana- 
tomia patologica indicata da Giovan Battista Morgagni (1682-1771) con la 
famosa opera del 1761 De /ocibus et causis morborum (Sulle sedi e cause delle ma- 
lattie). Si trattava cioè di trovare un nesso fra sintomi e alterazioni anatomiche 
individuando così la malattia come un complesso specifico di segni clinici e le- 
sioni di organi. Con tale metodo si poteva inoltre affrontare il secolare problema 
della localizzazione o meno della malattia. 
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L’opera di Morgagni non ebbe però vasta risonanza. Gran parte dei medici 
non trovava grande utilità in un metodo che sembrava portare soltanto ad una 
diagnosi della malattia post zzorfe, in un metodo che pareva semmai riguardare 
i chirurghi, con i quali i medici non intrattenevano in genere rapporti molto 
stretti. Solo alla fine del secolo tale metodo cominciò ad essere preso in conside- 
razione, quando le autopsie sui cadaveri poterono essere condotte con una certa 
sistematicità nei grandi ospedali sorti per l’espansione degli agglomerati urbani, 
quando finalmente medici e chirurghi, superate le antiche distinzioni corporative, 
poterono lavorare fianco a fianco. 

La coesistenza di sintomi e lesioni anatomiche era indubbiamente molto 
utile per una nosografia, cioè per una descrizione e classificazione delle malattie, 
ma risultava insufficiente per comprendere lo svolgimento del processo morboso. 
Occorreva pet questo chiarire le funzioni dei vari organi e l’origine dei singoli 
sintomi. Occorreva cioè partire da conoscenze di tipo fisiologico. 

Una vera e propria ricerca sperimentale sulle funzioni degli organismi po- 
teva però considerarsi, nella seconda metà del Settecento, soltanto agli inizi. 
Non mancavano ricerche accurate, come quelle condotte da Haller sulla sensibi- 
lità e l’irritabilità, da Lazzaro Spallanzani sui succhi digestivi o da Galvani sul 
l’elettricità animale. Esse tuttavia più che fornire le basi per una nuova medicina 
indicavano il metodo di una nuova fisiologia sperimentale e, se coi loro risultati 
scalzavano vecchie dottrine mediche, spesso ne suggerivano di nuove non meno 
speculative delle prime. 

Quando la vasta risonanza dell’opera di Haller contribuì in tutta Europa ad 
acuire l’interesse per il sistema nervoso, si affermarono sempre più le nuove 
dottrine che tendevano a ricondurre tutte le malattie all’azione di tale sistema, 
come la patologia neurale dello scozzese William Cullen (1712-90) e in parte 
la dottrina dell’eccitabilismo del suo compatriota John Brown (1735-88), che a 
cavallo del secolo giunse a sconvolgere quasi tutto il mondo medico eu- 
ropeo. 

La scoperta della irritabilità mostrando che la contrazione muscolare è un 
processo autonomo indipendente dall’azione dei nervi e che il movimento vitale 
non è proprietà di tutto l’organismo, ma anche di una sua patte, inferiva un 
grave colpo alla vecchia concezione monarchica dell’organismo che aveva posto 
nel cervello o nel cuore il centro motore di tutte le funzioni. 

Risultava per gli stessi motivi più difficile, per spiegare le funzioni animali, 
ricorrere all’intervento dell’anima, come avevano fatto i seguaci di Stahl ed in 
particolare Robert Whytt (1714-66). Questi, ad esempio, convinto che il movi- 
mento del cuore rappresentasse un caso di moto perpetuo e non potesse quindi 
essere spiegato meccanicamente, aveva ritenuto necessario ammettere per tale 
movimento una causa immateriale. 

Altre ricerche, condotte specialmente sulla rana, dimostravano che l’animale 
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decapitato non solo continua a vivere ma può ancora saltare e compiere movi- 
menti di difesa. Vi era dunque una coordinazione di movimenti, una concor- 
danza nell’azione degli organi, del tutto indipendente dal cervello. Anche per 
questo alcuni autori giungevano a sostenere che la sensibilità fosse la proprietà 
più generale della materia vivente e che l’irritabilità fosse una proprietà de- 
rivata. 

Era questa la posizione più sostenuta in Francia specialmente dai seguaci 
della scuola medica di Montpellier nella quale, con Bordeu, si era ammessa l’esi- 
stenza di una «vita propria » degli organi, e si era teorizzata la simpatia o il 
consensus fra l’azione delle varie parti dell'organismo sano o malato. 

Considerare la sensibilità come la caratteristica più generale della vita signi- 
ficava individuare nella materia vivente quello stesso attributo a cui l’indirizzo 
empiristico da Locke a Condillac cercava di ridurre tutta la vita psichica dell’uo- 
mo, significava avviarsi verso una nuova forma di materialismo, più affinato di 
quello di Lamettrie e meno compromesso metafisicamente di quello di Diderot. 


II - CABANIS E LA RIFORMA DELLA MEDICINA 


Il rappresentante più famoso di questo materialismo fu il medico e filosofo 
Georges Cabanis, del quale si è già fatto parola nel capitolo rv della presente se- 
zione. Ma l’impegno preminente della sua opera politica e culturale non fu ri- 
volto tanto a sostenere questa specifica posizione filosofica, quanto a rinnovare 
la medicina ponendola alla base di una nuova concezione dell’uomo. 

Tale rinnovamento della medicina, che effettivamente si realizzò negli anni 
della rivoluzione francese per diffondersi durante i primi decenni del nuovo se- 
colo in tutta Europa, era anche il riflesso di una situazione culturale che faceva 
in quel periodo di Parigi la capitale scientifica del mondo. Ma le scienze fisiche 
e matematiche, che vi erano così brillantemente coltivate, non contribuirono che 
in minima parte a questo rinnovamento. Esso derivava piuttosto dallo sviluppo 
di una metodologia empirista sostenuta da vari appartenenti al gruppo degli ideo- 
logi e sorgeva anche dal cambiamento delle condizioni di lavoro di vari medici 
che, abbandonando il tradizionale individualismo, svolgevano la loro attività nei 
grandi ospedali, spesso con vivo impegno politico per i problemi dell’insegna- 
mento e della organizzazione della medicina. 

Tale situazione di rinnovamento si riflette in tutta l’opera scientifica e poli- 
tica di Cabanis. Già in uno scritto pubblicato all’inizio della rivoluzione Dx 
degré de certitude de la médecine (Sul grado di certezza della medicina, 1789) egli vuole 
contribuire a porre la medicina su basi solide e sicure, dettate dalla ragione e 
dall’esperienza, tracciando così un programma cui rimarrà fedele anche negli 
anni successivi. 

Non si tratta per lui di discutere le varie dottrine mediche che si contende- 
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vano il campo, ma innanzitutto di rispondere alle obiezioni e di respingere lo 
scetticismo, che proprio dalla pluralità di tali dottrine poteva essere ali- 
mentato. i 

All’obiezione che l’ignoranza sulla natura della causa che muove i corpi vi- 
venti toglie ogni base sicura alla medicina, egli risponde che « l’uomo non cono- 
sce l’essenza di nulla, né quella della materia che gli è sotto gli occhi, né quella 
del principio segreto che la vivifica e determina tutti i fenomeni dell’universo ». 
Non si conoscono cause prime, ma effetti e rapporti fra di questi, e d’altronde la 
costanza e regolarità con cui opera la natura ci garantisce la possibilità di soddi- 
sfare i nostri bisogni attraverso i ritrovati della tecnica. Così la dietetica ci per- 
mette di scegliere i cibi adatti alla nostra salute, pur ignorando noi la causa di 
tutti i processi della digestione. 

Altri obiettano che l’estrema varietà delle malattie e delle loro complicazioni 
impediscono di stabilire delle regole fisse per il loro riconoscimento, e lo stesso 
Cabanis ammette che al letto del malato il medico sembra dimenticare il proprio 
sapere teorico e abbandonarsi ad un istinto, ad un’immaginazione che lo porta 
a cogliere d’un tratto la malattia. Tale modo di procedere — risponde Cabanis — 
pet quanto risulti ben poco sicuro e rigoroso rispetto a quello del matematico, 
non impedisce però che si possa evitare l’errore. Alla sua base può esservi infatti 
un metodo semeiotico o sintomatico, che è in fondo quello stesso che permette 
all’uomo di orientarsi e di conoscersi sulla scena del mondo, comparando fra di 
loro le impressioni che riceve. Anche per la medicina vale cioè il principio gene- 
rale che, poiché « la necessità di studiare gli oggetti è sempre in ragione diretta 
della loro azione su di noi, ne segue che i nostri mezzi d’informazione sono sem- 
pre proporzionati ai nostri bisogni ». Cabanis respinge perciò la posizione dei 
medici più empiristi per i quali ogni caso di malattia differisce essenzialmente da 
tutti gli altri; ciò impedirebbe a rigore l’applicazione di quegli stessi rimedi che 
pur questi medici applicano secondo regole ben determinate. 

Il metodo sintomatico costituisce dunque per Cabanis il metodo naturale del 
medico: per esso ogni caso nuovo non è che una combinazione di segni noti. 
« Nello stato patologico, » egli afferma, « non vi è altro che un piccolo numero 
di fenomeni principali; tutti gli altri risultano dal loro mescolamento, dal loro 
differente grado di intensità. » La malattia è così leggibile come un linguaggio 
composto da un numero limitato di segni. 

Più difficoltà incontra forse Cabanis nel rispondere ad un’altra obiezione 
che vuole negare certezza alla medicina sulla base di tutte le divergenze, nella 
prassi e nella teoria, che hanno sempre diviso i medici nella storia della loro 
arte. La molteplicità e la discordanza delle varie posizioni non esclude che molte 
di esse siano appoggiate ad esperienze incontestabili. Così i tentativi di spiegazione 
meccanica, fisica e chimica dell’economia animale si sono mostrate insufficienti, 
ma si potrà concludere perciò che non vi sia niente di chimico, di fisico e di mec- 
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canico nelle funzioni vitali? A ben guardare inoltre la pratica medica di tutti i 
secoli non è profondamente cambiata, essa è uniforme nel tempo come la natura 
stessa. Fra i medici si hanno spesso più divergenze di linguaggio che non diver- 
genze nell’operare; e se queste vi sono esse seguono quella molteplicità di vie at- 
traverso le quali la natura stessa può giungere ad un medesimo risultato, cioè alla 
salute. D’altronde ogni medico, nel riferire per iscritto la sua attività, non ripor- 
ta sempre freddamente e con completezza i dettagli della sua opera, così stretta- 
mente collegata all’osservazione. Per questo — sosterrà a lungo Cabanis — è 
molto importante che chi apprende la medicina si avvicini al letto dell’ammalato 
non limitandosi a leggere dei libri. 

Nello scritto ora esaminato appare chiaramente come il nostro autore di- 
fenda con la medicina la base stessa di una conoscenza razionale dell’uomo e 
l’aspirazione ad un suo perfezionamento. Nucleo centrale del suo pensiero è 
l’idea di una continuità — che egli ritiene espressamente affermata da Ippocrate 
— fra natura, arte e conoscenza. La medicina come arte nasce infatti dall’istinto 
di prolungare la vita e di calmarne i dolori, da un istinto che gli animali in vario 
modo rivelano. Essa trova dunque la sua base nella natura stessa che presenta 
anche in questo modo un ordine ed una tendenza al perfezionamento. Il pro- 
gresso dell’arte dipende tuttavia dalla intensità dell’osservazione che ci per- 
mette di valorizzare ciò che casualmente ci offre l’esperienza. 

Durante gli anni della rivoluzione Cabanis trovò l’opportunità di tradurre 
in un’azione politica concreta l’esigenza del suo pensiero, che univa così stretta- 
mente l’azione pratica e la conoscenza razionale. Si occupò in particolare dei 
problemi dell’organizzazione ospedaliera e di quelli dell’istruzione pubblica, 
specialmente dell’insegnamento della medicina. Soppressa l’antica facoltà di 
medicina, centro a Parigi del pensiero più conservatore e tradizionalista, vengo- 
no create delle nuove scuole di medicina nel 1794. Lo stesso Cabanis vi insegnerà 
per breve tempo igiene. 

L’intensa attività politica non gli impediva però di terminare nel 1795 un 
altro scritto Coup d’oeil sur les révolutions et sur la réforme de la médecine (Colpo d’oc- 
chio sulle rivoluzioni e la riforma della medicina). In esso si dichiara convinto che 
la medicina sia il risultato d’una lenta elaborazione storica in cui ancora frut- 
tuosi sono gli insegnamenti di antichi maestri ed, esaminando rapidamente il 
loro pensiero, coglie l’occasione per esprimere alcune delle sue idee filosofiche 
più importanti. 

L’essenza della vita e della malattia ci sono ignote, tuttavia l’ordine ed il 
concatenamento dei fenomeni su cui esercitiamo l’osservazione ci garantiscono 
una base sufficiente pet il nostro ragionamento. Inoltre l’esistenza negli orga- 
nismi stessi di processi spontanei che portano al superamento della malattia, ci 
offre una base sicura per il perfezionamento della terapeutica, che rappresenta il 
centro ed il punto culminante dell’arte medica. Tali esigenze empiristiche e prag- 
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matiche, che lo portano a respingere ogni esprit de système, non gli impediscono 
tuttavia di esprimere la sua adesione al vitalismo. 

Egli riconosce cioè che la vita, per quanto fenomeno puramente materiale, 
ha leggi sue proprie, ha una causa che noi conosciamo solo in base ai fenomeni 
che ne sono effetto e che ha ricevuto svariati nomi nelle diverse epoche della medi- 
cina, dalla « natura impulsiva » o ezorzzor di Ippocrate, all’anima di Stahl. Que- 
st’autore che egli giudica, in modo che ci può apparire strano, come il più grande 
medico che abbia avuto dopo Ippocrate la storia della medicina, avrebbe usato il 
termine anima, sia pure in modo ambiguo, per evitare le accuse di materialismo 
e di empietà. L’ambiguità di tale termine è dovuta per Cabanis al fatto che « quan- 
do fu stabilita, in modo formale e dogmatico, la distinzione di spirito e materia 
l’anima fu lo spirito; e i filosofi, d’accordo con i teologi, la considerarono come 
immateriale »; originariamente invece tale termine indicava la causa prima o 
l’astrazione dei fenomeni vitali. 

L’adesione al vitalismo che Cabanis esprimeva in questo scritto, non deri- 
vava tanto da considerazioni di filosofia naturale, quanto dalla sua adesione alla 
tradizione medica ippocratica a cui egli ricollega lo stesso Stahl e la scuola di 
Montpellier. Tale tradizione secondo Cabanis non ha peccato di quegli eccessi 
di teorizzazione sistematica imputabili alle scuole iatromeccaniche ed iatro- 
chimiche, eccessi ai suoi occhi tanto più pericolosi in quanto la medicina ha una 
diretta responsabilità di fronte alla vita degli uomini. In Ippocrate egli trova poi 
una applicazione esemplare di quel metodo analitico che egli, con gli altri ideo- 
logi, considera la vera e nuova filosofia. 

È sulla base di tale metodo che, secondo il suo programma, occorre rinno- 
vate la medicina. Esso procede sempre da ciò che è conosciuto a ciò che non 
lo è e spesso, ma non sempre, dal più semplice al più complesso. Nella sua con- 
creta applicazione esso comporta un’analisi descrittiva, un’analisi di decomposi- 
zione e ricomposizione (che ricorda il procedimento stesso dei chimici moderni), 
un’analisi storica ed infine un’analisi di deduzione che non si opera più sugli 
oggetti ma sulle idee o meglio sui segni che le rappresentano. La nuova filosofia, 
a differenza di quella antica, non deve più occuparsi di parole vaghe come tempo, 
eternità, infinito, sostanza, spazio, ecc. ma deve soprattutto enunciare le regole 
che l’uomo ha da seguire nella ricerca della verità. 

Nel 1796, lasciando ad altri autori il compito di rinnovare la medicina con 
la dettagliata applicazione del metodo analitico, si accinge in una serie di letture 
all’Institut de France, recentemente costituito, a realizzare la parte più strettamente 
filosofica del suo programma, cioè quella di delineare una nuova conoscenza del- 
l’uomo. Il risultato di questo lavoro costituirà la sua opera più famosa Rapports 
du physique et du moral dans l’homme (Rapporti tra il fisico e il morale nell'uomo), 
pubblicata nel 1802. 

In questo scritto egli si propone di approfondire le premesse del metodo ana- 
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litico, indagando il condizionamento fisiologico e psicologico nello sviluppo 
delle idee e nel comportamento morale. Ciò facendo egli muove da un assunto 
filosofico che supera la portata del metodo analitico stesso, per collocarsi in una 
prospettiva più generale di filosofia della natura. Secondo tale assunto la « sen- 
sibilità fisica » è la sorgente di tutte le idee e nello stesso tempo la base dei feno- 
meni vitali. « La sensibilità fisica, » egli afferma infatti, «è l’ultimo termine cui 
si giunge nello studio dei fenomeni della vita e nella ricerca metodica del loro 
vero concatenamento: è anche il risultato ultimo o... il principio più generale 
che fornisce l’analisi delle facoltà intellettuali e delle affezioni dell’anima. Così 
dunque il fisico ed il morale si confondono alla loro origine; o per meglio 
dire, il morale non è che il fisico considerato sotto certi punti di vista più par- 
ticolari. » 

Se la riduzione della attività psichica a sensibilità poteva essere abbastanza 
scontata dopo glisviluppi del pensiero di Locke e di Condillac, non altrettanto ovvia 
appariva invece la riduzione della vita a sensibilità fisica specialmente per quegli 
autori che, seguendo Haller, insistevano sulla distinzione netta di sensibilità e 
irritabilità. Fra le complesse argomentazioni che Cabanis conduce contro questi 
autori forse la più interessante è quella dell’esistenza di una sensibilità incosciente 
o come egli dice di una sensibilifé sans sensation. Tale argomentazione, che egli 
sviluppa anche in altri scritti negando ad esempio la sofferenza dei giusti- 
ziati con la ghigliottina, viene estesa sino al punto di affermare la sensibilità anche 
di animali sprovvisti di sistema nervoso. 

Se in alcuni passi, a proposito dell’origine ultima della sensibilità e della vita, 
egli sembra mantenere un atteggiamento agnostico, parlando di cause prime che 
cadono al di fuori dei limiti della conoscenza filosofico-razionale, in altri afferma 
esplicitamente che i viventi sono un risultato dell’organizzazione della materia. 
« Bisogna... guardarsi, » egli dice, « dal credere che la tendenza all’organizza- 
zione, la sensibilità che l’organizzazione determina, la vita che ne è l’esercizio, 
o l’impiego dell’una e dell’altra, non derivino esse stesse dalle leggi generali che 
governano la materia. » 

Cabanis, pur negando la scale raturae, ammette diversi gradi di organizza- 
zione della materia, dalle sostanze amorfe, ai cristalli, ai vegetali e agli animali. 
Ciascuno di questi presenta rispetto ai gradi precedenti proprietà nuove, che 
risultano a loro volta da disposizioni a combinarsi acquisite nel corso delle con- 
tinue trasformazioni della materia. Egli nega quindi quel distacco netto fra ma- 
teria viva e materia inerte, implicito nella teoria delle molecole organiche di 
Buffon, e nega all’opposto che «la vita sia diffusa ovunque o sia solo nascosta 
dalle circostanze esterne dei corpi o dei loro elementi », come in fondo tendeva 
a sostenere Diderot. Bisogna piuttosto ammettere che « date certe condizioni, 
la materia inanimata è capace di organizzarsi, di vivere, di sentire ». E la prova più 
evidente di questa capacità consisteva per Cabanis nella generazione spontanea, 
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in quel processo di creazione della vita a livello microscopico che non pochi 
contemporanei continuavano ancora a ritenere dimostrato dall’esperienza. 

Cabanis è consapevole che il discorso sulle proprietà generali della materia 
può superare i limiti del certo per sconfinare nella metafisica, che tratta del vero- 
simile e delle cause prime. Ciò non di meno in alcuni passi egli sembra superare 
questi limiti parlando di una « forza spontanea che muove il mondo nel suo in- 
sieme e in ciascuna delle sue parti ». Sostiene inoltre che questa forza non è altro 
che il principio generale del movimento, « la potenza attiva personificata presso 
la maggior parte dei popoli con nomi differenti, ma di cui è impossibile farci 
un’altra idea che quella che risulta direttamente dai fenomeni dell’universo ». 

Tale principio di movimento non sembra però agitare la materia disordina- 
tamente sicché, per effetto del solo caso, sorgano combinazioni armoniche, 
come aveva sostenuto Diderot. Appare anzi vero il contrario. « L’ordine regna 
nel mondo fisico... l’ordine predomina ancora nel mondo animale... Una forza 
segreta, sempre in azione, tende ininterrottamente a rendere questo ordine più 
completo... Noi vediamo il mondo fisico che ci circonda, ogni giorno perfezio- 
narsi relativamente a noi. » 

La filosofia della natura di Cabanis appare quindi ispirata non ad una fisica 
epicurea, come nel caso di Holbach, ma piuttosto ad una fisica stoica pet cui 
il principio di movimento è anche un principio di ordine, che pervade tutto 
l’universo e può quindi giustificare un continuo progresso nel mondo della na- 
tura ed in quello dell’uomo. 

In uno scritto successivo, la Leftre sur les causes premières (Lettera sulle 
cause prime), steso nel 1806 ma pubblicato postumo nel 1824, Cabanis giunge a 
formulare una concezione panteistica, ad ammettere cioè una causalità provviden- 
ziale ed intelligente, un principio di azione che si irradia in tutto l’universo. Al- 
cuni storici hanno voluto vedere in questo scritto molto discusso una svolta 
spiritualistica del suo pensiero, forse dettata dal nuovo clima politico e religioso 
postrivoluzionario. In esso però è stato anche visto, forse più giustamente, uno 
sviluppo metafisico della sua filosofia della natura di ispirazione stoica, che non 
rompe necessariamente con il materialismo scientifico che aveva sempre carat- 
terizzato le sue opere. 

Per Cabanis infatti la materia, per quanto animata da una forza ordinatrice, 
timane sempre all’origine di ogni attività della natura. La sua affermazione fa- 
mosa che il cervello dell’uomo produce il pensiero come lo stomaco digerisce 
il cibo od il fegato secerne la bile, voleva soprattutto significare che l’ignoranza, 
in cui ci troviamo sulla funzione di alcuni organi, non ci può autorizzare a postu- 
lare causalità estranee all’ordine naturale dei fenomeni. 
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Nei primi decenni del x1x secolo il nome di Cabanis incontrò spesso l’ostra- 
cismo della cultura francese che vedeva in lui soprattutto un ateo ed un materia- 
lista. I riflessi della sua opera furono tuttavia importanti, specialmente nell’am- 
bito delle scienze mediche. Il programma di rinnovamento da lui formulato trovò 
infatti riscontro in vari autori. 

Fra questi è necessario ricordare Philippe Pinel (1755-1826), anch’egli ap- 
partenente al gruppo degli ideologi, ed autore nel 1793 di una Mosographie phi- 
losophique, ou la méthode de la analyse applique è la medicine (Nosografia filosofica 
o il metodo dell'analisi applicato alla medicina). Egli ritiene che l’indagine del me- 
dico non debba accentrarsi sul meccanismo interiore delle funzioni organiche, 
sull’azione reciproca dei fluidi e dei solidi, ma deve osservare i fenomeni sensi- 
bili della malattia, giungendo ad una loro descrizione e classificazione. Proprio 
nel campo delle malattie mentali, le cui cause più che per altre malattie potevano 
apparire misteriose ed oggetto di superstizione, egli riuscì ad applicare con suc- 
cesso questi principi. 

Posto in periodo rivoluzionario alla direzione di ospizi per alienati in Parigi, 
egli non solo abolì il trattamento inumano dei reclusi, abitualmente incatenati e 
percossi, ma poté condurre lunghe ed accurate osservazioni, sperimentare nuovi 
trattamenti terapeutici, che hanno costituito un contributo fondamentale al 
sorgere della moderna psichiatria. 

L'estensione del metodo analitico, se limitata all’osservazione dei segni cli- 
nici, avrebbe permesso di sviluppare il programma di una nosografia già formu- 
lato nel Settecento, senza però realizzare un completo rinnovamento della medici- 
na. Per questo scopo occorreva estendere il metodo analitico anche agli aspetti 
anatomici coinvolti nella malattia. Pinel nel classificare processi morbosi quali le 
infiammazioni aveva dato un primo contributo in questa direzione individuando 
diversi tessuti, sierosi, mucosi, muscolari, ecc.; cioè raggruppando insieme in- 
fiammazioni di strutture anatomiche identiche ma appartenenti ad organi diversi 
e anche lontani fra loro. 

Tale distinzione costituì uno dei punti di partenza per le indagini molto 
importanti del giovane anatomico Xavier Bichat (1771-1802) che, prendendo 
appunto come oggetto della sua indagine i tessuti diede uno dei contributi più 
decisivi al sorgere della medicina e della fisiologia ottocentesche. Egli morì 
trentenne ma negli ultimi anni della sua vita riuscì a pubblicare alcune opere ormai 
famose come il Traité des membranes (Trattato delle membrane, 1799) e le Recherches 
sur la vie et sur la mort ( Ricerche sulla vita e sulla morte, 1800). 

Applicando all’anatomia il metodo analitico egli giunge a considerare i tes- 
suti come gli « elementi semplici » della struttura corporea. « Tutti gli animali 
sono una riunione di diversi organi...; questi sono altrettante macchine parti- 
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colari nella macchina generale dell’organismo. Ma queste stesse macchine par- 
ticolari sono formate da diversi tessuti di natura molto differente, che costitui- 
scono veramente gli elementi di tali organi. La chimica possiede i suoi elementi 
semplici, che con le diverse combinazioni di cui sono capaci, formano corpi 
composti...; nello stesso modo l’anatomia possiede i suoi semplici tessuti, che 
con la loro combinazione a quattro a quattro, a sei a sei, formano i nostri or- 
gani. » Come gli ideologi risolvevano le idee composte in idee semplici, così 
Bichat scompone gli organi nei tessuti. Questi risultano così come le «idee 
semplici » delle strutture anatomiche. 

Per giungere ad individuare i tessuti Bichat non si era limitato alla semplice 
dissezione anatomica, ma aveva usato numerosi reagenti fisici e chimici (essic- 
cazione, ebollizione, trattamento con acidi ed alcali, ecc.). Le varie porzioni di 
organi, anche situati in regioni lontane del corpo, venivano quindi considerate 
tessuti dello stesso tipo se reagivano uniformemente ai diversi trattamenti. 
Bichat nelle sue indagini respinge tuttavia, al pari di molti contemporanei, l’uso 
del microscopio considerandolo uno strumento del tutto insicuro, attraverso cui 
ciascuno vede come nell’oscurità a suo modo. 

Assunti quindi i tessuti come entità primitive egli si cimenta nello stabilire 
di ciascuno forma, organizzazione, proprietà e sviluppo. La specificità di ciascun 
tessuto (sia esso nervoso, muscolare, osseo, fibroso, cartilagineo, ecc.) si rivela 
soprattutto nelle sue proprietà che sono a volte non solo differenti, ma anche 
opposte. Vi sono proprietà fisiche, come la durezza e l’elasticità, proprietà tipi- 
camente tissutali, come la estensibilità e infine proprietà vifz/î, come la sensibi- 
lità, la contrattilità e la simpatia. 

Mentre Bordeu aveva considerato la vita dell’organismo come l’interazione 
della vita propria di ciascun organo, Bichat la considera come la somma del- 
l’attività di tutti i tessuti, risultante dalle varie proprietà fisiche e vitali. Queste 
ultime devono considerarsi irriducibili alle proprietà fisiche ed in questo senso 
Bichat si dichiara vitalista. Ma vitalista egli lo è anche in un altro senso. Nella 
sua celebre definizione della vita come la « somma totale di tutte quelle funzioni 
che resistono alla morte » pone infatti l’accento, come già aveva fatto Stahl, 
su un altro aspetto caratteristico degli organismi, cioè sulla complessità della 
loro composizione chimica, sulla loro facile decomponibilità da parte di agenti 
esterni, e sulla tendenza quindi a resistere a tale azione. 

Questo aspetto conservativo si esplica attraverso una reattività alle azioni o 
stimoli esterni che già lo scozzese John Brown aveva teorizzato con la sua cele- 
bre dottrina dell’eccitabilismo. Il complesso della vita di un individuo si svolge 
così attraverso un’alternativa di azioni da parte dei corpi esterni, e di reazioni, 
da parte del corpo vivente. 

Ciò che secondo Bichat oppone i fenomeni vitali a quelli fisici è anche 
l’estrema variabilità dei primi rispetto alla costanza ed uniformità dei secondi. 
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Per questo, egli sostiene, sono falliti i tentativi dei matematici e degli algebristi 
di applicare il calcolo ai vari processi degli organismi. Per questo la fisiologia 
non può essere la fisica degli animali ed occotre invece considerare le diverse e 
specifiche proprietà dei tessuti come le vere cause dei fenomeni organici. 

L’empirismo che Bichat condivideva con gli ideologi lo porta non solo ad 
ammettere che l’essenza della vita è sconosciuta, ma anche ad accettare senza 
difficoltà l’idea sostenuta da molti seguaci della scuola di Montpellier, ed in 
particolare da Paul- Joseph Barthez (1734-1806), che la vita nell’animale non debba 
considerarsi come una manifestazione unitaria ma presenti una certa polarità. 
Distingue infatti una vita organica o vegetativa, che si esplica attraverso la di- 
gestione, la circolazione, la respirazione, ecc., da una vita animale, connessa al 
sistema nervoso, e che si esplica attraverso la relazione sensoriale e motoria con 
l’ambiente. Tale relazione con l’ambiente, per Bichat come per molti contem- 
poranei che risentono il clima culturale della rivoluzione, è molto importante 
nel determinare lo sviluppo degli organi della vita animale. L'articolazione dei 
suoni e dei movimenti del corpo, le varie attività mentali sono infatti un risul- 
tato dell’educazione e dei rapporti sociali, che interessano direttamente lo stu- 
dioso di fisiologia. 

Il diretto legame fra lo studio fisiologico della vita animale e la considera- 
zione dei fattori sociali che ne condizionano lo sviluppo, in cui si può riconoscere 
un riflesso dell’ideologia, è un tema ricorrente nella cultura scientifica di questo 
periodo e troverà un’eco anche nella proposta di Comte di suddividere tutta la 
scienza positiva dell’uomo fra biologia e sociologia, negando così alla psicologia 
un posto a sé nella classificazione delle scienze. Il legame fra vita animale e am- 
biente appare infatti anche nell’opera di un illustre fisiologo che risentì ancor 
più di Bichat l’influenza degli ideologi, Frangois Magendie (1785-1855). Questi 
nel suo Precis de physiologie (Compendio di fisiologia, 1816-17), put ammettendo che 
lo studio dell’intelletto è oggetto particolare dell’ideologia e non della fisiologia, 
quando giunge a studiare le varie forme di movimento ritiene, come fisiologo, 
di dover trattare anche dell’istinto e delle passioni, distinguendole in animali e 
sociali. Uguale distinzione egli pone, a proposito della voce, fra grido e parola 
e anche fra i vari gesti del corpo. 

Abile sperimentatore, particolarmente nelle tecniche della vivisezione, Ma- 
gendie si proclamava in campo scientifico un semplice ricercatore di fatti, con- 
trario ad ogni speculazione teorica. Ciò non impediva però che egli assumesse 
nell’impostazione della sua ricerca di fisiologo una chiara posizione materia- 
listica. Per quanto egli non escluda la dipendenza dei fenomeni intellettivi da 
un’anima ritiene infatti che, dal punto di vista della fisiologia, «è necessario 
considerarli come il risultato dell’azione del cervello e non distinguerli in alcun 
modo da altri fenomeni che dipendono dall’azione organica ». In tal modo egli 
concordava con Cabanis e dissentiva dalla posizione ancora tradizionalista 
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di Bichat. Questi, come Condillac, non era giunto a identificare le attività psi- 
chiche con quelle cerebrali e sosteneva la tesi del cervello come strumento 
dell’anima. « Il cervello, » affermava Bichat, «è per l’anima ciò che i sensi so- 
no per il cervello; esso trasmette all’animale impressioni trasmesse ad esso 
dai nervi, come i nervi trasmettono le impressioni provocate in essi dagli oggetti 
esterni. » 

Esplicita era la divergenza rispetto a Bichat anche a proposito del vita- 
lismo. Magendie respinge infatti la netta contrapposizione formulata da Bichat 
fra fenomeni fisici, caratterizzati dalla costanza ed uniformità, e fenomeni vitali, 
soggetti ad una variabilità refrattaria ad ogni tipo di calcolo. Colpito dalle inda- 
gini di Lavoisier e Laplace che avevano stabilito un’equivalenza fra respirazione 
degli animali e ossidazione di sostanze carboniche nella combustione, Magendie 
si era dedicato intensamente alla indagine sulle azioni fisiche e chimiche degli or- 
ganismi. Riconosceva tuttavia accanto a tali azioni anche azioni vitali, che sono 
effetto di un potere del tutto sconosciuto. Così nella circolazione del sangue la 
contrazione del cuore appare come un’azione vitale, mentre il movimento del 
sangue e dei vasi risulta un’azione puramente fisico-meccanica. 

Tale distinzione, più che riecheggiare quella di Bichat fra proprietà fisiche 
e proprietà vitali dei tessuti, rappresentava per Magendie l’esigenza di distinguere 
rigorosamente ciò che è conosciuto da ciò che non lo è, di evitare ogni forma di 
meccanicismo aprioristico e sistematico. Egli infatti, seguendo anche in questo 
l’insegnamento degli ideologi, contrapponeva alla forma sistematica della scienza 
naturale, basata su supposizioni gratuite ed a priori, la forma teorica basati sul- 
l’analisi, sulla ricerca e la verifica di fatti sempre nuovi. 

Il risultato più importante delle sue ricerche sperimentali toccava diretta- 
mente uno dei temi più dibattuti dai fisiologi contemporanei cioè quello della 
distinzione fra sensibilità e motilità. Ancora nei decenni del nuovo secolo molti 
ritenevano che l’azione nervosa potesse svolgersi lungo i nervi alternativamente 
dalla periferia al centro e dal centro alla periferia. Ora Magendie, operando la 
vivisezione sulle radici dei nervi che fuoriescono dal midollo spinale, giunse a 
stabilire nel 1822, indipendentemente dall’inglese Charles Bell (1774-1842), la 
distinzione fra nervi motori in cui l’azione nervosa decorre dal centro alla peri- 
feria e nervi sensori in cui tale azione si svolge in senso inverso. 


IV - LA FRENOLOGIA 


L'esigenza di fondare sulle basi delle scienze naturali una nuova conoscenza 
dell’uomo era sfociata col materialismo di Cabanis e Magendie nell’enunciazione 
di principio che l’attività psichica deve considerarsi soltanto una funzione del 
cervello. Anche l’opera psichiatrica di Pinel concorreva più o meno implicita- 
mente a questa impostazione. Con essa infatti si era giunti ad accettare sempre 
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più l’idea che il pazzo non era un posseduto dal demonio o comunque un col- 
pevole, ma soltanto un malato. Ammettere che la mente possa ammalarsi signi- 
ficava ammettere sempre più la dipendenza della mente dal corpo, naturale sede 
di malattia. 

Il riconoscimento della stretta dipendenza della mente dal corpo non signifi- 
cava però necessariamente ridurla a semplice funzione del cervello. La maggior 
parte dei fisiologi di questo periodo è infatti disposta ad ammettere tale dipen- 
denza sostenendo però che il cervello è strumento dell’anima (come si è visto 
nel caso di Bichat) e non pochi fra essi formulavano varie ipotesi sul luogo ove 
si doveva stabilire un contatto tra le due entità. La ricerca fisiologica dei successivi 
decenni doveva però rendere del tutto inconsistenti le ipotesi su tale localizza- 
zione e ridurre ad istanza sempre più speculativa l’idea del cervello come stru- 
mento dell’anima. 

Contributi importanti allo studio della fisiologia del cervello venivano dati 
in Francia nei primi decenni dell’Ottocento anche per stimolo della dottrina freno- 
logica di Franz Joseph Gall (1758-1828). Tedesco di nascita egli aveva cominciato 
la sua attività di medico a Vienna formulando nell’ambito della fisiognomica, 
allora molto in voga, la sua teoria della stretta correlazione fra la forma esterna 
del cranio e le facoltà psichiche. Insoddisfatto della semplice indagine esterna del 
cranio, si dedicò con molto impegno allo studio anatomico e fisiologico del cer- 
vello. Costretto a lasciare Vienna si stabilì nel 1808 a Parigi ove iniziò la pubbli- 
cazione, insieme all’amico Johann Caspar Spurzheim (1776-1832) della sua opera 
in più volumi Anatorzie et physiologie du système nerveux (Anatomia e fisiologia del 
sistema nervoso, 1810-19). 

Punto centrale della sua teoria è l’idea che le circonvoluzioni cerebrali sono 
il luogo ove si esercitano le varie facoltà psichiche dell’uomo. Sostiene inoltre 
che per ognuna delle molteplici facoltà da lui enumerate esiste un organo cere- 
brale particolare, per cui l’accentuarsi di una facoltà è accompagnato da una par- 
ticolare prominenza del cervello e quindi del cranio, il suo difetto da una cot- 
rispondente depressione. 

La frenologia incontrò grande successo per alcuni decenni presso un vastis- 
simo pubblico (come teoria dei bernoccoli) e benché suscitasse l’opposizione 
spesso aspra di vari ambienti accademici ebbe importanti riflessi nella cultura 
scientifica e filosofica specialmente francese ed anglosassone. 

Gall era tutt’altro che materialista ed ateo. Accettava l’idea che il cervello 
fosse strumento dell’anima e in quanto alla religione poteva considerarsi un 
deista, disposto persino a trovare in un organo del cervello, quello del sentimento 
religioso, la prova dell’esistenza di dio. 

La sua dettagliata dottrina delle localizzazioni cerebrali finì tuttavia con 
l’agire contro le concezioni spiritualistiche soprattutto per la insistenza sulle 
disposizioni innate e quindi sul determinismo delle facoltà psichiche. Egli soste- 
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Ritratto di Leibniz dall’Anatorzie ef physiologie du 
système nervex en genéral et du cervean en particulier 
(Parigi 1819) di Franz Joseph Gall. 
Secondo l'autore « alcuni individui sono chiamati, 
per lo sviluppo straordinario di tutti gli organi 
posti nella regione anteriore superiore del cervello, 
ad essere guida del genere umano, È per mezzo di 
questa organizzazione che il vero filosofo tende 

alla conoscenza del mondo ». 


Ritratto di Cromwell dall’ Anaromie e? physiologie 
du système nervetix en ginéral et du cerveau en particulier 
(Parigi 1819) di Franz Joseph Gall. 
Secondo l’autore « caratteristica degli uomini reli- 
giosi che costituisce l'apparenza esterna del senti- 
mento dell’esistenza di Dio, è una prominenza della 
parte posteriore media e della metà superiore della 
fronte ». Gall porta come esempio Cromwell e con- 
clude che esiste un dio perché esiste un organo per 


conoscerlo e adorarlo. 


neva inoltre la somiglianza degli animali con l’uomo, il quale differisce da essi 
soltanto per lo sviluppo di facoltà situate nella parte anteriore e superiore del 
cervello. 

Le convinzioni illuministiche degli ideologi sull’uguaglianza e la perfetti- 
bilità dell’uomo non trovavano alcun appoggio nella teoria di Gall, che riteneva 
le disposizioni umane ben poco modificabili dall'ambiente e dall’educazione, 
così da poter asserire che alcuni uomini sono nati per ubbidire ed altri per co- 
mandare, Malgrado queste divergenze alcuni autori che dopo il 1820 si trovavano 
ad essere etedi degli ideologi nel pottare avanti il programma di una conoscenza 
scientifico-naturale dell’uomo, finirono con l’accettare i temi fondamentali della 
frenologia. 

Uno di questi autori, il medico e fisiologo Frangois Broussais (1772-1838), 
trova nella frenologia soprattutto un punto di appoggio contro la nuova psico- 
logia introspettiva che, specialmente attraverso l’opera di Maine de Biran, co- 
stituiva uno dei punti di riferimento del mascente spiritualismo francese. Per 
Broussais lo studio dell’uomo non può essere altro che uno studio di storia na- 
turale e la psicologia non può essere che una sua branca in cui si prende in consi- 
derazione «la storia di alcune circostanze nelle quali l’uomo sente se stesso ». 
La frenologia attraverso l’indagine descrittiva delle facoltà o disposizioni pri- 
mitive dell’uomo offre secondo Broussais la possibilità di uno studio obiettivo, 
di una storia naturale dell’uomo, 
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L’empirismo illuministico sviluppato verso la fine del Settecento dal movimen- 
to degli ideologi aveva dato alcuni dei suoi risultati più significativi nel campo della 
medicina e della fisiologia. Nel campo ancor più vasto della storia naturale, che 
aveva avuto nel corso del Settecento un notevole arricchimento specialmente con 
l’opera di Linneo e di Buffon, non si avvertiva tanto la necessità di un rinnova- 
mento critico rispetto alla tradizione, quanto lo stimolo ad approfondire e svi- 
luppare alcuni dei temi che erano stati formulati e dibattuti nel recente passato. 

Uno di questi temi, che era apparso nell’opera di Buffon come visione sto- 
rica della natura, doveva ampliarsi nell’idea di un dispiegamento graduale e ne- 
cessario delle strutture del nostro globo e di tutte le forme viventi culminanti 
nell’uomo. Questa nuova concezione, in cui confluiscono altri elementi del na- 
turalismo settecentesco, fu opera di Jean-Baptiste de Lamarck. Nato in Pic- 
cardia nel 1744 dopo aver compiuto un periodo di studi nel collegio dei gesuiti 
di Amiens e servito per alcuni anni nell’esercito, era giunto a Parigi nel 1768. 
Qui egli riuscì a compiere, sia pur in modo non regolare, studi di scienze naturali 
e di medicina. 

Una sua prima opera botanica del 1778 sulla flora francese gli procurò la 
protezione del grande Buffon, allora intendente al Jardin du roi ed un modesto 
incarico come custode dell’erbario reale. Membro aggregato dell’accademia delle 
scienze dal 1779, egli sottopose ai colleghi uno scritto sui principali fatti della 
chimica e della fisica che esprimeva posizioni in netto contrasto con le teorie più 
moderne ed accreditate. Non riuscì ad attrarre l’attenzione degli illustri colleghi 
su tale scritto e si decise a pubblicarlo solo nel 1794, col titolo Recherches sur les 
principaux faits physiques (Ricerche sui principali fatti fisici). 

In periodo rivoluzionario la situazione divenne molto più favorevole a La- 
marck. L’accademia delle scienze era stata soppressa nel 1793 e molti dei suoi 
membri, fra cui brillavano i nomi di Laplace, Lagrange e dello stesso Lavoisier, 
avevano dovuto sperimentare l’avversione dei giacobini verso la scienza fisico- 
matematica di derivazione newtoniana, a torto o a ragione considerata come aristo- 
cratica o per lo meno moralmente neutra rispetto all’impegno politico rivoluziona- 
tio. La simpatia dei giacobini andava invece alle scienze storico-naturali, ritenute 
più consone ad una visione morale della natura e meno precluse per il loro ridotto 
tecnicismo alla conoscenza popolare. Risultato di questa politica scientifica dei 
giacobini può considerarsi la trasformazione nel 1793 del Jardin du roi in Jardin 
des plantes e in museo di storia naturale, con ben dodici cattedre dedicate alle 
varie materie. 

Una di queste cattedre venne affidata al quarantanovenne Lamarck e precisa- 
mente quella dedicata agli animali allora meno noti, cioè gli invertebrati. Si trattava 
di un argomento che per Lamarck, specialista in botanica, era quasi completamente 
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nuovo e nel quale egli seppe tuttavia dare nei decenni successivi contributi 
fondamentali, gli unici veramente apprezzati della sua carriera scientifica. Nel 
1795, quando la vecchia accademia venne ricostituita quale prima classe dell’In- 
stitut de France (come si è spiegato nel capitolo Iv), egli, come membro di tale 
classe, cioè della sezione fisico-matematica dell’Institut, tenne alcune lezioni sulle 
sue concezioni chimiche e fisiche, invitando nuovamente i colleghi alla discussione. 
La gelida accoglienza lo convinse ad interromperle alla quarta seduta e si decise 
a pubblicarle nel 1797 come Mémoires de physique et d’histoire naturelle (Memorie 
di fisica e di storia naturale). 

L’insistenza con cui egli voleva richiamare l’attenzione specialmente sulle 
sue idee chimiche, contrapponendole soprattutto a quelle sempre meglio accolte 
di Lavoisier, dimostra l’importanza che Lamarck attribuiva loro. Esse dovevano 
infatti costituire la premessa di una vasta opera di « fisica terrestre » che avrebbe 
dovuto articolarsi in tre parti, idrogeologia, meteorologia e biologia. Della prima 
parte egli pubblicò in effetti uno scritto dal titolo 77ydrogéologie nel 1802. Della 
seconda si ha una traccia nei poco felici Annuaîres météorologiques ( Annuari meteo- 
rologici) pubblicati dal 1800 al 1810 che gli procurarono l’aspro e doloroso rim- 
provero di Napoleone. L'ultima patte fu quella più ampiamente svolta, sia pur 
suddivisa in numerosi scritti che si estendono dalle Recherches sur l’organisation des 
corps vivants (Ricerche sull’organizzazione di corpi viventi) del 1802 alla più famosa 
Philosophie zoologique (Filosofia zoologica) del 1809, sino alla sua fondamentale 
opera Histoire naturelle des animaux sans vertèbres (Storia naturale degli animali 
senza vertebre) uscita in più volumi dal 1815 al 1822. 

Pur rimanendo fedele alle sue concezioni fisico-chimiche, Lamarck non pub- 
blicò su di esse a partire dal 1800 che pochi articoli in riviste. Assorbito spe- 
cialmente dai suoi lavori di zoologia, travagliato da non poche difficoltà econo- 
miche e familiari e senza poter ottenere il meritato riconoscimento per le sue 
idee filosofiche e biologiche, trascorse sempre a Parigi i restanti anni della sua vita 
modesta e laboriosa sino alla morte che lo colse ormai cieco nel 1829. 

È sembrato opportuno insistere sull’importanza da Lamarck stesso attribuita 
alle sue idee chimiche, poiché esse presentano, contrariamente a quanto sembrano 
ritenere molti storici, un nesso molto stretto con la sua teoria della trasformazione 
delle specie viventi. Tali idee possono in effetti ricollegarsi ad una filosofia stoica 
della natura che vede nella realtà corporea un processo continuo e profondo di 
sviluppo, un perfezionamento che rivela in essa caratteri di organicità. 

Tale concezione della natura, di cui si è visto un riflesso anche nell’opera 
di Cabanis, è legata ad un filone secondario nella scienza della seconda metà del 
Settecento, specialmente a scritti chimici di derivazione alchimistica nei quali erano 
spesso formulate le tecniche di lavorazione della tradizione artigiana. Tale punto 
di vista, di cui si ha una testimonianza anche nella voce chimica della grande 
Encyclopédie scritta da Gabriel Venel (1723-75), tendeva a contrapporre la chi- 
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‘mica, quale scienza che va al profondo della natura, alla meccanica, che ne rimane 
alla superficie, tendeva cioè a valorizzare la chimica, che coglie le qualità imme- 
diatamente presenti all’esperienza rispetto alla meccanica, che astrae la quantità 
di massa dei corpi. 

Secondo gli studi recenti del Gillespie, tale punto di vista sarebbe alla base 
di una filosofia della scienza del movimento giacobino. In essa si rifletterebbe sia 
l’esigenza di una visione della realtà di tipo stoico, in cui il mondo della natura 
e quello dell’uomo siano compresi in una comune tendenza al progresso, sia 
l’ostilità dei gruppi artigiani contro la scienza aristocratica detenuta da quei 
membri dell’accademia delle scienze che nell’ancien régime erano chiamati spesso 
a decidere di brevetti e sovvenzioni al lavoro degli artigiani. 

Un riflesso di questa concezione della natura di tipo antinewtoniano si 
avrebbe anche nel pensiero di Diderot, per cui i problemi della materia concer- 
nevano soprattutto le interazioni: dalle influenze termiche ed elettriche alle esa- 
lazioni, alla nutrizione ed organizzazione. Invece di assumere atomi immutabili, 
interagenti nel vuoto soltanto per attrazioni fisiche, egli partiva da un sistema 
di onde stabili, da una elasticità universale, e considerava gli oggetti materiali 
come punti stazionari o nodi di tali onde. 

Anche per Lamarck « l’oggetto della chimica è la comprensione generale e 
particolare, non delle masse dei corpi, o dei fatti connessi a queste masse, ma piut- 
tosto della natura stessa di questi corpi, delle proprietà connesse con essi e anche 
delle loro interrelazioni ». Egli respinge la concezione — solitamente nota come 
newtoniana — che gli atomi fondamentali, sono immutabili. Ritiene invece che 
ogni cosa, anche le molecole, siano instabili e soggette ad un continuo cambia- 
mento ad opera di un agente fondamentale, il fuoco etereo, una sostanza incolore 
estremamente fine e leggera penetrante tutti i corpi e che può trasformatsi nei 
fluidi elettrico, magnetico e calorico. Tale fuoco etereo può fissarsi in vario modo 
agli altri tre elementi tradizionali, acqua, terra e aria producendo ossigeno, acidi, 
alcali e tutti gli altri composti. 

Il punto centrale della sua concezione chimica è l’idea, non certo nuova, che 
la formazione dei composti chimici può avvenire soltanto per opera degli orga- 
nismi viventi. La resistenza che gli elementi presentano a legarsi fra di loro si 
manifesta dopo la morte come tendenza alla scomposizione dei vari prodotti or- 
ganici dei viventi. 

La visione d’insieme di tutti i fenomeni naturali che Lamarck ritiene compito 
della conoscenza fisica, conduce così a distinguere e a contrapporre nella natura 
due ordini di processi, quelli biologici ove il movimento vitale conduce alla co- 
struzione graduale di strutture chimiche complesse attraverso la nutrizione di 
piante ed animali, e quelli inorganici in cui la natura esercita una sua generale 
tendenza alla scomposizione. 

Questa contrapposizione si realizza anche all’interno degli organismi vi- 
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venti in cui esistono « due forze potenti, ben distinte, sempre in opposizione 
fra loro e combattentisi mutuamente senza tregua in modo che ciascuna di 
esse distrugge perpetuamente gli effetti che l’altra giunge a produrre ». La morte 
si produce naturalmente quando la forza scompositiva prevale su quella compo- 
sitiva della nutrizione, e deriva quindi dall’interno dell’organismo più che da 
cause esterne ad esso. 

Accanto al regno organico, compreso nella sua unità, si trovano gli « esseri 
inorganici senza vita e prodotti dalle alterazioni successive delle sostanze com- 
poste che hanno fatto parte degli esseri viventi ». Si tratta cioè delle sostanze che 
sono travolte da un graduale processo di metamorfosi e che vanno dalle terre, 
in cui si trovano residui organici, ai vari tipi di minerali, quali il quarzo ed il 
cristallò di rocca. 

Dell’opera da lui progettata come fisica terrestre apparve, come si è accennato, 
una prima parte nel 1802 come 77ydrogéologie. Si tratta di un breve libro in cui La- 
marck presenta un’ampia interpretazione delle graduali trasformazioni della 
crosta terrestre basata soprattutto sull’effetto erosivo delle acque, sullo sposta- 
mento degli oceani e sull’influenza degli organismi viventi nella composizione 
dei terreni e delle rocce. Considerando i fossili ed in particolare le conchiglie 
come documenti delle passate trasformazioni della terra, egli trova nel loro stato 
di conservazione una conferma della sua convinzione che dette trasformazioni 
sono avvenute lentamente in un lunghissimo periodo di tempo. 

Dopo la rottura con la cronologia biblica operata verso la metà del Settecento 
da Buffon, che aveva fissato l’età della terra in circa 85.000 anni, verso la fine del 
secolo era possibile estendere molto di più questa età soprattutto per la valuta- 
zione della distanza delle nebulose, fissata dall’astronomo William Herschel 
(di cui già si parlò nel capitolo vii della sezione precedente) in circa due mi- 
lioni di anni luce. Lamarck non teme quindi di postulare un tempo estrema- 
mente esteso quando afferma: « Tutto in questo globo che noi abitiamo è soggetto 
a continui e inevitabili cambiamenti. Questi derivano dall’ordine essenziale delle 
cose, e sono effettuati con maggiore o minore rapidità o lentezza, secondo la 
mutevole natura o posizione degli oggetti in essi implicati. Cionondimeno essi 
sono compiuti entro un certo periodo di tempo. Per la natura il tempo è nulla, 
e non è mai una difficoltà; essa lo ha sempre a disposizione... » Sembra per 
Lamarck che non solo la considerazione del mondo inorganico debba suggerire 
un lungo periodo di antichità della terra: « Quanto più ampia ancora, » afferma 
infatti, « apparirà all’uomo questa antichità quando sarà in grado di formulare 
una giusta concezione dell’origine delle creature viventi; così come delle cause 
del loro graduale sviluppo e perfezionamento e quando vedrà che... egli stesso 
è il risultato finale ed il vertice attuale di questo sviluppo il cui ultimo limite, 
se ve ne sarà, non può mai essere conosciuto. » 

L’idea di una graduale trasformazione degli organismi era maturata in 
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Lamarck negli ultimi anni del secolo quando, tralasciati ormai gli scritti di chi- 
mica e continuando sempre ad approfondire i suoi studi specialistici di zoologia, 
si era rivolto al progetto di una fisica terrestre. 

Il primo nucleo della sua teoria della trasformazione della specie si trova 
esposto in una serie di scritti, che si estende sino al 1806 e inizia con il Discours 
d’ouverture (Discorso di apertura) pet l’anno vi (1800). 

È difficile ricostruire l’itinerario che ha condotto Lamarck a sostenere la 
nuova teoria. È probabile che abbia avuto un notevole peso la considerazione, 
in termini di una fisica terrestre, della vita come un insieme di processi fisici 
opposti, pet la loro tendenza all’organizzazione, al mondo inorganico, ma sogget- 
ti come questo alla generale trasformazione del nostro globo. Egli comunque, 
nell’argomentare a favore della nuova teoria, punta innanzitutto sulla continuità 
della serie degli animali e sulla instabilità della specie. Tale continuità se ammessa 
non può, per Lamarck, derivare che da un processo di filiazione. In secondo luogo 
si preoccupa di fornire un meccanismo esplicativo della trasformazione degli 
organi basato su una fisiologia dei fluidi e sui bisogni di adattamento. In terzo 
luogo si trova a respingere la teoria di una discontinuità nella comparsa delle 
forme animali, sostenuta da Cuvier con la sua teoria delle catastrofi. 

Per quanto riguarda la disposizione in serie degli organismi animali Lamarck 
sembra riprendere la tematica tradizionale della scala naturae introducendovi tut- 
tavia delle notevoli innovazioni. Respinge in primo luogo l’idea che si debba 
trattare di un’unica scala su cui si dispongano minerali, vegetali ed animali, 
come aveva sostenuto Bonnet, e tratta invece separatamente di una serie di ve- 
getali (nei primi scritti) e soprattutto di una serie animale. 

L’esigenza da cui parte è quella di costituire quel sistema naturale che già 
Linneo aveva proposto come programma scientifico. Tale sistema deve petò 
partire, secondo il nostro autore, da una visione d’insieme che stabilisca i rap- 
porti gerarchici non fra gli individui e le specie, ma fra i gruppi sistematici 
maggiori, cioè fra gli ordini e le classi. 

Il criterio per stabilire in concreto questa serie gerarchica fra i grandi gruppi 
è quello di ammettere un livello massimo ed uno minimo di organizzazione o di 
animalità e di considerare l’uomo come il termine massimo della serie. Stabilito 
l’uomo, o meglio la classe dei mammiferi, come termine massimo o superiore, 
Lamarck passa a stabilire dettagliatamente tale serie con un procedimento astratto 
analogo a quelli usati nella costruzione di serie matematiche. Il procedimento è 
di degradazione o semplificazione, dall’animale più perfetto a quello meno pet- 
fetto, e si sviluppa sottraendo o meglio verificando la scomparsa, da ogni termine 
della serie, di un organo sino a giungere agli animali meno differenziati. Si ha 
ad esempio nel passaggio dai rettili ai pesci la scomparsa dei polmoni, in quello 
dai pesci ai molluschi della colonna vertebrale, dai crostacei agli aracnidi del 
cuore, ecc. 
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Se il procedimento di semplificazione discendente è quello che permette 
meglio di stabilire la continuità nella serie animale, la presentazione conclusiva 
di tale serie è però quella inversa di una catena ascendente, cioè di una progres- 
sione dal minimo al massimo di animalità o di organizzazione. 

Il piano naturale di costruzione delle forme animali non è dunque dovuto 
alla variazione puramente quantitativa di uno stesso prototipo, come aveva so- 
stenuto Robinet ed in modo diverso sosteneva ancora Geoffroy Saint-Hilaire, 
ma è realizzazione progressiva di forme nuove e qualitativamente diverse. 

L’aver stabilito una continuità ascendente fra le forme animali non costi- 
tuiva di per sé una prova che la realizzazione di tale serie era avvenuta nel tempo, 
per un processo di filiazione. Eppure Lamarck giunge a considerarle tali. 

Ciò avviene da un lato perché egli muove dall’implicito presupposto che la 
natura, nell’interazione continua dei suoi effetti, è in grado di produrre tutto 
ciò che noi osserviamo; d’altro lato perché considera che in natura non vi sono 
propriamente delle specie costanti, ma solo individui soggetti a cambiamenti, 
come risulta nel caso di piante trasportate in luoghi diversi per condizioni am- 
bientali da quello nativo. 

La convinzione che la natura sia in grado di produrre tutto l’ordine dei 
fenomeni osservabili lo spinge anche ad accettare come valida la teoria della ge- 
nerazione spontanea che si poteva considerare come alternativa al creazionismo. 
Egli era dapprima contrario a tale idea e giunse a convincersene solo verso la 
fine del secolo, ma più che una discussione sui vari argomenti portati a favore o 
a sfavore di essa si preoccupa di escogitare un meccanismo che la spieghi. Ri- 
corre per questo all’azione del suo fuoco etereo, affermando che esso sotto forma 
di calore o di elettricità in circostanze favorevoli può produrre i primi ammas- 
samenti di materia vivente. 

L’azione di questo principio fisico diventa però ancor più importante quando 
Lamarck cerca di formulare una fisiologia generale degli organismi. È esso infatti 
che produce il movimento dei fluidi all’interno dei corpi viventi e provoca uno 
stato caratteristico di eretismo da lui chiamato «orgasmo ». Cioè uno stato di ten- 
sione delle parti per cui le molecole si allontanano fra loro rendendo possibile, col 
sopraggiungere di vari stimoli, la contrazione, l’atonia, l’infiammazione e soprat- 
tutto la #rasformazione stessa degli organi sollecitati da una funzione più intensa. 

L’assunzione della teoria trasformistica non soltanto spingeva Lamarck a 
elaborare dettagliatamente un meccanismo fisiologico che potesse costituire una 
spiegazione causale. Essa comportava un implicito riferimento anche alle ricer- 
che paleontologiche che Cuvier aveva compiute a partire dagli ultimi anni del 
secolo sui mammiferi fossili, concludendo che si trattava di specie ben distinte 
e completamente scomparse, in seguito a catastrofi che avrebbero travolto in 
epoche passate la terra, sconvolgendo la composizione e l’equilibrio del regno 
animale. Nulla era più contrario al pensiero di Lamarck dell’idea di violente di- 
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scontinuità nei processi della natura, tanto che egli giunse a negare che le specie 
fossili potessero essere effettivamente scomparse senza aver lasciato una discen- 
denza in qualche parte della terra. 

Nel 1809 esce, col titolo di Philosophie qoologique, l’opera con cui Lamarck 
fornisce la prima ampia esposizione delle sue idee biologiche. Ad una prima parte, 
che tratta più direttamente i problemi di storia naturale connessi alla trasforma- 
zione degli organismi, fa seguito una seconda parte dedicata alla fisiologia ed 
infine una terza parte in cui si considerano le cause fisiche della sensibilità e del- 
l’intelligenza negli animali e nell’uomo. 

È in questo scritto che vengono chiaramente distinte e contrapposte le 
due cause fondamentali a cui egli riconduce il processo di trasformazione. La 
prima causa agisce all’interno degli organismi e rende conto del carattere di 
regolarità e continuità riscontrabile nella progressiva complicazione della serie 
animale. Si tratta di un potere o di una forza caratteristica della vita, analoga a 
quella stessa che opera nello sviluppo embrionale dell’uovo rendendone sempre 
più complessa l’organizzazione. 

La non perfetta regolarità nella serie delle forme animali, la presenza di 
ramificazioni collaterali, attraverso cui essa sembra deviare da un armonico 
piano di differenziazione, risultano dall’intervento di un secondo fattore o meglio 
da un processo che in seguito ai cambiamenti ambientali induce negli organismi 
trasformazioni, suscitando bisogni ed abitudini nuove. « Se la natura avesse 
prodotto soltanto animali acquatici,» dice Lamarck, «e se tutti questi animali 
fossero sempre vissuti nelle stesse condizioni di temperatura, nello stesso tipo 
di acqua, alla stessa profondità e così via, non vi è dubbio che noi avremmo 
trovato nell’organizzazione di questi animali una gradazione regolare e anche 
molto sfumata. » 

Tutto ciò che allontana gli animali da tale ipotetica regolarità è il risultato 
di un rapporto con l’ambiente che incide più o meno profondamente sulla 
forma degli organi, attraverso l’accentuarsi o l’affievolirsi delle varie funzioni. 
Questo secondo fattore si esprime quindi come principio dell’uso o disuso degli 
organi, per cui si allunga il collo della giraffa nello sforzo di afferrare le foglie più 
alte, si estendono le membrane alle estremità dei palmipedi che si abituano a 
nuotare sull’acqua, oppure si atrofizzano gli occhi delle talpe, per l’abitudine 
alla vita sotterranea, e scompaiono anche i denti dei formichieri e delle balene, 
spinti a nutrirsi di piccoli animali. 

Il processo fisiologico di tali trasformazioni non avviene in genere per 
azione diretta dei cambiamenti ambientali, ma indirettamente, per il mutato 
comportamento dell’animale che conduce a intensificare o ridurre determi- 
nate funzioni. Tale processo, tradizionalmente espresso dal principio che la fun- 
zione crea l’organo, comporta un afflusso minore o maggiore negli organi di 
quei fluidi che per il loro contenuto in fuoco etereo accrescono o riducono le 
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strutture stesse. Il fuoco etereo, secondo la chimica di Lamarck, è infatti l’agente 
fondamentale che opera la continua trasformazione delle molecole. 

Il cambiamento delle circostanze ambientali degli animali comporta un 
cambiamento dei loro bisogni e se questi divengono costanti cambieranno anche 
le loro abitudini. Si potrà allora dire che, nel caso degli animali dotati di sistema 
nervoso complesso, l’influenza trasformatrice dell’abitudine sugli organi può 
costituire un’azione del morale sul fisico, analoga a quell’azione del fisico sul 
morale considerata più in particolare da Cabanis. 

Ogni deviazione dalla regolare progressione delle forme organizzate, provo- 
cata dall’interazione con l’ambiente, può divenire un patrimonio acquisito per la 
discendenza, cioè un carattere ereditario. Tale ereditarietà dei caratteri acquisiti, 
che in quel periodo poteva trovare concordi i naturalisti, stabilizza lo stato di 
adattamento raggiunto da ogni specie in un determinato ambiente e viene così 
a spiegare quell’armonia fra vivente e circostanze ambientali, fra organo e fun- 
zione, che i creazionisti attribuivano tradizionalmente ad un disegno divino 
preordinato. 

Lamarck non chiarisce in modo definitivo quanto i processi di trasforma- 
zione dettati dalle circostanze incidano sugli organi più importanti oppure ab- 
biano un effetto più superficiale. Per lui comunque il fattore interno, che tende 
alla complicazione degli organi ed al perfezionamento della vita animale, e quello 
esterno, per cui funzioni ed organi si modificano secondo un disegno dettato 
dalle circostanze, rispondono ad una stessa rigorosa necessità. 

Per Lamarck la natura procede infatti secondo un completo determinismo, 
senza che ad essa si possa attribuire alcun fine od alcun disegno. Essa non coin- 
cide con dio, ma è l’ordine da dio stabilito, è cioè l’insieme delle leggi e del 
movimento che agisce sulla materia dell’universo. « La natura è un ordine di cose 
estraneo alla materia, determinabile con l’osservazione, ed il cui insieme costi- 
tuisce una potenza inalterabile nella sua essenza. » 

La tripartizione fra dio, natura e materia risente di una tradizione stoica e 
neoplatonica ancora presente nella letteratura chimico-alchimistica del Settecento. 
Lo stesso van Helmont aveva considerato la natura come «l’ordine di dio ». 
Ciò che conta per Lamarck non è però il riferimento mistico alla divinità o ad 
un’anima del mondo, coincidente con il pneuma stoico o con il fuoco etereo 
della sua chimica, quanto l’esigenza razionale di stabilire una completa auto- 
nomia ed autosufficienza della realtà naturale e delle sue leggi. In questo senso, 
malgrado i suoi cenni deistici, egli rompe definitivamente con il creazionismo 
settecentesco e rivendica la validità di una conoscenza fisica unicamente basata 
sull’esperienza. 

Tale conoscenza fisica non coincide tuttavia con l’analisi fisico-matematica di 
tipo newtoniano, ma si fonda su una conoscenza d’insieme dei fenomeni ter- 
restri e giunge ad una netta contrapposizione fra il potere della vita, capace di 
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realizzare sintesi chimiche e organizzazioni crescenti, ed il mondo inorganico, 
ove prevale la scomposizione e la degradazione. È appunto questa contrapposi- 
zione che gli permette di considerare lo studio dei viventi come biologia, come 
scienza avente un suo specifico oggetto, e di vedere anche in questa realtà natu- 
rale quella continua trasformazione che interessa tutti i fenomeni. 

Può ormai risultare chiaro come in Lamarck la nuova concezione della sto- 
ricità delle forme viventi, destinata a trionfare nella seconda metà dell’Ottocento, 
sia stata elaborata ampiamente e con estrema lucidità, ma tuttavia in forme con- 
cettuali sostanzialmente legate al passato. L’idea di un continuo perfezionamento 
della natura culminante nell’uomo, se poteva rispondere alle esigenze di una cul- 
tura giacobina e rivoluzionaria, doveva risultare ben presto, nel clima politico 
della restaurazione, niente più che un assunto speculativo del pensiero illumi- 
nistico. 

Ancor più speculative, e già superate dalla stessa ricerca scientifica a lui con- 
temporanea, erano inoltre le teorie fisiche e chimiche, per lui così strettamente 
legate alla concezione generale della trasformazione degli organismi. È proba- 
bile — come sostiene Sinai Tschulok — che il discredito suscitato dai suoi scritti 
di chimica abbia finito con l’offuscare anche il valore delle sue teorie biologiche. 
Queste infatti non suscitarono che scarso interesse o un ostile silenzio nel mondo 
scientifico, per il quale il nome di Lamarck doveva a lungo rimanere legato sol- 
tanto alla sua grande opera sugli animali invertebrati. 

In Francia, nei primi decenni del nuovo secolo, la scienza naturale doveva 
inoltre procedere in senso del tutto contrario a Lamarck. Ciò non soltanto per la 
decisa opposizione del grande Cuvier che dominò a lungo, come si vedrà in un 
successivo paragrafo, la vita culturale e accademica francese; ma anche perché 
gli sviluppi dell’anatomia comparata, per opera dello stesso Cuvier e di altri 
autori, dovevano negare proprio l’argomento centrale sul quale Lamarck aveva 
cercato di fondare la sua teoria, cioè l’esistenza di una serie continua delle forme 
animali. 


VI - ÉTIENNE GEOFFROY SAINT-HILAIRE 


Lamarck, sostenendo l’idea di una serie continua delle forme animali, aveva 
implicitamente negato la tesi sostenuta da Robinet che gli elementi di tale serie 
fossero solo la modificazione quantitativa di un unico modello, il prototipo. 
Aveva anzi sostenuto la progressiva comparsa di aspetti qualitativamente nuovi 
nel passaggio da un gruppo di animali all’altro. 

L’idea di un unico piano costitutivo di tutti gli animali era però destinato a 
trovare ancora dei sostenitori non solo in Germania, fra i filosofi della natura, ma 
anche in Francia. Verso la fine del Settecento alcuni studiosi di anatomia compa- 
rata avevano utilizzato l’idea di un piano fondamentale come un utile criterio per 
lo studio degli animali vertebrati. Fra tali autori vanno ricordati Felix Vicq 
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D’Azyt (1748-94) e anche Louis Daubenton (1716-1800) che aveva collaborato 
con Buffon al Jardin du roi, nella stesura della sua grande Storia naturale. 

Quando nel 1793 questa istituzione viene trasformata nel Museo di storia 
naturale, la cattedra di zoologia degli animali è assegnata al ventunenne Étienne 
Geoffroy Saint-Hilaire (1772-1844) che al pari di Lamarck veniva investito di un 
incarico per il quale non aveva ancora una particolare competenza. Si era infatti 
dedicato soprattutto a studi di mineralogia sotto la guida del cristallografo René 
Haty (1743-1822). 

L’idea di regolarità e di costanza nelle leggi di composizione dei cristalli 
sembra gli abbia suggerito di ricercare anche per la zoologia, leggi che riflet- 
tano un analogo processo di composizione degli animali. Già nei suoi primi 
scritti egli osserva infatti che la natura sembra aver formato gli animali su un 
unico piano, per cui organi che sembrano anomali non sono che modificazioni 
di uno stato normale. Così la proboscide dell’elefante è formata da un estremo 
prolungamento delle narici ed il corno del rinoceronte non è altro che una massa 
indurita di peli. 

Nel costruire l’infinita varietà delle forme animali la natura non richiede 
dunque nuovi organi ma utilizza, variandole, le parti o gli elementi costitutivi 
di un unico tipo animale. Tale concetto costituisce per Geoffroy una delle basi 
della sua anatomia filosofica e cioè il principio di analogia. 

Seguendo tale principio è possibile rintracciare l’identità originaria di parti 
aventi forma e funzioni molto diverse. Nei vertebrati ad esempio zampe, ali e 
pinne natatorie possono riconoscersi come variazioni degli stessi arti anteriori. 
Per giungere a riconoscere nell’unità del piano l’identità delle parti è però im- 
portante ammettere la costanza della loro reciproca posizione. Il cranio ad esem- 
pio si troverà costantemente in una posizione anteriore o superiore rispetto al 
torace, anche se questo se ne discosta per un allungamento del collo, negli uccel- 
li, oppure vi si avvicina nei pesci, per un suo accorciamento. 

Tale costanza di rapporti spaziali costituisce l’ancor più importante principio 
di connessione, in forza del quale si può dire che un organo viene piuttosto defor- 
mato, atrofizzato o annullato ma mai spostato. 

Nell’unità del sistema le alterazioni volumetriche o ponderali di un organo 
determinato non rimangono mai senza effetto sui restanti organi. Un suo au- 
mento verrà equilibrato dalla diminuzione di altri in modo da compensarne 
la variazione. È questo il principio di bilanciamento degli organi già individuato 
da Goethe e che ha una certa somiglianza con quello di conservazione della 
massa, enunciato alla fine del Settecento da Lavoisier per le reazioni chimiche. 
Un esempio del principio del bilanciamento si ha nei rettili in cui il notevole 
allungamento del tronco è compensato da una diminuzione o da una scomparsa 
degli arti. 

I suddetti principi generali, posti da Geoffroy alla base della sua anatomia 
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comparata, vennero enunciati ed applicati nelle sue numerose ricerche sui ver- 
tebrati, pubblicate soprattutto nella sua Arazorzie philosophique (Anatomia filosofica, 
1818) e riguardante in particolare i rapporti di analogia fra i crani dei pesci 
e quello dei mammiferi, animali che presentano notevoli differenze strutturali. 
Dove la diversità sembrava cancellare ogni possibile analogia egli riusciva spesso 
a rintracciare quest’ultima nelle strutture embrionali, cioè in alcune fasi di svi- 
luppo destinate a non lasciare più traccia di sé negli animali adulti. 

È importante osservare che il piano fondamentale sempre presente al no- 
stro autore è quello degli animali sino a quel tempo più studiati nell’anatomia e 
cioè i vertebrati. E certamente la convinzione della unicità di tale piano si radica 
in lui anche perché, a differenza di Cuvier e Lamarck, per lunghi anni egli trascura 
lo studio degli animali invertebrati. 

Non può perciò sorprenderci del tutto che allorché, poco prima del 1820 
Geoffroy prende in considerazione altri animali, come gli insetti, egli giunga a 
cimentarsi nell’impresa ingegnosa ma destinata al fallimento, di dimostrare che 
anche in essi è presente lo stesso piano costitutivo dei vertebrati. 

Per seguire la sua argomentazione occorre ricordare che nei vertebrati si 
ha una caratteristica disposizione delle vertebre, una accanto all’altra, in modo 
che gli anelli di ciascuna vertebra formano un lungo canale, entro il quale è con- 
tenuta una parte del sistema nervoso centrale cioè il midollo spinale. Il sistema 
circolatorio e gli altri organi viscerali sono invece posti al di fuori di queste 
vertebre, in parte entro lo scheletro toracico. 

Nel corpo degli insetti esiste invece un’unica cavità delimitata spesso da una 
serie di anelli duri, costituenti quasi uno scheletro protettivo esterno, entro cui 
il sistema nervoso e gli organi viscerali sono a diretto contatto. Geoffroy ritiene 
di rintracciare negli insetti una struttura di tipo vertebrale immaginando che gli 
anelli delle vertebre che racchiudono il sistema nervoso si siano aperti verso il 
basso, allargandosi sino ad includere tutti gli altri organi viscerali e si siano poi rin- 
chiusi costituendo, con la loro superficie esterna, quegli anelli duri che appaiono 
rivestire il corpo degli insetti. Le costole, rimaste all’esterno di questi anelli ver- 
tebrali allargati ed assottigliati, si troverebbero trasformate negli arti dell’animale. 

Tutta questa argomentazione veniva sintetizzata nella sorprendente affer- 
mazione che gli insetti abitano dentro la colonna vertebrale, mentre i vertebrati 
abitano fuori di essa. 

L’audacia e la spericolatezza del nostro autore nell’estendere il piano dei 
vertebrati ad altri tipi animali non doveva però fermarsi a questo punto. Nel 
1830 egli giunse infatti a difendere contro le giuste e precise obiezioni di Cuvier, 
di cui si parlerà nel prossimo paragrafo, un’analoga estensione di detto piano 
anche ai molluschi. Questa tesi era stata esposta da due studiosi, seguaci di 
Geoffroy, in una memoria presentata all'accademia alla fine del 1829. Essi para- 
gonavano un mollusco (ad es. una seppia) ad un vertebrato che si sia piegato in 
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due all’altezza dell’ombelico (come un ginnasta che faccia il ponte) in modo 
che la testa ed il bacino vengano a fondersi insieme. Questa deformazione do- 
veva fra l’altro spiegare sia il fatto che nel mollusco il canale digestivo termina 
in una cavità per cui ano e bocca si trovano ravvicinati, sia il fatto che le membra 
o braccia, che ne permettono il movimento, si trovano raccolte attorno all’orifi- 
zio orale. 

Il Cuvier, che aveva separati i vertebrati ed i molluschi come tipi fondamen- 
tali qualitativamente distinti, attaccò vivacemente questa tesi difesa da Geof- 
froy, il quale pur in una prolungata discussione, non fu in grado di controbat- 
tere efficacemente le precise argomentazioni dell’avversario. Questa polemica, 
avvenuta.nel 1830 fra i due grandi esponenti della scienza francese, ebbe una 
vasta eco anche al di fuori della Francia e appassionò lo stesso Goethe che la 
fece oggetto di uno dei suoi ultimi scritti, difendendo la posizione di Geoffroy. 

In questa polemica, su cui molto è stato scritto, si è veduto lo scontro di due 
mentalità e di due epoche. Da un lato Cuvier, osservatore preciso dei fatti, 
alieno da ogni speculazione, incapace di rompere con il passato, cioè con la 
concezione creazionistica settecentesca della fissità della specie. D'altro lato 
Geoffroy, disposto ad abbandonare i limiti controllati della singola indagine pur 
di affermare filosoficamente quell’unità profonda fra tutti i viventi, che un futuro 
non lontano doveva confermare con la teoria darwiniana dell’evoluzione. 

Si ha sicuramente in Cuvier una netta opposizione all’idea di trasforma- 
zione della specie, mentre non mancano le pagine di Geoffroy che permettono 
di farne uno dei primi evoluzionisti. Questi si pone infatti più di una volta il 
problema delle cause che, agendo sulle strutture sostanzialmente affini degli 
animali, ne producono quella diversità di forme che è oggetto dell’anatomia com- 
parata. E ammette anche che fattori esterni, come il clima o il nutrimento, pos- 
sano agire direttamente sugli animali ancora in formazione, provocando trasfor- 
mazioni anche nette e trasmissibili ai discendenti. 

Bisogna osservare però che Geofftoy non concentrava il suo interesse su 
questo processo di differenziazione e sulle sue cause. Ciò che lo interessava era 
rintracciare una regola alla base della differenziazione, non stabilire quei fattori 
che possono provocarla e che gli appaiono esterni e casuali. È come se egli, stu- 
diando le diverse forme di cristallizzazione di una stessa sostanza, ne considerasse 
solo le regole interne di simmetria, trascurando come accidentali, se pur ricono- 
scibili, quei diversi fattori ambientali che hanno prodotto tali forme. 

Perché il processo di trasformazione delle forme viventi diventasse oggetto 
di una peculiare teoria scientifica era importante superare il punto di vista stretta- 
mente morfologico di Geofftoy. Era importante, come aveva fatto Lamarck, e 
soprattutto come farà Darwin, analizzare dettagliatamente i viventi nel quadro 
più ampio delle trasformazioni della terra, seguendo una concezione dinamica 
della natura. 
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I tentativi di ritrovare una spiegazione unitaria della molteplicità delle forme 
degli animali, sia attraverso l’idea di una loro genesi progressiva nel tempo con 
Lamarck, sia in base alla trasformazione di un unico piano astratto con Geoffroy 
Saint-Hilaire, vennero a trovarsi svantaggiosamente in contrasto con la prima 
grande sistemazione dell’anatomia comparata che venisse realizzata dai tempi 
di Aristotele. 

L’artefice di questa tappa fondamentale nello studio degli animali è Georges 
Cuvier (1769-1832). Nato nel ducato di Wittenberg da una famiglia francese di 
religione protestante, terminò diciottenne i suoi studi nella accademia carolina 
di Stoccarda, scuola severa ed efficiente, ove ebbe come guida negli studi di 
scienze naturali l’anatomico Karl Friedrich Kielmeyer (1761-1844). 

Precettore di una famiglia francese residente sulla costa normanna, il gio- 
vane Cuvier compì da solo le prime importanti ricerche anatomiche specialmente 
su animali marini, ispirandosi anche alla lettura di Aristotele. L’accuratezza di 
queste indagini gli permise di essere chiamato a Parigi nel 1794 a lavorare in 
quello stesso museo ove da poco erano professori Geoffroy Saint-Hilaire e La- 
marck. Nominato in breve tempo professore di anatomia comparata, dotato di 
energia e capacità organizzative eccezionali, percorse una carriera rapida e bril- 
lante nel mondo culturale e politico francese. Ispettore generale dell’istruzione 
pubblica in periodo napoleonico, barone e ministro per il culto protestante du- 
rante la restaurazione, divenne pari di Francia dopo la rivoluzione del luglio 
1830. 

Uomo d’ordine e politicamente conservatore ebbe durante i primi decenni 
del secolo un’influenza dominante nella vita scientifica francese, e contro di lui 
si sono levate a lungo aspre accuse che non possono tuttavia offuscare l’acutezza 
e la profondità della sua opera scientifica. 

A lui non si deve soltanto la fondazione della moderna anatomia comparata 
e l’inizio dei moderni studi paleontologici, ma anche una concezione penetrante 
sui problemi dell’organismo vivente e sul metodo della ricerca biologica. 

Gli autori che lo avevano preceduto nello studio anatomico degli animali, 
specialmente Daubenton e Vicq D’Azyr, erano partiti dalle conoscenze tra- 
dizionalmente più approfondite di anatomia umana, senza riuscire a trovare un 
metodo appropriato alla comparazione di animali aventi forme e funzioni molto 
diverse da quelle umane. Si confrontavano le varie forme sulla base soltanto di 
alcuni organi o di alcune funzioni, senza tuttavia riuscire a tener presenti tutti gli 
organi e le funzioni ed eludendo quindi gli scopi di una vera classificazione na- 
turale. 

Cuvier affronta il problema sulla base di considerazioni molto generali, 
tenendo cioè presente che l’animale è un’armonica unità di tutto e parti. « Ogni 
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organismo, » egli afferma infatti, «è un tutto, un sistema unico e perfetto, le 
cui parti sono mutualmente corrispondenti e concorrono nella stessa definita 
azione, mediante una reazione reciproca. » Con ciò egli si ispirava ad Aristotele, 
per il quale le parti del corpo devono essere considerate dei mezzi per raggiun- 
gere un’azione complessa e giungeva a riconoscere una finalità interna analoga a 
quella che Kant aveva sostenuto affermando che l’organismo è un prodotto della 
natura in cui tutto è reciprocamente causa e mezzo. 

Cuvier può così sostenere che «la storia naturale ha un principio che 
le è esclusivo e che essa applica con grandi vantaggi in molti casi; cioè quello 
delle condizioni di esistenza o comunemente delle cause finali. Poiché nulla può 
esistere senza includere le condizioni che rendono possibili la sua esistenza, le 
varie parti di ogni creatura devono essere coordinate in modo da rendere pos- 
sibile l’esistenza di tutto l’organismo non solo in se stesso, ma in rapporto a 
quegli esseri che lo circondano ». 

La reciproca coordinazione delle parti e quindi l’adattamento all’ambiente, 
che sono condizioni necessarie all’esistenza, comportano un’armonia che è in 
primo luogo dinamica e fisiologica. Ma tale armonia può essere colta, sia pure 
in modo non sempre completo, soprattutto nella struttura anatomica e precisa- 
mente nella correlazione degli organi fra loro. 

Dato ad esempio un canale digerente capace di digerire soltanto carne oc- 
correrà che la forma degli altri organi sia tale da permettere una loro coordinazione 
con la funzione del canale digerente. L’animale dovrà essere dotato di una vista 
acuta e di odorato fine, di velocità, di forza nelle mandibole e negli arti. E tali 
funzioni corrisponderanno ad esempio a denti taglienti ed acuminati, ad una 
forma particolare della mascella, a zanne ungulate, ecc. Un animale predatore 
non potrà cioè avere arti con zoccoli e molari appiattiti caratteristici degli erbi- 
vori. 

L’organizzazione e la vicendevole dipendenza delle parti comporta quindi 
una compatibilità o incompatibilità vicendevole fra determinati organi, cioè una 
loro correlazione, che secondo Cuvier esprime una sorta di necessità matematica 
della natura, di cui si ignorano le cause profonde, ma in cui si può individuare 
l’effetto di una finalità. 

L’intimo legame fra le funzioni, visibile nella correlazione anatomica degli 
organi, esclude che si possa avere una modificazione su una parte senza che ciò 
comporti corrispondenti modificazioni delle restanti parti. Da un punto di vista 
astratto e puramente morfologico si potrebbe supporre che ogni tipo di organo 
si possa unire con tutti gli altri tipi di organo, realizzando così un numero enorme 
di combinazioni. Ma di tutte queste combinazioni in natura se ne riscontrano 
solo poche, quelle compatibili che permettono una coordinazione fisiologica degli 
organi, e che appaiono quindi in una correlazione anatomica. 

In tal modo il principio di correlazione, che costituisce il concetto guida per 


113 


www.scribd.com/Baruhk 


Nuovi temi della biologia francese 


tutta l’opera di Cuvier, diviene un principio razionale che ci permette, dati alcuni 
organi, di inferire quali altri organi potranno esistere negli animali. Questa esi- 
genza deduttiva, che Cuvier cerca di introdurre nell’ambito degli studi bio- 
logici può teoricamente essere soddisfatta solo quando si abbia una conoscenza 
adeguata delle funzioni degli organi. In caso contrario la connessione di tali 
organi risulta un semplice fatto empirico di cui si ignora la necessità. 

L’importante principio di correlazione forniva inoltre a Cuvier un argomento 
contro l’idea di una serie continua priva di lacune delle forme animali. Tali la- 
cune non solo sarebbero accertate in base ad un’accurata osservazione degli ani- 
mali viventi e fossili, ma risulterebbero necessarie costituendo quei casi di forme 
animali impossibili, perché in essi la combinazione degli organi contraddice le 
condizioni di esistenza. 

La presenza di lacune fra i vari tipi di animali non porta soltanto ad esclu- 
dere l’idea di una serie continua, ma anche quella di un unico piano. Dalle sue 
indagini di anatomia comparata Cuvier conclude infatti per l’esistenza di quattro 
piani fondamentali corrispondenti a quattro grandi raggruppamenti di animali, 
non confrontabili fra di loro. 

Come è possibile distinguere questi quattro piani? Vi è innanzitutto un 
semplice criterio geometrico di simmetria, per cui tre di questi piani (vertebrati, 
molluschi, articolati) presentano una simmetria bilaterale, cioè la presenza di or- 
gani importanti e costanti in numero pari e un altro gruppo invece, i radiati, 
presenta una simmetria raggiata con la disposizione degli organi attorno ad un 
centro. Questo criterio di simmetria ne implica però un altro di maggior rilievo 
allorché indica alcuni organi come importanti. Come stabilire infatti tale impor- 
tanza? Anche in questo caso può essere di aiuto il principio di correlazione. In 
base ad esso si può infatti osservare come alcuni organi presentino un maggior 
numero di coesistenze o incompatibilità reciproche influenzando così in grado 
maggiore o minore tutto l’organismo. Si avrà così il criterio ben più rilevante 
della subordinazione dei caratteri che stabilisce l’influenza preponderante di al- 
cuni organi, che sono anche i più costanti, sugli altri. 

Nel suo Règre anima! (Regno animale, 1817) Cuvier considera più importante 
di tutti gli apparati organici il sistema nervoso in stretta correlazione con l’appa- 
rato scheletrico muscolare. « Il sistema nervoso è in fondo tutto l’animale, gli 
altri sistemi non esistono che per conservarlo e servirlo. » 

Subordinato al sistema nervoso è quello circolatorio, che presenta una stretta 
correlazione con gli organi della respirazione, per cui gli animali a « sangue 
bianco » (invertebrati) sforniti di cuore, respirano con delle trachee. Subordinato 
infine a quello circolatorio è l’apparato digerente. 

Molto importanti nell’opera scientifica di Cuvier sono le ricerche sugli ani- 
mali fossili, che egli intraprese poco dopo la sua entrata al museo, in collabora- 
zione con il geologo Alexandre Brogniard (1770-1847). 
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Il risultato più significativo delle sue indagini raccolte nell’opera Recberches 
sur les ossements fossiles (Ricerche sulle ossa fossili, 1822), dedicata all’amico Laplace, 
è la dimostrazione che le passate vicende della terra hanno coinvolto una succes- 
sione di forme viventi. Con le sue esplorazioni nel bacino di Parigi aveva infatti 
individuato specie animali del tutto scomparse, ben distinte fra di loro e da 
quelle attuali; aveva inoltre concluso che le forme meno complesse sono quelle 
contenute negli strati più antichi della terra. 

Per interpretare questi risultati egli formula la sua famosa teoria delle cat4- 
strofi, secondo cui in epoche preistoriche si verificarono su estese zone della su- 
perficie terrestre violente inondazioni che distrussero quegli animali di cui si 
trovano ora i resti fossili. Scomparsi questi, altri apparvero sopraggiungendo da 
regioni lontane. L’ultima delle catastrofi corrisponderebbe al diluvio biblico. 

L’assenza di forme intermedie fra i tipi di animali ritrovati nei vari strati 
geologici e fra quelli attualmente viventi per Cuvier comportava, come si è visto, 
il netto rifiuto dell’ipotesi di una serie continua degli animali sostenuta da La- 
marck e quindi anche dell’idea di una graduale trasformazione delle specie. A 
quest’ultima ipotesi si oppone anche la constatazione che tutte le variazioni os- 
servate nei viventi sono soltanto interne alla specie e del tutto superficiali. Ciò 
risultava per Cuvier anche dall’analisi di quegli animali conservati per più di 
tremila anni nelle tombe egiziane e che erano stati portati alla luce con la spedi- 
zione napoleonica. 

Contro l’ipotesi di una trasformazione della specie vale inoltre per Cuvier 
l’argomentazione basata sul principio di correlazione. Possono esistere cioè 
solo quegli organismi in cui la combinazione degli organi è coerentemente armo- 
nizzata in un tutto e quindi qualsiasi cambiamento in alcuni organi porterebbe 
ad una distruzione dell’animale stesso. 

Per quanto le conclusioni teoriche di Cuvier potessero prestare il fianco a 
molte obiezioni, esse venivano formulate così coerentemente e soprattutto sulla 
base di un così esteso materiale di osservazione, che poterono facilmente imporsi 
sulle idee di Lamarck più geniali ma nel complesso legate ad un’impostazione 
speculativa. 

Più lucido e rigoroso nel metodo scientifico di quanto fosse Lamarck, ben 
informato sulle indagini più recenti di tipo fisico-chimico, sempre pronto a re- 
spingere ogni speculazione vitalista, Cuvier poteva presentare la sua storia natu- 
rale come l’estensione dell’ideale scientifico meccanico al mondo dei viventi. 
Certo non mancava in lui una chiara assunzione filosofica di tipo creazionistico, 
la convinzione cioè di un preciso ordine teleologico nella struttura dei viventi, 
di un ordine necessario di tutto l’universo stabilito dal creatore, sia nelle leggi 
del movimento che nelle forme dei corpi. 

Egli evitava però di portare direttamente nelle sue argomentazioni scienti- 
fiche l’autorità dei testi biblici. Preferiva ribadire con vigore l’esigenza critica e, 
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in nome di questa, sostenere la necessità di limiti precisi per la conoscenza scien- 
tifica destinata esclusivamente a stabilire le leggi necessarie dei fenomeni. Peri- 
colosa e destinata a rimanere nel regno delle chimere è quindi per lui ogni specu- 
lazione sull’origine della vita e delle forme viventi. 

Convinto che nell’ambito ben delimitato della scienza debba sempre valere 
l’esigenza critica, ma che in politica e religione debba essere conservato il prin- 
cipio di autorità, non trascurò le occasioni per battere quei motivi del naturalismo 
illuministico che ancora sopravvivevano nella cultura a lui contemporanea. Ca- 
ratteristico rappresentante dell’ordine politico e culturale della restaurazione in 
Francia, in lui si profila un tipo di scienziato dei tempi nuovi, sostenitore della 
neutralità della scienza, ma attento a salvare la propria ricerca da ogni contrasto 
con le idee religiose e filosofiche più consone al potere dominante. 
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CAPITOLO SETTIMO 


Logica e fondamenti della matematica nella prima 
metà dell'Ottocento 


DI CORRADO MANGIONE 


I- INTRODUZIONE 


Nel capitolo vi della sezione v (terzo volume) abbiamo tracciato la linea 
di sviluppo della logica nel xviri secolo fino a considerare la posizione di 
Kant, mentre per quanto riguarda il problema della indipendenza del postulato 
delle parallele eravamo giunti alle soglie della scoperta delle geometrie non eucli- 
dee; avevamo allora chiarito i motivi per cui era attribuita tanta importanza 
alla costituzione dei sistemi non euclidei in rapporto alla successiva evoluzione 
della logica; ed era stato osservato che l’elaborazione settecentesca di questa 
disciplina, preminentemente orientata in senso « filosofico », culminava per così 
dire nella suddivisione teorizzata da Kant fra logica formale e logica trascenden- 
tale. Sulla base di questa analisi si era concluso che non era possibile parlare, 
per il Settecento, di un rapporto operativo fra logica e matematica, pur ritenendo 
di poter cogliere nello spirito delle ricerche relative al quinto postulato euclideo 
il germe di quello che sarebbe diventato uno degli stimoli più fecondi e signifi- 
cativi per la rinascita della moderna logica formale. 

Questa rinascita della logica, con la quale essa viene ad assumere quella 
nuova impostazione di fondo che sostanzialmente la caratterizza ancor oggi, 
avviene nel corso del x1x secolo (come è stato più volte ricordato nei volumi 
precedenti) e si presenta con un deciso affrancamento della ricerca logica dall’im- 
mediata e diretta influenza di tematiche e metodologie più specificamente 
« filosofiche » e con un suo parallelo inserimento nell’ambito di un più rigoroso 
e costruttivo discorso matematico, nel quale tuttavia viene per essa rivendicata 
una collocazione autonoma. Questo è infatti il senso con cui George Boole 
(1815-64) il logico inglese al quale fondamentalmente va il merito di aver 
per primo determinato in modo operativo e concreto questa svolta, in e 
mathematical analysis of logic, being an essay toward a calculus of deductive reasoning 
(L'analisi matematica della logica; saggio di un calcolo del ragionamento deduttivo) del 
1847 (e che di tale svolta viene ormai unanimemente considerata come il mani- 
festo) afferma di voler « ...fondare il calcolo logico e reclamare per esso un posto 
fra leforme di analisi matematica generalmente riconosciute, indipendentemente 
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dal fatto che dati il suo oggetto e gli strumenti di cui si avvale, esso deve per il 
momento rimanere isolato ». E semmai ancor più accentuata in questo senso è 
la posizione che alla logica assegna il tedesco Gottlob Frege (1848-1925) che nel 
1879, con l’opera Begriffsschrift, cine nach aritbmetischen nachgebildete Formelsprache 
des reinen Denkens (Ideografia, un linguaggio în formule del pensiero puro a imitazione 
di quello aritmetico) presenta fra l’altro una sistemazione assiomatica e « matema- 
tizzata » della teoria dell’inferenza, ponendo addirittura la logica, a livello pro- 
grammatico, come precedente tutta la matematica, di cui costituirebbe la fonda- 
zione. 

È caratteristico quindi di questa rinascita della logica il suo staccarsi dal 
corpus tradizionale della conoscenza filosofica, dalla sua classica matrice greca, 
per costituirsi quale scienza autonoma, con metodi e impostazione originali, 
anche se mutuati in larga parte dalla matematica. Che questo, come altri avveni- 
menti analoghi, sia un processo che non interessa soltanto la matematica ma anche 
la filosofia e l’intera conoscenza umana, è evidente: pur senza voler giungere 
alla impegnativa e in certo senso paradossale affermazione di Bertrand Russell 
secondo cui la filosofia progredisce ogni qualvolta rimuove i problemi dal pro- 
prio contesto generale per immetterli in un ambito più specificamente « tecnico », 
è sufficiente considerare che proprio questo costituirsi autonomo di un nuovo 
campo di ricerca e di conoscenza, lungi dall’impoverire la problematica filosofica 
le pone al contrario tutta una serie di nuove e profonde questioni (di alcune delle 
quali avremo occasione di occupatci nel prosieguo di questa nostra storia). 

In questo capitolo tuttavia non giungeremo a prendere in esame questa 
rinascita della logica formale quale risulta dalle opere degli studiosi che tale 
svolta determinarono; ci interesseremo piuttosto dei complessi precedenti cultu- 
rali che, specie in campo matematico, prepararono, favorirono e in definitiva 
resero possibile questa rinascita. Sulla base delle considerazioni precedenti saremo 
dunque condotti a indagare soprattutto lo staf4s della ricerca matematica nella 
prima metà dell’Ottocento, con particolare riguardo alla sua evoluzione rispetto 
al secolo precedente. Naturalmente, senza attenerci a rigidi criteri cronologici 
(che a voler essere rigorosi porrtebbero appunto nel 1847 un limite superiore al 
periodo considerato in questo capitolo) non di rado ci spingeremo, per comple- 
tezza o autonomia del discorso o per facilitare la comprensione del lettore, a 
seguire sia pure succintamente lo sviluppo di alcuni filoni di ricerca matematica 
(e logica tradizionale) talora fino alle soglie del nostro secolo. 

A titolo introduttivo possiamo dire che alla ottimistica professione di fede 
dalembertiana del ’700 (4//ex en avant, la foi vous viendra) che aveva fatto accumulare 
tanti e significativi risultati all’analisi infinitesimale, subentra nella prima metà 
dell'Ottocento uno spirito di attento vaglio critico di tali risultati e inizia una 
profonda riflessione sui fondamenti stessi dell’ Analisi. Questa esigenza si può 
compendiare dicendo che la ricerca matematica tende ora a una giustificazione 
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di tipo « logico » dei suoi fondamenti, tende cioè ad eliminare modelli privilegiati 
(di natura geometrica, o aritmetica, o genericamente costituiti da situazioni 
« reali ») come origine e giustificazione delle proprie teorie. Inizia insomma in 
questo periodo quel ripensamento di tutta la matematica che attraverso l’acqui- 
sizione della nozione di teoria come sistema ipotetico deduttivo porterà alla 
concezione dei sistemi matematici come puri sistemi formali, staccati a priori da 
ogni interpretazione, che sarà affermata consapevolmente e in tutta la sua portata 
soltanto nel nostro secolo. i 

Naturalmente l’enucleazione di tali concetti, pur avvertibile al di là di ogni 
dubbio in tutto l’atteggiamento matematico di questo periodo, è faticosa e 
graduale, visto che per ottenerla si devono superare radicate convinzioni spesso 
soltanto di tipo pragmatico o comunque pregiudiziale; ma questa tendenza è 
riscontrabile in tutte le branche fondamentali della matematica, dall’algebra al- 
l’analisi, dalla fisica matematica alla geometria; noi prenderemo qui in esame 
in particolare l’evoluzione dell’algebra, limitandoci, per la geometria, a conclu- 
dere il discorso sulle geometrie non euclidee. I rimanenti aspetti di questo 
processo, riguardanti in particolare la geometria proiettiva, l’analisi infinitesi- 
male e la fisica matematica, verranno presi in esame, nel contesto di una più 
dettagliata visione d’assieme del pensiero matematico di questo periodo, nel 
capitolo xvI. 

Vedremo quindi che in campo algebrico questo mutato atteggiamento porta 
nel continente europeo a un diverso modo di affrontare classici problemi ri- 
masti insoluti, in particolare quello della risoluzione delle equazioni algebriche 
generali di grado superiore al quarto, che condurrà a una delle fondamentali 
teorie matematiche moderne, la teoria dei gruppi. Particolarmente interessante 
in relazione alla nuova impostazione della logica sarà l’apporto delle scuole 
algebriche inglesi: in questo periodo si comprende in Inghilterra che lo « splen- 
dido isolamento » dalla matematica continentale rischiava di inaridire tutto un 
filone di ricerche analitiche e si realizza con chiarezza come tale isolamento fosse 
in definitiva il frutto di mero sciovinismo intellettuale, anche se sorretto e originato 
da una figura scientifica quale quella di Newton. Alcuni giovani scienziati inglesi 
intraprendono quindi un’attiva azione affinché alla tradizionale notazione flus- 
sioriale newtoniana (o «con i punti», come allora si diceva) venga sostituita 
la notazione differenziale leibniziana (0 « con le D ») ormai diffusa in ogni altra 
parte d’Europa. E questa sostituzione, lungi dal costituire un puro fatto supet- 
ficiale esaurentesi nel semplice rimpiazzamento di un simbolismo più agevole 
a un altro macchinoso e ormai superato, è in effetti all’origine, e costituisce quasi 
un pretesto, per la esplicitazione di tutto un atteggiamento di pensiero della scuola 
degli algebristi di Cambridge; questi vengono progressivamente staccando i 
concetti algebrici dalle loro correnti e usuali interpretazioni numeriche o geome- 
triche e si adoperano faticosamente, pur fra incertezze, oscurità e ripensamenti, 
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alla introduzione della concezione della matematica non più come teoria delle 
grandezze, ma in generale come teoria delle strutture. Se si tiene conto che proprio 
in questo ambiente avviene la formazione scientifica di Boole, il quale anzi dà 
i suoi primi contributi quale matematico proprio in questa direzione, si com- 
prende come l’ambiente inglese di questo periodo si presenti come un nodo di 
centrale importanza per lo sviluppo della logica moderna. 

In un analogo ordine di idee, il concetto di sistema formale sarà il lontano 
punto d’arrivo anche delle ricerche relative alle geometrie non euclidee, che come 
dicevamo vengono costituite proprio attorno agli anni trenta dell’Ottocento. 
Questa scoperta non riguarda la logica solo indirettamente e cioè nella misura 
in cui le pone in modo implicito (ma diremmo anche perentorio) esigenze di rinno- 
vamento e potenziamento, dal momento che per questi nuovi e «strani » si- 
stemi era venuta a cadere la possibilità di una verifica « empirica » di non con- 
traddittorietà; ma la riguarda anche e soprattutto perché comporta in modo del 
tutto conseguente l’apertura verso la concezione delle teorie matematiche come 
sistemi ipotetico-deduttivi, fase preliminare obbligata per poterle successiva- 
mente riguardare quali puri sistemi formali. E come, a partire dalle ricerche 
algebriche in Inghilterra sarà Boole a porre in modo chiaro e consapevole e da 
un’angolazione squisitamente logica questa nuova esigenza, così spetterà a David 
Hilbert, all’inizio del nostro secolo, e da un punto di vista più specificamente 
matematico (almeno inizialmente), codificare in senso formale, con consapevole 
apertura, questi spunti di natura geometrica. 

Per quanto poi in particolare riguarda la più diretta evoluzione della logica, 
assistiamo in questo periodo da una parte agli ultimi tentativi di sistemazione 
intensionale della logica tradizionale (Castillon) e dall’altra a una decisa apertura 
verso il momento estensionale, sempre però nel quadro della tradizione che per 
comodità chiameremo settecentesca, con Gergonne nel continente e pratica- 
mente con tutti i logici inglesi « classici » (Bentham, William Hamilton, ecc.); 
tutti questi tentativi sfoceranno appunto nel sistema di Boole ove troveremo (ac- 
canto ovviamente alla trattazione estensionale) un netto rovesciamento di posizio- 
ni rispetto all’ambiente matematico: dopo che l’algebra si era in certo senso 
«logicizzata », è la logica che si algebrizza, ponendosi come sopra si è accennato, 
come nuovo ramo autonomo accanto ai classici sistemi della matematica riguar- 
dati con questa nuova e feconda mentalità. 

Che così venisse colto lo spirito leibniziano dell’importanza e della fecondità 
della pura ricerca formale è fuori dubbio; notevole è tuttavia il fatto — già sopra 
osservato — che la logica si stacca decisamente dalla filosofia, ripercorrendo del 
resto l’itinerario di tutte le scienze che storicamente erano venute originandosi 
dalla comune matrice greca. Non mancano naturalmente in questo periodo, e spe- 
cie nel continente, produzioni di logica « filosofica », tutte più o meno ispirate o 
comunque collegate al pensiero kantiano; esse sono anzi numerosissime al punto 
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di costituire, come vedremo, secondo il Venn, una vera e propria « inflazione »; 
dopo però che la teorizzazione kantiana era stata ripresa in vari modi dalla suc- 
cessiva elaborazione idealista, le « logiche » di Hegel, Fichte, Schelling, ecc. 
hanno come risultato sostanziale quello di bandire in modo completo e appa- 
rentemente definitivo il discorso «formale » dalla ricerca filosofica e per noi, 
che vogliamo qui seguire l’evoluzione della logica formale, esse perdono quindi 
ogni ragionevole interesse, così che ci limiteremo in sede opportuna a brevissimi 
accenni. 

Altro avvenimento di rilievo in questo periodo è la ripresa, in Inghilterra, 
della logica induttiva. È Johann Herschel che costituisce in certo senso il trai? 
d’umion fra il pensiero di Bacone, cui questa ripresa si rifà in modo naturale, e 
quello di John Stuart Mill che ne è l’acuto e profondo artefice. L’opera di Mill, 
apparsa nel 1843, avrà notevole influenza non solo sull’ambiente inglese ma anche 
sulla filosofia continentale e questo sarebbe già di per sé un motivo sufficiente 
petché venisse qui trattata. Noi tuttavia considereremo il pensiero di Mill con 
esclusivo riferimento alle sue concezioni logiche e specificamente in vista del 
fatto che la recente ripresa in senso formale della logica induttiva renderà ne- 
cessario, al momento opportuno, risalire a quello che è il pensiero del fautore 
moderno più autorevole di questo ramo della logica, che per sua natura sarebbe 
viceversa destinato ad essere trattato in un più ampio contesto epistemologico 
generale (e in tale contesto verrà in effetti ripreso nel prossimo volume). 

Il presente capitolo si articolerà dunque come segue. Un primo paragrafo 
considererà il problema delle geometrie non euclidee; seguirà quindi un paragrafo 
dedicato all’evoluzione dell’algebra nella prima metà dell’Ottocento, seguito a 
sua volta da un paragrafo che tratterà della logica tradizionale in questo periodo. 
Il capitolo terminerà con un breve resoconto sull’impostazione milliana della 
logica induttiva. Salvo quest’ultimo paragrafo tutti gli altri verranno suddivisi 
in vari sottoparagrafi opportunamente specificati all’inizio. 


II - LA SCOPERTA DELLE GEOMETRIE NON EUCLIDEE 


Si è già ripetutamente accennato, che nei primi decenni dell’Ottocento, in 
tutto un clima di rigoroso rinnovamento e di più critica fondazione della mate- 
matica, viene a soluzione l’annoso problema della indipendenza del quinto postu- 
lato euclideo con la costituzione delle geometrie non euclidee. In realtà in questo 
periodo viene scoperta (ufficialmente con N.I. Lobatevskij e J. Bolyai) la geo- 
metria non euclidea oggi detta iperbolica, ossia il sistema costruito su un'ipotesi 
corrispondente all’ipotesi dell’angolo acuto di Saccheri o di Lambert: per un 
punto esterno a una retta si possono condurre (nel piano determinato da quel 
punto e da quella retta) due parallele alla retta data. La scoperta della geometria 
non euclidea corrispondente all’altra ipotesi saccheriana, quella dell’angolo ot- 


12I 


www.scribd.com/Baruhk 


Logica e fondamenti della matematica nella prima metà dell’Ottocento 


tuso, che comporta la non esistenza di rette parallele, avverrà solo nella seconda 
metà dell’Ottocento e prenderà spunto da una fondamentale memoria del tedesco 
Bernhard Riemann, da questi letta nel 1854 come dissertazione, ma pubblicata 
solo nel 1867: Uber die Hypothesen welche der Geometrie zu Grunde liegen (Sulle ipotesi 
che stanno alla base della geometria). Questo è un caso nel quale — come già avver- 
tito — ci è sembrato opportuno, per dare al lettore una significativa visione 
d’assieme sulle geometrie non euclidee, non attenerci a un rigido criterio crono- 
logico e trattare anche questo secondo sistema, detto oggi di geometria ellittica 
(in questo contesto l’ordinaria geometria euclidea viene anche detta parabolica; 
queste denominazioni risalgono a Felix Klein, 1872). Abbiamo anche incluso 
nel paragrafo un cenno ai « modelli » delle geometrie non euclidee, essi pure co- 
stituiti in realtà nella seconda metà dell’Ottocento; oltre che per il motivo sopra 
esposto, la loro introduzione a questo punto ci è parsa particolarmente adatta 
ad illustrare la nuova problematica, di tipo squisitamente logico, che la scoperta 
delle geometrie non euclidee aveva reso attuale nella ricerca matematica. 
Questo paragrafo risulta quindi articolato in varie parti nelle quali prende- 
remo in esame, nell’ordine, i lavori di Gauss e di quella che, anche se impropria- 
mente, indicheremo come la sua scuola (11.1), quindi i lavori di Lobatevskij e 
Bolyai sulla geometria iperbolica (11.2) e successivamente la geometria ellittica 
di Riemann (11.3). Seguirà quindi un breve cenno ai modelli delle geometrie non 
euclidee (11.4) e il paragrafo si concluderà (11.5) con alcune considerazioni generali 
che riprendono in parte, alla luce di questi risultati, le argomentazioni svolte nel 
capitolo vi del terzo volume sulle decisive conseguenze che la scoperta delle geo- 
metrie non euclidee ha avuto per il patrimonio scientifico-filosofico dell’umanità. 


1) La « Scuola » di Gauss 
Karl Friedrich Gauss ! è senza dubbio una fra le figure più sconcertanti nella 
storia della scoperta delle geometrie non euclidee. Comincia infatti a interessarsi 


x 


del problema della indipendenza del postulato delle parallele mentre è ancora 


decomposizione di un gruppo), Disgrisitiones 


generales circa seriem infinitam 
a-$ a(a + 1) BBT 
METE RAME TE TETTE) 


1 Karl Friedrich Gauss (1777-1855) fu uno 
dei più grandi matematici non solo del suo pe- 
riodo ma di tutti i tempi (venne detto « prin- 
ceps mathematicorum ») e pur occupando una 
posizione a cavallo fra due secoli così profon- 


x +. 


damente diversi, come abbiamo visto, per il 
tenore della produzione matematica, seppe dare 
notevolissimi contributi nei due sensi, anche se 
sostanzialmente può considerarsi legato a una 
mentalità « enciclopedica » settecentesca. Fu pro- 
fessore a Gottinga dal 1807 e si interessò di teoria 
dei numeri, di algebra, di geometria, di analisi, 
di geodesia, di astronomia, di fisica. Fra le sue 
opere principali: Disguisitiones aritbhmeticae (Di- 
squisizioni aritmetiche) del 1801 (nelle quali fra 
l’altro Gauss introduce il concetto di gruppo e di 


(Disquisizioni generali sulla serie infinita...) del 1811; 
Methodus nova integralium valores per approximationem 
inveniendi (Nuovo metodo per trovare per approssima- 
Zione i valori degli integrali) del 1814; Disquisitiones 
generales circa superficies curvas (Disquisizioni generali 
sulle superfici curve) del 1827 (nella quale vengono 
introdotte e sviluppate le prime nozioni di geo- 
metria differenziale, giungendo alla definizione di 
curvatura ecc.). Di notevolissima importanza 
scientifica è infine il suo nutritissimo epistola- 
rio. 
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studente a Gottinga, seguendo la via degli studiosi che l’avevano preceduto: 
probabilmente anche sotto l’influenza della teoria kantiana dello spazio egli 
tenta cioè di dimostrare il quinto postulato, dopo aver sottoposto ad acute 
critiche tutti i tentativi fino ad allora compiuti in questo senso. In un secondo 
momento egli riconosce l’impossibilità intrinseca di dimostrare il postulato e si 
convince della legittimità della costruzione di un sistema geometrico fondato 
sulla sua negazione, ossia concepisce chiaramente l’idea di una geometria non 
euclidea; non pubblica tuttavia il frutto delle sue ricerche per paura delle « strida 
dei beoti », come ebbe a dire in una lettera a Bessel del 1829, ossia per tema della 
reazione che l’allora imperante teoria kantiana dello spazio avrebbe determinato 
contro chi avesse osato mettere in dubbio la natura a priori, necessaria, della 
geometria euclidea. Quando finalmente si decide a riordinare i risultati delle 
proprie riflessioni per darli alla stampa, Wolfgang Bolyai gli invia il Tentazzen... 
che contiene l’appendice del figlio Janos ove appunto viene presentato, come 
vedremo, un sistema di geometria non euclidea iperbolica. 

‘Tanto nella prima quanto nella seconda fase del suo atteggiamento a questo 
riguardo, Gauss ha rapporti diretti o indiretti con gran parte degli studiosi che 
si interessavano al problema, sicché si può dire che tanto in senso « negativo » 
(ossia tradizionale) quanto in senso «positivo » (nuove geometrie) mediato o 
immediato, egli rappresenta un punto nodale nelle ricerche sulla questione 
nel periodo cruciale della scoperta dei nuovi sistemi geometrici. 

Abbiamo già visto nel capitolo vi del terzo volume come egli fosse in rela- 
zione con Wolfgang Bolyai e con Wachter. Con Gauss era anche in rapporto 
Bertrand Friedrich Thibaut (1775-1832) autore di un Grusdriss der reinen Mathe- 
matik (Compendio di matematica pura) pubblicato in seconda edizione nel 1809, 
nel quale l’autore ritiene di aver dimostrato il postulato delle parallele nella 
forma equivalente che la somma degli angoli interni di un triangolo è uguale 
a due retti. Gauss osserva che nella pseudodimostrazione di Thibaut viene ad- 
dirittura assunta la proposizione da dimostrare, mettendone così in evidenza la 
circolarità. 

Direttamente collegati a Gauss (pur lavorando sull’argomento indipendente- 
mente da lui) nel suo periodo « positivo » sono Ferdinand Karl Schweikart 
(1780-1859) e il nipote di questi Franz Adolf Taurinus (1794-1847) di cui parle- 
remo brevemente più avanti. Va ancora ricordato che fu suo allievo a Gottinga 
(nel periodo in cui Gauss era ancora convinto della « verità » del quinto postu- 
lato) anche Martin Christian Bartels (1769-1836) che poi, nel 1809, sarà insegnan- 
te di Lobatevskij all’Università di Kazan. 

Naturalmente non è possibile stabilire concretamente quale sia stata la pre- 
cisa influenza che Gauss eventualmente esercitò su questi studiosi, e va inoltre 
tenuto presente che in questo periodo Gauss è considerato in modo indiscusso 
il più grande matematico vivente, così che è più che naturale che egli costituisse 
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un punto di riferimento obbligato per quanti si cimentavano con l’annosa que- 
stione. D'altra parte è anche impossibile valutare con precisione il « debito » 
di Gauss verso i predecessori, in particolare verso Saccheri e Lambert, dei quali 
Gauss conosceva e aveva analizzato i tentativi di dimostrazione del quinto po- 
stulato. Per poter ricostruire le tappe dell’evoluzione del pensiero di Gauss 
sulla questione si deve ricorrere al suo epistolario (con Wolfgang Bolyai, 
Schumacher, Olbers, Gerling, Taurinus e Bessel) nonché a due brevi note 
pubblicate e a quanto è stato ritrovato nei suoi manoscritti. 

Sembra quindi che egli abbia iniziato le proptie « meditazioni » sull’argo- 
mento nel 1792, tentando di dimostrare il quinto postulato con lo stesso metodo 
già usato da Saccheri e da Lambert, ossia assumendolo come falso e cercando di 
derivare una contraddizione da questa ipotesi. Ancora nel 1804, rispondendo 
a W. Bolyai che gli aveva sottoposto una propria « dimostrazione » del postulato, 
pur denunciando l’errore in essa contenuto, Gauss si congratula con l’amico per 
avet dimostrato in modo definitivo che una possibile direzione di ricerca era in 
effetti sterile e inconcludente. 

Il secondo periodo cui sopra accennavamo comincia per Gauss nel 1813; 
ora egli sembra aver superato la posizione precedente, abbandonato cioè la spe- 
ranza di poter dimostrare il postulato, e concepisce già chiaramente l’idea di una 
geometria completamente diversa da quella euclidea, geometria della quale 
dimostra numerosi teoremi e che chiama dapprima anzienclidea, quindi astrale 
(si veda più avanti Schweikart) e infine geometria on ercelidea, denominazione 
questa che ancor oggi si conserva; si convince cioè che la geometria non euclidea, 
sebbene apparentemente paradossale e del tutto non intuitiva non è soggetta 
ad alcuna contraddizione interna. Nel 1831 si decide a raccogliere e forse pub- 
blicare i risultati delle proprie riflessioni, fino allora mantenuti praticamente 
segreti; ma appunto in quel torno di tempo riceve la comunicazione di W. Bolyai 
e rinuncia quindi al progetto. 

Esporrtemo ora molto brevemente le idee maturate da Gauss (anche in vista 
del fatto che ritroveremo molti di questi risultati nei sistemi non euclidei di 
Lobatevskij e Bolyai); egli definisce come segue due rette parallele: 

Se due rette complanari AM e BN non si incontrano, mentre d’altra parte 
ogni retta tracciata per A fra 44 e AB incontra BN, allora AM si dice paral- 
lela a BIN 
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Gauss dà cioè una definizione di parallelismo diversa da quella euclidea; 
e si vede subito che se non si accetta il quinto postulato si hanno infinite rette 
per A che non incontrano BN, ossia sono parallele ad essa in senso euclideo. 
Gauss dimostra quindi che la relazione così definita è simmetrica, indipendente 
dalla scelta dei punti A e B sulle rispettive rette, e inoltre che se una retta è 
parallela ad altre due queste ultime sono parallele fra loro. Successivamente 
introduce il concetto di punti corrispondenti su due parallele AA’ e BB’ chiamando 
tali due punti A e B quando la retta A forma angoli interni uguali con le pa- 
rallele dalla stessa parte. 








B B' 


Grazie a questo concetto egli può definire la circonferenza come luogo dei 
punti sulle rette di un fascio ! corrispondenti a un punto dato. Se le rette del 
fascio sono parallele (ossia se il sostegno del fascio si allontana all’infinito), 
nel caso euclideo tale luogo risulta essere una retta (che può quindi essere conce- 
pita come una circonferenza di raggio infinito) mentre se non si accetta il quinto 
postulato (e ci si pone, con Gauss, nella ipotesi dell’angolo acuto) si ottiene 
come luogo una curva che pur avendo molte proprietà in comune con una cit- 
conferenza euclidea non è tuttavia una circonferenza. Questo luogo avrà una 
parte importantissima nei sistemi di Lobatevskij e Bolyai e viene oggi detto 
oriciclo. 

Nel prosieguo delle sue ricerche Gauss riesce a stabilire che nella geometria 
così costruita esiste una unità di lunghezza assoluta (si ricordino i risultati di 
Lambert e Legendre) e che nelle sue formule compare una costante £ dalla 
conoscenza della quale dipende la risoluzione di tutti i problemi della geometria 
non euclidea. In quest’ordine di idee, egli dà per la lunghezza LC della circonfe- 
renza di un cerchio di raggio r la formula 


r r 
LC = nr (i —_ e i) 
(dove e è la base dei logaritmi naturali e 4 la costante cui sopra si accennava) 


e aggiunge che volendo accordare la nuova geometria con l’esperienza quotidiana 


1 Per fascio di rette in un piano si intende del fascio. Se il centro di un fascio è all’infinito, 
l’insieme di tutte le rette del piano che passano il fascio stesso si dice «improprio » ed è costi- 
pet un punto fisso del piano stesso; il punto intuito da rette parallele fra loro. 
questione vien detto «centro » o «sostegno » 
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del nostro spazio fisico, la costante & deve essere posta uguale all’infinito; in altri 
termini, il sistema geometrico elaborato da Gauss contiene quindi la geometria 
euclidea come caso particolare per k = 00. 

Fra i contemporanei di Gauss direttamente e sicuramente da lui influenzati 
ricordiamo, come accennato, F.K. Schweikart e il nipote di questi F.A. Taurinus. 
Schweikart, che era professore di giurisprudenza, pubblica nel 1807 Die Teorie 
der Parallellinien nebst dem Vorschlag ibrer Verbannung aus der Geometrie (La teoria 
delle parallele col proposito di eliminarla dalla geometria) nella quale tratta la teoria delle 
parallele non in modo indipendente dal quinto postulato, ma fondandola sulla 
nozione di parallelogramma. Successivamente sviluppa una teoria indipendente- 
mente dalla ipotesi euclidea e nel dicembre 1818 invia a Gauss un « memoran- 
dum » di una sola pagina nel quale afferma l’esistenza di due specie di geometrie: 
la geometria euclidea e una « geometria astrale » nella quale, assunto che la somma 
degli angoli interni di un triangolo sia diversa da due angoli retti, si dimostra 
che tale somma è minore di 1809; nota che nelle formule di questa geometria 
interviene una costante C (che risulta essere il limite superiore dell’altezza di un 
triangolo isoscele rettangolo) e che la geometria euclidea varrebbe solo nel caso 
che tale costante C' fosse infinita. 

Schweikart non lasciò nulla di pubblicato sull’argomento; Gauss, rispon- 
dendo a Gerling nel 1819, loda molto il memorandum di Schweikart e afferma 
di aver già esteso le idee ivi contenute e che la sua estensione è tale che potrebbe 
risolvere tutti i problemi solo che fosse noto il valore della costante.! 

Taurinus fu persuaso dallo zio Schweikart a interessarsi della questione 
del quinto postulato quando questi, nel 1820, gli sottopose il memorandum già 
inviato a Gauss e il favorevole giudizio che il grande matematico ne aveva dato. 
Sembra comunque che egli abbia cominciato a lavorare sull’argomento attorno 
al 1824, avviandosi tuttavia in una direzione certamente non coincidente con 
quella sperata dallo zio: essendo convinto della verità del quinto postulato, egli 
tentò di dimostrarlo. Ovviamente i suoi tentativi in questo senso fallirono e fu 
allora che sotto la pressione dello zio e dello stesso Gauss riprese la questione 
da un altro punto di vista (pur mantenendo inalterata la propria convinzione 
circa la verità assoluta del quinto postulato euclideo). Nel 1825 pubblica una 
Theorie der Parallellinien (Teoria delle parallele) nella quale tratta delle « rette non 
euclidee » e refuta l’ipotesi dell’angolo ottuso, conducendo inoltre alcune ri- 
cerche analoghe a quelle di Saccheri e di Lambert nell’ipotesi dell’angolo 
acuto. Ritrova in questo caso la costante che già Gauss e Schweikart avevano 
trovato (egli la chiama « parametro ») ma sulla base del fatto che ciò comporte- 
rebbe l’esistenza di una unità assoluta di lunghezza refuta tale ipotesi perché 


1 Si noti che la costante C che compare dalla relazione 


nelle formule di Schweikart non coincide con Cc 

la & di Gauss (o col « parametro » di Taurinus, se = 

si veda più avanti). Le due costanti sono legate log (1+v2) 
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contraria alla nostra intuizione dello spazio, pur ritenendola compatibile logica- 
mente con i rimanenti postulati euclidei. 

L’anno successivo pubblica a Colonia i suoi Geozzetriae prima elementa (Primi 
elementi di geometria) che migliorano le precedenti ricerche e che contengono 
un’appendice ove egli mostra concretamente come potrebbe essere costruito 
un sistema di geometria sotto l’ipotesi dell’angolo acuto. A partire da una for- 
mula fondamentale della geometria sferica e assumendo il raggio della sfera come 
immaginario, trova la formula fondamentale di quella che egli chiama la « geo- 
metria logaritmico-sferica », nella quale la somma degli angoli interni di un 
triangolo (in generale minore di due angoli retti) tende a 1809 quando i lati del 
triangolo tendono a zero (si ricordi Lambert). Individua in questa geometria 
quello che Lobatevskij chiamerà argo/o di parallelismo e trova la relazione che lega 
il suo « parametro » (che coincide con la costante & di Gauss) con la costante 
C di Schweikart. 

I risultati di T'aurinus confermano, da una parte, certe previsioni di Lambert; 
‘Taurinus riconobbe inoltre che la geometria sferica è quel sistema valido nel 
caso dell’ipotesi dell'angolo ottuso e che l’ordinaria geometria euclidea costi- 
tuisce una specie di « passaggio » fra la geometria sferica e la propria: il passag- 
gio si determina facendo variare il « parametro » con continuità su tutto il campo 
reale fino all’immaginario, passando per l’infinito. 


2) Lobacevskij e Bolyai: la geometria iperbolica 

Abbiamo dunque visto che Gauss, Schweikart e Taurinus erano sostanzial- 
mente giunti a un sistema di geometria non euclidea; un eccessivo scrupolo 
conformista impedì tuttavia loro, in particolare a Gauss, di rendere pubblici e 
imporre i risultati ottenuti, confinando questi ultimi allo stato di geniale esercizio 
logico piuttosto che farli divenire efficace e feconda conquista per la conoscenza 
umana. È per questo che pur dovendo classificare « di fatto » i tre autori prece- 
denti fra i fondatori della geometria non euclidea, il merito indiscusso della 
scoperta va assegnato al russo Nikolaj Ivanovié Lobatevskij e all’ungherese 
Jànos Bolyai che non solo giunsero consciamente a un sistema non euclideo, 
ma lo resero altresì pubblico. 

Lobatevskij} e Bolyai giunsero quasi contemporaneamente, ma in modo 
sicuramente indipendente, al sistema di geometria iperbolico (che si dimostra 
coincidere con quelli di Gauss, Schweikart e Taurinus, ossia corrispondere al- 
l’ipotesi dell’angolo acuto di Saccheri e di Lambert); nelle pagine seguenti, dopo 
un breve cenno biogtafico sui due autori, daremo una schematica esposizione 
di alcuni punti fondamentali della geometria non euclidea iperbolica. A noi 
infatti non interessa qui tanto dare un’esposizione completa, organica e tecnica- 
mente dettagliata di tale sistema, quanto mettere in luce da una parte, attraverso 
alcuni risultati altamente suggestivi e poco intuitivi, quale sforzo «logico » 
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abbiano compiuto i due autori in esame, dall’altra le motivazioni che li decisero 
a quel tipo di ricerca e li portarono alla loro scoperta. Di questo secondo aspetto 
parleremo in particolare nella parte conclusiva di questo paragrafo. 

Notiamo intanto subito, con Roberto Bonola, che per quanto riguarda le dif- 
ferenze di impostazione fra i due autori « mentre Lobatevskij dava alla geometria 
immaginaria [così egli chiamava il suo sistema di geometria non euclidea] un più 
completo sviluppo, in particolare per quanto riguarda la parte analitica, Bolyai 
affrontava con maggior completezza la questione della dipendenza o indipendenza 
dei teoremi della geometria dal postulato di Euclide. Quindi, mentre Lobatevskij 
cercava principalmente di costruire un sistema di geometria sulla negazione del 
detto postulato, Jànos Bolyai portava alla luce le proposizioni e le costruzioni 
dell’ordinaria geometria che ne sono indipendenti. Tali proposizioni che egli 
chiamava assolutamente vere, riguardano la scienza assoluta dello spazio ». 

Nikolaj Ivanovié Lobatevskij nacque nel distretto di Makarjev nel 1793. 
Ancora giovinetto si trasferì a Kazan, ove nel 1809-10 cominciò a frequentare 
la locale università, fondata appena due anni prima. Nel 1813 divenne magister, 
venne quindi chiamato nel 1816 come professore straordinario e nel 1823 come 
ordinario nella stessa università, di cui infine, nel 1827, divenne rettore. Venne 
collocato a riposo nel 1846 e morì nel 1856. Fra il 1809 e il 1813 ebbe a maestro 
quel Bartels che abbiamo visto essere stato allievo di Gauss a Gottinga. Loba- 
Cevskij si interessò della questione del quinto postulato almeno a partire dal 1815, 
anch’egli tentando in un primo momento di dimostrarlo. 

Ebbe tuttavia un’idea precisa della geometria « immaginaria » attorno al 
1823. In quest’anno egli presenta per la pubblicazione sul « Messaggero di Kazan » 
una memoria sull’argomento che gli viene rifiutata (il manoscritto è stato sco- 
perto solo nel 1898 negli archivi di quella università) e tre anni dopo legge alla 
sezione matematica dell’università una Exposifion succinte des principes de la géo- 
metrie avec une démonstration rigoureuse du théorème des parallèles (Esposizione succinta 
dei principi della geometria con una dimostrazione rigorosa del teorema delle parallele) * 
purtroppo andata perduta. In questa memoria Lobatevskij illustrava i principi 
di una geometria più generale della geometria ordinaria, e nella quale per un 
punto esterno possono essere tracciate due parallele a una retta data, e la somma 
degli angoli interni di un triangolo è minore di due retti. Queste due prime 
memorie, con tutta probabilità, non vennero accettate per la stampa perché, 
come diranno (nel 1949) gli editori delle sue opere, « la teoria di Lobatevskij era 
incomprensibile per i suoi contemporanei perché sembrava contraddire un assio- 
ma basato unicamente su un pregiudizio, consacrato ormai da migliaia di anni ». 

Nel 1829-30, Lobatevskij pubblica una memoria dal titolo Sui principi 


1 Quest’opera venne pubblicata da Loba- russo, mentre al solito riferiremo con i titoli 
Cevskij in francese. In generale daremo in italiano originali e relativa traduzione le opere di Loba- 
i titoli delle opere pubblicate originariamente in éevskij pubblicate in altre lingue. 
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della geometria che in sostanza riassume, fra l’altro, il contenuto delle letture pre- 
cedenti e successivamente, sempre più desideroso di far conoscere la propria 
scoperta, pubblica nel 1835 La geometria immaginaria, nel 1835-38 i Nuovi prin- 
cipi di geometria con una teoria completa delle parallele è nel 1836 Applicazioni della 
geometria immaginaria ad alcuni integrali; quindi, nel 1837 la Géometrie imaginaîre 
(Geometria immaginaria) e tre anni dopo delle Geozzetrische Untersuchungen zur 
Theorie der Parallellinien (Ricerche geometriche sulla teoria delle parallele). Finalmente 
nel 1855 dà alle stampe un°’esposizione completa della sua teoria sotto il titolo 
di Pangfometrie ou précis de geometrie fondé sur une théorie générale et rigoureuse des 
parallèles (Pangeometria 0 compendio di geometria fondata su una teoria generale e rigorosa 
delle parallele). Si può quindi dire con Bonola che la «geometria non euclidea, 
proprio come fu concepita nel 1816 da Gauss e Schweikart e studiata come si- 
stema astratto da Taurinus nel 1826, divenne nel 1829-30 una branca riconosciu- 
ta del patrimonio scientifico dell’umanità ». 

Jànos Bolyai nacque nel 1802 e fin da ragazzo dimostrò una notevole predi- 
sposizione per la matematica. Nel 1818 entrò all’accademia militare di Vienna, 
donde uscì nel 1823 col grado di sottotenente del genio; nel 1832 è capitano, 
ma viene collocato a riposo l’anno successivo, perché affetto da una grave forma 
di ipocondria. Accanto alle ricerche geometriche che dovevano dargli la gloria, 
Bolyai aveva studiato la possibilità, e vagheggiato l’attuazione, di un lin- 
guaggio universale; oltre alla famosa appendice al Tentazzen... del padre, di 
cui parleremo più avanti, ha lasciato parti di un volume mai completato (pubbli- 
cato nel 1853) dal titolo Principia doctrinae novae quantitatum imaginariarum perfectae 
uniceque satisfacientis, aliaeque disquisitiones analyticae et analytico-geometricae cardinales 
gravissimaeque; auctore Johan. Bolyai de eadem C.R. austriaco Castrensium 
pensionato (Principi di una nuova dottrina delle quantità immaginarie, perfetta e straor- 
dinariamente soddisfacente, e altre disquisizioni fondamentali e importantissime, analitiche 
e analitico-geometriche di Giovanni Bolyai, pensionato del regio imperial esercito 
austriaco). Morì nel 1860, quattro anni dopo la morte del padre. 

Indirizzato dal padre Wolfgang (di cui abbiamo parlato nel capitolo vi del 
terzo volume) allo studio della questione relativa al quinto postulato euclideo, 
egli se ne occupò con fervore nel periodo trascorso all’accademia, ed è certo che 
almeno fino al 1820 egli accarezzasse l’idea di poter dimostrare il postulato, riu- 
scendo là dove erano falliti altri valentissimi studiosi. Già nel 1823 aveva tuttavia 
chiaramente concepito il proprio sistema non euclideo, se scrivendo al padre 
affermava: « Ho deciso di pubblicare un’opera sulla teoria delle parallele, non 
appena avrò sistemato il materiale e le circostanze me lo permetteranno. Non ho 
ancora completato il lavoro ma la strada che ho imboccato mi ha reso quasi 
certo che, se ciò è in generale possibile, riuscirò nello scopo: questo scopo non 
è ancora raggiunto ma ho fatto scoperte così meravigliose che ne sono rimasto 


stupito e che non potrei perdonarmi andassero perdute. Quando le vedrai tu 
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stesso lo riconoscerai. Ora non posso dire di più, aggiungo solo questo: 770 
creato un universo completamente nuovo dal nulla. Tutto ciò che finora ti ho mandato 
è null’altro che un castello di carta paragonato a una torre. Sono del tutto per- 
suaso che ciò mi arrecherà onore, come se avessi già completato la scoperta. » 
Come sappiamo il padre rispose a questa lettera con una calda esortazione, 
quasi profetica, a pubblicare al più presto il lavoro; Jànos comunque man- 
dò al padre un primo estratto del suo lavoro nel 1825 e il manoscritto com- 
pleto nel 1829. Già sappiamo che il lavoro in questione venne inserito da Wol- 
fgang Bolyai come appendice al primo volume del suo Terzazzen... del 1832; 
tale appendice porta il titolo seguente: Appendix. Scientiam spatii absolute veram 
exibens: a veritate aut falsitate Axiomatis x1 Euclidei (a priori haud unquam decidenda) 
independentem : adjecta ad casum falsitatis, quadratura circuli geometrica. Auctore ecc. ... 
Capitaneo. [ Appendice nella quale si presenta la scienza dello spazio assolutamente vera: 
indipendente dalla verità o falsità dell’undicesimo assioma euclideo (da non decidersi mai 
a priori) : con aggiunta la quadratura geometrica del circolo nel caso della falsità. Di Gio- 
vanni Bolyai, capitano ecc.] 

Nello stesso anno il lavoro di Jànos venne inviato a Gauss per averne 
un giudizio. La risposta che sei mesi più tardi Gauss inviava a Wolfgang 
Bolyai, inizia con queste parole: « Se cominciassi dicendo che won posso lodare 
quest'opera, saresti certamente sorpreso per un momento. Eppure non posso fare 
altrimenti, ché lodarla significherebbe lodare me stesso. Infatti l’intero contenuto 
dell’opera, la via seguita da tuo figlio, i risultati ai quali egli perviene, coincidono 
praticamente con le mie meditazioni che, tra le altre, hanno occupato la mia mente 
negli ultimi trenta o trentacinque anni. Io sono quindi stupefatto. » E più avanti, 
giustificando la sua decisione di non pubblicare nulla sull’argomento, osserva 
che ciò è avvenuto perché «... la maggior parte delle persone non hanno idee 
chiare sulle questioni di cui parliamo, e ho trovato ben poche persone che potes- 
sero riguardare con un qualche particolare interesse ciò che io gli comunicavo 
su questo argomento. Per avere un tale interesse è prima di tutto necessario 
aver studiato con cura la vera natura di ciò che si cerca e su questo quasi tutti 
sono per lo meno incerti ». D’altra parte, dichiarando di aver avuto l’intenzione di 
sistemare le proprie riflessioni sull’argomento perché « non andassero perdute » 
con lui, si rallegra che questo ingrato lavoro gli venga risparmiato « proprio dal 
figlio del mio vecchio amico, che mi ha preceduto in modo così rimarchevole ». 

Malgrado l’accorta presentazione paterna, l’ipocondriaco Jànos reagì vio- 
lentemente a questa professione di priorità della scoperta da parte di Gauss, 
e questa lettera determinò in lui una profonda e definitiva avversione nei riguardi 
del princeps mathematicorum. 

Dopo queste brevi note biografiche sugli scopritori della geometria non 
euclidea iperbolica passiamo ora alla descrizione di alcuni concetti fondamentali 
di questo sistema. Si considerino una retta 48 e un punto ? fuori di essa e si 
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mandi pet P la perpendicolare PO ad AB. Si prenda ora un altro punto N 
qualsiasi su 45, come mostrato in figura. 


P 








N° o N 


Se supponiamo che il punto N si allontani sulla retta nel verso, ad esempio, 
che va da O verso 8, si possono avere due casi: 

a) IN può ritornare al suo punto di partenza dopo aver percorso una di- 
stanza finita. Ciò corrisponde all’ipotesi saccheriana dell’angolo ottuso e assu- 
mendo questa ipotesi come postulato al posto del quinto euclideo (rinunciando 
ovviamente anche al secondo) si ottiene una geometria non euclidea ellittica, 
di cui tratteremo nella prossima sezione di questo paragrafo. 

b) IN può continuare a muoversi come sopra detto e la distanza ON ten- 
dere all’infinito, il che vale nella geometria ordinaria. La retta PN tende allora 
a una posizione limite definita PL e PL è detta essere parallela a 08 (PL||05). 
Ripetendo l’argomento per un punto N' preso alla sinistra di O si giunge alla 
conclusione che PM||OA. 

Ora, nel caso b) si prospettano le due seguenti possibilità: 
bi) Nell’ordinaria geometria euclidea le due semirette PL e PM costitui- 


scono una sola retta, ossia gli angoli OPL e OPM sono entrambi retti (il lettore 
riconoscerà facilmente che siamo allora nell’ipotesi saccheriana dell’angolo retto). 

b2) Nella geometria iperbolica invece si assume l’ipotesi che le due se- 
mirette PL e PM siano distinte e che i due angoli sopra detti siano acuti (e il 
lettore riconoscerà facilmente in questa assunzione l’ipotesi dell’angolo acuto di 
Saccheri). 

Poniamoci ora nel caso bz). Riferendoci alla figura precedente, ne viene che 
nella geometria iperbolica si avrà la seguente definizione: due rette PL e 08 
si dicono parallele (in un dato verso o senso; è chiaro infatti da quanto detto 
sopra che per una retta esistono due possibili direzioni di parallelismo) quando 
sono complanari, non si incontrano se prolungate indefinitamente, mentre ogni 


x Presi % % 
semiretta condotta per P entro l’angolo LPO incontra la retta 08. Ne viene 


allora che data una qualunque retta 48, per un punto P fuori di essa si possono 
sempre condurre due parallele PL e PM tali che PL||0B e PM||OA. Gli angoli 


OPL e OPM sono uguali per simmetria; tale angolo, che viene detto angolo di 
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parallelismo, dipende solo dalla distanza PO = p e viene indicato con II(p). Le 
due parallele separano per così dire tutte le rette per ? (ossia il fascio di rette di 
centro P) in due classi: quelle che incontrano la AB e quelle che non la incon- 
trano. 

Si dimostra che la relazione di parallelismo così definita è indipendente 
dalla scelta del punto sulla parallela (si ricordi Gauss) e che è simmetrica e transi- 
tiva. L’angolo di parallelismo II()) si dimostra essere una funzione continua di 
p che diminuisce all’aumentare di p e tende a 0 quando p tende all’infinito, men- 
tre tende a /2 al tendere di p a 0. Vale inoltre la relazione 


Ip) +I)= 7 


dove il segno negativo attribuito a p sta a indicare che abbiamo ripetuto il di- 
scorso precedente « dall’altra parte » della retta, come indica la seguente figura. 


Si i __ 


asi 


SIT 


TT 


_ 


e 


eri 





Ne risulta che la distanza fra due rette intersecantisi aumenta indefinita- 
mente, mentre la distanza fra due rette parallele diminuisce e tende a zero nella 
direzione di parallelismo aumentando invece senza limite nella direzione opposta: 
sicché due rette parallele possono considerarsi come intersecantisi all’infinito 
formando un angolo nullo, ossia uguale a zero. Non è difficile notare che questo 
era appunto il concetto di retta asintotica intravisto ma non accettato da Saccheri 
e che inoltre l’analisi compiuta in questo sistema iperbolico consente di separate 
i due concetti di equidistanza e di parallelismo (chiarendo tra l’altro perché non 
riuscivano, anzi non potevano riuscire, le « dimostrazioni » del quinto postulato 
basate sulla definizione di parallelismo come equidistanza). Si dimostra inoltre 
che proprio ciò che Saccheri aveva ritenuto un fatto « ripugnante alla natura 
della retta » (perpendicolare comune a due rette all’infinito) è un’interessante 
conseguenza in questo sistema, nel quale due rette: 

1) possono intersecarsi secondo un dato angolo diverso da zero ma non 
hanno una perpendicolare in comune (ossia sono divergenti o convergenti in 
senso euclideo); oppure 

2) possono non intersecarsi e ammettere una perpendicolare comune 
(ossia una distanza minima fra loro) senza cioè formare un angolo reale (in altri 
termini, sono divergenti in entrambe le direzioni); o infine 

3) possono essere parallele, cioè possono formare all’infinito, dove am- 
mettono una perpendicolare comune, un angolo nullo (ossia sono asintotiche 
in una direzione e divergenti nella direzione opposta). 
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È chiaro in particolare che non si hanno rette equidistanti (Lobadevskij 
definirà il più generale concetto di « curve equidistanti »). Per quanto riguarda 
l’angolo di parallelismo, si ottiene la formula fondamentale 


II(p) 


2 


E 
e È 


(1) 
dove e è il numero 2,71..., base dei logaritmi naturali e & una costante caratteri- 
stica del sistema. 

Altro concetto fondamentale è quello di oriciclo (si ricordi Gauss) che può 
essere illustrato intuitivamente come segue. Si consideri una circonferenza eu- 
clidea di centro O. È noto che essa è perpendicolare a ogni suo raggio ossia è, 
in linguaggio tecnico che però ha un immediato riscontro intuitivo, la « traiet- 
toria ortogonale » del fascio di rette che ha per sostegno il centro della citcon- 
ferenza (si veda la figura qui sotto). 


SD 
1) 


Ora supponiamo di far andare all’infinito il centro della circonferenza (ossia, 
equivalentemente, di aumentare indefinitamente il suo raggio). Le rette del 
fascio (raggi) diventano parallele e la circonferenza assume una forma limite 
che nel caso della geometria euclidea è una retta; nel sistema iperbolico tale forma 
non è una retta bensì una curva uniforme che viene detta appunto oriciclo e che 
resta definita come la traiettoria ortogonale di un fascio di rette parallele. Il 
concetto si può estendere in modo ovvio dal piano allo spazio (orisfera). 

Si possono ovviamente estendere al sistema iperbolico considerazioni tri- 
gonometriche, analitiche e proiettive (di queste ultime avremo occasione di 
accennare brevemente più avanti). Per quanto in particolare riguarda le proprietà 
metriche, ci limitiamo a ricordare che nella geometria iperbolica la somma degli 
angoli interni di un triangolo risulta essere minore di due retti, e, detta difetto 
di un triangolo la differenza D= n — AT—B—C fra un angolo piatto e la 
somma degli angoli interni del triangolo, si ha che la superficie A del triangolo è 
proporzionale al rispettivo difetto secondo la formula 


A = RD (2) 
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dove &£? è il quadrato della costante già incontrata nella formula (1) e caratteristica 
della geometria adottata. È chiaro dalla (2) che l’area di un triangolo non può 
superare il valore rk? che è assunto da un triangolo ad angoli tutti nulli, ossia i 
cui vertici siano tutti all’infinito e i cui lati siano a coppie fra loro paralleli. 


3) Bernhard Riemann: la geometria ellittica 

Abbiamo già avvertito che avremmo dato per completezza in questo para- 
grafo un rapido sguardo anche all’altro sistema di geometria non euclidea costi- 
tuitosi nel xrx secolo, anche se a rigore questo trascende i limiti cronologici che 
ci siamo posti in questo capitolo, essendo la scoperta della geometria ellittica 
un avvenimento della seconda metà dell’Ottocento. 

Si è anche accennato che questo nuovo sistema prende le mosse dalle consi- 
derazioni contenute nella celebre memoria Sulle ipotesi che stanno alla base della 
geometria che Riemann (1826-66) lesse come dissertazione nel 1854, ma che 
venne pubblicata solo nel 1867. La memoria di Riemann — una ventina di pagine 
estremamente dense — va indubbiamente considerata come un punto nodale 
pet la ricerca matematica — e filosofica — sul concetto di spazio. In essa, in 
particolare, da una parte raggiungono un alto grado di rigorizzazione e organicità 
le considerazioni di geometria differenziale iniziate qualche decennio prima da 
Gauss (cui Riemann si riferisce esplicitamente) che impostano il problema dei 
fondamenti della geometria in modo nuovo, originale e profondo; dall’altra 
parte vengono riprese alcune suggestive idee di Herbart sui sistemi relazionali 
(si veda per questo il capitolo xIn). 

Riservandoci di ritornare sulla memoria di Riemann nel prosieguo di questo 
paragrafo, qui ci limitiamo a ricordare la considerazione in essa contenuta che ci 
permette di presentare succintamente e a livello elementare la geometria ellittica. 
Si tratta dell’osservazione, sfuggita completamente agli scopritori della geome- 
tria iperbolica, relativa alla distinzione fra « illimitatezza » (Unbegrenteheit) e « infi- 
nità » (Unendlichkeit) dello spazio: mentre la prima appartiene all’estensione (si 
potrebbe dire: è un concetto qualitativo) la seconda appartiene alla misura (è un 
concetto quantitativo). Ne risulta che può senza difficoltà concepirsi uno spazio 
illimitato e pur finito. Orbene, il sistema di geometria ellittica poggia appunto 
essenzialmente sull’ipotesi che lo spazio sia finito: in particolare ciò si riflette 
sulla « retta » che, a differenza del caso euclideo e iperbolico, è chiusa e finita. 

Sulla base della classificazione fatta nella sezione precedente, ci troviamo 
evidentemente nel caso a); immediata conseguenza di questa ipotesi è che due 
rette in un piano si incontrano sempre, anche nel caso in cui siano entrambe 
perpendicolari a una stessa retta, donde si conclude in particolare che in un piano 
non possono condursi parallele (in senso euclideo) a una retta per un punto 
ad essa esterno. 

Sotto questa ipotesi si può inoltre dimostrare che tutte le perpendicolari 
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a una data retta 4 e da una stessa banda di essa passano per uno stesso punto A 
che è equidistante da ogni punto della retta 4. La distanza AP dal punto A così 
individuato a un punto qualunque / della retta 4 viene detta un quadrante. Se ora 
pensiamo di tracciare tutte le perpendicolari ad 4 dalla banda opposta alla pre- 
cedente (si ricordi la figura illustrativa del valore negativo dell’angolo di paralle- 
lismo p nel caso iperbolico) si viene a individuare un secondo punto A’ con le 
stesse caratteristiche di A, e si presenta quindi spontaneo il problema di sapere 
se i punti A e A’ coincidono. 

Nel caso infatti che A e A’ siano punti distinti, si dimostra che due rette 
hanno sempre due punti in comune e si intersecano in una coppia di punti distanti 
fra loro di due quadranti. Il sistema che così ne risulta (e che come vedremo è 
intuitivamente assimilabile alla geometria euclidea sulla sfera, se per «rette » 
si assumono circonferenze massime) viene detto Geozzetria sferica. 

Nel caso invece che A coincida con A’, allora due rette si incontrano in un 
punto e due punti distinti determinano una e una sola retta. È questo secondo 
sistema che viene tecnicamente chiamato Geometria ellittica, malgrado di solito 
si indichi complessivamente con questa denominazione sia l’uno sia l’altro dei 
sistemi qui distinti. 

A differenza di quanto avviene per il piano come inteso nella geometria 
euclidea (diremo: piano euclideo) e nel piano iperbolico, il piano ellittico non 
viene diviso da una sua retta in due regioni distinte: si esprime questa differenza 
di comportamento dicendo che il piano ellittico ha una « connessione » diversa 
da quello euclideo o iperbolico. Alla geometria ellittica si possono estendere 
le usuali considerazioni trigonometriche, analitiche e proiettive; per quanto in 
particolare riguarda queste ultime, non solo vale anche nel caso ellittico un prin- 
cipio di dualità, ma anzi esso trova in questo sistema la sua più adeguata e generale 
espressione in quanto si estende oltre che alle proprietà proiettive anche a tutte 
le proprietà metriche. 

Per quanto infine riguarda queste ultime, ci limitiamo a ricordare che nella 
geometria ellittica la somma degli angoli interni di un triangolo è maggiore di 
due angoli retti e che la differenza E = A +B +C— n fra questa somma e x 
viene detta eccesso del triangolo; la superficie A di un triangolo risulta poi essere 
proporzionale al suo eccesso secondo la formula 

A= kE 
dove & è al solito una costante che caratterizza la particolare geometria ellittica 
scelta (e che sostanzialmente dipende dalle unità di misura scelte per le lunghezze 
e gli angoli). Osserviamo infine che anche per la geometria ellittica si possono 
definire delle « curve equidistanti » dette parallele di Clifford o paratattiche. 


4) I « modelli » euclidei delle geometrie non euclidee 
I sistemi geometrici non euclidei così costruiti «appaiono » consistenti, 
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ossia esenti da contraddizioni, nel senso che fra le proposizioni non euclidee con- 
cretamente derivate (malgrado esse si presentino come altamente non intuitive) 
non si è scoperta alcuna contraddizione logica. È chiaro tuttavia che questa 
considerazione « sperimentale » oltre a non essere consona allo spirito della 
ricerca matematica, non garantisce affatto che in un prosieguo di tempo non 
possano dimostrarsi proposizioni contraddittorie all’interno dei sistemi in que- 
stione. Il problema che a questo punto si poneva in modo naturale, dopo lo 
sviluppo «tecnico » dei sistemi non euclidei, era quindi quello di dimostrare 
la consistenza delle nuove geometrie; e questa esigenza, di natura evidentemente 
metateoretica, era indubbiamente una delle più significative e « moderne » fra 
tutte quelle poste dalla costituzione dei sistemi non euclidei. 

Ora un problema di consistenza per un sistema assiomatico può in generale 
essere affrontato in due modi essenzialmente diversi fra loro: 

1) si può cercare di dimostrare la consistenza ass0/4/4 di un sistema, ossia 
si può tentare di dimostrare che è impossibile in assoluto ottenere una proposi- 
zione contraddittoria fra i teoremi del sistema considerato; oppure 

2) si può cercare di ottenere una dimostrazione relaiiva di consistenza, 
riconducendo questa proprietà del sistema considerato alla analoga proprietà 
di un altro sistema che ci è noto essere consistente (o che comunque si suppone 
essere tale). Con questo tipo di approccio si scarica cioè sul secondo sistema la 
« responsabilità » della coerenza del primo. Questo compito viene di solito 
condotto effettuando una «traduzione », una «rappresentazione » dei concetti 
del primo sistema in quelli del secondo scelto come riferimento, in modo tale 
che le proposizioni vere del primo sistema, sottoposte a tale traduzione, risultino 
proposizioni vere nel secondo sistema. Si dice allora di aver ottenuto un « mo- 
dello » del primo sistema nel secondo. 

Dei due modi sopra prospettati di affrontare il problema della consistenza 
per sistemi assiomatici, il primo presenta difficoltà intrinseche notevolissime (di 
cui avremo modo di parlare a lungo in altri volumi; per ota basterà limitarsi 
ad accennare che a tutt'oggi non si dispone di una dimostrazione assoluta di non 
contraddittorietà per nessuna delle teorie interessanti e «sufficientemente potenti»; 
non solo, ma che in una qualsiasi ragionevole accezione di questo « sufficiente- 
mente potente » si è dimostrato che è impossibile che ciò avvenga). Il secondo 
modo invece non urta contro difficoltà particolarmente notevoli e nel caso 
specifico dei sistemi non euclidei oltre a essere ovviamente applicabile, prospetta 
quasi come « naturale » scegliere quale sistema di riferimento proprio la geo- 
metria euclidea. Se cioè si riesce a ottenere una «traduzione » dei concetti 
non euclidei in termini di concetti euclidei, e in modo tale che le proposizioni 
non euclidee vere così tradotte diventino proposizioni euclidee vere, in breve, 
se si riesce a ottenere un modello euclideo per le geometrie non euclidee, ne ri- 
marrà dimostrata la consistenza di queste ultime, supposta la consistenza della 
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geometria euclidea (ipotesi questa che, a livello intuitivo, chiunque si sente di ac- 
cettare di buon grado). Naturalmente non scenderemo qui in particolari tecnici 
nella descrizione di questi modelli delle geometrie non euclidee e ci accontente- 
remo di darne alcune tracce intuitive, limitandoci per semplicità alla planimetria 
(ossia descrivendo brevemente alcuni modelli euclidei del pigro ellittico o iper- 
bolico). 

In generale si può dire che tali modelli sono stati ottenuti sostanzialmente 
attraverso due vie, spesso intersecantisi fra loro, e che hanno trovato un’espres- 
sione unitaria, a questo riguardo, tramite considerazioni gruppali (per le quali si 
veda la conclusione di questo paragrafo e il paragrafo successivo): si tratta da 
una parte della via fondata su considerazioni differenziali che sappiamo svilup- 
pate da Riemann sulle orme di Gauss e che fornì a Eugenio Beltrami (1835-1900) 
la prima soluzione del problema; dall’altra, della via fondata invece su conside- 
razioni proiettive, sistemate in modo logicamente soddisfacente da Von Staudt 
(si veda il capitolo xvi), portate ad alto grado di sviluppo da Arthur Cayley 
(1821-95) e sfruttate sotto questo riguardo principalmente da Felix Klein 
(1849-1925). A Klein in particolare si deve una trattazione unificata della ma- 
teria tramite la teoria dei gruppi, che venne impiegata anche da Sophus Lie 
(1842-99) nei contributi del quale in certo senso vengono a convergere conside- 
razioni differenziali, proiettive e gruppali. 

Come dicevamo, storicamente la prima interpretazione euclidea di una geo- 
metria non euclidea è quella di Beltrami. Nell’ambito dell’indirizzo differenziale, 
egli aveva pubblicato nel 1866 una memoria dal titolo Risoluzione del problema di 
riportare i punti di una superficie sopra un piano în modo che le linee geodetiche * vengano 
rappresentate su rette; proseguendo questo tipo di ricerche egli pubblicava nel 1868 
il celebre Saggio di interpretazione della geometria non euclidea nel quale mostrava 
come potesse ottenersi un modello della geometria iperbolica « rappresentando » 
(almeno per quanto riguarda porzioni limitate del piano non euclideo) gli ele- 
menti fondamentali non euclidei « punto », « retta », ecc. su opportuni elementi 
di una opportuna superficie euclidea, detta pseudosfera, caratterizzata dall’avere cur- 
vatura 2 costante e negativa (vedi figura p. 138). In particolare, in questa « traduzio- 


1 Per «linea geodetica» o semplicemente 
« geodetica » di una superficie si intende una linea 
della superficie che goda dell’analoga proprietà 
delle rette nel piano euclideo di rappresentare il 
cammino minimo (la minima distanza) fra due 
punti del piano. Ovviamente le geodetiche del 
piano euclideo sono le rette, le geodetiche di una 
superficie sferica le circonferenze massime. Per 
una qualunque superficie si può dare un’espres- 
sione analitica generale per le relative geodetiche. 

2 Nel contesto nel quale ci muoviamo ci li- 
miteremo a dare una chiarificazione intuitiva di 
questo termine, che peraltro denota un concetto 


fondamentale di tutta l’impostazione differenziale, 
di Gauss e Riemann. In questo senso diremo che 
la curvatura di una linea in un suo punto è un 
numero che « misura » di quanto la linea, in quel 
punto, si scosta dall'andamento rettilineo (o al- 
trimenti detto dalla sua tangente in quel punto); 
analogamente, la curvatura di una superficie in 
un suo punto è il ruzzero che misura di quanto la 
superficie, in quel punto, si scosta dall'andamento 
piano (dal suo piano tangente in quel punto). Si 
comprende che in generale la curvatura di una 
superficie varietà da punto a punto. Casi parti- 
colarmente interessanti costituiscono quelle su- 
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ne » ai « punti » non euclidei corrispondevano punti sulla pseudosfera, alle « rette » 
non euclidee linee geodetiche sulla pseudosfera e infine al « piano » (o più pre- 
cisamente a una porzione del piano) non euclideo la (una potzione della) super- 
ficie della pseudosfera. Tralasciamo qui di precisare le corrispondenze fra i con- 
cetti di « distanza » e di « angolo » non euclidei e gli analoghi concetti euclidei; 
vedremo d’altronde che essi rientrano in una classificazione generale che delle 
varie geometrie può darsi in termini proiettivi. 





Si può dare un modello euclideo molto più intuitivo per la geometria iper- 
bolica (tralasciando al solito distanze e angoli) fissando sul piano euclideo una 
conica C (che noi per comodità assumeremo essere una circonferenza) e stabilendo 
il seguente « dizionario » per la traduzione dei più elementari termini iperbolici 
nei corrispondenti termini euclidei. 


Geometria iperbolica Geometria euclidea 
punto punto interno a C (esclusi i punti del contorno) 
retta ogni segmento aperto RS di secante, ossia ogni corda 
di C estremi esclusi 
piano l’insieme dei punti e delle rette sopra definiti 


petfici la cui curvatura si mantiene costante in ogni rare « positiva » la curvatura costante della sfera, 
loro punto; tra di essi esempi intuitivamente si chiamerà « negativa » la curvatura costante di 
comprensibili sono il piano, la cui curvatura è superfici, come appunto quella della pseudosfera, 
costante e uguale a zero in ogni punto; e la che è per così dire încurvata « in senso opposto » 
superficie sferica per la quale è evidente la co- a quella della sfera. 

stanza della curvatura. Se si conviene di conside- 
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Si verifica subito che per due punti passa una retta e una sola (per due punti 
interni a C passa una corda e una sola) che due rette hanno in comune uno e un 
solo punto (due corde di C' si incontrano in uno e un solo punto di C) ecc. Si 
può cioè verificare che in questo modello valgono gli assiomi! di una qualsiasi 
sistemazione assiomatica della geometria euclidea (e cio è vero anche pet quelli 
che contengono i corrispettivi dei concetti di distanza e angolo che non abbiamo 
sopra considerato) con la sola eccezione del postulato delle parallele. Si vede infatti 
che dati una retta del nostro modello (ad esempio la corda RS) e un punto P 
fuori di essa, esistono due parallele (e anzi infinite in senso euclideo) alla retta 
data (sono le rette PS e PR che incontrano la RS nei punti R e S che tuttavia 
non sono punti « propri » del nostro modello; ad esse vanno aggiunte tutte le 
rette interne ai coni segnati in grigio nella figura precedente). 

I concetti mettici fondamentali di distanza e di angolo si ottengono come 
dicevamo con considerazioni ptoiettive, una volta che si sia ampliato il piano 
con l’aggiunta di punti « impropri » o « all’infinito » ? (piano proiettivo). L’in- 
sieme dei punti impropri del piano costituisce quello che Cayley chiama l’assoluzo 
del piano. Servendosi di quest’ultimo concetto si può allora dimostrare che 
l’intera geometria metrica è determinata dalla natura dell’assoluto, nel senso che 
essa è null’altro che la geometria proiettiva in relazione all’assoluto, se si defi- 


Se il punto .4 continua a spostarsi nel verso in- 


I Ci si convince facilmente che per stabi- 
dicato dalla freccia, appare chiaro che quando la 


lire che una data « traduzione » è modello di una 


teoria posta in forma assiomatica, è sufficiente 
verificare che sotto tale interpretazione diventano 
veri gli assioni della teoria in questione. 

2 Si consideri la semplice situazione illustrata 
in figura 








retta PA sarà divenuta parallela alla £ (posizione 
tratteggiata in figura) il punto A si sposta all’in- 
finito sulla retta r. Ciò si può esprimere dicendo 
che la retta r e la sua parallela così individuata 
(e quindi tutte le sue parallele) hanno in comune 
un punto all’infinito, il che è equivalente a dire 
che hanno una comune direzione. Orbene, per 
punto improprio o all’infinito si intende appunto 
la direzione individuata da una retta e da tutte 
le sue parallele. Se si conviene di ampliare il piano 
considerando accanto ai punti « propri » l’insieme 
di tali punti « impropri » si potrà dire ad esempio 
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niscono la distanza di due punti A e Be l’angolo fra due rette p e g rispettivamente 
mediante le espressioni 


dist AB = klog(ABRS) , angpq= Klog(pgrs) (3) 


ove le notazioni (ABRS) e (fgrs) indicano il birappotto ! dei quattro punti A, 8, 
R, $S in quest’ordine o delle quattro tette p, 9, ”, 5 in quest'ordine. Riferendo le 
formule (3) alla figura precedente (e ne vedremo subito la giustificazione) si 
vede che per determinate la distanza fra due punti A e 8 si fa il bitapporto di 
questi e dei due punti A, S nei quali la retta per 48 incontra la C; per deter- 
minare l’angolo fra due rette p e g si fa il birapporto delle due rette e delle tan- 
genti r e s alla C dal loro punto d’incontro. 

Per quanto riguarda la natura dell’assoluto, si dimostra intanto che esso è 
una conica e si ottengono le seguenti caratterizzazioni: se esso è una conica reale 
non degenere si ha la geometria iperbolica (sicché nel nostro modello precedente, 
e nella nostra figura, C eta l’assoluto del piano iperbolico); se esso è una conica 
degenere si ha l’ordinartia geometria euclidea (parabolica); se infine l’assoluto è 
una conica immaginaria non degenere si ha la geometria ellittica. In ogni caso 
i punti dell’assoluto sono a distanza infinita da tutti gli altri punti del piano e 
le tangenti all’assoluto formano un angolo infinito con tutte le altre rette. 

Se ora, pet così dire, si rovescia la situazione e si patte definendo distanze e 
angoli attraverso le formule (3), si ottiene un sistema geometrico generale che 
comprende come casi particolati le tre geometrie ellittica, iperbolica e parabolica; 
e la natura della particolare geometria viene ad essere determinata dai valori delle 
costanti X e £ che in esse figurano. In generale il valore di queste costanti di- 
pende soltanto dalle rispettive unità di misura scelte per distanze e angoli; ma 
si ha una distinzione essenziale a seconda del «tipo » dei valori scelti, e precisa- 
mente: per ogni valore rezle di KX (considerazioni analoghe valgono pet £) si 
ottiene una geometria iperbolica; pet ogni valore imzzaginario di K si ottiene un 
sistema di geometria ellittico; se infine si pone X uguale all’infinito si ottiene 
la ordinaria geometria euclidea parabolica. 

Sulla base delle considerazioni precedenti la costruzione di un modello per 


che due rette si incontrano sempre, in un punto dove con AR, BR, ecc., si intendono le distanze, 
proprio (che corrisponde alla normale accezione misurate in questo ordine, dei punti AeR, BeR, 
« dell’incontrarsi » di due rette) o in un punto ecc. a partire da una comune origine. i 

improprio (che quindi traduce in termini di «in- Analogamente, per quattro rette ), 4, ”, 5 di un 


tersezione » la comune accezione di parallelismo). fascio si ha pa & 
Si noti che su ogni retta si hanno due punti Gana sen pr, sen ps 

ati : MS = 211 
all’infinito che nel caso euclideo coincidono, nel e 7 sen Pi 


caso iperbolico sono invece distinti. ci su ca 

1 Si dice birapportto di quattro punti alli- Il birapporto è uno degli invarianti proiettivi 
neati A, B, R, $, e si indica con(ABRS) il nuzzero fondamentali, resta cioè invariato per proiezioni 
dato dal doppio rapporto e sezioni. 


_ (ABR) _ AR. AS 
FABBRI) Ano RR ° BS 
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le geometrie non euclidee diventa, nel caso particolare della geometria ellittica, 
una questione analitica abbastanza complessa. Per questo tipo di geometria si 
può però dare come per il caso iperbolico un modello sufficientemente perspicuo 
e intuitivo considerando il seguente « dizionario » 


Geometria ellittica Geometria euclidea 





punto Coppia di punti diametralmente opposti su una pre- 
fissata superficie sferica [se si assumesse semplice- 
mente: punto di una oppottuna superficie sferica 
si otterrebbe un modello della geometria sferica] 


retta circonferenza massima della data superficie sferica 


piano la superficie sferica considerata 








Anche in questo caso si verifica immediatamente che valgono gli assiomi eu- 
clidei, eccetto, naturalmente, il secondo (sull’infinità della retta) e il quinto (non 
si hanno rette parallele). 


5) Sguardo conclusivo sulle geometrie non euclidee, 


Felix Klein riconosce, nello sviluppo delle geometrie non euclidee, tre pe- 
riodi. Il primo, che comprende l’opera di Gauss, Lobafevskij e Bolyai è carat- 
terizzato dall’impiego del metodo sintetico, che applica metodi di geometria ele- 
mentare; il secondo che è collegato alla rappresentazione geodetica e applica 
metodi della geometria differenziale, comprende i contributi di Riemann, Helm- 
holtz, Lie e Beltrami; il terzo periodo tratta della rappresentazione proiettiva, 
applica cioè i principi della geometria proiettiva, viene iniziato da Cayley e 
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comprende lo stesso Klein. A questi periodi Sommerville propone di aggiun- 
gerne un quarto, relativo alla ricerca sui fondamenti logici della geometria fon- 
data su un dato insieme di assiomi. A parere di Sommerville questo ultimo pe- 
riodo « è stato inaugurato da Pasch, ma per ritrovarne i veri inizi dobbiamo ri- 
salire a von Staudt. Questo periodo comprende Hilbert e la scuola italiana rap- 
presentata da Peano e Pieri; in America il principale rappresentante è Veblen ». 

La distinzione precedente è particolarmente utile per quanto riguarda la 
nostra esposizione, soprattutto per il primo e il quarto periodo in essa indivi- 
duati. Il primo periodo infatti mette in luce implicitamente la vera portata della 
« rivoluzione » provocata dai fondatori delle geometrie non euclidee, che non 
consiste tanto in un affinamento e potenziamento di strumenti tecnici, quanto in 
un vero e proprio mutamento di punto di vista, di atteggiamento generale, di 
idee: i risultati da essi ottenuti sono infatti fondati su uno strumento matema- 
tico sostanzialmente coincidente con quello euclideo; in altri termini, parados- 
salmente, anche Euclide avrebbe potuto fecnicazzente dare origine alle... geo- 
metrie non euclidee. Il quarto periodo mostra invece come tutta la questione re- 
lativa a queste geometrie sfoci in modo naturale in una tematica di natura squi- 
sitamente ed essenzialmente logica, inserendosi di diritto fra gli avvenimenti 
scientifici che hanno maggiormente stimolato questa tematica. 

Se ora consideriamo non solo e non tanto i contributi « tecnici » dei diversi 
studiosi a cui spetta il merito di aver costituito questi nuovi sistemi geometrici, 
ma allarghiamo il discorso sino a comprendere anche il loro atteggiamento ge- 
nerale nei riguardi del problema in questione, non è difficile scorgere in tali at- 
teggiamenti delle singolari coincidenze in relazione al problema della geometria 
come descrizione dello spazio; queste coincidenze si presentano indubbiamente 
con sfumature assai diverse e con diversi gradi di consapevolezza, ma sono 
sostanzialmente concordi sulla considerazione a posteriori della geometria. In 
altri termini questi vari autori tendono tutti a smentire l’affermazione kantiana 
secondo la quale gli assiomi della geometria sono conseguenze necessarie di una 
forma trascendentale, data a priori, della nostra facoltà intuitiva e intellettiva. 

In questo senso infatti, a nostro parere, vanno intese già le parole di ]J. 
Bolyai quando questi, risolvendosi a non più tentare di dizzostrare il postulato 
delle parallele, scrivendo al padre si dichiarava convinto « che non bisogna 
forzare la natura, né conformarla a nessuna chimera ciecamente costituitasi; 
che, d’altra parte, si deve riguardare la natura ragionevolmente e naturalmente, 
come si farebbe con la verità, e accontentarsi soltanto di una rappresentazione 
di essa che ne differisca il meno possibile ». È con questa convinzione che ]J. 
Bolyai impiega sì il metodo deduttivo, ma senza decidere a priori della verità o 
falsità del quinto postulato, ossia elabora di fatto un sistema ipotetico-deduttivo. 

Ancor più deciso e evidente l’atteggiamento di Lobatevskij quando nei 
Nuovi principi di geometria del 1835 afferma: «I vani sforzi compiuti dai tempi 
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di Euclide, per il corso di duemila anni, mi spinsero a sospettare che nei concetti 
stessi della geometria non si racchiuda ancora quella verità che si voleva dimo- 
strare, e che può essere controllata, in modo simile alle leggi fisiche, soltanto da 
esperienze quali, ad esempio, le osservazioni astronomiche. Essendo infine con- 
vinto della verità della mia congettura, e giudicando completamente risolto il 
difficile problema, scrissi su di esso una comunicazione nel 1826.» È qui abba- 
stanza chiaramente avvertibile una concezione dello spazio che in opposizione 
alla teoria kantiana (spazio come intuizione trascendentale, presupposto neces- 
sario di ogni esperienza) ritrova il proprio fondamento su considerazioni empi- 
riche, portando la geometria fra le scienze sperimentali. 

Ancora più esplicita e consapevole è la critica di Riemann. Riconosciuto, 
nella memoria più volte citata, come gli elementi e i concetti fondamentali della 
geometria fossero ancora ai suoi tempi avvolti nell’oscurità, si propone come 
compito di esplicitare un concetto generale di « grandezza molteplicemente este- 
sa» (varietà pluridimensionale) a partire dal concetto generale di grandezza. Da 
ciò risulterà che « una varietà #-dimensionale è suscettibile di diverse determi- 
nazioni di misura [zzezriche, noi diremmo oggi] e che lo spazio [fisico, della no- 
stra esperienza] non è che un caso particolare di varietà tridimensionale ». Da 
questa impostazione scende come conseguenza necessaria che « le proposizioni 
della geometria non si possono derivare da concetti generali di grandezza ma che 
quelle proprietà in base alle quali lo spazio si differenzia da altre pensabili varie- 
tà tridimensionali, possono essere assunte sulla base dell’esperienza. Da qui sor- 
ge il compito di elencare i fatti più semplici sulla base dei quali si possono 
determinare le metriche dello spazio, un compito che per sua stessa natura non 
è completamente determinato; infatti si possono dare svariati sistemi di cose 
semplici che sono sufficienti alla determinazione delle metriche dello spazio ... 
Questi fatti, come del resto tutti i fatti, non sono necessari, ma posseggono sol- 
tanto una certezza empirica, sono delle ipotesi; si può quindi indagare la loro 
probabilità, che nell’ambito dei limiti dell’osservazione è molto grande, e da 
qui giudicare sulla liceità di una loro estensione al di là dei limiti dell’osser- 
vazione, tanto nell’infinitamente grande quanto nell’infinitamente piccolo ». 

Precisato quindi il concetto di varietà y-dimensionale come aggregato i cui 
elementi (punti) si possono determinare con l’assegnazione di 7 grandezze va- 
riabili (coordinate), Riemann passa appunto a considerare le possibili metriche 
applicabili a una tale varietà sotto l’unica ipotesi che le linee della varietà stessa 
posseggano una lunghezza indipendente dalla posizione, sicché ogni linea possa 
venir misurata da ogni altra. Sotto queste ipotesi Riemann deve allora esplicitare 
la dipendenza della lunghezza di una linea che « parta » da un punto, dai corri- 
spondenti differenziali delle coordinate del punto; in altri termini, un punto P 
della varietà può essere determinato da 7 coordinate x, ..., xn, e sexi + dxj,..., 
xn + dxn sono le coordinate di un altro punto Q della varietà a distanza infini- 
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tesima da P, occorre dare la lunghezza ds dell’elemento lineare PQ in termini 
degli incrementi dx, , ..., dxn. A questo punto Riemann fa l’ipotesi che il ds sia 
uguale alla radice quadrata di una funzione omogenea di secondo grado dei dif- 
ferenziali delle coordinate. Egli giustifica quest’ipotesi restrittiva argomentando 
in modo euristico, presentandola come la più semplice fra tutte quelle che pos- 
sono soddisfare il problema e dichiarando peraltro esplicitamente che il ds può 
essere dato mediante espressioni più complesse di quella da lui adottata. In vista 
quindi della successiva applicazione delle sue argomentazioni allo spazio reale 
egli fornisce esplicitamente la formula per la metrica, ossia per il ds, nel caso di 
varietà r-dimensionali a curvatura costante a. 

Nel corso dell’applicazione allo spazio fisico Riemann introduce la distin- 
zione cui sopra abbiamo accennato fra illimitatezza e infinità dello spazio, e 
dopo averla enunciata afferma che il fatto « che lo spazio sia una varietà tridi- 
mensionale illimitata è un’ipotesi che viene assunta da ogni concezione del mondo 
esterno » che sulla base di continue applicazioni « viene continuamente confer- 
mata. L’illimitatezza dello spazio possiede così una maggiore certezza empirica 
di ogni altra esperienza esterna. Ma da essa non segue assolutamente l’infinità: 
anzi, se si assume l’indipendenza dei corpi dalla posizione e allo spazio si assegna 
inoltre una curvatura costante, esso dovrebbe necessariamente essere finito non 
appena la misura di questa curvatura avesse un valore positivo sufficientemente 
piccolo ». La memoria riemanniana si chiude con l’importantissima osservazione 
che « una ricerca la quale voglia condurre a un’effettiva conoscenza dello spazio 
e delle sue proprietà dovrebbe svolgersi nell’ambito {non della geometria ma] 
di un’altra scienza, nell’ambito della fisica... ». 

La problematica relativa all’indagine sulla natura dello spazio è argomento 
attuale e tipico della seconda metà dell’Ottocento (e prepara direttamente, da 
più parti, la sistemazione assiomatica hilbertiana della geometria, che si avrà 
attorno al 1900). I brevissimi cenni con i quali concluderemo questo paragrafo, 
oltre al già dichiarato intento di completezza, hanno quindi il solo scopo di mo- 
strare insospettati collegamenti fra questo tipo di ricerche, in gran parte propi- 
ziate come si è visto dalla scoperta delle geometrie non euclidee, e le ricerche 
‘algebriche che nella seconda metà dell’Ottocento vanno moltiplicandosi con 
rinnovata vitalità sulla scorta di nuove concezioni che anche in questo campo erano 
state introdotte nella prima metà del secolo e delle quali ci occuperemo nel pros- 
simo paragrafo. 

Nel 1868 Hermann von Helmholtz (1821-94) pubblica la memoria Uber 
die Thatsachen, die der Geometrie gu Grunde liegen (Sui fatti che stanno alla base della 
geometria) il cui stesso titolo mostra già una singolare affinità con le ricerche 
contenute nella memoria di Riemann. Il lavoro di Helmholtz, pur essendo del 
tutto indipendente, viene in effetti a porsi in diretta connessione con quello di 
Riemann, assumendo in particolare l’ipotesi fondamentale che uno spazio a # di- 
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mensioni sia una varietà r-dimensionale nel senso di Riemann. Accanto a questa 
ipotesi Helmholtz assume inoltre l’esistenza di corpi rigidi in natura,} la libera 
mobilità degli stessi ? e la monodromia dello spazio. * Su questa base la relazione 
fra la memoria di Riemann e quella di Helmholtz ci viene chiarita da quest’ul- 
timo come segue: « Le mie ricerche si distinguono dalle ricerche di Riemann 
pet il fatto che io ho esaminato più da presso l’importanza della condizione re- 
strittiva su detta * — onde lo spazio reale si differenzia da altre varietà pluridi- 
mensionali — quando si voglia motivare quello che è il fulcro di tutta l’indagine, 
ossia il principio secondo il quale il quadrato dell’elemento lineare è una funzione 
omogenea di secondo grado dei differenziali delle coordinate. Si può dimostrare 
che, ammettendo sin dall’inizio un’illimitata libera mobilità di figure per sé 
rigide in tutte le parti dello spazio senza modificazioni di forma, l’ipotesi origi- 
natia di Riemann può essere ricavata come conseguenza da premesse molto 
meno ristrette. Io presi le mosse dal concetto che ogni misura primitiva dello 
spazio dipende da un’osservazione di congruenza. » 

In effetti le argomentazioni di Helmholtz, oltre a non essere debitamente 
rigorose da un punto di vista matematico, sostituivano all’ipotesi di Riemann 
da una parte l’ipotesi non più plausibile e comunque non certo verificata dell’esi- 
stenza in natura di corpi rigidi (i quali viceversa non sono che frutto di una 
pura astrazione matematica) e d’altra parte, con la « libera mobilità » di questi 
corpi, veniva in certo senso a postulare una sorta di spazio assoluto. 

L’intera questione venne ripresa, anche sotto l’influenza di Klein, dal ma- 
tematico norvegese Sophus Lie (1842-99) in due fasi successive, nel 1890 e 
nel 1893. Lie, fondandosi su considerazioni gruppali che estende al caso continuo, 
ritiene di poter evitare le ipotesi helmholtziane riducendo il concetto di movimen- 
to a quello di trasformazione fra sistemi di coordinate e quello di congruenza 
all’invarianza rispetto a tali trasformazioni. L’idea di Lie è quella di considerare 
gruppi continui di trasformazioni infinitesime, e di porre alla base delle sue 
considerazioni un corrispondente assioma di « libera mobilità nell’infinitesimo ». 
Con questa impostazione, a partire dal gruppo delle trasformazioni proiettive, 
Lie ritrova il concetto di assoluto e ne conclude che i movimenti dello spazio 
costituiscono un sottogruppo del gruppo generale delle trasformazioni fra punti 
che lascia invariato l’assoluto, stabilendo come conseguenza di questo risultato 
che gli unici tipi possibili di geometria metrica sono appunto l’iperbolica, la 
parabolica e l’ellittica. 


I «... com'è necessario per poter intrapren- 
dere il confronto delle grandezze spaziali mediante 
una verifica di congruenza ». 

2 «... ovvero si presuppone che ogni loro 
punto possa trasferirsi in modo continuo al posto 
di qualsiasi altro punto, fino a che il punto stesso 
non sia vincolato dalle equazioni sussistenti fra 
esso e tutti gli altri punti del sistema rigido. » 


3 «... che è analoga alla monodromia delle 
funzioni di una grandezza complessa e che si 
esprime nel fatto che due grandezze congruenti 
rimangono tali seppute una di esse abbia subito 
un tivolgimento secondo un qualsiasi asse di 
rotazione. » 

4 Relativa alla particolare espressione per 
il ds scelta da Riemann. 
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Oltre quindi a notare come si venga stabilendo un armonico e stretto colle- 
gamento fra rami della matematica apparentemente così distanti fra loro, come 
considerazione conclusiva possiamo osservare che il problema che in realtà 
veniva posto qui in discussione non era tanto e soltanto quello dei fondamenti 
della geometria, quanto quello, di dimensioni ben più generali, della natura 
stessa dello spazio. Tale problema, tradizionalmente di pertinenza della specula- 
zione filosofica, viene ora affrontato da un punto di vista scientifico; ed è chiaro 
che esso non perde così, certamente, la pregnanza che aveva avuto nel passato, 
ma anzi acquista una dimensione più completa, più feconda proprio a causa 
delle nuove e sottili determinazioni che ad esso vengono assegnate da questo 
diverso e potente tipo di approccio. 


III - L'EVOLUZIONE DELL’ALGEBRA NEL CONTINENTE E IN INGHILTERRA 


Come si potrà constatare dalle considerazioni generali sulla matematica del- 
la prima metà dell’Ottocento svolte nel capitolo xvi del presente volume, trat- 
to caratteristico della ricerca matematica in questo periodo è che essa si svi- 
luppa in una rinnovata atmosfera di revisione critica e di rigore. Come già av- 
vertito, di questo discorso generale tratteremo qui in particolare quella che è 
l’evoluzione dell’algebra tanto nel continente quanto in Inghilterra, rilevandone, 
ove possibile, analogie e differenze e tentando di mettere in luce l’influenza 
che il discorso algebrico in modo speciale ebbe nella preparazione dell’ambiente 
inglese che dovrà assistere a una sì rigogliosa rinascita della logica formale. 
Come considerazione generale di fondo si può intanto osservare che ciò che 
rende possibile e concretamente concotre a instaurare lo sviluppo moderno della 
logica formale è proprio il fatto che in questo periodo comincia ad avvettirsi 
con chiarezza il carattere non necessario dell’ancoramento della disciplina ma- 
tematica a modelli privilegiati e precostituiti, quali quello geometrico o aritme- 
tico (numerico); e si assiste, in conseguenza a questo mutato atteggiamento, 
a un progressivo distacco della ricerca matematica dall’interpretazione; ossia, 
in senso positivo, si assiste all’acquisizione sempre più consapevole della di- 
mensione schiettamente formale della matematica stessa. 

Questo fenomeno, pur in grado e con sfumature diverse per le varie disci- 
pline matematiche e per i vari autori (o addirittura per i vari paesi) si prospetta 
come del tutto generale, come appunto può desumetsi, oltre che dal discor- 
so « algebrico » che faremo in queste pagine, dal già citato capitolo xvi; nelle 
pagine dedicate all’evoluzione dell’algebra in Inghilterra, sulla base del parti- 
colare clima storico-culturale di quel paese, vedremo che in effetti il motivo 
dominante donde prende lo spunto concreto la nuova impostazione della logica 
formale è costituito dalla dimensione del tutto caratteristica — nel senso anzidetto 
— assunta nell’isola dalla ricerca algebrica. 
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1) L’algebra nel continente 

Dopo la fioritura del xvi secolo si era avuto in campo algebrico un ristagno 
nella ricerca soprattutto perché il problema fondamentale di questa era divenuto 
— dopo che gli algebristi italiani del Cinquecento avevano dato le formule ri- 
solutive per radicali delle equazioni algebriche generali dei primi quattro gradi — 
quello di trovare un’analoga formula per le equazioni di grado superiore al quarto. 
Già verso la fine del Settecento tuttavia si presagiscono i primi sintomi della 
necessità di impostare questo problema in forma diversa o, altrimenti detto, si 
comincia a intuire che la soluzione del problema non si otteneva per il semplice 
motivo che il problema stesso era mal posto. Fra il 1770 e il 1771 Lagrange 
aveva pubblicato la memoria Réflexions sur la résolution algébrique des équations (Ri- 
flessioni sulla risoluzione algebrica delle equazioni) nella quale esegue un confronto 
dei vari metodi impiegati nella risoluzione delle equazioni di grado uguale o 
minore al quarto e tenta di spiegare perché tali metodi non possono essere 
estesi già alle equazioni di quinto grado; egli nota infatti che nei primi quattro 
casi il problema si può riportare a scrivere un’equazione riso/vente che risulta 
di grado inferiore alla data, mentre se il grado 7 dell’equazione è maggiore di 4 
ciò non avviene, anzi la risolvente in questione risulta essere di grado maggiore 
all’equazione di partenza. La questione lo porta a uno spunto di considerazioni 
gruppali, nel senso che Lagrange viene condotto a considerare delle funzioni 
razionali delle radici delle equazioni e il loro comportamento rispetto alle per- 
mutazioni delle radici stesse. 

Orbene, anche questo annoso problema viene risolto nella prima metà 
dell’Ottocento, essenzialmente ad opera di due matematici geniali e giovanissimi, 
accomunati, oltre che dalla gloria scientifica, dall’aver avuto entrambi una vita 
travagliata e tormentata (anche se per motivi assai diversi) e troncata in età ancor 
giovanissima. Alludiamo al francese Evatiste Galois e al norvegese Niels Henrik 
Abel, di cui ci occuperemo brevemente in questo paragrafo. 

Per esattezza storica va tuttavia ricordato che il primo autore che pervenne 
alla dimostrazione dell’impossibilità di risolvere per radicali (nel caso generale) 
le equazioni algebriche di grado superiore al quarto fu il medico italiano Paolo 
Ruffini (1765-1822) che pur esercitando la sua professione si occupa intensa- 
mente di matematica che insegna anche, per un certo periodo, all’università 
di Modena. Il risultato in questione venne da lui pubblicato nel 1798 nella me- 
moria 7eoria generale delle equazioni che egli inviò nel 1810 all’Institut di Parigi, 
senza tuttavia ottenere alcuna risposta dalla commissione nominata per esami- 
narla (Lagrange, Legendre e Lacroix); analogo esito ebbe l’invio della memoria 
alla Royal Society. In particolare, Poisson trovò «troppo vaga » la dimostra- 
zione di Ruffini, che oggi tuttavia ha ricevuto generale riconoscimento e che 
contiene sicuri elementi di applicazione della teoria delle sostituzioni, dalla 
quale si svilupperà la teoria dei gruppi. La dimostrazione di Ruffini presentava 
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in effetti lacune e oscurità; per il suo contributo egli si era ispirato alle conside- 
razioni di Lagrange sulla teoria delle permutazioni delle radici delle equazioni 
e, diremmo oggi, era giunto a far dipendere la risolubilità dell’equazione stessa 
dall’esistenza di particolari sottogruppi del gruppo di tali permutazioni.! 

Fatto questo breve cenno al contributo di Ruffini, occupiamoci dei due 
matematici sopra citati. Niels Henrik Abel nacque a Findò in Norvegia nel 1802; 
di ingegno matematico precocissimo, trova nel proprio professore Berndt 
Michael Holmboè (1795-1850), da lui conosciuto nel 1818, incoraggiamenti e 
aiuti finanziari che in specie dopo la morte del padre, avvenuta nel 1820, gli 
permettono di mantenere faticosamente la numerosa famiglia che ora grava 


1 Sarà opportuno a questo punto dare una 
definizione di « gruppo » come intesa nell’algebra 
astratta moderna, esemplificandola poi in parti- 
colare con un caso strettamente connesso al di- 
scorso fatto circa le permutazioni o sostituzioni 
delle radici di un’equazione. Dicesi dunque « grup- 
po » un insieme G non vuoto di elementi qual- 
siasi fra i quali sia definita una legge di composi- 
zione interna (un’operazione) che indicheremo per 
semplice giustapposizione, e tale che 

a) l’operazione sia associativa, vale a dire per 
ogni elemento x, y, % di G si abbia (xy)z = x(J2); 

b) G possiede un elemento neutro e, vale a 
dire un elemento per il quale risulti ex = xe = x 
per ogni elemento x di G; 

c) ogni elemento di G possiede un inverso ri- 
spetto a e, ossia un elemento x’ di G tale che 
xo = xx = e. 

Esempi di gruppi sono i seguenti: l’insieme / 
dei numeri interi quando si assuma come legge 
di composizione interna l’ordinaria operazione 
di addizione (elemento neutro il numero o, inverso 
di un numero intero « il numero -a); l’insieme 
di tutti i numeri razionali positivi (le frazioni) 
quando per legge di composizione si assuma 
l’ordinaria operazione di moltiplicazione tra fra- 
zioni (elemento neutro la frazione 1/1, elemento 
inverso di una frazione 4/6 la frazione b/a). Se 
ora consideriamo un insieme finito, fissiamo pet 
comodità la nostra attenzione ad esempio sul- 
l’insieme {1, 2, 3} costituito dai primi tre numeri 
naturali, possiamo intendere come sostituzione 
o permutazione degli elementi di questo insieme 
un’operazione che altera in un modo qualunque 
l’ordine di questi elementi (al limite lasciandolo 
invariato). Valendoci di una notazione ormai 
usuale indichiamo come segue le sostituzioni pos- 
sibili nel caso particolare dell’insieme considerato 
nel nostro esempio (si può dimostrare in gene- 
rale che se un insieme è composto da # elementi, 
sono possibili n! = sa—1)(1— 2)...3- 2-1 
permutazioni) 

I DI (0) ION 
Ì 123/\132/\213/\231/\312 sa 


Consideriamo ora l’insiemei cui elementi sono 
tutte e solo queste sostituzioni e conveniamo di 
definire fra gli elementi di questo nuovo insieme 
un’operazione (che chiameremo « prodotto » di 
sostituzioni) che consiste semplicemente nell’ap- 
plicare successivamente due date sostituzioni; 
così ad esempio il prodotto della seconda e della 
quarta sostituzione sopra scritte sarà 
' 23 ( 23 ( 23 
13 ) 23 ) 213 
e si può osservare quanto segue: il risultato del- 
l’operazione così definita su una coppia qualsiasi 
di sostituzioni dell’insieme dato è sempre una 
sostituzione dello stesso insieme; tale operazione 
si può dimostrare essere associativa; la prima 
sostituzione sopra scritta, detta anche sostitu- 
zione identica, agisce come elemento neutro ri- 
spetto all’operazione fra sostituzioni (nel nostro 
esempio il lettore può verificarlo facilmente) ; ogni 
sostituzione del nostro insieme possiede una so- 
stituzione inversa rispetto alla sostituzione iden- 
tica; ad esempio, l’inversa della sostituzione. 


123 
» 
123 
(07) 


dal momento che il prodotto di queste due so- 
stituzioni è proprio uguale (lo si verifica ancora 
facilmente) alla sostituzione identica. Per quanto 
sopra detto, si può allora concludere che le sosti- 
tuzioni sull’insieme finito {1, 2, 3} formano un 
gruppo (e la cosa si può generalizzare a un insieme 
finito qualsiasi). Si ricordi ora che per il teorema 
fondamentale dell’algebra un’equazione algebrica 
di grado ” ammette al più # radici distinte, per 
comprendere come abbia senso parlare di gruppo 
delle sostituzioni delle radici di una data equa- 
zione. Ricordiamo infine che per sottogruppo di 
un dato gruppo G si intende un qualunque sot- 
toinsieme G‘ di G che risulti essere un gruppo 
rispetto all’operazione gruppale di G. 


è la sostituzione 
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tutta sulle sue spalle. Nel 1821 ritiene di aver scoperto un metodo per la risolu- 
zione algebrica delle equazioni di grado superiore al quarto; invia la dimostra- 
zione a un matematico danese, ma prima ancora che questi gli risponda si accorge 
di aver commesso un errore; affronta quindi il problema dal punto di vista 
opposto e riesce a dimostrare l’impossibilità di tale soluzione nella fondamentale 
Mémoire sur les équations algébriques où on démontre l’impossibilité de la résolution de 
l’équation générale du cinquième degré (Memoria sulle equazioni algebriche ove si dimostra 
l'impossibilità della risoluzione dell'equazione generale di quinto grado) che pubblica 
nel 1824 (e due anni dopo sul « Journal de Crelle »). Abel vi dimostra sostanzial- 
mente che le radici di un’equazione generale di quinto grado non possono essere 
espresse in funzione dei coefficienti dell’equazione per mezzo di radicali. La 
memoria venne anche inviata dal giovane matematico norvegese a Gauss, che 
però non le prestò la sia pur minima attenzione. 

Nel 1825, in particolare dietro interessamento di Holmboé, Abel riceve una 
modesta sovvenzione dal governo scandinavo per compiere un viaggio di studio 
in Germania e in Francia. Se pure il contatto con i grandi matematici continentali, 
vecchi e giovani (egli conobbe ad esempio Cauchy, Laplace, Lacroix) non gli fu 
di particolare profitto anche e soprattutto per l’atteggiamento di sufficienza 
che in generale questi assunsero nei suoi riguardi, egli tuttavia incontra a Berlino 
l’ingegnere August Leopold Crelle (1780-1856) che nel 1826 fonda il suo « Jour- 
nal fir die reine und angewandte Mathematik» (« Giornale di matematica pura e 
applicata », noto anche semplicemente come « Journal de Crelle ») e che intuita 
la genialità del giovane matematico pubblicherà nella sua rivista gran patte 
della produzione di questi. Abel rientra in patria da questo viaggio nel 1827, 
è già gravemente ammalato di tisi e muore nel 1829. Due giorni dopo la sua 
morte giunge una lettera di Crelle con l’annuncio che l’università di Berlino 
chiamava Abel per affidargli una cattedra di matematica. 

Ma lo scienziato che, oltre a mostrare come Ruffini e Abel la non risolubilità 
per radicali delle equazioni algebriche generali di grado superiore al quarto, 
pone nel contempo in modo consapevole le basi di una nuova e fecondissima 
teoria è il francese Evariste Galois, che del resto si ispirò moltissimo alle opere 
di Abel. Nato a Bourg-la-Reine nel 1811, muore dopo una vita tumultuosa e 
di profondo impegno politico a soli 21 anni, in seguito a un duello, nel 1832. 
Le sue pubblicazioni andarono praticamente perdute e ciò che gli procurò gloria 
imperitura sono alcune pagine scritte la notte precedente il duello nel quale do- 
veva trovare la morte e indirizzate all’amico A. Chevalier con una lettera nella 
quale, fra l’altro, lo prega di « chiedere a Jacobi e Gauss la loro opinione sulla 
Importanza, non sulla verità, dei teoremi ». « Dopo ciò, » proseguiva, « spero vi 
sarà qualcuno che troverà vantaggioso decifrare tutti questi sgorbi (ce g4chis). » 

Galois ha la concezione completa della teoria dei gruppi di sostituzione 
e la sua scoperta essenziale riguardo alla teoria delle equazioni algebriche consiste 
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nello scoprire che a ogni equazione algebrica è associato un gruppo di sostitu- 
zioni delle radici (il « gruppo dell’equazione ») nel quale sono riflesse le sue 
caratteristiche essenziali rispetto alla risolubilità. Ovviamente molti dei risultati 
di Galois erano indicati nelle sue carte senza dimostrazione; ma da quelle carte 
prende lo spunto la moderna teoria dei gruppi astratti: Joseph Liouville (1809- 
82) pubblica nel 1846 nel suo « Journal de mathématiques pures et appliquées » 
la maggior parte delle carte di Galois; la comprensione completa delle idee di 
questo giovane genio della matematica e la fecondità delle stesse si ebbe però 
solo a partire dal 1870, dopo cioè la pubblicazione del Traité des substitutions 
(Trattato sulle sostituzioni) di Camille Jordan (1838-1922). 

La novità maggiore di Galois rispetto agli studiosi continentali della sua 
epoca sta proprio nell’aver capito l’importanza dei gruppi di trasformazioni e 
dell’analisi sistematica delle loro proprietà. È proprio a partire da lui che, attra- 
verso un lungo e faticoso processo, l’algebra si trasforma da studio di equazioni 
algebriche (in definitiva quindi sempre ancorato all’aspetto rzuzzerico delle stesse) 
in studio generalissimo di strutture algebriche. La nuova impostazione permetterà 
fra l’altro di scoprire il significato più profondo di operazioni già note da tempo: 
la risolubilità o irresolubilità delle equazioni potrà così finalmente uscire dal 
campo della pratica aritmetica per entrare in quello più rigoroso della consape- 
volezza razionale. Sullo stesso piano, vedremo nelle prossime pagine, giungerà 
l’evoluzione dell’algebra in Inghilterra. 


2) L’algebra in Inghilterra 
L’orientamento implicito che sostanzialmente si può ritrovare dietro il nuovo 
atteggiamento della matematica continentale è quindi proprio quello di giungere a 
dare una fondazione logica autonoma ai sistemi matematici, nel senso di scindere 
la loro giustificazione dalla particolare natura degli enti cui si riferivano (e ciò vale, 
pur se in misura diversa, tanto per l’analisi quanto per l’algebra o la geometria). 
. Che questo orientamento sia comune a tutto il primo Ottocento europeo 
si vede in misura ancor maggiore ed esplicita dalle vicende legate alla scuola 
algebrica di Cambridge in Inghilterra, dove una ristretta compagine di ricercatori, 
pur partiti in netto svantaggio rispetto alla mole di risultati dei continentali, 
riescono ad accogliere questi risultati, sviluppando tuttavia nel contempo una 
tematica originale soprattutto per quanto riguarda il chiarimento della natura 
dell’algebra, e il progressivo distacco dell’algebra astratta o simbolica da quella 
concreta, legata ancora cioè al momento numerico. Questo processo. troverà 
in effetti una prima esplicita e consapevole formulazione proprio nei lavori 
logici di George Boole di cui, come già avvertito, ci occuperemo nel capitolo ix 
del volume v. Nelle pagine seguenti illustreremo brevemente la problematica 
della scuola inglese, dalla quale doveva poi scaturire in tutta pienezza il con- 
cetto di sistema formale, « attraverso un processo che porta all’analisi delle 
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strutture formali dell’algebra sino all’algebra della logica » (Barone) e che quindi 
pet noi è particolarmente interessante. 

Questa problematica si radica e prende spunto dall’isolamento in cui l’am- 
biente scientifico inglese, profondamente newtoniano e quindi particolarmente 
legato in analisi al metodo e alla notazione flussionali, era venuto a trovatsi 
rispetto all'enorme massa di risultati che scienziati come Eulero, Lagrange, 
Laplace avevano fatto accumulare, nel continente, all’analisi matematica, 
grazie anche all’impiego del metodo e della notazione differenziali leibniziani. 
Si ricordi infatti che la prima edizione completa dell’opera ozzzia di Newton era 
stata pubblicata in Inghilterra fra il 1776 e il 1785 a cura di Samuel Horsley (1733- 
1806) e, ad esempio, che nella traduzione inglese (1801) delle Istituzioni anali 
tiche della Agnesi, tutta la notazione leibniziana in termini differenziali era stata 
sostituita in termini flussionali. 

Già tuttavia in questo periodo si avverte la vacuità di tale posizione e si 
hanno i prodromi di un vigoroso e vitale movimento che intende por fine a quel 
« ridicolo isolamento » della scuola matematica inglese che doveva preparare 
a sviluppi più strettamente attinenti alla nostra storia. Iniziatore di tale movi- 
mento può considerarsi Robert Woodhouse (1774-1827) che pubblica a Cam- 
bridge nel 1803 il volume Principles of analytical calculations (Principi di calcoli 
analitici) nel quale critica, talora con caustico sarcasmo, l’esclusivo impiego di 
metodi e notazioni flussionali e nel quale tuttavia assume anche un originale 
e corretto atteggiamento critico nei riguardi dei risultati degli analisti continen- 
tali, motivato esplicitamente dall’assenza di rigore con la quale essi operavano. 
Questo volume avrà alla lunga una notevole influenza nell’ambiente matematico 
di Cambridge e indubbiamente ebbe non piccola parte nella decisione, presa 
da alcuni giovani ricercatori di tale università, di costituire nel 1812 una Società 
analitica che si assume il compito di indire riunioni periodiche per la diffusione 
della notazione differenziale e per la condanna della cosiddetta « eresia dei punti ». 

La Società venne costituita, fra gli altri, ad opera di Charles Babbage (1792- 
1881), George Peacock (1791-1858) e Johann William Herschel (1792-1871), figlio 
del celebre astronomo e astronomo a sua volta. La società si propone di potre 
«i matematici inglesi su uno stesso piano con i loto rivali continentali » e si 
propone anche la traduzione dei tre volumi del 7raité de calcul différentie! et intégral 
(Trattato di calcolo differenziale e integrale) del francese Frangois Lacroix (1765-1843) 
pubblicati a Parigi fra il 1797 e il 1800, traduzione che venne eseguita dai tre 
scienziati sopra nominati e che venne pubblicata a Cambridge nel 1816 seguita 
da due volumi di esempi e esercizi. A cura della società esce nel frattempo, curato 
da Babbage e da Herschel, un volume di Trarsactions dal titolo The principles of pure 
D-ism in opposition to the Dot-age of the university (I principi del puro D-ismo contrap- 
posti all’Età-del-punto dell'università). La conquista graduale del nuovo metodo 
era così cominciata e la si può considerare completa in Inghilterra attorno al 1830. 
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Ma tutto questo fervore non eta fine a se stesso: non setviva soltanto a rom- 
pere lo splendido isolamento britannico. Ci sembra che il momento di maggior 
rilievo di questo processo più positivo e significativo venga colto molto bene da 
Francesco Barone quando afferma che, tramite esso « ci si avviò ad abbandonare 
l’idea che la validità di una dimostrazione dipenda solo dalla natura specifica del- 
l’argomento trattato, a considerare la matematica pura in cui contano le proprietà 
formali comuni ad argomenti diversi, a non valersi più esclusivamente di interpre- 
tazioni geometriche come fondamento dei concetti matematici ma, anzi, a guardare 
la stessa geometria pura nel suo aspetto assiomatico quale sistema linguistico di sim- 
boli. Furono questi atteggiamenti che agitono in profondità e condizionarono, al 
momento opportuno, l’atteggiamento dei membri della scuola di Cambridge di 
fronte al problema dei fondamenti della matematica ». Ove va ricordato che era una 
«caratteristica propria della tradizione flussionale di trattare i problemi tutti median- 
te la geometria e di dare alle dimostrazioni geometriche il predominio esclusivo ». 

Ora però può riscontrarsi, nell'atmosfera «rigorista » che accomuna nel 
primo Ottocento l’Europa matematica con l’Inghilterra, una differenza sottile 
che ci sembra tuttavia importante e proficuo mettere in luce. L’atteggiamento 
continentale in questo periodo è strettamente legato, si può dire è frutto diretto 
e in certo senso conseguente, dell’eredità analitica del Settecento: l’esigenza di 
rigore è per così dire « intrinseca », è interna a un sistema costituito cui si vo- 
gliono dare basi più solide assicurando una fondazione rigorosa ai concetti di 
numero reale, di infinitesimo, di limite (si vedano ad esempio i contributi in 
questo senso di Cauchy, illustrati nel già citato capitolo xvi). Si vuole in altri 
termini dare una soddisfacente e sicura fondazione alle basi pet così dire « con- 
crete » di un edificio già tanto glorioso e monumentale. 

L’aver gli inglesi ricevuto questi risultati senza una « tradizione » prossima 
di copiosa ricerca analitica alle spalle, li pone in un certo senso in una condizione 
di favore, ossia permette loro, invece di dedicarsi alla sistemazione di tale edificio, 
di valutare globalmente la matematica intesa come «scienza delle quantità », 
« teoria delle grandezze » giusta la definizione di numero (ancora esplicitamente 
espressa, ad esempio, da Eulero) quale rapporto fra grandezze. È ovvio che qui 
la prospettiva è, al contempo, più ambiziosa e difficile; da una parte è chiaro infatti 
che in questo modo si presagiva una teoria più generale della forma, proprio 
in senso leibniziano, di cui la matematica in quanto applicata a grandezze geome- 
triche o aritmetiche non sarebbe stata che un caso particolare; d’altra parte era 
così radicato il legame fra operazioni algebrico-analitiche in senso lato e enti 
— per l’appunto numerici o geometrici — cui queste operazioni si applicavano, 
che ben arduo si presentava il compito di scindere l’operazione dall’argomento, 
raggiungendo così una visione simbolica della matematica. 

I matematici inglesi si applicarono in questo senso con particolare riguardo 
all’algebra, intesa fino ad allora come una sorta di generalizzazione dell’aritme- 
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tica. Un ostacolo non trascurabile che si opponeva di principio ad una concezione 
astratta dell’algebra era proprio rappresentato dal modo stesso di intendere 
il concetto di numero ereditato dal Settecento: assunto come «dato » — su 
basi non logicamente motivate — il numero naturale, si giustificava la liceità 
dell’impiego dei numeri relativi, immaginari ecc. fondandosi su modelli di fatto 
desunti dalla loro esprimibilità come rappotto di grandezze, in particolare geo- 
metriche (si ricordi tuttavia che ancora Eulero giustificava l’introduzione dei 
numeri relativi col modello dei crediti e dei debiti). 

Malgrado non fossero mancati precedenti (ad esempio Clairaut, 1794, e 
Laplace, 1812) che tentavano di giustificare l’introduzione di nuovi numeri ti- 
correndo all’esame delle proprietà formali delle operazioni con gli stessi, va 
anche detto che proprio in questo periodo sembra venire una conferma contraria 
alla necessità di giustificare su basi logiche le nuove entità numeriche piuttosto 
che limitarsi ad accettarle pragmaticamente sulla base di un modello di un qualche 
tipo. Il vecchio problema di giustificare l’intervento nei calcoli delle mal tollerate 
quantità immaginarie viene infatti risolto in questo periodo a partire dalla memo- 
ria di Caspar Wessel del 1797, dai lavori di Jean Robert Argand del 1813 e fino 
alla definitiva consacrazione nel 1831 da parte di Gauss, proprio sulla base del 
noto modello geometrico (il piano di Argand-Gauss) per cui i numeri complessi 
possono essere interpretati come « punti» di un piano riferito a un sistema 
cartesiano i cui assi rappresentino l’uno le quantità « reali », l’altro le quantità 
«immaginarie » che figurano nell’espressione generale 4 + ib di un numero 
complesso (a, 5, reali, i= Y— 1, unità immaginaria). Se ciò — è vero — da 
una parte pareva dimostrare che le operazioni algebriche non sono connesse 
in modo essenziale e indissolubile ai « principi e alle definizioni delle quantità 
ordinariamente considerate nell’aritmetica » se cioè si poteva avvertire in ciò un 
distacco dell’algebra dall’artimetica, ne sembrava per altro verso discendere in 
modo addirittura conclusivo un suo stretto ed essenziale legame con la geometria. 

Tocca ancora a Woodhouse essere l’iniziatore ante litteram della reazione 
a questa concezione: è del 1801 infatti un suo articolo Ox #he necessary truth of 
certain conclusions obtained by means of imaginary quantities (Sulla verità necessaria di 
certe conclusioni ottenute mediante quantità immaginarie) nel quale egli pone, per così 
dire, il problema « logico » della giustificazione degli immaginari ascrivendo le 
« stranezze » e le « difficoltà » cui essi danno luogo proprio alla mancanza di una 
corretta spiegazione « della loro natura e del loro impiego »; e sostenendo quindi 
che le quantità immaginarie « poiché portano a conclusioni esatte, devono pur 
avere una logica ». È qui già avvertibile la tendenza al disancoramento dell’al- 
gebra tanto dall’aritmetica quanto dalla geometria, da quelle interpretazioni pri- 
vilegiate che a quel tempo sono intese come elementi intrinsecamente costitutivi 
dell’algebra stessa. Questo nuovo atteggiamento si desume ancor più chiara- 
mente da un secondo articolo dello stesso Woodhouse pubblicato nell’anno 
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successivo e intitolato O #be independence of the analytical and geometrica! methods of 
investigation (Sull’indipendenza dei metodi di ricerca geometrico e analitico) ove l’autore 
afferma esplicitamente che « per i sistemi dell’analisi e dell’algebra le espressioni 
di origine geometrica non hanno posizione privilegiata e il loro impiego è spesso 
legato soltanto alla convenienza grafica dei loro simboli » (ove fra l’altro si av- 
verte la precorritrice dimensione linguistica della ricerca astratta). 

L’influenza di queste prese di posizione di Woodhouse fu molto fe- 
conda anche se non immediatamente evidente, e venne maturando in conco- 
mitanza dell’affermarsi anche in Inghilterra di un principio, assai diffuso fra i 
matematici del tempo, detto « della separazione dei simboli » cui aveva dato si- 
stemazione organica nel 1814 il francese Frangois-Joseph Servois (1767-1847) 
col suo articolo Essai sur un nouveau mode d'exposition des principes du calcul diffé- 
rentiel (Saggio su un nuovo modo di presentare î principi del calcolo differenziale). Esso 
consisteva sostanzialmente nel non ritenere legati (nel « separare », appunto) 
i risultati dell’applicazione di certe operazioni analitiche (ad esempio, la deriva- 
zione) con gli argomenti cui esse erano applicate, cercando di stabilite un’« al- 
gebra » per questi simboli, algebra che valesse per loto in quanto tali, indipenden- 
temente dagli argomenti cui avrebbero potuto essere applicati (considerandoli 
cioè, si potrebbe dire in linguaggio moderno, come una sorta di operatori del 
tutto generali).® L’articolo del Servois aveva trovato eco in Inghilterra in un 
lavoro di Herschel comparso nello stesso anno, Considerations of various points of 
analysis (Considerazioni di vari argomenti în analisi), e anche un successivo lavo- 
ro dello stesso autore, Collection of examples on the calculus of finite differences (Rac- 
colta di esercizi sul calcolo delle differenze finite) del 1820, era ispirato allo stesso 
metodo. 

Le idee di Woodhouse vengono riprese in particolare da Peacock, il quale 
inoltre si serve del principio suddetto applicandolo però all’algebra. Nel 1834 
egli compila un Report on the recent progress and the present state of certain branches of 
analysis (Relazione sui recenti progressi e sullo stato attuale di alcune branche dell'analisi), 
ove ribadisce la separazione fra la teoria generale dell’algebra da un punto di 
vista simbolico (astratto) e le sue interpretazioni in termini geometrici o di altro 


1 Ecco ad esempio come il Gregory (citato 
più avanti nel testo) chiarisce questo principio: 
« Nell’algebra ordinaria si ha un certo numero di 
teoremi che, malgrado sembrino dimostrati sol 
tanto per i simboli che rappresentano numeri, 
ammettono un’applicazione più estesa. Tali teo- 
remi dipendono soltanto dalle leggi di combina- 
zione a cui i simboli sono sottoposti, e quindi 
sono veri per tutti i simboli, quale che sia la 
loro natura, che sono sottoposti alle stesse leggi 
di combinazione. Le leggi di cui trattiamo sono 
poche e possono essere espresse come segue: 
siano 4 è è due operazioni e 4 e 7 due loro possibili 


argomenti; allora le leggi sono: 1) 40(4) = bad); 
2) au + 1) = alu) + a(2); aman(u) = am+r(4).La 
prima di queste leggi è chiamata commutativa, la 
seconda distributiva, ... Che queste siano le leggi 
usate nella dimostrazione dei principali teoremi 
in algebra può essere facilmente mostrato da un 
breve esame dei procedimenti; ma esse non sono 
limitate ai simboli di numeri: si applicano anche 
al simbolo usato per denotare la differenziazione. 
Infatti se x è una funzione di due variabili x e y, 
da noti teoremi del calcolo differenziale si ha 


d d d d 
"p d = a d (4) ...» 
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tipo. In un contesto più generale, Peacock realizza chiaramente e afferma esplici- 
tamente la distinzione fra scienze astratte (« speculative ») e applicate (« fisiche ») 
con un’argomentazione di cui conviene riportare qualche passo più significativo. 
« Nelle scienze speculative, » afferma Peacock, « consideriamo soltanto i risultati 
della scienza stessa e il rigore logico del ragionamento con cui essi vengono 
dedotti dai primi principi assunti; e tutte le nostre conclusioni posseggono la 
necessaria esistenza indipendentemente dalla più o meno aderente interpreta- 
zione nella natura delle cose. Nelle scienze fisiche i nostri ragionamenti si basano 
ancora sui primi principi assunti, e analogamente osserviamo l’accuratezza logica 
delle deduzioni; ma tanto nei principi quanto nelle conclusioni dedotte guardiamo 
al mondo esterno che ci fornisce attraverso l’interpretazione principi e conclu- 
sioni corrispondenti... Pertanto i principi primi... nelle scienze fisiche, non essendo 
assunzioni arbitrarie né verità necessarie, ma facendo parte delle proposizioni 
che costituiscono la scienza, non possono mai cessate di essere indagati ed esa- 
minati in qualche punto delle nostre ricerche... Ma nelle scienze astratte come la 
geometria e l’algebra i principi che ne costituiscono il fondamento rappresentano 
anche il limite proprio della nostra ricerca, perché, se in qualche modo quelle 
scienze speculative sono connesse con le scienze fisiche, la connessione è arbi- 
traria e non tocca la verità delle nostre conclusioni, che riguarda soltanto la con- 
nessione coi principi primi e non richiede, benché permetta, l’aiuto dell’inter- 
pretazione fisica. » 

Peacock aveva anche fatto un tentativo di concreta applicazione di queste 
idee, pubblicando nel 1830 A treazise on algebra (Trattato di algebra) ove presenta 
la materia da un punto di vista « speculativo » o «astratto ». In una seconda 
edizione di questa opera in due volumi, rispettivamente del 1842 e del 1845, 
egli dedica il secondo volume all’algebra simbolica, ribadendo il fondamentale 
principio che il « significato » delle operazioni e dei risultati dipende in senso 
puro soltanto dai postulati assunti e non dalle interpretazioni dei simboli; il che 
sembra esprimere sostanzialmente, anche se in modo non esplicito, un germe 
estremamente fecondo per la considerazione di un sistema ipotetico-deduttivo 
formale in senso moderno, ossia a proprietà di questo di essere suscettibile di 
diverse interpretazioni, così che il momento semantico divenga essenzialmente 
distinto dalla costituzione sintattica del sistema che ne è, in linea di principio, 
indipendente. 

Ma questo passo non viene compiuto da Peacock: il germe deve ancora 
aspettare per dare i suoi frutti. In effetti l’analisi peacockiana vede pur sempre 
la « fondazione » dell’algebra astratta nell’algebra aritmetica, non più considerata 
come interpretazione, ma come « suggeritrice » di forme affatto generali: nello 
stesso Report Peacock sostiene infatti che « disancorandoci completamente da 
essa non saremmo del tutto in grado di interpretare sia le nostre operazioni sia 
i nostri risultati, e la scienza che ne risulterebbe sarebbe costituita di tali simboli 
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che non ammetterebbero interpretazioni di nessun tipo ». Quello a cui Peacock 
giunge è un « principio di permanenza delle forme equivalenti », laddove l’ac- 
cento si è indubbiamente spostato sul puro momento formale ma non, per in- 
tenderci, in senso moderno, bensì solo in quanto astratto da proprietà aritmetiche 
di cui si può dimostrare una validità più generale, non confinata soltanto entro i 
limiti « concreti » dell’interpretazione numerica. 

Sostanzialmente aderente alle conclusioni di Peacock è anche D.F. Gregory, 
secondo il quale «... il passo fatto dall’algebra aritmetica a quella simbolica con- 
siste in ciò che, non considerando la natura delle operazioni che i simboli rap- 
presentano, supponiamo l’esistenza di classi di operazioni sconosciute soggette 
alle stesse leggi. Possiamo così dimostrare l’esistenza di certe relazioni, e queste 
relazioni, se espresse fra simboli, vengono chiamate teoremi algebtrici ». Se pure 
nel Gregory sembra intravvedersi una maggiot apertura verso la possibilità 
di interpretazioni qualsiasi, la sua posizione si adegua essenzialmente al principio 
di permanenza di Peacock. 

Molto opportunamente Barone collega questo principio peacockiano 
(che può essere considerato il punto d’arrivo dell’elaborazione della scuola di 
Cambridge in questa direzione) con un altro celebre principio, detto di « per- 
manenza delle leggi formali », che il matematico tedesco Hermann Hankel enun- 
cerà nel 1867. Questo ultimo principio è stato sottoposto a severe critiche dagli 
algebristi moderni proprio per il residuo senso di ancoramento a interpretazioni 
privilegiate che esso esprime, e che in definitiva impedisce di cogliere in tutta 
la sua portata la piena libertà della costruzione formale. Le stesse critiche abbiamo 
in effetti mosso al principio di Peacock, ma ci sembra di poter aderire alla tesi 
di Barone convenendo che «... nonostante il complesso di problemi lasciato 
aperto... dalla realizzazione ottocentesca della concezione di una matematica pura, 
sarebbe storicamente ingiusto, specie nei confronti del Peacock, non riconoscere... 
l’importanza di ciò che essa ha attuato... Senza l’insistenza sulle proprietà formali 
delle consuete operazioni aritmetiche l’attenzione non si sarebbe appuntata sui 
caratteri del procedimento formale in genere ». 

Nell’ambiente algebrico inglese così delineato si inserisce di diritto il mate- 
matico irlandese William Rowan Hamilton * il quale, pur non appartenendo 
alla scuola degli algebristi di Cambridge, era in relazione con alcuni esponenti 
della scuola stessa, ad esempio con Peacock. Il contributo fondamentale di 
Hamilton alla trascrizione « logica » (e cioè senza il ricorso ad alcun modello), 


1 Nacque a Dublino nel 1805. Di intelli- 
genza estremamente precoce, entrò nel 1823 nel 
Trinity College di Dublino e solo quattro anni 
dopo, nel 1827, venne nominato professore di 
astronomia e astronomo reale all'Osservatorio di 
Dunsink. Occupatosi dapprima intensamente di 
ottica geometrica e dinamica (si veda il capitolo 


xvi) dopo che nel 1843 ebbe scoperto il siste- 
ma dei quaternioni si dedicò quasi esclusiva- 
mente al suo perfezionamento e alla ticerca di 
sue possibili applicazioni. Morì a Dublino nel 
1865. Oltre alle opete citate nel testo ricordia- 
mo i postumi E/ezzents of quaternions (Elementi dei 


«quaternioni) del 1866. 
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dell’ottica geometrica, e più in generale della fisica matematica, verrà illustrato 
nel capitolo sedicesimo; qui ci occuperemo brevemente dei risultati cui egli 
pervenne nell’applicare all’algebra la stessa esigenza di sistemazione rigotro- 
sa: anche in questo campo infatti egli portò contributi estremamente signi- 


ficativi. 
Per quanto quindi riguarda l’elaborazione dell’algebra, Hamilton indivi- 


dua tre scuole con posizioni sostanzialmente differenti « ...la pratica, la filolo- 
gica e la teoretica, a seconda che l’algebra stessa sia considerata uno strumento, 
o un linguaggio, o una contemplazione ». In questa sua terminologia la scuola 
filologica era appunto quella di Cambridge; ed egli non concorda con l’analisi 
che dell’algebra aveva condotto questa scuola, in particolare con la conclusione 
cui i suoi rappresentanti erano giunti, della possibilità di sviluppare un’algebra 
puramente simbolica (abbiamo sopra visto, peraltro, con quale riserva e limita- 
zione vada assunta questa conclusione). Hamilton non riesce a concepire l’idea 
di un’algebra completamente astratta, e si rifiuta di attribuire « l’alto nome di 
scienza » a un « sistema di simboli e niente più, a una questione di ganci e uncini, 
di segni neri su carta bianca, da farsi secondo una serie di regole stabilite ma arbi- 
trarie... È una cortesia esagerata parlare del giuoco degli scacchi come di una 
‘ scienza” benché esso possa essere chiamato un gioco scientifico ». 

Mentre concorda con gli algebristi di Cambridge circa l’esigenza di non più 
considerare la matematica come «teoria delle grandezze », Hamilton ritiene 
quindi necessario non fermarsi alla esclusiva considerazione «linguistica » e 
simbolica dell’algebra, ma cercare il « puro » contenuto denotato dai simboli 
algebrici. Sotto l’influenza dell’estetica trascendentale kantiana, egli crede di 
poter individuare questo contenuto nel fepo, inteso come possibilità di ordina- 
mento in continua progressione. Secondo le parole non certo... riverenti del 
Bell « ...poiché la geometria è la scienza dello spazio e il tempo e lo spazio sono 
“ pure forme della percezione ’’, tutto il resto della matematica deve concernere 
il tempo: partendo da questo punto, Hamilton perse buona parte del suo tempo 
a elaborare la bizzarra dottrina che /’a/gebra è la scienza del tempo puro. » 

Per Hamilton dunque il riferimento al « tempo puto » è unico e ne- 
cessario, sicché l’algebra viene ancorata a questa « nuova » e per lui definitiva 
interpretazione privilegiata, che serve a giustificare la non arbitratietà delle po- 
stulazioni assunte. In definitiva ciò non deve meravigliare, dal momento che il 
concetto di « sistema formale », come è stato più volte detto, è conquista consa- 
pevole e completa del nostro secolo (malgrado come vedremo Boole sia andato 
molto più avanti dei suoi contemporanei in questo senso); e si deve inoltre 
considerare che proprio mentre poneva in linea di principio questa « limitazione » 
alla concezione astratta dell’algebra (che lo fa classificare, almeno « di diritto », 
in una posizione arretrata rispetto agli algebristi di Cambridge, i quali solo « di 
fatto » si trovavano invischiati nell’impossibilità di liberarsi da vecchi pregiudi- 
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zi e tradizioni) William Rowan Hamilton offre nel contempo due contributi 
fondamentali all’impostazione e giustificazione logico-formale dei sistemi mate- 
matici.! 

Il primo di questi contributi è contenuto in un saggio del 1833, 7eory 0 
coniugate functions or algebraic couples; with a preliminary and elementary essay on algebra 
as the science of pure time (Teoria delle funzioni coniugate o coppie algebriche, preceduta 
da un saggio elementare sull’algebra come scienza del tempo puro) ed è costituito dalla 
giustificazione « logica » (la prima che sia mai stata data) dei numeri complessi. 
Nella prima parte del saggio Hamilton giunge a costituire il campo dei numeri 
reali a partire dai numeri naturali presupposti come dati; nella seconda parte 
giustifica l’introduzione dei numeri complessi sulla base di un calcolo fra « cop- 
pie » di numeri reali — ossia di elementi della forma (4, 5), (c, 4) con 4, b, c, d 
reali — calcolo che gode delle stesse proprietà formali dell’usuale calcolo con i 
numeri complessi.? 

Il secondo contributo è contenuto nelle Lectures on quaternions (Lezioni sui 
quaternioni) del 1853, dove, assieme alla presentazione di quella che l’autore 
ritiene la sua scoperta fondamentale — il sistema dei quaternioni, appunto — 
si ha la codificazione dell’algebra quale scienza del tempo puro; le Lectures erano 
state precedute nel 1844 dal saggio Ox guaternions, or a new system of imaginaires în 
algebra (Sui quaternioni, ossia un nuovo sistema di immaginari in algebra). Ancora, non 
interessa qui scendere in particolari circa questo nuovo sistema; ci basterà notare 
che si tratta di un sistema di enti esprimibili con quattro unità, una reale e tre 
immaginarie e che fra queste ultime, indicate con i, j, k, viene definita un’opera- 
zione di prodotto che non gode della proprietà commutativa (si ha ad esempio i = £, 
Ji = —R). Il momento più interessante, nel nostro contesto, della scoperta 
hamiltoniana sta proprio in questo superamento arte lifferam del principio di 
permanenza hankeliano con la conseguente costruzione di un sistema algebrico 
impostato a livello puramente formale. Si comprende anche meglio come William 
Rowan Hamilton, proprio di fronte a queste sue creazioni (evidentemente col- 
legate fra loro: l’idea dei quaternioni è chiaramente uno sviluppo dell’idea delle 
coppie) fosse preoccupato di assicurarsi una « giustificazione » non arbitraria 
delle leggi che assumeva in questi nuovi sistemi, ricorrendo così all’interpre- 
tazione « temporale ». 

Nell’ambiente culturale finora descritto si forma Boole, che inizia la sua 
produzione nel 1840 con un lavoro sul metodo della separazione dei simboli, 


1 È opportuno tuttavia ricordare che suc- 
cessivamente Hamilton — come può dedursi 
dal suo epistolario con Peacock e Graves — 
sembra essersi avvicinato moltissimo, anche sotto 
questo riguardo, alla concezione degli algebristi 
di Cambridge circa la liceità di una matematica 
meramente simbolica e astratta. 

2 Non è il caso di fermarci qui a illustrare 


i particolari di questa tecnica (che del resto avremo 
occasione di ricordare nel prossimo volume). Ci 
limiteremo a osservare che essa è tutt’oggi re- 
golarmente impiegata nella presentazione logica 
dei sistemi numerici (sempre a partire dai naturali 
come dati, e una volta opportunamente definiti 
i numeri reali, ad esempio come particolari suc- 
cessioni di numeri razionali). 
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e che come dicevamo procederà nell’approfondimento in questa direzione sino 
a giungere ad anticipare chiaramente e concretamente il concetto di sistema for- 
male. Questo processo sarà oggetto di un capitolo nel prossimo volume; qui 
vogliamo tuttavia notare che l’occasione alla pubblicazione, da parte di Boole, 
di un lavoro specificamente «logico » gli venne offerta, secondo quanto egli 
stesso dichiara, da una celebre disputa che a partire dal 1846 si svolgeva in In- 
ghilterra fra Augustus de Morgan (cui avremo occasione di accennare parlando 
di Boole) e il logico e filosofo inglese William Hamilton (da non confondersi con 
il matematico irlandese di cui testé parlammo), circa la priorità della scoperta 
dell’idea direttrice fondamentale di quello che può essere considerato l’ultimo 
tentativo di elaborazione tradizionale della sillogistica operato dallo stesso Ha- 
milton. A questo punto è quindi opportuno prendere in esame proprio questi 
ultimi tentativi di sistemazione o di estensione della sillogistica tradizionale; è 
quanto ci proponiamo di fare nel prossimo paragrafo. 


IV - LA LOGICA DEDUTTIVA 
NELLA PRIMA METÀ DELL’OTTOCENTO FINO A BOOLE 


Cominciamo con un’osservazione di carattere generale: nel contesto degli 
studi logici di questo periodo non si riscontrano — come forse sarebbe naturale 
attendersi — orientamenti e direttive di ricerca che in qualche modo lascino pre- 
vedere la svolta operata da Boole nel 1847 e nel suo complesso la ricerca logica 
si presenta come prosecuzione di quella settecentesca. Una nuova impostazione, 
caratteristica degli studiosi inglesi ma ravvisabile anche in autori continentali, 
relativa alla considerazione estensionale del calcolo sillogistico (logico), a nostro 
parere è di per sé troppo generica per permettere di ravvisare in essa (come peral- 
tro alcuni autorevoli storici sostengono) un decisivo elemento di anticipazione 
dell’impostazione booleana della logica matematica. Non si vuole con ciò — 
ovviamente — privilegiare in alcun modo categorie come quella del « precorti- 
mento » o della « anticipazione »; si intende solo sottolineare il fatto già espresso 
nelle pagine precedenti che altri fenomeni e ambiti culturali condizionarono po- 
sitivamente il pensiero di Boole, almeno per quanto riguarda la costituzione 
del suo sistema, e in particolare appunto l’evoluzione della matematica dell’epoca. 

Per quanto ora riguarda il continente segnaliamo intanto i due saggi Ré&- 
Pfexions sur la logique (Riflessioni sulla logica) del 1802 e Mémoire sur un nouvel algo- 
rithme logique (Memoria su un nuovo algoritmo logico), presentati dal francese (di ori- 
gine italiana) Gian Francesco Castillon nelle « Mémoires de 1’ Académie Royale 
de Sciences et Belles-Lettres de Berlin». Il secondo di questi due saggi è di 
gran lunga il più importante e in esso è sviluppata una versione intensionale 
della sillogistica (cui accenneremo subito brevemente) ispirata dal carteggio fra 
Leibniz e Lambert. In questa sua sistemazione Castillon introduce, accanto ai 
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simboli A, S,... indicanti concetti (in particolare: soggetti e predicati di pro- 
posizioni categoriche) presi in intensione, una oppottuna «indeterminata » 
(che indica ovviamente ancora un concetto in intensione, ma lasciato appunto 
indeterminato) mediante la quale gli riesce di superare le difficoltà cui abbiamo 
accennato a proposito di Leibniz e Lambert e relativa alla questione dell’in- 
versione delle operazioni. Così, se S + 4 rappresenta la « sintesi » di S e M!, 
e S— M l’« astrazione » di M da S?, si ha la seguente simbolizzazione per le 
proposizioni aristoteliche: 


A) Universale affermativa Tutti gliSsono A_ S= A+M 
E) Universale negativa Nessun Sè A S=—-A+4M 


Le particolari corrispondenti vengono suddivise da Castillon in «reali» 
e « illusorie »; 


(è la conversa di una 

universale affermativa) 

illusoria S= AFM 

(la sua conversa è a sua 

volta particolare) 

reale A=_-S+M 
illusoria Sa AFM 


In questa sistemazione è immediatamente trascrivibile la teoria della conversione 
e della derivazione sillogistica. Una volta trascritte le premesse del sillogismo 
come sopra visto, si considerano i segni « +» e «—» come i segni aritmetici 
corrispondenti e si eseguono normali somme e riduzioni algebriche. Così ad 
esempio si ha 


OgniMè A M= A+-N nessun M è A M=—- A+N 
Ogni Sè M S=M4+P ogni Sè M S=M4+P 


ogni Sè A S= A4(N+P)  nessunSè A Sa -A+(N+P) 
e così via. 

Clarence Irving Lewis in A survey of symbolic logie (Uno studio di logica simbolica 
del 1918, da cui abbiamo tratto la precedente illustrazione del sistema di Castillon) 
anche se considera quello di Castillon come «il miglior tentativo di istituire un 
calcolo logico in intensione » non manca tuttavia di rilevare che Castillon sembra 
aver avuto più «buona fortuna » che effettiva lucida comprensione delle difficoltà 
che doveva superare, concludendo che « il calcolo di Castillon è, da un punto di 
vista teorico, altrettanto errato di quello di Lambert, 0, se l’erroneità ammette 


\ Gu A=S-M 


I) Particolare affermativa 


O) Particolare negativa i 





1 Ossia l’aggiunta di qualche ulteriore 2 Ossia S— M rappresenta un genere in 
specificazione a S, sicché S + M rappresenta una cui è contenuto S (e M è la « differenza logica » 
specie che contiene (intensionalmente) S. diSinS_M) 
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una gradazione, ancor di più. È assai probabile che egli procedesse in modo 
empirico, sì da evitare argomenti che dessero conclusioni non valide ». Questo 
di Castillon si presenta come l’ultimo tentativo di elaborare un calcolo logico in- 
tensionale, e le varie realizzazioni che abbiamo visto susseguirsi di calcoli con 
questa impostazione mostrano che l’impresa è estremamente difficile 0, secondo 
Couturat, addirittura impossibile. Nell’opera citata Lewis avanza l’ipotesi che 
probabilmente il « vuoto » verificatosi negli studi di logica nel periodo che in- 
tercorre fra Leibniz e Boole sia « dovuto alla predilezione per il punto di vista 
intensionale ». E prosegue affermando che « non è casuale che gli inglesi abbiano 
avuto tanto successo in questo campo, una volta risvegliato il loro interesse per 
questa disciplina; essi etano abituati a pensare in estensione, e anche quando 
parlavano di “intensione ’’ di solito è chiaro che essi non intendevano quella 
relazione fra concetti che costituisce il significato di “intensione ’’ nella logica 
tradizionale ». 

Un interessante tentativo estensionale si ha anche nel continente, ad opera 
del francese Joseph-Diez Gergonne (1771-1859) che pur occupandosi prevalen- 
temente di gemetria, dedicò tre saggi a problemi logici: Essai de dialectique ra- 
tionnelle (Saggio di dialettica razionale), De l’analyse et de la synthèse dans les sciences 
mathématiques (Sull’analisi e la sintesi nelle scienze matematiche) e Essai sur la tbéorie 
des définitions (Saggio sulla teoria delle definizioni), tutti pubblicati negli « Annales 
de mathématiques pures et appliguées » di cui fu fondatore e direttore, rispetti- 
vamente i primi due nel tomo vu (1816-17) e il terzo nel tomo 1x (1818-19). Tor- 
neremo fra poco sul primo dei tre saggi, che contiene appunto il calcolo esten- 
sionale di Gergonne. Nel secondo, Gergonne esprime la convinzione che 
tutte le definizioni sono nominali, fondando la costituzione di una teoria sugli 
assiomi per quanto riguarda i teoremie sui postulati per quanto riguarda i pro- 
blemi; nel terzo saggio, di grande interesse anche se alquanto oscuro, Ger- 
gonne insiste sull’importanza del linguaggio simbolico per lo sviluppo delle 
scienze esatte e individua «...un tipo di proposizioni che danno... la com- 
prensione di uno dei termini di cui esse si compongono per mezzo del signi- 
ficato noto degli altri» e che «...potrebbero essere chiamate definizioni implicite 
in contrapposizione alle definizioni ordinarie che vengono dette definizioni esplicite. 
Si comprende così che.. due proposizioni che contengono due parole nuove 
combinate con parole già note possono spesso determinare il senso delle prime ». 
Ricordiamo infine che Gergonne, autore dallo stile duro e oscuro, sarà il primo 
a postulare a priori un principio di dualità per la geometria proiettiva, nel saggio 
Considérations philosophiques sur les éléments de la science de l’étendue (Considerazioni 
filosofiche sugli elementi della scienza dell'esteso) del 1826, grazie al quale si ha una 
géométrie en parties doubles che anticipa la sistemazione della proiettiva staccata da 
ogni riferimento metrico attuata in seguito da von Staudt (si veda il capitolo xvr). 

Nella Dialectique rationnelle, ricollegandosi alla rappresentazione geometrica 
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che dei sillogismi aveva dato Eulero, e riprendendo un’idea espressa da Condorcet 
che la riduzione aristotelica delle argomentazioni a schemi rigorosi e precisi 
poteva rappresentare il primo passo verso una non ancora raggiunta perfezione 
dell’arte del ragionare, Gergonne afferma che tale perfezione avrebbe potuto 
essere ottenuta a condizione di riuscire a yeccaniggare il processo argomentativo 
stesso. Escogita così una teoria nella quale ingloba i principi del sillogismo ari- 
stotelico sulla base di cinque relazioni fra le estensioni rispettive del predicato 
(P) e del soggetto (5) di una proposizione categorica: 1 


[#3 SHP 
CO) SX P 
() SIP 
OD 
SCP 
© 
sd P 


Mediante le relazioni precedenti le proposizioni aristoteliche possono essere 
espresse come segue: 


A) Ogni Sè P 
E) Nessun S è P SHP 

I) Qualche S è P SX Poppure SI P oppure SC P oppure SI P 
O) Qualche S nonè P_SH Poppure SX P 


SIPoppure SC P 


1 Ecco come Gergonne giustifica la scelta 
dei simboli adottati per indicare le relazioni chia- 
rite nel testo, ed esemplificate a sinistra, grazie 
ai cerchi di Eulero, come rapporti di inclusione. 
«I segni che caratterizzano queste relazioni sono 
stati scelti in quello che ci è sembrato il modo 


migliore per collegare il segno alla cosa significata, 
il che stimo di una certa importanza, per quanto a 
prima vista ciò possa apparire puerile. La lettera 
H, iniziale della parola Hors [al di fuori] designa 
il sistema di due idee completamente esterne 
l’una dall’altra, come appunto sono le due sbarre 
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È evidente che le cinque relazioni definite da Gergonne sono esaustive e mutua- 
mente esclusive ossia che date le estensioni (non vuote) di un predicato e di un 
soggetto comunque presi, certamente sussiste fra esse almeno una e al massimo 
una (e quindi una e una sola) delle relazioni suddette. Per quanto riguarda il 
calcolo pratico del sillogismo, considerato che le prime tre relazioni (H, X, I) 
sono simmetriche (ossia, ad esempio, che se vale S H P sussiste anche P H S) 
e che la penultima (C) è la conversa dell’ultima, è chiaro che si ottiene una grande 
semplificazione, perché è sufficiente assumere una qualunque « figura » aristote- 
lica, ad esempio la prima 


Mi... P 
S...M 
Sai P 


e quindi inserire in tutti i modi possibili, negli spazi occupati dai tre punti, i 
segni delle cinque relazioni. Nel suo saggio Gergonne segue appunto questa 
procedura e riesce così a stabilire fra le 5* possibili sostituzioni che si possono 
effettuare, quali danno luogo a argomenti validi. 

Per quanto ingegnoso e meritevole di essere ricordato a livello storico, va 
ribadito che il tentativo di Gergonne si muove su una linea che riprende idee 
settecentesche più che porsi come anticipatore della svolta booleana. Analoga- 
mente estraneo alla « linea booleana » ma tuttavia precursore di fecondissime 
idee maturate nel successivo sviluppo della logica contemporanea è il matematico, 
logico e filosofo cecoslovacco Bernard Bolzano (1791-1848); tanto nella sua 
Wrssenschaftslehre (Dottrina della scienza) del 1837 quanto nei Paradoxien des Unendli- 
chen (Paradossi dell'infinito), pubblicati postumi nel 1851, Bolzano introduce ed 
elabora tutta una serie di idee e concetti che risulteranno fondamentali nella 
sistemazione logica contemporanea. In particolare, nella prima delle opere citate 
giunge a una definizione di conseguenza logica che sostanzialmente coincide 
con quella oggi adottata dopo la sistematica e otganica trattazione operata da 


verticali di questa lettera. Queste due sbarre pos- Questo non avviene per la lettera C che una volta 


sono poi essere considerate incrociate per formare 
la lettera X con la quale si intende indicare il 
sistema di due idee che in qualche modo si in- 
tersecano. Infine le due sbarre possono coinci- 
dere sì da formare la lettera I che usiamo per rap- 
presentare il sistema di due idee esattamente 
coincidenti l’una con l’altra; inoltre questa let- 
tera è l’iniziale della parola /dentità, denomina- 
zione opportuna per il tipo di relazione in que- 
stione. Si noti anche che le tre lettere H, X, I 
sono simmetriche proprio come le relazioni che 
esse debbono rappresentare, cosicché esse non 
cambiano il loro aspetto se sono rovesciate. 


rovesciata diventa 9; quindi abbiamo riservato 
questa lettera per indicare una relazione nella 
quale le due idee giocano un ruolo differente, 
una relazione che non è in generale reciproca. 
Questa lettera inoltre è l’iniziale comune di en- 
trambe le parole Contenente e Contenuto, che espri- 
mono adeguatamente la relativa situazione delle 
due idee ». Si noti che quest’ultimo concetto di 
inclusione (che verrà poi indagato sistematica- 
mente da Peirce nel 1870) compare qui esplicita- 
mente per la prima volta nella logica moderna. 
Si osservi infine che « inclusione » significa evi- 
dentemente per Gergonne « inclusione propria. » 
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Tarski nel 1936, mentre nei Paradossi sottopone ad acutissima analisi situazioni 
paradossali connesse con l’accettazione dell’infinito attuale, ponendosi (anche se 
la sua analisi presenta lacune ed errori talora ingenui) come diretto precursore 
delle riflessioni di Georg Cantor sulla teoria degli insiemi. Purtroppo Bolzano 
lavora da isolato e non ha alcuna influenza (tanto in campo logico quanto in 
campo matematico, ove propugna idee altrettanto innovatrici) sui contemporanei. 

Prima di passare a descrivere le vicende della logica inglese in questo periodo 
sarà opportuno riprendere l’accenno fatto nell’introduzione circa la produzione 
continentale di logica « filosofica », anche per giustificare in modo più articolato 
la nostra determinazione, allora annunciata, di « restringere » il nostro interesse, 
da ora in poi, specificamente allo sviluppo della logica formale. Sarebbe difficile, 
pet delineare la situazione continentale, e in particolare tedesca, di questo periodo, 
trovare parole più esplicite e adeguate di quelle che John Venn ebbe a scrivere 
nell’introduzione alla Sywbolic logic (Logica simbolica) nel 1881 (e nelle quali è 
presente un riferimento al filosofo inglese Hamilton cui ci ricollegheremo in 
seguito). Dopo aver « confessato » il suo « spiacevole sospetto » circa l’influenza 
negativa del pensiero di Kant sullo sviluppo della logica formale (si veda in 
proposito il capitolo vi del terzo volume) Venn prosegue affermando: « È co- 
munque istruttivo notare che il vigore e l’otiginalità con cui questa scienza [la 
logica] veniva trattata quando ancora il grande filosofo non eta ancora il ‘“ signor 
Immanuel Kant, professore di filosofia a K6nigsberg in Prussia ’’, con la monotona 
inondazione di trattati di logica che invase la Germania per tanto tempo dopo 
di lui, e la cui ondata ci ha raggiunto attraverso le opere di Hamilton e di Mensel. 
Io ammiro profondamente la dottrina e l’acutezza di molte di queste opere, ela- 
borate in periodi in cui si poneva la massima cura nell’impedire l’intrusione della 
matematica, ma confesso che esse mi sembrano piuttosto ristrette se confrontate 
con ciò che venne prodotto quando lo spirito e la procedura della scienza sorella 
furono più liberamente accolte dai logici. » 

Nel capitolo vi del terzo volume abbiamo avuto occasione di « ridimensio- 
nare » in certo senso la responsabilità di Kant (che Venn invece fa ricadere 
esclusivamente su di lui) circa l’involuzione degli studi di logica formale deter- 
minatasi in Germania nella prima metà dell’Ottocento. Resta comunque il fatto 
che malgrado Kant avesse riafermato, in funzione antipsicologistica, la natura 
formale della logica, ne aveva fatto una scienza del « pensiero » e non del discorso, 
favorendo così la possibilità di una « ricaduta » in una sorta di psicologismo tra- 
scendentale, corroborata in effetti dalla contrapposizione, operata come sappiamo 
da Kant, di una logica trascendentale (quale teoria delle funzioni della conoscenza 
pura) alla logica formale pura. La successiva elaborazione idealistica della dot- 
trina kantiana accentuerà a questo riguardo proprio l’aspetto psicologistico- 
trascendentale, risolvendo la logica kantiana esclusivamente nella sua parte tra- 
scendentale, che veniva poi interpretata come una « metafisica della mente » 
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o del « pensiero ». Così nel suo rigido idealismo soggettivistico Fichte non tri- 
tiene la logica formale una scienza filosofica, in quanto essa verrebbe a spezzare 
quell’unità di forma e contenuto della conoscenza che si realizza nell’Io puro; 
e analogo è l’atteggiamento di Schelling che riporta questa unità a un unico prin- 
cipio, l'Assoluto. La fondazione metafisica della logica intesa come « filosofia 
del pensare » viene tuttavia posta esplicitamente da Hegel nella Wissenschaftslehre 
der Logik (Scienza della logica) del 1812-16 e nella EnzyKlopddie der phylosophischen 
Wissenschaften im Grundrisse (Enciclopedia delle scienze filosofiche in compendio) del 
1817, di cui si riferisce ampiamente nel capitolo xI1 di questo volume. 

È su queste basi che si fonda quella « inondazione » deprecata da Venn, 
e rendere conto della storia della logica continentale in questo periodo signifi- 
cherebbe soltanto riportare una monotona e incredibilmente nutrita elencazione 
di titoli e nomi; basta scorrere ad esempio il Systewz der Logik und Geschichte der 
logischen Lehren (Sistema di logica e storia delle dottrine logiche, 1857) di F. Ùberweg 
per rendersi conto del numero veramente enorme di scritti e manuali di logica 
di intonazione kantiana e idealistica che invase la Germania della prima metà 
dell'Ottocento. Naturalmente non mancarono oppositori all’interpretazione 
idealistica (e in particolare psicologistica) della logica; ad esempio il già citato 
Bolzano, che ripropone l’idea della logica formale come teoria delle proposizioni 
in sé (quindi in particolare indipendenti dal momento psicologico di essere pen- 
sate) e di un puro rappotto inferenziale da proposizioni a proposizioni; oppure 
Johann Friedrich Herbart (1766-1841) che definisce la logica come la scienza 
che considera in generale la chiarezza dei concetti e la loro combinazione in giu- 
dizi o inferenze; egli assegna alla metafisica il problema del significato conoscitivo 
delle forme di pensiero e sostiene quindi che la logica non necessita, né è suscetti- 
bile, di una fondazione scientifica basata su considerazioni metafisiche e psico- 
logiche. Ma queste e altre poche voci rimangono isolate e del tutto inascoltate 
in questo periodo di imperante filosofia idealistica; la « contaminazione » la- 
mentata da Venn giunge in Inghilterra soprattutto attraverso l’opera di Hamilton, 
sotto forma essenzialmente di una interpretazione « psicologistica » della logica 
mutuata direttamente da questo carattere implicito nella dottrina kantiana. 

Del resto la situazione in Inghilterra non è certamente più « consolante » 
in questo primo scorcio dell’Ottocento. Malgrado la logica fosse disciplina re- 
golarmente inserita nei « piani di studio », ossia negli « statuti », delle università 
inglesi, essa veniva concepita come mera propedeutica segnica e come tale veniva 
insegnata in quelle (pochissime) sedi ove ciò avveniva. Ed è molto difficile, 
per non dire impossibile, indicare un autore o un’opera precisi che possano far 
presagire un nuovo orientamento nel senso di un rinnovato interesse per la 
logica formale. Ad esempio, tanto A preliminary discourse on the study of natural 
philosophy (Discorso preliminare sullo studio della filosofia naturale) del già citato 
Herschel pubblicato nel 1831, quanto la History of the inductive sciences (Storia delle 
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scienze induttive) in due volumi editi nel 1840 da William Whewell (1794-1866) 
anche se opere notevoli e che riprendono una problematica genericamente di 
tipo lcgico, vanno considerate come immediate e importanti anticipazioni della 
tematica induttiva di John Stuart Mill (che vedremo nel prossimo paragrafo) 
piuttosto che come sintomi di ripresa della :icerca logica deduttiva. 

‘Tuttavia proprio il fatto che l’insegnamento della logica figurasse negli 
statuti delle università inglesi è all’origine del tentativo di seria sistemazione che 
Richard Whately (1787-1863) di Oxford compie pubblicando a Londra nel 1826 
degli Elements of logic (Elementi di logica). Il volume di Whately ha in effetti, 
oggi, solo valore storico e non offre contributi dal punto di vista dell’elaborazione 
formale; Barone riconosce tuttavia in esso due spunti interessanti e precisa- 
mente 1) quello di presentare la logica come scienza (o arte) del ragionazzento e 
2) quello di connettere fortemente la logica col linguaggio. È in particolare questo 
secondo aspetto che può aver esercitato qualche influenza su Boole. A dispetto 
comunque dei suoi limiti, il volume di Whately agì da potente stimolo sugli 
autori inglesi; tra il 1827 e il 1833 comparvero tra gli altri, direttamente o indiret- 
tamente influenzati da esso, una /utroduction to logic (Introduzione alla logica, 1827) 
di Samuel Hinds, un Ozzline of a new system of logic (Lineamenti di un nuovo sistema di 
logica, 1827) di George Bentham (1800-84), un commento agli E/ezzents di 
Whately, 1829, di Cornewall Lewis (1806-63) e un Treazise of Logic (Trattato di 
logica, 1833) di John Huyshe. 

Per il seguito è per noi interessante notare il volume di George Bentham, 
dal quale citiamo direttamente il passo relativo a quella che verrà considerata, 
per la logica anteriore a Boole, la più rimarchevole e decisiva innovazione: 
l’introduzione della quantificazione del predicato. Nel capitolo viti dell’Ou#/ine 
scrive dunque Bentham: « Nel caso in cui entrambi i termini di una proposizione 
siano entità collettive [concetti] può aver luogo identità o diversità: 1) Tra ogni 
individuo inteso dall’un termine e ogri individuo inteso dall’altro. Ad esempio: 
l’identità tra triangoli equilateri e triangoli equiangoli. 2) Tra ogri individuo inte- 
so dall’un termine e ognuzo di una parte soltanto degli individui intesi dall’altro. 
Ad esempio: l’identità tra uomini e animali. 3) Tra ognuno di una parte soltanto 
degli individui intesi dall’un termine e ogruzo di una parte soltanto degli individui 
intesi dall’altro. Ad esempio l’identità fra quadrupedi e animali che nuotano... 
Le proposizioni semplici considerate rispetto alle relazioni precedenti possono, 
di conseguenza, essere o affermative o negative e ogni termine può essere uni- 
versale o parziale. Di conseguenza queste proposizioni sono riducibili alle otto 
forme seguenti, nelle quali allo scopo di astrarre da ogni idea non connessa 
alla sostanza di ogni specie, ho espresso i due termini con le lettere X e Y, la 
loro identità col segno matematico =, la diversità col segno ||, l’universalità 
con le parole ir fozo, la parzialità con le parole ex parte; 0, per brevità, premettendo 
le lettere t e p come segni di universalità o parzialità. Queste forme sono: 
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1. Xintoto = Yex parte 0 tX=pY 
2. Xintoto | Yexparte 0 tX || py 
3. Xintoto = Y in toto o tX=tY 
4. Xintoto || Yin toto o tX ||tY 
s. Xex parte = Yex parte 0 pX=pY 
6. X ex parte || Yex parte 0 pX || pY 
7. X ex parte = Y in foto o pX=tY 
8. XA ex parte || Y in toto o pX ||tY». 


Bentham riduce successivamente a cinque le otto forme precedenti (il che dovreb- 
be risultare naturale al lettore, se tiene conto della analisi effettuata da Gergonne 
sulla base delle sue cirgze relazioni esaustive e disgiunte) fra le quali segnala come 
particolarmente importante la tX = tY. 

Abbiamo riportato per esteso le parole di Bentham per rendere conto della 
gratuità della polemica sorta nel 1846 fra Sir William Hamilton di Edimburgo 
(1788-1856) — sul cui pensiero filosofico si ritornerà nella sezione settima (vo- 
lume v) — e Augustus De Morgan (1806-76) proprio sul tema della priorità 
della scoperta della quantificazione del predicato; polemica nella quale hanno 
notevole peso le idee di Hamilton circa i rapporti fra logica e matematica, sui 
quali si era pronunciato in un articolo del 1836 in risposta a un saggio di Whewell 
dedicato al ruolo della matematica nell’educazione umanistica. Circa la consistenza 
della polemica stessa, già sappiamo che la quantificazione del predicato risaliva 
per lo meno a Leibniz, Ploucquet, Holland, Lambert; ma il momento grottesco 
sta nel fatto che Hamilton, che rivendica a sé la scoperta — da lui ritenuta fonda- 
mentale per una definitiva e soddisfacente sistemazione della logica — pur ri- 
conoscendo l’anticipazione dei continentali settecenteschi (che giudicava però 
casuale, e non valutata da questi in tutta la sua effettiva portata) ignora completa- 
mente la tabella del Bentham, che pure conosceva benissimo; e questa sua « di- 
menticanza » non viene certo giustificata dal fatto che effettivamente Hamilton, 
come vedremo, tenta di inquadrare questa tecnica in un piano organico generale. 
Comunque non mette conto di soffermarsi su questa disputa il cui solo aspetto 
positivo è forse quello — sopra ricordato — di aver stimolato Boole a pubblicare 
la Mathematical analysis nel ’47. 

William Hamilton, che può considerarsi l’ultimo rappresentante della scuola 
scozzese, è professore di logica e metafisica all’università di Edimburgo, dove 
viene nominato nel 1836. Si hanno di lui delle Lectures on metaphysics and Logic 
(Lezioni di metafisica e logica) in quattro volumi, i primi due pubblicati postumi 
nel 1860, gli ultimi due nel 1866 a cura di H.L. Mensel e J. Veitch. Nell’ambiente 
in cui doveva svilupparsi il germe della rinata logica formale, accanto a una si- 
stemazione « algoritmica » della sillogistica tradizionale, che oggi conserva sol- 
tanto un mero valore storico, il nostro autore afferma una componente « filosofica » 
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della logica, a carattere psicologistico, che egli matura sotto l’influenza di Kant. 
Nella convinzione che occorra « esprimere esplicitamente ciò che è pensato impli- 
citamente », con l’impiego della quantificazione del predicato Hamilton ritiene 
di poter condurre a compimento l’ambizioso programma di fondare una « nuova 
analitica » che doveva servire «a completare e semplificare l’antica; a porre la 
chiave di volta nell’arco aristotelico »; e denuncia come uno degli « errori car- 
dinali » dei logici che lo hanno preceduto proprio quello di non aver considerato 
che « nel pensiero il predicato ha sempre una quantità, esattamente come il 
soggetto, malgrado questa quantità venga frequentemente non enunciata in 
modo esplicito, come non necessaria nell’impiego ordinario del linguaggio; 
in quanto la nozione determinante o predicato viene sempre pensata come al- 
meno adeguata a, o coestensiva con, il soggetto o nozione determinata, è rara- 
mente necessario esprimere questa quantità e il linguaggio tende a eliminare 
ciò che può essere omesso senza pericolo. Ma questa necessità interviene nel 
momento in cui, per conversione, il predicato diventa soggetto della proposizione; 
e ometterne la enunciazione formale significa degradare la logica da scienza 
della necessità del pensiero a un inutile accessorio dell’ambiguità delle parole ». 

Riportiamo ora, traendoli dalle E/ezzentary lessons in logic: deductive and inductive 
(Lezioni elementari di logica deduttiva e induttiva) di William Stanley Jevons (di cui 
avremo occasione di occuparci nel prossimo volume) la tabella delle otto pro- 
posizioni categoriche dovuta ad Hamilton, e alcuni esempi di sillogismi. Le 
lettere aggiunte alle designazioni medievali sono dovute a W. Thomson, un 
discepolo di W. Hamilton, che le presentò in Ar owzline of the necessary laws of 
tought (Lineamenti delle leggi necessarie del pensiero) del 1849. 


Tutti gli S sono tutti i P 
Alcuni $S sono alcuni P 
Tutti gli S sono alcuni P 
Alcuni S sono tutti i P 
Nessun S è nessun P 
Alcuni $S non sono alcuni P 
Nessun £ è alcun P 

Alcuni S sono nessun P 


03 e tx" 


dove « tutti » va inteso in senso non distributivo (« ogni ») ma collettivo (giusto 
il punto di vista estensionale assunto da Hamilton) e analogamente « alcuni » 
non va inteso come « qualche » (che significa « almeno uno ») bensì come « al- 
meno alcuni e non tutti », ossia isola una parte propria dell’estensione del ter- 
mine davanti al quale figura. È evidente nella sistemazione hamiltoniana (oltre 
alla coincidenza con la tabella del Bentham) il rapporto con quella di Gergonne, 
costituita, come si ricorderà, sulla base di cinque relazioni. Anzi proprio da questo 
rapporto con le relazioni di Gergonne è possibile evidenziare difetti e limiti 
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della tabella hamiltoniana, sui quali tuttavia non mette conto qui di insistere. 
Ed ecco ora alcuni esempi di sillogismi. 














I figura Tutti gli M sono tutti i P MU P 
Alcuni $ non sono alcuni M SoM 
Alcuni $ non sono alcuni P SP 

II figura Tutti i P sono tutti gli M PUM 
Tutti gli S sono tutti gli M SUM 
Tutti gli S sono tutti i P SU P 

In figura Alcuni M sono alcuni P MI P 
Alcuni M non sono alcuni S MOS 
Alcuni S non sono alcuni P SO P 


Abbiamo già osservato — a proposito di Ploucquet — che l’adozione della 
quantificazione del predicato semplifica la teoria classica della conversione e 
che d’altra parte il maggior numero di modi possibili che si ottengono nella 
deduzione sillogistica viene compensato dalla semplificazione delle « regole di 
inferenza », visto che il calcolo si fonda su un solo principio o « canone » che 
Hamilton esprime come segue: « La relazione peggiore che sussiste fra uno qual- 
siasi di due termini e un terzo termine comune con cui almeno uno dei due primi 
è in relazione positiva, sussiste anche fra quei due termini » ! e che più semplice- 
mente afferma che in un sillogismo una almeno delle premesse deve essere affer- 
mativa e che la conclusione « pende dal lato malvagio » ossia dal lato negativo 
e particolare. 

Si noti che sulla base della contrapposizione fra il punto di vista della com- 
prensione (o metafisico) e quello dell’estensione (o logico) Hamilton esclude la 
quarta figura sillogistica ritenendola « non naturale », con argomentazioni assai 
affini a quelle di Kant nella Fa/sche Spitz findigkeit. Il richiamo a Kant non è 
casuale: ripresa ed elaborata la concezione kantiana della matematica come 
scienza della quantità fondata sulle forme pure dell’intuizione, Hamilton nel 
corso della polemica con De Motgan ritorna come dicevamo sulla questione 
dei rappotti fra logica e matematica riecheggiando temi sviluppati nell’articolo 
On the study of mathematics (Sullo studio della matematica) scritto nel 1836 in pole- 
mica con Whewell. Questi aveva sostenuto da una parte la superiorità della 
matematica sulla logica tradizionale e dall’altra aveva insistito sull’utilità della 


I Ove le relazioni, dalla « migliore » alla toto-totale; coinclusione (e quindi coesclusione) 
« peggiore » sono così ordinate: coinclusione incompleta; coesclusione toto-totale. 
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matematica quale strumento di formazione razionale nell’éducazione umanistica. 
Nel suo articolo Hamilton contrappone il « metodo filosofico » al « metodo 
matematico » e afferma che la matematica non ha il minimo valore educativo, 
dal momento che il simbolismo «blocca » il pensiero anziché educarlo; nel 
contempo stacca la logica dalla matematica inserendola nell’ambito della filosofia. 
A prescindere dalla sterilità di contrapposizioni del tipo di quella proposta 
da Hamilton, va osservato — e la cosa si commenta da sola — che questa sua 
presa di posizione avveniva in un contesto matematico tutto proiettato — come 
abbiamo visto — a disancorare i sistemi matematici da interpretazioni numeri- 
che o genericamente « quantitative » in vista di una più ampia concezio- 
ne del momento formale; e precedeva di un solo decennio l’esplicita di- 
chiarazione di Boole secondo la quale « il fatto che alle forme esistenti di analisi 
venga assegnata un’interpretazione quantitativa è il risultato delle circostanze 
che determinarono il sorgere di tali forme, e noi non dobbiamo farne una condi- 
zione universale dell’analisi ». 

Definita ora la filosofia come scienza della ricerca delle cause (e proprio 
per questo superiore alla matematica che « non sa nulla delle cause »), rifacendosi 
a temi kantiani Hamilton giunge a una sua determinazione come « scienza della 
mente »: «...poiché la filosofia non è puramente conoscenza, ma conoscenza 
delle cause e la mente stessa è la causa universale e principale concorrente in 
ogni atto di conoscenza, la filosofia deve fare della mente il primo e fondamentale 
oggetto della sua considerazione. Lo studio della mente è così per eminenza 
lo studio filosofico. » La logica viene quindi ad essere un «frammento della 
scienza della mente » 0, secondo la definizione preferita da Hamilton « la scienza 
del pensiero in quanto pensiero ». Donde risulta con evidenza il carattere « psi- 
cologistico » della logica hamiltoniana. 

Sul significato del pensiero di William Hamilton per la logica, vale a dire 
sull’influenza che egli possa aver esercitato su Boole, i pareri sono molto discordi. 
Ecco per esempio il giudizio di Lewis e Langford. Riferendosi alla quantificazione 
del predicato ed estendendo poi in generale la loro valutazione, questi autori 
affermano: « L’idea [della quantificazione del predicato] è semplice, e in realtà 
di scarso rilievo per la logica esatta: di essa non è stato fatto alcun uso negli studi 
recenti.! Ma spesso l’importanza storica di un’idea dipende non tanto dai suoi 
meriti intrinseci quanto dallo stimolo esercitato sulle altre menti; e questo è il 
nostro caso. L’unico momento significativo della teoria della quantificazione del 
predicato per la logica esatta è che essa suggerisce un modo nel quale le propo- 
sizioni possono essere trattate come equazioni di termini; e la mera rappresenta- 
zione porta alla mente l’idea di un’analogia fra logica e matematica. Questo 


1 Il volume di Clarence Irving Lewis e riferito, da questo punto di vista, anche agli ultimi 
Cooper Harold Langford da cui è tratta la cita- sviluppi della logica matematica. Il giudizio del 
zione è il Symebolie logic (Logica simbolica) del 1932; Lewis riportato più avanti nel testo è tratto dal 
ma quel «recente» può altrettanto bene essere già citato Survey del 1918. 
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solo fatto congiunto con la fiduciosa assunzione di Hamilton che la logica stava 
per entrare in un nuovo periodo di sviluppo sembra essere stato un considerevole 
fattore nel rinnovamento degli studi logici in Inghilterra. » E Lewis aveva 
affermato, nel 1918, che « senza Hamilton avremmo potuto non avere Boole ». 

Francesco Barone viceversa — e di questo avviso siamo noi pure — concorda 
col precedente giudizio solo per quanto riguarda la scarsa importanza della quanti- 
ficazione del predicato, ma non concede che l’analogia matematica suggerita 
nelle parole di Lewis e Langford abbia avuto un’effettiva influenza su Boole per 
quanto riguarda l’inserimento della ricerca logica in una dimensione schietta- 
mente matematica; sostiene invece che «a differenza dai temi hamiltoniani 
tecnico formali, la sua [di W. Hamilton] interpretazione filosofica della logica 
penetrò così a fondo nella cultura inglese del tempo da diventare quasi un tema 
obbligato di essa. Così fu accolta anche da coloro che sul piano della logica 
come scienza procedettero in maniera originale e autonoma, ostacolando talvolta 
con le sue posizioni bloccate anche un libero sviluppo delle ricerche tecniche ». 
E come conclusione di questa dialettica di sviluppo, osserva che « la logica for- 
male moderna nasce in questa situazione travagliata; ma fu un travaglio fertile, 
perché da esso non soltanto venne un arricchimento della problematica scientifica, 
bensì ancor oggi si può trarne lo stimolo per ripensare criticamente il problema 
del significato dell’attività filosofica ». 


V - LA LOGICA INDUTTIVA NELLA PRIMA METÀ DELL’OTTOCENTO 


Cominciamo col ricordare brevemente le idee di Bacone, di cui si è parlato 
nel capitolo x della sezione mi (secondo volume), per poter mettere in luce 
eventuali analogie e differenze fra la sua impostazione e quella degli autori 
ottocenteschi che in modo esplicito a lui si richiamano, per quanto riguarda il 
problema dell’induzione. Si era visto che Bacone opponeva alla teoria aristotelico- 
scolastica dell’induzione come processo inferenziale per enuzerationem simpli- 
cem* una nuova forma di induzione, detta induzione «pet eliminazione » o eli- 


1 Il processo di induzione per enumerazione 
semplice si può caratterizzare sommariamente 
come la generalizzazione di un fatto osservato 
sulla base della pura assenza d’un qualsiasi caso 
contrario conosciuto. Indipendentemente dalla 
realizzazione tecnica del processo di inferenza 
induttiva con questo metodo, Aristotele riteneva 
che esso non avesse caratteristiche di necessità 
che lo rendessero valido in generale (come invece 
avveniva per il sillogismo) in quanto il suo am- 
bito di verità restava confinato al fatto. Dopo 
Aristotele il ragionamento induttivo venne consi- 
derato come l’unico processo inferenziale possi- 
bile dagli epicurei, mentre venne rigettato dagli 
stoici. Dello stesso avviso di questi ultimi era 
Sesto Empirico quando in un celebre passo dei 


Lineamenti pirroniani criticava la posizione degli 
epicurei affermando: « Poiché vogliono confer- 
mare l’universale muovendo dai particolari tra- 
mite l’induzione, faranno questo percorrendo o 
tutti i particolari o alcuni. Se soltanto alcuni 
[induzione incompleta] l’induzione sarà incerta, 
rimanendo possibile che all’universale contrasti 
qualcuno dei particolari tralasciati nella induzione. 
Se tutti [induzione completa o per enumerazione 
semplice] intraprenderanno una fatica impossibile 
perché i particolari sono infiniti e illimitati. » Contro 
l’induzione aristotelica completa, Bacone obietta 
che essa poteva sempre essere contraddetta da un e- 
sempio contrario, e che « per la scienza occorre inve- 
ce una forma di induzione che concluda necessaria- 
mente, dopo le debite esclusioni ed eliminazioni ». 
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minatrice.! Il metodo baconiano — teso ad assicurare all’uomo il dominio della na- 
tura — si fondava essenzialmente sulla costituzione di tre fa2z/ze mediante le quali 
si riuscirebbe a penetrare compiutamente la natura di un dato fenomeno: era ne- 
cessatia l’enumerazione esaustiva degli esempi positivi del presentarsi del feno- 
meno (fabula presentiae), l’elencazione delle istanze comparative nelle quali il 
fenomeno si presenta con maggiore o minore intensità (fab4/4 graduum) e infine 
la registrazione degli esempi negativi (fab4/a absentiae). Dalla comparazione delle 
tre tavole si sarebbe pervenuti alla formulazione di un’ipotesi che avrebbe dovuto 
infine essere sottoposta a verifica sperimentale. 

È importante ricordare che la metodologia induttiva proposta da Bacone 
aveva lo scopo di cogliere la « forma » di una data « natura », vale a dire intendeva 
portare alla determinazione della nota caratteristica della cosa naturale, del feno- 
meno, sì da spiegarne l’intima struttura (lo schezzaziszus lafens) e i processi interni 
che stanno alla base della sua costituzione (processus lafens). Si era accennato 
all’ambiguità del concetto di « forma » in Bacone e si era giunti alla conclusione 
che egli era sostanzialmente rimasto ancorato, malgrado la polemica condotta 
contro di esso, a uno schema concettuale di tipo aristotelico-scolastico. 

Nell’introduzione a questo capitolo si è poi anticipato che la ripresa otto- 
centesca della problematica induttiva è essenzialmente legata al nome di John 
Stuart Mill. Questi sviluppa sistematicamente il proprio discorso in questo 
senso indubbiamente sotto lo stimolo del citato lavoro di Whewell del 1840 
(che oltre al puro momento storico delle scienze sperimentali prendeva anche 
in esame i procedimenti logici in uso nell’indagine sistematica della natura) e 
di quello di Herschel del 1831; ma è motivato soprattutto in funzione della pole- 
mica — che Mill conduce dal punto di vista dell’empirismo fenomenistico — 
contro la contemporanea ripresa della logica tradizionale che abbiamo visto 
iniziata da Whately e in particolare contro le dottrine di intonazione kantiana 
di W. Hamilton e dello stesso Whewell. La logica induttiva di Mill va dunque 
inquadrata nel più ampio contesto del suo pensiero filosofico generale; in questo 
paragrafo ci limiteremo tuttavia ad alcuni accenni in proposito, rimandando al 
capitolo vir del prossimo volume per una trattazione comprensiva del pensiero 
filosofico e politico di Mill. E innanzitutto considereremo alcuni momenti fonda- 
mentali del Discorso preliminare... di Herschel, nel quale molti critici credono di 
poter ravvisare un vero e proprio « ponte » gettato fra la teoria dell’induzione di 
Bacone e quella di Mill. 

Il punto per noi interessante del volume di Herschel consiste nel fatto che, 
pur convenendo quest’ultimo sulla necessità di impiegare l’induzione per elimi- 

1 Possiamo tiferirci a Mill per caratterizzare —dagine sperimentale, ossia l’esclusione successiva 
questa forma di induzione, che egli pure adotterà, delle varie circostanze che si trovino ad accompa- 
come segue: «Questo termine... è ben adatto —gnare un fenomeno in un dato caso, per accertare 


a esprimere l’operazione... che sin dai tempi di quali fra loro possano essere assenti, compatibil- 
Bacone è stata considerata il fondamento dell’in- mente con l’esistenza del fenomeno. » 
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nazione di tipo baconiano, propone per essa un fine completamente diverso; 
non si tratta più, per Herschel, di ricercare le « forme » di date zaf4rze, bensì 
di giungere tramite l’induzione alla determinazione di relazioni causali fra i feno- 
meni studiati, cosa questa che Bacone aveva esplicitamente escluso dai fini della 
propria ricerca. Herschel si preoccupa quindi innanzitutto di caratterizzare la 
relazione di causalità (sotto la condizione preliminare che la causa precede nel 
tempo l’effetto) che viene individuata sulla base del verificarsi delle seguenti 
cinque condizioni: « 1) connessione invariabile, e soprattutto invariabile antece- 
denza della causa e conseguenza dell’effetto, salvo che qualche circostanza non 
intervenga a distruggerla; 2) assenza costante dell’effetto in assenza della causa, 
salvo non intervenga qualche altra causa capace di produrre lo stesso risultato; 
3) aumento o diminuzione dell’effetto quando la causa, nei casi in cui ciò è 
possibile, subisce un incremento o una diminuzione di intensità; 4) rapporto 
dell’effetto con la causa in ogni caso in cui non sorgano circostanze che la in- 
tralcino; 5) soppressione dell’effetto con la soppressione della causa.» Qui 
« causa » va inteso nel senso più lato come sostanza, o evento, o forza, ecc. 

Precisato così il concetto fondamentale di relazione causale, Herschel de- 
scrive le regole del comportamento induttivo, che, conformemente, ha lo scopo 
essenziale di scoprire le cause di una certa categoria di fatti. Mette conto di ripor- 
tare le nove regole nelle quali Herschel compendia il suo metodo, in quanto esse 
mostrano con tutta evidenza i punti in cui l’autore si avvicina o si discosta da 
Bacone, e perché permetteranno un immediato confronto con i « canoni» di 
Mill che riporteremo in seguito. Tali regole sono le seguenti: 

1) « Se in un insieme di fatti se ne trova uno che non presenta una data 
caratteristica o ne presenta una opposta, questa circostanza non può essere la 
causa cercata. » 

2) « Se tutti i fatti riproducono una stessa circostanza, questa può essere 
la causa che si ricerca o almeno un effetto collaterale della causa stessa. Se questa 
coincidenza è la sola che tutti questi fatti presentano, questa possibilità diviene 
certezza; se essi ne presentano più d’una, queste possono essere cause concor- 
renti. » 

3) «Non si può negare l’esistenza di una causa per la quale si dispone 
di un concorso di forti analogie, anche se non si è in grado di dire come essa 
produca il suo effetto, o addirittura non si possa concepire come essa esista 
nelle circostanze nelle quali si presenta. » 

4) «I fatti contrari o opposti sono altrettanto istruttivi per la scoperta 
delle cause di quelli che sono loro favorevoli. » 

5) « Molto spesso si evidenziano molto le cause disponendo i fatti secondo 
l’ordine di intensità nel quale si manifestano in certe circostanze. » 

6) « Spesso si possono far sparire le eccezioni eliminando le cause contrarie 
o tenendo conto del loro effetto. » 
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7) « Se possiamo trovare o produrre noi stessi due fatti che coincidono 
esattamente in tutti i punti salvo uno... la produzione o non produzione del 
fenomeno proverà se quella è o no la sola causa » (Herschel aggiunge, a proposito 
di questa regola, che « in natura è molto raro trovare fatti che differiscano in una 
sola circostanza... ma diventa molto facile produrli ricorrendo all’esperienza »). 

8) « Se non si può eliminare completamente la circostanza di cui si vuole 
valutare l’influenza, si devono cercare casi nei quali essa agisca in modo alta- 
mente differenziato. » 

9) « Quando i fenomeni sono complicati, perché sono il prodotto di più 
cause... concordanti... si può semplificarle agevolmente. Si può isolare l’effetto 
di quelle che sono note... e ridurre il fenomeno a una specie di residuo del quale 
occorre cercare la spiegazione. È solo grazie a questo procedimento che la scienza, 
allo stadio cui è pervenuta, può progredire. » 

Si noterà che molte di queste regole riecheggiano il metodo baconiano —- 
ad esempio la 1), la 2), la 4) che esprime una delle caratteristiche del metodo 
baconiano di eliminazione in contrapposizione a quello per enumerazione, la 5) — 
mentre la 6), ad esempio, non trova l’analogo in Bacone, in quanto appunto di- 
pende strettamente dall’impostazione « causale » di Herschel. Vedremo inoltre 
che in particolare le regole 7) e 9) sono precise anticipazioni di canoni milliani. 

Veniamo ora a John Stuart Mill che considereremo qui esclusivamente in 
quanto autore del volume A systezz of logic ratiocinative and inductive being a connected 
view of the principles of evidence and the methods of scientific investigation (Sistema di 
logica raziocinativa e induttiva; esposizione comprensiva dei principi di evidenza e dei 
metodi di investigazione scientifica) del 1843, e limitandoci a considerare solo alcuni 
aspetti fondamentali del volume stesso. Mill vi intraprende una critica serrata 
della logica tradizionale, mostrando come il metodo di inferenza detto « razio- 
cinio » ed esemplificato dal sillogismo non sia né l’unico né il principale metodo 
di ragionamento; la priorità in questo senso va attribuita all’inferenza induttiva 
che è l’unica cui in modo essenziale ricorre l’uomo nell’indagine della natura. 

Contro i concettualisti per i quali la proposizione è « l’espressione di una 
relazione fra idee » e contro i nominalisti per i quali essa esprime « un accordo 


1 Questo ponderoso volume ebbe otto edi- 
zioni nel corso della vita del suo autore, che lo 
ritoccò ed ampliò variamente per tener conto 
delle obiezioni dei critici. È composto di 6 libri 
preceduti da una introduzione dedicata alla de- 
finizione della logica, alla precisazione delle sue 
relazioni con le altre scienze, e alla sua utilità. 
Già a questo stadio della ricerca Mill dichiara in 
deciso atteggiamento antimetafisico: «Il campo 
della logica si deve restringere a quella parte della 
nostra conoscenza che consiste di inferenze da 
verità precedentemente note; non importa se quei 
dati siano proposizioni generali, ovvero osserva- 
zioni o percezioni particolari. La logica non è la 


scienza dell’assenso, ma la scienza della prova e 
dell’evidenza. In quanto l’assenso pretenda di 
essere fondato su una prova, è compito della 
logica verificare se quell’assenso sia o no ben 
fondato. La logica non ha nulla a che fare con 
la pretesa di una proposizione all’assenso in base 
alla testimonianza della coscienza, cioè senza evi- 
denza nel senso proprio della parola. » I sei libri 
portano i seguenti titoli: 1 Nomi e proposizioni 
(e si compone di 8 capitoli); 1r Ragionamento 
(7 capitoli); 111 Induzione (25 capitoli); rv Ope- 
razioni sussidiarie all’induzione (8 capitoli); v Le 
fallacie (7 capitoli); vi La logica delle scienze 
morali (12 capitoli). 
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o un disaccordo fra i significati di due nomi », Mill, considerato che « le uniche 
cose nominabili sono sentimenti o stati di coscienza », oppone la teoria che « il 
soggetto reale di ogni proposizione sono uno o più stati di coscienza ». Ne viene 
in particolare che le proposizioni universali vengono ridotte a semplici somme di 
singole osservazioni su fatti assolutamente particolari, di cui esse sono, in sostanza, 
un mero memiorandum, una compendiosa formula linguistica per ricordarii. 
Così tutte le leggi scientifiche e gli assiomi della matematica diventano null’altro 
che generalizzazioni dall’esperienza, e a questa sorte non sfuggono neppure gli 
assiomi logici; in particolare, il principio di non contraddizione (due proposizioni 
contraddittorie non possono essere entrambe vere) è «una delle prime e più 
familiari generalizzazioni dall’osservazione », mentre il principio del terzo escluso 
(due proposizioni contraddittorie non possono essere entrambe false) non solo 
viene privato dal suo tradizionale carattere a priori ma addirittura « non è neppure 
vero se non con ampie restrizioni ». 

Tutte le tradizionali inferenze immediate (vale a dire l’intera teoria della 
conversione e dell’equipollenza) vengono dette tali solo impropriamente: si 
tratta a parere di Mill non di inferenze, bensì di pure e semplici « traduzioni » 
di una premessa in una conclusione. Per quanto riguarda la teoria del sillogismo, 
solo indebitamente viene riguardata come la teoria dell’inferenza per eccellenza; 
essa in effetti non fa che esemplificare solo un aspetto, e non certo il principale, 
del ragionamento in senso lato. Mill inizia col notare che tradizionalmente si 
riconosce anche un altro tipo di inferenza, l’inferenza induttiva; nelle esposizioni 
correnti si distinguono in modo inesatto e approssimato i due tipi di ragiona- 
mento dicendo che il primo conclude dal generale al particolare, mentre il se- 
condo conclude dal particolare al generale. Mill si preoccupa quindi di affermare 
la legittimità del processo inferenziale induttivo dal momento che « la conclusione 
di un’induzione contiene più di quanto sia contenuto nella premessa. Il principio 
o legge arguito da particolari, la proposizione generale in cui incorporiamo il 
risultato della nostra esperienza, copre una estensione di terreno molto maggiore 
dei singoli esperimenti che ne formano la base ». Afferma poi la possibilità e la 
legittimità di una logica dell’induzione riconoscendo l’esistenza di « induzioni 
certe e universali » e configura il compito di questa logica induttiva che «si 
può compendiare in due questioni: come accertare le leggi della natura e come, 
dopo averle accertate, seguirle nei loro risultati ». 

A questo punto Mill si preoccupa di mettere in luce la priorità del processo 


1 Non per questo « traduzioni » del genere 
perdono minimamente la loro utilità; soltanto è 
improprio chiamarle inferenze. Afferma infatti 
Mill: «In un manuale per giovani studenti sa- 
rebbe opportuno soffermarsi più a lungo sulla 
conversione e l’equipollenza delle proposizioni. 
Infatti anche se non si può chiamare ragionamento 
o inferenza quella che è una pura riasserzione in 


differenti parole di quello che era stato asserito 
prima, non c’è abitudine intellettuale più impor- 
tante, né alcuna la cui coltivazione rientri più 
rigorosamente nel campo dell’arte dellla logica, 
di quella di discernere rapidamente e sicuramente 
l’identità di un’asserzione, anche quando sia 
travestita sotto un linguaggio diverso. » 
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inferenziale induttivo rispetto al raziocinio, proponendosi inoltre di sostituire 
ai tradizionali metodi inferenziali rispettivamente caratterizzati in modo sommario 
quali inferenze « dal generale al particolare » e « dal particolare al generale », 
una «terza specie di ragionamento che non rientra né nell’una né nell’altra di 
queste forme e nondimeno non solo è valido, ma è il fondamento delle altre 
due ». Si tratta, come concluderà al termine della sua analisi, del ragionamento 
« da particolari a particolati ». 

Il problema della fecondità del ragionamento sillogistico viene ora risolto 
in senso negativo osservando che è impossibile pervenire tramite esso a una 
qualsiasi conoscenza nuova in quanto « nessun ragionamento dai generali ai 
particolari può come tale provare alcunché perché da un principio generale non 
possiamo inferire alcun particolare se non quelli che il principio stesso assume 
come noti ». E infatti « una verità generale non è che un aggregato di verità 
particolari, un’espressione comprensiva con cui si affermano o si negano tutti 
in una volta un numero indefinito di fatti singoli ». D’altra parte però una pro- 
posizione generale non è soltanto una «forma compendiosa per registrare e 
conservare nella memoria numerosi fatti particolari, che siano stati tutti osser- 
vati... bensì anche un processo di inferenza ». Ne risulta allora intanto che « ogni 
inferenza è da particolati a particolari. Le proposizioni generali sono dei puri e 
semplici registri per simili inferenze già fatte, e formule brevi per farne ancora »; 
ma inoltre che il momento fondamentale dell’inferenza è quello induttivo perché 
«...pur essendoci sempre un processo di ragionamento o inferenza dove si usi 
un sillogismo, il sillogismo non è un’analisi esatta di quel processo... Esso è 
invece... un’inferenza da particolari a particolari, autorizzata da una precedente 
inferenza da particolari a generali, e sostanzialmente identica ad essa, e quindi 
della natura di un’induzione ». Stabilita così la preminenza dell’induzione nel 
procedimento inferenziale e l’effettiva natura di tale processo, è chiaro che il 
compito precipuo della logica ha da essere proprio quello di « precisare cosa 
sia l’induzione e quali condizioni la rendano legittima ». 

Per Mill l’induzione si può definire come una « generalizzazione dall’espe- 
rienza. Essa consiste nell’inferire, da alcuni singoli casi in cui si osserva che un 
fenomeno si verifica, che esso si verifica in tutti i casi di una certa classe che 
rassomigliano ai precedenti in quelle che si considerano le circostanze essenziali ». 
Riconosce che la ricerca fisica ha di molto superato il concetto baconiano di 
induzione (cosa che viceversa non è accaduto per l’indagine morale e politica, 
ove non si è ancora superata la fase dell’induzione per enumerazione semplice) 
e si propone di fissare i « canoni » di una nuova sistemazione muovendosi nel 
nuovo schema tracciato da Herschel; anche per Mill insomma «la nozfone di 


causa è la radice dell’intera teoria dell’induzione ».! Si noti che pet Mill la causa 


1 Precisa il Mill: « Premetto che... quando causa che non sia essa stessa un fenomeno, non 
parlo di causa di un fenomeno non intendo una faccio alcuna ricerca della causa ultima o ontolo- 


176 


www.scribd.com/Baruhk 


Logica e fondamenti della matematica nella prima metà dell’Ottocento 


di un fenomeno è « l’antecedente o il concorso di antecedenti di cui esso è inva- 
riabilmente e incondizionalmente il conseguente », ove il rapporto antecedente- 
conseguente non va necessariamente inteso in senso temporale e la « incondi- 
zionalità » della relazione causale rende conto dell’elemento di wecessità che a 
parere di Mill le è intrinseco. 

Mill enuncia quindi quattro metodi di indagine sperimentale che danno 
luogo a cinque canoni del comportamento induttivo. I canoni in effetti vanno 
considerati come principi normativi dei corrispondenti metodi, e riteniamo sia 
sufficiente riportare quelli perché ci si possa formare un’idea anche di questi, 
esimendoci così da una loro anche sommaria descrizione. Il lettore non avrà 
difficoltà a notare analogie e differenze con le nove regole di Herschel, né a 
comprendere come indubbiamente il canone più importante per Mill sia quello 
della differenza. 

1) Metodo della concordanza, che dà luogo al seguente primo canone: 
« Se due o più casi del fenomeno investigato hanno soltanto una circostanza in 
comune, la circostanza in cui soltanto concordano tutti i casi è la causa (o l’effet- 
to) del fenomeno dato. » 

2) Metodo della differenza, che si compendia in questo secondo canone: 
« Se un caso in cui il fenomeno investigato si verifica, ed un caso in cui non si 
verifica, hanno tutte le circostanze in comune salvo una, e quest’ultima si verifica 
solo nel primo caso, la circostanza in cui solamente differiscono i due casi è 
l’effetto, o la causa, o una parte indispensabile della causa del fenomeno. » Questi 
due primi canoni (e i metodi corrispondenti) sono di gran lunga più importanti 
dei rimanenti. Sono entrambi metodi di eliminazione, ossia richiedono l’esclusione 
successiva delle diverse circostanze che accompagnano un fenomeno in un dato 
caso; il metodo della differenza è più particolarmente un metodo d’esperimento 
attificiale e si basa sul fatto « che tutto ciò che non si può eliminare è connesso 
al fenomeno da una legge » ed è solo grazie a questo metodo che si può eventual- 
mente giungere « in via d’esperienza diretta, con certezza alle cause ». Il metodo 
della concordanza viene usato in particolare ove sia impossibile condurre esperi- 
menti e si basa sul fatto che « tutto ciò che si può eliminare non è connesso al 
fenomeno da alcuna legge ». 

3) Metodo congiunto della concordanza e della differenza, che ha il seguen- 
te terzo canone: « Se due o più casi in cui il fenomeno si verifica hanno soltanto 


gica di alcuna cosa... Le cause di cui mi occupo 
non sono cause efficienti ma fisiche. Sono cause 
solo in quel senso in cui si dice che un fatto 
fisico è causa di un altro. Non sono tenuto a dare 
un’opinione sulle cause efficienti dei fenomeni, 
o se tali cause csistano davvero »; o ancora, più 
in generale: «la sola nozione di causa che esige 
la teoria dell’induzione -è una nozione tale da 
potersi acquisire con l’esperienza. La legge di 


causalità il cui riconoscimento è il pilastro princi- 
pale della scienza induttiva, non è che la verità 
familiare che l’osservazione trova nell’invariabilità 
di successione fra ogni fatto della natura e qualche 
altro fatto che l’ha preceduto, indipendentemente 
da ogni considerazione rispetto al modo ultimo 
di produzione dei fenomeni, e da ogni altra que- 
stione rispetto alla «cosa in sé > ». 
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una circostanza in comune, mentre due o più casi in cui non si verifica non hanno 
nulla in comune, salvo l’assenza di quella circostanza, la circostanza in cui sol- 
tanto differiscono i due gruppi di casi è l’effetto, o la causa, o una parte indispensa- 
bile della causa di quel fenomeno. » 

4) Metodo dei residui col corrispondente quarto canone: « Se si sottrae 
da un fenomeno la parte che precedenti induzioni ci hanno fatto conoscere come 
effetto di certi antecedenti, il residuo del fenomeno è l’effetto degli antecedenti 
rimanenti. » 

5) Metodo delle variazioni concomitanti e quinto canone ad esso relativo: 
« Ogni fenomeno che vari in qualche modo ogniqualvolta vari in qualche modo 
particolare un altro fenomeno, è una causa o un effetto di quel fenomeno, o gli 
è connesso per qualche fatto di causalità. » 

Abbiamo lasciato a mo’ di conclusione il problema (che Mill affronta ovvia- 
mente prima di enunciare i canoni) del fondamento stesso dell’induzione. Su 
quali basi, nella definizione di induzione sopra riportata di Mill, possiamo di- 
stinguere le « condizioni essenziali » da quelle non essenziali? In altri termini 
qual è la giustificazione generale dell’induzione, ossia come risolve Mill il pro- 
blema dell’induzione? Egli lo risolve in senso oggettivistico, postulando cioè 
un principio di uniformità della natura che è null’altro che lo stesso principio 
di causalità: « Dobbiamo anzitutto osservare, » afferma Mill, « che c’è un prin- 
cipio implicito nell’assunzione stessa di quello che l’induzione è, un’assunzione 
riguardo al corso della natura e all’ordine dell’universo, cioè che nella natura vi 
sono cose come casi paralleli, che quello che avviene una volta, dato un sufficiente 
grado di somiglianza di circostanze, avverrà ancora, e non solo ancora, ma 
ogniqualvolta ricorrano le stesse circostanze. Dico che questa è un’assunzione 
implicita in ogni caso di induzione, e se consultiamo il corso attuale della natura, 
troviamo che questa assunzione è giustificata. » Comunque sia stato espresso nel 
corso dello sviluppo della filosofia, il principio che la natura è uniforme è 
quindi il principio fondamentale, l’assioma generale sul quale poggia l’induzione; 
tuttavia, aggiunge Mill « ... sarebbe un grande errore presentare questa grande 
generalizzazione come spiegazione del processo induttivo. Al contrario, sostengo 
che essa è un caso di induzione, e d’induzione per nulla affatto del genere più 
ovvio ». 

In altri termini il principio stesso dell’uniformità della natura, il fondamento 
stesso dell’induzione, è a sua volta un caso di induzione e « per nulla una delle 
prime che faccia ognuno di noi, o gli uomini in generale abbiano fatto. Arriviamo 
a questa legge universale con una generalizzazione di molte leggi di generalità 
inferiore ». D'altra parte « siccome tutti i processi di induzione rigorosi presup- 
pongono l’uniformità generale, la nostra conoscenza delle uniformità particolari 
da cui fu prima inferita, non è stata naturalmente derivata da una rigorosa indu- 
zione, ma dal modo di induzione vago e incerto per enuzmerationem simplicem. La 
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legge di causalità universale, raccolta da risultati così ottenuti, non può essa stessa 
fondarsi su un fondamento migliore ». 

Mill giunge così a un evidente circolo vizioso (dal quale peraltro non può 
sfuggirsi nell’ambito di una soluzione oggettivistica del problema dell’induzione) 
in quanto lo stesso fondamento della logica induttiva — la credenza della validità 
universale, in tutta la natura, della legge causale — ha a sua volta una giustifi- 
cazione induttiva. Ne segue come conclusione che dobbiamo « fare dell’espe- 
rienza il criterio dell’esperienza stessa », in quanto i risultati dell’induzione restano 
verità di fatto, cui non compete alcun grado di assolutezza; è solo l’esperienza il 
giudice della fiducia che possiamo accordare alle inferenze logiche, tenendo conto 
del fatto che man mano che con l’indagine scientifica acquisiamo nuovi risultati, 
si amplia la portata delle nostre generalizzazioni possibili e il metodo induttivo 
diviene sempre meno suscettibile di indurci in errore, senza tuttavia perdere, 
è bene ribadirlo, la sua validità estesa al mero fatto. 

Vedremo che la ripresa della logica induttiva avvenuta attorno agli anni 
cinquanta del nostro secolo sarà caratterizzata, oltre che da un largo impiego di 
metodi formali, da una rivalutazione dell’induzione enumerativa. 
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CAPITOLO OTTAVO 


La fondazione dell'economia politica classica 
e l’utilitarismo morale“ 


I - CONSIDERAZIONI GENERALI 
SULLA NASCITA DELL'ECONOMIA POLITICA MODERNA 


Nel corso di questa sezione e di quella precedente, abbiamo più volte atti- 
rato l’attenzione sul fatto che l’impetuoso progresso dell’atteggiamento scienti- 
fico aveva investito tutti i campi del pensiero: le scienze naturali e quelle umane, 
le credenze religiose e l’ordinamento politico. Più volte, ad esempio trattando 
Locke e Hume, ci siamo anche soffermati sugli aspetti più propriamente econo- 
mici di questo rinnovamento del pensiero. Nel quadro della visione generale dello 
sviluppo filosofico e scientifico che questa opera intende fornire, sarà ora oppor- 
tuno soffermarci, seppur non analiticamente, su di un ramo fondamentale del 
sapere moderno: la fondazione dell’economia politica. 

Le premesse teoriche per l'impostazione moderna di questa scienza risal- 
gono almeno fino al rinascimento, nel quale spicca l’altera figura di Machiavelli, 
la cui opera era stata una profonda lezione di realismo razionalistico. Occorre, 
egli aveva detto, guardare in faccia la realtà, esaminare l’uomo non quale dovreb- 
be essere, ma quale effettivamente è. Solo così si potranno ottenere risultati po- 
sitivi, come la fondazionè di grandi comunità nazionali prospere. La stessa preoc- 
cupazione avevamo trovato, seppur con diversissime angolazioni di pensiero, 
in Bodin, Grozio, Hobbes, Spinoza, Locke, Hume e molti altri autori. 

Ma la condizione essenziale perché la scienza economica potesse svilupparsi 
era, ovviamente, la nascita del mondo economico moderno, cioè la rivoluzione 
industriale. Poiché anche su di questa ci siamo più volte soffermati, ricorderemo 
soltanto che all’inizio del xvi secolo la produzione industriale fece, con la nascita 
delle fabbriche, un balzo qualitativo di estrema importanza. Già nei due secoli 
precedenti il mercante che acquistava la produzione degli artigiani per venderla 
sul mercato interno ed estero era stato progressivamente sostituito dal capitalista, 
padrone della materia prima ed a volte delle macchine (ad esempio lana e telai), e 
che affidava la lavorazione del prodotto ad un semiproletariato che lavorava a do- 
micilio, corrispondendogli un salario. All’inizio del xviri secolo si fece un passo 


* Alla elaborazione del capitolo ha direttamente contribuito Enrico Rambaldi. 
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innanzi di grandissima importanza: il proletariato non lavorava più a domicilio, 
ma nelle fabbriche, sicché il rapporto tra lui e l’imprenditore diveniva quello che 
è ancora oggi predominante nei paesi a regime capitalista: l’operaio vendeva 
forza-lavoro in cambio di un salario che era inferiore al valore che produceva. 
Dallo sfruttamento del lavoro salariato traeva così origine un vertiginoso pro- 
cesso di accumulazione capitalistica ed un enorme aumento di investimenti pro- 
duttivi. Il passaggio dal lavoro a domicilio al lavoro in fabbrica era dettato anche 
dalla necessità di organizzare sempre meglio la produzione, con l’introduzione 
di macchine via via più complesse ed efficienti. Nel 1775 il magnate dell’industria 
Boulton e il tecnico Watt diedero vita (come già ricordammo nel capitolo vini 
della sezione v) ad una società industriale, che può essere considerata la prima 
importante realizzazione di una alleanza organica tra industria e scienza applicata. 

I due secoli precedenti avevano preparato il terreno affinché questa rivolu- 
zione industriale potesse svilupparsi rapidamente e solidamente. Le grandi sco- 
perte geografiche e l’espansione del commercio interno ed internazionale ave- 
vano consentito alla parte più dinamica della borghesia di ammassare i capitali 
che ora venivano investiti nel processo industriale. La crisi endemica delle grandi 
proprietà terriere della corona, della nobiltà e della chiesa aveva inferto un grave 
colpo alla manomorta e alle bardature feudali, rendendo commerciabile la terra ed 
i suoi prodotti, ed anche di ciò si era avvalsa la borghesia, che di quella crisi e di 
quei rivolgimenti politici e sociali era stata la forza egemone. Inoltre la pratica, da 
noi già ricordata, della recinzione delle terre e la stessa abolizione del sistema feu- 
dale di produzione avevano creato una enorme massa di ex contadini poveri, ex 
servi della gleba ed ex braccianti, che si trovavano del tutto privi di forme di so- 
stentamento che non fossero la disperata ricerca di un capitalista al quale vendere 
la forza-lavoro delle proprie braccia. Inurbamento e disoccupazione cronica o 
stagionale divennero spaventosi fenomeni di massa. Inoltre lo sviluppo della pro- 
duzione gettava sul lastrico un sempre maggior numero di artigiani, incapaci di 
reggere alla concorrenza dei prodotti industriali; anche questi ex artigiani anda- 
vano ad ingrossare le file del proletariato. 

Nel xvi secolo, soprattutto in Inghilterra, troviamo quindi cristallizzate le 
tre classi fondamentali delle moderne società capitalistiche: i capitalisti industriali, 
i proprietari terrieri, il proletariato. Dall’esistenza di antagonismi e conflitti tra 
queste tre classi bisogna partire, per capire tutti i rivolgimenti che gli ultimi secoli 
di storia presentano. 


II - WILLIAM PETTY 


Per inquadrare storicamente la nascita dell'economia politica moderna dob- 
biamo tornare brevemente ad un pensatore del Seicento inglese, William Petty 
(1632-87), che Marx definì « uno dei più geniali e originali indagatori dell’eco- 
nomia », ed anche «il fondatore dell’economia politica moderna ». Come i suoi 
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contemporanei Locke e Hobbes, egli era strettamente legato allo sviluppo delle 
scienze sperimentali, e fu trai membri fondatori della Royal Society. Nei confronti 
del mondo economico mantenne lo stesso atteggiamento degli scienziati moderni 
nei confronti della natura, e dichiarò di voler basare le proprie analisi non su 
affermazioni retoriche o petizioni di principi morali, bensì su osservazioni empi- 
tiche da esprimersi « in termini di numero, peso e natura ». Profondamente influen- 
zato da Hobbes, seguì lo stesso metodo di scomposizione analitica e ricomposi- 
zione sintetica che questi aveva applicato al mondo politico, studiando con spre- 
giudicato realismo i rapporti di azione e reazione meccanica tra i vari fattori della 
vita economica. I suoi scritti maggiori sono A freazise of taxes and contributions 
(Trattato sulle tasse e î contributi, 1662) e Political arithmetics ( Aritmetica politica, 
composta nel 1670 e pubblicata postuma, nel 1690). 

La modernità di Petty sta soprattutto nel fatto che egli indica nel lavoro la 
fonte del valore. Se noi affermiamo, scrive, che un quintale di grano vale un’on- 
cia di argento, intendiamo dire che il lavoro necessario ad estrarre, raffinare e 
trasportare sul mercato di Londra un’oncia d’argento è uguale al lavoro neces- 
sario per seminare, coltivare, mietere, trebbiare, insaccare e trasportare sul mer- 
cato di Londra un quintale di grano. Se trovassimo una miniera più ricca, nella 
quale l’argento potesse venire estratto con la metà del lavoro che nella prima 
miniera, per un quintale di grano occorrerebbero due once d’argento anziché 
una. Il valore viene quindi già considerato da Petty come lavoro umano astratto: 
la diversità dei lavori, egli nota, è indifferente; conta solo il tempo del lavoro. 
Inoltre il prodotto del lavoro ha la capacità di essere cristallizzato, fissato in 
un bene: un campo dissodato vale più di un campo vergine unicamente perché 
ha assorbito e fissato in sé una certa quantità di lavoro. La ricchezza è quindi 
pari alla somma dei lavori presenti e passati, nel senso che anche un utensile (ad 
esempio una vanga) ha valore in quanto rappresenta lavoro cristallizzato. 

L’equivalenza lavoro-valore costituisce per Petty il prezzo « naturale » delle 
merci. Ma è evidente che il prezzo di mercato non registra una simile perfetta 
uguaglianza; donde verrebbe, altrimenti, l’accumulazione di capitali? Petty indi- 
viduò genialmente la fonte dell’accumulazione in quello che poi Marx chiamerà 
plusvalore, cioè nello sfruttamento del lavoro salariato. Che prezzo bisogna pagare, 
si chiede l’autore, per il lavoro salariato? Mero di quanto esso produce, risponde, 
non più di quanto basta al salariato per sopravvivere e continuare a produrre, 
arricchendo non se stesso bensì « il pubblico » (cioè, in concreto, il capitalista). 
« La legge dovrebbe concedere all’operaio solo l’indispensabile alla vita; poiché 
se gli accordasse il doppio, egli lavorerebbe solo la metà di quanto potrebbe 
fare e altrimenti farebbe. » L’eccedenza tra il costo della mano d’opera salariata 
ed il valore da essa prodotto resta al capitalista come profitto. Nel caso di Petty 
che studiò principalmente l’investimento di capitali in agricoltura (si ricordi 
che siamo ancora nel Seicento), il profitto è pari alla differenza tra le spese (ac- 
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quisto delle sementi, usura degli attrezzi e soprattutto /avoro salariato; anche le 
sementi e gli attrezzi possono infatti essere ridotti a lavoro precedente cristal- 
lizzato) ed il ricavato dalla vendita. 


Ill -. ADAM SMITH 


Un carattere specifico di Petty, che lo avvicina a tutto il movimento filo- 
sofico e scientifico del Seicento, è la convinzione che i fenomeni economici siano 
regolati da leggi oggettive, che operano nel tessuto sociale anche prima di essere 
scopette ed individuate; leggi eterne, immutabili, che si tratta di esplorare, espli- 
citare ed esporre in modo rigoroso, quantitativo. Anche nel campo dell’economia 
assistiamo quindi all’affermarsi di una caratteristica peculiare degli altri rami del 
sapere scientifico: che si ha un progresso nel processo di comprensione razionale, 
in quanto osservazioni sempre più accurate e precise, sempre più penetranti e 
generali, integrano ma non annullano le scoperte e le teorie precedenti. Ogni pro- 
gresso significa elaborazione di una teoria che spiega in modo più razionale, più 
generale, più completo anche i fatti rilevati dalla teoria precedente, sicché gli 
«errori » di quest’ultima appaiono non chimere, bensì frutto di osservazioni 
parziali; divengono, molto spesso, casi particolari di una teoria più generale. 

Questo progresso nella scienza economica è evidentissimo da Petty a Smith. 
Nel primo abbiamo visto una brillante indagine sull’origine del valore con pat- 
ticolare riferimento all'impresa agricola. Nel secondo, lo studio del rapporto tra 
lavoro e valore viene esteso a tutti i rami dall’ormai affermatasi civiltà industriale. 

Adam Smith (1723-90) era, come il suo amico Hume, scozzese. Compiuti 
gli studi a Glasgow e Oxford, ottenne la cattedra di filosofia morale di Glasgow. 
Viaggiò molto, soggiornando in Francia per due anni. Negli ultimi anni della sua 
vita lasciò l’insegnamento per dedicarsi all’ufficio di dirigente amministrativo 
delle dogane. 

Nella trattazione dei moralisti inglesi del xvi secolo abbiamo rimandato 
a queste pagine l’esposizione delle dottrine morali di Smith, pet meglio mostrarne 
la connessione con il suo pensiero economico. Lo scritto smithiano 7eory of moral 
sentiments (Teoria dei sentimenti morali, 1759) si ricollega, per la sua impostazione 
ottimistica ed antiutilitaristica, a Hutcheson e Shaftesbury. Smith evita di fare 
una complessa casistica dei sentimenti ed istinti morali datici da dio per realiz- 
zare il piano provvidenziale e raggiungere la felicità; egli è però convinto che 
l’uomo sia stato creato in modo tale da raggiungere « naturalmente » il bene. 
Il suo ottimismo riposa sul seguente principio: « Tutto ciò che è, è giusto. » 
Alle indagini morali di Hume, Smith replica con le argomentazioni di Hutche- 
son, Butler e Shaftesbury: il fatto che al bene si accompagni la felicità, e quindi 
l’utile, non dimostra che il primo dipenda dal secondo. Si tratta di una coinci- 
denza voluta dal piano provvidenziale di dio, non di una identità di moventi. 
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Noi, osserva Smith, siamo solidali con il derubato e non con il ladro anche se 
non siamo stati derubati, e quindi senza un nostro tornaconto. La risposta, 
come si vede, è ingenua, perché sarebbe facile dimostrare che difendendo il 
concetto dell’inalienabilità del patrimonio altrui difendiamo, mediatamente, 
anche l’inalienabilità del nostro. Smith invece spiega questa solidarietà con un 
innato sentimento di « simpatia », che sarebbe del tutto indipendente dal nostro 
interesse, sganciato anche dal concetto dell’utilità pubblica del quale aveva par- 
lato Hutcheson. 

Smith però aveva un senso per l’osservazione empirica — come le sue ana- 
lisi economiche ampiamente dimostrano — molto superiore a quello dei mora- 
listi inglesi che lo avevano preceduto. Egli respinge quindi, basandosi su di una 
semplicissima osservazione, la teoria hutchesoniana del senso morale: i concetti 
che gli uomini hanno di vizio e virtù sono così disparati, che è impossibile che 
essi dipendano da uno stesso senso morale universale, e del resto sarebbe assurdo 
ammettere che ci siano voluti tanti secoli per arrivare a scoprire una facoltà che, 
se fosse stata operante, sarebbe stata evidente quanto la vista o l’udito. La stessa 
critica vale per la coscienza teorizzata da Butler. 

Smith si ricollega piuttosto alla « armonia » di Shaftesbury, alla luce della 
quale interpreta anche l’antica soluzione socratica del « demone »: nel petto di 
ogni uomo alberga un « semidio », che giudica della condotta sua ed altrui. I 
giudizi di questo mentore interiore si fondano su di una disinteressata simpatia, 
che per volere di dio approva incondizionatamente solo quelle azioni nostre ed 
altrui che tendono al bene del mondo in generale; ma anche la felicità generale 
svolge un ruolo subordinato, ed interviene solo come aspetto del piano provvi- 
denziale di dio, non come movente dei giudizi del « semidio ». 

Da questa filosofia morale ottimistica, Smith evolvette quasi naturalmente 
verso il pensiero economico. Le lezioni di filosofia morale tenute tra il 1760 ed 
il 1764 sono dense di esempi e ragionamenti economici, come mostrano gli ap- 
punti pubblicati nel 1896 a cura dello studioso Edwin Cannan: Lectures on justice 
(Lezioni sulla giustizia). Il capolavoro economico di Smith, Ar inquiry into the 
nature and causes of the wealth of nations (Ricerca sulla natura e cause della ricchez- 
ga delle nazioni) uscì nel 1776. Oltre che su analisi empiriche della realtà eco- 
nomica, l’opera si basa sul seguente presupposto etico-teologico, dal quale non 
si può assolutamente prescindere se si vuole capire lo spirito dello scritto: l’uomo 
è certo spinto da passioni, ma anche quando agisce « economicamente », cioè 
per il proprio utile, egli è « spinto da una mano invisibile a promuovere un 
fine che non era stato previsto dalle sue intenzioni »: il bene di tutta l’umanità. 
Su questa premessa si fonda il libero-scambismo smithiano, che ricorda il /ais- 
sez, faire, laisseg passer dei fisiocratici. 

Con Smith l’analisi dell’importanza fondamentale del lavoro viene generaliz- 
zata. « Il lavoro annuale di ogni nazione, » così inizia il suo capolavoro econo- 
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mico, « è il fondo, donde originariamente si traggono tutte le cose necessarie e 
comode della vita che la nazione annualmente consuma. » L’opera incomincia in- 
fatti con l’esame della divisione del lavoro, esemplificata col famosissimo caso della 
manifattura di spilli: dieci operai che compiono operazioni parcellizzate possono 
arrivare, nel caso studiato da Smith, a produrre complessivamente 48.000 spilli 
al giorno, mentre se «avessero lavorato separatamente ed indipendentemente 
l’uno dall’altro, e senza che alcuno di loro fosse stato educato ad una speciale 
operazione, ciascuno di loro non avrebbe potuto produrre venti spilli, e forse 
nemmeno uno, in un giorno ». 

Secondo Smith, la divisione del lavoro è un effetto della esigenza « naturale » 
dello scambio. Qui certo egli confonde la causa con l’effetto, perché se è vero 
che non ha luogo scambio senza divisione del lavoro, non è vero l’inverso (in 
una tribù primitiva, ha luogo la divisione del lavoro senza lo scambio). L’errore 
che l’autore commette è quello di assolutizzare come eterni e naturali i rapporti 
di produzione capitalistici, che egli considera frutto della « mano invisibile » 
anziché del concreto processo storico: « Questa divisione del lavoro, dalla quale 
derivano tanti vantaggi non è originariamente l’effetto dell’umana saggezza 
[cioè del concreto processo storico] ..., essa è la necessaria conseguenza, per quan- 
to lenta e graduale, d’una certa tendenza della natura umana ..., la tendenza a 
trafficare, barattare e scambiare una cosa con un’altra. » 

I valori prodotti dal lavoro vengono suddivisi da Smith in due categorie: 
valori d’uso e valori di scambio. Un bene utile come l’acqua può avere un va- 
lore di scambio bassissimo o nullo, mentre un bene inutile ma raro, come una 
pietra preziosa, può averlo altissimo. Sotge quindi un problema: come stabilire 
il valore di scambio « naturale » (o prezzo naturale) di una merce? 

Smith ritiene che questo valore non possa venire stabilito in base al prezzo 
della merce considerata, poiché tale prezzo subisce troppe variazioni da un’epoca 
all’altra e da paese a paese. Cerca pertanto di stabilirlo mediante il ricorso a un’al- 
tra unità di misura, obiettiva e universale. La sua indagine lo conduce petò 
a un risultato non perfettamente univoco, in quanto l’unità di misura cui ricorre 
si rivela alquanto diversa secondo che ci riferiamo a una società primitiva o a 
una società civilizzata. 

Nella prima, cioè « originariamente », il valote di scambio di una merce 
dipende dal lavoro necessario per produrla. Ogni cosa infatti può essere compe- 
rata « con denaro o con mercanzia »; ma poiché denaro e mercanzia sono a loro 
volta frutto di lavoro, cioè « contengono il valore di una cetta quantità di lavoro », 
lo scambio si basa sulla supposizione che la merce che scambiamo con denaro 
o altra merce contenga la stessa quantità di lavoro di quella che comperiamo. 
Se — esemplifica Smith — per uccidere un castoro occorre il doppio di lavoro 
che per uccidere un cetvo, « originariamente » un castoro si scambiava con due 
cervi. Fin qui, come si vede, il valore è strettamente legato al lavoro: «In questo 
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stato di cose l’intero prodotto del lavoro appartiene al lavoratore; e la quantità 
di lavoro comunemente impiegata ad acquistare o procurare qualche mercanzia 
è la sola circostanza che può regolare la quantità di lavoro che essa deve comune- 
mente acquistare, disporre o avere in cambio. » Alla luce di questa analisi risulta 
chiara l’affermazione che « non è stato con l’oro né con l’argento, ma con il lavoro 
che tutte le ricchezze del mondo originariamente sono state acquistate ». 

A questo punto però riappare il problema che si era già posto a Petty: se 
tutti gli scambi sono fondati sull’eguaglianza, donde viene l’accumulazione di 
capitale? Per risolvere questa difficoltà, Smith dichiara che l’equivalenza rigo- 
rosa tra valore e lavoro si verifica solo nella società « originaria », primitiva. 
Nella società civilizzata, un uomo è ricco o povero non a seconda di quanto ha 
lavorato, ma a seconda del « capitale » di cui dispone per comprare lavoro: 
« Ogni uomo è ricco o povero nella misura in cui possiede i mezzi per procurarsi 
gli alimenti, le comodità ed i piaceri della vita. Ma dopo che si è affermata la 
divisione del lavoro, l’uomo può produrre col suo lavoro soltanto una piccola 
parte di questi alimenti e di questi piaceri; la maggior parte deve trarla dal lavoro 
di altri uomini. Egli è quindi ricco o povero secondo la quantità di lavoro altrui 
che può comandare, o che ha il mezzo di comprare. » In Smith ha quindi luogo 
una oscillazione sul concetto e la determinazione del valore. Come ha acutamente 
osservato Marx, la « determinazione del valore delle merci mediante la quantità di 
lavoro necessaria a produrle » è da lui confusa — per la società civilizzata — con 
il « quantum di merce [denaro o mezzi di sussistenza] necessario all’acquisto di 
un determinato quanta di lavoro vivo ». L’originaria uguaglianza tra lavoro e 
valore di scambio non ha più luogo, e di fatto il capitalista compra con lavoro 
oggettivato (capitale) del ‘lavoro vivo (forza-lavoro salariata) che gli produce 
più di quanto egli paghi; in poche parole, si ha lo sfruttamento del proletariato. 

Questo sfruttamento è spiegato da Smith in modo molto semplicistico: 
«Dopo che un capitale si è accumulato nelle mani di particolari persone, alcune di 
esse naturalmente lo impiegheranno per dare lavoro a gente industriosa, che prov- 
vedono di materie prime e di mezzi di sussistenza con l’intenzione di trarre pro- 
fitto dalla vendita del loro prodotto o da ciò che il loro lavoro ba aggiunto al 
valore delle materie prime. » È la situazione storica, ancora oggi tanto diffusa, 
dello sfruttamento dell’uomo sull’uomo. Smith stesso infatti dichiara franca- 
mente che nel sistema di produzione basato sulla divisione del lavoro il valore 
prodotto dai lavoratori si decompone « in due parti, una delle quali paga il salario 
e l’altra il profitto dell’imprenditore sull’intero capitale — in materie prime 
e salario — che egli ha anticipato. » Quando vende il prodotto ottenuto con la- 
voro salariato, il capitalista continua a vendere lavoro oggettivato, ma ad un 
prezzo superiore a quello che ha pagato (egli ha pagato salario + materie prime), 
sicché « il suo profitto deriva dal fatto che una parte del lavoro contenuta nelle 
merci egli l’ha venduta e tuttavia non l’ha pagata ». « Adam Smith, » commenterà 
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Marx, « ha scoperto con ciò la vera origine del plusvalore. » Smith chiama questo 
plusvalore quantità addizionale di valore, che « deve essere calcolata per il pro- 
fitto del capitale che ha anticipato il salario e fornito la materia prima ». 

Quanto al salario, Smith è esplicito: esso deve garantire al lavoratore solo il 
minimo di sussistenza. 

Una oscillazione troviamo anche nella teoria smithiana del profitto, che a 
volte viene identificato con il plusvalore, a volte con il saggio d’interesse sul 
capitale investito. Scrive Smith: « L'imprenditore non avrebbe alcun interesse 
a impiegare gli operai, se dalla vendita del loro prodotto non si attendesse qualche 
cosa di più di ciò che è sufficiente a reintegrare il suo capitale; e non avrebbe 
alcun interesse a impiegare un grosso capitale anziché uno piccolo, se il profitto 
non stesse in alcun rapporto con la grandezza del capitale. » Alla luce della prizza 
parte di questo passo, il profitto viene identificato con il plusvalore, cioè con quella 
« quantità addizionale » di valore che gli operai, con il loro lavoro, aggiungono 
alla materia prima, e che non viene loro pagata dal capitalista. Alla luce della 
seconda parte del passo citato, invece, il profitto viene identificato con il saggio 
d’interesse del capitalista sulla somma investita, e ciò è errato. « Se il plusvalore 
non è che la parte del valore ... che l’operaio aggiunge alla materia prima o/tre 
alla parte di valore aggiunta in rimborso del salario, per quale ragione questa 
seconda dovrebbe crescere immediatamente per il fatto che il capitale anticipato 
è, nell’un caso, maggiore che nell’altro? » (Marx) 

Smith enunciò anche la seguente, ben nota, legge della caduta tendenziale 
del saggio di profitto: con il progresso della società, da un lato aumentano l’ac- 
cumulazione e gli investimenti, ma dall’altro aumenta la concorrenza sicché il 
profitto tende a cadere. 

Nel corso delle sue acute analisi, Smith tiene comunque ferma la giusta 
teoria del « valore addizionale », e con essa spiega non solo il profitto industriale, 


ma anche la rendita fondiaria, della quale, anche se meno acutamente di Ricardo, 
mette in luce il carattere parassitario. Pur senza approfondire le premesse storiche 


che diedero luogo alla proprietà fondiaria, egli afferma: dopo che ha avuto luogo 
l'appropriazione privata del suolo, l’affittuario (non proprietario che investe capi- 
tale e lavoro nella terra) deve pagare al proprietario terriero un canone per l’uso del 
suolo. Donde viene questo valore, che resta al proprietario? Smith avverte che 
esso non va confuso con il profitto (capitalistico) dell’affittuario, che investe 
capitale in sementi, attrezzi, lavoro bracciantile salariato ecc.; l’affittuario non 
avrebbe alcun interesse ad investire questo capitale, se non pensasse che, con la 
vendita dei prodotti e dopo aver pagato il salario dei braccianti, egli rientrerà, 
dopo un certo lasso di tempo, in possesso del proprio capitale con l’aggiunta di 
un profitto. Tuttavia, in cambio del semplice uso della terra, egli calcola, oltre al 
profitto e al salario, di dover « lasciare al proprietario della terra una parte di 
ciò che il suo lavoro ha raccolto e prodotto ». Il carattere parassitario della ren- 
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dita è dunque evidente: « Quella parte del prodotto 0, ciò che è lo stesso, quella 
parte del suo prezzo che supera la somma [della quale l’affittuario rientra in pos- 
sesso, e che è costituita dal rimborso del capitale investito con l’aggiunta di un 
profitto], il proprietario fondiario tende naturalmente a riservarla per sé come 
rendita fondiaria. » 

In sostanza Smith considera quindi la rendita ed il profitto come due casi 
particolari del « valore addizionale ». Come si vede, egli generalizzò la convin- 
zione di Petty che il lavoro fosse la fonte di ogni valore, e studiò analiticamente, 
seppur con oscillazioni, la produzione capitalistica del valore. 

Queste stesse oscillazioni avevano del resto, oltre che un valore apologetico 
rispetto alla società borghese, anche un valore rivoluzionario, come appare con 
estrema chiarezza nella distinzione smithiana tra lavoro produttivo e lavoro im- 
produttivo. « Vi è una specie di lavoro che aggiunge valore all’oggetto su cui si 
esercita; ve n’è un’altra, che non opera tale effetto. La prima specie di lavoro, 
in quanto produce valore, si può chiamare lavoro produttivo; la seconda, lavoro 
improduttivo. Così il lavoro di un operaio dell’industria generalmente aggiunge, 
al valore della materia prima che egli manipola, il valore del proprio manteni- 
mento e quello del profitto del suo padrone. Il lavoro di un servitore invece non 
aggiunge alcun valore. Sebbene il padrone anticipi il salario all’operaio, in effetti 
esso non gli costa niente, poiché il valore di questo salario gli viene di regola 
restituito con un profitto nel valore aumentato dell’oggetto in cui è stato impiegato 
il lavoro. Invece il mantenimento di un servitore non viene mai restituito. Un 
uomo si arricchisce impiegando una moltitudine di operai manifatturieri; s’impo- 
vetisce mantenendo una moltitudine di servitori. » 

In questo passo si intrecciano due definizioni, una errata ed una giusta, di 
lavoro improduttivo. È giusta quella che dice che un lavoro è produttivo quando 
« produce valore »; è errata quella che cerca di vincolare questa produzione di 
valore ad una manipolazione di materia prima. In una officina, ad esempio, è ovvio 
che è produttivo non solo il lavoro dell’operaio che sta al tornio, ma anche quello 
del manovale che trasporta la merce finita in magazzino. Senza il suo ausilio, il 
capitalista non potrebbe, concretamente, scambiare la merce. Ciò vale anche per 
l’impiegato che fa le scritture, per l’ingegnere stipendiato che dirige la produzione: 
tutti scambiano la propria forza-lavoro contto capitale, cioè producono per lo 
scambio, non per l’uso. Non produttivi sono invece, in realtà, quei lavori che si 
scambiano non contro capitale, ma contro reddito; i cui prodotti sono destinati 
non allo scambio, ma al consumo. Ciò indipendentemente dal fatto che si tratti 
di lavori che manipolano una materia prima oppure no. 

Un attore salariato, ad esempio, non manipola materia prima, ma il suo 
lavoro è produttivo per l’impresario, al quale frutta un profitto sul ricavato degli 
incassi. Lo sfesso lavoro, come indicò Marx, può essere sia produttivo sia improdut- 
tivo, a seconda che si scambi contro capitale o contro reddito. Una cuoca sala- 
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riata che cucina del cibo fa lavoro produttivo rispetto all’albergatore, che consi- 
dera il cibo cotto come valore di scambio da vendere all’avventote; fa lavoro 
improduttivo rispetto all’avventore, che destina il cibo cotto non allo scambio, 
ma all’uso. Nel primo caso il lavoro della cuoca è scambiato contro capitale; 
nel secondo, contro reddito. 

Eppure la distinzione imperfetta di Smith ebbe una grande efficacia, perché 
offriva al capitalista borghese uno strumento teorico atto a rivendicare enet- 
gicamente il proprio diritto di essere la forza egemone anche politica, oltre 
che economica, della società. La condanna smithiana dei servizi permetteva 
infatti di combattere le sopravvivenze del sistema feudale e del mercantilismo, ed 
esaltava la più volte ricordata « ascesi mondana » del capitalismo, sottolineando la 
necessità di risparmiare sul reddito per investirlo come capitale. Ecco le parole 
con cui Smith critica i membri non produttori della società: « Il lavoro di alcuni 
dei più rispettabili ordini della società è, come quello dei servitori, improduttivo 
di ogni valore ... Il sovrano, ad esempio, e tutti gli ufficiali civili e militari che 
servono sotto di lui, l’intero esercito e l’intera marina, sono lavoratori impro- 
duttivi. Essi sono servitori del pubblico e sono mantenuti con una parte del pro- 
dotto annuo dell’operosità degli altri ... Alla stessa classe appartengono gli 
ecclesiastici, i giuristi, i letterati di ogni genere, i medici, come pure i commedianti, 
i buffoni, i musicisti, i cantanti d’opera, le ballerine ecc.» Non era cosa da poco, 
nel 1776, mettere sullo stesso piano il re ed i buffoni. 

Smith fece anche prendere coscienza — seppur meno acutamente di Ri- 
cardo — ai capitalisti, di avere interessi contrastanti con quelli degli agrari. 
Egli distingue, come sappiamo, tra la rendita del proprietario che esige un 
canone di affitto per la terra, senza investire nulla nella produzione agricola, ed 
il profitto dell’affittuario, che investe in lavoro, salario, sementi, ecc.; la rendita 
è parassitaria, in quanto tende solo ad assicurarsi un reddito per il consumo; 
il profitto è produttivo, perché fa parte del ciclo dello scambio. Smith suggerisce 
petciò di tassare la rendita e non il profitto, perché una tassazione del secondo 
intacca l’accumulazione capitalistica, scoraggia gli investimenti e quindi dimi- 
nuisce il reddito nazionale mentre una tassazione della prima colpisce redditi 
destinati al consumo improduttivo; redditi dei quali l’agrario « gode in molti 
casi senza sua cura ed attenzione ». 


IV -. DAVID RICARDO 


Insieme a Smith, Ricardo (1772-1823) è il maggior esponente dell’economia 
politica classica. Nato in Inghilterra da una famiglia ebraica di origine porto- 
ghese, seguì le orme del padre dedicandosi alla carriera finanziaria. Dopo aver 
accumulato una grande fortuna, si ritirò dagli affari per darsi agli studi ed alla 
politica (fu eletto al parlamento). Il suo capolavoro è intitolato Te principles of 
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political economy and taxations (Principi di economia politica e delle imposte, 1817; 
l’edizione definitiva, molto rimaneggiata, è del 1821). 

Ricardo è privo dell’inquadramento filosofico che Smith aveva dato ai suoi 
studi, ma è molto più rigoroso come scienziato. Il suo procedimento è essenzial- 
mente ipotetico-deduttivo, e la maggior parte delle sue analisi è basata su esempi- 
modello teorici (introdotti con la classica espressione « supponiamo che... »). 
Della determinazione del valore in base al lavoro egli fa la categoria fondamentale 
dell’economia, alla luce della quale esamina e spiega tutti i fenomeni. Questo mag- 
gior rigore scientifico permise a Ricardo di svelare con grande acribia la compo- 
sizione sociale del mondo capitalista, di affermare senza mezzi termini l’esistenza 
di classi antagonistiche: «Il prodotto della terra e di tutto ciò che è derivato dalla 
sua superficie con il concorso unitario di lavoro, macchine e capitale, » così 
inizia la prefazione dell’opera, « è diviso tra le tre classi della comunità »: capi- 
talisti, agrari e proletariato. 

Ricardo accetta naturalmente la distinzione smithiana tra valore d’uso e 
valore di scambio, ma la approfondisce con maggior rigore, legandola al concetto 
del mercato. Il valore di scambio è « il potere di acquistare altri beni », e dipende 
o dalla rarità o dal lavoro. 

Ma, avvette subito, i beni rari « costituiscono una piccolissima parte dei beni 
quotidianamente scambiati sul mercato. La parte di gran lunga preponderante 
di quei beni che sono oggetto di desiderio sono procacciati dal lavoro ». Tuttavia, 
continua Ricardo, occorre distinguere tra valore di scambio assoluto e valore 
di scambio relativo. Se per produrre una libbra di zucchero prima impiegavo 
un tempo x, ed ora ne impiego il doppio, è ovvio che il valore di scambio asso- 
luto, in quanto determinato dal lavoro, è raddoppiato; se prima scambiavo una 
libbra di zucchero con due di caffè, ora dovrei scambiarla con quattro di caftè. 
Ma supponiamo che contemporaneamente sia raddoppiato anche il lavoro ne- 
cessario per produrre il caffè. Il valore assoluto di entrambi i beni sarà allora rad- 
doppiato, ma il valore relativo del loro scambio reciproco resterà inalterato. 
Il valore di scambio assoluto dipende solo dal lavoro; quello relativo, anche dal 
mercato, cioè dalla quantità comparata di merci che il lavoro produce ed immette 
sul mercato, e dalle variazioni che questo subisce. « La ricerca sulla quale io desi- 
dero attirare l’attenzione del lettore, » afferma Ricardo, « si riferisce all’azione 
delle variazioni sul valore relativo delle merci e non su quello assoluto. » 

Per superare la semplicistica distinzione smithiana tra valore nella società 
primitiva e valore in quella capitalistica, Ricardo afferma che non si può mai pre- 
scindere, nella considerazione del valore, dal lavoro accumulato. L’uomo pri- 
mitivo non cacciava i cervi o i castori con le nude mani, ma con delle armi, che 
rappresentavano lavoro accumulato, cristallizzato, capitale. Una volta che il 
cervo ed il castoro uccisi siano pronti per lo scambio, « il valore di questi animali 
sarà regolato non meramente dal tempo necessario per ucciderli, ma anche dal 
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tempo e dal lavoro necessari per procacciarsi il capitale del cacciatore, l’arma, con 
l’aiuto della quale l’uccisione ha avuto luogo ». Ciò vale non solo per la società 
primitiva, ma anche per la società industriale: « Non è soltanto il lavoro diret- 
tamente impiegato nella produzione di una merce che ne determina il valore, 
ma anche il lavoro impiegato nella produzione degli strumenti, degli utensili e 
degli edifici che rendono possibile quel lavoro. » Nell’un caso come nell’altro, è 
sempre soltanto il lavoro (presente e passato) che determina il valore. Il fatto che 
i mezzi di produzione appartengono al capitalista, non cambia la legge di fondo 
che il valore discende dal lavoro; tale fatto riguarda unicamente la distribuzione 
del valore netto tra profitti e salari. 

Una posizione centrale nel sistema ricardiano è occupata dalla teoria del 
salario. Anche qui, Ricardo pottò una notevole chiarificazione rispetto a Smith, 
che pensava che un aumento dei salari comportasse automaticamente un aumento 
di valore, cioè dei prezzi naturali delle merci. Ricardo mostra con estrema chia- 
rezza che i salari incidono non sul valore naturale (o prezzo naturale), ma sui pro- 
fitti. Supponiamo che un imprenditore impieghi dieci pescatori ad un salario x, 
ed ottenga 20 salmoni al giorno, e che un altro imprenditore impieghi dieci cac- 
ciatori allo stesso salario x, ottenendo 10 daini al giorno. « Il prezzo naturale di 
un daino sarà di due salmoni, qualunque sia la parte, grande o piccola, del prodotto 
totale che tocca ai lavoratori. » Se infatti i cacciatori, con una rivendicazione 
salariale, ottenessero un compenso pari a- x + 7, il valore naturale del daino 
resterà inalterato, essendo rimasta inalterata la quantità di lavoro necessario pet 
cacciarlo, ed il valore relativo di un daino per due salmoni resterà pure inalterata; 
muterà solo la distribuzione del valore prodotto della caccia, cioè aumenterà 
la parte destinata al salario e diminuirà quella riservata al profitto. 

Quanto alla forza-lavoro, Ricardo la considera una merce come tutte le altre, 
un valore di scambio che aumenta o diminuisce in rapporto al valore delle merci 
necessarie per ottenerla. Applicando con rigore il principio ricardiano che una 
merce ha un valore pari al lavoro necessario per ottenerla, si deduce che il lavoro 
ha un prezzo naturale, pari alla quantità di merci necessarie per mantenere vivo 
il lavoratore e la sua progenie. « Il prezzo naturale del lavoro è il prezzo neces- 
sario a porte i lavoratori, nel loro complesso, in condizione di vivere e di ripro- 
dutsi, senza aumenti né diminuzioni. » Il principio dell’equivalenza tra valore e 
lavoro permise a Ricardo di distinguere anche tra salario nominale, cioè la quantità 
di denaro che il lavoratore ottiene, e salario reale, cioè la quantità di metci che 
il lavoratore può effettivamente acquistare. « Il prezzo naturale del lavoro... 
dipende dal prezzo degli alimenti e degli altri mezzi di sussistenza e di godi- 
mento che occorrono al lavoratore e alla sua famiglia per il mantenimento. 
Se i prezzi dei mezzi di sussistenza aumentano, aumenterà anche il prezzo natu- 
rale del lavoro; se i primi diminuiscono, diminuirà anche il secondo. » 

Ma a Ricardo, come sappiamo, interessa il valore relativo, di mercato, delle 
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merci (quindi anche del lavoro), non quello naturale o assoluto; e il prezzo di 
mercato dipende dalla quantità comparata delle merci disponibili, cioè dalla do- 
manda e dall’offerta. Ciò vale anche per il lavoro, che « è costoso quando è scarso, 
e a buon mercato quando è abbondante ». Supponiamo che una forte domanda 
di lavoro faccia aumentare i salari; vi saranno due conseguenze: una diminuzione 
del saggio di profitto (i salari, come sappiamo, incidono sui profitti) ed un miglio- 
ramento delle condizioni di vita del proletariato tali, per cui i lavoratori aumente- 
ranno di numero (in termini concreti ciò significa: vi sarà meno fame, meno ma- 
lattie mortali perché non curate, una natalità più alta ed una mortalità più bassa). 
La combinazione di questi due fattori potterà necessariamente ad un aumento 
dell’offerta di forza-lavoro, e quindi ad una diminuzione dei salari. Il mecca- 
nismo della domanda e dell’offerta è quindi tale, secondo Ricardo, che prezzo na- 
turale e prezzo reale del lavoro tendono a coincidere. 

Come si vede, la teoria ricardiana pone francamente il profitto come fulcro 
della società, e fa dipendere tutto da esso. I salari devono sempre restare ad un 
livello che non incida sull’accumulazione capitalistica. Ricardo respinge quindi 
la legislazione allora vigente a favore dei poveri, dichiarando che si tratta di una 
« intrusione legale » nella « libera competizione del mercato ». 

La teoria ricardiana del profitto non è molto diversa da quella di Smith, 
anche se la distinzione tra capitale fisso (lavoro = valore accumulato in macchine, 
utensili, edifici ecc.) e capitale variabile (salari ed acquisto di materie prime) lo 
porta ad uno studio più approfondito del saggio di profitto in relazione alla 
composizione del capitale impiegato ed alla sua velocità di rotazione. Anche Ri- 
cardo comunque postula l’esistenza di « un saggio generale di profitto, o un pro- 
fitto medio uguale in grandezza per differenti investimenti di capitale di uguale 
grandezza o per differenti sfere di produzione in cui siano investiti capitali di 
uguale grandezza o, ciò che fa lo stesso, suppone un profitto proporzionale alla 
grandezza dei capitali impiegati nelle differenti sfere della produzione » (Marx). 

Anche Ricardo ha inoltre elaborato una legge sulla caduta tendenziale del 
saggio di profitto; a differenza di Smith, egli àncora questa legge non alla cre- 
scente accumulazione ed alla crescente concorrenza che vi si accompagna, bensì 
alla rendita fondiaria. Lo sviluppo della produzione comporta infatti un aumento 
della domanda di forza-lavoro e della popolazione, quindi un aumento della do- 
manda di cibo; ma l’incremento della produttività del suolo è molto limitato, e 
questo (come vedremo fra poco nella teoria ricardiana della rendita) porta ad un 
aumento della rendita differenziale. La tripartizione del reddito nazionale tra 
proprietari fondiari, capitalisti e proletariato tenderà quindi a spostarsi a favore dei 
primi. « Supponiamo che il grano e le merci manifatturate siano venduti sempre 
allo stesso prezzo; i profitti saranno alti o bassi a seconda che i salari siano alti 
o bassi. Ma supponiamo che il prezzo del grano aumenti perché la sua produzione 
richiede più lavoro [e per Ricardo, come vedremo nella sua teoria della rendita 
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differenziale, ciò è inevitabile]: non per questo si verificherà un aumento dei 
prezzi delle merci manifatturate, per la produzione delle quali non è necessaria 
alcuna addizionale quantità di lavoro. Se quindi i salari resteranno allo stesso 
livello, anche i profitti degli industriali non subiranno oscillazioni; ma se, come è 
assolutamente certo, i salari aumenteranno con l’aumentare del prezzo del grano 
[altrimenti il proletariato si troverebbe al di sotto del limite di sussistenza e ver- 
rebbe a mancare l’offerta di forza-lavoro], allora i profitti dovranno necessatia- 
mente cadere. » 

Di decisiva importanza per comprendere il pensiero di Ricardo è quindi la 
teoria della rendita, con la quale egli seppe esprimere la decisa volontà della classe 
capitalistica inglese di liberalizzare il commercio dei grani e di abbattere il prote- 
zionismo che favoriva gli interessi parassitari della proprietà terriera. « La ren- 
dita, » afferma Ricardo, « è quella parte del prodotto della terra che si paga al 
proprietario fondiario per l’utilizzazione delle forze originarie e indistruttibili 
del suolo. » Essa non va quindi confusa con il profitto del capitale agricolo che, 
ad opera dell’affittuario, « viene impiegato per migliorare il suolo ed erigere le 
costruzioni necessarie ad immagazzinare e conservare i prodotti ». Ove ha luogo 
investimento di capitale, ivi si ha profitto, non rendita; quest’ultima è solo paras- 
sitaria. 

La rendita, precisa acutamente Ricardo, è solo differenziale, mai assoluta. 
Supponiamo di essere in un paese vergine (è evidente il riferimento storico al- 
l’espansione coloniale inglese), ricco di terra al punto che la coltivazione delle sole 
terre fertili soddisfi il fabbisogno della popolazione insediatasi. In tale paese 
non vi sarebbe rendita alcuna, perché la disponibilità della terra in rapporto alla 
popolazione sarebbe praticamente illimitata, come quella dell’aria o dell’acqua. 
La terra non sarebbe insomma un bene di scambio, perché « secondo i comuni 
principi della domanda e dell’offerta, non può essere pagata rendita alcuna per 
tale terra, per la ragione stessa... per cui nulla è pagato per l’uso dell’aria o 
dell’acqua o di qualsiasi altro dono di natura del quale esiste una quantità illi- 
mitata ». 

Ma il naturale aumento della popolazione fa sì che la disponibilità di terra si 
contragga, e che si mettano a cultura terre meno fertili, di seconda qualità; il 
lavoro necessario per ottenere una produzione agricola su tali appezzamenti 
sarà maggiore, e quindi (per il principio ricardiano che lavoro = valore), il 
prezzo di tale produzione sarà maggiore. Ma dal momento che la nuova coltiva- 
zione avviene per sopperire ad una prevalenza della domanda sull’offerta, il 
prezzo di mercato del prodotto della terra di prima qualità aumenterà, adeguan- 
dosi al prezzo naturale del prodotto della terra di seconda qualità. L’eccedenza 
tra il prezzo naturale del prodotto della terra di prima qualità ed il suo prezzo 
di mercato costituisce la rendita differenziale, che resta nelle mani del proprietario 
fondiario. « Si paga una rendita per l’uso del suolo perché la terra non è illi- 
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mitata in quantità e uniforme in qualità, e perché, aumentando la popolazione, 
vengono posti a coltura terreni di qualità inferiore o in posizione meno vantag- 
giosa. Quando, progredendo la società, si sottopone a cultura terreno di seconda 
qualità, sorge immediatamente una rendita sulla terra di prima qualità, e l’im- 
porto di questa rendita dipenderà dalla differenza nella qualità di queste due 
estensioni di terra. » La progressione può, evidentemente, continuare: « Quando 
è messa a coltura terra di terza qualità, sorge immediatamente una rendita nella 
terra di seconda qualità. » 

Il carattere parassitario della rendita e l’antagonismo tra capitalisti e pro- 
prietari fondiari è messo così chiaramente in luce. Il proprietario ha interesse 
a che il prezzo del grano aumenti; il capitalista, a che diminuisca. 

Altrettanto serio ed alieno da atteggiamenti apologetici è il pensiero di Ri- 
cardo sul macchinismo industriale. È noto che all’inizio del x1x secolo la mas- 
siccia introduzione di macchinario industriale provocò una tremenda disoccupa- 
zione, alla quale spesso gli operai reagirono rompendo le macchine per conser- 
vare il posto di lavoro ed evitare il licenziamento. Gli economisti smithiani 
asserivano che queste conseguenze dannose pet la classe operaia erano solo 
passeggere; e lo stesso Ricardo inizialmente ne fu convinto. Nella prima edizione 
(1817) dei Principi affermò che « ogni introduzione di macchine, capaci di eco- 
nomizzare lavoro salariato..., costituisce un vantaggio generale ». Il capita- 
lista avrebbe infatti risparmiato sui salari, aumentato l’accumulazione e reagito 
alla caduta tendenziale del saggio di profitto; il proprietario terriero avrebbe 
visto aumentare il valore d’acquisto reale della sua rendita, a seguito della di- 
minuzione dei prezzi dei prodotti industriali nei quali la spendeva; il proletariato 
da un lato avrebbe beneficiato della diminuzione dei prezzi dei valori industriali, 
dall’altro lato avrebbe visto aumentare, con l’accumulazione, la richiesta di 
forza-lavoro: i capitali accumulati sarebbero infatti stati investiti in altri rami 
della produzione, con possibilità di assorbire la mano d’opera temporaneamente 
licenziata. 

Con quella onestà scientifica che, come osservò Marx, «lo differenzia in 
maniera così essenziale dagli economisti volgari », nella terza edizione dei Prix 
cipi Ricardo aggiunse un capitolo, « Sulle macchine », nel quale ammetteva di 
essersi sbagliato. Confermava che proprietari terrieri e capitalisti avevano inte- 
resse all’introduzione di macchine, ma aggiungeva: « Sono convinto che la so- 
stituzione del lavoro umano mediante macchine è spesso molto nociva alla classe 
lavoratrice. » Ricardo si era infatti reso conto che le macchine potevano portare 
un aumento del reddito netto (plusvalore capitalistico) accompagnato da una 
diminuzione del reddito lordo (determinato dalla somma globale degli investi- 
menti, sulla quale si prelevano i salari). La diminuzione del reddito lordo avrebbe 
portato ad una disoccupazione cronica, sicché, in un sistema capitalistico, l’in- 
troduzione di macchine è spesso dannosa alla classe operaia. « L’opinione nutrita 
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dalla classe lavoratrice, che l’impiego delle macchine danneggi spesso i suoi in- 
teressi, non è basata su pregiudizi od errori, ma è conforme agli esatti principi 
dell’economia politica. » 

Ricardo restò però ertoneamente convinto, come Smith, che una inces- 
sante accumulazione di capitale non potesse che avere conseguenze benefiche, 
e che una crisi di sovrapproduzione fosse impossibile: «In una nazione non può 
mai accumularsi alcuna quantità di capitale che non possa essere impiegata 
produttivamente. » Ricardo si rifece anche alla distinzione smithiana tra lavoro 
produttivo ed improduttivo, ma capì chiaramente che la differenza stava non 
nella differenza tra la produzione più o meno diretta di merci, bensì tra lo 
scambio del lavoro contro capitale (lavoro produttivo) o contro reddito (im- 
produttivo). Su questa base, egli distinse anche tra consumo produttivo (spese 
fatte per la produzione: salari, acquisto di materie prime ecc.) ed improduttivo 
(consumo di beni voluttuari); naturalmente criticava il secondo, che impediva 
una ulteriore accumulazione, e che era praticato soprattutto dai proprietari terrieri. 


V - THOMAS ROBERT MALTHUS 


Dall’insieme dell’analisi di Ricardo, l’ottimismo economico della « mano 
invisibile » di Smith era uscito gravemente compromesso, soprattutto per la 
chiara indicazione dell’esistenza di aspri conflitti di classe nella società. Alla luce 
di questa scoperta, un carattere decisamente e ciecamente reazionario acquista 
l’opera del pastore anglicano Thomas Malthus (1766-1834), che nel 1798 pub- 
blicò, anonimo, il suo Zssay on the principle of population as it affects the future 
improvement of society (Saggio sul principio di popolazione e sulle sue conseguenze sul 
futuro progresso della società). Nella prima edizione si trattava solo di un opuscolo; 
a partire dal 1803, con la seconda edizione e la successiva, esso crebbe fino alle 
dimensioni di un ampio trattato. 

Malthus fu un deciso sostenitore degli interessi dei proprietari fondiari, ed 
invocò a questo scopo la cosiddetta « legge dei compensi decrescenti », secondo 
la quale un capitale investito nella terra non porta un uguale aumento di produt- 
tività: raddoppiando la somma investita in un fondo, non si ottiene — di regola — 
un raddoppiamento della produzione agricola. L’incremento della popolazione 
ha invece un ritmo molto rapido, sicché Malthus affermò che la terra sarebbe 
presto divenuta insufficiente, e formulò la famosa legge secondo cui l’indice 
demografico aumenta in progressione geometrica (1, 2, 4, 8...), quello della 
produzione agricola in progressione aritmetica (1, 2, 3, 4...). Malthus predicava 
quindi il controllo demografico, e fece una rozza analisi dei mezzi che potevano 
attuarlo, dividendoli in due categorie: repressivi (che aumentano l’indice di morta- 
lità: epidemie, guerre, carestie ecc.) e preventivi (che diminuiscono l’indice di 
natalità: vizio — cioè appagamento sessuale irregolare: adulterio, sodomia ecc. — 
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mitata in quantità e uniforme in qualità, e perché, aumentando la popolazione, 
vengono posti a coltura terreni di qualità inferiore o in posizione meno vantag- 
giosa. Quando, progredendo la società, si sottopone a cultura terreno di seconda 
qualità, sorge immediatamente una rendita sulla terra di prima qualità, e l’im- 
porto di questa rendita dipenderà dalla differenza nella qualità di queste due 
estensioni di terra. » La progressione può, evidentemente, continuare: « Quando 
è messa a coltura terra di terza qualità, sorge immediatamente una rendita nella 
terra di seconda qualità. » 

Il carattere parassitario della rendita e l’antagonismo tra capitalisti e pro- 
prietari fondiari è messo così chiaramente in luce. Il proprietario ha interesse 
a che il prezzo del grano aumenti; il capitalista, a che diminuisca. 

Altrettanto serio ed alieno da atteggiamenti apologetici è il pensiero di Ri- 
cardo sul macchinismo industriale. È noto che all’inizio del x1x secolo la mas- 
siccia introduzione di macchinario industriale provocò una tremenda disoccupa- 
zione, alla quale spesso gli operai reagirono rompendo le macchine per conser- 
vare il posto di lavoro ed evitare il licenziamento. Gli economisti smithiani 
assetivano che queste conseguenze dannose per la classe operaia erano solo 
passeggere; e lo stesso Ricardo inizialmente ne fu convinto. Nella prima edizione 
(1817) dei Principi affermò che « ogni introduzione di macchine, capaci di eco- 
nomizzare lavoro salariato..., costituisce un vantaggio generale ». Il capita- 
lista avrebbe infatti risparmiato sui salari, aumentato l’accumulazione e reagito 
alla caduta tendenziale del saggio di profitto; il proprietario terriero avrebbe 
visto aumentare il valore d’acquisto reale della sua rendita, a seguito della di- 
minuzione dei prezzi dei prodotti industriali nei quali la spendeva; il proletariato 
da un lato avrebbe beneficiato della diminuzione dei prezzi dei valori industriali, 
dall’altro lato avrebbe visto aumentare, con l’accumulazione, la richiesta di 
forza-lavoto: i capitali accumulati sarebbero infatti stati investiti in altri rami 
della produzione, con possibilità di assorbite la mano d’opera temporaneamente 
licenziata. 

Con quella onestà scientifica che, come osservò Marx, «lo differenzia in 
maniera così essenziale dagli economisti volgari », nella terza edizione dei Prin- 
cipi Ricardo aggiunse un capitolo, « Sulle macchine », nel quale ammetteva di 
essersi sbagliato. Confermava che proprietari terrieri e capitalisti avevano inte- 
resse all’introduzione di macchine, ma aggiungeva: « Sono convinto che la so- 
stituzione del lavoro umano mediante macchine è spesso molto nociva alla classe 
lavoratrice. » Ricardo si era infatti reso conto che le macchine potevano portare 
un aumento del reddito netto (plusvalore capitalistico) accompagnato da una 
diminuzione del reddito lordo (determinato dalla somma globale degli investi- 
menti, sulla quale si prelevano i salari). La diminuzione del reddito lordo avrebbe 
portato ad una disoccupazione cronica, sicché, in un sistema capitalistico, l’in- 
troduzione di macchine è spesso dannosa alla classe operaia. « L’opinione nutrita 
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dalla classe lavoratrice, che l’impiego delle macchine danneggi spesso i suoi in- 
teressi, non è basata su pregiudizi od errori, ma è conforme agli esatti principi 
dell'economia politica. » 

Ricardo restò però erroneamente convinto, come Smith, che una inces- 
sante accumulazione di capitale non potesse che avere conseguenze benefiche, 
e che una crisi di sovrapproduzione fosse impossibile: «In una nazione non può 
mai accumularsi alcuna quantità di capitale che non possa essere impiegata 
produttivamente. » Ricardo si rifece anche alla distinzione smithiana tra lavoro 
produttivo ed improduttivo, ma capì chiaramente che la differenza stava non 
nella differenza tra la produzione più o meno diretta di merci, bensì tra lo 
scambio del lavoro contro capitale (lavoro produttivo) o contro reddito (im- 
produttivo). Su questa base, egli distinse anche tra consumo produttivo (spese 
fatte per la produzione: salari, acquisto di materie prime ecc.) ed improduttivo 
(consumo di beni voluttuari); naturalmente criticava il secondo, che impediva 
una ulteriore accumulazione, e che era praticato soprattutto dai proprietari terrieri. 


V - THOMAS ROBERT MALTHUS 


Dall’insieme dell’analisi di Ricardo, l’ottimismo economico della « mano 
invisibile » di Smith era uscito gravemente compromesso, soprattutto per la 
chiara indicazione dell’esistenza di aspri conflitti di classe nella società. Alla luce 
di questa scoperta, un carattere decisamente e ciecamente reazionario acquista 
l’opera del pastore anglicano Thomas Malthus (1766-1834), che nel 1798 pub- 
blicò, anonimo, il suo Essay on the principle of population as it affects the future 
improvement of society (Saggio sul principio di popolazione e sulle sue conseguenze sul 
futuro progresso della società). Nella prima edizione si trattava solo di un opuscolo; 
a partire dal 1803, con la seconda edizione e la successiva, esso crebbe fino alle 
dimensioni di un ampio trattato. 

Malthus fu un deciso sostenitore degli interessi dei proprietari fondiari, ed 
invocò a questo scopo la cosiddetta « legge dei compensi decrescenti », secondo 
la quale un capitale investito nella terra non porta un uguale aumento di produt- 
tività: raddoppiando la somma investita in un fondo, non si ottiene — di regola — 
un raddoppiamento della produzione agricola. L’incremento della popolazione 
ha invece un ritmo molto rapido, sicché Malthus affermò che la terra sarebbe 
presto divenuta insufficiente, e formulò la famosa legge secondo cui l’indice 
demografico aumenta in progressione geometrica (1, 2, 4, 8...), quello della 
produzione agricola in progressione aritmetica (1, 2, 3, 4...). Malthus predicava 
quindi il controllo demografico, e fece una rozza analisi dei mezzi che potevano 
attuarlo, dividendoli in due categorie: repressivi (che aumentano l’indice di morta- 
lità: epidemie, guerre, carestie ecc.) e preventivi (che diminuiscono l’indice di 
natalità: vizio — cioè appagamento sessuale irregolare: adulterio, sodomia ecc. — 
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e « moralità »). Prevenzione « morale » significava per Malthus predicare ai 
poveri che se non potevano mantenere figli era meglio non si sposassero; in- 
culcare loro l’astinenza sessuale e il senso del peccato; abolire le leggi sulla carità 
pubblica, perché il lenire le miserie dei poveri significava spingerli a riprodursi. 
La sua tesi è riassunta da questo passo: « Chiunque nasca in un mondo già 
oggetto di appropriazione privata e non ritragga i mezzi di sussistenza né dai 
propri genitori né dal proprio lavoro, non ha alcun diritto di essere mantenuto; 
in realtà egli è inutile in questo mondo. Alla gran mensa della natura non c’è 
alcun piatto che lo attende. La natura gli comanda di andarsene e non tarda a 
mettere in esecuzione il suo ordine. » Del proprio stato di miseria, i disoccupati 
devono insomma accusare non la proprietà privata della terra o dei mezzi di 
produzione industriale, ma la natura o la lussuria dei propri genitori, che non 
hanno resistito alla « tentazione » di avere rapporti sessuali. 

L’opera di Malthus è priva di rigore scientifico, come appare anche dal fatto 
che egli stesso si è ampiamente contraddetto nello scritto Prizciples of political 
economy (Principi di economia politica, 1820). Ancora una volta, il suo scopo è 
quello di difendere gli interessi dei proprietari terrieri, e per far questo si ricol- 
lega alla distinzione ricardiana tra consumo produttivo e consumo improduttivo. 
Ricardo, come si è visto, aveva commesso l’errore di credere che una costante 
accumulazione di capitali non potesse portare in alcun caso ad una crisi di 
sovrapproduzione. Malthus (e su questo punto aveva ragione) negò questo prin- 
cipio, dichiarando che la produzione si reggeva solo sulla dozzanda effettiva, cioè 
su di una richiesta del mercato tale da consentire al capitalista il recupero del capi- 
tale investito con l’aggiunta di un profitto. Ma — egli osserva — il capitalista non 
può sperare di vendere la globalità dei propri prodotti al salariato, giacché questi, 
per definizione, guadagna solo lo stretto necessario per vivere, e perché la somma 
totale dei salari è, sempre per definizione (essendo il profitto lavoro non pagato), 
inferiore alla somma totale delle merci offerte sul mercato. Per sostenere la doman- 
da effettiva e incentivare la produzione occorre quindi favorire la rendita, cioè 
il consumo improduttivo, scambiato non contro capitale ma contro reddito. 
Oltre ai proprietari fondiari, occorre un gran numero di coloro che già Smith 
aveva definito parassiti: ecclesiastici, avvocati, soldati, domestici, giudici ecc.; 
i loro « lussi » sono assolutamente necessari alla società. 

La conclusione del pensiero di Malthus è che il proletariato che lavora va 
sfruttato e deve praticare il celibato mentre i consumatori improduttivi vanno di- 
fesi e incoraggiati. Estremamente preciso risulta il seguente passo di Marx: 
« Ciò che caratterizza Malthus è la fondamentale volgarità dei sentimenti; vol 
garità che può permettersi soltanto un prete, che riconosce nella miseria umana 
la punizione del peccato originale e in generale ha bisogno di “ questa valle di 
lacrime ’’, ma che nello stesso tempo, pet riguardo alle prebende di cui gode 
e con l’aiuto del dogma della predestinazione, trova assolutamente vantaggioso 
“ addolcire ’’ alle classi dominanti il soggiorno in questa valle di lacrime. » 
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VI - GLI UTILITARISTI MORALI 


In Adam Smith abbiamo visto il principio che l’uomo contribuirebbe al bene 
della società ricercando il proprio utile, ma nello stesso tempo la difesa della 
preminenza assoluta della moralità sull’utilità. Nel v capitolo della sezione v ab- 
biamo inoltre esposto la concezione morale di Hume. La grandissima influenza 
esercitata sul pensiero inglese dalle lucide riflessioni di Hume, e nello stesso tempo 
lo sviluppo dell’economia politica smithiana e ricardiana abbatterono il residuo 
teologico che permaneva nelle filosofie morali di Shaftesbury, Butler, Hutcheson 
e dello stesso Smith, e diedero luogo ad un pensiero morale e politico spregiudi- 
catamente utilitaristico e liberale, sostanzialmente laico. 

Come iniziatore di questo indirizzo si suole indicare Jeremy Bentham 
(1748-1832), che se ne fece energico banditore sia negli scritti sia nell’attività 
politica e filantropica, interamente dedicata a persuadere i propri concittadini 
che il dovere di un buon inglese è non di concepire le leggi come qualche cosa 
di fisso, immutabile e perfetto, ma bensì come un corpus perennemente riassesta- 
bile e perfezionabile, avente come fine ultimo quello di promuovere «la più 
grande felicità per il più grande numero di persone ». I suoi scritti principali 
furono: A fragment on governement (Un frammento sul governo, 1776); Introduction 
to the principles of moral and legislation (Introduzione ai principi della morale e della 
legislazione, 1789); A table of the springs of action (Prospetto dei moventi dell’azione, 
1815); Deontology, or the science of morality (Deontologia, 0 la scienza della moralità, 
pubblicato postumo nel 1834). 

La necessità di promuovere la più grande felicità per il più grande numero di 
persone era già stata sostenuta da Cesare Beccaria, nello scritto Dei delitti e delle 
pene, al quale Bentham esplicitamente si richiama. Il filosofo inglese criticò il 
giusnaturalismo, affermando che l’esistenza di un patto originario non eta stori- 
camente assodabile, e che comunque esso non avrebbe spiegato perché gli uomini 
avessero stabilito di convivere rispettando leggi comuni. La sola risposta a quel 
perché era, a suo giudizio, che gli uomini avessero deciso di rispettare le leggi 
per il vantaggio che, individualmente e socialmente, ne avrebbero ricavato. 
Le leggi non erano quindi eterne, ma dettate da motivi pratici ed empirici, e 
potevano essere modificate per migliorare l’ordinamento della società. Su questa 
base Bentham (principalmente tramite una rivista, la « Westminster Review », 
che annoverò tra i suoi collaboratori James Mill e suo figlio, John Stuart Mill, di 
cui si parlerà nel volume quinto) combatté da un lato il conservatorismo politico, 
e dall’altro il giusnaturalismo radicale e rivoluzionario di Rousseau e dei gia- 
cobini francesi. 

Sul principio dell’utile Bentham fonda non solo la legislazione civile, ma 
anche la morale. Un’azione è buona, dichiara, quando è utile, cioè quando arreca 

piacere. La nostra natura ha infatti insiti in sé l’amore per il piacere e l’odio per il 
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dolore, sicché tutto ciò che arreca piacere è utile e buono, e tutto ciò che arreca 
dolore disutile e cattivo. Il piacere non va però considerato in modo individua- 
listico, bensì secondo una prospettiva sociale, giacché esso coincide con la « be- 
nevolenza più comprensiva e più illimitata » verso il prossimo. 

La morale diviene così una precisa aritmetica del piacere, che va rigorosa- 
mente calcolato in tutti i suoi aspetti. Molto spesso accade che un’azione ci 
arrechi non solo piacere, ma anche dolore o viceversa; essa quindi sarà buona 
soltanto se, analizzando tutte le sue caratteristiche e facendo su di esse un calcolo 
quantitativo, ci darà più piacere che dolore. Queste caratteristiche sono le se- 
guenti: intensità, durata, certezza e prossimità del piacere; sua fecondità (capa- 
cità di essere fonte di altri piaceri) e purezza (essere scevra il più possibile di do- 
lore). Vi sono dunque azioni che, per quanto abbiano aspetti piacevoli, compot- 
tano conseguenze dolorose tali per cui, a conti fatti, conviene astenersene. 

Questa aritmetica morale permette, secondo Bentham, di uscire dalla cerchia 
individuale, e di dare una fondazione sociale alla virtù. In questo senso egli 
partecipa in pieno dell’ottimismo smithiano, tanto da essere convinto che la 
virtù coincida con l’opinione pubblica, la quale diviene quasi una personifica- 
zione della concezione sociale dell’utile. Un uomo non può essere felice se è 
disprezzato dai suoi simili, sicché l’adeguamento al bene pubblico è un fattore 
fondamentale di piacere. L’importanza attribuita da Bentham al calcolo quantita- 
tivo del bene e del male lo indusse anche ad introdurre nel linguaggio etico ter- 
mini quali « massimizzazione » del piacere e « minimizzazione » del dolore. 

Tra gli amici e collaboratori di Bentham, spicca James Mill (1773-1836) 
che fu ancora più impegnato politicamente e svolse un ruolo molto importante 
pet l’affermazione del liberalismo politico inglese. Figlio di una famiglia povera, 
seppe raggiungere un’alta carica nella famosa Compagnia delle Indie (anche a 
seguito della pubblicazione di un’ampia opera intitolata History of british India 
(Storia delle Indie britanniche, 1818). Pubblicò pure un testo di economia politica ti- 
catdiana, E/ements of political economy (Elementi di economia politica, 1820), e fu ami- 
cissimo di Ricardo; fu anzi lui ad incoraggiarlo a pubblicare i suoi scritti ed a 
dedicarsi alla politica, tanto che Bentham disse di loto: « Io sono stato il padre 
spirituale di Mill, e Mill quello di Ricardo. » Oltre che collaboratore della « West- 
minster Review », Mill fu saggista ed articolista brillante ed efficace, e compilò 
alcune delle più importanti voci della famosa Encyclopedia britannica (ad esempio 
le voci giurisprudenza, legge, prigioni). Dal punto di vista filosofico, i suoi scritti 
maggiori sono: Analysis of the phenomena of the human mind ( Analisi dei fenomeni 
della mente umana, 1829) e A fragment on Mackintosh (Un frammento su Mackintosh, 
1835).! 

L’utilitarismo di Mill rappresenta un deciso passo innanzi rispetto a quello 


1 James Mackintosh (1764-1832) fu un espo- nente minore della concezione morale antiutili- 
taristica. 
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di Bentham giacché egli si sforzò, basandosi su di un’analisi psicologica, di 
dimostrare che il bene deriva dall’utile. Oltre che a Bentham, egli si richiama a 
Hume ed a Hartley. Da Hume desume il principio che i fatti originari che 
spiegano altri fatti devono essere semplici e del minore numero possibile. Sotto 
l’influenza di Bentham, egli ritiene che solo il dolore ed il piacere siano fatti ori- 
ginari, sicché tutte le altre discipline filosofiche (logica, etica, pedagogia ecc.) 
si riducono ad una psicologia che studi le associazioni che le sensazioni di piacere 
e dolore provocano in noi, dando origine alle idee. Queste si distinguono in 
vere o false non secondo criteri ontologici astratti né secondo criteri formali, 
bensì a seconda delle solidità che, come associazioni, manifestano alla prova 
dell’esperienza: se vengono contraddette dall’esperienza — e quindi restano iso- 
late e non si ripresentano frequentemente — sono false; se vengono confermate 
al punto da divenire un’abitudine con fondamento empirico-sperimentale, sono 
vere. Le associazioni vere manifestano insomma, alla prova dell’esperienza, il 
carattere di essete « inscindibili ». Quanto alle azioni (e quindi all’etica), esse 
sono frutto di associazioni (moventi) che eccitano il desiderio o il timore. Le 
idee sono infatti associazioni scomponibili, in ultima analisi, in piacere o dolore; 
e se una idea mi si presenta indicandomi un’azione per conseguire un piacere, 
viene naturale seguirla per raggiungere quest’ultimo. 

Sul modo in cui le sensazioni si associano in noi per dare luogo ad idee e 
moventi, in Mill troviamo influenze dell’insegnamento di Hartley. Egli parla 
però di associazionismo « chimico », e in questo si differenzia da quello « mec- 
canico » di Hartley. Con questo richiamo alla chimica anziché alla meccanica, 
Mill vuole sottolineare che l’associazione può certo essere scomposta in sensa- 
zioni piacevoli o dolorose originarie, ma anche che, quando si presenta unita, 
ha una qualità nuova. 

La verità che l’utile egoistico sia la base originaria dei nostri moventi non 
esclude che noi, a livello di associazione, proviamo sentimenti del tutto disin- 
teressati. Quando proviamo, ad esempio, gratitudine per il prossimo, questo 
sentimento resta disinteressato anche se affermiamo che esso è scomponibile e 
riducibile, in ultima istanza, all’interesse egoistico. A tale proposito, Mill fa il 
noto esempio della luce, che continua a restare bianca anche se all’esame spettro- 
scopico risulta scomponibile nei colori dell’iride. Il valore dei sentimenti disinte- 
ressati è una qualità propria delle associazioni, e dire che la gratitudine può 
essere scomposta non significa negare che essa abbia un valore come movente 
di azioni disinteressate: « Forse che un movente complesso cessa di essere mo- 
vente non appena si scopre che esso è complesso? » L'influenza di questi valori 
disinteressati come movente di azioni « è quello che è, e non muta per il fatto che 
essi sono semplici o composti ». 

Questa autonomia qualitativa dei valori delle associazioni permette a Mill 
di spiegare meglio di quanto avesse fatto Bentham il carattere sociale e non indi- 
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vidualistico dell’utilitarismo morale. La totalità psichica formatasi con l’associa- 
zione’ e lo stabilizzarsi di essa diviene il principio fondamentale della natura 
umana (che in pratica non viene mai scomposta del tutto), tanto da acquistare 
una forza cogente verso l’individuo. Nella scomposizione elementare risulta che 
è per motivi individualistici ed egoistici che l’uomo non danneggia il prossimo: 
perché il danno non si ritorca contro di lui. Ma poi l’associazione tra utile indi- 
viduale e utile del prossimo acquista, del tutto naturalmente, un’autonomia 
qualitativa propria, tale per cui si impone all’individuo come norma generale, 
alla quale egli deve piegarsi. Questa forza cogente delle idee come associazioni e 
moventi morali è tale, che l’individuo arriva a sacrificare il proprio utile, sino alla 
vita stessa, al bene pubblico. 
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Il pensiero filosofico di Fichte e di Schelling 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Le concezioni dei due autori che ci accingiamo ad esaminare segnano una 
fase importante della filosofia tedesca, fase che è doveroso prendere in seria 
considerazione, anche se profondamente contrastante con la visione del pen- 
siero filosofico, che caratterizza l’impostazione generale del presente trattato. 
La storiografia idealistica dell’inizio del nostro secolo ha scorto in essi due sommi 
rappresentanti del pensiero moderno, giudicando gran parte delle loro specula- 
zioni ancor oggi fornite di indiscutibile attualità (basti ricordare che parecchi 
temi della filosofia di Fichte ricompaiono, sostanzialmente immutati, in quella 
di Giovanni Gentile). Altri invece considera le dottrine fichtiane e schellinghiane 
radicalmente equivoche e, sotto certi aspetti, pericolose (non può venire sottaciu- 
to che proprio a Fichte si richiamarono, a ragione o a torto, alcuni ideologi del 
nazional-socialismo tedesco). Ciò che personalmente ci spinge a darne un giu- 
dizio sostanzialmente negativo è soprattutto il contenuto irrazionalistico di tali 
concezioni, è la loro pretesa di cogliere d’un tratto l’assoluto senza tenere in 
alcun conto i risultati — certo parziali ma senza dubbio seri — che da Galileo in 
poi, la ricerca scientifica era venuta faticosamente accumulando sia con rigorosi 
calcoli sia con pazienti e sistematiche sperimentazioni. 

Quanto ora detto non deve indurci però nell’errore di credere che la svolta 
della filosofia operata da Fichte e da Schelling sia rimasta priva di effetti nel campo 
delle indagini propriamente scientifiche. Al contrario ne ebbe parecchi, e tutt’altro 
che irrilevanti, anche se forse più negativi che positivi. È soprattutto a Schelling 
che spetta, in tale ambito, una posizione di primo piano per l’impulso che egli 
diede all’importante indirizzo della cosiddetta Naturphilosophie. Data la necessità 
di pronunciare su questo indirizzo un giudizio ponderato, che non si limiti a 
liquidarlo in base alle fantasticherie da esso ideate per l’interpretazione di certi 
settori dell’esperienza, gli si dedicherà un apposito capitolo (il prossimo); qui 
invece ci accontenteremo di delineare i principi generali che servirono di base 
all’anzidetta interpretazione. 

Anche Fichte e Schelling, come pressoché tutti i loro contemporanei, furono 
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in un primo tempo influenzati (in ispecie il primo) dal pensiero illuministico; 
ma non tardarono a distaccarsene, sicché nella loro fase matura non è più rintrac- 
ciabile alcuna precisa istanza di questo movimento di idee. Fu il criticismo di Kant 
a costituire il più decisivo punto di partenza per le loro speculazioni; le vie che 
idearono per risolvere le difficoltà indubbiamente insite in tale indirizzo li porta- 
rono però, in breve tempo, del tutto al di fuoti del rigoroso sistema kantiano. 
Gli autori da essi preferiti finirono per essere quelli che meglio si prestavano a 
interpretazioni mistico-panteistiche: Bruno, Bòhme, Spinoza. Pur polemizzando 
con energia contro la metafisica dell’essere (accusata di rozzo dogmatismo), 
gliene sostituirono un’altra — la cosiddetta metafisica dello spirito — non meno 
inficiata di assunzioni acritiche e confuse. Nello sviluppo di tale metafisica sia 
l’uno che l’altro conclusero le proprie speculazioni filosofico-romantiche con una 
visione del mondo di carattere più religioso che filosofico. 

Una volta ridotto pressoché a nulla il valore delle conoscenze determinate 
(come quelle raggiungibili dalle ricerche scientifiche), è chiaro che Fichte e Schel- 
ling dovevano assegnare alla filosofia il compito di farci cogliere una realtà 
superiore a quella del molteplice empirico: di qui la loro definizione della filosofia 
come conoscenza dell’assoluto. Ma come concepire questo assoluto? In un 
primo tempo essi ritennero di poterlo considerare immanente al soggetto (Fichte), 
o al soggetto e all’oggetto (Schelling), e tutto il loro sforzo fu diretto a determi- 
nare il processo con cui dall’infinità dell’assoluto può derivare la finità del mol- 
teplice. Le difficoltà incontrate in tale ricerca si rivelarono tuttavia sempre più 
ardue, ond’essi giunsero entrambi a concepire l’assoluto come un essere del tutto 
trascendente. 

Questo ritorno alla trascendenza costituì, come vedremo, una penosa con- 
clusione dei sistemi ideati dai nostri autori, conclusione che a prima vista sembra 
segnare una netta frattura entro lo sviluppo del loro idealismo; né si può escludere 
che, a determinarla, siano anche intervenuti alcuni fattori di ordine extra-filoso- 
fico. Un più attento esame sembra dimostrare, tuttavia, che l’anzidetto punto di 
arrivo era già contenuto, in germe, nella stessa impostazione iniziale che essi 
diedero alla ricerca filosofica: è un tema che va seriamente meditato da chiunque 
sottovaluti l’istanza razionalistica e voglia perciò contrapporre la filosofia alla 
scienza. 


Il - VITA E OPERE DI FICHTE 


Johann Gottlieb Fichte nacque nel 1762 a Rammenau (nell’Oberlausitz) da 
un famiglia poverissima di contadini sassoni. Un possidente dei dintorni che 
aveva potuto apprezzare la precoce intelligenza del ragazzo, gli fornì i mezzi 
per curare la propria istruzione; così il giovane poté recarsi (nel 1780) a Jena e 
a Lipsia nelle cui università studiò teologia, filosofia e filologia. Morto il suo pro- 
tettore, attraversò un periodo di gravissime difficoltà economiche finché, nel 
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1788, riuscì ad avere un posto di precettore di casa privata a Zurigo (professione 
che mantenne per vari anni). 

Le sue prime letture filosofiche furono Spinoza e Rousseau, seguiti da Kant. 
Intanto si interessava vivamente anche delle vicende politico-culturali europee, 
assumendo all’inizio una posizione piuttosto cauta nei confronti dell’illuminismo. 

Nel 1791 si recò personalmente a Kénigsberg per conoscere il vecchio e ormai 
celebre professore di filosofia di tale università. Desiderava sottopotte al suo giu- 
dizio il manoscritto di un’opera dal titolo Versuch einer Kritik aller Offenbarung 
(Ricerca di una critica di ogni rivelazione) nella cui stesura egli aveva appunto cercato 
di seguire un’impostazione scrupolosamente kantiana. L’opera piacque, e Kant 
ne appoggiò la pubblicazione presso il medesimo editore dei propri scritti. Le 
resistenze, da parte del censore governativo, ad autorizzare tale pubblicazione 
cominciarono a suscitare in Fichte i primi forti sospetti contro le autorità politico- 
religiose. Finalmente l’opera uscì nel 1792, e poiché risultava anonima, tutta la 
Germania colta ritenne — tanti erano i suoi pregi — che fosse stata scritta dallo 
stesso Kant. 

Nel 1793 Fichte abbandona le precedenti incertezze sul valore dell’illumini- 
smo e della rivoluzione francese, e si batte coraggiosamente per la loro difesa. 
Significativi sono a questo proposito due scritti da lui pubblicati in tale anno: 
Zuriickforderung der Denkfreîheit von den Firsten Europens die sie bisher unterdriickten. 
Eine Rede (Rivendicazione della libertà di pensiero dai principi dell’ Europa che l'hanno 
finora calpestata. Discorso) e Beitràge zur Berichtung der Urteile des Publikums tiber 
die franzosichen Revolution (Contributi per rettificare î giudizi del pubblico sulla rivolu- 
Zione francese, in due fascicoli). 

Come sappiamo dalla sezione precedente, nel 1794 accadde un fatto molto 
grave per la cultura tedesca. La commissione, nominata nel 1791 dal governo 
prussiano per la censura dei libri editi nei territori del regno, segnalò la pericolo- 
sità dell’opera La religione entro î limiti della semplice ragione, pubblicata da Kant 
nel ’93. Lo scandalo fu enorme, data la notorietà dell’autore. Fichte non ebbe 
ormai più dubbi circa la natura reazionaria del regime paternalistico del re Fede- 
rico Guglielmo 11 e assunse apertamente la difesa di Kant. 

Intanto gli era giunta dall’università di Jena, per appoggio di Goethe, l’offerta 
della cattedra di filosofia proprio allora lasciata libera da Reinhold. Si trattava, 
com’è evidente, di un grande successo: era, per Fichte, l'ambito coronamento 
della sua breve ma brillantissima attività di studioso. Ormai, però, la reazione 
attendeva al varco anche lui: nel 1799 verrà accusato di ateismo e dovrà abban- 
donare l’insegnamento cui si era dedicato con tanta passione. 

I cinque anni trascorsi a Jena furono particolarmente fecondi per la produ- 
zione filosofica del nostro autore. Distaccatosi dal kantismo pubblica nel 1794 
un lungo saggio dal titolo Ueber den Begriff der Wissenschaftslehre oder der sogenannten 
Philosophie (Sul concetto della dottrina della scienza 0 della così detta filosofia). Nel mede- 
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simo anno esce l’opera fondamentale di argomento teoretico: Grund/age der gesam- 
mten Wissenschaftslehre als Handschrift fiir seine Zuhòrer (Fondamenti di tutta la dot- 
trina della scienza come manoscritto per i suoi uditori); negli anni successivi ne curerà 
varie rielaborazioni al fine di renderla sempre più rigorosa e più facilmente 
accessibile. Particolare importanza hanno la Erste e la Zweite Einleitung in die 
Wiissenschaftslehre fiir Leser die schon ein philosophisches System haben (Prima e Seconda 
introduzione alla dottrina della scienza per lettori che già hanno un sistema filosofico) 
entrambe del 1797. Sempre al medesimo periodo appartengono vari scritti di 
argomento politico-morale: Ueber die Wiarde der Menschen (Sulla dignità degli uomini, 
1794); Einige Vorlesungen îiber die Bestimmung des Gelehrten (Lezioni sulla missione 
del dotto, 1794); Grundlage des Naturrechts nach den Prinzipien der Wissenschaftslehre 
(Fondamenti del diritto naturale secondo î principi della dottrina della scienza, 1796); 
Das System der Sittenlebre nach den Prinzipien der Wissenschaftslehre (Il sistema della 
dottrina morale secondo î principi della dottrina della scienza, 1798) che taluni autori 
considerano la più importante delle opere fichtiane; Der geschlossene Handelstaat 
(Lo stato commerciale chiuso, 1800). 

Lasciata Jena, Fichte trascorse alcuni anni a Berlino, ove fu in stretti rap- 
porti con il circolo romantico formatosi intorno alla rivista « Athenium ». Nel 
1805 venne nominato professore a Erlangen. 

Agli anni trascorsi a Berlino risale una lenta ma profonda crisi filosofica 
di Fichte, che lo indusse a trasformare il proprio sistema in senso mistico-teolo- 
gico; ad essa non fu estraneo il desiderio di riuscire in tal modo a soddisfare le 
aperte esigenze di realismo religioso, che (sotto l’influenza di Schelling, il nuovo 
astro dell’università di Jena) si stavano diffondendo in maniera via via più rapida 
tra i ceti della Germania. Il nuovo indirizzo è chiaramente riscontrabile nelle 
ulteriori rielaborazioni della dottrina della scienza, della dottrina morale e della 
dottrina del diritto; hanno una particolare importanza le rielaborazioni del 1812. 

Durante l’invasione napoleonica il nostro autore si ritirò a Ké6nigsbetg, 
donde ritornò poi a Berlino per pronunciarvi le famose Reder an die deutsche 
Nation (Discorsi alla nazione tedesca, 1807-08). L’esercito prussiano era stato sba- 
ragliato, la Germania apertamente asservita ai francesi; solo un ramo dell’attività 
nazionale era rimasto libero: quello dell’educazione della gioventù. In questo 
tristissimo frangente Fichte ha l’animo di proclamare che è tuttavia possibile, 
con l’educazione, creare una generazione nuova capace di risollevare le sorti della 
nazione e realizzare il primato dello spirito tedesco. Il popolo tedesco, egli afferma, 
da cui sorsero la riforma di Lutero e la filosofia di Kant, non potrà che rivelarsi 
più sensibile di qualsiasi altro a quest’opera educativa, cioè più pronto di ogni 
altro popolo ad assimilare il nuovo spirito di libertà e di indipendenza. 

Nel 1810, come sappiamo dal capitolo 11, venne fondata l’università di 
Berlino. Fichte fu uno dei primi professori chiamati ad illustrare con la propria 
fama il nuovo grande centro culturale; ben presto, anzi, ne divenne rettore. Lo 
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scoppio della guerra d’indipendenza per la cui preparazione spirituale egli aveva 
tanto operato, segnò il successo delle sue idee. Non poté tuttavia vedere la vittoria 
finale, perché morì nel gennaio 1814 a causa di una febbre infettiva, trasmessagli 
dalla moglie che l’aveva contratta curando i soldati feriti. 


III - LE CRITICHE DI FICHTE A KANT 


Il punto di partenza della concezione di Fichte può venir cercato nella sua 
critica al kantismo. Questa si impernia su due argomenti fondamentali: 4) de- 
nuncia degli equivoci che si celano nella « cosa in sé »; 4) denuncia dell’astrat- 
tezza dell’indagine kantiana, incapace di adeguarsi all’intimo dinamismo dello 
spirito. 

Il primo argomento si collega alle critiche di Reinhold, Schulze, Maimon, 
che già avevano messo in luce le difficoltà della « cosa in sé ». Fichte riconosce 
con franchezza i profondi equivoci di tale nozione; riconosce in particolare 
(con Schulze) che l'ammissione di una realtà non rappresentabile imprime al 
kantismo un carattere ineliminabilmente scettico, in quanto equivale all’ammis- 
sione che il pensiero non potrà mai raggiungere l’autentico mondo dell’essere. 
Per confutare questo scetticismo, occorte — secondo il nostto autore — negare 
coraggiosamente che il pensiero si trovi di fronte a un limite esterno; occorre, 
in altre parole, attribuire all’i0 perso kantiano i due caratteri dell’infinità e del- 
l’assolutezza. La realtà esterna diventa, così, un mero prodotto del soggetto. 

Questa conclusione può venire giustificata, secondo Fichte, anche da un 
altro punto di vista. L'ammissione di un limite invalicabile all’attività del sog- 
getto porterebbe, necessariamente, alla distruzione della sua libertà. All’argo- 
mento così formulato si connette la contrapposizione fichtiana del dogmatismo 
all’idealismo: il primo consiste, a giudizio del nostro autore, nell’ammissione 
di una realtà preesistente allo spitito, da cui dovrebbe venir dedotta l’attività 
spirituale; il secondo, invece, nel riconoscimento dell’assoluta originarietà e 
indipendenza dello spirito stesso. L’alternativa tra i due sistemi risulta radicale: 
ciascuno è infatti la negazione dell’altro e riesce a confutarlo, pattendo dai propti 
principi, ma non riesce a dimostrare questi principi. La conclusione di Fichte 
è che ogni tentativo di conciliare i due sistemi deve necessariamente risultare 
assurdo e condannato di per sé al fallimento. 

Rifiutato con energia un qualsiasi tentativo del tipo anzidetto, occorretà 
dunque compiere una scelta inequivocabile fra idealismo e realismo. Fichte opta 
decisamente per il primo e si sforza di giustificare la propria scelta sulla base di 
due prove che avrebbero, secondo lui, un carattere essenzialmente concreto. 
L’una consiste nel confrontare il comportamento pratico dell’uomo dogmatico 
con quello dell’idealista; l’altra nello stabilire un analogo confronto relativamente 
alla loro attività teoretica. 


205 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero filosofico di Fichte e di Schelling 


Il dogmatico, partendo dal presupposto che tutto ciò che si presenta alla 
nostra coscienza è prodotto da una cosa in sé e che la nostra stessa presunzione 
di essere liberi è un prodotto delle cose, non può non essere materialista e fata- 
lista. Per lui il soggetto non può che assistere passivamente agli eventi che lo 
determinano. L’idealista, invece, crede alla propria autonomia e indipendenza 
rispetto a ciò che appare fuori di lui, e, animato da tale fede, non ha bisogno delle 
cose a sostegno del proprio io: « si fa da se stesso ». Un carattere fiacco, piegato 
dal lusso e dalle frivolezze, spiritualmente servo, non sarà mai idealista. 

Per quanto riguarda il rapporto fra soggetto e oggetto Fichte osserva: 
nell’esperienza la cosa pensata e il pensiero che pensa la cosa sono inscindibil- 
mente uniti. Il dogmatico pretende di giustificare l’esperienza partendo unica- 
mente dalla cosa e facendo derivare dall’oggetto lo stesso atto del pensiero. 
L’intelligenza sarebbe essa stessa una specie di cosa, derivante dalle cose pensate 
in base al principio di causalità. Si tratta di un passaggio dall’essere al rappre- 
sentare che il nostro autore considera impossibile. Quei dogmatici che si illudono 
di operare tale passaggio, fanno in realtà, a un certo punto delle loro argomenta- 
zioni, un salto arbitrario. Ben altra è la posizione dell’idealista. Egli si trova 
di fronte al compito di dedurre l’oggetto dal soggetto. Ora, il pensiero ha questo 
di caratteristico : di poter pensare se stesso. In questo atto di riflessione del pensiero 
su di sé, soggetto pensante e oggetto pensato non sono più di specie diversa, 
ma di una sola e medesima specie. Nel pensiero, dunque, la serie dell’essere e 
quella del rappresentare, quella del reale e quella dell’ideale, costituiscono una 
sintesi indivisibile, laddove alla cosa compete una serie semplice, quella del reale. 
Diremo pertanto che, mentre la cosa « è » solo per il pensiero, il pensiero « è » 
per se stesso. 

Il secondo dei due argomenti fondamentali contro il kantismo, accennati 
all’inizio del paragrafo, ci inserisce immediatamente in uno dei più delicati pro- 
blemi della filosofia: quello cioè di stabilire come debba venire intesa l’indagine 
filosofica. Mentre le vecchie concezioni cercavano di presentarla quale un’analisi 
accurata e precisa delle forme dello spirito, interpretate come qualcosa di fisso, 
Fichte sostiene che proprio l’attribuzione allo spirito di questa fissità ci impedisce 
di comprenderne l’intimo funzionamento. Essa distrugge infatti ciò che vi è 
di più profondo nell’essere spirituale: il suo carattere di continuo e ininterrotto 
processo. Per evitare questo errore di impostazione occorre dunque presentare 
l’indagine filosofica in modo completamente nuovo: non più come anatomia delle 
forme dello spirito, ma come ricostruzione della sua storia. 

Ciò comporta la sostituzione del metodo genetico al metodo analitico-de- 
scrittivo. Quest'ultimo prendeva sì le mosse dall’esame della coscienza, ma ac- 
cettandola in ultima istanza come un dato, che il filosofo dovrebbe limitarsi a 
descrivere senza saperne indicare le ragioni; cercava sì di enucleare la struttura e le 
funzioni di tale coscienza ma senza riuscire in alcun modo a giustificarle. Per di- 
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stinguere, poi, l’uso corretto da quello scorretto delle facoltà conoscitive non 
sapeva fare altro che ricorrere alla nozione quanto mai artificiosa di « esperienza 
possibile » (si ricordi che Kant caratterizzava appunto il noumeno come ciò 
che non è oggetto di alcuna esperienza possibile), nozione che finiva per rein- 
trodurre nel principio trascendentale la contingenza della determinatezza empi- 
rica. Al contrario, il metodo genetico è in grado, secondo Fichte, di elevarci 
dalla contingenza alla necessità perché, come spiega assai bene Jules Vuillemin, 
«esso parte dal solo atto indubitabile: la costruzione della coscienza di sé, 
cioè la possibilità della coscienza reale di sé. Non vi è più, allora, principio di 
identità all’origine dell’esperienza e della rappresentazione, ma è la coscienza 
stessa che è il principio di identità. È l’identità assoluta del soggetto e dell’oggetto 
nell’intuizione intellettuale che, astrazion fatta dagli elementi della rappresenta- 
zione, rende possibile la necessità di questa rappresentazione ». Da Fichte in 
poi l’idealismo tedesco cercherà sempre di attenersi al metodo genetico, onde 
spiegare il costituirsi della coscienza, non limitandosi ad assumerla come sem- 
plice dato. È un metodo che gli idealisti svilupparono a un livello astrattamente 
speculativo, ma che di per sé non escludeva di poter venire applicato anche su di 
un altro piano, molto più concreto. 

Va sottolineato infine che, nella concezione fichtiana, i due argomenti testé 
delineati contro il kantismo risultano strettamente connessi uno all’altro. Come 
già abbiamo spiegato, optare per l’idealismo anziché per il dogmatismo significa 
infatti, secondo Fichte, riconoscere l’assoluta originarietà dello spirito: ricono- 
scere, cioè, che lo spirito non è condizionato dall’essere ma preesiste ad esso. 
Stando così le cose, lo studio dello spirito non può essere che uno studio della 
sua libera e originaria attività: la filosofia non potrà dunque consistere in altro che 
nella ricostruzione dei gradi attraverso cui lo spirito produce l’essere quale 
momento del pensiero. 

Come vedremo nei prossimi paragrafi, questa ricostruzione pone in luce, 
secondo Fichte, che il primo impulso e lo scopo ultimo, da cui risulta mosso lo 
spirito nella sua libera attività, è il compimento del dovere. Con tale tesi la filo- 
sofia di Fichte cercherà di presentarsi quale erede di quella kantiana (per l’accet- 
tazione del primato della ragion pratica). Va però osservato fin d’ora che questo 
primato assumerà in Fichte un significato nuovo: diventerà subordinazione totale 
della sfera teoretica a quella etica e quindi unificazione, in quest’ultima, di tutta 
l’attività dello spirito. 


IV - LO SVILUPPO DELL’IO 


Come abbiamo testé accennato, la filosofia è per Fichte la ricostruzione dello 
sviluppo dello spirito; e sappiamo che lo spirito è secondo lui fornito dei due 
caratteri dell’infinità e dell’assolutezza. Il problema centrale diventerà, in questo 


207 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero filosofico di Fichte e di Schelling 


contesto, quello di spiegare come da tale infinità e assolutezza possa scaturire il 
finito. 

Va detto anzitutto che, per indicare lo spirito infinito e assoluto, Fichte 
usa il termine «Io » con l’iniziale maiuscola. La scelta può venire giustificata 
in modo abbastanza agevole, tenendo conto che, per giungere alla tesi centrale 
della sua filosofia, il nostro autore è partito proprio dalla negazione della « cosa 
in sé » cioè dalla negazione di una realtà esterna al soggetto conoscente. Il con- 
cetto dell’Io, egli spiega, «è ciò che nasce ogniqualvolta pensante e pensato 
sono presenti al pensiero come la medesima cosa ». È chiaro però che l’Io puro 
di Fichte non va confuso con l’io empirico di questa o quella persona, cui non 
avrebbe senso attribuire i due caratteri dell’infinità e dell’assolutezza. Nel con- 
testo fichtiano « Io » non ha altro significato che quello di soggettività. 

È evidente la connessione che lega tale concetto con l’îo penso kantiano. 
L’approfondimento critico della posizione kantiana, operato da Fichte, porta 
però a un netto distacco fra le due concezioni. Tale distacco si rivela con patti- 
colare evidenza qualora si consideri il diverso procedimento attraverso il quale 
i due filosofi giungono a determinare le categorie, e il diverso significato da essi 
attribuito all’attività categoriale. 

Fichte accusa Kant di voler cogliere le leggi fondamentali del pensiero così 
come esse si trovano già immediatamente applicate agli oggetti, anziché dedurle 
dall’essenza stessa dell’intelligenza. A questo procedimento Fichte oppone quello 
per cui l’intero sistema dei modi d’agire dello spirito viene dedotto dall’essenza 
stessa dello spirito. 

Quanto al significato attribuito all’attività categoriale, va detto che, mentre 
pet Kant le categorie avevano il compito di unificare il molteplice, per Fichte 
esse hanno il compito, inverso, di moltiplicare l’Io. È chiaro a questo punto, 
come il diverso atteggiamento di fronte alla teoria delle categorie metta in viva 
luce la divergenza di Fichte da Kant a proposito della scelta fondamentale tra 
dogmatismo e idealismo. Kant afferma sì che l’io trascendentale è il legislatore 
del mondo fenomenico, la garanzia suprema della razionalità dell’esperienza ma 
contemporaneamente ammette, di fronte all’io, il noumeno indipendente dal sog- 
getto, fonte di quei « dati » che vengono ridotti ad unità dalle forme a priori. 
Insomma egli rimane ancora in una posizione « dogmatica ». Per Fichte, invece, 
l’atto dell’autocoscienza è l’origine da cui si deduce tutto il mondo delle rappre-- 
sentazioni, non solo con la sua forma, ma anche col suo contenuto. 

Quando ci proponiamo di determinare la successione logica (non cronolo- 
gica) dei gradi dell’Io, il problema più difficile sarà quello di trovare un inizio 
da cui far partire la nostra ricostruzione; esso dovrà costituire qualcosa di in- 
condizionato, di intrinsecamente e assolutamente valido: il principio supremo di 
tutto il sapere. Questo non può essere altro, secondo Fichte, che il principio di 
identità. 
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Com'è noto, tale principio afferma che A= A, e cioè: se A viene posto, 
allora esso è AA. Fichte osserva però che, così enunciato, il principio d’identità 
costituisce un’affermazione puramente formale; infatti, se cerchiamo di andarne 
alla radice, scopriama che l’identità di A con A è posta non in astratto ma 
nell’Io e dall’Io. L’Io diventa così il fondamento dell’identità ed è « il principio 
assolutamente posto e fondato su se stesso dell’agire certo dello spirito umano ». 

Il gradino iniziale da cui parte lo sviluppo dell’Io può dunque venire for- 
mulato così: /"Zo pone se stesso. Questa posizione assoluta non costituisce soltanto 
il primo passo della storia dell’Io, ma anche il nocciolo profondo che noi tro- 
viamo in tutta la nostra scienza, appena la consideriamo in ciò che ha di più essen- 
ziale: « Osserva te stesso, » scrive Fichte, « distogli lo sguardo da tutto quanto 
ti circonda e rivolgilo nel tuo intimo... non è di qualcosa che sia fuori di te che 
si tratta ma unicamente di te stesso. » Seè vero che l’attività dell'Io nel primo 
gradino del suo sviluppo è ancora qualcosa di inconsapevole, è vero però che 
essa costituisce il presupposto di ogni consapevolezza: « La coscienza stessa è 
un prodotto del primo originario atto dell’Io, del porsi dell’Io da se stesso. » 

Abbiamo visto che l’Io è attività, ma ogni attività per realizzarsi esige un’op- 
posizione; inoltre l’esistenza di una pura attività spirituale, la cui essenza con- 
siste nel porre se stessa, non spiega né l’esistenza della molteplicità degli io 
individuali, né quella di un mondo esterno, altro dall’Io. Bisogna dunque fot- 
mulare un secondo principio, che suonerà così: /’/o pone nell’Io il non-Io. Non-Io 
è per Fichte tutto ciò che è opposto all’Io e diverso da esso. Dalla contraddizione 
tra Io e non-Io, l’To puro è condotto a un'attività riflessiva: è per l’appunto 
questa attività a generare la coscienza. La coscienza sorge, cioè, come avverti- 
mento di una limitazione e come riflessione su di essa: l’Io diventa cosciente 
in quanto trova in sé la propria limitazione quale stato della propria soggettività. 

Senonché l’opposizione di un non-Io all’Io implica che l'Io medesimo sia 
limitato. Ma l’To nella sua assolutezza non può tollerare limiti. Ne deriva che 
la posizione del non-Io implica la posizione di un io limitato e divisibile, « em- 
pirico », perché solo a questo io limitato può essere opposto il non-Io. D’altra 
parte anche questo io divisibile e limitato può sussistere (sempre in virtù dell’as- 
solutezza dell’To puro) solo come produzione dell’Io puro ed « entro » l’Io puro. 
Ed ecco allora la terza formula: /’Zo oppone, nell’ Io, al non-Io divisibile un Io divisibile. 

In questo terzo principio è implicato uno scambio di azione tra Io e non-Io. 
Dal frazionamento dell’Io e del non-Io trae origine la molteplicità delle esistenze 
e delle coscienze finite particolari. 

Su questa base, Fichte può sostenere che la propria filosofia è realistica, in 
quanto afferma che « non si può in nessun modo spiegare la coscienza delle nature 
finite, se non si ammette una forza indipendente da esse, ad esse completamente 
opposta, e dalla quale quelle nature dipendono per ciò che riguarda la loro esi- 
stenza empirica ». Trattasi però di un realismo saldamente radicato nell’idealismo, 
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perché sia le coscienze finite sia la forza ad esse opposta (cioè il non-Io) esistono 
unicamente, secondo Fichte, in quanto poste dall’Io assoluto. 

I tre principi or ora riferiti — tesi, antitesi, sintesi — costituiscono il nucleo 
centrale di tutto il metodo fichtiano di indagine filosofica, il quale prende, proprio 
perciò, il nome di « metodo antitetico ». Sulla base di esso il filosofo può, secondo 
il nostro autore, « dedurre la nostra intera conoscenza dal principio dell’autoco- 
scienza », dimostrare cioè che l’intero sistema dell’esperienza è necessitato dal- 
l’autocoscienza (si ricordi che l’autocoscienza è contenuta nel primo principio). 

Per quanto Fichte faccia uso del termine « deduzione », è chiaro però che 
egli ne parla in un modo del tutto particolare: nel suo metodo, infatti, l’antitesi 
non è ricavata logicamente dalla tesi, ma rappresenta qualcosa di nuovo rispetto 
ad essa. Tesi e antitesi designano due momenti opposti della storia dello spirito, 
forniti ciascuno della propria positività: solo con la sintesi verrà stabilito fra 
essi un collegamento, che riporterà la continuità ove si aveva netta e inequivoca- 
bile opposizione. 

Non possiamo fermarci, per limiti di spazio, ad esporre in dettaglio gli in- 
numerevoli artifici mediante cui Fichte « deduce » — per via di successive tesi, 
antitesi, sintesi — i vari gradi dello sviluppo della coscienza: la sensazione, 
l’intuizione, l’immaginazione, l'intelletto, il giudizio, la ragione. Basti osser- 
vare che l’edificio in tal modo costruito non è più una metafisica dell’essere, 
come lo erano le metafisiche di Platone o di Aristotele, ma della mente. Essa 
infatti ha per oggetto il sapere; è — come ci suggerisce il titolo dell’opera prin- 
cipale di Fichte — « dottrina della scienza ». 


V -. ETICA E POLITICA 


Che cosa muove l’To puro a iniziare lo sviluppo di cui abbiamo testé parlato? 
Si è visto che per Fichte l’Io è essenzialmente attività, che si realizza attraverso 
un’opposizione fra Io e non-Io; quest'attività è intesa come uno sforzo infinito 
dell’Io volto a superare tutti i limiti (non-Io) che si contrappongono ad esso. 

Come è ovvio, questo sforzo presenta anzitutto un carattere pratico, ma non 
si esaurisce nell’attività pratica, in quanto proprio da esso scaturisce la stessa 
attività teoretica: « La ragione non può... essere teoretica, se non è pratica; 
... nell’uomo non è possibile l’intelligenza, se in lui non v°è una facoltà pratica. » 
In altre parole: è proprio nell’attività pratica che l’uomo prende coscienza di sé 
(di ciò che vi è di più profondo nel proprio essere). Come spiega efficacemente 
Vuillemin: « Io intuisco me stesso come ciò che io debbo fare, ed è dal primato 
della ragion pratica che l’intuizione intellettuale, destinata a mettere fine agli 
argomenti scettici, riceve tutto il suo contenuto. » 

Il primo impulso che muove lo spirito nella sua attività è dunque un im- 
pulso pratico, il compimento del dovere: « Tutto ciò che è, può venire inteso 
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solo in virtù di ciò che deve essere. » In altri termini: è per agire che l’Io puro si 
rende finito ponendosi dei limiti; la sua azione consisterà per l’appunto nel su- 
peramento progressivo di questi limiti. 

Se l’azione determinata è sempre azione di un io empirico, quest’io trova 
però in se stesso due generi di impulsi: l’impulso puro (o impulso dell’Io puro) 
che è assoluta libertà, e l’impulso sensibile (o impulso al piacere) che dipende 
invece dal mondo naturale da cui l’io empirico risulta limitato. I due impulsi 
però non sono indipendenti; ché anzi sulla loro « azione reciproca si fondano 
tutti i fenomeni dell’io ». L’unificazione dei due è l’impulso morale: esso non 
consiste nella negazione degli impulsi sensibili ma nella loro subordinazione al- 
l’impulso puro. Con le azioni dettate dall’impulso mortale, l’io empirico si pro- 
pone di raggiungere la piena indipendenza o assoluta libertà. È vero che questo 
fine si trova per lui all’infinito, sicché egli non potrà fare altro che avvicinarsi 
incessantemente ad esso, ma questo avvicinamento sarà pur sempre qualcosa di 
effettivo. Sarà anzi il criterio per giudicare le sue azioni: queste risulteranno infatti 
tanto più morali quanto più decisamente tenderanno a realizzare il fine della 
libertà. 

Raffrontata all’etica di Kant, quella di Fichte non si presenta più come pu- 
ramente formale, cioè come imperniata su di un imperativo categorico privo di 
contenuti. Qui il contenuto è l’attività stessa, è l’invincibile impulso ad agire 
che ogni individuo trova in sé come determinazione dell’impulso iniziale che 
ha spinto l’Io puro a rendersi finito. Il dovere dell’uomo è pertanto quello di 
esplicare la massima attività, di superare la propria finitezza, di tendere alla li- 
bertà assoluta. Di conseguenza il male consisterà nell’accidia, nell’inerzia, nel- 
l’incapacità di elevarsi al di sopra del dato, nella viltà, nell’insincerità con cui 
il singolo mira a tenere nascosta la sua stessa personalità. 

Questo conato all’azione costituisce la radice ultima di tutto l’essere, e, 
«come si è detto, sta alla base dello stesso conoscere: « L’unica salda base di tutta 
la mia conoscenza, » scrive Fichte, « è il mio dovere. » Il riconoscimento della 
funzione determinante del dovere sullo sviluppo dell’Io, è ciò che fornisce 
all’idealismo di Fichte un carattere inconfondibile, un fascino assolutamente 
particolare. È a causa di esso che il sistema fichtiano porta il nome di idealismo 
etico. 

È ancora un’esigenza di carattere etico che permette a Fichte di giustificare 
l’esistenza di diversi io empirici. Abbiamo detto che il singolo ha il dovere di 
compiere le proprie azioni in obbedienza all’impulso morale, cioè di inserirle 
«in una serie, continuando la quale, egli dovrebbe diventare indipendente ». 
Sappiamo però che questa indipendenza è irraggiungibile, si presenta cioè come 
un fine situato all’infinito; nella realtà l’Io si trova perennemente limitato dal 
non-Io, deve continuamente lottare per superare i limiti della finitezza. È pro- 
prio la durezza di questa lotta incessante a dimostrarci, secondo Fichte, che il 
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singolo non può affrontarla da solo: al fine di non disperdere la propria energia, 
è necessario che egli trovi in ogni istante, vicino a sé, chi cooperi con lui e lo 
esorti a persistere nel compimento del dovere. La fondamentale esigenza etica 
di tale cooperazione attiva, di tale pressante esortazione, sarebbe in grado — 
secondo il nostro autore — di giustificare filosoficamente la necessità che esistano 
diversi « io ». Non è neanche il caso di aggiungere che si tratta di una giustifi- 
cazione priva di qualsiasi validità logica; essa esprime soltanto l’esigenza morale 
dell’esistenza di altri soggetti singoli e la ferma convinzione che È vero uomo 
solo chi vive e opera tra altri uomini. 

Il riconoscimento, in sede filosofica, dell’esistenza di molti individui è ciò 
che induce Fichte ad aggiungere, nel suo sistema, una dottrina politica alla dot- 
trina etica. Sarebbe assurdo che il conato del singolo verso l’indipendenza negasse 
la libertà agli altri; è dunque filosoficamente necessario che queste libertà si 
limitino a vicenda. Dall’esigenza della reciproca limitazione degli individui 
nasce il diritto, come garanzia della sfera di libertà dei singoli. La realizzazione 
del diritto richiede una forza capace di far rispettare tale limitazione: questa forza 
è lo stato come comunità di individui. 

Poiché la delimitazione anzidetta concerne esclusivamente l’essere esteriore 
dell’uomo, cioè il suo corpo, la dottrina del diritto e dello stato va, secondo il no- 
stro autore, completamente distinta dall’etica. Pur non potendo riguardare che 
la conservazione esteriore degli individui, lo stato possiede tuttavia nella conce- 
zione fichtiana, compiti assai più impegnativi che non quelli attribuiti allo stato 
liberale dai pensatori del Settecento. D’accordo con tali pensatori, Fichte ritiene 
che la conservazione esteriore degli individui debba sopra tutto attuarsi mediante 
la difesa della proprietà; ma subito si domanda: a che cosa si ridurrebbe questa 
difesa, ove esistessero cittadini privi di proprietà? La risposta è evidente: tale 
difesa si ridurrebbe a una pura e semplice illusione. Perché ciò non accada, oc- 
corre dunque che lo stato si assuma un compito che esorbita interamente dalla 
concezione liberale: il compito di provvedere a che tutti i cittadini abbiano effet- 
tivamente una proprietà, e — a questo scopo — che tutti abbiano un lavoro, 
evitando che esistano, vuoi dei poveri, vuoi degli oziosi. È una concezione 
palesemente orientata verso un socialismo di stato, non privo tuttavia di parecchie 
titubanze e ingenuità. 

Dall’attribuzione allo stato di compiti così importanti e così impegnativi, 
Fichte passa poi, senza molta difficoltà, al riconoscimento dei popoli come 
effettive realtà spirituali. Fu un riconoscimento compiuto, non per pure esigenze 
filosofiche, ma sotto l’urgente pressione degli eventi politici. Proprio perché la 
Germania è caduta sotto il dominio straniero, Fichte sente il dovere di dedicare 
tutte le sue energie a far risorgere la fiducia in lei, a convincere cioè i concittadini 
che la « patria tedesca » non avrebbe potuto scomparire. La distinzione tra patria 
e stato gli viene suggerita dalla stessa realtà del mondo in cui vive (la Germania, 
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pur essendo suddivisa da secoli in molti stati, è un’unica patria); e, per poterla 
tradurre in termini filosofici, ricorre all’affermazione che la patria è essenzialmente 
una realtà spirituale. È una realtà che si fonda non sulla natura (sul non-Io), 
ma sulla storia (come stotia spirituale): i suoi confini non sono pertanto qualcosa 
di naturale — come i monti e i fiumi, che il nemico può valicare — ma sono le 
leggi, la tradizione, la fede del popolo. « Il vero onnipotente amor patrio consiste 
nel concepire il popolo come qualcosa di eterno. » 

In questa concezione si inquadrano, per l’appunto, i Discorsi alla nazione 
tedesca, diretti — come già abbiamo ricordato — a rinvigorire dall’interno la 
solidità della patria sconfitta. In essi Fichte cerca di indicare la via di un profondo 
rinnovamento che dovrà portare la Germania a un grande avvenire, degno del 
suo passato e del carattere originario del suo popolo. 

Sia l’interpretazione della nazione quale vera e propria « personalità », sia 
il tema del « primato » sono, come abbiamo visto, motivi essenziali della conce- 
zione romantica. 

Fichte, ricollegandosi alla rottura provocata da Lutero fra la coscienza te- 
desca e la cultura umanistico-latina dell’Europa cattolica, rivendica al popolo 
tedesco una funzione storica che lo distingue da tutti gli altri popoli. La nazione 
tedesca è la sola che non si è scostata dalle proprie fonti originarie: il sangue 
dei tedeschi non è commisto al sangue di altre stirpi; la lingua tedesca non deriva 
da lingue morte, ma vive sulle sue radici originarie ed esprime genuinamente la 
vita spirituale del popolo; la religione dei tedeschi è il vero cristianesimo, ripor- 
tato da Lutero alla sua purezza primitiva; il pensiero filosofico tedesco, nelle 
formulazioni di Leibniz e di Kant, rappresenta la vera coscienza dell’umanità, 
e così pure la poesia e in genere l’arte tedesca, di derivazione non classica ma 
medievale, esprimono il sentimento popolare. 

La nazione tedesca è la nazione eletta, il popolo di dio, la depositaria della 
verità, la più autentica incarnazione dello spirito. Di qui la sua « missione », 
che è quella di essere non oggetto, ma soggetto della storia, realizzandosi piena- 
mente nel mondo a propria immagine e somiglianza. 

Oltre allo stato, Fichte giustifica filosoficamente anche l’esistenza della 
chiesa come società costituita da individui che si propongono di risvegliare, con 
pratiche simboliche, il sentimento etico degli uomini. Accanto allo stato e alla 
chiesa egli ammette, infine, l’esistenza di una comunità dei dotti, volta a dirigere 
e ad armonizzare l’attività dei vari « stati » sociali, al di sopra di qualunque dogma 
politico e religioso. 

Il dotto è la figura centrale dell’umanità; è l’uomo che riesce a contemplare 
in piena chiarezza quelle verità assolute, di cui gli individui comuni intravedono 
appena un barlume. I dotti sono profeti e taumaturghi nelle età primitive, artisti 
e scienziati in quelle civili. Il dotto deve in qualsiasi luogo e in qualsiasi tempo 
condurre gli uomini alla consapevolezza dei loro bisogni e dei mezzi atti a 
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soddisfarli. Egli vede non soltanto il presente, ma anche il futuro; riconosce la 
via che l’umanità deve seguire per avanzare verso il suo fine supremo. « Sotto 
questo rispetto, il dotto è l’educatore dell’umanità. » La missione del dotto è 
tale che richiede la collaborazione di molti individui appartenenti a successive 
generazioni. Ecco il concetto di quella « comunità di dotti» (uomini dotati di 
occhi invisibili atti a contemplare cose invisibili) alla quale, secondo Fichte, 
spetta, come già aveva detto Platone, la funzione di ceto dirigente della società. 

Nessuno stato può opporsi a questa comunità senza negare il proprio fine. 
Nessuna restrizione può quindi venire imposta ai dotti, né dallo stato né dalla 
chiesa, allorché essi cercano — con le loto indagini e il loro insegnamento — 
di promuovere l’avvento del divino nel mondo. 


VI - IL PENSIERO PEDAGOGICO 


Il carattere essenzialmente etico della concezione fichtiana fa sì che in essa 
il momento educativo assuma un’importanza primaria. 

È nei Discorsi alla nazione tedesca che Fichte ha modo di svolgere in maniera 
più diretta e più particolareggiata le proprie idee in questo campo. Una volta 
affermata la tesi che alle singole nazionalità, come alle singole individualità, 
spetti una particolare missione entro il piano di ordinamento del mondo; una 
volta sviluppata l’idea della missione tutta speciale affidata dalla storia al popo- 
lo tedesco, Fichte deve affrontare il problema pregiudiziale del come i tedeschi 
possano conquistare l’unità e concretare la loro nazionalità spirituale in una po- 
litica. La fondazione dello stato nazionale tedesco è vista come il risultato non 
di un intervento di fotze esteriori, ma di un convincimento morale. Un tale con- 
vincimento, a sua volta, può e deve essere destato e consolidato solo attraverso 
un adeguato processo educativo. 

Lo scopo che Fichte si propone direttamente è quello di educare la nazione 
tedesca alla coscienza del proprio dovere; ma nei Discorsi sono svolti alcuni 
motivi il cui significato trascende di gran lunga la finalità dell’opera e assurge 
alla formulazione dei principi di una pedagogia di tipo nuovo. 

Sinora l’educazione, partendo dal presupposto che ognuno voglia ed ami 
esclusivamente il proprio interesse materiale, faceva leva sui sentimenti della 
paura e della speranza, riuscendo tutt’al più ad ottenere dei cittadini innocui o 
magari anche utili, i quali però potevano interiormente rimanere degli uomini 
cattivi, dal momento che la cattiveria consiste precisamente nell’amare soltanto 
il proprio utile e nel lasciarsi smuovere soltanto dalla speranza di ottenerlo o dal 
timore di perderlo. L’educazione nuova, invece, deve preoccuparsi di formare 
nei giovani una salda volontà buona, o, il che è lo stesso, un saldo, fermo ed im- 
mutabile compiacimento per il bene in quanto tale. 

Bisogna formare degli uomini i quali, anziché adeguare il proprio comporta- 
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mento al mondo, sappiano produrre degli ideali che siano piuttosto modelli che 
imitazioni della realtà, e si sentano spinti a metterli in atto. Ma sia ben chiaro 
che solo l’ideale nella cui formazione interviene il lavoro individuale e spontaneo 
dell’alunno può accendere l’attivo compiacimento di quest’ultimo. Gli ideali 
non possono essere imposti; essi non piacciono per se stessi, ma solo in quanto 
stimolino l’attività individuale, in quanto la loro realizzazione appaia una manife- 
stazione di forza spirituale: è questa che piace, necessariamente, immediatamente 
e senza eccezioni. 

Come si può, concretamente, far nascere il compiacimento per il bene in 
quanto bene? Produrlo nel vero senso della parola non si può, perché l’uomo non 
è capace di trarre nulla dal nulla. Bisogna dunque che il compiacimento per il 
bene sia innato in tutti gli uomini senza eccezione. Fichte fa a questo proposito 
una dichiarazione di fede nella bontà della natura umana che richiama l’analogo 
atteggiamento di Rousseau e afferma che si calunnia l’uomo definendolo « natural- 
mente peccatore ». Solo vivendo l’uomo diventa peccatore. È vero che l’individuo 
giunge tardi a formarsi una chiara idea del bene e del male, in quanto la conoscenza 
si sviluppa a poco a poco, di pari passo con le facoltà corporee; ma è altrettanto 
vero che la conoscenza, in attesa di rivelarsi come voce interiore, si presenta 
nel fanciullo « esternamente e personificata nel giudizio degli adulti ». 

I giovani si educano ad immagine nostra, e nei nostri giudizi e nel nostro 
comportamento scorgono il criterio del bene e del male. Fino ad oggi questa 
fiducia dei minorenni nella perfezione degli adulti è stata la causa della loro rovina, 
dal momento che gli adulti hanno inculcato in loro, anziché il compiacimento del 
bene in quanto bene, il culto del piacere e dell’utilità. È questo il più grave delitto 
dell’umanità, la quale si trova in una tragica spirale, dato che una generazione 
di corrotti non può produrre che una generazione di più corrotti e via di seguito. 
È indispensabile che la generazione presente rompa la spirale con un taglio netto, 
se non si vuole che lo sviluppo della vita umana si riduca a un progresso sempre 
più rapido del male. 

A questo punto ritorna in Fichte uno dei motivi fondamentali della peda- 
gogia rousseauiana: se noi siamo nella stragrande maggioranza traviati e corrotti, 
dobbiamo avere il coraggio di allontanare i bambini dall’ambiente normale, di 
isolarli in un convitto assieme ai loro maestri e direttori, lungi dalla compagnia 
velenosa degli altri adulti. I giovani torneranno nel mondo solo quando saranno 
completamente immunizzati contro ogni infezione. 

Fichte è favorevole alla coeducazione dei sessi e ritiene che l’amicizia di 
fanciulli e fanciulle, quale può fiorire nell'ambiente della scuola-convitto, co- 
stituisca un’ottima premessa alla futura vita familiare e sociale. 

Nel collegio gli alunni non si limitano a studiare: essi lavorano. Fichte non 
ammette un lavoro-svago o un lavoro che costituisca una mera esercitazione 
psico-fisica. Per lui il lavoro è tale solo se è produttivo. L’ideale sarebbe che 
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l’istituto si mantenesse da sé; comunque, si deve far sì che l’alunno abbia la con- 
vinzione di contribuire in modo sostanziale al mantenimento dell’istituzione. 

Lo stesso tipo di scuola deve essere frequentato sia da coloro che sono de- 
stinati ad esercitare una professione o un mestiere particolare, sia da coloro che, 
dedicandosi allo studio, potranno salire alla categoria dei dotti. Senza riguardo 
alla differenza di nascita, solo i ragazzi che dimostreranno di avere un’eccellente 
disposizione allo studio ed una spiccata inclinazione per il mondo dei concetti 
potranno abbracciare questo stato. 

La realizzazione pratica di questo ambizioso piano educativo spetta, secondo 
Fichte, non alla famiglia né alla chiesa, ma allo stato: lo stato deve comprendere 
di avere anche e soprattutto una funzione educativa, e che la sola educazione di cui 
c’è bisogno riguarda la vita terrena, essendo in essa implicita anche l’educazione 
per la vita celeste. 

Indubbiamente lo stato dovrà accollarsi un compito oneroso; ma, anche 
prescindendo dall’obbligo morale, è chiaro che qualora abbia provveduto seria- 
mente a questa opera, lo stato « avrà provveduto nel modo più economico a tutte 
le altre ». Finora lo stato ha speso assai per l’esercito, la giustizia, la polizia, 
gli istituti dei poveri: in una società che abbia generalizzato la nuova educazione 
tutti i cittadini saranno nel momento del bisogno valorosi sudditi, le spese per la 
polizia e la giustizia saranno ridotte al minimo e quelle per l’assistenza ai poveri 
scompariranno. 

Un piano educativo tanto rivoluzionario non potrà non incontrare tenaci 
resistenze. Ciononostante, Fichte ritiene che la rivoluzione educativa sia realiz- 
zabile, purché si trovino degli uomini di stato formati nello studio profondo 
della filosofia e della scienza, convinti che il mancato rinnovamento pedagogico 
significherebbe precipitare in una rinnovata barbarie, e ben decisi a servirsi 
anche della forza per costringere gli uomini a salvarsi. Comunque, l’essenziale è 
cominciare. 


VII - IL MOMENTO RELIGIOSO DEL PENSIERO FICHTIANO 


Già accennammo nel paragrafo rr che Fichte subì, col trascorrere degli anni, 
una lunga e profonda crisi, che lo portò a posizioni caratterizzate da un orienta- 
mento marcatamente mistico-teologico, anche se non politicamente reazionario. 
Ciò risulta chiaro dalle opere scritte dopo il 1800, ove affiorano in modo sempre 
più aperto temi plotiniani e formule del vangelo giovanneo. È tutta la tradizione 
della mistica tedesca — tanto valorizzata in quegli anni dal nascente romanti- 
cismo — che agisce potentemente in lui, per dare un nuovo accento alle sue parole. 

La funzione precedentemente attribuita all’Io puro viene attribuita, in questa 
fase del pensiero fichtiano, all’essere divino; in particolare, la storia del mondo è 
presentata come la graduale rivelazione della divinità: « Ora questa vita divina 
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si manifesta, esce fuori, appare e si rappresenta e questa rappresentazione, o suo 
essere ed esistenza esteriore, è il mondo. » Sotto l’impulso delle nuove esigenze 
la filosofia fichtiana si trasforma in modo tale, da assumere l’aspetto di negazione 
completa del valore del mondo e perfino del sapere: la coscienza, che nel periodo 
antecedente veniva considerata come fondamento dell’assoluto, risulta ora ri- 
dotta a mero strumento della sua rivelazione. L’assoluto è pensato come l’unità 
totale del molteplice, che sfugge per principio a ogni concetto. Fichte afferma 
che, per raggiungerlo, l’uomo deve annullare il sapere e dissolvere il proprio 
essere nella sua luce: « Il punto più alto della Dottrina della scienza sta nel solle- 
varsi al di sopra di ogni sapere, sino al puro pensiero dell’essere assoluto e della 
accidentalità del sapere di fronte ad esso. » 

Mentre nel primo periodo della sua attività filosofica il nostro autore aveva 
polemizzato energicamente contro il dogmatismo, presentandolo come l’antitesi 
dell’idealismo, ora dirige invece tutti i suoi attacchi contro l’illuminismo, accu- 
sandolo di essere vuoto, frivolo, puramente negativo, incapace di cogliere il 
profondo senso spirituale dell’universo. Anti-illuminismo e misticismo si rivelano 
qui aspetti complementari del medesimo atteggiamento. 

Nella fase del pensiero fichtiano della quale ci stiamo occupando, anche l’etica 
assume un carattere nettamente religioso. L’azione morale viene considerata come 
una rivelazione diretta di dio; l’invincibile energia che il santo manifesta nel sacrifi- 
cio di se stesso viene considerata come direttamente attinta « alla sorgente inesau- 
ribile dell’amore », cioè alla fiamma divina che è in lui. « Attraverso la vita, l’azione 
e l’amore dell’uomo santo, » scrive Fichte, « dio non appare più nell'ombra 
e come in un involucro; esso appare nella sua propria attività... Volete vedere 
dio faccia a faccia? Non lo cercate oltre le nuvole... contemplate la vita di coloro 
che si donano a lui, e voi contemplerete lui stesso. Abbandonatevi a lui, e 
lo troverete nella vostra coscienza. » 

Non è il caso di far presente il carattere spiccatamente romantico di questa 
concezione che afferma il contatto immediato del santo con dio; basterà osservare 
che essa implica, in ultima istanza, la negazione non solo della filosofia illumini- 
stica ma di tutta la filosofia; l’elevazione, insomma, dell’esperienza etico-religiosa 
a canone supremo di ogni verità. 


VIII - VITA E OPERE DI SCHELLING 


Friedrich Wilhelm Joseph Schelling nacque nel 1775 a Leonberg nel Wirt- 
temberg. Studiò dapprima teologia a Tubinga poi matematica e scienze naturali 
a Lipsia. Fu pure a Jena, ove seguì alcune lezioni di Fichte (del quale diverrà 
pet un certo tempo sincero amico); già nel 1795 però scrisse un saggio dal titolo 
Von Ich als Prinzip der Philosophie (Dell’Io come principio della filosofia) ove sono 
accennate alcune riserve nei riguardi dell’idealismo fichtiano. Nel 1797 pubblicò 
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un’importante opera /deen zu einer Philosophie der Natur (Idee per una filosofia della 
natura) che gli procurò in breve una grande notorietà. L’anno appresso venne 
nominato, per appoggio di Goethe, professore all’università di Jena ove entrò 
in relazione con i maggiori rappresentanti del romanticismo tedesco ed ebbe per 
colleghi prima Fichte, poi Hegel. 

I cinque anni trascorsi a Jena furono i più fecondi per la sua produzione 
filosofica. Fra gli scritti di tale periodo ricordiamo: Wow der Weltseele (L’anima del 
mondo, 1798) che sviluppa la fisica speculativa già delineata nelle /deen; Erster 
Entwurf eines Systems der Naturphilosophie (Primo progetto di un sistema della filosofia 
della natura, 1799) che rappresenta una notevole svolta nel pensiero filosofico- 
scientifico del nostro autore; Einleitung zu dem Entwurf eines Systems der Natur- 
philosophie (Introduzione al progetto di un sistema della filosofia della natura, 1799) ove 
sono approfonditi i motivi — già esposti nell’opera precedente — dell’opposi- 
zione tra la filosofia della natura e l’idealismo di Fichte; Systez des transgendentalen 
Idealismus (Sistema dell’idealismo trascendentale, 1800) in cui sono tracciate le grandi 
linee di un ideal-realismo del quale chiariremo il senso nelle prossime pagine; 
Darstellung meines Systems der Philosophie (Esposizione del mio sistema filosofico, 1801) 
rimasta incompiuta; il dialogo Bruro oder iiber das gòttliche und natiirliche Prinzip 
der Dinge (Bruno ovvero del principio divino e naturale delle cose, 1802) e le Fernere 
Darstellungen aus dem System der Philosophie (ÎNuove esposizioni tratte dal sistema della 
Filosofia, 1802), ove si tenta una mediazione tra l’identità assoluta e la diversità; 
Philosophie der Kunst (Filosofia dell’arte, 1802-03) che attribuisce alle idee estetiche 
la capacità di attuare tale mediazione; Vorlesungen iiber die Methode des akademischen 
Studinm3 (Lezioni sul metodo dello studio accademico, 1803), che è un’esposizione 
enciclopedica delle idee filosofiche maturate da Schelling nel periodo di Jena. 

Nello stesso 1803 il nostro autore passò a Wiirzburg, ove pubblicò nel 1804 
un’opera dal titolo Philosophie und Religion (Filosofia e religione), con la quale ha 
inizio una nuova fase del suo pensiero notevolmente diversa dalla precedente, 
e cioè prevalentemente orientata, non più verso la filosofia della natura, ma verso 
riflessioni filosofico-religiose. 

Nel 1806 si trasferisce a Monaco ove rimarrà, salvo alcuni periodi trascorsi 
ad Erlangen, fino al 1841, dapprima come segretario dell’accademia delle scienze 
di tale città, poi come professore. L’impostazione filosofico-religiosa del pensiero 
di Schelling assume intanto un carattere sempre più accentuato e diventa do- 
minante nell’opera Philosophische Untersuchungen îiber das Wesen der  menschlichen 
Freibeit (Ricerche filosofiche sull'essenza della libertà umana, 1809), che è lo scritto più 
acuto di questo periodo. 

Da vari anni era ormai finita l’amicizia di Schelling con Fichte, per l’impos- 
sibilità di trovare un qualsiasi accordo fra le loro filosofie. Nel 1801 — come 
vedremo nel capitolo x1r della presente sezione — Hegel aveva pubblicato un 
saggio sulla differenza fra i sistemi dei due filosofi, esaltando il realismo schel- 
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linghiano contro il soggettivismo fichtiano; la cosa aveva ovviamente fatto 
sorgere fra Schelling ed Hegel la più viva amicizia. Anche questa, però, doveva 
cessare nel 1807, allorché Hegel pubblicò la Fenomenologia dello spirito che segnava 
il definitivo distacco del suo autore dal sistema schellinghiano. I rapporti fra i due 
divennero, anzi, apertamente astiosi, allorché il nostro autore dovette suo mal- 
grado constatare che il prestigio goduto dall’ex-amico andava rapidamente cre- 
scendo, mentre il proprio stava a poco a poco declinando. Egli si racchiuse per- 
tanto in un isolamento sempre più completo, che mal celava la sua amarezza. Le 
vecchie amicizie furono col tempo sostituite da quella con Franz von Baader 
(1765-1841), professore a Monaco, che attrasse l’attenzione di Schelling sulle 
opere di Béhme. Accenneremo nel seguito del capitolo all’influenza esercitata 
su Baader dal nostro autore. 

Dopo il 1809 Schelling non pubblicò più alcuna opera di qualche rilievo: 
l’unico suo scritto che merita di venire menzionato è la Vorrede zu einer philoso- 
phischen Schrift des Herrn Victor Cousin (Prefazione a uno scritto del Sig. Victor 
Cousin, 1834). 

L’anno 1841 segna una nuova svolta nella vita del nostro autore, che viene 
chiamato dal re Federico Guglielmo rv ad assumere la cattedra di Berlino, già te- 
nuta da Hegel (morto ormai da dieci anni), nel preciso intento di reagire contro 
l’indirizzo di idee più radicali che andava sviluppandosi fra i discepoli del maestro 
scomparso. Anche questo periodo berlinese si chiude però in modo completa- 
mente negativo, per il totale insuccesso della polemica antihegeliana di Schelling. 

Nel 1847 egli cessa il proprio insegnamento. Muore nel 1854. Il figlio ne 
pubblicherà le lezioni di filosofia della rivelazione e di filosofia della mitologia, 
ove trovansi esposte le linee della terza e ultima fase del pensiero di Schelling 
(da lui chiamata « positiva »). 


IX - CRITICHE DI SCHELLING A FICHTE 


Schelling accetta il programma monistico e idealistico di Fichte, consistente 
nel cercare le radici dell’oggettività (natura) in quella medesima sorgente da cui 
trae origine il soggetto empirico. Ritiene tuttavia che tale programma non ri- 
sulti soddisfatto dal sistema fichtiano, essendo impossibile ammettere che la 
radice anzidetta sia proprio costituita dall’Io puro. Questo infatti non è una 
realtà, ma un mero concetto arbitrariamente costruito dal filosofo; è una vuota 
astrazione, inventata all’unico scopo di poterne dedurre il finito. 

Il nostro autore si trova d’accordo con Fichte nel ritenere che il punto di 
partenza della filosofia sia il fatto della conoscenza, inteso come contrapposizione 
di un conoscente a un conosciuto. « Non appena l’uomo si mette in opposizione 
con il mondo esterno, è fatto il primo passo verso la filosofia. Con quella separa- 
zione ha inizio la riflessione; d’ora in poi egli separa l’oggetto dall’intuizione, 
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il concetto dall’immagine, e alla fine, facendosi oggetto a se stesso, separa sé 
da sé. » Schelling osserva subito, però, che si tratta di una separazione tutt’altro 
che originaria; nell’intuizione immediata l’oggettivo e il soggettivo, il rappresen- 
tabile e l’attività del rappresentare, sono così uniti da non potersi dire a quale 
dei due spetti la priorità. A ben esaminare le cose, non c’è qui un primo e un 
secondo: il soggettivo e l’oggettivo sono fra loro contemporanei e formano un 
tutto unico. La pretesa di anteporre quello a questo, o viceversa, è una pretesa 
incontestabilmente dogmatica. Per cogliere il principio primo della realtà bi- 
sogna fare astrazione sia dall’intuente sia dall’intuito, e considerare il puro atto 
dell’intuire, il cui fondamento non può apparire che unità indifferenziata di sogget- 
to ed oggetto, di spirito e natura: in nessun modo, dunque, il puro Io fichtiano. 

La seconda fondamentale critica schellinghiana contro Fichte riguarda la 
pretesa, avanzata da quest’ultimo, di dedurre il finito (cioè l’io divisibile e il 
non-Io divisibile) dall’Io puro: questa deduzione appare al nostro autore quanto 
mai artificiosa e fittizia, riducendosi in ultima istanza alla negazione del finito 
stesso. Che consistenza — si domanda infatti Schelling — potrà possedere questo 
finito, se si riconosce esplicitamente che esso esiste soltanto nell’To puro che lo 
pone? L’unica vera realtà, nella concezione fichtiana, è questo Io e non ciò 
che viene apparentemente dedotto da esso. 

La critica di Schelling si ferma soprattutto sul finito dei fenomeni naturali. 
Qui la sua polemica acquista un’indubbia vivissima efficacia; la natura — egli 
osserva — risulta, entro la filosofia di Fichte, un puro e semplice limite interno 
del soggetto riflettente, limite prodotto dall’Io in funzione di questa riflessione; 
come non riconoscere, dunque, che essa finisce di apparire, in questo modo, 
priva di ogni carattere autonomo, antecedente alla riflessione? Chi può illudersi 
che questa sia un’autentica « deduzione » della natura? No; essa è piuttosto la 
sua negazione, la sua riduzione ad un nulla di positivo. 

La novità della posizione filosofica di Schelling rispetto a quella di Fichte 
sotge dal rifiuto categorico di questa nullificazione della natura; e sorge proprio 
come capovolgimento di essa, cioè come energica affermazione della realtà 
sostanziale e assoluta del processo naturale. 


Xx - LA SPIRITUALITÀ DELLA NATURA 


Volendo, da un lato, riconoscere alla natura un’effettiva realtà, e volendo 
dall’altro evitare il realismo dogmatico della vecchia metafisica (in qualche modo 
rinnovato da Kant con la sua famosa ammissione, della « cosa in sé »), Schelling 
delinea una concezione, che, sia pure con varie sfumature, dovrà rivelarsi fonda- 
mentale in tutto il pensiero romantico. Possiamo così riassumerla: il processo 
naturale antecede sì alla riflessione dell’Io (e cioè non si riduce, come voleva 
Fichte, a un puro limite di questa riflessione), ma è esso stesso spirito; spirito 


220 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero filosofico di Fichte e di Schelling 


senza dubbio ancora inconscio, ma in moto verso la coscienza. In altri termini: 
la natura fa parte dell’assoluto, il quale non è né puramente soggettivo né pura- 
mente oggettivo. 

In quanto facente parte dell’assoluto, la natura è attività originaria e incondi- 
zionata. Secondo Schelling essa è inoltre caratterizzata da una intrinseca polarità 
(come quella che si manifesta nei fenomeni elettrici e magnetici), onde ogni fe- 
nomeno risulta la sintesi di due tendenze opposte, cioè il frutto di un equilibrio 
provvisorio che genera altri sviluppi e altre sintesi. In questa scala progressiva 
Schelling ritiene che siano ben distinguibili tre gradi fondamentali. Il primo è 
rappresentato dalle forze elementari di attrazione e repulsione, e si esprime so- 
prattutto nella forza di gravità; il secondo attua una forma superiore di collega- 
mento tra gli elementi isolati dalle forze di repulsione, e si esprime nella luce, 
nell’elettricità, nel magnetismo e nei processi chimici; il tetzo è rappresentato 
dalle forze organiche e conduce fino alla sensibilità, cioè alle soglie della vita 
cosciente. 

Proprio la sostanziale omogeneità testé accennata della natura con la co- 
scienza sarebbe, secondo il nostro autore, ciò che rende comprensibile il caratte- 
ristico rapporto fra materia e spirito da noi continuamente riscontrato nella 
nostra esperienza di uomini (rapporto inspiegabile nel quadro di una qualsiasi 
concezione dualistica che opponga in via di principio la materia allo spirito). 
« Ci si può nascondere il taglio netto di questa opposizione mediante illusioni 
di ogni specie, si possono inserire fra lo spirito e la materia quante materie inter- 
medie si vogliano, materie che diventano sempre più sottili, ma sempre si dovrà 
artivare ad un punto in cui spirito e materia sono una cosa sola, oppure il grande 
salto, che si è cercato così a lungo di evitare, diviene inevitabile: e da questo punto 
di vista tutte le teorie sono equivalenti. » 

L’anzidetta omogeneità spiegherebbe in particolare, sempre secondo Schel- 
ling, la possibilità, per lo spirito cosciente, di penetrare la natura oggettiva, di 
afferrarne i processi più reconditi, senza doverla lasciare fuori di sé come qual- 
cosa di inconoscibile. In altri termini: la spiegazione ultima e metafisicamente 
soddisfacente del problema « come l’insieme dei fenomeni fuori di noi... abbia 
trovato la via per giungere al nostro spirito », potrebbe venire fornita soltanto 
dall’identità assoluta dello « spirito in noi» con la « natura fuori di noi » (intesa 
appunto quale spirito inconscio). 

Si ritornerà nel prossimo capitolo sui temi di fondo della concezione schellin- 
ghiana della natura, e sul significato che essa ebbe nella storia del pensiero fi- 
losofico-scientifico; qui basti sottolineare che essa conteneva in sé alcuni motivi 
di netta antitesi rispetto alle concezioni elaborate nel Sei e Settecento dalla scienza 
galileiano-newtoniana. Ci limiteremo a ricordarne due: 1) il rifuto da parte di 
Schelling di ogni tentativo di spiegare i processi naturali con le nozioni e le leggi 
della meccanica (scienza che avrebbe il difetto di considerare la materia come 
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inerte e pertanto di vedere nel moto qualcosa che si aggiunge, dall’esterno, alla 
res exfensa); 2) il suo intransigente rifiuto del metodo scientifico (matematico- 
sperimentale) che traviserebbe la ricchezza dei fatti dell’esperienza, sottopo- 
nendoli ad artificiose analisi e pretendendo di includerli in categorie arbitraria- 
mente determinate. 

Come è ovvio, queste critiche alla grande scienza settecentesca non possono 
venire scisse dalla polemica generale, che — all’inizio dell'Ottocento — il mo- 
vimento romantico stava conducendo su tutti i fronti contro l’illuminismo. Va 
subito detto, però, che se tale polemica poté ottenere in altri campi notevoli 
successi, si rivelò invece sostanzialmente sterile in quello delle ricerche fisiche; la 
« fisica speculativa » che, secondo Schelling, avrebbe dovuto soppiantare com- 
pletamente la scienza galileiano-newtoniana non poté reggere il confronto con la 
sua avversaria. Nel corso del xIx secolo questa subirà senza dubbio delle crisi 
profonde, che porteranno all’abbandono di alcuni fondamentali postulati del 
meccanicismo, ma tali crisi potranno venire superate non coll’abbandono del 
metodo matematico-sperimentale, bensì con il suo affinamento e arricchimento 
(non certo col ritorno a categorie qualitative in sostituzione di quelle quantitative, 
come auspicava Schelling). 

Malgrado la mancanza di qualsiasi fondamento obiettivo, la « fisica specula- 
tiva » di Schelling ebbe comunque il merito di stimolare nella gioventù tedesca 
dell’epoca l’interesse per i fenomeni naturali, dimostrando che non ha senso li- 
mitare l’indagine filosofica all’ambito della pura soggettività. È un merito che 
non può venire trascurato nella valutazione dell’ideal-realismo schellinghiano. 


XI - LO SVILUPPO DELL’ASSOLUTO. L’ARTE 


La filosofia è, per Schelling, la scienza dell’assoluto. In quanto tale, il suo 
primo compito dovrà consistere nel prendere atto che « l’assoluto ideale è anche 
l’assoluto reale » e viceversa. Se il filosofo rifletterà soltanto sull’aspetto reale 
dell’assoluto, giungerà a una concezione meramente realistica; se rifletterà soltanto 
sull’aspetto ideale di esso, giungerà invece a una concezione idealistica. Se 
saprà riflettere simultaneamente su entrambi, perverrà alla vera filosofia, che 
— sintetizzando in sé le due istanze, realistica e idealistica — può venire denotata 
appunto (come poco sopra accennammo) col nome di ideal-realismo. 

Una volta stabilito questo punto di partenza, il filosofo dovrà poi ricostruire 
la storia ideale dell’assoluto, nel suo graduale esplicarsi sia attraverso le tappe 
inconsce, sia attraverso le tappe della piena coscienza. Tale ricostruzione dovrà 
dimostrare in che modo risulti possibile sia lo sviluppo del mondo materiale 
fuori di noi sia la vita cosciente in noi. 

Come abbiamo visto nel paragrafo precedente, la filosofia della natura assolve 
per l’appunto la prima parte di tale compito, ricostruendo il dispiegarsi dell’asso- 
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luto indifferenziato nel mondo della natura attraverso tre tappe fondamentali 
che lo portano fino alla soglia della coscienza. Spetterà ora all’idealismo trascen- 
dentale ricostruire il dispiegamento dell’assoluto nel mondo dello spirito. 

Anche qui si riscontrano, secondo Schelling, tre gradi fondamentali, che 
corrispondono alla tre attività caratteristiche della vita cosciente: l’attività del 
conoscere, dell’agire e dell’arte. Ciascuna di esse implica un particolare tipo di 
rapporto tra soggetto ed oggetto, cioè fra i due poli contenuti nell’assoluto. 

L’attività del conoscere tende a costruire nel soggetto delle rappresentazioni 
che risultino in accordo col mondo oggettivo. Il sapere così raggiunto, per quanto 
esteso, non realizzerà mai una conoscenza completa, ma sarà pur tuttavia un vero 
sapere nei limiti in cui si sforzerà di cogliere l’esperienza in tutta la sua ricchezza, 
senza tentare di ridurla in schemi astratti e inadeguati. 

La seconda attività (quella dell’agire) tende a tradurre nel mondo oggettivo 
le libere rappresentazioni del soggetto. Il dominio proprio di questa attività 
è il mondo della storia, ove attraverso il libero gioco delle volontà individuali 
si attua il piano ordinato ed armonico dell’assoluto. 

Infine, l’attività artistica, che secondo Schelling è la più importante delle 
tre, tende a cogliere intuitivamente l’unità dello spirito con la natura, annullando 
l’antitesi fra teoria e pratica. 

Il valore preminente attribuito all’arte è uno dei punti della filosofia di 
Schelling che più la differenzia da quella di Fichte. Con esso Schelling dimostra 
che i suoi legami con il movimento schiettamente romantico sono ancora più 
stretti di quanto non lo fossero i legami tra tale movimento e l’idealismo fichtiano. 

Perché l’attività artistica ha un valore superiore alle altre attività della vita 
cosciente? Per rispondere a questa domanda Schelling invoca — in accordo col 
più tipico romanticismo — la capacità posseduta dall’arte di rappresentare « in 
forme perennemente rinnovellate il processo incosciente dell’azione e della pro- 
duzione e l’originaria sua identità con la coscienza ». 

Aggiunge, anzi, che l’attività creatrice dell’arte ci offre essa stessa un esempio 
vivo e concreto di questa identità. Ciò sarebbe — secondo lui — confermato 
dal fatto che il vero artista, nel momento più propriamente creativo, si sente 
solo parzialmente cosciente della propria opera e parzialmente, invece, costretto 
da un afflato divino, superiore alla propria volontà. In altri termini: la superiorità 
dell’arte si rivelerebbe nel fatto che l’intelligenza opera, entro il genio artistico, 
non come spirito ma come natura. 

Riconosciuta questa superiorità se ne può concludere, secondo Schelling, 
che la filosofia dell’arte è il compimento di tutto il sistema del sapere filosofico. 
« L’organo universale della filosofia, » egli scrive, « e la chiave di volta dell’in- 
tero suo edificio è la filosofia dell’arte. » In essa l’ideal-realismo diventa real- 
idealismo. 
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Dal 1804 in poi, come già abbiamo accennato nel paragrafo vin, Schelling 
cominciò a potre al centro della sua filosofia il problema religioso. Vi fu so- 
prattutto condotto dalle difficoltà incontrate nel tentativo di ricavare il mondo 
finito dall’assoluto, e dagli attacchi mossi dai suoi avversari contro la teoria, 
poco sopra esposta, della presenza entro l’assoluto di una molteplicità di attività 
antitetiche. Esercitarono inoltre una forte influenza su questa evoluzione del suo 
pensiero — come già era accaduto per l’analoga evoluzione di quello di Fichte — 
le numerose letture che il nostro autore veniva facendo degli antichi mistici 
tedeschi e in particolare di Bòhme. 

In questa fase religiosa, tutto il sistema filosofico antecedentemente ideato 
da Schelling viene ad assumere un nuovo carattere, che dipende dalla progressiva, 
sempre più marcata identificazione dell’assoluto con il dio delle religioni posi- 
tive. Sorge allora il difficile problema di poter pensare l’assoluto in accordo con 
tali religioni, come vera e propria personalità (in particolare come dio uni-trino, 
quale lo concepisce la tradizione cristiana). 

Schelling ritiene di poterlo risolvere, cercando le radici della personalità 
di dio nella polarità che — come sappiamo — esisterebbe, proprio secondo il 
suo sistema filosofico, all’interno dell’assoluto. Essa costituirebbe infatti un’au- 
tentica opposizione entro la sostanza divina, e per l’appunto questa opposizione 
sarebbe ciò che ci autorizza, secondo gli insegnamenti di Bòhme, a concepire 
tale sostanza come coscienza e come personalità. 

Non è il caso di esaminare diffusamente la struttura dell’opposizione ora 


accennata. Basti ricordare che essa viene ad assumere, nella teosofia di Schelling, 
un significato assai complesso e misterioso. Con essa, infatti, egli sembra ammet- 


tere l’esistenza, in dio, di un principio irrazionale accanto alla pura razionalità. 
Da questo principio trarrebbe origine il male, e con il male si formerebbe il 
mondo degli esseri finiti. La storia del mondo dovrebbe pertanto venire inter- 
pretata come la storia del ritorno degli esseri finiti all’infinito. 

Lo svolgimento della coscienza religiosa, dalle antichissime mitologie al cri- 
stianesimo, non sarebbe altro, secondo Schelling, che la lenta rivelazione degli 
elementi costitutivi della natura divina. Esso tenderebbe inoltre a realizzare nello 
spirito la progressiva conciliazione delle forze in contrasto. Il suo punto di ar- 
rivo sarebbe costituito da una religione dell’amore, concepita come coronamento 
della religione cristiana. Fu per l’appunto questa concezione ad esercitare una 
profonda influenza su Baader, il quale ne venne indotto a svolgere una filosofia 
completamente incentrata sulla conoscenza di dio, considerata come presuppo- 
sto di ogni altra conoscenza. È soprattutto notevole che, proseguendo lungo la 
via aperta da Schelling, Baader ritenne di poter conciliare la mistica di Bòhme 
non solo con le religioni positive, ma proprio con il dogma cattolico. 


224 


www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO DECIMO 


La scienza tedesca nel periodo romantico 


e la Naturphilosophie 


DI FELICE MONDELLA 


I - CARATTERISTICHE GENERALI 


I risultati più importanti nel campo delle scienze fisico-matematiche, della 
storia naturale e della medicina, a cavallo fra il xvinedil x1x secolo possono con- 
siderarsi un primato quasi esclusivo della cultura francese la quale, sotto lo stimolo 
del razionalismo illuministico e delle alterne vicende politico-economiche legate 
alla rivoluzione francese, raggiunge in questo settore un ruolo dominante in 
Europa. 

Ciò che nello stesso periodo accadde in Germania nel campo delle scienze 
della natura, e più precisamente nel movimento della Naturphilosophie, è stato 
tradizionalmente considerato dagli storici della scienza come un momento di 
incomprensibile smarrimento dello spirito della scienza moderna, un torbido ab- 
bandono alle forze sfrenate della fantasia che ha prodotto, sotto i colpi della « bac- 
chetta magica dell’analogia », le più ridicole assurdità che mai uomo di scienza 
moderno abbia udito nel campo di sua competenza. 

Non pochi storici della filosofia d’altro canto, nella misura in cui nel movi- 
mento della Naturphilosophie furono coinvolti alcuni dei maggiori rappresen- 
tanti della scuola idealistica tedesca, si sono trovati in un sensibile imbarazzo do- 
vendo giustificare il contributo che tali autori hanno dovuto pagare allo spirito 
dei tempi. Fra le varie giustificazioni si è parlato di esigenze di sistematicità e di 
fondazione assoluta dell’esperienza, valide di per sé, ma improponibili nei ri- 
guardi delle scienze della natura e quindi di un errore salutare che ha permesso 
ai successori di evitare definitivamente ogni contaminazione fra scienza e filoso- 
fia, facendo a quest’ultima ritrovare la propria legittima via di scienza dello 
spirito, della storia e del metodo. 

Queste valutazioni sbrigativamente negative tradiscono però profondamente 
quella fondamentale esigenza di comprensione storica, che spinge a trovare 
motivi e significato anche ai momenti più irrazionali dell’attività umana. 

Per comprendere l’origine di tali valutazioni è utile tener presente la reazione 
di delusione e di rifiuto che verso i rappresentanti della scienza romantica ebbe la 
generazione immediatamente successiva dei grandi scienziati tedeschi, che nel 
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giro di trent'anni portò la propria attività ad un invidiabile primato internazio- 
nale. Liebig, Johannes Miiller, Helmholtz ed altri deprecarono a lungo lo stato 
di abbandono della ricerca sperimentale, i pericolosi errori sul significato ed i 
compiti delle scienze naturali, causati nelle università tedesche dalla generazione 
precedente e che essi dovettero superare attingendo spesso risultati e metodi di 
indagine alla cultura francese. 

Questa comprensibile reazione, che ebbe ampia eco anche presso gli storici 
del nostro secolo, non deve tuttavia far dimenticare il fatto estremamente signi- 
ficativo che le confusioni e gli errori lamentati non hanno pet nulla impedito 
alla scienza tedesca di cogliere nel giro di alcuni decenni risultati mai raggiunti 
nella sua storia precedente. 

Anche per questa considerazione si è giunti più recentemente ad ammettere 
che in Germania la Naturphilosophie, insieme allo sviluppo della economia e 
delle organizzazioni universitarie, possa aver stimolato sensibilmente l’interesse 
per le scienze naturali. A ciò si è aggiunto il riconoscimento che alcuni pre- 
cisi risultati della successiva ricerca scientifica possano essere derivati da indi- 
cazioni speculative della Naturphilosophie. È il caso ad esempio della scoperta del- 
l’elettromagnetismo compiuta dal fisico danese Hans Christian Oersted nel 1820 
partendo dalla convinzione filosofica dell’unità di tutte le forze fisiche; a lui se- 
condo alcuni va attribuito il merito di aver aperto la via alla successiva fisica dei 
campi. 

Si è così giunti sia pure con molte difficoltà a poter dare oggi una visione 
storica meno unilaterale e frammentaria della scienza tedesca del periodo roman- 
tico. È infatti possibile individuare in essa almeno due momenti caratteristici 
anche se a volte confusi e sovrapposti. 

Da un lato apparte cioè un filone filosofico-scientifico, legato prevalente- 
mente alla teoria del dinamismo fisico, che cercava di interpretare unitariamente i 
nuovi ordini di fenomeni che si erano rapidamente imposti alla ricerca fisica e 
biologica. D’altro lato emerge invece una tendenza speculativa che conduceva a 
esprimere in termini prevalentemente mitologico-scientifici l’esigenza di stabilire 
una continuità ed una corrispondenza, prevalentemente di tipo etico-religioso, 
fra uomo e natura. 

Il dinamismo fisico aveva le sue radici nell’opera di Leibniz e Boscovich 
ma appariva formulato nel modo più significativo nell’opera di Kant, Prizzi 
principi metafisici della scienza della natura del 1786. Era rivolto soprattutto con- 
tro il meccanicismo atomistico, sostenendo che l’estensione dei corpi non è do- 
vuta ad una sostanza materiale, ma all’effetto di forze repulsive agenti su punti 
geometrici inestesi. La materia era dunque un prodotto della forza o del movi- 
mento ed in ciò si vedeva, su un piano filosofico metafisico, la possibilità di sta- 
bilire una comune matrice per il mondo della natura e per quello dell’uomo. 
Ciò appare chiaramente in Herder che, fondendo motivi spinoziani e leibniziani, 
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Disegni dall’opera Beitràge zu den Anfingen der Elektrophysiologie (1798) di J.W. Ritter: 
1 esempio di un preparato nervo-muscolo (estremità posteriore di una rana) sottoposto all’eccitamento 
galvanico; 2 schizzo schematico di Ritter dello stesso esperimento (S = argento, Z = zinco); 3 esperi- 
mento della « eccitazione » galvanica da elemento fluido (h) separato dal nervo da una spugna umida (c); 
4 azione localizzata sui nervi dall’elemento fluido. 
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riconduce la molteplicità delle forze agenti nella natura e nella storia all’originaria 
forza sostanziale di dio. 

Vi era inoltre, nell’indagine complessiva dei fenomeni naturali, il problema 
di considerare i vari tipi di interazione fra i fenomeni ammettendo una continuità 
fra di essi, e tale continuità risultava maggiormente plausibile ponendo l’accento 
più sul movimento e sulle forze, che non su una pluralità di sostanze ponderabili 
o imponderabili. L’idea di un’unica forza appariva come un criterio di unificazione 
estremamente suggestivo. « T'utti i fenomeni nel mondo corporeo, » scriveva 
prima della fine del secolo Georg Forster (1754-94), «sono effetti di questa 
forza. Tutte le forze e gli impulsi in questo mondo traggono origine da essa e 
ritornano ad essa. Forse attrazione, repulsione, calore e forme dei corpi sono in 
generale soltanto modificazioni di quella forza generale ed originaria, attraverso 
le quali essa tutto penetra e riempie. » 

Appariva inoltre importante, in una visione monistica ispirata allo spino- 
zismo, che tale forza potesse costituire una fonte inesauribile di movimento, 
cioè che non occorresse rifarsi, come Newton, ad un intervento soprannaturale 
per garantire la continuità e la stabilità della natura. Il fallimento degli infiniti 
tentativi di produzione del moto perpetuo sembrava però indicare che nessun 
sistema meccanico potesse conservare illimitatamente le proprie condizioni di 
movimento, ma che ciò potesse realizzarsi solo negli organismi. Per questo mo- 
tivo Schelling giunge a considerare la natura nel suo complesso un organismo, 
cioè un sistema capace di conservare illimitatamente il movimento. 

Nel suo complesso, anche per i tentativi di considerare i fenomeni luminosi, 
elettrici e chimici come stati di coesione della materia piuttosto che come effetto 
di fluidi o sostanze elementari, il dinamismo fisico propugnato dalla scienza te- 
desca di questo periodo può forse considerarsi come un tentativo di formulare 
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una fisica del continuo analoga a quella che gli stoici propugnarono nell’antichità 
contro la tradizione atomistica democtritea. 

Il secondo aspetto che può caratterizzare la scienza romantica è la sua dimen- 
sione mitologico-scientifica, che appare evidente soprattutto nell’uso che essa 
fece del principio di polarità. L’otigine di questo principio può farsi risalire al- 
l’antagonismo delle forze centrifughe e centripete che insieme determinano, per 
Newton, il comportamento dei corpi. La conoscenza più antica della polarità del 
magnete e l’introduzione nel 1778 dei termini positivo e negativo per indicare la 
tensione elettrica, da parte di Georg Cristoph Lichtenberg (1742-99), portò in 
seguito questo stesso autore a considerare la polarità, intesa come un’identità 
strutturale di fenomeni qualitativamente diversi, come un utile paradigma di ri- 
cerca fisica. 

Questo paradigma che costituiva una semplice abbreviazione simbolica per 
indicare l’interazione fra i corpi e la sua produttività, risultò ben presto su un 
piano speculativo come una condizione universale per la produzione del movi- 
mento, come un principio causale. Spingeva a questa assunzione un’esigenza ana- 
loga a quella che aveva portato ad ammettere come principio di tutti i fenomeni 
una forza unica soggetta ad una circolarità organica, cioè l’esigenza di ricondurre 
il movimento ad una serie finita di processi, evitando il ricorso ad una serie in- 
finita di cause e quindi ad un intervento soprannaturale. 

Attraverso gli sviluppi che la polarità ebbe nella dialettica dell’idealismo 
appatve sempre più la possibilità di trovare in questo principio come in quel- 
lo della forza, un criterio di unificazione per il mondo della natura e dello 
spirito. 

L’estensione della polarità da paradigma descrittivo di un campo limitato di 
fenomeni a principio generale dell’interazione di tutti i fenomeni e addirittura a 
causa di movimento, può considerarsi un tipico aspetto di quella mitologia scien- 
tifica che caratterizza la Naturphilosophie. Ciò che permette di considerare come 
mitologico l’uso del principio di polarità non è tanto la sua estensione analogica, 
quanto l’assenza di regole esplicite o meno per tale estensione e la sua assunzione 
quasi come un’idea archetipa, originariamente percepita. 

L'assunzione e l’uso mitologico di concetti tratti dal campo della ricerca 
scientifica si inserisce però in un’esigenza più profonda e generale di carattere 
mitologico-religioso o mitologico-estetico che caratterizza tutto il movimento 
romantico. In esso l’esigenza di porre una continuità fra uomo e natura non passa 
in genere attraverso la considerazione del lavoro e della società, ma si riferisce ad 
un comune ed originario principio di attività, ad una produttività infinita che 
spesso può essere colta solo intuitivamente e simbolicamente nelle forme finite 
e nell’uomo stesso. 

L’origine delle cose in cui si confonde principio e causa, modello e legge di 
sviluppo è posta in un tempo mitico e non in una precisa cronologia. Per cui, 
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nella generale visione dinamica della natura caratteristica della scienza romantica, 
è difficile separare nettamente i motivi dell’evoluzionismo naturalistico settecente- 
sco da quelli di una cosmogonia neoplatonica. 

Posta al di fuori del concreto operare dell’uomo nella società, l’unità fra 
natura ed uomo risulta spesso una mitica partecipazione al dissidio originale 
della realtà, più vissuto in un’esperienza etico-religiosa che fissato su un piano 
teoretico. La scienza, che per il fisico romantico Ritter è uno strumento mitico 
ascetico di ricongiungimento con l’assoluto, finisce così per oscurarsi in un’antica 
visione antropomotfica della natura. 

L’esigenza di una nuova mitologia che tragga il proprio contenuto dalle 
conoscenze scientifiche è espressa in vario modo, ma con chiara consapevolezza, 
da Herder, Novalis e Friedrich Schlegel. Emerge in essi la convinzione che l’in- 
finita creatività della natura non può essere colta razionalmente ma solo intuita 
in forme estetico-simboliche, comuni a quelle dell’opera d’arte. 

Ma la convinzione di questa infinita creatività non comportava necessaria- 
mente il mito, cioè il considerare gli oggetti concreti quali principi astratti, quali 

‘ modelli delle vicende più lontane e differenti dei fenomeni. Goethe ad esempio 
resiste a questa tentazione. Nella sua opera scientifica egli tende alla concretezza del 
singolo fenomeno, ricercando in esso un’idea o un tipo, riconoscendo in esso un 
simbolo della natura, ma un simbolo che non può mai indicare fenomeni diversi 
da quelli che lo costituiscono. 

La grande maggioranza dei naturalisti del periodo romantico giunse però a 
sviluppare in Germania una mitologia scientifica senza esserne chiaramente con- 
sapevole. Essi miravano a superare i dettagli empirici delle singole ricerche set- 
toriali in una visione d’insieme che pretendeva ad una maggiore dignità conosci- 
tiva. Non pensavano come Kant che il grado di scientificità delle conoscenze na- 
turali fosse commisurato all’adozione della matematica, ma partivano piuttosto 
dalla convinzione di Lichtenberg che la matematica poteva accordarsi con la realtà 
concreta solo in modo approssimativo e per una coincidenza del tutto empirica 
che non trovava nessuna garanzia a priori. 

Non l’applicazione della matematica quindi ma l’intuizione o la riflessione 
filosofica potevano permettere il superamento delle indagini troppo circoscritte 
ed il raggiungimento di una visione complessiva di tutta la realtà naturale che 
includesse anche l’uomo. 

Mai termini edi principi filosofici non sfuggirono a quello stesso uso mitologi- 
co che veniva fatto dei concetti scientifici. Essi in modo ancor più facile potevano 
essere tratti dall'ambito di una circoscritta e cauta definizione verso il terreno ove 
urgeva l’ansia di ritrovare per ogni singolo fenomeno un significato universale. 

Gli sviluppi mitologici della scienza romantica tedesca non mancarono certa- 
mente di stimoli fecondi per la cultura dei successivi decenni. È però necessario 
riconoscere che essi costituirono un momento negativo rispetto all’ampliarsi di 
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quella coscienza critica che aveva trovato nello stesso illuminismo tedesco note- 
voli affermazioni. 

Fra i complessi motivi che spinsero verso questi sviluppi mitologici va pro- 
babilmente segnalata l’esigenza di staccarsi dalla cultura scientifica prevalente- 
mente razionalistico-matematica di un paese nemico e invasore come la Francia 
e di contrapporvi un’autonoma cultura che attingesse i propri temi ispiratori alla 
tradizione mistico-naturalistica del pensiero tedesco. 


II - KANT E LA FINALITÀ ORGANICA 


Fra i vari movimenti di pensiero confluiti nella Naturphilosophie un rilievo 
particolare assume l’opera di Kant. In essa si tendeva a formulare una necessaria 
giustificazione del tipo di conoscenza fisico-matematica che risultava dalla mec- 
canica newtoniana, concludendo che soltanto essa era meritevole del nome di 
scienza, mentre la chimica, ad esempio, poteva considerarsi soltanto « un’arte 
sistematica o una dottrina sperimentale ». 

Il suo netto rifiuto dell’atomismo fisico e la giustificazione trascendentale del 
dinamismo, formulata nei Prizzi principi metafisici della scienza della natura, dovevano 
però costituire per i seguaci della Naturphilosophie un punto di partenza fonda- 
mentale nella loro lotta contro il meccanicismo newtoniano, al pari dell’indagine 
da lui condotta sul problema teleologico nella Critica del giudizio. 

Kant aveva recisamente respinto la concezione di Christian Wolff per cui 
tutta l’opera del creato realizza lo scopo di rivelare, attraverso il suo disegno 
teleologico, la grandezza e la potenza divina. Per Wolff la conoscenza della teleo- 
logia, cioè delle intenzioni divine nelle singole cose, eta inoltre una condizione 
necessaria per una conoscenza autentica dei fenomeni naturali, nello stesso modo 
in cui la completa conoscenza meccanica di un prodotto tecnico non può pre- 
scindere dagli scopi che l’uomo si è proposto di raggiungere con esso. 

Kant distingue, a proposito della teleologia di Wolff, la finalità esterna, che 
lega gli organismi o gli oggetti naturali in un rapporto di reciproca utilità secondo 
un possibile disegno divino, dalla finalità interna di ciascun organismo. La prima 
finalità, quella esterna, non può essere oggetto di alcuna conoscenza effettiva- 
mente valida. La seconda finalità interna può invece essere conosciuta, anche se 
di essa non si può fornire alcuna spiegazione meccanica. Il motivo di questa im- 
possibilità è dovuto per Kant al fatto che l’organismo vivente deve essere consi- 
derato come un prodotto della natura « nel quale tutto è reciprocamente scopo 
e anche mezzo ». In esso si presenta cioè una peculiare causalità reciproca delle 
parti per cui è possibile considerarlo nello stesso tempo causa ed effetto di se stes- 
so. Questo tipo peculiare di connessione causale non si lascia però ricondurre a 
quei principi dell’intelletto in base ai quali soltanto può essere costituita — se- 
condo Kant — una conoscenza fenomenica della natura. Il principio della cau- 
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salità è « infatti un legame che produce una serie (di cause ed effetti) che procede 
sempre in senso discendente e le cose stesse che come effetti presuppongono altre 
come cause non possono a loro volta essere nello stesso tempo cause di queste ». 
Il rapporto di causalità reciproca, che caratterizza la finalità immanente o interna 
dei viventi, può quindi valere solo come una massima regolativa per un giudizio 
che rifletta sulla natura e non come un principio dell’intelletto che permetta un 
giudizio costitutivo di essa. 

La conoscenza scientifica degli organismi, a livello costitutivo dell’esperienza, 
dovrà dunque limitarsi, come per ogni altro fenomeno naturale,.ad una conoscen- 
za causale di tipo meccanico, senza però che si possa mai giungere ad una spie- 
gazione, cioè ad una deduzione da principi generali del fenomeno vitale. 

Tale impossibilità risulta chiara per Kant anche nel caso che si voglia, in 
base alla analogia di forma degli animali, supporre una loro derivazione attra- 
verso successive generazioni da una originaria struttura organizzata, da un primo 
vivente. Questo infatti dovrebbe essere assunto in ogni caso come qualcosa di 
inspiegato, di indeducibile meccanicamente, poiché non si può ammettere che sia 
sorto spontaneamente da materia inerte. Il prodursi originario della vita può 
infatti per Kant essere ammesso solo mediante cause che agiscano secondo uno 
scopo, cioè secondo una causa « di cui la ragione determinante è semplicemente la 
rappresentazione dell’effetto », analogamente a ciò che avviene per una produzione 
di tipo tecnico. 

La determinazione delle parti ad opera di un tutto, quale si realizza con la 
finalità interna, può quindi essere conosciuta solo da un intelletto intuitivo, e 
non da un intelletto come il nostro che è puramente discorsivo. Ad un intelletto 
intuitivo o archetipo è dato infatti di trovare la possibilità dei prodotti organici 
anche nel meccanismo stesso della natura. Per tale intelletto intuitivo o archetipo 
le leggi particolari dei fenomeni non sarebbero inoltre contingenti rispetto a 
quelle generali, non dovrebbero cioè essere pensate come avviene per il nostro 
intelletto come possibili solo mediante uno scopo, ma anche mediante una cau- 
salità puramente meccanica. 

Il principio meccanico e quello teleologico, che risultano inconciliabili a li- 
vello della mente umana, sono quindi per Kant conciliabili a livello del sopra- 
sensibile, ove il principio fondamentale della finalità della natura possa subordi- 
nare il meccanismo all’intenzionalità produttiva. 

Kant mostra così, analizzando in modo estremamente acuto il problema della 
finalità, di essere ancora legato implicitamente alla concezione cteazionistica. E 
questo benché egli respinga nel considerare il problema della generazione la teoria 
preformista dell’inscatolamento accettando invece l’idea di un « prestabilismo » 
epigenetico, cioè di una disposizione meccanica originaria destinata a riprodursi 
costantemente. 

I motivi del suo implicito creazionismo, per cui egli rifiuta l’ipotesi che la 
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materia possegga una autonoma capacità di organizzarsi nella vita, vuoi per il 
casuale incontro di particelle, vuoi per l’agire di qualche principio vitale specifico, 
vanno ricercati in tutto il suo complessivo atteggiamento di pensiero. 

È però importante ricordare fra questi motivi la sua concezione metafisica 
della materia. Questa non è per lui una sostanza più o meno attiva le cui proprietà 
o capacità produttive vadano arguite partendo dalla considerazione di tutti i 
fenomeni naturali ivi compresi quelli vitali, come avevano sostenuto alcuni rap- 
presentanti del naturalismo illuministico. Privilegiando del tutto la scienza mec- 
canica Kant giunge a considerare la materia, nei Prizzi principî metafisici della 
scienza della natura, solo come il prodotto delle due forze attrattive e repulsive 
reciprocamente interagenti. La materia così definita, in base ai principi di una 
scienza meccanica fondata a priori su una metafisica trascendentale, non sembra 
dunque consentire altro principio di organizzazione che quello di un’intenzione 
intelligente sia essa quella operante nell’arte o quella, riconoscibile come idea 
della ragione, di un grande architetto del mondo. 


III - HERDER E L'UNITÀ DELLE FORZE NATURALI 


La negazione di ogni capacità autorganizzativa della materia era per Kant 
premessa o conseguenza di quel distacco fra mondo fisico e mondo vitale che 
alcuni indirizzi della cultura tedesca della fine del Settecento tendevano in vario 
modo a superare, spesso con un’esplicita rinuncia ad una rigorosa conoscenza 
fisico-matematica dei fenomeni. 

Non pochi dei motivi comuni a questi indirizzi si trovano raccolti nell’opeta 
di Johannes Gottfried Herder il cui pensiero ebbe una profonda influenza sui 
rappresentanti della scienza romantica. Le idee scientifico-filosofiche dello svi- 
luppo storico del mondo naturale, dalla formazione del sistema planetario al 
prodursi delle successive trasformazioni della superficie terrestre, considerato 
soprattutto da Buffon, quelle di una progressiva ascesa delle forme viventi attra- 
verso la scala degli esseri culminante nell’uomo, elaborate specialmente da Ro- 
binet e Bonnet, si fondono in Herder con la considerazione dell’unità e moltepli- 
cità delle forze naturali sorta nelle varie interpretazioni filosofiche del dinamismo 
fisico ed in particolare della teoria della gravitazione di Newton. 

Su Herder come su altri contemporanei influì anche il realismo mistico-reli- 
gioso di Johann Georg Hamann. Per questi il fondo misterioso e divino della 
realtà non può essere colto nell’astrazione concettuale ma solo inteso allusiva- 
mente e simbolicamente attraverso le immagini e le forme delle Scritture e della 
stessa natura, segni misteriosi della rivelazione divina nella quale l’uomo è diret- 
tamente coinvolto. 

Accettando la concezione spinoziana della sostanziale unità del mondo dello 
spirito e della materia Herder prefigura nello sviluppo graduale della terra e degli 
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organismi l’avvento dell’uomo come coronamento della creazione. Tale svi- 
luppo non si realizza attraverso il dispiegamento di germi preformati ma attra- 
verso l’agire di forze naturali, riconducibili ad un’unica forza originaria coinci- 
dente con dio, e che l’uomo stesso sperimenta nella sua coscienza. 

Non è caratteristica del suo pensiero la ricerca di un’elaborazione sistematica 
o la precisa definizione concettuale; ritiene però di poter enunciare alcune leggi 
formative che presiedono sia alla storia della natura che a quella dell'umanità, e 
che si risolvono in alcune estensioni analogiche del dinamismo fisico. La prima 
legge, quella di inerzia o di tendenza all’equilibrio, può esprimere simbolicamente 
l’equilibrio e l’armonia della natura. Guardiamo una goccia d’acqua. « La goccia 
è una sfera; in una sfera tutte le parti si trovano nello stesso modo in armonia 
ed in ordine attorno ad un punto centrale. La sfera riposa su se stessa; il suo 
punto di gravità è nel centro; la sua forma è così il più bello stato di inerzia di 
esseri simili che si connettono a questo punto intermedio ed esercitano recipro- 
camente con eguali forze un equilibrio. » 

La seconda legge di unificazione del simile e di separazione degli opposti, 
viene esemplificata dal magnete « la pietra dell’amore e dell’odio nel mondo na- 
turale » e trova un riscontro continuo nei processi della chimica. Con essa 
Herder esprime la convinzione che ogni cosa debba avere un opposto con cui 
costituire un sistema di movimento. 

Queste leggi di equilibrio e di movimento non rendono ancora conto del- 
l’ascesa di tutta la natura verso un ordine crescente che culmina nell’uomo. Per 
questo occorre una terza legge: la legge di assimilazione e di riproduzione del 
proprio essere in un’altro. Non è però legge che valga solo per gli esseri viventi; 
agisce ovunque una forza più intensa domini su altre più deboli organizzandole 
in un tutto. Se l’assimilazione resa possibile dall’intervento di una forza domi- 
nante è la condizione perché gli esseri si riproducano in una serie continua, essa 
è gnche il metodo con cui si realizza il progresso dalle forme inferiori alle supe- 
riori. Ciascuna incorpora in sé la forma precedente creando una catena progressiva 
di nutrimento dalle piante agli animali sino all’uomo. Questi compendia così nel 
suo corpo tutte le forme che la natura ha prodotto e l’equilibrio di forze che in tal 
modo si realizza permette in lui il sorgere della libertà e della ragione. 

Materia e spirito natura ed uomo non vengono dunque contrapposti nell’ope- 
ra di Herder. Essi sono riconducibili all’agire di una forza confusa con il fondo 
divino della realtà, ma soprattutto si realizzano attraverso un processo storico 
riconducibile ad un sistema comune di forze e di leggi. Queste non sono forze 
organiche contrapposte a forze meccaniche ma sono un ampliamento ed un’in- 
terpretazione delle seconde in base alle prime, secondo un procedimento a- 
nalogico e simbolico che avrà presto un significativo riscontro presso i contem- 
poranei. 
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IV - IL CONTRIBUTO SCIENTIFICO E FILOSOFICO DI GOETHE 


L’opera scientifica del grande poeta tedesco e le riflessioni filosofiche, che sia 
pure in modo non sistematico l’hanno accompagnata sino agli ultimi anni della 
sua vita, possono essere collocate in una posizione a se stante rispetto alla scienza 
romantica tedesca per il rigore della ricerca analitica, l’estrema adesione al mondo 
concreto dei fenomeni ed il misurato equilibrio di quasi tutte le sue conclusioni 
concettuali. 

Eppure un esame attento può mostrare che tale sua opera moveva da alcune 
di quelle stesse esigenze, che dovevano sfociare nelle più tipiche produzioni della 
Naturphilosophie, e a cui egli seppe dare una soluzione personale e più suggestiva. 
Goethe si trovò infatti a condividere in parte e forse ad orientare alcune delle 
idee che Herder doveva trasmettere alla generazione romantica. Soprattutto la 
convinzione dell’unità fra le forze sostanziali produttrici dei fenomeni e quel- 
l’infinita causalità divina del mondo che si riflette nello spirito dell’uomo. 

Goethe non accettò alcuni dei temi prediletti da Herder: rifiutò in particolare 
l’idea di una scala naturale culminante nell’uomo, visto come prototipo di tutte 
le forme animali, e non si lasciò tentare dalla ricerca di un sistema generale di leggi 
di sviluppo della natura e della storia, derivate dal dinamismo fisico. Accettò 
invece l’idea, certo diffusa fra molti autori del suo tempo, che la realizzazione delle 
forme naturali si attui per l’azione di una forza interna ad esse in contrasto od 
in concorso con il complesso delle altre forze. 

Ritenne tuttavia che non alla natura più o meno misteriosa di queste forze 
doveva dirigere il suo interesse di studioso dei fenomeni naturali. Dotato di 
un’esigenza di estrema adesione alla concretezza fenomenica della realtà e restio 
ad accettare ogni tipo di congetturazione scientifica, pensò invece che ciò che delle 
forze deve interessare è solo quanto di esse si manifesta nella loro specifica con- 
ctetezza, il loto risolversi in leggi di un processo genetico che si compie dal più 
semplice al più complesso, dall’interno verso l’esterno. 

Portato dalla sua stessa sensibilità artistica a soffermarsi sulla armonia estetica 
delle forme naturali, a vederle come individualità in se stesse compiute, non con- 
sidera più la natura come una scala, come una continuità ascendente dal meno 
perfetto al più perfetto, ma come una continuità che da un unico centro o da più 
centri si svolge fenomenicamente in una infinita molteplicità di forme. 

Il problema della forma degli organismi veniva nel ’700 affrontato da un du- 
plice punto di vista, quello della classificazione, sviluppatain particolare dal me- 
todo di Linneo, e quello più tradizionale della generazione. Era stato questo il 
problema più a lungo dibattuto ove si erano contrapposte, coinvolgendo assun- 
zioni filosofiche e speculative, le due soluzioni del preformismo e dell’epigenesi. 
Se Goethe da un lato non accetta il metodo di Linneo non ritiene però dall’altro 
di doversi impegnare in una discussione o in una scelta delle vatie teorie sulla 


234 


www.scribd.com/Baruhk 


La scienza tedesca nel periodo romantico e la Naturphilosophie 


generazione. Preferisce una terza via, quella che sorge considerando la forma nella 
sua totalità, nei legami fra le sue parti, nella misura in cui ciò risulti esteriormente 
visibile. 

Per Goethe questo punto di vista non deve essere confuso con quello del- 
l’anatomia. Questa nell’analizzare in modo sempre più fine la struttura degli or- 
ganismi deve giungere ad un’indagine chimica delle ultime parti di essi e finisce 
così con l’essere una sorta di fisiologia. Non che Goethe rifiuti validità alla fisio- 
logia, essa gli appare soltanto arretrata ed insoddisfacente. Con tale disciplina 
infatti « da ciò che è vivente e morto, conosciuto e sconosciuto attraverso intui- 
zioni e deduzioni... vogliamo comporre un tutto che è nello stesso tempo visibile 
ed invisibile... e le cui manifestazioni ed azioni dovrebbero rimanetci sempre mi- 
steriose... ». 

Egli preferisce seguire una via che porti ad una trattazione autonoma delle 
forme, la morfologia, una conoscenza che non vuole essere spiegazione basata su 
forze o su principi congetturali ma descrizione o meglio rappresentazione di un 
processo fenomenico. 

Goethe giunge a maturare questa sua impostazione gradualmente a comin- 
ciare dai suoi primi studi naturalistici che risalgono al 1774, quando viene spinto 
dall’amico svizzero Lavater ad occuparsi di fisiognomica. Compie così le prime 
osservazioni di anatomia comparata sul cranio dell’uomo e di vari animali, con- 
vincendosi che la struttura scheletrica rappresenta la base fondamentale di quella 
forma in cui si rivelano tutte le ulteriori proprietà caratterizzanti l’essenza del- 
l'organismo animale. 

Nello studio anatomico degli animali superiori egli si imbatte nel problema 
discusso da alcuni naturalisti contemporanei, il problema cioè se anche nell’uomo 
esista o no l’osso intermascellare. Quest’osso, che si trova nella parte anteriore 
del palato dove sono infissi i quattro denti incisivi superiori, è facilmente visibile 
in molti mammiferi e anche nelle scimmie mentre nell’uomo, secondo quanto 
sostenevano alcuni anatomisti, in particolare l’olandese Camper, esso non sa- 
rebbe presente. L'assenza di quest’osso veniva da molti considerata come un 
elemento differenziale caratteristico della natura specifica dell’uomo rispetto ad 
altri animali a lui simili come le scimmie; e la discussione su questo problema ap- 
pariva così non indifferente, da un punto di vista filosofico-religioso. 

Goethe nel 1784 pubblica uno scritto sull’argomento dimostrando che nel 
cranio di feti o di neonati umani si può rintracciare questo osso intermascellare, 
destinato poi con la crescita a fondersi completamente con le ossa limitrofe, così 
da non essere più effettivamente riconoscibile. 

Ciò che interessa in questo studio del nostro autore non è tanto questa par- 
ticolare scoperta, d’altronde attribuibile ad altri anatomisti del passato, quanto 
l’applicazione del metodo comparativo che conduceva Goethe ad ammettere che 


x 


in organismi affini è sempre possibile ritrovare le stesse strutture in posizione 
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pressoché costante. Convinzione questa che pochi lustri dopo doveva essere so- 
stenuta da Cuvier e Geoffroy Saint-Hilaire come base della loro ricerca di anato- 
mia comparata, convinzione già affermata da vari autori settecenteschi e che infine 
lo Herder aveva ribadito affermando l’esistenza nella scala naturale di un proto- 
tipo compiutamente realizzato solo nell’uomo. 

Goethe viene così affermando, a partire dal 1790, l’esistenza di un tipo osteo- 
logico comune a tutti i vertebrati e si applica con molta cura all’analisi compata- 
tiva di esso, utilizzando particolari accorgimenti quali la distribuzione in tabelle 
delle singole ossa di vertebrati affini. Una delle conclusioni più rilevanti a cui 
giunge con queste sue ricerche è quella per cui le ossa del cranio sarebbero da 
ticondursi a modificazioni di strutture vertebrali originarie. Questa «teoria ver- 
tebrale del cranio », sulla cui priorità e sulla cui validità si-discuterà per decenni, 
è significativa in Goethe non tanto perché esprime la sua profonda convinzione 
che tutti i vertebrati convergono verso un tipo unitario ma in quanto, entro 
l’unità stessa di tale tipo, si può individuare un elemento costitutivo (la ver- 
tebra) alla cui molteplice variazione può essere ricondotta la complessità di 
strutture apparentemente dissimili. 

L’esigenza così viva in Goethe di ricercare una unità profonda nella difforme 
vatietà degli organismi viene però sviluppata in modo forse più evidente nei suoi 
studi di botanica. 

Nelle sue prime esplorazioni naturalistiche nei dintorni di Weimar egli aveva 
cetcato di applicare i precetti della sistematica di Linneo riscontrando petò, 
nelle piante raccolte, una variabilità che non si lasciava facilmente ricondurre 
negli schemi prefissati del genere e della specie. Sentì così l’esigenza, di fronte 
alle continue transizioni e alla plasticità delle piante, di trovare un criterio uni- 
tario di sintesi più che di seguire un sistema elaborato di suddivisioni. 

Negli anni del suo primo viaggio in Italia (1786-87), sollecitato dalla novità 
e dalla varietà della flora mediterranea, si convince della possibilità che nel mondo 
vegetale esista un’unica pianta originaria da cui si possano far derivare tutte le 
altre piante; « con questo modello, » egli scrive, « e con la sua chiave si potranno 
inventare piante all’infinito, che saranno conseguenti, vale a dire che, senza esi- 
stere nella realtà potrebbero tuttavia esistere; che non saranno ombre o pat- 
venze pittoriche o poetiche, ma avranno una verità e una necessità interiore. La 
stessa legge si potrà applicare a tutti gli esseri viventi. » 

Egli aveva creduto per breve tempo che questa pianta potesse veramente esi- 
stere in natura, che potesse forse trovarsi in qualche ricco giardino italiano. Ma 
analizzando in concreto il processo di accrescimento della singola pianta egli tende 
ad ammettere che il criterio di unificazione vada cercato piuttosto in un elemento 
da cui scaturiscono tutte le parti di essa, cioè nella foglia. Si persuade di ciò osser- 
vando il dischiudersi dei seme, seguendo man mano la trasformazione di questo 
nello stelo, nelle foglie, nel calice, nella corolla, negli stami e nei pistilli e infine nel 
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Tre figure di un cranio 
(di un primate, di un felino e di un canide) 
nelle quali è messo in rilievo l’osso intermascellare: 
disegni di Goethe dal Corpus der Goethe-Zeichnungen, vol. v b. 


frutto. Tutte queste parti non sono che una serie di trasformazioni della foglia. 

Nella sua opera del 1790 Die Metamorphose der Pfanzen (La metamorfosi delle 
piante), egli infatti non parla esplicitamente di una pianta originaria, ma solo 
del processo di metamorfosi della foglia. In esso rileva un alternarsi quasi ritmico 
di dilatazione e concentrazione, alternanza che riscontrerà come una legge pro- 
fonda della natura anche in altri fenomeni, secondo quel tema della polarità che 
egli contribuirà a introdurre nella Naturphilosophie. « La pianta può crescere, 
fiorire e fruttificare; ma, » afferma, « sono sempre gli stessi organi che in desti- 
nazioni e forme spesso diverse seguono le prescrizioni della natura. Lo stesso 
organo che, come foglia, si espande nel fusto e prende forme straordinaria- 
mente diverse, si contrae poi nel calice, torna ad espandersi nei petali, si con- 
trae negli organi riproduttivi, per riespandersi infine come frutto. » 

Goethe nei suoi primi scritti botanici mette particolarmente l’accento sul- 
l’unità realizzantesi entro un’unica pianta individuale mediante la metamotfosi 
della foglia, mentre nello studio della osteologia l’unità appare realizzarsi nella 
serie di più individui mediante la convergenza di essi in un tipo comune. Indub- 
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biamente anche negli animali superiori egli ritrova colla vertebra qualcosa di 
analogo alla foglia, cioè un elemento unitario che ripetendosi e variando nello 
stesso individuo (metamorfosi simultanea) ne costituisce la complessa struttura 
ossea, compresa quella del cranio. Ma certo dalla vertebra non è possibile deri- 
vare altri organi del corpo, essa è solo l’esemplare, quasi il simbolo, nell’unità del 
tipo animale, di un elemento che si differenzia nel molteplice, del costituirsi del 
tutto mediante la ripetizione della parte. 

Questa concezione di Goethe, per cui il vivente risulta da una molteplicità 
di elementi aventi un’unità ideale ma differenziantesi empiricamente, è stretta- 
mente connessa al riconoscimento della dinamicità, della plasticità della forma 
degli organismi. 

Tale plasticità della forma presenta un duplice aspetto. Da un lato è pla- 
sticità atemporale, è modificazione di uno stesso elemento morfologico o di un 
unico tipo, rilevata contemporaneamente in uno stesso individuo (ad esempio 
il variare delle vertebre) o in più individui (ad esempio il variare dell’osso inter- 
mascellare nei mammiferi). Questa plasticità la si è detta appunto metamor- 
fosi simultanea, poiché non richiede un processo svolgentesi nel tempo, ma solo 
una trasformazione riconosciuta dal pensiero. 

D’altro lato la plasticità della forma si presenta come dinamicità e sviluppo 
temporale concreto, viene a realizzarsi come metamorfosi successiva nel processo 
che conduce dal bruco, attraverso la crisalide, sino alla farfalla, nel processo so- 
prattutto che conduce dal seme, attraverso le foglie ed il fiore, sino al frutto. 

In particolare nella metamorfosi della pianta, dove un organo si trasforma 
in un altro, la foglia appare un vero proteo che si cela e si manifesta ripresentan- 
dosi in molteplici forme. La foglia è l’elemento della molteplicità che da un lato, 
trovandosi replicato secondo uno schema costantemente simile a se stesso e 
dall’altto, trasformandosi in organi nuovi, realizza una fusione della metamorfosi 
simultanea e di quella successiva. 

La forma non è dunque per Goethe uno schema statico (Gesta/f) ma uno 
svolgimento dinamico (Bi/dung), cioè formazione, metamorfosi. Ma in questa 
nessuno dei due aspetti della plasticità che abbiamo indicato sembra dover pre- 
valere sull’altro. Nella conoscenza della natura ci appare empiricamente e sensi- 
bilmente il processo temporale, la successione degli eventi. Mentre solo come 
concetto potremo cogliere la astratta trasformazione di un tipo, di un modello 
originario risultante da una simultanea comparazione. Orbene per Goethe la 
conoscenza della natura non deve essere né puramente empirica né puramente 
astratta, ma deve rappresentare un punto di incontro di ambedue, realizzantesi 
attraverso una oscillazione, un ritmo fra l’estremo empirico e quello astratto. 

Tale punto di incontro si realizza nell’intuizione o nella percezione del « fe- 
nomeno originario », di cui il tipo o la pianta originaria costituiscono un esempio. 
In esso il fatto percepito perde la sua particolarità empirica per rivelare l’idea, 
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la legge profonda della natura, l’idea o legge che in altro modo non potrebbe 
mai essere colta al di fuori dell’ambito sensibile. 

La sensibilità ed il fatto-empirico non sono quindi per Goethe il punto di 
partenza di un processo induttivo che ci deve condurre a concetti sempre più 
generali, ad una teoria. Ciò in quanto la teoria nella sua astrattezza e con la sua 
generalizzazione ci allontana dalla concretezza della natura, la quale ci si apre 
invece spontaneamente, si sa rivelare a chi, pazientemente ripetendo l’esperimento, 
collocando in serie le continue osservazioni, sa giurigere al fenomeno originario. 

Goethe si oppone quindi alla scienza della natura di tipo fisico-matematico 
e la sua dottrina dei colori, che lo assorbì per diversi decenni a partire dal 1790, 
costituì infatti una critica accanita alla concezione newtoniana che considerava 
la luce bianca come il risultato della fusione dei colori spettrali semplici. Goethe 
non poteva ammettere che ciò che si presenta come semplice all’occhio dovesse 
risultare nella sua natura più profonda un che di composto. Per lui i colori non 
sono, come giustamente aveva riconosciuto Newton, gli elementi costitutivi 
originari della luce bianca ma il risultato, il prodotto secondario, di una varia e 
reciproca interazione del bianco e dello scuro, di due fenomeni che l’occhio 
riconosce nella loro purità come presenza od assenza di luce, come una polarità 
che precede nella sua semplicità il costituirsi dei vari colori. 

Tale errore in cui così a lungo si accanì Goethe, suscitando l’opposizione dei 
fisici contemporanei e procurando a se stesso non poche amarezze, non fu però 
infruttuoso. Le ricerche estremamente dettagliate da lui condotte per lunghi 
anni sui fenomeni luminosi, proprio perché vertevano sulle circostanze sogget- 
tive della percezione della luce e dei colori, furono infatti uno stimolo importante 
per gli studi successivi di fisiologia della visione. 

Ciò che può qui interessare della teoria dei colori è il fatto che anche in essa 
si rivela quello stesso atteggiamento conoscitivo dei fenomeni naturali che Goethe 
aveva assunto nei riguardi delle forme viventi. Anche in questo caso il fenomeno 
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petcepito può rivelare una legge ed una regola segreta della natura a chi sa 
guardare ed osservare con occhio attento. Anche in questo caso la natura espri- 
mendosi come fenomeno ai sensi si rivela come idea allo spirito. 

Vi è sempre cioè fra idea e percezione una sorta di ritmo necessario, di re- 
spiro spirituale in cui si esprime la capacità dell’uomo di cogliere la verità della 
natura. Non è certo indifferente per comprendere i motivi di questa peculiare 
metodologia scientifica conoscere quale fosse per Goethe la concezione della 
natura e quale il rapporto dell’uomo con essa. 

La natura è per il nostro autore una totalità dinamica che si rinnova peren- 
memente senza perdere la sua profonda unità. Così nella molteplicità dinamica 
delle forme degli organismi il tipo originario è uno degli aspetti di questa unità. 
Ma la natura, secondo un motivo spinoziano profondamente radicato nel pen- 
siero di Goethe, è un’inscindibile unità di materia e di spirito, a cui l’uomo stesso 
partecipa, di cui l’uomo non è che il momento di un processo infinito. Non vi 
è quindi una possibile contrapposizione fra soggetto ed oggetto nel conoscere. 
Poiché lo stesso spirito si esprime nell’uomo e nella natura, vi è corrispondenza 
ed unità profonda fra ciò che percepiamo e la realtà fisica. L’uomo conoscendo il 
mondo conosce se stesso e d’altronde come dice Goethe, nel soggetto vi è tutto 
ciò che vi è nell’oggetto e anche qualcosa di più. 

La spiritualizzazione della natura non indica però alcuna finalità trascendente. 
Nessun organismo è creato per uno scopo estraneo a se stesso, ma realizza in sé 
una finalità interna che si esprime come armonia fra le parti strettamente corre- 
late. La natura, nella produzione delle forme, è un artefice che sa utilizzare, 
vatiandoli, gli stessi elementi costitutivi (come la foglia o la vertebra) che segue 
nella modificazione delle forme una legge economica di compensazione, pet cui 
l'accrescimento di una parte comporta necessariamente la riduzione di un’altra 
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(è questa la stessa legge che formulerà Geoffroy Saint-Hilaire come legge dell’equi- 
librio degli organi). 

In tale legge di compensazione si esprime d’altronde quello stesso principio 
generale della contrapposizione o della polarità che Goethe verrà riconoscendo 
come una delle regole fondamentali della natura. Regola che si esprime come al- 
terno ritmo di espansione e contrazione nella metamorfosi delle piante, come 
interazione di luce ed oscurità generatrice dei colori; come acuirsi della sensi- 
bilità dell’occhio nell’oscutità e come diminuzione di essa alla luce, come azione 
e reazione fra organismo e ambiente, ecc. 

Ma alla regola della polarità si unisce nella concezione della natura quella 
della ascesa (Sfeigerung), che esprime la convinzione che il processo della natura 
non sia destinato a ritornare su se stesso ma a realizzare un progressivo accresci- 
mento di forme nuove. Goethe non è tuttavia un assertore, come Lamartck, 
di un graduale e progressivo sviluppo storico delle forme viventi. La dinamicità 
della natura e la novità che in essa si dispiega vi appare soprattutto come genesi 
infinita di forme che il pensiero non sa cogliere in nessuna formula astratta e che 
solo la conoscenza concreta sa perseguire operando infaticabilmente. 

Nel pensiero di Goethe si riflettono alcuni aspetti di quell’irrazionalismo dello 
« Sturm und Drang » che, negando al pensiero la possibilità di una conoscenza ade- 
guata di dio, aveva spinto a rivalutare la conoscenza diretta della natura come via 
pet avvicinare il fondo autentico della realtà. Tale rivalutazione etico-religiosa 
della conoscenza dei fenomeni naturali, che si trova più o meno esplicitamente 
alla base della scienza romantica, doveva condurre anche ad un’interpretazione 
mistica di questi fenomeni, ad un risveglio della tradizione magica e neopitago- 
tica disposte a rileggere e a tradurre simbolicamente gli stessi termini fisico-ma- 
tematici della scienza moderna. 

Goethe tende a sfuggire ad ogni tentazione mistica giungendo attraverso 
la sua indagine scientifica a conclusioni misurate e prudenti. Egli enuncia anzi 
più volte e con acutezza i principi di una rigorosa metodologia scientifica, po- 
nendo in guardia da ogni affrettata teorizzazione dei dati empirici e ribadendo la 
necessità di cautelarsi, nello svolgimento accurato degli esperimenti, da ogni ag- 
guato della fantasia e dei pregiudizi. 

Il suo pensiero è stato giudicato concreto ed oggettivo e non mancò in lui 
la propensione per un atteggiamento empiristico. Lo stesso rifiuto della scienza 
fisico-matematica era motivata in lui anche dalla separazione inaccettabile fra 
fenomeno e realtà, che caratterizzava in genere il razionalismo meccanicistico. 
Egli non si arresta tuttavia in una posizione empiristica. Un distacco da questa 
posizione viene visto di solito nel suo famoso colloquio con Schiller del 1794, 
che lo avrebbe spinto ad una più consapevole caratterizzazione del suo pen- 
siero. A Goethe che gli mostrava uno schema della pianta originaria Schiller 
aveva infatti risposto che non si trattava di una esperienza, ma di un’idea. 
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Goethe aveva cercato più volte di chiarire come il fenomeno originario e la 
metamorfosi potessero rappresentare un modello ideale del divenire della natura. 
Come nell’opera d’arte così nei processi naturali egli era portato a vedere una 
azione di dispiegamento dall’interno verso l’esterno, una tendenza formativa risul- 
tante in una totalità compiuta. Quelle forze sostanziali che Herder aveva postulato 
come cause della molteplicità delle forme si erano convertite per Goethe in punti 
pregnanti di derivazione, in punti d’origine di un processo ideale fenomenico. 

Era consapevole d’altro lato che il voler cogliere nei fenomeni concreti 
un contenuto ideale inseparabile da essi significava rivendicare una scientia in- 
tuitiva, un modo cioè di conoscenza che, ponendosi al di là dei limiti del pensiero 
discorsivo, eta per Kant attribuibile solo ad un intelletto archetipo capace di 
procedere dal tutto alle parti. Significava tentare quell’avventura della ragione 
paventata da Kant e per la quale secondo il nostro autore « mediante l’intuizione 
di una natura sempre creante, ci si rende spiritualmente partecipi delle sue crea- 
zioni ». In lui tale atteggiamento sfocia spesso in un’antinomia irtisolta fra idea 
ed oggetto concretamente percepito, antinomia ravvivata dal suo costante im- 
pegno a non staccarsi dal concreto particolare. 

Il particolare è sì per Goethe simbolo del processo ideale della natura, ma è 
simbolo che tende spesso a coincidere con il fenomeno stesso, divenendo feno- 
meno originario. Solo raramente tale processo ideale viene miticamente rico- 
struito con l’estensione analogica di una regola o di una legge tipica di un set- 
tore ristretto dell’esperienza a tutto l’universo (ad es. con la polarità). In lui 
prevale quasi sempre la convinzione che il processo infinito di creatività della 
natura sembra potersi cogliere soprattutto nel particolare. « Vuoi progredire 
nell’infinito, » afferma il grande poeta, « segui il finito in tutte le direzioni. » 


V - SCHELLING E IL DINAMISMO FISICO 


I motivi che avevano spinto Herder a ricercare in un sistema dinamico di 
forze il fondamento comune al divenire della natura e della storia e che avevano 
portato Goethe a trovare in un modello ideale fenomenico la chiave per compren- 
dere il differenziarsi delle forme naturali, scaturivano dalla comune convinzione 
che il razionalismo meccanicistico settecentesco si era dimostrato insufficiente 
a stabilire una effettiva continuità fra uomo e natura. 

La stessa fisica meccanicistica posta di fronte ai molteplici problemi del- 
l’azione a distanza, della continuità o discontinuità nell’azione di contatto, delle 
proprietà delle particelle di materia, ecc. aveva visto sorgere l’indirizzo dinamista 
che tendeva a ricondurre la materia all’azione di forze contrapposte agenti su 
punti inestesi. Gli sviluppi della chimica, della fisica dei gas, dell’elettrologia negli 
ultimi anni del secolo avevano richiamato l’attenzione su un campo di fenome- 
ni che ponevano in una luce nuova gli stessi processi biologici e di fronte ai 
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quali ogni interpretazione di tipo meccanico si scontrava con grandi difficoltà. 
Tali fenomeni presentavano in particolare un tipo di trasformazione continua, di 
scambio e interazione reciproci per cui si faceva strada l’idea che la continuità 
fra di essi dovesse essere ricercata oltre che in una molteplicità di strutture mate- 
riali o in una pluralità di sostanze specifiche, cioè di fluidi ponderabili ed impon- 
derabili, anche in una interazione di forze analoga a quella con cui i dinamisti 
cercavano di interpretare le condizioni meccaniche della materia. 

Il tentativo di sviluppare una nuova fisica dinamista in contrapposizione 
all’atomismo meccanicistico aveva trovato in Germania un appoggio autorevole 
nella già citata opera di Kant Prizzi principi metafisici della scienza della natura e do- 
veva realizzarsi nell’ambito della filosofia idealistica specialmente con l’opera di 
Schelling. Attraverso una serie di scritti che vanno dal 1797 al 1800 circa questi 
infatti sviluppa alcuni temi del dinamismo fisico seguendo un’impostazione 
filosofica man mano diversa. 

Parte inizialmente da una fisica speculativa in cui si propone di ricondurre 
la molteplicità dei processi della natura all’azione fondamentale di un particolare 
principio empirico (ossigeno, luce, ecc.) e giunge successivamente al tentativo di 
dedurre metafisicamente i fenomeni naturali, partendo da principi non più di tipo 
sensibile bensì dal concetto astratto di attività e di assoluto. Parallelamente ab- 
bandona il soggettivismo di ispirazione fichtiana, per considerare la natura non 
più come rappresentazione dell’io ma come una realtà autonoma che precede 
la coscienza. 

Nelle Zaeen zu einer Philosophie der Natur (Idee per una filosofia della natura) del 
1797, ponendosi dal punto di vista della costituzione trascendentale dell’espe- 
rienza, si chiede in che modo sia possibile una natura o meglio in che modo 
« l’insieme dei fenomeni ha acquisito nella nostra rappresentazione la necessità 
con la quale siamo obbligati a pensarlo ». Una risposta adeguata a questa domanda 
non può venire dal meccanicismo, insufficiente nelle sue stesse premesse. La ma- 
teria infatti non può essere pensata senza forza, né d’altronde le stesse forze pos- 
sono essere dedotte dal concetto di materia considerata semplicemente come ciò 
che riempie lo spazio. Solo nel nostro spirito si può inoltre trovare un fondamento 
di necessità alla successione dei fenomeni, alla serie lineare infinita delle cause che 
non può porsi da se stessa. 

Le insufficienze del meccanicismo risultano anche dalla considerazione del- 
l’organismo vivente. Riprendendo l’analisi kantiana Schelling osserva infatti 
che il vivente, poiché sorge soltanto da ciò che è organizzato, porta in sé la ra- 
gione del proprio essere ed è contemporaneamente causa ed effetto di se stesso, 
secondo un rapporto di circolarità non riconducibile alla meccanica. Nella tota- 
lità dell’organismo il tutto consiste solo nell’azione reciproca delle parti e quindi 
a fondamento di ogni organismo sta un concetto. Si ha infatti concetto, af- 
ferma Schelling, là ove sussiste una relazione necessaria del tutto con le parti 
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e delle parti col tutto. Occorre quindi ammettere l’immanenza del concetto 
nella natura. 

Tale immanenza non può risultare dall’azione di un intelletto divino o da 
quella di un’anima. Più convincente è l’idea, già ammessa dal tempo più antico, 
di una materia che organizza se stessa o meglio di un’unità originaria della ma- 
teria e dello spirito. Tale unità, così come l’assoluta contemporaneità o reciprocità 
d’azione di materia e spirito, non appare evidente al pensiero riflessivo, ma può 
essere colta dall’intuizione e compito della filosofia della natura è comprendere 
come ciò risulti necessario per la ragione. 

Ciò che diverrà effettivamente oggetto delle prime ricerche di filosofia della 
natura di Schelling non è tanto la contemporaneità e reciprocità d’azione fra 
natura e spirito quanto la connessione di tutte le parti della natura coinvolte in 
un rapporto organico di reciproca causalità. Dire che il concetto è immanente 
alla natura è in fondo per Schelling un modo kantiano per dire che la natura è 
nella sua totalità un organismo. Ed il modo con cui egli nei suoi primi 
scritti considera questo carattere di organicità è soprattutto diretto a stabilire: 
1) l’interazione e la continuità fra i fenomeni naturali (conversione e ciclicità); 
2) l’esistenza di un fattore naturale attivatore del movimento agente attraverso 
questa continuità (ossigeno, luce, etere, ecc.); 3) lo schema ideale fenomenico di 
interazione in grado di garantire lo svolgersi del movimento e la determinazione 
della molteplicità qualitativa della natura (polarità, triade). 

Nell’opera citata del 1797 Schelling non considera esplicitamente il problema 
dell’organismo. Nella « parte empirica » dell’opera pone al centro della sua inda- 
gine il processo chimico della combustione realizzantesi attraverso la combina- 
zione di vari corpi con l’ossigeno. Questa sostanza, ovunque presente attraverso 
l’atmosfera, è il principio attivatore di tutti i fenomeni naturali poiché all’ossida- 
zione si possono ricondurre — secondo il pensiero di alcuni autori a lui contem- 
poranei — tutti i processi chimici. Il carattere fondamentale ed originario del- 
l’azione chimica viene suggerito da diverse considerazioni. Essa realizza un 
legame di continuità fra mondo inorganico e viventi, poiché l’ossigeno bruciato 
dagli animali con la respirazione viene rigenerato dalle piante. Attraverso tale 
processo ciclico di restituzione si riproducono costantemente le condizioni per 
cui l’azione chimica non viene mai meno e può mantenere il suo ruolo attivatore 
dei fenomeni naturali. Inoltre all’azione chimica deve essere ricondotta sul 
sole — secondo un’ipotesi di Herschel e Kant — la produzione della luce e del 
calore che sono mutuamente convertibili l’uno nell’altro. Si tratta infatti per 
Schelling non di due sostanze imponderabili ma piuttosto di due stati della ma- 
teria risultanti da un diverso grado di coesione. 

Anche dei fenomeni elettrici e magnetici egli cerca molto a lungo le pos- 
sibili connessioni con i fenomeni chimici ed oltre a svariate congetture giunge a 
ribadire la loro comune polarità di attrazione e repulsione, corrispondente a 
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quella originaria dualità di forze, costituente secondo il dinamismo kantiano la 
materia stessa. 

Per Kant la diversità qualitativa dei corpi non poteva essere dedotta dal 
rapporto quantitativo delle due forze, Schelling ammette invece, in questo scritto, 
che tale diversità debba comunque ricondursi al rapporto graduale fra tali forze, 
il quale permette di concepire l’infinita variabilità di un’unica materia ed una con- 
tinuità fra tutti i suoi stati in base alla coesione delle parti. 

Nell’opera del 1798, Vor der Weltseele (Sull’anima del mondo) che porta come 
sottotitolo « Ipotesi di una fisica superiore per la spiegazione dell’organismo uni- 
versale », Schelling sostiene che i principi positivi dell’organismo e del mecca- 
nismo sono gli stessi. Ogni processo puramente meccanico finirebbe con il distrug- 
gersi se dovesse decorrere illimitatamente secondo una linea retta; occorre quindi 
trovare la condizione più generale di un processo meccanico in un organismo, cioè 
in una successione di cause ed effetti che rifluisca ciclicamente su se stessa in 
modo da ricondurre il movimento generale alla sua sorgente. 

Vi è infatti nella natura una forza primitiva inesauribile che si nasconde 
dietro i singoli fenomeni, si diffonde in tutte le materie attraverso lo spazio co- 
smico. Questo proteo della natura agisce secondo Schelling soprattutto come 
luce, cioè come una « materia energetica » capace di attivare tutti i processi na- 
turali. Essa presenta la stessa dualità originaria che si trova alla base della materia 
e che è condizione del movimento. È cioè il prodotto di un principio espansivo 
imponderabile, l’etere, e di un altro attrattivo ponderabile, l’ossigeno. Questo 
principio energetico è necessario perché il movimento della natura non si attesti. 
« Le forze contrapposte, » egli afferma infatti, « hanno una necessaria tendenza 
a porsi in equilibrio, cioè nel rapporto di minima azione reciproca; in tal modo, 
se le forze dell’universo non fossero distribuite in modo ineguale, e se l’equilibrio 
non fosse continuamente alterato, alla fine su tutti i corpi ogni parziale movimento 
cesserebbe e continuerebbe solo il movimento generale sinché alla fine forse an- 
che queste masse morte, prive di vita, dei corpi dell’universo precipiterebbero 
insieme in un ammasso, e tutto il mondo cadrebbe nell’inerzia. » 

La forza primitiva non è solo principio del movimento astronomico, è anche 
il principio positivo della vita. Non costituisce però una componente degli or- 
ganismi, ma è come uno stimolo esterno al sorgere della vita che si realizza, ovun- 
que si diano le condizioni di recettività sufficienti della materia inorganica, come 
libero gioco di forze, come processo chimico continuamente instabile, come ec- 
citabilità. 

L’opera uscita nel successivo anno 1799, Erster Entwurf eines Systems der 
Naturphilosophie (Primo abbozzo di un sistema di filosofia della natura), segna un 
cambiamento importante nel pensiero di Schelling. Negli scritti accennati si 
erano prese in considerazione soprattutto le interazioni fra processi chimici, 
fluidi imponderabili e organismi, cercando conferma o chiarificazione ad al- 
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cune ipotesi di una fisica « speculativa » legata al dinamismo. La natura nel suo 
complesso continuava però ad essere considerata, secondo l’ispirazione dell’idea- 
lismo fichtiano, come una rappresentazione dell’io. 

Con la nuova opera la natura è assunta come una realtà a se stante. Il ricono- 
scimento della sua inesauribile capacità di movimento, della sua capacità di pro- 
durre la vita permette infatti di escludere ogni causa ad essa estranea, porta ad 
affermare la sua autonomia ed autarchia. Su un piano metafisico, piano in cui 
Schelling si inoltra da ora sempre più, essa viene definita come un assoluto, meglio 
come un’attività infinita che, analogamente all’Io di Fichte, trova nei suoi pro- 
dotti soltanto dei punti di arresto che ne condizionano l’ulteriore sviluppo. 
La filosofia ha così per oggetto la nazura naturans nel suo divenire, di cui deve 
cogliere la necessità razionale. 

Raccogliendo alcuni spunti da un’opera di Baader uscita nel 1798 Schelling 
ritiene ora che in questo divenire l’originaria dualità delle forze attrattiva e repul- 
siva non è più sufficiente a determinare tutte le proprietà della materia. La forza 
attrattiva non è sufficiente a spiegare come la materia costituendosi come massa 
abbia la proprietà di gravitare verso altri corpi. La forza attrattiva esaurisce in- 
fatti la sua azione nel produrre la struttura spaziale dei corpi e quindi la gravita- 
zione sarà dovuta per Schelling ad un terzo fattore, ad una forza specifica del 
peso, che può essersi prodotta nel corso dell’evoluzione cosmica allorché alcuni 
corpi staccatisi da un corpo centrale ne hanno subito l’azione dominante, costi- 
tuendo con esso delle « sfere di affinità ». 

La materia originaria concentratasi in un punto può essetsi infatti suddivisa 
per esplosioni in una genealogia di successive sfere di affinità una delle quali può 
costituire il nostro sistema planetario. Questo non si sarebbe quindi prodotto per 
effetto di una forza centrifuga di rotazione, come aveva sostenuto Kant, ma. ri- 
sulterebbe dal generale processo di concentrazione ed espansione della materia 
cosmica. 

Tracciare un’ipotesi cosmologica non è però l’interesse maggiore di Schel- 
ling. Egli mira a costruire secondo una genesi ideale la molteplicità del mondo 
naturale, partendo da forze o fenomeni originari coinvolti in un processo di me- 
tamorfosi o di combinazione. 

Già nel 1793 il biologo Karl Friedrich Kyelmeyer (1765-1844) in un suo fa- 
moso discorso aveva cercato di ricondurre la molteplice varietà degli organismi 
viventi alla diversa combinazione di tre fattori fondamentali, la forza riproduttiva, 
l’irritabilità e la sensibilità. Schelling non solo fa propria questa concezione ma 
ammette più in generale che « la natura produce tutta la molteplicità e la diversità 
qualitativa dei suoi prodotti nel mondo inorganico unicamente per mezzo di un 
mescolamento in diverse proporzioni del magnetismo, dell’elettricità e del chi- 
mismo ». Questi fenomeni appaiono quindi come un che di primitivo, di origi- 
nario che la stessa filosofia assume dall’esperienza empirica della natura. 
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Schelling non rinuncia tuttavia a connettere questi fenomeni originari in 
un processo di derivazione l’uno dall’altro. Tale derivazione è analoga a quella 
della metamorfosi che secondo Goethe conduceva, attraverso espansioni e con- 
centrazioni successive, a sviluppare dalla foglia le varie parti della pianta. Anche 
in questo caso la derivazione di un fenomeno dall’altro segue una legge di movi- 
mento polare e di ascesa (potenziamento) per cui il magnetismo diviene elettri- 
cità, l’elettricità diviene processo chimico ed insieme questi tre fenomeni, riu- 
nendosi nella categoria del galvanismo, costituiscono la base fisica dell’irritabi- 
lità, cioè della vita animale. 

Per galvanismo si intendeva in vario modo il complesso dei fenomeni di elet- 
tricità animale individuato nel 1789 dal fisico italiano Luigi Galvani facendo 
contrarre con un arco di due diversi metalli il muscolo di una rana. Per tutta 
Europa si andava discutendo sul significato di questo nuovo campo di indagine; 
nel 1799 un amico di Schelling, il fisico e filosofo della natura Johannes Wilhelm 
Ritter (1776-1810), aveva sostenuto che il galvanismo accompagna costantemente 
la vita animale e che caratteristico di esso è una triade di fattori, ad esempio 
quella di muscolo, nervo e fluido nervoso. Anche Alexander von Humboldt 
aveva studiato negli stessi anni il problema del galvanismo ed aveva concluso che 
nella contrazione muscolare si verifica sempre una reazione chimica. Schelling 
ritiene di dovervi vedere oltre ad elettricità e chimismo anche del magnetismo 
o meglio una generale contrapposizione di parti che egli indica con questo 
termine. 

Il ricorso ad una triplicità di fattori appariva anche in questo caso un pata- 
digma fondamentale nella costruzione dei fenomeni. Più significativo risulta 
tuttavia, nel tentativo di spiegare il costituirsi della materia come massa, il ri- 
corso di Schelling alla forza di gravità come terzo fattore agente fra le due forze 
repulsiva ed attrattiva. Questo fattore del peso diviene in un certo senso un pro- 
totipo della determinazione qualitativa della materia, determinazione che al li- 
vello del chimismo si potenzia come luce e a quello del galvanismo come vita. 
In modo analogo il magnetismo viene assunto da Schelling come prototipo di 
quella dualità che è condizione fondamentale del movimento. 

Nelle opere sinora ricordate di Schelling l’introduzione di un terzo fattore 
a comporre lo schema d’una triade non ha un significato univoco. Nell’ Arima del 
mondo la luce e l’etere intervenivano in un sistema chiuso come materia energetica, 
capace di rompere condizioni statiche di equilibrio fra due fattori contrapposti e di 
esercitare un’azione propulsiva e formatrice. Nel Prizzo abbozzo ove la natura 
è vista come un flusso di produttività continua ed infinita, il terzo fattore appare 
piuttosto come un principio di determinazione qualitativa desunto empirica- 
mente. Nella A//gemzeine Deduktion des dynamischen Prozesses (Deduzione generale del 
processo dinamico) del 1801 infine la triade di magnetismo, elettricità e chimismo 
per il mondo inorganico e la triade di forza riproduttiva, irritabilità e sensibilità, 
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pet quello animale, appaiono piuttosto come elementi concatenati empiricamente 
in un processo di metamorfosi che non come le componenti di una opposizione 
e di una sintesi dialettica. 

L’assunzione dei vari schemi o paradigmi duali o triadici di interazione o di 
combinazione dei fenomeni appare dunque ora più suggerita da un’indicazione 
empirica, comune alla scienza del tempo, ora più coinvolta in una sistemazione 
speculativa del processo costruttivo della materia. Nel complesso della filosofia 
della natura di Schelling tale sistemazione speculativa tende ad assumere sempre 
più importanza. Mano a mano che l’accento viene posto sui temi metafisici 
della produttività assoluta della natura, sull’originario e continuo dirompersi 
dell’omogeneo nell’eterogeneo, i singoli prodotti naturali sono visti sempre più 
come germe potenziale di uno sviluppo infinito, come espressione simbolica di 
questo processo, piuttosto che come elementi di una necessaria concatenazione 
fenomenica. 


VI. LA FILOSOFIA NATURALE DI FRIES 
E L’ORGANICITÀ DEI FENOMENI FISICI 


La ricerca di schemi o paradigmi generali di interazione fra i fenomeni e 
la tendenza nell’ambito di una fisica di tipo dinamistico a considerare come « ot- 
ganico » ogni sistema che garantisse condizioni conservative del movimento non 
può ritenersi una caratteristica dell’indirizzo idealistico romantico della Natur- 


philosophie. 


Tali problemi furono infatti affrontati anche da Jakob Friedrich Fries! 


1 Jakob Friedrich Fries (1773-1843) aveva 
cominciato i propri studi in un collegio religioso 
dei fratelli moravi; soltanto di nascosto poté 
iniziare la lettura delle opere di Kant, riuscendo 
poi non senza fatica ad abbandonare la fede posi- 
tiva. Conseguì la libera docenza all’università di 
Jena mentre essa era dominata dall’insegnamento 
di Fichte. Nel 1816 vi ottenne la carica di profes- 
sore ordinario; e continuerà a insegnare in tale 
università per tutto il resto della vita. Le sue 
opere principali oltre a quella citata sono: uno 
scritto polemico dal titolo Reinhold, Fichte und 
Schelling (Reinhold, Fichte e Schelling, 1803) diretto 
contro i sistemi filosofici di tali autori, Meze 
Kritik der Vernunft (Nuova critica della ragione, 
1806-07), System der Metaphysik (Sistema di me- 
tafisica, 1824), e Geschichte der Philosophie dargestellt 
nach den Fortschritten ibrer  wissenschaftliche Ent- 
wicklung (Storia della filosofia esposta secondo î pro- 
gressi del suo sviluppo scientifico, 1837-40). 

Fries si sentì attratto fin da giovane verso 
l’indagine psicologica, che gli fece scoprire per 
un lato l’importanza del sentimento nella vita re- 
ligiosa, per l’altro i pericoli insiti in esso quale 


fonte di illusioni e di cedimenti al dogmatismo. 
Proprio l’interesse testé accennato per la psico- 
logia lo induce a interpretare il kantismo in chiave 
psicologica. Il vero filosofare deve fondarsi uni-. 
camente sui fatti; la vera critica della conoscenza 
deve consistere essenzialmente in una analisi 
psicologica dei nostri processi conoscitivi, cioè 
in una specie di « fisica sperimentale interiore ». 

Una volta attribuito all’introspezione, e ad 
essa sola, il compito di scoprire per quali vie 
operi la conoscenza, è chiaro che Fries non riesce 
a cogliere il significato e la portata della teoria 
kantiana delle forme trascendentali. Con ciò, tut- 
tavia, egli non crede di dover ritornare all’empiri- 
smo di Hume perché è convinto di poter pro- 
vare — proprio in base ad un’analisi concreta dei 
fatti psichici — che la nostra conoscenza non si 
riduce a meri atti di sensazione. Al contrario, 
una rigorosa introspezione ci permetterebbe di 
concludere con notevole sicurezza che i concetti 
fondamentali del nostro conoscere sono effetti- 
vamente quelli elencati da Kant. 

Nelle opere della maturità il nostro autore 
cerca infine di dimostrare che il proprio punto di 
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nella sua Mathematische Naturphilosophie (Filosofia matematica della natura) del 1822 
movendo da quella stessa interpretazione empiristica e psicologica del kantismo 
che lo aveva condotto a battersi contro l’idealismo di Fichte e di Schelling. Fries 
sviluppando i Primi principi di Kant aggiunge ai capitoli della foronomia, dina- 
mica, meccanica e fenomenologia un nuovo capitolo della scienza della natura, la 
morfologia, o dottrina delle tendenze naturali. 

Tale disciplina parte dall’assunto che le forme di interazione che si presen- 
tano in natura non possono essere determinate in modo completo dalle leggi di 
contrapposizione delle forze fondamentali attrattiva e repulsiva, ma che occorre 
considerare anche il rapporto delle masse in movimento rispetto allo spazio, cioè 
la disposizione o costellazione dei corpi. Tali forme di interazione costituiscono 
dei momenti causali, delle tendenze naturali (/Vaturtriebe) oggetto di una storia 
naturale basantesi su un metodo essenzialmente comparativo. 

Le forme che risultano da queste indagini non devono petò consideratsi, 
come è avvenuto per Schelling e la sua scuola, quali principi costitutivi della 
natura. Ad esempio la legge di polarità rappresenta una semplice forma che non in- 
dica nulla delle forze agenti nei singoli casi, è solo un principio comparativo e non 
di spiegazione, il cui uso è soltanto regolativo. Difetto fondamentale della Natur- 
philosophie, come egli rileva, è appunto la mancanza di distinzione fra la descrizio- 
ne comparativa delle forme (di leggi) ed i concetti che determinano propriamente 
un campo di esperienza. 

Fries sviluppa ampiamente la sua morfologia cioè la ricerca sulla costella- 
zione di corpi che, per la rigidità delle forze agenti, realizzano le tendenze naturali. 
Giunge così ad una fondamentale distinzione fra tendenze meccaniche ed otga- 
niche. Le prime si caratterizzano per una inclinazione alla quiete e all’equilibrio, 
le seconde per una ripetizione periodica di una determinata serie di movimenti. 
Tale ripetizione si realizza in tutti i casi in cui un equilibrio venga costantemente 
superato da fotze acceleratrici e si ottenga un processo di conservazione come 
nel caso del sistema planetario o di un pendolo in condizioni ideali di assenza di 
attrito. Nel complesso dei fenomeni naturali occorre quindi pet Fries ammettere 
una prevalenza di tendenze organiche, a meno di sostenere un inizio del mondo 
dal caos ed una sua fine in uno stato di equilibrio inerte. Il principio di autocon- 
servazione, basantesi sulla ripetizione dei movimenti che caratterizza le tendenze 
organiche, conduce a respingere l’idea di una forza vitale specifica put ricono- 
scendo uno sfa%4s fisico peculiare ai viventi. 

In tal modo il concetto di vita viene esteso a sistemi che non sono soltanto 
le piante e gli animali ma anche altri quali ad esempio le sorgenti o i sistemi 
planetari. Questi vengono tuttavia a distinguersi dai primi poiché in essi, secon- 


partenza empirico-psicologico non esclude la indiscutibilmente di nutrire in se stessa, per l’altro 
possibilità di giungere a una conclusione metafi- sulla logica, intesa come elaborazione sistematica 
sica. È una metafisica che dovrebbe reggersi per dei principi che di fatto ditigono le nostre argo- 
un lato sulla fiducia che la ragione umana mostra mentazioni conoscitive. 
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do Fries, la conservazione dipende solo da interazioni interne al sistema men- 
tre nelle piante e negli animali essa richiede un’interazione con l’esterno. 

La cautela e la prudenza critica che caratterizzano l’opera di Fries rispetto 
a quella di altri filosofi della natura non gli impediscono tuttavia di riconoscere 
una parte importante nella trattazione dei fenomeni all’uso della analogia fra 
microcosmo e macrocosmo. La conoscenza della natura è soggettiva poiché ri- 
sulta possibile soltanto in rapporto all’uomo; è dunque lecito porre il processo 
organico del nostro corpo al centro di una storia naturale comparativa, ricono- 
scendo ad esempio una certa unità vitale anche nel processo di sviluppo del 
nostro globo. 


VII - FRANZ BAADER E IL MISTICISMO NATURALISTICO 


L’analogia fra macrocosmo e microcosmo che Fries tentava di giustificare 
come criterio descrittivo, partendo da una concezione psicologistica della cono- 
scenza, si era in realtà sviluppata nella scienza romantica tedesca movendo da una 
tradizione speculativa molto antica. Precisamente da un filone neoplatonico e 
magico-mistico che ha radici molto profonde nel pensiero tedesco della seconda 
metà del Settecento e che trova la sua formulazione romantica specialmente nei 
primi scritti di Franz Xavier von Baader * (1765-1841). 

Per comprendere il pensiero di quest’autore, che può considerarsi uno degli 
iniziatori della filosofia romantica della natura, è importante ricordare come alcuni 
pensatori del xvi secolo, fra i quali l’olandese Franziskus Hemsterhuis (1721- 
go), avessero cercato di interpretare le forze centripeta e centrifuga di Newton 
come forze analoghe a quelle umane dell’amore e dell’odio. Era una formula 
tradizionale per assimilare l’uno all’altra l’uomo e la natura, che apriva però 
la strada ad una contrapposizione fra realtà apparente e realtà profonda e che 
quindi non superava, ma semmai rovesciava in senso irrazionalistico, l’analoga 
contrapposizione meccanicistica, condannata dai romantici, fra struttura fisica 
e fenomeni naturali. 

Fenomenico ed esterno appariva così il mondo descritto in termini mecca- 
nici, sostanziale ed interno risultava invece quello che coinvolgeva i momenti 
originari della vita dello spirito, odio e amore, male e bene. Lo stesso sorgere 
della nuova chimica con Lavoisier, lungi dal fugare questo ritorno ad una tra- 
dizione magico-alchimistica, sembrò giustificare agli occhi di alcuni romantici 
la contrapposizione fra una chimica quale scienza del profondo della natura ed 
una meccanica quale scienza del movimento esteriore e superficiale dei corpi. 

Questa tematica alchimistico-neoplatonica appare negli scritti giovanili 
di Baader e specialmente nell’opera del 1798 Ueber das pythagorische Quadra? 


1 Sull’influenza di von Baader su Schelling, e di questo su quello, si veda il capitolo Ix. 
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(Sul quadrato pitagorico). L'autore, che aveva compiuto gli studi giovanili di 
medicina e mineralogia e sarà nel periodo del tardo romanticismo professore 
all’università di Monaco, in quest’opera si oppone al tentativo kantiano di ri- 
durre alle due forze fondamentali la costituzione della corporeità. Questa non 
è che il rivestimento di forze interne che non possono essere capite (verstanden) 
mediante una causalità puramente meccanica, ma soltanto comprese (verzozzzzen) 
da un senso interno. 

In tale prospettiva oltre all’azione delle due forze egli ritiene necessario am- 
mettere un terzo principio, quello del peso, come energia interna dei corpi che 
ne produce il movimento e su cui si fonda l’equilibrio dell’universo. Ma la strut- 
tura di ogni oggetto corporeo non implica soltanto il principio del peso, simbo- 
lizzato dalla terra. Nella sua analogia con il vivente l’oggetto corporeo risulta 
costituito da una triplicità di corpo, anima e spirito, che si esprime nelle proprietà 
fisiche simbolizzate da acqua, fuoco ed aria. 

Il linguaggio mitico di Baader si compendia nel tema pitagorico del quadrato 
mistico. Questo è un triangolo nel cui centro si trova un punto. Base del trian- 
golo è la terra simbolo del peso e della individuazione; i due lati sono costituiti 
dal fuoco e dall’acqua simboli del contrasto duale fra forza repulsiva ed attrat- 
tiva, fra caldo e freddo, principi che trovano nella terra-peso la base del loro 
equilibrio. Il punto centrale è il sacro quaternario della tradizione pitagorica, 
cioè l’aria come principio vivificante. 

La ripresa di una tradizione alchimistico-neoplatonica permette a Baader 
di coinvolgere tutto il processo della natura nel dramma originario mitico-re- 
ligioso che interessa l’uomo. La terra-peso, come principio di individuazione e 
di corporeità, è nello stesso tempo principio del male per cui la vita si distacca 
dall’universale. L’uomo in quanto vivente contiene dunque in sé un germe di 
dissoluzione e di peccato che non può essere espresso dalla dialettica dell’io 
trascendentale, ma da una dialettica erotico-religiosa che coinvolge l’io, il tu il 
noi. La perdizione attraverso il peccato e la salvazione attraverso il Cristo sono la 
via della ragione-fede che Baader contrappone all’intelletto trascendentale della 
filosofia idealistica. 

Il richiamo al tema neoplatonico dell’origine e sviluppo del mondo come ca- 
duta e ritorno all’unità originaria e quindi il motivo della contrapposizione di bene 
e male nella sostanza stessa di dio, che i romantici riscoprono nel pensiero di 
Jakob Bòhme, si accompagna nei primi anni del secolo ad un sensibile cambia- 
mento di prospettiva in tutta la Naturphilosophie. Non si trovano più al centro 
dell’interesse i problemi del dinamismo fisico e delle connessioni fra fenomeni 
magnetici, elettrici e chimici. Lo studio dell’uomo e della medicina appare sempre 
più l’argomento privilegiato della riflessione filosofica sulla natura. Per il medico 
Karl Friedrich Burdach (1776-1847) la fisiologia conduce direttamente alla teologia 
naturale. Attraverso i processi del corpo umano si ritrovano infatti compendiate 
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tutte le vicende fondamentali della natura e dello spirito che è alla sua origine. 

Vi è però un altro motivo della speculazione filosofica romantica che spinge 
verso questo cambiamento di prospettiva della Naturphilosophie. L’insistenza 
sempre più viva sul tema dell’infinifo, come caratteristica del processo metafisico 
della realtà e del conoscere, porta a considerare il singolo oggetto finito nella na- 
tura non più entro un tipico concatenamento di interazioni generali, ma come sim- 
bolo individuale di tutta la realtà. Lo stesso Schelling, a partire dal 1799, aveva 
posto l’accento sull’attività infinita come fondamento assoluto della natura, con- 
siderando sempre più il singolo prodotto naturale nel diretto rapporto con essa, 
oltre che nel concatenamento fenomenico con gli altri prodotti. Si faceva inoltre 
sempre più strada nello stesso Schelling l’idea di un’originaria contraddittorietà 
nella natura, contraddittorietà fra un processo verso l’eterogeneo, culminante 
nell’individualità dell’uomo differenziato nei sessi, e la tendenza della stessa na- 
tura verso la realizzazione di un organismo universale, verso una grande unità mai 
raggiunta. 

Origine e termine del processo naturale divengono così in vario modo punti 
di riferimento mitico-metafisici fra i quali non contava tanto porre una serie con- 
catenata di fenomeni empiricamente determinabile nel suo sviluppo, quanto 
l’individuo vivente uomo, in cui culmina un’oscura tensione fra universale e in- 
dividuale, fra bene e male. 

Per molti teorici della scala naturale nel Settecento l’idea di una serie continua 
di fenomeni implicava l’assunzione di un modello, di un prototipo la cui cono- 
scenza astratta avrebbe permesso di conoscere virtualmente tutte le infinite varia- 
zioni di esso ancora ignote e quindi di confrontare con esso quelle che man mano 
venivano conosciute. Per gli autori romantici, sebbene la realtà muova verso la 
realizzazione di un modello assoluto, questo modello non viene mai raggiunto; es- 
so si pone al di là di ogni continuità fenomenica e quindi al di là di ogni com- 
parazione. L’uomo è la copia (Abbi/d) più eminente, ma inadeguata, di tale 
modello originario (Urbi/d) ed in essa può riflettersi soltanto in termini mitico- 
simbolici il travaglio del distacco e del ritorno all’assoluto, il rapporto fra il mi- 
crocosmo e il macrocosmo. 

Si abbandonano ormai, all’inizio del secolo, quelle esigenze di una fisica del 
continuo che avevano portato Schelling da un fichtismo della fisica ad uno spi- 
nozismo della fisica sulla linea del dinamismo kantiano. Si cerca però ancora 
una continuità fra i fenomeni, un mezzo per realizzare quelle corrispondenze e 
quelle partecipazioni fra macrocosmo e microcosmo che particolarmente col- 
pivano la fantasia romantica, un mezzo naturale di penetrazione e di legame re- 
ciproco fra le cose che avesse il suo centro di manifestazione nell’uomo. Ciò 
venne trovato in un indirizzo medico, discusso e contrastato in Francia per le 
sue deboli basi teoriche, ma destinato ad una certa popolarità, il mesmerismo o 
dottrina del magnetismo animale. 
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Franz Anton Mesmer (1733-1815) era divenuto medico a Vienna nel 1766 
con una dissertazione De planetarum inffuxu în corpus humanum. La forza che spar- 
sa per i cieli è causa prima della gravitazione e forse anche di tutte le proprie- 
tà dei corpi — secondo Mesmer — agisce anche sull’uomo. Questa forza o 
magnetismo naturale lega tutte le cose in una segreta simpatia e penetrando 
nel sistema nervoso degli organismi agisce come magnetismo animale. La sa- 
lute e la malattia sarebbero condizionate da tale fluido e Mesmert raccoglieva 
attorno ad un magico apparecchio capace di concentrarlo i pazienti che accorre- 
vano numerosi. Il successo, che non poté ottenere a Vienna ed ebbe a Parigi, 
era forse più che un trionfo della ciatiataneria una sconfitta della medicina uffi- 
ciale di fronte a fenomeni di nevrosi e di isterismo che le pratiche del Mesmer 
ponevano in evidenza. 

Convulsioni, stati di ipnosi e di sonnambulismo, celebrati dai seguaci del 
nuovo indirizzo come prova del « fluido », attraggono i romantici non meno 
dell’oscura dottrina che alludeva suggestivamente ai temi già dibattuti dell’anima 
del mondo, della interrelazione universale, del galvanismo e della polarità. Questi 
stati abnormi della psiche umana appaiono come il /ato nottarno della vita. La 
dualità entro cui si trova l’uomo, dualità di materia e spirito, male e bene, in- 
dividuale e universale, a livello di macrocosmo veniva miticamente simbolizzata 
dalla oscurità e dalla luce, dalla notte e dal giorno, dalla terra e dal sole. Il mesme- 
rismo apriva una visione sul polo oscuro e notturno della vita e suggeriva un 
legame dell’uomo col ritmo alterno del cosmo. 

Fra gli autori che svilupparono il nuovo indirizzo va ricordato soprattutto 
Gotthilf Heinrich Schubert (1780-1860) a cui si deve fra l’altro l’opera Ax- 
sichten der Nachtseite der Naturwissenschaft (Visioni del lato notturno della scienza della 
natura, 1808). Per lui l’alterno ritmo della vita e della morte, del giorno e della 
notte, prodotto dalla vicenda cosmica si riflette nella disposizione degli organi 
dell’uomo, nella contrapposizione fra sistema nervoso gangliare (o vegetativo), 
l’organo dell’universale, e sistema nervoso cerebrale, l’organo dell’individuale. 
Corrispettivo della funzione vegetativa del sistema nervoso gangliare è il sonno 
che alternandosi alla veglia ci riconduce con le immagini del sogno al linguaggio 
originario della totalità divina, che egli cerca di interpretare nella sua opera Syw- 
bolik des Traums (Simbolica del sogno, 1814). Il tentativo di avvicinarsi al modello 
originario (Urbi/4) di cui l’uomo è soltanto copia (Abbild) è soggetto al ritmo 
continuo della natura, e nel lato notturno, nel sonno magnetico, nell’ipnosi, nel 
sonnambulismo, nell’estasi erotica l’uomo incontra una metamorfosi che lo 
avvicina alla sua meta. Anche nella malattia, come già aveva sostenuto il Novalis, 
si può realizzare uno stato privilegiato di sensibilità e di conoscenza. 

L'attenzione per il lato notturno non porta con sé soltanto un interesse pet 
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Schema dei rapporti fisiologici e cosmologici delle varie parti dell’organismo 
secondo la « Naturphilosophie » di Johannes Gérres: 
tavola da Geschichte der Physiologie di Rothschuh. 


il sonno, i sogni o gli stati abnormi di coscienza, ma trascina non pochi medici 
romantici a ravvivare le forme più retrive di misticismo e di superstizione non 
ancora spente nella religione tradizionale. I veri o presunti fenomeni del ma- 
gnetismo animale, sembravano infatti costituire una giustificazione per corporeiz- 
zare lo spirituale, per resuscitare i fantasmi della demonologia, della chiaroveg- 
genza e della telepatia. Nella generale ripresa di pietismo e di esaltazione religiosa 
che caratterizza la restaurazione politica di vari stati tedeschi, specialmente di 
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tradizione cattolica, non pochi medici si sentono spinti a porre il loro impegno a 
servizio della fede. 

Justinus Kerner (1786-1862) nella sua opera del 1830 Die Seberin von Prevost 
(La veggente di Prevost) giunge a teorizzare in termini neoplatonici le vicende 
più oscure dello spiritismo. Non meno fervote mostra il più illustre e versatile 
filosofo cattolico Johannes Gòrres (1776-1848), che all’inizio del secolo fu 
autore di scritti di fisiologia ispirati a Schelling, e in seguito fu studioso di 
mitologia orientale e di storia. Nel 1836 trattando di « mistica cristiana » de- 
scrive le varie forme di colpevole commercio con il demonio e analizza accu- 
ratamente la fisiologia dei santi, senza tralasciare lo stato in cui si trovano i 
loro cadaveri: «In corrispondenza del cuore si vedono delle bruciature con 
qualche goccia di sangue, anzi a volte i cuori sono completamente arsi... si fot- 
ma un olio particolare nelle membra ed il viso di questi cadaveri si arrossa in 
modo sorprendente. » 

Alla possessione demoniaca secondo il medico e filosofo Karl August Eschen- 
meyet (1768-1852), dovevano ricondursi molte malattie mentali, mentre Johann 
Nepomuk Ringseis (1785-1880), uno dei più illustri clinici del suo tempo, pro- 
clamava che la malattia è prodotta dal peccato; medici e malati devono perciò 
purificarsi intensificando le pratiche religiose. 

L’oscurantismo di questi ed altri medici romantici, alcuni dei quali ama- 
vano chiamarsi cristiano-germanici, non travolse però tutti i seguaci della Na- 
turphilosophie. Uno dei maggiori psichiatri di questo periodo, Dietrich Georg 
Kieser (1779-1862), autore nel 1800 di un Systezz der Tellurismus (Sistema del tellu- 
risno), sostiene anch’egli la polarità originaria di forza solare e forza tellurica 
che si riflette nel ritmo della vita notturna e diurna dell’uomo, nel prevalere ora 
del sistema nervoso gangliare ora del cervello. La vita notturna che è oscuro 
sentimento e sogno è però caratteristica dei popoli primitivi e più antichi, nel- 
l’epoca più moderna si afferma l’attività del cervello, cioè la vita solare che è 
intelligenza, ragione e libertà. 


IX - LORENZ OKEN 


In senso sostanzialmente contrario al misticismo religioso si presenta anche la 
Naturphilosophie di uno dei maggiori rappresentanti della scienza biologica te- 
desca di questo periodo, lo zoologo Lorenz Oken (1777-1851), che spesso in 
conflitto, pet il suo radicalismo politico, con i governi conservatori del tempo 
dovrà lasciare la Germania per insegnare all’università di Zurigo. A lui si deve 
la pubblicazione, a partire dal 1817, del « Giornale enciclopedico » /sis e la prima 
organizzazione di congressi scientifici, 

In uno scritto giovanile del 1802, distinguendosi nettamente dallo Schelling, 
si fa sostenitore di una sorta di neopitagorismo, affermando che dalle forme geo- 
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metriche della linea, del cerchio e dell’ellissi è possibile derivare le funzioni fon- 
damentali dei fenomeni naturali (magnetismo, elettricità ecc.). Nel suo Lebrbuch 
der Naturphilosophie (Trattato di filosofia della natura) (1809-11), sviluppa invece 
una cosmogonia in cui si riassumono diversi motivi della scienza romantica. 
Cosmogonia o filosofia della natura è per Oken la scienza dell’eterna e necessaria 
trasformazione di dio nella natura, scienza che considera il costituirsi dei corpi, 
il loro strutturarsi in forme sempre più complesse sino a realizzare la vita e 
la ragione umana. 

Il realizzarsi di dio nelle cose è simbolizzato dal determinarsi della serie 
numerica a partire dallo zero. Tale processo segue uno schema dialettico per cui 
ogni termine dell’evoluzione del mondo risulta dallo sdoppiamento del termine 
precedente. Frequenti sono in quest’opera le analogie con Schelling dal quale si 
distingue oltre che per il geometrismo e lo stile aforistico, anche per la mancanza 
di digressioni filosofiche e per la volontà di volgarizzare con una summa della 
Naturphilosophie una sorta di libro laico della genesi. Più ampio è naturalmente 
il suo interesse di zoologo per il problema della vita. Echeggiando alcuni temi del 
naturalismo illuministico francese fa sorgere questa nel mare, come una sotta di 
muco originario prodotto per effetto della luce. « L’organismo come immagine 
del pianeta deve averne anche la forma corrispondente. Esso è una sfera. Il muco 
originario ha una forma arrotondata. La sfera deve iniziare con l’idea del punto. 
I primi punti organici sono vescicole. Il mondo organico ha alla sua base un’in- 
finità di vescicole. » 

Le vescicole di Oken sono da un lato gli infusori osservati dai microscopisti, 
dall’altro ricordano le molecole organiche che secondo Buffon si riuniscono a fot- 
mare gli organismi. Il principio di ripetizione che governa il prodursi della na- 
tura, e che già Herder aveva visto come legge di riproduzione del simile, per- 
mette così di comprendere anche il comporsi degli organismi in base a strutture 
elementari. 

La natura non è per Oken, come pet Schelling, produttività infinita che tende 
ad un’unità non mai raggiunta, bensì successione di stadi finiti culminante nel- 
l’uomo che è obbiettivazione finita della divinità. L’uomo è dunque come per 
Herder la creatura più perfetta, il prototipo che compendia nella sua struttura cor- 
porea tutte le altre forme viventi. Anche per Oken vale dunque quel principio di 
continuità che aveva portato Robinet e Goethe ad affermate che il prototipo è 
nello stesso tempo costituente elementare del vivente (germe, vertebra o foglia) 
e realizzazione totale della forma (uomo, vettebrato o pianta). 

Oken porta questo principio alle sue estreme conseguenze sostenendo non 
solo che il tutto è ripetizione delle parti, ma che le parti sono la riproduzione del 
tutto. Nello studio delle forme animali ciò significa ad esempio non solo che il 
cranio risulta dalla fusione di più vertebre modificate, ma che in esso possiamo 
ritrovare la partizione di tutto l’organismo in arti, torace, bacino. In esso cioè 
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il cervello è midollo spinale, il cranio vertebre, il naso polmone, la bocca ventre, 
le mascelle arti. 

L’uomo inoltre è compendio di tutte le forme animali e quindi ciascuna di 
queste potrà considerarsi come la trasformazione di un particolare organo del- 
l’uomo. Avremo ad esempio animali respiratori come gli invertebrati, animali 
digerenti come uccelli, pesci e anfibi, animali cerebrali come i mammiferi. 

Per quanto fantasiose possano apparire oggi queste ed altre estreme specula- 
zioni di Oken esse nel complesso risultarono feconde per lo sviluppo dell’anato- 
mia comparata dei decenni successivi. 


Xx - L’IDEA DI PROTOTIPO E L’EMBRIOLOGIA 


L’idea sostenuta da Oken che gli organismi viventi risultano dalla ripetizione 
e combinazione di infusori costituiva una trasposizione sul piano di fenomeni 
ipoteticamente osservabili, delle teorie settecentesche sulle molecole organiche 
e l’epigenesi. Di fatto non si riusciva ad osservare lo sviluppo dell’embrione 
come un aggregarsi di elementi. Si giunse però a considerarlo come la wetazzorfosi 
di un tipo e ciò rappresentò un passo avanti nella ricerca embriologica. 

Prima che si pervenisse a questa conclusione gli studiosi di embriologia, 
che in Germania furono numerosi già nei primi anni dell'Ottocento, giunsero 
a sostenere l’esistenza di una stretta affinità fra il processo di sviluppo del singolo 
embrione ed il differenziarsi della serie successiva dei viventi. Già Herder aveva 
attribuito il formarsi dell’embrione ad un’unica forza genetica che agisce anche 
nel produrre le varie specie della scala vivente. Il Kielmeyer, nel citato discorso 
del 1793, conclude che nello sviluppo embrionale si ha la successiva comparsa 
di vita vegetativa, eccitabilità e sensibilità, secondo lo stesso ordine ascendente 
che si presenta nella scala degli organismi. 

Con il diffondersi degli studi di embriologia e di anatomia compatata, cui 
diede un contributo importante anche Oken, si abbandona però, come già era 
avvenuto per Goethe, la considerazione di forze ipotetiche per quella delle forme 
o meglio delle leggi di formazione degli organismi. Anche il parallelismo sopra 
accennato trapassa perciò dal piano dinamico a quello morfologico. Per l’anato- 
mico Johann Friedrich Meckel (1781-1833), sostenitore di un’evoluzione delle 
forme viventi analoga a quella di Lamarck, vi è infatti un parallelismo quasi 
perfetto fra gli stadi embrionali dell’uomo e le forme della serie animale e di 
converso tutto il regno animale può considerarsi una serie di forme embrionali 
umane arrestate a varie fasi di sviluppo. 

Tale concezione del parallelismo presupponeva l’idea che tutti gli animali 
fossero costruiti secondo un unico piano. Il più illustre fra gli embriologi tedeschi 
di questo periodo Karl Ernst von Baer (1792-1876), autore di una fondamentale 
Entwicklungsgeschichte der Tiere (Storia dello sviluppo degli animali, 1828), giunge 


257 


www.scribd.com/Baruhk 


La scienza tedesca nel periodo romantico e la Naturphilosophie 


però a negare radicalmente questa premessa, sostenendo come il Cuvier l’esistenza 
di quattro piani fondamentali nel regno animale. Von Baer rifiuta inoltre la 
concezione epigenetica di Kaspar Friedrich Wolff secondo cui lo sviluppo 
dell’embrione sarebbe il risultato dell’aggregarsi di parti separate per effetto 
di forze fisiche specifiche. La genesi dell'embrione non è neoformazione 
([Neubildung) ma piuttosto trasformazione (Urmbildung) di parti già precedente- 
mente connesse fra di loro. Tale genesi è un processo analogo alla metamorfosi 
di Goethe, in cui intervengono sì forze fisiche, ma la cui comprensione richiede 
la conoscenza di un’essenza o di un’idea immanente al processo. Lo sviluppo 
fisico dell’embrione è uno sviluppo dall’omogeneo all’eterogeneo, analogo ad un 
processo logico di determinazione progressiva, di differenziazione dal più generale 
al particolare; nell’embrione appaiono perciò dapprima i caratteri della classe, 
dell’ordine, della famiglia, del genere, della specie ed infine quelli dell’individuo. 
Con il rifiuto dell’unità del piano e con il principio dello sviluppo embrionale come 
differenziazione progressiva di un tipo viene ormai respinta l’idea di una perfe- 
zione crescente della scala naturale. Ogni tipo ha gradi diversi di perfezione per 
cui l’ape, entro il suo tipo, può considerarsi più perfetta del pesce entro il proprio. 

L’abbandono dell’idea di continuità nella serie delle forme animali, il ricono- 
scimento dell’esistenza di una pluralità di piani o tipi indipendenti era il risultato 
della fondata e vittoriosa polemica di Cuvier contro Lamarck e Geoffroy Saint- 
Hilaire e veniva ribadita dalle ricerche fondamentali di von Baer. Costituiva un pto- 
gresso verso un’indagine più precisa e approfondita delle forme viventi, ma com- 
portava l’abbandono di quell’idea di progressiva differenziazione degli organismi 
ad opera di forze naturali che in termini più o meno oscuri Lamarck ed alcuni 
filosofi della natura tedeschi avevano sostenuto. 

Nei decenni che precedono l’opera fondamentale di Darwin del 1859 gli 
organismi appariranno agli occhi degli studiosi della nuova morfologia come la 
realizzazione di un’idea o di un tipo immanente ed operante della natura. Non si 
tratta però di un semplice ritorno a Goethe. Idea o tipo sono spesso considerati 
il prodotto di una mente divina che interviene nel mondo. 

Il creazionismo, che il naturalismo illuministico e in parte la scienza romantica 
della natura avevano allontanato, ritorna ancora per non pochi studiosi di morfo- 
logia ad avere importanza, anche se il vecchio creazionismo — quello che po- 
stulava la produzione di germi preformati all’inizio del mondo — era ormai 
tramontato. 
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I pedagogisti dell'età romantica 


DI RENATO TISATO 


I- PREMESSA 


Si è già parlato più volte del ritardo con cui il popolo tedesco iniziò a evol- 
versi in senso borghese e della sopravvivenza in esso, nel periodo del quale ci 
stiamo occupando, di forme di vita semifeudale che continuarono a costituire 
un grave freno per la trasformazione delle sue strutture economico-sociali. Sap- 
piamo inoltre come a tale situazione si debba, in buona parte, quell’alleanza, in 
funzione antifrancese e più in generale antiilluministica, tra filosofia e classe 
dirigente che favorì l’assunzione da parte della filosofia tedesca di una posizione 
di primo piano in Europa tra gli ultimi anni del Settecento e i primi decenni 
dell’Ottocento. 

In quasi tutti i pensatori tedeschi del periodo in questione è presente la po- 
lemica contro il concetto borghese-occidentale di progresso. Viene ripudiata la 
tesi secondo la quale il processo storico che ha condotto lo stato ad abbandonare 
le strutture feudali e ad elaborarne altre, maggiormente confacenti alle stesse 
esigenze dell’economia capitalistica, avrebbe costituito un progresso. Viene 
esaltato come superiore lo sviluppo della Germania proprio perché questa si 
è mantenuta maggiormente fedele alle forme più antiche di rapporti sociali, di 
costume, di cultura. 

Sappiamo infine che il romanticismo, così come la sua preistoria rintraccia- 
bile negli scritti di Rousseau, dei sentimentalisti, dei rappresentanti dello « Sturm 
und Drang », mentre costituisce la prima seria crisi della coscienza borghese, si 
articola in due correnti sostanzialmente antitetiche: retrograda l’una, che contrap- 
pone alla realtà borghese un medioevo e un cristianesimo idealizzati; progres- 
sista l’altra, che al mondo contemporaneo contrappone i sogni di un futuro 
migliore, di cui si cercano le fonti nelle più genuine tradizioni popolari. È noto, 
poi, come per i romantici progressisti la fuga dalla realtà non si esaurisca nel mero 
rifugiarsi in un mondo fittizio ma si traduca nel passaggio a un ideale di vita 
attiva e talora nel concreto personale impegno pratico. Si pensi a Fichte e, come 
vedremo, a Pestalozzi ed a Froebel. Nel presente capitolo cercheremo di iden- 
tificare i riflessi di tale complesso fenomeno sul piano dell’educazione. 
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Prima, però, di addentrarci nell’analisi delle idee pedagogiche elaborate dai 
più significativi esponenti del movimento romantico-idealistico e delle prime 
loro applicazioni nel campo delle istituzioni scolastiche, riteniamo necessaria 
una precisazione circa i limiti del quadro: in primo luogo, infatti, rimangono 
fuori del presente capitolo le trattazioni relative al pensiero pedagogico di taluni 
grandi filosofi come Kant, Schelling e Fichte, per le quali rimandiamo il lettore 
ai rispettivi capitoli. Secondariamente rimangono fuori alcune figure, come quella 
di Jean-Baptiste Girard (1765-1850), appartenente all’ordine dei carmelitani ove 
assunse il nome di « padre Grégoire », e di Albertine Adrienne Necker de Saus- 
sure (1766-1841), indubbiamente di primissimo piano nella storia della pedagogia, 
che però non risultano particolarmente significanti allo scopo di ricostruire il 
profilo di una pedagogia propriamente idealistico-romantica. 

La presente esposizione si articolerà pertanto nel seguente modo: dopo un 
primo esame orientativo dei caratteri generali della pedagogia romantica, dedi- 
cheremo alcuni brevi paragrafi (dal iti al tv) a precisare le idee elaborate nel 
campo specifico dell’educazione da quattro autori — Herder, Schiller, Goethe, 
Schleiermacher — il cui pensiero filosofico generale venne già delineato in 
altri capitoli. La parte più ampia della trattazione potrà così accentrarsi su tre 
autori — Richter, Pestalozzi, Froebel — che, avendo soprattutto lavorato in 
ricerche pedagogiche, possono offrire maggior copia di argomenti alla nostra 
riflessione critica. 


II - MOTIVI FONDAMENTALI 
DELLA PEDAGOGIA ROMANTICA 


Indubbiamente il concetto di progresso, sostanzialmente ignoto alla filosofia 
antica e medioevale, è strettamente collegato col carattere produttivistico dell’eco- 
nomia capitalistica. La scienza moderna e la tecnica che ne applica le scoperte, 
fanno sì che l’uomo si riveli a se stesso come un demiurgo dalle possibilità illi- 
mitate, capace di sostituire alla natura un mondo nuovo e migliore ideato nel 
laboratorio e costruito nell’officina. 

I veri eroi di un mondo animato da questo spirito sono i grandi generatori 
di ricchezza. Questa, a sua volta, non è più considerata esclusivamente come un 
mezzo da tramutarsi in beni d’uso ma come uno strumento che rende possibile 
nuovo lavoro e, al tempo stesso, come prova e misura del successo ottenuto. 
Senonché la gioia del lavoro-creazione è concessa alle sole élites dirigenti, così 
come alla sola élite feudale erano concesse, nel medioevo, le gioie della guerra e 
delle altre attività cavalleresche. All’operaio rimane l’angoscia della dipendenza 
dalle vicissitudini del mercato, della spersonalizzazione, dell’alienazione della 
propria fatica, dell’essere costretto a un lavoro parcellare, spesso odioso e non 
consono alle attitudini individuali. 
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Il pensiero tedesco, proprio per l’arretratezza economico-sociale di cui si è 
detto, traduce questa tematica in termini di filosofia dello spirito identificato con 
una pura attività creatrice. Lo spirito cessa di avere come scopo quello di rispec- 
chiare passivamente la realtà; il bene non preesiste più all’attività, come oggetto di 
cui questa deve appropriarsi, ma coincide col momento stesso dell’attività, che 
continuamente trascende le proprie realizzazioni. La materia appare come un 
limite sempre superato e sempre risorgente, il cui significato più profondo finisce 
per rivelarsi quello per cui esso permette all’uomo di realizzarsi come attività, 
come capacità di plasmare il mondo sottomettendone le forze ai fini umani. 

Gli storici della pedagogia affermano generalmente che proprio in questa 
concezione della realtà come spirito e dello spirito come creatività consisterebbe 
la giustificazione razionale di quel principio fondamentale della moderna dottrina 
dell’educazione — già presente, seppure in forma ancora oscura e confusa, in nu- 
merosi pedagogisti a partire dall’umanesimo — che è il principio dell’autoeduca- 
zione. Un chiarimento dei limiti entro i quali la pedagogia dell’idealismo può 
essere considerata una pedagogia che fonda la libera attività del soggetto, è già 
stato in certo senso anticipato nel capitolo dedicato a Fichte: la precisazione di 
tali limiti costituirà uno dei fili conduttori di tutto il discorso che porteremo avanti 
non solo nel presente capitolo ma anche in altri successivi. È indubbio, però, 
che in alcuni esponenti della pedagogia idealistico-romantica la fede nel pro- 
gresso non si dissolve in un astratto attivismo spiritualistico e giunge a porre il 
tema del lavoro, anche manuale e magari economicamente produttivo, quale 
mezzo di autoespressione e di positivo inserimento nella vita della società e 
quindi quale fattore essenziale del processo educativo. 

Senonché, di fronte agli aspetti più evidentemente negativi del lavoro indu- 
striale, i pensatori presi in esame non sanno suggerire che soluzioni di tipo eva- 
sivo e, comunque, aristocratiche ed utopistiche: sarà l’aspirazione neoumanistica 
alla restaurazione dell’equilibrio fra spirito e corpo, vagheggiante il rinasci- 
mento di una fantastica grecità vista come paradigma eterno di umanità perfetta, 
giovane e felice o sarà il tema del giuoco (veramente fondamentale nella lette- 
ratura romantica), inteso come spontanea creatività, libera autoespressione, in 
cui l’uomo si attua gioiosamente, al disopra di qualunque preoccupazione pra- 
tico-economica. Temi estremamente affascinanti, senza dubbio, destinati a ritor- 
nare di attualità, ma in ben diverso contesto, proprio ai giorni nostri, come ve- 
dremo nell’ultimo volume, ma che, tutto sommato, nei tempi e nelle forme del 
romanticismo, danno alle soluzioni proposte, nonostante la loro pretesa di porsi 
come universalmente valide, un carattere essenzialmente classista, aristocratico 
ed evasivo. 

Un altro tema che circola nelle opere degli autori esaminati è quello dell’edu- 
cazione popolare e non c’è dubbio che, in questo settore, uomini come Pesta- 
lozzi e Froebel segnino delle tappe fondamentali. Senonché, lungi dal capire che 
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una radicale rivoluzione pedagogica non può essere attuata che in interazione 
con un’altrettanto radicale e globale rivoluzione economica, sociale e politica, 
i nostri autori tendono, per lo più, a trasferire l’intero processo rivoluzionario 
sull’unico piano dell’educazione, sfociando così, ineluttabilmente, in posizioni 
utopistiche. 

È comunemente accettato il giudizio che considera « merito » dell’idealismo 
il « superamento » dell’individualismo e del contrattualismo illuministico me- 
diante l’elaborazione del concetto di libertà come autonomia e mediante la restau- 
razione della concezione etico-organica dello stato. 

Abbiamo già affrontato questo argomento nel capitolo dedicato a Rousseau 
ed avremo occasione di riprenderlo più volte in seguito. Ci limitiamo, qui, ad 
insistere sul carattere insidioso e, tutto sommato, reazionario delle teorie in que- 
stione. 

Una volta identificata la « vera » libertà col superamento della realtà empirica 
e colla realizzazione dell’io trascendentale, o puro, o dell’idea ecc., ne deriva 
che tutto ciò che favorisce questa realizzazione è fattore di libertà e tutto ciò 
che la ostacola è negazione della libertà stessa. Avere la facoltà di fare quello che 
pare e piace senza incontrare opposizione non significa essere liberi, qualora l’im- 
pulso ad agire venga dalla sfera irrazionale, dalla natura. Viceversa si è liberi 
quando ci si innalza alla volizione dell’universale, dell’assoluto, che costituisce 
l’essenza più profonda della nostra personalità, anche se questo innalzamento 
implica la repressione dei nostri impulsi immediati e può apparire, a una valuta- 
zione superficiale, negazione di libertà. Così l’autorità del maestro, che si suppone 
capace di adeguare costantemente la propria volontà alla legge universale, lungi 
dall’essere limitatrice della libertà dell’alunno, ne risulta fattore essenziale. Così 
l’atto di imperio dello stato, in quanto giustificato dalla necessità di guidare 
l’individuo a realizzare il suo « vero » io, si traduce in strumento di « vera » 
libertà. È veramente la negazione dell’illuminismo e la restaurazione del principio 
di autorità: in nome di tale restaurazione, come osserverà Bertrand Russell, la 
filosofia finirà per trasformarsi in ideologia atta a giustificare le peggiori ingiustizie 
e crudeltà del mondo contemporaneo. 

Per quanto riguarda, poi, la teoria etico-organica dello stato, è evidente che 
essa implica il declassamento degli individui a organi, con tutte le conseguenze 
autoritaristiche e conservatrici che ne conseguono. L’eguaglianza degli uomini è 
intesa quale mera eguaglianza « morale »; le varie « destinazioni individuali » e 
quindi le differenze sociali ed economiche, predisposte dall’astuzia della storia, 
sono giustificate, in quanto, dal punto di vista morale, avrebbero tutte un eguale 
grado di dignità: così Pestalozzi potrà concludere che la cosa migliore pet i 
poveri è di venire educati ad essere poveri. 

Di ben altri sviluppi appare invece suscettibile, nel quadro della pedagogia 
idealistifo-romantica, la visione storicistica della vita: non solo in quanto porta 
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alla rivalutazione dello spirito, della lingua, dei costumi di ogni singolo popolo 
ma anche e soprattutto in quanto i nostri autori concepiscono in generale il 
processo educativo non più come adattamento dei giovani alla società quale è 
di fatto nella situazione presente ma come promovimento di una futura società 
migliore. Inoltre lo storicismo, affermando che la concretezza dell’universale è 
nel suo incarnarsi nel particolare, porta ad attribuire valore assoluto ad ogni de- 
terminazione, ciò che si risolve, fra l’altro — e già lo abbiamo visto trattando del 
pensiero vichiano — nella rivalutazione dell’infanzia. Anzi, negli esponenti più 
audaci del romanticismo, si veda per esempio Froebel, si giungerà ad un vero 
capovolgimento dei valori, facendo del fanciullo il modello perfetto dell’umanità 
e della sua intuizione fantastica l’autentico strumento della filosofia, coll’evidente 
pericolo di approdare ad esiti irrazionalistici, trasfigurando, fino alla deforma- 
zione, la tematica neoumanistica che identifica con l’artista il vero uomo. 

Un ultimo cenno per quanto riguarda il problema del metodo. La convinzione 
che il fanciullo sia qualcosa non già di « imperfetto » ma di « diverso » rispetto 
all’uomo adulto implica l’impegno di studiare attentamente la personalità del- 
l’educando nelle varie fasi del suo sviluppo, allo scopo di innestare l’azione 
educativa su capacità ed interessi effettivi. La tesi secondo la quale non esistono 
personalità identiche e neppure momenti identici nel corso dello svolgimento 
della stessa personalità, implica la necessità di aggiornare continuamente il me- 
todo, evitando ogni rigida e astratta schematizzazione ed è indubbiamente merito 
della pedagogia idealistico-romantica l’aver messo a fuoco in forma coerente e 
sistematica questi motivi. Senonché, la prevalenza della teoria che fa dell’edu- 
cazione un’arte (nel senso di arte bella) e del contatto fra maestro e scolaro un 
contatto fondato essenzialmente sull’amore, porta al netto prevalere dell’esprif 
de finesse, dell’intuizione personale, e costituisce in ultima analisi un ostacolo alla 
fondazione di una indagine scientifica nel campo dell’educazione paragonabile 
all’indagine fisica o biologica; fenomeno, questo, destinato a rivelarsi con maggior 
chiarezza allorché, un secolo più tardi, l’involuzione spiritualistica non troverà 
di meglio, anche nel campo pedagogico, che rispolverare il pensiero romantico, 
rivalutandone precisamente gli aspetti negativi e in primo luogo l’avversione 
per la scienza. 

Non mancano, indubbiamente, i tentativi di trasferire il discorso pedagogico 
sul piano scientifico: basti pensare a Pestalozzi. Bisogna però riconoscere fran- 
camente che il tentativo pestalozziano non esce ancora dal piano artigianale e 
quindi dalla preistoria della pedagogia scientifica, la cui costruzione, del resto, 
presuppone ed implica lo sviluppo di una sperimentazione vasta e complessa, 
nonché la maturazione di scienze collegate, come la psicologia, la sociologia, la 
statistica ecc., che vedranno la luce solo nella seconda metà del x1x secolo. 
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Johann Gottfried Herder ci interessa in questa sede non tanto per i suoi 
pensieri pedagogici in senso stretto (destinati, del resto, ad avere poca fortuna), 
quanto perché talune sue posizioni filosofiche rappresentano un passo decisivo, 
anche per quanto riguarda l’impostazione del problema dell’educazione, verso le 
più mature concezioni del romanticismo e dell’idealismo. 

Già conosciamo dall’ultimo capitolo delvolume terzo la concezione herderiana 
dell’umanità e della storia. Secondo il nostro autore l’umanità si realizzerebbe 
concretamente nella vita dei popoli, forniti ciascuno di caratteristiche proprie, che 
hanno la dignità di forma costitutiva del fatto umano; in tale vita, e unicamente in 
essa, l’individuo troverebbe la sua più elevata esplicazione. Pertanto solo nella sto- 
ria avverrebbe il passaggio dalla soggettività individuale all’oggettività universale. 

Ora, l’educazione dell’uomo consiste appunto nel processo per mezzo del 
quale l’individuo è avviato al superamento dell’empiria e alla realizzazione 
dell’universale concreto. Ne segue che essa non può attuarsi se non mediante 
l’inserimento del singolo nella vita, nella storia del suo popolo; vita e storia le 
cui forme di oggettivazione sono la lingua, il costume, la poesia, la religione. 
Perciò il compito educativo non può essere definito che formalmente, in quan- 
to i suoi contenuti sono sempre particolari, in rapporto ad ogni popolo e ad 
ogni tempo. Gli stessi contenuti della cultura greca non posseggono un valore 
assoluto. 

Ciò non toglie che Herder continui ad attribuire al mondo greco un valore 
paradigmatico; senonché tale valore viene colto da lui sotto una angolazione 
originale, destinata ad essere ripresa da numerosi sostenitori della tradizione uma- 
nistica nel corso del xIx secolo. Il mondo greco costituirebbe la giovinezza del- 
l’umanità civile e pertanto (una volta accettata la teoria del parallelismo fra svi- 
luppo del singolo e sviluppo dell’umanità) un fattore particolarmente efficace 
per l’educazione dei giovani. 

Una delle ragioni per le quali la civiltà greca si troverebbe in sintonia con 
l’animo dei giovani (accanto alla maggiore semplicità e immediatezza con le 
quali la struttura dell’uomo si rivelerebbe in essa) sarebbe costituita dal gusto 
dei greci per il gioco. Qui Herder fa suo uno dei motivi che saranno essenziali 
della pedagogia romantica. Il fanciullo nel gioco si libera dei legami della na- 
tura e si trasforma in un soggetto autodeterminantesi. Ma nel gioco del fanciullo 
possiamo rintracciare il significato stesso dell’esistenza umana: anche se il la- 
voro è conseguenza del bisogno, l’uomo tende a conferirgli un significato più 
alto, a farne una fonte di gioia. È appunto il gioco che toglie al lavoro il carat- 
tere di fatica servile, o meglio: quando il lavoro si libera da tale carattere e diventa 
fine a se stesso e si umanizza e si fa lavoro propriamente culturale, esso si tra- 
sfigura precisamente in gioco. Ovviamente il programma mirante a realizzare 
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una umanità interamente ed esclusivamente dedita a un beatificante lavoro- 
gioco implica enormi difficoltà e contraddizioni: ma di questo avremo modo 
di parlare con maggior ampiezza più avanti. 


IV . SCHILLER 


Anche Schiller, come venne sottolineato nell’ultimo capitolo della sezione 
precedente, riconosce l’importanza essenziale del gioco, attribuendo però a 
questo termine un significato del tutto particolare che ora cercheremo di chiarire. 

Va detto in primo luogo che egli collega strettamente il gioco all’educazione 
estetica, affermando che questa, e solo questa, è in grado di sviluppare nell’animo 
umano la tendenza al gioco. Ed infatti solo l’educazione estetica può suscitare 
nell’uomo gli impulsi emotivi atti a neutralizzare gli impulsi sensuali. Essa lo 
libera dal dominio degli stimoli del senso, lo lascia in uno stato di pura indeter- 
minatezza, e perciò di autentica « determinabilità ». Orbene è per l’appunto 
questo stato di determinabilità ciò che costituisce, secondo Schiller, la caratte- 
ristica più importante del gioco. 

Il gioco è un godere delle cose indipendentemente da qualsiasi scopo estrin- 
seco. Tale mancanza di fini intenzionalmente posti rende l’uomo « disponibile»: 
disponibile a lasciarsi determinare dall’impulso morale, e anche disponibile per la 
determinazione razionale. 

« L’uomo è veramente uomo, » scrive Schiller, « solo quando gioca. » So- 
lo nella pura disponibilità si realizza il perfetto equilibrio delle parti costitu- 
tive dell’uomo, senza avvilimento dell’una a vantaggio dell’altra. « La bellezza 
non dà assolutamente nessun singolo risultato né per l’intelletto né per la vo- 
lontà; non scopre alcuna verità, non aiuta ad adempiere nessun dovere. » Ma 
appunto per questo l’uomo attraverso la bellezza raggiunge « qualcosa di in- 
finito », la pienezza della disponibilità di sé, al di fuori di qualsiasi legislazione 
esclusiva, del senso o della ragione. 

A questo punto il valore della poesia non è più riposto soltanto nella sua 
funzione strumentale, in vista di finalità etiche superiori: la poesia si rivela esser- 
gzialmente morale, in quanto in essa e per essa si attua spontaneamente e adegua- 
tamente ciò che vi è di più tipico nella natura umana. 

Nulla di più logico, dunque, dell’entusiasmo schilleriano per la civiltà greca, 
in cui vede la più alta realizzazione della sintesi tra vita e bellezza, la perfetta 
armonizzazione di sensibilità e ragione, istinto e dovere. 

Il corso della civiltà ha visto il dissolversi dell’armonia già realizzata dai gre- 
ci: dissoluzione dovuta sia all’affermazione cristiana della superiorità dell’uomo 
spirituale, sia alla moderna divisione del lavoro che procura bensì ingenti van- 
taggi materiali alla società ma a prezzo della condanna dei singoli all’unilateralità 
e all’imperfezione. La restaurazione dell’uomo integrale, già avviata dal rinasci- 
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mento (che proprio per questo aveva attribuito importanza primaria all’arte) 
satà il grande compito del neoumanesimo tedesco. 

È chiaro come, per questa via, risorga l’ideale rousseauiano quale noi lo 
abbiamo descritto: si tratta, in ultima analisi, di promuovere la formazione di 
una cultura in certo senso uguale allo stato di natura, in quanto caratterizzata dalla 
purezza e dalla gioia della spontaneità, ma per altro verso infinitamente superiore 
ad essa, in quanto arricchita da tutto ciò che di veramente positivo è stato pro- 
dotto dall’umanità nel corso della storia. 


V - JOHANN WOLFGANG GOETHE 


Goethe non scrisse alcuna opera di carattere specificamente pedagogico ma 
(oltre al significato che nella storia della riflessione sul problema dell’educazione 
non poteva non esercitare la sua concezione della vita, affidata a capolavori fra 
i sommi della letteratura di tutti i tempi e di tutti i popoli) dedicò al problema pe- 
dagogico alcune cospicue parti di talune sue opere e in particolare dei romanzi 
dedicati a Wilhelm Metster. 

Cercando di schematizzare i motivi pedagogici presenti nei principali scritti 
di Goethe, possiamo fissare i seguenti punti: 

1) In primo luogo l’educazione deve basarsi esclusivamente sull’intima na- 
tura del singolo educando. Nel Wi/belm Meisters Lebrjiabre (Anni di noviziato di 
Guglielmo Meister, 1796) il problema centrale, una volta abbandonato il tema, af- 
frontato nella prima parte, della carriera teatrale di Wilhelm, diventa quello 
della formazione dell’uomo come realizzazione di sé, contro ogni modello im- 
posto autoritariamente, dal di fuori. Ogni individuo deve sviluppare la propria 
« entelechia »; impresa difficile, prima di tutto perché investe l’intera esistenza 
(per tutta la vita si rimane « apprendisti »), secondariamente per la necessità di 
resistere alle pressioni esterne che tendono a deformarci, infine perché è facile 
sbagliare allorché si cerca di identificare la nostra vocazione: Wilhelm credeva 
che il suo ideale fosse la poesia e il teatro, invece alla fine sceglie la vita attiva. 

2) L’educazione deve tradurre in azione tutte le poterize dell’educando. Qui, 
veramente, la posizione di Goethe muta nel corso della evoluzione del suo 
pensiero. Il passaggio dall’ideale della vita contemplativa a quello della vita attiva, 
dalla saggezza umanistico-estetica a una saggezza pratico-morale, è chiaramente 
delineato nel primo dei due romanzi, tanto che in esso (come osserva il Leser) le 
due concezioni della vita, che nel dramma Torquato Tasso si erano incarnate in due 
personaggi contrapposti (il Tasso medesimo e il politico Antonio), appaiono otmai 
come momenti successivi di un’unica linea di sviluppo. 

Nel secondo dei romanzi, Wilhelm Meisters Wanderiabre (Anni di viaggio di 
Guglielmo Meister, 1821), l’ideale pratico appare ormai definitivamente affermato: 
« Pensare e agire, agire e pensare, ecco la somma di ogni saggezza, riconosciuta 
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in tutti i tempi, in tutti i tempi praticata, ma che pochi sanno vedere. L’uno e 
l’altro devono perpetuamente alternarsi nella vita, così come l’ispirazione e l’espi- 
razione; essi debbono essere inseparabili come la domanda e la risposta. » 

Nel Wanderjahre Goethe tratteggia pure l’organizzazione di una istituzione 
pedagogica (la Pédagogische Provinz, Provincia pedagogica) fondata sul lavoro 
agricolo, artigianale e industriale e sulla collocazione di ogni alunno al posto 
che gli compete in base alla sua attitudine, che richiama subito alla mente le ana- 
loghe istituzioni di Pestalozzi e di Fellemberg. 

3) La promozione del libero sviluppo delle caratteristiche peculiari della per- 
sonalità individuale non ha, nella concezione goethiana, nulla in comune col- 
l’anarchismo. Tutt’altro: i fanciulli devono essere educati al rispetto, o «ti- 
more » reverenziale (E%rfurcht) non solo nei riguardi dei superiori ma anche nei 
riguardi dell’ambiente sociale e perfino fisico. Il rispetto è il fondamento della di- 
sciplina e la disciplina è la condizione essenziale della vita sociale. Il fanciullo 
deve capire che le sue azioni non possono dipendere dalle sue passioni o dal suo 
arbitrio ma debbono coordinarsi con le esigenze della società e le condizioni 
ambientali. 

4) Per quanto riguarda l’educazione della donna, Goethe è più che mai conser- 
vatore: la donna deve essere diretta a diventare buona madre di famiglia; deve 
crescere con la convinzione che il suo regno è dentro le mura domestiche. Per- 
tanto è condannata ogni sua eccessiva applicazione intellettuale. Ciò non toglie 
che Goethe attribuisca alla donna, moderatamente istruita, la capacità e la 
missione di essere la consigliera dell’uomo e quasi lo specchio della sua coscienza. 
Tra i numerosissimi personaggi femminili creati dal suo genio e che incarnano 
questo ideale, basterà ricordare la Carlotta del Werzher e la Teresa del IWi/be/lm 
Meisters Leherjahre. 

5) Goethe non si addentra in disquisizioni teoriche relative al metodo. Ciò 
non toglie che dai suoi scritti noi possiamo derivare alcune indicazioni di notevole 
interesse. 

Prima di tutto la necessità di attribuire la massima importanza ai primi inse- 
gnamenti, destinati ad esercitare un influsso duraturo: « Nessuno creda che si 
possano vincere le prime impressioni della gioventù. Chi è cresciuto circondato 
da cose belle e nobili, in compagnia di persone buone; chi ha avuto maestri che 
gli hanno insegnato quello ch’era necessario sapere per imparare poi altre cose... 
condurrà una vita più piena, pura e felice di chi ha sciupato nell’errore le forze 
della prima giovinezza. » 

In secondo luogo l’insegnamento deve essere fornito, nei primi anni, in 
forma sensibile. Comunque, anche in seguito si devono evitare le astrazioni e il 
verbalismo libresco, basandosi invece sull’esperienza e sull’attività. 

Gli argomenti devono essere nettamente delimitati e analizzati con pre- 
cisione. 
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Quanto al maestro deve curarsi soprattutto di impadronirsi bene dell’oggetto 


della sua disciplina: il pieno possesso dei contenuti è condizione necessaria e 
sufficiente per un'efficace attività d’insegnamento. 


VI - SCHLEIERMACHER 


Schleiermacher non pubblicò nessuno scritto specificatamente dedicato al 
problema dell’educazione. Tuttavia, seguendo, come Kant, l’uso delle università 
tedesche — secondo il quale i professori dovevano esporre, in anni successivi, più 
materie affini — tenne tre corsi di lezioni di pedagogia nell’università di Berlino, 
rispettivamente negli anni 1813, 1820, 1826. Del corso del 1813 ci è pervenuto 
un sommario steso dallo stesso Schleiermacher a guisa di traccia; dei corsi del 
1820 e del 1826 possediamo delle note raccolte dagli studenti. Inoltre abbiamo 
una serie di Aforismi aggiunti dallo stesso autore al sommario del 1813. 

Lo scopo che Schleiermacher propone all’educazione è la « razionalizza- 
zione » di quel rozzo animale che è l’uomo incolto, mero prodotto della natura. 
È in altri termini, la promozione di un armonico componimento delle opposizioni 
presenti in ogni individuo proprio in quanto entità (si ricordi quanto detto in 
proposito nel capitolo rr della presente sezione): opposizioni che traggono ori- 
gine, in ultima istanza, dal suo essere per un lato « manifestazione » del divino 
(ond’egli ha un valore assoluto), e per l’altro « parte » della uinanità (onde ri- 
sulta sottomesso al tutto). Il raggiungimento di tale « razionalizzazione » esigerà 
il concorso di tutte le istituzioni sociali: dalla famiglia allo stato e alla chiesa. 

Si tratta di comprendere che la famiglia, lo stato e la chiesa non annullano la 
funzione essenziale del singolo. Ciascun uomo rappresenta l’intera umanità «in 
modo suo proprio, mediante una combinazione originale dei suoi elementi » 
ed è soltanto attraverso l’infinita varietà degli individui che 1’« umanità » può 
realizzare, in un tempo e in uno spazio illimitati, tutto ciò che contiene potenzial- 
mente nel suo seno. 

Nei AMonologen (Monologhi) del 1800 il nostro autore svolge la sua concezione 
della società come risultato e condizione della solidarietà degli spiriti, al di là del 
godimento dei beni materiali prodotti mediante la collaborazione tecnico-scienti- 
fica ed economica. Nei riguardi della tendenza tutta moderna dell’uomo ad aspi- 
rare al dominio del mondo materiale investigandone le forze per metterle al pro- 
prio servizio, egli assume un atteggiamento critico, tipicamente romantico. In 
realtà, anche se non auspica utopisticamente il ritorno ad una mitica perfezione 
naturale, egli definisce una vera e propria « perversione » la tendenza a dedicare 
tutte le energie umane per assicurare il mero benessere materiale e giunge a di- 
chiarare: «Io non auguro al mondo un ulteriore miglioramento in questa dire- 
zione; mi addolora, anzi, mortalmente il pensiero che quest’opera in cui l’uma- 
nità sperpera sacrilegamente le sue sacre forze, debba essere considerata come 
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l’unico suo compito. » Indubbiamente lo sviluppo tecnologico ha creato condi- 
zioni particolarmente favorevoli perché ciascuno senta, da un lato, l’influenza 
degli altri nella sua vita, e dall’altro, ciò che egli compie come destinato a riper- 
cuotersi nell’intero organismo sociale, ma questo dovrebbe costituire soltanto la 
base su cui costruire una società caratterizzata da liberi rapporti, scevri da inte- 
ressi e fini particolari, volti alla migliore esplicazione delle individualità con le 
loro caratteristiche irripetibili. Non solo i vantaggi materiali, che il rapporto inter- 
soggettivo può procurare, non debbono costituire il fine del rapporto stesso ma 
nemmeno debbono costituirlo quelli ideali, quando essi possano implicare una 
limitazione del libero sviluppo delle personalità interagenti. Guai all’uniformità 
e al livellamento! L'individuo partecipando alla vita sociale non deve minima- 
mente sacrificare le sue caratteristiche individuali: anzi, egli partecipa alla vita 
sociale proprio perché solo nella società può rafforzare le caratteristiche peculiari 
della sua personalità. « Perciò è necessario, » osserva Cecilia Motzo Dentice 
D’Accadia, « che ogni uomo si ponga in grado di lasciar penetrare e attraversare 
la sua individualità quanto più largamente e variamente è possibile, dalle indivi- 
dualità altrui: è necessario che egli prenda visione del mondo spirituale degli 
altri, affinché nessuna manifestazione di umanità gli resti sconosciuta ed egli possa 
sentirsi idealmente vicino a tutti gli uomini, nell’oceano senza rive delle infinite 
possibilità umane a nessuna delle quali va preclusa la via della libera manifesta- 
zione. » 

È facile capire come una simile impostazione del rapporto individuo-uni- 
versale, singolo-società, sia destinata ad avere conseguenze di primaria impor- 
tanza nel campo dell’educazione. 

L’educazione, infatti, mentre ha come fine diretto e fondamentale la forma- 
zione della personalità, non può ignorare l’esigenza sociale, sia pure quale fattore 
di un più completo svolgimento delle peculiarità individuali e pertanto non può 
ammettere l’incontrastato prosperare e proliferare di quei germi che risultino 
contrari al bene dell’organismo al quale l’individuo appartiene. 

La morale non è supino uniformarsi ad una disciplina imposta dal di fuori 
ma neppure spontaneo dispiegamento degli impulsi naturali: essa è promovi- 
mento dello sviluppo dell’individuo nella consapevolezza di avere accanto a sé 
infiniti altri individui, tutti diversi, ma tutti eguali in dignità. 

Da questo deriva in primo luogo un reciso rifiuto di ogni complesso di re- 
gole che pretendano di assurgere a valore universale e necessario: rifiuto operato 
in nome della infinita varietà degli individui educandi e delle concrete determina- 
zioni storiche delle istituzioni sociali. Secondariamente la condanna di ogni azione 
educativa che pretenda di plasmare dal di fuori, in base a modelli precostituiti, la 
personalità dell’educando. 

La concezione della cultura quale storia porta Schleiermacher a concepire l’e- 
ducazione come un processo che deve non tanto limitarsi a trasmettere alla genera- 
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zione che cresce i valori già accettati dalla generazione adulta, quanto promuo- 
vere un miglioramento così dei singoli come delle varie forme di associazione 
mediante la promozione del pieno sviluppo delle caratteristiche peculiari del 
maggior numero possibile di individui. 

Schleiermacher distingue nel corso della vita umana, per quanto riguarda la 
caratterizzazione del tipo di attività, due fasi fondamentali: la prima vede preva- 
lere l’attività ignara dello scopo 0, meglio, l’attività che è scopo a se stessa, vale 
a dire il gioco. La seconda, al contrario, vede l’affermarsi di un tipo di esercizio 
che presuppone la cosciente determinazione dello scopo, vale a dire il lavoro. 

Per quanto riguarda la disciplina invece, a una prima età durante la quale è 
indispensabile l’intervento dell’autorità esterna, si contrappone una seconda età 
nella quale l’individuo si avvia alla capacità di autocontrollo, di mano in mano 
che viene a scoprire la necessità della legge attraverso l’esperienza di vita sociale. 
Tale capacità di autocontrollo viene raggiunta, in generale, nel momento in cui 
il giovane entra nell’università. 

Tenendo conto della necessità di rendere universale l’educazione e al tempo 
stesso di rispettare le diversità naturali di attitudini e di capacità, Schleiermacher 
auspica una scuola popolare, eguale per tutti, una scuola « civica », nella quale il 
programma si impernia attorno alla lingua materna, alla matematica, alle scienze 
naturali, alla storia e alla geografia e una scuola superiore, destinata a coloro che 
costituiranno la classe dirigente, caratterizzata dallo studio delle lingue latina e 
greca, considerate come il fondamento della cultura europea. 

Altri motivi meritevoli di essere ricordati sono: 

L’atteggiamento equilibrato di fronte alla questione della coeducazione dei 
sessi; 

l’insistenza con cui si afferma che l’educazione religiosa interessa la famiglia 
e le varie comunità, non la scuola di stato; 

l’affermazione secondo la quale l’intervento dello stato deve essere tanto più 
energico e importante quanto più rozzo, incolto e moralmente depresso risulta 
l’ambiente dal quale l’alunno proviene; 

l’esigenza che il maestro sia un attento conoscitore e un acuto interprete delle 
trasformazioni della società. 


VII - JOHANN PAUL RICHTER 


Uno dei più originali rappresentanti della pedagogia romantica è il tedesco 
Johann Paul Richter (1763-1825), autore fecondo di una sessantina di opere, 
per lo più satiriche, ispirate spesso all’imperversante pedantismo e alle penose 
condizioni di vita dei maestri e auspicanti un radicale rinnovamento nel campo 
dell’educazione. Per sottolineare la propria ammirazione verso Rousseau, mutò 
il proprio nome in Jean Paul. 
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Lo scritto che inserisce il Richter nella storia della pedagogia è Levana (1807) 
il cui titolo deriva dal nome della dea che il padre romano invocava nel mo- 
mento in cui sollevava da terra il figlio neonato per riconoscerlo ufficialmente. 
Si tratta di un libro ricco di fini e delicate analisi psicologiche, ispirato da un vi- 
vissimo amore per il mondo infantile, traboccante di sentimento, scritto in forma 
imaginosa e talvolta scura, spesso aforistica, che dà al tutto un tono mistico ed 
esige da parte del lettore una attenta opera di penetrazione e di ricostruzione, senza 
la quale il significato, indubbiamente notevole, del libro stesso, rischierebbe di 
sfuggire. Alla base della pedagogia del Richter sta la teoria della formazione della 
personalità come attività autonoma: in ciascun individuo è presente l’uomo ideale; 
in ogni anima c’è un impulso inconscio, una specie di divino istinto, che spinge 
l’uomo in alto e nel quale sono, in germe, le idee suscitatrici di ogni attività più 
nobilmente umana, come quelle di libertà, bellezza, virtù, dio. 

Tradurte in atto l’ideale di uomo che ognuno di noi porta dentro di sé: 
ecco il principio fondamentale e lo scopo dell’educazione. Ne deriva una dichia- 
tata avversione contro ogni pretesa di trasmissione autoritaria di contenuti e 
contro ogni forma di disciplina punitiva. L'uomo che rinuncia alla propria indi- 
vidualità per vestirsi di quella di un altro sposta il centro di gravità del suo mondo 
interiore. Alla prima deviazione infinite altre seguiranno. Perciò l’educatore, 
anziché livellare, deve distinguere e favorire le energie positive che costituiscono 
la nota peculiare dell’educando. 

Il fanciullo aspira alla libertà e l’azione educativa deve porsi, appunto, come 
azione liberatrice, al di lì degli egoismi familiari e dell’utilitarismo materialistico. 

Lo scritto di Richter è diviso in nove capitoli che trattano rispettivamente i 
seguenti argomenti: 1) importanza ed efficacia dell’educazione; 2) spirito e fon- 
damento dell’educazione; 3) l’educazione dell’infanzia; 4) l’educazione della 
donna; 5) l’educazione del principe; 6) l’educazione morale; 7) sviluppo della 
tendenza verso la cultura; 8) educazione dei sensi; 9) conclusione. 

Non è possibile, in questa sede, un’esposizione analitica dei contenuti dei 
singoli capitoli. Ci limiteremo pertanto a richiamare alcune tesi particolarmente 
significative. 

Riprendendo un tema già accennato da Kant, Richter afferma che si deve 
educare in vista non già della società presente ma di una migliore società futura: 
pertanto l’azione educativa, più che trasmettere un complesso di contenuti, deve 
fornire una bussola, un criterio direttivo della condotta, sviluppando le facoltà 
intellettuali e morali dell’alunno. 

Ricollegandosi a Rousseau, afferma la netta superiorità dell’educazione indi- 
retta su quella diretta. Perciò educatore per eccellenza è l’ambiente sociale. Co- 
lui che svolge azione educativa diretta deve rispettare la spontaneità della natura, 
con tanto maggiore scrupolo quanto maggiore è la tendenza del fanciullo, spe- 
cialmente prima dei dieci anni, a lasciarsi plasmare dagli adulti. 
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Particolarmente acuta è la critica che Richter muove invece ad un altro 
principio rousseauiano: quello di educazione negativa. È vero che la natura si 
sviluppa da se medesima « ma solo nelle personalità collettive delle varie epoche 
e dei vari paesi o in quelle individuali ma caratterizzate da un’anima superiore » 
(anche qui si sente Kant e precisamente l’articolo da lui scritto nel 1784 sull’illu- 
minismo). Anche la vita organica ha bisogno di uno stimolo dall’esterno, a mag- 
gior ragione la natura umana: « Una scuola che pretendesse di attuare un indirizzo 
puramente negativo potrebbe avere per insegna il cadavere d’un bambino. » 
Quello che si può accettare del negativismo rousseauiano è il richiamo all’impot- 
tanza dell’esperienza diretta delle cose, che deve precedere le parole e i ragiona- 
menti degli uomini, e alla necessità di dispotte gli stimoli secondo una setie logica 
e continua, là dove nel passato si era proceduto a caso e spesso in maniera assurda. 

Pur senza elaborare in proposito una teoria generale paragonabile a quella 
dello Schiller e di Froebel, Richter attribuisce grande importanza al gioco 
(« il gioco è la prima poesia dell’uomo ») nel suo quadruplice aspetto di eset- 
cizio fisico, di esperienza estetica, di attività creatrice (che è al tempo stesso ap- 
prendimento circa i caratteri delle cose) e di avviamento all’integrazione sociale. 

L’esaltazione della spontaneità e il rifiuto, almeno in generale, della disciplina 
punitiva (« castigo cada soltanto sulla coscienza colpevole », ma i bimbi sono in- 
nocenti) non fa di Richter un fautore della mollezza, tutt’altro. Riprendendo evi- 
dentemente alcuni motivi lockiani, egli si dice favorevole all’indurimento (man- 
giare quando è l’ora, giocare all’aria aperta, affrontare le inevitabili liti nell’am- 
bito del gruppo, ecc.). 

Decisamente conservatrice è la posizione che il nostro autore assume di fronte 
al problema dell’educazione della donna. Movendo dalla considerazione che prima 
e non surrogabile educatrice è la madre, egli vuole che le fanciulle vengano for- 
mate solo per essere educatrici, cioè mamme. La fanciulla pura è «un poetico 
fiore » che dovrebbe esser conservato in «luoghi santi» come le sacerdotesse 
dell’antichità. Purtroppo essa avvizzisce con le nozze ma tosto riproduce il fiore 
petduto generando, nei figli, nuova giovinezza. Perciò la donna va educata so- 
prattutto nelle arti della casa anche e specialmente se rivela eccessivo interesse per 
la cultura. Il lettore pensi alla posizione di un Condorcet ed anche di un Cabanis 
e la portata conservatrice, almeno in questo campo, del romanticismo non pottà 
certo sfuggirgli! 

Nessuna novità anche per quanto riguarda l’educazione del principe, con- 
cepito, secondo una visione semifeudale, essenzialmente come militare. 

Ben altro valore hanno le pagine dedicate all’educazione morale: Richter 
distingue tra la forza morale e la bellezza morale. La prima è un atteggiamento in- 
teriore (secondo il formalismo kantiano), la seconda, invece, riguarda essenzial- 
mente i rapporti esterni dell’uomo con i suoi simili. La virtù fondamentale, quella 
di cui tutte le altre sono in ultima analisi conseguenze, quella che deve essere pro- 
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mossa per prima con assoluta fermezza, è la veracità (e anche qui è evidente l’in- 
fluenza kantiana). Nessuna energia spirituale deve essere soffocata ma, mentre pet 
le energie intellettuali non esiste il « troppo » (di nessun pittore si potrà lamentare 
che sia stato troppo bravo), le energie morali vanno contenute mediante l’adegua- 
to promovimento delle energie contrarie, in vista di quell’armonia che si rivela, 
appunto come « bellezza ». (« Federico il Grande deve imparare il flauto e Napo- 
leone leggere Ossian; l’educatote deve parlare di pace a uno spirito eroico e ca- 
valleresco e mettere un paio di batterie elettriche addosso all’indeciso che si lascia 
sfuggire la vittoria. ») 

Per quanto riguarda l’istruzione, Richter, come Herder e in genere i neo- 
umanisti, attribuisce fondamentale importanza alla lingua e in particolare alla 
lingua materna che è « la prima filosofia » del bambino. Di qui la necessità di un 
linguaggio preciso, aderente alle cose, atto a soddisfare i bisogni del fanciullo. 
In un secondo momento viene acquistando impottanza anche la matematica e 
specialmente la geometria, alla quale il pedagogista tedesco (come già aveva fatto 
il nostro Vico) attribuisce efficacia nello sviluppo dell’immaginazione sensitiva. 

Per quanto riguarda, infine, l’educazione estetica, Richter distingue fra un 
senso del bello « esterno », che riguarda le arti figurative e la musica, e un senso 
del bello « interno », che trova il proprio oggetto nella poesia, considerata la 
più alta manifestazione dello spirito, come quella che realizza in forma più im- 
mediata la sintesi di arte e filosofia. 


VIII - VITA E OPERE DI PESTALOZZI 


Johann Heinrich Pestalozzi viene additato ancora oggi, a un secolo e mezzo 
di distanza, come esempio insuperabile di educatore e di filantropo animato da 
spirito missionario, come incarnazione dell’obbedienza al dovere, della carità, del- 
la completa dedizione. In lui si esalta, d’altro canto, il pioniere della scuola mo- 
derna tesa a suscitare l’attività dell’alunno, fuori da ogni metodicismo dogrna- 
tico e schematico. 

Non riteniamo opportuno esaminare criticamente in questa sede la validità 
di certe formule secondo le quali il Pestalozzi sarebbe stato «il creatore della 
scuola elementare » 0 « il fondatore della scuola popolare ». Pensiamo che da tutta 
la nostra opera risulti abbastanza chiaramente che la fondazione della scuola po- 
polate o la creazione di quella elementare non possono dipendere dall’opeta di un 
singolo, ma sono il frutto del maturare di un complesso di situazioni economiche, 
sociali, politiche, culturali, inserendosi nelle quali l’azione del singolo può risul- 
tare feconda di opere cospicue e durature. 

Parimente, la stessa attribuzione a Pestalozzi del merito di essere stato lo 
scopritore del metodo cosiddetto « intuitivo » o « oggettivo » e l’assertore primo 
della connessione tra rinnovamento della scuola e riforma della società ci sembra 
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storicamente inesatta, spiegabile solo con l’oblio di Comenius, Locke, Rousseau e 
Kant, nonché dei dibattiti circa l’istruzione svoltisi nel clima della rivoluzione 
francese. 

Heinrich Pestalozzi nasce a Zurigo il 12 gennaio 1746 da famiglia oriunda di 
Gravedona, sul lago di Como, donde si era trasferita a Zurigo a causa delle lotte 
di religione. Quando Heinrich ha solo cinque anni, il padre muore, lasciando una 
fortuna molto modesta. Da questo momento il fanciullo cresce sotto la guida della 
madre, soave e affettuosissima, e di una domestica fedele che rimatrà accanto ai 
padroni nonostante le crescenti ristrettezze finanziarie e costituirà il più valido 
sostegno della famiglia. Enrico attribuirà all’influenza della spiritualità femminile 
buona parte della sua ipersensibilità e della sua timidezza. 

Studia dapprima al Collège Latin, poi al Collegium Carolinum ed è spesso, 
per la sua indole di sognatore, ottimista e fiducioso e, per la sua goffaggine, il 
trastullo dei compagni. Affronta successivamente, senza condurli a termine, gli 
studi teologici e quelli giuridici. 

Grande importanza ha per lui la lettura dell’Ezzile e del Conzrat social 
(1762-63): il suo amore per la libertà ne riesce fortificato e lo spinge a cercare un 
più vasto campo d’azione nel quale gli sia possibile rendersi utile al popolo. Entra 
così a far parte del gruppo detto dei Patrioti: una associazione di giovani studenti, 
che polemizzano aspramente contro la tradizione ed auspicano un radicale rinno- 
vamento delle strutture sociali e del costume, ispirandosi a un rigido moralismo. 
Ben presto il gruppo viene disciolto e lo stesso Pestalozzi subisce un breve arre- 
sto. Progressivamente le sue idee si modificano in senso favorevole ad un aristo- 
cratismo illuminato. Abbandonata la fede nella rivolta politica quale strumento 
pet la rigenerazione dell’umanità, egli comincia a ritenere che il mezzo più 
adatto a promuovere il sognato rinnovamento sia la progressiva e razionale 
trasformazione delle condizioni di vita dei lavoratori, cioè, dato il grado di 
sviluppo dell’economia svizzera, una profonda riforma tecnica e sociale dell’agri- 
coltura. Questa evoluzione dovrebbe attuarsi sotto l’influsso delle dottrine fisio- 
cratiche (per le quali l’agricoltura è la fonte di ogni ricchezza) e, specialmente, del 
naturalismo rousseauiano. 

Nel 1769 Pestalozzi, che ha sposato la pia e, al tempo stesso, coraggiosa e 
tenace Anne Schulthess, acquista presso Brigg un appezzamento di terra nel 
quale fa costruire un’ampia casa, battezzando la tenuta col nome di Neuhof. L’idea 
iniziale è quella di creare una fattoria modello; senonché l’aridità del terreno e 
l’inesperienza dell’improvvisato agricoltore frustrano il tentativo; Pestalozzi allora 
impianta un laboratorio per la filatura del cotone e, quel che a noi più interessa, 
occupa in questo lavoro i fanciulli poveri del vicinato che vengono così sottratti 
all’ozio e all’accattonaggio. Per garantire la sopravvivenza della nuova iniziativa, 
lancia un appello ai filantropi del paese, impegnandosi a fornire ai fanciulli affi- 
datigli un’istruzione elementare, e l’apprendimento di un mestiere manuale. 
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Salvare il fanciullo destinato a divenire mendicante o ladro di strada; inse- 
gnargli a leggere, a scrivere, a far di conto; avviarlo ad un onesto lavoro artigia- 
nale o agricolo: questo è lo scopo di Pestalozzi nel periodo di Neuhof. Egli 
è più che mai convinto che nessun animo, per quanto abbattuto e avvilito, 
possa non ridestarsi al gusto dell’onestà, qualora venga trasferito in un ambiente 
sano e sereno e avviato a un lavoro disciplinato. Dal punto di vista del metodo, 
Neuhof vede gli insegnamenti pratici impartiti non in forma cattedratica e astratta, 
sebbene mediante l’inserimento dei fanciulli nella concreta attività produttiva. 

Pestalozzi in persona tiene la direzione della casa e si occupa dell’istruzione 
dei fanciulli. Questi, poi, sotto la guida di alcuni lavoratori anziani, svolgono la 
loro attività nelle stalle, nell’aia, nei campi e nella tessitura. La moglie di Pestalozzi 
collabora attivamente e, dove essa giunge, le cose vanno bene. Vicevetsa, dove il 
marito ha da solo la direzione, l’ordine e la disciplina sono assai difettosi. 

Neuhof, dopo un breve periodo di vita fiorente, entra in crisi e deve essere 
chiusa nel 1779. 

Segue una lunga parentesi di ripiegamento e di meditazione che va dal 1779 
al 1797. Durante questi anni Pestalozzi elabora e pubblica alcuni dei suoi scritti 
fondamentali: Abendstunde eines Einsiedlers (Veglia di un solitario); Ueber Gesetz ge- 
bung und Kindermord (Sulla legislazione e l’infanticidio); Lienbard und Gertrud (Leo- 
nardo e Gertrude); Meine Nachforschungen iiber den Gang der Natur în der Entwicklung 
des Menschengeschlechts (Mie ricerche sul processo della natura nello sviluppo dell'umanità). 

Veglia di un solitario è una serie di aforismi sulla morale e sulla religione, in cui 
Pestalozzi esprime la convinzione che l’umanità possa raggiungere la felicità solo 
superando l’egoismo individuale e ispirando i rapporti familiari, educativi, politici 
alla fede in Dio e all’amore degli uomini. 

Leonardo e Gertrude è un romanzo in quattro parti, pubblicate rispettivamente 
nel 1781, 1783, 1785, 1787. L’intera opera viene rimaneggiata una prima volta 
nel 1790-92 e una seconda nel 1819-20. 

L'intreccio del romanzo ridotto all’essenziale, è il seguente. Nel villaggio di 
Bonnal un prepotente, avido e spregiudicato podestà, Hummel, riesce, facendo 
leva sull’egoismo di tutti, sulla miseria di molti e sulla malizia di alcuni, a tessere 
una rete di raggiri che gli permette di tenere nelle sue mani la quasi totalità degli 
abitanti del luogo. Anche Leonardo, di natura buona ma incattivito dalle asprezze 
della vita, cade nel gioco del tristo podestà. Interviene allora Gertrude, la moglie, 
che ricorre ad Arner, signore feudale del paese, il quale punisce e scaccia Hummel, 
dà lavoro ai poveri e, in accordo col parroco Ernest, avvia un processo di ge- 
nerale redenzione. Nelle parti seconda, terza e quarta Pestalozzi sottolinea la 
tenacia del male e mette in evidenza come, per sradicarlo, non bastino la buona 
volontà del troppo isolato Arner e le buone intenzioni, ma sia indispensabile 
un’ampia, profonda e capillare opera di riforma. Senonché la fiducia negli effetti 
morali delle riforme politico-amministrative diminuisce progressivamente in 
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Pestalozzi, il quale introduce, attribuendole via via maggiore importanza, la 
figura di Gliiphi, veterano di guerra, uomo onesto ma anche risoluto, dotato più 
di buonsenso che di astratta dottrina, consapevole del male che gli uomini sono 
capaci di compiere e pronto a redimerlo energicamente. A questo Gliiphi è dato 
l’incarico di educare i fanciulli di Bonnal. Evidentemente Pestalozzi si è venuto 
formando una visione più pessimistica della natura umana; egli inoltre è giunto 
alla conclusione che le riforme dello stato possono unicamente preparare il ter- 
reno e che la vera rigenerazione spirituale può essere solo il frutto dell’educazione, 
purché quest’ultima non sia fredda comunicazione di astratto sapere, ma integrale 
preparazione alla vita, con le sue insidie e i suoi pericoli. Nelle rielaborazioni del 
1790 e del 1820 la riflessione sulle dure esperienze imposte all’umanità dalla ri- 
voluzione e dalle guerre napoleoniche porterà Pestalozzi ad accentuare ulterior- 
mente questo atteggiamento. 

Le Ricerche sul processo della natura nello sviluppo dell'umanità costituiscono l’ope- 
ra speculativa più solida di Pestalozzi. All’epoca della stesura di questo scritto 
(1797) egli è stato costretto ormai ad un serio ripensamento di tutti i problemi 
precedentemente affrontati, a causa delle ripercussioni della rivoluzione francese. 

Inizialmente il nostro autore ha partecipato al comune entusiasmo per l’abo- 
lizione dei privilegi feudali e per la proclamazione del diritto alla libertà e all’ugua- 
glianza. Tale entusiasmo ha raggiunto il culmine quando la Convenzione lo ha no- 
minato cittadino di Francia (26 agosto 1792). Senonché le violenze rivoluzionarie 
lo hanno portato ad amare considerazioni, sfocianti nella conclusione che le ri- 
forme pratiche risultano inutili o addirittura dannose, qualora non siano accom- 
pagnate da un adeguato rinnovamento spirituale. Da questo momento il problema 
educativo si pone al centro della consapevole meditazione di Pestalozzi. Ma per 
educare è indispensabile rispondere alle seguenti domande: « Che cosa dobbiamo 
intendere per umana natura? In che cosa essenzialmente consiste? Quali ne sono 
i caratteri distintivi? » Le Ricerche mirano appunto a identificare le strutture es- 
senziali e le leggi dinamiche della vita umana, sia individuale sia sociale. 

Pestalozzi parla di tre « stati »: naturale, sociale, morale; ma dal contenuto 
del suo scritto (estremamente arduo e disorganico) si può ricavare la conclusione 
che tali stati rappresentano sia tre fasi nella storia dell’umanità, sia tre momenti 
nello svolgimento della vita individuale, sia tre categorie dello spirito, perenne- 
mente presenti pur nel prevalere di questa o di quella. 

Stato di natura, nel senso proprio della parola, sarebbe il massimo grado di 
innocenza animale. « L'uomo, in tale condizione, è l’ingenuo figliolo del suo 
istinto, che lo spinge, semplice e senza malizia, verso ogni godimento sensibile. 
Pieno di benevolenza, egli ama la sua gazzella, la sua bertuccia, la sua donna, il 
suo bambino, il suo cane, il suo cavallo: egli non sa che cosa sia Dio e il peccato. » 
Come opera della natura l’uomo è una forza bruta, il prodotto della necessità; 
è un genuino, rozzo e duro marmo disposto in uno strato profondo della rupe 
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della sua specie. Fin qui la posizione di Pestalozzi potrebbe apparire tutto sommato 
coincidente con quella di Rousseau. Senonché alla domanda se vi sia nella storia 
dell’umanità, e nel corso della vita individuale un tempo in cui tale stato naturale 
possa considerarsi pienamente realizzato, Pestalozzi risponde che tale tempo coin- 
cide col momento stesso della nascita: « appena esso si annuncia ed eccolo già 
passato », sicché lo stato naturale è da noi « piuttosto indovinato che conosciuto ». 

Cosa, dunque, provoca l’allontanamento dell’uomo dallo stato di innocenza 
animale? Il nostro autore distingue, sempre entro il quadro dello stato naturale, 
un momento nel quale l’individuo riesce, con la sola guida dell’istinto e delle 
forze fisiche messegli a disposizione dalla natura, « a procacciarsi facilmente i godi- 
menti suoi sensibili ». Questa facilità di appagamento permette all’uomo di con- 
servarsi semplice e mansueto, senonché tale semplicità e mansuetudine sono in- 
sidiate da due parti: da un lato le difficoltà obbiettive esigono fatica e affanno, 
elaborazione di tecniche via via più complesse e introducono la possibilità del- 
l’errore, il rischio, l’insicurezza; dall’altro la mancanza di ogni limite (legale o 
morale) fa sì che l’uomo sia portato a esercitare le sue forze e il suo animalesco 
gusto del potere fino a nuocere ai suoi simili soffocando l’intuitiva benevolenza. 
Questi due fattori entrano in sinergia e determinano il passaggio allo stato sociale 
che ha come essenziali strutture portanti l’istituzione della proprietà privata, la 
divisione del lavoro, la stratificazione della società in classi, la formulazione da 
parte del potere costituito di leggi esplicite, miranti a contenere gli istinti e ad 
assoggettare l’individuo alle necessità della comune convivenza. 

La società, dunque, non è la fonte del male; ma ne è piuttosto l’effetto e al 
tempo stesso un rimedio. 

Da rozzo e duro marmo l’individuo è trasformato in « pietra lavorata », 
sotto pena di essere usufruito, in caso contrario, come « minuta materia di ri- 
pieno ». I bisogni naturali tralignano e danno vita a infiniti e vari bisogni arti- 
ficiali ai quali deve sacrificare Ia sua umanità. D’altro canto lo stato sociale non 
abolisce l’egoismo, ma si limita a regolarlo, al solo scopo di permettergli di rea- 
lizzare più efficacemente i suoi fini. Lo stato sociale non è il superamento ma la 
continuazione, in forma tecnicamente più raffinata, del bellum omnium contra 
omnes che si scatena nella fase degenerativa dello stato di natura. Pestalozzi 
scrive pagine acutissime e spietate allo scopo di demistificare gli argomenti con cui 
sovrani, patrizi, commercianti, intellettuali e preti ammantano con giustificazioni 
moralistiche le iniziative miranti a salvaguardare il loro tornaconto. 

Ne deriva che lo stato sociale rappresenta una condizione instabile, mediana, 
che deve risolversi in qualcosa di superiore, nella instaurazione di una superiore 
natura. « Nella vita di società io sono destinato o a discendere profondamente 
sotto il livello di chi gode il benessere prodotto in sé da una vita di natura sod- 
disfatta nelle sue tendenze animali, oppure ad elevarmi in alto... a persuadermi 
di tutto quel che v’è di ingiusto nel pervertimento dei miei istinti, arrivando così, 
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pet questa via, a riconoscere la giustizia sociale. » Il « riconoscimento della giu- 
stizia », inteso come conseguenza della comprensione di quel che v’è di ingiusto 
nel pervertimento degli istinti, rappresenta il passaggio dallo stato sociale a quello 
morale. 

Innalzarsi allo stato morale vuol dire scoprite ed esprimere al tempo stesso 
il divino che è in noi. « Dio nell’interno del mio essere, questa è la forza della 
natura.» Bisogni naturali e rapporti sociali assumono un significato del tutto 
nuovo. L’uomo, fotte della sua «fede » nel valore della vita e nella intrinseca 
bontà dalla sua stessa natura, animato dall’amore per un prossimo nel quale vede 
operante lo stesso dio che sente operare dentro di sé, riesce ad armonizzare la 
propria volontà con quella degli altri, in base ad un impulso che rinnova, su di 
un piano incomparabilmente più alto, la spontaneità dell’istinto. Questa nuova 
spontaneità anima di sé la famiglia, la scuola, lo stato, trasfigurando ogni forma 
associativa che, da freddo strumento di neutralizzazione degli egoismi, diviene 
concreta espressione dell’espandersi dell’essere al di là del cerchio individuale. 

L’attività dello spirito si manifesta, secondo Pestalozzi, in tre «forze » 
fondamentali: la forza del cuore, la forza dell’intelletto, la forza dell’arte. La forza 
del cuore è la stessa energia morale. La forza dell’intelletto è la capacità teoretica 
che, organizzando l’esperienza, supera l’angusto orizzonte della sensibilità e ri- 
conosce nel mondo un sistema universale di verità, l’espressione perfetta dell’at- 
tività creatrice di dio. La forza dell’arte è l’energia tecnico-pratica, la capacità 
di trasformare il mondo. Naturalmente, in quanto fattori di una personalità in- 
divisibile, queste forze non possono essere considerate separatamente: alla forza 
del cuore spetta di indicare i valori che la forza dell’arte, illuminata da quella 
dell’intelletto, dovrà progressivamente attuare, instaurando il regno dell’uomo 
nel mondo e il regno dello spirito tra gli uomini. 

Nel dicembre del 1797 i francesi entrano in Svizzera e nel 1798 alla vecchia 
confederazione dei tredici cantoni viene sostituita la repubblica elvetica uni- 
taria. Pestalozzi, vedendo nella trasformazione strutturale della repubblica so- 
prattutto l’aspetto sociale, entusiasta per la soppressione dei privilegi feudali, 
svolge attiva propaganda a favore del nuovo regime. È in questo periodo che, al 
ministro Legrand, il quale vorrebbe che assumesse qualche posto importante nel 
governo, il nostro autore risponde con le parole rimaste famose: « Io voglio es- 
sere maestro di scuola. » 

Ma in alcuni cantoni fra i più retrogradi i contadini, specialmente quelli 
cattolici, aizzati dal patriziato e dal clero, rifiutano ostinatamente di accettare il 
nuovo stato di cose. Si giunge così ad una violenta e crudele repressione da parte 
dei francesi, culminante nella semidistruzione della cittadina di Stans nell’Un- 
terwalden: alla fine del macello (400 morti e 700 case distrutte) rimangono per 
le vie 300 o 400 fanciulli orfani o abbandonati. Per costoro l’autorità de- 
cide di organizzare un orfanotrofio, nel convento delle clarisse e, nonostante 
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l’avversione della popolazione cattolica, la direzione viene affidata al protestante 
Pestalozzi. Egli raccoglie attorno a sé un’ottantina di bambini ridotti al massimo 
grado di avvilimento, denutriti, feriti, malaticci, terrorizzati, impigriti, spesso 
già resi sfrontati dalla mendicità e dalla sfiducia. Pestalozzi deve fare tutto da sé. 
« Solo, privo assolutamente di ogni aiuto e sussidio per l’educazione, in una sola 
volta direttore ed amministratore, servo e persino sguattero, in una casa ditoc- 
cata, tra l’ignoranza, le malattie e novità di costumi.» Ma proprio da questa 
situazione disperata egli riesce a derivare taluni fondamentali motivi ispiratori 
della sua concezione pedagogica. 

Innanzi tutto, l’amore. Dovendo fare tutto da sé, egli deve attaccarsi to- 
talmente agli alunni, far sentire che la loro felicità è la sua stessa felicità, il loto 
dolore è il suo stesso dolore. Il fanciullo che si sente amato, qualora l’amore non 
sia sentimentalismo capriccioso ma consapevole volontà del vero bene, finisce 
pet sentire il volere del maestro come suo, anzi come il suo più vero ed autentico 
volere. L’obbedienza o, meglio, la coincidenza della volontà dell’educando con 
quella dell’educatore, non è più supina accettazione di una autorità esterna, ma 
adesione ad una norma che l’educando riconosce necessaria in base alle sue con- 
dizioni ed ai suoi bisogni. 

In secondo luogo, l’insegnamento mutuo. Costretto dalla mancanza di col- 
laboratori, Pestalozzi deve affidare ai fanciulli più grandicelli, più intelligenti, 
preparati e volonterosi l’istruzione dei più piccoli. Per ora egli non deriva con- 
clusioni teoriche da questa esperienza, che subisce come un inevitabile « mezzo 
esteriore d’aiuto ». «I mezzi ch’io scoprii non furono che i risultati della ne- 
cessità in cui io mi trovai d’uscire dalle infinite difficoltà della mia situazione. » 
«In verità io avevo afferrato il polso del metodo che andavo cercando, ma fu 
come un lampo che fende l’aria e sparisce. Nessuno ne riconobbe il senso pro- 
fondo, neppure io stesso. » 

La verità, afferma Pestalozzi, anche nel campo educativo, non è un segreto 
che la natura voglia impedirci di penetrare; eppure, a tutt’oggi, la capacità di 
rendere operante la verità educativa sembta una prerogativa del tutto eccezio- 
nale, vero segreto d’artista. 

Obbligato a servirsi dell’aiuto di semplici fanciulli, egli deve propotsi il 
problema di spingere il più innanzi possibile la semplificazione del metodo. 
Così si trova ad impostare, indirettamente, anche il problema di far sì che 
« qualsiasi persona possa giungere ad educare i propri figli, rendendo superfluo 
l’intervento della scuola, almeno per i primi elementi ». Da un lato, Pestalozzi 
comprende che i vantaggi offerti dall’educazione familiare debbono essere estesi 
alla scuola; dall’altro, si convince della necessità e della possibilità di aiutare la 
famiglia a superare la mera naturalità, fornendo ai genitori una guida essenziale e 
comprensibile. 

Il dover insegnare a fanciulli assolutamente ignoranti lo spinge a elementa- 
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rizzare, dividere, ordinare le conoscenze per evitare che siano gettate innanzi al 
fanciullo in modo caotico. La materiale impossibilità di tenere lezioni ad una così 
numerosa e varia scolaresca e di seguire da vicino, assiduamente, i singoli alunni 
lo porta a riflettere sull’oppottunità di presentare le cose in modo che il fanciullo 
possa comprendere e sviluppate tutto per opera propria, con le proprie forze, 
risalendo dal più semplice al più complesso. 

La necessità che gli alunni procedano in gran parte da soli porta ad attribuire 
fondamentale importanza ai principi di ogni scienza, a non procedere prima di 
aver constatata la compiuta comprensione dei primi elementi. Così il senso di 
pesantezza, caratteristico della scuola tradizionale, scompare; il fanciullo acquista 
coscienza di sé, si impegna con volontà perseverante e sorride, lieto del successo. 

L’impresa di Stans è stroncata, si può dire, sul nascere. Nella primavera del 
1799 le truppe francesi si ritirano davanti a quelle della seconda coalizione e, 
nella zona di Stans, avendo bisogno di un vasto edificio da adibire ad ospedale, 
fanno sgomberare il convento in cui era stato sistemato l’orfanotrofio. La po- 
polazione, costituita in buona parte da rozzi e fanatici contadini cattolici, vede 
con maligna soddisfazione la chiusura dell’istituto. Ma, nonostante la breve 
durata, l’esperienza di Stans viene considerata, a ragione, dai più moderni storici 
della pedagogia come decisiva nell’evoluzione del pensiero pestalozziano. 

Dopo un breve periodo di depressione e di cattiva salute, ottiene dal diret- 
torio elvetico un posto di insegnante nelle scuole della città di Burgdorf. Nel- 
l’estate del 1800, Pestalozzi, che nel frattempo si è associato con un altro maestro, 
Hermann Kriisi, lascia la scuola del comune ed organizza un istituto privato, al 
quale l’autorità è larga di aiuti concedendo, fra l’altro, l’uso del castello della 
città, situato in splendida località, sopra un’altura. 

A Burgdotf Pestalozzi approfondisce alcune sue concezioni didattiche, co- 
me quella per cui l’insegnamento deve fondarsi sull’osservazione diretta delle 
cose e quella secondo la quale lo studio si articola in tre discipline fondamentali, 
riguardanti rispettivamente la lingua, l’aritmetica e il disegno. 

Al periodo di Burgdorf risalgono gli scritti pestalozziani che trattano in 
forma diretta ed esplicita il problema del metodo. In primo luogo Wie Gertrad 
ibre Kindern lebrt (Come Gertrude istruisce î propri figli). Si tratta dell’opera in cui la 
dottrina del nostro autore è esposta in forma più organica. Un sottotitolo del libro 
« Un tentativo di dare alle madri la possibilità di istruire i propri figli » ci dice 
come Pestalozzi riprenda il tema della necessità di fornire ai genitori una sia 
pur elementare preparazione pedagogica, quale condizione indispensabile per 
realizzare una educazione universale e che abbia inizio fin dalla prima infanzia. Altri 
scritti del periodo di Burgdorf sono: Die Methode(I! metodo); Buchstabierbuch(Sillaba- 
rio); ABC der Anschauung( ABC dell’intuizione); Buch der Miitter (Il libro delle madri). 

Ben presto al castello di Burgdorf si riuniscono circa ottanta scolari prove- 
nienti da tutti i cantoni della Svizzera. Direttore e insegnanti lavorano alacre- 
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mente al perfezionamento del metodo: uno studia il miglior modo di insegnare 
a far di conto, l’altro cerca i principi naturali atti a rendere più agevole l’insegna- 
mento della lettura ecc. Ci sono scolari dai cinque ai tredici anni, appartenenti 
per lo più al ceto medio. Non esiste una divisione definita di classi: ci sono cinque 
o sei gruppi di ragazzi che ad ogni ora si sciolgono per ricostituirsi diversamente, 
a seconda dei loro bisogni intellettuali. La casa è in moto dalle sei del mattino 
fino alle ventidue, allorché Pestalozzi riunisce tutti gli alunni per una specie di 
rivista morale della giornata. Si concede notevole tempo alla ginnastica in cortile 
e, nella buona stagione, ai bagni nel fiume vicino. Vige il principio di accordare 
la massima libertà e di reprimere soltanto l’abuso. Nessuna traccia di falsa de- 
vozione o di pedanteria. 

Ma anche la sorte di Burgdorf è segnata dagli eventi politici. Nel 1803 
il regime unitario ha fine. Da questo momento Pestalozzi deve trattare coi 
singoli governi cantonali, nei quali va riacquistando sempre maggior peso il 
partito aristocratico-conservatore. Ora, come dice un contemporaneo, i con- 
servatori potrebbero tollerare i capelli irti, le calze cadenti, il vestito sporco di 
Pestalozzi, ma non la sua lingua inesorabile nel colpire tutto quello che le viene 
a tiro. Si teme che gli istituti creati dallo zurighese diventino strumenti di diffu- 
sione della democrazia. 

Approfittando della necessità di usare il castello per installarvi il nuovo pre- 
fetto, l’istituto viene sfrattato e trasferito a Miinchenbuchsee. Qui, però, Pe- 
stalozzi si vede imposto come direttore un patrizio bernese, già proscritto nel 
1798: il Fellemberg, uomo energico, dotato di mirabile senso pratico, ma ani- 
mato da freddo spirito di dominio, attaccato ai vecchi costumi e mal tollerante 
gli atteggiamenti popolani, l’eccessivo idealismo, la bonomia ingenua e la tra- 
scuratezza del collaboratore. 

Così Pestalozzi lascia Miinchenbuchsee e si trasferisce a Yverdon. I primi 
tempi del soggiorno a Yverdon sono senza dubbio i più felici della sua vita. 
Gli anni fra il 1805 e il 1809 vedono la fama del maestro zurighese raggiungere 
l’apogeo. I visitatori affluiscono numerosissimi e parecchi fra loro sono vera- 
mente illustri: basti ricordare il tedesco Froebel, futuro creatore dei « giardini 
d’infanzia », il francese Julien, che importerà il pestalozzismo in Francia; l’in- 
glese Bell, famoso propagandista del metodo di mutuo insegnamento. Madame 
de Staél, dopo una visita a Yverdon, vuole affidare suo figlio all’istituto pesta- 
lozziano. 

Principali collaboratori, in questo periodo, sono, oltre al Krisi, il Niederer 
che dà forma speculativa alle idee del maestro, e lo Schmid, già alunno di Burg- 
dorf, il quale, specializzatosi nell’insegnamento della matematica, viene eserci- 
tando a Yverdon un’influenza via via crescente. 

Intorno al 1810 anche l’istituto di Yverdon comincia ad essere turbato da 
malumori e da attacchi che lo porteranno progressivamente alla crisi. 
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Una inchiesta governativa, effettuata da una commissione di cui fa parte il 
padre Girard, crede di notare gravi diseguaglianze nel campo dell’istruzione, 
critica l’eccessiva importanza attribuita alla matematica e, soprattutto, mostra 
di non aver compreso l’originalità del metodo. Ne deriva una ripresa dei con- 
trasti già latenti. Kriisi e Niederer abbandonano Yverdon. Nel 1815 muore la 
moglie di Pestalozzi. Nonostante i dissapori e le sventure, quest’ultimo riesce a 
pubblicare in questo giro di tempo una raccolta di lettere in cui tratta dell’edu- 
cazione morale, e l’ultima edizione di Leonardo e Gertrude. 

L’inasprirsi delle polemiche cogli ex collaboratori e il venir meno dell’ap- 
poggio del governo costringono Pestalozzi a sciogliere l’istituto ed a ritornare, 
povero e solo, a Neuhof. Qui elabora uno scritto importantissimo nel quale narra 
e commenta le vicende della sua vita, le sue imprese e i suoi fallimenti, e appro- 
fondisce i suoi concetti sull’educazione elementare e naturale: Schwanengesang (Il 
canto del cigno). 

Anche gli ultimi anni sono avvelenati dalla malvagità degli avversari, che 
lo attaccano con un libello diffamatorio e volgare. Pestalozzi, ammalato, vor- 
rebbe rispondere, battagliare ancora, ma la morte lo coglie il 17 febbraio 1827. 


IX -. IDEE DIRETTRICI DELLA PEDAGOGIA PESTALOZZIANA 


L’esposizione che siamo venuti facendo fin qui della vita e delle principali 
opere di Pestalozzi ci ha permesso di identificare i fondamentali motivi del suo 
pensiero, cogliendoli nel loro stesso emergere dal travaglio dell’azione. Rite- 
niamo otra indispensabile tentar di espotre le linee essenziali della pedagogia 
pestalozziana in forma « sistematica », ricordando che nessuna sistemazione delle 
proprie idee il grande zurighese volle mai fare e avvertendo come ogni siste- 
mazione di esse finisca per tradire l’autentico pensiero pestalozziano, che è nato 
da e per l’azione e tanta parte concede alla genialità creativa del maestro. 

L’educazione non può essere concepita come un’opera che s’impone dal di 
fuori; essa deve promuovere lo sviluppo interno delle facoltà; il passaggio della 
personalità dal piano del comportamento istintivo a quello della piena consape- 
volezza ed autonomia. Così Pestalozzi si trova in aperta polemica con la scuola 
tradizionale, colpevole, anche prescindendo dalla sua mancata apertura sociale, 
anzitutto di voler imporre dal di fuori all'educazione un complesso di valori, 
di finalità e di comportamenti ritenuti validi in modo universale e definitivo, e 
colpevole in secondo luogo di consacrare un’innaturale superiorità dell’intelletto 
sulla volontà e sull’arte. 

A questo punto, però, il principio pestalozziano del metodo « naturale » ri- 
vela una intima e profonda contraddittorietà. Da un lato, infatti, la naturalità 
sembra identificarsi con la spontaneità, sicché Pestalozzi vede nella famiglia l’am- 
biente educativo per eccellenza e nella madre il tipo e il modello della buona 
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pratica educativa; dall’altro, educazione naturale è definita quella che sottomette 
l’insegnamento alle « leggi eterne » secondo le quali lo spirito umano si svolge, 
e che dispone conseguentemente le conoscenze « in serie psicologicamente inca- 
tenate ». Sotto questo punto di vista, anche il rapporto fra il pedagogista e la 
madre viene rovesciato nel senso che il primo deve escogitare il metodo più 
semplice per comunicare alla seconda la conoscenza delle « leggi eterne », delle 
« serie psicologiche » e delle tecniche conseguenti. Non si tratta di incoerenza del 
Pestalozzi, ma di contraddittorietà ineliminabile fra aspirazione alla spontaneità 
e riconoscimento della necessità di una legge e di una tecnica. 

È interessante notare, a questo proposito, che la letteratura sul Pestalozzi, di 
impostazione prevalentemente idealistica, ha, in genere, sottovalutato l’impegno 
col quale il pedagogista zurighese ha, durante l’intera sua vita, cercato di ela- 
borare un metodo « scientifico » valido al di là delle attitudini e della prepara- 
zione dell’educatore. Paradigmatico è quel passo del libro Cozze Gertrude istruisce 
i propri figli in cui il nostro autore afferma: « Io credo che non si possa pretendere di 
ottenere in generale un progresso nell’istruzione del popolo, sino a che non si 
siano trovate forme d’insegnamento che, almeno per tutto il periodo dell’istru- 
zione elementare, rendano il maestro un puro strumento meccanico di un metodo 
i cui risultati devono provenire dalla natura delle sue forme e non dall’arte del- 
l’uomo che ne usa... Di più non v’è bisogno, e almeno per molti secoli, altro 
non potreste dare alla massa dei maestri. Invece si fabbricano castelli in aria e ci 
si esalta con le idee della ragione e della libertà, che esistono solo nei libri e sono 
assenti dalle scuole reali più ancora che dalle sartorie e dalle officine dei tessitori. » 
Come si vede, l’autentico pensiero pestalozziano è ben diverso da quello di molti 
suoi sedicenti epigoni, sempre pronti a identificare il metodo col maestro e col 
suo esprit de finesse! 

L’educazione naturale implica il concetto di « elementarità » del metodo. 
Bisogna, cioè, identificare le forme elementari che assumono le energie dello 
spirito nella personalità del fanciullo e su di esse fondare ogni azione mirante a 
sviluppare la personalità stessa. 

Abbiamo già visto come tutte le facoltà dell’uomo siano riassunte da Pe- 
stalozzi in tre forme fondamentali: quella del cuore, quella della mente, quella 
dell’arte. L’educazione deve preoccuparsi di favorire lo sviluppo di tali facoltà 
in modo armonico e graduale, per evitare che esse vengano soffocate o distorte 
o sottoposte ad una usura precoce. Armonia significa espansione delle varie ener- 
gie ad un tempo libera e concorde, tale da evitare l’ingrandirsi smisurato di un 
settore, ottenuto a prezzo dell’atrofia di qualche altro. Sappiamo come per il 
nostro autore proprio questa disarmonia, effetto della divisione del lavoro, sia la 
causa fondamentale delle affezioni degenerative che affliggono l’umanità mo- 
derna. Gradualità vuol dire subordinare l’allargamento dell’orizzonte all’effet- 
tivo accrescimento delle forze interiori. 
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Atmonia e gradualità esigono un costante rispetto della personalità indivi- 
duale, considerata nelle sue concrete condizioni di esistenza, nel ritmo naturale 
del suo processo evolutivo, nel quadro irripetibile delle sue esperienze particolati. 

Il principio della organicità (in un primo tempo definito, con formula equi- 
voca, della « meccanicità ») esige che nell’educazione si elimini ogni casualità 
e accidentalità e si dispongano le esperienze ed i contenuti dell’insegnamento in 
modo che ognuno si innesti sul precedente completandolo e, al tempo stesso, 
prepari il terreno a nuovi contenuti ed a nuove esperienze. 

Il principio della continuità stabilisce che, non appena il bambino abbia acqui- 
sito attraverso l’esperienza diretta gli elementi più semplici del conoscere, del 
volere, del fare, l'educazione debba sviluppare tali elementi progredendo per 
gradi congiunti, in concatenazione, senza lacune. La nozione più semplice dovrà 
essere portata alla perfezione prima di passare oltre. 

Infine, il principio della « vicinanza e lontananza » vuole che si parta da ciò 
che è più vicino al bambino, per passare via via a quel che è lontano. Il maestro 
deve fondare il suo lavoro sulle nozioni, predilezioni e abilità preesistenti. 

Questi principi e queste norme debbono essere applicati tanto all'educazione 
del cuore quanto a quella dell’intelletto e dell’arte. 

Per quanto riguarda l’educazione del cuore o educazione mortale, la fede e 
l’amore si manifestano, elementarmente, come fiducia nella madre ed amore per 
lei. La madre deve giustificare la fiducia e l’amore del figlio e promuovere l’esten- 
sione di questi sentimenti ad una cerchia sempre maggiore di esseri umani: i 
familiari, gli amici, i compagni di scuola ed i superiori, fino alla comprensione 
dell’ordinamento etico universale. Niente prediche e massime astratte. La co- 
scienza morale deve risvegliarsi progressivamente attraverso le concrete espe- 
rienze della vita infantile. Sotto la guida dal maestro, il fanciullo deve imparare 
a reprimere l’egoismo, a superare l’animalità. Tutte le azioni, anche le più co- 
muni e apparentemente insignificanti, debbono a poco a poco essere caratteriz- 
zate dall’energia del volere. Questa, a sua volta, dovrà via via superare il carat- 
tere della generosità irriflessa per assumere quello della piena consapevolezza. 

Per quanto riguarda l’educazione dell’intelletto o istruzione, il pensiero di 
Pestalozzi può venire riassunto nei seguenti punti: 

1) La cultura deve mirare non tanto al numero delle nozioni fornite quanto 
allo sviluppo delle facoltà. Quel che conta è « fortificare la mente e non solo am- 
mobiliarla ». Il fanciullo deve essere guidato a costruire la scienza con la propria 
esperienza e il proprio impegno. Bisogna eliminare le scuole nelle quali parlano 
solo il maestro o il libro: il maestro deve imparare a tacere perché l’alunno impari 


a parlare. 
2) Il linguaggio è al centro del processo educativo, giacché senza linguaggio 


non v’è né comunicazione di idee, né memoria delle esperienze fatte. Non bisogna 
però dimenticare che le parole sono soltanto segni che indicano cose. Le parole 
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senza l’idea non solo non hanno valore, ma sono dannose, in quanto possono 
venire congiunte a idee alle quali non appartengono. Pestalozzi ritiene che una 
delle cause principali per cui le masse popolari dell’Europa sono cadute tanto in 
basso debba essere vista nell’abuso fatto nelle scuole di parole vuote. Lo spirito 
umano avrebbe perduto non solo l’abitudine di prestare attenzione alle impres- 
sioni della natura, ma addirittura la capacità di ricevere queste impressioni. Il 
bambino deve essere esercitato ad esprimere chiaramente, con la parola, tutte e 
solo le idee che si viene formando attraverso l’esperienza diretta. 

3) In ogni argomento di studio si devono ricercare i punti fondamentali, le 
idee generali che dominano l’argomento stesso. Una volta che siano state fissate 
nella mente queste « idee madri », sarà più facile arricchire a poco a poco la mente 
di altre nozioni, rispettando i criteri della organicità e della continuità. È il fa- 
moso metodo «intuitivo » o «oggettivo » che verrà ripreso da quasi tutti i 
pedagogisti successivi, ognuno dei quali cercherà di giustificarlo in base ai propti 
presupposti dottrinali. 

L’idea centrale su cui si fonda il metodo intuitivo è quella per cui le leggi 
obbiettive della natura sono uguali ‘a quelle psicologiche. C’è un eterno ordine 
nei mondo, a cogliere il quale tende ad innalzarci la forza dell’intelletto, di mano 
in mano che si libera dalle determinazioni della sensibilità. Passare dall’incet- 
tezza oscillante della mera sensibilità alla verità ordinata: questo vuol dire « in- 
tuire » nel significato pestalozziano della parola. A questo punto l’antitesi fra 
istruzione formale e reale, tra preparazione alla scienza e apprendimento della 
scienza sarebbe superata: ovviamente si tratta di verificare la premessa teoretica 
da cui Pestalozzi muove. Ma si tratta di un complesso discorso filosofico che verrà 
ripreso in alcuni capitoli successivi di questa storia. 

Cercando di cogliere i caratteri essenziali costitutivi di ogni intuizione, Pe- 
stalozzi crede di identificarli nel numero, nella forma e nel nome. Quanti oggetti 
o di quante specie ho davanti agli occhi? Qual è la loro forma, il loro contorno? 
Come si chiamano, come può ognuno di essi essere rappresentato con una 
parola? 

Pestalozzi ne deriva che i rami fondamentali dell’insegnamento elemen- 
tare debbono corrispondere a questi elementi essenziali dell’intuizione. Aritme- 
tica e calcolo derivano dallo studio del numero. Geometria, disegno, scrittura 
(intesa inizialmente come una forma di disegno) e lavori manuali derivano dallo 
studio della forma. Lo studio della lingua si svolge da quello della musica: il 
bambino impara a cantare come impara a parlare, per intuizione, cioè per audi- 
zione. Si parte dalla imitazione delle più belle e facili melodie e solo successiva- 
mente, passando dal concreto all’astratto, si affronta la notazione. 

Per quanto riguarda, infine, l’arte o attività tecnico-pratica, Pestalozzi si 
è limitato ad elaborare alcuni criteri indicativi. Fra questi il più importante ci 
sembra quello che si riferisce alla necessità di integrare armonicamente educa- 
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zione professionale, educazione fisica ed educazione civile e morale. Bisogna che 
la scuola eviti di creare individui disarmonici e asimmetrici, quali, inevitabil- 
mente, forma un precoce orientamento professionale. Del lavoro, pertanto, si 
devono sviluppare e perfezionare solo le forme elementari, quelle che costitui- 
scono il fondamento d’ogni tecnica, quelle che « contengono in comune e cia- 
scuna per sé i fondamenti di tutte le possibili abilità manuali, anche delle più 
complicate su cui si fondano le professioni degli uomini ». 

Ma, soprattutto, è necessario che l’uomo veda nel lavoro lo strumento che, 
solo, può rendere la sua cultura e la sua carità concretamente operanti in vista di 
quello che è il fine supremo dell’educazione: la rigenerazione della società e 
l’ingresso del divino nel mondo. 


X - VITA E OPERE DI FROEBEL 


Friedrich Froebel nacque nel 1782 a Oberweissbach, un paese della foresta 
turingia. Orfano di madre a pochi mesi, il piccolo Friedrich venne educato dal 
padre, pastore protestante, e ciò contribuì a sviluppare precocemente in lui una 
viva coscienza religiosa. A quindici anni fu inviato quale apprendista forestale 
presso un guardaboschi, e crebbe così in lui l’amore per la natura e, in special 
modo, per il mondo vegetale. Si dedicò a collezionare piante ed insetti, a leggere 
libri di scienze naturali e, soprattutto, a riflettere sull’ordine, sulla regolarità, 
sulla bellezza della natura, che cominciava ad apparirgli come la manifestazione 
visibile di dio. Nel 1799 si recò a Jena per frequentare quella celebre università, 
e pet tre anni studiò con entusiasmo fisica, matematica e soprattutto mineralogia. 
Nel 1805, dopo un periodo durante il quale, per ragioni economiche, era stato 
costretto ad impiegarsi in una azienda agricola, si trasferì a Francoforte con l’in- 
tenzione di dedicarsi all’architettura, preso da vivo entusiasmo per le arti figura- 
tive e in particolare per il gotico tedesco. 

Invece gli si presentò l’occasione di entrare come maestro in una scuola di- 
retta dal Griiner, un discepolo di Pestalozzi. Fu il momento decisivo della sua 
vita. Froebel scopri d’un tratto la sua vera vocazione. Descrivendo l’onda di 
sentimenti che lo investe di fronte al nuovo tipo di attività, egli dice: « Mi colse 
una bufera. Fu come se allora per la prima volta imparassi a camminare. » 

Nello stesso 1805 si recò ad Yverdon per conoscere Pestalozzi. Ad Yverdon 
ritornò nel 1808, trattenendovisi fino al 1810 quale precettore privato di due 
alunni. Senonché a poco a poco alcuni aspetti del metodo del grande svizzero 
gli si rivelarono insufficienti e, soprattutto, lo infastidirono e delusero le beghe 
e gli intrighi che ormai guastavano l’atmosfera di quella scuola. 

Così Froebel passò a Berlino e riprese gli studi, allo scopo di trovare la giu- 
stificazione teorica di tutta una serie di motivi pedagogici colti in quel lasso di 
tempo dalla sua intuizione. 
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Gli anni 1813-14 sono pieni di formidabili vicende storiche. Le grandi po- 
tenze organizzano la coalizione che travolgerà Napoleone. Molti giovani tedeschi, 
specialmente intellettuali, imbevuti delle idee espresse da Fichte nei suoi Discorsi, 
corrono volontariamente alle armi. Froebel è con loro giacché, come egli stesso 
scriverà più tardi, non può immaginare « come potrebbe diventare educatore di 
fanciulli e di adolescenti un uomo il quale, pur giovane e valido, avesse rifiutato 
di difendere la patria col sangue e magari colla vita ». 

Anche l’esperienza militare ebbe notevole importanza nella sua formazio- 
ne spirituale, in quanto contribuì a radicare e chiarire in lui l’idea di nazione 
ed a ravvivare il suo culto per lo « spirito tedesco ». Chiusa la parentesi militare, 
Froebel sembrò intenzionato di dedicarsi ancora ed esclusivamente alla pedagogia 
teorica; senonché la morte di un fratello e la necessità di provvedere agli orfani 
costituti l’occasione per affrontare praticamente l’attività educativa. 

Con la collaborazione di due amici, aprì nel 1817 il suo primo istituto a 
Keilhau. Si trattava di una comune scuola-convitto a indirizzo umanistico, ispira- 
ta a principi di patriottismo e di liberalismo, e, perciò, invisa all’autorità politica 
ed alla massa dei benpensanti, ritornati al potere con la restaurazione. 

Froebel allora si recò in Svizzera, dove fondò alcuni istituti e diresse, fra 
l’altro, un orfanotrofio, in quello stesso castello di Burgdorf che aveva visto 
all’opera Pestalozzi. Tornato in Germania, organizzò un istituto per la crea- 
zione e la sperimentazione di materiale didattico e pubblicò una rivista per far 
conoscere i risultati delle ricerche dell’istituto. 

Finalmente, nel 1839, aprì il primo centro per l’educazione dei bambini in 
età prescolastica e lo battezzò « giardino generale tedesco dell’infanzia ». Da 
questo momento svolgerà un’attività indefessa per propagandare le proprie idee, 
per promuovere la creazione di nuovi « giardini» e, soprattutto, per creare 
maestre adatte al nuovo tipo di lavoro (0, come si dirà, maestre « giardiniere ») 
e per educare, secondo i suoi principi pedagogici, il maggior numero possibile 
di madri e future madri. Il momento più fulgido nella vita e nell’opera di Froebel 
è il 1848. I liberali fanno proprio il programma dell’educazione prescolastica e i 
« giardini d’infanzia » (che nel frattempo sono cominciati a sorgere numerosi 
in vari stati tedeschi) sembrano avviati a divenire una istituzione fondamentale 
nella federazione della nuova Germania liberale. Così la reazione, che segue la 
breve parentesi rivoluzionaria, colpisce anche le idee e gli istituti froebeliani. I 
giardini, accusati di impartire una educazione «atea e socialista », vengono 
chiusi in Prussia e in numerosi staterelli minori, nonostante le accorate proteste 
di Froebel. 

Profondamente addolorato di ciò e solo parzialmente compensato dalle cre- 
scenti professioni di adesione alle sue idee dei più illuminati uomini di Ger- 
mania, già malfermo in salute, il grande pedagogista muore nel giugno del 1852. 

I suoi scritti di maggiore impegno teoretico sono: Die Menschenerziehung 
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(Educazione dell’uomo, 1826); Mutter und Koselieder (Canti e carezze materni, 1843). 
Inoltre Froebel pubblicò numerosi articoli e saggi su periodici, fra i quali meri- 
tano di essere ricordati il mensile « Le famiglie educatrici » e il settimanale « Vi- 
viamo per i nostri bambini ». 


XI - LA CONCEZIONE FROEBELIANA DEL MONDO E DELLA VITA. 
I « GIARDINI D'INFANZIA » 


Froebel può essere considerato il più tipico e coerente rappresentante del 
romanticismo nel campo pedagogico. Il fondamento speculativo della sua peda- 
gogia è costituito dalla filosofia dell’identità di Schelling. Egli sarebbe giunto però 
alle proprie conclusioni filosofiche non già sotto l’influsso del noto filosofo te- 
desco, sebbene da solo, attraverso personali esperienze. 

Tutte le cose procedono da un’unica essenza divina e da tale essenza sono 
condizionate. La ragione di tutte le cose è in dio. La riflessione filosofica sui ri- 
sultati delle scienze naturali, dalla fisica alla chimica, alla geologia, non può 
portare a riconoscere la profonda unità che risolve in dio natura e spirito. Nella 
natura è riconoscibile l’attività di un potere creatore esplicantesi nella libera 
produzione di forme sempre nuove, quello stesso potere che si manifesta nella 
vita dello spirito umano. Perciò la natura animale e vegetale è come uno specchio 
della vita umana e da essa e in essa l’uomo può apprendere il buono e il bello. 
Il carattere romantico del pensiero froebeliano si rivela pure nella interpretazione 
poetica del medioevo; nella esaltazione del popolo tedesco come gruppo etnico 
genuino e, quindi, eletto; nella precedenza attribuita al greco rispetto al latino 
nel piano di studi umanistici; e, filosoficamente, nel concepire come suprema ma- 
nifestazione della vita spirituale una attività di carattere estetico, identificantesi, 
in ultima analisi, con la religione. 

Solo l’intuizione estetica permette di penetrare nell’intimo della vita, tra- 
passando dall’apparenza e dalla esteriorità all’essenza e all’interiorità. Solo 
l’intuizione estetica, dunque, permette di cogliere il divino che è nel mondo 
(dall’esterno all’interno). Ma l’arte non è soltanto contemplazione; essa è anche 
infusione dello spirito nella natura, attività creatrice con la quale l’uomo imita 
dio (dall’interno all’esterno). Questa capacità di cogliere il divino nelle cose e di 
realizzare il divino trasformando le cose e formandone di nuove è, secondo 
Froebel, particolarmente viva nel bambino, il quale nella sua ingenuità, nella 
pienezza del sentimento e nella libertà della fantasia, comprende meglio di chiun- 
que altro la vita che anima non solo le piante e gli animali, ma anche l’acqua e 
l’aria e la fiamma e, più di chiunque altro, sa imprimere alla sua azione il carattere 
della divina fantasia creatrice. 

Il fine e il compito di tutte le cose è d’esprimere l’essenza che si svolge in 
loro. È un fine, un compito che gli esseri costituenti la natura vegetale ed ani- 
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male non possono non realizzare: in loro essere e dovere coincidono perfetta- 
mente, la spontaneità è la loro legge. Anche l’uomo possiede, già nella sua natura, 
sotto forma di istinti elementari, di profonde vocazioni, l’indicazione di ciò che 
deve fare. Froebel riduce a quattro queste tendenze fondamentali: quella al lavo- 
ro, quella al sapere, quella alla bellezza e, infine, base e coronamento delle prime 
tre, quella verso dio. 

Di qui il continuo richiamo alla necessità di concedere anche all’uomo quella 
possibilità di libera attuazione di sé che la natura concede alle piante ed agli 
animali. 

Ma, in quanto essere intelligente, l’uomo ha il compito speciale di giungere 
all’autocoscienza della propria essenza divina e di realizzare le proprie tendenze 
fondamentali con libera autodeterminazione. Da questa duplice esigenza di spon- 
taneità e di autodeterminazione consapevole Froebel deriva il fondamentale 
imperativo pratico che suona così: « Manifesta la tua essenza spirituale, ciò che 
vive in te, la tua vita, agendo all’esterno e attraverso l’esterno, ed osserva che 
cosa richieda la tua essenza e come essa sia costituita. » 

L’educazione consiste appunto nel guidare l’uomo ad esprimere liberamente 
la propria legge interiore e a divenire pienamente conscio di sé; nel fornirgli i 
mezzi e proporgli il metodo atti a fargli raggiungere il proprio fine. «È un 
dovere ed una necessità che l’educazione guidi e conduca l’essere umano alla 
chiarezza su di sé, alla pace con la natura ed alla comunione con Dio. » 

Abbiamo già detto che per Froebel l’autentica attività religiosa si identifica, 
in ultima analisi, con l’attività produttiva dello spirito. È un concetto che dob- 
biamo ora approfondire meglio, perché costituisce elemento indispensabile per 
una esatta comprensione della dottrina pedagogica del nostro autore. 

L’uomo, egli osserva, ha molto spesso un concetto del tutto falso ed esteriore 
del lavoro, dell’attività creativa. L’idea che l’uomo «lavori, agisca e crei solo 
per conservare la sua spoglia corporea, per procurarsi pane, casa e vesti» è uno 
« stolto pensiero ». Il pane, la casa, le vesti, « sono un di più, un accessorio di 
poca importanza ». Il vero significato del lavoro è ben altro: « Dio crea ed opera 
sempre, ininterrottamente: Dio creò l’uomo come una copia di se stesso; lo 
creò a sua immagine: perciò l’uomo deve creare ed agire a somiglianza di Dio. 
Così comportandoci, noi diamo corpo allo spirito, al divino che è in noi. E 
questo è vivere in modo autenticamente religioso. » « La religione senza un’at- 
tività creativa, senza il lavoro, corre pericolo di diventare vuota fantasticheria, 
fantasma senza contenuto.» «Il lavoro senza religione riduce l’uomo ad una 
bestia da soma, ad una macchina. » 

Ma, per ottenere uomini che così intendano religione e lavoro, è indispen- 
sabile che un adeguato processo formativo li orienti in tal senso fin dalla prima 
infanzia. Non si tratta di imporre precocemente al bambino attività lavorative 
adeguate agli adulti. Froebel ha ben chiara la idea che l’infanzia costituisce un 
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mondo a sé, in se stesso compiuto; e l’attività che risponde alle necessità ed ai 
bisogni del mondo interiore del bambino e che al tempo stesso rappresenta il 
grado più alto dello sviluppo infantile è il gioco. 

Il gioco non è perditempo, mero trastullo; esso ha molta serietà e un pro- 
fondo significato; esso è, per il fanciullo, quello che è, o, meglio, quello che 
dovrebbe essere il lavoro per l’adulto: il mezzo naturale per l’attuazione della 
sua personalità. 

Ma il gioco ha anche un’altra importantissima funzione pedagogica: esso 
rivela allo sguardo sereno e penetrante dell’educatore la vita interiore, presente 
e futura, del fanciullo. 

Da queste premesse teoriche, svolte ne L'educazione dell’uomo, Froebel de- 
riva le norme pratiche per l’organizzazione dei « giardini d’infanzia ». 

Innanzi tutto, dobbiamo chiarire che l’espressione « giardino d’infanzia » 
non deriva dal fatto (vero) che il Froebel vuole accanto ad ogni scuola un giar- 
dino, un cortile con alberi, un prato. La denominazione del nuovo tipo di scuola 
gli venne in mente, secondo quanto egli stesso riferisce, nell’estate del 1840; 
allorché gli venne fatto di esclamare: «Ho trovato! Lo chiamerò giardino 
d’infanzia. I fanciulli saranno le piante; io voglio esserne il giardiniere! » L’im- 
magine « coltivare la pianta umana » ritorna spesso negli scritti froebeliani suc- 
cessivi a quell’epoca. L'espressione « maestra giardiniera » indica l’educatrice che 
favorisce la crescita spontanea della pianticella infantile. 

Il principio al quale si ispira in primo luogo il « giardino » è quello per cui 
l'educazione deve essere opera di libertà e di spontaneità. Essa deve, conse- 
guentemente, limitarsi a proteggere e vigilare, e pertanto deve farsi varia, dut- 
tile, indulgente. 

Il giardino d’infanzia traduce in realtà concreta l’esigenza rousseauiana di 
conservare il fanciullo nella sua naturale innocenza e serenità, separandolo dal 
resto del mondo e facendolo vivere a contatto con la natura, in continua attività, 
sotto lo sguardo vigile e discreto dei suoi maestri. Senonché proprio l’impegno 
di tradurre l’esigenza rousseauiana in realtà concreta costringe Froebel a disci- 
plinare la spontaneità e, per così dire, ad incanalarla entro l’alveo di alcune 
attività scientificamente determinate. 

Le principali di tali attività sono: 

1) La coltivazione del giardino. Esiste un giardino da coltivare in comune. 
Inoltre ogni bambino ha un’aiola o magari una pianticella affidata alle sue cure 
esclusive. Attraverso il giardinaggio si vuole ridestare l’amore per la natura e 
sviluppare la pazienza e la perseveranza. 

2) La varia combinazione di oggetti semplici e la trasformazione di mate- 
rie prime quali la sabbia, l’argilla ecc. Questa occupazione mira a far acquistare 
la conoscenza delle proprietà generali dei corpi e del modo di trattare la materia 
indispensabile quale condizione per manifestare la propria attività creatrice, per 


290 


www.scribd.com/Baruhk 


I pedagogisti dell’età romantica 


modificate il mondo esterno in conformità coi propri bisogni e le proprie aspi- 
razioni. 

3) La ginnastica della mano, la cui destrezza è premessa di tutte le occu- 
pazioni. 

4) Poesie e canti che esercitano la favella, affinano l’orecchio, suscitano l’amo- 
re del prossimo e di dio. 

5) Marce e giochi ginnici, accompagnati da canti. Essi irrobustiscono i mu- 
scoli, sviluppano il gusto dell’ordine e della precisione, rendono più acuta e 
rapida l’osservazione, promuovono l’autocontrollo e lo spirito di collaborazione, 
innalzano il piacere del gioco ad un più alto livello. 

6) Esercitazioni di disegno miranti, in un primo tempo, ad esercitare l’oc- 
chio e la fermezza della mano, successivamente a permettere la concreta 
espressione del nascente sentimento estetico. 

Un cenno particolare merita la celeberrima teoria froebeliana dei « doni ». 
Abbiamo visto come una delle principali attività che l’educazione deve promuo- 
vere sia quella del combinare insieme oggetti semplici. D’altra parte, sappiamo 
che lo spirito ha bisogno della materia per elevarsi al pieno riconoscimento di sé 
e per estrinsecare la propria fantasia creatrice. Ne deriva la necessità di fornire al 
fanciullo dei giocattoli atti a promuovere da un lato l’azione formatrice dello 
spirito, dall’altro il riconoscimento dell’essenza spirituale delle cose. 

Ed ecco i famosi « doni », elaborati da Froebel attraverso anni di osset- 
vazione e di riflessione, oggetto di entusiasmo per il loro autore e di aspre critiche 
quando non addirittura di derisione per molti pedagogisti e storici della peda- 
gogia. 

Primo dono — La palla. È il simbolo dell’infinito, dell’unità e del movi- 
mento. Una palla sola dà al bambino l’idea dell’uno; una serie di sette palline 
coi colori dell’iride gli dà l’idea della molteplicità, della varietà e via di seguito. 
Naturalmente, con la palla si fanno giochi atti a sviluppate destrezza, forza, 
colpo d’occhio ecc. A tali giochi sono abbinate poesiole e canzoncine. 

Secondo dono — La sfera, il cilindro, il cubo. Se la sfera rappresenta unità 
e movimento, il cubo è il simbolo della varietà e del riposo. Il loro confronto 
rivela un assoluto contrasto. Detto contrasto, petò, come tutti i contrasti della 
natura, può essere superato da una figura che riunisca in sé alcuni caratteri della 
sfera ed alcuni del cubo. Tale figura è, appunto, il cilindro. 

Terzo dono — Il terzo dono è racchiuso in una scatola cubica ed è un cubo 
grande, diviso in otto cubetti uguali fra loro. Per esso il bambino acquista la 
nozione del rapporto fra il tutto e le sue parti; intuisce il significato essenziale 
delle quattro operazioni; rivela la somiglianza delle parti fra loro e la somiglianza 
e dissomiglianza delle parti rispetto al tutto. Con questo dono comincia il vero 
lavoro di costruzione. 

Quarto dono — È un cubo delle stesse dimensioni del precedente, esso pure 


29I 


www.scribd.com/Baruhk 


I pedagogisti dell’età romantica 


suddiviso in otto parti uguali ma aventi la forma di piccoli mattoni. Questi 
mattoncini, con le loro facce di differenti dimensioni, permettono di fare ulteriori 
€ più particolari osservazioni circa la struttura del mondo fisico. Essi, inoltre, 
rendono possibili costruzioni più varie e complicate. 

Quinto dono — È un cubo delle dimensioni dei precedenti, diviso in ven- 
tisette cubetti uguali. Di questi, poi, ventuno sono interi; tre sono suddivisi da 
una diagonale e tre da due diagonali. 

Sesto dono — Deriva dal quarto. Il cubo è diviso in ventisette mattoncini, 
tre dei quali suddivisi secondo l’altezza e tre secondo la larghezza. Coi pezzi messi 
a disposizione da tutti i doni si possono ottenere costruzioni svatiatissime; mo- 
bili, case, gruppi di case, castelli, ponti e altro. A questi primi sei doni Froebel 
ne aggiunge altri, derivati dalla scomposizione di figure geometriche « mate- 
rializzate », pet cui le linee sono fuscelli o trucioli e i punti sono perle, bottoni o 
punti di ricamo. Di qui tutta una serie di esercitazioni: piegatura, taglio, incol- 
latura, tessitura, ricamo. Il bambino sviluppa contemporaneamente l’attenzione, 
l’agilità delle dita, il senso della proporzione e dell’armonia. 

Abbiamo detto or ora che contro i doni si appuntarono ben presto le più 
veementi critiche degli avversari del Froebel. Sarà bene accennare alle principali 
fra esse. 

La prima critica riguarda il simbolismo. Lo storico della pedagogia Gabriele 
Compayré afferma che talvolta, leggendo Froebel, gli venne fatto di chiedersi 
se stava ragionando con una mente assennata o con un autore il quale, perso pet 
eccesso di immaginazione il senso della realtà, si fosse smarrito in teorie strane 
e sconvolgenti. Senza spingerci fino ad accettare gli apprezzamenti del Compayté, 
dobbiamo pur dichiarare che l’audacia e, al tempo stesso, la pedanteria con cui 
il nostro autore pretende di stabilire una connessione fra questa e quella figura 
geometrica, questo o quel comportamento fisico e la struttura metafisica del 
mondo, non possono non provocare fastidio e sconcerto. Esse sono spiegabili 
solo tenendo conto del carattere misticheggiante della stessa filosofia romantica 
che costituisce il fondamento della pedagogia di Froebel. 

Condividendo questa critica, numerosi educatori froebeliani finirono per 
buttare alle ortiche le significazioni simboliche, conservando invece i giochi in 
se stessi. Per questa via, anzi, essi procedettero con entusiasmo, elaborando nuovi 
sussidi didattici e, soprattutto, descrivendo minuziosamente tutti i giochi e gli 
esercizi che con tali sussidi si possono fare. Nacque così una vasta letteratura 
mirante a fornire alle maestre giardiniere una guida particolareggiata e precisa 
da seguire scrupolosamente. 

Un'altra critica riguarda il distacco che il metodo froebeliano introdurrebbe 
fra gioco e lavoro: gli scopi che il bambino si pone durante il gioco non avreb- 
bero nessuna possibilità di trasformarsi progressivamente in scopi di lavoro. 
Qui ci sembra però che i critici si siano lasciati sfuggire uno dei motivi essenziali 
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del pensiero di Froebel: la sua condanna del lavoro utilitaristico e la sua esal- 
tazione del gioco non solo quale attività tipica del bambino, ma quale forma per- 
fetta di ogni libera attività umana. Potremmo dire, insomma, che l’ideale del 
nostro autore sarebbe quello di realizzare, mediante l’opportuna educazione, una 
umanità di uomini i quali lavorassero « come se » giocassero, con la stessa serenità, 
lo stesso entusiasmo, lo stesso amore per l’opera creativa in quanto tale. 

L’influenza di Froebel sull’educazione infantile fu enorme. I « giardini » 
si diffusero rapidamente in tutte le nazioni civili; la letteratura froebeliana formò 
centinaia e centinaia di maestre; il materiale froebeliano penetrò nelle case. La 
discussione pro e contro il metodo occupò per decenni il centro dell’interesse 
di molti studiosi. Anche se l’odierna scienza pedagogica e psicologica ha su- 
perato o condannato alcune delle sue tesi, è indubbio che il creatore dei « giar- 
dini d’infanzia », promovendo un vasto movimento di idee e di studi, ha dato un 
contributo determinante fino ai nostri giorni allo sviluppo della pedagogia in 
generale e, in particolare, di quella relativa all’età prescolastica. 
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CAPITOLO DODICESIMO 


Hegel * 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


È fuori dubbio che gli stessi avversari di Hegel, e delle odierne sopravvivenze 
hegeliane, debbono riconoscere che egli fu una delle più importanti figure della 
filosofia del x1x secolo. Il suo pensiero infatti, che ha occupato una posizione 
cruciale nello sviluppo della cultura ottocentesca, contribuì in modo determi- 
nante ad orientarla secondo alcune direttrici (non importa se approvabili o meno) 
da cui è ben difficile ancora oggi staccarsi; esso non si riallaccia soltanto alle 
filosofie di Kant, di Fichte e di Schelling, ma anche al pensiero etico, politico e 
scientifico dell’illuminismo. 

Contrariamente a quanto, specialmente in Italia, si è a lungo ritenuto, il 
pensiero di Hegel non nacque infatti da una radicale e preconcetta opposizione al 
Settecento, bensì da un approfondimento seppur originalissimo dei maggiori 
temi dibattuti nel secolo dei lumi. Certo il pensiero di Hegel, soprattutto a partire 
dal periodo di Jena, si strutturerà definitivamente in modo idealistico e speculativo, 
ma la sua genesi non fu speculativa, non fu una elaborazione meramente scolastica 
e metafisica, bensì una conctetissima riflessione su temi prevalentemente storici, 
politici, morali e scientifici. 

L’influenza di Hegel è stata incontestabilmente decisiva in vari settori del 
pensiero filosofico (dalla filosofia della storia a quella dell’arte, dalla filosofia della 
politica e del diritto a quella della religione); le sue analisi della società, della 
cultura, delle strutture statali hanno posto in luce l’esistenza di nessi che nessun 
altro, prima di lui, aveva scorto con tanta chiarezza. Anche se non siamo disposti 
a concedergli che si tratti davvero (o per lo meno in ogni caso) di nessi « razionali » 
come egli pensava, non possiamo negare l’effettiva realtà loro spettante nello 
sviluppo dell’umanità, né l’aiuto che il riferimento ad essi ci può fornire nello 
sforzo di comprendere tale sviluppo. 

Esiste invece un settore del pensiero filosofico in cui il peso di Hegel è 
usualmente giudicato irrilevante; ed è proprio il settore che costituisce il tema 
centrale della presente trattazione. Noi cercheremo di non lasciarci influenzare da 


* Alla elaborazione del capitolo ha direttamente contribuito Enrico Rambaldi. 
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questo giudizio (o pregiudizio), e pertanto ci proponiamo di prendere in accurato 
esame anche il punto di vista assunto da Hegel di fronte alla scienza, confortati 
dal fatto incontestabile che Hegel stesso attribuiva la massima importanza al 
proprio modo di concepire e di valutare il tipo di indagini perseguito dalle scienze 
esatte. 

Ciò non significa, beninteso, che noi riteniamo di poter condividere oggi tale 
concezione e tale valutazione, ma — proprio perché le sappiamo profondamente 
erronee — dobbiamo chiederci come sia stato possibile che un uomo, quale fu 
Hegel, abbia creduto in esse fino alla fine della propria vita e le abbia presentate 
come il punto di passaggio obbligato per un’autentica rinascita della scienza. È 
difficile illudersi di poter davvero comprendere il pensiero di Hegel, senza aver 
chiarito le ragioni profonde che lo condussero ad assumere la singolare posizione 
che assunse di fronte al problema (per lui come per noi centrale) della conoscenza 
della natura. 

Né basta; questo esame è, a nostro giudizio, necessario anche per un altro 
motivo, e cioè per spiegarci quello che fu uno dei fattori determinanti (sebbene 
certamente non l’unico) della gravissima frattura creatasi, dopo Hegel, fra il 
pensiero scientifico e una larga parte del pensiero filosofico europeo. 

La nostra impostazione ci costringerà, com’è ovvio, a dedicare minor spazio 
di quanto avremmo desiderato, ad altri aspetti forse più fecondi del pensiero 
hegeliano; riteniamo tuttavia di non travisarlo, in quanto la nostra impostazione 
ci permetterà di cogliere tale pensiero nella sua globalità, nel suo aspetto siste- 
matico, e cioè proprio nel carattere che fa di esso l’ultimo grande tentativo com- 
piuto dalla metafisica per fornirci una spiegazione integrale dell’universo. Se la 
filosofia odierna non può più ripetere (sia pure da altri punti di vista) un tenta- 
tivo del genere, ciò non significa che esso non abbia alcunché da insegnarci o 
che non possa almeno valere come indicazione di una profonda esigenza dell’ani- 
mo umano. 

Poiché, fra le molte opere di Hegel, quella più idonea a illuminarcene 
l’aspetto sistematico è senza dubbio l’Ernciclopedia delle scienze filosofiche in com- 
pendio, noi faremo particolare riferimento ad essa nello svolgimento della nostra 
esposizione. 


II - VITA E OPERE 


Georg Wilhelm Friedrich Hegel nacque nel 1770 a Stoccarda da famiglia 
luterana di origine austriaca; suo padre, impiegato nell’amministrazione del duca 
di Wirttemberg, godeva di una discreta posizione economica e, come una note- 
vole parte della borghesia tedesca, era in politica un rigido conservatore. 

Compiuti gli studi medi superiori a Stoccarda, nel 1788 Hegel venne am- 
messo nel più prestigioso istituto universitario del Wiirttemberg e forse, allora, 
di tutta la Germania: lo Stift (fondazione) protéstante di Tubinga. Fondato 
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nel xvi secolo ai tempi di Lutero e Melantone, l’istituto accoglieva ogni anno una 
ventina di borsisti, che coronavano gli studi a spese del governo e poi entravano 
a far parte delle gerarchie ecclesiastiche, accademiche ed amministrative dello 
stato. Le discipline che vi venivano insegnate con maggior cura erano intese 
soprattutto a preparare pastori luterani: lingue antiche, teologia, storia e filosofia. 
Né vi eta modo per gli SzifY/er di fare una grande esperienza di vita sociale, dato 
che vivevano pet lo più appartati dagli altri universitari tubinghesi e stringevano 
amicizia quasi esclusivamente tra loro stessi. Nonostante queste remore, l’in- 
segnamento e la permanenza allo Stift, pet le stesse finalità di formazione che lo 
ispirava, avevano, a dispetto dell’aridità con la quale la maggior parte delle di- 
scipline venivano insegnate, un carattere almeno in una certa misura oggettiva- 
mente pratico e politico. Gli argomenti riguardanti la vita della comunità eccle- 
siastica e statale erano certo all’ordine del giorno tra quei giovani che avevano 
dinanzi a sé brillanti carriere. In Hegel, particolarmente, l’interesse pratico e 
politico era presente sin dai tempi del ginnasio, sotto forma di interesse per la 
pedagogia dei popoli: le sue riflessioni pedagogiche, cioè, non riguardavano 
l’individuo, bensì tutta la comunità, il popolo, cosicché la sua era in fondo una 
pedagogia politica. Sin dai tempi della sua formazione a Stoccarda, egli aveva 
infatti assimilato vari autori dell’illuminismo tedesco sui quali avevano eser- 
citato una forte influenza Voltaire, Hume, Montesquieu e Gibbon, ed aveva 
concepito una grande ammirazione per il mondo classico greco, nel quale rav- 
visava la realizzazione di un perfetto equilibrio tra soggettività dell’individuo e 
vita pubblica della pò/is, tra politica e religione, tra arte tragica e comunità dei 
cittadini.! 

Giunto allo Stift, Hegel strinse amicizia con Hélderlin e Schelling. I tre 
formarono anzi una sorta di confraternita, che, seppur tacitamente, si opponeva 
all’arido insegnamento dei professori ortodossi e pietisti e coltivava letture pro- 
prie, formandosi su di esse e sulle lunghe conversazioni cui davano luogo. 
Determinante fu in questi anni l’influenza di Kant, del quale Hegel apprezzava 
soprattutto la preminenza data alla ragione sul misticismo sentimentalistico e 
sul pietismo, nonché la grande rilevanza data alla ragion pratica, che induceva 
ad una critica del concetto di autorità, di tradizione e di dogma. Del filosofo 
di K6nigsberg il nostro autore ammirava in particolare la critica della positività 
della religione cristiana. Nella religione, Kant aveva infatti distinto due aspetti: 
uno universale, che coincide con le esigenze della ragion pratica ed i suoi impera- 
tivi categorici, ed impartisce dunque precetti morali universali, validi in ogni luo- 
go, in ogni epoca e in ogni religione, ed uno positivo (in senso deteriore), costi- 
tuito dal complesso di incrostazioni dogmatiche, ritualistiche, ecc., accumulatesi 


1 È noto che le tragedie greche non erano tutti i cittadini. Orbene proprio questo aspetto di 
spettacoli riservati a pochi eletti, ma vere e proprie manifestazioni pubbliche era ciò che affascinava 
manifestazioni pubbliche alle quali partecipavano maggiormente Hegel. 
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nel corso dei secoli, che in realtà sclerotizzano la vita della comunità religiosa in 
una congerie di precetti aridi e morti. Accanto all’influenza di Kant, sul giovane 
Hegel influirono vivamente altri illuministi critici della positività (principalmente 
Lessing e Mendelssohn), nonché due filosofi che avevano chiaramente delineato 
un ideale di comunità politica e religiosa intesa come totalità vivente, cioè libera 
da incrostazioni dogmatiche e dall’asservimento politico: Herder e Rousseau. 
Sia nell’uno sia nell’altro autore Hegel apprezzava soprattutto lo sforzo di de- 
finire la vita di un popolo ed il cammino della civiltà in modo unitario e com- 
plessivo, tendente cioè a far partecipare tutti i membri della comunità alla vita 
dello stato e alla storia. In Herder questo ideale aveva più il carattere di una filo- 
sofia speculativa della storia, mentre in Rousseau era largamente presente l’esi- 
genza dichiaratamente democratica :1 la «volontà generale» obbedisce infatti anche 
ad esigenze pedagogiche assai affini a quelle che animavano il nostro giovane auto- 
re; tutto ciò lo incitava quindi a proseguire le sue ricerche per definire filosofica- 
mente una vita della comunità nella quale i diversi rami del corpo sociale (religio- 
ne, vita civile, insegnamento, reggimento politico) non fossero compartimenti 
stagni, bensì membra di una totalità organica. 

Tenendo presenti questi aspetti illuministici, pedagogici e politici di Hegel, 
e rammentando le date del suo soggiorno allo Stift (1788-93), non stupisce 
l’enorme interesse che la rivoluzione francese del 1789 suscitò nel nostro autore e 
nei suoi amici. Sono stati tramandati aneddoti che narrano di Schelling traduttore 
dell’inno La warsigliese, di Hegel e Hélderlin animatori di un club democra- 
tico che innalzò nella raccolta piazza del mercato di Tubinga un albero della 
libertà sotto il quale avrebbero persino danzato. Certo è che parecchi giovani 
ospiti dello Stift furono allora molto vicini ai repubblicani d’oltre Reno e persino 
in contatto con gli eserciti francesi che entrarono in Germania come « apostoli 
armati » della libertà, tanto che nell’istituto venne aperta una severa inchiesta, 
che vi furono fughe di allievi e che il cancelliere austriaco Metternich considerava 
bino, e la sua posizione può piuttosto essere avvicinata a quella dei costituzionalisti 
girondini moderati: riforme e rinnovamento della società sì, ma evitando posi- 
zioni troppo radicali che sconvolgessero dalle fondamenta il regno di Francia e 
tutta l’Europa. 

Anzi, parallelamente al distacco provocato in lui, come in Schelling e 
nella stragrande maggioranza degli intellettuali tedeschi (ricordiamo Kant e 
Goethe), dal Terrore, ha inizio in Hegel una lenta rivalutazione della positività, 
ed egli inizia una serie di riflessioni il cui scopo è di superare il razionalismo kan- 
tiano in nome di un più spiccato senso della storia e del reale. Queste riflessioni 
si indirizzano verso una concezione dialettica dei due termini, e difatti Hegel 


1 Ricordiamo che anche il ginevrino si ri- chiamava al mondo ellenico, in particolare a 
i Sparta. 
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giungerà, come vedremo, a conciliare ed a mediare le due opposte tendenze della 
tivoluzione e della conservazione. 

Ciò comincia ad apparire chiaramente in un testo che Hegel compose poco 
prima di lasciare lo Stift e che è noto come Frammento di Tubinga. In esso le in- 
fluenze illuministiche, kantiane e rousseauiane innanzitutto, sono chiaramente 
presenti, ma vi si scorge già anche l’esigenza specificamente hegeliana di dare 
un’impostazione nuova ai problemi. L'autore si pone questa domanda: come è 
possibile fare della religione di un popolo qualche cosa di vivo, che accompagni 
i cittadini in tutte le manifestazioni della loro attività, senza sovrapporvisi in 
modo ‘estrinseco? Occorre, risponde Hegel, che la religione torni ad essere ciò 
che era nella pòlis greca: un’espressione organica della volontà generale della 
comunità, sì da permeare di sé anche la vita politica (non vi può essere religione 
viva dove si ha servaggio politico) e da non opprimere, d’altro canto, la soggetti- 
vità morale con pratiche e culti stereotipati (chiara qui l’influenza kantiana). 
Tuttavia Hegel (ecco il distacco dai rivoluzionari radicali) non è avversario di 
ogni forma di positività: dalla realtà storica non si può prescindere, ed il problem: 
non consiste nell’eliminarla del tutto, cadendo nel soggettivismo e nel Terrore 
di Robespierre, bensì nell’impregnarla di spirito come il sale impregna gradevol- 
mente di sé le vivande: la mera soggettività è insomma altrettanto dannosa quanto 
la mera positività. Ciò cui bisogna tendere è un complesso organico (e quindi 
vivo) di strutture sociali, politiche e religiose, nelle quali gli individui non siano 
atomisticamente isolati tra loto; e nello svolgere questa mansione di tessuto con- 
nettivo generale gli istituti positivi sono indispensabili. 

Come è facile rilevare in questa impostazione è viva l’esigenza razionalistica, 
di derivazione settecentesca, alla quale Hegel si manterrà fedele per tutta la 
vita, ma anche l’esigenza incipientemente storicistica, nonché quella di usare la 
ragione come mezzo per raggiungere la conciliazione di opposte esigenze. Pro- 
prio questo è il punto più importante: che la dicotomia tra soggettività indivi- 
duale e oggettività istituzionale positiva non è risolta da Hegel esaltando uno 
dei due estremi, bensì usando della ragione per definire una totalità composita e 
pur sempre razionale. Questo è il germe della futura dialettica speculativa hege- 
liana, e se ci siamo dilungati su questo periodo tubinghese, è stato per indicare 
come nel nostro autore vi sia sì un superamento dell’illuminismo, ma un su- 
peramento che tiene ferma l’esigenza razionalistica appresa dal Settecento e da 
Kant. Al sentimentalismo soggettivistico ed all’irrazionalismo Hegel rimase ri- 
gorosamente estraneo tutta la vita. 

L’interesse per il problema teologico e l’interesse per la storia contemporanea 
costituiranno sempre due temi fondamentali della sua riflessione filosofica. 
Anche se egli assumerà rispetto alla teologia una posizione ben diversa da quella 
dei suoi professori di Tubinga e se maturerà, nei confronti della rivoluzione 
francese, una consapevolezza ben più profonda di quella posseduta, negli anni 
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novanta, dai circoli progressisti degli studenti universitari tedeschi, è certo che 
l’essersi formato in quell’ambiente culturale avrà un peso determinante per l’in- 
tero sviluppo del pensiero hegeliano. 

Intanto il giovane filosofo continuava a studiare con grande entusiasmo la ci- 
viltà greca, e questo studio lo veniva rapidamente convincendo della superiorità 
del mondo ellenico (anche per quanto riguarda il problema religioso) rispetto al 
mondo cristiano ed ebraico; solo qualche anno più tardi comprenderà il valore 
di una ben strutturata religione positiva cristiana. Leggeva poi, oltre a Kant, 
anche Locke e Hume, continuando l’assimilazione della cultura illuministica. 

Dal 1793 al 1800 Hegel vive come precettore privato, dapprima a Berna 
(fino al ’96), poi a Francoforte. Legge e medita le opere di Montesquieu, Lessing, 
Herder, e continua a occuparsi sia di problemi religiosi (liberandosi sempre più 
integralmente dalla teologia di Tubinga), sia di questioni politiche, storiche ed 
economiche, e l’impostazione in larga misura illuministica di queste ricerche è 
sempre chiaramente avvertibile. Per quanto concerne le letture propriamente 
economiche e politiche, va ricordato che Hegel lesse, appuntò e commentò i 
testi del rivoluzionario svizzero Jean-Jacques Cart e di Constant. 

Gli studi compiuti in questo periodo da Hegel e l’accurato esame delle vi- 
cende politiche europee di quegli anni (in particolare, come è ovvio, degli svi- 
luppi della rivoluzione francese) lo convinceranno, a grado a grado, dell’impossi- 
bilità di ridurre la realtà sociale dei popoli a mera funzione dell’io individuale, 
e — in corrispondenza a ciò — della necessità di trasformare il vecchio concetto 
di ragione (intendendolo in forma non più statica ma dinamica) se si vuole sul 
serio pervenire a comprenderne l’effettivo realizzarsi nella storia. 

In qual modo Hegel intende riformare il concetto statico di ragione? Riap- 
pare qui molto chiaramente il legame del nostro autore con l’illuminismo e nel 
contempo il suo progressivo distacco da esso. Dell’illuminismo e del kantismo 
Hegel conserva l’esigenza che la comprensione della realtà sia razionale, non 
basata su intuizioni mistiche e sentimentali; ma nel contempo rifiuta di suddivi- 
dere la realtà in compartimenti stagni comprendendone volta a volta solo una 
parte (ad esempio solo il mondo della storia o solo quello della natura). Egli 
vuole che la ragione giunga ad abbracciare tutta la realtà, individuandone la 
trama unitaria nelle apparenti contraddizioni. Qui è la radice della dialetticità 
della ragione hegeliana: elaborare una teoria della ragione tale, per cui si pos- 
sano comprendere unitariamente e sinteticamente la molteplicità e gli opposti. 
In tale prospettiva la ragione diviene il processo dinamico di comprensione del 
molteplice, ed assume necessariamente un andamento dialettico nel senso che 
non si arresta mai in nessuna sezione particolare del reale, bensì si sforza conti- 
nuamente di operare collegamenti, individuare nessi logici. La dialetticità non è, 
in queste pagine, ancora definita, ma sempre più chiaramente intorno ad essa si 
incentra l’elaborazione hegeliana. 
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Nei tre anni di Berna l’interesse prevalente di Hegel fu rivolto al problema 
religioso, come è testimoniato dai suoi scritti, fra i quali ci limitiamo a ricordarne 
due: Das Leben Jesus (La vita di Gesù) e Die Positivitàt der christlichen Religion (La 
positività della religione cristiana). Nel primo dei due studi Cristo è kantianamente 
presentato come un uomo saggio e mortale che ridusse la religione entro i limiti 
della sola ragione, cioè trascurò tutto ciò che di positivo in senso detetiore e di 
dogmatico proveniva dalla religione ebraica, e sarà poi ripreso dalla religione 
cristiana dopo la sua morte. A quest’ultimo problema si collega il secondo scritto, 
nel quale Hegel esamina la tragedia di Cristo e del suo puro messaggio morale: 
questo infatti non riuscì a diffondersi tra gli uomini, ridivenne dogmatico e venne 
travolto in una nemesi dalla positività deteriore, che Hegel identifica in larga 
parte con la tradizione mosaica. Come è potuto avvenire ciò? si chiede il filosofo. 
La risposta è una profonda analisi dei rapporti dialettici che si istituiscono tra 
volontà individuale e contesto storico, tra pura idea e realtà. Gesù ha certamente, 
secondo Hegel, di molto allargato il concetto rabbinico di religione, portando 
l’amore (che è unificazione) ove prima regnava solo la legge (che simboleggiava 
l’assoluta separazione tra dio e l’uomo), ma non è riuscito a permeare del suo 
ideale tutta la società. La protocomunità cristiana è dunque stata travolta pro- 
prio perché ha assunto un atteggiamento « settario », perché si è isolata dalla 
società senza tuttavia sfuggire al suo condizionamento, si è caparbiamente op- 
posta al contesto storico senza superarlo né integrarlo. Decisiva influenza in 
questo sfacelo ha avuto anche la perdita della libertà politica da parte del popolo 
ebraico, nel cui seno il cristianesimo si andava diffondendo. Il messaggio religioso 
cristiano si è così pervertito in una radicale negazione dell’autonomia mortale 
(nel senso ancora largamente kantiano del termine). In questo studio che, come 
tutti gli altri che abbiamo ricordato, Hegel lasciò inedito, egli continua la de- 
lineazione sempre più precisa del suo nuovo concetto di positività dialettica, 
e sempre più chiaramente muove vetso una conciliazione tra idea e realtà, verso 
una fusione dei due termini, rifuggendo per un lato dall’astrattezza dell’illumi- 
nismo (Kant compreso) e per l’altro dall’accettazione immediata della tradizione 
storica propria del romanticismo. L’ideale normativo di Hegel continua ad 
essere quello ellenico, ed alla predicazione di Cristo che genera una setta di 
fanatici egli antepone la serena filosofia della libertà e dell’autonomia morale di 
Socrate. 

Il periodo di Francoforte è caratterizzato dall’accentuarsi degli studi poli- 
tico-economici; Hegel comprende in modo sempre più chiaro la resistenza op- 
posta dalla realtà storica all’affermazione degli ideali della rivoluzione, ed è 
indotto a cercare il profondo determinismo che sottostà alle vicende umane. A 
conferma del rigore scientifico, con cui egli intende studiare le effettive istituzioni 
della società, può venire ricordata una breve ma penetrante opera, Ueber die 
neuesten inneren Verbiltnisse Wiirttembergs (Sulle più recenti relazioni interne del Wirttem- 
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berg), dedicata appunto a studiare la costituzione di questo stato e a denunciare 
i mali del regime autocratico e burocratico cui tale costituzione serviva di fonda- 
mento. Al medesimo periodo risale anche una nuova opera di argomento reli- 
gioso, Der Geist des Christentums und seîn Schicksal (Lo spirito del cristianesimo e il 
suo destino), che si distingue dalle due precedentemente ricordate per il maggior 
peso che vi assume l’istanza metafisica: Hegel vuole trovare una conciliazione 
(unificazione) fra razionalismo e realismo, e per trovarla fa sempre più chiara- 
mente appello alla necessità di conciliare ideale e reale. Sono ora chiaramente 
avvettibili influenze platoniche e plotiniane, nel senso che anche per Hegel 
l’idea deve giungere a vivificare il reale in tutti i suoi aspetti, come le idee arche- 
tipe di Platone vivificano il mondo della materia e come la luce dell’« uno » di 
Plotino permea di sé la negatività della materia intesa come tenebra, nulla. Certa- 
mente qui vi è un aumento di influssi romantici e vitalistici. Tuttavia è da notatsi 
che anche questo ordine di pensieri essenzialmente metafisici non comporta nel 
nostro autore un’adesione al romanticismo, bensì continua a scaturire da un’esi- 
genza profondamente razionale (e quindi, seppur mediatamente, di origine illu- 
ministica): lo strumento filosofico (la dialettica) al quale Hegel sta giungendo 
è frutto di una tensione razionale, non sentimentale. Il massimo risultato rag- 
giunto in questo scritto di Francoforte è certo la scoperta del valore decisivo 
della negatività: il destino tragico del cristianesimo è la perversione e la nega- 
zione del messaggio morale di Cristo, e tuttavia proprio questo destino negativo 
è fattore ineliminabile della realtà storica nella quale viviamo. Accade quindi che 
una negazione dia luogo non al nulla, ma ad una positività storica reale. La nega- 
zione discende dal fatto che, posta di fronte alla molteplicità del reale, l’idealità 
astratta del messaggio di Cristo non regge e viene necessariamente travolta; 
ma nel momento stesso anche tale negazione nega la realtà storica, renitente a 
farsi idealizzare e razionalizzare. Tra queste due unilateralità ha quindi luogo 
una dialettica, che in definitiva porta alla negazione della negazione, cioè al du- 
plice superamento dell’idealità astratta da un lato e della positività immediata 
dall’altro. La negazione della negazione appare quindi come il superamento di 
due diverse e opposte carenze, e prepara la conciliazione effettiva (che sarà am- 
piamente sviluppata a Jena) di idea e realtà. Hegel si avvia insomma a raggiungere 
ciò che aveva faticosamente cercato sin dagli anni di Tubinga e di Berna: l’uni- 
ficazione, con la dialettica, di tutto il reale, in quanto la pura ragione non sarà 
più qualcosa di distinto dalle molteplici contingenze del reale, bensì il processo 
dinamico della loto unificazione nella totalità, nell’intero. 

È quindi certo che vada cercata proprio negli scritti testé citati dei periodi 
di Berna e di Francoforte, la prima radice di quel metodo dialettico che, come 
vedremo, costituisce il pilastro fondamentale di tutto il sistema hegeliano. 

Nel 1799 morì il padre di Hegel, lasciando al figlio, ormai quasi trentenne, il 
proprio patrimonio: non era una grande ricchezza, bastevole comunque a permet- 
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tergli di dedicarsi interamente agli studi. Nel 1800 egli passa da Francoforte a 
Jena, ove nel 1801 dà alle stampe la sua prima pubblicazione, che ha per titolo 
Differenz des Fichteschen und Schellingschen Systems der Philosophie (Differenza dei 
sistemi filosofici di Fichte e di Schelling) ed è diretta a esaltare il realismo del secondo 
contro il soggettivismo del primo. Sul medesimo argomento Hegel pubblicherà, 
negli anni successivi, vari articoli sul « Giornale critico di filosofia ». 

Aveva intanto ottenuto, nell’agosto 1801, la venia /egendi (o libera docenza) 
con una dissertazione dal titolo Dissertazio philosophica de orbitis planetarum (Disser- 
tazione filosofica intorno alle orbite dei pianeti). 

È questo il primo scritto di Hegel su problemi di conoscenza della natura 
che abbia carattere non frammentario, ma non è da credersi che l’interesse pet 
questo fondamentale aspetto del reale gli sia venuto solo a Jena, quando era ormai 
più che trentenne. Sin dai tempi in cui era ginnasiale a Stoccarda s’era occupato 
attivamente di astronomia e di agrimensura (quindi di matematica), e come molti 
giovani di formazione illuministica aveva raccolto minerali e materiale botanico. 
A Tubinga poi aveva studiato con tale passione Linneo, che da un amico era 
stato definito «il botanico ». Sempre in quegli anni aveva inoltre: frequentato 
lezioni di anatomia, matematica e fisica, mentre nel periodo di Berna aveva 
continuato, passeggiando nelle Alpi svizzere, a raccogliere piante e minerali. 
L’interesse per la natura non lo aveva abbandonato nemmeno a Francoforte, 
mentre eta impegnato nelle riflessioni sul cristianesimo e sulla storia, tanto è 
vero che quando giunse a Jena i professori di scienze naturali accolsero il collega 
che veniva a insegnare filosofia come uno dei loro: divenne assessore della so- 
cietà di mineralogia e membro di quella dei ricercatori naturali. A partire dal 
1805, sempre a Jena, insegnò anche matematica, e sin dal 1802 si era legato di 
amicizia con il fisico Thomas Seebeck, scopritore della termoelettricità. 

L'oggetto della dissertazione De orbitis planetarum è la deduzione a prioti 
delle leggi di Keplero e la dimostrazione della superiorità di questi rispetto a 
Newton. Hegel, questo è il punto che qui interessa mettere in luce, si sforza di 
applicare la dialettica che è venuto elaborando nello studio del mondo storico e 
sociale anche al mondo della natura. Egli considera il sistema solare come una 
totalità organica, individuale, sicché nega che un corpo celeste del sistema possa 
essere considerato in sé, avulso da questa totalità. Come si era opposto, in par- 
ticolar modo a Francoforte, ad una valutazione solo illuministica e kantiana della 
religione e della società, cioè ad una considerazione che scorgesse solo gli aspetti 
negativi della positività, così ora si oppone ad una concezione newtoniana della 
meccanica celeste, e rimprovera allo scienziato inglese di aver visto solo l’aspetto 
quantitativo-matematico della gravitazione, trascurando la qualità individuale 
del sistema solare inteso come totalità organica. Secondo Hegel, la lacuna di 


Newton consisterebbe nel fatto che avendo studiato la legge della gravitazione 
«universale » avrebbe trascurato la singolarità essenziale del nostro sistema elio- 
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centtico. Keplero sarebbe quindi superiore a Newton nel senso che, con le sue 
leggi meno generali sul moto dei corpi celesti e con il suo studio geometrico 
della forma organica ed individuale del sistema solare, avrebbe cercato anche di 
cogliere l’individualità qualitativa di questo, sforzandosi di non limitarsi ad una 
sua descrizione, ma di capire anche il « perché » della sua struttura specifica. Keple- 
ro insomma non avrebbe ridotto il sistema solare ad un semplice caso particolare, 
descrivibile in termini quantitativi, dell’universo, bensì cercato di coglierne l’es- 
senza, il carattere razionale specifico (si ricordi che difatti Keplero era ancora lar- 
gamente influenzato dal neoplatonismo rinascimentale). A Newton invece interes- 
sava la quantità, non la qualità, e proprio nel celebre motto /7ypotbeses non fingo 
esprimeva, secondo il nostro autore, la rinuncia a comprendere filosoficamente gli 
aspetti dialettici e qualitativi di tutti i fenomeni fisici, e quindi la rinuncia ad una 
penetrazione essenzialistica e veramente « razionale » della natura. Scartando 
Newton e richiamandosi a Keplero, Hegel si richiama non solo a Platone, ma 
anche all’epicureismo ed al pitagorismo antichi, nonché allo stesso finalismo 
fisico di Aristotele, nella misura in cui questi interpretava la meccanica in base 
all’essenza specifica degli elementi.! 

Tornetemo più avanti, nella trattazione dell’ Enciv/opedia, sull’antinewtonia- 
nesimo di Hegel e sulle sue conseguenze per la cultura filosofica contemporanea. 
Ciò che per ora interessa non è tanto il ritorno a Keplero e alla tradizione ri- 
nascimentale ed antica, ma l’assunto profondamente idealistico che sorregge la 
trattazione hegeliana: la ragione esprime ed è la sostanza di ogni cosa, quindi 
anche della natura e in questo caso particolare, del sistema solare. Se quindi lo 
scienziato naturale descrive i fenomeni e li quantifica con la matematica rifiu- 
tandosi di fingere bypotheses, al filosofo che cerca una autentica comprensione 
della natura spetta andare oltre, cogliendo l’essenza dei fenomeni stessi, che è 
qualitativa e razionale. Ecco perché secondo Hegel conoscendo le leggi dialet- 
tiche della ragione si può dedurre a priori anche l’ordinamento della natura. Certo 
ai nostri occhi questa trattazione della natura è antiscientifica, perché è antiem- 
pirica, antispertimentale ed antiquantitativa. Tuttavia, a differenza di quella 
schellinghiana, l’impostazione hegeliana non è romantica, bensì obbedisce al- 
l’esigenza di raggiungere una comprensione ed una sistemazione razionali dei 
dati delle scienze. L’origine illuministica di Hegel continua a pesare e fa sì che 
egli dia sempre la preminenza alla ragione sul sentimento poetico e sull’intui- 
zione misticheggiante. Fondamentale è qui il ruolo della dialettica, che gli 
consente di definire le differenze qualitative tra i vari fenomeni naturali, anziché 
appiattirli tutti in un panteismo vitalistico indifferenziato. All’interno dell’esi- 


1 Come sappiamo, la caduta dei gravi non mento, da parte della sostanza del grave, del pro- 
ha in Aristotele carattere quantitativo-matematico, | prio luogo naturale: cioè dall’esigenza di raggiun- 
bensì carattere qualitativo-finalistico, essendo de- gere il più pesante dei quattro elementi naturali, 
terminata dall’esigenza teleologica del raggiungi- la terra. 
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genza eminentemente sintetica propria di ogni forma di idealismo, Hegel conserva 
sempre, grazie proprio alla dialettica, un’esigenza gd uno spirito profondamente 
analitici, e si sforza di non sottovalutare le peculiarità individuali del molteplice. 
Non per nulla era membro di società scientifiche e amico di grandi scienziati: 
egli non si limita, già nel De orbitis planetarum, ad avanzare solo generalissime 
esigenze di comprensione qualitativa della natura, bensì studia analiticamente, 
utilizzando pure formule matematiche, anche la successione delle diverse orbite 
planetarie in ragione della loro distanza dal sole. Ma proprio questo spirito di 
analisi mette in maggior risalto il suo antinewtonianesimo, inducendolo in 
errori di fatto: convinto come era che « misura e numero non possono essere 
indipendenti dalla razi0 della natura », egli pretende di dedurre a priori i numeri 
che esprimono la distanza delle diverse orbite planetarie dal sole, in base a cti- 
teri di armonia dialettica, quindi di correggere con la sola ragione, senza la spe- 
rimentazione, le leggi allora note. Era insomma convinto che una deduzione 
razionale delle orbite non potesse non corrispondere alla loro collocazione reale. 
Ed invece la collocazione che egli diede ad alcune orbite risultò errata. È questo 
un esempio patente dell’intriseca debolezza della pur così affascinante imposta- 
zione hegeliana degli studi sulla natura. Tuttavia anche in questo errore troviamo 
una prova di più della fondamentale esigenza razionale del nostro autore: nel- 
l’Enciclopedia egli ritrattò questa teorizzazione dialettica, pitagorizzante e plato- 
nizzante delle orbite, e ciò prova come egli tendesse pur sempre ad usare la ragione 
pet intendere (seppur qualitativamente) la realtà, e non per violentarla senz’altro in 
schemi del tutto privi di riscontri reali. Ma anche nell’ Enciclopedia egli insisterà sul 
fatto che la vera legge del sistema solare non potrà non essere deducibile a priori.! 

Jena significò per Hegel anche l’inizio di un’esperienza didattica a livello 
superiore, dopo che sino ad allora aveva fatto il precettore privato. Iniziò 
le lezioni con un corso di logica e metafisica, e poi proseguì trattando vari 
argomenti. In un primo tempo venne universalmente considerato un intelligente 
discepolo di Schelling, che pure era di cinque anni più giovane, ma aveva cono- 
sciuto un folgorante e precocissimo successo. Ma a poco a poco proprio a Jena 
emerse l’originalità del nostro autore, che consiste essenzialmente nel suo senso 
dialettico ed analitico per le differenze che si riscontrano nel molteplice. È a Jena 
anzi, con la pubblicazione della Fenomenologia, che la sostanziale divergenza di 
Hegel da Schelling apparirà chiaramente: la filosofia schellinghiana sarà criticata 
come incapace di cogliere le peculiarità delle differenziazioni dialettiche, di ap- 
piattirle in « una notte, in cui tutte le vacche sono nere ». 

Le lezioni tenute in quegli anni ci forniscono il primo serio abbozzo del si- 
stema filosofico di Hegel; esse vennero pubblicate postume col titolo di Jenenser 


1 Si tenga presente che a quel tempo anche solare presentava numerose e serie difficoltà, 
per chi avesse un autentico atteggiamento scien- poiché non era ancora stata scoperta l’orbita di 
tifico la definizione delle orbite del nostro sistema Nettuno. 
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Logik, Metaphysik und Naturphilosophie (Logica jenense, metafisica e filosofia della 
natura). Vale la pena notare che tale opera, redatta nel 1804, include anche una pri- 
ma traccia di quella che sarà la filosofia hegeliana della natura. Già dall’argomento 
testé riferito della dissertazione di libera docenza risultava chiaro l’interesse del 
filosofo per i problemi in stretto senso scientifici; questo interesse rivela — du- 
rante gli anni di Jena — la sua importanza sempre maggiore nel pensiero di He- 
gel, onde non sembra illecito considerarlo, d’ora in poi, una delle componenti 
fondamentali della sua concezione filosofica. Va del resto precisato — come osset- 
va ben a ragione Karl Rosenkranz nella sua celebre biografia di Hegel — che il 
nostro autore « non disprezzava affatto le cosiddette scienze esatte, ma si sotto- 
poneva con la più volenterosa tenacia al loro apprendimento, tanto da non tra- 
lasciare, come mostrano i numerosi ed ampi estratti ancora esistenti, di studia- 
re nessuna delle opere più famose di matematici, fisici e biologi ». Riservandoci 
di discutere con ampiezza, nel corso del presente capitolo, i caratteri e i limiti 
dell’interpretazione delle scienze esatte, proposta da Hegel, è doveroso qui por- 
re in luce la massiccia presenza in lui di una visione globale dei compiti della 
filosofia (compiti che includono la spiegazione del mondo della natura non meno 
che di quello della storia). 

Ciò che caratterizza il periodo di Jena è il sempre più chiaro maturare, nella 
concezione dialettica hegeliana, dell’esigenza di non limitarsi alla negazione, 
bensì di procedere, per mezzo della negazione della negazione, alla « mediazione », 
alla « conciliazione » dell’idealità con la realtà. La funzione della mediazione è 
quella di risolvere le contraddizioni tra positivo e negativo e di consentire uno 
sviluppo che dalla tesi giunga all’antitesi (negazione della tesi) ed infine alla sin- 
tesi (negazione dell’antitesi ed affermazione di una positività reale e razionale 
ad un tempo). Questa concezione della mediazione dialettica è quella che consen- 
tirà al nostro filosofo di cogliere un nesso fra momenti, in apparenza lontanis- 
simi, del reale, e in primo luogo fra il mondo naturale e quello umano. 

Risale al medesimo periodo un famoso frammento, intitolato dagli studiosi 
di Hegel Freiheit und Schicksal (Libertà e destino), nel quale egli, esaminando con 
straordinaria penetrazione gli sviluppi della rivoluzione francese, ne enuclea il 
vero significato (fine del privilegio, affermazione della borghesia), separandolo 
dagli effimeri entusiasmi che essa ha potuto suscitare, come pure dalla condanna 
delle sue più violente manifestazioni. Ciò che Hegel vuole capire è la dialettica 
« oggettiva » della storia, ben più profonda e reale che non la dialettica « sogget- 
tiva » dei sentimenti (di entusiasmo o di esecrazione). Questa dialettica oggettiva, 
che si impernia — come abbiamo detto — sulla mediazione, costituirà il nucleo 
essenziale di tutta la metafisica hegeliana. 

Nel 1807 esce la Phanomenologie des Geistes (Fenomenologia dello spirito), una 
delle fondamentali opere hegeliane, che chiude il periodo di Jena e segna il 


x 


definitivo distacco di Hegel da Schelling. Essa è volta ad esporre, con una ec- 
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cezionale profondità e ricchezza di argomentazioni, il laborioso succedersi di 
gradi o figure, attraverso i quali la coscienza si eleva dallo stato di coscienza vol- 
gare a quello di coscienza filosofica perfetta, in cui riesce a comprendere la 
propria identità con l’assoluto. Questo viene concepito, non già come un risulta- 
to fisso, ma come processo attraverso cui lo spitito tende alla piena coscienza di 
sé: coscienza che risulta, comunque, non staccabile dal movimento che la prepara. 

Il processo preso in esame dalla Fesomzenologia viene concepito da Hegel 
come un processo che unisce lo spirito dell’individuo a quello dell’umanità: esso 
si attua attraverso momenti di cui non interessa il succedersi nel tempo, ma il 
nesso dialettico che è insieme logico e reale. In questo processo assume parti- 
colare rilievo il riconoscimento dell’unità di ogni individuo con gli altri, rico- 
noscimento che passa attraverso l’antagonismo e la lotta, attraverso la relazione 
padrone-servitore, e infine attraverso il ritrovamento, da parte del servo, della 
propria coscienza e libertà « per l’appunto nel lavoro, dove sembrava che esso 
appartenesse ad un altro ». L’ultima figura del processo dello spirito (ultima 
non nel tempo ma nello sviluppo dialettico testé considerato) è il sapere assoluto: 
«Il sapere assoluto è lo “spirito che si sa in figura spirituale ’’, ovvero è il sapere 
concettivo. Non solo in sé la verità è perfettamente eguale alla certezza, ma ha anche 
la figura della certezza di se stesso, ovvero è nel suo proprio esserci, vale a dire 
è, per lo spirito giunto al sapere, nella forma del sapete di se stesso.» Esso è 
la mèta della successione delle varie figure, « è la rivelazione del profondo; e 
questa rivelazione è il concetto assoluto ». 

Dopo aver trascorso circa un anno a Bamberga come direttore di un gior- 
nale completamente infeudato ai francesi, Hegel è nominato nel 1808 preside 
(Rektor) e professore di filosofia al ginnasio di Norimberga; ufficio che manterrà 
fino al 1816. In questa data è chiamato come professore di filosofia all’università 
di Heidelberg, ove rimarrà due anni. Intanto nel 1811 si era sposato con Marie von 
Tuchet (1791-1855), appartenente a una nobile famiglia di Norimberga, cui fu 
legato per tutta la vita da appassionato affetto. Dal loto matrimonio nacquero: nel 
1812 una bimba che visse solo poche settimane, e poi due figli, Karl (1813-1901) 
‘e Immanuel (1814-91). 

Le principali opere di questo periodo sono: Wissenschaft der Logik (La scienza 
della logica o Grande logica) in tre volumi (i primi due pubblicati nel 1812-13, 
il terzo nel 1816) e la Enzyelopidie der philosophischen Wissenschaften im Grundrisse 
(Enciclopedia delle scienze filosofiche in compendio, 1817). 

Di quest’ultima non è il caso qui di parlare perché, come già accennammo 
nel paragrafo 1, proprio essa ci fornirà la trama fondamentale per l’esposizione 
sistematica del pensiero di Hegel. Per quanto riguarda la Grande logica basti 
osservare che il suo contenuto viene sostanzialmente ripreso nell’ Enciclopedia, 
onde ci sembra sufficiente fare qualche rapido riferimento ad essa nel corso del- 
l’esposizione di quest’ultima opera, in ispecie della sua prima parte. Possiamo 
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tuttavia dire fin d’ora che nella filosofia hegeliana la logica si delinea come una 
teologia speculativa, in quanto per il nostro autore il concetto di dio — una volta 
che lo si pensi in se stesso a prescindere dal suo esplicatsi nella natura e nella storia 
— non può che coincidere con il concetto dell’idea logica. Mentre nella Fenozzeno- 
logia Hegel si era proposto, partendo dalla coscienza naturale, di giungere al sapere 
assoluto, cioè all’autocoscienza dello spirito, egli cerca qui di compiere un cam- 
mino pet così dire inverso, partendo dall’idea prima e generalissima di essere 
per giungere alla realtà determinata e quindi anche alla coscienza. Nell’ Exci- 
clopedia il compito che Hegel si propone sarà ancora più ambizioso, trattan- 
dosi di ricavare dall’idea dell’essere tutto il mondo naturale ed umano. Fra i 
punti particolari della Grande logica ci limitiamo a ricordate l’accesa polemica 
antinewtoniana, svolta nelle sezioni 1r e mi del libro 1 dell’opera. 

Già fin dal 1806 Hegel si era interamente staccato dai movimenti politici a 
carattere rivoluzionario per legarsi al partito napoleonico. Ora egli si è ade- 
guato senza difficoltà alla nuova situazione eutopea, e si sente in grado di svol- 
getvi a suo perfetto agio la propria missione culturale. Accetta quindi ben vo- 
lentieri di trasferirsi all’università di Berlino, chiamatovi dal ministro della 
pubblica istruzione, il quale era convinto che la filosofia hegeliana, divinizza- 
trice del presente e del reale, potesse offrire meglio di ogni altra un solido ap- 
poggio alla politica apertamente reazionaria del governo prussiano. Questa per- 
manenza a Berlino, che durerà fino alla morte di Hegel, rappresenta per lui un 
periodo molto importante, sia dal punto di vista teoretico — perché verrà de- 
dicato ad un approfondimento generale e a un ampio sviluppo del suo sistema 
filosofico — sia soprattutto dal punto di vista pratico perché Hegel, diretta- 
mente protetto dalle massime autorità dello stato, diventerà in breve uno degli 
studiosi più autorevoli dell’epoca e riuscirà a far ascoltare la sua parola da pres- 
soché tutta la Germania colta. 

Alcuni allievi però, fra i più intelligenti, non tardano a comprendere che il 
pensiero del maestro può venire interpretato in senso irreligioso e rivoluzionario, 
e si dedicano subito a sviluppare con entusiasmo questo lato della sua filosofia. 
Di parere non diverso si mostrano anche le autorità ecclesiastiche, in ispecie quel- 
le cattoliche, iniziando ben presto una sorda e tenace lotta contro l’hegelismo. 

Nel 1821 Hegel pubblica un ultimo capolavoro, la Philosophie des Rechts 
(Filosofia del diritto), rivolto ad esporre in forma sistematica le idee politiche che 


da alcuni anni egli veniva maturando sulle condizioni della Germania. 
Nel 1827 fonda la rivista « Berliner Jahrbicher fiir wissenschaftliche Kritik» 


(« Annali berlinesi di critica scientifica ») che, per il suo grande prestigio, di- 
venterà in breve uno degli strumenti più efficaci per la formazione filosofica 
della gioventù tedesca. 

Va menzionato che, giunto all’apogeo della propria carriera, il grande filo- 
sofo cuta nel 1827 e nel 1830 una seconda e una terza edizione dell’ Enciclopedia, 
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con notevoli aggiunte e varianti, il che ci dimostra ancora una volta l’enorme 
importanza da lui attribuita a quest’opera. Se è vero che egli preferisce dedicare 
i propri corsi ad altri argomenti (le sue lezioni sulla filosofia della storia, sulla 
filosofia dell’arte, sulla filosofia della religione e sulla storia della filosofia verran- 
no poi raccolte in fondamentali volumi usciti postumi), vero è però che sente la ne- 
cessità di ripubblicare, arricchita, proprio l’Enciclopedia perché ovviamente ri- 
tiene che essa rappresenti, meglio di ogni altra opera, la suzzzza del suo pensiero. 
Ed è ben comprensibile che egli pensi così, non foss’altro perché nell’ Encic/o- 
pedia è delineata con chiarezza assai meglio che altrove la sua posizione di fronte 
al problema della natura; ed Hegel sapeva molto bene, in quegli anni, che i pro- 
blemi della natura e delle scienze esatte stavano assumendo una posizione via 
via più centrale nella cultura europea e anche in quella tedesca (si ricordi quan- 
to abbiamo detto nel capitolo 11 di questa sezione circa la riorganizzazione dell’a- 
teneo berlinese, operata da Alexander von Humboldt nel 1828). Nel 1831 egli 
muore a Berlino, vittima di un’epidemia di colera. 


III - L’UNO E IL MOLTEPLICE: LA DIALETTICA 


Abbiamo detto che, nei primi anni del periodo jenese, Hegel fu in larga mi- 
sura influenzato da Schelling, e anzi dedicò le sue prime pubblicazioni a dimo- 
strare la superiorità di Schelling su Fichte. Dai due maestri dell’idealismo egli 
accettava la concezione della filosofia come riflessione sulle forme essenziali in 
cui si estrinseca la realtà e quindi come ricostruzione della realtà stessa. In parti- 
colare accettava da Schelling, in opposizione a Fichte, l’affermazione della realtà 
della natura. 

Fin dagli scritti di quell’epoca si può tuttavia intravvedere, come già accen- 
nammo nel paragrafo II, ciò che distinguerà nettamente la filosofia di Hegel da 
quella dei due autori testé menzionati: tale differenza concerne il rapporto tra 
l’uno e il molteplice. Tanto per Fichte quanto per Schelling esiste una inconci- 
liabile antitesi fra unità e molteplicità; ne è una conferma, fra l’altro, la stessa 
conclusione mistico-teligiosa dei loro sistemi filosofici. Per Hegel, al contrario, 
ogni dualismo del genere va recisamente respinto: solo l’unità astratta è, secondo 
lui, opposta al molteplice; l’unità concreta si realizza invece tutta intera in esso. 

L’intimo nesso fra uno e molteplice sta al centro di tutta la filosofia di He- 
gel, ricomparendo variamente sfumato nei vari settori in cui essa si articola. 
Dal punto di vista propriamente metafisico, l’unità è l’assoluto mentre la mol- 
teplicità è il complesso dei momenti empirici; il loro richiamarsi reciproco è 
l’affermazione che l’assoluto non trascende l’empirico, ma si rivela in esso, 
conciliando — senza annullare — le differenze riscontrabili nell’esperienza. Se- 
condo Hegel, solo attraverso queste differenze e attraverso i loro conflitti, l’unità 
raggiunge la sua piena realizzazione. 
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Ma su quale base potremo sostenere che l’assoluto (unitario) si realizza nel 
molteplice dell’esperienza? Secondo Hegel — e questo è un altto punto fonda- 
mentale della sua filosofia — la base, cui fare appello per sostenere l’affermazione 
testé riferita, deve essere prettamente razionale; in altri termini: deve essere la 
ragione stessa a farci comprendere senza ombra di dubbio che il molteplice, pur 
con i suoi conflitti, anzi proprio attraverso ad essi, costituisce una sostanziale 
unità. Il richiamo del pensiero di Hegel a quello del presocratico Eraclito è qui 
evidente: per l’uno come per l’altro l’unità del molteplice scaturisce logicamente 
proprio dalla guerra intestina, da cui il molteplice è ininterrottamente agitato. 

È ovvio tuttavia che la logica, di cui qui si fa parola, non può essere quella 
aristotelica; secondo Aristotele infatti, l’uno e il molteplice sono, nella loro 
rigidità, concetti contrapposti che si escludono a vicenda. Per comprendere 
come l’uno possa scaturite dal molteplice, occorte rinnovare la logica in senso 
dialettico. 

Prima di addentrarci nell’esame della dialettica hegeliana, è però necessario 
aprite una parentesi onde sottolineare il fatto che, secondo il nostro autore, la 
logica non concerne il solo processo discorsivo ma il processo stesso della 
realtà. 

La distinzione fra realtà e idea, rileva Hegel, eta cara all’intelletto astratto, 
organo della vecchia logica; non è invece sostenibile da un punto di vista auten- 
ticamente razionale. Essa era stata fatta propria dal dualismo kantiano, che 
contrapponeva il conoscere alla cosa in sé; ma è l’impostazione stessa del kan- 
tismo a rivelarsi priva di fondamento, malgrado l’istanza critica da cui prende 
le mosse (o forse proprio per il carattere artificioso di tale istanza): « Uno dei 
punti di vista capitali della filosofia critica, » scrive Hegel, «è che prima di 
procedere a conoscere dio, l’essenza delle cose, eccetera, bisogna indagare la 
facoltà del conoscete per vedere se sia capace di adempiere quel compito: si 
dovrebbe apprendere a conoscere. l’istrumento prima di intraprendere il lavoro 
che per mezzo di esso deve essere portato a termine ... ma l’indagine del conoscere 
non può accadere altrimenti che conoscendo; dacché indagare questo cosid- 
detto istrumento non è altro che conoscerlo. Voler conoscere dunque prima 
che si conosca è assutdo, non meno del saggio proposito di quel tale scolastico 
di imparare a nuotare prima di arrischiarsi nell’acqua. » 

Già Kant aveva parlato di dialettica e aveva a tal proposito sottolineato il 
carattere contraddittorio delle idee costruite dalla ragione; a suo giudizio, però, 
questo carattere contraddittorio costituiva un motivo sufficiente a farcele ritenere 
illusorie, a farci ritenere cioè che esista una frattura incolmabile fra la ragione 
e il mondo della realtà: « L’essenza del mondo, » scrive ironicamente Hegel, 
esponendo il punto di vista kantiano, « non deve essere essa, ad avere in sé la 
macchia della contraddizione; questa macchia deturpa soltanto la ragione pen- 
sante, l’essenza dello spirito. » Per Hegel, invece, tale contraddittotietà non co- 
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stituisce affatto una macchia, ma una proprietà essenziale di ogni determina- 
zione, sia dell’essere sia del pensiero. Riflettendo con rigorosa coerenza su qua- 
lunque determinazione, noi giungeremo a coglierne il legame necessario con la 
sua stessa negazione. 

È per l’appunto il riconoscimento di questo legame fra una qualsiasi deter- 
minazione e la sua negazione, ossia « il comprendere l’opposto nella sua unità, 
il negativo nel positivo » ciò che costituisce il nucleo del rinnovamento della 
logica proposta da Hegel. La vecchia logica, rigida e astratta, non riusciva a 
cogliere tale legame, ed anzi lo escludeva dogmaticamente dal campo della 
razionalità in nome del valore assoluto attribuito ai due principi di identità e 
di non-contraddizione. La nuova logica capovolge la situazione ereditata dal 
passato, sostituendo — per una specie di paradosso — ai due principi anzidetti 
il principio di contraddizione. Questa sostituzione è ciò che le permette di co- 
gliere la profonda razionalità del nesso « dialettico » tra l’uno e il molteplice, 
tra l’assoluto e l’empirico. 

Per comprendere esattamente il significato e la funzione attribuiti da Hegel 
al principio di contraddizione, occorre far presente che la semplice affermazione 
di due concetti contraddittori non basta, secondo lui, a generare un vero e 
proprio rapporto dialettico. A tale fine occorre qualcosa di più: e cioè che i due 
concetti contraddittori non vengano contrapposti uno all’altro in forma intel- 
lettualistica, ma vengano mediati fra loro. Occorre cioè che sia l’analisi stessa 
dell’uno a condurci verso l’altro. Mediare due concetti significa, per Hegel, 
farli uscire dal proprio isolamento, collegarli intimamente uno all’altro, sco- 
prire — attraverso una seria e meditata riflessione su di essi — la loro profonda 
unità. 

Sarà opportuno fare un esempio concreto del modo in cui Hegel applica 
questa mediazione fra gli opposti per giungere ad una sintesi unitaria. Prendia- 
mone uno, trattato sia nella Ferozzenologia sia nella Logica: il passaggio dalla cet- 
tezza sensibile della coscienza alla percezione. Attiriamo l’attenzione del lettore 
su come Hegel riesca a far scaturire dall’interno stesso di una posizione la « im- 
mane forza del negativo » che spinge alla posizione opposta (cioè dalla tesi al- 
l’antitesi), e poi di nuovo da questa alla sintesi. 

A prima vista, osserva il filosofo, la forma più ricca e più vera di conoscenza 
pare quella della certezza sensibile, che si esprime così: « Vero è ciò che io posso 
indicare gui, davanti a me, ora, in questo istante. » In questa forma elementare 
e primaria del sapere, la certezza del gui e dell’ora coincide, per la coscienza, con 
la verità della cosa. Ma ecco che immediatamente comincia ad operare la nega- 
tività. Domandiamoci ad esempio: « cosa è l’ora », e mettiamo che la risposta 
suoni: «In questo istante l’orz (nel senso di 44esso) è mezzanotte. » Scriviamola 
su di un foglio di carta. Rileggendolo all’indomani vedremo che l’orz (l’adesso) 
è diventato, poniamo, mezzogiorno. Ecco quindi che il primo ora non è più 
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vero, mentre d’altra parte il nuovo ora continua ad essere un ora, proprio come il 
primo. In tal modo la certezza sensibile non è più, per la coscienza, la verità: 
l’ora non è più qualcosa di assolutamente certo e vero, bensì qualcosa di assolu- 
tamente indeterminato. Lo stesso processo di negazione intrinseca si può con- 
statare per il gui: la coscienza sensibile fa consistere la verità nella certezza sensi- 
bile del dire, ad esempio, « questo albero qui ». Ma basta volgere le spalle al- 
l’albero e vedere, poniamo, una casa, ed il gui è già cambiato, pur restando sempre 
un qui. 

Verificata così l’impossibilità di trovare la verità nel lato dell’oggetto, la 
coscienza della certezza sensibile passa al suo opposto: non nel qu e nell’ora 
è la verità, ma nell’ che li vede, li sente, ecc. Ma anche in questa nuova posi- 
zione, che risulta dalla negazione della prima, opera di nuovo la negatività. 
Infatti ciò che è vero per un #0 che vede, ad esempio, una casa a mezzogiorno, è 
del tutto diverso da ciò che è vero per un #0 che vede un albero a mezzanotte. 
Tutti e due gli io pretendono evidentemente di affermare la verità, ma in realtà 
ognuno dei due mette in crisi la certezza dell’altro, e risulta manifesto che en- 
trambi sono schiavi dell’immediatezza del loro sentire e del loro vedere sensibili 
e particolari. 

« La certezza sensibile esperisce dunque che la propria essenza non sta né 
nell’oggetto né nell’io. » Occorrerà quindi superare questi due opposti, negando 
sia la certezza sensibile che trovava la verità nel gui e nell’ora del mondo esterno, 
sia quella che, derivando dalla negazione della prima, trovava la verità nell’ 
che vede e sente i qui e gli ora. La certezza sensibile diviene quindi un intero, che 
comprende sia il lato oggettivo sia quello soggettivo delle precedenti: è la sintesi 
delle due precedenti unilateralità. 

A sua volta poi, in ogni parte della filosofia hegeliana che preceda lo spirito 
assoluto (punto terminale e sintesi finale di ogni processo logico, storico e na- 
turale), la sintesi diviene tesi di un nuovo processo dialettico. Vediamo ad esem- 
pio il caso della citata certezza sensibile come intero di lato oggettivo e di lato 
soggettivo: in esso la negatività si manifesta con il fatto che la coscienza della 
certezza sensibile deve rinunciare a parlare, deve cadere nell’ineffabilità: se in- 
fatti dicesse « questo è », ricadrebbe nelle unilateralità precedenti, e dovrebbe 
ricercare la verità delle sue parole o nell’io che parla o nella cosa di cui parla. 
Deve dunque limitarsi ad indicare il questo cui si riferisce, preservando in tal 
modo l’interezza tra l’io che indica e la cosa indicata. Questo processo dell’in- 
dicare è una sintesi positiva delle due precedenti unilateralità, in quanto non è 
vincolante a nessun or4 e nessun gi particolari; l’indicare ha dunque l’aspetto 
positivo di preservare l’unità dei due lati, ed è un modo di sperimentare il fatto 
che nessun ora e nessun 94 particolari esauriscono la ricchezza dei molteplici 
qui ed ora. « L’indicare è dunque esso stesso il movimento esprimente ciò che 
l’ora è in verità, ossia un risultato o una molteplicità di ora nel suo insieme 
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raccolta; e l’indicare è imparare per esperienza che or4 è un universale. » Lo 
stesso vale per il qui. Ecco dunque che Hegel analizzando la negatività del qui 
e dell’ora particolari (tesi) e dell’io particolare che sente e vede i qui e gli ora 
(antitesi) è giunto a definire una sintesi che rappresenta il superamento delle 
opposte unilateralità. 

Che questa sintesi sia a sua volta la tesi di un ulteriore processo dialettico 
è evidente. La negatività di questa sintesi consiste proprio nel non poter 
parlare, nel non poter profferire, nell’essere inattingibile al linguaggio. « Nel 
reale tentativo di pronunziare la cosa, essa si disintegrerebbe. » Come evadere 
dalla negatività del non poter parlare? La coscienza non può rinunciare alla 
parola senza ricadere in uno stato ferino, e quindi la usa e si aiuta indicando l’og- 
getto di cui parla. Così facendo, la coscienza evade dalla certezza sensibile e 
giunge ad una forma superiore, quella della percezione: parlando di un gui, in- 
dicando nel contempo un gui concreto particolare, mostra d’intendere che esso 
non esaurisce l’universalità del qui, ma è un universale che da un lato si esprime 
nella parola, e dall’altro si concretizza come uno degli infiniti q4 mediante l’in- 
dicazione concreta che ne faccio. Sono così giunto ad intendere la percezione 
come determinazione di un universale che supera la certezza sensibile immediata. 

Inutile insistere oltre su questi processi dialettici. Diremo solo che a sua volta 
la percezione diviene tesi di una nuova triadicità dialettica, che passa attraverso 
varie fasi, sempre sotto l’impulso della negatività. Anche nella percezione, 
cioè, la coscienza è spinta prima ad affermare la verità dell’essere universale (il 
riferimento è alla filosofia eleatica di Parmenide), poi la verità della percezione 
umana dell’essere (il riferimento è a Protagora, per cui l’uomo è misura di tutte 
le cose), infine ad unificare percepiente e percepito. Solo nel sapere dello spirito 
assoluto, ripetiamo, si ha la sintesi finale. 

Poiché il compito essenziale della filosofia consiste soprattutto nel rag- 
giungimento di una visione unitaria della realtà, lo strumento fondamentale di 
cui essa dovrà servirsi non potrà essere altro che la mediazione dialettica; stru- 
mento che Hegel può ritenere razionale in base alla riforma da lui compiuta 
della logica. Esso ci condurrà a trattare i concetti come esseri viventi, la cui 
essenza è «l’assoluta inquietudine di non essere quello che sono ». E così la 
filosofia risulterà, in ultima istanza, la forma dialettica della conoscenza pensante. 

Sui particolari del processo dialettico hegeliano, e cioè sull’articolarsi di 
esso in tesi, antitesi e sintesi ritorneremo nei prossimi paragrafi. 


IV -. IL SISTEMA HEGELIANO 


Sappiamo dal capitolo 1x che Fichte concepiva la filosofia come ricostru- 
zione della storia dello spirito. Una concezione del genere è presente anche in 
Hegel, poiché egli pure ritiene che solo la ricostruzione storica ci faccia cogliere 
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le forme essenziali in cui si estrinseca l’assoluto. Fra i due vi è però una dif- 
ferenza fondamentale: mentre la storia. che Fichte voleva ricostruire, era quella 
del soggetto (sia pure inteso come soggetto universale), la storia che Hegel 
si propone di ricostruire è invece quella della realtà, che è insieme soggettiva 
e oggettiva. 

In altri termini: la filosofia deve sforzarsi di determinare il sistema vivente 
dei principi su cui effettivamente si reggono sia il mondo della natura sia quello 
dello spirito. Proprio perciò « non ha punto da fare con mere astrazioni, o con 
pensieri formali, ma solamente con pensieri concreti ». La concatenazione dia- 
lettica di questi « pensieri concreti» rivelerà l’esistenza di un’unica struttura 
razionale di tutto l’universo. 

Affiora chiaramente nelle parole testé citate, l’ipotesi metafisica che l’essenza 
della realtà sia costituita dal pensiero. È necessario tuttavia sottolineare che questa 
ipotesi, di marca prettamente idealistica, non è così centrale da imprimere un 
senso univoco a tutta la filosofia di Hegel. Essa non impedì, per esempio, al 
nostro autore di riconoscere con franchezza il grande valore della concezione 
materialistica, sostenuta nel Settecento da Holbach e da altri illuministi fran- 
cesi; e soprattutto non impedirà ad alcuni valenti hegeliani di sviluppare in senso 
materialistico l’eredità filosofica del loro maestro. 

Ciò che invece caratterizza tutta la filosofia di Hegel, è l’ipotesi che l’essenza 
della realtà sia eminentemente dialettica, e cioè si sviluppi attraverso determina- 
zioni collegate fra loro dal tipico nesso che cercammo di delineare nel paragrafo 
precedente. Secondo Hegel questo nesso si concretizzerebbe in triadi, costituite 
da una tesi, un’antitesi e una sintesi. L’approfondimento della tesi porterebbe 
alla sua contraddizione, cioè all’antitesi; da esse scaturirebbe poi la sintesi, in cui 
tesi e antitesi vengono conservate e superate. 

La ricostruzione hegeliana della storia dell’assoluto, attraverso una serie di 
triadi diramantisi dialetticamente una dall’altra, presenta alcuni caratteri di 
grandiosità che non possono non suscitare la nostra ammirazione; presenta anche, 
tuttavia, un carattere di estrema artificiosità che svuota l’intero edificio di ogni 
autentico valore scientifico. Il più delle volte infatti, i nessi che stanno alla base 
di tale ricostruzione si rivelano, ad un esame un po’ rigoroso, come null’altro 
che vaghe analogie, associazioni imprecise, pure e semplici fantasie: il contrario 
insomma di ciò che siamo soliti intendere come effettiva razionalità. 

Si ripensi all’esempio fatto nel paragrafo precedente sulla dialettica del qui 
e dell’or4: uno dei più geniali di quei discepoli hegeliani che tornarono ad un’im- 
postazione materialistica del sapere, Ludwig Feuerbach, osserverà a ragione 
che essa riposa su di un sofisma, inteso a trasferire il criterio di scientificità 
dalla sperimentazione empirica ad un’illusoria deducibilità aprioristica. Dal 
fatto che mio fratello si chiama Giovanni, osserverà Feuerbach, e che al mondo 
ci sono chissà quanti altri Giovanni, consegue forse che non i singoli Giovanni 
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sono veri e certi, bensì la « razionalità » meramente fantastica della « Giovan- 
nità »? Evidentemente no. Ma nonostante questa grave carenza di fondo, il 
piano generale perseguito da Hegel conserva un grandissimo interesse, se non 
altro perché ci indica una via che abbiamo il dovere di abbandonare, malgrado 
il suo incontestabile fascino. 

La triade fondamentale, lungo la quale si attuerebbe, secondo Hegel, il 
ciclo dialettico dell’assoluto, è costituita da tre momenti: nel primo l’assoluto 
si presenta come idea preesistente al sorgere della materia e dello spirito; nel 
secondo si presenta come natura; nel terzo come spirito. Questo terzo momento 
conclude l’intero processo con una sintesi in cui l’idea, dopo essersi estrinsecata 
nello spazio e nel tempo, ritrova la sua più alta e concreta espressione. 

In corrispondenza ai tre momenti testé accennati, Hegel suddivise il pro- 
prio sistema in tre parti: logica, filosofia della natura, filosofia dello spirito. 


V . LA LOGICA 


Poiché la logica — come abbiamo or ora accennato — ha, secondo Hegel, 
il compito di ricostruire il primo momento dello sviluppo dell’assoluto, ne segue 
che non potrà limitarsi come d’uso a un mero esame delle determinazioni del 
pensiero e dei loro nessi formali — giudizi e sillogismi — pur occupandosi ovvia- 
mente, ma in via subordinata, anche di essi (onde la Grande logica si articola in due 
parti, la prima delle quali è sì dedicata alla logica oggettiva, ma la seconda proprio 
a quella soggettiva). Il limitarsi a un esame di questo tipo equivarrebbe infatti 
ad accettare le determinazioni anzidette come qualcosa di dato, di desumibile da 
una semplice riflessione sull’essere o sul pensiero, rinunciando a fornirne una 
giustificazione razionale. Ciò che Hegel si propone di ottenere è, invece, proprio 
un'esposizione genetica dei concetti, una fondazione delle categorie (cioè quella che 
egli chiama la « deduzione dialettica » di esse). 

Ritroveremo un’analoga esigenza di deduzione completa ed esaustiva anche 
nella filosofia hegeliana della natura. Essa pone in luce uno dei punti più carat- 
teristicamente idealistici del nostro autore: e cioè la sua pretesa di bollare come 
irrazionale l’accettazione di un qualsiasi dato (dato categoriale o dato empirico), 
onde la necessità — per giungere ad un’effettiva conoscenza di esso — di de- 
durlo a priori, di giustificarlo dialetticamente. 

Ma che senso può avere il dedurre qualcosa, senza determinare preventiva- 
mente i principi da cui dovrebbe prendere le mosse tale deduzione? Questa 
domanda serve a porre in luce la profonda differenza esistente fra « deduzione » 
nel senso usuale del termine e « deduzione dialettica ». Nel senso usuale del 
termine (che è poi il senso precisato dalla logica formale) « dedurre » significa 
trasformare, in base a regole prestabilite, un certo complesso di proposizioni 
(assunte come punti di partenza della deduzione) sì da ottenere una nuova pro- 
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posizione (che sarà appunto la proposizione dedotta); nel senso della dialettica 
hegeliana « dedurre » significa invece ricostruire — nella loro genesi ideale — 
le categorie del pensiero (e della realtà) approfondendo ed esplicitando il nesso 
dialettico fra le varie determinazioni in esse contenute. 

Come abbiamo già avuto modo di constatare, e come avremo modo di mo- 
strare soprattutto nel paragrafo vi, dedicato alla filosofia della natura, un aspetto 
importante e decisivo della deduzione logica hegeliana consiste nella sua pretesa 
di essere assolutamente aprioristica, cioè necessaria. Il criterio di scientificità non 
è situato da Hegel nella sperimentazione e nel riscontro empirico, bensì nel 
presupposto idealistico che quando un’idea venga sviluppata dialetticamente 
secondo le regole razionali ad essa immanenti, questo sviluppo dialettico de- 
duttivo corrisponde di per sé al reale, in quanto tutto ciò che è razionale è anche 
reale e viceversa. In questa pretesa apriotistica si situa uno dei difetti maggiori 


del pensiero hegeliano, cioè la « cattiva empiria » introdotta surrettiziamente 
nell’edificio apparentemente razionalissimo della logica. Poniamo il caso che 
Hegel voglia dedurre qualche cosa di esistente, ad esempio un frutto. Egli non 
partirà da una considerazione empirica dei frutti realmente esistenti pet giun- 
gere all’idea astratta del frutto, bensì cercherà di dedurre dall’idea astratta (di 
tipo platonico) de « il frutto » i vari frutti reali, che solo in tal modo verrebbero 
compresi nel loro significato filosofico, razionale e necessario. Ma se poi noi 
andiamo concretamente a vedere che cosa sono questi frutti che Hegel ha de- 
dotto, ossia come è costituita la natura che egli pretende necessaria, come è lo 
stato che presenta quale rivelazione razionale dello spirito, ci accorgiamo senza 
difficoltà che il filosofo altro non ha fatto se non dare una fondazione razionale 
meramente illusoria ai frutti reali, alla natura come è nelle sue manifestazioni 
immediate, allo stato esistente. E ciò compotta una conseguenza che rende tutto 
il suo discorso profondamente antiscientifico ai nostri occhi: cioè il fatto che Hegel 
codifica come razionali gli aspetti immediati della realtà, ed è quindi schiavo, 
proprio perché vorrebbe prescindere del tutto da una considerazione empirica 
del mondo, delle cose come si presentano nella loto immediatezza massimamente 
acritica, cioè di una forma di empiria deteriore. Vedremo alcuni esempi di questa 
suttettizietà nella trattazione hegeliana dei problemi politici. 

Per raggiungere il suo scopo pandeduttivistico, Hegel parte, nella prima se- 
zione della Logica o dottrina dell’essere, dalla determinazione più generale possibile, 
negando la quale si negherebbe ogni altra determinazione. Questa è appunto, 
secondo Hegel, la determinazione dell’essere: « Il puro essere forma il comincia- 
mento, perché esso è così pensiero puro, come è, insieme, l'elemento immediato, 
semplice e indeterminato; e il primo cominciamento non può esser niente di 
mediato e di più particolarmente determinato. » Ecco le significative parole con 
cui nella Grande logica viene sottolineata l’assolutezza di questo cominciamento: 
esso « non è un che d’arbitrario, o che venga ammesso solo provvisoriamente; 
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e nemmeno appare come un che d’arbitrario, o che sia stato presupposto a guisa 
di postulato, mentre poi solo in seguito si mostrerebbe che si era fatto bene a 
prenderlo come cominciamento. La cosa non va qui affatto come nella costru- 
zione che ci si richiede di fare per ottenere la prova di una proposizione geome- 
trica ». La contrapposizione fra carattere convenzionale dei procedimenti della 
geometria e carattere asso/uto della logica, nell’accezione hegeliana di questo 
termine, non poteva venire espressa in forma più chiara. 

Approfondendo la categoria dell’essere, si giunge «in modo non già acci- 
dentale, ma necessario » al zon-essere. Ecco in che modo Hegel spiega questa de- 
duzione del non-essere dall’essere: « Ora, questo puro essere è la pura astrazione, 
e, per conseguenza, è l’assolutamente negativo, il quale, preso anche immediata- 
mente, è il niente. » 

L’essere e il niente sono presentati dal nostro autore come la prima e la 
seconda determinazione dell’assoluto, cioè come le fasi iniziali del suo sviluppo. 
Esse costituiscono la tesi e l’antitesi di una triade dialettica, la cui sintesi è rap- 
presentata dal divezire: « Reciprocamente, il niente, considerato come codesto 
immediato eguale a se stesso, è il medesimo che l’essere. La verità dell’essere 
come del niente è perciò l’unità di entrambi. Questa unità è il divenire. » 

La prima sezione della Logica consiste nella deduzione dialettica — a partire 
dalla triade testé accennata — di tre determinazioni fondamentali: la qualità, la 
quantità e la misura. Ci fermeremo brevemente su questa deduzione, non perché 
essa abbia maggior valore di altre, ma perché può servire da esempio del modo 
di procedere hegeliano. 

Una volta riconosciuto che il divenire « supera » la contraddizione fra es- 
sere e non-essere, bisogna anche riconoscere — secondo Hegel — che il risul- 
tato così ottenuto non sarà più né il mero essere né il mero niente, ma « un niente 
che include in sé l’essere ed egualmente un essere che include in sé il niente ». 
Così sorge dialetticamente l’essere determinato: « l’essere determinato è l’essere 
con un determinato carattere, che è immediato, ossia è, semplicemente: la qualità ». 
Dalla qualità scaturiscono dialetticamente: la realtà, come « determinazione che 
semplicemente è »; «l’essere altrimenti», come negazione dell’essere deter- 
minato; e infine «l’essere per sé » come «essere restaurato, quale negazione 
della negazione ». È interessante riferire le parole con cui Hegel precisa quest’ul- 
timo concetto e da questa precisazione perviene a una nuova categoria, quella 
della quantità: « L’essere per sé, come relazione con se stesso, è immediatezza; 
e, come relazione del negativo con se stesso, è il per-se-stante, l’Uno... La re- 
lazione che il negativo ha con se stesso è relazione negativa, petciò distinzione 
dell’uno da se stesso, repulsione dell’uno, cioè posizione di molti uni... La de- 
terminazione qualitativa, che ha raggiunto nell’uno il suo essere determinato 
in sé e per sé, è così trapassata nella determinazione soppressa, cioè nell’essere 
come quantità. » La quantità, prosegue Hegel, si profila sotto due aspetti di- 
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versi, anzi antitetici: « Nel suo immediato riferimento a se stessa, o nella deter- 
minazione dell’eguaglianza con se stessa, è continua; nell’altra determinazione 
dell’uno in essa contenuto, è grandezza discreta. Quella quantità però è anche 
discreta, giacché è la continuità del molto; questa è anche continua, la sua con- 
tinuità è l’uno come il medesimo dei molti uni, l’unità. » Dalla quantità pura si 
passa poi alla quantità limitata (ovvero al quanto), e di qui alla misura, intesa come 
« quanto qualitativo » ossia come « un quanto cui è congiunto un essere deter- 
minato, una qualità ». (Malgrado la vaghezza di queste espressioni, si deve ri- 
conoscere che Hegel riesce qui a cogliere assai acutamente lo scopo più caratte- 
ristico della misurazione: quello cioè di introdurre la categoria della quantità 
nel mondo stesso delle qualità. Egli non ha certamente torto ad affermare che si 
tratta di « una delle materie più difficili ».) 

Il concetto di misura, in cui quantità e qualità si compenetrano pur rima- 
nendo distinte, apre la via alla determinazione dell’essenza; questa è « l’essere 
che si media con sé per mezzo della negatività di se stesso, è il riferimento a se 
stesso solo in quanto è riferimento ad altro ». Lo sviluppo dialettico di tale nuova 
determinazione costituisce l’oggetto della seconda sezione della Logica, inti- 
tolata appunto doztrina dell'essenza. 

Poiché non sembra il caso di fermarci a menzionare i singoli momenti in cui 
si articola lo sviluppo dell’essere, ci basterà far presente che nella ricostruzione 
dello sviluppo dell’essenza Hegel riesce (o presume di riuscire) a dedurre dialetti- 
camente alcune fra le più importanti categorie della tradizione filosofica: forma 
e contenuto, possibilità ed effettualità, relazione di sostanzialità, di causalità, e 
azione reciproca. Mentre le categorie dedotte nella logica dell’essere erano quelle 
del pensiero realistico ingenuo, le categorie dedotte nella logica dell’essenza 
sono invece quelle della scienza, le quali ci presentano la realtà come costituita di 
sostanze interagenti fra loro. L’accurato esame fattone da Hegel gli fornisce 
l’occasione di chiarire la genesi — e quindi, secondo lui, l’esatta consistenza — 
di alcune fondamentali nozioni ideate dai filosofi precedenti; di particolare in- 
teresse l’analisi della « cosa in sé » di Kant. La sezione si chiude con la dedu- 
zione dialettica della nozione di « concetto », delineato come «la verità dell’es- 
sere e dell’essenza ». 

La terza sezione della Logica, cioè la dottrina del concetto, studia infine il pro- 
cesso dialettico cui il concetto stesso risulta sottoposto. Essa si suddivide in 
tre parti: 1) dottrina del « concetto soggettivo o formale », che tratta del con- 
cetto come tale, del giudizio e del sillogismo; 2) dottrina del « concetto che è 
determinato come immediatezza, ovvero dottrina dell’oggettività », in cui sono 
discussi il meccanismo, il chimismo e la concezione teleologica; 3) dottrina 
dell’idea, intesa come « unità assoluta del concetto e dell’oggettività », in cui 
sono presi in esame la vita, il conoscere e l’idea assoluta. L’approfondimento 
dialettico dell’idea assoluta ci porterà infine alle soglie di una nuova determi- 
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nazione dell’assoluto: la natura.1 Va notato che le categorie dedotte nella terza 
sezione della Logica sono quelle della concezione idealistica; sono cioè categorie 
che risolvono le sostanze (incontrate entro la seconda sezione) nelle reciproche 
relazioni; in base ad esse la vera realtà risulterebbe l’unità che si manifesta nelle 
relazioni. 

Il rinvio dialettico dal primo tipo di categorie (quelle considerate nella prima 
sezione) all’ultimo (cioè alle categorie considerate nella terza) vuol dimostrare, 
secondo Hegel, che già nelle stesse categorie del pensiero realistico ingenuo è 
contenuto, sia pure in forma implicita, il riconoscimento che ogni cosa esiste 
solo relativamente alle altre e relativamente al tutto, esiste cioè quale momento 
di un pensiero infinito. L’intento che guida la laboriosa deduzione è quello di 
provare che tutte le determinazioni dell’universo sono dialettitamente ricavabili 
dalla scienza generale dell’essere: tale prova costituirebbe, secondo Hegel, la 
più convincente conferma della razionalità di tutto il reale. 

Questa razionalità è stata espressa dal nostro autore in una celebre formula, 
già sopra accennata, che in certo modo riassume l’intera sua filosofia. Essa 
dice: ciò che è razionale è reale, ciò che è reale è razionale. La sua interpretazione 
risulta tuttavia molto controversa: alcuni vogliono vedervi l’esclusione di qual- 
siasi tipo di accidentalità; altri invece l’affermazione che l’esistenza è, in quanto 
accidentale, mera apparenza, ed è al contrario vera e propria realtà in quanto 
risulta razionale e necessaria. Senza affrontare qui il complesso dibattito (su cui 
si ritornerà da un punto di vista alquanto diverso nel capitolo 11 del volume v) 
se sia più esatta la prima o la seconda interpretazione, ci limiteremo a far presente 
che il problema dell’accidentalità costituisce, comunque, una delle maggiori 
difficoltà della filosofia hegeliana. 


VI - LA FILOSOFIA DELLA NATURA 


Come già accennammo nel paragrafo 1, l'impostazione stessa della pre- 
sente opera (rivolta nel contempo al pensiero filosofico e a quello scientifico) ci 
induce a soffermarci più dell’usuale sulla filosofia hegeliana della natura. Ri- 
sultando chiaro tuttavia, che ciò che ci interessa non sono le singole tesi (spesso 
paradossali) avanzate da Hegel per spiegare questo o quel fenomeno particolare, 
ma è invece l’impostazione generale della sua trattazione, occorrerà che su 
questa — non su quelle — si incentri il nostro esame. A tal fine sarà opportuno 
premettere un breve schema dei capitoli in cui si articola tale trattazione (desu- 


1 Ecco le parole con cui Hegel illustra la essenza di tornare a sé attraverso il suo proprio 
nozione di idea assoluta nella Grande /ogica: « Sol- determinarsi o patticolarizzarsi, essa ha diverse 
tanto l’idea assoluta è essere, vita che non passa, configurazioni, e il compito della filosofia è di 
verità conscia di sé, ed è tutta la verità. Essa è conoscerla in queste. » Una di tali configurazioni 
l’unico oggetto e contenuto della filosofia. Con- è appunto costituita dalla natura. 
tenendo in sé ogni determinatezza, ed essendo sua 
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mendoli dall’ Enciclopedia delle scienze filosofiche in compendio) per poterci poi ad- 
dentrare con maggior cognizione di causa nei temi che ci sembrano più signifi- 
cativi. 

Nella ricostruzione filosofica dello sviluppo dell’assoluto, Hegel afferma che 
questo, una volta determinatosi come idea, si dispiega dialetticamente nell’este- 
riorità, dando luogo alla natura la quale non è altro, appunto, se non l’idea de- 
terminata come esteriorità. Questo processo di esteriorizzazione si attua attra- 
verso tre fasi: nella prima, l’idea si determina come pure esteriorità, in cui la 
forma è fuori della determinazione; nella seconda, si determina invece come in- 
dividualità naturale, in cui la forma è immanente alla determinazione; nella terza 
si determina come individualità soggettiva, ove le differenze reali della forma sono 
ricollegate ad una unità ideale. In corrispondenza a queste tre fasi si hanno: la 
meccanica, la fisica, l’organica. 

La meccanica ha inizio con lo studio dello spazio e del tempo. « La prima o 
immediata determinazione della natura, » scrive Hegel, « è l’universalità astratta 
della sua esteriorità; la cui indifferenza priva di mediazione è lo spazio. » La ne- 
gazione dello spazio è il tempo, che risulta continuo e costituito di passato, pre- 
sente e futuro. La sintesi di spazio e tempo è il luogo — in termini moderni noi 
diremmo l’evento — inteso come unità di spazio nell’unità di tempo. « Il trapas- 
sare e riprodursi dello spazio nel tempo e del tempo nello spazio è il movi- 
mento. » 

La seconda sezione della filosofia della natura, cioè la fisica, studia — come 
già ricordammo — la materia individualizzata. A tale scopo esamina nel loro 
sviluppo dialettico: 1) l’individualità universale, cioè le qualità fisiche senza 
riferimento ad alcun oggetto particolare (la luce, gli elementi, il processo meteo- 
rologico); 2) l’individualità particolare, cioè le qualità fisiche riferite ai singoli 
oggetti (il peso specifico, la coesione, il suono e il calore); 3) l’individualità 
totale, cioè le proprietà fisiche dei singoli oggetti considerati come forme parti- 
colari della totalità corporea (la figura corporea, la struttura dei corpi, le pro- 
prietà magnetiche ed elettriche, il processo chimico). 

La terza sezione, cioè l’organica, è rivolta all’esame dell’essere determi- 
nantesi come individualità soggettiva, come vita. Essa risulta suddivisa in tre 
parti: 1) studio della natura geologica, cioè della natura che rivela il processo 
Vitale soltanto come un processo passato; 2) studio della natura vegetale, in cui 
la vita si manifesta attraverso organi che, pur essendo differenziati tra loro e 
forniti di funzioni peculiari, risultano sostanzialmente identici; 3) studio delle 
natura animale, che è autentica universalità soggettiva, in cui l’esteriorità della 
figura si idealizza diventando «le membra ». 

Va notato che Hegel non indulge affatto ai motivi più comuni della Na- 
turphilosophie di marca romantica. Si oppone per esempio con energia alla pre- 
tesa romantica di identificare la natura con la divinità; proprio perché la natura è 
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l’idea determinata come esteriorità, essa « contemplata nel rispetto della sua esi- 
stenza determinata per la quale appunto è natura, non è da divinizzare ». Così 
pure si oppone ai tentativi di confondere il processo vitale con il libero attuarsi 
dello spirito: « La vitalità individuale è, in ogni momento della sua esistenza, alle 
prese con una individualità diversa da lei, laddove in ogni manifestazione spiri- 
tuale vi ha il momento della relazione libera e universale con se stessa. » Si op- 
pone infine alla teoria schellinghiana dell’« assoluta indifferenza del soggettivo 
e dell’oggettivo ». La ragione profonda di queste inequivocabili opposizioni sta 
nel fatto che Hegel non mira a scoprire analogie più o meno estrinseche ed equi- 
voche tra natura e spirito. Il suo fine è un altro: è quello di cogliere i processi 
dialettici immanenti alla natura, dimostrando che essi non si concludono in sé 
medesimi, non costituiscono una realtà compiuta, ma un semplice momento della 
storia dell’assoluto. Non va dimenticato infatti che la filosofia della natura fa 
parte della grandiosa ricostruzione, che egli crede di poter delineare, dello 
sviluppo dell’assoluto; in questa ricostruzione la natura rappresenta la fase del- 
l’esteriorizzazione dell’idea e, attraverso il susseguirsi dei suoi complicati pro- 
cessi dialettici, ci riporta alle soglie di una fase superiore della vita dell’assoluto: 
fase in cui l’assoluto si rivelerà in tutta la sua pienezza, ossia si rivelerà come 
spirito. Chiunque voglia pronunciare un giudizio critico generale sulla filosofia 
della natura di Hegel, deve tenere scrupolosamente conto della posizione che 
essa occupa entro il suo sistema complessivo, non prescindendo mai né dal fatto 
che, secondo il nostro autore, essa affonda le proprie radici nella logica, né dal 
fatto che essa avvia alla filosofia dello spirito. 

È tuttavia possibile esaminare la filosofia della natura di Hegel anche da 
un altro punto di vista, e cioè per ciò che essa esprime nell’ambito del pensiero 
scientifico. Un esame siffatto risulta indispensabile, se ci si propone di com- 
prendere il motivo profondo per cui un pensatore del livello di Hegel, fornito 
come lui era di tanto interesse per la realtà naturale, si collocò interamente al 
di fuori della scienza moderna e anzi contribuì ad allontanare da essa gran 
parte della filosofia dell’Ottocento. 

Volendo chiarire questo difficile e fondamentale problema storiografico oc- 
corre premettere che Hegel condivise con parecchi suoi contemporanei la con- 
vinzione della necessità di abbandonare, o per lo meno modificare radicalmente, 
la linea che Newton aveva impresso allo studio della natura; questa linea era 
stata accolta senza discussione da gran parte dei fisici del Settecento, e il propo- 
sito di sottoporla ora ad un’approfondita discussione sembrava dettato dalla 
generale esigenza di rinnovamento emersa nel nuovo secolo. 

Le critiche sollevate da Hegel contro la scienza newtoniana investivano, 
senza mezzi termini, i due pilastri fondamentali di tale scienza: la spiegazione 
matematica e l'appello all’esperienza. 

La spiegazione matematica viene accusata di essere superficiale e illusoria, in 
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base al fatto che la matematica non è capace di dimostrare razionalmente gli og- 
getti di cui si occupa, ma li presuppone come qualcosa di dato. Così per esem- 
pio — osserva Hegel — la geometria non deduce la necessità che lo spazio abbia 
proprio tre dimensioni, ma accoglie questa tridimensionalità come un fatto 
assoluto e indiscutibile. Così l’analisi introduce i concetti di infinito e di infinite- 
simo, senza indagare se essi abbiano un significato preciso o siano invece privi 
di senso.! 

L’appello all’esperienza viene sottoposto ad un’accusa molto simile a quella 
testé riferita: all’accusa cioè di presentare i dati empirici come patte integrante 
della spiegazione scientifica, mentre in realtà essi non spiegano nulla, richiedendo 
invece di venire essi stessi spiegati. La descrizione dell’esperienza costituisce, 
secondo Hegel, nulla più che il primo passo dell’autentico lavoro scientifico: 
« La nascita e la formazione della scienza ha come presupposto e condizione la 
fisica empirica; ma altra cosa è il processo di originazione e i lavori preparatori 
di una scienza, altra cosa la scienza stessa. » Un qualsiasi dato osservativo rap- 
presenta in se stesso qualcosa di accidentale, di irrazionale: limitarsi ad acco- 
glierlo, senza giustificarlo razionalmente, in una dottrina fisica, significa incri- 
nare la scientificità di tale dottrina. 

Ancora più condannabile è infine, sempre secondo Hegel, la pretesa di ri- 
vestire matematicamente i dati empirici. Essa è infatti viziata da un carattere 
doppiamente illusorio, per l’illusorietà di far intervenire i dati empirici nella 
spiegazione scientifica e per quella, non meno grave, di confondere tali dati con 
le astratte nozioni della matematica.? Caso tipico di questa assurda pretesa è il co- 
siddetto principio di inerzia: la sua assurdità si rivela nel fatto che esso pretende 
postulare, come qualcosa di evidente, l’infinita prosecuzione di un moto che a 
rigore non esiste essendo irrealizzabile nell’esperienza (il moto inerziale dovrebbe 
infatti prescindere dalla gravità e da ogni forma di attrito, mentre in tutti i moti 
empiricamente verificabili sono sempre presenti sia la gravità che l’attrito). 

Un esame imparziale di queste critiche ci dice che esse non erano così prive 
di fondamento, come pretenderebbero gli avversari di Hegel. È noto infatti che 
la matematica cui egli si riferiva, era tutt’altro che esente da grossi equivoci e da 
presupposti ingiustificati: occorsero ad esempio parecchi decenni di intenso la- 
voro per chiarire i concetti di infinito e di infinitesimo, e solo alla fine del secolo 


1 Un’approfondita critica della matematica 
dell’epoca viene svolta in alcune ampie note del 
libro 1 della Grande logica, ove Hegel mostra fra 
l’altro di conoscere assai bene la storia dell’analisi 
infinitesimale durante il xvir e xvini secolo. Non 
v’ha dubbio che parecchie sue osservazioni sugli 
infinitesimi sono ineccepibili; in particolare quelle 
rivolte contro l’abitudine di adoperare i diffe- 
renziali dx e dy ora come quantità finite ed ora 
invece come differenze infinitamente piccole. 


2 Ecco ciò che Hegel scrive in proposito 
nella Grande logica: « Fintantoché [la coscienza] non 
sia venuta in chiaro circa la differenza, che cotre 
fra ciò che è dimostrabile matematicamente e ciò 
che può soltanto venire assunto dal di fuoti, 
come anche citca il divario tra quelli che sono sol- 
tanto termini di sviluppo analitico e quelle che 
sono cettezze fisiche, lo spirito scientifico non può 
affinarsi in modo da arrivate a condutsi in maniera 
rigorosa € pura. » 
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fu precisato il concetto di dimensione e discusso a fondo il problema della tri- 
dimensionalità o pluridimensionalità dello spazio. 

Né meno oscuto eta, all’inizio dell'Ottocento, il problema dei rapporti fra 
aspetto teorico e aspetto empirico delle conoscenze scientifiche; tant'è vero che 
esso costituisce ancora oggi argomento di serrati dibattiti fra gli epistemo- 
logi. In particolare va riconosciuto che eta esattissima l’accusa di Hegel con- 
tro il principio di inerzia: la critica più moderna ha infatti chiarito, senza pos- 
sibilità di equivoci, che tale principio non trova un fondamento diretto nel- 
l’esperienza. 

I motivi del mancato inserimento di Hegel entro il grande e complesso filone 
del pensiero scientifico moderno non possono dunque venire cercati nel suo anti- 
newtonianesimo. È del resto incontestabile che questo lo portò varie volte a po- 
sizioni analoghe a quelle dei migliori scienziati della sua epoca; così per esempio 
va giudicato il suo rifiuto della teoria corpuscolare della luce o della concezione 
sostanzialistica del calore. A conferma del rigore di alcune critiche particolari 
di Hegel contro la scienza settecentesca, ricordiamo le obiezioni da lui sollevate 
contro la pretesa di spiegare la diversa densità dei corpi facendo appello all’esi- 
stenza di « pori » or più or meno grandi che separerebbero le particelle ultime 
della materia; l’accusa che egli muove agli ideatori di tale spiegazione è di aver 
« inventato » i presunti pori « dei quali si parla come di alcunché di esistente, che 
la fisica peraltro non sa mostrare sebbene professi di fondarsi sull’esperienza e 
sull’osservazione ». Oggi sappiamo molto bene che l’immagine dei pori e delle 
particelle ultime di materia non era nulla più che un modello ipotetico, spesso 
utile in teoria ma privo di preciso e immediato significato empirico. 

Nemmeno si può cercare il motivo del mancato inserimento di Hegel entro 
il pensiero scientifico ottocentesco nella sua adesione alla biologia vitalistica. 
Simpatie vitalistiche si ritrovano infatti in molti grandi scienziati dell’epoca, 
e non sono affatto incompatibili con un serio atteggiamento scientifico. Va del 
resto notato che Hegel, pur aderendo al vitalismo, sa evitare pericolosi equivoci 
non infrequenti in tale indirizzo: sa per esempio distinguere con chiarezza le due 
nozioni di finalità interna e di consapevolezza di questa finalità, onde può soste- 
nere che l’attribuzione di una finalità agli organismi viventi non implica affatto 
l’attribuzione ad essi di un’autentica coscienza. 

È bensì vero che la propensione del nostro autore verso il vitalismo gli 
impedisce di capire la serietà di alcune ricerche che si riveleranno poi estrema- 
mente feconde, quali ad esempio le ricerche dirette a spiegare in termini chimici 
i processi biologici; non si vede però come basti questo errore di prospettiva per 
condannare tutta intera la posizione hegeliana, tanto più se teniamo conto che 
molte accuse dirette da Hegel contro la chimica (di essere caotica e piena di pre- 
supposti metafisici) erano — ai suoi tempi — tutt’altro che ingiustificate. 

Il vero motivo del completo distacco fra l’hegelismo e la scienza moderna 
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va dunque cercato altrove, cioè in una distorsione che investe il centro stesso del 
pensiero hegeliano. 

Trattasi in primo luogo dell’interpretazione che tale pensiero fornisce alla 
razionalità. Hegel ripete più volte che la scienza mancherebbe ai propri scopi se 
non fosse in grado di dedurre la totalità dei fenomeni naturali, cioè di scoprire 
la « necessità logica » di ogni processo, di ogni legge, di ogni singolo fatto. Ab- 
biamo ritrovato un atteggiamento del genere al fondo delle critiche sollevate dal 
nostro autore contro i due pilastri poco fa menzionati della scienza newtoniana; 
altre volte questo atteggiamento lo spinge ad affermazioni che hanno l’aspetto 
di autentici paradossi: per esempio all’affermazione che la vera scienza deve 
« dedurre » il numero dei pianeti del sistema solare, o il numero dei sensi del- 
l’organismo umano. Orbene, anche a prescindere dall’aspetto paradossale di 
tali asserti, vi è in essi qualcosa che risulta veramente incompatibile con lo spi- 
rito scientifico: la pretesa che la conoscenza scientifica sia una conoscenza esau- 
stiva; e ciò in due sensi: 1) perché abbracci la totalità della natura; 2) perché 
spieghi in modo completo ogni singolo fenomeno, sì da non lasciare più aperto 
intorno ad esso alcun problema. 

Tutta la storia del pensiero moderno ci ha provato che la scienza respinge 
da sé, con la massima fermezza, l’aspirazione a un tale carattere esaustivo; la 
spiegazione scientifica non presume mai di essere definitiva. Anzi, il distacco 
fra essa e la spiegazione metafisica sta proprio qui: nel fatto che la metafisica 
pretende fornire la ragione ultima e assoluta del mondo, mentre la scienza si 
accontenta di fornitcene conoscenze parziali e sempre perfezionabili. Hegel 
non ha capito questo carattere delle conoscenze scientifiche e petciò non ha po- 
tuto contribuire efficacemente al loro progresso, anche quando le singole tesi 
da lui sostenute su questo o quel punto particolare erano sostanzialmente esatte. 

Il secondo motivo della frattura creatasi fra Hegel e la scienza moderna va 
cercato nel ricorso che egli fa alla « deduzione dialettica », come strumento essen- 
ziale per l’attuazione del programma intransigentemente razionalistico da lui 
assegnato al pensiero umano. Senza negare che tale deduzione sia riuscita, in 
taluni casi, a potre in luce nessi e differenze sfuggiti a parecchi scienziati prece- 
denti, sta il fatto che in moltissimi altri casi essa si è rivelata come esclusivamente 
fondata su analogie, su imprecisioni, su equivoci verbali. Se le critiche di Hegel 
alla matematica della sua epoca erano, almeno in parte, tutt’altro che ingiustifi- 
cate, sta il fatto che la riforma della logica da lui perorata non era certo in grado 
di accrescere il rigore del discorso scientifico. 

La presunzione di riuscire a dimostrare — con il ricorso alla deduzione dia- 
lettica — la necessità incondizionata dei fenomeni via via presi in esame, costituisce 
una riprova del carattere illusorio del metodo a tal fine seguito. Rovesciando i 
principi logici tradizionali, Hegel dimostrava di rendersi ben conto che tali prin- 
cipi non gli avrebbero mai permesso di attuare il suo ambizioso programma; 
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dimostrava anche, però, di essere più interessato all’enunciazione verbale di 
tale programma che non alla sua effettiva, graduale, realizzazione. 

Il fascino del panlogismo di Hegel resta senza dubbio grande; e sarebbe 
stolto negare che esso celi in sé una profonda aspirazione della ragione umana. 
Ma il suo clamoroso fallimento — l’inconsistenza della deduzione « dialettica » 
di tutto l’universo — hanno dimostrato che tale aspirazione era profondamente 
ingannatrice: era una tentazione da cui l’autentica scienza doveva guardarsi. 
Il mancato coraggio, da parte di parecchi filosofi, di respingere questa tentazione 
con la stessa sincerità con cui la respingevano gli scienziati, ha segnato uno dei 
punti di più grave frattura tra pensiero filosofico e pensiero scientifico. 


VII - LA FILOSOFIA DELLO SPIRITO 


La filosofa dello spirito costituisce la terza parte del sistema di Hegel: essa 
concerne l’ultima fase dello sviluppo dell’assoluto, fase in cui questo acquista 
coscienza della propria natura razionale e prende possesso della propria libertà. 

Il trapasso dalla seconda alla terza fase si attua con l’eliminazione della forma 
dell’esteriorità, propria della seconda fase, e con il ritorno all’interiotità: in modo 
nuovo però, sicché l’interiorità raggiunta (lo spirito) risulta profondamente di- 
versa da quella che era posseduta dalla sostanza dell’universo nella prima fase 
del suo sviluppo. Si ha qui un tipico esempio di processo dialettico, per cui la 
sintesi, pur ritornando alla tesi, conserva tutto ciò che vi era di positivo anche 
nell’antitesi. Mentre nella prima fase la sostanza dell’universo si presentava come 
idea preesistente alla natura, qui invece è la natura che preesiste allo spirito rive- 
lando in esso la propria finalità ultima e dissolvendosi come natura pet farsi sog- 
gettività e libertà. 

La filosofia dello spirito è generalmente considerata la parte più interessante 
e più valida del sistema hegeliano. Tale valutazione risulta senza dubbio giusti- 
ficata dalla ricchezza di argomenti ivi trattati e dalla novità e profondità di 
parecchi fra i punti di vista svolti dal nostro autore; proprio questo fatto induce 
anche noi a stralciare dal presente paragrafo (dedicato a delineare lo schema gene- 
rale della filosofia dello spirito) alcuni di tali temi per farne oggetto di un esame 
separato. Va tuttavia detto molto chiaramente che la pretesa di alcuni interpreti 
del pensiero hegeliano, di poter imperniare la loro interpretazione su quest’unica 
parte del sistema, trascurando le altre, costituisce un grave travisamento della 
filosofia di Hegel. In particolare, la sopravvalutazione del peso specifico spettante, 
entro il sistema, alla filosofia dello spitito nei confronti della filosofia della natura 
comporta l’attribuzione a Hegel di un interesse culturale prevalentemente uma- 
nistico, e in ultima istanza di una sostanziale indifferenza pet i problemi concet- 
nenti i rapporti uomo-natura. La realtà è, invece, che tale indifferenza si diffuse 
tra i filosofi post-hegeliani in conseguenza al manifesto e incontestabile falli- 
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mento del tentativo hegeliano di aprire una nuova via alla concezione della na- 
tura; ma non era in alcun modo presente nel maestro che si rese ben conto, 
fino alla fine della sua vita, della necessità — per una filosofia seria — di includere 
nel proprio programma la trattazione unitaria dei problemi concernenti l’uomo 
e la società e di quelli concernenti la natura. Ne sono fra l’altro una riprova 
— come già ricordammo nel paragrafo 11 — le due edizioni berlinesi(1827 e 1830) 
dell’ Enciclopedia. 

La rivelazione dell’assoluto nella sua forma più elevata, cioè come spirito, 
si attua secondo Hegel attraverso tre gradi, essi pure legati fra loro da un rap- 
porto dialettico: spirito soggettivo, oggettivo e assoluto; nei due primi esso si mani- 
festa come finito, nel terzo come infinito. Questa infinità, conquistata attraverso 
il progressivo liberarsi dello spirito dalle determinazioni finite, ne costituisce 
l’assoluta verità. 

Nel primo grado (spirito soggettivo) si ha il nascere della coscienza indivi- 
duale e il suo elevarsi verso le forme più alte della volontà e del pensiero. Questa 
elevazione dà luogo a una nuova triade dialettica, e cioè alla formazione del- 
l’anima, della coscienza e dello spirito (nel senso proprio di questo termine), og- 
getti — rispettivamente — delle tre seguenti discipline: antropologia, fenomeno- 
logia dello spirito, psicologia. L’anima viene intesa da Hegel come spirito naturale; 
essa è immateriale, perché scaturisce dalla natura, nell’atto in cui questa « si 
sopprime in se stessa come il non veto »; è « il fondamento assoluto di ogni par- 
ticolarizzamento e individuazione dello spirito »; ma proprio in quanto mero 
fondamento e non ancora individuazione in atto è soltanto « il sonno dello spi- 
rito ». Essa si svolge attraverso tre stadi — anima rat4rale, anima senziente, anima 
reale — nei quali si singolarizza come attività legata all’individuo e alle condizioni 
d’ambiente, diventando coscienza. La coscienza (secondo momento della triade 
poco sopra menzionata) può venite caratterizzata come momento della rifles- 
sione dello spirito; in essa si ha il costituirsi dell’io quale « certezza di se stesso », 
io che riflette sull’oggetto (inteso come a lui esterno) e che solo astrattamente 
riesce a determinarlo come suo. Anche la coscienza si svolge attraverso tre stadi: 
la coscienza come tale, che implica la pura e semplice relazione dell’io con « un 
oggetto come oggetto »; l’aufocoscienza, per la quale l’io stesso diventa l’oggetto; 
la ragione, quale unità della coscienza con l’autocoscienza, in cui « lo spirito con- 
templa il contenuto dell’oggetto come se stesso e se stesso come determinato in 
sé e per sé ». Lo spirito infine è l’assoluto che si determina come verità dell’anima 
e della coscienza; in questa determinazione esso manifesta la propria universalità, 
rivelandosi come razionalità. Esso progredisce attraverso tre gradi: come spirito 
teoretico, la cui esistenza è il sapere; come spirito pratico cioè come spirito il cui 
scopo è di « produrre l'adempimento oggettivo »; come spirito libero, ossia come 
« volere quale intelligenza libera », che sfocerà nello spirito oggettivo. 

Nel secondo grado della rivelazione dello spirito, l’assoluto si attua per 
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l’appunto come spirito oggettivo; questo, essendo ancora (come lo spirito sog- 
gettivo) sul terreno della finità, realizza la propria libertà in relazione con un’og- 
gettività esternamente data, esteriorità che si divide « nei dati antropologici dei 
bisogni particolari; nelle cose naturali esterne, che sono per la coscienza; e nella 
relazione dei volerti singoli ai singoli, i quali hanno l’autocoscienza della loro 
diversità e particolarità ». Così si forma « un mondo determinato mediante il 
concetto ». 

L’analisi delle istituzioni storiche in cui si esplica lo spirito oggettivo, non- 
ché del rinvio dialettico dall’una istituzione all’altra, è una delle parti più felici 
dell’esposizione di Hegel. Il seguito di argomenti con cui egli cerca di dimostrare 
che tali istituzioni tendono a realizzare l’unità del volere libero, o universale, col 
volere singolo, pone in luce — malgrado il carattere spesso artificioso delle 
schematizzazioni dialettiche — una profondità di penetrazione storico-sociale 
davvero notevolissima. Su di essi avremo varie occasioni di ritornare quando si 
studieranno gli sviluppi della scuola hegeliana. 

Secondo Hegel lo spirito oggettivo dà luogo, nel suo sviluppo dialettico, 
a tre sfere fondamentali di spiritualità: quella del dirifzo, che si articola a sua volta 
in una triade: la proprietà, il contratto e il diritto in sé come diritto contro il 
torto, quella della ora/ità che si realizza essa pure in tre momenti — il propo- 
sito, l’intenzione, la contrapposizione bene-male — e infine la sfera dell’ezicità 
attuantesi nella famiglia, nella società civile e nello stato.! Riservandoci di ripren- 
dere in esame (nel paragrafo vit) con maggiori dettagli la concezione hegeliana 
del diritto e dell’eticità, ci limiteremo qui a ricordare che, nel trapasso da una sfera 
all’altra, lo spirito si concretizza in forme via via più universali: nella prima sfera 
infatti esso è semplicemente persona di fronte ad altre persone; nella seconda si 
determina come soggetto, come volontà libera che tende a realizzarsi quale razio- 
nalità (universale); nella terza diventa, al livello dello stato, sostanza storicamente 
oggettiva in cui essere e dover essere risultano finalmente coincidenti. 

Il terzo grado della rivelazione dello spirito, e cioè lo spirito assoluto, costi- 
tuisce la sintesi dei due gradi precedenti: è « identità che è altrettanto eternamente 
in sé, quanto deve tornare ed è tornata in sé ». In esso risulta superata ogni an- 
titesi fra lo spirito come individuo (come coscienza) e la vita spirituale sovrain- 
dividuale, poiché questa riesce a compenetrare interamente la vita spirituale del 
singolo costituendone il sostegno. 

Anche lo spirito assoluto si attua attraverso una triade dialettica: l’arze, la 
religione e la filosofia. I tre momenti di questa triade costituiscono, nella loro tota- 


1 L’individuazione della società civile come 
distinta dallo stato — essendo quella costituita 
dalla connessione e mediazione degli interessi par- 
ticolari che si armonizzano nella divisione del la- 
voro e delle classi, nonché nell’amministrazione 
della giustizia e della polizia, e questo invece es- 
sendo costituito da una superiore e autonoma 


unità, organizzata e distinta in attività specifiche 
(il diritto interno, quello esterno e la realizzazione 
della storia universale) — suole venir conside- 
rata una delle maggiori scoperte di Hegel. Do- 
po di lui essa verrà largamente utilizzata da pres- 
soché tutti gli studiosi di problemi economico- 
sociali. 
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lità, l’autocoscienza vivente dello spirito del zzondo, cioè della sostanza divina del- 
l’universo. 

Data l’importanza della concezione hegeliana dell’arte e della filosofia, verrà 
dedicato ad essa un paragrafo a parte. Qui basterà pertanto delineare le caratte- 
ristiche fondamentali dei tre momenti dello spirito assoluto, per porne in luce 
i rapporti dialettici e la specificità di ciascuno di essi. 

L’arte è l’espressione dello spirito divino del mondo in forme sensibili: 
essa è la forma immediata del sapere assoluto, forma che per un lato è « un di- 
rompersi in un’opeta di esistenza esterna e comune, nel soggetto che produce 
l’opera e in quello che la contempla », mentre per un altro lato è « l’intuizione 
concreta e la rappresentazione dello spirito assoluto in sé come dell’ideale ». 
Proprio in quanto intuizione dell’assoluto essa risulta strettamente connessa con 
la religione; e ciò in un doppio senso: 1) perché « l’apparire dell’arte annunzia 
la fine di una religione la quale sia ancora legata all’esteriorità sensibile », 2) perché 
« l’arte solleva la religione al di sopra della sua limitatezza ». In base a questa sua 
specifica funzione « l’arte bella (come la religione che le è peculiare) ha il suo 
futuro nella religione vera ». 

La religione è l’espressione dello spirito assoluto in forme rappresentative, 
elaborate dalla fantasia; per esempio, la creazione è la rappresentazione fantastica 
dei rapporti fra dio e il mondo, e la provvidenza è la rappresentazione fantastica 
dei rapporti fra dio e la storia. Secondo Hegel « nel concetto della vera religione 
è riposto essenzialmente che essa sia rivelata da dio »; questa rivelazione assu- 
merà forme ora più ora meno elevate, si estrinsecherà in questa o quella figura 
concreta del pensiero rappresentativo, ma in ogni caso varrà a testimoniare « la 
presenzialità effettiva dello spirito in sé e per sé, dell’universale ». 

La filosofia infine è l’autocoscienza assoluta dello spirito. Pur esprimendolo 
in forma diversa, ha dunque lo stesso contenuto della religione, e non può 
quindi fare a meno di conciliarsi, in ultima istanza, con essa. Quale autocoscienza 
assoluta dello spirito, essa riesce per un lato a comprendere ciò che vi è di più 
profondo nell’arte e nella religione (onde costituisce, a rigore, il vero concetto 
dell’una come dell’altra), e riesce per un altro lato a comprendere l’autentico si- 
gnificato della sua stessa storia, scoprendo che le varie concezioni filosofiche 
non si succedono le une alle altre in modo casuale ma secondo la connessione dia- 
lettica delle determinazioni concettuali dell’idea. 


VIII - MORALE E DIRITTO 


Abbiamo detto, nel paragrafo precedente, che lo spirito oggettivo si esplica 
in una triade dialettica, costituita da tre sfere di spiritualità: diritto, moralità ed 
eticità. Data l’importanza dell’argomento, dobbiamo ora tornare alquanto più 
diffusamente su di esso, per precisare i reciproci rapporti delle tre sfere in esame. 
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Il diritto è per Hegel — che segue, su questo punto, la dottrina di Kant — 
equilibrio di egoismi; esso riguarda il contenuto delle singole volontà, attuan- 
done il coordinamento con la fissazione di precetti negativi volti a impedire alla 
singola persona di ledere le altre. Proprio da questo coordinamento sorge una 
volontà generale, capace di imporsi alle volontà particolari come legge che ne 
esprime la più profonda realtà. 

La volontà generale, così sorta attraverso il diritto, non è ancora sentita 
però dalle singole coscienze come vero e proprio bene; appare cioè ad esse come 
qualcosa di imposto con la forza dall’esterno. La coercizione esercitata da questa 
forza costringe le coscienze a ripiegare in se medesime avviandole ad oltrepas- 
sare il proprio egoismo ed a cogliere la volontà ideale ad esso sottoposta. È la 
seconda sfera dello spirito oggettivo — o momento della moralità — durante cui 
i singoli individui cominciano, sì, a vivere la propria libertà, ma essenzialmente 
come libertà interiore. 

Nel terzo momento — che è la sintesi del diritto e della moralità — il diritto 
si fa cosciente della propria natura morale e la moralità si traduce in un ordine 
obbiettivo: l’idea della libertà si concretizza mediante la piena compenetrazione 
della coscienza individuale con la sostanza morale e sociale del popolo di cui l’in- 
dividuo fa parte. L’individuo sente la profonda identità delle istituzioni e delle 
leggi sociali con la realtà superiore che vive in lui, sicché esse cessano di appa- 
rirgli come puri doveri e gli si rivelano invece quali strumenti di vera libertà. 

La conseguenza pratica della concezione filosofica ora delineata è che non 
può esservi effettiva opposizione tra moralità e diritto, essendo entrambi subor- 
dinati al momento dell’eticità. Questa subordinazione dimostra a priori che ogni 
tentativo di erigere la coscienza individuale ad arbitro supremo del bene e del 
male è intimamente contraddittoria e deve quindi condurre a gravissime abetra- 
zioni. Qualunque forma di soggettivismo nella morale e nella politica (in parti- 
colare l’individualismo fondato sul sentimento) va pertanto condannata come 
erronea e combattuta con la massima energia. Un atto moralmente buono, 
che porti a conseguenze assolutamente illegali, è pertanto qualcosa di nemmeno 
pensabile. La condotta dell’individuo veramente morale non può far a meno di 
risultare subordinata alle istituzioni storiche e soprattutto allo stato che è la più 
elevata fra esse. Le leggi che costituiscono la base della società civile e dello stato, 
rappresentando la legge della coscienza di milioni di uomini, forniscono un 
criterio morale obbiettivo, cui spetta un’autorità molto superiore a quella rico- 
noscibile al criterio soggettivo emanante dalla coscienza del singolo individuo. 
Lo stato acquista, in questa concezione filosofica, la funzione di realizzatore della 


1 La principale forma di moralità subbiet- gere la coscienza individuale al di sopra di qua- 
tiva contro cui Hegel accentra i propri strali è lunque legge); la sua critica però coinvolge anche 
senza dubbio quella romantica (per esempio la mo- la morale kantiana, considerata essa pure come es- 
rale di Friedrich Schlegel che pretenderebbe eri- —senzialmente soggettivistica. 
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volontà universale, cioè di divinità terrena la cui vita è infinitamente più profonda 
che quella della natura: « Lo stato è la realtà dell’io morale, è lo spirito morale 
come rivelato, chiaro a se stesso, sostanziale, che si pensa e si sa ed eseguisce ciò 
che sa in quanto lo sa.» Noi dobbiamo venerarlo come «dio reale » e dob- 
biamo considerare, non quale semplice dovere, ma quale effettivo nostro diritto 
il sacrificarci interamente per esso. 

Con queste conclusioni il sistema di Hegel riusciva a inserirsi efficacemente 
nel generale movimento reazionario dell’Europa uscita dal congresso di Vienna 
e poteva aspirare a diventare — come in certa misura divenne — la filosofia uffi- 
ciale dello stato prussiano. Va notato tuttavia che, malgrado la funzione, indub- 
biamente assunta dal nostro autore, di direzione ideologica dell’assolutismo rea- 
zionatio, egli non cessò mai dal proclamare apertamente, anche durante gli anni del 
più incontestato trionfo di tale assolutismo, la propria franca ammirazione per 
l’opera della rivoluzione francese. « Essa costituiva un superbo levar del sole, » 
(sono parole dettate da Hegel nel 1823). « Tutti gli esseri pensanti l’hanno ce- 
lebrata. Un’emozione sublime ha regnato in tale tempo; l’entusiasmo dello spi- 
rito ha fatto emozionare il mondo, come se solo in quel momento si fosse giunti 
all’effettiva riconciliazione del divino col mondo. » 

La Filosofia del diritto, in cui trovasi sviluppata con ampiezza la teoria he- 
geliana del diritto, della moralità e dell’eticità, costituisce senza alcun dubbio uno 
dei più mirabili capolavori di Hegel. Vi si possono leggere i risultati, vera- 
mente notevoli, da lui raggiunti in lunghi anni di studio dedicati alla storia, al- 
l’economia, alla politica; anche chi non condivida il punto di vista generale del- 
l’autore, deve riconoscere la profondità e genialità di molte tra le sue concezioni 
più caratteristiche. Vanno per esempio segnalate, per la loro eccezionale penetra- 
zione, le pagine rivolte a criticare l’astratto contrattualismo settecentesco e ad 
esaltare — in opposizione ad esso — il contenuto positivo di molti istituti tra- 
dizionali; come pure quelle rivolte ad analizzare i rapporti tra stato e chiesa, 
tra economia e politica, ecc. 

Quanto all’impostazione generalmente conservatrice dell’opera, è neces- 
sario aggiungere alcune precisazioni. Non si può negare che Hegel faccia, almeno 
in via di principio, una distinzione abbastanza chiara tra stato perfetto — la cui 
volontà è effettivamente universale e perciò non comprime né sopprime, ma eleva, 
le volontà particolari — e stati storici, che possono risultare ben lontani da 
tale perfezione. Se, malgrado ciò, l’opera in esame risulta permeata di spirito 
conservatore, questo è soprattutto dovuto a due circostanze: 1) al fatto che Hegel 
riconosce una certa positività a tutti gli stati storici, perfino a quelli più deficienti 
sotto l’uno o sotto l’altro aspetto, e ammette che tutti partecipino — sia pure in 
misura diversa — del carattere divino spettante allo stato perfetto (anche se 
difettosi, essi sono pur sempre «stati » proprio come «l’uomo più turpe, il 
delinquente, un ammalato e uno storpio sono sempre ancora uomini viventi »); 
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2) al fatto che Hegel, invece di ricavare i caratteri dello stato perfetto dalla de- 
finizione filosofica di esso, li desume surrettiziamente da un esempio di stato 
stotico che ha ben vicino innanzi a sé: la monarchia prussiana del suo tempo. 
Sarà per l’appunto quest’errore di logica che gli permetterà di dimostrare con 
sorprendente disinvoltura che la maggior patte dei caratteri dello stato perfetto 
si trova proprio realizzata, per mirabile coincidenza, dalla monarchia prussia- 
na. E ciò gli permetterà finalmente di concludere — secondo il desiderio suo 
e ... del superiore ministero — che tale monarchia costituiva davvero il più per- 
fetto degli stati storici! 

Due esempi particolarmente chiari di questa sutrettizietà, alla quale abbiamo 
già accennato, nel giustificare il dato di fatto esistente, troviamo nella deduzione 
logica del maggiorascato e della monarchia ereditaria, cioè di due istituti impor- 
tantissimi del reazionario ordinamento statale prussiano. La giustificazione filo- 
sofica dell’odiosa istituzione del maggiorascato si basa in Hegel sul presupposto 
che i rappresentanti della grande proprietà fondiaria (cioè gli esponenti dell’ari- 
stocrazia feudale, che allora deteneva incontrastata il potere in Prussia) debbano 
avere un patrimonio che li renda autonomi dalle mutevoli fortune del commercio 
e dell’industria, dal favore dell’esecutivo e dal « favore della moltitudine » 
(eufemismo per dire: dalla volontà popolare) e persino dal loro stesso arbitrio. 
Questo presupposto secondo Hegel sarebbe filosoficamente logico e necessario 
perché la classe dei feudatari non sia assorbita da assilli particolari e contingenti e 
possa esercitare funzioni politiche (cioè universali) nello stato. Dal che il nostro 
autore deduce che è filosoficamente giusto e necessario che la grande proprietà 
fondiaria resti indivisa, che si eserciti una discriminazione tra figli maschi e figlie 
femmine e tra primogenito e figli cadetti, che il potere del padre di fare testa- 
mento sia limitato in nome della necessità di garantire la sopravvivenza politica 
della classe feudale: deduce, insomma, la perfetta razionalità filosofica del mag- 
giorascato. Ora ai nostri occhi è del tutto evidente che in tal modo Hegel non 
fa che giustificare filosoficamente, con un sofisma apparentemente razionale, lo 
stato di cose esistente in Prussia, e tutti gli abusi dei grandi proprietari terrieri, 
nonché la loto volontà di mantenere a tutti i costi il potere politico. La sua de- 
duzione logica apparentemente astratta e necessaria è quindi in realtà condizio- 
nata dalla realtà politica dello stato prussiano inteso in senso empirico, ma pre- 
cisamente nel senso della « cattiva empiria », in quanto il dato di fatto dell’esi- 
stenza del maggiorascato non viene analizzato, ma giustificato acriticamente così 
come esso è nella sua esistenza immediata (su questo argomento si ritornerà nel 
capitolo rv del volume quinto). Altrettanto esemplare di questa fondamentale 
surrettizietà è la deduzione della monarchia ereditaria: per essere reale, dice Hegel, 
la sovranità astratta deve concretizzarsi in un individuo, e questa concretizzazione 
deve essere sottratta agli arbitrî del caso, al mutevole « favore della moltitudi- 
ne» ecc.: orbene, per Hegel il modo di concretizzare la volontà sovrana in una 
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persona o di sottrarla agli arbitri è la filiazione, cioè la trasmissione naturale di 
padre in figlio del potere sovrano. Anche in questo caso Hegel si presenta come 
il teorizzatore della monarchia reazionaria di Federico Guglielmo n di Hohenzol- 
lern e del corso che questi aveva impresso alla politica del suo stato dopo la 
disfatta di Napoleone e dopo il congresso di Vienna. Nella filosofia del diritto, 
insomma, il reale viene senz’altro canonizzato come razionale. Ma — come ve- 
dremo nella prossima sezione — i più geniali discepoli del nostro autore rove- 
sceranno il problema, e faranno del razionale il metto pet vagliare la realtà, riser- 
vandosi il diritto di dichiarare indegno di esistere tutto ciò che è ingiusto e itra- 
zionale. Così, ad esempio, respingeranno la monarchia e sosterranno la repubblica. 


IX - L'ESTETICA E LA STORIA DELLA FILOSOFIA 


Entro il quadro della filosofia dello spitito delineato nel paragrafo vil, 
meritano uno speciale rilievo la concezione hegeliana dell’estetica e quella della 
storia della filosofia. Occorrerà quindi dedicare anche ad esse un esame alquanto 
più particolareggiato, pur nei limiti che si possono concedere a temi non cen- 
trali per la nostra esposizione. 

L’estetica di Hegel si distingue nettamente da tutte le analoghe trattazioni 
compiute prima di lui da altri filosofi, perché, mentre queste avevano il carattere 
di critiche empiriche e a posteriori, quella hegeliana parte invece da una precisa 
consapevolezza del valore e del contenuto del concetto dell’arte e della sua scienza, 
l’estetica. La prima importante conquista di Hegel è la comprensione e la defi- 
nizione del concetto del bello, apparenza sensibile dell’idea. Il bello, pur presen- 
tandosi come un fenomeno, ha tuttavia — secondo la concezione hegeliana — 
un preciso contenuto razionale; pertanto, una scienza dell’arte non potrà fondatsi 
semplicemente sulle forme dell’arte, ma sulla sua essenza, cioè sull’idea che nel 
bello si manifesta in forma sensibile. Il punto centrale dell’estetica hegeliana con- 
siste nell’afermazione che il bello è costituito dall’armonia della forma con l’idea. 

Se il bello è nient’altro che l’idea manifestatasi sotto forme sensibili, esso si 
rivelerà anzitutto nella natura, che è il mondo dell’immediatezza e dell’alienazione; 
qui però risulterà privo dei caratteri della libertà e dell’idealità, che sono propri 
della vera bellezza. Questo grado più basso, che non è ancora arte, costituisce il 
bello naturale. 

Il bello dell’arte ha invece una sua realtà che è superiore a quella empirica, 
perché libera da ogni legame con il mondo esteriore. Al bello artistico è connessa 
un'attività, la fantasia, che è produttiva e creatrice, e si distingue pertanto dal- 
l’immaginazione, che è al contrario passiva e meccanica. Per mezzo della fantasia 
l’artista coglie l’oggetto ideale, l’idea, e ne è soggiogato e dominato (è questo il 
momento del rapimento estetico, dell’ispirazione); ma, perché possa espri- 
merlo è necessario che egli riesca a sua volta a dominare tale oggetto. Si presen- 
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tano a questo punto due opposti pericoli di degenerazione: se prevale la sogget- 
tività particolare dell’artista sull’influenza esercitata dall’oggetto, si ha il cosid- 
detto manierismo; se invece prevale l’oggetto, allora si ha la pura esercitazione 
stilistica, la quale non è altro se non l’esposizione conforme all’esigenza ogget- 
tiva dell’idea. L’originalità che è peculiare all’opera d’arte è invece la sintesi tra 
la soggettività dell’artista e l’oggetto ideale. 

La definizione del bello or ota riferita permette il superamento della conce- 
zione naturalistica dell’arte, in quanto, così determinato, il bello non può esistere 
nella natura, ma nello spirito: il bello naturale, la mera simmetria delle cose 
esterne, non è ancora l’unificazione artistica, in cui deve consistere l’ideale del- 
l’arte; è invece la sua negazione. 

Hegel distingue poi tre fasi nell’attività artistica dell’umanità, tre momenti 
attraverso i quali procede lo sviluppo estetico dell’umanità: 1) l’arte simbolica 
in cui prevale il dato sensibile, l’intuizione immediata e irriflessa della cosa che, 
non potendo svilupparsi nell’oggetto ideale, diviene simbolo, cioè allusione a 
qualcosa di più generale; 2) l’arte classica, in cui lo sforzo per l’adeguazione della 
forma al significato, del soggetto all’oggetto porta alla completa oggettivizza- 
zione della soggettività dell’attista (il carattere di quest'arte consiste nella chia- 
rezza, nella serenità, nel superamento di ogni sforzo o tensione); 3) l’arte roman- 
tica in cui lo spirito, non appagandosi della forma di adeguazione nella quale è 
stato costretto durante la fase precedente, prevale sull’espressione corporea, 
considerata come insufficiente. 

In questa terza fase — che è la più completa — lo spirito si ritira dall’esterno 
all’interno, in un più intimo e serrato processo dialettico. Dopo di essa Hegel 
afferma che non vi sarà più arte, perché si dissolverà quell’armonia perfetta tra 
l’idea e la forma in cui consiste, per l’appunto, la bellezza artistica; lo spirito 
umano si volgerà allora verso la scienza. 

Quanto alla concezione hegeliaria della storia della filosofia va anzitutto 
ricordato che essa si impernia sul nesso inscindibile, che Hegel ritiene di sco- 
prire fra la storia del pensiero filosofico e la storia universale. Questa scoperta 
lo porta alla fondamentale conclusione che «in un dato popolo non può fiorire 
che una determinata filosofia ». La filosofia infatti non farebbe altro — secondo 
Hegel — che esporre in forma di concetti la realtà concreta (storica) del proprio 
tempo, e sarebbe quindi destinata a mutare col trasformarsi di questa realtà; 
quando nello sviluppo del pensiero compare una certa filosofia, la realtà da essa 
esposta sarebbe già vivente, anzi sarebbe già sulla via del tramonto. Proprio 
quest’ultima osservazione suggerisce al nostro autore il celebre paragone tra la 
filosofia e la civetta (l’uccello di Minerva): come la filosofia nasce quando la 
realtà da essa esposta è sulla via del tramonto, così la civetta spicca il volo soltanto 
quando comincia il crepuscolo. 

Hegel è fermamente convinto che la propria filosofia rappresenti lo spirito 
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del tempo in cui è sorta. Da questa convinzione si sente anzi spinto ad attribuire 
alla propria filosofia un compito particolarmente importante: essa risulterebbe 
cioè destinata a dimostrare, con la propria superiorità sulle filosofie del passato, 
che la società da cui scaturisce (cioè la realtà storica dello stato prussiano) costi- 
tuisce l’apice dello sviluppo di tutte le civiltà antecedenti. 

Con una certa incoerenza egli non prevede, né cerca di prevedere, come la 
società da cui scaturisce la sua filosofia possa subire ulteriori sviluppi (sviluppi 
che dovrebbero necessariamente dar luogo al sorgere di nuove filosofie). Sembra 
anzi concludere che l’anzidetta società e la filosofia ad essa corrispondente (cioè 
il proprio sistema filosofico) rappresentino il punto di arrivo in cui tale evolu- 
zione dovrebbe fermarsi. Si tratta, come è ovvio, di un indiscutibile errore del 
grande filosofo: errore che la realtà storica non ha tardato a smentire clamorosa- 
mente. Esso non diminuisce, comunque, il suo merito di aver compreso per 
primo, e con notevolissima chiarezza gli stretti legami tra il pensiero filosofico 
e la società da cui tale pensiero scaturisce. 

Anche se oggi dobbiamo respingere come arbitrarie molte schematizzazioni 
dello sviluppo del pensiero filosofico, sostenute da Hegel nelle sue Lezioni di 
storia della filosofia, e se esigiamo un ben più approfondito esame dei legami fra 
tale sviluppo e il parallelo sviluppo della società (nelle sue strutture economico- 
politiche e nelle sue varie problematiche culturali), nessuno di noi può negare 
la profonda influenza esercitata in questo campo dall’hegelismo. Certo è infatti 
che le Lezioni di Hegel diedero un impulso decisivo alle ricerche di storia della 
filosofia, ricerche che da lui in poi costituirono un capitolo fondamentale di pres- 
soché ogni seria indagine filosofica. 

Oggi queste ricerche non hanno più la pretesa di trovare nella storia della 
filosofia l’immagine riflessa del divenire della realtà e la conferma della profonda 
razionalità di tale divenire, ma sanno di dare comunque un importante contri 
buto all’acquisizione di un’autentica consapevolezza circa il senso dei grandi 
problemi culturali (delle epoche passate come della nostra). E così, pur nella 
mutata prospettiva, questa eredità del pensiero hegeliano continua a rivelarsi 
profondamente vitale e feconda. 
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DI LUDOVICO GEYMONAT E RENATO TISATO 


I: VITA E OPERE 


Johann Friedrich Herbart nacque nel 1776 a Oldenburg da famiglia borghese; 
suo padre era consigliere della cotte di giustizia, il nonno era stato rettote del 
ginnasio della città. Da giovane studiò con molta serietà il pensiero classico, in 
patticolare quello greco, dimostrando ben presto una notevole propensione 
verso i problemi filosofici. 

A diciotto anni, e cioè nel 1794, si iscrisse all’università di Jena ove seguì 
le lezioni di Fichte, entrando in relazioni assai cordiali col maestro. Spesso gli 
muoveva però acute obiezioni, che davano luogo a vivaci e amichevoli dibattiti. 
Intanto meditava le opere di Kant, dal cui pensiero si sentiva fortemente attirato. 
Circa trent’anni più tardi, e cioè nella piena maturità del proprio sviluppo filo- 
sofico, affermerà di ritenersi sostanzialmente un kantiano a causa del non grande 
rilievo dei punti nei quali si era allontanato dalle linee generali del kantismo. 
Una volta distaccatosi definitivamente dall’indirizzo di Fichte, lesse pure con 
passione gli scritti di Jacobi e di Schiller, subendo per qualche tempo la loto 
influenza. 

Dopo tte anni di studi universitari si recò nel 1797 a Berna, come precettore 
privato di una nobile famiglia presso la quale rimase fino al 1800. Durante que- 
sto periodo si dedicò con molto impegno a studi di pedagogia, di psicologia e 
di matematica; da Berna, si recò anche a far visita a Pestalozzi, che allora viveva a 
Burgdorf, e ne divenne amico. I contatti col grande pedagogista accrebbero nel 
nostro autore l’interesse per il problema educativo, interesse che costituirà da 
quel momento in poi una delle componenti essenziali della sua personalità. Taluno 
giungerà a dire che Herbart fu «filosofo tra i pedagogisti e pedagogista tra i 
filosofi » (H. Wendt). 

Lasciata la Svizzera visse per qualche tempo a Brema finché, nel 1802, ot- 
tenne un insegnamento a Gottinga. In tale anno aveva pubblicato un interessante 
esame di alcune idee di Pestalozzi. Nel 1806 uscì una delle sue opere pedagogiche 
più importanti: Allgemeine Pidagogik aus dem Zwecke der Erziehung abgeleitet (Pe- 
dagogia generale dedotta dal fine dell'educazione). Nel 1808 diede alla luce due opere 
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filosofiche di notevole impegno: A//gemeine praktische Philosophie ( Filosofia pratica 
generale) e Hauptpunkte der Metaphysik (Punti cardinali della metafisica). 

Nel 1809 venne chiamato, come professore ordinario, dall’università di 
Kénigsberg per ricoprire la cattedra che era stata di Kant. Vi rimarrà fino al 
1833, meritandosi sempre la stima dei colleghi e degli allievi per la sua inecce- 
pibile serietà tanto nello studio quanto nell’insegnamento. A questo periodo 
risalgono varie opere, tra le quali ci limitiamo a ricordare: Lebrbuch gur Einlei- 
tung in die Philosophie (Manuale di introduzione alla filosofia, 1813); Lebrbuch zur 
Psychologie (Manuale di psicologia, 1816); Psychologie als Wissenschaft neu gegriindet 
auf Erfahrung, Metaphysik und Mathematik, (Psicologia come scienza nuovamente fon- 
data su esperienza, metafisica e matematica, 1824-25); Allgemeine Metaphysik nebst 
den Anféingen der philosophischen Naturlebre (Metafisica generale unitamente ai principi 
della dottrina filosofica della natura, 1828-29); EnzyK/opddie der Philosophie aus praktis- 
chen Gesichtspunkten (Enciclopedia della filosofia da punti di vista pratici, 1831). Molte 
di esse ebbero varie edizioni, via via ampliate e migliorate; per esempio il Ma- 
nuale di introduzione alla filosofia ne ebbe quattro, l’ultima delle quali uscì nel 1837. 

Avendo otmai raggiunto una grande notorietà, Herbart sperava, dopo la 
morte di Hegel, di venire chiamato a Betlino; fallito questo progetto, si decise 
a lasciare l’università troppo petiferica di K6nigsberg per fare ritorno nel 1833 
a quella di Gottinga. Quivi rimase fino alla morte, avvenuta nel 1841. 

In quest’ultimo periodo pubblicò, oltre a parecchi scritti minori di conte- 
nuto filosofico e pedagogico, un’interessante opera dal titolo Uyriss pidagogischer 
Vorlesungen (Disegno di lezioni di pedagogia, 1835), che — come ebbe a scrivere 
Heinrich Thiersch — unisce in modo eccellente sottigliezza di ingegno e cono- 
scenza della realtà. 

L’influenza del pensiero herbartiano fu amplissima lungo tutto il xrx secolo, 
estendendosi dal campo della metafisica a quello dell’etica, dal campo della psi- 
cologia a quello della pedagogia, e giunse perfino a esercitare un peso non indif- 
ferente su alcuni grandi matematici e fisici. 


II - L'ESIGENZA DI RISOLVERE LE CONTRADDIZIONI 
DELL'ESPERIENZA 


Abbiamo fatto cenno ai contatti giovanili di Herbart con gli ambienti cultu- 
rali della filosofia romantico-idealistica, perché non si pensi che la posizione da 
lui assunta contro tale filosofia derivasse da scarsa conoscenza dei motivi che 
l’avevano ispirata. Se egli ama proclamarsi un kantiano e se, in certo senso, ri- 
prende perfino — nell’impostazione delle indagini filosofiche — alcune esigenze 
caratteristiche dell’illuminismo, ciò dipende dalla profonda avversione che si 
è venuta radicando in lui contro il modo di procedere vago e impreciso dei ro- 
mantici, contro i loro tentativi di imporre il sentimento alla ragione, di cogliere 
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d’un solo tratto il significato globale dell’universo. Di qui il suo netto rifiuto 
del cosiddetto metodo sintetico (o genetico) e l’energica difesa del metodo ana- 
litico, del rigore matematico, della coerenza formale. 

Alla speculazione dei grandi idealisti « vuota, sfarfalleggiante, sfrontata, ciar- 
liera, dall’aspetto lubricamente splendente » che — come sappiamo dai capitoli 
precedenti — avrebbe la pretesa di ricostruire a priori la storia dell’assoluto, egli 
oppone con tenacia una filosofia che vuole essere seria, metodicamente control- 
lata, facente uso di un preciso formulario scientifico. 

Il punto da cui deve partire la filosofia è, secondo il nostro autore, l’espe- 
rienza, considerata nella sua obiettività e realtà. Non bisogna però ritenere, come 
pensavano i vecchi empiristi, che questa esperienza sia unicamente costituita di 
dati sensoriali bruti; quando noi li osserviamo con attenzione, ci troviamo di 
fronte non solo ad essi ma anche a una molteplicità di rapporti ben determinati 
che connettono un dato all’altro, e che sono forniti di una datità altrettanto in- 
contestabile. La « materia dell’esperienza non è affatto l’intera esperienza; al 
contrario, l’esperienza ha anch’essa le sue forme date ». Tali forme non sono, 
come sembra talvolta asserito negli scritti di Kant, qualcosa di soggettivo (in 
certo senso di arbitrario) che si aggiunge dall’esterno ai dati sensoriali, ma qual- 
cosa che costituisce un tutto unico con essi. È su questo tutto che deve eser- 
citarsi la nostra riflessione, onde elaborarlo in forma sistematica e coerente. 

Si tratta però di un compito niente affatto semplice ed agevole; Herbart è 
invero convinto che l’esperienza, nel senso integrale testé chiarito, sia in realtà 
profondamente contraddittoria. Le contraddizioni che la pervadono lasciano 
inquieto il nostro pensiero e debbono venire non sottaciute, ma coraggiosamente 
risolte. 

Il dovere iniziale del filosofo serio sarà, dunque, la « scoperta delle contrad- 
dizioni esistenti nelle forme dell’esperienza »; la denuncia spregiudicata, per così 
dire spietata, di esse costituisce infatti la premessa per la loro risoluzione. Questa 
dovrà venire trovata elevandosi dal piano dell’esperienza a quello della meta- 
fisica. 

La prima contraddizione, che un esame del tipo anzidetto ci conduce a sco- 
prire nell’esperienza, concernerebbe — secondo Herbart — il rapporto tra « cosa » 
e « note » della cosa stessa (per esempio le note della durezza, della rotondità, 
dell’acidità, ecc.): da un lato, infatti, la cosa ci appare come la somma delle sue 
note, dall’altro invece come irriducibile ad esse poiché le note sono molte mentre 
la cosa è una. 

Una seconda contraddizione, ancora più grave della precedente, risulterebbe 
connessa al divenire: quando una cosa cambia — si domanda il nostro autore — 
dobbiamo attribuirle le proprietà che possedeva prima del mutamento o quelle 
possedute dopo essere mutata? Il medesimo problema può venire formulato con 
riferimento al concetto di causa e — sempre secondo Herbart — viene allora in 
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luce il fatto che ogni causa suppone una catena infinita di cause, il che è palese- 
mente contraddittorio: in qual modo potremo infatti concepire che una causa 4 
determini un effetto 4? Solo con l’intervento di una causa c che ponga in attività 
la causa 4; ma a sua volta la c richiederà l’intervento di un’altra causa 4 e così 
via all’infinito. 

Anche i concetti di io e di yzaferia sarebbero, a parere di Herbart, intrinseca- 
mente contraddittori. Il concetto di io sarebbe contraddittorio implicando la 
riunione del molteplice nell’uno (cioè di più rappresentazioni in un unico io), 
e implicando inoltre, come quello di causa, una serie infinita (l’io infatti rappre- 
senta se stesso; inoltre l’io che rappresenta se stesso può di nuovo essere oggetto 
di una rappresentazione, e così via all’infinito). Il concetto di yaferia sarebbe 
contraddittorio perché la materia, risultando estesa, dovrebbe occupare nel me- 
desimo istante più luoghi dello spazio, ed essendo illimitatamente divisibile do- 
vrebbe contenere infinite parti. 

Possiamo non trovarci d’accordo con Herbart sulla sua analisi testé riferita 
delle contraddizioni dell’esperienza, come pure possiamo dissentire dalla sua 
pretesa di cercarne la soluzione in speculazioni di tipo metafisico. Dobbiamo co- 
munque dargli atto di avere affermato con eccezionale energia la necessità di 
raggiungere una concezione non contraddittoria dell’esperienza, di avere com- 
preso con straordinaria chiarezza che il conseguimento di una concezione sif- 
fatta costituisce uno degli scopi principali della nostra attività conoscitiva. È 
un merito tanto più notevole, se teniamo conto che molti filosofi tedeschi della 
sua stessa epoca amavano invece abbandonarsi a raffigurazioni fantastiche della 
natura, basate su vaghe analogie e su affrettate generalizzazioni. 


III - METAFISICA PLURALISTICA 


Abbiamo detto che, secondo Herbart, l’esperienza ci pone in presenza di 
numerose e gravi contraddizioni. Per risolverle il nostro autore ritiene necessaria 
un’innovazione di carattere prettamente metafisico, cioè l’introduzione di un 
nuovo concetto di « essere » adeguato alla complessità del reale. In altre parole 
si tratterà di ammettere che l’essere non è uno, ma molteplice, ossia che la realtà 
è costituita da una pluralità di sostanze semplici, i reali, qualitativamente diversi 
gli uni dagli altri e ciascuno in sé immutabile. 

Riconoscere l’immutabilità dei reali non significa escludere che essi pos- 
sano avere delle relazioni reciproche. Queste sono però relazioni che non intac- 
cano l’essenza intima dei reali medesimi; permangono, per così dire, alla loro 
superficie, costituendo rispetto ai reali qualcosa di contingente, di meramente 
accidentale. Dipendono — in altre parole — non dalla singola sostanza semplice, 
ma dall’esserci di più sostanze; non ci fanno quindi conoscere i reali in sé, ma ciò 
che risulta dal loro « insieme ». 
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Herbart attribuisce a questo « insieme » il nome di spazio, inteso però non 
come lo spazio intuitivo della geometria, bensì come «spazio intelligibile ». 
Può pertanto chiamare « punti » i reali stessi, nel senso che essi costituiscono i 
supporti delle relazioni esistenti fra un reale e gli altri. Spazio significa, qui, 
« forma di otdine », cioè forma che dipende dall’ordine intercedente fra i reali, 
non dalla loro intrinseca natura. 

Il matematico e fisico Bernhard Riemann, nella sua famosa memoria Ueber 
die Hypothesen welche der Geometrie zu Grunde liegen (Sulle ipotesi che stanno a fonda- 
mento della geometria, 1854), di cui parlammo nel capitolo vir, si richiamerà 
esplicitamente a Herbart come ad anticipatore del proprio tipo di indagini. 
È interessante riflettere, sia pur brevemente, su questo richiamo. Le indagini di 
Riemann erano rivolte allo studio degli spazi generali a # dimensioni; la conclu- 
sione ivi raggiunta fu che la struttura (euclidea e non-euclidea) di tali spazi di- 
pende in ultima istanza dalla forma delle relazioni supposte valere fra i punti. 
Orbene, il grande scienziato sembra ritenere che proprio questa conclusione 
sia analoga a quella di Herbart, risultando entrambe basate sulla tesi che a carat- 
terizzare lo spazio (o rispettivamente il mondo) non è la natura dei singoli punti 
(dei singoli rea/î), ma proprio l’insieme di essi o meglio l’ordine con cui risultano 
disposti. Evidentemente si tratta di una mera analogia, poiché l’oggetto delle 
indagini matematiche è certo ben diverso da quello delle indagini metafisiche; è 
tuttavia innegabile che la medesima idea direttrice sta alla base delle due con- 
cezioni. È un’idea che proviene dall’esigenza — comune ai due autori — di 
elaborare gli oggetti delle loro indagini in forma non contraddittoria e che pro- 
prio petciò li spinge a impostate coraggiosamente le proprie trattazioni nel 
modo più astratto e più generale possibile. 

Vediamo ora come nell’ambito della metafisica herbartiana l'ammissione di 
una pluralità di enti, connessi fra loro da relazioni intese nel senso testé accennato, 
risulti in grado di eliminate tutte le contraddizioni riscontrate nell’esperienza: 
ciò dipende dal fatto che per tali enti — proprio in quanto molti — può valere 
senza la benché minima contraddizione « ciò che sarebbe contraddittorio per il 
singolo ». 

Consideriamo ad esempio la prima contraddizione esaminata nel paragrafo 
precedente: quella concernente il rapporto fra « cosa » e « note » della cosa stessa. 
È vero che esiste un'effettiva contraddizione fra unità della prima e molteplicità 
delle seconde, ma tale contraddizione scompare non appena si pensi la « cosa » 
come immersa nello « spazio intelligibile » costituito dalle altre « cose ». Pos- 
siamo infatti interpretare le relazioni intercedenti fra esse quali « perturbazioni » 
accidentali della cosa presa in esame, a cui questa reagisce con altrettanti atti di 
« autoconservazione »; basterà allora identificare le «note » anzidette con tali 
atti di autoconservazione per poter agevolmente concepire come un singolo reale 
possegga più « note » senza che ciò intacchi minimamente la sua unità. Un atto 


338 


www.scribd.com/Baruhk 


Hetbart 


di autoconservazione darà luogo alla nota della durezza (intesa come la resistenza 
opposta dal reale in esame ad altri reali che tendono a sostituirsi ad esso), un 
secondo atto darà luogo a una seconda nota, e così via; ma essi non alterano in 
alcun modo l’intima unità del singolo reale considerato, perché nell’ipotesi 
(astratta ma perfettamente lecita) che gli altri reali scompaiano, è ovvio che scom- 
parirebbero d’un tratto tutti i perturbamenti e gli atti di autoconservazione, men- 
tre il nostro reale manterrebbe immutata la sua esistenza. 

Anche il cangiamento può, secondo Herbart, venire concepito in modo non 
contraddittorio appena si accetti la sua metafisica pluralistica e se ne traggano 
con rigorosa coerenza tutte le implicazioni. Basta infatti pensare che i reali si 
spostino uno rispetto all’altro (rimanendo ciascuno in sé immutato), perché ri- 
sulti immediatamente comprensibile il cangiarsi delle loro note, e quindi il di- 
venire dell’esperienza. Anche a proposito di esso si può ripetere che non incide 
sulla natura intima del singolo reale, perché non ne riguarda l’essere effettivo, nel- 
la sua singolarità, ma solo i rapporti contingenti che possiede con gli altri reali. 

Ritorneremo nei prossimi paragrafi sui concetti di zz4%eria e di io, che Her- 
bart svolge alla luce del pluralismo metafisico testé delineato, e sul modo con cui 
egli ritiene di poterli liberare dalle contraddizioni ad essi relative presentateci 
dall’esperienza. Qui vogliamo limitarci a sottolineare i limiti del metodo da lui 
usato per risolvere le contraddizioni finora prese in esame; è un metodo che riesce, 
sì, a conciliare l’unità del singolo reale con la pluralità delle sue note, o l’immuta- 
bilità del suo essere con il divenire dell’esperienza, ma può raggiungere tale con- 
ciliazione solo a prezzo di un’ammissione gravemente dogmatica: l'ammissione 
che i reali possano perturbarsi a vicenda, e che queste perturbazioni possano mo- 
dificarsi col mutare della disposizione dei reali stessi gli uni rispetto agli altri. 
Ma in che modo potremo intendere tali perturbazioni se non come vere e proprie 
cause? E inoltre: con che diritto potremo affermare che il mutamento di dispo- 
sizione dei reali è concepibile senza contraddizione, mentre i mutamenti riscon- 
trabili nell’esperienza sarebbero contraddittori? 


IV - LA FILOSOFIA DELLA NATURA 


Già sappiamo qual è il compito fondamentale che Herbart assegna alla 
filosofia: quello di partire da un’accuratissima analisi dell’esperienza, per giun- 
gere alla costruzione di un concetto generale di realtà, che risulti in grado di 
risolvere tutte le contraddizioni emerse attraverso l’analisi testé accennata. Nel- 
l’ambito di questo programma la filosofia della natura avrà il compito specifico 
di dimostrare come l’anzidetto concetto di realtà ci porti a scoprire la vera es- 
senza del mondo materiale, eliminando le contraddizioni che si riscontrano entro 
la nozione comune di esso. Per tale motivo essa è qualificabile come metafisica, 
a pari diritto di ogni altro ramo della filosofia. 
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Abbiamo poco sopra fatto cenno all’insieme dei reali, ricordando che Her- 
bart suole dargli il nome di « spazio intelligibile ». Ora è venuto il momento di 
ribadire che lo spazio geometrico, da noi concretamente percepito nell’esperienza, 
è una cosa completamente diversa: esso — come il tempo — è soltanto un « fan- 
tasma », cioè uno dei molti atti di autoconservazione con cui il singolo reale rea- 
gisce alle perturbazioni che gli provengono dagli altri reali. Risulta quindi im- 
possibile considerare tale spazio geometrico come autentica realtà, onde segue 
l’impossibilità di concepire un qualsiasi essere come effettivamente provvisto di 
estensione. Di qui il dissolversi di tutte le contraddizioni tradizionalmente col- 
legate al cosiddetto « continuo geometrico », e in particolare di quelle, di cui par- 
lammo nel paragrafo Ir, relative al concetto di materia estesa. Esse scompaiono 
per il semplice fatto che la materia estesa non è una realtà. 

Una volta riconosciuto che tutti i reali sono fuori dello spazio e del tempo, 
ne risulta che essi sono necessariamente immateriali, ove si intenda la materia 
come caratterizzata dall’attributo dell’estensione (secondo la tradizione carte- 
siana). Dovranno invece venire concepiti come centri potenziali di forze, cioè di 
atti di autoconservazione che potranno prodursi nell’eventualità che un reale si 
trovi sottoposto a perturbazioni provenienti da altri reali. 

Il nostro autore non si accontenta di questa conclusione, ma vuole qualcosa 
di più determinato. Prendendo le mosse da un esame estremamente analitico 
di tutti i vari tipi possibili di perturbazione cui un reale può trovarsi sottoposto, 
vuole dedurne — una ad una — le proprietà generali delle diverse forze che la 
scienza fisica ha di fatto scoperto nell’esperienza: attrazione e repulsione, impe- 
netrabilità, elasticità, forze elettriche, chimiche, ecc. Trattasi di « deduzioni » 
che Herbart cerca di formulare in modo molto preciso, ma che risultano cio- 
malgrado manifestamente artificiose. Esse comprovano il suo indubbio interesse 
pet le scoperte scientifiche dell’epoca, ma rivelano nel contempo la sua sostanziale 
incomprensione della struttura di tali scoperte. Pretendono infatti di farne delle 
verità assolute senza capire che l’assolutezza è qualcosa di totalmente estraneo al- 
l’autentica scienza. 

Un'attenzione particolare è rivolta dal nostro autore alla materia vivente, 
il cui concetto — così come siamo soliti ricavarlo dall’esperienza — gli sembra 
rivelare alcune specifiche contraddizioni, connesse al fatto che, malgrado le 
profonde diversità riscontrabili fra i caratteri della materia inorganica e i carat- 
teri degli organismi viventi, questi non possono venir concepiti se non come 
organismi materiali. Ancora una volta la soluzione di esse viene cercata nel- 
l’immaterialità dei reali. A proposito di tali organismi, è di notevole interesse la 
spiegazione che Herbart fornisce dei fenomeni ad essi peculiari (accrescimento 
per assimilazione di cibi, irritabilità, ecc.); è una spiegazione senza dubbio arti- 
ficiosa come quella dei fenomeni fisici, ma in certo senso più agevole da « de- 
dursi » a partire dai principi generali del suo pluralismo metafisico. 
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Ciò va detto in modo particolare per la sensibilità. « La possibilità della sen- 
sibilità in generale, » nota opportunamente Carl Siegel, « non costituisce, come 
è ovvio, un enigma per Herbart, poiché tutta la materia persiste unicamente me- 
diante stati interni; la difficoltà risiede piuttosto nel fatto che la sensibilità non 
vien fuori dovunque con chiarezza, ma spesso si trova impedita a manifestarsi. » 
Non possiamo soffermarci ad elencare gli impedimenti che secondo Herbart 
ostacolerebbero questo emergere generale della sensibilità; basti osservare che 
egli si sforza di dimostrarla presente anche in settori della natura dove si suol 
ritenere che manchi nel modo più assoluto. Tale per esempio il mondo vegetale, 
dove una certa forma di psichicità si manifesterebbe, secondo il nostro autore, 
nel fenomeno dell’ereditarietà, che egli ritiene connesso — non senza motivi 
abbastanza plausibili — con la memoria. 

Dovremo concluderne che il pluralismo herbartiano finisce per sfociare in 
una concezione spiritualistica di tutta la natura, analoga a quella di Leibniz? 
Ciò sarebbe senza dubbio inesatto date le profonde differenze esistenti fra le « mo- 
nadi » leibniziane e i « reali » di Herbart (basti ricordare che tutti gli atti di auto- 
conservazione attribuiti da questo autore al singolo « reale » derivano dai suoi 
rapporti con gli altri reali, mentre l’intera attività della monade di Leibniz sgorga 
dal suo interno essendo essa priva di porte e di finestre). È tuttavia innegabile 
che le due tesi herbartiane dell’immaterialità dei « reali » e della presenza in essi 
— almeno in potenza — di una forza di autoconservaziòne (capace di reagire in 
vari modi alle perturbazioni casualmente ricevute dall'esterno) imprimono di 
spiritualismo diverso da quello di Leibniz, soprattutto meno idoneo a interpreta- 
zioni romantiche, ma altrettanto integrale e altrettanto dogmatico. 


V - LA PSICOLOGIA 


Nell’ampio quadro delle ricerche filosofiche di Herbart un posto particolare 
spetta indubbiamente alle sue ricerche psicologiche. Sebbene imperniate esse 
pure su ipotesi metafisiche, è certo che rivelano una straordinaria penetrazione / 
dell’argomento trattato e, su certi punti, una forza innovatrice quasi eccezionale.® 

Come sappiamo, il primo intento che il nostro autore si propone, in questo 
come negli altri settori, è di risolvere le contraddizioni poste in luce dall’analisi 
dell’esperienza. Nel caso della psicologia si tratterà di risolvere le contraddizioni 
relative alla nozione di « soggetto conoscente », cioè di spiegare — in base ai 
principi generali del pluralismo metafisico delineato nelle pagine precedenti 
— come un 70, pur restando essenzialmente uno, possa avere molteplici rappre- 
sentazioni. 

Herbart esclude che l’io o anima costituisca una sostanza sui generis, caratte- 
rizzata da attributi del tutto diversi da quelli delle altre sostanze; esclude, in par- 
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ticolare, che essa sia originariamente fornita di « facoltà » rappresentative, come 
aveva a lungo ritenuto la vecchia psicologia filosofica. L’abbandono della teoria 
delle facoltà è uno dei punti in cui egli si distacca più nettamente dal pensiero 
settecentesco. La tenace polemica condotta in proposito contro i filosofi illu- 
ministi, in ispecie contro Wolff, costituisce un merito davvero notevole; essa ha 
contribuito in misura decisiva ad abbattere uno dei più gravi ostacoli che impedi- 
vano il sorgere di una psicologia veramente scientifica. 

Sulla base dei principi generali del suo pluralismo metafisico, egli ritiene 
che l’anima sia un reale analogo agli altri, seppure dotato come ciascuno di essi 
di una propria specificità: un reale non materiale (per la non realtà della materia) 
ma spirituale, nel senso poco sopra spiegato, immutabile come tutti i reali ma 
capace di entrare con essi in ben determinate relazioni (che comunque non ne 
intaccano l’intima essenza). 

Quanto alle rappresentazioni (termine che viene usato da Hetbart pet indi- 
care tutti gli atti psichici) egli ritiene che non siano se non le « note » dell’anima, 
cioè gli atti di autoconservazione che ogni singolo io oppone alle perturbazioni 
che gli giungono dagli altri reali, in ispecie da quelli costituenti il corpo (soprat- 
tutto il suo cervello). Il nostro autore non pensa di dover spiegare come mai tali 
atti si presentino tanto diversi dagli atti di autoconservazione degli altri reali, 
cioè come mai le « note » dell’anima assumano l’aspetto di rappresentazioni (nel 
senso generale di atti psichici), mentre le « note » dei reali che costituiscono i 
corpi si traducono invece in forme del tutto diverse dalle rappresentazioni (du- 
rezza, colore, temperatura, ecc.). Ciò costituisce per lui una mera accidentalità, di 
cui bisogna prendete atto, senza presumere di giustificarla. 

Da questo punto di vista risulta in ogni modo chiaro che l’unità dell’io non 
contraddice alla molteplicità delle rappresentazioni, proprio come l’unità di ogni 
singolo reale non contraddice alla molteplicità delle sue note. 

Una volta ammesso che le rappresentazioni sono gli atti di autoconservazione 
dell’anima, Herbart si ritiene autorizzato ad affermare che, quando più rappre- 
sentazioni si affollino nella medesima anima, esse entreranno in rapporti una con 
l’altra, analoghi ai rapporti che, secondo la sua metafisica, sussisterebbero tra i 
singoli reali. Ogni rappresentazione tenderà allora a rimanere nell’anima il più 
a lungo possibile, e per raggiungere questo scopo entrerà in lotta con le altre. 
Più precisamente:se una rappresentazione fosse sola, essa permarrebbe illimi- 
tatamente nell’io; intervenendo accanto ad essa altre rappresentazioni, si formerà 
tra loro un complicato gioco di rapporti, in base a cui alcune rappresentazioni 
— risultate più deboli — cadranno sotto la soglia della coscienza, mentre altre, 
più forti, riusciranno a rimanere sopra di essa. Quelle scomparse non verranno 
tuttavia distrutte, e potranno in seguito riemergere, non appena cesseranno le 
forze che le avevano cacciate nell’incoscienza. È questa la prima volta in cui uno 
studioso serio di problemi filosofico-psicologici ammette esplicitamente l’esi- 
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stenza di una psichicità subconscia. Chi tenga presente la diffusione assunta nella 
psicologia moderna dagli studi dell’inconscio, non può nascondersi l’importanza 
dell’innovazione herbattiana. 

Il nostro autore postula infine che ai rapporti intercedenti fra gli atti di auto- 
conservazione dell’anima siano applicabili esatti calcoli matematici, né più né 
meno che ai rapporti di forze studiati dalla meccanica. Ciò risulterebbe giustifi- 
cato da quanto abbiamo detto nelle pagine precedenti citca l’interpretazione 
herbattiana degli atti di autoconservazione di un qualunque reale come forze. 
Contro il parallelismo introdotto da Herbatt fra la meccanica degli atti psichici 
e quella delle forze fisiche sono state sollevate molte obiezioni; nessuno può ne- 
gare tuttavia che esso costituì un primo ardito passo verso la trasformazione della 
psicologia « da disciplina semplicemente. qualitativa ir in disciplina quantitativa. È 
una riprova della sensibilità del nostro autore per i progressi della scienza del- 
l’epoca, e del suo desiderio di adeguare ad essi anche le ricerche filosofiche. Non 
potendoci qui fermare ulteriormente sull’argomento, ci limiteremo a ricordare 
che, in nome dell’anzidetto parallelismo, Herbart suddivide anche la meccanica 
degli atti psichici in due rami fondamentali: statica e dinamica. La prima avrebbe 
il compito di determinare le condizioni di equilibrio fra le varie rappresentazioni; 
la seconda di studiare i loro movimenti ascendenti e discendenti. Esse risultereb- 
bero secondo lui in grado di spiegare tutti gli aspetti della vita spirituale, ivi in- 
clusi il sogno e l’illusione, l’intelletto e la stessa libertà. 

L’astrattezza della meccanica psichica ideata da Herbart è evidente, e oggi 
nessuno psicologo serio sarebbe disposto a praticare un simile tipo di calcoli. 
È però doveroso riconoscere, per un lato, che essa introdusse — come già ab- 
biamo notato — alcune innovazioni del più alto interesse (destinate ad avere 
fecondissimi sviluppi), per un altro lato, che esercitò nell’Ottocento una IDoE 





zione della psicologia al rango di autentica scienza. 


VI - L'ESTETICA COME SCIENZA DEI VALORI 


Esposte nelle loro grandi linee la metafisica e la psicologia, ci sarà facile 
chiarire in brevi parole l’impostazione di quella che Herbart chiama « estetica » 
o scienza generale « dell’estimazione dei valori ». 

Va anzitutto premesso che anche in questo campo il nostro autore dichiara 
di voler partire dall’esperienza; a suo giudizio, è proprio l’esperienza a mostrarci, 
come fatto incontestabile, l’esistenza di giudizi « estimativi » accanto a quelli 
teoretici e ben distinti da essi. Orbene l’estetica dovrà essere per l’appunto la 
scienza di tali giudizi, cioè l’elaborazione razionale di essi: elaborazione che non 
ne dimentica l’origine empirica, ma che si propone di determinare con esattezza 
la maggiore o minore evidenza spettante a ciascuno di essi, che cerca di studiare 
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con cura i loro rapporti reciproci ossia la possibilità o l'impossibilità di ridurli 
a unità (Herbart propende per questa seconda tesi, cioè si fa anche qui sostenitore 
di un pluralismo), tende insomma a sottoporli ad una trattazione ampia, sistema- 
tica, esente da contraddizioni. 

È evidente che l’estetica, così intesa, viene ad includere sotto di sé vuoi la 
vera e propria teoria filosofica del bello (cioè l’estetica nel senso moderno del 
termine) vuoi l’etica, cui spetterà il compito di esaminare i giudizi di valore in 
rapporto alla volontà e alle azioni degli uomini. È probabile che, nell’inclusione 
dell’etica entro l’estetica, il nostro autore sia stato influenzato da Schiller; va 
tuttavia notato che, mentre tale inclusione serviva a Schiller per trattare l’etica 
sotto il punto di vista del sentimento, essa viene ora usata da Herbatt pet trattare 
sia l’etica che l’estetica da un punto di vista rigorosamente intellettualistico. 

L’etica herbartiana prende le mosse da una serrata critica del formalismo mo- 
rale di Kant e poi si articola in due branche: dottrina delle idee (o ideali) morali, 
e dottrina delle virtù. 

Herbatt critica la morale kantiana sia perché essa fa del volere un'attività 
distinta dall’intelletto, sia perché il suo formalismo si rivelerebbe atto ad autoriz- 
zare qualunque arbitrio soggettivo. Non già che Herbart pretenda di tornare ad 
un’etica di tipo contenutistico e di darci un « elenco » di azioni oggettivamente 
buone; per lui l’azione morale consiste nell’adeguarsi della condotta agli ideali 
elaborati dai giudizi estetici. Si tratterà dunque di determinare anzitutto tali idee 
o ideali, ricavandoli — come si è detto — da un accurato e sistematico esame dei 
giudizi « estimativi» che recano in sé una maggiore evidenza; poi di precisare in 
che modo dovremo operare per adeguare ad essi la nostra condotta. 

La prima parte dell’etica mira a dimostrare che gli ideali anzidetti sono 
fondamentalmente cinque: idea della libertà interna, che esprime l’armonia fra 
la volontà e il giudizio; idea della perfezione che ci permette il raffronto fra il 
più e il meno buono; idea della benevolenza, concernente l’armonia fra la volontà 
del singolo io e quella degli altri; idea del diritto che risolve il conflitto tra vo- 
lontà diverse; idea dell’equità, rivolta ad eliminare il perturbamento provocato 
dalle azioni non retribuite. La seconda parte dell’etica, o dottrina della virtù, 
studia la conformità della condotta umana alla totalità delle idee testé elencate e 
si suddivide a sua volta in due branche: la politica e la pedagogia. 

Alla dottrina della virtù risulta infine connessa la filosofia herbartiana della 
religione. 

Il nostro autore ritiene che la religione implichi non solo la fede nell’esistenza 
di dio, ma anche nel governo provvidenziale che egli eserciterebbe sul mondo. 
Pur essendo convinto che tale fede debba provenire essenzialmente dalla riftes- 
sione sulle nostre aspirazioni morali, afferma però che essa deve anche trovarsi 
in certo senso confortata dalle concezioni metafisiche. E aggiunge che per l’ap- 
punto la propria metafisica — in quanto sostanzialmente spiritualistica — è in 
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grado di fornire un adeguato fondamento alla teologia: fondamento non asso- 
luto, però, che certamente non potrà mai sostituirsi alla fede. Da protestante 
convinto, esclude infatti che sia possibile costruire razionalmente un vero e pro- 
prio sistema di teologia naturale: ci mancheranno sempre alcuni dati che sarebbero 
indispensabili a tale costruzione. 

Il carattere astratto, aridamente intellettualistico dell’etica herbartiana è evi- 
dente: esso ne fa una delle sezioni più invecchiate della sua filosofia. Eppure non 
le ha impedito di esercitare un’influenza assai grande lungo quasi tutto l’Otto- 
cento. 

Qui basti rilevare, come effettivo merito del nostro autore, il suo essersi reso 
chiaro conto che le idee etiche fondamentali poco sopra menzionate, proprio 
in quanto provenienti da una semplice elaborazione — sia pure obiettiva e accu- 
rata — dell’esperienza morale, non potevano avere una validità logica assoluta. 
Con ciò dimostrò un indubbio spirito critico e, malgrado l’anzidetto intellet- 
tualismo, riuscì a evitare pericolose confusioni fra indagini etiche e indagini 
teoretiche. Un altro merito gli va poi incontestabilmente riconosciuto: di non 
aver fatto dipendere il proprio sistema metafisico da preoccupazioni religiose, 
ma di avere tenuto costantemente distinte le indagini filosofiche da quelle sulla 
fede cristiana. È ciò che permetterà alla sua filosofia di venire assimilata anche 
dalla cultura laica. 


VII - LA PEDAGOGIA 


Si è detto nel paragrafo 1 che l’interesse per l’educazione costituì una delle 
componenti essenziali della personalità di Herbart; tenendo conto di ciò, rite- 
niamo doveroso soffermarci con una certa ampiezza sulle sue idee pedagogiche, 
ove si riflettono con particolare chiarezza sia i pregi sia i difetti del pensiero het- 
bartiano. 

La tesi centrale del nostro autore è che la pedagogia dipenda in modo es- 
senziale tanto dall’estetica (intesa nel senso poco sopra spiegato) quanto dalla 
psicologia. Quella ha il compito di indicare il fine da realizzare nell’educazione, 
questa ha il compito di fornire i mezzi per realizzarlo e di precisare i limiti entro 
cui esso è realizzabile (non è lecito infatti, scrive il nostro autore, ritenere la po- 
tenza dell’educazione « né superiore né inferiore a ciò che di fatto è »). La peda- 
gogia verrà così a costituire il punto di convergenza di tutte le ricerche filoso- 
fiche, la scienza perfetta che « può essere costruita sul perfezionamento delle altre 
discipline scientifiche ». È una concezione che mira indubbiamente ad assegnare 
alla ricerca pedagogica la massima dignità, ma che rischia nel contempo di dis- 
solverla nelle discipline da cui la fa dipendere. 

Secondo Herbart, il fine che la filosofia morale propone alla scienza pedago- 
gica è la formazione di un carattere capace di realizzare le idee etico-estetiche. 
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Il mezzo indicato dalla psicologia per dar luogo a tale formazione consiste nel 
far nascere, negli educandi, un effettivo interesse per tali idee, portando la loro 
volontà all’ossequio delle medesime. Possiamo pertanto dire di trovarci di fronte 
a due fini proposti all’azione educativa: uno remoto, la formazione del carattere 
morale; l’altro prossimo, l’accensione dell’interesse. Cominceremo la nostra 
esposizione dall’analisi del secondo, che è condizione indispensabile per l’attua- 
zione del primo. 

Uno dei principi essenziali della pedagogia herbartiana è quello della cosid- 
detta istruzione educativa, cioè il principio secondo cui la stessa determinazione 
progressiva e organica delle idee dell’educando nei riguardi delle cose e dei suoi 
simili vale a sviluppare in lui l’interesse per le idee etico-estetiche, e costituisce 
quindi il passo iniziale per la formazione del suo carattere. 

A questo punto la concezione pedagogica del nostro autore si rivela fonda- 
mentalmente umanistica, quando si intenda per educazione umanistica quella 
che mira a formare l’uomo come totalità armonica prima di formarlo come tec- 
nico o specialista. Herbart non si nasconde però che, una volta divenuto uomo, 
l’educando si troverà costretto a orientare le proprie fatiche verso alcuni fini par- 
ticolari, e che l'educazione deve anche riuscire a sviluppare in lui l’attitudine al 
conseguimento di questi fini. 

Per risolvere il gravissimo conflitto fra educazione della persona umana nella 
sua globalità e sviluppo delle attitudini particolari, potenzialmente esistenti nel 
giovane, Herbart introduce un secondo principio essenziale del suo sistema pe- 
dagogico: il cosiddetto principio dell’inzeresse w4/tiplo. 

« Nel lavoro gli uomini non devono essere isolati, al punto di ignorarsi l’un 
l’altro. Pur dovendo essere ciascuno virfuoso in una sua specialità, bisogna che 
tutti abbiano amore o gusto per ogni altra cosa. Perciò noi consideriamo come 
prima parte dei fini della pedagogia la waltilateralità dell’interesse... l'interesse mul- 
tilaterale ugualmente ripartito. » 

«Non si tratta di “ polimatia ”’, di enciclopedismo in senso deteriore. I 
molti lati debbono, come le varie facce di un corpo, rappresentare i lati della 
medesima persona. Tutti gli interessi debbono appartenere a un’unica coscienza; 
non dobbiamo mai perdere di vista questa unità. » 

L'educazione, ispirata al principio dell’interesse multilaterale ugualmente 
ripartito, impedisce che l’individuo si appassioni soltanto alle cognizioni e alle 
attività che gli possono procurare un utile immediato, chiudendosi in un gretto 
egoismo, e favorisce l’estendersi del bisogno di conoscere in tutte le direzioni, 
creando i presupposti per l’affermarsi di un uomo spiritualmente libero.! 


1 Merita di venire notato che, secondo onde portarlo a sentire e giudicare in accordo con 


Herbart, l’educatore ha non solo il diritto, ma il gli ideali etici. È precisamente questo potere che 

dovere, nell’espletamento della propria opera edu- il nostro autore definisce « governo », ossia man- 

cativa, di esercitare il suo potere sul fanciullo tenimento dell’ordine col ricorso — se neces- 
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Quali sono le specie fondamentali di interesse che occotretà stimolare nel 
giovane? Partendo dalla distinzione (operata in psicologia) fra rappresentazioni 
conoscitive e rappresentazioni simpatetiche, Herbart sostiene che occorrerà far 
sorgere nell’educando un simultaneo interesse sia per l’uno che per l’altro di 
tali tipi. Ai due interessi (conoscitivo e simpatetico) corrisponderanno due generi 
di insegnamento: 1) quello scientifico in senso stretto, nel quale rientrano le 
scienze naturali, la matematica e la filologia; 2) quello basato sulle discipline 
storiche e letterarie, secondo la tradizione della scuola classica. La personalità 
dell’alunno è garantita dal periodico passaggio dalle discipline di un genere a 
quelle dell’altro. 

Quanto si è detto fin qui vale per l’aspetto contenutistico dell’insegnamento. 
Per quanto riguarda, invece, l’aspetto formale, Herbart fissa quattro momenti: 
la concentrazione, associazione, il sistema, V’applicazione metodica. La concentrazione 
isola una singola massa rappresentativa e fa sì che essa sia vista con la massima 
chiarezza. Ma una successione disorganica di momenti di concentrazione su og- 
getti eterogenei provocherebbe la dispersione della personalità. A un momento 
di concentrazione deve seguire, pertanto, un momento di riflessione, che renda 
possibile l’associazione o sintesi dei vari oggetti delle precedenti concentrazioni. 
Così viene evitata, oltre la dispersione della personalità, l’unilateralità delle con- 
centrazioni; e il contenuto della coscienza diviene sempre più ampio e armonico. 
« L’ordine ampio, creato da una coscienza ricca, dicesi sistezza. » L’applicazione 
metodica, infine, permette alla conoscenza sistematica di uscire dal campo del- 
l’astratta teoria e di trasformarsi in una guida sicura per un’attività pratica auto- 
noma. 

Una volta spiegato l’impianto generale della trattazione che Herbart dedica 
al fine prossimo dell’educazione (ossia all’accensione dell’interesse), ci resta 
ora da aggiungere qualche parola sull’esame da lui compiuto del fine remoto 
della medesima (cioè la formazione del carattere). 

Ancora una volta il suo modo di procedere vuole essere rigorosamente si- 
stematico, nella ferma convinzione che solo questa sistematicità possa condurci 
ad una comprensione effettiva e completa del problema. Il primo compito da 
affrontare consisterà dunque nell’accurata distinzione di due parti del carattere: 
una oggettiva e una soggettiva. La parte oggettiva è, secondo Herbart, quel 
complesso di abitudini, tendenze, sentimenti, ecc. che si vengono formando e 
rafforzando nell’individuo prima ancora che questo sia in grado di comprendersi, 
di guidarsi. La parte soggettiva è invece la volontà consapevole, frutto di auto- 
coscienza e di autocritica, tendente alla realizzazione di un io migliore. 

L’educazione dovrà agire per gradi dapprima sulla parte oggettiva e poi su 
quella soggettiva. In sintesi, si tratterà di mettere ordine alla parte oggettiva, 


sario — a misure repressive quali la sorveglianza, concetti della pedagogia herbartiana contro cui 
la minaccia e la punizione. Trattasi di uno dei più si appunteranno le obiezioni dei suoi critici, 
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cercando di imporle, attraverso quest’ordine, una forma tale da renderla propensa 
a subire l’azione ulteriormente perfezionatrice della parte soggettiva. Il risultato 
sarà lo sviluppo e il rafforzamento dell’energia del carattere. 

Questa energia si articola in quattro momenti, che costituiscono anche le 
tappe fondamentali nel processo della sua formazione. 

Il primo è la cosiddetta « memoria della volontà », consistente nella capacità 
della volontà stessa di manifestarsi in modo sempre identico ogniqualvolta si 
ripresenti la medesima occasione. 

Il secondo è la « scelta », cioè la capacità di preferire e di rifiutare lì dove non 
è possibile tutto possedere. 

Il « principio » è il terzo momento e consiste nell’innalzamento a norma ge- 
nerale di condotta di quelle tendenze all’azione che, attraverso l’esame critico, 
siano state riconosciute positive e quindi legalizzate. 

Naturalmente non sempre i principi coincidono con la parte oggettiva del 
carattere. In caso di mancata coincidenza, si ha la « lotta », che costituisce il 
quarto momento. L’equilibrio fra i principi e la parte oggettiva del carattere è 
il risultato più importante che l’educazione deve sforzarsi di realizzare. 

Non occorre aggiungere alcun commento per mettere in evidenza il carat- 
tere astratto e artificioso di tutta questa complessa e minuziosissima costruzione. 
È un carattere che ce la fa sentire sostanzialmente estranea alle esigenze più vive 
e più valide del pensiero moderno. Non deve tuttavia farci dimenticare che il 
sistema herbartiano, come si vedrà nel capitolo rv del volume sesto, ha rap- 
presentato un momento fondamentale nella storia della pedagogia moderna, e 
che conserva tutt'oggi un certo valore perché richiama l’insegnante al dovere 
di formarsi una seria cultura psicologica, affrontando con impegno scientifico sia 
il problema dell’elaborazione del piano di lavoro sia quello del metodo. 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO 


Pensiero politico e pensiero filosofico 
nella Francia post-napoleonica 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


A nostro parere, l’indirizzo filosofico più rilevante affermatosi nella Francia 
post-napoleonica fu senza dubbio — anche se i contemporanei non riuscirono a 
rendersene conto — il positivismo di Comte, sia per la chiarezza e originalità 
del suo impianto teoretico sia per l’influenza che era destinato a esercitare sullo 
sviluppo del pensiero nei decenni successivi. Non è di esso petò che qui intendia- 
mo occuparci (gli dedicheremo invece per intero il prossimo capitolo), ma di altre 
correnti che, sebbene assai meno valide, ottennero sul momento un successo 
molto maggiore e parvero anzi improntare di sé tutta la cultura dell’epoca. 

I problemi da esse dibattuti erano, per gran parte, di natura più politica che 
filosofica, come risulta ben comprensibile se teniamo conto dell’agitato periodo 
da cui la Francia era appena uscita, e della convinzione, che si era venuta ormai 
maturando in tutti i francesi, di non poter dare inizio a una nuova fase costrut- 
tiva della loro storia se in precedenza non fossero riusciti a chiarirsi le idee proprio 
nel settore dei problemi politici. Ciò non significa, com’è ovvio, che pensassero 
di poter giungere a tale chiarificazione trascurando, o quasi dimenticando, le 
amare esperienze della rivoluzione e dell’impero. Ora però si trattava di riflettere 
su quegli eventi con piena consapevolezza, e cioè di prendere posizione di fronte 
ad essi sulla base delle conseguenze a cui avevano condotto, vuoi (secondo gli 
uni) per condannarli senza riserve, vuoi (secondo gli altri) per tentare un recu- 
pero — sia pure limitato e ben controllato — della loro eredità. 

Il compito di condurre avanti la più intransigente polemica contro tutto 
intero il movimento rivoluzionario, dalla sua remota preparazione ad opera degli 
illuministi fino ai suoi ultimi sviluppi politici realizzati da Napoleone, fu assunto 
in particolare da alcuni nobili che erano stati costretti a emigrare, e che già 
durante gli anni dell'emigrazione avevano cominciato a pubblicare astiose opere 
su tutto ciò che accadeva in Francia. Quali propri avversari essi trovarono di 
fronte a sé, non già dei difensori o continuatori del pensiero illuministico (gli 
ideologi erano stati sconfitti durante lo stesso periodo napoleonico, come si è 
visto nel capitolo rv), ma una fitta schiera di moderati che, pur concordando nel 


349 


www.scribd.com/Baruhk 


Pensieto politico e pensiero filosofico nella Francia post-napoleonica 


riconoscere il fallimento dell’ideologia rivoluzionaria, non erano disposti a ritot- 
nare su posizioni preilluministiche. È significativa a tale proposito l’osservazione, 
già citata, di uno di questi moderati (Alexis de Tocqueville), che denuncia acuta- 
mente il singolare rovesciamento di posizione — dalla baldanzosa miscredenza 
alla più completa ortodossia — prodottosi nella nobiltà francese proprio a se- 
guito della rivoluzione. Com'è facile comprendere, i difensori delle teorie poli- 
tiche « liberali » rappresentavano in ultima istanza gli interessi di quella parte 
della borghesia che aveva sì dato il suo pieno appoggio alla svolta involutiva 
prodottasi ormai da tempo entro la società francese, ma che non era affatto dispo- 
sta a rinunciare alla posizione di classe dirigente faticosamente conquistata at- 
traverso la rivoluzione. Essa riuscirà la vera vincitrice delle lotte scoppiate nel 
luglio 1830. 

Dopo una sommaria esposizione dei due indirizzi testé accennati del pensiero 
politico francese, dedicheremo il paragrafo 1v a un rapido esame delle conce- 
zioni di Cousin, non preoccupandoci tanto di porre in luce l’intrinseca debo- 
lezza della sua posizione teoretica (debolezza che emerge dallo stesso orientamento 
eclettico del suo pensiero), quanto di far presente il carattere sostanzialmente mo- 
derato di tutta la sua filosofia (moderatismo che spiega e giustifica lo straordinario 
successo da lui ottenuto nella cultura francese dell’epoca di Luigi Filippo). 

Nell’ultimo paragrafo prenderemo invece in esame — pur riservandoci di 
tornarvi più ampiamente nel capitolo mi del volume sesto dedicato alle origini 
della sociologia — un movimento radicalmente diverso, il movimento iniziato da 
Saint-Simon, che reclutò i propri seguaci in un ambiente assai lontano sia da 
quello dei grandi teorici della politica, sia da quello dei filosofi accademici. In 
effetti, i problemi avanzati dal saint-simonismo non erano, a rigore, né pretta- 
mente politici né prettamente filosofici: essi esprimevano le pressanti istanze di 
una società orientata verso una rapida industrializzazione, e proprio petciò con- 
vinta di dover cercare la via del progresso non in questa o in quella riforma, 
politica o filosofica, ma nell’adeguamento delle proprie strutture alle nuove esi- 
genze della produzione. Le soluzioni proposte da Saint-Simon erano ingenue e 
spesso fantasiose, ma non perciò meno stimolanti: ad esse si richiameranno pa- 
recchi sostenitori di forme più o meno utopistiche di socialismo, come pure i 
pionieri dell’industrializzazione, convinti di poter risolvere con il progresso 
tecnico tutti i problemi dell’umanità. Anche Comte ne sarà profondamente in- 
fluenzato e ne ricaverà alcuni argomenti che, sia pure diversamente elaborati, 
entreranno a far parte della più caratteristica tematica del positivismo. 


II - SOSTENITORI DEL TRADIZIONALISMO REAZIONARIO 


Quali rappresentanti della prima fra le suaccennate correnti del pensiero 
politico, ci limiteremo a ricordare il conte de Maistre e il visconte de Bonald. 
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Joseph de Maistte (1753-1821), put essendo savoiardo e perciò cittadino del 
regno di Sardegna, appartiene senza alcun dubbio alla cultura francese. Suddito 
fedelissimo del re Carlo Emanuele rv, accettò immediatamente di seguirlo allorché 
questi — dopo aver rinunciato al governo dei suoi domini in Piemonte (dicembre 
1798) — trasferì la propria corte in Sardegna. Fu poi da lui inviato come ambascia- 
tore presso Alessandro 1 di Russia, ma sia a Pietroburgo sia in Sardegna dovette 
vivere assai modestamente pet le scarsissime risorse finanziarie del suo sovrano. 
Ritornati i Savoia in Piemonte dopo la caduta di Napoleone, de Maistre divenne 
autorevole consigliere di Vittorio Emanuele 1 e cercò di spingerlo verso una 
politica decisamente anti-austriaca (per la cui attuazione avrebbe persino accettato 
l’alleanza con i liberali). Le sue opere principali sono: Considérations sur la France 
(Considerazioni sulla Francia, 1796); Soirées de Saint-Pétersbourg (Serate di Pietro- 
burgo, una serie di dialoghi scritti fin dal 1809 ma pubblicati solo nel 1821); 
Le pape (Il papa); Étude sur la souveraineté (Studio sulla sovranità) usciti postumi. 

Louis de Bonald (1754-1840), fece parte dell’assemblea nazionale costi- 
tuente, ma si dimise da essa quando venne approvata la cosiddetta Costituzione 
civile del clero (luglio 1790). Difensore accanito della monarchia tradizionale, venne 
nominato, per ordinanza reale, membro dell’accademia di Francia nel 1816. Le 
sue opere principali sono: Teorie du pouvoir politique et religieux dans la société 
civile (Teoria del potere politico e religioso nella società civile, 1796); Législation primitive 
(Legislazione primitiva, 1802) e Recherches philosophiques (Ricerche filosofiche, 1818). 

Come già accennammo, de Maistre può essere considerato uno dei più carat- 
teristici sostenitori della politica intransigentemente antiilluministica e antitivo- 
luzionaria, fatta propria da larghi strati della cultura francese (e non solo francese) 
nei primi anni della restaurazione. In base a ciò si è soliti immaginarlo come un 
uomo che, nel suo deciso esttemismo, per dir così, di destra, pone il fonda- 
mento della sua vita su una rigorosa coerenza unitaria dei suoi principi, senza 
tentennamenti e soprattutto con l’esclusione decisa di ogni infiltrazione eteroge- 
nea nel suo pensiero. Eppure egli è una figura assai più complessa di quanto po- 
trebbe apparire a prima vista: in realtà si possono scorgete in lui, alternativamente, 
il mistico dagli atteggiamenti profetici ed ispirati, il polemista e il « causeur » 
degno di essere paragonato a Voltaire, il sofista pronto a ricorrere a tutte le cap- 
ziosità utili a sostenere la tesi assunta; ma, ancora più profondamente, ricorrono 
nel suo pensiero oltre le profonde tracce del cattolicesimo tradizionale appreso dai 
gesuiti di cui fu scolaro, influenze notevolissime della massoneria e di sette cri- 
stiane a tendenze gnostiche, come ha acutamente osservato Adolfo Omodeo. 

Di fronte agli eventi rivoluzionari questo tipico rappresentante della società 
vissuta sotto l’ancien régizze reagisce in modo contraddittorio: considera la rivo- 
luzione non come un fatto unico, cioè un episodio storico, ma come una forza 
sopra storica, una forza subumana, come un satanico strumento della punizione 
divina. In altri termini: de Maistre fa compiere al concetto di rivoluzione una 
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trasposizione dal piano storico a quello teologico, considerandola un processo di 
ribellione demoniaca al sacro ordine tradizionale delle cose e degli uomini e, in- 
sieme, di espiazione e di purificazione; quest’ultima si compirebbe tragicamente, 
attraverso lo stesso corso sanguinoso delle azioni delittuose compiute. È evidente 
che in tale concezione storica la funzione dell’uomo è svalutata e prevale il con- 
cetto di una intemperante invadenza della divinità, attraverso vie misteriose e 
talora contraddittorie, nelle vicende umane. Di qui deriva anche una concezione 
pessimistica della vita morale, mancando a questa la forza generatrice della libertà, 
che il nostro autore non riconosce all’animo umano, se non identificandola con 
quella forza satanica che spinge l’uomo stesso a ribellarsi all’ordine costituito. 

Anche il concetto della divinità è deformato, perché de Maistre — e qui fa 
difetto il suo tanto conclamato cattolicesimo — non riesce a concordare in dio 
l’esigenza della personalità e della libertà umana con quella della tutela dell’ordine 
terreno. Si ha alcune volte la sensazione che egli abbia privato la provvidenza di 
quella condizione che, sola, la fa essere tale, e cioè la carità. Il dio di de Maistre 
appare, più che consolatore d’affanni, un severo gendarme posto a difesa dell’ancien 
régime. Particolarmente significativa dal punto di vista politico è la teorizzazione, 
compiuta dal nostro autore, dell’infallibilità del papa. Senza di essa non potrem- 
mo sostenere il carattere universale della chiesa e ci verrebbe perciò a mancare il 
più solido fondamento per l’ordine della società. Si tratta, è vero, di un principio 
misterioso; ma tutto il mondo è pieno di misteri (tali sono per esempio il male, le 
guerre, le sofferenze del giusto in luogo del peccatore, ecc.). L’uomo non può 
fare altro che inchinatsi ad essi, accettando disciplinatamente i supremi disegni 
della provvidenza. 

È evidente che un siffatto tradizionalismo si presentava come una teoria 
inapplicabile a causa della sua astrattezza: infatti l’avversione del conte de Maistre 
ad ogni forma di avanzamento storico comporterebbe l’accettazione di una forma 
patriarcale e primitiva di governo. Egli stesso s’avvede di questa incongruenza 
e pertanto si sforza di non giungere alle estreme, ed irrealizzabili, conseguenze 
della propria concezione, cercando di giustificare e di accogliere i progressi com- 
piuti nei secoli passati, depurati però da tutti gli elementi implicitamente carichi 
di energia rivoluzionaria. Così esalta il secolo di Luigi x1v, già esaltato da Voltaire, 
ma lo vorrebbe indenne dall’influenza dei principi della chiesa gallicana che det- 
tero origine alle controversie religiose; ammira Pascal, ma respinge i suoi acco- 
stamenti al giansenismo; apprezza lo sviluppo delle atti e delle scienze di quel se- 
colo, ma le vorrebbe sottomesse ai canoni della controriforma. 

Altrettanto ferma, e fors’anche più decisa, è la condanna che de Bonald 
pronuncia contro l’individualismo del xviri secolo e contro tutti i fermenti di- 
sgregatori diffusi nella società francese dai philosophes illuministi. Egli giunge a 
definire, senza reticenze, la rivoluzione e Napoleone come un castigo inflitto dalla 
provvidenza a tutta l’umanità, e ritiene che i sovrani della Santa alleanza abbiano 
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non solo il diritto ma il dovere di riportare i popoli sul giusto cammino mediante 
l’affermazione dei principi supremi della religione. 

La totalità delle nostre conoscenze proviene — secondo de Bonald — dalla 
rivelazione divina. All’atto stesso della creazione dio avrebbe impresso nell’animo 
umano delle verità eterne e fornito ai nostri progenitori il « linguaggio primitivo ». 
Questo, conservato e trasmesso dalla tradizione, ci darebbe il mezzo per risvegliare 
in noi tali verità e costituirebbe quindi il sicuro tramite tra l’uomo e dio. De 
Bonald ritiene di origine divina anche lo stato, che egli concepisce come una 
complessa gerarchia facente capo al potere monarchico. Può così attribuirgli una 
funzione analoga a quella del linguaggio primitivo: la funzione cioè di costituire 
l’intermediario fra il popolo e dio. Assurdo sarebbe pertanto parlare — come 
volevano gli illuministi — di « diritti naturali » dell’uomo; alla dichiarazione dei 
diritti dell’uomo, bisogna contrapporre la dichiarazione dei diritti di dio. È in 
nome di questi diritti bisogna condannare la tolleranza religiosa, autentica vio- 
lazione della legge naturale. L’uomo ha per natura soltanto dei doveri: verso dio 
e verso l’autorità che lo rappresenta. 


III - LIBERALI MODERATI E CATTOLICI LIBERALI 


Il secondo indirizzo del pensiero politico francese, cui abbiamo fatto cenno 
nel paragrafo 1, comprende due gruppi di pensatori appartenenti rispettiva- 
mente al campo della cultura laica e a quello della cultura cattolica. 

Nel primo gruppo possiamo annoverare l’ideologo Destutt de Tracy, del 
quale già si parlò nel capitolo Iv; lo scrittore e uomo politico Henti-Benjamin 
Constant (1767-1830), nato a Losanna ma diventato cittadino francese nel 1794, 
esiliato da Napoleone nel 1808 ma poi diventato suo collaboratore durante i 
cento giorni, capo dell’opposizione liberale sotto il regno di Carlo x ed appassio- 
nato fautore di Luigi Filippo nel ’30; lo storico Frangois-Pierre Guizot (1787- 
1874), professore alla Sorbona e a lungo ministro di Luigi Filippo (sarà poi tra- 
volto dalla rivoluzione del 1848, onde dovrà rifugiarsi in Inghilterra); lo storico 
Adolphe Thiers (1797-1877), egli pure ministro di Luigi Filippo (rinnegherà 
presto l’indirizzo liberale e nel 1870, dopo la caduta di Napoleone I, dirigerà la 
lotta contro la Comune di Parigi); infine, lo storico e giurista Charles-Alexis de 
Tocqueville (1805-59), deputato sotto Luigi Filippo e poi membro influente 
della repubblica proclamata a Parigi dopo il colpo di stato di Luigi Bonaparte, 
autore di due opere fondamentali della storiografia moderna: La démocratie en 
Amtrique (La democrazia in America, 1836) e L’ancien régime et la révolution frangaise 
(L'antico regime e la rivoluzione francese, 1856). 

Essi vogliono assicurare e difendere i diritti dell’individuo contro gli arbìtri 
del potere sovrano, non importa se rappresentato da un monarca o dal popolo. 
In questo senso possono venir chiamati « liberali moderati », poiché respingono 
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tanto gli eccessi della rivoluzione, quanto i pericoli dell’involuzione reazionaria. Si 
oppongono perciò all’intransigente anticostituzionalismo degli « ultra » (del tipo 
di de Maistre e di de Bonald), al ben preciso fine di costringere l’opera restaura- 
trice entro limiti onestamente accettabili da tutti i borghesi che siano riusciti a 
dar prova del loro valore individuale nel campo economico o della cultura. 

Proprio perché basata su di una concezione borghese della società, questa 
difesa dell’individuo non è meno diffidente verso i principi democratici che verso 
l’assolutismo monarchico. Tale diffidenza nei riguardi della democrazia costituisce 
il limite mentale e politico dei « liberali moderati »: limite in cui va cercata la 
ragione profonda del loro facile successo durante il regno di Luigi Filippo e della 
loro sconfitta (o della loro involuzione reazionaria) al primo affiorare delle auten- 
tiche contraddizioni che si annidavano nella società francese dell’epoca. 

Il gruppo dei cosiddetti « cattolici liberali » si muove press’a poco nella 
medesima direzione dei pensatori testé accennati, salvo la maggiore complessità 
degli argomenti cui devono fare ricorso per riuscire ad inquadrare la difesa del- 
l’individuo entro i principi del dogma cattolico. Riteniamo che il modo migliore 
per illustrare questa complessità, sia quello di esporre la via seguita da Lamennais 
per giungere al cattolicesimo liberale attraverso un radicale capovolgimento delle 
posizioni da cui era partito. 

Felicité Robert de Lamennais (1782-1854), entrato in seminario per solleci- 
tazione della famiglia, prese gli ordini minori nel 1809, trovandosi così ordinato 
sacerdote pur senza avere una salda e precisa formazione teologica. Intelletto vi- 
vace e originale, insofferente di ogni freno che si volesse porre al suo sentire, co- 
minciò ben presto a far parlare di sé, quando nel 1817 pubblicò l’ Essai sur l’indif- 
férence en matière de religion (Saggio sull’indifferenza in materia di religione) in cui, af- 
fermando la necessità di combattere l’indifferentismo, l’ateismo e il razionalismo 
mediante una forte volontà di credere, egli portò all’estremo le tesi oltranziste di 
de Maistre e de Bonald. Quest’opera risultò tanto carica di polemica contro i fon- 
damenti del pensiero moderno, da essere definita a buon diritto fondamentale 
nella storia dell’apologetica cattolica. 

Monarchico intransigente, manifestò subito e con decisione tale sua convin- 
zione, ma cominciò ben presto a dubitare di questa, quando si accorse che nell’alto 
clero francese prendeva terreno il gallicanesimo che intendeva limitare, a favore 
delle prerogative del clero nazionale, l’influenza dell’autorità pontificia. Fiera- 
mente antigallicano è il libro La religion considérée dans ses rapports avec l’ordre politi- 
que et civil (La religione considerata nei suoi rapporti con l’ordine politico e civile, 
1825-26). 

Nel 1829 avviene la rottura col clero e con il potere sovrano della Francia: 
nell’opera Des progrès de la révolution et de la guerre contre l'Eglise (I progressi della ri- 
voluzione e la guerra contro la chiesa) il nostro autore esprime con decisa franchezza 
tutti i suoi sentimenti di avversione ai monarchi, che accusa di limitare il potere 
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spirituale della chiesa. Con questa condanna dei sovrani, Lamennais rompe per 
primo il fronte unito, costituitosi con la Santa alleanza, fra il trono e l’altare, e 
allo scopo di difendere i diritti e le prerogative della religione della sua chiesa 
egli passa all’opposizione politica. Nasce con tali intendimenti il giornale 
«L’Avenir », il cui motto è: Diex et la liberté. Il programma di questo foglio 
battagliero, che fondava la sua esistenza e la sua ragion d’essere sulla strana e 
contraddittoria alleanza dell’ultramontanismo e del liberalismo, ha come punti 
essenziali: l’affermazione della libertà di coscienza politica e la tolleranza civile, la 
separazione fra stato e chiesa (allo scopo di meglio difendere gli interessi spirituali 
di quest’ultima), la libertà economica, nonché di stampa, di insegnamento e di 
associazione. Si tratta, come si può facilmente osservare, di un programma deci- 
samente progressivo; alla sua base, come scrive Tisato, « c’è un bisogno di 
tolleranza conseguente alla varietà e contraddittorietà di opinioni dell’epoca. I 
cattolici non rinunciano, accettando il metodo della libertà, a nessuno dei loro 
principi. Non deve spaventare il fatto che la libertà per tutti voglia dire libertà 
anche per i portatori dell’errore; bisogna confidare nella forza intrinseca della 
verità ». 

Il sincero zelo cattolico di Lamennais non raccolse il premio che s’aspettava: 
combattutto dal re e dall’episcopato francese, egli si appellò nel 1830 al papa 
Gregorio xvI, non senza aver prima sospeso, per deferenza, la pubblicazione del- 
1’« Avenir »; ma un anno dopo il papa, con l’enciclica Mirari vos condannò il 
liberalismo sostenuto da questo giornale, senza tuttavia citarne il fondatore. 
Questi, ormai deciso a tutto, pubblicò nel 1833 l’opera sua più nota, Paroles d'un 
croyant (Parole di un credente) in cui manifestò apertamente i suoi pensieri ed espose 
le linee della sua posizione cattolica e democratica; l’opera, che ampiamente dif- 
fusa riscosse immediatamente un gran successo, fu condannata con l’enciclica 
papale Singulari vos. Dopo tale condanna il nostro autore non pensò più di 
tentare il riannodamento dei rapporti con il mondo ufficiale cattolico, ma nelle 
Affaires de Rome ( Affari di Roma, 1836) illustrò la scelta da lui operata tra il « cri- 
stianesimo del papato » e il « cristianesimo della razza umana ». Il nuovo cristia- 
nesimo popolare trovò poi nel Livre du peuple (Libro del popolo, 1838) il suo 
breviario. Seguirono altre opere miranti a dare una migliore sistemazione e 
anche una giustificazione speculativa alla sua posizione, finché si giunse al 1848 
quando, con la fondazione della seconda repubblica, parve a Lamennais che fosse 
finalmente giunto il suo momento: redattore capo del « Peuple constituant », fu 
deputato all’assemblea nazionale e si schierò contro i tentativi di restaurazione 
borghese. Disapprovò energicamente la spedizione francese contro la repubblica 
romana del 1849 e fu subito avversario deciso di Napoleone 1. Morì nel 1854, 
dopo aver rifiutato sdegnosamente i tentativi di conciliazione con la chiesa cat- 
tolica. 
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IV - L’ECLETTISMO DI COUSIN 


Durante gli ultimi anni dell’impero il più autorevole professore francese di 
filosofia fu Pierre-Paul Royer-Collard (1763-1847). I corsi da lui tenuti alla Sor- 
bona dal 1811 al ’14 riscossero un notevole successo e valsero a introdurre in 
Francia la cosiddetta filosofia del senso comune dello scozzese Reid. Abbiamo sot- 
tolineato nel capitolo v della sezione precedente i gravi limiti di tale indirizzo di 
pensiero, che aveva portato l’empirismo inglese a un vero e proprio imbarbari- 
mento; se ora esso suscita tanto interesse nella cultura francese, è perché si 
ritiene di poterlo utilizzare contro il sensismo degli illuministi e contro le sottili 
analisi degli ideologi. Di fatto la diffusione della scuola scozzese in Francia segnò 
l’inizio di una vera svolta della filosofia ufficiale: cioè il suo rapido orientarsi verso 
nuovi indirizzi di tipo spiritualistico e idealistico. Questa svolta verrà accentuata 
dall’opera di Cousin. 

Anche Victor Cousin (1792-1867) fu vivamente attratto, per l’influenza di 
Royer-Collard, dal pensiero di Reid; perfino quando cercherà di integrarlo con 
temi speculativi ricavati da scuole profondamente diverse, continuerà ad attri- 
buire alla filosofia del senso comune un altissimo valore. 

Iniziò molto presto la propria cartiera universitaria, tenendo alcuni corsi (in 
sostituzione appunto di Royer-Collard) alla Scuola normale (nel 1814) e poi alla 
Sorbona: qui dedicò le proprie lezioni durante il 1816-17 alla critica di Condil- 
lac e all’esposizione della filosofia scozzese. Nel 1817 e nel ’18 si recò in Germania, 
ove conobbe Hegel, Schelling e Jacobi. Intanto si legava in Francia ai circoli dei 
liberali moderati, il che suscitò contro di lui i sospetti del governo, onde ebbe a 
subire fra il 1820 e il ’25 noie e persecuzioni (fu privato perfino dell’insegna- 
mento). Nel 1824 compì un nuovo viaggio in Germania; senonché, giunto a Dre- 
sda, fu improvvisamente arrestato e condotto nelle carceri di Berlino. Potrà riot- 
tenere la libertà, soprattutto per l’autorevole intervento di Hegel che, appena 
venuto a conoscenza del caso, scrisse una lunga lettera in favore di Cousin al mi- 
nistro degli interni. Crebbe così l'amicizia fra i due; Cousin si fermò qualche tempo 
a Berlino ed ebbe anche occasione di conoscete personalmente vari discepoli del 
grande filosofo tedesco. Ritornò a Parigi nel 1825, ove nel ’27 ricevette una visita di 
Hegel. Forte di questa amicizia, Cousin non tardò a riconquistare in patria tutto 
l’antico prestigio, sicché a partire dal 26 venne universalmente riconosciuto capo 
della scuola eclettica. La sua fama e la sua potenza crebbero a dismisura dopo la 
rivoluzione del 1830: fu per un certo tempo rettore dell’università e nel 1840 
divenne ministro dell’istruzione (nel gabinetto Thiers). Tanti successi accademici 
e politici finirono per fare di lui il vero rappresentante, in campo filosofico, 
della Francia ufficiale. La sua influenza scemò rapidamente a partire dal 1848; 
dopo il colpo di stato di Luigi Bonaparte (dicembre 1851) abbandonerà definiti- 
vamente l’insegnamento alla Sorbona. 
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Anche se — come ora diremo — molti sono i limiti di Cousin dal punto di 
vista teoretico, gli vanno invece riconosciuti notevoli meriti da un altro punto 
di vista: fu lui infatti a introdurre l’insegnamento di storia della filosofia nelle 
università francesi e a dare vivissimo impulso a questa disciplina, sia con scritti 
personali, sia con pregevoli traduzioni (di Platone e di Proclo), sia curando edizio- 
ni di vari filosofi antichi, medievali e moderni (Proclo, Abelardo, Cartesio, ecc.). 

Fra le sue molte opere ci limitiamo a ricordare: il Cours de l’histoire de la 
philosophie moderne (Corso di storia della filosofia moderna, 1841, in cinque volumi) 
ove sono riprodotte le lezioni tenute alla Sorbona dal 1815 al 1820 su una vasta 
gamma di argomenti in prevalenza storici (il sensismo, la filosofia scozzese, la 
filosofia di Kant, ecc.), lezioni che ritroviamo, variamente rielaborate, in una serie 
di opere edite in date diverse, dedicate — ciascuna — a un singolo tema dei molti 
anzidetti; il Cours de philosophie (Corso di filosofia, 1828-29, in tre tomi raggruppati 
in due volumi) ove sono riprodotte le lezioni tenute alla Sorbona negli anni 1828 
e 1829, ancora una volta su argomenti di storia della filosofia (in particolare su 
Locke); il Cours de l’histoire de la philosophie morale au xvi siècle (Corso di storia della 
filosofia morale nel xvin secolo, 1839-42 in quattro volumi); i Fragments philosophi- 
ques (Frammenti filosofici, 1826) e i Nouveaux fragments philosophiques (Nuovi frammenti 
filosofici, 1828) di argomento storico-teoretico; gli Etudes sur Pascal (Studi su Pascal, 
1842); e in ultimo il saggio Dx vraî, du beau, du bien (Del vero, del bello, del bene), 
che è forse lo scritto più importante di Cousin, pubblicato con questo titolo e in 
stesura definitiva solo nel 1853, ma che già era comparso, con titolo più lungo e 
in forma alquanto diversa, nel 1836 e poi incluso nel secondo volume del Corso 
di storia della filosofia moderna (in quanto aveva costituito l’argomento delle le- 
zioni tenute alla Sorbona nel 1818). 

Oltre all’influenza di Reid, Cousin subì — com'è naturale — quella dell’amico 
Hegel, di cui comprese immediatamente l’eccezionale profondità anche se non 
riuscì ad assimilare appieno tutta la ricchezza del suo pensiero; ma non meno 
importante fu l’influenza su di lui esercitata da Maine de Biran e dal gruppo di 
amici che si riunivano intorno al fine innovatore dello spiritualismo francese (tra 
gli altri Ampère col quale il nostro autore intrattenne cordiali rapporti). Tratta- 
vasi ovviamente di autori appartenenti a indirizzi filosofici diversi; indirizzi che 
convergevano però verso alcuni temi comuni: l’anti-illuminismo, l’anti-sensi- 
smo, la valorizzazione di ciò che vi sarebbe di più profondo e immediato nell’ani- 
mo umano (di sfuggente, per definizione, ai troppo rigidi schemi dei razionalisti). 
Cousin ne rimane affascinato e cerca di convalidare questo nuovo atteggiamento 
filosofico in base ai testi dei grandi pensatori del passato. Giunge così alla con- 
clusione che la vera filosofia possa e debba venir costruita scegliendo e coordinan- 
do gli elementi validi riscontrabili in sistemi anche assai lontani uno all’altro. 
In un primo momento egli si lascia guidare, in questa scelta, da riflessioni di natura 
psicologica, sul tipo di quelle suggeritegli da Reid e da Biran; in un secondo tempo 
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da considerazioni di carattere più speculativo, sostanzialmente modellate su quelle 
addotte dai grandi pensatori tedeschi (in particolare da Hegel e da Schelling) per 
sostenere la presenza di una ragione universale nello sviluppo dello spirito dalle 
sue forme più elementari a quelle più elevate. 

Ormai non ha più dubbi: la filosofia eclettica rappresenterà la vera filosofia 
del futuro; essa sola infatti è capace di inglobare in sé tutta la più preziosa eredità 
dei grandi filosofi che ci hanno preceduto, dai greci ai medievali e ai moderni — in 
particolare di Cartesio, che Cousin interpreta in chiave spiritualistica, di Pascal, 
di Malebranche, ecc. — nonché dei mistici e dei teologi, senza preclusioni di sorta. 
E aggiunge, con una manifesta concessione al più retorico nazionalismo, che il 
merito di avere dato inizio a questa così valida filosofia spetta proprio alla Francia 
del xrx secolo: merito tanto maggiore, in quanto ha richiesto ai pensatori 
francesi di liberarsi dalle critiche disgregatrici e negatrici del movimento illu- 
ministico per ricuperare le grandi posizioni dei metafisici del Seicento (con- 
siderate come non più esclusive una dell’altra). Con ciò la Francia sta di nuovo 
riacquistando il posto che le compete, « alla testa degli altri popoli », « al centro 
del movimento filosofico europeo ». 

Non è il caso di fermarci a sottolineare — tanto la cosa è evidente — l’in- 
trinseca equivocità del « grandioso » edificio che il nostro autore crede di stare 
costruendo. Basti notare che essa dipende, per un lato, dai limiti aprioristici della 
presunta apertura di Cousin (effettivamente tale, in realtà, solo nei confronti delle 
correnti spiritualistiche e idealistiche, non certo — invece — di quelle empiri- 
stiche o sensistiche) per un altro lato, dalla totale mancanza di rigore e di coerenza 
interna che caratterizza tutta la sua costruzione (in quanto i diversi punti di vista, 
verso cui egli si dimostra aperto, vengono di fatto semplicemente accostati uno 
all’altro senza un autentico sforzo di mediazione e di sintesi). 

Se, malgrado questa debolezza teoretica, la filosofia di Cousin poté riscuotere 
un effettivo e incontestabile successo, la ragione di ciò va cercata nella perfetta 
rispondenza fra il suo carattere intrinsecamente equivoco e la generale equivocità 
delle esigenze presenti nella società francese dell’epoca. In altri termini: va cer- 
cata nel fatto che « col suo eclettismo nel campo propriamente teoretico » Cousin 
parve in grado di offrire un solido fondamento « all’eclettismo pratico » cui aspi- 
ravano tutti i liberali moderati. Come spiega assai bene Luigi Bulferetti (rifacen- 
dosi ai risultati conseguiti da Salvo Mastellone) l’eclettismo poté diventare « la 
filosofia ufficiale dell’orleanismo » perché si presentò come la filosofia « del com- 
promesso, della prudenza e della moderazione, dell’equilibrio politico, morale e 
religioso ... della conciliazione fra l’ordine legale e la libertà ... in una parola, della 
borghesia ancora irritata contro il sensismo e il materialismo dei giacobini, dei 
benestanti borghesi desiderosi di una piattaforma di intesa colla nobiltà non più 
monopolizzatrice del potere e di buoni rapporti col clero estromesso dalla dire- 
zione civile del paese ». 
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È anche naturale però, che una filosofia siffatta non potesse mantenere a 
lungo la direzione culturale della Francia: proprio perché totalmente adeguata 
all’instabile presente, essa non era in grado di offrire alcuna seria prospettiva per 
affrontare e risolvere le difficoltà del futuro. 


V - SAINT-SIMON 


Con Saint-Simon ci troviamo di fronte a una personalità di tutt’altro genere 
da quelle finora prese in considerazione. Neanche lui, certamente, spicca per 
un’autentica profondità teoretica; e nemmeno può dirsi un serio, ché anzi ci 
appare — sotto molti aspetti — come un visionario e perfino come un avventu- 
riero; ma è senza dubbio un uomo capace di intuire i problemi reali della sua 
epoca, assai più addentro di quanto non li vedano i togati rappresentanti della 
cultura ufficiale. 

Claude Henri de Rouvroy conte di Saint-Simon (1760-1825) apparteneva a 
una famiglia di antica nobiltà, non dotata però di grandi risorse finanziarie anche 
perché viveva lontano dalla corte. Dal 1779 al 1783 fece parte dell’armata rego- 
lare inviata dalla Francia nell’America del nord a sostenere gli insorti; combatté 
valorosamente, venne ferito e fatto prigioniero (1782) e poi liberato alla firma 
della pace. Fu questa senza dubbio un’esperienza decisiva per la formazione 
etico-politica del giovane, anche se pare poco attendibile la pretesa, da lui avan- 
zata parecchio più tardi in uno scritto autobiografico, di far risalire proprio a 
quegli anni la sua vocazione a riformatore dell’umanità. 

Nel 1790 organizza, insieme con il tedesco conte di Redern, una grande 
impresa per l’acquisto, la parcellizzazione e la vendita delle proprietà che il go- 
verno rivoluzionario aveva confiscato alla chiesa; riesce in tal modo ad accumu- 
lare imponenti ricchezze nell’intento, che si fa via via più chiaro nel suo animo, 
di usarle a beneficio della collettività. Nel 1793 rinuncia al proprio rango nobiliare 
e chiede di cambiar nome; nel novembre di tale anno viene tuttavia arrestato e 
rimane in carcere fino all’agosto del 94. 

Nel 1798 Saint-Simon abbandona la sua attività di speculatore, anche perché 
Redern vuole assumere direttamente nelle proprie mani la direzione dell’impresa. 
Ormai il nostro autore è totalmente impegnato in qualcosa di ben più impor- 
tante: in un ambizioso programma di riforme sociali dell’umanità. Va sottoli- 
neato il termine « sociale », anche pet porre in luce che Saint-Simon non è per 
nulla interessato alle trasformazioni politiche (ed infatti si mostrerà pronto a cer- 
care appoggi in qualunque governo), ma ha di mira riforme più profonde che 
ritiene attuabili solo con lo sviluppo e la diffusione della cultura scientifico- 
tecnica (organizza fra l’altro corsi gratuiti di preparazione per i giovani che vo- 
gliono entrare all'École Polytechnique, dando così inizio all’insegnamento popo- 
lare moderno). Come scrive Henri Gouhier, « egli è partigiano, secondo quanto 
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diremmo oggi, delle umanità moderne; le scienze sono il principio della cultura, 
avendo il doppio privilegio di formare lo spirito e di risultare utili ». Elevazione 
dello spirito e incremento del benessere sono, a giudizio di Saint-Simon, la 
vera condizione del progresso: questo potrà venire realizzato solo instaurando un 
sistema sociale che vada effettivamente a beneficio di #4?fî, migliorando sul serio 
le loro condizioni di vita (materiale e spirituale). Non basta proclamare in astratto 
i diritti dell’uomo, occorre trovare il modo di eliminare in concreto la miseria e 
l’ignoranza. 

Nell’allestimento del suo programma filantropico Saint-Simon consuma ra- 
pidamente — come era prevedibile — le proprie ricchezze e cade nella più asso- 
luta povertà. Ma non perciò si perde d’animo; che anzi moltiplica le proprie ener- 
gie, chiede aiuto ad amici, a scienziati, a uomini di governo (si appella perfino 
a Napoleone), e cerca di illustrare in numerosi scritti il meraviglioso destino che 
attende l’umanità una volta attuata (nel senso da lui indicato) la riforma radicale 
delle sue strutture. La caduta dell’impero e l’avvento della restaurazione non in- 
terrompono l’opera che egli sta svolgendo come predicatore entusiasta di una 
riorganizzazione generale della società; il nostro autore, che nemmeno da giovane 
era stato cattolico praticante, non prova tuttavia alcuna avversione nei confronti 
della rinascita cattolica, ed anzi si sente d’accordo con il reazionario de Bonald 
nel riconoscere la funzione essenziale spettante alla collettività — ben più che 
all’individuo — nella realizzazione del progresso (« Condorcet pretende che sia 
l’uomo a perfezionare la società, ed io sostengo al contrario che è soltanto la 
società a perfezionare l’uomo, come essere intellettuale e fisico »). Ciò che Saint- 
Simon ha di mira, non è la distruzione della religione cristiana, né l’abbatti- 
mento del « potere spirituale » che è nelle mani della gerarchia ecclesiastica, bensì 
la trasformazione del cristianesimo in religione laica e l’attribuzione dell’anzidetto 
potere agli scienziati in luogo dei sacerdoti. La nuova religione, così instaurata, 
non rappresenterà la negazione dell’antica, ma il suo proseguimento, o se vogliamo 
il suo potenziamento in quanto essa, ed essa sola, sarà in grado di realizzare l’ef- 
fettivo perfezionamento morale e materiale dell’uomo. 

Dopo la morte del maestro, i suoi più fedeli discepoli costituiranno — ispi- 
randosi al suo messaggio, soprattutto all’opera da lui svolta nell’ultima fase della 
vita — una vera e propria setta religiosa che eserciterà un forte proselitismo sia in 
Francia che all’estero (anche in Italia ove ne sarà influenzato lo stesso Mazzini). 

Per comprendere il significato della religione saint-simoniana, può essere op- 
portuno ricordare che ad essa aderirono persone molto diverse: da un lato una 
corrente di « tecnici» che avevano unicamente di mira la valorizzazione della 
scienza moderna e delle sue ognor crescenti applicazioni; da un altro lato, una 
corrente di fanatici, che si proponevano una riforma totale dell’umanità. Della 
prima fecero parte ingegneri e imprenditori che si impegneranno poi in varie 
opere di modernizzazione dei trasporti, dell’industria, ecc. quale per esempio 
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il taglio dell’istmo di Suez (opera condotta a termine nel 1869); della seconda il 
« pontefice » della setta, « padre» Enfantin. Alla varia composizione del saint- 
simonismo cotrispose una profonda equivocità dei suoi programmi che, se fa- 
vorì il rapido diffondersi dell’influenza saint-simoniana negli ambienti più diver- 
si, fu però la causa della sua incapacità di produrre solidi frutti sia nel campo filo- 
sofico sia in quello sociale. 

Dopo qualche anno dalla nascita, la setta subì una grave scissione, in seguito 
alla quale i discepoli più avveduti rinnegarono l’Enfantin; quelli rimastigli fedeli 
si abbandonarono invece alla predicazione di riforme ognor più fantastiche e 
utopistiche. Verso il 1833-34 finì per dissolversi, sia a causa di crisi interne, sia 
a causa delle molte persecuzioni subite dai suoi capi. Le incoerenze del saint- 
simonismo sono confermate dal fatto che molti suoi seguaci — compreso lo 
stesso « pontefice » Enfantin — non seppero trovare altra soluzione che quella 
di convertirsi al cattolicesimo. 

Malgrado queste incoerenze e malgrado il carattere per lo più fantastico del 
suo programma, la chiesa saint-simoniana ebbe un notevole merito: quello di 
sottolineare con energia l’enorme importanza anche filosofica del problema so- 
ciale, reso via via più acuto dalla rapida industrializzazione della società francese. 
Sul suo esempio sorsero ben presto vari altri indirizzi — spesso in polemica fra 
loro e con lo stesso saint-simonismo — che, se non riuscirono neppure essi a 
portare il dibattito su un piano di effettiva serietà, diedero però un contributo non 
indifferente alla maturazione teorica e pratica del problema. Essi costituirono quella 
vasta corrente di pensiero (e non solo di pensiero) solitamente nota col nome di 
socialismo utopistico francese. 

Fra le moltissime opere di Saint-Simon, tutte scritte con uno stile enfatico 
ma avvincente, ove si rivela in modo via via più manifesto l’influenza dell’atmo- 
sfera romantica (egli fu amico e ammiratore di Madame de Staél), ci limitere- 
mo a ricordarne cinque: /ufroduction aux travaux scientifigues du x1x siècle (Introdu- 
gione ai lavori scientifici del secolo x1X, 1807-08 in due volumi); Esquisse d'une nouvelle 
encyclopédie ou introduction è la philosophie du x1x siècle (Abbozzo di una nuova enciclope- 
dia o introduzione alla filosofia del secolo x1Xx, 1810); Histoire de l’homme (Storia 
dell’uomo, 1810, in due fascicoli); Caféchisme des industriels (Catechismo degli indu- 
striali, 1823-24); Nouveau christianisme (Nuovo cristianesimo, 1825). 

Il carattere generale della dottrina di Saint-Simon può venire cercato nel 
tentativo di inserire un esaltato e utopistico spirito romantico nella tradizione 
settecentesca di valorizzazione della scienza é della tecnica (il permanere in lui di 
forti tracce illuministiche risulta chiaro, comunque, dal suo stesso programma di 
elaborare una nuova enciclopedia). Per l’appunto questo carattere spiega il suc- 


1 Al breve ma interessante Esguisse, che vo- scriverà però due prospezzi della medesima, il primo 
leva soprattutto essere un invito a sottoscriversi dei quali verrà pubblicato nel medesimo anno, il 
pet l’acquisto della nuova enciclopedia, non fa- secondo invece resterà inedito. 


ranno seguito i volumi programmati; Saint-Simon 
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cesso di tale indirizzo tra gli allievi dell’École Polytechnique, la grande scuola 
di ingegneria di Parigi creata dalla rivoluzione, e in genere tra gli studiosi più 
prossimi alla ricerca scientifica. 

Una delle concezioni base su cui si fonda tutto il saint-simonismo è quella del 
progresso storico, attinta da Condotcet e da altri pensatori del xvi: secolo. Ri- 
conosciuto anzitutto che ogni evento storico è il risultato degli eventi che lo an- 
tecedono e la causa di quelli che lo seguono, Saint-Simon sostiene che questo 
sviluppo procede verso stati sempre più perfetti, non però in forma lineare, ma 
attraverso il successivo alternarsi di periodi organici, nei quali domina l’associa- 
zione, l’autorità e la fede, e di periodi critici, nei quali si distruggono tutti gli 
istituti e le credenze precedenti e così si apre la via a nuovi e più progrediti periodi 
organici. Proprio questa distinzione è la via attraverso cui l’indirizzo in esame 
concilia (0 crede di poter conciliare) la valorizzazione di talune tra le più caratte- 
ristiche tendenze del periodo della restaurazione con altre, pressoché antitetiche, 
che erano state particolarmente vive nell’illuminismo. Com'è facile compren- 
dere, l’ultimo periodo organico fu — secondo il nostro autote — il medioevo, 
mentre la riforma e la rivoluzione costituirono età essenzialmente critiche: al pri- 
mo va quindi tutta la simpatia dei saint-simoniani (d’accordo, in ciò, con i ro- 
mantici), mentre di fronte alla riforma e alla rivoluzione possono tutt’al più 
tenere un atteggiamento di neutralità, di riconoscimento cioè della funzione po- 
sitiva da esse compiuta, ma nel contempo di antipatia per lo spirito disgregatore 
che le animò. Ciò che sta loro a cuore è, comunque, di dare inizio al più presto a 
un nuovo, ben solido, periodo organico e di conseguenza ad una filosofia 
autenticamente positiva. 

Questo nuovo periodo organico dovrà essere sorretto da una fede sicura 
— innalzata sul sentimento, non sulla ragione (e anche in ciò è chiaro lo spirito 
romantico) — in un dio immanente nell’uomo e nella natura. La religione che 
organizza tale fede dovrà riuscire a fondere i due poteri tradizionali (temporale e 
spirituale) in un potere unico, il cui scopo supremo sarà il benessere dell’umanità 
da raggiungersi su questa terra e non in un presunto mondo di là; in altri termini: 
essa sostituisce l’amore dell’uomo (filantropia) all'amore di dio. 

L’unico credo della nuova religione sarà costituito dalle verità scoperte dalla 
scienza. Queste ci rivelano la reale struttura del mondo e sono perfino in grado di 
farci comprendere più a fondo il significato dell’idea di progresso, su cui si im- 
pernia — come poco sopra accennammo — tutta la filosofia saint-simoniana della 
storia. Tale idea infatti rimarrebbe qualcosa di vago, se non intervenisse la bio- 
logia a darle un fondamento oggettivo con la scoperta della legge fisiologica che 
afferma l’identità dello sviluppo intellettuale nell’individuo e nella specie. La 
suprema verità della scienza resta comunque — per Saint-Simon come per gli 
illuministi — la legge newtoniana della gravitazione. Essa fornisce una spiega- 
zione unitaria di tutti i fenomeni naturali, e proprio perciò risulterebbe in grado, 
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secondo il nostro autore, di sostituire la vecchia idea di dio (il cui compito prin- 
cipale era appunto quello di garantire l’unità del mondo). Saint-Simon ritiene 
però che lo studio di tale legge non possa venire demandato agli specialisti (in 
particolare agli astronomi); solo una profonda riflessione filosofica potrà farcene 
capire l’effettiva portata universale. Di qui l’avversione del nostro autore verso 
il « ciarlatano » Laplace, che avrebbe travisato il senso dell’autentica universalità 
dell’idea newtoniana. 

Come già poco sopra accennammo, i sacerdoti della nuova religione devono 
essere degli scienziati; ma non in quanto dediti alle ricerche specialistiche, bensì 
in quanto uomini-genio, capaci di approfondire e ampliare lo spirito scientifico. 
Essi sono i veri servitori dell’umanità, e devono venire collocati in una posizione 
elevata, solo perché sia loro possibile adempiere i propri fondamentali doveri 
senza cadere vittime di meschine passioni particolati. 

Resta in ultimo a chiarire quale sarà lo strumento fondamentale, che la 
nuova religione potrà indicare all’umanità per realizzare il suo scopo supremo, 
cioè il raggiungimento del generale benessere. Saint-Simon non ha dubbi al ri- 
guardo: questo strumento sarà costituito dall’organizzazione industriale della 
produzione. Qui è evidente l’influenza, oltreché dell’ambiente dell’École Poly- 
technique, della grande trasformazione in atto nell’economia francese. Il nostro 
autore è stato uno dei primi a comprendere l’enorme importanza di questa tra- 
sformazione, non solo nel campo strettamente economico ma anche in quello 
culturale e morale. Da questo punto di vista egli rivela un intuito veramen- 
te moderno e si colloca nettamente al di sopra di parecchi suoi contemporanei. 
Una volta riconosciuta la funzione innovatrice dell’industria, è chiaro quale sarà 
il compito di fronte ad essa della nuova religione: dovrà ergersi a suo strenuo, 
tenace, entusiastico difensore; dovrà dimostrare l’inconsistenza delle numerose, 
superficiali accuse sollevate da ogni parte contro il sistema industriale e sforzatsi 
nel contempo di correggerne i difetti; dovrà fare di tutto per svilupparlo e po- 
tenziarlo, arricchendolo — con l’ausilio della scienza — di sempre nuovi e più 
efficienti ritrovati tecnici. 

Nel quadro del programma testé delineato, è facile comprendere il tipo di 
« socialismo » predicato da Saint-Simon e dai suoi discepoli. Essi non possono 
certamente negare i gravi inconvenienti del sistema industriale (in particolare quel- 
lo di ridurre larghe masse di operai in uno stato di autentico asservimento e quindi 
di miseria fisica e morale); sono però convinti di poter dimostrare che la causa 
di questi mali non va cercata nell’industria, ma in qualcosa di ben diverso: 
l’istituto della proprietà privata, che non ha saputo adeguarsi alla rapida trasfor- 
mazione della società, cioè non ha assunto il carattere di « proprietà di stato ». Di 
qui l’acerrima lotta dei saint-simoniani contro le vecchie leggi che garantiscono il 
trapasso della proprietà di padre in figlio; di qui la loro propaganda per accen- 
trare nello stato il maggior numero di poteri. Divenuto unico proprietario, lo 
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stato avrebbe dovuto — secondo essi — ripartire le ricchezze della società fra 
i vari cittadini: non in proprietà ma in semplice deposito; non in parti eguali, 
ma secondo la capacità di ciascuno. Così, e solo così, sarebbe diventato possibile 
sostituire, allo sfruttamento dei lavoratori, quello delle energie naturali, da at- 
tuarsi con lo strumento indispensabile della scienza e della tecnica. Ultimo com- 
pito che essi attribuivano allo stato, ma non meno importante dei precedenti, 
era quello di abbattere l’antico istituto della famiglia, per sostituirgliene uno 
più consono alla nuova società, basato sull’emancipazione della donna e su di 
una nuova, più libera, regolamentazione dei rapporti sessuali. 

Riservandoci di riprendere in esame, nella sezione vii, il peso avuto dal 
saint-simonismo nella diffusione dell’interesse per i problemi sociali, ci limite- 
remo qui ad aggiungere che i seguaci del caratteristico indirizzo ritenevano at- 
tuabile il loro programma di trasformazione radicale della società entro l’am- 
bito di liberi stati nazionali: liberi, ma non sovrani; concepiti cioè come semplici 
membri dell’umanità, decisi a collaborare fra loro per raggiungere i fini comuni, 
e destinati a riunirsi ben presto in una sola pacifica associazione universale. Il 
risultato della trasformazione stessa avrebbe dovuto essere, nei loro sogni uto- 
pistici l’attuazione di una fratellanza generale di tutti gli uomini sulla base dei 
principi stabiliti da Saint-Simon nel suo ultimo scritto, che portava appunto, 
come già abbiamo ricordato, il titolo molto indicativo di « nuovo cristianesimo ». 
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I - CARATTERI GENERALI DEL POSITIVISMO 


Il movimento positivistico rappresenta senza dubbio una delle correnti di 
pensiero più rilevanti dei tempi moderni. Si potranno addurre varie ragioni, 
ot più or meno fondate, per combatterlo — si potrà forse anche sostenere che fu 
privo di un qualsiasi, serio, valore filosofico — ma non si potrà in ogni caso ne- 
gare che dominò gran parte della cultura europea dell’Ottocento, tanto scienti- 
fica quanto letteraria, e che, sotto nuove forme, ha avuto una vivace rinascita 
nel nostro stesso secolo. 

Come sappiamo dal capitolo precedente, già Saint-Simon aveva fatto uso 
dell’espressione « filosofia positiva » per indicare una filosofia capace di ade- 
guarsi al nuovo periodo « organico », che secondo lui avrebbe dovuto succedere 
a quello «critico » rappresentato dalla rivoluzione francese. Per tale priorità 
nell’uso del termine « positivo », e perché Comte attinse senza dubbio questa 
espressione da Saint-Simon al quale fu per qualche anno molto vicino, taluni 
propongono di considerare proprio Saint-Simon come il fondatore del positi- 
vismo, per lo meno di quello « sociale ». A noi sembra che tale proposta sia inac- 
cettabile, innanzi tutto perché lo stesso sociologismo comtiano (e tanto più 
quello dei positivisti della seconda metà del secolo) presenta parecchi caratteri 
che lo distinguono nettamente da quello saint-simoniano, in secondo luogo pet- 
ché l’indirizzo positivistico assunse ben presto un significato enormemente più 
vasto e complesso, onde il volerlo far risalire a Saint-Simon può soltanto dare 
origine a equivoci ed a gravi incomprensioni. i 

Più esatto è, senza dubbio, vedere in Comte l’iniziatore del movimento in 
esame, perché in lui sono manifestamente presenti parecchi temi che caratteriz- 
zano la cultura positivistica. Va subito aggiunto però che molti cosiddetti positi- 
visti della generazione successiva non si ricollegheranno affatto alla sua opera e, 
se anche si troveranno a difendere tesi analoghe alle sue, lo faranno per così dire 
« spontaneamente » in quanto giunti ad esse per via autonoma. Il fatto è che tali 
tesi rispecchiavano in sé — durante il x1x secolo — una ben determinata atmo- 
sfera culturale, cui era difficile sottrarsi: atmosfera favorita dall’impetuoso svi- 
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luppo della scienza e della tecnica, e perfettamente consona al tipo di società 
instaurato in gran parte dell’Europa dalla borghesia industriale. 

Taluno ha voluto spiegare il sorgere del positivismo, presentandolo come 
una semplice reazione all’idealismo romantico. Studi più recenti hanno però di- 
mostrato l’insostenibilità di questa interpretazione, innanzi tutto perché in mani- 
festo contrasto con la cronologia (una delle più significative ‘opere di Comte 
risale al 1822, cioè ad un periodo in cui il romanticismo stava diffondendosi trion- 
falmente in tutta l’Europa), in secondo luogo perché sono di fatto riscontrabili 
non poche analogie tra movimento romantico e movimento positivistico. Ba- 
sti ricordare due punti palesemente comuni ad entrambi gli indirizzi: l’atteggia- 
mento critico contro l’individualismo « disgregatore » del Settecento, cui ro- 
mantici e positivisti contrappongono in pieno accordo la funzione costruttiva 
delle formazioni sociali sopra-individuali, e l’interesse, condiviso dagli uni e dagli 
altri, per l’aspetto dinamico dei fenomeni, nella convinzione di poter scoprire 
nella storia dell’universo un disegno unitario che partirebbe dalla natura inor- 
ganica e si concluderebbe nel mondo umano. 

Altri storici, più recenti e più avveduti, sono giunti invece a un’interpreta- 
zione interamente opposta, la quale tende a vedere nel positivismo niente meno 
che un’espressione della più schietta mentalità romantica, trasferita dal campo 
della poesia a quello della scienza. A sostegno di questa tesi essi fanno presente 
che nelle concezioni filosofiche positivistiche e in gran parte delle teorie scienti- 
fiche influenzate dal positivismo, è palese un’aspirazione verso l’assoluto, che si 
esprime vuoi in una mistica esaltazione del valore delle leggi di natura, vuoi in 
una dogmatica venerazione del fatto, considerato come « intoccabile » e « divino ». 
Pur riconoscendo l’acutezza di questa tesi, dobbiamo tuttavia affermare che nep- 
pure essa è interamente accettabile, poiché trascura la presenza in parecchi pen- 
satori positivisti (già nello stesso Comte, e poi in Mill, in Mach, ecc.) di forti 
istanze critiche proprio nei riguardi della conoscenza scientifica, o per lo meno 
del modo tradizionale di intendere questa conoscenza. 

A nostro personale parere, il problema storiografico più importante circa 
l’indirizzo positivistico non riguarda tanto i suoi rapporti con il romanticismo 
quanto quelli con la tradizione illuministica. Se è vero infatti, come abbiamo te- 
sté accennato, che nei maggiori positivisti sono ben riscontrabili alcune esigenze 
nuove, specifiche della società e della cultura ottocentesche, non può tuttavia 
venir dimenticato che parecchi motivi ispiratori dell’illuminismo ricompaiono 
in termini molto simili nel positivismo. Dovremo concluderne che questo è stato 
l’erede e il fedele continuatore di quello, oppure che, nel far propri alcuni temi 
illuministici, li ha depauperati e travisati? 

Fra i temi fondamentali, che il positivismo ottocentesco sembra aver mutuato 
dal pensiero illuministico, ci limiteremo a ricordarne quattro: 

1) la tendenza a considerare i fatti empirici come base ultima di ogni auten- 
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tica conoscenza (proprio a questa tendenza dovrà venire ricollegato il canone me- 
todologico di Comte, secondo cui le scienze debbono limitarsi a stabilire le leggi 
dei fenomeni, evitando la ricerca « metafisica » delle cause); 

2) la fede nella razionalità scientifica, cui sola spetterebbe di risolvere tutti 
i nostri problemi; 

3) la convinzione che il vero sapere deve risultare utile all’umanità, ossia in 
grado di suggerire sempre nuove tecniche per il concreto miglioramento delle 
nostre effettive condizioni di vita; 

4) la concezione laica della cultura, intesa come costruzione puramente uma- 
na, che non può e non deve sottostare, oggi, ad alcun condizionamento esplicito 
o implicito di carattere teologico (onde la scienza stessa costituirà secondo al- 
cuni positivisti la nuova religione dell’umanità). 

Avremo più volte occasione di ritornare su questi temi, nonché sul partico- 
lare significato che assunsero presso i vari positivisti. Il confronto fra tale signi- 
ficato e quello ad essi attribuito dai grandi illuministi del Settecento ci fornirà 
un prezioso filo conduttore per l’esatta valutazione dei meriti e dei limiti del tipo 
di cultura che ebbe maggior diffusione tra la borghesia laica del xrx secolo. 


II - VITA E OPERE DI AUGUSTE COMTE 


Auguste Comte nacque a Montpellier nel 1798, da famiglia modesta, di 
stretta osservanza cattolica. È probabile che l’educazione ricevuta in famiglia 
abbia esercitato una certa influenza anche sui posteriori sviluppi del nostro au- 
tore; tant’è vero che, da alcuni critici, la sua concezione è stata giudicata un cat- 
tolicesimo senza cristianesimo. A soli sedici anni vinse il concorso per entrare 
nella École Polytechnique, riuscendo a collocarsi fra i primi classificati. 

Erano anni di grande travaglio per la Francia, travaglio che si ripercosse for- 
temente anche nella vita interna dell’Ecole. Durante l’impero dei cento giorni 
gli alunni politecnici avevano appoggiato Napoleone, e dopo Waterloo avevano 
partecipato alla difesa di Parigi. Alla riapertura della scuola, nell’autunno 1815, 
il governo regio tentò di renderne più severa la disciplina, allo scopo di spegnere 
ogni spirito di ribellione. L’effetto di tali provvedimenti fu contrario a quello 
previsto: essi provocarono una serie di manifestazioni che culminarono nella 
primavera del ’16. Il giovane Comte, studente del secondo corso, ne era uno 
dei più accesi organizzatori. Finalmente la scuola venne chiusa con decreto reale 
del 14 aprile, e tutti gli alunni furono rinviati alle loro case. L’École verrà riaperta 
nel settembre successivo, su basi profondamente modificate. Parecchi giovani 
che ne avevano fatto parte negli anni precedenti non vi faranno ritorno; fra essi, 
il nostro autore. 

Malgrado queste gravi traversie, che segnarono una vera svolta nella sua 
carriera, Comte riuscì dopo qualche mese a rientrare a Parigi; vi condurrà una 
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vita modestissima ma intellettualmente assai attiva, procurandosi da vivere con 
lezioni private di matematica (disciplina nella quale era bravissimo). 

Già da studente dell’École Polytechnique aveva cominciato a interessarsi con 
fervore di opere di biologia e di filosofia, oltreché di matematica. Ora questo 
suo interesse si amplia e approfondisce, portandolo a moltissime letture sia pure 
alquanto disordinate (più tardi leggerà invece assai meno, preferendo dedicarsi 
per intero allo sviluppo delle proprie concezioni filosofico-scientifiche). Gli au- 
tori che più lo appassionano sono: tra i biologi, Lamarck, Cuvier, Bichat, Ca- 
banis, Gall; tra gli illuministi Montesquieu e Condorcet; tra gli ideologi, Tracy; 
e infine, nell’ambito dell’indirizzo tradizionalista, de Bonald e soprattutto de 
Maistre. 

Nel 1818 incontra Saint-Simon, restandone immediatamente affascinato. Di- 
venuto suo segretario e collaboratore, ne trae occasione per entrare in contatto 
con nuovi e vivaci ambienti culturali, in particolare con i giovani saint-simo- 
niani legati all'École Polytechnique, e partecipa attivamente alle loro appassionate 
discussioni intorno ai pregi e ai limiti dell’istruzione impartita in quella celebre 
scuola. 

L’amicizia fra Saint-Simon e Comte continua vivissima fino al 1822, quando 
il giovane discepolo dà alle stampe un breve ma assai importante scritto dal ti- 
tolo Plan des travaux scientifiques nécessaires pour réorganiser la société (Piano dei lavori 
scientifici necessari per riorganizzare la società), che espone pet sommi capi la trac- 
cia del futuro sistema filosofico comtiano. Saint-Simon ne stende la prefazione, 
dimostrando però di non avere capito la portata dell’opera. Da questo momento 
sorge fra i due una profonda incomprensione che sfocerà, nel 1824, in auten- 
tica rottura. In tale anno Comte pubblica una seconda edizione dello scritto testé 
accennato, intitolandolo Sysfèze de politique positive (Sistema di politica positiva). 
D'ora in poi egli rinnegherà ogni legame col pensiero saint-simoniano. 

Seguono alcuni anni molto tristi, nei quali comincia a manifestarsi in Comte 
una grave malattia mentale. Nel 1825 sposa Caroline Massin, con la quale era già 
in relazione da tempo e da cui si separerà definitivamente nel 1842: è un matri- 
monio che contribuirà in misura notevole alla sua infelicità. Nell’aprile 1826 
inizia brillantemente nella propria abitazione un corso di filosofia, cui parteci- 
pano come uditori parecchie personalità della cultura scientifico-filosofica pari- 
gina (basti ricordare Alexander von Humboldt); dopo poche settimane, però, 
deve interromperlo perché colpito da una crisi di pazzia. Lo riprenderà soltanto 
nel 1829 quando sarà ormai dimesso da due anni dal manicomio; nel 1827 aveva 
tentato di suicidarsi gettandosi nella Senna, ma era stato salvato. Continua a ri- 
cavare tutti i suoi mezzi di sostentamento da lezioni private di matematica, fino 
a quando nel 1832 viene nominato « ripetitore » all'École Polytechnique. Cinque 
anni più tardi verrà elevato al grado di « esaminatore ». 

Il periodo che va dal 1830 al ’42 può senza dubbio venir considerato il più 
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fecondo per l’attività filosofica del nostro autore; è in questi anni infatti che egli 
pubblica i sei volumi del suo Cours de philosophie positive (Corso di filosofia positiva) 
opera davvero poderosa che gli procura rapidamente un’alta fama sia in Francia 
che in Inghilterra. Intanto, nel ’36, gli era stato affidato ad inzerim un insegnamento 
fondamentale di geometria presso l’École Polytechnique, insegnamento che egli 
tiene con grande successo. Quando si tratta, però, di coprire tale corso con un 
professore di ruolo, gli viene preferito il geometra Charles Sturm. Il nostro autore 
vede in questo provvedimento una vendetta dei « matematici », i quali non gli 
perdonano di avere sostenuto, nei primi volumi del Cours, che la matematica 
non può costituire la disciplina unificatrice di tutto il sapere scientifico. L’impres- 
sione di Comte è senza dubbio inesatta, perché risulta incontestabile che Sturm 
valeva più di lui nell’ambito specifico delle ricerche geometriche; è possibile 
tuttavia che un certo risentimento contro la tesi testé accennata abbia effettiva- 
mente aggravato la posizione del filosofo-scienziato. Solo così, infatti, possiamo 
spiegare come mai nel 1844 Comte sia stato anche privato dell’incarico di esa- 
minatore, da lui assolto per lunghi anni con zelo e intelligenza. Qualche anno 
più tardi perderà pure il posto di ripetitore all’École. 

Nel 1844, per rendere un po’ meno disagevole la precaria situazione eco- 
nomica di Comte, alcuni amici e ammiratori inglesi gli assegnano — su inizia- 
tiva di Mill — un sussidio finanziario; quando però il nostro autore pretende che 
questo sussidio venga considerato un « dovere sociale » e come tale annual- 
mente rinnovato, ottiene un netto e definitivo rifiuto. Saranno alcuni amici fran- 
cesi a venitgli incontro con modesti aiuti. 

Intanto Comte è colpito da una seconda crisi di nervi, cadendo in uno stato 
di grave prostrazione fisica e mentale. Nel 1845 conosce la famosa Clotilde de 
Vaux, nella quale l’animo ammalato del filosofo riesce a trovare la più profonda 
rispondenza di sentimenti. La relazione purissima avrà termine dopo un solo 
anno, per la morte di Clotilde, ma il nostro autore continuerà ad amarla con pas- 
sione, dedicando ogni giorno ore e ore al suo ricordo. 

Gli anni che vanno dal 1844 al ’46 segnano il trapasso del pensiero di Com- 
te dalla fase filosofico-scientifica a una nuova fase filosofico-mistica. Egli con- 
cepisce ormai il positivismo come una vera e propria nuova religione (la « re- 
ligione dell'Umanità »), di cui si considera il supremo sacerdote. In tale religione 
viene assegnato un posto di particolarissimo rilievo anche alla memoria di 
Clotilde de Vaux: quale « mediatrice fra il Grand Etre e il suo grande sacer- 
dote ». 

Nel 1849 si forma un comitato per raccogliere fondi a favore di Comte: è 
diretto da Émile Littré, diventato — a partire dal 1840 — uno dei più ferventi 
seguaci della dottrina comtiana (su di lui e su altri discepoli e continuatori di 
Comte si ritornerà nel capitolo vir del volume sesto). Qualche anno più tardi 
petò, raffreddatisi i rapporti tra maestro e discepolo per le perplessità di quest’ul- 
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timo nei confronti della religione dell’umanità, lo stesso Comte assumerà la dire- 
zione del comitato. 

Le due opere più importanti da lui scritte in questo periodo sono: il Sysfèzze de 
politique positive ou traité de sociologie (Sistema di politica positiva 0 trattato di sociologia, 
in quattro volumi, 1851-54) e il Cazéchisme positiviste (Catechismo positivista, 1852), 
che intende essere una « esposizione sommaria della religione universale ». 

Morì nel settembre 1857. 

Fra gli studiosi che avevano accolto con entusiasmo la filosofia di Comte, 
non pochi furono quelli — come appunto Littré — che si rifiutarono di seguirlo 
negli ultimi sviluppi del suo pensiero. Va in ogni modo ricordato, a titolo di 
cronaca, che la « religione dell’umanità » non si estinse subito dopo la morte del 
suo fondatore, ma gli sopravvisse per qualche tempo raggiungendo una certa 
diffusione sia in Francia sia in Inghilterra e in America. Purtroppo le stranezze 
della piccola setta finirono col gettare un notevole discredito su tutto il sistema 
comtiano, rinforzando indirettamente la posizione di quanti avevano interesse 
a negare la serietà degli stessi più profondi temi in esso affrontati. 

Indipendentemente dalle vicende della « religione dell’umanità », resta co- 
munque il problema storiografico se la seconda fase del pensiero di Comte debba 
venire considerata come il puro e semplice parto di una mente esaltata o invece 
come lo sviluppo coerente di alcuni motivi già rintracciabili nelle prime opere 
comtiane. Gli studiosi odierni propendono per questa seconda interpretazione, 
pur senza negare che la particolare forma data da Comte alle sue ultime concezioni 
sia stata almeno parzialmente determinata dalla sovraeccitazione del suo animo. 
Il fatto è che, se la prima parte della filosofia di Comte aveva esplicitamente di 
mira la sistematizzazione delle idee mentre la seconda tenderà alla sistematizza- 
zione dei sentimenti, già nelle opere dedicate al primo dei due compiti sono pre- 
senti alcuni riconoscimenti abbastanza chiari della necessità di integrare il pro- 
gramma ivi affrontato con uno studio altrettanto approfondito della vita senti- 
mentale dell’umanità. In altri termini: è pressoché certo che il nostro autore avesse 
in animo, fin dall’inizio, di non limitarsi ai problemi discussi nel Corso di filosofia 
positiva; ciò che tuttavia può venire contestato è che — data l’impostazione del 
suo sistema — la seconda parte del programma dovesse proprio venire svolta in 
chiave mistica e dogmatica. 

Ritorneremo brevemente su questo delicato problema nel penultimo para- 
grafo del presente capitolo. Al fine della nostra trattazione è, però, soprattutto 
necessario enucleare con chiarezza i problemi di fondo della prima filosofia com- 
tiana, perché sono proprio essi a fornirci le indicazioni più preziose per compren- 
dere lo sviluppo successivo del positivismo e le esigenze, ancora oggi significati- 
ve, espresse da tale movimento. 
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III - COMTE E L’ÉCOLE POLYTECHNIQUE 


La filosofia non mira, secondo Comte, a costruire una concezione esauriente 
e sistematica del mondo; il suo compito è di capire e guidare la civiltà nella quale 
viviamo, e a tal fine di capire anzitutto il significato delle scienze, di cogliere la 
linea del loro sviluppo, di incrementarne le possibilità, di colmarne le deficienze. 
Poiché il presupposto ultimo di questa concezione — e cioè che la nostra civiltà 
sia essenzialmente caratterizzata dal sapere scientifico — proviene senza dubbio 
dall’ambiente dell’École Polytechnique, sarà oppottuno fermarci un istante ad esa- 
minare alcune tesi specifiche che questo ambiente trasmise a Comte insieme con 
le linee generali del presupposto anzidetto. 

La prima e più importante di esse è la tesi che la scienza non costituisce un 
fenomeno individuale ma collettivo (sociale), costituisce cioè un grande edificio 
a cui ogni scienziato — anzi, ogni generazione di scienziati — reca i propri con- 
tributi, senza poter mai ritenere di averlo portato completamente a termine (si 
ricordi quanto aveva scritto Laplace su questo stesso argomento). Comte amplie- 
rà il significato di tale tesi, affermando con energia ancora maggiore di Laplace, 
che all’edificazione delle scienze hanno recato contributi preziosissimi anche 
i ricercatori che svolgevano le proprie indagini in termini teologici o metafisici 
(per esempio i sacerdoti, gli astrologi, i maghi, gli alchimisti); sono stati ap- 
punto essi infatti, con le loro rozze idee, ad aprire la strada che condurrà gra- 
dualmente alla vera e propria scienza. Così è stata la fede negli dei a convincere 
che esiste un ordine nella natura (ordine che si nasconde dietro l’apparente caos 
dei fenomeni); è stata la scoperta di certe regolarità (inizialmente concepite co- 
me frutto del volere di esseri sovraumani o come conseguenza di cause occulte) 
a far sorgere in noi la nozione di legge, determinando a poco a poco le fonda- 
mentali categorie di cui fa uso lo scienziato moderno. 

Altra tesi assai importante, di manifesta origine illuministica, che Comte 
desume dall’ambiente dell’École Polytechnique è quella del valore pratico delle 
conoscenze scientifiche. Egli ne trarrà la convinzione che la caratteristica essen- 
ziale della scienza è di prevedere il corso dei fenomeni onde porci nella condi- 
zione di intervenire efficacemente su di essi. Se finora non si sono risolti i pro- 
blemi sociali, è solo perché gli studi intorno ai fenomeni umani sono rimasti a 
un livello prescientifico. L'estensione della scienza anche a questo campo di fe- 
nomeni costituisce la condizione necessaria e sufficiente per la realizzazione di 
un autentico imperituro progresso. 

La stessa esigenza di giungere ad una unificazione del sapere proviene a 
Comte dall’ambiente dell’École Polytechnique, o — per essere più precisi — dai 
vivaci dibattiti che ivi si compiono, in ispecie fra i giovani, sugli orientamenti 
delle discipline insegnate in tale scuola (e sui pericoli di questi orientamenti). 
I creatori di essa erano ancora convinti, come gran parte dei più celebri scienziati 
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illuministi, che l’unità della cultura scientifica fosse fornita dalla matematica 
(vera « regina » di tutte le scienze); ora però, secondo Comte, tale convinzione 
non è più assolutamente sostenibile.! Ora stanno via via prendendo il sopravvento 
le ricerche specialistiche, le indagini sperimentali, gli studi di singoli problemi 
direttamente suggeriti dal settore applicativo. Per un lato non è possibile negare 
l’efficacia di questa nuova impostazione, la ricchezza di sempre nuovi risultati 
che essa consente di raggiungere, pet un altro lato non è nemmeno possibile 
nascondersi la crisi che essa apre nella vecchia concezione settecentesca del sa- 
pere scientifico ancora accolta da Laplace. Comte sente la drammaticità della 
nuova situazione, e ne misura tutti i pericoli: essa esige una soluzione radicale, 
che eviti il dissolversi del sapere scientifico in un numero sempre maggiore di 
rami fra loto indipendenti e che nel contempo riconosca l’autonomia di alcune 
scienze fondamentali, irriducibili alla matematica. La sua classificazione delle 
scienze, che parte dalla matematica e si conclude nella sociologia è — come ve- 
dremo nei prossimi paragrafi — la risposta che egli crede di poter fornire al pro- 
blema; i vecchi matematici l’accusarono di avere detronizzato la loro disciplina 
per dare alla sociologia la funzione di scienza unificattice; qualche decennio 
più tardi i moderni sociologi sosterranno che, proprio a causa di questa fun- 
zione unificatrice, la sociologia di Comte rassomiglia assai più alle vecchie filo- 
sofie che non all’autentica scienza delle società umane. Senza negare la fondatezza 
di quest’ultima critica, noi osserviamo che il tentativo di Comte rivela comunque 
una profonda consapevolezza dei nuovi problemi della cultura scientifica del- 
l’Ottocento, che sono ancora — in larga parte — i problemi del nostro secolo. 


IV - LA LEGGE DEI TRE STADI 


I due punti su cui si impernia tutta la filosofia di Comte sono: la legge dei 
tre stadi e la classificazione delle scienze. 

Secondo il nostro autore, la legge dei tre stadi costituisce la scoperta più 
importante della sociologia scientifica. Come tale, essa dovrebbe comparire sol- 
tanto nei volumi del Cozrs dedicati a tale scienza; in realtà essa compare invece 
fin dalle prime pagine del primo volume. L’apparente incoerenza si spiega, ri- 
flettendo sul fatto che le parti del Cours dedicate alla matematica, all’astronomia, 
alla fisica, ecc. intendono essere, non già un’esposizione più o meno sintetica dei 
risultati raggiunti da tali scienze, ma un esame critico di esse, diretto a porne in 
luce l’autentica struttura; e questo esame può venire compiuto, secondo il no- 
stro autore, solo in quanto la matematica, l'astronomia, la fisica, ecc. vengano 


1 Vale la pena notare che la decisa polemica con quella di Hegel, per quanto essi lo svolgano, 
contro l’attribuzione alla matematica di una fun- come è ovvio, in due cornici culturali profonda- 
zione-guida entro il sapere, è un tema assai im- mente diverse. 
portante che la filosofia di Comte ha in comune 
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considerate nel loro sviluppo storico, cioè proprio alla luce della legge dei tre 
stadi. In altre parole: le conclusioni della sociologia sono in realtà la chiave per 
capire il significato profondo di ogni singola scienza; esse non hanno il valore di 
semplici risultati scientifici particolari, ma di autentiche conquiste filosofiche. La 
filosofia positiva sarebbe superiore a tutte le altre filosofie solo perché in grado 
di studiare i fenomeni umani con la nuova consapevolezza che le proviene da tali 
conquiste. 

Fatta questa premessa di carattere generale, possiamo ora esporre brevemente 
l’enunciato della legge in questione. Essa afferma che l’umanità si evolve, in 
ciascun campo delle proprie attività, passando attraverso tre fasi: lo stadio teo- 
logico, quello metafisico e quello scientifico. 

Nel primo stadio gli uomini sono completamente dominati dalla fantasia, e 
perciò ricorrono ad essa per escogitare una qualche concezione unitaria del 
mondo in cui vivono. Non sono in grado di spiegare alcun fenomeno se non 
facendo appello ad esseri fantastici, soprannaturali, che ne regolerebbero il corso 
con atti arbitrari di volontà. Questo atteggiamento, per quanto rozzo ed ingenuo, 
è estremamente importante, perché segna l’inizio di ogni processo conoscitivo; 
è stata infatti la fede nell’esistenza di potenze divine ad avviare gli uomini, sia 
pure attraverso errori ed illusioni, ad uscire dalla loro originaria stupidità, tra- 
sformandoli da esseri puramente passivi in esseri attivi che tentano di cogliere i 
disegni reconditi degli dei e di adeguarsi ad essi. 

È opportuno anche qui ricordare che i sociologi della fine del secolo rim- 
provereranno a Comte di avere fornito un’interpretazione puramente intellettua- 
listica dell’origine delle religioni, dimenticando che i primi fenomeni religiosi 
ebbero una carattere essenzialmente emotivo. Questa critica è senza dubbio ben 
fondata, ma non coglie il punto essenziale della costruzione di Comte: costru- 
zione intesa a spiegare, non già l’origine dei fenomeni religiosi, ma l’inizio del 
lungo processo conoscitivo che condusse l’umanità al sapere scientifico. 

Nel secondo stadio si sostituisce: alla fantasia, la ragione riflessa; alla reli- 
gione, la metafisica. Per rendersi conto di ogni singolo fenomeno l’uomo ricorre 
a una forza occulta, che ne sarebbe la causa: inventa quindi la forza vitale, la 
forza motrice, la forza chimica, ecc. Queste però, essendo entità puramente con- 
cettuali, sfuggono di necessità a qualsiasi controllo empirico e forniscono quindi 
spiegazioni puramente verbali. Ne è un esempio tipico la seguente spiegazione 
(o meglio pseudo-spiegazione): l’oppio fa dormire perché in esso è contenuta 
una virtus dormitiva. La funzione spettante a questo stadio è essenzialmente cri- 
tica, disgregatrice: esso infatti mira, non già a spingere gli uomini verso qualche 
conoscenza veramente nuova, ma solo a far loro comprendere l’insostenibilità 
dei vecchi miti teologici. Svelando le contraddizioni di questi miti, sostituendo 
forze astratte alla fantastica e capricciosa volontà degli dei, la metafisica distrugge 
senza costruire. Eliminando, fra i vari altri miti, anche quello dell’autorità divina 
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che stava alla base dei precetti etico-politici tradizionali, essa dissolve in parti- 
colare l’ordine su di essi costruito senza sostituirgli nulla di equivalente. 

Nel terzo stadio l’umanità riesce, finalmente, a compiere il passo conclusivo 
della sua evoluzione. A tale scopo respinge sia le entità fantastiche sia quelle pu- 
ramente concettuali, e costruisce un sapere basato per intero sull’esperienza. 

Nell’analisi dei caratteri costitutivi di quest’ultimo tipo di sapere, Comte si 
avvale largamente del metodo di Hume: metodo che giungerà per l’appunto, 
attraverso la mediazione di Comte, alle forme più recenti di empirismo o neo- 
positivismo. Egli ammette cioè che qualsiasi conoscenza, per risultare vera, deve 
essere interamente fondata sull’esperienza. 

Ciò non significa però che essa debba ridursi a una raccolta passiva di dati 
cosiddetti puri: il presunto dato è infatti null’altro che un’astrazione, ottenuta 
da un’analisi artificiale dell’esperienza. Le nostre conoscenze sono sempre « sin- 
tesi soggettive », e perciò legate al particolare stato di civiltà degli uomini che 
le elaborano. Il carattere specifico delle conoscenze scientifiche (carattere ri- 
scontrabile nell’astronomia, come nella fisica, nella chimica, ecc.) è in primo 
luogo che le loro sintesi sono elaborate con la ragione anziché con la fantasia, 
cioè si articolano in sistemi logicamente coerenti, in secondo luogo che questi 
sistemi risultano in ogni caso controllabili entro l’esperienza. I concetti, le pro- 
posizioni, le teorie che non ammettono in ultima istanza una verifica empirica 
debbono venir considerati essenzialmente « metafisici » e perciò non possono 
trovare cittadinanza entro la scienza. 

Comte ne conclude che ogni disciplina, se vuole assumere un effettivo ca- 
rattere scientifico, dovrà innanzi tutto respingere da sé qualsiasi pretesa indagine 
sulle cause o sulle essenze dei fenomeni. Essa dovrà limitarsi, nel modo più 
scrupoloso, a cercarne le /eggi: quelle mediante cui i rapporti fenomenici parti- 
colari vengono inseriti in rapporti generali. Dovrà infine respingere con la 
massima decisione qualsiasi riferimento all’assoluto, dato che l’assoluto tra- 
scende per definizione il mondo dell’esperienza: una scienza fondata sull’espe- 
rienza non può essere altro che scienza del relativo. 

La polemica di Hume contro il principio di causalità si trasforma, nel nostro 
autore, in una lotta genetale contro ogni principio metafisico. Il filosofo positi- 
vista deve condurre a fondo questa lotta, con tenacia e spregiudicatezza senza ar- 
restarsi di fronte ad alcuna barriera. Il suo compito, infatti, non è solo quello di 
studiare l'evoluzione dell’umanità ma di promuovere il definitivo trapasso di 
ogni disciplina dallo stadio metafisico a quello scientifico. Il maggior pericolo 
pet la società moderna sarebbe invero quello di perdere tempo ed energia a fan- 
tasticare sull’essenza dei fenomeni, invece di indagarne le leggi e, sulla base di 
esse, potenziare concretamente il dominio dell’uomo sul mondo. 

Partendo da questa concezione, il positivista deve — come è ovvio — at- 
tribuire una funzione determinante all’analisi precisa e rigorosa dell’effettiva ri- 
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cerca scientifica (dei suoi metodi, dei suoi risultati, dei nessi che ne collegano i 
vari settori, ecc.). ! Non può più impostare in astratto — come i vecchi filosofi 
— il problema della conoscenza, quale problema generale dei rapporti fra soggetto 
conoscente e oggetto conosciuto (fra io e non-io, fra mente e mondo); egli deve 
interessarsi della sola forma che tali rapporti assumono nello stadio più elevato 
della conoscenza. La gnoseologia nel senso tradizionale del termine ha ormai perso 
ogni valore non risultando più in grado di fornire alcun serio ausilio allo svi- 
luppo del sapere scientifico (l’unico sapere degno di questo nome); essa è desti- 
nata a scomparire, per essere sostituita dalla metodologia delle scienze. 


V - LA CLASSIFICAZIONE DELLE SCIENZE 


Se l’atteggiamento rigorosamente empiristico accennato nel paragrafo pre- 
cedente deriva a Comte dall’eredità filosofica dell’illuminismo, e in particolare 
da Hume, l’esigenza organizzatrice del sapere che si esprime nella classificazione 
delle scienze, gli proviene invece dalle correnti di pensiero della restaurazione, 
e in particolare da Saint-Simon. Nessuna attività, egli pensa, può riuscire vera- 
mente efficace se non viene organizzata nell’ordine e nell’unità; di qui l’esigenza 
(della quale parleremo nel prossimo paragrafo) di riorganizzare unitariamente 
la società che è stata disgregata dal processo secolare iniziatosi con la riforma 
e conclusosi con la rivoluzione francese; di qui ancora l’esigenza di riorganiz- 
zare la ricerca scientifica che si sta disgregando per effetto della specializzazione. 
Comte non nega il valore della specializzazione (che ha chiuso definitivamente 
un’epoca storica); egli non sogna, come taluni conservatori, un ritorno all’unità 
politico-culturale del medioevo, ma ritiene che si possa e si debba trovare una 
nuova, più solida, unità. 

Limitandoci in questo paragrafo ad esporre il suo pensiero per ciò che ri- 
guarda l’organizzazione del sapere, occorrerà anzitutto notare che — a differenza 
di Saint-Simon — il nostro autore si rende perfettamente conto che la disgrega- 
zione della vecchia cultura unitaria non è soltanto l’effetto della dissoluzione dei 
vecchi istituti medievali, ma dello stesso sviluppo delle ricerche scientifiche: 
« Nello stato primitivo delle nostre conoscenze,» egli scrive, «non esiste al- 
cuna divisione regolare tra lavoratori intellettuali; tutte le scienze sono colti- 
vate simultaneamente dalle medesime menti... (In seguito però) per una legge la 
cui necessità è evidente, ciascuna branca del sistema scientifico si separa insensi- 
bilmente dal tronco. È evidentemente a questa ripartizione dei diversi generi 
di ricerche fra diversi ordini di scienziati che siamo debitori dello sviluppo così 
notevole assunto ai nostri giorni da ciascuna classe distinta delle umane cono- 


1 In una recensione alla seconda edizione cosa è la scienza, non in generale, come hanno 
del Cours, Hippolyte Taine ha giustamente scritto: fatto gli altri filosofi, ma in riferimento alle scienze 
« Per la prima volta un uomo ha esaminato che effettive: l’astronomia, la meccanica ... » 
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scenze... Ma, pur riconoscendo i ptodigiosi risultati di questa divisione, pur scot- 
gendo ormai in essa la vera base dell’organizzazione generale del mondo scien- 
tifico, è impossibile d’altra parte non essere colpiti dagli inconvenienti capitali 
che essa ingenera nel suo stato attuale, per l’eccessiva particolarità delle idee che 
occupano in modo esclusivo ogni intelligenza individuale. » Come abbiamo detto 
nei paragrafi precedenti, è proprio la scienza ciò che costituisce l’interesse cen- 
trale per Comte; ed è quindi il dissolversi dell’antica unità delle scienze ciò che 
più lo preoccupa: « L’anarchia scientifica si rivela oggi soprattutto nell’unanime 
ripugnanza degli scienziati nei confronti di ogni specie di generalità, nella loro 
predilezione esclusiva, viziosamente sistematizzata, per le specialità via via più 
ristrette. » 

D’altra parte, i progressi anche metodologici delle singole discipline sgreto- 
lano la vecchia illusione di ottenere l’unità delle scienze col subordinarle tutte, 
e per intero, alla matematica; occorrerà dunque procedere a una riorganizzazione 
del sapere che, per un lato, rispetti l'autonomia dei suoi settori fondamentali, 
per l’altro, ne faccia qualcosa di coerente e compatto. È ciò che Comte pensa di 
ottenere con la sua classificazione delle scienze: classificazione eseguita non 4 
priori in base a un presunto ordine gerarchico che dovrebbe sussistere fra le fa- 
coltà umane, ma in base all’esame oggettivo dei metodi e delle strutture delle 
scienze (così come si sono storicamente costituite). La classificazione delle scienze 
continuerà ad essere pet tutto l’Ottocento uno dei grandi problemi dei positi- 
visti, anche di quelli che non seguiranno affatto l’indirizzo di Comte. 

Il problema viene risolto dal nostro autore coll’ammettere che le scienze 
fondamentali sono soltanto sei: matematica, astronomia (cioè meccanica celeste), 
fisica, chimica, biologia, sociologia. Le discipline particolari in cui ciascuna di 
queste sembra articolarsi ne sono dei semplici capitoli, ai quali potremo rico- 
noscere, secondo le circostanze, un rilievo maggiore o minore, ma non mai una 
autentica autonomia: i loro procedimenti e i loro risultati non possono venire 
compresi se non entro l’ambito della scienza di cui fanno parte. 

Diverso è il discorso per le scienze fondamentali: queste hanno compiti, 
metodi, strutture effettivamente ben distinti, onde sarebbe un grave errore vo- 
lerle ridurre a una confusa unità. 

Il trapasso dalla matematica alle scienze successive è inequivocabilmente 
caratterizzato dalla complessità crescente (o semplicità decrescente) degli oggetti 
da esse studiati. Quanto più il contenuto di una scienza è semplice, tanto più 
acquista preponderanza in essa il metodo deduttivo; quanto più è complesso, 
tanto più acquista preponderanza quello induttivo. Ciascuna scienza si vale, 
nella propria indagine, dei risultati delle scienze antecedenti, e viceversa offre 
un prezioso ausilio alle indagini delle successive. 

Merita di venire segnalato che, nella classificazione ora riferita, non trovano 
alcun posto né la logica né la psicologia. 
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Quanto all’esclusione della logica, essa può venire spiegata tenendo presente 
che Comte esclude per principio l’esistenza di regole astratte, stabilite una volta 
per sempre, vincolanti ogni dimostrazione. Ed infatti: non solo i risultati di una 
scienza possono fungere (come già abbiamo detto) da regole dimostrative per le 
scienze più complesse, ma un rapporto perfettamente analogo vale all’interno 
della medesima scienza. Ogni ricerca insomma non possiede soltanto una fun- 
zione conoscitiva — cioè la funzione di condurci alla scoperta di qualche speci- 
fico fenomeno o di una legge, ecc. — ma ne possiede anche una eminentemente 
logica, la quale consiste nell’arricchire i nostri mezzi di indagine, cioè la nostra 
stessa capacità di impostare altre ricerche: «I risultati di una scienza, » egli 
scrive, « si trasformano in mezzi logici. » Nel vivo della ricerca metodo e scienza 
formano così un tutto ove ogni scissione è sterile e equivoca: «Il metodo non è 
suscettibile di venire studiato separatamente dalle ricerche in cui lo usiamo: 
o, per lo meno, questo non è che uno studio morto, incapace di fecondare lo 
spirito che vi si dedica. » È sì possibile affermare che la matematica costituisce 
una logica generale per tutte le scienze, in quanto è la prima dell’anzidetta clas- 
sificazione; è comunque una logica che va integrata col passare alle scienze più 
complesse. 

Per ciò che riguarda l’esclusione della psicologia, bisogna osservare che essa 
è più apparente che non reale. Comte infatti non si oppone allo studio scientifico 
dei fenomeni psichici; ritiene però che, se si tratta dei fenomeni psichici indivi- 
duali, tale studio debba rientrare per intero nell’ambito della fisiologia (essendo 
illecita la pretesa di valersi all’uopo di metodi introspettivi, che sfuggono per 
principio ad ogni controllo). Nel sostenere questa tesi egli si ricollega esplicita- 
mente alle ricerche di frenologia di Gall; già sappiamo del resto che anche gli 
ideologi, e in particolare Cabanis, si proponevano di fondare la psicologia sulla 
fisiologia: vero segno che la tesi esprimeva un’esigenza assai diffusa nell’epoca 
di cui stiamo parlando. Se invece si tratta di fenomeni psichici collettivi, Comte 
ritiene — ricollegandosi anche qui ad alcune tesi caratteristiche degli ideologi — 
che essi vadano esaminati in stretto riferimento all’ambiente in cui l’uomo cre- 
sce e si sviluppa (si ricordi quanto si è detto sull’argomento nel capitolo vi). In 
altri termini: poiché, a proposito di tali fenomeni, non avrebbe ovviamente senso 
fare riferimento a osservazioni anatomo-fisiologiche, occorrerà inquadrarli in uno 
studio sistematico dei fenomeni sociali. In conclusione: mentre la psicologia in- 
dividuale può venire considerata come un capitolo della biologia, la psicologia 
collettiva costituirà un capitolo della sociologia. 

Possiamo notare che questa impostazione era tutt’altro che rozza e dogma- 
tica, come taluno ha voluto sostenere. In realtà essa conserva ancor oggi un in- 
negabile valore, purché si tenga conto che l’odierna fisiologia del cervello non è 
più, ovviamente, quella di Gall, e che la sociologia ha essa pure compiuto radi- 
cali trasformazioni dai tempi di Comte. I positivisti delle generazioni successive 
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hanno tuttavia ritenuto opportuno concedere, anche esplicitamente, alla psico- 
logia una maggiore dignità, riconoscendole quasi unanimemente il rango di 
scienza fondamentale. 

Siamo ora in grado di ricollegare la classificazione delle scienze all’altro car- 
dine della filosofia di Comte, cioè alla legge dei tre stadi. Tale nesso ci permetterà 
di porre in luce ciò che vi è di più originale in questa legge. 

Già accennammo che fu senza dubbio Saint-Simon a suggerire a Comte 
la distinzione fra periodi « organici » e periodi « critici », ed è probabile che sia 
stata soprattutto la lettura di Vico a suggerirgli l’idea di fissare in una legge 
generalissima l’evoluzione dell’umanità. Ciò che invece risulta indiscutibilmente 
suo è il tentativo di applicare questa legge alle singole scienze fondamentali, di 
farne cioè uno strumento basilare per la comprensione di quel sapere scientifico 
che — come abbiamo più volte ripetuto — costituisce in ultima istanza l’oggetto 
centrale della gnoseologia di Comte. 

La tesi del nostro autore è che ognuna delle sei scienze fondamentali risulta 
sottoposta — come accade per tutte le altre attività umane — a un’evoluzione 
graduale dallo stadio teologico, a quello metafisico e infine a quello scientifico. 
Per esempio l’astrologia, la magia, l’alchimia costituirebbero i primi stadi delle 
scienze che oggi portano il nome di astronomia, fisica e chimica. Ma, a proposito 
della tesi ora accennata, Comte afferma qualcosa di più, e di particolarmente ori- 
ginale: afferma cioè che l’evoluzione delle varie scienze non rappresenta un fe- 
nomeno unico, ma si attua in tempi assolutamente distinti da una scienza all’altra 
(fatto questo che costituirebbe, secondo lui, un’importante conferma storica della 
relativa autonomia goduta da ciascuna di esse). Quanto più una scienza è semplice, 
con tanta maggiore rapidità essa percorrerà i tre stadi; per esempio la matematica 
è stata la prima a raggiungere (ormai da qualche millennio) lo stadio scientifico; 
la seguirono a grande distanza l’astronomia e poi la fisica, la chimica, ecc. Sol- 
tanto l’ultima scienza fondamentale, cioè la sociologia, non avrebbe ancora 
attuato interamente la propria evoluzione fino all’epoca di Comte. Ebbene, 
egli pensa che il compito più importante della filosofia positivistica sia proprio 
quello di accelerare questo trapasso, facendo finalmente raggiungere anche alla 
sociologia lo stadio positivo. Una volta costituita a scienza, la sociologia sarà 
in grado non solo di determinare le leggi generalissime dei fenomeni sociali ma 
anche di illuminare con esse (soprattutto con la legge dei tre stadi) lo sviluppo e 
la struttura di tutte le altre scienze. 

Contro la concezione testé esposta sono state sollevate molte obiezioni: si 
è osservato per esempio che essa non tiene conto delle sollecitazioni che le scienze 
hanno ricevuto da parte della tecnica (questa è erroneamente considerata da 
Comte come null’altro che un’applicazione dei ritrovati scientifici), onde ci 
fornisce un quadro rigido e incompleto dei rapporti tra scienza e scienza nonché 
di quelli tra scienza e società. Si è pure osservato che la concezione si trova ma- 
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nifestamente smentita dalla storia effettiva delle scienze: sappiamo per esempio, 
dalla storia del pensiero antico, che in Grecia la biologia raggiunse un autentico 
livello scientifico senza che lo avessero raggiunto la fisica e la chimica. 

Si tratta di obiezioni senza dubbio serie e assai pertinenti; esse non possono 
tuttavia farci dimenticare il significato dello sforzo compiuto da Comte nell’in- 
tento di salvare il carattere organico del sapere scientifico proprio nel momento 
in cui la sua originaria unità veniva posta in crisi dall’insorgente specializzazione, 
e di salvarlo con un’indagine storico-metodologica svolta per intero entro lo 
stesso ambito delle scienze, non con l’appello a concezioni filosofiche sostan- 
zialmente estranee alle autentiche argomentazioni scientifiche. 


VI - LA SOCIOLOGIA 


Concludendo il paragrafo 1v abbiamo osservato che, secondo Comte, la 
vecchia gnoseologia filosofica deve essere ormai sostituita dalla metodologia 
delle scienze. Possiamo aggiungere che il nostro autore affida a questa metodo- 
logia non solo il compito di analizzare i metodi già in uso nelle indagini scien- 
tifiche, ma anche quello di precisarli e perfezionarli, rendendoli per un lato più 
rigorosi, per l’altro più aderenti all’esperienza, cioè più adeguati alle effettive 
esigenze di un conoscere autenticamente positivo. 

Tale funzione di stimolo è secondo lui particolarmente necessaria nei riguardi 
della biologia, che, pur avendo raggiunto un livello scientifico, risulterebbe 
ancora frenata da molti residui metafisici (soprattutto connessi alla nozione di 
« vita »). Comte afferma anzitutto che nelle indagini biologiche non può venire 
applicato il vero e proprio metodo sperimentale, rivelatosi tanto fecondo nella 
fisica; ciò per la complessità degli oggetti studiati e per la conseguente difficoltà 
di intervenire artificialmente su un determinato fenomeno biologico provocando 
effetti esattamente calcolabili. Questo non significa che la biologia debba accon- 
tentarsi della semplice osservazione; qualcosa di analogo alla sperimentazione ci 
viene offerto dalla natura stessa con i cosiddetti stati patologici: l’esame accurato 
di essi può infatti fornirci preziosi suggerimenti per l’interpretazione degli stati 
normali. Un altro metodo largamente utilizzabile dalla scienza in questione è 
quello comparativo, che riesce a mettere in evidenza, in ogni serie di casi ana- 
loghi, la « parte fondamentale, realmente comune a tutti ». Facendo sistematico 
ricorso ad essi, la biologia può liberarsi per un lato dalle tentazioni metafisiche, 
pet l’altro dal pericolo di venire ridotta a mera descrizione di tanti fenomeni 
particolari senza un’adeguata elaborazione teorica di essi. 

Ci siamo soffermati, sia pur brevemente, sulla scienza biologica (cioè sulla 
« fisica dei fenomeni organici ») perché la sua situazione è strettamente analoga 
a quella della sociologia (« fisica dei fenomeni sociali »). In questa scienza ancor 
più che in quella lo stimolo metodologico è non solo necessario ma indispensa- 
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bile. Comte è infatti convinto che prima di lui i fenomeni sociali siano sempre 
stati studiati senza alcun rigore scientifico, onde una riforma dei metodi di in- 
dagine costituirebbe la tappa attraverso cui occorre comunque passare per ele- 
vare la disciplina in questione a un livello effettivamente positivo. 

I metodi che egli ritiene adeguati allo scopo voluto sono essenzialmente tre: 
i primi due non sono altro che quelli testé accennati per la biologia, il terzo è 
specifico per la fisica sociale. Lo studio dei fenomeni patologici consiste nell’ac- 
curato esame di ciò che accade in una società quando essa subisce profonde pet- 
turbazioni o alterazioni, come tutti possiamo verificare nelle crisi rivoluzionarie. 
Il metodo comparativo si basa sul raffronto sistematico sia tra la società umana 
e le cosiddette « società inferiori » o animali, sia soprattutto tra le società costi- 
tuitesi presso le diverse popolazioni umane vissute indipendentemente l’una 
dall’altra. Il terzo metodo, specifico della sociologia, è quello storico-genetico, 
che studia le strutture sociali nel loto stesso venit determinate dal comportamento 
umano. La sociologia potrà inoltre fare ricorso a tutti i risultati delle scienze che 
la precedono nella classificazione comtiana, dato che, secondo il nostro autore, i 
risultati di ogni scienza fondamentale valgono sempre come metodi per quelle 
superiori. 

Non è qui il caso di soffermarci sui motivi in base ai quali Comte ritiene che 
la sociologia non costituisca una semplice diramazione di qualche scienza infe- 
riore. Basti ricordare che egli insiste in modo particolare sulla sua irriducibilità 
alla biologia (« i fenomeni sociali, benché compresi implicitamente fra i fenomeni 
fisiologici, meritano di formare una categoria a parte, sia per la loro importanza 
sia per la difficoltà inerente al loro studio »), e polemizza quindi vivacemente 
contro i « filosofi biologisti » (per esempio Cabanis e Gall) che pretenderebbero 
dedurre lo sviluppo dell’umanità da principi biologici e psicologici. Certo è che 
la sua collocazione al vertice della gerarchia enciclopedica, per un lato la rende 
debitrice verso tutte le altre scienze, per l’altro però, le assegna un'effettiva pre- 
minenza su di esse, quale coronamento dell’intero sapere dell’umanità. 

Rinviamo al capitolo mr del volume sesto l’analisi dei caratteri specifici 
della trattazione comtiana dei problemi sociali nonché l’esame della posizione 
che essa occupa entro lo sviluppo della sociologia ottocentesca. Qui ci limi- 
teremo a delinearne la struttura generale, osservando anzitutto che — una volta 
raggiunto lo stadio positivo — la sociologia deve suddividersi, secondo Comte, 
in due branche fondamentali analoghe a quelle in cui si suddivide la meccanica: 
statica sociale e dinamica sociale. 

La prima ha il compito di esaminare col massimo rigore metodologico i 
nessi che collegano, in ogni singola epoca della storia umana, le idee, i costumi 
e le istituzioni civili dei popoli. Un particolare esame viene dedicato a tre argo- 
menti: l’istinto altruistico che il nostro autore colloca alla base dell’etica; l’istinto 
della famiglia, che starebbe alla base di gran parte delle istituzioni sociali; e in- 
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fine la coscienza del dovere, molto più importante — secondo Comte — che 
non quella del diritto (ove è chiara la polemica con i principi illuministici della 
rivoluzione francese). La consapevolezza della centralità di questi istinti entro la 
natura umana permette al filosofo positivista di delineare una concezione essen- 
zialmente sociale dell’etica, assegnando all’educazione positiva, su di essa fon- 
data, il compito di sviluppare nei giovani il sentimento della solidarietà « che 
collega ognuno di noi all’esistenza dell’umanità considerata nell’insieme dei 
tempi e dei luoghi ». Solo negli ultimi anni della sua vita Comte riconoscerà 
l’autonomia dell’etica rispetto alla sociologia, collocandola come settima scienza 
fondamentale accanto alle sei della sua antecedente classificazione, o, più esatta- 
mente, al di sopra di esse. 

La dinamica sociale ha il compito di studiare l’evoluzione dell’umanità, 
dimostrando che questa è regolata nelle sue linee generali dalla legge dei tre stadi. 
Effettivamente il nostro autore fornisce, negli ultimi volumi del Coyrs, una grande 
quantità di analisi storico-sociali che dovrebbero comprovare la validità della 
legge in questione. Sarebbe inesatto però ritenere che egli pensi davvero di fon- 
darla su queste constatazioni empiriche; in realtà ciò che gli preme è di provare 
la natura /ogica di tale legge, il suo carattere « inevitabile e indispensabile » che 
si radicherebbe nella struttura stessa dell’uomo. Le analisi anzidette possono 
quindi valere soltanto come conferme, non come prove dirette. E del resto la 
conferma più convincente è, secondo lui, fornita in ultima istanza dalla fecondità 
della legge, che ci permette di scoprire un otdine nell’apparente caos dello svi- 
luppo dell’umanità (dei suoi costumi, delle sue istituzioni, delle sue stesse cono- 
scenze). 

I moderni sociologi hanno avuto buon gioco a sollevare obiezioni contro la 
presunta legge comtiana dei tre stadi, denunciandone l’eccessiva generalità, il 
carattere sostanzialmente aprioristico, e in definitiva la mancanza di un autentico 
valore scientifico. Tutte queste accuse sono senz’altro giuste, e dimostrano in- 
contestabilmente che la sociologia di Comte non è tanto una vera e propria scien- 
za, quanto una visione filosofica della storia. Esse non possono però farci dimen- 
ticare il complesso dei motivi molto seri che l’hanno ispirata, e il vigore della 
concezione generale che in essa si riflette. Come è ovvio, nessuno può più, oggi, 
ritenere che l’umanità si sia davvero evoluta secondo i tre stadi descritti da 
Comte, ma nemmeno può illudersi di comprendere a fondo i costumi, le istitu- 
zioni, le concezioni odierne (e in particolare le concezioni scientifiche) senza te- 
nere conto delle fasi radicalmente diverse che ne caratterizzarono lo sviluppo 
(fasi che il nostro autore ha creduto di poter fissare con i tre termini « teologico », 
« metafisico », « positivo »). 

Entro la lunga trattazione della dinamica sociale risultano di speciale inte- 
resse le osservazioni di Comte sul formarsi del terzo stadio, osservazioni che 
tendono a presentarlo (sotto l’evidente influenza delle teorie di Saint-Simon) 
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come la fase industriale della società, in cui le forze produttrici prendono il so- 
pravvento su tutte le altre e finiscono per determinare una ripartizione veramente 
razionale del potere.! È chiaro che l’analisi comtiana, del tutto ottimistica, del terzo 
stadio riflette le aspirazioni della più avanzata borghesia francese post-rivoluzio- 
natia a ricostituire un ordine, altrettanto solido di quello teologico, ma fondato 
su concezioni adeguate alla nuova cultura. Non bisogna però dimenticare che 
proprio tali aspirazioni incontravano in quegli anni serissime difficoltà ad af- 
fermatsi, e che l’averle chiarite e difese ha dato un contributo tutt’altro che tra- 
scurabile allo sviluppo laico e moderno della società ottocentesca. La fiducia 
nel progresso — sia pure concepito come concludentesi nella civiltà industriale — 
rappresentò uno stimolo di primaria importanza in quanti si trovavano a con- 
trastare le aspirazioni reazionarie delle vecchie classi dirigenti, seriamente col- 
pite ma non distrutte dalla rivoluzione francese. 

Per comprendere il significato attribuito da Comte alla propria opera scien- 
tifico-filosofica, bisogna infine tenere conto di un postulato che sta alla base 
di tutto il suo pensiero: ogni società si regge sopra una determinata concezione 
dei rapporti umani; per trasformare le istituzioni di un popolo, occorre dunque 
modificare anzitutto tale concezione. Ne segue che il trapasso delle nostre cono- 
scenze sociali dagli stadi teologico e metafisico a quello positivo (in cui i rapporti 
umani sono conosciuti con rigore scientifico) comporterà necessariamente la 
realizzazione di nuovi istituti civili conformi al livello raggiunto in campo teo- 
retico. In altri termini: l’elaborazione di idee razionalmente precise sui problemi 
sociali (finora abbandonati all’improvvisazione e all’estro personale dei singoli 
uomini politici) sarà sufficiente a far cessare l’anarchia regnante tra i popoli pet 
dare inizio a una società giusta e ordinata. 

Di qui la convinzione del nostro autore di aver compiuto un’opera decisiva, 
non solo entro l’ambito della cultura, ma proprio entro quello pratico della 
riforma della società. La conoscenza della legge dei tre stadi per un lato ci permet- 
terebbe di smascherare le illusioni di coloro che credono di poter trasformare di 
colpo le vecchie strutture con un puro sforzo di volontà, per l’altro lato ci for- 
nirebbe i mezzi scientifici onde instaurare sul serio un ordine nuovo, atto a rea- 
lizzare la pace e la giustizia. Si tratta di dimostrare che il progresso è possibile, 
purché il compito di realizzarlo sia affidato ai competenti (qui è manifesta l’in- 
fluenza dell’École Polytechnique), purché le tecniche all’uopo adoperate non siano 
soltanto empiriche ma fondate su una rigorosa conoscenza scientifica dei pro- 
blemi trattati. 

Molti critici hanno a ragione sostenuto il carattere sostanzialmente ideali- 


1 Comte non commise l’errore di conside- uomo, l’intelligenza e l’istinto altruistico, e inoltre 
rare il terzo stadio quale automaticamente per- organizzando la società in modo che tutti posseg- 
fetto; sostenne invece la possibilità di farlo diven-  gano effettivamente il diritto al lavoro e siano 
tare tale, potenziando al più alto grado, in ogni spronati ad elevarsi spiritualmente. 
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stico e conservatore di questa concezione. Non bisogna però dimenticare che 
essa costituisce ancor oggi, in ultima istanza, il presupposto di tutti gli indirizzi 
riformisti, e che è spesso condivisa — sia pure, forse, inconsapevolmente — da 
quanti ritengono di poter contribuire con la pura forza delle loro idee alla rige- 
nerazione dell’umanità. 


VII - L'ULTIMA FASE DEL PENSIERO DI COMTE 


Da quanto abbiamo visto nelle pagine precedenti, il positivismo di Comte 
non tratta mai il problema dell’esistenza di dio, né per affermarla né per negarla. 
L’idea di dio ha compiuto, secondo il nostro autore, una funzione assai impot- 
tante nel primo stadio dello sviluppo dell’umanità, costituendo la base di una 
cultura « organica » pet la quale egli nutre la massima ammirazione. Oggi petò, 
nello stadio scientifico, voler discutere se dio esista, o quali siano i suoi attributi, 
se vada inteso come un essere personale, secondo la tradizione ebraico-ctistiana o 
impersonale come lo immaginarono parecchi metafisici, costituirebbe una prova 
di scarsa serietà. Non si tratta quindi — come volevano gli illuministi — di com- 
battere la vecchia concezione teistica, piena di superstizioni e di contraddizioni, 
per sostituirla con un vago deismo più accettabile dalla nostra ragione. Si tratta 
invece di comprendere i motivi per cui gli uomini preistorici popolarono il mondo 
di dei, quelli che indussero le società più evolute a sostituire il monoteismo al 
politeismo, infine il complicato processo col quale si fece di dio una pura e a- 
stratta entità metafisica. Lo scienziato moderno dovrà analizzare e chiarire la 
funzione che queste successive concezioni hanno compiuto nella storia dell’uma- 
nità, e poi si convincerà facilmente — con un esame rigoroso della struttura 
del pensiero positivo — che nel terzo stadio esse non assolvono più il benché 
minimo compito. Questo esame dimostra in modo incontestabile che tutto è 
relativo, cosicché diventa per principio impossibile fare comunque appello a 
un ente che dovrebbe essere per definizione assoluto. In altri termini: il pro- 
blema di dio appartiene al passato; oggi non è più un problema vivo e reale. Col 
trapasso dagli stadi teologico e metafisico a quello positivo, l’umanità si è defi- 
nitivamente emancipata da esso. 

Malgrado questo radicale ateismo, la filosofia di Comte conteneva, fin dalle 
sue prime opere, alcuni germi passibili di un vero e proprio sviluppo mistico: 
l’esaltazione entusiastica della scienza, la predicazione dell’altruismo, la fede 
assoluta nel progresso dell’umanità. Tale tendenza al misticismo esplose in modo 
clamoroso nelle ultime opere, in connessione al nuovo peso attribuito ai senti- 
menti e alla loro sistematizzazione. 

Per verità, della vita sentimentale il nostro autore aveva già parlato a lungo, 
— come ricordammo alla fine del paragrafo 11 — nel Corso di filosofia positiva, 
ed anzi aveva fondato proprio su di essa la sua concezione dell’etica. Ora però, 
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man mano che riconosce a tale vita un peso più rilevante, deve coerentemente 
riconoscere un’importanza via via maggiore anche alla trattazione di tutto ciò che 
la riguarda. Esattamente qui si radica la separazione dell’etica dalla sociologia, cui 
abbiamo fatto cenno nel paragrafo vi. 

La vera novità che caratterizza l’ultima fase del pensiero comtiano è la decisa 
affermazione della superiorità del sentimento nei confronti della conoscenza e 
dell’azione. Partendo da questa premessa, egli non può far a meno di giungere 
alla conclusione che l’etica è assolutamente irriducibile alla sociologia, e che anzi 
deve occupate il posto più alto nella gerarchia enciclopedica. Così interpretata, 
essa avrebbe il compito caratteristico di porre in luce, attraverso lo studio dei 
sentimenti, ciò che vi è di più profondo ed essenziale nella natura umana. Anche 
l’arte, che secondo il nostro autore scaturirebbe direttamente dal sentimento, 
viene considerata una delle più alte e significative attività dell’uomo. Il carattere 
romantico di tale concezione è così evidente, che non vale la pena insistervi ulte- 
riormente. 

Nell’appassionata valorizzazione dei sentimenti da parte di Comte, si in- 
quadra anche l’esaltazione della figura di Clotilde de Vaux che egli eleva a sim- 
bolo della sensibilità femminile. Le molte pagine delle sue ultime opere dedicate 
a questa esaltazione, pur essendo ammirevoli per la loro sincerità e finezza di 
penetrazione, non hanno più nulla a che vedere con la filosofia. 

Nello sforzo di cogliere ciò che vi è di più profondo nell’umanità, Comte 
ritiene di poter concludere che essa costituirebbe pur nella molteplicità degli 
individui che la compongono, un unico grande essere, vivo e immortale, al cui 
perfezionamento devono venire rivolte tutte le nostre conoscenze e tutte le no- 
stre azioni. La « religione dell’umanità », di cui parlammo alla fine del paragrafo 
Ir, sarebbe per l’appunto il culto di questo grande essere; culto da praticarsi 
attraverso apposite cerimonie sotto la guida di una corporazione di sacerdoti, 
strutturata dal nostro autore sull’esempio della gerarchia ecclesiastica del cattoli- 
cesimo. 

A proposito di quanto ora detto sembra opportuno fare due osservazioni: 
1) l’elevazione dell’umanità a oggetto di culto raggiunge, malgrado la sua biz- 
zarria, un effetto assai importante, quello di impedire che il sentimento religioso 
si indirizzi a un presunto essere assoluto sovraumano, e possa così favorire la 
rinascita di qualche vecchia forma di teismo; 2) la strutturazione del culto an- 
zidetto in un ben determinato cerimoniale raggiunge uno scopo secondo Comte 
altrettanto importante, quello di impedire che la vita sentimentale cada in preda 
all’anarchia individualistica, cioè a un principio disgregatore sommamente pe- 
ricoloso per ogni attività umana. 

Non si può tuttavia far a meno di obiettare che il primo dei due scopi testé 
accennati non risulta conseguito dalla nuova religione di Comte, per il semplice 
fatto che proprio il « grande essere » viene da lui concepito come qualcosa di 
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trascendente rispetto agli uomini concreti e quindi di non meno fittizio e fanta- 
stico dell’antica idea di dio. Quanto al secondo, esso viene raggiunto a un prez- 
zo troppo alto: cioè con l’imposizione di pratiche rituali, non meno formali di 
quelle della vecchia religione cattolica da cui Comte credeva di avere definiti- 
vamente emancipato l’umanità moderna, e per di più profondamente artificiose 
perché non radicate — come queste ultime — in alcuna effettiva tradizione. 

Per citare un solo esempio del tentativo comtiano di plasmare pedissequa- 
mente il nuovo culto su quello cattolico, ricorderemo la famosa elaborazione di 
un calendario positivista (1849), in cui ogni giorno anziché risultare dedicato 
a un santo dovrebbe celebrare un « eroe dell’umanità » (scienziato, legislatore, 
ecc.). Eppure, malgrado il suo carattere ridicolo, questa iniziativa — ovviamente 
destinata al fallimento — aveva una sua giustificazione abbastanza evidente: 
essa tendeva a diffondere fra le grandi masse la venerazione per i « veri » (secondo 
Comte) costruttori della nostra civiltà, cioè per tutti coloro — santi o no — che 
hanno realmente contribuito al progresso dell’umanità. 

Pur respingendo inequivocabilmente il culto del « grande essere », molti 
positivisti dell’Ottocento faranno proprio il programma testé accennato: si 
sforzeranno cioè di dare la massima diffusione all’opera e alla vita dei più bene- 
meriti uomini del passato, cristiani o no, e in particolare ai « martiri della scienza ». 
Con questa esaltazione, a volte ingenua, essi getteranno le basi di una nuova cul- 
tura di massa, laica e scientifica. 


‘ 


VIII - OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 


Il nome di Comte suol essere ricordato nella storia della filosofia per la sua 
classificazione delle scienze, la creazione della sociologia, la legge dei tre stadi. 
Tali « scoperte » non possono tuttavia assicurare un’autentica fama al nostro 
autore, se teniamo conto delle validissime critiche abitualmente sollevate contro 
di esse, soprattutto contro le ultime due. Alcuni moderni sociologi negano infat- 
ti che quella di Comte sia una vera e propria sociologia scientifica, e giungono 
a riconoscergli il solo merito di avere « inventato » il nome di questa discipli- 
na; quanto alla legge dei tre stadi, è fin troppo ovvio che si tratta di una legge 
a priori, non certo scaturita da una seria indagine dei fatti sociali. 

Altri studiosi, più avveduti, si sforzano di comprovare la grandezza del 
fondatore del positivismo, sottolineando i temi degli scritti di Comte ove egli 
rivela un’evidente affinità con i più seri filosofi romantici: esigenza di ricostruire 
una società organica dopo il caos prodotto dalla rivoluzione francese, polemica 
contro l’astratto individualismo settecentesco ed energica affermazione che il 
senso della storia vada cercato al di là dello sviluppo dei comportamenti indi- 
viduali, esaltazione dei sentimenti e tentativo di trovar loro uno sbocco non 
anarchico, ecc. Va però osservato che tali temi, pur risultando altamente signi- 
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ficativi per la personalità del nostro autore, non ne giustificano sicuramente 
la fama come positivista e, in certo senso, nemmeno come pensatore originale; 
è certo infatti che essi non vennero direttamente ripresi dalle generazioni suc- 
cessive dei positivisti, e trovarono invece i più validi difensori al di fuori del 
positivismo (basti pensare a Hegel che sostenne con ben altra ampiezza di 
prospettive la necessità di cercare il vero senso della storia al di là delle vicende dei 
singoli individui). 

Nostra opinione è invece che il significato e la portata dell’opera di Comte 
debbano venire prevalentemente cercati nella sua chiara elaborazione di alcune 
tesi generali (non tutte, come è ovvio, accettabili) che, da quel momento in poi, 
caratterizzeranno gran parte della cosiddetta « cultura scientistica ». Il fatto che 
esse abbiano trovato in Comte la prima inequivocabile enunciazione ci sembra 
poi una sicura riprova di quanto abbiamo asserito al principio del capitolo: 
cioè che sia doveroso riconoscere proprio in lui, e non in altri, l’autentico ini- 
ziatore del positivismo. 

Ci limiteremo a ricordare alcune di tali tesi che scaturiscono in modo 
diretto dall’esame svolto nelle pagine precedenti: 

1) Nell’epoca odierna l’unica conoscenza valida è la conoscenza scientifica; 
il problema filosofico del significato e dei limiti del conoscere umano non può 
quindi venire discusso se non in riferimento alle scienze, cioè con l’accurato 
esame dei loro metodi e linguaggi, dei loro risultati e delle prove su cui questi 
si fondano, dei nessi fra una scienza e l’altra, ecc. 

2) Le scienze non sono un fatto individuale, ma pubblico, sono un prodotto 
dell’evoluzione della società umana, cosicché sarà indispensabile esaminarle anche 
sotto questo aspetto, studiandone lo sviluppo storico e considerando la fase 
attuale da esse raggiunta come punto di approdo delle precedenti. 

3) Il problema di accrescere il patrimonio conoscitivo dell’umanità non può 
venire risolto in altro modo, se non potenziando le scienze e ampliando i campi 
di fenomeni da esse trattati: i quali vanno dalla natura inorganica a quella umana 
e sociale, senza l’esclusione di alcun settore da riservarsi ad altri tipi di conoscenze 
(non scientifiche). 

4) Lo sviluppo delle nostre conoscenze non richiede, una volta raggiunto 
lo stadio scientifico, alcun riferimento a entità soprannaturali, metafisiche o teo- 
logiche, donde segue in particolare che il problema di dio non ha più oggi 
alcun motivo di venire sollevato e discusso (e cioè la cultura seria della nostra 
epoca non può che essere totalmente atea e laica). 

s) Mentre nei primi gradi del loro sviluppo le conoscenze umane trassero 
preziosi suggerimenti dalle esperienze accumulate in sede puramente pratica, 
oggi le scienze procedono per via del tutto autonoma, sicché non ha più senso 
parlare di un vero interscambio di risultati fra scienza e tecnica, ma questa può 
progredire solo obbedendo ai dettami di quella; la pretesa di risolvere un qual- 
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siasi problema (di fisica come di sociologia) senza attenersi scrupolosamente alle 


leggi scoperte dalla scienza è, quindi, destinato al più completo fallimento. 

6) La scienza è condizionata dalla pratica in un solo senso: che per l’uma- 
nità non vale la pena occuparsi di argomenti destinati a non trovare alcuna ap- 
plicazione, sia pure lontana (Comte giunse a condannare alcune discipline come 
l’astrofisica, in base al semplice fatto che i loro risultati non avrebbero mai po- 
tuto, a suo parere, incidere sia pur minimamente sul mondo delle opere umane). 

7) Il progresso della scienza è la base del progresso dell’umanità, sicché 
lo sviluppo delle conoscenze scientifiche (pure e applicate) costituisce l’unica 
efficace molla dello sviluppo della civiltà. 

Nelle tesi testé elencate è chiaramente percepibile l’eco di alcuni temi fon- 
damentali del pensiero illuministico (fiducia nella razionalità scientifica, conce- 
zione laica della cultura, ecc.), il che costituisce senza dubbio una manifesta con- 
ferma di quanto già accennammo nel primo paragrafo circa gli stretti rapporti 
tra illuminismo e positivismo. Tale conferma è particolarmente significativa nel 
caso presente, in quanto riferita proprio al positivismo di Comte, cioè di un autore 
che, come sottolineammo più volte, non ha certo risparmiato critiche alla « me- 
tafisica » settecentesca.! 

Se però ricordiamo quanto venne esposto nella sezione precedente intorno 
al pensiero dei maggiori illuministi, possiamo anche renderci conto senza diffi- 
coltà di alcune differenze di fondo, che segnano un netto distacco fra i due indi- 
rizzi. Ci limiteremo a segnalarne due, che ci sembrano di particolare rilievo e che si 
collegano direttamente alle tesi ora elencate. 

La prima è di ordine essenzialmente teoretico, concernendo i rapporti tra 
filosofia e scienza. Per l’illuminista uno dei compiti principali del filosofo era 
quello di fondare la vera scienza, cioè la scienza effettivamente in grado di inter- 
pretare la realtà; a questo scopo egli rivolgeva la propria attenzione ai processi 
conoscitivi, nel preciso intento per un lato di enuclearne gli elementi validi (cioè 
rigorosamente conformi all’esperienza), per un altro lato di rimuoverne le stra- 
tificazioni arbitarie (pregiudizi religiosi, postulazioni metafisiche, ecc.). Per 
il positivista invece le conoscenze scientifiche costituiscono ormai un patrimonio 
sicuro, acquisito per gradi ma in modo definitivo dall’umanità; compito del filo- 
sofo non può essere altro che quello di chiarire tale patrimonio nelle sue strutture, 
nei suoi rapporti interni e nel suo sviluppo, di precisare e perfezionare i metodi usa- 
ti dalle singole branche di esso, di elevare allo stadio scientifico anche le indagini 
rimaste finora a un livello inferiore. Non soltanto il positivista non sente la ne- 
cessità di premettere alla scienza, quale suo fondamento, un esame critico (filo- 
sofico) dei nostri processi conoscitivi, ma ritiene anzi che questi stessi processi pos- 


1 A completare il nostro quadro possiamo stico pervennero alla cultura media dell’Otto- 
aggiungere che il positivismo comtiano fornì pro- cento, esercitando una profonda influenza anche 
babilmente il canale più diretto, attraverso cui ta- su persone estranee al mondo degli studi (in ispe- 
lune importanti conquiste del pensiero illumini-  cie a quello degli studi prettamente filosofici). 
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sano e debbano costituire oggetto di un apposito studio scientifico (su base fisio- 
logica e sociologica), studio che riuscirà, esso solo, a farcene scoprire le effet- 
tive caratteristiche (per esempio, la stretta connessione di tutti i processi cono- 
scitivi, o presunti tali, col grado di sviluppo della società). 

La seconda differenza è di ordine, per così dire, pratico, in quanto riguarda la 
diversa carica polemica attribuita da illuministi e positivisti ai grandi temi gene- 
tali che riscontrammo comuni ai due indirizzi. Sappiamo per esempio che gli illu- 
ministi facevano appello allo spirito scientifico soprattutto come arma per abbat- 
tere i vecchi sistemi metafisici; parlavano di progresso, per stimolare le più corag- 
giose iniziative politiche; invocavano una laicizzazione della cultura per denun- 
ciare l’intolleranza delle inframmettenze ecclesiastiche nella scienza e nella filo- 
sofia. Comte e i suoi seguaci non hanno più alcuna preoccupazione per le sorti 
della scienza, ormai trionfante e sicura di sé; si battono per la diffusione del lai- 
cismo, non perché le vecchie concezioni filosofiche costituiscano — secondo essi — 
un vero pericolo per la cultura, ma perché una società veramente moderna non 
può che essere laica; non sentono il dovere di stimolare l’azione politica perché 
sono convinti che le trasformazioni sociali saranno una conseguenza pressoché 
automatica dello sviluppo della scienza e dei successi delle sue applicazioni. 

Tenendo esclusivamente conto di questa seconda differenza si è tentato — da 
parte di autorevoli storici della filosofia — di spiegare il divario tra illuminismo e 
positivismo col far riferimento alle due, pressoché antitetiche, situazioni della 
classe borghese di cui essi avrebbero rappresentato l’ideologia, rispettivamente nel 
XVIII e XIX secolo. Si è sostenuto cioè che la ragione profonda del divario anzidetto 
andrebbe cercata nel fatto che, durante il Settecento, la borghesia si trovava in una 
posizione di aspra battaglia contro le vecchie classi dirigenti, mentre nel secolo 
successivo si trovava in una fase di consolidamento del potere acquisito e di 
tenace sforzo organizzativo per renderlo via via più efficiente. 

Senza negare il fascino di questa spiegazione, è tuttavia doveroso notare che 
essa non appare, in realtà, del tutto soddisfacente. E ciò principalmente per due 
motivi: 

1) perché non tiene conto della prima differenza tra illuminismo e positivismo 
poco sopra menzionata (concernente, come si è detto, il diverso compito che 
questi due indirizzi attribuivano alla filosofia nei confronti della scienza); 

2) perché sembra poco esatto considerare #04% court il positivismo come auten- 
tica ideologia della classe borghese ottocentesca, tanti e così accaniti furono 
— come vedremo — gli avversari che tale indirizzo incontrò proprio nell’am- 
bito di questa classe. 

Lo status quaestionis è probabilmente più complesso, anche perché — senza 
voler sostenere che la scienza sia diventata qualcosa di ideologicamente neutrale 
— occorre pur riconoscere che il suo vittorioso affermarsi nel mondo moderno (e 
in particolare il suo non aver più bisogno oggi di una fondazione filosofica come 
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quella cercata dagli illuministi settecenteschi) costituisce di per sé un fatto di 
grande rilievo che non riguarda esclusivamente la cultura borghese. Quanto 
poi alla sclerotizzazione dello spirito scientifico, prodottasi entro gran patte del 
positivismo ottocentesco, essa richiede di venire spiegata sulla base di vari fat- 
tori: sia, senza dubbio, di quello poco sopra accennato concernente la posizione 
sostanzialmente conservatrice in cui venne a trovarsi la borghesia nel x1x secolo, 
sia, però, anche di altri, di natura più schiettamente teoretica, sui quali ci propo- 
niamo di ritornare con ampiezza nel seguito della nostra esposizione. 

Un’ultima osservazione, comunque, non può venire taciuta: che purtroppo 
la pretesa di legare inscindibilmente il positivismo alla classe borghese è spesso 
servita a coinvolgere definitivamente l’uno nella condanna dell’altra. Questo 
costituisce a nostro parere un pericolo assai grave, perché ci impedisce di com- 
prendere le complesse funzioni compiute dall’indirizzo positivistico sia nella rie- 
laborazione e diffusione di alcuni importanti temi dell’illuminismo, sia soprat- 
tutto nella valorizzazione della scienza come fattore essenziale della civiltà mo- 
derna. 
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CAPITOLO SEDICESIMO 


Le scienze matematiche e fisiche nella prima metà 
dell'Ottocento 


I. CONSIDERAZIONI GENERALI 


Nei capitoli precedenti abbiamo più volte avuto occasione di sottolineare 
due caratteri emersi nella ricerca scientifica durante i primi decenni dell’Otto- 
cento: il suo graduale disimpegno dai problemi generali di ordine filosofico 
(nonché etico-politico), e la sua tendenza alla specializzazione. Ne abbiamo pat- 
lato soprattutto riferendoci agli scienziati francesi, e perciò abbiamo cercato di 
spiegare l’origine di tali caratteri, complementari fra loro, sulla base delle patti- 
colari vicende attraversate dalla Francia durante il periodo napoleonico e im- 
mediatamente post-napoleonico; ma se teniamo presente la funzione di guida che 
questi scienziati esercitarono in quasi tutta l’Europa durante gli anni in parola, 
non possiamo stupirci di ritrovare i medesimi caratteri anche negli altri paesi. 

L’unica autentica eccezione fu costituita, come sappiamo, da quel tipo par- 
ticolare di scienza filosofeggiante — la Naturphilosophie — che si sviluppò in 
Germania sotto la diretta influenza del romanticismo. Sappiamo anche, però, 
che questo tipo di scienza, prendendo sistematicamente le mosse da una polemica 
radicale e in certo senso preconcetta contro tutte le ricerche scientifiche illumini- 
stiche (in particolare contro la matematica e il suo uso nella descrizione e teoriz- 
zazione dei fenomeni naturali), finì per isolarsi da gran parte della restante 
scienza eutopea e — per voler ricorrere a generalizzazioni puramente analo- 
giche, sfuggenti a ogni controllo quantitativo — ottenne spesso un effetto con- 
trario a quello desiderato, cioè contribuì proprio a gettare discredito sulla stessa 
esigenza di un sapere filosofico unitario. 

Soltanto gli scienziati tedeschi subirono per un certo tempo l’influenza della 
Naturphilosophie, ereditandone se non altro un notevole interesse per la visione 
del mondo nella sua globalità. Non furono però in grado di diffondere questo 
interesse fuori della Germania, né di delineare una sintesi soddisfacente tra tale 
interesse di fondo e le ricerche particolaristiche che dal 1820-30 cominciarono 
essi pure a perseguire sull’esempio degli scienziati francesi e inglesi. Neanche 
da loro dunque venne elevata alcuna barriera efficace contro il prevalere dello 
spirito specialistico. 
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Quanto al complesso tentativo, compiuto in Francia da Comte, di porre in 
qualche modo un argine — tramite la sua famosa classificazione delle scienze — 
alla tendenza anzidetta, esso non darà i suoi frutti che nella seconda metà del 
secolo (ricordiamo, del resto, che l’ultimo volume del Cours uscì soltanto nel 
1842), e li darà, fra l’altro, in un senso alquanto diverso da quello voluto dal 
suo autore. 

Assistiamo pertanto, nell’epoca in esame, al moltiplicarsi di ricerche sempre 
più circoscritte, al suddividersi di ogni disciplina in tante sottodiscipline via via 
più autonome l’una rispetto all’altra, al rinchiudersi di non pochi scienziati entro 
la loro specialità in un atteggiamento di evidente disprezzo verso quei continua- 
tori dell’illuminismo che ancora sentivano il dovere di diffondere lo spirito scien- 
tifico fra il popolo « incolto » per liberarlo dai pregiudizi del passato (l’urto fra 
i due atteggiamenti esploderà con particolare veemenza verso il 1850 in Germa- 
nia, a proposito del dibattito sul materialismo di cui ci si occuperà nel capitolo 
v del volume quinto). La frattura tra serio impegno scientifico e ricerca di una 
spiegazione razionale del mondo penetrerà perfino nelle coscienze dei singoli 
individui, onde saranno numetosi i casi di eminenti scienziati, come per esempio 
Cauchy in Francia, che non troveranno difficoltà ad albergare nel loro animo, 
accanto alla validissima ticerca di un sempre maggior tigore nella propria disci- 
plina specifica, la passiva e integrale accettazione, in ogni altro campo, di quei 
vecchi dogmi religiosi, contro cui si erano battuti con tanta energia tutti i mag- 


giori indirizzi razionalistici del secolo precedente. 
Data questa situazione è immediatamente comprensibile la difficoltà di rias- 


sumere in poche pagine i numerosi progressi compiuti dalle ricerche scientifiche 
nell’epoca in esame, facendo in modo che il lettore si renda conto dei passi vera- 
mente essenziali ivi compiuti, senza tediarlo con un arido elenco di tutte le sin- 
gole scoperte via via compiute dalle varie discipline. 

Un ausilio notevole ci è fornito, a questo scopo, dall’aver concentrato in 
appositi capitoli i progressi realizzati nell’ambito della logica (e delle ricerche 
matematiche ad essa più strettamente connesse) e quelli realizzati nell’ambito 
della biologia. Il campo restante continua tuttavia a rimanere così ampio, da giu- 
stificare i maggiori dubbi circa la realizzabilità del nostro proposito. Cercheremo 
comunque di organizzare la materia nel modo più semplice possibile, dedicando 
un solo paragrafo alla matematica e due ai progressi — fra loro strettamente col- 
legati — delle discipline fisiche e chimiche: nel primo di questi offriremo un ra- 
pidissimo quadro panoramico delle principali conquiste realizzate nei singoli 
rami in cui tali due scienze si articolano, nel secondo ci sforzeremo invece di 
prendere in esame alcuni problemi di fondo intorno ai quali gli scienziati del- 
l’epoca si cimentarono con particolare impegno e a proposito dei quali incontra- 
rono le maggiori difficoltà concettuali. Lasceremo però completamente da parte 
le scoperte concernenti la termodinamica, perché ci sembra opportuno, data 
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l’importanza dell’argomento, dedicare un intero capitolo della prossima sezione 
a questa disciplina, presentandone in modo unitario il graduale sviluppo lungo 
l’intero xrx secolo. 


II - LA FONDAMENTALE SVOLTA OPERATASI NELL’ANALISI 
E NELLA GEOMETRIA 


Il processo di specializzazione accennato nel paragrafo precedente si mani- 
festa, nella matematica, come tendenza delle branche fondamentali di questa 
scienza ad assumere una propria struttura, ben differenziata rispetto a quella delle 
altre. Ciò non significa che alcuni grandi matematici non abbiano dato contri- 
buti decisivi a branche diverse (per esempio Abel all’analisi e all’algebra), ma che 
ognuna di queste sotto-discipline riuscì a circoscrivere sempre meglio il proprio 
campo di indagine, non fosse altro che per poterlo trattare con crescente rigore. 

Poiché si è ampiamente parlato nel capitolo vir della geometria non-euclidea 
e delle ricerche algebriche, strettamente connesse al problema dei fondamenti e 
allo sviluppo della logica, qui ci limiteremo a prendere in rapido esame l’analisi 
infinitesimale e la cosiddetta geometria proiettiva, poiché ci sembra che quanto 
accadde in riferimento ad esse sia particolarmente tipico dell’epoca in questione. 

I progressi tecnici realizzati dall’analisi infinitesimale in alcune fondamentali 
direzioni già aperte dai matematici del secolo precedente furono veramente 
cospicui; ciò accadde ad esempio per lo studio delle equazioni differenziali alle 
derivate parziali, e in particolare per quelle suggerite dalla meccanica. Vale anzi 
la pena notare che, poiché tale studio permise un’adeguata trattazione dei pro- 
blemi più elevati di siffatta disciplina, l’intera meccanica finì per assumere un 
aspetto sempre più marcatamente matematico, portando a conclusione un 
processo che sappiamo già iniziato da Euler, d’Alembert e soprattutto da La- 
grange. Da questo punto di vista si può dunque parlare di una vera e propria 
continuità fra l’analisi infinitesimale del xviri secolo e quella del xtx. Eppure 
da un altro punto di vista — più interessante per la storia delle idee — la disci- 
plina in esame subì invece una svolta così importante, da autorizzare l’afferma- 
zione che l’analisi nacque come autentica scienza soltanto nella prima metà del- 
POttocento. 

Si è accennato nel capitolo vir della sezione precedente che nel Settecento 
essa non eta riuscita, malgrado i grandi progressi compiuti in sede tecnica, a 
darsi un assetto logicamente rigoroso; i suoi successi, anche nel campo applica- 
tivo, erano incontestabili, ma sembrava impossibile trovar loro alcuna autentica 
garanzia razionale. Orbene, la svolta realizzatasi nei decenni fra il 1820 e il 1850 
è proprio consistita nella scoperta di questa garanzia, cioè nell’esatta definizione 
dei concetti-base della nostra disciplina e nella sua ricostruzione in forma di 
edificio perfettamente rigoroso e coerente. 
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I principali artefici di questa svolta furono: il tedesco Karl Friedrich Gauss 
e il norvegese Niels Henrik Abel, dei quali già si è fatto patola nel capitolo vir 
di questa sezione, e soprattutto il grande analista francese Augustin Cauchy 
(1789-1857).! Ad essi vanno inoltre aggiunti il filosofo-matematico Bernard 
Bolzano, che però rimase sostanzialmente isolato, cosicché finì per esercitare 
un’influenza assai scarsa sui contemporanei, e il tedesco Peter Gustav Lejeune 
Dirichlet (1805-59) — formatosi alla scuola di Gauss e a quella francese — 
che diede un contributo decisivo alla diffusione dell’esigenza tigoristica nelle 
università della Germania. 

I matematici testé ricordati, e in particolare Cauchy, si reseto pieno conto 
che il fondamento ultimo di tutta l’analisi era costituito dal concetto di limite, 
concetto particolarmente delicato perché richiede la precisazione del significato 
da attribuirsi all’asserto che una successione di infiniti valori (infinito potenziale) 
si approssima infinitamente ad un ben determinato valore, o limite della suc- 
cessione stessa. Famoso è, da questo punto di vista, il criterio di convergenza 
delle serie (somme di infiniti termini) dovuto a Cauchy; in base ad esso è possi- 
bile stabilire con esattezza quando una serie (che è il più caratteristico degli algo- 
ritmi infiniti) risulta o no in grado di determinare effettivamente un valore da 
considerarsi quale sua somma. L’uso delle serie entro l’ambito stabilito da tale 
criterio sarà garantito da ogni pericolo di contraddizioni, mentre il ricorso a serie 
non convergenti potrà dare luogo ai peggiori paradossi. 

Poiché sia la derivata sia l’integrale sono particolari limiti, è chiaro che la 
precisazione del concetto di limite permise la definizione esatta tanto dell’una 
quanto dell’altro e la dimostrazione rigorosa delle loro proprietà. Così fu possi- 
bile liberare l’analisi infinitesimale dall’alone di mistero che la circondava e 
farne una scienza in completo possesso della ragione umana. Dalla metà dell’Ot- 
tocento in poi non solo essa diventerà un ramo fra i più rigorosi della grande fa- 
miglia delle discipline matematiche, ma fornirà uno dei campi più fecondi alle 
indagini dei logici. La definizione del concetto di « numero reale » in tutta la sua 
generalità, cui i matematici perverranno verso il 1870, non sarà che una conse- 
guenza naturale delle indagini di Cauchy sulle serie convergenti (rinviamo in 
proposito al capitolo xr1 del volume sesto). 

Ciò che ci preme qui sottolineare è che la ricostruzione rigorosa dell’analisi, 
liberandola dal ricorso a intuizioni più o meno vaghe provenienti dalla geometria 


1 Cauchy fu allievo e poi professore al- 
l’École Polytechnique, ma nel 1830, avendo rifiu- 
tato — da serio cattolico legittimista quale era — 
di giurare fedeltà alla nuova monarchia degli 
Orléans, perdette l’insegnamento e prese volon- 
tariamente la via dell’esilio. Fu dapprima in 
Svizzera (a Friburgo), poi nel 1832 a Torino, 
ove Carlo Alberto lo aveva chiamato quale pro- 
fessore di «fisica sublime », infine dal 1833 a 
Praga per seguire Carlo x che si era stabilito in 


tale città. Nel 1838 — due anni dopo la morte di 
Carlo x — fece ritorno in Francia, ma senza ri- 
prendervi l’insegnamento fino al 1848. Fu au- 
tore di molte fondamentali memorie e di parecchi 
Cours, che rappresentarono una vera innovazione 
nella trattatistica matematica. Fra le sue maggiori 
glorie come analista va menzionata la creazione 
della cosiddetta «teoria delle funzioni di varia- 
bile complessa ». 
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e dalla meccanica, ne fece una scienza autonoma e cioè le permise di determinare 
con esattezza il proptio campo di indagine. Favorì pertanto in misura notevolis- 
sima il processo di specializzazione di cui abbiamo poco sopra parlato. La più 
grande « creazione » dei matematici moderni poté così assumere, in modo sem- 
pre più chiaro, l’aspetto di scienza pura, di scienza che si occupa esclusivamente 
di entità astratte ben definite, e che può venire applicata alla fisica non in quanto 
direttamente « scaturita » dall’osservazione di questo o quel fenomeno (per esem- 
pio dei fenomeni del moto) ma solo in quanto si supponga che i fenomeni sod- 
disfino nel loro sviluppo a certe ben determinate condizioni (di continuità, ecc.). 
Anche i rapporti tra matematica e fisica venivano — in questo quadro — ad 
assumere una nuova luce, della massima importanza per la stessa filosofia. 

L’abbinamento tra esigenza del rigore e tendenza alla specializzazione è, 
se possibile, ancota più evidente nello sviluppo della geometria proiettiva. 
Questa disciplina, partita da problemi pratici di disegno (geometria descrittiva), 
si elevò ben presto dall’esame dei tipi particolari di proiezione utilizzati in tali 
problemi, allo studio generale delle proprietà proiettive, cioè delle proprietà 
geometriche che si conservano per proiezioni e sezioni. Durante questa fase i 
maggiori contributi vennero arrecati dalla scuola francese, ossia dai continuatoti 
dell’opera di Monge cui abbiamo fatto cenno nel capitolo v di questa sezione 
(Dupin, Brianchon, Poncelet); le loro ricerche vennero per così dire concluse 
dai lavori di Michel Chasles (1793-1880) — uno dei più illustri matematici del 
secolo, per cui venne istituita nel 1845 la prima cattedra di geometria superiore 
all'École Polytechnique — lavori apertamente rivolti a dimostrare che anche la geo- 
metria, come l’analisi, possiede metodi propri, generalissimi e fecondi, onde me- 
rita di venire considerata una scienza pienamente autonoma (in particolare ri- 
spetto all’algebra, alla quale era stata in certo senso subordinata dall’imposta- 
zione « analitica » che le avevano dato Cartesio e Fermat nel Seicento). Nei 
geometri testé menzionati, come pure nei loro contemporanei tedeschi August 
Ferdinand Mébius (1790-1868) e Jacob Steiner (1796-1863), la proiettiva era 
però ancora viziata da un difetto d’origine: quello di fondare i concetti proiet- 
tivi su considerazioni di geometria metrica (cioè, in ultima istanza, su misure, 
ossia su entità di carattere aritmetico e non puramente geometrico). In questo 
modo la geometria proiettiva, pur rivelando una generalità molto maggiore 
della geometria elementare, finiva per presentarsi quale proseguimento di essa 
(il che veniva tra l’altro a denotare un legame con l’esperienza, giudicato poco 
compatibile con la purezza di una disciplina autenticamente matematica). 

Chi riusci a liberarla da quest’ultimo condizionamento fu il tedesco Chri- 
stian von Staudt (1798-1867), autore di un famoso volume dal significativo titolo 
di Geometrie der Lage (Geometria di posizione, 1847). In quest’opera l’Euclide del 
xIx secglo (così venne chiamato il nostro autore) espose la geometria proiettiva 
in forma rigorosamente assiomatica, senza fare nei suoi assiomi il benché minimo 
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riferimento alla misura degli enti considerati; per sottolineare questa indipen- 
denza dalla geometria intuitiva elementare, Staudt non volle introdurre nel testo 
alcuna figura. Così la proiettiva raggiungeva, per un lato, un livello di massima 
astrattezza e generalità, per l’altro assumeva esplicitamente e incontestabilmente 
il carattere di disciplina autonoma. 

Il processo di specializzazione era portato a pieno compimento con la de- 
finitiva soppressione di ogni rapporto tra la proiettiva e gli altri rami della ma- 
tematica, e proprio questo consentiva la sua rielaborazione in forma di edificio 
a sé stante, rigorosamente determinato in tutti i suoi nessi interni, unicamente 
sorretto dal sistema dei suoi assiomi e dalle regole logiche usate per dedurre da 
esso i vari teoremi. La concezione newtoniana della geometria come parte della 
fisica, e quella kantiana della geometria come scienza delle intuizioni spaziali 
pure, si rivelavano ormai prive di ogni fondamento. In luogo di esse si faceva 
avanti un’interpretazione completamente diversa, che nel contempo stava gua- 
dagnando terreno anche in altri rami della matematica: l’interpretazione delle 
singole discipline di questa scienza come sistemi ipotetico-deduttivi, rivolti sol- 
tanto ad esplicitare i rapporti esistenti fra gli enti (astratti e generali) implicita- 
mente definiti dagli assiomi di ognuno di tali sistemi. È un’interpretazione, 
come già sappiamo, che darà luogo a molti dibattiti filosofici, e che comunque 
solleciterà le più serie riflessioni sulla natura e sui compiti della conoscenza scien- 
tifica. 


III - PROGRESSI DELLE RICERCHE FISICO-CHIMICHE 


La tendenza alla specializzazione si manifesta nelle discipline fisico-chimiche 
in modo assai diverso che non nella matematica; non connessa, cioè, ad un’ac- 
cresciuta esigenza di rigore formale, ma al moltiplicarsi dei dati osservativi, rac- 
colti mediante esperimenti sempre più complessi e precisi, la cui esecuzione ri- 
chiede abilità e competenza, difficilmente possedute in pari misura da un medesimo 
studioso per tutti i campi di indagine (la maggiore complessità ora accennata 
è uno dei caratteri specifici delle scienze dell'Ottocento nei confronti di quelle 
settecentesche). 

Dai dati anzidetti si ricavano numerose leggi di carattere prettamente spe- 
timentale, che vengono inizialmente coordinate fra loro in forma alquanto som- 
maria; solo alcuni studiosi, come vedremo, sentono l’esigenza di inquadrarle in 
sistemi davvero soddisfacenti, matematicamente elaborati. Si compiono invece 
molti sforzi, spesso ingegnosi, per « spiegarle », cioè per dedurle da alcuni mo- 
delli — ritenuti intuitivi — per lo più già ideati nei secoli antecedenti, ed ora 
corretti, completati e perfezionati. Non si giunge mai comunque ad ideare nuove 
ampie teorie di rigore confrontabile a quello che aveva caratterizzato la teoria 
newtoniana della gravitazione (per esempio — come vedremo — il concetto di 
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« campo » viene sì abbozzato in questo periodo, ma la teoria generale dei campi 
verrà matematicamente elaborata solo nella seconda metà del secolo). 

Se ne trae, in certo senso, l’impressione che i progressi compiuti — incon- 
testabilmente numerosi e importantissimi — arrechino senza dubbio un contri- 
buto decisivo alla costruzione del grande mosaico della scienza moderna, ma, pur 
chiarendone assai bene alcuni fondamentali settori, non riescano a farci cogliere le 
linee generali del disegno complessivo. 

In questa situazione, non essendo nei nostri intenti presentare una vera e 
propria storia dettagliata delle singole scienze, ma guidare il lettore alla compren- 
sione dello sviluppo del pensiero scientifico, ci limiteremo qui, come già si 
è accennato nel primo paragrafo, a fornirgli una visione panoramica dell’enot- 
me massa di ricerche compiute in quegli anni, affinché egli si renda conto — mal- 
grado la schematicità e le lacune della nostra esposizione — dell’importanza delle 
scoperte raggiunte e dei nuovi problemi da esse sollevati. Sulla base di tale vi- 
sione panoramica risulterà possibile, nel successivo paragrafo, enucleare alcune 
questioni di fondo emerse nell’epoca in esame, che ci sembrano possedere un 
notevolissimo interesse per la storia generale del pensiero. 

Cominciando la nostra esposizione dall’ottica, ricorderemo anzitutto che 
il più significativo argomento (di natura manifestamente sperimentale) affrontato 
da questa disciplina all’inizio del secolo fu l’esatta descrizione e conseguente 
spiegazione del singolare comportamento presentato, in varie circostanze, dai 
raggi di luce polarizzata. Vi diedero notevoli contributi parecchi scienziati 
francesi — Malus, Biot, Arago — che già ricordammo nel capitolo v. Malus pub- 
blicò su tale genere di fenomeni una memoria fondamentale nel 1810; Biot sco- 
perse interessanti proprietà della tormalina e costruì il polariscopio che ancora 
oggi porta il suo nome; Arago riuscì a provare che la luce della luna falcata, 
delle comete e dell’arcobaleno è polarizzata. Intanto il fenomeno attirava l’at- 
tenzione anche dei fisici inglesi: tra essi chi se ne occupò con maggior successo 
fu David Brewster (1781-1868). La cosa che più merita di venire notata dal no- 
stro punto di vista, è che tutti questi studiosi accettavano di massima la conce- 
zione corpuscolare della luce risalente a Newton e sulla base di essa riuscivano 
a ideare modelli effettivamente capaci di dare una spiegazione soddisfacente 
dei fenomeni scoperti; lo stesso nome di « luce polarizzata » richiama l’interpreta- 
zione anzidetta in quanto i modelli esplicativi testé accennati consistevano nel 
suppotre che le particelle luminose (disordinatamente orientate nella luce not- 
male) assumano tutte, in quella polatizzata, un medesimo orientamento (nella 
direzione contrassegnata da due ben determinati poli). Il successo di questa spie- 
gazione, che appariva intuitiva e convincente, diede luogo verso il 1810 a una 
vera e propria rinascita dell’ottica di Newton assicurandole una grande diffusione 
tra i più autorevoli scienziati dell’epoca. 

Eppure già negli anni 1801-03 il medico inglese Thomas Young (1773- 
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1829) aveva presentato alla Royal Society una serie di memorie nelle quali at- 
taccava efficacemente la concezione newtoniana, esaminando i vari fenomeni di 
interferenza e mostrando che non era possibile spiegarli se non col supporre la 
natura ondulatoria della luce. Ma le sue osservazioni, per quanto fondate, non erano 
fiuscite a scuotere l’ambiente scientifico, mancando di sistematicità e di ordine. 

Più fortunato e più abile di Young fu l’ingegnere francese Fresnel che nel 
1816 riuscì a entrare in contatto con Arago, cominciando a persuadere questo 
influente scienziato dell’assoluta attendibilità degli esperimenti addotti a con- 
ferma della natura ondulatoria della luce. Nel 1818 presentò all’accademia delle 
scienze di Parigi una memoria sul tema da essa messo a concorso, concernente 
la precisa descrizione « di tutti gli effetti della diffrazione dei raggi luminosi di- 
retti e riflessi » e la determinazione, a partire da essi, dei « movimenti dei raggi 
nel loro passaggio vicino ai corpi ». Con l’appoggio di Arago i meriti del lavoro 
vennero pienamente riconosciuti dalla commissione giudicatrice, e l’accademia 
ne premiò ufficialmente l’autore in una pubblica seduta del 1819. « Ciò significò, » 
scrive Vasco Ronchi, « il trionfo di Fresnel e la sconfitta definitiva della teoria 
cotpuscolare... la fine dell’idolo newtoniano. » 

Ad essere veramente obiettivi bisogna però riconoscere che la vittoria non 
era ancora così completa come affermano le parole testé citate; prima di raggiun- 
gerla, Fresnel doveva infatti dimostrare la possibilità di spiegare, con l’interpre- 
tazione ondulatoria della luce, non solo i fenomeni della diffrazione, ma anche 
quelli della polarizzazione (che qualche anno prima erano parsi costituire, come 
poco sopra ricordammo, una validissima conferma della concezione corpusco- 
lare). Il compito era tutt’altro che facile, e Fresnel riuscì ad assolverlo solo avan- 
zando l’ipotesi che le vibrazioni, di cui è costituita la luce, avvengano trasversal- 
mente alla direzione dei raggi luminosi; questa ipotesi però appariva così singo- 
lare, così poco intuitiva, da suscitare le più vive perplessità (nemmeno Arago, il 
protettore di Fresnel, se ne lasciò convincere). Furono necessarie altre prove, 
dirette e indirette, per imporre alla generalità dei fisici la piena accettazione del 
modello fresneliano. 

Una di esse, e proprio una delle più convincenti, fu la dimostrazione speri- 
mentale che la luce possiede, nei mezzi più rifrangenti, una velocità minore che 
non nei mezzi meno rifrangenti, come appunto si ricava teoricamente dal modello 
ondulatorio (mentre il modello newtoniano afferma precisamente il contrario). 
Tale prova fu resa possibile dall’ingegnosa invenzione di apparecchi per la mi- 
sura di detta velocità: il primo di essi venne costruito da Hippolyte Fizeau (1819- 
96) nel 1849; l’anno successivo Léon Foucault (1819-68) ne costruì un altro, 
più idoneo allo scopo voluto perché atto a misurare la velocità della luce anche in 
mezzi diversi dall’aria. 

Intanto erano anche stati scoperti i raggi infrarossi (o « calore raggiante ») 
e quelli ultravioletti (ad effetto chimico); l’italiano Macedonio Melloni (1798- 
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1854) riuscì a dimostrare in una famosa memoria del 1842 che i raggi infrarossi, 
quelli luminosi e gli ultravioletti hanno una natura analoga, potendosi tutti in- 
terpretare come fenomeni vibratori, differenti gli uni dagli altri solo per la lun- 
ghezza d’onda. Era una clamorosa dimostrazione della fecondità delle idee di 
Fresnel, della loro applicabilità a campi anche diversi da quello dell’ottica pro- 
priamente detta. 

Gli incontestabili successi del modello ondulatorio riproponevano petò il 
vecchio problema della « natura » da attribuirsi al mezzo che dovrebbe costituire 
il supporto delle vibrazioni luminose. Come si ricorderà dal capitolo viti della 
sezione precedente, i sostenitori settecenteschi della teoria ondulatoria gli avevano 
dato il nome di « etere » affermando che esso andava concepito come una sostanza 
« estremamente sottile e perfettamente elastica » che riempirebbe « tutti gli spazi 
dei cieli compresi fra i corpi celesti » (Eulero). Questa concezione viene ora ri- 
presa da Fresnel, il quale cerca di darle una più elaborata veste matematica, pre- 
cisando che l’etere riempirebbe pure i corpi, e subirebbe da parte di essi alcune 
notevoli modificazioni nelle sue caratteristiche meccaniche; proprio in queste 
modificazioni andrebbe cercata la causa delle diverse velocità della luce nei corpi 
e nel vuoto. Era un’ipotesi molto ingegnosa e senza dubbio atta a spiegare tutti 
i fenomeni luminosi allora noti; lasciava però irrisolte — o forse giungeva perfino 
ad acuirle — le difficoltà di principio, connesse alla singolare natura dell’etere. 
Ritorneremo su queste difficoltà nel prossimo paragrafo. 

Non meno interessanti, sia in se stessi sia dal punto di vista metodologico, 
furono i progressi conseguiti nella medesima epoca dall’elettrologia. Essi risul- 
tarono in gran parte determinati dalla scoperta del primo « generatore di cor- 
rente »: la pila di Volta (cui si è già fatto cenno nel capitolo testé citato della se- 
zione precedente), pila che subì in pochi decenni vari perfezionamenti, in modo 
da dar luogo a una corrente più intensa e più regolare. 

Il primo problema « teorico » cui ci si trovò di fronte, fu quello di stabilire 
se il « fluido galvanico » generato dalla pila risultasse o no identificabile con il 
« fluido elettrico » prodotto dalle macchine elettrostatiche costruite e studiate 
nel Settecento. Che esistessero a prima vista delle differenze fra i due, era incon- 
testabile; si pensi per esempio al perdurare del « flusso galvanico » lungo un 
certo tempo e invece al carattere rapido ed esplosivo della scintilla generata 
dalle macchine elettrostatiche. Ciò malgrado Volta sostenne, fin dal 1802, la loro 
identità; in un primo tempo però la sua risposta fu assai dibattuta e finì poi per 
imporsi solo a causa delle sempre più strette analogie che un’attenta sperimenta- 
zione dimostrò esistere fra i fenomeni relativi ai due fluidi. A testimonianza delle 
gravi perplessità inizialmente sorte al riguardo, possiamo comunque notare che 
una chiara traccia di esse risulta presente nello stesso nome di « galvanometro »: 
introdotto (nel 1801), come scrive Mario Gliozzi, « non già in onore di Galvani » 
ma « per indicare un misuratore d’intensità del galvanismo ». 
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Le indagini sulle cause del fluido galvanico portarono ben presto a discutere 
i rapporti fra esso e le reazioni chimiche che si producono entro la pila durante 
il tempo in cui questa genera la corrente; di qui si passò immediatamente a stu- 
diare in generale gli effetti chimici della corrente nell’attraversare un liquido. 
L’importanza di tali effetti risultò subito enorme, cosicché si accentrò su di essi 
l’interesse di molti ricercatori. Ne nacque una vera e propria nuova disciplina 
— l’elettrochimica — in cui lavorarono scienziati inglesi, francesi, tedeschi, ita- 
liani, ecc. Quelli che vi recarono contributi più rilevanti furono però gli inglesi: 
spetta ad Anthony Carlisle (1768-1840) e William Nicholson (1753-1815) il me- 
rito di avere per primi eseguito l’elettrolisi dell’acqua; qualche anno più tardi 
Humphry Davy (1778-1829) riuscì a dimostrare che la corrente elettrica non scom- 
pone, in realtà, l’acqua, ma i sali e gli acidi in essa disciolti (nel 1807 giunse a 
decomporre la potassa e la soda, ottenendo due nuovi metalli cui diede il nome di 
potassio e di sodio); finalmente nel decennio 1830-40 Michael Faraday (1791- 
1867) — «il più grande fisico sperimentatore del secolo » come scrive Gliozzi 
— scoperse le due fondamentali leggi dell’elettrolisi che ancora oggi vanno sotto 
il suo nome e introdusse una nuova adeguata terminologia relativa ai fenomeni 
elettrolitici (a lui si devono i termini elettrodo, anodo, catodo, ecc.). I progressi 
dell’elettrochimica esercitarono un’influenza decisiva sullo sviluppo della chi- 
mica sia teorica che applicata. 

Se, come abbiamo or ora detto, fu enorme il peso degli studi compilti al- 
l’inizio dell’Ottocento intorno agli effetti chimici della corrente, non minore fu 
l’importanza della fondamentale scoperta degli effetti magnetici da essa prodotti. 
Il maggiore merito di tale scoperta spetta, come già ricordammo nel capitolo v, 
al danese Hans Christian Oersted (1777-1851), sebbene già altri — per esempio 
il filosofo italiano Romagnosi — avessero intuito che i fenomeni elettrici e quelli 
magnetici dovevano risultare tra loro connessi. La scoperta di Oersted risultò 
tanto più sorprendente, in quanto la forza da essa evidenziata fuoriusciva in 
modo completo dal tipo di forze (le cosiddette forze centrali) che stavano alla 
base della teoria gravitazionale newtoniana e di pressoché tutte le altre allora 
note ai fisici (centrali erano, per esempio, le forze di attrazione o repulsione fra 
cariche elettriche puntiformi, delle quali Coulomb aveva qualche decennio prima 
scoperto le leggi). L’interesse suscitato dai nuovi fenomeni fu enorme, e sap- 
piamo che, partendo da esse, Ampère riuscì a compiere le sue celebri scoperte 
di elettrodinamica ed a dimostrare una formula che pareva ricondurre le forze 
recentemente osservate nel grande alveo delle idee newtoniane. Riuscì fra l’altro 
a dimostrare che una sbarra di acciaio avvolta da un filo ad elica si magnetizza, 
quando questo è percorso da corrente. Era l’inizio della costruzione delle elet- 
trocalamite, che si dimostrarono ricchissime di applicazioni scientifiche e tecni- 
che. Basti pensare al telegrafo, ideato da Ampère e portato a pratica realizza- 
zione nel 1839 dall’americano Samuel Morse (1791-1842). 
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Un apparecchio fra i molti basati sull’elettromagnetismo, merita particolare 
menzione: il galvanometro o misuratore dell’intensità di corrente. Già prima 
del 1820 si era sentita la necessità di misurare il « fluido galvanico », e si era fatto 
ricotso, a tale scopo, a strumenti che ne sfruttavano gli effetti chimici; essi erano 
però poco precisi e poco sensibili, mentre i nuovi tipi di galvanometro — basati 
appunto sugli effetti magnetici della corrente — rivelarono subito notevolissimi 
pregi. A tutti è ancora oggi noto quello a sistema « astatico », costruito nel 1825 
dall’italiano Leopoldo Nobili (1784-1835).! 

Qui basti aggiungere che si tratta di apparecchi ad alta sensibilità che, va- 
riamente perfezionati nel corso degli anni, compirono e continuano a compiere 
una funzione preziosissima in molte fra le più delicate ricerche di fisica. 

Un settore di fenomeni, in certo modo simmetrico a quello testé menzionato, 
è costituito dai cosiddetti fenomeni di « induzione elettromagnetica »: trattasi, 
come tutti sanno, della possibilità di produrre variazioni in una corrente elettrica, 
spostando una calamita nella prossimità del filo in cui circola l'elettricità. Tale 
induzione venne scoperta nel 1831 da Faraday e attrasse subito l’attenzione di 
molti scienziati: basti ricordare i nomi del russo Emilij Christianovié Lenz 
(1804-65) e del tedesco Franz Ernst Neumann (1798-1895) che — nel 1834 e, 
rispettivamente nel 1845 — riuscirono a determinare le leggi solitamente note 
con i loro nomi. Anche questi nuovi fenomeni si rivelarono subito del massimo 
interesse teorico e pratico: essi aprirono infatti la via alla costruzione di nuovi 
importantissimi generatori di corrente elettrica; l’utilizzazione effettiva di tali 
generatori non si ebbe però che qualche decennio più tardi (all’inizio della se- 
conda metà del secolo). 

Parecchi fisici avevano intanto cominciato a studiare la resistenza che i con- 
duttori oppongono quando vengono percorsi da una corrente elettrica; tali studi 
giunsero a conclusione in una celebre opera del fisico tedesco Georg Simon 
Ohm (1787-1854) dal titolo Die galvanische Kette, mathematisch bearbeitet (I! circuito 
elettrico, trattato matematicamente, 1827). In essa si trovano per la prima volta distinti 
con chiarezza i concetti di intensità di corrente e di forza elettromotrice (già 
intuiti da Ampère) nonché la legge, detta appunto di Ohm, che collega fra loto 
tali due grandezze e la resistenza del conduttore percorso dalla corrente. 

Non occorre aggiungere altro per rendersi conto dell’ampiezza dei progressi 
compiuti dall’elettrologia durante l’epoca in esame: sono progressi ricavati da 
una seria e rigorosa sperimentazione, che a poco a poco conduce gli specialisti 
a precisare tutte le grandezze fondamentali del complesso settore e le principali 
leggi che ne regolano i rapporti reciproci. Non si ha ancora una sistemazione 
teorica generale dei fenomeni studiati (questa verrà operata solo nella seconda 


1 La denominazione di questo galvano- tico », formato da due aghi magnetici paralleli 
metro dipende dal fatto che esso utilizza in modo e diretti in senso opposto, già ideato da Ampère 
assai ingegnoso il cosiddetto « equipaggio asta- nel 1821. 
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metà del secolo, soprattutto ad opera di Maxwell del quale parleremo a lungo nel 
volume quinto), ma si ha la base sicura per dare inizio ad una nuova grande branca 
dell’ingegneria scientifica moderna: l’elettrotecnica. 

Un terzo campo di ricerche verso cui si diresse con rinnovato vigore la 
fisica ottocentesca è quello della termologia; anch’esso diede luogo a grandi 
progressi, creando le basi dell’importantissima disciplina che suol venire indicata 
col nome di termodinamica (importantissima anche dal punto di vista generale 
della storia del pensiero, perché portò alla determinazione dei concetti fondamen- 
tali di energia e di entropia). Avendo però deciso, come già chiarimmo nel primo 
paragrafo, di dedicare allo sviluppo complessivo di tale disciplina (lungo tutto 
il secolo) un intero capitolo della prossima sezione, rinunceremo qui a parlare 
dei primi passi da essa compiuti fra il 1820 e il 1850, limitandoci invece a qualche 
breve cenno intorno ad altri argomenti che riguardano il campo dei fenomeni 
termici. 

Prima di tutto è doveroso menzionare che proseguirono vivissime, nei 
primi decenni del secolo, le discussioni sulla natura del calore già iniziate nel 
Settecento. Anche qui, come già a proposito della natura della luce, si ebbero 
due ben distinti schieramenti: quello dei fisici che tendevano a interpretare il 
calore come un tipo particolare di fluido (il calorico) fornito di proprietà ana- 
loghe, sebbene non identiche, a quelle delle sostanze materiali; l’altro schiera- 
mento costituito invece da coloro che scorgevano nello stato termico di un corpo 
null’altro che una manifestazione del moto più o meno rapido delle sue parti- 
celle minime o « molecole». Va fatto presente che la nozione di calorico (che 
oggi ci sembra così manifestamente inaccettabile) servi invece di base in que- 
gli anni alla elaborazione di alcuni modelli della materia, costruiti con indubbio 
rigore matematico, ai quali fecero ricorso, non senza successo, i più illustri fisici 
teorici dell’epoca, ad esempio Laplace come già ricordammo nel capitolo v. È 
interessante notare — ma ritorneremo sull’argomento nel prossimo paragrafo 
— che, data la difficoltà di risolvere il dibattito, taluni scienziati tentarono di 
impostare in modo nuovo la trattazione prescindendo da ogni ipotesi circa la 
natura del calore: esemplare fu, da questo punto di vista, l’opera Théorie analyti- 
que de la chaleur (Teoria analitica del calore, 1822, che raccoglie vati risultati già 
pubblicati dall’autore nel periodo compreso fra il 1807 e il 1821) del fisico-mate- 
matico Joseph Fourier, che già ricordammo nel capitolo v. 

Un posto particolare spetta alle ricerche sperimentali concernenti la deter- 
minazione dei calori specifici, in ispecie dei calori specifici dei gas; queste ricerche 
vennero connesse allo studio del raffreddamento ottenuto con l’espansione delle 
sostanze gassose nel vuoto. Fondamentale fu, a tale proposito, l’esperienza com- 
piuta nel 1807 dal chimico francese Gay-Lussac. Il comportamento termico ivi 
dimostrato dall’aria faceva capire, scrive Mario Gliozzi, « che il calore specifico a 
pressione costante doveva essere maggiore del calore specifico a volume costante, 
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indipendentemente da qualunque teoria sulla natura del calore ». La tecno- 
logia del freddo artificiale si svilupperà solo nella seconda metà del secolo, basan- 
dosi appunto sui risultati sperimentali conseguiti nella prima metà; lo studioso 
tedesco Karl Linde (1842-1934) descriverà nel 1871 la sua famosa macchina in 
cui il raffreddamento è ottenuto mediante espansione di un gas. 

Assai degni di nota sono pure gli studi sugli effetti termici della corrente 
elettrica; essi iniziarono fin dai primi anni dell'Ottocento, ma la legge che regola 
la produzione del calore in funzione dell’intensità di corrente e della resistenza 
del conduttore fu scoperta solo nel 1843 dall’inglese James Prescott Joule (1818- 
89) del quale si parlerà a lungo nel capitolo dedicato alla termodinamica. An- 
cora una volta si tratta di una scoperta conseguita mediante accuratissime os- 
servazioni sperimentali, e ancora una volta il risultato raggiunto si rivelò fecon- 
do di un numero eccezionale di applicazioni tecniche che saranno realizzate nella 
seconda metà del secolo (si pensi per esempio alla lampadina elettrica a fila- 
mento, costruita da Edison nel 1880). 

Non possiamo por termine alla nostra rapida rassegna senza dare un cenno 
agli straordinari progressi parallelamente ottenuti anche dalla chimica, non 
meno importanti di quelli della fisica. Essi pure furono resi anzitutto possibili 
da un sistematico sviluppo della sperimentazione, per la quale furono attrezzati 
(dapprima in Francia e in Inghilterra, poi in Germania e in tutti i maggiori paesi 
europei) appositi laboratori accuratamente organizzati e diretti da scienziati di 
vaglia. I più notevoli risultati raggiunti possono venire classificati in tre ordini 
fondamentali: 1) scoperta di numerosi nuovi elementi, solitamente ottenuti 
mediante processi elettrolitici; 2) sintesi, in laboratorio, di sostanze organiche 
che fin allora si era pensato potessero venir prodotte solo da organismi viventi; 
3) determinazione delle principali leggi che stanno alla base della chimica inor- 
ganica « classica ». 

Poiché dei fenomeni elettrolitici si è già parlato qualche pagina più sopra, 
ci limiteremo ad aggiungere pochissime notizie relative agli altri due punti. 
Nella sintesi di sostanze organiche i maggiori successi iniziali furono proprio 
ottenuti da alcuni scienziati tedeschi che, allontanandosi dall’orientamento spe- 
culativo allora prevalente nel loro paese, crearono le premesse per la grande fio- 
ritura che la chimica (in ispecie quella organica) riuscirà ad avere in Germania 
nel giro di pochi decenni. Spetta a Friedrich Wéhler (1800-82) la gloria di 
avere per primo sintetizzato, nel 1828, l’urea a partire dal cianato ammonico (so- 
stanza puramente minerale); altre importanti sintesi furono operate da Justus 
Liebig (1803-73), che in un primo tempo era stato allievo di Schelling e poi, 
con l’appoggio di Alexander von Humboldt, si era recato a Parigi dove aveva 
potuto apprendere dalla scuola di Gay-Lussac i più moderni metodi della speri- 
mentazione chimica (su di lui si ritornerà nel capitolo xvn trattando della chi- 
mica biologica e poi nel capitolo v della sezione settima, per parlare della posi- 
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zione che assunse nella famosa polemica scoppiata verso il 1850 sul materialismo). 
Quanto al terzo punto, basterà elencare i principali autori che si occuparono del- 
l’argomento e le leggi da essi scoperte; legge degli equivalenti, dovuta al tedesco 
Jeremia Benjamin Richter (1762-1807); legge delle proporzioni costanti, stabilita 
dal francese Joseph Louis Proust (1755-1826); legge delle proporzioni multiple, 
dimostrata dall’inglese John Dalton (1776-1844); legge dei rapporti volumetrici 
secondo cui si combinano i gas, scoperta dal francese Gay-Lussac, già più volte 
nominato. Esse costituiscono i pilastri della grande sistemazione raggiunta dalla 
chimica nel secolo in esame e il punto di partenza di tutte le successive ricerche 
compiute nell’ambito di questa disciplina. Una volta conseguito questo assesta- 
mento generale, i chimici potranno rivolgersi con una certa chiarezza di idee allo 
studio delle applicazioni che si riveleranno sempre più numerose e più utili; nella 
seconda metà del secolo l’industria chimica assumerà un ruolo fondamentale 
nello sviluppo economico europeo (in particolare in quello della Germania). 

Ma i progressi della chimica, durante il periodo di cui ci stiamo occupando, 
presentano per noi un vivissimo interesse non solo nel loro aspetto sperimentale 
bensi anche in quello teorico, per i contributi recati alla rielaborazione del con- 
cetto di materia. Spetta a un grande chimico inglese già poco sopra ricordato, 


John Dalton, il merito di avere ridato nuova vita alla vecchia teoria atomica, 
facendola scendere dal piano metafisico in cui l’avevano tenuta gli studiosi del 


Settecento, a uno più propriamente scientifico (e quindi ricco di agganci all’espe- 
rienza). Egli introdusse l’idea che gli atomi dei diversi elementi chimici doves- 
sero avere pesi differenti e che le sostanze composte dovessero provenire da una 
ben determinata combinazione degli atomi dei loro componenti. Con ciò aperse 
la via a due ordini di problemi: 1) quello di determinare sperimentalmente i 
pesi atomici dei vari elementi; 2) quello di ideare, per l’atomo di ciascun elemento, 
un opportuno simbolo, onde poter tradurre in formule esatte e intuitive ciò che 
accade al livello atomico quando più elementi reagiscono fra loro. 

Le concezioni di Dalton furono rielaborate e sistemate dallo svedese Jòns 
Jacob Berzelius (1779-1848), su cui si ritornerà nel capitolo xva, il quale vi ag- 
giunse una nuova ingegnosa ipotesi: che l’atomo sia dotato di una polarità elet- 
trica, ove il polo positivo e quello negativo non risulterebbero di necessità 
equivalenti. Di qui la classificazione degli elementi in elettricamente positivi, con 
diversi gradi di positività, ed elettricamente negativi. La combinazione di più 
elementi semplici entro un composto sarebbe dovuta, secondo questa ipotesi, 
all’associazione di atomi dotati di cariche elettriche di segno contrario. Berzelius 
fu pure un abile sperimentatore e riuscì a determinare con notevole esattezza i 
pesi atomici di vari elementi. 

Il modello atomico non poteva però risultare pienamente adeguato alla teo- 
rizzazione dei processi chimici se non vi si aggiungeva una nuova idea; quella 
di molecola, o particella ultima delle sostanze chimicamente definite, costituita 
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dalla riunione di un preciso numero di atomi degli elementi componenti. Essa 
venne per la prima volta introdotta dall’italiano Amedeo Avogadro (1776-1856) 
che la espose in una memoria del 1811, sviluppandola poi in vari lavori successivi. 
Rimase tuttavia pressoché ignota ai contemporanei, onde non poté esercitare 
un'effettiva influenza sulle loro concezioni intorno alla costituzione della ma- 
teria. Solo Ampère espose, in una famosa lettera a Berthollet del 1814, un’idea 
(cui era pervenuto fin dal 1809) analoga a quella di Avogadro; ma egli pure non 
riuscì a darle la diffusione che meritava. La mancata distinzione fra i due concetti 
di atomo e di molecola o per lo meno la scarsa chiarezza di idee in proposito si 
rivelò assai nociva; bisognerà attendere la seconda metà del secolo perché se 
ne comprenda il fondamentale valore scientifico. Oggi i meriti di Avogadro 
sono universalmente riconosciuti, e il suo nome viene legato alla costante che 
esprime il numero di molecole contenute nel volume occupato, in condizioni nor- 
mali, da una mole! di sostanza gassosa. 

Per rendersi conto del vigore innovativo e delle sostanziali incertezze, si- 
multaneamente presenti nelle concezioni di fondo della scienza del primo Otto- 
cento, occorre infine ricordare che, mentre i chimici riproponevano nei termini 
testé menzionati la teoria atomica, il grande fisico inglese Faraday muoveva una 
serrata polemica contro la nozione di spazio vuoto, tradizionalmente connesso a 
quella di atomo (come si ricorderà, le vecchie concezioni della materia immagi- 
navano gli atomi separati fra loro da intervalli vuoti). Partendo da precise in- 
dagini sui fenomeni elettrici, in particolare sulla funzione compiuta dai così 
detti isolanti, e riprendendo alcune concezioni di Boscovich, egli giunse — nel 
corso dell’anzidetta polemica — a formulare una delle idee più feconde e più 
rivoluzionarie della fisica moderna: quella di « campo ». Secondo Faraday lo 
spazio non sarebbe un semplice recipiente, privo di qualsiasi azione su ciò che 
immaginiamo in esso contenuto; risulterebbe, al contrario, un «campo», 
ossia un continuum di forze che hanno sì per loro centro gli atomi, ma che si espan- 
dono ovunque e possono compenetrarsi a vicenda. Poiché queste forze agiscono 
lungo determinate linee (le così dette « linee di forza del campo »), se ne ricava 
che le proprietà di ogni singola porzione di spazio risulteranno caratterizzate 
in modo essenziale dalle linee che l’attraversano, e quindi potranno risultare 
diverse da una porzione all’altra. 

Sarebbe agevole trovare parecchi antecedenti filosofici a questa concezione 
(basti ricordare quanto venne detto nel capitolo x sulla Naturphilosophie); è 
certo comunque, che l’importanza dell’idea di campo non deriva dai nessi, più 
o meno discutibili, con tali antecedenti ma dagli sviluppi matematici rigorosi 
cui darà luogo nella seconda metà del secolo. 


1 Per « mole » o « grammomolecola » di una tanti grammi quanto è il peso molecolare della 
sostanza si intende una quantità di essa che pesa sostanza considerata. 
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IV - RESIDUI DOGMATICI E PRIME ESIGENZE CRITICHE 
NELLA FORMULAZIONE DELLE TEORIE FISICHE 


Il rapido panorama che abbiamo cercato di delineare nelle pagine precedenti 
ci sembra sufficiente a porre in luce l'imponenza del lavoro compiuto dai fisici 
e dai chimici nella prima metà dell’Ottocento. Esso è anche valso, però, a farci 
riconoscere alcuni problemi di fondo rimasti insoluti. Ricorderemo, a titolo 
d’esempio, tre ordini di fatti cui tali problemi risultano connessi: 1) la scoperta 
di nuovi fenomeni che non si lasciano più inquadrare nelle teorie generali ela- 
borate dai fisici del secolo precedente (tipico il caso delle azioni intercedenti fra 
elettricità e magnetismo, che fuoriescono dal quadro « classico » delle forze 
newtoniane); 2) l’affiorare di profondi legami tra settori fenomenici diversi 
— come il settore elettrico e quello chimico — di cui non si riesce a fornite una 
spiegazione che risulti davvero soddisfacente; 3) la crisi di taluni vecchi modelli 
esplicativi, che pur avevano dato in passato ottimi risultati e che, con qualche 
modifica, sembravano ancora poter venire utilizzati per una spiegazione mecca- 
nicistica di certi settori fenomenici, nonché l’incettezza sul modo di sostituirli 
nell’eventualità che ciò si rendesse veramente necessario. 

I problemi connessi ai due primi ordini di fatti erano di carattere essenzial- 
mente scientifico; quelli connessi al terzo erano invece di carattere più generale, 
che possiamo chiamare metodologico-filosofico; metodologico in quanto si trat- 
tava di stabilire un ben preciso metodo per confrontare modelli diversi, filosofico 
in quanto la scelta di un modello in luogo dell’altro finiva per comportare un 
giudizio di fondo sul significato stesso da attribuirsi all’espressione « realtà fisica ». 
Proprio per questa loro maggiore complessità, è chiaro che sono per l’appunto 
questi ultimi problemi ad avere il maggiore interesse per una trattazione come 
la nostra. 

Consideriamo ad esempio il conflitto tra modello corpuscolare e modello 
ondulatorio della luce. Non v’ha dubbio che la scelta fra essi doveva venire de- 
cisa su di un piano metodologico, cioè in base alla possibilità dell’uno e, rispetti 
vamente, dell’altro di esplicare la totalità dei fenomeni osservati; come ricor- 
dammo nel paragrafo precedente, il modello ondulatorio finì per ottenere il 
sopravvento quando riuscì a spiegare non solo i fenomeni di interferenza (ine- 
splicabili a partire dal modello corpuscolare) ma anche quelli della polarizzazione 
che il modello corpuscolare spiegava assai bene; e la vittoria risultò completa 
quando trovò conferma nella misurazione della velocità della luce nei vari mezzi. 
Ma il modello ondulatorio richiedeva anche qualcosa di filosoficamente più 
impegnativo; l’affermazione dell’esistenza dell’etere, cioè di una speciale sostanza 
che riempirebbe l’intero spazio, incluse le porzioni di esso già occupate dai corpi 
(intesi, questi ultimi, nel senso comune del termine). 

Per chiarire il concetto di tale strana sostanza, i fisici discussero con sempre 
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maggiore precisione quali proprietà essa avrebbe dovuto avere per poter tra- 
smettere le vibrazioni luminose nel modo richiesto dal modello di Fresnel. La 
conclusione fu che l’etere avrebbe dovuto risultare perfettamente elastico, 
ossia godere di una proprietà che la meccanica razionale riconosce soltanto ai 
corpi perfettamente rigidi. Ma è lecito considerarlo tale? come spiegheremo allora 
che i corpi si muovono entro l’etere senza incontrare alcuna resistenza? Il rischio 
di cadere in un vero e proprio non-senso filosofico è qui evidente. 

La storia del concetto di etere è una delle più interessanti perché, dopo averlo 
introdotto come puro termine teorico (richiesto dalla spiegazione dei fenomeni 
luminosi), gli scienziati cominciarono a poco a poco a « credere » nella sua effet- 
tiva esistenza e giunsero anzi (nell’Ottocento) a immaginarlo come la « realizza- 
zione » fisica dello spazio assoluto newtoniano. Di qui i numerosi e ingegnosi 
tentativi compiuti nella seconda metà del secolo per verificare in qualche modo 
tale esistenza; solo il costante fallimento di essi li persuaderà ad abbandonare 
l’anzidetta fede, ma sarà un passo tanto più difficile quanto meno esattamente de- 
finito era l’oggetto della fede in questione. 

Problemi analoghi, metodologici e filosofici, affiorano, come sarebbe facile 
dimostrare, in tutti gli altri principali dibattiti dei quali abbiamo fatto cenno 
nel paragrafo precedente: in quelli sulla natura del calore, sulla costituzione della 
materia, sull’accettabilità del vecchio concetto di spazio vuoto o sull’opportunità 
di sostituirlo con quello di campo. Sembrando superfluo fermarci su ciascuno di 
essi, ci limiteremo a sottolineare due difficoltà di principio che emergono in 
tutte le ricerche teoriche del periodo in esame: 1) l’incapacità — che già denun- 
ciammo, nella sezione precedente, parlando dei fisici settecenteschi — di intendere 
in senso critico la funzione dei modelli, ossia di rinunciare alla pretesa che essi 
rispecchino qualcosa di più profondo e più reale dei fenomeni (di qui la vischio- 
sità dei modelli stessi, cioè la resistenza, spesso inconsapevole, incontrata 
da ogni tentativo di correggerli o sostituirli); 2) la tendenza a fare appello, nel 
giudicare le teorie scientifiche, alla loro presunta intuibilità, che non è poi altro 
se non la loro maggiore o minore aderenza alle nozioni assai vaghe del sapere 
comune od a quelle tacitamente trasmesseci dagli scienziati delle generazioni 
precedenti (di qui la preferenza «istintiva» per le interpretazioni sostanziali- 
stiche della luce, del calore, dell’etere, e in un primo tempo dello stesso concetto 
di campo). 

Pet superare queste difficoltà è stato necessario un lavoro lungo e paziente, 
una sottilissima analisi dei concetti e principi delle teorie scientifiche, dell’auten- 
tico valore spettante alle « dimostrazioni » basate su esperimenti, dell’eftettivo 
significato attribuibile ai dati osservativi. È stato, insomma, necessario acquisire 
una consapevolezza critica di cui gli scienziati del primo Ottocento non potevano 
nemmeno avvertire l’importanza, dato il loro impegno pressoché totale nell’esplo- 
razione di sempre nuovi settori fenomenici e delle regolarità in essi riscontrabili. 
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Non si può tuttavia sottacere che i primi germi di tale consapevolezza sono nati 
proprio allora, e sono stati, per così dire, imposti dalla gravità stessa dei conflitti 
sorti intorno ai modelli esplicativi (in particolare della luce e del calore). I due 
scienziati in cui la nuova esigenza risulta più evidente sono il francese Fourier 
(menzionato nel paragrafo precedente) e l’irlandese William Rowan Hamilton, 
del quale si è fatto parola nel capitolo vi. 

Come già ricordammo alcune pagine addietro, l’intento di Fourier — nella 
sua opera fondamentale Tbéorie analytique de la chaleur — è essenzialmente quello 
di svolgere una trattazione del calore non condizionata da questa o quella ipotesi 
sulla natura del fenomeno esaminato.! Come scrive assai bene Enrico Bellone « se- 
condo il programma delle 7éorie il superamento dei modelli è possibile in quanto 
si comprenda con inequivocabile chiarezza che la verità delle proposizioni teo- 
riche non deve venire fondata su una ‘ spiegazione fisica ’’ degli effetti del calore 
ma deve invece venire affidata a criteri di giudizio che permettano una completa 
autonomia della teoria da ogni ipotesi arbitraria. Una volta riconosciuta questa 
esigenza, si suggerisce di porre ai vertici del sistema deduttivo un insieme di 
proposizioni primitive che non verta sulla “natura del calore ’’, ma abbia come 
elementi alcuni enunciati raffiguranti dei ‘ fatti generali e semplici ”’ stabiliti 
mediante l’osservazione comune e controllati in laboratorio. Questi enunciati, 
o proposizioni elementari, avranno un ruolo fondamentale: ad essi è infatti ri- 
ducibile, secondo Fourier, l’intera classe delle proposizioni utilizzate per descri- 
vere gli ‘ effetti del calore ’° ». 

Non è il caso di sottolineare, tanto la cosa risulta evidente, il carattere tut- 
t’altro che preciso delle proposizioni primitive che Fourier intendeva porre al 
vertice della teoria del calore e soprattutto l’indeterminatezza della funzione che 
egli intendeva loro attribuire (di « raffigurare fatti generali e semplici »); è tut- 
tavia impossibile misconoscere l’esigenza di rigore che sta alla base del suo pro- 
getto: essa colloca il nostro autore ad un livello critico notevolmente superiore 
a quello della maggioranza dei suoi contemporanei che ritenevano necessario 
per la scienza il ricorso a un qualche tipo di modello. Va inoltre aggiunto che, 
partendo dalle proposizioni primitive anzidette, Fourier riesce a dare una veste 
matematicamente perfetta a tutta la teoria, e che nello svolgimento di questo 
compito porta alcuni contributi di prim’ordine al patrimonio matematico del- 


1 È interessante notare che il tipo di trat- 
tazione testé accennato di Fourier venne indicato 
da Auguste Comte a riprova della giustezza della 
propria tesi, secondo cui la scienza deve limitarsi 
a determinare le leggi dei fenomeni senza preten- 
dere di scoprirne le cause intime. « La bella serie 
di ricerche di Fourier, » leggiamo nella prima le- 
zione del Cours de philosophie positive, «ci offre 
una evidentissima verifica delle osservazioni ge- 
nerali precedenti. Infatti in questo lavoro, il cui 


carattere filosofico è così eminentemente positivo, 
le leggi più importanti e più precise dei fenomeni 
termologici si trovano svelate senza che l’autore 
si sia chiesto una sola volta quale sia la natura in- 
tima del calore, senza aver menzionato, fuorché 
per indicarne la vacuità, la controversia così vi- 
vace tra i sostenitori della materia calorifica e 
quelli che fanno consistere il calore nelle vibra- 
zioni di un etere universale. » 
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l’epoca (basti ricordare le famose « serie di Foutiet », che sviluppano una fun- 
zione qualsiasi in serie di seni e coseni). 

Analogo è il programma che Hamilton si propone — in una celebre memoria 
del 1834 — di fronte ai fenomeni dell’ottica geometrica. Non senza motivo lo 
scienziato irlandese è uno studioso appassionato di Fourier, verso il quale esprime 
la più viva ammirazione, dichiarando esplicitamente di considerarlo superiore 
perfino a Lagrange (che pure è uno dei suoi autori prediletti) e al grande Laplace. 

Il fine cui egli tende è di costruire un sistema logicamente coerente, da cui 
poter dedurre in modo diretto — e cioè senza il tramite di alcun modello — 
tutte le leggi riscontrate nell’osservazione dei fatti. Ciò risulterà secondo lui pos- 
sibile quando si cerchi di applicare all’ottica il medesimo processo di matematiz- 
zazione che Lagrange aveva applicato alla meccanica: si giungerà così a una teoria 
formale dei fenomeni luminosi altrettanto « bella, potente e armonica », quanto 
lo era la teoria lagrangiana dei moti. 

Non possiamo qui fermarci ad esporre — date le difficoltà tecniche che ciò 
comporterebbe — il principio generale (noto appunto come principio di Hamil- 
ton) che il nostro autore pone a fondamento del proprio edificio; basti ricordare 
che esso riprende e corregge il principio di minima azione di Maupertuis, spoglia- 
to però da ogni implicazione metafisica. Lo riprende, in quanto parla esso pure di 
azione, dandone però una definizione matematica estremamente precisa; lo cot- 
regge in quanto non pretende più che questa azione debba risultare minima, ma 
afferma che deve risultare stazionaria (o « variata »), cioè minima o massima. 
Partendo da tale principio Hamilton riesce effettivamente a ricavare tutte le 
leggi dell’ottica geometrica senza dover fare alcuna ipotesi circa la natura, corpu- 
scolare od ondulatoria della luce. 

Ma le ricerche di Hamilton non si fermano qui: egli perfeziona e rielabora 
profondamente, in vari lavori, la stessa esposizione matematica che Lagrange 
aveva fatto della meccanica. Introduce all’uopo un rigoroso formalismo, di 
straordinaria generalità, che permette di « ridurre il problema complesso della 
dinamica dei sistemi conservativi allo studio di un’unica funzione e allo sviluppo 
di una relazione unica ». A proposito della dinamica hamiltoniana, René Dugas 
nota opportunamente che essa ha ispirato molte ricerche della moderna mecca- 
nica quantistica: « Gli strumenti formali della meccanica analitica, » egli scrive, 
«non sono mai stati utilizzati dai fisici più di quanto è accaduto dopo che l’edi- 
ficio classico si è trovato sconquassato dall’intervento dei quanti. » 

A conclusione dei nostri brevi cenni intorno all’opera critica di Fourier e 
di Hamilton, vogliamo rilevare che in entrambi gli autori l’esigenza di rigore si 
esprime essenzialmente mediante un poderoso sforzo di matematizzazione delle 
teorie prese in esame (l’analisi critica dei concetti e dei principi della fisica verrà 
iniziata, come già accennammo, solo nella seconda metà del secolo). Il fatto può 
apparire del tutto naturale se pensiamo alla funzione che ha sempre avuto l’ap- 
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plicazione della matematica alle altre scienze e se teniamo presente l’alto livello 
di rigore raggiunto dalla matematica ottocentesca. Qui vi è però qualcosa di nuo- 
vo: la matematizzazione viene usata non solo per rendere esatto il linguaggio 
della fisica, ma anche per liberarla dal ricorso a modelli di valore incerto e con- 
testabile; per stabilire, cioè, un nesso immediato fra le teorie e i fenomeni, senza 
dover fare appello a ipotesi inverificabili circa la « realtà» sottostante ai feno- 
meni stessi. Si tratta, come scrive assai bene Bellone, di un « primo e signifi- 
cativo passo » verso quella « formalizzazione e assiomatizzazione » delle teorie, 
in cui gli epistemologi odierni vedono la condizione indispensabile per uno 
studio veramente critico del significato e del valore conoscitivo di una qualsiasi 
scienza. 
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Il sorgere della nuova fisiologia ottocentesca 


DI FELICE MONDELLA 


I: CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 


Gli ultimi riflessi della cultura illuministica ed i rivolgimenti politici, che 
durante la rivoluzione francese mutarono istituzioni scientifiche, scuole ed ospe- 
dali, possono considerarsi fra i fattori più importanti che fecero della Francia 
nei primi decenni del secolo scorso il centro di diffusione della nuova scienza 
ottocentesca. 

Ma pure in Germania la ricerca scientifica giunse a risultati importanti spe- 
cialmente nel campo della biologia ancor prima della metà del secolo. Fattore 
propulsivo fu in questo caso più che una profonda trasformazione politica 
l’inizio della rivoluzione industriale. A questa si accompagnò un importante 
mutamento del lavoro scientifico. Questo non fu più un’attività compiuta come 
in passato da studiosi più o meno indipendenti, ma divenne una professione 
ufficiale regolata dallo stato o da pubbliche istituzioni. A ciò si legò il moltipli- 
carsi delle specializzazioni, una più marcata esigenza di sbocchi applicativi e 
l’attenuarsi dell’interesse filosofico per i problemi affrontati dalle scienze na- 
turali. 

All’inizio del secolo i risultati più importanti della biologia appartengono al 
campo dell’anatomia comparata. La medicina, per quanto continuasse ad affinare 
i suoi metodi di analisi clinica, non riusciva ad ottenere maggiori successi tera- 
peutici che nel passato. A questi si doveva giungere soprattutto per lo sviluppo 
della scienza fondamentale dei processi vitali: la fisiologia. 

L’indagine sulle funzioni dell’organismo, come la respirazione, la digestione, 
ecc., che costituiscono l’oggetto della fisiologia, era stata sin dall’antichità di 
competenza quasi esclusiva dei medici e parte integrante di quelle grandi dottrine 
che, come l’ippocratismo ed il galenismo, erano sopravvissute sino all’epoca mo- 
derna. A partire dal Seicento assunse grande rilievo nell’interpretazione delle 
varie funzioni l’analogia fra l'organismo vivente e le macchine prodotte dagli ar- 
tigiani. Durante il Settecento questa tendenza meccanicistica venne però ad es- 
sere fortemente contrastata. In Francia, specialmente con la scuola medica di 
Montpellier, si afferma un indirizzo vitalistico il quale, contro l’idea che l’or- 
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ganismo sia diretto da un unico centro, tende a sostenere l’esistenza di una 
vita propria degli organi coordinata attraverso un loro mutuo consenso. 

Il naturalismo illuministico si accostò a questa forma di vitalismo trovando 
in esso una conferma dell’idea che la materia possiede un’autonoma capacità di 
organizzarsi ed animarsi. Questa forma di naturalismo, così come il successivo 
empirismo degli ideologi, contribuirono al sorgere della fisiologia ottocentesca in 
Francia, soprattutto attraverso le opere di Bichat e di Magendie. Anche nell’opera 
posteriore di Claude Bernard, per quanto venga respinto il vitalismo, si avrà un 
particolare interesse per la coordinazione e l’interazione degli organi che sembra 
tiecheggiare la dottrina settecentesca del consenso o della simpatia fra le varie 
parti del corpo. 

Nella cultura tedesca non è dato osservare una simile continuità di svilup- 
pi. Come sappiamo dal capitolo x, negli ultimi anni del Settecento in Ger- 
mania l’infuenza di un dinamismo fisico, in parte di derivazione leibniziana, 
aveva spinto molti autori a vedere nelle diverse proprietà fisiologiche l’effetto di 
altrettante forze più o meno riconducibili ad una unica forza vitale. Durante il 
periodo della Naturphilosophie, sviluppando una fisica speculativa, molti avevano 
ricondotto tali forze ad un’unica forza divina che anima tutta la natura oppure 
avevano cercato di ritrovare nel singolo organismo vivente un microcosmo, in 
cui si rifletteva miticamente, attraverso corrispondenze simboliche, la vita di tutto 
l’universo. 

La nuova fisiologia ottocentesca in Germania si ispira in parte alla cultura 
francese e si propone, pur senza riuscirvi completamente, di realizzare un netto 
distacco rispetto alla scienza romantica. Effetto di tale distacco è anche la for- 
mulazione di un nuovo programma meccanicista che, abbandonando le ormai 
inadeguate analogie fra organismo e prodotti della tecnica, si richiama innan- 
zitutto al metodo sperimentale ed ai principi teorici della fisica. 

Come nella chimica così anche nella fisiologia si giunge in tal modo a postu- 
lare l’esistenza di strutture invisibili della materia atte a spiegare le proprietà 
osservabili nei fenomeni. Ma le strutture invisibili che il microscopio permise di 
osservare nell’organismo non erano semplici aggregati di particelle o tipici 
cristalli bensì variazioni molteplici di un’unica forma fondamentale, la cellula. 

La formulazione della teoria cellulare costituì una svolta decisiva per la 
biologia ottocentesca, ma divergenti furono le interpretazioni della nuova sco- 
perta. Schleiden e Schwann considerarono la cellula il risultato di un processo 
analogo alla cristallizzazione e quindi una conferma della concezione meccanici- 
stica del vivente. Virchow vide più giustamente nella cellula un organismo ele- 
mentare e ritenne che essa, come tipica organizzazione della materia, giustificasse 
il ritorno ad una forma di vitalismo materialistico. 

Il vitalismo per quanto contasse illustri sostenitori doveva però venire re- 
spinto, specialmente in Germania, dalla grande maggioranza dei cultori della 
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nuova fisiologia. Esso non implicava tuttavia una visione spiritualistica o reli- 
giosa della natura, così come il meccanicismo non implicava necessariamente il 
materialismo. Vi erano anzi autori che vedevano nella struttura puramente fisica 
del vivente il prodotto di quello stesso ordine teleologico stabilito dal creatore 
per tutta la natura inorganica. 

Sostenere il meccanicismo in fisiologia poteva dunque implicare opposte 
visioni del mondo, ma poteva anche significare l’uso di metodi diversi nell’in- 
dagine sugli organismi. Poteva indicare la semplice osservazione dei fenomeni 
con l’ausilio di strumenti fisici, oppure la definizione di modelli fisici delle strut- 
ture più fini degli organi o l’analisi delle sostanze chimiche assunte ed eliminate 
dall’organismo o infine, come accadde per Bernard, la variazione controllata 
delle diverse condizioni sperimentali di un fenomeno. 

La molteplicità di atteggiamenti nei sostenitori della nuova fisiologia mec- 
canicistica risulta ancor più accentuata nei confronti della psicologia. Se attorno 
alla metà del secolo vi è ancora chi cerca di localizzare la sede precisa dell'anima 
entro il sistema nervoso, altri più proficuamente stabiliscono gli aspetti fenomeno- 
logici delle sensazioni cercando le loro corrispondenti condizioni anatomiche, 
altri infine teorizza nel decorso parallelo dei processi fisici e psichici, nell’assenza 
fra essi di ogni interazione causale, Ja condizione per una trattazione scientifico- 
matematica della psicologia. 

Tale complessità e diversità di posizioni per essere colta in modo più com- 
prensivo richiede che l’opera dei diversi autori venga vista in una prospettiva 
che dai primi decenni del secolo si estende per buona parte dell’Ottocento. Per lo 
stesso motivo ci si è soffermati prevalentemente sulla cultura tedesca, non perché 
altri paesi, come l’Inghilterra, non abbiano fornito contributi importanti alla 
fisiologia, ma perché in Germania gli sviluppi di questa disciplina assunsero 
più rilievo e più evidente fu il loro riflesso sulle trasformazioni del pensiero 
scientifico e della cultura dell’Ottocento. 

Fra queste trasformazioni merita di essere ricordato il profilarsi di un si- 
gnificativo distacco fra la concreta ricerca scientifica che vuole attenersi al sicuro 
terreno dei fatti e la visione scientifico-filosofica della natura che pare destinata 
a proporre problemi irresolubili. Tale distacco fra scienza e filosofia, che risulterà 
più evidente fra la fine dell'Ottocento ed i primi decenni del nostro secolo, trovava 
una compiuta espressione ideologica nell’agnosticismo, nella teoria dei limiti 
della scienza, sostenuta da molti positivisti, e rispondente alla condizione di 
crescente specializzazione del lavoro scientifico. Questo agnosticismo era anche il 
prodotto di un effettivo intervento politico sulla cultura scientifica il quale spe- 
cialmente nelle università tedesche soffocò sul nascere la diffusione di un nuovo 
materialismo. 

Du Bois-Reymond di cui si parlerà nel volume sesto fu fra gli scienziati quel- 
lo che seppe con più acutezza teorizzare l’esistenza di limiti invalicabili della co- 
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noscenza scientifica. Ma tali limiti apparivano anche ad altri autori come una 
condizione implicita di un rigoroso procedere scientifico. Così per Claude Ber- 
nard, a cui si deve una delle opere più importanti sul metodo scientifico apparse 
nell’Ottocento, il problema dell’origine del vivente e della finalità e coordinazio- 
ne dei suoi organi è un problema di cause prime che si perde in una lontananza 
insondabile da parte della scienza. Ma tale lontananza doveva apparire tale solo 
per chi sostava sul cammino della scienza. L’opera di Darwin sull’origine della 
specie trasformerà in problema scientifico ciò che era apparso un problema di 
cause prime, spezzando o sospingendo sempre più lontano i supposti limiti del 
conoscere scientifico. 


II - JOHANNES MUÙLLER 


In Germania nei primi decenni dell’Ottocento gli studi di fisiologia sviluppa- 
no, spesso in rapporto alle nuove teorie fisiche e chimiche, il problema delle pro- 
prietà fisiologiche fondamentali che venivano individuate nella sensibilità, nell’ir- 
ritabilità, nella forza secretiva e riproduttiva. Tali studi si legavano inoltre a ricer- 
che di anatomia comparata, in cui la funzione ed il significato degli organi veni- 
vano discussi in rapporto al loro variare nel regno animale e vegetale. 

Non influenzata come succedeva in Francia da una tradizione empiristica 
più o meno legata alla medicina, l’opera degli studiosi tedeschi di fisiologia 
risente quasi ovunque di un’impostazione sistematica e speculativa derivante 
molto spesso dalla Naturphilosophie romantica. A. partire dagli anni trenta l’ab- 
bandono di questa impostazione astratta e deformante avviene seguendo il mo- 
dello della cultura francese, a volte in modo netto e polemico a volte attraverso 
un graduale distacco dal passato. 

Uno degli autori in cui tale distacco avviene in modo più interessante e 
significativo è il maggiore fisiologo della prima metà del secolo Johannes Miiller 
(1801-58), alla cui scuola si formarono alcuni dei più illustri scienziati tedeschi 
del secolo. 

Miiller, che divenne professore dapprima a Bonn e poi a Berlino, aveva co- 
minciato i suoi studi di medicina nel 1819 a Bonn. La sua dissertazione di laurea 
del 1822 è scritta ancora nello spirito della scienza romantica, dalla quale egli tese 
a staccarsi dopo un soggiorno a Berlino, in cui accolse l’insegnamento dell’ana- 
tomico e fisiologo Carl Asmund Rudolphi (1771-1832) deciso oppositore della 
Naturphilosophie. 

Chiamato ad insegnare a Bonn nel 1824 vi tenne una prolusione importante 
dal titolo Von dem Bediirfniss der Physiologie nach einer philosophischen Naturbetrachtung 
(Sw bisogno della fisiologia di una trattazione filosofica della natura). In questo discorso 
del ventitreenne Miller, ad una critica penetrante della scienza romantica della 
natura, fa seguito un’analisi metodologica della fisiologia che trae ispirazione spe- 


413 


www.scribd.com/Baruhk 


Il sorgere della nuova fisiologia ottocentesca 


cialmente dal pensiero di Goethe ed a cui il nostro autore rimarrà fedele anche 
nelle sue ricerche successive. 

Egli distingue due forme fondamentali di filosofia della natura. La prima 
è la filosofia della natura « mitica » in cui appare prevalente l’aspetto immagi- 
nifico, in cui il culto del mistero e della religione porta a considerare il fenomeno 
in se stesso senza indagare il suo processo di formazione, senza spiegazione del 
particolare. Le conoscenze empiriche risultano così oggetto di culto, sviluppo di 
concetti trascendentali o dell’idea, svincolata da ogni solido rapporto con l’espe- 
rienza. D’altro lato si ha invece la « falsa » filosofia della natura, la quale applica 
concetti della fisica ai fenomeni della vita, costruendo e ripetendo all’infinito 
le forme della polarità, dell'espansione e della contrazione, riscontrando analogie 
matematiche e poetiche nei vari fenomeni. In essa si gioca con le contraddizioni 
dell’intelletto anziché cogliere la viva penetrazione dello spitito nella natura. 

La falsa filosofia della natura può considerarsi il prodotto di un altro atteg- 
giamento che il Miiller respinge: quello della fisiologia intellettiva (Versiandice). 
Questa è direttamente legata alla sperimentazione, ma privilegia astrattamente ed 
arbitrariamente alcuni dati per interpretare i fenomeni della vita. Si tratta in 
effetti di quegli indirizzi che cercano di ricondurre la vita al galvanismo, al chi- 
mismo, all’attività dell’ossigeno, all’eccitabilità ecc., confondendo le condizioni 
fisico-chimiche necessarie al realizzarsi della vita con il fondamento della vita 
stessa. Si tratta anche della tendenza a ricercare in ogni organo una disposizione 
teleologica, uno scopo, dimenticando che tutto ciò che esiste nella natura esiste 
pet se stesso e che « solo le azioni dell’uomo hanno uno scopo... ma per la ne- 
cessità del suo essere ». 

Qual è dunque la vera filosofia della natura o meglio il metodo valido per la 
conoscenza degli organismi? Miiller non esita a rispondere, in un linguaggio che 
ha ancora echi romantici, che tale metodo nasce dall’incontro della filosofia e 
della fisiologia, pet cui l’esperienza deve essere colta e pensata alla luce dell’idea, 
secondo un processo conoscitivo analogo a quello stesso con cui la potenza divina 
ed infinita della natura si dispiega nel processo finito delle cose. 

Egli sembra riprendere qui il tema di Goethe, secondo cui l’infinita attività 
della natura può essere colta solo seguendo le forme finite, e fonderlo con quello 
di Hegel secondo cui sia nella natura che nella conoscenza si ha un necessario 
procedere del particolare dall’universale. 

Queste considerazioni preludono ad una discussione più concreta sul metodo 
d’indagine degli organismi che si apre con una riserva molto significativa nei 
riguardi dell’esperimento in fisiologia. Con tale esperimento infatti ben difficil- 
mente cogliamo il fondamento di un fenomeno vitale, ben difficilmente cioè « dalla 
natura a noi nota delle condizioni che noi poniamo nell’esperimento di una parti- 
colarità del vivente riveliamo la natura del suo risultato, del suo prodotto nel 
corpo vivente ». 
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Miiller aveva innanzi a sé soprattutto la fisiologia delle proprietà (irritabilità, 
sensibilità, ecc.) volta a indagare specialmente la reattività agli stimoli più diversi. 
In siffatte ricerche la considerazione degli stimoli e della reazione poteva dire 
troppo poco sulla natura di ciò che reagisce, fermandosi soltanto ad una conside- 
razione superficiale del processo vitale. 

In tale tipo di esperimento non avviene, come succede in una reazione chi- 
mica, che il prodotto finale di una reazione riveli sia la natura del reagente che 
quella della sostanza su cui il reagente ha operato. « Ciò... che rende l’esperimento 
incerto in campo fisiologico è il fatto che la risposta della natura vivente all’azione 
del reagente non contiene in se stessa la natura del reagente da noi dato per 
conosciuto. Infatti tutte le sostanze, tutti gli stimoli agendo sull’organismo 
eccitano in esso non ciò che essi stessi sono, ma qualcosa di diverso, le energie 
vitali dell’organismo. Sul fondamento del fenomeno vitale l’esperimento stesso 
non può darci una spiegazione, esso può solo moltiplicare il rapporto degli sti- 
moli come cause con i diversi effetti nell’organismo, diversi per natura da essi. » 

Per uscire da questa difficoltà, in cui già si prefigura la successiva dottrina 
dell’energia specifica degli organi, Miiller ritiene utile l’insegnamento baconiano 
dell’innumerevole ripetizione degli esperimenti. Per lui tale insegnamento non 
sembra distinguersi nettamente da quello che Goethe propone circa l’esperimento 
fondamentale capace di condurci al fenomeno originario. Seguendo l’insegna- 
mento di Goethe egli in realtà più che l’esperimento finisce col considerare come 
metodo privilegiato l’osservazione, l’osservazione paziente e priva di preconcetti, 
rivolta alla « forma » degli organi, alla loro metamorfosi, al processo dinamico 
della loro formazione. 

L’anatomia o meglio la morfologia comparata diviene in tal modo la base 
sicura della fisiologia, la vera indagine del fondamento e si può giungere attra- 
verso di essa ad una conoscenza che non è più ipotetica. Infatti « si può ipotizzare 
sulle casuali condizioni del manifestarsi della vita, non sul fondamento di un 
fenomeno biologico ». Questo fondamento appare all’occhio attento e riverente 
del naturalista come un fenomeno che assume in sé un valore filosofico, poiché 
in esso è incorporata un’idea ed una verità che permettono al naturalista di speri- 
mentare la natura per poterla pensare. 

Attraverso uno sviluppo di considerazioni che si muovono ancora nello 
spazio concettuale nella Naturphilosophie Miiller giunge così a vedere nel richia- 
mo di Goethe alla concretezza della forma il modo per superare le speculazioni 
della scienza romantica e per porre le basi della nuova fisiologia. 

Nell’assunzione del modello goethiano di conoscenza della natura vi era 
ancora un aspetto che doveva particolarmente richiamare l’interesse di Miiller. 
Se l’organo fondamentale della conoscenza scientifica era infatti la sensazione, 
l’intuizione sensoriale capace di cogliere il fenomeno nella sua originarietà es- 
senziale, allora l’indagine sull’attività sensoriale dell’uomo e degli animali poteva 
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risultare un mezzo diretto di indagine metodologica, un mezzo per cogliere in 
concreto e non astrattamente la procedura fondamentale di conoscenza della 
natura. 

Fu questo il programma che Miiller si pose negli anni del suo insegnamento 
a Bonn. Il risultato fu la pubblicazione nel 1826 di due opere molto importanti. 
La prima dal titolo Zur vergleichenden Physiologie des Gesichtsinnes des Menschen und 
der Tieren (Per la fisiologia comparata della vista dell’uomo e degli animali), la secon- 
da Ueber die phantastischen Gesichterscheinungen (Sui fenomeni visivi fantastici). 

Le forme di energie vitali che si manifestano come reazioni caratteristiche 
dell’organismo agli stimoli ambientali costituiscono per Miiller, come già si è 
accennato, uno dei motivi per cui l’esperimento fisiologico si mostra incerto, 
per cui esso non ci può dare il vero fondamento di un fenomeno. Le energie vi- 
tali di cui egli parla sono quelle che si manifestano nella reazione del muscolo che 
risponde ai più vari stimoli elettrici, chimici e meccanici sempre con una contra- 
zione, ma sono anche quelle che si manifestano negli organi di senso che, come 
la vista, rispondono nello stesso modo, cioè mediante una ben determinata sensa- 
zione, agli stimoli esterni più differenti. 

Ora proprio l’organo di senso realizzava la più tipica forma di energia vitale 
che potesse esser studiata attraverso un’osservazione « filosofica » della natura, sia 
sotto il suo aspetto anatomico sia sotto il suo aspetto soggettivo. In tale organo 
si aveva infatti una significativa convergenza di fenomeni originari; il fenomeno della 
forma anatomica e quello della sensazione vissuta di colore, suono, ecc. 

Tale singolare convergenza risulta espressa proprio nella teoria dell’energia 
specifica dei nervi, che Miiller formula esplicitamente nelle due opere sopra 
ricordate. Secondo questa teoria qualunque sia lo stimolo, meccanico, elettrico 
luminoso che agisce su un organo di senso, ad esempio l’occhio, la reazione 
di questo sarà sempre il realizzarsi di una sensazione specifica, ad esempio la 
visione della luce o di un colore. 

Alla base di questa teoria vi è l’esplicita convinzione che la vita psichica 
non è che una forma particolare della vita dell’organismo. Si tratta di una con- 
vinzione tendenzialmente materialista che si lega in Miller strettamente alla sua 
concezione vitalistica degli organismi. 

Miiller sino alla fine della sua vita ha sostenuto l’esistenza di una forza 
vitale. Questa, secondo una concezione in cui sembra riecheggiato il pensiero 
di Herder, non è che una parte di una forza creatrice che penetra tutto l’universo 
e che si suddivide in una infinità di forze parziali. L’anima come forma particolare 
della vita dell’organismo non viene distinta nettamente da tale forza vitale ed 
in ogni caso agisce come un principio dinamico naturale. 

Il termine aristotelico di energia viene ripreso da Miller per indicare il 
processo di manifestazione della forza vitale, manifestazione che negli organi di 
senso si identifica con la qualità delle sensazioni, con il loro carattere cosciente. 
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Nell’energia specifica dei nervi, nelle qualità sensoriali ad essi immanenti, 
non si circoscrive un mondo limitato al puro soggetto ma si individua piuttosto 
un punto di congiunzione fra l’organismo vivente e la realtà che lo circonda. 
Tale teoria dell’energia specifica dei nervi non va quindi considerata come una 
ripresa del soggettivismo kantiano, ma piuttosto come uno sviluppo delle idee 
scientifiche di Goethe. Nella Farbenlehre, ad esempio, il grande poeta tedesco 
interpretava il fenomeno originario, cioè la luce opaca che per metamorfosi si 
trasforma nei vari colori, come un’entità intermedia fra il soggetto e l’oggetto. 
In modo analogo Miiller considera le qualità sensoriali immanenti agli organi 
di senso come una mediazione fra organismo e ambiente. 

Con le sue opere del 1826 sopra ricordate egli si propone inoltre di conside- 
rare le attività sensoriali proprio nella prospettiva della metamorfosi, seguendo la 
trasformazione continua sia degli organi della vista in diversi animali, sia dei 
fenomeni sensoriali che si sviluppano in tali organi. Analizza infatti la struttura 
degli occhi negli insetti, nei ragni, nei crostacei traendo dalle proprietà di tali 
organi conclusioni sul modo in cui in quegli animali si riflette l’immagine del 
mondo circostante. 

Come risulta dal suo studio dei fenomeni fantastici o allucinatori non ogni 
immagine è però riflesso della realtà esterna al soggetto. L’energia sensoriale può 
essere infatti suscitata da stimoli interni all’organismo ed egli stesso, particolar- 
mente dotato nel suscitare spontaneamente immagini visive all’oscurità ed alla 
luce, descrive accuratamente le peculiarità di questi fenomeni allucinatori. Ri- 
conduce così a cause organiche le visioni religiose e magiche, le apparizioni dei 
diavoli e dei fantasmi che ancora infierivano in quegli anni in cui il misticismo 
superstizioso si alimentava nell’atmosfera del tardo romanticismo tedesco. 

Con le sue opere del 1826 sull’attività sensoriale Miller, seguendo in parti- 
colare l’insegnamento di Goethe, si avvia verso un tipo di osservazione concreta 
che negli anni successivi lo porterà a svolgere con un atteggiamento più tipica- 
mente empiristico il suo lavoro scientifico. Già con gli scritti del 1830, dedicati 
allo studio delle ghiandole e degli organi genitali, egli cominciò a considerare la 
stessa teoria come coincidente con la precisa descrizione e sperimentazione dei 
fatti. Le ricerche fisiologiche condotte specialmente sulla base dell’anatomia lo 
occuperanno sino al 1840 e successivamente i suoi interessi saranno rivolti all’ana- 
tomia comparata, con particolare riguardo agli animali marini. 

Questa intensa attività di ricerca non gli impedì di rivolgere ancora la sua 
attenzione a problemi generali di interesse teorico e filosofico. Nel suo F7andbuch 
der Phbysiologie des Menschen (Manuale di fisiologia umana), pubblicato a partire dal 
1833 e che costituì una tappa importante nella biologia dell’Ottocento, molte 
pagine sono dedicate a tali problemi. 

Egli ricollega il suo vitalismo, come sopra si è accennato, al dinamismo 
panteistico di Herder e ritiene che la forza universale che penetra ed anima 
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l’universo debba operare negli organismi secondo idee e piani razionali. Materia e 
spirito sono per lui come per Spinoza e Goethe attributi eterni della natura. 

Questi temi filosofici di fondo vengono tuttavia da lui più presupposti che 
discussi e non rari sono i richiami alla problematicità o insolubilità di alcune as- 
sunzioni teoriche più generali. Distinguendo ad esempio materia e forza ritiene 
che si tratti di manifestazioni originarie della realtà non ulteriormente analizzabili. 

Più che ad elaborare una concezione otiginale del vitalismo egli tende a 
sviluppare e discutere le idee che vari autori tedeschi avevano formulato dall’inizio 
del secolo, facendosi sostenitori di una sorta di vitalismo dinamistico contrapposto 
in un certo senso a quello animistico di Stahl. Fra questi autori Johann Christian 
Reil (1759-1813) aveva ad esempio considerato la forza vitale non come un 
principio immateriale, ma come il prodotto di un particolare stato di mescola- 
mento e di aggregazione della materia e quindi un che di derivato e secondario 
rispetto ad essa. Altri autori invece, come il Treviranus, avevano insistito sulla 
distinzione ed estraneità reciproca di forza vitale e materia. La forza vitale è cioè 
una entità determinabile quantitativamente che agisce sulla materia organizzan- 
dola, ma la materia su cui essa agisce è una materia peculiare, capace di vivere. 

Miiller condivide sostanzialmente questa fondamentale distinzione soste- 
nuta da Treviranus e ritiene in particolare che la materia organica, distinta dalla 
forza vitale, è costituita di composti chimici ternari e quaternari (contenenti cioè, 
oltre ossigeno ed idrogeno, anche carbonio ed azoto). 

La sintesi dell’urea da parte di Friedrich Wéohler (1800-82) nel 1828 non 
scuote questa convinzione. Come altri autori egli ritiene infatti che l’urea non 
costituisca un componente vero e proprio dell’organismo ma soltanto un prodotto 
di escrezione. 

Maggiori difficoltà gli presenta invece il problema’ dell’accrescimento e della 
diminuzione quantitativa della forza vitale, e giunge a ritenere che vi sia una 
possibilità di accrescimento di essa attraverso la nutrizione degli organismi, che 
tende a compensare la inevitabile diminuzione che tale forza incontra sud- 
dividendosi nella riproduzione. 

La forza vitale, che agisce in ogni vivente secondo una precisa legge e 
determina tutto il futuro sviluppo dell’organismo, coordinando le varie parti 
secondo un piano razionale, è già contenuta nel germe. Inoltre « il germe contiene 
con la forza vitale che risiede in esso anche la forza latente per le attività psichiche 
del successivo animale; ma prima che una determinata struttura del cervello 
venga prodotta l’attività organica rimane priva di rappresentazioni ». 

Miiller tende così ad ammettere, in modo analogo ad Aristotele, che l’attività 
psichica dell’uomo è il risultato dello stesso principio vitale che presiede allo 
sviluppo degli organi e coerentemente a questo assunto egli inserisce nel Manuale 
di fisiologia un’ampia trattazione dedicata alla psicologia, con una scelta che favo- 
rirà gli stretti legami di queste due discipline nella successiva cultura tedesca. 
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La tendenza sia put cauta in Miiller a identificare l’anima con la forza vitale 
può far suppotte che la posizione del grande fisiologo tedesco debba considerarsi 
materialista. Ma tale materialismo sembra attenuato dalla netta distinzione che 
egli mantiene fra forza vitale e substrato organico della materia vivente. 

Egli può considerarsi comunque assertore di una forma di naturalismo e 
di determinismo, che trae la sua ispirazione specialmente da Spinoza. Pone infatti 
soltanto una differenza di gradi fra la psiche dell’uomo e quella dell’animale 
e giunge coerentemente alla negazione del libero arbitrio. « Se si conoscesse, » 
egli afferma, « tutto lo sviluppo di un uomo, tutti i precedenti di una azione, 
le sue connessioni ed il grado di sviluppo dei principi razionali in lui, si potrebbe 
probabilmente calcolare il suo comportamento in ogni momento della sua vita... 
Questa prospettiva sembra negare ogni libertà di volere e rimane soltanto la 
libertà in un senso morale più elevato, l’anima non è cioè in sé e per sé necessitata 
a seguire le disposizioni passionali esterne ed interne; essa può piuttosto essere 
determinata dalla ragione stessa nella misura in cui il razionale è in essa giunto 
alla coscienza. Questo è come noto il concetto della libertà nel senso di Spinoza, 
quale egli lo sviluppa nell’ultimo libro dell’Efica... » 

Il vitalismo appare dunque chiaramente nell’opera di Miller non escludere 
un rigoroso determinismo scientifico. Il problema stesso della determinazione 
quantitativa della forza vitale indicava chiaramente, in vati autori dell’inizio del 
secolo, un legame significativo di tale vitalismo con la problematica del dinamismo 
che interessava ampiamente la fisica a cavallo fra il Settecento e l’Ottocento. 
Saranno però gli stessi sviluppi di questa problematica, culminanti nel principio 
di conservazione dell’energia, a porre fine definitivamente a questo tentativo 
di porre la forza vitale accanto alle altre forze naturali del mondo fisico. 


III - L'ORIGINE DELLA CHIMICA BIOLOGICA 
E IL VITALISMO DI LIEBIG 


Già dal Seicento un particolare indirizzo della medicina, la iatrochimica, aveva 
cercato di interpretare i fenomeni vitali ed in particolare le malattie in base a 
quei processi di fermentazione, di reazione acida ed alcalina che allora più in- 
teressavano i chimici. Anche la teoria del flogisto che dominò sino alla fine del 
Settecento venne utilizzata nella discussione di uno dei problemi più complessi 
della fisiologia, l’otigine del calore animale: ad esempio dall’inglese Adair 
Crawford (1748-95) che considerò la respirazione analoga alla combustione e 
come questa produttrice di calore. 

Fu però merito di Lavoisier l’aver stabilito nei termini della nuova chimica 
dell’ossigeno, la precisa equivalenza fra respirazione e combustione, per cui ad 
una determinata quantità di ossigeno consumato corrisponde una quantità de- 
terminata di calore prodotto. 
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Le analisi chimiche qualitative e successivamente quantitative, fra la fine del 
Settecento ed i primi decenni del nuovo secolo, stabilirono con crescente accura- 
tezza la composizione chimica degli organismi, riscontrando in essi oltre a car- 
bonio, ossigeno ed idrogeno anche azoto, dapprima ritenuto presente solo negli 
animali e non nei vegetali. 

Nei primi decenni dell’Ottocento emergono due problemi fondamentali nello 
studio delle sostanze contenute negli organismi. In primo luogostabilire quale diffe- 
renza esiste, oltre alla presenza di determinati elementi chimici, fra composti 
organici ed inorganici. In secondo luogo precisare quale trasformazione subiscono 
nell’organismo le sostanze assunte come nutrimento. 

Fra i chimici di questo periodo lo svedese Berzelius (cui già si è accennato 
nel capitolo xvi), pur ammettendo che i componenti del corpo animale sono gli 
stessi del mondo inorganico, considerava i processi chimici che si producono 
nell’organismo completamente diversi da quelli che si incontrano nella natura 
non vivente. Poiché la causa dei processi che avvengono nell’organismo è sco- 
nosciuta viene usato per designarla il termine di forza vitale. Ma si tratta di un 
termine a cui non possiamo legare alcuna precisa rappresentazione. Tale forza 
infatti « non è né un componente del nostro organismo, né una semplice forza 
ma il prodotto dell’interazione delle componenti chimiche e meccaniche del 
corpo ». La forza vitale, così come tutte le attività anche mentali dell’uomo, 
deve risolversi in processi fisico-chimici. 

Oltre a queste questioni di principio occorreva risolvere problemi più par- 
ticolari. Berzelius riteneva così con altri autori che i composti organici si diffe- 
renziassero da quelli inorganici perché contenevano « complessi di atomi» o 
« radicali » relativamente stabili, che si comportavano nelle reazioni come elementi 
semplici. Si pensava quindi che nel processo di assimilazione le sostanze non 
venissero completamente scomposte ma soltanto modificate, ad esempio i nu- 
trimenti vegetali venissero « animalizzati » mediante l’aggiunta di azoto. 

Un approfondimento ed un’elaborazione originali dei risultati raggiunti dalla 
chimica nei primi decenni del secolo, e nello stesso tempo un contributo fonda- 
mentale allo sviluppo della nuova fisiologia, si devonno al chimico tedesco Justus 
Liebig (del quale pure si è fatto parola nel capitolo xvi). Attinse anche lui alla 
cultura francese i metodi della nuova scienza e dal suo laboratorio di Giessen 
svolse, prima della metà del secolo, un’opera feconda di ricerca e di insegnamento. 
Nel suo libro del 1840 Die Chezzie în ihrer Anwendung auf Agrikultur und Physiologie 
(La chimica nella sua applicazione all'agricoltura ed alla fisiologia) egli pone in rilievo 
l’importanza scientifica ed economica della concimazione tradizionale e di quella 
chimica. Il problema del bilancio che si pone in agricoltura fra le sostanze che si 
trovano o sono immesse nel terreno e quelle che costituiscono il raccolto è nello 
stesso tempo un problema scientifico ed economico che gli suggerisce un criterio 
ed un metodo per indagare le trasformazioni che avvengono negli organismi. 
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Tale metodo risulta chiaramente anche dalla sua opera del 1842 Die Tierchemie 
oder die organische Cherie în ibrer Anwendung auf Physiologie und Pathologie (La chimica 
animale o la chimica organica nella sua applicazione alla fisiologia e alla patologia). Esso 
consiste nello stabilire un bilancio ed un confronto fra gli atomi delle sostanze 
che vengono assunte dall’organismo e gli atomi delle sostanze che vengono eli- 
minate. 

Egli cerca inoltre di stabilire ipoteticamente quali trasformazioni sono subite 
da tali sostanze e afferma che da tali trasformazioni nel loro complesso derivano 
il calore e tutte le attività dell’organismo. Quest’ultima considerazione porta 
Liebig a introdurre un punto di vista molto importante e nuovo accanto a quello 
del bilancio materiale; cioè quello di un bilancio fra le azioni e le reazioni del 
vivente rispetto all’ambiente, prefigurando ciò che in epoca successiva sarebbe 
stato chiamato bilancio energetico. 

Egli sembra partire tacitamente dal punto di vista tradizionale del vitalismo 
medico, espresso in modo particolare da Bichat, secondo cui la vita è essenzial- 
mente un processo di equilibrio fra un principio di reazione interno ed un’azione 
distruttiva dell'ambiente. Ammette in effetti l’esistenza di una forza vitale. 
Questa è concepita come una forza chimica speciale che si manifesta allorché 
certi composti assumono una determinata disposizione. Al pari delle forze chi- 
miche anche quella vitale si manifesta come un legame di coesione che tiene uniti 
i componenti di una sostanza offrendo una resistenza ai fattori esterni di scompo- 
sizione, come il calore, l’elettricità, l’azione chimica dell’ossigeno. 

La forza vitale non si manifesta però soltanto nella resistenza a tali fattori 
esterni, realizzando una situazione statica di equilibrio. Essa produce anche un 
effetto dinamico, manifestandosi come forza motrice, sia nell’attività dei muscoli, 
sia nell’accrescimento, allorché supera la forza di coesione che lega i componenti 
del cibo conferendo loro una nuova disposizione chimica nei tessuti. 

Le manifestazioni della forza vitale devono, secondo Liebig, essere regolate 
da leggi in armonia con le leggi generali della resistenza e del movimento. E 
proprio nello stabilire questo stretto legame fra la forza vitale e le restanti forze 
naturali egli viene ad ammettere in modo implicito quello stesso principio di 
conservazione della forza che poco più tardi sarà formulato in Germania da 
Mayer e Helmholtz (come vedremo nel prossimo volume). 

Partendo dal principio della conservazione della forza viva, formulato nella 
meccanica del Settecento, Liebig sostiene infatti che il movimento, da qualsiasi causa 
prodotto non può essere annullato e che quindi le stesse forze, intese come causa 
di movimento e di resistenza, non possono essere annullate. Se perciò nell’or- 
ganismo la forza vitale viene consumata come forza meccanica si deve ammettere 
l’attivazione di un equivalente di forza chimica, che è a sua volta legato all’ossi- 
dazione di una proporzionale quantità di sostanza organica. 

Appare dunque chiaramente enunciata l’idea di una reciproca trasformazione 
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delle forze, anche se l’impossibilità di stabilire un’unità di misura per la sup- 
posta forza vitale non permette di precisare l’equivalenza quantitativa esistente 
fra esse. 

Le considerazioni di Liebig sull’equivalenza fra le forze non sembra siano 
state direttamente utilizzate negli sviluppi successivi della termodinamica. Esse 
mostrano tuttavia che gli accenni ad una determinazione quantitativa della forza 
vitale, avanzati da alcuni autori durante i primi decenni del secolo, non dove- 
vano considerarsi del tutto sterili. 

Con Liebig si può dire che il vitalismo desse i suoi migliori frutti proprio 
nel momento in cui stava pet essere abbandonato dalla grande maggioranza 
dei naturalisti. Ma il cambiamento di clima culturale che avvenne in Germania 
non sembrò scuotete le convinzioni del nostto autore. Nelle Chezzische Briefe 
(Lettere sulla chimica), la cui prima edizione risale al 1844, Liebig rivolgendosi 
ad un vasto pubblico non solo riaffermava il suo vitalismo ma si proclamava 
convinto che la conoscenza della natura è fonte della conoscenza di dio. 

Il suo richiamo alla fede non ha petò alcuna venatura romantica. Egli si 
mostra come lo scienziato di una società ormai aperta ad un nuovo sviluppo 
economico, il quale sa vedere nella chimica una base sicura per il progresso della 
medicina, dell’agricoltura e dell’industria e quindi per il benessere dell’uomo. 


IV - LA TEORIA CELLULARE: SCHLEIDEN E SCHWANN 


All’inizio del xrx secolo era molto diffusa fra i naturalisti la convinzione che 
costituente fondamentale degli organismi viventi fosse una sorta di mucillagine 
fluida, dovuta ad una particolare mescolanza di sostanze chimiche ed entto cui 
poteva eventualmente agire la forza vitale. 

Le strutture complesse e differenziate che apparivano all’indagine anatomica 
erano considerate come una solidificazione secondaria di tale sostanza fluida, 
solidificazione che sembrava avvenire con modalità così diverse nei differenti 
organi che risultava difficile ritrovare in essa qualcosa di tipico o di generale 
pet interpretare i processi vitali. 

I sostenitori di questa teoria la ritenevano conforme alle indagini sulla ge- 
nerazione, che verso la fine del Settecento avevano portato molti a respingere 
la dottrina della preformazione e ad accettare invece l’opposta dottrina dell’epi- 
genesi. Secondo questa dottrina infatti l'embrione si strutturerebbe gradual- 
mente per una progressiva solidificazione della sostanza fluida ed omogenea 
dell’uovo o del seme. 

L’epigenesi era tuttavia conciliabile anche con un’altra idea circa la costitu- 
zione degli organismi. Per Buffon infatti — come sappiamo dal volume terzo — 
la loro formazione risultava dall’aggregarsi di particelle separate, le molecole 
organiche, e a favore di questa concezione sembravano porsi le osservazioni su 
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forme microscopiche di vita, come gli infusori, ampiamente diffuse nel terreno 
e nelle acque. 

L’idea che gli organismi fossero costituiti di parti elementari aveva trovato 
così alcuni sostenitori. Il filosofo della natura Lorenz Oken (del quale si è parlato 
nel capitolo x) ritenne ad esempio che i viventi fossero costituiti dalla riunione 
di infusori. Altri, rifacendosi ad una tradizione anatomica che risaliva al Seicento, 
sostennero invece che le parti elementari fossero fibre. Fra questi ultimi va 
ricordato l’inglese Erasmus Darwin (1731-1802) il quale nella sua opera Zoonozzia 
(1794-96) aveva sostenuto che ogni organismo deriva da un filamento presente 
nel seme paterno e sviluppantesi nell’utero. Tale filamento, a cui egli attribuisce 
numerose proprietà vitali, si moltiplica in tutte le fibre che associandosi costitui- 
scono la base dell’organismo. 

Nell’indirizzo più strettamente descrittivo dell’anatomia da tempo si era 
inoltre osservata al microscopio, specialmente nella compagine delle piante, la 
presenza di vescicole o « cellule » a cui non si era saputo attribuire alcun preciso 
significato. 

Durante i primi decenni dell’Ottocento le ricerche microscopiche vennero 
riprese con nuovo fervore e vari autori, fra cui ricorderemo Treviranus in Ger- 
mania, René Joachim Dutrochet (1776-1847) e Henri Marie Blanville (1777-1850) 
in Francia, giunsero a sostenere la presenza in molti tessuti animali e vegetali di 
globuli o forme sferiche uniformi. Tali « globuli » erano probabilmente immagini 
illusorie prodotte dagli stessi microscopi ed al loro posto si osservarono strut- 
ture più esatte e differenziate allorché, dopo il 1830, vennero introdotti nuovi 
microscopi, in cui veniva cotretta l’aberrazione cromatica che provocava attorno 
agli oggetti la difusione dei colori dell’arcobaleno. 

Tale innovazione tecnica, a cui diede un importante contributo l’italiano 
Giovan Battista Amici (1786-1863), segna indubbiamente una tappa fondamentale 
per la biologia dell’Ottocento. La teoria cellulare non risultò tuttavia immedia- 
tamente dal moltiplicarsi delle osservazioni con i nuovi microscopi. Il semplice 
criterio anatomico descrittivo portava infatti ad individuare nelle piante forma- 
zioni cellulari in cui l’aspetto più tipico sembrava essere la presenza di pareti 
rigide. Tali pareti mancavano invece nelle vescicole che si potevano osservare nei 
tessuti animali. 

Per ritrovare un’analogia od un’identità fra formazioni così diverse fu in- 
dubbiamente importante il riscontrare in alcuni tessuti animali, come la cartila- 
gine, l’esistenza di cellule simili a quelle vegetali. Ma fu ugualmente importante 
un cambiamento di prospettiva nel considerare i vari reperti microscopici, cioè 
abbandonare il punto di vista descrittivo anatomico pet assumere quello dinamico 
fisiologico. 

L’autore che fece di tale passaggio dal metodo descrittivo morfologico a 
quello fisiologico o fisico-chimico il programma stesso di rinnovamento della 
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biologia, e più precisamente della botanica, fu Matthias Schleiden (1804-81). 
Egli viene considerato con il fisiologo Theodor Schwann, a cui accenneremo più 
avanti, il fondatore della teoria cellulare. Schleiden compì studi di medicina 
e filosofia e si dedicò solo per alcuni anni all’insegnamento della botanica nelle 
università di Jena e Dorpat. Personalità inquieta e ricca di spirito polemico 
ebbe un’influenza notevole sulla generazione di biologi e di botanici che si formò 
dopo il declino della Naturphilosophie. 

Egli enunciò per la prima volta la sua teoria cellulare in un articolo del 1838 
Beitrige zur Pbytogenesis (Contributi alla fitogenesi) ponendosi, a proposito di ri- 
cerche sul sacco embrionale delle piante, un problema che non era stato sino 
allora ampiamente considerato, cioè il problema dell’origine delle cellule ve- 
getali. 

Alcuni anni prima l’inglese Robert Brown (1773-1858) aveva richiamato 
l’attenzione sulla presenza in tali cellule di una macchia caratteristica che egli 
aveva chiamato nucleo. Schleiden rileva all’interno di questo nucleo una fot- 
mazione più piccola e più scura, il nucleolo. Ma veramente importante è che egli 
ritiene di aver osservato il costituirsi di questo nucleolo per aggregazione di grani 
di muco entro il contenuto omogeneo del sacco embrionale. Attorno al nucleolo, 
pet successiva stratificazione, si formerebbe poi il nucleo ed infine attorno a 
questo, come una vescicola, si produrrebbe la cellula. 

Questa teoria della formazione spontanea o libera della cellula, per conden- 
sazione di un fluido omogeneo, venne subito accettata dai biologi e venne abban- 
donata non senza fatica solo alcuni lustri più tardi. L’essenziale in tale teoria 
era l’analogia della genesi cellulare con il processo di formazione di un cristallo 
e tale analogia doveva costituire un argomento molto importante a sostegno del 
nuovo meccanicismo biologico. 

Lo stesso Schleiden doveva sviluppare ampiamente tale argomentazione 
nella sua opera più importante del 1842 Grundzdge der wissenschaftlichen Botanik 
(Lineamenti di botanica scientifica) che, specialmente con la sua introduzione, 
rappresenta uno dei contributi più importanti alla metodologia delle scienze 
biologiche durante questo periodo. 

Egli, ispirandosi al pensiero del filosofo kantiano Fries, respinge le pretese 
della filosofia della natura romantica di dedurre i fenomeni naturali. La filosofia 
della natura può consentire soltanto la deduzione problematica di alcune leggi 
utili come massime o regole per valutare le ipotesi scientifiche. Compito fonda- 
mentale della scienza della natura è comunque la sostituzione della conoscen- 
za descrittiva morfologica con una conoscenza i/o/ogica cioè di tipo fisico-ma- 
tematico. 

Già Fries aveva introdotto il termine « morfologia » con un significato 
molto ampio, cioè per designare la conoscenza delle interazioni fondamentali 
dei corpi, dovute al rapporto geometrico delle masse nello spazio, cioè alle loro 
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costellazioni o configurazioni spaziali. Da tali costellazioni derivano secondo 
Fries delle « tendenze naturali » che non hanno una essenza propria ma devono 
essere ricondotte alle forze fondamentali della meccanica. Fra queste tendenze 
nel campo specifico della biologia, secondo Schleiden, possono essere ricono- 
sciute le « tendenze formative » che sono causa diretta della struttura morfologica 
degli animali e delle piante. 

Nuovo compito della biologia ed in particolare della botanica è dunque quello 
di ricondurre tali tendenze formative alle forze fondamentali della meccanica. 
Per quanto l’adempimento di un simile programma possa considerarsi solo agli 
inizi esso ci permette tuttavia di negare ogni fondamento all’idea di forga vitale. 

Erano anni in cui da più parti in Germania venivano sferrati duri attacchi al 
vitalismo e Schleiden, ponendosi in una prospettiva storica, osserva come in 
campo astronomico si è impiegato moltissimo tempo per passare dalla descri- 
zione delle forme cosmiche alla conoscenza delle loro forze fondamentali; non 
ci deve pertanto meravigliare che nelle scienze della vita possa occorrere ancora 
molto tempo per compiere questo passo. 

La forza vitale può considerarsi come un complesso di cause sconosciute, 
ma non è possibile paragonarla, come alcuni autori hanno fatto, alla forza di 
gravitazione poiché di questa conosciamo chiaramente proprietà, modalità 
d’azione e leggi. Della forza vitale invece « nessuno è in grado di dire che 
cosa essa sia, come agisca, a quali leggi sia legata la sua azione, come pos- 
sa essere misurata e quindi determinata, ciò che ne risulta; e perciò è anche 
impossibile usarla come principio esplicativo di un fenomeno, qualunque esso 
sia ». 

Solo se avessimo portato all’estremo limite l’analisi delle forze inorganiche 
agenti nell’organismo ed avessimo scoperto una parte residua nel complesso 
totale della vita, veramente irriducibile a tali forze, solo allora saremmo autoriz- 
zati ad ammettere una forza organica. Sino a quel momento noi possiamo consi- 
derare il termine forza vitale solo come una x incognita il cui valore alla fine del 
calcolo potrebbe essere anche zero. 

Tale x è quindi solo un simbolo della nostra ignoranza e tutta la dottrina 
della forza vitale non è in generale altro che il principio della « ragion vuota » 
che, invece di ammettere quanto poco essa conosca, come sia senza fine e faticosa 
la via della ricerca che le è davanti, « preferisce abbandonarsi al sogno della sua 
onniscienza e coprire il vuoto, che le è troppo gravoso colmare, con un velo 
multicolore ». 

Il programma di superamento della fase morfologica della biologia non 
conduce soltanto ad una critica della forza vitale; esso può compiere un primo 
passo molto importante proprio sulla base della nuova teoria cellulare. 

Schleiden, partendo dalla filosofia della natura di tipo fisico-matematico ela- 
borata da Fries, cerca di inserire la nuova teoria in uno schema deduttivo di tipo 
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generale. Ammette cioè in via di principio che una forma solida si costituisca 
a partire da un fluido e che la forza formativa di tale processo risieda nello stesso 
fluido. « Non è la forma che si costituisce... ma è il fluido che la costituisce. » 
Nella produzione di una forma egli ammette inoltre due casi. Nel primo la forma 
esclude da sé l’« acqua madre », cioè il fluido costitutivo, ed è questo il caso del 
cristallo. Nel secondo la forma comprende in sé 1°« acqua madre ». 

In quest’ultima circostanza «tutto il processo si riferisce ad un interno, 
ad un punto che agisce verso ogni lato nel sorgere della forma; in tal modo 
proprio per l’azione uniforme di un punto su una superficie può venir determi- 
nata la superficie curva che caratterizza i cosiddetti corpi organici. Noi vogliamo 
designare in generale come cellula questa semplice forma, in cui il solido relativo 
include una parte dell’acqua madre ». 

In tal modo Schleiden giunge non soltanto a definire la cellula come il ri- 
sultato di un processo fisico, ma anche a riconoscere in essa e nella sua attività 
autonoma l’oggetto fondamentale della fisiologia. Il programma di riduzione 
delle scienze della vita ad una conoscenza di tipo fisico non aveva compiuto 
soltanto un primo passo, ma aveva già definito il proprio campo d’indagine. 
« L’enigma della vita, » afferma il nostro autore, « si scompone se ben lo consi- 
deriamo in due problemi: 1) la costruzione di un sistema in movimento che si 
conserva con una periodicità regolare, 2) la costruzione di un processo formativo.» 

Il processo formativo sembrava il problema quasi risolto dalla teoria cellulare 
e doveva invece costituire uno dei più duri ostacoli per una conoscenza fisico- 
chimica degli organismi. 

Se Schleiden era giunto, su un piano metodologico, a potre la cellula come 
oggetto e principio d’indagine della fisiologia, ciò era dovuto anche al decisivo 
contributo che pochi anni prima, nel 1839, era stato dato a questo problema 
dall’opera fondamentale di Theodor Schwann (1810-82) dal titolo Mikrosko- 
pische Untersuchungen îiber die Uebereinstimmung in der Struktur und dem W'achstum 
der Tiere und Pflanzen (Ricerche microscopiche sulla concordanza nella struttura e nel- 
l'accrescimento degli animali e delle piante). 

Il giovane Schwann aveva ricevuto nel collegio dei gesuiti di Colonia in- 
sieme ad una profonda educazione religiosa anche una buona preparazione fisica 
e matematica. Iniziando la sua attività di fisiologo sotto la guida di Johannes 
Miiller egli aveva respinto il vitalismo di quest’ultimo, dedicandosi a precise 
indagini di tipo fisico e chimico sulla contrazione muscolare, sulla digestione e 
sulla fermentazione alcoolica. 

A Schwann non mancava neppure un impegno filosofico, che egli non volle 
mai separare dalla sua profonda convinzione religiosa. Tale impegno appare 
chiaramente nella sua opera sulla teoria cellulare, ove egli è mosso dall’esigenza 
di respingere il vitalismo dalla scienza, senza pet questo eliminare dalla conoscenza 
della natura le idee di finalità e di creazione divina. 
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Rispetto a Schleiden il contributo di Schwann è costituito da una ben più 
ampia messe di ricerche microscopiche, da una loro approfondita interpretazione, 
che lo conduce in primo luogo ad estendere dalle piante agli animali l’idea di 
composizione cellulare. Egli dimostra ampiamente che questa concordanza ed uni- 
formità di composizione si estende anche a quei tessuti più differenziati dell’or- 
ganismo animale, come le fibre muscolari, che non presentano un aspetto chia- 
raramente cellulare. A ciò giunge svolgendo un’indagine genetica sulla formazione 
dei tessuti a pattire dall’uovo, considerato una cellula. Conclude quindi che non 
solo tutti i tessuti derivano da cellule, ma che sono essi stessi costituiti da cellule. 

L’impostazione fisiologica della sua indagine lo conduce ad individuare un 
altro importante principio, cioè che la formazione di cellule rappresenta la moda- 
lità fondamentale di accrescimento dell’organismo vivente. Seguendo la conce- 
zione stessa di Schleiden egli ritiene che le cellule si formino a partire da una 
sostanza amorfa da lui chiamata citoblastema. « Tutto il processo di formazione 
di una cellula consiste nella precipitazione attorno ad un cotpuscolo previamente 
formatosi (il nucleolo) di un primo strato (il nucleo) e successivamente attorno 
a questo di un secondo strato (la sostanza cellulare). » 

Il processo di costituzione della cellula, pur dovendosi all’infiuenza sul 
blastema amorfo di cellule preesistenti, è un fenomeno del tutto analogo alla 
cristallizzazione e le sue cause vanno cercate unicamente nelle forze fisico-mole- 
colari delle sostanze che vengono a stratificarsi concentticamente. Tale analogia 
con la cristallizzazione rappresenta una prova decisiva per respingere l’esistenza 
di una forza vitale. 

Contro questa forza possono essere addotti vari argomenti. Ad esempio 
essa appare inconciliabile con il fenomeno della riproduzione. Nella riproduzione 
si dovrebbe avere infatti una infinita suddivisione di tale forza senza che essa 
debba mai affievolirsi. Il che appare assurdo. 

Ma l’argomento più importante è, secondo Schwann, il fatto che l’organismo 
si accresce in ogni punto attraverso un’identica formazione di cellule, cioè 
« l'accrescimento non è il risultato di una forza che ha la sua base nell’organismo 
come un tutto, ma ciascuna delle parti elementari possiede una forza sua propria, 
una vita sua propria, se si vuole ». Nel processo di formazione dell’organistino 
infatti «le molecole... non vengono a comporsi immediatamente e in modo 
diverso, come richiederebbe la finalità dell’organismo, ma alla base della forma- 
zione delle parti elementari degli organismi si trovano leggi, che sono essenzial- 
mente le stesse per tutte le parti elementari. Non si vede alcun motivo perché 
così debba essere, se alla base di ogni organismo si trova una forza che debba 
formare le parti dell’organismo secondo lo scopo che esse debbono adempiere: 
ci si dovrebbe più probabilmente aspettare che il principio formativo, sebbene 
determinato per le stesse strutture fisiologiche, debba tuttavia essere diverso per 
i diversi tessuti ». 
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Poiché il principio formativo, cioè la causa dell’accrescimento, è ovunque 
identico si ha quindi nei viventi la stessa uniformità di fenomeni che, nel mondo 
inorganico, è prodotta dall’interazione delle forze molecolari o atomiche. 

Il fatto ormai accertato che tutti i fenomeni della vita animale e vegetale 
debbano essere spiegati in termini rigorosamente meccanicistici non esclude 
tuttavia, secondo Schwann, l’esistenza di una finalità ben riconoscibile nei viventi 
come nei fenomeni inorganici. « Anche nella natura inorganica, » egli afferma 
infatti, « non mancano esempi di una finalità individuale. Nessuno mette in 
dubbio che un cristallo si formi per leggi puramente fisiche e tuttavia esso si 
riproduce in certe condizioni dalle parti staccate come un organismo che ripara 
una perdita di sostanza. La stessa cosa si ha quando si considera la terra come un 
tutto. Questa finalità individuale non richiede dunque una forza che agisce secondo 
un’idea preconcetta. La finalità dei corpi organici non è che un maggiore perfe- 
zionamento della finalità che si trova anche nella natura inorganica. Noi non 
siamo costretti ad ammettere altro principio. L’idea che si esprime nella forma- 
zione di un organismo non è più posta nelle forze dell’organismo stesso ma al 
di sopra di tutta la natura, cioè in dio. Dio ha creato la materia con le sue forze. 
Queste una volta create agiscono ciecamente secondo le leggi della necessità. » 

Schwann nella sua opera sulla teoria cellulare non ritiene di dare una giustifi- 
cazione più approfondita di questa visione teistica della natura. Mentre Schleiden, 
per elaborare il suo meccanicismo biologico, si era rifatto alla filosofia kantiana 
di Fries, il nostro autore attinge ad una forma di razionalismo cristiano che poteva 
genericamente ispirarsi al pensiero di Cartesio e di Leibniz. Unico limite al mecca- 
nicismo è infatti per lui la libertà dell’uomo, la sostanza dell’anima che agisce 
secondo modalità inconciliabili con le proprietà della materia. 

Dopo il 1839 Schwann si trasferì in Belgio ove insegnò anatomia nell’uni- 
versità cattolica di Lovanio e in quella di Liegi. La sua attività scientifica fu ri- 
volta a diversi problemi anche di fisiologia ma il suo impegno filosofico non 
venne meno e lo portò a scrivere un’ampia opera che rimase però incompiuta e 
manoscritta. In essa, secondo Florkin, egli abbandona l’iniziale forma di razio- 
nalismo per elaborare un « sistema di scientismo cristiano » in cui, ritornando 
per alcuni aspetti ad una filosofia della natura di tipo romantico, cerca di ela- 
borare una visione panpsichistica ed atomistica dei fenomeni naturali. 


V- RUDOLF VIRCHO\W E LA PATOLOGIA CELLULARE 


La teoria cellulare, pur essendo sorta in Germania nel clima di reazione 
culturale alla scienza romantica, portava con sé l’ambizione filosofica di una nuova 
visione meccanicistica degli organismi viventi. Man mano che la primitiva 
semplificazione teorica si scontrava con i risultati di indagini sempre più fini e 
complesse, man mano che la dottrina cellulare diventava la base della nuova 
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scienza medica ed in particolare della nuova patologia, tale dottrina da chiave 
risolutiva del problema scientifico della vita, come era stata inizialmente vista, 
diverrà essa stessa il terreno di interpretazioni divergenti. 

Un primo segno di questo sviluppo si ha in Germania coll’opera di Rudolf 
Virchow (1812-1902). Allievo anch’egli di Johannes Miiller, professore di ana- 
tomia patologica dapprima a Wiirzburg e dal 1856 a Berlino, si occupò negli 
ultimi anni della sua vita con molto impegno di antropologia e archeologia. 
Importante fu la sua partecipazione alla vita politica tedesca che lo vide dapprima 
fra i rivoluzionari del ’48, poi nell’opposizione parlamentare su posizioni de- 
mocratico-radicali ed infine alleato a Bismarck nel Ka/turkampf contro la chiesa 
cattolica. Fra le sue convinzioni politiche era molto radicata l’idea che la scienza 
della natura ed in particolare la medicina costituissero il cardine fondamentale 
nell’organizzazione della società. 

Incaricato poco prima del ’48 di studiare un’epidemia di tifo nell’alta Slesia 
riferì come causa principale di essa lo stato sociale di miseria e di abbandono della 
popolazione e come rimedio concreto il benessere, l’educazione, la libertà. Fondò 
nello stesso periodo una rivista che si batté a favore di una riforma della medicina 
contro l’arretratezza dell’organizzazione sanitaria prussiana, e anche nei decenni 
successivi operò instancabilmente per gli stessi scopi. 

Fermo in una visione empiristica e persuaso della necessità sociale della 
scienza, era anche convinto dell’esistenza nella medicina di legami fra concezioni 
politico-ideologiche e teorie scientifiche. Nell’animismo di Stahl vedeva un ri- 
flesso della concezione monarchica dello stato, così come nella concezione te- 
leologica, che attribuiva ai globuli bianchi del sangue il ruolo di poliziotti, 
scorgeva una corrispondenza con la concezione assolutistica dello stato. 

Nel rilevare questi legami egli non crede di dover denunciare delle gratuite 
contaminazioni di piani. È persuaso infatti che la ricerca di una teoria medica 
vera non può non rivelare in qualche modo le basi naturali dell’uomo e quindi 
della società. Ritiene anzi che a tale teoria si è ormai giunti fondando, come egli 
propone, tutta la medicina ed in particolare la patologia sulle solide basi della 
dottrina cellulare. 

Egli stesso ha dato un contributo fondamentale a tale dottrina dimostrando 
che le cellule non si formano liberamente, per una sorta di generazione spontanea 
in una sostanza amorfa, ma derivano direttamente per divisione di altre cellule 
preesistenti. A. partire dal 1856 comincia così ad affermarsi, grazie a Virchow, il 
principio generale omnis cellula e cellula. 

A questo risultato egli era giunto studiando le alterazioni patologiche degli 
organi e dei tessuti. A. tale proposito molti autori avevano ritenuto che le cellule, 
anche quelle che si trovano nel tessuto infiammatorio, derivassero da un « essu- 
dato plastico » cioè da un liquido proveniente dai vasi. Analizzando tessuti po- 
veri o privi di irrorazione sanguigna e quindi privi di essudato plastico Virchow 
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vi trova tuttavia le stesse cellule infiammatorie. Trae così la conclusione che le 
cellule derivano dai tessuti e non da un liquido amorfo. Anche studi condotti 
sui tessuti tumorali lo portarono alla stessa conclusione. 

Cadeva in tal modo la stretta analogia che era stata fissata sino a quel 
momento fra cristallizzazione e formazione cellulare. Le cellule si riproducono 
per divisione in modo analogo non a sostanze inorganiche quali i cristalli ma 
agli organismi stessi, Veniva ribadito in tal modo il principio già enunciato 
da Schleiden dell’autonomia fisiologica della cellula, si giungeva anzi a conside- 
rare la cellula come l’unità vivente fondamentale, come un organismo elementare. 

Seguendo quest’ipotesi e volendo interpretare la ricca messe di dati imicro- 
scopici che veniva raccogliendo, egli non si limita più a riconoscere nella cellula 
la proprietà fondamentale dell’accrescimento, come aveva fatto Schwann, ma 
attribuisce ad essa anche altre proprietà, che erano sino ad allora prerogativa 
degli organismi ir toto; in primo luogo l’eccitabilità, cioè la capacità di reagire 
a stimoli esterni modificando i propri processi nutritivi o la propria attività 
formativa. 





Cellule multinucleate di tumore che Vitchow (1851) 
riteneva formassero entro di sé nuove cellule. 


Giunto a questo punto egli compie un altro passo decisivo. Considera 
cioè la cellula come la vera sede della malattia e respinge così in nome di una 
nuova patologia, la patologia cellulare, le varie dottrine mediche che da tempo 
si contendevano il campo. Quella umorale, il cui rappresentante più illustre era 
l’anatomopatologo di Vienna Karl Rokitansky (1804-78) e quella solidista, 
costituita dalle varie teorie neuropatologiche spesso di origine inglese. 

Assume in Virchow particolare rilievo soprattutto il rifiuto di un’altra 
teoria, quella che sosteneva l’esistenza di una vis wredicatrix naturae e che ttovava 
aderenti specialmente fra i medici vitalisti della vicina Francia. Egli tende ad 
assimilare questa dottrina medica a quello che egli chiama l’anztico vitalismo, il 
vitalismo cioè che riconduce le attività dell'organismo ad un principio immate- 
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riale o spirituale che agisce sulla materia del corpo vivente organizzandola e di- 
rigendola secondo le circostanze. 

Questo antico vitalismo è in realtà una forma di spiritualismo e va completa- 
mente respinto. Già nel 1848 Virchow affermava infatti: «Il naturalista conosce sol- 
tanto cotpi e proprietà di cotpi; ciò che sta al di sopra di tali nozioni egli denomina 
trascendente e la trascendenza considera quale aberrazione dello spirito umano. » 

Pur respingendo l’antico vitalismo spiritualistico Virchow, in contrasto con 
la maggioranza dei biologi tedeschi a lui contemporanei, non ritiene che si debba 
negare la possibilità di un nwovo vitalismo, se questo può essere inteso in senso 
matetialistico o meccanico. Egli ritiene infatti che la vita, anche se ci è impossibile 
ricondurla a precise relazioni fisico-matematiche, è espressione di peculiari pro- 
prietà della materia ed è certamente sorta in modo necessario da circostanze 
fisico-chimiche realizzatesi nel passato della terra. 

Questa concezione materialistica della vita non implica che la vita sia sprov- 
vista di una sua peculiarità che giustifica appunto l’uso del termine vitalismo. 
Questa peculiarità esiste e consiste precisamente nella struttura morfologica della 
cellula. Il vitalismo si identifica con ciò che Virchow stesso chiama il cellulismo. 

Il nostro autore sviluppa la sua concezione ammettendo che la peculiarità 
della forma cellulare è prodotta da un tipo speciale di movimento meccanico, 
da una speciale interazione delle forze che si stabilizza e costituisce una sorta di 
fattore interno sostanziale e permanente. Si tratta cioè di un zzovimento comunicato, 
coatto, analogo alle traiettorie dei corpi celesti e che deve essere distinto dai 
movimenti semplici relativi alle molecole costituenti l’organismo. 

L’atteggiamento puramente meccanicistico dei fisiologi a lui contemporanei 
risulta quindi per Virchow insufficiente e riduttivo. Come le leggi di gravita- 
zione non spiegano l’origine e la disposizione dei corpi celesti, così le leggi fisico- 
chimiche pur reggendo tutti i processi della vita non ci spiegano pet se stesse 
la peculiare interazione che regola i viventi. 

Difendendo il vitalismo Virchow non si limita tuttavia ad insistere sulla 
peculiarità del movimento comunicato che conduce alla formazione della cellula 
ma, specialmente nel saggio A/ter und neuer Vitalismus (Vecchio e nuovo vitalismo, 
1856), rivendica la legittimità del termine forza vitale. 

Benché il termine forza, ed in particolare quello di forza vitale, sia soggetto 
ad equivoci e venga respinto da molti, egli è convinto che esso risponda ad un 
effettivo bisogno del linguaggio. Se molti « contemporanei », afferma il nostro 
autore, « considerano strumento essenziale di salvaguardia del progresso la 
messa al bando di certi termini per estirpare i relativi concetti dalla memoria 
dell’umanità », non bisogna dimenticare che con questo zelo rivoluzionario si 
fa a volte torto ad un’effettiva esigenza del procedere scientifico. 

Il termine forza sorge in primo luogo per indicare nelle esperienze più 
semplici e quotidiane la trasmissione del movimento e quindi un rapporto em- 
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pitico di causalità. « Se l’un movimento diventa la sorgente dell’altro allora è 
giusto cercare una forma espressiva semplice per una relazione così generale. 
Tale forma espressiva il linguaggio la trova nel termine forza... » Anche se l’e- 
spressione forza dovesse ricondursi a quella più generale di materia in movimento, 
come aveva sostenuto Reil, « non perderebbe il suo diritto all’uso, e con essa 
dovremmo denotare il tipo di moto che prevale nella considerazione, quello che 
ha in sé il fondamento dei particolari stati della materia di cui ci occupiamo ». 

Nel sostenere il suo vitalismo Virchow non si preoccupa di elaborare una 
visione sistematica ed unitaria della natura e neppure di dare particolare rilievo 
a quei caratteristici aspetti di finalità che possono essere individuati nell’orga- 
nismo in toto. La forza vitale è una forza semplice che opera, ove le circostanze lo 
permettono, sempre con le medesime leggi essenzialmente per costituire quella 
sorta di struttura semplice ed originaria che è la cellula. 

È la cellula, come espressione fondamentale della vita ma soprattutto come 
luogo dei processi morbosi, che costituisce il centro d’interesse del suo vitalismo. 
È nella cellula che in un certo senso si basa l’autonomia stessa della patologia e 
quindi della scienza medica che su di essa si fonda. La difesa del vitalismo inol- 
tre sembra per lui quasi identificarsi con la difesa dell’autonomia della medicina. 
E l’importanza che aveva ai suoi occhi la medicina la si vede chiaramente se si 
ricorda che essa è la base di un’antropologia come scienza empirica dell’uomo e 
l’anttopologia è a sua volta il fondamento scientifico della società. 

Vi è però un altro aspetto del suo vitalismo, o meglio della sua concezione 
del vivente, che assume un significato politico-ideologico. Egli considera il 
.cotpo come un libero stato di esseri ugualmente dotati, come un’associazione 
di cellule composta di singole parti uguali. In una simile concezione risulta 
evidente il significato della forza vitale come garanzia dell’uguaglianza e dell’at- 
tività originaria di ciascuna cellula. Dalla visione scientifica dell’organismo deriva 
per lui in modo esplicito un modello per l’organizzazione di tutta la società 
come associazione democratica di uguali. 

La sua « democrazia delle cellule » sembra corrispondere ad una tradizione 
di pensiero che, specialmente in Francia, si era sviluppata dal Settecento in poi 
affermando che la visione completa dell’uomo da parte della medicina doveva 
avere anche un significato per il destino sociale e politico dell’uomo. 

A questa tradizione egli appare vicino, ed in particolare a Cabanis, se 
ricordiamo che entrambi vissero con impegno un periodo rivoluzionario con 
l’esigenza di porre la medicina su nuove basi scientifiche seguendo il metodo em- 
pirico, considerandola guida e strumento di una nuova società, in cui si riconosca 
il carattere eminentemente sociale dell’uomo e quindi della malattia. 

A differenza di Cabanis il materialismo metodico di Virchow non si conclude 
in un’esplicita visione del mondo. In lui sembrano anzi accentuarsi man mano 
gli aspetti di agnosticismo. L’origine della materia fa parte di ciò che egli chiama 
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trascendentale e su cui ciascuno deve decidere privatamente nell’intimo della 
sua coscienza, in base ad una fede individuale che non può essere oggetto di un 
sapere universale e quindi di pubblica discussione. 

La cautela critica ed il rifiuto di scelte dogmatiche si conciliavano in effetti 
sempre di più con l’attenuarsi del suo radicalismo politico e con il crescere del 
suo prestigio e della sua influenza nella cultura e nella vita pubblica tedesche. 
Tale cautela lo portò indubbiamente ad una scelta politica conservatrice allorché 
egli in un discorso sulla «libertà della scienza nello stato moderno » respinse nel 
1877 la proposta di Haeckel di introdurre la teoria dell’evoluzione nell’insegna- 
mento scolastico. 


VI - HERMANN HELMHOLTZ 


Fra gli appartenenti alla scuola di Johannes Miiller soltanto Virchow si fece 
sostenitore di una forma, sia pure rinnovata, di vitalismo mentre gli altri allievi 
rifiutarono nettamente il vitalismo del maestro e si impegnarono anzi nel com- 
pito di fondare una nuova fisiologia meccanicistica. A questi ultimi appartenne 
anche Hermann Helmholtz (1821-94) divenuto, non solo nel campo della 
fisiologia, ma anche in quello della fisica una delle personalità più eminenti 
nella scienza tedesca dello scorso secolo.! 

Il giovane Helmholtz, pur avendo interessi per la fisica, aveva compiuto 
gli studi di medicina nell’Istituto militare Federico Guglielmo di Berlino e già 
nei primi anni di servizio come medico militare a Potsdam, spesso in contatto 
con l’amico Emil Du Bois-Reymond, si era dedicato agli studi di fisiologia, 
analizzando fra l’altro il rapporto fra lavoro muscolare e calore animale. Si era 
convinto che tale calore dovesse derivare unicamente dai processi di trasforma- 
zione delle sostanze fornite all’organismo dall'ambiente, a meno di ammettere 
che l’organismo stesso fosse capace, attraverso una supposta forza vitale, di creare 
all’infinito forze naturali, realizzando così un moto perpetuo. 

Queste considerazioni lo spinsero ad uno studio teorico sulle forze fisiche che 
egli pubblicò con il titolo Ueber die Erbaltung der Kraft (Sulla conservazione della for- 
ga, 1847). Questo studio del fisiologo ventiseienne rappresentava una conquista 
fondamentale del pensiero scientifico ottocentesco, poiché forniva la prima rigo- 
rosa esposizione fisico-matematica del principio di conservazione dell’energia. 

. Circa il significato di tale principio, che verrà preso in esame nella sezione 
vit di quest’opeta, è qui opportuno rilevare come Helmholtz sia giunto ad 
esso soprattutto movendo da un’implicita discussione del vitalismo. Egli ri- 
teneva infatti che per il vitalismo, specialmente come era stato formulato nel Set- 
tecento dalla scuola di Stahl, l’organismo fosse la realizzazione di un moto pet- 


1 A luisi è già fatto cenno nel capitolo vir sulla sua posizione filosofica si ritornerà nel vo- 
per l’interessante contributo che diede alla geo- lume quinto. 
metria. Sui suoi contributi alla termodinamica e 
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petuo e che quindi la negazione di questa forma di moto, derivante dal principio 
di conservazione della forza, costituisse una confutazione del vitalismo. 

La costruzione di automi da parte di abilissimi artigiani del Settecento non mi- 
rava, secondo il nostro autore, soltanto ad una imitazione meccanica del vivente 
ma anche ad ottenere quel particolare moto perpetuo che sembrava essere realiz- 
zato dagli animali. Questi infatti « si movevano energicamente e continuamente 
durante la loro vita; nessuno li caricava o li spingeva. Non si sapeva istituire bene 
un rapporto tra l’assunzione del cibo e lo sviluppo della forza. La nutrizione sem- 
brava necessaria soltanto per lubrificare, a dir così, le ruote della macchina ani- 
male, per sostituire le parti usate e per rinnovare le parti invecchiate. La produ- 
zione autonoma di forza sembrava essere la più essenziale caratteristica, la vera 
quintessenza della vita organica. Se si voleva, dunque, imitare gli individui 
umani, era necessario che fosse innanzi tutto trovato il perpetuzze z00bile ». 

Helmholtz formulando il principio di conservazione della forza non solo si 
opponeva al vitalismo ma fissava il compito della fisica « nel ricondurre i feno- 
meni naturali a forze immutevoli, attrattive e ripulsive, la cui intensità dipende 
dalla distanza. La possibilità che questo compito sia assolto, costituisce nello 
stesso tempo, la condizione della completa intelligibilità della natura ». 

In campo fisiologico la realizzazione del programma meccanicistico compor- 
tava innanzitutto una precisa determinazione quantitativa dei processi. A ciò 
egli si accinse quando nel 1850, già professore di fisiologia a K6nigsberg, stabili 
mediante una fine tecnica sperimentale la velocità di trasmissione dell’eccitazione 
nelle fibre nervose, riscontrando che tale velocità è sensibilmente inferiore a 
quella del suono. Questo risultato assumeva un particolare significato teorico 
in quanto si era tradizionalmente sostenuto che il fenomeno di eccitazione del 
nervo, corrispondente al fenomeno psichico della sensazione, dovesse svolgersi 
in un tempo infinitamente piccolo e quindi non misurabile, paragonabile tutt’al 
più a quello della propagazione della luce. 

Allo stesso periodo risale la sua invenzione dello specchio oculare che apriva 
la via ad un’esplorazione accurata della retina e del cristallino, permettendo così 
lo sviluppo di quella fisiologia della vista che, insieme a quella dell’udito, lo occu- 
perà a lungo negli anni successivi. Nello stesso anno in cui egli si trasferisce all’uni- 
versità di Heidelberg inizia infatti la pubblicazione della sua opera in più volumi 
Handbuch der physiologischen Optik (Manuale di ottica fisiologica, 1856-66), 
per le sue notevoli capacità di fisico-matematico e di fisiologo, nonché per la 
sua acutezza filosofica, risulterà una delle opere classiche della fisiologia otto- 
centesca. 

Helmholtz ha sempre considerato una svolta fondamentale nella fisiologia 
delle sensazioni la teoria di Miiller dell’energia specifica dei nervi, che egli tende 
a interpretare come una traduzione empiristica della teoria kantiana della cono- 
scenza. Le qualità (colore, suono, ecc.), con cui i singoli sensi reagiscono agli 
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stimoli fisici esterni o interni, costituiscono in un certo senso delle proprietà 
formali che investono in modo univoco i più diversi contenuti fisici del mondo 
circostante. 

Trattando del fondamento fisiologico delle sensazioni, ad esempio della vista, 
Miiller aveva parlato genericamente di un substrato nervoso, di un apparato 
della visione, senza analizzare dettagliatamente l’intervento svolto dalle varie 
patti di questo apparato nel processo della visione. Helmholtz nella sua ottica 
fisiologica si propone specificamente questo compito cercando di seguire il suo 
criterio fondamentale, quello analitico, che lo aveva portato, nella trattazione 
del principio di conservazione della forza, a ricondurre i vari fenomeni fisici a 
forze immutevoli. Così nel caso della sensazione visiva, come in quello della 
sensazione acustica, egli cerca di scomporre i fenomeni che apparivano ad un’e- 
sperienza diretta come fenomeni originari, come un tutto completo ed immediato, 
in sensazioni elementari corrispondenti a strutture nervose più semplici e fra 
loro coordinate. 

Per questo scopo egli, trattando la sensazione dei colori, riprende la teoria 
formulata all’inizio del secolo dall’inglese Thomas Young (già ricordato nel 
capitolo xvI), il quale aveva sostenuto che la grande varietà delle sensazioni 
cromatiche poteva essere ricondotta alla combinazione di tre coloti elementari, 
il rosso, il verde ed il violetto, ciascuno dei quali risulta dalla stimolazione di tre 
differenti fibre nervose. Helmholtz riprendendo questa ipotesi di Young riesce 
a stabilire anche per la sensazione sonora un’analoga scomposizione in processi 
e strutture elementari. Nella sua opera del 1862 Die Lehbre der Tonempfindungen 
(La dottrina delle sensazioni acustiche) ammette infatti che nell’orecchio interno 
toni di differente altezza stimolano differenti fibre nervose. 

Egli considera questa ipotesi di Young « nulla più che un’ulteriore estensione 
della legge di J. Miiller della sensazione speciale. Così come la differenza della 
luce e del calore dipende in modo dimostrabile dal fatto che i raggi del sole 
cadono sopra i nervi della visione o sopra quelli della sensibilità così nell’ipotesi 
di Young si suppone che la differenza di sensazione del colore dipende semplice- 
mente dal fatto che l’uno o l’altro tipo di fibra nervosa sia più intensamente sti- 
molata ». 

Helmholtz giunge pertanto a respingere la convinzione « naturale ed innata » 
secondo cui le qualità delle nostre sensazioni e specialmente quelle della vista ci 
diano una vera impressione delle corrispondenti qualità del mondo esterno. Le 
differenze offerte dalle diverse sensazioni non dipendono cioè dalla natura dell’og- 
getto esterno, ma soltanto dalle connessioni centrali dei nervi di senso stimolati. 

Le nostre sensazioni non sono quindi « immagini » del mondo esterno, non 
sono cioè rappresentazioni dello stesso genere di ciò che è rappresentato, così 
come una statua può rappresentare un uomo. Le sensazioni sono invece dei 
« segni » di ciò che accade fuori di noi. Segni che si dispongono secondo dei 
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rapporti costanti e regolari, in modo corrispondente a ciò che di costante e rego- 
lare accade fuori di noi. 

Ciò non significa ad esempio che i colori siano una mera apparenza o un’il- 
lusione. « Non esiste altro modo in cui il colore può apparirci; cosicché non vi è 
nulla che noi si possa descrivere come un fenomeno normale, distinto dalle 
impressioni del colore ricevute attraverso l’occhio. » 

In tutto ciò il nostro autore non vede tanto una condizione generale di au- 
tonomia del soggetto rispetto ad un’ipotetica realtà in sé, nel senso del trascen- 
dentalismo kantiano, quanto una condizione generale del rapporto fra le cose 
che comprende come caso particolare il rapporto conoscitivo. Riprendendo 
un’idea già espressa da Muller egli osserva infatti che « ogni qualità o proprietà 
di una cosa è in realtà null’altro che la sua capacità di esercitare certi effetti sopra 
altre cose... Così quando noi parliamo di “ solubilità ’’ di una sostanza, noi 
intendiamo il suo comportamento nei riguardi dell’acg44; quando noi parliamo 
del suo ‘ peso ’’ noi intendiamo la sua attrazione verso la ferr4; e nello stesso 
modo noi possiamo correttamente chiamare “blu ”’ una sostanza, intendendo 
come tacita assunzione che noi parliamo della sua azione su un occhio normale ». 

Quest’idea che una proprietà non possa definirsi solo in rapporto ad un og- 
getto, ma debba dipendere anche dalla natura di un secondo oggetto su cui il 
primo agisce, si trova secondo Helmholtz già espressa negli scritti di Locke ed 
Herbart e sarebbe in accordo anche con la filosofia kantiana. 

I frequenti richiami del nostro autore a Kant non indicano però un'effettiva 
fedeltà al pensiero di quest’autore ed in particolare alla sua concezione trascen- 
dentale della conoscenza. La posizione filosofica di Helmholtz infatti è più vicina 
all’empitismo inglese e al pensiero di Stuart Mill ed il nome di Kant sembra 
rappresentare per lui forse soltanto la legittimazione di un’indagine sulle condi- 
zioni soggettive della conoscenza sensoriale, dove però la soggettività non è 
certo quella trascendentale bensì quella fisiologica dell’organismo vivente. 

L’effettivo distacco di Helmholtz dal pensiero kantiano sembra confermato 
dal suo rifiuto di considerare la percezione dello spazio una forma a priori della 
intuizione. Egli respinge cioè la cosiddetta teoria innatista della intuizione spa- 
ziale sostenuta fra gli altri dallo stesso Miiller. Questi aveva infatti ritenuto che 
dalla retina dell’occhio, la quale ha essa stessa una struttura spaziale, viene im- 
mediatamente conferito alle eccitazioni sensoriali che si distribuiscono su di essa 
quel carattere spaziale che il soggetto percepisce nelle immagini. 

Helmholtz nega invece che esista sia una struttura anatomica, sia una dispo- 
sizione psichica innata, preordinate a questo effetto. Egli si fa invece sostenitore 
della « teoria empirica », secondo cui la percezione dello spazio è il risultato di 
un processo di apprendimento. 

Tale processo avviene principalmente associando i segni che risultano dalla 
stimolazione di determinati luoghi della retina, cioè l’immagine retinica, con i 
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movimenti che noi possiamo imprimere mediante le mani all’oggetto che provoca 
quell’immagine. Un bambino, ad esempio, movendo in ogni senso un giocattolo 
impara a riconoscere tutte le differenti sensazioni visive che l’oggetto può pro- 
vocare. Se si giunge inoltre a conoscere per mezzo del tatto una certa relazione 
spaziale ed un certo movimento si può apprendere quali cambiamenti nella 
sensazione visiva corrispondono ai movimenti da noi impressi. 

« Ciascuno dei movimenti volontari con i quali modifichiamo il modo di 
apparirci degli oggetti, » osserva Helmholtz, « deve essere considerato alla 
stregua di un esperimento con cui dimostriamo di aver correttamente concepito... 
il loro presunto coesistere in un determinato ordine spaziale. » L'attività psichica 
con cui impariamo, attraverso una sorta di esperimento, i caratteri spaziali di un 
oggetto risulta essere inconscia e anche la conclusione a cui giungiamo nella 
corretta percezione spaziale di un oggetto può considerarsi una sorta di conclu- 
sione o di inferenza inconscia, cioè una sorta di ragionamento non espresso ver- 
balmente e non consapevole. 

Il carattere inconscio di tale apprendimento e l’oscurità in cui ci troviamo 
circa il suo effettivo procedimento psicologico non implicano il richiamo a nulla 
di misterioso. Egli usa in effetti un metodo fenomenologico nella sua indagine, 
un criterio di analisi empirica che non ha alcuna implicazione spiritualistica. 
« Come se, » egli osserva infatti, «anche memoria, esperienza ed esercizio non 
fossero fatti, di cui è dato cercare le leggi; fatti che non si lasciano mettere al 
bando sebbene non possano essere già ora ricondotti in modo facile e piano 
alle leggi note dell’eccitamento nervoso e della conduzione delle fibre nervose 
e sebbene il groviglio dei prolungamenti delle cellule gangliari e dei nervi tra 
le fibre del cervello dia l’impressione d’un ben riuscito gioco della fantasia. » 

Il suo atteggiamento antimetafisico, il rifiuto del vitalismo e di ogni filosofia 
della natura lo conducono a respingere non solo lo spiritualismo ma anche il 
materialismo, per quanto riconosca questo ben più utile al procedere della scienza. 
La sua scelta filosofica è innanzitutto per un esame critico e razionale dei presup- 
posti del sapere scientifico. Come Miiller anch’egli vede nell’analisi fisiologica 
della sensazione un compito eminentemente metodologico essenziale per tale 
esame critico. « Come il chimico, prima di iniziare il vero e proprio lavoro 
specialistico deve accettare l’esattezza e l’attendibilità della sua bilancia, e l’astro- 
nomo quella del suo telescopio, così anche la scienza della natura, considerata 
globalmente, ha bisogno di provare come funziona la fonte d’ogni suo sapere, 
ossia gli organi di senso dell’uomo. » 

Adempiendo questo compito metodologico riconosce dunque come fonte 
unica del sapere la conoscenza sensibile. Ma non si tratta ormai più di quella 
sensibilità che Miiller e prima di lui Goethe avevano posto come strumento 
privilegiato per riconoscere le forme ed il fenomeno originario. Anzi verso di 
questo egli esercitò la sua indagine critica, cercando, come fece per la geometria 
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e la meccanica, di « risolvere », come egli stesso dice, «le intuizioni nei loro 
elementi razionali ». L’analisi metodologica diviene in tal modo per Helmholtz 
non solo astratta considerazione filosofica, ma conquista di nuovi risultati scien- 
tifici. 

Era d’altronde estranea a Helmholtz l’idea di un sapere filosofico opposto 
a quello scientifico, così come l’idea di un sapere scientifico nettamente distinto 
dal concreto operate dell’uomo. In ciò egli più che a Kant è vicino all’empirismo 
inglese, per cui la fiducia nei risultati ed il loto successo sono garanzia e fonda- 
mento della conoscenza della natura. 

«Ogni conclusione induttiva,» egli afferma infatti, «si appoggia sulla 
fiducia che un comportamento conforme a leggi, osservato finora, si verificherebbe 
altresì in tutti i casi non ancora osservati. È questa una credenza nella legalità 
di tutto quello che accade. Ma la legalità è condizione del concetto. Credenza 
nella legalità è dunque simultaneamente credenza nella possibilità di pensare i 
fenomeni della natura... Si può dire che la legge causale esprima la credenza 
nella completa intelligibilità del mondo... Ma quanto alla possibilità di applicare 
la legge causale, non abbiamo altra garanzia che il suo successo. » 


VII - HERMANN LOTZE 


In Germania la proposta di Virchow per un nuovo vitalismo, verso la fine 
degli anni cinquanta, non era destinata ad un’immediata risonanza. Erano in- 
fatti gli anni in cui era accesa la polemica sul materialismo ed i propugnatoti di 
questo indirizzo, anche per la polemica contro Liebig che si faceva sostenitore 
sia del vitalismo che dello spiritualismo, teorizzavano tutti la stretta identità fra 
visione meccanicistica e visione materialistica della natura. Essi dovevano tuttavia 
timanere fondamentalmente soli a sostenere questa identità anche se verso la 
fine del secolo i vitalisti concorderanno nel rivolgere ai meccanicisti l’accusa 
di materialismo. 

Che il meccanicismo fosse spesso sostenuto dai difensori di una concezione 
teologica e spiritualista della natura lo si è visto nel caso di Schwann e lo si 
potrà ora meglio capire considerando le concezioni biologiche di uno dei mag- 
giori filosofi tedeschi di questo periodo, Hermann Lotze (1817-81). 

Lotze aveva terminato gli studi di medicina a Lipsia nel 1838 e, dedican- 
dosi contemporaneamente agli studi filosofici, nel 1841 pubblicava sia un’opera 
filosofica, Metaphysik (Metafisica), che un’opera di carattere medico biologi- 
co Allgemeine Pathologie und Therapie als mechanische Naturwissenschaften (Pato- 
logia generale e terapia come scienze meccaniche), nella quale si faceva propugnato- 
re di un rinnovamento teotico della medicina, fondato sul meccanicismo bio- 
logico. 

Tale meccanicismo si inquadrava in una visione filosofica generale di tipo 
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spiritualistico che egli elaborerà negli anni successivi, ad esempio nella A//ge- 
meine Physiologie des koerperlichen Lebens (Fisiologia generale della vita corporea, 
1851) ma che già appare chiaramente negli scritti biologici che si collocano pri- 
ma della metà del secolo. Ciò risulta evidente in un testo molto importante del 
1842 uscito con il titolo Leben, Lebenskraft (Vita, forza vitale) nello Handwir- 
ferbuch der Physiologie (Dizionario di fisiologia) edito dal fisiologo di Gottinga 
Rudolf Wagner. 

Ciò che risulta da questo scritto è innanzitutto la dimostrazione che l’eli- 
minazione della forza vitale, cioè la rigorosa applicazione del meccanicismo, 
non porta necessariamente a disconoscere l’esistenza di un ordine teleologico 
della natura ma può condurre nuovamente a postulare il concetto tradizionale 
di creazione. 

La negazione della forza vitale è basata in primo luogo su un’accurata di- 
scussione del concetto di causalità e di forza meccanica. La causalità non è che 
un legame fra le proprietà di più oggetti e la causa costituisce il principio da cui 
consegue un determinato effetto, così come dalle premesse deriva logicamente 
una conseguenza. Perciò non vi può mai essere una causa unica per un determi- 
nato effetto, come in un sillogismo vi devono essere due premesse. 

Da questo principio generale della pluralità delle cause segue per Lotze 
la necessità di respingere ogni teoria che sostenga una causa unica della vita. 

A proposito del concetto di forza egli osserva che nella fisica nessuna espe- 
rienza ci mostra delle forze, ma soltanto dei movimenti. È perciò soltanto una 
finzione del pensiero attribuire ad un oggetto delle forze come proprietà reali, 
solo petché questo oggetto in determinate condizioni segue una determinata 
legge. « Gli oggetti non agiscono, » egli conclude, « perché hanno delle forze, 
ma possiedono delle forze soltanto se producono un certo effetto. » 

Inoltre il concetto immaginario di forza è utile in fisica solo se ad esso si 
accompagna una precisa determinazione dei rapporti reciproci di azione e rea- 
zione dei cotpi. I fisiologi che hanno usato il concetto di forza vitale non si sono 
invece preoccupati di stabilire tali rapporti ed hanno per di più ricondotto a 
tale forza una molteplicità di fenomeni estremamente variabili, senza precisarne 
le condizioni, senza calcolare alcuna grandezza. 

Tutti questi motivi portano ovviamente al rifiuto della forza vitale e a con- 
cepire l’organismo semplicemente come una combinazione di processi mecca- 
nici. Questa combinazione ha però un carattere di organicità, una precisa finalità 
che guida ogni processo. 

Per Lotze non vi è alcuna difficoltà ad ammettere una finalità nei viventi dal 
momento che un ordine teleologico domina secondo lui tutta la natura. Il perse- 
guire all’infinito una serie di relazioni causali non porta infatti a soddisfare il 
nostro spirito se non si pone alla base e come fondamento di tutte le disposi- 
zioni della natura un’idea, uno scopo. È in effetti del tutto contrario all’interesse 
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di una cultura spirituale ammettere che il mondo ed in particolare gli organismi 
siano prodotti del caso. 

Se il riconoscimento di una teleologia ci fornisce il più valido fondamento 
di una determinata realtà naturale dobbiamo però guardatci dall’errore di am- 
mettere che i fini o le idee possano influire sulle cause dei fenomeni naturali. 
Il fine è una potenza nel decorso di tali fenomeni che è nascosto ir nuce nella di- 
sposizione delle cause, che inerisce in questa come il piano od il disegno in una 
macchina. 

La teoria che le idee non sono principi agenti nell’ordine della causalità 
naturale, accanto o sopra i processi meccanici, risulta chiaramente anche dal modo 
con cui Lotze concepisce l’agire dell’anima, come sostanza immateriale, sul corpo. 
In questo caso le idee possono intervenire sull’attività meccanica dell’organismo 
non per se stesse, ma solo in quanto modificazioni dell’anima, cioè di una sostanza 
attiva al pari della sostanza materiale. 

In vari scritti Lotze giustifica l’esistenza di un’anima come sostanza auto- 
noma in base soprattutto al principio della « unità della coscienza » e giunge ad 
attribuire all’anima una funzione determinante sullo stesso processo di auto- 
conservazione della macchina vivente. Nello scritto citato del 1842 egli osserva 
che mentre la sopravvivenza delle piante è garantita da condizioni relativamente 
semplici, «i bisogni degli animali sono in parte più complessi. Proteine, grassi, 
zuccheri non sono elementi naturali ovunque presenti. Potremmo pensare che 
essi vengano a confluire verso gli animali per attrazione meccanica, ma la natura 
ha trovato un altro espediente dotandoli di un’anima. È ad essa che si mani- 
festano le insufficienze del meccanismo, è essa che si cura di compensarle, utiliz- 
zando liberamente una parte delle forze meccaniche per la soddisfazione de- 
gli impulsi. Si tolga all’animale senso e sensibilità ed esso decadrà gradual- 
mente poiché in quanto macchina non può da solo in alcun modo ricaricatsi ». 

La sensibilità non appartiene dunque in quanto tale all’organismo ed al 
suo sistema nervoso, ma è solo una proprietà dell’anima. Per questo motivo 
Lotze si oppone alla dottrina della energia specifica dei nervi di Miiller, secondo 
cui le varie sensazioni appartengono ai vari tipi di sostanza nervosa. 

Anche in altri scritti, specialmente nella voce Seele und Seelenleben (Anima e 
vita dell'anima) uscito nel citato Dizionario di fisiologia del Wagner nel 1844 e 
nella Medizinische Psychologie oder Physiologie der Seele (Psicologia medica o fisiologia 
dell'anima, 1852), Lotze affronta esplicitamente, da un punto di vista filosofico, 
il problema della causalità od interazione esistente fra corpo ed anima. 

Come è possibile che l’anima ed il corpo, sostanze reciprocamente incom- 
mensurabili possano agire l’una sull’altra? La risposta fornita da Lotze è tipica- 
mente metafisica e si rifà alla vecchia problematica dell’occasionalismo, secondo 
cui nell’ambito stesso della causalità meccanica non si poteva riconoscere un’au- 
tonoma capacità dei corpi a trasmettere movimento. 
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Egli ritiene cioè che l’azione fra corpo e anima non è meno enigmatica del- 
l’azione meccanica fra i vari corpi e che ambedue le forme di causalità devono 
risalire ad una potenza superiore. « Nessuna azione nel mondo procede da un 
oggetto all’altro, senza nel passaggio ritornare innanzitutto a quell’universale 
fondamento del mondo che connette ambedue. » 

In conclusione Lotze, se da un lato si fa propugnatore di un rigoroso mec- 
canicismo biologico, d’altro lato nella sua visione filosofica complessiva consi- 
dera il piano od il disegno della macchina corporea come il risultato di una po- 
tenza creatrice distinta dalla natura. Considera inoltre la macchina animale per 
se stessa incapace di autoconservazione, e dotata quindi di un’anima che com- 
pensa le insufficienze dell’organismo e nel caso dell’uomo si serve di esso come 
strumento per i suoi fini. 

L’interazione fra fenomeni psichici e corporei che doveva porsi dopo gli 
anni cinquanta come uno dei problemi importanti della fisiologia tedesca è per 
Lotze un serio motivo di riflessione filosofica, ma la soluzione che egli fornisce 
rivela l’oscurità e la contraddittorietà di una spiegazione che muove dall’assunto 
tradizionale di due sostanze autonome agenti nell’uomo. 

Sulla filosofia di Lotze, e sull’influenza che essa esercitò sopra il pensiero 
filosofico tedesco verso la fine dell’Ottocento, si ritornerà brevemente nel sesto 
volume. 

VIII - THEODOR FECHNER E LA PSICOFISICA 


Il tentativo di Lotze di interpretare i rapporti psicofisici in base alla intera- 
zione di due sostanze si rifaceva ad una tradizionale impostazione metafisica 
che non sembrava poter offrire utili suggerimenti al crescente sviluppo della 
ricerca scientifica. Più feconda in questo senso fu la concezione del parallelismo 
psicofisico formulato da un autore contemporaneo, Theodor Fechnet (1801- 
87), che, per quanto dotato di minor acutezza e profondità filosofica di 
Lotze, seppe trovare in una concezione filosofica non lontana da alcuni motivi 
della Naturphilosophie romantica un’impostazione nuova e feconda per la trat- 
tazione dei rapporti psicofisici. 

Pur avendo studiato medicina Fechner era stato dal 1834 per alcuni anni 
docente di fisica a Lipsia. Dopo una grave malattia nervosa si dedicò quasi 
esclusivamente a studi filosofici, a ricerche di estetica e ad un nuovo ramo di 
indagine scientifica da lui stesso denominato psicofisica. 

Entusiasta negli anni giovanili dell’opera di Oken si rivolse ben presto agli 
studi rigorosi di fisica attaccando la filosofia della natura romantica con alcuni 
scritti satirici che celavano soltanto il suo profondo interesse per essa. Negli 
anni della maturità doveva infatti rivelare la sua intima inclinazione in alcune 
opere, specialmente Zend Avesta! (1851), in cui sviluppa l’idea romantica del- 


1 Lo « zend-avesta » è una scrittura sacra degli antichi persiani. 
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l’anima del mondo, che egli vede articolarsi in una gerarchia di anime particolari, 
da quelle delle stelle, della terra, delle piante e degli animali sino a quella del- 
l’uomo. 

Erano gli anni in cui stava per svilupparsi in Germania la polemica sul ma- 
terialismo ed i suoi scritti, pervasi di un’evidente sensibilità mistico-religiosa 
potevano apparire gli ultimi momenti di una cultura di retroguardia, ormai, 
destinata ad estinguersi. Eppure nella trattazione del materiale scientifico egli 
non indugiava in alcuna delle deformazioni mitologiche della Naturphilosophie. 
In un’opera del 1855 Ueber die physikalische und philosophische Atomlehre (Sulla 
teoria atomica fisica e filosofica) egli, in contrasto con le concezioni romantiche, si 
faceva sostenitore dell’atomismo, basando le sue argomentazioni su un’approfon- 
dita discussione della letteratura scientifica contemporanea. Vi asseriva però che 
l’atomismo, contrariamente a quanto sostenuto nella tradizione democritea, 
non implica necessariamente il materialismo. È infatti possibile ammettere che 
ogni processo naturale sia fisico soltanto in quanto osservato esternamente nella 
sua azione oggettiva, mentre risulta in sé psichico se è considerato dal suo in- 
terno, soggettivamente. 

Nello stesso modo in cui un cerchio è concavo se visto dall’interno e convesso 
se visto dall’esterno, così ciò che è per me il mio pensiero è per l’osservatore 
esterno un processo fisiologico cerebrale. Allorché uno stimolo fisico esterno 
raggiunge una determinata intensità, detta soglia, esso viene percepito come sen- 
sazione soggettiva. Tutte le attività del nostro cervello che non superano la 
soglia, pur avendo come ogni realtà naturale una duplice dimensione fisica e 
psichica rimangono per noi incoscienti. 

Fechner sviluppa queste considerazioni specialmente nella sua opera fon- 
damentale del 1860 E/ezzente der Psychophysik (Elementi di psicofisica). Egli consi- 
dera la psicofisica come una nuova scienza esatta dei processi psichici in cui 
risulta finalmente possibile applicare quei procedimenti matematici che Herbart 
aveva senza successo cercato di introdurre nella sua psicologia. 

L’idea fondamentale da cui egli muove consiste in un procedimento per 
misurare le sensazioni. Il fisiologo di Lipsia Ernst Heinrich Weber (1795-1878) 
già nella sua opera De fact (1834) aveva condotto diverse misure della sensa- 
zione, calcolando unicamente l’intensità dello stimolo fisico che le provoca, e 
aveva mostrato che in molti casi gli stimoli devono essere aumentati in propor- 
zione alla loro originaria intensità per produrre uguali incrementi di sensazioni. 
Fechner fu il primo a richiamare l’attenzione su tale relazione, stabilendo come 
principio fondamentale della sua psicofisica che la misura della sensazione doveva 
dipendere dalla misura dello stimolo. 

Sviluppando accurate ricerche sperimentali egli giunse così ad ampliare i 
risultati di Weber nella sua formula fondamentale, la quale afferma che l’intensità 
della sensazione è proporzionale al logaritmo dello stimolo, per cui se l’intensità 
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della sensazione percepita cresce in proporzione aritmetica la grandezza dello 
stimolo che la provoca cresce in proporzione geometrica. 

Fechner ritiene che questa formula possa costituire un punto di partenza 
generale per lo studio, non solo delle sensazioni, ma anche degli altri processi 
psicofisici. 

Trattando da un punto di vista generale l’insieme dei processi psichici egli, 
in base all’assunto del parallelismo, può giungere alla importante conclusione 
che proprio in forza del principio di conservazione dell’energia, ormai impostosi 
al mondo scientifico, non si può ammettere alcuno scambio di energia e quindi 
nessuna interazione come sosteneva Lotze, fra processi psichici e fisiologici. 
Certamente ogni fenomeno psichico presuppone uno scambio di energia, ma 
questo riguarda soltanto il processo fisico ad esso parallelo. 

La vita dell'anima non può perciò considerarsi come la trasformazione di 
un processo cerebrale in un fenomeno psichico ma come il lato interno di tale 
processo che decorre parallelo ad esso secondo un preciso meccanismo fisico- 
chimico. 

In base a questi presupposti egli può legittimamente respingere la secolare 
questione della sede dell’anima che ancora preoccupava nell’Ottocento alcuni 
fisiologi e filosofi. Per Fechner infatti l’unità della coscienza non coincide con 
un singolo atomo o con una sede puntuale ma corrisponde all’unità di un si- 
stema fisico integrato, che può identificarsi con il sistema nervoso od una sua 
parte ed è costituito dall’insieme dei processi psico-fisici che superano la soglia. 

Nel complesso l’opera di Fechner può considerarsi un tentativo di conci- 
liare la visione meccanicistica e deterministica della natura estranea al romanti- 
cismo, con una concezione estetico-religiosa caratteristica di questo indirizzo di 
pensiero. La vita psichica che si presenta come l’aspetto profondo di tutta la 
realtà naturale è però essa pure soggetta alla stessa legge necessaria di sviluppo 
che determina il mondo fisico. In tal modo quando tale vita psichica emerge nel- 
l’uomo essa appare come un flusso di eventi necessari che può e deve essere sog- 
getta all’indagine scientifica: è questo uno degli aspetti più importanti della 
psico-fisica di Fechner che ha contribuito allo sviluppo della psicologia sperimen- 
tale, soprattutto attraverso l’opera di Wundt. 


IX - EMIL DU BOIS-REYMOND E KARL LUDWIG 


Allo sviluppo della nuova fisiologia sorta dalla scuola berlinese di Johannes 
Miiller doveva dare il suo importante contributo oltre Helmholtz anche un altro 
fisiologo pure destinato a divenire un’eminente personalità nel mondo scientifico 
culturale tedesco, Emil Du Bois-Reymond (1818-96). Insieme all’amico Helm- 
holtz egli partecipò nel 1845 alla fondazione in Berlino della Società di fisica, 
che raccoglieva un gruppo di giovani studiosi convinti della necessità di perse- 
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guire un metodo rigorosamente sperimentale nelle diverse discipline scientifico- 
naturali. 

Si trattava pet la fisiologia soprattutto dell’applicazione dei metodi d’inda- 
gine della fisica sperimentale ed in tale programma concordavano altri allievi 
del vitalista Miller, fra cui Ernst Briicke (1819-92) che doveva più tardi in- 
segnare fisiologia nell’università di Vienna, dove avrà come allievo Freud. Da 
parte sua Du Bois-Reymond aveva già iniziato nel 1841 una serie di ricerche 
sperimentali sull’elettricità animale che verranno a costituire il campo di spe- 
cializzazione della sua lunga carriera scientifica. 

Aveva affrontato l’argomento esaminando, su invito di Miiller, un’opera 
dell’italiano Carlo Matteucci (1811-68); oltre a rivedere criticamente i ri- 
sultati di quest’autore era giunto ad impostare, con l’ausilio di precisi strumenti 
fisici, un’indagine approfondita dei vari tipi di fenomeni elettrici prodotti dai 
muscoli e dai nervi in differenti condizioni funzionali. 

I risultati di questa ricerca apparvero nel 1848 col primo volume delle sue 
Untersuchungen tiber die tierische Elektrizitàt (Ricerche sull’elettricità animale). L’inter- 
pretazione dei dati raccolti lo conduceva a formulare anche un modello fisico 
della struttura muscolare basato sull’allineamento lungo le fibre di molecole 
polarizzate elettricamente. 

Il suo lavoro appariva così una realizzazione estremamente coerente del pro- 
gramma meccanicista, che egli aveva enunciato nella introduzione alla stessa 
opera, e con cui veniva rivolto uno degli attacchi più polemici e stringenti al vitali- 
smo, alla forza vitale, di cui Miiller ed altri fisiologi si facevano ancora sostenitori. 

L'interesse per i problemi teorici della scienza non doveva però essere oc- 
casionale per Du Bois-Reymond. Specialmente come presidente dell’accademia 
delle scienze di Berlino ebbe modo, in brillanti conferenze, di trattare anche di 
storia della scienza ed in particolare di quel naturalismo illuministico francese 
che aveva suscitato la simpatia e l’appoggio di Federico 11 di Prussia. 

Il suo contributo ai problemi filosofici della scienza diverrà tuttavia più evi- 
dente a partire dal 1872 con il famoso discorso Ueber die Grenzen der NNaturer- 
kenntnis (Sui limiti della conoscenza della natura) che sarà uno dei segni dell’inci- 
piente crisi del meccanicismo ottocentesco (su tale contributo si ritornerà nel 
capitolo vi del volume sesto). 

Il contributo più ampio alla diffusione della nuova fisiologia meccanicistica 
si deve in Germania all’infaticabile attività di ricerca e di insegnamento del fi- 
siologo Karl Ludwig (1816-95) che dal 1865, nel suo attrezzato laboratorio di 
Lipsia, raccolse attorno a sé giovani studiosi di tutti i paesi fra cui l’italiano 
Luigi Luciani (1840-1916). . 

Egli si occupò in particolare della fisiologia degli organi vegetativi, esami- 
nando ad esempio la circolazione del sangue dal punto di vista della meccanica 
dei fluidi. A lui si deve inoltre l’introduzione del chimografo, un apparecchio di 
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registrazione su un cilindro rotante, che divenne ben presto un indispensabile 
strumento nei laboratori di fisiologia. 

Le sue concezioni di carattere generale sono esposte nel suo Lebrbuch der 
Physiologie der Menschen. Physiologie der Atome, der Aggregatzustinde, der Nerven und 
Muskeln (Trattato di fisiologia umana. Fisiologia degli atomi, degli stati di aggregazione, 
dei nervi e dei muscoli, 1852). Il suo programma è quello di derivare in modo ne- 
cessario le funzioni dell’organismo dalle sue condizioni elementari, considerando 
tutti i fenomeni come risultato di un’attrazione o repulsione delle sue compo- 
nenti elementari fisiche e chimiche, che devono se possibile essere soggette a cal- 
colo matematico. Per raggiungere questo obbiettivo occorre ricostruire, anche in 
modo artificiale, tutte le condizioni note di un determinato processo, confrontan- 
done il risultato con ciò che si osserva in natura. Se ciò non risulta possibile oc- 
corte allora suddividere «le condizioni interessate ad un determinato processo, non 
importa se esse siano nel loro insieme conosciute o no, in gruppi dei quali uno 
viene mantenuto costante, gli altri vengono fatti variare in modo calcolabile, 
misurando nel contempo i valori delle azioni che risultano dal processo ». 

Le tecniche sperimentali sviluppate soprattutto con l’ausilio di sempre più 
accurati apparecchi di misurazione dovevano pottare Ludwig stesso ed i fisiologi 
che avevano frequentato il laboratorio di Lipsia a fornire contributi molto im- 
portanti per la fisiologia contemporanea. L’ambizioso programma formulato da 
Ludwig non era tuttavia destinato a compietsi nel modo sperato. Questo indi- 
rizzo della fisiologia finì in effetti per trascurare eccessivamente il ruolo svolto 
dalle cellule in quei processi di equilibrio e di compensazione dell’organismo 
che risultarono più importanti e complessi di quanto si fosse inizialmente sup- 
posto. Non fu perciò casuale che soprattutto sull’attività delle cellule facessero 
leva i vitalisti, verso la fine del secolo, per combattere il meccanicismo ormai 
potentemente affermatosi nella fisiologia. 


XxX -. CLAUDE BERNARD 


La fisiologia in Francia nella prima metà del secolo ha uno sviluppo diverso 
dalla contemporanea fisiologia tedesca. Essa presenta una relativa continuità 
rispetto al passato, rispetto ai contributi che a partire dalla rivoluzione francese 
erano stati forniti alla medicina da vari autori più o meno influenzati dagli ideo- 
logi. 

Non si ha in Francia quella rottura rispetto al passato per cui molti autori 
tedeschi,in polemica con la Naturphilosophie, avevano accettato un programma ri- 
gidamente meccanicistico, studiando prevalentemente gli aspetti fisici e chimici 
degli organi e trascurando invece di analizzare la loro reciproca coordinazione. 

Nella cultura francese la medicina rimaneva fortemente influenzata dal vi- 
talismo. Da un vitalismo che dopo Bichat aveva una impronta più empiristica 


445 


www.scribd.com/Baruhk 


Il sorgere della nuova fisiologia ottocentesca 


ed era in grado di richiamare l’attenzione dei fisiologi su quei tradizionali aspetti 
di consensus o di simpatia fra gli organi che in questo periodo potevano essere 
studiati ormai estesamente mediante la vivisezione e l’asportazione di parti con- 
servando l’animale in vita. 

Con queste tecniche Pierre Flourens (1794-1867), ledendo o asportando varie 
porzioni del sistema nervoso, aveva individuato negli animali alcuni importanti 
rapporti funzionali fra cervello, cervelletto e midollo spinale. Magendie,! che 
fu il maggior fisiologo francese nella prima metà del secolo, aveva applicato le 
tecniche della vivisezione nel modo più raffinato, giungendo a raccogliere una 
notevole quantità di materiale osservativo ma rifiutando ogni forma di teoriz- 
zazione sui processi da lui indagati. 

I frutti migliori sulla via della ricerca sperimentale inaugurata da Magendie 
dovevano essere merito di un allievo di lui, Claude Bernard (1813-78) che di- 
venne il maggior fisiologo francese dell’Ottocento. 

Figlio di agricoltori, Bernard aveva compiuto non senza difficoltà economi- 
che gli studi di medicina a Parigi. La possibilità di una carriera scientifica gli fu 
aperta nel 1839 dal modesto posto di preparatore nel laboratorio di Magendie 
al Collège de France, dove nel 1855, alla morte del maestro, vi ottenne la cattedra 
di fisiologia. 

L’opera fisiologica di Bernard si estese a moltissimi campi di indagine. Essa 
si caratterizza tuttavia per una costante ricerca dei processi di interazione e di 
coordinazione, individuati quasi sempre con la vivisezione e la sperimentazione 
diretta sugli animali. Esemplare può considerarsi una delle sue prime indagini 
sulla formazione di zucchero (glicogenesi) da parte del fegato. 

Attorno alla metà del secolo ben poche erano le conoscenze sulla trasformazio- 
ne delle sostanze chimiche introdotte nell’organismo e Bernard si era proposto 
di ricercare in che modo lo zucchero veniva consumato dopo il suo assorbimento 
da parte del tubo digerente. Secondo la teoria allora prevalente esso doveva 
essere bruciato nei polmoni o nei capillari. 

Proponendosi di seguire l’itinerario percorso da questa sostanza a partire 
dall’intestino egli sacrificò un cane e osservò che lo zucchero era presente nelle 
vene sopraepatiche, che convogliano il sangue proveniente dall’intestino e dal 
fegato. « Era naturale e addirittura logico ammettere che questo zucchero delle 
vene sopraepatiche fosse proprio quello che era stato somministrato all’anima- 
le... Sono certo che chiunque altro si sarebbe fermato e avrebbe considerato 
come superfluo, se non addirittura ridicolo, fare un esperimento di controllo. 
Io volli fare questo esperimento perché ero convinto, per principio, dell’assoluta 
necessità di esso; ero convinto cioè che in fisiologia bisogna dubitare anche 
quando si direbbe che non è permesso... 


1 Di Magendie come di Bichat si è già trattato nel capitolo vi di questo stesso volume. 
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« Presi perciò un altro cane al quale somministrai un pasto a base di carne, ba- 
dando di allontanare tutte le sostanze zuccherine e amidacee; lo sacrificai duran- 
te la digestione e analizzai, come nel caso precedente, il sangue delle vene sopraepa- 
tiche. Con grande meraviglia constatai che questo sangue conteneva zucchero co- 
me nell’altro esperimento. L’esperimento di controllo mi condusse perciò a sco- 
prire la presenza costante dello zucchero nelle vene sopraepatiche degli animali, in- 
dipendentemente dal tipo di alimentazione. Naturalmente abbandonai tutte le mie 
ipotesi sulla distribuzione dello zucchero per studiare questo fatto nuovo e inat- 
teso. Innanzitutto mi accertai di esso ripetendo l’esperimento e dimostrai che 
anche nell’animale a digiuno il sangue conteneva zucchero. » 

Sino a quel momento esisteva una teoria « secondo la quale solo il regno ve- 
getale era capace di sintetizzare le sostanze che venivano poi demolite 
dagli organismi animali. Secondo questa teoria, stabilita e sostenuta dai più illu- 
stri chimici contemporanei, l’organismo animale era incapace di sintetizzare lo 
zucchero. Se io avessi creduto ciecamente in questa teoria, avrei dovuto conclu- 
dere che i miei esperimenti erano sbagliati e probabilmente qualche sperimenta- 
tore meno diffidente di me li avrebbe condannati immediatamente e non si sa- 
rebbe nemmeno soffermato su di essi perché, dimostrando la presenza dello zuc- 
chero nel sangue di animali sottoposti ad un’alimentazione priva di sostanze 
amidacee e zuccherine, si poteva sostenere già in via teorica che in essi doveva 
esserci qualche causa di errore. Ma io, invece di preoccuparmi della validità della 
teoria, insistetti sul dato sperimentale che cercai innanzitutto di accertare in 
modo sicuro. Mediante nuovi esperimenti e adatte controprove, potei confer- 
mare la mia prima osservazione e dimostrare che in determinate circostanze lo 
zucchero animale si forma nel fegato e che successivamente da questo organo 
passa in tutta la massa del sangue e giunge a tutti i tessuti e ai liquidi intercel- 
lulari ». 

Questa ricerca illustra chiaramente alcuni aspetti del metodo di Bernard: la 
sua propensione ad un dubbio critico che lo porta a valorizzare gli esperimenti 
di controllo e soprattutto la convinzione che un esperimento deve sempre muo- 
vere da un’idea o da una teoria che può essere da esso confermata o più spesso 
respinta. Egli esprime infatti la convinzione che le teorie rappresentano verità 
parziali e provvisorie destinate necessariamente a cambiare col progredire della 
scienza. Ad esse non può petciò essere attribuito un valore assoluto ed occorre 
essere sempre disposti ad abbandonarle e a modificarle non appena cessano di 
rappresentare la realtà. 

Queste convinzioni non impediscono tuttavia a Bernard di sviluppare egli 
stesso un ampio disegno teorico per interpretare i numerosi risultati sperimentali 
delle sue ricerche. La sua attenzione si era volta sempre più ad indagare la funzione 
del sangue come mezzo di distribuzione delle sostanze nutritive in tutte le parti 
del corpo e nel 1857 giunse ad ammettere che tale liquido « costituisce un vero 
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ambiente organico intermediario fra l’ambiente esterno, nel quale vive l’organi- 
smo e le molecole viventi che non potrebbero essere messe impunemente in 
rapporto diretto con l’ambiente esterno ». 

In ricerche successive, a questa funzione prozeftrice del sangue, egli sarà por- 
tato ad aggiungere anche le funzioni regolatrici attraverso cui, in modo analogo 
al sistema nervoso, esso garantisce le condizioni di stabilità e di sviluppo di tutte 
le funzioni. 

Viene in tal modo a delinearsi la teoria dell’ambiente interno (w75/iex intérieur) 
che non solo permette di dare unità a molte indagini sperimentali sulla secrezione 
ghiandolate, l’assorbimento degli alimenti, la produzione di calore animale, 
l’azione di sostanze tossiche, ecc., ma conduce anche ad una presa di posizione 
nei riguardi dei problemi teorici più generali della biologia. 

Bernard si contrappone nettamente al vitalismo delle scuole mediche. Vita- 
lismo per cui esisterebbe nell’organismo una « forza vitale in lotta continua con 
le forze chimico-fisiche e che si oppotrebbe all’azione modificatrice di queste 
sull’organismo vivente ». Secondo il nostro autore tale convinzione nasce dal- 
l’indubbia constatazione del carattere di spontaneità degli organismi, spontaneità 
che è però semplice apparenza dovuta al fatto che ci si limita a considerare i fe- 
nomeni globalmente, così come si presentano. 

Tale spontaneità, ad un’analisi più approfondita, appare in realtà come il 
risultato della particolare complessità dell'ambiente interno che, man mano che 
aumenta la complessità degli organismi, permette ad essi di acquistare una rela- 
tiva autonomia ed indipendenza dai fattori esterni. Così negli animali a sangue 
caldo «i fenomeni vitali non seguono più le variazioni periodiche dei fattori am- 
bientali perché è come se una forza interiore si opponesse a queste variazioni 
per mantenere, nonostante tutto, l’equilibrio delle funzioni vitali. Ma ciò in fondo 
non è vero petchè tutto questo è dovuto al fatto che, grazie ad un perfetto mec- 
canismo protettore... l’ambiente interno dell’animale a sangue caldo è assai dif- 
ficilmente influenzabile dai fattori esterni ». 

L'ambiente interno, costituito dal sangue e dagli altri liquidi organici, agi- 
sce dunque come una sorta di mediatore e di regolatore interposto fra l’am- 
biente esterno e gli elementi cellulari. Questi vivono a contatto dell’ambiente 
interno come dei pesci nell’acqua. 

Dietro l’apparente spontaneità degli organismi esiste dunque un meccanismo 
fisico-chimico, un esatto determinismo che l’indagine fisiologica può precisare 
sempre meglio. 

Nel 1865 Bernard pubblica la Zatroduction è l'étude de la medicine expérimentale 
(Introduzione allo studio della medicina sperimentale) che rappresenta una delle opere 
più importanti di filosofia della scienza pubblicate nell’Ottocento. In essa il deter- 
minismo assume un significato più ampio ed un ruolo preciso nella definizione 
del metodo sperimentale. Esso consiste innanzi tutto nel ricercare la causa pros- 
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sima o meglio quelle condizioni di esistenza dei fenomeni, agendo sulle quali lo 
sperimentatore può far variare e nel contempo dominare i fenomeni stessi. 

Per Laplace il determinismo indicava la possibilità di una rigorosa conoscenza 
fisico-matematica di tutti i fenomeni, la possibilità di una loro previsione partendo 
dalla conoscenza del loro stato in un determinato istante. Per Bernard, che muove 
invece da un punto di vista strettamente sperimentale, il determinismo è piut- 
tosto la ricerca delle condizioni che provocano immediatamente un fenomeno 
pet cui « se le condizioni non cambiano, il fenomeno pure non può cambiare, 
ma... se variano le condizioni, deve variare di conseguenza anche il fenomeno ». 

L’accento posto da Bernard sulla variabilità delle condizioni di un fenomeno 
indica essenzialmente quella variazione controllata con cui la tecnica sperimentale 
individua i vari fenomeni procedendo dal più complesso al più semplice smontando 
« pet così dire l’organismo pezzo pet pezzo, come si smonta una macchina quando 
si voglia conoscerne e studiarne tutti gli ingranaggi ». 

Data la particolare complessità del fenomeno biologico è infatti difficile 
conoscere l’organismo pattendo dalle componenti elementari, ricostruite cioè il 
tutto in base alle parti più semplici. Per alcuni come il Cuvier l’intervento speri- 
mentale sarebbe addirittura impossibile poiché « tutte le parti di un organismo 
sono collegate fra loro; esse possono funzionare solo se agiscono tutte quante 
insieme; separare una di esse dal resto significa ridurla allo stato di materia bruta, 
significa cambiare interamente la natura ». 

Per Bernard il rigoroso concatenamento e la reciproca connessione degli 
otgani è invece ciò che permette all’indagine sperimentale di introdursi nel vivo 
dell’organismo provocandone una variazione determinata e significativa. L’espe- 
rimento agisce per così dire da stimolo producendo un nuovo rapporto che ti- 
vela la struttura funzionale della macchina organica. In generale ogni fenomeno 
naturale è infatti, per Bernard, l’espressione di rapporti fra i vari corpi e più 
specificamente fra un ambiente che agisce da stimolo e un corpo che reagisce 
producendo il fenomeno. 

Il determinismo del nostro autore si basa quindi più su una previsione cit- 
costanziata di un fenomeno al variare, per opera dello sperimentatore, delle con- 
dizioni che lo riproducono, che non su una previsione assoluta di esso. È un 
determinismo legato più all’esigenza pragmatica del dominio dei fenomeni, del- 
l’intervento dell’uomo sulla natura, che ad una conoscenza puramente teorica 
di essa. 

Questa intonazione pragmatica lo conduce a distinguere il determinismo 
quale principio assoluto della scienza, dalle teotie quali principi relativi. 
« Certo, » egli dice, « le teorie, in quanto sintesi delle nostre conoscenze scien- 
tifiche, servono a rappresentare la scienza. Esse servono anche a nuove idee e a 
nuove speculazioni. Ma poiché queste teorie e queste idee non sono verità immu- 
tabili, bisogna essere sempre pronti o ad abbandonarle 0 a modificarle non appena 
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cessano di rappresentare la realtà. » Egli è inoltre convinto che «il vero pro- 
gresso consiste nel sostituire una vecchia teoria che spiega pochi fatti con una 
nuova che ne abbraccia un numero maggiore ». 

L’accento posto da Bernard sul dominio della natura e sul progresso scien- 
tifico come superamento dialettico delle vecchie teorie, può essere ricondotto in 
parte al ruolo di innovatore da lui svolto nell’ambito delle scienze biologiche in 
un momento storico in cui, particolarmente in Francia, nella medicina sopravvi- 
vevano opposti indirizzi teorico-speculativi ed ancora sensibile era la diffidenza 
per la sperimentazione. 

Tale ruolo, che lo portava a vedere nelle teorie più l’oggetto di un dubbio 
critico e di un controllo sperimentale che non il coronamento della conoscenza 
della natura, può anche spiegare alcuni aspetti agnostici ed alcune incertezze 
nella sua filosofia biologica. 

Egli, pur sostenendo che i fenomeni vitali devono essere ricondotti a processi 
fisico-chimici, ammette però una « finalità armonica e prestabilita nei corpi or- 
ganizzati in cui tutte le manifestazioni sono connesse fra loro e dipendono reci- 
procamente una dall’altra ». Ma riguardo all’origine di tale finalità e quindi degli 
stessi organismi la posizione di Bernard risulta meno netta e precisa. In alcuni 
passi delle sue opere, che secondo alcuni interpreti rivelerebbero una sua inclina- 
zione per il vitalismo, egli afferma che vi è un quid proprium della vita; vi sarebbe 
cioè nell’uovo un piano preordinato, un’idea direttrice che non è riconducibile 
alla chimica ed alla fisica. 

Quest’idea direttrice non indica per lui un principio operante nella natura, 
un fattore causale che agisce sui processi fisiologici, ma un concetto filosofico 
che sorge dalla riflessione sui fenomeni vitali. « Dicendo che la vita è l’idea di- 
rettrice o la forza evolutiva dell’essere, noi esprimiamo semplicemente l’idea d’una 
unità nella successione di tutti i cambiamenti morfologici e chimici compiuti 
dal germe dall’origine sino alla fine della sua vita. Il nostro spirito coglie questa 
unità come una concezione che gli si impone, e la spiega mediante una forza; 
ma l’errore sarebbe di credere che questa forza metafisica è attiva come una forza 
fisica... In una parola, la forza metafisica evolutiva con cui possiamo caratteriz- 
zate la vita è inutile alla scienza, poiché essendo al di fuori delle forze fisiche essa 
non può esercitare alcuna azione su di esse. » 

Bernard distingue dunque fra un piano metafisico in cui si considerano le 
cause prime, ed un piano fisico, che riguarda le cause immediate, oggetto della 
scienza. Tale distinzione sembra riecheggiare quella comtiana fra i vari stadi 
della conoscenza; ma soprattutto appare coerente con la sua convinzione che la 
scienza più che essere una sistemazione, anche astratta, di teorie e principi ge- 
nerali, è innanzitutto l’applicazione del dubbio critico e del controllo sperimentale 
alle teorie stesse. 

Fra le cause prime egli pone non pochi aspetti che per altri biologi erano og- 
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getto di una legittima teorizzazione scientifica, cioè l’origine delle forme organizza- 
te, l’origine della finalità dell’organismo derivante dalla struttura dell’uovo. Nel- 
l’ultima sua opera Legons sur les phénomènes de la vie (Lezioni sui fenomeni della vita, 
1878) egli afferma infatti: « L’occhio si fa nel coniglio perché si è fatto nei suoi 
ascendenti e perché la natura ripete eternamente la sua consegna... Essa rifà 
ciò che ha fatto; è la sua legge. È dunque soltanto all’inizio che si può invocare 
la sua preveggenza; è all’origine. La causa finale è la conseguenza della causa 
prima: secondo me esse si confondono l’una con l’altra in un’inaccessibile lonta- 
nanza. » 

Tale lontananza era ormai divenuta accessibile attraverso l’opera di Darwin; 
ma Bernard come una notevole parte della cultura francese non sembra tenerne 
conto. Le indagini del grande biologo inglese probabilmente dovevano apparirgli 
troppo legate ad una ricerca tradizionale di morfologia, troppo lontane da quel- 
l’ideale scientifico di controllo e di dominio diretto dei fenomeni che caratteriz- 
zano per lui la fisiologia facendo di questa la scienza fondamentale della vita. 

Bernard aveva compiuto un passo importante verso una rigorosa definizione 
e delimitazione di un metodo scientifico, ma nello stesso tempo, progredendo 
sulla via ormai inarrestabile della specializzazione, egli, come molti contemporanei, 
diveniva propenso ad accettare l’idea di limite o di confine della conoscenza 
scientifica della natura. Idea che doveva condurre molti autori nei successivi de- 
cenni all’assunzione spesso acritica di luoghi comuni e tradizionali nella visione 
filosofico-scientifica della natura. 
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CAPITOLO DICIOTTESIMO 


Il pensiero filosofico e pedagogico italiano 
nella prima metà dell'Ottocento 


DI LUDOVICO GEYMONAT E RENATO TISATO 


I - CARATTERI DELLA RIVOLUZIONE LIBERALE ITALIANA 


La rivoluzione borghese si verifica in Italia con notevole ritardo e, data 
la modesta potenza economica dell’Italia stessa, non assume una importanza 
determinante nel quadro della storia europea e mondiale. Le principali cause della 
debolezza economica del nostro paese e del ritardo nello sviluppo della borghesia 
italiana sono state da noi prese in considerazione già nei precedenti volumi: 
frazionamento politico, molteplicità e varietà di barriere doganali, di imposte e 
monete, e conseguente ristrettezza dei mercati: spostamento delle grandi vie 
di traffico internazionale fuori del Mediterraneo; carenza di materie prime; 
repressione poliziesca di ogni spirito di libertà ad opera della controriforma, 
particolarmente efficace in Italia, sede del papato e roccaforte della compagnia di 
Gesù; asservimento allo straniero e integrale esclusione dei cittadini da ogni at- 
tività legislativa e di governo. L’occupazione francese ha apportato, anche nel 
nostro paese, numerosi benefici ed ha appagato numerose aspirazioni: codice 
civile, unità amministrativa, liberalizzazione dell’agricoltura, dell’industria, del 
commercio. Sul piano strettamente politico, il regime napoleonico sembrava ga- 
rantire la sicurezza e l’esercizio delle fondamentali libertà civili; senonché il 
degenerare del regime bonapartista in dittatura e l’acquisita consapevolezza del- 
l’aleatorietà di una libertà civile affidata all’arbitrio e alle fortune di un individuo, 
hanno fatto sorgere l’esigenza della libertà politica come garanzia della stessa 
libertà civile. Così anche fra la borghesia italiana comincia a diffondersi il pro- 
gramma patlamentarista e costituzionalista. 

La restaurazione vede, anche in Italia, ricostituita l’alleanza fra trono ed 
altare, senza, però, che prenda vita tra noi un movimento politico-religioso 
totalmente reazionario paragonabile a quello degli #/fras francesi. 

D’altro canto, anche il movimento liberale è strettamente moderato. I 
ceti abbienti « progressisti » non riescono, in generale, a superare un atteggia- 
mento paternalistico nei riguardi delle grandi masse; ad affrontare il problema 
della trasformazione radicale della società e dell’inserimento effettivo e consape- 
vole dei più vasti settori popolari nel processo di rinnovamento. La tematica, 
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di impostazione vichiana, dei « due popoli », uno raziocinante ed uno senziente, 
fornisce lo strumento atto a giustificare sul piano teorico simile atteggiamento. 
Sulla critica di tipo illuministico prevale, più che un autentico storicismo, la ri- 
valutazione del costume ereditato e della tradizione. 

Per di più l’asservimento allo straniero favorisce la confusione tra libertà 
e indipendenza, per cui, ancora in pieno risorgimento, il problema della realiz- 
zazione della libertà e della giustizia economico-sociale sarà, dalle prevalenti 
correnti politiche, subordinato a quello della conquista dell’indipendenza. Anche 
uomini politici ed agitatori, i quali asseriscono, come Mazzini, di voler mettere a 
fuoco il problema sociale, finiscono col sacrificarlo al programma « politico ». 

Ciò spiega l’indifferenza delle masse lavoratrici, specialmente nelle campagne, 
di fronte al grandioso fenomeno del risorgimento. 

I democratici di tendenza federalista, come Carlo Cattaneo e Giuseppe Ferra- 
ri, o socialista, come Carlo Pisacane, imbevuti di pensiero illuminista, che, soli, 
vedono la necessità della conquista della capacità di autogoverno da parte del 
popolo, rimangono degli isolati e non riescono, comunque, a creare un movi- 
mento di massa sufficiente a tradurre il loro programma in un complesso di 
immediate attuazioni concrete. Complessivamente, dunque, qualora ci si voglia 
attenere ad un giudizio realistico ed onesto, non si può ignorare quanto di gret- 
tezza provinciale vi sia nella società e, conseguentemente, nel pensiero italiano 
della prima metà dell’Ottocento. La borghesia italiana è scarsa numericamente, 
poco progredita economicamente, legata culturalmente ad una tradizione uma- 
nistica priva ormai di energia spirituale e ridotta a commemorazione retorica di 
valori storicamente superati. Che la borghesia italiana, soprattutto la borghesia 
agraria, tera la democrazia in quanto tale o che invece, come alcuni storici 
dicono a sua difesa, essa paventi gli eccessi demagogici unicamente in quanto 
atti a provocare, quale reazione, il ritorno all’assolutismo, resta pur sempre in- 
discutibile il prevalere in essa, accanto a caute aspirazioni liberali, di preoccu- 
pazioni conservatrici. 


II - IL PROBLEMA DELL’EDUCAZIONE 


I governi restaurati tentano, anche in questò settore, di riordinare le cose 
secondo criteri prerivoluzionari. Qui pure, però, la restaurazione non può es- 
sere che parziale e deve progressivamente cedere, specialmente a partire dal 1830, 
ad un processo via via più rapido di rinnovamento. 

Riservandoci di analizzare più da vicino nei prossimi paragrafi la posizione 
assunta di fronte al problema dell’educazione dai più insigni pedagogisti e filo- 
sofi della prima metà del secolo, ci limiteremo, qui, ad accennare a grandi linee 
i motivi essenziali della loro opera, quelli che, secondo il nostro punto di vista, 
fissano il carattere dell’epoca. 
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Prima di tutto: l’idea che l’educazione riguardi l’uomo in quanto tale, 
e perciò tutto il popolo e non solo i membri delle classi dirigenti. È un motivo 
che, nei secoli addietro, era apparso di tanto in tanto quale convinzione personale 
di singoli pensatori, e perlopiù in forma oscura ed incerta, qualora si eccettui 
Comenio. Ora, invece, nonostante il perdurare di atteggiamenti ultrareazionati 
in taluni settori, questa idea si rafforza e si diffonde. Essa riceve impulso dalla 
crescente aspirazione al regime rappresentativo. Appare sempre più evidente, 
infatti, quanto sia « contraddittorio e ridicolo il parlare di sovranità del popolo 
quando una patte notabile di esso è priva del saper leggere e scrivere » (Gio- 
berti). 

Il problema della scuola popolare ne trascina numerosissimi altri, di carattere 
organizzativo-sociale e di carattere più propriamente pedagogico-didattico. 

Appartengono al primo gruppo il problema della gratuità e quello della 
obbligatorietà. 

Abbiamo già visto come, durante la rivoluzione francese, fosse emersa 
l’antitesi fra la convinzione che l’educazione costituisca un diritto-dovere, sia 
da parte della società nei riguardi del singolo, sia da parte di quest’ultimo nei 
riguardi della prima, e l’identificazione della libertà con la facoltà del cittadino 
di scegliere anche la non-educazione. 

Durante la prima metà del x1x secolo, la gratuità e l’obbligatorietà vengono 
difese solo da qualche teorico. Nella prassi le incertezze ideologiche sono supe- 
rate dall’interesse di classe della borghesia la quale trova nel principio della 
libertà come non obbligatorietà e non gratuità un provvidenziale alleato che le 
permette di sottrarsi all’onere imponente della istituzione e gestione di uno ster- 
minato numero di scuole elementari e di evitare il pericolo d’otdine politico-so- 
ciale implicito nella elevazione culturale del quarto stato. Il punto di vista della 
borghesia liberale di questo periodo è mirabilmente sintetizzato dalle seguenti 
patole del francese Adolphe Thiers: « Sostengo che l’insegnamento primario 
non deve essere alla portata di tutti: vorrei dire che l’istruzione è, a mio parete, 
un principio di agiatezza e che l’agiatezza non è concessa a tutti. » 

Complessivamente le condizioni culturali del proletariato permangono spa- 
ventose. Nei paesi meno progrediti l’analfabetismo, per quanto riguarda le classi 
lavoratrici, sfiora il cento per cento. E anche là dove il problema dell’educazione 
del popolo viene affrontato, la scuola si riduce a poca cosa: i rudimenti dell’istru- 
zione strumentale, a cui si aggiungeranno le nozioni tecniche acquisite attraverso 
la pratica, nell’officina. I maestri sono scelti perlopiù tra le persone incapaci 
di altro lavoro e spesso mancano delle più elementari nozioni e delle qualità 
morali indispensabili. La maggior parte di queste scuole sono nelle mani della 
chiesa e vi regnano il fanatismo e la bigotteria. 

Come risposta alla drammatica situazione creata dal massiccio impiego 
della manodopera femminile e al conseguente allontanamento delle madri 
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dalla casa, sorge e si impone non solo sul piano teorico, ma anche su quello della 
realizzazione pratica, il problema della protezione e, successivamente, dell’edu- 
cazione dei bambini in età prescolastica. Sale di custodia, asili infantili, giardini 
d’infanzia, sono altrettante tappe di un processo destinato a provocare una ri- 
voluzione decisiva in questo settore, dando l’avvio alla osservazione sistematica 
del comportamento umano durante la prima e la seconda infanzia e trasferendo 
su di un terreno concreto la vecchia teoria secondo la quale l’azione educativa, 
per essere efficace, deve cominciare a partite dai primissimi anni. 

Inoltre si impone all’attenzione degli studiosi il problema di una educazione 
« totale », che investa, cioè, la personalità dell’educando durante l’intera giornata, 
dentro e fuori della scuola. In generale i pedagogisti che si interessano di questo 
aspetto del problema appaiono, durante la prima metà del xrx secolo, completa- 
mente ostili ad una soluzione deltipo di quella prospettata alla Convenzione dal 
progetto Lepelletier e incardinata sull’istituto dei convitti nazionali, e, attribuendo 
una insopprimibile e insostituibile funzione educativa alla famiglia, si orientano 
nel senso di studiare il modo migliore per educare i genitori ad essere buoni 
educatori. 

Naturalmente, educazione dei genitori vuol dire, in primo luogo, educazione 
delle madri. L’analfabetismo femminile è, nel periodo che stiamo esaminando, 
assai diffuso anche nei paesi più evoluti. In generale, sia nelle trattazioni teoriche, 
sia nelle (poche) realizzazioni pratiche, l'educazione delle femmine è considerata 
di assai minore importanza rispetto a quella dei maschi ed è, comunque, diretta 
a formare esclusivamente la donna-di-casa, nonostante il largo impiego di mano- 
dopera femminile nelle fabbriche. L’idea della parità, specialmente nel settore 
politico, è ancora assai lontana. 

Il programma della realizzazione di una scuola per tutti pone drammatica- 
mente in primo piano la questione della formazione degli insegnanti. Si esce da 
secoli durante i quali i maestri elementari, oltre ad essere pochi, erano scelti senza 
alcun criterio seriamente pedagogico. Ci si trova di fronte alla richiesta di mol- 
tiplicare smisuratamente il loro numero e di innalzare, al tempo stesso, il loro 
livello. In questo quadro va giudicato l’esperimento, che con notevole successo 
sarà tentato in Inghilterra e poi sul continente, delle scuole cosiddette « moni- 
toriali », basate sul « mutuo insegnamento ». Tale esperimento, imposto ini- 
zialmente da esigenze tecnico-economiche, fornirà ai pedagogisti interessanti 
spunti suscettibili di evoluzione nel senso della moderna scuola attiva. 

Complessivamente, la realizzazione degli asili infantili e delle scuole popolari 
di mutuo insegnamento costituisce, per alcuni decenni, un programma di lotta 
attorno al quale si mobilitano vasti movimenti di opinione pubblica e che fa- 
vorisce l’unione, anche organizzativa, dei più illuminati esponenti della borghesia 
popolare. 

La principale eredità lasciata dalla dominazione francese all’età della restau- 
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razione è costituita indubbiamente, in materia educativa, dall’esercizio dell’au- 
torità statale sulla scuola. In realtà i governi restaurati riaprono le porte ai gesuiti 
ed alle altre congregazioni religiose, alle quali viene affidata larga parte dell’istru- 
zione popolare. Senonché è riconosciuto, in forma più o meno ufficiale, il dovere 
«statale di provvedere all’educazione dei cittadini e le scuole, pur gestite da re- 
ligiosi, sono in genere aiutate dalle finanze pubbliche. Si realizza così, anche nel 
settore scolastico, un connubio fra trono ed altare nel quale l’assolutismo si 
pone a servizio del clericalismo e questo a servizio del primo. « Fu, » come scrive 
una intelligente studiosa del fenomeno, « un clericalismo ridotto a fine politico: 
piuttosto che un riconoscimento del compito educativo della Chiesa, fu ricono- 
scimento dell’utilità dell’insegnamento della Chiesa, al fine della monarchia » 
(Paola Maria Arcari). 

Tanto è vero che allorquando, nel 1830, la rivoluzione riprende, i liberali, 
innalzando il vessillo della libertà di insegnamento contro il monopolio statale, 
si trovano ad avere, quali alleati, i cattolici, desiderosi a loro volta di realizzare 
una scuola totalmente ed esclusivamente cristiana, liberata dalle pastoie del 
controllo politico, sia pure a prezzo della rinuncia ad ogni sovvenzione. 

La lotta per la libertà di insegnamento è una delle più appassionanti fra quelle 
combattute nel secondo quarto del x1x secolo; le fasi più drammatiche del dibat- 
tito si avranno, però, come vedremo, soltanto nei decenni successivi al 1848. 

Prevale ancora, nettamente, nelle teorie pedagogiche di questo periodo, 
la tesi della educazione come « arte » e del contatto fra maestro e scolaro come 
fatto esclusivamente di « amore ». La conoscenza delle caratteristiche proprie 
del singolo alunno è intesa ancora come frutto di intuizione, di esprif de finesse, 
più che risultato di una ricerca scientifica paragonabile alla indagine fisica o bio- 
logica. Non mancano, però, taluni studiosi che già auspicano e tentano di fon- 
dare una pedagogia rigorosamente scientifica; anzi, la polemica degli idealisti 
e degli spiritualisti contro questa « minaccia » che va profilandosi costituisce uno 
dei temi caratteristici delle trattazioni pedagogiche di questo periodo. 


III - I CONTINUATORI E CRITICI DELL’ILLUMINISMO 


Volendo, ora, avviarci all’esame dei profondi mutamenti intervenuti nel- 
l’atmosfera speculativa italiana tra la fine del xviri secolo e la prima metà del 
XIX, sarà opportuno accennare anzitutto agli sviluppi della ricerca filosofica a 
Napoli e Milano, le città che — come sappiamo dal volume precedente — ave- 
vano costituito i maggiori centri dell’illuminismo italiano. Si tratta di sviluppi 
molto importanti, che aprirono orizzonti nuovi alla filosofia nostrana, anche se 
tutt’altro che esenti da limiti e difetti destinati a ripercuotersi profondamente 
sulla storia successiva del pensiero italiano. 

Ci soffermeremo in primo luogo sulle due maggiori personalità della cultura 
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napoletana, Cuoco e Galluppi, per passare poi ad una rapida esposizione della 
scuola lombarda creatasi intorno a Romagnosi. 


a) Vincenzo Cuoco 

Vincenzo Cuoco, nato a Civita Campomarano (Molise) nel 1770, partecipa 
attivamente alla vita politica nel regno di Napoli. Nel 1799, alla caduta della 
repubblica partenopea, nella quale aveva ricoperto alcune cariche, viene condan- 
nato dal governo borbonico all’esilio ed alla confisca dei beni. Si reca a Marsiglia 
e poi a Milano, dove rimane fino al 1806, anno in cui torna a Napoli e riceve 
incarichi assai importanti, prima da Giuseppe Bonaparte, poi da Gioacchino 
Murat. Nel 1815 si ammala di una grave infermità mentale dalla quale non riu- 
scirà più a riprendersi. Le sue opere principali sono: il Saggio storico sulla rivo- 
luzione di Napoli del 1799, scritto immediatamente dopo la caduta della repubblica 
partenopea e il Plazone în Italia, scritto durante la permanenza a Milano. Questa 
permanenza ha notevole importanza per gli sviluppi di quello che abbiamo chia- 
mato il « gruppo milanese », in quanto Cuoco contribuisce efficacemente, con 
altri esuli napoletani, a diffondere tra i letterati lombardi le esperienze culturali 
del sud e in particolare il pensiero di Vico (nel 1801 si ebbe una ristampa della 
Scienza nuova proprio a Milano). Nel campo pedagogico il più importante scrittto 
di Cuoco è il Rapporto e progetto per l'ordinamento della pubblica istruzione nel Regno 
di Napoli, presentato nel 1809 a Gioacchino Murat, nel quadro dei lavori per la 
riforma della scuola. Al progetto Cuoco ne verrà contrapposto un altro dal mi- 
nistro Giuseppe Zurlo e il governo finirà per scegliere la via del compromesso. 
Per quanto le più originali ricerche di Cuoco appartengano prevalentemente 
al campo della storiografia, egli occupa un posto di rilievo anche nel settore della 
filosofia, con particolare riguardo al problema politico. Ispirandosi a Vico (ti- 
spetto al quale opera un deciso sforzo per superare la concezione provvidenziale 
della storia), egli accusa di astrattezza le concezioni dell’illuminismo, che avevano 
costituito il fondamento ideologico della rivoluzione partenopea. 

Cuoco non condanna la rivoluzione in quanto tale, come taluni suoi inter- 
preti pretenderebbero; nega, però, che la rivoluzione sia una merce esportabile. 
Una rivoluzione, egli afferma, presuppone un interesse comune, capace di supe- 
rare, almeno entro certi limiti e per un certo tempo, la diversità delle idee indi- 
viduali e di convogliare verso una meta comune la varietà degli interessi parti- 
colari. La costituzione, che dell’azione rivoluzionaria è il risultato, deve affondare 
le sue radici nei bisogni, nei costumi, nelle idee e, magari, anche, nei pregiudizi 
del popolo. Polemizzando con Mario Pagano, in alcune famose lettere al comune 
amico Vincenzo Russo, il nostro autore scrive fra l’altro: « Le costituzioni sono 
come le vesti: è necessario che ogni individuo, che ogni età di ciascun individuo 
abbia la sua, la quale, se tu vorrai dare ad altri, starà male... Se tu vorrai fare una 
sola veste per tutti gli uomini, troverai sempre che il maggior numero è più alto, 
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più basso, più secco, più grasso...Quando una costituzione non riesce, io do 
torto al legislatore, come appunto, quando non calza bene una scarpa, do il 
torto al calzolaio. » Nessun serio moto rivoluzionario può dunque prescindere 
dal patrimonio politico-culturale che i popoli ereditano dal proprio passato. Voler 
tutto riformare è lo stesso che voler tutto distruggere. 

A Napoli c’erano numerosissime cause oggettive per promuovere un’azione 
rivoluzionaria, ma bisognava trarre il programma « dal fondo stesso della na- 
zione ». Gli intellettuali napoletani, invece, si illusero di poter trasferire nell’Italia 
meridionale idee lontanissime dalla realtà nostra, derivate da una costituzione 
straniera, e da loro scambiate, a causa dell’astratto criterio di valutazione tipico 
dell’illuminismo, per massime eternamente e universalmente valide. Ne derivò 
così una « rivoluzione passiva ». Anzi: vi furono, in realtà, due rivoluzioni, così 
come vi erano « due popoli ». Da una parte la rivoluzione delle persone colte, 
formatesi sopra il modello francese o inglese; dall’altra quella delle masse ancora 
incolte, la stragrande maggioranza. La cultura dei pochi non giovava alla nazione 
e questa disprezzava una cultura che non capiva e che si rivelava inutile. 

Passando, ora, a considerare più in generale la concezione storico-politica 
del nostro autore, dobbiamo notare come in essa siano particolarmente evidenti 
le due contrastanti anime dello storicismo. Se, infatti, nel complesso, appare ben 
decisa la volontà di far leva sulla tradizione per dare maggior solidità al progresso 
e non per difendere posizioni reazionarie e legittimistiche, è innegabile, però, 
che talora lo scrupolo prudenziale e l’avversione per la cosiddetta astrattezza 
dell’illuminismo portano Cuoco ad assumere atteggiamenti ispirati ad un pa- 
ternalismo sostanzialmente conservatore. 

Cuoco vede nella rivoluzione di tipo francese l’instaurazione di una dire- 
zione autoritaria da parte di una élite di politici-filosofi, i quali, se da un punto di 
vista soggettivo possono essere autentici apostoli della libertà, si rivelano, og- 
gettivamente, assertori tragicamente consequenziali di rigidi schemi aprioristici. 
Persuaso della intima razionalità della storia, egli sembra inclinare, conseguente- 
mente, verso l’identificazione della libertà con la spontanea espressione degli im- 
pulsi soggettivi, così degli individui come dei gruppi. Inoltre, rivelandosi, qui, 
fedele interprete della più schietta tradizione liberale, egli nega che gli uomini 
vogliano la libertà per se stessa, come valore assoluto, nella sua astrattezza for- 
male. « La libertà, » egli osserva, «è un bene perché produce molti altri beni, 
quali sono la sicurezza, l’agiata sussistenza, la moderazione dei tributi, l’accre- 
scimento dell’industria, ecc...: il popolo, perché ama tali beni, viene poi ad amare 
la libertà. » 

Senonché, a questo punto, il nostro autore è preso dal timore che la libertà 
possa confondersi con l’acquiescenza al pregiudizio e all’ignoranza, e chiarisce 
come essa sia, piuttosto, un aiuto porto agli uomini perché superino gli ostacoli, 
d’ordine eminentemente interiore, che impediscono il perfezionamento così 
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dei singoli come dei popoli. Non tanto ad un indiscriminato governo di popolo, 
dunque, si deve tendere, quanto alla elevazione del popolo stesso a quel livello 
morale e culturale che solo può attribuirgli il diritto di essere considerato classe 
dirigente. Chiamare il popolo alla difesa dello stato e delle leggi prima di averlo 
istruito è renderlo pericoloso. Gli antichi risolvevano il problema non conside- 
rando popolo la maggior parte dei lavoratori manuali; noi rischiamo di cadere 
nell’errore opposto: le istituzioni politiche saranno ottime solo allorquando «il 
massimo numero [sarà] unito alla massima virtù ». 

Appare evidente, a questo punto, come Cuoco, combattendo su due fronti, 
contro la direzione autoritaria dei filosofi e contro l’acquiescenza al pregiudizio 
e all’ignoranza, oscilli senza riuscire a trovare la sintesi risolutrice e finisca pet 
avvolgersi in argomentazioni contraddittorie. 

Ma c’è di più. La formula « il massimo numero unito alla massima virtù » 
finisce pet apparire meramente utopistica allorché si tenga presente il fondamen- 
tale pessimismo che Cuoco, riprendendo temi vichiani e machiavellici, rivela 
nei riguardi della natura umana. « Gli uomini sono ed eternamente saranno 
pieni di vizi, pieni di errori » ed è assolutamente incredibile « che essi voglian 
deporre que’ loro costumi ». Il pessimismo appare poi ulteriormente accentuato 
allorché si tratta del « popolo ». Di questo, infatti, Cuoco afferma che « è desti- 
nato dalla natura ad essere sempre religioso e a non essere mai filosofo ». La di- 
visione della società in « due popoli » non è più, a questo punto, qualcosa di con- 
tingente, di limitato al regno di Napoli, alla fine del xvi secolo, ma qualcosa di 
essenziale alla struttura stessa della società, e, come tale, ineliminabile. La pro- 
fonda sfiducia nella possibilità di portare le masse sul piano della discussione ra- 
zionale induce Cuoco a preferire il regime monarchico a quello repubblicano; 
la monarchia, dato il prevalere, nelle masse, della fantasia e del sentimento sulla 
ragione, costituisce quasi un intermediario fra legge e popolo e permette alla 
legge stessa di parlare un linguaggio più comprensibile ed efficace. 

Il pensiero pedagogico di Cuoco discende direttamente dalle sue idee 
circa la storia e la politica. La formula «il massimo numero unito alla massima 
virtù » (prescindendo dalle riserve da noi precedentemente avanzate) implica, 
evidentemente, un impegno pedagogico. L’azione educativa, a sua volta, è con- 
siderata essenzialmente in funzione civile. « Ogni uomo, prima di esercitare un 
mestiere, è cittadino » e, conseguentemente, come tale va educato. Scuola per 
tutti, dunque, senza dimenticare che metà della nazione è costituita da donne. 
Nel Rapporto a Gioacchino Murat, Cuoco afferma che la nuova scuola dovrà es- 
sere: a) universale; b) pubblica; c) uniforme. 

Universale è la scuola che comprende tutte le scienze e tutte le arti. Cuoco, 
riprendendo un motivo caro a Comenio, insiste particolarmente sulla necessità 
di tenere uniti il sapere e l’agire, sotto pena di far diventare « gloriosamente inu- 
tili » le scienze, cieche le arti, monche e imperfette le une e le altre. 
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Pubblica è la scuola gestita e diretta dello stato, accessibile a tutti i cittadini, 
mirante soprattutto al bene della patria. Cuoco ritiene erroneo, oltre che uto- 
pistico, il pretendere di dare a tutti i cittadini lo stesso grado di cultura. « È 
necessario che vi sia un’istruzione per tutti, una per molti, una pet pochi. » 
Avremo così una scuola primaria, elementare, obbigatoria, diffusa anche nei cen- 
tri minori; una scuola media ed una scuola sublime, il cui compito sarà quello 
di preparare rispettivamente all’esercizio delle professioni e all’attività scientifica, 
nonché ai più alti compiti sociali. Solo la scuola elementare è gratuita. Lo stato 
provvederà, d’altro canto, a permettere ai giovani poveri, che mostrino partti- 
colari doti morali e intellettuali, di frequentare gratuitamente anche le scuole 
superiori. 

Nulla di particolarmente otiginale troviamo negli scritti pedagogici del 
Cuoco per quanto si riferisce alle norme didattiche; per quanto, invece, riguarda 
il piano di studi merita di essere sottolineata l’importanza attribuita all’educazione 
fisica, al disegno, al lavoro e, in genere, a tutto ciò che, come già si è detto, 
contribuisce a collegare l’istruzione alla vita. 

Quanto all’educazione delle donne, il nostro autore, mentre afferma che 
« lasciar queste ineducate è lo stesso che non voler educare gli uomini », giacché 
«le donne sono e saranno sempre le prime e le più potenti nostre educatrici », 
chiarisce, però, che « educar le donne al modo degli uomini sarebbe lo stesso che 
turbar l’ordine della natura,... lo stesso che invertir l’ordine della società ». 

Uniforme è, infine, una scuola che abbia una regolamentazione unitaria in 
tutto lo stato, controllata da un corpo di direttori e di ispettori facenti capo al 
centro, nella quale i programmi, i libri di testo, i metodi siano dovunque gli 
stessi, fissati da una direzione generale. Per Cuoco non c’è dubbio che il con- 
cedere agli insegnanti di seguire i propri metodi « sarebbe lo stesso che corrom- 
pere la scienza », in quanto si avrebbero « tante istituzioni quante sono le teste 
degli uomini ». In verità, rendendosi conto che l’uniformità così intesa risulte- 
rebbe mortificatrice delle energie individuali e finirebbe col ritardare «i pro- 
gressi delle scienze più che le dispute stesse », egli vuole che la direzione gene- 
tale sia costituita da uomini di cultura delle più varie opinioni, pet i quali unica 
fonte di gloria sia l’aver promosso lo sviluppo dell’istruzione. Se, e in quale 
maniera, questo corpo di dotti sia indipendente dall’autorità politica Cuoco non 
spiega, sicché la nota dominante della sua tesi risulta quella di un pesante e pe- 
dante controllo statale. Non a caso, proprio per questo aspetto del suo pensiero, 
egli sarà grandemente esaltato dai più zelanti pedagogisti del periodo fascista. 

Del resto il tema dell’uniformità è centrale nella concezione del nostro auto- 
re. Anticipando un motivo che verrà ripreso e approfondito, come vedremo, da 
Capponi, egli afferma che l’educazione perfetta esige l’accordo fra il legislatore, 
il sacerdote e il filosofo. I popoli sono inesorabilmente divisi « in tre città diverse », 
cottispondenti alla forza, alla fantasia, alla ragione. Solo una convergenza circa 
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i fini e l’identità di vedute circa i mezzi, negli uomini che presiedono a questi 
tre settori della vita associativa, può realizzare una efficace ed armonica azione 
educativa: a questo punto nulla appare più logico del fatto che il modello insu- 
perato ed insuperabile di legislazione scolastica sia visto, da Cuoco, nelle isti- 
tuzioni dell’antica Sparta. 


b) Pasquale Galluppi 

Più specificamente filosofica fu invece l’opera di Pasquale Galluppi. Nato 
egli pure nel 1770, a Tropea (Calabria), Galluppi non si lasciò coinvolgere nelle 
fortunose vicende politiche dell’epoca (pur parteggiando spiritualmente per il 
liberalismo), ma condusse una vita ritirata di studioso, prima nel proprio paese 
d’origine, poi a Napoli, nella cui università tenne per quindici anni, dal 1831, 
l’insegnamento di logica e di metafisica. Morì nel 1846. I suoi scritti principali 
sono: Saggio filosofico sulla critica della conoscenza (1819), Elementi di filosofia (1820), 
Lettere filosofiche sulle vicende della filosofia relativamente ai principi delle conoscenze umane, 
da Cartesio sino a Kant (1827), La filosofia della volontà (1832-40), Lezioni di logica 
e metafisica (1832-36). 

Galluppi ebbe soprattutto il merito di diffondere in Italia la conoscenza della 
filosofia europea (in ispecie di quella kantiana), pur sostenendo energicamente la 
capacità del nostro popolo di produrre un pensiero suo proprio. 

Il nostro autore prende le mosse dall’empirismo illuministico, ma si distacca 
subito da esso accusandolo di non riuscire a spiegare come dalla materia si possa 
ascendere alla forma della conoscenza. In luogo di fondare la filosofia sui puri dati 
sensibili, occorre fondarla, secondo lui, sul fatto primitivo della coscienza (0 
riflessione interiore), dalla quale si potrà ricavare per analisi la spiegazione di tutto 
il processo conoscitivo. 

Quest’analisi ci conduce anzitutto a scoprire l’io cosciente e l’oggetto esterno. 
« La coscienza di qualunque sensazione, » scrive Galluppi, « è inseparabile dalla 
coscienza del me; » basta dunque saperla esaminare con un certo rigore e l’esi- 
stenza del me ne scaturirà con indiscutibile certezza. Ma l’esistenza del me è 
inscindibile dalle sue modificazioni, e queste pongono immediatamente il me di 
fronte a un non-me. Anche questo, pertanto, risulterà dato con pari certezza 
nel fatto primitivo della coscienza. Sempre alla testimonianza della coscienza 
il nostro autore fa poi ricorso per garantire, contro le obiezioni di Locke e di 
Hume, la validità delle categorie, che secondo lui sarebbero quattro: sostanza, 
causa, identità e differenza. Sempre in base alla coscienza, egli ritiene, infine, 
di poter giungere alla dimostrazione dell’esistenza di dio: dio sarebbe l’essere 
immutabile su cui non può fare a meno di fondarsi l’essere mutabile del me (in 
quanto « un essere mutabile non può esistere per se stesso »). 

L’appello al fatto incontrovertibile della coscienza dovrebbe servire — 
nell’intento di Galluppi — a salvare la filosofia dal pericolo di cadere nel sogget- 
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tivismo; pericolo che egli ritiene invece presente, e non superabile, nel sistema di 
Kant. Proprio su questo punto, petò, egli verrà attaccato dai suoi continuatori, 
i quali lo accuseranno di ricadere, senza avvedersene, in un soggettivismo più 
inconsistente ancora di quello kantiano, cioè nel soggettivismo degli empitristi. 

Anche le dottrine morali di Galluppi partono dalla coscienza: questa testi- 
monia l’attività del me nella volontà, e la presenza, nel mio volere, di precetti 
universali; non legati al sentimento contingente del piacere. In altri termini: 
la coscienza del dovere risulta indimostrabile come le verità primitive, ma è 
altrettanto certa quanto esse. Si tratta di una concezione che a prima vista può 
apparire simile a quella della morale kantiana pet l’autonomia riconosciuta al 
dovere, ma in redltà è assai più prossima a Reid che non a Kant; non è basata, 
infatti, su di un vero e proprio esame critico della « ragion pratica », ma su di un 
semplice appello alla coscienza, che non riesce in ultima istanza a differenziarsi 
dall’appello al quanto mai dogmatico « senso comune » in uso presso la scuola 
scozzese. 


c) La scuola di Romagnosi: Cattaneo 

Abbiamo accennato alla relativa indipendenza tra lo sviluppo del gruppo 
milanese e lo sviluppo di quello napoletano; abbiamo subito aggiunto, però, 
che non fu un’indipendenza completa, soprattutto a causa del potente stimolo 
innovatore recato entro la cultura milanese dallo studio delle opere di Vico: 
studio che mise ben presto in crisi gli schemi troppo rigidi dell’ormai vecchia 
filosofia illuministica, importata d’oltr’ Alpe. 

L’approfondimento del pensiero vichiano compiuto dai discepoli di Roma- 
gnosi (uno di essi, Ferrari, diverrà nel 1835-37 il primo editore delle opere 
complete di Vico) contribuì notevolmente ad orientare e ad accelerare le loro 
indagini. Ciò va detto per illuminare, in tutta la sua complessità, la reale situa- 
zione di tale sviluppo, non per diminuire l’importanza dell’opera di Romagnosi, 
che costituì comunque, senza possibile dubbio, il principale caposaldo del labo- 
rioso trapasso dalla cultura lombarda del xvirt secolo a quella del x1x secolo. 
Le due maggiori personalità del gruppo in esame sono quelle di Cattaneo e di 
Ferrari; soprattutto importante la prima, sia dal lato filosofico, pet la sua evidente 
analogia con i positivisti francesi, sia da quello politico, per la posizione di primo 
piano assunta nel movimento di liberazione. 

Carlo Cattaneo nacque a Milano nel 1801 da famiglia della piccola bor- 
ghesia e, per avviarsi alla carriera degli studi, dovette affrontare fin da ragazzo 
le più gravi difficoltà finanziarie (si laureò in giurisprudenza a Pavia nel 1824). 
Fu accolto, come abbiamo detto, nel gruppo dei giovani amici che Romagnosi 
soleva riunire attorno a sé, e divenne ben presto il più caro al cuore del maestro. 
Gli fu vicino fino alla sua morte (avvenuta nel 1835) e l’anno successivo lo difese 
con due battaglieri articoli dalle accuse mosse contro di lui da Antonio Rosmini. 
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Proseguì poi le proprie ricerche nello spirito dell’insegnamento di Romagnosi, 
dedicandosi a indagini concrete specialmente nel campo dell’economia, ove acqui- 
stò fama internazionale per l’acume dimostrato nella diagnosi dei mali da cui 
era affetta la società del suo tempo (ricordiamo, per esempio, che riuscì a preve- 
dere, in un articolo del 1844 su Lo stato presente dell'Irlanda la grave crisi da cui 
questa terra sarebbe stata colpita due anni più tardi). Dal 1839 al 1844 diresse 
una delle più caratteristiche riviste dell’epoca, «Il Politecnico » ove riversò — in 
brevi ma vivaci scritti -— quanto di più vivo stava germogliando nel suo pensiero. 
Partecipò con grande energia alla rivoluzione del 1848, assumendovi una posi- 
zione fortemente antipiemontese e antimazziniana. Quest’ultima era dettata sia da 
profonda antipatia per il misticismo religioso di Mazzini, sia da una seria con- 
sapevolezza scientifica delle diversità economiche fra una regione e l’altra del- 
l’Italia. Che consistenza avrebbe potuto avere l’unità politica — si domandava 
Cattaneo — se artificiosamente imposta a paesi di livello produttivo radical- 
mente diverso? Quanto alla posizione antipiemontese, essa scaturiva dalla fer- 
missima convinzione che spettasse alla Lombardia — molto più progredita, più 
ricca e più civile del Piemonte — il difficile compito di porsi alla testa della ri- 
nascita italiana. 

Allorché i piemontesi, sconfitti a Custoza, abbandonarono senza com- 
battimento Milano agli austriaci, Cattaneo emigrò a Parigi nell’intento di cer- 
carvi aiuti per la ripresa della guerra contro l’Austria. Visti inutili i suoi tentativi, 
si ritirò a Lugano, ove fu nominato professore di filosofia in quel liceo cantonale. 
Nel ’59 fu deciso sostenitore della seconda guerra di indipendenza, dimostrando 
con ciò di aver rinunciato — per la mutata situazione storica — alla sua vecchia 
pregiudiziale antipiemontese. Nel ’6o tentò di indurre Garibaldi ad attuare 
l’ideale federalistico, di cui egli (Cattaneo) era stato da anni sostenitore. Fallito 
anche questo tentativo, tornò a ritirarsi presso Lugano. Nel 1860 riprese la 
pubblicazione del «Politecnico», ma nel 1863 dovette abbandonare la direzione del- 
la gloriosa rivista per dissensi con l’editore, troppo sensibile alle pressioni dei con- 
servatori. Morì nel 1869. Fra i suoi scritti principali — oltre quelli apparsi sul 
«Politecnico » — ci limiteremo a ricordare l’/utroduzione alle notizie naturali e civili 
della Lombardia (1844), l’Insurrezione di Milano (1® ed. francese 1848), la Psicologia 
delle menti associate (1859-63), il Corso di filosofia, pubblicato postumo, che raccoglie 
le lezioni tenute da Cattaneo al liceo di Lugano. 

Da Vico il nostro autore deriva la convinzione che, per scoprire la vera na- 
tura umana, occorre rivolgersi non alla « coscienza in sé » intesa cartesianamente 
come essere astratto dalla storia, ma al complesso delle relazioni — in continuo 
sviluppo — che legano l’individuo all’umanità. Il primo risultato a cui tale studio 
ci conduttà è costituito, secondo Cattaneo, dalla scoperta delle leggi del pro- 
gresso umano. Queste leggi si riassumerebbero nell’affermazione che il pro- 
gresso si attua attraverso l’alternarsi di periodi di demolizioni e periodi di ordi- 
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namenti; ove è chiara l’influenza di Saint-Simon, data l’evidente analogia dei 
periodi anzidetti con le epoche organiche e critiche di cui parla il francese (ti- 
cordiamo, che il nostro autore considera Saint-Simon come un continuatore del- 
l’opera vichiana). Cattaneo afferma che non è possibile agire efficacemente sulla 
storia, se non rispettando le leggi da cui essa è regolata; non è possibile, in patti- 
colare, attuare delle riforme durevoli, se non tenendo conto delle tradizioni, 
che rappresentano il filo del collegamento fra una generazione e l’altra. Di qui 
la condanna dell’astratto rivoluzionarismo degli illuministi; di qui la difesa — 
per ciò che riguarda la rivoluzione da attuarsi in Italia — di un programma fe- 
deralista che riesca a rispettare le caratteristiche (politiche, economiche, culturali) 
storicamente formatesi nelle singole regioni. 

Non è questo, però, il risultato più originale che Cattaneo ricava dall’im- 
postazione — che potremmo chiamare « vichiana » — da lui data allo studio della 
natura umana. Il risultato più originale raggiunto dal nostro autore consiste nel 
far leva sull’impostazione ota accennata per ridiscutere in forma nuova il problema 
della conoscenza, senza cadere nei difetti tradizionali del sensismo e dell’anti- 
sensismo. 

Si teme la critica illuministica, perché ha concluso che tutto il mondo è fe- 
nomeno? Il timore non ha ragione di sussistere — risponde il nostro autore — 
quando si consideri il fenomeno come realtà, non come illusione. La cosa im- 
portante sarà, tuttavia, un’altra: e cioè interpretare la tesi anzidetta non come un 
punto di arrivo, bensì come un punto di partenza. Occorrerà, in altri termini, 
dopo aver ammesso che tutto il reale consiste di fenomeni, tenere ben presente 
che nello sviluppo della nostra civiltà si sono via via costituite, e vanno ogni 
giorno consolidandosi, parecchie scienze rivolte per l’appunto ai fenomeni: 
le scienze naturali, l’economia, ecc. Sarà ad esse dunque (cioè alla loto storia, ai 
loro nessi con lo sviluppo generale dell’umanità, alle loro applicazioni, ecc.) 
che dovremo far capo, per comprendere la natura della conoscenza. In altri ter- 
mini: la conoscenza è un fatto dell’incivilimento umano; va quindi esaminata nel 
quadro di questo incivilimento, e non in astratto come qualcosa di isolato. 

Empirismo, dunque? Sì, ma non l’empirismo degli illuministi; empirismo 
nuovo, invece, concreto, che sappia tener conto del flusso dell’esperienza in cui 
opera l’umanità; empirismo che sappia, studiando le forme concrete nelle quali 
si articola l’opera umana, cogliere l’unità insita nella loro molteplicità. 

Il nuovo atteggiamento deve esplicarsi — secondo Cattaneo — in una lotta 
senza quartiere contro la «reazione metafisica », in un energico richiamo ai 
« faticosi studi positivi », alle feconde scienze sperimentali, che segnano il vero 
distacco della cultura moderna da quella antica e medievale, e sono l’unica effet- 
tiva origine della superiorità della « solerte Europa » nei confronti dell’India e 
della Cina, grandi ma « assopite ». Ma a che cosa si ridurrà la filosofia? Cattaneo 
risponde: non a una scienza al di fuori o al di sopra delle altre scienze, bensì 
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a uno studio che si esplica proprio all’interno del sapere scientifico; essa deve 
essere, cioè, « il nesso comune di tutte le scienze... la lente che adunando li spatsi 
raggi illumina ad un tempo l’uomo e l’universo ». 

Le analogie tra la posizione ota tratteggiata e quella del positivista Comte 
sono evidenti; perciò molti storici della filosofia collocano senz’altro il nostro 
autote fra i positivisti. Occorre però notare che il suo pensiero non rappresenta 
affatto una riproduzione o una imitazione di quello di Comte, ma qualcosa di 
otiginale, a cui Cattaneo è pervenuto sviluppando il nucleo più vivo dell’eredità 
di Romagnosi; tant'è vero che egli evita nel modo più radicale tutte le fantasie 
metafisico-religiose nelle quali si conclude l’opera comtiana. 

Anche il pensiero di Giuseppe Ferrari (1812-76), il secondo dei disce- 
poli poco fa menzionati di Romagnosi, è molto significativo per caratterizzare 
l’atmosfera del « gruppo milanese ». I suoi scritti principali sono: un saggio su La 
mente di Gian Battista Vico, premesso all’edizione (curata per l’appunto da Ferrari) 
delle opere complete del grande napoletano; e un’opera dal titolo Filosofia della 
Rivoluzione, pubblicata nel 1851. Nel campo della dottrina politica, il nostro 
autore fu egli pure, come Cattaneo, un energico sostenitore del federalismo. 

La filosofia di Ferrari vuole essere radicalmente antidogmatica, e perciò 
non si limita a respingere, come altre filosofie illuministiche, tutte le metafisiche 
(accusate di non saper risolvere l’antitesi realismo-idealismo), ma combatte per 
di più anche la logica, rimproverandole l’assurda pretesa di « comandare o ga- 
reggiare con la natura ». Ad essa contrappone la « rivelazione naturale », cioè 
l’esperienza intesa come rivelazione della natura. Non si può dire tuttavia che 
Ferrari riesca a dare all’esperienza la ricchezza e concretezza di contenuti che le 
aveva dato Cattaneo; il suo empirismo finisce quindi per trasformarsi in radicale 
scetticismo, che investe pure il problema mortale. 

Come studioso di Vico, anche Ferrari attribuisce la massima importanza allo 
sviluppo dell’umanità; nega tuttavia — in polemica con Hegel — che questo 
sviluppo possa trovare piena spiegazione nella logica. Esso sarebbe invece de- 
terminato da una specie di fatalità, che soggioga tutti gli uomini. Sarà questa 
medesima fatalità a guidare gli eventi della storia futura, come ha guidato quelli 
della storia passata: essa condurrà a termine l’opera iniziata dalla rivoluzione 
francese, avviando l’umanità verso un’associazione universale, in cui ogni in- 
dividuo, pur perseguendo il proprio interesse, compirà soltanto azioni utili a 
tutti. 


IV - ROMANTICISMO E RISORGIMENTO. MAZZINI 


Il carattere romantico di parecchie teorie che esporremo nelle prossime pa- 
gine sarà evidente. Né intendiamo accennare soltanto alle concezioni politico- 
religiose di Mazzini e di Gioberti, ma entro certi limiti anche alla filosofia di 
Rosmini. Abbiamo visto infatti, nel capitolo ni di questa sezione, che uno dei 
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cardini del romanticismo è l’esaltazione delle tradizioni, e questa esaltazione può 
venire riscontrata, sia pure in forme diverse, in pressoché tutti i pensatori ita- 
liani dell’epoca, perfino in Cuoco e in Cattaneo, cioè nei più illuministi fra essi. 

Proprio il fatto, però, che non di rado nel medesimo autore — come ad esem- 
pio in Cattaneo — si trovino simultaneamente presenti atteggiamenti romantici 
e atteggiamenti illuministici deve metterci in guardia contro la pretesa, soste- 
nuta in passato da parecchi storici, di identificare lo spirito del risorgimento 
italiano con lo spirito romantico. 

Sembra più esatto limitarci ad osservare: 1) che il romanticismo fu un movi- 
mento pieno di contraddizioni interne, come appunto abbiamo cercato di illu- 
strare nel testé citato capitolo e in tutto il corso della presente sezione; 2) che il 
risorgimento italiano fu un fenomeno assai complesso, in cui intervennero vati 
fattori (spirituali, politici, economici, ecc.), e che, se uno di questi fu senza dub- 
bio lo spirito romantico, esso non costituì tuttavia il fattore decisivo. 

Giuseppe Mazzini nato a Genova nel 1805 da famiglia borghese (suo padre 
era professore universitario), si laureò in legge, dedicandosi poi per un anno 
all’avvocatura dei poveri. Appassionatosi ben presto alla vita politica, fu arre- 
stato come carbonato nel 1830; liberato, dovette andare in esilio, rifugiandosi 
prima in Svizzera poi in Francia. Il fatto è importante per la sua formazione cul- 
turale, perché spiega la forte influenza che esercitarono su di lui gli indirizzi di 
pensiero francesi. Dopo il 1837 si sposterà in Inghilterra, ove trascorrerà gran 
parte del proprio esilio (sia del primo, che del secondo, iniziato nel 1849). A 
Londra formerà intorno a sé un ambiente di viva simpatia; tra i suoi più cari amici 
basti ricordare il romantico Carlyle. 

Nel 1832 Mazzini fondò la Giovine Italia, che divenne il grande centro pro- 
pulsore dei movimenti più radicali del nostro risorgimento, attirando contro il 
suo capo l’odio implacabile non solo dei conservatori, ma anche dei moderati 
(da Gioberti a Cavour, ecc.). Qualche anno più tardi fondò la Giovine Svizzera 
e poi la Giovine Europa, facendosi apostolo di tutte le nazioni oppresse. Quando 
però il movimento rivoluzionario europeo assumerà un preciso carattere socia- 
lista, Mazzini si troverà fuori di esso, dato il contrasto esistente tra le sue con- 
cezioni e quelle di Marx. Particolarmente tristi furono gli ultimi anni della sua 
vita per l’amarezza da cui fu colpito nel vedere che l’unità dell’Italia si stava 
realizzando in una forma tanto diversa da quella da lui propugnata. Morì a Pisa 
nel 1872. Il suo pensiero si trova esposto in proclami, articoli, lettere, che dopo 
la sua morte sono stati raccolti in vari volumi. 

Il carattere romantico del pensiero di Mazzini appare già chiaro dai suoi 
primi scritti, di argomento letterario, pubblicati nel 1828 e nel 1829 sul’«Indicatore 
genovese » e l’« Indicatore livornese ». Essi si inseriscono nella famosa polemica 
sul romanticismo, assai viva in quegli anni, e mirano a sostenere la concezione 
romantica dell’arte come missione e del poeta come vate. 
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Sempre a dimostrare l’ispirazione romantica della posizione di Mazzini, 
citeremo ancora il saggio da lui scritto (nel 1839) su Lamennais, diretto ad esal- 
tare il pensatore francese come colui che jriconobbe e ripristinò in filosofia il 
valore della tradizione. 

Tradizione e coscienza sono per Mazzini «i soli due criteri » che noi posse- 
diamo «a raggiungere il vero »; non possiamo sopprimere né questo né quello, 
e neanche sottomettere uno all’altro, «senza dimezzare irreparabilmente la 
nostra potenza ». Ma qual è il vero che questi due criteri ci fanno raggiungere? 
È la voce divina, presente nei popoli: voce che ispira la loro storia e parla attra- 
verso le loro azioni, onde i popoli sono i veri profeti di diò. 

Secondo la concezione di Mazzini, l’uomo non può attuare la propria spi- 
ritualità nel chiuso del suo essere individuale; per attuarla, deve connettersi con 
un tutto superiore — l’umanità — che si realizza nella storia dei popoli secondo 
la legge del progresso. Questo tutto non si identifica né con la somma degli in- 
dividui che lo compongono, né con la sostanza divina: esso è una realtà mistica, 
distinta da dio, ma da lui ispirata. La sua legge, cioè il progresso, è quindi opera 
comune dell’uomo e di dio. 

Poiché dio si rivela nella storia dell’umanità, l’unico modo di elevarsi a 
lui è di cercarlo attraverso il progresso umano; questa non può essere, però, 
una ricerca astratta. La vera via per conoscere dio è quella di operare pet il 
progresso, cioè operare pet la realizzazione del regno di dio nella storia dell’uma- 
nità. 

La concezione morale che Mazzini ricava dalla visione dell’uomo e della 
storia ora accennata si riassume nel dovere del singolo di lavorare per il perfe- 
zionamento dell’umanità, cioè per il perfezionamento proprio e degli altri « o 
meglio di se stesso attraverso gli altri e per gli altri ». Mentre la morale dell’il- 
luminismo aveva trovato compimento nella dichiarazione dei diritti dell’uomo, 
quella di Mazzini trova compimento nell’esaltazione del dovere al di sopra del 
diritto: il diritto infatti esprimerebbe, secondo lui, la fede nell’individuo, il do- 
vere la fede nell’umanità. 

Quanto alla concezione politica, essa si riassume nell’energica affermazione 
della sovranità del popolo; non però del popolo in quanto pura e semplice mol- 
titudine, ma in quanto collettività cosciente del proprio fine (il fine nazionale, 
ispirato da dio), cioè del popolo in quanto patria. Si tratta, com’è evidente, di 
una concezione religiosa della politica, che non ha bisogno di tener conto delle 
condizioni reali dei popoli — dei loro bisogni economici, delle loro conquiste 
tecniche, delle lotte interne tra classi diverse del medesimo popolo — ma che 
fa unicamente appello alla voce di dio, presente nei popoli, voce indicata dalla 
« tradizione » e dalla « intuizione della coscienza ». Il disaccordo tra questa con- 
cezione romantica e la concezione seriamente rivoluzionaria di Marx (oltreché, 
come è ovvio, quella molto realistica di Cattaneo) è così palese che non ha biso- 
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gno di venire illustrato: è un disaccordo di principi, non di metodi, e come tale 
insanabile. Esso spiega l’intransigente opposizione di Mazzini all’Internazionale 
socialista, e il suo appello agli operai italiani (1871) per distoglierli dal seguire 
la dottrina dettata da tale associazione. Era però un appello astratto, destinato 
pet questa sua astrattezza a rimanere irtimediabilmente stetile. 

Nel suo entusiasmo religioso, Mazzini è convinto che al popolo italiano 
spetti il compito di iniziare la nuova epoca fondata sul dovere, come al popolo 
francese toccò -— alla fine del xviti secolo — iniziare l’epoca liberale fondata sui 
diritti. La formazione dell’Italia come stato nazionale sarà possibile soltanto 
quando acquisterà la coscienza di questa sua missione religiosa; una volta acqui- 
stata tale coscienza attraverso l’educazione (educazione fornita sia dalla parola 
che dall’esempio, in specie da quello dei martiri dell’idea), essa troverà certamente 
in sé la forza per travolgere ogni ostacolo. E potrà allora offrite a tutti i popoli 
l’esempio di uno stato veramente moderno: stato che incarna in sé un principio 
religioso superiore a tutti i meschini interessi terreni. Nell’affidare all’Italia questa 
missione religiosa, la concezione di Mazzini veniva inconsapevolmente a convet- 
gete con quella di Gioberti: affermatrici entrambe di un destino privilegiato 
dell’Italia, giustificato soltanto sul piano dello spitito, non su quello della realtà. 
Il corso effettivo degli eventi doveva ben presto dimostrare che sia la religione 
non cattolica di Mazzini sia il cattolicesimo di Gioberti erano costruzioni utopi- 
stiche, come era utopistico il loro concetto dell’Italia; pur come costruzioni 
utopistiche, esse furono tuttavia vivamente operanti nell’animo degli italiani, 
durante la fase « eroica » del risorgimento. Una volta, però, che lo stato italiano 
divenne una realtà storica, impegnata in banali ma gravissime difficoltà concrete 
(di ordine economico, sociale-politico), le utopie persero il loro valore; in quel 
momento venne a cessare la funzione storica dello spititualismo e si cominciarono 
ad apprezzare filosofie più realistiche e meno romantiche. 


V - I LIBERALI CATTOLICI 


Nel quadro della restaurazione filosofica antiilluministica, occupa una posi- 
zione di particolare rilievo il gruppo dei cosiddetti liberali cattolici. Data l’im- 
portanza che tale gruppo ebbe nella storia culturale e politica italiana, sarà ne- 
cessario addentrarci in un esame alquanto dettagliato del pensiero dei suoi espo- 
nenti più rappresentativi. Prima, però, riteniamo opportuno delineare per sommi 
capi alcuni dei caratteri essenziali della corrente nel suo complesso, perché questo 
può aiutarci a meglio collocarla nel quadro generale del pensiero europeo della 
prima metà del secolo ed a farci cogliere gli effettivi limiti del programma «in- 
novatore » da essa difeso. 

La critica dei liberali cattolici all’illuminismo è estremamente serrata. A- 
vendo posto il criterio del vero, del buono e del giusto, non più in un oggetto 
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assoluto e immutabile, ma nella mente e nella coscienza dell’uomo singolo, a- 
vendo sostituito il principio di autorità col criterio individuale di valutazione, il 
pensiero moderno, che ha i suoi iniziatori nei « ribelli» Lutero e Cartesio, ha 
portato all’individualismo edonistico e scettico, all’anarchia, al bellum omnium 
contra omnes e, conseguentemente, al trionfo della forza. Il compito propriamente 
filosofico dei liberali cattolici sarà dunque la restaurazione della oggettività del 
conoscere (nel senso tradizionale dell’espressione, cioè come adeguazione del 
pensiero all’essere), la costruzione di una morale come adeguazione della volontà 
al valore oggettivo dei beni voluti e l’edificazione di un ordine civile fondato 
sulla fede in una giustizia assoluta e trascendente. Tutto questo però senza 
tornare puramente e semplicemente al medioevo, ma elaborando uno spiritua- 
lismo « nuovo » che tenga conto di quanto di valido e di recuperabile v’è nella 
filosofia moderna. 

Il carattere propriamente «liberale » di questa concezione consiste nell’ac- 
cettazione della libertà come metodo. Le cosiddette libertà moderne, le libertà 
dell’89, sono entrate nel costume; il mondo è meno cristiano di un tempo: i cat- 
tolici debbono rendersi conto che oggi tutto quello che si può chiedere per la 
religione è la libertà accanto al pensiero laico. D'altro canto i liberali laici deb- 
bono pur capire che non potranno fondare la libertà senza l’appoggio delle masse 
cattoliche. 

Accettando il metodo della libertà, i cattolici non rinunciano ad alcuno dei 
loro principi, possono spetare che, in piena libertà di diffondere la propria dot- 
trina, la chiesa trionferà; e chiedono specialmente la libertà di insegnamento e 
la liberazione dai vincoli giurisdizionalistici. 

Così il cattolicesimo rompe la tradizionale alleanza con i troni e si rivolge 
alla masse. I fini non mutano, ma la nuova tattica è carica di conseguenze deci- 
sive per la storia del mondo moderno. 

Accanto a questo liberalismo puramente strumentale, i cattolici tentano 
però la costruzione di una dottrina più sostanziale. Partendo dal presupposto che 
vera libertà sia esclusivamente la facoltà di portare a compimento i fini dell’anima 
immortale, i liberali cattolici giungono ad asserire dogmaticamente l’identità 
fra liberalismo e cristianesimo. Quest'ultimo, poi, è identificato con la chiesa cat- 
tolica. Ciò li porta ad avvolgersi in contraddizioni senza via d’uscita. Se, in- 
fatti, l’individuo è sottratto, per quanto riguarda la vita interiore, la moralità, 
la ricerca scientifica, al controllo dello stato, non può essere analogamente li- 
berato dall’ingertenza e dal controllo della chiesa, società perfetta, fondata da 
dio, depositaria del vero e della grazia. 

D’altra parte, nel tentativo di svincolarsi da questa difficoltà, i liberali cat- 
tolici prospettano forme più o meno coraggiose di riforma della chiesa. Raggiun- 
gono così il solo risultato di farsi definire, da un cattolico ortodosso come Louis 
Veuillot « né liberali né cattolici», mentre molti anni dopo, un liberale come 
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Croce darà un giudizio quasi identico, affermando che nell’espressione « catto- 
lico liberale » il soggetto nega il predicato e viceversa. 

Sul piano della concreta lotta politica i liberali cattolici avranno una parte 
notevole nei decenni fra il 1830 e il 1850. La loro alleanza coi liberali laici sarà 
decisiva nelle rivoluzioni del Belgio e dell’Italia. Per quanto riguarda, invece, 
i problemi economico-sociali, essi, pur rivelando una grande sensibilità pet i 
bisogni e le sofferenze dei ceti meno abbienti, non riescono, in ultima istanza, a 
superare un angusto programma corporativo-paternalistico di impostazione me- 
dievale. 

L'atteggiamento che i liberali cattolici, con una ovvia gamma di sfumature, 
assumono di fronte al problema dell’educazione non fa che rendere più palese 
l’intima contraddittorietà della loro posizione. Essi riescono a concepire la li- 
bertà solo nel quadro di una società omogenea, permeata dalla fede in valori 
accettati da tutti i suoi membri, in cui tutte le istituzioni mirino sempre, come 
dirà Capponi, a un « segno certo e definito » e la fermezza e sicurezza delle isti- 
tuzioni medesime e delle leggi costituisca il migliore strumento atto «a indi- 
rizzare una mente, a incamminare una vita », sicché l’educazione si fondi esclusi- 
vamente sugli affetti e sull’abitudine. Sfugge completamente a questi autori 
l’idea di un’etica democratica fondata su norme e valori nati da libere stipula- 
zioni, accettati per razionale persuasione. Non c’è dubbio per loro, come pet tutti 
gli antiilluministi, che sostituire al principio di autorità il criterio individuale 
di valutazione significhi aprire le porte allo scetticismo, all’edonismo, alla anar- 
chia e che l’unità spirituale degli uomini possa fondarsi esclusivamente su di una 
legge universale in quanto oggettiva, nella quale si manifesti una ragione so- 
vrastante gli individui e la storia. L’istanza liberale si manifesta nello sforzo di 
fondare la legge in interiore homine prima che inter homines. Ma come rendere 
operante sul piano politico-sociale, come rendere controllabile dal di fuori, 
dal giudizio degli uomini, una legge, un’autorità, un complesso di valori il cui 
fondamento sia esclusivamente interiore? Come aggirare l’ostacolo rappresen- 
tato dall’esigenza che un’autorità, in ultima istanza politica, si erga quale unico 
interprete autorizzato della verità e del valore? 


a) Antonio Rosmini 

Nasce da nobile famiglia il 24 marzo 1797, a Rovereto. Rivela ben presto 
più interesse per la lettura di importanti opere scientifiche che per lo studio dei 
pedanti manuali scolastici: a partire dai tredici anni riassume la Storia di Rollin, 
Senofonte, Muratori e la Sumzza di Tommaso d’Aquino. Il primo accostamento 
alla filosofia avviene sotto la guida del sacerdote sensista Pietro Orsi. Conseguita 
la licenza liceale compie gli studi universitari a Padova, dove segue corsi di teo- 
logia e lettere ma anche di medicina, agraria e matematica. In questo periodo 
incontra ‘Tommaseo col quale stringe un’amicizia che resisterà fino alla morte. 
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Nel 1821 è ordinato sacerdote. A Milano diventa amico di Manzoni. Nel 1831 
fonda l’ordine dei « Fratelli della carità ». Nel 1841 fissa la sua residenza a Stresa 
ed apre un collegio ad Intra. Nel 1848 si accosta al programma giobertiano e 
viene inviato a Roma dal governo Casati per svolgere trattative nel quadro del 
progetto di confederazione italiana, ma i negoziati falliscono. È questo il mo- 
mento della sua massima popolarità: si parla di porpora cardinalizia e al tempo 
stesso il governo romano gli offre il portafogli della pubblica istruzione. Ben 
presto l’involuzione della politica pontificia lo induce a ritirarsi a Stresa e a 
dedicarsi esclusivamente allo studio. È malato di fegato. Muore il primo luglio 
1855, assistito da Manzoni e da Tommaseo. Temperamento forte, nonostante 
l'apparenza ascetica, è un polemista durissimo. Famose le sue « stroncature » 
di Romagnosi (del resto controbattute con non minore vivacità da Cattaneo). 
Capponi si oppone alla proposta di chi vorrebbe Rosmini professore a Pisa, 
perché teme nel roveretano un possibile « persecutore » dei liberali. 

La produzione di Rosmini è vastissima. Ci limiteremo, qui, ad un sommario 
elenco delle opere principali: Saggio sulla felicità (1822), Opuscoli filosofici (1827), 
Nuovo saggio sull'origine delle idee (1830), Principi della scienza morale (1831), Le 
cinque piaghe della Chiesa (1832, pubblicato però nel 1848), // rinnovamento della filo- 
sofia in Italia (in polemica col libro omonimo di Manzoni, 1836), Storia compara- 
tiva e critica dei sistemi intorno al principio della morale (1837), Antropologia (1838), 
La società e il suo fine (1839), Trattato della scienza morale (1839), Filosofia del diritto 
(1841-45), Sistema filosofico (1845), Teodicea (1845), Vincenzo Gioberti e il panteismo 
(1846), Psicologia (1846-50), Costituzione secondo la giustizia sociale (composta nel 
1832, ma pubblicata nel 1848), Sa comunismo e sul socialismo (1849), Introduzione 
alla filosofia (1850), Logica (1854). 

Opere postume: De/ principio supremo della metodica; Aristotele esposto ed esa- 
minato; La teologia; Sulla missione a Roma di A.R. negli anni 1848-49; Introduzione 
al Vangelo secondo S. Giovanni; Epistolario; Compendio di etica e breve storia di essa. 

In una lettera indirizzata al papa nel 1849, Rosmini dichiara di avere, nelle 
sue opere, « confutato con ogni vigore il falso principio della sovranità del po- 
polo, dichiarandolo costantemente assurdo, ingiusto, immorale » e di avere 
«condannato la rivoluzione a qualunque titolo e sotto qualunque pretesto, 
insegnando che i popoli non possono mai ribellarsi ai loro principi ». Nella 
Introduzione alla filosofia (1850) egli chiarisce il rapporto intercorrente fra il suo 
rifiuto della « rivoluzione » e la sua ostilità nei riguardi dell’illuminismo (« guaz- 
zabuglio di negazioni e di ignoranze che sotto il nome assunto di filosofia invase 
tutta l’Europa con più detrimento del vero sapere, che non vi avesse recato giam- 
mai alcuna invasione barbarica »), nel quale vede la causa della gravissima corru- 
zione che al presente minaccia di morte tutti i campi della vita sociale: dalla 
morale al diritto, alla politica, alla letteratura, alla pedagogia. D°’altra parte, già 
nel 1822, meditando sul problema della storia dell’umanità, aveva concluso che 
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un'autentica « restaurazione » politica aveva bisogno di una restaurazione spi- 
rituale e che questa era pensabile solo nel quadro di una società cristiana nella 
quale ogni potere fosse sottomesso all’universale autorità del papato. 

Queste dichiarazioni ci forniscono il filo conduttore per comprendere il 
vero significato dell'impegno rosminiano pet la restaurazione della oggettività 
sul piano gnoseologico. Il soggettivismo, in tutte le sue forme, da quella lockiana 
alla sua brutta copia francese condillacchiana a quella kantiana, resa patticolat- 
mente pericolosa da quel tanto di apparentemente vero che contiene, costituisce il 
grande nemico da battere. Restaurazione di tutti i valori, osserva Eugenio Garin, 
per un profondo imperativo etico; ma innanzitutto restaurazione, « riforma » 
speculativa. 

Nel Nuovo saggio sull'origine delle idee Rosmini critica le teorie gnoseologiche 
prevalenti nei secoli xvi e xvi accusandole di essere false per difetto o per ec- 
cesso. Per difetto peccano le teorie empiristiche e sensistiche le quali assumono 
« meno di quanto fa bisogno » per spiegare i fatti dello spirito, pretendendo di 
derivare tutta la conoscenza dall’esperienza. Le dottrine di Platone e di Leibniz, 
le quali colgono indubbiamente il segno in quanto ammettono « qualche cosa di 
innato al fine di spiegare l’origine delle idee », peccano dal canto loro pet eccesso, 
sia in quanto accettano, pure in forma diversa, una certa innatezza di tutte le 
idee, sia in quanto concepiscono l’innatezza come presenza nello spirito delle 
idee nella loro totalità, vale a dire sia per quanto riguarda il loro contenuto ma- 
teriale sia per quanto riguarda, invece, la loro struttura formale. Sotto quest’ul- 
timo punto di vista, grande è il progresso compiuto dalla filosofia per merito di 
Kant: questi, infatti, ha distinto la « materia », cioè i dati sensibili, che non pos- 
sono essere innati, dalla « forma »; così che, per lui, mentre wessunz idea risulta 
« interamente » innata, #ffe lo sono relativamente alla loro « parte formale ». 
Senonché « le forme messe dal Kant nello spirito umano a spiegare il fatto delle 
cognizioni furono diciassette: due del senso..., dodici dell’intelletto... e tre della 
ragione...T'utto questo novero di forme era troppo: il formale della ragione è 
molto più semplice... di tutte le forme kantiane, il carattere di forma dell’umano 
intelletto non l’ha se non una sola... L’idea dell’ente indeterminato è l’unica 
forma dell’umano intelletto originaria ed essenziale ». 

Fin qui potrebbe sembrare che Rosmini si limitasse a semplificare la impo- 
stazione kantiana, accettandola, però, nella sostanza. Senonché, è lo stesso filo- 
sofo roveretano ad eliminare l’equivoco, affermando che « c’è un’altra differenza 
a segnare » tra l’idea dell’essere indeterminato e le molteplici forme del Kant: 
« Tutte le forme kantiane... sono soggettive; la vera forma è per essenza oggetto. » 
L’oggettività, dopo l’indeterminazione, è il secondo dei caratteri dell’idea in- 
nata dell’essere. 

Concludendo per quanto riguarda le differenze tra Rosmini e Kant: la 
critica di Kant sviluppa la teoria dell’a priori nell’intento di dare alle scienze della 
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natura un fondamento sicuro, che le ponga al riparo da ogni attacco dello scet- 
ticismo; la gnoseologia di Rosmini fa invece appello all’idea dell’essere, non 
per garantire la validità delle scienze della natura verso le quali non nutre alcun 
interesse, ma per dare un fondamento sicuro alla metafisica. Il primo si muove 
entro la problematica dell’illuminismo, pur cercando si superarla. Il secondo 
è completamente fuori di tale filosofia, e si ricollega invece alla tradizione del- 
l’agostinismo medievale e soprattutto a Bonaventura da Bagnorea: egli accetta, 
sì, di compiere in via preliminare una critica della conoscenza, ma solo per pote- 
re meglio determinare — sulla base di essa — i motivi dell’antica metafisica che 
resistono all’opera distruttrice del pensiero moderno. Come conclusione della 
sua gnoseologia costruirà pertanto un’enciclopedia filosofica che comprenderà 
come parte essenziale la metafisica, suddivisa in: metafisica dell’essere finito o 
psicologia, e metafisica dell’essere infinito o teosofia. 

Il nostro autore pone bene in chiaro che l’idea dell’essere finora considerata 
non è l’idea di dio: non si può infatti confondere l’essere possibile e indetermi- 
nato con l’essere divino. Per noi, però, essa costituisce il punto di partenza onde 
giungere a dio: abbiamo riconosciuto che essa non proviene dall’esperienza, e 
quindi solo dio può averla impressa a priori in noi. Proprio perché frutto di 
una intuizione, l’idea dell’essere non è solo qualcosa di soggettivo: essa è luce 
che emana dall’essere e lo manifesta alla mente. La sua oggettività è garanzia, 
sempre secondo Rosmini, dell’oggettività di ogni conoscenza determinata. 

A questo punto è però indispensabile toglier di mezzo un possibile gravis- 
simo equivoco, precisando il significato che il termine « oggettività » riceve nel 
vocabolario rosminiano. Oggettività, infatti, non equivale a « realtà » o a « sus- 
sistenza ». Esistere oggettivamente significa, in conformità con l’uso che dei 
termini avevano fatto gli ultimi scolastici a partite da Duns Scoto, esistere 
sotto forma di rappresentazione o di idea, come « oggetto » del pensiero. « L’es- 
senza dell’essere, diventa forma del nostro spirito unicamente col farsi cono- 
scere... [essa] prende il nome di oggetto, che è quanto dire cosa contrapposta allo 
spirito intuente, al quale è serbato il nome di soggetto » (Sistema filosofico). « L’idea » 
commenta Francesco Olgiati, « è /°i4 quod cognoscitur, prima di essere id quo cognosci- 
mus.» Quindi il fatto che l’elemento formale a priori, della conoscenza sia co- 
stituito da un’idea, anziché da un complesso di leggi del pensiero, da un predi- 
cato, anziché da un modo di predicare come in Kant, sembra inetto a giustifi- 
care il passaggio dal piano ideale al piano reale. 

E d’altra parte il modo stesso in cui Rosmini pone il problema non lascia 
dubbi circa il fine ch’egli si propone: « Si tratta di spiegare il fatto della perce- 
zione delle cose in sé... Non parlandosi, qui, che della maniera onde noi petce- 
piamo le cose, la distinzione fra lo apparente e il reale non può aver luogo... 
[Nel] dire: io concepisco l’oggetto in questo modo... non c’entra la questione 
se la cosa esterna corrisponda al mio concetto di lei. » 
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La questione della « sussistenza » di un mondo « reale » va, dunque, affron- 
tata per altra via e, precisamente, considerando l’altro elemento della sintesi co- 
noscitiva: la cosiddetta zzaferia. Se l’idea indeterminata dell’essere è colta dal- 
l’intelletto, la materia, determinata e reale, è colta dal sentimento. « Ora noi non 
abbiamo che il sentimento di noi stessi (sentimento fondamentale) e il senti- 
mento dei cotpi. » 

Il sentimento dei corpi, a sua volta, si presenta dapprima come sensazione, 
successivamente come percezione sensitiva. Nella sensazione il soggetto senziente 
sente unicamente se stesso, modificato rispetto alla situazione precedente. Nella 
percezione sensitiva, invece, è avvertita la presenza di qualcosa di estraneo al 
soggetto, che agisce su di lui; essa implica, dunque, un « diverso da noi », « una 
azione fatta in noi, della quale non siamo gli autori ». A questo punto la ragione 
opera la sintesi fra il reale colto dal sentimento e l’idea dell’essere intuita dal- 
l’intelletto e questo, secondo il Rosmini, dovrebbe costituire l’oggettivazione del 
soggettivo, l’entificazione del fenomeno. L’idea dell’essere indeterminato e pu- 
ramente possibile si determina e si realizza. In quanto determinate, le singole 
realizzazioni sono patticolari e contingenti: costituiscono il punto di partenza 
onde giungere a dio, ente universale e necessario e, al tempo stesso, realissimo. 

Senonché anche il sentimento, che dovrebbe render possibile il passaggio 
dal piano ideale al piano reale, si rivela a sua volta inetto ad assolvere il suo com- 
pito. È lo stesso Rosmini ad ammonirci, trattando della percezione sensitiva: 
« Noi non percepiamo già i corpi in sé, ma unicamente in noi e con noi, non 
come agenti, ma come termini della nostra passione, senza più.» E allora? Se 
l’idea dell’ente possibile è «oggettiva » nel senso che si è detto sopra e se il 
sentimento non è, dal canto suo, strumento valido per farci uscire dalla sogget- 
tività, l'impresa di Rosmini apparte disperata. L’accusa di « psicologismo », 0, 
pet usare una terminologia più diffusa ai nostri giorni, di fenomenismo, mos- 
sagli da Gioberti, appare ben fondata. 

Ciò non toglie che a Rosmini basti di riferere di aver restaurato l’obiettività 
della conoscenza per passare alla restaurazione anche negli altri settori: da quello 
morale a quello politico e pedagogico. Egli ricorre infatti all’idea dell’essere anche 
pet fondare sopta di essa un’etica universale, che risulti totalmente opposta al- 
l’etica soggettivistica degli illuministi. Il trapasso dalla metafisica all’etica viene 
da lui compiuto sulla base di un principio assai antico, più volte utilizzato dalla 
scolastica medievale: ens ef bon4m convertuntur. L'idea dell’essere non può non 
rivelare anche l’idea del bene, data questa coincidenza. Ma vi è di più secondo 
Rosmini: l’idea dell’essere rivela anche una gerarchia di beni, in corrispondenza 
al diverso grado secondo cui gli oggetti realizzano l’essere. Al vertice di questa 
gerarchia sta dio; dopo di lui vengono le persone, che sono oggetti i quali hanno 
sempre valore di fine (qui è chiara l’influenza di Kant); e all’ultimo gradino i 
semplici oggetti, che hanno soltanto valore di mezzi. 
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Una volta riconosciuta l’esistenza di quest’ordine oggettivo, la legge morale 
scaturirà con evidenza razionale. Essa potrà venire riassunta nell’imperativo di 
«volere o amare l’essere ovunque lo si conosca, secondo l’ordine ch’esso pre- 
senta all’intelligenza ». I conflitti morali provengono dal fatto che l’individuo 
non è sola razionalità, ma anche sensibilità; come essere soggetto ai sensi, agli 
istinti, alle affezioni passeggere, egli tende a formarsi un’altra gerarchia di va- 
lori contrastante con quella reale, e allora può trovarsi in dubbio su quale se- 
guire: « Da una parte ha l’ordine soggettivo e dall’altra l’ordine oggettivo; 
da una parte il piacere istantaneo, urgente, insofferente di mora, dall’altra la 
verità fredda, ma imperativa, inesorabile. » Seguendo la teoria del bene poco 
sopra riferita, potremo concludere — secondo Rosmini — che l’uomo il quale 
opta per l’ordine morale, valorizza in sé la ragione e quindi eleva la propria 
persona. In altri termini, non solo rispetta il valore di fine delle altre persone, 
ma esalta la propria, accrescendo la pienezza del suo essere. Il rilievo dato alla 
personalità morale (come entità soggettiva e oggettiva) è una delle principali 
caratteristiche dell’etica rosminiana; uno dei caposaldi più significativi del suo 
spiritualismo cristiano. L’imperativo supremo della morale sta a base anche del 
diritto e della politica. Movendo dal concetto di «persona » Rosmini afferma 
che i diritti essenziali di questa possono essere: 

a) naturali (diritto alla verità e alla giustizia, derivanti da ciò che la persona 
«è »); 

b) connaturali (diritto sopra il proprio corpo e la propria vita, derivanti da 
ciò che la persona « ha »); 

c) acquisiti (fondamentale: il diritto di proprietà, essi pure derivanti da ciò 
che la persona « ha »). 

Il criterio della giustizia, che deve costituire la base della politica in quanto 
arte di governo, stabilisce che nessun diritto della persona può essere sacrificato, 
neppure al bene pubblico; la violazione dei diritti della persona costituisce l’es- 
senza del dispotismo, indipendentemente dalla concreta forma di governo. « La 
società è un mezzo. Gli individui sono il fine. » Questa subordinazione della 
società all’individuo — che costituisce, come sappiamo, l’essenza del liberali 
smo — è sottolineata da Rosmini, specialmente in rapporto allo stato. Lo stato 
è una società particolare, che persegue un fine speciale, risolventesi nel « levare 
gli ostacoli » e nel « disporre con previdente senno le circostanze » perché gli 
individui, la famiglia e la chiesa conservino i loro diritti e fruiscano dei beni 
corrispondenti. Solo il panteismo tedesco può affermare il valore assoluto dello 
stato, in quanto attribuisce allo stato medesimo spiritualità ed universalità; ma 
non può essere così per chi accetti il punto di vista cristiano, secondo il quale 
l’unica società perfetta è la chiesa, di cui capo invincibile è Gesù Cristo il quale 
la governa per mezzo della « terrestre gerarchia ». « Essendo dunque la chiesa 
militante una società teocratica che sta per sé, ell’è diversa da ogni altra società 
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ed anche dalla civile. » Qui, nel rapporto fra la chiesa e le altre forme associative, 
è il punto cruciale dell’intera dottrina politica rosminiana. 

La distinzione, su cui più volte Rosmini insiste, fra stato e chiesa, è pura- 
mente apparente, dal momento che tutto l’ordine sociale rientra nell’etica e 
l’ordine etico fa capo alla chiesa. L’individuo, può, in concreto, non intendere 
come sia necessatio, pet lui, agire allo scopo di realizzare il suo vero bene: a 
questo punto entra in scena la chiesa e l’autorità della ragione si incarna in una 
gerarchia. Così il principio della verità oggettiva rende vana ogni velleità libe- 
talistica, non tanto perché nega in astratto il diritto di libertà alle dottrine defi- 
nite « erronee » quanto perché introduce « qualcuno » in carne ed ossa a cui 
viene attribuita la prerogativa di vedere e di interpretare per tutti la verità. 

La sostanziale subordinazione dello stato alla chiesa genera un complesso 
associativo decisamente « etico », cioè totalitario. In pratica questa dottrina viene 
a convergere con la linea politica della borghesia, prevalentemente agraria, e si 
concretizza nella strabiliante proposta di legge elettorale contenuta nella Cosfi- 
tuzione secondo ragione, per la quale l’unico criterio ragionevole di attribuzione dei 
diritti di voto è quello che concede ai possidenti la facoltà di voto plurimo, 
proporzionale alle imposte dirette pagate! 

Anche sul piano pedagogico il motivo dominante del pensiero rosminiano 
è la polemica contro l’illuminismo. Contro un illuminismo interpretato come enci- 
clopedismo deteriore, frammentarismo, perdita di vista del fine ultimo dell’esi- 
stenza umana, utilitarismo, decadenza degli istituti familiare e sociale, sensismo e 
quindi, dal punto di vista della didattica, passività del discente ed esaltazione 
dell’oggetto, delle « cose da sapere» e conseguentemente mnemonismo, ecc. 

Inteso così l’illuminismo, il problema centrale diviene, per Rosmini, quello 
di restaurare un valore supremo in funzione del quale promuovere lo svolgimento 
della personalità umana. In realtà, l’esigenza di un valore supremo atto a garan- 
tire l’unità del processo educativo non era stata meno sentita dall’illuminismo. 
Senonché l’unità, per l’illuminismo, è nell’impegno a costruire, con lo sforzo 
corale di tutti gli individui e di tutte le epoche, un mondo migliore; nella lotta 
per trarre da un mondo caotico e irrazionale un mondo reso razionale dal lavoro 
umano. Per Rosmini, invece, l’unità è vista nella adesione ad una verità e ad 
un valore di vita assoluti, comunicati da dio agli uomini attraverso la rivela- 
zione; e poiché la rivelazione non è fatta a ciascun uomo, ma a uomini prescelti 
e in tempi opportuni, e di tale rivelazione custode è la chiesa, l’unità non può 
non tradursi nell’inserimento dell’individuo in una società perfetta, le cui norme 
sono il solo criterio seguendo il quale è possibile all’individuo di raggiungere 
la salvezza. 

A. garantire l’unità educativa serve, dunque, soltanto la religione cristiano- 
cattolica. La religione assicura l’unità dell’educazione sotto tre diversi punti di 
vista: a) in quanto dà all’attività dell’educando e dell’educatore un fine #rico al 
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quale tendere; b) in quanto rende possibile l’uz7tà delle materie di studio; c) in 
quanto permette l’urificazione delle diverse attività spirituali dell’educando (in- 
telletto, volontà, sentimento). 

Se deve costituire il fine ultimo ed unico del processo educativo, la reli- 
gione non può identificarsi con una particolare « materia » di studio né esaurirsi 
in qualche decina di minuti dedicata alle cerimonie del culto; essa deve permeare 
di sé tutte le materie e tutta la vita scolastica. 

Il trattato De/ principio supremo della metodica, è la più famosa fra le opere 
pedagogiche di Rosmini. Esso è diviso in due parti. La prima, breve, illustra 
il principio del metodo; l’altra, rimasta incompiuta, inizia un’ampia e minuziosa 
applicazione del principio all’istruzione ed all’educazione dell’uomo dalla più 
tenera infanzia fino alla maturità. Il principio metodico è il seguente: data una 
molteplicità di oggetti diversi, noi possiamo farli conoscere all’educando o 
senza seguire ordine alcuno, a caso; o procedendo dal singolo via via per suc- 
cessive generalizzazioni; 0, viceversa, partendo dal concetto più comprensivo 
e scendendo per via di successive determinazioni fino al caso concreto e parti- 
colare. Rosmini ritiene che il procedere dal particolare all’universale sottoponga 
il discente a tutta una serie di inevitabili errori e, quindi, ad una fatica innaturale. 
Bisogna, dunque, partire dalle idee più universali e indeterminate (per esempio 
« vegetale ») e passare per gradi a quelle più determinate (fiore, rosa, rosa Ade- 
laide di Como). Così, stabilito che i pensieri possono distinguersi in pensieri che 
non richiedono pensieri anteriori (« primo ordine ») e pensieri che presuppon- 
gono altri pensieri (« secondo, terzo, quarto ordine » ecc.), la regola fondamen- 
tale può essere così enunciata: « Si rappresentino alla mente del fanciullo (e si 
può dire in generale dell’uomo) primieramente gli oggetti che appartengono al 
primo ordine di intellezioni, di poi gli oggetti che appartengono al secondo or- 
dine, poi quelli del terzo e così successivamente, di maniera che non avvenga mai 
che si voglia condurre il fanciullo a fare un’intellezione di second’ordine senza 
essersi prima assicurati che la sua mente fece le intellezioni, a quelle rispettive, 
del primo ordine, e il medesimo si osservi colle intellezioni del terzo, del quarto 
e degli altri ordini superiori. » 

Così enunciata, la regola si presta evidentemente all’accusa di affermare 
esattamente il contrario di quanto la psicologia moderna è venuta concordemente 
constatando, vale a dire che l’attenzione del bambino è attratta dal concreto e 
non dall’astratto. Riflettendo su questa critica, Rosmini giunge, nella sua Logica 
a precisare meglio il proprio pensiero ed a chiarire che, risultando il conoscere 
concreto dalla sintesi di un elemento formale universalissimo (idea dell’essere) 
e di un contenuto particolarissimo (il dato sensibile), il bambino ferma indubbia- 
mente la sua attenzione sull’oggetto singolo, ma in esso coglie non tanto i carat- 
teri che lo individuano, quanto quelli che esso ha in comune con gli altri più o 
meno simili. Precisazione fecondissima, anche se ci sembra forzato il giudizio 
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di alcuni storici della pedagogia, i quali credono di scorgere in essa un’anticipa- 
zione della teoria della conoscenza globale. 

Pochi cenni sull’atteggiamento di Rosmini di fronte al problema della li- 
bertà di insegnamento. Su questo punto egli pubblicò una serie di articoli sul 
giornale torinese « L’ Armonia » nel 1854, allorché più appassionata era la polemica 
suscitata dalle leggi Siccardi. Egli protestava contro qualsiasi tentativo operato 
dallo stato per controllare, attraverso la scuola, il pensiero umano e, contro 
ogni pretesa di pianificazione e di monopolio statale della cultura, invocava gli 
imprescrittibili diritti della persona umana. Senonché questa sua difesa della 
libertà personale rivela ben presto i suoi limiti, allorché Rosmini confessa di 
voler impedire il cosiddetto monopolio statale unicamente per promuovere l’ef- 
fettivo monopolio ecclesiastico. « La chiesa cattolica ha un dovere e un diritto 
divino d’ammaestrare universalmente tutti, e governati e governi. » La libertà 
di insegnare è bensì posta come uno dei diritti fondamentali dell’uomo, ma su- 
bito dopo si chiarisce che non può darsi libertà di insegnare l’errore. Errore 
deve poi essere considerato tutto ciò che si discosta dal verbo cattolico. E il 
diritto di discriminare la verità dall’errore spetta esclusivamente alla chiesa. 

Del resto l’atteggiamento del Rosmini in materia di politica della cultura è 
ispirato ad uno schietto conservatorismo. Basti ricordare, a questo proposito, 
che, nel progetto di Costituzione pubblicato nel 1848, — dopo aver enunciato 
una « legge » secondo la quale il potere, la ricchezza e la cultura tendono ad 
« equilibrarsi », ragion per cui chi detiene uno di questi beni tende ineluttabil- 
mente a cercare di procurarsi una quantità corrispondente degli altri due — 
egli auspica una legislazione che impedisca il « sovrabbondare » del sapere nelle 
classi subalterne, onde evitare che, una volta istruite, queste classi pretendano 
di imporre profonde riforme politiche ed economiche. 

Nonostante gli innegabili spunti liberali, dunque, la concezione del Rosmini 
non riesce a superare gli scogli del clericalismo e dell’oscurantismo, confermando 
il sostanziale fallimento del tentativo cattolico-liberale. 


b) Vincenzo Gioberti 

Vincenzo Gioberti nacque a Torino nel 1801 da famiglia di condizione non 
agiata. Avviatosi agli studi ecclesiastici, ottenne la laurea in teologia nel 1823 
e due anni più tardi fu ordinato sacerdote. Arrestato a Torino nel 1833 per la sua 
ardente attività di patriota, fu costretto all’esilio. Dal 1833 al 1848 visse a Parigi 
e a Bruxelles, meditando sui grandi problemi politici e filosofici del tempo e scri- 
vendo quasi tutte le sue opere principali. Nel 1848 ritornò a Torino accolto dal 
generale entusiasmo. Fu poi ministro e presidente del consiglio. Dopo la bat- 
taglia di Novara fu inviato da Vittorio Emanuele n a Parigi in missione diplo- 
matica, ma ben presto — sorte alcune profonde divergenze politiche col suo go- 
verno — si ritirò a vita privata. Morì a Parigi nel 1852. 
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Tra i suoi vari scritti ci limiteremo a ricordare: la Teorica del sovrannaturale 
(1838), Zatroduzione allo studio della filosofia (1839-40), Degli errori filosofici di 
A. Rosmini (1841), Del primato morale e civile degli italiani (1842-43), Il gesuita mo- 
derno (1846-47), Rinnovamento civile d’Italia (1851); e infine alcune opere postume: 
La riforma cattolica (1856), La filosofia della rivelazione (1857), Protologia (1857). 
Queste ultime rivelano una notevole maturazione del pensiero di Gioberti, che 
si avvicina sempre di più a posizioni immanentistiche e dialettiche. 

Un posto di particolarissima importanza, nella formazione filosofica di 
Gioberti, è occupato dalla lettura delle opere di Rosmini, in ispecie del /Vuovo 
saggio sull'origine delle idee. L’idea dell’essere viene in un primo momento accet- 
tata anche dal torinese, e costituisce l’inizio di tutta la sua ulteriore ricerca. 

Anche in seguito, quando il distacco diverrà via via più profondo, la filosofia 
di Rosmini costituirà sempre il punto a cui Gioberti sentirà il bisogno di rife- 
ritsi, sia pure per combatterlo, per mostrarne le deficienze, per oltrepassarlo 
in forma radicale e decisa. 

Abbiamo accennato, nel paragrafo precedente, alle differenze che corrono 
tra l’essere di cui parla Rosmini (come essere possibile e indeterminato) e l’es- 
sere di dio; proprio queste differenze dimostrano, secondo Gioberti, che l’es- 
sere rosminiano è soltanto un’idea astratta, qualcosa di mentale, non è l’effettiva 
realtà, non è l’essere sussistente; è, insomma, il prizzz psicologico, non il 
primum ontologico. Perciò la filosofia di Rosmini è — secondo Giobetti — vi- 
ziata di psicologismo; non tiesce cioè a liberarsi dall’errore in cui è caduta l’in- 
tera filosofia moderna da Cartesio in poi. Psicologismo significa soggettivismo; 
significa cioè la premessa che, logicamente sviluppata, condurrà fatalmente allo 
scetticismo. 

Gioberti è d’accordo con Rosmini nel sostenere che il punto iniziale della 
conoscenza dev’essere un’intuizione; l’intuizione, petò — come già abbiamo 
detto — dell’essere reale, cioè di dio, non intuizione di una pura idea. Se l’in- 
tuito è la condizione di ogni conoscenza, esso non esaurisce tuttavia, secondo il 
nostro autore, tutto il processo conoscitivo: all’intuito deve seguire la rifles- 
sione, che è un ripiegamento sull’oggetto, nell’intento di circoscriverlo e deter- 
minarlo. Essa viene attuata per mezzo della parola, del linguaggio che è « un 
dono divino », cioè qualcosa di naturale, non il frutto di semplici convenzioni 
come avevano preteso alcuni illuministi. Accanto, o meglio al di sopra dell’in- 
tuito e della riflessione Gioberti ammette infine una facoltà — cui dà il nome di 
« sovrintelligenza » — che stabilirebbe un certo contatto fra noi e l’inconosci- 
bile: « La sovrintelligenza, » egli scrive, « non produce né una modificazione 
affettiva del nostro animo, né un intuito di cosa intelligibile, ma la persuasione 
di un non so che impossibile a sentirsi e ad intendersi, cioè dell’essenza. » 

Senza insistere su questa terza facoltà, che costituisce uno dei punti più 
oscuri della gnoseologia di Gioberti, occorre invece tornare alla seconda, che ci 
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pare veramente la via per giungere al centro del suo sistema. Essa ci dice — come 
abbiamo più sopra riferito — che il reale può venire circoscritto, determinato, 
« fermato » mediante la parola. Dovrà dunque esistere una formula, capace di 
racchiudere in sé il complicato processo che lega la realtà di dio alla realtà del 
mondo. 

Questa «formula ideale » su cui si impernia tutta la filosofia di Gioberti, 
è la seguente: l’Ente crea l’esistente, l’esistente ritorna all'Ente. Essa indica il 
processo ciclico da dio verso il mondo e dal mondo verso dio. La prima parte 
pone in luce che dio è una sostanza o causa prima, la quale si converte in altro, 
cioè produce una molteplicità di sostanze o cause seconde che, senza essere dio, 
traggono da lui tutta la loro sussistenza. La seconda parte, invece, sottolinea il 
fatto che queste sostanze create non sono esclusivamente passive, ma rivelano 
una propria attività, collaborando con l’azione divina. Con questa collabora- 
zione esse si inseriscono direttamente nel ritmo del reale, che in tal modo non 
risulta più unicamente divino, ma divino e umano insieme. Non si tratta di due 
processi che si susseguono nel tempo, ma di due momenti che fanno parte 
del medesimo ciclo dialettico. Richiamandosi all’antico linguaggio platonico, 
Gioberti li denota con due termini estremamente suggestivi: « mimesi» e 
« metessi ».1 

Anche l’intuito, cioè l’inizio della conoscenza, va inquadrato — secondo 
Gioberti — nel grande ritmo reale, e precisamente nel secondo processo, quello 
di metessi, ossia di ritorno dell’esistente all’Ente. Ricollegandosi a Vico, egli 
sostiene che l’intuito non è soltanto un contemplare, ma un fare: è un inse- 
ritsi attivamente nel processo costruttivo della realtà. Asserire che la nostra 
mente intuisce l’opera di dio significa affermare che essa partecipa alla vita totale 
dell’essere, si compenetra con questa vita. La filosofia, che è conoscenza del 
reale nella sua più profonda totalità, costituisce il grado più eminente di tale pat- 
tecipazione: in questo senso può venir considerata come proseguimento diretto 


1 Dal punto di vista dei rapporti tra filo- 
sofia e scienze esatte, merita di venire ricordato 
che Gioberti ricava dalla sua formula «l’Ente 
crea l’esistente » una classificazione delle scienze 
assai otiginale. Come gli elementi costitutivi del 
ciclo dell’universo sono tre: l’Ente, la creazione, 
l’esistente, così tre dovranno essere i rami prin- 
cipali dell’enciclopedia del sapere: la filosofia, la 
matematica, la fisica. Specificando: l’Ente dà 
luogo alla filosofia, e la filosofia si suddivide in 
ontologia e teologia; il concetto di creazione dà 
luogo alle matematiche, alla logica e alla morale, 
che esprimono una sintesi media tra l’Ente e 
l’esistente (degna di interesse la collocazione della 
morale accanto alla matematica); infine l’esi- 
stente dà luogo alla fisica, come complesso delle 
scienze che studiano i fenomeni naturali. La psi- 
cologia è collocata tra l’ontologia e la fisica, 


come quella che partecipa dell’una e dell’altra, 
cioè del sensibile e dell’intelligibile. 

Va infine aggiunto un breve accenno alla 
trattazione giobertiana dello spazio e del tempo. 
Il nostro autore cerca l’otigine di quelle che 
Kant aveva considerato come le forme a priori 
dell’intuizione, nell’atto stesso con cui l’Ente 
crea l’esistente; ciò gli permette di considerarle 
non più come forme tra loro contrarie, ma come 
elementi di un unico « cronotopo »: cronotopo 
che è la possibilità infinita del mondo, e in certo 
senso è dio stesso. Questa considerazione uni- 
taria dello spazio e del tempo è una delle tesi 
più ardite raggiunte da Gioberti. È interessante 
notare che, sia pure in un senso molto diverso 
(cioè fisico e non più filosofico), la nozione del 
cronotopo ricomparirà mezzo secolo più tardi 
nella teoria della relatività di Einstein. 
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dell’opera di dio. In altri termini: dio è, a rigore, il primo filosofo; e la filo- 
sofia è « cosa divina ». 

Le reminiscenze neo-platoniche sono, qui, ben evidenti; in specie le remi- 
niscenze del neo-platonismo di Scoto Etiugena. Le accuse di panteismo — con- 
tenute nelle risposte di Rosmini alle critiche di Gioberti — non si possono dire 
del tutto infondate. Molto significativo è, anche, il fatto che i filosofi del passato, 
ai quali va la massima ammirazione di Gioberti, siano tutti più o meno intinti 
di panteismo; fra essi, ci limitiamo a ricordare i « filosofi della natura » del rina- 
scimento e in specie Bruno. 

Nelle opere postume il pensiero di Gioberti subisce un’ulteriore evolu- 
zione, avvicinandosi sempre di più a quello di Hegel. La connessione fra dio 
e il mondo si fa più stretta; il pensiero umano e quello di dio tendono a identi- 
ficarsi; la cosmogonia diventa teogonia. Unica differenza che permane tra Gio- 
berti ed Hegel (differenza connessa al sopravvivere nel nostro autore di una fon- 
damentale ispirazione cattolica) è che, per Gioberti, il manifestarsi di dio nel 
mondo risulta qualcosa di contingente, mentre per Hegel risulta necessariamente 
legato alla natura stessa di dio. Gli interpreti idealisti di Gioberti insisteranno 
molto su quest’ultima fase del suo pensiero, sostenendo che essa rappresenta 
il logico compimento della prima. Potranno così sostenere che, mentre Rosmini 
era il « Kant italiano », Gioberti è lo « Hegel italiano ». 

Uno dei caratteri più positivi del sistema giobertiano è quello di articolarsi 
in una serie davvero mirabile di argomenti particolari. Un esempio di questa 
tendenza al concreto è costituito dalle dottrine politiche, nelle quali il nostro 
autore cerca di provare la fecondità della propria filosofia sul piano pratico del- 
l’azione civile. Oggi ci possono apparire tutt’altro che chiare, e certo assai in- 
genue se confrontate con altre teorie di suoi contemporanei (italiani e stranieri); 
è un fatto però che, al loro nascere, esse furono giudicate particolarmente ade- 
renti alla reale situazione italiana, oltre che ricche di spirito innovatore, e proprio 
perciò riuscirono senza alcun dubbio ad esercitare un’effettiva azione stimola- 
trice su larghe masse di popolazione. Già la « formula ideale » fornisce il criterio 
pet l’interpretazione della storia, in quanto permette di vedete nel mondo creato, 
put distinto da dio, nella sua imperfezione, finitezza e caducità, la forma crea- 
trice che urge la creatura a superarsi per ascendere alla divinità in un ritorno co- 
smico-storico. Di qui l’importanza della tradizione, intesa come tramandatsi, 
di generazione in generazione, della parola di dio e al tempo stesso progressivo 
articchirsi della razionalità attraverso il perfezionamento delle istituzioni, delle 
arti, della scienza. Senonché Giobetti, come tutti i cattolici liberali, non identifica 
il divenire col progresso: esistono anche l’inerzia, il peso delle usanze, i pregiudizi 
retrivi, i quali costituiscono il momento negativo, avverso al libero espandersi 
della creatività umana. 

Perché la storia sia progresso è indispensabile che essa sia guidata dall’ari- 
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stocrazia naturale, cioè dall’ingegno. Gioberti ha una concezione « organica » 
della società e il suo liberalismo è giustificato dalla convinzione che il libero 
gioco delle opinioni e delle azioni reso possibile dallo stato liberale sia la via più 
certa per favorire la conquista delle posizioni direttive da parte dei meritevoli. 
« ...È manifesto qual sia il diverso compito della plebe e dell’ingegno nella 
vita civile. L’una precede e l’altro segue. La plebe fa l’ufficio di natura e l’in- 
gegno di arte. Quella porge la materia greggia a questo che le dà la forma... La 
plebe e l’ingegno sono concreatori, cioè compattecipi del creare divino ma in 
diversa guisa; cioè l’una come potenza, l’altro come atto... L’ingegno essendo 
il solo idoneo interprete della natura e del volgo, ne segue che egli solo è il na- 
turale e legittimo delegato...dei popoli e delle nazioni » (Rinnovamento). Per quanto 
Gioberti insista nel chiarire che « la plebe, riconoscendo e accettando l’indirizzo 
dell’ingegno, non esce dalla propria natura e non si assoggetta sostanzialmente 
ad altra regola che a se stessa », la sua teoria risulta nel complesso equivoca e 
disponibile per confluite nella concezione tradizionale dei « due popoli ». Co- 
munque, essa, in quella particolare situazione storica, ha assolto il compito posi- 
tivo di risvegliare il senso della loro responsabilità nella parte più preparata 
degli italiani. 

Questo ci potta a richiamare lo stretto collegamento intercorrente fra la 
giobertiana concezione generale della storia (e tra la formula indeale che la giu- 
stifica) e la teoria del Prizzato. L’ideale a cui Gioberti aspira è l’identificazione di 
aristocrazia naturale e clero cattolico: trasformazione del clero in un concilio 
di sapienti. La religione, scienza e culto dell’Ente, crea la moralità e la civiltà 
del genere umano. Ora, la sola religione che conserva intatta la rivelazione 
divina è il cristianesimo e della rivelazione cristiana depositaria e interprete è 
la chiesa cattolica, il cui capo ha sede in Italia...! Gli italiani sono, dunque, 
l’aristocrazia naturale dell’umanità: è perciò nell’interesse dell’umanità stessa 
che l’Italia riprenda una posizione di primato e, più precisamente, che riprenda 
posizione di primato l’« ingegno » italico, cioè il clero cattolico, italiano nelle 
sue massime gerarchie. A questo punto, però, Gioberti, come tutti i liberali 
cattolici, afferma che la chiesa non potrà riprendere la sua naturale funzione di 
guida finché «i chierici » non avranno accettato « francamente tutti i progressi 
della scienza e della civiltà moderna ». 

E in materia di riforma cattolica Gioberti è indubbiamente il più avanzato 
di tutti i liberali cattolici. Nei suoi scritti sulla « Riforma cattolica », pubblicati 


postumi dal Massari, troviamo accennate o svolte alcune tesi che pongono sen- 
2 % . . «. . . 

z’altro il nostro autore fuori dell’ortodossia. Le definizioni dogmatiche della 
chiesa sono considerate « approssimative » e « analogiche », ma questo, lungi 


I Gioberti, però, introduce anche altri mo- Vico); scientifico (Archimede e Galileo); lin- 
tivi di primato: razziale (discendenza dal ceppo guistico (filiazione diretta dal latino) ecc. ecc. 
caucasico-pelasgico); filosofico (tradizione fino a 
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dal costituire un limite, apre al cristianesimo un campo indeterminato di indagine 
e di progresso. La parola rivelata si rifrange in una infinità di interpretazioni 
individuali, ognuna delle quali coglie dell’assoluta verità un aspetto parziale, e 
in ciò consiste la sua verità e al tempo stesso la sua relatività: la visione totale è 
solo nell’insieme delle infinite visioni singole e in tal senso il cattolicesimo è, 
o tende ad essere, un poligono con infiniti lati. Da queste premesse teoriche Gio- 
berti deduce conseguenze pratiche di enorme portata, quali la necessità di eli- 
minare il potere temporale, di aggiornare la teologia « che è indietro di secoli », 
di sopprimere almeno in parte il celibato dei preti, di abolire i gesuiti, di soppri- 
mere buona parte degli ordini religiosi, ecc... 

Ci si potrebbe chiedere, a questo punto, perché Gioberti abbia evitato lo 
scontro frontale con le massime gerarchie della chiesa. La risposta, probabil- 
mente, la troviamo in un altro passo del suo scritto postumo, nel quale egli 
afferma che il « grande ingegno » (e non c’è dubbio ch’egli si riferisca a se stesso) 
deve cercare di creare un movimento d’opinione e, attraverso questo movimento, 
di costringere la gerarchia a modificare il suo atteggiamento « senza però diven- 
tare antigerarchico », allo scopo di evitare di farsi espellere, come capitò a Lutero 
e Lamennais: « Dee restare nella Chiesa a costo di qualunque sacrificio; dee 
rassegnarsi a soffrir fortemente in vista del bene futuro. » 

Tutto il pensiero di Gioberti e, in particolare, il pensiero politico, è per- 
meato da un afflato pedagogico in senso lato. Ma Gioberti affronta il problema 
esclusivamente sul piano dei principi generali e delle reciproche implicazioni fra 
politica e pedagogia. Le questioni di metodologia o didattica rimangono estra- 
nee ai suoi interessi. Nella Zutroduzione allo studio della filosofia definisce l'educazione 
come « il modo di trasformare in abiti, per mezzo di atti successivi, le potenze 
dell’individuo, in ordine al suo fine ». Altrove afferma che « l'educazione è la 
civiltà degli individui, come la civiltà è l’educazione dei popoli ». 

Passando in rassegna, per verità in maniera estremamente rapsodica e fan- 
tasiosa, le principali tappe della storia dell’educazione, Gioberti afferma che il 
cristianesimo ha portato l’educazione stessa alla sua perfezione in quanto, men- 
tre guida l’uomo alla vita eterna, lo rende felice anche in terra, perché la morale 
cristiana, producendo la virtù in questo mondo e la beatitudine nell’altro, è il 
vincolo che armonizza le due vite. La chiesa, poi, è per sua natura educatrice: 
a lei non si addicono i cannoni; sua arma è la persuasione, sua forza l’adesione 
della ragione e della volontà dei fedeli. Da queste considerazioni, complessiva- 
mente valide, in quanto generiche, il nostro autore deriva una conclusione che 
non può non provocare il più reciso dissenso da parte di chiunque conosca, 
sia pure a grandi linee, la storia della pedagogia; la conclusione, cioè, che « l’edu- 
cazione pubblica è un trovato cattolico del secolo sedicesimo e che la gloria di 
questo trovato e il merito di aver cominciato ad abbozzarlo e a metterlo in ese- 
cuzione spetta specialmente all’ordine dei Gesuiti ». 
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Nonostante questa esaltazione dell’educazione cristiano-cattolica e addirit- 
tura gesuitica, Gioberti assume un atteggiamento singolarmente eterodosso al- 
lorché passa a domandarsi a chi spetti educare, oggi. La sua posizione, qui, 
è avanzata non solo rispetto a quella di alcuni liberali cattolici, ma anche rispetto 
a quella di alcuni liberali laici, come, per esempio, Cavour, ed anticipa argomenti 
che verranno sviluppati, come vedremo, dai liberali di scuola idealistica, come 
De Sanctis e Spaventa, e dai positivisti. 

« L’educazione affidata ai soli ecclesiasti, » egli afferma in singolare contrad- 
dizione con l’esaltazione fatta poche righe sopra, « basta a disciplinare dei mo- 
naci, non basta a far dei cittadini...La religione non è sola a questo mondo, nè 
può essere. Il prete... non ha e non può avere, per la natura del suo stato, la pe- 
rizia opportuna per fare l’eccellente padre di famiglia, il cittadino, il milite, il 
trafficante, il magistrato, il principe e addestrarlo ai negozi civili, ai maneggi 
politici, alla vita tumultuosa del mondo e dei campi, alle varie arti o gentilezze 
della pace. Quindi è che l’educazione indirizzata dai soli ecclesiastici, quando 
non miri ad instituire dei chierici, snerva bene spesso e infiacchisce gli animi, 
li rende timidi, meschini, angusti, poco atti alle faccende... » 

Né si pensi che Gioberti sia favorevole all’educazione privata-familiare. 
L’educazione domestica può formare l’uomo privato, non il cittadino. Quanto 
alla libertà di educazione, egli osserva che, in sostanza, « è libertà d’ineducazione 
o di una cattiva disciplina; giacché la maggior patte dei padri di famiglia non 
sono capaci di dare ai loro figlioli una instituzione di cui essi mancano ». E, 
anche se fossero capaci, sarebbero impediti dagli impegni di lavoro. « La peda- 
gogia è una disciplina malagevolissima » che si trova ancora in fasce, sicché gli 
stessi specialisti procedono spesso a tentoni. Comunque, l’arte dell’educare 
vuole che chi la professa le dedichi tutto il suo tempo, vi impegni ogni sua ener- 
gia, la faccia oggetto di uno studio speciale. 

Educazione pubblica, dunque, e in Gioberti questo termine acquista il si- 
gnificato che noi siamo soliti oggi attribuirgli. È noto, infatti, che i vecchi pe- 
dagogisti definivano « privata » l’educazione impartita in casa e « pubblica » 
quella impartita nelle scuole, indipendentemente dalla figura del gestore. Per 
Gioberti, invece, non è pubblica la scuola gestita da privati, ma solo quella ge- 
stita da enti pubblici e in particolare dello stato. 

Gioberti conosce bene l’accusa di « monopolio » mossa contro l’iniziativa 
statale e sa come a tale monopolio si imputi di sopprimere o ridurre la libertà 
di pensiero e di ostacolare il progresso della cultura. Senonché, facendo propri 
taluni motivi cari al più maturo illuminismo (vedi, per esempio, Condorcet), 
egli chiarisce come allo stato spetti di creare solo le istituzioni, disporre i sus- 
sidi, dare indirizzi di carattere generale. Per il resto, lo stato deve affidarsi agli 
«ingegni più eletti e meglio addottrinati ». Gioberti trae così le conseguenze 
in campo pedagogico della sua teoria dell’« ingegno », inteso quale aristocrazia 
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naturale, al quale solo spetta di guidare la società nell’interesse di tutti: con- 
cezione di evidente derivazione illuministica. 

Ma, se la felicità è legata al trionfo dell’intelligenza e della cultura, è neces- 
sario che la cultura stessa venga diffusa fra tutti e che le intelligenze siano tutte 
attivizzate. Gioberti scrive pagine bellissime, per sottolineare il legame indisso- 
lubile che stringe la cultura alla democrazia. « Il saper leggere e scrivere è il 
cortelativo necessario alla libertà di stampare. » Senza l’istruzione gratuita delle 
classi povere, non c’è governo civile che sia davvero degno di questo nome. 
« Se la plebe non è ammaestrata, ella viene ad essere esclusa in effetti dal vi- 
vere libero, ancorché ci partecipi in sembianza. Impertocché la libertà si stende 
quanto la cognizione e chi non ha alcuna cognizione politica non può avere li- 
bertà politica se non in mostra e apparentemente. » Naturalmente non è suffi- 
ciente dare alla plebe l’istruzione: questa deve essere « accompagnata dai mate- 
riali miglioramenti. Imperocché mal può ricevere e gustare l’istruzione e van- 
taggiarsene chi manca e scarseggia del pane quotidiano ». Fra la coraggiosa 
apertura giobertiana e la pavida chiusura conservatrice di Rosmini intercorre, 
evidentemente, un abisso. 

Il libero scontto delle tesi contrastanti non preoccupa Giobetti: di qui l’af- 
fermazione che la libertà di opinione e di stampa è un dovere e un diritto e la 
condanna di ogni forma di censura preventiva. Il conflitto fra le idee, senza del 
quale non vi ha progresso nel sapere (non già, dunque, il falso conflitto alla Ro- 
smini) è « legge cosmica ». L’armonia fra dogma e scienza è indubbiamente la 
meta finale, ma si tratta di una meta infinitamente lontana. Coloro che preten- 
dono di realizzare oggi tale armonia « vogliono con la fotza introdurre un ot- 
dine di cose ripugnante alla creazione, anticipando l’armonia palingenesiaca. 
L’epoca cosmica è epoca di conflitto e di armonia iniziale, non di armonia pet- 
fetta. L’opinione contraria fu l’errore del medioevo e produsse i roghi, l’in- 
tolleranza, la servitù del pensiero, ecc... Ma Dio ruppe il medioevo e creò l’età 
moderna ». 


c) Raffaello Lambruschini 

Raffaello Lambruschini nasce a Genova il 14 agosto 1788. A quell’epoca 
tre suoi zii paterni sono già brillantemente avviati nella carriera ecclesiastica. 
Uno diverrà successivamente vescovo di Orvieto, un altro sarà poi arcivescovo 
di Genova, nunzio apostolico a Parigi, cardinale segretario di Stato sotto Gre- 
gotio xvi. Nel 1805 il giovane Raffaello, che ha già indossato a sua volta l’abito 
ecclesiastico, si trasferisce a Roma per continuare gli studi. Approfondisce la 
conoscenza del greco, del latino e dell’ebraico. Tra i filosofi cristiani medita 
patticolarmente Agostino. Nel 1810 lo zio vescovo di Orvieto, avendo ricusato 
il giuramento di fedeltà all’impero napoleonico, è deportato in Francia e la 
sua diocesi è ufficialmente soppressa. Il nipote, l’ancora giovanissimo Raffaello, 
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riceve dall’autorità ecclesiastica l’incarico di reggere occultamente la diocesi, 
incarico che egli assolve con grande abilità fino al 1812, allorché viene a sua vol- 
ta arrestato ed esiliato in Corsica. 

Caduto Napoleone, Lambruschini, dopo un breve periodo passato a Roma 
e durante il quale si disgusta completamente dell’ambiente di curia, rifiuta la 
possibilità di una facile e comoda catriera ecclesiastica e nel 1816 si ritira a San 
Cerbone, in quel di Figline, nel Valdarno superiore, in una tenuta acquistata da 
suo padre. Dopo quasi un decennio dedicato agli studi ed alla meditazione, 
Lambruschini entra, nel 1825, nell'ambiente culturale fiorentino gravitante at- 
torno a Pietro Vieusseux ed al suo « Gabinetto scientifico letterario ». Nel 1827, 
unitamente ai « Georgofili» Lapo de” Ricci e Cosimo Ridolfi, dà vita al « Giornale 
agrario toscano ». 

Al 1830 si può far risalire la creazione del primo nucleo della scuola-con- 
vitto di San Cerbone, che funzionerà fino al 1847 e costituirà per Lambruschini 
la più preziosa fonte di esperienze didattiche e, al tempo stesso, il banco di prova 
delle idee che egli viene via via elaborando in campo educativo. Tali idee peda- 
gogiche e tali esperienze didattiche egli espottà fra il 1836 e il 1846 sulla sua nuova 
rivista intitolata « Guida dell’educatore », alla quale collaboreranno anche Enrico 
Mayer, Pietro Thouar e Niccolò Tommaseo. 

Col 1846 comincia per Lambtuschini un periodo di intensa vita politica, 
a fianco di Capponi, di Ricasoli, di Ridolfi e di Salvagnoli. Sciolto, nel 1847, 
l’istituto di San Cerbone e abbandonati gli studi, egli collabora alla fondazione e 
alla direzione del giornale « La Patria », che sarà l’organo della corrente liberale- 
moderata durante la crisi quarantottesca in Toscana. Federalista e moderato, 
Lambruschini è avverso al ministero Montanelli-Guerrazzi, e ciò gli costa ag- 
gressioni ed insulti da parte di estremisti, così come, dopo il ritorno dei Lorena, 
l’essere stato vicepresidente del parlamento toscano lo esporrà, nella sua stessa 
casa, ad un assalto di contadini fanatizzati dagli esponenti della reazione. 

Durante il decennio 1849-59 si rinchiude nello studio e nella meditazione. 
Nel 1860, riprendendo in parte il programma della « Guida », fonda il periodico 
« La Famiglia e la Scuola », nel quale pubblica, fra l’altro, la seconda e la terza parte 
di quei Dialoghi sull'istruzione la cui prima parte era stata pubblicata già nel 1851. 
Nel 1861 pubblica i Discorsi gi maestri, pronunciati durante un corso di conferenze 
magistrali estive. Contemporaneamente ritorna alla vita politica, è di nuovo 
deputato, poi ispettore generale delle scuole per la Toscana. È nominato sena- 
tore del regno su proposta di Cavour e, successivamente, presidente dell’acca- 
demia dei Georgofili, professore di pedagogia nell’istituto di studi superiori, 
accademico della Crusca. Malgrado la tarda età e la cattiva salute, riesce ancora 
a produrre eda licenziare numerosi scritti. Muore, circondato dall’affetto dei suoi 
contadini, il 10 marzo 1873. 

Gli scritti di Lambruschini furono in massima parte pubblicati dapprima su 
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riviste (1’« Antologia », il « Giornale agrario », la « Guida dell’educatore », la « Fa- 
miglia e la Scuola») e su giornali («La Patria», «Lo Statuto »), e successiva- 
mente ripresi e ordinati in volume. Nacquero così De/la educazione (1849); i 
Discorsi ai maestri (1860-63); Della istruzione (1871); Delle virtà e dei vizi (1873). 
Molti degli scritti in cui sono fissate le sue idee fondamentali in materia reli- 
giosa rimasero, vivente l’autore, inediti. La maggior parte di essi è stata re- 
centemente raccolta e pubblicata da Angelo Gambaro (Dell Autorità e della li- 
bertà, 1932; Scritti politici e di istruzione pubblica, 1937; Scritti di varia filosofia e di 
religione, 1939). 

Lambruschini non è, per vastità di cultura, paragonabile ad alcuno dei suoi 
amici, quali Capponi, Gioberti, Tommaseo. D’altro canto, egli non è incline a 
letture copiose e a ricerche erudite; preferisce la meditazione silenziosa. 

Il suo liberalismo politico si impernia sul concetto, tipicamente cristiano, 
della libertà intesa quale adeguazione dell’uomo alla legge divina, universale 
ed oggettiva. L’uomo è libero nella misura in cui conforma l’essere al dover es- 
sete e realizza il grado di perfezione compatibile con l’essenza umana in gene- 
rale e con le potenze dell’individuo particolare. 

Sensibile alle sofferenze dei ceti più disagiati, Lambruschini proclama la 
necessità di una più giusta distribuzione delle ricchezze e afferma il diritto dei 
poveri di essere rappresentati nelle pubbliche amministrazioni. D'altro canto, 
non comprendendo l’ineluttabilità dell’avvento della civiltà industriale, egli non 
riesce a procedere oltre un ideale corporativistico-medievale ed esalta il lavoro 
casalingo, la collaborazione di classe, il paternalismo. Confonde il partito con la 
setta e non riesce a concepire la lotta politica se non nella forma di un cauto 
riformismo, ciò che lo porta a rifiutare ogni radicale e rapida sostituzione della 
vecchia classe politica con una nuova. 

Egli avversa le dottrine basate sull’individualismo utilitaristico, sul contrat- 
tualismo, sulla sovranità popolare. Se la libertà civile e politica ha senso esclu- 
sivamente quale strumento atto a promuovete il pieno sviluppo della persona 
umana, qui è anche il criterio del suo limite. La libertà non deve essere ricercata 
pet se stessa, ma « come dispensatrice di reale utilità », dove l’accento cade so- 
prattutto sulla parola « reale ». Da questa concezione deriva la funzione di guida 
spettante alla chiesa, cui appartiene il compito di dettare la formula circa l’ottima 
realtà politica. Qui però sulla concezione politica del nostro autore si innesta 
la sua dottrina della religione e della chiesa, dottrina che costituisce la parte più 
audace e avversata del suo pensiero. Per quanto riguarda il problema religioso, 
Lambruschini distingue i dogmi in « religiosi » e « speculativi ». I primi sono 
affermazioni la cui traduzione in pratica si rivela atta a promuovere azioni mo- 
ralmente e socialmente buone. I secondi hanno la funzione di difendere la reli- 
gione dalle eresie e dalle filosofie profane nel periodo della sua formazione: oggi 
costituiscono un bagaglio dottrinale morto e il gusto di disputare attorno ad 
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essi è sintomo del raffreddarsi dell’autentico spirito religioso. La religione, in- 
fatti, non è un semplice patrimonio intellettuale, ma un particolare modo di es- 
sere dello spirito, che investe l’intera personalità e si manifesta qual pace interiore 
e amore del prossimo, come avvenne nel cristianesimo primitivo. 

Naturalmente, il problema non è quello di « disfare 1830 anni» e di tor- 
nare ad origini ormai irrimediabilmente perse di vista; si tratta piuttosto di in- 
nestare i pochi dogmi « religiosi » nella vita e nel ‘pensiero moderni. « Tutto 
il resto deve considerarsi come il campo della libertà e della tolleranza. » Logi- 
camente questo disegno implica una profonda riforma della chiesa, giacché coi 
cattolici « satelliti del Sant’Ufficio, che han la vista sì acuta da leggere nel Vangelo 
l’infallibilità del papa e la dannazione di tutti coloro che non appartengono alla 
Chiesa romana », nessuna transazione è possibile. 

Riflettendo sulla pedagogia moderna di Pestalozzi, di Girard, di Naville 
e della Necker, e su quella da lui stesso esposta nelle pagine della « Guida », Lam- 
bruschini giunge alla conclusione che tale pedagogia manca di un «criterio di 
orientamento » onde tutte le particolari massime vengano armonizzate e giusti- 
ficate. Le teorie esposte nella « Guida» erano « monche », « accostate insieme », 
anziché organizzate « nella nativa compagine ». Ed anche le teorie dei grandi 
pedagogisti svizzeri traevano la loro forza più dalla viva esperienza, dalla rifles- 
sione su concreti problemi particolari che da un’idea centrale, chiaramente pen- 
sata e determinata, capace di infondere all’intera dottrina « saldezza di corpo 
ben costituito ». 

Ma c’è di più: se la pedagogia moderna appare come alcunché di frammen- 
tario, se essa non riesce a fornire alla moltitudine degli insegnanti e dei genitori 
un principio, consentaneo ai suggerimenti del buonsenso, capace di dare all’in- 
segnamento una chiara e buona direzione; ciò accade perché le idee centrali 
della filosofia moderna, lungi dal costituire il punto di partenza di una dedu- 
zione logica sfociante nella moderna pedagogia, sono soggettivamente contrad- 
dittotie rispetto a detta pedagogia. In ciò consiste «l’occulto maleficio del 
moderno insegnamento », costretto a temperare e a correggere con le buone 
doti degli educatori gli errori che la pedagogia compie inevitabilmente quando 
vuol essere conseguente alle idee centrali della moderna filosofia. Ma in che 
consiste quest’anima filosofica della civiltà e quindi anche della pedagogia mo- 
derna? 

Da una parte l’idealismo, che il nostro autore con eccessiva disinvoltura, 
riconduce puramente e semplicemente al « cogito » cartesiano. Ora la formula 
cartesiana implica due errori fondamentali: l’antistoricismo e la pretesa che 
« nel pensiero dell’uomo risieda non soltanto la certezza, cioè l'impressione 
che fa in noi la verità chiaramente conosciuta, ma la ragione stessa della ve- 
rità ». 

Le conseguenze nel campo pedagogico dell’idealismo così inteso e quindi 
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del rifiuto dell’autorità in tutte le sue forme, da quella religiosa a quella della 
tradizione, sono: da un lato « l’insopportabile baldanza di dottori » dei giovani, 
dall’altro il sostituirsi di una « continua, intensa e minuta » opera di educazione 
diretta, in sostituzione della respinta azione formatrice dell’ambiente, col risul- 
tato di instaurare, in nome della libertà, la più sottile e malefica delle tirannidi. 
L’avversario numero due si chiama positivismo. L'atteggiamento di Lambru- 
schini nei riguardi di questa corrente filosofica è estremamente interessante. Già 
nel 1849 egli lamenta che, di fronte ai fatti d’ordine spirituale, il pensiero contem- 
poraneo sia ancora in una fase preistorica, paragonabile a quella in cui le scienze 
naturali « non si studiavano nella natura ma si fabbricavano nel cervello e cia- 
scuno, credendo infallibile il cervello proprio, dava di matto e di empio al cer- 
vello altrui ». Senonché, mentre la fisica, la chimica, l’astronomia hanno supe- 
rato le vecchie teorie « dell’orrore del vuoto, della pietra filosofale e del Sole cor- 
ridore attorno alla Terra », in materia di problemi mortali, politici e pedagogici 
non si sospetta neppure che sia possibile costruite vere e proprie scienze basate 
sui fatti e si continuano a sfornare dottrine le quali, più che scienze, potrebbero 
essere definite « deliri di menti ammalate ». Nel 1868, ritornando sullo stesso 
argomento, auspica l’avvento di un Galileo delle scienze dell’uomo interiore, 
il quale, come l’altro Galileo, fermi la smania di sentenziare avanti di conoscere, 
separi le cose comprensibili da quelle che l’umana mente non può ‘penetrare, 
fissi i canoni del metodo. 

A questo punto, però, è indispensabile chiarire che lo sperimentalismo del 
nostro autore è, in realtà, estremamente lontano da quello dei positivisti. Se lo 
studio dello spirito deve dare origine ad autentiche « scienze di osservazione », 
è vero però che i fatti osservati da tali scienze sono pur sempre « fatti interni » 
e che la loro osservazione si può effettuare solo per mezzo del « senso interiore ». 
Ammissione gravissima, che toglie alla scienza dello spirito quel carattere di 
universale accessibilità per il quale soltanto essa potrebbe venir definita propria- 
mente scienza e ne fa un’attività iniziatica o seminiziatica con tutte le gravi con- 
seguenze di ordine teoretico e pratico. 

Durante il periodo compreso fra il 1825 e il 1830, Lambruschini pensa di 
poter realizzare l’elevazione del popolo congiungendo l’agricoltura alla scienza, 
alla morale, alla religione, diffondendo tecniche più progredite, proponendo 
nuove soluzioni dei problemi economico-sociali, formando moralmente e in- 
tellettualmente i contadini. 

Progressivamente, poi, si fa strada nella sua mente la convinzione che il 
miglior modo di contribuire al pubblico vantaggio sia quello di dedicarsi all’at- 
tività educativa in generale, pur senza abbandonare il problema della reden- 
zione dei contadini. 

Percorrendo così la stessa strada di Pestalozzi e Froebel, giunge alla con- 
clusione che il compito fondamentale sia quello di formare gli educatori, maestri 
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di scuola o semplicemente padri e madri. Tale è il compito che si prefigge la 
« Guida dell’educatore », la rivista mensile che Lambruschini pubblicherà fra il 
1835 e il 1845. Ogni numero, secondo quanto egli scrive a Vieusseux, doveva con- 
tenere un articolo teorico di pedagogia, uno o due articoli di didattica speciale, 
un articolo istruttivo ed uno divertente pet i fanciulli. Nel 1869, scrivendo del 
suo antico periodico, Lambruschini lo definisce «libro più che giornale ». 

L’impresa di formate gli educatori non gli fa perdere di vista l’importanza 
della scuola. Pur ammettendo che la famiglia sia, in linea di principio, l’ambiente 
naturale per l’educazione, egli ritiene che solo raramente i familiari siano di fatto 
« cooperatori opportuni » dell’azione educativa. Ma, anche prescindendo da que- 
sto, l’educazione in comune o « pubblica » presenta, complessivamente, più 
vantaggi che svantaggi rispetto a quella « familiare o privata ». 

L’istituto di San Cerbone vuol essere appunto, oltre che un centro speri- 
mentale di ricerche pedagogico-didattiche per il suo creatore-direttore, una ot- 
ganizzazione modello, un esempio di quello che potrebbe e dovrebbe essere la 
scuola di tipo nuovo. 

Educazione pubblica non vuol dire, per il nostro autore, educazione impar- 
tita in scuole statali o, comunque, gestite da enti pubblici: nulla di più lontano 
dal suo modo di vedere. Egli ammette, sì, in linea di principio, la scuola statale, 
ma non vuole che essa scalfisca la più assoluta libertà di insegnamento. Lo stato 
deve provvedere « ampiamente ed efficientemente » alla pubblica istruzione; le 
sue scuole devono essere gratuite o almeno poco costose; gli insegnanti devono 
essere scelti e controllati opportunamente in modo da garantire la più efficace 
opera istruttiva ed educativa. « Insomma alle scuole de’ fanciulli e de’ giovani, 
dal governo fondate e mantenute e rette, nulla manchi perché conseguiscano il 
fine a quelle proposte e perché siano di tal maniera d’ammaestramento esempio 
imitabile. » Tutto questo, però, non deve costituire ostacolo alla istituzione di 
scuole gestite da privati, le quali, come non pretenderanno sovvenzioni dallo 
stato, così non dovranno essere sottoposte, per quanto riguarda i programmi, 
la scelta degli insegnanti, ecc., a nessun controllo statale. 

Passiamo ora ad analizzare il nucleo essenziale della dottrina pedagogica di 
Lambruschini. 

Indiretta è definita l’opera che plasma il fanciullo attraverso l’azione eserci- 
tata dall’ambiente. È tanto importante che, « laddove fosse pur sola, molto già 
farebbe senza la diretta e dove ella mancasse, l’educazione diretta o a nulla var- 
rebbe o a poco, o guasterebbe forse invece di edificare ». 

L’educazione indiretta, a sua volta, può essere negativa o positiva. Negativa 
è l’azione mediante la quale si tolgono dall’ambiente le principali cagioni di 
disordine e si cerca di rendere meno nocive quelle che non si possono allonta- 
nare del tutto. Positiva è l’azione che arricchisce l’ambiente di fattori dai quali 
la formazione morale del fanciullo può trarre profitto. Primo tra questi fattori è 
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l’esempio, seguito dal tenore della vita domestica e dalle domestiche conversa- 
zioni. 

Opera diretta è quella per cui l’educatore si rivolge apertamente all’educando. 
Qui è centrale il problema dell’autorità e della libertà. Com’”è possibile che il 
maestro diriga la volontà dell’alunno senza conculcarne la libertà? E come, d’al- 
tra parte, l’alunno può essere libero, cioè fare quel che vuole, senza violare fre- 
quentemente le direttive del maestro? 

Lambruschini trova la risposta a queste domande analizzando il concetto 
di legge. Riprendendo, nel capitolo primo del libro Della educazione, la frase con 
cui si apre lo Spirito delle leggi di Montesquieu, egli afferma: « Qualunque ente ha 
le sue leggi; le sue ha la Divinità; le sue han le Intelligenze superiori; il mondo 
materiale, le bestie; e sue leggi ha l’uomo. » E continua: « Lo spirito dell’uomo 
ha la legge sua; secondo la quale, composto nel proprio ordine e bello della pro- 
pria perfezione che è un raggio della Bellezza divina, egli riposa nella pace e 
gioisce nella contentezza di tutto il suo essere soddisfatto. » L’uomo, dunque, 
non può essere perfetto e felice se non si conforma alla legge. Ma la legge morale 
ha come prerogativa quella di non trascinare fatalmente, come una forza neces- 
saria, bensì di lasciare lo spirito libero di seguirla. Libero arbitrio, dunque. Se- 
nonché, approfondendo la spinosa questione sulle tracce di Tommaso d’Aquino, 
Lambruschini sfocia ineluttabilmente in una soluzione intellettualistica: « L’igno- 
ranza, » egli dice, « la poca esperienza delle persone e delle cose, i giudizi falsi, 
gli errori in cui cadiamo o in cui siamo tratti, le passioni, le debolezze tutte della 
nostra natura, non ci lasciano conoscete subito e conoscere sempre il meglio 
nostro ed altrui. » Ed ecco la necessità dell’autorità, la cui funzione è quella di 
ammaestrare l’uomo, di muoverlo « a far quello che è giusto, convenevole e utile, 
quando ancora egli non lo riconosca per tale, quando ancora a lui dispiaccia ». 
In tal senso l’autorità, lungi dal costituire la distruzione della libertà, ne è il 
«compimento ». Ritornano a questo punto tutti i motivi di perplessità già af- 
fiorati allorché si trattò del concetto di libertà nell’idealismo tedesco e, partico- 
larmente, in Fichte. La perplessità si accresce se consideriamo come Lambruschini 
risponda alla domanda: Chi fa conoscere all’uomo la legge morale? Risponde 
che, accanto alla voce della coscienza, accanto alla voce della natura che celebra 
nel suo linguaggio la sapienza, la potenza e la bontà infinita, c’è la rivelazione. 
Senza la rivelazione la legge morale rimarrebbe quasi ignota e sarebbe comunque 
un oscuro enigma. Ora, la rivelazione non è fatta a ciascun uomo, ma « ad'uo- 
mini prescelti da Dio e in tempi opportuni »; essa è « consegnata dai Dottori ai 
discepoli » e custode ne è l’autorità religiosa, « posta fra due mondi; consape- 
vole della necessità del corpo e della necessità dello spirito; consapevole dei 
misteri del bene e del male... conciliatrice del fatto con l’idea... sigillo che con- 
sacra con l’autorità di Dio l’autorità dell’uomo ». 

È chiaro come su questa base non possa edificarsi che una pedagogia del- 
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l’autorità e come, nonostante l’affermazione che l’autorità serve al compimento 
della libertà, si giunga al riassorbimento della seconda nella prima. Lambtuschini 
si salva da una simile conclusione, in primo luogo, non deducendo con rigida 
consequenzialità le conclusioni dalle premesse e basandosi più sul buonsenso, 
sulla finezza del sentimento e sulla concreta esperienza educativa che sui principi 
dottrinali; in secondo luogo, appoggiandosi alla sua concezione eterodossa e 
liberale della stessa chiesa. Così egli può giungere ad affermare che la sola autorità 
legittima è quella che ha il libero consenso dell’educando e che tale consenso si 
ottiene esclusivamente con l’amore. Così, nonostante la premessa dommatica, 
a San Cerbone ci si può occupare più di formare le teste che di riempirle, più di 
far nascere il sapere che di comunicarlo. 

Un cenno particolare merita, a questo proposito, il modo con cui viene 
impartito l’insegnamento religioso a San Cerbone. Tale insegnamento è fatto 
segno di un’aspra critica da parte dell’arcivescovo di Firenze, monsignor Mori- 
chini, il quale lamenta che nell’istituto di Lambruschini si curino poco le pratiche 
di pietà, la messa quotidiana, le preci comuni, i ritiri spirituali e soprattutto la 
frequenza dei sacramenti. La risposta del nostro autore è una difesa dell’interio- 
rità della fede e della opportunità che la pratica religiosa sia richiesta dal fedele 
più che imposta dal di fuori. La religione non è una « materia » di studio e non 
si identifica con «un abito di atti meramente esteriori ». Essa deve permeare 
l’educazione tutta, senza dit sempre « son qua »; deve creare l’atmosfera di amore 
evangelico nella quale si svolge la giornata dei fanciulli, senza che l’animo di co- 
storo sia minimamente violentato. 

Oltre che sul piano dei grandi temi etico-pedagogici, Lambruschini ha la- 
sciato una traccia sensibile anche nel settore delle questioni più propriamente 
metodologico-didattiche. Non è questa la sede per esaminare analiticamente le 
soluzioni proposte dal nostro autore in ordine a numerosi problemi di questo 
tipo che si trovano ancora oggi, anzi, oggi più che mai, al centro di appassionati 
dibattiti. Ci limiteremo a ricordare che Lambruschini può essere considerato 
senz’altro uno dei precursori del cosiddetto metodo globale, per cui l’acquisto 
delle cognizioni, sia nel bambino, sia negli adulti, parte da un’« idea dapprima 
oscura e confusa che abbraccia l’oggetto nella sua intierezza e non mira alle 
parti » per passare poi alla ricognizione analitica delle parti stesse e, infine, alla 
ricostruzione sintetica dell’oggetto «uno nella sua molteplicità ». Parimente è 
rintracciabile in Lambruschini il tema dell’« interesse » quale fattore essenziale 
del processo educativo e del lavoro inteso non più come alternativa e svago 
ma come via pet la comprensione delle scienze e della tecnica e per l’inserimento 
attivo dell’uomo nella vita sociale. Anche per quanto riguarda la preparazione 
dell’insegnante, egli pur insistendo sulle doti innate e sulla « vocazione », sotto- 
linea la necessità di una specifica cultura pedagogica e di impegnative esercita- 
zioni di tirocinio. 
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d) Gino Capponi 

Gino Capponi nasce a Firenze nel 1792, da nobile famiglia discendente 
dal famoso Piero, capo della fazione antimedicea al tempo della calata di Carlo 
vini. Inizia ancora fanciullo lo studio delle lingue straniere. Viaggia molto, in 
Italia, Francia, Inghilterra, Olanda, Germania, Svizzera. Stringe rapporti ami- 
chevoli con numerosi esponenti liberali di Lombardia e Piemonte. Collabora alla 
fondazione dell’« Antologia » del « Giornale agrario toscano », della « Guida 
dell’educatore », dell’« Archivio storico italiano ». Diviene intimo di Vieusseux, 
di Ridolfi, di Tommaseo e, soprattutto, di Lambruschini. Nonostante una grave 
infermità agli occhi partecipa alla vita pubblica e diviene il principale esponente 
del liberalismo moderato toscano. 

Nel 1848 è nominato presidente del consiglio e in questa veste si dimostra 
fieramente avverso alla corrente democratica, che ha in Guerrazzi il suo capo e 
in Livorno la sua base. Federalista, accetta, cionondimeno, di buon grado l’uni- 
ficazione per opera dei piemontesi e della politica cavourriana. Nominato, dopo 
il 1861, senatore del regno, si mantiene tenacemente ostile al programma di 
annessione di Roma, per riverenza all’autorità pontificia. Muore nel 1876. 

I suoi scritti più numerosi sono di indole prevalentemente storica: Apo- 
logia dei secoli barbari; Sulla dominazione dei Longobardi în Italia; Istoria dei papi; 
Storia della repubblica di Firenze. A noi, però, interessano particolarmente gli 
scritti pedagogici e precisamente: la memoria sulla scuola di padre Girard 
a Friburgo, letta nel 1820 a un’adunanza della « Società per la diffusione del 
metodo di reciproco insegnamento »; l’articolo, pubblicato nell’« Antologia » del 
1822, contenente alcune considerazioni intorno agli istituti educativi creati dal 
Fellemberg a Hofwyl, in Svizzera; i Pensieri sull'educazione, l’opera più importante, 
dettati fra il 1837 e il 1841 e pubblicati nel 1845; il Brano di studio morale, del 
1856, sull’ingegno delle donne. 

Dotato di una straordinaria vivacità di spirito che lo spinge a numerose e 
vatie letture, Capponi è dichiaratamente diffidente nei riguardi di ogni filosofia 
chiusa in sistema: i suoi autori sono Agostino, Montaigne e Pascal. Il non aver 
prodotto concezioni paragonabili a quelle di Cartesio, Kant e Hegel è, a suo 
parere, un pregio dell’ingegno italiano. Comunque, se un motivo dominante 
caratterizza, nonostante l’eclettismo, il pensiero del nostro autore, esso è costi- 
tuito da una certa propensione per gli empiristi: Locke, Condillac, e per gli ideo- 
logi: Cabanis e Destutt de Tracy. Qui pure, tuttavia, bisogna evitare gli equivo- 
ci. Anche con Capponi, come con Lambruschini, ci troviamo di fronte a una 
duplice esperienza, esterna ed interna. L’esperienza interna ci è data attraverso 
l’illuminazione divina: la verità assume, così, un carattere religioso. Un altro 
filone è quello che collega Capponi ai sentimentalisti ed a Rousseau, portandolo 
ad esaltare il sentimento sopra la razionalità, l’attività pratica sopra la teoretica. 

Per quanto riguarda il problema religioso, Capponi, come gli altri liberali 
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cattolici, tenta la conciliazione fra la tradizione cristiana e i bisogni e le aspira- 
zioni della civiltà moderna. I suoi scritti in materia, come quelli di Gioberti e 
Lambruschini, saranno pubblicati postumi. Anche la sua posizione, come quella 
di questi due autori, è sostanzialmente eterodossa: il cattolicesimo attuale, sof- 
focato dalle sovrastrutture gerarchiche e dogmatiche, è in profondo contrasto 
col vangelo. Tutto il bagaglio dottrinale ha esclusivamente una portata storica. 
Il dogma della trinità è solo filosofia. Cristo ha più una « missione » che una 
« natura » divina. L’immortalità trascende i limiti di un discorso razionale fon- 
dato sull’esperienza. Battesimo ed eucarestia hanno solo un valore simbolico. 
Unici fra i sacramenti ad essere accettati, per evidenti ragioni politico-sociali, 
sono il matrimonio e l’ordine. 

In uno scritto del 1822 Capponi dichiara che i buoni costumi e l’agiatezza 
sono indissolubilmente connessi con quella « mediocrità tranquilla » che carat- 
terizza la società eminentemente agricola; rivelando un orientamento sostanzial- 
mente conservatore. 

L’opera pedagogica di Capponi di gran lunga più importante è costituita, 
come abbiamo già detto, dai Pensieri sull’educagione. Si tratta di uno scritto rapso- 
dico, il cui filo conduttore non è sempre facile da cogliere, per i frequenti riferi- 
menti polemici per lo più impliciti, per un certo andamento tortuoso e per la 
compendiosità, a volte eccessiva, dello stile. 

Il motivo centrale della concezione pedagogica di Capponi è costituito dalla 
tesi secondo la quale educazione autentica è solo quella che suscita le energie 
creative dello spirito, quella che si pone, per così dire, all’interno dell’educando 
e gli fa scoprire e fissare un termine per l’azione e verso questo termine riesce 
a concentrare tutti gli sforzi della persona. Ma una simile funzione, suscitatrice 
delle energie creative, non può essere svolta da un’azione educativa che faccia 
leva esclusivamente sull’intelletto: « per teoria non si educa ». È necessario mo- 
bilitare la volontà e questa mobilitazione può aver luogo soltanto quando il pen- 
siero sia acceso, reso fecondo e mosso, dall’« affetto », dal sentimento. Educare 
significa, dunque, promuovere « quegli ultimi indefettibili sentimenti, che niun 
calcolo può abbattere e niun sofisma distruggere ». 

Un’educazione che operi dall’interno, che muova la persona per forza di 
affetto, non può essere il risultato dell’azione diretta dell’uomo sull’uomo. Essa 
esige la coincidenza dei precetti della scuola e degli esempi della vita, esige che 
i molti tendano a un fine comune, in base a un principio direttivo della vita che 
superi l’interesse individuale e permei tutti gli istituti e i costumi. 

Abbiamo qui, come in Lambruschini, la rivalutazione dell’educazione in- 
diretta, della tradizione, del tacito ammaestramento che viene dall’ambiente. 
Sembra a Capponi che in ciò vada cercato il segreto dell’azione educativa parti- 
colarmente efficace esercitata dai greci e dai romani. L’educazione antica, però, 
aveva anche dei gravi difetti: da un lato ignorava il ripiegamento dell’anima su 
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di sé, la distinzione della moralità dall’etica; dall’altro si poneva come educazione 
di pochi, escludendo le grandi masse diseredate. Il merito di avere interiorizzato 
la vita e predicato l’educazione per tutti, in nome di una fondamentale egua- 
glianza umana, giustificata, a sua volta, dalla superiorità del cuore sull’intellet- 
to, spetta al cristianesimo. Il cristianesimo propone agli uomini un nuovo e 
incomparabilmente più alto « pensiero dominatore », una nuova «idea primor- 
diale », che, ponendosi al centro dell’anima, anzi, al centro della coscienza collet- 
tiva universale, permeando di nuova spiritualità gli istituti sociali, costituisce il 
motivo ispiratore di una superiore educazione. Senonché il principio dell’egua- 
glianza rimane per molti secoli « un principio dottrinale, non concedendogli 
i tempi di costituire veramente un fatto sociale ». Quanto al principio della 
interiorizzazione, esso fu snaturato dall’eccessiva importanza assunta dagli at- 
teggiamenti esteriori e dalla funzione direttiva della gerarchia ecclesiastica. Sul 
piano pedagogico la più radicale negazione di entrambi i principi cristiani si eb- 
be nella scuola gesuitica. Di qui l’importanza enorme attribuita da Capponi a 
Rousseau e alla rivoluzione francese quali artefici del radicale rinnovamento in 
materia educativa. 

A suo giudizio però, e qui ci troviamo di fronte al motivo più originale del- 
l’analisi di Capponi, la battaglia per l’universalità e l’interiorità dell’educazione 
è stata combattuta sotto un’errata bandiera. Mentre si trattava di passare all’ef- 
fettiva realizzazione dei principi fondamentali del cristianesimo, si è creduto di 
dover combattere proprio il cristianesimo. Stanco di uno stato di minorità nei 
riguardi del clero, il pensiero moderno ha innalzato il vessillo dell’antireligione. 
Vessillo assurdo, oltre che errato, dal momento che il cristianesimo ha ormai com- 
piuto la penetrazione capillare degli individui e delle strutture sociali, identifi- 
candosi con lo spirito della civiltà, e lo stesso Voltaire può affermare di odiare 
il cristianesimo solo perché la chiesa non soddisfa, secondo lui, a certe còse che 
possono essere sentite ed amate solo da un cristiano. Rifiutato il cristianesimo, 
la rivoluzione si è effettuata all’insegna dell’intellettualismo, dell’individualismo, 
dell’utilitarismo. In mancanza di un « pensiero dominatore » si punta tutto sul 
perfezionamento delle tecniche didattiche. Si tratta l'animo umano come una 
macchina: « L’inerte materia serve di tipo alle discipline che hanno a educare 
l’umanità; e là dove l’uomo più a quella si rassomigli, ivi ricerca l’esempio... » 

Conseguente con l’impostazione platonico-agostiniana del problema meta- 
fisico, Capponi giunge a concludere che l’arte educativa non si può studiare, 
non può essere descritta da alcun libro, non divulgata dalla parola, non definita 
né insegnata. Essa è sostanzialmente un mistero intessuto di affetti che dio rivela 
al cuore delle madri. Ciò non impedisce a Capponi di suggerirci, con felice con- 
traddizione, alcune sagge norme ispirate ad una profonda conoscenza dell’animo 
infantile e dei principali difetti dei metodi educativi in voga ai suoi tempi. So- 
prattutto egli critica l’eccessivo puerocentrismo e il ricorso all’intervento dissi- 
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mulato, invocando l’instaurazione, nel rapporto fra educatore ed educando, di 
un’atmosfera magari ruvida però schietta e leale, secondo l’esempio dei popoli 
anglosassoni. È evidente, a questo proposito, come Capponi entri in contrasto 
con la sua stessa tesi fondamentale esaltante l’azione indiretta dell’ambiente con- 
tro l’intervento diretto del maestro. Gli ultimi cinque paragrafi dei Persieri 
affrontano il problema dei rapporti fra educazione « pubblica » e « privata » 
(Capponi usa i due termini col significato tradizionale di « scolastica » e « fami- 
liare »). Il suo rifiuto della pedagogia come scienza e la sua irrazionale fede nelle 
capacità educative dei genitori in quanto tali lo portano ad accentuare il « diritto 
naturale » della famiglia ad educare «a proprio modo ». 

Per quanto riguarda, infine, l’oppottunità di istruire il popolo, il nostro au- 
tore, il quale vede nel programma democratico la tendenza a criticare e scalzare 
qualsiasi grandezza più che ad innalzare il comune livello degli uomini, afferma 
esplicitamente che l’istruzione popolare deve essere nettamente separata da quella 
riservata alle classi più elevate, giacché la diffusione di una cultura superiore 
fra le classi subalterne non farebbe altro che ingenerare scontentezza per la loro 
sorte fra i poveri e conseguentemente potrebbe fomentare agitazioni e sommovi- 
menti. 

Senza addentrarci in ulteriori analisi, ci sembra di poter concludere con un 
giudizio che colloca Capponi fra gli elementi più moderati, nello stesso quadro 
della scuola liberale-cattolica. È una scuola i cui limiti risultano ormai ben evi- 
denti in tutti i suoi seguaci, sia sotto l’aspetto filosofico sia sotto quello peda- 
gogico e politico. Essi confermano la valutazione riduttiva del pensiero italiano 
di quest’epoca, che abbiamo ritenuto doveroso riconoscere in tutto il corso del 
presente capitolo. 
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CAPITOLO PRIMO 
Considerazioni introduttive 


Pet quanto riguarda i vari aspetti della vita culturale, politica ed economica del- 
l’Europa della prima metà dell’Ottocento in particolare, si veda: A. STERN, Geschichte 
Europas seit den Vertràgen von 1815 bis zum Frankfurter Frieden von 1871, 10 voll., Stoccarda 
1894-1924; C. SEIGNOBOS, Histoire politique de !’ Europe contemporaine. Evolution des partis 
et des formes politiques 1814-1896, Parigi 1897 (vi ed., 2 voll., 1924-26); C.K. WEBSTER, 
The congress of Vienna, Oxford 1919; L. von STEIN, Der Begriff der sozialen Bewegune in 
Frankreich von 1789 bis auf unsere Tage, 3 voll., Monaco 1921 (ristampa, Hildesheim 1959); 
G. WEILL, L’éveil des nationalités et le mouvement libéral (1815-1848), Parigi 1930 (riedizione 
a cura di E. PONTEIL 1955, 1960); L. CAHEN, Les débuts du monde contemporain, 1789-1848, 
Parigi 1932; B. Croce, Storia d'Europa nel secolo x1x, Bari 1932; C. BRINTON, A decade 
of revolution, 1789-1799, Londra-New York 1934; F.B. Artz, Reaction and revolution 
1814-1832, Londra-New York 1934; G. Bruun, Ezrope and french Imperinm 1799-1814, 
Londra-New York 1938; H. NicoLson, The congress of Vienna, Londra 1946; A. ALBA, 
J. Isaac, C.H. PoutHAS, L’époque révolutionnaire, 1789-1851, Patigi 1950; J. GODECHOT, 
Les institutions de la France sous la Révolution et Empire, Patigi 1951; C.L. BECKER, Ze 
rise of a democratic, scientific and industrialized civilization, New York 1952; ]. Droz, L. 
GENET, J. VIDALENC, Restaurations et révolutions (1815-1871), Patigi 1953 (11 ed. 1963); 
P. ScunERB, Le xIx siéele, Parigi 1955; G. DE BERTIER DE SAVIGNY, La restauration, 
Parigi 1955; L. BULFERETTI, La restaurazione (1815-30), in Storia d’Italia, vol. 11, Torino 
1959; Metternich's Europe, a cuta di M. WALKER, Londra-New York 1968; F.L. Forp, 
Europe 1780-1830, Londra 1970. 

In generale, sullo sviluppo delle scienze e delle tecniche, si veda: J.T. MERZ, 
A history of european thought in the nineteenth century, 4 voll., Londra 1904-12 (ristampa, 
New York 1965); O. Bryxk, Entwicklungsgeschichte der reinen und angewandten Naturmis- 
senschaft im x1x. Jabrbundert. I. Die Naturphilosophie und ibre Uberwindung durch die 
Erfabrungsgemisse Denkweise (1800-1859), Lipsia 1909 (ristampa, Lipsia 1967); W. LoREr, 
Das Studium des Mathematik an den deutschen Universititen sein Anfang des 19. Jabrbundert, 
Lipsia 1916; A. MACFARLANE, Lectures on ten british mathematicians of the nineteenth century, 
New York 1916; Ip., Lectures on ten physicists of the nineteenth century, New York 1919; 
A. BorpEAUX, istoire des sciences au xIx siècle, Parigi 1920; F. KLEIN, Vorlesungen 
Îiber die Entwicklung der Mathematik in 19. Jahrbundert, 2 parti, Berlino 1926-27; G. 
Prasan, Some great mathematicians of the nineteenth century: their lives and theîr works, 2 
voll., Benares 1933-34; R.H. Murray, Science and scientists in the nineteenth century, Londra 
1925; ]. CrowTHER, British scientists of the nineteenth century, Londra 1935 (11 ed. 1962); 
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J.D. BERNAL, Science and industry in the nineteentb century, Londra 1953; G. HAInEs, 
German inffuence upon english education and science 1800-1866, New London 1957; L.P. 
WixLIaMs, Te physical sciences în the first half of the nineteenth century; problems and sources, 
in « History of sciences » 1962; E. MENDELSOHN, Ze biological sciences în the nineteenth 
century, some problems and sources, in « History of science » 1964; Ip., Physical models and 
phystological concepts: explanation in nineteentb century biology, in « British journal for 
the history of science » 1965; H.I. SHARLIN, Ze convergent century. The unification 
of science în the nineteentb century, Londra 1966; R.Hooyxaas, Die Chemie în den ersten 
Hoalfte des 19. Jabrbunderts, in « Technikgeschichte » 1966; J.W. HerIvEL, Asperts of 
french theoretical physics in the nineteenth centary, in « British journal for the history of 
science » 1966; Early nineteenth century european scientists, a cura di R.C. OLBY, Londra 
1967; T.M. Brown, Ze electrical current in early nineteenth-centary french physics, in « Histo- 
rical studies in the physical sciences » 1969. 

Sulla rivoluzione industriale si veda: W. Bowen, /ndustrial society în England 
towards the end of the cighteenth century, Londra 1925; T.S. ASHTON, The industrial revolution 
1760-1830, Londra 1948 (trad. it. Bari 1953, ristampa 1969); R.M. HarRTWELL, /nterpre- 
tations of the industrial revolution, in « Economic history review » 1959; Studies în the in- 
dustrial revolution, Londra 1960; P. DEAN, Te first industrial revolution, Londra 1967 (trad. 
it., Bologna 1971). 


CAPITOLO SECONDO 
Intreccio di temi eterogenei nel pensiero tedesco 


Le principali edizioni generali delle opere di Goethe sono le seguenti: Werke, a 
cura della principessa SOFIA DI SASSONIA, 133 voll, Weimar 1887-1918; /ubi/4ms- 
ausgabe, a cura di E. von DER HELLEN, 40 voll., Stoccarda 1902 segg.; Werke, a cura 
della DeuTrscRE AKADEMIE DER NATURFORSCHFR, Weimar 1947 segg. (raccoglie gli 
scritti sulla natura). Numerose le traduzioni delle principali opere di Goethe; la più 
ampia raccolta è quella curata da L. MAZZUCCHETTI, 5 voll., Firenze 1956-61; si ricorda 
inoltre la traduzione italiana della Teoria della Natura, Torino 1958. La Goethe Gesell- 
schaft, fondata a Weimar, ha pubblicato i Goethe Jabrbicher (1880-1913) e poi dal 1914, 
gli Jabrbticher der Goethe Gesellschaft. 

Si ricordano le seguenti biografie € monografie generali su Goethe: C.G. CARUS, 
Goethe. Zu dessen néberem Verstindnis, Lipsia 1843 (nuova ed. a cura di H. KruG, Dresda 
1955); W. von BIEDERMANN, Goethe Forschungen, 3 voll., Lipsia 1879-99; A. SCHÒLL, 
Goethe în Hauptziigen seines Lebens und Wirkens, Berlino 1882; T. CARLYLE, £ssays on 
Goethe, Londra 1888; A. BreLscHowsKy, Goethe. Sein Leben und seine Werke, Monaco 1904 
(ultima ed. a cura di M. LINDEN, 1928); E.A. BoucKkE, Goetbes Weltanschanung, Stoccarda 
1907; E. EncEL, Goethe. Der Mann und das Werk, Berlino 1910; H.$. CHAMBERLAIN, 
Goethe, Monaco 1912; G. SimmEL, Goethe, Lipsia 1913; F. GUNDOLF, Goezhe, Berlino 
1916 (xII ed. 1925; ristampa, Darmstadt 1965); B. Croce, Goethe, Bari 1919 (v ed. 1959); 
H.A. KorreF, Geist der Goethe-Zeit, 5 voll., 1923 segg. (11 ed. 1953-58); W. DILTHEY, 
Das Erlebnis und die Dichtung. Lessing, Goethe, Novalis, Hblderlin, Lipsia 1907 (trad. it., 
Milano 1947); H.A. KoreF, Die Lebensidee Goethes, Lipsia 1925; D. MAHNKE, Leibniz und 


500 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


Goethe, Erfurt 1924; G. RABEL, Goethe und Kant, Vienna 1927; W. SANGER, Goethe und 
Giordano Bruno, Berlino 1930; E. KUHNEMANN, Goethe, 2 voll., Lipsia 1930; P. WITKOP, 
Goethes Leben und Werk, Stoccarda 1931; F. WEINHANDL, Die Metaphysik Goethes, Ber- 
lino 1932 (ristampa, Darmstadt 1965); K. HILDEBRANDT, Goezbe. Seine Weltweisheit im 
Gesamtwerk, Lipsia 1941; G. LugAcs, Goethe und seine Zeit, Berna 1947 (trad. it., Torino 
1949); K. ViToRr, Goethe. Dichtung, Wissenschaft, Weltbild, Berna 1949; E. GRUMACH, 
Goethe und die Antike, 2 voll., Berlino 1949; C. Du Bos, Goethe, Parigi 1949; W. DAn- 
cgERT, Goethe, Berlino 1951; H.M. WoueF, Goetbes Weg zur Humanitit, Berna 1951; 
Aurori VARI, Goethe after two centuries, Baton Rouge, Louisiana, 1952; E. STAIGER, 
Goethe, 3 voll., Zurigo 1952-59; H.J. ScHRIMPF, Das Weltbild des spdten Goethe, Stoccarda 
1956; T.Q. van STOCKUN, Goethe en Spinoza, Leida 1956; R. FRIEDENTHAL, Goethe. Sen 
Leben und seine Zeît, Monaco 1963; W. ScHADEWALDT, Goethesstudien. Natur und Altertum, 
Zurigo 1963; F.J. von RINTELEN, /.W. Goethe, Monaco-Basilea 1968. 

Sulla teoria della natura di Goethe e sulla sua opera scientifica, essenziale è lo 
strumento bibliografico di G. ScHMID, Goethe und die Naturwissenschaften, Halle 1940. 
Su queste questioni si vedano i seguenti studi: H. von HeLmHoLTZ, Ueber Goethe's 
naturwissenschaftliche Arbeîten, in « Allgemeine Monatsschrift fiir Wissenschaft und 
Literatur » 1853; R. VircHow, Goethe als Naturforscher und în besonderer Beziehung auf 
Schiller, Berlino 1861 (ristampa, Darmstadt 1962); E. Farvre, Oeuvres scientifiques de 
Goethe, Parigi 1862; R. HANTZSCH, Goethe's Farbenlehre und die Farbenlehre der heutigen 
Physik, Dresda 1862; F. COHN, Goethe und die Metamorphose der Pflanzen, in « Deutsches 
Museum » 1862; E. CARO, La philosophie de Goethe, Parigi 1866; A. KIRCHHOFF, Die Idee 
der Pflanzenmetamorphose bei Wolff und bei Goethe, Berlino 1867; F. CoHN, Goethe als 
Botaniker, in « Deutsche Rundschau » 1881; A. HARPF, Goezbe's Erkenntnissprinzip, in 
« Philosophische Monatshefte » 1883; E. pu Bois RerMmonD, Goethe und kein Ende, 
Lipsia 1883; J.W. BRAUN, Goethe im Urteile seiner Zeitgenossen, Berlino 1884; H. von 
HeLmHoLtz, Goethes Vorabnungen kommender naturmwissenschaftlichen Ideen, in « Deutsche 
Rundschau » 1892 (trad. it., in « La rassegna nazionale » 1900); R.M. MEYER, Goethe 
als Naturforscher, in « Euphorion » 1894; C. DeL Lunco, Goezbe scienziato, in « Nuova 
antologia » 1896; R. STEINER, Goetbes Weltanschauung, Weimar 1897; H. REICHENBACH, 
Goethe und die Biologie, Wissenschaftliche Sitzung zur Feier von Goethes 150. Geburstag 
am Freitag, Francoforte 1899; F. Brass, Goethes Anschauung der Natur, die Grundlage seiner 
sittlichen und dsthetischen Anschauungen in Entwicklung und Wandlung, Lipsia 1900; E.O. von 
LIPPMANN, Goezbe’s Farbenlebre, in « Zeitschrift fiir Naturwissenschaften » 1901; H. 
STEBECK, Goethe als Denker, Stoccarda 1902; C. DEL LunGo, Goethe ed Helmboltg, Torino 
1903; B. BaucH, Ueber Goethes philosophische Weltanschauung, in « Preussische Jahrbiichet » 
1904; M. SEILING, Goethe und der Materialismus, Lipsia 1904; H. SCHNEIDER, Goethe’ s 
naturphilosophische Leitgedanken, Berlino 1905; R. MAGNUS, Goethe als Naturforscher, Lipsia 
1906; E.A. BouckE, Goetbes Weltanschauung auf bistorischer Grundlage, Stoccarda 1907; A. 
MaAyER, Goethe und Helmbholtz, Berlino 1908; W. von WASIELEWSKI, Goezhes meteorologische 
Stadien, Lipsia 1910; G.C. HIrscH, Goethe als Biologe, in « Annalen der Naturphilosophie » 
1912; W. HERTZ, Goezbes Naturphilosophie im Faust, Berlino 1913; J.H.F. KoHLBRUGGE, 
Historisch-kritische Studien iiber Goethe als Naturforscher, in « Zoologische Annalen » 1913; 
F. BuLLE, Zur Struktur des Pantbeismus: Die Kategorie der Totalitàt in Goethes natur- 
wissenschaftlichen Schriften, in « Euphorion » 1914; J. OrtH, Das biologische Problem in 
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Goethes Wahlverwandischaften, in « Sitzungsberichte der Kòniglich Preussischen Akademie 
der Wissenschaften » 1916; A. SomMERFELD, Goezhes Farbenlehre im Urteile der Zeit, in 
« Deutsche Revue » 1917; W. OsrtwaALD, Goezbe, Schopenhauer und die Farbenlebre, Lipsia 
1918 (1 ed. 1931); E. MicHeL, Weltanschauung und Naturdeutung. Vorlesungen tiber Goethes 
Naturanschauung, Jena 1920; E. BARTHEL, Goethes Wiissenschaftslebre in ibrer  modernen 
Tragweite, Bonn 1922; H. GLockNER, Das philosophische Problem in Goethes Farbenlebre, 
Heidelberg 1924; A. Meyer, Logik der Morphologie im Rahmen einer Logik der gesamten 
Biologie, Berlino 1926; R. STEINER, Goezbes naturwissenschaftliche Schriften, Dornach 1926; 
V. HAECKER, Goethes morphologische Arbeiten und die neuere Forschung, Jena 1927; AUTORI 
VARI, Untersuchungen ber Goethes Stellung zu den Problemen der Natur, a cura di ]. WALTHER, 
Halle 1930; G.W. Hertz, Mazur und Geist in Goethes Faust, Francoforte sul Meno 1931; 
G. BENN, Goethe und die Naturwissenschaften, in « Die Neue Rundschau » 1932; K. 
HiLDEBRANDT, Goezbe und Darwin, in « Archiv fùr Geschichte der Philosophie » 1932 
(nuova ed. Zurigo 1949); H. LEISEGANG, Goezbes Denken, Lipsia 1932; V. MEvER- 
EcKkHARDT, Goethes Farbenlebre, in « Preussische Jahrbiicher » 1932; J.H. SCHMIDT, 
Zur Farbenlehre Goethes, in « Zeitschrift fr Kunstgeschichte » 1932; M. GEBHARDT, 
Goethe als Physiker, Berlino 1932; H. BOKER, Goetbes Begiehungen zur Anatomie und zum 
Anatomischen Institut zu Jena, in « Archiv fir Geschichte der Medizin » 1936; W. BADER, 
Goethes Farbenlehre als Ausdruck seiner Metaphysik, Amburgo 1939; R. STEINER, Grundli- 
nien einer Erkenntnistheorie der Goetheschen Weltanschauang, Dresda 1939; G. USCHMANN, 
Der morphologische Vervollkommungsbegriff bei Goethe und seine problemgeschichtlichen Zusam- 
menbénge, Jena 1939; L. WoLe e W. TROLL, Goethes morphologischer Auftrag. Versuch einer 
naturwissenschaftlichen Morphologie, Lipsia 1940 (11 ed. 1950); M. TrarP, Goetbes naturphi- 
losophische Denkweise, in « Zeitschrift fir deutsche Kulturphilosophie » 1941; C. SHER- 
RINGTON, Goethe on nature and on science, Londra 1942; A. ARBER, Goethe's botany, in 
« Chronica botanica » 1946; K. HiLDEBRANDT, Goettes MNaturerkenntnis, Amburgo 
1947; H. HENEL, Goeshe und die Naturwissenschaft, in « Journal of english and germanic 
philology » 1949; M. Wirson, Wat is colour? Goethean approach to a fundumental 
problem, ‘WORCESTER 1949; L. LomsarDO RADICE, Le metamorfosi delle specie nel pen- 
siero di Volfango Goethe, in « Società » 1949; H. FiscHER, Goetbes MNaturwissenschaft, 
Zurigo 1950; E.L. LeHRrs, Mar or matter. Introduction to a spiritual understanding of nature 
on the basis of Goethe's method of training observation and thought, Londra 1951 (1 ed. in 
tedesco, Francoforte 1966); AutorI VARI, Goezbe und die Wissenschaft, Francoforte 1951; 
M. Dycx, Goethe's views of pure mathematics, in « Germanic review » 1956; C. RIEMANN, 
Die Naturschau Goethes in Grundziigen nach den Quellen dargestellt, in « Wissenschaftliche 
Zeitschrift der Friedrich Schiller-Universitàt Jena » 1956-57; W. LAMBRECHT, Die 
Goethesche und Newtonsche Farbenlebre im ILichte der Erkenntnistheorie in « Zeitschrift fr 
philosophische Forschung » 1958; E. BucHwaLD, Nazsrschau mit Goethe, Stoccarda 
1960; AuToRI VARI, Goethe im 20. Jabrbundert, a cura di H. Mayer, Amburgo 1967; 
G.A. WeLLs, Goethe and evolution, in « Journal of the history of ideas » 1967; J.L. LARSON, 
Goethe and Linnaeus, ivi; C. GùnZLER, Die Bedeutung des aristotelischen Hylemorphismus fîir 
die Naturbetrachtung Goethes, in « Zeitschrift fir philosophische Forschung » 1967; 
E. Lor, Die Symbolik des Wasserzyklus bei Goethe, Paderborn 1967; R. MicHÉa, La 
métamorphose des plantes devant la critique, in « Études germaniques » 1968. 

Di Wilhelm von Humboldt si hanno le seguenti edizioni delle opere: Gesazzzzelte 
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Werke, a cura di K. BRANDES, 7 voll., Berlino 1941-52; Gesammelte Schriften, a cura del- 
lV’ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI BERLINO, 17 voll., 1903-36; Werke, a cura di A. FLITNER 
e K. Gret, Darmstadt 1960 segg. Per la corrispondenza si veda W. und Caroline von 
Humboldt in ibren Briefen, a cura di A. von Srypow, 7 voll., Berlino 1906-16; Briefwechsel 
quwischen F. Schiller und W. von Humboldt, a cura di A. LEITZMANN, Berlino 1900; Vee 
Briefe W. von Humboldts an Schiller, a cura di F.G. EBRARD, Berlino 1911; W. von Hum- 
boldts Briefe an K.G. von Brinkmann, a cura di A. LEITZMANN, Lipsia 1939; Goezhes 
Briefwechsel mit W. und A. von Humboldts, a cura di C. GrIGER, Berlino 1909. 

In italiano è tradotto il Saggio sui limiti dell’azione dello stato (a cura di A. BRUNIALTI, 
Torino 1891; a cura di G. PERTICONE, Milano 1965). Si ricordano inoltre due antologie, 
una dedicata all’estetica (Scritti di estetica, a cura di G. MARCOVALDI, Firenze 1934) e 
l’altra alla politica (Antologia degli scritti politici, a cura di F. SerRA, Bologna 1961). 

Sulla vita e sull’opera di Wilhelm von Humboldt si veda: R. Haym, W. von Hum- 
boldt. Lebensbild und Charakteristik, Berlino 1856 (ristampa, Osnabriick 1965); G. ADLER, 
W. von Humboldt s linguistica! studies, New York 1866; L. PALMA, Guglielmo di Humboldt e î 
limiti dell’azione dello stato, in « Nuova antologia » 1873; A.F. Port, W. von Humboldt 
und die Sprachwissenschaft, Berlino 1876; B. GesHaRDT, W. von Humboldt als Staatsmann, 
2 voll., Stoccarda 1896-99; R. BraNcHI, G. Humboldt e la filosofia individualistica nel x1X 
secolo, Napoli 1897; O. KirTEL, W.von Humboldt s geschichtliche Weltanschauung im Lichte des 
Klassischen Subjektivismas, Lipsia 1901; E.W. SpraNGER, W. von Humboldt und Kant, in 
« Kant-Studien » 1908; In., W. von Humboldt und die Humanitétsidee, Berlino 1909 
(11 ed. 1928); Inp., W. von Humboldt und die Reform des Bildungswesens, Tubinga 1910 
(111 ed. 1965); O. von HARNACK, Wilhelm von Humboldt, Berlino 1913; A. LEITZMANN, 
W. von Humboldt, Charakteristik und Lebensbild, Halle 1919; A. FARINELLI, Guillaume de 
Humboldt et ! Espagne, Torino 1924; F. HernemannN, W. von Humboldts philosophische 
Anthropologie und Theorie der Menschenkenntnis, Halle 1925; S. KAEHLER, W. von Humboldt 
und der Staat, Monaco 1927 (11 ed. 1963); O.R. Brosius, W. von Humboldts Religion, Mo- 
naco 1929; W. ScHuLtz, Die Religion W. von Humboldts, Jena 1932; G. SoLari, Guglielmo 
Humboldt e il suo pensiero politico, in « Erma » 1932-33 (anche in Studi storici di filosofia 
del diritto, Milano-Torino 1949); B. Croce, // discorso di Guglielmo di Humboldt sul- 
l’afficio dello storico, in « Critica» 1931 (anche in Conversazioni critiche, Bari 1932); R. 
Leroux, Guillaume de Humboldt: la formation de sa pensée jusqu’en 1794, Parigi 1932; 
H. EserL, W. von Humboldt und die deutsche Klassik, Lipsia 1932; K. GRUBE, W. vox 
Humboldts Bildungsphilosophie, Halle 1935; W. Lammers, W. von Humboldts Weg zur 
Sprachforschung, Berlino 1936; P. Binswancer, W. von Humboldt, Lipsia 1937; O.F. 
BoLinow, W. von Humboldt's Sprachphilosophie, in « Zeitschrift fiir deutsche Bildung » 
1938; J. von Rantzau, W. von Humboldt. Der Weg seiner geistigen Entwicklung, Monaco 
1939; D. Faucci, // problema storiografico nel pensiero di Guglielmo di Humboldt, in « Me- 
morie dell’Accademia d’Italia, Scienze morali e storiche » 1940; O. VossLer, Humboldts 
und die deutsche Nation, Lipsia 1941; E. Howatp, W. von Humboldt, Erlenbach-Zurigo 
1944; F. SCHAFFSTEIN, W. von Humboldt. Ein Lebensbild, Francoforte 1952; R. LEROUX, 
L’antbropologie comparée de G. de Humboldt, Parigi 1958; P.B. StADLER, W. von Humboldts 
Bild der Antike, Zurigo-Stoccarda 1959; W. WeLzic, W. von Humboldt und Frankreich, 
in « Revue de littérature comparée » 1964; C. MENZE, W. von Humboldt, Lehre und Bild 
vom Menschen, Ratingen 1965; F. TESsITORE, I fondamenti della filosofia politica di Humboldt, 
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Napoli 1965; F. SERRA, W. von Humboldt e la rivoluzione tedesca, Bologna 1966; R.L. 
Brown, W. von Humboldts conception of linguistic relativity, L'Aia 1967; ]}.-H. KNOLL e 
H. SreBEBERT, W. von Humboldt Politiker und Pidagoge, Badgodesberg 1967; E. KESSEL, 
W. von Humboldt. Idee und Wirklichkeît, Stoccarda 1967; W. von Humboldt, 1767-1967, a 
cura dell’universITÀ DI BerLINO, Halle 1967; W. von Humboldt, Abstand und Nàbe, 
Francoforte 1968; J.H. Knot, S. Horst W. vor Humboldts Politik von Bildung, 
Heidelberg 1969. 

Le opere di Alexander von Humboldt sono state raccolte: Gesammelte Werke, 
12 voll., Stoccarda 1889. Si vedano inoltre: Kosmische Naturbetrachtung. Sein Werk im 
Grundrisse, a cura di RupOLPH ZAUNIK, Stoccarda 1958; Gespràche A. von Humboldts, 
a cura di H. BEcx, Berlino 1959. In italiano è stato tradotto il Kosmos, 6 voll. Milano 
1854-65. 

Per quanto riguarda la corrispondenza si veda: Zm Ural und Altai. Briefwechse! 
qwischen Alexander von Humboldt und Graf Georg von Cancrin aus den Jahren 1827-32, 
Lipsia 1869; Briefe von A. von Humboldt an Christian Car! Josias Freiberr von Bunsen, 
Lipsia 1869; Briefe zwischen A. von Humboldt und Gauss, a cura di KARL BruHNS, Lipsia 
1877; Jugendbriefe A. von Humboldt an Wilhelm Gabriel Wegener, a cura di A. LEITZMANN, 
Lipsia 1896; Correspondance de A. von Humboldt avec Frangois Arago (1809-1853), Parigi 
1907; Der Briefwechsel qwischen Goethe und Zelter, a cura di M. HECKER, Lipsia 1913-18; 
Briefe A. von Humboldt an seinen Bruder Wilhelm, a cura della FAMIGLIA von HUMBOLDT, 
Berlino 1923; Alexander von Humboldt und das preussische Kinigshaus. Briefe aus den Jahren 
1835-1857, a cura di C. MùLLER, Lipsia 1928. 

Utili strumenti bibliografici sono i seguenti: ]}. BAER, A. von Humboldt. Katalog einer 
Sammblung, seiner Werke, Portràts, Schriften tiber thn, Francoforte 1913; A. von Humboldt, 
Bibliographie seiner ab 1860 in deutscher Sprache herausgegebenen Werke und der seit 1900 
erschienenen Verbffentlichungen tiber ibn, a cura della DeuTscHE BiucHEREI, Lipsia 1959. 

Su Alexander von Humboldt si veda: C. CATTANEO, // « Kosz0s » di A. di Humboldt, 
in « Il Politecnico » 1844; H. KLENCKE, A. von Humboldt. Ein biographisches Denkmal, 
Lipsia 1851; A. BussenIus, A. vor Humboldt, Kassel 1853; W.F.A. ZIMMERMANN (pseu- 
donimo di C.G.W. Vollmer) Das Humboldt Buch, 3 voll., Berlino 1859; R.H. STODDARD, 
The life, travels and books of A. von Humboldt, New York 1859; W.C. WITTWER, A. von 
Humboldt. Sein wissenschaftliches Leben und Wirken, Lipsia 1861; O. ULE, A. von Humboldt, 
Berlino 1869; R. BenFEY, A. von Humboldt und seine Bedeutung fiir die Volksbildung, Berlino 
1869; F.A. SCHWARZENBERG, A. von Humboldt or what may be accomplished în a life time, 
Londra 1866; AurorI Vari, A. von Humboldt. Eine wissenschaftliche Biographie, a cura di K. 
BrugnSs, 3 voll., Lipsia 1872; A. Dove, Die Forsters und die Humboldt. Zwei Paar bunter 
Lebensliufe zur allgemeinen deutschen Biographie beigetragen, Lipsia 1881; G. HELLER, Die 
Weltanschanung A. von Humboldts in ibren Begiehungen zu den Ideen des Klassizismas, Lipsia 
1910; A. Dove, Die Gebriider Humboldt, Monaco 1925; A.A. MicHIELI, Alessandro di 
Humboldt e î suoi viaggi, Torino 1930; P. HoFFMANN, Zar Lebensgeschichte A. von Hum- 
boldt, in « Archiv fur Geschichte der Mathematik, der Naturwissenschaften und der 
Technik » 1930; L. D6HRING, Wesen und Aufgabe der Geographie bei A. von Hum- 
boldt, Francoforte sul Meno 1931; E. WirtIcK, A. von Humboldt Expedition in Mexiko, 
in « Klinische Wochenschrift » 1934; W. Linpen, A. von Humboldt. Weltbild der Na- 
turwissenschaft, Amburgo 1940; C.A. BRowNE, A. von Humboldt in some of his relations to 
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chemistry, in « Journal of Chemical Education » 1944; In., A1. von Humboldt as bistorian of 
science in Latin America, in «Isis» 1944; R. BorcH, A. von Humboldt. Sein Leben in 
Selbstzeugnissen, Briefen und Berichten, Berlino 1948; W. Mé68us, A. von Humboldt. Der 
Monarch der Wissenschaften. Mit einer Auswabl aus seinen Schriften, Berlino e Stoccarda 1948; 
M. KramMER, A. von Humboldt. Mensch, Zeit, Werk, Berlino 1951; E. BANSE, A. von 
Humboldt, Erschliesser einer neuen Welt, Stoccarda 1953; F. MUTHMANN, A. von Humboldt 
und sein Naturbild im Spiegel! der Goethegeit, Zurigo 1955; H. ScurLA, A. von Humboldt. 
Sein Leben und Wirken, Berlino 1955 (11 ed. 1959); H. DE Terra, Humboldt. The life and 
the times of A. von Humboldt, 1769-1859, New Yotk 1955; S. MipDLETON, L. RAYFRED, 
La obra de A. von Humboldt en México. Fundamento de la geografia moderna, Mexico 
City 1956; E.F. PopacH, A. von Humboldt und Condorcet, in « Kantstudien » 1958-59; 
« Sudhoffs Archiv fiir Geschichte der Medizin » (Numero speciale dedicato ad Alexander 
von Humboldt) 1959; R. BrrteRLING, A. von Humboldt, Monaco-Berlino 1959; B. 
STICKER, Humboldts Kosmos. Die wirkliche und die ideale Welt, Bonn 1959; A. STELEANU, 
A. von Humboldt e la sua opera scientifica, in «Bollettino della Società Geografica 
Italiana » 1959; L. KELLNER, A. von Humboldt and the organization of international collabo- 
ration în geophysical research, in « Contemporary physics » 1959; AuTORI VARI, A. von 
Humboldt. Eine Auswabl, a cura di G. HarIc, Lipsia-Jena 1959; AuTORI VARI, Studien 
ga seiner universalen Geisteshaltung, a cura di J.H. ScHuL1zE, Berlino 1959; AUTORI VARI, 
A. von Humboldt, 14-9-1769|6-5-1859, Gedenkschrift zur 100. Wiederkehr seines Todestages, 
a cura dell’ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI BERLINO, 1959; H. Beck, A. von Humboldt, 
2 voll, Wiesbaden 1959-61; C.E. RorHscHun, A. von Humboldt et l’histoire de la 
découverte de l’electricité animale, Conférences du Palais de la découverte, Parigi 1960; 
F. Rossmann, Ein bisher unbekannter, aufschlussreicher Brief A. von Humboldts an Joseph 
Guy-Lussac, in « Sudhoffs Archiv fir Geschichte der Medizin» 1960; W. KLEBER, 
A. von Humboldt und seine Bedeutung fiir die Mineralogie, in « Wissenschaftliche Zeitschritf 
der Humboldt-Universitit zu Berlin » 1960; C. TROLL, The work of A. von Humboldt 
and Carl Ritter : a centenary adress » in « Advancement of science » 1960; A.P. WHITTAKER, 
A. von Humboldt and Spanish America, in « Proceedings of the american philosophical 
society » 1960; N.G. SucHova, A. vor Humboldt in der russischen Literatur, Lipsia 1960; 
V. GENDRON, Te dragon tree: a life of A. von Humboldt, New York 1961; P. Huarp, 
J. THéoporiDÈs, Humboldt et l’anthropologie, in « Sudhoffs Archiv fir Geschichte der 
Medizin und der Naturwissenschaften » 1962; C. KELLNER, A. von Humboldt, Londra- 
New York 1963; R. WATERMANN, A. von Humboldt und die chemische Erforschung der 
« Gesundheit der Luft », in « Centaurus » 1963; O. ScHMIEDER, A. von Humboldt: Person 
lichkeit wissenschaftliches Werk und Auswirkung auf die moderne LénderKunde, in « Geogra- 
phische Zeitschrift » 1964; J. TuLARD, L’Awmérique espagnole en 1800 vue par un savant 
allemand: Humboldt, Parigi 1965; J. THéoporIDÈs, Humboldt and England, in « British 
journal for the history of science » 1966; In., Les relations amicales de A. von Humboldt 
avec Guillaume Dupuytren, in « Gesnerus » 1966; J. ErcHHoRrN, Die Anthropologie und von 
Humboldt, in « Mitteilungen der Sektion Anthropologie der Biologischen Gesellschaft - 
in der DDR » 1967; C. Mincuer, A. de Humboldt historien et géographe de P Amérique 
espagnole 1799-1804, Parigi 1969; AurorI VARI, A. von Humboldt: Werk und Weltgeltung, 
Monaco 1969; I. JAHN, Dem Leben auf der Spur. Die biologischen Forschungen A. von 
Humboldts, Lipsia 1969; A. von Humboldt, 1769-1966, Bonn 1969. 
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CAPITOLO TERZO 
Il romanticismo 


Sul romanticismo in generale e, più in particolare sul Romanticismo tedesco si 
veda: H. HertNER, Die romantische Schule in ibrem inneren Zusammenbange mit Goethe und 
Schiller, Brunswick 1850; R. Havm, Die romantische Schule. Ein Beitrag zur Geschichte 
des deutschen Geistes, Berlino 1870 (v ed. 1928; trad. it., Milano-Napoli 1965); G. BRANDES, 
Die Literatur des neunzebnten Jahrbunderts in ibren Hauptstrimungen dargestelli (trad. ted. 
dall’originale danese, Lipsia 1882 segg.); H. von TREITSCHKE, Zur Geschichte der deutschen 
Romantik, in « Preussische Jahrbiicher » 1882; R. HucH, Blitegeit der Romantik, 2 voll., 
Lipsia 1899 (xvi ed. 1931); O. EwaLD, Die Probleme der Romantik als Grundfragen der 
Gegenwart, Berlino 1904; M. JoacHimi-DecE, Die Weltanschauung der deutschen Ro- 
mantik, Jena 1905; E. KiRcHER, Philosophie der Romantik, Jena 1906; B. Croce, Le 
definizioni del romanticismo, in « Critica » 1906; O.F. WALZEL, Deutsche Romantik, cine 
Skizze, Lipsia 1908 (rv ed. 1918); R.M. WERNAER, Rozzanticism and the romantic schoo! in 
Germany, Londra 1909; A. FARINELLI, // romanticismo in Germania, Bari 1911 (11 ed. 
1923); A.W. PoRTERFIELD, Ar outline of german romanticism 1766-1866, New York 1914; 
A. STOCKMANN, Die deutsche Romantik. Ibre Wesensziige und ibre ersten Vertreter, Freiburg 
i.Br. 1921; G. MEHLIS, Die deutsche Romantik, Monaco 1922; F. StRICH, Deutsche Klassik 
und Romantik, Monaco 1922 (111 ed. 1928; trad. it. parziale, Milano 1953); P. KLUCKHOHN, 
Die deutsche Romantik, Bielefeld 1924; J. PETERSEN, Die Wesensbestimmung der deutschen 
Romantik, Berlino 1926; R. ULLMANN e H. GorTHARD, Geschichte des Begriffes Romantisch 
in Deutschland vom ersten Aufkommen des Wortes bis ins 3. Jabrzebnt des 19. Jabrbunderts, in 
« Germanische Studien » 1927; L.A. WiLLoucHBY, The romantic mouvement in Germany, 
Oxford 1930; M. VINCIGUERRA, // rozzanticismo, Bari 1931 (11 ed. 1947); E. SFILLIÈERE 
Sur la psychologie du romantisme allemand, Parigi 1933; R. BENZ, Die deutsche Romantik. 
Geschichte einer geistigen Bewegung, Lipsia 1937 (v ed. Stoccarda 1956); F. ScHuLTZ, Die 
deutsche Romantik, Colonia 1940; P. KLUCKHOHN, Das Ideengut der deutschen Romantik, 
Halle 1941; C. ANTONI, La /otta contro la ragione, Firenze 1942 (nuova ed. 1969); W.J. 
Bate, From classic to romantic, Cambridge, Mass., 1946; A. pe MEEUS, Le romantisme, 
Parigi 1948; A.O. LoveJor, On the discrimination of romanticism, in « Essays in the 
history of ideas », Baltimora 1948; L. MrrinER, Ambivalenze romantiche, Messina-Fi- 
renze 1954; R. WeLLEK, A history of modern criticism, 1750-1950, vol. 11, The romantic age, 
Londra 1955 (trad. it., Bologna 1961); W.T. Jones, The romantic syndrome, L'Aia 1961; 
J. Barzun, Classic, romantik, and modern, New York 1961; E. BENZ, Les sources mystigues de 
la philosophie romantique allemande, Parigi 1968. 

Si hanno le seguenti edizioni complessive delle opere di Friedrich Schlegel: Sérzzt/- 
che Werke, 10 voll., Vienna 1820-25 (nuova ed. a cura di E. FEUCHTERSLEBEN, 15 voOll., 
Vienna 1845-46); Kritische Ausgabe, a cura di E. BEHLER, ].J. AnsTETT, H. EICHNFR, 
Monaco-Paderborn-Zurigo 1958 segg. Si veda inoltre: F. Schlegel 1794-1802. Seine 
prosaischen Jugendschriften, a cura di ]. Minor, 2 voll., Vienna 1882; Augast Wilhelm 
Schlegel und Friedrich Schlegel in Auswabl, a cura di O. WALZEL, Stoccarda 1891-94. Per 
la corrispondenza si veda: Briefe an seinen Bruder August Wilhelm, a cura di O. WALZEL, 
Berlino 1890; Briefe von und an Friedrich Schlege! und Dorothea Schlegel, gesammelt und 
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erléutert, a cura di J. KORNER, Berlino 1926; Friedrich Schlegel und Novalis. Biographie einer 
Romantikerfreundschaft in îbren Briefen, a cura di M. PreITz, Darmstadt 1957. In italiano 
sono tradotti La storia della letteratura antica e moderna, a cura di F. AmBrosoLI, Milano 
1828; La filosofia della storia, Napoli 1858; La Lucinda, a cura di E. pe FERRI, Genova 
1928; Frammenti critici e scritti di estetica, a cura di V. SANTOLI, Firenze 1937 (nuova 
ed. 1967). 

Sulla vita e sull’opera di Friedrich Schlegel si veda: J. RoucE, Fréderic Schlegel et la 
genèse du romantisme allemand, 1791-97, Parigi 1904; P. LERCH, Friedrich Schlegels phi- 
losophische Anschastungen in ibrer Entwicklung und systematischen Ausgestaltung, Berlino 1905; 
W.GLAVE, Die Religion Friedrich Schlegels, Berlino 1906; F. LEDERBOGEN, Friedrich Schle- 
gels Geschichtsphilosophie, Lipsia 1908; E. LewALTER, Friedrich Schlegel und sein romantischer 
Witz, Monaco 1917; F. FoLwartscHNY, Sch/egels Verbdltnis zur Philosophie, Breslavia 
1930; V. SANTOLI, Fi/ologia, storia e filosofia nel pensiero di F. Schlegel, in « Civiltà moderna » 
1930; O. Mann, Der junge Schlegel, Berlino 1932; A. SCHLAGDENHAUFFEN, Friedrich 
Schlegel et son groupe: la doctrine de ? Athenium, 1798-1800, Parigi 1934; M. TRABERT, 
Friedrich Schlegels Weg von der romantischen zur christlichen  Antbropologie, Wiesbaden 
1936; R. Ferrer, Die Lebensphilosophie Friedrich Schlegels und ihr verborgener Sinn, Bonn 
1938; L. Wirz, Friedrich Schlegels philosophische Entwicklung, Bonn 1939; H. KALTHOFF, 
Glauben und Wissen bei Friedrich Schlegel, Bonn 1939; J.J. ANSTETT, La pensée religieuse de 
Friedrich Schlegel, Parigi 1942; W. MertLER, Der junge Friedrich Schlegel und die griechische 
Literatur, Zurigo 1955; E. BeHLER, Der Wendepunkt Friedrich Schlegels, in « Philosophi- 
sches Jahrbuch » 1956; In. Der Stand der Friedrich Schlegel Forschung, in « Jahrbiicher 
der deutschen Schillergesellschaft », 1957; E. BEHLER, Zur Theo/ogie der Romantik. Das 
Gottesproblem in der Spétphilosophie F. Schlegels, in « Hochland » 1959-60; K. PoLHEIM, 
Studien gu F. Schlegels poetischen Begriffen, in « Deutsche Vierteljahrsschrift fùr Literatur- 
wissenschaft und Geistesgeschichte » 1961; H. Nisse, Die Sprachtheorie Friedrich Schle- 
gels, Heidelberg 1962; G.P. HenpRrIX, Das politische Weltbild Friedrich Schlegels, Bonn 
1962; H. ScHANZE, Romantik und Aufklirung. Untersuchungen zu Friedrich Schlegel und 
Novalis, Norimberga 1966; W. WerLAND, Der junge Friedrich Schlegel oder die Revolution 
in der Fribromantik, Stoccarda 1968. 

Le opere di August Wilhelm Schlegel sono state raccolte da E. BòcKkinG (Sdrzezliche 
deutsche Werke, 12 voll.; Oewvres écrites en francais, 3 voll.; Opuscule quae latine scripsit, 
Berlino-Lipsia 1846-47; 1846; 1848). Le Vorlesungen tiber dramatische Kunst und Literatur, 
riedite in 2 voll. nel 1923 (ristampa 1960) a Lipsia, sono tradotte in italiano, Milano 
1817. Per quanto concerne la corrispondenza si veda: Briefwechsel qmischen Wilhelm von 
Humboldt und August Wilhelm Schlegel, a cura di A. LEITZMANN, Halle 1908; Die Brider 
Schlegel. Briefe aus friihen und spéten Tagen der deutschen Romantik, a cura di ]. KOÒRNER, 
Berlino 1926; August Wilbelm Schlegel und Friedrich Schlegel im Briefwechsel mit Schiller und 
Goethe, a cura di J. K6RNER e E. WIENECKE, Lipsia 1926; Briefe von und an August 
Wilhelm Schlegel, a cura di J. KORNER, 2 voll., Zurigo-Lipsia 1930. 

Su August Wilhelm Schlegel si veda: N.M. PicHtos, Die Aesthetik August Wilhelm 
Schlegels in ibrer geschichtlichen Entwicklung, Berlino 1894; O. BRANDT, August Wilhelm 
Schlegel. Der Romantiker und die Politik, Stoccarda 1920; J. KORNER, Romantiker und 
Klassiker, die Briider Schlegel in ihren Begiehungen zu Schiller und Goethe, Berlino 1924; 
A. EMMERSLEBEN, Die Antike in der romantischen Theorie. Die Gebriider Schlege! und die 
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Antike, Berlino 1937; P. DE PancE, A.W. Schlegel et Mme de Staèl d’après des documents 
inédits, Parigi 1939; C. Nacavajara, A.W. Schlegel in Frankreich, Tubinga 1966. 

La migliore edizione delle opere complessive di Novalis è quella curata da P. 
KLUCKHOHN e R. SAMUEL, 4 voll., Lipsia 1928 (11 ed., Stoccarda 1960, segg.) In italiano 
sono tradotti i Frazzzzenti, a cura di E. Pocar, Milano 1948; gli Zuni a/la Notte, a cura di 
A. HermeT, Lanciano 1912; a cura di V. ERRANTE, Milano 1938; a cura di R. PAOLI e 
C. BeMPORAD, Brescia 1952; l’Enrico di Ofterdingen, a cura di R. PrsaNEscHI, Lanciano 
1914; a cura di T. LANDOLFI, Firenze 1962. Si veda anche l’antologia degli scritti curata 
da G.A. ALFERO e V. ERRANTE, Milano 1942. 

Su Novalis si veda: E. FribELL, MNovalis als Philosoph, Monaco 1904; E. SPENLÉ, 
Novalis: essai sur l’idéalisme romantigue en Allemagne, Parigi 1904; W. OLSHAUSEN, Frie- 
drich von Hardenbergs Beziehungen zur Naturwissenschaft seiner Zeit, Lipsia 1905; H. Simon, 
Der magische Idealismus. Studien zur Philosophie des Novalis, Heidelberg 1906; H. LICHTEN- 
BERGER, /Vovalis, Parigi 1912; G.A. ALFERO, Novalis e il suo Heinrich von Ofterdingen, 
Torino 1916; W. DiLtHEYv, Das Er/ebnis und die Dichtung. Lessing, Goethe, ÎINovalis, 
Holderlin, Lipsia 1906 (trad. it., Milano 1947); H. PrxBERG, Movalis als Naturphilosoph, 
Giitersloh 1928; F. ImLE, Novalis. Seine philosophische Weltanschauung, Paderborn 1928; 
M. Bessert, ovalis et la pensée mystigue, Parigi 1947; G. VECCHI, L'elemento estetico neî 
Frammenti novalisiani, in « Rassegna di scienze filosofiche » 1948; L. ALBRECHT, Der 
magische Idealismus în MNovalis®” Mirchentheorie und Mirchendichtung, Amburgo 1948; H. 
Kuxnn, Poetische Synthesis oder cin kritischer Versuch tiber romantische Philosophie und Poesie 
aus Novalis® Fragmenten, in «Zeitschrift fiir philosophische Forschung » 1950-51; 
F. Hreset, Novalis, Monaco 1951; T. HAERING, Novalis als Philosoph, Stoccarda 1954; 
H. KuHN, Der Apokalyptiker und die Politik. Studien zur Staatsphilosophie des Novalis, 
Friburgo 1961; J. KrEFT, Die Entstehung der dialektischen Geschichtsmetaphysik aus den 
Gestalten des utopischen Bewusstseins bei Novalis, in « Deutsche Vierteljabrsschrift fir 
Literatur und Geistesgeschichte » 1965; J. NEUBAUER, MNovalis und die Urspriinge der 
romantischen Bewegung în der Medizin, in « Sudhoffs Archiv » 1969. 

Si hanno le seguenti edizioni complessive delle opere di Schleiermacher: S&mzmzliche 
Werke, pubblicate a Berlino in tre sezioni (1, Zur Theologie, 13 voll., 1836-1920; 11, 
Predigten, 10 voll., 1834-56; 1, Zur Philosophie, 9 voll., 1835-62); Werke, a cura di O. 
BrAUN e J. BAUER, 4 voll., Lipsia 1910 (11 ed. 1927-28; ristampa, Aalen 1967); A/eine 
Schriften und Predigten, a cara di H. GERDES e E. HirscH, 3 voll., Berlino 1969-70. Per 
la corrispondenza si veda: Aus Schleiermachers Leben in Briefen, 4 voll., Berlino 1860-63. 
In italiano sono tradotti i Discorsi sulla religione e Monologhi, a cura di G. DURANTE, Fi- 
renze 1947 e le Legioni di pedagogia, a cura di L. VoLPICELLI, Roma 1940 (ristampa 1966). 
Utile strumento bibliografico è il seguente: T.N. TIce, Schleiermacher bibliography, with 
brief introduction, annotations and index, Princeton 1966. 

Sulla vita e sull’opera di Schleiermacher si veda: F. VorLANDER, .Schlesermiachers 
Sittenlehre, Marburgo 1851; W. DirtHEy, Leben Schleiermachers, vol. 1, Berlino 1870 (111 
ed. a cura di M. REDEKER, 1970); vol. 11, in due parti, a cura di M. REDEKER, Berlino 1966; 
E. FucHs, Schleiermachers Religionsbegriff und religiose Stellung zur Zeit der ersten Ausgabe der 
Reden (1799-1806), Giessen 1901; G. WERRUNG, Der geschichtsphilosophische Standpunkt 
Schleiermachers zur Zeit seiner Freundschaft mit den Romantikern, Stoccarda 1907; H. 
SusKinD, Der Einfluss Schellings auf die Entwicklung von Schleiermachers System, Tubinga 
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1909; E.P. LAMANNA, // concetto di religione în Schleiermacher, Firenze 1910; H. SUSKIND, 
Christentum und Geschichte bei Schleiermacher, Tubinga 1911; M.O. StAMMER, Schleierma- 
chers Aesthetizismus in Theorie und Praxis wihrend der Jahre 1796 bis 1802, Lipsia 1913; 
F. Stecmunp-ScHuLtze, Schleiermachers Psychologie in ibrer Bedeutung fiir die Glaubenslebre, 
Tubinga 1913; J. WENDLAND, Die religiise Entwicklung Schleiermachers, Tubinga 1915; 
C. Morzo DentIcE D’Accapia, Schleiermacher, Palermo 1918; W. ScHuLTZz, Der 
Begriff der Individualitàt bei Schleiermacher, in « Zeitschrift fiir Theologie und Kirche » 
1919; O. Piper, Das religiise Erlebnis. Eine kritische Analyse der Schleiermacherschen Reden 
fiber die Religion, Gottinga 1920; G. WenHRUNG, Schleiermacher in der Zeit seines Werdens, 
Gitersloh 1927; M. AccoLri-EGG, La personalità dello Schleiermacher come filosofo della re- 
ligione, Firenze 1929; G. WoBBERMIN, Schleierziachers Hermeneutik in ihrer Bedentung fiir 
seine religionswissenschaftliche Arbeit, in « Nachrichten von der Gesellschaft der Wissen- 
schaften zu Géttingen » 1930; W. BARTHELHEIMER, Sch/eierzzacher und die gegenwirtige 
Schleiermacherkritik, Lipsia 1931; J.A. CHAPMAN An introduction to Schleierniacher, Londra 
1932; A. ReBLE, Schleiermachers Kulturphilosophie, Erfurt 1935; W. ScHuLTZ, Das Verbéltnis 
von Ich und Wirklichkeit in der religiosen Anthropologie Schleiermachers, Gottinga 1935; 
B. Croce, L'estetica di Schleiermacher, in « Ultimi Saggi », Bari 1935; Ip. Die Grundprinzi- 
pien der Religionphilosophie Hegels und Theologie bei Schleiermacher, Berlino 1937; A. Corsano, 
La psicologia del linguaggio. F. Schletermacher, in « Giornale critico della filosofia italiana » 
1940; F. FLUCKIGER, Philosophie und Theologie bei Schleiermacher, Zurigo 1947; W. SCHULTZ, 
Die Grundlagen der Hermeneutik Schleiermachers, ihre Auswirkungen und ibre Grenzen, in 
« Zeitschrift fiir Theologie und Kirche » 1953; K. PoHL, Die Bedeutung der Sprache fiir 
den Erkenntnisakt in der « Dialektik» F. Schleiermachers in « Kantstudien » 1954-55; 
H. KimmerLe; Die Hermenentik Schleiermachers im Zusammenbang seines spekulativen 
Denkens, Heidelberg 1957; W. ScHuLtz, Schleiermacher und der Protestantismas, Am- 
burgo 1957; P. JORGENSEN, Die Ethik Schleiermachers, Monaco 1959; H. KIMMERLE, 
Das Verbéltnis Schleiermachers zum transgendentalen Idealismus, in « Kantstudien » 1959-60; 
P. SerreRT, Die Theologie des jungen Schleiermachers, Gitersloh 1960; H.J. BIRKNER, 
Schleiermachers  christliche Sittenlebre im Zusammenbang seines philosophisch-theologischen 
Systems, Berlino 1964; F. HeRTEL, Das theologische Denken Schleiermachers. Untersucht an 
der ersten Auffage seiner Reden « Uber die Religion», Zurigo 1965; K.E. WELKER, Die 
grundsitzliche Beurteilung der Religionsgeschichte durch Schleiermacher, Colonia 1965; G.E. 
SprEGLER, The eternal covenant. Schleiermacher's experiment in cultural theology, New York 
1967; M. RepbEKER, F. Schleiermacher. Leben und Werk (1768-1834), Berlino 1968; 
G. VartIMo, Schleiermacher filosofo dell’interpretazione, Milano 1968; « Neue Zeitschrift 
fur systematische Theologie und Religionsphilosophie » 1968 (numero speciale dedicato 
a Schleiermacher); Y. SPIEGEL, 7heologie der biirgerlichen Gesellschaft. Sozialphilosophie und 
Glanbenslehre bei F. Schleiermacher, Monaco 1968; N. Vorsmann, Die Bedeutung des Pla- 
fonismus fiir den Aufbau der Erziehungstheorie bei Schleiermacher und Herbart, Diisseldorf 
1968; R.B. BRrANT, The philosophy of Schleiermacher. The development of his theory of scientific 
and religious Knowledge, New Haven 1968; « Archives de philosophie » 1969 (numero 
speciale dedicato a Schleiermacher); D. OFFERMANN, Schleiermachers Einleitung in die 
Glanbenslebre, Berlino 1969; H. GirnpT, Xw/tur und Erziehung bei Schleiermacher, in 
« Zeitschrift fir philosophische Forschung » 1969. 

Le opere di Coleridge sono state edite da W.G.T. Shedd (The complete works, 7 voll., 
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New York 1853 e 1884). Una nuova edizione è in corso di stampa a cura di K. COBURN: 
sono state pubblicate fra l’altro le Philosophical! lectures, Londra-New York 1949. Le 
lettere sono state pubblicate da E.L. Griggs in 4 voll., Oxford-New York 1956-58. 

Su Coleridge si veda: J.H. MurrHeEAD, Coleridge as philosopher, Londra 1930 (nuova 
ed. 1930); E. WINKELMANN, Coleridge und die Rantische Philosophie, Lipsia 1933; LA. 
RicHarDs, Coleridge on imagination, Londra 1934 (nuova ed. 1950); E.K. CHAMBERS, 
S.I. Coleridge, a biographica! study, Oxford 1938; A.S. Link, S.T. Coleridge and the economic 
and political crisis in Great Britain, 1818-1820, in « Journal of the history of ideas » 1949; 
K. CoBurN, /uquiring spirit: a new presentation of Coleridge from his published and unpublished 
prose writings, Londra-New York 1951; E. CHINOL, Z/ pensiero di S.T. Coleridge, Venezia 
1953; JV. BARKER, Ze sacred River: Coleridge’s theory of imagination, Baton Rouge 1957; 
H. Piper, The pantheistic sources of Coleridge’s early poetry, in « Journal of the history of 
ideas » 1959; L. WERKMEISTER, Co/eridge on science; philosophy and poetry: their relation fo 
religion, in « Harvard theological review » 1959; J. CoLMER, Co/eridge: critic of society, 
Oxford 1959; R. Haven, Coleridge, Hartley and the mystics, in « Journal of the history of 
ideas » 1959; A. TAGLIAFERRI, Le feorie estetiche di Coleridge, in « Verri» 1960; J.D. 
BouLcer, Co/leridge as religious thinker, New Haven 1961; R.H. FocLe, Ze idea of Cole- 
ridge’s criticism, Berkeley 1962; C.W. MILLER, Coleridge’s concept of nature, in « Journal 
of the history of ideas » 1964; J.A. APpLEYARD, Coleridges philosophy of literature. The 
development of a concept of poetry, 1791-1819, Cambridge (Mass.) 1965. 

Numerose sono le edizioni delle opere complessive di Carlyle; la più completa è 
quella edita da H.D. Traill, 30 voll., Londra 1896-99; New York 1896-1901. Le prin- 
cipali opere di Carlyle sono tradotte in italiano. Si ricordano qui solo alcuni studi di 
carattere generale sulla vita e sull’opera di Carlyle: H.A. TAINE, L'’idéalisme anglais: 
étude sur Carlyle, Parigi 1864; D. Hopce, Car/yle: the man and the teacher, Edimburgo 
1873; E.P. Hoop, Carlyle: philosophic thinker, theologian, and poet, Londra 1875; A.H. 
GueRrsNEY, Carlyle: his life, his books, his theories, Londra 1879; E.D. MEAD, The philosophy 
of Carlyle, Boston 1881; H.J. Nicorr, 7. Carlyle, Edimburgo 1881; J.A. FROUDE, 
Carlyle : a history of the first forty years of his life 1795-1835, 2 voll., Londra 1882; ID., Carlyle: 
a history of his life in London 1834-1881, 2 voll., Londra 1884; E. FLùGEL, Car/yles religiòse 
und sittliche Entwicklung und Weltanschauung, Lipsia 1887; W. DirtHEY, 7. Carlyle, 
in « Archiv fir Geschichte der Philosophie » 1891; E. Carrp, Ze genias of Carlyle, 
in Essays on literature, Glasgow 1892; H.C. MacrHERSON, 7. Carlyle, Edimburgo 
1896; J.T. WeLLS, Carlyle: his religious experiences as reflected in Sartor resartus, Edimburgo 
1899; P. WARNER, Carlyle: the man and his influence, Londra 1904; D.A. Wilson, Life of 
Carlyle, 6 voll., Londra 1923-34; K. HagseRG, Carlyle: romantik och puritanism i Sartor 
resartus, Stoccolma 1925; B.H. LEHMAN, Car/yle's theory of the hero, Durham 1928; 
K. Lorrer, Car/yle und deutsche Romantik, Norimberga 1931; D. LAMMoNnD, Car/yle, 
Londra 1934; C.F. HarroLDp, Carlyle and german thought, New Haven 1934; V. BASCH, 
Carlyle, Parigi 1938; L. FerMI, Thomas Carlyle, Messina 1939; R. WELLEK, Carlyle and 
the philosophy of history, in « Philological Quarterly » 1944; J. Symons, Carlyle: the life and 
ideas of a prophet, Londra 1952; J. HoLLowar, The victorian sage, Londra 1953; L. METZ- 
GER, Sartor resartus; a victorian Faust, in « Comparative literature » 1961; G.B. TENNY- 
son, Sartor called resartus, Princeton 1965. 
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CAPITOLO QUARTO 
Filosofia e problemi della scuola nella Francia post-rivoluzionaria 


Sugli Ideologi in generale, si veda: F. PrcAvET, Les idéologues. Essai sur l’histoire des 
idées et des théories scientifigues, philosophiques, religieuses ete., en France depuis 1789, Parigi 
1891; A. GuILLOIS, Le salon de Mme Helvétius: Cabanis et les idéologues, Parigi 1894; G. 
CHINARD, /efferson et les idéologues, Baltimora 1925; E. GABUTTI, // Manzoni e gli ideologi 
francesi, Firenze 1936; E. CAILLET, La tradition littéraîre des idéologues, Filadelfia 1943; 
S. MoRAVvIA, // tramonto dell'illuminismo. Filosofia e politica nella società francese, 1770-1810, 
Bari 1988. 

Per quanto concerne le opere di Cabanis, si vedano le seguenti edizioni: Oexvres 
complètes de Cabanis accompagnées d’une notice sur sa vie et ses oeuvres, 5 voll., Parigi 1823-25; 
Cabanis, choîx de textes et introduction a cura di G. PorER, Parigi 1910; Oeuvres philosophigues, 
a cura di C. Lenec e J. CAzENEUVE, Parigi 1956. In italiano è disponibile il trattato La 
certezza nella medicina, a cura di G. CANTELLI, Torino 1961. 

Su Cabanis si veda: F. Dusors, Fragzents de philosophie médicale. Examen des doctrines 
de Cabanis, Gall et Broussais, Parigi 1842; C. DE RéMusat, Cabanis, in « Revue des deux 
mondes » 1844; E. ScHIFF, P./.G. Cabanis, der Arzt und der Philosoph, 1757-1808, Bet- 
lino 1886; G. Hervé, Un transformiste oublié, P.J.G. Cabanis, in « Bulletin de la société 
Corrèze » 1905; F. CoLonna D’IsTRIA, Cabanis et les origines de la vie psychologigae, in 
« Revue de métaphysique et de morale » 1911; ID., L'inffuence du moral sur le physique 
d’après Cabanis et Maine de Biran, ivi 1913; G. PreAUROY, Cabanis, médecin, philosophe, 
Parigi 1913; F. CoLonna D'ISTRIA, La religion d’après Cabanis, in « Revue de métaphysi- 
que et de morale » 1916; In., La /ogique de la médecine d’après Cabanis, ivi 1917; P. HéLOT, 
Cabanis, médecin, philosophe et homme politigue (1757-1808), Beauvais 1935; Catalogue 
de l’exposition organisée è Brive-la-Gaillarde. Cabanis, médecin-philosophe et l’époque révolution- 
naire, Brive 1957; A. JoussAIn, Le spiritualisme de Cabanis, in « Archives de philosophie » 
1958; A. DeLaunAY, Le docteur Cabanis et son temps, in « Histoire médicale » 1958; 
H. Piz, Das Leib-Seele-Problem im Werk des franzòsischen Argtes P.].G. Cabanis (1757- 
1808), in « Schriftenreihe Geschichte der Naturwissenschaften, Technik und Medizin » 
1965; S. Moravia, Asperti della « science de l'homme » nella filosofia degli « Ideologues », in 
« Rivista critica di storia della filosofia » 1966-67. 

Su Destutt de Tracy si veda: V. StePANOVA, Destatt de Tracy, Zurigo 1908; ]. 
CrueT, La philosophie morale et sociale de Destutt de Tracy, Tours 1009; R. LENOIR, 
Psychologie et logique de Destutt de Tracy, in « Revue philosophique » 1917; O. KoHLER, 
Die Logik des Destutt de Tracy, Lipsia 1931; C. SMITH, Destatt de Tracy's analysis of the 
proposition, in « Revue internationale de philosophie » 1967. 

Si hanno le seguenti raccolte di opere di Maine de Biran: Oeuvres philosophigues, a 
cura di V. Cousin, 4 voll., Parigi 1841; Oeavres inédites, a cura di E. Naville e M. 
Debrit, 3 voll., Parigi 1859; Science et psychologie. Nouvelles oeuvres inédites de Maine 
de Biran, a cura di A. BERTRAND, Parigi 1887; Oezvres, a cura di P.T. TISsERAND, 14 
voll., Parigi 1920-49. Il Journa! intime è stato edito da H. GOuHIER, 3 voll., Neuchîtel 
1954-57. Si veda inoltre l’antologia a cura di A. DrevET, Parigi 1966. In italiano sono 
tradotti i Nuovi saggi d’antropologia, a cata di M. GHIO, Torino 1942 (11 ed. 1949). 
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Sulla vita e sull’opera di Maine de Biran si veda: I. GrurER, Da spiritualisme au 
xIx siècle, ou examen de la doctrine de Maine de Biran, Bruxelles 1835; E. NAVILLE, Maine de 
Biran. Sa vie et ses pensées, Parigi 1857; A. NicoLas, Etude sur Maine de Biran d’après « le 
journal intime de ses pensées », publié par E. Naville, Parigi 1858; P. AzaAîs, Eude sur Maine 
de Biran, Nîmes 1859; O. MERTEN, Etude critique sur Maine de Biran, Namur 1865; 
E. DE Biran, Maine de Biran; étude sur son oeuvre philosophique, Patigi 1868; J. GÉRARD, 
Maine de Birany essai sur sa philosophie, Parigi 1876; C. Favre, Essai sur la métaphy- 
sique et la morale de Maine de Biran, Antibes 1889; G. CompayRrÉ, Les idées de Maine de 
Biran sur l’éducation, in « Revue pédagogique » 1890; A. Lanc, Maine de Biran und 
die neuer: Philosophie. Ein Beitrag zur Geschichte des Kausalproblems, Colonia 1901; A. 
KuHLMANN, Maine de Biran. Ein Beitrag zur Geschichte der Metaphysik und der Psycho- 
logie des Willens, Brema 1901; M. CovarLHac, Maine de Biran, Parigi 1905; G. Mr- 
CHELET, Maine de Biran, Parigi 1906; G. LEGRAND, Ampère et Maine de Biran: la 
théorie des rapporits, in « Revue néoscolastique » 1907; P. TIssERAND, L’anthropologie de 
Maine de Biran ou la science de l’homme intérieur, Parigi 1909; F. BAUMGARTEN, Die Erkenn- 
tnislebre von Maine de Biran, Zurigo 1911; G. AMENDOLA, Maine de Biran, Firenze 1911; 
V. DeLBos, Sur /es premières conceptions philosophiques de Maine de Biran, in « Revue de 
métaphysique et de morale » 1912; V. GiraUD, Uw philosophe méconna. Maine de Biran, 
in «Revue des deux mondes » 1914; A. DE LA VALLETTE-MONBRUN, Essai de biogra- 
phie historique et psychologique. Maine de Biran, Parigi 1914; R. LENOIR, Maine de Biran, 
in « Revue philosophique » 1924; ]J. PALIARD, Le raisonnement selon Maine de Biran, 
Parigi 1925; L. BrunscHvICG, Le progrès de l’analyse réflexzive. Condillac et Maine de Biran, 
in « Revue d’histoire philosophique et religieuse » 1926; G. BARBILLION, Les /ectures de 
Maine de Biran. Bibliographie dressée d’après les livres qui composent actuellement la bibliothèque 
du chateau de Grateloup, Grenoble 1927; ID., De l’idée de Dieu dans la philosophie de Maine 
de Biran, Grenoble 1927; V. DeLBos, Maine de Biran et son ceuvre philosophigue, Parigi 
1931; G. Le Roy, L’expérience de l’effort et de la grace cheg Maine de Biran, Parigi 1937; 
W. PeLstER, Das Metaphysische im Bild des Mensches bei Maine de Biran, Miinster 1938; 
P. FessarD, La wéthode de réflexion cheg Maine de Biran, Parigi 1938; M. THIBAUD, 
L’effort cheg Maine de Biran et Bergson, Grenoble 1939; R. VANCOURT, La tbéorie de la 
connaissance cheg Maine de Biran. Le réalisme biranien et l’idéalisme, Lilla 1941; ID., L'acte 
volontaire chex Maine de Biran, in « Revue philosophique » 1943; H. GouHIER, Psychologie 
et théologie dans la philosophie de Maine de Biran, ivi 1945; A. MuETTE, Le #béorie des premiers 
principes selon Maine de Biran, Parigi 1945; M. GHIO, Biran e îl biranismo. La filosofia della 
coscienza in Maine de Biran e la tradizione biraniana in Francia, Torino 1947; M.T. ANTONEL- 
LI, Maine de Biran, Brescia 1947; H. GOUHIER, Histoire philosophique du sentiment religienx en 
France. Les conversions de Maine de Biran, Parigi 1948; ]. DELHOMME, Biranisme et philoso- 
phie de l’existence, in « Revue de métaphysique et de morale » 1950; E. GALLI, // concetto 
di effort in Maine de Biran. Saggio di una interpretazione fenomenistica, in « Rivista di filosofia 
neoscolastica » 1950; G. AMBROSETTI, La filosofia sociale di Maine de Biran, Verona 1954; 
G. FunkE, Maine de Biran. Die philosophische Begriindung der Juste-Milien Politik, in 
« Historische Zeitschrift » 1955; P.P. HaLLIE, Hume, Biran and the méditatifs intérieurs, 
in « Journal of the history of ideas » 1957; J. LASSAIGNE, Maine de Biran homme politique, 
Parigi 1958; P.P. HaxLie, Meine de Biran reformer of empiricism, Cambridge, Mass., 
1959; J. PeiGNOT, Maine de Biran le malheurenx, in « Mercure de France » 1960; J. BuoL, 
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Die Antbropologie Maine de Birans, Winterthur 1961; M. GuHio, Maine de Biran e la tradi- 
gione biraniana in Francia, Torino 1962; D. VoursINAs, La psychologie de Maine de Biran, 
Parigi 1964; M. Henry, Philosophie et phénoménologie du corps. Essai sur l’ontologie biranienne, 
Parigi 1965; « Revue internationale de philosophie » 1966 (numero dedicato a Maine de 
Biran nel secondo centenario della nascita); A. Drever, Maine de Biran, Parigi 1968. 

Tra le numerose edizioni delle opere di Chateaubriand si vedano le seguenti: Oezores 
complètes, 31 voll., Parigi 1826-31; Oezvres complètes 10 voll., Parigi 1849-50; Oezvres 
complètes, 12 voll., Parigi 1861. 

Su Chateaubriand si citano solo i principali studi d’insieme: A. Viner, Etudes sur 
la littérature francaise au x1x siècle. I. Mme de Stiel et Chateaubriand, Parigi 1849; F.Z. 
CoLLomBET, Chateaubriand, sa vie et ses éerits, Parigi 1851; A. VILLEMAIN, Chateaubriand, 
sa vîe, ses écrits, son influence littéraîre et politique sur son temps, Parigi 1858; C.A. DE SAINTE- 
Beuve, Chateaubriand et son groupe littéraire sous:t#* Empire, 2 voll., Parigi 1860; C. BENOIT, 
Chateaubriand, sa vie et ses oeuvres. Etude morale et littéraire, Parigi 1865; L. NADEAU, 
Étude sur Chateaubriand, Parigi 1871; A. DE Lescure, Chateaubriand, Parigi 1892; A. 
BarDOUXx, Chateaubriand, Parigi 1893; A. MauREL, Essai sur Chateaubriand, Parigi 1898; 
L. GomBERT DE LA GaRDE, Chafeaubriand, sa vie, son ceuvre, Lilla 1901; V. GIRAUD, 
Chateaubriand : études littéraires, Parigi 1904; C. LATREILLE, Chazeaubriand: études biographi- 
ques et littéraires, Parigi 1905; G. RABIZZANI, Chateaubriand, Lanciano 1910; V. GIRAUD, 
Nouvelles études sur Chateaubriand, Parigi 1912; ]. LEMAITRE, Chazeaubriand, Parigi 1912; 
P. Morezau, Chateaubriand, l’homme et la vie, le génie et les livres, Parigi 1927; H. GiLLOT, 
Chateaubriand, ses idées, son action, son oeuvre, Parigi 1934; M. DucHEMIN, Chateaubriand, 
essai de critique et d’histoire littéraire, Parigi 1938; A. MauROIs, Chazeaubriand, Parigi 1938; 
L. MARTIN-CHAUFFIER, Chazeaubriand, 04 l’obsession de la pureté, Parigi 1943; M. ROBIDA, 
Chateaubriand, Parigi 1948; P. Moreau, Chateaubriand, l’homme et ’oeuvre, Parigi 1956; 
E. Francia, Chateaubriand, Brescia 1958; V.L. TApIE, Chateaubriand par lui-meme, 
Parigi 1965; Aurori VARI, Le bicentenaîre de la naissance de Chateaubriand, Rennes 1968. 

Più in particolare sull’opera // genio del Cristianesimo, si veda: P. JANET, La philosophie 
catholique en France au xrXx siècle. Chateaubriand et le Génie du christianisme, in « Revue des 
deux mondes » 1890; C. DeJoB, Le Génie du christianisme et l’évolution du sentiment religienx 
au XIX siècle, in « Revue des cours et des conférences » 1898; V. GIirAUD, La gerèse 
du Génie du christianisme in « Revue des deux mondes » 1911; In., Chateaubriand et le 
Génie du christianisme, ivi 1926; M. Dempsey, A contribution to the study of the sources of the 
Génie du christianisme, Parigi 1928; Y. LE FEBVRE, Le génie du christianisme, Parigi 1929. 

Le opere di Mme de Staél sono state pubblicate dal figlio (Oeavres complètes, 17 voll., 
Parigi 1820-21; Oezvres inédites, 3 voll., Parigi 1821). 

Su Mme de Stael si veda: C.A. DE SAINTE-BEUVE, Me de Staèl, in « Revue des deux 
mondes » 1835; M. NorRIs, Ze life and times of Mme de Staé!, Londra 1835; A. STEVENS, 
Mme de Staèl: a study of ber life and times. The first Revolution and the first Empire, 2 voll., 
Londra 1881; C. von BLENNERHASSET, Fray von Staél, ibre Freunde und ihre Bedeutung in 
Politik und Literatur, 3 voll., Berlino 1887-89 (trad. franc., 3 voll., Parigi 1890); E. FAGUET, 
Mme de Staél, in « Revue des deux mondes » 1887; E. OLLION, Les idées philosophiques, 
morales et pédagogiques de Mme de Staé!, Màcon 1910; M. Souriau, Les idées morales des 
Mme de Stati, Parigi 1910; C. LEcIGNE, Mme de Staél, Parigi 1912; H. GLAESENER, 
La révélatrice d’un peuple (Mme de Staé!), Bruxelles 1921; D.G. LARG, Me de Staél, 2 voll. 
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Parigi 1924-28; C. PELLEGRINI, Les idées littéraires de Mme de Staè! et le romantisme francais, 
Ferrara 1929; B. MunTEANO, Les idées politiques de Mme de Staé!, Parigi 1931;M.RuINI, La 
signora di Staé!, Bari 1932; M. GoLpsMiTH, Mme de Staél. Portrait of a liberal în the revolu- 
tionary age, Londra 1938; A. RONCAGLIA, Mme de Staél 0 dell’entusiasmo, in « Convivium » 
1939; I. BenRUBI, L’idéa/ moral chez Rousseau, Mme de Staè! et Amiel, Parigi 1940; C. 
KAHN-WALLERSTEIN, Gesst besiegt die Macht. Das Leben der Germaine de Staé!, Berna 1955; 
A. LanG, Une vie d’orage, Germaine de Stéel, Parigi 1958; J.C. HEROLD, Mistress fo an age. 
A life of Mme de Stéel, Londra 1959; W. ANDREWS, Gerzzaine. A portrait of Stàel, New 
York 1963; F. D'EAUBONNE, Une femme témoin de son siècle. Mme de Stéel, Parigi 1966; 
R. pe Luppi, Les idées littéraires de Mme de Stael et Vhéritage des lumières, (1795-1800), 
Parigi 1969. 

Per quanto concerne l’educazione sotto l’Impero si vedano oltre ai lavori citati 
nella bibliografia del capitolo xvi del terzo volume, i seguenti studi: A. DELFAU, Napo- 
léon et l’instruction publigue, Parigi 1902; C. SCHMIDT, La réforme de l'université impériale en 
1811, Parigi 1905; A. AuLARD, Napolton I et le monopole universitaire. Origine et fonctionne- 
ment de l’université impériale, Parigi 1911; R. TRESSE, Chapral et l’enseignement technique de 
1800 à 18r9,in « Revue d’histoire des sciences » 1957. 


CAPITOLO QUINTO 


Il pensiero matematico-fisico in Francia: Laplace 


Sulla vita e sull’opera di Monge si veda: B. BriIsson, Notice historique sur Gaspard 
Monge, Parigi 1918; C. Dupin, É/oge historique sur les services et les travaux scientifigues de 
G. Monge, Parigi 1819; J.PAUTET, Notice sur G. Monge, Beaune 1838; F. ARAGO, Biographie 
de G. Monge, in « Mémoires de l’académie des sciences de l’Institut de France» 1854 
(il saggio di Arago è stato ristampato insieme con quello di C. Dupin, Parigi 1965); 
P.L.J. GAFFAREL, Monge en Egypte, in « Bulletin de la societé des amis de l’université 
de Dijon », 1900; D.E. SMrrH, G. Monge politician, in « Scripta mathematica » 1932; 
L. pe LaunaY, Un grand francais: Monge, fondateur de l' Ecole polytechnique, Parigi 1933; 
J. CHAPELON, Monge gfomètre et jacobin, in « La Pensée » 1947; J. PÉRÈS, Commémoration du 
bicentenaire de Monge et hommage è l’oeuvre de Monge, Parigi 1948; P. SERGESCU, Le bicentenaire 
de G. Monge, in « Revue d’histoire des sciences » 1948; E. CARTAN, G. Monge, sa vie, son 
oeuvre, Parigi 1948; R. TATON, L'oeuvre scientifigue de Monge, Parigi 1951; P.V. AuBRY, 
Monge, le savant ami de Napoléon, Parigi 1954; P.J. BooKEr, G. Monge (1747-1818) and his 
effect on engineering drawing and technical éducation, in « Transactions of the Newcomen 
society » 1961-62; R. TATON, La première note mathématique de G. Monge (juin 1769), 
in « Revue d’histoire des sciences » 1966. È 

Delle principali opere di Fourcroy si hanno traduzioni italiane contemporanee: 
Lezioni elementari d’istoria naturale e di chimica, 4 voll., Venezia 1785; Filosofia chimica, a 
cura di V. DanpoLo, Venezia 1797 (di quest’opera esistono altre traduzioni). 

Su Fourcroy si veda: G. Cuvier, ÉE/oge historique de F. de Fourcroy, in « Mémoires 
de l’Institut » 1810; A.M.F.J. PaLIsor DE BeAUvOIS, E/oge bistorigue de M. Fourcroy, 
Parigi 1810; G. VAUTHIER, Fourcroy, Conseiller d'État, in « Revue historique de la Ré- 
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volution frangaise et de l’Empire » 1914; C. PERROUD, Fourcroy en tournée d’inspection dans 
le Midi (1805), in « Revue de Pyrénées » 1906; R. SrEIN, Zestgenvssische Kritik iiber 
Fourcroys chemische Ubersichtstafeln und deren deutschen Ùbersetzungen, in « Mitteilungen 
zur Geschichte der Medizin », 1918; W.A. SMEATON, Fourcroy: chemist and revolutionary, 
1755-1809, Cambridge 1962; G. KERSAINT, Fourcroy (1755-1809) sa vie et son oeuvre, 
Parigi 1963 (11 ed. 1966). 

Su C.L. Berthollet si veda: G. Cuvier, E/oge, in « Mémoires de l’académie des 
sciences » 1829; E.F. JomARD, Notice sur la vie et les ouvrages de C.L. Berthollet, Annecy 
1844; E. PARISET, E/oge de M. le comte Berthollet, in Histoire des membres de l’académie royale de 
medecine, vol. 1, Parigi 1845; P.V. AuBrY, C.L. Bertbollet (1748-1822), in « Revue savoi- 
sienne » 1948; J.R. PARTINGTON, Berzbollet and the antiphlogistic theory, in « Chymia» 1959. 

Su Guyton de Morveau: A.B. GRANVILLE, An account of the life and writings of baron 
Guyton de Morveau, in « Quarterly journal of literature, science and arts» 1817; G. 
BoucHarDp, Gzuyton de Morveau chimiste et conventionne!, Parigi 1938; W.A. SMEATON, 
Guyton de Morveau (1737-1816), in « Ambix » 1956; In. /s water converted into air? Guyton 
de Morvean acts as arbiter between Priestley and Kirwan, ivi 1968. Su Thenard: G. BoucHARD, 
Un grand francais, le chimiste Thenard (1777-1857), Digione 1950. 

Su Poncelet: H. TriBouT, Ux grand savant. Le général J.V. Poncelet, 1788-1867, Parigi 
1936. 

Le edizioni delle opere di Laplace sono le seguenti: Oezvres, 7 voll. Parigi 1843-47; 
Oeuvres complètes, 14 voll., Patigi 1878-1912 (malgrado il titolo non è completa). Le opere 
Essai philosophique sur les probabilités e Théorie analytique des probabilités sono state ristampate 
(Bruxelles 1967). In italiano sono disponibili il Compendio della storia dell’astronomia, a 
cura di A. CATTANEO, Milano 1823; a cura di M. ViscarpINnI, Milano 1953; e il Saggio 
Flosofico sulle probabilità, a cura di S. OLIVA, con introduzione di F. Albergamo, Bari 1951; 
entrambe queste opere si trovano tradotte anche nell’ampia antologia delle opere di 
Laplace, pubblicata a cura di O. PESENTI CAMBURSANO, Torino 1967. 

Su Laplace si veda: J. FouRIER, E/oge bistorigue de M. le marquis de Laplace, in « Mé- 
moires de 1° Académie des sciences » 1831; F.ARAGO, Laplace, in Oezwres complètes, vol. 11, 
Parigi 1855; U. Pavesi, Sull’ipotesi cosmogonica di Laplace, Milano 1863; ]. BERTRAND, 
La tbéorie des probabilités de Laplace, in « Jourtial des savants » 1887; P. MANSION, 
Sur les recherches de Laplace relatives è la théorie des erreurs, in « Annales de la société 
scientifique » 1913; H. AnDOYER, L'’oeuvre scientifique de Laplace, Parigi 1922; P. Busco, 
Kant et Laplace, in « Revue philosophique » 1925; H. ScumIDT, Die Kant- Laplace sche 
Theorie. Ideen Weltentstehung von Immanuel Kant und P. Laplace, Lipsia 1925; E.C. Mo- 
LINA, Ze theory of probability: some comments on Laplace’ s theory analytique, in « Bulletin 
of the american mathematical society » 1930; G. ARMELLINI, Muove ricerche sull'ipotesi 
cosmogonica di Laplace e la diffusione della vita nell’universo, in « Scientia » 1937; G. SARTON, 
Laplace’ s religion, in «Isis » 1941; E.T. WuHIrrAKER, Laplace, in « Mathematical ga- 
zette » 1949; J. BeLIn-MILLERON, Le rationalisme de Laplace, in « Foyer philosophique » 
1949-50; G. LEMAITRE, Laplace et la mécanique céleste, in «L’Astronomie » 1950; R. 
TaroN, Laplace et Sylvestre- Frangois Lacroix, in « Revue d’histoire des sciences » 1953; 
D. van DanTZIG, Laplace probabiliste et staticien et ses précurseurs, in « Archives interna- 
tionales d’histoire des sciences » 1955; D.I. DuvEEN e R. HAHN, Luaplace’s succession 
to Bezout*s post of examinateur des élèves de l’artillerie; a case of history in the « lobbying » for 
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scientific appointments in France during the period preceding the french revolution, in « Isis » 1957; 
O. PESENTI CaMBURSANO, L'ipotesi dell’intelligenza assoluta in Condorcet e in Laplace, in 
« Miscellanea storica ligure » 1963; B.S. Finn, Laplace and the speed of sound, in « Isis » 
1964; F.N. Davip, Some notes on Laplace, in Bernoulli (1713)-Bayes (1763)- Laplace (1813), 
anniversary volume, New York 1965. 

La Théorie mathématique des phénomènes electro-dynamiques uniquement déduite de l’expé- 
rience di Ampère è stata riedita a cura di E. BAUER, a Parigi nel 1958; anche 1’ Essai sur la 
philosophie des sciences è stato ristampato (Bruxelles 1966). In italiano esiste un’ampia an- 
tologia degli scritti di Ampère pubblicata a Torino nel 1969, a cura di M. BERTOLINI. 

Per quanto riguarda la corrispondenza di Ampère si veda: André-Marie Ampère 
et Jean-Jacques Ampère: correspondance, a cura di H. ChevREUX, Parigi 1875; Correspondance 
du Grand Ampère, a cura di L. LAUNAY, Parigi 1936. 

Su Ampère si veda: F. Araco, Notices biographiques, Parigi 1839; C.A. DE SAINTE- 
Beuve, E. LitTRÉ, due articoli biografici, in « Revue des deux mondes» 1837; B. 
SArNT-HrLaAIRE, La philosophie des deux Ampère, Parigi 1866; AutORI VARI, A /a mémoire 
d’ André-Marie Ampère, numero speciale della rivista « Revue générale d’Electricité » 
per il centenario delle scoperte di Ampère, 1922; L. DONATI, La teoria del magnetismo di 
Ampère secondo le viste moderne, in « Elettrotecnica », 1923; L. LaunAY, Le grand Ampère, 
d’après des documents inédits, Parigi 1924; L. BorIsLav, Ampère und Kant, in « Kant- 
Studien » 1927; « Bullettin de la societé des amis d’ André-Marie Ampère », 1931 e segg.; 
L. HARTMANN, Lin unbekannter Brief A.M. Ampère’s an Michael Faraday. Ampère's 
Originalapparate, in « Archeion » 1936; P. JANET, A.M. Ampère (1775-1836), in « Revue 
scientifique » 1936; I. Jonescu, A.M. Ampère, in « Gazeta matematica » 1936; L. DE 
BrogLIe, Un génie tourmenté: A.M. Ampère, Parigi 1941; R. SARTORI, Ampère, Brescia 
1946; W.L. PEARCE, Ampère’s electrodynamie molecular model, in « Contemporary physics » 
1962; K.R. GarpINER, D.L. GARDINER, A.M. Ampère and his english acquaintances, 
in « British journal for the history of science » 1965; L. GEYrMONAT, La classificazione 
delle scienze in Ampère e în Comte, in « Physis » 1969. 


CAPITOLO SESTO 


Nuovi temi della biologia francese 


Su Morgagni si veda: G. BiLANcIONI, G. Morgagni, Roma 1922; G. Ovio, G. 
Morgagni nella storia dell’oculistica, Milano 1923; E. GRUEN, G. Morgagni il grande patologo 
del ramo laringo-otologico, in « Rivista di storia delle scienze » 1938; L. BELLONI; La con- 
dromatosi articolare nell'opera di Morgagni, in « Gesnerus » 1945; S. JARCHO,. G.B. Mor- 
gagni : his interests, ideas and achievements, in « Bulletin of the history of medicine » 1948; 
P. Astruc, Essai sur J.B. Morgagni, Parigi 1950; G.R. CAMERON, Ze life and times of 
G.B. Morgagni, F.R.S., 1682-1771, in « Notes and records of the Royal society » 1952; 
H. ScHanewaLt, Die Kinderbeilkunde bei G.B. Morgagni, in « Sudhoffs Archiv fiir 
Geschichte der Medizin und der Naturwissenschaften » 1955; S. JARCHO, Morgagni and 
Auenbrugger în the retrospect of two bundred years, in « Bulletin of the history of medicine » 
1961. 


516 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


Les recherches physiologiques sur la vie et la mort di F.X. Bichat sono state riedite a cura 
di P. RENTCHNICK, Ginevra 1962. 

Su Bichat si veda: R. BLancHARD, Cenzenaîre de la mort de Bichat, Parigi 1903; 
F. CoLonna D'ISTRIA, La psychologie de Bichat, in « Revue de métaphysique et de morale » 
1926; J. MonTEIL, Le cours d'anatomie pathologigue de Bichat: un nouveau manuscrit, Grenoble 
1964; L. ELAUT, Van weefsel tot cell, of van F.X. Bichat (1801) tot T. Schwann (1839), in 
« Scientiarum historia » 1966; Ip., La théorie des membranes de F.X. Bichat et ses antécedents, 
in « Sudhoffs Archiv » 1969. 

Su F. Magendie si veda: J.M.D. OLmsreD, F. Magendie, pioneer in experimental 
physiology and scientific medicine in x1x century France, New York 1944; O. TEMKIN, The 
philosophical background of Magendie’s psychology, in « Bulletin of the history of medicine » 
1946; P. FENTON, F. Magendie, in « Journal of nutrition » 1951. 

Su Pinel: J. KavxA, Pine/°s conception of the psychopatic state. An historical critique, in 
« Bulletin of the history of medicine » 1949; R. DE Saussure, French psychiatry of the 
eighteenth century, in « Cyba Symposia » 1950; E.A. Woops e E.T. CARLSON, Ze psyebiatry 
of P. Pinel, in « Bulletin of the history of medicine » 1961; K.M. GRANGE, Pinel and 
eighteenth century psychiatry, ivi 1961. 

L’opera più importante di J.B. Lamarck la Philosophie qoologique è stata riedita di 
recente a cura di J.P. Aron (Parigi 1968); della Histoire naturelle des animaux sans ver- 
tébres si hanno riedizioni ottocentesche (11 voll., Parigi 1835-45; 3 voll. Bruxelles 
1837-39). Sono state pubblicate diverse antologie di testi di Lamarck: a cura di L. 
BrUNELLE, Parigi 1957; a cura di B. HanTOY, con testi soprattutto dalla Pi/osophie 
qoologigue, Parigi 1968; molto ampia è l’antologia pubblicata in italiano da P. OmoDEO 
(Torino 1969; non comprende passi dalla Philosophie qoologigue). 

Sulla vita e sulle opere di Lamarck si veda: E.H. HaecxeL, Die Naturanschauung 
von Darwin, Goethe und Lamarck, Jena 1882; C. CLaus, Lamarek als Begriinder der Descen- 
denzlebre, Vienna 1888; A.S. PACKARD, Lamarck, the founder of evolution, Londra 1901; 
M. LanDpRIEU, Lamarck le fondateur du transformisme, sa vie, son ceuvre, Parigi 1909; F. 
KiuHNER, Lamarck. Die Lehre vom Leben. Seine Persònlichkeit und das Wesentliche aus seinen 
Schriften kritisch dargestellt, Jena 1913; R. LENOIR, Lazzarck, in « Revue philosophique » 
1920; E. UNGERER, Lazzarck- Darwin. Die Entwicklung des Lebens, Stoccarda 1923; R. 
LeNOIR, Lazzarck, in « The Monist» 1924; E. PERRIER, Lamarek, Parigi 1925; H. 
DaAuDIN, Cuvier et Lamarck. Les classes qoologiques et l’idée de série animale, 1790-1830, 2 
parti, Parigi 1926; L. RouLE, Lamarck et l’interprétation de la nature, Parigi 1927; R. 
BERTHELOT, Lamarck et Goethe: l’évolutionnisme de la continuité au début du x1X siècle, in 
«Revue de métaphysique et de morale» 1929; S. SHuLox, Lamarck. Eine kritisch- 
bistorische Studie, Lipsia-Zurigo 1937; E. BELTRAN, Lamarck: interprete de la naturaleza, 
Città del Messico 1945; Aurori Vari, Fascicolo commemorativo nel bicentenario della 
nascita di Lamarck, a cura del MUSÉUM D’HISTOIRE NATURELLE, Parigi 1946; H. CANNON, 
F.R.S. GraHam, Lazzarck and modern genetics, Springfield 1960; I.M. PoLiaKOv, Lamarck 
e la teoria dell’ evoluzione del mondo organico, (in russo) Mosca 1962; A.V. Carozzi, Lamarck's 
theory of the earth: hydrogéologie, in « Isis » 1964. 

La Philosophie anatomigue di É. Geoffroy Saint-Hilaire è stata ristampata (2 voll., 
Bruxelles 1968). 

Sulla vita e sulle opere di Geoffroy Saint-Hilaire si veda: J. GEOFFROY SAINT- 
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HiLarre, Vie, travaux et doctrine scientifique d'E. Geoffroy Saint-Hilaire, Parigi 1847; 
E.T. Hamy, E. Geoffroy Saint-Hilaire. Lettres écrites d’Égypte, Parigi 1901; E. BELTRAN, 
Lamarck y Geoffroy Saint-Hilaîre: su obra y su tiempo, in « Revista de la sociedad mexicana 
de historia natural » 1944; O. Temkin, C.L. TEMKIN, Ze relationship between Geoffroy 
Saînt-Hilaire and Lakanal, in « Bulletin of the history of medicine » 1945; F.T. THomp- 
son, Emerson and Etienne Geoffroy Saint Hilaire, in « Symposium » 1951; ILE. AMLINSKY, 
Geoffroy Saint-Hilaire e la sua battaglia contro Cuvier, (in russo) Mosca 1955; T. CAHN, 
Les études anatomiques d’E. Geoffroy Saint-Hilaire et de Goethe et le problème de la méthode 
en biologie, in « Comptes rendus de l’Académie des sciences » 1958; In., Goethes und 
Geoffroy Saint-Hilaires anatomische Studien und deren Bedeutung fiir die Entwicklung eines 
naturwissenschaftlichen Denkens, in « Neue Folge des Jahrbuchs der Goethe Gesellschaft » 
1960; T. CAHN, La vie et l’oeuvre d'É. Geoffroy Saint-Hilaire, Parigi 1962; J. RostAND, 
È. Geoffroy Saint-Hilaire et la tératogenèse expérimentale, in « Revue d’histoire des sciences 
et de leurs applications » 1964. 

Les recherches sur le système nervenx di F.J. GALL e J.C. SPURZHEIM sono state ristampa- 
te (Amsterdam 1967). Su Gall, Spurzheim e la frenologia si veda: P. FLOURENS, Exazen 
de la phrénologie, Parigi 1842 (111 ed. 1851); C. BLONDEL, La psyebo-psychologie de Gall: ses 
idées diréctrices, Parigi 1914; M. NEUBURGER, Briefe Galls an Andreas und Nannette Streicher, 
in « Archiv fur Geschichte der Medizin » 1918; H. ScHutrtz, G/eschzeitige Stimmen 
fiber Galls Vorlesungen în Halle, ivi 1920; G. Rosen, Ze philosophy of ideology and the 
emergence of modern medicine in France, in « Bulletin of the history of medicine » 1946; 
O. TEMKIN, Ga// and the phrenologica! mouvement, ivi 1947; ID., Remarks on the neurology of 
Gall and Spurzheim, in Science, medicine and history, a cura di E.A. UNDERWOOD, vol. 11, 
Londra 1953; J.D. Davies, Phreno/ogy, fad and science; a 19th century american crusade, 
New Haven 1955; D. BAKAN, Ze influence of phrenology on american psychology, in « Journal 
of the history of behavioral sciences » 1966; E. Lesky, Ga// und Herder, in « Clio medica » 
1967; R.M. Young, The functions of the brain: Gall to Ferrier (1808-86), in « Isis » 1968. 

Sulla vita e sulle opere di Cuvier si veda: P. FLourENS, De l’unité de composition et du 
débat entre Cuvier et Geoffroy Saint-Hilaire, Parigi 1865; D. DE BLAINVILLE, Cuvier ef 
Geojfroy Saint-Hilaire, Parigi 1890; E.L. TROvESsARD, Cuvier ef Geoffroy Saint-Hilaire, 
in « Mercure de France » 1909; É. PERRIER, G. Casier, in « Revue hebdomadaire », 1914; 
J. ScHuster, Die Anfénge der wissenschaftlichen Erforschung der Geschichte des Lebens durch 
Cuvier und Geoffroy Saint-Hilaire, in « Archiv fiir Geschichte der Mathematik, der 
Naturwissenschaften und der Technik » 1930; H. D’ALs6, Balzac, Cuvier et Geoffroy 
Saint-Hilaîre, in « Revue de l’histoire de la philosophie et de l’histoire général de la 
civilisation » 1934; A. URBAIN, La vie, la carrière et l’oeuvre de G. Cuvier 1769-1832, confé- 
rences du Palais de la Découverte, Parigi 1944; E.G. DEHAUT, Les doctrines de G. Cuvier 
dans leurs rapports avec le transformisme, Parigi 1945; I. Prvereau, G. Cuvier et la naissance 
de la paltontologie, in « Revue scientifique » 1947; S. DE SACY, Ba/zac, Geoffroy Saint 
Hilaire et l’unité de composition, in « Mercure de France» 1948-50; I. Prvereau, Le 
débat entre Cuvier et Geoffroy Saint-Hilaire sur l’unité de plan et de composition, in « Revue 
d’histoire des sciences » 1950; G. Perir, J. THÉOoDORIDÉS, ross aspects pen connus de 
l’oeuvre et des relations de G. Cuvier, Parigi 1961; W. CoLeman, G. Cuvier, biologica! va- 
riation and the fixity of species, in « Archives internationales d’histoire des sciences » 
1962; Ip., G. Cuvier, zoologist. A study in the history of evolution theory, Cambridge 1964. 
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CAPITOLO SETTIMO 
Logica e fondamenti della matematica nella prima metà dell'Ottocento 


Per quanto riguarda la geometria non euclidea si hanno i seguenti strumenti bi- 
bliografici: G.B. HarstED, Bibliography of hyperspace and non-euclidean geometry, in « Ame- 
rican journal of mathematics » 1878; P. SrAckEL e F. ENGEL, Die Theorie der Parallel 
linien von Euklid bis auf Gauss, cine Urkundensammlung zur Vorgeschichte der nichteuklidischen 
Geometrie, Lipsia 1895; R. BonoLaA, Bibliografia sui fondamenti della geometria in relazione 
alla geometria non euclidea, in « Bollettino di bibliografia di storia delle scienze matema- 
tiche » 1899-1900; D.M.Y. SoMmMERVILLE, Bibliography of non-euclidean geometry, including 
the theory of parallels, the foundations of geometry, and space of n dimensions, Londra 1911 (11 ed. 
aggiornata, New York 1970); 

In generale sulla geometria non-euclidea si veda: G. CHRYSTAL, /Von-euclidean 
geometry, in « Proceedings of the Royal Society of Edinburgh » 1880; E. FRASCHIGNI, La 
geometria immaginaria, Bologna 1888; G. MiLHauD, La géométrie non-euclidienne et la théorie 
de la connaissance, in « Revue philosophique » 1888; F. KLEIN, Nichteuklidische Geometrie, 
Vorlesungen, 2 voll. Gottinga 1889-90 (ristampa 1893); P. MANSION, Notes sur la géométrie 
euclidienne et sur la géométrie non-euclidienne, in « Mathesis », supplemento 1891; H. Porn- 
carÈ, Les gfométries non-euclidiennes, in « Revue générale des sciences » 1891; A. KARA- 
GIANNIDES, Die nichteuklidische Geometrie vom Altertum bis gur Gegenwart, Berlino 1893; 
G.B. Harsten, Non-euclidean geometry, historical and expository, in « American mathe- 
matical monthly, 1894-98; W.E. Story, Hyperspace and non-euclidean geometry, in « Ma- 
thematical review » 1897; G. Fano, Lezioni di geometria non-euclidea, Roma 1898; 
P. BARBARIN, La géométrie non-euclidienne, Chartres 1902 (in ed., Parigi 1928); L.]. 
DEeLAPORTE, Essai philosophique sur les géométries non-euclidiennes, Parigi 1903; K.T. 
VAHLEN, Abstrakte Geometrie. Untersuchungen îber die Grundiagen der euklidischen und 
nichteuklidischen Geometrie, Lipsia 1905 (11 ed. 1940); G.L. CaALIsse, La teoria delle 
rette parallele e la geometria non-euclidea, in « Rivista di fisica, matematica e scienze naturali » 
1905; L. NeLson, Bezzerkungen diber nichteuklidische Geometrie und den Ursprung der mathema- 
tischen Gewissheit, in « Abhandlungen der Frieschen-Schule » 1905-06; J.W. WrrHERs, 
Euclid’s parallel postulate: its nature, validity, and place în geometrica! systems, Chicago 1905; 
R. BonoLa, La geometria non-euclidea: esposizione storico-critica del suo sviluppo, Bologna 1906 
(trad. ted., Lipsia 1908, It ed. 1919; trad. ingl., Chicago 1911, ristampa, New York 1960); 
J. Massau, Note sur les géométries non-euclidiennes, Gand 1906; J.L. CooLiDGE, Ze elements 
of non euclidean geometry, Oxford 1910; D.M. SommeRvILLE, The elements of non-euclidean 
geometry, Londra 1914 (ristampa, New York 1965); F. EnRrIQUES, Conferenze sulla geometria 
non-esclidea, Bologna 1918; M. Simon, Nichteuklidische Geometrie in elementarer Behandlung, 
Lipsia 1925; H.G. ForDER, Te foundations of euclidean geometry, Cambridge 1927 (tri 
stampa, New York 1965); R. Barpus, Nichtexklidische Geometrie 1927 (1v ed. 1964); 
G. Fano, Geometria non euclidea, Bologna 1935; H. WoLFE, /utroduction to non-euclidean 
geometry, New York 1945; G. VERRIEST, /utroduction à la géométrie non-euclidienne par la 
méthode élimentaire, Parigi 1951; E. RoEsER, Die nichteuklidischen Geometrien und ihre 
Beziehungen untereinander, Monaco 1957; S. KuLczycxi, Non-euclidean geometry, Oxford 
1961; O. PerRON, Nichteuklidische Elementargeometrie der Ebene, Stoccarda 1962; H. 
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MescHKowsKI, Non-euclidean geometri, New York 1964; L. REDEI, Begriindung der cukli- 
dischen und nichteuklidischen Geometrien nach F. Klein, Budapest 1965; E. B. GoLos, Foun- 
dations of euclidean and non-euclidean geometry, New York 1968. 

Su Taurinus si veda: P. StAckeL, F.A. Taurinus, ein Beitrag zur Vorgeschichte 
der nichteuklidischen Geometrie, in « Abhandlungen zur Geschichte der mathematischen 
Wissenschaften » 1899. Su F.K. Schweikart: M.A. TicHomanDRICKI}, Nota sui lavori 
matematici del prof. F.K. Schweikart, in « Annali dell’università di Karkov » (in russo). 
Su E. Beltrami, di cui sono state raccolte le opere (Opere matematiche, a cura della facoltà 
di scienze dell’Università di Roma, 4 voll., Milano 1902-20) si veda: G. Lora, £. 
Beltrami e le sue opere matematiche, in « Bibliotheca mathematica » 1901. Su A. Cayley di 
cui sono state raccolte le opere (Co/lected mathematica! papers, a cura dell’AuTORE e di 
A.R. ForsrtH, 14 voll., Cambridge 1889-98) e pubblicata la corrispondenza con L. 
Schlifi (Briefwechse! von L. Schlifi mit A. Cayley, a cura di J.H. GrAF, Berna 1905); 
L. Novy, A. Cayley et sa définition des groupes abstraits finis, in « Acta historica » 1966 
(trad. dal russo). Su P. Ruffini, di cui sono state raccolte le opere (Opere matematiche, a 
cura di E. BorroLOTTI, Palermo 1915 segg., si veda: H. BurcKHARDT, Die Anfénge 
der Gruppentheorie und P. Ruffini, in « Abhandlungen zur Geschichte der mathematischen 
Wissenschaft » 1892; E. BORTOLOTTI, /nfluenza dell’opera matematica di P. Ruffini, Modena 
1902; G. BarBensI, P. Rafini, Modena 1955. Il Treazise on algebra di G. PEACOCK, è 
stato ristampato, 2 voll., New York 1940. 

Le opere di Lobatevskij sono disponibili nella seguente edizione: Collection complète 
des oeuvres géométriques en russe et en francais, 2 voll, Kazan 1883-86. / muovi principi di 
geometria sono tradotti in italiano, a cura di L. LomBARDO RADICE, Torino 1955. 

Sull’opera di Lobatevskij si veda : G. BarttaGLINI, Sulla geometria immaginaria 
di Lobacevskij, in « Giornale di matematica » 1867; E. JANISEvSKIJ, Notizia storica sulla 
vita e sulle opere di Lobatevskij, Kazan 1869 (in russo; trad. franc. 1869); E.F. LITVINOVA, 
N.I.Lobatevskij ; la sua vita e la sua attività scientifica, Pietroburgo 1894 (in russo); Comme- 
morazioni tenute all’università di Kazan il 22-24 ottobre 1893 in occasione del centenario 
della nascita, Kazan 1894 (in russo, tedesco e francese); F. ENGEL, N./. Lobatevskij. 
Zwei geometrische Abbandlungen, aus dem russischen fibersetot, mit Anmerkungen und mit einer 
Biographie des Verfassers, Lipsia 1898-99; Ad annum MCMXXVI centesimum a geometra kaga- 
niensi N.I. Lobacevskij nonenklideae geometriae systematis inventi concelebrandum, Kazan 1927; 
B. PerronIevICH, N. Lobatevskij et J. Bolyai. Étude comparative d’un cas spécial d’inventeurs 
simultanés, in « Revue philosophique » 1929; « Istoriko-Matematicheskie Issledovaniia » 
1950-51 (diversi articoli su Lobatevskij) in russo; J.B. PAvLICEK, G% elementi della geo- 
metria non-euclidea di Lobatevskij, 1953; F. KOLMAN, // grande pensatore russo Lobatevskij, 
Mosca 1956 (11 ed.); S. PiccarD, Lobatevskij, grand mathématicien russe, sa vie, son oeuvre, 
Parigi 1957; V.N. KAGAN, Lobacevskij and his contribution to science, Mosca, pubblicazioni 
in lingua estera, 1957; A. UvcinIcH, N./. Lobatevskij : the man bebind the first non-euclidean 
geometry, in « Isis » 1962; M.S. KoLEsxgInov, Lobatevskij, Mosca 1965. 

La famosa Appendix di Janos Bolyai è stata edita in italiano a cura di G. BATTAGLINI 
(« Giornale di matematica » 1868). Si veda inoltre: Briefwwechse/ giwischen C.F. Gauss und 
Wolfsang Bolyai, a cura di F. ScHMIDT e P. StACKEL, Lipsia 1899; e ancora, I. e M. PALFFY, 
Bibliographia bolyaiana, Budapest 1962. 

Su Janos e Wolfgang Bolvai si veda: F. ScuMIDT, Aus dem Leben zweier ungarischen 
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Mathematiker Janos und Wolfgang Bolyai von Bolya, in « Archiv der Mathematik und 
Physik » 1867 (trad. it. 1868); F. EncEL e P. StACKEL, Gauss, die beiden Bolyai, und die 
nichteuklidische Geometrie, in « Mathematische Annalen» 1897; ]. BeDboHAZY, A ket 
Bolyai (vita dei due Bolyai), Budapest 1898; F. ScHMIDT, Lebersgeschichte des ungarischen 
Mathematikers Johann Bolyai de Bolya, in « Abhandlungen zur Geschichte der mathema- 
tischen Wissenschaften » 1898; P. StACKEL, Die Entdeckung der nichtenklidischen Geometrie 
durch Johann Bolyai, in « Mathematische und naturwissenschaftliche Berichte aus Ungarn » 
1901; L. ScHLESINGER, Nene Beitrige zur Biographie von Wolfgang und Johann Bolyai, in 
« Bibliotheca mathematica » 1903; In., Johann Bolyai; Festrede, in « Jahresbericht der 
deutschen Mathematiker Vereinigung » 1903; P. StACcKEL, Johann Bolyais Raumlebre, in 
« Mathematische und naturwissenschaftliche Berichte aus Ungarn » 1903; In., Bolyai 
térelmélete (La teoria dello spazio di B. in « Mathematikai és Természettudomànyi értesitò » 
1903; B. PerroNnIEvICH, N. Lobatevskij et J. Bolyai: étude comparative d’un cas special 
d’inventeurs simultanés, in « Revue philosophique » 1929; E.T. BeLL, Father and son: 
Wolfgang and Johann Bolyai, in « Scripta mathematica » 1938; L. von Davip, Die beiden 
Bolyai, Basilea 1951; I. T6TH, Janos Bolyai. Leben und Werke des grossen Mathematikers, 
Bucarest 1955. 

Le opere di E. Galois sono state edite da È. Picard, Oeayres mathématiques, Parigi 
1897 (riedizione a cura di G. VERRIEST, Parigi 1951) e di recente da R. Bourgne e ].P. 
Azra (Ecrits et mémoires mathématiques, con prefazione di J. DieuDonnÉ, Parigi 1962). 
Si veda anche: Manuscrits et papiers inédits, a cura di J. TANNERy, in « Bulletin des sciences 
mathématiques » 1906-07. 

Sulla vita e sull’opera di Galois si veda: P. Dupuy, La vie d'E. Galois, in « Annales 
de l’école normale supérieure » 1896 (anche in « Cahiers de la quinzaine » 1903, trad. 
it., a cura di C. Morti, Roma 1945); J. MARIANI, É. Galois et l’évolution en mathématiques, 
in « Revue de synthèse » 1932; G. VERRIEST, È. Galois et la théorie des équations algébriques, 
Lovanio 1934; G. BiRKHOFF, Galois and the group theory, in « Osiris » 1937; G. SARTON, 
È. Galois, ivi 1937; G. Davinson, The most tragic story in the annals of mathematics: the 
life of É. Galois, in « Scripta mathematica » 1939; R. TATON, Les relations d’ E. Galois avec 
les mathématiciens de son temps, in « Revue d’histoire des sciences » 1947; L. INFELD, Who 
the gods love. The story of E. Galois, Londra - New York 1948 (trad. it., Milano 1957); L. 
KoLLros, É. Galois, Basilea 1949; A. DALMAS, E. Galois, révolutionnaire et géomètre, Parigi 
1956; C.A. InFANTOZZI, Sur la mort d’É. Galois, in «Revue d’histoire des sciences » 1968. 

L’opera principale di B. Bolzano, Wissenschaftslebre, è stata ripubblicata a Lipsia 
(1929-31); Was ist Philosophie, è stata ristampata a Darmstadt nel 1964; Paradoxien der 
Unendlichen, ripubblicata nel 1955 è tradotta in italiano, a cura di F. VoLraccio, 
Milano 1965; a cura di A. Conte, Milano 1965. 

Su Bolzano si veda: O. StoLz, 8. Bo/zano's Bedeutung în der Geschichte der Infinitesi- 
malrechnung, in « Mathematische Annalen » 1881; H. BERGMANN, Das philosophische Werke 
B. Bolzanos, Halle 1909; F. PFEIFFER, Bo/ganos Logik und das Transzedenz problem, Zurigo 
1922; H. FeLS, B. Bolzano; sein Leben und Werk, Lipsia 1929; L. WALDSCHMIDT, Bolzganos 
Begriindung des Objektivismus în der theoretischen und praktischen Philosophie, Wiirzburg 1937; 
J. CAvAILLÈS, La tbéorie de la science selon Bolzano, in « Deucalion » 1946; A. KOLMANN, 
B. Bolzano, Mosca 1955 (trad. ted., Berlino 1963); K. RyCcHLIK, La #héorie des nombres réels 
dans un ouvrage posthume manuscrit de B. Bolzano, in « Revue d’histoire des sciences et le 
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leurs applications » 1961; J. BERG, Bo/gano's logic, Stoccolma 1962; B. vaN ROOTSELAAR, 
Bolgano's theory of real numbers, in « Archive for history of exact sciences » 1963; H. 
Wussinc, Bernard Bolzano (1781-1848) und die Grundlegung der Infinitesimal rechnung, in 
« Zeitschift fiir Geschichte der Naturwissenschaften, Technik und Medizin » 1964. 

Su W. Hamilton si veda: O.W.WiGHT, Philosophy of W. Hamilton, New York 1854; 
J. Stuart Mini, An examination of sir W. Hamilton's philosophy, 2 voll., Londra 1865; 
]J.H. STIRLING, Sir W. Hamilton: being the philosophy of perception, Londra 1865; J, 
VerrcH, Hamilton, Edimburgo 1892; F. BourDILLART, La réforzze logique de Hamiiton, 
Parigi 1910; F. NAUEN, Die Erkenntnistheorie W. Hamilton's, Strasburgo 1911; S.V. 
RasmussEN, Ze philosophy of W. Hamilton, Copenaghen 1925; W. BEDNAROWSKI, W. 
Hamilton's quantification of the predicate, in « Proceedings of the aristotelian society» 
1956. 

L'edizione delle opere di W. Whewell è in corso di stampa (Co/lected works, a cura di 
G. BucHpaL e L.L. LAUDAN, Londra 1967 segg.). Si veda inoltre: I. TODHUNTER, 
W. Whewell, an account of his writings with selections from his literary and scientific correspon- 
dence, 2 voll., Londra 1878; W. Wewell®s theory of scientific method, antologia a cura di 
R.E. Burrs, Pittsburg 1968. Su Whewell si veda: M.R. StoLL, Whewel"s philosophy of 
induction, Lancaster 1929; R. BLANCHÉ, Le rationalisme de Whewell, Parigi 1935; C.J. 
Ducasse, Whewels philosophy of scientific discovery, in « Philosophical review » 1951; 
E. Strong, W. Whewell and J. Stuart Mill: their controversy about scientific controversy, in 
« Journal of the history of ideas » 1955; H.T. WALSH, Whewell and Mill on induction, in 
« Philosophy of science » 1962; S. MARCUCCI, L’idealismo scientifico di W. Whewell, Pisa 
1963; R.E. ButTs, Necessary truth in Whewell°s theory of science, in « American philosophical 
quarterly » 1965. 


CAPITOLO OTTAVO 
La fondazione dell'economia politica classica e ’utilitarismo morale 


Sull’utilitarismo in generale si veda: L. STEPHEN, Ze english utilitarians, 3 voll. 
Londra 1900; E. ALBEE, A history of english utilitarianism, Londra 1902 (ristampa 1957); 
R. MonpoLro, Saggi per la storia della morale utilitaria, 2 voll., Verona 1903-04; E. 
HaLévy, La formation du radicalisme philosphigue, 3 voll., Parigi 1901-04; W.L. DAvIDSON, 
Political thought in England: the utilitarians from Bentham to J. Stuart Mill, Londra 1915; 
S.W. LesLie, Politica! thought in England. The utilitarians from Bentham to Mill, Londra- 
New York 1947; J.P. PLAMENATZ, The english utilitarians, Londra 1949; J.C. SMART, 
An outline of a system of utilitarian ethics, Melbourne 1961; D. Lyons, Forms and limits of 
utilitarianism, Oxford 1965. 

Gli scritti economici di W. Petty sono stati editi da C. Hull: The economics writings 
of sir William Petty, 2 voll., Londra 1896 (ristampa New York 1963). Si vedano anche: 
The Petty papers, a cura del marchese di LANSDOWNE, 2 voll., Londra 1927; Ze Petty 
Southwell correspondence, a cura del marchese LANsSDOWwNE, Londra 1928. 

Sulla vita e sull’opera di W. Petty si veda: W.L. Bevan, Sir W. Petty; a study in 
english economic literature, Baltimora 1894; E. FirzMAURICE, Life of sir W. Petty: 1623-87, 
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Londra 1895; M. Pasquier, Sir W. Petty: ses idées économigues, Parigi 1903; M. GREEN- 
wooD, Graunt and Petty, in « Journal of the Royal statistical society » 1928; L. EINAUDI, 
La teoria dell'imposta in Tommaso Hobbes, sir W. Petty e Carlo Bosellini, in « Atti dell’Acca- 
demia delle scienze di Torino » 1932-1933; E. STRAUSS, Sir W. Petty: portrait of a genius, 
Londra 1954; J. Masson, Sir W. Pezty, in « Notes and records of the Royal Society » 
1960. 

Le opere di A. Smith sono state pubblicate a Londra nel 1811-12, in 5 voll. a cura di 
D. StEWART (ristampa, Aalen 1963). L’opera Theory of moral sentiments è stata riedita 
di recente a cura di G. West (New York 1969); della /uguiry into the nature and causes of 
the wealth of nations ottima è l’edizione curata da E. CANNAN (New York 1904). La riccheg- 
ga delle nazioni è tradotta in italiano, a cura di A. GRAZIANI, Torino 1945 {nuova ed. 1965); 
è anche tradotto La ricchezza delle nazioni, abbozzo, Torino 1959 (ristampa 1969). 

Si vedano inoltre i seguenti altri scritti: Lectures on justice, police, revenue and arms, 
a cura di E. CANNAN, Oxford 1896 (ristampa, New York 1964); Leczures on rbetoric and 
belles lettres, a cura di ].M. LorHAn, Londra-Edimburgo 1963. 

In generale su A. Smith si veda: J. RaE, Life of A. Sazith, 1895 (riedizione a cura 
di J. Viner, New York 1965); J.A. FerrER, A. S75#, Londra 1881; R.B. HALDANE, 
Life of A. Smith, Londra 1887; G. Morrow, The etbical and economic theories of A. 
Smith, New York 1923 (ristampa 1969); W.R. Scott, A. Smith as student and professor, 
with unpublished documents, Glasgow 1937; C.R. Fav, A. Smith and Scotland of his days, 
Cambridge 1956; Ip., The world of A. Smith, Cambridge 1960. 

Sul pensiero morale e sociale si veda: W. Paszgowsky, A. Swith als Moralphilosoph, 
Lipsia 1890; J. ScHuBERT, A. Smith 4/5 Moralphilosoph, Lipsia 1890; A.W.SMALL, 
A. Smith and modern sociology, Londra 1907; L. BAGOLINI, La simpatia nella morale e nel 
diritto. Aspetti del pensiero di A. Smith, Bologna 1952 (11 ed., Torino 1966); G. PRETI, 
Alle origini dell’etica contemporanea. A. Smith, Bari 1957; P. SALvUCCI, La filosofia politica 
di A. Smith, Urbino 1966; A.L. MACrIE, The individual in society; papers on A. Smith, 
Londra 1967. 

Sul pensiero giuridico ed economico si veda: M. CHEVALIER, Etude sur A. Smith 
et sur la fondation de la science économigque, Parigi 1874; W. HAsBACH, Die allgemeinen philoso- 
phischen Grundlagen der von Quesnay und Smith begriindeten politischen Oekonomie, Lipsia 
1890; X. WaLcker, A. Szzith, der Begriinder der modernen Nationalikonomie, sein Leben 
und seine Schriften, Berlino 1890; L. ErnauDI, Di una prima stesura della « Ricchezza delle 
nazioni » e di alcune tesi di A. Smith intorno alla attribuzione dei frutti del lavoro, in « Rivista di 
storia economica » 1928; AutoRI VARI, A. Syzîth, 1776-1926; lectures to commemorate the 
sesquicentennia! of the pubblication of « The wealth of nation», Chicago 1928 (ristampa, 
New York 1966); E. GinzBErG, The house of A. Smith, New York 1934; R. GoETz- 
GirEY, Réflexions sur la théorie du capital d° A. Smith, in « Revue-d’histoire économique et 
sociale » 1938; H.J. BrrtERMAN, A. Smiths empiricism and the law of nature, in « Journal 
of political economy » 1940; W.D. Gramp, A Smith and the economic man, ivi 1948; 
A. GIULIANI, A. Szith filosofo del diritto, in « Rivista internazionale di filosofia del dirit- 
to » 1954; H.M. RosERTSON e W.L. TarLor, Adam Smiths approach to the theory of value, 
in « Economic journal » 1957; J. Cropsey, Policy and economy. An interpretation of the 
principles of A. Smith, L’Aia 1957; R. KoEBNER, Adam Smith and the industrial revolution, 
in « Economic history review » 1958; J.J. SPENGLER: Adam Smith's theory of economic 
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growth, in « Southern economic journal »; A.L. Macrie, Adam Smiths moral sentiments 
as foundation for his Wealth of Nations, in « Oxford economic papers» 1959; V.W. 
BLapEN, Adam Smith on productive and unproductive labour: a theory of full employment, in 
« Canadian journal of economics and political science », 1960; G. PIETRANERA, La teoria 
del valore e dello sviluppo capitalistico in A. Smith, Milano 1963; E.G. West, Adam Smith's 
imwo views on the division of labour, in « Economica » 1964; N. RosenBERG, A. Sz554 on the 
division of labour: two views or one?, ivi 1965; H.F. THomson, Adam Smith's philosophy 
of science, in « Quarterly journal of economics » 1965; E.R. Pixe, A. Syi%, founder 
of the science of economics, Londra 1965; R. Hamowy, Adam Smith, Adam Ferguson, and the 
division of labour, in « Economica » 1968; J.M.A. GEE, Adam Smiths social welfare function, 
in « Scottish journal of political economy » 1968; C. NapoLeonI, Sit, Ricardo, Marx, 
Torino 1970; L. CALABI, L’« 4omo mercante » di Adam Smith. Rapporti reali e rapporti 
personali alle origini dell’economia politica, in « Angelus novus » 1971. 

L’Essay on the principles of the population di Malthus, ripubblicato a Londra nel 1926, è 
disponibile in edizione economica (Ann Arbor 1959); l’opera è tradotta in italiano a 
cura di A. CasIaTI e G. PrATO, Torino 1946 (nuova edizione 1965); i Principles of 
political economy sono stati riediti (ristampa, New York 1964). 

Sull’opera di Malthus si veda: J. Bonar, Ma/thus and his work, Londra 1885; A. 
Loria, Ma/thus, Roma 1923; J.J. SPENGLER, Malthus' total population theory, in « Canadian 
journal of economics and political science » 1945; K. SMITH, Ze maltbusian controversy, 
Londra 1951; Zutroduction to Malthus, a cura di D.V. Grass, Londra 1953; G.F. Mc- 
CLeARY, The malthusian theory of population, Londra 1953; F. KRAHL, X. Marx diber T.R. 
Malthus, in « Deutsche Zeitschrift fir Philosophie » 1954; H.A. BonER, 77ungry genera- 
tions: the 19th century case against malthusianism, New York 1955; K. Davis, Ma/thus and the 
theory of population, in P.F. LazarscELD e N. RosENBERG (editori), The language of social 
research, Glencoe 1955; R.B. Simons, T.R. Ma/tbus on british society, in « Journal of the 
history of ideas » 1955; J. StAssART, Ma/thus et la population, Liegi 1957; D.E.C. EvERs- 
LEY, Social theories of fertility and the malthusian debate, Oxford 1959; A. FLEWw, Ze 
structure of Maltbhus” population theory, in Philosophy of science: the Delawar seminar, vol. 1, 
New York 1963; S.M. Levin, Ma/thus and the theory of progress, in « Journal of the 
history of ideas » 1966. 

Le edizioni complessive delle opere di Ricardo sono le seguenti: Works, con una 
nota sulla vita e sugli scritti dell’autore di J.R. McCuLLoca, Londra 1846 (ultima edizio- 
ne 1888); Ze works and correspondence, a cura di P. SrAFFA e M.H. DoBB, 10 voll., 
Cambridge 1951-55. L’opera principale di Ricardo, / principi di economia politica e delle 
imposte, è tradotta in italiano (con introduzione di F. FERRARA, Torino 1859, Biblioteca 
dell’economista, 1 serie, vol. 11; a cura di R. FusinI, CAmpoLonGo e A. Loria, Torino 
1947, nuova ed. 1965). Si hanno inoltre numerose altre traduzioni italiane ottocentesche 
di altre opere di Ricardo. Si veda inoltre: B. FRANKLIN e G. LEGMANN, D. Ricardo and 
ricardian theory: a bibliographica! cheklist, New York 1949; K. Amano, Bibliography of the 
classical economics, vol. 11 patte 11, D. Ricardo, Tokyo 1962. 

Su Ricardo e su aspetti particolari della dottrina ricardiana si veda: J.C. Ross, 
An examination of the opinions maintained in the « Essay on the principles of population» by 
Malthus and în the « Elements of politica! economy » by Ricardo, 2 voll., Londra 1827; 
W. WuÙeweLL, Mathematical exposition of some of the leading doctrines in Mr. Ricardo’s 
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« Principles of politica! economy and taxation », in « Transactions of the Cambridge philoso- 
phical society » 1830; E. BaumstarK, VWo/kswirtschaftliche Erliuterungen vorziiglich iiber 
D. Ricardo’ s System, Lipsia 1838; E.CK. GONNER, Ricardo and bis crities, in « Quarterly 
journal of economics » 1890; C.A. VERRIJN StuART, Ricardo en Marx, Eene dogmatische 
Stadie, L’Aia 1890; W.J. AsHLev, The rebabilitation of Ricardo, in « Economic journal » 
1891; S.N. PATTEN, The interpretation of Ricardo, in « Quarterly journal of econo- 
mics » 1893; E. CANNAN, Aicardo în parliament, in « Economic journal » 1894; K. 
MARX, Zheorien tiber den Mehbrwert, II. D. Ricardo, Stoccarda 1905 (trad. it., Torino 
1955); A. MANCARELLA, Le dottrine di Ricardo e gli economisti italiani della prima metà del 
secolo x1x, Napoli 1906; D. KALINOFF, D. Ricardo und die Grenzwerttheorie, Tubinga 1907; 
J.H. HoLLANDER, D. Ricardo. A centenary estimate, Baltimora 1910; R.A. MAc DonALD, 
Ricardo’s criticism of Adam Smith, in « Quarterly journal of economics » 1912; C.C. 
NortH, Sociological implications of Ricardo’s economies, Chicago 1915; K. DIEHL, Sogia/- 
wissenschaftliche Erlduterungen zu D. Ricardos Grundgesetven der Volkswirtschaft und Bestene- 
rung, Lipsia 1916 (n ed.); A. GRAZIANI, Ricardo e John Stuart Mill, Bari 1921; J. BONAR, 
Ricardos ingot plan, a centenary tribute, in « Economic journal » 1923; A. AmMon, Ricardo 
als Begriinder der theoretischen Nationalokonomie, Jena 1924; A. Loria, D. Ricardo, Roma 
1926; H. BorcHERs, Das Abstraktionsproblem bei D. Ricardo, Jena 1929; H. HartUNG, 
Das Verbéltnis D. Ricardos gu K. Marx unter besonderer Beriicksichtigung der Verteilungslehre, 
Francoforte 1929; S. Esposito DE FALCO, Le teorie economiche di D. Ricardo, Napoli 1930; 
V. EpELBERG, The ricardian theory of profits, in « Economica » 1933; H. BrauJeaUD, 
Essai sur la théorie ricardienne de la valeur, Parigi 1934; J.M. CassELs, A reinterpretation of 
Ricardo on value, in « Quarterly journal of economics » 1935; F.H. KNIGHT, The ricardian 
theory of production and distribution, in « Canadian journal of economics and political 
science » 1935; R.O. RoBERTS, Ricardo’s theory of public debts, in « Economica » 1942; 
F.A. Hayek, Te Ricardo effect, in « Economica » 1942; O. PANcOAST JR., Malthus versus 
Ricardo: the effects of distribution of production, in « Political science quarterly » 1943; 
G. SoTIROFF, Ricardo und Sismondi; eine aktuelle Auseinandersetzung fiber Nachkriegswirt- 
schaft vor 120 Jahre, Zurigo-New York 1945; H.G. JoHNSON, Az error in Ricardo s exposition 
of his theory of rent, in « Quarterly journal of economics » 1948; S.G. CHECKLAND, 
The propagation of Ricardian economics in England, in « FKconomica » 1949. R. MEEK, 
The decline of ricardian economics, ivi 1950; G.J.StIGLER, The ricardian theory of value 
and distribution, in « Journal of political economics » 1952; T.W. HuTCHISON, Soze 
questions about Ricardo, in « Economica » 1952; R.S. SavERSs, Ricardo views on monetary 
questions, in « Quarterly journal of economics » 1953; H. BARKAI, Ricardo’s second 
thoughts on rent as a relative share, in « American economic review » 1956; E. LipscHITZ, 
Die theoretischen grundlagen D. Ricardos im Lichte des Briefwechse!, Berlino 1957; O. St. 
CLAIR, AA Key to Ricardo, Londra 1957; G.J. STIGLER, Ricardo and the 93°/0 labor theory of 
value, in « American economic review » 1958; M. BLAUG, Ricardian economics; a historical 
study, New Haven 1958; H. BARKAI, Ricardo on factor prices and income distribution in a 
growing economy, in « Economica » 1959; P.A. SAMUELSON, A modern treatment of the 
ricardian economy, in « Quarterly journal of economics » 1959; L.L. PASINETTI, 4 matbe- 
matical formulation of the ricardian system, in « Review of economic studies » 1960; C.S. 
SHouP, Ricardo on taxation, New York 1960; H. BreMs, An attempt at a rigorous restate- 
ment of Ricardo’ s Lon-Run equilibrium, in « Canadian journal of economics and political 
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science » 1960; H. BaRKAI, Ricardo static equilibrinm, in « Economica » 1965; S. Moore, 
Ricardo and the state of nature, in « Scottish journal of political economy » 1966; S. HoL- 
LANDER, Some technological relationship în the wealth of nations and Ricardo's principles, in 
« Canadian journal of economics and political science » 1966. 

Le opere di ]. Bentham sono state pubblicate a cura di J. BowRING, II voll., Edim- 
burgo-Londra 1838-43 (ristampa, New York 1962); si veda anche: /. Bentbam's economic 
writings, critical edition based on his printed works and unprinted manuscripts by W. Stark, 3 
voll., Londra 1952-54. Z/ manuale di economia politica è tradotto in italiano nella Biblioteca 
dell’economista (1 serie, vol. 5, Torino 1854). Si veda inoltre: A.T. MILNE, Catalogue of 
the manuscripts of ]. Bentham in the library of University College, Londra 1937; K. Amano, 
Bibliography of the classical economics, vol. 1v, parte v, Tokyo 1964. 

Sulla vita e sull’opera di Bentham si veda: C.F. BurLETT, Dissertatio juridica inaugura- 
lis qua Benthami de utili doctrina dijudicatur, Amsterdam 1829; J. StuART MILL, Bertbar, in 
« Westminster review » 1838; J. P. CuLverer, Tboughts on J. Bentham; or the principles of 
utility considered în connection with ethica! philosophy and criminal jurisprudence, Londra 1839; 
O. Kraus, Zur Theorie des Wertes. Eine Bentham-Studie, Halle 1901; E. BRIOUT, L’idée 
de paix perpétuelle de ]. Bentham, Parigi 1905; C.M. Atkinson, /. Bentham; bis life and 
work, Londra 1905; H.J. RANDALL, /. Bentham, in « Law quarterly review » 1906; 
T.H.J.A. GREYVENSTEIN, et sociale utilisme van Bentham, Utrecht 1911; L. PRESSAT, 
Bentham criminaliste, Parigi 1920; H.G. LunDIN, The influence of J. Bentham on english 
democratic development, Iowa City 1920; A.A. MrrcHELL, Bentham and his school, in « Ju- 
ridical review » 1923; C. PHÙiirson, Tree criminal law reformers: Beccaria, Bentham, 
Romilh, Londra 1923; V. CoHEN, /. Bentham, Londra 1927; J. Wispom, Zazerpretation 
and analysis în relation to Bentham's theory of definition, Londra 1931; C. W. EvERETT, The 
education of J. Bentham, New York 1931; H.R.G. GREAVES, Bentbam on legislative procedure, 
in « Economica » 1931; E.L. KaysERr, Te grand social enterprise : a study of ]. Bentham in bis 
relation to liberal nationalism, New York 1932; C.K. OGDEN, /. Bentham, 1832-1932, 
Londra 1932; J.L. Stocks, /. Benthamw 1748-1832: the Samuel Hall oration fot 1933, 
Manchester 1933 (anche in Reason and intuition and other essays, Londra 1939); W.S. 
HoLpswortH, Gibbon, Blackstone and Bentham,; a lecture, in « Law quarterly review » 
1936; In., Bentham®s place in english legal history, in « Calitornia law review » 1940; W. 
STARK, Liberty and equality, or J. Bentham as an economist, in « Economic journal » 1941-46; 
H.F. JoLowrcz, /. Bentham and the law-current legal problems, Londra 1948; J. Bentham 
and the law: a symposium, a cura di G.W. KEETON e G. SCHWARZENBERGER, Londra 1948; 
AurorI VARI, /. Bentham: bicentenary celebrations; bicentenary lectures delivered in tuesday 
8 june 1948, London University, Londra 1948; T.P. PEARDON, Bentbam's ideal republic, in 
« Canadian Journal of economics and political science » 1951; H.A. HoLLonD, /. 
Bentham, february 15, 1748-June 6, 1832, in « Cambridge law journal » 1948; J. GONDRÉ, 
Bentham economiste, Parigi 1949; W.H. Coates, Benthamism, laisseg-faire and collectivism, 
in « Journal of the history of ideas » 1950; D. BaumGcARDT, Bertha and the ethics of 
today, with Bentam's manuscripts bitherto unpublished, Princeton 1952 (ristampa, New York 
1966); R.C. PraTT, The Benthamite theory of democracy, in « Canadian journal of economics 
and political science » 1955; T.W. HurcHISON, Bentbam as an economist, in « Economic 
journal » 1956 (anche in Essays in economie thought, a cura di J.J. SPENGLER e W.R. ALLEN, 
Chicago 1960); T. BrunIns, /. Bentham's mora! calculus, in « Acta sociologica » 1958; 
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C. CorpEBAS, /. Bentham économiste, in « Revue d’histoire économique et sociale » 1960; 
I. Cummins, Usefu! learning; Bentham'®s chrestomatia with particular reference to the influence 
of James Mil! on Bentham, Auckland 1961; M.P. MACK, /. Bentham, Londra 1962; H.L. 
Hart, Bentham, in «Proceedings of the british academy» 1962; C.W. EveERETT, 
]. Bentham, Londra 1965; D.J. ManwnING, The wind of ]. Bentham, Londra 1968; H. 
Cornc, Bentham®s Bedeutung fiir die Entwicklung der Interessen-Jurisprudenz und der allgemeinen 
Rechtslebre, in « Archiv fiir Rechts-und Sozialphilosophie » 1968. 

Alcuni scritti pedagogici di J. Mill sono stati pubblicati di recente, a cura di W.H. 
BurstoNn (/. Mill on education, Cambridge 1969). 

L’opera principale di ]. Mill, Elements of political economy è tradotta in italiano nella 
Biblioteca dell’economista, 1 serie, vol. v, Torino 1854. Si veda inoltre: K. Amano, 
Bibliography of the classical economics, vol. 1v, parte v, Tokyo 1964. 

Su J. Mill si veda: G.S. Bower, Hartley and ]. Mill, Londra 1881; A. BAIN, /. 
Mill; a biography, Londra 1882; J. MorLEY, Ze 4ife of J. Mill, in « Fortnightly review » 
1882; K. MùLLER, /. Mil! und die historische Methode, Berna 1908; W. Foster, /. Mil! 
in Leadenbali street, 1819-1836, in « Scottish historical review » 1913; L. EINAUDI, /azes 
Pennington or James Mill: an early correction of Ricardo, in « Quarterly journal of econo- 
mics » 1929-30 (cfr. P. Sraffa, An alleged correction of Ricardo, reply to L. Einaudi, with 
rejoinder, ivi 1930); W. SerkRITT, Die dogmenbistorische Stellung von J. Mill în der 
englischen Volkswirtschaftslehre, Limburg a.d.Lahn 1936; T.W. HurcHison, /. Mil! and 
the political education of Ricardo, in « Cambridge journal » 1953. 


CAPITOLO NONO 
Il pensiero filosofico di Fichte e di Schelling 


In generale, sull’idealismo tedesco, si veda: F.I. THANNER, Der Transgendental- 
Idealismus în seiner dreyfachen Steigerung; oder Kants, Fichtes, Schellings philosophische An- 
sichten, nebst des Verfassers Ansicht und Beurtheilung, Monaco 1805; H. RrrtER, Auch ein 
Versuch tiber die deutsche Philosophie seit Kant sich zu verstindigen, in « Allgemeine Monats- 
schrift fir Wissenschaft und Literatur » 1853; M. KRONENBERG, Geschichte des deutschen 
Idealismus, 2 voll., Monaco 1909-12; R. KRONER, Vox Kant bis Hegel, 2 voll., Tubinga 
1921-24 (11 ed., Tubinga 1961); W. DiLtHEY, Die drei Grundformen der Systeme în ersten 
Halfte des xrx Jabrbunderts, Berlino 1921; N. HARTMANN, Die Philosophie des deutschen 
Idealismus, 2 voll., Berlino 1923-29. 

Le edizioni delle opere di Fichte sono le seguenti: Nachgelassene Werke, a cura di 
J.H. FICHTE, 3 voll., Bonn 1834-35; SGrztliche Werke, a cura di ].H. FicHTE, 8 voll., 
Berlino 1845-46 (ristampa, Berlino 1965); Wer&e, a cura di F. MEpicus, 6 voll., Lipsia 
1908-12 (ristampa Darmstadt 1962); Gesamztassgabe der bayerischen Akademie der Wis- 
senschaften, a cura di R. LAuTH e H. JACOB, Stoccarda-Bad Cannstatt 1962 segg. (è edita 
in tre serie: 1, Werke; 1, Nachgelassene Schriften; 111, Briefe). Numerose sono inoltre le 
antologie di scritti di Fichte su vari argomenti. Si veda inoltre l’ottimo strumento biblio- 
grafico: /.G. Fichte. Bibliographie, a cura di H.M. Baumgarten e W.G. Jacobs, Stoccar- 
da-Bad Cannstatt 1968. 
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Le principali traduzioni italiane delle opere di Fichte sono le seguenti: La dottrina 
della scienza, a cura di A. TILGHER, Bari 1910 (11 ed. 1925); Darstellung der Wissenschafts- 
lehre, testo, traduzione e note di A. TILGHER, Padova 1939; Prizza introduzione alla dottrina 
della scienza, a cuta di L. PARErSsON, in « Rivista di filosofia » 1946; Teoria della scienza 
1798 nova methodo, Milano-Varese 1959; La missione dell’uomo, a cura di R. CANTONI, 
Milano 1944; La missione del dotto, a cura di E. RoncaLI, Lanciano 1912 (It ed. 1926); 
a cura di V.E. ALFIERI, Padova 1939 (rv ed. 1953); a cura di E. CassetTI, Bari 1948 
(un ed. 1960); L'essenza del dotto e le sue manifestazioni nel campo della libertà, a cura di 
A. CantONI, Firenze 1935, introduzione e note di E. GARIN, 1949, ristampa 1967; 
Discorsi alla nazione tedesca, a cura di E. BuricH, Palermo 1913 (11 ed. 1937); a cura di 
B. ALLason, Torino 1939 (11 ed. 1942); Guida alla vita beata o dottrina della religione, a 
cura di A. CANTONI, Milano-Messina 1950; // sistezza della dottrina morale secondo i principi 
della scienza, a cura di R. CANTONI, Firenze 1957; Su//a rivoluzione francese; Sulla libertà 
di pensiero, a cura di V.E. Alferi, Bari 1966. 

I principali studi riguardanti la biografia di Fichte o una valutazione generale del 
suo pensiero, sono i seguenti: J.H. FicHTE, /.G. Fichte's Leben und litterarischer Briefwechsel, 
2 voll., Sulzbach 1830-31 (11 ed., Lipsia 1862); P. GALLUPPI, Mémoîre sur le système de 
Fichte, Parigi 1841; F. May, Das Leben des Philosophen und Professors J.G. Fichte. Der 
Gemeinde Rammenau und den Bewohbnern der Lausitg gewidmet, Bischofswerda 1851; E. 
ZELLER, /.G. Fichte als Politiker, in « Historische Zeitschrift » 1860; H. ScHwARZ, /.G. 
Fichte s, des deutschen Kraftmannes, Lebensweisheit und vaterlindische Gedanken, Berlino 1860; 
L. Noacx, /.G. Fichte nach seinem Leben, Lebren und Wirken. Zum Geddchtnis seines 
bundertjébrigen Geburtstages, Lipsia 1862; A. LAsson, /.G. Fichte im Verbaltnis zur Kirche 
und Staat, Berlino 1863, (ristampa, Aalen 1968); O. PFLEIDERER, /.G. Fichte. Lebensbild 
eines deutschen Denkers und Patrioten fir das deutsche Volk geschildert, Stoccarda 1877; 
A. Spir, /.G. Fichte nach seinen Briefen, Lipsia 1879; O. GUHLOFF, Der transcendentale 
Idealismus J.G. Fichtes, Halle 1888; E. SAHLIN, /.G. Fichtes idealism, Uppsala 1888; G. 
Cesca, L’idealismo soggettivo di J.G. Fichte, Padova 1895; A.L. Crespi, Le forme della 
dottrina filosofica di G.A. Fichte, Milano 1904; L. PEREGO, L'’idealismo etico di Fichte e il 
socialismo contemporaneo. Per una religione socialistica, Modena 1911; F. MebICUS, Fichtes 
Leben, Lipsia 1914 (11 ed. 1922); H. DRAHEIM, /. G. Fichte, Berlino 1920; G. KAFKA, 
Erlebnis und Theorie in Fichtes Lehbre vom Verbéaltnis der Geschlechter. Eine charakterologische 
Studie, in « Zeitschrift fiir angewandte Psychologie » 1920; A. MESSER, Fichte. Seine 
Persbnlichkeit und seine Philosophie, Lipsia 1920; G. BAUMER, Fichte und sein Werke, Berlino 
1921; X. Léon, Fichte et son temps, 3 voll., Parigi 1922-27 (ultima ed. 1959); J. BINDER, 
Fichtes Bedentung fiir die Gegenwart, in « Logos» 1923; G. Macciore, Fichte, Milano 
1924; W.O. DORING, Fichte. Der Mann und sein Werk, Lubecca 1924 (nuova ed., Amburgo 
1947); A. MEessER, Fichtes Leben und Philosophieren, Lipsia 1926; M. WunpT, /.G. Fichte, 
Stoccarda 1927 (11 ed. 1937); In., Ficbte- Forschungen, Stoccarda 1929; A. Ravà, Studi su 
Spinoza e Fichte, Milano 1958; M. Bunr, Das Verbéltnis von Handeln und Denken în der 
Philosophie J.G. Fichtes, in « Deutsche Zeitschrift fùr Philosophie » 1962; ]. DIDIER, 
Fichte. Sa vie, son oeuvre avec un exposé de sa philosophie, Parigi 1964; M. BuHR, Revolution 
und Philosophie. Die urspriingliche Philosophie J.G. Fichtes und die franzosische Revolution, 
Berlino 1965; B. BourceOIs, L’idéalisme de Fichte, Parigi 1968; W. JANKE, Fichte. Scin 
und Reflexion. Grundlagen der kritischen Vernunft, Berlino 1970. 
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Sulla dottrina della scienza fichtiana si veda: G. MEHRING, Die ontologische Frage, 
mit besonderer Ricksicht auf ].G. Fichte, in « Zeitschrift fiir Philosophie und philosophische 
Kritik», 1873; R.Focke, Der Causalitàtsbegriff bei Fichte, K6nigsberg 1879; C.C. EVERETT, 
Fichte’ s science of Knowledge. A critical exposition, Chicago 1884; A.B. THomPSsON, The unity of 
Fichte's doctrine of knowledge, Boston 1896; O. Bensow, Zu Fichtes Lehre vom Nicht-Ich, 
in « Berner Studien zur Philosophie und ihrer Geschichte » 1898; H. LANZ, Fichte und 
der transzendentale Wabrbeitsbegriff, in « Archiv fiir Geschichte der Philosophie » 1912; 
D.H. KeRrLER, Die Philosophie des Absoluten in der Fichteschen Wissenschaftslehre, Ansbach 
1917; V. DeLBOS, La wétbode de démonstration cheg Fichte, in « Revue de métaphysique 
et de morale » 1922; A. Faust, Gegenstandsbewasstsein und Gemeinschaftsbewussisein bei 
J.G. Fichte, Heidelberg 1923; A. VALENSIN, Moses relatives è la doctrine de Fichte, in 
« Archives de philosophie » 1926; J. Barion, Die inzellektuelle Anschauung bei J.G. 
Fichte und Schelling und ibre religionsphilosophische Bedeutung, in « Abhandlungen zur Philo- 
sophie und Psychologie der Religion » 1929; M. GuéRouLt, L’évolution et la structure 
de la doctrine de la science cheg Fichte, 2 voll., Parigi 1930; A. MassoLo, Fichte e la filosofia, 
in « Studi filosofici » 1948; L. PAREYSON, La deduzione del finito nella prima dottrina della 
scienza di Fichte, in « Filosofia » 1950; J. VUILLEMIN, L’héritage kantien et la revolution 
copernicienne, Fichte, Cohen, Heidegger, Parigi 1954; J]. DrecHSLER, Fichtes Lehre vom Bild, 
Stoccarda 1955; X. TILLIETTE, La #béorie de l’image cheg Fichte, in « Archives de philoso- 
phie » 1962; P. SALvucCI, Dialettica e immaginazione in Fichte, Urbino 1963; J. HrPPOLITE, 
L’idée de la Doctrine de la Science et le sens de son évolution chex Fichte, in « Etudes sur l’histoire 
de la philosophie » 1964; W. JANKE, Leben and Tod în Fichtes « Lebenslebre », in « Philo- 
sophisches Jahrbuch » 1966; K. ScHumaNN, Die Grundlage der Wissenschaftslebre in ibrem 
Umrisse. Zu Fichtes « Wissenschaftslehre » von 1794 und 1810, L’Aia 1968. 

Sugli altri aspetti del pensiero di Fichte si veda: A. PLANCK, Die Bedeutung ].G. 
Fichte's fiir Religions- Philosophie und spekulative Theologie, in « Studien der evangelischen 
Geistlichkeit Wiirttembergs » 1845; F. HoFFMANN, Ueber die Gotteslehre J.G. Fichtes, 
in « Zeitschrift fir Philosophie und philosophische Kritik », 1863; G. SCHMOLLER, 
J.G. Fichte. Eine Studie aus dem Gebiete der Ethik und der Nationalbkonomie in « Jahrbicher 
fir Nationalòkonomie und Statistik » 1865; F. Zimmer, /.G. Fichte's Religionsphilosophie 
nach den Grundziigen ibrer Entwicklung dargestellt, Berlino 1878; F. SCHMIDT-WARNECK, 
Die Soziologie Fichte's, Berlino 1884; A. DIMiTROFF, Die psychologischen Grundlagen der 
Ethik ].G. Fichte's, aus ibrem Gesamtcharakter entwickelt, Jena 1898; W. NIKOLTSCHOFF, 
Das Problem des Bisen bei Fichte, Jena 1898; C. LULMANN, Fichtes Anschauung vom Christen- 
tum, in « Zeitschrift fiir Philosophie und philosophische Kritik » 1898; F. JopL, /.G. 
Fichte als Sozialpolitiker, in « Ethische Kultur » 1898; C. IvaNOFF, Darstellang der Ethik 
]. G. Fichtes im Zusammenbange mit ihren philosophischen Voraussetzungen, Lipsia 1899; 
J.F. Brown, Ze doctrine of the freedom of the will în Fichte°s philosophy, Richmond 1900; 
H. Linpau, /. G. Fichtes Lebren von Staat und Gesellschaft în ibrem Verhbéltnis gum neneren 
Sozialismus, Lipsia 1899; L. CLERICI, Le idee economico-sociali di Fichte, Modena 1900; 
F. PAULSEN, /.G. Fichte im Kampf und die Freibeit des philosophischen Denkens. Ein Gedenk- 
blatt, in Philosophia militans 1901; E. LAsk, Fichtes Idealismus und die Geschichte, Lipsia- 
Tubinga 1902; E. GeIssLer, Das empirische Ich oder die Menschen in der Fichtischen Phi- 
losophie, Lipsia 1904; M. RarcH, Fichte, seine Ethik und seine Stellung zum Problem des 
Individualismus, Tubinga 1905; F. TAuBER, Fichtes Lebre vom Gemwissen, Jena 1904; 
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S. GurtMANN Hirscu, /.G. Fichtes Sozialpidagogik, in « Berner Studien zur Philo- 
sophie und ihrer Geschichte » 1907; W. WinpELBAND, Fichtes Geschichtsphilosophie, 
in « Internationale Wochenschrift fiir Wissenschaft, Kunst und Technik» 1908; H. 
StievEKING, Fichte und die Mationalikonomie in « Monatsschrift fiir Soziologie » 1909; 
M. GLùcksoHnn, Fichtes Staats - und Wirtschaftslebre, in « Berner Studien zur Philosophie 
und ihrer Geschichte » 1910: F. GoGARTEN, Fichte als religioser Denker, Jena 1914; 
E. HirscH, Fichtes Religionsphilosophie im Rabmen der philosophischen Gesamtentwicklung 
Fichtes, Gottinga 1914; P. Haucx, Das Problem der Erziehung bei J.G. Fichte, in « Preus- 
sische Jahtbiicher » 1914; E. MorseLLI, G.A. Fichte educatore, in « Rivista di filosofia » 
1914; G. MaccIORE, La religione di Fichte, ivi 1915; R. StTRECKER, Die Anfénge 
von Fichtes Staatsphilosophie, Lipsia 1916-17; E. HirscH, Fichtes Religionsphilosophie in der 
Friibzeit der Wissenschaftslebre, in «Zeitschrift fur Philosophie und philosophische 
Kritik » 1917; H. ScHoLz, Ein neses Dokument zu Fichtes religionsphilosophischer Entwi- 
cklung, in « Kantstudien » 1918; H. Frever, Das Material der Pflicht. Eine Studie tiber 
Fichtes spétere Sittenlebre, in « Kantstudien » 1920; E. AHLGRIMM, Xu/tur und Staat bei 
Fichte, Osterwieck-Harz 1921; H. RicKERT, Die philosophischen Grundlagen von Fichtes 
Sogialismus, in « Logos » 1922-23; G. GurwirscH, Fichtes System der konkreten Ethik, 
Tubinga 1924; G.H. TuRNBULL, The educational theory of }.G. Fichte. A critical account, 
together with translations, Londra 1926; F. Mepicus, Fichtes Religionsphilosophie im Schatten 
einer theologischen Kritik, in « Blatter fir Deutsche Philosophie » 1928-29; A. HOLFELDER, 
Fichtes transzendentale Deduktion der Gesellschaft, in « Archiv fùr Rechts-und Wirtschafts- 
philosophie » 1928-29; A. CANTONI, L’Essenza del dotto in Fichte, in « Rendiconti del- 
l’istituto lombardo di scienze e lettere » 1933; H.C. ENGELBRECHT, /.G. Fichte. A 
study of his political writings with special reference to his nationalism, New York 1933 (ri- 
stampa 1968); G. RicHarRD, Le transpersonalisme dans l’éthique de Fichte, in « Revue 
internationale de sociologie » 1935; H. AuFRICHT, /.G. Fichte und die Gesellschaftswis- 
senschaften, in « Zeitschrift fùr 6ffentliches Recht » 1935; F. DARMSTADTER, La réciprocité 
et la communauté considértes comme catégories juridiques (d’après la théorie du droit, 1796, de 
J.G. Fichte) — contribution è « l’idée du droit social » in « Archives de philosophie du droit 
et de sociologie juridique » 1935; A. KLEMMT, Fichtes politische ÎIdeen von 1806-1813, 
in « Jahrbuch der Hochschule fiir Politik» 1939; M. GuérouLt, MNazure bumaine et 
état de nature chez Rousseau, Kant et Fichte, in « Revue philosophique de la France et de 
l’Étranger » 1941; A. CANTONI, La filosofia e la teoria della storia di Fichte, in « Rendi- 
conti dell’istituto lombardo di scienze e lettere, Classe di lettere e scienze morali e 
storiche » 1941-42; G. SOLARI, L’idealismo sociale del Fichte, in « Rivista di Filosofia » 
1942; G. VLacHos, Fédéralisme et raison d’État dans la pensée internationale de Fichte, 
Parigi 1948; H. KouN, Te paradox of Fichte's nationalism, in « Journal of the history of 
ideas » 1949; W. Rirzet, Fiehbtes Religionsphilosophie, Stoccarda 1956; E. CorETH, Vom 
Ich gum absoluten Sein. Zur Entwicklung der Gotteslehre Fichtes, in « Zeitschrift fiir katholi- 
sche Theologie » 1957; P. GoLpaMMER, Der Gelebrte als Erzieher der Menschheit. Ein 
Beitrag qur Gesellschaftslebre J.G. Fichtes, in « Deutsche Zeitschrift fiir Philosophie » 
1956; H. HermsoEtH, /.G. Fichtes Aufschliessung der gesellschaftlich-geschichtlichen Welt, 
Torino 1962; R. LAuTH, Le problème de l’interpersonalité cheg ].G. Fichte, in « Atchi- 
ves de philosophie » 1962; J. OFFERMANN, Das Element des Politisch- Religiosen in seiner 
Grundbedeutung fiir das pidagogische im Werke von Pestalozgi und Fichte, Ratingen bei 
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Diisseldorf 1965; H. ScHuFFENHAUER, Die Pédagogik ].G. Fichtes, Berlino 1963; 
J. ScHuRR, Gewsssheit und Erziehung. Versuch einer Grundlegung der Erziehungslehre Fichtes 
nach Prinzipien der Wissenschaftslehre, Ratingen bei Diisseldorf 1965; R. LAurH, Der 
Begriff der Geschichte nach Fichte, in « Philosophisches Jahrbuch » 1965; F. GOEDHART, 
Soziales Recht. Eine Untersuchung zur Rechts- und Sozialphilosophie J.G. Fichtes und P.]. 
Proudbons, Monaco 1966; K. Pont, Fichtes Bildungslebre în seinen Schriften tiber die Be- 
stimmung des Gelebrten, Meisenheim am Glan 1966; B. WiLLms, Die totale Freiheit. 
Fichtes politische Philosophie, in « Staat und Politik » 1967; K. HammacHER, Der Begriff 
des Wissens bei Fichte, in « Zeitschrift fur philosophische Forschung » 1968; J. Bouve- 
RESSE, L'’achèvement de la révolution copernicienne et le dépassement du formalisme: la théorie du 
droit naturel « réel » cheg Fichte, in « Cahiers pour l’analyse » 1968; C. CEsA, MNozerelle sul 
pensiero politico di Fichte, in « Rivista critica di storia della filosofia » 1968; In. A//e origini 
della concezione organica dello stato: le critiche di Schelling a Fichte, ivi 1969; K. HAHN, Staat, 
Erziechung und Wissenschaft bei J.G. Fichte, Monaco 1969; R. PrEUL, Refexion und Gefiibl. 
Die Theologie Fichtes in seiner vorkantischen Zeit, Berlino 1969; Z. BATSCHA, Gesellschaft 
und Staat in der politischen Philosophie Fichtes, Francoforte sul Meno 1970; H. Hotz, 
Die Struktur der Dialektik in den Fribschriften von Fichte und Schelling, in « Archiv fiir 
Geschichte der Philosophie » 1970. 

Le opere di Schelling sono disponibili nell’edizione curata dal figlio K.F.A. SCHEL- 
LING, Werke, 14 voll., Stoccarda 1856-61; riedizione a cura di M. ScHROTER, Monaco 
1927, ristampa 1958 segg. In corso di stampa è l’edizione della corrispondenza, a cura 
di H. Furmans, Briefe und Dokumente, Bonn 1962 segg. 

In italiano sono tradotte le seguenti opere: Sistema dell’idealismo trascendentale, a cura 
di M. Losacco, Bari 1908 (nuova edizione a cura di G. SEMERARI, 1965); Ricerche 
filosofiche sull'essenza della libertà umana, a cura di M. Losacco, Lanciano 1910; Esposizione 
del mio sistema filosofico, a cura di G. DE FERRI, Bari 1923; Legioni monachesi sulla storia 
della filosofia moderna ed esposizione dell'empirismo filosofico, a cura di G. DURANTE, Firenze 
1950; Lettere filosofiche su dogmatismo e criticismo, a cura di G. SEMERARI, Firenze 1958; 
L'empirismo filosofico ed altri scritti, a cura di G. PRETI, Firenze 1967. Strumenti bibliogra- 
fici indispensabili sono i seguenti: J. Jost, F.W./. von Schelling. Bibliographie der Schriften 
von ibm und tiber ibn, Bonn 1927; G. ScHNEEBERGER, F.lW./. von Schelling. Eine Biblio- 
graphie, Berna 1954; H.J. SANDKUHLER, Schelling-Bibliographie 1914-1969, in F.W.]. 
Schelling, Stoccarda 1970. 

Sulla vita, l’opera e il pensiero di Schelling si veda: K. RosENKRANZ, Schelling, 
Danzica 1843 (ristampa, Aalen 1969); M.J. ScHLEIDEN, Sche/ling's und Hegel’s Verhdltnis 
gur Naturwissenschaft, Lipsia 1844; A.J.MATTER, Schelling ou la philosophie de la nature, 
Parigi 1845; J.E. ERDMANN, Uber Schelling, namentlich seine negative Philosophie, Halle 1857; 
F.A.M. MiGNET, Notice historique sur les travaux de M. de Schelling, Parigi 1858; L. NOACK, 
Schelling und die Philosophie der Romantik, Berlino 1859; H. BeckeRrs, Uber die Bedeutung 
der schellingschen Metaphysik, in « Abhandlungen der Akademie der Wissenschaften », 
Monaco 1861; In., Uber die wabre und bleibende Bedeutung der Naturphilosophie Schellings, ivi 
1864; K. FiscHer, Schellings Leben, Werke und Lebre, Heidelberg 1872; H. BECKERS, 
Schellings Geistesentwicklung in ibrem inneren Zusammenbang, Monaco 1875; R. ZIMMERMANN, 
Schellings Philosophie der Kunst, Vienna 1875; J. K1LAIBER, 76/derlin, Hegel und Schelling 
în ihren schwibischen Jugendjabren, Stoccarda 1877; K. FRANTZ, Schelling s positive Philosophie, 
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Céthen 1879-80 (ristampa, Aalen 1968); R. KoeBER, Die Grundprinzipien der schellingschen 
Naturphilosophie, Berlino 1882; H. Lisco, Die Geschichtsphilosophie Schellings, Jena 1884; E. 
von HARTMANN, Schelling's philosophisches System, Lipsia 1897; V. DELBOS, De posteriore 
Schellingiî philosophia quatenus bhegelianae doctrinae adversatur, Parigi 1902; M. ADAM, 
Schellings Kuntsphilosophie, Lipsia 1907; G. MeHLIS, Schellings Geschichtsphilosophie in den 
Jabren 1799-1804, Heidelberg 1907; W. MetzGER, Die Epochen der Schellingschen Philosophie 
von 179) bis 1802. Eiîn problemgeschichtlicher Versuch, Heidelberg 1911; E. BRÉHIER, 
Schelling, Parigi 1912; M. Losacco, Schelling, Palermo 1914; A. ALLWOHN, Der Mythos bei 
Schelling, Charlottenburg 1927; H. KnIiTTERMEYER, Schelling und die romantische Schule, 
Monaco 1929; V. JANKÉLÉVITCH, L'’odissée de la conscience dans la dernière philosophie de 
Schelling, Parigi 1933; J. GIBELIN, L’estbétique de Schelling d’après la philosophie de l'art, Parigi 
1934; ]. COHN, Pozeng und Existenz. Eine Studie tiber Schellings letze Philosophie, in Festschrift 
fiir K. Joel zum 70 Geburtstage, Basilea 1934; O. KEIN, Die Universalitàt des Geistes im 
Lebenswerk Goethes und Schellings im Zusammenbang mit der organisch-syntethischen Geistesrich- 
tung der Goethegeit, Berlino 1934; K. ScHILLING, Natur und Wahrbeit: Untersuchungen tiber 
Entstehung und Entwicklung des Schellingschen Systems bis 1800, Monaco 1934; A. BRENNER, 
Schellings Verbéltnis zu Leibniz, Augusta 1937; R. TIscHNER, /abnemann und Schelling. 
Der Einffuss der Identitàtphilosophie auf die Homipathie, in « Sudhoffs Archiv » 1937; 
R. SCHNEIDER, Schellings und Hegels schwébischen Geistesabnen, Wiirzburg 1938; G. JAGER, 
Schellings politische Anschauungen, Berlino 1939; O. KEIN, Schellings Kategorienlebre, Berlino 
1939; M. Az, Organische Kunstbetrachtung bei Schelling, Wurzburg 1940; H. FUHRMANS, 
Schellings letgte Philosophie. Die negative und positive Philosophie im Einsatz des Spétidealismus, 
Berlino 1940; J. TauTZ, Sche/lings philosophische Antbropologie, Wirzburg 1941; $. DRAGO 
peL Boca, La filosofia di Schelling, Firenze 1943; E. NOBILE, Panteismo e dualismo nel pensiero 
di Schelling, Napoli 1945; A. MassoLo, Z/ primo Schelling, Firenze 1953; G. LukAcs, 
Schellings Irrationalismas, in « Deutsche Zeitschrift fir Philosophie » 1953; E.L. Fac- 
KENHEIM, Schelling’s conception of positive philosophy, in « Review of metaphysics » 1954; 
H. Funrmans, Die Philosophie der Weltalter, in « Studia philosophica » 1954; W. GENT, 
Die Kategorien des Raumes und der Zeit bei F.W.]. Schelling, in « Zeitschrift fiùr philosophi- 
sche Forschung » 1954; M. GueroULT, La philosophie schellingienne de la liberté, in « Studia 
philosophica » 1954; J. HaBERMAS, Das Absolute und die Geschichte. Von der Zwies paltigkeit 
in Schellings Denken, Bonn 1954; F. Horn, Schelling und Swedenborg, Zurigo 1954; H. 
ZEeLTNER, Schelling, Stoccarda 1954; E. Benz, Schelling. Werden und Wirken seines Denkens, 
Zurigo 1955; W. HeinrIcH, Schellings Lebre von den letgten Dingen, Vienna 1955; K. 
Jaspers, Schelling. Grosse und Verhbéngnis, Monaco 1955; A. Massoto, Schelling e l’idealismo 
tedesco, in « Rivista di storia della filosofia » 1955; W. ScHuLz, Die VWollendung des 
deutschen Idealismus in der Spétphilosophie Schellings, Stoccarda 1955; W. WieLanD, Schellings 
Lehre von der Zeit. Grundlagen und Voraussetzungen der Weltalterphilosophie, Heidelberg 
1956; H. KnITTERMEYER, Alundert Jahre nach Schellings Tod, in « Philosophische Rund- 
schau » 1956; E. HérLING, Der Epochenbegriff in Schellings System des transzendentalen 
Idealismus,in « Zeitschrift fur philosbphische Forschung » 1958; G. SEMERARI, /uzerpreta- 
gione di Schelling, vol. 1, Napoli 1958; X. TiLLETTE, Schelling et l’idée d’éternité, in « Archivio 
di filosofia » 1959; A. BausoLa, Saggi sulla filosofia di Schelling, Milano 1960; E.D. HirscH 
JR, Wordsworth and Schelling. A typological study of romanticism, New Haven 1960; A. 
HoLLERBACH, Diritto e stato nella tarda filosofia di Schelling, in « Rivista internazionale di 
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filosofia del diritto » 1961; G.G. Grau, Schellings religionsphilosophische Bedeutung fiir die 
Gegenwart, in « Philosophische Rundschau » 1964-65; Schelling-Studien. Festgabe fir M. 
Schriter zum 8y. Geburstag, Monaco-Vienna 1965; A. BausoLa, Metafisica e rivelazione 
nella filosofia positiva di Schelling, Milano 1965; L.S.Forp, The controversy between Schelling 
and Jacobi, in « Journal of the history of philosophy » 1965; K. Kasper, Das Absolute 
în der Geschichte. Philosophie und Theologie der Geschichte in der Spétphilosophie Schellings, 
Mainz 1965; J.F. Marquet, Schelling et les métamorphoses de l’histoîre, in « Critique » 
1965; J. ScHLancER, Schelling et la réalité finie. Essai sur la philosophie de la nature et de 
l’identité, Parigi 1966; D. JAHNIG, Schelling, 2 voll., Pfullingen 1966-69; W. FòRSTER, 
Von der Philosophie zur Religion. Hauptlinien in der philosophischen Entwicklung F.W.}. 
Schellings, Berlino 1967; P. HavNESs, Reason and existence. Schellings philosophy of history, 
Leida 1967; R. LAutA, Die erste philosophische Auseinandersetgung quvischen Fichte und 
Schelling, in « Zeitschrift fiir philosophische Forschung » 1967; C. Cesa, Individuazione 
e libertà nel sistema dell’idealismo trascendentale di Schelling, in « Giornale critico della fi- 
losofia italiana » 1968; X. TILLETTE, Hegel et Schelling è Jena, in « Revue de métaphysique 
et de morale » 1968; C. Win, Reflexion und Erfabrung. Eine Interpretation der Friib-und 
Spéatphilosophie Schellings, Friburgo 1968; A. BausoLA, Lo svolgimento del pensiero di Schelling, 
Milano 1969; C. Cesa, La filosofia politica di Schelling, Bari 1969; W. HartKoPF, Die 
Dialektik in Schellings Friibschriften. Studien zur Entwicklungsgeschichte der Dialektik, in 
« Zeitschrift fiir philosophische Forschung » 1969; K.H. VoLKMANN-SCHLUCK, My#0s 
und Logos. Interpretationen gu Schellings Philosophie der Mythologie, Berlino 1969; C. BRUAIRE, 
Schelling, Parigi 1970; H. HoLz, Die Struktur der Dialektik în den Friibschriften von Fichte 
und Schelling, in « Archiv fiir Geschichte der Philosophie » 1970. 


CAPITOLO DECIMO 
La scienza tedesca nel periodo romantico e la INaturphilosophie 


In generale sulla Naturphilosophie si veda: H. Cysarz, Erfabrang und Idee. Probleme 
und Lebensformen in der deutschen Literatur von Hamann bis Hegel, Lipsia 1921; P. DIEPGEN, 
Deutsche Medizin vor hundert Jahren. Ein Beitrag zur Geschichte der Romantik, Friburgo 
B. 1923; J. PETERSEN, Die Wesensbestimmung der deutschen Romantik, Lipsia 1926; H. 
BRINKMANN, Die Idee des Lebens in der deutschen Romantik, Augusta 1926; Romantische 
Naturphilosophie, antologia di testi a cura di C. BeRNouILLI e H. KERN, Jena 1926; 
H. WiLHeLmsMeYER, Der Totalitàtsgedanke als Erkenntnisgrundsato und als Menschbeitsideal 
von Herder gu den Romantikern, in « Euphorion » 1933; K. GraDpo, Science and romantik 
movement, in « Annals of science » 1939; A.G.F. Gope von AEscH, MNazural science in 
german romanticism, New York 1941; W. LerBRAND, Die spekulative Medizin der Romantik, 
Amburgo 1956; G. HENNEMANN, azarphilosophie im 19. Jabrbundert, Monaco 1959. 

Le numerose opere di Lichtenberg sono state raccolte in varie edizioni: Werzzischze 
Schriften, a cura di L.C. LicHTENBERG e F. KRIES, 5 voll. 1800-03; Physikalische und 
mathematische Schriften, a cura degli stessi, 4 voll., Gottinga 1803-06; Neze Original- 
Ausgabe, 14 voll., Gottinga 1844-53; As Lichtenbergs Nachlass, a cura di A. LEITZMANN, 
Weimar 1899; Apborismen, nach den Handschriften, a cura di A. LEITZMANN, 5 voll., 
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Berlino 1902-08. Perla corrispondenza si veda: Lichtenbergs Briefe, a cara di A. LETTZMANN 
e C. SCHÙDDELKOPF, 3 voll., Lipsia 1901-04 (ristampa, 3 voll., Hildesheim 1966). In italia- 
no è disponibile l’antologia curata da N. SAITO, Osservazioni e pensieri, Torino 1966. Su 
Lichtenberg si veda: F. ScHaEFER, G.C. Lichtenberg als Psycholog und Menschenkenner, 
Jena 1898; A. NEUMANN, Lichienberg als Philosoph und seine Begiehungen zu Kant, in « Kant- 
studien » 1900; A. von GLEICHEN-Russwurm, Zur Einfiibrung in G.C. Lichtenberg, Jena 
1907; E. FRIEDELL, Lichfenberg, Stoccarda 1910; V. BoUILLIER, G.C. Lichtenberg, Parigi 
1914; J. DostaL-WINKLER, Lichtenberg und Kant, Monaco 1924; P. HAHN, G.C. Lich- 
tenberg und die exakten Wissenschaften, Gottinga 1927; F.H. MAUTNER, Lichtenbergs 
Anfénge in ibren Wesensgiigen, in « Deutsche Vierteljahrsschrift fiir Literaturwissenschaft 
und Geistesgeschichte » 1931; G. Seiper, Versuch diber die Bemerkungen Lichtenbergs, 
Stoccarda 1937; G.H. von WRIGHT, G.C. Lichtenberg als Philosoph, in « Theoria » 1942; 
H. ScHoEFFLER, Lichtenberg. Studien zu seinem Wesen und Geist, Gottinga 1944 (nuova 
ed. 1956); F.H.MauTNER e F. MiLLer, Remarks on G.C. Lichtenberg humanist-scientist, 
in «Isis» 1952; A. ScHnEIDER, G.C. Lichtenberg, précurseur du romantisme, 2 voll., 
Nancy 1954; C. BriNnITZER, G.C. Lichtenberg, Tubinga 1956; J.P. STERN, Lichbtenberg: a 
doctrine of scattered occasions, Bloomington 1959; C. BRINITZER, A reasonable rebel: G.C. 
Lichtenberg, New York 1960; N. Sarto, Lessing e Lichtenberg, Roma 1961; A. MENDUNI, 
Il Timorus di G.C. Lichtenberg, Genova 1967; A. VERRECCHIA, Lichtenberg und Volta, 
in « Sudhoffs Archiv » 1967; F.H. MAUTNER, Lichtenberg Geschichte seines Geistes, Berlino 
1968. 

Si ha una raccolta delle opere di Herder, a cura di B. SupHAan, Sémwztliche Werke, 
33 voll., Berlino 1877-1913 (rist., Hildesheim 1967-68). Per quanto riguarda la cotri- 
spondenza di Herder si veda: Von und an Herder: ungedriickte Briefe aus Herders Nachlass, 
3 voll., Lipsia 1861-62. Si veda inoltre l’antologia in 5 voll., a cura di W. DoBBEK, III ed., 
Berlino 1964. Dell’opera di Herder si hanno le seguenti traduzioni in italiano: Scritti 
pedagogici, a cura di G. LomsarDpo Rapice, Palermo 1910; Ancora una filosofia della storia 
per l'educazione dell'umanità, a cura di F. VENTURI, Torino 1951; Saggio sull’origine del 
linguaggio, a cura di G. NEccO, Roma 1954. 

Sul pensiero e sull’opera di Herder si veda: R. Havm, /erder nach seinem Leben und 
seinen Werken, 2 voll. Berlino 1877-85 (rist., Berlino 1954); M. KRONENBERG, /7erders 
Philosophie nach ibrem Entwickelungsgang und îhrer historischen Stellung, Heidelberg 1889; 
C. SieceL, Herder als Philosoph, Stoccarda 1907; M. ScHuTZE, The fundamental ideas of 
Herder’s thought, in « Modern philology » 1920-23; A.H. KoLLer, Zerders conception of 
milen, in « Journal of english and german philology » 1924; H.A. SALMoNY, Die Philoso- 
phie des jungen Herder, Zurigo 1949; R.T. CLARK, Herder. His life and thought, Berkeley 
1955; D.W. Jons, Begriff und Problem der bistorischen Zeit bei ].G. Herder, Stoccarda 1956; 
V. VERRA, Herder e il linguaggio come organo della ragione, in « Filosofia » 1957; G. FICHERA, 
Umanità e linguaggio nel pensiero di Herder, Catania 1964; V. VERRA, Mito, rivelazione e 
filosofia in ].G. Herder e il suo tempo, Milano 1966; J.K. FuGatE, The psychological basis of 
FHerder®s aestbetics, L'Aia 1966. 

Su K.F. Kyelmeyer si veda: H. Bass, Kye/zeyer als Biologe, in « Archiv fir 
Geschichte der Medizin » 1930; F. BurtersACck, C.F. Kyel/zeyer, ivi; M. RAUTHER, C.F. 
Kyelmeyer, ivi 1938. 

Di J.W. Ritter è stato pubblicato di recente: Die Begrindung der Elektrochemie und 
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Entdeckung der ultravioletten Strahlen, a cura di A. HERMANN, Francoforte sul Meno 1968. 
E inoltre: Briefe eines romantischen Physikers, a cura di F. KLEMM e A. HERMANN, Monaco 
1966. 

o Su J.W. Ritter: W. OsrwaLp, /.W. Ritter, in « Abhandlungen und Vortrige 
allgemeinen Inhalts », Lipsia 1904; J. ScHIFF, Die romantischen Naturforscher Ritter und 
Schubert und ihre Beziehungen zu Goethe, in « Nord und Siid » 1920; C. von KLINcCKOows- 
TROEM, Goezhe und Ritter, in « Jahtbuch der Goethe Gesellschaft » 1921; ID. /. W. Ritter 
und der Elektromagnetismus, in « Archiv fiùr Geschichte der Naturwissenschaft und der 
Technik » 1922; H. SCHIMANK, /.W. Ritter, der Begriinder der wissenschaftlichen Eleck- 
trochemie. Ein Lebensbild aus dem Zeitalter der Romantik, in « Deutsches Museum » 1933. 

Le opere di F.X. von Baader sono state raccolte a cura di F. HOFFMANN, 16 voll., 
Lipsia 1851-Go (ristampa, Aalen 1963). 

Su von Baader si veda: J. CLaasen, F. von Baaders Leben und theosophische Werke, 
2 voll., Stoccarda 1886-87; Ip., F. von Baaders Gedanken tiber Staat und Gesellschaft, 
Giitersloh 1890; J. Noni, F. von Baader, der Philosoph der Romantik, in « Euphorion » 
1912; F. LieB, F. Baaders Jugendgeschichte, Monaco 1925; J. Jost, Bibliographie der Schriften 
F. von Baaders, Bonn 1926; D. BaumcaRDT, F. von Baader und die philosophische Romantik, 
in « Deutsche Viexteljahresschrift fir Literaturwissenschaft und Geistesgeschichte » 
1927; J. SAuTER, Baader und Kant, Jena 1928; E. Susini, F. von Baader et le romantisme 
mystigue, 2 voll., Parigi 1942; J. Siecr, F. von Baader, Monaco 1957; K. HEMMERLE, 
F. von Baaders Weg philosophischer Gedanke der Schipfung, Monaco 1963; B. LAKEBRINK, 
Hegels Einffuss anf die Religionphilosophie F. von Baaders, in « Philosophisches Jahrbuch » 
1964-65; S. HeLBERGER-FROBENIUS, Machi and Gewalt in der Philosophie F. von Baaders, 
Bonn 1969. 

Di G.H. von Schubert sono stati ristampati: Die Geschichte der Seele, Hildesheim 
1961; Die Symbolik des Traumes, a cara di F.H. RANKE, Amsterdam 1966. 

Su G.H. von Schubert: F.R. MerkKEL, Der MNazarphilosoph G.H. Schubert und die 
deutsche Romantik, Monaco 1913; P. KreEBS, Die Antbropologie des G.H. von Schubert, 
Colonia 1940. 

Su Mesmer e il mesmerismo si veda: R. TiscHNER, Fernfihlen und Mesmerismaus, 
Monaco 1922; Ip., F. A. Meszer. Leben, Werk und Wirkungen, ivi 1928; B. Mitt, F.A. 
Mesmer, in « Archiv fir Geschichte der Medizin » 1933; M. GoLpsmitH, F. A. Mesmer: 
the history of an idea, Londra 1934; J. VINCHON, Mesmer et son secret, Parigi 1936; R. 
TiscunerR, F.A. Mesmer und sein Problem. Magnetismus, Suggestion, Hypnose, Stoccarda 
1941, B. Mirt, F. A. Mesmer und seine Beziehungen zur Schweiz. Magic und Heilkunde zu 
Lavaters Zeit, Zurigo 1953; H.F. ELLENBERGER, Mesmer and Puysegur; from magnetism 
to bypnotism, in « Psychoanalitical review » 1965; R. DARNTON, Mesmerism and the end of 
the enlightenment in France, Cambridge 1968. 

Su J. Kerner si veda: F. HEINZMANN, /. Kerner als Romantiker, Tubinga 1908; H. 
STRAUMANN, Kerner und der Okkultismaus în der deutschen Romantik, Horgen 1928; F. 
KreETscHMAR, Die Seherin von Prevorst und die Botschaf Kerners, Weinsberg 1930. 

Si ha la seguente edizione generale delle opere di L. Oken: Gesamzelte Schriften, 
a cura di ]. SCHUSTER, 3 voll., Berlino 1939. 

Su Oken si veda: A. Ecker, L. Oken. Eine biographische Skizze, Stoccarda 1880; 
O. GUETTLER, Okey und seine Verbòltnis zur modernen Entwicklungslehre, Lipsia, 1884; 
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G. W. HùsneRr, Okens MNaturphilosophie prinzipiel! und kritische bearbeitet, Lipsia 1909; 
H. Benm, L. Oken. Ein Erinnerungsblatt, in « Der Monismus » 1911; J. SCHUSTER, 
L. Oken. Der Mann und sein Werk, Berlino 1922; J. StROHL, L. Oken und G. Béichner, 
Zurigo 1936; R. ZaunICK e M. PrannensTIEHL, L. Oken und die Freiburger Universitàt, 
Lipsia 1938; Ip., Okex und Goetke, ivi 1941; H. BrAUNING OxtAVvIO, Oken und Goethe 
im Lichte neuer Quellen, Weimar 1959; P. Smit, L. Oken. Een Tijdsbeeld, in « Scientiarum 
historia » 1964; Ip., L. Oken (1779-1851), ivi 1968. 

Su J.F. MecKEL si veda: R. BENEKE, /.F. Meckel der fingere, Halle 1934; W. von 
Brunn, Zebn Briefe von J.F. Meckel d.i. (1781-1833) an Johann Christian Rosenmiiller (1771- 
1820), in « Sudhoffs Archiv » 1941. 

Le seguenti opere di K.E. von Baer sono state ristampate: De ovi mammalium et 
hominis genesi; Uber Entwicklungsgeschichte der Thiere, 2 voll., Bruxelles 1967. La Selbstbio- 
graphie è stata riedita a cura di P. ConrapiI, Lipsia 1912. Si veda anche: B. OrtTow, 
Vier bisher unveriffentliche Briefe von K.E. von Baer, in « Medizinhistorisches Journal » 
1967. Su K.E. von Baer si veda: A.W. Meyer, Was von Baer?s discovery an accident, in 
« Bulletin of the institute of the history of medicine » 1937; Ip., A samzzary of von Baer 
commentar, ivi 1938; S.J. HoLmes, K.E. von Baer’s perplextties over evolution, in «Isis» 
1947; J. OrrenHEMMER, K.E. von Baer's beginning insights into causal-analytical relationship 
during development, in « Developmental biology » 1963; L. VAKAET, K.£. von Baer en het 
begin der metenschappelijke Embryologie, in « Scientiarum Historia » 1965; B. OTTOW, 
K.E. von Baer als Kraniologe und die Antropologen-V'ersammilung 1861 in Gòttingen, in « Su- 
dhoffs Archiv » 1966. 


CAPITOLO UNDICESIMO 
I pedagogisti dell’età romantica 


Si hanno le seguenti edizioni generali delle opere di J.P. Richter: Werke, 65 voll., 
Berlino 1826-38; Séretliche Werke, a cura di R. GortscHALL, to voll., Berlino 1860; 
Gesammelte Werke, a cura di E. BEREND, Weimar 1927 e segg. Si veda anche: E. BEREND, 
}. Paul, Bibliographie, Berlino 1925. In italiano sono tradotti: Levana, a cura di A. ARRÒ, 
Torino 1903; a cura di S. DARCHINI, ivi 1932; Autobiografia, a cura di B. GorinI, Milano 
1901; Sfebenkdés, a cura di E. CraveERI Croce, Bari 1948 (parziale). 

Su J.P. Richter si veda: H. DorInG, /. Pauls Leben und Charakteristik, Lipsia 1830-32; 
O. Spazier, /.P. Richter, ein biographischer Kommentar zu seinen Werken, 5 voll., Lipsia 
1833; P. NERRLICH, /. Paz/ und seine Zeitgenossen, Berlino 1876; In., /. Paul, sein Leben und 
seine Werke, Berlino 1889; J. Firmer, Etude sur la vie et les auvres de J. Paul, Patigi 1886; 
G. ALLIEvO, /.P. Richter e la sua Levana, Torino 1900; A. LEVI, Le idee pedagogiche di ].P. 
Richter, in « Rivista di filosofia » 1904; W. Munc4H, /. Richter der Verfasser der Levana, 
Berlino 1907; E. BEREND, /. Pauls Personlichkeit, Monaco 1913; W. HaricH, /. Pal, 
Lipsia 1925; L. ALT, /. Paz, Monaco 1925; W. MEIER, /. Paul, Zurigo 1926; F. Bac, 
L’ Allemagne romantique. ]. Paul et l'amour universe, Parigi 1927; M. KoMMEREL, /. Pauls 
Verhéltnis za Rousseau, Marburgo 1927; T. MoLari, L'autonomia dello spirito e l’edu- 
cagione estetica nella Levana di G.P. Richter, Firenze 1929; R. MiNnDER, Le problime de 
l’existence chez ]. Paul, in « Deucalion » 1955; P. JALABERT, Philosophie et poésie chez ]. 
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Paul, in « Études philosophiques » 1964; A. GiourtsI, Pédagogische Antbropologie bei 
J. Paul, Ratingen 1966; G. Hucke, Das Verbdltnis des Kindes. Zur Welt und zu Gott în 
J.P.F. Richters Levana oder Erziehungslehre. Beitrag zur Geschichte der differentilichen An- 
tbropologie, Minster 1969. 

Dell’opera di Pestalozzi si hanno le seguenti edizioni: Sémz/iche Schriften, Stoccarda- 
Tubinga 1819-26 in 15 voll; Pestaloggi sémtliche Werke, a cura di L.W. SEYrFFARTH, 
Liegnitz 1896-1902, in 12 voll. Dal 1927 si pubblica a Berlino la Pestaloggi sémtliche 
Werke, a cura di A. BucHENAU, E. SPRANGER, H. SteTTBACHER. L'edizione più completa 
delle lettere di Pestalozzi è quella a cura di E. DEJUNG e H. STETTBACHER, /.H. Pestalozgi. 
Sémtliche Briefe, Zurigo 1946 segg. Tra le antologie più recenti: 7. Pestaloggi. Leben 
und Werk, a cura di H. Ganz, 2 voll., Zurigo 1959; Pestaloggis ausgewibite Schriften, 
a cura di W. FLitnER, Diisseldorf 1961; Pestalozgis ausgewibite Werke, a cura di O. 
BoLDEMANN e K.H. GinTHER, 4 voll., Berlino 1962-65. 

Sono tradotte in italiano le seguenti opere di Pestalozzi: La veglia di un solitario, 
Firenze 1927 (nuova ed. 1953); Leonardo e Geltrude, a cuta di G. SANNA, 4 voll., Firenze 
1928; Mie indagini sopra il corso della natura nello svolgimento del genere umano, Firenze 1926; 
Lettera ad un amico sul proprio soggiorno a Stans, a cura di E. CopIiGNOLA, Firenze 1951; 
Come Geltrude istruisce i suoî figli, a cura di A. BANFI, Firenze 1929; Madre e figlio. L’educa- 
zione dei bambini, Firenze 1927; Il canto del cigno, Firenze 1928. Si ricordano inoltre 
le seguenti antologie italiane: E. Pestalozzi. L'educazione, a cura di E. CopIGNOLA, Fi- 
renze 1938 (11 ed. 1946); Scritti scelti, a cura di E. BeccHI, Torino 1970. 

Strumenti bibliografici essenziali sono i seguenti: A. IsrAaEL, Pestaloggi: Bibliogra- 
phie, 3 voll., Berlino 1903-04; W. KLINKE, Pestalogzi-Bibliographie, Schriften und Aufsdtze 
von und tiber Pestalozzi, nach Inhalt und Zeitfolge verzeichnet, Berlino 1923; J.G. KLINK e 
L. KLINK, Bibliographie ].H. Pestaloggi, Schrifttum 1923-1965, Weinheim 1968. 

Sulla vita e sull’opera di Pestalozzi si veda: H. Morr, Zur Biographie Pestaloggis, 
4 voll., Winterthur, 1868-89; F. MANN, Pestaloggis Leben und Wirken, Langensalza 1889; 
A. PinLocHe, Pestalozzi et l’éducation populaire moderne, Parigi 1902; P. NATORP, /.H7. 
Pestaloggi, 3 voll., Langensalza 1905; G. Comparré, Pestaloggi et l’éducation éléimentatre, 
Parigi 1906; H. Leser, /.H. Pestalozgi. Seine Ideen in systematischer Wiirdigung, Lipsia 
1908; P. Narorp; Pestalozzi. Sein Leben und seine Ideen, Lipsia 1909; A. HEUBAUM, 
].H. Pestalozzi, Berlino 1910; T. WicET, Grundlinien der Erziehungslehre Pestalozzis, 
Lipsia 1914; B. ScHMmID, Pestaloggi und wir, Monaco 1923; M. RIEDMANN, Pestaloggi. 
Ein Fiibrer, Ansbach 1924; E. AeppLI, HH. Pestaloggi. Ein Gedenkbuch, Zurigo 1926; F. 
DeLExAT, /.H. Pestaloggi. Der Mensch, der Philosoph und der Ergieher, Lipsia 1926 (In ed., 
Heidelberg 1968; trad. it., Firenze 1928); A. HaLLer, 77. Pestalogzi. Eine Darstellung 
seines Lebens und Wirkens, Lipsia 1926; M. KONZELMANN, Pestalogzi. Lin Versuch, 
Erlenbach-Zurigo 1926; H. WALSEMANN, Pestalogzi. Seîn Leben, sein System und seine 
Methode, Breslau 1926; W. BeyLI, Pestalogzis Bedeutung fiir das Geistesleben der Gegenwart, 
in « Schweizerische Monatshefte fiir Politik und Kultur» 1926-27; W. HANSEN, Pe- 
stalogzis Verhdltnis gu Kultur und Zivilisation, in « Die deutsche Schule » 1927; P. WERNLE 
Pestalogzi und die Religion, Tubinga 1927; A. HALLER, Pestalozgzis Leben in Briefen und 
Berichten, Ebenhausen-Monaco 1927; F. MeEpicus, Pestal/oggis Leben, Lipsia 1927; 
H. ScHòNnEBAUM, Der Junge Pestaloggi (1746-1782), Lipsia 1927; F. HuBER, Pestaloggi, 
Basilea 1927; K. von Raumer, /.H. Pestalozzi zu seinem 100. Todestag am 17-11-1927. 
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Eine kurze Darstellung seines Lebens und seines Werkes, Langensalza 1927; ]. REINHART, 
H. Pestalozzi, Ein Lebensbil, Basilea 1927; K. RiepbEL, Unser Pestalogzi. Ein Kimpfer 
fiir Freiheit und Bildung des Volkes, Dresda 1927; A. BANFI, Pestalozgi in Italien, in 
« Schweizerische Pidagogische Zeitschrift » 1927; R. HOònIGSWwALD, Die philosophischen 
Grundlagen der Pidagogik Pestalozzis, in « Pidagogische Rundschau » 1927; K. RIEDEL, 
Pestalozzis Bildungslehre in ibrer Entwicklung. Sinn, Grundsitze, Mittel und Methode, Dresda 
1928; K. NiEDLICH, Jakob Bihme. Pestalozzi, Lipsia 1928; A. BANFI, Pestalozzi, Firenze 
1929 (11 ed. 1961); H. ScHOnEBAUM, Pestaloggi. Kampf und KlGrung (1782-1797), Erfurt 
1931; I. BenRUBI, Pestaloggzi und Rousseau, in « Deutsche Vierteljahrsschrift fir Litera- 
turwissenscaft » 1933; H. ScHONEBAUM, Pestalogzi und Herder, in « Archiv fùr Kultur- 
geschichte » 1934; W. Asmus, Pestalozzis Theorie der Menschenfiibrung, Berlino 1934; E. 
Kopp, /J.H. Pestalogzi. Mythos und Wirklichkeit, Zurigo 1935; O. EBERHARD, /./H. 
Pestalozgi. Mensch, Christ, Biirger, Erzieher, Giessen 1936; H. SCHONEBAUM, Pestaloggi. 
Kennen, Kinnen, Wollen, Langensalza 1937; A. CovortI, Pestalozzi, 2 voll., Napoli 
1939; K. WiirzsurceEr, Der Angefochtene. Ein Buch tiber H. Pestaloggi, Zurigo 1940; 
W. Asmus, Von Pestalozzi zu Frobel, in «Internationale Zeitschrift fiir Erziehung », 
1940; H. MépDpER, Pestalozzis Einfluss auf die italienische Pédagogik, Colonia 1940; H. 
ScHOnEBAUM, /.H. Pestalozzi. Ernte und Ausklang (1810-1827), Langensalza 1942; 
A. HaLLer, 7. Pestaloggi. Ein Lebensbild, Aarau 1946; S. Hirzet, Pestaloggi. Ein 
Menschenleben fit Menschenwiirde, Berlino 1946; E. StRNAD, /.H. Pestalozzi, Wedel in 
Holstein 1946; L. RocGER, /7. Pestalozzi, 12-1-1746 - 17-11-1827. Versuch einer Wirdigung 
in katholischer Schau, Lucerna 1946; G. CLivio, H. Pestalozzi. ’ Lasst uns Menschen werden, 
Rorschach 1946; H. Ganz, Pestalozzi. Leben und Werk, Zurigo 1946; W. GuyrER, 
Wege zu Pestalozzi, Zurigo 1946; E. OTTO, Pestalozggi, Werk und Wollen, Berlino 1948; 
E. SPRANGER, Pestaloggis Denkformen, Stoccarda 1947; W. BACHMANN, Die anthropolo- 
gischen Grundlagen zu Pestalozzis Soziallehre, Berna 1947; B. STEINITZ, /.H. Pestalozzi 
und F. Fròbel: die Befreiung des Kindes, in Helden der Menschlichkeit, Zurigo 1950; W. 
Asmus, Pestaloggi, Fribel und wir, in « Pidagogische Rundschau » 1950-51; T. LITT, 
Der lebendige Pestalozzi. Drei sozial-politische Besinnungen, Heidelberg 1952; K. MULLER, 
J.H. Pestalozzi. Eine Einfiihrung in seine Gedanken, Stoccarda 1952; H. SCHOÒNEBAUM, 
}]. H. Pestalozzi. Wesen und Werk, Berlino 1954; M. LavaTER-SLOMAN, Pestalozzi. Die 
Geschichte seines Lebens, Zurigo-Stoccarda; J. Torvio, Pestaloggis « Lebenskrise » und 
seine Auffassung vom Menschen, Helsinki 1955; T. BALLAUF, Verndnftiger Wille und gliubige 
Liebe. Interpretationen zu Kants und Pestalozzis Werk, Meisenheim am Gall 1957; K. SiLBER, 
Pestalozzi. Der Mensch und sein Werk, Heidelberg 1957; R. HùLsorr, Das Problem der 
Du-Beziehung im Gedanken des « Hausgliicks » bei Pestalozzi, Friburgo 1959; I. von 
Rapparp, Die Bedeutung der Mutter bei J.H. Pestalozzi, Bonn 1961; L. FROESE, Pesta/oggi 
und der Pietismus, in « Pidagogische Rundschau » 1963; J. OFFERMANN, Das Elezzent 
des Politisch-Religiòsen in seiner Grundbedentung fiir das Pidagogische im Werke von Pesta- 
logzi und Fichte, Ratingen 1965; F. HoFrMann, /./7. Pestalozzi, Berlino 1966; A. 
Ranc, Der politische Pestaloggi, Francoforte 1967; E. SCHOELEN, Die pédagogische Ge- 
dankenwelt Pestalozgis und ihre Bedeutung fiir die Gegenwart, in « Ostpidagogik » 1967; 
G.L. GuTEK, Pestaloggi and education, New York 1968; M. HeaFFORD, Pesta/oggi, Londra 
1967; M. LIEDTKE, /.F7. Pestalozzi in Selbstzeugnissen und Bilddokumenten, Amburgo 1968; 
W. Bauer, Die Kinder und die Armen. Lebensgeschichte Pestaloggis, Weinheim 1969. 
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Le opere di F. Fròbel sono state raccolte nelle seguenti edizioni: Gesamzielte pida- 
gogischen Schriften, a cura di W. LANGE, 3 voll., Berlino 1862-63; Pédagogischen Schriften, 
a cura di F. SEIDEL, 3 voll., Berlino 1883; Azsgewdblte Schriften, a cura di E. HOFFMANN, 
2 voll., Godesberg 1951. 

In italiano è tradotta L'educazione dell’uomo, a cura di M. Brivio CARRETTA e G. 
FLores D’Arcars, Padova 1938; Educazione dell’uomo e scritti scelti, a cura di A. SALONI, 
Firenze 1960. 

Sull’opera di Fròbel si veda: F. RavotH, Die mathematische Formenlehre der Frò- 
belschen Spiel-und Beschiftigungsmittel fiir Kindergàrtnerinnen gum Verstàndnis der Frobelschen 
Péadagogik, Berlino 1866; S. De DominICIS, La dottrina froebeliana nel movimento della peda- 
gogia moderna, Torino 1882; E. von CALCAR, F. Fròbel e l'educazione dell’uomo, Roma 1900; 
H.C. Bowen, Froebel and education by self-activity, Londra 1903 (v ed. 1966); A. von 
PortucaL, F. Fròbel, sein Leben und sein Wirken, Lipsia 1905; R. StIeBITSs, FP. Frobels 
Beziehungen zu Pestalozzi in den Jahren 1805-1810 und ihre Wirkungen auf seine Pédagogik, 
Lipsia 1913; A. BucHenau, Von Fichte gu Frobel, in « Kindergarten» 1914; W.H. 
KirLpatRICK, Fròbe/ Kindergarten examined, New York 1916; E. FORMIGGINI SANTA- 
MARIA, Ciò che è vivo e ciò che è morto nella pedagogia di F. Fribe!, Modena 1916 (11 ed. con il 
titolo, La pedagogia di F. Fròbel e le istituzioni prescolastiche, 1958); S. HESSEN, Fròbel und 
Montessori, in « Die Erziehung » 1925; M. Bone, F. Fròbels Ergiehungsidee, in « Zeitschrift 
fir Geschichte der Erziehung und des Unterrichts » 1925; H. SCHUMACHER, Frobe/ und 
Montessori, in « Neue Erziehung » 1927; J. PRUFER, F. Fròbe/, 3 voll., Berlino 1927 
(trad. it., Venezia 1927); F. Fròbel, cin Fiihrer aus den Noten der Gegenwari, a cura di E. 
LeurTHeEussER e W. DépEL, in occasione del 150° anniversario della nascita, Weimar 1932; 
A. FRANZONI, L'educazione dell’uomo di F. Fribel, Milano 1935; A. RINKE, F. Fròbels 
philosophische Entwicklung unter dem Einfluss der Romantik, Langensalza 1935; H. STÒCKER, 
Das Problem der Gemeinschaft bei F. Fròbel, Dusseldorf 1936; E. HoFFMANN, Die Grin 
dung des Kindergartens durch F. Fribel, in « Kindergarten » 1937; ID., Der Schulkindergarten, 
in « Kindergarten » 1940; G. PALM, F. Fròbel, Der Mensch, Denker und Erzieher, Lipsia 
1940; K. ScHoLz, Fròbels Ergiehungslehre. Ibre philosophischen Voraussetzungen und ihre 
Ergebnisse fiir die Auffassung des Spiels, Tubinga 1940; P. PETERSEN, F. Fròbel, Deutschlands 
gròsster Erzieher, Gotha 1942; E. Hormann, F. Fròbel an Grifin Therese Brunswik, 
Berlino 1944; J. SicscaARD, Frobel og Montessori, 2 voll., Copenaghen 1948; G. CATAL- 
FAMO, F. Fròbel, Messina 1948; Autori Vari, F. Frobel and english education, Londra 
1952 (nuova ed. 1969); E. Sprancer, Aus F. Fròbels Gedankwelt, Heidelberg 1960 
(trad. it., Roma 1960); C. Osann, F. Fròbel, Lebensbild eines Menschenergiehers, Dusseldorf 
1956; K. GieL, Fichte und Fribel. Die Kluft qwischen konstruierender Vernunft und Gott 
und ihre Uberbriickung in der Pidagogik, Heidelberg 1959; L. DE HAAN, Frobels Plaats în de 
moderne Onderwijssystemen, Groninga 1961; H. Heranp, Die Symbolwelt F. Frobels. Ein 
Beitrag zur Symbolgeschichte, Heidelberg 1967; ID., Die « Mutter und Koselieder » Froebels, 
in « Bildung und Erziehung » 1969; 
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La prima edizione complessiva degli scritti di Hegel intitolata Hegels Werke, 18 voll., 
Berlino 1832-45, curata da un « comitato di amici dello scomparso » che comprendeva, 
oltre al figlio del filosofo, KARL HegEL, molti dei discepoli diretti: L. BOuMANN, F. 
FoòrstERr, E. Gans, L.v. HENNING, H.G. HotHo, P. MARHEINEKE, K.L. MICHEIET, 
K. RosENKRANZ, ]. ScHuLze. La Hege/s Werke comprendeva un volume di completa- 
mento costituito da una biografia di Hegel che conteneva anche documenti, lettere 
e frammenti di opere giovanili inedite: K. ROsENKRANZ, /7ege/s Leben, Berlino 1844; 
parecchi anni più tardi, si aggiunse la prima edizione dell’epistolario, Briefe von und an 
Hegel, 2 voll., a cura di K. HegEL, Lipsia 1887. 

Una nuova edizione fu la Sdrmz/liche Werke. Jubiliumausgabe, a cura di H. GLOCKNER, 
zo voll., Stoccarda 1927-39; si tratta di una riedizione fotomeccanica, con pochi ritocchi 
e qualche aggiunta, della Zege/s Werke; quali volumi di completamento di questa 
Jabiliumausgabe uscirono una monografia dello stesso H. GLOCKNER, /7ege/, 2 voll., 
Stoccarda 1929 (voll. xx1 e xx11 della /ubi/4umausgabe), e lo Hegel-Lexicon, a cura di H. 
GLOCKNER, 4 voll., Stoccarda 1935-39 (xxm-xxvi della /ubi/4umausgabe). 

Frattanto si avevano importanti pubblicazioni di documenti e testi inediti: la 
Kritik der Verfassung Deutschlands ed il System der Sittlichkeit furono pubblicati nel 1893, 
a cura di G. MOLLAT; lo scritto giovanile Leber Jesa, a cura di P. Roques nel 1906. 
La più importante raccolta di testi giovanili inediti, la Fege/s tbeologische Jugendschriften, 
fu pubblicata a cura di H. NoHL, a Tubinga, nel 1907; altri frammenti e lettere inedite in 
Beitrige zur Hegelforschung, 2 voll., a cura di G. LAsson, 1909-10; edizioni di inediti anche 
sullo Yege/- Archiv, edito a cura di G. LaAsson, 1912-16; ricordiamo inoltre: Z7egels 
erstes System, a cura di H. EmreNBERG e H. Linx, Heidelberg 1915; Das difeste 
Systemprogramm des deutschen Idealismas, a cura di F. RosenzwEIG, Heidelberg 1917; 
Dokumente zu Hegels Entwicklung, a cura di ]. HOFFMEISTER, Stoccarda 1936. Una edizione 
critica delle opere di Hegel (SGrz/iche Werke) fu intrapresa da G. LAsson, che vi fece con- 
fluire anche il lavoro intrapreso sin dal 1905 per edizioni parziali; nel 1930, la Sérzf/iche 
Werke (Lipsia) prevedeva ormai non più solo 12, ma 24 voll.; a partire da quella data 
G. LAsson fu affiancato da J. HorFMEIstER, che dopo la sua morte (1932) ne continuò 
l’opera sino alla scomparsa (1955), avvenuta poco dopo la pubblicazione del xx1ix vol. 
(111 tomo delle Briefe von und an Hegel) di una edizione complessiva che nel frattempo era 
stata reimpostata in 35 voll. e intitolata Sawz/iche Werke. Neue kritische Ausgabe, Lipsia- 
Amburgo. La fatica di J. HorFMEISTER venne proseguita con il iv tomo delle Briefe, 
a cura di R. FLecHsIG, Amburgo, 1960 (vol. xxx della Samz/iche Werke. Nene kritische 
Ausgabe). 

Il progetto di J. HoFFMEIsTER venne abbandonato dopo che la Deutsche For- 
schungsgemeinschaft progettò una edizione veramente critica, le Gesamzzzelte Werke, 
prevista in 40 voll., di cui è finora uscito il 1v: /enaer kritische Schriften, a cura di H. 
BucHNER e O. PòGGELER, Amburgo 1968. A partire dal 1961, vari testi inediti sono stati 
pubblicati nella pubblicazione periodica specializzata per gli studi hegeliani: « Hegel- 
Studien », diretta da F. NicoLin e O. PòcGGELER, Bonn 1961 segg. 
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Tra le traduzioni italiane ricordiamo le Opere complete (sulla base della H7egels Werke) 
a cura di A. NoveELLI, 11 voll., Napoli 1863-64. Si ha poi qualche traduzione lacunosa e 
parziale. E inoltre: a) periodo giovanile e jenense: Il frammento di Tubinga (in appendice a 
C. LacoRTE, // primo Hegel, Firenze 1959); / principî di Hegel: frammenti giovanili, scritti 
del periodo jenense, prefazione alla Fenomenologia, a cura di E. pe NEGRI, Firenze 1949; (ried. 
1968), precedentemente pe NEGRI aveva curato la traduzione di scritti giovanili in La 
nascita della dialettica hegeliana, Firenze 1930; Scritti di filosofia del diritto (1802-1803), a 
cura di A. NeGRI, Bari 1962; Scritti politici (1798-1806), a cura di A. Prese, Bari 1961; 
Fenomenologia dello spirito, 2 voll., a cura di E. pe NEGRI, Firenze 1933-36 (11 ed. intera- 
mente rifatta 1960; ristampa 1967); Un frammento politico giovanile, trad. it. di C.LUPORINI, 
in « Società », 1945, ora in Filosofi vecchi e nuovi, Firenze 1947; b) periodi di Norimberga e 
Heidelberg: La scienza della logica, 3 voll., a cura di A. Moni, Bari 1925 (nuova ed. a cura 
di C. Cesa, 2 voll., Bari 1968); Enciclopedia delle scienze filosofiche în compendio, 3 voll., a 
cura di B. Croce, Bari 1907 (11 ed. 1923; v ed. 1967); Propedeutica filosofica, a cura di 
G. RADETTI, Firenze 1951; c) periodo berlinese: Lineamenti di filosofia del diritto, a cura di 
F. MessineO, Bari 1913 (nuova ed. con le Moze alla filosofia del diritto, a cura di A. PLEBE, 
Bari 1954, 111 ed. 1965); Lezioni sulla storia della filosofia, 3 voll., a cura di E. CopIGNOLA 
e G. SANNA, Firenze 1930-44 (ristampa, Firenze 1967); Lezioni sulla filosofia della storia, 
4 voll., a cura di G. CaLoGERO e C. FATTA, Firenze 1941-63 (ristampa 1967-68); Estetica, 
a cura di N. MERKER e N. Vaccaro, Milano 1963 (nuova ed., Torino 1967); Lezzoni 
sulle prove dell’esistenza di Dio, a cura di G. Borruso, Messina- Firenze, 1966 (nuova ed., 
Bari 1970). 

Tra gli strumenti bibliografici e lc rassegne: B. CROCE, Ciò che è vivo € ciò che è morto 
nella filosofia di Hegel, Bari 1907; F.J. BrecHT, Die HMegelforschung im letzten Jabrfinft, in 
« Literarische Berichte aus dem Gebiet der Philosophie » 1931; J. JANEFF, Bib/iographie 
der deutschen Hegelliteratur fiir 100 Jahre, ivi 1931; K. NADLER, Zur deutschen Hegel- Biblio 
graphie von 1900-1933, in « Idealismus. Jahrbuch fir idealistiche Philosophie » 1934; 
N. Bosio, Rassegna di studi hegeliani, in « Belfagor » 1950; F. VALENTINI, Studi hegeliani 
in Francia, in « Rassegna di filosofia » 1954; P. SALvUCCI, Fege/ nella storiografia filosofica 
italiana d'ispirazione marxista, in « Nuova rivista pedagogica » 1958; L. Ricci GAROTTI, 
Interpreti italiani di Hegel nel dopoguerra, in « Società » 1959; a partire dal 1961, bibliografie 
aggiornate anno per anno in « Hegel-Studien »; notizie e repertori bibliografici anche 
nella pubblicazione con periodicità variabile: « Hegel-Jahrbuch » Monaco-Meisenheim 
am Glan, 1960 segg.; W. Kern, MNeze Hegel- Biicher. Ein Literaturbericht fiir die Jahre 
1958 bis 1960, 1962; G.M.M. CortIER, Chronique hégélienne, in « Revue thomiste » 1963; 
M. Durissimi, Rassegna hegeliana, in « Filosofia » 1963; vasta bibliografia a cura di 
H. Riece in appendice al volume di F. WIEDMANN, Zege/ in Selbstgeugnissen und Bilddo- 
Rumenten, Amburgo 1965; J.H. Wipper, Bibliographie der Schriften iiber Hegels Asthetik, 
in « Bibliographische Zeitschrift fir Asthetik» 1966; A. NeGRI, Venti anni di studi 
hegeliani în Italia (1945-65), in « Cultura e scuola » 1966; A. NEGRI, Venti anni di studi 
hegeliani in Germania, ivi; A. NEGRI, Gli studi begeliani in Francia, ivi; W. KERN, Megel- 
Biicher 1961-1968, in « Theologie und Philosophie » 1969; C. CACCIATORE, 7ege/ in Italia 
e in italiano, in AutoRI VARI, /ncidenza di Hegel, Napoli 1970. 

Tra le biografie hegeliane, oltre al classico K. ROsENKRANZ, /Hege/s Leben, (ried. fo- 
totipica, Darmstadt 1963; trad. it., Firenze 1966), si ricordano: R. Haym, Hegel und 
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seine Zeit, Berlin 1857, fototipica Hildesheim, 1962, Osnabriick 1965; W. DiILTHEY, 
Die Jugendgeschichte Hegels, Berlino 1905, in Gesammelte Schriften, vol. Iv, 1921 (nuova 
ed. 1963); K. FiscHer, Hege/s Werke, Leben und Lehre, 2 voll., Heidelberg 1911 (nuova 
ed., Darmstadt 1963); P.H. Roques, Zege/, sa vie et ses @uvres, Parigi 1912. 

Tra gli studi di carattere complessivo ricordiamo: K. RosenKRANZ, Xritische 
Erliuterungen des Hegelschen Systems, K6nigsberg 1840 (ristampa, Hildesheim 1963); E. 
v. HARTMANN, Uber die dialektische Methode, Berlino 1868 (ristampa, Darmstadt 1963); 
K. RosenKRANZ, lege! als deutscher Nationalphilosoph, Lipsia 1870; K.L. MICHELET, 
Hegel, der unwiderlegte Weltphilosoph, Lipsia 1870; E. CarrD, Hegel, Edimburgo-Londra 
1883 (nuova ed., Hamden 1968); J.H. STIRLING, Ze secret of Hegel, Edimburgo-Londra 
1888. B. CROCE, Ciò che è vivo, cit., ora Saggio sullo Hegel, Bari 1909, (v ed. 1968); H. 
FALCKENHEIM, Zege/, Lipsia 1911, (11 ed. 1923); R. KRONER, Von Kant bis Hegel, 2 voll., 
Tubinga 1912-14, (ried. in 1 vol., Tubinga 1961); G. GENTILE, La riforma della dialettica 
hegeliana, Messina 1913 (111 ed. 1954); W. WINDELBAND, Die Erneuerung des Hegelianismus, 
in «Praludien» 1, 1919; A. BrunswiG, 7ege/, Monaco 1922; H. GLOCKNER, /7ege/, 
ed. cit., 1, 1923 (ried. 1954); W.T. STACE, Ze philosophy of Hegel, Londra 1924 (ristam- 
pa, New York 1955); B. HEIMANN, Systew und Methode in Hegels Philosophie, Lipsia 1927; 
N. HARTMANN, Die Philosophie des deutschen Idealismus, vol. 11, Berlino 1929; W. Moog, 
Hegel und die Hegelsche Schule, Monaco 1930; H. MARCUSE, Zege/s Ontologie, Stoccarda 
1932 (ried., Francoforte sul Meno 1968, trad. it. 1970); G.R.G. Mure, Ar introduction 
to Hegel, Oxford 1940 (trad. it. 1954); P. MARTINETTI, /7ege/, Milano 1943; L. PELLOUX, 
Hegel, Brescia 1943; I. ILjin, Die Philosophie Hegels als kontemplative Gotteslehre, Berna 
1946; G. DE RucciEro, /ege/, Bari 1948 (Iv ed. 1963); E. BLocH, Subjek:-Objekt. 
Erliuterungen ga Hegel, Berlino 1951 (11 ed. 1962); T. Lit, Hegel. Versuch einer kritischen 
Erneuerung, Heidelberg 1953 (11 ed. 1961); E. GENNARO, La rivoluzione della dialettica hege- 
liana, Roma 1954; B. LAKEBRINK, Zegels dialektische Ontologie, Colonia 1955; R. SERRAU, 
Hegel, Parigi 1955 (11 ed. 1963); J. HvePoLITE, Etudes sur Marx et Hegel, Parigi 1955 
(trad. it. 1965); A. MARIETTI, La pensée de Hegel, Parigi 1957; E. WEIL, Hege/, Parigi 
1958 (trad. it. 1962); J.N. FinpLay, Hege/, a re-examination, Londra 1958; F. GREGOIRE, 
Etudes hégéliennes. Les points capiteaux du système, Lovanio-Parigi 1958; AurorI VARI, 
Stadi sulla dialettica, Torino 1958; G.E. MùLLER, ege/, Berna-Monaco 1959; T.I 
OIsERMANN, Die Philosophie Hegels, Berlino 1959; V. FAZIO-ALLMAYER, Ricerche hegeliane, 
Firenze 1959; A. NEGRI, La presenza di Hegel, Firenze 1961; W. SEEBERGER, Zlege/, 
oder die Entwicklung des Geistes zur Freibeit, Stoccarda 1961; A. KoyRÉ. Etudes d’histoire de 
la pensée philosophigue, Parigi 1961, contiene: Rapport sur l'état des études hégéliennes en 
France (1930); Note sur la langue et la terminologie hégélienne (1931) e Hegel è Jéna (1934); 
AutorI Vari, 7ege/, in « Il Pensiero » 7, 1962; AurorI Vari, Flege/ Symposium, a cura 
di C.J. FrIEDRICH, Austin 1962; R. GarAUDY, Diex est zzort. Étude sur Hegel, Parigi 1962; 
AutorI Vari, Studies in Hegel, New Orleans 1963; G.A. WerTER, Die Umkehrung Hegels, 
Colonia 1963 (11 ed. 1964); T.W. Aporno, Dreî Studien zu Hegel, Francoforte sul Meno 
1963; M. RiepeL, 7beorie und Praxis im Denken Hegels, Stoccarda 1965; A. BANFI, 
Incontro con Hegel, Urbino 1965; M. SoBorka, Die idealistische Dialektik der Praxis bei 
Hegel, Praga 1965; W. v. Dooren, et Totaliteitsbegrip bij Hegel, Assen 1965; W. 
KAUFMANN, /ege/, New York 1965; G.R.G. Mure, The philosophy of Hegel, Londra 
1965; L. SicHIroLLO, Flege/, Roma 1966; A. MassoLo, Logica hegeliana e filosofia contem- 
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poranea, a cura di P. SaLvucci, Firenze 1967; A. PLEBE, Che cosa ha veramente detto Hegel, 
Roma 1968; AurorI VARI, La dialectigue, Parigi 1969; L. COLLETTI, // marxismo e Hegel, 
Bari 1969; L. SicHIROLLO, Z7ege/ nel suo e nel nostro tempo, in Per una storiografia filosofica, 
2 voll., Urbino 1971. 

Sui periodi di Tubinga, Berna, Francoforte e Jena W. DirtHey, Die Jugendgeschichte 
Hegels, Berlino, 1905 (ora in W. DiLTHEY, Gesammelte Schriften, 1v, ivi, 1921, n.ed. 
Stoccarda-Gottinga, 1963); H. EBER, Hegels E#bik în ihrer Entwicklung, Strasburgo 1909; 
H. ScHoLz, Hegels erstes System, in « Preussische Monatshefte » 1916; R.W. WiILcocks 
Zur Erkenntnistheorie Hegels, Halle 1917; W. ScAMIDT-JAPING, Die Bedeutung der Person 
Jesu im Denken des jungen Hegels, Gottinga 1924; T. HARING, ZHegel. Sein Wollen und sein 
Werk, 2 voll., Lipsia-Berlino 1929-38 (nuova ed., Aalen 1963); JT. WAHL, Le w7a/beur de la 
conscience dans la philosophie de Hegel, Parigi 1929 (11 ed. 1951); G. DeLLA VoLpe, lege! 
romantico e mistico (1793-1800), Firenze 1929; J. ScHwarz, Die antropologische Metaphysik 
des jungen Hegel, Hildesheim 1931; M. Busse, Hege/s Phinomenologie des Geistes und des 
Staates, Berlino 1931; C. NINK, Kozzzentar zu grundlegenden Abschnitten von Hegels Phano- 
menologie, Ratisbona 1931; G. AspeLIN, Z7egels Tibinger Fragment, Lund 1933; W. 
DrescHER, Die dialektische Bewegung des Geistes in Hegels Phinomenologie, Spira 1937; S. 
ConTRI, La genesi fenomenologica della logica hegeliana, 2 voll., Bologna 1937-39; E. JunG, 
Entqweiung und Versòbnung in Hegels Phinomenologie, Lipsia 1940; E. DE NEGRI, /nterpreta- 
gione di Hegel, Firenze 1943 (11 ed. 1969); J. HyPPoLITE, Genèse ef structure de la phé- 
noménologie de l’esprit de Hegel, 2 voll., Parigi 1946 (trad. it. 1971); A. KoJÈve, Zuzro- 
duction à la lecture de Hegel, Parigi 1947 (11 ed. 1962, trad. it. parziale 1948); G. LukAcs, 
Der junge Hegel, Zurigo-Vienna 1948 (11 ed., Berlino 1954, trad. it. 1960, 11 ed. 1967); 
A. KRONER, introduzione a G.W.F. Hegel. Early theologica! writings, a cura di T.M. 
Knox, Chicago 1948; P. AsveLp, La pensee religieuse du jeune Hegel, Lovanio-Patigi 
1953; W. KAUFMANN, 7Hege/’s early antitheologica! phase, in « The philosophical review » 
1954; C. Lacorte, // primo Hegel, ed. cit.; A. MassoLro, Prize ricerche di Hegel, Ut- 
bino 1959; A. PepERZAK, Le jeune Hegel et la vision morale du monde, La Haye 1960; 
S. Vanni RoviGHI, Osservazioni sulla cronologia dei primi scritti di Hegel, in «Il pen- 
siero » 1960; K. WoLr, Die Refigionsphilosophie des jungen Hegel, Monaco 1960; G. 
Roxnrmoser, Subjektivitit und Verdinglichung. Theologie und Geselischaft im Denken des 
jungen Hegels, Giitersloh 1961; N. MERKER, Le origini della logica hegeliana (Hegel! a 
Jena), Milano 1961; Sok-Zin Lim, Der Begriff der Arbeit bei Hegel, Bonn 1963 (11 ed. 
1966): A.M. Bani, ZJegel et les origines de la pensée contemporaine, Losanna 1964; G. 
SrieHLER, Die Dialektik in Hegels « Phinomenologie des Geistes », Berlino 1964; H. 
ScHMIDT, Verbeissung und Schrecken der Freiheit, Stoccarda-Berlino 1964; S. LANDUCCI, 
L'operare umano e la genesi dello spirito nella « Fenomenologia » di Hegel, in « Rivista critica 
di storia della filosofia » 1965; F. Toraro, Tempo e storia nella « Fenomenologia dello 
spirito » di Hegel, in « Rivista di filosofia neo-scolastica » 1965; J. LOEWENBERG, /egel*s 
Phenomenology, La Salle 1965; W.D. MarscH, Gegenwart Christi in der Gesellschaft. Eine 
Studie zu Hegels Dialektik, Monaco 1965; R.K. MAURER, Hege/ und das Ende der Geschichte. 
Interpretation zur « Phinomenologie des Geistes », Stoccarda 1965; H. GirNDT, Die Differenz 
des Fichteschen und Hegelschen Systems în der Hegelschen « Differengschrift », Bonn 1965; 
M. D’AssiERO, La genesi dello « spirito » nella « Fenomenologia » di Hegel, in « La cultura » 
1966; P. GAMBAZZI, // concetto di prassi lavorativa in Hegel, in « Aut-Aut » 1966; I. GOR- 
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LAND, Die Kantkritik des jungen Hegels, Francoforte s. M. 1966; G. BeDESCHI, Appunti 
per una storia delle interpretazioni della « Fenomenologia », in « Giornale critico della filosofia 
italiana » 1967; F. BARCELLA, Contributo alla discussione marxista sulla dialettica. Economia 
e sociologia nello Flegel jenense, in « Rivista storica del socialismo » 1967; R.K. HoCEvaR, 
Stinde und Représentation beim jungen Hegel, Monaco 1968; P.J. LABARRIERE, Stractures et 
mouvement dialectigue dans la « Phénoménologie de l’esprit » de Hegel, Parigi 1968; M. D’A>- 
BIERO, Zaforno agli usi hegeliani di « Entéusserung » 0 « Entfremdung », in « La Cultura » 1969; 
S. LanpUCCI, Note sulla « Fenomenologia dello spirito », in Studi in memoria di C. Ascheri, 
Urbino 1970. 

Sulla logica e la filosofia della natura, cioè prevalentemente sui periodi di Norimberga 
e Heidelberg, si vedano i seguenti studi: J.B. BAILLIE, Te origin and significance of Hegel”s 
logie, London 1901; M. RUBINSTEIN, Die /ogischen Grundlagen des Hegelschen System und 
das Ende der Geschichte, in « Kant-Studien » 1906; W. Purpus, Zur Dialektik des Bewusst- 
seins nach Hegel, Berlino 1908; O. CLoss, Kepler und Newton und das Problem der Gravitation 
in der Kantischen, Schellingschen und Hegelschen Naturphilosophie, Heidelberg 1908. G.W. 
CUNNINGHAM, 7'bought and reality in Hegel’s system, New York 1910; J].Mc TAGGART- 
E. McTaccart, A commentary to Hegel’s Logic, 2 voll., Cambridge 1910 (ried., New 
York 1964); R. MacxkintosH, Hegel and hegelianism, Edimburgo 1913; H. GLOCKNER, 
Der Begriff in Hegels Philosophie, Tubinga 1924; J. Hessinc, Das Selbstbewusstsein des 
Geistes, Leida 1925; J. BRINKMANN, Die dee des Lebens în der deutschen Romantik, Augusta 
1926; T. HArInG, ege/ und die Naturmwissenschaft, in « Philosophische Hefte » 1931; J. 
HorFMEISTER, Goethe und der deutsche Idealismus, Lipsia 1932; G. GUNTHER, Grandziige 
einer neuen Theorie des Denkens în der Hegelschen Logik, Lipsia 1933; L. PELLOUX, La 
logica di Hegel, Milano 1938; K. NapLER, Die Entwicklung des INaturbegriffs in Hegels 
Philosophie, in « Zeitschrift fir deutsche Geisteswissenschaft » 1938; F. OLGIATI, // 
panlogismo hegeliano, Milano 1946; A. MassoLo, Ricerche sulla logica hegeliana e altri saggi, 
Firenze 1950; G.R.G. Mure, A study on Hegel’s Logic, Oxford 1950; E. CoretH, Die 
Dialektik des Seins in Hegels Logik, Vienna 1952; J. HvyPPOLITE, Logique et existence. Essai 
sur la logique de Hegel, Parigi 1953 (11 ed. 1961); W.R. Boyer, Zwischen Phinomenologie und 
Logik, Francoforte sul Meno 1955; H. ScHMITZ, Hegel! als Denker der Individualitit, 
Meisenheim am Gian 1957; J. van DER MEULEN, Zlege/. Die gebrochene Mitte, Amburgo 
1958; W. ALBRECHT, Zlegels Gottesbeweise. Eine Studie zur « Wissenschaft der Logik», 
Berlino 1958; J. Scuwarz, Die Denkform der Hegelschen Logik, in « Kantstudien », 
1958-59; G. GUNTHER, /dee und Grundriss einer nicht-aristotelischen Logik, 2 voll., Amburgo 
1959; J. WAHL, La /ogique de Hegel, Parigi 1959; G. ScHMIDT, Hegel in Nirnberg, Tubinga 
1960; C. BRUNET, L’ontologie dans l’« EncyKlopédie » de Hegel, in « Revue de métaphysique 
et de morale » 1960; M. CLark, Meaning and language in Hegel’s philosophy, in « Revue 
philosophique de Louvain » 1960; B. STEVERDING, /egels aturphilosophie, in « Physi- 
kalische Blatter » 1961; N. MouLouD, Logigue de l’essence et logigue de l’entendement che 
Hegel, in « Revue de métaphysique et de morale » 1961; K. KupEeRowIcz, Die Hegelsche 
Logik und die Idee der moralischen Verantwortlichkeit, in « Studia Filozoficzne » 1963; 
B. LreBrucKs, Reflexionen tiber den Satz Hegels « Das Wahre ist das Gange », nella miscella- 
nea T.W. Adorno zum sechgigsten Geburtstag, a cura di M. HORKHEIMER, Francoforte sul 
Meno 1963; G. ScamIDT, Das Spiel der Modalititen und die Macht der Notwendigkeit. 
Zu Hegels « Wissenschaft der Logik», in « Zeitschrift fùr philosophische Forschung » 
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1963; U. Guzzoni, Werden zu sich. Eine Unterredung zu Hegels « Wissenschaft der Logik », 
Friburgo-Monaco 1963; E. FLEISCHMANN, Die Wirklichkeit in Hegels Logik, in « Zeit- 
schrift fur philosophische Forschung » 19C4; J.E. SmIrA, The relation of thought and 
being: some lessons from Hegel’s Encyclopedia, in « The new scholasticism » 1964; L. ERDEI, 
Der Anfang der Erkenntnis. Kritische Analyse des ersten Kapitels der Hegelschen Logik, 
Budapest 1964; A. RepLICH, Die Fegelsche Logik als Selbsterfassung der Persnlichkeit, 
Brinkum-Brema 1964; H.F. FuLpa, Das Problem einer Einleitung in Hegels Wissenschaft 
der Logik, Francoforte sul Meno 1965; H. WeEIN, Der Ursprung der Lebre vom objektiven 
Geist bei Hegel, in Philosophie als Erfabrungswissenschaft, silloge a cura di J.M. BROCKMAN, 
L’Aia 1965; E. FABER, 7Hegel/’s philosophy of physics, in « Journal of the Washington 
Academy of sciences » 1966; H. HuLsmann, Der spekulative oder dialektische Satz, in 
« Salzburger Jahrbuch fiir Philosophie » 1966-67; E. HEINTEL, Einige Gedanken zur Logik 
der Dialektik, in « Studium generale » 1968; B. LAKEBRINK, Die europdische Idee der 
Freîheit, I. Hegels Logik und die Tradition der Selbstbestimmung, Leida 1968; T. BODAMMER, 
Hegels Deutung der Sprache, Amburgo 1969; K. ScHRADER-KLABERT, Das Problem des 
Anfangs in der Philosophie Hegels, Monaco 1969; H. RADEMAKER, Z7egels objektive Logik, 
Bonn 1969; K. HAarLanDER, Absolute Subjektivitàt und kategoriale Anschauung. Eine 
Unterschung der Systemstruktur bei Hegel, Meisenheim am Glan 1969. 

Su Hegel filosofo del diritto, della storia, e storico della filosofia, si vedano i seguenti 
studi: S. Brie, Der Vo/ksgeist bei Hegel, Berlino-Lipsia 1909; K. MayeR-MoRrEAU, Fegels 
Sogialphilosophie, Tubinga 1910; W. METZGER, Gesellschaft, Recht und Staat în der Ethik des 
deutschen Idealismus, Heidelberg 1917; H. TRESCHER, Montesquieus Einfluss auf die philo- 
sophischen Grundlagen der Staatslehre Hegels, Lipsia 1918; F. BiLow, Die Entmwicklung der 
Hegelschen Sozialphilosophie, Lipsia 1920; G. Lasson, Zegel als Geschichtsphilosoph, Berlino 
1920; F. RosenzweIG, Zege/ und der Staat, Monaco-Berlino 1920, (nuova ed., Aalen 
1962); V. Fazio-ALLMAYER, La zeoria della libertà nella filosofia di Hegel, Messina 1920; 
H. HeiLer, Hege! und der nationale Machtgedanke in Deutschland, Lipsia 1921 (nuova ed., 
Aalen 1963); H.A. RerBURN, be etbica! theory of Hegel, Oxford 1921; J. LOEWENSTEIN, 
Fegels Staatsidee, Berlino 1924; G. Giese, Yegels Staatsidee, Halle 1927; ]. ORTEGA Y 
Gasset, La « Filosofia de la Historia » de Hegel, 1928, ora in Kant-Hegel- Dilthey, Madrid 
1965; F. Foster, Die Geschichte als Schicksal des Geistes in der Hegelschen Philosophie, 
Tubinga 1929; R. KRONER, Systezz und Geschichte bei Hegel, in « Logos » 1931; ].PLENGE, 
Hegel und die Weltgeschichte, Miinster 1931; J. STENZEL, egels Auffassung der griechischen 
Philosophie, 1931, ora in Kleine Schriften, Darmstadt 1956 (trad. it. 1965); A. von TROTT 
zu SoLz, Hegels Staatsphilosophie, Gottinga 1932 (ried. 1967); H. Marcuse, Reason and 
revolution, New York 1941, (11 ed. 1954, trad. it. 1966); S. Vanni RovIGHI, La 
concezione hegeliana della storia, Milano 1942; K.R. Popper, The open society and its 
enemies, Londra 1945 (ried. ampliata 1962); C. AnTONI, Considerazioni su Hegel e su Marx, 
Napoli 1946; A.A. PronTKOvSKIJ, La dottrina hegeliana sullo stato e sul diritto, Mosca 
1947 (11 ed. 1963, trad. ted., Berlino 1960); J. HrPPoLITE, Introduction è la philosophie 
de l’bistoire de Hegel, Parigi 1948; E. WEIL, Hegel et l’état, Parigi 1950 (ried. 1962, 
trad. it. 1965); A. PLEBE, /Hege/ filosofo della storia, Torino 1952; O. POGGELER, /Hege/s 
Kritik der Romantik, Bonn 1956; J. RirtER, /ege/ und die Franzòsische Revolution, Co- 
lonia-Opladen 1957 (11 ed. Francoforte, 1968, trad. it. 1970); A. ADAMS, 7ransgen- 
denz der Erkenntnis und Eschatologie der Geschichte, Miinster 1958; E. ScHutin, Die 
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weltgeschichtliche Erfassung des Orients bei Hegel und Ranke, Gottinga 1958; R. BerER, 
Der Begriff der Praxis bei Hegel, in « Deutsche Zeitschrift fiir Philosophie » 1958; 
A. Massoto, Per una lettura della « Filosofia della storia » di Hegel, in « Studi urbinati » 
1959; M. Rossi, La dialettica hegeliana. I. Hegel e lo stato, Roma 1960, (ried., Milano 
1970); H. HemmsoetH, Politik und Moral in Hegels Geschichtsphilosophie, in « Kant-Studien » 
1961; L. SicHiroLLO, Hegel e i greci, in « Studi urbinati » 1961; R. BopEl, La funzione 
della filosofia e degli intellettuali nel mondo storico hegeliano, in « Studi urbinati » 1962; C. Cesa, 
Dialettica e politica in Hegel, in « Belfagor » 1962; M. RieEDEL, FJegels « biirgerliche Gesell- 
schaft », in « Archiv fùr Rechts- und Sozialphilosophie » 1962; In., Tradition und Revolution 
in Hegels Rechtsphilosophie, in « Zeitschrift fiir philosophische Forschung » 1962; P. 
CHAMLEY, Economie politique et philosophie chey Steuart et Hegel, Parigi 1963; J.v. BARION, 
Hegel und die Marxistische Staatslehre, Bonn 1963; O.K. FLecHTHEIM, Von Hegel zu 
Kelsen, Berlino 1963; R. DE LACHARRIÈRE, Etudes sur la théorie démocratigue, Parigi 1963; 
B. Kimpet, /egel’s philosophy of history, Boston 1963; E. FLEISCHMANN, La philosophie 
politique de Hegel, Parigi 1964; O. NEGT, Struktarbeziehungen quischen den Gesellschaftslebren 
Comptes und Hegels, Francoforte sul Meno 1964; W.R. BeyER, Norm-Probleme in Hegels 
Rechtsphilosophie, in « Archiv fùr Rechts- und Sozialphilosophie » 1964; R. PELZER, Sf4- 
dien tiber Flegels ethische Theoreme, in « Archiv fiir Philosophie » 1964; Z.A. PELCZYNSKI, Za 
troduction a Hegel, Politica! writings, Oxford 1964; M.B. Foster, Te political philosophy of 
Plato and Hegel, New York 1965; N. BosBIo, Fege/ e il giusnaturalismo, « Rivista di filoso- 
fia » 1966; P. SaLvuccI, 7ege/ e Smith, in « Il corpo » 1966,Praga 1966; J. D’Hont, Fege/ 
philosophe de l’histoire vivante, Parigi 1967; E. ToPiTscH, Die Sozial/philosophie Hegels, Neu- 
wied-Berlino 1965; E. HEFTRICH, /ege/ und Burckhardt, Francoforte sul Meno 1967; M. 
A. KisseL-M.W. EmpIn, Die Ethik Hegels, in « Sowietwissenschaft. Gesellwissenschaf- 
tliche Abteilung » 1967; R. MaspetiOL, Droit, société civile et état dans la pensée de Hegel, in 
« Archives de philosophie du droit » 1967; H.M. Sass, Emanzipation und Freiheit. Hegels 
Rechtsphilosophie als Strategie pragmatischer Politik- und Rechtsphilosophie, in « Archiv fur 
Rechts- und Sozialphilosophie » 1967; J. D’HonT, Hegel secret, Parigi 1968; F. VALENTI- 
NI, Aspetti della « società civile » hegeliana, in « Giornale critico della filosofia italiana » 1968; 
F. RavaGLIOLI, lege! e l'educazione, Roma '1968; F. ConsigLio, Su/ pensiero economico di 
Hegel, in « Studi urbinati » 1969; G. Duso, Hege/ interprete di Platone, Padova 1969; 
R.K. MaurER, Endgeschichtliche Aspekte der Hegelschen Philosophie, in Philosophisches 
Jabrbuch 1968-69; B. BourGEOIS, La pensée politique de Hegel, Parigi 1969; M. HAHN, 
Biirgerlicher Optimismus und Niedergang, Monaco 1969; W.H. WaLsH, egelian ethics, 
Londra 1969; C. Cesa, Stato e libertà negli scritti politici di Hegel, in « Belfagor » 1971. 
Sulla filosofia della religione si vedano i seguenti studi: G.E. MùLLER, F#nf Urspringe 
von Hegels Religionsphilosophie, in « Studia philosophica » 1962; Y. TAKEUCHI, Hege/ and 
Buddhism, in « Il pensiero » 1962; H.J. ScHoErs, Die ausserchristlichen Religionen bei Hegel 
in Stadien zur unbekannten Religions- und Geistesgeschichte, Gottinga 1963; A. CHAPELLE, 
Hegel et la religion, 3 voll., Parigi-Bruxelles 1963-67; Q. LAUER, Zege/ on proofs for God's 
existence, in « Kant-Studien » 1964; C. BRUAIRE, Logique et religion chrétienne dans la philo- 
sophie de Hegel, Parigi 1964; R. VANCOURT, La pensée religieuse de Hegel, Parigi 1965; 
H. RonneT, Zégé&ianisme et christianisme, Parigi 1965; J. Spett, Die Trinitétslehre 
Hegels, Friburgo-Monaco 1965; G. Van Rret, Le problème de Dieu chez Hegel, in « Revue 
philosophique de Louvain » 1965; M.M. CortIER, La philosophie de la religion chex Hegel, 
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in « Revue thomiste » 1967; P. HenRICI, Zlege/ und die Theologie, in « Gregorianum » 
1967; E.L. FACKENHEIM, Ze religious dimension in Hegel’s thought, Bloomington 1968. 

Sull’estetica si veda: H. BARTSCH, Register 24 Fegels Vorlesungen tiber die Asthetik, Ma- 
gonza 1844 (ried., Stoccarda 1966); F. De Sanctis, Critica del principio dell'estetica hege- 
liana, 1854, edito in Pagine sparse, a cura di B. Croce, Bari 1934; J. SkEDNEY, /ege/”s 
aesthetics, Chicago 1885; A.C. BraDLEY, /egel's theory of tragedy, 1904, poi in Oxford 
Lectures on poetry, Londra 1909; H. GruBICH, Die Stellung der Asthetik'im Hegelschen 
System, Hohensalza 1913; G. LugAcs, Teorie des Romans, Berlino 1920 (nuova ed. 1963, 
trad. it. 1962); W. Frost, Hege/s Asthetik, Monaco 1928; H. KuHN, Die Vollendung 
der klassischen deutschen Asthetik durch Hegel, Berlino 1931 (nuova ed. in Schriften gur 
Asthetik, a cura di W. HENCKMANN, Monaco 1966); V. BascH, Des origines et des 
fondaments de l’esthétigue de Hegel, in «Revue de métaphysique et de morale» 1931, poi in 
Essais, Patigi 1934; R. BERTHELOT, Goethe et Hegel, in « Revue de métaphysique et de 
morale » 1931, poi in Science et philosophie chez Goethe, Parigi 1932; B. CROCE, La fine del- 
l’arte nel sistema hegeliano, in « La critica » 1934, poi in U/fizzi saggi, Bari 1935; H. FALKEN- 
HEIM, Goethe und Hegel, Tubinga 1934; I. Knox, Te aesthetic theories of Kant, Hegel and 
Schopenhauer, New York 1936; N. PETRUZZELLIS, L'estetica dell’idealismo, Padova 1942 
(nuova ed. 1951); T. Lit, Goethe und Hegel, in « Studium generale » 1949; D.C. ForNAC- 
ca, Fegel, hegeliani e la letteratura italiana, Firenze 1952; F. PuGLIsI, L'estetica di Hegel e 
i suoi presupposti teorici, Padova 1953; A. NEGRI, Estetica e dialettica în Hegel, in « Logos » 
1963; G. LugAcs, Hegels Asthetik, in « Sinn und Form» 1953, poi in Beifrdge zur 
Geschichte der Astbetik, Berlino 1954 (trad. it. 1957); G. VeccHI, L'estetica di Hegel, 
Milano 1956; T. PawLoFF, Die dialektisch-idealistiche Asthetik Hegels, in « Kunst und 
Literatur » 1957; B. TerssèbRE, L’estbétigue de Hegel, Parigi 1958 (11 ed. 1963); C. 
DuLckeIT v. ARNIM, Zlege/s Kunstphilosophie, in Philosophisches Jabrbuch der Gorresgesell- 
schaft, Friburgo-Monaco 1959; C. ANTONI, L'estetica di Hegel, in « Giornale critico della 
filosofia italiana » 1960; A. NEGRI, La similitudine nella poesia drammatica secondo Hegel, 
in « Rivista di estetica » 1960; W. Breme, L'estetica di Hegel, in « Convivium » 1962; 
H. Lauener, Die Sprache în der Philosophie Hegels, Berna 1962; J. KaMmInsKY, Hegel 
on art, New York 1962; L. FORMIGARI, Hegel e l'estetica dell'illuminismo, in « De homine » 
1963; A. SABATINI, La « morte dell’arte» in Hegel, ivi; M. MouLoup, Forze, sens 
et dialectique dans l’esthétique de Hegel, in « Revue d’esthétique » 1963; K. AscHENBREN- 
NER, /atroduction to Hegel’s philosophy of fine art, in K. ASCHENBRENNER-A. ISENBERG, 
Studies în the philosophy of art, Englewood Cliffs 1965; K. LéwrrH, Hege/ und die Sprache, 
in « Die neue Rundschau » 1965, ora in Vortràge und Abbandiungen, Stoccarda 1966; 
C. AxeLos, Z% Hegels Interpretation der Tragòdie, in « Zeitschrift fiir philosophische 
Forschung » 1965; J. Simon, Des Problem der Sprache bei Hegel, Stoccarda 1966; J. 
TAMINIAUX, La nostalgie de la Grèce è l’aube de l’idéalisme allemand, L'Aia 1967; A. BRIS- 
SONI, Ricerche sull’estetica di Hegel, Padova 1968. 
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CAPITOLO TREDICESIMO 
Herbart 


La più completa edizione delle opere di Herbart è la seguente: Sdmewezliche Werke in 
chronologischer Reibenfolge, a cura di K. KEHRBACH e O. FLUùGEL, 19 voll., Langensalza 
1887-1912 (ristampa, Aalen 1964). Si veda inoltre: Pédagogische Schriften, a cura di O. 
WiILLMANN, 2 voll., Lipsia 1873-75. In italiano sono tradotti i seguenti scritti: /utre- 
duzione alla filosofia, a cura di G. VipossicH, Bari 1908 (11 ed. 1927); Pedagogia generale, 
a cura di G. MarriLLERO, Palermo 1913; a cura di G. Tarozzi, Bologna 1931; a cura 
di M.A. ZoccoLettI, Padova 1947; Disegno di lezioni di pedagogia, a cura di G. MARPIL- 
LERO, Milano-Palermo 1915; Scritti pedagogici vari, a cura di G. MarpILLERO, Milano- 
Palermo 1929 (11 ed. 1939). Si veda inoltre l’antologia degli scritti curata da A. SALONI, 
Milano 1948. Per quanto concerne la bibliografia si veda: Die Literatur der Philosophie 
Herbarts und seiner Schule, in EneyKlopédisches Handbuch der Pidagogik, vol. mm, pp. 486- 
600, Langensalza 1897. 

Sull’opera di Herbart nei suoi vari aspetti si veda: H.H.E. RoEr, Uber Herbart's 
Methode der Beziebungen, Brunswick 1833; M.W. DrosiIscH, Beizràge zur Orientierung 
ber Herbart’s System der Philosophie, Lipsia 1834; L.H. StRUMPELL, Er/duterungen zu 
Herbart's Philosophie, Gottinga 1834; Ip., Die Hautpunkte der herbartschen Metaphysik, 
Brunswick 1840; G.F. TAUTE, Die Religionsphilosophie vom Standpunkt der Philosophie 
Herbarts, 2 parti, Elbing, Lipsia 1840-52; H. Lorze, Herbart's Ontologie, in « Zeitschrift 
fiir Philosophie und spekulative Theologie » 1843; R. ZIMMERMANN, Leibritg und 
Herbart: eine Vergleichung ibrer Monadologien, Vienna 1849; H. KERN, Ein Beitrag zur 
Rechifertigung der berbartschen Metaphysik, Coburgo 1849; G.T. FECHNER, Zur Kritik der 
Grundiagen von Herbart's Metaphysik, in « Zeitschrift fiir Philosophie und philosophische 
Kritik » 1853; J.H. FicHE, Merbart?s psychologisches Prinzip und seine allgemerne Bedeutung 
fiir die Seelenlebre, ivi 1855-56; F.H.T. ALLIHN, Uber das Leben und die Schriften ].F. Herbarts, 
nebst einer Zusammenstellung der Literatur seiner Schule, in « Zeitschrift fiir exakte Philo- 
sophie » 1860; C.S. CorneLIUS, Die Reform der Metaphysik durch Herbart, ivi 1861; 
L. BaLLAUF, Von Benecke zu Herbart, ivi 1863; H. LocHER, Kritik der Theorie Herbarts 
siber Zeit und Raum, in « Zeitschrift fir Philosophie und philosophische Kritik » 1866; 
H. LANGENBECK, Die theoretische Philosophie Herbarts und seiner Schule, und die darauf 
begiigliche Kritik, Berlino 1867; J. KAFTAN, So//en und Sein în ibrem Verbéltnis zueinander : 
eine Studie zur Kritik Herbarts, Lipsia 1872; L. FERRI, Sw concetto di causa nella scuola di 
Herbart, in « La filosofia delle scuole italiane » 1872-73; A. PAOLI, La filosofia pratica di 
Herbart, Torino 1873; T. Lipps, Zur berbartschen Ontologie, Bonn 1874; F. BARTOLOMAI, 
J.F. Herbart: ein Lebensbild, Langensalza 1876; R. MARTIN, Die letgten Elemente der Mate- 
rie in den Naturmissenschaften und in Herbart's Metaphysik, Crimmitschau 1875; G. SCHNEI- 
DER, Die metaphbysischen Grundlagen der herbartschen Psychologie, Erlangen 1876; T. Risor, 
La psychologie de Herbart, in « Revue philosophique » 1876; M.W. DrosIscH, Uber die 
Fortbildung der Philosophie durch Herbart, Lipsia 1876; J. Capesius, Die Metaphysik 
Herbarts, Lipsia 1878; A. ScHwaARzE, Die Stellung der Religionsphilosophie im Herbart's 
System, Halle 1881; L. BRAUTIGAM, Leibnitg und Herbart iiber die Freibeit des menschlichen 
Willens, Heidelberg 1881; O. FLiGEL, Ein neuer Angriff auf Herbart's Religionsphilosophie, 
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in « Zeitschrift fùr exakte Philosophie » 1884; O. Kricer, Zur Kritik der Herbartschen 
Ethik, Chemnitz 1886; A. GLEICHMANN, Merbart's Lehre von den formalen Stufen, Lan- 
gensalza 1889; H. GiùnTHER, Betrachtungen tiber die ersten Sitze der herbart'schen Psychologie, 
Lipsia 1889; F.W.D. Krause, Die kant-herbartsche Ethik, Gotha 1889; T. WiceT, Pesta- 
loggi und Herbart, Lipsia 1891; A. HAaEGER, Lotge’s Kritik der herbartschen Philosopb ie un 

Psychologie, Greifswald 1892; H.M.E. FeLKIN, Ax introduction to Herbart, Londra 1895; 

M. Mauxion, La métaphysique de Herbart et la critique de Kant, Parigi 1895; J. ADAMS, 

The herbartian psychology applied te education, Londra 1897; A.H. BRUNN, Herbart's Meta- 

physik, Basilea 1898; H. ScHupPr, Die Psychologie Herbarts, Basilea 1898; L. CREDARO, 

La pedagogia di G.F. Herbart, Roma 1900 (ultima ed. 1935); M. MAUXION, L’éducation 

par l’instruction et les théories pédagogigues de Herbart, Parigi 1901; W. KinKEL, Herbart, 
sein Leben und seine Philosophie, Giessen 1903; F.H. HaywaRrD, Ze critics of Herbartianism, 
Londra 1903; G. CompayRÉé, Herbart et l’éducation par l’instruction, Parigi 1904; L. 
GockLER, La pédagogie de Herbart, Parigi 1905; O. FLÙGEL, Herbarts Leben und Lehre, 
Lipsia 1907 (111 ed. 1912); P. OrANO, erbarz, Roma 1907; R. LEHMAN, Herbart, Lipsia 
rgri; N. FORNELLI, Scritti berbartiani, Roma 1913; O. FLùceL, Der Rationalismus in 
Herbarts Pidagogik, Langensalza 1913; E. IMPERATORE, / fondamenti psicologici della peda- 
gogia herbartiana, in « Rivista pedagogica » 1914; T. FritzscH, /.F. Herbarts Leben und 
Lebre, Lipsia 1921; G. WeISss, Herbart und seine Schule, Monaco 1928; A. SALONI, G.F. 
Herbart. La vita: lo svolgimento della dottrina pedagogica, 2 voll., Firenze 1937; K.G. 
FiscHer, Zur Frage einer pidagogischen Herbart- Renaissance heute, Francoforte 1952; A. 
SAINIO MATTI, Die Religion Herbarts, Helsinki 1955; N. PETRUZZELLIS, // pensiero peda- 
gogico di G.F. Herbart, Bari 1955 (11 ed., Napoli 1961); H. HoRNSTEIN, 5i/dsamkeit und 
Freiheit. Ein Grundproblem des Erziehungsdenkens bei Kant und Herbart, Diisseldorf 1959; 
W. Asmus, Der junge Herbart, in « Paedagogica historica » 1961-63; A. BRUCKMANN, 
Pidagogik und philosophisches Denken bei J.F. Herbart, Zurigo 1961; B. ScHWENK, Das 
Herbartverstindnis der Herbartianer, Weinheim 1963; A. Corsano, Herbart e la « contrad- 
dizione formale », in « Giornale critico della filosofia italiana » 1964; J.N. SCHMITZ, 
Die Leibesiibungen im Erziehungsdenken J.F. Herbarts, Stoccarda 1965; In., Das Problem der 
pbysischen Erziehung bei ].F. Herbart, in « Paedagogica historica » 1965; B.M. BELLERATE, 
Stato-scuola-educazione nel pensiero berbartiano ; ].F. Herbarth e la sua pedagogia; Herbart e Pe- 
staloggi alla luce di un inesplorato scambio di lettere: la pedagogia nell’epistemologia herbartiana, 
in « Orientamenti pedagogici » 1965-68; D. BENNER e W. ScHMIED-KowARZIK, Herbarts 
praktische Philosophie und Pidagogik. Moglickeiten und Grenzeneiner Erziehungsphinomenologie, 
Diisseldorf 1967; T. MiscHEL, Affective concepts în the psychology of ].F. Herbari, in 
« Journal of the history of behavioral sciences » 1967; W. Asmus, /.F. Herbart. Eine 
pédagogische Biographie, 1, Der Denker 1776-1809, Heidelberg 1968; J.L. BLASS, Herbarts 
pédagogische Denkform oder allgemeine Pidagogik und Topik, Wuppertal 1969; P. BAUMANNS, 
Das Prinzip der Bildsamkeit und die philosophischen Grundlagen des Erziehungsdenkens bei 
}.F. Herbart, in « Pidagogische Rundschau » 1969; J.L. BLass, Pédagogische Theorie im 
mathematischen Modell. Zum Verbélinis von Pidagogik und Mathematik beim jungen Herbart, 
ivi 1969; H.B. DunxeL, Herbart and education, New York 1969. 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO 
Pensiero politico e pensiero filosofico nella Francia post-napoleonica 


Si hanno le seguenti edizioni delle opere di De Maistre: Oexvres, 4 voll, Lione 
1863-64; Oeuvres complètes de J. de Maistre. Nouvelle édition contenant ses oeuvres posthumes et 
toute sa correspondance inédite, 14 voll., Lione 1884-86 (111 ed. 1924-28). Tra le antologie si 
veda: /. de Maistre, a cura di A. Crosnier, Tourcoing 1922; /. de Maistre. Une politique 
expérimentale, a cura di B. de Vaulx, Parigi 1940; Estratti dalle opere, a cura di D. 
GiuLioTTI, Firenze 1948; /. de Maistre. Textes choisis et présentés par E.M. Cioran, 
Monaco 1957. 

Tra le più recenti traduzioni italiane: // saggio sul principio generatore delle costituzioni 
politiche, a cura di P. FLORES, Città di Castello 1921; // papa, a cura di T. CASINI, 2 voll., 
Firenze 1926. 

Sull’opera di J. de Maistre si vedano i seguenti studi: M.T. DE VILLENEUVE, 
Eloge du comte ]. de Maistre, Tolosa 1853; A. AuLARD, /. de Maistre, in « Revue contem- 
poraine » 1856; CH. DE RÉMUSAT, Ds fraditionalisme. Bonald et ]. de Matstre, in « Revue des 
deux mondes » 1857; L. Binaut, /. de Maistre, ce qu'il est ce qu'il devient, ivi 1858; J.A. 
RuseN DE Couper, Etude sur J. de Maistre, Parigi 1863; E. GIMELLE, /. de Maistre, ses 
euvres, leur influence, Chambéry 1869; L. Moreau, /. de Maistre, Parigi 1879; A. DE 
MARGERIE, Le come J. de Maistre. Sa vie, ses écrits, ses doctrines, avec des ‘documents inédits, 
Parigi 1882; E. FAGUET, /. de Maistre, in « Revue des deux mondes » 1888; F. PAULHAN, 
J. de Maistre et sa philosophie, Parigi 1891; F. DESscOSTES, /. de Maistre avant la Révolution, 
2 voll., Parigi 1893; In. /. de Maistre pendant la Révolution, Tours 1895; G. CoGorRDAN, 
J. de Maistre, Parigi 1894; G. LonGHAvE, /. de Maistre, in « Études » 1889; J. MANDOUL, 
}..de Maistre et la politique de la maison de Savoie, Parigi 1900; E. GRASSET, /. de Maistre, 
sa vie et son ceuvre, Chambéry 1901; C. LATREILLE, /. de Maistre et la papauté, Parigi 1906; 
A. Réck, Die philosophischen Ideen des Grafen ]. de Maistre, Monaco 1912; In., Graf }. de 
Maistre. Ein Versuch tiber seine Persbnlichkeit, Monaco 1913; A. Albalat, /. de Maistre, 
Lione 1914; C. LEcIGNE, /. de Maistre, Parigi 1914; V. Ricca, /. de Maistre. Studio 
critico, Catania 1915; G. Govau, La pensée religieuse de ]. de Maistre, Parigi 1921; È. 
DERMENGHEM, /. de Maistre mystique. Ses rapports avec le martinisme, l'illuminisme et la 
frane-maconnerie. L'inffuence des doctrines mystiques et occultes sur la pensée religieuse, Parigi 
1923; J.M. MontMAssoN, L’idée de Providence d’après ]. de Maistre, Lione 1928; P.R. 
RKODEN, /. de Maistre als politischer Theoretiker, Monaco 1929; F. BAYLE, Les idées politiques 
de J. de Maistre, Parigi 1931; G. CAnDELORO, Lo svolgimento del pensiero di G. de Maistre, 
Roma 1931; G. Breton, « Da Pape » de J. de Maistre, Parigi 1931; K. OsTROGORSKY, 
}. de Maîistre und seine Lehre von der hichsten Macht und ibren Trigern, Heidelberg 1932; 
R. JOHANNET, /. de Maistre, Parigi 1932; P. TREVES, /. de Maistre, in « Nuova rivista 
storica » 1936; E. GranTURCO, /. de Maistre and Giambattista Vico. Italian roots of de 
Maistre's political calture, New York 1937; L. CARRET, Finesse et géométrie dans ]. de 
Maistre, Parigi 1939; A. OmoDEO, Ur reazionario. Il conte J. de Maistre, Bari 1939; A.R. 
CAPONIGRI, Sozze aspects of the philosophy of J. de Maistre, Parigi 1945 ; U. BrancHI BoLzEDI, 
Giuseppe de Maistre, Brescia 1948; D. GiuLIOTTI, De Maistre, Firenze 1948; J.C. MurRAY, 
The political thought of J. de Maistre, in « Review of politics » 1949; G. PANSINI, /. de 
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Maistre e la democrazia, in « Nuova rivista storica » 1954; N. Ciusa, Le ragioni del tradizio- 
nalismo e il pensiero di G. de Maistre, in « Rivista internazionale di filosofia del diritto » 
1956; M. Huser, Die Staatsphilosophie von J. de Maistre im Lichte des Thomismus, Basilea 
1958; D. FisicHELLA, Giusmnaturalismo e teoria della sovranità în J. de Maistre, Firenze 
1963; B. BRUNELLO, /. de Maistre politico e filosofo, Bologna 1967; R. LEBRUN, /. de Maistre, 
Cassandra of science, in « French historical studies » 1969. 

Si hanno le seguenti edizioni delle opere di de Bonald: Oezvres complètes, 12 voll., 
Parigi 1817-36 (mn ed., 7 voll., Parigi 1857-75); Oeavres, a cura di J.P. MiGNE, 3 voll., 
Parigi 1859; e inoltre le seguenti antologie a cura di P. BourcET e M. SALOMON, Parigi 
1905; a cura di L. pe MonTESQUIOU, Parigi 1907. Una edizione parziale della Théorie 
du pouvoir politique et religieux è stata pubblicata di recente da C. Capitan, Parigi 1965. In 
italiano sono tradotti la Législation e il Divorce, Napoli 1823. 

Su Bonald si veda: H. pe BonaLDp, Notice sur M. le Vie de Bonald, Parigi 1841; J. 
Simon, M. de Bonald, in « Revue des deux mondes » 1841; J. BARBEY D’AUREVILLY, 
De Bonald, in Les prophètes du passé, Parigi 1851; C.A. DE SAINTE-BEUVE, MM. de Bonald, 
in Causeries du Lundi, vol. rv, Parigi 1853; C. DE RémusaT, Dx fraditionalisme: M. de 
Bonald, in « Revue des deux mondes » 1857; E. FAGUET, De Bona/4, ivi 1889; G. LE- 
GRAND, Deux précurseurs de l’idée sociale catholique en France. De Maistre et de Bonala, in 
« Revue néoscolastique de philosophie » 1900; G. LonGHAYE, Bor4/4, in « Études » 1900; 
C. MarécHat, Le pessimisme de Bonald, in « Annales de philosophie chrétienne » 1910; 
P. Bourget, Le réalisme de Bonald, ivi 1910-11; R. MauDUIT, La politigue de Bonald, 
Parigi 1913; H. Moutinié, De Bonald. La vie, la carriòre politique, la doctrine, Parigi 1915; 
A. Apams, Die Philosophie de Bonalds, Minster 1923; P. TREVES, // sistema politico del 
visconte di Bonald, in « Civiltà moderna » 1932; W. Krauss, De Bonald und die Theorie der 
Restauration, in « Deutsche Vierteljahrschrift » 1937; H.W. REINERZ, Bona/4 als Politiker, 
Pbilosoph und Mensch, Lipsia 1940; A. SorErL, Etude littéraire sur le Vite de Bonald, Bruxelles 
1942; R.A. NisBET, De Bonald and the concept of the social group, in « Journal of the history 
of ideas » 1944; A. Kovré, L. de Bonald, ivi 1946 (anche in Etudes d’histoire de la pensée 
philosophigue, Parigi 1961); M.H. QuinLAN, The historical thought of the Vicomte de Bo- 
nald, Washington 1953; N. Ciusa, Le ragioni del tradizionalismo vel sistema teocratico di 
L. de Bonald, in « Rivista internazionale di filosofia del diritto » 1957; R. SPAEMANN, 
Der Ursprung der Sogiologie aus dem Geist der Restauration. Studien îiber L.G.A. de Bonald, 
Monaco 1959. 

Si hanno le seguenti raccolte di opere di Lamennais: Oeures complètes, 10 voll., 
Parigi 1836-37; Oeuvres complètes, Parigi 1844-47; Oeuvres posthumes, a cura di E.D. 
ForguEs, 6 voll., Parigi 1855-58; Oezores inédites, a cura di A. BLAIZE, 2 voll., Parigi 
1866. Oltre alle diverse antologie degli scritti in francese, si vedano le seguenti in italiano: 
Scritti politici, a cura di D. Novacco, Torino 1964; L’« Avenir ». Antologia degli scritti di 
Lamennais e degli altri collaboratori, a cura di G. VeruCcCI, Roma 1967. Si veda inoltre: F. 
Durne, Essai de bibliographie de F.R. de Lamennais, Parigi 1923. 

Sulla vita e sull’opera di Lamennais si veda: V. GIoBERTI, Lettre sur les doctrines. 
philosophiques et politiques de Lamennais, Bruxelles 1841; E.A. SÉCRÉTAIN, Exposition 
raisonnée de la doctrine philosophigue de Lamennais, Parigi 1845; E. RENAN, De Lamennais 
et ses euvres posthumes, in « Revue des deux:mondes » 1857; A. BLAIZE, Essai biographique 
sur Lamennais, Parigi 1858; L. BinauT, Lazzennais et sa philosophie. Quelle en fut l'origine, 
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quel en fut le sens, in « Revue des deux mondes » 1860; F. KrEyssIG, /. de Maistre, und 
Lamennais, in « Preussische Jahrbiicher » 1860; L. Brwaut, /. de Maistre et Lamennais. Les 
tendances communes et les résultats définitifs de leur philosophie, in « Revue des deux mondes » 
1861; F. Frossarp, Le socialisme de Lamennais, in « Bibliothèque universelle » 1878; A. 
Ricarp, Lamennais et son école, Parigi 1881; ]J. JANET, La pbilosophie de Lamennais, 
Parigi 1890; E. FAGUET, Lamennais, in « Revue des deux mondes » 1897; W. GIBson, 
Lamennais and the catholic liberal movement in France, Londra 1897; A. LAVEILLE, Lamennais 
(1780-1860), 2 voll., Parigi 1903; C. BourarD, Lamennais, sa vie et ses doctrines, 3 voll., 
Parigi 1905-13; C. MARÉCHAL, La jeunesse de Lamennais, Parigi 1913; V. GIRAUD, Le cas 
de Lamennais, in « Revue des deux mondes » 1919; F. Dune, Lazennais, sa vie, ses idées, 
ses ouvrages, Patigi 1922; C. MARÉcHAL, Lamennais, Parigi 1925; ]. PAUL-BoncOUR, 
Lamennais, Parigi 1928; F. RUFFINI, Manzoni e Lamennais, in « La cultura » 1930; 
R. VaLLery-RaDoT, Lamennais ou le prétre malgré lui, in « Revue universelle » 1931; 
V. Giraup, La vie tragigue de Lamennais, Parigi 1933; P. TREVES, Laziennais, Milano 
1934; R. BrÉéHAT, Lamennais le trop chrétien, Parigi 1941; A. OmoDEo, F. de Lamennais 
e la religione autoritaria, in « La Critica » 1941; C. Carcorino, Les doctrines sociales de 
Lamennais, Parigi 1942; R. REMOND, Lamennais et la démocratie, Parigi 1948; C. MA- 
RÉCHAL, La vraie doctrine philosophique de Lamennais: le retour è la raison, in « Revue 
philosophique » 1949; G. Ropis-Lewis, L’estbétigue de Lamennais, in « Annale de Breta- 
gne » 1955; A. Gamsaro, Sa//e orme di Lamennais in Italia, Torino 1958; N. Ciusa, 
Il tradizionalismo del Lamennais, in « Rivista internazionale di filosofia del diritto » 1959; 
].R. DeRrrÈ, Lazennais, ses amis et le muovement des idées è l’époque romantique (1824-1834), 
Parigi 1962; G. Verucci, F. Lamennais. Dal cattolicesimo autoritario al radicalismo demo- 
cratico, Napoli 1963; K. JURGENSEN, Lazennais und die Gestaltung des belgischen Staates, 
Wiesbaden 1963; W.G. Roc, Lamennais and England, Londra 1966; L. LE GuILLoN, 
L’ évolution de la pensée religieuse de F. Lamennais, Parigi 1966. 

Su Royer-Collard si veda: H. BAauDRILLART, Royer-Co/lard, in « Revue des deux 
mondes » 1847; A. GARNIER, Royer-Collard, in « Revue des deux mondes » 1851; E. DE 
BARTHÉLEMY, Royer-Collard, vie et ouvrages, in « Annales de l’académie de Reims » 1854- 
s5; H. TAINE, Royer-Collard, in « Revue de l’instruction publique » 1856; L. VINGTAINE, 
Etude sur la vie publique de Royer-Collard, in « Le correspondant » 1857; E. GARSONNET, 
Royer-Collard, in « Revue contemporaine » 1859; A. DE BARANTE, La vie politigue de 
Royer-Collard, ses discours et ses écrits, 2 voll., Parigi 1861; C. DE RÉmusat, De l’esprit de 
réaction, Tocqueville et Royer-Collard, in « Revue des deux mondes » 1861; E. FAGUET, 
Royer-Collard, in « Revue des deux mondes » 1890; E. SruLLER, Royer-Co//ard, Patigi 
1895; H. Antonescu, Royer-Collard als Philosoph, Lipsia 1904; R. ÎNESMESDESMARETS, 
Les doctrines politiques de Royer-Collard, Montpellier 1908. 

Su Cousin si veda: A.J. VALETTE, De /’enseignement de la philosophie è la Faculté 
des lettres et en particulier des principes et de la méthode de Cousin, Parigi 1829; V. GrOBERTI, 
Considerazioni sulle dottrine religiose di V. Cousin, Bruxelles 1840 (trad. francese Reims 
1844); A. AuLarp, V. Cousin, in « Revue de Bretagne et de Vendée » 1859; J. ALAUX, 
La philosophie de Cousin, Parigi 1864; A. pE MARGERIE, V. Cousin et son école, in « Le 
correspondant » 1867; E. NAvILLE, L’'oeavre de V. Cousin, in « Bibliothèque univer- 
selle » 1867; M. Tissot, La philosophie de V. Cousin, in « Annuaire philosophique » 
1867; C. SÉECRETAN, La pbilosophie de V. Cousin, Parigi 1868; W. Lauser, V. Cousin's 
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Leben und Werke, in « Unsere Zeit » 1868; H. Stupuv, V. Cousin et l’éclectisme, in « La 
philosophie positive » 1868; F. MIGNET, Notice historique sur la vie et les travaux de V. 
Cousin, Parigi 1869; P. JANET, V. Cousin et son euvre, Parigi 1885; J. Simon, V. Cousin, 
Parigi 1887; J. BartHÉLEMY SaInT-Hivarre, V. Cousin, sa vie, sa correspondance, 3 voll., 
Parigi 1895; P. Dusors, Cousin, Jouffroy, Damiron, Parigi 1902; R. LENOIR, La philosophie 
de V. Cousin, in « Revue philosophique » 1929; J. PoMmMIER, L’évolution de V. Cousin, 
in «Revue d’histoire de la philosophie » 1931; A. Bassi RATHGEB, La storiografia 
filosofica di V. Cousin, Casale Monferrato 1935; S. MASTELLONE, V. Cousin e il Risorgimento 
italiano, Firenze 1955; A. CorneLIUS, Die Geschichtslehre V. Cousins, Ginevra 1958; 
H.J. Opy, V. Cousin (1792-1867), Saarbriicken 1959; F. Wixr, Flumen bistoricum. V. 
Cousin’s aesthetic and its sources, Chapel Hill 1965; W.M. Simon, The « Tuo cultures» in 
nineteentb-century France; V. Cousin and Auguste Comte, in « Journal of the history of 
ideas » 1965. 


CAPITOLO QUINDICESIMO 
Il sorgere del positivismo in Francia: Auguste Comte 


Le opere di Comte vengono ristampate in una edizione complessiva: Oeuvres, 
Parigi 1968 e segg. (sono stati pubblicati finora il Cours de philosophie positive, Parigi 
1968-69; e il Systèzze de politigue positive, 4 voll., Parigi 1969-70); il Cazbéchisme positiviste, 
è stato riedito a cura di P. ARNAUD, Parigi 1966 (ultima ed. 1969); così pure il Discours 
sur l’esprit positif, a cura di P. ArBOUSSE-BASTIDE, Parigi 1963. Numerose le ristampe 
recenti di singole opere. Si vedano anche le seguenti antologie di scritti di A. Comte: 
Oeuvres choisies, a cura di H. GouxHier, Parigi 1943; Sociologie, a cura di J. LAUBIER, 
Parigi 1957 (11 ed. 1963); Politigue d° Auguste Comte, a cura di P. ARNAUD, Parigi 1965. 
Per quanto riguarda la corrispondenza di Comte si veda: Lettres è Valat (1814-1844), 
Parigi 1870; Lettres è ].S. Mill (1841-1846), Parigi 1877; Correspondance inédite, 4 voll., 
Parigi 1903-04; ouvelles lettres inédites, Parigi 1939. 

Per quanto riguarda le traduzioni italiane si veda: Corso di filosofia positiva, passi 
scelti a cura di A. VeDALDI, Torino 1957; passi scelti a cura di L. GeErMmonAT e M. 
QuaARANTA, Padova 1967; ultimi tre volumi dell’opera a cura di F. FERRAROTTI, 2 voll., 
Torino 1967; Opuscoli di filosofia sociale e Discorsi sul positivismo, a cura di A. NEGRI, 
Firenze 1966. 

Sulla vita e sull’opera di Comte in generale si veda: E. LITTRÉ, Analyse raisonnée 
du cours de philosophie de A. Comte, Parigi 1845; J. ROBINET, Notice sur l’auvre et sur la vie 
d’A. Comte, Parigi 1860; E. LittRé, A. Comte et la philosophie positive, Parigi 1863; 
J. Stuart Miri, A. Comte and positivism, Londra 1866 (nuova ed. Ann Arbor 1961; trad. 
italiana, Roma 1896); J. BrinGEs, Ze unity of Comte’s life and doctrine, Londra 1866; E. 
LittRÉ, A. Comte et Stuart Mill, Parigi 1866; J. ROBINET, La philosophie positive, Comte 
et P. Lafftte, Parigi 1881; R. EucHen, Zur Wiirdigung Comtes und des Positivismus, in 
« Aufsitze zum Zelleriubilium » 1887; P. JANET, Les origines de la philosophie dA. 
Comte, in « Revue de deux mondes » 1887; A. SommMER, Die positive Philosophie Comtes, 
Berlino 1885; H. GriuùsER, Der Begrinder des Positivismus, A. Comte, Friburgo 1889, 
(trad. it., S. Vito al Tagliamento 1893); Ip., Der Positivismas vom Tode A. Comte’s bis 
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auf unsere Tage, Friburgo 1891 (trad. it., S. Vito al Tagliamento 1896); H.D. HurToN, 
Comte’s life and work, Londra 1892; L. Ducas, A. Corte, étude critique et psychologique, 
in « Revue philosophique » 1895; E. FAGUET, A. Corte, ses idées générales et sa méthode, 
in « Revue des deux mondes » 1895; N. FORNELLI, L’opera di A. Comte, Palermo 1898; 
M. LonccHamPrT, Notice sur la vie et ’euvre dA. Comte, Parigi 1900; L. Lévy-BRUHL, 
La philosophie d° A. Comte, Parigi 1900; G. MiLHAUD, L’idée d’ordre chex Comte, in « Revue 
de métaphysique et de morale » 1901; H. DENIS, L’euvre d’A. Comte et son influence sur la 
pensée contemporaine, Parigi 1901; E. BouTtROUX, La philosophie d’ A. Comte et la métaphysi- 
que, in « Revue des cours et conférences » 1902; In., Comtzisme et positivisme, in « Revue 
bleue » 1902; G. MILHAUD, Le positivisme et le progrès de l’esprit - Études critiques sur A. 
Comte, Parigi 1902; G. Dumas, Psychologie de deux messies positivistes: Saint-Simon et A. 
Comte, Parigi 1905; G. DEHERME, A. Corte et son oeuvre, Le positivisme, Patigi 1909; A. 
Deroisin, Notes sur A. Comte par un de ses disciples, Parigi 1909; P. DUBUISSON, « Posi 
tivisme intégral », foi morale, politique d’après les dernières conceptions d° A. Comte, Parigi 1910; 
V. BonpocnO, // sisterza filosofico di A. Comte e il pensiero moderno, Torino 1911; P. Durur, 
Le positivisme dA. Comte, Parigi 1911; R. Hu8ERT, A. Corte, Parigi 1912; F.W. 
OstwALD, A. Comte, der Mann und sein Werk, Lipsia 1914; A. Roux, La pensée dA. Comte, 
Parigi 1920; M. BaRTALINI, A. Comte, Genova 1922; E. SEILLIÈRE, A. Corte, Parigi 
1924; E. MorseLLI, Corte, Milano 1925; C. DE Rouvre, A. Cozze et le catbolicisme, 
Parigi 1928; M. UTA, La /oi des trois états dans la philosophie d’ A. Comte, Parigi 1928; 
H. GouHIER, La vie dA. Comte, Parigi 1931 (11 ed. 1965); J. DeLvOLVÉ, Réffexions sur 
la pensée comtienne, Parigi 1932; H. GouHIER, La jeunesse d’ A. Comte et la formation du 
positivisme, 3 voll., Parigi 1933-41; P. Ducassé, Meéthode et intuition cheg A. Comte, 
Parigi 1939; In., Essai sur les origines intuitives du positivisme, Parigi 1939; ID., La méthode 
positive et l’intuition comtienne, Parigi 1940; AuroRI VARI, Céébration du centenaire de la 
mort d’A. Comte, Parigi 1958; H. GouHIER, La pensée médiétvale dans la philosophie d’A. 
Comte, in Mélanges offerts è Etienne Gilson, Parigi 1959; B. SoKoLOFF, The « ad » philo- 
sopher: A. Comte, New York 1961; P. ArBousse-BastIDE, A. Corse, Parigi 1968; 
P. ArnAUD, La pensée dA. Comte, Parigi 1969; A. NeGRI, A. Comte, Roma 1971. 

Sul pensiero scientifico di Comte: G. BELOT, L’idée et la méthode de la philosophie 
scientifique chex Comte, in « Actes du congrès international de philosophie » 1902; R. 
AUDIERNE, La classification des connaissances dans Comte et dans Cournot, in « Revue de 
métaphysique et de morale » 1905; P. TANNERY, Corzze et l’histoire des sciences», in 
« Revue générale des sciences » 1905; I. Fink, Étude critigue de la notion de loi cheg Comte 
et son influence, Parigi 1907; R. MORGUE, La pbilosophie biologique d’ A. Comte, Lione 
1909; C.H. Lewes, La philosophie des sciences d° A. Comte, Parigi 1910; M. DE CAVALCANTI, 
Essai d’un cours philosophigue de calcul aritbmétique d’après A. Comte, Parigi 1916; W. 
UrBAIN, La valeur des idées d’ A. Comte sur la chimie, in « Revue de métaphysique et de 
morale » 1920; R. Husert, La #béorie de la connaissance chez A. Comte, in « Revue philo- 
sophique » 1925; M. UTA, La #béorie du savoir dans la philosophie de Comte, Parigi 1928; 
R. LENOIR, Les astres et les nombres cheg A. Comte, in « Revue d’histoire de la philosophie » 
1930; L. GEYMONAT, // problema della conoscenza nel positivismo, Torino 1931; P. DucAssé, 
La pensée mathématigue d’ A. Comte, in « Thalès » 1935; Ip., A. Comte et Gaspard Monge, 
Parigi 1937; In., A. Corte et le calcul des variations, in « Thalès» 1938; G. SARTON, 
A. Comte, historian of science », in « Osiris » 1952; J.C. GREENE, Bio/ogy and social theory în 
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the nineteentb century: A. Comte e Herbert Spencer, in Critical problems in the history of 
science, Madison 1959; F. MAGALHAES Gomes, A. Corte e a sua influéncia no desenvolvimento 
cientifico, in « Kriterion» 1960; D. CAMPANALE, La filosofia della scienza di A. Comte, 
in « Rassegna delle scienze filosofiche » 1960; G. CANGUHILHEM, Zlistoîre des religions et 
histoire des sciences dans la théorie du fétichisme d’ A. Comte, in Mélanges Alexandre Koyré, 
Parigi 1964; L. GEYMoNAT, A. Corte e il problema dell’unificazione del sapere, in «Il pen- 
siero » 1965; S. EIsEN, Zerbert Spencer and the spectre of Comte, in « Journal of british 
studies » 1967; G. CANGUILHEM, La philosophie biologique d’ A. Comte et son influence en 
France au x1X siècle, in Etudes d’histoire et philosophie des sciences; I. Lins, L'oeure d’A. 
Comte et sa signification scientifique et philosophique au x1x siècle, in « Cahiers d’histoire 
mondiale » 1969. 

Sulla sociologia di Comte si veda: P. JANET, Les doctrines sociales contemporaines: A. 
Comte, in « Revue internationale de l’enseignement superieur » 1882; E. CaAIRD, Ze 
social philosophy and religion of Comte, Glasgow 1885 (ristampa, New York 1968); E. DE 
RosertY, A. Comte et Herbert Spencer, Parigi 1894; H. WaAENTIG, A. Comte und seine 
Bedeutung fiir die Entwicklung der Sozialwissenschaft, Lipsia 1894; J. RIGOLAGE, La sociologie 
d’A. Comte, Parigi 1897; F. ALENGRY, Essai historique et critique sur la sociologie d° A. Comte, 
Parigi 1899; A. BAUMANN, L’efficacité pratique de la sociologie d° A. Comte, La Chapelle 1902; 
M. DerourNY, La sociologie positiviste: A. Comte, Parigi 1902; G. Bustico, Intorno al 
concetto di progresso nella storia di A. Comte, Riva 1905; G. MeHLIS, Die Geschichtsphilo- 
sophie Comtes, Lipsia 1909; A. Roux, Passé, présent et avenir social, conception et prévisions 
d’A. Comte, Parigi 1912; F. PécAUT, A. Corte et Durkheim, in « Revue de métaphysique 
et de morale » 1921; J. SEGOND, Le saint-simonisme d° A. Comte et le but pratique de la 
sociologie, in « Revue de synthèse historique » 1926; K. REICHE, A. Comtes Geschichtsphilo- 
sophie, Tubinga 1927; F.S. MARWIN, Corte the founder of sociology, Londra 1936; P. 
Borvin, L’économie sociale d’ A. Comte, in « Revue d’histoire économique et sociale » 
1937; M. HaLBwacHs, Stafique et dynamique sociale chez A. Comte, Parigi 1943; G. 
Davy, L’explication sociologique et le recours è l’histoire d’après Comte, Mill et Durkheim, 
in « Revue de métaphysique et de morale » 1949; H.B. ActON, Comte's positivism and 
the science of society, in « Philosophy » 1951; J. LacROIX, La sociologie d’ A. Comte, Parigi 
1956 (111 ed. 1967); J. CuiseNIER, A. Comte et la sociologie économique, in « Cahiers interna- 
tionales de sociologie » 1958; C. RUTTEN, Ordre ef progrès dans la philosophie d° A. Comte, 
in « Giornale di metafisica » 1963; O. NeGT, Sfrakturbeziehungen zwischen den Gesells- 
chaftslebren Comtes und Hegels, Francoforte 1964; D. CoHEN, Comte's changing sociology, 
in « American journal of sociology » 1965; D. FISICHELLA, // pozere neila società industriale. 
Saint-Simon e Comte, Napoli 1965; J.F. LeFERLY, A. Corte prophet of reconciliation and 
reaction, in « Science and society » 1965; W. Voise, Cozze et le développement des sciences 
sociales, in « Scentia » 1966; R. FLETCHER, A. Comte and the making of sociology, Londra 
1966; L. SKLAIR, Corte and the idea of progress, in « Inquiry » 1968. 

Sugli altri aspetti del pensiero di Comte si veda: J. BERTRAND, Souvenirs académiques. 
A. Comte et 1!’ Ecole polytechnigue, in « Revue des deux mondes » 1896; C. CrIstEA, La 
morale d’ A. Comte, Focchany 1896; A. BAUMANN, A. Comte et la liberté de l’enseignement, 
Parigi 1903; E. BeLOT, La morale de Comte, in « Revue philosophique » 1903; A.G. 
BeRTHIER, Essai sur le système psychologigue de A. Comte, in « Archives d’anthropologie 
criminelle et de médecine légale » 1908; A. GEORGES, Essai sur /e système psychologique 
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de Comte, Parigi 1908; H. MARÉCHAL, Les conceptions économiques d' A. Comte, Parigi 1919; 
R. pe BovER DE SAINTE-SUZANNE, Essai sur la pensée religiense de Comte, Parigi 1923; 
R. MAUDUIT, A. Comte et la science économique, Parigi 1928; J. DELVOLVÉ, A. Corte et la 
religion, in « Revue d’histoire de la philosophie » 1937; P. ARBOUSsE-BASTIDE, La doctrine 
de l’éducation universelle dans la philosophie d’ A. Comte, 2 voll., Parigi 1957; A. NEGRI, 
Filosofia del linguaggio ed estetica in A. Comte, in « Rivista di estetica » 1967; F. RESTAINO, 
La fortuna di Comte in Gran Bretagna, in « Rivista critica di storia della filosofia » 1968-69. 


CAPITOLO SEDICESIMO 
Le scienze matematiche e fisiche nella prima metà dell'Ottocento 


Le opere di C.F. Gauss sono state raccolte a cura della Gesellschaft der Wissen- 
schaften zu Géttingen, Werke, 12 voll., Lipsia 1866-1933. Si veda anche: Gaass’wissen- 
schaftliches Tagebuch, 1796-1814, a cura di F. KLEIN, Berlino 1901. L’opera Theoria motus 
corporum coelestinm è stata ristampata di recente, Bruxelles 1968. 

Per la corrispondenza si veda: Briefwechsel gwischen C.F. Gauss und H.C. Schumacher, 
a cura di C.A. PereRs, 6 voll., Altona 1860-65; Briefe qwischen A. von Humboldt und 
Gauss, Lipsia 1877; Briefe von C.F. Gauss an B. Nicolai, Karlsruhe 1877; Briefwechsel 
qwischen Gauss und Bessel, Berlino 1880; Briefwwechsel zwischen C.F. Gauss und W. Boylai, 
a cura di F. ScHMIDT e P. StAcKEL, Lipsia 1899; Briefwechsel qwischen Olbers und Gauss, 
a cura di C. ScHILLING e I. KRAMER, Berlino 1900; Briefwechse! gwischen C.F. Gauss und 
C.L. Gerling, a cura di C. ScHAEFER, Berlino 1927; C.L. Gerling an C.F. Gauss: 
sechzig bisher unveriffentlichte Briefe, a cura di T. GeRARDY, Gottinga 1964; Nachiràge zum 
Briefwechsel zwischen C.F. Gauss und H.C. Schumacher, a cura di T. GERARDY, Got- 
tinga 1969. 

Sulla vita e sull’opera di Gauss si veda: W. SARTORIUS, Gauss gum Geddchtniss, 
Lipsia 1856; F.A.T. WINNECKE, Gauss, ein Umriss seines Lebens und Wirkens, Brunswick 
1877; T. WITISTEIN, Gazss, Hannover 1877; E. SCHERING, Gauss Geburtstag nach 
bundertjàhriger Wiederkebr, Gottinga 1877; L. HANSELMANN, K.F. Gauss, qwòlf Kapitel aus 
seinem Leben, Lipsia 1878; F. KLEIN e ALTRI, Materialen féir cine wissenschaftliche Biographie 
von Gauss, 8 voll., Lipsia 1911-20; R.C. ARcHIBALD, Gazss and the regular polygon of seven- 
feen sides, in « American mathematical monthly » 1920; H. Mack, C.F. Gauss und die 
Seinen: Festschrift zu seinem 150. Geburtstage, Brunswick 1927; A. MEDER, Direkte und indi- 
rekte Beziehungen awischen Gauss und der Dorpater Universitàt, in « Archiv fir Geschichte 
der Mathematik, der Naturwissenschaften und der Technik » 1928; P. MANNCHEN, 
Gauss als Zablenrechner, Berlino 1930; L. BieBERBACH, C.F. Gauss, ein deutsches Gelebrten- 
leben, Berlino 1938; G.W. DunnINGTON, C.F. Gauss: titan of science. A study of his life and 
work, New York 1955; E. Worss, C.F. Gauss: ein Lebensbild, Lipsia 1955; C.F. GAuSS, 
Gedenkband anlisslich des 100. Todestages am 23 Febraur 1955, a cura di H. REICHARDT, 
Lipsia 1957; H. ReIcHARDT, Gazss, Leben und Werk, Berlino 1960; J. DIEUDONNE, 
L’oeuvre mathématique de C.F. Gauss, Parigi 1962; W.L. ScHAAF, C.F. Gauss prince of 
mathematicians, New York 1964. 
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Le Oewvres complètes di Abel sono state edite a cura di L. SrLow e S. Lie, 2 voll. 
Christiania 1881 (ristampa New York 1965). Sulla vita e sull'opera di Abel si veda: 
C.A. BJERKNES, Abe/, tableau de sa vie et de son action scientifigue, Parigi 1885; AUTORI VARI, 
Niels Henrik Abel: Mémoria! publié è l’occasion du centenaire de sa naissance, Christiania 
1902; C.L. DE PESLOUAN, Abel, sa vie et son ceuvre, Parigi 1906; W. Lorev, Niels Henrik 
Abel (1802-1929). Zur hundertsten Wiederkebr seines Todestages, in « Journal fiir die reine 
und angewandte Mathematik » 1929; O. OvrsTEIN, Niels Henrik Abel, Basilea 1950; 
Ip., Niels Henrik Abel. Et geni og haus samtid (la storia di un genio e del suo tempo), Oslo 
1954; In., Niels Henrik Abel. Mathematician extraordinary, Minneapolis-Londra 1957. 

Le opere di A. Cauchy sono state raccolte a cura dell’ACADÉMIE DES SCIENCES, 
Oeuvres complètes, Parigi 1882 e segg. 

Su Cauchy si veda: C.A. VALON, La vie et les travaux du baron Cauchy, 2 voll., Parigi 
1868; F.J. StupnIÈKA, Cauchy als formaler Begriinder der Determinantentheorie, Praga 1876; 
J. BERTRAND, Cawby, in E/oges académiques, Parigi 1902; P.E.B. JOURDAIN, Te origin of 
Cauchy's conception of a definite integral and of the continuity of a function, in «Isis» 1914; 
R. e D.J. StRUIK, Cauchy and Bolzano in Prag, in « Isis » 1928; G. Loria, A.L. Cauchy 
in the history of analytic geometry, in « Scripta mathematica » 1932; A. TERRACINI, Caschy 
a Torino, in « Bollettino dell’unione matematica italiana » 1957; J.M. DuBBEY, Cauchy's 
contribution to the establishment of the calculus, in « Annals of science » 1966. 

Di G.L. Dirichlet sono state edite le opere a cura di L. KRONECKER e L. FucHs, 
2 voll., Berlino 1889-97, si veda inoltre: Briefwechsel zwischen G.L. Dirichlet und L. 
Kronecker, a cura di E. ScHERING, in « Nachrichten der Gòttingen Gesellschaft der 
Wissenschaften » 1885; Correspondance entre Liouville et Dirichlet, a cura di ]. TANNERY, 
in « Bulletin des sciences mathématiques » 1908-09. Su Dirichlet: E.E. KummER, Ge- 
déchtnissrede auf G.P.L. Dirichlet, in « Abhandlungen der Akademie der Wissenschaften 
zu Berlin » 1861. 

Su Chasles si veda: J. BERTRAND, in Z/oges académiques, Parigi 1902; G. LORIA, 
M. Chasles e la teoria delle sezioni coniche, in « Osiris » 1936. 

Le opere di A.F. Mébius, Gesazzzieelte Werke, pubblicate a cura della SACHSISCHEN 
GESELLSCHAFT DER WISSENSCHAFTEN, 4 voll., Lipsia 1885-87, sono state riedite, 
Wiesbaden 1967. Su Mébius: H. GretscHEL, A.F. Mobius, in « Archiv der Mathema- 
tik und Physik » 1869. 

Le opere di J. Steiner sono state edite da K. Weierstrass, Gesammielte Werke, 2 voll., 
Berlino 1881-82; si veda anche: Briefwechsel zwischen J. Steiner und L. Schlifli, a cura di 
J.H. Grar, in « Mitteilungen der Naturforschendeu Gesellschaft » di Berna, 1896. 
Su ]J. Steiner: O. Hesse: /. Steiner, in « Journal fir die reine und angewandte Mathema- 
tik » 1863; C.F. GeIseRr, Zur Erinnerung an ]. Steiner, Sciaffusa 1874; J.H. GRAF, Der 
Mathematiker ]. Steiner von Utzenstorf, Berna 1897; J. Lance, /. Steiners Lebensjahre 
in Berlin, 1821-1863, nach seinen Personalakten dargestelit, Berlino 1899; E. LAMPrE, Zur 
Biographie von ]. Steîner, in « Bibliotheca mathematica » 1900; L. KoLLROS, /. Sfezner, 
Basilea 1949; K.R. BIERMANN, Einige Erginzungen zur Biographie J. Steiners, in « Archives 
internationales d’histoire des sciences » 1963. 

Su K.G.C. von Staudt si veda: C.F.P. von MartIus, K.G.C. von Staudt, in « Archiv 
der Mathematik und Physik » 1869; M. NoetHER, Zar Erinnerung an K.G.C. von Staudt, 
in Festschrift dem Prinzregenten Luitpold dargebracht, Erlangen 1901. 
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Le opere di H. Davy sono state raccolte a cura di J. Davy, Co/lected works, 9 voll., 
1839-40. Si veda anche: J. Davy, Fragmentary remains literary and scientific, Londra 1858; 
J.Z. FuLLMER, Sir H. Davy's published works, Cambridge 1969. 

Sulla vita e sull’opera di H. Davy si veda: J.A. PARIS, Ze life of sir H. Davy, 2 voll., 
Londra 1831; J. Davy, Mezzoirs of the life of sir H. Davy, 2 voll., Londra 1836; T.E. 
THorre, H. Davy poet and philosopher, Londra-New York 1896; J.C. GreGoRrY, The 
scientific achievements of sir H. Davy, Londra 1930; W. PRANDTL, H. Davy, J. Jacob Berze- 
lius. Zwei fiibrende Chemiker aus der ersten Héalfte des 19. Jabrbunderts, Stoccarda 1948; 
M. SHaw, Sir H. Davy, baronet 1778-1829, Parigi 1948; F.F. CAaRTWRIGHT, 77. Davy's 
contribution to anaesthesia, in « Proceedings of the royal society of medicine » 1950; ].P. 
KenDaLL, H. Davy: pilot of Penzance, Londra 1954; C.A. RusseL, The electrochemica! 
theory 0f sir H. Davy, in « Annals of science » 1959-63; ].Z. FULLMER, Ze poetry of sir 
H. Davy, in « Chymia » 1960; Inp., H. Davys adversaries, in « Chymia » 1962; A. TREENER, 
The mercurial chemist. A life of sir H. Davy, Londra 1963; J.Z. FuLLmER, HH. Davy's 
critical abstracts, ivi 1964; In., H. Davy and the gunpowder factory, in « Annals of science » 
1964; R. StEGFRIED, Te phlogistic conjectures of H. Davy, in « Chymia » 1964; H. HARTLEY, 
H. Davy, Londra 1966; R. SiecFRIED, Sir H. Davy on the nature of diamond, in « Isis » 
1966; In., Boscovich and Davy: some cautionary remarks, in «Isis» 1967; C.H. SpIERS, 
Sir H. Davy and the leather industry, in « Annals of science » 1968; T.E. Keys, Sir H. Davy 
and his safety lamp for coal miners, in « Proceedings of the staff meetings of the Mayo 
clinic » 1968. 

L’opera: A new stystem of chemical philosophy di ]. Dalton, è stata ristampata a Londra 
nel 1953 in 2 voll. Di recente sono stati pubblicati diversi scritti e documenti relativi a 
Dalton: E.M. BROCKBANK, John Dalton: some unpublished letters of persona! and scientific 
interest, with additional information about his colour vision and atomic theories, Manchester 1944; 
A.W. THacKkray, Documents relating to the origins of Dalton®s chemical atomic theory, in 
« Manchester literary and philosophical society, memoirs and proceedings » 1965-66. 
Si veda inoltre: A.L. SmyrH, Bibliography of works by and about ]}. Dalton, Manchester 
1966. Sull’opera di J. Dalton si veda: W.C. HenRrY, Memoirs of the life and scientific 
researches of J. Dalton, Londra 1854; R.A. SMITH, Memoir of ]. Dalton and history of the 
atomic theory up to his time, Londra 1856; H. LonsDpaLe, The Worthies of Cumberland: 
J. Dalton, Londra 1874; H.E. Roscoe e A. HARDEN, A new view of the origin of Dalton's 
atomic theory, Londra 1896; H.E. Roscoe, /. Dalton and the rise of modern chemistry, 
Londra 1901; A.N. MeLDRUM, Avogadro and Dalton; the standing in chemistry of their 
bypothesis, Edimburgo 1906; In., The various accounts of the origin of Dalton's theory; Dalton's 
physical atomie theory; Dalton's chemical theory; The reception of the theory advocated by Dalton; 
The rival claims of William Higgins and ]. Dalton, in « Manchester literary and philosophical 
society, memoirs and procecdings » 1910-11; H.F. Cowarp, /. Dalton (1766-1844). 
The early years of the atomic theories illustrated by Dalton's own note-books and lecture dia- 
grams, in « Journal of chemical education » 1927; J.R. PARTINGTON, The origins of the 
atomic theory, in « Annals of science » 1939; R. HoovKkaAas, Dalton®s atoom en molecuul- 
theorie; De wordingsgeschiedens van Dalton's theorie; Het karakter van Dalton's theorie; De 
oorspronkelikheit theorie, in « Chemisch Weekblad » 1948; L.K. NASH, Ze origin of 
Dalton's atomic theory, in «Isis» 1956; F. GreEenAWAY, The biographical approach to }. 
Dalton, in « Manchester literary and philosophical society, memoirs and proceedings » 
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1958-59; H. Guertac, Some daltonian doubts, in «Isis» 1961; R. SIEGFRIED, Furtber 
daltonian doubts, in « Isis » 1963; F. GREENAWAY, /. Dalton and the atom, Londra 1966; 
A.W. THACKRAY, The origin of Dalton's chemical atomic theory: daltonian doubts resolved, in 
« Isis » 1966; M.J.W. Rogers, Dalton and the atomic theory, Londra 1966; F. GREENAWAY, 
J. Dalton in London, in « Proceedings of the royal institution of Great Britain » 1966; 
J. Dalton and the progress of science, conferenze tenute a Manchester il 19-24 settembre 
1966 in occasione del secondo centenario della nascita di Dalton, a cura di S.L.D. 
CarpweLt, Londra 1968; C.E. MortIMER, /. Dalton: color-blind chemist, in Mublemberg 
essays în honor of the college centennial, Allentown 1968; J.T. MARsH, O/4 guaker Dalton, 
in « Manchester literary and philosophical society, memoirs and proceedings » 1968-69; 
D.C. Goopman, Wollaston and the atomic theory of Dalton, in « Historical studies in the 
physical sciences » 1969; L. TRENGOVE, Dalton as experim enter, in « British journal of the 
history of science » 1969; H.S. Mauskorr, 7ozzson before Dalton: Thomas Thomson's 
considerations of the issue of combining weight proportions prior to his acceptance of Dalton's 
chemical atomic theory, in « Annals of science » 1969. 

Le principali opere di J.J. Berzelius sono tradotte in varie lingue. Il suo famoso 
manuale di chimica è tradotto anche in italiano. Per la corrispondenza si veda: Bergelius 
und Liebig, ihre Briefe von 1831-1845, a cura di J. CARRIERE, Monaco-Lipsia 1893; (ristampa, 
Wiesbaden 1967); As /. Bergelius und Gustav Magnus Briefwechsel în den Jahren 1828- 
1847, a cura di E. HjJeLT, Brunswick 1900; Zwanzig Briefe gewechselt zwischen ].]. Berzelius 
und Christian Schinbein 1836-1847, Basilea 1898; Briefwechsel zwischen ]. Berzelius und F. 
Wiébler, a cura di O. WALLACH e J. von BRAUN, 2 voll., Lipsia 1901; /. Bergelius Bref, 
6 voll., a cura di H.G. SépERBAUM, Stoccolma e Uppsala 1912-32. Si veda inoltre: B;- 
bliographie de J.]. Berzelius, publite au nom de ! Académie royale des sciences de Suède, a cura di 
A. HoLmBERG, Stoccolma e Uppsala 1933-53. 

Su Berzelius si veda: H.G. SopERBAUM, Berqelias? Werden und Wacbsen, 1779-1821, 
Monographien aus der Geschichte der Chemie, a cara di G.W.A. KAHLBAUM, vol. i, Lipsia 
1899; In., /. Berzelius, 3 voll., Uppsala 1929-31; A. MrrrAscH, Bergelias und die Katalyse. 
Zum Geddchtnis der Aufstellung des Katalyse-Begriffes, Lipsia 1935; G. KLINGELMANN, 
J. Berzelius Reiseerinnerungen aus Deutschland, Berlino 1948; W. PrANDL, Humphry Davy, 
J.J. Berzelius. Zwei fiibrende Chemiker aus der ersten Hélfte des 79. Jahbrbunderts, Stoc- 
carda 1948; F. Bere, /./. Berzelius och C.J. Ekstròm hos magnetisiren Wolfart. En episod 
i Berlin 1819, in « Lychnos » 1960-61; Iu. I. SoLovev, New materials for the scientific 
biography of }].J. Berzelius. The scientific relations of Bergelius with russian scholars, from 
unpublished letters, in « Chymia » 1961; G. ERriKSSON, Bergelias och atomteorin; den idé- 
bistoriska baggrunden, in « Lychnos » 1965-66; J.E. JoRPES, /. Berqelias. His life and work, 
Stoccolma 1966. 

Gli scritti di M. Faraday sono stati raccolti dallo stesso autore: Experimenta! resear- 
ches in electricity, 3 voll., Londra 1839 (11 ed. 1849, ristampa, New York 1965); Experizzen- 
tal researches în chemistry and physics, Londra 1859 (ristampa, Bruxelles 1969); i diari e le 
note di laboratorio di Faraday sono stati pubblicati a cura di T. MARTIN e W.H. Bracg, 
7 voll., Londra 1932-36. In italiano è tradotta La storia chimica di una candela, Milano 1866 
(11 ed. 1871). Si veda inoltre; A,E. JEFFREYS, M. Faraday. A list of bis lectures and published 
writings, Londra 1960. 

Su Faraday si veda: J. TyNDALL, Faraday as a discoverer, Londra 1869 (v ed. 1894, 
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ristampa a cura di K.G. Irvin, New York 1961; H. BencE Jones, Life and letters of 
Faraday, 2 voll., Londra 1870; J.H. Grapstone, M. Faraday, Londra 1872; W.C. 
JeRROLD, M. Faraday, man of science, Londra 1893; S.P. THompson, M. Faraday, his life 
and work, Londra 1898; W. Osrwarp, M. Faraday 1791-1867. Eine psychographische 
Stadie, Zurigo 1924; W.L. RanpeLL, M. Faraday, Londra 1924; R. APPLEYARD, 47 
appreciation of M. Faraday, Londra 1931; E.W. Asucrort, Faraday, Londra 1931; 
W. Cramp, M. Faraday and some of his contemporaries, Londra 1931; R.A. HADFIELD, 
Faraday and his metallurgica! researches, with special reference to their bearing on the development 
‘of alloy steel, Londra 1931; T. MARTIN, Faraday, Londra 1934; G. WinpreD, M. Fara- 
day. A brief account of his electrical! researches, in « Archeion » 1935; C.F. HoLmBoE, M. 
Faraday, Oslo 1943; T. MARTIN, Faradays discovery of electromagnetic induction, Londra 
1949; ]. KenDALL, M. Faraday, man of simplicity, Londra 1955; L.P. WiLiams, M. 
Faradays education în science, in « Isis » 1960; In., M. Faraday, a biography, Londra 1965; 
R.J. SeeGER, M. Faraday: his scientific insights and philosophica! outlook, in « Physis » 1966; 
H.G. AnprEw, M. Faraday, Londra 1966; P. DUNSHEATH, Ze foundations of Faradays 
genius, in « Proceedings of the royal institution of Great Britain » 1966; R.A.R. TRICKER, 
The contributions of Faraday and Maxwell to electrical science, Oxford 1966; H. WoLTER, 
Services rendus par M. Faraday è la science chimique, in « Revue des questions scientifiques » 
1967; W. Scututz, M. Faraday, Lipsia 1968; W.H. Brock, William Bollaert, Faraday and 
the Royal Institution, in « Proceedings of the royal institution of Great Britain » 1969; 
A. HERMANN, Der Kraftbegriff bei M. Faraday und seine historische Wurzel in Wissenschaft, 
Wirtschaft und Technik, a cara di K.H. ManEGOLD, Monaco 1969. 

Su ].B. Biot veda: E. Picarp, La vie et l’oeuvre de J.B. Biot (1774-1862), conferenza 
tenuta all’Académie des sciences, Parigi 1927; L. HARTMANN, Unveriffentliche Briefe des 
Pbysikers J.B. Biot (1774-1862). Neue Beitràge xur Geschichte seines Lebens und seiner wissen- 
schaftlichen Arbeîten, in « Archeion » 1933. 

Su T. Young si veda: U. ForTI, Tommaso Young (1732-1832) e la rinascita della teoria 
ondulatoria della luce nel secolo decimonono, in «Periodico di matematiche » 1930; S. 
Hecxut, Zhe development of T. Young®s theory of color vision, in « Journal of the optical 
society of America » 1930; F. OLDHAM, 7. Young, F.R.S. philosopher and physician, 
Londra 1933; E.C. MiLLINGTON, History of the Young-Helmoltz theory of colour vision, 
in « Annals of science » 1942; A. Woob, T. Young natural philosopher 1773-1829, Cam- 
bridge 1954. 

Su Fresnel, di cui sono state edite le opere (Oezvres complètes, a cura di H. DE SENAR- 
MONT, E. VerDET e L. FRESNEL, 3 voll., Parigi 1866-70) si veda: E. PicaRD, Cérémonie 
du centenaire de la mort de Fresnel, Parigi 1927; G.A. Boutuy, A. Fresnel; his time, life and 
work 1768-1827, in « Science progress » 1949. 

Su Foucault: C. PLATRIER, Contribation è la théorie du pendule de Foucault, in « Bulletin 
de l’académie royale de Belgique » 1951. 

Su Oersted, di cui è stata edita la corrispondenza a cura di M.C. HARDING, 2 voll., 
Copenaghen 1920 si veda: A.R. MATTHIS, Oersted et la découverte de l’éÉlectromagnétisme, in 
« Bulletin de la société belge des électriciens » 1950; G. HENNEMANN, 77.C. Oersted als 
Naturphilosoph, in « Philosophia naturalis » 1959; B. DIBNER, Oersted and the discovery of 
electromagnetism, Norwalk 1961; G. HENNEMANN, Der dinische Physiker H.C. Oersted und 
die Naturphilosophie der Romantik, in « Philosophia naturalis » 1967. 
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Su Neumann, di cui sono state edite le opere (Gesazzzzelte Werke, 3 voll., Lipsia 
1906-28) si veda: P. VoLKMANN, F. Neumann, Lipsia 1896; L. NEUMANN, F. Neamiann : 
Erinnerungsblitter von seiner Tochter, Tubinga 1904; A. WANGERIN, F. Neumann und sein 
Wirken als Forscher und Lebrer, Brunswick 1907. 

Su Ohm si veda: L. HartMAnN, Aa G.S. Ohms handschriftlichen Nachlass, Briefe, 
Urkunden und Dokumente, Monaco 1921; W. GERLACH, G.S. Ohm, Monaco 1939; G.S. 
Ohm als Lehrer und Forscher in Kbln 1817 bis 1826. Festschrift zur 150 Wiederkehbr seines 
Geburtstages, Colonia 1940; H.J.J. WintER, Ze reception of Ohms electrical researches by 
his contemporaries, in « Philosophical magazine » 1944; L.M. SCHAGRIN, Resistance fo 
Obns law, in « American journal of physics » 1963; B. GEE, G.S. Ohm, 1789-1814, in 
« Physics education » 1969. 

Su Fourier di cui sono state edite le opere (Oezvres, a cura di G. DARBOUX, 2 voll., 
Parigi 1888-90) si veda: F. Araco, /. Fourier, in Oewres, vol. 1, Parigi 1854; P.E.B. 
JOURDAIN, The influence of Fourier’s theory of the conduction of heat on the development of pure 
mathematics, in « Scientia » 1917; E. BELLONE, // significato metodologico dell’eliminazione dei 
modelli del calorico promossa da ]. Fourier, in « Physis » 1967. 

Su Gay-Lussac si veda: M. Daumas, Gay-Lussac (1778-1850) in « Revue d’histoire 
des sciences » 1950; E. BLANC e L. DELHOUME, La vie éwzouvante et noble de Gay-Lussac, 
Parigi 1950; M.P. CrosLanp, The origins of Gay-Lussac®s law of combining volumes of gases, 
in « Annals of science » 1961. 

Su Joule, di cui sono stati ristampati gli scritti (Scienzific papers, Londra 1963) si 
veda: A. Woop, Joule and the study of energy, Londra 1925; G. JonEs, Joule’ 5 early researches, 
in « Centaurus » 1968; E.S. Barr, /.P. Joule and the quiet revolution, in « Physics tea- 
cher » 1969. 

Su Wéhler: P. WaLpen, Die Bedeutung der Wioblerschen Harnstoff-Synthese, in « Zeit 
schrift fiir angewandte Chemie » 1928; W.H. WARREN, Ze contemporary reception of 
Wibler's discovery of the synthesis of urea, in « Journal of chemical education » 1928; 
T. KunZzMANN, Die Bedeutung der wissenschaftlichen Titigkeit F. Wiblers fiir die Entwicklung 
der deutschen chemischen Industrie, Berlino 1930; J. VALENTIN, F. Wobler, Stoccarda 1949; 
T.O. LipMan, Wobler's preparation of urea and the fate of vitalism, in « Journal of chemical 
education » 1964; J. SCHILLER, Wobler, l’urée et le vitalisme, in « Sudhoffs Archiv » 1967; 
J.H. Brooge, Wébler's urea, and its vital force? A verdict from the chemists, in « Ambix » 
1968. 

Su Avogadro, di cui è stata pubblicata una raccolta di scritti (Opere scelte, Torino 
1911) si veda: G.D. Botto, Cenni biografici sulla vita è sulle opere di A. Avogadro, in « Me- 
moria della Accademia delle scienze di Torino » 1858; A. Cossa, // conte A. Avogadro di 
Quaregna, Milano 1896; I. GuarEscHI, A. Avogadro e la teoria molecolare, Torino 1901; 
C. GraEBE, Der Entwicklungsgang der Avogadroschen Theorie, in « Journal fir praktische 
Chemie » 1913; B.W. Munpy, Avogadro on the degree of submolecularity of molecules, in 
« Chymia » 1967; S.H. MausxoPF, The atomic structural theories of Ampère and Gaudin: 
molecular speculation and Avogadro’s bypothesis, in « Isis » 1969. 

Su W. Rowan Hamilton, di cui si sono pubblicati gli scritti matematici (Mathematical! 
papers, a cura di A.W. Conway e J.L. Brnce, Cambridge 1934, segg.) si veda: R.P. 
Graves, Life of W. Rowan Hamilton, 3 voll, Londra 1882-89; G. SARTON, Discovery 
of conical refraction by W. Rowan Hamilton and Humphrey Lloyd (1833), in «Isis » 1932; 
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G.C. StEwARD, Or the optical writings of W. Rowan Hamilton, in « Mathematical gazette » 
1932; R. Ducas, Sur la penste dynamique d’Hamilton: origines opriques et prolongements 
modernes, in « Revue scientifique » 1941; H. BATEMAN, azmiltons work in dynamics 
and its inffuence on modern thought, in « Scripta mathematica » 1944; J.L. SrNGE, Te 
life and early work of W. Rowan Hamilton, ivi; C.C. Mac DurreE, A/gebra's debt to Ha- 
milton, ivi; A collection of papers în memory of W. Rowan Hamilton, New York 1945; 
R. Karcon, W. Rowan Hamilton and boscovichean atomism, in « Journal of the history 
of ideas » 1965; W. BucHHeImm, W. Rowan Hamilton und das Fortwirken seiner Gedanken 
in der modernen Physik, in « Zeitschrif fir Geschichte der Naturwissenschaften, Technik 
und Medizin » 1968. 


CAPITOLO DICIASSETTESIMO 
Il sorgere della nuova fisiologia ottocentesca 


L’opera Uber die phantastichen Gesichtserscheinungen di J. Miiller è stata ristampata di 
recente, Monaco 1967. 

Su J. Miiller si veda: R. VircHow, /. Miller, Berlino 1858; T.L.W. von BiscHOFF, 
Uber J. Miller und sein Verbéltnis zum jetzigen Standpunkt der Physiologie, Monaco 1858; 
E. pu Bors-ReyMmonD, Geddcbtnisrede auf J. Miller, in « Abhandlungen der Kéniglichen 
Akademie der Wissenschaften zu Berlin» 1860; C. Post, /. Millers philosophische An- 
schanungen, in « Abhandlungen zur Philosophie und ihrer Geschichte » 1905; G.A. Bou- 
LENGER, /. M@ller, Londra 1912; W. HasErLING, /. Miller. Das Leben des rbeinischen 
Naturforschers, Lipsia 1924; M. MULLER, Uber die philosophischen Anschauungen des Natur- 
forschers J. Miller, in « Archiv fiir Geschichte der Medizin » 1926; G.C. HirscHn, Die 
Forscherpersinlichkeit des Biologen ]. Miller, in « Archiv fiir Geschichte der Medizin » 
1933; U. EBBECKE, /. M@#ller, der grosse rbeinische Physiologe, mit einem Neudruck von }. 
Miillers Schrift « Uber die phantastischen Gesichtserscheinungen », Hannover 1951; G. KOLLER, 
J. Miiller, Stoccarda 1958; J. STEUDEL, Le physiologiste J. Miller, « Conférences du palais 
de la découverte », Parigi 1962; H. Hoepke, Der Bonner Student Jakob Henle in seinem 
Verhéltnis zu J. Miller, in « Sudhoffs Archiv » 1969. 

Sono stati raccolti i seguenti scritti di J. von Liebig: Chezzisehe Briefe, Heidelberg 
1844 (ristampa della vi ed. 1878, Hildesheim 1967); Rede und Abbandiungen, Lipsia-Hei- 
delberg 1874 (ristampa, Wiesbaden 1965); Aus Justas Liebigs und Friedrich Wilber?s 
Briefwechsel! in den Jahren 1829-1873, a cura di A.W. HOFMANN, 2 voll., Brunswick 1888 
(nuova ed. a cura di R. ScHwarz, Weinheim 1958); Berzelias und Liebig. Ibre Briefe 
von 1831-1845. Mit erliuternden E'inschaltungen aus gleichgeitigen Briefen von Liebig und Wibler, 
sowie wissenschaftlichen Nachweisen, a cura di J. CARRIERE, Monaco-Lipsia 1893 (ristampa 
dell’ed. del 1898, Wiesbaden 1967); /. von Liebig und Christian Friedrich Schinbein, 
Briefwechsel 1853-1868; ]. von Liebig und Friedrich Mobr in ibren Briefen von 1834-1870, 
a cura di G.W.A. KAHLBAUM e di ALTRI, in Monographien aus der Geschichte der Chemie, 
vol. 5 e 8, Lipsia 1900 e 1904; H.von DECHEND, /. vor Liebig în cigenen Zeugnissen und 
solchen seiner Zeitgenossen, Weinheim 1953 (ristampa 1963). L’opera principale di Liebig, 
il Trattato di chimica organica è stata tradotta in italiano, Milano 1847; si hanno traduzioni 
ottocentesche di numerosi altri scritti. 
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Su Liebig si veda: T. BiscHorr, Uber den Einfluss des Freiberrn J. von Liebig auf die 
Entwicklung der Physiologie: eine Denkschrift, Monaco 1874; W. HoFMANN, The life work 
of Liebig in experimental and philosophic chemistry, Londra 1876 (Faraday Lecture 1875); 
G. KLEMPERER, /. von Liebig und die Medizin, Berlino 1900; W.A. SHENSTONE, /. von 
Liebig, his life and work, Londra 1901; A. KoHUT, /. von Liebig, Giessen1904; J. VoLHARD, 
J. von Liebig, 2 voll., Lipsia 1909; A. BENRATH, /. Liebig und seine Zeit, Bielefeld 1921; 
B. Rassow, Liebig als Forderer der chemischen Industrie, in « Beitrige zur Geschichte der 
Technik und Industrie » 1923; E. Ber, Liebig und die Bittersalz-und Salesiurefabrik zu 
Salzhausen (1824-1831), Berlino 1931; AuroRI VARI, Liebig and after Liebig. A century of 
progress in agricultural chemistry, Washington 1942; T. Heuss, /. von Liebig: vom Genius 
der Forschung, Amburgo 1949; P. WALDEN, Die Begrindung der Agrikulturchemie durch 
J. Liebig von hundert Jahren, in « Sitzungsberichte der physikalischmedizinischen Sozietàt 
zu Erlangen » 1952; G.E. HEIn, 7%e Liebig Pasteur controversy. Vitality without vitalisms 
in « Journal of chemical education » 1961; T.O. LIipMAN, 7e response to Liebig's vitalisam, 
in « Bulletin of the history of medicine » 1966; In., Vitalism and reductionism in Liebig, 
physiologica! thought, in « Isis » 1967; T. DOKE, The controversy between Liebig and Pasteur, 
in « Japanese studies in the history of science » 1967. 

Sui problemi connessi al sorgere e allo sviluppo della teoria cellulare e in particolare 
su Schleiden e Schwann si veda: W.I. BurNnETT, The cell, its physiology, pathology and 
philosophy, in « Transactions of the american medical association » 1853; J. HENLE, 
T. Schwann, in « Archiv fr mikroskopische Anatomie » 1882; H. KuBorn, 7. Schwazn, 
in « Bulletin de l’Académie royale de Belgique » 1882; L. FREDERIC, T. Schwann, sa vie 
et ses travaux, Liegi 1884; M. HEIDENHAIN, Schleiden, Schwann und die Gewebelehre, in 
« Sitzungsberichte der physikalisch-medizinischen Gesellschaft zu Wurzburg » 1899; 
L. SASsANI, Les précurseurs francais de Schleiden et Schwann, Parigi 1907; F. BoscH, 445 der 
Geschichte der Zellenlebre, Dusseldorf 1910; W. von EBNER, Zur 100. Geburtstage von T. 
Schwann, in « Wiener klinische Wochenschrift » 1910; J.H. GEROULD, The dawn of the cell 
theory, in « Scientific monthly » 1922; A.C. RicH, The place of R.].H. Dutrochet in the 
development of the cell theory, in « Bulletin of John Hopkins Hospital » 1926; H. FREDERICO, 
T. Schwann, Liegi 1930; F.K. STUDNICKA, Aus der Vorgeschichte der Zellentheorie. H. 
Milne-Edwards, H. Dutrochet, F. Raspai!, ].E. Purkinje, in « Anatomischer Anzeiger » 
1931; In., M./. Schleiden und die Zellentheorie von T. Schwann, ivi 1933; ID., Die Grundlagen 
der Zellentheorie von T. Schwann, ivi 1934; M. KLEIN, Histoire des origines de la théorie cellulaire, 
Parigi 1936; H. HiimmEeLER, G/dubige Wissenschaft. Leben und Tagebiicher des Physiologen T. 
Schwann, Diisseldorf 1936; E.P. KRUMBHAAR, Ze centenary of the cell doctrine, in « Annals 
of medical history » 1939; J.S. KARLING, Schleidea's contribution to the cell theory, in « Bio- 
logical Symposia » 1940; G. CANGUILHEM, La #béorie cellulaire en biologie, Parigi 1946; 
J.W. WiLsox, Dutrochet and the cell theory, in « Isis » 1947; E.G. CONKLIN, Predecessors of 
Schleiden and Schwann, ivi; J.R. BAKER, The cell theory, in « Quarterly journal of microsco- 
pical science » 1948-55; M. FLORKIN, Maissance et déviation de la théorie cellulaire dans 
l’oeuvre de T. Schwann, Parigi 1960; R. WATERMANN, 7. Schwann, Leben und Werk, Dissel- 
dorf 1960; D.G. Kinc-HeLE, E. Darwin, Londra 1963; L.J. RarHER, Some relations 
between eighteenth-century fiber theory and nineteenth-century cell theory, in « Clio medica » 1969. 

Alcuni scritti di R. Virchow sono stati raccolti: Gesamzzelte Abbhandlungen zur 
wissenschaftlichen Medizin, Francoforte 1856; Gesammelte Abbandlungen aus dem Gebiet der 
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offentlichen Medizin und der Seuchenlebre, 2 voll., Berlino 1879; Die Vorlesungen R. Virchows 
iiber aligemeine pathologische Anatomie aus dem Wintersemester 1851-1856 in Wiirzburg, Jena 
1930. La principale opera di Virchow è tradotta in italiano (Patologia cellulare, a cura di 
G.B. Mucna, Milano 1863). Si veda inoltre: J. ScHwALBE e ALTRI, Virchow Bibliographie, 
Berlino 1901. 

Su Virchow si veda: P. BoerNnER, R. Virchow bis zur Berufung nach Wiirzburg, in 
« Nord und Siid » 1882; W. BecHER, R. Virchow, Berlino 1891; W.H. WELCH, A. 
Virchow pathologist, in « Boston medical and surgical journal » 1891; C. PANSCH, Ge- 
beimrat prof. R. Virchow aus Schivelbein, unser grosser Geleberter, Lipsia 1892; W. von 
WaLpEYER, Gedéchtnisrede auf R. Virchow, in « Abhandlungen der kòniglichen preussi- 
schen Akademie der Wissenschaften » 1903; J. PAaGEL, RR. Virchow, Berlino 1906; 
J. OrTH, A. Virchow und die Bakteriologie, in « Deutsche medizinische Wochenschrift » 
1910; Ip., AR. Virchow vor einem halben Jahrbundert, in « Archiv fùr pathologische Anato- 
mie und Physiologie und fiir klinische Medizin » 1921; P. ERNST, Virehows Cellularpatho- 
logie einst und jetzt, ivi 1921; L. Jores, Die Entwicklung der Lehre von der Arterioskle- 
rose seit Virchow, ivi; O. LusarscH, Virchows Entziindungslehre und ihre Weiterentwicklung 
bis zur Gegenwart, ivi; L. AscHorr, Virchows Lebre von den Degenerationen und ibre Weite- 
rentwicklung, ivi; C. Posner, R. Virchow, Vienna 1921; R. Virchow und die deutschen 
Naturforscherversammilungen, a cara di K. SupHOFF, Lipsia 1922; E. HirscHFELD, Virchow, 
in «Kyklos » 1929; H.O. KLEINE, Serzzelweis und Virchow, in « Archiv fir Gyniko- 
logie » 1930; W. PaceEL, Virchow und die Grundlagen der Medizin des 19. Jabrbunderts, 
Jena 1931; P. DiercEN, Virchow und die Romantik, in « Deutsche medizinische Wo- 
chenschrift » 1932; L. GoLpman, Wear and science. R. Virchow, in « Annals of medical 
history » 1936; L. AscHorr, R. Virchow, Wissenschaft und Weltgeltung, Amburgo 1940 
(11 ed. 1948); P. DiePGEN e E. Rosner, Zur Ebrenrettung Virchows und der deutschen 
Zellforscher, in « Archiv fiir pathologische Anatomie und Physiologie und fur klinische 
Medizin » 1940-41; M. MiuLLER, AR. Virchow als Historiker, in « Sudhoffs Archiv » 1941; 
H.G. ScHLuMmBERGER, R. Virchow and the franco-prussian war, in « Annals of medical 
history » 1942; Ip., R. Virchow revolutionist, ivi; In., Origins of the cell concept in patbolog, 
in « Archives of pathology » 1944; W. PaceL, The speculative basis of modern pathology : 
Jabn, Virchow and the philosophy of pathology, in « Bulletin of the history of medicine » 
1945; J.W. Wirson, Virchow's contribution to the cell theory, in « Journal of the history of 
medicine and allied sciences » 1947; G.B. GruUBER, As der Jagendzeit von R. Virchow, 
in « Archiv fir pathologische Anatomie und Physiologie und fir klinische Medizin » 
1952; J. HascHe-KLinpER, R. Virchov, Infektion und Infektionskrankheit, Bakteriologie 
und Pathologie, in « Centaurus » 1952; A. Praut, RR. Virchow and todays physicians and 
scientists, in « Bulletin of the history of medicine » 1953; E.H. ACKERKNECHT, A. 
Virchow, doctor, statesman, anthropologist, Madison 1953 (ed. tedesca, Stoccarda 1957); 
K. Winter, R. Virchow, Lipsia 1956; F. BoenHEIM, Virchow, Werk und Wirkung, 
Berlino 1957; W. JacoB, Die a//gemeine Krankbeitslehre Virchows und ihre Bedeutung fiir 
die Gegenwart, in « Heidelberger Jahrbuch » 1967; ID., Medizinische Anthropologie im 79. 
Jabrbundert. Mensch, Natur, Gesellschaft. Beitrag zu einer theoretischen Pathologie. Zur 
Geistesgeschichte der sozialen Medizin und allgemeinen Krankbeitslehre, Stoccarda 1967; ID., 
Der Naturbegrif bei R. Virchow und seine Folgen, in « Sudhoffs Archiv » 1967; W. KiMMEL, 
R. Virchow und der Antisemitismus, in « Medizin-historisches Journal » 1968; H. DEGEN, 
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R. Virchow und die Entstehung der Deutschen Gesellschaft fiir Anthropologie, in « Naturwis- 
senschaftliche Rundschau » 1968. 

La Medizinische Psychologie di Lotze è stata ristampata (Amsterdam 1966). Di Lotze 
è tradotto in italiano il Microcoszo, vol. 1, a cura di F. BonaTELLI, Pavia 1911, vol. II, 
a cura di G. Carone Braca, Milano 1916. Su Lotze si veda: E. PFLEIDERER, Lotges 
philosophische Weltanschauung, Berlino 1882 (11 ed. 1884); E. von HARTMANN, Lofges 
Philosophie, Lipsia 1888; H. JowES, A critic account of philosophy of Lotze, Londra 1895; 
L. AmBROSI, Lotze e la sua filosofia, Roma 1912; M. WENTSCHER, Lozges Leben und Werke, 
Heidelberg 1913; C.F. Prerc, Der Einfluss Lotzes auf die logische Bewegung der Gegenwart, 
Erlangen 1914; M. WenTscHER, Fechner und Lotze, Monaco 1925; H. PATTGEN, Ge- 
samtdarstellung und Wiirdigung der Ethik Lotzes, Bonn 1928; E. JAEGER, XKritische Studien 
zu Lotges Weltbegrif, Wiirzburg 1937; H.J. Krupp, Die Gestalt des Menschen bei R.H. 
Lotze, Bonn 1941; H. An, H. Lotzes Bedeutung fiir das Problem der Beziehung, Bonn 1967. 

Gli E/emente der Psychophysik di G.T. Fechner, sono stati ristampati (Amsterdam 
1964). In italiano sono tradotti i seguenti scritti: La vita dopo la morte, a cura di E. SoLA, 
Milano 1921; a cura di L.P., Città di Castello 1921; Zend-Avesta. Pensieri sulle cose del cielo 
e dell’al di là, a cura di R. FepI, Milano 1944. Su Fechner si veda: J.E. KunTZE, G.7. 
Fechner, Lipsia 1892; A. FAGGI, Fechner e la sua costruzione psicofisica, in « Rivista italiana 
di filosofia » 1895; K. Lasswrrz, G.7. Fechner, Stoccarda 1896 (i11 ed. 1910); W. 
WUNDT, G.7. Fechner, Lipsia 1901; F. LIENHARD, Der Gottesbegriff bei Fechner, Berna 
1920; H. ApoLrH, Die Weltanschauung G.T. Fechners, Stoccarda 1923; M. WENTSCHER, 
Fechner und Lotze, Monaco 1925; J. HERMANN, G.7T. Fechner, Monaco 1926; H. BECKER, 
Fechners Philosophie des organischen Lebens, Langensalza 1926; R. FEDI, La concezione fechne- 
riana della sopravvivenza dell'anima, in « Ricerca psichica » 1933; H.J.J. WINTER, Z'be work of 
G.T. Fechner on the galvanie circuit, in « Annals of science » 1949; H. PiéRoN, La psychophy- 
sique de Fechner, son réle dans ’évolution de la psychologie et sa place dans la science actuelle, in 
« Revue suisse de psychologie » 1960; W.J. ReveRs, G.T. Fechners unbeabsichtigte Griindung, 
ivi; W. METZGER, G.7. Fechner in « Revista de psicologia general y aplicada » 1960. 

Su E. Du Bois-Reymond si veda: E. METzE, £. du Bois-Reymond: sein Wirken und 
seine Weltanschauung, Bielefeld 1918; H. BorurTAU, E. Da Boss- Reymond, Vienna 1922; 
I. JanN, Die Anfénge der instrumentalen Elektrobiologie in den Briefen Humboldtsts an E. Du 
Bois-Réymond, in « Zeitschrift fiir Geschichte der Naturwissenschaften Technik und 
Medizin » 1967. 

La Physiologie générale e Introduction è l’étude de la médecine expérimentale di C. Bernard 
sono state ristampate (Bruxelles 1965). Sono stati pubblicati diversi scritti inediti di C. 
Bernard: Philosophie. Manuscrit inédit, a cura di J. CHEVALIER, Parigi 1937 (II ed. 1954); 
Pensées. Notes détachées, a cura di L. DELHOUME, Parigi 1937; Principes de médecine expé- 
rimentale, a cura di L. DELHOUME, Parigi 1947; a cura di J.J. CHAUMONT, Parigi 1963; 
Esquisses et notes de travail inédites, a cura di L. BINET, Parigi 1952; Cabiers de notes (1850- 
1860), a cura di M.D. GRMEK e R. CourrIER, Parigi 1965; Mozes inédites sur les propriétés 
physiologiques des poisons de flèches (curare, upas, strychnine et autres) a cura di M.D. GRMEK, Pa- 
rigi 1966. Si veda ancora: Catalogue des manuscrits avec la bibliographie de ses travaux imprimés 
et des études sur son ceuvre, a cura di M.D. GRMEK, Parigi 1967. Si hanno varie edizioni 
della Introduzione, che è tradotta anche in italiano, a cura di G. VERNONI e F. GHIRETTI 
(Milano 1951). Si ricordano inoltre le seguenti antologie degli scritti: C. Bernard, a 
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cura di E. Daurout, Parigi 1939 (tv ed. 1959); C. Bernard et la médecine expérimen- 
tale, a cura di R. CLARKE, Parigi 1961; Pages choîsies, a cuta di E. KAHANE, Pari- 
gi 1961. 

Sull’opera di C. Bernard si veda: P. JANET, La métbode expérimentale et la physiologie 
à propos des travanx recents de M.C. Bernard, in « Revue des deux mondes », 1866; P.E. 
CHAUFFARD, De /’idée de vie dans la physiologie contemporaine. Virchow-C. Bernard, in « Le 
Correspondant » 1868; E. SAvENEY, La physiologie francaise et C. Bernard, in « Revue des 
deux mondes » 1868; H. Dipon, C. Bernard, Parigi 1878; A. FLINT, C. Bernard and his 
physiological works, in « American journal of medical sciences » 1878; A. FERRAND, C. 
Bernard et la science contemporaine, Parigi 1879; C. RicHET, La métaphysigue de C. Bernard 
d’après M. Letourneau, in « Revue scientifique » 1879; P. BERT, Les fravaux de C. Bernard, 
ivi; G. HAHN, C. Bernara, ses découvertes et ses théories, Bruxelles 1880; J. BicLaRD, Eloge 
de C. Bernard, Parigi 1885; C. RENOUVIER, De /’idée de la force en physiologie. La philosophie 
biologigue de C. Bernard, in « La critique philosophique » 1887; F. BruUNETIÈRE, Disconrs 
sur la vie et l’oeuvre de C. Bernard à propos de l’inauguration de la statue de ce savant dans la cour 
d’honneur de la Faculté de médecine de Lyon, in « Journal des débats politiques et littéraires » 
1894; M. Foster, C. Bernard, Londra 1899; P. van TIEGHEM, Notice sur la vie et les tra- 
vaux de C. Bernard, Parigi 1910; ID., L’oeavre scientifigue de C. Bernard, in « Revue scienti- 
fique » 1911; AutoRrI Vari, Centenario de C. Bernard. Discours, Parigi 1914; M. THyss- 
Monop e G. Monop, C. Bernard, l'homme, sa vie, in « Revue du mois », 1914; J.C. Bar, 
C. Bernard a chapter of modern physiology in « Bulletin of the society of medical history of 
Chicago » 1919; J.L. Faure, C. Bernard, Parigi 1925; P. MaurIAC, C. Bernard, Ernest 
Renan et Marcelin Berthelot devant la science, in « Revue hebdomadaire » 1927; H. BERGSON, 
La philosophie de C. Bernard, in « Nouvelles littéraires » 1928; W. Riese, Le déterminisme de 
C. Bernard et ses rapports avec la neurologie contemporaine, in « Encéphale » 1934; TM.D. 
OLmSsTED, Ze contemplative works of C. Bernard, in « Bulletin of the history of medicine » 
1935; F.G. Younc, C. Bernard and the theory of the glycogenic function of the liver, in « Annals 
of science » 1937; J.M.D. OLmsteED, C. Bernard°s posthumously published attack on Pasteur 
and Pasteur’s defense, in « Annals of medical history » 1937; Ip., Bernard, physiologist, 
New Vork-Londra 1938; G. MILLER e S. LARKEY, An exbibit of the works of C. Bernard, 
in « Bulletin of the history of medicine » 1938; L. DELHOUME, De C. Bernard è d° Arson- 
val. Avec des cahiers inédits de C. Bernard, Parigi 1939; P. Lamy, C. Bernard et le maté- 
rialisme, Parigi 1939; H. RocER, La philosophie de C. Bernard, Parigi 1939; P. MauRIAC, 
C. Bernard, Parigi 1940 (nuova ed. 1954); W. Riese, C. Bernard in the light of modern 
science, in « Bulletin of the institute of the history of medicine » 1943; AUTORI VARI, 
C. Bernard ou la méthode expérimentale dans les sciences de la vie, Rabat 1943; A.D. SERTIL- 
LANGES, La philosophie de C. Bernard, Parigi 1944; H. Corarp, Pour connaître la pensée 
de C. Bernard, Grenoble 1945; R. MiLLet, C. Bernard ou l’aventure scientifigue, Parigi 
1945; L. ScREMIN, C. Bernard, Brescia 1947; W. KopaczewskI, C. Bernard et la physio- 
logie, Parigi 1947; M. GurBERT, Contribation è l’étude de la penste de C. Bernard. Essai 
sar la théorie du fait scientifigue chez C. Bernard, Tolosa 1947; G. Vassarts, C. Bernard 
et la prétendue neutralité philosophigue de la science, in « Pensée » 1951; J.M.D. OLmstED 
e E.H. OLmstED, C. Bernard and the experimental method in medicine, New York 1952; 
P. FouLouré, C. Bernard, Parigi 1954; E. ScHREIDER, C. Bernard et la biométrie, in 
« Biotypologie » 1955; A. BOURGUIGNON, La pensée de C. Bernard, Parigi 1955; R. 
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VIRTANEN, C. Bernard and his place in the history of ideas, Lincoln, Nebr., 1960; D. Bover, 
État actuel du problème du curare. De C. Bernard à l’anesthésiologie moderne, Berna 1960; 
H.E. Horr, C. Bernard°s Introduction. A Review, in « Bulletin of the history of medi- 
cine » 1962; F.L. Homes, Ze « we5lieu intérieur » and the cell theory, ivi; In., C. Bernard 
and the « milieu inérieur », in « Archives internationales d’histoire des sciences » 1963; 
J. ScHILLER, C. Bernard et la statistique, ivi; M.D. GRMEK, La conception de la maladie et de la 
santé cheg C. Bernard, in L’aventure de la science ( Mélanges Alexandre Koyré), Parigi 1964; 
In., Les expériences de C. Bernard sur l’anesthésie des plantes, in Comptes rendus du 89° Congrès 
des socittés Savantes, Parigi 1964; L.N. KARLIK, K/od Bernar, (in russo) Mosca 1964; 
N. MANI, C. Bernard und die Medizin des 19. Jabrbunderts, in « Gesnerus » 1965; J. ScHIL- 
LER, C. Bernard and Brown-Sequard. The chair of general physiology and the experimental 
method, in « Journal of the history of medicine and allied sciences » 1966; B. HALPHERN, 
Concepts philosophigues de C. Bernard d'aprés l'Introduction è l’étude de la médecine expéri- 
mentale, in « Revue d’histoire des sciences » 1966; G. CANGUILHEM, Un pbysiologiste 
philosophe: C. Bernard, in « Dialogue » 1967; C. Bernard and experimental medicine, a 
cura di F. GRANDE e M.B. VisscHER, Cambridge, Mass. 1967; J. SCHILLER, C. Bernard 
et les problèmes scientifigues de son temps, Parigi 1967; AuToRI VARI, Philosophie et métho- 
dologie scientifiques de C. Bernard. Les concepts de C. Bernard sur le milieu intérieur, Parigi 
1967; M.D. GRMEK, First steps in C. Bernard°s discovery of the glicogenic function of the liver, 
in « Journal of the history of biology » 1968; M. Dr GranpomeNICO, Matteucci, Bernard, 
Tommasi e il metodo sperimentale, in « Episteme » 1969. 


CAPITOLO DICIOTTESIMO 


Il pensiero filosofico e pedagogico italiano 
nella prima metà dell'Ottocento 


Si vedano le seguenti edizioni delle opere di V. Cuoco: Saggio storico sulla rivoluzione 
napoletana, a cura di F. NicoLINI, Bari 1913; a cura di G. MANACORDA, 2 voll., Milano 
1951; Platone in Italia, a cura di F. NicoLINI, 2 voll., Bari 1916-24; Scritti pedagogici inediti 
orari, a cura di G. GENTILE, Roma 1909; Scritti vari, a cura di N. CorTESE e F. NICOLINI, 
2 voll., Bari 1924. Tra le varie antologie: // pensiero educativo e politico, a cura di N. 
Cortese, Firenze 1928 (Iv ed. 1940); Scelta degli scritti, a cura di G. FLORES D’ARCAIS, 
Padova 1940; L'educazione politica degli italiani, a cura di M. GORETTI, Verona 1940. 

Sul Cuoco si veda: G. GENTILE, V/. Cuoco pedagogista, in « Rivista pedagogica » 1909; 
G. Coco, V. Cuoco, Napoli 1909; F.V. CanTORI, W. Cuoco e /a scuola popolare, Sulmona 
1920; F. BATTAGLIA, L'opera di V. Cuoco e la formazione dello spirito nazionale în Italia, 
Firenze 1925; F. Asruri, V. Cuoco e la rivoluzione napoletana, in « Rivista internazionale 
di filosofia del diritto » 1926; G. GENTILE, VW. Cuoco, studi e appunti, Venezia 1927; 
A. FERRARI, V. Cuoco, storico, pedagogista, filosofo, Milano 1931; M. Romano, // pensiero di 
V. Cuoco, Firenze 1934; M. Rurrini, V. Cuoco, Torino 1936; G. FLores D’ARCAIS, La 
pedagogia di V. Cuoco, Padova 1941; T. VECCHIETTI, Contributi allo studio del pensiero di V. 
Cuoco, in « Rivista storica italiana » 1941; G. CALOGERO, La pedagogia relativistica di V. 
Cuoco, in « Historica » 1951; G. NicoLinI, V. Cuoco, pedagogista politico, Padova-Rovigo 
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1951; R. LapoRTA, La libertà nel pensiero di V. Cuoco, Firenze 1957; F. TessITORE, Lo 
storicismo di V. Cuoco, Napoli 1965. 

Si ha una edizione moderna delle Lettere filosofiche di P. Galluppi, a cura di A. 
Guzzo, Firenze 1923 (11 ed. 1925). 

Sulla vita e sull’opera di Galluppi si veda: V. LastRUCCI, P. Galluppi, studio critico, 
Firenze 1890; N. ARNONE, P. Galluppi giacobino, in Studi in onore di F. Torraca, Napoli 
1912; G. GENTILE, Galluppi giacobino ?, in « Rassegna storica del Risorgimento » 1914 
(anche in A/bori della nuova Italia, vol. 1, Lanciano 1923); E. pi CARLO, A quali fonti abbia 
attinto il Galluppi la conoscenza della filosofia di Kant, in « Rivista di filosofia neoscolastica » 
1931; In., Giudizi di P. Galluppi sulla filosofia di Hegel, in « Archivio di storia della 
filosofia » 1933; M.A. RoccHÒi, P. Gallappi storico della filosofia, Palermo 1934; C. Dozin, 
La filosofia della volontà di P. Galluppi, Napoli 1934; E. Vicorita, Gesovesi, Galluppi, 
Spaventa, Napoli 1938; R. D'Auria, 7/ Gallappi interprete di Kant, Roma 1942; G. DI 
NaproLI, La filosofia di P. Galluppi, Padova 1947; E. CARDONE, La teologia razionale di P. 
Galluppi, Palmi 1959; D. CIOCCOLI, Z/ concetto di storia della filosofia nelle ricerche storiche di 
P. Galluppi, Urbino 1964. 

Numerose le raccolte degli scritti di C. Cattaneo: Opere edite e inedite, a cura di A. 
BERTANI 7 voll., Firenze 1881-92 (i primi due volumi, Scritti letterari, artistici, linguistici 
e vari sono stati riediti nel 1948); Scritti completi editi e inediti, a cura di A. GHISLERI, 
Milano 1925 e segg. (l’edizione è interrotta dopo il terzo volume); Scritti politici ed episto- 
lario, a cura di G. Rosa e J. WHrre MARIO, 3 voll., Firenze 1892-1901; Scritti filosofici, 
a cura di G. PerTICONE, Milano 1942; Scritti economici, a cura di A. BERTOLINO, 3 voll., 
Firenze 1956; Scritti storici e geografici, a cura di G. SALVEMINI e E. SESTAN, 4 voll., 
Firenze 1957; Scritti filosofici, a cura di N. BoBBIO, 3 voll., Firenze 1960; Scritti politici a 
cura di M. BonEscHI, 4 voll., Firenze 1964-65; Scritti scientifici e tecnici, vol. 1 a cura di 
C.G. LACAITA, Firenze 1969. L’epistolario è stato edito da R. Caddeo, 4 voll., Firenze 
1949-56. Si vedano inoltre le seguenti antologie: Le pià belle pagine di C. Cattaneo, a 
cura di G. SaLvemInI, Milano 1922; La società umana, a cura di P. Rossi, Milano 1950; 
Scritti filosofici, letterari e vari, a cura di F. Alessio, Firenze 1957. 

Su Cattaneo si veda: E. ZanoNI, C. Cattaneo nella vita e nelle opere, Roma 1898; 
G. Notti, La filosofia di C. Cattaneo, Crema 1901; F. MomIGLIANO, // pensiero sociale di C. 
Cattaneo, in « Rivista di filosofia e di scienze affini » 1902; In., C. Cattaneo e gli Stati uniti 
d’ Europa, Milano 1919; In., // positivismo di C. Cattaneo, in « Rivista d’Italia » 1920; 
F.V. SAFFIOTTI, C. Cattaneo, Roma 1922; B. BruNELLO, // pensiero di C. Cattaneo, Torino 
1925; A. LEVI, // positivismo politico di C. Cattaneo, Bari 1928; G. PERTICONE, La concezione 
etico-politica di C. Cattaneo, in « Rivista internazionale di filosofia del diritto » 1929; 
A. MontI, C. Cattaneo, Milano 1937; G.A. BELLONI, C. Cattaneo, Roma 1945; E. SESTAN, 
Cattaneo giovane, in « Belfagor » 1947; P. Rossi, Uzzanesimo e positivismo nel pensiero 
filosofico di C. Cattaneo, in « Giornale critico della filosofia italiana » 1952; E. LIGUORI, 
C. Cattaneo, Milano 1952; F. CATALANO, Le influenze del Settecento sul Cattaneo e il problema 
della libertà, in « Rassegna storica del Risorgimento » 1955; L. CAFAGNA, Agricoltura e 
accumulazione negli scritti economici di C. Cattaneo, in « Società » 1956; L. Ricci GAROTTI, 
Le «idee » di Cattaneo, in « Società » 1958; L. AMBROSOLI, La formazione di C. Cattaneo, 
Milano-Napoli 1960; R. FornaCcA, Filosofia politica e educazione in C. Cattaneo, Roma 1963; 
« Rivista critica di storia della filosofia » 1970 (articoli vari in occasione del primo cente- 
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nario della morte di Cattaneo); « Aut-Aut » 1970 (vari articoli); D. CasteLNuOvo FRI- 
GESSI, Lo specchio di Cattaneo, in « Studi storici » 1970; U. Puccio, C. Cattaneo storico ed 
ideologo della borghesia e dello sviluppo capitalistico, ivi. 

Le opere di Ferrari sono state pubblicate nel 1854 (Opere, 4 voll., Capolago 1854). 
La Filosofia della rivoluzione è stata riedita più volte; si ricorda l’ultima edizione, a cura di 
R. MiceLI, Torino 1942. Si vedano inoltre le seguenti antologie: Le pià belle pagine di G. 
Ferrari, a cura di P. ScHINETTI, Milano 1927; G.D. Romagnosi, C. CATTANEO e G. 
FERRARI, Opere, a cura di E. SEstAN, Milano-Napoli 1957. 

Sulla vita e sull’opera del Ferrari si veda: D. Lioy, Giuseppe Ferrari, Torino 1864; 
L. FeRRI, Cenno su G. Ferrari e le sue dottrine letto nella seduta del 15 aprile 1877, in « Atti 
dell’ Accademia dei Lincei » 1876-77; A. MAZZOLENI, G. Ferrari. I suoi tempi e le sue opere. 
Commemorazione pronunciata nel salone dei giardini pubblici il giorno 8 luglio 1877, Milano 
1877; C. CANTONI, G. Ferrari, Milano 1878; R. OcHS, La teoria di G. Ferrari, Cremona 
1880; A. SoLIMANI, La filosofia della storia di G. Ferrari, in « Rassegna nazionale » 1891; 
P.F. NicoLI, La mente di G. Ferrari, Pavia 1902; L. LIMENTANI, G. Ferrari e la scienza 
degli ingegni, in « Rivista di filosofia e scienze affini » 1907; A. FERRARI, G. Ferrari. 
Stadio critico, Genova 1914; P.F. NicoLI, L'’hegelismo di G. Ferrari, in « Rivista di filoso- 
fia » 1915; A. FERRARI, L’opera storica di G. Ferrari, in « Nuova rivista storica » 1918; 
G. PERTICONE, La concezione etico-politica di G. Ferrari, in « Rivista internazionale di filo- 
sofia del diritto » 1922; A. LEVI, // pensiero politico di G. Ferrari, in « Nuova rivista 
storica » 1931; C.A. SACHELI, G. Ferrari scettico, in « Atti e memorie della Reale acca- 
demia di scienze, lettere ed arti in Padova » 1931-32; C.A. BIGGINI, // pensiero politico di 
G. Ferrari e le sue lezioni sulla politica di Platone e di Aristotile, in « Archivio di storia della 
filosofia » 1932; B. BRUNELLO, // pensiero di G. Ferrari, Milano 1933; F. NITTI, // pensiero 
storiografico di G. Ferrari, Matera 1940; B. BrunELLO, Ferrari e Proudhon, in « Rivista 
internazionale di filosofia del diritto » 1951; A. AGNELLI, // diritto secondo Ferrari, 
Padova 1958; M. CrraveGnA, Sa//a filosofia dî G. Ferrari, in « Nuova rivista di varia 
umanità» 1960; F. DeLLa PerUTA, Ur capitolo di storia del socialismo risorgimentale: Proudbon 
e Ferrari, in « Studi storici » 1962; N. RosseLLI, /falia e Francia nel pensiero di G. Ferrari, 
in « Il ponte » 1967; S. Rota GHIBAUDI, G. Ferrari. L'evoluzione del suo pensiero (1838- 
1860), Firenze 1969; N. TRANFAGLIA, G. Ferrari e la storia d’Italia, in « Belfagot » 1970; 
C. D’AMATO, Ideologia e politica in G. Ferrari, in « Studi storici » 1970. 

Gli scritti e le lettere di Mazzini sono stati raccolti in una edizione in 100 voll., 
Scritti editi ed inediti dî Giuseppe Mazzini, curata da un’apposita commissione dal 1906 
al 1943, Imola. Tra le raccolte di scritti di Mazzini ricordiamo: Scritti editi ed inediti, 
edizione iniziata nel 1861 (i primi 8 voll. sono stati curati dallo stesso Mazzini e di cui 
sono usciti 20 voll.; Scritti letterari di un italiano vivente, 3 voll., Lugano 1847; Prese poli- 
tiche, Livorno 1848 (11 ed. ampliata 1849, Genova-Firenze). 

Preziosi strumenti bibliografici sono i seguenti: G. CanESsTRELLI, Bibliografia degli 
scritti di Giuseppe Mazzini, Roma 1892; A. LopoLni, Bibliografia mazginiana, in « Rivista 
popolare » 1922 (11 ed. accresciuta, Milano 1932); Appunti per una bibliografia mazziniana, 
a cura di A. CopIGNOLA, L. RAVENNA, E. RINALDI, in « Giornale storico e letterario della 
Liguria » 1926-41. 

Sulla vita e sull’opera di Mazzini si veda: E. AsHurst VENTURI, /. Maggini. A. 
memoir, Londra 1875; J. Wxrrte MARIO, De/la vita di Giuseppe Mazzini, Milano 1886; 
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A. FriepRICH von ScHAck, Maggini und die italienische Einheit, Stoccarda 1891; E. 
FLORIAN, Giuseppe Mazzini e il socialismo, in « Il pensiero italiano » 1894; F. Bozzino, 
Il socialismo scientifico e la dottrina sociale di Mazzini, Torino 1895; F. MorMINA PENNA, 
La sintesi mazziniana. Appunti, Terni 1897; P. Brozzoni, // pensiero di Giuseppe Mazzini, 
Milano 1898; B. Kinc, Te life of Mazzini, Londra 1902; U. OxILIA, Giuseppe Mazzini 
uomo e letterato, Firenze 1902; F. DonavER, Vita di Giuseppe Mazzini, Firenze 1903; 
A. SAFFI, Giuseppe Mazzini. Cenni biografici, Firenze 1904; C. CanTIMORI, Saggio sul- 
l’idealismo di Giuseppe Mazzini, Faenza 1904; A. CATELANI, L'idea sociale di Giuseppe 
Mazzini, Chieti 1904; F. Bunassi, // pensiero sociale di Giuseppe Mazzini, Urbino 1905; 
D. ZANICHELLI, Giuseppe Mazzini e Vincenzo Gioberti. Pel centenario della nascita di Giuseppe 
Mazgini, in « Nuova Antologia » 1905; G. GASPERONI, // pensiero di Giuseppe Mazzini 
(1831-1843), Bologna 1905; F. Masci, Z/ pensiero filosofico di Giuseppe Mazzini, in « Rivista 
d’Italia » 1905; F. MomiGLIANO, Giuseppe Maggini e le idealità moderne, Milano 1905; 
G. SALVEMINI, // pensiero religioso politico e sociale di Giuseppe Mazzini, Firenze 1905; 
F. GuarpioneE, Giuseppe Mazzini e il risorgimento politico d’Italia, Palermo 1905; F. 
MoRMINA PENNA, L'idea sociale di Giuseppe Mazgini e i sistemi socialisti, Bologna 1907; 
G. BeRTACCHI, // pensiero sociale di Mazzini nella luce del materialismo storico, Milano 1909; 
U. DELLA SETA, Giuseppe Maggini pensatore. Le idee madri, Roma 1909; G. CALABRÒ, La 
dottrina religioso-sociale nelle opere di Giuseppe Mazzini. Le religioni del passato. Studio di critica 
storica, Palermo 1910; G. SALVEMINI, La formazione del pensiero magginiano, Firenze 1910; 
G. CaLaBrò, La dottrina religioso-sociale nelle opere di Giuseppe Mazzini. La religione dell’av- 
venire. La teoria della rivoluzione. Studio di critica storica, Palermo 1912; E. SOLMI, Maggini e 
Gioberti, Roma 1913; F. RUBBIANI, Maggini e Gioberti, in « Bilychnis » 1915; G. CALABRÒ, 
Giuseppe Mazzini. La dottrina storica. Studio di critica storica, Palermo 1916; G. AMBROSINI, 
Marx, Mazzini e l'Internazionale, Campobasso 1917; A. LEVI, La filosofia politica di Giu- 
seppe Mazzini, Bologna 1917 (nuova ed. a cura di $. MasrtELLONE, Napoli 1967); F. 
RUFFINI, L'insegnamento di Mazzini, Milano 1917; L. GiuLIo, Benso, Lamennais e Mazzini, 
Roma 1918; E. Bertana, /nforno al Mazzini, in « Nuova rivista storica » 1919; F. LAN- 
DOGNA, Giuseppe Mazzini e il pensiero giansenistico, Bologna 1921; E. RoGGERO, La giovi 
negga morale di Mazzini, Bologna 1920; A. RUDMAN, Mazzini, patriot and prophet, Londra 
1922; G. NAVARRA CRIMI, Maggini economista, Savona 1923; U. DELLA SETA, Morale, 
diritto e politica internazionale nella mente di Giuseppe Mazzini, Roma 1924; F. LANDOGNA, 
Le idee religiose di Giuseppe Mazzini, Livorno 1924; R. MonpoLro, Maggini e Marx, in 
Sulle orme di Marx, Rocca di San Casciano 1924; E. HinkLey, Mazzini. The story of a 
great italian, Londra 1924; F. LANDOGNA, Giuseppe Maggini, Livorno 1925; G.B. GIAN- 
quINnTO, // pensiero religioso di Giuseppe Mazzini, Venezia 1926; O. VossLer, Magginis 
politisches Denken und Wollen în den geistigen Strimungen seiner Zeit, Monaco 1927 (trad. 
italiana a cura di C. FrancoviCH, Firenze 1971); A. ErRERA, Vita di Mazzini, Milano 
1932; G.O. GRIFFITH, Maggini, prophet of modern Europe, Londra 1932; A. SAAGER, 
Giuseppe Mazzini. Die Tragbdie eines Idealisten, Zurigo 1935; G. CaLocero, // pensiero 
filosofico di Giuseppe Mazzini; Brescia 1937; A. GROPPALI, // concetto di rivoluzione nel pen- 
siero dî Giuseppe Mazzini, in « Rendiconti del regio istituto lombardo di scienze e di 
lettere » 1939-40; C.E.. DI TORRALTA, Mazzini e il problema sociale, Palermo 1941; G. 
Arpau, Giuseppe Maggini, apostolo di italianità, Milano 1941; F. PARRI, // pensiero sociale 
ed economico di Giuseppe Mazzini, in «L’impronta» 1942; A. CopIGNOLA, Maggini, 
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Torino 1946; L. SALVATORELLI, Mazzini e gli Stati Uniti d’' Europa, in « Rivista storica 
del Risorgimento » 1950; AuroRI VARI, Giuseppe Mazzini, saggi e ricerche, Roma 1950; 
F. De SamnctTIS, Mazzini e la scuola democratica, a cara di C. MuscETTA e G. CANDELORO, 
Torino 1951; R. CARMIGNANI, La democrazia religiosa in Mazggini e in Lamennais, in 
« Il risorgimento » 1954; A. LEvI, Mazzini, Firenze 1955; E. SESTAN, Mazzini e il mondo 
della storia, in Studi storici în onore di Gioacchino Volpe per il suo 80° compleanno, Firenze 
1958; B. DiseRTORI, Mazzini filosofo, Trento 1961; F. DELLA PERUTA, // pensiero sociale 
di Giuseppe Mazzini, in « Nuova rivista storica » 1964; E. PASsERIN D’ENTRÈVES, // 
romanticismo progressivo di Giuseppe Mazggini negli scritti giovanili (1829-1843), in 
« Bollettino storico pisano » 1964-66; In., Le « religioni del progresso » nell'età ro- 
mantica e il « vangelo» politico-religioso di Giuseppe Mazzini (1830-1836), in « Vita e pen- 
siero » 1965. 

L’edizione completa delle opere di A. Rosmini è in corso di pubblicazione a cura 
di E. CastELLI, Roma 1934 e segg. Notevole è 1° Antologia rosminiana, a cura di G. Rossi, 
2 voll., Torino 1955-63. Si veda inoltre: C. CAviGLIONE: Bibliografia delle opere di A. 
Rosmini, Torino 1925; Bibliografia rosminiana, a cura di C. BERGAMASCHI, 2 voll., Milano 
1968. Dal 1906 si pubblica la « Rivista rosminiana di filosofia e di cultura » che con- 
tiene articoli su Rosmini o ispirati al pensiero di Rosmini. 

Sulla vita e sull’opera di Rosmini si veda: V. GIoBERTI, Degli errori filosofici di 
A. Rosmini, Bruxelles 1841; G. Carza e P. PerEZ, Esposizione ragionata della filosofia di 
A. Rosmini, 2 voll., Intra 1878-79; D. JAJA, Stadio critico sulle categorie e forme dell’essere 
di A. Rosmini, Bologna 1878; F. De SarLo, Le basi della psicologia e biologia secondo il 
Rosmini, Roma 1893; G.B. PacanI, Vita di A. Rosmini, 2 voll., Torino 1897 (ed. ri- 
vista da G. Rossi e G. BozzettI, Rovereto 1959); G. GENTILE, Rosmini e Gioberti, 
Pisa 1898 (ir ed. 1960); G. Moranpo, Esazze critico delle XL proposizioni rosminiane 
condannate, Milano 1905; C. CaviGLIONE, // Rosmini vero, saggio d’interpretazione, Vo- 
ghera 1912; F. OrEstANO, Roszini, Roma 1908; F.P. PaLHORIES, Rosmini, Parigi 
1908; G. GALLI, Kant e Rosmini, Città di Castello 1914; G. Capone-Braca, Saggio 
su Rosmini: il mondo delle idee, Milano 1914; G. ScHwariGER, Die Lehre vom Sentimento 
fondamentale bei Rosmini nach ibrer Anlage, Monaco 1914; A. AvERSA, Z/ pensiero pe- 
dagogico di A. Rosmini, Napoli 1915; G. CHravacci, // valore morale nel Rosmini, Fi- 
renze 1921; M. LANzARE, La pedagogia di A. Rosmini, Napoli 1925; G.B. NICOLA, 
Saggi di scienza politica di A. Rosmini, Torino 1933; M.F. Scracca, La filosofia morale di A. 
Rosmini, Roma 1938 (Iv ed., Milano 1961); B. BruneLLO, Rosini, Milano 1941; L. 
BULFERRETTI, A. Rosmini nella Restaurazione, Firenze 1942; D. MoRANDO, La pedagogia di A. 
Rosmini, Brescia 1948; G. Rovea, Filosofia e religione in A. Rosmini, Milano 1952; P. 
PrinI, Introduzione alla metafisica di A. Rosmini, Milano 1953; M.T. ANTONELLI, Studi 
rosminiani, Domodossola 1955; « Rivista di filosofia neoscolastica »; « Rivista rosmi- 
niana », « Giornale di metafisica », « Humanitas » (numeri unici pubblicati nel 1955 in 
occasione del centenario della morte di Rosmini); U. TAVIANINI, Una polemica filosofica 
dell'Ottocento, T. Mamiani-A. Rosmini, Padova 1955; Conferenze rosminiane, Milano 1955; 
U. Honan, Agostino, Tommaso e Rosmini, Milano 1955; C. Riva, Z/ problema dell'origine 
dell'anima intellettiva secondo A. Rosmini, Domodossola 1956; G. SoLari, Studi rosminiani, 
a cura di P. Piovani, Milano 1957; A##? del congresso internazionale di filosofia A. Rosmini, 
a cura di M.F. ScIACcCA, 2 voll., Firenze 1957; P. PIOvANI, La feodicea sociale di A. Rosmini, 
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Padova 1957; G.G. BerTOLETTI, A. Roszini, Torino 1957; C. LEETHAM, Roszini, 
Londra-New York 1957; M.F. Sciacca, Interpretazioni rosminiane, Milano 1958 (11 ed. 
1963); A. Rosmini nel primo centenario della morte, a cura di C. Riva, Firenze 1958; C. 
Giacon, L'oggettività in A. Rosmini, Milano 1960; M. SCHIAVONE, L'etica del Rosmini e la 
sua fondazione metafisica, Milano 1962; D. ZoLo, // personalismo rosminiano, Brescia 1963; 
B. BruneLLO, Rosmini. Dal sistema all'etica ed al pensiero politico, Bologna 1964; T. MAN- 
FREDINI, Essere e verità in Rosmini, Bologna 1965; F. TRANIELLO, Società religiosa e società 
civile in Rosmini, Bologna 1966; G. CRISTALDI, Prospettive rosminiane, Milano 1966; 
E. VERONDINI, La filosofia morale di A. Rosmini, Bologna 1967; G. Rizzo, 7/ problema del 
bene e del male e la « Teodicea » di Rosmini nella storia della filosofia, a cura di G. PELLEGRINO, 
Milano 1967; Ip., La filosofia cristiana di A. Rosmini e altri studi, a cura dello stesso, 
Milano 1967; G. RapIcE, Annali di A. Rosmini, Milano 1967 e segg.; P.P. OrronELLO, 
L'essere iniziale nell’ontologia di Rosmini, Milano 1967; M. SANCIPRIANO, // pensiero poli- 
tico dî Haller e Rosmini, Milano 1968; A.R. CaponIGRI, The person in the philosophica! 
anthropology of A. Rosmini, in « Giornale di metafisica » 1969; 

L’edizione completa delle opere di V. Gioberti è in corso di pubblicazione: Opere 
edite e inedite, a cura di E. CastELLI, Milano 1938 segg. Si hanno edizioni moderne di 
singole opere: De/ Rinnovamento, a cura di F. NICOLINI, 3 voll., Bari 1911-12; De/ Rig 
novamento, a cura di R. BaLsAMO-CRIVELLI, 3 voll., Torino 1919-20. L’epistolario è stato 
edito da G. Gentile e G. Balsamo-Crivelli, 11 voll., Firenze 1927-37. Si vedano inoltre 
le seguenti antologie: Nuova Protologia, a cura di G. GENTILE, 2 voll., Bari 1912; Scritti 
scelti, a cura di A. Guzzo, Torino 1954 (11 ed. 1965). 

Sulla vita e sull’opera di Gioberti si veda: G. Massari, Vita di V. Gioberti, Firenze 
1847; B. SPAVENTA, La filosofia di V. Gioberti, Napoli 1863 (nuova ed., Bari 1908); G. 
GENTILE, Rosmini e Gioberti, Pisa 1898 (111 ed. 1960); E. SoLMI, Lo svolgimento del pensiero 
di V. Gioberti, Milano 1912; In., Mazzini e Gioberti, Roma 1913; G. SAITTA, // pensiero 
di V. Gioberti, Messina 1917 (11 ed. 1927); A. ANZILLOTTI, Gioberti, Firenze 1922 
(11 ed. 1931); A. BruERS, Gioberti, Roma 1924; S. CARAMELLA, La formazione filosofica 
giobertiana, Genova 1927; U.A. PapovanI, V. Gioberti e il cattolicesimo, Milano 1927; 
F.P. PALHORIES, Gioberti, Parigi 1929; A. OmoDneO, V. Gioberti e la sua evoluzione politica, 
Torino 1941; G. BonareDE, V. Gioberti, Palermo 1942; L. STEFANINI, G/oberti, Milano 
1947; L. Giusso, Gioberti, Milano 1948; G. BONAFEDE, Gioberti e la critica, Palermo 1950; 
D. Moranpo, Gioberti e Rosmini, in « Giornale di metafisica » 1952; G. SANTINELLO, 
Le interpretazioni della filosofa di V. Gioberti, ivi; G. BIANCHI, // problema morale in V. 
Gioberti, Alba 1953; U. RepAanò, V. Gioberti, Torino 1958; A. BONETTI, V. Gioberti. 
La realtà come atto creativo, Milano 1960; A. DeL Noce, Per una interpretazione del risorgi- 
mento: il pensiero politico del Gioberti, in « Humanitas » 1961; G. DE CRESCENZO, La fortuna 
di V. Gioberti nel mezzogiorno d'Italia, Brescia 1964. 

Le edizioni moderne delle principali opere di R. Lambruschini sono numerose: 
Dell’educazione, a cura di A. GamBARO, Torino 1933 (Iv ed. 1945); a cura di M. CASOTTI, 
Brescia 1950 (x11 ed. 1964); a cura di E. CopignoLA, Firenze 1925 (ultima ed. 1965); 
Dell’istruzione, a cara di G. CaLò, Firenze 1923; Dell’autorità e della libertà, a cura di A. 
GamBARO, Firenze 1932 (nuova ed. 1948); Scritti politici e di istruzione pubblica, Firenze 
1937; Scritti di varia filosofia e di religione, a cara di A. GAMBARO, Firenze 1939. Per la corri- 
spondenza si veda: A. GamBARO, Riforma religiosa nel carteggio inedito di R. Lambruschini, 
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2 voll., Torino 1923-26; Carteggio Lambruschini-Gioberti; Lambruschini- Rosmini; Lambru- 
schini- Aporti, a cura di A. GAMBARO, in « Levana » 1924-27. 

Su Lambruschini si veda: G. Tarozzi, La fede di R. Lambruschini, Trani 1887; 
E. FERRARONI, // Girard e il Lambruschini, Firenze 1895; M. D’AnDREA, Le idee pedago- 
giche di R. Lambruschini, Noci 1905; G. VANNINI, La vita e le opere di R. Lambruschini, 
Empoli 1907; E. CAprELLI, R. Lambruschini, la sua vita, i suoi tempi, la sua opera educativa, 
Firenze 1912; L. TonINI, Saggio di una storia della « Guida dell’educatore » (1836-1845), 
Firenze 1913; L. MoLino, // pensiero pedagogico e religioso di R. Lambruschini, in « Rivista 
pedagogica » 1915; C. Orraviano, La dottrina del metodo secondo Lambruschini, Catania 
1917; M. CasotTI, La pedagogia di R. Lambruschini, Milano 1929 (11 ed. R. Lambruschini e 
la pedagogia italiana del Risorgimento, Brescia 1940, I11 ed. 1964); L. SALVATORELLI, La voca- 
gione dî R. Lambruschini, in « Pegaso » 1935; V. BENETTI-BRUNELLI, Lambrauschini po- 
litico, in « Rivista pedagogica » 1937; A. GamBARO, Educazione e politica nelle relazioni di 
R. Lambruschini con Aporti, Gioberti, Rosmini, Torino 1939; A. AcAzzi, R. Lambruschini, 
Brescia 1942; F. RINALDI, // pensiero pedagogico di R. Lambruschini, Rovigo 1954; G. 
BonareDe, RR. Lambruschini, Palermo 1958; G. SOFRI, Ricerche sulla formazione religiosa e 
culturale di R. Lambruschini, in « Annali della scuola normale superiore di Pisa » 1960; 
A. GaMBARO, L'apporto di R. Lambruschini al Risorgimento italiano, Torino 1962; R. GEN- 
TILI, Lambruschini : un liberale cattolico dell'Ottocento, Firenze 1967. 

Per le opere di G. Capponi si veda: Scriffi, a cura di M. 'TABARRINI, 2 voll., Firenze 
1877; Pensieri sull'educazione, a cura di G. VipAri, Torino 1920; a cura di E. CODIGNOLA, 
Firenze 1921; a cura di A. GamBARO, Bari 1955; a cura di O. DE SETA, Roma 1957. 
Per la corrispondenza: Lezfere, 6 voll., Firenze 1882-90; Carteggio inedito fra G. Capponi 
e IN. Tommaseo dal 1833 al 1874, a cura di I. DeL Lunco e P. PrunaAs, 5 voll., Bologna 
1911-39. Si veda inoltre: Le più belle pagine di G. Capponi, a cura di G. GenTILE, Milano 
1926; La critica pedagogica di G. Capponi, a cura di A. GAMBARO, Bari 1956. 

Su Capponi si veda: M. TABARRINI, G. Capponi, i suoi tempi, i suoi studi, î suoi amici, 
Firenze 1879; V. BENETTI BRUNELLI, L'educazione nazionale nel pensiero di G. Capponi, 
Roma 1920; G. GENTILE, G. Capponi e la cultura toscana del sec. x1X, Firenze 1922 (111 ed. 
1942, ristampa 1958); A. BANFI, La problematicità della vita spirituale e îl pensiero pedagogico 
di G. Capponi, in « Levana » 1924; E. CoDIGNOLA, // pensiero pedagogico del Capponi, in 
Educatori moderni, Firenze 1926; A. FERRARI, G. Capponi, storico, pedagogista, filologo, 
Milano 1931; A. CaLice, G. Capponi. Il pensiero pedagogico, Rovigo 1951; A. GAamBARO, 
L'educazione nel pensiero di G. Capponi, in « Il Saggiatore » 1953; In., Filosofia e religione nel 
Capponi, ivi 1954. 
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CAPITOLO PRIMO 


Caratteri positivi e negativi della nuova epoca 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Le vicende economico-politiche dell'importante periodo storico che inizia 
nel decennio 1840-50 e si conclude con la prima guerra mondiale, sono così 
vicine a noi che possiamo senz’altro supporle note ad ogni lettore, almeno 
nelle loro linee generalissime: rafforzamento economico della borghesia, fonda- 
zione della 1 Internazionale socialista (1864), sua crisi dopo il fallimento della 
Comune di Parigi (1871), fondazione della 11 Internazionale (1889), guerra di 
secessione negli Stati Uniti d’America, unificazione politica della Germania 
e dell’Italia, intensificarsi dell’attività coloniale da parte delle grandi potenze 
europee, nascita della fase imperialistica del capitalismo e insorgere di gravis- 
simi conflitti tra i vari imperialismi. Si tratta d’altra parte di vicende così com- 
plesse, che riuscirebbe estremamente difficile tentare di rinchiuderle in un quadro 
unitario e coerente. Ci riserviamo comunque di richiamarne alcune partico- 
larmente significative, quando — nel corso dei successivi capitoli — la cosa si ren- 
derà indispensabile per chiarire qualche punto specifico della nostra esposi- 
zione. 

Un carattere generale della cultura durante il periodo in esame è l’impo- 
nente.aumento di peso specifico che vi assumono le ricerche scientifiche, e il 
parallelo graduale declino dell’importanza generalmente riconosciuta alle ricerche 
filosofiche, non solo in Francia e in Inghilterra ma nella stessa Germania che pur 
aveva dato luogo qualche decennio prima alla creazione dei più arditi sistemi 
metafisici. Risulterà chiaro del resto, dalle pagine stesse che dedicheremo in 
questo e nel prossimo volume all’esposizione del pensiero filosofico propria- 
mente detto, che la seconda metà dell'Ottocento non ci presenta dei nuovi filo- 
sofi di statura paragonabile a quella di un Hegel o di un Comte, dei quali par- 
lammo a lungo nella sezione precedente. Va fatta eccezione per Marx ed Engels, 
i quali — dopo avere iniziato la propria formazione attraverso i dibattiti che se- 
gnarono la crisi e il rovesciamento dell’hegelismo (cui sono dedicati i capitoli 1 
e Im del presente volume) — pervennero a risultati che non possono più dirsi 
filosofici nel senso tradizionale del termine, non avendo nulla a che vedere con 
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la vecchia metafisica, ma certamente sono forniti del più notevole peso filoso- 
fico, scientifico e pratico. 

Comunque, anche a prescindere dalle nuove prospettive aperte da Marx e 
da Engels, dobbiamo riconoscere che affiorano, nelle stesse ricerche scientifiche 
della seconda metà del secolo, alcuni importanti problemi di innegabile rilievo 
filosofico: basti pensare a quelli connessi alla profonda crisi del meccanicismo 
o a quelli suggeriti dalle tesi innovatrici dell’evoluzionismo. Trattasi però di 
problemi che si legano direttamente, non alle speculazioni astratte e generali 
dei filosofi, bensì al concreto travaglio delle scienze: per esempio, la crisi del 
meccanicismo (che pur era nato nel Seicento come indirizzo essenzialmente 
filosofico) sorge ora soprattutto nell’ambito della fisica, mentre le nuove vedute 
dell’evoluzionismo affondano le proprie radici in ben determinate ricerche biologi- 
che. Questo travaglio di idee vecchie e nuove sta al centro di numerosi dibattiti 
assai significativi (anche filosoficamente), e chi volesse prescindere da esso rischie- 
rebbe senza dubbio di non comprendere i temi di fondo della cultura dell’epoca. 

Ciò premesso, è chiaro che la trattazione del presente volume si incentrerà 
su due grandi temi: per un lato, la nascita e la crescita del marxismo; per l’altro, 
lo sviluppo del pensiero scientifico con particolare riguardo alle istanze critiche 
sorte all’interno di esso. Non è, del resto, a credere che i due temi risultino senza 
relazioni fra loro, poiché è certo che Marx ed Engels, pur formatisi nell’atmo- 
sfera dell’hegelismo, provarono un autentico vivissimo interesse per gli straor- 
dinari progressi delle scienze e contribuirono in misura notevolissima a farne 
maturare il senso critico. 

Una posizione in certo senso a parte è occupata dai capitoli v e vi: il v verrà 
dedicato al così detto « materialismo volgare o dogmatico », il cui esame ser- 
virà comunque a porre in luce le differenze che lo separano dal nuovo tipo di 
materialismo elaborato da Marx e da Engels; ilvi verrà invece dedicato a due autori 
(Schopenhauer e Kierkegaard), le cui originali riflessioni filosofiche eserciteranno 
una grande influenza sulla successiva cultura europea quando questa si ribellerà al 
predominio della scienza per sfociare in posizioni apertamente irrazionalistiche. 

Prima di concludere queste considerazioni preliminari, vogliamo avvertire 
il lettore che nel presente volume non intendiamo esporre in dettaglio la storia 
di questa o quella scienza, ma mettere in luce le principali innovazioni scienti- 
fiche realizzate nel periodo in esame, le difficoltà di principio emerse in esse, le 
rivoluzioni metodologiche cui si dovette fare ricorso per tentar di risolvere 
tali difficoltà. Anzitutto dovremo, però, dedicare qualche paragrafo di questo 
medesimo primo capitolo a delineare le nuove funzioni assunte dalla scienza in 
rapporto alla tecnica, e le illusorie speranze che i successi conseguiti dal pro- 
gresso tecnico-scientifico fecero sorgere in larghi strati della popolazione: il- 
lusioni che solo uno studio critico delle società (come appunto quello instaurato 
da Matx e da Engels) sarà in grado di dissolvere e sconfiggere. 
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II - LA SCIENZA A SERVIZIO DELLA PRODUZIONE 


Uno dei mutamenti essenziali fra la prima e la seconda metà dell’Ottocento 
è costituito dalla nuova importanza che vengono ad assumere le cosiddette 
scienze applicate. 

Già Bacone e poi via via altri pensatori avevano intuito con straordinaria 
chiarezza che le applicazioni delle scoperte scientifiche avrebbero trasformato 
radicalmente la struttura della nostra civiltà. Ora però queste applicazioni diven- 
tano un fatto concreto, una realtà che si impone a qualunque osservatore. Il loro 
numero e la loro fecondità crescono a dismisura, sì da incidere in modo deter- 
minante sullo sviluppo stesso dell’economia. È un fatto che avrà notevolissime 
conseguenze sia sul piano pratico sia su quello teorico, giungendo a modificare 
la valutazione stessa del sapere scientifico. 

Mentre la prima rivoluzione industriale, prodottasi — come sappiamo — 
nel Settecento, si era spesso e largamente avvalsa delle ingegnose e fortunate 
invenzioni di abili tecnici che lavoravano ai margini della scienza senza ricevere 
da essa precise istruzioni (si ricordi quanto venne detto nella sezione v a pro- 
posito della costruzione delle prime macchine a vapore), la cosiddetta seconda 
rivoluzione industriale, che inizia appunto verso la metà dell’Ottocento, trova 
invece nelle scoperte scientifiche uno degli ausili principali per il proprio po- 
tenziamento. Si pensi, per esempio, allo straordinario significato che ebbe per 
l’industria, per i trasporti, ecc. la nascita dell’elettrotecnica, resa possibile dalle 
grandi scoperte di elettrologia compiute dai fisici della prima metà del secolo; 
o alla radicale svolta, subita dalla fabbricazione dei prodotti chimici in seguito 
ai nuovi ritrovati ottenuti nei grandi laboratori di chimica inorganica e otgani- 
ca da poco istituiti nelle università. 

Oggi è risaputo da tutti che il progresso della scienza e della tecnica possiede 
certamente un carattere globale: da un lato le varie discipline scientifiche si fot- 
niscono a vicenda un aiuto determinante, in quanto le conquiste dell’una vengono 
utilizzate dalle altre per conseguire nuovi successi altrimenti irraggiungibili, 
e lo stesso accade per le vatie tecnologie in continuo, fecondo interscambio tra 
loto; dall’altro lato, ogni scienza si avvale, per il potenziamento dei propri appa- 
tati sperimentali, di tutte le novità (costruzione di nuovi materiali, di nuovi ap- 
parecchi di misura, ecc.) che i progressi tecnici mettono a sua disposizione, e 
viceversa si sforza di determinare sempre nuove leggi che renderanno possi- 
bili ulteriori progressi della tecnica. 

È negli ultimi decenni dell’Ottocento che questa globalità diventa vieppiù 
manifesta e finisce per imporsi come un carattere, fra i più significativi, della 
nuova epoca. Essa implica l'impossibilità di guardare alle singole discipline come 
a qualcosa di isolato, di fornito di vita propria, di capace di svilupparsi indipen- 
dentemente dalla collaborazione delle altre discipline. Diversamente da oggi, 
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viene però intesa dalla maggioranza degli studiosi, come una globalità fortemente 
gerarchizzata, in cui la funzione dirigente spetta in modo incontestabile alla scien- 
za, mentre le ricerche tecniche, pur fornendo utili strumenti a quelle scientifiche, 
non hanno in sostanza altro compito che quello di adeguarsi ai loro progressi. 

L’idea dominante è quella che già illustrammo nell’esporre il pensiero di 
Comte, e cioè che la tecnica non sia altro, in ultima istanza, che un’ancella della 
scienza, potendo avanzare solo quando obbedisca scrupolosamente ai dettami di 
essa. L’antica distinzione fra lavoro teorico e lavoro pratico assume qui, com'è 
ovvio, l’aspetto della distinzione fra ricerca scientifica pura, intesa a scoprire i 
segreti della natura, e scienza applicata — o tecnica — che utilizza tali sco- 
perte per la risoluzione dei problemi della vita quotidiana (problemi della produ- 
zione, dei trasporti, dello sfruttamento di sempre nuove fonti di energia, ecc.). 

È opportuno a questo punto ricordare i profondi mutamenti che l’impe- 
tuoso sviluppo delle scienze applicate produsse in breve tempo nell’animo di 
parecchi scienziati; non solo perché offrì la possibilità ad alcuni di essi (per esem- 
pio al grande fisico inglese lord Kelvin) di trarre personalmente notevoli pro- 
fitti dalle proprie invenzioni, ma perché fece sorgere in loro la sensazione di 
trovare negli imprenditori industriali i propri più naturali alleati. Il fatto più 
grave è che il riconoscimento ufficiale della posizione di netta superiorità spettante 
alla « scienza pura » rispetto alla tecnica fornì, nel contempo, agli scienziati un 
alibi per disinteressarsi o fingere di disinteressarsi del modo come le loro scoperte 
venivano utilizzate e a vantaggio di chi. La cosa essenziale appariva, ai loro occhi, 
che la società fornisse sempre nuovi mezzi ai ricercatori per compiere le loro 
più difficili indagini, e che riconoscesse i meriti dei più bravi e li additasse all’am- 
mirazione generale. 

Noi sappiamo però che in realtà le cosiddette nazioni civili non si preoccupa- 
vano tanto dell’avanzamento del sapere, quanto piuttosto dei notevolissimi risul- 
tati che le scoperte scientifiche avrebbero potuto recare nel campo pratico (ivi in- 
clusa la produzione degli armamenti). Si continuava cioè a dichiarare, a parole, 
che la ricerca scientifica possiede un valore intrinseco (« puro » proprio perché 
trattasi di una ricerca teorica ben distinta dalle sue applicazioni), ma in verità 
si tenevano essenzialmente d’occhio i vantaggi (tutt’altro che puri) che se ne 
potevano ricavare. Era la distinzione stessa fra aspetto prettamente teorico e 
aspetto pratico della ricerca a offrire un’apparente giustificazione a chi, pur senza 
poter negare l’universalità della scienza, aveva interesse a considerare il progresso 
tecnico non come un autentico patrimonio di tutta l’umanità, bensì come un bene 
esclusivo dei popoli « civili » destinato a moltiplicarne le ricchezze ed a garantire 
anche per il futuro la loro superiorità rispetto ai paesi « arretrati ». 

È un equivoco che accompagnò a lungo — e in un certo senso favorì — 
la sistematica utilizzazione della scienza da parte della nuova fase della rivolu- 
zione industriale: utilizzazione che se valse, per un lato, a popolarizzare l’impor- 
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tanza delle ricerche scientifiche, ebbe, per un altro lato, l’effetto di trasformarne 
radicalmente il significato, tendendo a tidurle — di fatto se non a parole — al 
rango di meri strumenti nelle mani di chi traeva i maggiori vantaggi dal poten- 
ziamento della produzione. 

Vedremo nei prossimi volumi che la riduzione della scienza a mero stru- 
mento pratico, privo di valore conoscitivo, verrà teorizzata in termini generali 
da alcuni autorevoli pensatori del secolo xx (per esempio in Italia da Benedetto 
Croce) ed anzi costituirà uno dei cardini delle loro concezioni filosofiche. Trat- 
tasi di concezioni che vengono di solito analizzate solo nella loro struttura teo- 
rica, ma che possono venire assai meglio comprese, se le colleghiamo alla situa- 
zione pratica testé accennata. 

A questa complessa situazione (sfruttamento della scienza e della tecnica 
a vantaggio di ristrette minoranze) dovremo fare comunque riferimento, quando 
si tratterà di spiegare le ricorrenti esplosioni di irrazionalismo antiscientifico 
proprio nell’età della scienza. 


Ill - LA FEDE NELLA SCIENZA E NEL PROGRESSO 


Come accennammo nel paragrafo precedente, l’utilizzazione sistematica delle 
scoperte scientifiche da parte dell’industria e gli straordinari successi ottenuti 
mediante tale utilizzazione non tardarono a procurare alla scienza una larghissima 
popolarità, alimentando la speranza che essa avrebbe finito per risolvere ogni 
problema dell’umanità. Ciascuno poteva constatare direttamente che le appli- 
cazioni della fisica, della chimica, della biologia stavano davvero trasformando 
il modo di vivere dei popoli « civili » (dai mezzi di comunicazione e di trasporto 
a quelli di illuminazione, dalle abitazioni private all’urbanistica, dalla medicina 
all’agricoltura, dall’arte tipografica a quella della guerra): come stupirsi se tutto 
ciò fece sorgere, in vasti strati di persone, attese addirittura miracolistiche? È 
vero che di tanto in tanto l’economia subiva gravissime crisi, che toglievano a 
milioni di lavoratori le modeste conquiste faticosamente acquisite, ma nemmeno 
tali crisi riuscivano in realtà a fermare per lungo tempo lo sviluppo della pro- 
duzione e tanto meno ad arrestare il progresso scientifico-tecnico; qualcuno po- 
teva giungere a considerarle come semplici crisi di crescenza, altri più seriamente 
le attribuiva al modo di procedere caotico (non scientifico) dei dirigenti dell’eco- 
nomia. 

Fiducia nella scienza e fiducia nel progresso risultano, così, abbinate nella 
mente dei più e determinano a poco a poco l’atmosfera culturale che si diffonde 
in gran parte dell’Europa, in specie presso i ceti borghesi. Poiché tale doppia 
fiducia aveva già costituito i cardini della concezione filosofica di Comte, si suole 
affermare che l’atmosfera da essa determinata è caratteristicamente positivistica; 
va però subito chiarito che la sua rapida diffusione non fu tanto dovuta alla lettura 
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delle opere del fondatore del positivismo francese, quanto alla semplice (a volte 
semplicistica) riflessione su ciò che stava accadendo nel mondo. Proprio perciò 
abbiamo preferito parlare di «atmosfera culturale » anziché di filosofia, dif- 
ferenziandoci in tal modo da una terminologia solitamente accolta dai trattati 
di storia del pensiero ottocentesco. Il « positivismo » della seconda metà del 
secolo non fu infatti un’autentica corrente filosofica; non rappresentò cioè un 
complesso di teorie più o meno coerenti ricavate da un’analisi critica paragona- 
bile a quella comtiana, ma piuttosto un modo di pensare spontaneo, spesso 
ingenuo, direttamente scaturito dall’ammirata contemplazione dei successi della 
scienza e della tecnica.! 

Avremo più volte occasione di sottolineare, nel seguito della nostra espo- 
sizione, il carattere vago e impreciso della nozione testé accennata di progresso, 
cioè del senso che le si attribuiva nell’epoca in esame. Né avremo timore di 
denunciare gli equivoci che si celavano in essa: disponibilità a lasciarsi trarre in 
inganno dalle apparenze, incapacità di individuare le contraddizioni di fondo 
che minavano lo sviluppo della società industriale, insensibilità di fronte a ciò 
che stava accadendo al di fuori della stretta cerchia dei paesi cosiddetti civili. Biso- 
gna ciò malgrado riconoscere che la fiducia nel progresso — spesso trasformatasi 
in vera e propria fede dogmatica — ebbe l’indiscutibile merito di alimentare la 
convinzione che l’umanità dovesse fare assegnamento solo su se stessa per mi- 
gliorare le proprie condizioni, che dovesse preoccuparsi più della propria sorte 
in terra che non di un’ipotetica vita ultraterrena, che potesse guardare con otti- 
mismo al futuro pur se questo non era garantito dalla provvidenza divina. 

Anche la fiducia, ben giustificata, nella scienza si trasformò spesso in una 
ingenua fede nelle sue possibilità taumaturgiche. Questa fede si traduceva nel- 
l’affermazione (riecheggiante essa pure una ben nota tesi comtiana) che solo le sco- 
perte della scienza costituiscono delle autentiche verità, mentre le concezioni 
religiose e metafisiche non rappresenterebbero altro che rozzi tentativi di com- 
prendere il mondo e perciò, se pur legittime in fasi anteriori dello sviluppo del- 
l’umanità, sono prive oggi di qualunque seria ragione di sopravvivere. Il ca- 
rattere essenzialmente laico di tale affermazione è manifesto, anche se non man- 
carono i tentativi di trovare una qualche forma di conciliazione tra l’anzidet- 
ta fede nella scienza e la conservazione delle antiche tradizioni religiose. 

Purtroppo l’uso sempre più diffuso del termine « scienza » non fu sempre di 
giovamento allo sviluppo dell’autentico spirito scientifico. Quanto più si molti- 
plicavano le cosiddette scienze, tanto più crescevano i motivi adducibili da co- 


1 Ecco, ad esempio, le parole con cui Lev 
Trotzkij, in una commemorazione di Dmitrij 
Mendeleev (1925), sintetizza il punto di vista del 
grande scienziato russo dell’Ottocento: « Il vero 
cardine della filosofia di Mendeleev può essere ri- 
cercato in un ottimismo tecnico-scientifico coin- 
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loro che intendevano combattere non solo le scienze tuttora imperfette, ma la 
scienza in generale, o — per dirla più chiaramente — la stessa razionalità scien- 
tifica, ovunque si esprimesse. 

Vedremo, nel corso del volume sesto, che saranno molte le obiezioni sol- 
levate contro la fede nel progresso e la fede nella scienza: dall’accusa generica 
di dogmatismo alla precisa denuncia dei presupposti metafisici che esse celavano 
in sé (presupposti tanto più pericolosi in quanto accolti senza alcuna effettiva con- 
sapevolezza). Queste obiezioni non devono petò farci dimenticare che lo stra- 
ordinario sviluppo della scienza (pura e applicata) e il rapido progresso della 
produzione furono incontestabilmente due fatti tra i più importanti dell’epoca 
che ci accingiamo ad esaminare, onde risulta assolutamente necessario fare rife- 
rimento ad essi in una storia del pensiero che voglia tenere conto della realtà. 
La stessa reazione contro la scienza e contro il tipo di progresso da essa sortetto, 
non risulterebbe comprensibile nelle specifiche forme che assunse alla fine del- 
l’Ottocento, senza tale sistematico riferimento; e, ciò che è ancora più grave, non 
sarebbe possibile misurare l’autentico peso di quelle correnti di pensiero che, 
senza oppotsi aptioristicamente alla scienza, si accinsero di proposito al difficile 
compito di chiarire a fondo il vero significato e la vera portata della conoscenza 
scientifica. 


IV. IL SORGERE DI UNA NUOVA ISTANZA METODOLOGICA 
ENTRO LA SCIENZA 


La novità di gran lunga più importante dal punto di vista della storia del 
pensiero filosofico-scientifico non è costituita — a parere dello scrivente — dalle 
innovazioni che i filosofi di professione cercarono di introdurre nella propria 
disciplina, per reagire in qualche modo al peso via via crescente assunto dalla 
scienza pura e applicata, o viceversa per abbozzare sistemi più o meno fantasiosi 
(come l’evoluzionismo di Spencer) che potessero ambire essi pure al titolo di 
« scientifici ». Consiste, invece, come cercheremo di spiegare, nelle trasforma- 
zioni radicali del concetto di scienza, che ebbero inizio negli anni in questione 
ad opera degli scienziati stessi, o‘almeno di alcuni di essi che rivelarono una par- 
ticolare sensibilità per il problema dei fondamenti del sapere scientifico. 

Queste trasformazioni assunsero un aspetto di particolare rilievo in riferi- 
mento alla matematica e alla fisica, dando luogo, tra i matematici, alla nascita 
della cosiddetta logica moderna e, tra i fisici, a una consapevolezza del tutto 
nuova intorno alla natura dei postulati della meccanica, alla funzione spettante 
ai modelli, all’effettiva realtà da riconoscere — o non riconoscere — ad alcuni 
enti generalmente accolti dalla tradizione scientifica (come l’etere, lo spazio 
assoluto, ecc.). Trattasi, come già accennammo nel capitolo xvi della sezione 
precedente, di ricerche originariamente sorte all’interno delle singole discipline 
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con intenti piuttosto limitati (di porre in chiaro i procedimenti dimostrativi 
usati dalla matematica e dalla fisica), ma trasformatesi poi in discussioni via 
via più ampie, che finirono ben presto per assumere un valore generale, as- 
sorbendo quasi tutti i compiti che una volta erano affidati alla cosiddetta gno- 
seologia filosofica. 

È senza dubbio esatto rilevare, come fa la maggior parte degli storici, una 
certa convergenza tra i risultati ottenuti da questi metodologi nelle loro sottilis- 
sime analisi della scienza e i risultati conseguiti dagli indirizzi filosofici a carat- 
tere apertamente antiscientifico di cui faremo parola nel volume sesto. Si tratta 
però di una convergenza più apparente che reale, data la profonda diversità 
del punto di partenza da cui prendevano le mosse gli uni e gli altri. Ben di- 
verso, infatti, era il significato delle critiche alla vecchia scienza newtoniana 
fatte da chi si proponeva di andare oltre di essa, senza negarne l’eredità, e le 
critiche alla razionalità scientifica in generale, mosse da filosofi che operavano 
al di fuori della scienza e si proponevano di dimostrare l’esistenza di un sapere 
più valido di quello scientifico, più capace — secondo essi — di farci penetrare 
nel cuore della realtà. 

Come vedremo nei successivi capitoli, le istanze metodologiche dei matema- 
tici non furono altro che il naturale sviluppo dell’importante svolta rigoristica, 
delineatasi fin dall’inizio del secolo negli studi di geometria, di analisi infinite- 
simale e di algebra, come si è accennato nella sezione precedente; anzi ne co- 
stituirono in certo senso la logica conclusione. 

Anche le istanze metodologiche avanzate dai fisici risultarono strettamente 
connesse alle vicende subite da questa scienza nella prima metà dell’Ottocento; 
qui va però aggiunto che tali vicende furono meno lineari di quelle della ma- 
tematica, in quanto “oinvolsero un vasto complesso di problemi spesso assai 
diversi fra loro, quali per esempio: il problema dei rapporti tra sperimentazione 
e teorizzazione, quello della funzione spettante alla matematica nello sviluppo 
delle teorie fisiche, quello dell’esistenza di sperimenti cruciali atti a guidare la 
scelta fra teorie alternative, ecc. Né va dimenticato il peso che continuò ad 
avere, per alcuni decenni, la cosiddetta concezione meccanicistica della natura, 
sorta nel Seicento per ragioni essenzialmente filosofiche e fatta propria (sia pure 
con caratteri alquanto diversi) da alcuni grandi fisici dell’inizio dell'Ottocento, 
come Laplace. 

A proposito di tutte le ricerche ora menzionate, vanno sottolineati due fatti 
di fondamentale importanza: 1) che l’esigenza di un approfondimento critico 
sorse all’interno stesso della scienza; 2) che questo approfondimento condusse 
a poco a poco a modificare radicalmente l'impostazione della ricerca scientifica, 
aprendo la via a quella rivoluzione della matematica e della fisica (e in un se- 
condo tempo anche della biologia) che avrà luogo nel Novecento. 

Se la nascita della scienza moderna è universalmente riconosciuta come uno 
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dei fatti più importanti della storia della cultura nel xvi e xvi secolo, la svolta 
avvenuta, all’interno del sapere scientifico, tra il xIx secolo e il xx è un fatto 
altrettanto importante; anzi, in un certo senso, lo è ancor più del precedente, date. 
le funzioni di ben maggiore rilievo compiute dalla scienza nella nostra epoca. 

Fra le principali conseguenze di questa svolta, ci limiteremo a ricordarne 
due: 1) la graduale conquista di una sempre maggiore consapevolezza circa la 
necessità di rivedere il significato preciso delle cosiddette « verità scientifiche », 
consapevolezza che porterà nel corso di alcuni decenni alla fondamentale di- 
stinzione tra verità assolute e verità relative; 2) la problematizzazione del feno- 
meno della « crescita della scienza », che per l’innanzi si immaginava dovuta 
a un semplicistico processo di accumulazione (cioè all'aggiunta di nuove « ve- 
rità assolute » 4 quelle precedentemente acquisite), mentre ora si comincia a 
comprendere che è qualcosa di assai più complesso, esigendo in taluni casi un 
coraggioso mutamento delle basi stesse delle teorie scientifiche, un rivoluzio- 
namento dei metodi di indagine, una completa innovazione dei quadri categoriali 
(per esempio il trapasso da una visione discontinuista [atomica] della realtà 
naturale ad una visione continuistica di essa [teoria dei campi]), ecc. 

Viene così a cadere la concezione di Comte, secondo cui le sole innovazioni 
radicali avrebbero luogo nel trapasso dal primo al secondo stadio del conoscere 
umano (cioè dallo stadio teologico a quello metafisico), e poi dal secondo al 
terzo (positivo), ma non oltre; si comprende invece che la stessa conoscenza 
scientifica possiede una propria storia, la cui evoluzione non è meno laboriosa 
e significativa dell'evoluzione del sapere prescientifico. 

Questo risultato costituisce la base concettuale che rese possibile, alla fine 
dell’Ottocento, il sorgere di una nuova disciplina — la storia della scienza, non 
riducibile a mera cronaca — da affiancarsi alla metodologia, quasi suo banco di 
prova, per decidere se questa risulti veramente in grado di farci capire il signi- 
ficato delle grandi trasformazioni del pensiero scientifico, i motivi di fondo che 
condussero ad operarle, l'ampiezza delle conseguenze che ne derivarono. Ma 
la storia della scienza non si occuperà soltanto delle grandi trasformazioni del 
pensiero scientifico, cioè del trapasso da una teoria scientifica all’altra, della 
innovazione dei metodi di ricerca, ecc.; essa si occuperà pure dei legami tra 
scienza e tecnica, tra scienza e filosofia, tra scienza e società. Si suddividerà per- 
tanto in due rami: la cosiddetta storia interna e la cosiddetta storia esterna; 
rami che hanno interessi diversi, ma che sono connessi fra loro, in quanto en- 
trambi diretti all’approfondimento del medesimo oggetto, « la scienza », nonché 
all’analisi della sua esatta collocazione nella storia della civiltà. 

Se la visione dialettica di altri settori della cultura è stata una conquista che 
reca evidente in sé l'impronta della tradizione hegeliana, la visione dialettica 
delle scienze propriamente dette è stata invece — a parere dello scrivente — 
una conquista resa possibile soltanto dal paziente lavoro dei metodologi. Una 
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volta conquistata, questa visione dialettica aprirà però la via a nuovi contatti 
tra sapere scientifico e sapete filosofico, e in particolare — come riuscì a intuire 
Friedrich Engels — tra le rappresentazioni dei singoli settori della natura (inor- 
ganica e organica) che ci vengono via via suggerite dalle diverse teorie scienti- 
fiche e la concezione generale del mondo che ha sempre costituito uno degli 
obiettivi specifici di tutte le grandi filosofie (inclusa quella di Hegel). È questo 
un argomento di notevolissimo interesse che verrà ripreso nell’ultimo capitolo 
della presente sezione, dedicato per l’appunto a Engels. 

Tenendo conto dell’enorme peso acquisito dalla scienza nel mondo moderno, 
è facile comprendere l’importanza del trapasso testé accennato da una visione 
statica a una visione dialettica del sapere scientifico. Molte difficoltà che ancor 
oggi ostacolano il processo di unificazione delle due culture (filosofico-umani- 
stica e tecnico-scientifica) dipendono proprio dal non avere ancora assimilato 
appieno il significato di tale trapasso. Comunque, il tenerlo fin d’ora presente ci 
faciliterà la scoperta di un filo conduttore per comprendere e valutare — al di 
fuori dei soliti schemi — la storia del pensiero filosofico e scientifico nel periodo 
che ci accingiamo ad esaminare. 
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La crisi dell’hegelismo 


DI ENRICO RAMBALDI 


I -. CARATTERI GENERALI 


Fra i tratti caratteristici della scuola hegeliana negli anni dell’insegnamento 
di Hegel a Berlino troviamo l’illusione, favorita dal trionfo allora incontrato dal 
filosofo, che ormai non vi fosse più nessuna seria contraddizione tra il mondo 
della ragione e la realtà; i due termini apparivano completamente conciliati, o 
quasi, nella Logica, nell’Enciclopedia e nella Filosofia del diritto. Ma, come è stato 
messo in luce nella trattazione della filosofia di Hegel, questa conciliazione 
— che aveva la pretesa di essere deducibile a priori, assolutamente razionale e 
necessaria — di fatto restava precaria e contingente, poiché introduceva surretti- 
ziamente, nell’edificio apparentemente razionalissimo della deduzione logica, 
gli aspetti più immediati della realtà del tempo, cadendo così nella « cattiva 
empiria », cioè nell’accettazione acritica dello stato di cose esistente, in specie 
nell’accettazione della restaurazione in Germania di una visione profondamente 
antiscientifica della natura della dogmatica cristiana protestante. 

Ma per erigere in un articolato sistema filosofico questa canonizzazione del 
reale, Hegel aveva usato un metodo almeno in gran parte razionale, tentando di 
dare dell’epoca sua una interpretazione basata sulla ragione. Tra il suo sistema ed 
il suo metodo appare quindi una discrepanza: l’esigenza dialettica e razionale 
contraddice quella sistematica e conservatrice. Certo Hegel offriva alla politica 
reazionaria di Federico Guglielmo ini, re di Prussia, il destro di interpretare 
l’espressione «tutto ciò che è reale è razionale, e tutto ciò che è razionale è 
reale » mettendo l’accento sull’esistenza reale del proprio regno, giustificando il 
dispotismo, le misure di polizia, la censura, il maggiorascato etc., ma ciò non 
toglieva che la proposizione citata si potesse facilmente rovesciare in una mas- 
sima rivoluzionaria: solo ciò che è razionale ha diritto di esistere, mentre ciò 
che non è razionale, e nondimeno esiste, va spazzato via dalla scena della storia. 
Non a caso quindi ancora a Berlino Hegel aveva parlato del 1789 come di un 
momento trionfale per la ragione, perché allora era stata distrutta (seppur in 
modo che il filosofo giudicava unilaterale) una realtà storica — l’ancien régime — 
che da tempo aveva perduto ogni attributo di razionalità ed era divenuta espres- 
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sione dell’arbitrio, della prepotenza, dell’ingiustizia. Interpretata mettendo 
l’accento sulla razionalità anziché sulla realtà, la filosofia di Hegel diveniva uno 
strumento per contestare dalle fondamenta la restaurazione, per scalzare l’ordi- 
namento europeo uscito dal congresso di Vienna, che a prima vista pareva ca- 
nonizzato per sempre. 

La crisi della scuola hegeliana non venne tuttavia causata solo dalla contrad- 
dizione tra metodo e sistema. I più geniali discepoli di Hegel giunsero ben 
presto ad invalidare anche il metodo, individuandone il carattere antiscientifico 
ed antirealistico, quello stesso che consentiva di introdurre surrettiziamente il dato 
empirico immediato nel sistema filosofico, facendolo passare per razionalmente fon- 
dato e dando quindi luogo alla « cattiva empiria ». La caratteristica del metodo 
hegeliano è infatti duplice: da un lato l’esigenza di comprendere razionalmente e 
globalmente il reale, dall’altro la pretesa di dare della realtà una deduzione spe- 
culativa ed apriotistica. Anche la crisi della filosofia hegeliana ebbe quindi due 
caratteristiche: una fu la polemica tra i sostenitori del metodo dialettico (si- 
nistra hegeliana) contro i difensori del sistema (destra), cioè l’accentuazione, da 
parte dei primi, della razionalità come metro per criticare la realtà esistente; 
l’altra, l’individuazione del presupposto idealistico ed aprioristico del metodo, 
e quindi il rifiuto della sua fondazione speculativa. La contraddizione tra metodo 
e sistema in verità era solo secondaria, perché non usciva dall’impostazione idea- 
listica. Solo l’elaborazione di una concezione antidealistica del sapere (nell’am- 
bito della quale i più geniali ex-hegeliani, come Marx, conservarono anche la 
dialettica, ma del tutto rinnovata) segnò veramente la fine della filosofia hege- 
liana. 

Il manifestarsi di una contraddizione tra metodo e sistema era inevitabile, 
data la macroscopica sproporzione tra la non sopibile irrequietezza dinamica 
della dialettica e l’uso sistematico che Hegel ne aveva fatto. Nella conciliazione 
tra reale e razionale il filosofo aveva invero lasciato qualche lacuna: la Filosofia 
del diritto prospettava la legittimità razionale anche di istituzioni che in Prussia 
non esistevano: i tribunali giurati, una risistemazione delle corporazioni, la pub- 
blicità dei dibattiti delle deputazioni degli stati sociali. Ma nella vita concreta, 
nonostante che questi suggerimenti fossero rimasti lettera morta e che la prassi 
governativa del regno fosse ben lungi dall’essere fondata sulla ragione, Hegel 
mantenne sempre ottimi rapporti con le autorità, e si mosse in direzione di una 
conciliazione sempre più stretta, scrivendo ad esempio sugli « Annali per la critica 
scientifica » una recensione elogiativa dell’opera di un giurista bigotto e conserva- 
tore, Karl Friedrich Gòschel (1781-1861), Apborismen tiber Nichtwissen und absolutes 
Wissen im Verhéltnisse zu Christlichen Glaubenserkenntniss ( Aforismi sul non sapere e 
il sapere assoluto în relazione alla confessione cristiana, 1829); opera che applicava la 
filosofia hegeliana in modo da ottenere una deduzione speculativa dei dogmi 
della religione protestante. Quasi simbolicamente il caso volle che l’ultimo impor- 
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tante scritto di Hegel apparisse sull’organo del governo, la « Gazzetta generale del- 
lo stato prussiano »; si trattava di un saggio imperniato su di una critica del proget- 
to inglese di riforma politica (Reforzzbil!) ove più che gli aspetti concreti della legge 
si attaccavano i suoi principi ispiratori, e cioè che un parlamento eletto suppur 
in parte a suffragio diretto, l’esistenza di una minoranza organizzata in partito 
e di una monarchia costituzionale potessero realizzare l’avvento della ragione 
e della libertà meglio che non una monarchia assoluta come quella prussiana. 

Ma poiché Hegel non rinunciò mai al metodo dialettico ed all’esigenza che 
fondamento della realtà fosse la ragione, vi era pur sempre un limite all’utilizza- 
zione reazionaria della sua filosofia. Ciò appare chiaramente dalla risoluta oppo- 
sizione del filosofo ad altri indirizzi culturali: la scuola storica del diritto, il sen- 
timentalismo ed il pietismo religiosi, il liberalismo romantico. 

Di particolare rilievo l’opposizione di Hegel alla scuola storica del diritto, 
che aveva il maggiore rappresentante nel professore dell’università di Berlino 
Savigny.! 

Uno dei più brillanti discepoli di Hegel, Eduard Gans (1789-1839) venne im- 
messo come professore ordinario nella facoltà di diritto di Berlino proprio per con- 
trastare l’influenza della scuola stotica sui giovani. Un altro hegeliano, il teologo 
Philipp Marheineke (1780-1846) fu ordinario nella facoltà di teologia e polemizzò 
tutta la vita contro coloro che sostenevano la preminenza, in campo religioso, 
del sentimento sulla ragione (ad esempio Schleiermacher). 

Molto interessante anche l’opposizione di Hegel al liberalismo dei romantici. 
Per quanto a prima vista possa apparire strano, anche in questo caso il suo pen- 
siero svolse una funzione progressiva. Teorico del liberalismo romantico era 
Fries, il quale chiedeva, è vero, che Federico Guglielmo in promulgasse la co- 
stituzione promessa durante la lotta antinapoleonica e poi mai concessa, ma fon- 
dava la sua richiesta su di un nebuloso romanticismo, che tra i giovani goliar- 
di dava luogo al richiamo ad Arminio, alla tradizione germanica medioevale, a 
velleità mal definite.? 

Mancando di un’adeguata fondazione razionale, molti goliardi seguaci di 


1 Friedrich Karl von Savigny (1779-1861) facevano capo al principe ereditario, futuro Fede- 
pubblicò nel 1814, quindi in pieno periodo antina- rico Guglielmo iv. Nel 1842, dopo la salita al 
poleonico ed antifrancese, un’opera che sosteneva trono di questo re, Savigny lasciò l’insegnamento 
l’improponibilità in Germania di un codice simile per assumere la guida del dicastero della rifor- 


a quello napoleonico, nonché la vanità di ogni ten- ma legislativa. Il 1848 lo costrinse a lasciare la 
tativo di fondazione giusnaturalistica delle norme carica. 

legali (Sw//a vocazione del nostro tempo per la legisla- 2 Di Fries si è già parlato nel capitolo x del 
zione e la scienza giuridica). Secondo Savigny, sol- volume quarto, in connessione alla Naturphiloso- 
tanto la tradizione è fonte autentica del diritto, ed —phie. Qui basti ricordare che, sebbene la sua filo- 
appellarsi contro il diritto storicamente configu- sofia si richiamasse a Kant, in realtà su di essa in- 
rato in nome di norme naturali, universali, razio- fluirono profondamente anche correnti irrazionali- 
nali e « più giuste » è per lui un’assurdità. In tal stiche come il sistema di Jacobi e la impostazione 
modo egli codificava come intoccabili i tradizio- di Schleiermacher. Ma fu soprattutto contro gli 
nali arbitrî dei potenti e le ingiustizie dell’ordina- atteggiamenti politici concreti di Fries che Hegel 
mento feudale. Savigny era molto ben visto, in-  polemizzò molto duramente, accusandolo di blan- 


fatti, dagli ambienti più reazionari della corte, che —dire ed adulare l’irrazionalismo dei giovani. 
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Fries divennero più tardi strumenti della reazione e si convertirono al pietismo, 
al cattolicesimo, spesso anche facendo proptie le convinzioni reazionarie della 
scuola storica del diritto. Opponendosi al liberalismo romantico, Hegel seppe 
trascinare dalla propria parte tutti i giovani migliori (come Marx), cioè coloro che 
avevano una concezione razionale e non misticheggiante della vita pubblica. 
Quando poi questi giovani, attraverso l’esperienza della sinistra hegeliana, colle- 
garono sempre più strettamente la teoria filosofica con la prassi politica e di- 
vennero dei rivoluzionari, lo furono in modo ben più radicale che non i ro- 
mantici. 

La tendenza di sinistra si manifestò dapprima su problemi di carattere re- 
ligioso. Nella Germania restaurata ben pochi erano infatti gli argomenti per i 
quali si godesse di una parziale libertà d’espressione e rari i problemi che potes- 
sero venire affrontati direttamente ed esplicitamente. I problemi pratici e politici 
che allora appassionavano i giovani erano soprattutto due: la riforma costitu- 
zionale e la questione religiosa. Ma mentre riguardo al primo problema la soli- 
darietà di tutti i governi tedeschi ed il controllo della santa alleanza erano tali, 
che risultava ben difficile evadere dalle maglie della censura, in campo religioso 
le cose stavano diversamente: qui il dibattito era acceso in tatta la Germania. In 
Prussia vi erano aspri contrasti tra la tendenza di una politica ecclesiastica accen- 
tratrice perseguita da Federico Guglielmo i (che nel 1827 aveva fondato 
l’Unione evangelica, prendendo a modello la chiesa anglicana) da un lato, e dall’al- 
tro sia i protestanti che non accettavano quest’impostazione autoritaria, sia i catto- 
lici che resistevano all’influenza di Berlino per restare fedeli alle direttive di 
Roma. Soprattutto il contrasto tra protestanti e cattolici aveva in Prussia un sot- 
tofondo politico che la religione velava appena: dopo la caduta di Napoleone, 
il regno degli Hohenzollern aveva incorporato tutta la Renania, una delle roc- 
caforti del cattolicesimo tedesco, e tra Berlino e Colonia vi furono ben presto 
gravi tensioni: il governo inviava in Renania funzionari e professori prussiani 
(e quindi protestanti), e cercava di favorire in ogni modo la religione evangelica 
per rafforzare il proprio dominio su quelle regioni d’incipiente industrializzazione, 
di intensi commerci e di fertile agricultura. I renani, dal canto loto, cercavano di 
resistere all’egemonia prussiana manifestando, tra l’altro, una tenace opposi- 
zione alla penetrazione del protestantesimo. Inoltre si tenga presente che l’atci- 
vescovo di Colonia era legato al Vaticano, antiprotestante ed antiprussiano. Di 
qui la grande importanza che ebbe una questione apparentemente solo teologica 
come quella dei matrimoni misti: secondo Berlino, quando un coniuge eta cat- 
tolico e l’altro protestante bastava che la prole fosse educata in modo generica- 
mente « cristiano », che era quanto a dire, di fatto, « protestante ». L’arcivescovo 
di Colonia chiedeva invece la rigida applicazione del diritto canonico romano, 
che consentiva il matrimonio con un «eretico » solo a patto che la prole fosse 
allevata nel culto cattolico. La disputa culminò, nel 1837, con l’arresto dell’ar- 
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civescovo di Colonia e l’esplosione, in tutta la Germania, di una violentissima 
polemica religiosa che diede grande impulso alla formazione della sinistra. 

Si tenga inoltre presente che la santa alleanza aveva strettamente unito i 
troni e gli altari (di tutte le confessioni cristiane) nella comune difesa dell’otrdi- 
namento feudale; che la polemica contro ogni forma di ortodossia religiosa era 
un mezzo per infirmare questo cardine dell’ordine costituito; che nelle università 
tedesche lo studio della teologia era ancora diffusissimo, ed aveva una tradizione 
plurisecolare di polemiche e di conflitti; che questo studio non attirava solo chi 
avesse inclinazioni mistiche o astratte, ma anche chi sentisse il desiderio di de- 
dicarsi ad una funzione pratica: l’esercizio dell’attività pastorale tra la massa dei 
fedeli; che l’ordinamento politico della Germania era ancora condizionato 
da una guerra di religione che aveva lungamente insanguinato il paese: la guerra 
dei trent'anni (1618-48). Tutto ciò può ben spiegare come mai un movimento 
rivoluzionario quale fu la sinistra hegeliana abbia inizialmente concesso tanta 
attenzione a problemi di carattere religioso: in breve l’atmosfera si chiarì, le 
cause anche politiche del malcontento dei giovani hegeliani balzarono in pri- 
mo piano, e dall’eterodossia religiosa si passò all’ateismo ed al radicalismo 
politico. 

Accanto a questa massiccia presenza della problematica religiosa è da notare 
l’assenza, anche per la sinistra, di una problematica inerente alla conoscenza scien- 
tifica della natura. Il mondo umano (religioso, politico, storico, sociale), che in Hegel 
era stata una parte molto importante del sistema ma non l’unica, assume ora un ruo- 
lo decisamente primario. Il motivo di questa carenza riguardo ai problemi della 
conoscenza scientifica della natura va ricercato in quel divorzio, illustrato nella 
trattazione di Hegel, tra metodo speculativo hegeliano e metodo scientifico spe- 
rimentale. Occorre inoltre tenere presente che la scienza di cui Hegel si era occu- 
pato era in larga misura già invecchiata al tempo in cui egli componeva e riela- 
borava l’Enciclopedia. In campo matematico, ad esempio, i primi decenni dell’Ot- 
tocento furono di fondamentale importanza, perché misero in crisi.i fondamenti 
di quelle che erano le discipline « scientifiche » per eccellenza, e che erano valse 
come canone di scientificità per gli altri campi del sapere umano: l’aritmetica 
e la geometria euclidea, che ancora pet Kant era stata la geometria senz’altro, la 
sola possibile e pensabile. I discepoli di Hegel si occuparono ben poco di scienza 
della natura, fin tanto che non si furono liberati dal metodo hegeliano, soprat- 
tutto perché il metodo hegeliano, come abbiamo visto, aveva fatto sì che essi 
fossero rimasti molto indietro rispetto all’impetuoso sviluppo delle conoscenze 
scientifiche nella prima metà dell’Ottocento. 
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II - FILOSOFIA TEDESCA, DIALETTICA HEGELIANA 
E RIVOLUZIONE FRANCESE 


Quando in un’opera famosa, Ludwig Feuerbach und der Ausgang der Klassischen 
deutscher Philosophie (Ludovico Feuerbach e il punto d’approdo della filosofia classica te- 
desca, 1888), Friedrich Engels riepilogò il movimento della sinistra hegeliana, il- 
lustrò come, contrariamente a quanto pensavano i liberali come Fries ed i rea- 
zionari come Federico Guglielmo 1, la « regia filosofia di stato prussiana » di 
Hegel contenesse enormi potenzialità rivoluzionarie, e scrisse tra l’altro: « Ma 
ciò che non vedevano né il governo né i liberali, lo vide sin dal 1833 per lo meno 
un uomo. È vero ch'egli si chiamava Heinrich Heine! » ! 

Heine manifestò uno spirito d’opposizione all’ordinamento feudale ed allo 
spietato sfruttamento cui era sottoposto il popolo sin dal 1824, nella prima 
parte — Die Hargreise (Viaggio nello Harz) — di una delle sue opere più famose, 
i Reisebilder (Impressioni di viaggio). Nel 1828, quando compose la seconda parte 
Englische Fragmente( Frammenti inglesi) delle Impressioni di viaggio, si soffermò sulla mi- 
seria spaventosa di certi quartieri di Londra, contrapponendola al lussoedallo sfarzo 
delle vie in cui abitavano i nobili ed i ricchi. Tra l’inumana povertà delle vittime 
della prima rivoluzione industriale e la sfacciata ricchezza di pochi privilegiati 
egli vedeva già un rapporto, anche perché negli stessi mesi aveva cominciato a 
leggere la stampa della setta socialista francese dei saint-simoniani. 

Questa sensibilità politica e sociale non poteva non renderlo diffidente verso 
l’aspetto sistematico della filosofia di Hegel, che teorizzava la compiuta realizza- 
zazione della ragione nello stato di cose esistente. Heine era invece avversario 
della santa alleanza e della restaurazione, nonché dell’ortodossia e delle gerarchie 
religiose. Nei Frammenti inglesi scrive che i preti sono i migliori alleati dei ricchi 
e dei nobili nell’opprimere il popolo, che il cristianesimo va radicalmente negato 
e che al posto dei suoi dogmi e dei suoi valori vanno messi i principi della grande 
rivoluzione del 1789: la dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino. Egli 
difende apertamente Robespierre, il terrore e la ghigliottina: « Questa macchina 
salutare è stata messa in opera un poco spesso, ma tuttavia solo per malattie in- 


1 Heinrich Heine nacque a Diisseldorf nel 
1797. Falliti vari tentativi della famiglia per av- 
viarlo alla carriera finanziaria, si iscrisse a legge e 
frequentò varie università, soggiornando tra 
l’altro a Berlino, ove conobbe personalmente 
Hegel, e laureandosi nel 1825 a Gottinga. Intra- 
prese poi lunghi viaggi attraverso la Germania e 
visitò l’Inghilterra. Nel 1826 divenne redattore di 
un periodico di Monaco, gli « Annali politici », e 
sperò in una cattedra universitaria. Deluso in questo 
progetto, riprese a viaggiare, visitando anche l’Ita- 
lia. Nel frattempo si era affermato come poeta ed es- 
ponente di una corrente letteraria di fronda, la 
« Giovane Germania » (« Junges Deutschland »). 


Dopo che nel 1830 a Parigi fu scoppiata la rivolu- 
zione, Heine-— preso dall’entusiasmo per quella che 
sembrava la rinascita della libertà — si trasferì nella 
capitale francese, ove rimase fino alla morte facendo 
solo due brevi viaggi in patria (1843-44). A_Pa- 
rigi strinse amicizia con Marx, dopo che anche 
questi ebbe scelto la via dell'emigrazione, e colla- 
borò attivamente ai « Deutsch-franzésiche Jahrbi- 
cher » («Annali franco-tedeschi») ed a « Vorwàrts » 
(« Avanti! »). Sposatosi nel 1844, qualche anno 
più tardi manifestò i primi gravi sintomi di una 
paralisi progressiva che lo condusse a morte, tra 
atroci sofferenze, nel 1856. 
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guaribili, ad esempio tradimento, menzogna, debolezza. » Della grande rivolu- 
zione scrive che fu « un’epoca d’importanza mondiale, nella quale la dottrina 
della libertà e dell’uguaglianza sorse vittoriosamente da quell’universale fonte di 
conoscenza che chiamiamo ragione ». 

Sotto la spinta di questi interessi politici, in un’altra parte — Die Stadt Lucca 
(La città di Lucca, 1831) — delle Impressioni di viaggio, Heine negò che la giusta in- 
terpretazione dell’equivalenza tra razionalità e realtà fosse quella dei « vecchi » 
che accettavano lo stato di cose esistente, e sostenne che avevano ragione quei 
« giovani » che coraggiosamente pretendevano di modificare la realtà alla luce 
della razionalità: « La gioventù è disinteressata nel pensare e nel sentite, e pet 
questo pensa e sente la verità nel modo più profondo, e non è avara quando è 
questione di un’ardita partecipazione a professioni di fede o ad azioni. Gli anziani 
sono egoisti e meschini... e frattanto forse narrano che anch’essi nella loro gio- 
ventù sarebbero corsi a testa bassa contro il muro, ma che poi si sarebbero ricon- 
ciliati con il muro, perché il muro sarebbe l’assoluto, ciò che è posto, ciò che è 
in sé e per sé, che, perché è, è anche razionale, dal che consegue anche che è irra- 
gionevole colui che non vuole tollerare un assolutismo supremamente razionale, 
che innegabilmente è ed è posto in modo solido. » In questo passo, l’ironia contro 
la conciliazione di realtà e razionalità attuata dal sistema hegeliano è evidente. 

Quando Heine si trasferisce a Parigi, questi elementi di interpretazione di 
sinistra dell’hegelismo si caratterizzano come sforzo pet congiungete la tradi- 
zione politica, culturale, sociale e rivoluzionaria francese ‘ con la filosofia 
tedesca. La moderna filosofia tedesca viene interpretata come il riflesso teorico 
della rivoluzione del 1789. In Francia, scrive Heine, il popolo era politicamente 
attivo, e fece la rivoluzione nel mondo della realtà; in Germania regnava invece 
l’inerzia politica, e la rivoluzione venne fatta in campo filosofico: « Noi ebbimo la 
rottura con lo stato di cose presente e con la tradizione nel campo del pensiero, 
così come i francesi la ebbero nel campo della società; intorno alla Critica della 
ragion pura si raccolsero i nostri giacobini filosofici, e non lasciarono sussistere 
nulla se non ciò che resisteva a quella critica; Kant fu il nostro Robespierre. » 
L’idealismo etico di Fichte, che fonda tutto sull’io, viene paragonato all’impero di 
Napoleone, e la restaurazione dell’ancien régizze al sistema di Schelling. Hegel viene 
interpretato in modo almeno parzialmente progressivo anche per gli aspetti si- 
stematici: egli rappresenterebbe nel campo del pensiero il regime costituzionale di 
Luigi Filippo: « Hegel, 1’Orléans della filosofia, fondò, o meglio ordinò, un nuovo 
regime eclettico », nel quale a tutto ed a tutti assegna « una collocazione precisa e 
conforme alla costituzione ». Ma, diversamente da Hegel, Heine nega che il cam- 
mino della storia sia concluso. Occorre, scrive, passare all’azione pratica, realizzare 
il regno della ragione nella storia, poiché « nella filosofia abbiamo ormai concluso 
il grande cammino circolare, ed è naturale che ora passiamo alla politica ». 

Nel 1834 apparve la più organica delle opere di Heine pensatore, Zur 
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Geschichte der Religion und Philosophie in Deutschland (Per la storia della religione e della 
Flosofia in Germania); in essa Heine critica violentemente il cristianesimo che, di- 
lacerando l’uomo tra anima e corpo, tra cielo e terra, mutila la sua pienezza ed 
è uno strumento nelle mani dei despoti per opprimere il popolo. Il primo atto 
per la riscossa politica dell’uomo non poteva quindi essere che l’emancipazione, 
compiuta da Lutero, dall’autorità del papa. Il principio del libero esame della 
Bibbia da parte di ogni fedele innalzò la ragione a giudice supremo di tutte le di- 
spute teologiche; questo atteggiamento razionalistico è per Heine la matrice della 
filosofia classica tedesca, ciò che la rende rivoluzionaria. Qualunque siano stati i 
comportamenti pratici ed i compromessi teorici di Kant e di Hegel nella loro veste 
di professori prussiani, i loto metodi filosofici « hanno sviluppato energie rivo- 
luzionarie che non attendono se non il momento oppottuno per esplodere e riem- 
pire il mondo di spavento e di ammirazione »; si avrà allora uno scotimento 
« rispetto al quale la rivoluzione francese non sarà che un idillio innocente ». 

Sotto l’influenza del socialismo francese, nel 1834 Heine arriva anche ad 
affermare che la prossima rivoluzione sarà non solo politica, ma anche sociale, e 
scrive: « La verità è che oggi con la parola aristocratico non intendo solo la no- 
biltà di nascita, ma tutti coloro, qualunque sia il nome che portano, che vivono a 
spese del popolo. La bella espressione che noi, come molte altre, dobbiamo ai saint- 
simoniani, /o sfruttamento dell’uomo sull'uomo, ci porta ben al di là di tutte le decla- 
mazioni sul privilegio della nascita »; « /e pain est le droît du peuple, disse Saint- 
Just, e questa è la più grande parola che fosse pronunciata in tutta la rivoluzio- 
ne ». 

Della futura rivoluzione sociale, Heine dice che sarà guidata dai comunisti. 
Dopo i saint-simoniani egli aveva conosciuto socialisti e comunisti di altri indi- 
tizzi, più radicali e più coerenti, e si era reso conto che quando le masse proletarie 
fossero entrate in azione, avrebbero fatto le cose ben più radicalmente che non i 
rivoluzionari di cinquant’anni prima: « La borghesia, non il popolo, ha iniziato 
la rivoluzione nel 1789 e l’ha portata a compimento nel 1830; è essa che ora go- 
verna », ed ha paura del proletariato perché sa che una nuova rivoluzione met- 
terebbe in moto una valanga che la travolgerebbe, e che « al suo posto verrebbero 
le classi inferiori, come negli spaventevoli anni novanta, ma meglio organizzate, 
con una coscienza più chiara, con nuove dottrine, con nuovi dei, con nuove forze 
del cielo e della terra » (Luzegia, passo del 1840). 

Secondo Heine, base filosofica della futura rivoluzione sarà l’hegelismo di si- 
nistra. Solo apparentemente, afferma, la filosofia di Hegel è un’esaltazione del 
presente, una conciliazione della filosofia con la religione, della razionalità con la 
realtà contingente del dispotismo. In verità essa è piuttosto la filosofia dell’atei- 
smo, perché nega l’esistenza di un dio personale; è la filosofia della rivoluzione, 
perché costringe sotto la ghigliottina della ragione tutto ciò che è irrazionale ed 
ingiusto. Heine traccia una linea ininterrotta che parte dalla negazione dell’autorità 
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papale (Lutero), passa attraverso il criticismo ed i principi del 1789 (Kant e Ro- 
bespierre), per giungere, con l’ateismo (Hegel nell’interpretazione di sinistra), 
alla rivoluzione comunista, guidata dagli eredi della filosofia classica tedesca 
(Marx). L’ateismo è per Heine la principale forza politica eversiva: « L’annien- 
tamento della fede nel cielo ha un’importanza non solo motale ma anche politica: 
le masse non sopportano più con cristiana pazienza la loro miseria terrena, ed 
aspirano ardentemente ad una beatitudine sulla terra. Il comunismo è una conse- 
guenza naturale di questa mutata visione del mondo, e si estende per tutta la Ger- 
mania. Una manifestazione altrettanto naturale è che i proletari, nella loro lotta 
contro lo stato di cose esistente, abbiano come guide gli spiriti più avanzati, i 
filosofi della grande scuola [della filosofia classica tedesca in generale, ed hegeliana 
di sinistra in particolare]; questi trapassano dalla dottrina all’azione, scopo ultimo 
di ogni pensare » (Briefe iber Deutschland [Lettere sulla Germania], 1844). 


III - LA CRITICA RELIGIOSA E LA SCISSIONE 
NELLA SCUOLA HEGELIANA 


La prima approfondita interpretazione di sinistra del metodo hegeliano fu 
opera di un giovane teologo originario, come Hegel, del Wiirttemberg: David 
Friedrich Strauss (1808-74). Nato a Ludwigsburg, nel 1825 venne ammesso 
allo Stift protestante di Tubinga, che quasi quarant’anni prima aveva ospitato 
Hegel e Schelling. Già durante gli studi medi Strauss ricevette una saldissima pre- 
parazione filologica e storiografica, giacché ebbe come insegnante Ferdinand Chri- 
stian Baut (1792-1860), più tardi fondatore della scuola storica di Tubinga. Baur 
risentiva a sua volta dell’influenza di uno dei fondatori della storiografia e filologia 
classica moderne, Barthold Georg Niebuht (1776-1831). Baur fu professore di 
Strauss anche dopo l’ammissione di questi allo Stift, cosicché i due studiosi fu- 
rono in stretto contatto per quasi dieci anni di seguito. 

Nello Stift Strauss rimase fino al 1830, subendo una tumultuosa evoluzione 
spirituale: dapprima fu acceso seguace della filosofia della natura di Schelling, 
poi fu influenzato dalla dottrina di Schleiermacher, infine (verso gli anni 1828- 
29) si accostò ad Hegel. La filosofia dell’ex-allievo dello Stift, che in quegli anni 
trionfava a Berlino, eta pressoché ignota a Tubinga. Strauss ed alcuni amici ini- 
ziarono da soli la lettura della Fenozzenologia dello spirito, e ci si applicarono con te- 
nacia per più di un anno. Nel 1830, quando lasciava lo Stift per recarsi a fare il 
vicario pastorale in un paesino svevo, Strauss era ormai hegeliano convinto. 

Come conciliava il giovane vicario l’ufficio di pastore con lo hegelismo? 
Certo il cristianesimo positivo (nella confessione protestante) conservava per 
Hegel una grande validità, essendo riconosciuto come « religione assoluta ». 
Tuttavia nel sistema del filosofo la religione era pur sempre solo un modo imma- 
ginifico per intendere, nella rappresentazione, l’assolutezza del concetto filosofico, 
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concetto che costituiva l’unica verità autenticamente e compiutamente dispiegata. 

Ciò non poteva non suscitare problemi gravi in un ecclesiastico. Quando nei 
vangeli si parla di miracoli, ad esempio, questi vanno interpretati come rappre- 
sentazione immaginifica del concetto filosofico che lo spirito sia superiore alla 
materia e quindi possa prescindere dalle leggi naturali, o si deve piuttosto in- 
tendere che effettivamente l’acqua venne tramutata in vino, i pani ed i pesci ven- 
nero moltiplicati, i ciechi, gli storpi ed i lebbrosi vennero guariti? Optando per 
una concezione hegeliana della religione cristiana Strauss in verità aveva perso la 
fede nella narrazione evangelica come narrazione storicamente vera. Il cristiane- 
simo era per lui solo la rappresentazione immaginifica della verità filosofica, senza 
più miracoli né resurrezioni, senza cioè quel corpo dogmatico difeso dall’ottodos- 
sia. Ma come poteva Strauss predicare la verità del vangelo, se lo considerava meta 
fappresentazione immaginifica, ad una comunità di fedeli che quel vangelo con- 
siderava la verità senz’altro, e che accettava per veri i miracoli e le resurrezioni 
mentre ignorava, per contro, la filosofia hegeliana? Le contraddizioni in cui il 
giovane veniva a trovarsi esorbitavano dal campo esclusivamente teorico, e di- 
venivano politiche e pratiche. Politiche perché le gerarchie ecclesiastiche e statali 
non avrebbero tollerato che un pastore predicasse di abbandonate un corpss 
dogmatico che era tra i pilastri della restaurazione; pratiche perché Strauss aveva 
studiato lunghi anni per divenire pastore, non era ricco e quindi non poteva vi- 
vere né coltivare gli studi che tanto amava se non restando alle dipendenze della 
chiesa e dello stato del Wiirttemberg. 

Per risolvere queste contraddizioni, Strauss escogitò un compromesso, elabo- 
tando una teoria della « doppia verità »: cetto i dogmi del cristianesimo non sono 
che rappresentazioni immaginifiche delle verità filosofiche concettuali, ma poiché 
al popolo mancano gli strumenti culturali per arrivare ad intendere queste ultime, 
il pastore hegeliano gli parlerà solo nel linguaggio della rappresentazione, senza 
nemmeno fargli sospettare che esista una verità superiore; terrà invece per sé e 
pet gli altri iniziati alle dottrine filosofiche la coscienza che non nella rappresen- 
tazione, bensì nel concetto filosofico, è la verità. 

Il giovane però puntava non all’esercizio pastorale, bensì alla carriera acca- 
demica. Nel 1831 chiese ed ottenne di recarsi a Berlino per perfezionare la sua 
preparazione. Giunse nella capitale prussiana appena in tempo per intendere 
qualche lezione del grande filosofo idealista e per conoscerlo personalmente. A 
Berlino si trattenne un semestre, stringendo amicizia con i maggiori esponenti 
della scuola hegeliana e concependo il piano di Das Leben Jesu (La vita di Gesù). 
Nella primavera del 1832 tornò allo Stift in qualità di assistente interno, primo 
gradino della carriera accademica. Per qualche semestre tenne affollatissime lezioni 
di filosofia hegeliana. Nel frattempo, collaborava alla rivista della scuola hegeliana, 
gli « Jahrbiicher fir wissenschaftliche Kritik » (« Annali per la critica scientifica »), 
ed iniziava la stesura de La vita di Gesù. 
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Secondo il piano steso a Berlino, La vita di Gesù avrebbe dovuto suddivi- 
dersi in tre parti, corrispondenti alla triadicità del metodo filosofico hegeliano 
(tesi, antitesi, sintesi). La tesi avrebbe dovuto esset costituita dal corp4s dogmatico 
della religione cristiana protestante; l’antitesi dalla negazione critica dell’otto- 
dossia e dalla dimostrazione della non attendibilità storica dei vangeli; la sintesi, 
negazione della negazione, avrebbe dovuto reinterpretare la religione cristiana 
come rappresentazione della verità filosofica. Nell’esecuzione dell’opera Strauss 
lasciò però cadere la prima parte perché universalmente nota, e non giunse, 
come vedremo, ad elaborare in forma compiuta la terza. Il massimo risalto 
venne quindi dato al momento critico e negativo della antitesi, per realizzare il 
quale già a Berlino Strauss aveva cominciato a leggere avidamente le opere degli 
illuministi che avevano criticato gli aspetti positivi di ogni religione, in parti- 
colare però di quella ebraico-cristiana. Tramite queste letture, Strauss entrò in 
contatto con la cultura razionalistica del Settecento, la quale aveva già ampia- 
mente avanzato la tesi che i testi della rivelazione ebraico-cristiana avessero un 
valore prevalentemente simbolico e mitologico più che storico. 

Ne La vita di Gesù si scorgono chiaramente le tre componenti fondamentali 
della formazione di Strauss: quella hegeliana, quella illuministica e quella filo- 
logico-storiografica. Il concetto straussiano di « mito », pur mutuato dalla tradi- 
zione illuministica, è chiaramente delineato su di una base filosofica hegeliana, 
cioè sulla « differenza », sulla dialettica tra « verità » e «concetto », quale è 
esposta soprattutto nella Fenomenologia dello spirito. Si ripensi ad esempio alla dia- 
lettica cui viene sottoposta da Hegel la certezza sensibile del qui e dell’ora, sulla 
quale ci si è soffermati nella trattazione della filosofia hegeliana: la « verità » della 
certezza sensibile non risiede nel concetto immediato che di essa si fa la coscienza, 
bensì nella percezione. Tra la verità della certezza sensibile ed il concetto che la 
coscienza ne ha, si origina quindi una « differenza », che sprigiona da sé prima 
la negazione, e poi la negazione della negazione, cioè il movimento dialettico 
che dalla tesi porta alla sintesi. La differenza tra verità e concetto è quindi l’ori- 
gine della « immane forza del negativo », il motore di un processo logico che è 
ad un tempo anche fenomenologico, e coincide, nella sostanza, con l’esperienza 
storica dell’umanità. Quando dalla tesi la coscienza giunge alla sintesi, tra « ve- 
rità » e « concetto » ha luogo una adeguazione, cosicché ciò che nella tesi appa- 
riva alla coscienza come verità, ora non le appare più tale. Di questa impostazione 
hegeliana Strauss si avvale per distinguere, nei vangeli, tra senso storico-letterale 
da un lato e cultura del x1x secolo dall’altro, e per sostenere che ormai l’umanità, 
nel corso della sua storia, è giunta ad elaborare un concetto del vero per cui ciò 
che le appariva vero ai tempi in cui vennero scritti i vangeli, ora non le può più 
apparire tale. I vangeli, nel loro senso letterale, vengono relegati nel passato, 
ascritti ad una forma di cultura che ha perso validità: « Quando una religione 
che si fonda su monumenti scritti si estende per ampie regioni spaziali e temporali, 
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ed accompagna coloro che la professano lungo i complessi gradi che salgono sem- 
pre più in alto nello sviluppo e nella cultura, allora prima o poi si manifesta sem- 
pre una differenza tra ciò che quelle antiche fonti offrono e la nuova cultura di 
coloro che li intendono come libri sacri. » Ciò vale, in generale, per ogni forma di 
rivelazione; per quanto attiene in particolare ai vangeli, Strauss ricorda come 
anch’essi, analogamente a quanto accade per i libri sacri delle altre religioni, 
sono caratterizzati dall’intervento diretto, immediato di dio nella vita dell’uo- 
mo: « Ma poiché in generale cultura significa mediazione, allora anche la pro- 
grediente formazione dei popoli acquista sempre più chiaramente coscienza delle 
mediazioni che all’idea sono necessarie per la sua realizzazione, e così quella 
differenza tra la nuova cultura e le antiche fonti religiose, in relazione alla loro 
parte avente l’aspetto di storia, appare segnatamente in modo tale, che quell’im- 
mediato intervento del divino nell’umano perde la propria verosimiglianza. » I 
vangeli non sono quindi più da considerarsi storia, bensì zito. 

Non è però da credere che Strauss voglia spazzat via dalla sua epoca la re- 
ligione cristiana. Egli la riduce a mito, è vero, ma per lui questo mito resta put 
sempre una rappresentazione immaginifica della verità filosofica. Strauss resta 
quindi fedele all’impostazione hegeliana per due aspetti: sia perché il suo metodo 
euristico è basato sulla dialettica fenomenologica, sia perché egli cerca sempre 
ancora una conciliazione tra filosofia e religione, put insistendo sulla subordi- 
nazione della seconda alla prima. È tuttavia hegeliano di sinistra per quella che 
vedremo essere una peculiarità del suo metodo: che egli non tenta una deduzione 
aprioristica dei vangeli dal concetto filosofico, come farà invece la destra hegeliana, 
Il metodo hegeliano non viene usato da Strauss come metodo deduttivo, bensì 
come metodo critico per distinguere radicalmente la religione dalla filosofia, 
la rappresentazione dal concetto, pur riservandosi egli poi, hegelianamente an- 
cora, di ricercare una mediazione, un z70dus vivendi tra questi due campi. In questo 
uso antideduttivistico del metodo hegeliano è chiaramente presente l’influenza 
delle letture illuministiche del giovane teologo, come risulta dall’esposizione che 
egli fa dei criteri metodologici usati per distinguere nei vangeli il mito dalla sto- 
ria. In generale, afferma Strauss, il mito presenta due aspetti: da un lato esso 07 è 
storia, dall’altro è il prodotto immaginifico di una determinata comunità storica. 
A questi due aspetti corrispondono criteri positivi e negativi pet l’individuazione 
dei miti. Criteri negativi sono: 4) che una narrazione si discosti dalle leggi uni- 
versali che reggono gli accadimenti naturali (non può esser vero un episodio che 
infranga le leggi fisiche, chimiche, biologiche ecc.); 4) che i vangeli presentino 
aporie e contraddizioni cronologiche, topologiche ecc. (dal punto di vista crono- 
logico, ad esempio, è impossibile che il censimento di Augusto abbia avuto luogo 
nell’anno in cui lo collocano i vangeli). Criteri positivi per considerare mito 
una narrazione evangelica sono: 4) che essa abbia una forma non razionale e 
scientifica, bensì immaginifica e fantastica; 4) che riprenda credenze molto dif- 
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fuse in un determinato periodo storico ed in una specifica area geografica: la 
credenza, largamente diffusa durante l’antichità in tutto il bacino del Mediterra- 
neo, che se una donna lungamente sterile partorisce un figlio, questi sarà un 
grande personaggio, induce a ritenere mitica la nascita di Giovanni il battista da 
Elisabetta, come certo mitica fu la nascita di Isacco da Sara, avvenuta quando 
Abramo disperava ormai di avere un figlio dall’anziana consorte. 

Il mito non esclude però la presenza di un sottofondo storico, più o meno 
trasfigurato: storica fu ad esempio la nascita, durante l’impero di Augusto, di 
un ebreo di nome Gesù, che predicò un rinnovamento religioso e politico e 
venne ucciso per questo. Mitico è invece tutto il contorno immaginifico che 
accompagna le quattro narrazioni evangeliche della vita di quell’uomo. La spie- 
gazione che Strauss dà di come questi miti siano nati mostra chiaramente la pro- 
fondità dell’influenza illuministica sulla sua opera: egli inquadra la situazione 
concreta in cui vennero a trovatsi le prime comunità cristiane, sconvolte ed ango- 
sciate dalla morte di Gesù, e mostra come nulla fosse più naturale della mitizza- 
zione della vita, morte e resurrezione di lui. Tanto più che quella protocomuni- 
tà cristiana aveva un tessuto concreto al quale riferirsi: il mito nazionale ebraico 
dell’Antico testamento. Il mito nazionale ebraico era infatti denso di profezie 
che annunciavano l’avvento di un messia che avrebbe compiuto miracoli e 
superato i profeti antichi. Una volta morto Gesù, che vi era di più naturale pet 
la giovane comunità cristiana che ricollegarsi al mito ebraico onde mostrare che 
Gesù aveva adempiuto a quanto era stato profetizzato del messia? Era del tutto 
naturale cercar di mostrare che Gesù avesse compiuto miracoli maggiori di quelli 
attribuiti ai profeti; avesse perfezionato la legge di Mosè; avesse assommato in 
sé le caratteristiche che dovevano essere del messia: nascere dalla stirpe di Davide, 
essere partorito da una vergine come aveva profetizzato Isaia, vedere la luce 
a Betlemme come aveva profetizzato Michea, ecc. Il mito “nazionale ebraico 
costituisce la premessa di una induzione storiografica che si articola così: secon- 
do le profezie contenute nell’Antico testamento, il messia avrebbe dovuto fare 
questo e quest'altro; ma Gesù, nella fede degli evangelisti e della protocomunità 
cristiana, è stato il messia; dunque, doveva aver adempiuto a quelle. profezie. I 
vangeli, come ogni mito, divengono quindi il frutto empiricamente spiegabile 
della psicologia generale di un popolo: « Le leggi di un popolo o di una setta 
religiosa sono, nelle loro autentiche parti costitutive, opera non mai di un singo- 
lo, bensì dell’individuo universale, di quella società, e appunto per questo non 
sono nate né consciamente né volutamente.» Questo individuo universale non 
viene da Strauss definito aprioristicamente, bensì viene caratterizzato attraver- 
so la stratificazione empirica della tradizione orale: « Un simile produrre inav- 
vertito e comune diviene possibile per il fatto che in esso il mezzo della comuni* 
cazione è la trasmissione orale, poiché mentre a causa della scrittura la crescita 
del mito si arresta, o quanto meno diventa ravvisabile quanta parte delle aggiun- 
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te spetti ad ogni scrittore successivo, nella trasmissione orale le cose stanno in 
modo tale che ciò che viene trasmesso nella seconda bocca assume forse un 
aspetto poco diverso che nella prima, e similmente nella terza poco si aggiunge 
rispetto alla seconda, ed anche nella quarta non vi sono variazioni sostanziali 
rispetto alla terza: e ciò nonostante nella terza e nella quarta bocca l’oggetto 
può essere diventato tutt’altro da quello che era nella prima, senza che un qual- 
che singolo narratore abbia apportato questa modifica consciamente. » 

Facciamo un esempio del concreto modo di lavorare di Strauss: due vangeli 
(Matteo e Luca) contengono due diverse genealogie, esposte con l’intento di 
dimostrare come Gesù fosse di stirpe davidica. Strauss prende in esame queste due 
genealogie, operando una vera e propria critica delle fonti osserva: in primo 
luogo come la genealogia di Matteo sia in contrasto con quella di Marco; in se- 
condo, che nessuna delle due riesce a colmare l’arco di tempo che va dal regno 
di Davide all’impero di Augusto. Strauss esamina anche le varie soluzioni pro- 
poste dalla tradizione ecclesiastica per superare queste difficoltà, e dimostra, 
con argomentazioni filologiche e storiografiche, che si tratta di soluzioni inade- 
guate. Alla fine di questa analisi, il critico conclude: le due genealogie non hanno 
valore storico, bensì sono miti elaborati per confermare la profezie dell’Antico 
testamento, che aveva annunciato che il messia sarebbe nato dalla stirpe di Da- 
vide. Licenziando il primo volume dell’opera (1835), Strauss insisteva sul suo 
carattere storiografico e scientifico, lanciando una vera sfida agli ortodossi: ho 
considerato i vangeli, proclama, nello stesso modo in cui avrei considerato 
qualsiasi altra fonte storica, cioè prescindendo da ogni pregiudiziale confessiona- 
le; ebbene, «i teologi trovino pure non cristiana questa mancanza di pregiudi- 
ziali della mia opera; io trovo non scientifiche le pregiudiziali, basate sulla fede, 
delle loro ». 

D'altra parte, Strauss insisteva anche sulla teoria della doppia verità: « Dichia- 
rando che la religione è una rappresentazione immaginifica e che i vangeli sono 
miti, » scrive, «non voglio rigettare il cristianesimo. Esso conserva la propria 
validità, seppure inferiore a quella della filosofia, la quale del resto è riservata a 
pochi eletti. » 

La teoria della doppia verità poteva costituire la base di una conciliazione 
tra la critica storiografica dei vangeli e la confessione protestante positiva. Ma 
le autorità del Wiirttemberg non si accontentarono di questo compromesso, e 
ravvisarono nel razionalismo storiografico di Strauss un pericolo per la fede e 
pet l’ordine costituito. Pochi giorni dopo l’apparizione del primo volume del- 
l’opera, Strauss venne posto sotto inchiesta. Invano egli si appellò alla dottrina 
della doppia verità: prima ancota che apparisse il secondo volume, e cioè senza 
che al giovane fosse dato il destro di esporre la « sintesi » che avrebbe dovuto 
« ricostruire » la fede, egli venne espulso .dallo Stift e relegato ad insegnare lin- 
gue classiche nel ginnasio di Ludwigsburg. Frattanto l’opera incontrava un 
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enorme successo (in pochi anni se ne fecero ben quattro edizioni). Tra le teorie 
del giovane autore e la realtà storica del tempo si istituì quindi un rapporto di 
interazione: respingendo il compromesso e la mediazione che Strauss aveva pro- 
posto, ed espellendolo dall’università, gli esponenti della Germania restaurata 
spinsero Strauss ad un bivio: o abiurare, o gettare alle ortiche la teoria della dop- 
pia verità e radicalizzare la propria posizione. 


IV - L’HEGELISMO DI DESTRA 


L’utilizzazione che Strauss aveva fatto del metodo hegeliano, congiungendolo 
strettamente con la tradizione illuministica e con gli aspetti empirici del lavoro 
storiografico (filologia, critica delle fonti, ecc.), costituiva un serio pericolo pet 
la destra hegeliana che, interpretando l’equivalenza tra razionalità e realtà in 
modo da legittimare lo stato di cose esistente, utilizzava il metodo di Hegel in 
modo acritico, non per distinguere nell’esistente il vero dal falso (o dal non più 
vero), bensì per generalizzare quell’apriorismo deduttivistico e surrettizio che è 
stato illustrato a proposito della deduzione hegeliana del maggiorascato. L’opera 
di Strauss metteva in forse tutta la politica culturale della scuola, minacciando 
di guastare i suoi buoni rapporti con le autorità e ingenerando il sospetto che il 
metodo hegeliano fosse fondamentalmente ateo e rivoluzionario. I pietisti ed 
i romantici, infatti, non si limitarono a criticare Strauss, bensì attaccarono di- 
rettamente Hegel, accusandolo di aver propagato la « semente di drago » di una 
nuova, incombente rivoluzione. 

L’attacco dell’organo ufficiale della scuola (gli « Annali per la critica scientifi- 
ca») all’opera di Strauss non si fece quindi attendere, e fu portato già nel 1835 da 
un giovane teologo che più tardi passerà clamorosamente alla sinistra, Bruno 
Bauer (1809-1882). Bauer si era immatricolato nella facoltà di teologia di Berlino 
nel 1828 ed era divenuto l’allievo prediletto di Marheineke. Conclusi nel 1834 
gli studi, aveva cominciato ad insegnare quale libero docente all’università di 
Berlino ed a collaborare agli « Annali per la critica scientifica ». Con la sua recensio- 
ne a Strauss sembrò che l’hegelismo di Berlino dovesse conciliarsi definitivamente 
con la reazione. 

Lo scritto baueriano riguarda solo il primo volume de La vita di Gesà, giac- 
ché il secondo era ancora in via di stampa. Sin dalle prime battute, Bauer rico- 
nosce esplicitamente i legami di Strauss con il razionalismo illuministico, e si 
sforza di aggirare proprio questo scoglio per giungere ad una conciliazione com- 
pleta tra fede e ragione. Nella recensione, Bauer ha la pretesa di porsi da un 
punto di vista « più alto » di quello straussiano, « sintetico », e di indicare a 
Strauss la via per giungere, nell’imminente secondo volume de La vita di Gest, 
ad una «ricostruzione speculativa» della dogmatica ortodossa e della verità 


x 


storica degli episodi narrati dai vangeli. L’assunto di Bauer è questo: la logica 
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hegeliana è l’espressione compiuta della verità; quindi, da questa logica si può 
e si deve dedurre l’ontologia, in quanto tutto ciò che è razionale (logicamente 
vero) deve essere anche reale (ontologicamente esistente). I vangeli fanno parte, 
insieme alla dogmatica cristiana protestante, della realtà, in quanto il cristianesi- 
mo, come lo stato prussiano, è parte essenziale dell’epoca presente; esso è « re- 
ligione assoluta » poiché ha, nella forma della rappresentazione, lo stesso con- 
tenuto della « filosofia assoluta » (cioè hegeliana). Deve quindi essere possibile 
dedurre, partendo dal piano logico, la verità ontologica dei vangeli, cioè dimo- 
strare la realtà storica di quanto è in essi narrato. 

Vediamo un esempio di queste deduzioni baueriane: Strauss aveva criticato 
la credenza della verginità di Maria sia perché essa contraddice le leggi naturali, 
sia perché i vangeli sono in contraddizione tra di loro (nel vangelo di Marco, 
ad esempio, si dice che Gesù aveva dei « fratelli »), ed aveva concluso affermando 
che la verginità di Maria è un mito nato dall’esigenza di mostrare che Gesù 
adempiva alla profezia di Isaia, secondo cui il messia sarebbe stato partorito 
da una vergine. Bauer replica invece che con la logica hegeliana si può dimo- 
strare che Maria era stata realmente vergine, e che quindi le affermazioni di Luca 
e di Matteo hanno un riscontro nella realtà storica. L’incarnazione di dio, scrive 
Bauer, era necessaria, poiché è nel concetto stesso di infinito che esso non resti 
separato dal finito, bensì si congiunga ad esso. Ma questa unione dell’infinito 
con il finito doveva (ecco la deduzione dell’ontologia dalla logica, della realtà dalla 
razionalità) manifestarsi in modo assolutamente originario, senza subire condi- 
zionamenti da parte del finito. Questa originarietà era possibile solo con un atto 
di creazione operato dallo spirito (dio) stesso. Ma rispetto alle normali leggi della 
natura (quelle invocate dal razionalismo settecentesco e da Strauss), la creazione 
è un miracolo; ergo, l'incarnazione dello spirito nel mondo doveva avvenire nel 
più miracoloso dei modi, facendo cioè nascere il figlio di dio da una vergine. 
Quanto alle contraddizioni di fatto che Strauss aveva rilevato tra i vari vangeli, 
nemmeno una parola: quella era per Bauer « mera storia », come le leggi biolo- 
giche erano « mera fisiologia », e come tale priva di valore rispetto alla dedu- 
zione logica della realtà dalla ragione speculativa. 

Con questa recensione anche Bauer e gli « Annali per la critica scientifica » po- 
nevano Strauss di fronte allo stesso bivio che già gli era stato indicato dalle au- 
torità del Wiirttemberg: o attuare la conciliazione, o passate all’opposizione aper- 
ta. Strauss non si lasciò piegare. Nel 1836 apparve il secondo volume de La vita 
di Gesì, che non solo ripresentava lo stesso metodo critico del primo, ma con- 
teneva anche una radicalizzazione teorica e politica: al posto che avrebbe dovuto 
essere occupato dalla parte « sintetica » e « costruttiva », il volume presentava 
una conclusione in cui si rigettava la teoria della doppia verità e si esprimeva la 
necessità di un passaggio all’opposizione esplicita ed attiva. 

Ai teologi della destra hegeliana, Strauss replica: voi pretendete di dedurre 
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l’ontologia dalla logica. Se questo apriorismo venisse accettato come valido, 
ritrascrivere in chiave speculativa i dogmi cristiani diverrebbe un giochetto da 
bambini. Ma quale è allora la differenza tra la teologia della destra e la teologia 
ortodossa, pietista, reazionaria? Solo che si userebbe un metodo diverso per giun- 
gere agli stessi risultati: « Come infatti nella teologia ortodossa dal fatto che la 
storia evangelica fosse giusta si deduceva la verità del concetto ecclesiastico di 
Cristo, così nella teologia speculativa dalla verità dei concetti si deduce il fatto 
che la storia sia giusta. Il razionale è anche reale, l’idea non è più un mero dover 
essere kantiano, ma altresì un essere. » «Ma, » chiede Strauss, «attraverso que- 
sta deduzione sono poi state sciolte quelle contraddizioni che si sono palesate 
nella dottrina cristiana? » Evidentemente no, poiché l’analisi critica, storiogra- 
fica e filologica dei vangeli ha lasciato un galileiano eppur si zz4uove che nessuna dia- 
lettizzazione aprioristica vale a cancellare. E tra i risultati della mia critica, in- 
calza Strauss, c’è anche questo: che non i miracoli evangelici sono reali, bensì 
il progresso storico e scientifico dell’umanità: « L’umanità è l’autrice dei miracoli, 
nella misura in cui nella storia umana lo spirito si appropria sempre più com- 
piutamente della natura, e questa di fronte ad esso viene abbassata a materiale 
impotente della di lui attività. » Agli attacchi della reazione e della destra, Strauss 
replica quindi con una evidenziazione delle componenti illuministiche e razio- 
nalistiche, scientifiche e progressive della propria opera. 

In questa prospettiva anche il compromesso della doppia verità viene a ca- 
dere, tanto più dopo che si era rivelato praticamente inefficace. Che posizione 
deve assumere il filosofo critico della religione, si chiede Strauss, di fronte alla 
comunità dei fedeli (quindi alle masse)? Come si vede, il passaggio dalla critica 
religiosa alla critica politica appare chiaramente. L’atteggiamento, risponde 
Strauss, può essere duplice: o la rinuncia a dire la verità, rinchiudendosi vuoi 
nel silenzio, vuoi nell’ipocrisia, o proclamare apertamente l’opposizione all’ot- 
dine costituito. Nella conclusione a La vita di Gesù Strauss passa dall’ipocrisia 
della doppia verità all’opposizione dichiarata, e mostra quindi di essersi reso 
chiaramente conto del dilemma in cui la situazione storica della restaurazione 
l’aveva posto. Dopo i fermenti provocati dalle barricate patigine del 1830, che 
già avevano trascinato Heine all’opposizione aperta, anche Strauss giunge a met- 
tere in questione l’affermazione fatta da Hegel nella Filosofia del diritto, laddove si 
dice: «Ciò che è razionale è reale, e ciò che è reale è razionale. » Hegel in quelle 
stesse pagine aveva scritto che al pensiero, alla filosofia, non compete mutare il 
mondo, bensì comprenderlo e descriverlo come razionale, ed aveva paragonato 
la filosofia all’uccello di Minerva, la civetta, che inizia il suo volo al crepuscolo, 
quando la storia ha già compiuto il suo corso. Rivendicando il diritto di procla- 
mare la propria opposizione all’ordine costituito, all’esistente, anziché solo cer- 
care di capirlo e di conciliarsi con esso, Strauss si pone di fronte al mondo reale 
non come la civetta, ma come l’allodola, che canta il sorgere del sole prima che 
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questo illumini la terra. Non c’è bisogno oggi, afferma, di uomini che cerchino, 
come Bauer e la destra hegeliana, il compromesso a tutti i costi, perché « di simili 
uomini ce ne sono già a sufficienza nel nostro tempo, e non ci sarebbe bisogno di 
sforzarsi di renderli sempre più numerosi, vilipendendo coloro che parlano secondo 
lo spirito della scienza che ha progredito. Ma vi sono anche coloro che, incuranti 
di questi attacchi, professano lo stesso liberamente ciò che non può più esser 
tenuto nascosto — ed il tempo insegnerà se la chiesa, l’umanità e la verità vengono 
meglio servite dagli uni o dagli altri ». 

Durante il 1836 Strauss ha anche modo di constatare che il successo della sua 
opera è tale da consentirgli di prendere in esame la possibilità di vivere della pro- 
pria attività letteraria, respingendo i condizionamenti dei pubblici poteri del 
Wiirttemberg. Alla fine dell’anno scrive al governo chiedendo l’assegnazione di 
una cattedra universitaria. La risposta è un secco no, e Strauss reagisce dimet- 
tendosi e trasferendosi a Stoccarda per vivere della propria penna. Questo 
nuovo passo innanzi nella rottura con l’ordine costituito comporta una radicaliz- 
zazione anche delle sue posizioni teoriche: appena giunto a Stoccarda, compone 
e pubblica le Streitschriften (Scritti polemici, 1837), in cui replica ai più importanti 
attacchi di cui era stato oggetto. 

Strauss riprende un tema che avevamo visto in Heine, e paragona la restau- 
razione filosofica e teologica alla restaurazione politica, riprendendo anche il 
parallelismo tra pensiero critico tedesco e tradizione politica francese. Nei nostri 
anni di restaurazione, scrive, vediamo « anche in campo teologico la follia, come - 
se dopo lo svolgimento di una lotta interna, di una rivoluzione, si potesse par- 
lare della restaurazione dell’antico esattamente quale era prima. Ma non vi siete 
resi conto in campo politico che questo è impossibile? Non avete appena visto 
qui, nella nazione a noi vicina, il fallimento della restaurazione? » 

Né è lecito, afferma energicamente Strauss, sostenere che Hegel fosse sen- 
z’altro filosofo conservatore, come aveva fatto Wolfgang Menzel (1798-1873), già 
acerrimo avversario di Heine. A lui il nostro autore replica: « Dunque il barbaro 
non sa che in Hegel tra essere semplicemente esistente e reale c’è una grande diffe- 
renza? Che per nulla affatto Hegel qualifica già come reale tutto ciò che è pre- 
sente in quanto tale? Che il reale per lui è solo fl nocciolo sostanziale di ciò 
che è, ricoperto da uno spesso strato di ciò che è solo apparente? Cosicché dalla 
proposizione attaccata [quella che affermava l’ormai nota equivalenza di realtà e 
razionalità] — la quale sanziona come razionale solo ciò che è essenziale in quanto 
è presente in ogni epoca data — scompare tutto ciò che è favorevole al principio 
della stabilità? » 

Nonostante questa difesa di Hegel dalle affermazioni di Menzel, Strauss era 
intelletto troppo acuto per non avvedersi che il problema era più profondo: 
come era mai possibile che si potesse interpretare la filosofia di Hegel in modo 
reazionario? Il giovane teologo eterodosso entra qui in polemica diretta con 
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Bauer e la destra, rivendicando in primo luogo il proprio buon diritto di di- 
chiararsi hegeliano: « Sin dalle origini, » scrive, «la mia critica della vita di 
Gesù fu in intimo rapporto con la filosofia di Hegel », in quanto basata sull’he- 
geliana distinzione tra rappresentazione religiosa e concetto filosofico. Tuttavia, 
prosegue Strauss, bisogna ammettere che nell’applicare questa distinzione meto- 
dologica Hegel non è mai uscito da una certa ambiguità, in quanto non ha mai 
precisato se il preteso contenuto « storico » dei vangeli fosse da ascriversi alla 
rappresentazione (e quindi riconducibile al mito) o al concetto (e quindi reale e 
vero): «In Hegel, segnatamente nella Fenozzenologia dello spirito, in questo punto 
si palesava tutta l’ambiguità del concetto di sublimazione dialettica. A volte sem- 
brava che di fronte al raggiunto concetto della cosa la storia venisse lasciata ca- 
dere in quanto meramente rappresentata; a volte sembrava che insieme all’idea 
fosse mantenuta anche la storia; non era chiaro se il fatto evangelico fosse il vero... 
oppure se la concentrazione dell’idea in quell’unico fatto dovesse essere solo 
un’abbreviazione per la coscienza rappresentante. » 

Fu quest’ambiguità, osserva Strauss, che permise a Bauer ed agli altri espo- 
nenti della destra di aver buon gioco nella loro pretesa di dedurre aprioristica- 
mente la verità storica dei vangeli dal concetto speculativo. Quando dunque que- 
sti hegeliani « si richiamano a Hegel stesso, ed assicurano che egli non avrebbe 
riconosciuto il mio libro come espressione del suo modo di pensare, non dicono 
nulla di cui non sia convinto anch’io. Personalmente Hegel non era un amico 
della critica storica. Si stizziva, come si stizziva Goethe, nel vedere rose da dubbi 
critici le figure eroiche dell’antichità... Da qui i giudizi sfavorevoli e patente- 
mente ingiusti di Hegel su Niebuhr, e la riprovazione delle ricerche di questo 
critico che egli espresse in ogni occasione ». 

Questa insensibilità storiografica diede al sistema hegeliano un carattere 
acritico, speculativo: « Il sistema hegeliano, nel rapporto con il suo tempo e con 
i sistemi immediatamente precedenti, ha un aspetto che doveva volgerlo contro 
la critica »; esso rinunciò infatti al criticismo di Kant, che anche Fichte in certa 
misura aveva mantenuto, per far propria l’esigenza di maggiore positività con- 
tenuta nella filosofia di Schelling. In questo senso, è vero che il suo fu « il sistema 
della restaurazione di fronte ai sistemi della rivoluzione ». Anche nella Fenozze- 
nologia, la più critica tra le opere hegeliane, questa menda è presente. Ma ciò non 
toglie che la Fenozzenologia sia prevalentemente un’opera critica, poiché in essa 
si parte dalla critica della certezza sensibile per giungere alla filosofia assoluta. 
Analogamente, in campo religioso si deve partire dalla critica della certezza fi- 
deistica per giungere al superamento della religione nel sapere filosofico. 

Ciò che Strauss respinge della destra hegeliana ed in parte anche di Hegel 
è precisamente il deduzionismo apriotistico dell’ontologia dalla logica, poiché 
qui è la radice della « confusione tra realtà in generale e questa determinata realtà. 
L'idea della bellezza, della virtù, deve avere realtà: ma posso mai dedurre da que- 
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sto semplice fatto che, di conseguenza, questo o quell’uomo particolare debba 
essere bello, virtuoso? » No, perché la bellezza o virtuosità di un uomo concreto 
devono essere dimostrate a posteriori. Se Bauer vuole sostenere che Gesù fu 
veramente figlio di dio e di una vergine, deve darne una prova storiografica, 
non deduttivo-speculativa. Ciò che egli ha scritto nella recensione alla mia opera, 
continua Strauss, non mi ha convinto, e fin tanto che egli non avrà dato una pro- 
va a posteriori dei miracoli, «io potrò mantenere la mia affermazione che la vit- 
toria che l’uomo riporta sulla natura dentro di sé mediante la cultura e la vittoria 
su se stesso, così come quella che riporta sulla natura fuori di sé mediante in- 
venzioni e macchine, ha maggior valore che non la sopraffazione della natura 
attraverso la mera parola del taumaturgo ». 

Riappare così, attraverso la crisi dell’apriorismo speculativo, il problema 
della conoscenza scientifica della natura e del progresso. La scissione della scuola 
avviene su di un problema gnoseologico con precisi riflessi politici: di destra 
sono gli hegeliani che accettano la deduzione speculativa del reale e, in sostanza, 
accolgono acriticamente l’esistente; di sinistra quelli che usano del metodo he- 
geliano pet sceverare, nell’esistente, ciò che è veramente reale da ciò che non lo 
è, e non si lasciano trarre in inganno dall’apriorismo logico. Per gli esponenti 
della sinistra, evidentemente, ciò che non è razionale, e non di meno esiste, va 
criticato a fondo, spazzato via dalla scena della storia. 

Da questo momento (1837) la scissione della scuola è un fatto compiuto. 
Dal primo di gennaio del 1838 cominceranno ad uscire gli « Hallische Jahrbicher » 
(« Annali di Halle »), che in breve diverranno l’organo della sinistra, e che sin dal 
primo numero recheranno la firma di David Friedrich Strauss. 
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DI ENRICO RAMBALDI 


I . LUDWIG FEUERBACH 


Ludwig Feuerbach (1804-72) nacque a Landshut, in Baviera, quartogenito 
di un eminente giurista tedesco, Paul Johann Anselm Feuerbach (1775-1833). 
Nel 1823 si immatricolò alla facoltà di teologia di Heidelberg, ed ebbe come mae- 
stri un esegeta della Bibbia legato alla tradizione settecentesca, Heinrich Eberhard 
Gottlob Paulus (1716-1851), nonché un teologo speculativo profondamente in- 
fluenzato da Hegel, Karl Daub (1765-1836). Nel 1824 il giovane Ludwig si 
trasferì a Berlino ove, profondamente affascinato dall’insegnamento di Hegel, 
passò alla facoltà di filosofia. Lasciò Berlino nel 1826, e due anni dopo ottenne 
la laurea e l’abilitazione ad Erlangen, piccola università protestante bavarese, ove 
presentò una dissertazione intitolata De ratione, una, universali, infinita. Problema 
centrale di quest’opera sono i rapporti tra individuo e ragione universale, ed il 
risultato cui il giovane giunge è una totale svalutazione dell’individuo, inteso 
solo come modo di essere della razio wniversalis. 

Feuerbach basava questa tesi soprattutto sulla Logica e la Fenomenologia di 
Hegel, ma in parte già si staccava dal maestro, che si era sempre sforzato di 
mantenere un equilibrio tra individuo particolare e ragione universale. Una 
conseguenza immediata dell’universalismo feuerbachiano era la rigorosa imma- 
nentizzazione della divinità, la negazione che dio fosse un’entità personale. 
Feuerbach spezzava così anche l’equilibrio hegeliano tra fede e ragione. Inviando 
a Hegel una copia della dissertazione, gli scriveva infatti di considerarsi sì he- 
geliano, ma di presumere di aver fatto compiere alla filosofia un passo innanzi 
verso « l’incarnazione del puro /ogos », dimostrando la necessità di un radicale su- 
peramento del cristianesimo, da intendersi non più come religione assoluta, 
bensì come rudere del vecchio mondo. Hegel lasciò senza risposta questa lettera, 
ed il suo silenzio può essere interpretato come disapprovazione dell’irruenza 
teoretica del giovane. 

Ad Erlangen, come a Tubinga, l’hegelismo era poco noto e mal giudicato. 
Quando, nel 1829, Feuerbach cominciò ad insegnare come libero docente storia 
della filosofia, logica e metafisica, vi fu chi raccomandò agli studenti di non fre- 
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quentare quelle lezioni hegeliane e « non cristiane ». L’isolamento dell’autore 
divenne ancora maggiore dopo che nel 1830 ebbe pubblicato i Gedanken #ber Tod 
und Unsterblichkeit (Pensieri sulla morte e l’immortalità). L’opera uscì anonima, ma 
non fu difficile individuarne l’autore. Feuerbach riprendeva infatti l’universalismo 
e l’anticristianesimo della dissertazione e negava recisamente ogni possibilità 
di sopravvivenza personale dell’anima. Il carattere di « opposizione » dei Pen- 
sieri investe non solo la religione ortodossa, ma anche il mondo della restaura- 
zione, dei cui rigori liberticidi il giovane aveva fatto dura esperienza: suo fra- 
tello Karl era stato in carcere per più di un anno sotto l’accusa di complotto 
contro lo stato, e lo stesso Ludwig, quando si era recato a Berlino, era stato 
a lungo controllato e pedinato dalla polizia. Non è da stupire quindi che nei 
Pensieri sia arrivato ad affermazioni come queste: una volta la religione era so- 
stegno dello stato, mentre oggi è lo stato ad essere sostegno della religione; la 
teologia ortodossa si regge con l’aiuto della polizia. 

Il libro fu confiscato, e significò per Feuerbach ciò che La vita di Gesà signi- 
ficò per Strauss: gli precluse la carriera accademica. Per qualche anno egli con- 
tinuò ad insegnare, saltuariamente, come libero docente, ed a guardarsi attorno 
alla ricerca di una cattedra anche fuori dalla Baviera. Sperò in una sistemazione 
nel regno di Prussia, ove godeva dell’appoggio di hegeliani influenti, soprattutto 
dopo che ebbe pubblicato la Geschichte der neneren Philosophie von Bacon von Verulam 
bis Benedikt Spinoza (Storia della filosofia moderna da Bacone a Spinoza, 1833) ed ini- 
ziato la collaborazione agli « Annali per la critica scientifica ». Ma lo spirito di oppo- 
sizione del giovane filosofo eta troppo vivo per non riemergere continuamente. 
Nel 1834 diede alle stampe un’operetta intitolata Abdlard und Heloise ( Abelardo 
ed Eloisa), nella quale sviluppava i temi anticristiani ed antiortodossi, ed accen- 
nava esplicitamente all’amarezza della propria posizione di isolato e discriminato, 
affermando però nel contempo che questo s72745 esistenziale era componente ine- 
liminabile della vivacità del proprio pensiero. 

Ciò che spinse definitivamente Feuerbach all’opposizione fu, come per 
Strauss, l’interazione tra lo sviluppo del suo pensiero e la situazione storica gene- 
rale. Verso la metà degli anni trenta, con la pubblicazione de La vita di Gesà e 
la polemica all’interno della scuola hegeliana, presero sempre più piede nelle sfere 
statali anche prussiane gli indirizzi che si opponevano all’hegelismo in generale: 
i pietisti,i romantici, gli ortodossi, i cattolici, gli esponenti della scuola storica del di- 
ritto. Il ministro Altenstein, che aveva chiamato Hegel a Berlino e poi insediato sul- 
la cattedra del grande filosofo il suo primo discepolo, Georg Andreas Gabler (1786- 
1853), fu costretto a tollerare che nel dicastero s’infiltrassero avversari dichiarati 
dell’hegelismo. Nella corte si diffondeva la simpatia per la « speculazione positi- 
va », largamente influenzata dalla tarda filosofia di Schelling. Questo indirizzo 
culturale faceva della giustificazione dell’esistente un principio tassativo, e la 
sua « positività » consisteva appunto nel riconoscere come « vero » il mondo 
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« dato » (in campo politico, teologico ecc.), il che comportava una estrema dif- 
fidenza verso quel razionalismo critico che Hegel, con il riconoscimento della 
insopprimibilità della « negazione », aveva sempre mantenuto. La situazione si 
faceva difficile per l’hegelismo in generale, e Gans, paladino della filosofia he- 
geliana nella facoltà di diritto ed oppositore accanito di Savigny e dei suoi se- 
guaci, fu oggetto di frequenti attacchi da parte del ministero degli interni. 

In tale contesto si andò affermando l’opera di Friedrich Julius Stahl (1802- 
61). Questi, come molti romantici e reazionari, in gioventù era stato un goliardo 
liberale; ma negli stessi anni in cui con Feuerbach e Strauss si formava la sinistra, 
Stahl pubblicò un’opera, Die Philosophie des Rechts nach geschichtlicher Ansicht (La filo- 
sofia del diritto considerata storicamente, 1830-37), in cui poneva sotto accusa l’he- 
gelismo e metteva tutto l’accento sulla giustificazione « positiva » del diritto 
come pilastro degli « stati cristiani » tedeschi della restaurazione. Gli « Annali per 
la critica scientifica » affidarono la recensione dei primi due volumi di questo scritto 
a Feuerbach, il quale ne fece una stroncatura (1835). Feuerbach si affiancò così a 
Strauss nell’ingenerare ed alimentare sempre più il sospetto che l’hegelismo fosse 
un indirizzo di pensiero molto pericoloso. Non per nulla qualche anno dopo a 
Berlino venne chiamato non già Feuerbach, ma Stahl, e per di più ad occupate 
la cattedra che era stata di Gans (1840); la reazione antihegeliana a livello acca- 
demico culminò con la chiamata di Schelling alla cattedra di Hegel (1841). 

Nella recensione a Stahl, Feuerbach critica la filosofia positiva e le sue com- 
ponenti schellinghiane con argomentazioni molto simili a quelle usate da Strauss 
contro la destra hegeliana. Il metodo della filosofia positiva è basato, scrive, sul 
tentativo di assumere la rappresentazione di una cosa per la cosa stessa, e di de- 
durre poi la cosa realmente esistente da quella rappresentazione, ormai misti- 
ficata come « universale ». Si ottiene così una catena di deduzioni assurde, che si 
risolvono in una « idolatria » dell’esistente accettato acriticamente, nella sua forma 
più bruta. Si veda la deduzione stahliana della proprietà privata: l’uomo è stato 
creato ad immagine e somiglianza di dio non solo perché è libero ed ha una 
personalità morale, ma anche perché gli spetta il diritto di usare a proprio pro- 
fitto della natura; posto nel mondo come re del creato, può servirsene per sod- 
disfare le sue necessità, e quindi può « possedere ». « Ma questa deduzione, » 
osserva Feuerbach, « fonda così poco le proprietà, ne fornisce così poco un 
concetto determinante, che un fisiologo che filosofasse secondo lo spirito di 
Stahl potrebbe usare dello stesso argomento per dedurre così il bere ed il man- 
giare: ‘“ affinché l’uomo sia simile a dio anche per il potere sulla materia, pet 
questo e solo per questo scopo egli ha nelle sue mandibole denti trituranti e 
nella parte inferiore del suo corpo uno stomaco capace di tutto consumare. 
Egli è posto nella natura quale signore: essa deve servirlo per la sua soddisfazione 
— su ciò riposano il mangiare ed il bere ”?.» 

Questa di Feuerbach è una vera e propria critica del metodo speculativo 
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come deduzione del reale dall’ideale, della corrispondenza aprioristica tra logica 
ed ontologia. Come già in Strauss, anche in Feuerbach sta venendo in primo piano 
il problema gnoseologico del metodo. 

Accenti violentemente anticristiani sono contenuti anche nella seconda opera 
di storiografia filosofica di Feuerbach, Darste/lung, Entwicklung und Kritik der 
Leibnitzschen Philosophie (Esposizione, sviluppo e critica della filosofia di Leibniz, 1837). 
Tra religione e filosofia, scrive, vi è un abisso incolmabile, giacché la prima 
rende l’uomo schiavo del proprio egoismo, lo illude di avere un’anima immortale 
e gli preclude una visione razionale della storia e della realtà. Nello stesso anno 
della pubblicazione del Leibniz, Feuerbach prende atto dell’impossibilità di fare 
la carriera accademica: chiede di essere cancellato dall’annuario dei docenti di 
Erlangen, si ammoglia e si ritira a vivere in un paesino, Bruckberg, dove compotrà 
le sue opere più famose. Nello stesso periodo gli giunge anche l’invito a colla- 
borare agli « Annali di Halle ». 


II - GLI « HALLISCHE JAHRBÙUCHER » 


Gli «Hallische Jahrbicher » (« Annali di Halle») furono frutto soprattutto 
dell’iniziativa di un giovane hegeliano, Arnold Ruge (1802-80), che, seppur 
privo di grande originalità filosofica, seppe catalizzare intorno al periodico la 
tendenza di sinistra e svolgere per diversi anni un’efficacissima politica culturale 
progressiva. 

Ruge si era formato nelle università di Jena, Halle e Heidelberg. Nel 1825 
era stato condannato a quattordici anni di fortezza per aver appartenuto ad un’as- 
sociazione segreta. Durante gli anni di segregazione compose varie opere lette- 
tarie, studiò molto, si convinse dell’inanità del liberalismo goliardico, si di- 
chiarò hegeliano convinto ed entrò in corrispondenza con alti funzionari hege- 
liani del regno di Prussia. Nel 1830 ottenne la grazia, e nel 1832 si stabili a Halle, 
avviandosi alla carriera accademica e cominciando ad insegnare, come libero 
docente, estetica, logica, metafisica e filosofia del diritto. Pubblicò due opere di 
filosofia dell’estetica, Die platonische Aesthetik (L'estetica platonica, 1832); INeue 
Vorschule der Aesthetik (Nuova propedentica all'estetica, 1836), e sollecitò la conces- 
sione di una cattedra. Ma i suoi tentativi di inserirsi nel corpo accademico prus- 
siano andarono delusi, sia per i suoi trascorsi, sia soprattutto perché Strauss e 
Feuerbach avevano ormai portato lo scompiglio nella scuola hegeliana, e Ruge 
si era già qualificato come esponente della sinistra. In questa atmosfera di rea- 
zione politica, di frustrazione personale e di crisi generale dell’hegelismo, Ruge de- 
cise — insieme ad un altro libero docente di Halle, Theodor Echtermeyer (1805- 
44) — di dar vita agli « Annali di Halle ». Nell’autunno del 1837 il giovane percorse 
in lungo ed in largo la Germania, assicurando al periodico la collaborazione di 
molti nomi illustri e dei « giovani hegeliani ». La rivista vide la luce il primo gen- 
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naio del 1838. Per qualche mese gli « Annali di Halle » evitarono di assumere posi- 
zioni troppo esplicitamente radicali, pur essendo sin dal primo numero molto più li- 
berali degli « Annali per la critica scientifica». Ma, proprio per il loro carattere gior- 
nalistico, in breve divennero il luogo in cui la sinistra poteva con più tempestività 
ed incisività rispondere agli altri indirizzi culturali ed ai colpi della reazione. 

La linea iniziale degli « Annali di Halle » era di difesa del « liberalismo prote- 
stante ». Come ha mostrato Hegel, affermava Ruge, la Prussia è l’incarnazione della 
ragione, l’erede storica del protestantesimo di Lutero e di tutta la tradizione 
che dall’opera del monaco riformatore trae origine. Il regno di Prussia è quindi 


x 


antirivoluzionario, perché la rivoluzione, in quanto antistorica, è antirazionale, 
ma non è antiprogressista; anzi, esso è per vocazione progressista e riformista, 
perché riforme e progresso sono il modo in cui la ragione si realizza nella storia. 
La Prussia non può quindi essere avversa a Strauss e Feuerbach, veri interpreti 
della funzione progressiva della filosofia hegeliana. Indicativamente nel primo 
numero gli « Annali di Halle » recavano la firma di Strauss. 

La rivista aspirava insomma ad essere una « terza forza » che lottasse su due 
fronti: la reazione da un lato, e la rivoluzione « alla francese » dall’altro. Questa 
linea è chiaramente espressa dal primo saggio di rilievo che vi pubblicò Ruge: 
Heinrich Heine, charakterisiert nach seinen Schriften (Enrico Heine caratterizzato secondo 
i suoi scritti, gennaio-febbraio 1838). Il poeta renano, che aveva preannunziato 
una rivoluzione in Germania ed esaltato il 1789, viene violentemente stroncato. 

Ma l’oggettiva brutalità della reazione scardinò questa posizione di « terza 
forza ». Nel 1837 il governo di Berlino aveva arrestato l’arcivescovo di Colonia 
a causa delle divergenze sul diritto matrimoniale. Ruge giubilava, perché vedeva 
in questo episodio una conferma del carattere progressivo del regno. Ma Federico 
Guglielmo mi combatteva il cattolicesimo non certo per liberalismo, bensì per 
rafforzare il dominio sulla Renania ed imporre la propria politica ecclesiastica 
autoritaria. L’arresto provocò una violenta filippica antiprussiana ed antiprote- 
stante da parte di un ex esponente del giacobinismo e del liberalismo romantico, 
Johann Joseph Gòrres (1776-1848), passato alla reazione più cieca, convertito 
al cattolicesimo e riparato a Monaco, dove predicava, da una cattedra universita- 
ria, che tutti i mali del mondo derivavano dal fatto che Lutero avesse spezzato 
l’equilibrio organico tra papato ed impero. Gòrres pubblicò un opuscolo, Afha- 
nastus (1837), in cui non solo difendeva la posizione del prelato e del vaticano, 
ma anche attaccava la Prussia come roccaforte di due demoni rivoluzionari ever- 
sivi: il luteranesimo e l’hegelismo. L’Afbarasizs ebbe una diffusione enorme 
e suscitò polemiche violentissime. ° 

La posizione di Gòrres era diametralmente opposta a quella degli « Annali di 
Halle »: cattolicesimo anziché protestantesimo, restaurazione anziché riformismo 
liberaleggiante, romanticismo anziché dialettica razionale, regno di Baviera an- 
ziché regno di Prussia. Ma anche all’interno del campo protestante e prussiano 
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le posizioni erano lungi dall’essere unitarie: tra Ruge e Federico Guglielmo mi 
vi era un abisso. Il tentativo di Ruge di delineare due blocchi compatti — da un 
lato i cattolici, i romantici ed i reazionari, dall’altro gli hegeliani, i protestanti 
ed i progressisti — era irrealistico, come apparve chiaramente quando un profes- 
sore di Halle, lo storico protestante Heinrich Leo (1799-1878) — che tra l’altro 
poteva vantare di essere stato intimo di Hegel, e che aveva un passato di goliardo 
liberale e romantico — replicò a Gòrres con lo scritto Sendschreiben an J. Gòrres 
(Lettera aperta a Gòrres, 1838) dichiarandosi d’accordo con lui nel temere che i neo- 
razionalisti della sinistra preparassero una nuova rivoluzione, ma affermando che 
l’azione del re era ispirata da principi saldamente conservatori ed invitando l’avver- 
sario a non suscitare tra cattolici e protestanti una lotta che sarebbe andata a tutto 
vantaggio dei rivoluzionari. Ruge stroncò l’opera di Leo sugli « Annali di Halle » 
(giugno 1838), accusando lo storico di tradire la vocazione della Prussia ed il prote- 
stantesimo, di rinnegare l’antica amicizia con Hegel, di essere un provocatore che 
tentava di far credere alle autorità che gli hegeliani di sinistra fossero pericolosi sov- 
versivi. Per tutta risposta Leo rincarò la dose, pubblicando Die Hegelingen (I giovani 
begeliani, 1838): tralasciò ogni polemica contro Gòrres ed invocò l’intervento della 
censura e della polizia contro i giovani hegeliani, accusati di essere atei, razio- 
nalisti, illuministi, giacobini che battevano la strada che già aveva condotto al 
1789 ed al 1830. Contro gli « Annali di Halle » si scatenarono anche i seguaci di 
Savigny, i pietisti guidati da Hengstenberg, i cattolici ultramontani: tutti costoro 
chiamarono in causa direttamente Hegel, accusandolo di essere il primo respon- 
sabile delle « pericolose » posizioni dei suoi discepoli. Le autorità prestarono 
buon orecchio a queste accuse: nel 1839, dopo poco più di un anno che gli 
« Annali di Halle » avevano visto la luce, Altenstein comunicava a Ruge che nonsi 
illudesse di andare mai in cattedra. Feuerbach aveva rinunciato sin dal 1837. 
Strauss compì un ultimo e sfortunato tentativo a cavallo tra il 1838 ed il 1839: 
il teologo eterodosso ottenne una chiamata dall’università di Zurigo (cantone 
in cui i liberali moderati avevano una sia pur esigua maggioranza), ma i pietisti 
reagirono violentemente, scatenando i contadini sanfedisti e rovesciando il go- 
verno con manifestazioni di massa, nonostante che questo avesse subito ceduto 
e mandato Strauss in pensione senza che avesse nemmeno posto piede in Zu- 
rigo. Inutilmente il giovane autore de La vita di Gest aveva rispolverato, per l’oc- 
casione, una nuova versione della dottrina della doppia verità, pubblicando tra 
l’altro un’operetta, Vergéngliches und Bleibendes im Christenthum (Su ciò che è tran- 
seunte e ciò che è stabile nel cristianesimo, 1838) in cui aveva cercato, ricorrendo in 
parte anche ad apriorismi logici simili a quelli che aveva criticato in Bauer, di 
mostrare che se anche non era stato figlio carnale di dio, Gesù era pur sempre 
stato il massimo genio di tutti i tempi, passati, presenti e futuri. 

A volte i giovani hegeliani ebbero qualche incertezza, ma quasi sempre fi- 
nirono per trovarsi all’opposizione, e dal sinistrismo culturale approdarono a 
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quello politico. Strauss reagì allo smacco di Zurigo ritrattando tutte le conces- 
sioni. Ruge fece il punto delle polemiche con Leo, Hengstenberg e la reazione 
pubblicando un volumetto Preusser and die Reaktion (La Prussia e la reazione, 
1838), nel quale prospettava il pericolo che nel regno degli Hohenzollern pren- 
desse piede una «inquisizione protestante », cioè un protestantesimo illiberale 
e fanatico, sostanzialmente cattolico, che rinnegasse Lutero per sposare il conser- 
vatorismo del concilio di Trento; Ruge criticava anche come antihegeliana ed 
antiprotestante la santa alleanza, ed esaltava la monarchia costituzionale di Luigi 
Filippo. 

Sin dal 1838 agli « Annali di Halle » collaborava anche Feuerbach, che verso la 
fine dell’anno (quando lo scontro tra Ruge, Leo e Hengstenberg era già accesis- 
simo) vi pubblicò una violentissima Zur Kritik der « positiven Philosophie» (Per 
la critica della « filosofia positiva »). In questo scritto egli riprendeva la polemica 
contro quel metodo che aveva già attaccato in Stahl, e ripeteva l’accusa che la 
speculazione positiva fosse idolatria dell’esistente che usurpava il posto della 
razionalità con la « realtà empirica e volgare ». Analizzando i rapporti di predi- 
cazione della speculazione positiva, Feuerbach rilevava la presenza di un predicato 
— la realtà empirica immediata — che in verità era un soggetto empirico mistificato, 
divinizzato surrettiziamente come soggetto razionale. Feuerbach si stava insomma 
muovendo verso un risultato cui giungerà ben presto: la speculazione in generale 
— quella hegeliana compresa — va rovesciata, nel senso che ciò che da essa viene 
considerato soggetto, in realtà è predicato, e viceversa. Questi temi sono presenti 
anche nella più bella tra le opere storiografiche del filosofo, la monografia Pierre 
Bayle (1838). Anche questo scritto è violentemente anticristiano, e Feuerbach 
osserva che l’essenza della religione è d’innalzare una barriera insormontabile 
tra cielo e terra, sì che i due termini vengono ad essere in rapporto inversamente 
proporzionale. Se, ad esempio, sulla terra il cattolicesimo nega l’amore sessuale 
e maledice il corpo come zavorra dello spirito, in cielo verrà esaltata la verginità, 
e si parlerà di una resurrezione della carne come compensazione di ciò che si 
perde nel mondo profano rinunciando alla perpetuazione della specie. Feuerbach 
è più prudente di Ruge sull’interpretazione progressiva del protestantesimo: 
certo Lutero liberò l’uomo dalla dilacerazione cattolica tra cielo e terra, ma la sua 
fu una emancipazione solo parziale, pratica e non teorica: la ragione rimase sotto- 
messa ai ceppi della fede, mentre venne tolta la proscrizione dell’attività sessuale 
e si concesse ai pastori protestanti di ammogliarsi. 

Di Bayle Feuerbach mette in evidenza che non era né teologo ufficiale, né 
professore accademico. Questa posizione esistenziale di « irregolare » fu, afferma, 
un aspetto inalienabile della sua opera liberatrice. L’allusione autobiografica 
(che vale anche per gli altri autori della sinistra) è evidente, e indica la cosciente 
accettazione di quello che per i giovani hegeliani era ormai un dato di fatto: 
essere banditi dalle istituzioni ufficiali. Sotto la spinta delle contraddizioni storiche 
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e culturali la politica di terza forza tentata da Ruge andava a pezzi, come eta 
andata in pezzi la dottrina della doppia verità elaborata da Strauss. 

Feuerbach intervenne anche nella polemica dell’arcivescovo di Colonia, 
iniziando la pubblicazione (« Annali di Halle », marzo 1839) di un saggio che venne 
poi cassato dalla censura, e che Feuerbach pubblicò come opuscolo autonomo 
con il titolo Uber Philosophie und Christentbum (Sulla filosofia ed il cristianesimo, 1839). 
Leo, pur accusando velatamente anche Hegel, aveva soprattutto distinto tra il 
maestro ed i suoi discepoli di destra — rispettosi della tradizione e della religione 
— da un lato, ed i giovani hegeliani, che avevano sviluppato in senso ateo e ri- 
voluzionario il suo insegnamento, dall’altro. Feuerbach accetta questa distin- 
zione, e la generalizza in una distinzione tra quei vecchi hegeliani che sono solo 
« storici », cioè pigri rimasticatori dogmatici del sistema di Hegel, ed i giovani 
hegeliani ai quali spetta il merito di essere dei « filosofi », proprio perché sono 
capaci di non restare fermi alle proposizioni hegeliane. Logico gli appare anche che 
i giovani vengano accusati di ateismo, dato che i vecchi non avevano mai operato 
una chiara distinzione tra fede e ragione. Ma la colpa di ciò, afferma, ricade anche 
su Hegel, che non considerò la religione per ciò che fu ed è, bensì la caratterizzò 
solo dal punto di vista /ogico-ferzporale, come un momento (quello della rap- 
presentazione) del processo dialettico verso la filosofia assoluta. 

Le affermazioni feuerbachiane hanno un chiaro risvolto politico: una delle 
conseguenze dell’ambiguità hegeliana era la pretesa dei reazionari di dare un 
fondamento «cristiano », anziché « razionale », allo stato. Già nella critica di 
Stahl, Feuerbach aveva polemizzato contro questa pretesa, ora riprende ed appro- 
fondisce il tema, sostanziandolo di considerazioni politiche concrete, come l’os- 
servazione che gli stati moderni contraddicono lo spirito evangelico già con le 
loro guerre ed i loro cannoni. 


III - FILOSOFIA GENETICO-CRITICA 


Poco dopo (agosto-settembre 1839) Feuerbach sviluppa queste critiche a 
Hegel pubblicando sugli «Annali di Halle» il lungo saggio Zur Kritik der Hegel schen 
Philosophie (Per la critica della filosofia hegeliana). Riprendendo ed ampliando le 
affermazioni di Strauss, egli rileva che ciò che caratterizza la filosofia di Hegel 
è di aver analizzato la « differenza » tra le diverse manifestazioni dello spirito 
(tra religione e filosofia, tra filosofia ed arte, tra le diverse forme di filosofia, ecc.), 
e ciò fa sì che il metodo hegeliano sia critico, e si distingua da quello schellinghiano, 
basato sul principio di « identità » e quindi 4erifico. Tuttavia anche Hegel resta un 
filosofo speculativo, poiché la differenza è da lui analizzata solo dal punto di vista 
logico, come successione zerporale. Si veda come Hegel tratta la storia: la appiat- 
tisce in una monotona serie di differenziazioni temporali, prive di drammaticità 
spaziale, incapaci di rendere ragione della realtà. Secondo l’unidimensionalità 
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della dialettica hegeliana l’uomo, ad esempio, è l’apogeo dello sviluppo dell’idea, 
il re del creato. Ma potrebbe esserlo se nello spazio reale in cui esercita il dominio 
non coesistessero gli animali, inferiori a lui dal punto di vista dello sviluppo 
logico-temporale dell’idea? Non solo: anche il metodo hegeliano si regge su di 
un errore di predicazione, poiché l’idea pone in primo piano se stessa e riduce le 
manifestazioni storiche reali, ovvero la totalità spazio-temporale, a predicato del 
proprio processo di sviluppo. Così quando Hegel afferma che la religione cristiana 
sarebbe religione assoluta, si basa esclusivamente sulla differenza tra essa e le 
altre religioni, e non rileva il genere a tutte comune; la assolutizza perché la 
esamina solo dal punto di vista logico, anziché anche da quello della totalità 
storico-spaziale. Analogo è l’errore della destra hegeliana quando afferma che la 
filosofia di Hegel è filosofia assoluta. Se non può esaurirsi nel tempo, la filosofia non 
può infatti nemmeno esaurirsi nella mente di un unico filosofo (che idealmente 
vivrebbe solo nel tempo), bensì deve trovare un completamento nelle menti degli 
uomini che con il filosofo coesistono in uno stesso spazio. Questa conspazialità 
impone anche che si tenga conto dell’empiria dei sensi, cioè che la dialettica non 
sia un monologo della speculazione con se stessa, bensì un dialogo della ragione 
con la realtà. 

L’antico maestro appare petò a Feuerbach ancora come colui che, in forza 
del suo principio critico, rispetto all’acriticismo di Schelling e della filosofia 
positiva è « un sobrio tra ubriachi ». Ma il criticismo di Hegel è solo logico-tempo- 
rale; esso va esteso anche alla dimensione storico-spaziale, va criticato per dar 
luogo ad un metodo gerezico-critico. Non basta, ad esempio, fare ciò che fa Hegel 
nella Logica: partire dal concetto di « nulla » e poi mostrarne criticamente le diffe- 
renziazioni logiche interne. Occorre anche mostrare quale sia la geresi del concetto 
di nulla: il dualismo tra 1’î0 ed i #4 che vivono nello spazio storico reale, cioè il 
dualismo tra l’uomo ed il genere. 

Attraverso l’impostazione genetico-critica, nell'impianto speculativo hege- 
liano irrompevano considerazioni antideduttivistiche ed antiaprioristiche, anche 
se Feuerbach non giunge ancora ad identificare Hegel con Schelling. Dal punto di 
vista politico-culturale, la filosofia genetico-critica comportava ovviamente una 
maggiore consapevolezza polemica nei confronti del mondo storico della re- 
staurazione, nonché delle ideologie, compresa quella hegeliana, che quel mondo 
tentavano di giustificare teoricamente. Del nuovo metodo Ruge si avvalse per 
radicalizzare la lotta contro la reazione. Tra la fine del 1839 e l’inizio del 1840 
egli pubblicò sugli « Annali di Halle », insieme ad Echtermeyer, il saggio Der Pro- 
testantismus und die Romantik (Il protestantesimo ed il romanticismo). L'impianto 
filosofico era largamente mutuato da Feuerbach, e Ruge riprendeva quasi alla 
lettera le affermazioni dell’amico, dichiarando che gli «Annali di Halle» erano 
l’organo di tutti coloro che non erano meri « storici », ma anche « filosofi ». 
Nel saggio Ruge cercava di dare una base storico-critica alla tesi che il protestan- 
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tesimo costituisse un retaggio progressivo, coronato dalla filosofia di Hegel prima 
e dall’hegelismo di sinistra poi. Anch’egli però insisteva ormai sul fatto che 
l'emancipazione protestante era stata solo parziale, tant’era vero che romanti- 
cismo e reazione avevano potuto affermarsi. Di qui la necessità che i giovani 
hegeliani rompessero con la pigra ricerca di una conciliazione a tutti i costi con 
l’esistente, e si proponessero di incidere sul contesto storico con l’azione politica. 
L’hegelismo di sinistra diveniva così un partito di pressione politico-culturale, 
anche se non ancora un vero partito politico: « Quanto più la filosofia è vera, 
tanto più decisamente deve oppotsi allo spirito ormai morto. La filosofia diviene 
partitica — è contro il passato e per il vero presente. » Negli stessi mesi Ruge 
ribadì in varie note e recensioni che solo la concessione di una costituzione avrebbe 
suggellato il carattere protestante del regno, che altrimenti sarebbe ripiombato 
in una forma di sclerotizzazione sostanzialmente cattolica. Via via che passavano 
i mesi, Ruge diveniva sempre più pessimista, ed in una lettera privata del 1840 
scrive: « Se continua così, la Prussia è alla fine della propria storia »; « la missione 
protestante minaccia di emigrare in un altro paese ». 

Nel 1840 il trono di Prussia fu occupato dal « romantico » Federico Gugliel- 
mo Iv, che affidò il dicastero dell’istruzione ad un fanatico antihegeliano, Johann 
Albrecht Friedrich Eichhorn (1779-1856). In Europa vi fu una grande crisi poli- 
tica a causa della politica mediorientale di Luigi Filippo, e si assistette alla forma- 
zione di uno schieramento di potenze ostili alla Francia (Prussia, Russia, Austria 
e Inghilterra). In tutta la Germania i governi si prepararono alla guerra, ed 
orchestrarono una violenta campagna sciovinistica antifrancese. Anche su que- 
sto terreno gli « Annali di Halle » si trovarono all’opposizione, sostenendo la mo- 
narchia costituzionale di Luigi Filippo. La fobia antifrancese spinse gli hegeliani 
di sinistra a rivedere vieppiù approfonditamente il giudizio sull’illuminismo, ed 
un amico dell’allora giovanissimo Karl Marx, Friedrich Képpen (1808-63), 
pubblicò un’opera che esaltava il roî philosophe, amico di Voltaire e nemico dei 
preti: Friedrich der Grosse und seine Widersacher (Federico il grande ed î suoi opposi- 
tori, 1840). 

Per una estensione dell’impostazione genetico-critica al campo politico, il 
testo con il quale occorreva misurarsi era in primo luogo ovviamente la Filosofia 
del diritto di Hegel. Il compito venne affrontato da Ruge in un saggio intitolato 
Zur Kritik des gegenwirtigen Staats und Vòlkerrecht (Per la critica del presente diritto 
dello stato e dei popoli, 1840). Tenendo presente Feuerbach, Ruge affermava che 
Hegel aveva avuto il torto di sviluppare le categorie giuridiche e politiche senza 
tener conto della storia, cioè del loro contesto genetico. La storia è il « divenire 
della libertà », mentre lo stato è « l’essere della libertà ». Ne consegue che l’ultimo 
stato in ordine di tempo non può essere ipso facto concepito come assoluto, fisso, 
immutabile: la storia non arresta mai il suo divenire, e quindi lo stato non può 
irrigidirsi in una forma statica, bensì deve conservare una malleabilità progressiva, 
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ed accogliere in sé le sollecitazioni della storia. Hegel ha invece anteposto lo 
stato alla storia; egli va quindi criticato, ed occorre teorizzare esplicitamente 
l’azione pratica dell’individuo, veicolo dell’incarnazione della ragione. Ciò 
comporta una critica delle teorizzazioni aprioristiche ed antistoriche contenute 
nella Filosofia del diritto, ad esempio quella del maggiorascato. Simili teorizzazioni 
prendono una realtà di fatto, la astraggono dal suo contesto genetico e storico, la 
innalzano ad assoluto, ed infine deducono da questo assoluto fittizio una cano- 
nizzazione e razionalizzazione del dato empirico immediato. Ma quanto è acca- 
duto alla dinastia dei Borboni dimostra che non basta il « concetto » della monar- 
chia ereditaria perché una corona sia legittima; essa lo è solo quando rispecchia 
lo sviluppo della razionalità della storia. Veramente legittima oggi in Francia 
è non la dinastia dei Borboni bensì quella degli Orléans, che sola ha saputo in- 
terpretare lo « spirito nazionale » del popolo francese, riflettere il grado di « di- 
venire della libertà » che esso ha raggiunto. Ovvie le conseguenze che da questa 
tesi di Ruge si possono trarre: una dinastia che non assolva questo compito va 
cacciata dal trono. 

L’autore termina con richieste politiche che indicano come il giovane he- 
gelismo tenda sempre più chiaramente ad esprimere le concezioni politiche del- 
la borghesia tedesca, vieppiù insofferente dell’assolutismo feudale: solo conce- 
dendo ai cittadini la libertà, l’uguaglianza e la partecipazione alla vita dello stato 
la Prussia potrà strappate alla Francia il primato fra le nazioni. 


IV - IL PASSAGGIO DI BRUNO BAUER ALLA SINISTRA 


Il movimento della sinistra, la crisi europea del 1840 ed i mutamenti avvenuti 
al vertice dello stato prussiano restringevano sempre più i margini della destra 
hegeliana, attaccata ormai su due fronti: pietisti, romantici e cattolici da un lato, 
giovani hegeliani di sinistra dall’altro. Un significativo esempio del successo della 
sinistra fu il passaggio alle sue file di Bauer. 

Dal 1836 al 1838 era sembrato che Bauer dovesse divenire il più attivo ed 
intransigente esponente dell’hegelismo conservatore. In quegli anni egli fu re- 
dattore di un periodico che difendeva le posizioni teologiche della destra e acco- 
glieva sulle sue colonne anche la teologia della speculazione « positiva », la 
« Zeitschrift fir speculative Theologie » (« Rivista di teologia speculativa »). Nel 
1838 Bauer aveva pubblicato un’opera che, dal punto di vista metodologico, avteb- 
be voluto costituire la confutazione del metodo straussiano: Kritik der Geschichte der 
Offenbarung (Critica della storia della rivelazione). Lo scritto era imperniato sul 
deduzionismo a priori di cui l’autore aveva dato saggio nella recensione anti- 
straussiana. 

Ma il 1838 fu anche l’anno dell’apparizione degli « Annali di Halle » e della 
polemica di Ruge contro il protestantesimo cattolicheggiante e reazionario di 
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Leo, Hengstenberg e della destra. In tale contesto, Bauer ruppe con la reazione 
ed attaccò, in un volumetto intitolato Herr Dr. Hengstenberg (Il signor dottor 
Hengstenberg, 1839), il leader del pietismo romantico, accusandolo di non aver 
capito nulla di filosofia della religione hegeliana. Il ministro Altenstein, che pure 
lo aveva in simpatia, fu allora costretto a trasferire Bauer all’università di Bonn, 
e ciò indicò quanto i rapporti di forza si fossero spostati a favore degli antihege- 
liani. 

Bauer si era spostato a sinistra anche per l’influenza di un gruppo di amici, 
il « club dei dottori », tra i quali figuravano anche il giovanissimo Karl Marx 
e Friedrich K6ppen. Da Bonn egli rimase in contatto con i « dottori », e la sua 
evoluzione continuò rapidissima. Dopo pochi mesi aveva già composto un’opera 
intitolata Krizik der evangelischen Geschichte des Johannes (Critica della storia evangelica 
di Giovanni, 1840), nella quale dava la seguente interpretazione del quarto vangelo: 
Giovanni mostra di avere di Cristo, inteso come « Verbo », una concezione 
filosofica, in quanto lo presenta come unità di finito ed infinito (unità che, come 
sappiamo, costituiva il supremo principio dell’idealismo assoluto hegeliano). 
Ma come era stato possibile che questo concetto si diffondesse nella comunità 
protocristiana? La risposta dell’autore mostra l’assimilazione almeno parziale 
delle tesi di Feuerbach e di Strauss; egli individua infatti dei fattori che spiegano 
la genesi storica della concezione giovannea del « Verbo »: Giovanni visse a lungo 
ad Efeso, dove erano vive le tre confessioni religiose del tempo (politeismo, cri- 
stianesimo, ebraismo), e ciò diede luogo ad una polemica dottrinaria e quindi 
ad un approfondimento speculativo del messaggio di Gesù. Bauer è quindi 
ormai lontano dalla pretesa di « dedurre » la validità del valore storico letterale 
del vangelo: egli nega che il vangelo di Giovanni sia un monumento storio- 
grafico, ed afferma che esso ha valore solo come libera rielaborazione speculativa 
del messaggio di Gesù. 

Subito dopo Bauer pubblicò un’opera di polemica politica, Die evangelische 
Landeskirche Preussens und die Wissenschaft (La chiesa evangelica prussiana e la scienza, 
1840), nella quale è viva l’influenza di Ruge. Da più di un secolo, rileva, la Prussia 
è la patria della ragione, ma oggi c’è il pericolo che perda questa egemonia con- 
quistatale da Federico I1: con la teorizzazione dello « stato cristiano », romantici 
e reazionari vogliono sottomettere la ragione alla fede, lo stato alla chiesa. Noi 
però, afferma Bauer, non possiamo accettare questa umiliazione della ragione, ed 
alla luce della nuova situazione dobbiamo anche rivedere il giudizio sull’illumi- 
nismo e sul laicismo del Settecento, cercando di salvaguardarne il patrimonio. 
Fu in armonia con l’opera del roî philosophe, prosegue Bauer, che Federico Gu- 
glielmo mi fondò, nel 1827, l’Unione evangelica, cioè una chiesa subordinata allo 
stato. Bauer esorta Federico Guglielmo iv, da poco salito al trono, a realizzare 
senza indugi quel programma di politica ecclesiastica. 

Le cose andarono ben diversamente. Il programma di governo del nuovo re 
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era « io e la mia casa vogliamo servire il Signore »; egli perseguì una politica di 
alleanza conservatrice con tutte le confessioni cristiane, compresa quella cattolica 
che suo padre aveva osteggiato. Cercò di sminuire la tensione con i cattolici 
assistendo ai loro culti nella cattedrale di Colonia, ed insistette sul carattere « cri- 
stiano » del regno. Ancora una volta, le contraddizioni oggettive della storia 
ebbero la meglio sui sogni ottimistici dei giovani hegeliani, che per qualche 
mese avevano sperato nel nuovo re. Nel 1841 (giugno) Bauer ne prese atto, e 
pubblicò sugli « Annali di Halle » un saggio intitolato Der christliche Staat und 
unsre Zeit (Lo stato cristiano ed il nostro tempo) nel quale accusava il governo di 
essersi schierato contro la filosofia e contro l’insegnamento di Hegel. Noi giovani 
hegeliani, affermava, resisteremo a tutte le persecuzioni, ci costituiremo in partito 
e lotteremo anche contro il governo per difendere il concetto razionale dello 
stato. 

Nello stesso anno Bauer pubblicava altri due volumi di critica evangelica, 
Kritik der evangelischen Geschichte der Synoptiker (Critica della storia evangelica dei 
sinottici), nei quali si dichiarava apertamente alla sinistra di Strauss. Questi, 
come sappiamo, aveva sostenuto che i vangeli sono frutto non tanto del singolo 
evangelista, quanto piuttosto della protocomunità cristiana nel suo complesso. 
Secondo Bauer, questo denoterebbe che Strauss resta ancora prigioniero di una 
categoria trascendente, astratta, indeterminata, simile al concetto spinoziano di 
« sostanza ». La vera soluzione della questione evangelica è per Bauer che i 
quattro vangeli sono frutto non già di una indeterminata e sostanzialistica « tra- 
dizione », bensì dell’« autocoscienza » dei quattro evangelisti: ognuno di questi 
concepì liberamente il proprio scritto come creazione letteraria ed elaborazione 
filosofica del concetto di unione di finito ed infinito. 

Nonostante fosse convinto di aver superato « a sinistra » Strauss, Bauer era 
ancora molto più legato di quanto non fosse il teologo svevo ad un impianto 
speculativo idealistico. Egli trasformò il problema storiografico della critica delle 
fonti evangeliche in una questione astratta, e della disputa tra lui e Strauss giusta- 
mente Engels più tardi scrisse: « Alla teoria della formazione dei miti [svolta 
da Strauss ne La vita di Gesù] si oppose più tardi Bruno Bauer, dimostrando che una 
grande parte delle narrazioni evangeliche vennero inventate dagli autori stessi. 
La contesa tra di loro venne condotta nel travestimento filosofico di una lotta 
dell’ autocoscienza ’’ contro la “ sostanza ’’; la questione se le teorie miracolose 
dei vangeli fossero sorte in seno alla comunità attraverso una creazione incosciente 
di miti tradizionali, oppure fossero state inventate dagli evangelisti stessi, venne 
trasformata nella questione se la ‘ sostanza ’? o 1° autocoscienza ’? è la forza 
motrice decisiva della storia universale. » 

Strauss confermò la propria posizione in Die christliche Glaubenslebre (La dot- 
trina cristiana della fede, 1840), mentre Bauer ribadì la propria nel volume Krilik der 
evangelischen Geschichte der Synoptiker und des Johannes (Critica della storia evangelica 
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dei sinottici e di Giovanni; 1842). La citata opera di Strauss è l’ultima di questo autore 
che abbia importanza per lo sviluppo della sinistra: in essa egli dà di tutta la storia 
della dottrina sia cattolica sia protestante un’interpretazione unitaria: si tratta, 
affermava, di uno sviluppo dialettico continuo verso la dissoluzione della « rappre- 
sentazione » religiosa in « concetto » filosofico. Strauss non andava però al di là 
dei rilievi critici su Hegel formulati negli Scritti polemici, e dichiarava di dissentire 
dalla posizione di Feuerbach, che escludeva che la religione fosse una « rappre- 
sentazione » di verità razionali e la riduceva completamente all’egoismo indi- 
viduale umano. 

Il passaggio di Bauer alla sinistra ebbe sviluppi clamorosi anche sul piano 
politico ed istituzionale. Nel 1841 egli scriveva a Marx che gli « Annali di Halle » 
erano troppo moderati e che occorreva fondare una nuova rivista che riprendesse, 
in campo teorico, il terrore giacobino: «Il terrore della vera teoria deve fare piazza 
pulita, » esclamava. Il suo atteggiamento e le sue opere diedero pretesto al mini- 
stro di aprire contro di lui un'inchiesta (1841) per esaminare se fosse ancora 
« degno » di insegnare teologia in un’università prussiana. Mentre il procedi- 
mento era in corso, Bauer pubblicò un’opera anonima di cui ben presto tutti 
individuarono l’autore: Die Posaune des jingsten Gerichts iiber Hegel den Atheisten 
und Antichristen. Ein Ultimatum. (La tromba del giudizio umiversale contro Hegel, ateo 
ed anticristo. Un ultimatum, 1841). Fingendosi un pietista alla Hengstenberg, egli 
di fatto screditava gli sforzi della destra hegeliana per assicurare che Hegel non 
fosse responsabile della piega che il suo insegnamento andava prendendo; fin- 
gendo di attaccare Hegel come ateo ed anticristo, indirettamente sosteneva che il 
filosofo in realtà non aveva mai cercato una conciliazione con la fede, non aveva 
mai accettato l’ordinamento della restaurazione, era sempre stato un rivoluziona- 
rio, un criptogiacobino, un senzadio. 

Nel 1842 Bauer venne espulso dall’università e la sua libera docenza venne 
revocata. L’episodio mise a nudo l’intolleranza del governo di Federico Gu- 
glielmo Iv, gettò alle ortiche ogni velleità di presentare il regno di Prussia come 
la patria di un protestantesimo progressivo, sanzionò l’inimicizia tra il governo e 
l’hegelismo. Il governo del resto aveva già fatto da tempo la sua scelta: il 15 
novembre 1841, mentre la Germania era in rumore anche per l’apparizione del- 
l’opera Das Wesen des Christenthums (L'essenza del cristianesimo) di Feuerbach, 
Schelling teneva a Berlino la sua prolusione dalla cattedra che era stata di Hegel, 
ed alla quale il re ed il nuovo ministro l’avevano chiamato con il preciso com- 
pito di contrastare le conseguenze rivoluzionarie lasciate dall’insegnamento di 
Hegel negli anni venti. 
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V - L'ESSENZA DEL CRISTIANESIMO 


Nel 1841, con la pubblicazione de L'essenza del cristianesimo, Feuerbach di- 
venne il più prestigioso filosofo tedesco degli anni quaranta. Il principio fonda- 
mentale dell’opera è che « l’essenza oggettiva stessa della religione, della cristiana 
in particolare, altro non è che l’essenza del sentimento umano, del cristiano in parti- 
colare ». L’antropologia (scienza dell’uomo) è la vera essenza della teologia 
(scienza di dio), e ciò che Feuerbach si-propone è di ridurre la teologia ad antro- 
pologia, dio all’uomo. 

Base della religione, afferma Feuerbach, è la coscienza, e « coscienza nel 
senso più rigoroso si ha solo quando un ente abbia come oggetto il proprio 
genere », cioè quando l’uomo abbia come oggetto il genere umano. L'uomo non 
è infatti mai un essere isolato, bensì sempre generico, è un io-t4 caratterizzato dal- 
l’infinita potenzialità di rapporti con altri uomini: « L’uomo è ad un tempo l’éo 
ed il #4 di se stesso; egli può rappresentare se stesso al posto dell’altro appunto 
perché ha come oggetto il proprio genere, la propria essenza, e non esclusiva- 
mente la propria individualità. » Orbene, l’essenza della coscienza umana è co- 
stituita da ragione, volontà morale e sentimento (odio e amore). Questi tre attri- 
buti soro la coscienza individuale, ma al tempo stesso trascendono l’individuo, 
poiché sono attributi anche del genere. Ecco allora che la coscienza genetica ap- 
pare all’individuo singolo come un oggetto esterno a sé, un oggetto trascendente. 
Dio non è altra cosa che l’oggettivazione, l’alienazione della coscienza generica 
dell’uomo, la personalizzazione di essa in un ente astratto. Compito dell’antropo- 
logia (de L'essenza del cristianesimo, cioè), è mostrare come tutto ciò che la religione 
cristiana presenta come divino, originario, primario, sia in realtà umano, sia una 
derivazione dell’essenza generica dell’uomo o, meglio, sia questa essenza alienata 
come dio: « Tutto ciò che dal punto di vista della speculazione iperfisica e della 
religione trascendente ha solo il significato des secondario, del soggettivo, del mezzo, 
dell’organo, ciò ha, dal punto di vista della verità, il significato de/ primitivo, del- 
l'essenziale, dell'oggetto stesso. Se, ad esempio, il sentimento è l’organo specifico 
della religione, allora /’esserza di dio non esprime altro che l’essenza del sentimento. » 
Dio è un parassita dell’uomo: quanti attributi umani vengono alienati in lui, 
tanto più l’uomo reale si impoverisce: « Per arricchire dio, l’uomo deve diven- 
tare povero; perché dio sia tutto, l’uomo non deve essere nulla. » 

In tal modo dio si appropria dei tre attributi fondamentali della coscienza 
umana: ragione, volontà, sentimento. L'uomo, avvertendo che la ragione non 
si esaurisce nella sua individualità, anziché attribuirne la universalizzazione al 
genere, la aliena in un dio personale: un dio onzisapiente. Riducendo antropolo- 
gicamente questa proposizione teologica, cioè reinvertendo primario e secondario 
(soggetto e predicato), si ottiene la verità: dio onnisapiente non esiste, esprime 
solo l’essenza della ragione umana (il vero soggetto) attribuita ad una divinità 
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personale ed astratta anziché al genere. Analogamente, dio assumerà in sé 
anche la volontà dell’uomo, che nella forma alienata si presenterà come legge 
morale dettata da dio. Ma se dio esprimesse solo ragione e volontà non esprime- 
rebbe tutta l’essenza dell’uomo, che è anche sentimento: dio sarebbe solo un 
giudice implacabile (ragione) delle infrazioni dell’uomo alla sua legge (volontà). 
L’uomo, d’altra parte, non può non infrangere continuamente questa legge, in 
quanto egli è si volontà, ma volontà individuale, particolare, infinitamente povera 
rispetto alla volontà generica oggettivata in dio. In dio l’uomo aliena quindi anche 
il sentimento, sicché dio cessa di essere un giudice implacabile e diviene un padre 
benigno che perdona le debolezze umane. I peccati dell’uomo però, a loro volta, 
sono debolezze sensibili, dovute al corpo, alla carne, ed al sangue dell’uomo, 
e poiché dio esprime l’essenza dell’uomo, dovrà esprimere anche la sua sensibi- 
lità corporale, divenire egli stesso carne e sangue: questa è la spiegazione antro- 
pologica dell’incarnazione di Cristo: «La coscienza dell’amore è ciò grazie a cui 
l’uomo si concilia con dio 0, piuttosto, con se stesso, con la propria essenza che, 
nella legge, egli si pone di fronte come un’altra essenza. La contemplazione, 
la coscienza dell’amore divino o, ciò che fa tutt'uno, di dio come un essere esso 
stesso 477410 — questa contemplazione è il mistero dell’incarnazione. » 

Seguendo questo procedimento Feuerbach riduce antropologicamente i 
misteri della religione cristiana. Dio è trino perché nessun uomo, individual- 
mente, è autosufficiente, e quindi nemmeno dio, che in verità è secondario 
rispetto all'uomo e dipende da lui, può esserlo. L’uomo è io-tu: in dio l’io diventa 
il Padre, il tu diventa il Figlio, e poiché tra l’io ed il tu umani v’è anche una rela- 
zione d’amore, questa sarà alienata in dio come terza persona, lo Spirito. Ma poiché 
l’uomo terreno vive con una madre ed una sposa terrene, e non può vivere senza 
di esse, nel cielo cristiano-cattolico viene assunta anche la femminilità, e Maria 
diventa parte integrante della famiglia divina. 

In sostanza la riduzione antropologica si attua invertendo in ogni proposi- 
zione teologica il soggetto ed il predicato, il primario ed il secondario. La reli- 
gione dice che « dio ama l’uomo »? fa cioè dell’amore un predicato della di- 
vinità? L’antropologia dirà: « L’amore [inteso come soggetto, principio] è la 
cosa più alta dell’uomo. » La religione dice che Cristo, il Figlio, ha sofferto ed è 
morto per l’uomo? L’antropologia dirà: « Soffrire per gli altri è divino, chi soffre 
per gli altri è un dio per l’uomo. » 

Nella realtà umana non si trova solo il mistero rivelato della fede, ma anche il 
movente per demistificarla. Emancipazione umana e riduzione antropologica 
vanno di pari passo. Lutero ha abolito il culto mariano quando ha provato 
l’amplesso di una donna reale, terrena: « È ovvio che il protestantesimo non sen- 
tisse più l’esigenza di una donna celeste, dal momento che ha accolto a braccia 
aperte sul proprio cuore la donna ferreza. » Tra cielo e terra vi è un rapporto 
inversamente proporzionale: quanto più la vita reale dell’uomo è povera, tanto 
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più egli si aliena in dio. L’origine di dio è la miseria, la lacunosità della vita 
dell’uomo. Quando questa miseria venga superata, le lacune vengano chiuse, 
allora l’impalcatura religiosa crolla: al miracolo subentra la scienza ed il pro- 
gresso, alla provvidenza le polizze d’assicurazione, alla castità la pienezza sessuale. 
Se si sente impotente a modificare il mondo che gli sta attorno, l’uomo si aliena 
in un dio creazore, padrone assoluto della materia, che fa ciò che egli stesso, nel 
suo egoismo individuale, vorrebbe fare: dominare e strumentalizzare la natura. 
« La creazione dal nulla è la massima espressione dell’orzipoterza. Ma l’onnipo- 
tenza altro non è che la soggettività che si svincola da tutti i limiti e le frontiere 
iniziali e celebra questo proprio essere svincolata come il massimo della potenza 
e dell’essenzialità — la potenza della facoltà di porre soggettivamente come 
irreale tutto ciò che è reale, e come possibile tutto ciò che è immaginabile — 
la potenza della forza d’immaginazione o della volontà in quanto coincide con la 
forza d’immaginazione: la potenza dell’arbitrio. » La creazione dal nulla che il cri- 
stiano attribuisce a dio è simile al miracolo:-è una soluzione egoistica, una scor- 
ciatoia innaturale e fondamentalmente inumana, alienata, per ottenere senza la 
fatica del lavoro e del pensiero ciò di cui il singolo ha bisogno: «Il miracolo è 
sentimentale appunto perché, come si è detto, soddisfa i desideri dell’uomo senza 
lavoro, senza fatica. Il lavoro è privo di sentimento, incredulo, razionalista, 
poiché in esso l’uomo fa dipendere il proprio essere dall’attività finalistica, la 
quale a sua volta è mediata esclusivamente dal concetto del mondo oggeztivo. » 
La religione è quindi una forma di prassi alienata, distorta, innaturale, un modo 
illusorio ed egoistico di superare i propri limiti non nella realtà, ma con l’ar- 
bitrio egoistico della fantasia soggettiva. E come la pienezza sessuale fa sparire 
il culto mariano, così il progresso scientifico ed intersoggettivo dell’umanità 
fa sparire l’idea di un dio creatore e miracoloso: per annichilire dio, occorre 
recuperare al genere umano i suoi attributi, cioè assurgere ad una concezione in- 
tersoggettiva, generica. Il singolo individuo deve accettare che il completamento 
di se stesso avvenga nel genere umano intero: ciò che non posso io, deve dirsi, 
può l’umanità; io sono limitato nello spazio e nel tempo, ma la vita del genere 
trascende questi limiti, sopravvive alle molteplici morti individuali e progredisce, 
come dimostrano la storia della filosofia e della scienza. 

Per ottenere una radicale negazione antropologica del cristianesimo occorre 
quindi mutare la prospettiva dell’uomo cristiano storicamente determinato. 
Ciò illustra lo spirito di opposizione anche politica dell’opera di Feuerbach, che 
paragona i dogmi della speculazione e dell’ortodossia alle istituzioni statali rea- 
zionarie: « Nella storia dei dogmi e delle speculazioni accade come nella storia 
degli stati. Consuetudini ed istituzioni decrepite si trascinano dopo che hanno 
perduto il loro significato da un pezzo. Ciò che è esistito una volta, non vuole più 
lasciarsi togliere il diritto di esistere per sempre; ciò che una volta era buono, 
vuole ora restar buono per tutti i tempi. E poi vengono i cavillatori, gli speculativi, 
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e parlano del senso profondo perché non conoscono più il senso vero. Allo stesso 
modo la speculazione religiosa considera i dogmi avulsi dal contesto nel quale 
soltanto hanno senso; essa non li riduce criticamente alla loro vera ed intima ori- 
gine, bensì fa del derivato l’otiginario e dell’originatio il derivato. Dio è la prima 
cosa, l’uomo la seconda. In questo modo essa rovescia l’ordine naturale delle 
cose. La prima cosa è proprio l’uomo, la seconda è l’essenza dell’uomo oggeztivata 
a sé: dio. » 

Il risultato della riduzione antropologica è questo: « Zoro borzini deus est, 
questo è il supremo principio pratico, questa è la svolta nella storia del mondo. 
I rapporti tra il figlio ed i genitori, tra il marito e la moglie, tra il fratello ed il 
fratello, tra l’amico e l’amico, in generale tra l’uomo e l’uomo, i rapporti morali, 
insomma, sono per sé veri rapporti religiosi. » 


VI - IL ROVESCIAMENTO DEL METODO HEGELIANO 


L'essenza del cristianesimo restava però opera d’impostazione genetico-critica, 
che anche se si staccava da Hegel, non rompeva radicalmente con la speculazione 
idealistica. L’opera venne interpretata come sostanzialmente affine a La tromba del 
giudizio universale, nonostante che la posizione di Feuerbach fosse ben più radicale 
che non quella di Bauer, il quale si limitava a dare un’interpretazione di sinistra 
al metodo hegeliano, senza contestarne i fondamenti. Da quella confusione con 
Bauer, Feuerbach fu spinto ad approfondire i termini del distacco da Hegel, e 
giunse così ad una rottura completa con la speculazione idealistica con una serie 
di testi composti tra il 1842 ed il 1843: le Vorlaufige Thesen zur Reform der Philo- 
sophie (Tesi provvisorie per una riforma della filosofia, 1842), la prefazione alla seconda 
edizione de L'essenza del cristianesimo (1843), i Grundsitze der Philosophie der Zukunft 
(Principi della filosofia dell'avvenire, 1843). In queste opere Hegel viene ormai assi- 
milato completamente alla speculazione, e la superiorità critica della sua filosofia 
rispetto a quella di Schelling (superiorità in base a cui in Per /a critica della filoso- 
fia hegeliana Hegel era sembrato a Feuerbach ancora « sobrio », Schelling invece 
« ubriaco ») viene lasciata cadere: Hegel e Schelling sono due facce complemen- 
tari di uno stesso atteggiamento speculativo, che da Descartes e Leibniz giunge, 
attraverso Spinoza, alla filosofia tedesca contemporanea. 

La filosofia speculativa, scrive Feuerbach, è la razionalizzazione, cioè la for- 
mulazione in termini di pensiero della teologia religiosa: « Il mistero della £eo- 
logia è l'antropologia, ma il mistero della filosofia speculativa è la teologia: la teologia 
speculativa, che si differenzia da quella volgare per il fatto che traspone nell’al di 
qua, cioè rende presente, determina, realizza l'essenza divina che l’altra, per timore 
ed incomprensione, relegava nell’al di là. » Come la trascendenza del genere ri- 
spetto all’individuo è la radice della teologia, così la trascendenza del pensiero 
in generale rispetto a quello individuale è la radice della logica speculativa he- 
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geliana. Hegel è il filosofo dell’alienazione: «la filosofia hegeliana ba estraniato 
l’uomo a se stesso » perché ha preteso di sopprimere la materia, il finito (quindi anche 
l’uomo), riducendolo a predicato dello spirito, dell’infinito, a mera manifesta- 
zione secondaria. Nella filosofia di Hegel il finito appare solo come momento 
negativo, come antitesi, mentre la tesi è l’infinito (spirito astratto) e la sintesi 
(negazione della negazione) riafferma l’infinito (spirito oggettivo): «Il finito è 
[in Hegel] la negazione dell’infinito, e di nuovo l’infinito la negazione del finito. » 
Ecco perché nella filosofia hegeliana il finito appare mistificato: « Come nella 
teologia l’uomo è la verità, la realtà di dio, così nella filosofia speculativa la verità 
dell’infinito è il finito. » La dottrina hegeliana che la natura, la realtà, venga pro- 
dotta dall’idea è solo l’espressione speculativa della dottrina teologica che la 
natura venga creata da dio: per la teologia era dio che creava il mondo; per Hegel, 
è il pensiero. 

Se l’errore fondamentale di Hegel sta nell’inversione di primario e secondario, 
di soggetto e predicato, il sensismo antropologico dovrà rovesciare questi rappotti 
alienati, ristabilendo la vera realtà: «Il metodo della critica riformatrice della 
filosofia speculativa în generale non si differenzia da quello già applicato nella filosofia 
della religione. Ci basta fare del predicato il soggetto, e come soggetto farne l’oggetto 
ed il principio — quindi ci basta rovesciare la filosofia speculativa, e così otteniamo 
la verità senza veli, pura, limpida. » L’inversione tra soggetto e predicato attuata 
da Hegel aveva l’effetto di gabellare il finito come una manifestazione secondaria 
dell’infinito? La nuova filosofia avrà invece il compito di ridurre l’infinito al 
finito, di mostrare che l’inizio della filosofia non è l’infinito, bensì il particolare, 
il finito. La filosofia dell’assoluto diviene così filosofia dell’empirico: «La vera 
speculazione, o filosofia, non è altro che la vera ed universale empiria. » 

Categoria fondamentale di questo sensismo antropologico è l’amore, poiché 
in esso l’essere finito, particolare, acquista un valore insopprimibile. L’amore 
diviene la prova ontologica dell’essere: « Se la vecchia filosofia diceva: ciò che 
non è pensato, non è, allora la nuova filosofia invece dice: ciò che non è amato, che 
non può essere amato, non È. » 

Alla categoria dell’amore si connette quella dell’intersoggettivismo, la cui 
base è l’alterità tra essere e pensiero. Che l’io riesca ad avere il concetto di un 
oggetto esterno a sé dipende, in ultima istanza, dall’esperienza che ogni i0 fa 
di un # quale soggetto distinto da sé: autonomo. Senza l’alterità sensibile, l’in- 
tersoggettivismo non avrebbe senso, poiché « solo la sensibilità risolve il mi- 
stero dell’azione e reazione reciproca. Solo esseri sensibili agiscono l’uno sul- 
l’altro. Io sono io — per me — ed al tempo stesso tu — per altri. Ma ciò io sono 
soltanto in quanto essere sensibile ». Dall’intersoggettivismo sensibile nascono le 
idee: « Solo mediante comunicazione, solo dalla conversazione dell’uomo con 
l’uomo nascono le idee. Non da solo, ma unicamente insieme con l’altro si giunge 
ai concetti, alla ragione in generale. » Il motto della nuova filosofia non sarà 
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dunque « tutto ciò che è reale, è razionale », bensì « solo l’umano è il razionale; 
l’uomo è la misura della ragione ». 

Il sensismo antropologico permette anche di riaffrontare il problema della 
conoscenza scientifica della natura: « La filosofia, » proclama Feuerbach, « deve 
di nuovo collegarsi con la scienza della natura, la scienza della natura con la 
filosofia. » L’intersoggettivismo, il completamento delle conoscenze dell’indi- 
viduo nel sapere del genere è il veicolo del progresso scientifico. Teologia e 
speculazione si affermano quando l’uomo si sente impotente di fronte alla natura; 
allora, gli è naturale pensare che solo dio possa conoscere il numero delle stelle 
e le infinite varietà dei pesci nei mari. Ma con il telescopio, anche l’uomo può 
contare le stelle, e con il microscopio conosce uno per uno le migliaia di mu- 
scoli del corpo di un insetto. Certo questa sapienza non è alla portata del singolo, 
ma « ciò che non sa e non può il singolo, ciò sanno e possono gli uomini insieme. 
Così il sapere divino, che sa conterzporaneamente ogni singola cosa, ha la propria 
realtà nel sapere del genere ». 

Per evadere dall’angustia speculativa, scrive poi Feuerbach, la tradizione 
filosofica tedesca deve congiungersi con la tradizione sensistica, politica e sociale 
francese. Torna così un’idea che era stata di Heine e che venne poi ripresa da 
Ruge e da Marx con la fondazione dei « Deutsch-franzòsische Jahrbicher » (« An- 
nali franco-tedeschi ») su cui ritorneremo nel prossimo capitolo. Richiamarsi alla 
Francia significava dissociarsi dalla restaurazione; la nuova filosofia di Feuerbach 
viene così ad avere anche un carattere di precisa contestazione politica, che il 
filosofo proclamò apertamente, anche se rifuggì sempre da un impegno poli- 
tico concreto. Diversamente da quanto aveva scritto in Per /a critica della filosofia 
hegeliana, ora Feuerbach pensa che la metafisica di Hegel ignori non solo lo 
spazio, ma anche il tempo, inteso come tempo storico e reale anziché come 
tempo logico astratto. Il popolo tedesco, osserva allora Feuerbach, è prigio- 
niero di questa speculazione, ed « un popolo che esclude dalla sua filosofia il tem- 
po, che divinizza l’esistenza eterna, cioè astratta, che prescinde dal tempo, questo 
è un popolo che, coerentemente, esclude il tempo anche dalla sua politica, che 
divinizza il principio di stabilità, principio antistorico che contraddice il diritto 
e la ragione ». Un simile popolo è certo schiavo non solo della speculazione, ma 
anche del suo corrispettivo teologico che è la religione, e « chi è schiavo dei pro- 
pri sentimenti religiosi non merita di esser trattato che da schiavo anche politica- 
mente ». 

La nuova filosofia antropologica è il frutto del processo storico, esprime la 
realtà di fatto che gli uomini hanno ormai occupazioni terrene, vivono mutando 
praticamente il mondo mediante la politica, l’industria, l’arte, la ragione. Il nuovo 
dio dell’uomo è il lavoro dell’uomo, mediante cui egli fa della terra il proprio 
paradiso, scacciandone l’inferno del bisogno. Il lavoro e l’industria hanno preso 
il posto della preghiera e del miracolo, e quindi è giusto che la religione cristiana 
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scompaia, che il suo posto sia preso dalla politica, affinché l’uomo emancipato 
possa perseguire l’edificazione di uno stato laico e repubblicano. Il monarca 
assoluto rappresenta infatti nello stato ciò che il papa rappresenta nel cattolice- 
simo: l’abdicazione dell’individuo alla propria libertà. 


VII -. I « DEUTSCHE JAHRBUCHER » 


Con la pubblicazione de L'essenza del cristianesimo e de La tromba del giudizio 
universale, la situazione politico-cultutale tedesca precipitava verso uno scontro 
frontale. Schelling insegnava a Berlino, Bauer era stato espulso dall’univetsità, 
gli hegeliani erano visti con sempre maggiore ostilità, gli « Annali di Halle » veni- 
vano sottoposti a continue angherie e tagli da parte della censura. Nell’estate del 
1841 Ruge prese atto che il suo ottimismo di tre anni addietro sulla Prussia era 
chimera: gli « Annali di Halle » cessarono le pubblicazioni, Ruge si trasferì a 
Dresda, in Sassonia, e diede vita ai « Deutsche Jahrbiicher » (« Annali tedeschi »). 
Il trasferimento venne presentato come una rottura con la reazione di Federico 
Guglielmo rv: «I filosofici cambiamenti di località, » scriveva Ruge nel primo 
numero della nuova rivista, « non sono senza significato. Il filosofo è un apostolo 
del futuro. Questo è il suo concetto. Egli scuote la polvere dai suoi calzati, e ciò 
che lascia dietro di sé è il retaggio della morte. » 

Gli « Annali tedeschi» iniziavano la pubblicazione di articoli violentemente an- 
tireazionari ed antiprussiani. In Der protestantische Absolutismus und seine Entwick- 
lung (L’assolutismo protestante ed il suo sviluppo, novembre 1841), Ruge riprendeva 
l’esaltazione di Federico 11 fatta da Kòppen, ma dichiarava che con il roî philoso- 
phe la monarchia assoluta aveva perso la sua funzione storica, ed era cominciata 
una muova epoca, « l’epoca della rivoluzione ». Federico mn aveva dichiarato di 
essere il primo servitore dello stato. Dopo di lui, questa convinzione, ancora sog- 
gettiva, doveva estrinsecarsi oggettivamente, permeare la vita del regno, dando 
luogo ad una pacifica rivoluzione politica che eliminasse l’assolutismo mediante 
una costituzione che sanzionasse la nascita di una « monarchia repubblicana », 
cioè di una monarchia controllata da un parlamento nella quale al re compe- 
tesse di regnare, ma non di governare. Ma Federico Guglielmo 11, afferma Ruge, 
non seppe realizzare questo programma, si lasciò egemonizzare dalla santa al- 
leanza, scatenò la reazione, abdicò al ruolo storico che incombeva alla sua dina- 
stia ed al regno di Prussia. Ciò ha provocato una contraddizione di fondo nel 
regno degli Hohenzollern: « In Prussia, nello stato protestante, il re è il papa politico, 
al quale ogni suddito deve credere in modo incondizionato; » invece del libe- 
talismo protestante trionfò il servilismo politico di stampo cattolico. 

Ma la reazione, aggiunge Ruge, è una controrivoluzione violenta contro 
il processo della storia, che conduce alla libertà dei popoli; essa genera quindi dal 
suo seno la rivoluzione violenta. « Nei popoli civili, la rivoluzione è dunque 
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l’affermazione forzata di una forma di libertà che spiritualmente è già presente 
e che interiormente è già conquistata, ma che viene repressa con la violenza e 
con mezzi coercitivi materiali; in questo caso, ovviamente, essa rivoluzione non 
è sempre giustificata dal punto di vista giuridico, ma dal punto di vista storico 
sì.» Uno sviluppo ordinato e privo di scosse violente è certo preferibile, pensa 
ancora Ruge, ma quando la reazione impone la camicia di forza al popolo, è 
essa stessa ad evocare i demoni della rivoluzione violenta. 

In un altro saggio, Die Restauration des Christenthums (La restaurazione del cri- 
stianesimo, dicembre 1841), Ruge osserva che Hegel ha avuto paura del suo stesso 
principio, la dialettica, che insegnava la realizzazione della ragione nella storia. 
Hegel non ha capito che per fare questo occorreva l’aiuto delle masse, ed ha in- 
teso la filosofia solo come suo patrimonio individuale e personale. Egli ha quindi 
mantenuto in campo teorico un atteggiamento aristocratico ed autoctatico si- 
mile a quello del re assolutista in campo politico. L’atteggiamento hegeliano va 
corretto alla luce dell’eredità e dell’esperienza illuministica, cioè con un atteggia- 
mento politico e culturale che non si restringa al singolo filosofo, ma si trasfonda 
in larghi strati della popolazione. Ora che l’autocratismo hegeliano è supetato, 
afferma Ruge, « il mondo ripeterà in forma più alta il miracolo dell’illuminismo: 
penserà nelle masse ». 

Se con Feuerbach la sinistra hegeliana si era staccata da Hegel, con Ruge 
essa si avviava sempre più chiaramente alla formazione di un partito politico. 
Sul primo numero degli « Annali tedeschi » del 1842, il giovane autore pubblicava 
un saggio Die Zeit und die Zeitschrift (L’epoca ed il suo periodico) nel quale esprimeva 
sempre più chiaramente una tendenza politica eversiva: «Si può rimprovera- 
re alla teoria, » chiedeva, « di essere estremista? L’essere estremista non è l’es- 
sere stesso della teoria? Per essere, non deve essere l’ultima? Similmente non 
è un timprovero per la teoria il fatto di essere rivoluzionaria: solo pensieri ever- 
sivi sono pensieri. » Ed è per realizzare questo compito evetsivo, scrive Ruge in 
Chi è e chi non è partito (« Annali tedeschi », 1842), che essa deve dar luogo ad un pat- 
tito: «Chi è partito?... chi pensa, e come uomo pensante si dichiara pro o contro. 
Quindi essere partito non significa altro che avere una volontà razionale, decisa. 
Solo una natura canina può non volere questo, solo da una tale natura si può 
non pretendere questo. » I reazionari ci rimproverano di essere faziosi, negatori 
di tutto, rivoluzionari. Hanno ragione: siamo faziosi perché siamo partito; ne- 
gatori perché neghiamo ciò che non ha più ragione di esistere; rivoluzionari 
perché vogliamo incidere sul corso della storia. 

All’inizio del 1842 Ruge leggeva, per primo, le Tesi di Feuerbach, otigina- 
tiamente destinate agli «Annali tedeschi», che però non poterono pubblicarle a cau- 
sa della censura. Profondamente influenzato da quella lettura, poco dopo si accin- 
geva ad una critica anche metodologica della Filosofia del diritto di Hegel: Die 
hegelsche Rechtsphilosophie und die Politik unsrer Zeit (La filosofia del diritto hegeliana 
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e la politica del nostro tempo, in « Annali tedeschi », 1842). « La nostra epoca, » scri 
veva, « è politica; la nostra politica vuole la libertà di questo mondo. Noi non 
edifichiamo più uno stato ecclesiastico, bensì uno stato terreno. » Dobbiamo 
quindi criticare il vecchio mondo sia nei suoi aspetti teologico-speculativi (come 
aveva fatto Feuerbach), sia in quelli giuridico-politici. La reazione vuole im- 
pedirci di occuparci della cosa pubblica. Ma il mondo degli uomini coscienti 
respinge questo tentativo di costringerli in una minore età artificiosa, e si occupa 
sempre più davvicino della vita dello stato e del popolo, come mostra il crescente 
interesse per le sorti del proletariato. Basta con l’idea che la filosofia sia la ci- 
vetta di Minerva cui spetta di volare al crepuscolo, di guardare, osservare e capire, 
ma non di agire. Hegel è rimasto un teoretico, mentre per noi, esclama Ruge, 
« solo il volere è il pensiero reale ». 

Ispirandosi a Feuerbach, Ruge muove a Hegel una critica metodologica di 
fondo: « La filosofia del diritto hegeliana, per avere l’aspetto di ‘° speculazione ’’ 
o di teoria assoluta, innalza le esistenze o le determinazioni storiche a determina- 
zioni logiche. » « Hegel quindi intraprende l’esposizione della monarchia eredi 
taria, del maggiorascato, del sistema bicamerale, ecc., come necessità logiche, mentre 
invece poteva solo essere questione di mostrare tutte queste istituzioni come pro- 
dotto della storia e di spiegarle e criticarle come esistenze storiche. » 

Come per Feuerbach, anche per Ruge la politica è la vera religione del- 
l’uomo moderno. Anche Ruge prospetta la necessità di una fusione delle due tra- 
dizioni tedesca e francese. 

Nel gennaio del 1843 gli « Annali tedeschi » dovevano cessare le pubblicazioni. 
Il governo prussiano aveva premuto su quello sassone, e questi soppresse il 
periodico, sequestrò i piombi, mise a soqquadro la tipografia. Pochi giorni pri- 
ma, Ruge aveva pubblicato, sull’ultimo fascicolo della rivista, un bilancio critico 
ed autocritico di tutta l’esperienza passata Eine Se/bstkritik des Liberalismus (Un'au- 
tocritica del liberalismo, gennaio 1843). Passando da Halle a Dresda, afferma Ruge, 
non abbiamo fatto sostanziali passi innanzi, perché in Sassonia non godiamo di 
libertà molto maggiore che in Prussia. La causa di ciò, è che in nessuno stato 
tedesco esistono partiti politici, e quindi anche la buona causa della libertà, non 
essendo difesa da un concreto partito, resta astratta, priva di significato reale. 
« Noi, » scrive amaramente il filosofo, « gustiamo la felicità della morte politica. » 
Che cosa è quindi quel liberalismo protestante che io stesso ho tanto difeso in 
passato? Un liberalismo astratto, che non può sostituire il liberalismo concreto, 
quale sarebbe quello di un partito politico liberale. Tutte le teorie sul retaggio 
protestante e perciò stesso liberale e progressivo del regno di Prussia erano 
fasulle, anche perché velavano il dato di fatto incontrovertibile che nessuna classe 
dirigente ha mai ceduto volontariamente il potere. Un’aspra lotta per il potere è 
quindi inevitabile, necessaria, e la speranza del liberalismo astratto protestante 
che i cambiamenti avvengano senza che nessuno « venga colpito nella proprietà, 
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nel corpo, nella vita» è una speranza utopistica, antistorica, una velleità di li- 
bertà. Ciò che noi vogliamo è invece investire realmente il popolo di responsa- 
bilità politica: solo affidando la soluzione dei problemi politici al popolo si può 
tinnovare dalle fondamenta la vita della nostra epoca. 

Un aspetto essenziale della trasformazione del vacuo liberalismo protestante 
in partito politico concreto è la lotta contro il cristianesimo. Un popolo che 
pensa al paradiso non può pensare a costruirsi una felicità terrena. Anche Ruge 
concepisce l’ateismo come una forza politica, e sulla scorta di Feuerbach, af- 
ferma: «La prova della teoria è la prassi. » Una teoria ha vita ed avvenire solo 
quando sa mobilitare le masse in partiti politici, spingerle alla lotta. I contrasti 
tra cattolici e protestanti, che io stesso ho alimentato sugli « Annali di Halle», erano 
in realtà — confessa Ruge — falsi contrasti, come è provato dall’odierna solida- 
rietà di tutti i « cristiani » contro la libertà. Anche la critica contro la speculazione, 
contro l’astrazione, va innalzata a livello politico, poiché solo i contrasti pratici 
e politici sono veri contrasti: «La dissoluzione dello spirito astrattamente teo- 
retico anche nella sua forma filosofica è da ottenersi mediante il fatto che la filo- 
sofia viene intrecciata con la vita politica ed assume come proprio compito ri- 
formare radicalmente le coscienze, accendere la religione della libertà. » Ruge 
propone concreti obiettivi politici: scuole al posto di chiese, rinnovamento del- 
l’esercito, sistema parlamentare rappresentativo, tribunali giurati. In una massi- 
ma, conclude, il nostro programma è questo: « Trasforzziamo îl liberalismo in demo- 
cratismo. » 

Al momento della soppressione degli « Annali tedeschi» il sistema ed il metodo 
hegeliano erano stati dissolti da più punti di vista: teoretico, religioso, politico. 
Con l’opera di Feuerbach, la sinistra aveva trovato una base filosofica non più 
solo giovane hegeliana, ma antihegeliana ed antispeculativa. In questo clima di 
impegno politico e culturale, di opposizione aperta e radicale, di tensione verso 
la prassi, si inserirono la formazione di Marx e quella di Engels. 
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DI ENRICO RAMBALDI 


I -. FORMAZIONE DI MARX 


Karl Marx nacque a Treviri il 5 maggio 1818, figlio di un avvocato, Heinrich, 
e di Henriette Pressburg, entrambi discendenti da famiglie rabbiniche. Compiuti 
gli studi medi nella città natia, nel 1835 si immatricola alla facoltà di giurispru- 
denza di Bonn. Due semestri dopo si trasferisce all’università di Berlino, dove 
si getta a capofitto nel lavoro, dedicandosi principalmente ad argomenti filosofici. 
Inizia lo studio della filosofia hegeliana, ma la prima impressione è negativa: Hegel 
gli sembra troppo aridamente prosaico, tanto che inizia la composizione di un 
dialogo filosofico — XK/eanthes, oder vom Ausgangspunkt und notwendingen Fortgang 
der Philosophie (Cleante, o del punto di partenza e dello sviluppo necessario della filosofia) — 
proprio con l’intento di confutare Hegel. I risultati di questo sforzo furono la 
conversione alla filosofia hegeliana ed il trasferimento alla facoltà di filosofia. 
Nello stesso volger di tempo Marx entra in contatto con un circolo di giovani 
hegeliani radicali, il « club dei dottori », che ruotava principalmente intorno a 
Bruno Bauer ed a Karl Freidrich Kòppen. Tra il 1839 ed il 1841 stende la disser- 
tazione di dottorato, che presenta all’università di Jena: Differeng der Demokri- 
tischen und Epikurischen Naturphilosophie (Differenza tra la filosofia della natura di 
Democrito e quella di Epicuro, 1841). 

Secondo il giovane Marx, l’atomismo democriteo avrebbe il difetto di non 
andare oltre una descrizione meccanica del movimento degli atomi; Epicuro si 
sarebbe invece sforzato di darne una interpretazione dialettica. È in questa chiave 
hegeliana che Marx interpreta il clindzzen, la libera declinazione degli atomi dalla 
normale: anche se — rileva — come spiegazione del fenomeno fisico è da respin- 
getsi, tuttavia filosoficamente esprime l’estrinsecazione nel mondo naturale della 
libertà dell’autocoscienza, tratto fondamentale dell’« illuminismo antico » di Epi- 
curo, della sua critica antireligiosa. 

Pur nel fondamentale hegelismo dell’opera, non mancano spunti originali. 
In primo luogo Marx nutre per i problemi concernenti la natura un interesse che, 
dopo Hegel, la scuola aveva quasi del tutto trascurato; ma soprattutto ha della 
dialettica una concezione che lo porta più ad accentuare le opposizioni e le nega- 
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zioni che non il momento della conciliazione. Dal punto di vista hegeliano orto- 
dosso, infatti, l’affermazione dell’individualità autocosciente e libera è solo 414 
delle figure logiche-ontologiche della dialettica dello spirito, 41 particolare mo- 
mento della totalità. Sorge allora un problema: qual è il rapporto tra la filosofia 
epicurea, che esprime 41 momento (autocoscienza) dello sviluppo dialettico dello 
spirito, e le filosofie antiche della totalità (Platone o Aristotele)? Nello sviluppo 
di tutta la filosofia, risponde Marx, ricorrono due aspetti: uno in cui la filosofia 
assurge a sistema, configurandosi come scienza della totalità; l’altro, in cui « la 
filosofia volge gli occhi al mondo », configurandosi come tensione pratica del- 
l’autocoscienza. Il ricorso dell’autocoscienza pratica succede di norma alle grandi 
sintesi metafisiche: così fu per le filosofie postaristoteliche, come l’epicurea; così 
è — aggiunge — per la filosofia posthegeliana. Dal punto di vista di un sistema 
della totalità queste filosofie rappresentano uno scadimento; dal punto di vista 
pratico del « divenire mondo » della ragione, rappresentano invece un progresso. 
In questa luce, prosegue Marx, sono da interpretarsi anche i rapporti delle due 
scuole hegeliane, la destra e la sinistra, con la filosofia del maestro: la sinistra è 
un progresso nel « divenire mondo » della ragione, ma nessuna critica a Hegel 
che non investa anche i fondamenti teorici del suo pensiero può considerarsi ve- 
ramente esaustiva. Questa serietà di impegno alla riflessione sui principi generali 
distingue sin d’ora Marx dagli altri hegeliani. 

Nell’autunno del ’41, Marx partecipava alle riunioni preparatorie per la pub- 
blicazione della « Rheinische Zeitung » (« Gazzetta renana »), che vide la luce dal 
primo gennaio ’42. Come già gli « Annali di Halle », inizialmente anche questo 
foglio aveva carattere moderato, ma tra i redattori figuravano uomini della sinistra, 
come Marx e Moses Hess,! che si adoprarono per caratterizzarlo come organo 
democratico e progressista. 

Nel maggio, Marx pubblicava sulla « Gazzetta renana » il saggio Debatten diber 
Pressfreibeit und Publikation der Landstindischen Verbandlungen (Dibattiti sulla liber- 
tà di stampa e sulla pubblicazione delle discussioni alla dieta), in cui chiedeva la libertà 
di stampa e una riorganizzazione razionale e democratica dello stato, ispirata al- 
l’hegelismo radicale di sinistra. Ben presto il foglio ultraconservatore « Kòlnische 
Zeitung » (« Gazzetta di Colonia ») attaccò violentemente la « Gazzetta renana », 


1 Moses Hess (1812-77), geniale autodidatta, 
ancora ventenne aveva viaggiato per l'Europa, en- 
trando in contatto con le correnti del socialismo 
utopistico. Nel 1837, rientrato in Germania, pub- 
blicava Die beilige Geschichte der Menschbeit von 
einem Jiinger Spinozas (La storia sacra dell'umanità, 
esposta da un discepolo di Spinoza), preconizzando 
l’avvento di un comunismo messianico in cui con- 
fluivano elementi della tradizione chiliastica ebrai- 
ca, il democraticismo rousseauiano, il panteismo 
spinozista e la dialettica hegeliana. Più matura 
un’opera del ’41, Die earopdische Triarchie (La 
triarchia europea), ove invitava la Prussia a denun- 


ciare la santa alleanza ed unirsi alla Francia ed al- 
l’Inghilterra, formando una triarchia in cui la Ger- 
mania avrebbe rappresentato la rivoluzione teo- 
rica (culminata in Hegel), la Francia quella so- 
ciale, pratica (Saint-Simon), l’Inghilterra la sin- 
tesi di entrambe. Anche questo disegno storico 
era condotto sulla falsariga di una dialettica hege- 
liana intrisa di egualitarismo: l’Inghilterra che 
avrebbe operato la sintesi non sarebbe stata quella 
vittoriana, bensì una nazione totalmente rinno- 
vata da un’incombente rivoluzione sociale delle 
masse pauperizzate. 
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accusandola di voler distruggere i fondamenti cristiani dello stato prussiano ed 
invocando l’intervento della censura perché sui giornali non si dibattesse di re- 
ligione, filosofia e politica. Marx rispose — Der /eitende Artikel im Nr. 179 der « Kil- 
nischen Zeitung » (L'articolo di fondo nel nr. 179 della« Gazzetta di Colonia», luglio ’42) — 
affermando che per « divenire mondo», la filosofia doveva dibattere problemi 
che le erano specifici anche in articoli di giornale, aderendo alla realtà storica: 
«La filosofia, soprattutto la filosofia tedesca, ha un profondo attaccamento alla 
solitudine, all’isolamento sistematico, alla fredda autocontemplazione... Conforme 
al suo carattere, non ha mai compiuto il primo passo per mutare i suoi ascetici 
paramenti sacerdotali con il disinvolto abito da società dei giornali. Ma le filosofie 
non crescono dalla terra come i funghi: esse sono i frutti del loro tempo e del 
loro popolo... Il medesimo spirito che con le mani dell’industria crea le ferrovie, 
crea nel cervello dei filosofi i sistemi filosofici. La filosofia non abita fuori dal 
mondo »; dunque deve occuparsi di politica. 

Parallelamente al crescere della concretezza dell’impostazione di Marx, ma- 
turava la rottura con Bauer e gli ex-amici di Berlino, che avevano dato vita ad 
un nuovo circolo — «I liberi» — che professava sì l’ateismo, ma frammisto ad 
un radicalismo verbalistico e nichilista e ad un nullismo pratico tipicamente pic- 
colo-borghese. Sostenendo che la lotta alla reazione fosse da condursi esclusiva- 
mente sul piano teorico, facevano di una « critica » grottescamente individualistica 
il cavallo di battaglia, abbandonandosi a sguaiatezze di goliardi troppo cresciuti. 
Marx, che combatteva la reazione realmente e non a chiacchiere, li attaccò sul 
giornale. 

Contrario al verbalismo ed al teoticismo astratti, egli dissentiva anche dal 
praticismo cieco, fosse pur animato dalle migliori intenzioni. Nell’ottobre del ’42, 
la«Augsburger allgemeine Zeitung »(« Gazzetta generale d’ Augusta ») aveva accu- 
sato la « Gazzetta renana » di propagandare il comunismo. Marx, che pure a quel 
tempo non era comunista, rispose — Der Kommunismus und die « Augsburger allge- 
meine Zeitung » (Il commismo e la « Gazgetta generale d° Augusta ») — che per co- 
munismo non era certo da intendersi velleitarismo e moralismo sciocchi, e sot- 
tolineava l’importanza della fondazione teorica di una dottrina, « perché agli 
esperimenti pratici, sia pure esperimenti di massa, si può sempre rispondere con 
il cannone non appena diventino pericolosi, ma le idee che la nostra intelligenza 
ha acquisito vittoriosamente, che il nostro animo ha conquistato, alle quali l’in- 
telletto ha forgiato la nostra coscienza, sono vincoli dai quali non ci si strappa 
senza lacerarsi il cuore, sono démoni che l’uomo può vincere soltanto sottomet- 
tendosi ad essi ». 

In altri saggi Marx difese con vigore gli interessi popolari, criticando ad 
esempio aspramente l’iniqua legge che privava i diseredati del diritto consuetudi- 
nario di raccoglier legna secca nei boschi dei signori — Debazten iiber das Holgdieb- 
stablgesets (Dibattiti sulla legge contro i furti di legna). — Le sue critiche muovevano 
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ancora da una concezione hegeliana di sinistra sulla necessità di « razionalizzare » 
lo stato prussiano. 

Divenutone direttore, Marx diede la sua impronta al giornale, quadruplican- 
done la tiratura e radicalizzandone l’impostazione politica. Dopo aver invano 
tentato di imbavagliarla con la censura, Federico Guglielmo rv di Prussia ordinò 
la soppressione della « Gazzetta renana ». L'esperienza dell’impossibilità di ri- 
formare « razionalmente » lo stato fu determinante per Marx, facendogli maturare 
la convinzione dell’erroneità profonda dell’impostazione hegeliana dei rapporti 
tra reale e razionale e della necessità di un ripensamento generale; decise quindi 
di « lasciare la scena pubblica per ritirarsi nella stanza di studio ». 


II - LA ROTTURA CON L’HEGELISMO 


Come sappiamo dal capitolo precedente, la primavera del 43 fu il momen- 
to critico di un distacco da Hegel, più o meno accentuato e fondato, diparte 
della sinistra. Il maggior contributo teorico in questa direzione era stato dato, 
sino ad allora, da Feuerbach. Dopo aver lasciato la « Gazzetta renana », Marx 
si era sposato con Jenny von Westphalen e momentaneamente stabilito in un 
piccolo centro, Kreuznach; qui ebbe la « stanza di studio » per il profondo ripen- 
samento di cui avvertiva la necessità, e che si concretizzò in un manoscritto, 
Kritik des Hegelschen Staatsrechts ($$ 261-313) (Critica della filosofia hegeliana del 
diritto pubblico). 

Marx si sofferma approfonditamente sul problema dei rapporti tra realtà e 
pensiero. Richiamandosi a Feuerbach, osserva che la filosofia hegeliana è den- 
sissima di dati empirici, ma assunti acriticamente, in modo immediatistico, nel 
pensiero, come se l’essere fosse un predicato del pensiero. La realtà, quindi, « non 
è espressa come se stessa, ma come una realtà diversa », come predicato dell’idea, 
con il risultato che essa viene sì accolta nella speculazione hegeliana ma in modo 
immediatistico, acritico, « volgare ». La speculazione hegeliana è quindi da re- 
spingersi sotto un duplice profilo: dal punto di vista teorico stravolge il rapporto 
realtà-pensiero, invertendo soggetto (realtà) e predicato (pensiero); dal punto di 
vista pratico, sanziona l’esistente come « realtà razionale » (si ricordi la famosa 
formula hegeliana: « tutto ciò che è reale, è razionale; tutto ciò che è razionale, 
è reale ») e puntella ideologicamente la reazione feudale prussiana. 

Un esempio gioverà a meglio spiegare questa critica di Marx a Hegel. La 
base empirica dell’hegeliana Filosofia del diritto è l’ordinamento giuridico prussiano 
della restaurazione, in cui vigeva la norma del maggiorascato: che i feudi fossero 
inalienabili ed ereditabili solo dal primogenito. Hegel « interpreta » speculativa- 
mente questa norma affermando che coloro che affiancano il sovrano nella con- 


1 Queste pagine vennero pubblicate solo nel 1927. 
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duzione dello stato (cioè l’aristocrazia terriera) devono dedicarsi non ai propri 
interessi particolari, ma alla razionalità universale, di cui lo stato sarebbe incarna- 
zione. Tale dedizione all’universale non può esser affidata al caso, bensì deve 
essere mecessaria, quindi riposare non sulla « buona disposizione », sempre sog- 
gettiva ed aleatoria, dell’individuo, ma su di una realtà oggettiva, cogente rispetto 
all’individuo. Occorre quindi che i componenti l’atistocrazia terriera siano sot- 
tratti alle « alterne vicende » della società civile, in cui le proprietà, essendo alie- 
nabili, sono esposte alla fortuna e aleatorie; essi devono possedere un patrimonio 
che li renda immuni da qualsiasi incertezza, arbitrio, capriccio, proprio od altrui: 
ecco perché il feudo deve essere indivisibile ed inalienabile, sottratto persino al 
fatto che un padre desidererebbe lasciare a figli ugualmente amati parti uguali del 
patrimonio. Per i « supremi fini » dello stato, la norma del maggiorascato è quindi 
necessaria, rappresenta una incarnazione reale della ragione. Così questo crasso dato 
di fatto empirico dell’ordinamento politico reazionario prussiano è accettato da 
Hegel senza nessuna riserva critica, fosse pur solo riformistica. La speculazione 
hegeliana è dunque un’analogia esoterica, in cui si ricorre allo stratagemma di 
trasformare l’esistente in categorie ideali con le quali operare poi illusorie dedu- 
zioni logiche che, in ultima analisi, altro non sono che tautologie sanzionanti 
l’empiria volgare. « Non che il pensiero prenda corpo nelle determinazioni po- 
litiche, bensì che le esistenti determinazioni politiche si volatilizzino in astratti 
pensieri: questo è [per Hegel] il lavoro filosofico. Ciò che è il momento filosofico 
non è la logica della cosa, ma la cosa della logica. » 

Marx attinge alla critica, basata sull’inversione di soggetto e predicato, mossa 
da Feuerbach a Hegel, e questo persistente feuerbachismo fa sì che egli non giun- 
ga ancora a dare una dimensione compiutamente storica alla propria impostazio- 
ne. Per il marxismo maturo tutti gli istituti giuridici — ad esempio la norma del 
maggiorascato — sono il frutto, sempre instabile, dell’incessante svolgersi storico 
della lotta di classe. Si legge nel Manifesto del Partito comunista: « La storia di ogni 
società esistita fino a questo momento, è storia di lotta di classe. » All’idealismo, il 
marxismo maturo oppottà sempre non un naturalismo antropologico, astorico e 
quindi astratto, ma la considerazione materialistica di rapporti storicamente deter- 
minati degli uomini con la natura e tra loro. Non basta però dire che nel °43 Marx 
non era ancora maturo: occorre anche, senza cadere nel circolo vizioso dei « pre- 
corrimenti », individuare la differenza specifica, presente sin d’ora, tra Marx e 
Feuerbach, non lasciandosi tentare dalla facile soluzione o di etichettare un mero 
«periodo feuerbachiano » di Marx, o di voler a tutti i costi già vedere quello che 
ancora non c’è: il metodo scientifico marxista compiuto e strutturato. Il progres- 
so, e quindi la storicità, di una dottrina scientifica sta in due aspetti strettamente 
congiunti: la soluzione di problemi che prima o non erano avvertiti o non ave- 
vano trovato soluzione, e la sistematizzazione, l’allargamento, il completamento 
della teoria stessa, per rendere sempre più incisivamente conto della propria proble- 
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matica. Si tratta quindi di individuare, in questo testo giovanile, problemi che Marx 
si pone, ed ai quali il suo bagaglio categoriale ancora largamente feuerbachiano non 
riesce a dare soluzione. La ricerca di queste soluzioni sarà la molla dello sviluppo 
scientifico del pensiero di Marx, sotto la spinta dell’impegno ad affrontare global- 
mente la comprensione della realtà per incidere su di essa e modificarla. Questo 
testo del ’43 non è, dunque, una mera esercitazione di feuerbachismo, ma piut- 
tosto l’inglobamento della critica antihegeliana di Feuerbach in una problematica 
dominante in Marx già nella dissertazione: come attuare il « divenire mondo » 
della ragione, della filosofia. L’utilizzazione originale, politica, aperta verso la 
storia, del retaggio feuerbachiano, balza agli occhi quando Marx esamina l’aspetto 
storico effettivo della speculazione hegeliana: in ultima analisi, essa si riduce ad ac- 
cettazione e giustificazione ideologica dell’ordinamento feudale prussiano. Che 
cosa è realmente la norma del maggiorascato che Hegel pretende di giustificare 
filosoficamente? L'espressione concreta del predominio politico della grande pro- 
prietà terriera, la quale a sua volta è « la proprietà privata pietrificata, la proprietà 
privata nella sua più alta autonomia ed acuità di sviluppo ». Hegel è quindi il 
filosofo reazionario della proprietà privata nella sua forma più rozza: il latifondo 
feudale. 

Per la sua stessa impostazione la critica antihegeliana di Marx è dunque tesa 
alla pratica, implica una /otfa attiva contro la radice reale dell’inversione specu- 
lativa: l’ordinamento feudale. La critica della speculazione hegeliana mossa da 
Feuerbach era invece statica; restava prigioniera dell’atemporalità del naturalismo 
antropologico, restringendosi ad un rifiuto filosofico-intellettuale dell’idealismo. 
La originalità di Marx rispetto a Feuerbach traspare anche dal giudizio molto più 
complesso che egli dà di Hegel. Dal contesto generale della speculazione, Marx 
isola e tiene ferma l’esigenza di una dialettica della totalità; esigenza che Hegel 
aveva possentemente espresso, e Feuerbach pressoché ignorato. Quello di Marx 
non è certo sincretismo intellettuale, bensì progressivo riformulare delle categorie 
del suo patrimonio culturale forgiandone di nuove. La più articolata valutazione 
di Hegel si salda d’altronde con le insufficienze di Feuerbach rispetto alla storia: 
è la staticità atemporale del naturalismo antropologico che Marx tende a superare 
quando cerca nella dialettica hegeliana, depurata del suo aspetto speculativo, uno 
strumento atto ad intendere la rea/tà come processo (cioè storia). L'affermazione he- 
geliana che stato politico, società civile e famiglia siano non entità fisse e statica- 
mente contrapposte, ma fattori del movimento dialettico della storia è, dice 
Marx, « esattissima »; solo che Hegel dà di questo movimento un’interpretazione 
stravolta, speculativa, mentre la comprensione della genesi, della necessità di 
questo movimento della storia «non consiste, come Hegel crede, nel riconoscere 
ovunque le determinazioni del concetto puro, bensì nel concepire la logica speci: 
fica dell’oggetto specifico ». 
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Ritirandosi nella stanza di studio, Marx non aveva inteso rinunciare alla lotta 
pratica, ma meglio armarsi per essa sciogliendo i dubbi sottigli sulla propria 
prima formazione filosofica. Compiuto un passo decisivo in questa direzione, 
scende di nuovo in campo con accresciuto vigore, lasciando la Germania, nella 
quale ogni lotta concreta era impossibile, per un volontario esilio a Parigi, ove 
insieme a Ruge fonda i « Deutsch-franzòsische Jahrbicher » (« Annali franco-tede- 
schi »), ai quali collaborarono anche Engels, Hess, Heine, Michail Bakùnin 
(1814-76) — il futuro teorico dell’anarchismo — e ove prende contatto con gli 
ambienti radicali dei socialisti e comunisti francesi e con la Lega dei giusti.! 
Degli « Annali » uscì un solo fascicolo (che riuniva due numeri) all’inizio del ’44, 
perché i sequestri operati alle frontiere dalle polizie tedesche ed anche la defezione 
di Ruge impedirono la prosecuzione dell’iniziativa. Tra Marx e Ruge vi fu una 
rottura politica, filosofica e personale, resa inevitabile dal fatto che questi restava 
un borghese liberale, violentemente anticomunista. La defezione di Ruge, che era 
tra i principali finanziatori dell’iniziativa, lasciò Marx, che viveva unicamente del 
lavoro di redazione, privo di mezzi, proprio mentre Jenny stava per dare alla luce la 
prima bambina. Reagì come seppe fare tutta la vita: intensificando il lavoro politi- 
co e approfondendo le proprie teorie in quaderni densissimi di annotazioni, appun- 
ti, sistematizzazioni di materiale politico, economico, filosofico: gli Okonozisch- 
philosophische Manauscripte aus dem Jahre 1844(Manoscritti economico-filosofici del 1844 *). 

Uno dei saggi che Marx pubblicò sugli « Annali franco-tedeschi » si ricol- 
lega direttamente agli studi critici di Kreuznach: Zur Kritik der Hegelischen Rechts- 
philosophie. Einleitung (Per la critica della filosofia del diritto hegeliana. Introduzione). 
L’analisi del fondamento storico-sociale di ogni forma di estraniazione, là de- 
lineata con l’indicazione dell’ordinamento feudale prussiano come riscontro della 
speculazione hegeliana, viene molto approfondita, e così pure la caratterizzazione 


1 La Lega dei giusti era stata fondata dagli 
elementi estremisti, per lo più proletari, scissisi da 
una lega repubblicana sorta a Parigi nel 1834 per 
opera di emigrati tedeschi. La Lega, composta di 
tedeschi, aveva un forte spirito internazionalista, 
e nel 1839 partecipò all’insurrezione degli operai 
francesi, condividendone la sconfitta e le persecu- 
zioni. Le espulsioni di membri della Lega fatte dal 
governo di Luigi Filippo ne favorirono il diffon- 
dersi, soprattutto in Svizzera ed a Londra. Tra le 
diverse sezioni « il collegamento veniva mantenu- 
to in gran parte per mezzo dei membri in continuo 
artivo e in continua partenza, i quali in caso di 
necessità fungevano anche da emissari. Sotto en- 
trambi gli aspetti la Lega fu vivamente appoggiata 
dalla saggezza dei governi, i quali con l’espulsione 
trasformavano ogni operaio indesiderabile in un 
emissario » (Engels). L’esponente di maggior spic- 
co della Lega era allora W. Weitling (1808-71), au- 


todidatta, perseguitato politico, che aveva scritto il 
manifesto della Lega nel ’38, Die Menschbeit wie 
sie ist und wie sie sein soll (L’umanità come è e come 
deve essere). In questa opera, seppur tra confusioni, 
affermava che il proletariato non poteva sperare 
nessun miglioramento sostanziale dalle riforme, e 
che avrebbe dovuto strappare il potere alla bor- 
ghesia con una rivoluzione sociale. Nel ’42 
Weitling pubblicò la sua opera migliore, Garantien 
der Harmonie und der Freibeit (Garanzie dell'armonia 
e della libertà), in cui, frammista ad elementi uto- 
pistici, rousseauiani, messianici, riaffermava l’im- 
prescindibile necessità di una rivoluzione sociale 
per abbattere la borghesia, ribadendo che nessuna 
riforma avrebbe potuto né arrestare né lenire lo 
sfruttamento dell’uomo sull’uomo. 

2 1 Manoscritti vennero pubblicati solo nel 


1932. 
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pratica, tesa alla lotta politica attiva, che Marx dà alla sua visione del mondo: 
«L’uomo non è un essere astratto che venga fuori dal mondo. L'uomo non è 
altro che il zz0rdo dell’uomo, lo stato, la società. Questo stato, questa società, pro- 
ducono la religione, che è una coscienza capovolta del mondo, appunto perché essi 
costituiscono il mondo capovolto. » L'analisi critica della realtà storica diviene stru- 
mento per individuare le radici reali dell’alienazione e combatterla praticamente: 
«La critica del cielo si trasforma nella critica della terra, la critica della religione în 
quella del diritto, la critica della teologia în quella della politica. » La praxis di Marx è 
quindi ben altra da quella di Feuerbach, per il quale praxis era sinonimo del 
sostituire i « sensi teorici » all’astratto pensiero hegeliano. La dimensione storica 
reale della prassi marxista è già molto concreta: « L’arma della critica non può, 
in vero, sostituire la critica delle armi; la potenza materiale dev'essere abbattuta 
da potenza materiale. » 

Di pari passo con la concretizzazione storica procede l’approfondimento del- 
l’analisi politico-sociale: prende corpo la teoria dell’antagonismo fra le c/assi so- 
ciali. Una teoria diviene pratica, afferma Marx, quando afferra la radice dei pro- 
blemi e « s’impadronisce delle masse ». Nella visione del mondo del marxismo 
maturo, la radice di ogni problema è nell’organizzazione della produzione e nei 
rapporti sociali ad essa connessi. Marx si sta avvicinando a questa concezione 
(cui diede un contributo importantissimo Engels, proprio sugli « Annali franco-te- 
deschi »), ed il suo pensiero si sta concretizzando, determinando storicamente, ma 
non è ancora il materialismo storico. Quando determina questa « radice », Marx 
usa ancora in larga misura categorie antropologiche: « La radice, per l’uomo, è 
l’uomo stesso. » Al solito però non si restringe a ricalcare Feuerbach, bensì in- 
serisce la definizione di « uomo » in un contesto originale, nel quale la tensione 
pratico-politica e la crescente determinazione storica sono trasparenti: per Matx 
nel °44 l’« uomo » che deve emancipare se stesso e gli altri, raddrizzando il 
«mondo capovolto », è già il pro/etario, anche se manca ancora la definizione 
scientifica compiuta di proletariato (definizione che può scaturire solo da quella 
di forza-lavoro come metce e di plusvalote). 

Già sin d’ora Marx afferma che l’emancipazione reale può venire solo da una 
rivoluzione socizle, oltre che politica; e sociale in senso wriversale, tale cioè da 
emancipare tutta l’umanità, non solo 414 classe. Parziale fu, ad esempio, la rivolu- 
zione francese del 1789, che emancipò solo la classe borghese. Una rivoluzione 
può essere universale se e solo se opera di una classe che, emancipando se stessa, 
emancipi /4ffa l’umanità; se opera, insomma, « di una classe gravata da catene 
radicali; di una classe della società borghese... che non si può emancipare senza 
emanciparsi da tutte le altre sfere della società, emancipandole tutte quante, e che, 
in una parola, rappresenta la totale perdita e quindi può ritrovare se stessa col 
totale riscatto dell’uomo. Questa decomposizione della società, identificata in un 
ceto particolare, è il proletariato ». L'azione rivoluzionaria del proletariato non è 
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azione spontanea, retta dall’empirismo e dalla « buona volontà ». È azione guidata 
dalla teoria, che realizza, in termini nuovi e sempre più concreti, la problematica 
del ’41, il « divenire mondo » della ragione. Nell’azione rivoluzionaria del prole- 
tariato teoria e prassi sono due aspetti inscindibili dell'unica emancipazione: «Il 
cervello di questa emancipazione è la filosofia, il suo cuore è il proletariato. La 
filosofia non può realizzarsi senza la soppressione del proletariato, il proletariato 
non può sopprimersi senza la realizzazione della filosofia. » 

Che cosa debba intendersi per emancipazione o rivoluzione parziale Matx 
lumeggia in un altro scritto apparso sugli « Annali », Zur Judenfrage (La questione 
ebraica), in cui sintetizza i risultati di intensi studi sulla Convenzione e critica il 
costituzionalismo borghese, gli « immortali principi» della rivoluzione francese, 
dimostrando che l’enunciazione politica dei « diritti dell’uomo » è tutt’altra cosa 
dalla loro realizzazione pratica, sociale. Dal punto di vista astrattamente e stret- 
tamente «politico », ad esempio, la costituzione giacobina del 1793 aboliva la 
proprietà privata abolendo il censo come discriminante nel diritto di eleggere 
ed essere eletti. Ma la discriminazione tra cittadini con e senza censo, che non 
avviene più a livello della società politica dove formalmente tutti sono uguali, 
avviene a livello della società civile, cioè nella realtà sociale. Lo stato politico fa 
quindi astrazione dalle relazioni della società civile nello stesso modo in cui il 
cielo religioso fa astrazione dal mondo profano, del quale, al tempo stesso, espri- 
me le manchevolezze. Lo stato politico è la proiezione alienata, irreale, della 
società civile; in questa l’uomo vive da ricco o da povero, e quindi in modo disu- 
guale, mentre in quello, in cui pure non vive, viene collocata, in un rarefatto cielo 
costituzionale, una fittizia uguaglianza che «prescinde» dai censi. Come nella 
religione l’uomo vive una scissione tra la propria « esistenza » terrena e la propria 
«essenza» umana, così nella costituzione politica vive una scissione tra la propria 
esistenza terrena di « uomo » membro della società civile e l’astrazione di « citta- 
dino » membro dello stato politico. 

Che cosa sono allora i tanto vantati «immortali principi»? « Chi è l’hozzzze 
distinto dal cifoyer? » Marx risponde con l’analisi della costituzione del 1793, che 
sanciva i diritti alla libertà, l’uguaglianza, la proprietà e la sicurezza. Il dettato costi- 
tuzionale definiva la 4bertà come « il potere spettante all’uomo di fare tutto ciò che 
non lede i diritti altrui », cioè come libertà individualistica ed egoistica, la cui rea- 
lizzazione pratica è la proprietà, a sua volta così espressa: « Il diritto che spetta ad 
ogni cittadino di fruire e disporre a suo talento dei suoi beni, dei suoi redditi, del 
frutto del suo lavoro e della sua industria. » Cioè, commenta Marx, « il diritto di 
fruire dei propri beni e di disporne ad arbitrio, senza riguardo agli altri uomini, 
indipendentemente dalla società, ossia il diritto dell’egoismo ». Quanto al diritto 
all’uguaglianza, non è certo inteso come uguaglianza reale, a livello della società 
civile, bensì come diritto di ognuno a godere, se può, delle anzidette libertà e pro- 
prietà. Ed il diritto alla sicurezza? È il sancta sanctorum dell’egoismo e dell’indivi- 
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dualismo, « il concetto della polizia ». L'uomo è quindi lungi dall’essere realmente 
emancipato dalle costituzioni borghesi, giacché in esse « come vero e proprio 
uomo non viene preso l’uomo cifoyen, bensì l’uomo boxrgeois ». 


IV - FORMAZIONE DI ENGELS 


Gli « Annali franco-tedeschi » furono anche il punto d’incontro di Marx 
con il suo collaboratore, amico e tenace compagno di lotta Friedrich Engels. 

Questi nacque a Barmen, nel Wuppertal, il 28 novembre 1820, figlio di un 
industriale tessile che possedeva opifici in Renania ed in Inghilterra. Manifestò 
molto precocemente un acutissimo spirito di osservazione critica, e nella sua 
mente di adolescente si impressero le dolorose immagini della spaventevole mi- 
seria del proletariato renano. Al liceo di Elberfeld fu scolaro brillante, irrequieto, 
appassionato di letteratura. I dubbi religiosi — la famiglia era rigorosamente 
pietista — cominciarono presto, e questo fu probabilmente uno dei motivi che 
indussero il padre a ritirarlo dagli studi un anno prima della maturità per avviarlo 
al commercio, mandandolo come apprendista a Brema. Nella città anseatica, 
tanto più vivace di Barmen, il giovane si dedicò intensamente alle lettere, com- 
ponendo poesie e saggi che denotavano influenze romantiche e liberali e che 
pubblicava su vari periodici, tra cui il « Telegraph fir Deutschland » (« Telegrafo 
pet la Germania »), diretto da un amico di Ludwig Bòrne (1786-1837) ed espo- 
nente della « giovane Germania »: Karl von Gutzkow (1811-78). L’opera di mag- 
gior spicco di quel periodo ha per titolo Briefe aus dem Wuppertal (Lettere dal 
Wuppertal, 1839); essa è una raccolta di corrispondenze pubblicate sul « Tele- 
grafo » in cui Engels fustiga l’ipocrita pietismo della vallata natale e denuncia la 
collusione tra misticismo da un lato, e miseria, sfruttamento ed alcolismo dall’al- 
tro. « I ricchi fabbricanti hanno la coscienza elastica, e far morire un bimbo in 
più o in meno non turba l’animo di un pietista, soprattutto se la domenica va due 
volte in chiesa. » La lettura de La vita di Gesù porta Engels tra i giovani hegeliani, 
ma con una sua connotazione originale: egli si propone di operare la sintesi 
tra il radicalismo teorico e quello pratico, la « sintesi di Hegel e Bòrne »; di 
questo secondo autore approvava entusiasticamente soprattutto il giacobinismo 
delle Lettere da Parigi. 

Nell’autunno del ’41 — prestando servizio militare — Engels giunge a Ber- 
lino, ove proprio in quelle settimane Schelling, dalla cattedra che era stata di 
Hegel, cominciava a vantare la « filosofia della rivelazione », aberrante guazza- 
buglio di romanticismo, idealismo, ortodossia religiosa e conservatorismo poli- 
tico. Il giovane prende subito le parti di Hegel, interpretandolo da sinistra e di- 
fendendone il retaggio liberale e razionale in due opere polemiche: Schelling und die 
Offenbarung (Schelling e la rivelazione, 1842), Der Triumph des Glaubens (Il trionfo della 
fede, 1842). Di queste opere basterà osservare che Engels interpreta la filosofia 
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hegeliana soprattutto come filosofia della storia, tracciante l’inarrestabile cammino 
dell’umanità verso la libertà ed il regno della ragione. È una problematica vicina 
a quella del futuro amico Marx: il « divenire mondo » della ragione. 

Coerentemente con il proposito di sintetizzare teoria e prassi, Engels mostra 
un impegno politico crescente, e pubblica un saggio contro la politica reazionaria 
della corte di Berlino: Friedrich Wilhelm 1v, Kinig von Preussen (Federico Gugliemo 1v, 
re di Prussia, 1842); saggio nel quale, in nome della hegeliana filosofia della storia, 
dichiara che mai la reazione avrebbe potuto arrestare il progresso, e che il popolo 
avrebbe costretto la corte a concedere libertà di stampa, parlamento elettivo e co- 
stituzione. 

Insofferenza per il teoricismo astratto; acuta coscienza della necessità di le- 
gare teoria e prassi; uggia per il soffoco della vita tedesca; vivacissima curiosi- 
tà intellettuale e profondo interesse per i problemi dell’epoca, ivi compresi 
quelli sociali: questi fattori certo ebbero gran peso nello spingere Engels a recarsi 
come impiegato nell’industria del padre a Manchester. Nel ’42 la regione di 
Manchester era stata scossa da uno sciopero generale durissimo che al giovane 
Engels suonò conferma delle previsioni di Hess. Prima di imbarcarsi, si recò a 
Colonia per concordare la collaborazione alla « Gazzetta renana », e conobbe, 
ma solo di sfuggita, Marx. 

L'Inghilterra, culla del capitalismo, era la prima nazione industriale del 
mondo. Scosso dalle ricorrenti crisi di stagnazione e sovrapproduzione, il paese 
conosceva da decenni una lotta di classe acutissima. Seppur priva di una coerente 
teoria scientifica sullo sviluppo della società, nonché di una avanguardia organiz- 
zata e cosciente che sapesse guidarla alla vittoria contro la borghesia e gli agrari, 
la classe operaia inglese era tuttavia estremamente combattiva, ed aveva ottenuto 
grandi successi, come quando nel 1840 aveva conquistato il diritto ad organiz- 
zarsi sindacalmente. Il movimento politico più avanzato era il cartismo, che con lo 
sciopero del ’42 si era caratterizzato sempre più come interprete del proletariato. 

La realtà della lotta di classe in Inghilterra metteva in crisi le confuse categorie 
del comunismo idealistico-messianico di Hess. Engels, che pure al momento di 
sbarcare sull’isola nutriva ancora, come disse più tardi, « una buona dose di arro- 
ganza filosofica », se ne rese rapidamente conto, e la critica della speculazione diven- 
ne anche per lui tappa obbligata. Rimase scosso dal fatto che gli inglesi ignoras- 
sero la dialettica e preconizzassero l’avvento della rivoluzione esclusivamente in 
base a dati di fatto empirici. Troppo onesto e coraggioso per chiudere gli occhi 
di fronte a quanto vi era di plausibile in questo atteggiamento e per isterilirsi in 
una difesa pregiudiziale della propria « arroganza filosofica », era d’altra parte ben 
cosciente, a causa della sua formazione hegeliana, dell’imprescindibilità di una vi- 
sione generale della storia e degli accadimenti sociali per accettare un disorganico 
empirismo. Accentrò dunque la riflessione critica soprattutto sul rapporto tra 
fattori ideali e fattori materiali nella storia. Da hegeliano, seppur di sinistra, aveva 
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sempre dato, ed ancora dava, la preminenza ai primi; ma l’esperienza inglese lo 
induceva ogni giorno di più a ripensare il problema, al cui approfondimento si 
dedicò con slancio, avvicinando personalmente gli aspetti della realtà capitalistica, 
così tremenda e complessa: a Manchester, « Engels non se ne stette soltanto nel- 
l’ufficio della fabbrica; visitò i luridi tuguri dove erano stipati gli operai, vide 
con i suoi occhi la loro miseria e le loro sventure » (Lenin). Al suo fianco, nel- 
l’avvicinare le masse sfruttate, era Mary Burns, un’operaia irlandese che gli di- 
venne affezionata compagna di vita. 

Nel °42 Engels osserva sulla « Gazzetta renana » che in Inghilterra i partiti 
politici muovono le masse non sulla base di principi ideali, ma di interessi ma- 
teriali. Inoltre insiste già sulla interdipendenza tra espansione industriale capita- 
listica e pauperismo, cogliendo una connessione dialettica tra fenomeni opposti 
che sarà ampiamente sviluppata nello Schizzo. Mostra però ancora di credere che 
in ultima analisi siano le forze ideali quelle che determinano i grandi rivolgimenti 
storici. Dopo la soppressione della « Gazzetta renana » invia le corrispondenze 
allo « Schweizerischer Republikaner » (« Repubblicano svizzero »); la progressiva 
maturazione della sua visione del mondo appare nel lucido giudizio sul cartismo, 
del quale rileva che, nonostante le buone intenzioni, mancandogli una teoria scien- 
tifica capace di un’interpretazione generale dei rivolgimenti sociali, non riuscirà 
mai a fissare con precisione giusti obiettivi di lotta. Per dare una fondazione teo- 
rica al movimento di massa, dichiara, occorre richiamatsi al socialismo. 

Il socialista inglese di maggior spicco era allora Robert Owen (1771-1858) 
che, seppur con molti limiti, aveva compreso che salario e capitale sono neces- 
sariamente in opposizione, e che solo la socializzazione avrebbe potuto eliminare 
il pauperismo. Utopista, riteneva che questa socializzazione potesse essere otte- 
nuta pacificamente, con l’esempio, e a questo scopo aveva fondato cooperative di 
produzione. Owen ignorava l’aspetto violento della lotta di classe, ed Engels 
individuò e criticò questa lacuna, pur dando un giudizio favorevole degli sforzi 
del movimento owenista per elevare la coscienza ideologica del proletariato e per 
dare al socialismo una dottrina sistematica. 

Engels stesso si adoprò per porre rimedio a questa lacuna, pubblicando sul pe- 
riodico owenista « The new moral world» (« Il nuovo mondo morale ») un sag- 
gio, Progress and social reform on the continent (Progresso e riforma sociale sul continente, 
1843), nel quale insisteva sulle basi filosofiche del socialismo e del comunismo, 
collegati alla filosofia classica tedesca ed a Feuerbach, dal quale, come Marx, anche 
Engels in questo periodo è molto influenzato. Nel contempo entra in contatto 
con la sezione inglese della Lega dei giusti e studia gli economisti classici. I frutti 
di questo ripensamento vigoroso e profondo apparvero sugli « Annali franco- 
tedeschi » in due saggi: Die Lage Englands (La situazione dell’ Inghilterra) è Umrisse 
za einer Kritik der Nationalikonomie (Schizzo per una critica dell'economia politica). 

La situazione dell’ Inghilterra prende l’avvio dalla discussione critica dell’opera 
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Passato e presente di Carlyle, denuncia dell’Inghilterra capitalista del x1x secolo alla 
quale il filosofo-poeta contrappone l’Inghilterra feudale del xrt. Carlyle flagella 
con penna apocalittica la mostruosità dell’Inghilterra borghese, « piena di ricchez- 
ze di ogni genere, e che tuttavia muore di fame », ma propone come rimedio al 
dilagante pauperismo non una forma, seppur utopistica, di socialismo, bensì un 
revivalismo religioso che restituisca all’uomo moderno, non importa se operaio, 
borghese od agrario, l’« anima », e riconduca l’Inghilterra alla spiritualità me- 
dioevale. 

Di Passato e presente Engels apprezza la descrizione dell’Inghilterra capitali 
stica, ma condanna la soluzione reazionaria. Egli respinge la tesi di Carlyle, che 
lo sciopero del ’42 fosse fallito perché gli operai in lotta, travolti dalla generale 
crisi spirituale del secolo, non avevano compreso che i loro veri nemici erano 
l’utilitarismo, la corruzione morale, il vuoto spirituale. Le cause del fallimento, 
erano state ben diverse: il cartismo mancava di fondazione teorica che compren- 
desse le radici del dilagante pauperismo ed indicasse giusti obiettivi di lotta: 
« Fu appunto questa la sventura dei lavoratori nella sommossa estiva del 1842: 
essi non conoscevano contro chi avrebbero dovuto combattere. Il loro era un 
male sociale, ed i mali sociali non possono venir aboliti come si aboliscono la 
monatchia ed i privilegi... I mali sociali devono essere studiati e conosciuti, e la 
massa dei lavoratori fino ad oggi non l’ha fatto. » 

L’affinità con Marx è chiara: anche Engels insiste sul fatto che ai mali sociali 
non si può potre riparo con riforme so/o politiche, come l’abolizione della monat- 
chia; anch’egli dichiara che non servono palliativi: « I socialisti inglesi sono emi- 
nentemente pratici e perciò propongono misure, colonizzazioni in patria!, ecc., 
in forma equivalente, in certo modo, alle pillole di Morrison. »* Una vera cono- 
scenza dei mali sociali, afferma invece Engels, deve essere dialettica, capace di 
coglierne lo svolgimento storico e di fondere prassi e teoria in una interpreta- 
zione generale della società tutta del xrx secolo: « Noi non abbiamo bisogno dei 
nudi risultati quanto piuttosto dello studio; i risultati non sono nulla senza lo 
svolgimento dello studio; i risultati non sono nulla senza lo svolgimento chfe ha 
condotto ad essi, lo sappiamo molto bene già da Hegel, ed i risultati sono più 
dannosi che utili quando vengono fissati per se stessi, quando non vengono posti 
a loro volta come premesse per un ulteriore svolgimento. » 

Il richiamo a Hegel è particolarmente interessante, perché denota che anche 
Engels, come più approfonditamente Marx nei Manoscritti del ’44, continua a ri- 
chiamarsi, seppur criticamente, alla dialettica hegeliana dello svolgimento storico, 
pur avendo anch’egli ormai rotto, soprattutto assimilando Feuerbach, con la spe- 
culazione. È infatti richiamandosi al filosofo dell’antropologia che respinge le 
nostalgie di revivalismo religioso di Carlyle; la religione è anzi la spia dell’aliena- 


1 Home-colonies era la denominazione delle 2 Purgante molto diffuso in Inghilterra. 
cooperative oweniste come New-Lanarck. 
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zione e della miseria umane, che « dureranno fino a quando l’umanità non com- 
prenderà che l’essenza che essa ha adorato come divinità è la sua stessa essenza, 
fino allora misconosciuta ». Nemmeno Engels è però scolastico ripetitore di Feuer- 
bach, e d’altra parte il suo interesse per la storia lo rende avvertito alla lacuna 
dell’atemporalità insita nel naturalismo antropologico. Anch’egli quindi, come 
farà Marx nei Manoscritti, cerca di piegare le categorie antropologiche alla storia: 
« Noi rivendichiamo il contenuto della storia; ma noi vediamo nella storia la ri- 
velazione non già di ‘“ dio ’’, ma dell’uomo e soltanto dell’uomo. » E storia si- 
gnifica anche per Engels concezione rivoluzionaria della teoria: la mera afferma- 
zione antropologica che il vero dio è l’uomo non basta; acquisitala, l’uomo deve 
forgiare il mondo a patria dell’uomo, ed anche per Engels il portatore di questo 
processo è il proletariato. 

L’esigenza di una comprensione teorica generale delle leggi di sviluppo della 
società capitalistica, trova geniale espressione nello Schiggo, in cui sono esposte le 
prime linee generali di una critica dell'economia politica borghese. 

L’impostazione dell’analisi di Engels è profondamente storica: l’economia 
politica classica è frutto di un progresso perché « nacque come una conseguenza 
naturale dell’espansione commerciale », e quindi rappresentò una sistematizza- 
zione scientifica della spinta all’arricchimento, superando l’angustia teorica del 
mercantilismo. Ma poiché anche l’economia politica classica, simile in questo al 
mercantilismo, aveva come oggetto l’arricchimento individuale, neppure essa uscì 
dall’ambito di una visione egoisticamente atomistica della società, non ponendo 
nemmeno in discussione la proprietà privata. Pur costituendo un progresso ri- 
spetto al mercantilismo, l’economia politica non è quindi una teoria compiuta- 
mente scientifica, non risolve il problema di un funzionamento veramente razio- 
nale dell'economia. Pretende di essere la teoria della «ricchezza delle nazioni» 
(Smith), mentre è invece la teoria della ricchezza privata di pochi e della mo- 
struosa povertà e schiavitù dei più; è quindi in contrasto con i suoi stessi presup- 
posti, perché ha assunto acriticamente ciò che doveva spiegare: la proprietà 
privata. « L’economia politica non si preoccupò di cercate la giustificazione della 
proprietà privata. Perciò la nuova economia fu solo un mezzo progresso; fu 
costretta a tradire e rinnegare i suoi stessi presupposti, a ricorrere al sofisma e al- 
l’ipocrisia per celare le contraddizioni nelle quali era invischiata, per giungere alle 
conclusioni alle quali veniva sospinta non dai suoi propri presupposti, ma dallo 
spirito umano del tempo. » 

Dall’atteggiamento storico-critico di Engels discende la spassionata valuta- 
zione, priva di moralismi, del pur lacunoso portato scientifico dell’economia po- 
litica classica. Egli ha troppo acuto il senso della realtà come processo, come 
svolgimento, e delle teorie come congruenti allo sviluppo storico, per negare 
che anche in teorie non compiutamente scientifiche vi può essere un progresso 
scientifico. Insiste anche sulla necessità, cioè su di una interpretazione dialettica, del 
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progresso: « Era necessario che la teoria della proprietà privata abbandonasse il 
sentiero della pura empiria, della ricerca meramente oggettiva, e assumesse un 
carattere scientifico che la rendesse anche responsabile di fronte alle conseguenze 
e portasse così il problema su di un piano universalmente umano. » Ma ora che 
tale sistema « delle leggi della proprietà privata » è stato elaborato (da Smith e 
Ricardo), si tratta di mostrare che nella misura in cui è basato sulla proprietà pri- 
vata non può che essere contraddittorio, e che solo la abolizione della proprietà 
privata consente una sistemazione teorica ed una organizzazione pratica veramente 
razionali, scientifiche ed umane della produzione e dei rapporti fra produttori. 

Qui esaminiamo soltanto, come esempio, la critica di Engels al concetto 

* smithiano di « ricchezza delle nazioni». « La ‘“ ricchezza nazionale ’’ degli inglesi è 
assai grande, e tuttavia essi sono il popolo più povero sotto il sole »: milioni di 
affamati cronici mentre il paese è zeppo di merci invendute ed invendibili a causa 
dei bassissimi salari, della disoccupazione, delle ricorrenti crisi di sovrapprodu- 
zione e di stagnazione. Non la ricchezza nazionale, ma quella individuale è lo 
scopo dell’economia politica, che « dovrebbe chiamarsi economia privata, poiché 
le sue relazioni pubbliche esistono soltanto in ragione della proprietà privata ». 
Il metodo del quale Engels si avvale per demistificare l’economia politica è lar- 
gamente ispirato alla critica feuerbachiana dell’inversione speculativa: « Nell’eco- 
nomia tutto è capovolto; il valore, che è l’origine, la fonte del prezzo, vien fatto 
dipendere da questo, che è il suo proprio prodotto. È noto che, proprio intorno a 
questo capovolgimento dell’essenza dell’astrazione, è necessario consultare 
Feuerbach. » 

Il metodo dell’inversione non serve però ad Engels per elaborare un astorico 
essenzialismo, bensì per tradurre la teoria in guida irrinunciabile all’azione rivolu- 
zionaria. Egli non si restringe a svelare le contraddizioni interne all’economia 
politica classica, bensì dimostra anche che esse sono confutate in primo luogo 
dalla realtà storica della società capitalistica, e passa sia ad una visione teorica e 
ad una riformulazione categoriale che risolva le contraddizioni indicate (ad esem- 
pio quella tra valore e prezzo), sia all’indicazione della necessità di superare prati- 
camente queste contraddizioni, sopprimendone, con la rivoluzione, la base reale: 
la proprietà privata. Contro il riformismo pacifista ed empirico delle « pillole di 
Morrison » egli afferma la necessità di una visione scientifica, generale, rivoluzio- 
naria, poiché in regime economico borghese le contraddizioni sono insopprimibili, 
sono « una legge » che « genera la rivoluzione ». 

Nella maturità Engels si occuperà approfonditamente di scienze della natura; 
questo interesse non è appendice marginale, bensì componente essenziale del suo 
pensiero e della sua azione comuniste. Già nello Schizgo egli vede nella scienza uno 
dei cardini della visione razionale del mondo e della società, e ne usa come stru- 
mento per confutare teorie economiche borghesi. Criticando la teoria demo- 
grafica malthusiana, rileva che essa non ha tenuto in nessun conto il progresso 


75 


www.scribd.com/Baruhk 


La fondazione del socialismo scientifico 


scientifico, ignorando che la scienza applicata alla produzione industriale ed agrico- 
la è in grado di garantire un incremento produttivo non atitmetico, ma geometrico, 
cioè altrettanto rapido di quello della popolazione: «La scienza progredisce almeno 
al pari della popolazione; questa si accresce in proporzione al numero della gene- 
razione precedente, la scienza progredisce in rapporto alla quantità di conoscenze 
tramandatele dalla generazione precedente, dunque, nelle condizioni più normali, 
in progressione geometrica anch’essa; e che cosa è impossibile alla scienza? » 


V + L'INCONTRO DI MARX CON L'ECONOMIA POLITICA 


Lo Schiggo contribuì a spingere Marx ad affrontare di petto lo studio dell’eco- 
nomia politica. Con tenacia e penetrazione intellettuale prodigiose, si getta in un 
« oceano di libri » e dopo circa un anno ha già riempito alcuni quaderni di abbozzi, 
frammenti, osservazioni: i Manoscritti del’ 44. Da quell’anno data anche l’amicizia 
fraterna e proletaria tra Marx e Engels. « Quando nell’estate del 1844 visitai Marx 
a Parigi, » narra Engels, « risultò il nostro completo accordo su tutti i campi della 
teoria, e da quel momento ebbe inizio il nostro lavoro comune. » 

La critica di Marx all’economia politica è molto articolata: delle teorie bor- 
ghesi classiche analizza le incoerenze interne e la debolezza euristica, riducendole 
nel contempo, per quanto hanno di scientificamente valido, a casi particolari di 
una visione generale della produzione e della società. Anche Marx critica l’econo- 
mia politica a partire dai suoi stessi presupposti: essa (Smith) asserisce che la 
libera concorrenza conduce al benessere ed alla felicità della società tutta; ma se 
si esamina concretamente la situazione opetaia, si scopre che il rapporto tra sa- 
lario e capitale è inversamente proporzionale: aumentando l’espansione del capi- 
tale, peggiora la situazione operaia, sicché si può ben dire che non la felicità, ma 
« l’infelicità della società è lo scopo dell’economia politica ». Constatata questa 
frattura, occorre formulare una teoria più generale che da un lato spieghi « lo 
stato di miseria » del proletariato, e dall’altro sveli la radice delle lacune teoriche 
dell’economia politica classica. Dopo una serrata analisi dei rapporti reali tra sa- 
lario e capitale, Marx formula la legge generale che, in regime capitalistico, 
« tutta intera la società deve scindersi nelle due classi dei proprietari e degli operai 
senza proprietà ». 

L’economia politica non riesce a cogliere questa realtà perché muove imme- 
diatisticamente dalla proprietà privata; «l’economia politica muove dal fatto 
della proprietà privata. Ma non ce lo spiega ». Essa è quindi actitica sia perché 
non rende conto della realtà, sia perché nei propri fondamenti teorici « presup- 
pone ciò che deve spiegare ». I dati reali che la contraddicono non sono inseriti in 
una teoria che ne colga la necessità — e quindi li spieghi — bensì appaiono come 
accidentalità, nonostante siano macroscopici (ad esempio la miseria). Una critica 
dell’economia politica deve dunque basarsi su principi che consentano di c07- 
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prendere la connessione essenziale tra la proprietà privata e l’esistenza della miseria 
proletaria. Nel ’44, la connessione dialettica che Marx istituisce tra questi due 
opposti è la seguente: producendo, l’operaio oggettivizza il proprio lavoro in 
merci, che però appartengono non a lui, ma al capitalista, e quindi diventano fat- 
tori della miseria operaia. Nel prodotto dell’operaio vi sono dunque due lati 
opposti: l’oggeztivazione del lavoro e la sua alienazione. « L’oggetto che il lavoro 
produce, il prodotto del lavoro, si contrappone ad esso come un essere estraneo, 
come una pofenga indipendente da colui che lo produce. Il prodotto del lavoro è il 
lavoro che si è fissato in un oggetto, è diventato una cosa, è l’oggettivazione del 
lavoro. La realizzazione del lavoro è la sua oggettivazione. Questa realizzazione 
del lavoro appare nello stadio dell'economia privata come un ann4llamento del- 
l’operaio, l’oggettivazione appare come una perdita e asservimento dell'oggetto, l’ap- 
propriazione come estraniazione, come alienazione. » Le categorie usate in questo 
scritto del ’44 ricordano certo la critica mossa da Feuerbach alla religione ed alla 
speculazione; ma, come vedremo, il testo di Marx non può assolutamente essere 
ridotto ad una esercitazione feuerbachiana. 

Stabilito che 1) il punto di vista dell’economia politica è insufficiente perché 
né spiega tutti i fatti, né coglie la connessione tra fatti opposti; 2) la miseria 
operaia è dialetticamente connessa alla produzione capitalistica, perché i due poli 
opposti di oggettivazione ed alienazione procedono di pati passo e dalla stessa 
causa, occotretà 3) elaborare una teoria critica che comprenda questa connessione 
tra opposti. 

Qui si deve distinguere tra il problema reale, al quale Marx sta cercando una 
risposta, e lo strumento teorico, categoriale, con cui si sforza di darla. Il problema 
reale è lo stesso del Capitale: la miseria del proletariato; ma lo strumento teorico 
del capolavoro di Marx sarà diverso: non si parlerà più, ad esempio, di alienazione, 
ma di feticismo e soprattutto di merce forza-lavoro e di plusvalore. Nel ’44, Marx 
usa invece ancora categorie in larga misura feuerbachiane. Feuerbach aveva carat- 
terizzato l’uomo come « essere generico », sviluppando un’antropologia astorica 
basata sull’esplicazione delle qualità naturali (non storicamente determinate) del- 
l’uomo. Marx, pur avendo un oggetto ed un problema storico (la miseria operaia 
del mondo capitalistico), quando definisce l’alienazione operaia usa in larga misura 
categorie astoriche dell’antropologia di Feuerbach, scrivendo ad esempio: « L’uo- 
mo è un essere generico non solo perché del genere, tanto del proprio quanto di 
quello delle altre cose, fa teoricamente e praticamente il proprio oggetto, ma anche 
(e si tratta soltanto di una diversa espressione per la stessa cosa) perché si comporta 
verso se stesso come verso il genere presente e vivente, perché si comporta verso 
se stesso come verso un essere uziversale e perciò libero. » L’uomo dunque non ha 
come fine ultimo la propria sopravvivenza, la propria esistenza; essa è invece un mez- 
zo per esplicare la propria essenza. Quale è al contrario il risultato del lavoro estra- 
niato, capitalistico? Esso « rovescia il rapporto in quanto l’uomo... fa dell’atti- 
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vità vitale, della sua esserga, soltanto un mezzo per la sua esistenza »: l’operaio 
impegna tutti i suoi attributi generici, umani, per guadagnarsi un salario di fame 
che gli consente non di esplicarsi, ma di sopravvivere a stento. 

Questa sfasatura tra la concreta e reale storicità del problema e l’astoricità 
di alcune categorie, come « alienazione », « essenza umana » ecc., provoca uno 
squilibrio nel testo di Marx. Nel Capitale, ad esempio, il lavoro è sempre e solo 
storicamente determinato: lavoro schiavistico antico, lavoro servile medioevale, 
forza-lavoro come merce del mercato capitalistico. La differenza specifica, reale e 
storicamente determinata, di queste diverse forme di sfruttamento del lavoro 
umano non può essere colta se si fa perno su di una concezione antropologica, 
atemporale, del Weser (essenza) umano. Ed è alla luce di queste lacune che possia- 
mo intendere la differenza tra i Manoscritti, opera geniale ma ancora immatura, 
ed il Capitale, capolavoro del pensiero marxista. 

Secondo alcuni interpreti, l’assenza delle categorie scientifiche del Capitale 
(plusvalore ecc.) denoterebbe anche l’assenza, in questi scritti giovanili, dell’og- 
getto reale del marxismo maturo: il modo di produzione capitalistico. È una 
interpretazione manchevole, anche se è ovvio che, qualora Marx avesse già colto 
il problema reale della produzione del plusvalore come radice dello sfruttamento ca- 
pitalistico, ne avrebbe formulato anche la categoria. Non è evidentemente pos- 
sibile cogliere con chiarezza l’esistenza reale della forza di gravità, senza formu- 
larne la categoria. Ma è altresì ovvio che ogni « nuovo oggetto » di riflessione e 
sistemazione scientifica non nasce come Minerva dalla testa di Giove. Quando 
trova una nuova, più esatta e più generale formulazione categoriale, un oggetto 
di riflessione scientifica viene rinnovato, ma non nel senso che sorga dal nulla, 
bensì che le sue articolazioni reali vengono colte molto più compiutamente. 
Così nel ’44 non solo esisteva già la produzione del plusvalore che genera la mi- 
seria operaia, ma anche Marx aveva già individuato nella miseria operaia il pro- 
blema fondamentale, e si affaticava già a darne una spiegazione storica e dialettica. 
Incompiutamente padroneggiato a livello teorico, l’oggetto reale è dunque già 
largamente presente nella riflessione di Marx, sicché le sue successive scoperte 
non sono repentini passaggi dalle tenebre alla luce, superamenti di inesistenti 
« cesure epistemologiche » tra un Marx « prescientifico » ed un Marx « scientifico ». 
Queste scoperte si inseriscono invece in un progresso scientifico, nel senso che la 
teoria diviene sempre più coerente con i suoi presupposti, più aderente al reale, e 
quindi riformula anche gli oggetti della propria riflessione rinnovandoli nella misura 
in cui li comprende e li definisce sempre più esattamente. 

Lo squilibrio, di cui si diceva, si riflette anche a livello categoriale, giacché 
Marx non accetta passivamente l’astoricità (d’estrazione feuerbachiana) delle cate- 
gorie, bensì cerca, pur senza riuscirvi compiutamente, di determinarle storica- 
mente. Si veda ad esempio il suo sforzo di connettere in un unico processo dialet- 
tico vari punti: il rapporto che l’uomo per mezzo del lavoro istituisce con la 
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natura; l’estraniazione del e dal lavoro; la conseguente estraniazione dell’uomo 
dal suo Wesex; l’estraniazione dell’uomo dall'uomo che ne è il risultato ul- 
timo. 

Nel profilo di questa connessione, lo sforzo di caratterizzazione storica si con- 
figura come dialettizzazione, in chiaro contrasto con l’atemporalità e l’antidialet- 
ticità delle categorie antropologiche sull’essenza dell’uomo; questo contrasto è 
particolarmente evidente quando Marx cerca di agganciare i nessi dialettici alla 
realtà storica del capitalismo: « Abbiamo espresso il concetto di questo fatto: il 
lavoro estraniato, alienato. Abbiamo analizzato questo concetto e quindi abbiamo 
analizzato semplicemente un fafto dell'economia politica. Ora, proseguendo, ve- 
diamo come il concetto del lavoro estraniato, alienato, debba esprimersi e rap- 
presentarsi nella rez/tà », cioè nella realtà storica del modo di produzione capita- 
listico. Ecco lo squilibrio prima indicato: Marx cerca evidentemente la connes- 
sione dialettica e specifica di un oggetto specifico: la condizione operaia in regi 
me capitalistico, cioè una condizione storicamente determinata; ma nel contempo 
Marx fa ancora dipendere il fatto storico (la miseria operaia in un sistema di pro- 
duzione capitalistico) da quello astorico, essenzialistico : dalla distorsione a livello 
del Wesen umano: «La proprietà privata è quindi il prodotto, il risultato, la conse- 
guenza necessaria del /avoro alienato, del rapporto di estraneità che si stabilisce tra 
l’operaio, da un lato, e la natura e lui stesso dall’altro. » Nel marxismo maturo, 
la connessione sarà invertita: sono i rapporti di produzione a determinare l’estra- 
niazione, o meglio la mercificazione, del lavoro. 

L’esigenza di generalizzazione di Marx si manifesta anche come unificazione 
metodologica: l’inversione soggetto/predicato, applicata da Feuerbach alla reli- 
gione e alla speculazione, viene estesa a metodo critico dell’organizzazione politica 
(sugli « Annali franco-tedeschi ») e dell’economia politica. Le diverse critiche 
(dell’economia politica, della religione, del costituzionalismo borghese, della spe- 
culazione hegeliana) divengono così campi particolari di un unico principio cri- 
tico, generale, scientifico: riflettere teoricamente la connessione reale dei feno- 
meni, anziché tentare di dedurre speculativamente la connessione reale da quella 
ideale. E Marx non solo generalizza metodologicamente, ma anche sistematizza, 
subordinando l’uno all’altro i livelli di inversione ed indicando in quello econo- 
mico il livello fondamentale. Già nel ’43 a Kreuznach aveva dimostrato la rela- 
zione tra l’inversione speculativa di Hegel e la distorsione reale della società civile 
nel regime feudale prussiano. Ora, dimostrando che l’alienazione economica è 
quella fondamentale, e che tutte le altre (filosofica, giuridica, religiosa ecc.) sono 
derivate da essa, compie una possente generalizzazione, che nel contempo esalta 
il carattere pratico della sua visione del mondo, tesa all’azione rivoluzionaria: 
le forme derivate di alienazione, afferma, possono essere soppresse solo soppri- 
mendo quella fondamentale: « La religione, la famiglia, lo stato, il diritto, la mo- 
tale, la scienza, l’arte ecc., non sono che modi particolari della produzione e ca- 


79 


www.scribd.com/Baruhk 


La fondazione del socialismo scientifico 


dono sotto la sua legge universale. La soppressione positiva della proprietà privata, 
in quanto appropriazione della vita u414, è dunque la soppressione positiva di 
ogni estraniazione, e quindi il ritorno dell’uomo dalla religione, dalla famiglia, 
dallo stato ecc., alla sua esistenza 444, cioè sociale. L’estraniazione religiosa 
come tale ha luogo soltanto nella sfera della coscienza, dell’interiorità umana; 
invece l’estraniazione economica è l’estraniazione della vita reale, onde la sua 
soppressione abbraccia l’uno e l’altro lato. » 

Criticare l’economia politica non significa affermare aprioristicamente che 
tutte le sue categorie siano interamente prive di riscontro nella realtà: « Avendo 
trovato, mediante l’analisi, il concetto della proprietà privata partendo dal concetto 
del /avoro estraniato, alienato, ota possiamo col sussidio di questi due fattori svi- 
luppare tutte le cazegorie dell'economia politica, e ritroveremo in ogni categoria, 
come ad esempio lo scambio, la concorrenza, il capitale, il danaro, solo un’espres- 
sione determinata e sviluppata di questi primi concetti fondamentali. » 

Questo atteggiamento scientifico e non moralistico consente a Marx di valu- 
tare spassionatamente quel che di positivamente scientifico quelle categorie espri- 
mono. Egli dimostra così di avere una visione storica dell’economia politica, che 
non riduce ad informe congetie di errori, bensì ad una articolazione di dottrine 
più o meno scientifiche, più o meno sistematiche a seconda della maggiore o mi- 
nore aderenza al reale. Ricardo, ad esempio, rappresenta per Marx un « grande 
progresso » rispetto ad Adam Smith, per aver egli compreso che non la felicità 
della società, ma il profitto capitalistico è l’oggetto dell’economia politica, ed 
aver quindi colto una connessione tra opposti (salario e capitale) che a Smith 
era sfuggita. A sua volta, Marx sa di rappresentare un progresso rispetto a Ri- 
cardo, e non solo per la connessione dialettica generale della propria teoria cri- 
tica, ma anche per aver compreso la necessità del superamento di questa opposi- 
zione. Matx cioè non si limita a descrivere le contraddizioni della realtà sociale 
capitalistica, ma fonda scientificamente la necessità di una realtà sociale nuova 
(comunismo), che risulterà dalla negazione di queste contraddizioni. 

In questa analisi dei concetti dialettici di necessità e negazione Marx compie una 
disamina comparata di Hegel e Feuerbach, differenziandosi esplicitamente da 
quest’ultimo. Solo Feuerbach, scrive, ha svolto della speculazione hegeliana una 
critica che ne investe i fondamenti teorici, mentre tutti gli altri epigoni (Bauer, 
Ruge, Stirner ecc.) hanno mosso critiche solo marginali. Feuerbach coglie nel se- 
gno quando osserva che Hegel prende le mosse « dall’infinito, dall’universale 
astratto », che successivamente reg4 quella prima affermazione, cioè « sopprime 
l’infinito, e pone l’effettivo, il sensibile, il reale, il finito, il particolare », ma 
solo per concludere speculativamente con la negazione della negazione, mediante cui 
« sopprime di nuovo il positivo, e pone di nuovo l’astrazione, l’infinito ». 

L’alternativa di Feuerbach alla speculazione hegeliana è questa: « Contrappor- 
re alla negazione della negazione, che pretende di essere l’assolutamente positivo, 
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il positivo che riposa su se stesso ed è fondato positivamente su se stesso. » 
Feuerbach ha semplicemente ignorato il terzo momento (negazione della negazio- 
ne), ed invertito i primi due: non è il positivo, il finito, che deriva dall’infinito, ma 


x 


l’infinito che deriva dal positivo; non il reale è predicato del pensiero, ma il 
pensiero è predicato del reale, della « positività che è fondata su se stessa ed è 
certa per via dei sensi». A Feuerbach è dunque completamente sfuggito che 
« Hegel, concependo la negazione della negazione... come l’unico atto vero, come 
l’atto in cui ogni essere attua se stesso, non ha trovato altro che l’espressione 
astratta, logica, speculativa per il movimento della storia », anche se si tratta ancora di 
una storia astratta, mistificata, « non ancora della storia reale dell’uomo ». 

Della dialettica hegeliana Marx svolge quindi una critica originale, che se da un 
lato ne distrugge il carattere speculativo, dall’altro ne preserva il carattere storico. 
L’ertore di fondo della dialettica hegeliana è che tutto si svolge all’interno del 
pensiero, cosi che l’uomo non è inteso come uomo reale, ma come mera azfoco- 
scienza, e la sua riappropriazione — con la negazione della negazione — del mondo 
estraniato è una riappropriazione irreale: l’autocoscienza non si riappropria, ad 
esempio, del potere statale reale, ma dell’idea del potere statale. 

La dialettica hegeliana è dunque critica e mistificante al tempo stesso. Critica 
perché descrive alienazione e riappropriazione nel movimento della storia; mi- 
stificante perché svolgendosi solo a livello ideale lascia inalterata la realtà. Se si 
criticano gli astratti enti ideali hegeliani, attingendo alla realtà storica effettiva; 
se si respinge la riduzione mistificante dell’uomo ad autocoscienza, e si tien fermo 
« l’uomo reale, corporeo, piantato sulla terra ferma e tonda », allora è possibile 
anche cogliere l’aspetto scientificamente valido della negazione della negazione, 
ed indicare la necessità di negare il capitalismo (che, come già sappiamo, è la ne- 
gazione dell’essenza umana); formulando una negazione della negazione che 
esprime la necessità del comunismo: «Il comunismo è, in quanto negazione 
della negazione, affermazione; perciò è il momento reale e necessario pet il pros- 
simo svolgimento storico dell’emancipazione e della riconquista dell’uomo. » 

Alla critica degli « epigoni » dell’hegelismo, cioè alla liquidazione della forma 
caricaturale di ultraidealismo di sinistra rappresentata da Bruno Bauer è dedicata 
la prima opera comune dei due fondatori del socialismo scientifico, Die beilige 
Familie oder Kritik der kritischen Kritik. Gegen Bruno Bauer und Consorten (La sacra 
famiglia, ovvero critica della critica critica. Contro Bruno Bauer e soci, 1845). Sinte- 
tizzando limpidamente i risultati della critica al metodo speculativo hegeliano, e 
ribadendo il carattere reazionario della speculazione, Marx ed Engels distinguono 
però tra Hegel e Bauer, ravvisando nell’autore della Fezozzenologia la presenza 
di un’istanza razionalistica e realistica che nella « critica critica » baueriana, in cui 
« la speculazione si riproduce in forma di caricatura », è del tutto scomparsa. Sap- 
piamo dai Manoscritti che cosa Marx intenda, distinguendo tra un portato ra- 
zionalistico-realistico della dialettica hegeliana ed il suo involucro speculativo, 
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ed affermando che Hegel « dà molto spesso, erzro l'esposizione speculativa, un’espo- 
sizione reale che coglie la cosa stessa ». 

La filosofia non speculativa alla quale Marx ed Engels in larga misura ancora si 
richiamano è « l’umanismo positivo » di Feuerbach, che però su punti fondamen- 
tali (dialettica e storia) interpretano in modo sempre più antiessenzialistico. La 
caratterizzazione che Marx ci dà dell’uomo è sempre meno delineata sulla base del 
Wesen antropologico, sempre più determinata storicamente e concretamente: 
l’uomo è definito da un contesto di bisogni sociali, che trovano espressione storica 
e reale nella società civile. L’essenza dell’uomo è quindi ormai intesa quale sto- 
rica, come è storica la società civile che lo determina. È alla luce di questa con- 
cezione che Marx critica i giacobini i quali, per altro verso, erano astorici quanto 
Feuerbach: negli anni del Terrore, quando vollero fondare una società « libera », 
i giacobini non compresero la specificità dell’uomo moderno, del « borghese » 
che voleva perseguire « liberamente » ed egoisticamente il proprio profitto in un 
regime senza bardature feudali, inciampo alla libera concorrenza; non compresero 
che la libertà del borghese moderno, inserito nel contesto dell’industria capitali- 
stica, è irriducibile a quella del civîs antico, greco o romano, basata sul lavoro 
schiavistico, ed invano cercarono di modellare la Francia su Atene, Roma e Sparta 
repubblicane. Alla mutata società civile corrisponde un mutamento degli uomini, 
sicché la « libertà » del 1789 è intrinsecamente diversa da quella romana dei comizi 
elettorali e da quella greca dell’agorà, e la speranza di emancipare l’uomo moderno 
prendendo a modello il civis antico è illusoria. « Tragica appare questa illusione 
quando Saint-Just, nel giorno della sua esecuzione capitale, indicò la grande tavola 
dei diritti dell’uomo appesa nella sala della Conciergerie ® e così con orgogliosa fie- 
rezza disse: ‘“ C”est pourtant moi qui ai fait cela.”° Proprio questa tavola proclamava 
il diritto di un 40720 che tanto poco può essere l’uomo dell’antica comunità, quanto 
poco le sue condizioni sul piano dell’econozzia e dell’industria sono quelle antiche. » 

La storia è prodotto del modo in cui gli uomini vivono realmente nella so- 
cietà civile, cioè dei rapporti di produzioni e delle relazioni sociali ad essa con- 
nesse; l’uomo non è definito dall’atemporalità astratta del Weser ma dalla produ- 
zione economica storicamente determinata: il punto di distacco da Feuerbach è 
chiarissimo. Con la crescente determinazione storica dell’« umanismo positivo » 
sta delineandosi il materialismo storico e dialettico; non si può fare la storia reale 
degli uomini, scrive Marx, senza fare la storia dei rapporti tra gli uomini e la na- 
tura, così come si sono concretamente espressi nella scierza e nell’industria, 
giacché « il luogo di nascita della storia » si trova « nella produzione rozzamente 
materiale ». 

Alla sempre più concreta valutazione che Marx dà della storia è strettamente 
legata la sua dialettica. Se il piano economico-sociale è quello fondamentale, è 
chiaro che pet emancipare l’uomo occorre aggredire e rivoluzionare la società 


1 Carcere di Parigi. 
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civile. La disumanizzazione dell’uomo avviene prima di tutto a livello economico; 
essa « si è conservata e sviluppata wediante la storia, nella storia e con la storia »; 
la sua radice va quindi indagata e definita « solo nella prassi commerciale e industria- 
le». E per emancipare veramente l’uomo, per superare veramente l’economia 
capitalistica e mettersi dal punto di vista del comunismo, occorre individuare 
nella società civile capitalistica le leggi dialettiche ad essa intrinseche che potteran- 
no mecessariamente al suo affossamento. « Proletariato e ricchezza sono termini an- 
titetici » in senso dialettico: l’uno (capitale) genera necessariamente l’altro (pro- 
letariato), che a sua volta rappresenta la regagione del primo. Il capitale non può 
sussistere, cioè affermarsi, se non generando continuamente la propria negazione 
nel proletariato, che dunque rappresenta sia il polo wegazivo della proprietà privata, 
sia l’esigenza ineluttabile della negazione della negazione: cioè della negazione del 
proprio stato di proletariato sfruttato per affermare una società comunista in cui 
non vi saranno più né capitalisti né proletari. I due termini (proprietà privata e 
proletariato) esprimono, considerati unitariamente (cioè come effettivamente sono 
nella società borghese) « #4fta /’anzitesi, che non è altro che il movimento di er- 
trambi i suoi termini ». La dialettica marxista del « movimento reale » di questa 
antitesi è scientifica proprio perché coglie a livello generale l’unitarietà e la ne- 
cessità di « questo movimento reale che forma il tutto ». 

La dialettica di Marx è peculiare, intrinsecamente diversa da quella di Hegel. 
Non si tratta di una dialettica meramente ideale, di pensiero, ma di una riflessione 
della realtà nel pensiero; e non si tratta solo di teoria, ma al tempo stesso di prassi, 
cioè di una teoria storicamente determinata che è guida per un’azione rivoluzio- 
naria determinata: la rivoluzione comunista. La traduzione dell’analisi teorica in 
termini pratici non è un sovrappiù da aggiungersi o non aggiungersi a seconda del 
maggior o minor volontarismo, bensì discende wecessariamente dalla scientificità 
dell’interpretazione teorica: « Non si tratta di sapere che cosa questo o quel pro- 
letario, o anche il proletariato tutto intero, si propone temporaneamente come 
meta. Si tratta di sapere che cosa esso è e che cosa sarà storicamente costretto a 
fare in conformità a questo suo essere. » 


VI : L'ELABORAZIONE DEL MATERIALISMO STORICO 


Delle proprie posizioni teoriche, sia Marx sia Engels facevano costante ve- 
rifica nella lotta attiva: « Non pensavamo affatto, » scriverà Engels, « di sussurrare 
in grossi volumi i nuovi risultati scientifici esclusivamente al mondo dei ‘“dotti’’. » 
Scomparsi gli « Annali franco-tedeschi », Marx iniziò a collaborare al « Vor- 
warts!» (« Avanti! »),! ed ancora una volta divenne in breve la figura di maggior 


1 Anche l’« Avanti! » era nato come organo che solo a sinistra avrebbe trovato spazio e let- 
tutt’altro che rivoluzionario, ed aveva anzi vele- tori, sicché chiamò alla direzione un ex-collabora- 
nosamente attaccato gli « Annali franco-tedeschi ». tore degli « Annali franco-tedeschi », Lazarus Fer- 
Il suo proprietario, Heinrich Bòrnstein, subodorò —dinand Celestin Bernays. 
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spicco della redazione, come segnalavano continuamente le spie prussiane nei 
loro rapporti. Marx aveva allora una profonda influenza su Heine, che pubblicò 
sull’« Avanti! » le liriche politicamente e socialmente più avanzate. Anche Ruge 
scriveva sull’« Avanti! », e tra gli altri vi pubblicò un lungo articolo, Der Kònig 
von Preussen und die Sozialreform (Il re di Prussia e la riforma sociale, 1844). Firmandosi 
"con uno pseudonimo che poteva indurre a credere che quelle pagine fossero di 
Marx, egli sosteneva che la sollevazione del ’44 dei tessitori della Slesia, soffo- 
cata nel sangue, era d’importanza secondaria e solo locale, giacché i rivoltosi non 
avevano saputo dare una forma « politica » alla loro lotta « sociale ». 

Marx replicò — Xritische Randglossen (Glosse critiche) — riaffermando le proprie 
teorie sui rapporti tra rivoluzione politica e rivoluzione sociale, e dimostrando 
che la sollevazione dei tessitori non era stata un fenomeno secondario, ma di 
enorme importanza perché aveva dimostrato che il pauperismo non era inglese, 
tedesco o francese, ma universale, indissolubilmente legato alla proprietà pri- 
vata capitalistica. Il proletariato tedesco era l’interprete di una rivoluzione uni- 
versale, « sociale », tale da emancipare non solo il cifoyer, ma l’homme; rispetto 
alla rivoluzione politica, quella sociale è « tanto più universale quanto l’uomo è 
più universale del cittadino... L’insurrezione operaia, per quanto limitata, rac- 
chiude uno spirito universale; l’insurrezione politica, per quanto universale, cela 
sotto l’aspetto più grandioso uno spirito angusto ». 

Dopo che l’« Avanti!» ebbe preso un indirizzo radicale, il governo prussiano 
si adoprò per la terza volta in meno di due anni a soffocare ia voce di un organo di 
stampa egemonizzato da Marx: fece forti pressioni su Luigi Filippo e sul prezzier 
Guizot, ottenendo dapprima che si intralciasse la stampa di « Votwarts!», e poi 
l’espulsione di Marx dalla Francia. Nel gennaio del ’45 Marx partiva per Bruxelles, 
ma vi era appena giunto che già l'ambasciatore prussiano chiedeva la sua espul- 
sione. Per sottrarsi completamente alla giurisdizione prussiana, Marx depose la 
cittadinanza, e restò apolide. 

Anche Engels lavorava intensamente, sia in campo teorico sia in campo pra- 
tico. Dopo il breve soggiorno parigino accanto a Marx, nell’autunno del ’44 era 
rientrato a Barmen, ove si trattenne tutto l’inverno. Compose allora uno dei suoi 
capolavori, Die Lage der arbeitenden Klasse in England (Le condizioni della classe operaia 
in Inghilterra). Riprese anche a collaborare con Hess, nonostante le divergenze ideo- 
logiche, ed insieme organizzarono i primi comizi socialisti mai tenuti in Germania, 
oltre a pubblicare una rivista, « Gesellschaftsspiegel » (« Specchio della società »). 
Engels continuava anche la collaborazione agli organi di stampa inglesi. La fami- 
glia insisteva perché si dedicasse ad attività commerciali, ma egli s’impegnò sem- 
pre di più come comunista militante, sicché la polizia prussiana si apprestava ad 
arrestarlo. Nella primavera del ’45 lasciò Barmen per Bruxelles. 

Le condizioni della classe operaia în Inghilterra è il primo grande documento del 
socialismo scientifico. Senza mai lasciarsi prender la mano dal sentimentalismo, 
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Engels esprime una virile e violenta indignazione per lo sfruttamento descritto 
ed analizzato, una autentica partecipazione proletaria alle sofferenze degli sfrut- 
tati, ma soprattutto riesce a fondere questi elementi nel quadro generale del- 
l’interpretazione scientifica e dialettica della realtà sociale capitalistica. I fatti che 
analizza sono interpretati e divengono prove irrefutabili della validità universale 
delle teorie sue e di Marx, teorie sempre più calate nella realtà storicamente deter- 
minata del modo capitalistico di produzione. L’opera è un decisivo contributo 
al definitivo superamento dell’essenzialismo antropologico: basandosi sui fatti 
reali che descrive ed esamina e su di una analisi critica dell'economia politica 
classica che riprende e sviluppa lo Schiggo, Engels usa la dialettica per mostrare 
che in regime capitalistico le contraddizioni tra capitale e salario sono inconci- 
liabili e acriticamente codificate dall’economia politica classica, e che costituisco- 
no la base reale della necessaria e prossima rivoluzione comunista, opera del prole- 
tariato per l'emancipazione universale dell’uomo. « Anche prima di Engels, nu- 
merosi erano quelli che avevano descritto le sofferenze del proletariato e detto 
che era necessario venirgli in aiuto. Ma Engels affermò per prizzo che il proletariato 
è non soltanto una classe che soffre, ma che appunto la vergognosa situazione eco- 
nomica nella quale esso si trova lo spinge irresistibilmente in avanti e lo incita a 
lottare per la sua emancipazione finale. Ed il proletariato in lotta si aiuterà da se 
stesso » (Lenin). 

Nel ’45 Marx ed Engels si recarono in viaggio in Inghilterra, approfondendo 
ad un tempo sia i loro studi d’economia, sia i legami con organi di stampa ed 
organizzazioni democratiche. Entrambi avevano ormai maturato un rendiconto 
critico non solo con l’hegelismo e le sue appendici quali la « critica critica » e 
l’individualismo anarchico di Stirner,! ma anche, come scriverà Marx nel ’59, con 
tutta « la loro anteriore coscienza filosofica », compreso Feuerbach. Nasceva la 
delineazione organica del materialismo storico, in un brevissimo testo di pugno di 
Marx, Zbesen iiber Feuerbach (Tesi su Feuerbach)® ed in un’opera composta insieme 
per esporre la concezione del mondo del socialismo scientifico: Die deutsche 
Ideologie (L’ideologia tedesca).® L'ideologia tedesca è una critica radicale di superfeta- 
zioni sovrastrutturali staccate dai loro presupposti reali, storico-materiali. Ideo- 
logia in tal senso si ha ogni qual volta si intendano le idee come indipendenti dalla 
realtà storica materiale; si tratta quindi di una critica generale dei modi erronei 
d’impostare i rapporti tra realtà e pensiero. « I presupposti da cui noi muoviamo 


1 Max Stirner, al secolo Johann Kaspar punti per un lavoro ulteriore, buttati giù in fretta, 
Schmidt (1806-56) proveniva dalle file dei liberi, non destinati in alcun modo alla pubblicazione, 
che aveva — se possibile — superato in astratti- ma d’un valore inestimabile come il primo docu- 
smo. La sua opera più importante fu Der Einzige mento in cui è deposto il germe geniale della 
und sein Eigentum (L’unico e la sua proprietà, 1845), nuova concezione del mondo ». 


teorizzazione dell’individualismo anarchico. Alla 3 Anche quest’opera restò inedita; ultimata 

critica di Stirner è dedicata una parte cospicua —a Bruxelles nell’estate del ’46, per difficoltà di ca- 

de L’ideologia tedesca. rattere editoriale non poté vedere la luce; venne 
2 Queste pagine vennero pubblicate postu- pubblicata solo nel 1932. 


me da Engels, con l’avvertenza che «sono ap- 
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non sono atbitrari, non sono dogmi; sono presupposti reali, dai quali si può 
astrarre solo nell’immaginazione. Essi sono gli individui reali, la loro azione e le 
loro condizioni materiali di vita, tanto quelle che essi hanno trovato già esistenti 
quanto quelle prodotte dalla loro stessa azione. Questi presupposti sono dunque 
costatabili per via puramente empirica. » 

In un’analisi storica breve ma di amplissimo respiro Marx dimostra la realtà dei 
presupposti materiali di ogni discorso teorico: il primo presupposto è « che per 
poter “ fare storia ’’ gli uomini devono essere in grado di vivere », il che, molto 
concretamente, significa mangiare, bere, vestire ed abitare. E gli individui 
« umani » sono tali proprio perché hanno una storia che li distingue dagli animali 
(legati staticamente alla loro naturalità immediata), ed hanno storia perché produ- 
cono i propri mezzi di sussistenza, la « loro stessa vita materiale ». E poiché 
questa produzione è storica, degli uomini si dà solo scienza storicamente deter- 
minata: « Come gli individui esternano la loro vita, così essi sono. Ciò che essi 
sono coincide dunque con la loro produzione, tanto con ciò che producono quanto 
col modo cozze producono. Ciò che gli individui sono dipende dunque dalle con- 
dizioni materiali della loro produzione. » 

Ma conoscete in modo determinato, storico, non vuol dire conoscere solo il 
particolare, in modo atomistico, per cui ogni fenomeno starebbe per conto suo, 
irriducibile agli altri e con essi non relazionabile. Noi non conosciamo la produ- 
zione in astratto, ma forme di produzione storicamente determinate: tribale, 
schiavistica, feudale, capitalistica; ma evidentemente non le conosceremmo, cioè 
non ne avremmo scienza, se non potessimo istituire una relazione universale che 
le abbracci tutte. Occorre quindi definire categorie sì universali, ma non astratte; 
categorie storiche che seguano il movimento storico della produzione stessa; 
unitarie per tutto il mondo della produzione, ma via via determinate e determi- 
nanti, cioè esprimenti la peculiarità specifica dei singoli modi della produzione. 
Ne L'ideologia tedesca, la più importante di queste categorie universali determinate 
è la divisione sociale del lavoro. 

« Per poter ‘ fare storia ’’ gli uomini devono essere in grado di vivere », 
cioè di soddisfare i bisogni vitali; dunque « la prima azione storica è la creazione 
dei mezzi per soddisfare questi bisogni, la produzione della vita materiale stessa ». 
La produzione della vita materiale avviene sempre e necessariamente in un con- 
testo sociale, la cui forma originaria, naturale, è la fazziglia. Se della storia che 
da questa prima forma della produzione e della riproduzione prende le mosse vo- 
gliamo avere scienza, cioè « sapere reale », occorre che già nell’elementare sistema 
dei bisogni della famiglia originaria rintracciamo, in « latenza », le premesse ma- 
teriali (reali) della necessaria negazione di questa forma di produzione e del passag- 
gio a quella successiva. Un ulteriore presupposto del materialismo storico è dun- 
que che non si può soddisfare nessun bisogno materiale, per elementare che 
sia, senza con ciò stesso dar luogo a bisogni /feriori, frutto storico del processo 
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di produzione per il soddisfacimento del primo bisogno: «Il primo bisogno 
soddisfatto, l’azione del soddisfarlo e lo strumento già acquisito di questo sod- 
disfacimento portano a nuovi bisogni: e questa produzione di nuovi bisogni è la 
prima azione storica. » 

Col che, abbiamo enucleato tre aspetti del « sapere reale » espresso dal mate- 
rialismo storico: 1) bisogni reali e loro soddisfacimento con la produzione dei 
mezzi per soddisfarli; 2) contesto sociale, a partire dalla forma elementare (fa- 
miglia); 3) produzione di sempre nuovi bisogni. « Questi tre aspetti dell’attività 
sociale non vanno concepiti come tre gradi diversi, ma appunto solo come tre 
aspetti, o come tre ‘“ momenti ”’, i quali sono esistiti fin dall’inizio della storia e 
fin dai primi uomini e ancor oggi hanno il loro peso nella storia. » 

I rapporti che gli uomini istituiscono tra loro come produttori dà luogo 
alla società civile, che a sua volta condiziona la società politica e tutte le altre forme 
sovrastrutturali, modellandole a propria immagine: « Questa società civile è il 
vero focolare, il teatro di ogni storia, e si vede quanto sia assurda la concezio- 
ne della storia finora corrente, che si limita alle azioni di capi e di stati e trascu- 
ra i rapporti reali. » 

La categoria principale de L'ideologia è, come dicevamo, la divisione sociale 
del lavoro, la cui prima forma comporta subito una divisione della proprietà, 
cioè dei « rapporti fra gli individui in relazione al materiale, allo strumento e al 
prodotto del lavoro », sicché « divisione del lavoro e proprietà privata sono espres- 
sioni identiche; con la prima si esprime in riferimento all’attività esattamente 
ciò che con la seconda si esprime in riferimento al prodotto dell’attività ». Le 
forme fondamentali di divisione del lavoro e di rapporti di proprietà sono le 
seguenti: 

Proprietà tribale: la divisione del lavoro vi è pochissimo sviluppata, come 
prosecuzione naturale della divisione del lavoro nella famiglia primitiva sulla base 
delle diverse caratteristiche fisiche reali dei due sessi, dell’età, ecc. La divisione 
familiare del lavoro conteneva in /afenza la divisione tribale del lavoro; analoga- 
mente, nella famiglia sono contenute in latenza l’autorità dei capi tribù e la schia- 
vitù. 

Il complesso di relazioni tribali contiene a sua volta in latenza la forma « della 
comunità antica e dello stato, che ha otigine dall’unione di più tribù in una ciffà, 
mediante patto o conquista, e in cui continua ad esistere la schiavitù ». La divi- 
sione fondamentale del lavoro è quella tra cittadini e schiavi: lo sfruttamento del 
lavoro schiavistico è attuato dalla collettività dei cittadini « liberi », la cui pro- 
prietà è dunque, originariamente, collettiva. Da questa divisione del lavoro e con- 
seguenti rapporti di proprietà deriva l’organizzazione politica dello stato antico. 
Incessantemente si sviluppano le latenze della forma successiva; ad esempio i 
contrasti e le guerre tra gli stati in cui predomina politicamente la città e quelli 
in cui predomina la campagna; lo sviluppo, accanto alla proprietà collettiva, di 
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proprietà private immobiliari e mobiliari; la concentrazione di queste proprietà 
nelle mani di pochi possidenti, ad esempio i patrizi romani, e la parallela paupe- 
rizzazione dei piccoli contadini plebei. 

Dalla crisi del mondo antico nasce /a terza forma, che è la proprietà feudale 
o degli ordini, in cui la divisione del lavoro è otmai la seguente: nella campagna 
grandi proprietari ai quali sono asserviti piccoli contadini; nella città le corpora- 
zioni, organizzazioni feudali dell’artigianato, basate principalmente sul lavoro per- 
sonale dell’artigiano e lo sfruttamento dei garzoni apprendisti. 

Nel modo di produzione feudale, Marx enuclea la latenza di quello capita- 
listico. Inizialmente, causa la ristrettezza del mercato, gli artigiani erano ad un 
tempo produttori e commercianti dei propri prodotti, ma « la successiva esten- 
sione della divisione del lavoro fu la separazione tra produzione e relazioni com- 
metciali, la formazione di una classe speciale di commercianti ». L’estendersi dei 
mercati potta a relazioni tra le città, che si specializzano in determinati rami 
produttivi o commerciali. « La divisione del lavoro fra le diverse città ebbe come 
prima conseguenza il sorgere delle manifatture, rami di produzione scaturiti dal 
sistema corporativo. » Parallelamente, abbiamo la formazione del mercato interna- 
zionale e la concentrazione dei capitali. Il capitale manufatturiero, latente nelle 
corporazioni, affermandosi non poteva che portare alla distruzione delle corpora- 
zioni stesse, che limitavano la sua espansione e soprattutto gli impedivano di as- 
sumere mano d’opera salariata a basso prezzo, attingendo non ai garzoni, ma a 
quella massa di servi della gleba fuggitivi o scacciati dalla campagna che dalle 
corporazioni non era accolta: i « vagabondi » del declino feudale, primo esetcito 
di riserva di mano d’opera capitalistica. Questo processo giunse al culmine, dap- 
prima in Inghilterra: « La concentrazione del commercio e della manifattura, che 
nel secolo diciassettesimo si sviluppò ininterrottamente in un solo paese, l’In- 
ghilterra, creò gradualmente per questo paese un corrispondente mercato mon- 
diale e quindi una domanda per i prodotti manufatti di questo paese che non po- 
teva essere più soddisfatta dalle forze produttive industriali allora esistenti. » Que- 
sta domanda crescente al di là delle forze produttive fu la forza motrice che, 
creando la « grande industria », diede luogo alla società capitalistica moderna, e 
si conquistò il diritto alla libera concorrenza, abbattendo con le rivoluzioni bor- 
ghesi lo stato politico che corrispondeva alla società civile feudale. 

Così Marx ci mostra come ogni forma di organizzazione sociale della produ- 
zione porti necessariamente a una forma successiva, che rega quella anteriore nel 
momento stesso in cui ne afferzza la latenza. Non si tratta quindi mai di una nega- 
zione astratta, nichilistica, ma sempre di una negazione determinata, che è nel con- 
tempo affermazione di una forma di produzione più articolata e sviluppata. Anche 
il sistema capitalistico contiene in latenza quello superiore: il sistema comunista. 

La forza motrice fondamentale di tutto questo processo storico è la /otta di 
classe. « Con la divisione del lavoro si dà la possibilità, anzi la realtà, che l’attività 
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spirituale e l’attività materiale, il godimento e il lavoro, la produzione e il con- 
sumo tocchino a individui diversi »; la divisione del lavoro dunque « implica in 
pari tempo anche la ripartizione, e precisamente la ripartizione ineguale, sia per 
quantità sia per qualità, del lavoro e dei suoi prodotti ». Da questa ineguaglianza 
scaturiscono i conflitti di classe, che si prolungano ed ingigantiscono attraverso i 
modi di produzione che abbiamo delineato: schiavi e cittadini, servi della gleba e 
feudatari, capitalisti e proletari sono protagonisti di una lotta di classe incessante. 
Insieme ai modi di produzione, anche le classi sono storicamente determinate, 
come chiarisce limpidamente Engels nei Grundsitge des Kommunismus (Principi del 
comunismo, 1847): il proletariato non è caratterizzato, in modo generico, dallo 
« sfruttamento », ma da uno struttamento ed una divisione del lavoro e della 
proprietà storicamente determinati: « Il proletariato è quella classe della società 
che trae il suo sostentamento soltanto ed unicamente dalla vendita del proprio 
lavoro... è in una parola la classe lavoratrice del secolo decimonono... Ci sono sem- 
pre state classi povere e lavoratrici; e le classi lavoratrici sono state per lo più po- 
vere. Ma non ci sono stati sempre poveri, lavoratori, che vivessero nelle condi- 
zioni ora indicate », così come non vi è sempre stato un mercato capitalistico mon- 
diale, né una proprietà capitalistica, né una divisione capitalistica del lavoro. 

La società civile, « forma di relazioni determinata dalle forze produttive esi- 
stenti in tutti gli stadi storici », è quindi divisa in classi « determinate dalla divi- 
sione del lavoro » e caratterizzate da interessi materiali antagonistici. In ogni for- 
ma di produzione vi è sempre una classe dominante, nel senso preciso che « domina 
tutte le altre » socialmente e politicamente. La classe dominante è egemonica a 
livello della società civile, e lo stato politico altro non è che lo strumento con cui 
essa esercita il suo predominio assoluto, la sua dittatura (non importa se velata 
da forme apparentemente « democratiche », come le forme della democrazia rap- 
presentativa borghese, il suffragio universale o la divisione dei poteri) su tutte le 
altre classi. 

Le grandi rivoluzioni segnano le date storiche del crollo dell’egemonia civile 
e politica di una classe e della presa del potere da parte di un’altra classe. Come il 
soddisfacimento di un sistema di bisogni comporta la creazione di nuovi bisogni, 
così anche il modo di produzione che soddisfa ad un sistema di bisogni entra 
in contrasto con il nuovo modo di produzione latente nei nuovi bisogni che sono 
nati. La stessa relazione sociale che in un determinato periodo storico appariva po- 
sitiva, ad esempio le corporazioni medioevali, diviene così, proprio perché la pro- 
duzione medioevale contiene in latenza quella capitalistica, un intralcio allo svi- 
luppo della produzione. Il susseguirsi di queste forme di produzione e di relazioni 
sociali ad esse proprie « formano in tutto lo sviluppo storico una serie coerente 
di forme di relazioni, la cui connessione consiste in questo, che al posto della for- 
ma di relazioni precedente, diventata un intralcio, ne viene sostituita una nuova, 
corrispondente alle forze produttive più sviluppate ». Tutto il processo storico 
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passa dunque attraverso la negatività: opposizioni e contraddizioni (produttive, 
ideologiche, politiche ecc.) sono in latenza all’interno di ogni stadio, si svilup- 
pano necessariamente, e portano alla negazione di quello stadio, all’afferma- 
zione — mediante rivoluzione — dello stadio successivo. Il capitalismo rappre- 
senta il risultato, raggiunto mediante negazioni rivoluzionarie successive, de- 
gli stadi precedenti, ed è il culmine negativo per due versi: 1) perché rappresenta 
il risultato di tutte le negazioni anteriori; 2) perché in esso tutta l’inumanità di 
un processo produttivo non dominato dall’uomo — da cui al contrario l’uomo 
è dominato — giunge al culmine, e si presenta su scala mondiale con radicalizza- 
zioni di massa mai viste prima. Il comunismo latente nel capitalismo rappre- 
senta quindi la negazione della negazione più estrema, e con ciò la vera afferma- 
zione dell’uomo. 

Il comunismo sopprimerà il carattere naturale della divisione del lavoro e della 
proprietà. Una valutazione globale dei modi di produzione sinora esistiti ci mo- 
stra che la divisione del lavoro non è dominata dagli individui, ma al contrario 
li domina, ergendosi contro di essi e dando luogo ad una serie di relazioni ma- 
teriali e sociali che opprimono gli uomini, sono loro estranee. Già nella tribù, ad 
esempio, l’adolescente e la donna non sceglievano liberamente di essere schiavi, ma 
lo erano in modo « naturale », immediato. Questa estraniazione insita nella divisione 
naturale del lavoro si ingigantisce nel corso della storia. « La divisione del lavoro 
offre anche il primo esempio del fatto che fin tanto che gli uomini si trovano nella 
società naturale, fin tanto che esiste, quindi, la scissione fra interesse particolare 
e interesse comune, fin tanto che l’attività, quindi, è divisa non volontariamente 
ma naturalmente, l’azione propria dell’uomo diviene una potenza a lui estranea, 
che lo sovrasta, che lo soggioga, invece di essere da lui dominata. Cioè appena 
il lavoro comincia ad essere diviso ognuno ha una sfera di attività determinata 
ed esclusiva che gli viene imposta e dalla quale non può sfuggire: è cacciatore, 
pescatore, o pastore, o critico critico, e tale deve restare se non vuol perdere i 
mezzi di vivere. » 

Fondamentale è la « divisione fra il lavoro manuale e il lavoro mentale ». 
Con questa divisione accade che vi siano individui sussunti sotto il lavoro men- 
tale, la cui attività esclusiva diviene la produzione della cultura intesa come asso- 
lutamente autonoma dalla prassi materiale: l’ideo/ogia. Ovviamente questa auto- 
nomia è illusoria: « Anche le immagini nebulose che si formano nel cervello del- 
l’uomo sono necessarie sublimazioni del processo materiale della vita, empirica- 
mente constatabile e legato a presupposti materiali. Di conseguenza la morale, 
la religione, la metafisica e ogni altra forma ideologica, ‘e le forme di coscienza 
che ad esse corrisporidono, non conservano oltre la parvenza dell’autonomia. 
Esse non hanno storia, non hanno sviluppo, ma gli uomini che sviluppano la 
loro produzione materiale e le loro relazioni materiali trasformano, insieme con 
questa loro realtà, anche il loro pensiero e i prodotti del loro pensiero. Non è la 
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coscienza che determina la vita, ma la vita che determina la coscienza. » La stessa 
classe che detiene l’egemonia a livello della società civile e dello stato politico, 
la detiene anche a livello ideologico: « le idee della classe dominante sono in 
ogni epoca le idee dominanti », poiché « le idee dominanti non sono altro* che 
l’espressione ideale dei rapporti materiali dominanti, sono i rapporti materiali 
dominanti presi come idee », rapporti che però la stessa classe dominante pre- 
senta e difende come idee autonome. 

La speculazione si innesta proprio sull’illusoria autonomia delle idee. Qui 
Marx esamina ancora una volta Hegel, che continua a considerare l’unico idea- 
lista da prendersi in seria considerazione: una volta che le idee dominanti siano 
illusoriamente separate dalla classe dominante e dalle relazioni materiali che la 
rendono tale, « è facilissimo astrarre da queste varie idee ‘“/’/dea ’’, ecc., come ciò 
che domina la storia, e concepire così tutte queste singole idee e concetti come 
‘“ autodeterminazioni ’? de/ concetto che si sviluppa nella storia ». Così Hegel « ar- 
riva a confessare, alla fine della sua filosofia della storia, ‘‘ di aver considerato 
soltanto il processo del concetto ’’ ». 

Marx al contrario muove non dai concetti, ma dalle « cose così come real- 
mente sono e sono accadute »; con questa impostazione, « ogni profondo pro- 
blema filosofico si risolve con la massima semplicità in un fatto empirico ». Ma 
pet « fatto empirico » è ben lungi dall’intendere il mero fatto particolare slegato 
dal complesso delle relazioni e delle categorie scientifiche (divisione del lavoro, 
classe sociale, società civile, produzione ecc.) che ne riflettono ed esprimono il 
movimento reale. La riduzione dei « profondi problemi filosofici » a « fatti empi- 
rici » non significa che la teoria non abbia valore alcuno, bensì che essa deve sì 
generalizzare, mettere in relazione, ma senza disconoscere l’esistenza e l’incidenza 
dei presupposti materiali, bensì inserendoli in una totalità organica che, basandosi 
su questi presupposti, vi faccia costante e preciso riferimento. «I suoi presupposti 
sono gli uomini, non in qualche modo isolati e fissati fantasticamente, ma nel loro 
processo di sviluppo, reale ed empiricamente costatabile, sotto condizioni deter- 
minate. Non appena viene rappresentato questo processo di vita attivo, la storia 
cessa di essere una raccolta di fatti morti come negli empiristi che sono anch'essi 
astratti, o un’azione immaginaria di soggetti immaginari, come negli idealisti. » 
Il « sapere reale » che Marx ci ha delineato in queste pagine è quindi, radicalmente 
antispeculativo, ma non certo affastellamento disordinato e incoerente di fatti 
«empirici » isolati. La filosofia continua ad essere, ma non più illusoriamente 
«autonoma », bensì « sintesi dei risultati più generali che è possibile astrarre 
dall’esame dello sviluppo storico degli uomini ». 

Questa critica della speculazione consente a Marx di ribadire la distinzione 
tra Hegel ed i suoi epigoni: seppure nel viluppo mistico, Hegel ha colto la realtà 
come oggetto storico, e la sua costruzione speculativa ha il merito di investire 
« tutta la storia », e questo « non è possibile senza vaste conoscenze positive, 
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senza addentrarsi, almeno a tratti, nella storia empirica, senza grande energia e 
profondità »; gli epigoni invece applicano meccanicamente, in modo caticatu- 
rale, gli schemi speculativi hegeliani, senza avere più nessuna conoscenza empi- 
rica della storia. 

Dalla profonda convinzione di Marx che i fatti empirici vadano inseriti in 
una visione dialettica e scientifica discende anche la critica a Feuerbach: questi 
è un « materialista » del tutto astratto, proprio perché non ha compreso che la 
realtà non è un datuz statico, e tale difetto è comune a tutte le forme tradizionali 
di materialismo, ignare della storia e della dialettica. « Il difetto principale di 
tutto il materialismo passato — compreso quello di Feuerbach -— è che l’oggetto, 
la realtà, il sensibile, è stato concepito solo sotto la forma di oggetto o di intuizione; 
ma non come a/fività umana sensibile, come attività pratica, non soggettivamente. » 
Nonavendo colto la realtà come produzione e relazioni materiali ad essa connesse, 
Feuerbach resta impigliato in due accezioni opposte ma entrambe errate del- 
l’uomo: l’una intuitiva, crassamente empirica, ci presenta « l’uomo reale, indi- 
viduale, in carne ed ossa »; l’altra essenzialistica, atemporale, risale immediati- 
sticamente al Weser umano. Così, « fin tanto che Feuerbach è materialista, per lui 
la storia non appare, e fin tanto che prende in considerazione la storia, non è 
un materialista. Materialismo e storia sono per lui del tutto divergenti ». 

Causa questa incomprensione del processo storico reale, Feuerbach ignora la 
negatività, e nella sua critica alla speculazione ed alla religione tende alla restaura- 
zione pura e semplice della positività immediata, del dato sensibile. Non segue 
dunque la negatività nel suo movimento storico reale, non esamina le contrad- 
dizioni insite nella realtà della società civile, che sono la causa ultima delle alie- 
nazioni ideologiche, speculative o religiose. « Feuerbach procede dal fatto che 
la religione rende l’uomo estraneo a se stesso e sdoppia il mondo in un mondo 
religioso e in un mondo reale. E la sua opera consiste in ciò: risolvere il mondo 
religioso nella sua base mondana. Gli sfugge però che, compiuta quest’opera, 
gli resta ancora da fare la cosa principale. » L’estraniazione infatti altro non è che 
una delle forme dell’ergersi delle condizioni materiali della produzione e delle 
relazioni ad essa connesse contro gli uomini reali. Per «il materialista prazico, 
cioè per il comzurista », non basta quindi risolvere il mondo religioso nella sua 
base mondana, bensi, « si tratta di rivoluzionare il mondo esistente, di metter 
mano allo stato di cose incontrato, di trasformarlo ». Da qui la famosissima 
xI glossa: «I filosofi hanno solo interpretato il mondo in modi diversi; si tratta 
però di mutarlo. » 

Si tratta, cioè, di instaurare il corzzziszzo. La delineazione che Marx ed Engels 
ci danno di questo problema è fondamentale, sia perché qui si riassume tutta la 
loro concezione del mondo, sia perché ne illustrano i caratteri in modo scienti- 
fico, non velleitario né utopistico, basandosi su di una interpretazione recessaria 
e reale della dialettica storica, delle contraddizioni oggettive che porteranno all’af- 


92 


www.scribd.com/Baruhk 


La fondazione del socialismo scientifico 


fermarsi del comunismo come latenza del sistema capitalistico di produzione: «Il 
comunismo per noi non è uno sfaf0 di cose che debba essere instaurato, un ideale 
al quale la realtà deve conformarsi. Chiamiamo comunismo il movimento reale 
che abolisce lo stato di cose presente. Le condizioni di questo movimento reale 
risultano dal presupposto ora esistente. » 

Lo stato presente, si è visto, è di dominio della divisione del lavoro sull’uomo 
e non viceversa; non solo: il capitalismo è la radicalizzazione estrema di questa 
negatività, al punto che l’umanità tutta è scissa in due classi fondamentali: un 
pugno di capitalisti proprietari ed una enorme massa di proletari sfruttati. Questa 
enorme massa è in contraddizione inconciliabile, antagonistica, con il capitale, 
sicché il sistema capitalistico di produzione (e il potere politico ad esso connesso), 
è divenuto per la stragrande maggioranza dell’umanità del tutto « “insostenibile ’’, 
cioè un potere contro il quale si agisce per via rivoluzionaria ». Questa radi- 
calizzazione dei contrasti costituisce la prizza condizione della possibilità di una ri- 
voluzione comunista. 

La seconda condizione è che si sia ormai giunti alla storia universale, cioè al 
mercato mondiale, ad uno sviluppo reale delle forze produttive capace di pro- 
durre un’enorme massa di beni; questo «è un presupposto pratico assolutamente 
necessario, perché senza di esso si generalizzerebbe soltanto la miseria ». La 
creazione di questo mercato mondiale, universale, istituisce relazioni universali 
tra gli sfruttati, rendendo i proletari di tutto il mondo oggettivamente solidali 
tra loro, facendone « individui empiricamente universali ». 

Il comunismo sopprime il carattere naturale della divisione sociale del lavoro; 
naturalità in forza della quale la divisione sociale del lavoro e le relazioni mate- 
riali che ne scaturiscono si ergono contro gli uomini come potenze estranee. Il 
comunismo attua l’assoggettamento cosciente della produzione agli individui 
umani associati, ed è opera dei proletari rivoluzionari, dei membri di una classe 
che, avendo caratteristiche ed interessi universali, lotta per l’abolizione di tutte 
le classi. « Il comuni$mo si distingue da tutti i movimenti finora esistiti in quanto 
rovescia la base di tutti i rapporti di produzione e le forme di relazione finora 
esistite e per /a prima volta tratta coscientemente tutti i presupposti naturali come 
creazione degli uomini finora esistiti, li spoglia del loro carattere naturale e li 
assoggetta al potere degli individui uniti. » Finora una simile emancipazione non 
aveva mai potuto aver luogo, perché non era mai sorta, prima del proletariato, 
una classe con obiettivi veramente universali. Tutte le precedenti appropriazioni 
rivoluzionarie furono limitate perché le condizioni materiali della produzione 
non erano ancora giunte alla universalità del mercato mondiale, e perché, sussunti 
in una classe con interessi parzico/ari, i rivoluzionari del passato non avevano 
fatto altro che ridistribuire la proprietà a vantaggio della propria classe. Così ac- 
cadde con la rivoluzione borghese, che aveva abbattuto la proprietà feudale e 
contemporaneamente instaurato la proprietà capitalistica. La rivoluzione prole- 


93 


www.scribd.com/Baruhk 


La fondazione del socialismo scientifico 


taria invece abbatterà ogni forma di proprietà privata sopprimendo il carattere 
naturale della divisione sociale del lavoro. Finora « ciascuno ha una sfera di at- 
tività determinata ed esclusiva che gli viene imposta e dalla quale non può sfug- 
gire », invece « nella società comunista, in cui ciascuno #07 ha una sfera di atti- 
vità esclusiva ma può perfezionarsi in qualsiasi ramo a piacere, la società regola la 
produzione generale e appunto in tal modo mi rende possibile di fare oggi que- 
sta cosa, domani quell’altra, la mattina andare a caccia, il pomeriggio pescare, la 
sera allevare bestiame, dopo pranzo criticare, così come mi vien voglia: senza 
diventare né cacciatore, né pescatore, né pastore, né critico ». 


VII - SCIENZA DELLA RIVOLUZIONE 


Nella primavera del 46 Marx ed Engels organizzarono, con centro a Bru- 
xelles, una rete di «comitati di corrispondenza » ramificati in Francia, Germania 
ed Inghilterra, allo scopo di propagandare la teoria scientifica del socialismo, di 
analizzare e centralizzare le esperienze di lotta per dare coesione teorica ed otrga- 
nizzativa al movimento. Già ne L'ideologia tedesca avevano polemizzato contro il 
cosiddetto « vero socialismo », ideologia sentimentalistica ed imbelle che si ti- 
chiamava all’antropologia di Feuerbach per predicare il superamento della mi- 
seria, speculativamente trasfigurata in « alienazione » dell’« essenza » dell’uomo, 
tramite l’amore universale. Questo socialismo sciropposo aveva un organo di 
stampa nel « Volkstribun » (« Tribuno del popolo »), redatto e pubblicato negli 
Stati Uniti da Hermann Kriege. Negando la lotta di classe e la necessità di una 
rivoluzione antiborghese violenta, il « vero socialismo » ostacolava la presa di 
coscienza rivoluzionaria della classe operaia. Marx ed Engels stilarono dunque 
una mozione di censura del « Tribuno del popolo », smantellandone l’ideologia 
piccolo borghese e denunciandone sia il tradimento pratico, sia l’inconsistenza 
scientifica (maggio ’46). Hess mantenne una posizione intermedia, mentre 
Weitling, ormai sprofondato in un comunismo evangelico e reazionario, si schierò 
con Kriege, raggiungendolo in America. In Europa restava invece un altro por- 
tavoce del « vero socialismo », Karl Grin (1817-87), che allora risiedeva a Parigi 
ed aveva allacciato stretti rapporti con Proudhon. Fu per contrastare la loro in- 
fluenza che Engels si recò a Parigi, sostenendo durissimi scontri con i « veri so- 
cialisti » ed i seguaci dell’ugualitarismo piccolo-borghese propugnato da Proudhon 
nel Système des contradictions économiques, ou philosophie de la misère (Sistema delle con- 
traddizioni economiche, o filosofia della miseria, ottobre ’46). E fu sempre in questo 
contesto di lotta politica che Marx criticò l’opera di Proudhon, pubblicando la 
Misère de la philosophie (Miseria della filosofia, 1847; otiginale in francese). 

Non ci soffermiamo qui sul pensiero economico di Marx, per il quale rin- 
viamo alla trattazione del Capitale, e cerchiamo piuttosto di esporre i caratteri 
essenziali della sua impostazione scientifica, quali traspaiono dall’articolato giu- 
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dizio sull’economia politica classica e dalla tagliente distinzione tra la scientificità 
di Ricardo ed il guazzabuglio di Proudhon.! Ricardo astrae a partire dai fenomeni 
reali della produzione capitalistica, e giunge a categorie che di tali fenomeni e del- 
le loro interrelazioni costituiscono una spiegazione ed una sistematizzazione, sic- 
ché si può affermare che « Ricardo ha esposto scientificamente la teoria della so- 
cietà aftuale, della società borghese ». L’astrazione proudhoniana è invece anti- 
scientifica, « ideologica »: prescinde dalla re4/tà del modo di produzione borghese, 
anziché dai suoi aspetti contingenti, empiricamente inessenziali: fa astrazione, ad 
esempio, non dall’individualità empirica dei singoli compratori, bensì dalla do- 
manda in generale, cioè dall’esistenza reale di compratori; non dai singoli vendi- 
tori, ma dall’offerta in generale. E poiché compratori e venditori, domanda ed 
offerta esistono nel mondo capitalistico di produzione che Proudhon ambirebbe 
criticare, alla fine questi è pur costretto a reintrodurli, ma non quali categorie 
astratte in guisa scientifica, bensì come astrazioni speculative, qualità puramente 
metafisiche, prive di riscontro reale, di due fantomatici « /ibero compratore » e 
« libero venditore ». 

L’astrazione scientifica ricardiana invece muove dalla realtà per giungere a 
categorie che la interpretano. Peculiarità di categorie frutto di astrazione scienti- 
fica è lo spiegare, a partire da uno stesso principio fondamentale, fenomeni che 
si presentano come opposti, quali profitto, salario, rendita. « Ricardo constata la 
verità della sua formula facendola derivare da zutti i rapporti economici e spie- 
gandosi in questo modo 74## i fenomeni, anche quelli che, a tutta prima, sembrano 
contraddirla, come la rendita, l’accumulazione dei capitali e il rapporto in cui si 
trovano salario e profitti; ciò che fa della sua dottrina un sistema scientifico. » 
All’opposto Proudhon: non parte dai fenomeni per darne la categoria universale, 
bensì da ipotesi del tutto arbitrarie per poi andare alla ricerca non dell’universo 
dei fatti, bensì di alcuni fatti economici isolati, che ritaglia dal loro contesto 
reale, deforma e falsifica, per presentarli come esempi, applicazioni delle sue ca- 
tegorie metafisiche. 

Chiarita la distinzione tra Ja scienza ricardiana e la non-scienza proudhoniana, 
la specificità della scienza marxista rispetto all'economia politica classica risalta 
in primo luogo dall’indicazione dei limiti e delle lacune di Ricardo: scienziato dei 
rapporti di produzione capitalistici, egli — secondo il giudizio espresso da Marx 
nella Miseria della filosofia, e più tardi approfondito. — espone scientificamente 
questi rapporti e solo questi. Ricardo e tutti gli economisti classici « ci spiegano come 
avviene la produzione entro questi rapporti dati, ma ciò che essi non ci spiegano 
è come questi rapporti si producano, vale a dire non ci spiegano il movimento 

1 Pierre Joseph Proudhon(1809-65) era dive- nella polemica contro il grande capitale. Man mano 
nuto famoso con la pubblicazione di un pamphlet, cadde poi sempre più nel dottrinarismo, convinto 
Quest-ce que la propritté? (Che cosa è la proprietà?, che una politica creditizia e mutualistica favore- 


1840), che restò la sua opera migliore: non origi- vole ai ceti medi bastasse a risolvere tutto. 
nale quanto ai concetti, ma vigoroso ed efficace 
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storico che li ha generati ». Il non riuscire a cogliere il carattere storicamente de- 
terminato di questi rapporti di produzione li induce fatalmente ad assolutizzarne 
le categorie. Ricardo, se così si può dire, spiega scientificamente il zz0zzento storico 
capitalistico, ma non il movizzento storico complessivo della produzione. Come tutti 
gli economisti classici, anch'egli ritiene semplicisticamente che tutti i modi di pro- 
duzione precapitalistici fossero anomali. « Gli economisti hanno un singolare 
modo di procedere. Non esistono per essi che due tipi di istituzioni, quelle del- 
l’arte e quelle della natura. Le istituzioni del feudalesimo sono istituzioni artifi- 
ciali, quelle della borghesia sono istituzioni naturali. » In tal modo sviluppano 
una ideologia conservatrice: « Dicendo che i rapporti attuali-— i rapporti della 
produzione borghese — sono naturali, gli economisti fanno intendere che si tratta 
di rapporti entro i quali si crea la ricchezza e si sviluppano le forze produttive 
conformemente alle leggi della natura. Per cui questi stessi rapporti sono leggi 
naturali indipendenti dall’influenza del tempo. Sono leggi eterne, sono quelle che 
debbono sempre reggere la società. Così c’è stata storia, ma ormai non ce n°è più. 
C’è stata storia perché sono esistite delle istituzioni feudali e perché in queste 
istituzioni feudali si trovano dei rapporti di produzione del tutto differenti da 
quelli della società borghese, che gli economisti vogliono spacciare per naturali e 
quindi eterni. » 

« L’albeto può preferire la calma, ma non per questo il vento cesserà » (Mao 
Tsetung): la storia, l’ingigantirsi incessante dei contrasti di classe smentiscono 
ogni illusoria limitazione del carattere sostanziale e rivoluzionario degli antago- 
nismi di classe, abbattono qualsiasi tentativo di assolutizzare e conservate indefi- 
nitamente i rapporti di produzione borghesi. Il vento della lotta di classe con- 
tinua a soffiare, « e più il carattere antagonistico viene in luce, più gli economisti, 
i rappresentanti scientifici della produzione borghese, si imbrogliano con le loro 
stesse teorie, e nascono diverse scuole ». A chi resta impigliato nell’ambito delle 
categorie borghesi e non supera la pretesa assolutezza del modo di produzione 
capitalistico, non è più possibile essere « scienziato »: diviene apologeta. Così 
la scuola romantica, i cui esponenti « posano a fatalisti annoiati che, dall’alto 
della loro posizione, gettano un superbo sguardo di sdegno sugli uomini-mac- 
china che fabbricano le ricchezze », e giustificano ideologicamente la sferza del 
padrone perché rientrerebbe nell’ordine naturale ed insopprimibile delle cose. 
Così gli esponenti della scuola umanitaria, che non pongono in discussione il si- 
stema borghese, ma cercano dei palliativi ai contrasti reali, propinando sussiegose 
prediche ai padroni di essere meno rapaci e agli operai di essere frugali. Nella 
scuola umanitaria, il legame tra teoria e realtà è ormai scardinato: i principi teo- 
tici sono capitalistici (che il mondo di produzione borghese sia l’unico naturale), 
la realtà invocata è una chimera velleitaria e moralistica. Ma almeno questa scuola 
ancora riconosce che il capitalismo genera la miseria, anche se poi piatisce per 
lenirla senza intaccare il sistema; la scuola filantropica va più in là: nega la neces- 
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sità dell’antagonismo di classe, e vorrebbe che tutti fossero borghesi, membri 
non sfruttati di una società capitalistica, mentre questa società è proprio basata 
sullo sfruttamento della stragrande maggioranza. Cercando, a livello teorico, di 
conciliare l’inconciliabile, i filantropi canonizzano più ancora che non i fatalisti 
o gli umanitari quelle categorie borghesi che pretendono di combattere, perché 
cercano di smussare le contraddizioni del sistema, di velarne la insopprimibile 
natura di sfruttamento. 

Quanto a Proudhon, non è né un economista classico né un comunista, 
sia pur utopista. Sbaglia, se così si può dire, al quadrato: in primo luogo 
« cade nell’errore degli economisti borghesi che considerano come eterne queste 
categorie economiche e non come leggi storiche, che sono leggi soltanto pet 
un particolare sviluppo storico, per un definito sviluppo delle forze produttive ». 
In secondo luogo, sbaglia rispetto agli stessi economisti classici causa l’uso spe- 
culativo dell’astrazione: le sue categorie non sono l’universalizzazione dei fatti 
economici, seppur non in forma storicamente determinata, ma chimere meta- 
fisiche. 

Questo uso fallace dell’astrazione, fa esclamare ironicamente a Marx: « Eccoci 
in piena Germania! » Si tratta infatti della stessa distorsione speculativa che aveva 
criticato ne L'ideologia tedesca, tanto più che Proudhon ammanta le sue corbellerie 
economiche con un frasario frettolosamente hegeliano, del quale fa un uso mal- 
destro per esasperare le lacune — la sordità alla storia — di Ricardo. L’economia 
classica assolutizza le categorie capitalistiche? Ebbene, Proudhon esaspera questa 
assolutizzazione, prescindendo in modo esplicito e dichiarato dalla storia e 
pronunciandosi per la speculazione: « Noi, » scrive, « non facciamo una storia 
secondo l’ordine dei tempi, ma secondo la successione delle idee. Le fasi o categorie econo- 
miche si zzanifestano talvolta contemporaneamente, talvolta no. Ciò nondimeno, 
le teorie economiche hanno la loro successione logica e una loro serie nell’intelletto: 
è questo ordine che noi ci vantiamo di aver scoperto. » Come negli ideologi te- 
deschi, ogni cosa reale è ridotta a categoria logica, e come ogni speculazione 
anche la proudhoniana sbocca, in ultima analisi, in empiria volgare: pretende di 
criticare il modo di produzione borghese, ed invece ne fa la metafisica applicata, 
accettandolo nella forma più actitica possibile, perché « invece di considerare le ca- 
fegorie economiche come espressioni teoriche dei rapporti di produzione storici, corrispon- 
denti a un determinato grado di sviluppo della produzione materiale, la sua immaginazione 
le trasforma in idee eterne, preesistenti ad ogni realtà, ed in tal modo per una via 
traversa si rittova al suo punto di partenza: il punto di vista dell’economia bot- 
ghese ». 

Come aveva distinto tra il vigore dialettico di Hegel e lo scolasticismo degli 
epigoni, così ora Marx distingue non solo tra l’astrazione scientifica di Ricardo 
e quella fallace di Proudhon, ma anche tra la dialettica hegeliana e la squallida 
caricatura che questi ne aveva fatta nel Sisfezza delle contraddizioni economiche. Da 
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dialettico vero, seppur speculativo, Hegel non si pone il problema dei « lati buo- 
ni » e « cattivi » delle idee, bensì del loro movimento complessivo, intendendo il 
positivo al tempo stesso anche come negativo, e viceversa. Proudhon distingue 
invece pedantemente e moralisticamente tra «lati buoni » e « cattivi » delle ca- 
tegorie, non avvedendosi che « ciò che costituisce il movimento dialettico è la 
coesistenza dei due lati contradditori, la loro lotta e la loro fusione in una nuova 
categoria. Basta in realtà porsi il problema di eliminare il lato cattivo, per liqui- 
dare di colpo il movimento dialettico ». Proudhon non giunge nemmeno a deli- 
neare un ordine speculativamente dialettico tra le categorie: le giustappone mec- 
canicamente, facendo ad esempio della categoria « fisco » l’antidoto del « lato cat- 
tivo » della categoria « monopolio ». In tal modo « la successione delle catego- 
rie è diventata una sorta d’impa/catura. La dialettica non è più il movimento 
della ragione assoluta. Non vi è più dialettica: tutt’al più c’è solo un poco di mo- 
rale allo stato puro ». 

Erede critico delle scoperte scientifiche dell'economia politica classica, di cui 
rinnova e riformula le categorie sì da abbracciare l’intero movimento della storia, 
Marx è erede anche del portato non motalistico della dialettica hegeliana, radical- 
mente rinnovata nell’ambito dell’impostazione generale del materialismo storico. 
Come Hegel, anche Marx ha quale oggetto non dicotomie tra bene e male, tra 
malefizi e contravveleni, bensì la fof4/ità del movimento stotico; diversamente 
da Hegel, quella di Marx è totalità non speculativa, fantasticamente ideale, bensì 
reale, materiale, basata sulla costatazione scientifica che i rapporti di produzione 
di una società formano sempre un tutto. Nel quadro del materialismo storico e 
della critica all’insofferenza filistea di Proudhon per il « lato cattivo », Marx ri- 
prende, rinnovandola radicalmente, la proposizione hegeliana che sia la «immane 
forza del negativo » a spingere innanzi la storia, ed afferma: « È il lato cattivo a 
produrre il movimento che fa la storia, determinando la lotta. » Che cosa significa 
allora porre, come fa Proudhon, il « problema » di purgare il capitalismo dei suoi 
«lati cattivi »? In ultima analisi, significa tentare di canonizzare come eterno 
proprio il capitalismo, perché si vorrebbe convincere chi subisce le conseguenze 
del « lato negativo » (sfruttamento) della totalità capitalistica — cioè il proleta- 
tiato — che la miseria possa essere eliminata senza spazzar via le strutture capi- 
talistiche; si vorrebbe soffocare la presa di coscienza teorica della necessità di 
abbattere la borghesia con la rivoluzione. Nel « lato cattivo », nell’antagonismo 
delle contraddizioni, il materialismo marxista vede non già un incomodo da esor- 
cizzare, bensì la /afenza del modo di produzione comunista: « di giorno in giorno 
diventa sempre più chiaro che i rapporti di produzione entro i quali si muove la 
botghesia non hanno un carattere unico, semplice, bensì un carattere duplice; 
che negli stessi rapporti entro i quali si produce la ricchezza, si produce altresì 
la miseria; che entro gli stessi rapporti nei quali si ha sviluppo di forze produt- 
tive, si sviluppa anche una forza produttrice di repressione; che questi rapporti 
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producono la ricchezza borghese, ossia la ricchezza della classe borghese, solo a 
patto di annientare continuamente la ricchezza dei membri di questa classe, e a 
patto di dar vita a un proletariato ognora crescente. » 

Anzi: la capacità di cogliere nel « lato cattivo » un portato positivamente 
dialettico, rivoluzionario, di delineare la gestazione di un mondo nuovo muoven- 
do dalle contraddizioni del regime capitalistico, questa capacità è il tratto distin- 
tivo del comunismo scientifico. Finché gli antagonismi della società borghese non 
erano ancora compiutamente sviluppati, finché la devastazione della miseria e delle 
crisi economiche non erano manifeste in tutta la loro brutalità, i socialisti ed i 
comunisti, teorici della classe operaia come gli economisti lo sono della borghe- 
sia, restarono ufopisti. Ma mano a mano che la stessa espansione capitalistica mise 
in risalto gli aspetti strutturalmente negativi di questo modo di produzione, sor- 
sero anche le premesse materiali per la presa di coscienza scientifica della necessi- 
tà di abbattere il regime borghese. I comunisti, « finché cercano la scienza e co- 
struiscono solo dei sistemi, finché sono all’inizio della lotta, nella miseria non 
vedono che la miseria, senza scorgere il lato rivoluzionatio, sovvertitore, che 
rovescerà la vecchia società. Ma quando questo lato viene scorto, la scienza pro- 
dotta dal movimento storico — e al quale si è associata con piena cognizione di 
causa — ha cessato di essere dottrinaria per divenire rivoluzionaria ». 

A proposito della ricardiana teoria del valore, Marx stesso caratterizzerà con 
estrema precisione (1859) l’uso moralistico che sin dal secolo scorso ne fece il 
socialismo piccolo-borghese: poiché, come ha indicato Ricardo, il valore di scam- 
bio di un prodotto è uguale al tempo di lavoro che vi è immedesimato, è evidente 
che il «valore di scambio» di una « giornata di lavoro » è uguale al suo « prodotto». 
In altri termini: il salario dovrebbe essere 4g42/ al prodotto del lavoro. Nella realtà 
le cose però non stanno così: il lavoratore è sfruttato, cioè il suo « salario » è sem- 
pre inferiore al « prodotto » del suo lavoro. Che cosa dicevano allora questi pseudo- 
socialisti? « Presupposta l’esattezza teorica della formula [ricardiana], accusarono 
la prassi di contraddire la teoria e invitarono la società borghese a trarre prati- 
camente la presunta conseguenza del suo principio teorico » cioè ad introdurre 
l’ugualitarismo, equiparando, fermo restando il sistema borghese di produzione, 
«valore prodotto » dall’operaio e suo «salario ». In tal modo i socialisti piccolo- 
borghesi si avvalevano, per propugnare l’ugualitarismo, di categorie classiche (va- 
lore, lavoro, scambio, salario), accettate senza una preliminare critica scientifica, 
dimenticando che l’economia politica classica, quale teoria della produzione bot- 
ghese, è la teoria non dell’uguaglianza, ma dello sfruttamento dell’uomo sull’uo- 
mo. Marx invece, pur riconoscendo il contributo scientifico dell’economia politica 
classica, non ne accetta passivamente le categorie: constata la loro insufficienza a 
spiegare il reale (ad esempio, in questo caso, lo sfruttamento del lavoro salariato), le 
tiformula radicalmente alla luce del movimento storico complessivo delle forme 
di produzione, caratterizzandole e determinandole di specificità storica. Fermarsi 
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al rilevamento di una contraddizione tra il dire (teoria: che il lavoro sia la misura 
di tutti i valori) e il fare (prassi: che il lavoro salariato sia pagato meno di quanto 
valga), e fare appello al galantomismo dei borghesi invitandoli a razzolare come 
predicano, conduce ad « una semplice applicazione della morale all’economia. 
Secondo le leggi dell’economia borghese, la maggior parte del prodotto z07 ap- 
partiene ai lavoratori che lo hanno creato. Se ora diciamo: è ingiusto, ciò non 
deve essere, ebbene, questo non ha nulla a che vedere con l’economia. Noi allora 
ci limitiamo ad affermare che quel fatto economico è in contraddizione con il 
nostro senso morale. Per questo Marx non ha mai fondato su questi fatti le sue 
rivendicazioni comuniste, bensì sul necessario crollo, che si verifica progressiva- 
mente sotto i nostri occhi, delle forme di produzione capitalistiche » (Engels). 

Ma nella Miseria della filosofia questa valutazione critica radicale, questa rifor- 
mulazione globale del rapporto istituito da Ricardo tra « valore » e «lavoro » non 
era ancora del tutto compiuta. Di Proudhon, infatti, Marx mette ampiamente in 
rilievo sia le contraddizioni di carattere generale (assolutezza, apriorismo specula- 
tivo, astrazione fallace, cattiva empiria ecc.), sia le contraddizioni di carattere 
interno, specifico: mostrandone analiticamente i qui pro quo continui, quale ad esem- 
pio il circolo vizioso della pretesa di dedurre la divisione del lavoro a partire dalla 
supposizione che « più di una mano concorra alla produzione », il che ovviamente 
significa aver già supposto tutta una produzione basata sulla divisione del lavoro. 
Degli economisti classici, invece, e in particolar modo di Ricardo, Marx nella Mi 
seria della filosofia, mette prevalentemente in luce le lacune di carattere generale (1°as- 
solutizzazione antistorica delle categorie), addentrandosi assai meno nell’analisi 
delle contraddizioni inerenti alle categorie ricardiane, considerate esclusivamente 
come teoria della produzione borghese; categorie che per il marxismo maturo z07 
sono gli universali corretti nemmeno del solo modo di produzione capitalistico. 
Questa incompiutezza della critica delle categorie classiche fa sì che Marx non le 
rinnovi ancora radicalmente, tanto è vero che egli stesso accetta ancora l’interrela- 
zione valore-lavoro come era stata impostata da Ricardo, e « parla ancora del /avoro 
come di una merce, di acquisto e di vendita del lavoro anziché della forza-lavoro » 
(Engels). Parrebbe una pedanteria terminologica, ed è invece punto di grandissimo 
momento, come chiariscono le parole scritte da Engels nel 1891 ad introduzione 
di uno scritto di Marx che risale a questo stesso periodo, Lobmarbeit und Kapital 
(Lavoro salariato e capitale), in cui ricorre la stessa lacuna: « Tra il 1840 ed il 1850 
Marx non aveva ancora condotto a termine la sua critica dell’economia politica. 
Ciò avvenne solo verso la fine del decennio 1850-60. I suoi scritti apparsi 
anteriormente al primo fascicolo, Per la critica dell'economia politica (1859), si allon- 
tanano quindi in taluni punti da quelli che furono composti dopo il 1859, con- 
tengono espressioni e interi periodi che, confrontati con gli scritti successivi, 
appaiono infelici e persino inesatti. » Fondamentalmente, il problema è questo: 
nel °47 Marx non aveva ancora individuato la lacuna di Ricardo riguardo alla 
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mancata distinzione tra «lavoro » e « forza-lavoro ». Il marxismo maturo rileverà 
infatti in questa mancata distinzione della scuola di Ricardo (che riconduceva il 
valore delle merci a lavoro) una gravissima aporia resa evidente dalla, teoria del 
salario: « Non appena gli economisti applicarono alla merce ‘lavoro ’’ questo mo- 
do di determinare il valore per mezzo del lavoro, caddero da una contraddizione 
in un’altra. Come viene determinato il valore del “ lavoro ’’? » Per Ricardo, 
anche il « valore del lavoro » è determinato dalla « quantità di lavoro » che 
contiene: « Se il lavoro è la misura di tutti i valori, possiamo esprimere il 
“ valore del lavoro ’’ soltanto in lavoro. Ma non sappiamo assolutamente niente 
del valore di un’ora di lavoro, quando sappiamo soltanto che esso è uguale a 
un'ora di lavoro. In questo modo non ci siamo avvicinati di un capello al nostro 
scopo; ci aggiriamo in un circolo vizioso » (Engels). Dunque non solo Proudhon, 
ma anche Ricardo, secondo il marxismo maturo di Per /a critica e del Capitale, * 
cade in circoli viziosi che denunciano la inadeguatezza scientifica dell’economia 
politica classica anche a spiegare uffi i fenomeni della produzione capitalistica. 
Per il marxismo maturo, dunque, la scuola di Ricardo non è scientificamente esau- 
riente nemmeno per il modo capitalistico di produzione, il che del resto è coe- 
rente con i presupposti fondamentali del materialismo storico: teoria compiuta- 
mente scientifica anche di 47 solo modo di produzione si ha solo ove sia acquisito 
a livello categoriale il carattere storicamente determinato di quel modo di pro- 
duzione stesso, sicché esso sia sistematizzato e compreso scientificamente come 
una tappa, un caso particolare dei modi di produzione esistiti, esistenti o latenti. 
Come le contraddizioni inerenti al quinto postulato di Euclide non sono risolu- 
bili nell’ambito della geometria euclidea, bensì solo di una geometria più gene- 
rale che consideri quella di Euclide come proprio caso particolare, così le con- 
traddizioni della teoria ricardiana non sono risolubili nell’ambito delle categorie 
borghesi classiche, ma solo in quello di una teoria più generale che sappia co- 
glierne il carattere specifico, storicamente determinato, riducendo la produzione 
capitalistica ad un modo particolare di produzione. A queste esigenze, che 
sono ignorate dalla categoria assoluta di «lavoro » formulata da Ricardo, sod- 
disfa la categoria specifica, storicamente determinata, di « forza-lavoro ». Po- 
sto in termini assoluti, l’interrelazione tra « valore » e «lavoro », e dunque tra 
«lavoro » e « salario », è irresolubile; mentre invece questa interrelazione è ri- 
solta da Marx con la categoria « forza-lavoro », merce specifica del capitalismo, 
propria so/o di esso e dei suoi rapporti di produzione: in cambio del salario l’ope- 
raio non vende come merce il proprio « lavoro », 0 — espressione che ricorre 
ancora nella Miseria della filosofia — « lavoro-merce », « ma pone a disposizione 
del capitalista per un certo tempo (salario giornaliero) o per una determinata 
prestazione (salario a cottimo) la sua forza-lavoro, contro una determinata paga; 
egli cede, cioè vende, la sua forza-lavoro » (Engels). L’interrelazione categoriale 


1 Sulle due opere testé citate si ritornerà ampiamente nel capitolo xIv. 
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formulata da Ricardo tra valore e lavoro viene dunque completamente rinnovata 
da Marx: « Non è il lavoro ad avere un valore. In quanto attività creatrice di va- 
lore, esso non può avere un valore particolare così come la gravità non può avere 
un determinato peso, il calore una determinata temperatura, l’elettricità una de- 
terminata intensità di corrente. Non è il lavoro ad essere comperato e venduto 
come merce, ma la forza-lavoro. Non appena essa diviene merce, il suo valore 
si adegua al lavoro, in quanto prodotto sociale ad essa incorporato, ed è pari al 
lavoro socialmente necessario per la sua produzione e riproduzione. La compra- 
vendita di questa forza-lavoro sulla base di questo suo valore non contraddice 
dunque in alcun modo alla legge economica del valote » (Engels). 

Non è un paradosso affermare che gli stessi punti « persino inesatti » del 
pensiero marxista anteriore a Per la critica ed al Capitale ci testimoniano l’assoluto 
rigore dei fondatori del socialismo scientifico: le correzioni apportate con lo 
sviluppo della teoria e con la costante verifica pratica delle categorie interpreta- 
tive mostrano la concezione scientifica del materialismo storico di Marx e di 
Engels, che non furono mai « economisti di tendenza », che coartassero i fatti per 
preconcetto amor di teoria e d’ideale: non le categorie 47 sic interessano ai marxisti, 
bensì la comprensione del movimento reale della storia, sicché sprezzano la paura 
di misurarsi con la realtà, la paura di operare progressive integrazioni per giungere 
ad una comprensione sempre più esaustiva di essa. Dal che appare quanto poco 
marxiste siano interpretazioni che vorrebbero ridurre il marxismo stesso o ad 
una sorta di mitica illuminazione metodologica galileiana, avvenuta al momento 
della prima Auseinandersetzung con la speculazione hegeliana (1843), 0 a repentine 
ed inesplicabili « cesure epistemologiche » — che tortuosamente rimandano ad 
un comtismo riveduto con schemi strutturalistici ed altri prodotti culturali alla 
moda — tra un Marx avviluppato nelle tenebre « prescientifiche » ed un Marx 
solarmente « scientifico ». A. parte la discutibilità cronologica di queste « cesute », 
esse cancellano il carattere unitario di una visione del mondo che, proprio perché 
in continuo progresso, appare costantemente ispirata ad una impostazione sto- 
rica e dialettica, profondamente realistica e razionalistica. 

Anche a Bruxelles Marx egemonizzò, a partire dall’estate del °47, un organo 
di stampa, la « Deutsche Briisseler Zeitung » (« Gazzetta tedesca di Bruxelles »),! 
su cui commentava gli avvenimenti politici, seguendo con particolare attenzione il 
rapido evolversi della situazione prussiana, ove nel 1847 Federico Guglielmo rv 
era stato costretto da gravissime difficoltà finanziarie a convocare l’assemblea 
plenaria delle diete, atto che per moltissimi versi ricordava la convocazione degli 
stati generali fatta da Luigi xvi nel 1789. Marx ed Engels erano inoltre in con- 
tatto con la Lega dei giusti e con gli esponenti più avanzati del cartismo inglese 


1 Anche questo periodico, che aveva ini- esordito con una linea moderata, ma l’influenza 
ziato le pubblicazioni nel gennaio del ’47 aveva di Marx lo aveva ben presto spostato a sinistra. 
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e del socialismo francese, e proseguivano instancabilmente l’opera di chiarifica- 
zione ideologica in articoli di giornale, saggi e circolari. 

Lo sforzo di guadagnare al marxismo i migliori membri della Lega ebbe 
pieno successo: un delegato dell’organizzazione si recò da Marx, a Bruxelles, e 
da Engels, a Parigi, chiedendo loro di entrare nella Lega per rinnovarla completa- 
mente sulla base del comunismo scientifico. Nella primavera del ’47 Marx ed 
Engels entrarono nella Lega; in giugno ebbe luogo, a Londra, il congresso, al 
quale Engels partecipò come delegato della comunità di Parigi, mentre un altro 
convinto marxista, Wilhelm Wolff (1809-64) — Marx gli dedicherà ad zezzoriam, il 
Capitale — fu deputato a rappresentare la comunità di Bruxelles. Il congresso de- 
liberò di mutare il nome in « Lega dei comunisti », approvò statuti democratici 
che impedivano l’affermarsi. di metodi cospirativi càarbonari, adottò la concezione 
marxista e, su proposta presentata da Engels a nome di Marx, decise di sostituire 
il motto « tutti gli uomini sono fratelli », con uno nuovo, che esprimesse non una 
generica ed astratta fratellanza, ma l’unità combattente della classe operaia: « Pro- 
letari di tutti i paesi, unitevi!» Al secondo congresso, convocato per l’inverno 
stesso, venne demandata l’approvazione del manifesto programmatico del partito. 

Marx ed Engels svolgevano intanto una prodigiosa mole di lavoro teorico e 
pratico. Marx fondò a Bruxelles un’organizzazione di massa, il « Circolo di studi 
dei lavoratori tedeschi di Bruxelles», cinghia di trasmissione della Lega per re- 
clutare nuovi membri, influenzare gli operai tedeschi immigrati in Belgio e, in 
collaborazione con associazioni consorelle belghe, gli operai belgi. Per il circolo, 
Marx teneva regolarmente conferenze teoriche, tra cui il saggio divulgativo su 
Lavoro salariato e capitale. Incessanti gli sforzi suoi e di Engels per esaltare il carat- 
tere internazionalista del movimento democratico: nel settembre del ’47 venne 
fondata a Bruxelles l’«Associazione democratica per l’unificazione di tutti i 
paesi », della quale prima Engels e poi Marx assunsero la vicepresidenza; fu ad 
una manifestazione pubblica di questa associazione che Marx pronunciò il Di- 
scours sur la question du libre échange (Discorso sulla questione del libero scambio, gen- 
naio ’48), analisi classista del problema di politica economica allora maggior- 
mente dibattuto in Europa. Altrettanto intensa l’attività di Engels a Parigi: reg- 
geva le fila delle organizzazioni democratiche, teneva contatti con le organizza- 
zioni consorelle degli altri paesi e contribuiva possentemente, accanto a Marx, 
alla definizione teorica del socialismo scientifico. 

Tra gli abbozzi per un manifesto, preparati su mandato del congresso, ve 
ne fu uno di Hess; vi persistevano elementi utopistici ed antropologici, sicché 
la comunità di Parigi, ormai saldamente marxista, lo respinse, incaricando En- 
gels di prepararne un altro. Nacque così lo scritto divulgativo e programmatico 
Principi del comunismo, che lo stesso Engels suggerì di non utilizzare come dichia- 
razione congressuale perché la forma dell’esposizione — i Principi, seguendo l’uso 
della pubblicistica comunista del tempo, erano redatti a domanda e risposta — 


103 


www.scribd.com/Baruhk 


La fondazione del socialismo scientifico 


era troppo angusta per un documento che, Marx ed Engels ben lo sapevano, 
avrebbe avuto un’impottanza storica universale, e dunque doveva esprimere, in 
sintesi, l’amplissimo respiro di una caratterizzazione classista della storia e la 
fondazione scientifica della necessità ed ineluttabilità della rivoluzione comunista. 
Nel novembre del ’47 i due amici s’incontrarono ad Ostenda per recarsi insieme 
al congresso di Londra. L’intensissimo dibattito congressuale durò circa dieci 
giorni: « Ogni opposizione e ogni dubbio furono infine eliminati, i nuovi prin- 
cipi furono approvati all’unanimità e Marx ed io fummo incaricati di elaborare 
il Manifesto. Lo facemmo immediatamente dopo »: a gennaio, Marx spediva a 
Londra il manoscritto, ed il Manifest der kommunistischen Partei odorava letteral- 
mente ancora d’inchiostro che l’Europa restaurata era scossa dalla rivoluzione 
di febbraio, alla quale i comunisti parteciparono in prima fila: tutti i poteri della 
Lega furono affidati a Marx — immediatamente rientrato a Parigi — che la 
guidò nell’azione rivoluzionaria. Immediatamente vennero proclamate le For- 
derungen der kommunistischen Partei in Deutschland (Rivendicazioni del partito comunista 
in Germania), con cui la Lega si gettava nel movimento rivoluzionario senza set- 
tarismi ma conservando la massima chiarezza strategica proletaria. Mentre av- 
venturisti e fuorusciti politici d’ogni genere organizzavano «legioni rivoluzio- 
natie », con cui s’illudevano di tornare in Germania, Polonia ecc. a « liberare » 
paternalisticamente, many zilitari, i «loro » popoli, Marx ed Engels organizza- 
rono invece una rete di membri della Lega che rientrassero nei paesi d’origine e 
si legassero alle masse, ponendosi alla testa della rivoluzione. Essi stessi rientra- 
rono in Renania e fondarono (giugno ’48) la «Neue Rheinische Zeitung» («Nuo- 
va gazzetta renana »), di cui Marx assunse la direzione. 

Nel Manifesto Marx ed Engels espongono i cardini della concezione comunista 
del mondo, sia legandosi alla concreta situazione storica dell’imminente rivolu- 
zione del ’48, sia assurgendo ad una visione sintetica della storia universale, della 
quale individuano il filo rosso nella lotta di classe: « La storia di ogni società esi- 
stita fino a questo momento è storia di lotta di classi », ora latente ed ora aperta, 
che ha coinvolto patrizi e plebei, baroni e servi della gleba, su su fino all’odierna 
lotta tra proletariato e borghesia. Chiarito il carattere universale della lotta di 
classe, Marx ed Engels la determinano in modo storico, specifico, per quanto con- 
cerne l’epoca capitalistica: con l’ascesa al potere della borghesia sorgono nuove 
condizioni di oppressione e sfruttamento (stato costituzionale moderno e sfrut- 
tamento salariale), e si verifica una estrema radicalizzazione degli antagonismi di 
classe: « L’intera società si va scindendo sempre più in due grandi campi nemici, 
in due grandi classi direttamente contrapposte l’una all’altra: borghesia e proleta- 
riato. » In questo incessante movimento storico, la borghesia ha assolto ad un com- 
pito rivoluzionario che Marx ed Engels lumeggiano con spirito scientifico e non 
moralistico. Già nell’/deologia tedesca avevano indicato nella dialettica dei bisogni 
materiali un presupposto del materialismo storico: che, dato un bisogno, « l’azione 


x 


104 


www.scribd.com/Baruhk 


La fondazione del socialismo scientifico 


del soddisfarlo e lo strumento già acquisito di questo soddisfacimento portano 
a nuovi bisogni ». La borghesia si è fatta interprete di questa dialettica come nes- 
suna classe dominante prima di lei: sorta quando il sistema dei bisogni si era tanto 
ingigantito, da non essere più contenibile nel modo feudale di produzione, essa 
gli diede spazio, spezzando le pastoie del regime feudale e conquistandosi il 
dominio politico: « Il potere statale moderno non è che un comitato che ammi- 
nistra gli affari comuni di tutta la classe borghese. » 

La borghesia ha svolto una funzione sommamente rivoluzionaria: sia negando 
radicalmente il regime feudale, sia, con ciò stesso, affermando positivamente un do- 
minio dell’uomo sulla natura quale mai si era avuto prima, sia radicalizzando gli 
antagonismi di classe, esasperando gli elementi negativi e dissolventi della di- 
visione in classi e dello sfruttamento dell’uomo sull’uomo. Questa acutizzazione 
della lotta di classe è inseparabile dal suo dominio, potendolo essa esercitare solo 
generando ed alimentando vieppiù le premesse materiali per il proprio affossa- 
mento: tutte le antiche classi dominanti avevano come condizione d’esistenza 
l’immutato mantenimento del vecchio sistema di produzione; invece «la bot- 
ghesia non può esistere senza rivoluzionare continuamente gli strumenti di pro- 
duzione, i rapporti di produzione, dunque tutti i rapporti sociali ». Sull’immenso 
arengo del mercato mondiale essa svolge dunque non solo una funzione rivolu- 
zionaria «esogena », negando i residui della vecchia società ed affermando il do- 
minio dell’uomo sulla natura, ma soprattutto una funzione rivoluzionaria « en- 
dogena »: rivoluzionando continuamente gli strumenti ed i rapporti di produ- 
zione, genera e rafforza incessantemente le condizioni materiali per la propria 
negazione rivoluzionaria, « rassomiglia al mago che non tiesce più a dominare 
le potenze degli inferi da lui evocate ». Sintomi dell’incombente negazione rivo- 
luzionaria comunista sono gli sconvolgimenti sociali sempre più profondi, le crisi 
economiche ricorrenti sempre più acute, alle quali la borghesia cerca di sopperire 
con l’allargamento dei mercati, e quindi mediante la preparazione di crisi più 
generali e più violente. 

« Ma la borghesia non ha soltanto fabbricato le armi che le porteranno la 
morte; ha anche generato gli uomini che impugneranno quelle armi: gli operai 
moderni, i proletari » sicché, in ultima analisi la borghesia « produce anzitutto 
i suoi seppellitori »: la lotta di classe del proletariato, volta contro lo sfrutta- 
mento, inizia con la sua esistenza ed attraversa varie fasi storiche; dapprima, di- 
tetta contro il singolo borghese, è indiscriminata, ed investe non solo i rapporti, 
ma anche gli strumenti di produzione, quando lavoratori in rivolta fracassano 
le macchine della rivoluzione industriale che li getta sul lastrico. In tutta questa 
fase, la borghesia conserva l’egemonia strategica, riuscendo a far convergere i 
colpi del proletariato contro l’aristocrazia feudale. Ma è proprio la travolgente 
espansione borghese sul mercato mondiale a spingere il proletariato ad estendere 
e generalizzare la lotta, a darsi obiettivi di carattere generale che interessano tutto 
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il proletariato e le masse sfruttate: dalla semplice difesa del salario si giunge ad 
una lotta di classe dichiaratamente politica; « ogni lotta di classe è lotta poli- 
tica », scrivono Marx ed Engels, ove per « politica » non intendono certo una 
lotta costituzionalistica, 0 comunque condotta solo a livello della società poli- 
tica, sganciata dalla realtà materiale della società civile; intendono invece riaf- 
fermare il principio che un’autentica emancipazione politica si ha solo quale co- 
ronamento di una emancipazione reale, a livello sociale. L’egemonia strategica 
passa così nelle mani del proletariato, che dalla realtà della sua esistenza sociale 
materiale è costituito come unica classe coerentemente rivoluzionaria, porta- 
trice della latenza del modo di produzione comunista. 

Né il proletariato subirà la parabola fatale di tutte le classi che, prima di lui, 
conquistato il potere, divennero controrivoluzionarie. Sinora infatti ogni appro- 
priazione rivoluzionaria del potere non faceva che sanzionare a livello politico 
un privilegio sociale già esistente: così la borghesia, durante il declino dell’età 
feudale aveva già concentrato nelle proprie mani la ricchezza e le leve del po- 
tere economico, e conquistando quello politico istituì uno stato che ne garantisse 
il consolidamento e l’espansione. Il proletariato invece conquistando il potere 
non difende nulla che sia già suo, bensì inizia un’appropriazione collettiva, so- 
ciale, universale, che può raggiungersi solo abbattendo ogni appropriazione par- 
ticolaristica, classista, individualistica. Il potere politico «in senso proprio è il 
potere organizzato di una classe per opprimere un’altra », cioè dittatura; il po- 
tere politico proletario è quindi dittatura del proletariato, esercitata per raggiun- 
gere l’abolizione dello stato politico stesso. Già nel Manifesto Marx ed Engels 
affermano, in modo estremamente sintetico, che solo con la dittatura il proleta- 
riato potrà espropriare la borghesia, impedire che continui a sfruttare il popolo, 
socializzare gli strumenti di produzione, sviluppare la produzione, creare, in- 
somma, la base materiale perché alla vecchia società subentri un’associazione in 
cui il libero sviluppo di ciascuno sia condizione del libero sviluppo di tutti. 
Sulla base dell’esperienza rivoluzionaria — soprattutto della Comune di Pa- 
rigi — Marx ed Engels approfondiranno e completeranno la teoria della ditta- 
tura del proletariato, affermando che « la classe operaia non può semplicemente 
prender la macchina statale bella e pronta e metterla in moto per i propri fini »; 
deve spezzare la macchina statale borghese, sostituendola con una completamente 
nuova, espressione della propria dittatura. 

Nel Manifesto Marx ed Engels conducono una lotta teorica attiva contro le 
correnti deviazionistiche, che sintetizzano in tre filoni principali: socialismo re4- 
Zionario, socialismo conservatore e socialismo e comunismo szopistici. L’estremo 
rigore teorico, politico e organizzativo con cui Marx ed Engels, e dopo di loro 
i grandi maestri del marxismo-leninismo, sempre combattono le deviazioni, ri- 
posa sul fatto che esse ostacolano la lotta del proletariato, portando acqua al 
mulino della reazione. La critica della non scientificità e del carattere non prole- 
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tario delle deviazioni è quindi un aspetto tra i più importanti del Manifesto e di 
tutta l’azione storica dei comunisti; basti ricordare le lotte di Lenin contro 
Kautsky, di Stalin contro Trotzki, di Mao Tsetung contro Liu Sciao-ci. 

Tipiche manifestazioni reazionarie criticate nel Mawifesto sono il socialismo 
feudalistico e quello clericale. Il primo è un piagnisteo dell’aristocrazia contro la 
rivoluzione industriale; suo alleato e germano è il socialismo clericale, che « dà 
una tinta socialistica all’ascetismo cristiano ». Ma la borghesia non ha solo ab- 
battuto l’aristocrazia feudale; ha anche proletarizzato, e vieppiù proletarizza, i 
piccoli contadini e la piccola borghesia commerciale e artigianale, cioè tutta 
quella parte della società che sta sospesa fra il proletariato e la borghesia. Ecco 
perché anche i teorici della piccola borghesia hanno giustapposto un socialismo 
reazionario alla moderna società industriale. Il limite ideologico di questa devia- 
zione è chiarissimo: perspicace nella pars destruens, nella critica e nella denuncia 
delle contraddizioni insite nei rapporti di produzione imposti dalla grande bor- 
ghesia, « quanto al suo contenuto positivo questo socialismo vuole restaurare gli 
antichi mezzi di produzione e di traffico, e con essi i vecchi rapporti di proprietà 
e la vecchia società, o vuole rinchiudere di nuovo, con la forza, entro i limiti 
degli antichi rapporti di proprietà i mezzi moderni di produzione e di traffico, che 
li hanno fatti saltare per aria ». Delle deviazioni reazionarie Marx ed Engels ram- 
mentano infine il «vero socialismo », caricatura antropologico-speculativa del so- 
cialismo francese, i cui esponenti si pavoneggiano da « superatori di ogni parti- 
colarismo » per aver sostituito un chiacchiericcio speculativo-sentimentale, su 
l’« alienazione dell’essere umano » e gli « interessi dell’essere umano, dell’uomo in 
genere », all’analisi delle condizioni reali e concrete dello sfruttamento del prole- 
tariato. Con poche e densissime frasi contro il « vero socialismo » Marx ed Engels 
concludono la critica dell’essenzialismo antropologico e del suo carattere anti- 
storico, mosttandoci come parlando « dell’uomo che non appartiene a nessuna 
classe, anzi neppure alla realtà, e appartiene solo al cielo nebuloso della fantasia 
filosofica », non si elabora solo in « pedantesca innocenza » un’ideologia specu- 
lativa, ma si aiuta la reazione feudale, che pesca in quell’armamentario di retorica 
antiborghese per imbellettare di pscudosocialismo il rifiuto reazionario a conce- 
dere costituzioni e regimi rappresentativi borghesi. 

La caratteristica generale del socialismo conservatore o borghese è invece l’ac- 
cettazione della realtà di sfruttamento del regime capitalistico accompagnata dal 
velleitarismo di eliminarne gli aspetti « cattivi»: Proudhon e soci «vogliono la 
borghesia senza il proletariato », cioè non intendono né la necessità delle con- 
traddizioni, della negatività, né il loro portato positivo; « se è vero che lo svi- 
luppo si compie attraverso il manifestarsi delle contraddizioni interne, attraverso 
il conflitto delle fotze opposte sulla base di queste contraddizioni, conflitto de- 
stinato a superarle, è chiaro che la lotta di classe del proletariato è un fenomeno 
assolutamente naturale ed inevitabile. Vuol dire che non bisogna dissimulare le 
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contraddizioni del regime capitalista, ma denunciarle e metterle in evidenza, che 
non bisogna soffocare la lotta di classe, ma condurla fino in fondo » (Stalin). 

Ben diversa è la caratteristica di classe dei sistemi socialisti e comunisti 4t0- 
pistici, propri del primo periodo, non sviluppato, della lotta fra proletariato e bor- 
ghesia. Gli utopisti hanno il merito di aver compreso « l’antagonismo delle classi 
e anche l’efficacia degli elementi dissolventi nel seno della stessa società domi- 
nante », e di aver posto al centro dell’attenzione il problema reale: l’emancipa- 
zione del proletariato. Ma poiché mancavano le condizioni materiali per l’eman- 
cipazione del proletariato, erano forzatamente inclini a misconoscerne la fotza 
rivoluzionaria. Mancando insomma le premesse materiali per la sciezza rivoluzio- 
naria, gli utopisti si rifugiarono in una « descrizione fantastica della società fu- 
tura », cercando la soluzione del problema dell’emancipazione in attificiosi si- 
stemi, predicando ognuno il suo nuovo vangelo sociale ed intraprendendo « pic- 
coli esperimenti », sempre fallimentari, volti a convincere l’intera società -— sfrut- 
tatori compresi — della bontà dei propri progetti escatologici a favore del pro- 
letariato, paternalisticamente inteso solo come la « classe che più soffre ». No- 
nostante tutti questi limiti, avendo saputo potsi dal punto di vista del proleta- 
riato gli utopisti contribuirono alla formazione della sua coscienza rivoluzionaria, 
propagandando problemi fondamentali quali l’abolizione dello stato politico, 
dello sfruttamento e della divisione in classi. Come tutti i fenomeni storici, anche 
del socialismo utopistico Marx e Engels danno una valutazione scientifica, non 
settaria, storicamente determinata: « L'importanza del socialismo utopistico sta in 
rapporto inverso allo sviluppo storico. Nella stessa misura in cui si sviluppa e 
prende forma la lotta fra le classi, perde ogni valote pratico ed ogni giustificazio- 
ne teorica quell’immaginario sollevarsi al di sopra di essa, quella lotta immagina- 
ria contro di essa. Quindi anche se gli autori di quei sistemi erano dei rivoluzio- 
nari per molti aspetti, i loro scolari costituiscono ogni volta sette reazionarie », 
che si sforzano di coartare la lotta del proletariato nella camicia di Nesso dei loro 
sistemi. 

In seno al proletariato di tutti i paesi, i comunisti costituiscono l’avanguardia 
cosciente e organizzata, che guida la lotta per la conquista del potere politico da 
parte del proletariato, fondendo in un’unica linea politica obiettivi tattici, immedia- 
ti, e l’obiettivo strategico: «I comunisti lottano pet raggiungere i fini e gli interessi 
immediati della classe operaia, ma nel movimento presente rappresentano in pari 
tempo l’avvenire del movimento. » Essi non hanno nulla a che spartire con i ri- 
formatori velleitari, i sognatori, gli utopisti: sono scienziati della rivoluzione, i 
cui principi « sono semplicemente espressioni generali dei rapporti di fatto di una 
esistente lotta di classe, cioè di un movimento storico che si svolge sotto i nostri 
occhi ». E alla luce di questi principi che, organizzati nel partito, assolvono alla 
funzione di avanguardia: « Senza teoria rivoluzionaria, senza conoscenza della 
storia, senza una profonda comprensione del movimento nella sua realtà, nessun 
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partito politico può guidare un grande movimento rivoluzionario alla vittoria » 
(Mao Tsetung). Come questo movimento è storicamente determinato, così lo è 
l’obiettivo fondamentale dei comunisti: ciò « che contraddistingue il comunismo 
non è l’abolizione della proprietà in generale, bensì l’abolizione della proprietà 
borghese »; esso può essere sintetizzato nella formula « abolizione della proprietà 
privata » perché « la proprietà privata borghese moderna è l’ultima e più per- 
fetta espressione della produzione e dell’appropriazione dei prodotti che poggia 
su antagonismi di classe, sullo sfruttamento degli uni da parte degli altri ». Abo- 
lendo la proprietà privata borghese, si aboliscono anche le concezioni borghesi 
della cultura, della libertà, del diritto ecc., poiché queste idee stesse sono pro- 
dotti dei rapporti borghesi di produzione e di proprietà. 

Padrone della concezione materialistica e dialettica della storia, « il partito 
comunista non cessa nemmeno un istante di preparare e sviluppare fra gli operai 
una coscienza quanto più chiara è possibile dell’antagonismo ostile fra borghesia 
e proletariato ». Interpreti reali delle esigenze immediate degli interessi generali 
e dello slancio rivoluzionario delle grandi masse, i comunisti agiscono tra esse 
e con esse, non da carbonari che rinuncino al lavoro tra le masse per arzigogolare 
cospirazioni individualistiche o di piccole sette: «I comunisti sdegnano di na- 
scondere le loro opinioni e le loro intenzioni. Dichiarano apertamente che i loro 
fini possono esser raggiunti soltanto con il rovesciamento violento di tutto l’or- 
dinamento sociale finora esistente. Le classi dominanti tremino al pensiero d’una 
rivoluzione comunista. I proletari non hanno nulla da perdervi che le loro catene. 
Hanno un mondo da guadagnare. PROLETARI DI TUTTI I PAESI, UNITEVI! » 
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La lotta per il materialismo în Germania 


DI FELICE MONDELLA 


I - INTRODUZIONE 


Negli anni che seguirono in Germania la sconfitta della rivoluzione demo- 
cratico-liberale del 1848 sorse quel movimento di pensiero designato come mate- 
rialismo che fu per alcuni anni al centro dell’interesse non solo di filosofi e scien- 
ziati ma anche di un vastissimo pubblico ed ebbe tale risonanza da condizionare 
la cultura filosofica e non filosofica dei successivi decenni. 

Il peso di questo movimento si accrebbe enormemente con la compatsa del- 
l’opera di Darwin ed in parte per la sua confluenza con il positivismo posteriore. 

Nella storia del pensiero difficilmente è accaduto che in un così breve volgere 
di tempo un gruppo sparuto di medici e di naturalisti, che tutt’al più venivano 
considerati dilettanti di filosofia, riuscisse così a lungo a condizionare la filosofia 
ufficiale, pur mancando fra essi ogni intesa o legame diretto e pur dovendo subire 
varie forme di repressione anche legale ed amministrativa. 

Ciò indica chiaramente come il materialismo avesse delle profonde implica- 
zioni di tipo sociale e politico, sia nel suo sorgere che nella sua rapidissima dif- 
fusione. 

Il passaggio relativamente rapido della Germania da un’economia agricolo- 
artigianale ad un’economia commerciale-industriale, dopo la costituzione del- 
l’unione doganale del 1834 e la costruzione della rete ferroviaria, un’efficiente ot- 
ganizzazione dell’insegnamento scientifico e tecnico che rompeva un antico equi- 
librio culturale nelle università, infine un’esigenza di rapida trasformazione po- 
litica delle antiche strutture autoritarie e feudali, furono tutti fattori che spinsero 
a ricercare nei risultati della nuova ricerca scientifica un punto di riferimento pet 
la comprensione del mondo e per l’individuazione di nuovi valoti. 

Analogo riferimento alle scienze naturali aveva portato nel periodo romantico 
uno sbocco, in parte mistico e speculativo, attraverso cui una ristretta élite cul 
turale aveva cercato di creare un’autonoma cultura germanica da contrapporre 
all’egemonia della Francia. Si tratta della Naturphilosophie che, pur rifiutata dalle 
nuove generazioni di scienziati, i quali ostentavano spesso un accentuato empiri- 
smo, aveva tuttavia lasciato profonde tracce di sé nella cultura tedesca. Ormai 


TIIO 


www.scribd.com/Baruhk 


La lotta per il materialismo in Germania 


abbandonata dopo gli anni trenta in quasi tutte le facoltà scientifiche la Natur- 
philosophie aveva i suoi riflessi più vistosi forse nell’ambito della cultura religio- 
sa ove infierivano le forme deteriori di naturalismo mistico, di cui uno dei rap- 
presentanti più tipici era a Monaco il cattolico Johann Joseph Gòrres (1776- 
1848) del quale si è già parlato nel capitolo n. 

Negli anni precedenti il ’48, nel profondo sommovimento politico e culturale 
la cui punta più avanzata era costituita dalla sinistra hegeliana, la maggior parte 
della filosofia ufficiale si trovava in Germania in una posizione di stanca difesa 
dell’ortodossia religiosa o di un vacuo spiritualismo; fra i vari filosofi solo il 
Lotze era forse in quel momento in grado di elaborare su un piano teorico-critico 
gli importanti risultati della nuova scienza della natura, ma la sua battaglia a favo- 
re del meccanicismo biologico lo portò involontariamente a favorire il sorgente 
materialismo. 

I sostenitori del nuovo materialismo non erano gli appartenenti ad una élite 
raffinata e colta come quella che nella Parigi del Settecento gravitava attorno al 
gruppo dell’ Eneyelopédie. Non vi era in essi l’esplicito riferimento a tradizioni filo- 
sofiche come quella dell’epicureismo, né vi era prevalente l’interesse per una pro- 
blematica di tipo cosmologico o morale. 

Provenienti dalle rinnovate facoltà mediche tedesche la loro attenzione era 
rivolta prevalentemente ai risultati inattesi e sorprendenti della chimica e della 
fisiologia, che sembravano decretare il trionfo improvviso e definitivo del mecca- 
nicismo biologico e quindi il crollo di una vecchia concezione teleologica e spiri- 
tualistica della natura. 

A nessuno di questi autori si devono contributi di grande rilievo in campo 
strettamente scientifico e spesso il loro maggiore impegno fu rivolto ad un lavoro 
di divulgazione. Per questo forse Friedrich Albert Liebig lanciava contro di essi 
l’accusa di dilettantismo, accusa che giustamente Lange riconduce all’ingiustificata 
arroganza del grande specialista verso uomini che si erano sobbarcati il compito 
di percorrere i vari campi della ricerca scientifica per ottenerne una veduta d’insie- 
me. « Se i risultati della scienza, » osserva a questo proposito Lange, « potesseto 
essere interpretati soltanto dagli inventori... si metterebbe in pericolo il conca- 
tenamento sistematico delle scienze e la cultura superiore dello spirito in generale. 
Per certi riguardi il calzolaio è colui che può meglio apprezzare vina calzatura; 
per altri riguardi è colui che la porta; per altri ancora è l’anatomico, il pittore e lo 
scultore... Colui che percorre attentamente tutto il dominio delle scienze della 
natura per farsi un’idea dell’insieme apprezzetà spesso l’importanza di un fatto 
isolato meglio di colui che l’ha scoperto. » 

In Liebig l’arroganza del grande specialista nei riguardi di una valutazione 
globale dei risultati della scienza si avvicina molto alla facile sicurezza di chi ha 
scelto una completa dicotomia fra scienza e visione del mondo, di chi accanto al 
lavoto più rigoroso e preciso nel proprio settore sempre più specializzato di 
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ricerca, accetta acriticamente e senza dubbi le visioni più tradizionali in campo 
politico e religioso. 

Questa partita doppia per cui si separano nettamente i conti nell’ammini- 
strare le idee scientifiche e quelle filosofico-religiose fu uno dei bersagli a cui giu- 
stamente rivolsero i loro colpi anche i materialisti. 

Contro di questi tuttavia più frequente dell’accusa di dilettantismo scientifico 
fu quella di dilettantismo filosofico. Con particolare frequenza il loro atteggia- 
mento di pensiero fu gratificato di « volgare » e di « dogmatico » da parte di 
critici e di storici anche recenti ed in parte questa accusa può avere giustificazioni 
dal punto di vista di un’analisi critico-concettuale dei loro testi. Ma se meglio si 
guarda l’azione di questi autori nel preciso contesto storico in cui operavano, ben 
più « volgari » e « dogmatiche » delle loro dovevano essere giudicate le posizioni 
di molti degli avversari contro cui essi dirigevano i loro scritti. 

In modo più sottile viene formulata questa accusa ai materialisti da parte di 
Lange il quale pur comprendendo la loro « intenzione di sostituire alla filosofia 
un’esposizione ed una discussione popolati » osserva che « anche proponendosi 
questo fine, si può soddisfare ad esigenze più elevate e l’esposizione popolare può 
rivestire realmente un valore filosofico, senza perciò esaurire il programma della 
filosofia. Ma allora si deve almeno fondare l’esposizione sopra una concezione 
netta, logica e chiara, ciò che generalmente non fanno i nostri materialisti ». 

Se si considera tuttavia il senso preminente della loro opera divulgativa e 
cioè la continuazione sul piano culturale della lotta politica fallita sul terreno di una ri- 
voluzione sociale, difficilmente si può negare che la loro concezione fosse suffi- 
cientemente « netta, logica e chiara ». E la conferma decisiva di ciò è la sostanziale 
vittoria di questa battaglia ideologica iniziata dai nostri materialisti e continuata 
nei decenni successivi dai sostenitori del darwinismo. Vittoria non tanto nell’am- 
bito della cultura accademica ufficiale, che pure fu costretta spesso a configuratsi 
come una reazione al materialismo, ma vittoria presso quei milioni di borghesi e di 
operai a cui il loro messaggio era diretto e per cui la visione scientifica della natura 
e dell’uomo divenne patrimonio del senso comune. 

Oltre a Lange anche Friedrich Engels rimprovera ai nostri materialisti (pre- 
cisamente a Vogt, Moleschott e Biichner) di avere svalutato la filosofia, pur es- 
sendosi dedicati alla « non spregevole anche se ristretta occupazione di predicare 
l’ateismo... ai filistei tedeschi ». 

Occorre osservare tuttavia come questo intento dei materialisti fosse stretta- 
mente legato ad un altro intento indubbiamente non meno pregevole, sia per le 
sue implicazioni politico-ideologiche che per quelle critico-filosofiche. L'intento 
cioè di laicizzare la scienza, di slegare la conoscenza della realtà naturale da ogni 
riferimento vitalistico o metafisico-religioso, ribadendo l’ormai inoppugnabile 
verità dell’autonomia della natura. 

Nel perseguire in particolare questo fine non si può dire che nei nostri autori 
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vi sia un’identica svalutazione della filosofia. Come apparirà nella presentazione 
che faremo del pensiero di ciascuno, tale svalutazione risulta più evidente in Vogt, 
mentre in Moleschott e Biichner si ha un uso sia pure approssimato ma esplicito 
di argomentazioni empiristiche o metafisico-romantiche. Se per questi ultimi au- 
tori ciò può comportare l’accusa di dogmatismo, tale accusa non può indubbia- 
mente colpire l’opera sicuramente più elaborata e complessa di Heinrich Czolbe. 

Il giudizio di Engels appare invece più accettabile quando egli rileva in essi 
«la presunzione di applicare la teoria sulla natura alla società e al socialismo ri- 
formistico ». Vi è in effetti nei loro scritti la tendenza a ricondurre l’uomo al 
determinismo di una realtà naturale sostanzialmente priva di storia e a vedere nella 
società il semplice strumento di una felicità universale. 

Per quanto chiaramente inadeguata, questa riduzione naturalistica della so- 
cietà e dell’uomo poteva tuttavia rappresentare un attacco alle ideologie con cui 
le classi dominanti solevano giustificare la loro più o meno sacra investitura di 
potere. Nella lotta dei materialisti contro chi ancora dominava, dopo la fallita ri- 
voluzione del ’48, potevano così ritrovare un punto d’incontro le classi popolari 
e la nuova borghesia che sorgeva con la rivoluzione industriale. 


II - JAKOB MOLESCHOTT 


L’opera con cui si può segnare l’inizio del materialismo tedesco dell’Otto- 
cento apparve nel 1852 con il titolo Kreislauf des Lebens. Physiologische Antworten 
auf Liebigs chemische Briefe (Circolazione della vita. Risposte fisiologiche alle lettere sulla 
chimica di Liebîg). Questo libro sollevò un grande scalpore. Ne fu proibita la dif- 
fusione in Baviera ed Austria e l’autore, il giovane docente olandese Jakob 
Moleschott (1822-93), fu costretto a lasciare l’università di Heidelberg ove in- 
segnava fisiologia. Continuò tuttavia la sua attività nell’università di Zurigo e, 
costituitosi il nuovo regno d’Italia, venne chiamato a insegnare fisiologia, dap- 
prima a Torino e poi a Roma. In Italia egli portava i metodi della nuova scienza 
tedesca, ma soprattutto doveva battersi per quella cultura laica ed anticlericale che 
rispondeva alle esigenze della nuova classe politica salita al potere. 

Nella formazione del giovane fisiologo olandese aveva avuto un’importanza 
decisiva il pensiero di Feuerbach e della sinistra hegeliana ma aveva contato anche 
l’opera di Alexander von Humboldt, in cui costantemente venivano esaltati l’ar- 
monia e l’equilibrio di tutti i fenomeni naturali e l’esigenza di presentare al popolo 
un nuovo quadro della natura, fondato sulla scienza. In Moleschott fu sempre viva 
anche l’ammirazione per Georg Forster (1754-94) il naturalista e giacobino che 
ispirò nei suoi anni giovanili lo stesso Humboldt. 

Nel 1850 il giovane fisiologo aveva pubblicato uno scritto divulgativo, Die 
Nabhrungslehre fiir den Volk (La dottrina dell’alimentazione per il popolo), che faceva 
seguito ad un’opera specialistica sulla fisiologia dell’alimentazione e considerava 
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il miglioramento del cibo come condizione essenziale per l'emancipazione di 
contadini ed operai. Feuerbach fece del libro una recensione lusinghieta dal titolo 
Naturwissenschaft und Revolution (Scienza della natura e rivoluzione) che si concludeva 
con la famosa frase « Der Mann ist was er isst» (« L’uomo è ciò che mangia »). 

Moleschott giunse così ad ammirate sempre più in Feuerbach il suo maestro. 
Si convinceva sempre più che il sentimento di dipendenza dell’uomo, indicato da 
Feuerbach come origine dell’atteggiamento religioso, doveva rivolgersi alla na- 
tura e alla materia con cui l’uomo si nutre: « Attraverso il vincolo della materia... 
il nostro corpo rivive nell’ornamento dei campi ed il fiore dei campi nell’organo 
del nostro pensiero. » Chi bene intenderà questa legge non avrà più oltre a sof- 
frirne; egli non troverà in quel legame con la materia, altre volte così umiliante 
per lui, se non «il sacro sentimento di una condizione necessaria, che a ciascuna 
forma di adorazione divina ed umana dà il suo significato ». 

La scienza della natura non solo scopre la dipendenza dell’uomo dalla materia 
anche nelle sue manifestazioni più elevate (« Non c’è pensiero senza fosforo »» 
ripete Moleschott), ma stabilisce che la natura nel suo operare non dipende da 
alcun intervento divino. 

Su questo punto egli si trovava in netto contrasto con non pochi scienziati a 
lui contemporanei ed in particolare con Liebig. Questi nelle sue celebri Chezzische 
Briefe (Lettere sulla chimica, 1844, prima edizione) aveva affermato che « la scienza 
della natura deriva... l’alto suo valore dal servire di appoggio al cristianesimo », 
e inoltre che la ragione stabilisce per induzione l’esistenza di un principio supe- 
riore che presiede ai fenomeni della natura. 

L’opera di Moleschott del 1852, Circolazione della vita, voleva essere una 
risposta ferma ed una sfida, sia pure cauta e rispettosa, alle idee filosofiche e reli- 
giose del grande maestro della nuova chimica tedesca. Lo scritto è costituito da 
lunghe esposizioni di argomenti chimici e fisiologici, ad esempio dalla discussione 
sul significato del fosforo nella nutrizione, ma la posizione filosofica di Moleschott 
emerge chiaramente in molte pagine. Egli ritiene innanzitutto che anche nella 
scienza come nella politica occorre fare una scelta fra destra e sinistra, chiarire 
cioè il significato che il metodo ed i risultati della scienza hanno per l’uomo. 

Occorre chiarire che l’oggettività della scienza si risolve nel rapporto fra 
struttura degli organi e proprietà degli oggetti, in una relazione cioè fra osservato- 
re ed oggetto. Questa limitazione non impedisce di giungere a conoscenze certe 
per tutti gli uomini, di spiegare la natura senza ricorrere ad alcun principio supe- 
riore ad essa. 

Fra i risultati della scienza infatti il principio di conservazione della massa 
indica l’indistruttibilità e quindi l’eternità della materia. Ma anche le trasforma- 
zioni della materia presentano una stabilità e perennità, che si rivelano nel carattere 
ciclico dei fenomeni chimici, in particolare di quelli che regolano gli scambi 
fra mondo inorganico ed esseri viventi. 
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Dalla fine del Settecento si erano studiati sempre più tali fenomeni di scam- 
bio, ma soprattutto con il diffondersi della rivoluzione industriale e della produ- 
zione di concimi chimici ci si era posto il problema economico del bilancio, del- 
l’attivo e del passivo, fra produzione agricola e concimazione del terreno. Ne era 
risultato che le sostanze provenienti dalla decomposizione degli organismi ritor- 
nano attraverso il terreno a costituire sempre di nuovo altri organismi in un ciclo 
continuo. 

Proprio per tale incessante circolazione delle sostanze chimiche la vita appa- 
riva a Moleschott come un processo di perenne trasformazione, come un prodotto 
autonomo e necessario della natura, comprensibile in se stesso senza ricorrere ad 
alcuna spiegazione vitalistica o teleologica. 

La circolazione della vita, strettamente legata a quella della materia, diviene 
così ai suoi occhi un principio fondamentale per comprendere la natura ed egli 
paragona tale circolazione all’anima del mondo, riecheggiando così un motivo 
romantico. Schelling aveva infatti considerato come condizione necessaria del- 
l'autonomia della natura la circolarità del movimento, la realizzazione a livello 
cosmico di quel perpetuuzi mobile che alcuni naturalisti del Settecento ritenevano 
realizzato soltanto nei singoli organismi. Egli aveva inoltre simbolizzato come 
anima del mondo la sostanza eterea ed energetica che riteneva trasmettere tale 
perenne movimento. 

Herder d’altro lato aveva visto nel processo di nutrizione degli organismi a 
spese degli esseri a loro inferiori la via di quell’ascesa dinamica che attraverso la 
scala degli esseri conduce all’uomo. ‘Tale ascesa era per Herder il risultato di una 
forza profonda agente nella natura e identificabile con dio stesso. Per Moleschott 
invece la trasformazione ascendente della materia dallo stato inorganico al pen- 
siero dell’uomo non richiede alcun principio metafisico, ma è soltanto il cotri- 
spettivo di un processo di discesa, di degradazione della stessa materia dalle strut- 
ture chimiche più complesse a quelle più semplici; è come il piatto di una bilan- 
cia che sale perché l’altro discende. 

La vita non è più la struttura di macchine costruite da un sommo artefice, né 
la proprietà di organismi che resistono alla morte, ma è un processo continuo a 
livello cosmico, che attraverso la morte, cioè la dissoluzione, trova il terreno per 
il suo continuo rigenerarsi. « La distruzione serve di base alla costruzione; dunque 
il movimento non sarà interrotto; è la garanzia della vita. » 

La morte appare in tal modo sacra perché è alla sorgente della vita e Mole- 
schott non esita, sollevando il più vivo scandalo, ad auspicare che nei cimiteri ove 
il terreno è più fertile sorgano campi di grano per nutrire gli uomini. È la sua 
una proposta di dissacrazione, quasi in senso feuerbachiano, dei valori più tradizio- 
nali della religione, ma è anche una proposta per sacralizzare la materia stessa, 
secondo l’autentico sentimento di dipendenza dell’uomo dalla natura. 

L’esaltazione dell’unità dei fenomeni naturali svelata dalla nuova chimica as- 


115 


www.scribd.com/Baruhk 


La lotta per il materialismo in Germania 


sume in alcune pagine di Moleschott un’intonazione romantica, ma ciò non gli 
impedisce di riprendere, come conclusione della sua opera, alcuni motivi fonda- 
mentali del materialismo settecentesco. Nella lettera diciassettesima dedicata a 
«La forza e la materia », polemizzando con il vitalismo ed il teleologismo di 
Liebig, afferma infatti che tutte le forme di movimento della natura derivano da 
proprietà inerenti alla materia stessa e sostiene che tali proprietà divengono cono- 
scibili soltanto quando gli elementi stessi della materia le manifestano nella loro 
azione reciproca. 

È quindi convinto che le proprietà e le interazioni di tali elementi non solo 
sono sufficienti a produrre la varietà delle forme che ammiriamo sulla terra ma 
sono anche principio di una fecondità che si accresce indefinitamente. Malgrado 
ciò la sua visione della natura rimane fondamentalmente statica, cioè legata all’idea 
di una perenne ciclicità che non sembra indicare un reale movimento di progresso 
della natura e dell’uomo. « Nutrimento, nascita, educazione, relazioni, tutto at- 
torno a noi ruota in un movimento che ricomincia costantemente; dunque il bene 
non può perire, la civiltà non può cadere in rovina. La vita circola con la materia 
attraverso tutte le parti del mondo e con le idee la volontà necessaria del bene. » 

Il pensiero dell’uomo e l’organizzazione della società appaiono dunque a 
Moleschott sotto la luce della necessità che domina le trasformazioni cicliche della 
materia. La realizzazione dei valori umani, l’avvento di un socialismo capace di 
soddisfare i bisogni di ciascuno, non nascono per lui dalla necessità di lottare per il 
dominio della natura, ma sono piuttosto il coronamento dell’armonica e perenne 
unità dei suoi processi. 


III - CARL VOGT ED IL CONGRESSO DI GÒTTINGEN 


Il tono pacato della polemica di Moleschott e l’ottimismo non privo di in- 
genuità della sua visione quasi panteistica della natura contrastano in modo netto 
con l’atteggiamento combattivo e alieno da ogni speculazione di Carl Vogt 
(1817-95). Studente di medicina, egli fu costretto nel 1834 ad abbandonare per 
motivi politici la sua città natale di Giessen ove frequentava il laboratorio di 
Liebig e a terminare i suoi studi in Svizzera. Dopo alcuni anni trascorsi in 
Francia ritorna come docente nella università di Giessen, ma l’impegno spregiu- 
dicato nella lotta rivoluzionaria del ’48, che lo vide membro del parlamento di 
Francoforte, lo costrinse ad abbandonare definitivamente la Germania e a risiedere 
a Ginevra ove insegnò zoologia sino agli ultimi anni della sua vita. 

Lontano da ogni specifico interesse filosofico e poco proclive ad ampie 
sistemazioni teoriche nel campo stesso della ricerca scientifica, Vogt si batté 
appassionatamente per una laicizzazione delle scienze naturali, per respingere da 
esse la pesante ipoteca del creazionismo e soprattutto della tradizione biblica. 
Fu la stessa lotta che in modo più o meno aperto molti naturalisti dovranno 
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compiere durante l’Ottocento rifacendosi specialmente alla cultura francese, in 
cui la restaurazione non aveva potuto cancellare i benefici effetti del naturalismo 
illuministico. i 

Esiliato dalla patria per le sue idee liberali Vogt non perde occasioni per 
attaccare, con la veemenza di chi si sentiva sconfitto ma non vinto nella lotta 
politica, il filisteismo di molti professori universitari ligi al conformismo religioso 
su cui poggiava ancora il potere dei vari stati tedeschi. 

Se la sua battaglia sul piano culturale ha un significato indubbiamente pro- 
gressista, non altrettanto può dirsi per l’aspetto politico della sua attività; Vogt 
milita infatti sul fronte della borghesia, particolarmente legato a quella france- 
se, e di conseguenza si schiera fra gli avversari più accaniti del socialismo. 
Giunge anzi a scrivere contro Marx un libello contenente accuse del tutto false 
che questi ritorcerà, con ben maggiore fondatezza, proprio contro lo stesso 
Vogt. Ma su tale argomento si ritornerà nel capitolo xtv. 

I suoi studi di geologia lo avevano portato a trattare proprio uno degli ar- 
gomenti scientifici in cui più pesava il pregiudizio ed il dogmatismo della tradi- 
zione biblica. Nel 1846, pubblicando un trattato di geologia, vi premette un’espo- 
sizione della teoria cosmologica di Laplace sull’origine del sistema solare, esclu- 
dendo come antiscientifico ogni riferimento al racconto biblico della creazione. 
Egli incontra tuttavia non poche difficoltà nell’interpretare l’origine delle specie 
sorte in epoche successive, ed accettando la teoria delle catastrofi geologiche 
sostenuta, come sappiamo, da Cuvier suppone che queste rivoluzioni violen- 
te siano la causa principale dell’organizzazione e del progresso delle forme vi- 
venti, 

Le difficoltà che egli incontra anche nella spiegazione dell’origine della vita 
o nel problema sempre discusso della generazione spontanea, non gli impediscono 
di essere costantemente fiducioso nei progressi futuri della ricerca e di rimanere 
fermo nella convinzione che «le scienze naturali sono scienze puramente mate- 
rialistiche; il loro scopo è l’indagine della materia in tutte le direzioni. Esse vo- 
gliono conoscere le leggi secondo cui si raggruppa e si tramuta, accada ciò nel 
mondo organico o in quello inorganico ». 

Coerente con questo suo assunto nelle Physiologische Briefe (Lettere fisiolo- 
&iche) pubblicate a partire dal 1845, egli era giunto, riecheggiando un famoso passo 
di Cabanis, a respingere drasticamente dallo studio scientifico dell’uomo l’idea di 
un’anima immateriale. « Tutte quelle capacità che noi comprendiamo sotto il no- 
me di attività psichiche sono solo funzioni del cervello; o per esprimersi in modo 
alquanto grossolano... i pensieri si trovano nello stesso rapporto rispetto al cer- 
vello della bile rispetto al fegato o dell’urina rispetto ai reni. » 

Nell’opera del 1852 Bi/der aus dem Thierleben (Immagini dalla vita animale) egli 
rivolge direttamente il suo attacco a più o meno illustri professori delle università 
tedesche. Fra costoro non mancava infatti chi disquisiva sugli aspetti fisiologici 


117 


www.scribd.com/Baruhk 


La lotta per il materialismo in Germania 


del peccato originale oppure trattava della discendenza di ogni specie animale e 
delle razze umane da una coppia di esemplari salvati sull’arca di Noè. Un altro fra 
questi professori, l’illustre fisiologo Rudolf Wagner (1805-64), aveva sostenuto 
la teoria, alquanto sconcertante, che nel momento della procreazione una parte 
dell’anima immortale di ciascun genitore si divide per costituire l’anima del figlio 
e ciò troverebbe una conferma nella somiglianza psichica fra genitori e figli. 

Wagner, che aveva avanzato questa sua teoria pubblicando sull’ « Augsburger 
Allgemeine Zeitung » (« Gazzetta generale di Augusta ») una serie di fumose Le 
tere fisiologiche, replicò subito in modo molto violento all’attacco di Vogt ripot- 
tando fra l’altro un passo da un’opera di Lotze. Questi infatti, in una pagina della 
Psicologia medica uscita lo stesso anno (1852), prendendo molto alla lettera il para- 
gone di Vogt fra funzione del cervello e secrezione del rene, ne aveva fatto 
una critica alquanto pedante, concludendo che in ogni caso un processo fisico 
non può mai trasformarne un altro in fenomeno psichico. 

Vogt, replicando prontamente sullo stesso giornale, aveva ribadito che la 
teoria della divisibilità dell’anima, pet quanto possa farsi risalire all’antichità cioè 
al traducianismo, non era perciò meno assurda. Osservava inoltre che non era 
il caso di scomodare contro di lui il « filosofo di corte dell’Istituto di fisiologia di 
Gòttingen signor Lotze » per dimostrare che il cervello né si contrae come un 
muscolo, né secerne come un rene, ma occorreva semmai dimostrare che l’anima 
non è solo funzione del cervello ed è effettivamente immortale. 

Lo scambio di battute fra i due accaniti avversari non raggiungeva grandi 
sottigliezze filosofiche e indugiava spesso in poco eleganti denigrazioni personali. 
La polemica eta però destinata a interessare ben presto tutta la Germania. 

Wagner non era infatti uscita molto brillantemente dallo scontro e quando 
nel 1854 si riunì proprio a Géòttingen il Congresso dei medici e naturalisti tedeschi 
si preparò ad un nuovo attacco contro l’esule Vogt impossibilitato a partecipare 
alla riunione. In una comunicazione, Ueber Menschenschipfung und Seelensubstanz 
(Sulla creazione dell’uomo e la sostanza dell'anima), Wagner in primo luogo difese 
la teoria secondo cui tutte le razze umane possono essere derivate da un’unica 
coppia originaria. A proposito dell’immottalità dell’anima, negata da Vogt, os- 
servava infine come l’unica morale che si poteva trarre da una simile negazione 
era quella del « mangiamo e beviamo poiché domani siamo morti », e che spet- 
tava quindi ad ogni scienziato assumere una chiara posizione su questo punto, 
pet allontanare dalle « scienze naturali il sospetto di distruggere completamente 
le basi morali dell’ordine sociale ». 

Con grande interesse i congressisti attendevano la discussione su questo 
problema; ma il giorno fissato per il dibattito Wagner si assentò pet motivi di sa- 
lute lasciando l’impressione di voler evitare il confronto. Nessuno comunque dei 
numerosi convenuti si levò a difendere le sue posizioni e dopo breve tempo egli 
si sentì in dovere di precisare il suo pensiero in un altro scritto, Veber Wissen und 
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Glaube, mit besonderer Beziehung zur Zukunft der Seelen (Su scienza e fede con particolare 
riferimento al futuro delle anime). 

In esso Wagner ribadisce che l’esistenza di un’anima immortale non è da lui 
sostenuta sulla base di considerazioni fisiologiche, ma in base all’intima esigenza 
di un ordine morale del mondo. Scienza e fede d’altronde sono per lui del tutto 
indipendenti ed in fatto di religione egli non esita a scegliere la fede umile e 
schietta del carbonaio. Nessuna considerazione fisiologica, egli aggiunge inoltre, 
può far escludere l’esistenza di un’anima immateriale. Questa può essere pensata 
come « un prodotto della combinazione dello spirito divino e della materia in un 
essere individuale ed autonomo », capace di utilizzare il cervello quale stru- 
mento, agente sul corpo come l’etere luminoso sulle masse ponderabili e capace 
di dividersi nella procreazione per formare nuove anime. A ciò aggiunge la pos- 
sibilità che le anime stesse dopo la morte si spostino rapidamente dalla terra in 
altri luoghi dello spazio e possano farvi ritorno per rivestire le loro spoglie mor- 
tali. 

L’opuscolo di Wagner sollevò un certo scalpore, ma ancor più vasta fu l’eco 
di uno scritto che nello stesso anno 1854 Vogt pubblicò come risposta, con il 
titolo Kò%/erglaube und NNaturwissenschaft (Fede di carbonaio e scienza della natura). 
L’autore rifà dapprima la storia della pluriennale polemica con Wagner e si di- 
lunga poi a difendere le teorie secondo cui le razze umane non possono essere deri- 
vate da un’unica coppia, ma costituiscono anzi specie distinte; si sofferma infine 
sul problema dell’anima. 

Pensate, egli dice, alla noia delle povere anime immaginate da Wagner, prive 
dopo la morte del loro corpo, capaci soltanto di pensare e nella lunga attesa di 
ritornare sulla terra. Pensate, egli continua ancora, a quelle semi-anime immortali 
che a miliardi vengono profuse negli spermatozoi, destinate quasi tutte ad una 
breve vita terrena, limitata al muovere di qua e di là la coda in cerca dell’uovo da 
fecondare, e condannate poi all’inerzia e forse a lamentare per tutta l’eternità la 
cattiva stella che le condusse fuori strada. 

La satira non poteva però bastare ad affrontare il problema dell’anima. Vogt 
avverte che accanto alle futilità di Wagner, bersaglio sin troppo facile, vi erano 
ben più solide posizioni avversarie. Vi erano alcuni importanti scritti di Lotze: 
oltre all’opera sopra citata la voce stessa Seele und Seelenleben (Anima e vita della 
anima) pubblicata nel 1846 sul Dizionario di fisiologia curato dallo stesso Wagner. 

Vogt non affronta direttamente la polemica con Lotze, dotato certo di armi 
filosofiche ben più affinate delle sue: cerca tuttavia un alleato in Virchow che in 
un suo scritto si era opposto alle tesi di Lotze. Il grande patologo tedesco aveva 
rilevato le incongruenze che risultavano dal discorso di Lotze sull’anima, consi- 
derata « una sostanza che non è sostanza, che non preesiste, ma si sviluppa con 
il corpo materiale, che muore con esso e non si scompone nei suoi elementi, 
ma per di più scompare del tutto, che può anche in particolari circostanze, in 
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grazia dell’idea, continuare ad esistere eterna; una sostanza che è legata spazial- 
mente ad un determinato organo del corpo, che può essere attiva solo attraverso 
quest’organo per una sua continua partecipazione materiale, una sostanza che ha 
le sue proprie leggi e che si determina di per sé, che però nel corso di questa 
autodeterminazione è costantemente interrotta da azioni esterne... ». 

Virchow respingeva l’idea di un’anima immateriale movendo da una posi- 
zione empiristica, ma riteneva per lo stesso motivo che il fatto indiscutibile della 
coscienza non fosse spiegabile scientificamente. Vogt si dichiara più fiducioso nel 
futuro della ricerca e ribadisce che, per quanto manchi attualmente una spiegazione 
fisiologica dei fenomeni psichici, in ogni caso « l’assunzione di una particolare 
sostanza psichica attiva », secondo le parole stesse di Virchow, « non assicura... 
nessuna possibilità di ottenere un’interpretazione più semplice dei fenomeni psi- 
chici, ma al contrario complica ancor più la situazione ». « Ci sembra un modo 
strano di argomentare, » come afferma ancora Virchow, « il credere di aver 
dimostrato la sostanzialità dell’anima in base all’impossibilità di spiegare il fatto 
e l’unità della coscienza mediante le disposizioni del cervello e poi attribuire a 
quest’anima ciò che si trova nella coscienza », un’anima della cui azione sappiamo 
così poco e « di cui anche il signor Lotze non sa dir altro se non che la coscienza 
è una sua proprietà ». 

In conclusione Vogt ritiene con Virchow che l’assunzione di un’anima 
è una pura ipotesi che nulla spiega o rende più chiaro; osserva inoltre che tale 
ipotesi non è resa necessaria da alcun particolare dato di osservazione e che essa 
per di più viene formulata dai suoi sostenitori nei modi più divergenti ed a volte 
anche privi di senso. 

Gli scritti di Vogt e Wagner ora esaminati ed altri ancora di numerosi autori, 
teologi o filosofi, che si unirono in una violenta lotta contro il materialismo, ri- 
mangono nel complesso legati ad una polemica contingente, in cui non si compiro- 
no passi decisivi nella discussione filosofica e scientifica dei problemi trattati. La 
risonanza che ebbero tali scritti nel giro di pochi anni presso un vastissimo pub- 
blico, indicava tuttavia che una svolta profonda si stava compiendo, che il pensiero 
scientifico andava assumendo un ruolo decisivo nella concezione del mondo e 
nella scala dei valori di una società che in Germania, come in altri paesi, stava 
compiendo passi decisivi verso un nuovo assetto economico ed industriale. 


IV - LUDWIG BÙUCHNER 


L’esigenza di uscire da una polemica in cui pesavano eccessivamente 
l'immediata passione politico-ideologica e le ostilità personali doveva es- 
sere soddisfatta da un’opera destinata ad un grandissimo successo uscita nel 
1855, Araft und Stoff (Forza e materia) di Ludwig Biichner (1824-99). L’au- 
tore era un giovane medico, libero docente a Tiibingen. In lui l’ardore ri- 
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voluzionatio del fratello Geotg, poeta e naturalista motto giovanissimo nel 1837, 
sembra trasfondersi nella determinazione pacata di una lotta politico-culturale 
a favore del materialismo, a cui egli si dedicò con numerosi scritti durante tutta 
la vita. 

Stesa in uno stile chiaro e brillante, comprensibile per la semplicità e la 
precisione da ogni persona di media cultura, la sua opera Forza e materia non si 
riallaccia direttamente alla polemica fra Vogt e Wagner ma si ispira piuttosto a 
Moleschott. Biichner sostiene esplicitamente che il materialismo è ormai l’inevita- 
bile conclusione di « uno studio imparziale della natura basato sull’empirismo e 
la filosofia ». Il compito che egli si propone è quindi quello di fornire, senza pre- 
tese di originalità, una nuova formulazione di questa antica concezione del mondo 
sulla base dei risultati più recenti della scienza. 

La sua esposizione vuole essere semplice ma sistematica e parte dai principi 
più generali. Primo fra questi è l’inscindibile connessione di forza e materia. 
La forza è una proprietà della materia e si deve quindi respingete l’idea di una 
forza capace di creare il mondo e precedente ad esso. L’insistenza in Bichner, 
come nello stesso Moleschott, sulla stretta connessione di materia e forza nasceva 
anche da un’implicita polemica contro la teoria dinamista, sviluppata già dal Sette- 
cento e tendente a ricondurre la materia stessa all’effetto di forze agenti su punti 
geometrici. Tale dinamismo nella misura in cui, opponendosi all’atomismo, ti- 
solveva la materia in un semplice «agire» poteva facilmente essere assorbito in 
una concezione spiritualistica o teistica della natura in cui, come era accaduto per 
Herder, tutte le forze venivano ricondotte alla forza creatrice della divinità. 

L’idea che il mondo non fosse creato ma eterno era petciò garantita dall’im- 
mortalità, cioè dalla indistruttibilità della materia considerata come un principio 
a sé stante. Se la legge di conservazione della massa era la base scientifica da cui 
trarre questa conclusione di eternità della materia, la legge da poco scoperta di 
conservazione dell’energia permette a Biichner, in un’edizione successiva del suo 
libro, di introdurre come principio di pari importanza quello della indistruttibilità 
ed immortalità della forza. 

I due principi reciprocamente connessi di forza e materia permettono dunque 
di stabilire che il mondo, il quale su di essi si fonda, è eterno e che perciò dal punto 
di vista di una filosofia fondata sulla scienza deve essere escluso ogni principio 
creatore. 1 

L’immortalità e l’universalità delle leggi di natura, cioè il determinismo che 
lega in modo necessario tutti i fenomeni, costituiscono un altro principio su cui 
si fonda la concezione materialistica del mondo e nello stesso tempo una prova 
ulteriore della completa autonomia della natura. 

Materia, forza e leggi di natura presentano per Biichner tale necessità ed 
assolutezza da poter individuare in esse un’effettiva razionalità. Egli giunge infatti 
ad affermare che « lo spirito e la natura, le leggi naturali e le razionali sono sempre 
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identiche ». È questa una posizione di realismo filosofico che trova nel progresso 
stesso della ricerca scientifica una sua convalida. Egli fa infatti proprio quanto a 
questo proposito afferma Oetrsted e cioè che la prova migliore « che le leggi natu- 
rali sono identiche alle razionali è che noi col pensiero possiamo, dalle leggi natu- 
rali conosciute, dedurre altre leggi ignote che poi l’esperienza conferma ». 

La completa autonomia del mondo naturale costituisce inoltre la premessa 
pet escludere ogni intervento divino anche nella spiegazione dei fenomeni della 
vita. Il sorgere ed il differenziarsi degli organismi è perciò dovuto a cause pura- 
mente naturali ed in questo libro, quattro anni prima della pubblicazione del- 
l’opera di Darwin sull’origine delle specie, Biichner sviluppa ampiamente l’idea 
di una lenta trasformazione dei viventi in lunghissimi periodi di tempo, ammet- 
tendo che la loro organizzazione conforme ad uno scopo può essere il risultato 
di una serie innumerevole di tentativi. 

La presentazione di una visione evoluzionistica dei viventi costituisce forse 
il contributo scientifico più importante di quest’opera, ma Biichner sembra veder- 
ne soprattutto le conseguenze filosofiche riguardanti l’uomo. Questi risulta in- 
fatti in tale prospettiva soltanto un organismo più perfezionato, in cui l’attività 
del pensiero non può far supporre l’esistenza di un’anima immortale. 

A proposito delle funzioni psichiche egli considera però inadeguata l’analogia 
di Vogt fra attività del cervello e funzione di altri organi. Ritiene infatti che 
« il pensiero, lo spirito, l’anima... non hanno nulla di materiale; non è in sé una 
sostanza, ma il concatenamento di diverse forze formanti una unità, l’effetto del 
concotso di molte sostanze dotate e di qualità e di forze ». Preferisce perciò pa- 
ragonare l’attività del cervello a quella di una macchina a vapore. Questa produce 
un’azione combinata di cui facciamo uso senza però poterla vedere, sentire e 
toccare. 

Biichner tenta in questo modo, non senza oscurità ed incertezze, di conside- 
rare il pensiero come qualcosa di immateriale allo stesso modo almeno in cui ogni 
forza può essere considerata qualcosa di immateriale in quanto, pur essendo in- 
scindibile dalla materia, in un certo senso le si oppone e la nega. 

Per quanto Biichner nei suoi scritti successivi non si dimostri privo di cul- 
tura filosofica, invano si cercherebbe nelle sue pagine un approfondimento cri- 
tico dei concetti fondamentali su cui egli fonda il materialismo. Ciò più che un’in- 
capacità indica probabilmente una scelta precisa, la volontà cioè di contrapporre 
alla cultura filosofico-accademica, troppo spesso legata a concezioni spiritualistiche 
o religiose, una nuova visione del mondo capace di conquistare vasti strati popo- 
lari, esprime cioè quella che Lange ha chiamato una democrazia del materialismo, 
cioè l’esigenza di diffondere questa concezione facendola diventare senso comune 
delle masse popolari e quindi strumento della loro emancipazione. 

Il carattere dogmatico delle formulazioni del nostro autore appare, così, lega- 
to al compito di contrapporre la concezione materialistica a quella religiosa presso 
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un pubblico ignaro di filosofia. I termini di imzzortalità e di eternità, con cui egli 


caratterizza così insistentemente i principi della natura, rivelano chiaramente il 
significato antiteologico del suo materialismo, l’esigenza di sostituire nuove cer- 


tezze assolute, derivate dalla scienza, a quelle altrettanto assolute della religione 
tradizionale. 


V - HEINRICH CZOLBE 


Nello stesso anno 1855, in cui usciva la famosa opera di Biichner, un altro 
medico, che sarà per alcuni anni al servizio dell’esercito prussiano a Kénigsberg, 
pubblicava un’opera di filosofia destinata ad interessare una cerchia ben più ri- 
stretta di lettori [Neze Darstellung der Sensualismus (ÎNuova esposizione del sensualismo). 
Monarchico e conservatore illuminato, lontano da ogni radicalismo politico, alie- 
no dalla polemica antireligiosa, Heinrich Czolbe (1819-73) raccoglie dalla sinistra 
hegeliana ed in particolare da Strauss l’insegnamento estetico e morale che si può 
riassumere nell’imperativo: contentati del mondo che ti è dato. 

Nell’antichità classica, esaltata nell’opera romantica di Hoelderlin, egli vede 
realizzata l’esigenza estetica di un’armonica unità di spirito e natura e anche quella 
virilità di sentimento e di carattere, quella morale stoica che permette serena- 
mente di rinunciare a ciò che la scienza dimostra impossibile o inesistente. 

Il materialismo, se vuole riscattarsi dall’atteggiamento vago e speculativo che 
egli rimprovera a Feuerbach, Vogt e Moleschott, deve infatti fondarsi su un preciso 
criterio metodologico, cioè sul principio di esclusione del soprasensibile, esclusio- 
ne di tutto ciò che non è intuibile nell’esperienza sensibile. 

Czolbe pensa che questa via sia stata aperta dallo stesso Lotze con l’elimi- 
nazione della forza vitale. Se è stata eliminata questa forza perché non è possibile 
eliminare tutte le forze e gli esseri trascendenti? 

Una visione della realtà fondata sull’intuizione sensibile, che deve condurre 
per Czolbe ad una « meccanica dell’ordine del mondo », non può però rinunciare 
ad ipotesi e a spiegazioni, ma deve solo garantirsi, attraverso un accurato processo 
analitico, che le ipotesi stesse risultino dal materiale empirico conosciuto. Czolbe 
si propone così ambiziosamente di fornire un nuovo ordinamento dei fenomeni 
fondamentali dell’esperienza, da lui distinti in psichici, fisici e politici. 

Inizia la sua ricerca con la psicologia poiché ritiene che attraverso di essa sia 
possibile stabilire ciò che nei fenomeni vi è di oggettivo e soggettivo e fonda tutta 
la sua costruzione su un assunto fondamentale, cioè sulla negazione della teoria 
psicofisiologica dell’energia specifica dei nervi, che in quel periodo trovava ormai 
sempre più generali consensi. 

Secondo questa teoria la qualità della sensazione sperimentata dal soggetto, 
ad esempio la visione di un colore, non deriva in generale dalla quantità e dalla 
natura dello stimolo fisico ma soltanto dal tipo di nervo stimolato. Czolbe, ne- 
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gando in sostanza la tradizionale distinzione fra qualità primarie e secondarie, ri- 
tiene invece che la diversa intensità di movimento degli agenti fisici conferisca 
loro aspetti qualitativi diversi, i quali vengono passivamente registrati dai nervi 
e trasmessi al cervello. 

Il ritorno di Czolbe all’idea che le qualità secondarie, colori, suoni, calore, 
ecc. appartengano direttamente ai corpi gli permette in un certo senso di sempli- 
ficare il problema dell’origine della coscienza. Questa è infatti una qualità nuova 
che gli agenti fisici assumono propagandosi nel cervello, in quanto il loro movi- 
mento assume in esso una direzione circolare, in quanto essi compiono un ritorno 
su se stessi. « Il cervello, » egli afferma infatti, «è un apparato in grado di dare 
ai movimenti che si propagano in esso una direzione che ritorna su se stessa, 
possa ciò accadere mediante un decorso circolare delle fibre, una riflessione, rota- 
zione o una qualche altra modalità fisica. » 

Tutta la complessa attività dei processi psichici può così venir trattata molto 
estesamente sulla base di analogie meccaniche, cioè di propagazione, attesti, ri- 
petizioni, intensificazioni ecc. operanti sui contenuti fisico-mentali. 

Non meno densa di congetture e di ipotesi appare la seconda patte della 
sua opera dedicata alla «filosofia della natura », ove egli si cimenta innanzi- 
tutto nella definizione e nella deduzione dei principi fondamentali della mecca- 
nica. Estensione limitata e impenetrabilità sono i caratteri sensibili che permettono 
di definite la materia e gli atomi. L’impenetrabilità non è dovuta ad una fotza re- 
pulsiva, come sostengono molti autori a lui contemporanei, e neppure l’attrazione 
reciproca dei corpi è dovuta ad una forza attrattiva. L'ammissione di tali 
forze significherebbe assumere dei principi ultrasensibili, significherebbe scivo- 
lare sul terreno del dinamismo che postula principi non intuibili. 

Ciò che per Czolbe può spiegare la reciproca attrazione dei corpi è invece il 
contrasto intuibile che esiste fra lo spazio, caratterizzato dalla coesione e dalla 
penetrabilità, e la materia stessa. Tale contrasto produrrebbe come propria risul- 
tante l’attrazione reciproca fra i corpi nello spazio allo stesso mado in cui, in un 
parallelogramma delle forze, dalle forze componenti si deriva quella risultante. 

Stabiliti su base intuitiva i principi della meccanica, Czolbe si cimenta poi 
nella non facile impresa di ricondurre ad essi gli altri fenomeni della fisica, negan- 
do ad esempio l’esistenza dei vari fluidi impanderabili e dello stesso etere, in quan- 
to entità non riconducibili ai dati della sensibilità. 

L’accentuata inclinazione speculativa del nostro autore ed il distacco rispetto 
alle tendenze che andavano maturando nella cultura scientifica a lui contempora- 
nea appaiono ancora più chiari nella considerazione che egli svolge a proposito 
della geologia e della biologia. In questo caso egli non si limita a postulare 
l’eternità della materia e dello spazio ma anche l’eternità di tutte le strutture 
complesse della materia, dalle sostanze chimiche ai corpi celesti, agli stessi orga- 
nismi viventi. 
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Egli rifiuta quindi ogni concezione cosmogonica e ritiene di trovare una deci- 
siva conferma all’idea dell’eternità della terra nell’opera del geologo inglese 
Charles Lyell (1797-1875). Questi aveva respinto sia l’idea di passate cata- 
strofi della terra, sia quella di un suo graduale raffreddamento, sostenendo che nel 
passato avevano agito le stesse cause attualmente osservabili e che non si era 
verificata alcuna graduale comparsa di nuovi organismi viventi. 

La tesi di un ordine eterno del mondo, inconciliabile per Czolbe con ogni 
forma di storicità della natura, sarebbe invece in accordo con la concreta esperienza 
e risponderebbe in particolare ad una profonda esigenza estetica: quella che porta 
a riconoscere un ordinamento teleologico in tutto il cosmo, un ordinamento in 
cui tutte le azioni concorrono verso uno scopo finale cioè la felicità degli esseri 
viventi. 

«Il fatto che in natura i mezzi più semplici vengano utilizzati per il rag- 
giungimento dello scopo, » afferma Czolbe, « appare come un fatto che si com- 
prende per se stesso e che non richiede ulteriore. spiegazione. Esso sarebbe in- 
spiegabile soltanto se non fosse così. Con la convinzione dell’eternità dell’ordine 
del mondo cade il bisogno di cercare un fondamento per la sua finalità. I concetti 
di “ eternità ’” e di “ finalità ’” appaiono omogenei. Dal concetto di ciò che è 
privo di finalità dovrebbe apparire che esso deve sempre gradualmente distrug- 
gersi; la finalità percepibile dell’ordine del mondo nel suo complesso appare 
quindi anche come prova della sua durata eterna. » 

L’affermazione di una finalità cosmica non indica dunque per Czolbe l’azione 
di una mente creatrice che opera sul mondo, ma stabilisce soltanto una condizione 
necessaria di stabilità o autoconservazione e nello stesso tempo pone la garanzia 
di un ordine morale intrinseco alla natura. Appare così in modo chiaro come la sua 
filosofia non sia tanto legata al materialismo naturalistico del Settecento ed alla sua 
polemica antireligiosa, ma affondi piuttosto le sue radici in un platonismo presen- 
te ad alcune correnti della scienza romantica della natura. 

In una breve opera dell’anno successivo Die Entstehung der Selbstbewusstsein 
(L'origine dell’autocoscienza, 1856) si hanno infatti alcuni espliciti richiami a Platone. 
L’esigenza del grande filosofo antico di trovare con le idee uri punto fermo nel 
molteplice divenire dei fenomeni, secondo Czolbe, viene soddisfatta dall’eternità 
dell’ordine del mondo. « L’assunzione di questo punto fermo unitario nella colo- 
rita e assordante molteplicità dei fenomeni costituisce, poiché in esso è posto il 
concetto di armonia, un’assunzione veramente estetica. La convinzione dell’eter- 
nità del mondo o che esso è eternamente antico e quindi eternamente giovane, 
unisce l’idealismo platonico con il realismo. » 

Una svolta importante compiutasi entro il pensiero del nostrò autore durante 
gli anni successivi risulta nell’opera del 1865 Die Grenzen und der Ursprung der mens- 
chlischen Erkenntnis (I limiti e la sorgente della conoscenza umana). Egli abbandona il 
materialismo psicologico degli scritti precedenti ritenendo che il pensiero non 
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può essere considerato una forma di movimento della materia, poiché sensazioni 
e movimento costituiscono entità irriducibili. Le sensazioni sono le componenti 
di un’originaria anizza del mondo e accanto alla zzateria e alle forme eterne rappresen- 
tano la triade degli elementi costitutivi del cosmo. Si tratta di tre elementi per sé 
chiari che non richiedono ulteriori spiegazioni e che rappresentano i limiti e nello 
stesso tempo la sorgente del conoscere. L’unità del mondo non può essere quindi 
ricondotta ad un’unica sostanza originaria ma soltanto ad uno scopo ultimo cioè 
la felicità degli esseri viventi. 

Questa svolta nel pensiero del nostro autore non deve considerarsi una nega- 
zione delle sue premesse fondamentali. Già nello scritto del 1856 dichiarava in- 
fatti che il termine sersualiszzo era per lui preferibile a quello di materialismo, poiché 
accanto alla materia, come principio esplicativo della realtà, occorreva ammettere 
lo spazio e soprattutto una molteplicità di forme eterne. 

‘Tale svolta costituisce piuttosto un adeguamento ai risultati della psicofi- 
siologia a lui contemporanea e soprattutto l’accettazione del principio dell’ener- 
gia specifica dei nervi. Questi non potevano otmai essere più considerati come dei 
trasmettitori puramente passivi di azioni fisiche in sé qualitativamente differen- 
ziate. Le qualità dovevano considerarsi inerenti alle sensazioni, concomitanti ma 
irriducibili all’azione meccanica dei nervi. 

L’adeguamento di Czolbe alla teoria del parallelismo psicofisico non bastò 
tuttavia a colmare un profondo distacco del suo pensiero dalla cultura scientifica 
del suo tempo. Il sorgere del darwinismo segnò infatti una grave sconfitta per la 
sua idea di un ordine eterno del mondo. 

Egli non cessò tuttavia di approfondire con un notevole impegno filosofico 
il motivo dal quale era partita tutta la sua ricerca, cioè l’esigenza di una conoscenza 
chiara ed intuitiva dell’ordine del mondo. Negli ultimi anni della sua vita, so- 
prattutto attraverso l’amicizia con il grande storico della filosofia Friedrich 
Ueberweg (1826-71), giunse, convincendosi del carattere spaziale delle sensa- 
zioni, a considerare la possibilità di una rappresentazione unitaria di tipo ma- 
tematico-geometrico della realtà e ad ammettere che lo spazio-tempo è in senso 
spinoziano la sostanza unitaria di tutte le cose. 
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CAPITOLO SESTO 


Schopenhauer e Kierkegaard 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Si è detto, nel capitolo precedente, che l’indirizzo materialistico sorto in 
Germania subito dopo la sconfitta della rivoluzione democtatico-liberale del 
1848 fu per alcuni anni al centro dell’interesse di filosofi e scienziati, condizio- 
nando la cultura di un vastissimo pubblico. Ora dobbiamo aggiungere però 
che — quasi per contrappeso all’anzidetto indirizzo — si diffuse, presso un 
pubblico forse meno vasto ma in certo senso più aristocratico, un movimento a 
carattere filosofico-teligioso che avanzava istanze antitetiche a quelle dei materia- 
listi: non rivolto cioè a divulgare e esaltare la razionalità scientifica ma a contrap- 
porre alla ragione qualcosa di diverso e « più profondo ». Questo movimento si 
impernia sui due nomi di Schopenhauer e di Kierkegaard (le opere del primo, pur 
essendo state pubblicate fra il 1814 e il ’51, cominciarono a venire largamente 
apprezzate solo verso la metà del secolo; quelle del secondo, pur essendo state 
scritte originariamente in danese, non tardarono a penetrare anche in Germania 
dato che si radicavano in gran parte proprio nella tradizione filosofica tedesca). 

È certo — come mostreremo nei prossimi paragrafi — che fra i due pensa- 
tori esistono delle differenze notevolissime; basti pensare alla permanenza in 
Schopenhauer di un forte interesse per la natura (sia pure esaminata da un punto 
di vista più filosofico che scientifico, interesse che risulta invece del tutto assente 
in Kierkegaard. 

Ciò non ha impedito tuttavia ad alcuni studiosi di abbozzare, non. senza 
efficacia, un vero e proprio parallelismo tra essi. Una cosa invero li unisce: la 
reazione all’hegelismo, considerato da entrambi come l’esempio più tipico e 
più pericoloso di filosofia razionalistica. 

La singolare circostanza che — nel momento stesso in cui da tante parti si 
denunciava l’assoluta incompatibilità fra il sistema di Hegel e l’autentica scienza 
moderna — proprio lui potesse venir additato (e criticato) come il più strenuo 
campione del razionalismo, è un fatto che non può non apparire estremamente si- 
gnificativo. Esso ci rivela l’esistenza, oltre all’antitesi fra razionalismo di tipo 
hegeliano e razionalismo di tipo scientifico, di un’altra antitesi che in certo senso 
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la precede: quella fra misticismo e razionalismo. Né si dica che questa riguarda 
soltanto il razionalismo hegeliano. A dimostrare il contrario basterà menzionare 
che il tardo romanticismo ispirantesi a Schopenhauer e, in tempi più recenti, 
l’esistenzialismo ispirantesi a Kierkegaard faranno proprio ricorso alle istanze 
mistiche avanzate da questi due autori contro Hegel come armi particolarmente 
efficaci per sostenere la rivolta « filosofica » contro le « pretese » della scienza. 
Anche gli argomenti ideati da Schopenhauer e da Kierkegaard contro l’ottimismo 
hegeliano verranno largamente utilizzati a sostegno di tale rivolta, cosicché il 
loro profondo pessimismo finirà di venire contrapposto, non più a Hegel ma al 
« superficiale » ottimismo degli « scienziati positivisti ». ° 

Siamo convinti che un'attenta riflessione su quanto ora accennato possa get- 
tare nuova luce sulle cause effettive della frattura che nell’epoca in esame si venne 
gradualmente creando, anche in Germania, tra filosofia e scienza, malgrado i 
successi inizialmente ottenuti dai materialisti per legarle l’una all’altra. Parecchi 
studiosi hanno ritenuto che tale frattura debba venir fatta prevalentemente risalire 
al peso della tradizione hegeliana, data l’inconciliabilità fra la dialettica posta da 
Hegel alla base della propria filosofia e l’autentica logica, praticata dalla ricerca 
scientifica. Senza negare che anche l’hegelismo abbia potuto costituire una causa 
di tale frattura, resta però il fatto che una ben più grave inconciliabilità esisteva 
fra l’istanza mistica avanzata dagli antihegeliani come Schopenhauer e Kierke- 
gaard e l’istanza razionalistica su cui si regge tutta la scienza moderna; è un’in- 
conciliabilità che rende impossibile, non solo un’intesa, ma una qualsiasi forma 
di dialogo, fra chi ritiene che l’autentica realtà possa venir cercata con metodi 
razionali e chi ritiene invece che essa possa venire scoperta solo facendo ricorso a 
intuizioni sovrarazionali. 

Una cosa, infatti, è criticare un certo tipo di razionalità per sostituirgliene 
altri, che si ritengono più idonei a penetrare il vero corso degli eventi naturali ed 
umani; un’altra cosa, completamente diversa, è proclamare il fallimento definitivo 
della ragione, per cercare al di là di essa l’unica fonte attendibile della nostra 
conoscenza. 

Avremo parecchie occasioni di ritornare sulle conseguenze che tale proclama- 
zione ebbe nell’ambito della filosofia; qui però vogliamo subito sottolineare che, 
nel corso di alcuni decenni, la tendenza all’irrazionalismo fece sentire il suo note- 
volissimo peso non solo nell’impostazione delle ricerche specificamente filosofiche 
ma in un campo assai più ampio della cultura. Tale aumento di peso fu soprattutto 
dovuto al fatto che parecchi e assai valenti scrittori aderirono con slancio all’in- 
dirizzo in esame, convinti che la polemica contro la supremazia della ragione po- 
tesse indirettamente servire a porre in primo piano altri aspetti della vita umana, 
solitamente riconosciuti come oggetto specifico della creazione poetica. Trattasi 
in realtà, a nostro parere, di una convinzione che non resiste ad un serio e obiettivo 
esame critico (in quanto presuppone dogmaticamente l’esistenza di un conflitto 
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insanabile fra attività razionale e attività poetica); è comunque incontestabile 
che essa diede un contributo decisivo al fascino e perciò alla diffusione delle cor- 
renti mistico-irrazionalistiche e di conseguenza alla sconfessione della grande 
eredità dell’illuminismo. 

Aggiungasi che il corso stesso degli eventi economico-politici parve costituire 
una manifesta smentita all’ottimismo, inscindibilmente legato ad ogni seria con- 
cezione razionalistica del mondo. Questa smentita avrebbe dovuto, a rigore, ser- 
vire di stimolo ad un approfondimento critico del razionalismo, onde porre in 
chiaro il vero significato della fiducia nella ragione che caratterizza il mondo 
moderno. Si è invece preferito, da parte di molti dei sovraddetti scrittori, partire 
da essa per rifugiarsi nel più disperato pessimismo, quasi che questo potesse 
costituire una soluzione ai problemi sempre più complessi dell’umanità. In realtà 
non ci si accorse che tale posizione poteva sì avere un aspetto molto raffinato 
(soprattutto in confronto alla rozzezza dell’ottimismo largamente condiviso dai 
materialisti della seconda metà dell’Ottocento), ma non era altro, in ultima istanza, 
che una posizione conservatrice, un modo di evadere dalle gravi responsabilità 
del momento. 


II - VITA E OPERE DI SCHOPENHAUER 


Arthur Schopenhauer nacque nel 1788 da una famiglia della ricca borghesia 
commerciale di Danzica. Quando però questa, che era stata fin allora una « città 
libera », venne incorporata nel regno di Prussia, suo padre si trasferì con la fami- 
glia e l’azienda ad Amburgo. Volendo avviare il figlio alla carriera degli affari, 
gli fece anzitutto trascorrere alcuni anni in Francia e in Inghilterra; in un secondo 
tempo si fece accompagnare da lui in lunghi viaggi per diversi paesi europei. 
Suicidatosi il padre in un accesso di pazzia, la madre, che era una discreta scrit- 
trice, si trasferì a Weimar, e riuscì a entrare nel circolo di Goethe; anche il figlio 
frequentò il grande poeta-filosofo, subendone una profonda influenza. 

Ottenuta, dopo molte resistenze, l’autorizzazione a proseguire gli studi, si 
iscrisse dapprima all’università di Gottinga, ove ebbe come professore di filo- 
sofia Gottlob Ernst Schulze (di cui abbiamo parlato nell’ultimo capitolo del 
vol. terzo), poi a quella di Berlino per seguire le lezioni di Fichte, infine a Jena, 
ove si addottorò nel 1813 con una tesi dal titolo Ueber die vierfache Wurzel des 
Satzes vom zureichenden Grunde (Sulla quadruplice radice del principio di ragion sufft- 
ciente). Sebbene scritta quando il nostro autore aveva appena venticinque anni, 
essa può senza dubbio venir considerata una delle sue pubblicazioni più impor- 
tanti. 

Dal 1814 al ’18 Schopenhauer visse a Dresda, ove attese ad approfondire le 
proprie conoscenze filosofiche e scientifiche. Nel 1816 pubblicò un volumetto dal 
titolo Ueber das Sehen und die Farben (Sulla visione e î colori) per difendere, contro i 
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newtoniani, la teoria dei colori di Goethe, appottandovi però qualche perfezio- 
namento (esso consiste soprattutto nel tentativo di spiegare i colori sulla base di 
considerazioni fisiologiche). 

Nel 1819 diede alle stampe la sua opera principale Die Welt als Wille und 
Vorstellung (Il mondo come volontà e rappresentazione); nel 1844 ne uscirà una nuova 
edizione, notevolmente ampliata. 

Dopo un viaggio a Roma e a Napoli conseguì, nel 1820, la libera docenza 
presso l’università di Berlino, e già in questa occasione ebbe una prima, breve, 
disputa con Hegel. Il suo contrasto ideologico con il famoso professore chiamato 
nella capitale della Prussia dalle massime autorità governative e padrone pressoché 
assoluto di quella università, si accrebbe e acuì col trascorrere degli anni. Per di- 
spetto contro di lui Schopenhauer giunse a fissare le proprie lezioni esattamente 
nelle medesime ore di quelle di Hegel, il che però si ritorse contro il nostro stesso 
autore, che vide i propri corsi pressoché deserti e dovette sospenderli. Il fatto gli 
procurò una profonda amarezza, tanto più che ad esso corrispondeva un quasi to- 
tale disinteresse del pubblico colto e degli editori per gli scritti che veniva via via 
componendo. Nel 1831 si trasferì a Francoforte sul Meno, vivendo di rendita. 

Nel 1836 pubblicò un’opera dedicata alle scienze naturali, nell’intento di ri- 
cavare dai loro risultati sempre nuove conferme alla propria concezione metafisica 
dell’universo: Der Wille în der Natur (La volontà nella natura). Cinque anni più 
tardi ne pubblicò un’altra dedicata invece a problemi di filosofia morale: Die 
beiden Grundprobleme der Ethik (I due problemi fondamentali dell'etica, 1841). 

L’ultima sua opera, dal titolo Parerga et paralipomena (Saggi accessori e tralasciati) 
uscì nel 1851; era scritta in uno stile limpido e facile e ciò le permise di ottenere 
il pieno successo che le altre erano state ben lungi dal conseguire. 

Quando, nel 1811, si era recato a Berlino per frequentare le lezioni di Fichte, 
Schopenhauer nutriva una grande ammirazione per lui. Ben presto però abbando- 
nò completamente questa « ammirazione a priori », essendosi convinto dell’in- 
fondatezza delle critiche fichtiane a Kant; finì anzi per considerare quest’ultimo 
come il proprio unico e vero maestro. Proponendosi di proseguire l’opera kan- 
tiana, condusse una costante e aspra polemica non solo contro Fichte ma contro 
tutti i maggiori idealisti tedeschi (in particolare, come già si è detto, contro 
Hegel). Ciò che più gli ripugnava era il loro razionalismo aprioristico e l’imposta- 
zione ottimistica della loro filosofia. 

Oltre al pensiero di Kant studiò a lungo quello di Platone, leggendone le 
opere direttamente in greco. Studiò pure con passione la tragedia greca e il pen- 
siero dei presocratici; tra i filosofi moderni predilesse Spinoza. Anche queste ri- 
cerche lo confermarono nella sua accanita opposizione all’hegelismo, pet il fatto 
che gli storici della filosofia seguaci di questo indirizzo pretendevano, sull’esem- 
pio del loro maestro, di vedere uno sviluppo logico nella successione dei vari 
sistemi, cosa recisamente negata da Schopenhauer. 


130 


www.scribd.com/Baruhk 


Schopenhauer e Kierkegaard 


Un posto di particolare rilievo occuparono, nella formazione del nostro 
autore, gli studi (iniziati fin dal 1814) del pensiero filosofico-religioso indiano, 
dapprima di quello contenuto nelle Uparishad, poi nei testi buddisti. Egli stesso ha 
più volte sottolineato il pieno accordo tra le proprie concezioni e quelle espresse 
dalle « antichissime sentenze indiane », aggiungendo subito però che questo 
accordo non eliminava affatto i profondi stimoli ricevuti da « tutto lo sviluppo 
della filosofia dell’Occidente ». 

Come già si è accennato nel paragrafo precedente, la fama di Schopenhauer 
cominciò a diffondersi, sia in Germania sia all’estero, solo verso il 1850, e in 
particolare dopo la pubblicazione dei Parerga et paralipomena; da allora però 
crebbe rapidamente in ispecie fra i giovani: « La nuova generazione, » scrisse 
ironicamente Francesco De Sanctis nel 1858, « ha gittato via Hegel come un 
cencio e si fa intorno ad Arturo. » E così il pensiero schopenhaueriano finì per 
diventare — almeno in certi ambienti filosofico-letterari — la « filosofia di moda ». 
Accanto ad essa divenne pure « di moda » la convinzione (smentita qualche tempo 
dopo da studi filologicamente più accurati) che il pensiero indiano avesse costi- 
tuito il culmine dello sviluppo spirituale dell’umanità. 

Circondato dall’ammirazione generale, il nostro autore si spense nel 1861. 


1II - L’ILLYSORIETÀ DEL MONDO FENOMENICO 


La filosofia deve prendere le mosse, secondo Schopenhauer, non da principi 
astratti come volevano Fichte e Hegel, ma dall’esperienza: intesa questa però nel 
più vasto senso possibile, cioè non soltanto come esperienza esterna ma anche 
come esperienza interiore. Partendo da essa, dovrà poi cercare un principio 
unico, cui ricondurre tu:to il mondo esperienziale; la ricerca di questo principio 
esplicativo generale è soddisfatta in forma mitica dalle religioni, in forma piena- 
mente consapevole dal filosofo con un atto geniale di intuizione. 

Il titolo dell’opera più importante del nostro autore, // zz0ndo come volontà e 
rappresentazione, sintetizza in poche parole la tesi cui egli ritiene di poter pervenire 
lungo la via testé indicata: per un lato il mondo è rappresentazione, in quanto si 
articola in una inesauribile molteplicità di fenomeni; per l’altro è volontà, in 
quanto la volontà costituisce il principio unico di tutto il reale. 

Cominciando dal mondo fenomenico, osserveremo anzitutto che, per Scho- 
penhauer, esso consiste di rappresentazioni intuitive concrete. Queste rappresen- 
tazioni non possono però venire confuse con le sensazioni, che sono eventi ef- 
fettuantisi nel nostro organismo corporeo, da studiarsi attraverso la fisiologia (si 
ricordi quanto abbiamo detto nel paragrafo precedente circa lo sforzo compiuto 
da Schopenhauer per spiegare i colori sulla base appunto di considerazioni fisio- 
logiche). Le rappresentazioni invece sono la sintesi del materiale grezzo fornito 
dai sensi e di forme unificatrici a priori. 
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Come è evidente, questa concezione si ispira in modo diretto al criticismo 
kantiano. Schopenhauer vi introduce però due notevoli semplificazioni. In primo 
luogo sostiene che le forme a priori sono soltanto tre: spazio, tempo e causalità. 
« Applicando le forme a priori del tempo e dello spazio al materiale greggio delle 
sensazioni, » spiega Annibale Pastore, « si oppone alla molteplicità instabile del 
flusso temporale la molteplicità stabile della persistenza spaziale... applicando ai 
vuoti quadri della molteplicità temporale e spaziale la forma piena a priori della 
causalità si riconciliano le forme del flusso instabile del tempo con le forme della 
persistenza dello spazio. » In secondo luogo sostiene che tutte e tre le forme an- 
zidette provengono dall’intelletto (negando con ciò la distinzione kantiana tra 
forme a priori dell’intuizione e forme a priori dell’intelletto), e inoltre che il 
« processo intellettuale » è una funzione del cervello, onde ha esso pure, come già 
le sensazioni, una ben determinata base fisiologica. Sviluppando questa teoria 
fino alle estreme conseguenze, egli giungerà ad affermare che tale processo è 
comune agli uomini e agli animali, pur conseguendo nei primi una perfezione 
maggiore che nei secondi. 

Da quanto abbiamo ora accennato, emergono chiaramente alcune analogie 
fra la posizione di Schopenhauer e quella di Reinhold (brevemente esposta nel 
penultimo capitolo del vol. terzo); anche questi infatti sosteneva che l’intelletto 
rientra nell’attività rappresentativa. Egli aggiungeva però — e qui il nostro autore 
si distacca nettamente da lui — che la medesima cosa varrebbe anche per la ra- 
gione. Schopenhauer afferma invece che la funzione caratteristica della ragione è 
del tutto diversa: non, cioè, quella di applicare forme a priori al materiale greggio 
delle sensazioni dando così luogo a effettive conoscenze, ma soltanto di elaborare 
concetti a partire dalle rappresentazioni già ben costituite: « Concetti che essa poi 
fissa nelle parole e che le forniscono la materia per le sue infinite combinazioni 
per mezzo dei giudizi e dei raziocini, i quali costituiscono il tessuto del mondo 
del pensiero. » I concetti sono rappresentazioni secondarie, ricavate per astra- 
zione dalle vere e proprie rappresentazioni, e non posseggono alcun valore se non 
rinviano a tali intuizioni: « La sostanza intima di ogni reale conoscenza è una intui- 
zione: ogni verità è il frutto di un’intuizione... Al contrario, i puri pensieri astratti, 
che non hanno alcun nucleo intuitivo, rassomigliano a nuvole senza realtà. » 
Tali rappresentazioni secondarie « hanno la loro grande utilità in questo, che 
per mezzo di esse la materia originaria della conoscenza è più facile da maneggiare, 
esaminare ed ordinare: ma per quante operazioni logiche e dialettiche siano possi- 
bili con i concetti, pure non scaturirà mai da queste una conoscenza interamente 
nuova, ossia tale che la materia non sia già nell’intuizione o sia tratta dall’auto- 
coscienza ». In altri termini, i concetti e i nessi logici che li collegano sono, da 
un punto di vista conoscitivo, irrimediabilmente sterili. 

Merita a questo proposito ricordare che la distinzione fra nesso logico (ra- 
gione-conoscenza) intercedente fra concetti, e nesso causale (causa-effetto) inter- 
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cedente fra sensazioni era già affiorata nella tesi di dottorato del 1813. In essa in- 
fatti, analizzando il principio di ragion sufficiente, Schopenhauer aveva posto chia- 
ramente in luce che il principio in esame assume quattro forme radicalmente di- 
verse a seconda degli oggetti trattati; queste sono: principio di ragion sufficiente 
dell’essere, del divenire, dell’operare e del conoscere. Ecco la spiegazione che ne 
dà Annibale Pastore: « Il principio dell’essere (essendi) vale per i rapporti di spa- 
zio e tempo e in accordo con la necessità matematica; il principio del divenire 
(fendi) vale per i rapporti fra causa ed effetto e in accordo con la necessità fisica; il 
principio dell’operare (agendi) vale per i rapporti tra motivo ed azione e in accor- 
do con la necessità morale; il principio del conoscere (cognoscendi) vale per i rap- 
porti tra ragione e conseguenza e in accordo con la necessità logica. » 

Senza fermarci a discutere quanto vi fosse di kantiano e quanto ancora di 
fichtiano nel lavoro testé citato (cioè nella tesi del 1813), sarà opportuno riprendere 
in esame il pensiero del nostro autore come emerge dalle opere successive, in 
particolare da // mondo come volontà e rappresentazione. Una volta escluso che la ra- 
gione possa condurci a qualcosa di nuovo rispetto al mondo della rappresentazione, 
Schopenhauer conclude che tutto ciò che noi siamo in grado di conoscere resta 
irrimediabilmente sul piano fenomenico. È una conclusione che coincide, in 
sostanza, con la tesi centrale della Critica della ragion pura di Kant. 

A questo punto però il filosofo di Danzica introduce nella teoria kantiana 
una profonda innovazione, interpretando il termine « fenomenico » come sinoni- 
mo di «illusorio », cioè ingannatore. A prima vista può sembrare che si tratti 
di una semplice sfumatura, aggiunta al testo kantiano; non v’ha dubbio invece che 
il risultato cui essa ci conduce è completamente estraneo allo spirito dell’autentico 
kantismo. Schopenhauer non se ne accorge e afferma, al contrario, che la scoperta 
dell’illusorietà del mondo fenomenico sarebbe proprio uno dei maggiori meriti 
del fondatore della filosofia critica: « Base e‘anima di tutta la teoria kantiana, » 
egli scrive, «è l’aver dimostrato il carattere illusorio del mondo nella sua tota- 
lità. » i 

Un secondo grande merito di Kant sarebbe, sempre secondo Schopenhauer, 
l’aver scoperto che il mondo fenomenico ci rinvia ad un’altra più vera realtà. 
Kant però non avrebbe saputo indicarci la via per raggiungerla. Proprio qui il 
nostro autore è convinto di poter integrare la teoria kantiana, colmando la grave 
lacuna riscontrata da tutti i prosecutori e critici del kantismo: la lacuna costituita 
dalla mancanza di ogni conoscenza intorno alla « cosa in sé ». 


IV - IL MONDO COME VOLONTÀ 


Se il mondo dei fenomeni è soltanto illusorio, non ha ovviamente alcun senso, 
secondo Schopenhauer, affermare che la vera realtà sia la materia. Questa occupa 
senza dubbio un posto di primo piano nel campo fenomenico, ed è quindi ben 
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giusto studiare le condizioni materiali (fisiologiche) del prodursi delle sensazioni 
e delle rappresentazioni. Ma un conto è studiare con la massima esattezza queste 
condizioni, un altro conto — assolutamente diverso — è pretendere che esse ci 
forniscano la realtà sottostante ai dati sensoriali e agli oggetti dell’esperienza. 
Il materialismo si regge proprio sulla confusione tra ricerca delle condizioni 
materiali di un fenomeno (condizioni appartenenti, esse pure, al mondo fenomeni- 
co) e ricerca della « cosa in sé », onde il nostro autore titiene che sia filosofi- 
camente errato, anzi del tutto insostenibile. 

Quale sarà dunque la via per giungere alla « cosa in sé »? Per rispondere a 
questo interrogativo, Schopenhauer fa appello agli « ultimi profondi segreti » 
che l’uomo porta nel suo interno. Riflettendo su questi segreti, ossia su ciò che 
ci « è accessibile nel modo più immediato », ciascuno di noi scopre (non può far a 
meno di scoprire) un doppio aspetto dell’essere: da un lato intuisce il proprio 
organismo, che è l’essere intuito anche dagli altri nel mondo della rappresentazio- 
ne; da un secondo lato, intuisce la volontà, come insieme di bisogni, di sentimenti 
oscuri, di impulsi tendenti a conservare la vita, tutte intuizioni che sfuggono com- 
pletamente agli altri. Senza dubbio anche la volontà ci è data sotto la forma del 
tempo, e cioè come successione di atti volitivi; il tempo però non l’altera sensibil- 
mente: essa rimane, cioè, qualcosa di ‘relativamente costante che sfugge, nella 
sua più intima essenza, alle tre forme a priori della rappresentazione (spazio, 
tempo, causalità). Questa scoperta della volontà come aspetto più profondo, più 
reale, del nostro essere noncostituisce unaverità scientifica fondata sulla conoscenza 
intellettiva, ma è — secondo Schopenhauer — « la verità filosofica » per eccellenza. 

Il nostro autore ne conclude che la volontà è « la cosa in sé » di Kant; « cosa 
in sé » che, pur sottraendosi alla rappresentazione intellettiva, può tuttavia venir 
colta da ogni uomo nella propria interiorità. In essa va cercata la realtà profonda, 
non solo dell’essere umano ma di qualsiasi essere. Né basta: in quanto si sottrae 
alle forme dello spazio, del tempo e della causalità, la volontà non risulta sotto- 
posta ‘al principio di individuazione, che si basa, per l’appunto, su tali forme; 
non si moltiplica quindi secondo i vari esseri, ma risulta una sola in tutti. E inoltre, 
per il fatto di non trovarsi sottoposta alla legge di causalità, essa è assolutamente 
libera, cioè agisce senza alcuna motivazione. 

La filosofia della natura di Schopenhauer si radica interamente nella concezio- 
ne metafisica testé accennata. Analogamente a Schelling egli vede nel mondo natu- 
rale una profonda unità: unità articolantesi in gradi diversi, a partire da uno infimo 
verso altri via via più elevati (sì da assumere l’aspetto di unità teleologica). Ciò 
che lo distingue da Schelling è l’affermazione che la realtà oggettivantesi nei 
gradi anzidetti sarebbe la volontà; proprio questa identificazione di realtà e vo- 
lontà lo porta a dare particolare rilievo alla forza inesauribile che si manifesterebbe 
in ogni fenomeno, quasi un cieco impulso primordiale alla vita. 

Il grado infimo sarebbe costituito dalla natura inorganica, allorché la volontà 
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vi si manifesta come pura causalità meccanica. Ma già la comparsa in tale natura 
di forze particolari non più meccaniche — come il calore, l'elettricità, il magneti- 
smo — ci pone di fronte a qualcosa di nuovo, di più complesso, se non altro per 
l’eterogeneità ivi riscontrabile tra causa e effetto. Si passa a un grado più elevato 
di oggettivazione della volontà, quando questa si manifesta nella natura organica: 
qui il rapporto causale muta profondamente, assumendo l’aspetto di eccitazione 
(in cui l’effetto sarebbe incontestabilmente, secondo Schopenhauer, qualcosa di più 
della causa). A sua volta la natura organica si articola in gradi diversi, sempre più 
differenziati: essi vanno dalla vita vegetale a quella animale. Allorché finalmente 
la volontà dà luogo al formarsi del cervello, allora — e solo allora — appare l’in- 
telletto (presente, come già abbiamo ricordato, non solo nell'uomo ma pure negli 
animali), e la volontà diventa volontà di conoscenza. « Dal momento in cui appare 
questo strumento (il cervello), » scrive Schopenhauer, « sorge d’un colpo il 
mondo come rappresentazione, con tutte le sue forme. Il mondo mostra allora 
la sua seconda faccia: prima era soltanto volontà, adesso è anche rappresentazio- 
ne. » Nell’uomo, che costituisce il grado più elevato dell’oggettivazione della 
volontà, questa, che in se stessa è incosciente, diventa cosciente di sè: « A_ quel 
modo che la luce diventa visibile solo per virtù dei corpi che la riflettono, e senza 
di ciò si perderebbe senza effetto nelle tenebre. » 

È inutile sottolineare l’importanza di questa similitudine, sulla quale il no- 
stro autore ritorna più volte (per esempio quando afferma che la volontà si accende 
«come luce » per conservare la vita). Essa dimostra il permanere, nella conce- 
zione schopenaueriana, di un tema già presente in parecchi « filosofi della natura » 
del primo romanticismo (si pensi a quanto venne detto a proposito di Schelling 
nel capitolo x del volume quarto). 

Ciò che caratterizza la filosofia della natura di Schopenhauer è l’affermazione 
che gli esseri fenomenici, nei quali si manifesta la volontà, si trovano in perpetua 
lotta fra loro: lotta irriducibile, senza pietà, in tutti i gradi dell’esistenza. Il fatto 
è che la volontà costituente il principio dell’universo, proprio in quanto si disperde 
in infinite volontà particolari, non può non sentirsi lacerata, perché continuamente 
arrestata nel suo sforzo: questo arresto si esprime come bisogno, mancanza, do- 
lore. Il dolore viene così ad assumere l’aspetto di stato positivo, universale della 
realtà; il piacere invece non costituirà che uno stato negativo (il momentaneo 
appagamento del bisogno, la momentanea cessazione del dolore). Se ne conclude 
che la vita è insieme tremenda e incantevole, è un continuo oscillare fra il dolore e 
l’aspirazione a una liberazione da esso. 
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V - LA LIBERAZIONE DAL DOLORE 


La volontà così come si è incarnata nel mondo — anche nel mondo umano — 
non possiede nulla di divino. Considerare il mondo come una teofania costituisce, 
per Schopenhauer, il massimo errore dell’idealismo. Esso sta alla base dell’otti- 
mismo di Hegel, e il nostro autore gli oppone che il dolore è un fatto universale, 
il quale diventa via via più acuto con l’acuirsi della coscienza: «Il mondo è l’in- 
ferno, e gli uomini sono a vicenda anime dannate e demoni. » Il vero progresso 
non può dunque venire cercato entro il mondo: esso consisterà unicamente nel 
trascendere l’esperienza, liberandosi dalle illusioni dei fenomeni. 

Per Schopenhauer, le vie di questa liberazione sono tre: la moralità, l’arte e 
l’ascetismo. 

La moralità consiste in un sapere più elevato che quello dell’intelletto e della 
ragione. Il principio fondamentale di questo sapere è la pietà, cioè il riconosci- 
mento intuitivo dell’unità di tutti gli esseri. Tale pietà ha il potere di eliminare 
dall’animo umano la malvagità, intesa come l’illusione che separa tra loro gli 
uomini rendendoli stranieri e nemici gli uni agli altri. L’azione negativa della 
pietà è la giustizia; quella positiva è la carità. 

L’arte è la contemplazione delle cose nel loro carattere ideale, ossia è la con- 
templazione delle idee. Con questo termine, palesemente attinto dalla filosofia 
platonica, Schopenhauer indica gli oggetti puri ed eterni sui quali si modellereb- 
bero, a suo credere, gli esseri individuali del mondo fenomenico. Mentre la scien- 
za (rinchiusa nelle forme dello spazio, del tempo e della causalità,) lega l’uo- 
mo agli oggetti individuali dell’esperienza, considerati nel complesso dei loro 
rapporti reciproci, l’arte invece lo conduce a qualcosa di completamente diverso: 
a qualcosa che, per non essere individuale, non partecipa più delle lotte e del do- 
lore propri del mondo fenomenico. Le idee non sono ricavate per astrazione dalle 
rappresentazioni individuali, come i concetti; esse sono l’oggettivazione imme- 
diata della volontà. Chi si eleva alla contemplazione delle idee « dimentica se 
stesso, sa soltanto che contempla, non sa più chi è », si libera insomma, sia pute 
solo temporaneamente, del suo essere individuale e quindi della sua volontà di 
vivere. La più elevata delle arti è la musica che, secondo Schopenhauer, « ci rivela 
l’essenza intima del mondo, si fa l’interprete della saggezza più profonda in una 
lingua che essa stessa non comprende ». La musica è, in altri termini, una filosofia 
inconscia, scritta in termini misteriosi, 

L’ascetismo viene interpretato dal nostro autore come l’estrema riduzione 
possibile della volontà di vivere; esso consiste nella negazione di ogni elemento 
fenomenico, di ogni conoscenza intellettiva, e riesce pertanto ad attuare la libe- 
razione definitiva (non più soltanto temporanea) dalle illusioni del mondo empiri- 
co. Merita di venire, incidentalmente, ricordato che Schopenhauer non riconosce 
questa negatività al suicidio: esso infatti costituisce, secondo lui, almeno nei casi 
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generali, un atto violento di affermazione, non di negazione; un atto che non estin- 
gue la volontà di vivere, ma proclama la volontà di condurre la vita in condizioni 
diverse da quelle che il suicida trova innanzi a sé. La negazione ascetica della vita 
è, invece, soppressione della particolarità del volere, di quella particolarità che 
si esprime nell’esistenza individuale. L’ascetismo è la vittoria sulla dispersione 
che frantuma la volontà in innumerevoli individui in lotta fra loro; è una modi- 
ficazione radicale della volontà che la trasforma nel suo opposto, in wo/unzas. 

Schopenhauer riconosce alle religioni più elevate — per esempio al cristia- 
nesimo delle origini, ma soprattutto al buddismo — la capacità di condurre l’uomo 
alla negazione ascetica: esse non farebbero, secondo lui, che travestire miticamente 
la verità sublime della negazione della volontà, rendendola accessibile a tutti. 
Diversamente dalle religioni, la filosofia si sforza di rendere queste verità nella 
loro perfetta purezza; proprio per questo suo sforzo, però, essa risulta di estrema 
difficoltà. Ed è per ovviare a tale difficoltà che sorgono, necessariamente, le reli- 
gioni come « metafisiche popolari ». In esse però rimane sempre presente un gra- 
vissimo pericolo: quello di perdere il loro valore metafisico, trasformandosi in 
idolatrie assolutistiche, esclusivistiche, intolleranti. Di fatto, secondo il nostro 
autore, gli abusi delle religioni hanno condotto alle conseguenze più immorali e 
più nefaste. 

La soppressione della cieca volontà di vivere, sottraendo l’uomo alla catena 
causale del mondo fenomenico, costituisce — nella filosofia di Schopenhauer — 
l’unico atto possibile di reale libertà. Al di là della negazione non rimane altro che 
il nulla: si tratta però di un nulla relativo, di un nulla che sembra tale solo se si 
considera il mondo illusorio della rappresentazione come vero mondo. Questo 
nulla può venire simbolicamente raffigurato come un oceano di pace, come un 
riposo infinitamente profondo dell’anima. 

Dopo aver preso le mosse da una riflessione che pretendeva di essere critica, 
e perciò razionale, sul mondo fenomenico, la filosofia di Schopenhauer giunge 
così — attraverso la fantasiosa metafisica della volontà — a una conclusione pret- 
tamente mistica, e perciò sostanzialmente irrazionalistica. Era il punto di arrivo 
obbligato per chi aveva voluto considerare tutta l’esperienza come illusoria, la 
scienza come ingannatrice, il nostro mondo come un inferno. 


VI - VITÀ E OPERE DI KIERKEGAARD 


Sbren Aabye Kierkegaard nacque a Copenaghen nel 1813 da una famiglia di 
modeste condizioni finanziarie e venne educato in un ambiente di austera reli- 
giosità. Trascorse una giovinezza tormentata e inquieta, durante la quale, reagendo 
all'educazione ricevuta, tentò in alcuni momenti di realizzare quello che egli 
stesso chiamerà «la vita estetica », cioè un tipo di esistenza non impegnata in 
alcun serio dovere, ma disposta a cogliere sapientemente tutto ciò che di volta in 
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volta il mondo poteva offrirgli di piacevole. Morto nel 1838 il padre, che era assai 
più anziano di lui, Séren si decise a dare maggior ordine alla propria esistenza, 
onde portare a termine gli studi intrapresi e potersi così avviare ad una carriera del 
tutto normale (entrando cioè in quella che egli chiamerà « la vita etica »). Nel 1840 
conseguì la laurea in teologia presso l’università di Copenaghen e si fidanzò con 
Regina Olsen. Nel 1841-42 si recò a Berlino per seguirvi le lezioni di Schelling 
ma, dopo un primo momento di entusiasmo pet la filosofia da questi insegnata, 
se ne sentì profondamente deluso e ritornò in patria ove trascorse tutto il resto dei 
suoi anni. 

La laurea in teologia abilitava alla carriera di pastore, ma Kierkegaard rinun- 
ciò ad essa, essendosi ormai convinto dei gravi difetti della chiesa ufficiale, soprat- 
tutto del carattere estrinseco del cristianesimo da essa professato. Ruppe pure il 
fidanzamento e scelse di isolarsi dal mondo, denunciando con asprezza i limiti sia 
della vita « estetica » sia di quella « etica ». La piccola eredità lasciatagli dal 
padre gli permise di dedicarsi interamente agli studi e all’attività di scrittore. 
Negli ultimi anni della vita, per poter condurre a fondo la polemica contro l’am- 
biente teologico danese (troppo accomodante, superficiale e permeato di cultura 
hegeliana) fondò una rivista, «Il momento »,} di cui uscirono dieci numeri, l’ul- 
timo postumo. Negli articoli ivi pubblicati si riflette, insieme con la passione e la 
sensibilità dell’animo di Kierkegaard, anche la morbosità del suo carattere ama- 
reggiato. Morì nel 1855. 

Fra i suoi numerosi scritti, ci limiteremo a ricordare i seguenti: Sw/ concetto 
dell’ironia con particolare riguardo a Socrate (1841) che è la tesi di dottorato discussa, 
come sappiamo, all’università di Copenaghen nel 1840; -4/-a47 (1843) ove è ana- 
lizzata l’alternativa inconciliabile tra vita estetica e vita etica; Zimore e tremore 
(1843), che è una delle opere più significative di Kierkegaard nella quale è prospet- 
tata l’alternativa, ancora più drammatica, fra i due tipi di vita testé accennati e la 
vita religiosa; Briciole filosofiche e il Concetto di angoscia, entrambe del 1844, ove si 
delinea il totale distacco del nostro autore da Hegel; Stadi nel cammino della vita 
(1845); Postilla conclusiva non scientifica (1846); La malattia mortale (1849) e Scuola 
di cristianesimo (1850), nelle quali la concezione religiosa kierkegaardiana assume 
un carattere sempre più marcatamente mistico. Di grandissimo interesse è pure il 
Diario, in cui si può seguire l’evoluzione del nostro autore fino agli ultimi anni 
della sua vita. 


VII - L’ANTIHEGELISMO 


Già sappiamo che una delle tesi fondamentali di Kierkegaard è la polemica 
contro il razionalismo. Questo termine include, ovviamente, il razionalismo illu- 
ministico e quello dei grandi sistemi preilluministici; ma il nostro autore lo ado- 


1 Il titolo danese della celebre rivista è riteniamo sufficiente riferire il titolo unicamente 
« Oejeblikket». Delle varie opere di Kierkegaard nella traduzione italiana. 
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pera soprattutto pet indicare il sistema di Hegel, dando per scontato, con ciò, 
che esso rappresenti il punto conclusivo del secolare sviluppo della filosofia ra- 
zionalistica. 

Il fulcro della critica kierkegaardiana a ogni razionalismo si impernia sul- 
l’affermazione che il pensiero logico non tiesce ad afferrare la realtà, né quella 
naturale, né quella spirituale (ma Kierkegaard si preoccupa quasi esclusivamente 
di quest’ultima): esso infatti mirerebbe a rinserrarla in un ordine sistematico, 
chiuso, astratto, mentre l’esistenza concreta sfugge a ogni sistema, essendo un 
processo sempre aperto. Nel quadro testé delineato si inseriscono, in particolare, 
le obiezioni ripetutamente sollevate contro il sistema hegeliano. 

Come spiegammo in precedenza, la realtà non sarebbe altro, secondo Hegel, 
che un dispiegarsi dello spirito assoluto, e proprio in ciò andrebbe cercata la 
radice obiettiva della razionalità del mondo (naturale ed umano). Nel suo di- 
spiegarsi l’assoluto darebbe sì luogo a successive contraddizioni, ma ognuna 
di esse verrebbe di volta in volta superata da una sintesi capace di conciliare tesi 
e antitesi. Si genererebbe così un processo unico e grandioso, la cui coerenza e ne- 
cessità sfugge a chi lo consideri soltanto da un punto di vista limitato, ma non può 
far a meno di rivelarsi al filosofo che ne sappia penetrare la dialettica interna. 

Le obiezioni sollevate da Kierkegaard si possono così riassumere: 

1) Nello sviluppo dell’assoluto hegeliano gli opposti possono conciliarsi solo 
petché la loro opposizione è una mera apparenza; nella realtà invece le opposi- 
zioni sono inconciliabili, costituendo alternative che si escludono a vicenda. 

2) Hegel ritiene, in particolare, che le contraddizioni fra gli individui vengano 
superate dal costituirsi di istituti sovraindividuali (il « genere » nella terminologia 
kierkegaardiana); orbene se è vero che negli animali il genere costituisce qualcosa 
di « più alto » degli individui, non così accade per gli uomini, onde non ha senso 
cercare nello « spirito oggettivo » il superamento delle loro contraddizioni. 

3) Il sistema hegeliano si presenta come una concezione dell’essere infinito, 
ma proprio perciò non perviene mai al singolo uomo, che esiste per l’appunto 
come essere finito: questo sacrificio del singolo a beneficio della totalità non può 
portare che a una filosofia incapace di cogliere l’effettivo processo del reale. 

Capovolgendo il metodo stesso dell’hegelismo, Kierkegaard parte invece da 
una riflessione diretta sull’individuo, quale può venire colto nella sua profonda 
interiorità, non quale si manifesta esteriormente nel divenire della storia: cioè 
da una riflessione realistica sul singolo, non sull’uomo in generale. Così impostata 
la ricerca, egli afferma anzitutto che l’esistere significa, per il singolo, ex-sisfere, 
cioè uscir fuori dall’infinità, prendere coscienza del proprio nulla, trovarsi al 
confine tra l’essere e il non essere. La categoria fondamentale del singolo non 
potrà dunque risultare quella che Hegel applica all’infinità (cioè la categoria della 
necessità razionale), ma un’altra, completamente diversa: la categoria della possi- 
bilità. Caratteristica del singolo è di trovarsi innanzi a illimitate possibilità, e di 
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dover scegliere fra esse; di qui la sua instabilità, l’indecisione fra le alternative 
possibili, la paralisi da cui è colto di fronte a quel forse che è la caratteristica del 
possibile. Egli è libero di decidere, ma la sua libertà si traduce in un profondo e 
invincibile sentimento di angoscia. 

Anche Kierkegaard come Hegel vede nella realtà — come già rilevammo — 
un processo, un perenne divenire; ma la legge di questo divenire non è, per lui, 
la dialettica hegeliana, che pretenderebbe di scorgere un intimo nesso logico fra i 
vari momenti del processo, bensì una dialettica « qualitativa » che prende atto del 
completo distacco fra un momento e l’altro. 

L’esempio più significativo di questo nuovo tipo di dialettica ci viene offerto, 
secondo Kierkegaard, dalla riflessione sull’esperienza religiosa, e in particolare 
sulla forma che essa ha assunto nella tradizione ebraico-cristiana. 

In un primo momento l’uomo è vissuto in uno stato di completa innocenza 
(Adamo nel paradiso terrestre), cioè in uno stato di ignoranza di se stesso. Come 
ha potuto passare da questo stato alla coscienza di sé? Non sviluppando una qua- 
lità che in germe (cioè in forma latente) fosse già contenuta nello stato precedente, 
ma soltanto con un taglio netto, con una rottura, con un atto di ribellione: il 
peccato originale. 

È precisamente questa ribellione che segna il distacco qualitativo fra i due 
stati. Non rendersi conto della funzione essenziale che essa ha compiuto, significa 
lasciarsi sfuggire l’autentica dialettica che ha portato alla formazione della co- 
scienza; significa restare schiavi di uno schema razionalistico astratto, inadeguato 
a cogliere la situazione umana nella sua profonda tragicità. È l’angoscia stessa del 
peccato — e soltanto essa — che ha fatto scoprire ad Adamo la propria effettiva 
esistenza di individuo, che l’ha condotto ad acquisire una piena coscienza di sé 
dinnanzi a dio, di sé quale essere finito di fronte all’infinito. Come spiega assai 
bene Franco Lombardi, « il concetto del peccato è perciò la categoria che pone il 
singolo come singolo, è anzi la categoria della singolarità ». Non prendere atto 
di questa categoria significa non comprendere ciò che vi è di più profondo nell’e- 
sperienza religiosa, e, in ultima istanza, non comprendere la vera natura dell’uomo. 


VIII - I TRE STADI: ESTETICO, ETICO, RELIGIOSO 


Studiando, con il metodo testé accennato, la vita umana nella sua reale con- 
cretezza, il nostro autore vi scorge tre stadi alternativi, nettamente distinti fra 
loro: lo stadio estetico, lo stadio etico e quello religioso. Accenneremo breve- 
mente a ciascuno di essi, sottolineando il salto che li separa. 

Lo stadio estetico è quello della persona che considera il mondo come un 
grande spettacolo da cui trarre gioia, che si abbandona ad esso, « si lascia vivere » 
attimo per attimo in un’ebbrezza poetica, costituita di immaginazione e di fantasia. 
L’esteta non ha da compiere alcuna scelta perché gode tutto e proprio perciò 
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non sente mai la necessità di impegnarsi in nulla; Kierkegaard ritiene di poterlo 
tipizzare nella figura del « seduttore », intrinsecamente privo di serietà. Senonché, 
disperdendo la propria personalità, il seduttore finisce nella noia, nell’indifferenza 
a tutto, nella disperazione (consapevole o inconsapevole), nell’ansia di una vita 
diversa. 

Il momento di rottura, che segna l’inizio dello stadio etico, è l’ironia: essa 
solleva l’individuo al di sopra del mondo di cose in cui l’esteta si trova immerso e 
gli impedisce di restarne imprigionato. Kierkegaard lo descrive come un partico- 
lare rapporto tra finito e infinito in cui (e proprio qui sta la particolarità del rap- 
porto) quest’ultimo sfugge a ogni tentativo di afferrarlo. Il termine « ironia » sta 
appunto a indicare il fatto che l’infinito sembra voler deridere il finito, in quanto 
lo attira irresistibilmente a sé e tuttavia non si lascia mai raggiungere da esso. 
È, in altre parole, una relazione che si nega nel momento stesso in cui si afferma. 

Per realizzare il distacco dal modo di vivere tipizzato nella figura del sedut- 
tore, l’uomo deve abbandonare la situazione di indifferenza a tutto, che caratteriz- 
zava lo stadio estetico, e compiere una scelta: rientra in sé, si pente dell’attività 
spesa (o meglio dispersa) in un mondo che non era se stesso, assume il compito 
assegnatogli dalla vita, affronta serenamente i sacrifici necessari per restargli fedele. 
È il modo di vivere tipico dell’uomo coniugato, onestamente dedicato alla fami- 
glia: il lavoro, il complesso dei rapporti sociali, l'amicizia sono elementi essenziali 
del suo modo di vivere. 

L’etica costituisce lo stadio della rinuncia al finito per raggiungere l'infinito, 
sacrificio dell’individuale per subordinarlo al generale. Ma proprio perciò tende 
ad assumere l’aspetto di pura legalità, di affermazione della ragione astratta: 
diventa convenzionale, comprime la persona, spegne la sua più intima e profon- 
da spontaneità. La fedeltà a una norma esterna non riesce però a eliminare l’ango- 
scia di cui abbiamo parlato nel paragrafo precedente; si limita a mascherarla, cioè 
a nascondere sotto il manto della serenità quel senso di profonda instabilità che 
caratterizza l’esistenza del singolo. 

La vita religiosa, in cui si esprime la vera essenza dell’uomo, ha inizio da una 
nuova rottura, da uno scacco della vita etica. Il principio religioso si afferma cioè 
— e qui sta l’elemento di rottura testé accennato — con un carattere di assoluta 
paradossalità che lo rende inconciliabile con il principio morale (si ricordi la figura 
di Abramo che riceve da dio l’ordine di sacrificare il proprio figlio Isacco). Per 
l’appunto questa paradossalità ci pone di fronte a qualcosa di più profondo: a una 
« interiorità nascosta », cioè a un dramma che il singolo vive nel segreto del pro- 
prio animo, e di cui gli altri nemmeno si accorgono. 

Secondo Kierkegaard, Hegel non ha afferrato l’esistenza di tale interiorità 
nascosta (« la filosofia hegeliana non ammette nessuna legittima interiorità na- 
scosta »), ed è questo il motivo per cui ha ritenuto che « il generale » potesse co- 
stituire un momento superiore della vita dello spirito. L'esperienza religiosa ci 
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mostra invece, in modo incontestabile, che tale interiorità esiste e che essa non 
può venire mediata nella morale. « Se non esistesse una interiorità nascosta, » 
scrive Kierkegaard, « la condotta di Abramo sarebbe insostenibile. Ma se una si- 
mile interiorità nascosta esiste, noi saremo in presenza del paradosso, irriducibile 
alla mediazione. » 

È questa presenza del paradosso che pone a nudo l’incertezza connaturata al 
nostro animo: è essa che trascina l’individuo nella disperazione più completa e gli 
fa nel contempo percepire di non essere l’autore di se stesso. Egli scopre in tal 
modo la propria finitudine, sente la propria dipendenza da un essere incommensu- 
rabile con lui, entra in rapporto diretto e personale con dio. Il nostro autore può 
concluderne che la rivelazione di dio non si attua — come pretenderebbe Hegel -- 
nella continuità della storia, ma avviene nel tempo, ed è la rivelazione di dio come 
persona all’uomo come persona. 

L'organo di tale rivelazione è la fede, non la ragione; fede che non assume 
mai il carattere dell’evidenza ma comporta sempre un fattore irriducibile di ri- 
schio (si ricordi un analogo pensiero, già asserito da Pascal). Sviluppandosi nel- 
l’interiorità più profonda dell’individuo, esso lo conduce ad abbandonarsi alla 
grazia di dio, ma non perciò lo libera dall’angoscia della propria finitudine. 

Kierkegaard non si nasconde la situazione contraddittoria del credente, il 
quale prega dio che gli conceda la fede e nel contempo sa che questa sua preghiera 
è già essa stessa un dono di dio. Ma è proprio il carattere scandaloso di questa 
contraddittorietà ciò che rivela la presenza di dio, di un dio « che vuole essere 
amato » e che « discende con l’aiuto dell’inquietudine in caccia dell’uomo. » 

La religione che Kierkegaard tiene presente in tutte le sue riflessioni è il 
cristianesimo. Egli ammette esplicitamente che si tratta di una religione parados- 
sale, anzi afferma che essa è « la religione del paradosso »; ma ciò che risulta pa- 
radosso per la ragione è invece criterio di verità per la religione, onde la parados- 
salità del cristianesimo diventa proprio la garanzia della sua verità. Accettare 
sinceramente il cristianesimo significa, per il nostro autore, respingere la vecchia 
via — speculativa, teoretica — della ricerca della verità, riconoscendo senza mezzi 
termini che essa è irta di equivoci e difficoltà insuperabili; significa contrapporle 
la via del sentimento, della passione, dell’azione. Significa prendere atto — come 
scrive Franco Lombardi — che « non soltanto il tempo dei pensatori, ma anche 
quello del pensiero » è ormai definitivamente passato. 


IX -. IL «SINGOLO» E LA « FOLLA » 


Abbiamo detto poco sopra che, secondo Kierkegaard, non ha senso cercare 
nella storia la rivelazione di dio; egli si rivela, invece, nell’interiorità nascosta del 
singolo uomo e si rivela proprio come persona a persona. Di qui la verità pro- 
fonda della religione cristiana, la quale ammette che dio si sia fatto uomo in 
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Cristo, con tutte le assurdità che la ragione ha sempre denunciato in questa figura. 
Ma — sempre secondo il nostro autore — il vero cristiano non si limita ad accettare 
con coraggio queste contraddizioni rinunciando alla ragione; egli deve fare qual- 
cosa di più: non solo ammirare Cristo, ma imitarlo. 

Non ci fermeremo qui sulle sferzanti polemiche di Kierkegaard contro i falsi 
cristiani, e in particolare contro quei pastori protestanti che fanno bellissimi ser- 
moni sul vangelo alla domenica, vivendo poi, nei restanti giorni della settimana, 
come tutti gli altri uomini, cioè sentendosi perfettamente in pace con la loro co- 
scienza per il semplice fatto di attenersi con scrupolo ai precetti convenzionali 
della morale mondana. « La negazione del cristianesimo è proprio questa: quando 
colui che lo predica poi non l’attua, non mostra in sé quella cosa che nel sermone 
dice di essere il cristianesimo. Cristo non ha istituito dei docenti, ma dei seguaci e 
imitatori. » 

Ciò che ci interessa porre in luce, a conclusione del nostro rapido esame del 
pensiero kierkegaardiano è un altro problema, di ordine molto più generale. Se 
la rivelazione del Cristo avviene nell’interiorità nascosta del singolo, l’effetto che 
ne deriva dovrà esso pure esaurirsi in tale interiorità, o dovrà estrinsecarsi nei rap- 
porti del vero cristiano con la moltitudine che lo circonda? Le risposte date dal no- 
stro autore a questo problema non sono sempre univoche; anzi taluno afferma 
che egli passò attraverso due posizioni (la seconda rappresentata soprattutto dagli 
ultimi scritti), e giunge a parlare di un primo e di un secondo Kierkegaard. 

Il primo Kierkegaard, insistendo sul carattere nascosto dell’interiorità, presenta 
la fede soprattutto come un rapporto diretto fra l’animo dell’individuo e dio, rap- 
porto segreto, che fa sentire drammaticamente alcredente diessere peccatore e attra- 
verso questo disperato sentimento gli fornisce la coscienza della propria singolarità. 

Tipica è, da questo punto di vista, la posizione che il nostro autore assume 
nell’opera Tizzore e tremore, ove sottolinea ripetutamente che il cristianesimo non è 
un regno di questo mondo, onde risulterà impossibile giudicare se una persona 
sia o no un vero cristiano in base al comportamento che tiene nel mondo. La fede 
del cristiano incide esclusivamente sulla sua coscienza interiore: egli è credente, 
non in virtù di ciò che opera, ma in quanto « non fa nulla se non in virtù del- 
l’assurdo ». Nemmeno si può dire che egli sia in grado di insegnare la verità 
che vive in sé: non è un maestro ma soltanto un testimone; e « poiché quel testi- 
mone non ha vinto facilmente quello che ha vinto, tanto meno lo rivenderà a buon 
mercato; né ha la bassezza di accettare l’ammirazione degli uomini per dare loro 
in cambio il suo segreto disprezzo; egli sa che la vera grandezza è ugualmente 
accessibile a tutti ». 

Questo tema, che la fede non sia tale se non trasforma — attraverso il dolore 
— ciò che vi è di più profondo nell’animo del singolo, conserva ovviamente la 
sua centralità anche nel secondo Kierkegaard. Qui si aggiunge però qualcosa di 
nuovo: la massima che il cristianesimo non è un regno di questo mondo, muta il 
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proprio tradizionale significato. Non ci dice più che il cristianesimo rimane estra- 
neo alle vicende del mondo, ma che entra in conflitto con esso, vi porta la discor- 
dia, rende gli uomini infelici (umanamente parlando), li fa « diventare un nulla in 
questo mondo » perché tale è la condizione indispensabile per « diventare qual- 
cosa nell’altro. » 

Di qui il dovere del vero cristiano di non rinchiudersi in se stesso, ma di 
entrare in conflitto con la massa di uomini che sono paghi di vivere in questo 
mondo e di questo mondo. È un conflitto che scaturisce dall’amore, perché amare 
gli uomini non può significare altro che aiutarli a salvarsi, cioè aiutarli « a essere 
attenti a Dio, a intendere con quanta leggerezza essi si precludano una vita più 
alta, la vita di unione con Dio ». Ciò non implica — sia ben inteso — che l’amore 
del prossimo diventi un sentimento più alto dell’amore di dio: il cristiano ama 
anzitutto dio, e poi ama anche il prossimo perché è dio a prescrivergli di amarlo: 
« È l’amore di Dio che decide di tutto: esso è la fonte dell’amore del prossimo. » 

Nel quadro testé delineato diventa facile comprendere perché l’amore del 
prossimo non impedisca a Kierkegaard di provare un profondo disgusto per la 
massa degli uomini comuni (ove con il termine « massa » o « folla » egli non inten- 
de riferirsi alla gente del popolo minuto, ma a tutti coloro — poveri o ricchi, plebei 
o aristocratici — che seguono la morale del « genere », accettano passivamente le 
opinioni comuni, senza assumersi mai alcuna responsabilità personale). Opportsi alla 
folla significa, per il vero cristiano, ripudiare la « mondanità tiranna, che vuole tutti 
gli uomini uguali », e quindi ripudiare gli stessi istituti etico-sociali (famiglia, stato, 
ecc.) attraverso cui si è realizzato nella storia lo stadio della moralità generale. 

È un ripudio che, secondo il nostro autore, porta di necessità allo scontro 
col mondo (non ovviamente, allo scontro del rivoluzionario che lotta per modi- 
ficarlo, ma del mistico che gli nega ogni valore). Il cristiano autentico è ben co- 
sciente dell’ineluttabilità di questo scontro, e deve essere disposto ad accettarlo, 
affrontandone con coraggio tutte le conseguenze, anche la persecuzione e il mar- 
tirio. Imitare veramente — e non solo a parole — Cristo, significa imitarlo nello 
stesso sacrificio della vita: vita che la folla considera quale bene supremo, mentre 
il cristiano sa che l’unico vero bene è il contatto diretto del finito con l’infinito, 
del singolo con dio. 

Mediante l’esaltazione del sacrificio — o, più esattamente, di questo tipo di 
sacrificio, consistente nel « diventare vittima per ciò che in verità costituisce la 
verità » — Kierkegaard è convinto di riuscire in certo senso a conciliare l’amore 
del prossimo con la strenua difesa della singolarità. È però una conciliazione solo 
apparente, perché il martire — nel senso in cui lo intende il nostro autore — non 
affronta, in realtà, il sacrificio per amore del prossimo, bensì per la suprema 
affermazione di qualcosa che si attua soltanto nel profondo del suo animo: per 
« diventare spirito », per « essere salvato dal genere ». 

Nessuno può negare che si tratti di un atteggiamento autenticamente e sin- 
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ceramente mistico; ciò che si nega, è che esso riesca a stabilire una vera mediazione 
fra il singolo (l’unico reale protagonista, secondo Kierkegaard, della vita religiosa) e 
il prossimo.In altre parole: anche nel secondo Kierkegaard continua ad essere vero, 
come nel primo, che « l’unità è la cosa più alta », che « mille sono meno di uno ». 

Né peraltro tutto ciò deve comunque stupirci; la contestazione radicale della 
ragione non poteva infatti portare a un diverso risultato, poiché la ragione è lo 
strumento per eccellenza con cui gli uomini possono giungere a un’intesa reci- 
proca, mentre il tipo di fede che Kierkegaard le oppone (scaturente dall’assurdo) 
è uno « stato di grazia » in cui il mistico può trovarsi non pet iniziativa propria, 
né tanto meno perché altri uomini ve l’abbiano portato, ma solo per un intervento 
diretto di dio; cioè perché dio ha voluto far sentire la sua sconcertante presenza 
pet l’appunto a lui, come « singolo » non come « genere ». 

La parabola dell’irrazionalismo è giunta, così, alla sua fatale conclusione. 
Ha condotto Kierkegaard a fare dell’individuo un essere disumano: irrimedia- 
bilmente passivo di fronte a dio e totalmente isolato dagli altri uomini, con i quali 
non può — né gli interessa — stabilire alcuna autentica collaborazione né sul piano 
della ricerca conoscitiva né su quello della vita pratica. 
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Il pensiero filosofico inglese. John Stuart Mill 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


La tradizione empiristica aveva radici così profonde nel pensiero inglese, che 
nemmeno le grandi scosse determinatesi nella cultura europea dopo la caduta di 
Napoleone riuscirono a porla effettivamente in crisi. Si ebbero, sì, anche in In- 
ghilterra alcuni accesi seguaci del romanticismo (come ad esempio il filosofo- 
poeta Thomas Carlyle, ricordato nel capitolo In del volume precedente), ma il 
loro misticismo irrazionalistico non raggiunse un peso tale da incidere profon- 
damente sull’indirizzo generale della filosofia. 

Nella storia dell’Inghilterra assistiamo pertanto ad un trapasso quasi senza 
discontinuità dall’empirismo illuministico del Settecento al positivismo propria- 
mente detto, che proprio per questa origine assunse in tale paese un’accentua- 
zione empiristica assai più marcata di quella che esso aveva avuto nelle opere di 
Comte. La figura più caratteristica di questa prima fase del positivismo inglese 
(una seconda fase sarà rappresentata dall’evoluzionismo spenceriano) fu quella 
di John Stuart Mill, i cui legami con l’indirizzo utilitarista — in particolare con 
il padre James Mill — confermano in modo palese la stretta connessione tra la 
nuova filosofia ottocentesca e la tradizione empiristico-illuminista. 

Un episodio assai singolare, e in certo senso uno dei più tormentati, del tra- 
passo anzidetto fu la crisi attraversata dal nostro autore allorché, poco più che 
ventenne, percepì il vuoto lasciato nel proprio animo dall’educazione puramente 
intellettualistica che gli era stata impartita. Ma fu una crisi di carattere essenzial- 
mente personale, che non lo indusse ad abbandonare l’indirizzo empiristico, 
bensì a compiere ogni sforzo per dargli una nuova apertura, per renderlo in 
qualche modo sensibile ai problemi avanzati proprio in quegli anni da alcune filo- 
sofie di carattere antiempiristico (in particolare dal criticismo di Hamilton). 

Riservandoci di discutere nei prossimi paragrafi la consistenza delle innova- 
zioni che John Stuart Mill ritenne di dover apportare alle tesi fondamentali del- 
l’empirismo, vogliamo qui limitarci a far presente che, considerate da un punto di 
vista non personale, tali innovazioni rappresentano essenzialmente un adatta- 
mento della vecchia problematica settecentesca alla mutata atmosfera culturale. 
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Sulle radici profonde di questo mutamento di atmosfera culturale si ritornerà 
in un successivo capitolo, parlando del costituirsi della sociologia. Qui basti no- 
tare che esso si manifestò, fra l’altro, in una maggiore attenzione di tutto il paese 
pet i risultati teorici e le applicazioni pratiche delle scienze. In altri termini: 
queste accrebbero in modo tale il proprio peso, da costringere ogni studioso serio 
a tenere conto dei loro progressi sia nell’impostazione dei problemi filosofici ge- 
nerali sia in quella degli stessi problemi politici e religiosi. 

Mill fu appunto uno di tali studiosi seri, che senti il costante bisogno di porre 
a confronto le proprie concezioni con i nuovi insegnamenti della scienza; questa 
preoccupazione è ciò che permette — più di ogni altro carattere — di qualificare 
la sua filosofia come positivistica anziché come puramente empiristica, nel signifi- 
cato settecentesco del termine. Va detto fin d’ora però che il legame scienza- 
filosofia acquisterà un rilievo ancora maggiore nella fase successiva del positivismo 
giungendo a far scorgere nella filosofia una semplice generalizzazione delle teo- 
rie scientifiche. 

A conferma del peso via via crescente assunto — nell’epoca in esame — dalla 
cultura scientifica, può essere opportuno menzionare, a conclusione del paragrafo, 
alcune significative trasformazioni prodottesi nell’insegnamento superiore inglese 
durante tale periodo. 

Fino a tutto il xvi secolo l’Inghilterra aveva avuto due sole università: 
quella di Oxford e quella di Cambridge, severe custodi della cultura tradizionale, 
a carattere prevalentemente teologico-umanistico. La modernizzazione degli isti- 
tuti universitari fu cosa estremamente difficile, che richiese un impegno di tutta 
la classe dirigente, non solo degli studiosi direttamente interessati alla scuola. 

Essa ebbe inizio nel 1832 allorché vennero fondati due collegi universitari 
a Londra, che si unificheranno (1836) nella cosiddetta « università federale » di 
tale città. Poco più tardi fu creata una nuova università a Durham. Erano inizia- 
tive senza dubbio coraggiose, ma ancora ben lungi dal poter dare inizio a un 
capovolgimento generale della situazione. Come scrive assai bene lo storico Geor- 
ge Macaulay Trevelyan, Oxford e Cambridge « mantenevano il loro vecchio mo- 
nopolio nella considerazione degli inglesi », e le loro antiche strutture « non rende- 
vano facile per esse accogliere le richieste dei tempi nuovi, specialmente riguardo 
agli insegnamenti non classici, scientifici e pratici », cosicché l’intera organizzazio- 
ne universitaria inglese continuava ad essere nettamente arretrata rispetto a quella 
dei maggiori paesi del continente. Per rovesciare la situazione era indispensabile 
riformare proprio le università di Oxford e di Cambridge, aprendole verso studi 
moderni. Questa riforma ebbe inizio nel 1850 e richiese circa trent’anni; ma il ri- 
sultato fu veramente ottimo: si rinnovarono professori e studenti, « si aprirono i 
posti accademici a tutte le varietà di confessione religiosa » (Trevelyan), si organiz- 
zarono seri istituti scientifici. Una volta sconfitto il conservatorismo a Oxford e a 
Cambridge, lo spirito innovatore dilagò rapidamente in tutto il paese: si fondarono 
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nuove università nelle maggiori città industriali, si ammisero alla laurea anche le 
donne (la prima a compiere questa ardita riforma fu l’università di Londra nel 
1878), si modernizzarono i programmi di insegnamento. Furono mutamenti ra- 
dicali che incisero profondamente non solo sulla struttura degli studi ma sul- 
l’intera società: finì in breve tempo per risultare chiaro che, se il paese voleva 
mantenersi all’avanguardia del progresso, doveva riformare tutta la propria cul- 
tura adeguandola ai più recenti sviluppi delle scienze. È un processo di amplissima 
portata, che occorre tenere costantemente presente, se si vuol comprendere il vero 
significato del positivismo e si vogliono spiegare gli autentici motivi della sua 
rapida diffusione. 


II : VILLIAM HAMILTON 


Prima di iniziare l’esposizione del pensiero di Mill, occorrerà aggiungere 
qualche parola a quanto già detto nel vir capitolo del volume precedente su 
William Hamilton (1788-1856), all’esame della cui filosofia Mill dedicò una delle 
proprie opere fondamentali. 

Nato come sappiamo a Edimburgo, Hamilton pubblicò gran parte dei propri 
lavori sulla rivista « Edinburgh Review »; uno dei più importanti fra essi fu Pi/oso- 
phy of the unconditioned (Filosofia dell’incondizionato, 1829), cui faranno seguito vari al- 
tri saggi — fra i quali ci limiteremo a ricordare Philosophy of perception (Filosofia del- 
la percezione, 1830) — raccolti poi in un volume dal titolo Discussions on philosophy 
(Discussioni di filosofia, 1852). A partire dal 1836, nominato professore all’uni- 
versità di Edimburgo, vi tenne una serie di corsi di psicologia, di logica e di meta- 
fisica che riscossero un grande successo; dopo la sua morte, i discepoli li pubbli- 
carono in quattro volumi dal titolo Lectures on metaphysics (Lezioni di metafisica, 
2 volumi, 1860) e Lectures on logic (Lezioni di logica, 2 volumi, 1866). Nel 1856 
Hamilton aveva curato l’edizione con note e commenti delle opere di Thomas 
Reid, il fondatore della cosiddetta scuola scozzese di cui abbiamo fatto parola nel 
capitolo v del volume terzo. 

Buon conoscitore della storia della filosofia, il nostro autore ebbe l’incon- 
testabile merito di fornire ai propri allievi le prime serie informazioni intorno al 
grande movimento filosofico tedesco fiorito all’inizio dell'Ottocento e intorno alla 
rinascita di interessi metafisici che esso aveva suscitato in Francia ad opera di 
Cousin. Dal punto di vista teoretico il pensiero di Hamilton fu invece — a nostro 
parere — assai debole, come dimostra il fatto stesso che egli ebbe una notevo- 
lissima ammirazione per Reid e che si illuse di poter conciliare la « filosofia del 
senso comune » di questo autore con la grande filosofia di Kant; ai meriti e ai 
limiti della logica hamiltoniana già si è fatto cenno nel citato capitolo del volu- 
me quarto. 

Il kantismo di Hamilton si impernia sulla tesi che ogni conoscenza è relativa: 
« pensare è porre delle relazioni »; in altri termini: non si può pensare qualcosa 
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senza porla in rapporto con qualcos’altro che la condiziona. Di qui la polemica 
con le filosofie idealistiche (in particolare con Schelling e Cousin), che affermavano 
la possibilità di conoscere l’incondizionato. Qualunque tentativo di raggiungere 
un tale tipo di conoscenza è destinato per principio, secondo il nostro autore, a 
non sortire alcun effetto: l’assoluto infatti « non è concepibile che come una nega- 
zione della concepibilità ». 

La relatività sostenuta da Hamilton trova però essa stessa dei forti limiti (e 
proprio perciò verrà criticata da Mill) in quanto riguarda soltanto gli oggetti co- 
nosciuti e non, a rigore, la mente che li conosce (mente che costituisce — come si 
sottolineò parlando della logica hamiltoniana — il vero oggetto della filosofia). 
Ed infatti mentre il nostro autore afferma che è impossibile immaginare un feno- 
meno il quale non sia in connessione con altri (e perciò non risulti da essi condi- 
zionato), egli sostiene per altro verso che la mente umana possiederebbe una per- 
cezione immediata degli oggetti esterni, entrando in contatto diretto con essi senza 
bisogno della funzione mediatrice della rappresentazione. Sulla base di questa 
testimonianza diretta della coscienza, risulterebbe impossibile negare che la co- 
scienza stessa e il suo oggetto costituiscono un'effettiva, incontestabile, dualità: 
« La teoria della percezione immediata, » egli scrive, «non implica che noi per- 
cepiamo la realtà assolutamente e in se stessa, cioè al di fuori della relazione con i 
nostri organi e le nostre facoltà... L'oggetto, tuttavia, per quanto relativo a noi, 
non è una pura modificazione: esso è il non-io. » Hamilton ritiene in questo modo 
di ricollegarsi alla teoria della « cosa in sé » di Kant; in realtà egli dimostra tutta- 
via di avere compreso ben poco del kantismo, proprio perché ne interpreta le tesi 
fondamentali in chiave puramente psicologistica. Eta il prezzo che doveva pagare, 
pet giungere alla pretesa conciliazione fra Kant e Reid. 

Un altro punto, assai significativo, in cui il filosofo di Edimburgo crede di ri- 
collegarsi a Kant, concerne il recupero dell’incondizionato nella sfera dell’attività 
pratica. Una volta affermato che questo è rigorosamente inconcepibile, e che per- 
ciò non se ne può in alcun modo parlare nel campo della conoscenza, Hamilton 
sostiene che noi riusciremmo a raggiungerlo pet altra via: come la voce della natu- 
ra e di dio, che ci parla « con più autorità » della voce della nostra ragione. Ciò 
che secondo lui ci conduce a credere nell’incondizionato (ma non a conoscerlo, e 
questo è il motivo per cui Hamilton parla di docta ignorantia) sarebbe un motivo 
di ordine morale: ossia la necessità di fare riferimento a un essere assoluto come 
unico sostegno possibile delle nostre energie spirituali, come unica garanzia della 
conservazione della nostra mente e del mondo (Mill denuncerà questo appello al 
sovrarazionale come espressione di « indolenza » e di « conservatorismo »). Con 
l’affermazione, nel senso testé accennato, dell’assoluto ha termine la filosofia e 
inizia la vera e propria teologia. 

Non è necessaria una lunga analisi per mettere in luce i numerosi equivoci 
filosofici contenuti nella concezione ora esposta: basti citare, per esempio, la con- 
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fusione tra quella che è la « fede nel senso comune » propugnata da Reid e l’accet- 
tazione kantiana dei postulati della ragion pratica. Così pure non è necessario 
soffermarci a segnalare il carattere sostanzialmente romantico dell’appello — su 
cui si fonda tutto il sistema di Hamilton — a una fede immediata, capace di pro- 
curare all’anima umana una rivelazione sovra-razionale dell’infinito. L’impor- 
tanza di Hamilton non va tanto cercata nella soluzione, più o meno oscura, che 
egli prospettò per le grosse questioni trattate, quanto nell’influenza che esercitò 
entro l’ambito degli studi di logica e più ancora nel fatto che introdusse nella filo- 
sofia inglese alcuni temi, di carattere prettamente metafisico, del tutto estranei 
all’orientamento tradizionale di tale filosofia. Vedremo che essi verranno in se- 
guito ripresi da parecchi pensatori e che eserciteranno una pesante influenza sulla 
stessa seconda fase del positivismo, in particolare su Spencer. 


III - VITA E OPERE DI JOHN STUART MILL 


Figlio di James Mill, uno dei maggiori rappresentanti dell’utilitarismo inglese 
(del quale abbiamo fatto parola nel volume precedente), John Stuart nacque a 
Londra nel 1806. Di intelligenza molto precoce venne avviato allo studio fin dai 
primi anni della fanciullezza sotto l’attenta guida del padre: aveva appena tre anni 
quando questi cominciò a insegnargli il greco, e poco dopo l’aritmetica, la gram- 
matica inglese, la storia universale, ecc.; a otto anni iniziò lo studio del latino, 
poi quello della letteratura greca e romana, della logica, dell’economia politica. 
Questa istruzione, orientata in un senso marcatamente intellettualistico, lo mise 
in grado di sopravvanzare di molto i suoi coetanei, ma ebbe pure conseguenze 
assai nocive sullo sviluppo del suo carattere; pur senza muovere alcun esplicito 
rimprovero al padre, John Stuart rimpiangerà spesso di non essere mai stato 
veramente fanciullo. 

Non ancora quindicenne venne inviato presso una famiglia di amici nella 
Francia meridionale, ove rimase un anno; qui studiò con grande impegno la let- 
teratura e la politica francese, provando per esse la più viva e sincera ammira- 
zione. 

Ritornato in patria, si legò al gruppo di giovani studiosi che si era venuto 
formando intorno a Bentham e al proprio padre e che cercava di difendere e pro- 
pagandare l’etica e l’economia utilitaristiche. I primi suoi lavori verranno appunto 
pubblicati sulla « Westminster Review» che — come sappiamo — era l’orga- 
no del gruppo. 

Entrò a soli diciassette anni nella compagnia delle Indie, di cui già il padre era 
autorevole funzionario. Vi rimase fino alla sua soppressione (1858) raggiungendovi 
le più alte cariche. 

Intanto aveva subito, verso i vent’anni, una grave crisi del sistema nervoso 
(quella appunto cui abbiamo accennato nel paragrafo 1), durante la quale si convin- 
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se della necessità di una cultura più immediata e spontanea che non quella fin 
allora posseduta, di una cultura cioè basata non solo sull’intelletto ma pure sulla 
fantasia e sul sentimento. Si dedicò quindi con passione alla lettura degli scritti 
del romantico Carlyle, nonché delle opere dei saint-simoniani e di Comte, suben- 
done una profonda influenza. Riuscirà a superare la crisi nel giro di qualche anno, 
ma il travaglio subito gli farà acquistare una piena indipendenza di pensiero nei 
confronti delle posizioni antecedentemente difese. Pur aderendo ancora a molte 
idee filosofiche e politiche degli utilitaristi, darà alle proprie ricerche una nuova 
ricchezza di contenuto e un’impronta nettamente personale. 

Nel 1843 pubblicò una grande opera filosofica dal titolo: A systezz of logic 
ratiocinative and inductive (Sistema di logica ragiocinativa e induttiva). Si è già parlato 
a lungo di essa nel volume precedente (vii capitolo) per quanto riguarda il suo 
apporto allo sviluppo della logica, ma si dovrà riprenderla qui in attenta consi- 
derazione sotto l’aspetto più propriamente gnoseologico. Cinque anni più tardi 
diede alle stampe un importante volume di argomento politico-sociologico: 
Principles of political economy (Principi di economia politica, 1848); come egli stesso 
spiegherà « l’economia vi è trattata non quale scienza a sé stante, ma quale parte 
di un sapere più ampio, quale ramo della filosofia sociale ». 

Nel 1851 il nostro autore sposa Harriet Hardy Taylor, alla quale era già profon- 
damente legato da circa vent’anni (non aveva potuto sposarla prima perché era 
coniugata). Questa affettuosa amicizia esercitò per lungo tempo un’influenza de- 
terminante sul filosofo, favorendo lo sviluppo in lui dell’ « elemento umano » 
accanto e al disotto dell’ « elemento astratto ». Come scrive assai bene Fidia 
Arata, « la sensibilità umana di Harriet ‘Taylor rappresentò e significò nella mente 
di Mill la presenza viva e palpitante di un’esperienza intima che la cruda educa- 
zione paterna aveva conculcato e compresso con la sua ferocia razionalistica ». 
Essa morì nel 1859. 

Dopo la soppressione della compagnia delle Indie, il nostro autore si ritira 
in Francia per dedicarsi interamente agli studi. Il suo interesse per le vicende po- 
litiche dell’Inghilterta rimane tuttavia vivissimo e non limitato a un piano pu- 
ramente teorico; tant'è vero che nel 1865 accetta l’elezione a membro della Ca- 
mera dei Comuni, ritorna a Londra e partecipa attivamente alla vita parlamentare. 
Nel 1868 però, non essendo stato rieletto, si ritira nuovamente ad Avignone ove 
morirà nel 1873. 

Fra i numerosi scritti di Mill posteriori al 1851 ci limiteremo a ricordare: 
Essay on liberty (Saggio sulla libertà, 1859); Considerations on representative government 
(Considerazioni sul governo rappresentativo, 1861); Utilitarianism (Utilitarismo, 1863); 
Examination of sir William Hamilton®s philosophy (Esame della filosofia di sir William 
Hamilton, 1865), che, dopo la Logica, è la più importante opera filosofica del 
nostro autore; Auguste Comte and positivism (Auguste Comte e îl positivismo, 1865); 
Subjection of women (La sottomissione delle donne, 1869). Molto interessanti sono in- 
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fine la sua Autobiography ( Autobiografia, 1873) e tre saggi di argomento religioso 
pubblicati postumi nel 1874 con il titolo: Zree essays on religion: nature, the 
utility of religion and theism (Tre saggi sulla religione: la natura, l'utilità della religione 
e il teismo). I due primi erano stati scritti fra il 1850 e il 1858, il terzo fra il 1868 
e il 1870; queste date dimostrano che l’interesse per il problema religioso non 
fu, per il nostro autore, qualcosa di episodico, ma un assillo che lo accompagnò 
costantemente durante gli ultimi decenni della sua vita. 

Tutte le opere testé elencate qualificano il pensiero di Mill come seriamente 
impegnato nello sforzo di evitare ogni dogmatismo e perciò stesso ogni posizione 
estremistica, sempre passibile — secondo lui — di sviluppi dogmatici. È un im- 
pegno che si estrinseca in tutti i settori della sua attività: in politica come in 
filosofia, e perfino nei riguardi della religione. In politica lo conduce a schierarsi 
tra i fautori di un regime liberale borghese, moderato ma sinceramente demo- 
cratico (difensore dei diritti delle minoranze, della piena parità fra i sessi, ecc.), 
regime del quale Mill divenne uno fra i più autorevoli teorici non solo inglesi 
ma europei. In filosofia lo conduce a provare una simpatia altrettanto sincera 
pet il razionalismo degli illuministi quanto per le nuove esigenze romantiche 
affiorate nel pensiero postilluminista. In religione gli fa assumere una posizione 
che si ricollega, sì, al deismo settecentesco, ma senza il vigore polemico che era 
proprio di tale indirizzo. 

È fuori dubbio che l’accennata preoccupazione di evitare ogni forma di 
dogmatismo suscita talvolta, nel lettore delle opere milliane, l’impressione di 
trovarsi di fronte a un filosofo oscillante, malsicuro, molto onesto ma scarsamente 
incisivo. È però doveroso osservare, come scrive molto bene Harald Héffding, 
che la vera grandezza di Mill non risiede tanto « nei risultati del suo pensiero » 
quanto « nel suo metodo di indagine, nel modo in cui applicò l’esperienza e il 
pensiero critico ad una intera serie di problemi teoretici e pratici », nello « spi- 
rito filosofico » che seppe far vivere in tutti i propri scritti. 


IV -. IL PROBLEMA DELLA CONOSCENZA 


Alla logica di Mill è stato dedicato, come già ricordammo, uno spazio relati- 
vamente ampio nel volume precedente; vi sono stati fra l’altro discussi i rapporti 
di Mill con John Herschel e vi si è spiegato come il principio dell’uniformità 
della natura, fondamento ultimo dell’induzione milliana, sia a sua volta il frutto 
di un processo induttivo, onde il vero significato di tale induzione consiste nel 
riconoscimento che occorre «fare dell’esperienza il criterio dell’esperienza 
stessa ». 

Il nostro primo compito dovrà essere ora quello di riprendere in esame la 
nozione di esperienza, che occupa una posizione centrale non solo nella logica 
ma nell’intera filosofia di Mill. Tale esame varrà a porre immediatamente in 
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luce uno dei punti che più differenziano il positivismo di Mill da quello di Comte. 

Come sappiamo, anche il filosofo francese ritiene che ogni nostra conoscen- 
za — pet lo meno nello stadio scientifico — sia interamente fondata sull’espe- 
rienza; ciò significa per lui che, se una teoria non ammette in ultima istanza una 
verifica empirica, essa risulta essenzialmente metafisica e va perciò espunta dal- 
l’ambito delle scienze. Egli non ne ricava però che l’esperienza possa o debba 
venire studiata in se medesima, cioè facendo astrazione completa dagli altri fat- 
tori che intervengono — insieme con essa — nella costituzione dei processi co- 
noscitivi. Ogni tentativo di isolarla per coglierla nella sua presunta purezza sa- 
rebbe, secondo Comte, meramente illusorio; la vecchia psicologia settecentesca 
che perseguiva un tale programma era infatti, a suo parere, una forma mascherata 
di metafisica. 

Ben diversamente stanno le cose per Mill; egli accetta, sì, la teoria comtiana 
secondo cui tutte le conoscenze scientifiche devono — per risultare autentica- 
mente tali — ammettere una verifica empirica, ma la inserisce nella grande tra- 
dizione del fenomenismo inglese, a lui trasmessa dalla scuola di Bentham e del 
proprio padre. Si propone pertanto di analizzare l’esperienza stessa, comune- 
mente intesa come qualcosa di globale, nei suoi dati costitutivi elementari e di 
determinare il modo in cui questi si combinano fra loro per dare luogo alle varie 
forme di conoscenza, comune e scientifica. 

Agli elementi costitutivi anzidetti attribuisce jl nome di « sentimenti » 0 
« stati di coscienza »: essi risulterebbero legati gli uni agli altri da due tipi fon- 
damentali di relazioni, quella di «somiglianza e dissimiglianza » e quella di 
« simultaneità e successione ». A. partire dagli stati di coscienza e sulla base di 
queste relazioni sarebbe possibile ricostruire tutti gli stati più complessi mediante 
una « chimica psicologica » (espressione già usata da James Mill); questa si di- 
staccherebbe dall’associazionismo settecentesco perché farebbe ricorso non più 
a pure composizioni meccaniche degli elementi ultimi dell’esperienza, bensì a 
« combinazioni » di essi che, analogamente alle combinazioni chimiche, potreb- 
bero dar luogo a qualcosa di relativamente nuovo rispetto ai componenti. 

Può essere utile, per illustrare le differenze tra il fenomenismo di Mill e 
quello settecentesco, fermarsi brevemente ad esaminare l’analisi che egli deli- 
nea del nesso causale. Il nostro autore ritiene, d’accordo con Hume, che questo 
nesso si riduca in ultima istanza ad una «invariabilità di successioni » tra 
fatti della natura: « L’antecedente invariabile viene denominato causa, il conse- 
guente invariabile effetto. » Sempre d’accordo con Hume, ritiene pure che tale 
invariabilità non possa venire fondata mediante argomentazioni metafisiche; a 
sottolinearne il carattere prettamente empirico dichiara di occuparsi solo delle 
« cause fisiche » non di quelle « efficienti »: « Non sono tenuto a dare un’opinione 
sulle cause efficienti dei fenomeni, o se tali cause esistano davvero. » Diversa- 
mente dal grande filosofo del Settecento, Mill pensa tuttavia che sia inutile cer- 
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care di giustificare il principio di causalità sulla base della psicologia associazio- 
nistica; importante è invece, secondo lui, precisare le condizioni che ci permettono 
di affermare l’esistenza di un nesso causale fra due o più fenomeni, analizzare 
le forme in cui tale nesso si presenta nelle varie scienze, ecc. Vale la pena ricor- 
dare, a quest’ultimo proposito, che Mill, pur riconoscendo la serietà dei motivi 
che indussero Comte a respingere perentoriamente il termine causa (per il cat- 
tivo uso fattone dai metafisici), sostiene invece l’oppottunità di continuare a 
servirsene — sia pure nel senso ristretto di « causa fisica » — data l’importanza 
delle funzioni che esso compie nella ricerca scientifica. « Rifiutando questa forma 
di espressione, Comte rimane senza alcun termine per contrassegnare una di- 
stinzione [la distinzione fra causa e effetto] che, per quanto scorrettamente 
espressa, non solo è reale, ma è una delle distinzioni fondamentali della scienza. » 
In breve: l’unica vera giustificazione del principio di causalità è il largo uso che 
ne viene compiuto dalla scienza; è cioè il fatto che « l’investigazione delle cause 
fisiche » costituisce una importante parte del patrimonio concettuale della co- 
noscenza scientifica (nel significato stesso che Comte attribuisce a questa no- 
zione). 

Come venne ricordato nel citato capitolo vir del volume precedente, non 
solo il principio di causalità ma lo stesso principio di non contraddizione è per 
il nostro autore « una delle prime e più familiari generalizzazioni dell’osserva- 
zione ». Ciò non significa, sia bene inteso, che l’esperienza non ci presenti spesso 
delle situazioni contraddittorie; ma ce le presenta come problemi che la scienza 
ha il compito di risolvere. Così intese, esse hanno un valore di stimolo, e fini- 
scono per costituire un fattore assai importante nella dinamica dei processi 
conoscitivi. Ancora una volta Mill non sostiene che l’esperienza debba risultare 
esente da contraddizioni, ma constata che lo sviluppo della nostra conoscenza 
ci ha sempre condotti alla graduale eliminazione di esse così come ci ha condotti 
e ci conduce alla scoperta di nuove concatenazioni causali. 

Il nostro autore è convinto di collocarsi al di fuori del soggettivismo, perché 
gli elementi ultimi di cui a suo parere sarebbe costituita l’esperienza, sebbene 
da lui stesso denominati « stati di coscienza » 0 « sentimenti », non avrebbero 
in realtà alcun carattere soggettivo. Essi offrirebbero infatti il punto di parten- 
za per giungere sia alla nozione di corpo sia a quella di mente, e non potrebbero 
quindi venire catalogati né come corporei né come mentali. Se è vero che corpo 
e mente sogliono venire concepiti come qualcosa di più reale degli stati di coscien- 
za (il primo come «causa ignota che eccita le sensazioni », la seconda come 
«ignoto ricevente delle sensazioni stesse »), vero è però che un tal modo di 
concepirli risulta manifestamente illusorio, poiché « nulla sappiamo della na- 
tura del corpo o della mente, oltre ai sentimenti che il primo eccita e la secon- 
da riceve ». 

La tesi della priorità degli « stati di coscienza » rispetto alle nozioni di corpo 
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e di mente è notoriamente uno dei capisaldi della filosofia fenomenistica, onde 
si direbbe che Mill, nell’accettare questa tesi, si sia schierato appieno entro tale 
indirizzo di pensiero. Questa conclusione sarebbe tuttavia affrettata, perché in 
realtà il nostro autore è tutt’altro che insensibile alle numerose obiezioni sol- 
levate contro il puro fenomenismo dalla scuola kantiana e in particolare da 
Hamilton. Tali obiezioni si incentrano essenzialmente sulla denuncia del carat- 
tere astratto insito nella tesi secondo cui tutto il mondo fisico e tutto il mondo 
psichico non sarebbero altro che pure « serie di stati di coscienza ». Mill rico- 
nosce onestamente la fondatezza di tale denuncia, riconosce cioé che la pretesa 
riducibilità di tutto il mondo fisico e di tutto il mondo psichico a pure « serie 
di stati di coscienza » costituisce un effettivo travisamento di ciò che constatia- 
mo nella vita quotidiana: è una tesi metafisica assai più che una generalizzazione 
dell’esperienza. Si tratterà dunque di rielaborare un nuovo fenomenismo, ca- 
pace di sottrarsi alla critica testé menzionata. 

La via seguita da Mill per questa rielaborazione si impernia sulla famosa 
teoria delle « sensazioni possibili ». È una teoria che a prima vista sembra ef- 
fettivamente risolvere ogni difficoltà, ma che, a un esame alquanto più approfon- 
dito, pone a nudo i presupposti soggettivistici di tutta la filosofia milliana. 

«In verità,» scrive Mill, « noi diciamo che una cosa esiste anche quando 
è assente, e quando, per conseguenza, essa non è e non può essere percepita. 
Ma anche allora la parola esistenza esprime unicamente la convinzione in cui 
noi siamo, che noi percepiremmo questa cosa in certe condizioni, ossia, se noi 
ci trovassimo nelle condizioni richieste di tempo e di luogo, e se i nostri organi 
fossero abbastanza perfetti. » Altrove egli parla di «sensazioni che non sono 
nella nostra coscienza presente, e che può darsi non vi siano mai state indivi- 
dualmente, ma che, in virtù delle leggi alle quali noi per esperienza abbiamo 
appreso che le nostre sensazioni obbediscono, sappiamo che noi avremmo pro- 
vate in date circostanze, e che noi potremmo provare in queste medesime cir- 
costanze ». Il mondo fisico sarebbe dunque davvero, secondo il nostro autore, 
null’altro che un insieme di «stati di coscienza » (o « sensazioni »), ma non 
soltanto di stati di coscienza effettivanente provati (il che risulta incompatibile 
con gli insegnamenti del senso comune e della scienza), bensì anche di stati di 
coscienza « possibili » nel senso testé spiegato di questo termine. Analoghe 
considerazioni si potrebbero ripetere — sempre secondo Mill — per il mondo 
psichico, ove però sorge il nuovo problema di come possa formatsi, entro tale 
mondo, quello che noi chiamiamo il singolo «io». Per risolverlo, Mill fa 
ricorso (nell’Esazze della filosofia di sir William Hamilton) all’esistenza di stati di 
coscienza aventi il carattere di ricordi e di previsioni; deve però riconoscere 
che la questione presenta parecchi lati oscuri. In sintesi, egli finisce per am- 
mettere l’esistenza di un «legame» di carattere empirico cui spetterebbe il 
compito di garantirci che gli stati di coscienza da esso collegati « sono sensa- 
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zioni di una persona la quale ha continuato ad essere la medesima per- 
sona ». 

È inutile far notare, tanto la cosa è manifesta, che sia il concetto di « sensa- 
zione possibile » sia quello di «legame personale » fuoriescano dagli schemi 
del puro fenomenismo. Mill crede, ricorrendo ad essi, di aver salvato l’indirizzo 
fenomenistico dalle obiezioni poco sopra ricordate; in realtà egli lo ha abban- 
donato, per abbracciare una filosofia di marca prettamente soggettivistica. A 
riprova di ciò basti riflettere sulla nozione di « sensazione possibile », che riu- 
nisce due termini ovviamente contraddittori: quello di « sensazione », in cui è 
implicita la datità (parlare di sensazione significa infatti parlare di « dato senso- 
riale ») e quello di « possibile » (cioé di « non dato »). Questa contraddizione 
può venire evitata solo se la possibilità in parola viene riferita non alla sensa- 
zione presa in sé, ma alla coscienza di un soggetto il quale attribuisca carattere 
oggettivo a ciò che immagina di poter provare ogniqualvolta si trovi in deter- 
minate condizioni. In questo caso però il riferimento a un soggetto attivo, for- 
nito di esistenza prolungantesi nel tempo, diventa qualcosa di essenziale. 

In conclusione, se è stato un atto di onestà filosofica riconoscere — come 
‘ha francamente riconosciuto Mill — la gravità delle obiezioni cui va incontro 
il puro fenomenismo, è stato però un atto di non lieve incoerenza credere di 
restar fedele al fenomenismo mentre lo si era di fatto abbandonato. Purtroppo 
il carattere equivoco di questa posizione è ciò che ha permesso al nostro autore 
di sentirsi pago di essa, senza approfondirne le implicazioni metafisiche. 

Va comunque sottolineato che, malgrado le gravi debolezze testé poste in 
luce, il pensiero di Mill esercitò una profonda influenza su larghi ambienti della 
cultura filosofico-scientifica europea: questa influenza non fu dovuta in modo 
particolare alla teoria delle sensazioni possibili, bensì al sincero appello all’espe- 
rienza contenuto in tutti gli scritti del nostro autore. La sua tesi che l’intero 
sapere (perfino la logica e la matematica) tragga le proprie radici dall’esperienza, 
fu elevata a bandiera contro i pericoli della metafisica, contro la sopravvivenza 
di vecchie concezioni dogmatiche (sia in filosofia sia nella stessa scienza), contro 
la tentazione di trasformare le nostre conoscenze in verità assolute e intoccabili. 
Lo stesso « moderatismo teoretico » di Mill (la sua tendenza a riconoscere, fin 
dove possibile, le ragioni dei propri avversari) ebbe un’efficacia tutt’altro che 
trascurabile: valse infatti a dimostrare che l’appello all’esperienza non era dovuto 
a intransigenza polemica, ma era semplicemente il frutto della civiltà moderna. 
Positivismo fenomenistico e spirito moderno finirono così col presentarsi come 
i naturali alleati: alleati non per una guerra contro nemici da demolire, ma per 
una sicura conquista di nuove, più aperte, posizioni. 
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Moderatismo, acume nelle osservazioni particolari, sincera disposizione a 
rendersi conto delle ragioni altrui, sono caratteri manifestamente riscontrabili 
anche nelle numerose opere di Mill dedicate ad argomenti etico-politici. Essi 
le rendono così interessanti che qualcuno è giunto a considerarle più signifi- 
cative delle stesse opere di logica e di gnoseologia. Degna di nota è pure la 
concretezza delle discussioni ivi svolte, nonché la finezza delle analisi con cui 
queste sono condotte, basate spesso sull’accurata distinzione dei vari signifi- 
cati solitamente annessi a termini che tutti crediamo di intendere mentre in realtà 
sono radicalmente equivoci (come il termine necessità «in tema di carattere 
umano », il termine giustizia, ecc.). È una metodologia che sembra quasi pre- 
correre quella di taluni indirizzi filosofici inglesi, oggi assurti a grande notorietà. 

Se la crisi attraversata da Mill allorché aveva circa vent’anni rappresentò 
soprattutto — come sappiamo — una rivolta contro l’intellettualismo degli 
utilitaristi, il superamento di questa crisi significò sostanzialmente un ritorno 
alle tesi direttrici dell’utilitarismo, interpretato però in forma più articolata e 
più aperta di quella che esso aveva assunto nalle opere di Bentham. Ce ne pos- 
siamo rendere conto da una semplice lettura delle pagine dedicate dal nostro 
autore all’esposizione della dottrina utilitaristica e alla confutazione delle più 
volgari accuse sollevate contro di essa. 

Premesso che la tesi centrale dell’utilitarismo è « che tutte le cose che si 
desiderano sono fonti di piacere o tendono a promuovere il piacere e a preve- 
nire il dolore », Mill esamina le ragioni dell’accanita avversione che questa tesi 
suol suscitare in una larga schiera di critici. « Giacché la vita non ha uno scopo 
più alto del piacere né un fine migliore e più nobile della ricerca di questo piacere, 
tale dottrina (essi sostengono) è materialistica ed abietta: degna solo dei maiali, 
ai quali i discepoli di Epicuro furono vergognosamente simili. I moderni soste- 
nitori della teoria utilitaristica sono oggetto di un eguale cortese paragone da 
parte dei loro nemici. Assaliti così, gli epicurei hanno sempre risposto che non 
essi, ma i loro accusatori, presentano la natura umana sotto una luce degradante; 
l’accusa suppone infatti che gli esseri umani siano preoccupati unicamente dei 
piaceri del senso... Porre sullo stesso piano la concezione epicurea della vita e 
il cieco istinto degli animali è evidentemente una degradazione, precisamente 
per il fatto che i piaceri degli animali non soddisfano le condizioni di felicità 
di un essere umano. Le aspirazioni degli esseri umani sono più elevate degli 
appetiti animali, e la felicità consiste nell’appagamento di queste aspirazioni... 
Non c’è una sola teoria epicurea della vita che non assegni maggiore impor- 
tanza alle gioie dell’intelletto, dei sentimenti, dell’immaginazione e della morale 
che non ai meri piaceri del senso. Si deve dunque riconoscere che gli scrittori 
utilitaristici hanno in generale collocato i piaceri dello spirito su di un piano 
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superiore a quello della materia, soprattutto considerando la maggiore stabi- 
lità, sicurezza e gratuità dei primi, cioè tenendo conto dei loro particolari van- 
taggi più che della loro intrinseca natura. » 

Affiora qui una profonda innovazione del vecchio utilitarismo: mentre per 
Bentham il confronto fra due piaceri era basato soltanto sulla categoria della 
quantità, Mill ritiene invece che un piacere possa risultare superiore all’altro an- 
che da un punto di vista esclusivamente qualitativo: «Se mi si chiedesse, » 
egli scrive, « che cosa io intenda per differenza qualitativa nei piaceri, o che 
cosa renda un piacere, in quanto tale, più apprezzato di un altro, esclusa ogni 
valutazione quantitativa, non v’è che una risposta possibile. Di due piaceri, 
quello verso cui, indipendentemente da ogni sentimento di obbligazione mo- 
rale, tendono spontaneamente coloro che li hanno esperimentati entrambi, è il 
piacere preferito. Se l’uno dei due è considerato, dai competenti in materia, 
decisamente migliore, tale cioé che nessuno lo posportrebbe ad altri piaceri quan- 
tunque non sempre interamente appagante, ‘noi possiamo ritenerlo senz’altro 
pregiato dal punto di vista qualitativo, quanto di scarso valore quantitativo. » 

Non è il caso di fermatci a sottolineare l’arbitratrietà dell’ipotesi postulata 
da Mill (e cioè che esistano piaceri che « nessun competente in materia posporreb- 
be ad altri »); l'importante è prendere atto che, con essa, egli presume di potet 
assorbire nell’utilitarismo alcuni temi di provenienza del tutto estranea, cioè di 
poter mediare due concezioni dell’etica profondamente diverse. È il suo stesso 
moderatismo, è la sua costante apertura verso le critiche degli avversari che 
lo induce a una posizione siffatta; ma il rendersi conto della serietà dei motivi 
su cui si fondano due indirizzi, è cosa ben diversa dal riuscire effettivamente 
a conciliarli. La difficoltà insita nell’argomentazione di Mill viene clamo- 
rosamente alla luce nel suo appello alla « spontaneità » con cui tutti coloro che 
hanno sperimentato due piaceri tenderebbero a uno di essi a preferenza dell’altro; 
che cosa è infatti l’appello a questa spontaneità se non l’affermazione che esisto- 
no « preferenze » innate in ogni uomo? e come risulta conciliabile un’afferma- 
zione siffatta con la tesi, più e più volte espressa da Mill, secondo cui non esi- 
sterebbero « sentimenti morali innati »? 

Mill è un convinto difensore dei diritti dell’individuo, diritti però che egli 
non concepisce come antitetici a quelli della società, ma come integrantisi con 
essi. In altre parole: egli tende a raggiungere un equilibrio fra individuo e società 
che, garantendo al primo la libertà di lavorare per la propria felicità, favorisca nel 
contempo lo sviluppo della seconda. « La libertà, che sola merita questo nome, è 
la libertà di cercare il nostro bene personale come meglio crediamo, finché non 
priviamo gli altri del loro, o non ne ostacoliamo gli sforzi per procurarselo. 
Ognuno è il custode naturale delle proprie facoltà, sia fisiche che intellettuali e 
spirituali. Il genere umano s’avvantaggia di più se si lasciano vivere gli uomini 
come meglio loro piace, che se li si obbliga a vivere come meglio piace agli altri. » 
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La visione ottimistica che sottosta a queste parole dimostra in modo fin troppo 
evidente che Mill riflette nel proprio modo di pensare le convinzioni della classe 
borghese, ormai giunta al potete e sicura di poter risolvere — con l’ordinato svi- 
luppo dei mezzi di produzione — tutti i conflitti sociali. Non che egli sia insensibile 
alle richieste del popolo, non che si nasconda la gravità delle ingiustizie cui sono 
ancora sottoposti, anche presso i popoli più civili, molti ceti sociali (in particolare i 
lavoratori e le donne), ma è sicuro di poterle eliminare con riforme concrete, 
senza che ciò richieda un sovvertimento generale del sistema. Basterà all’uopo che 
la società rispetti nel modo più scrupoloso e coerente i principi acquisiti dall’illu- 
minismo nel campo dei problemi politici e religiosi: 1) rispetto della libertà di 
pensiero e di parola, 2) rispetto della libertà di associazione, 3) distinzione com- 
pleta tra potere temporale e potere spirituale. 

Non è il caso di fermarci ad analizzare i limiti di questa concezione, né di de- 
nunciare l’astrattezza che si nasconde sotto le argomentazioni apparentemente 
molto circostanziate del nostro autore; come pure non è il caso di ricordare 
— tanto la cosa è nota — che le idee di Mill vennero considerate, per parecchi de- 
cenni, come la più elevata espressione del liberalismo democratico e progressista 
non solo in Inghilterra ma in tutta l’Europa. Vale invece la pena puntualizzare 
alcune tesi milliane che pongono bene in luce le analogie e le differenze tra il suo 
pensiero etico-politico e quello dei filosofi antecedenti cui afferma di ispirarsi. 

Pur difendendo strenuamente il regime liberale moderno, il nostro autore si 
sforza di non trasformarlo in qualcosa di metafisico, in un bene assoluto da con- 
trapporre a tutti gli altri regimi considerati come male. Riconosce per esempio 
(da buon colonialista inglese) che anche « il dispotismo è una forma legittima di 
governo quando si ha a che fare con un popolo barbaro, purché si abbia di mira il 
miglioramento di quest’ultimo, e i mezzi siano giustificati dall’effettivo raggiungi- 
mento dello scopo »; aggiunge subito però, che « non appena una collettività è in 
grado di incamminarsi sulla via del progresso usufruendo delle sole sue forze,... 
i mezzi coattivi, sia diretti che sotto forma di penalità per le trasgressioni, non 
sono più ammissibili come strumenti per far del bene, e sono giustificabili solo in 
quanto siano coefficienti della sicurezza dei terzi ». Ma chi deciderà se una collet- 
tività è o non è in grado di incamminarsi sulla via del progresso usufruendo delle 
sole sue forze? Mill non si preoccupa nemmeno di sollevare questo interrogativo, 
perché lo giudica troppo astratto e troppo metafisico; in realtà il suo empirismo 
gli fa accettare tranquillamente, sull’argomento, il parere della borghesia inglese 
dell’epoca, senza comprendere che proprio questo parere andrebbe posto in seria 
discussione. 

Un analogo atteggiamento, di apertura più apparente che reale, viene da lui 
adottato nei confronti del nascente socialismo. Mill si dimostra — come già ri- 
cordammo — estremamente sensibile alle istanze avanzate dalla classe operaia, 
tanto da non volersi pronunciare a priori circa la preferibilità del sistema liberale 
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individualistico rispetto a quello socialista: la scelta fra essi, egli afferma, dovrà 
dipendere « da un’unica considerazione, cioè da quale dei due sistemi si concilii 
con la massima somma possibile di libertà e di spontaneità umana ». Se però inda- 
ghiamo un po’ a fondo che cosa si cela dietro questa impatzialità, troviamo subito 
che è un pensiero già predeterminato a favore del primo dei due sistemi, poiché 
il criterio invocato pet il loro confronto è proprio la libertà nel senso in cui viene 
concretamente intesa dal liberalismo borghese. 

Ma vi è di più: il nostro autore manifesta spesso una tale avversione per il 
modo di comportarsi delle masse, per la loro mediocrità, il loro conformismo, il 
loro dogmatismo, da indutci a pensare che egli sia favorevole, in realtà, non a un 
regime liberale democratico bensì a un regime liberale aristocratico. Se l’avver- 
sione anzidetta assume talvolta il carattere di ribellione (quasi romantica) contro il 
piatto conformismo borghese imperante nell’era vittoriana, è chiaro che in ultima 
istanza essa si traduce in una esaltazione del singolo, vero portatore di civiltà, vero 
protagonista della storia, in quanto ricco « di ingegno, di vigore intellettuale, di 
toraggio morale ». 

Voler fare di John Stuart Mill un liberale-socialista, come taluni pretende- 
rebbero, sembra quindi inesatto. Il suo merito, per quanto riguarda i problemi 
politico-sociali, va cercato in altro: nella sua tenace polemica contro « la presun- 
zione all’infallibilità », nella sua lotta per impedire che la borghesia — giunta al 
potere — si trasformi in una classe puramente conservatrice, nemica di ogni inno- 
vazione, e perciò stesso priva di fiducia in se medesima, incapace di guidare il 
progresso dell’umanità. « La costante abitudine di correggere e di completare le 
proprie opinioni ponendole a confronto con quelle degli altri, lungi dal dar 
origine a dubbi o esitazioni, è il solo fondamento stabile di una fiducia razionale 
nelle opinioni stesse. Ed infatti l’uomo che ha previsto, almeno presumibilmente, 
tutto quello che può dirsi contro di lui e che ha assicurato la sua posizione contro 
ogni avversario... ha veramente il diritto di pensare che il suo giudizio abbia mag- 
gior valore di quello di qualunque altra persona o moltitudine che non ha seguito 
un eguale procedimento. » 


VI - IL PROBLEMA RELIGIOSO 


Abbiamo sottolineato nel paragrafo In che il problema religioso interessò a 
lungo il nostro autore, sicché non sarebbe possibile comprenderne appieno il 
pensiero senza esaminare, sia pure molto in breve, anche i suoi scritti su tale argo- 
mento. 

Va anzitutto osservato che una delle preoccupazioni principali di Mill è 
quella di dimostrare che le proprie concezioni etico-politiche sono compatibili con 
una fede religiosa intelligentemente intesa, e in particolare con quella cristiana. 
Egli è fermamente convinto di avere fornito tale dimostrazione, anche se — come 


160 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero filosofico inglese. John Stuart Mill 


vedremo — il concetto di dio delineato nei tre Saggi 54/2 religione risulta, a rigore, 
assai diverso da quello della tradizione cristiana. Ancora una volta lo sforzo, senza 
dubbio sincero, di conciliare tesi pressoché antitetiche lo porta, senza che egli 
ne sia chiaramente consapevole, a posizioni che rasentano l’equivoco. 

A conferma della preoccupazione testé accennata si potrebbero citare le pa- 
gine del Saggio sulla libertà dedicato a dimostrare che il principio ivi sostenuto, 
della più ampia tolleranza verso ogni opinione non contrasta con il vero insegna- 
mento di Cristo (« Io credo che le parole di Cristo siano perfettamente conciliabili 
con le esigenze di una morale completa... Se i cristiani desiderano che gli infedeli 
si mostrino giusti verso il cristianesimo, essi dovrebbero per primi agire con giu- 
stizia verso i miscredenti »); ma ancora più significative sono quelle dello scritto 
sull’U?ilitarismo, rivolte a provare che questo indirizzo concorda pienamente con 
la fede in dio, purché si attribuiscano all’essere supremo i requisiti fondamentali 
della moralità. « Non raramente vediamo la dottrina dell’utilità diffidata come una 
dottrina atea. Se è lecito dire qualche cosa contro una valutazione tanto superfi- 
ciale, noi possiamo dire che la questione si fonda sull’idea che noi ci siamo fatta del 
carattere morale della divinità. Se è giusto credere che Dio desidera al disopra di 
ogni cosa la felicità delle sue creature, e che questo è il significato della creazione, 
l’utilità non è soltanto una dottrina religiosa, ma è più profondamente religiosa di 
qualsiasi altra. Se si vuol dire che l’utilitarismo non riconosce la volontà rivelata 
di Dio come legge suprema della moralità, io rispondo che un utilitarista, il quale 
creda nella perfetta bontà e sapienza di Dio, crede necessariamente che qualunque 
cosa Dio abbia ritenuto opportuno rivelare in sede morale, appaga sommamente le 
esigenze dell’utilità. » 

Il tema della bontà di dio e della conseguente necessità che egli si preoccupi 
costantemente della felicità degli uomini ritorna, come motivo centrale, anche nei 
tre Saggi espressamente dedicati al problema religioso: La natura, l'utilità della 
religione e îl feismo. Qui però il quadro della trattazione si fa più ampio, estendendosi 
a tutti gli argomenti solitamente inclusi nelle opere di apologetica. 

Il primo di questi argomenti riguarda, come è ovvio, l’esistenza di dio. A 
proposito di esso la posizione di Mill si presenta molto articolata, cosicché sarà 
opportuno — per chiarezza di esposizione — suddividerla in tre punti: 

a) Esistenza di dio e scoperte della scienza moderna. Il nostro autore ritiene che 
l’ammissione di tale esistenza non sia incompatibile con queste scoperte purché si 
rinunci a concepire dio come un essere che « governa il mondo con atti di volontà 
variabili »: « La scienza non contiene nulla che ripugni all’ipotesi che ogni evento 
che ha effettivamente luogo risulti da una specifica volizione del potere che pre- 
siede al mondo, purché questo potere aderisca, nelle sue volizioni particolari, alle 
leggi generali da lui stesso emanate. » 

b) Critica delle presunte dimostrazioni, solitamente addotte a favore dell’esistenza di 
dio. Mill respinge anzitutto con energia l’argomento della causa prima, ove il 
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termine « causa » viene manifestamente usato in un senso del tutto diverso da 
quello che riferimmo nel iv paragrafo, e solo perciò può fornirci l’illusoria im- 
pressione di farci scoprire un inizio assoluto del mondo («i fenomeni o i muta- 
menti dell’universo hanno, ciascuno, un inizio e una causa, ma la loro causa è 
sempre un mutamento anteriore » mentre « tanto la materia quanto la forza non 
hanno avuto — a quanto ci insegna la nostra esperienza — alcun inizio »); passa 
poi ad analizzare l’argomento del cosiddetto consensas gentiuzz, affermando che esso 
pure non ha alcun valore dimostrativo sia perché « dalla prevalenza generale della 
fede in una divinità » non si può affatto inferire che tale fede sia « congenita alla 
natura umana », sia perché la nozione di tale divinità risulta profondamente di- 
versa da un popolo all’altro (« la fede religiosa dei selvaggi non è fede nel dio della 
teologia naturale, ma... feticismo della più bell’acqua »); respinge infine gli ar- 
gomenti di tipo prettamente metafisico, come la famosa prova ontologica, perché 
sono in netto e completo contrasto con i principi stessi della filosofia empiristica. 

c) Tracce di un ordine finalistico nella natura. Malgrado l’inconcludenza delle pro- 
ve tradizionali testé menzionate, esiste tuttavia, secondo Mill, qualcosa che ci sug- 
gerisce con la forza dei ragionamenti induttivi di ammettere l’esistenza di dio: si 
tratta dell’ordine della natura, strettamente analogo — sia pure in proporzioni 
diverse - all’ordine dei dispositivi creati a fini specifici dall’intelligenza degli scien- 
ziati e dei tecnici: « Le somiglianze tra alcune combinazioni della natura ed alcune 
combinazioni prodotte dagli uomini sono considerevoli, e persino, se intese come 
pure somiglianze, esse offrono una presunzione di similarità di causa; ma è difficile 
dire quanto sia grande questa presunzione. Tutto quel che può dirsi con certezza è 
che queste somiglianze rendono la creazione del mondo da parte di un’intelligenza 
molto più probabile di quanto non sarebbe se le somiglianze fossero state minori 
o se non vi fosse stata alcuna somiglianza. » 

Una volta dimostrata « probabile », seppure non assolutamente certa, l’esi- 
stenza di un’intelligenza che presiede all’ordine della natura, si apre però quello 
che Mill ritiene il vero e più importante problema religioso: come concepiremo 
l’essere divino? come interpreteremo i suoi rapporti con il mondo umano? 

È per l’appunto in riferimento a questi interrogativi che emerge l’originalità 
della trattazione compiuta da Mill. È qui che prende il sopravvento la limpida 
chiarezza del suo spirito razionalistico e l’onestà del suo animo: non è possibile 
che dio sia infinitamente buono e infinitamente potente; i mali del mondo sono 
troppo gravi perché un essere buono e onnipotente possa tollerarli. Trattandosi di 
scegliere fra i due attributi, il nostro autore non prova alcuna titubanza: dio deve 
essere infinitamente buono, ma non può essere onnipotente. Ne segue, proprio 
perché la sua potenza è limitata, che egli ha bisogno della più stretta e più sincera 
collaborazione umana. Balza così al centro dello stesso dramma cosmico l’opera 
decisiva dell’uomo. Il dio di Mill non è un « principio del mondo », ma un essere 
completamente inserito nel mondo, come vi sono inseriti tutti gli altri esseri, e in 
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particolare quei preziosissimi collaboratori di dio che sono gli uomini. Ad un 
esame più approfondito si vede, anzi, che sono questi ultimi — e non dio — a 
costituire i veri protagonisti del dramma cosmico: il fine di questo dramma è in- 
fatti interamente ed esclusivamente umano. 

Né l’uomo, per la sua alleanza con dio, perde alcunché della propria indipen- 
denza; in realtà tale alleanza serve soltanto ad infondergli una rinnovata fiducia 
nelle proprie forze e nella propria missione. L’esistenza di dio è invocata soltanto 
come garanzia della solidarietà di tutti i buoni; ma la lotta conserva inequivoca- 
bilmente i caratteri di lotta umana, nella quale ciascuno di noi mantiene intatti i 
propri compiti, le proprie responsabilità, il proprio fondamentale interesse. 

Dell’antica religione, con i suoi ben noti problemi metafisici circa la trascen- 
denza e l’assolutezza di dio, si può dire che — nella concezione testé delineata — 
non sia rimasto proprio nulla. Ma anche del deismo illuministico è rimasto, in 
realtà, assai poco: ve ne sono, sì, alcune tracce nelle argomentazioni intorno al- 
l’esistenza di dio (quale ordinatore dell’universo che ne rispetta scrupolosamente 
tutte le leggi), ma si tratta delle parti meno originali dell’opera milliana. Ciò che 
vi è di più nuovo e di più affascinante riguarda — come già abbiamo detto — i 
rapporti tra dio e gli uomini; è la parte che potremmo dire più caratteristicamente 
« positivistica » della concezione di Mill: « positivistica » in quanto manifestamen- 
te elaborata sotto la diretta influenza di Comte. 

A ben guardare le cose, risulta infatti evidente che la religione di Mill non 
differisce dalla « religione dell’umanità » di Comte fuorché in un punto essenziale : 
nell’aver sostituito, al dogma comtiano del « grande essere », quello dell’esistenza 
di un dio intelligente e infinitamente buono, nostro fedelissimo alleato nella grande 
lotta che tutti ci impegna per il progresso della giustizia e della libertà. Era una 
sostituzione senza dubbio molto gradita all’Inghilterra dell’epoca milliana, perché 
poteva suscitare l’illusione di costituire un recupero, entro la cultura scienti- 
fica, dei dogmi tradizionali; in realtà, però, costituiva un semplice equivoco: 
l’equivoco del moderatismo di Mill, presente qui come nelle sue concezioni gno- 
seologiche ed etico-politiche. Se esso ha incontestabilmente favorito la diffusione 
dell’indirizzo positivistico, ha anche avuto l’effetto di legarlo, più di quanto fosse 
legato in Comte, alle sorti della borghesia ottocentesca: borghesia aperta sì verso 
il mondo moderno, ma timotosa di uno scontro frontale contro i residui del passato. 
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Linee generali dello sviluppo delle scienze matematiche e 
fisico-chimiche nella seconda metà dell’Ottocento 


I. CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 


Come abbiamo già accennato nel capitolo 1, lo sviluppo delle scienze pure 
ed applicate assunse nella seconda metà dell’Ottocento un ritmo rapidissimo, che 
le portò al centro dell’interesse generale, almeno nei paesi più progrediti d’Euro- 
pa: in Francia, Inghilterra, Germania, Austria, Russia e perfino in Italia. Si mol- 
tiplicarono le pubblicazioni scientifiche; si potenziarono i periodici di matematica, 
di fisica, di chimica, di fisiologia, ecc. già fondati nei decenni precedenti e se ne 
crearono dei nuovi; si organizzarono congressi internazionali con la partecipa- 
zione dei maggiori scienziati dell’epoca; crebbe il peso delle facoltà scientifiche 
all’interno delle università; in qualche caso si giunse ad affidare a uomini di scienza 
il ministero dell’istruzione solitamente riservato a giuristi ed umanisti (per esempio 
in Francia esso venne conferito al chimico Marcelin Berthelot e in Italia al mate- 
matico Luigi Cremona). 

La messe dei risultati raggiunti fu veramente enorme in pressoché ogni campo, 
sicché diventa in proporzione sempre più difficile fornire un resoconto che abbia 
qualche pretesa di completezza. Di fronte a questa difficoltà, abbiamo ritenuto op- 
portuno limitarci a fermare la nostra attenzione su alcuni di tali risultati, e preci- 
samente su quelli che ci sembrano più ricchi di significato non solo scientifico ma 
anche filosofico; riteniamo del resto che la puntualizzazione del loro significato 
generale per la storia della cultura sarebbe stata, non agevolata, ma resa più diffi- 
cile se li avessimo inseriti in un’esposizione troppo diffusa e dispersa. 

Stando così le cose, si è deciso di dedicare i prossimi capitoli ai seguenti ar- 
gomenti: il capitolo rx alla nascita della logica moderna, il x alla teoria dei campi 
(cioè alla contrapposizione operata da Maxwell di una fisica del continuo a quella 
del discontinuo), l’x1 alla termodinamica (cioè alla scoperta degli importantis- 
simi concetti di energia e di entropia nonché alla determinazione delle loro leg- 
gi fondamentali), il x11 alla serrata critica condotta da Mach contro la dinamica 
newtoniana. Un capitolo sarà poi dedicato ai problemi biologici e in partico- 
lare alla teoria dell'evoluzione, nel volume sesto. 

Prima però di affrontare le trattazioni ora accennate, era indispensabile fornire 
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al lettore un panorama globale, sia pure molto schematico, dell’insieme — davvero 
imponente — delle ricerche che impegnarono i matematici, i fisici e i chimici du- 
rante il periodo in esame: panorama che possa servire da punto di riferimento per 
quanto verrà detto nei capitoli immediatamente successivi e che faciliti quindi 
l’orientamento di chi per avventura non avesse alcuna notizia su tale fase della 
storia della scienza. A questo compito introduttivo è dedicato appunto il pre- 
sente capitolo, che si sforzerà di dare qualche sommaria informazione, nei precisi 
limiti testé accennati, sullo sviluppo della matematica, della fisica, della chimica e 
delle loro applicazioni nella seconda metà del x1x secolo. 

Chi voglia maggiori notizie sugli argomenti che verranno qui appena abboz- 
zati, può agevolmente rinvenirle nei trattati di storia della scienza indicati in bi- 
bliografia. Ciò che noi sosteniamo è, però, che anche chi non si interessa in modo 
specifico dello sviluppo della matematica, della fisica, ecc. deve tenere in qualche 
modo presente ciò che accadde negli anni in questione entro l’ambito di tali disci- 
pline. Sono fatti che la persona colta non può oggi ignorare, per lo meno nel loro 
complesso; essi hanno inciso profondamente sulla trasformazione della nostra ci- 
viltà, cosicché occotre prenderli comunque in considerazione se non ci si vuol fare 
di essa un’idea completamente monca e distorta. 

Gli storici del pensiero filosofico sono da qualche anno pressoché concordi 
nell’attribuire una certa importanza, per la storia generale della cultura, alla na- 
scita della logica moderna come pure alla teoria darwiniana dell’evoluzione; sem- 
brano al contrario meno propensi a riconoscere un effettivo peso filosofico alle 
numerose novità prodottesi, durante l’epoca in esame, nell’ambito delle conce- 
zioni fisiche. Il nostro parere è invece che tale peso sia stato assai grande, e proprio 
perciò riteniamo indispensabile dare un ampio rilievo alle laboriose trasformazioni 
verificatesi anche in questo ambito. 

L’importanza delle trasformazioni testé accennate dipende dal fatto che esse 
coinvolsero proprio l’ultima fase del meccanicismo fisico, cioè di quella concezio- 
ne in cui si è soliti riconoscere — anche da parte di molti filosofi — l’espressione 
più tipica del pensiero scientifico moderno. Trattasi, come vedremo, di una fase 
assai complessa che, da un lato, parve consacrare il trionfo di tale concezione (in 
quanto i fisici dell’epoca riuscirono a spiegare in termini meccanici gli stessi fe- 
nomeni termici), e da un altro lato invece ne segnò la fine (in quanto, all’incirca 
nei medesimi anni, cominciarono a venire sollevate contro il meccanicismo le pri- 
me obiezioni, che a poco a poco scuoteranno le stesse fondamenta del glorioso 
edificio). Se siamo disposti a riconoscere che la nascita della visione meccanicistica, 
nel Seicento, ebbe un incontestabile significato per tutta intera la cultura, non si ve- 
de il motivo per cui dovremmo negare un pari significato al suo tramonto verso 
la fine dell’Ottocento. 

Va infine sottolineato che le vicende della « fisica classica » (ottocentesca) 
sono molto importanti anche perché costituirono la premessa diretta dei ben più 
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radicali rivolgimenti verificatisi nella disciplina in esame durante gli ultimi anni 
del secolo scorso e i primi del nostro: rivolgimenti che fecero capo a due teorie il 
cui significato, non solo per la scienza ma in generale per la filosofia, non viene 
più contestato oggi da nessuno. Intendiamo riferirci alla teoria della relatività e 
alla fisica quantistica. 

Pur rinviando in seguito il difficile compito di discutere, in tutta la loro 
ampiezza, il significato scientifico e le implicanze culturali di tali teorie, ci pro- 
poniamo di cominciare fin d’ora ad esporle (nelle loro grandi linee) proprio 
pet porne in luce i profondi nessi con gli ultimi sviluppi della fisica classica. Ad 
esse dedicheremo i capitoli xmr e xrv della sezione ottava. 


II - LA MATEMATICA 


Come si è accennato nel paragrafo precedente, qui ci limiteremo a fornire 
qualche rapidissima notizia sugli sviluppi più tecnici della matematica, lasciando 
ad altri capitoli il compito di esporre con maggiore ampiezza i progressi conse- 
guiti nel settore dei fondamenti e della cosiddetta « logica matematica ». È chiaro 
che furono proprio questi ultimi progressi ad avere le maggiori ripercussioni nel 
campo della cultura filosofica, ed è ben comprensibile quindi che essi occupino un 
posto di speciale importanza nella nostra trattazione. Occorre tuttavia che il lettore 
tenga presente, almeno nelle sue linee generalissime, il panorama complessivo 
degli studi matematici, se non vuole farsi un’idea inadeguata di questo campo 
tanto importante del pensiero scientifico moderno. 

Non v’è dubbio che la gran maggioranza dei matematici della seconda metà 
dell’Ottocento ebbero in realtà un interesse piuttosto scarso (o addirittura nullo) 
per i problemi logici e per i dibattiti concernenti la fondazione della loro scienza; 
essi usavano sì, nelle proprie argomentazioni, un rigore dimostrativo nuovo, to- 
talmente sconosciuto ai grandi maestri del Settecento, ma non sentivano ancora 
— come si sente oggi — la necessità di precisare la natura di tale rigore. Non per 
questo la loro opera può venire da noi sottovalutata o, peggio, passata sotto si- 
lenzio; ciò costituirebbe un’arbittaria amputazione del concetto di cultura, e un 
nuovo motivo di incomprensione tra il filosofo — impegnato in un esame generale 
delle categorie del conoscere — e il vero e proprio scienziato. 

Tra i grandi rami della matematica fu soprattutto l’analisi a conseguire, nel- 
l’epoca che stiamo esaminando, alcuni fondamentali progressi tecnici; questi eb- 
bero un’importanza enorme e riuscirono a fare della disciplina in esame un edificio 
grandioso ed armonico, giudicato dai contemporanei pressoché perfetto. Quando 
si parla di « analisi classica » ci si suol riferire proprio ad esso, e si intende sotto- 
lineare — con l’aggettivo « classica » — che tale edificio rappresenta una fase ben 
più matura e scientificamente valida di quella in certo senso fantasiosa e turbolenta 
del Settecento. 
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Il successivo trapasso dall’analisi classica alla cosiddetta analisi moderna fu 
contrassegnato da due notevolissimi eventi che nel presente paragrafo non pren- 
deremo in considerazione: la creazione della teoria degli insiemi e il graduale rico- 
noscimento — da parte dei matematici puri — della funzione essenziale spettante, 
nella loro scienza, alla vera e propria logica. Poiché si è deciso di rinviare ad un al- 
tro capitolo la trattazione di questi due argomenti, sarà opportuno rimandare ad 
esso anche l’esposizione delle ricerche sul concetto di numero che ne costituiscono 
la premessa diretta. Trattasi di temi che esigono un tecnicismo minore di quello 
richiesto dai capitoli specifici dell’analisi, e sarà quindi possibile esaminarli più in 
dettaglio. 

Qui ci limiteremo a indicare poco più che i titoli delle grandi branche del- 
l’analisi classica (nel senso stretto del termine). Le pochissime parole che diremo 
intorno ad esse varranno comunque, per un lato, a fornire al lettore una qualche 
idea sulla vastità del mirabile edificio, per un altro lato, a fargli intravvedere le linee 
di fondo, lungo le quali le stesse ricerche dell’analisi classica porteranno a quelle, 
assai più astratte, dell’analisi moderna. 

Come abbiamo or ora accennato, tutto il grande sviluppo dell’analisi nella se- 
conda metà dell’Ottocento prese l’avvio dalla svolta in senso rigoristico operatasi 
qualche decennio prima in questa disciplina (ricordammo nel quarto volume che 
il merito di tale svolta risale a Gauss e ad Abel, ma soprattutto a Cauchy). In se- 
guito ad essa, l’analisi non si accontentò più di ricavare il significato dei propri 
concetti da intuizioni più o meno vaghe della geometria o della meccanica (per 
esempio dall’intuizione di curva continua, di velocità, di accelerazione, ecc.), ma 
cercò di determinarlo con la massima cura mediante precise definizioni esenti da 
ogni possibile equivoco. Fu proprio questo nuovo impianto ciò che permise di 
compiere una trattazione davvero soddisfacente dei principali capitoli in cui il vasto 
argomento si era venuto articolando. 

Consideriamo, a titolo d’esempio, la teoria delle funzioni. Già sappiamo dal 
volume quarto che Cauchy aveva dato un importante contributo all’ampliamento 
di questo tema — centrale per tutta l’analisi — con la creazione della cosiddetta 
teoria delle funzioni di variabile complessa. Orbene, nella seconda metà dell’Otto- 
cento non si assiste solo a un mirabile sviluppo del nuovo capitolo, ma anche ad 
una ripresa — su basi completamente rinnovate — della vecchia teoria settecen- 
tesca delle funzioni di variabile reale che, trattata in forma rigoristica, rivela ben 
presto una fecondità per l’innanzi imprevedibile. 

Allo studio delle due teorie contribuiscono tutti i maggiori analisti dell’epoca, 
e in particolare il tedesco Karl Weierstrass che occupa — nella storia dell’analisi 
durante la seconda metà del secolo — una posizione dominante, analoga a quella 
che aveva occupato Cauchy nella prima metà di esso.! Accanto a lui vanno ricor- 


1 Per la biografia di Weierstrass rinviamo al capitolo xI1 del prossimo volume. 
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dati Bernard Riemann, di cui già si fece parola nel capitolo vir del volume quarto 
per i suoi fondamentali contributi allo sviluppo delle geometrie non euclidee, i 
francesi Joseph Liouville (1809-82) e Charles Hermite (1822-1901), i tedeschi 
Ernst Eduard Kummer (1810-93), Leopold Kronecker (1823-91) e Hermann 
Amandus Schwartz (1843-1921), lo svedese Gòsta Mittag-Leffler (1846-1927), 
gli italiani Felice Casorati (1835-90), Enrico Betti (1823-92), Ulisse Dini 
(1845-1918). 

Né meno importante sarà l’apporto dei matematici della generazione imme- 
diatamente successiva; basti ricordare, fra essi, i francesi Émile Picard (1856-1941) 
ed Edouard Goursat (1858-1936), autori di due celebri trattati di analisi, giusta- 
mente considerati come le migliori esposizioni sistematiche di questa disciplina 
nella sua fase « classica »; l’italiano Giuseppe Peano (1858-1932) del quale si parlerà 
a lungo nel capitolo dedicato alla logica, e soprattutto le due maggiori figure della 
scienza matematico-fisica negli anni a cavallo tra il x1x e il xx secolo: il francese 
Henri Poincaré (1854-1912) e il tedesco David Hilbert (1862-1943) sui quali si 
ritornerà varie volte nel seguito della nostra trattazione. 

Non è questa la sede per spiegare i principi della teoria delle funzioni di va- 
riabile complessa; basti ricordare che essa venne sviluppata da Riemann e da 
Weierstrass con due metodi notevolmente diversi, il primo più prossimo alla trat- 
tazione fattane da Cauchy, il secondo ispirantesi invece alle ricerche di Lagrange 
sulle serie di potenze. Solo nel Novecento si riusciranno a chiarite a fondo i 
rapporti tra le due vie. 

Diversamente dalle funzioni studiate dalla teoria anzidetta (che risultano sem- 
pre continue e derivabili), quelle che costituiscono l’oggetto specifico della teoria 
delle funzioni di variabile reale possono invece avere un andamento assai meno 
regolare. È una scoperta sconcertante, che segna l’inizio di un nuovo corso del- 
l’analisi. Essa fu dovuta soprattutto a Weierstrass, il quale riuscì per esempio a 
dimostrare, avvalendosi delle serie trigonometriche di Fourier, l’esistenza di una 
funzione che risulta continua in ogni suo punto pur essendo in ogni punto priva 
di derivata;? il fatto che essa risulti continua ci potrebbe far supporre che sia rap- 


1 Bernard Riemann (1826-66) fu uno de- 
gli scienziati più geniali dell’Ottocento; malgrado 
la salute estremamente cagionevole e la morte pre- 
matura, riuscì a dare contributi di fondamentale 
importanza in geometria, analisi e fisica-matemati- 
ca. Ebbe pure vivi interessi per la filosofia, ove 
— come sappiamo dal quarto volume — subì l’in- 
fluenza del sistema di Herbart. Fu proprio questa 
influenza a fargli comprendere l’alto valore cono- 
scitivo delle teorie astratte e generali che, liberan- 
doci dalla visione tradizionale dei problemi, ci 
pongono in grado di cogliere la realtà assai meglio 
che le concezioni troppo legate all’esperienza im- 
mediata. Compì vari viaggi in Italia, attratto dal 
clima del nostro paese. Strinse amicizia con Betti 
e altri matematici italiani, fornendo loro preziosi 


stimoli alla ricerca scientifica. Si spense proprio 
in Italia, a Selasca sul lago Maggiore. 

2 La dimostrazione di Weierstrass si basa 
in modo essenziale sul concetto di « convergenza 
uniforme » di una serie di funzioni, introdotto 
nel 1826 da Abel, che aveva scorto con chiarezza 
la differenza fra convergenza semplice e conver- 
genza uniforme. Come è noto, una serie di fun- 
zioni 
(1) fr) +f2(x) + fs) +... 
si dice serzplicemente convergente in un intervallo 
(a, b) allorché, fissato un qualunque punto xo di 
tale intervallo, la serie dei valori assunti da tali 
funzioni in corrispondenza a questo punto, e cioè 
la serie 


(2) fi(x0) + f2(x0) + fa (xo) +... 
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presentabile con una curva, ma ciò è impossibile perché non siamo in grado di 
immaginare una curva priva in ogni punto di retta tangente (si ricordino i rapporti 
fra tangente ad una curva e derivata della funzione corrispondente). La frattura 
fra analisi infinitesimale e intuizione geometrica non poteva essere più evidente! 

L’approfondimento della teoria delle funzioni di variabile reale si avvarrà 
notevolmente dei risultati nel contempo raggiunti dalla teoria degli insiemi (di cui 
si parlerà nel prossimo capitolo), tanto che questa verrà non di rado considerata 
come una parte integrante di quella. Nel giro di pochi decenni lo studio dei nuovi 
tipi di funzione costringerà poi i matematici a rivedere e ampliare alcune nozioni 
fondamentali dell’analisi, come quelle di integrale, di misura, ecc. 

Sono argomenti che già rientrano, senza discussione, in quella che abbiamo 
chiamato « analisi moderna », e questo ci esime dal fermarci qui ulteriormente su 
di essi. Ci limiteremo a far notare che la moderna teoria dell’integrazione (secondo 
Lebesgue, secondo Borel, ecc.) ci offre uno degli esempi più manifesti di trapasso 
senza discontinuità dall’analisi ottocentesca all’analisi del xx secolo. 

Direttamente connessa alla teoria delle funzioni di variabile complessa è in- 
vece la definizione, elaborata nella prima metà dell’Ottocento da Abel e da Jacobi, 
delle cosiddette « funzioni ellittiche » rivelatesi subito di notevolissimo interesse 
sia per le loro intrinseche proprietà (sono funzioni doppiamente periodiche), sia 
pet le numerose applicazioni che trovano in geometria. Anche questo argomento 
venne ripreso e approfondito dagli analisti della seconda metà del secolo (in par- 
ticolare da Weierstrass, da Kronecker e da Hermite), che ne fecero uno dei capitoli 
più perfetti dell’analisi classica. ‘Tali matematici riuscirono poi a generalizzare il 
concetto di funzione ellittica mediante quello di « funzione abeliana » (così deno- 
minata in onore di Abel, cui risalgono i principali strumenti teorici usati nella sua 
definizione). Poincaré ne fornirà un’ulteriore generalizzazione, introducendo il 
concetto di «funzione automorfa »; la teoria di queste nuove funzioni costi- 
tuirà uno dei capolavori del suo genio matematico. 

Le equazioni differenziali, che già avevano occupato una posizione centrale 
entro l’analisi settecentesca, continuarono ad essere uno degli argomenti su cui 
maggiormente si impegnarono gli analisti dell’Ottocento. Esse vennero am- 
piamente studiate sia nel campo complesso sia in quello reale, e i numerosi teo- 
remi dimostrati rispetto all’uno come rispetto all’altro permisero di raggiungere 
chiarimenti sostanziali circa la loro risolubilità, soprattutto per quanto riguarda le 


tisulta convergente; in altre parole: allorché, preso —memente convergente è anche semplicemente con- 


un qualsiasi numero € positivo, si può trovare un 
indice ro tale che, detta Ra (xo) la somma dei ter- 
mini della (2) successivi al termine di indice #, si 
abbia | Rn (xo)[<£ per ogni r>ro. Si dice invece 
che la (1) è uniformemente convergente allorché, 
preso un qualsiasi numero positivo €, si può tro- 
vare un indice no tale che si abbia] Ra (x)]<e per 
ogni a >ro, qualunque sia il valore di x nell’intervallo 
(a, b). È chiaro che ogni serie di funzioni unifor- 


vergente; si possono invece dare vari esempi di 
serie di funzioni che sono semplicemente con- 
vergenti senza essere uniformemente convergenti, 
Per le serie uniformemente convergenti valgono 
parecchi teoremi di grande interesse matematico; 
per esempio il seguente: una serie convergente di 
funzioni si può derivare termine a termine se la 
nuova serie così ottenuta è uniformemente con- 
vergente. 
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condizioni di esistenza e di unicità dell’integrale delle equazioni stesse, le condi- 
zioni che si possono imporre alle funzioni che soddisfano a una data equazione, 
ecc. Di particolare importanza fu la classificazione delle equazioni differenziali 
secondo il loro ordine (cioè secondo l’ordine della derivata sotto cui compare la 
funzione incognita), secondo che si tratti di derivate totali o parziali, e così via. 

Nel xrx secolo cominciarono pure ad essere studiate le « equazioni integrali », 
così chiamate perché la funzione incognita vi compare non già sotto un segno di 
derivata ma sotto un segno di integrale. Il primo matematico che si trovò di fronte 
a un’equazione del genere fu Abel nel 1826; un altro esempio venne incontrato 
undici anni più tardi da Liouville che riuscì a ideare un metodo assai ingegnoso per 
risolverla. Ma le ricerche sull’argomento non raggiunsero un carattere organico 
che assai più tardi, ad opera dell’italiano Vito Volterra (1860-1939) che scrisse in 
proposito un importante lavoro nel 1885, e dello svedese Erik Ivar Freedholm 
(1866-1927) che se ne occupò nei primissimi anni del Novecento. Fra il 1904 e il 
1gro usciranno a Gottinga varie memorie di Hilbert, dedicate a fornire una rigo- 
rosa fondazione della teoria generale delle equazioni integrali lineari. I risultati ivi 
esposti si rivelarono subito della massima importanza e valsero a introdurre il 
difficile argomento nella problematica più avanzata del xx secolo. 

Strettamente connesso alla teoria delle equazioni integrali è il cosiddetto 
« calcolo funzionale », nato come branca autonoma dell’analisi nel 1887, ancora 
una volta ad opera di Volterra. L’idea che sta alla base di esso è quella di conside- 
rare una variabile x i cui singoli valori dipendono dalla totalità dei valori assunti, 
entro un determinato intervallo, da una funzione f a sua volta variabile; se, per 
rendere il concetto più evidente, pensiamo di poter rappresentare una generica 
funzione con una linea (il suo diagramma), la funzione f anzidetta darà luogo 
— proprio perché è variabile — ad un insieme di linee: ebbene, ogni singolo va- 
lore di x dovrà dipendere dalla totalità dei punti della linea che gli corrisponde. 
Per questo motivo Volterra diede alle variabili x del tipo testé accennato il nome 
di « funzioni di linea »; poco più tardi il francese Hadamard le chiamerà « funzio- 
nali ». Come è ovvio, esse risultano funzioni di infinite variabili. 

Il calcolo funzionale suscitò immediatamente l’interesse dei maggiori analisti 
dell’epoca, i quali dimostrarono che esso include in sé l’antico calcolo delle va- 
riazioni, dandogli una generalità prima sconosciuta. Oggi è diventato uno degli 
argomenti di maggiore attualità, rivelandosi idoneo a impostazioni rigorosamente 
astratte in conformità alle nuove esigenze del nostro secolo. 

Passando ora agli altri rami della matematica, potremo essere molto più brevi, 
in quanto ci basterà aggiungere poche notizie a quanto detto in altri capitoli. Degli 
sviluppi dell’algebra e della geometria si è infatti parlato ampiamente nel capitolo 
vii del volume quarto, accennando anche a parecchi loro sviluppi nella seconda 
metà dell’Ottocento; dell’aritmetica, e in particolare dell’importante processo di 
aritmetizzazione dell’analisi, si tratterà nel prossimo capitolo, dedicato — come 
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si è detto — alla nascita della logica moderna e al problema dei fondamenti della 
matematica. 

Quanto alla geometria, conviene ancora una volta ricordare che, in seguito al 
famoso programma di Erlangen enunciato da Klein nel 1872, essa viene essenzial- 
mente a consistere nello studio delle proprietà invarianti rispetto a un gruppo di 
trasformazioni dello spazio su se stesso, assunto come gruppo fondamentale. A se- 
conda del gruppo scelto con questa funzione, si avrà l’una o l’altra geometria 
(metrica, proiettiva, ecc.). 

Non è il caso di insistere sull’importanza di questa visione: essa permise, da 
un lato di studiare in forma unitaria teorie per l’innanzi considerate come total- 
mente diverse tra loro, per l’altro lato, di porre in luce gli strettissimi legami fra 
gli studi geometrici e quelli concernenti la teoria dei gruppi. Agli sviluppi che le 
idee di Klein trovarono nei lavori di Sophus Lie si è già fatto cenno nel citato 
capitolo, e non sembra necessario ritornare su di essi. 

La scoperta degli stretti legami fra algebra e geometria favorì la nascita di una 
nuova disciplina, solitamente denominata « geometria algebrica ». Il merito di 
averle dato inizio spetta all’italiano Luigi Cremona (1830-1903), il quale comprese 
l’importanza delle trasformazioni birazionali (oggi dette appunto « trasformazioni 
cremoniane ») e avviò con grande successo le ricerche intorno alle proprietà geo- 
metriche che restano invarianti rispetto a tali trasformazioni. Gli studiosi di que- 
sto argomento sono unanimi nel riconoscere che le ricerche di Cremona chiusero 
l’epoca della geometria proiettiva e aprirono quella della geometria algebrica. 

Anche l’analisi esercitò una profonda influenza sullo sviluppo della geometria 
durante tutto il periodo che stiamo considerando. La branca della geometria in cui 
tale influenza risulta più diretta è la cosiddetta « geometria differenziale », alla 
quale diedero importanti contributi il grande Riemann e l’italiano Eugenio Bel- 
trami già ricordato nel volume quarto, la cui opera venne proseguita da Luigi 
Bianchi (1856-1928). Un passo fondamentale sarà poi compiuto nel 1899 da Gre- 
gorio Ricci-Curbastro (1853-1925) e Tullio Levi-Civita (1873-1941) con la crea- 
zione del « calcolo differenziale assoluto » che è un particolare algoritmo, capace 
di tradurre in precise formule le più complesse questioni geometriche riguardanti 
le varietà riemanniane a un numero qualunque di dimensioni (esso verrà larga- 
mente utilizzato da Einstein nello sviluppo della teoria della relatività). 

Un altro importante ramo della geometria, affermatosi come disciplina auto- 
noma verso la fine dell’Ottocento è la « topologia »; ma di esso converrà parlare 
più tardi, quando si saranno esposte le linee generali della teoria degli insiemi. 

Quanto all’algebra e all’aritmetica, ci limiteremo a ricordare che nel 1851 
Liouville diede la prima dimostrazione dell’esistenza di numeri trascendenti (cioè 
di numeri che non sono algebrici ossia non sono radici di alcuna equazione alge- 
brica a coefficienti interi). Nel 1873 Hermite riuscì a dimostrare che il numero e, 
base dei logaritmi naturali, è per l’appunto un numero siffatto. Nel 1882 il tede- 
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sco Ferdinand Lindemann (1852-1939) ricaverà dalla trascendenza di e quella di x. 
L’importanza di questo risultato è evidente, se si pensa che esso implica l’impos- 
sibilità di risolvere con riga e compasso l’antico problema della quadratura del 
cerchio. Quale conferma dell’interesse suscitato dalle ricerche sui numeri trascen- 
denti, ricorderemo che Weierstrass, appena avuta notizia del risultato di Lin- 
demann, lo studiò con tale impegno da riuscire a fornirne in breve tempo una nuo- 
va dimostrazione completamente originale. 


III - LA FISICA 


Anche per la fisica, come per le altre scienze, il compito che qui ci proponiamo 
è molto circoscritto: quello cioè di fornire al lettore una visione globale dello 
status raggiunto da tale disciplina fra il 1860 e il 1890 circa, limitatamente agli ar- 
gomenti che non rientrano fra i temi trattati in modo specifico nei prossimi capi- 
toli. È chiaro che, a nostro parere, sono proprio questi ultimi temi a presentare il 
massimo interesse per la storia del pensiero filosofico-scientifico, ed è perciò che li 
abbiamo fatti oggetto di una trattazione particolare; è anche chiaro però che non 
risulta possibile comprendere appieno il loro significato, i riferimenti in essi con- 
tenuti, ecc., se non si tiene presente, per lo meno nello sfondo, il quadro completo 
delle ricerche fisiche dell’epoca. 

Prima di addentrarci nell’elencazione dei principali filoni di tali ricerche satà 
comunque opportuno ribadire che la piattaforma comune su cui si muovono è 
fornita dalla concezione meccanicistica della natura. Trattasi di un « meccanicismo 
fisico » che si ispira, nei suoi presupposti generali, alla grande eredità del pensiero 
di Newton e di Laplace, secondo cui la realtà sarebbe costituita di minuscolissime 
particelle materiali legate l’una all’altra da forze attrattive o repulsive, aventi come 
direzione la retta che unisce le particelle considerate (0, più esattamente, i loro cen- 
tri). Sulla base di questo presupposto, la « vera » spiegazione scientifica di un 
qualsiasi fenomeno viene concepita come articolantesi in due momenti: determina- 
zione della reciproca posizione in cui si trovano le particelle costituenti il substrato 
reale del fenomeno stesso, nonché delle loro masse e delle forze che agiscono su di 
esse, e deduzione — a partire da tale determinazione — delle leggi che debbono 
regolare l'andamento del fenomeno. 

Il compito dello scienziato, che si propone di raggiungere una spiegazione 
siffatta, sarà dunque esso pute duplice: consisterà cioè nel costruire un modello 
ideale, che raffiguri la distribuzione delle particelle e delle forze anzidette, e nel 
determinarne le trasformazioni lungo il tempo sulla base delle equazioni fondamen- 
tali della dinamica. Se il modello raffigura esattamente la realtà e se le equazioni del- 
la dinamica sono applicate con la dovuta precisione, la risoluzione matematica di 
queste equazioni dovrà fornirci — così si pensa — la giustificazione razionale del- 
le leggi del fenomeno, ossia dovrà condurci alla conoscenza scientifica di esso. 
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Per confermare la larga diffusione del modo ora accennato di concepire la 
realtà e di intendere il lavoro dello scienziato, possiamo riferire le esplicite dichia- 
razioni in proposito fatte da due fra i più illustri fisici del tempo: il tedesco Helm- 
holtz di cui già si parlò a lungo nel volume precedente e l’inglese William Thom- 
son (1824-1907), che venne insignito del titolo di lord Kelvin in riconoscimento 
dei suoi grandi meriti scientifico-tecnici.! Ecco le parole di Helmholtz: « Finalmen- 
te scopriamo che il problema della scienza della materia fisica è di ricondurre i fe- 
nomeni naturali a immutabili forze attrattive e repulsive la cui intensità dipende 
interamente dalla distanza. La possibilità di una soluzione di questo problema è 
la condizione della comprensibilità della natura. » Ed ecco quelle di Kelvin: 
«Io non sono soddisfatto finché non ho potuto costruire un modello meccanico 
dell’oggetto che studio. Se posso costruire un tale modello meccanico, compren- 
do; sino a che non posso costruirlo, non comprendo affatto. » È inutile aggiun- 
gere, dati gli stretti rapporti tra i problemi studiati dai fisici e quelli studiati dai 
chimici, che anche questi ultimi condividono in generale il meccanicismo dei loro 
colleghi; ecco per esempio un’esplicita dichiarazione del già menzionato chimico 
russo Mendeleev (sul quale ritorneremo nel prossimo paragrafo): « La realtà della 
reazione chimica risiede nelle proprietà fisiche e meccaniche delle sue componen- 
ti. » Si può dire che l’atmosfera culturale dominante fra gli studiosi delle due di- 
scipline è improntata alle idee testé accennate: alcuni di essi le inquadrano in una 
visione generale del mondo a carattere apertamente materialistico; altri invece non 
hanno il coraggio di giungere a questa conclusione. La cosa che qui ci interessa sot- 
tolineare è che trattasi, comunque, di un materialismo di pretta marca meccani- 
cistica. 

Le ricerche di fisiologia degli organi di senso (in particolare della vista e 
dell’udito), cui si è fatto cenno nel capitolo xvi del volume precedente parlando di 
Helmholtz, rientrano manifestamente nel programma di spiegazione meccanicisti- 
ca, or ota delineato. Stando a cavallo tra fisiologia e fisica, esse parevano indicare 
una via ormai sicura per giungere ad una graduale unificazione delle due disci- 
pline. È interessante notare fin d’ora che Ernst Mach rifiuterà con energia questa 
« pretesa » di spiegare i processi fisiologici sulla base di leggi fisiche, e prenderà 
lo spunto da tale rifiuto per respingere tutto intero il meccanicismo accusandolo di 


1 Fu a partire dal 1856 che Thomson co- 
minciò a dedicare una notevole porzione della pro- 
pria attività a problemi di ingegneria. In tale anno 
egli aveva presentato alla Royal Society un’impor- 
tante memoria sulla teoria del telegrafo elettrico. 
Alcuni mesi dopo la società, da poco costituita, 
per la costruzione e la posa in opera del primo 
cavo transatlantico fra l'Inghilterra e gli Stati Uniti 
d’America lo invitò a partecipare, come esperto, 
alla direzione dei lavori. I problemi tecnici incon- 
trati nell’esecuzione dell’ardito progetto furono 
numerosissimi e per quell’epoca di enorme diffi- 


coltà. Parecchi furono i tentativi falliti, e Thomson 
dovette fra l’altro studiare i motivi tecnici del loro 
fallimento. La colossale impresa venne infine con- 
dotta a termine nel 1866 con pieno successo, è il 
nostro autore acquistò d’un tratto una grandissima 
celebrità tanto da venire qualificato il maggiore 
ingegnere del secolo. Nell’occasione si fece pure 
una cospicua fortuna finanziaria, sia per gli emo- 
lumenti ricevuti dall’anzidetta società, sia per gli 
strumenti elaborati nel corso dei lavori e da lui 
puntualmente brevettati. 
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essere una teoria metafisica e di costituire, proprio petciò, un grave ostacolo al 
libero sviluppo dell’indagine scientifica. 

Nel quadro generale della concezione newtoniana dell’universo, rientrano 
pure, come è evidente, le ricerche meccaniche dirette a provare sperimentalmente 
i moti di rotazione e di rivoluzione della terra. Esse culminarono nella famosa 
esperienza eseguita da Foucault (del quale già parlammo nel volume precedente) al 
Pantheon di Parigi nel 1851 con un pendolo costituito da una palla del peso di 
ventotto chilogrammi appesa ad un filo lungo sessantasette metri. Il risultato spet- 
tacolare di questa esperienza suggerì al celebre fisico francese l’invenzione del 
giroscopio, che troverà poi innumerevoli applicazioni nella tecnica. Va notato però 
che l’esperimento di Foucault, per quanto importante, non esauriva il problema di 
dimostrare la realtà fisica dei moti attribuiti alla terra dalla teoria copernicana; 
esso infatti si riferiva soltanto al moto di rotazione della medesima intorno al pro- 
prio asse, non al moto di rivoluzione lungo un’orbita attorno al sole. È quindi ben 
comprensibile che i fisici delle generazioni successive abbiano proseguito le ricer- 
che sull’argomento, soprattutto nell’intento di dare un significato fisico esatto allo 
spazio assoluto, condizione indispensabile per poter parlare di moto assoluto; 
l’esito negativo di tali ricerche aprirà la via alla teoria della relatività. 

Oltre alle indagini testé menzionate di Helmholtz e di Foucault — e, beninte- 
so, a quelle di particolare rilievo filosofico sulle quali ci soffermeremo in altri capi- 
toli — le più significative ricerche di fisica eseguite nel periodo di cui ci stiamo oc- 
cupando possono venire raggruppate intorno a quattro temi fondamentali. Trat- 
tasi, come è ovvio, di una suddivisione esclusivamente di comodo, ma che ci sem- 
bra assai utile per orientare il lettore in un campo senza dubbio molto complesso e 
variamente articolato. 

Un primo gruppo di ricerche riguarda la scomposizione subita dai raggi lu- 
minosi nell’attraversare i prismi ottici. Esse costituiscono il naturale prosegui- 
mento delle ricerche (di grande rilievo sia per la fisica, sia per l’astronomia e la 
cosmologia) eseguite nel 1811 da Joseph von Fraunhofer (1787-1826) sullo spettro 
solare, ma finiscono per assumere un’ampiezza e un’importanza via via maggiore. 
Le principali tappe percorse nell’Ottocento da questa nuova branca della scienza 
— oggi denominata « spettroscopia » — furono: la scoperta, che risale ancora 
alla prima metà del secolo, dell’esistenza di righe di assorbimento oltre a quelle 
di emissione; lo studio sistematico, sperimentale e teorico, delle relazioni inter- 
cedenti fra spettri di emissione e spettri di assorbimento, studio che si concluse 
con una celebre memoria pubblicata nel 1860 dal tedesco Gustav Robert Kirchhoff 
(1824-87), in cui veniva dimostrato il famoso « principio di inversione »;1 la 

1 Queste ricerche furono notevolmente fa- le sostanze che si vogliono esaminare, ottenendone 
cilitate dalla costruzione (1857), dovuta al fisico- lo spettro puro: uno spettro, cioè, non mescolato a 
chimico tedesco Robert Bunsen (1811-99), di un quello di altri raggi, in quanto la fiamma prodotta 


bruciatore — il cosiddetto «becco di Bunsen» da tale bruciatore, pur essendo molto calda, non 
— il quale consente di portare ad alta temperatura è luminosa. 
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definizione teorica, dovuta essa pure a Kirchhoff, e la realizzazione tecnica del 
cosiddetto « corpo nero », cioè di un corpo capace di assorbire tutte le radiazioni 
che giungono su di esso, e che pertanto, in base al principio di inversione è pure 
in grado di emetterle tutte; la scoperta di alcune fondamentali leggi che regolano 
l’emissione del corpo nero: di particolare importanza la famosa formula proposta 
nel 1879 dall’austriaco Joseph Stefan (1835-93), che stabilisce la proporzionalità 
fra la radiazione integrale emessa da tale corpo a una certa temperatura assoluta e la 
quarta potenza di tale temperatura. Per renderci conto della straordinaria fecon- 
dità degli studi sul corpo nero, possiamo fin d’ora ricordare che, proprio dall’ap- 
profondimento di essi, Planck sarà condotto nel 1900 ad avanzare l’ipotesi della 
discontinuità dell’energia; ma su di ciò ritorneremo ampiamente nel capitolo xx. 

Un secondo gruppo di ricerche si riferisce alla determinazione del cosiddetto 
numero NN di Avogadro. Esse divennero di particolare attualità subito dopo il 
1860, e cioè quando Cannizzaro riuscì a far accogliere dalla maggioranza dei chi- 
mici la teoria molecolare (come diremo nel prossimo paragrafo). Un primo valore, 
sia pure alquanto grossolano, di tale numero fu calcolato nel 1866 dall’austriaco 
Joseph Loschmidt (1821-95), mediante lo studio della diffusione dei gas e del 
cammino libero medio delle molecole; esso venne poi corretto nel 1873 dal fisico 
olandese Johannes Van der Waals (1837-1923), che si servì a tal fine della sua ce- 
lebre formula concernente la differenza fra gas reali e gas ideali. Altri valori an- 
cora più esatti di /V saranno ricavati all’inizio del xx secolo, a partire da considera- 
zioni quantistiche. 

Le ricerche del terzo gruppo riguardano le leggi di Faraday sull’elettrolisi e 
mirano a darne una soddisfacente spiegazione teorica. Questa venne trovata sulla 
base della famosa ipotesi della dissociazione elettrolitica, la quale afferma che una 
certa percentuale delle molecole dell’elettrolito disciolto risulta dissociata in parti 
cariche di elettricità di segno contrario (ioni): la conducibilità degli elettroliti 
sarebbe proprio dovuta alla presenza, in essi, di tali ioni. L'ipotesi in esame venne 
avanzata per la prima volta nel 1857 dal grande fisico tedesco Rudolph Clausius 
(1822-88) di cui si parlerà a lungo nel capitolo dedicato alla termodinamica; 
venne poi ripresa, perfezionata e corredata di più solide argomentazioni nel 1887 
dallo svedese Svante Arrhenius (1859-1927), tanto che oggi è solitamente indicata 
come « ipotesi di Arrhenius ». Per comprenderne l’importanza, basti pensare che 
fu proprio lo studio degli ioni — di cui essa afferma l’esistenza — a suggerire la 
prima idea della discontinuità della carica elettrica. Né va dimenticato che gli 
studi sull’ipotesi di Arrhenius diedero un notevolissimo contributo a rendere sem- 
pre più stretti i legami tra fisica e chimica; oggi le due discipline che nella classifi- 
cazione di Comte figuravano ancora come scienze fondamentali ben distinte l’una 
dall’altra, risultano pressoché inscindibili, onde non si può più svolgere un’inda- 
gine teorica sulla seconda senza fare riferimento ai risultati ottenuti nella teoriz- 
zazione della prima. 
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Ma il gruppo più importante è senza dubbio quello delle ricerche sulle sca- 
riche elettriche nei gas rarefatti. Esse vennero iniziate poco dopo il 1850 dal 
tecnico tedesco Heinrich Geissler (1815-79), costruttore dei tubi a vuoto molto 
spinto, solitamente noti come «tubi di Geissler ». Vennero poi proseguite dal 
matematico e fisico Julius Pliùcker (1801-68) nonché dal fisico Wilhelm Hittorf 
(1824-1914), entrambi tedeschi, i quali studiarono con particolare attenzione la 
fluorescenza che si produce sul vetro dei tubi anzidetti, nella zona posta di fronte 
al catodo. Nel 1871 il fisico inglese Cromwell Varley (1828-83) ipotizzò che 
questa fosse dovuta all’urto, contro le pareti del tubo, di particelle materiali che 
partivano dal catodo; nel 1876 il fisico tedesco Eugen Goldstein (1850-1930) so- 
stenne invece che il catodo emetteva veri e propri raggi (da lui chiamati « catodi- 
ci ») di natura analoga a quella dei raggi luminosi. La discussione fu vivacissima e 
rimase per tre anni di esito incerto. Finalmente nel 1879 venne compiuto un primo 
passo quasi decisivo verso la sua soluzione, ad opera dell’inglese William Crookes 
(1832-1919). 

Questi era il maggior specialista dell’epoca in ricerche sui tubi ad alto vuoto; 
nutriva una convinzione così profonda circa la loro importanza, da giungere a 
scrivere su di essi le seguenti infiammate parole: « Tali tubi rivelano alla scienza un 
mondo nuovo, in cui la materia esiste in un quarto stato...; mondo nel quale non 
possiamo mai entrare e nei confronti del quale dobbiamo accontentarci di osset- 
vare e di sperimentare restando dall’esterno. » Furono proprio le accuratissime 
sperimentazioni da lui condotte sui tubi anzidetti (in cui riuscì a produrre un 
vuoto notevolmente più alto di quello fin allora realizzato dagli altri fisici), che 
lo condussero a scoprire le prime prove ineccepibili a conferma della natura 
cotpuscolare dei raggi catodici. La tesi di Goldstein ne usciva manifestamente 
sconfitta. Tuttavia la difficoltà di ammettere l’esistenza di raggi di natura corpu- 
scolare appariva tanto grande, che neppure le prove di Crookes riuscirono a 
persuadere tutti i suoi contemporanei, e così i dibattiti si protrassero ancota per 
oltre un decennio, con la partecipazione di pressoché tutti i maggiori fisici dell’e- 
poca. 

Il problema venne risolto in modo definitivo solo nel 1895, quando il giovane 
fisico francese Jean Perrin (1870-1942) riuscì a dimostrare in modo incontestabile, 
non solo che i raggi catodici erano costituiti di particelle materiali, ma che queste 
risultavano cariche di elettricità negativa. Tale scoperta, che segnò l’ingresso nella 
fisica moderna della nozione di « elettrone », ebbe ben presto le più profonde 
ripercussioni. Le ricerche sulle nuove particelle si moltiplicarono in modo rapi- 
dissimo e portarono a risultati via via più sorprendenti. Ormai tutti si rendevano 
conto che si era alle soglie di una nuova fase della scienza. 

Riservandoci di riprendere l'importante argomento nel prossimo volume, 
basti qui ricordare il fondamentale significato che ebbe il riconoscimento dell’esi- 
stenza di altre due sorgenti di elettroni: l’effetto termoionico e quello fotoelettrico. 
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Il primo eta stato scoperto nel 1879 dall’americano Thomas Alva Edison (1847- 
1931), che aveva osservato come un filamento di carbone incandescente emetta un 
flusso di elettricità negativa; il secondo era stato scoperto fra il 1887 e il 1890 ad 
opera di vari fisici, che avevano osservato come, sotto talune condizioni, la 
dispersione delle cariche negative dei conduttori venisse fortemente agevolata 
se essi erano colpiti da raggi luminosi (e ancor più da raggi ultravioletti). Entrambi 
i fenomeni avevano sollevato l’interesse di parecchi studiosi, che però avevano 
incontrato notevoli difficoltà nell’esaminarne il funzionamento. Ebbene, le cose 
mutarono radicalmente quando — negli ultimissimi anni del secolo — si tico- 
nobbe che sia l’effetto fotoelettrico sia quello termoionico consistevano proprio 
nella emissione di elettroni. Era un risultato che per un verso apriva la via a una 
comprensione esatta dei due fenomeni, per l’altro faceva immediatamente intuire 
l’importanza che essi avrebbero assunto nell’approfondimento del nuovo capi- 
tolo della fisica. 

Non passerà molto tempo che i travolgenti sviluppi di questo nuovo capi- 
tolo costringeranno gli studiosi a rivedere a fondo, non solo le loro idee sul- 
l’elettricità, ma gli stessi principi generali — fino a quel momento accolti — 
della concezione scientifica della natura. Ciò segnerà la definitiva dissoluzione 
del vecchio e glorioso impianto meccanicistico della fisica classica. 


IV -. LA CHIMICA 


Dopo la scoperta delle leggi quantitative, avvenuta nella prima metà dell’Ot- 
tocento, la chimica entrò in una fase di sviluppo rapidissimo, favorito tra l’altro 
dalla grande quantità di applicazioni cui essa dava luogo, e quindi dal crescente 
interesse che l’industria dimostrava per questa scienza. Non potendo fornire un 
panorama dettagliato di tutte le numerose scoperte realizzate durante il periodo 
di cui ci stiamo occupando, ci limiteremo a tratteggiare alcune tappe dell’anzidetto 
sviluppo che posseggono a nostro parere un particolare rilievo per la storia del 
pensiero scientifico nella sua globalità. 

Va notato anzitutto che la concenzione « filosofica » più largamente diffusa 
tra i chimici della seconda metà dell’Ottocento è un generico materialismo mec- 
canicistico, testimoniato per esempio dalle parole di Mendeleev che abbiamo ri- 
ferito nel paragrafo precedente. Essa deriva, pet un verso, dall’analogo (ma più 
consapevole) atteggiamento di gran parte dei fisici a loro contemporanei, per un 
altro verso dal tipo stesso di indagini, prevalentemente sperimentali, perseguite 
dalle grandi scuole chimiche dell’epoca. Sono proprio i metodi applicati in queste 
indagini a convincere la maggioranza dei chimici che il principale compito del- 
lo scienziato moderno ha da essere quello di studiare i processi materiali e le 
sostanze in essi coinvolte, preoccupandosi soprattutto di non farvi surrettizia- 
mente intervenire presunte entità sovra-materiali, non controllabili sui fatti. 
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Le conclusioni di ordine pratico, ricavate dalla concezione testé accennata, 
sono per lo più caratterizzate da una sincera e commovente fiducia nelle possibi- 
lità che la scienza già offre o ben presto offrirà agli uomini; trattasi però di una 
fiducia sostanzialmente ingenua, dettata più dall’entusiasmo che da un serio 
esame critico della struttura della conoscenza scientifica. Un esempio tipico di 
questo atteggiamento ci viene fornito dal grande chimico francese Marcelin 
Berthelot (1827-1907), il quale, facendosi forte dei notevoli successi conseguiti 
in alcune nuove sintesi, giunge a sostenere con una certa leggerezza che la chimica 
ci potrà in grado di creare per via sintetica qualunque sostanza tanto del mondo 
inorganico quanto del mondo organico. 

Si è voluto spesso considerare Berthelot come un caratteristico rappresen- 
tante del tardo positivismo ottocentesco, anche a causa dell’amicizia che lo le- 
gava a Renan; e, prendendo lo spunto dalla sua manifesta ingenuità, si è affermato 
che tutto l’indirizzo positivistico era viziato da analogo difetto. È doveroso però 
osservare che l’illimitata fede del nostro autore nella scienza, anche se esposta in 
opere di specifico argomento filosofico, proveniva assai più dall’esperienza da 
lui vissuta di scienziato militante, che non da una meditata riflessione sui principi 
generali della filosofia positivistica. In realtà egli non recò alcun serio contributo 
all’approfondimento di questa filosofia, ma finì anzi col gettare involontaria- 
mente su di essa un immeritato discredito. 

Anche se le indagini dei chimici ebbero, assai più di quelle dei fisici, un carat- 
tere prettamente sperimentale, ciò non significa che esse escludessero ogni ela- 
borazione teorica. Le teorie così costruite non assursero mai, comunque, ad un 
grado di astrattezza paragonabile a quello delle teorie contemporaneamente ela- 
borate nell’ambito della meccanica, dell’ottica, dell’elettromagnetismo, ecc.: il 
compito che si prefiggevano era manifestamente quello di procurare un certo 
ordine ai numerosissimi fatti osservati, senza la pretesa di ricavare questo ordine 
da pochi principi generalissimi. Non avevano quindi bisogno di applicare in 
modo sistematico i capitoli più elevati della matematica, limitandosi a fare ricorso 
a questa scienza per calcoli assai semplici, come quello delle proporzioni fra i 
pesi delle sostanze interagenti fra loro nelle varie reazioni. Proprio questa diversa 
struttura delle teorie costituì a lungo il principale elemento discriminatorio fra 
la chimica e la fisica; solo verso la fine del secolo — come già abbiamo detto — 
tale discriminazione andrà via via attenuandosi, fino a scomparire del tutto quando 
si scoprirà che i principi della fisica sono in grado di spiegare anche le leggi em- 
piriche della chimica. 

Per dare un’idea del tipo di elaborazione testé accennata, cominceremo a 
prendere in rapida considerazione la nozione di valenza. Questa fece il suo in- 
gresso ufficiale nella chimica verso il 1852, soprattutto ad opera dell’inglese 
Edward Frankland (1825-99), che era stato discepolo di Liebig in Germania 
ed era poi diventato professore a Manchester (donde si trasferì nel 1863 a Londra). 
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La rappresentazione originale della formula di Kekulé 
dal Lebrbuch der organischen Chemie di August Kekulé 
(Erlangen 1866). 


La valenza era da lui concepita come la capacità dell’atomo di un elemento chi- 
mico di legarsi ad uno o più atomi di un altro elemento preso come campione 
(in genere l’idrogeno); capacità non giustificata, allora, da alcuna considerazione 
generale sulla struttura atomica, ma accolta quale semplice dato di fatto suggerito 
dall’osservazione empirica (come è risaputo, il concetto di valenza viene invece 
fondato oggi sulle nozioni che la fisica ci fornisce intorno alla costituzione interna 
degli atomi). Gli argomenti addotti da Frankland a sostegno della nuova nozione 
si riducevano, in ultima istanza, alla dimostrazione della sua utilità per descrivere 
le reazioni chimiche, in particolare quelle assai complesse della chimica organica, 
delle quali era pressoché impossibile l'inquadramento nelle precedenti concezioni. 
La teoria venne poi precisata e arricchita ad opera di vari chimici, in particolare 
del tedesco August Kekulé (1829-96) che le dedicò due celebri memorie nel 
1857 e ’58, ove trovasi esposta fra l’altro la legge della tetravalenza del carbonio. 

Una delle maggiori difficoltà cui la teoria andava incontro, era costituita dal 
fatto che il medesimo elemento dimostra talvolta di possedere valenze diverse in 
composti diversi. Per risolverla occorreva manifestamente rinunciare alla fissità 
della valenza, cosa tutt’altro che facile però, proprio perché al concetto di va- 
lenza — non radicato in teorie più generali — pareva potersi attribuire un si- 
gnificato scientifico solo a patto che esso denotasse qualcosa di esente da ogni 
variazione; è sintomatico per esempio che lo stesso Kekulé, il quale pur si era 
tanto impegnato nel diffondere la nuova teoria e darle una forma sistematica, non 
volle mai rinunciare alla fissità anzidetta, preferendo ricorrere ai più complicati 
artifici per conciliarla con i fenomeni in palese contraddizione con essa. La varia- 
bilità della valenza fu invece sostenuta dal chimico francese Adolphe Wurtz 
(1817-84), che riuscì infine — ma solo dopo lunghi dibattiti — a farla accettare 
dalla scienza dell’epoca. 

Un”altra teoria assai importante — essa pure molto indicativa del modo di 
procedere dei chimici dell’epoca — è quella molecolare, consistente nella pre- 
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cisa distinzione fra atomo e molecola. Come sappiamo dal volume precedente, 
l’idea di considerare le ultime particelle delle varie sostanze chimiche come 
composte da più atomi elementari della medesima specie o di specie diverse, 
era già stata avanzata da Avogadro e da Ampère nella prima metà del secolo, 
ma senza ottenere alcun successo. Fu merito dell’italiano Stanislao Cannizzaro 
(1826-1910) — professore di chimica prima a Genova, poi a Palermo e infine, dal 
1871, a Roma — averla riproposta con chiarezza in una memoria del 1858. 

Poiché anche questa, però, minacciava di passare pressoché inosservata 
come le memorie di Avogadro e di Ampère, egli si decise a riesporne le linee fon- 
damentali nel famoso congresso internazionale di chimica che fu tenuto a 
Karlsruhe nel 1860. Alla sua comunicazione erano presenti tutti i maggiori spe- 
cialisti del tempo, e l’italiano riuscì a convincere una notevole parte di essi in 
quanto dimostrò loro la grande utilità di distinguere gli atomi dalle molecole. 
Va aggiunto però che questa volta essi non potevano più disinteressarsi della 
proposta anche per un altro motivo: perché i fisici avevano cominciato nel frat- 
tempo a fare largo uso del concetto di molecola nella teoria cinetica dei gas. 
Furono proprio i successi di questa teoria, rivelatasi fondamentale nell’elabora- 
zione matematico-meccanica della termodinamica, a vincere le ultime resi- 
stenze. 

Intanto si affacciava con sempre maggiore urgenza il problema di scoprire 
un filo conduttore per ordinare in un quadro sistematico i numetosi elementi 
ormai noti alla chimica. Le ricerche in proposito, molto agevolate dall’accetta- 
zione della teoria di Cannizzaro, furono condotte a termine nel decennio 1860- 
1870 da due grandi chimici che, lavorando indipendentemente l’uno dall’altro, 
pervennero alla pressoché simultanea formulazione del famoso sistema perio- 
dico oggi solitamente noto come «sistema di Mendeleev». Uno di essi era 
appunto il chimico russo Dmitrij Ivanovié Mendeleev (1834-1907) che pubblicò 
la tabella completa nel 1869; l’altro era il chimico tedesco Lothard Meyer (1830-95) 
che, dopo aver delineato un primo abbozzo della teoria in un lavoro del 1864, 
ne diede una più ampia esposizione nel 1870. 

Mendeleev non riuscì soltanto a ordinare gli elementi allora noti (una set- 
tantina circa) ma pure a rilevare, nel sistema periodico, alcune lacune che face- 
vano presumete l’esistenza di elementi ancora sconosciuti. Poiché la petiodi- 
cità era basata sul peso atomico diventava abbastanza facile la ricerca di questi 
elementi, sapendosi quale peso atomico essi avrebbero dovuto possedere. Lo 
stesso Mendeleev insisteva però sulla necessità di controllare sperimentalmente 
le proprie anticipazioni. 

Sia il chimico russo che quello tedesco erano giunti alla grande scoperta 
per via prettamente empirica, e cioè in base ad un’attenta osservazione dei pesi 
atomici e delle altre proprietà degli elementi da ordinare; tant'è vero che il 
sistema da essi proposto dovette subire negli anni successivi talune modifiche 
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di un certo rilievo quando altri chimici eseguirono misurazioni più precise dei 
pesi atomici. Allorché poi si cominciò a scoprire l’effettiva esistenza di alcuni 
nuovi elementi, che riempivano le lacune presentate dalla tabella, questa rivelò 
la propria sorprendente utilità non solo come strumento di sistemazione ma 
pure come strumento di ricerca. Ciò non ne modificava però la natura, di teoria 
a carattere più empirico che razionale, ossia di teoria chimica, non fisica, rica- 
vata direttamente dai fatti osservati, senza intervento — come direbbero gli 
epistemologi odierni — di alcuna ipotesi di livello superiore. La cosa davvero 
straordinaria sarà che, circa mezzo secolo più tardi, il sistema periodico di Mende- 
leev troverà una perfetta giustificazione nel modello atomico ideato dal fisico 
Rutherford nel 1911. È difficile negare che questa deduzione abbia dato alla 
scoperta di Mendeleev un carattere di maggior scientificità di quella da essa 
inizialmente posseduta. 

Una volta ammessa la composizione pluriatomica delle molecole, sorgeva 
spontaneamente il problema di determinare in che modo gli atomi risultino 
collegati fra loro entro la molecola. È l'argomento specifico della cosidetta 
strutturistica chimica che si occupa appunto della determinazione della struttura 
dei composti chimici, valendosi all’uopo di mezzi chimico-fisici. Questo studio 
assunse una particolare attualità quando si scoperse — per via sperimentale — 
l’esistenza di sostanze che hanno proprietà completamente diverse sebbene 
le molecole dell’una e quelle dell’altra siano costituite da un medesimo numero 
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di atomi delle medesime specie (isomeria geometrica). Era una prova incon- 
testabile che le proprietà della molecola non dipendono soltanto dal numero e 
dalla natura degli atomi che intervengono nella sua composizione, ma anche 
dal modo in cui sono disposti entro la molecola stessa. 

Ancora una volta i chimici del periodo in esame non si spinsero, anche 
perché non ne avevano gli strumenti, a cercare la spiegazione teorica di questo 
fatto, ma si limitarono a ideare un linguaggio idoneo a tradurre in termini 
precisi i nuovi risultati dell’osservazione. Si constatò che, con oppottune 
modifiche, tale linguaggio poteva continuare ad essere quello già in uso da 
tempo nella chimica, purché le sue formule venissero manipolate in modo da 
non indicare soltanto gli elementi che fanno parte dei composti, ma da rap- 
presentare schematicamente anche i loro reciproci legami. Nacquero così 
le famose « formule di struttura », di cui già Gay-Lussac aveva intuito l’esigenza 
fin dal 1824, che visualizzano con notevole chiarezza la costituzione delle moleco- 
le. Abbiamo detto « visualizzano », per sottolineare che tali formule non inten- 
dono offrirci un modello (meccanico o di altra natura) della realtà oggettiva, ma 
vogliono soltanto costituire un arricchimento del vecchio linguaggio chimico per 
renderlo adeguato ai nuovi dati sperimentali. È chiaro per esempio che i trat- 
tini delle formule qui riprodotte non posseggono altro valore che quello di sim- 
boli, ove il simbolo e il simboleggiato non hanno alcuna somiglianza fra loro. 

Affermeremo perciò che la strutturistica chimica, limitandosi a una descri- 
zione per così dire « esterna » delle molecole mancava di autentica profondità? 
Le faremo una colpa perché considerava come semplici e indivisibili gli atomi 
elementari che noi sappiamo essere, invece, composti e divisibili? Se così faces- 
simo, commetteremmo un gravissimo errore storico e metodologico. Dobbiamo 
al contrario riconoscere che, nell’ambito della chimica « classica » essa rappre- 
sentò un notevolissimo progresso, in quanto permise di realizzare molto bene 
gli scopi essenzialmente descrittivi che tale scienza si proponeva. La sua giusti- 
ficazione è proprio fornita dalla capacità — dimostrata dalle formule di strut- 
tura — di guidarci con successo nella trattazione di problemi incontestabilmente 
chimici (nel senso classico del termine) ove le vecchie formule venivano meno. 
È una giustificazione di ordine prettamente empirico, ma nessuna teoria della 
chimica ottocentesca mirò in realtà ad avere altre giustificazioni. 

Senza dubbio la chimica di oggi si spinge a livelli molto più profondi della 
chimica del secolo scorso, in quanto cerca nella struttura interna degli atomi 
la ragione dei legami che permettono loro di unirsi — secondo certe ben deter- 
minate disposizioni — per formare le molecole. È chiaro però che essa riesce 
a perseguire questo scopo solo perché utilizza a tal punto le teorie della fisica 
da non potersi più considerare, a rigore, come effettivamente distinta da essa. 

Non avrebbe senso comunque rimproverare ai chimici ottocenteschi di 
aver ancora impostato le loro ricerche in modo tanto diverso dai fisici, e in par- 
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ticolare di essersi limitati ad una teorizzazione dei fenomeni tanto meno profon- 
da e meno ardita delle teorizzazioni tentate dai loro colleghi. Il fatto è che la 
chimica era sorta nel Seicento con intenti e con metodi nettamente differenti 
da quelli della fisica, onde risulta naturalissimo che si sia mantenuta a lungo su 
un binario suo proprio. 

La cosa interessante ci sembra invece un’altra; e cioè che, pur proseguendo 
lungo tale binario, la chimica dell’Ottocento abbia cominciato a compiere al- 
cuni passi tutt’altro che irrilevanti verso la fisica. Furono all’inizio passi limi- 
tati ad alcuni capitoli ben circoscritti; ma poi divennero via via più rapidi e 
precisi, soprattutto per le sollecitaziomi che giungevano dall’altra sponda, e in 
particolare dagli sviluppi della termodinamica. Finì così per costituirsi una vera 
e propria « disciplina di confine », oggi solitamente chiamata « chimico-fisica », 
che negli anni a cavallo tra i due secoli assumerà una posizione centrale entro 
l’intera chimica, fino a divenirne la punta più avanzata. 

È un processo che va tenuto presente se si vuol comprendere e valutare 
con esattezza la svolta subita dalla chimica in questi ultimi tempi; svolta che fu, 
sì, radicale, ma che non rappresenta affatto una vera e propria frattura entro lo 
sviluppo di questa scienza. Essa le ha dato senza dubbio una piena dignità ra- 
zionale, che prima non aveva, ma non può farci dimenticare le grandi conquiste 
raggiunte, sia pure ad un livello più basso, negli ultimi decenni dell’Ottocento. 


V -. LE SCIENZE APPLICATE 


Nell'Ottocento la matematica non trova applicazioni dirette nel mondo del- 
l’attività tecnico-pratica; vi è sì largamente utilizzata, ma in modo indiretto, 
cioè come disciplina ausiliaria di alcune importantissime scienze applicate (elet- 
trologia, termodinamica, ecc.). Le cose muteranno radicalmente, solo verso la 
metà del nostro secolo. 

Un’eccezione va tuttavia fatta per un ramo collaterale di essa, strettamen- 
te collegato al calcolo delle probabilità: vogliamo riferirci alla statistica. Il fon- 
datore di questa disciplina, intesa nel senso moderno del termine, fu il belga 
Adolphe Jacques Lambert Quételet (1796-1874) che, dopo essersi perfezionato 
in matematica a Parigi con Laplace, Poisson, Fourier, ritornò in patria per de- 
dicarsi interamente allo studio quantitativo dei fenomeni umani e sociali. Il suo 
primo scritto di statistica risale al 1826 e porta il titolo: Mémoîres sur les lois 
de la naissance et de la mortalité è Bruxelles (Memorie sulle leggi della natalità e della 
mortalità a Bruxelles). Il lavoro più importante del nostro autore è di qualche 
anno più tardi: Sur l'homme et le développement de ses facultés, ou essai de physique 
sociale (Sull’uomo e lo sviluppo delle sue facoltà 0 saggio di fisica sociale, 1835). Esso 
si occupa di vari argomenti: dai fenomeni demografici ai caratteri fisici dell’uo- 
mo, ai cosiddetti problemi di statistica morale (suicidi, delitti, prostituzione, 
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ecc.) scoprendo ovunque parecchie regolarità esprimibili in formule matema- 
tiche; l’opera ha termine con la delineazione della famosa teoria dell’uomo medio 
secondo cui il tipo fisico, intellettuale e morale di una popolazione va cercato 
in un individuo astratto nel quale tali proprietà assumerebbero un valore che 
è la media dei valori da esse posseduti in tutti gli individui della popolazione 
considerata. Il libro incontrò una grande fortuna ed esercitò una larga influenza 
in tutta l’Europa; l’autore stesso ne curò varie edizioni, via via arricchite di 
nuove informazioni. Meritano pure menzione altri due scritti, Recherches sta- 
tistiques (Ricerche statistiche, 1844) e Lettres è S.A. le duc de Saxe-Coburg et Gotha 
sur la théorie des probabilités, applique aux sciences morales et politiques (Lettere a 
S.A. il duca di Coburgo-Gotha sulla teoria delle probabilità, applicata alle scienze morali 
e politiche, 1845), nei quali è enunciata e sviluppata la famosa legge che Quételet 
chiama « legge binomiale dei caratteri umani »: essa afferma che il valore di un 
carattere umano è tanto meno frequente, quanto più si allontana dalla media 
dei valori che tale carattere possiede nella popolazione presa in esame. 

Per la scoperta della legge testé accennata Quételet suol anche venire con- 
siderato come fondatore della cosiddetta antropometria, al cui sviluppo daranno 
notevoli contributi gli inglesi Francis Galton (1822-1911) e Karl Pearson (1857- 
1936). Quest’ultimo fu pure autore di importanti studi di metodologia stati- 
stica. Fra i cultori di statistica particolarmente interessati ai problemi filoso- 
fici ad essa connessi, cioè ai problemi concernenti l’applicabilità del calcolo delle 
probabilità ai fenomeni di massa, va infine ricordato il francese Antoine Augu- 
stin Cournot (1802-77), singolare figura di filosofo e di matematico su cui ri- 
torneremo brevemente nel capitolo vir del prossimo volume. 

Passando ora dalla matematica alla fisica, constatiamo subito che le appli- 
cazioni diventano molto più numerose. Non che tutti i nuovi ritrovati di questa 
scienza vengano direttamente utilizzati dalla tecnica (ciò accade in modo evi- 
dente solo per alcuni, come per le scoperte dell’elettrologia); tutti concorrono, 
comunque, a formare quell’atmosfera di seria cultura scientifica che costituisce 
l’humus da cui sorgono i migliori ingegneri dell’epoca (gli ingegneri, cioè, che 
più contribuiranno allo sviluppo della seconda rivoluzione industriale). 

Pur avendo esplicitamente dichiarato di voler prendere qui in esame non lo 
sviluppo della tecnica in generale, ma solo quello della tecnica qualificabile come 
« scienza applicata », non possiamo tuttavia far a meno di premettere qualche 
schematica notizia sui progressi conseguiti nella costruzione delle macchine a va- 
pore, se non altro per l’importanza che esse ebbero sotto l’aspetto economico. 

Come abbiamo sottolineato nel volume terzo, l’invenzione delle prime mac- 
chine del genere fu dovuta più all’abilità di geniali meccanici che ai suggerimenti 
ad essi impartiti dagli scienziati, il che si spiega molto bene per il fatto che la 
fisica del Settecento non aveva ancora scoperto le relazioni fra lavoro e calore. 
Nell’Ottocento la situazione è petò radicalmente mutata; si costituisce, come 
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vettà spiegato nel capitolo x1, una disciplina specificamente rivolta allo studio 
di tali rapporti (la termodinamica) ed essa attirerà rapidamente a sé l’attenzione 
dei maggiori scienziati del secolo, che riusciranno a determinare alcuni principi 
generali di enorme importanza teorica. Ebbene, occorre riconoscere che mal- 
grado tale straordinario fervore di studi, la scienza resta ancora per quasi tutto il 
secolo scarsamente capace di fornire indicazioni precise ai costruttori di macchine 
termiche, che nella maggioranza dei casi continuano a procedere per via empirica 
giungendo gradualmente alla risoluzione dei loro problemi, potremmo dire per 
approssimazioni successive. Essi applicano sì in modo pressoché intuitivo alcune 
leggi acquisite dalla termodinamica (quella, per esempio, che occorre aumentare 
al massimo la differenza tra la temperatura della sorgente di calore e la tempera- 
tura del refrigerante per accrescere il rendimento della macchina), ma non fanno 
ancora ricorso sistematico a questa scienza per la progettazione e l’esecuzione 
delle macchine che vengono loro commissionate. Ciò accadrà solo più tardi, 
verso la fine del xrx secolo e l’inizio del nostro, quando si richiederà a tali mac- 
chine una potenza via via maggiore, soprattutto per il loro uso nelle centrali 
termiche; allora il ricorso a una progettazione razionale diverrà indispensabile, 
se non altro per evitare spreco di materiali e di lavoro. 

Vale la pena, comunque, di illustrare con qualche esempio la rapidità dei pro- 
gressi conseguiti in questo campo dalla pura tecnica, soffermandoci un istante 
sullo sviluppo delle locomotive a vapore. Mentre le prime fra esse raggiungevano 
a malapena i venti chilometri all’ora, già verso la metà del secolo se ne comincia- 
rono a costruire altre capaci di spingersi ai cento chilometri orari; ulteriori pet- 
fezionamenti vennero portati qualche decennio più tardi, ma non tanto al motore 
quanto alla struttura della locomotiva. Così ad esempio l’ingegnere inglese 
Thomas Russel Crampton (1816-88) ne costruì un nuovo tipo più lungo e più 
pesarite dei precedenti (e fornito quindi di un maggior numero di ruote); esso 
rivelò subito tali vantaggi da venire in pochi anni adottato su larga scala non 
solo in Inghilterra ma pure in Francia. Le conseguenze che ne derivarono furono 
notevolissime per l’incremento dei commerci e la rapidità e regolarità delle co- 
municazioni. 

Analoghe considerazioni si potrebbero ripetere per i piroscafi a vapore, ove 
il problema importante non fu solo di ottenere un aumento della potenza dei 
motori, ma anche di realizzare dimensioni via via maggiori delle navi senza com- 
prometterne la resistenza e la stabilità. Le difficoltà, che prima parevano insor- 
montabili, cominciarono ad essere risolte verso la fine del secolo; si giunse così 
a costruire, nei primi anni del Novecento, qualche piroscafo con una stazza di 
trentamila tonnellate e una velocità di ventidue miglia orarie. Solo a questo punto 
i piroscafi a vapore furono veramente in grado di battere la concorrenza delle 
navi a vela. 

Un’autentica svolta fu rappresentata dalla costruzione dei motori a combu- 
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stione interna, destinati ad entrare in concorrenza, e con molto successo, con le 
macchine a vapore. Ancora una volta la loro invenzione fu dovuta a costruttori 
di diverse nazionalità, che erano per lo più artigiani o industriali forniti di molto 
ingegno ma di non grande cultura scientifica. Ci limiteremo a ricordare qualche 
nome: l’italiano Luigi De Cristoforis (1798-1862) che nel 1858 ideò una macchina 
« igneo-pneumatica », « che avrebbe dovuto avere quei requisiti di universalità 
che mancavano alla potente e ingombrante macchina a vapore » (U. Forti); il 
francese Étienne Lenoir (1822-1900) che nel 1860 progettò il primo motore a 
combustione interna funzionante mediante una miscela esplosiva a gas ed aria 
(nel 1863 introdusse l’uso della benzina); il francese Alphonse Beau de Rochas 
(1815-91) che nel 1862 introdusse nel motore a esplosione (o a scoppio) il 
ciclo a quattro tempi; il tedesco Nikolaus August Otto (1832-91) che nel 1867 
apportò alcuni importanti perfezionamenti al motore Rochas; il tedesco Gottlob 
Daimler (1834-1900) che nel 1885 riuscì a progettare il primo carburatore effettiva- 
mente efficiente; ecc. Un posto particolare spetta all’ingegnere tedesco Rudolf 
Diesel(1858-1913) il quale brevettò nel 1892 un motore di tipo nuovo — oggi chia- 
mato appunto « motore Diesel » — che fa a meno del carburatore in quanto il car- 
burante è direttamente iniettato nei cilindri, in misura regolabile con la massima 
esattezza (onde si ottiene un notevole risparmio di carburante e un rendimento 
assai superiore a quello dei normali motori a scoppio); va notato che Diesel 
giunse alla sua invenzione non su mera base empirica ma ispirandosi a uno dei 
principi fondamentali della termodinamica (il principio di Carnot). 

Non è il caso di ricordare, tanto la cosa è nota, che i motori a combustione 
interna offrirono la base indispensabile per la costruzione delle automobili. Il 
primo automezzo venne costruito a Mannheim nel 1885, con un motore Otto; 
prima della fine del secolo erano state impiantate importanti industrie automobi- 
listiche in pressoché ogni stato tecnologicamente evoluto. Nel 1896 furono adot- 
tati i pneumatici e anche questo costituì un notevole contributo al buon fun- 
zionamento degli automezzi. 

Le caratteristiche del motore a combustione interna — in particolare il suo 
non grande peso — permisero infine che esso venisse utilizzato per la propulsione 
degli aeroplani. I primi voli con questi apparecchi furono eseguiti con successo 
nel 1903. Si apriva così una nuova era per il grande problema dei trasporti. 

Se i progressi della fisica nel campo dei fenomeni termici non esercitarono 
direttamente una grande influenza sullo sviluppo delle ricerche tecniche testé 
accennate, essi ebbero invece un peso determinante in altri settori dell’industria 
ottocentesca, come per esempio la refrigerazione. È ovvio che non si può nem- 
meno stabilire un confronto tra l’importanza delle macchine a vapore o quella 
dei motori a combustione interna e l’importanza della produzione del freddo; 
non va tuttavia dimenticato che anche quest’ultima ha compiuto e continua a 
compiere funzioni di notevolissimo rilievo nel mondo civile moderno; basti 


186 


www.scribd.com/Baruhk 


Linee generali dello sviluppo delle scienze matematiche e fisico-chimiche nella seconda metà dell’Ottocento 


pensare alla conservazione degli alimenti. I primi brevetti per macchine produt- 
trici di ghiaccio furono rilasciati negli anni immediatamente successivi al 1830; 
quelli per macchine produttrici di aria fredda e di ghiaccio subito dopo il 1850; 
il primo stabilimento per il congelamento della carne fu costruito nel 1861; i 
trasporti — dall’America o dall’Australia in Europa — di carne congelata che 
doveva essere tenuta costantemente a bassa temperatura durante i lunghi viaggi, 
ebbeto inizio nel 1877 citca. I principi, sulla cui base veniva ottenuto il freddo, 
dovevano di necessità venire attinti dalla scienza: erano le ben note leggi fisiche 
affermanti che l’espansione di aria compressa, o l’evaporazione di liquidi volatili, 
producono forti abbassamenti di temperatura. 

I progressi della fisica fornirono preziosi suggerimenti ai tecnici anche in 
altri fondamentali settori della vita: l’edilizia, l’ingegneria idraulica, l’ingegneria 
tessile, ecc. Ma quello di gran lunga più importante in cui tali progressi eserci- 
tarono senza dubbio una funzione-guida, a partire dalla metà del secolo scorso 
circa, fu il settore dell’elettrotecnica. 

Durante il periodo in esame questa funzione-guida si esplicò principalmente 
lungo tre direttrici: a) costruzione di generatori di corrente, continua ed alter- 
nata; b) costruzione di motori elettrici; c) trasporto dell’energia elettrica. 

Nella prima metà dell’Ottocento i soli generatori di corrente elettrica che si 
conoscessero erano le pile; la quantità di energia da essi prodotta era però così 
piccola, che non si poteva certo pensare di utilizzarla largamente a scopi indu- 
striali. Le cose mutarono in modo radicale quando si apprese a trasformare l’ener- 
gia meccanica in energia elettrica: questa trasformazione metteva infatti a dispo- 
sizione dell’uomo moderno delle fonti pressoché inesauribili di elettricità. Essa 
venne resa possibile dalla scoperta dell’induzione elettromagnetica (produzione 
di una corrente, o più esattamente di un campo elettrico, mediante variazione di 
un campo magnetico); anzi non fu che una diretta applicazione di questa 
scopetta. 

I primi tentativi di costruire apparecchi capaci di produrre corrente elettrica, 
utilizzando appunto l’induzione elettromagnetica, risalgono al 1832; si molti- 
plicarono poi enormemente di numero verso il 1850-55, ma sempre con risul- 
tati assai scarsi. Il primo dispositivo che risolvesse il problema in modo davvero 
soddisfacente fu la dinamo costruita nel 1858 da Antonio Pacinotti (1841-1912); 
egli la descrisse dettagliatamente in una comunicazione pubblicata sul « Nuovo 
Cimento » nel 1864. Era un dispositivo capace di produrre — mediante il famoso 
collettore da lui appositamente ideato — un flusso ininterrotto di corrente conti- 
nua (l’unica che i fisici e i tecnici sapessero in quell’epoca utilizzare): esso poteva 
servire non solo da generatore di corrente, ma anche da motore elettrico; era 
cioè in grado di trasformare energia meccanica in energia elettrica e, viceversa, 
energia elettrica in meccanica. 

Nel 1870 il meccanico belga Zénobe Théophile Gramme (1826-1901) ri- 
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presentò, modificato in alcuni particolari, il medesimo dispositivo di Pacinotti; 
non si sa se egli fosse o no a conoscenza dell’invenzione dell’italiano, e quindi 
non è facile decidere l’originalità della « nuova » macchina. Certo è comunque 
che da quel momento la macchina di Pacinotti-Gramme cominciò ad essere lar- 
gamente utilizzata dall’industria e, ulteriormente perfezionata, contribuì in mi- 
sura notevolissima al suo sviluppo. 

La produzione di corrente alternata non costituiva alcuna difficoltà, in quanto 
questa poteva venire generata da qualunque dispositivo in cui una calamita (o 
elettrocalamita) si muovesse di un qualche moto periodico nelle immediate vici- 
nanze di un filo conduttore. Essa pareva non presentare però alcun interesse, 
perché non si sapeva come utilizzare tale tipo di corrente. Ciò che mutò improv- 
visamente la situazione, fu la costruzione del motore a campo magnetico rotante, 
dovuta all’italiano Galileo Ferraris (1847-97) professore al politecnico di To- 
rino. Egli giunse alla sua invenzione nel 1885 in base a considerazioni rigorosa- 
mente scientifiche suggeritegli dalle più recenti scoperte dell’elettromagnetismo. 
L’importante risultato rimase tuttavia pressoché sconosciuto fino al 1888, anche 
perché Ferraris ne diede notizia a stampa solo nel marzo di tale anno, mediante 
una celebre memoria presentata all'accademia delle scienze di Torino; nel frat- 
tempo però il fisico croato Nikolaus Tesla (1856-1943) aveva chiesto in America 
il brevetto per un’analoga invenzione. Di qui la vexaza quaestio se la priorità spetti 
all’italiano o al croato. Dal nostro punto di vista la cosa essenziale è, comunque, 
prendere atto del radicale mutamento che il nuovo tipo di motore introdusse 
nell’elettrotecnica. In base ad esso risultava possibile ricavare energia meccanica 
anche dalle correnti alternate, e perciò queste assumevano d’un tratto un’enorme 
importanza nel campo delle applicazioni, anzi un’importanza maggiore che 
quella delle correnti continue. 

Il motivo da cui derivano i vantaggi delle correnti alternate è facilmente 
spiegabile: lo scienziato francese Lucien Gaulard (1830-88) aveva presentato 
all’esposizione internazionale di Torino del 1884 il suo « generatore secondario » 
che permetteva di trasformare, senza ricorrere a elementi rotanti, la tensione delle 
correnti alternate, mentre nulla di analogo è possibile per quelle continue (il dispo- 
sitivo di Gaulard, lievemente perfezionato, porta oggi il nome di « trasformato- 
re »). In tal modo diventava agevole elevare o abbassare la tensione di una cot- 
rente alternata, e ciò facilitava enormemente il suo trasporto; è noto infatti, in 
base alla legge di Joule, che le correnti ad alta tensione possono venire traspottate 
a grandi distanze con una minima perdita di energia, ed è d’altra parte noto che, 
giunte a destinazione, la loro tensione deve venire fortemente abbassata perché 
esse possano essere utilizzate senza inconvenienti. Ma tutto ciò non sarebbe valso 
a nulla se poi l’energia elettrica, trasportata dalle correnti alternate, non avesse 
potuto venire trasformata in energia meccanica. 

Illustrati così i principali passi attraverso cui l’elettrotecnica riuscì a risolvere, 
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sotto la guida diretta della fisica, i tre problemi che avevamo poco sopra accen- 
nati, non ci resta ora che da menzionare alcune altre importanti invenzioni, atte 
a porre in luce l’enorme apporto di questa disciplina alla trasformazione del 
mondo moderno: costruzione del telegrafo, brevettato nel 1840 dall’americano 
Samuel Motse (1791-1872); costruzione del primo telefono davvero funzionante, 
brevettato nel 1876 dall’americano Alexander Graham Bell (1847-1922); invenzione 
della prima lampadina elettrica a filamento di carbone (1880) ad opera di Thomas 
Edison che già ricordammo nel paragrafo ur. 

Non abbiamo fatto cenno sinora alle ben note utilizzazioni pratiche del- 
l’elettrochimica, perché esse ci sembrano rientrare non tanto nell’ambito della 
fisica, quanto in quello della chimica. Ora è giunto il momento di parlare espres- 
samente anche di questa disciplina che fu senza dubbio, tra le varie scienze, quella 
che diede luogo, nel periodo in esame, al maggior numero di applicazioni, tanto 
da diventare uno dei fattori più importanti della seconda rivoluzione indu- 
striale. 

Mentre la maggior parte delle ricerche tecniche finora esposte miravano in 
ultima istanza a farci padroneggiare alcune fonti di energia per l’innanzi poco 
studiate (energia termica, energia elettrica) e ad insegnarci sempre nuovi metodi 
per il loro massimo sfruttamento (macchine a vapore, motori a combustione in- 
terna, motori elettrici) basati sulla trasformazione di un’energia in un’altra, le 
ricerche di chimica applicata sembrano avere uno scopo essenzialmente di- 
verso: lo scopo cioè di trasformare le sostanze, che possiamo rinvenire in na- 
tura, al fine di procurarci in larga quantità i materiali dei quali abbiamo mag- 
gior bisogno, materiali cioè forniti di proprietà particolarmente idonee a certi 
tipi di lavorazione. 

A questo fine tendono, per esempio, le più interessanti applicazioni dei pro- 
cessi elettrolitici, che ci insegnano a portare alcuni metalli ad uno stato di pu- 
rezza, nel quale ben difficilmente li troveremmo in natura (« rame elettrolitico », 
« argento elettrolitico » ecc.), stato di purezza indispensabile per non poche raf- 
finate lavorazioni. 

Nel tipo di trasformazione poco sopra accennato rientrano pure i più famosi 
processi siderurgici inventati nella seconda metà del secolo scotso: per esempio 
quello realizzato nel 1856 dall’inglese Henry Bessemert (1813-98) che, svilup- 
pando alcune idee già contenute in un progetto da lui brevettato qualche anno 
prima, riusciva a « convertire » a un costo relativamente basso la ghisa in acciaio,! 
e il processo brevettato nel 1877 dall’inglese Sidney Thomas (1850-85) per la 
defosforazione della ghisa. 


1 Scrive in proposito Umberto Forti: «Il la creazione di acciai speciali — aggiungendo varie 
processo Bessemer costituì una delle svolte fonda- sostanze al metallo fuso, allorché questo esce dal 
mentali nell’intera storia della siderurgia: il prezzo convertitore — e il numero e l’estensione delle ap- 
dell’acciaio subì un vero crollo, fu resa possibile  plicazioni crebbero a dismisura. » 
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Fra le molte invenzioni realizzate dalla chimica nel periodo che stiamo esa- 
minando ci limiteremo a ricordarne ancora tre, che ebbero uno specialissimo ri- 
lievo anche in campo economico. La prima riguarda un nuovo metodo per 
produrre una sostanza già ben nota da tempo (la soda o carbonato sodico); la 
seconda e la terza riguardano la produzione di nuove sostanze. 

Non è il caso di fermarci ad illustrare, tanto sono noti, i molteplici usi della 
soda (nell’industria tessile, nella produzione del vetro, nell’agricoltura, ecc.). 
Verso la fine del Settecento il francese Nicolas Leblanc (1742-1806) aveva ideato 
un metodo abbastanza semplice per produrla su scala industriale; esso non ot- 
tenne subito la fortuna che meritava, ma dopo il 1820 fu largamente adottato in 
Inghilterra e finì per imporsi in tutta l’Europa. Presentava però gravi inconve- 
nienti (soprattutto perché dava luogo alla formazione di acido cloridrico gassoso, 
assai nocivo alla salute), che vennero sì attenuati ma non mai annullati da varie 
modifiche apportate col tempo al progetto primitivo. Orbene, nel 1863, il chi- 
mico belga Ernest Solvay (1838-1922) ideò un nuovo metodo per tale produzione, 
nettamente più vantaggioso di quello di Leblanc: esso rappresentò una con- 
quista fra le più importanti, da tutti i punti di vista. Basti pensare che nel giro di 
poco più che vent’anni la produzione di soda venne quasi triplicata. 

Il fatto valse a persuadere anche i più riottosi che le nuove vie aperte dalla 
chimica costituivano un fattore di grande progresso non solo per la scienza ma 
per l’intera società. 

Le altre due invenzioni cui vogliamo far cenno sono: quella dei coloranti 
sintetici e quella della dinamite. Sia l’una che l’altra possono venire considerate, 
in realtà, come filoni di ricerca che diedero luogo a più invenzioni. 

La fabbricazione dei coloranti sintetici conseguì il suo primo grande suc- 
cesso nel 1856, allorché il giovane chimico inglese William Henry Perkin (1838- 
1907) riuscì a ideare un metodo per produrre la « porpora di anilina » (malveina), 
che si rivelò subito meno costosa e migliore della porpora naturale. Nel 1873 fu 
ottenuto il primo colorante allo zolfo (di tinta verde), nel 1897 l’indaco sintetico, 
ecc. In breve tempo i coloranti sintetici soppiantarono quelli naturali, e i paesi 
che producevano questi ultimi dovettero affrettarsi a mutare le loro coltivazioni. 

Le prime tappe della produzione degli esplosivi moderni ‘erano state la pre- 
parazione del fulmicotone (1846) ad opera di Christian Friedrich Schònbein (1799- 
1868) e quella della nitroglicerina ad opera di Ascanio Sobrero (1812-88). Nel 
1867 Alfred Nobel(1833-96) trovò il modo di far assorbire la nitroglicerina dalla 
farina fossile, ottenendo una miscela, essa pure assai potente, che però si prestava 
a venire manovrata con minore pericolo della nitroglicerina, risultando molto 
meno sensibile agli urti; le diede il nome di dinamite. Nel 1875 lo stesso Nobel 
inventerà la gelatina esplosiva e nel 1887 la balistite (uno dei migliori esplosivi 
propellenti). L’uso della dinamite rinnovò rapidamente l’arte mineraria, fornen- 
dole delle possibilità molto superiori a quelle fin allora possedute. Lo sviluppo 
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degli esplosivi propellenti potenziò l’industria bellica, permettendo la costru- 
zione di armi sempre più micidiali. 

Giunti a questo punto possiamo ritenere che il nostro rapidissimo elenco sia 
sufficiente — pur nella sua schematicità e malgrado le numerose lacune — a 
dimostrare i profondi mutamenti che i progressi della scienza applicata produs- 
sero, nel corso di pochi decenni, in pressoché ogni ramo dell’attività umana. 
Qualunque sia il giudizio che vogliamo pronunciare sul tipo di vita che oggi si 
conduce presso le società più sviluppate, dobbiamo in ogni caso riconoscere che 
questo venne reso possibile proprio da tali mutamenti, senza i quali le nostre 
stesse abitudini quotidiane risulterebbero ben diverse da quelle che sono. 

Qualcuno ci osserverà forse che tutto ciò può anche essere interessante, ma 
che non ha nulla a che vedere con l’autentica storia del pensiero. Noi ci permet- 
tiamo di esprimere un parere diverso, perché riteniamo che tale storia non sia 
separabile da quella concreta della civiltà, e siamo ben convinti che la storia della 
civiltà (in particolare di quella moderna) non possa venire compresa se non si 
tiene conto dello sviluppo della tecnica, cioè dei mezzi di produzione, di trasporto, 
di comunicazione e perfino di distruzione. Né va infine sottaciuto che la serietà 
con cui i tecnici affrontano i problemi della vita quotidiana costituisce di per sé 
un notevole esempio per ogni studioso che non voglia limitarsi a parlare — in 
forma più o meno retorica — di trasformazione del mondo (o di elevazione del 
prossimo), ma voglia realmente impegnare in essa le proprie energie. 


19I 


www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO NONO 


La svolta della logica nell'Ottocento 


DI CORRADO MANGIONE 


I: INTRODUZIONE 


Nel capitolo vit del volume precedente abbiamo avuto più volte occasione 
di accennare al fatto che la svolta decisiva che doveva impostare la logica su basi 
moderne, dalla quale cioè avrebbe avuto inizio un progresso continuo di questa 
scienza che l’avrebbe portata a essere, ancota ai nostri giorni, una delle più fe- 
conde e per temi e per risultati, avviene nel periodo a cavallo fra la prima e la 
seconda metà del xrx secolo: inizialmente e ufficialmente ad opera dell’inglese 
George Boole (1815-64), di cui appare, nel 1847, la fondamentale The matbezzatica! 
analysis of logic, being an essay towards a calculus of deductive reasoning (L'analisi matema- 
tica della logica: saggio di un calcolo del ragionamento deduttivo). In effetti, dopo la 
pubblicazione di quest’opera, che già sappiamo essere strettamente collegata al 
processo di evoluzione subito nel primo scorcio del secolo dall’algebra in Inghil- 
terra, venne sviluppandosi tutto un filone di ricerche sull’algebra della logica, che 
culminò verso la fine del x1x secolo e gli inizi del xx in una presentazione siste- 
matica della materia, più avanzata e comprensiva rispetto al sistema otiginaria- 
mente esposto da Boole tanto nel lavoro testé ricordato quanto nel volume, 
del 1854, An investigation of the laws of thought on which are founded the matbematica! 
theories 9f logic and probabilities (Una ricerca sulle leggi del pensiero sulle quali sono fondate 
le teorie matematiche della logica e delle probabilità), da lui considerato come il proprio 
capolavoro. A questa sistemazione rigorosa e organica si dedicò il tedesco Ernst 
Schtéder (1841-1902) con i tre volumi delle Vor/esungen iiber die Algebra der Logik 
(exakte Logik) (Lezioni sull’algebra della logica - Logica esatta) pubblicati tra il 1890 
e il 1905, dopo che risultati significativi ed estensioni essenziali erano stati frutto 
delle fatiche di tutta una serie di ricercatori europei e dell'americano Charles 
Sanders Peirce (1839-1914) e della sua scuola. 

Risetvandoci di precisarli e inquadrarli in un discorso articolato nella con- 
clusione di questo capitolo, in sede introduttiva possiamo limitarci semplicemente 
a enunciare tre elementi generali caratteristici della impostazione booleana della 
ricerca logica: 1) la dizzensione linguistica, espressamente dichiarata da Boole, della 
ricerca stessa, alla cui identificazione ed esplicitazione concorre evidentemente la 
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familiarità con la problematica della scuola degli algebristi di Cambridge: « Ciò 
che rende possibile la logica, » dice Boole, « è l’esistenza nella nostra mente di 
nozioni generali, la nostra capacità di concepire una classe e di designare per 
mezzo di un nome comune gli individui che ne sono membri. La teoria della 
logica si rivela così intimamente connessa con la teoria del linguaggio. » Fin da 
ora va tuttavia aggiunto che il linguaggio è per Boole « uno strumento della 
logica, ma non ... uno strumento indispensabile ». 2) La concezione. psicologistica 
della logica, che rappresenta il momento centrale, il punto di riferimento costante 
di tutta la speculazione logica di Boole. Da una parte infatti tale concezione 
« finalizza » il discorso logico di Boole, dall’altra si pone come garanzia epistemo- 
logica dello stesso, nel senso che è sempre un atto mentale la giustificazione ultima 
di un procedimento o di un’operazione logici. In certo senso ciò comporta 
che si possa intendere l’indagine logica di Boole come una ricerca sui limiti e le 
possibilità della stessa attività simbolizzatrice dell’uomo. 3) L’espressa convin- 
zione della natura matematica del processo logico inferenziale che, nel contesto 
di un’ampia discussione sul rapporto logica-matematica-filosofia in corso in In- 
ghilterra ai suoi tempi, solo con Boole trova lo sbocco teoretico e operativo 
di una «separazione » della logica dal tradizionale ambiente filosofico di ap- 
partenenza per un suo inserimento auforozio fra le scienze matematiche. 

Questo terzo punto può essere inteso in almeno due modi di diverso mo- 
mento. Si può cioè concepirlo come l’asserzione di un qualche tipo di priorità 
della matematica rispetto alla logica, nel senso che la prima costituisce la fonda- 
zione della seconda, che è ad essa riducibile; oppure, in senso più circoscritto e 
operativo (si potrebbe dire: kantianamente) si può intendere con esso il fatto che 
la logica mutua dalla matematica tutti quegli elementi tecnici di rigore, di sim- 
bolizzazione e di procedure « risolutive » che le permettono di indagare in ma- 
niera più feconda e sistematica i propri specifici problemi, senza che ciò comporti 
in alcun modo la questione di una « riduzione » della logica alla matematica. 
Indubbiamente da Boole tale riduzione è intesa in senso forte, vale a dire con- 
siderando appunto come matematica la « natura » stessa del processo logico: 
« Che la logica come scienza, » afferma Boole, «sia suscettibile di applica- 
zioni molto vaste è ammesso; ma è ugualmente certo che le sue forme e processi 
ultimi sono matematici. » È ovvio che assumere quello che venne detto il « ma- 
tematismo » di Boole intendendolo nel primo senso (forte) comporta quasi auto- 
maticamente l’accettazione anche del secondo aspetto; viceversa, intendendolo 
nel secondo senso non si è in alcun modo impegnati circa quella che può essere 
la natura del rapporto logica-matematica. 

Con una sola eccezione significativa — costituita da Peirce — si può senz’altro 
affermare che gli autori della seconda metà dell’Ottocento che si muovono nel- 
l’ambito del filone booleano o « algebrico » della logica si applicano in generale 
alla elaborazione e allo sviluppo della parte puramente formale del calcolo di 
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Boole, mentre trascurano di considerare il contesto più generale nel quale Boole 
inseriva le proprie riflessioni logiche. Così, per quanto riguarda il punto 1), se oltre 
a Peirce si esclude Hugh McColl che dimostra maggiore sensibilità al problema 
nella sua generalità, viene di fatto a cadere la questione del rappotto fra sfera logica 
e sfera linguistica; la ricerca addirittura febbrile di sempre nuove simbolizzazioni 
ha pregnanza essenzialmente pragmatica, di « buon uso » o maggiore perspicuità 
e comodità ed è in generale collegata più alla questione del matematismo di Boole 
che non alla problematica generale del rapporto di cui si diceva. Per quanto ri- 
guarda il punto 2), va considerato che lo sviluppo e la precisazione della sua con- 
cezione psicologistica sono per Boole la genuina motivazione del passaggio dal- 
l’opera del ’47 a quella del ’54; eppure questo contesto generale venne dai suoi 
continuatori o semplicemente trascurato, o etichettato come inutile e sovrabbon- 
dante; Schréder, che condivideva tale impostazione, la assunse in modo sostan- 
zialmente acritico, sotto l’ulteriore influenza di tutto un discorso di marca psico- 
logistica sulla logica che si svolgeva nella Germania della seconda metà dell’Ot- 
tocento. Non è casuale che fosse proprio Peirce, dato il suo acuto impegno filo- 
sofico, ad assumere una franca posizione sul problema, risolvendolo in modo dia- 
metralmente opposto; come dirà nella sua Minate logic (Logica minuta) « nessuno 
farà ingiustizia al presente trattato descrivendo la sua posizione come estrema- 
mente sfavorevole all'impiego della psicologia in logica ». 

Per quanto infine riguarda il « matematismo » di Boole, esso fu singolar- 
mente oggetto di reiterati « attacchi » da parte dei suoi continuatori, i quali tut- 
tavia in generale si diressero più contro la seconda accezione da noi sopra eluci- 
data, piuttosto che impostare il problema del rapporto in generale fra logica e 
matematica. Tipico a questo proposito è Stanley William Jevons (1835-82), un 
allievo di De Morgan, che sosteneva la propria opposizione in chiave quasi esclu- 
sivamente polemica, in nome di una sistemazione calcolistica della logica che fosse 
più aderente a un non meglio identificato « pensiero comune », nella quale quindi 
non fosse ammessa la non interpretabilità puntuale di ogni passaggio « matema- 
tico » del processo logico. Anche in questo caso, chi affronta il problema nella sua 
generalità è Peirce, che vi contribuisce con la critica originalità che gli è propria 
e che fa sì che egli possa considerarsi come l’anello di mediazione fra il filone 
algebrico della logica e quello « logicistico » cui subito accenneremo. 

Nello stesso torno di tempo infatti sul continente europeo lo sviluppo del- 
l’indirizzo rigorista della matematica, la cui impostazione abbiamo visto risalire 
agli autori della prima metà del secolo come Cauchy, Abel, ecc., portava a risul- 
tati e nuovi temi di ricerca — quali l’aritmetizzazione dell’analisi, la stessa nascita 
della teoria degli insiemi, la sistemazione hilbertiana della geometria o più in 
generale del metodo assiomatico — che favorivano grandemente, si potrebbe dire 
rendevano quasi « naturale », un ulteriore sforzo di sistemazione teorico-filoso- 
fica dei fondamenti della matematica. Questo compito venne assunto come pro- 
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grammatico dal tedesco Gottlob Frege (1848-1925) che ravvisò allo scopo l’esi- 
genza di una preliminare sistemazione della logica, cui Frege appunto si accinse 
a partire dal 1879 e che sviluppò secondo una direzione indubbiamente diversa 
da quella booleana; solo superficialmente però tale sistemazione può essere con- 
siderata come ponentesi in radicale contrasto con quella di Boole (come a Frege 
fu rimproverato da numerosi critici): va detto invece che per molti versi essa è 
più sottile e profonda di quella del logico inglese e che nel complesso ciò è sto- 
ricamente più che plausibile. Comunque sia — affronteremo la. questione nel 
capitolo x11 del volume sesto — in questa nuova impostazione fregeana ritro- 
viamo quell’ampiezza di orizzonti e di tematiche generali che descrivevamo 
come tipica di Boole rispetto alla quasi totalità dei suoi continuatori. 

Si conviene appunto di chiamare « logicista » o « logicistico » questo filone di 
elaborazione logica, dal nome del programma fregeano di fondazione della mate- 
matica; passate inizialmente inosservate le opere di Frege, tale filone ebbe come 
« manifesto » completo e monumentale i tre volumi dei Principia mathematica (1910- 
13) di Bertrand Russell(1872-1970) e di Alfred North Whitehead(1861-1947). Come 
abbiamo accennato, nelle sue implicazioni generali esso era stato in qualche senso 
precorso da alcuni autori di scuola algebrica, quali ad esempio lo stesso Jevons 
McColl e soprattutto Peirce: quest’ultimo in particolare, che abbiamo già indicato 
come vero e proprio elemento di passaggio fra i due filoni, mostra che la presunta 
contrapposizione fra di essi è frutto in generale di pregiudizi; e che l’unico modo 
per evitare di impastoiarsi in classificazioni del tutto accidentali ed estrinseche 
consiste nell’affrontare una data problematica con la mente libera da chiusure o 
« etichette » precostituite. Malgrado quindi il filone algebrico e quello logicista 
vengano di norma contrapposti l’un l’altro (e tali apparvero, in effetti, a molti dei 
protagonisti della nostra storia), indipendentemente dagli indirizzi o dalle convin- 
zioni personali dei vari autori è invece possibile riconoscere il sussistere fra di 
essi di un rapporto di reciproco completamento che è pienamente emerso nello svi- 
luppo della logica formale nel nostro secolo (come vedremo nel volume ottavo). 

Per offrire al lettore un quadro il più chiaro possibile della nascita e della 
prima evoluzione della logica nel periodo qui considerato (che sostanzialmente 
va dal 1847 al 1913, con le consuete e più volte fatte osservazioni circa la non 
« rigidità » delle determinazioni cronologiche qui adottate) ci sembra di poter 
suddividere la materia come segue. In questo capitolo considereremo la « nascita » 
vera e propria con Boole, premettendo alla descrizione del suo sistema una breve 
esposizione delle vedute logiche di Augustus De Motgan (1806-71) che delle 
idee booleane si pone in certo senso come « anticipatore », in cert’altro come 
« prosecutore »; seguiremo quindi le grandi linee dello sviluppo del filone alge- 
brico fino alla sintesi schròderiana, tentando di mettere in luce gli eventuali mo- 
menti di collegamento con idee più « specifiche » del filone logicista, che invece 
ci riserviamo di trattare nel capitolo x11 del prossimo volume. 
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II - L'OPERA DI AUGUSTUS DE MORGAN 


La posizione di Augustus De Morgan! nella storia della logica, e in partico- 
lare nei riguardi del suo più celebre contemporaneo Boole, non è immediata- 
mente qualificabile in modo univoco. Il comune giudizio storiografico in pro- 
posito vede in De Morgan esclusivamente un sistematore della logica classica 
più che un vero e proprio innovatore (quale è appunto Boole). A nostro parere, 
pur essendo nella sua essenza corretto, tale giudizio è alquanto sbrigativo e parzia- 
le: nella vastissima produzione di De Morgan è infatti possibile individuare motivi 
che, oltre a confermarlo, da un lato mettono in evidenza la sua funzione di « pre- 
cursore » nei riguardi di Boole, dall’altro mostrano invece l’influenza su di lui eser- 
citata dal più illustre contemporaneo e infine, per certi versi, ne fanno paradossal- 
mente addirittura un « prosecutore » del-disegno generale espresso da Boole. 

Da una parte infatti, e soprattutto per i suoi contributi all’algebra nel con- 
testo della scuola di Cambridge, nonché per alcuni concetti introdotti nelle suc- 
cessive sistemazioni che egli elaborò per la teoria sillogistica, Francesco Barone 
vede in De Morgan « l’ultimo anello di quella catena che congiunge il Woodhouse 
con Boole » e cioè coglie il momento di De Morgan « precursore », in particolare, 
ovviamente, nei suoi scritti precedenti il 1847. D’altra parte è pur vero che mal- 
grado il livello personale cui giunse la controversia con W. Hamilton ? e pur con 


1 Nacque nel 1806 a Madura, in India, come 
quinto figlio del colonnello John De Motgan, uf- 
ficiale al servizio della East India Company. Con- 
dotto in Inghilterra durante l’infanzia, perdette il 
padre a 10 anni e fu educato a una vasta e profonda 
conoscenza dei classici, che tuttavia non valse 
certo a mettere in luce la naturale inclinazione e il 
non comune talento matematico del giovane. A 
17 anni entrò nel Trinity College, dove abbandonò 
lo studio dei classici per letture matematiche e fi- 
losofiche; qui conobbe, tra gli altri, Airy, Peacock 
e Whewell. Una sua eventuale carriera accademica 
a Cambridge venne bloccata per motivi religiosi; 
ma nel 1828 venne chiamato alla libera University 
of London (l’attuale University College) che ve- 
niva appunto fondata in quell’anno, come profes- 
sore di matematica; restò in questo posto per 
tutta la vita salvo alcuni periodi (ad esempio nel 
1831 pet cinque anni e quindi nel 1853) durante 
i quali egli rinunciò alla cattedra essenzialmente 
ancora per motivi religiosi. Ottimo insegnante, 
esperto consulente di compagnie di assicurazione, 
spirito indipendente e individualista, rifiutò l’as- 
sociazione alla Royal Society e alla British Asso- 
ciation. Fu scrittore estremamente fecondo: oltre 
a numerosi volumi, scrisse oltre 700 articoli per 
varie riviste (noi ci limiteremo a citare nel testo, 
della sua produzione, quanto più direttamente in- 
teressa la nostra esposizione). Morì nel 1871. 

2 Della disputa fra W. Hamilton e A. De 
Morgan si è già accennato nel capitolo vii del 


volume precedente. A parte il giudizio del Barone 
secondo il quale questa polemica « servì a sgreto- 
lare una tradizione secolare di pensiero e a pre- 
parare e favorire il rinnovamento booleano », si 
era detto in quella sede che in effetti la discussione, 
che tra l’altro verteva su un argomento (la prio- 
rità della scoperta della quantificazione del pre- 
dicato) dimostratosi poi di importanza del tutto 
trascurabile per l’effettivo sviluppo della logica, 
era scaduta a livello di scontro puramente perso- 
nale fra i due contendenti e aveva di fatto perduto 
ogni contenuto significativo. Va tuttavia notato 
che essa agì anche come grosso stimolo alla pro- 
duzione logica di De Morgan: si può dire che 
dal 1846 in poi non vi sia sua opera nella quale 
in modo diretto o indiretto non si riscontri un 
preciso riferimento alla polemica in questione. Co- 
munque, per dare al lettore un’idea del « tono » 
della disputa, riportiamo il brano di una lettera 
che Hamilton indirizzava al suo avversario il 
13-3-1847 con l’evidente « odiosa accusa di pla- 
gio » poi lamentata da De Morgan: «...Sembra che 
Lei rivendichi a se stesso la riscoperta indipen- 
dente della teoria fondamentale del sillogismo che 
io Le avevo comunicato privatamente... Non 
posso ammettere questa pretesa, anche se intesa 
a rivendicare una originalità di seconda mano. 
Per me è manifesto che per quanto riguarda il 
principio della teoria Lei sia completamente in- 
debitato con me; e non posso fare a meno di pen- 
sare che se Lei presenta questa teoria come frutto 
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tutta la preoccupazione del nostro autore di distinguersi dal suo avversario, in 
questo campo De Morgan deve essere giustamente considerato, proprio al pari di 
Hamilton, un sistematore della vecchia logica piuttosto che un fondatore della 
nuova; anche in questo caso tuttavia egli introdusse concetti ripresi poi da Boole 
e ne subì peraltro l’influenza riscontrabile direttamente in alcuni dei suoi lavori. 

Infine, in vista di una sua considerazione di una logica generale delle rela- 
zioni (o meglio della « possibilità » di tale logica implicita nel suo discorso) De 
Morgan, almeno a livello di spunti e anticipazioni, va considerato in posizione 
più avanzata di Boole, come suo « prosecutore », per dirla in una sola parola. 
Mentre quest’ultimo infatti, nel processo inferenziale inteso estensionalmente, si 
limiterà come vedremo a considerare il classico rapporto di inclusione fra classi, 
resterà cioè ancorato alla classica forma soggetto-predicato della proposizione, 
De Morgan propone invece di considerare le proprietà delle relazioni stesse, da 
una parte gettando così le basi di una logica delle relazioni, dall’altra, per quanto 
in particolare riguarda il momento inferenziale, proponendosi di considerare il 
rapporto sillogistico quando al posto della copula « è » (o « sono ») venisse ap- 
punto sostituita una relazione qualunque soddisfacente certe proprietà generali. 
In quest’ultimo punto a nostro parere risalta in modo particolare l’originalità 
del pensiero di De Morgan e nel contempo il suo condizionamento di fondo, 
la sua cronica incapacità cioè a staccarsi in modo definitivo e fecondo dall’arche- 
tipo per eccellenza del processo inferenziale, il sillogismo aristotelico. 

L’opera « algebrica » di De Morgan si esplica sostanzialmente con gli £/e- 
ments of algebra (Elementi d’algebra, 1837), con quattro memorie pubblicata fra il 
1839 e il 1844: Or the foundations of algebra (Sui fondamenti dell'algebra) x, xx, 1x1 e 1v 
(quest’ultima avente pure l’ulteriore titolo Ox triple algebra [Sull'algebra triplice)), 
con un trattato Differential and integral calculus (Calcolo differenziale e integrale) del 
1842, cui può infine aggiungersi il volume del 1849 dal titolo 7rigonometry and 
pure algebra (Trigonometria e algebra pura). 

In linea appunto con le concezioni della scuola filologica, in queste opere 
De Morgan riconosce l’equivocità del linguaggio, la necessità di separare l’aspetto 
logico-formale da quello semantico-contenutistico, o in termini già noti, l’algebra 
simbolica dalle sue applicazioni. Evidente è anche, nella quarta delle memorie su 
ricordate, l’influenza del matematico W.R. Hamilton e l’interesse di De Morgan 


di una speculazione del Suo pensiero (anche se ri- 
conosce a me la priorità sulla questione), ebbene 
Lei si rende colpevole — mi perdoni la franchez- 
za — di un abuso di fiducia nei miei riguardi e di 
condotta sleale nei riguardi del pubblico. » De 
Morgan risponde immediatamente per rigettare 
«l’odiosa accusa » con una lettera nella quale fra 
l’altro si legge: « Mi pregio di informarla che 
attenderò fino al 10 del mese prossimo per una 
delle due cose: o una Sua ritrattazione o l’annun- 
cio preciso del tempo e del luogo in cui Ella 


vorrà sostenere in pubblico la verità dell’accusa 
che — mi scusi l’espressione — Ella ha osato 
avanzare contro di me. Se per la data sopra spe- 
cificata non avrò ricevuto una presa di posizione 
da parte Sua in uno dei due sensi sopra citati, 
procederò immediatamente a stendere una dichia- 
razione della pubblicazione, della quale, non oc- 
corre dirlo, Ella sarà debitamente avvertito. » Cre- 
diamo possa bastare per esemplificare il livello su 
cui si manteneva tale controversia « scientifica ». 
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per la costituzione tecnica di nuovi sistemi algebrici. Il momento originale ri- 
spetto ai canoni della scuola di Cambridge, e per noi particolarmente interessante, 
è l’esigenza da lui esplicitamente dichiarata di un’analisi logica dell’algebra, a 
proposito della quale egli distingue fra 1) a/gebra logica che è « la scienza che in- 
vestiga il modo di dare significato ai simboli primitivi e di interpretare tutti i 
conseguenti risultati simbolici » e 2) algebra tecnica che sarebbe invece « l’arte di 
usare i simboli in base a regole che sono ... prescritte come le definizioni dei sim- 
boli »; sulla base di questa distinzione sembra possibile concludere che mentre 
De Morgan coglie chiaramente il carattere ipotetico-deduttivo a//’inzerno del si- 
stema algebrico, ne affida il carattere « scientifico », giusta la 1), all’aspetto esterno, 
extrasistematico. 

Senza impegnarci qui in una discussione circa un eventuale « antiformalismo » 
di De Morgan che sembrerebbe scaturire dalla distinzione precedente, ci limi- 
tiamo a osservare, col Barone, che in effetti l’algebra della logica del De Morgan 
viene a trovarsi posta « di fronte al problema più generale del simbolismo e 
dell’attività della mente umana da cui esso dipende », per cui sfocia in effetti in 
una sorta di « operativismo » che gli fa peraltro presagire con assoluta chiarezza 
la comparsa di « altre algebre o almeno ... l’estensione di quella attuale »: appunto 
la booleana algebra della logica. 

La maggior parte della produzione logica di De Morgan è dedicata a suc- 
cessivi messe a punto e ampliamenti della sillogistica tradizionale. Ci limiteremo 
qui a ricordare sei fondamentali memorie dal titolo comune Own zbe syMlogism (Sul 
sillogismo) 1, 11, 111, IV, V, VI apparse tutte fra il 1846 e il 1868, ognuna con un suo 
proprio sommario che specificava l’aspetto o il tema particolare in essa trattato, 
il volume Forza! logic (Logica formale) del 1847, che De Morgan stesso dichiarò 
essere apparso nelle librerie nel medesimo giorno della Mathematical logic di 
Boole; 1 la voce Logic (Logica) del 1860, scritta per il quinto volume della English 
Cyclopaedia. Dello stesso anno infine va ricordato il Sy/labus of a proposed system 
of logic (Sommario di un sistema proposto di logica) che egli stesso presenta come 
« summa » di tutta una serie di lavori precedenti, e al quale ci siamo in generale 
riferiti nel seguito per il simbolismo adottato. La terza delle memorie sul sillo- 
gismo sopra ricordate e il saggio Or #he symbols of logic, the theory of syllogism and 
in particular of the copula, and the application of the theory of probabilities to some questions 
of evidence (Sui simboli della logica, la teoria del sillogismo e in particolare della copula, 
e l'applicazione della teoria delle probabilità ad alcune questioni di evidenza) del 1851, 
sono due fra i lavori che più mostrano l’influenza su De Morgan di una proble- 
matica più specificamente booleana. 

Nella sua sistemazione della sillogistica De Morgan introduce alcune idee 


1 Ciò avvenne il 2-12-1867 allorché De Mor- cally definite (Sulle proposizioni numericamente defi- 
gan comunicò alle Transactions di Cambridge mite) che venne poi pubblicata nel volume xi 
l’opera postuma di Boole Or propositions numeri- (1868). 
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che indubbiamente agirono su Boole e furono da questi riprese, come ad esempio 
l’impiego dei termini positivi e negativi (« contrari » nella terminologia demorga- 
niana), il concetto di universo del discorso e l’esplicazione delle famose cosid- 
dette leggi di De Morgan. Si è già detto peraltro che De Morgan limita sostanzial- 
mente l’impiego di queste innovazioni a una sistemazione definitiva del sillo- 
gismo; e tuttavia si muove, si può dire, in senso moderno, con una logica ri- 
guardata come scienza formale che direttamente nulla ha a che fare con la meta- 
fisica e la psicologia,! e le cui forme sono forme di un pensiero possibile piuttosto 
che attuale. 

Dicevamo che le novità importanti che staccano De Morgan dalla tradizione 
classica sono l’introduzione dei termini negativi, che vengono indicati con la 
stessa lettera del corrispondente termine positivo, ma minuscola (cosicché, ad 
esempio, se X indica « razionale », x indicherà « non-razionale ») e l’introduzione 
dell’universo del discorso, concetto questo strettamente legato al punto prece- 
dente nel senso che un termine X e il suo contrario x esauriscono questo uni- 
verso, qualunque esso sia; De Morgan ammette inoltre che l’universo in questione 
non sia vuoto, abbia cioè almeno un oggetto (0, altrimenti detto, in senso legger- 
mente più debole: una almeno di due categorie contrarie non è vuota). La por- 
tata di queste innovazioni è per lo meno duplice: viene eliminato il classico pro- 
blema relativo alle « non entità », alle classi vuote, e superata la questione circa 
l'importo esistenziale delle proposizioni universali; scompare esteriormente la 
distinzione fra proposizioni affermative e negative (sicché De Morgan dovrà 
introdurre un’apposita regola per distinguerle).? L’introduzione dei termini ne- 
gativi permette immediatamente di scrivere otto proposizioni categoriche invece 
delle classiche quattro (A, E, I, O): 


1. Tutti gli X sono Y 
2. Tutti gli x sono y 
3. Tutti gli X sono y 
4. Tutti glix sono Y 


Universali 


1 Ecco infatti come inizia il citato Sy/abus: 
«I. La logica analizza le forze, o le /eggi di attività 
del pensiero. 2. La logica è forzzale, non materiale: 
essa considera la legge di attività indipendente- 
mente dalla materia su cui agisce. Essa non è psico- 
logica né metafisica: essa non considera né la mente 
in se stessa, né la natura delle cose in se stesse; ma 
la mente in-relazione alle cose e le cose in relazione 
alla mente. Cionondimeno, essa è psicologica nella 
misura in cui si occupa dei risultati della costitu- 
zione della mente; ed è metafisica nella misura in 
cui si occupa del tetto uso di nozioni circa la na- 
tura e la dipendenza delle cose che, siano esse vere 
o false, in quanto rappresentazioni dell’esistenza 
reale intervengono nei modi comuni di pensare di 
tutti gli uomini.» 


s. Alcuni X sono Y 
6. Alcuni x sono y 
7. Alcuni X sono y 
8. Alcuni x sono Y 


Particolari 


2 Come vedremo fra un momento, simbo- 
licamente una proposizione negativa viene indi- 
cata con un punto opportunamente disposto. Ecco 
come De Morgan, nel Sy//ab4s, chiarisce la que- 
stione, definendo « affermativa una proposizione 
vera di X e X, falsa di X e non-X o x; negativa, 
una proposizione vera di X e x, falsa di Xe X». 
Nota quindi che una volta introdotti i termini ne- 
gativi «è impossibile definire l’opposizione di 
qualità mediante l'affermazione della negazione: 
poiché ogni affermazione è una negazione e ogni 
negazione è un’affermazione. La negazione di 
“Nessun X è Y” è l’affermazione “Tutti gli X 
sono y”. La necessaria distinzione fra affermativa 
e negativa è tuttavia data sopra nel testo...» vale 
a dire consiste nella definizione sopra riportata. 
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Per quanto ora riguarda il simbolismo impiegato da De Morgan, viste le 
successive modificazioni cui egli lo sottopose, noi ci riferiremo come già detto, 
alla versione del Sy//abus che può sostanzialmente considerarsi come definitiva. 
Malgrado le numerose variazioni, comune a ogni versione del simbolismo de- 
morganiano è il fatto che viene indicata la distribuzione di ogni termine 1 e la 
qualità, affermativa o negativa, di ogni proposizione. Per indicare che un ter- 
mine X è distribuito egli scrive una parentesi (spic4/la) prima o dopo il termine 
stesso con la concavità rivolta verso di esso: XY) oppure (X; per indicare invece 
un termine non distribuito, la parentesi volge la convessità verso il termine: A( 
oppure ).X. Così ad esempio X))Y indica una proposizione il cui soggetto, X, è 
distribuito e il cui predicato, Y, non lo è, vale a dire « ogni X° è Y»; mentre ad 
esempio A()Y indica una proposizione con soggetto e predicato non distribuiti, 
ossia « alcuni X° sono Y ». Per indicare una proposizione negativa, fra le due pa- 
rentesi che figurano nella proposizione stessa viene posto un punto «.». Ad esem- 
pio, « alcuni X non sono Y» verrà simbolizzata con X(.(Y. (si badi bene che z0r 
si tratta della negazione della AX((Y corrispondente). Due punti equivalgono a 
nessun punto e indicano una proposizione affermativa. Nel simbolismo descritto 
si ha, per le otto proposizioni sopra indicate 


1. X))Y s X)Y 
2. x))Y 6. x()) 

3.) 7. A) 
4. x))Y 8. x)Y 


Si possono eseguire trasformazioni equivalenti su una proposizione secondo la 
seguente regola: cambiare la distribuzione di un termine — vale a dire rovesciare 
la parentesi ad esso relativa — cambiare un termine nel corrispondente negativo 
e cambiare la qualità della proposizione; ci si convince facilmente della validità 
di questa regola sulla base della legge della doppia negazione (duplex negatio 
afirmat) e di proprietà elementari della distribuzione: si ha allora subito che 
ognuna delle otto proposizioni precedenti ammette quattro forme equivalenti 
come mostrato dalla seguente tabella: 


(2) (5) (6) (4) 
1.X)Y= 0 = (0 = x.)Y 
2.x)y =x)(Y = XY =) 


1 De Morgan non parla di « distribuzione »,  voliamo qui su alcune precisazioni che a rigore 
bensì usa locuzioni quali «termine universal- andrebbero fatte circa il concetto di distribuzione; 
mente predicato di...» o «particolarmente pre- nel senso qui impiegato, intuitivamente un ter- 
dicato di... » (ove noi diremmo «distribuito » o mine è distribuito quando indica la classe cui /utti 
« non distribuito » rispettivamente), oppure patla isuoi elementi appartengono. 
semplicemente di « quantità » di un termine. Sor- 
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I) II = = 
2)Y =20 = XU = ZI 
XY = XU = 290 =) 
xy = x((Y = DO = 
X0y = XY = (TY = 
-x0Y =" x = DU = DI 


04 Av a» 


Si noti che ogni riga della tabella, costituita da proposizioni fra loro equivalenti, 
contiene una proposizione con entrambi i termini positivi. Assumendo tali pro- 
posizioni come rappresentanti delle altre della stessa riga, abbiamo le otto pro- 
posizioni fondamentali 


Rd Alcuni X non sono Y 
- X)JY Tutti gli X° non sono alcuni Y [oppure, Alcuni X sono Y] 


I. A))Y Tutti gli X sono Y 

2. A(Y Alcuni X sono tutti gli Y [oppure, Tutti gli Y sono X] 
ZO) Nessun X è Y 

4. X()Y Ogni cosa [dell'universo del discorso] è X o Y (0 entrambi) 
s.KX)Y Alcuni A sono Y 

6. DI Alcune cose [dell'universo del discorso] non sono né X° né Y 
7 

8 


È superfluo soffermarci su alcune difficoltà che sorgono in questa sistemazione 
della sillogistica (il lettore, ad esempio, avrà senz’altro notato la « singolare » 
interpretazione della 4, che come si rileva dalla tabella delle equivalenze è una 
universale negativa, e della 6, che è invece una particolare affermativa, interpre- 
tazione dovuta alla necessità di conservare alcuni rapporti inferenziali). Il « qua- 
drato » delle opposizioni diventa nel caso presente 


1 contraddice 7 2 contraddice 8 3 contraddice 5 4 contraddice 6 


vale a dire sono contraddittorie due proposizioni aventi gli stessi termini se una 
è affermativa, l’altra negativa e la distribuzione dei termini nelle due proposizioni 
è opposta. A parte dicevamo alcune osservazioni particolari, quello che va messo 
in evidenza è che con questo simbolismo De Morgan ottiene una chiara e armo- 
nica sistemazione del sillogismo tanto con proposizioni singole (sillogismo uni- 
tario) quanto con insiemi di proposizioni (sillogismo cumulativo). Gli schemi 
fondamentali di deduzione sono i seguenti quattro: 


O aC 20 
) 0 
SE ql 
0 0 
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Prendendo i tre termini X, Y, £ e i loro negativi x, y, < nelle otto differenti com- 
binazioni XYZ, xYZ, xyZ, xy%, xY%, XYz, Yyz, XJZ, i quattro schemi prece- 
denti danno, dei 64 sillogismi possibili (che si otterebbero considerando anche gli 
schemi () ((, )) 0), ecc.) i 32 validi, e questi vengono così distinti: 8 universali 
(premesse e conclusione universali), 8 minori-particolari (premessa minore [la 
prima] particolare e conclusione particolare), 8 maggiori-particolari (premessa 
maggiore [la seconda] particolare e conclusione particolare), 8 particolari rafforzati 
(premesse universali e conclusione particolare). La regola con la quale vengono 
esclusi i 32 sillogismi non validi è la seguente: entrambe le premesse debbono es- 
sere universali o, se lo è solo una, il termine medio deve essere distribuito una 
sola volta (vale a dire il termine medio deve avere differenti quantità nelle due 
premesse). La regola operativa è invece la seguente: cancellare il termine medio e 
le parentesi ad esso relative. 
Si avrà così, ad esempio 


XY YOZ 
X)Z 


o ancora 


ZO IZ 
V)..)Z ossia X))Z i 


I vantaggi di questo metodo rispetto ai sistemi tradizionali sono molteplici: 
essendo indicata la distribuzione diventa superflua la conversione per accidens e 
la distinzione fra figure; si ottiene inoltre l’eliminazione di alcune forme ridondanti. 
De Morgan riesce anche a eliminare alcune difficoltà riconosciute nell’elabora- 
zione hamiltoniana. Ma non conviene insistere su questo né è opportuno soffer- 
marci a evidenziare limitazioni e difetti di questo sistema, che peraltro, si badi bene, 
si muove in pieno « clima » aristotelico. De Morgan infatti va al di là della sillo- 
gistica tradizionale solo quando tratta tipi particolari di sillogismo, come ad esem- 
pio i sillogismi composti, o i sillogismi numericamente definiti o infine i sillogi- 
smi dell’asserzione indecisa e della quantità trasposta.! 

Ma il superamento essenziale ottenuto da De Morgan in questo senso dipende 


1 Coi sillogismi composti, De Morgan ri- 
duce a un tipo di calcolo sostanzialmente analogo 
al precedente relazioni composte fra proposizioni, 
nel senso che sono definite in base al sussistere 
fra di esse di due delle relazioni precedentemente 
considerate; così ad esempio introduce in parti- 
colare la relazione simbolizzata X|| Y per indi- 
care X)) Y e Y ((A (ossia «tutti gli X sono Y 
e tutti gli Y sono X »); nei sillogismi della quan- 
tità trasposta secondo le sue stesse parole « l’inte- 


ra quantità di un termine della conclusione, o del 
suo contrario, è applicata in una premessa all’altro 
termine della conclusione o al suo contrario (alcuni 
X non sono Y; per ogni X esiste un Y che è X; 
quindi alcuni Z non sono Y)». Nei sillogismi nu- 
mericamente definiti o dell’asserzione numerica, 
una determinazione numerica o di probabilità si 
trasferisce dalle premesse (o da una delle premesse) 
alla conclusione. 
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dall’aver egli riconosciuto che la copula del sillogismo tradizionale esplica la sua 
funzione non tanto per sue « più o meno misteriose » proprietà intrinseche, ma 
essenzialmente in virtù del fatto che, in quanto relazione, gode delle proprietà 
generali di simmetria e transitività. De Morgan ne conclude che ogni relazione 
che goda delle stesse proprietà potrebbe servire allo scopo; e la realizzazione di 
questo sillogismo « generalizzato » è lo spunto iniziale alla sua impostazione di 
una teoria generale delle relazioni. È proprio in questo caso — lo abbiamo già 
accennato — che si può cogliere con tutta chiarezza la funzione stimolante e nel 
contempo limitativa che il costante riferimento alla sillogistica aristotelica ha 
esercitato su De Morgan. A partire da essa infatti egli riesce a impostare i wmuce 
una teoria delle relazioni che tuttavia, malgrado egli ne intravveda una autonoma 
possibilità di sviluppo, ritorna ancora ad essere bloccata in funzione dello scopo 
fondamentale e privilegiato di costituire una si//ogistica generalizzata. 

Malgrado tuttavia questo orizzonte bloccante, determinato dall’aspirazione 
di ottenere una visione più astratta del ragionamento sillogistico al fine di stabi- 
lirne un modello generale da cui potessero essere ottenute le forme aristoteliche 
e molte altre, De Morgan riesce a stabilire una serie di leggi generali valide nel- 
l’ambito di un’autonoma teoria delle relazioni, al punto che Peirce, cui si deve, 
come vedremo, una prima sistemazione di questo tipo verso la fine del secolo, 
riconoscerà in lui il « padre della logica dei relativi ». Anche il simbolismo esco- 
gitato da De Morgan per questa sua generalizzazione soffre di numerose ambi- 
guità, anche in dipendenza proprio dalla finalità cui tutta la sua ricerca è condi- 
zionata. La più grave di tali ambiguità resta comunque quella di impiegare una 
stessa lettera per indicare la relazione e gli elementi della relazione stessa. Nei li- 
miti del possibile tuttavia nella breve esposizione che segue noi ci atterremo al 
simbolismo demorganiano originale, da lui presentato nella quarta delle sei note 
sul sillogismo sopra ricordate, che appunto porta il titolo Ow the sy/logisw, Iv and 
on the logic of relations (Sul sillogismo, 1v e sulla logica delle relazioni), del 1860. 

In questo contesto, A, Y, Z, rappresentano termini singolari o nomi di 
classi; L, M, N, relazioni. X..LY significa che A è un L di Yo, più precisamente, 
che X è qualcuno degli oggetti del pensiero che stanno con Y nella relazione L, 
ossia che è uno degli L di Y (si pensi ad esempio che L significhi la relazione X° 
è amante di Y dove A e Y vanno intese come classi). X.LY nega la relazione pre- 
cedente ossia afferma che X° non sta nella relazione L con Y (A non è amante 
di Y). X..LMY afferma che X è uno degli L di uno degli M di X, ossia che X 
sta nella relazione L con qualche Z che sta nella relazione M con Y; si vede 
chiaramente che questo non è altro che il prodotto relativo introdotto poi da 
Peirce. Al solito, A.LMY nega la relazione precedente. X../Y asserisce la re- 
lazione contraria di L (dà cioè, in terminologia insiemistica moderna, il comple- 
mento della relazione L, che viene in generale indicato da De Morgan con la 
lettera minuscola della corrispondente lettera maiuscola che indica la relazione). 
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X..L-1Y dà la relazione conversa di L; se L = L-1 la relazione L è simmetrica. 
Per poter rendere il sillogismo generalizzato, vale a dire con ogni possibile op- 
portuna relazione al posto della copula, occorre poter esprimere la « quantifica- 
zione »: così LM' significa un L di ogni M, ossia qualcosa che sta nella relazione L 
con ogni elemento della classe M; mentre L' M sta nel senso di « alcuni » (che 
come caso particolare può anche comprendere tutti o nessuno) vale a dire qual- 
cosa sta nella relazione Z con un elemento di M, ammesso che esistano L di 
questo tipo. Sulla base di queste convenzioni, De Morgan dimostra numerosi 
teoremi di quella che oggi diciamo teoria delle relazioni 1; ad esempio fa vedere 
che il complemento della conversa è la conversa del complemento; che contra- 
rie di converse sono contrarie; che la conversa di un prodotto relativo è il pro- 
dotto delle converse invertito; che se una relazione è contenuta (e De Morgan 
non intende ciò in senso insiemistico) in un’altra, allora la conversa della prima è 
contenuta nella conversa della seconda e altrettanto vale per le contrarie; nonché 
numerosi altri risultati su cui non è luogo qui insistere. . 

A questo punto è in grado di fornire la tavola dei sillogismi generaliz- 
zati, che egli presenta in due casi diversi, a seconda che la copula L sia la 
stessa relazione transitiva in entrambe le premesse (i numeri romani stanno 
per le tradizionali figure) 


r 2 3 4 
I KEY X.LY WoLE 
VILZ Y..L-1Z Y.L-AIZ _ 
X.LZ KEZ X.LAZ 
II HEY. Db X..LY 
ZLY Zd1Y ZLY _ 
X.LZ MZ X.L-||Z 
HM Y.LX LEX LX 
Y.LZ Y..LZ Y..LAZ = 
AZ NAZ ME 
IV E.EX FLEX Y..LX 
= ZIAY Z.LAY ZLY 
DE X.Lu1Z XLA17 


oppure si considerino nelle due premesse relazioni L e M diverse qualsiasi (col 
solito significato dei numeri romani) 


1 Tra l’altro è proprio nel contesto della ge- segue: « Il contrario [la negazione] di un aggre- 
neralizzazione della sillogistica teoria delle re- gato [di una somma logica] è il composto [pro- 
lazioni che De Morgan enuncia le leggioggi dotto logico] dei contrari degli aggregati; il con- 
note appunto col suo nome (e che peraltro sappia- trario di un composto è l’aggregato dei contrari 
mo essere già conosciute dagli Stoici, e comunque dei componenti. » 
chiaramente espresse dai logici médievali) come 
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I 2 3 4 
X..LY X.LY X..LY X.LY 
Y..MZ Y..MZ Y.MZ Y.MZ 
X..LMZ X..IMZ XLmZ X.laZ 

I X.1M'Z X.LM'Z Cl Z X.Lm'Z 
XI m2 Xe X.L,MZ XIMZ 
LM'N NM-VL L-N'M IN 
X.LY X..LY War X.LY 
Z..MY Z..MY Z.MY Z.MY 

si X..1M3Z X.LMAZ SR LAZ X..dm3Z 
X.LM-VYZ XIM-VZ X.lm-VZ X.Lm-VZ 
Xlm3Z X.Lm%Z XLMAZ XIMAZ 
NMIL LM-1N L-NjjM= Im3|N 
Y..LX Y.LX Y..LX Y.LX 
Y.MZ Y..MZ Y.MZ Y.MZ 

vi WiDiaz X..IIMZ X..L1MZ REF 
Xn Z X.L1M'Z XIIM'Z X.L-wZ 
X.L-1MZ X.rimZ X.L-ImZ XAAIMZ 
LNJM NM-1|L=% L-1M|N m||N 
Y.LX Y..LX Y.LX LX 
Z.MY Z.MY Z.MY Z..MY 
X.FImAZ X..Ln3Z X.AIMAZ X..L1MAZ 

i X.LIm-vZ XIV Z X.L1M-VZ XIM-VZ 
XAIMAZ X.LAMAZ X-mAZ X.Lpim1Z 
Pim | N LN]jM=s NMjL=* L-1M-3||N 














Per concludere, malgrado alcuni risultati di De Morgan siano stati ripresi 
come abbiamo già accennato e da Boole e da Peirce, l’ancoramento del logico 
inglese al modello aristotelico agì in definitiva più come momento bloccante che 
come stimolo per la sua visione della logica, sicché egli non seppe concretare opera- 
tivamente possibili prospettive di un calcolo più generale in senso moderno, pro- 
spettive che qua e là affiorano, a livello di anticipazione, nei suoi scritti; in particola- 
re per quanto riguarda la teoria delle relazioni non seppe comprendere che la teoria 
stessa, indipendentemente dal suo rapporto con la sillogistica, costituiva una dottri- 
na autonomamente importante e interessante ogni campo della matematica. Intrav- 
vide insommavarie generalizzazioni e aperture possibili, nell’ambito però di uncon- 
testo che ormai aveva fatto il suo tempo ed eta stato di fatto superato dalla prospet- 
tiva booleana. 
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III - LA € RIVOLUZIONE BOOLEANA » 

In che cosa dunque consiste la natura rivoluzionaria dell’apertura logica 
booleana, nella quale culmina quel processo di affrancamento della matematica e in 
generale del « formale » dall’interpretazione privilegiata o comunque precosti- 
tuita ? Orbene, proprio in questo che al di là dello sfondo aritmetico sulla base del 
quale lavoravano gli algebristi inglesi, e al di là della « chiusura » di De Morgan 
costituita dal privilegiato modello aristotelico, Boole ! afferma in modo netto e 
deciso la natura forzzale del calcolo in generale, nel senso che anche l’istituzione 
di un calcolo logico è una costruzione formale cui l’interpretazione si aggiunge 
per così dire dall’esterno e non costituisce più la base esclusiva e primaria da cui 
la struttura formale viene astratta. 

Questo atteggiamento (lo si confronti col presunto criterio di « scientificità » 
di De Morgan: si può dire che è esattamente l’opposto) mentre ci sembra giusti- 
fichi appieno l’importanza da noi data nei capitoli precedenti alle varie fasi della 
evoluzione della scuola algebrica inglese, riconnette direttamente Boole a Leibniz 
per l’ampiezza dell’orizzonte prospettato; assai illuminanti ci sembrano in pro- 
posito le parole stesse di Boole, a partire dalla motivazione stessa dell’ Ana/ysis 
del 1847 quando afferma, nella prefazione all’opera: « Nella primavera di quest’an- 


1 George Boole nacque a Lincoln nel no- 
vembre del 1815, da famiglia di condizioni assai 
modeste. Avviato a studi commerciali, si applicò 
come autodidatta allo studio del latino, del greco, 
del francese, del tedesco e dell’italiano. Costretto 
all’insegnamento elementare da necessità fami- 
liari, sempre da autodidatta affrontò lo studio 
della matematica, nel qual campo accettò le idee 
della scuola di Cambridge anche in conseguenza 
della sua amicizia personale con un esponente di 
questa, Duncan Farquharson Gregory; conobbe 
anche De Morgan. Iniziò la sua attività scientifi- 
ca con un lavoro del 1841 Researches on the theory 
of analytical transformations (Ricerche sulla teoria delle 
trasformazioni analitiche) cui seguì, nel 1844, A ge- 
neral method în Analysis (Un metodo generale in Ana- 
lisi), direttamente collegato ai temi della scuola 
di Cambridge, in quanto imperniato sul principio 
della separazione dei simboli. Nel 1847 pubblica 
The matbematical analysis of logic; being an essay 
toward a calculus of deductive reasoning (L'analisi ma- 
tematica della logica: saggio di un calcolo del ragiona- 
mento deduttivo) che è appunto considerata unani- 
memente come il « manifesto » originario della mo- 
derna logica formale. L’anno successivo riespose 
brevemente l’opera in questione nell’articolo The 
calculus of logic (Il calcolo della logica). Nel 1849 viene 
chiamato come professore di matematica al 
Queen’s College di Cork, ove insegna fino alla 
morte, avvenuta nel dicembre del 1864. Fra la 
produzione scientifica di Boole emerge il volume 


An investigation of the laws of thought, on which are 
founded the mathematical theories of logic and proba- 
bilities (Una ricerca sulle leggi del pensiero sulle quali 
sono fondate le teorie matematiche della logica e delle 
probabilità) del 1854, ove Boole, che lo conside- 
rava il proprio capolavoro, dà la versione « ma- 
tura » delle sue idee sulla logica nell’ambito di un 
preciso contesto filosofico generale; paradossal- 
mente la storiografia logica ha tuttavia conside- 
rato quest’opera da molti punti di vista come una 
pura e semplice « complicazione filosofica » ri- 
spetto all’opera del ’47. Vanno ancora ricordati 
On the application of the theories of probability to the 
question of the combination of testimonies or judgements 
(Sull’applicazione della teoria della probabilità alla 
questione della combinazione di testimoni o giudizi) del 
1857 e, del 1862, On the theory of probability (Sulla 
teoria della probabilità) che sono entrambi saggi di 
interpretazione logica del calcolo della probabi- 
lità. È del 1859 un Treatise of differential equations 
(Trattato di equazioni differenziali) e del 1860 Cal- 
culus of finite differences (Calcolo delle differenze finite). 
Boole lasciò inoltre parecchio materiale inedito 
che la sua vedova, signora Mary Everest, donò 
alla Royal Society; sottoposti questi scritti al giu- 
dizio di De Morgan per una loro eventuale pub- 
blicazione, De Morgan decise che tale  mate- 
riale nulla avrebbe aggiunto ai risultati già otte- 
nuti e resi pubblici dallo stesso Boole e bocciò 
quindi il progetto. 
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no la mia attenzione fu attratta dalla disputa allora sorta fra Sir W. Hamilton e il 
Professor De Morgan; e fui indotto dall’interesse che la ispirava a riesumare tra- 
me, ormai quasi dimenticate, di indagini precedenti. Mi sembrava che, malgrado 
la logica possa essere riguardata con riferimento all’idea di quantità, essa fosse 
caratterizzata anche da un altro e più profondo sistema di relazioni. Se era legit- 
timo riguardarla dall’esferzo come una scienza che attraverso la mediazione del 
Numero si connette con le intuizioni di spazio e tempo, era legittimo anche ri- 
guardarla dall’interno come basata su fatti di ordine diverso che hanno la loro 
sede nella costituzione della mente », per poi passare all’introduzione della stessa 
opera, ove più esplicitamente si riferisce all’evoluzione dell’ambiente algebrico 
a lui familiare ed enuncia il principio fondamentale delle proprie ricerche: 

« Coloro che hanno familiarità con lo stato attuale della teoria dell’algebra 
simbolica, sono consapevoli che la validità dei procedimenti dell’analisi non di- 
pende dall’interpretazione dei simboli che vi sono impiegati, ma soltanto dalle 
leggi che regolano la loro combinazione. Ogni sistema di interpretazione che non 
modifichi la verità delle relazioni che si suppone esistano tra tali simboli è ugual- 
mente ammissibile, ed è così che il medesimo processo può, secondo uno schema 
di interpretazione, rappresentare la soluzione di una questione riguardante le 
proprietà dei numeri, secondo un altro schema quella di un problema di geome- 
tria e, secondo un altro ancora, quella di un problema di dinamica o di ottica. 
Questo principio possiede un’importanza fondamentale e si può affermare che i 
recenti progressi dell’analisi pura sono stati in larga misura promossi dall’influenza 
che esso ha esercitato nel dirigere l’indirizzo della ricerca. » 

Sicché può decisamente affermare che «la caratteristica che definisce un 
calcolo autentico consiste in questo: che esso è un metodo fondato sull’impiego 
di simboli le cui leggi di combinazione sono note e generali, e i cui risultati am- 
mettono un’interpretazione coerente. Il fatto che alle forme oggi esistenti di ana- 
lisi venga assegnata un’interpretazione quantitativa è il risultato delle circostanze 
che determinarono il sorgere di tali forme, e noi non dobbiamo farne una condi- 
zione universale dell’analisi. Sulla base di questo principio generale, io intendo 
appunto fondare il calcolo logico, e reclamare per esso un posto tra le forme di 
analisi matematica ormai generalmente riconosciute, senza tener conto del fatto 
che, dati il suo oggetto e gli strumenti di cui si avvale, esso deve, per il momento, 
rimanere isolato ». Si ricordino le parole di Boole che abbiamo riportato nel pa- 
ragrafo 1 — e che Boole scriveva nelle Laws del ’54 — relative alle applicazioni 
della logica e alla natura matematica dei suoi processi ultimi, aggiungendovi 
la conclusione importantissima cui Boole perviene nelle stesse pagine, che « zo 
fa parte dell'essenza della matematica di essere intimamente connessa con le idee di nu- 
mero e di quantità » (corsivo nostro) e si avrà un’idea precisa non solo del senso 
del « matematismo » booleano, ma anche della nuova originale e moderna con- 
cezione che egli ha della matematica cui riferisce il calcolo logico. 
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Accanto all’evidente matematismo ! tuttavia, dalle parole precedenti risulta 
anche in evidenza un secondo motivo di fondo della prospettiva booleana, cui 
di fatto sarà legato lo scopo fondamentale di tutta la sua opera e che sarà esplici- 
tamente e ripetutamente affrontato nelle Laws del ’54: il motivo psicologistico, 
di cui si può con sicurezza affermare la derivazione hamiltoniana, e che inquadra 
tutto il disegno di Boole nella ricerca delle leggi del pensiero al fine di ricavarne 
informazioni e aperture verso la conoscenza della costituzione della mente. Le 
leggi del pensiero cioè rifletterebbero la struttura della mente e il metterle in evi- 
denza nei loro nessi « algebrici » può appunto farci compiere un importante passo 
avanti nella loro conoscenza. Che questo del resto fosse l’effettivo scopo «in 
grande » delle ricerche, e anzi si può dire globalmente dell’attività intellettuale di 
Boole, è espresso esplicitamente nelle Laws, quando egli si preoccupa inizialmente 
di stabilire che « la presente opera non è una ripubblicazione di un precedente 
trattato dell’ Autore, intitolato “L’analisi matematica della logica”. La sua prima 
parte è in effetti dedicata allo stesso oggetto, ed essa comincia con lo stabilire lo 
stesso sistema di leggi fondamentali, ma i suoi metodi sono più generali, e il suo 
campo di applicazione molto più vasto. Essa presenta i risultati maturati in alcuni 
anni di studio e di riflessione, di un principio di indagine connesso alle operazioni 
intellettuali, la cui prima esposizione venne scritta in poche settimane dopo che 
ne avevo concepito l’idea »; e passa quindi a rendere esplicito l’orizzonte più 
ampio nel quale situa l’intera sua opera, che ha lo scopo di « investigare le leggi 
fondamentali di quelle operazioni della mente mediante le quali si effettua il ra- 
gionamento; di dare ad esse espressione nel linguaggio simbolico di un calcolo 
e di stabilire, su questi fondamenti, la scienza della Logica e costruire i suoi me- 
todi; di rendere questo stesso metodo la base di un metodo generale per l’appli- 
cazione della teoria matematica delle probabilità; e, infine, di raccogliere dai vari 
elementi di verità portati alla luce nel corso di questa indagine alcune probabili 
indicazioni concernenti la natura e la costituzione della mente umana ». 

È scontato che, pragmaticamente, una concezione psicologistica della logica 
è stata vanificata dallo stesso sviluppo della logica formale, che svolgendosi su 
un piano tecnico e in stretto rapporto con la matematica, ha escluso la possibilità 
di « inquinamenti » di questo tipo. Ma la cosa importante da notare è qui, al di là 
della particolare concezione sostenuta da Boole (e della fortuna della concezione 
stessa), il suo atteggiamento di apertura per quanto riguarda l’inquadramento del 
discorso logico e la sua ampia visione del problema generale della conoscenza. 


1 Assumiamo qui il «matematismo » di 
Boole nel suo momento più limitato e « positivo » 
come sbloccante cioè di una situazione di tradi- 
zionale competenza esclusivamente filosofica della 
trattazione della logica. Vedremo che Jevons e 
con lui molti autori successivi a Boole lo conside- 
reranno viceversa come uno dei difetti più rimar- 


chevoli di tutta la costruzione booleana. Va del 
resto riconosciuto che, considerato in particolare 
come modellamento ai canoni matematici del cal- 
colo logico di Boole, esso dia talora luogo a pro- 
blematiche difficoltà che si manifestano soprat- 
tutto per quanto riguarda l’interpretazione di vari 
passaggi intermedi del calcolo stesso. 
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Quando Boole dichiara, sempre nelle Laws, che « ... il solo oggetto della logica 
non è quello di renderci capaci di dedurre inferenze corrette da date premesse; 
né il solo scopo del calcolo delle probabilità quello di permetterci di stabilire su 
basi sicure le questioni di assicurazioni sulla vita... Entrambi questi studi hanno 
anche un interesse di altro tipo, che loro deriva dalla luce che essi gettano sulle 
capacità intellettuali. Essi ci istruiscono relativamente al modo col quale il lin- 
guaggio e il numero servono come aiuto strumentale al processo di ragionamento; 
essi ci rivelano in certo grado la connessione fra differenti capacità dell’intelletto 
comune; essi ci mostrano quali siano, nei due domini della conoscenza probabile 
e dimostrativa, gli elementi essenziali della verità e della correttezza — elementi 
non derivati da alcunché, ma profondamente fondati nella costituzione delle 
facoltà umane », ci sembra che egli riesca a superare la particolare concezione di 
cui è sostenitore, o meglio, a rendersi indipendente da essa per lanciare un 
programma che bandisca la chiusura della ricerca scientifica fine a se stessa; 
programma o raccomandazione quanto mai attuale anche ai nostri giorni, ove 
imperativo è ormai divenuto l’impegno di superare la specializzazione particolare 
del campo di ricerca proprio di ogni singolo studioso, per aprire la mente a una 
visione globale d’inquadramento umano, politico e culturale. 

È così giustificata appieno l’affermazione booleana circa l’originalità e la 
maggior maturità delle Laws rispetto all’ Ana/ysis: le prime hanno portato a espo- 
sizione ampia e approfondita il contesto generale in cui si muove il lavoro e la 
scoperta tecnica, individuando tale contesto in un rapporto logica-psicologia che 
finisce col problematizzare la stessa attività simbolizzatrice dell’uomo. Abbiamo 
già accennato al fatto che in generale la valutazione che la critica ha dato delle 
Laws ha quasi unanimamente trascurato questo momento di maturità, limitandosi 
a considerarle come un miglioramento tecnico per quanto riguarda l’esposizione 
del calcolo, senza nemmeno tentare, in generale, un’analisi delle motivazioni più 
profonde che abbiamo tentato di mettere in luce come moventi effettivi dell’opera 
di Boole, quando addirittura non è giunta a qualificarle, e di solito su basi 
puramente pragmatiche, come un inutile orpello alla stringatezza e alla nitidezza 
del sistema simbolico. 

Ancora una volta, una particolare sensibilità ha dimostrato a questo proposito 
Francesco Barone nella sua opera già tanto citata nel corso di questi capitoli. A 
quest’opera rimandiamo il lettore desideroso di approfondire la questione, mentre 
ci accingiamo a dare un sommario resoconto del sistema logico-algebrico boo- 
leano e delle sue interpretazioni in termini di classi, di proposizioni e probabilisti- 
che. Non ci atterremo a una determinata esposizione (particolarmente pregevole in 
senso « moderno », ossia ir nuce assiomatica, quella delle Laws) che Boole dà del 
suo sistema e ci riferiremo indifferentemente, talora senza farlo esplicitamente 
rimarcare, alla presentazione delle Laws o a quella dell’ Analysis. 

Supponiamo di partire con un « universo del discorso » ossia con un insieme 
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di « cose » concrete o no, che Boole indica con 1, per ragioni che saranno subito 
chiare, e che costituisce per così dire il vero «oggetto » del nostro sistema.! 
Nell’ambito di questo universo potremo compiere degli « atti di elezione », po- 
tremo cioè scegliere quegli oggetti x che godano di una proprietà X. Boole chiama 
i simboli minuscoli x, _y, %, 4, 2, #, ... « simboli elettivi » ed essi stanno tanto per 
l’atto mentale di « elezione » quanto per il risultato di questo atto, ossia per la 
classe degli individui che nell’universo godono delle rispettive proprietà X, Y, 
Z,U, V, W, ... Assunta quindi un’infinità di simboli elettivi, è chiaro che può 
eseguirsi nell’universo quell’operazione che consiste nel fare due successivi atti 
di scelta, ossia nello scegliere ad esempio dall’universo prima la classe x degli 
individui che godono della proprietà X e quindi nello scegliere fra questi ultimi 
la classe y degli individui che godono della proprietà Y. Indicheremo con x x _y 
o semplicemente con xy, l’atto o il risultato di tali atti successivi di elezione. È 
chiaro che si giungerà allo stesso risultato sia scegliendo prima x e poi y, sia invece 
scegliendo prima y dall’universo 1, e quindi x. Vale a dire si può assumere a livello 
linguistico che per l’operazione di < prodotto logico > sopra illustrata valga la legge 


xy = IX 


dove il segno « = » sta a indicare uguaglianza in estensione, indica cioè che le due 
classi scritte a destra e a sinistra del simbolo stesso contengono esattamente gli 
stessi elementi. La relazione di « uguaglianza in estensione » è l’unica relazione 
fra classi che considereremo e di conseguenza « = » sarà l’unico segno relazionale 
del sistema. È chiaro inoltre che si ha 1x = x qualunque sia la classe x e che se 
si suppone di avere la « classe vuota », il « niente », si ha analogamente ox = o 
qualunque sia la classe x; in altri termini, lo o, il niente, è quella classe (unica) 
che rimane inalterata per qualsiasi atto di elezione in essa. 

Analogamente, possiamo pensare all’atto di « elezione » dall’universo della 
classe degli elementi che sono caratterizzati dal godere della proprietà A o della 
proprietà Y w4 non di entrambe, vale a dire dall’appartenere alla classe x o alla 
classe y, 274 non ad entrambe. Nel caso allora che le classi x e y siano disgiunte, non 
abbiano cioè elementi in comune, si può pensare definita fra esse un’operazione 
che verrà indicata con « + » e che applicata alle classi x e _y darà appunto la 


1 Si noti che nell’Ana/ysis Boole sembra impiegato senza che se ne dia una definizione espli- 
concepire l’universo del discorso come onnicom- cita, mentre nelle Las, sulla base delle analogie 
prensivo, intendendo che « ...esso comprende ogni algebriche cui sopra si accennava, viene introdotto 
classe concepibile di oggetti, sia che questi esi- come una classe particolare, la cui interpretazione 
stano, sia che non esistano... ». Nelle Laws in- logica è il « Nulla » (classe vuota). È opportuno 
vece, dove il simbolo 1 viene introdotto sulla base qui aggiungere che il concetto booleano di uni- 
di analogie algebriche che vedremo più avanti nel verso del discorso viene recepito dagli studiosi 
testo, sembra invece intenderlo come vero e pro- posteriori nella sua prima accezione onnicom- 
prio « universo del discorso di una teoria » ossia prensiva. Schròder in particolare criticherà questa 
come insieme (classe) degli oggetti di cui «si determinazione mostrando come essa possa por- 
parla ». Analoghe considerazioni possono farsi tare a contraddizioni. 
dualmente per il simbolo o che nell’ Ana/ysis viene 
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classe x + y degli elementi dell’universo che appartengono ad una almeno 
delle due classi x e y e a una sola di esse. 

Il fatto di aver definito l’operazione « + » di « aggregazione di parti in un 
tutto » 0, come diremo, di somma logica, per classi disgiunte, è un’assunzione 
caratteristica del sistema booleano, cui probabilmente Boole si decide per potersi 
assicurare l’introduzione della differenza x — y fra classi (facilmente interpretabile 
da parte del lettore sulla scorta delle considerazioni precedenti) in modo tale che 
le due operazioni « +» e «—» risultino nel sistema l’una inversa dell’altra. 
D'altra parte questa determinazione non permette un comportamento simmetrico 
dell’operazione di somma logica rispetto a quella di prodotto logico e comporta 
altre difficoltà che appariranno in seguito, sicché è stata in generale riguardata dai 
continuatori di Boole come uno dei più immediati difetti nel suo sistema. 

Assunte quindi come fondamentali nel suo sistema le operazioni « x », 
« +», « — » e come relazione la « = », Boole definisce il « complemento » 1 — x 
di un termine x come quella classe di elementi dell’universo che non apparten- 
gono 2 x; e stabilisce quella che è la legge caratteristica del sistema, la cosiddetta 
« legge degli indici », che si esprime nella forma x? = x (0, ma solo nell’ Ana/ysis, 
nella forma più generale x® = x; nelle Laws non assume invece questa forma ge- 
nerale per evitare talune difficoltà sulle quali è superfluo qui insistere). Sulla base 
delle operazioni e relazioni precedenti, alcune delle quali abbiamo sopra illustrato, 
si può dire che Boole assume, fra implicite ed esplicite, le seguenti « leggi del 
pensiero » per i simboli « logici » o « elettivi » del suo sistema 


I.x) =9X Commutatività del prodotto 
zx +y=y+x Commutatività della somma 
3.Z(x +09) = zx +2 Distributività del prodotto rispetto alla somma 
4. %(x—J) = %x — 2 Distributività del prodotto rispetto alla differenza 
5. Se x = y, allora: 
ZQx = 2 i Sostitutività di « = » rispetto alle operazioni 
Ztx=% +00 « Xp, « +e —» 
SITA ) 


6. x? = x o equivalentemente x(x — 1) = o 


Si noti che le leggi (gli « assiomi » potremmo dire) 1)-5) sono tutte applicabili 
anche nell’ordinaria algebra numerica, nel senso cioè che si trasformano in pro- 
posizioni vere ove ai segni di operazione e relazione si dia il significato ordinario 
e si interpretino i segni, x, y, 7, come numeri; la legge distintiva del sistema boo- 
leano è la 6). Qui il sistema sembra scostarsi irrimediabilmente dai modelli nume- 
rici e d’altronde la 6) si dimostrerà di fondamentale importanza per ridurre le 
formule del calcolo in forma conveniente all’interpretazione logica. Si noti tut- 
tavia che la legge in questione è soddisfatta dai numeri 1 e 0, ed è proprio a questo 
punto che Boole traduce operativamente il motivo conduttore della sua ricerca, 
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affermando che « invece di determinare la misura dell’accordo formale dei sim- 
boli della logica con quelli dei Numeri in generale, è più immediatamente sugge- 
rito di confrontarli con i simboli di quantità che ammettono solo î valori 0 e 1». 
Supposto quindi di considerare un’algebra i cui simboli ammettano come valori 
solo o e 1, allora « le leggi, gli assiomi e i processi di tale algebra saranno identici 
nella loro estensione completa alle leggi, gli assiomi e i processi di un’algebra 
della logica. Esse sarebbero divise solo da differenze di interpretazione. E il 
metodo di quest’opera è fondato su questo principio ». 

Si noti che questo non significa affatto che il sistema di Boole sia un’algebra 
a due valori; per poter affermare ciò dovrebbe trovarsi fra le leggi sopra elencate 
una proposizione quale « x = 0 0 x = 1 » (0 della forma equivalente « Se x # o 
allora x = 1») che invece non vi figura. Quello che Boole afferma è semplice- 
mente che il suo sistema è interpretabile in termini delle quantità numeriche o e 1, 
ossia che questi due numeri costituiscono per così dire un insieme di « cose » che 
rende vere tutte e sei le leggi poste a fondamento del proprio sistema (con ade- 
guata interpretazione, è ovvio, dei segni di operazione e relazione). Del resto, 
nelle nostre argomentazioni precedenti a scopo esemplificativo abbiamo implici- 
tamente assunto che il sistema di Boole fosse interpretabile in termini di classi: 
e il lettore può convincersi facilmente che questa interpretazione non soddisfa 
la condizione di « binarietà » che abbiamo sopra espresso, dal momento che ovvia- 
mente non tutte le classi di un dato sistema di classi soddisfano in generale la 
condizione di essere uguali all’universo (classe totale) o al niente (classe vuota). 

Stabilito il « sommario » delle leggi fondamentali del pensiero che debbono 
reggere il processo inferenziale, Boole individua come segue le condizioni che 
debbono essere soddisfatte per condurre un ragionamento corretto con l’aiuto 
dei simboli; allo scopo è necessario che « 1) ai simboli venga assegnata un’inter- 
pretazione fissata nell’espressione dei dati; e che le leggi di combinazione di questi 
simboli siano correttamente determinate da quell’interpretazione; 2) che i proces- 
si formali di soluzione o dimostrazione siano condotti sempre in obbedienza a tut- 
te le leggi sopra determinate, senza riferimento alla questione dell’interpretazione 
dei particolari risultati ottenuti; 3) che il risultato finale sia interpretabile ini forma 
e che esso sia effettivamente interpretabile in accordo con quel sistema di interpre- 
tazione che era stato impiegato nell’espressione dei dati ». 

Questo passo delle Laws è estremamente significativo in quanto si può dire 
riassuma la concezione globale di Boole relativamente allo stat4s del calcolo lo- 
gico. È chiaro infatti che Boole propone, nell’ambito di una determinazione con- 
tenutistica del discorso inferenziale, una conduzione puramente formale, in questo 
senso pet lui matematica, del discorso stesso. In termini moderni potremmo espri- 
mere la cosa dicendo che Boole individua e distingue i due momenti semantico e 
sintattico e pur non riguardandoli in assoluto come separati o autonomi l’uno 
rispetto all’altro, privilegia il momento sintattico per quanto riguarda la condu- 
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zione dell’argomentazione; l’interpretazione semantica interviene nel momento 
iniziale in cui per così dire si fissano i principi formali del calcolo, e nel momento 
finale di questo, quando cioè si interpretano i risultati. È proprio questo momento 
centrale di totale riferimento « algebrico » il momento matematizzante « negati- 
vo » nel pensiero booleano, a parere di alcuni suoi critici posteriori, segnatamente 
dello Jevons; ed è innegabile che questa completa analogia algebrica di fondo ha 
consentito a Boole passaggi e risultati intermedi non immediatamente interpreta- 
bili in senso logico, e la cui giustificazione finale non è, a rigore, fra le pagine più 
lucide della sua costruzione. Va notato tuttavia che con questa sua aderenza anche 
se talora apparentemente eccessiva ad analogie algebriche (e si deve sempre tener 
presente la particolare accezione di « matematica » per Boole) Boole riesce concre- 
tamente, e per la prima volta nella storia della logica, ad andare al di là, a superare 
decisamente il modello sillogistico aristotelico: proprio per l’effettiva generalità 
intrinseca del calcolo proposto da Boole, il sillogismo risulterà un caso partico- 
larissimo di un più generale e comprensivo schema inferenziale, di più generali 
metodi di « ragionamento » la cui controparte algebrica verrà appunto stabilita 
mediante il ca/lus ratiocinator booleano.! Prima di passare a esporre brevemente 


1 Queste considerazioni ci permettono di 
trattare in nota la questione relativa alla traduzione 
e alla « resa » nel linguaggio booleano di quello 
che è il sistema classico della sillogistica. Comin- 
ciamo col notare che non simbolizzando Boole la 
relazione di inclusione fra classi, ne viene subito 
che le proposizioni (in particolare le categoriche) 
saranno rappresentate da equazioni nelle quali 
« qualcosa » è posto uguale a o o a 1 (essendo 
come abbiamo visto l’identità l’unica relazione 
pet cui nel linguaggio si disponga di un apposito 
simbolo) oppure ricorrendo alla quantificazione 
del predicato. Boole in effetti impiega entrambi i 
metodi per la traduzione delle categoriche e ciò 
costituisce un ulteriore « neo » della sua sistema- 
zione. È chiaro infatti che le categoriche potreb- 
bero tradursi come segue. Per le generali 

A x(1—-y)=o0 Ogni x è y, ossia è vuo- 
ta la parte comune a x 
e al complemento di y. 
Nessun x è y, ossia è 
vuota la parte comune 
axey. 

Per quanto riguarda le particolari, le cose non sono 

così semplici. Sarebbe immediato renderle me- 

diante disuguaglianze, ad esempio come segue 
Qualche x è y ossia non 


E xy = 0 


I xI# 0 è vuota la parte comu- 
ne ax ey. 

O x(I1-y# 0 Qualche x non è y, os- 
sia... 


Ma come detto sopra Boole ricorre in questo caso 
alla quantificazione del predicato, introducendo un 
particolare simbolo elettivo v che in qualche modo 


è destinato a rappresentare « alcuni » o « qualche » 
e traduce le due proposizioni in questione come 
segue I xy = 
O x(1—-y9)=% 

con la caratterizzazione puramente negativa, per 
quanto riguarda la classe rappresentata da #, che 
essa deve essere considerata « indefinita sotto ogni 
rispetto salvo il fatto di contenere almeno un ele- 
mento » (vale a dire può essere una qualunque 
classe non vuota). Questo espediente non è certo 
fra i più felici e potrebbe portare a risultati palese- 
mente contraddittori (si pensi semplicemente che 
dalle equazioni x = #, y = v si potrebbe dedurre 
x = y per due classi x, y qualunque non vuote; 
o analogamente da xy = v e gf = 7 si giungerebbe 
a xy = 24, e così via), risultati che Boole riesce sì 
ad evitare sempre ma, si può dire, per sua perso- 
nale abilità piuttosto che in forza della struttura 
del calcolo. Con l’introduzione comunque di un 
secondo termine 2 analogo a v si ha la seguente 
rappresentazione delle categoriche 


A x=0 x(1—y)=0 
E x=v(1—-y) xy = 0 
I vx= (1-9) v= xy 
O rx=(1—-y) v=x(1—-y) 


Comunque, con questa simbolizzazione Boole può 
rendere tutto il sillogismo classico, riportando la 
teoria delle inferenze immediate (conversioni, ob- 
versioni, contrapposizioni, ecc.) o a elementari 
proprietà dei simboli elettivi o a semplici trasfor- 
mazioni di tipo a/gebrico sulle equazioni che tradu- 
cono le proposizioni; è analogamente chiaro che 
la « conclusione » di un sillogismo da due premesse 
è così riportata, in termini per ora intuitivi, al- 
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i momenti fondamentali di tale calcolo, vogliamo infine osservare che questo 
collegamento qui implicitamente fatto a Leibniz sarà uno dei punti più pregnanti 
nelle obiezioni che, come vedremo, Frege solleverà alla sistemazione booleana, 
proprio per difendersi dall’accusa di alcuni suoi contemporanei che gli imputavano 
di non essersi adeguato al modello in questione. 

Il processo fondamentale che regge tutto il calcolo booleano è quello dello 
sviluppo di una funzione. Si cominci con l’osservare che una qualunque espressione 
del calcolo contenente il simbolo elettivo x, può essere riguardata come una fun- 
zione di x, e può essere rappresentata in forma generica e generale abbreviata 
col simbolo f(x); analogamente si potrà parlare di funzioni f(x, 9), f(x, %), —. 
di due, tre, ... argomenti. Ora per quelle funzioni in cui x, y, %, ... sono sizzboli 
logici, o simboli di quantità suscettibili di assumere i soli valori o e 1, in breve 
simboli che soddisfano la legge 6) degli indici (o di « dualità » come verrà anche 
chiamata nelle Laws) è possibile dare uno sviluppo standard nella forma 


f(x) = ax + b1—x) 


dove 4 e è sono determinati in modo tale da rendere il risultato equivalente (dal 
punto di vista dell’interpretazione logica, o in senso numerico per i soli valori 
o e 1) alla funzione data.! 

Premesso che con f(1), rispettivamente f(0) si indica il valore della funzione 
f(x) nella quale a x si sia sostituito 1 0 o rispettivamente, il richiesto sviluppo per 
una funzione di una variabile sarà 


SE) =f1) +. 


Ad esempio, se f(x) = CETTE avendosi f(1) = 2/3 ef(0) = 1, si otterrà 
I+x 2 
fe 


e, nel senso precedentemente chiarito, questa identità vale per ogni possibile va- 
lore di x. Analogamente si procede per funzioni di due, tre, ... variabili, per le 
quali si ha, rispettivamente 


l’eliminazione dalle premesse stesse del simbolo 
elettivo che rappresenta il termine medio, vale a 
dire a stabilite con metodi algebrici dalle date equa- 
zioni delle premesse, una terza opportuna equa- 
zione che non contenga il termine medio. 

1 Si noti che mentre nell’ Analysis Boole 
giunge a dare l’espressione per lo sviluppo di una 
funzione in modo spregiudicato e largamente non 


giustificato a partire dall’analogo sviluppo di 
Taylor di una funzione in serie di potenze, nelle 
Laws invece riduce a una nota questa analogia, ri- 
correndo però anche in questo caso a motivazioni 
analogiche di tipo algebrico, che, a rigore, non ri- 
sultano comprensibili e giustificabili appieno se 
non si tiene conto delle argomentazioni del- 
V Analysis. 
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S(0,9) =) +f(1,0)x(1-9) +f(1(1—-x)y + f(x); 


SIR) = fi + f(x) + f(1,0,1)x(1-mg + 
+S(0,1, (1% +f(1,0,9)x (1-12) +/(0,1,0(1 (I) + 
+.f(0,9,1)(1—x(1—mz +/(0,0,0,)(1-x)(1—x(1—y(1-z}); 


e così via per un numero superiore di variabili; da questi esempi dovrebbe risultar 
facile al lettore ricavare il semplice metodo che permette di generalizzare il pro- 
cedimento a funzioni con un numero (finito) qualunque di variabili. 

In una forma sviluppata gli elementi f(1), f(0); f(1,1), f(1,0), ...;f(1,1,1), ...; si 
dicono coefficienti (o moduli); gli elementi x, (I—-x); xy, (I—-x)Y, X(ITY), ...; XIZ 
(I—x)}Z, ...; si dicono invece costituenti; gli elementi di quelli fra i costituenti che 
non contengono complementi (ossia termini della forma (1—x) ecc.), vengono det- 
ti fattori: così, x,Y, %, sono ad esempio i fattori del costituente xyz. Sono fonda- 
mentali le tre seguenti proprietà dei costituenti di qualsiasi sviluppo: 


1) ogni costituente # soddisfa la legge di dualità, ossia {(f—1) = 0; 
2) la somma di tutti i costituenti di ogni sviluppo è 1; 
3) il prodotto di due qualunque costituenti di un dato sviluppo è o. 


Boole, rimarcato che tali proprietà valgono sezzpre e « sono comprensibili » per 
simboli quantitativi che assumano i valori o e 1 soltanto, osserva che esse possono 
ritenersi soddisfatte anche « per simboli logici, sezzpre se interpretabili » e che mal- 
grado non necessariamente una funzione risulti interpretabile (si intenda sempre: 
logicamente interpretabile) dopo lo sviluppo, tuttavia le equazioni godono di detta 
proprietà, sono sempre tiducibili mediante questo processo a formè interpreta- 
bili. In altri termini, il problema è ora quello di dare un significato logico e ai costi- 
tuenti di uno sviluppo e ai rispettivi coefficienti, e in particolare si tratta di vedere 
come questi ultimi influiscano sul significato, sulla « pregnanza » dei primi. 
Per quanto riguarda i costituenti si vede subito che essi sono sempre inter- 
pretabili, dal momento che rappresentano « le diverse divisioni esclusive dell’uni- 
verso del discorso, formate dalla predicazione e negazione in ogni possibile modo 
delle qualità denotate dai simboli x, y, %, ... ecc. »; si può allora passare all’inter- 
pretazione di una data equazione mediante la regola seguente: si sviluppi la fun- 
zione corrispondente e si uguagli a o ogni costituente il cui coefficiente non è 
nullo; 1 l’interpretazione complessiva dei risultati così ottenuti darà l’interpreta- 
zione della data equazione. Per chiarire la cosa prendiamo un esempio dallo 
stesso Boole; si consideri la definizione di « animale puro » della legge ebraica: 


1 I costituenti i cui coefficienti sono nulli funzione sviluppata dalle particolari « combina- 
vengono ovviamente eliminati dall’espressione zioni» dei termini che seguono i coefficienti in 
dello sviluppo di una funzione, nel senso che essi questione. 
indicano una sorta di indipendenza logica della 
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«sono animali puri quelli che sono contemporaneamente ruminanti e hanno il 
piede caprino », e poniamo che sia: 


x= animali puri 
_y = animali dal piede caprino 
z = animali ruminanti. 


La data proposizione può allora essere espressa dall’equazione x = yg, che si ri- 
duce immediatamente alla forma x — yx = o. Sviluppandola col metodo sopra 
esposto si ottiene: 


OxIZ + xI(I-%) + x(1-P)% + xii) + (1% + Ax) + 
+ o(1-x)(1-y)g + (1-x)(1-P(1-2%). 


Trascurando per quanto detto i costituenti i cui coefficienti sono uguali a o, e 
uguagliando a o i costituenti rimasti, si ha 


xy(i-2) = 0, xX(I-y) = 0, x(i-p(i-2) = 0, (i-x)ygz = 0 


e ognuna di queste condizioni ci dà pet così dire una parziale informazione logica 
relativa all’intero contenuto dell’equazione da cui siamo partiti. Dalla prima ad 
esempio ricaviamo che non « esistono » (nel senso appunto della definizione pre- 
cedente, ossia non sono puri) animali puri, dal piede caprino, ma non ruminanti; 
la seconda ci informa che non esiste la classe degli animali puri, ruminanti, ma non 
aventi il piede caprino (ossia che questa classe è vuota); la terza che non esiste 
la classe degli animali puri non ruminanti e senza piede caprino, la quarta infine 
che non esiste la classe dei ruminanti col piede caprino che non siano puri. Come 
si vede la somma di queste informazioni parziali esaurisce il significato dell’infor- 
mazione contenuta nell’equazione di partenza; in questo senso affermavamo prima 
l’equivalenza del risultato dello sviluppo con l’equazione data.! 

Il vero problema interpretativo che si presenta a Boole per quanto riguarda il 
procedimento di sviluppo di una funzione si ha quando si pensi di avere a che fare 
con funzioni affatto generali, che non necessariamente siano poste nella forma 
V=oo0V/=1, ma abbiano invece la forma generale V = w, dove V è una 
funzione dei simboli logici x, y, g, ecc. e # è un qualunque simbolo logico (è 


1 È interessante riportare la conclusione cui sare da una serie di negazioni ad una affermazione 


giunge Boole alla fine di quest’esempio. Egli in- 
fatti ne deduce che ogni proposizione primaria (si 
veda avanti nel testo) può essere « risolta in una 
serie di negazioni di esistenza di certe definite 
classi di cose e, da questo sistema di negazioni, 
può essere a sua volta ricostruita ». AI problema, 
che sorge immediatamente, di come si possa pas- 


positiva, egli risponde che «...la mente assume 
l’esistenza dell’universo non @ priori come fatto 
indipendente dall’esperienza, ma a posteriori come 
deduzione dall’esperienza, o ipozeticaziente come 
fondazione della possibilità del ragionamento as- 
sertorio ». 
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chiaro che i precedenti sono casi particolari di questo). In generale infatti potranno 
presentarsi delle forme i cui coefficienti sono non interpretabili. Limitiamoci a 
chiarire la cosa con un esempio dello stesso Boole, che ci permetterà nel contempo 
di renderci conto di un secondo processo del calcolo booleano, quello di soluzione 
di un’equazione: esso consiste nel determinare un elemento di una proposizione 
elettiva, per quanto complessa, come funzione logica degli altri elementi dell’equa- 
zione stessa. 

Supponiamo di avere l’equazione (che esprime, per una certa interpretazione 
dei simboli, una proposizione) 


ea 


Risolvere quest’equazione, ad esempio rispetto a %, significa, con totale analogia 
algebrica, ricavare il valore di z in funzione degli altri termini della proposizione; 
si ha cioè 

x 


I 





%Z= 


Il risultato così ottenuto non è però interpretabile, in quanto non è stata introdotta 
nel sistema di Boole l’operazione di divisione. Qui si coglie la fondamentalità 
del processo di sviluppo: invece infatti di eseguire quell’operazione, limitiamoci, 
come abbiamo fatto, ad esprizzerla; quindi sviluppiamo l’espressione così ottenuta. 
Nel nostro caso si ha 


x = 29 + sli) Poli xy + Ly) 


e si pone petò il problema di dare un’interpretazione a coefficienti quali 1/0 0 0/0, 
o, più in generale, a coefficienti numerici qualsiasi. Ecco allora come Boole de- 
termina questa interpretazione, sulla base di analogie algebriche che non è qui 
il caso di descrivere ma che comunque non risultano cetto sempre convincenti. 
Potrà essere utile al lettore immaginare la questione in termini di espressione di 
un certo contenuto logico relazionale fra i termini di una data equazione che, una 
volta eseguito lo sviluppo, si traduce in « gradi di presenza » o in « assenza » 
di certi costituenti in quello che potremmo chiamare lo « spazio logico » della 
proposizione data. Ciò premesso « 1) Il simbolo 1 come coefficiente di un termine 
dello sviluppo indica che va presa la totalità della classe che quel costituente rap- 
presenta. 2) Il coefficiente o indica che quella classe non va considerata. 3) Il coef- 
ficiente ofo indica una potzione del tutto indefinita della classe, ossia che vanno 
presi alcuni, tutti o nessuno dei suoi membri. 4) Ogni altro simbolo (quindi in parti- 
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colare 1/0 e ogni altro valore numerico diverso da o e da 1 come coefficiente, 
indica che il costituente cui esso è prefisso va uguagliato a zero ».! 

Altro processo fondamentale del calcolo booleano è quello dell’elizzinazione 
di un termine x da una data equazione. La cosa si basa sul fatto che se f(x) = o 
è un’equazione logica, che comprende il simbolo elettivo x, allora l’equazione 


SOf(1) = 


è vera indipendentemente dall’interpretazione di x: questa equazione rappresenta 
appunto il risultato dell’eliminazione di x dalla data equazione /(x)= 0.? Per 
eliminare un simbolo da una data equazione si applicherà quindi la seguente rego- 
la: si portano tutti i termini al primo membro (cambiando ovviamente di segno) 
si dà al simbolo da eliminare il valore 1 e quindi il valore 0; si moltiplicano i risul- 
tati delle due sostituzioni effettuate e si uguaglia il prodotto a zero. Si voglia ad 
esempio eliminare il simbolo #, e interpretare il risultato ottenuto, dall’equazione 


DE 
che, intendendo per y « uomo » e per x « mortale », è come sappiamo una possi- 


bile traduzione simbolica della proposizione universale « tutti gli uomini sono 
mortali ». Si avrà successivamente 


y—vx=0 
perv=1i  9—x=0 
perv=0 J=o0. 


Moltiplicando i risultati e uguagliando a zero: y(1-—x) = o ossia, ovviamente: 
« non esistono uomini non mortali ». Si noti che pur essendo il risultato ottenuto 
già interpretabile direttamente, si può proseguire per maggiori « informazioni » 


sviluppando la funzione 
o 
ICX= — 


I 


1 In scritti inediti posteriori alle Laws, Boole 
identifica i quattro coefficienti 1,0,0/0,1/0 con quat- 
tro categorie di pensiero e precisamente con la 
categoria dell’universale, del non esistente, del- 
l’indefinito e dell’impossibile, che costituiscono 
forme necessarie del ragionamento e che Boole 
confronta con le categorie kantiane trovandole su- 
periori e più adeguate di queste ultime perché 
quelle da lui proposte « hanno una relazione reale 
e scientifica e non puramente immaginata con le 
possibilità del pensiero logico. Non c’è alcuna 
parte, » prosegue Boole, « delle speculazioni di 


Kant che a prima vista sia più stringente della sua 
tavola sistematica delle categorie; essa è tuttavia 
l’apparenza dell’ordine scientifico senza la realtà ». 
Vedremo che Jevons riuscirà a dare a tali coeffi- 
cienti un’interpretazione puramente logica. 

2 La dipendenza di questo processo da quel- 
lo di sviluppo di una funzione (a conferma ap- 
punto del ruolo assolutamente fondamentale di 
quest’ultimo) appare evidente nella dimostrazione 
che Boole dà — e che noi per semplicità non ri- 
portiamo — di questo asserto e della regola che 
su di esso si basa. 
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e ottenendo quindi 
o 
1-x= Lg), 
o 


cioè, ricordando quanto sopra detto sulle interpretazione dei coefficienti: « coloro 
che non sono mortali non sono uomini » vale a dire la contrapposizione dell’equa- 
zione data. Consideriamo un altro esempio. La proposizione « nessun uomo ( y) è 
perfetto (x) » viene resa, come sappiamo, da 


J= ix). 


Eliminiamo ». Scritto y—#1—x) = o e posto v = 1 si ha: y--(1—x) = 0; posto 
orav = osiottiene y= o, sicché il risultato dell’eliminazione sarà y—y(1—x) = 0, 
ossia yx = o, che sappiamo già interpretare (« non esistono uomini perfetti »). 
Sviluppando ora la funzione si ottiene, risolvendo rispetto ad x 


o o 
isr02) 
J o 
vale a dire « nessun essere perfetto è uomo ». Analogamente, sviluppando 1—x 
si avrebbe 

+ 


2 1% - 3) 
Ix=1I__—_=t-=yt_(1- 
VAIO, o 


ossia: « gli esseri imperfetti sono tutti gli uomini più una porzione indeterminata 
(tutti, alcuni, nessuno) di altri esseri che non sono uomini ». 

Ulteriore processo introdotto da Boole è quello di riduzione, che consiste nel 
ricavare da una data serie di (due o più) equazioni una sola equazione la quale 
conservi ovviamente tutte le « informazioni » relative ai rapporti logici fra i ter- 
mini contenuti nella serie di equazioni iniziali; in altre parole, che risulti equi- 
valente al sistema di equazioni dato. Anche per questo processo la regola è molto 
semplice e viene come al solito dimostrata sulla base di proprietà dello sviluppo 
delle singole funzioni del sistema: da un numero qualunque di equazioni della 
forma V = o con V che soddisfa la legge di dualità V(V—1) = o (brevemente, 
equazione elettive o logiche) si può ottenerne una sola combinando le equazioni 
date per semplice somma e tenendo conto del fatto che ogni altra equazione della 
forma V = o può essere ridotta, elevandola al quadrato, a un’equazione cui sia 
applicabile la regola in questione. 

A questo punto è chiaro che mentre la soluzione delle equazioni elettive rap- 
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presenta una generalizzazione del classico processo di inferenza immediata (e ne 
abbiamo mostrato alcuni esempi) sempre sulla base dello sviluppo si ha una gene- 
ralizzazione effettiva anche del processo di inferenza mediata, in particolare del 
sillogismo, che risulta in questo contesto essere un caso del tutto speciale di appli- 
cazione dei processi di riduzione ed eliminazione: precisamente quello in cui si 
tratta di ridurre de equazioni a una sola e di eliminare 47 so/o termine, il termine 
medio. Ne viene immediatamente che l’estensione del metodo booleano — com- 
prendendo l’esplicitazione dei rapporti logici (le « inferenze ») fra un numero 
(finito) qualsiasi di proposizioni in un numero (finito) qualsiasi di termini — 
prospetta effettivamente un calcolo del tutto generale, che si è decisamente stac- 
cato dalle « strettoie » del modello aristotelico. 

Qualche altra parola va detta circa le interpretazioni del calcolo booleano. 
Nelle pagine precedenti abbiamo parlato — anche se in modo non sistematico — 
di almeno due interpretazioni possibili, alle quali abbiamo fatto costantemente 
ricorso nelle esemplificazioni: quella in termini di classi e quella in termini dei 
valori numerici o e 1; abbiamo anche notato che queste due interpretazioni, fra 
l’altro, differiscono in particolare per quanto riguarda l’eventuale presunta « bi- 
narietà » del sistema di Boole: mentre infatti la prima or soddisfa la disgiunzione 
esclusiva «x = 0 0 x = 1», è immediatamente ovvio che tale proposizione è 
soddisfatta dalla seconda interpretazione. Esporremo ora brevemente le interpre- 
tazioni proposizionale e probabilistica. 

Per quanto riguarda la prima, occorre innanzitutto fare una precisazione. 
Tutte le proposizioni logiche possono considerarsi, secondo Boole, come appar- 
tenenti a una di due classi esaustive e disgiunte: quella delle proposizioni primarie 
o concrete e quella delle proposizioni secondarie o astratte. Le proposizioni della 
prima classe esprimono asserzioni su fatti o eventi, sulla loro mutua dipendenza, 
parlano in altri termini di cose; le proposizioni della seconda classe parlano invece 
delle possibili relazioni che questi eventi hanno fra loro, rispetto alla loro even- 
tuale verità o falsità: in altri termini, parlano di proposizioni. Questa distinzione, 
afferma Boole, è in pratica molto vicina, anche se non coestensiva, alla « comune 
distinzione logica fra proposizioni categoriche e proposizioni ipotetiche ». Assu- 
mendo questa distinzione, il discorso precedente, in termini di classe (o sillogismi) 
si riferiva a proposizioni categoriche o primarie; l’interpretazione di cui ora vo- 
gliamo parlare è in termini di proposizioni secondarie o ipotetiche, che sono 
costituite da due o più categoriche unite da una copula o congiunzione, e che 
traggono i loro vari nomi (condizionali, disgiuntive, ecc.) appunto dal tipo di 
congiunzione usata. L’interpretazione in termini di proposizioni secondarie (di- 
remo semplicemente: proposizioni, ove ciò non dia luogo a confusioni) riguarda 
allora proposizioni non analizzate di cui si studiano quei rapporti inferenziali che 
non dipendono dalla struttura delle proposizioni stesse, ma dal loro essere vere 
o false in dipendenza delle « congiunzioni » che le originano. 
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Ora, per Boole calcolo delle classi e calcolo delle proposizioni hanno una 
stessa struttura formale e vengono differenziati solo a livello delle interpretazioni. 
Nel caso proposizionale il simbolo 1 va interpretato come l’universo ipotetico e 
« comprenderà tutti i casi e le congiunture di circostanze concepibili ». I simboli 
elettivi x, y, Z, ... rappresentano corrispondentemente la scelta di tutti i casi in cui 
le proposizioni X, Y, Z, ... sono vere. Per una data proposizione Y si hanno le 
due sole possibilità che essa sia vera o falsa e poiché « questi casi presi assieme 
esauriscono l’universo » delle proposizioni e il primo caso è definito dal simbolo 
elettivo y, il secondo sarà definito dal simbolo 1—y. Nel caso invece si considerino 
più proposizioni, esse daranno luogo a una data combinazione di casi « il cui nu- 
mero dipenderà dal numero delle considerazioni estranee che abbiamo intro- 
dotto ». 

Per due proposizioni X e Y si avrà ad esempio la situazione seguente, che 
traiamo dall’ Awa/ysis. 


Casi Espressioni elettive 
1) X vera, Y vera xy 
2) X vera, Y falsa x(1—-y) 
3) X falsa, Y vera (1—-x)y 
4) X falsa, Y falsa (1x)(i—-7). 


Si osservi che in questo caso la somma delle espressioni elettive che tengono 
conto di tutti i casi possibili è 1; orbene, la cosa si può generalizzare considerando 
che « l’estensione dell’universo ipotetico non dipende affatto dal numero delle 
circostanze prese in considerazione ... e che per quanto grande possa essere il nu- 
mero di quelle circostanze, la somma delle espressioni elettive rappresentanti ogni 
caso concepibile sarà sempre l’unità ». 

Nei passi dell’ An4/ysis sopra riportati appare chiara un’interpretazione in 
termini proposizionali con le « congiunzioni » (i connettivi, diremmo noi oggi) 
fra proposizioni intese estensionalmente come funzioni di verità. Nelle Laws 
tuttavia questa prospettiva muta bruscamente, perché Boole introduce ora un 
elemento temporale nella interpretazione, cosicché il simbolo 1 rappresenterà 
« l’universo o la totalità del tempo a cui si suppone il discorso si riferisca in 
qualche modo » e una proposizione del tipo ad esempio: « Se X è vera allora 
anche Y è vera » dovrà essere intesa come « il #egpo in cui la proposizione A è 
vera è il fezzpo in cui la proposizione Y è vera ». A parte questa « deviazione » 
booleana delle Laws, il sistema formale si presta in entrambi i casi, a parere di 
Boole, a una pressoché completa elaborazione di quella forma di inferenza oggi 

1 Va detto peraltro che questa da noi detta del tempo » (Jense logic). Si veda ad esempio l’ap- 


« deviazione » viene riguardata col dovuto inte-  pendice A del volume Tizze and modality (Tempo e 
resse dagli odierni cultori della cosiddetta « logica modalità) di Arthur N. Prior (Oxford 1957, 1968°). 
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appunto catalogata come « logica delle proposizioni » (o degli enunciati). Ma in 
effetti le cose non stanno così, nel senso che il sistema booleano #01 corrisponde 
compiutamente a tale tipo di inferenza. Indipendentemente infatti dalle diverse 
interpretazioni dell’ Ana/ysis e delle Laws, considerato il significato attribuito ini- 
zialmente all’1 o allo o, affermare ad esempio x = o non significa affermare sem- 
plicemente la falsità di X, bensì la sua contraddittorietà (ossia « X' è sempre falsa »); 
e analogamente, il significato di x=1 non sarà: « A° è vera », bensì « A è sempre 
vera » 0, in termini moderni, « X è una tautologia ». Si può allora concludere con 
Barone che «il calcolo booleano delle proposizioni secondarie non è quindi un 
calcolo proposizionale; in contrasto con i suoi intenti è un mero strumento di 
trasformazione di equivalenze puramente formali ». 

Una delle ragioni fondamentali di questa situazione sta certamente nel fatto 
che per Boole il calcolo delle classi (delle proposizioni categoriche) costituisce il 
fondamento del calcolo delle proposizioni (secondarie). Oggi sappiamo che tale 
rapporto è esattamente invertito, riconosciamo cioè priorità logica al calco- 
lo delle proposizioni (secondarie in terminologia booleana) rispetto a quello 
delle classi. In questo senso, afferma Barone, « è stato incisivamente detto che 
i successori di Boole i quali ... delinearono come primzz il calcolo proposi- 
zionale, fecero nei suoi confronti “ciò che Marx pensò di fare nei confronti 
di Hegel” ... ». 

Veniamo infine a quella che può considerarsi una « interpretazione probabi- 
listica » del sistema di Boole. Accennata a questa possibilità alla fine dell’ Ara/ysis, 
Boole dedica vari capitoli delle Laws al problema, che noi riferiremo tuttavia 
molto brevemente. Boole afferma esplicitamente che «la teoria generale e il 
metodo della logica ... costituiscono anche la base di una teoria e del corrispon- 
dente metodo delle probabilità ». Ecco perché è stato prima necessario provve- 
dere a una sistemazione della logica e « la ragione di questa necessità di un metodo 
precedente per la logica come base della teoria delle probabilità può essere 
espressa in poche parole. Prima di poter determinare il modo in cui la frequenza 
attesa dell’occorrenza di un particolare evento dipende dalle frequenze note 
dell’occorrenza di altri eventi qualsiasi, dobbiamo essere a conoscenza delle mutue 
dipendenze di questi eventi. Parlando tecnicamente, dobbiamo essere in grado 
di esprimere l’evento di cui si richiede la probabilità in funzione degli eventi 
di cui le probabilità sono date. Ora questa determinazione esplicita appartiene 
in tutti i suoi esempi al dipartimento della logica ». 

Noi ci limiteremo qui ad osservare che in certo senso quanto fa Boole nelle 
Laws equivale sostanzialmente a dare una interpretazione del calcolo in termini 
di teoria della probabilità (intesa in senso classico, ossia come rapporto fra i 
casi favorevoli e i casi possibili) in cui i simboli elettivi vengano cioè sostituiti 
da lettere che stanno per probabilità di un dato evento, secondo la tavola 
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Eventi Probabilità 
1) xy cooccorrenza di x e y Dq 
2) x(1—-9) occorrenza di x senza y p(i—-9) 
3) (1-x)y occorrenza di y senza x (1—-d)q 


4) (ix)(1—-y) assenza congiunta dix ey (1—)(1—g) 


Si può notare, per finire, che tanto l’interpretazione in termini di proposizioni 
secondarie quanto quella in termini probabilistici 707 soddisfano la condizione 
che abbiamo chiamato di « binarietà » del calcolo di Boole. 


IV - L’ALGEBRA DELLA LOGICA NELL’OTTOCENTO DOPO BOOLE 


La profonda originalità e l’angolazione del tutto caratteristica e innovatrice 
con cui Boole aveva impostato la teoria dell’inferenza logica, erano destinate 
a trovare immediata risonanza negli ambienti scientifici mondiali. L’introduzione 


booleana dei simboli elettivi e la trattazione generale del processo di sviluppo 
sono indubbiamente elementi che caratterizzano il suo sistema in quanto « al- 


gebrico »; ma abbiamo visto che Boole (pur con le cautele e le precisazioni ne- 
cessarie presentate nelle pagine precedenti, e trascurando l’interpretazione « tem- 
porale » delle Laws) nell’interpretazione del suo calcolo in termini di proposizioni 
(secondarie) era giunto assai vicino — come potremmo dire in termini moderni 
— alla nozione di « valore di verità » di una proposizione e a una considerazione 
dei connettivi quali « funzioni di verità ». In altri termini, aveva embrionalmente 
scritto le prime « tavole di verità ». In certo senso un tipo d’approccio di questo 
genere sarà caratteristico e si può dire costituirà un punto di partenza per la de- 
finitiva sistemazione della logica in forma « non algebrica » 0, come l’abbiamo 
chiamata « logicista », quale verrà intrapresa da Frege a partire dal 1879. Noi 
prenderemo in esame il sorgere e lo svilupparsi di questo secondo filone nel 
capitolo xI1 del prossimo volume. 

Quando Frege presenterà la propria sistemazione, i suggerimenti booleani 
saranno già stati potentemente sviluppati sicché la proposta fregeana verrà in 
generale riguardata come « contrapposta » a quella booleana, ovviamente ritenuta 
superiore; vedremo che in effetti nello sviluppo del filone algebrico si giungerà, 
in particolare con Peirce, a tutta una serie di risultati « propri » della sistemazione 
logicista e che inoltre alcuni risultati fondamentali per l’odierna ricerca logica 
(fout court) saranno scoperti nel secondo decennio del nostro secolo nell’ambito 
e nella scia della sistemazione schréderiana del filone algebrico. Che cioè di 
contrapposizione non si debba parlare risulterà quindi, in particolare, dallo stesso 
sviluppo della logica formale. 

Accanto alla messe di suggestioni originali e feconde riscontrabili nell’ela- 
borazione booleana, ne abbiamo posti in luce anche taluni « nei » che sommaria- 
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mente riguardavano, come si ricorderà: la limitazione relativa all’operazione « + », 
che poteva aver luogo solo fra classi disgiunte; le connesse questioni delle opera- 
zioni inverse (di cui in particolare la « divisione » risultava logicamente non inter- 
pretabile) e dell'ammissione di coefficienti numerici diversi da o e 1 (anch’essi di 
interpretazione « problematica »); l’introduzione del simbolo v e analoghi; l’inver- 
sione dell’ordine di dipendenza fra calcolo delle classi e calcolo delle proposizioni. 

Nel torno di circa mezzo secolo dall’apparizione delle opere di Boole tutta 
una serie di ricercatori si adoperò a eliminare questi « nei » e a stabilire quella 
che oggi viene comunemente chiamata « algebra di Boole ». Questa sorta di gi- 
gantesca « revisione » ebbe inizio essendo Boole ancora in vita, con la Pure logic 
(Logica pura, 1864) di Jevons e per gli immediati successori di Boole si esplicò 
lungo tre direttrici principali: 1) critica alla concezione esclusiva della somma lo- 
gica, con conseguente introduzione nel sistema di una somma non esclusiva 
(Jevons, Peirce, Grassmann, McColl, Schròder; unica voce fedele, almeno in un 
primo momento, alla concezione booleana della somma, quella di J. Venn); 
2) introduzione della possibilità di esprimere nel sistema l’esistenza, perché, come 
afferma Peirce, « la notazione di Boole è solo capace di esprimere che qualche de- 
scrizione di cose z07 esiste, e non è in grado di dire che qualcosa esiste » (McColl, 
Peirce) e analisi della relazione di identità « = » (De Morgan, Peirce, Schròder); 
3) introduzione di nuove notazioni per estendere l’algebra di Boole a un’alge- 
bra di relazioni (Ellis, De Morgan, Peirce, Murphy, Macfarlane, Schréder). 

In particolare Jevons, Peirce e Schròder diedero contributi fondamentali 
alla sistemazione definitiva del calcolo booleano; nel 1898, nel contesto di una 
generale evoluzione del pensiero scientifico, Whitehead ne diede la prima as- 
siomatizzazione, cui segue tutta una serie di assiomatizzazioni diverse ad opera 
di Huntington a partire dal 1903; la scuola polacca, e in particolare Tarski, ne 
estese variamente la portata nel periodo compreso fra le due guerre mondiali: 
l’algebra di Boole è così diventata un argomento e uno strumento fondamentale 


nel discorso logico e in quello matematico (senza contare le numerosissime e im- 
portantissime applicazioni). Noi comunque prenderemo in esame quest’ultimo 


momento di sistemazione in seguito; qui ci limitiamo ad osservare che ben 
pochi lavori di logica « scientifica » della seconda metà dell’Ottocento non 
si situano in un contesto booleano: escluso, come già accennato, Frege, si 
può ancora ricordare in questo senso Robert Grassmann (Die Begriffslehre oder 
Logik [La teoria del concetto o logica, 1872]; Die Logik und die andern logischen Wis- 
senschaften [La logica e le altre scienze logiche, 1890]); Joseph Rémy Léopold Del- 
boeuf,! e qualche altro autore; per il resto la gran parte degli scritti di logica for- 

1 Ecco come Jevons dà notizia dell’opera la prima volta nella ‘ Revue Philosophique ’’ del 
di Delboeuf nell’introduzione alla seconda edi- 1876... sono molto interessanti, ma furono scritti 
zione (postuma, 1884) dei suoi Studies in deductive nella totale ignoranza da parte dell’ Autore di quan- 


logie (Studi di logica deduttiva): « Gli scritti di M. to era stato fatto in proposito in questo paese da 
Delboeuf sulla logica algoritmica pubblicati per parte di Boole e di altri. » 
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male dell’ultimo periodo dell’Ottocento si riallaccia per un verso o per l’altro a 
una problematica booleana. Abbiamo già accennato al fatto che anche De Morgan 
presenta qualche lavoro in quest’ambito di idee. 

Fra gli altri logici inglesi si possono ricordare, oltre al già citato Jevons: 
Charles Graves (Mathematical expressions for bypothetical and disjunetive propositions 
[Espressioni matematiche per le proposizioni ipotetiche e disgiuntive, 1850]); Robert L. 
Ellis! (Mozes on Boole”s laws of thought [Note sulle leggi del pensiero di Boole, 1863]); 
Robert Harley (Rezzarks on Boole's mathematical analysis of logic [Osservazioni sul- 
l’analisi matematica della logica di Boole, 1867]); e ancora, come già detto, Hugh 
McColl, John Venn, Alexander Macfarlane ? e molti altri. Fuori dall’Inghilterra 
ricordiamo in America, ovviamente Peirce e la sua scuola alla Johns Hopkins 
University (in particolare: George Bruce Halsted, Christine Ladd Franklin e 
Oscar Howard Mitchell); in Germania, ovviamente Schròder e ancora Jacob. 
Liroth, Eugen Miller, Alwin Korselt; in Russia, Platon Sergejeviè Poretsky; 
in Italia si riallaccia a Boole, anche se in modo del tutto particolare, Peano (e 
parte della sua scuola); è infine opportuno ricordare il francese Louis Liard con 
il volume Les logiciens anglais contemporaîns (I logici inglesi contemporanei) del 1878. 

Dopo questo rapidissimo cenno panoramico che dovrebbe tuttavia dare al 
lettore la misura della fecondità delle nuove idee booleane, vediamo ora di pren- 
dere in esame i più rappresentativi degli autori su nominati, riservandoci fin da 
ora di dedicare il prossimo paragrafo ai due più significativi, ossia a Peirce e 


Schròder. 


Cominciamo senz’altro da Stanley Jevons * che si inserisce nella scia booleana 


1 Per quanto riguarda Ellis, Jevons dà no- 
tizia di una contenuta polemica sorta fra loro circa 
la rispettiva « originalità ». Nell’opera citata alla 
nota precedente, Jevons riconosce un argomento 
per il quale è debitore a Ellis; per il resto si li- 
mita a osservare che gli scritti di cui Ellis riven- 
dica l’indipendenza furono pubblicati dopo i suoi 
lavori che trattano o gli stessi argomenti, o argo- 
menti molto affini. Peirce viceversa annovera Ellis 
fra gli studiosi che più hanno contribuito all’im- 
postazione della logica delle relazioni. 

2 Sempre da Jevons, op. cit.: «Il dottor 
Macfarlane di Edimburgo ha pubblicato (1879) 
una nuova versione del sistema di Boole sotto il 
titolo Algebra of logic (Algebra della logica) nella 
quale tuttavia io non sono riuscito a scoprire un 
qualsiasi miglioramento rispetto a Boole. » 

3 William Stanley Jevons (1835-82), allievo 
del De Morgan, fu logico ed economista, profes- 
sore di filosofia morale ed economia politica al- 
l’'Owen College di Manchester fra il 1866 e il 
1876; passò quindi fino al 1880 all’University Col- 
lege di Londra quale professore di economia poli- 
tica. Fra le sue opere logiche ricordiamo: Pure 
logic, or the logic of quality apart from quantity: with 


remarks on Boole's system and on the relation of logic 
and mathematics (Logica pura, ovvero la logica della 
qualità indipendentemente dalla quantità, con osserva- 
zioni sul sistema di Boole e sul rapporto fra logica e 
matematica) del 1864; The substitution of similars, 
the true principle of reasoning, derived from a modifica 
tion of Aristotle’s dictum (La sostituzione degli iden- 
tici, il vero principio del ragionamento, derivato da una 
modificazione del dictum di Aristotele) del 1869; E/e- 
mentary lessons on logic deductive and inductive (Lezioni 
elementari di logica deduttiva e induttiva) del 1870. 
Nel 1869 Jevons aveva costruito una macchina 
logica, che presentò alla Royal Society nel 1870 
(On the mechanical! performance of logical inference 
[Sulla esecuzione meccanica dell’inferenza logica, 1870]) 
di cui esiste una descrizione e un disegno in quella 
che rappresenta la grande opera metodologica del 
nostro autore: Te principles of science. A treatise on 
logic and scientific method (I principi della scienza. Trat- 
tato di logica e metodo scientifico) pubblicata in due vo- 
lumi nel 1874 e ristampata tre anni dopo in un 
unico volume. Della sua produzione quale econo- 
mista ricordiamo infine The theory of political eco- 
nomy (La teoria dell'economia politica, 1871) e The 
state in relation to labour (Stato e lavoro, 1881). 
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come irriducibile avversario di quello che può dirsi l’aspetto negativo del « ma- 
tematismo » di Boole. Jevons si propone di eliminare le « troppo ardite analogie 
con la matematica, e di fare dell’algebra della logica una «logica pura >» che 
corrisponda effettivamente alla « logica del pensiero comune » e che quindi è /a 
logica, l’unica possibile; egli si oppone inoltre allo psicologismo di Boole aderen- 
do alla tesi dello Spencer circa la natura obiettiva della logica. 

Jevons comunque già nel suo scambio epistolare con Boole (1863-64) discute 
l’interpretazione esclusiva che questi aveva dato della somma, e che nel sistema 
di Boole impedisce per esempio di assumere una legge quale la x+x=x che 
invece viene considerata da Jevons come una legge « autoevidente del pensiero » 
e qualificata come « legge dell’unità ». Per Jevons le « leggi che esprimono la ve- 
ra natura e le condizioni dei poteri discriminanti della mente sono la legge di 
identità, la legge di dualità o del terzo escluso e la legge di contraddizione ». 
Si noti che — coerentemente al suo assunto di costituire una logica « naturale » — 
egli afferma di considerare le leggi sulle quali fonderà il proprio sistema in com- 
prensione piuttosto che in estensione; ma nonostante le argomentazioni da lui 
portate in appoggio a questa decisione, in effetti tutto il suo calcolo è esprimibile 
e interpretabile estensionalmente in termini di classi. In generale l’atteggiamento 
« antibooleano » di Jevons può qualificarsi adeguatamente come una sorta di po- 
lemica personale, che tuttavia non offre una vera e propria concezione alterna- 
tiva a quella di Boole. 

Ovviamente, punto di partenza di Jevons, come per Boole, è il seguente: 
« date un numero qualunque di premesse o condizioni logiche », si tratta di de- 
scrivere « ogni classe di oggetti o ogni termine in quanto dipendenti da tali con- 
dizioni ». Secondo Jevons il suo sistema è superiore a quello di Boole per tre 
motivi fondamentali: 

« 1) Ogni processo è di natura e forza autoevidente ed è governato da 
leggi altrettanto semplici e primarie degli assiomi di Euclide; 2) il processo 
è infallibile e non fornisce risultati anomali o non interpretabili; 3) le inferenze 
possono essere condotte con molto meno lavoro di quello richiesto nel si- 
stema del prof. Boole, che in generale richiedono un calcolo e uno sviluppo 
particolare per ogni inferenza. » Questa pretesa superiorità lascia alquanto per- 
plessi, specialmente nel suo terzo punto, vista l’estrema complicazione di alcuni 
casi di inferenza nel sistema di Jevons. 

Trascurando tuttavia questo elemento di forzato confronto, che se da una 
parte è naturale dato il periodo, dall’altro è indubbiamente frutto di vari malintesi 
da parte di Jevons, primo fra tutti il fraintendimento di ciò che Boole intendesse 
con « matematica », a Jevons va tuttavia riconosciuto il merito di aver introdotto 
alcune modifiche nel sistema booleano che rappresentano decisamente dei miglio- 
ramenti e che come tali saranno accettate da (quasi) tutti gli studiosi allora im- 
pegnati in quest’opera di «revisione ». È quindi conveniente, prima di fare 
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qualche osservazione conclusiva su Jevons, dare i tratti essenziali del sistema da 
questi costituito; lo descriveremo in termini intensionali (ossia originali) e, per 
confronto, estensionali (classi). I simboli impiegati sono: 


A, B, C, ... 


a, b, c,... 


AB! 


AB 


1 Jevons assume il simbolo -l- per indica- 
re l’alternativa non esclusiva, pet differenziarsi il 
più possibile, anche a livello simbolico, dalla no- 
tazione matematica. Nel seguito, per comodità ti- 


Qualità o gruppi di qualità che co- 
stituiscono la parte comune, o si- 
gnificato intensivo, di termini. Esten- 
sionalmente, classi. 


Corrispondenti termini negativi (che 
con De Morgan, da cui prende la no- 
tazione, Jevons chiama anche « con- 
trari »). 


Il segno = significa « identità di si- 
gnificato dei termini fra i quali è po- 
sto; così A4=B indica che le qualità 
significate da A sono identiche alle 
qualità significate da B ». Estensional- 
mente: A e B sono classi identiche. 


Il segno -- significa « “ alternazione 
non esclusiva ”?... Così A-l-B indica 
le qualità di A o quelle di 8 » senza 
escludere che coincidano. Estensio- 
nalmente:ciò che è A o Bo entrambe. 


La giustapposizione di termini dà un 
termine il cui significato è « la somma 
delle qualità significate dalle due let- 
tere ». Estensionalmente: ciò che è 
A e B. 


Ciò che è contraddittorio (0, con 
parole di Jevons, « ciò che è escluso 
dal pensiero »). Estensionalmente, 
come in Boole, la classe vuota o il 
« Niente ». 


pografica, noi useremo tuttavia il solito simbolo 
« + », che ovviamente non va confuso con 
l’identico simbolo impiegato nella descrizione del 
sistema booleano. 
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Le leggi di combinazione sono le seguenti (ci limiteremo a commentare o quelle 
meno evidenti o quelle più significative, riportando in generale la denominazione 
jevonsiana) 


1) Se A=Be B=Callota A=C  Transitività di «= ». 


2) AB=BA Legge di commutazione della giu- 
stapposizione. 

3) AB+C)= AB+BC Legge di distribuzione. 

4) AA=A Legge di semplicità. 

S) A+A=AA Legge di unità; 

6) A+B=B+A Legge dell’ordine indifferente (com- 
mutatività di « + »). 

7) Ato=A (In effetti Jevons impiega questa 
legge senza enunciarla esplicitamente) 

8) A+AB=A Legge di assorbimento. Questa legge 


permette una diretta semplificazione 
non possibile nel sistema di Boole. 
Si può estendere a un numero qua- 
lunque (finito) di termini. 


Jevons chiama le tre leggi successive « il fondamento di ogni ragionamento » e 
le esprime come segue 


9) A=A4 Legge di identità 
10) A= AB+.Ab Legge di dualità o del terzo escluso 
11) Aa=o Legge di contraddizione. 


Come si vede Jevons non usa un simbolo per l’universo del discorso (l’1 di 
Boole) ma in vece sua afferma che « la successiva applicazione della legge di dua- 
lità a due, tre, quattro, cinque o più termini origina lo sviluppo di tutte le possibili 
combinazioni logiche, detto l’a/fabeto logico... ». Per un qualsiasi numero (finito) 7 
di termini A, 5, C, ... tale alfabeto consiste, come si verifica facilmente, di 2% 
termini che, in linguaggio booleano, altro non sono che i costituenti dello svi- 
luppo di 1. Così, se si hanno due termini A e 2, l’alfabeto logico consisterà 
dei 4 (2°) termini 45, Ab, aB, ab; per n=3, analogamente, si avrà ABC, ABc, 
Abc, aBC, abC, aBc, Abc, abc, e così via; ciò è in effetti equivalente ad assumere 
l’universo 1. 

L’unica regola di inferenza assunta da Jevons è la seguente « regola di so- 
stituzione degli identici: per ogni termine sostituire ciò che in qualche premessa 
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è detto essere identico in significato a quel termine », vale a dire, si può dovunque 
sostituire è con 4 se si ha come premessa 5=a (questa regola ammette un’ovvia e 
immediata interpretazione estensionale che anzi è la più « naturale », potendo 
la su espressa regola di Jevons, col suo riferimento all’identità di significato, 
condurre in errore). Come De Morgan Jevons assume che ogni termine debba 
avere il suo contrario (« legge dell’infinito ») e enuncia quindi il suo « criterio di 
consistenza»: « Due o più proposizioni qualunque sono contraddittorie se e solo 
se, dopo aver effettuato tutte le possibili sostituzioni, esse originano la scomparsa 
totale di un qualunque termine, positivo o negativo, dall’alfabeto logico. » 

Seguiamo su un esempio l’applicazione del metodo di Jevons all’inferenza, 
il che ci permetterà di fare i dovuti confronti e rapporti col metodo di sviluppo 
booleano. Premettiamo che, essendo l’unica relazione del sistema l’identità 
(«=»), l’espressione delle categoriche classiche nel sistema di Jevons è, sostan- 
zialmente come per Boole, la seguente: 


A Ogni A è B A= AB 
E Nessun A è B A= Ab 
I Qualche A è B CA=CAB 
O Qualche A non è 8 CA=CAb 


dove il simbolo C svolge qui la stessa funzione del v booleano, ossia sta a indicare 
« qualche ».1 Consideriamo ora un esempio dello stesso Jevons, rapportabile 
al caso della « soluzione » booleana di un’equazione. Invece di usare come Boole 
procedure « algebriche » (il matematismo!) Jevons sviluppa l’alfabeto logico 
relativo alla data equazione e quindi effettua tutte le prove (sostituzioni) possibili. 
Si applichi ad esempio il procedimento all’equazione A= BC, e si voglia trovare 
un’espressione per il termine 4 in dipendenza della data equazione (la nostra 
« premessa »). L'equazione contiene tre termini e il suo alfabeto logico sarà 
pertanto : 


ABC, ABc, AbC, aBC, Abe, aBc, abC, abc, 


in quanto si tratta di fare ogni possibile combinazione dei tre termini e dei loro 
negativi. Se ora combiniamo ognuna di queste espressioni con entrambi i membri 
della premessa, otteniamo, tenendo conto delle leggi del sistema: 


1 Ci esimiamo qui dal riprendere le discus-  vons alla precisazione della problematica ad essa 
sioni circa la difficoltà di questa assunzione e da relativa nonché al significato della stessa. 
riferire sulle ampie argomentazioni dedicate da Je- 
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Primo membro (.A4) della premessa Secondo membro (BC) della premessa 


I) ABC ABC 
2) ABe ABCc 
3) AbC ABbC 
4) Abe AbBCe 
5) AaBC aBC 
6) AaBc aBeC 
7) AabC ab BC 
8) Aabe aBbCe 


Ora Jevons afferma che, se una qualsiasi delle combinazioni dell’alfabeto logico 
costituisce una contraddizione (ossia dà luogo a almeno un termine della forma 
Aa) con #n solo membro della premessa, tale elemento viene detto combinazione 
contraddittoria o soggetto contraddittorio; se una combinazione dell’alfabeto lo- 
gico è contraddittoria con estrazzbi i membri della premessa la si dirà (combina- 
zione 0) soggetto escluso; se infine una di tali combinazioni non contraddice ressuzo 
dei due membri della premessa verrà detto soggetto incluso. Un soggetto incluso o 
escluso è un soggetto possibile; un soggetto contraddittorio è un soggetto 7wpos- 
sibile. Nel nostro esempio si vede immediatamente che sono contraddittorie in 
questo senso le combinazioni 2), 3), 4), 5) dell’alfabeto logico, mentre le rimanenti 
sono combinazioni possibili, e precisamente la 1) rappresenta un soggetto incluso, 
le 6), 7), 8) soggetti esclusi. 

La richiesta espressione per il termine £ si otterrà ora come segue: cancellate 
le combinazioni contraddittorie, si cerchino fra le rimanenti (soggetti possibili) 
quelle che contengono il termine 4; esse sono la 7) 45C, e la 8) abc. La richiesta 
espressione per è sarà allora è = abc +abC. 

Si comprende come Jevons tendesse a meccanizzare un metodo del tipo sopra 
esposto e giungesse appunto alla costruzione di una « macchina logica ». Il metodo 
sopra presentato è estremamente simile a quello dei diagrammi di Venn cui ac- 
cenneremo in seguito e d’altra parte è perfettamente leggibile in termini booleani: 
l’alfabeto logico consiste infatti di quei termini la cui somma è 1, ossia costituisce 
come dicevamo l’universo in senso booleano; alle varie combinazioni 1) soggetto 
contraddittorio, 2) soggetto incluso, 3) soggetto escluso, corrispondono termini 
che nello sviluppo booleano hanno coefficienti rispettivamente o 0 1/0, 1, 0/0 0. 
Ricordando inoltre che nell’analogo caso booleano i termini con coefficiente di 
cui a 1) vengono uguagliati a zero, si comprende come sostanzialmente i due 
procedimenti siano identificabili. Come osserva il Lewis, « nel suo complesso i 
metodi di Jevons corrono facilmente il rischio di essere noiosi e non posseggono 
certo nitore matematico. Supponiamo ad esempio di avere tre equazioni conte- 
nenti in tutto sei termini. L’“ alfabeto logico ’’ consisterebbe di 64 combinazioni, 
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ognuna delle quali andrebbe separatamente provata per ogni equazione, dando 
così luogo a 192 operazioni separate. Jevons ha enfatizzato la sua differenza da 
Boole al punto di rifiutare molto di quanto avrebbe fatto meglio a mante- 
nere ». 

Ciò malgrado, a parte cioè la sua visione dogmatica della logica « naturale » 
e le pretese semplificazioni al metodo booleano, che abbiamo visto essere più 
apparenti che reali, a Jevons va riconosciuto il merito di aver posto in atto 
precisi miglioramenti del sistema di Boole che si sono rivelati molto fecondi per 
gli sviluppi successivi. 

Si tratta in particolare, riassumendo, 

a) dell’eliminazione delle operazioni inverse di sottrazione e divisione dal 
sistema di Boole; 

b) della interpretazione della somma 4 + 8 in senso non esclusivo. Ciò 
comporta in particolare l’eliminazione di coefficienti numerici diversi da o e 1, 
sicché oltre a permettere una « naturale » simmetria nell’espressione delle leggi, 
costituisce una delle modifiche più significative; 

c) della introduzione della legge di assorbimento fra i principi dell’algebra 
booleana. 

Pienamente conscio del potere generalizzante del formalismo e quindi non in 
opposizione all’atteggiamento booleano, ma in implicita polemica con le rigide 
concezioni di Jevons, si pone il logico inglese John Venn (1834-1923) lettore di 
logica e scienze morali all’università di Cambridge. Venn presenta le sue idee 
nelle due edizioni di Syrbolic logie (Logica simbolica, prima edizione 1881, seconda 
1894)! che Barone definisce come «il primo documento di uno schietto inte- 
resse storico per le vicende della logica formale: testimonianza importante del 
fatto che la riflessione filosofica sugli effettivi nuovi sviluppi scientifici della di- 
sciplina non erano affatto necessariamente determinati in un’unica direzione ». 
Venn propone come proprio programma di ricerca « l’esame della logica simboli- 
ca, ossia le sue relazioni con la logica comune e il pensiero e il linguaggio comuni: 
la determinazione e spiegazione di ogni regola ed espressione simbolica genera- 
le sulla base di principi puramente logici, piuttosto che semplicemente sulle 
loro giustificazioni formali; l’invenzione e l’impiego di un nuovo schema di 


1 In quest’opera Venn — al quale risale l’in- 
troduzione del termine «logica simbolica » — rac- 
coglie e sistematizza sue precedenti pubblicazioni 
sull’argomento, fra le quali vanno almeno ricor- 
date: Consisteney and real inference (Consistenza e infe- 
renza reale); Boole’s logica! system (1! sistema logico 
di Boole) entrambe del 1876; On the diagrammatic 
and mechanical representations of propositions and reaso- 
ning (Sulle rappresentazioni diagrammatiche e meccaniche 
delle proposizioni e del ragionamento) del 1880; On the 
form of logica! propositions (Sulla forma delle proposi- 
gioni logiche) dello stesso anno e, ancora, i due 


saggi On the various notations adopted for expressing 
the common propositions of logic (Sulle varie notazioni 
adottate per esprimere le comuni proposizioni della lo- 
gica) e On the employment of geometrica! diagrams for 
the sensible representation of logica! propositions (Sul- 
l’impiego di diagrammi geometrici per la rappresenta- 
zione concreta delle proposizioni logiche), pubblicati su 
« Mind » fra il 1880 e il 1883. Nella prima edizione 
della Sywzbolic logie Venn non accetta di modificare 
la definizione di somma logica data da Boole; si 
adeguerà all’uso ormai invalso nella seconda edi- 
zione dell’opera. 
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notazione diagrammatica che risulterà in perfetta armonia con le nostre genera- 
lizzazioni » dichiarando inoltre esplicitamente che il suo lavoro non vuol essere 
« in alcun modo un commento o una critica a Boole ». 

D'altra parte, Venn considera «la logica simbolica e la matematica come 
branche di un linguaggio di simboli che posseggono alcune, anche se assai poche, 
leggi di combinazione in comune. Questa comunità di legislazione o uso, nella 
misura in cui esiste, è la nostra principale giustificazione per l’adozione di un 
sistema uniforme di simboli per entrambe ». Non si tratta quindi di una rigida 
contrapposizione fra logica e matematica (col predominio implicito dell’una sul- 
l’altra) né d’altra parte di una sostituzione della logica « comune » con la logica 
formale; sicché quest’ultima non è una schematizzazione « necessaria » del modo 
di ragionare comune, bensì solo uno « dei diversi modi con cui si può ragionare ». 
Dopo aver messo in evidenza questa sorta di anticipazione — da parte del Venn — 
di un « principio di tolleranza » in logica, passiamo brevemente a considerare 
le sue proposte originali più propriamente «tecniche », ricordando innan- 
zitutto la sua determinazione, che si differenzia nettamente dall’uso tradizionale 
comune, di simbolizzare le proposizioni universali tenendo conto del fatto fonda- 
mentale che ogni proposizione universale può essere posta in forma negativa: 
è chiaro infatti che ad esempio invece di « ogni uomo è mortale », è equivalente 
dire « nessun uomo è non mortale ». Con questo punto di partenza, simboleg- 
giate opportunamente le universali (nell’esempio precedente, con x = uomo e 
y = mortale, si ha per le categoriche A: xj = 0; e analogamente per le lì: 
xy = 0) e considerati i rapporti logici delle universali con le particolari, si giunge 
per queste ultime alla simbolizzazione seguente: per le I: xy > 0; per le O: 
x > o. Avendo così posto l’accento sulla portata (carattere) esistenziale delle 
particolari, non è più lecita la conversione per accidens e la subalternazione, sicché 
si riduce il numero dei sillogismi validi. Questo punto di vista verrà assunto 
anche da Schròder nella sua sistemazione dell’algebra di Boole. 

L’altro apporto originale di Venn consiste, come già accennato, nell’introdu- 
zione di una rappresentazione diagrammatica per la conduzione dell’inferenza. 
Come Venn stesso chiarisce, il suo metodo si differenzia da quello euleriano (i 
« cerchi » di Eulero) perché fornisce una specifica « quantità di informazione » 
circa la portata delle premesse di un ragionamento, permettendone la specifica e 
completa conclusione. Si tratta di servirsi di regioni del piano fra loro sovrappo- 
nentesi per rappresentare relazioni fra classi o condizioni di verità fra proposi- 
zioni. 

Caratteristico del metodo di Venn è che ogni possibile combinazione viene 
rappresentata con un’area diversa (e qui sta la stretta analogia con « l’alfabeto 
logico » di Jevons o con lo « sviluppo » di Boole) e quindi in ogni regione viene 
segnata, sulla base delle premesse, l’informazione relativa all’appartenenza o 
meno di elementi alla regione stessa (vale a dire se la classe è vuota o no nel caso 
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delle classi, se la proposizione è vera o no nel caso delle proposizioni). Facciamo 


un semplice esempio col sillogismo 


Ogni uomo è animale 
Ogni animale è mortale 





Ogni uomo è mortale 


cui corrisponde il seguente « diagramma di Venn » 





nel quale: il rettangolo rappresenta l’universo del discorso (è chiaro che non è 
necessario tracciarlo effettivamente); le aree tratteggiate indicano che le corri- 
spondenti classi sono vuote (e ciò si ricava dalle premesse, con la traduzione 
« negativa » cui sopra si accennava: non esistono uomini non animali, né animali 
non mortali); l’asterisco in un’area indica invece che la corrispondente classe 
non è vuota e dà la conclusione del sillogismo del nostro esempio. Se si voles- 
se condurre con questo metodo il problema di « soluzione » prima visto col 
metodo di Jevons, a partire dall’equazione AA = BC, si avrebbe il seguente 


diagramma 
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da cui risulta evidente la scomposizione dell’« alfabeto logico » e dal quale il 
lettore, tenuto conto della data equazione, può facilmente trovare un’espressione 
per è (che si troverà ovviamente coincidente con quella di Jevons). 

Il metodo di Venn è teoricamente estendibile a un numero (finito) qualsiasi di 
termini; inoltre, almeno in linea di principio, ci si potrebbe servire di qualunque 
tipo di linea chiusa nel piano per isolare le regioni. Tenuto però conto che ogni 
« combinazione » 0 « costituente » deve essere rappresentato da una sua partico- 
lare regione, si vede subito che si possono usare cerchi fino a che si tratti con due 
O tre termini; essi non sono più idonei quando si dovesse trattare con quattro 
termini (16 combinazioni possibili): in questo caso Venn propone di servirsi di 
ellissi come mostrato in figura 


e, nel caso di cinque termini, propone la seguente figura composita che evita il 
ricorso a curve di base più complicate 


Y % w 


Un metodo diagrammatico analogo a quello proposto da Venn fu impiegato da 
Charles Lutwidge Dodgson (Lewis Carroll) per la trattazione del sillogismo nella 
sua Sywbolic logic (Logica simbolica) del 1896. 

Autore estremamente interessante di questo periodo, momento di mediazione 
fra le ricerche « algebriche » e quelle «logiciste », è l’inglese Hugh McColl 
(1837-1909) il quale, con motivazioni specialistiche di tipo probabilistico, affronta 
la questione delle difficoltà delle interpretazioni proposizionali del calcolo boo- 
leano. Avevamo visto, in proposito, che la difficoltà era in certa misura intrinseca 
al sistema, nel senso che il punto di partenza era per così dire rovesciato rispetto 
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a quello che noi oggi consideriamo come usuale e normale: nella costruzione 
assiomatica del calcolo delle classi viene in qualche modo già presupposta la 
« disponibilità » di un’argomentazione di tipo proposizionale (si pensi semplice- 
mente alla stessa enunciazione di alcune leggi del calcolo booleano nella forma 
« Se ... allora ... »). È stato anche ripetutamente detto che l’ordine oggi accettato 
di « dipendenza », secondo il quale, per così dire, l’elemento minimale del ra- 
gionamento formale è la logica delle proposizioni (o degli enunciati, come anche 
diremo) è stato stabilito in modo sistematico da Frege nel 1879. Si può ben dire 
però che già nel 1872 il problema veniva affrontato nella sua specificità e, almeno 
in senso parziale e senza raggiungere la sistematicità e organicità della versione 
fregeana, veniva risolto appunto da McColl: questi parte come dicevamo da una 
problematica connessa al calcolo delle probabilità e approda alla conclusione che 
il momento logico fondamentale debba essere quello enunciativo, dal momento 
che le proposizioni risultavano il mezzo linguistico più idoneo a rappresentare 
gli « eventi ». 

Dalle prime intuizioni del 1872, McColl viene precisando il suo disegno, 
e viene esponendo i propri risultati in tutta una serie di lavori che vanno dai sette 
articoli The calculus of equivalents statements and integration limits (Il calcolo di enunciati 
equivalenti e limiti d’integrazione), pubblicati fra il 1877 e il 1897, agli otto articoli dal 
titolo comune Sywbolical reasoning (Ragionamento simbolico), pubblicati su « Mind » a 
partire dal 1880 e fino al 1906; degno di menzione è anche il suo volume Syrbolica/ 
logic and its applications (Logica simbolica e sue applicazioni) del 1906. 

Da una concezione psicologistica espressa ad esempio dalla definizione di 
logica (del 1880) come « scienza generale del ragionamento considerato nel senso 
più astratto... scienza del ragionamento considerata in riflesso a quelle leggi e a 
quei principi generali del pensare che valgono quale che sia la natura del pensiero », 
McColl passa a una concezione nella quale la preminenza viene decisamente asse- 
gnata al momento segnico-calcolatorio, quando, nel 1897, afferma: « La logica 
simbolica (inclusa la matematica) può essere definita come la ‘scienza del ragionare 
mediante simboli rappresentativi ’’; questi simboli sono impiegati come sostituti 
per espressioni più lunghe frequentemente richieste », e afferma esplicitamente di 
voler mantenere logica e psicologia il più possibile separate (senza che ciò abbia 
a significare una totale indipendenza fra di esse) assumendosi in particolare lo 
scopo di riportare l’inferenza logica a una esecuzione meccanica. 

Nel contesto di questa sua concezione « linguistica » McColl anticipa indub- 
biamente Frege nel ritenere che la logica possa e debba superare le « accidentalità » 
del linguaggio comune (ad esempio la distinzione soggetto-predicato) e global- 
mente sviluppa un sistema di logica enunciativa molto simile a quello che può 
oggi trovarsi in un corrente testo introduttivo di logica. Intravvede la possibilità 
di una generalizzazione al momento predicativo (e non può evidentemente avan- 
zare su questa strada non possedendo il concetto di funzione enunciativa, in quel 
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periodo intuito da Peirce ed esplicitamente sistemato appunto da Frege) come pure 
sono chiari nei suoi scritti, e forse proprio in dipendenza della sua estrazione 
« probabilistica », accenni che possono far pensare alla intesa possibilità di logiche 
polivalenti e modali. Per quanto riguarda una breve esposizione del sistema di 
McColl, ci limiteremo a quanto segue. Egli enuncia il suo calcolo in termini 
« algebrici » (booleani) assumendo simboli quali A, 8, C, ...; 4, 6, 0, ...;4, 8, Y; +; 
x, I, X; .. come « variabili » per enunciati e quindi simboli « costanti »: « 1 » e 
«o» per indicare la verità, rispettivamente la falsità degli enunciati; «x» o la 
semplice giustapposizione per il prodotto fra enunciati (congiunzione);% « + » 
per la « somma non esclusiva » (disgiunzione alternativa); « ’ » per la negazione; 
« : » per l’implicazione; « = » per l’equivalenza. Dà quindi 17 regole (fra cui ad 
esempio: distributività di « x » rispetto a « + », leggi di De Morgan, legge di 
contrapposizione, ecc.) mediante le quali operare col sistema simbolico così isti- 
tuito. È ovvio, da quanto sopra detto, che McColl ottiene nel suo « calcolo » 
numerose « tesi » della logica proposizionale, la quale viene qui a essere per la 
prima volta « emancipata » dal calcolo delle classi. 


V - I CONTRIBUTI DI PEIRCE E DI SCHRÒDER 


I motivi per cui abbiamo dedicato un paragrafo a parte all’esposizione dei 
contributi dell’americano Peirce e del tedesco Schròder sono almeno duplici: da 
un lato, a giustificare perché li abbiamo « separati », occorre considerare che i 
loro apporti sono di gran lunga i più incisivi e significanti per lo sviluppo del- 
l’algebra della logica, vuoi per l’originalità, l’acutezza e la varietà (Peirce) vuoi 
pet la sistematica organicità (Schròder); in certo senso essi costituiscono un 
punto d’arrivo, una suzz4 completa di quello che è lo stato della logica algebrica 
ottocentesca. D’altro lato, a giustificare perché li abbiamo « uniti », ci sembra in- 
teressante far risaltare due tipi di approccio assolutamente diversi a una stessa 


1 Ci sembra interessante e « istruttivo » ri- 
pottare a questo punto la « valutazione » che, 
nella citata opera del 1884, Jevons dà del sistema 
di McColl. Afferma dunque Jevons: « Molto di 
recente Mr. Hugh McColl, B.A., ha pubblicato... 
numerosi lavori su un calcolo degli enunciati equi- 
valenti... Il suo calcolo differisce in molti punti 
tanto da quello di Boole quanto da quello de- 
scritto in questo volume come logica equazionale. 
Mr. McColl respinge le equazioni a favore delle 
implicazioni; così la mia A = AB diventa per lui 
A :B0o A implica 5. Anche i suoi termini lette- 
rali differiscono in significato dai miei, poiché le 
sue lettere denotano proposizioni, non cose. Così 
A : B asserisce che l’enunciato A implica l’enun- 
ciato B, o che ogniqualvolta A è vero anche 8 è 
vero. È difficile credere che vi sia alcun vantaggio 
in queste innovazioni... Mi sembra che i suoi pro- 


positi tendano verso un ricacciare indietro la lo- 
gica formale nello stato di confusione in cui si 
trovava prima di Boole (into its ante-boolian con- 
fusion). » 

2 Riportiamo a mo’ d’esempio una defini- 
zione e una regola dal Calcolo di enunciati equi- 
valenti... del 1877. «Definizione 2. Il simbolo 
A Xx Bx Co ABC denota un enunciato com- 
posto del quale gli enunciati 4, B, C sono detti 
i fattori. L'equazione ABC = 1 asserisce che #27 
e tre gli enunciati sono veri; l’equazione ABC = 0 
asserisce che almeno no dei tre è falso...» « Re- 
gola 11. Se A:8 allora B‘: A’. Così le implicazioni 
A:B e B'.A" sono equivalenti, ognuna di esse se- 
guendo come necessaria conseguenza dall’altra. 
Questo è il principio logico di “ contrapposi- 
zione ”?. » 
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problematica. Peirce e Schròder infatti, pur lavorando indipendentemente, hanno 
stretti rapporti scientifici fra loro: Peirce legge e recensisce le opere di Schròder, 
quest’ultimo traduce operativamente i vari e notevoli spunti che le riflessioni di 
Peirce facevano emergere. Ma tanto è sistematico, pignolo, « tedesco » Schròder, 
quanto è disordinato, geniale e frammentario Peirce. Questi può considerarsi il 
vero e proprio #raît-d’union fra la logica algebrica e quella logicista, e ciò indub- 
biamente in conseguenza di una impostazione aperta e autocritica di tutta la sua 
speculazione; quello invece è convinto della verità e unicità della logica booleana, 
che riesce sì a esporre con un alto grado di sistematicità € « completezza », ma 
entro i limiti appunto di una quasi dogmatica convinzione di aver a che fare con #/ 
metodo di ragionamento assoluto e definitivo. Cominciamo quindi con l’esporte i 
contributi di Peirce !, per poi illustrare brevemente la sistemazione schròde- 
riana. 

Charles Sanders Peirce si dichiara profeticamente convinto che la logica farà 
progressi enormi rispetto allo stato in cui egli la lascia; ed è altresì convinto di 
contribuire in modo sostanziale a tale processo di sviluppo. In effetti i contributi 
di Peirce alla logica formale sono numerosi e assai profondi; essi possono essere 
riassunti in tre punti, inquadrati in una visione unitaria di tutta la problematica 
logica, caratteristica del Peirce, che prelude a una generale sistemazione assioma- 
tica dei vari calcoli: 1) approfondimento e sistemazione pressoché moderna del 
calcolo booleano, nel più ampio contesto di una chiarificazione del rapporto 


1 Figlio del valente matematico Benjamin 
(1809-80) il filosofo e logico americano Charles 


Sanders Peirce nacque a Cambridge (Mass.) nel 


1839 e morì a Milford (Penn.) nel 1914. Ad 
Harvard, dove insegnava il padre, divenne master 
of arts nel 1862 e bachelor of science nel 1863. Per 
circa trent'anni fu impegnato in ricerche stati- 
stiche per conto della U.S. Coast and Geodetic 
Survey, a partire dal 1861, dirigendo nel contempo 
il Dipartimento americano dei pesi e delle misure. 
Non si dedicò formalmente all’insegnamento, ma 
fu /ecturer di logica a Harvard nel 1864-65 e nel 
1869-70; quindi alla Johns Hopkins University di 


Boston fra il 1879 e il 1884 e dal 1891 in poi. 


Scrittore prolifico e asistematico, ebbe interessi di- 
versi, dalla storia della scienza alla metafisica, dalla 
logica alla matematica e all’astronomia, alla chi- 
mica. Molti suoi saggi e articoli compatvero nelle 
più diffuse riviste filosofiche e scientifiche del- 
l’epoca, ma la maggior parte dei suoi scritti resta- 
rono inediti e furono raccolti postumi: una prima 
ristretta scelta nel volumetto Chance, /ove and 
logic (Caso, amore e logica) del 1923, quindi nei 
Collected papers of Charles Sanders Peirce (Tutti gli 
scritti di C.S. Peirce) in otto volumi: dal primo al 
sesto a cura di Charles Hartshorne e Paul Weiss 
fra il 1931 e il 1935; il settimo e l’ottavo a cura di 
Arthur W. Burks nel 1958. I volumi sono così 
intitolati: x Principles of philosophy (Principi di filo- 


sofia); 11 Elements of logic (Elementi di logica); 11 
Exact logic (Logica esatta); tv The simplest mathema- 
tics (La matematica più semplice); v Pragmatism and 
pragmaticism (Pragmatismo e pragmaticismo); vi Scien- 
tific metaphysics (Metafisica scientifica); vir Science and 
philosophy (Scienza e filosofia); vini Reviews. Corre- 
spondance (Recensioni. Corrispondenza). L’asistema- 
ticità tipica del Peirce e i criteri di distribuzione 
dei volumi rendono la lettura della sua opera al- 
quanto difficoltosa. Nel 1893 Peirce aveva portato 
a termine, pur lasciandola inedita, una grande 
opera The grand logic (La grande logica) o How to 
reason: a critic of arguments (Come ragionare: una cri- 
tica dell’argomentazione) e verso il 1902 aveva steso 
tre capitoli e l’inizio di un quarto di una seconda 
opera organica la Minute logic (Logica minuta) che 
rimase però incompiuta e inedita. Questa inca- 
pacità di portare a termine i numerosi progetti in- 
trapresi, accanto all’originalità e genialità univer- 
salmente riconosciutegli, è uno dei motivi per cui 
spesso Peirce viene avvicinato a Leibniz. È stato 
peraltro detto che se « Peirce avesse avuto il pia- 
cevole e discorsivo stile di De Morgan o il me- 
todo dettagliato e accurato di Schréder, la sua 
opera sulla logica simbolica avrebbe occupato nu- 
merosi volumi ». Peirce è universalmente conside- 
rato il fondatore del pragmatismo americano; ma 

per questo aspetto della sua attività rinviamo a 

quanto verrà detto nel capitolo v del volume sesto. 
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fra logica e matematica; 2) interpretazione proposizionale dello stesso, con note- 
voli « anticipazioni » di risultati ottenuti da Frege indipendentemente da lui e da 
Sheffer e Wittgenstein; 3) impostazione e sviluppo decisivo della logica delle 
relazioni, anche qui con notevoli anticipazioni dell’opera di Russell e Frege e 
quindi, in generale, della sistemazione logicistica della logica. 

Prenderemo separatamente in esame questi tre campi nell’ordine sopra espo- 
sto; per comodità del lettore, invece di riferirci semplicemente ai Co//ected papers, 
indichiamo qui gli scritti di Peirce di cui ci serviremo nella nostra esposizione, e 
che elencheremo in ordine cronologico: On & improvement in Boole's calculus of 
logic (Su un perfezionamento del calcolo della logica di Boole, 1867, che citeremo nel 
seguito con P1867!); Upon the logic of mathematics (Sulla logica della matematica, 1867, 
citato con P18672); Description of a notation for the logic of relatives, resulting from an 
amplification of the conceptions of Boole®s calculus of logic (Descrizione di una notazione per 
la logica dei relativi, risultante da un ampliamento delle concezioni del calcolo logico di Boole, 
1870, P1870); un articolo pubblicato postumo nel 1933, ma risalente circa al 1880 
(e che indicheremo con P18801), A boolian algebra with one constant (Un’algebra 
booleana con una costante); On the algebra of logic (Sull’algebra della logica, 1880, P1880?); 
The logic of relatives (La logica dei relativi, 1883, P1883); On the algebra of logic: a 
contribution to the philosophy of notation (Sull’algebra della logica: un contributo alla 
filosofia della notazione, 1885, P1885); The regenerated logic (La logica rigenerata, 1896, 
P1896); Ze /ogic of relatives (La logica dei relativi, 1897, P1897); un altro inedito 
The simplest mathematics (La matematica più semplice, 1902, P1902). 

1) Ricordiamo che nel suo sistema Boole « esprimeva » quattro operazioni 
logiche: la somma esclusiva « - », il prodotto « x » (in generale indicato per 
semplice giustapposizione) e le loro inverse «— » e « /», tali cioè che se x +4 = 4 
allora x = 4— be se xh = a allora x = 4a/b. Queste operazioni si comportano 
per così dire in modo diverso rispetto alle analoghe operazioni aritmetiche; 
così ad esempio, se conveniamo di indicare con [n] x il numero degli elementi della 
classe x, si ha 


ra +[9]0= [a] +5) 


e ciò in dipendenza delle condizioni di « esclusività » poste da Boole per l’opera- 
zione di somma logica. Si controlla facilmente che la stessa relazione vale per 
l’inversa « — », sicché si può concludere che queste operazioni differiscono dalle 
omonime aritmetiche per il solo fatto che ammettono argomenti che invece di 
essere soltanto numeri sono in generale classi o comunque non necessariamente 
« quantità ». Comportamento del tutto diverso hanno invece l’operazione di pro- 
dotto logico e la sua inversa. In questo caso infatti, per esempio, la relazione 


ln]a x [n]b={n](a x 5) 
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vale solo se 4 e è assumono i valori o e/o 1 e lo stesso vale per l’analoga relazione 
scritta per « /»; sicché queste operazioni, per così dire, non hanno « contropatte » 
aritmetica. 

Ora Peirce, consapevole tra l’altro della critica di Jevons contro l’esclusività 
della somma logica booleana, pensa di ovviare a quello che anch’egli ritiene un 
difetto del sistema di Boole, con un’impostazione del tutto originale, « comple- 
tando » nel sistema stesso la « parte » logica e quella aritmetica. Si noti che la 
motivazione non è qui, come nel caso di Jevons, quella di completare /4 logica con 
l’introduzione di una « legge autoevidente » del pensiero, bensì la ricerca di un 
chiarimento del rapporto fra il dominio delle operazioni logiche e matematiche, 
in definitiva l’esigenza di indagare, in generale, il rapporto logica-matematica: 
«Queste considerazioni, » dirà infatti Peirce in P1867?, «... potranno, spero, le 
relazioni fra logica e matematica in una luce in qualche modo più chiara che nel 
passato. » Peirce introduce allo scopo quattro operazioni logiche o non aritmetiche, 
e precisamente: 

a) la somma, che egli indica con « +, » in modo tale che « 4 +, 4 denoti tutti 
gli individui contenuti sotto 4 e è assieme. L’operazione qui eseguita differirà in 
due rispetti dall’addizione aritmetica: 1) essa si riferisce a identità, non a uguaglian- 
ze; 2) ciò che è comune ad ze a d non viene considerato due volte come succede- 
rebbe in aritmetica »; 

b) il prodotto, che egli indica con 4 x, è 0 semplicemente con 4a, è e che 
coincide col prodotto booleano; 

c-d) le operazioni logiche inverse delle precedenti che noi comunque non 
considereremo per motivi che appariranno subito chiari; 

e quattro operazioni « aritmetiche » e precisamente: 

a") la somma « + » che coincide con la somma booleana ossia è esclusiva, e la 
sua conversa « — »; 

b') il prodotto 4 x de il suo inverso 4 + d. 

Questo modo di affrontare il problema del disancoramento dell’algebra di 
Boole da un’eccessiva aderenza alle analogie matematiche viene elaborato in 
P1867}; tuttavia già in P1867? egli conserva solo le operazioni dirette di somma e 
prodotto: « Poiché le operazioni inverse non hanno alcun interesse logico peculia- 
re esse vengono qui trascurate. » In effetti in P1870 egli mantiene ancora le varie 
operazioni ad eccezione di + ma in articoli posteriori tutto il calcolo viene impo- 
stato sulle sole operazioni di somma e prodotto (logici, naturalmente). È chiaro 
che in questo modo Peirce può assumere le due leggi « critiche » 4 +, 4 = 4 e 
a, a = a ottenendo così in particolare la semplificazione e la simmetria che, come 
sappiamo, Jevons aveva richieste per primo. 

Un ulteriore passo verso quella che con Barone possiamo chiamare la « di- 
saritmetizzazione » del calcolo di Boole, viene compiuto da Peirce nel citato 
P1870 con l’introduzione della relazione di inclusione, che egli indica col simbolo 
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-< e definisce come segue: « inclusione © essere tanto piccolo quanto è una relazione 
transitiva. Vale la conseguenza che se x -< y e y -< x allora x -< z ». Osservando 
che l’unica relazione booleana, la « = », può essere espressa in termini dell’inclu- 
sione (ponendo ovviamente per definizione che x = y equivalga a x -< ye y-< x); 
si può concludere che già nel 1870 disponiamo di una sistemazione che possiamo 
ritenere definitiva (rispetto ovviamente alle sistemazioni oggi in uso) del calcolo 
delle classi. A ragione quindi Lewis afferma che « a parte il trattamento dei termini 
relativi e l’uso di operazioni < aritmetiche >, questa monografia [la P1870] dà le 
leggi della logica delle classi sostanzialmente in modo identico all’attuale algebra 
della logica ». 

Un ulteriore progresso in questo senso compie del resto Peirce in P1880?, 
quando la relazione di inclusione viene sistematicamente posta come fondamento 
del calcolo, una volta che le due operazioni di somma e prodotto logico vengono 
definite in termini di inclusione, osservando che «se 4-< x e 2-<x allora 
a +, b-< x e inversamente, se 4 +, b-< x, allora 4-<x e b-<xj se x-<a e 
x -< b allora x -< 4, b e inversamente se x -< 2, b, allora x -<4ex-< bd». 

2) Per quanto ora riguarda il calcolo proposizionale, si può comprendere come 
l’introduzione della relazione -< costituisse un passo decisivo rispetto alla siste- 
mazione booleana. Peirce prende certamente lo spunto per la sua ricerca dalle 
difficoltà cui andava incontro l’interpretazione del calcolo booleano in termini di 
proposizioni « secondarie » e in P1880? comincia appunto con l’osservare che la 
relazione A -< B — che ora va intesa come « A implica B» o « Se .A è vero 
allora B è veto » — possa sussistere tanto fra proposizioni primarie (« categori- 
che ») quanto fra proposizioni secondarie (« ipotetiche »). La codificazione della 
« logica non relativa » o « logica dei termini assoluti » come calcolo proposiziona- 
le avviene in P1885, ove Peirce assume come fondamentale per la sua sistemazione 
la relazione -< intesa come imp/icazione materiale (0 filoniana); Peirce argomenta a 
lungo, adducendo con disinvolta sicurezza anche motivazioni di tipo storico, per 
mostrare come questo tipo di implicazione sia più adeguata ai suoi scopi di quella 
diodorea (o implicazione stretta) e nel contempo mette in luce con critica consape- 
volezza i limiti intrinseci dell’implicazione materiale per quanto riguarda la tradu- 
zione formale delle varie possibili accezioni dell’ordinario termine « implica ». 

In P1885 il calcolo viene impostato servendosi del 70dus ponens e del principio 
di sostituzione quali regole di inferenza, ossia dando una sistemazione sostanzial- 
mente analoga a quella che Frege aveva già dato, come vedremo, nel 1879. Il 
fatto di essere stato « preceduto » da Frege non toglie certo nulla al valore delle 
intuizioni e delle elaborazioni di Peirce, il quale da una parte era all’oscuro del- 
l’opera del logico tedesco, e dall’altra era giunto alla sua sistemazione a partire 
da una problematica algebrica, sostanzialmente diversa cioè da quella di Frege. 

D’altronde altri esempi significativi di come Peirce fosse giunto a conclusioni 
e risultati che sembrerebbero (e che da molti sono ancor oggi ritenuti) caratteri- 
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stici di una impostazione logicista, non mancano certamente. Basti pensare ad 
esempio al breve saggio (cinque pagine) P1880! motivato come segue: « L’appa- 
rato del calcolo booleano consiste dei segni =, > (non usato da Boole, ma neces- 
sario per esprimere proposizioni particolari), +, X, —, 1, o. Al posto di questi 
sette segni io propongo di impiegarne uno solo », che è una chiara anticipazione 
della scoperta, che Sheffer farà nel 1913, del fatto che un solo connettivo binario, 
detto appunto stroke di Sheffer, basta a esprimere ogni funzione di verità. 
O ancora, sarebbe sufficiente leggere, in P1902, la determinazione che Peirce fa del 
concetto di tavola di verità (anticipazione questa del Wittgenstein del 7racta#45) che 
viene anzi addirittura impiegato, già in P1885, come procedura di decisione della 
« tautologicità » di una formula proposizionale con un metodo che noi oggi chia- 
meremmo del controesempio. Esso consiste, per dimostrare che una formula è 
tautologica, nel supporre che essa possa risultare falsa per un’assegnazione di 
valori di verità, e nel mostrare quindi che tale ipotesi porta a contraddizione. 
Mette conto di riportare il breve passo di Peirce: « Una proposizione della forma 


x -<y è vera se x = f o y= v. Una proposizione della forma (x -< y) è vera se 
x = vey= f. Di conseguenza, per trovare se una formula è necessariamente vera 
[è una tautologia] si sostituiscano v e f alle lettere e si veda se può essere supposta 
falsa mediante ognuno di tali assegnamenti di valore. Prendiamo ad esempio la 
formula (x <p) -<j(U-< 2) -<(x-< 2). Per renderla falsa dobbiamo prendere 
(x-<y)= vi; fU=<z)<(=< gf = £ L'ultima dà (y-<g)=ve(x-<z)=£ 
x = V,% = f. Sostituendo questi valori in (x -<y)= ve(y-<% = v, abbiamo 
(v-<y) = v e (y-< f) = v che non possono essere contemporaneamente soddi- 
sfatte. » 

3) Per quanto ora riguarda la logica delle relazioni (o dei « relativi » in termi- 
nologia peirciana) Peirce prende certamente le mosse dal quarto degli articoli di 
De Morgan sul sillogismo; pubblicato come si ricorderà nel 1860, trovandolo 
insufficiente sotto molti riguardi e d’altra parte notando che sarebbe estremamente 
interessante tentare di estendere l’algebra di Boole — che « ha sì singolare bellez- 
za » — « all’intero campo della logica formale, invece di lasciarla ristretta a quella 
parte elementare e meno utile della materia, la logica dei termini assoluti, che 
quando egli [Boole] scriveva era l’unica logica formale conosciuta ». Così si legge 
in P1870, progettato appunto per presentare operativamente tale estensione. Al- 
tri lavori di Peirce specificamente dedicati alla logica delle relazioni sono P1880?, 
P1883, P1885, P1896, P1897; noi ci riferirtemo essenzialmente a P1883 (e in parte 
a P1885) che si può ritenere contenga la versione definitiva, anche da un punto di 


x 


vista simbolico, del sistema logico-relazionale peirciano.! Il discorso è in gran 


1 Questo volume è importante, oltre che periodo. Appare col titolo Studies in /ogic. By 
pet il lavoro di Peirce cui ci riferiremo nel seguito members of the Jobns Hopkins University (Studi logici, 
del testo, anche come testimonianza dell’attività dei mzerzbri dell'università Johns Hopkins) e con- 
della scuola logica che Peirce aveva radunato at- verrà dare una descrizione succinta del suo con- 
torno a sé alla Johns Hopkins University in quel tenuto. Esso contiene sei saggi, l’ultimo dei quali, 
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parte condotto esemplificandolo per relazioni binarie (o « duali » come dice 
Peirce) ma il simbolismo adottato definitivamente da Peirce (sostanzialmente più 
perspicuo e maneggevole di quello impiegato in lavori precedenti) porta in modo 
naturale a generalizzare a « relativi tripli » o con un numero finito qualunque di 
posti. Comunque nel seguito, se non espressamente indicato, con « relativo » 
(o, in termini moderni, « relazione ») intenderemo « relativo binario ». 

Peirce definisce un « termine relativo duale » come « un nome significante 
una coppia d’oggetti » vale a dire identifica un « relativo individuale » con la 
coppia ordinata costituita dal « relato » e dal « correlato »; così ad esempio conside- 
rando la relazione «.. . è benefattore di - — — » i puntini segnano il posto del relato 
e le lineette quello del correlato (nel seguito diremo semplicemente la « relazione 
di benefattore »). Supponiamo ora, con Peirce, che A, B, C, D, ... siano gli 
individui dell’universo del discorso. Consideriamo tutte le coppie ordinate (re- 
lativi individuali) di tali individui, disponendole per comodità in una matrice co- 


me la seguente 


ALA A: B A 
B:A B :B B 
Ci:A C :B E. 
D: A D :B D 


. 


dello stesso Peirce, è corredato da due « note » 
o appendici. Il primo saggio è di Allan Marquand 
e porta il titolo The /ogic of epicureans (La logica degli 
epicurei); in esso l’autore sostiene l’esistenza presso 
gli epicurei di « una logica che superava in valore 
quella dei loro rivali stoici ». Si tratta di una lo- 
gica induttiva, che Marquand avvicina a quella di 
J.S. Mill, e della quale dà i « canoni ». Il secondo 
atticolo, dello stesso autore, porta il titolo A m4- 
chine for producing syllogistic variations (Una macchina 
per produrre variazioni sillogistiche) e, come lo stesso 
titolo fa intuire, in esso Marquand presenta un 
progetto per la costruzione di una semplice mac- 
china basata sul sistema binario di numerazione, 
che permette di ottenere gli « otto modi di sillo- 
gismo universale di De Motgan » mediante rota- 
zioni di alcuni cilindri, che equivalgono a com- 
piere trasformazioni dirette sulle proposizioni ca- 
tegoriche, come ad esempio la contrapposizione. 
In una brevissima « nota » l’autore annuncia quin- 
di di aver esteso il suo metodo a proposizioni con 
quattro e otto termini. Il quarto saggio è estrema- 
mente significativo: l’autrice, Christine Ladd, sot- 
to il titolo On the algebra of logic (Sull’algebra della 
logica), propone in realtà una trattazione esaustiva 
del sistema booleano che grazie all’impiego di 
una nuova notazione escogitata dall’autrice pre- 


:C A:D 
*“-G B:D 
:C CiD 
E. D:D ; 


senta in effetti vari vantaggi di simmetria, sem- 
plicità e maneggevolezza, e che tuttavia non è 
stata accettata negli sviluppi successivi della lo- 
gica. Ancora alla logica deduttiva è dedicato il 
quinto saggio del volume, dal titolo On 4 new 4l/- 
gebra of logic (Su una nuova algebra della logica). Ne è 
autore O.H. Mitchell cui Peirce darà esplicita- 
mente il merito di aver indicato come « si debba 
fare » per introdurre i quantificatori nel discorso 
logico. Qui ci limiteremo a dire, con lo stesso 
Peirce, che in questo saggio Mitchell « presenta 
nuovi sviluppi dell’algebra logica di Boole». Se- 
gue quindi l’articolo di B.I. Gilman Operations in 
relative numbers with applications to the theory of pro- 
babilities (Operazioni sui numeri relativi con applica- 
gioni alla teoria delle probabilità), nel quale l’autore 
sviluppa quelle regole per la combinazione di nu- 
metri relativi (relativi nel senso che la loro defini- 
zione è strettamente collegata con la teoria delle 
relazioni) di cui i principi generali della teoria delle 
probabilità sono casi particolari. Il contributo di 
Peirce è infine triplice: all’articolo A #heory of pro- 
bable inference (Una teoria dell’inferenza probabile) 
seguono la nota A, On a limited universe of marks 
(Su un universo limitato di segni), e la nota B, The 
logic of relatives (La logica dei relativi), che abbiamo 
già citato nel testo come P1883. 
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Possiamo allora definire con Peirce un «relativo generale » come « l’aggregato 
logico di un numero qualsiasi di tali relativi individuali ». Se per esempio / è la 
relazione « ... è amante di — — — » (/over in inglese), si potrà scrivere 


I= Zu Zig (1 :)) 


« dove (/)y è un coefficiente numerico il cui valore è 1 nel caso in cui / sia amante 
di /, 0 nel caso contrario, e dove le somme vanno estese a tutti gli individui del 
dominio ». Si noti che questa definizione non comporta, come si potrebbe essere 
portati a credere, l’identificazione da parte di Peirce di una relazione con la classe 
delle coppie ordinate degli individui del dominio che stanno in quella relazione; 
un relativo generale, secondo la definizione peirciana, sta piuttosto per un relativo 
individuale (ossia per 474 coppia) non specificato, per un qualunque relativo indivi- 
duale della classe. È anche opportuno notare subito che neppure Peirce riesce a 
evitare l’ambiguità che già in De Morgan abbiamo riscontrato, e cioè quella di 
usare uno stesso simbolo per rappresentare tanto la relazione quanto gli individui 
che stanno nella relazione stessa. Si noti ancora che a meno di minori precisa- 
zioni, si può intendere un coefficiente come /; come una funzione proposizionale 
(altro concetto « logicista » chiaramente anticipato da Peirce) ove gli indici svol- 
gono la funzione di variabili; 4; non è cioè una proposizione, ma afferma che l’in- 
dividuo genericamente indicato con i è amante dell’individuo genericamente 
indicato con j. Diventa una proposizione (vera o falsa) quando al posto di i e j 
si mettano i nomi di due individui (non necessariamente diversi) di un dato do- 
minio. 

Peirce estende quindi ai termini relativi le ordinarie operazioni di somma e 
prodotto logici note dall’algebra dei termini assoluti. Le definizioni sono ovvia- 
mente, per la somma « + » 


V+dDy= 0a +0 


e pet il prodotto «, » 
4 bis = Va a 


dove nella prima, tenendo conto del significato dei simboli, il segno « +» a 
destra del segno di uguaglianza va interpretato come quella operazione così 
definita: o +o= 0,0 +12=1+o0=1-+1=1. 

Parlando in termini moderni, interpretando al solito / come la relazione di 
amante e 5 come la relazione di benefattore, le operazioni precedenti sono le or- 
dinarie operazioni booleane: la prima sta a significare la relazione disgiunta delle 
due date, ossia la relazione « amante oppure benefattore » (con « oppure » inteso 
in senso inclusivo) mentre la seconda indica la relazione congiunta delle due date, 
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ossia « amante e benefattore ». Viene anche estesa ai termini relativi l’operazione 
detta di « negazione » in termini peirciani, e che noi diciamo (insiemisticamente) 
di complemento: essa viene indicata soprassegnando il segno della relazione data 
e include ogni coppia esclusa pet così dire dalla relazione « positiva ». Così, se / è 
al solito la relazione di amante, / è la relazione di non-amante. 

Vengono poi introdotte operazioni caratteristiche dei termini relativi, non 
applicabili cioè a termini assoluti: l’operazione unaria di conversione applicata a una 
relazione / ne dà il converso, ossia quella relazione, indicata con /, che si ottiene in- 
vertendo l’ordine delle coppie nella relazione data; se al solito / sta per la relazione 
di amante, il suo converso sarà la relazione di amato. Quindi vengono definite, in 
termini di operazioni booleane, due operazioni relative binarie: la prima detta di 
prodotto relativo (che abbiamo già incontrato in De Morgan) viene indicata per 
semplice giustapposizione e così definita 


(bj = Za (Aix (0); 


la seconda, detta somzzza relativa, viene indicata con { e definita con l’equazione 


+5) = Hz (ie + (bai 


col significato di « +» sopra definito. La seconda di queste operazioni viene 
interpretata da Peirce come «/ di tutti i non-d di... » ed è di scarsa se non nulla 
utilità; probabilmente è stata introdotta da Peirce per mantenere la validità delle 
leggi di De Morgan anche per queste operazioni relative; la prima invece è 
un’operazione estremamente interessante e di grande importanza, e va interpre- 
tata come « / di un d di ... » ossia, più chiaramente, sussiste fra due individui x e_y 
se (e solo se) esiste un altro individuo % tale che « /zz e 42y ». Si pensi ad esempio 
alla relazione « x è zio paterno di y »: essa sussiste fra x e y se e solo se esiste uno 7 
tale che x è fratello di % e 7 è padre di y, vale a dire tale relazione è prodotto relativo 
delle relazioni di fratello e di padre. 

Le operazioni relative binarie godono della proprietà associativa ma in gene- 
rale non di quella commutativa. Esse hanno inoltre un comportamento fra loro 
asimmetrico come messo in evidenza dalle seguenti leggi, che Peirce dimostra 
fra molte altre 

ls +bs-<(0+b)s 
Lbts-<(t5), (05) 
(4 b)5-</s 4 bs 
(ts) (045) <46bts 


Vengono quindi date le leggi che regolano il mutuo comportamento delle 
somme e dei prodotti relativi e assoluti rispetto alla negazione e alla conversione 
e si definiscono le relazioni riflessive (se/frelatives) e non riflessive (aliorela- 
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tives). Peirce introduce quindi quattro relazioni particolari: la relazione univer- 
sale, simbolizzata con co, resa in linguaggio ordinario con « coesistente con »: 
co accoppia ogni elemento del dominio con se stesso e con ogni altro; la negazione 
di tale relazione, indicata con 0; la relazione « identico con », indicata con 1, che 
accoppia ogni termine con se stesso; la negazione di tale relazione indicata con 
n, che accoppia ogni termine con ogni altro termine da esso distinto. Anche per 
queste relazioni Peirce stabilisce diverse leggi, come ad esempio 0-< x, x-< c0 
qualunque sia x, xo = 0, x + 00 = 00, e molte altre, che ci esimiamo dal riportare. 

È chiaro che la maggior quantità di operazioni intervenienti nel calcolo, 
congiunta con l’assenza di simmetria nel loro comportamento rendono il calcolo 
stesso assai complesso; Peirce afferma infatti che « la logica dei relativi è altamente 
multiforme; essa è caratterizzata da innumerevoli inferenze immediate e da varie 
conclusioni distinte dallo stesso insieme di premesse... L’effetto di queste pecu- 
liarità è che quest’algebra non può essere soggetta a rigide e solide regole come 
quelle del calcolo booleano; e tutto ciò che si può fare in questa sede, è dare un’idea 
generale di come lavorare con essa ». In proposito il Lewis osserva che « ... come 
oggi sappiamo, il valore principale di ogni calcolo delle relazioni non consiste 
nelle eliminazioni o soluzioni di tipo algebrico, ma in deduzioni da farsi diretta- 
mente dalle sue formule. Gli artifici di Peirce per la soluzione sono quindi molto 
meno importanti della fondazione teoretica sulla quale è costruito il suo calcolo 
dei relativi. È questa che si è dimostrata utile in ricerche successive ed è divenuta 
la base di notevoli apporti allo sviluppo logicista ». 

Un aspetto per noi estremamente interessante di questo è costituito dagli 
accenni già ampiamente contenuti in P1883, e poi sviluppati abbastanza organica- 
mente in P1885, di una vera e propria logica della quantificazione. In P1883 gli 
operatori X e II avevano significati, anche se non esclusivamente, almeno so- 
stanzialmente algebrici, che tuttavia permettevano a Peirce affermazioni come la 
seguente: « Quando le operazioni relative e quelle non relative [booleane] occor- 
rono assieme, le regole del calcolo diventano molto complicate. In questi casi, 
come pure nei casi in cui intervengano relazioni p/urali (che sussistono fra tre o 
più oggetti) è spesso vantaggioso ricorrere ai coefficienti numerici... Ogni propo- 
sizione è equivalente a dire che qualche complesso di somme e prodotti di tali coefficienti 
numerici è maggiore di zero [corsivo nostro]. Così 


Di E; lg > © 
significa che qualcosa è amante di qualcosa; e 
II 3 ly > 0 


significa che ogni cosa è amante di qualche cosa. Possiamo, naturalmente, ozze+ 
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tere nella notazione le disuguaglianze, il > o con le quali tutte esse terminano [corsivo 
nostro]. » Risulta chiaro l’impiego di tali operatori come quantificatori « qualche » 
e «tutti» e già in questo saggio viene in nce usata la distinzione fra parte 
« booleana » (noi diremmo oggi proposizionale o « matrice ») e parte « relativa » 
(noi diremmo di quantificazione o « prefisso ») di una espressione, e vengono 
dati alcuni esempi di trasformazione del « prefisso », e quindi di deduzioni, che 
possono automaticamente interpretarsi nell’ambito dei predicati del primo ordine. 
Si ricordi del resto che i coefficienti relativi introdotti da Peirce altro non sono, 
sostanzialmente, che le funzioni proposizionali di Frege e di Russell. 

Nel saggio del 1885 comunque, una teoria della quantificazione viene impo- 
stata con tutta chiarezza: viene tra l’altro considerata esplicitamente la possibilità 
di porre una espressione in quella che noi oggi chiamiamo forma prenessa (nella 
quale cioè tutti i quantificatori precedono tutti i connettivi) e vengono anche ese- 
guite forme particolari di tale trasformazione. Afferma infatti Peirce in P1885: 
« Veniamo ora alla distinzione di qualche e tutti, distinzione che è precisamente 
accoppiata con quella fra verità e falsità. Tutti i tentativi per introdurre questa 
distinzione nell’algebra booleana sono stati più o meno un fallimento completo, 
finché il signor Mitchell [in un suo saggio contenuto nello stesso volume nel quale 
si trova P1883; si veda la nota a pagg. 142-143] non ha mostrato come va effettuata. 
Il suo metodo consiste in realtà nel rendere l’intera espressione della proposizione 
consistente di due parti, una pura espressione booleana che si riferisce a un indivi- 
duo e una parte quantificante che dice di che individuo si tratti. Così, se £ significa 
“egli è un re” e 4 “egli è felice ”’, la booleana (£ + £) significa che l’individuo di 
cui si parla o non è un re o è felice. Ora, applicando la quantificazione, possiamo 
scrivere Ogni (£ + 4) per significare che ciò è vero di ogni individuo dell’universo 
(limitato), oppure Qualche (£ + 4) per significare che esiste un individuo che o 
non è re o è felice. » Introdotti quindi i simboli X per « qualche » e II per « ogni », 
si ha che « Xx significa che x è vero di qualcuno degli individui denotati da i, 
ossia Lx = x + x5 + xx + ecc. Allo stesso modo, Iljx; = xixjxx ecc. ... Va 
notato che X e II sono soltanto sizzili a una somma e a un prodotto; non sono a 
rigore di quella natura perché gli individui dell’universo possono essere non 
numerabili ». 

Per concludere il nostro discorso su Peirce vogliamo toccare ancora due punti, 
dopo di che esporremo alcune considerazioni generali sull’opera e sulle concezioni 
logiche di Schròder; questi peraltro rientrerà talora, in modo del tutto naturale, 
anche nel corso di queste righe. Un primo punto riguarda la polemica condotta 
da Peirce contro la tesi logicista di riduzione della matematica alla logica. Abbiamo 
detto che tale tesi risale in modo esplicito e articolato a Frege, ma Peirce ne ha co- 
noscenza attraverso l’opera Was sind und was sollen die Zahblen (Essenza e significato dei 
numeri, 1888) di Dedekind. Ciò non deve stupire: si può senz’altro anticipare, inci- 
dentalmente, che i lavori e le idee di Frege rimasero sostanzialmente ignoti ai suoi 
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contemporanei e, se noti, vennero assolutamente sottovalutati e del tutto trascura- 
ti. La cosa è imputabile a diversi fattori: da una parte la novità delle idee stesse, il 
tipo di presentazione fregeano, almeno in un primo momento alquanto ostico (con 
scarse se non nulle concessioni « alla platea ») e al di fuori di una trattazione tradi- 
zionalmente matematica, lo spirito polemico di Frege, il suo carattere non certo 
accomodante e « socievole »; d’altra parte però non ultima delle ragioni di questo 
stato di cose è proprio la « chiusura » di Schròder, la sua incapacità a cogliere la 
novità e la fecondità di quelle idee per il semplice e squallido motivo che la logica 
cui Frege intendeva appunto ridurre la matematica non era /4 logica ossia quel- 
la booleana. Come vedremo in seguito, nel 1891 Frege aveva già ampiamente 
esposto, e in varie presentazioni, le proprie idee (basterebbe limitarsi ai lavori del 
1879 e del 1884) e si apprestava a presentare operativamente il suo programma nel 
primo volume della sua opera maggiore i Grundgesetze der Aritbmetik (Principi 
dell’aritmetica), che pubblicherà nel 1893; orbene, ancora nel 1891, nel secondo vo- 
lume delle Vor/esungen, Schròder scriveva: «L’aritmetica è ora completamente li- 
berata dall’intuizione o dall’assunzione di grandezze confrontabili e misurabili ed 
è posta su fondamenti puramente logici; è soprattutto grazie ai lavori di H. 
Grassmann, G. Cantor, Weierstrass e Dedekind che essa è stata sviluppata come 
un ramo della logica »; la cosa si commenta da sola, tenendo anche conto del fatto 
che nei tre volumi della suzzzza schròderiana Frege è sì e no nominato. 

Ma a parte questa digressione, quali sono i motivi che portano Peirce a non 
accettare e anzi a opporsi decisamente alla tesi logicista? Ciò non avviene per una 
dogmatica affermazione peirciana dell’unicità e della validità del modello mate- 
matico, ma perché matematica e logica vengono fondamentalmente intese da 
Peirce, in generale, come « ricerca strutturale sul simbolismo »; è quindi pos- 
sibile e lecito effettuare una revisione critica delle teorie matematiche servendosi 
di tutto l’apparato simbolico e concettuale della logica, ma questa impresa non 
comporta assolutamente un momento fondante o comunque di riduzione della 
matematica alla logica, considerato appunto che nel senso preciso sopra esposto 
anche la logica è matematica. In altri termini, nel corso di questa revisione non si 
esce assolutamente dal campo stesso della matematica. In modo diverso si può 
dire che è impossibile una riduzione della matematica alla logica, dal momento 
che la matematica è la scienza che #rae conclusioni necessarie (secondo una defini- 
zione del padre di Peirce e che egli accettava) e non la scienza de/ trarre tali conclu- 
sioni. Si tenga ancora presente che la stretta connessione che Peirce sostiene fra 
logica utens e logica docens non è assolutamente un’identificazione: la logica formale 
in quanto attività di ricerca operante è niente altro che la matematica che « ela- 
bora i suoi ragionamenti per mezzo di una /ogica utens che sviluppa di per sé »; 
la /ogica docens, viceversa è il momento teorico che riflette su questi ragionamenti e 
procede alla « classificazione » degli argomenti. Si noti infine, ci limitiamo a 
enunciare la cosa senza adeguatamente giustificarla, che secondo Peirce una con- 
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cezione logicista corre in più sensi il pericolo di riportare alla tematica delle « leggi 
del pensiero » tipica del resto della tradizione europea dell’algebra della logica. 

Quest’ultima considerazione ci porta direttamente al secondo punto che 
vogliamo trattare, e cioè il già accennato atteggiamento antipsicologistico di 
Peirce. In proposito Peirce osserva, tra l’altro, che « quest’opinione è sostenuta da 
uno dei logici odierni più acuti e alla moda, Cristoph Sigwart... e Schròder, il 
leader della logica esatta in Germania, segue Sigwart nell’opinione ricordata, an- 
dando se possibile ancor oltre... Si può osservare che nessuno si metterebbe a stu- 
diare logica se non avesse già stabilito che gli uomini sono tanto atti a errare 
nel loro senso di logicità quanto lo sono a ragionar male, e se non sostenesse che 
la distinzione tra ragionar bene e ragionar male è che il primo conduce alla co- 
noscenza della verità, mentre l’altro no, e che per verità si intende qualcosa che 
non dipende dal modo come noi pensiamo o sentiamo che essa sia ». È chiara la 
netta opposizione a tutta l’impostazione psicologistica dell’algebra della logica 
europea — che troveremo appunto ribadita e codificata da Schròder — e nel con- 
tempo è evidente un rimando, assai diffuso del resto nelle pagine di Pierce, alla tesi 
bolzaniana circa la natura « oggettiva » della logica che come sappiamo questi in- 
tende interessarsi alle « verità in sé », alle « proposizioni in sé », al pensabile piut- 
tosto che al processo di pensare, tesi che troveremo decisamente riaffermata an- 
che da Frege. 

È tuttavia problematica e non univocamente determinata la risposta di 
Peirce circa il senso da attribuire a questa « oggettività » della logica. Ad essa con- 
corrono tutta una serie di motivazioni che Peirce sviluppa in varie riprese e che 
sarebbe troppo lungo anche solo accennare in questa sede. Ci limitiamo a osservare 
come da un aspetto di queste motivazioni risulti inequivocabilmente la necessità, 
per Peirce, di un richiamo all’attività e all’espressione simzbolica in generale: 
« L’ordito e la trama di ogni ricerca sono i simboli, e la vita del pensiero e della 
scienza è la vita inerente nei simboli; sicché è errato dire semplicemente che un 
buon linguaggio è importante per un buon pensiero; poiché esso ne è l’essenza. » 
Il che d’altronde è in armonia con la sua più generale concezione dell’uomo quale 
essenzialmente « elaboratore di segni » (sign-mzaker) e « lettore di segni» (siga- 
reader): «La parola o segno che l’uomo usa è l’uomo stesso », 0, ancora: « Il mio 
linguaggio è la somma totale di me stesso. » Si comprende chiaramente come, in 
questo contesto generale, Peirce si opponga con decisione a una concezione 
secondo la quale la logica « ... riguardi in primo luogo il pensiero inespresso e 
solo secondariamente il linguaggio », essendo per lui la logica « la scienza delle 
leggi generali dei segni e specialmente dei simboli ». 

Francesco Barone si esprime come segue, a conclusione di un’analisi del pen- 
siero logico di Peirce: « Come nel caso della polemica contro il logicismo anche 
nella questione della validità formale l’opera di Peirce offre “ anticipazioni ’’ sugli 
sviluppi futuri della ricerca. E di altre “anticipazioni ”’ come s’è visto, essa è ricca 
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anche sul piano più strettamente tecnico... Ma una prospettiva storica che guar- 
dasse solo alle “anticipazioni ’’ rischierebbe di essere semplicistica e di idolatrare 
come definitive le concezioni cronologicamente ultime. L’attualità autentica del 
Peirce... è forse ancor più nella sua capacità di tener presenti tutti i temi proposti 
al pensiero moderno dal rinnovamento della logica formale. Il riconoscimento 
della natura scientifica di questa, la rinunzia al suo tradizionale inserimento nelle 
discipline filosofiche furono eventi decisivi per il pensieto contemporaneo: ma 
come pet ogni svolta fondamentale della storia umana, le conseguenze non erano 
predeterminate; la rivoluzione poteva essere negata in nome della tradizione o 
spingersi nel vuoto negando alla tradizione ogni senso. Per l’equilibrio con cui 
seppe concordare il “vecchio” e il “nuovo” sul piano della ricerca “logica”’, 
Peirce è un “esempio ”’, e non solo del passato. » 

Veniamo ora ad alcune considerazioni sull’opera di Schròder, che servirà 
sostanzialmente a sviluppare gli accenni che abbiamo avuto occasione di fare in 
più punti nell’ambito del discorso relativo a Peirce. La dialettica e critica apertura 
di orizzonti e la vasta problematicità che abbiamo riscontrato in Peirce verrebbero 
però cercate invano in Schròder, e alcune delle osservazioni precedenti dovreb- 
bero già aver fatto intuire l’impostazione più circoscritta e « limitata » di quest’ul- 
timo, che pur seppe dare, per parte sua, concreti e importanti contributi allo 
sviluppo e alla sistemazione dell’algebra della logica ottocentesca. 

Ernst Friedrich Wilhelm Karl Schròder (1841-1902) fu professore di matema- 
tica a Karlsruhe dal 1876 a 1902. A lui si debbono i maggiori risultati — dopo 
quelli del Peirce — nell’elaborazione dell’algebra della logica di questo periodo. 
Iniziò la sua attività in questo senso col volumetto del 1877 Der Operationskreis des 
Logikkalkuls (L’ambito operativo del calcolo della logica): in esso Schroder abbandona 
il significato booleano (esclusivo) della somma in favore di quello di Jevons e 
pone l’accento sulla « legge di dualità » che connette teoremi espressi in termini 
dell’operazione « + » 0 di « +» e « 1 » con corrispondenti teoremi espressi in 
termini di prodotto logico « x » 0 di « x » e « o ». Il sistema risultante è l’odierna 
algebra della logica, e viene perfezionato nelle già citate Vor/esungen, il cui primo 
volume è appunto dedicato all’algebra delle classi, il secondo all’algebra delle 
proposizioni e il terzo (che ha come sottotitolo A/gebra und Logik der Relative 
[Algebra e logica dei relativi]) alla logica delle relazioni. Il secondo volume è in due 
tomi, il secondo dei quali venne pubblicato postumo da Eugen Miiller nel 1905; 
sempre postumo e a cura di Miller venne infine pubblicato nel 1909-10 un 
Abriss der Algebra der Logik (Compendio di algebra della logica) in due parti, la prima 
dal titolo E/ementarlehre (Teoria elementare), la seconda dal titolo Aussagentheorie, 
Funktionen, Gleichungen und Ungleichungen (Teoria degli enunciati, funzioni, equazioni e 
disequazioni). 

Non ci impegneremo qui in una descrizione tecnica dell’opera fondamentale 
di Schròder perché, come è stato più volte detto, essa è sostanzialmente un’opera 
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di sistemazione generale di una problematica che, oggi almeno, si ritiene ormai 
« pragmaticamente superata » e da questo punto di vista ha in effetti solo un valore 
« storico » per quanto riguarda la conduzione tecnica della sistemazione stessa. 
Faremo quindi su di essa alcune considerazioni generali, tentando soprattutto di 
mettere in luce quelle che sono le motivazioni e le concezioni di fondo che a pa- 
rere di Schròder giustificavano appunto l’inttapresa di un’opera così impegnativa 
e « completa », che sotto questo rispetto è tutt’oggi un documento unico per la 
comprensione di questa fase di sviluppo della logica. 

Per Schròder la logica è un’indagine sulle « regole seguendo le quali si ricerca 
la conoscenza della verità »; d’altra parte la comprensione della verità è un atto di 
pensiero, sicché oggetto della logica in generale è « il perssiero in quanto ha come 
suo fine ultimo il conoscere ». Ritornano subito alla mente le parole di Peirce in 
proposito: ognuno vede che si tratta di due concezioni di fondo diametralmente 
opposte. Sappiamo già, dal citato passo di Peirce, che Schròder mutuava questa 
sua concezione da Sigwart; e tratta appunto da Sigwart la determinazione del 
« pensiero consequenziale o logico» come pensiero «... connesso per l’intelletto 
indagante con la coscienza della immediata comprensione o evidenza, quando una 
«“ necessità mentale ’’ ci costringe a compierlo con la convinzione dell’assoluta 
certezza », Schròder assume come ideale teoretico per la sua opera quello di « por- 
tare alla coscienza le leggi del pensiero consequenzialmente corretto, di dar loro 
un’espressione generale che sia la più semplice possibile, di ridurle al minor 
numero di principi e assiomi e, soprattutto di improntare tale pensiero con una 
consapevole abilità ». 

Accanto a questo momento teoretico generale, è esplicitamente dichiarata da 
Schròder un’aspirazione verso la sistemazione migliore e definitiva della materia: 
« La teoria è a tal punto sviluppata e perfezionata che sembra già raggiungibili 
un’esposizione e un ordinamento definitivi per una prima e fondamentale parte 
dell’intero edificio. » Non che con ciò egli pensi l’algebra della logica come di- 
sciplina esaurita e « chiusa in sé »; al contrario, vede la possibilità di un « ulteriore 
illimitato sviluppo » della materia; ma lo vede nell’ambito di questo modello 
perfetto, definitivo, in funzione del quale si giustifica la sua aspirazione alla 
« completezza » delle Vor/esungen, completezza che va intesa come esame e discus- 
sione di tutti i lavori dedicati all’argomento e comunque di ogni contributo che 
possa aggiungere elementi alla fissazione della base teorica definitiva sulla quale si 
innesteranno i nuovi, previsti e auspicati « ulteriori sviluppi ». Questa aspirazione 
fa sì, da una parte, che le Vor/esungen risultino appunto un documento essenziale 
per la conoscenza esatta e comprensiva dello stato dell’algebra della logica alla 
fine dell’Ottocento; né d’altra parte impedisce al loro autore di apportare anche 
notevoli contributi tecnici al calcolo, come pure di avanzare osservazioni acute e 
distinzioni di effettivo valore. Abbastanza paradossalmente, tuttavia, essa gli 
preclude la possibilità di sviluppare una visione critica generale della logica del suo 
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periodo; è proprio questa incapacità che si manifesta, ad esempio, nell’atteggia- 
mento già più volte ricordato nei riguardi del pensiero e dell’opera di Frege. 

Per quanto riguarda il calcolo delle proposizioni, Schròder assume come 
fondamentale il calcolo delle classi e interpreta i suoi elementi come proposizioni; 
aggiunge quindi il postulato di « binarietà », ottenendo ciò che noi oggi chiamia- 
mo appunto un’algebra a due valori, essendo come si ricorderà il postulato in 
questione della forma «se x 1 allora x = 0 e se x # o allora x= 1». In 
quest’ambito di idee va detto che risale a Schròder l’impiego pressoché sistematico 
di « tavole di verità » per la valutazione delle formule proposizionali. 

Il momento logico fondamentale è per Schroder, come per Boole, il calcolo 
delle classi (Gebietka/kul); egli lo chiama « calcolo identico » (sicché si parlerà di 
somma identica e non di somma logica, ecc.) perché lo riguarda come una « disci- 
plina ausiliaria che precede la logica... ed è di natura puramente matematica ». 
Schròder, che accoglie anche la distinzione booleana fra proposizioni primarie e 
secondarie, coglie quelli che possiamo ormai chiamare i soliti difetti della sistema- 
zione booleana: non interpretabilità di ogni passo della deduzione, impiego di 
operazioni inverse, uso della somma esclusiva; egli evita ovviamente questi di- 
fetti nella propria sistemazione, la quale presenta altri pregi specifici che essen- 
zialmente consistono nell’introduzione esplicita della classe vuota, nell’assumere 
la sussunzione (inclusione) come relazione fondamentale, nell’impiego costante e 
sistematico della legge di dualità e infine, non ultimo, nell’esposizione dettagliata, 
minuziosa e precisa. In proposito tuttavia va detto che considerazioni formali e 
informali o intuitive sono spesso così intricabilmente legate da rendere la lettura 
per lo meno non sempre agevole. Interessante è la discussione che Schròder con- 
duce in questo contesto del concetto booleano di universo del discorso; egli rileva 
l’interpretazione onnicomprensiva da parte di Boole di questo concetto (si veda 
tuttavia la nostra nota a pag. zio e sulla base di questa discussione, oltre a mo- 
strare come una tale interpretazione conduca a contraddizioni, sviluppa tutta una 
serie di acute osservazioni nelle quali si può senz’altro cogliere una precisa anti- 
cipazione della teoria russelliana dei tipi, dal momento che — per evitare appunto 
tali contraddizioni — Schtòder suggerisce una sorta di « gerarchizzazione » del- 
l’universo del discorso. Altra nozione interessante introdotta da Schròder è la 
distinzione fra molteplicità consistenti e inconsistenti, che vedremo verrà rilevata 
anche da Cantor; l’interesse nel caso di Schréder è dato dal fatto che l’introduzione 
di tale distinzione avviene indipendentemente dalla scoperta delle antinomie della 
teoria degli insiemi, ritenute come è noto le sole « responsabili » della necessità di 
tale distinzione in Cantor. 

D'altra parte il momento dogmatico e unidirezionale della concezione 
schròderiana viene messo in chiara luce quando egli dà la sua versione della sillo- 
gistica classica. Dal momento che egli ha introdotto la classe vuota, è necessario 
fare una distinzione fra la portata esistenziale delle proposizioni particolari e di 
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quelle universali (si ricordi quanto abbiamo detto a proposito di Venn); sappiamo 
già che questo comporta precise limitazioni alle inferenze immediate possibili 
ed è noto d’altra parte che con ciò viene a cadere la validità di alcuni modi « im- 
perfetti » del sillogismo classico. Ora per Schròder ciò significa semplicemente 
che tali modi sono scorretti (in assoluto), dal momento che la logica « esatta » è 
assolutamente corretta e « delle conversioni della logica tradizionale solo la 
conversio pura è ammessa nella logica esatta ». Ne viene in particolare che i sillo- 
gismi che ora risultano non validi in effetti non sono per lui neppure più dei sil- 
logismi nel vero senso della parola, pet il semplice motivo che essi hanno tre e non 
due premesse (ove la terza premessa è appunto costituita dall’affermazione esisten- 
ziale); con questa conclusione Schròder ricalca come sappiamo un noto argomento 
di Kant, cui d’altronde egli si richiama esplicitamente; ciò equivale, si badi bene, 
a ripropotre una sorta di identificazione fra logica esatta e « logica naturale ». 

Per quanto riguarda il calcolo delle relazioni non v’ha in effetti, nella pro- 
spettiva da noi qui assunta, molto da dire: la fondazione teoretica di questo cal- 
colo è dovuta a Peirce — cosa che del resto lo stesso Schròder riconosce a più 
riprese e molto « serenamente » (si ricordi il passo di Lewis in proposito che ab- 
biamo sopra riportato) —; ovviamente, come caratteristica generale, la materia vie- 
ne presentata con sistematicità e « completezza » certamente non riscontrabili in 
Peirce e l’elaborazione del terzo volume delle Vor/esungen, oggi decisamente su- 
perata (anche se voci in sua difesa si sono sollevate almeno fino al 1940; ma di 
questo parleremo in seguito quando spingeremo il nostro esame fino ai no- 
stri giorni), ha fornito il contesto generale e la sistemazione simbolica per la 
ricerca logica almeno fino all’apparizione dei Principia. Né mancano d’altra 
parte numerosi apporti originali dello stesso Schròder; vogliamo qui ricordarne 
due. 

Il primo riguarda il tentativo di applicare la teoria delle relazioni in ambito 
specificamente matematico: Schròder dedica la nona lezione del terzo volume alla 
trattazione, da questo punto di vista, della teoria delle catene (e del processo di 
inferenza per induzione ad essa strettamente collegato) che Dedekind aveva intro- 
dotto nel citato Essenza e significato dei numeri. L’idea era ovviamente quella di 
estendere il più possibile l’algoritmo relazionale alla matematica ma il risultato di 
questo esperimento non fu incoraggiante: ne risulta una trattazione estremamente 
complicata e poco perspicua che non offre alcun vantaggio rispetto alla presenta- 
zione « matematica » tradizionale di Dedekind. Peirce stesso espresse in proposito 
il dubbio che « il professor Schròder attribuisca un valore troppo alto a quest’al- 
gebra ». 

Il secondo è invece assai più interessante sia perché è inserito nella ricerca di 
condizioni di validità per una formula, vale a dire nel tentativo di costituzione di 
un metodo di decisione che permetta di stabilire appunto la validità « assoluta » 
(ossia indipendente dal dominio di interpretazione) di una formula del calcolo sia 
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perché — malgrado la proposta di Schréder in questo senso si riveli poi in- 
sufficiente — essa ha costituito lo spunto per tutta una serie di ricerche. Nella 
sua sistemazione Schròder introduce alcune relazioni particolari, che egli chiama 
« moduli », per le quali stabilisce un « abaco » che permette appunto di deci- 
dere la validità di ogni espressione che sia espressa in termini di soli moduli. 
Definisce quindi il processo di « condensazione » di un’espressione, intendendo 
con ciò il trasformarla in un’altra espressione che non contenga i simboli X e II 
(noi oggi diremmo, in forza della « traducibilità » della teoria delle relazioni 
nel calcolo dei predicati del primo ordine: priva di quantificatori). Un’espres- 
sione che ammetta questa trasformazione viene detta « condensabile »; in forza 
dell’abaco dei moduli, risulta che un’espressione « condensata » è decidibile 
rispetto alla validità. Ora Schròder congettura (in effetti: afferma decisamente) 
che ogni espressione del calcolo delle relazioni sia condensabile sicché se ne 
otterrebbe automaticamente la decidibilità rispetto alla validità per ogni espres- 
sione di tale calcolo (per la ragione precedente, si avrebbe la decidibilità del 
calcolo dei predicati del primo ordine). Già Korselt nel 1907 dimostra che la 
congettura di Schròder è insostenibile presentando un'intera classe di formule che 
non la soddisfano; ma la cosa per noi interessante è che proprio a partire da questa 
problematica e da questi spunti schròderiani, alcuni anni più tardi Leopold 
Lòwenheim ottiene uno dei risultati fondamentali per l’odierna ricerca logica, e 
sul quale ritorneremo nei prossimi capitoli. 

Nel contesto di alcune considerazioni conclusive sulla posizione filosofica di 
Schréòder, Barone, fra altre critiche, ritiene sia stato « ...grave per una valutazione 
generale dell’algebra della logica...; l'impressione suscitata dallo scompenso fra 
l’elaborazione della sua parte tecnica e la povertà della sua interpretazione filo- 
sofica. O l’attenzione veniva in tal modo attratta dalla trattazione scientifica, ab- 
bandonando come inutile l’inquadramento filosofico, o si era spinti ad accomu- 
nare nel disinteresse la scricchiolante fondazione dell’edificio su essa sorgente. 
Ciò che la nuova trattazione simbolica della logica richiedeva era una riflessione 
filosofica sul simbolismo che non raccogliesse dall’esterno frammenti di filosofia 
precostituita, bensì affrontasse originalmente anche i problemi tradizionali. Fu 
il lavoro che Peirce compì mirabilmente: e se alla fine del secolo scorso la fram- 
mentarietà della sua opera poteva farla passare in secondo piano rispetto alla 
“‘sistematicità’’ di Schròder, oggi è possibile apprezzarla in tutta la sua sugge- 
stività ». Aggiungeremo solo che come elemento di paragone « positivo » po- 
tremmo assumere Frege al posto di Peirce, perché il discorso si attaglia perfetta- 
mente all’originalità della sua analisi e delle sue soluzioni a classici problemi di 
filosofia della matematica e della logica. i 
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Per tentare una valutazione (che noi facciamo ovviamente 4 posteriori, con 
riferimento allo stato attuale della ricerca logica) del ruolo che l’algebra della 
logica ha avuto nello sviluppo della logica matematica, è necessario porsi la do- 
manda seguente: quali erano le deficienze che Boole, De Motgan, ecc. lamenta- 
vano nelle esposizioni tradizionali della logica? O, ancora, che significato ha lo 
spostamento della logica dalla filosofia alla matematica? Per rispondere adegua- 
tamente occorre tener presente il clima culturale generale nell’Inghilterra di quegli 
anni: uno dei fatti più rilevanti è senza dubbio la rinascita della matematica inglese e 
il sorgere dell’algebra astratta sotto il nome di analisi generale; sono i prodromi di 
quell’algebra universale di cui andavano comparendo allora sparsi frammenti: 
algebra non commutativa, teoria dei quaternioni, approccio analitico alla mecca- 
nica, algebra della logica, teoria degli invarianti, ecc.; ci sembra significati- 
vo che il nome « algebra universale » si ritrovi già in James Joseph Sylvester 
(1814-97). Questo mostra come il programma di sviluppare una scienza gene- 
rale « del ragionamento simbolico » (come si esprimerà Whitehead nel 1898) fosse 
perfettamente consapevole, anche se il materiale da cui procedere poi per genera- 
lizzazione non era ancora « sufficiente » (come lo stesso Whitehead riconoscerà). 

È anche importante notare che l’accento, più che sul concetto di struttura 
astratta, è posto sul carattere purazzente simbolico del procedere algebrico. Il 
fatto è importante perché, se da una parte sottolinea la consapevolezza della 
« scatsità » della base empirica (teorie particolari), dall’altra pone anche in luce 
come il programma generale non avesse in effetti — malgrado i su ricordati pro- 
gressi in particolare dell’algebra — un contesto matematico appropriato in cui 
situarsi (si ricordino in questo senso le chiare parole di Boole che accompagnano 
la richiesta di azzonozzia pet il suo calcolo). 

Per il matematico moderno, l’intera matematica è studio di strutture astratte, 
quindi l’algebra universale non è che una teoria estremamente « rarefatta » che si 
occupa delle proprietà più generali (« universali », appunto) di quegli oggetti 
matematici che sono le strutture (ove per struttura si intenda un insieme non vuoto, 
e per altro qualunque, sul quale siano state definite operazioni e/o relazioni). 
Ma che cosa significa qui « ragionamento simbolico »? Ora l’accento è posto sui 

procedimenti inferenziali, non sugli oggetti. Addirittura, la peculiarità del ragio- 
namento simbolico (quello che lo distingue dal procedere comune e filosofico e 
quello che distingue l’analisi pura dalle altre scienze) è la possibilità di svilupparsi 
senza riferimento agli oggetti: « Ogni sistema di interpretazione che non modifichi 
la verità delle relazioni che si suppone sussistano tra i simboli è ugualmente am- 
missibile, » dice Boole, e queste parole mostrano bene come la cosa più importante 
sia pet lui la generalità del metodo, non la possibilità di definire, a partire dalle relazioni 
tra simboli, classi di interpretazioni, di strutture. Le interpretazioni vengono sup- 
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poste come date, si ribadisce solo che il procedimento simbolico non ha bisogno 
di esse per giustificarsi. È quella che potremmo chiamare una posizione di difesa, 
non d’attacco: l’analisi può fare a meno delle interpretazioni, delle strutture 
concrete, ma non pretende certo di costituire addirittura le strutture stesse, di 
definirle. È in questo senso che il programma di un’algebra universale come 
« scienza generale del ragionamento simbolico » non riesce a situarsi opportuna- 
mente nel contesto matematico; ed è in questo senso tuttavia che il « passo » 
booleano si pone come il primo fondamentale momento verso questo sviluppo 
moderno. 

L’effettiva credenziale dell’analisi generale (pura) è quindi proprio la sua 
universalità, non una sua caratteristica specificamente matematica; in definitiva, è 
una proprietà logica quella che viene messa in rilievo: sicché la scoperta delle 
similitudini tra diverse strutture non approda alla nozione astratta di struttura 
come determinata da un sistema d’assiomi, ma piuttosto al riconoscimento del 
fatto che l’impiego di un linguaggio simbolico permette di raggiungere un livello 
di generalità elevato, in cui i ragionamenti procedono senza che sia necessario fare 
riferimenti a fatti particolari, dipendenti da singole interpretazioni dei simboli. È 
quindi « naturale » il passo compiuto da Boole verso la costruzione di un calcolo 
logico: l’intermediario è il concetto di « universalità ». Come la logica formula 
leggi universali sui giudizi, così il ragionamento simbolico è universale in quanto 
non vincolato a interpretazioni privilegiate. Certo non basta il carattere simbolico 
a fare di un calcolo un calcolo logico. È necessario che le operazioni le cui pro- 
prietà vengono fissate dalle relazioni tra i simboli corrispondenti ammettano una 
interpretazione « logica ». E a questo punto, in una prospettiva moderna, sarebbe 
naturale ricorrere proprio al linguaggio naturale, stabilendo un contatto fra va- 
riabili ed enunciati, fra operazioni e connettivi; ma nella prospettiva dei logici 
algebrici ottocenteschi non è così: il carattere logico del calcolo non viene stabilito 
collegandolo al linguaggio in cui le inferenze vengono ordinariamente eseguite, 
ma collegandolo ad operazioni mentali, a processi di pensiero (come in Boole e 
nella maggioranza dei logici algebrici — con la notevole eccezione di Peirce —, 
fino alla codificazione schròderiana) o ad operazioni su oggetti astratti, di origine 
concettuale. Linguaggio e calcolo vengono così ad essere situati in parallelo, non 
in derivazione: al di sopra di entrambi c’è la mente con le sue « operazioni » e i 
suoi processi. 

Una delle posizioni fondamentali dei logici algebrici è dunque la convinzione 
che il linguaggio naturale non sia il mezzo migliore pet formulate le leggi logiche, 
conclusione questa che del resto si è decisamente imposta in tutta la ricerca logica 
successiva, alla cui motivazione Frege, ad esempio, dedicherà pagine assai limpide; 
ma nel nostro caso la cosa non nasce dal « desiderio » di poter meglio manipolare 
le leggi logiche una volta postele in forma algebrica (evitando taciti richiami al- 
l’intuizione, ecc.) bensì dalla convinzione che la gereralità delle leggi logiche vada 
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perduta nella formulazione linguistica ordinaria. De Morgan, Boole, ecc. accettano 
i trattati tradizionali come repertori di leggi logiche, ma non ne accettano la 
classificazione; e non l’accettano proprio perché non è sufficientemente generale. È 
questa la non esattezza della logica tradizionale, che non consiste tanto in una 
scarsa « maneggiabilità » quanto nell’incapacità a dare classificazioni più aderenti 
« alla natura delle cose »!. 

L’orizzonte generale in cui ci si pone è quindi quello della classificazione degli 
argomenti: questo è esplicito in Boole e in Peirce, anche se, come abbiamo visto, 
in contesti « filosofici » diversi. Non si tratta di voler migliorare l’applicabilità 
della sillogistica come canone di inferenza, di voler controllare se qualche argo- 
mento non valido sia inferibile sillogisticamente, quanto di controllare la comple- 
tezza e adeguatezza della classificazione tradizionale degli argomenti: fonte della 
inadeguatezza è sostanzialmente il linguaggio naturale e in questo senso Boole è 
esplicito, come ricordavamo nell’introduzione, quando nel poscritto dell’ Analysis 


sottolinea che la logica è indipendente dal linguaggio, anche se tanto l’una quanto 
l’altro hanno la stessa origine nella capacità dell’uomo a formare concetti universa- 


li. È proprio a questo punto che si inserisce l’algebra simbolica. Essa è l’arte di 
manipolare i simboli, o meglio lo studio dei calcoli simbolici e poiché anche il 
linguaggio è un sistema simbolico (solo inadeguato, almeno allo scopo qui discusso) 
è chiaro che l’unica formulazione esatta della logica sarà quella algebrica.? 

È caratteristico questo considerare il linguaggio come sistema simbolico ina- 
deguato a esprimere nella loro generalità le leggi logiche; leggi che sono fondate 
appunto non sul linguaggio ma su operazioni mentali. Il riferimento ad atti 
mentali viene allora ad assumere due funzioni parallele: 1) permette di ricercare 
dei fondamenti necessari alla classificazione degli argomenti mediante l’individua- 
zione di operazioni primitive che godono necessariamente di proprietà fisse; 
2) permette di sfuggire alla « schiavitù » del linguaggio e di controllarlo « dal- 
l’esterno ». È appunto la ricerca di generalità superiore che porta ad esempio 
Boole a simbolizzare nel calcolo operazioni mentali; la ricerca è tesa verso l’in- 
dividuazione di elementi primitivi con comportamento regolare (fissabile in 
equazioni) ed iterabili: non si può trattare che di operazioni (mentali, nel caso della 
logica). Va notato che, paradossalmente, è proprio l’interesse per il linguaggio 
come sistema simbolico che porta a ripudiarlo come wmediuzz logico; una volta 


1 Come afferma Boole nell’ Analysis: « Sa- 
rebbe prematuro parlare del valore che questo me- 
todo [il suo metodo algebrico che egli propone 
nel volume] può possedere come strumento di ri- 
cerca scientifica. Mi riferisco qui alla teoria del ra- 
gionamento e al principio di una vera classifica- 
zione delle forme e dei casi della logica conside- 
rata come scienza, Lo scopo di queste ricerche era 
stato confinato, in un primo tempo, all’espres- 
sione della logica istituzionale e alle forme del- 


l’assetto aristotelico; tuttavia divenne ben presto 
evidente che in questo modo si introducevano re- 
strizioni che erano puramente arbitrarie e non 
avevano nessun fondamento nella natura delle cose 
[corsivo nostro]. » 

2 Dice infatti Boole nell’ Analysis: « Le for 
me canoniche del sillogismo aristotelico sono reai- 
mente simboliche; soltanto che i simboli sono 
meno perfetti, nel loro genere, di quelli della ma- 
tematica. » 
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concepitolo come sistema simbolico, si deve controllare se esso ammetta tutte e 
sole le interpretazioni logiche, cioè se ogni legge si lasci rappresentare: e questo 
non avviene perché le « operazioni » fra parole o frasi non rappresentano gli 
atti mentali. Occorre quindi un altro sistema di simboli: la lacuna cioè si riscontra 
in effetti a livello espressivo, non a quello deduttivo. 

Ci si può domandare come Boole e in generale i logici algebrici siano giunti a 
riconoscere l’inadeguatezza del linguaggio naturale come mezzo logico. Ciò de- 
riva dall’impossibilità di distinguere in modo appropriato fra principi e schemi, 
cioè schemi inferenziali e principi su cui si fonda il ragionamento (confusione nata 
dalla non distinzione fra logica e metafisica).1 Si verifica che: 1) i principi detti 
universali (tipo dictum de omni et de nallo) non sono applicabili direttamente; e 
allora in che senso sono universali? 2) se si adottano i soli schemi inferenziali si ha 
una pluralità di forme che « sarebbero » riducibili l’una all’altra ma che di fatto 
non lo sono, anche se si nota che le differenze sono solo linguistiche. È questo che 
spinge a cercare una base da cui partite per trovare principi veramente universali 
che si applichino alle inferenze direttamente.? Per avere la garanzia che essi siano 
sufficientemente universali (cioè che le leggi siano generali) occorre rifarsi agli 
atti mentali che, come tali, non sono vincolati a fatti linguistici (si noti che di fatto 
in questo approccio concordano sostanzialmente Boole e Peirce; solo che que- 
st’ultimo approda poi esplicitamente all’aftività simbolizzante, ponendosi su un 
piano « linguistico » più generale per quanto riguarda l’esprizzibilità del pensiero). 

Questo disinteresse per il linguaggio (abbiamo visto, in questo senso assai 
meno acuto in Peirce) porta a conseguenze importanti. La prima è l’incapacità a 
sviluppare il concetto di calcolo deduttivo (si ricordi che ci siamo posti fin dall’ini- 
zio in una prospettiva « storica » particolare e che quindi quella « incapacità » va in- 
tesa nel dovuto senso. In altri termini, non professiamo quella « idolatria » sopra la- 
mentata da Barone). Certo c’è il passaggio da un’equazione all’altra, 74 questo non è 


1 Boole, op. cit., p. 81, nota: « Gli autori di 
trattati di logica asseriscono che ogni ragiona- 
mento si fonda, in ultima analisi, sul dictum de 
omni et de nullo di Aristotele... Ma essi convengono 
nell’affermare che tale dictuz non è sempre im- 
mediatamente applicabile e che, nella maggio- 
ranza dei casi, è necessario un certo processo pre- 
liminare di riduzione. Quali sono gli elementi im- 
pliciti in questo processo di riduzione? Ovvia- 
mente essi fanno patte del ragionamento nella 
stessa misura in cui ne fa parte il dictum stesso. Un 
altro modo per considerare l’argomento risolve 
ogni ragionamento nell’applicazione dell’uno o 
dell’altro dei seguenti canoni: 1) se due termini 
convengono a un terzo e medesimo termine essi 
convengono l’uno all’altro; 2) se un termine con- 
viene a un terzo tetmine, e un altro non convie- 
ne a questo stesso termine, i due termini non 
convengono l’uno all’altro. 

« Ma l’applicazione di questi canoni dipende 


da atti mentali equivalenti agli atti di quello che ab- 
biamo dianzi chiamato processo di riduzione. Pri- 
ma che noi possiamo servirci della loro guida 
dobbiamo scegliere individui da classi... Ogni rap- 
presentazione del processo di ragionamento che 
non rappresenti tanto le leggi delle operazioni 
che la mente compie in quel processo, quanto 
le verità primarie che la mente riconosce e ap- 
plica, è insufficiente. Si presume che le leggi in que- 
stione siano rappresentate adeguatamente dalle 
equazioni fondamentali del nostro calcolo... ». 

2 Che sono appunto le leggi enunciate da 
Boole, e da noi riportate nel paragrafo na p. 211. 

3 In quanto la /ogica ufens pone in certo senso 
l’esigenza di una « grammatica speculativa » che 
è la « scienza delle leggi necessarie del pensiero o, 
ancor meglio (avendo sempre luogo il pensiero 
pet mezzo di segni), è semiotica generale, trattante 
non solo della verità, ma anche delle condizioni 
generali dei segni in quanto segni ». 
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deduzione; Boole insiste sulla convettibilità del processo e sulla possibilità di usare 
il calcolo come mezzo analitico, di ricerca di soluzioni. Il ruolo preponderante dato 
alle formule equazionali spinge paradossalmente al margine proprio l’idea di de- 
duzione. E diciamo paradossalmente non soltanto perché a livello intuitivo rite- 
niamo si pensi che proprio questa idea debba essere centrale per la logica, ma 
perché di fatto proprio nel porla effettivamente come centrale in tutta la sua siste- 
mazione sta la grossa novità di Frege. Il logico algebrista invece che indagare 
questo concetto lo identifica cioè fo4f court col processo di soluzione della matemati- 
ca, cogliendone così, evidentemente, al più degli aspetti particolari. Si può qui 
azzardare una considerazione che forse potrà essere meglio compresa una volta 
che avremo parlato di Frege: se, e in senso che dovrebbe risultare abbastanza 
chiaro, si fossero mantenuti i riferimenti alle strutture del linguaggio naturale, 
come appunto farà Frege, sarebbe venuto naturale porte come centrale l’idea di 
deduzione; il fatto è che l’interesse degli algebristi è per la possibilità di rappresen- 
tare in forma simbolica le operazioni logiche corrispondenti ad atti logici o men- 
tali: e la considerazione di « funzioni » potta ad operazioni. 

Va anche osservato che l’uso di regole (deduzione) sarebbe parso un ritorno 
alla vecchia situazione; considerare invece solo equazioni permette di usare prin- 
cipi di inferenza (regole, appunto, ma) riguardanti solo l’identità e quindi, in 
certo senso (nel senso di allora), non appartenenti alla logica. La purezza, la gene- 
ralità della trattazione algebrica sta proprio in questo: nel non far ricorso, nella 
conduzione del ragionare simbolico, a proprietà che non siano rigidamente date 
dalle equazioni di partenza che definiscono le operazioni; ed è allora significativo 
che le proprietà dell’identità (l’unica relazione in generale usata) non fossero con- 
siderate logiche. In questo senso si comprende anche in particolare il significato 
e l’importanza dell’introduzione, da parte di McColl e Peirce, della relazione di 
inclusione o implicazione. 

D’altra parte questo porta a un modo particolare di concepire i rapporti fra 
logica e matematica. Il calcolo logico è una parte della matematica e quindi c’è 
un’analogia di fondo tra ragionamento matematico e logico. Nella concezione ge- 
nerale della matematica come studio di calcoli simbolici, la logica non ha più un 
ruolo particolare (fondante); è molto significativo che essa « decanti », per così 
dire, un calcolo, è questa certamente una nuova conquista, ma è chiaro che a li- 
vello di rapporti tra calcoli simbolici questo non compotta nulla di nuovo. 
L’idea di riprendere da capo, disponendo finalmente di un calcolo logico, tutta 
la questione della struttura logica dei sistemi deduttivi (geometria, ecc.) non si 
pone neppure. I rapporti fra matematica e logica sono puramente « analogici »: 
si ragiona allo stesso modo, ma nessuna delle due fonda l’altra: al di sopra di 
entrambe c’è l’attività simbolica come riflesso di attività mentale. Ora, questa in- 
capacità di sfruttare la matematizzazione della logica, questo non vedete il mo- 
mento « applicativo » della logica, questa incapacità a realizzare un’integrazione 
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più profonda, ha cause abbastanza precisamente individuabili: la prima è che, tutto 
sommato, l’analisi pura di Boole non può essere tutta la matematica. Boole, come 
molti degli algebristi, tende a sorvolare sul fatto che esistono strutture matema- 
tiche concrete le cui proprietà, le cui basi, si possono indagare. L'idea di conside- 
rare la caratteristica logica come la più rilevante della matematica porta a dar peso 
al tipo di procedimento simbolico in essa impiegato, porta allo svincolamento 
dalla quantità, ma non conduce alle proprietà generali delle strutture matematiche. 
La tendenza, più che alla fondazione, è all’allargamento del dominio della mate- 
matica (e questo atteggiamento è più diffuso di quanto non si possa a prima vista 
pensare: in particolare lo ritroveremo, almeno in un primo momento, anche in 
Cantor); e questo allargamento è permesso dalla separazione tra simbolo e intet- 
pretazione. L’idea di controllare le assunzioni di fondo delle teorie concrete, 
l’idea di sfruttare la logica per questa ricerca, non si pone (tranne eventualmente 
in Peirce, che ha l’atteggiamento più critico nei confronti dell’algebra della logica). 
Tutto sommato l’inglobamento della logica nella matematica, creando una frattura 
fra logica docens e logica utens, potta a lasciare del tutto nel vago il carattere logico 
delle stesse inferenze matematiche. 

E del resto (e veniamo alla seconda causa) lo stesso svincolamento dal lin- 
guaggio naturale oltre a portare alla incapacità di definire in modo preciso il 
concetto di inferenza deduttiva, rende anche « impossibile » applicare la logica a 
singole teorie. I simboli del calcolo logico denotano relazioni, operazioni, classi, 
proposizioni. Ma come è possibile imporre a questi oggetti limitazioni proprie di 
teorie matematiche particolari? Come è possibile assiomatizzare entro il calcolo 
logico una teoria matematica? Non essendo più fissata l’interpretazione dei sim- 
boli logici, non esistendo una rigida separazione dei livelli logici, ogni applica- 
zione è @d hoc (tipico il caso schròderiano sopra illustrato brevemente). Qui, 
ancora, emerge il fatto che ciò che interessa è una classificazione pura degli ar- 
gomenti, non un’analisi deduttiva. L’accento è sempre posto sulla possibilità di 
formulare ogni inferenza (singola) entro il calcolo; ma a questo modo, non fis- 
sando una volta per tutte degli assiomi da cui partire per deduzione, è impossibile 
studiare una teoria nella sua completezza. A voler esser un po” enfatici, si potrebbe 
concisamente dire che l’esattegga dell’algebra della logica è anche il segno della 
sua sterilità. 

La grande conquista è il concetto di forma, di sistema di simboli, di modo 
di esprimere formalmente. Ma lo svincolarsi eccessivo dal linguaggio alla ricerca 
di una classificazione naturale degli argomenti porta a dimenticare la concretezza 
delle inferenze matematiche e la struttura deduttiva delle teorie. 

È servita dunque questa immane elaborazione di oltre cinquant’anni? Indub- 
biamente la risposta è positiva, ma lo è solo per chi, lungi dal cullarsi nella ap- 
parente armonica conclusività della sua sistemazione, abbia piuttosto riflettuto 
sui suoi limiti e sugli spunti in essa contenuti a superarla. 
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La teoria dei campi: Maxwell 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Già ricordammo nella sezione vi che spetta a Faraday il merito di avere 
ideato la nozione di « campo », come un confinzum di forze espandentisi ovunque 
entro lo spazio (onde non avrebbe più senso il concetto di spazio vuoto) e tali da 
determinare completamente i fenomeni elettrici che ivi hanno luogo. Ma il 
grande fisico sperimentale non aveva una preparazione sufficiente per com- 
piere una rigorosa trattazione matematica di questa nozione, cosicché essa fu 
interpretata dai suoi contemporanei come poco più che un comodo artificio pet 
descrivere fenomeni, la vera origine dei quali andava in ogni caso cercata nelle 
cariche elettriche che generano il campo. La costruzione del nuovo edificio in 
tutta la sua imponente architettura, cioè l’elaborazione della teoria dei campi nel 
senso moderno di questo termine, è invece opera di un fisico della seconda metà 
del secolo, James Clerk Maxwell. 

Prima di accingerci ad esporre la vita e il pensiero di questo scienziato, sarà 
bene dire qualche parola sul significato generale della teoria, la cui scoperta e la 
cui traduzione in un preciso sistema di equazioni differenziali (le famose equazioni 
di Maxwell) costituì, secondo Einstein e Infeld, « l'avvenimento più importante 
verificatosi in fisica dal tempo di Newton in poi, e ciò non soltanto per la dovizia 
di contenuto di tali equazioni, ma anche perché esse hanno fornito il modello 
di un nuovo tipo di legge ». Questa importanza risiede nel fatto che la teoria 
maxwelliana si presenta quale una fisica del « continuo », contrapposta a quella 
del discontinuo che aveva dominato per citca due secoli la mente dei ricercatori 
«come la più qualificata aspirante al ruolo di scienza universale della natura » 
(Ernst Nagel). 

Già gli antichi filosofi avevano intuito la possibilità di due modi antitetici di 
concepire la natura: la teoria del preuzza ideata dagli stoici era, ir nuce, una fisica 
del continuo, antitetica a quella atomistica di Democrito e degli epicurei che era 
palesemente una fisica del discontinuo; senonché, mentre quest’ultima aveva 
compiuto da Galileo in poi enormi progressi ed era stata fatta oggetto di una 
precisa e fecondissima elaborazione matematica, la fisica del continuo, pur so- 
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stenuta e difesa da larghi strati di filosofi, non era invece riuscita a trovare una 
soddisfacente traduzione in formule matematiche, cosicché veniva per lo più 
giudicata come priva, in ultima istanza, di una vera scientificità. Il grande merito 
di Maxwell è stato proprio — come poco sopra osservammo — quello di avere 
dimostrato che risulta possibile renderla anch’essa matematicamente rigorosa, 
purché si usino strumenti opportuni (diversi da quelli usati da Newton e dai suoi 
continuatori) e che, così elaborata, la fisica del continuo si rivela in grado di de- 
scrivere con esattezza i fenomeni elettrici e magnetici, assai più semplicemente e 
chiaramente della fisica newtoniana. 

Stando così le cose, non è difficile comprendere la portata anche filosofica 
delle nuove idee introdotte da Maxwell, se teniamo presente che esse compor- 
tano in definitiva una modificazione che ci costringe, volenti o nolenti, a prendere 
atto che la strutturazione concettuale della scienza tramandataci dai grandi pen- 
satori delle generazioni precedenti può talvolta costituire per noi una pesante 
ipoteca e che in certi casi occorre liberarci coraggiosamente di essa se non vo- 
gliamo arrestare il progresso scientifico. 

Come spiegheremo più diffusamente nel paragrafo vir, alcuni interpreti di 
Maxwell vedono in questa importantissima svolta un vero e proptio abbandono 
del meccanicismo; altri, pur senza negare che essa abbia inferto un grave colpo 
al quadro concettuale della vecchia fisica, ritengono invece che il punto più 
rilevante del distacco di Maxwell dal meccanicismo vada cercato altrove, e pre- 
cisamente nel nuovo uso che egli fece dei « modelli meccanici »; altri infine 
ritengono che, malgrado tutto, il nostro autore rimase pur sempre un meccani- 
cista. Siamo convinti che il problema meriti di venire approfondito, non solo 
per collocare al suo giusto posto l’importante figura di Maxwell, ma per chia- 
rire — attraverso questa analisi — il complesso travaglio che accompagnò, nella 
seconda metà dell’Ottocento, il graduale distacco dei fisici da un modo di pen- 
sare che aveva contribuito in maniera decisiva al sorgere della scienza moderna. 

È con questo intento che ci accingiamo nei prossimi paragrafi a puntualiz- 
zate le varie fasi dell’opera di Maxwell, mettendo a nudo sia la sua formazione 
meccanicistica, sia il peso che questa esercitò su di lui nell’impostazione di gran 
parte delle sue geniali ricerche. 


II - VITA E OPERE DI MAXWELL 


James Clerk Maxwell nacque a Edimburgo nel 1831 da una famiglia di 
proprietari terrieti. Compiì i primi studi in tale città dimostrando, fin da gio- 
vanissimo, una spiccata tendenza per la matematica. Dopo aver frequentato per 
tre anni l’università di Edimburgo, si trasferì nel 1850 a Cambridge ove entrò 
dapprima al Peterhouse e poco più tardi al Trinity College. Qui riuscì a catti- 
varsi l’unanime stima degli insegnanti e dei colleghi, cosicché venne ben presto 
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accolto nei più vivaci circoli culturali, in cui si discuteva accanitamente di filo- 
sofia e di religione oltreché di scienza. Si laureò nel 1854. 

Rimarrà al Trinity College ancora per due anni, continuando a occuparsi 
di matematica e di fisica; nel 1855 pubblica un saggio sui colori, inteso a provare 
l’esistenza di tre « colori primari ». Aveva intanto iniziato a studiare le opere 
di Faraday sull’induzione elettrica, rendendosi subito conto delle profonde no- 
vità ivi contenute. Nel 1856 pubblicò una prima geniale memoria sull’argomen- 
to, dal titolo Ow Faraday's lines of force (Sulle linee di forza di Faraday). 

In quell’anno venne poi nominato professore di « filosofia naturale » al 
Marishal College di Aberdeen, carica che manterrà fino al 1860. 

A questo periodo risalgono le prime ricerche di Maxwell sulla teoria cinetica 
dei gas; egli espose le proprie interessantissime vedute su tale argomento ad 
un congresso tenuto nel 1859 dall’associazione britannica di fisica in Aberdeen, 
con una relazione dal titolo /lustration of the dynamical theory of gases (Delucida- 
gione della teoria dinamica dei gas), che verrà pubblicata nel 1860. Un altro note- 
vole saggio elaborato nel 1856 riguardava invece alcuni classici problemi di 
meccanica celeste (sull’anello di Saturno). 

Nel 1860 passò alla cattedra di « filosofia naturale » del King”s College di 
Londra, ove trascorse cinque anni fra i più fecondi per i suoi studi ed ebbe occa- 
sione di conoscere personalmente Faraday stringendo con lui una viva amicizia. 
Durante il quinquennio 1860-65 il nostro autore compose due lavori fonda- 
mentali sull’elettromagnetismo: On physical lines of forces (Sulle linee fisiche di 
forza, in quattro parti, 1861-62) e A dyrazzical theory of electromagnetic field (Una teo- 
ria dinamica del campo elettromagnetico, 1865), tra i quali sussiste, come vedremo, 
una notevole diversità di impostazione. Nel 1866 presentò alla Royal Society 
una rielaborazione della relazione tenuta sette anni prima ad Aberdeen; il suo 
nuovo titolo era Ox the dynamical theory of gases (Sulla teoria dinamica dei gas). 

Intanto si era ritirato, a partire dal 1865, nella casa di campagna che il padre 
gli aveva lasciato a Glenlair; desiderava infatti dedicare tutto il proprio tempo 
ad approfondire e perfezionare le teorie abbozzate nei lavori precedenti. Nel 1871 
pubblicò un breve ma importante trattato sul calore, The #heory of beat (La teoria 
del calore), che conobbe in pochi anni varie edizioni; di particolare interesse la 
quinta (1877) ove sono esposte le vedute di Maxwell sulla termodinamica. Nel 
1873 uscì la celebre opera Treazise of electricity and magnetism (Trattato di elettricità 
e magnetismo) in due volumi, che costituisce la più perfetta sistemazione di tut- 
te le ricerche maxwelliane sull’argomento e viene unanimemente considerata il 
capolavoro scientifico del nostro autore. Va rilevato che vi è anche introdotto, 
per l’esposizione matematica della disciplina, un nuovo strumento (di tipo vetto- 
riale) basato sul metodo dei quaternioni di William Rowan Hamilton. Da allora 
in poi si comincerà a guardare alla notazione vettoriale come al linguaggio più 
idoneo alla trattazione dell’elettromagnetismo. 
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Dopo il 1870 fu chiamato a coprire la cattedra di fisica sperimentale, proprio 
allora istituita dall’università di Cambridge. Tale nomina può suscitare un certo 
stupore se si tiene conto che Maxwell era soprattutto un fisico-matematico, non 
uno sperimentale; è tuttavia possibile spiegarla, riflettendo sul modo come egli 
concepiva i rapporti fra matematizzazione delle teorie e loro conferma empirica. 
Assai istruttivo sull’argomento è il discorso inaugurale che pronunciò all’inizio 
del corso, contenente una vera e propria esaltazione del valore degli esperimenti. 
Certo è, comunque, che egli si accinse subito con effettivo entusiasmo ad orga- 
nizzare il laboratorio annesso alla cattedra, intitolato ad Henry Cavendish (il 
grande fisico-chimico inglese del Settecento da noi ricordato nella sezione v), 
rivelando anche qui doti di primissimo piano. 

È interessante notare che Maxwell seppe unire all’impegno testé accennato 
di sperimentatore e di organizzatore un vivo interesse per la storia della disci- 
plina, di cui gli era stato affidato l’insegnamento; sostenne fra l’altro la necessità 
di riprodurre fedelmente gli esperimenti eseguiti dai fisici delle generazioni che 
ci hanno preceduto, al fine di comprendere il vero significato delle conclusioni 
che essi ritenevano di poter ricavare dai fatti osservati, e di valutarne con esat- 
tezza l’autentica portata. Questa impostazione critica sta alla base del saggio da 
lui pubblicato nel 1879 (insieme ad una preziosa raccolta di scritti di Cavendish) 
col titolo The electrical researches of the honorable Henry Cavendish (Le ricerche elettri- 
che dî Henry Cavendish). L’opera costituisce ancor oggi un contributo prezioso 
alla storia dell’elettrologia. 

Tre anni prima era uscito uno studio acuto e preciso del nostro autore sui 
concetti fondamentali della dinamica, Matter and motion (Materia e movimento, 
1876), che tende a fornire una esatta delimitazione di questa disciplina. Al me- 
desimo periodo risalgono vari articoli (sull’atomo, l’etere, ecc.) da lui scritti per 
l’enciclopedia britannica; è una collaborazione assai significativa, che dimostra 
la profonda convinzione — che Maxwell condivideva con molti contempo- 
ranei — dell’importanza spettante a una seria divulgazione delle idee scientifiche. 

Merita infine di venire ricordato che i molti impegni scientifico-accademici 
non diminuirono mai in lui, l’interesse provato fin dalla giovinezza per i pro- 
blemi religiosi. Rimase infatti sempre convinto che scienza e religione potessero 
(e dovessero) venire conciliate l’una con l’altra. Anche questo è, a nostro parere, 
un fatto molto significativo, che vale ad illuminarci sull’orientamento culturale 
che in quegli anni era dominante in Gran Bretagna; esso ci aiuta a comprendere 
perché il problema dei rapporti tra scienza e religione occupa un posto centrale 
negli stessi scritti dei positivisti, come Mill e Spencer. 

Maxwell morì nel 1879, all’età di soli quarantotto anni. 
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Come abbiamo accennato nel paragrafo precedente, Maxwell provò costan- 
temente un vivo interesse per il grande patrimonio accumulato, in secoli di scru- 
polosa e feconda ricerca, dalla scienza newtoniana. Lo testimoniano sia i lavori 
della prima giovinezza sulla teoria dei colori e sull’anello di Saturno, sia lo scritto 
Materia e movimento del 1876. Ma non occotte rivolgerci ad essi per valutare l’in- 
fluenza su di lui esercitata dall’impostazione classica della fisica; ancora più 
istruttivo ci sembra prendere in esame le varie tappe attraverso cui egli pervenne 
alle sue più originali scoperte, che riguardano la teoria cinetica dei gas e l’elettro- 
magnetismo. 

Riservandoci di dedicare un più ampio spazio a quest’ultimo argomento, ri- 
teniamo utile fornire qualche notizia anche intorno al primo, sebbene fuoriesca 
dal tema specifico del presente capitolo; esso ci sembra infatti particolarmente 
idoneo ad illustrare la posizione — per così dire di transizione — propria del 
nostro autore. Saremo comunque molto schematici, perché la teoria cinetica dei 
gas risulta notoriamente connessa, in modo assai stretto, allo sviluppo della ter- 
modinamica, e questo è un argomento che abbiamo deciso di rinviare, per esi- 
genze di ordine e di chiarezza, al prossimo capitolo. 

Come è noto, il primo abbozzo della teoria cinetica dei gas (che Maxwell 
chiamava ancora teoria dinamica) risale a uno scienziato del Settecento, Daniel 
Bernoulli; il punto centrale di essa consiste nell’ipotesi che le particelle ultime 
(atomi o molecole che dir si voglia) di una data massa gassosa siano in perenne 
movimento le une rispetto alle altre, e che proprio in questo movimento vada 
cercata la radice profonda delle leggi che regolano il comportamento macrosco- 
pico della massa anzidetta. Poiché in questo comportamento intervengono tre 
fattori fondamentali — volume occupato dalla massa gassosa in esame (cioè dal 
recipiente in cui è rinchiusa), pressione da essa esercitata sulle pareti di tale reci- 
piente, e temperatura del gas — la teogia in questione esige che anche questo 
terzo fattore venga spiegato a partire dal moto delle molecole. Ciò comporta che 
il calore debba essere interpretato non come un fluido a sé (il calorico) ma come 
una manifestazione del moto delle molecole anzidette, e cioè come la somma delle 
loro energie di movimento. 

L’impianto meccanicistico della teoria è evidente; esso risulta particolar- 
mente chiaro dalla riduzione, che vi si compie, delle proprietà termiche dei gas a 
proprietà dinamiche delle loro molecole. Il grande problema di fronte a cui si 
trovarono i fisici della seconda metà del x1x secolo, fu quello di spiegare, in base 
alla teoria in esame, non solo le leggi — già da tempo note — che pongono in 
relazione fra loro il volume, la pressione e la temperatura di una massa gassosa, 
ma anche i principi generali della termodinamica, scoperti nella prima metà del 
secolo e ben presto rivelatisi (verso il 1850) di importanza centrale sia per la 
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scienza pura sia per quella applicata. Orbene, rinviando — come già si è detto — 
al prossimo capitolo l’analisi di tale problema nella sua globalità, e l’esposizione 
delle linee generali lungo le quali esso venne risolto, ciò che qui intendiamo sot- 
tolineare è che il contributo recato da Maxwell a tale soluzione fu di importanza 
veramente notevole. È un contributo che segnò l’inizio di una nuova fase entro 
l'impianto fondamentalmente meccanicistico della teoria, e che proprio perciò 
finì per accelerare la crisi del meccanicismo fisico. 

L’idea sostanzialmente nuova introdotta dal nostro autore nella teoria ci- 
netica dei gas può venire così riassunta: mentre, per semplificare l’analisi mate- 
matica del fenomeno, si era fino allora ritenuto lecito attribuire una medesima 
velocità a tutte le molecole costituenti la massa considerata di gas (nell’ipo- 
tesi — ovviamente — che essa si trovi in equilibrio termico), Maxwell intuì che 
tale attribuzione risultava scarsamente plausibile; ammise pertanto che le 
velocità anzidette possano essere fra loro diverse in direzione e in grandezza, 
concludendone che le proprietà macroscopiche della massa gassosa risulteranno 
collegate, in realtà, alla media della velocità in questione. 

Di qui l’importanza di precisare la legge statistica secondo cui queste velo- 
cità si distribuiscono sull’insieme delle varie molecole: essa ci fornirà la chiave 
per raggiungere la spiegazione desiderata. Partendo da queste premesse, il nostro 
autore giunse — in base a un ragionamento non perfettamente rigoroso ma so- 
stanzialmente giusto — a dimostrare teoricamente quello che oggi porta il nome 
di « teorema di distribuzione di Maxwell»; esso determina, in funzione della 
velocità 4, la probabilità che una molecola abbia una velocità compresa, in gran- 
dezza, fra « e « + du, quando sia data la temperatura del gas. Ormai la via era 
aperta per una trattazione matematica radicalmente nuova di tutto il problema; 
su questa via si porrà subito il fisico austriaco Ludwig Boltzmann pervenendo a 
risultati, divenuti in breve tempo classici, che faranno della teoria cinetica uno 
dei capisaldi della fisica ottocentesca. Nei primi decenni del xx secolo si riuscirà 
pure a verificare direttamente, con opportuni dispositivi sperimentali, la validità 
del « teorema » di Maxwell. 

Ciò che più interessa, dal punto di vista metodologico, è che — con i lavori 
di Maxwell e di Boltzmann — il calcolo delle probabilità entrava a far parte, come 
uno dei suoi componenti essenziali, dell’apparato matematico in uso nella fisica. 
Il ricorso a questo tipo di calcolo non comportava di per sé — è bene notarlo in 
modo esplicito — una totale rinuncia al vecchio determinismo laplaciano, poten- 
dosi sempre pensare che il moto di ogni singola molecola risulti « in realtà » 
determinato secondo le leggi della meccanica classica, e che l’uso di metodi sta- 
tistici sia per noi necessario solo per l’impossibilità pratica in cui ci troviamo di 
seguire i singoli percorsi. Si avrebbe cioè un semplice caso di divario tra ciò che 
accade nel mondo « oggettivo » e ciò che siamo in grado di descrivere di esso.! 


1 Per sottolineare la profonda differenza tra la posizione testé accennata e quella dei « fisici 
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Pur nei limiti testé accennati, trattavasi comunque di una svolta della massima 
importanza, destinata a ripercuotersi rapidamente in tutto il successivo sviluppo 
della fisica; basti tenere presente che i risultati ottenuti da Boltzmann lungo la via 
aperta da Maxwell porteranno a riformulare in senso probabilistico il secondo 
principio della termodinamica, modificandone profondamente il significato ori- 
ginario. 

Possiamo dire che queste nuove idee rientravano ancora nel quadro del mec- 
canicismo? Anche se vogliamo dare a questa domanda una risposta positiva, dob- 
biamo però riconoscere che ne lasciavano intravvedere la prossima fine. È co- 
munque degno di nota, che Maxwell pervenne ad esse proprio partendo da un’im- 
postazione meccanicistica dell’indagine, e cercando di svolgerla nel pieno rispetto 
dei canoni « classici ». 


IV - LE PRIME OPERE 
SULL’ELETTRICITÀ E SUL MAGNETISMO 


Già sappiamo che Maxwell intuì molto bene, fin dal 1856, l’enorme impor- 
tanza della nuova interpretazione, abbozzata da Faraday, dei fenomeni elettrici 
e magnetici. Si rese cioè conto che essa costituiva una vera e propria svolta nel 
modo di concepire tali fenomeni, comportando il totale abbandono dell’interpre- 
tazione (di tipo newtoniano), fino a quel momento accolta dalla maggioranza dei 
fisici, che voleva scorgervi un caso di « azione a distanza ». Senonché, pur tico- 
noscendo la piena validità degli esperimenti ideati da Faraday per dimostrare che 
nei fenomeni anzidetti è anche interessato il mezzo interposto fra le cariche (0 
fra i poli magnetici), Maxwell si rese pure conto che il concetto di campo intro- 
dotto per spiegare teoricamente gli ingegnosi esperimenti eseguiti era ingenuo e 
confuso. 

Faraday aveva sì tentato di descrivere il campo (elettrico o magnetico) come 
un insieme di linee di forza che si estendono in varie direzioni a partire dalle ca- 
riche (o dai magneti), ma non si era poi preoccupato di fornire un’esatta defini 
zione di queste linee. I suoi avversari avevano pertanto buon gioco di sostenere 
che esse non erano altro se non un’arbitraria idealizzazione di ciò che accade per 
la limatura di ferro, allorché viene sparsa sopra un foglio appoggiato ad una cala- 
mita. Per rispondere alle loro critiche, occorreva trovare il modo di dare a tali 
linee un vero e proprio stat4s scientifico, svincolandole dall’esempio testé ac- 
cennato. 

Il saggio del 1856 si sforza di raggiungere questo scopo sulla base di una 
semplice ma chiara analogia fra l’insieme delle linee di forza di cui parlava Fa- 


probabilisti» del xx secolo, possiamo dire che mentre Maxwell, Boltzmann e i loro seguaci si 
questi ultimi tenteranno di introdurre la pro- limitarono a introdurla come categoria della scien- 
babilità come nuova categoria del mondo fisico, za fisica. 
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raday e un insieme di sottilissimi tubicini di sezione variabile, pieni di fluido in- 
compressibile. Assimilando la trasmissione dell’energia elettrica allo sposta- 
mento di questo fluido (spostamento analizzabile sulla base delle leggi di una teoria 
avente indiscussa dignità scientifica come l’idrodinamica), il nostro autore poté 
giungere ad una prima formulazione, abbastanza precisa e coerente, della teoria 
di Faraday. Non era ancora un risultato definitivo, ma era certo un passo di non 
trascurabile importanza. È interessante notare che, in tale elaborazione, Maxwell 
non introduceva alcuna ipotesi sulla natura dell’elettricità; e anche questo po- 
teva essere utile, per non suscitare sospetti presso i fisici-matematici della scuola 
classica. 

Assai più impegnativo è il grande lavoro del 1861-62, perché vi viene de- 
lineato, con molti particolari, un vero e proprio modello meccanico dell’indu- 
zione elettromagnetica, modello che risulta pure idoneo a spiegare l’attrazione 
e repulsione fra cariche elettriche (e fra poli magnetici). Il tentativo di giustificare 
la nuova teoria facendo ricorso a un modello meccanico non deve stupirci; 
l’educazione scientifica ricevuta in giovinezza aveva lasciato in Maxwell un’im- 
pronta così forte da indurlo a ritenere che questa era l’unica via per rendere ac- 
cettabili le concezioni abbozzate da Faraday. 

Il modello maxwelliano è costituito da un complesso meccanismo di cilindri 
ruotanti (o vortici), tra i quali sarebbero interposte lunghe file di sferette, ciascuna 
capace — essa pure — di un moto rotatorio. Gli assi di rotazione dei vortici risul- 
terebbero paralleli a quelle che Faraday aveva chiamato «linee di forza » del 
campo magnetico; le varie velocità di rotazione di tali vortici produrrebbero in 
essi una tendenza a contrarsi o a dilatarsi. Le sferette sarebbero invece particelle 
di elettricità, e il loro moto costituirebbe una corrente elettrica. 

Le leggi della meccanica classica applicate al moto dei vortici anzidetti e delle 
sferette interposte risulterebbero in grado di spiegare come una variazione del 
campo magnetico possa produrre una corrente elettrica e, viceversa, il moto delle 
particelle elettriche generi una deformazione del campo magnetico. Un seguito 
di ingegnose considerazioni mostrerebbe poi che il complesso meccanismo è 
anche in grado di spiegare i fenomeni dell’elettrostatica e della magnetostatica. 

Senza insistere su maggiori particolati, ci limiteremo a ribadire che il ricorso 
a un modello siffatto rientrava perfettamente nel programma della scienza mec- 
canicistica. La cosa è particolarmente significativa perché ci offre l’occasione di 
porre in luce la notevole svolta subita dalla concezione maxwelliana fra il 1862 
e il ’64. Ed infatti nel saggio di quest’ultimo anno il nostro autore non fa più 
parola del modello descritto due anni prima, ma si preoccupa unicamente di 
sviluppare una teoria matematica dei fenomeni elettromagnetici, di tradurli in 
equazioni e di ricavare da esse tutte le conseguenze che ne discendono logica- 
mente. Il risultato ottenuto è una prima formulazione delle famose equazioni del 
campo, che verranno poi esposte in termini più rigorosi nel Trattato del 1873. 
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È ben comprensibile che, mentre il tipo di trattazione del 1861-62 aveva 
riscosso la piena approvazione dei più fedeli seguaci del meccanicismo, quello 
del ’73 suscitò invece fra essi forti perplessità. 


V -<- L’ETERE 


Parlando nel paragrafo precedente del lavoro di Maxwell del 1861-62 non 
abbiamo, volutamente, fatto cenno ad una delle più importanti scoperte ivi 
abbozzate (quella delle onde elettromagnetiche); la ragione di ciò consiste nel 
fatto che tale argomento richiedeva un discorso specifico su di un problema più 
generale, quello dell’etere. 

Il modello dei cilindri e delle sferette, da noi schematicamente riferito, in- 
duceva Maxwell ad attribuire al sistema portante del magnetismo e dell’elettricità 
una vera e propria elasticità, grazie alla quale non solo i mutamenti nella forza 
magnetica producono mutamenti in quella elettrica e viceversa, ma tali mutamenti 
si propagano dal punto in cui hanno avuto luogo in tutte le direzioni dello spazio 
circostante. È stato lo studio approfondito di questa propagazione a fare sorgere 
in lui l’idea delle onde elettromagnetiche, ed a fargli scoprire che esse debbono 
venire considerate come trasversali rispetto alla direzione lungo la quale si 
propagano. 

Ma già i fisici della generazione precedente erano stati condotti ad ammettere 
qualcosa di molto simile per la luce: cioè ad ammettere che questa consista di 
vibrazioni dell’etere, trasversali rispetto alla direzione del raggio luminoso. Di 
qui l’ipotesi sorta quasi spontaneamente in Maxwell, che tra le onde elettroma- 
gnetiche e le onde luminose dovesse esistere una stretta affinità. 

Il nostro autore non era però uomo che potesse accontentarsi di un’ipotesi 
generica, per quanto affascinante. Si trattava dunque di darle una formulazione 
rigorosa, che potesse garantirne la piena dignità scientifica. 

Ancora una volta lo strumento cui egli fa ricorso è quello di costruire con 
dovizia di particolari un modello ideale dell’etere. Esso dovrà risultare capace, 
per un verso, di spiegare la funzione attribuitagli ormai unanimemente dagli 
studiosi di ottica (cioè la funzione di trasmettere le onde luminose concepite, 
come si è detto, quali onde trasversali rispetto alla direzione del raggio di luce), 
e capace, per un altro verso, di spiegare l’affinità poco sopra accennata fra le onde 
luminose e quelle elettromagnetiche. 

Effettivamente, il modello ideato all’uopo da Maxwell (sul cui funziona- 
mento preferiamo non scendere in particolari) si rivelò discretamente idoneo ad 
adempiere i due compiti testé accennati. Esso gli permise fra l’altro di cogliere 
il grande significato di un risultato sperimentale, scoperto pochi anni prima 
(nel 1852) dai due fisici tedeschi Wilhelm Weber e Rudolf Kohlrausch: la quasi 
identità tra il valore della velocità della luce e quello del rapporto tra unità elet- 
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trostatica e unità elettrodinamica delle cariche (rapporto avente, esso pure, le di- 
mensioni di una velocità). Riflettendo su tale risultato il nostro autore giunse 
all’importantissima conclusione che le onde elettromagnetiche e le onde luminose 
si propagano con la medesima velocità. Non era ancora, a rigore, la formulazione 
esplicita della natura elettromagnetica della luce, ma era un passo decisivo verso 
di essa. 

Non è il caso di ripetere, dopo quanto chiarimmo nel paragrafo precedente, 
che anche la costruzione di un modello dell’etere rientrava incontestabilmente 
nel programma della fisica meccanicistica. Certo è, comunque, che quello maxwel- 
liano si rivelò particolarmente felice, riuscendo ad eliminare parecchie difficoltà 
pet l’innanzi riscontrate da quasi tutti i fisici in tale strano fluido, e quindi accre- 
scendo l’accettabilità della sua esistenza. Con esso il programma meccanicista 
dimostrava di essere ancora in grado di fornire agli scienziati utili suggerimenti. 

Col trascorrere del tempo anche questo modello perse però, agli occhi dello 
stesso Maxwell, gran parte del proprio interesse. Esso gli era servito per intuire 
la profonda identità fra onde elettromagnetiche e onde luminose; una volta 
compiuta questa funzione, poteva ormai venire abbandonato come i modelli 
precedenti. 

Già nell’opera del 1864 il nostro autore si limita a parlare dell’etere come di 
un mezzo elastico, estremamente sottile, che ha l’unico compito di fungere da 
veicolo delle onde elettromagnetiche e luminose. 

Nel 1873 egli identificherà tale « fluido immaginario » con il mezzo portante 
delle onde anzidette, senza attribuirgli alcuna altra proprietà fisica se non quella, 
appunto, di trasportare onde elettromagnetiche. Non lo interessa più, ormai, di 
costruire un’immagine visualizzabile dell’etere; ma solo di formulare con esat- 
tezza le equazioni differenziali che regolano i fenomeni in esso verificantisi. 
La trattazione matematica ha finito per eclissare ogni spiegazione modellistica. 


VI - LA TEORIA MAXWELLIANA 
DEL CAMPO ELETTROMAGNETICO 


Abbiamo già detto più volte che il principale scopo propostosi da Maxwell 
nelle sue ricerche sull’elettromagnetismo fu quello di tradurre in forma mate- 
matica precisa le idee di Faraday, dimostrando con ciò ai fisici-matematici seguaci 
della grande tradizione newtoniana che anche la fisica del continuo poteva venire 
elevata al rango di autentica scienza, altrettanto bene quanto la fisica del discon- 
tinuo. Talvolta egli sembra anzi sostenere che il valore dell’una equivale a quello 
dell’altra, malgrado l’opposizione radicale dei loro metodi e dei loro punti di 
partenza: « Allorché io ebbi rivestito di forma matematica quelle che mi pare- 
vano le idee di Faraday, vidi che in generale le conclusioni ottenute coi due me- 
todi si accordavano, sicché dello stesso fenomeno si poteva dar ragione nei due 
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modi arrivando a stabilire le stesse leggi, ma i metodi di Faraday somigliano a 
quelli, nei quali si procede all’analisi delle parti muovendo dal tutto, mentre i 
soliti metodi matematici muovono dalle parti e costruiscono il tutto per via di 
sintesi. » 

In realtà, se in taluni casi i due metodi conducono effettivamente alle mede- 
sime leggi, vero è però che in molti altri il nuovo metodo porta a conclusioni che 
sfuggivano completamente al metodo precedente. Basti citare a titolo di esempio 
la « polarizzazione elettrica dei dielettrici » che resta inspiegabile dal punto di 
vista « classico », mentre assume invece un ruolo fondamentale nella concezione 
maxwelliana; essa permette al nostro autore di definire con esattezza le cosiddette 
« correnti di spostamento », facendo appello alle quali egli riesce ad eliminare il 
grave divario fin allora esistente nella trattazione dei circuiti « chiusi » e di quelli 
« aperti ». 

Non è il caso di riportare qui le equazioni di Maxwell, che risultano incom- 
prensibili a chi non possegga un adeguato bagaglio di nozioni tecniche; il lettore 
che lo desideri può del resto andarle a leggere in un qualsiasi trattato moderno di 
fisica. In esse il metodo poco fa caratterizzato da Maxwell come trapasso dal 
tutto alle parti, trova riscontro nel fatto che egli suppone determinata — in un 
dato istante — la distribuzione del vettore elettrico E e del vettore magnetico 77 
in tutti i punti dello spazio (per esempio £ dovrà essere definito anche nel die- 
lettrico e non solo nei conduttori): così l’intero spazio potrà venire considerato 
come « campo » elettrico e magnetico (o campo elettromagnetico), senza escludere 
ovviamente che esso risulti « più forte » in alcune zone e « più debole » in altre. 
Va detto, per inciso, che l’ipotesi testé accennata, secondo cui E e /H sono deter- 
minati in tutti i punti dello spazio, non implica che noi ne conosciamo gli ef- 
fettivi valori in ogni punto; in genere accadrà invece che li conosciamo soltanto 
nei punti di una regione e in un dato istante. Si tratterà allora di determinarne i 
valori anche al di fuori di questa regione e in istanti successivi. Orbene, le equa- 
zioni di Maxwell ci forniscono proprio lo strumento 44 hoc, in quanto determi- 
nano i nessi reciproci fra le variazioni del campo elettrico e quelle del campo 
magnetico. Esse pongono in luce l’esistenza di una sostanziale simmetria fra elet- 
tricità e magnetismo, e riassumono in sé tutte le leggi valide per questi due im- 
portantissimi settori dell’esperienza. 

Le differenze di fondo tra l’impostazione maxwelliana e quella « classica » 
della trattazione dei fenomeni in esame, sono state mirabilmente illustrate da 
Einstein e Infeld in alcune pagine del volume L'evoluzione della fisica, che meritano 
di venire qui riportate per la loro straordinaria chiarezza e la loro accessibilità 
anche ai non specialisti. 

« Le equazioni di Maxwell definiscono la struttura del campo elettromagne- 
tico. Sono leggi valide nell’intero spazio e non soltanto nei punti in cui materia 
o cariche elettriche sono presenti, com'è il caso per le leggi meccaniche. 
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« Rammentiamo come stanno le cose in meccanica. Conoscendo posizione e 
velocità di una particella, in un dato istante, e conoscendo inoltre le forze agenti 
su di essa, è possibile prevedere l’intero percorso futuro della particella stessa. 
Nella teoria di Maxwell invece basta conoscere il campo in un dato istante per 
poter dedurre dalle equazioni omonime in qual modo l’intero campo varierà 
nello spazio e nel tempo. Le equazioni di Maxwell permettono di seguire le vi- 
cende del campo, così come le equazioni della meccanica consentono di seguire le 
vicende di particelle materiali. 

« Ma fra le leggi della meccanica e quelle di Maxwell sussiste un’ulteriore dif- 
ferenza essenziale. Un confronto fra le leggi di gravitazione di Newton e le leggi 
del campo di Maxwell porrà in rilievo alcuni dei tratti caratteristici di queste ulti- 
me e delle rispettive equazioni. 

« Mediante le leggi di Newton possiamo dedurre il moto della Terra, dalla 
forza agente fra Sole e Terra. Dette leggi collegano il moto della nostra Terra 
con il lontano Sole. Benché così distanti l’una dall’altro, Terra e Sole prendono 
ambedue parte allo spettacolo delle forze agenti, in qualità di attori. 

« Nella teoria di Maxwell non vi sono attori materiali. Le equazioni mate- 
matiche di questa teoria esprimono le leggi governanti il campo elettromagne- 
tico. Non collegano, come nelle leggi di Newton, due eventi separati da una 
grandissima distanza; non collegano ciò che succede “qui’’ con le condizioni 
imperanti “colà”. Il campo “qui” ed “ora”’ dipende dal campo nell’imzzzediata 
vicinanza, e nell’istante appena trascorso. Le equazioni del campo consentono 
di predire ciò che avverrà un poco più lungi nello spazio ed un poco più tardi nel 
tempo, se sappiamo ciò che avviene qui ed ora. Esse ci mettono in grado di esten- 
dere a piccolissimi passi la nostra conoscenza del campo. Sommando tutti questi 
piccoli passi, possiamo dedurre ciò che succede qui, da ciò che avviene a grande 
distanza. Nella teoria di Newton al contrario, non si hanno che lunghi passi fra 
eventi distanti. Gli esperimenti di Oersted e di Faraday possono dedursi dalla 
teoria del campo elettromagnetico, ma soltando sommando tanti piccoli passi, 
ognuno dei quali è governato dalle equazioni di Maxwell. » 

Usando come oggi si è soliti la notazione vettoriale delle equazioni di Maxwell, 
il fatto importantissimo che esse eliminano ogni azione a distanza si traduce nella 
seguente affermazione: che il rotore di E e quello di 77 dipendono soltanto da 
proprietà locali del campo elettromagnetico. 


VII + MAXWELL E IL MECCANICISMO 


Accennammo fin dal paragrafo 1 alla complessità del problema concer- 
nente i rapporti tra Maxwell e il meccanicismo; ora è giunto il momento di 
aggiungere in proposito qualche notizia più precisa. 

Parecchi studiosi ritengono che la fisica maxwelliana fuoriesca sostanzial- 
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mente dal quadro di tale indirizzo perché basata — come testé abbiamo visto — 
sul totale abbandono del principio newtoniano dell’azione a distanza. Di tale pa- 
tere sono ad esempio Einstein e Infeld, come dimostrano le seguenti parole ri- 
cavate dal volume testé citato: 

« L’antico criterio meccanicistico tendeva a ridurre tutti gli eventi della 
natura a forze agenti fra particelle elementari... Per il fisico dei primi anni del 
xIx secolo il campo non esisteva. Egli considerava come reali soltanto la sostanza 
e le sue modificazioni. Egli tentava di descrivere l’azione di due cariche elettriche 
unicamente mediante concetti afferenti direttamente alle cariche stesse. Al prin- 
cipio il concetto di campo non fu altro che uno strumento volto ad agevolare la 
comprensione dei fenomeni dal punto di vista meccanico. Ma nel nuovo linguag- 
gio del campo l’essenziale per la comprensione dell’azione fra le due cariche, è 
la descrizione del campo interposto fra di esse, e non già le cariche stesse. L’ac- 
cettazione del nuovo concetto si affermò progressivamente, e finalmente il campo 
lasciò in ombra la sostanza. Ci si accorse allora che qualcosa di molto importante 
era avvenuto in fisica. Si era creata una nuova realtà, un nuovo concetto che 
non trovava posto nello schema meccanicistico. » 

All’opinione, pur autorevolissima, di Einstein e Infeld si può tuttavia obiet- 
tare che essa commette l’errore di identificare tutto l’indirizzo meccanicistico con 
il particolare tipo di meccanicismo di marca newtoniana, diffuso tra i fisici del 
xrx secolo. Noi sappiamo però dalla sezione Iv che in realtà il meccanicismo rap- 
presentò un indirizzo filosofico-scientifico assai più ampio, per nulla legato alle 
nozioni di particella elementare e di azione a distanza: basti ricordare che uno dei 
primi sostenitori di esso fu proprio Cartesio (notoriamente contrario ad ogni 
concezione atomistica della sostanza estesa), e che furono per l’appunto i suoi 
continuatori gli avversari più decisi dell’azione a distanza postulata da Newton, 
in cui, anzi, essi scorgevano l’intrusione di idee di origine animistica, tutt’altro 
che conformi ai canoni meccanicistici. 

Tenuto conto di ciò, risulta ben comprensibile che si sia pensato di cercare 
qualche altro punto più atto a caratterizzare il distacco di Maxwell dal meccani- 
cismo. Lo si è trovato nel suo modo disinvolto di usare i modelli meccanici del 
campo elettrico e magnetico, servendosi di essi solo come punto di partenza per 
ideare una nuova concezione dei fenomeni studiati, e lasciandoli poi cadere non 
appena questa concezione fosse stata sufficientemente chiarita, sì da poter venire 
tradotta in precisi termini matematici. Tale fu ad esempio il parere di Federigo 
Enriques, il quale sostenne che i modelli venivano adoperati da Maxwell unica- 
mente come intermediari tra i fenomeni osservati e le equazioni esprimenti le 


loro leggi.! 


1 Analoga tesi è stata recentemente soste- euristica preliminare nello studio di nuovi fatti », 
nuta da Evandro Agazzi il quale afferma che col preciso intento di evitarne « una teoria prema- 
Maxwell si serviva di modelli solo « come ipotesi tura ». 
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Un intransigente antimeccanicista come Pierre Duhem dedicò invece fin 
dal lontano 1902 un ampio lavoro alle teorie elettriche di Maxwell, soprattutto per 
dimostrare che esse non costituivano affatto — come taluni parevano credere — 
una radicale innovazione della metodologia classica della fisica. Secondo Duhem, 
che si sofferma volentieri a sottolineare le numerose manchevolezze logiche delle 
argomentazioni maxwelliane, il nostro autore non avrebbe mai rinunciato in 
modo definitivo a rappresentarsi i fenomeni elettromagnetici mediante modelli; 
la ragione di ciò sarebbe che egli, come peraltro tutti i fisici inglesi dell’epoca, 
scorgeva nei modelli l’unico strumento veramente capace di visualizzare le teorie 
fisiche, cioè capace di farne qualcosa di concreto e di tangibile (in accordo con i 
canoni di un certo empirismo). 

Per quanto riguarda la tesi che l’abbandono della teoria dell’azione a distanza 


abbia costituito per Maxwell solo un distacco dal meccanicismo newtoniano e 
non dal meccanicismo in generale, vorremmo osservare che, malgrado la sua in- 
contestabile esattezza, essa non può farci dimenticare che la cultura ottocentesca 
soleva proprio vedere nelle teorie di Newton l’esemplare più tipico del mec- 
canicismo. Tale era il parere non solo dei fisici, ma anche di quasi tutti i filosofi, 
in particolare di quelli legati alla tradizione romantica (si vedano i vari capitoli 
della sezione vi, dedicati appunto al romanticismo). Il gravissimo colpo inferto da 
Maxwell alla concezione sostanzialmente newtoniana dei fenomeni elettrici e 
magnetici, fin allora sostenuta dalla gran maggioranza dei fisici, ebbe pertanto, 
agli occhi dei suoi contemporanei, un chiaro e indiscutibile significato antimec- 
canicistico; e ciò, a nostro parere, è un motivo sufficiente per considerarlo uno 
dei più importanti fattori della profonda crisi verso cui si avviò il secolare in- 
dirizzo. 

Quanto alle osservazioni di Duhem circa la scarsa consapevolezza metodo- 
logica di Maxwell nei riguardi dell’effettiva funzione dei modelli, possiamo 
senz’altto riconoscere che il grande fisico britannico non si preoccupò di giusti- 
ficare teoricamente il modo disinvolto con cui egli si serviva di essi nello sviluppo 
delle proprie teorie. Ciò non può tuttavia farci dimenticare che, di fatto, egli finì 
per rinunciare ai modelli in un primo tempo ideati, senza tentare di costruirne 
degli altri. Se è vero che rimase in certo senso titubante di fronte al valore ad essi 
attribuibile, ci sembra che le sue incertezze denotino soltanto quanto fosse difficile, 
anche per un fisico della sua statura, liberarsi completamente dal fascino di un 
metodo fin allora usato con tanto successo. 

Il fatto è che l’abbandono del meccanicismo fu un processo lento e com- 
plesso, e non è demerito di Maxwell non averlo portato a compimento da solo. 
Esso non poteva essere che il risultato del lavoro di molti scienziati che, muoven- 
dosi in campi diversi, e spesso in piena indipendenza reciproca, riuscirono a scal- 
firne ot l’uno or l’altro caposaldo, sì da aprire a poco a poco la via ad un succes- 
sivo, radicale, rinnovamento della fisica. 
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Nella prefazione alla prima edizione del Trazfato del 1873 Maxwell traccia 
le linee generali del proprio programma. Possiamo così riassumerle: 1) mostrare 
che i più importanti fenomeni elettrici e magnetici possono venire sottoposti a 
misurazione; 2) cercare le relazioni matematiche che intercorrono tra le quali- 
tà così misurate; 3) ricavare le conseguenze più generali dai dati d’osserva- 
zione, valendosi per l’appunto di tutti gli strumenti che ci sono forniti dalla 
matematica; 4) applicare questi risultati a casi semplici, che permettano una fa- 
cile verifica dei risultati stessi; 5) porre in luce i rapporti esistenti tra le 
formule matematiche della teoria elettromagnetica e quelle della dinamica 
classica. 

I primi quattro punti collocano in modo palese la metodologia di Maxwell 
entro la grande tradizione galileiano-newtoniana della scienza moderna; ci di- 
cono infatti che la ricerca scientifica deve fare simultaneamente appello all’espe- 
rienza e all’elaborazione matematica dei dati d’osservazione. Il quinto è forse il 
più interessante perché ribadisce, sia pure in forma implicita, quanto abbiamo cer- 
cato di chiarire nel paragrafo precedente circa la posizione del nostro autore 
di fronte ai fisici meccanicisti dell’Ottocento: mentre questi si dimostravano 
certi a priori che le formule matematiche usate con tanto successo dalla dinamica 
newtoniana sarebbero riuscite, se ben applicate, a farci comprendere in modo 
altrettanto perfetto anche i fenomeni elettrici e magnetici, Maxwell si limitava a 
dire che il Trattato dovrà analizzare con la massima curai rapporti effettivamente 
esistenti fra il tipo di matematica usato nella teorizzazione di questi fenomeni 
e quello usato in altri settori della fisica da Newton e dai suoi illustri e valentis- 
simi continuatori. Ciò che egli propone è dunque nulla più che un esatto con- 
fronto fra i due; ma già sappiamo che da questo confronto scaturirà proprio 
la loro radicale differenza. 

In effetti le equazioni di Maxwell, che sono equazioni differenziali alle de- 
rivate parziali, posseggono una struttura nettamente diversa da quella delle 
equazioni più caratteristiche della meccanica newtoniana; ed è pet l’appunto 
la loro nuova struttura ciò che ci permette di applicarle con successo allo studio 
delle « vicende del campo » anziché allo studio delle « vicende di particelle ma- 
teriali ». 

Ora sorge però spontanea la domanda: quale è la teoria generale in cui 
il nostro autore pensava di inquadrare le proprie equazioni? È ovvio, infatti, 
che essa non poteva più essere quella esplicitamente o implicitamente accolta, 
ormai da secoli, da pressoché tutti i fisici moderni (si pensi per esempio a 
Laplace). 

La risposta più interessante a questo quesito è stata fornita da Hertz, uno dei 
massimi conoscitori delle opere maxwelliane (su di lui ritorneremo brevemente 
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nel prossimo paragrafo): «La teoria di Maxwell è il sistema delle equazioni di 
Maxwell. » È una risposta apparentemente banale, che si è prestata a molte di- 
scussioni: Duhem giunse a interpretarla come l’affermazione che le famose 
equazioni costituivano per Maxwell una specie di « modello » (il che conferme- 
rebbe l’effettiva incapacità dello scienziato britannico di fare della fisica senza 
modelli). A nostro parere la risposta di Hertz dice invece una cosa completa- 
mente diversa e molto indicativa. Essa ci dice che Maxwell non riteneva di 
dover completare la matematizzazione dei fenomeni con l’aggiunta di una teoria: 
matematizzazione e teorizzazione erano per lui coincidenti. 

Ci sembra opportuno sottolineare l’importanza di questa tesi. Quando per 
spiegare un fenomeno si pensava di doverlo inquadrare in una concezione 
filosofica della natura, o per lo meno di doverne costruire un modello di imme- 
diata intuibilità è ben comprensibile che teorizzazione e matematizzazione do- 
vessero costituire due momenti diversi della ricerca scientifica: alla teorizza- 
zione spettava il compito più elevato di farci effettivamente capire i fenomeni 
fisici, alla matematizzazione era invece riservato un compito più modesto, 
di fornirci i mezzi per calcolare il loro decorso e di guidare in tal modo la 
« scienza applicata ». Ma una volta messa veramente da parte l’esigenza di una 
conoscenza « metafisica » della natura e ridotti i modelli a semplici ausilii 
della ricerca (da abbandonarsi a ricerca compiuta), che senso potrebbe avere 
la pretesa di cercare qualcos’altro, oltre i dati osservativi e la loro traduzione 
in formule? 

Non vogliamo qui sostenere che Maxwell fosse pienamente consapevole 
della tesi testé accennata; forse avevano avuto una consapevolezza maggiore 
della sua i due matematico-fisici Fourier e Hamilton dei quali spiegammo, nella 
sezione vI, il mirabile sforzo per matematizzare la termologia e l’ottica senza 
impegnarsi in alcun preciso modello del calore e della luce. Certo è però, che 
l’esempio da essi fornito era ben presente al nostro autore; come pure è certo 
che il suo sistema di equazioni operò, entro lo sviluppo della scienza ottocen- 
tesca, proprio nel senso da noi accennato, e cioè come potente stimolo a fare 
della fisica-matematica una disciplina autonoma. 

Si potranno muovere a Maxwell parecchie obiezioni; gli si potranno rim- 
proverare una scarsa consapevolezza metodologica, uno scarso rigore nelle di- 
mostrazioni matematiche, un’insufficiente giustificazione delle equazioni poste a 
fondamento della sua trattazione. Gli si deve però in ogni caso riconoscere il 
merito di aver fatto compiere alla fisica-matematica un passo decisivo, sgancian- 
dola da ogni vecchio impegno « filosofico », e avviandola alla ricerca di formule 
generalissime capaci di sintetizzare in un unico sistema i più ampi settori feno- 
menici. 

Fu proprio questa nuova impostazione della fisica-matematica a permetterle 
un più immediato contatto con la fisica sperimentale elevando la matematica al 
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rango di strumento unico, necessario e sufficiente, per l’elaborazione teorica dei 
dati osservativi. 

A nostro parere è proprio in questa nuova concezione della fisica-matematica 
che va inoltre cercata la ragione profonda del fatto, altrimenti inspiegabile, che il 
nostro autore abbia accettato la cattedra offertagli dall’università di Cambridge. 
Se uno scienziato della sua fama e della sua serietà si assunse con tanto entusiasmo 
il difficile compito di organizzare e dirigere un grande laboratorio di fisica spe- 
timentale, ciò dimostra che egli scorgeva un’autentica continuità fra il nuovo 
lavoro di sperimentatore e quello fin allora perseguito di fisico-matematico; cioè 
che li interpretava entrambi come lavori prettamente scientifici (non già come 
scientifico l’uno — quello sperimentale — e filosofico l’altro), da svolgersi senza 
compromissioni metafisiche e senza dispersioni nel regno delle mere ipotesi. 


IX - IL GRANDE PESO DELLA TEORIA DEI CAMPI ENTRO L'ULTIMA 
FASE DELLA FISICA OTTOCENTESCA 


Vinte le prime resistenze delle quali parlammo nelle pagine precedenti, la 
teoria maxwelliana dei campi riuscì ben presto ad imporsi alla comunità dei fisici, 
dando luogo a sviluppi della massima importanza sia di ordine sperimentale sia 
di ordine teorico. 

I primi si accentrarono intorno al problema delle onde elettromagnetiche, 
di cui Maxwell aveva affermato l’esistenza e indicato il modo di propagazione. 
Fu merito del tedesco Heinrich Hertz (1857-94), già poco sopra menzionato, 
la verifica sperimentale della tesi maxwelliana. 

Riprendendo alcuni esperimenti di Helmholtz, del quale era stato discepolo, 
Hertz riuscì a costruire nel 1887-88 il suo famoso «eccitatore » od « oscilla- 
torte » e l’altrettanto famoso « risuonatore a scintilla », che si trovano ancora oggi 
descritti in tutti i trattati di fisica: il primo serve a generare intense onde elettro- 
magnetiche, sinusoidali, di lunghezza d’onda sufficientemente corta; il secondo a 
rivelare che tali onde sono pervenute in un determinato punto dello spazio. 
Furono proprio essi a permettere a Hertz di giungere ai suoi celeberrimi risultati: 
« esistenza delle onde elettromagnetiche, loro costituzione contemporaneamente 
elettrica e magnetica, loro propagazione rettilinea, riflessione, rifrazione, polariz- 
zazione, formazione di onde stazionarie, sono sperimentalmente controllate; la 
velocità di propagazione, la lunghezza d’onda vengono sperimentalmente de- 
terminate » (Eligio Perucca).! 


1 Di Hertz va inoltre ricordata una celebre una nuova connessione, 1894). Essa uscì postuma, con 


opera sulla meccanica, che diede un notevolissimo 
contributo sia alla sistemazione assiomatica di que- 
sta disciplina sia allo sviluppo della filosofia della 
scienza: Die Prinzipien der Mechanik in neuem Zusam- 
menbang dargestellt (I principi della meccanica esposti in 


una prefazione di Helmholtz, in cui questi — ri- 
cordando l’eccezionale ingegno del discepolo 
scomparso, non ancora trentasettenne, il 1° gen- 
naio 1894 — ne poneva in luce i grandi meriti 
non solo nell’ambito delle ricerche sull’elettroma- 
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Il famoso « eccitatore » o « oscillatore » di Heintich Hertz, 


Le esperienze compiute da Hertz suscitarono, tra i suoi contemporanei, un 
vero entusiasmo, tanto che alle onde elettromagnetiche fu dato concordemente 
il nome di « onde hertziane ». Vennero subito compiuti molti studi intorno al- 
l’affascinante argomento, e crebbe la fiducia generale nell’ipotesi, avanzata — co- 
me sappiamo — da Maxwell, circa la natura elettromagnetica delle onde luminose. 
Una menzione particolare meritano, a questo proposito, le ricerche dell’italiano 
Augusto Righi (1850-1920), che precisò e completò, fra il 1893 e il ’96, i ritrovati 
di Hertz servendosi di un nuovo tipo di oscillatore (noto appunto come « oscil- 
latore di Righi »), capace di generare onde elettromagnetiche di lunghezza note- 
volmente minore di quella delle onde fin allora prodotte, e perciò più prossima 
alla lunghezza delle onde luminose. L’illustre fisico italiano raccolse poi i propri 
risultati in una celebre opera Ottica delle oscillazioni elettriche (1897) «il cui solo 
titolo, » come scrive Mario Gliozzi, « sintetizza un’epoca della storia della 


gnetismo ma anche pet quanto riguarda la rifles- 
sione « sulle più generali prospettive della scien- 
za ». L’opera fornisce una « sistemazione coerente 
della dinamica » ove « tutte le singole leggi parti- 
colari di questa scienza sono ricavate da un’unica 
legge fondamentale »; in tale sistemazione inter- 
vengono solo più i concetti di tempo, di spazio e 
di massa, restando escluso quello di forza che in- 
vece occupava un ruolo essenziale nella mecca- 
nica di Newton. Dal punto di vista della filosofia 
della scienza, il merito più rilevante dei Principi è 
di avere chiarito che il compito della fisica risiede 


fondamentalmente in ciò: nel costruire «imma- 
gini o simboli degli oggetti esterni » in maniera 
tale che le conseguenze logiche di questi simboli 
risultino a loro volta immagini dei « conseguenti 
necessari in natura degli oggetti rappresentati ». 
Hertz ha tuttavia sottolineato che questo compito 
non determina in modo univoco i simboli anzi- 
detti, e inoltre che in una teoria compaiono inevi- 
tabilmente simboli cui non corrisponde alcun og- 
getto esterno (trattasi di quei simboli che gli 
epistemologi di oggi chiamano « termini teo- 
rici »). 
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fisica ». È inutile aggiungere parola sull’importanza delle onde hertziane nel 
settore applicativo; essa risulta ampiamente dimostrata dal posto di eccezionale 
rilievo che le radiocomunicazioni (facenti uso, appunto, di tali onde) hanno da 
tempo assunto nella vita moderna. 

Ma ancora più importanti sono, dal punto di vista della presente trattazione, 
gli sviluppi teorici della teoria maxwelliana. Senza soffermarci a menzionare le 
spiegazioni assai soddisfacenti che l’ipotesi della natura elettromagnetica della luce 
permise di fornire ai alcuni interessanti fenomeni (come ad esempio la rotazione, 
scoperta da Faraday, del piano di polarizzazione della luce per opera di un campo 
magnetico), preferiamo prendere in rapido esame due argomenti che si prestano 
molto bene ad alcune considerazioni generali di carattere storico-critico. 

Abbiamo ricordato nel vir paragrafo, valendoci all’uopo delle parole di Ein- 
stein e Infeld, che la fisica dei campi venne inizialmente accolta soprattutto come 
linguaggio: come « strumento volto ad agevolare la comprensione dei fenomeni 
dal punto di vista meccanico ». Non deve dunque stupirci se tale linguaggio fu 
ben presto largamente applicato anche alla teoria newtoniana della gravitazione, 
onde si cominciò a parlare di « campo gravitazionale » oltreché di campi elettrici 
e magnetici. Col trascorrere del tempo il termine « campo » divenne di uso 
comune nei trattati degli astronomi, dei fisici e degli stessi ingegneri, senza però 
che ci si rendesse chiaro conto — nella maggioranza dei casi — delle profonde 
innovazioni categoriali implicate da tale nozione (sostituzione di una fisica del 
continuo alla vecchia fisica del discontinuo). 

Sarà merito di Einstein non fermarsi all’aspetto tecnico della nuova teoria, 
cioè non limitarsi a cercarne formulazioni matematiche via via più rigorose e più 
generali. In realtà egli seppe penetrarne ad un tempo sia la grande «portata filo- 
sofica », come dimostrano le stesse citazioni da noi riferite, sia la straordinaria 
fecondità per la descrizione fisica del mondo (basti ricordare, a conferma di ciò, 
la sua famosa dichiarazione che senza la nozione di campo « sarebbe impossibile 
formulare la teoria della relatività generale »). 

Vale la pena fare fin d’ora presente che, approfondendo il concetto di campo 
gravitazionale in stretta analogia con quello di campo elettromagnetico, Einstein 
giungerà a sostenere (nel 1918) che il campo di gravitazione si propaga in modo 
pressoché identico a quello delle onde elettromagnetiche (onde il termine di 
«onde gravitazionali ») e quindi con una velocità finita. Va notato che questa 
tesi costituisce in certo senso il naturale sviluppo della polemica di Maxwell 
contro l’azione a distanza; in essa, infatti, il concetto di azione a distanza (azione 
che non può risultare se non istantanea) viene respinto a favore dell’azione per 
contiguità (la cui propagazione può invece aver luogo unicamente nel tempo) 
non solo — come aveva affermato Maxwell — nella trattazione dei fenomeni elet- 
tromagnetici ma perfino in quella dei fenomeni gravitazionali. 

Il secondo punto, sul quale intendiamo brevemente soffermatci, concerne la 
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nozione maxwelliana di etere, che ci porterà essa pure alle soglie della teoria della 
relatività. Ci sembra opportuno segnalare l’importanza che tale nozione conservò 
ancora in una fase del pensiero scientifico assai vicina alla nostra, proprio perché 
possa emergere con limpida chiarezza il profondo significato del suo definitivo 
abbandono all’inizio del xx secolo. 

Come abbiamo detto nei paragrafi precedenti, Maxwell non abbandonò mai 
completamente la nozione tradizionale di etere, ma dopo averne costruito un 
nuovo e complesso modello meccanico, finì per lasciar cadere anche questa in- 
gegnosa visualizzazione del singolare fluido (da lui stesso qualificato « immagina- 
rio »), per interessarsi esclusivamente della traduzione delle sue proprietà in ter- 
mini matematici. Pur così volatilizzato, l’etere continuò, in ogni modo, a venir 
concepito — da Maxwell e dai suoi immediati continuatori — come qualcosa di 
reale: come il supporto, non meglio definito, dei campi elettromagnetici, pensati 
appunto come « stati » dell’etere. 

Proprio la trattazione matematica della teoria dei campi, mentre per un lato 
favoriva l’anzidetta « volatilizzazione » del concetto di etere, per un altro lato 
sembrava invece destinata a dargli nuova dignità scientifica. Si dimostra infatti 
che le equazioni di Maxwell, diversamente da quelle della meccanica classica, non 
restano invarianti se le riferiamo a due differenti sistemi inerziali, cioè a due si- 
stemi in moto rettilineo uniforme uno rispetto all’altro; ciò vale, beninteso, 
quando si ammetta (con la meccanica prerelativistica) che le coordinate di un 
punto variino — quando le riferiamo all’uno anziché all’altro di tali sistemi — 
secondo le formule di trasformazione galileiana. Se ne ricava che la validità 
stessa delle equazioni di Maxwell sembra provarci l’esistenza di un sistema di ri- 
ferimento privilegiato o sistema inerziale assoluto: di qui l’idea che fosse appun- 
to l’etere a costituire tale sistema. In altre parole: le equazioni di Maxwell risul- 
terebbero valide se riferite proprio all’etere (concepito come immobile), mentre 
cesserebbero di esserlo se riferite a un sistema in movimento rispetto all’etere. 

L’importanza di questa conclusione è evidente: essa suggeriva ai fisici della 
generazione immediatamente successiva a Maxwell di cercare nei fenomeni elet- 
tromagnetici, e in particolare in quelli luminosi, una nuova via per dare un signi 
ficato concreto, scientificamente attendibile, ai vecchi termini newtoniani di 
« quiete assoluta » e di « moto assoluto ». Indicava cioè un programma di inda- 
gini, estremamente interessante, per risolvere alcuni dei fondamentali problemi 
concernenti la nostra concezione dell’universo; in primo luogo il problema di 
dimostrare sperimentalmente l’effettivo moto della terra intorno al sole. 

Anche questa via però doveva fallire, come dimostreranno le famose espe- 
rienze eseguite negli ultimi anni del secolo da Michelson e Morley (delle quali 
si parlerà nel capitolo x1v della prossima sezione). E sarà proprio questo falli- 
mento a segnare il punto di rottura fra la meccanica classica e la meccanica rela- 
tivistica. 
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Non occorre ormai altro, per illustrare i profondi legami fra la teoria maxwel- 
liana dei campi e la teoria einsteiniana della relatività. Si può dire che quella costituì 
la premessa di questa; fornì cioè il punto di partenza da cui prese le mosse la 
grande rivoluzione attuatasi, nella fisica, fra il xIx e il xx secolo. 

Eppure la teoria di Maxwell non può ancora venire considerata come una 
teoria veramente moderna. Se è vero, infatti, che costituì una delle basi essenziali 
per i successivi lavori di Einstein, vero è però che questi poté giungere alla sua 
concezione tanto innovatrice solo con la negazione di alcuni punti basilari della 
teoria maxwelliana (in primo luogo col rifiuto completo dei concetti di quiete 
assoluta e di moto assoluto). Né va dimenticato che anche sotto altri aspetti la 
teoria di Maxwell entrò presto in crisi: la fine del secolo vide infatti un rapido 
ritorno alla fisica del discontinuo, sotto la forma di fisica dei quanti (non mai 
accettata da Einstein). Riservandoci di parlare di essa in altri capitoli, basti qui 
ricordare che la teoria dei campi dovette trasformarsi profondamente per ade- 
guarsi alla nuova importantissima concezione; ne nacque la cosiddetta teoria 
quantistica dei campi (di cui tutti riconoscono oggi la straordinaria fecondità 
per le più raffinate ricerche atomiche e subatomiche), radicalmente diversa dalla 
teoria « classica » di Maxwell. 
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Principi e problemi della termodinamica 


DI FELICE MONDELLA 


I . CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 


Lo sviluppo della meccanica e dell’astronomia dall’inizio del Seicento aveva 
permesso la costruzione di un edificio scientifico che offriva la possibilità di una 
interpretazione unitaria della natura. A tale interpretazione sfuggivano tuttavia 
molti fenomeni quali il calore, la luce, l’elettricità, il magnetismo e i processi 
della vita. Tra la fine del Settecento ed i primi decenni dell’Ottocento divennero 
sempre più importanti le indagini sulle trasformazioni reciproche di questi feno- 
meni fra loro e con gli stessi processi meccanici. 

Formulando i principi della nuova chimica verso la fine del Settecento 
Lavoisier aveva riconosciuto che una grandezza si conserva costante nelle reazioni 
chimiche, cioè la massa delle sostanze che reagiscono. Indagando le trasformazioni 
reciproche fra i fenomeni meccanici, termici, elettrici e magnetici si riconobbe 
attorno alla metà dell’Ottocento che vi era una nuova grandezza che si con- 
serva costante: l’enetgia, cioè la capacità di compiere lavoro. 

Già nel Settecento si era riconosciuto che nei processi meccanici si conserva 
costante la forza viva, cioè la quantità di movimento che viene trasmessa nell’urto 
dei corpi. Era la stessa quantità di moto che secondo alcuni il creatore aveva 
immesso nel grande orologio del mondo e che molti consideravano l’indistrutti- 
bile forza con cui si muovevano i pianeti, la terra e i corpi pesanti su di essa. 

Era anche la stessa forza che muoveva il mulino a vento e quello ad acqua, 
ma non sembrava poter essere quella che muoveva la macchina a vapore. E per 
capire la macchina a vapore si formò la nuova scienza della termodinamica. 
Sadi Carnot stabilì che vi era un rendimento massimo della macchina termica. 
Una certa quantità di calore poteva produrre al massimo una certa quantità di 
lavoro: era la via per giungere all’equivalente meccanico del calore. Lo stesso 
equivalente venne precisato da Joule studiando anche i motori elettrici ed il 
calore fu riconosciuto come la forza viva delle particelle dei corpi. Era la rivolu- 
zione tecnica ed industriale a stabilire il grande ponte fra la macchina astrono- 
mica di Newton ed i fluidi imponderabili, che da ingredienti della speculazione 
magica erano venuti chiarificandosi in strumenti per il dominio fisico della natura. 
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L’energia, da forza viva che moveva la macchina divina del mondo, diveniva 
la capacità di lavoro, una nuova entità astratta della fisica, richiesta dal concreto 
problema del rendimento delle macchine, dalla necessità di confrontare e mu- 
tare le fotze produttive secondo esigenze economiche. 

Fu nell’Inghilterra industriale e capitalista della metà del secolo che il prin- 
cipio dell’energia venne immediatamente riconosciuto nella sua fecondità. Era 
un valore di scambio nella conversione delle forze utilizzate dall’uomo, ma di- 
veniva anche sempre più il criterio per precisare sul terreno strettamente scienti- 
fico l’interazione fra i vari fenomeni, per riconoscere un ordine nuovo di leggi. 

Accanto alla materia l’energia diventava così la nuova categoria fondamentale 
a cui ricondurre tutti i fenomeni naturali. Per i materialisti degli anni cinquanta 
materia e forza erano il binomio della sostanza del mondo, la loro conservazione 
era la garanzia che la natura era eterna ed autonoma nel suo perenne divenire. 

Ma lo studio della macchina a vapore, che aveva contribuito in modo decisivo 
a rivelare l’esistenza di una grandezza costante, di un’energia indistruttibile, 
doveva anche rivelare che tale energia viene costantemente dissipata, diviene 
a poco a poco inutilizzabile. Se infatti il passaggio di calore da una sorgente calda 
ad un corpo freddo è condizione perché una macchina termica produca lavoro, 
ogni. spontaneo passaggio di calore che non si verifichi in questa macchina è 
una pura perdita di lavoro meccanico. All’occhio dell’inglese William Thomson, 
fisico della prima società industriale, ogni corpo lasciato a raffreddarsi è un atto 
prodigo della natura, una dissipazione dell’energia utilizzabile dall’uomo. 

Anche qui la valutazione economica, l’impegno dell’uomo nel dominio 
della natura doveva condurre a scoprire una legge profonda e generale di tutti 
i fenomeni. Questa legge indicava l’esistenza di una direzione, di un decorso 
irreversibile nei processi naturali. Anche qui si introdusse una nuova entità 
astratta capace di misurare tale irreversibilità, l'entropia. Nell’universo l’entropia 
tende ad un massimo. Con tale frase si generalizzava all’estremo la tendenza alla 
diminuzione continua dell’energia utilizzabile, alla sua conversione finale in 
calore, che avrebbe condotto «alla morte termica dell’universo », all’arresto di 
ogni trasformazione. 

Ma contro la sentenza di morte dell’universo, contro l’irreversibilità asso- 
luta ci si doveva di nuovo appellare alla meccanica, all’antica teoria dell’atomismo. 
Il calore era movimento delle molecole, la temperatura e la pressione di un corpo 
erano l’effetto di tale movimento, la misteriosa entropia diveniva la misura del 
disordine nel moto delle molecole. 

Con l’interpretazione meccanica della termodinamica la probabilità veniva 
introdotta come una nuova categoria della fisica. All’irreversibilità con cui si 
sentenziava a livello dell’universo la morte termica si opponeva ora una proba- 
bile reversibilità nel mondo invisibile, ove regna il moto perpetuo delle particelle. 

Ma il mutamento nel quadro della natura che la termodinamica compiva 


282 


www.scribd.com/Baruhk 


Principi e problemi della termodinamica 


dall’estremamente grande all’estremamente piccolo, si accompagnava, oltre che 
allo sviluppo fecondo di nuovi settori tecnici e scientifici, anche ad un ripensa- 
mento critico sul metodo della conoscenza fisica. A non pochi la termodinamica 
apparve, come energetica, quale base di una nuova scienza fisica puramente 
descrittiva e formale, che doveva escludere ogni espressione ipotetica sulla strut- 
tura profonda dei fenomeni naturali, assumendo un primato sulla meccanica. 
Gli stessi critici della scienza contestavano il ruolo privilegiato della meccanica, 
scoprendo le implicazioni metafisiche che avevano accompagnato la sua storia. 
Anche le interpretazioni probabilistiche e meccaniche della stessa entropia ap- 
parvero per non pochi anni un anacronistico ritorno all’atomismo democtiteo, 
dietro cui si intravvedeva lo spettro del materialismo. Ma l’atomismo e la conce- 
zione probabilistica dei fenomeni fisici erano destinati a sviluppi nuovi ed inat- 
tesi nella fisica del Novecento. 


II : LA CONOSCENZA FISICA DELLA NATURA 
ED IL PROBLEMA DEL MOVIMENTO 


Il riconoscimento, a pattire dal 1850 del principio di conservazione dell’ener- 
gia, costituisce un momento culminante della scienza moderna. Come già si è 
detto, questa si era costituita durante il Seicento sulla base della meccanica, apren- 
do una nuova visione della realtà naturale. Secondo tale visione l’estensione, cioè 
l’occupare spazio, è la caratteristica fondamentale della materia costitutiva dei 
corpi; questi sono soggetti a movimento in uno spazio omogeneo secondo precise 
leggi matematiche, secondo una rigorosa necessità estesa tanto al mondo terrestre 
che a quello astronomico. 

Le leggi della meccanica, che trovarono uno sviluppo fondamentale nell’opera 
di Newton, non erano però in grado di spiegare tutti i complessi fenomeni na- 
turali e suscitavano, a loro volta, gravi problemi. Uno di questi concerneva il 
modo di trasmissione del movimento. 

Con Cartesio alcuni ritenevano che l’unica forma accettabile di trasmissione 
fosse costituita dall’urto o contatto fra i corpi. Con l’introduzione della forza 
di gravitazione da parte di Newton altri ammisero la possibilità che il movi- 
mento fosse prodotto nei corpi da un’azione a distanza, azione che molti, fra cui 
lo stesso Leibniz, tendevano però a rifiutare considerandola una sorta di qualità 
occulta. 

Dopo la metà del Settecento, superate queste perplessità, si giunse ad am- 
mettere che non solo l’attrazione, ma anche la impenetrabilità stessa dei corpi era 
effetto di una particolare forza. Chi si faceva sostenitore di questa concezione, 
detta dinamismo, riteneva infatti che la resistenza offerta dai corpi fosse l’effetto 
di una forza repulsiva e che, se si volevano ammettere degli atomi, questi dove- 
vano essere considerati semplicemente dei punti geometrici inestesi, dei centri 
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su cui agiscono delle forze. Nel Settecento il dinamismo ebbe fra i suoi sostenitori 
più importanti Boscovich e Kant, ma trovò anche nell’Ottocento convinti as- 
sertori fra alcuni grandi fisici. 

Se per alcuni fisici la forza appariva la causa sia del movimento che dell’esten- 
sione corporea, non stupisce che per alcuni filosofi, ispirantisi in vario modo a 
Leibniz ed a Spinoza, essa divenisse la sostanza stessa del mondo. Per Herder, 
ad esempio, la sostanza divina del mondo sarebbe una forza profonda che muove 
tutta la natura e si dispiega nelle molteplici forze fisiche. Forze che verso la fine 
del Settecento venivano attribuite ai vari gruppi caratteristici di fenomeni, gra- 
vitazionali, elettrici, magnetici ed anche vitali. 

Fra coloro che si erano mostrati meno disposti ad accettare l’idea di un’azione 
a distanza non pochi si erano convinti che l’attrazione reciproca fra i cotpi 
fosse prodotta per mezzo di una sostanza invisibile, estremamente tenue ed ela- 
stica che riempiva tutto lo spazio, cioè l’etere. Man mano che gli studi sulla luce, 
sul calore, sul flogisto e sull’elettricità andavano estendendosi, alcuni ammisero 
che l’etere fosse un fluido universale capace di trasformarsi in tali fluidi impon- 
derabili ed eventualmente di condensarsi nella stessa materia ponderabile. 

Si profilava così nella seconda metà del Settecento, accanto alla meccanica, 
una fisica speculativa del continuo, analoga a quella antica degli stoici e non priva 
di richiami alla tradizione magica ed alchimistica. Il ruolo attivatore dell’ossigeno 
nei processi chimici inorganici ed in quelli vitali, la luce ed il calore prodotti 
in tali processi, i primi legami fra fenomeni chimici, elettrici e vitali intravisti 
attorno alla fine del secolo, suggerivano sempre più l’esistenza di una continuità, 
di una reciproca convertibilità fra tali fenomeni e indicavano la possibilità di una 
loro trasformazione ciclica. 

Da queste idee emergevano due problemi fra loro strettamente connessi: 
a) stabilire quale fosse la sostanza originaria e primitiva capace di trasformarsi in 
tutte le altre, 4) individuare il fattore o le condizioni che garantivano l’incessante 
svolgimento di tutte le trasformazioni cicliche o non cicliche presenti nella 
natura. 

Questi problemi vennero affrontati insieme nei primi scritti di filosofia 
della natura di Schelling. La conservazione del movimento nella natura non può 
risultare dal movimento rettilineo di inerzia, privilegiato dalla meccanica, ma 
soltanto da un movimento circolare che rifluisca su se stesso; cioè da un moto 
perpetuo che la meccanica non può giustificare e che ad alcuni appariva invece 
caratteristico degli organismi. L'organismo vivente è quindi il modello che 
dobbiamo assumere per interpretare l’universo, a meno di ammettere che esso 
possa un giorno cessare il suo moto, finendo in uno stato di morte o di inerzia 
completa. 

Il rifuire del movimento su se stesso, la perenne attività del mondo è resa 
possibile dall’esistenza di una forza inesauribile che si nasconde dietro i fenomeni 
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e che si concreta come « materia energetica » nella luce, alla cui base si trova 
l’etere. 

Schelling cercava di risolvere nei termini di una nuova fisica speculativa 
un problema che era già stato posto nel Seicento dai primi sostenitori del mecca- 
nicismo. L’immagine del grande orologio del mondo poneva infatti il quesito se 
la carica fornita al suo inizio dal grande orologiaio fosse destinata a perdurare 
intatta o ad esaurirsi. Per Newton essa doveva gradualmente attenuarsi e ciò 
rendeva necessario l’intervento provvidente di dio nel corso del mondo. Cartesio 
e Leibniz ritenevano invece che la quantità di movimento posta all’inizio si 
conservasse costante ed escludevano quindi ogni intervento divino. 

Cartesio e Leibniz avevano però espresso in termini meccanici diversi tale 
quantità ed i loro sostenitori si scontrarono a lungo nella famosa polemica sulla 
forza viva. I cartesiani ritenevano che si conservasse la quantità di moto (72) 
cioè la forza agente durante uguali intervalli di tempo; i leibniziani invece che si 
conservasse la forza viva (721°), cioè la stessa forza agente su uguali distanze. 
Risultò che le due posizioni erano del tutto conciliabili dal punto di vista mec- 
canico, ma la polemica non risultò del tutto infeconda. 

La forza viva (mv?) era quella che si conservava nella forma più tipica di 
trasmissione del movimento, cioè nell’azione di contatto o di urto. Alcuni, in 
particolare i newtoniani, ritenevano che essa andasse persa nell’urto non elastico, 
ad.esempio quando un corpo cade al suolo fermandosi. Altri invece ritenevano 
che essa si conservasse anche in questo caso e a loro toccava il compito di spiegare 
l’apparente scomparsa del movimento. Già Leibniz aveva offerto una soluzione 
sostenendo che in questa perdita apparente si ha in realtà una trasformazione 
del movimento globale del corpo nel movimento delle sue parti. Si ha cioè un 
cambiamento analogo a quello di denaro in moneta spicciola. 

Jean Bernoulli, del quale si è parlato nella sezione v, giunse così verso il 
1740 a formulare il principio della conservazione della forza viva come un prin- 
cipio generale della meccanica. Tale principio era stato infatti dimostrato, oltre 
che per l’urto dei corpi, anche per la caduta libera e l’ascesa del pendolo. Tale 
principio non riuscì tuttavia ad assumere un ampio significato per la conoscenza 
complessiva della natura. Molti fenomeni del mondo fisico apparivano infatti 
irriducibili alle leggi generali della meccanica. 


III - MACCHINE A VAPORE E TEORIA DEL CALORICO 


Per giungere alla definizione del principio di conservazione dell’energia, 
la trasmissione del movimento, definita nei termini rigorosi della meccanica, 
fu nel complesso meno importante di quella trasmissione che si cercava di im- 
piegare concretamente nella tecnica produttiva dei laboratori artigiani e nelle 
nuove industrie. 
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Fu infatti nell’ambito della produzione che ci si pose il problema di definite 
il «lavoro », cioè di stabilire la capacità di una macchina di sollevare un peso 
ad una certa altezza. Fu nello stesso ambito che si introdusse un’unità di misura 
per questo lavoro, il « cavallo ». Questo termine ci ricorda come, con la rivolu- 
zione industriale, all’animale si sostituisse la macchina che offriva un maggior 
rendimento. Stabilire il rendimento significò inizialmente operare un confronto 
fra la quantità di lavoro prodotta da un certo peso di carbone rispetto a quella 
prodotta dalla forza motrice di un cavallo o di più uomini, impiegati per un certo 
tempo. Era questo un problema di grande importanza tecnica ed economica. 
Basti ricordare che la ditta inglese Boulton e Watt istallava macchine a vapore 
senza spese, salvo una royalty di un terzo sull’economia realizzata rispetto all’uso 
di cavalli o di macchine a vapore più antiquate. 

‘ L'inizio della rivoluzione industriale ebbe il suo effetto anche nei trattati di 
meccanica. Accanto agli interessi astronomici si estesero sempre più i problemi 
derivati dall’ingegneria. La definizione del lavoro, come prodotto della forza per 
lo spostamento, aveva avuto nei trattati del Settecento un significato prevalen- 
temente algebrico, privo di rilevanza teorica. Tra la fine del secolo ed i primi 
decenni dell’Ottocento nelle opere degli autori francesi il concetto di lavoro 
assume un rilievo adeguato ai tempi e si perviene a stabilire definitivamente la sua 
eguaglianza con la forza viva (1/2 20° = fs). 

Con questa definizione si giungeva ad esprimere un processo fondamentale 
per le macchine tradizionali mosse dall’acqua o dal vento. Per le macchine a 
vapore occorreva invece inoltrarsi in un campo di ricerca nuovo che poteva 
svilupparsi soltanto con lo studio del calore. La termologia specialmente in 
Francia fu coltivata durante i primi decenni del secolo da numerosi autori, i 
quali accettavano quasi universalmente la teoria del calorico, secondo cui il 
calore non consiste nel movimento di particelle, come già si era sostenuto nel 
Seicento, ma in un fluido indistruttibile che viene trasmesso da corpo a corpo. 

Tra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento l’americano Benjamin 
Thompson (conte di Rumford, 1753-1814) movendo da precise esperienze in cui 
si aveva una grande produzione di calore mediante lavoro meccanico, cercò 
senza successo di opporre alla teoria del calore come sostanza quella del calore 
come movimento delle particelle. Quest’ultima teoria presentava tuttavia non 
poche difficoltà specialmente nello spiegare la trasmissione del calore nel vuoto, 
cioè il calore raggiante. A proposito della produzione di calore mediante lavoro la 
teoria del calorico poteva comunque fornire delle spiegazioni abbastanza soddi- 
sfacenti, anche per l’elevato grado di elaborazione matematica a cui questa teoria 
era giunta. 

Tali spiegazioni si basavano fondamentalmente sull’idea che un calorico latente, 
cioè una porzione di questa sostanza, pur essendo presente nel corpo non fosse 
rilevabile come temperatura, ma potesse tuttavia essere liberata in seguito a la- 
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voro meccanico. Il caso teoricamente più importante per lo studio di questo pro- 
blema si aveva nella compressione adiabatica.! Si tratta di una facile esperienza 
di laboratorio in cui comprimendo un gas dentro un cilindro ed impedendo che 
il calore prodé6tto da questa compressione venga trasmesso all’ambiente, si può 
misurare con precisione questo calore. 

Il chimico e fisico inglese John Dalton nei primi anni del secolo interpretò 
le trasformazioni adiabatiche ammettendo una particolare capacità termica del 
vuoto. Nel caso cioè di una compressione diminuirebbe il vuoto ed il calorico ad 
esso legato si libererebbe producendo un aumento di temperatura. Nel 1807 il 
fisico francese Joseph Louis Gay-Lussac mediante una brillante esperienza con- 
futò l’idea della capacità termica del vuoto. Si preferì allora ammettere che il ca- 
lorico latente (quello cioè che si libererebbe nella compressione) è attratto da ogni 
molecola del corpo, costituendo attorno ad essa un’atmosfera semipermanente 
che si trova in equilibrio con dell’altro calorico radiante, dalla cui densità di- 
pende la temperatura del corpo. Laplace fornì di questa teoria una brillante 
trattazione matematica derivando da essa alcune proprietà osservabili dei gas. 

Se lo studio della compressione adiabatica e la teoria del calorico avevano 
permesso di interpretare in modo soddisfacente la produzione di calore me- 
diante lavoro, era sorta anche l’esigenza di studiare ed interpretare il processo 
inverso cioè la produzione di lavoro mediante calore. Processo tanto più importante 
se si pensa che esso era quotidianamente realizzato dalla macchina a vapore, 
la quale nei primi decenni del secolo andava trasformando profondamente dopo 
l’Inghilterra, anche alcuni paesi del continente europeo. 

Quest'ultimo problema venne affrontato in modo decisivo nel 1824 nell’opera 
Réflexions sur la puissance motrice du feu (Riflessioni sulla potenza motrice del fuoco) 
dal giovane ingegnere francese Sadi Carnot (1796-1832), figlio di Lazare Carnot. 
Pur essendo uno scritto destinato a segnare una svolta decisiva nel pensiero 
scientifico dell'Ottocento esso rimase quasi ignoto per più di un ventennio. Di esso 
si tratterà più ampiamente in seguito. Qui basterà ricordare che Carnot vi affron- 
ta, da un punto di vista teorico, il problema del rendimento massimo della mac- 
china a vapore, concludendo che tale rendimento non dipende dal tipo di vapore 
o di sostanza impiegata per spostare la stantuffo, ma soltanto dalla differenza di 
temperatura fra la caldaia ed il refrigeratore. i 

Il calorico produrrebbe infatti lavoro passando fra queste due parti della 
macchina senza consumarsi, così come l’acqua che cadendo muove la ruota di 
un mulino. Maggiore è il dislivello di temperatura, maggiore sarà il lavoro pro- 
dotto. 

L'autore formula lo schema di una macchina termica ideale che non funziona 
soltanto in una direzione, cioè producendo lavoro quando si ha passaggio di 


1 Si ricordi che una trasformazione viene detta adiabatica quando in essa non possono av- 
venire scambi di calore con l’esterno. 
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calore dalla temperatura più alta e quella più bassa, ma funziona anche nella 
direzione inversa. Può cioè assorbire lavoro trasportando del calore dal corpo 
più freddo a quello più caldo. 

Questa reversibilità di funzionamento permette, come si vedrà più oltre, 
di dimostrare che il rendimento dipende solo dal dislivello di temperatura. In 
caso contrario si avrebbe un’inammissibile produzione di moto perpetuo. 

Il problema del rendimento, affrontato in questo modo da Carnot, permetteva 
di ricercare l’equivalente termico del lavoro, di stabilire cioè in generale la quan- 
tità massima di lavoro ottenibile con una certa quantità di calore. È importante 
osservare che egli giunse ad affrontare correttamente questo problema non solo 
non respingendo, ma anzi utilizzando proficuamente la teoria del calorico. 


IV -. I FENOMENI DI CONVERSIONE 


Dall’opera di Carnot risulta chiaramente che la possibilità di stabilire ed 
eventualmente di precisare nel suo valore numerico l’equivalenza fra calore e 
lavoro non era motivo sufficiente per rovesciare le tradizionali concezioni della 
fisica, giungendo ad individuare un nuovo principio, quello della conservazione 
della energia. 

Per giungere a questo risultato neppure risulterà sufficiente il riconoscimento 
che il calore consiste in un movimento delle particelle dei corpi. Occorrerà 
invece una visione generale ed un approfondimento dei rapporti fra vari campi 
della fisica, un riconoscimento della importanza dei fenomeni di conversione. 

Già la scienza romantica della natura aveva posto in particolare rilievo l’unità 
fra le varie forze fisiche, la possibilità di una loro reciproca trasformazione, di 
una loro metamorfosi. A sostegno di questa concezione vi erano osservazioni 
note da molto tempo: la reciproca conversione di luce e calore, la possibilità 
di produrre elettricità mediante movimento (strofinando resina o vetro), e quella 
di produrre movimento avvicinando corpi elettrizzati e magnetizzati. 

All’inizio dell’Ottocento con la pila di Volta si dischiuse una nuova catena di 
conversioni. La corrente elettrica veniva ottenuta a spese della forza di affinità 
chimica. Dalla corrente si poteva ottenere calore e luce. Nell’elettrolisi scoperta 
più tardi la corrente elettrica produceva fenomeni chimici, chiudendo così una 
catena di trasformazioni. 

Le ricerche fisiche dei primi decenni del secolo rilevarono sempre più l’im- 
portanza e la molteplicità di questi fenomeni di conversione. Nel 1820 il fisico 
danese Oersted scoprì — come sappiamo dal volume quarto — che una corrente 
elettrica era in grado di produrre un effetto magnetico. Nel 1831 l’inglese Faraday 
scoprì l’induzione elettromagnetica, cioè la possibilità di produrre elettricità me- 
diante il movimento di un magnete. Lo stesso Faraday, che dedicò molte indagini 
sperimentali ai rapporti fra magnetismo, elettricità, calore e processi chimici, 
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dichiarava nel 1834 che « se non si può affermare che ciascuno di questi fenomeni è 
causa dell’altro, bisogna riconoscere che tutti sono connessi e dovuti ad una causa 
comune ». Nel 1843 un’altro fisico inglese William Grove (1811-96) richiamava 
l’attenzione sui fenomeni di conversione in un corso intitolato Or #e correlations 
of physical forces (Sulla correlazione delle forze fisiche). 

Anche in Germania l’idea dell’unità delle varie forze fisiche era presente alla 
mente di alcuni autori. In un articolo del 1837 che rimase a lungo dimenticato 
Karl Friedrich Mohr (1806-79) scriveva: « Oltre i 54 elementi chimici conosciuti 
vi è, nella natura delle cose, un unico altro agente che è chiamato forza; esso può 
manifestarsi in varie circostanze come movimento, affinità chimica, coesione, elet- 
tricità, luce, calore e magnetismo, e da uno qualunque di questi fenomeni possono 
essere ricavati tutti gli altri. » 

Sotto l’influenza del dinamismo, anche in campo biologico alcuni autori ave- 
vano cercato di teorizzare i rapporti fra la supposta forza vitale e le restanti forze 
fisiche, chiedendosi in particolare come essa potesse diminuire od accrescersi nei 
vari processi dell’organismo. Il grande chimico Liebig attorno al 1840 si poneva 
esplicitamente il problema della reciproca trasformazione fra forza vitale, forza 
chimica, calore e movimento e giungeva ad affermare che, poiché il movimento 
da qualsiasi causa prodotto non può essere annullato, anche le varie forze che lo 
producono non possono annullatsi. 

Per quanto incerta potesse essere l’idea dell’unità delle forze fisiche e l’inter- 
pretazione dei vari fenomeni di conversione, questi venivano assumendo sempre 
più rilievo durante il terzo ed il quarto decennio del secolo ed imponevano l’esi- 
genza di una nuova visione dei rapporti fra i vari campi dell’esperienza fisica. 
Come rileva Thomas S. Kuhn: « Proprio perché le nuove scoperte del x1x secolo 
formavano una rete di “ connessioni ’’ fra parti precedentemente distinte della 
scienza, esse potevano essere colte individualmente o come un tutto in un’ampia 
varietà di modi e condurre sempre allo stesso risultato finale. » 


V - PRIME ENUNCIAZIONI DEL PRINCIPIO 
DI CONSERVAZIONE DELL'ENERGIA 


Il risultato a cui si giunse partendo dai vari nodi di quella rete costituita dai 
processi di conversione fu l’enunciazione del principio di conservazione dell’enet- 
gia. Un’accurata ricerca storica ha condotto il Kuhn a precisare come vari autori 
si siano Avvicinati o siano giunti indipendentemente l’uno dall’altro alla formula- 
azione di tale principio durante gli anni quaranta del x1x secolo. Qui ci limiteremo 
a ricordare quegli autori che enunciarono tale principio in forma più esauriente 
ed ebbero più influenza nei successivi decenni. 

Il primo fra questi autori fu il medico tedesco Julius Robert Mayer (1814- 
78). Le sue prime riflessioni trassero spunto da un problema fisiologico tradi- 
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zionale, quello dell’origine del calore animale. Durante un viaggio si era convinto 
che nelle zone calde tropicali si aveva un minor consumo di ossigeno, poiché 
minore doveva essere il calore animale prodotto dall’organismo. Mayer, che aveva 
inizialmente soltanto superficiali conoscenze di fisica, conosceva tuttavia dalla 
chimica che il calore anche nell’animale proviene da un processo di combustione. 
Sapeva inoltre che le sostanze prodotte in una reazione risultano dalla trasforma- 
zione delle sostanze reagenti, ma oscura gli appariva l’origine del calore. La chimi- 
ca ammetteva un principio di conservazione delle sostanze per cui, se in una rea- 
zione ossigeno ed idrogeno scompaiono, essi ricompaiono trasformati in acqua. 
Perché non ammettere per la fisica un analogo principio, cioè che le forze siano 
quantitativamente immutevoli come le sostanze? 

Mayer si convince della necessità di ammettere un tale principio e cerca di 
formularlo in un suo primo scritto del 1841: Ueber die quantitative und qualitative 
Bestimmung der Kréafte (Sulla determinazione quantitativa e qualitativa delle forze). 
Si tratta di un articolo steso in un astruso e speculativo linguaggio caratteristico 
del dinamismo fisico del periodo romantico, e ad esso venne rifiutata la pubblica- 
zione. L’autore cercava di dimostrare che se l’« energia di movimento » di un 
corpo è neutralizzata da un ostacolo, essa si manifesta come calore. Afferma inol- 
tre che il calore trapassa a sua volta in movimento mediante la dilatazione di 
un corpo. In termini più generali ciò che rimane immutato in una trasformazione 
fisica è la quantità del movimento, mentre ciò che muta è la sua qualità, cioè il 
modo in cui questo movimento si manifesta. 

Dopo uno studio più accurato della fisica egli riesce l’anno successivo ad 
ottenere la pubblicazione di un nuovo articolo, Bezzerkungen ueber die Kràfte der 
unbelebten Natur (Note sulle forze della natura inorganica, 1842). Dal dinamismo 
speculativo dell’articolo precedente egli passa qui ad una impostazione filosofica 
generale, in base alla quale definisce tutte le forze come cause. Distingue così 
nella natura accanto a « cause » costituite dai corpi materiali ponderabili, un’altra 
categoria di cause costituite dalle « forze » le quali sono « oggetti indistruttibili, 
mutevoli e imponderabili ». 

L’indistruttibilità delle fotze può essere ricondotta al principio dell’identità 
delle cause e degli effetti (causa aequat effectum), che Mayer non giustifica, ma che 
probabilmente gli derivava da una tradizione del dinamismo leibniziano. In una 
serie di cause ed effetti vi è cioè un’uguaglianza quantitativa fra i singoli elementi 
pet cui nessuno di questi può annullarsi. La mutevolezza delle forze indica che ciò 
che rimane quantitativamente immutato può assumere diverse forme, cioè diver- 
si aspetti qualitativi. 

Mayer come molti contemporanei usa il termine forza non nel senso newto- 
niano di forza acceleratrice (f= #4) ma in quello leibniziano di forza viva 
(f= 1/2 120°) dando però ad essa un significato più generale. Per lui infatti è 
forza anche la « forza di caduta », cioè quella proprietà di un corpo sollevato 
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che produce il suo movimento di caduta, come una causa il suo effetto. « La causa, 
la distanza di un peso da terra, e l’effetto, il quanto di movimento prodotto, come 
insegna la meccanica, si trovano in un’uguaglianza costante. » 

Quando osserviamo l’annullarsi di un movimento ed il prodursi di calore, ad 
esempio nell’attrito, dobbiamo ammettere perciò che la forza del movimento non 
si è annullata, ma si è tramutata in calore cioè in una nuova forma di forza. Sorge 
così il problema di determinare un’uguaglianza quantitativa fra movimento e ca- 
lore, che egli formula con la domanda: « A che altezza un determinato peso deve 
essere sollevato da terra, in modo che la sua forza di caduta sia equivalente al ri- 
scaldamento di un ugual peso di acqua da 0 a 1 C? » 

Egli risponde a questa domanda utilizzando la differenza già nota da tempo 
fra i calori specifici dei gas. Si sapeva cioè che a pressione costante, allorché un 
gas espande il suo volume producendo lavoro esterno, occorre più calore (circa il 
40%) pet riscaldarlo, di quando il gas è a volume costante. Mayer in modo indub- 
biamente originale considera questa quantità in più di calore come l’equivalente 
dell’effetto meccanico compiutosi coll’espansione del gas; giunge così a calcolare 
in 367 metri l’altezza da cui deve cadere il corpo. 

In numerosi scritti successivi l’autore, pur precisando meglio il suo pensiero, 
rimane convinto che il principio di conservazione della forza deve limitarsi a 
stabilire l’uguaglianza, cioè una semplice relazione quantitativa fra le forze, senza 
precisare la loro natura più profonda. Egli respingerà così anche nei decenni 
successivi l’ipotesi che identificava il calore con il movimento delle particelle di 
un corpo. 

Riducendo calore, magnetismo, elettricità ecc., a forze, egli respingeva quindi 
sia la fisica degli imponderabili, che vedeva in questi fenomeni dei fluidi, sia l’ato- 
mismo meccanicistico, pet introdurre una nuova grandezza quantificabile capace 
di assumere tutte le varie forme fisiche che erano state distinte e contrapposte nei 
vari campi di indagine. 

Con un’impostazione in parte filosofica e con una conoscenza poco più che 
elementare della fisica il medico Mayer, come afferma Charles C. Gillispie, « as- 
segnando alla forza uno stato ontologico fondamentale, equivalente a quello che il 
meccanicismo attribuisce soltanto alla materia, penetrava al di là della fisica 
classica ». 

Gli scritti di Mayer, per quanto destinati ad una alta considerazione negli 
ultimi decenni del secolo, rimasero per diversi anni completamente ignorati dal 
mondo scientifico contemporaneo. La stessa sorte non toccò invece all’opera del- 
l’inglese James Prescott Joule (1818-89), anch’egli autodidatta ma dotato di 
buona cultura fisica ed in grado sin dagli anni giovanili di disporre di un labora- 
torio privato, che gli permise di condurre a lungo accurate ricerche sperimentali. 

Joule aveva iniziato le sue indagini studiando la possibilità di ottenere da un 
motore elettrico un rendimento superiore a quello della macchina a vapore, ma 
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le difficoltà incontrate lo spinsero nel 1840 ad affrontare problemi più strettamente 
fisici. 

Egli prese in considerazione soprattutto i rapporti fra effetti termici, chimici 
e meccanici connessi alla corrente elettrica, cercando di ottenere delle precise 
misurazioni nei processi di conversione, realizzabili sperimentalmente fra questi 
fenomeni. 

Egli considerò ad esempio il rapporto fra la quantità di calore prodotto in 
una pila a circuito chiuso e la quantità di calore prodotto dalla stessa pila quando 
la sua corrente viene utilizzata per produrre lavoro mediante un motore. Stabilì 
in tal modo che quando la pila aziona il motore essa sviluppa chimicamente una 
minore quantità di calore e tale diminuzione si trova in un rappotto costante con 
il lavoro prodotto dal motore. 

Questa ricerca poneva in luce l’esistenza di un rapporto costante fra il calore 
prodotto da una pila e il lavoro meccanico prodotto da un motore elettrico, e 
Joule si propose di stabilire se lo stesso rapporto costante fra calore e lavoro esi- 
stesse nel caso di trasformazioni di tipo diverso. Una prima fondamentale espe- 
rienza in questa direzione consistette nel porte una spirale metallica entro un tubo 
di vetro pieno d’acqua che funzionava da calorimetro. Questo tubo veniva fatto 
ruotare fra due poli magnetici mediante un asse posto in movimento dalla caduta di 
due pesi; rilevando la quantità di calore che si produceva nel tubo per effetto della 
corrente indotta dai poli magnetici, e calcolando il lavoro compiuto dalla discesa 
dei pesi. Il nostro autore giunse a stabilire che il rapporto calore-lavoto si mantiene 
costante anche in questo caso e ne diede una precisa valutazione numerica. Altre 
misurazioni egli ottenne in successive esperienze, ad esempio con una trasforma- 
zione diretta di lavoro in calore, ottenuta comprimendo dell’acqua in sottili tubi. 

Queste, e numerose altre esperienze, lo convinsero che l’esistenza di un rap- 
porto costante fra calore e lavoro, cioè di un equivalente meccanico del calore 
precisabile numericamente, indicava una effettiva convertibilità del lavoro in ca- 
lore, e quindi la insostenibilità della teoria del calorico. Già nel 1843 pubblicava 
questa conclusione, ma solo nel 1847 la poneva in una prospettiva teorica più ge- 
nerale con una conferenza dal titolo Or zzatter, living force and heat (Sulla materia, 
la forza viva ed îl calore). 

In tale conferenza Joule, seguendo un punto di vista tradizionale nella fisica, 
considera la forza viva come una delle più importanti qualità di cui è dotata la 
materia. Ritiene tuttavia assurda l’opinione, sostenuta da molti contemporanei, 
secondo cui tale forza possa essere completamente distrutta in certi processi. 
Contro tale opinione si possono addurre argomenti a priori, ma valgono soptrat- 
tutto i risultati delle sue ricerche sperimentali, in base ai quali si può affermare che 
« ogni volta che la forza viva è apparentemente distrutta, un equivalente è pro- 
dotto che può in un prosieguo di tempo essere riconvertito in forza viva. Questo 
equivalente è il calore ». 
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Disegno otiginale del famoso apparecchio con cui Joule stabilì la diretta trasformazione 
del lavoro meccanico in calore: dalla conferenza On ie mechanical! equivalent of heat, 
di James Prescott Joule, pubblicata in « Philosophical ‘Transaction », 1850. 


Le considerazioni di Joule appaiono da un lato come un richiamo al meccani- 
cismo settecentesco, cioè una rivendicazione del principio di conservazione della 
forza viva contro la teoria del calore sostanza; dall’altro esse si riferiscono alla 
tematica più recente della mutua conversione fra fenomeni fisici in cui « nulla 
è mai perduto ». Da tali considerazioni non emerge ancora il concetto di energia 
e quello della sua conservazione né la consapevolezza teorica della svolta che stava 
per compiersi nella fisica. 

Eppure l’esattezza ed il tipo delle ricerche sperimentali con cui Joule aveva 
stabilito l’equivalente meccanico del calore superavano la portata delle sue stesse 
conclusioni teoriche. La conversione di calore e lavoro da lui considerata non era 
propriamente quella diretta che si realizza nell’attrito o nella compressione di gas 
e che era stata interpretata in modo abbastanza soddisfacente in base alla teoria 
del calorico. Tale conversione è invece di tipo indiretto, avviene cioè attraverso gli 
anelli intermedi di processi elettrici e chimici per i quali la teoria del calorico non 
risultava adeguata. Ma proprio per tale tipo di conversione, che coinvolgeva una 
serie di fenomeni fisici molto diversi, era inadeguato anche lo stesso principio 
puramente meccanico della conservazione della forza viva. Occorreva dunque 
l’enunciazione di un principio più generale di conservazione, che ne ampliasse la 
portata ed il significato. 

Il merito di aver formulato per la prima volta il principio di conservazione 
dell’energia in termini generali e coerenti alla trattazione meccanica dei fenomeni 
spetta ad uno dei maggiori fisici e fisiologi tedeschi: Hermann Helmholtz di cui si 
parlò a lungo nel volume quarto, con lo scritto (esso pure già menzionato) Ueber 
die Erhaltung der Kraft (Sulla conservazione della forza, 1847). 

Egli aveva iniziato la sua attività scientifica come fisiologo e aveva tratto lo 
spunto per le sue riflessioni dal problema del rapporto fra calore e lavoro nell’ani- 
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male. Il suo scritto si svolge tuttavia nella trattazione di argomenti strettamente 
fisici. Nell’introduzione l’autore si sofferma su alcune riflessioni di carattere filo- 
sofico intorno al compito teorico della fisica. Questa scienza, movendo dall’as- 
sioma che « ogni trasformazione deve avere una causa sufficiente », tende a ricer- 
care dei fenomeni « le cause ultime, che agiscono secondo una legge immutevole, 
e che, dunque, producono in qualsiasi tempo, a parità di condizioni esterne, lo 
stesso effetto ». Poiché la materia mostra una capacità di produrre effetti, dobbiamo 
attribuire ad essa delle forze e considerare quindi tali cause ultime come delle 
forze immutevoli nel tempo. 

Pur dovendosi ammettere differenze qualitative nei corpi, le uniche trasfor- 
mazioni che, secondo l’autore, possono essere prese in considerazione dalla fisica 
sono spaziali, consistono cioè in movimenti. Occorrerà ammettere quindi che le 
forze sono soltanto forze motrici, il cui effetto dipende soltanto dai rapporti spa- 
ziali. In tal modo Helmholtz assume una netta posizione meccanicistica. Ma egli 
non si limita a questo. Precisa anche che queste forze motrici devono essere sem- 
plici, devono cioè ridursi a forze attrattive e repulsive che agiscono sui punti- 
massa secondo un'intensità che dipende dalla loro distanza. 

Movendo da queste premesse egli osserva che il principio di conservazione 
della forza viva, assunto dalla meccanica, soddisfa l’esigenza di ricondurre i feno- 
meni a forze immutevoli, ma non l’esigenza che queste forze siano forze semplici, 
agenti su punti. Egli dimostra quindi che il principio di conservazione delle forze 
vive è valido soltanto quando le forze possono essere decomposte in forze 
agenti su punti materiali. 

Sino a questo momento la trattazione del nostro autore sembra limitarsi ad 
un affinamento e ad una nuova definizione di un principio tradizionale della mec- 
canica, e non si intravvede ancora in qual modo si possano ricondurre tutti gli 
effetti naturali a forze immutevoli e semplici. Ciò che permette all’autore di 
compiere questo passo è la considerazione del moto perpetuo. 

L’impossibilità del moto perpetuo non era una novità. Già dal 1775 l’ Acca- 
demia delle scienze di Parigi aveva respinto ogni progetto che si proponesse di 
realizzarlo ed ormai per i fisici tale impossibilità indicava quasi unicamente l’ine- 
vitabilità dell’attrito e quindi un progetto chimerico che era costato troppo tempo 
e troppe energie. Carnot nella sua opera del 1824 aveva però usato questa impos- 
sibilità come un principio fisico generale per stabilire il rendimento della mac- 
china a vapore e lo aveva considerato come un principio valido non soltanto nella 
meccanica ma per tutte le trasformazioni naturali. 

È proprio da questa idea di Carnot che Helmholtz trae lo spunto. Egli assume 
cioè come principio generale, che regge tutti gli effetti fisici, il principio dell’im- 
possibilità del moto perpetuo ed in modo geniale esprime tale principio mediante 
la nuova definizione della conservazione della forza viva. In tal modo egli ottiene 
il risultato di assumere un principio fisico che si estende, per la sua validità empi- 
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rica e per la sua formulazione, a tutti i rami della fisica, ma che nello stesso tempo 
può essere espresso nel linguaggio rigoroso della meccanica. 

Assunto dunque come principio valido per tutti i fenomeni naturali che 
« sia impossibile produrre continuamente forza motrice dal nulla, attraverso 
qualsivoglia combinazione di corpi naturali », ispirandosi sempre a Carnot, ed in 
particolare all’idea di reversibilità di un processo fisico, Helmholtz dà di questo 
principio una formulazione generale e caratteristica che si dimostrerà estremamen- 
te feconda. 

Se da un sistema di corpi che compie una trasformazione si ottiene un determi- 
nato lavoro è possibile, applicando ad esso forze a noi disponibili, ricondurre il 
sistema alle condizioni iniziali di partenza. Il principio in questione esige che il 
lavoro ottenuto nella prima trasformazione sia lo stesso di quello applicato o 
perduto nella seconda trasformazione, quando il sistema ritorna alle sue condi- 
zioni iniziali, a prescindere dal modo, dalla traiettoria o dalla velocità di questo 
ritorno. Se il lavoro non fosse lo stesso, la differenza costituirebbe creazione di 
moto perpetuo. 

È da osservare che proprio la reversibilità di questo sistema permette di 
individuare, in un processo fisico qualsiasi e non solo meccanico, una grandezza 
che si conserva costante e cioè la capacità di compiere lavoro. 

Ma questa nuova grandezza individuata implicitamente nella trasformazione 
reversibile richiede di essere definita. Un primo passo consiste nel misurare la 
quantità di lavoro mediante la forza viva secondo la formula nota da tempo 
mgh = 1/2 mv, che esprime l’uguaglianza fra il lavoro speso da un corpo cadendo 
e la forza viva acquisita in tale caduta. Questa misurazione permette così di affer- 
mare che la costanza della quantità di lavoro in un sistema fisico, quale si rivela 
con il principio dell’impossibilità del moto perpetuo, può essere espressa dal 
principio della conservazione della forza viva. 

Ma il modo con cui Helmholtz definisce tale principio permette di compiere 
un passo ulteriore. Il principio, come si è visto, vale soltanto per il caso di forze 
semplici agenti su punti-massa. Esso non esprime quindi soltanto il lavoro o 
l’effetto fisico che si realizza quando un corpo cade o viene sollevato da terra, ma 
indicherà, più in generale, l’effetto fisico esercitato da una forza fra due determi- 
nati punti, o meglio la tensione che corrisponde alla variazione relativa della di- 
stanza fra due centri di forza. Trattasi di una nuova entità fisica che viene chiamata 
da Helmholtz « forza di tensione » e che verrà successivamente denominata ener- 
gia potenziale. È questa nuova entità che permette di definire meglio quella capa- 
cità di lavoro presente nel sistema reversibile mediante cui si è definito il principio 
del moto perpetuo. 

Mentre la forza viva indica la forza di un corpo in movimento, la forza di 
tensione indica la forza che cerca di muovere un punto fino a tanto che essa non 
abbia ancora provocato il movimento. 
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Esiste un’uguaglianza fra forza viva e forza di tensione (denotata con segno 
negativo) e questa uguaglianza esprime nei termini più generali il principio di 
conservazione della forza. 

« In tutti quei casi, nei quali punti materiali liberi si muovano sotto l’influenza 
delle forze attrattive o repulsive: forze, le cui intensità dipendono soltanto dalla 
distanza, la perdita della quantità di forza di tensione è sempre uguale all’acquisto 
di forza viva, e l’acquisto della prima è uguale alla perdita della seconda. La somma 
delle forze vive e di tensione, che sono presenti, è sempre costante. In questa for- 
ma affatto generale, possiamo definire la nostra legge come il principio della con- 
servazione della forza. » 

Helmholtz, nei successivi capitoli della sua memoria, applica il nuovo princi- 
pio alle diverse parti della fisica. Dapprima tratta dei teoremi meccanici, per 
passare poi all’equivalente meccanico del calore. Respinge la teoria del calorico 
e ammette invece che il calore consista nella forza viva o nella forza di tensione 
degli atomi. Successivamente tratta dell’equivalente meccanico nell’elettricità, nel 
magnetismo e nell’elettromagnetismo per concludere con un breve accenno ai 
processi dell’organismo vivente. 

Nel complesso lo scritto di Helmholtz mostra chiaramente come il nuovo 
principio della conservazione dell’energia non era il risultato di qualche specifica 
ricerca sperimentale ma sorgeva per una esigenza di sistemazione teorica e come 
condizione per una nuova e più ampia oggettivazione dei fenomeni naturali. 

Con tale formulazione la meccanica mostrava ancora la sua fecondità e la 
potenza concettuale dei suoi principi generali. 


VI - TEORIA DI SADI CARNOT 


Lo scritto di Helmholtz, forse per il suo carattere estremamente teorico e per 
l’astrattezza delle sue formulazioni matematiche, non riuscì, malgrado la profon- 
dità dell’impostazione, a suscitare l'immediata attenzione del mondo scientifico. 

Solo alcuni anni più tardi nel 1850 e nel 1851 per merito del fisico tedesco 
Rudolf Clausius e soprattutto dell’inglese William Thomson le nuove idee che 
stanno alla base della termodinamica e che aprivano una nuova visione scientifica 
su tutti i fenomeni naturali, venivano presentate in modo chiaro ed immediatamen- 
te persuasivo. 

Il punto di partenza da cui mossero i due citati autori non furono gli scritti 
di Mayer od Helmholtz ma piuttosto le ricerche di Joule e l’opera quasi scono- 
sciuta Réflexions sur la puissance motrice du feu di Sadi Carnot. 

Carnot, che appare come la figura decisiva nello sviluppo della termodina- 
mica ottocentesca, si era formato all'École Polytechnique ed aveva affrontato il 
problema della macchina a vapore secondo quell’impostazione teorica e matema- 
tica che in Francia aveva dato importanti frutti nel campo della meccanica. 
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Come si è già accennato, egli muove da una precisa analogia fra la macchina 
a vapore e quella idraulica. Come in questa il lavoro viene prodotto dalla caduta 
di una certa massa d’acqua da un livello più alto ad uno più basso, così nella mac- 
china termica il lavoro è prodotto dal passaggio dalla caldaia al refrigeratore di una 
quantità indistruttibile di calorico che legandosi al vapore con la sua espansione 
muove lo stantuffo. 

L’effetto meccanico prodotto dal calorico è dovuto soltanto alla dilatazione 
di un corpo il quale dovrà essere successivamente raffreddato, onde riprendere il 
volume iniziale se si vuole ottenere da esso nuovo lavoro. La ciclicità che si realiz- 
za in tal modo appare perciò come una condizione ideale necessaria in ogni mac- 
china termica. 

Se però la produzione di lavoro è dovuta al ristabilirsi di un equilibrio del 
calorico, cioè ad un livellamento delle temperature di due corpi, occorre ammette- 
re che ogni ristabilimento di questo equilibrio che si compie senza produzione di 
lavoro costituisce una pura perdita. Occorre quindi, per ottenere il massimo ren- 
dimento della macchina, che « nei corpi impiegati per realizzare la potenza mo- 
trice del calore non si verifichi nessun cambiamento di temperatura che non sia 
dovuto ad un cambiamento di volume ». 

Nella macchina termica reale si ha perdita di lavoro per la dispersione di ca- 
lore analogamente alla perdita di lavoro che si ha, per l’attrito, nelle macchine 
tradizionali. Occorre quindi che nella macchina ideale la necessaria trasmissione di 
calore fra le parti (cioè le due fasi di riscaldamento del cilindro per contatto con la 
caldaia ed il suo raffreddamento per contatto con il reftigeratore) avvenga con 
trasformazioni il più possibile isotermiche, in cui cioè la differenza di temperatura 
sia la più piccola possibile. 

Per lo stesso motivo occorre che nelle altre due fasi della macchina (in cui si 
ha dilatazione di volume per produrre lavoro e riduzione di volume, con assor- 
bimento di lavoro, per ricondurre il corpo alle condizioni iniziali), il necessario 
cambiamento di temperatura non comporti trasmissione di calore, cioè le due 
fasi siano adiabatiche. 

Nelle quattro fasi alterne (che costituiscono il ciclo completo della macchina 
termica ideale) non solo i cambiamenti di temperatura ma anche quelli di pres- 
sione avvengono mediante trasformazioni infinitesime. Ciò permette di far de- 
correre tutti i processi della macchina in senso inverso. Essa può cioè assorbire 
lavoro trasportando il calore dal corpo freddo al corpo caldo. 

Questa possibilità di far funzionare la macchina in senso inverso rende pos- 
sibile a Carnot la dimostrazione che il rendimento di una macchina termica ideale 
dipende soltanto dalla differenza di temperatura e non dalla sostanza impiegata 
per ottenere il lavoro (vapore, aria, ecc.). 

Si supponga infatti di avere due macchine termiche funzionanti ambedue fra 
le temperature A e B. Ad una di queste macchine forniamo una certa quantità 
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di calore q che passi dal livello A più elevato a quello B più basso e otterremo 
una quantità di lavoro L. 

Applichiamo ora questo lavoro all’altra macchina che procede in senso in- 
verso. Otterremo allora che una quantità di calore O, uguale a quella g fornita alla 
prima macchina, passi dal livello di temperatura 8 a quello più alto A. Macchine 
accoppiate in questo modo potrebbero procedere alternativamente scambiandosi 
calore e lavoro. 

Se una delle due macchine avesse un rendimento superiore all’altra, se cioè 
fosse possibile che il calore in una di esse producesse più lavoro che nell’altra, 
avremmo un eccesso di lavoro che in una serie di macchine simili potrebbe crescere 
indefinitamente. « Ciò, » afferma Carnot, « sarebbe non soltanto moto perpetuo ma 
una creazione illimitata di potenza motrice senza consumo di calore né di qual- 
siasi altra sostanza. Tale creazione è del tutto contraria alle idee ora accettate, 
alle leggi della meccanica e di una sana fisica. » 

In tal modo l’impossibilità del moto perpetuo, provata empiricamente da 
una lunga serie di tentativi falliti, diviene nella dimostrazione di Carnot un po- 
stulato fisico che supera l’ambito tradizionale della meccanica. Helmholtz come 
si è visto riprenderà da Carnot lo stesso principio per definire la conservazione 
della forza. Ed in tale definizione un altro concetto introdotto da Carnot risulterà 
molto importante, quello di reversibilità. 

Nella trattazione teorica della macchina termica ideale la reversibilità indica la 
possibilità di un decorso inverso della macchina. Si tratta di un processo puramen- 
te ideale che non si verifica mai nella esperienza, ma che può essere esteso come 
schema di ragionamento fisico a qualsiasi sistema di corpi. Secondo Charles C. 
Gillispie « il processo reversibile può essere paragonato al concetto di movimento 
inerziale nel xvir secolo. Nessun moto reale può persistere per sempre in linea 
retta. Nessun processo reale è reversibile ». 


VII - ENUNCIAZIONE DEI DUE PRINCIPI 
DELLA TERMODINAMICA « CLAUSIUS E THOMSON 


Un momento decisivo nello sviluppo della termodinamica ottocentesca è 
costituito dall’interessamento di William Thomson per l’opera ancora scono- 
sciuta di Carnot. Il fisico inglese ne era venuto a conoscenza attraverso l’esposi- 
zione fattane dall’ingegnere francese Émile Clapeyron (1799-1864) nel 1834 ed 
era riuscito a ritrovare a Parigi una copia del testo originale di Carnot. Come 
risultato della sua riflessione sull’opera del fisico francese, Thomson pubblicò 
nel 1848 un articolo in cui si stabiliva la possibilità di una scala termometrica 
assoluta. 

Risultava infatti dalla teoria di Carnot che in una macchina termica ideale il 
lavoro massimo risulta soltanto dalla quantità di calore trasportato e dalla diffe- 
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renza di temperatura fra cui avviene questo trasporto. Diventa perciò possibile, 
secondo Thomson, definire esattamente un determinato intervallo di tempera- 
tura, conoscendo la quantità di lavoro che una caloria compie passando da un’e- 
stremo all’altro di questo intervallo. E tale intervallo, che costituisce la base o 
l’elemento della nuova scala termometrica assoluta, è del tutto indipendente 
dalle proprietà fisiche del mercurio o di qualsiasi altra sostanza la cui espansione 
viene normalmente misurata in un termometro. 

In un successivo articolo del 1849, Thomson si occupa più direttamente della 
teoria di Carnot, prendendo le mosse dalla recenti ricerche di Joule sull’equiva- 
lente meccanico del calore. Thomson non ritiene ancora possibile respingere 
in base a tali ricerche la teoria del calorico, ma richiama l’attenzione su un con- 
trasto fra i risultati di Joule e la teoria di Carnot. 

Se si ammette infatti con Joule che nella reciproca conversione di lavoro e 
calore nulla vada perduto o venga distrutto, bisognerebbe allora respingere una 
conseguenza fondamentale della teoria di Carnot e cioè che ogni volta che del 
calore passa naturalmente da un corpo caldo ad un corpo freddo viene perso un 
effetto meccanico, viene cioè distrutto quel lavoro che potrebbe essere ottenuto 
se questo passaggio avvenisse in una macchina termica. 

Il dilemma fra la teoria di Joule, che nulla poteva essere distrutto nella con- 
versione di lavoro e calore, e quella di Carnot, per cui del lavoro è effettivamente 
perduto col passaggio spontaneo di calore da un corpo all’altro, racchiudeva em- 
brionalmente i due principi della termodinamica. Il merito di aver affrontato que- 
sto dilemma individuando tali principi fu del fisico tedesco Clausius. 

Ciò avvenne nell’anno successivo 1850 allorché Rudolf Clausius (1822-88), 
libero docente a Berlino, pubblicò una fondamentale memoria Ueber die bewegende 
Kraft der Wirme (Sulla forza motrice del calore). La relazione quantitativa fra calore 
e lavoro analizzata da Carnot — secondo il fisico tedesco — non comporta neces- 
sariamente l’esistenza di un calorico indistruttibile. Tale relazione può essere in- 
terpretata ammettendo un effettivo consumo, cioè una distruzione di calore. Le 
ricerche di Joule spingono infatti ad ammettere che il calore non è una sostanza 
ma è il movimento delle stesse particelle di un corpo. Questo movimento può 
perciò trasformarsi in lavoro e la perdita di forza viva delle particelle è proporzio- 
nale al lavoro prodotto. 

Quanto al contrasto messo in rilievo da Thomson non si può dire che la 
concezione di Joule sia in contraddizione con quella di Carnot, ma solo con una 
parte di essa, cioè con l’affermazione che il calore non venga consumato. Si può 
infatti ammettere che nella produzione di lavoro della macchina termica una parte 
di calore sia soltanto frasportata ed un’altra parte sia consumata cioè convertita in 
lavoro, ed inoltre che ambedue queste quantità di calore siano in una relazione 
definita con il lavoro compiuto. 

Uno dei compiti più importanti che Clausius affronta in questa e in successive 
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ricerche è appunto quello di chiarire la particolare relazione esistente in una mac- 
china termica ideale a funzionamento ciclico e reversibile fra calore trasportato, 
calore consumato e lavoro prodotto. È appunto dall’analisi di questa patti- 
colare relazione di carattere indubbiamente astratto che risulterà il concetto di 
entropia. 

Una prima importante osservazione di Clausius a questo proposito riguarda il 
rapporto fra calore trasportato e lavoro prodotto. Se per produtre cioè una cetta 
quantità di lavoro occorte trasportare una certa quantità di calore da un corpo 
caldo ad un corpo freddo, allora è possibile consumando la stessa quantità di la- 
voro riportare una stessa quantità di calore dal corpo freddo a quello caldo. 

Da ciò risulta che il lavoro massimo prodotto nella macchina termica dipende, 
come aveva sostenuto Carnot, soltanto dal calore trasferito. La prova di questo 
principio generale della termodinamica non è più formulata in base alla impossibi- 
lità del moto perpetuo, ma viene cercata nell’ambito stesso della teoria del calore 
e precisamente nell’affermazione generale secondo cui è impossibile che del calore 
passi spontaneamente da un corpo freddo ad un corpo caldo. 

Se infatti il lavoro non dipendesse soltanto dal calore trasportato, nel caso di 
due macchine termiche accoppiate che operano fra eguali dislivelli di temperatura, 
si potrebbe avere una macchina a rendimento maggiore che produce un eccesso 
di lavoro. Questo lavoro, ottenuto senza alcun dispendio, potrebbe essere impie- 
gato per ottenere un passaggio di calore da un corpo freddo ad un corpo caldo. 
Ma tale passaggio non può avvenire spontaneamente, non può cioè avvenire senza 
un effettivo dispendio. 

Dell’ampia e approfondita memoria di Clausius prese conoscenza William 
Thomson nel successivo anno 1851, allorché egli stesso aveva già risolto nello 
stesso modo il problema di conciliare il contrasto fra le posizioni di Joule e di 
Carnot. Anch’egli affrontò perciò l’argomento pubblicando un famoso atticolo 
On the dynamical theory of heat (Sulla teoria dinamica del calore), con il quale ormai si 
proclamavano apertamente al mondo scientifico i due principi della termodina- 
mica. 

Tali principi sono considerati come le due fondamentali proposizioni su cui 
è fondata tutta la teoria della potenza motrice del calore. Il primo attribuito a 
Joule viene così enunciato: « Quando determinate quantità di effetti meccanici 
vengono prodotti in qualsiasi modo da sorgenti puramente termiche o sono perse 
in effetti puramente termici, allora uguali quantità di calore sono distrutte o 
generate. » 

Per la seconda proposizione egli riconosce la priorità della enunciazione 
fattane da Clausius, l’anno precedente, e trova la seguente formulazione: « Se in 
una macchina (termica) che procede in senso inverso tutte le azioni fisiche e mec- 
caniche sono invertite in ogni parte dei suoi movimenti, allora essa produce la 
stessa quantità di effetti meccanici che può essere prodotta da ogni macchina, con 
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la stessa quantità di calore, fra le stesse temperature della sorgente e del refrigera- 
tore. » 

Egli ritiene inoltre, in modo analogo a Clausius, che questa proposizione sia 
basata su un assioma che egli così esprime: « È impossibile per mezzo di azioni 
inanimate, derivare un effetto meccanico da qualsiasi porzione di materia raffred- 
dandola al di sotto della temperatura del più freddo dei corpi circostanti. » 

Questo assioma è analogo al principio espresso da Clausius cioè che «il 
calore non può passare spontaneamente da un corpo freddo ad un corpo caldo ». 
L’assioma di Thomson ha però un carattere più specifico, in quanto non si ti- 
ferisce al comportamento del calore in generale, ma ad una condizione pet ottenere 
del lavoro dal calore. Questa condizione indica appunto che per raggiungere tale 
effetto occorre un trasporto di calore da un corpo caldo ad uno freddo e non 
viceversa. 

La particolare attenzione di Thomson per la produzione di lavoro risulta 
anche dalla sua enunciazione del secondo principio che si riferisce esplicitamente 
alla macchina termica. Anche da ciò appare l’influenza che gli aspetti tecnico-pro- 
duttivi potevano avere in questo autore che si presenta come il tipico scienziato 
della nuova società industriale. Furono forse il clima e gli interessi di questa so- 
cietà che fecero di lui il propugnatore della termodinamica. 

La propensione di Thomson ad una valutazione economica dei problemi 
scientifico-naturali lo aveva spinto a dare particolare rilievo all’osservazione di 
Carnot secondo cui si ha perdita di potenza motrice quando del calore passa spon- 
taneamente da un corpo caldo ad uno freddo. Nel 1852 egli richiama esplicitamen- 
te l’attenzione su questo argomento in un breve articolo On a aniversal tendency în 
nature to the dissipation of energy (Su una tendenza universale nella natura alla dissi- 
pazione dell'energia). « Questa comunicazione, » egli scrive, « intende richiamare 
l’attenzione sulle rilevanti conseguenze dell’enunciato di Carnot, secondo cui si ha 
una “ perdita ’’ assoluta dell’energia meccanica a disposizione dell’uomo, quando 
al calore è dato di passare da un corpo ad un altro di temperatura più bassa, in 
modo da non soddisfare il criterio di una macchina termodinamica perfetta... 
Poiché è massimamente sicuro che soltanto la Potenza Creatrice può creare o 
annientare l’energia meccanica, la perdita sopra riferita non può essere annienta- 
mento ma deve essere una qualche trasformazione di energia. » 

Questa trasformazione consiste propriamente nella dissipazione di una riserva 
di energia che non può essere ristabilita. E ciò avviene quando è prodotto calore 
in modo irreversibile mediante attrito, quando si ha conduzione di calore, as- 
sorbimento di luce, ecc. 

Thomson conclude affermando che la dissipazione di energia meccanica co- 
stituisce una tendenza universale del mondo materiale che non può essere comun- 
que compensata e che porta a fissare dei limiti nel tempo passato ed in quello 
futuro alle condizioni fisiche di abitabilità della terra da parte dell’uomo. 
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In complesso risulta evidente, negli interessi che fecero di Thomson il pro- 
pugnatore dei nuovi principi della termodinamica, l’influenza degli aspetti tec- 
nico-produttivi della società industriale della quale egli rappresentava il tipico 
scienziato. Tale influenza d’altronde era legata in modo caratteristico ad un’at- 
tenzione per le prospettive cosmologiche che sorgeva da una tradizionale cultura 
biblico-religiosa. 

Le conseguenze cosmologiche della teoria di Carnot costituiranno uno dei 
temi filosofico-scientifici più dibattuti nei successivi decenni. Più immediato si 
presentava però il compito di chiarire ed approfondire i nuovi principi che erano 
emersi attraverso le riflessioni di Clausius e Thomson. 

Il primo principio non era stato ancora formulato da questi due autori come 
principio di conservazione dell’energia, ma semplicemente come principio della 
convertibilità di calore e lavoro, nell’ambito di una teoria dinamica del calore. 
Il secondo principio, che per Thomson esprimeva più specificamente la condizione 
di rendimento della macchina termica, per Clausius indicava in termini teorici più 
generali la necessità, per ottenere la conversione di calore in lavoro, di un traspor- 
to di calore da un corpo caldo ad uno freddo. 

Questi due principi erano stati dunque formulati in stretta connessione l’uno 
con l’altro e con riferimento quasi esclusivo al problema della macchina termica 
e solo più tardi, anche attraverso gli scritti di Helmholtz e di Mayer, si giun- 
gerà a vedere tutta la loro portata nell’ambito della complessiva conoscenza della 
natura. 

Un importante sviluppo teorico nella definizione del secondo principio fu 
dato da Clausius nel 1854 con un atticolo Ueber eine verinderte Form des gweiten 
Hauptsatges der mechanischen Wéirmetheorie (Su una forma modificata del secondo prin- 
cipio della teoria meccanica del calore). Clausius, che è lontano dagli interessi tecnico- 
economici e cosmologici di Thomson, mostra invece una netta propensione pet 
un’analisi più astratta di tipo fisico-matematico della teoria di Carnot. Ed il ri- 
sultato di questa analisi sarà l’introduzione di una nuova entità teorica, l’entropia. 

Clausius è mosso dall’esigenza di trovare la più stretta connessione possibile 
fra il primo principio, inteso come equivalenza o conversione di calore e lavoro, 
ed il secondo principio per cui questa conversione comporta un trasferimento di 
calore da un corpo più caldo ad uno più freddo. 

A questo scopo egli cerca di stabilire un particolare rapporto fra le due tra- 
sformazioni individuali nel ciclo di Carnot: 4) conversione di calore in lavoro 
b) trasporto di calore da un corpo caldo ad uno freddo. Ritiene che ciascuna di 
queste due trasformazioni può considerarsi equivalente all’altra, cioè « ciascuna, 
presa in senso contrario, può sostituire l’altra, in modo che se una trasformazione 
di un tipo si verifica, essa può essere annientata e sostituita da una trasformazione 
dell’altra specie ». 

Ciò significa che utilizzando un trasporto di calore possiamo rovesciare un 
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processo di conversione e viceversa mediante un processo di conversione possia- 
mo rovesciare un trasporto di calore. 

Poiché esiste un’equivalenza fra queste due trasformazioni Clausius cerca di 
stabilire un valore per essa, qualcosa cioè di analogo all’equivalente meccanico del 
calore. 'Trattando matematicamente il problema ritiene di individuare questo 
« valore di equivalenza » in una funzione che si applica ad ambedue le trasforma- 
zioni e permette un loro raffronto in quanto indica lo scambio di calore che si ha 
in ambedue. 

‘Tale funzione che è costituita dal rapporto 0/7, ove Q significa la quantità 
di calore e 7 significa la temperatura assoluta, permette di calcolare sia lo scambio 
di calore che si ha nel trasporto di calore che quello che si ha nella conversione, 
stabilendo, nel raffronto, la loro equivalenza. A questo rapporto si dà il segno + 
quando si tratta di trasporto di calore, ed il segno — quando si tratta di conver- 
sione di calore in lavoro. Clausius stabilisce che se il ciclo è reversibile i due ti- 
pi di trasformazione si devono compensare mutualmente in modo che la somma 
algebrica dei rispettivi valori sia nulla. Si potrà allora scrivere 40/7 = o. 

Nei processi irreversibili in cui, ad esempio, la trasformazione positiva co- 
stituita dal trasporto di calore da un corpo caldo ad un corpo freddo non è 
compensata completamente da quella negativa della conversione, la somma al- 
gebrica delle due trasformazioni sarà positiva e si potrà scrivere 40/7 > o. 

Tale valore di equivalenza 4 0/7, a cui Clausius darà successivamente il nome 
di entropia, risulta positivo anche per altri processi irreversibili di genere più 
vario, dalla conduzione di calore, all’attrito, ecc. 

Il secondo principio risulta dunque formulato da Clausius come « principio 
dell’equivalenza delle trasformazioni », in modo strettamente analogo al primo 
principio che è pet lui quello dell’« equivalenza di calore e lavoro ». 


VIII - SVILUPPI ED INTERPRETAZIONI DEI PRINCIPI 
DELLA TERMODINAMICA 


Accanto alla feconda analisi fisico-matematica del ciclo di Carnot, condotta 
specialmente da Clausius, si compiva durante gli anni cinquanta anche un appro- 
fondimento del significato teorico che i nuovi principi venivano ad assumere 
pet il complesso della conoscenza fisica della natura. 

Importante in questo senso fu una conferenza tenuta da Helmholtz nel 1854 
Ueber die Wechselwirkung der Naturkràfte (Sull’azione reciproca delle forze naturali), 
in cui non si esita ad estendere a tutto il mondo fisico la portata dei nuovi principi 
ed a tracciare in base ad essi un quadro cosmologico, che riguarda in particolare 
l’origine e lo sviluppo del sistema solare. 

Da un lato, come conseguenza del primo principio, egli afferma che « la natura 
possiede un deposito di forza attiva, che in nessun modo può essere aumentato o 
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diminuito, e... la quantità della forza attiva nella natura inorganica è immutabile 
così come la quantità della materia ». 

D'altro lato egli ritiene, riprendendo le considerazioni di Thomson a pro- 
posito della dissipazione dell’energia meccanica, che si possa « dividere in due 
parti il contenuto complessivo di forza dell’universo: una parte è calore e tale 
deve rimanere, l’altra parte, alla quale appartengono il calore dei cotpi infocati 
e l’intera provvista delle forze chimiche, meccaniche, elettriche e magnetiche, è 
passibile delle più diverse trasformazioni e contiene in sé tutta la ricchezza dei 
mutamenti reciproci che avvengono nella natura. 

« Ma il calore dei corpi infocati tende continuamente a passare nei meno 
caldi mediante conduzione e irraggiamento, e a produrre un equilibrio termico. 
In ogni movimento di corpi terrestri una parte della forza meccanica diventa 
calore — di cui solo una frazione può subire nuovamente la trasformazione inversa 
— attraverso l’attrito e l’urto; lo stesso accade, di regola, in ogni processo chimico 
ed elettrico. Da ciò segue, dunque, che la prima parte del deposito di forza, quella 
consistente in calore non trasformabile, aumenta continuamente con ogni pro- 
cesso naturale; la seconda parte, ossia le forze meccaniche, elettriche e chimiche, 
diminuisce continuamente; e, se l’universo è lasciato in balia del decorso dei 
suoi processi fisici senza l’intervento di azioni esterne, alla fine tutto il contenuto 
di forza dovrà passare in calore, e tutto il calore distribuirsi in un equilibrio termi- 
co. Allora è esaurita ogni possibilità di un’ulteriore trasformazione; allora deb- 
bono completamente cessare tutti i processi naturali di qualsivoglia tipo. » 

L'idea di questa « morte termica dell’universo » trovò ampia eco nelle di- 
scussioni filosofico-scientifiche dei successivi decenni. Da un lato i sostenitori 
di una concezione materialistica consideravano i principi di conservazione della 
materia e dell’energia come le leggi più generali della realtà fisica, che garantivano 
la stabilità e l’eternità dell’universo, la continuità del suo incessante svolgimento. 
D’altro lato molti vedevano nel secondo principio una ragione per negare questa 
concezione. Lo stesso Clausius in un discorso tenuto nel 1867 respingeva l’idea 
che vi fosse una circolarità od un eterno procedere uniforme nell’universo. Egli 
affermava infatti perentoriamente che l’entropia dell’universo tende ad un massi- 
mo, cioè all’arresto di tutte le trasformazioni. 

Specialmente negli ultimi anni del secolo, nel clima di più vivace reazione al 
positivismo ed al materialismo, frequenti erano i richiami al secondo principio 
per negare l’immagine dell’autonomia e dell’eternità della natura e per scoprire 
in essa un aspetto catastrofico, un richiamo all’inizio ed alla fine del mondo, che 
potessero giustificare il ritorno alle concezioni tradizionali della religione. 

Per alcuni tuttavia era possibile accettare senza drammatizzazioni il venir 
meno di un’immagine della natura svolgentesi attraverso un ripetersi indefinito 
di movimenti regolari. Lo stesso darwinismo aveva convalidato l’idea di una 
storicità del mondo naturale, rilevando gli stretti legami fra lo sviluppo della 
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specie umana e l’ambiente circostante. Attraverso tali legami la sopravvivenza 
della specie umana poteva apparire minacciata da molte più circostanze che non 
dall’esaurirsi dell’energia meccanica dell’universo. 

Per altri autori invece la prospettiva di uno sviluppo storico del mondo 
fisico, risolventesi in una sua morte termica, appariva per vari motivi inaccettabile 
o comunque non necessaria. Costoro formularono varie ipotesi, più o meno plau- 
sibili, per individuare eventuali processi capaci di compensare a livello astronomi- 
co la dissipazione o degradazione dell’energia. Già nel 1852, ad esempio, il fisico 
inglese William John Macquorn Rankine (1820-72) replicava alle considera- 
zioni di Thomson supponendo che il calore raggiante, riflettendosi in un universo 
finito ai limiti del mezzo interstellare, potesse concentrarsi in fuochi, dove l’al- 
tissima temperatura potrebbe causare processi trasformativi. 

Successivamente Spencer, in una visione cosmologica più elaborata, am- 
metteva che la inevitabile morte termica del nostro universo non sarebbe per- 
manente poiché da esso prenderebbe inizio una nuova fase di differenziazione e di 
organizzazione. Ciò sarebbe reso possibile dal fatto che il nostro universo sarebbe 
parte di un universo più ampio ed infinito, capace di intervenire su di esso rom- 
pendo le sue fasi di stabilità. 

Un'altra conseguenza filosofica importante del secondo principio della ter- 
modinamica, alla quale verrà rivolto interesse soprattutto nei decenni successivi 
è la direzione introdotta nei processi naturali dal riconoscimento della loro irrever- 
sibilità. Tale direzione era identificata con lo stesso fewpo, il quale non appariva 
più una semplice variabile matematica od una forma soggettiva dell’esperienza, 
ma una proprietà concreta della realtà fisica. 

Le varie considerazioni cosmologiche o filosofiche basate sui principi della 
termodinamica furono in parte condizionate dal graduale sviluppo ed approfon- 
dimento dei concetti fondamentali introdotti con la nuova scienza. 

Durante gli anni cinquanta uno degli sviluppi più importanti consistette 
nell’introduzione, ad opera di autori inglesi, di una terminologia più appropriata. 
Rankine e Thomson adottarono in luogo del termine ambiguo di forza (usato nel 
senso leibniziano di forza viva e preferito per molti anni dagli autori tedeschi) 
quello di energia. Il termine forza doveva così significare, in senso newtoniano, 
soltanto la forza acceleratrice. Un’importante distinzione venne inoltre introdotta 
fra forza cinetica, equivalente alla forza viva, e energia potenziale, equivalente 
alla « forza di tensione », introdotta da Helmholtz. 

Il principio di conservazione dell’energia poteva così essere formulato, se- 
condo Thomson, affermando che l’energia cinetica e l’energia potenziale di un 
sistema hanno una somma costante. 

Con il termine energia si poteva poi intendere in generale la « capacità di 
effettuare cambiamenti » o più specificamente quella di « compiere lavoro ». 

Sviluppando l’analisi dei concetti fondamentali della termodinamica apparve 
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sempre più chiara l’esistenza di un contrasto o di una sorta di contraddizione fra 
il primo ed il secondo principio. Se infatti si intende per energia la capacità di 
compiere lavoro, mentre il primo principio afferma che questa capacità si conserva 
costante, il secondo, in quanto implica la dissipazione dell’energia, afferma che 
questa capacità di compiere lavoro in qualche modo si annulla. 

Analogo contrasto appariva fra la reversibilità, implicita nel primo principio 
e caratteristica di ogni processo meccanico, e la irreversibilità che appariva come 
una caratteristica dell’insieme dei fenomeni considerati dal punto di vista del se- 
condo principio. 


IX - LA TEORIA CINETICA DEI GAS 
E LA MECCANICA STATISTICA 


Queste gravi difficoltà che sembravano contrapporre in modo irrimediabile 
la tradizionale concezione meccanica dei fenomeni alla nuova scienza della termo- 
dinamica, dovevano essere risolte attraverso un nuovo indirizzo di ricerca, la 
teoria cinetica dei gas. 

Gli autori che avevano visto nel primo principio l'affermazione della natura 
meccanica del calore, avevano sostenuto che questo calore consisteva nel movi- 
mento delle particelle dei corpi. Con questa affermazione essi tuttavia non pote- 
vano riferirsi ad una precisa teoria sulla costituzione della materia, su cui i fisici 
potessero trovarsi concordi. 

Benché una concezione atomistica fosse stata utilizzata nella chimica sin dai 
primi decenni dell’Ottocento, molti fisici, anche nella seconda metà del secolo 
ritenevano che la concezione atomistica della materia appartenesse ad una tra- 
dizione di tipo speculativo o comunque che la opposta teoria, che considerava la 
materia come un continuo, fosse altrettanto soddisfacente. 

Nell’analizzare tuttavia la costituzione fisica dei gas, il cui studio era diventato 
sempre più importante anche per l’introduzione della macchina a vapore, difficil- 
mente si poteva respingere l’ipotesi di una loro struttura corpuscolare. Già nel 
1738 Daniel Bernoulli aveva spiegato la pressione di un gas mediante gli innu- 
merevoli urti contro le pareti del recipiente delle molecole che lo costituiscono. 
A questa teoria « cinetica » fu però preferita nel periodo successivo una teoria 
« statica » che considerava gli atomi di un gas relativamente fissi nello spazio, co- 
me quelli di un solido altamente espanso. L’idea che le particelle di un gas si 
potessero muovere liberamente nello spazio venne ripresa senza successo, nei 
primi decenni dell’Ottocento, da alcuni autori inglesi. Joule si interessò di que- 
sta ipotesi e nel 1848 sostenendo che la temperatura dipende dal movimento 
delle particelle calcolò la velocità di una di esse nel gas idrogeno. 

Un vero interesse del mondo scientifico per questa ipotesi cinetica sulla co- 
stituzione dei gas fu suscitato da uno scritto di August Kréònig (1822-79) del 


306 


www.scribd.com/Baruhk 


Principi e problemi della termodinamica 


1856 e da un articolo di Clausius del 1857. Per spiegare il comportamento os- 
servabile dei gas questi formulò varie ipotesi, ammettendo fra l’altro: 4) che 
lo spazio occupato dalle molecole sia infinitamente piccolo rispetto a quello 
occupato da tutto il gas; 4) che la durata degli urti fra molecole sia infinita- 
mente piccola rispetto agli intervalli fra gli urti; e) che le forze molecolari in- 
fluenzino in modo minimo le traiettorie delle molecole stesse. Ammetteva inol- 
tre velocità diverse per le molecole e riteneva che la pressione fosse il risultato 
della loro velocità media. 

Nel 1859 riprende la trattazione dell’argomento rispondendo fra l’altro ad 
una particolare obiezione. Se la velocità media delle molecole di un gas è dell’or- 
dine di alcune centinaia di metri al secondo come è possibile che in una stanza 
ove si fuma, gli strati di fumo possano muoversi molto lentamente ? Clausius ri- 
sponde all’obiezione ammettendo che dato l’alto numero di molecole contenute 
in un gas la probabilità di un loro urto reciproco è molto elevata. In tal modo 
si deve ammettere che il « percorso medio » fra un urto e l’altro è molto breve 
e ciò può spiegare il tempo relativamente lungo impiegato dai gas per mescolarsi. 

Nel successivo anno 1860 un contributo decisivo allo sviluppo di questa in- 
dagine venne dato dal grande fisico inglese James Clerk Maxwell con il suo arti- 
colo Z//ustrations of the dynamical theory of gas, di cui si è già parlato nel capitolo vi. 
Egli si propone in particolare di stabilire la lunghezza media del percorso com- 
piuto da una particella fra due successive collisioni. A questo scopo non solo 
ammette che le velocità delle molecole siano diverse ma introduce l’ipotesi molto 
importante che le velocità delle molecole varino distribuendosi secondo la stessa 
legge con cui si distribuiscono gli errori in una serie di osservazioni. 

Tale distribuzione può cioè considerarsi casuale, le velocità presentano cioè 
gli stessi scarti rispetto alla media che presentano i colpi sparati contro un ber- 
saglio rispetto al centro del bersaglio stesso. 

Le velocità varieranno da zero all’infinito, ma è possibile calcolare il numero 
medio delle molecole la cui velocità si colloca entro certi limiti. 

Oltre al calcolo delle velocità e del percorso libero medio queste ipotesi per- 
mettevano a Maxwell di stabilire il numero di urti delle particelle e soprattutto 
di derivare, cioè di spiegare, importanti proprietà osservabili dei gas. 

La teoria cinetica dei gas, sviluppata anche in successivi lavori di Clausius 
e Maxwell, apriva in tal modo attorno agli anni settanta del secolo una nuova 
prospettiva teorica nella conoscenza dei fenomeni naturali. Con essa assumeva 
un ruolo molto importante nella fisica il calcolo delle probabilità, si aveva una 
completa rivalutazione dell’atomismo tradizionale e soprattutto si poteva dare 
una nuova interpretazione della termodinamica che risolveva le difficoltà sorte 
dall’apparente contrasto fra primo e secondo principio. 

Se si considera infatti l’energia, che si conserva secondo il primo principio, 
come la somma delle energie delle singole molecole di un cotpo, allora il secondo 
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principio non nega affatto, con la dissipazione dell’energia, che l’energia, cioè 
la capacità di compiere lavoro, delle singole molecole diminuisca. Tale principio 
afferma soltanto che essa non è più utilizzabile per l’uomo, ad esempio quando 
si ha un livellamento di temperatura fra i corpi, cioè si ha una distribuzione più 
uniforme della velocità delle molecole in essi. 

Analoghe considerazioni si potevano fare a proposito del contrasto fra la re- 
versibilità, che caratterizzerebbe ogni processo meccanico in cui è possibile in- 
vertire il segno della variabile tempo riportando ogni sistema di corpi alle sue 
condizioni iniziali, e la irreversibilità dei fenomeni termodinamici per cui, ad 
esempio, il calore passa spontaneamente da un corpo caldo ad uno freddo ma 
non viceversa. Anche in questo caso la considerazione del fenomeno di condu- 
zione del calore, da un punto di vista molecolare, ci permette di affermare che la 
irreversibilità riguarda il fenomeno nel suo complesso, ma che, da un punto di 
vista molecolare sarebbe possibile, per quanto estremamente improbabile, una re- 
versibilità della conduzione di calore. 

A questo proposito Maxwell introdusse nel suo libro Te theory of heat del 
1871 un esempio famoso ed a lungo discusso, quello del dezzore selettore. « Uno 
dei fatti meglio stabiliti nella termodinamica, » egli scrive, «è che è impossibile 
in un sistema chiuso in un recipiente che non permette cambiamento di volume 
né passaggio di calore, ed in cui sia la temperatura che la pressione sono ovunque 
le stesse, produrre una differenza di temperatura o di pressione senza dispendio 
di lavoro. Questa è la seconda legge della termodinamica, che è indubbiamente 
vera sinché noi possiamo trattare il corpo soltanto nel suo complesso e non pos- 
siamo percepire o trattare separatamente le molecole di cui è costituito. Ma se 
noi concepiamo un essere le cui facoltà sono così raffinate che egli può seguire 
ogni molecola nel suo corso, un tale essere i cui attributi sono essenzialmente 
finiti come i nostri, sarebbe in grado di compiere ciò che ci è attualmente impos- 
sibile. Si è visto infatti che le molecole in un recipiente pieno d’aria a tempera- 
tura uniforme, non si muovono affatto con velocità uniforme, sebbene la velocità 
media di un gran numero di esse, scelte arbitrariamente, è quasi esattamente uni- 
forme. Si supponga ora che il recipiente in questione sia diviso in due patti, 
A e B, mediante un divisorio in cui vi sia un piccolo foro e che il nostro essere, 
che può vedere le singole molecole, apra e chiuda il foro, in modo da lasciar 
passare soltanto le molecole più veloci da A a Be soltanto le più lente da Bad A. 
Egli in tal modo, senza dispendio di lavoro aumenterà la temperatura di B ed 
abbasserà la temperatura di A, in contrasto con la seconda legge della termodi- 
namica. « Questo è soltanto uno degli esempi in cui certe conclusioni, tratte 
dalla nostra esperienza di corpi consistenti di un numero immenso di molecole, 
non sono applicabili a osservazioni ed esperienze più delicate, che si può sup- 
porre siano compiute da chi può percepire e trattare le singole molecole, che noi 
possiamo considerare soltanto in grandi quantità. » 
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Non ci soffermeremo qui sulle numerose discussioni suscitate da questo de- 
mone di Maxwell, in cui alcuni videro la possibilità di una eccezione al secondo 
principio, altri videro più giustamente una illustrazione della sua natura proba- 
bilistica. 

Uno sviluppo importante della teoria cinetica dei gas, in cui tale trattazione 
probabilistica assume un significato sempre più ampio e preciso, si ha, come 
già sappiamo dal capitolo x, con l’opera del fisico austriaco Ludwig Boltzmann 
(1844-1906). Egli prosegue per alcuni aspetti le ricerche di Maxwell, dimostran- 
do che qualsiasi possa essere la distribuzione iniziale delle velocità nelle varie 
molecole, tali velocità per effetto delle semplici collisioni tendono a distribuitsi 
secondo la legge probabilistica adottata da Maxwell. Nel corso di queste ricer- 
che egli introduce una certa funzione delle velocità che non può mai diminuire 
e che è perciò analoga all’entropia. Il concetto di entropia poteva in tal modo 
significare che grandi quantità di molecole tendono a passare da uno stato di 
minore ad uno stato di maggiore probabilità. 

Un passo molto importante per precisare questo significato veniva com- 
piuto successivamente da Boltzmann con una nuova impostazione di tutto il 
problema, che risulta da un suo articolo del 1877 Uber die Beziehung zwischen dem 
queiten Hauptsatze der mechanischen Wéirmetheorie und der Wahrscheinlichkeitsrechnung 
(Sul rapporto fra il secondo principio della teoria meccanica del calore e il calcolo delle 
probabilità). 

L’attenzione si era precedentemente rivolta alla statistica delle particelle in- 
dividuali costituenti il singolo sistema di un corpo, ad esempio di una massa 
gassosa. Ora Boltzmann prende in considerazione numerosi sistemi (intesi come 
modelli matematici) che costituiscono un determinato insieme o complesso. Cia- 
scuno di questi sistemi differisce dagli altri dell’insieme o complesso considerato 
per una determinata posizione delle singole molecole e per una determinata di- 
stribuzione delle loro velocità (cioè per lo stato microscopico), mentre coincide 
con essi per alcune proprietà termodinamiche osservabili, come il volume, la 
pressione, la temperatura, ecc. (proprietà che costituiscono lo stato macroscopico). 
Ad uno stesso stato macroscopico (complesso o insieme) corrispondono in tal 
modo numerosi stati microscopici (0 sistemi). 

Mediante questa impostazione originale invece di stabilire la frequenza degli 
atomi aventi una determinata velocità in un singolo sistema costituito da un corpo, 
si cerca ora di calcolare il numero di sistemi o stati microscopici che costituiscono 
un complesso, cioè che corrispondono allo stato macroscopico, che caratterizza 
il corpo considerato. 

Si giunge così ad affermare che quanto più numerosi sono gli stati micro- 
scopici che corrispondono, in un determinato istante, ad un certo stato macro- 
scopico tanto più questo sarà probabile. L’evoluzione termodinamica di un corpo 
lo porterà a raggiungere lo stato macroscopico più probabile, cioè uno stato di 
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equilibrio in cui l’entropia è massima. Si può in tal modo stabilire un legame 
preciso fra l’entropia di un corpo e la probabilità del suo stato macroscopico, 
che venne espressa da Boltzmann con la famosa formula S = £ log W, dove 5 è 
l’entropia, £ una costante e W la probabilità in questione. 

L’aumento di entropia in un processo irreversibile, cioè l'aumento di una 
grandezza, definita come il rapporto Q/7, che sembrava sfuggire ad ogni com- 
prensione di tipo meccanico tradizionale, viene così ricondotto al variare delle 
proprietà meccaniche di un sistema di particelle in interazione. 

La dissipazione dell’energia in tal modo non risulta più soltanto una valu- 
tazione tecnica ed economica, nel senso di Thomson, di processi macrofisici 
irreversibili, come la conduzione di calore, ma è il risultato di un comportamento 
meccanico nella struttura invisibile della materia. 

Questo particolare rapporto fra ciò che è sensibilmente osservabile a livello 
macroscopico e ciò che è concettualmente teorizzato come sua spiegazione a 
livello microscopico, poteva esserè meglio chiarito da alcune considerazioni di 
Helmholtz del 1882. Questi nell’intento di distinguere chiaramente l’energia ci- 
netica di un corpo dall’energia cinetica del movimento invisibile delle sue 
molecole, che costituisce il calore, proponeva «che la prima sia chiamata 
vis viva di un movimento ordinato. Io chiamo ordinato, » affermava, « ogni 
movimento nel quale le componenti della velocità sono funzioni differen- 
ziabili delle coordinate spaziali. Movimento disordinato significherebbe al- 
lora ogni movimento in cui il moto di ciascuna particella non ha somiglian- 
za con quello delle particelle vicine. Abbiamo tutte le ragioni di credere 
che il movimento termico sia di quest’ultimo tipo e si può in questo senso con- 
siderare l’entropia come la misura del disordine. Per i nostri mezzi, che confron- 
tati con la struttura molecolare sono grossolani, soltanto il movimento ordinato 
può essere liberamente convertito di nuovo in altre forme di lavoro meccanico ». 

L’introduzione di queste nuove categorie di ordine e di disordine nella fisica 
era indubbiamente importante, perché alla luce della meccanica statistica si po- 
teva ammettere una reciproca convertibilità nel senso che ora chiariremo di uno 
stato ordinato, o meno probabile, in uno stato disordinato, o più probabile. 

Lo stato iniziale di un gas in cui si abbia una distribuzione poco probabile, 
ad esempio nella posizione delle molecole, può infatti essere considerato uno 
stato di ordine, paragonabile a quello di un’urna in cui si abbiano in una metà 
tutte palline bianche e nell’altra metà tutte palline nere. L'evoluzione del siste- 
ma fisico del gas che porta, con un processo irreversibile, ad uno stato più pro- 
babile di distribuzione delle molecole può essere considerato il passaggio ad uno 
stato di disordine, paragonabile nell’esempio citato al mescolamento delle palline 
ottenibile muovendo l’urna. 

In tal modo diveniva sempre più comprensibile il carattere non assoluto ma 
probabilistico del secondo principio della termodinamica, già evidenziato da 
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Maxwell. Si poteva inoltre comprendere più chiaramente come il processo irre- 
versibile di « mescolamento », cioè di interazione casuale delle molecole, poteva 
essere rovesciato, non solo mediante l’ipotesi puramente teorica di un’azione 
diretta sulle molecole da parte di un demone di Maxwell, ma mediante un pro- 
cesso fisico reale, la cui probabilità, in un periodo sufficientemente lungo di tempo, 
è per quanto minima, pur sempre maggiore di zero. 

‘Tornando all’esempio della nostra urna risulta infatti non impossibile, ma 
soltanto improbabile che, continuando nel movimento, le palline si distribuiscano 
nelle condizioni iniziali di ordine. 

La teoria cinetica dei gas e la meccanica statistica, sviluppatesi all’incirca dal 
1860 al 1880, non rappresentavano soltanto una possibilità di interpretazione mec- 
canica delle leggi della termodinamica da poco introdotte. Esse costituivano anche 
una profonda modificazione nella concezione tradizionale della conoscenza fisica 
della natura in quanto venivano a distinguere, ed in un certo senso ad opporre fra di 
loro, una visione macroscopica ed una concezione microscopica dei processi fisici. 

Con l’applicazione del calcolo infinitesimale si era in genere supposto sin 
dalla fine del Seicento che gli elementi minimi costituenti le più piccole parti con- 
cepibili della materia fossero fondamentalmente omogenei e si ponessero in una 
sorta di continuità con i fenomeni direttamente percepibili nell’esperienza. L’in- 
tegrazione matematica o somma di queste entità infinitamente piccole risultava 
perciò un procedimento del tutto simile alla misurazione di altri fenomeni osser- 
vabili direttamente. 

Con lo sviluppo della nuova meccanica statistica questa concezione veniva 
implicitamente e parzialmente negata. Si riconosceva che il comportamento mec- 
canico delle molecole, che a miliardi si muovono nella più piccola porzione di 
materia sensibile, non poteva più essere trattato in modo sia pure implicitamente 
individuale, ma solo statisticamente. 

Ciò significava ammettere che una particella costituente un corpo può avere 
proprietà meccaniche molto differenti dal corpo a cui essa appartiene. L’unifor- 
mità apparente di un corpo perciò non è più la pura somma di uniformità infini- 
tesime delle sue particelle ma la compensazione o la media di difformità reali. 

‘Tale discontinuità e differenza fra piano microscopico e piano macroscopico, 
per cui lo stato visibile di quiete di un corpo è il risultato di un movimento 
invisibile, comportava una sorta di dicotomia fra conoscenza sensibile e conoscen- 
za concettuale, dicotomia che alcuni autori, in nome di una concezione stretta- 
mente empiristica o fenomenistica della conoscenza fisica, tendevano a respingere. 


x - L’ENERGETICA 
Durante gli ultimi due decenni dell’Ottocento ed i primi anni del nostro se- 
colo i risultati raggiunti dalla teoria cinetica dei gas più che un riconoscimento 
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ottennero un sostanziale rifiuto da parte degli ambienti scientifici più influenti, 
specialmente sul continente europeo. Fra i complessi motivi storici che portarono 
a questo atteggiamento ci limiteremo ad indicarne alcuni di carattere più stretta- 
mente scientifico-filosofico. 

In primo luogo occorre ricordare la diffusa ostilità verso l’atomismo non 
solo perché esso appariva una dottrina speculativa, ma soprattutto perché veniva 
considerato la base della concezione materialistica della natura. Nell’atomismo si 
individuava inoltre un esempio tipico delle implicazioni metafisiche della mec- 
canica classica, teoria che appariva per se stessa già fortemente cimentata, se non 
messa in difficoltà insormontabili, da nuovi settori di indagine della fisica, in 
primo luogo dall’elettromagnetismo. 

La lotta contro l’atomismo si legava quindi nell’opera di alcuni autori di 
questo periodo, soprattutto in Mach (cui sarà dedicato il prossimo capitolo), 
ad un’indagine critica radicale e in certo senso rivoluzionaria dei principi della 
meccanica, che si era presentata da alcuni secoli come l’ideale di scientificità nella 
conoscenza dei fenomeni naturali. Fra i primi autori che si volsero a quest’opera 
critica vi fu l’americano John Bernard Stallo (1823-1900), autore nel 1882 di 
un’importante opera di filosofia della scienza The concepts and theories of modern 
physics (Concetti e teorie della fisica moderna). Avendo di mira anche il materialismo 
o meglio il naturalismo scientifico di alcuni autori contemporanei, in particolare 
del fisico e filosofo inglese John Tyndall (1820-93), egli si prefigge in quest’ope- 
ra di denunciare le molteplici implicazioni metafisiche del meccanicismo, richia- 
mandosi ad un’impostazione empiristica della scienza. 

Il ragionamento scientifico secondo Stallo, deve basarsi su due assunzioni: 
«La prima è che ogni ipotesi valida debba essere l’identificazione di due termini, 
il fatto da spiegare ed il fatto mediante il quale lo si spiega; e la seconda è 
che quest’ultimo fatto dev'essere conosciuto mediante l’esperienza. » L’ipotesi 
atomistica è così da respingere in quanto si basa su una serie di ragionamenti 
circolari che possono essere riassunti nella frase di William Thomson: « L’ipotesi 
degli atomi non può spiegare alcuna proprietà d’un corpo senza attribuirla pri- 
ma agli atomi stessi. » 

Anche l’ipotesi, sostenuta nella teoria cinetica dei gas, della elasticità delle 
particelle comporta lo stesso ragionamento vizioso di attribuire alle particelle 
quella proprietà di elasticità dei gas che deve essere spiegata. La supposizione infine 
che Je molecole di un gas si muovano, salvo che nei vicendevoli urti, di un moto ret- 
tilineo perpetuo, senza alcuna attrazione o repulsione reciproca, significa ammettere 
un tipo di processo che mai nessuno ha potuto osservare nell’esperienza. 

Quest’esigenza manifestata da Stallo di ricondurre le ipotesi scientifiche, ed 
in particolare i principi generali della meccanica a termini empirico-descrittivi 
era già stata affermata dal fisico tedesco Gustav Robert Kirchhoff (1824-87) 
in un’opera dal titolo Vorlesungen iiber Mathematik, Physik und Mechanik (Lezioni 
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di matematica, fisica e meccanica, 1874-76). Lo scopo che questi si era prefisso 
trovò ampia eco nei successivi decenni, soprattutto nell’intento di derivare il termi- 
ne equivoco di forza dai termini più semplici e primitivi di massa, spazio e tempo. 

L'esigenza empirico-descrittiva, se da un lato veniva assunta mirando ad 
una fondazione critica della meccanica, d’altro lato trovava ampio successo negli 
sviluppi continui della termodinamica specialmente in campo chimico. In que- 
sta direzione si era riusciti a definire e a trattare le condizioni di equilibrio 
delle reazioni chimiche sviluppando le funzioni di energia potenziale e di entropia, 
senza introdurtealcuna ipotesi corpuscolare, marimanendo al livello empirico-feno- 
menico delle variabili direttamente osservabili di volume, calore, temperatura, ecc. 

La termodinamica poteva così apparire ad alcuni, per l’estrema generalità 
dei suoi principi e per la fecondità delle sue applicazioni, il nuovo tipo di teoria 
capace di assumere il primato che la meccanica non sembrava più poter sostenere. 

Questa nuova concezione venne denominata energetica e trovò i suoi soste- 
nitori più convinti in Germania, benché propugnatore di essa possa considerarsi 
il fisico inglese Rankine già precedentemente ricordato. Questi in uno scritto del 
1855 Ouzlines of the science of energetics (Lineamenti di una scienza dell’energetica) si era 
proposto un’analisi delle condizioni generali della conoscenza scientifica. Da un 
lato in tale conoscenza si considerano i fenomeni sensibili esprimendone astrat- 
tamente le relazioni generali mediamti leggi formali e si cerca di stabilire dei prin- 
cipi da cui dedurre queste leggi. D’altro lato, con la stessa conoscenza scienti- 
fica, in una teoria fisica si possono avanzare delle ipotesi sulla base di formulazioni 
congetturali non risultanti dall’esperienza sensibile (ad esempio atomi, fluidi, ecc.). 

Il metodo più sicuro è tuttavia quello astrattivo che ci conduce a leggi for- 
mali e a principi generali e può ora assumere maggiore ampiezza sulla base dei 
nuovi concetti della termodinamica. L’energetica appare così a Rankine il siste- 
ma teorico più generale per comprendere i fenomeni fisici proprio perché fon- 
data sul concetto di energia definito nella sua massima generalità come capacità di 
effettuare cambiamenti. 

La proposta di Rankine non suscitò molto interesse sino a quando il fisico 
tedesco Georg Helm (1851-1923) nel 1887 non riprese l’argomento ritenendolo 
ormai presente all’interesse di vari autori. Egli considera come uno dei principi 
fondamentali dell’energetica la distinzione in ogni forma di energia di due fat- 
tori l’uno attivo, cioè il potenziale o intensità, l’altro passivo, cioè la capacità 
o estensità. Nel caso dell’energia-lavoro l’intensità sarà la forza e l’estensità lo 
spostamento. Con questi due fattori si esprimono la quantità di energia e la di- 
rezione in cui si svolgono i cambiamenti, secondo il principio che l’energia in 
qualsiasi forma essa appaia, tende sempre a spostarsi da punti di più elevata a 
punti di minore intensità. 

Helm, come altri energetisti, considera quale contributo decisivo alla ener- 
getica l’opera di Robert Mayer. Questi aveva sostenuto che tutte le forme di 
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energia sono equivalenti fra di loro e che nessun ruolo privilegiato spetta al- 
l’energia meccanica. Mayer si era infatti rifiutato di esprimere una qualunque 
ipotesi sulla natura nascosta del calore, ritenendo unico compito della scienza 
quello di fissare relazioni quantitative fra i fenomeni. 

L’idea che l’energia meccanica, cioè quella di una massa, non fosse la forma 
privilegiata di energia portava ad escludere che la materia fosse il veicolo indi- 
spensabile per il suo trasporto. Questa convinzione sembrava anche corroborata 
dagli sviluppi dell’elettromagnetismo, in cui si poteva rilevare un trasporto di 
energia a distanza, in uno spazio vuoto o comunque privo di massa. 

È quindi inutile voler cercare per ogni forma di energia una struttura cor- 
puscolare nascosta come si era tentato di fare con la teoria cinetica dei gas, per 
spiegare i processi termodinamici. Questi tentativi non solo misconosceteb- 
bero il carattere originale e primitivo dell’energia ma traditebbero il compito 
fondamentale della scienza che è quello di descrivere osservazioni cercando fra 
esse relazioni matematiche. 

Non si potrebbe perciò dire con Boltzmann che gli atomi esistono. Ciò che 
esiste per la scienza della natura — ribadisce Helm — sono soltanto le osserva- 
zioni ed il termine atomo può essere soltanto un’abbreviazione per riassumere 
osservazioni di un campo circoscritto di fenomeni, il quale non può pretendere 
di essere un’osservazione, un modello sicuro della realtà. La tendenza a costruire 
modelli o rappresentazioni della realtà è d’altronde una pericolosa tendenza della 
meccanica, a cui validamente si sottrae l’energetica in quanto non pretende di 
cogliere nulla di assoluto, ma soltanto relazioni fra fenomeni. 

Fra i più convinti assertori dell’energetismo vi fu anche il chimico-fisico 
tedesco Wilhelm Ostwald (1853-1932) che fece di questa teoria il punto di par- 
tenza di una nuova filosofia monistica da lui propagandata con grande impegno 
in numerosi scritti. Nel 1895 egli pronunciò a Lubecca, in un congresso di natu- 
ralisti tedeschi, un discorso Die Ueberwindung des wissenschaftlichen Materialismus (Il 
superamento del materialismo scientifico), destinato ad una certa risonanza. Rileva 
innanzitutto come nuovi settori dell’indagine fisica, quali l’elettromagnetismo, 
non possano essere interpretati in base alla meccanica. Ciò non significa soltanto 
il fallimento del meccanicismo sul piano scientifico ma anche il superamento 
della concezione materialistica del mondo che si fonda, secondo Ostwald, sul 
meccanicismo. 

Non è infatti la materia ma l’energia il substrato di tutti i fenomeni. Noi non 
percepiamo direttamente coi sensi una sostanza materiale ma soltanto degli ef- 
fetti energetici. Anche l’impenetrabilità, che sembra costituire l’attributo fon- 
damentale della. materia, è una semplice qualità sensoriale che è percepita quando 
vi è una differenza di energia cinetica fra un oggetto ed il nostro organismo. 

La materia non è quindi che un puro costrutto mentale e tutti i suoi aspetti 
possono essere risolti in energia: la massa non è che la « capacità » dell’energia 
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cinetica, l’occupare spazio è « energia di volume », la gravità non è che una par- 
ticolare energia di posizione. In tal modo la materia non è altro che un « gruppo 
spazialmente ordinato di diverse energie ». 

In altri scritti Ostwald sostiene inoltre che il principio di conservazione 
dell’energia è la base del principio di causalità, poiché ogni successione di causa 
ed effetto non è che una trasformazione di una forma di energia in un altra. Il 
secondo principio esprime poi in modo assoluto la fatale irreversibilità dei feno- 
meni naturali e vani sono tutti i tentativi dei meccanicisti di ammettere una loro 
possibile reversibilità. 

Anche i problemi etici e sociali vengono affrontati nella filosofia monistica 
di Ostwald. L’imperativo morale è quello di risparmiare e di distribuire equamen- 
te l’energia fra gli uomini. Benché abbia cercato durante i primi anni del secolo 
di svolgere anche una trattazione epistemologica della conoscenza scientifica, 
favorendo anche lo studio della storia delle scienze, l'impegno filosofico di Ost- 
wald fu rivolto specialmente alla diffusione di un ormai superato monismo di 
tipo positivistico-romantico; cioè di una dottrina che si era formata in Germania 
con Haeckel sulla base del darwinismo, e che, nella crisi che colpì la biologia 
alla fine del secolo, sembrava aver trovato nell’idea di energia una nuova base 
scientifica. 

Durante il periodo sinora esaminato, fra i sostenitori dell’energetica soltanto 
Ostwald trovava in questa dottrina la base per una visione del mondo più o 
meno apertamente metafisica. 

Altri autori si limitavano a considerare tale dottrina come espressione di 
un metodo scientifico più rigorosamente empirista, come un nuovo indirizzo 
fenomenologico della scienza fisica destinato a soppiantare il meccanicismo or- 
mai in crisi. 

L’energetica, svuotato di ogni assunto metafisico il termine energia, si tra- 
dusse così nel programma di una nuova fisica fenomenologica, che ebbe grande 
successo all’inizio del nostro secolo e che poteva vantare fra i suoi sostenitori 
alcuni fra i maggiori critici della scienza quali Mach (al quale è dedicato il pros- 
simo capitolo) e Duhem (di cui si parlerà nel capitolo vir della sezione vir). 


XI -: BOLTZMANN E LA POLEMICA 
CONTRO LA FISICA FENOMENOLOGICA 


Il programma di una fisica fenomenologica sostenuto più o meno esplicita- 
mente da Mach e da Duhem, ed il loro convinto rifiuto dell’atomismo, si basava, 
sia pur con diversa impostazione, su un’approfondita ricerca metodologica dei 
procedimenti scientifici e su un’analisi storica delle effettive implicazioni metafi- 
siche che nei secoli precedenti avevano condizionato lo sviluppo della meccanica 
e le varie concezioni atomistiche. 
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Difendere l’atomismo, o meglio la teoria cinetica dei gas che ne costituiva 
la sua versione aggiornata, poteva quindi apparire negli ultimi anni dell’Otto- 
cento, specialmente nei paesi di lingua tedesca, una posizione di retroguardia im- 
plicata in vecchie posizioni metafisiche. Ciò era dovuto anche al fatto che la teoria 
cinetica dei gas, dopo i risultati notevoli ottenuti attorno agli anni ottanta, non 
appariva più un settore di ricerca così avanzato come quelli sempre più ricchi di 
risultati dell’elettricità e dell’elettromagnetismo. 

Vi fu tuttavia da parte di uno dei fondatori della meccanica statistica, 
Boltzmann, una difesa coraggiosa di questa teoria che appariva screditata e re- 
spinta in molti ambienti scientifici. Rivolgendosi soprattutto alle considerazioni 
di Helm ed Ostwald egli critica decisamente la concezione fenomenologica della 
fisica che tendeva a respingere ogni modello meccanico e pretendeva che la co- 
noscenza scientifica dovesse limitarsi all’assunzione dei puri dati di esperienza 
entro le equazioni differenziali. 

La scienza secondo Boltzmann non può limitarsi ad una semplice descrizione 
o trascrizione di questi dati. « Nessuna equazione può tradurre esattamente un 
evento quale esso sia; essa idealizza necessariamente e va al di là dell’esperienza. 
Il fatto che ciò sia inevitabile, quando vogliamo dispotte di qualsiasi rappresen- 
tazione che ci permetta di formulare delle previsioni, deriva dal processo stesso 
del nostro pensiero, che consiste nell’aggiungere qualche cosa all’esperienza e a 
formulare un’immagine mentale; la quale non si identifica con l’esperienza e 
perciò stesso può rappresentare numerose esperienze. La fenomenologia non do- 
vrebbe dunque vantarsi di non superare l’esperienza ma al contrario incitarci a 
farlo quanto più possibile. » 

Andare oltre l’esperienza immediata è la caratteristica fondamentale del pro- 
cedimento scientifico che culmina nella teoria. Convinto della validità della con- 
cezione realista della conoscenza Boltzmann ritiene che le teorie tendano a darci 
una rappresentazione del mondo esterno adattantesi sempre più ad esso. In questa 
tensione ad una rappresentazione del mondo la teoria non può limitarsi a regi- 
strare dei dati di fatto, ma deve spesso potre quelle audaci e a volte arbitrarie 
connessioni fra i fenomeni che costituiscono le ipotesi. 

L'introduzione di ipotesi risulta così uno stimolo fecondo al progredire della 


x 


scienza, il cui edificio teorico è soggetto a continui cambiamenti. Lo sviluppo 
della scienza non è necessariamente graduale, esso procede attraverso contrasti, 
crisi e ricostruzioni. Il nuovo edificio che sorge comprende a volte in sé una 
vecchia teoria come rappresentazione di un ambito più ristretto di fenomeni. 
Le vecchie teorie possono mostrarsi ancora utili, così come le nuove possono 
«presto essere respinte nel passato. 

Boltzmann non si limita ad opporre alla concezione empiristico-formale della 
scienza, sostenuta dagli energetisti, una propria concezione realistica in cui la teo- 
ria si sviluppa attraverso la tensione dialettica delle ipotesi e dei modelli. Egli 
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cerca anche di respingere la loro pretesa di ridurre i concetti fondamentali della 
meccanica a quelli della termodinamica. 

Uno dei problemi più difficili che dovevano affrontare gli energetisti, per 
soddisfare a questo intento, era quello di considerare l’energia cinetica, non come 
una forma privilegiata di energia, ma come una forma del tutto equivalente alle 
altre. A. questo scopo essi cercavano di considerare la massa come un’entità pura- 
mente derivata e non primitiva. 

Ma tentativi di questo genere, secondo Boltzmann, sembrano destinati a 
fallire se non si ammette che i corpi siano costituiti da punti materiali, il che 
appare un’implicita concessione al meccanicismo, oppure non si ammette, volendo 
sfuggire ad ogni ipotesi atomistica, che la materia riempia tutto lo spazio. In 
quest’ultimo caso le difficoltà da affrontare per dedurre tutti i teoremi della mec- 
canica, appaiono estremamente elevate. 

Di fronte a queste difficoltà nella riduzione del concetto di massa ai principi 
dell’energetica perché non riconoscere la fecondità e l’utilità dei modelli meccani- 
ci? Boltzmann non insiste in una contrapposizione dogmatica fra il suo punto 
di vista e quello dell’energetica. Riconosce che l’ideale fenomenologico di una 
trattazione puramente formale dei fenomeni fisici mira con estrema generalità 
ad individuare le varie forme di comportamento dell’energia. Ma rileva che 
in questo modo non si riesce a comprendere come l’energia assuma le forme più 
varie e si corre quindi il rischio di arrestarsi ed una rappresentazione frammen- 
taria dei fenomeni. 

Il rischio di perdere una visione unitaria della natura è per Boltzmann uno 
degli svantaggi maggiori della fenomenologia, in cui poteva ad esempio incot- 
rere Mach, quando questi affermava che l’elettricità è soltanto la somma delle 
esperienze fatte in un certo ambito di fenomeni. 

L’esigenza di una rappresentazione unitaria dei fenomeni fisici sarà alla base 
della nuova rivoluzione scientifica che maturava all’inizio del nuovo secolo con 
l’opera di Einstein. Questi introduceva la formula di equivalenza fra massa ed 
energia che sembrava in parte soddisfare un’attesa degli energetisti. Ma lo svilup- 
po della nuova fisica non era comunque destinato a realizzare il programma di 
una fisica fenomenologica. Il riconoscimento della massa dell’elettrone, l’intro- 
duzione di una discontinuità dell’energia, lo sviluppo di sempre più complessi 
modelli dell'atomo, dovevano confermare la validità di molte delle posizioni per 
cui Boltzmann si era battuto, quasi solitario, contro la scienza ufficiale del suo 
tempo. 


317 


www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO DODICESIMO 


La critica del meccanicismo: Mach 


I - VITA E OPERE 


Ernst Mach nacque a Turas in Moravia nel 1838. Studiò fisica e matematica 
all’università di Vienna, conseguendo la laurea in fisica nel 1860 con un lavoro 
sull’induzione elettrica. Subito dopo, però, dovette ripiegare per motivi pratici 
su ricerche di fisiologia della sensazione; queste suscitarono ben presto in lui un 
grande interesse e finirono per dare luogo a una vera e propria svolta nella sua 
formazione di studioso. 

Nel 1861-62 gli era stato affidato l’incarico di tenere a Vienna un corso di 
fisica e di fisiologia generale per giovani medici; lo assolse con grande impegno, 
svolgendo il proprio insegnamento secondo i canoni del più rigido indirizzo 
meccanicistico allora dominante fra gli scienziati. Queste lezioni vennero poi 
raccolte in un volume dal titolo Compendium der Physik fiir Mediziner (Compendio 
di fisica per medici, 1863). È un’opera assai interessante perché ci fornisce un’idea 
della profonda trasformazione che dovrà produtsi nel nostro autore allorché egli 
— partito dal meccanicismo — ne diverrà in breve tempo il critico più accanito. 
Ciò che lo spinse a questo totale rovesciamento di posizione fu proprio, pet lo 
meno all’inizio, la constatazione delle enormi e artificiose difficoltà incontrate 
dagli studiosi, che pretendevano spiegare tutti i fenomeni fisiologici in termini 
fisici. 

Le numerose memorie scientifiche pubblicate fra il 1862 e il 1872 riguardano 
essenzialmente problemi di acustica e di ottica, trattati sia dal punto di vista 
fisico sia da quello fisiologico. Merita di venir notato l’insorgere, in Mach, fin 
da giovane, di un appassionato interesse per la divulgazione scientifica; nel 1865 
pubblicò Zwei populire Vorlesungen tiber musikalische Akustik (Due lezioni popolari 
sull’acustica musicale) che verranno più tardi raccolte con varie altre in un cele- 
bre volume del 1896. 

Nel 1866 venne chiamato a Graz quale professore di fisica; l’anno successivo 
passò a insegnare fisica sperimentale all’università di Praga, ove rimarrà fino 
al 1895. 

Le ricerche di acustica portarono Mach a interessarsi del comportamento 
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dei proiettili che si muovono con una velocità eguale o superiore a quella del 
suono nell’aria. Qui rifulse tutta la sua abilità di sperimentatore, che gli permise 
di conseguire una serie di risultati nuovi e interessantissimi, via via pubblicati a 
partire dal 1873 sugli Atti dell’ Accademia delle scienze di Vienna; di essi diede 
anche notizia in un’esposizione divulgativa del 1897. A conferma dell’impor- 
tanza di questi risultati, ricorderemo che, in segno di riconoscimento dei meriti 
da lui conseguiti in tale campo di ricerche, è stato dato il nome di « numero 
di Mach » al rapporto tra la velocità di un mobile e quelia del suono nell’aria 
(così, ad esempio, la velocità di un aereo supersonico risulterà caratterizzata da 
un « numero di Mach » superiore all’unità). 

Nuove letture e nuovi studi avevano intanto contribuito a rafforzare e ap- 
profondire nel giovane scienziato il distacco dalle primitive concezioni meccani- 
cistiche. Fra le letture testé accennate merita una speciale menzione quella delle 
opere di Darwin, in cui il nostro autore ammira soprattutto la capacità di creare 
concetti biologici nuovi, non circoscrivibili nei vecchi schemi. Fra i nuovi campi 
studiati, viene in primo piano quello della termodinamica, che lo condurrà diret- 
tamente a considerazioni di epistemologia generale. Va rilevato che Mach com- 
prese subito l’utilità di affrontare tali argomenti non solo dal punto di vista scien- 
tifico ma anche da quello storico; basti citare lo scritto da lui pubblicato nel 1872, 
dal titolo Die Geschichte und die Wurzel des Satzes von der Erhaltung der Arbeit (La 
storia e la radice del principio della conservazione del lavoro). Ciò che importa al 
nostro autore non è la storia per se stessa, ma la storia come strumento-guida per 
la comprensione dell’autentico significato delle leggi scientifiche. 

L’impostazione storico-critica testé accennata sta anche alla base di uno dei 
più noti capolavori di Mach: Die Mechanik în ihrer Entwicklung historisch-kritisch 
dargestellt (La meccanica esposta nel suo sviluppo storico-critico, 1883).! Il nostro autore 
si era già occupato altre volte, prima del 1883, dei concetti che stanno alla base 
della meccanica classica (per esempio del concetto di massa), ma nell’opera testé 
citata l’esame rigoroso e completo che egli compie delle varie sistemazioni da 
essa assunte nel corso dei secoli, gli consente di portare una luce veramente 
nuova sui fondamenti e sul valore scientifico del maestoso edificio, aprendo de- 
finitivamente la via a una nuova fase critica dell’intera fisica.? 

Mach scriverà altre due grandi opere con metodo analogo a quello seguito 
nella Meccanica. Esse sono: Die Pringipien der Wirmelebre, bistorisch-Kritisch entwi- 
ckelt (I principi della termologia, sviluppati în modo storico-critico, 1896) e Die Prin- 
Zipien der physikalischen Optik, historisch und erkenntnis-psychologisch entwickelt (I prin 


1 L’opera ebbe uno straordinario successo 2 Einstein riconoscerà a Mach, e insieme 
editoriale; ne vennero stampate sette edizioni a con lui a Hume, il « merito imperituro di avere, 
cura dello stesso autore (l’ultima nel 1912) e due più di tutti gli altri, introdotto questa mentalità 
dopo la sua morte (nel 1921 e nel 1933). Fu inoltre critica ». Va notato che viceversa Mach non com- 
tradotta in inglese, francese, italiano e russo. prese l’importanza della teoria della relatività. 
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cipi dell'ottica fisica, sviluppati in modo storico e gnoseologico-psicologico, usciti postumi 
nel 1921). 

Nel frattempo aveva dato alle stampe, fin dal 1886, un compendio di tutti gli 
studi per l’innanzi compiuti sui problemi della percezione: Die Analyse der Empfin- 
dungen und das Verhàltnis des Physischen zum Psychischen (L'analisi delle sensazioni 
e il rapporto del fisico con lo psichico); anche quest’opera ottenne un notevolissimo 
successo come dimostrano le sei edizioni pubblicate durante la vita di Mach 
(da lui via via arricchite con interessanti aggiunte), nonché le tre successive alla 
sua scomparsa. 

Nel 1895 venne chiamato all’università di Vienna, per coprirvi una cattedra 
di argomento filosofico, particolarmente dedicata alla teoria e alla storia delle 
scienze induttive. Terrà tale insegnamento fino al 1901. Ormai la sua fama era 
solidamente affermata in tutta l’Europa, sia negli ambienti filosofici sia in quelli 
scientifici. Molti pensatori di vaglia si dichiaravano seguaci del suo indirizzo, 
dandone talvolta interpretazioni non del tutto fedeli, il che finì per provocare 
intorno alle teorie machiane numerosi equivoci. Uno dei maggiori fra questi 
equivoci consisterà nella confusione tra il pensiero filosofico di Mach e quello di 
Avenatius (sul quale ci soffermeremo brevemente nel capitolo vi del prossimo 
volume). 

Non potendo qui richiamare i titoli delle molte memorie scientifiche (dedicate 
ad argomenti specifici di fisica teorica e applicata, di fisiologia, di psicologia, ecc.) 
che il nostro autore continuò a pubblicare fin quasi alla morte, ci limiteremo a 
ricordare un’opera particolarmente impegnativa: Erkenntnis und Irrtum (Cono- 
scenza ed errore, 1905), e il famoso volume, che rappresenta un vero capolavoro 
di divulgazione scientifica, Populdr-wissenschaftliche Vorlesungen (Lezioni popolari- 
scientifiche) pubblicato per la prima volta nel 1896 e poi in varie altre edizioni 
contenenti un numero via via crescente di lezioni (dapprima quindici, in seguito 
diciannove, ventisei, ecc.). 

Fra gli episodi più spiacevoli della vita di Mach, va segnalata un’aspra po- 
lemica che egli ebbe (1908-10) con il grande fisico berlinese Max Planck circa la 
possibilità di fondare sulle sensazioni l’intero sapere scientifico. Né va dimenti- 
cato che nel 1909 Lenin diede alle stampe un celebre libro, dal titolo Mazerialismo 
ed empiriocriticismo, che costituiva un diretto e violento attacco contro le teorie 
del nostro autore e soprattutto dei machisti russi (su di esso ritorneremo nel 
volume settimo). 

Comunque l’impronta lasciata da Mach fu enorme, soprattutto a Vienna. 
Nel 1929 i primi neopositivisti intitoleranno a lui il circolo filosofico-scientifico 
da essi fondato in tale città (Mach Verein). 

Il grande pensatore morì nel 1916 nei pressi di Monaco, all’età di settan- 
totto anni. 
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Come abbiamo accennato nel paragrafo precedente, le tesi sostenute da Mach 
nel Compendio del 1863 erano improntate al più schietto meccanicismo: « l’intera 
fisica non è altro che meccanica applicata » anche se «la piena realizzazione di 
questa applicazione è affidata al futuro »; la fisiologia stessa è una parte della 
fisica; l’inerzia e l’impenetrabilità sono proprietà essenziali dei corpi, mentre il 
peso, l’estensione e la divisibilità sono proprietà inessenziali; il suono consta di 
vibrazioni di un supporto materiale (aria, acqua, e così via) che si trasmettono in 
esso con una ben determinata velocità (diversa da un supporto all’altro); pure 
la luce è un fenomeno ondulatorio, ma il suo supporto è l’etere che pervade tutti 
i corpi e riempie lo spazio cosmico; il calore è dovuto al moto molecolare, ecc. 
L’autore si rende conto che l’affermazione, secondo cui la materia è costituita di 
atomi, risulta soltanto un’ipotesi, ma è convinto di doverla accettare tante sono 
le prove — sia pure indirette — che la convalidano; ammette però che esistano 
due specie ben distinte di atomi, quelli corporei costituenti i corpi, e quelli « ete- 
rei » costituenti l’etere: fra i primi agisce una forza attrattiva regolata dalla leg- 
ge newtoniana di gravitazione, fra i secondi invece una forza repulsiva e, poi- 
ché ogni atomo corporeo è circondato da vari atomi eterei, la forza repulsiva 
di questi ultimi sarà ciò che impedisce ai primi di congiungersi fra loro. Scopo 
della scienza è di stabilire il maggior numero possibile di leggi sperimentali, 
che il ricercatore dovrà poi ricondurre a pochi principi generali. Anche se in 
taluni casi questi principi sono soltanto ipotetici, risulterà in ultima istanza pos- 
sibile, date due ipotesi antitetiche avanzate per spiegare il medesimo feno- 
meno, scoprire qualche esperimento « cruciale » capace di escludere definitivamen- 
te l’una a favore dell’altra. 

Abbiamo anche detto che furono proprio gli studi sulla fisiologia della sen- 
sazione, iniziati subito dopo la laurea in fisica, il primo stimolo che indusse il 
nostro autore a criticare e ben presto a respingere i postulati generali del mecca- 
nicismo. E poiché lo scienziato dell’epoca che aveva dato maggiori contributi alla 
spiegazione fisica di parecchi fenomeni sensitivi (in particolare del suono) era 
senza dubbio Helmholtz, fu per l’appunto contro di lui che si diressero i più 
velenosi strali di Mach. Il grande fisico-fisiologo viene accusato di non limitarsi ad 
avanzare ipotesi pet la spiegazione dei fenomeni, ma di voler elevare le teorie 
scientifiche a criterio supremo per distinguere i fenomeni veri da quelli illusori, 
senza tenere conto che esse mutano da un periodo all’altro, onde il presunto cti- 
terio risulterebbe sempre qualcosa di provvisorio. In realtà il meccanicismo di 
Helmholtz ci impedisce — sempre secondo il nostro autore — di guardare al- 
l’esperienza in tutta la sua ricchezza, ci allontana dai fatti concreti, sostituisce ad 
essi dei presupposti speculativo-metafisici. 

Quello di Mach è, se vogliamo, un atteggiamento che presenta qualche 
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analogia con lo stato d’animo diffusosi mezzo secolo prima tra i romantici nei 
confronti della scienza illuministica. Con una differenza radicale però: che Mach 
non intende collocarsi al di fuori del grande filone della scienza moderna, ma 
soltanto rimuovere gli ostacoli metafisici che ne impediscono inavvertitamente 
lo sviluppo. Non intende, in particolare, rinunciare all’uso della matematica, ma 
anzi avvalersi largamente e sistematicamente di essa per misurare i fenomeni 
— così come si presentano in concreto — e pet determinare direttamente le rela- 
zioni che intercorrono fra di essi, senza presumere di poterle ricavare da una 
realtà, inafferrabile ai sensi, che costituirebbe la « vera base » dell’esperienza. 
Non fa perciò ricorso a nessun genere di intuizione sovrasensibile, che do- 
vrebbe potci immediatamente a contatto col « cuore » della realtà, come pensa- 
vano i romantici, ma si sforza di potenziare la nostra osservazione, liberandola 
dalle categorie predeterminate in cui siamo soliti rinchiuderla per una malintesa 
fedeltà alla tradizione scientifica. 

Mach non ha certo difficoltà a riconoscere che, nel Seicento e Settecento, 
il meccanicismo fornì utilissimi strumenti per correlare i fatti; nega però che 
possa ancora oggi assolvere un’analoga funzione. L’utilità, che esso indubbia- 
mente rivelò in passato, dipende in realtà — come dimostra un’attenta analisi 
storica — dal fatto che le stesse nozioni generali cui il meccanicismo faceva ricorso 
erano inconsapevolmente ricavate dall’osservazione; la pretesa che le medesime 
nozioni risultino perennemente valide, equivale pertanto all’affermazione, del 
tutto ingiustificata, che l’esperienza non potrà in alcun modo subire arricchi- 
menti tali da suggerirci nuove categorie, diverse da quelle costituitesi in una 
fase antecedente della ricerca. 

L’interesse di Mach per la storia della scienza trova proprio qui le sue radici: 
deriva cioè dalla capacità, insita in tale storia, di mettere a nudo l’effettiva ori- 
gine empirica delle nozioni che oggi siamo soliti accogliere come evidenti, asso- 
lute, immodificabili, e di farci quindi comprendere che abbiamo pieno diritto di 
modificarle, correggerle, e se del caso abbandonarle. Così interpretata, essa di- 
venta quindi una nuova potentissima arma contro il meccanicismo: ci dimostra 
che nessuna teoria scientifica, per quanto rispettabile, è autorizzata a farci chiu- 
dere gli occhi di fronte a ciò che concretamente osserviamo; che nessun dogma 
può venir invocato pet nascondere o soffocare la ricchezza dei dati empirici.! 

È evidente il legame tra la polemica tenacemente svolta da Mach contro il 
meccanicismo e la battaglia che nella prima metà del secolo il fondatore del po- 
sitivismo, Auguste Comte, aveva ingaggiato contro la metafisica. Tenendo conto 
di questo legame, si può senz’altro sostenere che il grande fisico-filosofo di Vienna 
fu egli pure un positivista. Non va però dimenticata una notevole differenza: 


1 Ritrovetemo un analogo atteggiamento di una consapevolezza filosofica assai superiore a 
anche in Engels (capitolo xv), ma cisarà facile di- quella di Mach. 
mostrare che il suo antimeccanicismo è permeato 
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mentre per Comte il puro e semplice avvento della scienza segnava, in qualsiasi 
campo, la fine della metafisica, per Mach invece il pericolo metafisico è sempre 
presente, nascondendosi nelle pieghe stesse delle più accreditate teorie scienti- 
fiche. La stessa meccanica classica, galileiano-newtoniana, è carica di presuppo- 
sti metafisici; e se all’inizio essi non erano in grado di recarle alcun danno, 
oggi invece sono pericolosissimi, potendo frenare e distorcere lo sviluppo di 
tutta la scienza. Di qui la necessità di snidarli, di combatterli, di eliminarli con 
il più coraggioso spirito critico. L’istanza antimetafisica comtiana si trasforma 
così in istanza metodologica interna alla scienza; è uno degli sbocchi più ac- 
cettabili e più fecondi dell’indirizzo positivistico. 


III - CRITICA DELLA MECCANICA NEWTONIANA 


Dopo un primo capitolo sulle origini della statica a partire da Archimede, la 
Meccanica nel suo sviluppo storico affronta immediatamente uno dei problemi più 
interessanti sia dal punto di vista storico sia da quello filosofico: lo svolgimento 
dei principi della dinamica in Galileo, Huygens e Newton. Vogliamo qui sof- 
fermarci in particolare sull’analisi machiana dei progressi compiuti da Newton 
rispetto a Galileo e a Huygens. 

Secondo il nostro autore essi sono sostanzialmente quattro: 1) generaliz- 
zazione del concetto di forza, 2) enunciazione del concetto di massa, 3) formula- 
zione precisa e generale del parallelogramma delle forze, 4) enunciazione del 
principio dell’uguaglianza di azione e reazione. I due punti sui quali si accentra 
in particolare la sua critica sono il concetto di massa e il principio di azione e 
reazione. Mach dimostra facilmente che la definizione newtoniana della massa 
di un corpo come «la sua quantità di materia misurata dal prodotto del suo 
volume per la densità » contiene un manifesto circolo vizioso, dato che la den- 
sità non è altro che il rapporto tra la massa e il volume. In realtà il concetto di 
massa proviene — secondo il nostro autore — da un fatto empiricamente accer- 
tabile: l’esistenza nei corpi di « una patticolare caratteristica che determina acce- 
lerazione ». Ne segue che il confronto tra le masse di due corpi dovrà venite 
eseguito, confrontando l’accelerazione che il primo comunica al secondo con 
quella (inversa) che il secondo comunica al primo quando essi agiscono uno 
sull’altto; e ciò dimostra l’inscindibile legame che connette tale concetto con il 
principio di azione e reazione, sicché Mach può concludere che i due « dipendono 
l’uno dall’altro, cioè l’uno suppone l’altro ». Il principio di azione e reazione, 
egli precisa, «è incomprensibile se non si possiede un concetto corretto della 
massa; ma una volta che questo concetto sia stato formulato in base a esperienze 
dinamiche, esso è inutile ». 

Oggi tutti gli epistemologi riconoscono che l’analisi machiana testé schema- 


x 


tizzata è impeccabile e che costituisce un punto fermo per qualsiasi ulteriore 
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esame del famoso terzo principio della dinamica. In modo analogo il nostro 
autore dimostra che il primo e il secondo principio di questa disciplina (così 
come figurano nella sistemazione datale da Newton, solitamente riprodotta nei 
comuni trattati di meccanica) sono già contenuti « nella definizione della forza, 
secondo la quale senza forza non si verifica accelerazione, e quindi si verifica 
quiete o moto rettilineo uniforme ». Va osservato che tutta questa sottilissima 
analisi potrebbe venir utilizzata a favore di una interpretazione essenzialmente 
convenzionalistica dei principi in questione, risultando chiaro — in seguito ad 
essa — il carattere decisamente illusorio della loro apparente evidenza e quindi 
della loro presunta assolutezza. Mach si rende conto di tale possibilità e non la 
respinge; ritiene tuttavia che non vi si celi alcun pericolo, quando si comprenda 
che per lo meno i creatori della dinamica avevano ben presenti alcuni fatti em- 
pirici capaci, secondo essi, di giustificare l’anzidetta convenzione. 

Pericolosissima risulta invece, a suo parere, l’interpretazione dei principi della 
dinamica quali verità assolute, in primo luogo perché nasconde gli effettivi loro 
legami con i fatti, in secondo luogo perché li trasforma in dogmi intoccabili. 
«La ricerca storica sullo svolgimento avuto da una scienza, » egli scrive, « é 
indispensabile, se non si vuole che i principi che essa abbraccia degenerino a 
poco a poco in un sistema di prescrizioni capite solo a metà, o addirittura in un 
sistema di dogmi. L’indagine storica non soltanto fa comprendere meglio lo stato 
attuale della scienza, ma, mostrando come essa sia in parte ‘ convenzionale ?’ 
e “accidentale ’’, apre la strada al nuovo. » 

Un altro tema fondamentale dell’analisi di Mach è costituito dalle idee di 
Newton su spazio, tempo e movimento. Il nostro autore non solo respinge come 
inutili e « metafisici » i concetti newtoniani di tempo assoluto, spazio assoluto 
e movimento assoluto, ma cerca di porre in luce l’incontestabile contenuto em- 
pirico, effettivamente implicato da ogni nostra nozione al riguardo. 

« Dire che una cosa A muta con il tempo significa semplicemente dire, » 
scrive Mach, « che gli stati di A dipendono da quelli di un’altra cosa 8. Le 
oscillazioni di un pendolo avvengono nel tempo, in quanto la sua escursione 
“ dipende ’’ dalla posizione della terra. Dato però che non è necessario prendete in 
considerazione questa dipendenza, e possiamo riferire il tempo a qualsiasi altra 
cosa i cui stati naturali dipendano dalla posizione della terra, si crea l’impressione 
errata che tutte queste cose siano inessenziali. » È indubbiamente vero che noi 
possiamo riferire le oscillazioni del pendolo ai nostri stati psichici anziché a corpi 
esterni, onde scopriremo « che a ciascuna posizione del pendolo corrispondono 
nostre sensazioni e pensieri diversi.... Ma non dobbiamo dimenticare che tutte 
le cose sono in dipendenza reciproca e che noi stessi, con i nostri pensieri, 
siamo solo una parte della natura ». In altre parole, la rappresentazione del tempo 
proviene da qualcosa di empirico: dalla constatazione della reciproca dipendenza 
di tutte le cose (ivi inclusi le nostre sensazioni e i nostri pensieri); voler parlare 


324 


www.scribd.com/Baruhk 


La critica del meccanicismo: Mach 


di un tempo in sé, che prescinda da tale dipendenza, è quindi semplicemente illu- 
sorio, è il frutto di un’arbitraria ipostatizzazione. Ne segue, in particolare, che 
un moto potrà dirsi uniforme « solo in rapporto ad un altro. Il problema se un 


x 


moto sia uniforme in sé è privo di significato ». 

Impostato così il problema, è chiaro che Mach dovrà affermare che anche 
la quiete è relativa, ed inoltre che è relativa la stessa nozione di forza (definita, 
attraverso i due primi principi della dinamica, come la causa delle variazioni di 
velocità): ogni volta che noi constatiamo l’esistenza di corpi che si muovono 
con velocità diverse, noi possiamo parlare di forze, rispettivamente collegabili 
alla massa di ciascuno di tali corpi. Ma non v’è motivo di non collegarle anche 
ai corpi in quiete, dato che è privo di significato parlare di quiete assoluta. Noi 
non potremmo più introdurre il concetto di forza, solo se « tutti » i corpi fossero in 
quiete, e cioè se l’esperienza non ci facesse constatare che di fatto esistono corpi 
i quali si muovono con velocità diverse. 

Proprio nel quadro testé delineato si inserisce anche la confutazione, com- 
piuta da Mach, del famoso esperimento del vaso d’acqua rotante, con cui 
Newton pensava di dimostrare — attraverso la constatazione della forza centri- 
fuga agente sull’acqua del vaso — l’esistenza di un’accelerazione « in sé » e quindi 
di uno spazio assoluto (rispetto a cui poter parlare di tale accelerazione). Ecco le 
parole scritte in proposito dal nostro autore, ove emergono con particolare evi- 
denza le implicanze convenzionalistiche della sua critica: « “Tutte ?’ le masse, “tut- 
te ’? le velocità, quindi “tutte ”’ le forze sono relative. Non esiste differenza tra re- 
lativo e assoluto, che noi riusciamo a cogliere coi sensi. D’altra parte non c’è ragio- 
ne che ci costringa ad ammettere questa differenza, dato che l'ammissione non ci 
porta vantaggio né teorico né di altro ordine. Gli autori moderni che si lasciano 
convincere dall’argomento newtoniano del vaso d’acqua a distinguere fra moto 
assoluto e moto relativo, non si rendono conto che il sistema del mondo ci è 
dato “ una sola volta ’?, e che la teoria tolemaica e quella copernicana sono sol- 
tanto “interpretazioni ’’, ed entrambe egualmente valide. Si cerchi di tener fer- 
mo il vaso newtoniano, di far ruotare il cielo delle stelle, e di verificare l’assenza 
delle forze centrifughe. » 

La sottigliezza e il rigore di queste argomentazioni sono indiscutibili. Anche 
se non tutti i contemporanei di Mach ne rimasero persuasi, è certo che tali 
argomentazioni dimostrarono a tutti la necessità di riflettere criticamente sulla 
dinamica newtoniana, non più accettabile ormai come qualcosa di acquisito una 
volta per sempre. E con ciò apersero la via — come già abbiamo accennato — 
alla rivoluzione einsteiniana. 

Vale la pena soffermarci ancora un istante sulla critica compiuta da Mach 
del concetto di spazio assoluto, concetto che risulta ovviamente connesso al 
principio di inerzia (è chiaro infatti che non si può parlare di traiettoria « rettili- 
nea » se non si precisa il sistema di riferimento rispetto a cui essa risulta rettilinea). 
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Secondo la ricostruzione storica di Mach, già Galileo aveva fatto uso di tale 
principio, ma riferendolo ancora alla Terra « supposta in quiete »; Newton ne 
comprese il grande valore, ma volle liberarlo da questo riferimento secondo lui 
incontestabilmente erroneo, e parlò pertanto di spazio assoluto, nell’intento di 
stabilire «un sistema di riferimento universalmente valido ». In realtà, però, 
quando applicava il principio in questione allo studio dei moti celesti, egli col- 
legava l’anzidetto sistema alle stelle fisse e con ciò riusciva a dare un ben preciso 
significato « alla sua “ generalizzazione ipotetica ’’ della legge d’inerzia galileiana ». 
Il nostro autore ne conclude: « Constatiamo ancora una volta che il riferimento a 
uno spazio assoluto non è per nulla necessario. Anche nel caso qui esaminato, 
come in ogni altro, il sistema di riferimento è relativo. Newton, malgrado una 
certa propensione verso l’assoluto metafisico, si lasciò sempre guidare dalla “ pru- 
denza dello scienziato”’. » 

In sostanza l’argomentazione di Mach si può riassumere in due punti fon- 
damentali: 1) anche se Newton parlava di spazio assoluto, di fatto egli si riferiva 
a un ben determinato spazio relativo; 2) sono stati i successori di Newton a dimen- 
ticare questo riferimento empirico complicando le cose e lasciandosi così trasci- 
nare in interminabili discussioni vuote di senso. Per tagliare alle radici tali discus- 
sioni non vi è che un mezzo: rendere esplicito il riferimento al sistema delle 
stelle fisse e dare così « al principio di inerzia una formulazione diversa da quella 
abituale ». 

Come è noto, la riformulazione di esso data da Mach (che non parla più del 
moto inerziale come moto rettilineo rispetto allo spazio assoluto ma rispetto 
alle stelle fisse) fu accolta favorevolmente da gran parte dei suoi contemporanei, 
e oggi la si ritrova persino nei trattati elementari. Da un punto di vista metodo- 
logico tale riformulazione ebbe il grande merito di chiarire che il principio di 
inerzia, pur costituendo uno dei principali fondamenti per la deduzione mate- 
matica di molte leggi particolari della meccanica, non può venire esso stesso con- 
siderato quale una « verità matematicamente stabilita », ma — come ogni altra 
legge fisica — richiede di venire sorretto dall’esperienza. Anzi esso avrà bisogno 
di continue verifiche perché, proprio per la sua grandissima generalità, le espe- 
rienze che valgono a fondarlo « non possono mai essere del tutto completate ». 
La sostituzione di una formulazione scientifica, e perciò ipotetica, del principio 
di inerzia alla sua formulazione metafisica (« metafisica » in quanto riferita al 
presunto spazio assoluto) varrà dunque a stimolatci a sempre nuove ricerche. 
Mach ne conclude, non senza un accento di ben giustificato orgoglio: « Il mio 
punto di vista è valido, perché favorisce il progresso della scienza. » 
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Tra le molte conclusioni che si possono trarre dalle critiche della meccanica 
newtoniana, due sono particolarmente significative per una caratterizzazione ge- 
nerale del pensiero di Mach. 

La prima è che risulta sfatata una volta per sempre l’idea, largamente diffusa 
nel Settecento, che i principi della dinamica rappresentassero delle verità asso- 
lute e evidenti, non bisognose di conferma empirica, ma anzi capaci di garantire 
a priori la validità delle leggi scientifiche particolari, dimostrabili entro il quadro 
della meccanica. 

La seconda, strettamente connessa alla precedente, è che la meccanica deve 
rinunciare alla posizione privilegiata di cui godeva rispetto alle altre scienze, 
cosicché non si potrà più fare ricorso ad essa, come molti speravano, per realiz- 
zare — sia pure solo in linea ideale — l’unificazione del sapere scientifico. Tale 
posizione privilegiata era dovuta, secondo Mach, unicamente al fatto che Ja 
meccanica venne studiata con metodo scientifico prizza delle altre discipline, ma 
« la conoscenza più antica in ordine di tempo non deve necessariamente restare il 
fondamento dell’intelligibilità di ciò che si è scoperto più tardi ». 

Il nostro autore sottolinea più e più volte che l’evidenza di una legge o di 
una nozione scientifica non proviene da una presunta capacità — insita in esse — 
di svelarci una realtà più profonda di quella spettante al mondo empirico; tale 
evidenza proviene solo dall’abitudine, cosicché può accadere che una nozione 
venga pacificamente accolta come evidente in un’epoca mentre in altre appariva 
quasi inaccettabile (così è accaduto ad esempio per la gravitazione newtoniana 
che all’inizio suscitò un gran numero di polemiche, dovute al fatto che molti 
ritenevano « metafisico » il concetto stesso di « azione a distanza », mentre più 
tardi — dopo i successi del newtonianesimo — venne riconosciuta come chia- 
rissima, tanto da costituire il modello di varie altre nozioni quali l’azione elet- 
trostatica, ecc.). 

Il vero compito dello scienziato non potrà quindi essere quello di trascendere 
i fenomeni per scoprire al di sotto di essi qualcosa di più essenziale, ma sempli- 
cemente quello di astrarre dal variopinto mondo dell’esperienza alcune semplici 
relazioni che sogliono collegare un certo gruppo di fenomeni ad un altro. 

Il punto di arrivo di questa argomentazione viene così riassunto da Mach: 
« Nella ricerca scientifica importa solo la conoscenza della connessione dei fe- 
nomeni. » 

Stando così le cose, quale potrà essere il criterio in base a cui lo scienziato 
attribuirà maggiore importanza a certe connessioni rispetto a certe altre? Que- 
sto criterio non potrà consistere in altro, secondo Mach, che nella maggiore 
o minore semplicità di tali connessioni, nell’ampiezza della zona cui esse si rivelano 
applicabili, nel tipo di ordine più o meno rigoroso che ci fanno scoprire. La for- 
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mulazione delle connessioni in esame risulterà senza dubbio opera nostra, e 
perciò avrà un carattere sostanzialmente convenzionale (dovrà, ove possibile, 
avvalersi del linguaggio matematico per la ben nota esattezza di questo linguag- 
gio); ma l’oggetto di cui trattiamo formulando una legge, sarà sempre una con- 
nessione empirica, cioè qualcosa che può venire confermata o smentita dall’osser- 
vazione dei fatti. 

Il lavoro dello scienziato non può né limitarsi alla pura descrizione dell’espe- 
rienza (sempre « incompleta ») né aver di mira l’illusoria ricerca di principi for- 
niti di una validità logica, indipendente dall’esperienza; consiste invece nella 
formulazione di nessi che l’esperienza è in grado di confermate o smentire 
parzialmente e che nel contempo si estendono al di là delle esperienze già ese- 
guite. « Le idee sono tanto più scientifiche quanto più esteso è il dominio in cui 
hanno validità e più ricco è il modo con cui completano l’esperienza. Nella ricerca 
si procede secondo #/ principio di continuità, che solo può offrire una concezione 
utile ed economica dell’esperienza. » 

Come abbiamo testé cercato di chiarire, Mach non ritiene fra loro incompa- 
tibili il carattere convenzionale delle leggi scientifiche e l’origine empirica della 
loro validità. Così non ritiene che il parlare di « economicità » delle nostre 
concezioni della natura significhi riconoscere implicitamente che esse sono qual- 
cosa di meramente soggettivo. È vero che siamo noi a qualificare una connessione 
fra fenomeni con i caratteri poco sopra accennati di semplicità, di rigore, di larga 
applicabilità; vero è tuttavia che spetta all’esperienza e ad essa sola di provarci 
se una data connessione gode o non gode effettivamente di tali caratteri. 

Parlare di « economicità » di un sistema di leggi non significa — come 
taluni interpreteranno — relegare tale sistema al campo dell’utile, e quindi ne- 
gargli ogni valore conoscitivo; significa invece, secondo Mach, fare riferimento 
alla sua capacità (essenzialmente conoscitiva) di fornirci una visione unitaria del 
mondo fenomenico. 

In quest’ordine di considerazioni si inquadrano due tesi fondamentali di 
Mach: 1) il suo antiatomismo, 2) la sua affermazione del carattere funzionale 
(non causale) delle leggi scientifiche. 

La ragione per cui il nostro pensatore respinge la concezione atomistica 
dei fisici meccanicisti a lui contemporanei è che, secondo tali autori, l’atomo 
costituirebbe la « vera realtà » della natura: realtà non afferrabile dall’osservazione 
ma dotata ciò malgrado delle proprietà comunemente attribuite ai corpi effettiva- 
mente osservati, e capace -— sulla base di queste proprietà — di darci la ragione 
ultima dei fenomeni (del loro comportamento, dell’ordine che in essi constatia- 
mo, ecc.). Così inteso, l’atomo è un ente di ragione, non di fatto; è un postulato 
metafisico, non un oggetto di ricerca fisica. La sua accettazione non potrà che di- 
sturbare le nostre libere indagini sull’esperienza; introdurrà nella fisica qualcosa 
di dogmatico, che non potrà non essere di impedimento al suo syiluppo. 
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Analogo è il motivo per cui Mach si oppose alla pretesa, che la scienza debba 
cercare le « cause » dei fenomeni. Nel concetto di causa è sempre implicito un 
carattere di necessità che dovrebbe determinare in un certo modo, ad esclusione 
di altri, la produzione dell’effetto. Orbene, l’esperienza non ci pone mai in grado 
di constatare questa necessità, onde, parlando di causa, noi siamo — consape- 
volmente o inconsapevolmente — spinti a trascendere il mondo dei fatti osservati. 
Se vogliamo realmente limitarci a ciò che l’esperienza ci insegna, dovremo 
semplicemente parlare di « nessi funzionali », applicando alla fisica il concetto 
di funzione, rivelatosi da tempo fondamentale in tutta la matematica. Questo 
ci permetterà, fra l’altro, di enunciare in forma rigorosa anche dei tipi di connes- 
sione fra fenomeni che non rientrano nei soliti schemi causali (gli unici usati 
dalla fisica meccanicistica). 

È fuori dubbio che la concezione testé delineata, basata sul più schietto 
fenomenismo e sul principio di economia, porta non di rado Mach ad afferma- 
zioni che sembrano improntate a un manifesto soggettivismo. Così per esempio 
quando egli afferma, a proposito dell’ottica geometrica, che « nella natura non 
esiste la legge di rifrazione, ma esistono solo molti casi di questo fenomeno. 
La legge di rifrazione è un metodo di ricostruzione concisa, riassuntiva, fatta 
a nostro uso, e inoltre unicamente relativa all’aspetto geometrico del fenomeno ». 
Non dobbiamo però dimenticare che, scrivendo il brano ora citato, il nostro 
autore ha soprattutto di mira un intento polemico: egli vuole statare l’opinione 
che la legge in esame sia una relazione necessaria, la quale obbliga i raggi a com- 
portarsi in un certo modo anziché in un altro: se di fatto i casi concreti del 
fenomeno non rientrassero nella legge anzidetta, lo scienziato dovrebbe modifi- 
care la legge, non già negare i dati osservativi. Qualunque legge scientifica è 
modellata su ciò che noi abbiamo osservato in passato, e potrà sempre venire 
corretta in base a ciò che osserveremo in futuro: è solo la metafisica che pretende 
di sottrarsi al costante controllo dell’esperienza. 

Ci resta ora da dare un ultimo cenno al problema dell’unità del sapere 
scientifico. Già sappiamo che lo scienziato meccanicista riteneva di poter tro- 
vare nella meccanica il fondamento dell’unità delle scienze (in quanto tutte le 
leggi scientifiche dovrebbero risultare, se indagate nelle loro ultime cause, com- 
pletamente riducibili a leggi meccaniche). Il nostro autore respinge per principio 
tale riduzione, ma non per questo condanna il programma di unificare le scienze; 
ritiene però che esso vada attuato attraverso la delineazione di una nuova fisi- 
ca rigorosamente aderente ai fenomeni e non avente più la pretesa di trascenderli 
(col fare appello agli atomi o ad altre entità inosservabili, sottostanti all’espe- 
rienza). Secondo Mach, tale fisica avrebbe dovuto contenere come propria parte 
la meccanica, senza però ridursi ad essa. Egli ritenne di scorgere nella termodi- 
namica il nucleo della nuova scienza unitaria; i principi della termodinamica, 
seppur legati a quelli della meccanica, posseggono infatti una generalità molto 
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maggiore e rivelano una maggiore aderenza all’esperienza (in ispecie il secondo 
che introduce la nozione di irreversibilità, estranea alla meccanica). Per questo 
motivo Mach guardò con favore al cosiddetto indirizzo dell’energetica di cui si 
è fatto parola nel capitolo x1, senza affermare tuttavia che esso risultasse già in 
grado — così come era venuto configurandosi alla fine dell'Ottocento — di dare 
una sistemazione completa e definitiva di tutte le scienze. 


V -.- LA TEORIA DEGLI ELEMENTI 


Abbiamo ricordato nei primi paragrafi che furono soprattutto le ricerche di 
fisiologia — iniziate da Mach subito dopo la laurea — a convincerlo dell’inso- 
stenibilità del meccanicismo. La fisiologia che egli studia in quei primi anni è 
una « fisiologia-fisica » che si sforza di tradurre in termini di atomi e di moto i 
fatti della coscienza; ma proprio questa impostazione conduce il ricercatore a im- 
battersi in problemi astrusissimi, irti di difficoltà via via crescenti, quanto più 
diventano complessi i fatti indagati. Non sarà dovuto tutto ciò a un errore di 
impostazione della ricerca? Chi può escludere che l’insolubilità degli anzidetti pro- 
blemi tragga origine dal modo stesso in cui sono stati formulati? sia cioè di na- 
tura analoga all’insolubilità dei problemi « classici » della vecchia psicologia, 
insolubilità dovuta al carattere metafisico (non empirico) delle entità (come l’ani- 
ma, le facoltà, ecc.) su cui essi vertevano? 

Ormai sappiamo quale fu la risposta di Mach a questi interrogativi: le no- 
zioni e i postulati meccanicistici accolti dalla « fisiologia-fisica » sono altrettanto 
ingiustificati quanto le nozioni e i postulati della vecchia psicologia metafisica. 
Lo scienziato moderno deve disfarsi coraggiosamente degli uni e degli altri per 
fare appello diretto all’unica realtà autenticamente controllabile, cioè alla realtà 
dell’esperienza. Essa e solo essa dissolverà i problemi mal posti e aprirà la via a 
ricerche serie e concludenti. 

Un esempio può essere utile a illustrare questo mutamento. Si era tanto 
discusso in passato sulla natura e l’origine delle nostre percezioni spaziali; Kant 
era giunto, per esempio, a sostenere che lo spazio costituisse una forma 4 priori 
dell’intuizione pura. Ne erano sorti molti problemi insolubili, come quello se la 
nostra intuizione spaziale sia euclidea o no. Mach li respinge tutti d’un blocco 
dichiarando con straordinaria energia che lo spazio geometrico e lo spazio effet- 
tivamente intuito sono due cose completamente diverse: il primo è un ente con- 
cettuale (in ultima istanza di carattere convenzionale), il secondo invece è un dato 
sensibile, i cui caratteri possono venire determinati solo dalle indagini di fisiologia 
(fisiologia dell’organo visivo, fisiologia delle nostre percezioni del movimento, 
ecc.). Una confusione tra i due non può che portare a problemi insolubili: basti 
tenere presente che lo spazio geometrico è isotropo mentre quello percettivo è 
senza dubbio anisotropo. 
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Abbiamo sottolineato l’importanza attribuita da Mach all’analisi fisiologica 
della percezione, perché a nostro parere ciò può riuscire molto utile a porre in 
luce il vero significato del suo fenomenismo. Per il nostro autore ogni conoscenza 
parte dall’esperienza (intesa come un fluire, mai concluso, di dati immediati) e 
cerca di organizzarla mediante concetti astratti; se questi sono scientifici (e non 
metafisici) dovranno permetterci di formulare connessioni chiare e precise effet- 
tivamente controllabili nell’ambito stesso dei dati empirici. Orbene, come il fisico 
studia l’esperienza sotto un determinato punto di vista, enucleando da essa talune 
nozioni che chiamiamo « fisiche », così lo psicologo potrà esaminarla sotto un 
altro aspetto cui potremo dare il nome di « psichico». I tagli da essi compiuti 
nel complesso dei dati empirici saranno diversi, ma entrambi potranno venire 
ritenuti leciti se, come testé accennammo, ci portano alla scoperta di connes- 
sioni effettivamente confermabili da tali dati. 

Il primo frutto dell’analisi che lo psicologo compie sul fluire dell’esperienza 
è, secondo Mach, l’individuazione degli « elementi» che la costituiscono. Il 
nostro autore non è sempre molto chiaro sul significato di questi elementi (tal- 
volta infatti sembra farli coincidere con le sensazioni elementari, mentre altre 
volte afferma che essi non sono né psichici né fisici); una cosa è comunque certa: 
che, quando parla di elementi, egli intende muoversi sul piano del discorso scien- 
tifico. In altre parole, non vuole interpretarli nel vecchio significato attribuito 
dagli empiristi settecenteschi ai dati sensoriali immediati; vuole invece conside- 
rarli come nozione scientifica da trattarsi con i metodi più rigorosi in uso presso le 
scienze (in primo luogo, dunque, con la misurazione). A differenza delle nozioni 
adoperate dai fisiologi meccanicisti, gli elementi non faranno riferimento a pre- 
sunte entità sottostanti l’esperienza, ma trarranno tutto il loro significato dal- 
l’esperienza stessa e daranno luogo a leggi rigorosamente controllabili nell’am- 
bito empirico. 

È difficile affermare che Mach abbia saputo mantenere, come si proponeva, 
la teoria degli elementi sul rigoroso piano della scienza, senza cadere sul piano 
della filosofia (intesa nel senso tradizionale del termine). Non sembra, per esempio, 
molto scientifica la sua affermazione che l’anzidetta teoria permetterà allo stu- 
dioso moderno di raggiungere l’unità fra scienze fisiche e scienze biologiche, 
invano cercata dal meccanicista con la riduzione delle seconde alle prime. È tut- 
tavia innegabile che, partendo dalla teoria degli elementi, egli ha saputo impri- 
mere alle ricerche di fisiologia della percezione un indirizzo assai più aperto di 
quello che esse avevano presso i fisiologi meccanicisti; ha saputo conferire loro una 
nuova più stretta aderenza ai dati empirici, proprio riconoscendo di principio a 
tutti i dati una pari dignità, senza privilegiarne alcuni come « reali », e senza 
qualificare arbitrariamente gli altri come « illusori » (« reali » quelli corrispondenti 
alle antiche « qualità primarie », « illusori » quelli corrispondenti alle « qualità 
secondarie »). 
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Concludendo, la teoria degli elementi è per Mach l’applicazione coerente, 
fino in fondo, dell’impostazione antimeccanicistica che abbiamo cercato di spie- 
gare nelle pagine precedenti. I suoi canoni fondamentali sono due: 1) l’accetta- 
zione integrale di tutti i dati empirici, senza preclusione di sorta; 2) la ricerca di 
tutte le relazioni esistenti fra tali dati, senza la pretesa che alcune di esse siano 
«oggettive » perché formulabili nel linguaggio tradizionale della fisica, mentre 
altre non lo sarebbero (pur risultando empiricamente controllabili) solo perché 
non esprimibili con le vecchie categorie della meccanica. 

Trattasi, se vogliamo, di un fenomenismo radicale, ma non di un fenome- 
nismo che presupponga in qualche modo la realtà dell’io, quale punto di riferi- 
mento di tutti i fenomeni (intesi come atti che si svolgono nella vita del soggetto), 
e ancor meno di un fenomenismo come quello di Berkeley che faccia ricorso a 
un ente sconosciuto (dio) come vera causa delle nostre sensazioni e dell’ordine 
cui esse sottostanno. « Debbo dire,» scrive il nostro autore, « che è ben lontano 
da una retta valutazione della mia concezione chi, malgrado le mie ripetute pro- 
teste..., identifica tale concezione con quella berkeleyana. » Il fenomenismo di 
Mach non è, o almeno non vuole essere, un soggettivismo, perché, se respinge 
il vecchio concetto meccanicistico di materia, respinge pure con pari energia il 
concetto metafisico di «io». Esso ammette che si parli di «io », solo in quanto 
si riesca a determinare con rigore scientifico la formazione e il funzionamento 
della psiche, sulla base di uno studio rigoroso della fisiologia degli organi sen- 
soriali e del sistema nervoso. 


VI - I PRESUPPOSTI FILOSOFICI DEL FENOMENISMO MACHIANO 


Mach afferma esplicitamente — come abbiamo più volte cercato di spiegare — 
che egli non intende costruire un sistema filosofico, ma aprire nuove vie alla 
scienza, liberandola dai dogmi metafisici che ne impediscono lo sviluppo e l’al- 
lontanano dall’esperienza. È difficile però negare che questo suo programma sia 
ricco di implicazioni anche al di là della scienza. 

Va innanzitutto riconosciuto che il suo fenomenismo, pur non volendo essere 
un « fenomenismo soggettivistico », ha un preciso significato filosofico. Esso 
implica infatti: 1) la negazione di una qualsiasi realtà esistente al di là dell’espe- 
rienza; 2) l’interpretazione dell’esperienza stessa come un complesso di dati né 
fisici né psichici; 3) l’affermazione che le connessioni, effettivamente riscontrabili 
nel fluire dei dati immediati, non sono in alcun modo necessarie, onde non per- 
mettono di attribuire alla natura alcuna interna razionalità. 

Negando questa presunta razionalità, Mach si preoccupava soprattutto di 
non porre alcuna barriera aprioristica alla ricerca scientifica col postulare che 
alcune leggi siano state provate una volta per sempre nella loro formulazione 
attuale (di qui la sua negazione che esistano davvero « esperimenti cruciali » 
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come li intendevano i vecchi fisici e come li aveva egli stesso intesi nel Compendio 
del 1863). Di fatto però, egli si collocava nel ben noto indirizzo filosofico del no- 
minalismo, e finiva per accettarne implicitamente i presupposti. Certamente si 
tratta di un nominalismo moderno, a intonazione essenzialmente scientifica, ma 
non perciò esente dalle difficoltà del vecchio nominalismo. Esse emergono pet 
esempio dall’affermazione più volte ripetuta dal nostro autore che non esistono 
in natura leggi universali, e quindi fenomeni generali, ma solo casi particolati, 
espressi « in forma concisa » dalle leggi in questione (si ricordino le parole che 
abbiamo citato nel paragrafo rv a proposito della legge di rifrazione dei raggi lu- 
minosi); ma, se è così, con che diritto egli potrà sostenere che l’esperienza è un 
tutto unico, e che gli « elementi » in essa scoperti sono soltanto il frutto di un’in- 
dagine scientifica? Se i soli fenomeni singoli sono reali, perché non ammettere 
esplicitamente che l’unica autentica realtà è costituita dagli elementi di cui parla 
appunto la « teoria degli elementi »? 

Mach si rende conto che un’affermazione di questo tipo sarebbe un’affer- 
mazione filosofica generale e non una semplice tesi scientifica (da convalidarsi 
attraverso precise indagini fisiologiche). Egli comprende molto bene che un conto 
è affermare, in sede scientifica, che sia lo studio dell’io sia quello degli oggetti 
fisici va espletato a partire dall’attenta osservazione dei fatti empirici, e un altro 
conto — ben diverso — è sostenere, in sede filosofica, che il prim dell’espe- 
rienza è costituito da singole entità né psichiche né fisiche. Ma non basta, per 
sfuggire a certe conclusioni, evitare di parlarne esplicitamente. 

Senza dubbio il nostro autore ha ragione, quando afferma che — nella storia 
del pensiero filosofico e scientifico moderno — l’esasperato tentativo dei mecca- 
nicisti di ridurre tutta la natura a materia portò alla tesi parallela secondo cui 
esisterebbe, accanto alla materia, un misterioso spirito, privo di proprietà mec- 
caniche. Questa complementarità fra materialismo meccanicistico e spiritualismo 
è stata più volte da noi stessi riscontrata nelle sezioni precedenti (si pensi pet 
esempio alla filosofia di Cartesio). Ma riconoscere la giustezza di questa critica 
al meccanicismo, non significa ritenerci soddisfatti della soluzione « neutrale » 
dell’empiriocriticismo di Mach (il nome stesso di « empiriocriticismo » universal- 
mente attribuito al suo indirizzo denuncia il carattere filosofico, non puramente 
scientifico, della concezione machiana della realtà). 

Lo sforzo compiuto dal nostro autore per dimostrare il carattere illusorio 
di alcuni problemi tradizionali della metafisica (per dimostrare, ad esempio, che 
i classici problemi concernenti il rapporto tra spirito e materia dipendono pto- 
prio dal modo errato di intendere queste due entità) è incontestabilmente serio, 
come serio è il suo tentativo di sostenere che tali problemi non vanno « risolti » 
ma abbandonati per la loro inconsistenza. Resta però il fatto, che noi proviamo 
itresistibilmente l’esigenza di giungere a una concezione coerente della realtà 
(fisica e psichica) e che la via indicataci da Mach per soddisfare tale esigenza non 
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può accontentarci, perché non rivela una sufficiente consapevolezza critica delle 
difficoltà filosofiche cui essa va incontro. 

Ma non avrebbe senso proseguire in questa elencazione di interrogativi che 
ci lasciano profondamente perplessi. Dovremo, del resto, ritornare varie volte 
su di essi quando esamineremo gli sviluppi del machismo. Qui basti ribadire 
ancora una volta l’enorme importanza dell’opera epistemologica del nostro 
autore, l’indiscussa efficacia della sua polemica contro il meccanicismo. Siamo ben 
disposti a riconoscere che fu una polemica giustificatissima contro la metafisica 
materialistica del meccanicismo; non di rado essa prestò tuttavia il fianco a veni- 
re interpretata come polemica generale contro tutto il materialismo, e ciò co- 
stituì senza dubbio il motivo principale delle diffidenze che suscitò presso mol- 
ti serissimi studiosi. 
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La teoria dell'evoluzione e l’opera di Charles Darwin 


DI FELICE MONDELLA 


I - RICHIAMI STORICI 


Il contributo più importante che la scienza abbia fornito nel xIx secolo ad una 
nuova concezione filosofica della natura e dell’uomo è la teoria dell’evoluzione di 
Darwin. Grazie a quest’autore, afferma Alvar Ellegàrd, « la rappresentazione epi- 
curea e lucreziana di un concorso fortuito di atomi che dà origine al mondo come 
noi lo vediamo, si trasformò da una speculazione manifestamente assurda in una 
ipotesi estremamente plausibile. Vi può infatti essere posto in questa teoria per un 
creatore o un architetto, ma non ve ne è più bisogno. » 

Quando nel 1859 comparve L'origine delle specie di Darwin l’idea di evoluzione 
degli organismi non era certamente nuova. Da circa un secolo molti autori 
l'avevano sostenuta e discussa senza tuttavia ottenere per essa una sufficiente 
credibilità scientifica. 

Riprenderemo in breve dai precedenti capitoli quanto è stato detto sul pensie- 
ro di questi autori cercando di indicare quegli argomenti che venivano portati a 
sostegno dell’idea di evoluzione biologica e quelli di maggiore peso che preval- 
sero infine contro di essa. 

Ricorderemo come nella seconda metà del Settecento, specialmente in Fran- 
cia, alla iniziale concezione della scala naturale che vedeva in ogni forma vivente 
una realtà fissa e statica si era venuta contrapponendo una visione storica e dina- 
mica della natura. Già nel racconto mitologico scientifico di Telliamed si era ab- 
bozzata una cosmologia materialistica che comprendeva nelle sue trasformazioni 
anche le forme viventi. Buffon nella sua grande opera aveva sviluppato l’idea di 
una storicità della natura rifiutando la cosmogonia biblica che fissava in seimila 
anni il periodo di tempo trascorso dall’inizio del mondo. Maupettuis aveva abboz- 
zato un'ipotesi geniale sulla evoluzione degli organismi e Buffon analizzando in 
più punti della sua opera questa possibilità ritenne tuttavia che l’ipotesi della evo- 
luzione non fosse sufficientemente provata dai fatti. L’idea di una continua tra- 
sformazione dei viventi doveva però trovare un convinto assertore in Diderot 
che vedeva in essa una necessaria conseguenza della sua concezione materialisti- 
ca per cui tutta la realtà è coinvolta in un perenne flusso di mutamenti. 
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Tale idea di trasformazione dei viventi era legata alla concezione che la ma- 
teria avesse una continua ed autonoma capacità creatrice, e la generazione spon- 
tanea, nuovamente asserita per gli organismi più semplici da vari autori di questo 
petiodo, sembrava costituire una delle prove più convincenti di questa concezione. 

Ma l’idea di un rinnovato prodursi di forme viventi nelle varie epoche della 
natura doveva essere elaborata con maggior successo da alcuni autori che tentaro- 
no di conciliarla con il creazionismo tradizionale rifiutando la concezione mate- 
rialistica. Robinet e Bonnet, come si è visto nel volume terzo, pur seguendo una 
diversa impostazione scientifica e filosofica ammisero ad esempio una successiva 
comparsa di nuove forme di organismi nelle epoche passate della terra. Tali ot- 
ganismi non risultavano petò dalla modificazione di organismi precedenti ma da 
semi creati tutti all’inizio del mondo e sviluppantisi soltanto al momento op- 
portuno. 

Bonnet in particolare cercava di conciliare in questo modo l’idea di ascesa e di 
perfezionamento della natura con quella di un atto unico di creazione che non 
richiedesse un successivo intervento di dio nel mondo. Lamarck doveva invece 
sviluppare la sua ampia e approfondita teoria dell’evoluzione all’inizio dell’Ot- 
tocento senza alcuna preoccupazione di salvare il creazionismo. Seguendo il pen- 
siero di molti illuministi la natura è per lui un ordine autonomo della realtà 
che può realizzare il piano divino solo in base alle sue proprie leggi. 

Tale piano comporta per Lamarck un graduale e progressivo perfezionamento 
degli organismi destinato a culminare nell’uomo, e si realizza mediante una ten- 
denza necessaria della materia vivente a differenziarsi in forme sempre più com- 
plesse che seguono un disegno uniforme ed ordinato. Le circostanze concrete e 
differenti in cui vengono però a trovarsi gli organismi crea in essi il bisogno di 
adattarsi e.di modificarsi assumendo funzioni e forme che si allontanano in parte 
da quel disegno. Ai discendenti viene perciò trasmesso sia il frutto della necessaria 
e ordinata differenziazione della materia vivente sia il risultato di quegli adatta- 
menti prodotti nelle varie circostanze dall’uso o non uso di determinati otgani. 

I temi del naturalismo illuministico e l’idea di un progressivo perfezionarsi 
delle forme, che realizzano nel tempo la loro ascesa lungo la scala della natura, 
trovarono in Germania un’eco importante nell’opera di Herder a cui si ispirano 
molti autori appartenenti al periodo della scienza romantica tedesca. Goethe tende 
avedere nella continuità delle forme viventi la metamorfosi ideale di una forma pet- 
cepita direttamente nell’esperienza. Oken ammette invece la discendenza di- 
retta di tutti gli organismi da una sorta di cellula primitiva attraverso un tempo 
mitico in cui la cronologia si confonde con una derivazione puramente ideale. 
Meckel infine sviluppa una teoria dell’evoluzione analoga a quella di Lamatck 
considerando una molteplicità più vasta di cause. 

Nel complesso le varie teorie dell’evoluzione che vengono formulate tra il 
Settecento ed i primi anni dell’Ottocento si rifacevano a dei procedimenti espli- 


336 


www.scribd.com/Baruhk 


La teoria dell’evoluzione e l’opera di Charles Darwin 


cativi che apparvero ben presto di carattere speculativo o comunque ipotizzavano 
processi o forze vitali che la nuova fisiologia, che sorgeva allora in Francia su basi 
più strettamente empiriche, doveva fatalmente respingere. Questa debolezza nel- 
l’individuare le cause dell’evoluzione non toglie però a tali autori il merito di 
aver sviluppato alcuni argomenti importanti a favore dell’esistenza di un pro- 
cesso evolutivo. 

Fra gli argomenti più o meno implicitamente addotti ve ne era uno di carattere 
filosofico generale, condiviso da molti sostenitori di una concezione di tipo 
materialistico o teistico. Per costoro l’universo poteva essere soggetto ad un flusso 
continuo di trasformazioni che doveva coinvolgere anche gli organismi o comun- 
que si doveva ritenere che con la creazione divina del mondo fossero state fissate 
soltanto le leggi in base alle quali doveva scaturire e svilupparsi necessariamente 
la vita in tutte le sue forme. 

Accanto a queste considerazioni filosofiche assumevano ovviamente un gran- 
de peso alcuni argomenti di carattere più strettamente empirico e scientifico. Fra 
questi ricorderemo in primo luogo le molteplici somiglianze di forma e funzione 
che venivano valorizzate nel modo più tipico col tentativo, sviluppato special- 
mente da Lamarck, di porre gli organismi in una serie lineare continua. Le even- 
tuali lacune fra gli elementi di questa serie dovevano essere colmate da organismi 
ancora ignoti che l’ulteriore ricerca avrebbe scoperto ed analizzato. 

Altro argomento molto importante era costituito dalla variabilità che risultava 
dalla riproduzione dei viventi. Da un lato si era colpiti dalle mostruosità che 
sembravano indicare una evidente plasticità nel processo della generazione, dal- 
l’altro, e questo era il caso più significativo, si poneva attenzione alle variazioni o 
meglio alla comparsa di nuovi caratteri sia nelle specie domestiche che in quelle 
selvatiche. Lo stesso Linneo, che nei suoi primi scritti aveva particolarmente 
insistito sulla fissità della specie, nelle ultime edizioni del suo Systezza naturae 
aveva lasciato cadere l’affermazione che non possono sorgere nuove specie 
(nullae species novae) ed aveva sostenuto la possibilità che queste potessero pro- 
dursi coll’incrocio di altre specie più antiche. 

Questa teoria che specie vere potessero sorgere attraverso l’ibridazione venne 
però confutata prima della fine del Settecento. Altri autori tuttavia, come il bo- 
tanico francese Michel Adanson (1727-1806), osservarono il sorgere di variazioni 
stabili nelle piante e giunsero a sostenere la possibilità di una trasformazione delle 
specie per effetto dell’ambiente. 

Le complesse indagini sviluppate fra il Settecento e l’Ottocento sulle varia- 
zioni delle specie erano volte soprattutto a stabilire dei criteri precisi nell’opera di 
classificazione più che a gettare luce sul problema generale dell’origine dei viventi. 
Questo problema sembrava a molti del tutto irresolubile dal momento che non si 
era ancora trovata una concorde soluzione per lo stesso problema della genera- 
zione, che aveva suscitato la prolungata ed ancora irrisolta contrapposizione fra 
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preformisti ed epigenetisti. Questi ultimi al contrario dei primi erano in genere i 
più disposti ad ammettere sia la generazione spontanea che un’evoluzione dei 
viventi, come risulta chiaramente nel caso di Lamarck e di Erasmus Darwin. 

Un altro argomento su cui si basavano nel Settecento alcuni sostenitori della 
teoria evoluzionistica degli animali era l’esistenza di un piano fondamentale nella 
forma anatomica degli organismi che avrebbe indicato la loro discendenza da 
un essere primitivo. Questa comunanza di organizzazione poteva però essere 
anche interpretata in senso creazionistico, cioè come il modello secondo cui il 
sommo artefice aveva forgiato gli esseri viventi, oppure poteva essere considerata 
come una struttura ideale che attraverso un processo platonico di derivazione si 
dispiegava nelle forme, come sostennero alcuni autori tedeschi specialmente nel 
periodo romantico. 

Nei primi decenni dell’Ottocento Geoffroy Saint-Hilaire anch’egli sosteni- 
tore di una teoria evoluzionistica cercò di dimostrare l’esistenza di un piano co- 
mune anche per forme molto diverse di animali. La decisa e convincente opposi- 
zione di Cuvier a questa tesi, doveva culminare nella famosa disputa all’ Accademia 
delle scienze di Parigi nel 1830, ed inferire un duro colpo a questa presunta prova 
della teoria dell’evoluzione. Cuvier introducendo con la sua anatomia comparata 
una distinzione netta fra quattro piani fondamentali, secondo cui raggruppare le 
varie forme animali, non solo respingeva la tesi di Geoffroy Saint-Hilaire ma anche 
quella di Lamarck per cui gli animali potevano essere posti in una serie continua. 

Cuvier, quale tipico rappresentante di una cultura di reazione al naturalismo 
illuministico, elabora e sviluppa nel modo più preciso tutti i motivi che potevano 
essere addotti dalla scienza del suo tempo contro la teoria della trasformazione 
della specie. Egli rileva non solo il carattere estremamente limitato delle variazioni 
e l’assenza di forme intermedie fra le singole specie, ma osserva che in base al 
principio di correlazione degli organi l’emergere di una modificazione rilevante in 
un dato organo non è compatibile con l’armonica connessione di tutte le parti 
del vivente. 

Ma è soprattutto quale artefice di un nuovo indirizzo di ricerca, la paleonto- 
logia, che Cuvier accreditò nel modo più autorevole e convincente la concezione 
fissista e creazionista della specie. Il ritrovamento di resti fossili di organismi, 
considerati a lungo dai teologi e dai naturalisti come la testimonianza del diluvio 
biblico, era stata considerata a poco a poco come la traccia di molteplici e profondi 
cambiamenti nel passato della terra che avevano dovuto coinvolgere anche le 
forme viventi. Si era così giunti nel Settecento, attraverso gli studi geologici, 
all’idea che tali cambiamenti si erano svolti in epoche successive, che alcuni con- 
sideravano coincidenti in modo simbolico coi sei giorni della creazione. 

Malgrado la nuova concazione storica della natura sviluppata specialmente 
nell’opera di Buffon e l'eveniiale ammissione di una successiva comparsa delle 
forme viventi, il clima culturale prevalente nel Settecento era però ancora favore- 
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vole al creazionismo e quindi all’idea che un breve periodo di tempo fosse trascorso 
dall’inizio del mondo; appariva perciò difficile ammettere che le passate vicende 
della natura si fossero svolte per effetto delle semplici forze naturali e soprattutto 
che i processi derivanti da tali forze fossero quelli tuttora osservabili. Si riteneva 
perciò che le azioni delle acque o eventualmente quelle del calore responsabili delle 
passate trasformazioni della terra (secondo i nettunisti o i vulcanisti) si fossero 
prodotte in modo violento cioè attraverso catastrofi. 

Solo mediante tali catastrofi si poteva ad esempio ammettere che in un tempo 
relativamente breve le acque avessero raggiunto e poi abbandonato le attuali 
montagne lasciandovi resti fossili di animali marini. Solo in tal modo si riusciva a 
conciliare il racconto biblico con la storia della terra considerando il diluvio uni- 
versale l’ultima delle grandi catastrofi note a memoria d’uomo. 

Cuvier nello sviluppare le sue ricerche paleontologiche ed in particolare nel 
Discorso sulle rivoluzioni della superficie del globo (1812) si fece convinto assertore 
del catastrofismo giungendo anche attraverso di esso a negare la teoria dell’evolu- 
zione. La discontinuità da lui posta fra i quattro piani fondamentali, a cui si do- 
vevano ricondurre le varie forme animali, trovava un riscontro anche nello studio 
degli animali fossili. Nell’esplorazione del bacino di Parigi egli osservò bruschi 
passaggi da strati contenenti resti di animali marini a strati in cui si trovavano 
fossili di animali d’acqua dolce, a strati infine in cui non appariva alcuna residua 
traccia di vita. Ogni epoca geologica aveva dunque avuto una fauna e flora carat- 
teristica e quasi nessuna specie era sopravvissuta fra un’epoca e la successiva. 

Cuvier non si pronuncia sul periodo di tempo né sulle cause precise delle 
successive catastrofi che avevano distrutto gli abitanti della terra. Sicuro era co- 
munque che tali cause avevano agito violentemente in un modo che non era più 
attualmente osservabile. Anche il ritrovamento di antichi animali quasi intatti 
sepolti nelle nevi delle regioni siberiane sembrava provare che la loro morte era 
dovuta ad improvvisi cataclismi. 

Queste specie animali erano definitivamente scomparse dalla terra, come 
quelle dei grandi mastodonti le cui ossa erano state da pochi anni ritrovate in 
America e ciò deponeva per il carattere estremamente esteso delle grandi catastrofi. 
Cuvier non dichiara che dopo ciascuna di queste le nuove specie dell’epoca suc- 
cessiva siano state direttamente create da dio. Gli è sufficiente provare che le 
specie scomparse violentemente nella loro quasi totalità non possono aver pro- 
dotto per discendenza quelle dell’epoca successiva, come poteva sostenere La- 
marck. La nuova paleontologia sviluppata nell’ambito del catastrofismo risultava 
quindi una nuova confutazione della teoria evoluzionistica. 

Resti fossili di uomini non erano stati ancora trovati nei primi decenni del- 
l’Ottocento e quindi appariva ovvio secondo Cuvier che la loro comparsa sulla 
terra doveva essere molto recente. Doveva cioè risalire al periodo precedente 
l’ultima grande catastrofe cioè il diluvio universale narrato dalla Bibbia. 
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Cuvier non cerca tuttavia di conciliare direttamente la paleontologia con le 
Sacre Scritture. Con il suo stile distaccato ed oggettivo egli realizza un ideale di 
scientificità del tutto moderno ispirato alla cautela ed alieno da ogni speculazione. 
Ma proprio per questo risultò più efficace la sua confutazione dell’evoluzionismo 
ed il sostanziale appoggio alla tradizione religiosa che riacquistava sempre più la 
sua egemonia nel clima culturale e politico della restaurazione. 


II - GEOLOGIA E TRADIZIONE RELIGIOSA IN INGHILTERRA 


In Inghilterra più che sul continente europeo erano tradizionalmente pro- 
fondi i legami fra il pensiero religioso e la nuova scienza. Ovunque il quadro 
della natura svelato dalle nuove ricerche era volto ad esaltare la saggezza e la 
provvidenza del creatore. Nel clima di reazione alla rivoluzione francese questo 
atteggiamento venne ad accentuarsi e la teoria catastrofista di Cuvier venne utiliz- 
zata ampiamente per restaurare quella cultura ossequente alla tradizione biblica 
che anche in questo paese era stata attaccata dai seguaci dell’illuminismo fta i 
quali si può annoverare anche Erasmus Darwin nonno di Charles. 

Caratteristico di tale clima è l’atteggiamento del reverendo William Buckland 
(1784-1856) che godendo grande fama di naturalista presso i contemporanei si 
accinse a chiarire come la dottrina delle catastrofi non solo allontanava dalla geo- 
logia ogni sospetto di essere scienza pericolosa per la religione ma forniva anche 
motivi profondi per confermare la verità delle Scritture. Ciò risulta da una prolu- 
sione da lui tenuta ad Oxford nel 1820 dal titolo Vindiciae geologiae ; or the connexion 
of geology with religion explained (Rivendicazioni della geologia; ovvero la spiegazione del 
legame della geologia con la religione). 

La geologia presenta infatti secondo Buckland il grande vantaggio rispetto 
a tutte le scienze, di indicare chiaramente l’intervento soprannaturale di dio nelle 
vicende del mondo. Le altre scienze ed in particolare l’astronomia, put fornendo 
le prove più ammirevoli del disegno e della provvidenza esercitate dal creatore 
hanno tuttavia il difetto di suggerire che « il sistema dell’universo è guidato dalla 
forza di leggi impresse originariamente alla materia senza la necessità di una 
nuova interferenza o di una continua supervisione da parte del creatore. La geo- 
logia respinge invece questa erronea convinzione mostrando come la struttura 
della terra è il risultato di numerose e violente convulsioni susseguenti alla sua 
originaria formazione » e dovute all’intervento ripetuto di dio nel corso della na- 
tura. Per quanto ampi possano essere i periodi trascorsi tra ciascuna delle grandi 
catastrofi è scientificamente certo per Buckland che il diluvio universale è l’ultima 
di esse e che l’uomo non può avere che poche migliaia di anni. 

Durante i primi decenni dell’Ottocento l’affermarsi della concezione cata- 
strofista era strettamente legata alla convinzione che nei successivi strati geologici 
non solo vi fossero i resti di forme viventi ormai scomparse ma si presentassero 
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man mano esseri sempre più complessi nella loro organizzazione. Questa progres- 
siva comparsa di forme sempre più perfezionate di viventi era in un certo senso 
il corrispettivo, nel campo della paleontologia, della scala naturale cioè di quella 
serie ascendente che si tendeva nel Settecento a stabilire fra le forme attualmente 
viventi. Tale progressiva comparsa di viventi era interpretata come l’attuazione 
di un piano divino che aveva sviluppato in epoche successive la vita per giungere 
all’uomo come coronamento della creazione. 

Nel Settecento anche Bonnet aveva sostenuto un’analoga concezione am- 
mettendo tuttavia, come si è accennato, che la comparsa di forme sempre più pet- 
fezionate era dovuta allo sviluppo di germi tutti preformati al momento della 
creazione e destinati a dispiegarsi ordinatamente dopo ogni catastrofe per cause 
puramente naturali e quindi senza richiedere alcun diretto intervento divino. I 
sostenitori di questa concezione, detta progressionismo, fra i quali vi fu anche il 
grande geologo svizzeto-americano Jean Louis Agassiz (1807-73), ritengono in- 
vece che sia necessario un intervento diretto di dio per produrre dopo ogni ca- 
tastrofe forme sempre più perfezionate sino alla creazione in tempi più recenti 
dell’essere più eminente cioè l’uomo. 

Il progressionismo vedeva così nei resti fossili non solo una testimonianza 
del diluvio universale, un ammonimento ed un ricordo del peccato dell’uomo e 
dell’ira divina, ma anche una sorta di « profezia geologica » su quel disegno della 
natura che doveva culminare con l’uomo. 

Il catastrofismo ed il progressionismo, sviluppatisi specialmente nella tradi- 
zione scientifico-religiosa caratteristica della cultura inglese ravvivatasi con la 
reazione all’illuminismo ed alla rivoluzione francese, cominciarono a declinare 
a partire dagli anni trenta dell’Ottocento. Ciò fu dovuto in particolare all’opera 
di Charles Lyell (1797-1875), avvocato e giornalista che si dedicò con profonda 
competenza alla geologia e la cui opera The principles of geology (I principi della 
geologia, 1830-32) esercitò una forte influenza non solo in questo settore di studi 
ma anche sulla formazione del giovane Darwin. Lyell si contrappose in modo 
deciso al catastrofismo sostenendo che tutte le trasformazioni passate della terra 
devono essere interpretate in base alle cause che attua/zzente si esercitano sulla sua 
superficie, come l’erosione dei venti e delle acque, l’azione dei vulcani, ecc. 

Questa concezione definita wriforzzismo non poteva considerarsi nuova nel 
pensiero scientifico inglese anche se nuovi erano molti degli argomenti addotti 
a suo favore da Lyell. L’uniformismo era stato infatti sostenuto con estremo 
impegno dallo scozzese James Hutton (1726-97) il quale nell’anno stesso della 
morte di Buffon pubblicò un’opera, Tbeory of the earth (Teoria della terra, 1788) 
che tendeva a superare sia la controversia fra nettunisti e vulcanisti, sia lo stretto 
legame fra geologia e Sacre Scritture. 

A differenza di Buffon, che risente l’influenza di una tradizione cartesiana, 
Hutton non si pone il problema cosmologico dell’origine della terra. Come 
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Newton aveva stabilito nel mondo astronomico un sistema in grado di conservate 
l’equilibrio nel movimento dei pianeti così egli ritiene che anche per i movimenti 
che concernono la superficie del nostro globo sia possibile individuare un sistema 
di equilibrio fra le sue varie trasformazioni. Tali trasformazioni sono costituite 
da tre processi fondamentali: la formazione di strati regolari prodotta dalla gra- 
duale deposizione di sostanze sul fondo degli oceani, la loro solidificazione ed 
il loro sollevamento dovuto alla pressione ed al calore sotterranei ed infine l’ero- 
sione superficiale dovuta al vento, all’acqua e all’azione degli organismi. 

La crosta terrestre viene così a costituire un sistema fisico analogo a quello 
astronomico. Nel sistema astronomico si ha un equilibrio fra forze centripete 
gravitazionali e forze centrifughe inerziali, in quello terrestre si ha una sorta di 
alterno equilibrio fra forze distruttive (erosione) e forze costruttive (deposizione 
e sollevamento per opera del calore sotterraneo). La terra attraverso il bilanciarsi 
di processi contrapposti si comporta quasi come «il corpo di un animale che è 
continuamente consumato e nello stesso tempo ricostituito ». 

L’alternanza delle forze erosive e costruttive viene a realizzare le condizioni 
geologiche ideali perché la vita si possa conservare sulla terra. In questo senso 
Hutton accetta la concezione finalistica della grande macchina del mondo esten- 
dendola dalla astronomia alla geologia. La struttura della terra rivela nelle sue 
vicende cicliche la saggezza del creatore ed ingiustamente i contemporanei accu- 
sarono Hutton di importare in Scozia il deprecato ateismo del barone d’Holbach. 
La sua effettiva rottura con la tradizione religiosa consiste nell’aver semplicemente 
ignorato il diluvio universale e nell’aver introdotto una concezione non cristiana 
ma « pagana » del tempo. Nelle trasformazioni terrestri, egli dice infatti, « non 
troviamo traccia di un inizio, né prospettiva di una fine ». 

L’introduzione da parte di Hutton di una dimensione illimitata del tempo 
nasceva in fondo dall’esigenza di estendere il processo ciclico e di equilibrio delle 
trasformazioni terrestri al di là di ogni limite temporale che potesse in qualche 
modo rendere precarie la validità delle leggi fisiche che governano i movimenti 
della crosta terrestre. Per la storia della terra o meglio per il suo trasformarsi ci- 
clico il ricordo degli storici non poteva avere alcun peso, ma occorreva introdurre 
un nuovo principio di misura del tempo che si fondasse sui fenomeni stessi della 
geologia. 

Nel clima di conservatorismo scientifico filosofico della cultura inglese la 
concezione di Hutton ebbe scarsa eco. Solo con la citata opera di Lyell del 1830 
si ebbe la ripresa ed un decisivo sviluppo dell’uniformismo. 

Come Hutton anche Lyell ritiene che la scienza non deve occuparsi delle 
origini dell’universo, una « questione metafisica, degna di un teologo ». Lo studio 
della geologia deve limitarsi a trattare del passato in base all’analogia con le forze 
naturali che agiscono nel presente e che permettono di interpretare l’ormai ampio 
materiale osservativo raccolto dai geologi. D'altronde il numero delle catastrofi 
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che veniva richiesto per spiegare tali dati appariva a molti troppo elevato e por- 
tava quindi ad ammettere un eccessivo numero di interventi del creatore nel corso 
della natura. Per alcuni poi lo stesso racconto biblico non sembrava confermare 
l’esistenza di un diluvio veramente universale, se si pensa che la colomba, la 
quale reca un ramoscello d’ulivo all’arca di Noè, doveva provenire da qualche 
zona rimasta scoperta dalle acque. 

Per Lyell tuttavia questi argomenti di natura teologica hanno un peso mi- 
nimo. Egli rileva innanzitutto che l’apparente discontinuità fra le forme fossili 
degli strati successivi è spesso un fatto locale che non trova riscontro in altre 
zone geografiche. Oltre a ciò in strati molto antichi possono essere rinvenuti 
fossili solitamente considerati di periodo più recente. Non si può infine trascurare 
l’eventualità che molti fossili siano andati distrutti per le stesse forze erosive che 
agiscono sugli strati. 

È solo per una limitata prospettiva, sia nell’assunzione degli intervalli di 
tempo, sia nel reperto di fenomeni che avvengono al di fuori della comune por- 
tata osservativa, che è stato necessario ricorrere alla speculazione catastrofista. 
Gli agenti di trasformazione attualmente conosciuti quali la sedimentazione, l’at- 
tività vulcanica, l’erosione, ecc. sono sufficienti a spiegare le passate vicende 
della terra, solo se si ha il coraggio di introdurre una scala del tempo infinitamente 
ampia paragonabile a quella che per lo spazio fu assunta nell’astronomia del xvi 
secolo. « Sino a quando Descartes, » afferma Lyell, « non ammise l’estensione 
indefinita degli spazi celesti, rimovendo i supposti limiti dell’universo, fu impos- 
sibile cominciare ad avere una giusta opinione sulle distanze relative fra i corpi 
celesti; e sinché noi non ci abitueremo a considerare la possibilità che indefiniti 
periodi di tempo sono trascorsi tra ciascuno dei periodi più moderni della storia 
della terra, noi correremo il pericolo di formatci le concezioni più erronee e par- 
ziali in geologia... » 

L’esplicita confutazione del catastrofismo operata da Lyell veniva anche a 
coinvolgere il problema degli organismi viventi, i cui reperti fossili succedentisi 
in modo discontinuo e la cui scomparsa definitiva avevano costituito uno dei 
punti di appoggio della teoria catastrofista. Lyell affronta perciò nel secondo 
volume dei suoi Principles of geology il problema degli organismi viventi nel ten- 
tativo di dimostrare che i fossili non sono organismi scomparsi per cataclismi 
improvvisi ma per diverse condizioni di lenta interazione con l’ambiente. Il 
pensiero biologico di Lyell, pur trascurato dagli storici, assume in tale prospet- 
tiva un'importanza decisiva per l’opera successiva di Darwin. 

Proponendosi anche di respingere il progressionismo, condiviso dalla grande 
maggioranza dei sostenitori della teoria catastrofista, egli doveva inoltre conte- 
stare l’idea che alle specie estinte se ne fossero sostituite altre più organizzate. 
Occorreva a questo proposito confutare la tesi che le specie estinte fossero gli 
antenati di quelle attuali, tesi questa che era stata sostenuta nel modo più ampio 
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ed elaborato da Lamarck. All’opera di quest’autore egli dedica così nel secondo 
volume dei suoi Principi un’analisi estremamente accurata, che fu forse la più ampia 
dedicata nell’Ottocento allo spesso vilipeso e trascurato evoluzionista francese. 

Lyell usa contro Lamarck alcuni degli argomenti già sviluppati da Cuvier 
ed in particolare quello della scarsa variabilità che può essere riscontrabile nelle 
forme attualmente viventi. Inoltre la diversità dei piani strutturali riscontrabili 
nei vari gruppi animali, anche in quelli fossili, depone a favore di una stabilità 
delle forme attualmente viventi. Osserva poi che tale diversità dei piani strutturali 
riscontrabile, anche negli animali fossili, depone a favore di una stabilità delle 
forme viventi attraverso le varie epoche passate della terra. Quanto alla succes- 
siva comparsa di nuove specie nei diversi strati geologici egli ritiene che essa 
non possa considerarsi così drastica come sostengono i progressionisti, sia per 
l’inadeguatezza dei reperti fossili (che non garantirebbe l’effettiva scomparsa 
delle specie ritenute più antiche), sia per la possibilità, già sostenuta da Cuvier, 
che molte differenze fra un’epoca ed un’altra non siano il prodotto di nuove 
creazioni o generazioni, bensì il risultato di immigrazioni da altre aree. 

Alla diffusione di forme animali da altre zone geografiche Lyell dedica una 
particolare attenzione. Queste diffusioni possono essere il risultato di cambiamenti 
ambientali e climatici in base ai quali è possibile comprendere sia la scomparsa 
di alcune specie che la migrazione ed il prevalere di altre. 

Tali cambiamenti pongono in luce le particolari interazioni esistenti fra gli 
organismi e specialmente la « lotta per l’esistenza » che si svolge fra di essi. Già 
il botanico svizzero Alphonse de Candolle (1778-1841) aveva posto in rilievo 
questa condizione generale di competitività e Lyell vede in essa un fattore capace 
di spiegare serza catastrofi la scomparsa di alcune specie in determinate aree. 

Così per poter negare che la estinzione delle specie sia dovuta a cause violente 
ed improvvise, Lyell giunge in un certo senso ad individuare l’aspetto negativo 
cioè distruttivo della selezione naturale (che si esercita sulle specie meno adatte). 
Darwin saprà rilevare di tale processo anche l’aspetto positivo o creativo. Ma se 
la distruzione delle specie risultava dal processo regolare di interazione con l’am- 
biente non si poteva ammettere che per le stesse cause potessero sorgere nuove 
specie? Lyell si era posto questa domanda analizzando la soluzione evoluzioni- 
stica di Lamarck e aveva dato una risposta negativa sostenendo che l’origine 
delle specie è una questione di fronte alla quale non si può formulare alcuna plau- 
sibile congettura. 

L'ammissione che ignota è la causa del primo sorgere degli organismi appare 
coerente con la sua posizione di uniformista secondo cui tutto il sistema della 
natura è un processo equilibrato di trasformazione realizzantesi solo mediante 
cause attualmente agenti ed esclude quindi ogni intervento soprannaturale. A tale 
intervento si rifacevano infatti i progressionisti contro i quali egli aveva svilup- 
pato la sua critica. « La scuola uniformista, » rileva infatti Loren Eiseley, «è es- 
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senzialmente una rivolta contro la concezione cristiana del tempo come limitato 
e contenente una direzione storica e a cui è costantemente immanente l’intervento 
soprannaturale. » Per la concezione uniformista, quale veniva sviluppata coeren- 
temente da Lyell, ammettere una progressiva trasformazione delle forme biolo- 
giche significava inoltre abbandonare quei principi con cui si estendeva alle tra- 
sformazioni della crosta terrestre l’idea newtoniana di una macchina che conserva 
in modo costante i propri movimenti. 

Il progressionismo, spogliato dei suoi elementi soprannaturali, era tuttavia 
destinato a convergere nell’uniformismo e a ritrovare in esso alcuni criteri decisivi 
per lo sviluppo della teoria scientifica dell’evoluzione biologica formulata in 
particolare da Darwin. 


III - EVOLUZIONISTI INGLESI ANTECEDENTI A DARWIN 


Lo speciale interesse di Lyell per l’opera di Lamarck può in parte spiegarsi 
considerando che l’autore francese aveva sviluppato la sua teoria tenendo pre- 
sente alcune delle istanze dell’uniformismo: una scala di tempo praticamente illi- 
mitata, l’individuazione per spiegare il passato della terra di processi geologici 
identici a quelli attualmente osservabili ed infine la ricerca del condizionamento 
dei fattori fisico-geologici sulla esistenza degli organismi. Pur respingendo la 
teoria di Lamarck, Lyell ottenne l’effetto di far conoscere ampiamente l’autore 
francese in Inghilterra e sembra che lo stesso Spencer si sia convinto dell’evolu- 
zionismo attraverso l’analisi fattane da Lyell. 

È tuttavia importante ricordare che ancor prima di Lamarck Erasmus 
Darwin, cui si è fatto cenno nel volume quarto, era giunto in Inghilterra ad una 
simile concezione evoluzionistica non soltanto seguendo la via ancora incerta 
della geologia, o quella più suggestiva dell'anatomia comparata, ma soprattutto 
partendo dal problema della riproduzione e dello sviluppo embrionale. Come 
ogni organismo si sviluppa epigeneticamente da un singolo filamento così tutti 
gli organismi adulti possono « essere sorti da un singolo filamento vivente che la 
somma causa prima ha dotato di animalità, del potere di acquisire nuove parti 
accompagnate da nuove propensioni, dirette da irritazioni, sensazioni, volizioni 
ed associazioni; ed il quale in tal modo possiede la facoltà di continuare a miglio- 
rare per la sua stessa inerente attività e di trasmettere questi miglioramenti attra- 
verso la generazione ai propri discendenti... » 

Oltre alla tendenza adattativa inerente alla materia vivente Erasmus am- 
mette anche un altro importante fattore evolutivo, cioè la interazione competitiva 
fra gli organismi che lottano per il cibo, l’accoppiamento e la sicurezza. 

Erasmus Darwin fu una figura preminente nel suo tempo. Godette di grande 
fama come medico e la Zoonorzia così come altre sue opere vennero tradotte in 
diverse lingue fra cui l’italiano. Fu anche fra i promotori della « Società lunare » 
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che si fece propugnatrice in Inghilterra delle idee illuministiche. Ciò nonostante è 
difficile valutare quanto del suo pensiero sia stato ripreso nei successivi sviluppi 
della teoria dell’evoluzione. Qualcuno ha voluto pensare ad una sua influenza su 
Lamarck, molti invece vedono l’importanza della sua opera soprattutto nell’ef- 
fetto che essa avrebbe avuto sul nipote Charles. Altri come Darlington estendono 
la sua influenza anche ad alcuni fra quegli autori inglesi che con scarsa risonanza 
giunsero a formulare idee evoluzioniste. 

Ricorderemo alcuni di questi che furono come Erasmus dei medici e, come 
afferma Darlington, «negarono l’ereditarietà dei caratteri acquisiti. Si rivolsero 
all’aspetto delle concezioni di Erasmus Darwin alternativo a quello elaborato da 
Lamarck, cioè all’aspetto della competizione o selezione ». Essi respinsero inoltre 
l’idea di un disegno o di una finalità nelle trasformazioni degli organismi. Fra 
questi William Wells (1757-1817), occupandosi in particolare dell’origine delle 
razze umane, indicò l’esistenza di un rapporto fra selezione artificiale e selezione 
naturale. Anche James Cowles Prichard (1786-1848) trattò dello stesso problema 
antropologico rilevando però l’importanza della selezione sessuale. Fra questi 
autori più notorietà ebbe William Lawrence (1783-1867) per la sua IVazura! history 
of man (Storia naturale dell’uomo, 1819), la quale suscitò l’immediata reazione della 
chiesa e degli ambienti universitari che in Inghilterra erano sotto stretto con- 
trollo ecclesiastico. Egli sosteneva fra l’altro che l’uomo può essere migliorato 
come gli animali domestici mediante una selezione operata nel suo allevamento 
e che l’accoppiamento indiscriminato entro gruppi ristretti quali l’aristocrazia 
può condurre a gravi danni. La sua opera, pur venendo proibita e praticamente 
disconosciuta dall’autore, ebbe diverse edizioni anche clandestine. 

Nei primi decenni dell’Ottocento la formulazione più precisa della teoria del- 
l’evoluzione per selezione naturale si ebbe tuttavia in un breve scritto del 1831 di 
un oscuro botanico scozzese Patrick Matthew (1790-1865). Questi pur movendo 
dalla concezione del catastrofismo respinge tuttavia l’idea di un intervento sopran- 
naturale che instauri dopo ogni cataclisma nuove forme di vita. In seguito a cia- 
scuno degli eventi catastrofici le poche forme sopravvissute varierebbero casual- 
mente, mostrando una notevole plasticità di fronte alle nuove condizioni ambien- 
tali, ed in tal modo, senza alcun piano finalistico ma per le semplici condizioni di 
competizione nella lotta per l’esistenza, si avrebbe una irradiazione di nuove forme 
di vita. Darwin stesso riconobbe i meriti di Matthew la cui teoria nel complesso ci 
dimostra come il progressionismo, sostenuto dai catastrofisti, poteva effettiva- 
mente costituire una delle matrici storiche della teoria dell’evoluzione. 

Il completo silenzio in cui cadde il breve scritto di Matthew contrasta con il 
grande successo ed il clamore suscitati dall’opera di Robert Chambers (1802-71) 
che uscì anonima nel 1844 con il titolo Vestiges of the natural history of creation 
(Le vestigia della storia naturale della creazione). L’autore era editore e giornalista, par- 
ticolarmente impegnato in opere divulgative rivolte ai ceti medi e popolari, e 
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scelse prudentemente l’anonimato temendo che il contenuto della sua opera 
potesse suscitare reazioni eccessivamente sfavorevoli alla propria attività pro- 
fessionale. 

Chambers assume dalla concezione progressionista l’idea di un aumento 
graduale di complessità delle forme viventi, che si fondava sui reperti fossili dei 
successivi strati geologici, ma avvicinandosi alla posizione degli uniformisti nega 
l’esistenza di una netta discontinuità fra le forme viventi delle varie epoche della 
terra. Come Lamarck egli riconduce le cause dell’evoluzione a due principi fon- 
damentali: un principio interno agli organismi che produce un’organizzazione 
sempre più complessa realizzantesi conformemente ad un piano divino; un altro 
principio interno a ciascun organismo che lo conduce a variare in base alle sue 
particolari tendenze. : 

Chambers, per quanto dilettante ed autodidatta in campo scientifico, riuscì 
ad elaborare l’ampio materiale che poteva essere sino a quel momento disponibile 
a favore della teoria evoluzionistica in modo estremamente chiaro ed incisivo. 
Non mancavano certo nella sua opera ingenuità ed errori contro i quali si acca- 
nirono i rappresentanti della cultura ufficiale accademica ed ecclesiastica pet 
stroncare tutta la sua opera, giudicata ateista e pericolosa per la morale. Lo stesso 
‘Thomas Huxley, che divenne più tardi il maggiore sostenitore di Darwin, non ri- 
sparmiò al libro di Chambers una recensione ferocissima. 

L’opera incontrò tuttavia un grande successo di pubblico ed ebbe in sette 
mesi quattro edizioni. Essa fu persino attribuita da alcuni al principe Alberto, 
consorte della regina Vittoria, e gran parte dell’ambiente scientifico fu costretto 
a prenderne atto se non altro per rispondere all’interesse ed alla curiosità suscitata 
nel grande pubblico. 

Come osserva Loren Eiseley, quando Darwin pubblicò nel 1859 L'origine delle 
specie « Robert Chambers aveva attirato molta della prima ira dei critici ed il 
pubblico intelligente era almeno ragionevolmente preparato a una più abile e 
scientifica presentazione dell’argomento ». 


IV -. CHARLES DARWIN ED IL VIAGGIO SUL « BEAGLE » 


Nello stesso anno 1844 in cui era uscita la famosa opera di Chambers, un 
« gentleman naturalist », ormai noto al mondo scientifico per alcune sue opere di 
indubbio valore, stendeva per suo uso privato in poco più di duecento pagine le 
linee generali di una teoria dell’evoluzione delle specie destinata ad avere un’in- 
fluenza profonda su tutta la cultura occidentale. 

Questo naturalista che viveva ritirato a Down poco lontano da Londra era 
Charles Darwin (1809-82). Era nato a Shrewsbury da una famiglia di idee 
liberali il cui più illustre rappresentante Erasmus Darwin era stato a suo modo 
un seguace del naturalismo illuministico ed aveva formulato una teoria dell’evo- 
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luzione, già da noi ricordata, la cui eco doveva imprimersi nella mente del giovane 
Charles. Il padre di questi anch’egli medico inviò il figlio ad Edimburgo per com- 
piervi gli studi di medicina, ma questi non suscitarono in lui alcun interesse e ben 
scarsa applicazione. Più propensione il giovane mostrava per le scienze natu- 
rali, coltivate spesso con l’osservazione diretta durante escursioni in campagna o 
partite di caccia. A Edimburgo egli trovò chi gli parlò con favore dell’opera di 
Lamarck ma i contatti più proficui per i suoi orientamenti scientifici li ebbe suc- 
cessivamente a Cambridge. 

In questa città egli venne inviato dal padre nel 1827 con la speranza che anzi- 
ché alla medicina potesse dedicarsi alla carriera ecclesiastica. Ma anche in questo 
caso più che agli studi sacri il giovane Darwin preferiva dedicarsi alle scienze na- 
turali, scegliendo le conversazioni con il botanico John Stevens Henslow 
(1796-1861) o seguendo le lezioni e le escursioni del reverendo Adam Sedgwick 
(1785-1873) uno dei più illustri geologi del suo tempo, sostenitore del catastro- 
fismo e dell’intervento soprannaturale nelle trasformazioni terrestri. 

Lo stretto legame fra la ricerca empirico-scientifica e la tematica biblica, 
la convinzione che l’ordine stesso morale della società e dell’uomo si doveva 
basare su una conoscenza teologica della natura, era una caratteristica generale 
della cultura accademica inglese non solo nel campo della geologia ma anche in 
altri settori delle scienze naturali. Caratteristica di questa tendenza è la diffusione 
in Inghilterra durante i primi decenni del secolo, di un testo la cui lettura era pra- 
ticamente obbligatoria nelle università e che lo stesso Darwin lesse con molto 
interesse e profitto. Si tratta della Vazura/ theology ; or, evidences of the existence and 
attributes of the Deity collected from the appearances of nature (Teologia naturale; 0 prove 
dell’esistenza e degli attributi della divinità raccolte dalle manifestazioni della natura) di 
William Paley (1743-1805) la cui prima edizione risale al 1802. 

La moralità si basa sulla ricompensa eterna e la sicurezza della società civile 
e dell’ordine costituito si fonda sulle basi provvidenziali di tale moralità. Ma il di- 
segno della provvidenza può essere mostrato in primo luogo studiando la finalità 
che è ovunque presente nella natura ed è ancora più evidente negli organismi. 
La lente nell’occhio dei pesci è più sferica di quella dei vertebrati terrestri, il che 
mostra che ogni occhio è adattato all’indice di rifrazione del mezzo, acqua o aria, 
in cui l’animale vive. Attingendo soprattutto all’anatomia Paley illustra in questo 
modo con precisione ed acutezza le varie disposizioni di adattamento degli orga- 
nismi all’ambiente. Questi adattamenti sono per lui perfetti ed indicano l’esistenza 
di un disegno. « Le tracce di questo disegno sono troppo forti per essere trascu- 
rate. Il disegno deve avere un disegnatore. Questo disegnatore deve essere una 
persona. Questa persona è Dio. » 

Darwin lesse con molto interesse l’opera di Paley non tanto perché utile alla 
sua auspicata preparazione ecclesiastica ma per la ricchezza di riflessioni natura- 
listiche contenute. Lo studio della natura non gli si presentava ancora come 
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il compimento di un'indagine accurata ed instancabile ma come la soddisfa- 
zione di una profonda curiosità, del desiderio di una grande esplorazione. È 
comprensibile quindi la forte impressione che fece su lui la lettura dell’opera di 
Alexander von Humboldt (ricordato nel volume quarto), che era non solo uno de- 
gli ultimi grandi esploratori ma rappresentava per molti contemporanei lo stesso 
«simbolo della scienza». Humboldt aveva insistito sul ripresentarsi degli stessi fe- 
nomeni geologici a grandi distanze e aveva affermato che «ovunque il concorso 
accidentale delle stesse cause deve aver prodotto gli stessi effetti; e nella varietà 
della natura un’analogia di struttura e forma è osservata nella disposizione della 
materia bruta così come nella organizzazione interna degli animali e delle piante». 

La permanenza di Darwin a Cambridge, per quanto ricca di esperienze cul- 
turali, non si era conclusa con un regolare curriculum di studi che soddisfacesse 
le attese del padre, sempre più inquieto per la futura carriera del figlio. Nell’estate 
del 1831 una proposta inaspettata doveva però decidere del destino di scientifico 
del giovane Charles; cioè l'imbarco come naturalista senza stipendio sulla nave 
Beagle, inviata a percorrere il giro del mondo per effettuare rilevamenti di inte- 
resse nautico specialmente lungo le coste dell’ America latina. 

Superate alcune difficoltà Darwin salpò in settembre per un viaggio che sa- 
rebbe stato decisivo per la sua formazione scientifica e per la sua teoria sull’ori- 
gine delle specie. Ci si è chiesti se per giungere a tale teoria era necessario un così 
lungo viaggio di esplorazione attorno al mondo. Probabilmente non lo era. È 
certo comunque che anche Edgar Wallace (1823-1913), che giunse contemporanea- 
mente a Darwin agli stessi risultati, come lui fu profondamente colpito da ciò che 
poté osservare direttamente sulla distribuzione geografica delle varie specie ed 
ebbe ugualmente agio di riflettere meno costretto dai condizionamenti di un 
ambiente culturale tradizionale. 

È infatti molto probabile che in Darwin le letture e gli studi condotti senza 
il preciso vincolo dei corsi accademici e la ‘stessa indipendenza economica costi- 
tuissero degli elementi importanti per sviluppare una ricerca così in contrasto 
con i dogmi culturali del suo tempo, e quindi difficilmente attuabili in una istitu- 
zione universitaria. 

Fra i libri che Darwin portò con sé nel suo viaggio vi era il primo volume 
dei Principi di geologia di Lyell. Il secondo volume gli giunse per posta a Monte- 
video nel 1832. La lettura di quest’opera lo spinse ad accettare la dottrina uni- 
formista e ad analizzare quindi con attenzione i fenomeni di continuità e di 
lenta trasformazione che gli si presentavano. Durante i suoi sbarchi di esplora- 
zione in Sudamerica egli poté osservare come animali strettamente affini si sosti- 
tuivano l’uno all’altro man mano che si procedeva verso il sud e come i resti 
fossili di grandi animali provvisti di una corazza cutanea assomigliavano ai più 
piccoli armadilli attualmente viventi nella stessa zona. Con il cambiamento del- 
l’ambiente poteva inoltre rilevare come la stessa struttura potesse assumere di- 
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verse funzioni, ad esempio per gli uccelli l’ala poteva fungere da vela nel caso 
degli struzzi, oppure funzionare da pinna nei pinguini. 

Questa successione di forme affini sia che ci si spostasse nello spazio o si risa- 
lisse nel tempo, non appariva facilmente spiegabile dal punto di vista di una 
creazione indipendente delle specie. Ma un altro fenomeno importante che colpì 
Darwin era la rassomiglianza fra gli organismi delle isole oceaniche e quelli dei 
continenti ad esse più prossimi. Tali isole pur avendo una struttura climatica e 
geologica simile possiedono cioè popolazioni affini a quelle del continente ame- 
ricano, se prossime a questo, oppure specie affini a quelle del continente africano 
se si trovano nelle vicinanze di quest’ultimo. 

Molte di queste osservazioni indicavano, sia pure in modo approssimativo, 
una sorta di parallelismo fra il diversificarsi delle specie rappresentative di ogni 
territorio ed il variare della corrispondente situazione geografica. Nel settembre 
1835 con l’arrivo alle isole Galipagos, poste nel Pacifico a circa seicento miglia 
dalle coste dell’Ecuador, si offriva però a Darwin un nuovo materiale di osserva- 
zione che gli avrebbe aperto un problema del tutto inatteso. Le varie isole di 
questo arcipelago di origine vulcanica, poste a volte a poca distanza l’una dall’altra, 
godevano di condizioni ambientali, fisiche e geologiche quasi identiche eppure 
ciascuna isola presentava delle marcate differenze nella flora e nella fauna rispet- 
tive. Se i precedenti evoluzionisti, come Lamarck, avevano attribuito le variazioni 
delle stesse specie a diverse condizioni ambientali non si poteva ammettere che 
qualcosa di simile si fosse verificato in questo caso. 

Le grandi tattarughe ma specialmente i fringuelli variavano in queste isole 
vicine in modo inatteso e sorprendente. Darwin si accorse dell’importanza di 
questo fenomeno di variazione, in organismi sottoposti praticamente alle stesse 
condizioni ambientali, solo quando poté svolgere un’analisi più accurata sul 
materiale raccolto. Giunto nel 1836 in Inghilterra, per quanto occupato in nu- 
merose pubblicazioni sul suo viaggio, non cessò di riflettere al problema della 
specie, suscitato da queste osservazioni. Cominciò a convincersi che le specie 
sono prodotte attraverso una comune discendenza e divenne per lui sempre 
più pressante il problema di capire come ciò potesse essere accaduto. Nel marzo 
1837 iniziò a raccogliere nel suo taccuino le prime riflessioni e le numerose 
osservazioni sulla « trasmutazione della specie ». In un anno arrivò a formulare 
l’ipotesi sulla quale lavorerà quasi ininterrottamente nei decenni successivi. 

Il primo fattore che assume rilievo nella sua ipotesi è quello della lotta per 
l’esistenza. Che vi fosse una « guerra nella natura » era ben noto a vari autoti 
del Settecento che la interpretavano come uno strumento più o meno provviden- 
ziale per conservare l’equilibrio o l'armonia fra le varie specie esistenti. Lyell 
aveva però ripreso l'argomento della lotta per l’esistenza in modo nuovo al fine 
di spiegare sia la scomparsa in epoche passate di specie estinte, sia il propagarsi 
ed il diffondersi di alcune specie in sostituzione di altre. 
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Darwin vide con originalità che questa lotta per l’esistenza non ha soltanto 
una funzione distruttiva ma anche una funzione creativa allorché compaiano negli 
organismi delle variazioni favorevoli, cioè dei nuovi caratteri capaci di renderli 
più adatti alle differenti condizioni locali. 

L’impdrtanza della lotta per l’esistenza, quale fenomeno universale nell’am- 
bito della natura vivente, gli fu confermata dalla lettura verso la fine del 1838 
dell’opera di Malthus Saggio sulla popolazione. Il primo saggio di Malthus sulla 
popolazione del 1798 risaliva allo stesso clima di reazione alla rivoluzione francese 
in cui era sorta anche l’opera già ricordata di Paley. Contro l’idea ottimistica di 
progresso, sostenuta in particolare da Condorcet, Malthus argomenta che ogni 
speranza di miglioramento della società è destinata a fallire per una inesorabile 
tendenza naturale comune all’uomo e agli animali. Cioè l'aumento della po- 
polazione supera necessariamente l’aumento del nutrimento disponibile, poiché 
la prima cresce in progressione geometrica mentre il secondo aumenta soltanto in 
progressione aritmetica. 

Carestie, epidemie e guerre possono controllare nelle società umane l’aumento 
della popolazione, mentre i tentativi di migliorare il benessere generale portando ad 
un aumento della fertilità non possono condurre che ad una più aspra compe- 
tizione per il possesso delle risorse disponibili. 

Il pessimismo che emerge dall’opera di Malthus sui tentativi di migliorare la 
società appariva in contrasto con il quadro ottimistico di un perfetto disegno 
della natura esaltato dall’opera di Paley. Questi tuttavia fu tra gli ammiratori di 
Malthus e cercò nella propria opera di giustificare il male e la violenza che si 
producono inevitabilmente nell’economia della natura, ammettendo che in 
moltissimi casi « dobbiamo presumere che vi possano essere conseguenze di 
questa economia che ci sono nascoste ». In alcuni casi tuttavia come in quello 
della morte ci risulta però chiaro, seguendo il principio di Malthus, che essa ha 
almeno il beneficio di limitare la sovrappopolazione. Nel complesso si può indi- 
viduare una sorta di contraddizione fra la lotta per l’esistenza vista pessimistica- 
mente da Malthus come una condizione generale del regno vivente ed il provvi- 
denzialismo esaltato da Paley come evidente in ogni più minuto adattamento degli 
organismi. In questa prospettiva l’opera di Darwin sull’evoluzione ci può appa- 
rire come un valido superamento di tale contraddizione, per cui da un lato si 
rinnegava ogni possibilità di progresso e dall’altro si esaltava l’ordine attuale 
della natura. 

Che la lotta per l’esistenza potesse considerarsi un fenomeno universale nel 
mondo dei viventi non costituiva dunque una novità per Darwin, nuova invece 
dovette apparirgli l’idea che tale lotta oltre condurre all’eliminazione di alcune 
specie potesse portare anche alla comparsa di nuove, qualora sorgessero e si po- 
tessero. accumulare caratteri o variazioni favorevoli. 

Gli si poneva dunque per sviluppare questa sua ipotesi la necessità di ana- 
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lizzare il problema della variazione. Questo problema era stato considerato 
marginale o addirittura disturbante dalla maggioranza dei biologi specialmente 
dagli studiosi di classificazione. Per costoro la variazione non costituiva un pro- 
cesso da studiare in quanto tale ma semplicemente la comparsa di un carattere che 
doveva essere giudicato accidentale o essenziale per definire una data specie. 
Spesso le minime variazioni proprio perché considerate accidentali non erano 
neppure ritenute oggetto di considerazione scientifica. 

Chi invece si era soffermato con il massimo interesse sulle variazioni anche 
nelle loro minime sfumature erano stati gli allevatori i quali, proprio con un’at- 
tenta ed oculata selezione dei nuovi caratteri, erano riusciti a creare pregiate razze 
di animali domestici. Ciò si otteneva incrociando fra loro ripetutamente solo quei 
discendenti di determinati genitori che erano provvisti del carattere desiderato, 
ad esempio un pelo più lungo od un colore più attraente. 

Ad alcuni autori non era sfuggita l’importanza biologica di queste tecniche 
e lo stesso Lyell nella sua opera aveva scritto: « Gli esempi più autentici dell’esten- 
sione in cui si può far variare le specie possono essere ricercati nella storia degli 
animali domestici e delle piante coltivate. » Darwin vide subito la stretta analogia 
fra l’ottenimento di nuove razze domestiche, mediante la « selezione artificiale », 
ed il sorgere di nuove specie nella lotta per l’esistenza, mediante quel processo 
che egli stesso chiamò per analogia « selezione naturale ». Convintosi quindi che 
nel sorgere delle razze domestiche stesse nascosto almeno in parte il segreto del- 
l’origine delle specie si dedicò negli anni successivi con grande interesse a studiare 
l’attività degli allevatori informandosi accuratamente dei loro problemi e dei 
loro risultati. 

Pur essendosi ormai persuaso nel 1838 della validità di quella che egli chia- 
mava la « mia teoria », per alcuni anni ritenne cautamente di non doverne far 
cenno ad alcuno e nel 1839 si limitò a pubblicare la narrazione del suo viaggio che 
venne riedita più tardi con il titolo A wnazuralist’s voyage round the world (Viaggio di 
un naturalista attorno al mondo, 1860). A questa fecero seguito l’opera Geologica! 
observations on South America (Osservazioni geologiche sul Sudamerica) la cui pubbli 
cazione terminò nel 1846 e gli procurò la generale stima nel mondo scientifico, 
anche perché in essa era esposta una geniale spiegazione sulla formazione degli 
atolli. 

Nel frattempo, dopo il suo matrimonio nel 1839 ed il soggiorno a Londra sino 
al 1842, si era trasferito a Down nel Kent ove risiedette per tutta la vita, trovan- 
dovi condizioni migliori per la sua malferma salute e soprattutto l’opportunità 
per svolgere con più raccoglimento la sua attività di studi e di ricerca. 

Nello stesso anno in cui lasciava Londra stese in trentacinque pagine il primo 
riassunto della sua teoria che nel 1844 amplierà, come si è ricordato, in un mano- 
scritto di oltre duecento pagine. In quest’opera pubblicata postuma viene svilup- 
pata con molta chiarezza l’analogia fra la selezione artificiale degli allevatori e la 
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Primo diagramma di Darwin di un albero evolutivo. (La specie originale più antica è indicata con il numero 7; 

dei rami susseguenti, quelli che si sono estinti terminano con il tratto lineare, mentre quelli che hanno 

dato origine alle specie che sopravvivono, terminano con un segno trasversale. Questi ultimi rientrano 

in quattro gruppi: 4, 8, C, D, ciascuno dei quali costituisce un genere. L'ampiezza dell’estinzione 

che si è compiuta corrisponde al più ampio intervallo fra A e 8, mentre 8 si trova più vicino a Ce 
meno vicino a D: da Zbe first notebook of transmutation of species, 1837. 


selezione naturale. Egli chiede all’immaginario lettore di supporre l’esistenza di 
«un essere con una penetrazione sufficiente a percepire le differenze, del tutto 
sfuggenti all’uomo, nell’organizzazione esterna ed interna e con una preveggenza 
estendentesi sui secoli futuri, così da poter osservare con perfetta cura e selezio- 
nare in tutti i casi la discendenza di un organismo prodotta nelle circostanze pre- 
cedenti; io non vedo alcun ragionevole motivo perché esso non possa formare una 
nuova razza... adatta a nuovi fini, Dal momento che noi consideriamo la sua 
acutezza e la sua preveggenza e perseveranza nello scopo incomparabilmente 
maggiori di queste qualità nell’uomo, possiamo allora supporre che la bellezza 
e le complessità degli adattamenti delle nuove razze e la loro differenza dalla 
stirpe originaria siano maggiori che nelle razze domestiche prodotte dall’attività 
dell’uomo... Con una sufficiente estensione di tempo un tale Essere può in modo 
razionale (senza che qualche legge sconosciuta gli si opponga) prefiggersi quasi 
ogni risultato... » 

Questo « grande allevatore » cui accenna Darwin nel 1844 è analogo nella sua 
quasi infinita capacità tecnica alla mente suprema di Laplace che domina sul 
piano della conoscenza tutti i processi naturali. Si tratta di una figurazione deistica 
dello sviluppo razionale della natura organica che indica chiaramente il suo di- 
stacco dalla concezione provvidenzialistica che postulava il continuo intervento 
di dio per spiegare l’origine delle forme viventi. Si tratta soprattutto della pro- 
fonda fiducia che tale origine sia il prodotto di leggi naturali, di cause « seconde », 
che se pur stabilite da un creatore è compito dell’uomo indagare e conoscete, 

Questo grande allevatore indicava anche la concreta linea di indagine scien- 
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tifica che Darwin doveva seguire e lungo la quale i problemi dell’allevamento si 
ampliavano e si collegavano a tutti i complessi rapporti di distribuzione e di in- 
terazione delle forme viventi nelle loro varie condizioni ambientali. 


V -. L’« ORIGINE DELLE SPECIE » 


Prima di dedicarsi completamente ad un’opera generale sull’origine delle 
specie Darwin ritenne di dover studiare e classificare un gruppo particolare di 
animali, riuscendo così a valutare concretamente alcuni dei complessi problemi 
della variazione. Per otto lunghi anni a partire dal 1846 egli si occupò così di un 
ordine di crostacei poco noto, i cirripedi. I due volumi che pubblicò su di essi 
costituiscono un’opera ancora classica sull’argomento. 

Già da alcuni anni egli aveva ormai confidato ad amici sicuri, fra cui Lyell 
ed il botanico Joseph Hooker (1817-1911), le sue riflessioni sul problema della 
specie e questi in vario modo lo avevano consigliato di non rimandare troppo a 
lungo una pubblicazione sull’argomento. Nel 1856 egli si decise quindi a scrivere 
una grande opera che doveva essere circa tre volte più ampia di quella che apparve 
nel 1859. La stesura proseguiva regolarmente quando nel 1858 un fatto inatteso 
venne a turbare gravemente il suo lavoro. Edgar Russel Wallace, uno dei suoi 
corrispondenti, studioso di botanica che conduceva ricerche nell’arcipelago ma- 
lese, gli inviò con preghiera di pubblicarlo un breve scritto in cui esponeva, quasi 
negli stessi termini, la teoria sull’origine della specie per selezione naturale a 
cui Darwin stava lavorando da circa un ventennio. La situazione di imbarazzo 
venne risolta con reciproca soddisfazione mediante la pubblicazione, negli atti 
della Società linneana, dello scritto di Wallace insieme ad un breve riassunto delle 
idee di Darwin stesso. 

Questa sorprendente coincidenza lo spinse ad accelerare la pubblicazione 
della sua opera, riducendola tuttavia in limiti molto più ristretti rispetto al progetto 
iniziale e privandola di quei riferimenti alla ampia bibliografia consultata, che egli 
si riprometteva di riportare in una successiva edizione in più volumi. Questo 
estratto fu pronto in poco più di un anno ed apparve nel novembre 1859 come 
uno dei più importanti libri del secolo con il titolo Or the origin of species by 
means of natural selection or the preservation of favored races în the struggle for life 
(Sull’origine delle specie per selezione naturale ovvero la conservazione delle razze favorite 
nella lotta per l'esistenza). 

L’opera si presenta come la cauta e laboriosa riflessione di uno studioso 
dedito alla classificazione, alla geologia, ai problemi della distribuzione geografica 
delle specie e dei loro rapporti ecologici con l’ambiente. I grandi problemi della 
biologia ottocentesca concernenti l’anatomia comparata, la teoria cellulare, l’em- 
briologia e la fisiologia appaiono in secondo piano o vengono solo accennati. 
Non vi è alcun riferimento alla disputa teorico-filosofica fra meccanicismo e vita- 
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lismo che aveva diviso molti studiosi sul continente europeo; tutta l’attenzione è 
invece rivolta a quel problema dell’origine che da tali autori veniva molto spesso 
considerato privo di interesse perché insolubile in termini scientifici o troppo di 
frequente oggetto di speculazioni incontrollabili. 

Nell’Origine delle specie non vi è però traccia di atteggiamenti speculativi. 
Un’estesa e ricca discussione di fatti ed osservazioni particolari è ciò che colpisce 
in modo più immediato il lettore e l’idea centrale e rivoluzionaria appare quasi in 
secondo piano come una trama solida e convincente che regge il tutto. Dopo una 
cauta e misurata introduzione in cui egli espone le sue idee generali l’opera! si 
apre con il primo capitolo dedicato a un argomento solido e rassicurante che non 
poteva certamente allarmare il lettore, cioè « La variazione allo stato domestico ». 
Dall’esperienza di chi si è dedicato all’allevamento, ad esempio a quello dei 
colombi, risulta la formazione a partire da una specie originaria di varietà così 
marcatamente differenziate da poter apparire, a chi non ne conoscesse la genea- 
logia, come specie diverse. E a ciò si è giunti praticando per lungo tempo in una 
sola direzione una selezione accumulativa di differenze che in genere sfuggono del 
tutto ad occhi inesperti. 

L’importanza dei risultati ottenuti dagli allevatori induce a considerare con 
maggior interesse anche « La variazione allo stato di natura » trattata nel secondo 
capitolo. Il disaccordo dei naturalisti su ciò che costituisce la specie può essere 
affrontato alla luce di alcuni fatti ai quali Darwin attribuisce particolare significato. 
Dalle varie descrizioni della flora e della fauna risulta che si hanno più specie nei 
generi più diffusi e comuni che in quelli che lo sono meno. Analogamente le 
specie appartenenti a questi generi presentano più varietà delle specie appatte- 
nenti a generi poco diffusi. 

Se le specie sono oggetto di una particolare creazione questi fatti non tro- 
vano alcuna spiegazione, ma se ammettiamo che le specie siano esistite un tempo 
come varietà e che le attuali varietà siano delle specie incipienti i fatti sopraccen- 
nati appaiono comprensibili. Ed infatti, poiché le varietà « per diventare perma- 
nenti hanno dovuto necessariamente lottare contro gli altri abitanti dello stesso 
luogo, le specie che sono già dominanti devono avere maggiore probabilità di 
lasciare una discendenza la quale, sebbene modificata, erediti ancora quei vantaggi 
che hanno permesso alla specie madre di prendere il sopravvento sulle altre specie 
indigene ». 

Questo tipo di spiegazione ci conduce nel cuore della concezione darwiniana 
che viene affrontato nei due successivi capitoli dedicati alla « Lotta per l’esisten- 
za » e alla « Selezione naturale ». 

La lotta per l’esistenza è la condizione generale di competizione fra gli or- 
ganismi che determina l’intera economia della natura. Darwin usa questa espres- 


1 Seguiremo per completezza la sesta edi- zione del 1872, riportando le citazioni dall’edizio- 
ne italiana, Boringhieri 1967. 
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sione «in un senso lato e metaforico, che implica la reciproca dipendenza degli 
esseri viventi, ed implica inoltre, cosa ancora più importante, non solo la vita del- 
l’individuo, ma il fatto che esso riesca a lasciare discendenza ». 

La capacità riproduttiva degli organismi che nascono da un genitore è 
invero enorme e tutte le specie non possono aumentare indefinitamente poiché 
il mondo non potrebbe contenerle. Vari ostacoli si oppongono di fatto all'aumento 
numerico dei viventi e per quanto molti di questi ci siano sconosciuti, quelli a noi 
noti ci permettono di capire i rapporti estremamente complessi che collegano 
fra loro gli organismi. Dalla difficoltà di procacciarsi il cibo, dall’essere preda o 
predatore, dal cercare riparo, ecc. una rete nascosta di legami si estende in tut- 
ta la natura, si riflette d’altronde nella struttura di ogni essere organizzato 
che «è in stretta correlazione, spesso assai difficile a scoprirsi, con quella di 
tutti gli altri esseri viventi con i quali viene a trovarsi in concorrenza o per il 
cibo o per la dimora, o con quella degli esseri da cui deve difendersi o di quelli che 
sono sua preda. Questa legge è evidente nella conformazione dei denti e degli 
artigli della tigre, e delle zampe e degli uncini del parassita che si attacca ai peli del 
suo corpo » ed in innumerevoli altre conformazioni anatomiche. 

La selezione naturale è il risultato necessario delle infinite interazioni fra gli 
organismi, per cui la comparsa di differenze individuali può produrre negli otga- 
nismi stessi situazioni di svantaggio o di vantaggio che permettono loro di avere 
una minore od una maggiore discendenza. Se l’uomo ha potuto sfruttare in breve 
tempo le variazioni di alcuni esseri viventi per modificarli a proprio vantaggio 
quanto non ha potuto fare la natura agendo in lunghi periodi di tempo, agendo 
su ogni minima differenza individuale sia interna che esterna agli organismi. « Si 
può dire metaforicamente, » afferma Darwin, « che la selezione naturale sotto- 
ponga a scrutinio, giorno per giorno e ora pet ora, le più lievi variazioni in tutto 
il mondo, scartando ciò che è cattivo, conservando e sommando tutto ciò che è 
buono; silenziosa e impercettibile essa lavora quando e ovunque se ne offra l'opportunità 
pet perfezionare ogni essere vivente in relazione alle sue condizioni organiche e 
inorganiche di vita. Questi lenti cambiamenti noi non li avvertiamo quando sono 
in atto, ma soltanto quando la mano del tempo ha segnato il lungo volgere delle 
età, ma così imperfette sono le nostre cognizioni delle remote ere geologiche che ci 
è soltanto dato di vedere che le forme viventi attuali sono diverse da come erano 
una volta. » 

Condizione fondamentale per l’agire della selezione è ovviamente l’eredita- 
rietà dei caratteri su cui essa agisce, ereditarietà che Darwin assume come una 
grande forza della natura, ovunque operante nel regno della vita. 

Altre condizioni favorevoli alla produzione di nuove forme mediante la 
selezione sono l’isolamento che può impedire il dissolversi dei nuovi caratteri 
attraverso gli incroci, ma soprattutto l’ampiezza di una regione dove maggiore 
è la possibilità di diffusione e dove più dura può essere la lotta per l’esistenza. 
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Un principio importante secondo cui agisce la selezione è quello della divergenza 
dei caratteri. Come l’allevatore sceglie i caratteri più accentuati accumulando 
progressivamente le differenze fra le razze, così in natura quanto più differen- 
ziati per abitudine e struttura divengono i discendenti di un animale tanti più 
posti essi potranno occupare aumentando le proprie possibilità di sopravvivenza. 

Tale divergenza permette di aumentare la quantità di vita che può occupate 
uno stesso territorio e nel contempo rende possibile un aumento dell’adatta- 
mento di ogni gruppo alle varie condizioni ambientali. 

‘Tale aumento dell’adattamento sembra comportare per Darwin anche un 
progresso dell’organizzazione nel più gran numero di viventi, ma non gli sfuggono 
le difficoltà di precisare il significato di questo progresso. Da un lato egli riferisce 
il livello di organizzazione alla differenziazione degli organi nel senso già indicato 
nell’embriologia da von Baer, dall’altro trova un criterio fisiologico importante 
per stabilire tale livello nel concetto di specializzazione o divisione del lavoro 
formulato dal belga Henri Milne-Edwards (1800-85). 

La selezione naturale non conduce tuttavia ad un necessario progresso nel- 
l’organizzazione dei viventi; in alcuni casi essa può comportare adattamenti a si- 
tuazioni in cui alcuni organi sono superflui, producendo così una regressione o 
semplificazione di struttura. Alla concezione darwiniana è quindi estranea l’idea di 
Lamarck di una tendenza necessaria al perfezionamento degli organismi, ten- 
denza che d’altronde appare inconciliabile con la stabilità di molte forme viventi 
specialmente di livello inferiore. 

L’azione complessa della eredità e della selezione naturale, che comporta 
estinzione e divergenza dei caratteri, permette infine di dare una plausibile spie- 
gazione genealogica del grande quadro delle forme viventi, suddivise con i vari 
gradi della classificazione in specie, generi, ordini e classi. « Le affinità di tutti 
gli esseri della stessa classe, » afferma Darwin, « sono state spesso rappresentate 
con un grande albero. Credo che questa similitudine corrisponda bene alla realtà. 
I verdi e germoglianti rami possono rappresentare le specie esistenti; e quelli 
prodotti negli anni precedenti possono rappresentare la lunga successione di 
specie estinte. Ad ogni periodo di crescita, tutti i rametti in sviluppo tentano di 
ramificarsi in tutte le direzioni e di sorpassare e uccidere i ramoscelli e i rami cir- 
costanti, allo stesso modo in cui le specie ed i gruppi di specie hanno in tutti i 
tempi sopraffatto altre specie nella grande battaglia per la vita... Dei molti rami 
che fiorirono quando l’albero era un arbusto, soltanto due o tre, ora sviluppatisi 
in grandi tronchi, oggi sopravvivono e sostengono gli altri rami; così delle specie 
che vissero in remoti periodi geologici, pochissime hanno lasciato discendenti 
viventi e modificati. Dal primo sviluppo dell’albero, molti tronchi e rami sono 
morti e caduti; e questi rami caduti di varie dimensioni possono rappresentare 
quegli interi ordini, famiglie e generi che attualmente non hanno rappresentanti 
viventi, e che conosciamo solamente allo stato fossile. » 
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Se dunque la specie non può considerarsi un’entità fissa ma soltanto l’insieme 
dei caratteri di un gruppo di organismi soggetti a modificazione, diviene impor- 
tante cercare il significato e la portata di tali modificazioni. Nel capitolo v « Le 
leggi della variazione » Darwin affronta questo problema che fu per tutta la sua 
vita uno dei più complessi e cruciali e di fronte al quale egli giungerà sia pure 
attraverso esitazioni a modificare il suo atteggiamento iniziale. 

Darwin riconosce che l’ignoranza sulle cause e le leggi delle variazioni è 
profonda. Attraverso lunghe riflessioni egli tenderà tuttavia a convincersi sempre 
più che malgrado il carattere fortuito delle variazioni, o meglio delle differenze 
individuali ereditarie su cui agisce la selezione, queste non sono del tutto spora- 
diche ed isolate ma compaiono in un certo numero entro un gruppo di organismi, 
per effetto di quelli che sono stati chiamati « fattori lamarckiani », cioè l’azione 
diretta dell'ambiente, l’abitudine, l’uso e non uso degli organi. Egli ritiene che 
gli animali domestici presentino un grado maggiore di variabilità rispetto a 
quelli allo stato naturale, perché soggetti alle più varie condizioni ambientali. 

Come si vedrà oltre, la trasformazione del pensiero di Darwin a proposito 
di questo problema è il riflesso di alcune osservazioni critiche che gli vennero 
mosse dopo la comparsa di questa sua opera nel 1859. 

Convinto della serietà dei dissensi che avrebbe suscitato e di fatto suscitò 
la sua teoria, egli dedica i due capitoli seguenti ad analizzare le difficoltà e le o- 
biezioni più importanti, anticipando e a volte risolvendo acutamente non pochi 
dei rilievi critici che vennero mossi da vari autori, dopo la pubblicazione del- 
l’Origine. L'estrema franchezza con cui riconosce la gravità di alcune obiezioni, 
la serietà e la cautela con cui risponde ad esse, oltre a chiarire sempre meglio il 
suo pensiero finirono con lo stroncare molta della diffidenza con cui venne accolta 
inizialmente la sua opera. 

Una prima difficoltà viene da lui così espressa: « Perché, se le specie derivano 
da altre specie attraverso impercettibili gradazioni, non vediamo ovunque innu- 
merevoli forme di transizione? » Egli risponde a questa obiezione mostrando 
come la selezione naturale agendo a favore delle forme più comuni e quindi più 
ricche di variabilità tende a sterminare le forme progenitrici od intermedie che si 
trovano rappresentate da un numero più esiguo di individui. L’esistenza di queste 
ultime forme deve essere comunque provata dalle indagini sui resti fossili. 

Tali indagini nel loro complesso non paiono offrire un notevole appoggio 
alla teoria di Darwin, ma sembrano anzi pesare a suo svantaggio. Egli affronta 
però questa difficoltà con grande impegno e maestria insistendo in alcuni capitoli 
successivi (x e x1) sulla inadeguatezza dei resti fossili sino ad allora raccolti e 
dimostrando in modo convincente quante possano essere state le condizioni sfa- 
vorevoli alla deposizione di tali fossili nelle passate epoche della terra. 

Dal fatto che le sedimentazioni contenenti i resti organici siano avvenute 
in zone relativamente limitate ed in condizioni fisiche non frequenti, dal fatto 
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che il processo di formazione di una nuova specie sia relativamente rapido ri- 
spetto al periodo in cui essa permane stabile, dalle immigrazioni che spiegano 
la comparsa apparentemente improvvisa di nuove forme, da tutto questo risulta 
la possibilità di superare le obiezioni che provenivano dalla geologia chiarendo 
in modo sempre più preciso i vari aspetti della sua teoria. 

Fra questi vi è anche il problema dell’istinto e dell’ibridismo a cui egli dedica 
i capitoli viti e IX ma soprattutto vi sono le complesse questioni della distribu- 
zione geografica a cui Darwin aveva prestato da tempo molta attenzione. I due 
capitoli su questo argomento (x11 e xII1) costituiscono una brillante illustrazione 
della sua acutezza e dei suoi appassionati interessi di naturalista. Se tutti gli indi- 
vidui di uno stesso gruppo discendono da un comune progenitore essi devono 
essersi diffusi da un’unica area geografica in quelle dove attualmente risiedo- 
no. Per spiegare questa diffusione Darwin non postula fantasiosi ponti di terra 
che abbiano un tempo congiunto i vari continenti. Cerca la spiegazione in fatti 
semplici e concreti individuando varie forme di trasporto casuale a cui ben pochi 
avevano prestato attenzione. Ad esempio un seme viene ingerito in un continente 
da un pesce di acqua dolce, che giunto alla costa è preda a sua volta di un uccello, 
il quale depone infine questo seme come escremento in un altro continente. Al- 
trettanto significativa è la possibilità di galleggiamento di altri semi che vengono 
trasportati dalle grandi correnti oceaniche sulle coste di territori molto lontani. 

Le ricerche sulla documentazione geologica e la distribuzione geografica 
costituivano un settore scientifico relativamente nuovo, che alla luce della teoria 
dell’evoluzione poteva così trovare una prima sistemazione unitaria. Ma vi era un 
altro campo d’indagine che occupava ormai dal Settecento una posizione centrale 
nelle scienze naturali. Era lo studio della classificazione o più in generale delle 
« Affinità reciproche fra gli esseri viventi ». A tale ultimo argomento viene de- 
dicato il capitolo x1v ed in esso Darwin può effettivamente realizzare il sicuro co- 
ronamento della sua opera. 

Dell’ordine che si cerca di stabilire fra le forme viventi con la classificazione 
nessuna spiegazione è stata ancora tentata e Darwin può facilmente mostrare come 
la comunanza di discendenza con modificazioni da lui proposta costituisce l’unica 
ipotesi scientifica in grado di spiegare le regole, le difficoltà ed i metodi precedenti 
di classificazione. La stessa unità di tipo che si pone alla base delle ricerche di 
morfologia risulta comprensibile in base all’ipotesi della discendenza di un 
gruppo di viventi da un comune antenato. « Nulla può esservi di più vano, » as- 
serisce il nostro autore, « del tentativo di spiegare questa somiglianza di tipo in 
membri della stessa classe con l’utilità o con la teoria delle cause finali... Secondo 
l’opinione corrente della creazione indipendente di ogni essere, possiamo dire 
soltanto che così stanno le cose; dire che piacque al Creatore costruire tutti gli 
animali e tutte le piante di ogni grande classe secondo un modello uniforme; ma 
questa non è una spiegazione scientifica. » 
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Anche molti fatti dell’embriologia possono venire spiegati dalla nuova 
teoria, ma questa appare ancora più convincente come spiegazione degli organi 
rudimentali. Che cosa può esservi di più curioso della presenza di denti nei feti 
di balena, la quale, da adulta, non ha un solo dente in bocca? A proposito di in- 
numerevoli casi analoghi a questo « nelle opere di storia naturale si legge gene- 
ralmente che gli organi rudimentali sono stati creati “per amor di simmetria” 
o “per completare lo schema della natura ’’. Ma questa non è una spiegazione, 
è una semplice conferma del fatto... Che cosa si penserebbe di un astronomo il 
quale sostenesse che i satelliti descrivono intorno al loro pianeta orbite ellittiche, 
“per amore di simmetria ”’’, giacché i pianeti ruotano in tal modo attorno al 
sole? » i 

Secondo la teoria della discendenza con modificazione gli organi rudimentali 
sono residui di parti il cui uso è venuto meno nelle mutate condizioni di vita degli 
organismi e la loro esistenza in base a tale teoria si sarebbe persino potuta pre- 
vedere. 

Nel capitolo conclusivo egli riconosce e ripropone in tutta la loro forza le 
numerose obiezioni alla sua teoria riassumendo le risposte che egli ritiene di poter 
dare ad esse. « Ho avvertito per molti anni tutto il peso di queste difficoltà. Ma 
merita speciale attenzione il fatto che le più serie obiezioni si riferiscono a questioni 
sulle quali abbiamo confessato la nostra ignoranza; né sappiamo quanto essa sia 
profonda. » Ma ciò che si ignora non può fat trascurare tutto ciò che depone a 
favore della teoria dell’evoluzione per selezione naturale e soprattutto quanti 
fenomeni essa riesce a spiegare e a rendere comprensibili. Egli riassume i più 
significativi di questi fenomeni ed osserva che « è difficile immaginare che una 
falsa teoria possa spiegare come fa la teoria della selezione naturale le varie ampie 
classi di fatti sopra specificati ». 

Tale teoria assume un alto grado di probabilità anche nel confronto con 
l’opposta teoria creazionista. I sostenitori del creazionismo — chiede Darwin — 
«credono essi realmente che nei periodi innumerevoli della storia della tetta, 
certi atomi elementari abbiano ricevuto l’ordine di trasformarsi repentinamente 
in tessuti viventi? Credono essi che ogni preteso atto creativo abbia prodotto 
uno o più individui?... Diversi autori hanno sostenuto che è ugualmente facile 
credere alla creazione di cento milioni di esseri come a quella di uno solo; ma 
l’assioma filosofico di Maupertuis “della minima azione’ induce ad ammettere 
il numero minore; e certamente non possiamo credere che innumerevoli esseri 
nell’ambito di ciascuna grande classe siano creati con evidenti, ma ingannevoli, 
segni di discendenza da un unico progenitore ». 

Il criterio di semplicità avrebbe dovuto ovviamente decidere a favore della 
teoria sostenuta dal nostro autore. Ma perché tale criterio, che egli applicava con 
notevole penetrazione scientifica, potesse valere in modo decisivo occorreva vin- 
cere il secolare pregiudizio a favore del creazionismo. Occorreva svolgere un 


360 


www.scribd.com/Baruhk 


La teoria dell’evoluzione e l’opera di Charles Darwin 


lavoro estremamente accurato di analisi su un enorme materiale di osservazione 
scientifica, occorreva una grande cautela e misura critica nel vagliare le conclu- 
sioni che potevano risultare da circa vent’anni di riflessioni, nel misurare quanto 
i fatti potessero chiarire e confermare un’idea nuova e rivoluzionaria. 


VI - SIGNIFICATO FILOSOFICO DELL’«ORIGINE DELLE SPECIE» 


Il significato rivoluzionario dell’Origire delle specie non consisteva soltanto 
nel modificare radicalmente gli schemi concettuali di tutte le scienze naturali che 
studiavano gli esseri viventi, nell’introdutre in esse una dimensione storica, nel 
« contemplare in ogni complessa struttura e istinto... la somma di numerosi 
congegni ciascuno utile al suo possessore, allo stesso modo in cui ogni grande 
invenzione meccanica è la somma del lavoro, dell’esperienza, della ragione e 
anche degli errori di numerosi lavoratori ». 

L’Origine delle specie modificava profondamente con le idee scientifiche anche 
una concezione filosofica che aveva accompagnato gran parte dello sviluppo della 
cultura occidentale, cioè la visione teleologica della natura, l’idea che un piano 
divino, un disegno prestabilito governi armonicamente tutta l’economia degli 
esseri viventi. 

La forza di convinzione delle argomentazioni di Darwin, che conducevano 
a questo risultato, consisteva anche nell’aver preso le mosse e nell’aver rovesciato 
le considerazioni che nella Teologia naturale di Paley costituivano la prova decisiva 
di un piano divino, cioè la perfezione dell’adattamento degli esseri viventi alle 
loto condizioni di esistenza. Vi era nulla di più chiaro del fatto che le ali servis- 
sero per volare ed i denti per mordere? Eppure tali strutture potevano apparire 
come organi rudimentali del tutto privi di ogni uso e di contro appariva inaspet- 
tata la possibilità che modificazioni casuali divenissero il punto di partenza di 
meravigliosi adattamenti. La selezione naturale poteva lentamente operare questo 
effetto solo con il volgere del tempo senza che apparisse alcun intervento provvi- 
denziale di un creatore o senza seguire la necessaria traccia di un disegno presta- 
bilito nella natura. Come rileva Darwin stesso nell’autobiografia « non sembra 
esservi più disegno nella variabilità degli esseri organici e nella azione della se- 
lezione naturale che nella direzione in cui soffia il vento. Ogni cosa è in natura 
il risultato di leggi fisse ». 

La forma degli organismi in altri termini era il prodotto del tempo e delle 
circostanze, cioè del caso. Ma per caso non si intende l’assenza di un determi- 
nismo causale o di leggi precise che regolino tutti i processi naturali ma l’otteni- 
mento di una struttura organizzata senza che vi abbia parte un piano generale 
della creazione. Darwirì stesso non era disposto ad ammettere che la selezione 
naturale fosse conciliabile con un disegno teleologico come affermava un suo soste- 
nitore ed amico, il botanico americano Asa Gray (1810-88). Questi era convinto 
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che un piano divino si manifestava nel controllare e dirigere le variazioni. Al che 
Darwin rispondeva che in tal caso il numero e le penne di un piccione dovevano 
variare soltanto per il gusto di qualche amatore. Inoltre come giustamente osserva 
John C. Green: « Presumibilmente le leggi della natura implicavano un legisla- 
tore, ma qual genere di legislatore realizzerebbe l’adattamento di una struttura 
ad una funzione proliferando a caso milioni di variazioni, lasciando all’ambiente 
d’eliminare quelle che non risultano adatte? Qual genere di legislatore permet- 
terebbe l’enorme quantità di sofferenza evidente nella natura? La legge governava 
le operazioni della macchina del mondo ma i dettagli “ buoni o cattivi ’’ sembra- 
vano lasciati al caso. » 

La visione della natura che poteva risultare dall’Origine delle specie era quella 
di un mondo in cui si ha un autonomo passaggio dal disordine all’ordine, era 
una visione materialistica della realtà naturale destinata a confermare e a con- 
fluire con il materialismo scientifico che negli anni cinquanta era sorto in Ger- 
mania fra alcuni studiosi di fisiologia e di medicina. A costoro era effettivamente 
mancata la possibilità di comprendere in un modo che non fosse vagamente 
speculativo ciò che risultava dall’opera di Darwin, cioè il sorgere dell’ordine dal 
disordine, la creatività del caso. Il prodursi di gradi più complessi di organizza- 
zione per effetto della selezione poteva infatti dirsi casuale, non perché effetto di 
una spontaneità non causata di processi naturali, ma semplicemente perché ef- 
fetto di interazioni complesse e non sempre conosciute di processi naturali. 

Era proprio il significato delle interazioni fra fenomeni che veniva a costi- 
tuire uno dei principi e dei problemi filosofici e scientifici della cultura ottocente- 
sca. Da un lato come espressione di una produttività dialettica della natura, dal- 
l’altro come specificazione di questa produttività negli innumerevoli settori della 
ricerca scientifica sulla realtà. 

L’Origine delle specie conferiva inoltre una definitiva conferma scientifica 
alla concezione storica della realtà naturale che già formulata dagli illuministi 
si era affermata specialmente nella cultura tedesca del periodo romantico. Ma 
l’idea di sviluppo storico della realtà naturale era legata all’idea di progresso 
che costituiva anche nell’Ottocento un’eco importante del razionalismo illu- 
ministico. 

Per quanto Darwin e molti seguaci della sua teoria fossero intimamente 
convinti, come lo erano stati i progressionisti, che nella natura si realizzasse un 
graduale perfezionamento delle forme della vita, l’idea di progresso non trovava 
nella teoria della selezione naturale una definizione soddisfacente. 

Da un lato lo stesso Darwin considerava quale perfezionamento operato 
dalla selezione l’accresciuta capacità di sopravvivenza rispetto all'ambiente di un 
gruppo di organismi. Ma in tal modo risultava difficile stabilire il grado di per- 
fezione cioè di superiorità competitiva per quelle forme che erano meno premute 
dalla lotta per l’esistenza. D’altro lato il termine pià adatto, se usato per indicare 
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il grado di perfezione, non presentava minoti difficoltà poiché un essere ad orga- 
nizzazione manifestamente più complessa poteva risultare meno adatto a certe 
condizioni ambientali di un animale molto più semplice nella sua struttura. 


VII - ACCOGLIENZA E REAZIONE ALL’« ORIGINE DELLE SPECIE » 


La prima edizione dell’opera di Darwin fu esaurita in un giorno ed altre due 
edizioni seguirono nel giro di un anno. Lo zoologo Thomas Huxley (1825-96) 
il botanico Hooker ed il grande geologo Lyell amici di Darwin e non poche altre 
autorità in campo scientifico aderirono prontamente alla nuova teoria scientifica. 
L'opposizione fu tuttavia violenta da parte degli ambienti ecclesiastici e di quelli 
scientifici più conservatori, dei quali uno dei rappresentanti più influenti era 
l’anatomico Richard Owen (1804-92). 

L’opposizione non poteva essere motivata dal fatto che Darwin avesse fatto 
professione di ateismo. Per quanto orientato verso una posizione di agnosticismo 
si dimostrò sempre cauto di fronte alla religione, accogliendo con soddisfazione 
ogni segno di consenso che venisse alla sua teoria da parte di scienziati di fede 
religiosa. Tale opposizione derivava soprattutto dal fatto che la sua opera infe- 
riva un colpo decisivo alla teologia naturale ed alla concezione provvidenziali- 
stica che su di essa si fondava. Non solo si riteneva che la scienza naturale for- 
nisse una prova empirica, e quindi decisiva nella mentalità anglosassone, dell’esi- 
stenza di dio. Si pensava anche che essa costituisse la testimonianza di un con- 
trollo e di un continuo intervento provvidenziale di dio nella natura e quindi 
nella società. 

Nella prima metà del secolo in Inghilterra si erano diffuse tra le masse po- 
polari molte iniziative di divulgazione scientifica in cui non mancava l’intento 
di convincere la gente dell’immanenza e delle prescrizioni della divina provvi- 
denza in questo mondo, L’opposizione dapprima all’opera di Chambers e poi a 
quella di Darwin era quindi basata anche sulla convinzione che se veniva cancel- 
lato il ruolo di dio come assiduo governatore delle cose naturali esso poteva 
venir cancellato anche dal suo ruolo di governo nelle faccende degli uomini. In 
altri termini, come osserva Gillispie: « La stabilità della società non solo dipen- 
deva ma era giustificata dall’attenzione diretta ed immediata di una provvidenza 
le cui disposizioni potevano essere empiricamente dimostrate nell’universo fi- 
sico. » D’altronde come commenta lo stesso autore, « non è dopo tutto sorpren- 
dente, o necessariamente marxista, scoprite che in un ambiente pio e borghese le 
lezioni della scienza dovevano essere interpretare in un modo pio e borghese ». 

Un tipico esempio di tale atteggiamento ci è dato dal già ricordato reverendo 
William E. Buckland, uno fra più illustri geologi inglesi in quel periodo, il quale 
in una lezione tenuta nel 1848 rilevava che «il Dio della natura ha determinato 
che le ineguaglianze morali e fisiche devono essere non solo inseparabili dalla 
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nostra umanità ma coestensive a tutta la sua creazione ». Le varie forme di viventi 
dal più piccolo al più grande nella loro perfezione costituiscono infatti una serie 
di ineguaglianze. In tal modo egli continua: « Uguaglianza di mente o di corpo 0 
della situazione nel mondo è incompatibile sia con l’ordine della natura che con 
le leggi morali di Dio... Ci può essere uguaglianza nella povertà: uguaglianza 
fra ricchi è impossibile... Un’eguaglianza di ricchezza e proprietà non è mai 
esistita e non può esistere, salvo che nell’immaginazione di irragionevoli teorici 
trascendentali, sino a che la natura umana continuerà ad essere quella cosa imper- 
fetta che Dio ha posto in questo mondo... » 

Nell’opera di Darwin si veniva in effetti a negare il provvidenzialismo ed il 
geologo Adam Sedgwick, che fu già suo insegnante a Cambridge, rilevava che so- 
stenendo in tal modo l’autosufficienza della natura si veniva a spezzare un legame 
essenziale tra « fisico e morale ». Rompendosi tale legame, egli affermava, « l’uma- 
nità... soffrirebbe un tal danno che la renderebbe bruta e sprofonderebbe la razza 
umana ad un livello di degradazione più basso di qualsiasi altro in cui essa sia 
caduta da quando documenti scritti ci parlano della sua storia ». 

L’aspetto più pericoloso dell’opera di Darwin, oltre alla negazione di un 
fondamentale argomento per la dimostrazione dell’esistenza di dio, oltre alla ne- 
gazione del provvidenzialismo era tuttavia l’implicita estensione della sua teoria 
all’origine dell’uomo. Questo pericolo fu ben avvertito e diede luogo fra l’altro 
ad un famoso scontro fra il vescovo di Oxford Samuel Wilberforce (1805-73), 
sostenuto da Owen, e Thomas Huxley alla riunione della « Associazione britan- 
nica per l'avanzamento della scienza » che si tenne nel giugno 1860 ad Oxford. 
Huxley ne uscì vittorioso e ciò indicava ormai il graduale successo delle idee di 
Darwin, ma non disarmò certo gli avversari che dovevano battersi contro di lui 
con armi indubbiamente più potenti di chi pronosticava la bancarotta morale e so- 
ciale dell’umanità, qualora le idee di Darwin si fossero diffuse nel vasto pubblico. 

Fra le obiezioni più significative che vennero sollevate contro l’opera di 
Darwin ve ne erano alcune di carattere metodologico che coinvolgevano diretta- 
mente la concezione filosofica della scienza. Si affermava in particolare che 
l’Origine non era un’opera induttiva poiché si fondava più su delle ipotesi che 
su dei fatti. Darwin aveva cioè tradito lo spirito scientifico inglese inaugurato da 
Bacone e portato al suo vertice da Newton. 

In questi rilievi vi era indubbiamente qualcosa di vero. Nella sua opera 
Darwin non forniva alcuna prova diretta della trasmutazione di una specie in 
un’altra. Come osserva Alvar Allegàrd: «Ciò che Darwin aveva fatto era mostrare 
che un gran numero di fatti ben conosciuti circa la somiglianza degli animali e la 
loro distribuzione nello spazio e nel tempo potevano essere spiegati 17 base 4/- 
l’assunzione che essi erano collegati l’un l’altro, in modo più o meno remoto, attra- 
verso un rapporto di discendenza. Egli mostrava inoltre che la loro divergenza 
poteva essere spiegata i base all’assunzione che i discendenti degli stessi genitori 
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non sono esattamente uguali, ma variano... che fra queste variazioni ve ne sono in 
generale alcune che danno ai loto possessoti una migliore oppottunità di soprav- 
vivenza nella lotta per la vita. » 

Molti critici non si soffermavano a valutare la plausibilità specifica di queste 
assunzioni ma respingevano di principio la possibilità di farne uso, poiché ciò 
veniva da essi ritenuto incompatibile con corretto procedimento scientifico. 

L’uso di ipotesi da parte di Darwin non contrastava tuttavia con la sua fon- 
damentale adesione ad un atteggiamento empiristico. Secondo l’indirizzo empi- 
ristico si riteneva in genere che la spiegazione di un fenomeno naturale po- 
teva realizzarsi in modo soddisfacente mostrando come esso costituisse il ca- 
so particolare di una legge più generale. A questa concezione empiristica, che 
era stata teorizzata da John Stuart Mill, si contrapponeva in Inghilterra una con- 
cezione idealistica rappresentata da William Whewell (1794-1866) per cui un’ipo- 
tesi scientifica per condurre ad un’effettiva spiegazione deve concernere una 
causa e per causa questo autore intendeva qualcosa di non percepibile coi sensi 
bensì « una qualità astratta, potere o capacità (effc4cy) da cui viene prodotto il 
mutamento; una qualità non identica agli eventi, ma che si rivela attraverso di 
essi ». 

Questa concezione della causa, come principio non riconducibile all’espe- 
rienza sensibile, si prestava direttamente all’introduzione nell’ordine naturale di 
una causa prima o superiore e poteva facilmente accordarsi con il piatto senso 
comune di quegli scienziati i quali, dichiarando di volersi appellare esclusivamente 
ai fatti, finivano poi con l’affermare dogmaticamente l’esistenza di un ordine divino 
nei fenomeni naturali. 

Contro una simile concezione idealistica e contro una concezione piattamente 
empiristica della conoscenza scientifica, che contrapponeva ipotesi ed induzione, 
si mosse con molto impegno Thomas Huxley, che al contrario di Darwin aveva 
un vivo interesse ed una preparazione nel campo della filosofia. Se si ammette, 
afferma Huxley, che un evento è prodotto da una causa soprannaturale: « Quanto 
più saggi noi siamo; che cosa spiega la spiegazione? Non è ciò niente di più che 
un modo magniloquente per dire che non conosciamo veramente nulla della cosa? 
Un fenomeno è spiegato quando esso è un caso di una qualche legge generale di 
natura; ma l’interposizione soprannaturale del Creatore non può, in un caso 
specifico, esemplificare alcuna legge. » 

L'accusa di avere abbandonato il metodo induttivo a favore delle ipotesi ten- 
deva a screditare Darwin presso un pubblico in cui il detto newtoniano £y- 
potheses non fingo aveva la più piatta interpretazione. Tale accusa era così po- 
polare da apparire in versi sulle stesse pagine del « Punch »: « F7ypozbeses non 
fingo | ha sir Isaac Newton affermato / e ciò era vero, per Jingo! / come la prova ha 
confermato / Ma di Darwin la speculazione / è di un’altra sorta / una che alcuna 
dimostrazione / in alcun modo sopporta. » Ma anche in questo caso, il fedele 
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bulldog di Darwin, come venne chiamato Huxley, prese le difese dell’amico ci- 
tando la Logica dell’autorevole Stuart Mill. Questi nel capitolo « Sul metodo de- 
duttivo » aveva chiarito la necessità delle ipotesi nella ricerca scientifica mostrando 
come il ragionamento ipotetico più che alle leggi della induzione si rifà a quelle 
della deduzione. 

Lo stesso Darwin che non si considerava una « testa metafisica » esprimeva 
così in una lettera il suo disappunto di fronte alle accuse di speculazione: « Sono 
veramente stanco di dire alla gente che io non pretendo di addurre l’evidenza di- 
retta che una specie si cambi in un’altra, ma che io credo che questa concezione 
sia sostanzialmente corretta, poiché parecchi fenomeni possono essere raggrup- 
pati e spiegati... di solito tiro loro fuori la teoria, universalmente accettata, del- 
l’ondulazione della luce... ammessa perché... spiega così tanto. » 

Più che le obiezioni di carattere etico-religioso e di quelle metodologiche 
ebbero peso sull’ulteriore sviluppo del pensiero di Darwin alcune importanti 
osservazioni critiche di carattere più strettamente scientifico. Una delle più rile- 
vanti fra tali obiezioni sosteneva che era impossibile ammettere per il passato 
della terra un’estensione di tempo come quella che Darwin riteneva più o meno 
esplicitamente necessaria per la sua teoria. 

Il nostro autore infatti, rifacendosi all’uniformismo geologico che tendeva a 
non porre né un inizio né una fine ai regolari movimenti della crosta terrestre, era 
arrivato ad ammettere che dalla deposizione di fossili del periodo terziario fossero 
decorse alcune centinaia di milioni di anni. Una scala del tempo di questo ordine 
di grandezza sembrava infatti necessaria a Darwin perché si potesse realizzare il 
graduale e lento sommarsi delle piccole variazioni che venivano a costituire le 
nuove specie. 

Già a partire dal 1862, tuttavia, uno dei più autorevoli ed influenti fisici in- 
glesi, William Thomson (Lord Kelvin), ben consapevole di colpire direttamente 
la teoria di Darwin, sostenne in una serie di scritti che non era possibile ammettere 
una simile estensione di tempo per il passato della terra. Fra i primi teorici della 
termodinamica Thomson poteva affrontare il problema con indiscussa compe- 
tenza e lo fece riprendendo la teoria del graduale raffreddamento della terra già 
formulata da Buffon e Fourier. Calcolando che il sole non poteva esistere da più di 
cinquecento milioni di anni concludeva che il periodo in cui la temperatura ter- 
restre poteva aver consentito lo sviluppo della vita poteva al massimo ammontare 
ad una ventina di milioni di anni. 

L’autorità di Thomson nella cultura inglese, il prestigio dei rigorosi calcoli 
matematici su cui fondava le sue argomentazioni, costrinsero i geologi ad una im- 
barazzante ritirata, ad una revisione dei loro criteri di datazione che perdurò sino 
all’inizio del Novecento, quando si individuò come sorgente di calore la radioatti- 
vità e si poté così centuplicare la scala del tempo imposta dal grande fisico inglese. 

Darwin fu colpito e turbato dall’« odioso spettro » di Thomson e per 
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quanto esprimesse alcuni dubbi sulla sicurezza delle sue conclusioni finì col mo- 
dificare alcune formulazioni della sua teoria accentuando l’importanza di quei fat- 
tori che potessero « accelerare » la velocità delle trasformazioni biologiche. La 
tendenza a registrare tali trasformazioni sul nuovo orologio geologico coinvolse 
non solo Darwin ma la maggioranza degli evoluzionisti sino all’inizio del nostro 
secolo ed ebbe una parte non secondaria nello sviluppo del cosiddetto « neola- 
marckismo ». 

Le modificazioni introdotte da Darwin consistettero principalmente nell’ac- 
centuare l’importanza di quei fattori « lamarckiani » che già si trovavano accen- 
nati nella prima edizione dell’Origine delle specie, cioè l’incidenza causale delle 
condizioni ambientali sulle variazioni, l’influenza dell’abitudine, dell’uso e non 
uso degli organi; fattori che nel loro complesso comportavano necessariamente 
la ereditarietà dei caratteri acquisiti. 

Un altro ordine di difficoltà, già avvertite dallo stesso Darwin, costituì sin 
dalle prime recensioni dell’Origize delle specie motivo molto serio di obiezioni 
alla teoria e spinse il nostro autore, come già era accaduto per il problema dei 
tempi geologici, verso l’assunzione di fattori lamarckiani. Tali difficoltà riguarda- 
vano uno dei punti centrali della teoria cioè la conservazione delle variazioni 
favorevoli attraverso la trasmissione ereditaria. La concezione dell’ereditarietà 
allora ammessa da quasi tutti i biologi era quella della « eredità per mescola- 
mento » (B/ending inberitance), secondo cui nei discendenti i caratteri presentano 
uno stato intermedio rispetto a quello dei genitori ed in tale stato intermedio 
o di mescolamento vengono trasmessi alla successiva generazione. 

Un’obiezione decisiva che venne avanzata da molti in base a questa conce- 
zione, e che fu formulata anche in termini matematici da Fleeming Jenkin (1833- 
85) nel 1867, era che un carattere favorevole che compariva in un individuo 
aveva una probabilità praticamente nulla di prevalere in un gruppo poiché, attra- 
verso l’incrocio con gli individui di questo gruppo privi di tale carattere, esso su- 
biva ad ogni generazione una diluizione progressiva. Jenkin come esempio indi- 
cava il caso ipotetico di un uomo bianco particolarmente ben dotato che giun- 
gesse naufrago in un’isola abitata da negri. Benché egli possa ottenere un grande 
potere presso di essi non per questo la tribù diventerebbe bianca. 

Darwin che pur aveva già preso in considerazione questo effetto di diluizione 
attraverso l’eredità per mescolamento, fu indubbiamente colpito dalle numetose 
critiche in questo senso ed in particolare da quella di Jenkin. Egli cercò di affron- 
tare la difficoltà in vario modo, ma in particolare ammettendo che la comparsa 
di un nuovo carattere non doveva tanto riguardare un singolo individuo ma più 
individui di uno stesso gruppo, allorché determinati fattori ambientali dovessero 
agire in modo persistente su tale gruppo. 

L’ammissione che numerosi animali o piante possano modificarsi simulta- 
neamente in una certa direzione significava indubbiamente ridurre l’importanza 
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delle variazioni « fortuite » e quindi della selezione naturale e suggerire la possi- 
bilità che i fattori ambientali possano agire più o meno direttamente sul plasma 
germinale degli organismi. 

Numerose altre obiezioni di notevole serietà vennero sollevate contro 
l’Origine delle specie e a non poche di esse Darwin aveva già risposto efficacemente 
nella prima edizione o cercò di farlo nelle successive edizioni della sua opera. 
Tali obiezioni dovevano costituire comunque il terreno su cui nei successivi 
decenni si svilupparono i vari indirizzi e le varie interpretazioni della teoria del- 
l’evoluzione e di esse accenneremo in un successivo capitolo. 

Le obiezioni di carattere scientifico da noi accennate non tendevano a negare 
in assoluto la possibilità di una trasmutazione delle specie ma concernevano più 
o meno direttamente la causa di questo processo. L’idea di evoluzione biologica 
nel giro di un decennio si era infatti affermata sempre più negli ambienti scientifici 
ma questo consenso doveva riguardare sempre meno l’interpretazione del suo 
meccanismo causale. Doveva cioè attenuarsi sempre più negli anni successivi il 
consenso sulla preminenza da attribuirsi alla selezione agente su variazioni ca- 
suali rispetto all’azione di ipotetici fattori interni od esterni capaci di dirigere 
più o meno finalisticamente il processo evolutivo. 

L'atteggiamento dello stesso Darwin di graduale rivalutazione dei già ri- 
cotdati fattori lamarckiani, quali l’influenza diretta dell’ambiente, dell’abitudine, 
dell’uso e non uso degli organi, non poteva costituite certo un punto di riferi- 
mento per dirimere la divergenza fra i seguaci del darwinismo. 

A ciò si deve aggiungere il tentativo di Darwin di formulare una teoria della 
ereditarietà dei caratteri acquisiti che apparve nel 1868 come appendice alla sua 
opera Variations of animals and plants under domestication (Le variazioni degli animali 
e delle piante allo stato domestico). Questa teoria detta pangenesi suppone che da 
ogni parte del corpo vengano convogliati agli organi riproduttori delle minuscole 
particelle, le gemmule, che vengono a costituire il plasma germinativo. In tal modo 
le patti del corpo che si modificano durante la vita dell’individuo possono tra- 
smettere alla discendenza i caratteri modificati. 


VIII - L'ORIGINE DELL'UOMO 


Dopo il 1859 gli interessi di Darwin si rivolsero prevalentemente alla bota- 
nica. Con alcune opere estremamente accurate e precise sulla fecondazione, il 
dimorfismo ed il movimento delle piante illustrava i meccanismi e gli adattamenti 
di strutture che erano sempre apparsi una delle meravigliose prove della finalità 
della natura. Ciò non gli impedì di rivolgersi anche ad un argomento che già da 
tempo lo aveva attratto e divenne il soggetto di un’opera che poteva considerarsi 
il coronamento della sua teoria dell’evoluzione, cioè The descent of man, and selection 
in relation to sex (L'origine dell’uomo e la selezione sessuale, 1871). 
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L’affinità dell’uomo con gli animali superiori aveva già costituito, special- 
mente negli ultimi decenni del Settecento un tema di grande interesse in tutta 
Europa. Con l’affermarsi delle idee evoluzionistiche esso venne dibattuto ancora 
più esattamente. Fra i vari autori che se ne occuparono vi fu anche Herbert 
Spencer che, come si è detto, si era convertito alla teoria dell’evoluzione leggendo 
l’esposizione che di Lamarck aveva fatto Lyell nei suoi Principi di geologia. 

Darwin nella sua opera del 1859 aveva cautamente evitato l’argomento, ma 
Huxley lo affrontò con molta spregiudicatezza nel 1863 con uno dei suoi scritti 
più famosi Man's place în nature (Il posto dell’uomo nella natura). Esso può consi- 
derarsi in un certo senso il frutto del famoso dibattito dell’autore con il vescovo 
Wilberforce e mira decisamente a dimostrare l’origine animale dell’uomo sulla 
base di precise considerazioni anatomiche ed embriologiche, mostrando ad esem- 
pio che dallo studio del cranio e dello scheletro l’uomo risulta più affine al gorilla 
di quanto il gorilla non sia simile al gibbone. Huxley concludendo per l’origine 
dell’uomo da animali simili alle scimmie antropoidi non cerca tuttavia di spiegare 
specificamente come si sia realizzato questo processo di discendenza. 

Questa sfida di Huxley alla cultura ufficiale doveva naturalmente raccogliere 
il plauso di Darwin che provò tuttavia un non lieve disappunto per la comparsa 
nello stesso anno di un’altra opera dell’amico e maestro Lyell Geologica! evidences 
of the antiquity of man (Prove geologiche dell’antichità dell’uomo, 1863). Questo li- 
bro — come osserva William Irvine — si apre come un trattato di geologia e 
termina con un saggio di teologia « liberale ». L’autore ritiene infatti che l’uomo 
possa essere derivato da una forma animale più antica ma sostiene che nella evo- 
luzione della vita organica la selezione naturale non può costituire un fattore 
di spiegazione adeguato. Vi è in tale evoluzione « una legge di sviluppo di ordine 
così elevato da porsi quasi nello stesso rapporto in cui si trova la divinità stessa 
rispetto all’intelletto finito dell’uomo, una legge capace di aggiungere nuove e 
potenti cause, quali le facoltà morali ed intellettuali della razza umana, ad un 
sistema di natura che si è realizzato per milioni di anni senza l’intervento di alcuna 
causa analoga ». 

Lyell certamente non era il solo a rifiutare per l’uomo le conclusioni materia- 
listiche che potevano trarsi dalla teoria dell’evoluzione e a supporre nella natura 
l’intervento di un principio soprannaturale. Per la stessa via doveva porsi anche un 
altro amico di Darwin, Edgar Wallace. Questi in uno scritto del 1864 aveva affer- 
mato che la selezione naturale doveva aver condotto l’uomo alla posizione eretta 
rendendo così le mani disponibili per una correlazione più stretta con il cervello. 
Ma con un maggior intervento del cervello nelle attività dell’uomo interviene un 
nuovo fattore nell’evoluzione, che in un certo senso blocca la tendenza degli altri 
organi a specializzarsi e permette così una relativa stabilità di tutta la struttura 
corporea anche quando gli animali attorno all’uomo continuano nel loro processo 
evolutivo. 
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Nel 1869 tuttavia Wallace giunge alla conclusione che il cervello nel suo 
attuale stato non può essere il prodotto della selezione naturale. Alcune delle 
popolazioni più primitive presentano un cervello di dimensioni e capacità supe- 
riori ai loro bisogni, mentre la selezione naturale avrebbe dovuto dotarli di un 
cervello di poco superiore a quello delle scimmie. Vi è perciò in esse una latenza 
ed una potenzialità intellettuale inaspettata, che Wallace riconosce esplicitamente 
sfidando il diffuso pregiudizio e l’interessata presunzione che considerava queste 
popolazioni come dei fossili viventi, cioè come degli stadi intermedi fra le scim- 
mie antropoidi e l’uomo civilizzato. Queste acute osservazioni di Wallace avrebbero 
forse ottenuto maggiore considerazione anche da parte di Darwin, se l’autore non 
ne avesse concluso che « qualche intelligenza superiore può aver diretto il pro- 
cesso attraverso cui si è sviluppata la razza umana ». 

Questa rinuncia all’uso di un criterio scientifico e l’implicita tendenza al mi- 
sticismo delusero ovviamente Darwin, che fu spinto a prendere posizione impe- 
gnandosi nella preparazione della sua opera sull’origine dell’uomo, che fu pub- 
blicata nel 1871. 

Numerosi ed importanti opere di antropologia ispirate alla teoria dell’evolu- 
zione erano apparse nell’ultimo decennio ed alcuni termini del problema risul- 
tavano già nelle loro linee fondamentali. La somiglianza anatomica ed embriolo- 
gica dell’uomo con gli animali superiori era stata chiarita in modo tale che ormai 
l’unica plausibile spiegazione risultava quella di una comune discendenza. 
Darwin perciò non si sofferma a lungo su questo tema rimandando il lettore al 
libro già ricordato di Huxley. Ben più difficile appariva invece la questione del- 
l’origine delle facoltà morali ed intellettuali dell’uomo, che una inveterata tradi- 
zione della cultura occidentale attribuiva all’azione di un principio spirituale ed 
immortale. 

Darwin prende una posizione molto netta affermando che per le qualità 
psichiche che si presentano nel mondo animale deve valere lo stesso principio di 
continuità e di gradazione che si riconosce per le qualità corporee. Si deve inoltre 
ammettere che « vi è una differenza molto più grande fra il potere mentale di un 
pesce inferiore, ad esempio la lampreda o l’anfiosso, e quello di una delle scimmie 
superiori, che tra una scimmia e l’uomo; e tra questi due estremi vi sono delle 
infinite gradazioni ». 

Per dimostrare che non vi è una differenza fondamentale fra le facoltà mentali 
dell’uomo e quelle dei mammiferi superiori Darwin illustra la ricchezza e com- 
plessità di atteggiamenti che si ha nel comportamento di questi animali. Lo fa 
raccontando episodi che mostrano in essi i diversi stati di piacere, dolore, terrore, 
gelosia, ecc. Accanto a queste situazioni emotive, in cui si intravvede vividamente 
la somiglianza con l’uomo, vi sono anche atteggiamenti conoscitivi che si rilevano 
come curiosità, meraviglia, capacità di apprendere e di usare strumenti. T'utte 
queste qualità degli animali, osserva Darwin, acquistano il loro pieno significato 
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se paragonate non alle più alte manifestazioni dell’uomo civilizzato ma a quelle dei 
selvaggi più primitivi. 

Egli non misconosce certo le differenze fra gli animali e l’uomo. La più 
grande fra esse è il senso morale o coscienza; ma anche per questa è possibile 
trovare una spiegazione scientifica, individuando la sua origine nell’istinto di so- 
cievolezza e di solidarietà che manifestano gli animali. Il vantaggio di questo 
istinto nella lotta per l’esistenza, l’approvazione o disapprovazione che ne con- 
segue da parte del gruppo sono fattori decisivi nello sviluppo delle stesse società 
umane. Ogni progresso nella solidarietà e nella moralità di un gruppo lo pone in 
condizioni di vantaggio rispetto agli altri gruppi ed è in tal modo che si realizza 
il regresso di alcune popolazioni ed il progresso di altre. 

Se la moralità risulta tuttavia come un prodotto della lotta per l’esistenza, 
appare il pericolo che la moralità stessa, cioè la solidarietà verso i meno dotati, 
i deboli e gli ammalati possa costituire una limitazione alla selezione naturale e 
quindi una limitazione del progresso evolutivo. 

Questa fondamentale contraddizione, legata alla tendenza a fondare la morale 
su basi biologiche, non venne chiaramente avvertita da Darwin. La sua fede nel 
progresso dell’umanità era in effetti profonda, ma non riuscendo a trovare un rife- 
rimento nella recente storia civile dei popoli, si rifaceva soltanto ad una conce- 
zione etico-psicologica caratteristica dell’utilitarismo o ad una morale della sim- 
patia prevalenti nella cultura inglese. « Man mano che l’uomo avanza nella civi- 
lizzazione, » egli afferma infatti, «e le piccole tribù si uniscono in più grandi 
comunità, la ragione più elementare dovrebbe dire ad ogni individuo che egli 
deve estendere i suoi istinti sociali e le sue simpatie a tutti i membri della stessa 
nazione, per quanto gli siano personalmente sconosciuti. Una volta giunti a 
questo punto vi è soltanto una barriera artificiale ad impedirgli di estendere le sue 
simpatie agli uomini di tutte le nazioni e le razze. » 

Accanto al problema dell’origine dell’uomo, che viene fondamentalmente 
affrontato mediante la trattazione delle qualità psichiche degli animali, ampia 
parte di quest'opera di Darwin è dedicata alla selezione sessuale in base alla quale 
egli cerca fra l’altro di spiegare le differenze fra le attuali razze umane. Non era 
però quest’ultima parte quella che doveva suscitare il maggiore interesse del 
pubblico. La reazione fu nel complesso inferiore a quella prodotta dalla sua opera 
del 59, dalla quale risultava già chiaramente che l’evoluzione doveva coinvolgere 
anche l’uomo. 

Oltre a ciò non mancavano in questo libro confusioni ed incertezze derivanti 
dalla difficoltà dei problemi, ma anche da una minore competenza dello stesso 
autore. Darwin ne fu certamente consapevole ma ritenne importante indicare il 
giusto atteggiamento scientifico che occorreva assumere di fronte a certe distor- 
sioni spiritualistiche che stava assumendo la teoria dell’evoluzione. Fra questo 
ad esempio il caso di Lyell e di Wallace ma anche del cattolico George Mivart 
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(1827-1900), che riconosceva la discendenza del corpo umano da una forma ani- 
male più antica, ma riteneva necessaria una sorta di intervento « catastrofistico » 
di dio per dotare questo corpo di un’anima immortale. 

L’Origine dell’uomo doveva inoltre costituire uno stimolo fecondo per il sor- 
gere degli studi di psicologia animale, insieme ad un’altra opera che Darwin pub- 
blicò l’anno seguente Te expression of the emotions in man and animals (L'espressione 
delle emozioni negli animali e nell’uomo, 1872). Nel decennio successivo, ormai circon- 
dato dall’interesse e dalla stima generali, egli continuò la sua attività di ricerca 
occupandosi soprattutto degli studi di botanica che sempre lo avevano appassio- 
nato. Morì nel 1882 nella sua casa di Down, dove aveva trascorso con la famiglia 
buona parte della sua vita, ed ebbe l’onore di una sepoltura nell’abbazia di 
Westminster, dove fra i grandi della nazione inglese giacciono anche le spoglie 
di Newton. 


IX -. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 


Gli onori ed i riconoscimenti attribuiti a Darwin da molti contemporanei 
non furono senza contrasti. Sotto l’insegna di Darwin venne condotta prima e 
dopo la sua morte una delle più violente battaglie per trasformare in tutti i campi 
della cultura l’antica visione che poneva l’uomo al centro del creato, come l’essere 
che traeva la sua dignità ed il suo significato da un disegno divino che governa la 
natura. Le vittorie e le sconfitte in questa lunga battaglia hanno influenzato non 
pochi degli sviluppi del pensiero occidentale sino ai nostri giorni. 

Le vicende di questa lotta hanno coinvolto naturalmente anche la prospettiva 
storica che si veniva man mano aprendo sulla figura e l’opera di Darwin. Su tale 
prospettiva ebbero un peso decisivo gli sviluppi della scienza biologica dei suc- 
cessivi decenni. Le divergenze molto accese fra i teorici della evoluzione, ma so- 
prattutto il ritorno al vitalismo che si verificò nel clima culturale idealistico e irra- 
zionalistico prevalente tra la fine dell'Ottocento ed i primi decenni del nostro 
secolo, condussero molti a giudicare se non la teoria della evoluzione almeno la 
spiegazione che di essa aveva formulato Darwin come una speculazione priva di 
ogni solida base scientifica. La riscoperta all’inizio del Novecento delle leggi che 
Mendel aveva formulato nel 1866 indicavano inoltre una stabilità nella trasmis- 
sione dei caratteri ereditari che sembrava contrastare completamente con la vatia- 
bilità posta da Darwin alla base della sua teoria. Anche gli sviluppi successivi della 
genetica sembravano individuare nelle mutazioni degli eventi discontinui e pato- 
logici difficilmente utilizzabili per un processo evolutivo. 

Nella sua Szoria della biologia Erik Nordenskiòld poteva così affermare nel 
1923 che se noi confrontiamo « le discussioni di Darwin sull’eredità e l’ibridismo 
con gli esperimenti che Mendel condusse contempotaneamente allo stesso scopo, 
lo scienziato inglese si trova naturalmente ad essere superato senza speranza con 
le sue speculazioni molto incerte dagli esperimenti esatti e chiaramente concepiti 
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di Mendel. » Lo stesso autore nelle sue considerazioni conclusive sul grande bio- 
logo inglese poteva poi affermare: « I critici moderni si sono spesso chiesti come 
sia potuto succedere che un’ipotesi come quella di Darwin, basata su così deboli 
fondamenta, abbia potuto conquistare improvvisamente la maggior parte del- 
l’opinione scientifica contemporanea. Se i difensori della teoria vogliono spiegare 
la cosa riferendosi al valore scientifico della teoria, si può rispondere che la teoria 
è già stata da tempo respinta nei suoi punti più vitali dalla ricerca successiva... I 
fattori che hanno determinato la vittoria del darwinismo rappresentano in tal 
modo un problema della più grande importanza, non solo nella storia della bio- 
logia, ma anche in quella della cultura in generale. » 

Negli stessi anni in cui Nordenskiòld esprimeva questo giudizio rispecchiante 
un diffuso atteggiamento di fronte alla teoria di Darwin, nel campo della genetica 
stava però maturando un progresso decisivo destinato a sconvolgere tale atteggia- 
mento. Dal 1926 al 1930 si iniziava con metodo statistico lo studio dei geni a in- 
tere popolazioni di organismi viventi allo stato naturale. Da questi studi matema- 
tici, in cui il contributo più importante fu dato dall’inglese Ronald Fisher, risul- 
tava che la teoria della selezione di Darwin non solo non era in contrasto con la 
genetica ma ne doveva costituire una parte integrante. 

Gli sviluppi di questi studi di genetica delle popolazioni portarono con sé 
una ripresa di interesse e di indagini sulla teoria dell’evoluzione, alla cui luce è 
riapparsa l’importanza del contributo scientifico di Darwin ed in particolare della 
selezione naturale. 

Risultò allora pienamente rivalutato il nucleo centrale del pensiero del bio- 
logo inglese che aveva visto nel decorso di processi fortuiti la possibilità di un 
perfezionamento delle forme naturali, che aveva cioè individuato la creatività del 
caso. Come afferma Ronald Fisher « il contributo principale di Darwin, non solo 
alla biologia ma a tutta la scienza naturale, è l’aver messo in luce un processo per 
cui dei casi fortuiti improbabili a priori, acquisiscono col passare del tempo una 
probabilità crescente, sino al punto che è il loro non verificarsi piuttosto che il 
loro verificarsi che diviene altamente improbabile ». 

Questo riconoscimento della validità per la scienza attuale della concezione 
evoluzionistica del nostro autore ha spinto, nella recente ripresa di studi su di lui, 
specialisti di diversi campi ad una rilettura storica delle sue varie opere. Ciò ha 
portato ad un quasi unanime riconoscimento della scrupolosità e dell’acutezza 
scientifica anche degli scritti minori di Darwin. 

‘Tale complessivo riconoscimento, se permette di definire meglio il suo con- 
tributo alla storia della biologia ed anche della cultura contemporanea, lascia tut- 
tavia ancora aperto all’indagine storica il compito di comprendere meglio come 
egli sia giunto a conseguire un risultato così importante e attraverso quali vie la 
cultura del suo tempo abbia potuto realizzarsi ed esprimersi così felicemente nel 
suo pensiero. 
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I .- LO SVILUPPO DEL MATERIALISMO STORICO 


Le infiammate e lucide parole del Manifesto del partito comunista odoravano 
letteralmente ancora d’inchiostro, che già si ergevano le barricate della rivoluzio- 
ne democratica del 1848. Subito Marx — che nel frattempo era stato espulso dal 
Belgio — raggiunse Parigi. Allo scoppio della rivoluzione, il comitato centrale 
della Lega gli aveva trasmesso pieni poteri, dei quali Marx si avvalse per insediare 
a Parigi, epicentro della lotta rivoluzionaria, un nuovo comitato centrale. Sotto la 
sua direzione, la Lega perseguì inflessibilmente una politica rivoluzionaria lungimi- 
rante e nemica di ogni soggettivismo: essa si oppose alla costituzione della « legio- 
ne » di emigrati, che « liberasse » zz4% z2ilitari la Germania e la Polonia, ed impattì 
invece la direttiva che i comunisti rientrassero nei paesi d’otigine, ponendosi 
ovunque alla testa del movimento rivoluzionario e mobilitando tutte le forze 
progressiste per il conseguimento degli obiettivi indicati dalle Forderungen der 
Rommunistischen Partei in Deutschland (Rivendicazioni del partito comunista in Germa- 
nia): repubblica una ed indivisibile; popolo in armi; abrogazione di tutti i gra- 
vami feudali; confisca delle terre feudali, delle miniere, ecc.; nazionalizzazione 
delle banche e dei mezzi di trasporto; livellamento dei salari dei funzionari 
statali; laicismo dello stato; restrizione del diritto ad ereditare; istituzione di 
una tassazione diretta fortemente progressiva ed abolizione delle imposte indi- 
rette sul consumo; finanziamento di fabbriche pubbliche; istruzione popolare 
generale e gratuita: come si vede, un piano organico di rivendicazioni sociali 
e politiche « nell’interesse del proletariato tedesco, del ceto piccolo-borghese 
e contadino ». I fatti diedero pienamente ragione alla linea di Marx: mentre nel 
corso della rivoluzione democratica i comunisti seppero svolgere un’azione 
capillare e profonda, propagandando concretamente la loro interpretazione 
scientifica dei rivolgimenti sociali, la « legione » degli emigrati — appoggiata 
e finanziata anche dal governo provvisorio di Parigi, il quale, temendo che la ri- 
voluzione assumesse un carattere decisamente proletario, vedeva nella « legione » 
un comodo mezzo per sbarazzarsi delle « teste calde» — fu messa in rotta dalle 
truppe di linea prussiane appena varcato il confine. 
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Marx stesso e i suoi più stretti collaboratori — in primo luogo Engels — 
rientrarono in Renania, ove a partire dal primo di giugno pubblicarono la « Neue 
rheinische Zeitung » (« Nuova gazzetta renana »); il giornale cominciò subito ad 
esercitare energiche pressioni sull’assemblea nazionale, che siedeva a Francoforte, 
denunciandone i continui e vili cedimenti di fronte alle manovre controrivoluzio- 
narie dell’assolutismo. Quando nelle sanguinose giornate di giugno l’eroico pro- 
letariato parigino fu massacrato dalla borghesia che si era insediata al potere, la 
« Nuova gazzetta renana » fu l’unico giornale tedesco che solidarizzò con il 
« vinto vincitore », mentre la borghesia tedesca, imbelle di fronte all’assolutismo 
e pavida degli sviluppi democratici e popolari della rivoluzione, si lasciò vigliac- 
camente atterrare senza colpo ferire. Già il 27 settembre il governo prussiano si 
sentiva abbastanza forte da costringere la « Nuova gazzetta renana » a sospendere 
una prima volta le pubblicazioni, e da colpire di mandato di cattura la maggior 
parte dei redattori (tra cui Engels, che fu costretto a lasciare temporaneamente il 
paese). Gli azionisti borghesi, terrorizzati, ritirarono in massa i loro capitali dal- 
l’iniziativa (del resto questa defezione era cominciata sin dai primissimi numeri, 
ed era divenuta massiccia durante l’insurrezione operaia di giugno). Ma il go- 
verno aveva sottovalutato la tenacia di Marx, che gettò nell’impresa ogni pro- 
prio avere, contrasse debiti per far fronte alle esigenze del giornale, colmò con 
un titanico lavoro personale le falle apertesi nella redazione. La crescente tiratura 
sopperì in parte alle defezioni tra gli azionisti, e Marx riuscì a far riprendere le 
pubblicazioni, continuando senza cedimenti la lotta: la « Nuova gazzetta renana » 
disconobbe ogni valore legale ai soprusi assolutistici, denunciò i piani controri- 
voluzionari, lanciò un appello alla resistenza armata per sconfiggere la reazione. 
Anche Marx venne imputato di alto tradimento: si presentò in tribunale e prese 
la parola per denunciare il piano repressivo dell’assolutismo e smascherare la 
pusillanimità dei borghesi. Per zittire la voce di Marx e del giornale il governo 
fu costretto a ricorrere ad una manovra infame: poiché Marx non aveva più la 
cittadinanza prussiana, poteva essere espulso come straniero con un semplice de- 
creto amministrativo. Il governo preparò il decreto, e quando si sentì abbastanza 
forte lo notificò a Marx, dando così il colpo di grazia anche al giornale. Prima di 
riprendere la via dell’esilio, Marx — impegnando al monte di pietà persino le po- 
saterie — pagò personalmente tutti i debiti di gestione del giornale. In un primo 
tempo egli ed Engels si recarono nel Baden e nel Palatinato, ove serpeggiavano gli 
ultimi guizzi della rivoluzione tedesca. Imprigionato e poi rilasciato, si recò a Parigi 
per coordinare l’azione dei rivoluzionari tedeschi superstiti con gli esponenti 
della Montagna, l’estrema sinistra dell’assemblea nazionale francese. L’insurrezio- 
ne montagnarda fallì, e Marx venne colpito da un’ordinanza di confino per una 
regione malarica: un vero assassinio bianco. Fu allora che varcò la Manica, stabilen- 
dosi a Londra, ove fu raggiunto da Engels. I due amici continuarono tenacemente 
la lotta: riannodarono le fila organizzative della Lega, inviando anche un incaricato 
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del comitato centrale in Germania per ristrutturare il lavoro clandestino, e pub- 
blicarono la « Neue rheinische Zeitung. Politisch-Oekonomische Revue » (« Nuo- 
va gazzetta renana. Rivista economico-politica »). Nei sei fascicoli che videro la lu- 
ce, Marx ed Engels tracciarono il vasto bilancio storico e scientifico della rivoluzio- 
ne, pubblicando una serie di lucidi saggi poi raccolti con il titolo Die Klassenkampfe 
in Frankreich. 1848 bis 1850 (Le lotte di classe în Francia, dal 1848 al 1850). Da 
questa analisi scientifica trassero la conclusione che, dopo la sconfitta del 1848-49, 
la rivoluzione avrebbe dovuto raccogliere le forze, e che quindi occorreva un pia- 
no di lavoro a lunga scadenza, sconfessando ogni avventurismo soggettivistico 
ed ogni sterile bega settaria. « Quando, dopo la sconfitta della rivoluzione del 
1848-49, artivò un momento in cui diventava sempre più impossibile esercitare 
dall’esterno una influenza sulla Germania, il nostro partito abbandonò il campo 
delle beghe emigratorie, poiché questa era diventata la sola azione possibile, alla 
democrazia volgare. Mentre questa si ingolfava nelle baruffe, oggi si accapigliava 
per fraternizzare il giorno dopo, e dopo due giorni lavare di nuovo in pubblico 
tutti i suoi panni sporchi... il nostro partito fu contento di trovare nuovamente 
un po’ di calma per studiare. Esso aveva il grande vantaggio di possedere la 
base teorica di una nuova concezione scientifica, la cui elaborazione gli dava ab- 
bastanza da fare » (Engels). 

L’impazienza facilona ed avventurista penetrò anche nella Lega: il 15 set- 
tembre 1850 ebbe luogo una scissione del comitato centrale, ad opera di una mi- 
noranza così caratterizzata da Marx in quella stessa seduta: « Al posto della consi- 
derazione critica la minoranza ne mette una dogmatica, al posto di una materia- 
listica ne mette una idealistica. Per essa invece delle condizioni effettive ruota mo- 
trice della rivoluzione diventa la nuda volontà. » Marx ed Engels, ed i loro più 
stretti compagni, affrontarono invece i tempi lunghi: la difficilissima situazione 
economica costrinse Engels a tornare a Manchester, come impiegato nella fab- 
brica di cui il padre era tra i maggiori azionisti, mentre Marx restava a Londra; egli 
frequentava assiduamente la biblioteca del British Museum e studiava con enor- 
me impegno per completare i propri studi di economia politica e per pubblicare 
scritti sia di analisi della situazione politica, sia di difesa e propaganda del comuni- 
smo, che servissero di guida nell’educazione delle masse e nell’accumulazione di 
forze per la prossima ondata rivoluzionaria. Vide allora la luce uno dei capolavori 
della storiografia marxista, Der Achtzehnte Brumaire des Louis Napoleon (Il 18 bru- 
maio di Luigi Bonaparte, 1852). In esso Marx usava il metodo del materialismo sto- 
rico per darci la spiegazione genetica di un avvenimento — il colpo di stato di 
Luigi Napoleone Bonaparte — che aveva colpito l’Europa come un fulmine a ciel 
sereno, e del quale egli « fece una esposizione breve, epigrammatica, che dava un 
quadro di tutto il corso della storia di Francia a partire dalle giornate di febbraio e 
ne metteva in luce la logica interiore », riducendo così il colpo di stato a ciò che 
effettivamente fu: « risultato naturale, necessario, di quello sviluppo logico » 
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(Engels). Questo e molti altri scritti dell’esilio londinese furono composti in una 
situazione personale tremenda: nella più nera miseria, tra un succedersi di tragici 
lutti familiari per la perdita di figli minati nella salute dalla miseria, tra fre- 
quenti e gravi malattie dello stesso Marx e della moglie. Ma nulla poteva stroncare 
la tempra di questo combattente per l'emancipazione del proletariato e dell’uma- 
nità tutta: nel 1851 la polizia prussiana arrestò alcuni membri della Lega che ope- 
ravano in Germania, e dopo più di un anno di durissimo carcere preventivo, nel- 
l’ottobre del ’52 si aprì — a Colonia — il processo, basato su documenti falsi ela- 
borati da una spia della polizia prussiana in collaborazione con quella bonaparti- 
sta; Marx scrisse allota —- trascurando ogni altro impegno ed ogni sollecitudine 
per sé e la propria famiglia — le Ewsbéllungen iiber den Kommunistenprozess zu 
Kéòln (Rivelazioni sul processo dei comunisti a Colonia, 1853), che smascherarono le 
falsità della polizia e portarono alla luce una serie di soprusi scandalosi, screditan- 
do completamente la pubblica accusa. 

Le scarsissime entrate di Marx provenivano dalla collaborazione, iniziata nel 
1851 e protratta per circa un decennio, al « New York Tribune ». Gli articoli ren- 
devano poco e costavano una enorme quantità di fatica, perché lo scrupolo di 
Marx era tale, che non scriveva di nulla senza basarsi su di una amplissima docu- 
mentazione. Nel 1857, il « New York Tribune » dimezzò la richiesta di articoli a 
Marx: era uno dei segni della crisi, che si abbatté allora sul mondo capitalista a 
partire dagli Stati Uniti. Marx ed Engels studiarono il fenomeno come una con- 
ferma ed una prova concreta delle loro teorie scientifiche sull’economia, che pre- 
vedevano inevitabili crisi cicliche di sovrapptoduzione. Essi si prepararono anche 
ad una ripresa della lotta rivoluzionaria: « Lavoro come un pazzo le notti intere 
a coordinare i miei studi economici, per mettere in chiaro almeno i lineamenti 
fondamentali prima del diluvio, » scriveva Marx all’amico, alludendo ai Grundrisse 
der Kritik der politischen Oekonomie (Lineamenti fondamentali della critica dell'economia 
politica), cioè ad una enorme massa di materiale, prime stesure, rielaborazioni, 
approfondimenti, pubblicata solo recentemente e che costituisce la materia mag- 
matica da cui Marx plasmò i suoi capolavori economici; Zur Kritik der politischen 
Oekonomîe (Per la critica dell'economia politica, 1859) e soprattutto Das Kapital. 
Kritik der politischen Oekonomie (Il capitale. Critica dell'economia politica; 1 vol. 1867; 
rr e III vol. pubblicati postumi da Engels, 1885 e 1894). 


II - LA SCIENZA ECONOMICA 


Sia nel Capitale sia in Per la critica, Marx principia l’indagine scientifica con 
l’analisi della zzerce, forma elementare, cellula della ricchezza nelle società basate 
sui rapporti capitalistici di produzione. « La merce è in primo luogo un oggetto 
esterno, una cosa che mediante le sue qualità soddisfa bisogni umani di qualsiasi 
tipo »; essa è dunque u27/e, cioè valore d’uso che in quanto tale si realizza nel 
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consumo. Se è merce, tale valore d’uso è nel contempo anche valore di scambio, 
che si presenta in primo luogo come rapporto quantitativo, secondo cui valori 
d’uso di un tipo sono scambiati con valori d’uso di un altro tipo. 

Se si scambiano secondo un rapporto quantitativo delle merci, significa che in 
esse vi è qualche cosa di comune, pur essendo qualitativamente differenti. Si 
pensi ad uno scambio qualsiasi, ad esempio 41 moggio di grano = #1 quintale di 
ferro: grano e ferro nulla hanno in comune se non di essere entrambi prodotti del la- 
voro umano. Certo lavoro agricolo e lavoro metallurgico sono differenti, ma scam- 
biando grano contro ferro, i produttori riconoscono e sanzionano un rapporto di 
equivalenza tra i due lavori, ridotti entrambi a lavoro astrattamente umano, articolazio- 
ni della divisione sociale del lavoro. Si ha dunque produzione di merci quando 
esiste « un sistema di rapporto sociale nel quale i singoli produttori creano prodotti 
di qualità diversa (divisione sociale del lavoro), e tutti questi prodotti sono resi 
uguali l’uno all’altro mediante lo scambio » (Lenin). 

Dal punto di vista della determinazione del valore, il lavoro umano va con- 
siderato astrattamente perché scambiare, ad esempio, grano contro ferro, significa 
evidentemente prescindere dalle qualità specifiche sia del lavoro agricolo sia del 
lavoro metallurgico e considerare solo che in entrambi i casi ha luogo di- 
spendio di una certa quantità — misurabile in tempo — di /avoro generalmente umano. 
« Questa astrazione del lavoro generalmente umano esiste nel lavoro medio che 
ogni individuo medio può compiere in una data società, è un determinato dispen- 
dio produttivo di muscoli, nervi, cervello ecc., umani. È lavoro semplice al quale 
ogni individuo medio può essere addestrato e che esso deve compiere in una for- 
ma o nell’altra. » Merci nelle quali sono contenute eguale quantità di lavoro, ossia 
merci che possono venir prodotte ne//o stesso tempo di lavoro, hanno quindi /a stessa 
grandezza di valore. Potrebbe sembrare allora che quanto più inabile o pigro sia un 
produttore, di tanto maggior valore sia la sua merce: supponiamo che un calzo- 
laio inesperto impieghi due giorni per confezionare un paio di scarpe che di norma 
richiede 47 giorno di lavoro, forse che per questo quel paio di scarpe è scambia- 
bile (cioè vele) con il prodotto di due giorni di lavoro agricolo, mentre il paio di 
scarpe del calzolaio esperto e solerte verrebbe scambiato con il prodotto di ur 
giorno di lavoro agricolo? Evidentemente no; ogni forza-lavoro individuale 
produce valori, nella misura in cui rispetta la quantità di tempo socialmente neces- 
saria alla produzione di una determinata merce. 

Constatiamo qui ancora una volta che l’analisi di Marx e le categorie scienti- 
fiche da lui scoperte ed elaborate sono imbevute di storicità, cioè sono sempre sto- 
ricamente determinate e con ciò stesso realmente universali. Certo la forza-lavoro 
che viene spesa è, ad esempio, quella del siggo/o tessitore, calzolaio, tornitore, ma 
nella determinazione scientifica della quantità reale di valore che il singolo pro- 
duttore crea, ci avverte Marx, ogni produttore conta non nella sua nuda e cruda 
empiricità atomisticamente intesa, bensì, in guisa concretamente universale, per 
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come egli è effettivamente inserito nella realtà concreta di #77 i nessi storici e so- 
ciali. Così, non basta affermare che la singola forza-lavoro del tessitore crea valore; 
occorre precisare che crea valore in quanto opera come forza-lavoro sociale media, 
e dunque abbisogna, nella produzione di una merce, soltanto del fezpo di lavoro ne- 
cessario in media, ossia socialmente necessario. Tempo di lavoro socialmente necessa- 
rio è il tempo di lavoro richiesto per produrre una merce nelle condizioni stori- 
camente esistenti, socialmente normali, di produzione e con grado sociale medio 
di abilità e intensità di lavoro. « Per esempio, dopo l’introduzione del telaio a va- 
pore in Inghilterra, è bastata forse la metà del tempo prima necessario per trasfor- 
mare in tessuto una data quantità di filato. Il tessitore inglese al telaio a mano 
aveva di fatto bisogno dello stesso tempo di lavoro, prima e dopo, per questa 
trasformazione: ma il prodotto della sua ora lavorativa individuale rappresentava 
ormai, dopo l’introduzione del telaio meccanico, soltanto una wegga ora lavora- 
tiva sociale, e quindi scese alla metà del suo valore precedente. » Dal carattere 
storicamente determinato delle categorie «lavoro », « valore » ecc., come di 
tutte le altre categorie marxiste, discende che la grandezza di valore di una merce 
varia direttamente con il variare della quantità di lavoro che contiene ed inversa- 
mente con il variare della sua forza produttiva. 

Il valore si manifesta dunque nello scazzbio, che ne costituisce la forma feno- 
menica. Marx analizza questo fenomeno sociale estremamente complesso a partire 
dalla sua forma più semplice, lo scambio accidentale di due merci qualsiasi (x 
merce A = y merce B; venti braccia di tela = 4 abito). Evidentemente tale forma 
è la più elementare sia dal punto di vista /ogico (cioè la più semplice), sia dal punto 
di vista storico (la più antica). Sviluppandola ed analizzandola dialetticamente, 
Marx mostra come questa forma elementare contenga in sé la potenzialità 
logica e storica della forma più generale e complessa del valore: il denaro. L'analisi 
di Marx esprime una mirabile fusione di indagine logica, scientifica, e di esposizio- 
ne storica: « È particolarmente importante notare che la forma di esposizione 
astratta e talvolta, in apparenza, puramente deduttiva, fornisce in realtà una docu- 
mentazione immensamente ricca pet la storia dello sviluppo dello scambio e della 
produzione mercantile » (Lenin). 

Quella marxista non è una identificazione metafisica, di tipo hegeliano, tra 
logica e storia, bensì una indagine scientifica condotta alla luce dei loro nessi reali. 
L’indagine sull’oggetto economico e la disamina critica dei presupposti teorici 
delle scuole di economia politica « poteva essere intrapresa in due modi: storica- 
mente o logicamente. Poiché nella storia, come nel suo riflesso letterario, l’evolu- 
zione va pure, in sostanza, dai rapporti più semplici ai rapporti più complessi, lo 
sviluppo stotico-letterario dell’economia politica offriva un filo conduttore natu- 
rale a cui la critica poteva aggrapparsi, e in sostanza le categorie storiche sareb- 
bero apparse anche in questo caso nello stesso ordine che nello sviluppo logico » 
(Engels). Ma una applicazione rigida del metodo storico così inteso avrebbe impo- 


379 


www.scribd.com/Baruhk 


La maturità di Marx 


sto una trattazione farraginosa, non limpidamente lineare. Invece il metodo « lo- 
gico », inteso come indagine ed esposizione della sostazza dello sviluppo « storico », 
consentiva una disamina scientifica estremamente rigorosa ed una lucida esposizio- 
ne sistematica e genetica; questo metodo logico è dunque, in effetti, ancora quello 
storico, « unicamente spogliato della forma storica e degli elementi occasionali 
perturbatori. Nel modo come incomincia la storia, così deve pure cominciare il 
corso dei pensieri, e il suo corso ulteriore non sarà altro che il riflesso, in forma 
astratta e teoricamente conseguente, del corso della storia; un riflesso corretto, 
ma corretto secondo le leggi che il corso stesso della storia fornisce » (Engels). 

Dopo aver sviluppato alla luce di questa concezione materialistica della logica 
le latenze contenute nella forma semplice di valore sino a giungere al de- 
naro, Marx conclude con una riflessione critica sulla difficoltà epistemo- 
logica di una trattazione dell'economia politica; difficoltà che si manifesta 
sin dall’inizio, nell’indagine sulla merce: « A_ prima vista, una zerce sembra una 
cosa triviale, ovvia. Dalla sua analisi risulta che è una cosa imbrogliatissima, piena 
di sottigliezza metafisica e di capricci teologici. » Questo carattere misterioso, per 
cui la merce è diversa da quel che appare ed appare diversamente da quel che è, 
costituisce il carattere di feticcio della merce, che non dipende evidentemente dal suo 
valore d’uso: l’utilità, il consumo di una merce (ad esempio che il grano serva 
all’alimentazione) non è una cosa misteriosa. Il carattere di feticcio non dipende 
nemmeno dal valore, perché non è cosa né difficile né misteriosa che questo sia 
espressione del lavoro umano. « Di dove sorge dunque il carattere enigmatico del 
prodotto di lavoro appena assume forzza di merce? Evidentemente proprio da tale 
forma. » In quanto tavolo, ad esempio, un tavolo è valore d’uso che soddisfa certi 
bisogni umani, ha qualità specifiche: quattro gambe ecc.; in quanto valore, con- 
tiene una determinata quantità di lavoro. Ma né l’utilità né il lavoro bastano a farne 
merce: pensiamo a Robinson che, solo sulla sua isola, /avora per fabbricarsi un 
tavolo che poi 4s4, dunque gli è utile: non per questo quel tavolo diviene merce. 
Se non ha luogo uno scambio, nessun prodotto del lavoro umano è merce; ma 
scambiare significa che 4 produttore entra in rapporto con 4 4/fr0 produttore, 
che produce una merce diversa dalla sua e che al primo produttore serve per il 
consumo, sicché un prodotto « è merce soltanto per il fatto che alla cosa, al prodot- 
to, si collega un rapporto tra due persone o comunità, il rapporto tra il produttore 
e il consumatore, che qui non sono più uniti in una sola e stessa persona. Abbiamo 
qui sin dall’inizio un esempio di un fatto particolare, che penetra tutta l'economia 
e ha creato nelle teste degli economisti borghesi una confusione terribile. L’econo- 
mia non tratta di cose, ma di rapporti tra persone e, in ultima istanza, tra classi; 
questi rapporti sono però sempre /egazi a delle cose e appaiono come delle cose » (Engels). 
Il feticismo delle merci deriva proprio da questo quid pro quo: che, quando scambio 
grano contro ferro, compro una casa con trenta once d’oro (cioè con denaro), 
ecc., sezzbra un rapporto tra cose, mentre in realtà è un rapporto tra produttori, tra 
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persone, e dunque un rapporto sociale, come tale sovrasensibile rispetto alle cose: 
« Mediante questo quid pro quo i prodotti del lavoro diventano merci, cose sensibil- 
mente sovrasensibili, cioè cose sociali. Proprio come l’impressione luminosa di 
una cosa sul nervo ottico non si presenta come stimolo soggettivo del nervo 
ottico stesso, ma quale forma oggettiva di una cosa al di fuori dell’occhio. Ma nel 
fenomeno della vista si ha realmente la proiezione di luce da una cosa, l’oggetto 
esterno, su un’altra cosa, l’occhio: è un rapporto fisico tra cose fisiche. Invece la 
forma di merce e il rapporto di valore dei prodotti di lavoro nel quale esso si 
presenta non ha assolutamente nulla a che fare con la loro natura fisica e con le 
relazioni fra cosa e cosa che ne derivano. Quel che qui assume per gli uomini la 
forma fantasmagorica di un rapporto fra cose è soltanto il rapporto sociale deter- 
minato che esiste fra gli uomini stessi. Quindi, per trovare un’analogia, dobbiamo 
involarci nella regione nebulosa del mondo religioso. Quivi, i prodotti del cervello 
umano paiono figure indipendenti, dotate di vita propria, che stanno in rapporto 
tra di loro e in rapporto con gli uomini. Così, nel mondo delle merci, fanno i 
prodotti della mano umana. Questo io chiamo il feticismo che s’appiccica ai pro- 
dotti del lavoro appena vengono prodotti come merci, e che quindi è insepa- 
rabile dalla produzione delle merci. » 

In una società (cioè un sistema articolato di divisione sociale del lavoro) 
in cui produttori privati, individuali, si scambino i propri prodotti come merci, 
accadrà che, ad esempio, un tessitore scambi #e/4 contro altri beni che gli servono 
per il consumo, cioè scambi per consumare. Il nostro tessitore vende, poniamo, venti 
braccia di tela a due sterline, e con queste stesse due sterline compra 414 Bibbia onde 
edificarsi spiritualmente (per il proprio consumo, quindi). Così facendo, il tessitore 
trasforma la zerce da lui prodotta (tela) in deraro, e poi ritrasforma il denaro in 
merce (Bibbia), cioè: vende per comprare. In tal modo si realizza una circolazione delle 
merci, che, schematizzata, risulta essere: zerce-denaro-merce, cioè: 


M-D-M 


Tale « circolazione delle merci è il punto di partenza del capitale. La produzione 
delle merci e la circolazione sviluppata delle merci, cioè il commercio, costituisco- 
no i presupposti storici del suo nascere ». Ma accanto a questa forma, e intrecciata 
con essa, ne troviamo un’altra, specificamente differente, che si realizza quando si 
compra per vendere: si investe del denaro in merce con lo scopo non di consumarla, 
ma di rivenderla (riscambiarla); è la forma denaro-merce-denaro, la cui ultima fase 
è dunque ritrasformazione della zerce in denaro: 


D-M-D. 
«Il denaro che nel suo movimento descrive quest’ultimo ciclo, si trasforma in 
capitale, diventa capitale, ed è già capitale per sua destinazione. » 
Esaminiamo brevemente le differenze sostanziali tra M-D-M e D-M-D. 
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Quando il tessitore, per stare al nostro esempio, vende veri braccia di tela pet 
comprare 474 Bibbia, lo scambio in ultima analisi è di merce contro merce 
(M-M), e si regge evidentemente sul presupposto generale che i due estremi (venti 
braccia di tela, 474 Bibbia) siano qualitativamente diversi (non ha senso scambiare 
tela contro tela) ma abbiano la stessa quantità di valore (valgono entrambi un tot 
che, nel nostro caso, espresso in denaro, è uguale a due sterline). La circolazione 
del capitale si riduce invece, in ultima analisi, a uno scambio di denaro contro 
denaro (D-D), cioè tra due estremi che hanno la stessa qualità, e che possono diffe- 
rire solo per quantità: più, meno o altrettanto denaro. È dunque evidente che una si- 
mile circolazione deve reggersi sul presupposto generale che i due estremi zox sia- 
no di uguale quantità. Non ha senso infatti che un capitalista investa, ad esempio, 
cento sterline in duemila libbre di cotone con l’intento di rivendere quel cotone di 
nuovo a cento sterline: tanto varrebbe che tenesse le cenzo sterline nascoste nel 
materasso (tesaurizzazione), senza rischiare di fare un investimento sbagliato e 
di perdere parzialmente o interamente il capitale. Certo può accadere che sia 
costretto a rivendere le duezzi/a libbre di cotone per cenzo sterline, o anche a sven- 
derle per rovanta, ma al momento dell’investimento il suo intento è evidentemente 
basato sul presupposto generale di rivendere quel cotone per un prezzo superiore 
di quanto lo ha pagato, ad esempio per cenzodieci sterline. «In fin dei conti, vien sot- 
tratto alla circolazione più denaro di quanto ve ne sia stato gettato al momento 
iniziale. Il cotone comprato a cento lire sterline, per esempio, viene venduto 
una seconda volta a lire sterline cento più dieci, ossia a centodieci lire sterline. 
La forma completa di questo processo è quindi: 


D-M-D’, 


dove D' = D + AD, cioè è uguale alla somma di denaro originariamente 
anticipata, più un incremento. Chiamo plusvalore questo incremento, ossia questa 
eccedenza sul valore originario. Quindi nella circolazione il valore originaria- 
mente anticipato non solo si conserva, ma in essa a/fera anche la propria grandezza 
di valore, aggiunge un plusvalore, ossia si valorizza. E questo movimento lo trasforzza 
in capitale. » 

Il problema diviene dunque questo: da dove deriva il plusvalote? Non può 
sorgere, diversamente da come sembrerebbe di primo acchito, dalla circolazione 
delle merci, perché in essa — come si è visto — gli scambi hanno sempre luogo 
tra valori equivalenti (nel nostro esempio: verzi braccia di tela ed 412 Bibbia, 
che valgono entrambe due sterline), e quindi tra estremi che, in linea di principio, 
sono e restano di uguale valore. Il plusvalore non può derivare infatti né da un 
aumento unilaterale dei prezzi da parte dei venditori (per cui questi venderebbero 
le merci a più del loro valore), né da una loro diminuzione unilaterale da parte 
dei compratori (per cui questi comprerebbero le merci a meno del loro valore). 
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Ogni capitalista è infatti alternativamente compratore e venditore, sicché ri- 
perderebbe da un lato quello che avrebbe guadagnato dall’altro. Per ottenere 
realmente plusvalore, valorizzazione del denaro investito come capitale, il 
capitalista deve comprare sul mercato una merce che, consumandosi, gli pro- 
duca valore: «Per estrarre valore dal consumo d’una merce, il nostro pos- 
sessore di denaro dovrebbe essere tanto fortunato da scoprire, all’interno della 
sfera della circolazione, cioè sul mercato, una merce il cui valore d'uso stesso pos- 
sedesse la peculiare qualità d’esser forze di valore; tale dunque che il suo con- 
sumo reale fosse, esso stesso, oggettivazione di lavoro, e quindi creazione di valore. 
E il possessore di denaro trova sul mercato tale merce specifica: è la capacità di 
lavoro, ossia la forza-lavoro. » 

Ecco dunque come vanno le cose: assumendo l’operaio, il capitalista 
compra la sua forza-lavoro come merce; subito immette l’operaio nella produzione, 
ad esempio comandandogli di azionare un fuso meccanico per filare del refe. Fa- 
cendo /avorare l'operaio, il capitalista consuzza la sua forza-lavoro, cioè la merce che 
ha comperato sul mercato assumendolo. Ma, sappiamo, il lavoro genera valore, 
e quindi il nostro capitalista ha risolto il rebus: ha comperato sul mercato una 
merce che, consumata, gli rende valore. 

Per spiegare la formazione del plusvalote capitalistico, derivante dallo sfrut- 
tamento della forza-lavoro, non è dunque necessario ipotizzare che il singolo 
capitalista defraudi l’operaio del suo « giusto » salario. La formazione del plusva- 
lore viene anzi studiata da Marx supponendo esplicitaziente che abbiano luogo solo 
scambi tra equivalenti di valore, cioè che il capitalista corrisponda all’operaio 
il « giusto » prezzo per l’acquisto della forza-lavoro. Col che resta anche scientifi- 
camente dimostrato che non si può certo abolire né lenire lo sfruttamento fa- 
cendo appello alla coscienza dei capitalisti, poiché lo sfruttamento non deriva 
dalla maggiore o minote « rettitudine » soggettiva del capitalista, ma dalla og- 
gettività dei rapporti capitalistici di produzione. Sappiamo infatti che il valore 
di ogni merce è determinato dalla quantità di lavoro socialmente necessaria a 
produrla: ciò vale evidentemente anche per la merce forza-lavoro, « ossia: il 
valore della forza-lavoro è il valore dei mezzi di sussistenza necessari per la conservazione 
del possessore della forza-lavoro »: cibo, vestiario, alloggio, generi di prima 
necessità per il proletario (e per la sua famiglia, altrimenti si estinguerebbero gli 
operai). Supponiamo che pet 44 giornata lavorativa di dodici ore (cioè per l’uso, 
da parte del capitalista, della forza-lavoro di 4 operaio durante dodici ore) questo 
valore sia pari a fre scellini; somma che dunque corrisponde al valore dei mezzi 
di sussistenza necessari per mantenere in vita il lavoratore per 4 giorno. Sup- 
poniamo inoltre che per produrre tali mezzi di sussistenza, siano necessarie sez 
ore di lavoto sociale medio, il che è come dire: sei ore di lavoro (una patte di 
quelle sei ore sarà lavoro agricolo, necessario per produrre grano da cui si ottiene 
il pane necessario al sostentamento dell’operaio; una parte lavoro edilizio per 
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dargli un domicilio; una parte lavoro estrattivo perché possa disporre di carbone 
durante la stagione fredda, ecc.) producono i mezzi necessari — acquistabili 
con zre scellini — per mantenere l’operaio in vita per 474 giornata, oppure anche: 
in sei ore di lavoro sociale medio, si produce una massa di valore che, espressa 
in denaro, è pari a Zre scellini. 

Supponiamo dunque che il nostro capitalista voglia produrre refe. In primo 
luogo gli occorrerà la wazeria prima, cioè cotone: ne compra sul mercato dieci 
libbre al loro valore (non un soldo di più, non uno di meno): supponiamo che sia 
di uno scellino la libbra. Per la produzione occorre inoltre un fuso meccanico, e 
supponiamo che questo, nel filare dieci libbre di cotone, si logori per un valore 
pari a due scellini. Infine, occorre la mano d’opera: il nostro capitalista assume 
un operaio filatore, corrispondendogli il salario giornaliero pari (anche qui, non 
un soldo più, non un soldo meno) al valore di scambio di una giornata di forza- 
lavoro: fre scellini. « Per la vendita della forza-lavoro si era presupposto che il suo 
valore giornaliero fosse eguale a tre scellini, che in questi fossero incorporate 
sei ore lavorative, che dunque, per produrre la somma media dei mezzi di sussi- 
stenza giornalieri del lavoratore, fosse richiesta tale quantità di lavoro. Ora, se 
il nostro filatore durante un’ora lavorativa trasforma una libbra e due terzi di 
cotone in una libbra e due terzi di refe, in sei ore trasformerà dieci libbre di cotone 
in dieci libbre di refe. Quindi durante il processo di filatura il cotone assorbe 
sei ore lavorative. Lo stesso tempo di lavoro è rappresentato da una quantità 
d’oro di tre scellini. Dunque mediante la filatura stessa viene aggiunto al cotone 
un valore di tre scellini. » E poiché il valore altro non è, sappiamo, che lavoro 
oggettivato in merce, possiamo esprimere il valore delle dieci libbre di refe 
anche in tempo lavoro: nelle dieci libbre di refe, sono oggettivate due giornate 
lavorative e mezza, così suddivise: i fre scellini del salario sono pari, come si è 
detto, al prodotto (valore oggettivato) di zezga giornata lavorativa; i dieci scellini 
del cotone più i due scellini della massa dei fusi logoratisi nella filatura, per un 
totale di dodici scellini, sono pari a quattro mezze giornate; totale, due giornate e 
mezza. Poiché sappiamo che una zegga giornata produce una massa di valore 
che, espressa in oro, è pari a fre scellini, ne consegue che due giornate e mezza 
sono pari a quindici scellini: tanto valgono dunque le dieci libbre di refe. E pet ottenere 
quelle dieci libbre, il nostro capitalista ha anticipiato appunto quindici scellini: 
dieci in cotone, due in fusi e fre in salario. Fin qui, evidentemente, ha fatto un cattivo 
affare: «Il nostro capitalista si adombra; il valore del prodotto è uguale al valore 
del capitale anticipato. Il valore anticipato non si è valorizzato, non ha generato 
nessun p/usvalore, e così il denaro non si è trasformato in capitale. » A queste condi- 

‘ zioni, il capitalista non ha nessuna convenienza ad investire: se è per ritrovarsi 
alla fine con la stessa somma che aveva all’inizio, tanto vale tesaurizzarla senza 
correre tutti i rischi connessi agli investimenti: deterioramento del prodotto, 
difficoltà di smercio a causa della concorrenza, ecc. 
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Esaminiamo più davvicino la voce « salario »: « Il valore giornaliero della forza- 
lavoro ammontava a tre scellini, perché in esso è oggettivata uza megza giornata 
lavorativa, cioè perché i mezzi di sussistenza necessari giornalmente alla produ- 
zione della forza-lavoro costano una mezza giornata lavorativa. » Ma il lavoro 
trapassato, oggettivato nella merce (qui: la merce forza-lavoro), ed il lavoro in 
atto, vivente, che viene erogato dalla forza-lavoro nel corso di una giornata, 
sono cose del tutto diverse: una cosa è che per mantenere un operaio occorrano 
mezzi di sussistenza producibili in mezza giornata di lavoro sociale medio, 
un’altra cosa, diversissima, è quanto può produrre un operaio lavorando durante 
tutta la giornata per la quale gli viene corrisposto il salario: «I costi giornalieri 
di mantenimento della forza-lavoro e il dispendio giornaliero di questa sono due 
grandezze del tutto distinte. La prima determina il suo valore di scambio, l’altra 
costituisce il suo valore d’uso. Che sia necessaria una megga giornata lavorativa 
per tenerlo in vita per ventiquattro ore, non impedisce affatto all’operaio di la- 
votare per 44 giornata intera. Dunque il valore della forza-lavoro e la sua valoriz- 
gazione nel processo lavorativo sono due grandezze differenti. » 

Che cosa fa infatti l’operaio quando « presta mano d’opeta », cioè vende 
per una giornata l’unica merce di cui dispone, la forza-lavoro delle proprie brac- 
cia? « Di fatto, il venditore della forza-lavoro realizza il suo valore di scambio e 
aliena îl suo valore d'uso, come il venditore di qualsiasi altra merce. Non può ottenere 
l’uno senza cedere l’altro. Il valore d’uso della forza-lavoro, il /azvoro stesso, non 
appartiene affatto al venditore di essa, come al negoziante d’olio non appartiene 
il valore d’uso dell’olio da lui venduto. » Reciprocamente: l’acquirente paga il 
valore di scambio dell’olio, e con ciò acquisisce il diritto di usarlo a proprio 
profitto; analogamente, « il possessore di denaro ha pagato il valore giornaliero 
della forza-lavoro; quindi a lui appartiene l’uso di essa durante la giornata, il lavoro di 
tutt’un giorno ». E poiché, sappiamo, la merce forza-lavoro consumandosi, cioè 
lavorando, produce valore, è risolto l’enigma: il mantenimento della forza- 
lavoro costa una mezza giornata lavorativa (tre scellini), ma essa eroga lavoro 
(cioè valore) per una giornata lavorativa intera, cioè, nel nostro esempio, per 
dodici ore. Se dopo mezza giornata di consumo della forza lavorativa (nel nostro 
esempio, dopo sei ore di lavoro), l’operaio lavorando ha prodotto un valore pari 
a tre scellini, cioè ha reintegrato nelle tasche del capitalista la somma che questi 
aveva anticipato come salario (cioè il valore di scambio della forza-lavoro), 
ciò non priva affatto il capitalista stesso del diritto di consumare il valore d’uso 
della forza-lavoro durante la mezza giornata lavorativa residua. « Il nostro capita- 
lista ha preveduto questo caso, che lo mette in allegria. Quindi il lavoratore trova 
nell’officina non solo i mezzi di produzione necessari per un processo lavorativo 
di sei ore, ma quelli per dodici ore. Se dieci libbre di cotone hanno assorbito sei 
ore lavorative e si sono trasformate in dieci libbre di refe, venti libbre di cotone 
assorbiranno dodici ore di lavoro e si trasformeranno in venti libbre di refe. » 


385 


www.scribd.com/Baruhk 


La maturità di Marx 


Nella massa del refe prodotto (venti libbre) sono ora oggettivate cingze giornate 
lavorative: quattro nella massa della materia prima (verzi scellini di cotone) e 
dei fusi logoratisi (quattro scellini; in totale dunque ventiquattro scellini); una, 
assorbita dal cotone nel processo di filatura per essere trasformato in refe. Ma 
noi sappiamo che mezza giornata lavorativa produce una massa di valore pari 
a tre scellini, sicché il valore del prodotto di cinque giornate lavorative intere 
sarà di frenta scellini. Ma il totale del valore delle merci immesse nel processo 
ammontava a ventisette scellini: fre in salario; venti in cotone; quattro in logora- 
mento dei fusi per filare dieci libbre di refe: totale, ventisette scellini, che costi- 
tuiscono il capitale usato in anticipo nell’investimento. Il valore finale di venti lib- 
bre di refe ammonta a frenza scellini. « Il valore del prodotto è cresciuto di un nono 
oltre il valore anticipato per la sua produzione. Così ventisette scellini si sono tra- 
sformati in trenta scellini. Han deposto un plusvalore di tre scellini. Il colpo è riu- 
scito, finalmente. Il denaro è trasformato in capitale. Tutti itermini del problema sono 
risolti e le leggi dello scambio delle merci non sono state affatto violate. Si è scam- 
biato equivalente con equivalente; il capitalista, come compratore, ha pagato ogni 
merce al suo valore, cotone, massa dei fusi, forza-lavoro; poi ha fatto quel che fa 
ogni altro compratore di merci: ha consumato il loro valore d’uso. // processo dî con- 
sumo della forza-lavoro, che insieme è processo di produzione della merce, ha reso un pro- 
dotto di venti libbre di refe del valore di trenta scellini. Il capitalista torna ora sul 
mercato e vende merce, dopo aver comperato merce. Vende la libbra di refe a uno 
scellino e sei perce, non un quattrino più o zzeno del suo valore. Eppure trae 
dalla circolazione tre scellini di più di quelli che vi ha immesso inizialmente. » 
Come si vede, il profitto capitalistico deriva direttamente dallo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo. Non si tratta però di uno sfruttamento individuale, 
opeta di un singolo capitalista « cattivo »: si tratta invece di uno sfruttamento 
che sovrasta completamente le intenzioni più o meno benevole del singolo 
capitalista; di uno sfruttamento cioè del tutto oggettivo, insito nei rapporti 
stessi di produzione basati sull’acquisto della forza-lavoro come merce. Marx è 
dunque risolutamente contrario a critiche moralistiche o ad appelli dolciastri al 
« senso di giustizia » dei capitalisti. Lo sfruttamento capitalistico dell’uomo sul- 
l’uomo non può essere abolito fuorché abbattendo il regime capitalistico di pro- 
duzione. 

Dall’esempio che abbiamo esaminato appare anche chiaramente quale sia 
la differenza tra il capitale costanze ed il capitale variabile: una parte dei ventisette 
scellini viene investita in grandezze di valore che restano costanti durante tutto 
il processo; un’altra parte, viene invece investita in grandezze di valore che si 
incrementano, variano. Dal nostro esempio appare infatti chiaramente che il 
valore della materia prima (cotone) e dei mezzi di produzione (fusi) viene tra- 
sferito al prodotto finito, ma rimanendo costante dall’inizio alla fine del processo 
di produzione: il valore delle venti libbre di cotone viene trasferito inalterato 
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nel valore del refe, in cui è contenuto; analogamente per il logoramento fusi. 
Invece il capitale investito nella forza-lavoro subisce una variazione di grandezza: 
si investono 7re scellini, e se ne ricavano sei in valore prodotto dal consumo della 
merce forza-lavoro. Il capitale (C) si scinde in due parti: una somma di denaro (c) 
anticipata in mezzi di produzione e un’altra somma di denaro (v) anticipata in forza- 
lavoro, sicché la sua composizione risulta essere C = c + v. Chiamando p il 
plusvalore, alla fine del processo di produzione capitalistica, con la trasformazione 
di C (ventisette scellini) in C' (trenta scellini), avremo C' = (c + v) + p. Quanto 
è, in C‘, il valore creato ex novo? Poiché il valore di c non fa che trasferirsi, 
restando costante, da C in C°, il valore prodotto nel corso della filatura non è, 
come parrebbe a prima vista, (c + v) + p [ossia, nel nostro esempio, (24 scellini 
+ 3 scellini) + 3 scellini = 30 scellini], bensì v + p (ossia 3 scellini + 3 scelli- 
ni = 6 scellini). 

Restando c costante, per calcolare l’incremento di v, possiamo eguagliare 
c a Zero. Il capitale anticipato, investito, si ridurrà quindi, per il nostro calcolo, 
da c + v a v, mentre il valore prodotto dal processo capitalistico sarà v + p. 
La cifra di tre scellini (p), ossia l'eccedenza di C' rispetto a C, esprimerà allora la 
grandezza assoluta del plusvalore prodotto. « Ma la sua grandezza proporzionale, 
cioè la proporzione in cui si è valorizzato il capitale variabile, è evidentemente 


x 


determinata dal rapporto del plusvalore col capitale variabile, ossia è espresso dalla 
formula i .» Marx chiama questa grandezza saggio del plusvalore. Evidentemente 
il saggio del plusvalore coincide con il grado di sfruttamento della forza-lavoro: 
nel nostro esempio, pur rappresentando tre scellini l'incremento di 1/9 del ca- 
pitale anticipato (ventisette scellini), e pur rappresentando essi solo 1/10 del 
valore finale del refe (trenta), esprimono un incremento del capitale variabile v 
pari a tre scellini su tre, e quindi del 100%. 

Ovviamente il capitalista tende ad aumentare il saggio del plusvalore, e ciò 
è possibile mediante il pro/uagamzento della giornata lavorativa (plusvalore assoluto; 
nel nostro esempio, se l’operaio è costretto a lavorare anziché dodici, poniamo 
quindici ore, il saggio del plusvalore diviene del 150%), o mediante la riduzione 
della parte di giornata lavorativa necessaria a reintegrare la somma anticipata in salario, 
cioè v; sicché — sempre nel nostro esempio — aumento al 150% del saggio del 
plusvalore (che in tal caso dicesi plusvalore re/z%iv0) si ha, ferma restando la durata 
di 12 ore della giornata lavorativa, riducendo ad es. da sei a tre (grazie all’au- 
mento della produttività del lavoro) le ore necessarie a filare dieci libbre di refe. 

In una società capitalistica sviluppata l'aumento del saggio del plusvalore 
passa soprattutto attraverso l’incremento del plusvalore relativo, cioè della pro- 
duttività del lavoro. Le fasi storiche fondamentali della produzione del plusvalore 
relativo sono 1) la cooperazione semplice, 2) la divisione del lavoro e la manifat- 
tura, 3) la grande industria moderna e le macchine. Concretamente, le origini 
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del sistema capitalistico di produzione si hanno quando si verifica l’operare di 
un numero piuttosto considerevole di operai, allo stesso tempo e nello stesso 
luogo, per la produzione dello stesso genere di merci sotto il comando dello 
stesso capitalista. Ha luogo allora la cooperazione, cioè «la forma del lavoro di 
molte persone che lavorano l’una accanto all’altra e l’una insieme all’altra secondo 
un piano, in 470 stesso processo di produzione, o in processi di produzione diffe- 
renti ma connessi ». Inizialmente, l’innovazione causata dalla cooperazione ca- 
pitalistica rispetto alla produzione artigianale è solo quantitativa: se il singolo 
tessitore indipendente produceva in una giornata lavorativa di dodici ore una 
massa di valore pari a sei scellini, inizialmente dodici tessitori salariati (essi, all’alba 
della produzione capitalistica, lavorano nello stesso modo e con gli stessi stru- 
menti che quando erano artigiani indipendenti) producono settantadue scellini 
al giorno. Ma, subito, già il fatto di riunire sotto l’imperio dello stesso capitale 
dodici operai produce modificazioni che da quantitative divengono qualitative: 
abbiamo visto infatti che il «lavoro oggettivato in valore è lavoro di qualità 
sociale media; dunque applicazione di una forza-lavoro media. Ma una grandezza 
media esiste sempre soltanto come media di molte differenti grandezze individuali 
dello stesso genere. In ogni ramo d’industria l'operaio individuale, Pietro o 
Paolo, s’allontana più o meno dall’operaio medio. Queste differenze individuali, 
che in matematica si chiamano “errori’’, si compensano e scompaiono appena si 
riunisca un numero piuttosto considerevole di operai». Quando dunque si ab- 
biano dodici operai che fanno una giornata lavorativa di dodici ore, la loto gior- 
nata lavorativa complessiva sarà di centoquarantaquattro ore, « e benché il lavoro 
di ognuno di quei dodici operai possa differire o meno dal lavoro sociale medio 
e quindi benché il singolo possa abbisognare di più o meno tempo per la stessa 
operazione, tuttavia la giornata lavorativa di ogni singolo possiede la qualità 
media sociale, in quanto è un dodicesimo della giornata lavorativa complessiva 
di centoquarantaquattro ore. Ma per il capitalista che occupa una dozzina di 
operai, la giornata lavorativa esiste come giornata lavorativa complessiva di 
quei dodici operai. La giornata lavorativa di ogni singolo esiste come parte 
aliquota della giornata lavorativa complessiva »; se invece quegli stessi dodici 
operai venissero occupati a due per volta come garzoni da un maestro artigiano, 
le differenze individuali di produttività avrebbero peso, e diverrebbe praticamente 
impossibile che sei maestri artigiani nelle loro sei botteghe abbiano la stessa 
produzione giornaliera. « Dunque la /egge della valorizzazione, in genere, si realizza 
completamente per il singolo produttore soltanto quando egli produce come 
capitalista, impiega molti operai nello stesso tempo, e quindi mette in moto 
sin da principio /avoro sociale medio. » 

Inoltre all’inizio dell’era capitalistica il modo di lavoro restava inalterato 
sia se praticato individualmente, sia se praticato in cooperazione: il modo in cui 
tessono dodici operai sotto l’imperio di un unico capitalista era lo stesso di quello 
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in cui tessevano sei coppie di garzoni nelle botteghe artigianali. Ma anche sotto 
questo aspetto il cambiamento quantitativo, lievitato dal rapporto di produzione 
capitalistico, dà immediatamente luogo ad una vera e propria rivoluzione quali- 
tativa del processo lavorativo: la cooperazione, ad esempio, consente l’uso in co- 
mune di una massa di mezzi di produzione (edifici, depositi di materiale, recipienti, 
mezzi di trasporto ecc.), dando luogo a un’economia sui costî di produ- 
zione che si traduce in miglioramenti della produttività. La cooperazione consente 
inoltre un salto qualitativo della produttività del lavoro: « Come la forza d’attacco 
di uno squadrone di cavalleria o la forza di resistenza di un reggimento di fanteria 
è sostanzialmente differente dalle forze di attacco o di resistenza sviluppate da 
ogni singolo cavaliere o fante, così la somma meccanica delle forze dei lavoratori 
singoli è sostanzialmente differente dal potenziale sociale di forza che si sviluppa 
quando molte braccia cooperano contemporaneamente ad una stessa operazione indivisa; 
pet esempio, quando c’è da sollevare un peso, da girare una manovella, o da rimuo- 
vere un ostacolo. » Inoltre il semplice contatto sociale genera nella maggior parte dei 
lavori produttivi una emulazione che fa sì che una dozzina di persone insieme 
forniscano in una giornata lavorativa di centoquarantaquattro ore un prodotto 
complessivo assai maggiore di quello di dodici operai singoli che lavorino ognuno 
separatamente dodici ore, o di un operaio che lavori dodici giorni di seguito. 
La cooperazione implica inoltre la concentrazione e l’accumulazione capitalistiche : 
per mettere in moto un processo produttivo che richiede l’assunzione di un nu- 
mero quantitativamente già rilevante di salariati, il capitalista deve già concentrare 
ed accumulare capitali ingenti. 

La cooperazione capitalistica si crea la propria figura classica nella wanifattura, 
forma caratteristica del processo di produzione capitalistico dalla metà del xvi se- 
colo all’ultimo terzo del xvi. L’origine della manifattura è duplice: in un caso, 
vengono riuniti in 414 sola officina, sotto l’imperio dello stesso capitale, operai 
che esercitano mestieri differenti, attraverso le cui mani, da una mano all’altra, 
passa il prodotto manifatturiero: classico l’esempio della manifattura di car- 
rozze, che prima erano il prodotto di un gran numero di artigiani indipen- 
denti: carradore, sellaio, stuccatore ecc.; con il sorgere della manifattura capi- 
talistica delle carrozze, questi artigiani vengono riuniti da un unico capitale in 
un edificio ove lavorano contemporaneamente. Già questo semplice cambiamento 
quantitativo dà luogo a modificazioni qualitative: carradore, sellaio ecc. perdono con 
l’abitudine anche la capacità di esercitare in tutta la sua estensione l’antico me- 
stiere artigianale, la loro attività diviene angustamente unilaterale, sicché mentre 
all’origine la manifattura delle carrozze si presentava come una combinazione di 
mestieri indipendenti, a poco a poco diviene divisione della produzione di carrozze nelle 
sue differenti operazioni particolari ognuna delle quali si cristallizza in funzione 
esclusiva di un lavoratore e il cui complesso viene compiuto dalla uzione di questi 
lavoratori parziali. 
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L’altro modo in cui sorge la manifattura è opposto a questo, e consiste nel- 
l’assunzione contemporanea nella stessa officina, da parte dello stesso capitalista, 
di molti artigiani che fanno /o stesso mestiere o mestieri analoghi: ad esempio una ma- 
nifattura di aghi. Anche in questo caso, la cooperazione manifatturiera dà imme- 
diatamente luogo ad un cambiamento qualitativo : inizialmente ogni operaio produ- 
ce la merce dall’inizio alla fine, eseguendo una dopo l’altra le operazioni necessarie, 
come se fosse ancora un artigiano indipendente. Ben presto subentra però una 
divisione parcellare del lavoro: il processo di produzione della merce viene scom- 
posto in operazioni singole, che non richiedono più l’antica perizia artigianale, 
ed ogni operaio esegue una o poche operazioni. Da prodotto individuale di un 
artigiano indipendente, che esegue molte operazioni, la merce si trasforma nel 
prodotto sociale d’una associazione di operai, ciascuno dei quali esegue continua- 
mente solo un’unica operazione parziale e sempre la stessa. 

Sia che abbia origine dalla cooperazione di artigiani che eseguono mestieri 
del tutto differenti, sia che abbia origine dalla cooperazione di artigiani che eserci- 
tano lo stesso mestiere, la figura conclusiva della manifattura è sempre la stessa: 
un meccanismo di produzione î cui organi sono uomini. 

Alla manifattura succede, logicamente e storicamente, la grande industria. 
Nella società capitalistica, l'impulso, potentissimo, allo sviluppo del macchinario 
tipico della grande industria non viene certo dall’aspirazione « umanitaria » del 
capitalista di lenire le fatiche della classe operaia: in regime capitalistico, il mac- 
chinario è inteso unicamente come mezzo per creare plusvalore (e quindi profitto); 
questa fu la molla della rivoluzione industriale. La differenza specifica tra manifat- 
tura e grande industria moderna è che nella manifattura la rivoluzione del modo 
di produzione ha come punto di partenza la forza-/avoro, nella grande industria il 
mezzo di lavoro. Presupposto della rivoluzione industriale è la parcellizzazione 
delle operazioni del processo lavorativo; ma mentre nella manifattura era ancora 
l’operaio che eseguiva manualmente, con lo strumento, le operazioni, nella grande 
industria moderna, invece, lo strumento viene azionato meccanicamente. 

Il macchinario moderno è riducibile a tre organi costitutivi fondamentali: 
macchina motrice, meccanismo di trasmissione e macchina utensile. La macchina 
motrice (ad esempio macchina a vapore) genera l’energia di tutto il complesso; il 
meccanismo di trasmissione (pulegge, ruote dentate, alberi) regola il movimento 
e quando occotre lo trasforma, ad esempio da perpendicolare in circolare. Que- 
ste due parti servono la macchina utensile, l’operatrice vera e propria, che 
trasforma l’oggetto del lavoro: tornisce, trancia, fila, tesse, ecc. È con la macchi- 
na utensile che ha luogo la vera e propria rivoluzione industriale; l'immediata 
conseguenza rivoluzionaria rispetto al lavoro manuale della manifattura è che men- 
tre il numero di strumenti (ad esempio fusi) con i quali l’uomo può operare 
contemporaneamente è limitato, la macchina può azionarne un numero incom- 
parabilmente superiore: filare con diecine di fusi ecc. 
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Il macchinario moderno riduce enormemente la giornata lavorativa neces- 
saria, aumentando di conseguenza il saggio del plusvalore relativo; tutto ciò non è 
possibile senza una massiccia applicazione della scienza alla produzione e costi- 
tuisce una socializzazione radicale, qualitativamente nuova, del processo di produ- 
zione e lavorazione. « Come macchinario, il mezzo di lavoro viene ad avere un 
modo di esistenza materiale che porta con sé la sostituzione della forza dell’uomo 
con le forze naturali e della routine derivata dall’esperienza con l’applicazione 
consapevole delle scienze della natura. Nella manifattura l’articolazione del pro- 
cesso lavorativo sociale è purazzente soggettiva, è una combinazione di operai parziali; 
nel sistema delle macchine la grande industria possiede un organismo di produzio- 
ne del tutto oggezzivo, che l’operaio trova davanti a sé, come condizione materiale di 
produzione già pronta. Nella cooperazione semplice e anche in quella specificata 
mediante la divisione del lavoro, la soppressione dell’operaio isolato da parte 
dell’operaio socializgato appare sempre più o meno casuale. Il macchinario, con 
alcune eccezioni..., funziona soltanto in mano al lavoro immediatamente socializ- 
zato, ossia al lavoro în comune. Ora il carattere cooperativo del processo lavorativo 
diviene dunque necessità tecnica imposta dalla natura del meggo stesso di lavoro. » 

Il sistema capitalistico di produzione non è sempre esistito, ed è fatalmente 
destinato a scomparire: esso è cioè storicamente determinato, sussiste solo in pre- 
senza di certe condizioni storiche. Sorge allora il problema dell’accumza/azione primi- 
tiva, di come cioè si siano venuti formando i presupposti storici della produzione 
capitalistica. Marx imposta tale problema in tutta la sua complessità, enunciando 
le condizioni logiche, teoriche del sorgere del capitale moderno e sviluppando, 
nel corso di tutta l’opera ed in una serie di capitoli particolari, vasti affreschi 
storici per mostrare come concretamente quelle condizioni siano state soddisfatte, 
dandoci un saggio ineguagliato di storiografia condotta con il metodo del mate- 
rialismo storico. « Si vede come con questo metodo lo sviluppo logico non è 
costretto a rimanere sul terreno puramente astratto. Al contrario, esso ha bisogno 
dell’illustrazione storica, del contatto permanente con la realtà » (Engels). Le 
pagine dedicate da Marx al sorgere dei rapporti di produzione capitalistici costi- 
tuiscono anche un’implacabile demistificazione delle vantate « libertà » ed « ugua- 
glianza » borghesi, delle quali Marx mostra lucidamente la radice strutturale nello 
sfruttamento dell’uomo sull’uomo. È chiaro infatti che non poté avere luogo as- 
sunzione di mano d’opera salariata su larga scala finché non fu abbattuta la servitù 
della gleba, sia perché questa consentiva ai grandi proprietari feudali di negare 
mano d’opera alla nascente produzione capitalistica, sia perché « in sé e per sé lo 
scambio delle merci non include altri rapporti di dipendenza fuori di quelli derivanti 
dalla sua propria natura. Se si parte da questo presupposto, la forga-/avoro come 
merce può apparire sul mercato soltanto in quanto e perché viene offerta o venduta 
come merce dal proprio possessore, dalla persona della quale essa è la forza-lavoro ». Il 
lavoratore deve quindi essere giuridicamente « libero », formalmente « uguale », 
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sul piano giuridico astratto, al capitalista con cui stringe un contratto di compra- 
vendita della forza-lavoro; devono, cioè, essere introdotte 1’« uguaglianza » e la 
« libertà », che però non soltanto soro di fatto solo formali (concernono esclusiva- 
mente il rapporto giuridico, la sfera « politica », e non il rapporto reale, concreto, 
« sociale »), ma anche devono essere solo formali: una uguaglianza sostanziale, reale, 
sarebbe impossibile, perché nessuno che non vi fosse costretto si presterebbe ad es- 
sere sfruttato: « La seconda condizione essenziale, affinché il possessore di denaro 
trovi la forza-lavoro sul mercato cozze zerce, è che il possessore di questa non 
abbia la possibilità di vendere zerci nelle quali si sia oggettivato il suo lavoro, ma 
anzi, sia costretto a mettere in vendita, cozze zzerce, la sua stessa forza-lavoro, che 
esiste soltanto nella sua corporeità vivente. » L’humus sociale da cui sorse il 
moderno operaio salariato furono piccoli contadini spogliati della terra, servi della 
gleba fuggiti o scacciati, artigiani rovinati. La più spaventevole miseria, il più 
spietato e feroce sfruttamento: ecco la vera sostanza delle vantate libertà e ugua- 
glianza borghesi sin dai primissimi tempi delle rivoluzioni antifeudali in Inghilter- 
ra ed in Francia, rivoluzioni che sanzionarono anche sul piano politico l’avvenuta 
accumulazione originaria del capitale: la sua genesi storica, in ultima analisi, 
quando non sia trasformazione immediata di schiavi e servi della gleba in operai 
salariati, significa soltanto « l’espropriazione dei produttori immediati, cioè la dissoluzione 
della proprietà privata fondata sul lavoro personale», cioè dei contadini e degli artigiani. 

Il processo di accumulazione del capitale prosegue incessantemente. Da quan- 
to abbiamo detto, risulta chiaro che il primo movimento della quantità di valore 
che deve funzionare come capitale avviene sul mercato, nella sfera della circola- 
zione, e consta nella conversione di una somma di denaro in mezzi di produzione, 
materia prima e forza-lavoro. La seconda fase del movimento avviene non nella 
sfera di circolazione, ma nel processo di produzione, ed « è conclusa appena i mezzi 
di produzione sono convertiti in merce il cui valore superi il valore delle sue 
parti costitutive, e che dunque contenga il capitale originariamente anticipato 
e inoltre un plusvalore. Queste merci devono ora venir gettate di nuovo nella 
sfera della circolazione. Bisogna venderle, realizzarne in denaro il valore, conver- 
tire di nuovo in capitale questo denaro, e così via. Questo movimento circolare 
che percorre sempre le identiche fasi successive costituisce la circolazione del 
capitale ». Quando questo processo ha luogo su scala allargata, una parte del 
plusvalore viene reinvestita, cioè trasformata in capitale; ha luogo allora l’accuzz4- 
lazione del capitale. 

Quali sono le conseguenze dell’accumulazione capitalistica per le sorti della 
classe operaia? Marx esamina la composizione del capitale, ossia le leggi che regolano 
la proporzione tra capitale costante e capitale variabile. Se questa composizione 
restasse invariata, l’accumulazione porterebbe evidentemente ad una domanda 
crescente di forza-lavoro: « Supponiamo che, insieme a circostanze altrimenti inva- 
riate, rimanga invariata la composizione del capitale, ossia che una determinata 
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massa di mezzi di produzione e di capitale costante richieda sempre la medesima 
massa di forza-lavoro per essere messa in moto; in tal caso la domanda di lavoro 
e il fondo di sussistenza degli operai aumentano evidentemente in proporzione del 
capitale e aumentano tanto più rapidamente quanto più rapidamente aumenta il 
capitale. » Ma aumentando il capitale, si estende lo sfruttamento capitalistico; 
« accumulazione del capitale è quindi aumento del proletariato ». 

Ma non si creda, semplicisticamente, che ciò significhi che abbiano ragione co- 
loro che invocano la «libertà» per il capitale come condizione anche della creazione 
di nuovi « posti di lavoro ». La concorrenza tra capitalisti, la concentrazione di 
capitali, l’allargamento del sistema del credito, lo sviluppo generale della scienza 
e della tecnica e la loro applicazione alla produzione, l’interazione di questi fattori 
l’uno sull’altro, tutto ciò porta — tra altre conseguenze — anche ad un costante 
aumento della produttività del lavoro e ad un’enorme dilatazione del capitale 
costante, sicché si ha una dizzinuzione della massa di lavoro paragonata alla massa dei 
mezzi di produzione da essa messa în movimento, cioè un aumento del capitale costante 
relativamente al capitale variabile; « siccome la dorzanda di lavoro non è determinata 
dal volume del capitale complessivo, ma dal volume della sua parte costitutiva 
variabile, essa dizzinuirà quindi in proporzione progressiva con l'aumentare del capitale 
complessivo », perché « con l’aumentare del capitale complessivo cresce, è vero, 
anche la sua parte costitutiva variabile ossia la forza-lavoro incorporatale, ma 
cresce in proporzione costantemente decrescente ». E poiché ogni nuova fase di accu- 
mulazione e centralizzazione diventa immediatamente spinta accelerata ad una 
accumulazione ancora più avanzata, e quindi ad un ulteriore aumento proporzio- 
nale del capitale costante ed una ulteriore diminuzione del capitale variabile, ne 
segue che « questa diminuzione relativa della parte costitutiva variabile, accelerata 
con l’aumentare del capitale complessivo e accelerata in misura maggiore del 
proprio aumento, appare dall’altra parte, viceversa, cozze un aumento assoluto della 
popolazione operaîa costantemente più rapido di quello del capitale variabile ossia dei mezzi 
che le danno occupazione »: si ha cioè la formazione di una disoccupazione di massa 
cronica e crescente, di una sovrappopolazione operaia che costituisce un esercito 
industriale di riserva disponibile, al quale il capitale attinge, in modo elastico e 
quindi per esso estremamente conveniente, quando si trova in fase di espansione; 
la massa della popolazione disoccupata o sottoccupata aumenta paurosamente, 
poi, nella fase delle crisi ricorrenti. La legge generale, assoluta, dell’accumulazione 
capitalistica, che come tutte le leggi economiche è storicamente determinata, cioè 
modificata nel corso della propria attuazione da una serie di circostanze con- 
crete (ad esempio il grado di organizzazione della classe operaia nei diversi paesi; 
la sua combattività sindacale e politica nei diversi rami della produzione, ecc.), 
risulta dunque essere la seguente: « Quanto maggiori sono la ricchezza sociale, il capitale 
in funzione, il volume e l’energia del suo aumento, quindi anche la grandezza assoluta 
del proletariato e la forza produttiva del suo lavoro, tanto maggiore è l’esercito indu- 
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striale di riserva. La forza-lavoro disponibile è sviluppata dalle stesse cause che svilup- 
pano la forza d'espansione del capitale. La grandezza proporzionale dell’esetcito indu- 
striale di riserva cresce dunque insieme con le potenze della ricchezza.» È chiaro che 
oggi questa legge va commisurata su scala mondiale, dopo che il capitalismo, 
giunto alla sua fase suprema, quella imperialistica, ha assunto dimensioni mondiali. 

L’accumulazione capitalistica comporta necessariamente la lotta spietata tra 
capitalisti: la concentrazione di enormi capitali è, per ogni capitalista, la condizione 
per sopravvivere ed espandersi; ogni capitalista tende quindi ad espropriare il 
suo concorrente, a farlo fallire, ad assorbirne l’impresa, la clientela, il mercato. 
« Questa espropriazione si compie attraverso il giuoco delle leggi immanenti della 
stessa produzione capitalistica, attraverso la centralizzazione dei capitali. Ogni capitalista 
ne ammazza molti altri. Di pari passo con questa centralizzazione, ossia con 
l’espropriazione di molti capitalisti da parte di pochi, si sviluppano su scala sempre 
crescente la forma cooperativa del processo di lavoro, la consapevole applicazione 
tecnica della scienza, lo sfruttamento metodico della terra, la trasformazione dei 
mezzi di lavoro in mezzi di lavoro utilizzabili solo collettivamente, l’economia di 
tutti i mezzi di produzione mediante il loro uso come mezzi di produzione del 
lavoro sociale, combinato, mentre tutti i popoli vengono via via intricati nella rete 
del mercato mondiale e così si sviluppa in misura sempre crescente il carattere 
internazionale del regime capitalistico. Con la diminuzione costante del numero dei 
magnati del capitale che usurpano e monopolizzano tutti i vantaggi di questo 
processo di trasformazione, cresce la massa della miseria, della pressione, dell’as- 
servimento, della degenerazione, dello sfruttamento, ma cresce anche la ribellione 
della classe operaia che sempre più s’ingrossa ed è disciplinata, unita e organizzata 
dallo stesso meccanismo del processo di produzione capitalistico. // zzonopolio del 
capitale diventa un vincolo del modo di produzione che è sbocciato insieme ad esso e 
sotto di esso. La centralizzazione dei mezzi di produzione e la socializzazione del 
lavoro raggiungono un punto in cui diventano incompatibili col loro involucro 
capitalistico. Ed esso viene spezzato. Suona l’ultima ora della proprietà privata 
capitalistica. Gli espropriatori vengono espropriati. 

« Il modo di appropriazione capitalistico che nasce dal modo di produzione 
capitalistico, e quindi la proprietà privata capitalistica, sono la prima negazione della 
proprietà privata individuale, fondata sul lavoro personale. Ma la produzione capitali- 
stica genera essa stessa, con l’ineluttabilità di un processo naturale, la propria 
negazione. È /4 negazione della negazione. E questa non ristabilisce la proprietà 
privata, ma invece la proprietà individuale fondata sulla conquista dell’era capitali- 
stica, sulla cooperazione e sul possesso collettivo della terra e dei mezzi di produzione 
prodotti dal lavoro stesso. 

« La trasformazione della proprietà privata sminuzzata poggiante sul lavoro 
personale degli individui in proprietà capitalistica è naturalmente un processo 
incomparabilmente più lungo, più duro e più difficile della trasformazione della 
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proprietà capitalistica, che già poggia di fatto sulla conduzione sociale della pro- 
duzione, in produzione sociale. Là si trattava dell’espropriazione della massa della 
popolazione da parte di pochi usurpatori, qui si tratta dell’espropriazione di po- 
chi usurpatori da parte della massa del popolo. » 

Il processo ciclico del capitale si attua in tre stadi: nel primo stadio il capitali- 
sta si presenta sul mercato delle merci come compratore; il suo denaro viene con- 
vertito in merce, ossia compie l’atto di circolazione D-M. Se chiamiamo L la for- 
za-lavoro, Pmi mezzi di produzione, la somma M di merci da comperare è ugua- 
le a L +Pm, o, più brevemente, M <i,. Nel secondo stadio ha invece luogo il 
consumo produttivo della merce acquistata; consumo che avviene non nella sfera 
della circolazione, ma in quella della produzione, ed il cui risultato è la creazione 
di una merce di valore maggiore di quello dei suoi elementi costitutivi di produ- 
zione. Nel terzo stadio infine il capitalista si ripresenta sul mercato come vendito- 
re: la sua merce viene convertita in denaro, ossia compie l’atto della circolazione 
M-D. La formula per il ciclo del capitale è dunque 


D-M <t_ ...P... MD 


nella quale i puntini indicano l’interruzione del processo di circolazione e M' e D' 
contrassegnano M e D accresciuti di valore e P indica lo stadio della produzione. 
Nei tre stadi del ciclo completo, il capitale agisce volta a volta come capitale-de- 
naro, capitale-produttivo, capitale-merce; questi tre diversi stadi del ciclo con- 
tengono già di per sé la potenzialità di una diversificazione, che nella società 
capitalistica sviluppata ha effettivamente luogo: il capitale impegnato nella pro- 
duzione (industriale o agricola) si distacca da quello commerciale e da quello di 
credito, e da tale separazione nasce l’esistenza dei diversi gruppi della borghesia 
(industriali, mercanti, banchieri) tra i quali si opera la ripartizione del plusvalore 
creato dalla classe operaia. 

Il movimento del capitale attraverso le tre fasi costituisce il suo cielo. Se con- 
sideriamo tale ciclo non come un fatto isolato, ma come un processo periodico, 
abbiamo la rotazione del capitale, la cui durata è data dalla somma del suo tempo 
di produzione e del suo tempo di circolazione. Il fezzpo di produzione del capitale è 
dunque quello in cui il capitale si trova nella sfera della produzione in senso stretto. 
A seconda che resti nella sfera della produzione, o che invece trapassi subito in 
quella della circolazione (vendita), il capitale produttivo si divide in capitale fisso e 
capitale circolante. Vediamo ancora l’esempio della produzione di refe: una parte 
del capitale viene investita in cotone, cioè anticipato in elementi costitutivi del 
prodotto finito che, compiuto il processo di produzione, lasciano la sua sfera e 
passano in quella della circolazione per essere venduti. Invece i mezzi di lavoro 
— nel nostro esempio il fuso meccanico — resta nella sfera della produzione, e 
trasferisce il suo valore al prodotto non tutto d’un colpo, ma poco per volta; il 
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capitale fisso è ancorato alla forma del capitale produttivo; tali sono le macchine, 
gli edifici, ecc. Mentre il capitale costante ed il capitale variabile si differenziano per 
il diverso ruolo che svolgono nel processo di produzione, il capitale fisso ed il capi- 
tale circolante si distinguono per il modo diverso in cui compiono la rotazione. 

Da quanto abbiamo sinora esposto, risulta chiaramente che il valore delle 
merci prodotte entro rapporti capitalistici si scinde in tre parti: 1) valore del 
capitale costante (una parte del quale è costituito dal valore del capitale fisso; un’al- 
tra parte, dal valore della parte circolante del capitale costante); 2) valore del capi- 
tale variabile; 3) valore del plusvalore. Se noi rapportiamo il plusvalore (p) non al 


capitale variabile soltanto (E. saggio del plusvalore |, bensì a tutto il capitale 
v 


anticipato | ) otteniamo il saggio del profitto. Vediamo ancora una volta il 


c+v 
nostro esempio della produzione di refe: vendendo il refe prodotto a trenta 
3 (P) 
24() +3 (0) 
saggio del profitto è sempre e necessariamente inferiore al saggio del plusvalore, 
giacché il capitale complessivo anticipato (c + v) è sempre maggiore del solo 


scellini, il capitalista ha un profitto di , pari dunque all’11,(1)%,. Il 


capitale variabile (v), e dunque Pd sempre maggiore di <L: Sempre secon- 
v 
do il nostro esempio, mentre il saggio del profitto è dell’11,(1) %, quello del 
3 (P) 


plusvalore è pari a =——, cioè del 100%. 
3 () 


Sul saggio del profitto influisce in primo luogo il saggio del plusvalore, poiché 
è chiaro che se allungando la giornata lavorativa (plusvalore assoluto) o dimi- 
nuendo la sua parte necessaria (plusvalore relativo), il capitalista del nostro esem- 
pio ottiene zove anziché fre scellini di plusvalore, il saggio del plusvalore 
sale al 300%, e quello del profitto al 33,(3)%. Sul saggio del profitto influi- 
sce inoltre la composizione organica del capitale: a parità di massa di capitale 
investito e di saggio di plusvalore (poniamo il 100%), se un capitalista investe un 
capitale di 27 scellini con composizione organica 18c, gv, avrà un plusvalore di 


9 scellini, ed un saggio del profitto pari a di cioè del 33,(3)%; invece il capi- 
27 


talista del nostro esempio, che pet la produzione di refe ha investito 27 scellini 
ma con composizione organica più alta (24c, 3v), ha un plusvalore di 3 scellini ed 


un saggio del profitto di a cioè dell’11,(1)%. Inoltre, se calcoliamo il saggio del 
2° 


profitto su di un lasso di tempo, ad esempio annualmente, su di esso incide ovvia- 
mente la velocità di rotazione del capitale investito. 
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Marx dimostra inoltre come i diversi saggi del profitto tendano necessaria- 
mente a livellarsi in un saggio medio, sociale. La molla di questo livellamento è 
la concorrenza tra capitali, concorrenza che si esercita sia all’interno di ogni ramo 
della produzione, sia tra diversi rami della produzione. All’interno dello stesso 
ramo della produzione le diverse imprese hanno macchinari più o meno moderni e 
costosi, cioè differente composizione organica; hanno diverso grado di sfrutta- 
mento della forza-lavoro, diversa velocità di rotazione ecc., e dunque un diverso 
saggio del profitto. Il valore di venti braccia di tela prodotte dalla ditta A sarà 
dunque diverso dal valore di venti braccia di tela prodotte dalla ditta B. Ciò non 
toglie però che, anche se le venti braccia di tela di A « valgono » più di quelle 
di B, A debba vendere al prezzo di B, a meno che non si rassegni a lasciare in- 
vendute le sue venti braccia di tela. Si forma dunque un «valore» medio, sociale 
della tela. Per poter abbassare il prezzo della propria tela senza esser costretto a 
svendere sottocosto, il capitalista A dovrà migliorare la produttività della propria 
impresa, cioè alzare (con investimenti in capitale fisso: macchinari ecc.) la com- 
posizione organica del proprio capitale, il che — a parità di capitale investito — 
comporta una diminuzione del saggio del plusvalore, e quindi di quello del pro- 
fitto. B a propria volta cercherà di contrastare la rinnovata concorrenza di A 
compiendo la stessa operazione, e così via. Si afferma così un’inarrestabile tenden- 
za all’abbassamento del saggio del profitto. Allo stesso risultato porta anche la 
concorrenza tra diversi rami della produzione: capitali investiti in rami diversi 
hanno ovviamente composizione organica diversa, e poiché il plusvalore deriva 
esclusivamente dalla parte variabile del capitale, è chiaro che capitali impiega- 
ti in rami con bassa composizione organica hanno un saggio del plusva- 
lore superiore, e quindi un superiore saggio del profitto. Supponiamo dunque 
che in tre diversi rami produttivi (edilizia 1; tessili 11; costruzioni meccaniche II) 
vengano investiti tre capitali di 100 sterline ognuno, aventi rispettivamente le 
seguenti composizioni organiche: I (70c, 30v); II (80c, 20v); III (90c, 10v). Sup- 
poniamo inoltre che tutti e tre i capitali abbiano un saggio del plusvalore del 
100%: alla conclusione di ogni ciclo, nell’edilizia avremo un plusvalore di 30, 
nei tessili di 20, nelle costruzioni meccaniche di 10, sicché le masse di prodotto 
saranno rispettivamente pari a: I, 130; II, 120; III, 110. Il prodotto complessivo 
dei tre rami sarà pari a 360, il saggio del profitto (a parità, ricordiamo, di saggio 
del plusvalore) sarà, rispettivamente, del 30%, 20%, 10%. È evidente che il 
capitalista che ha investito nella produzione di costruzioni meccaniche si trova 
svantaggiato, e che cercherà di liberare il proprio capitale per investirlo nell’edili- 
zia. Lo stesso farà l’industriale tessile. Il risultato sarà una concorrenza spietata 
tra i capitali dell’edilizia, con conseguente riduzione del saggio del profitto, 
mentre una scarsità relativa di costruzioni meccaniche permetterà a chi fosse 
rimasto in quel settore di realizzare un sovrapprofitto aumentando i prezzi. Lo 
spostamento di capitali da un ramo all’altro porta così necessariamente alla forma- 
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zione di un saggio medio del profitto, che possiamo calcolate così: sommiamo il 

valore prodotto globalmente dai tre capitali in esame (130 + 120 + 110 = 360) e 

dividiamolo per il numero dei capitali: avremo il valore prodotto globale medio, sul 
60 


. 3 
fitto: 20%. Avviene così che, proprio in base alla teoria del valore, le merci siano 


vendute non in base al valore individuale di esse, ma in base ai costi di produzione 
sociali: capitale investito più saggio medio del profitto. « In tal modo il fatto indiscutibile 
e generalmente noto del divario tra i prezzi e il valore e della perequazione del 
profitto viene pienamente spiegato da Marx sulla base della legge del valore, 
perché la somma del valore di tutte le merci coincide con la somma dei prezzi » 
(Lenin). E poiché lo sviluppo industriale implica la dilatazione incessante del 
capitale costante, « a questo crescente incremento di valore del capitale costante 
corrisponde una crescente diminuzione di prezzo del prodotto. Ogni prodotto, 
considerato in se stesso, contiene una somma minore di lavoro di quanto avviene 
nei gradi più arretrati della produzione, in cui la grandezza relativa del capitale 
investito in lavoro rispetto al capitale investito in mezzi di produzione è molto 
maggiore »: da qui la caduta tendenziale del saggio del profitto. Ecco una breve dimo- 
strazione: la somma dei tre capitali — edile, tessile e meccanico — del nostro 
esempio era 300; la composizione media: 240c, 60v; il saggio medio del profitto: 
20%; supponiamo ora che lo sviluppo generale della società e della produzione 
capitalistica — sviluppo che come abbiamo visto passa principalmente attraverso 
il macchinario ecc., e che si riflette inevitabilmente in un aumento della parte 
costitutiva costante del capitale medio — innalzi il capitale globale dei tre rami a 
500, con composizione di 425c, 75v. Restando invariato il saggio del plusvalote 





quale calcolare il saggio medio del profitto: = 120; saggio medio del pro- 


(100%), avremo un saggio medio del profitto di Da pari cioè al 15 %: la massa 
500 


del profitto è dunque salita da 60 a 75, ma il saggio del profitto è caduto da 20%, 
215%. 

Marx ha anche brillantemente risolto il problema della formazione della ren- 
dita fondiaria, prendendo in esame i rapporti tra le tre classi che costituiscono 
la cornice della società moderna: la classe degli operai salariati (qui si tratta dei 
salariati agricoli, veri e propri operai della terra che con il loro lavoro sfruttato 
producono sia il profitto dei capitalisti che investono in aziende agricole, sia la 
rendita dei proprietari fondiari), la classe dei capitalisti (qui gli affittuari, che 
esercitano l’agricoltura unicamente come campo particolare di sfruttamento del 
loro capitale), la classe dei proprietari fondiari (che detengono il monopolio della 
terra, e sfruttano la produzione in modo completamente parassitario). Esporremo 
qui brevemente le due forme della rendita fondiaria differenziale e la rendita 
fondiaria assoluta. 

La prima forma della rendita fondiaria differenziale è connessa alla coltura esten- 
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siva. In una massa di terreni messi a coltura, ve ne sono necessariamente di meno 
produttivi e di più produttivi, a seconda della fertilità, della posizione più favo- 
revole o meno rispetto ai mercati, ai mezzi di trasporto, alle possibilità di conset- 
vazione dei prodotti, ecc. Per semplicità prendiamo in esame la sola fertilità, e 
supponiamo di poter dividere tutti i terreni messi a coltura in tre categorie: molto 
fertili (1), mediamente fertili (11), scarsamente fertili (111). L’affittuario, come ogni 
capitalista, per investire in agricoltura anziché in un ramo industriale esigerà il 
profitto medio, che fissiamo al 20%. Supponiamo ora che tre affittuari investano tre 
capitali di uguale valore (100 sterline) in tre terreni coltivabili a grano, di uguale 
estensione ma di fertilità decrescente (1, 11, It). Poiché i costi di produzione sono 
sempre pari al capitale investito più il saggio medio del profitto (120), ne verrà che, 
essendo uguali i tre capitali investiti (100), le tre masse di grano raccolte nei tre di- 
versi terreni (grano I; grano II e grano III) avranno un, costo di produzione uguale 
(120). Ma causa la differente fertilità, sul terreno 1 si raccoglieranno poniamo sei 
quintali, sul terreno II cinque quintali e sul terreno mi solo quattro quintali. Put 
essendo dunque uguali i costi di produzione delle tre masse di grano prodotti dai 
tre diversi terreni (120), il valore del singo/o quintale di grano sarà diverso a seconda 


120 
del terreno da cui proviene, e cioè, rispettivamente, per il I terreno, = 20 








. . 120 . 120 nia 
a quintale; per il 11, = 24; pet il mu, = 30. Ma poiché il terreno 
5 4 


meno fertile (ed esiste sempre, in un insieme di terreni messi a coltura, quello meno 
fertile) non verrebbe messo a coltura se i terreni più fertili bastassero a coprire il 
fabbisogno sociale di grano (il che significa semplicemente che nessun capitalista 
arrischierebbe il proprio denaro su di un terreno poco fertile, se non presumesse 
ragionevolmente di venderne il prodotto), è chiaro che sul mercato potranno es- 
sere venduti ad un prezzo equivalente ai costi di produzione del grano Ir (30 
sterline a quintale) anche il grano I ed il grano 1: fa testo, insomma, il prezzo 
del grano prodotto dal terreno meno fertile. Così l’affittuario del terreno 111 rea- 
lizzerà, vendendo i suoi quattro quintali, le 120 sterline corrispondenti al costo di 
produzione (capitale anticipato più saggio medio del profitto); ma l’affittuario 
del terreno 11, vendendo a 30 sterline cingue quintali, avrà un sovrapprofitto, su di 
un prodotto di 150, di 30 sterline; e l’affittuario del terreno n, un sovrapprofitto 
di 60 su un prodotto di 180 sterline, ricavate dalla vendita di se/ quintali di grano. 
Questi sovrapprofitti vengono incamerati parassitariamente dal proprietario fon- 
diario, e costituiscono la prima forma della rendita differenziale. 

La seconda forma della rendita differenziale è invece specifica della coltura inten- 
siva: dati due terreni di uguale estensione ed ugualmente fertili, dì maggior 
raccolto quello in cui si fanno maggiori investimenti di capitale (concimazione 
chimica; opere di bonifica; macchine agricole, ecc.). Supponiamo ora che 
su di un terreno fertile come il terreno 1 dell’esempio succitato si investa 
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un capitale addizionale di ulteriori 100 sterline, e che dia un raccolto supplemen- 
tare di seffe quintali. I costi di produzione del raccolto relativo al capitale addizio- 
nale, fermo restando il saggio del profitto del 20%, sono ancora 120 sterline; 
vendendo al prezzo inalterato di 30 sterline a quintale, i seffe quintali danno luogo 
a 210 sterline: il sovrapprofitto di 90 sterline costituisce la rendita differenziale 
della seconda forma. È qui da notarsi che se un affittuario stipula un contratto 
d’affitto per un terreno di fertilità 1 per, poniamo, dieci anni, ad un canone pari 
alla rendita differenziale di prima forma (60 sterline annue), avrà tutto l’interesse 
ad investire capitale addizionale (e quindi, in ultima analisi, a migliorare il terreno 
con opere di bonifica ecc.), perché in tal modo durante i dieci anni dell’affittanza 
intasca non solo il profitto sociale medio di 20 sterline, ma anche il sovrapprofitto 
corrispondente alla rendita differenziale della seconda forma. Ma allo scadere del 
contratto, il proprietario fondiario terrà conto della migliorata fertilità del proprio 
terreno ed aumenterà il canone d’affitto di 90 sterline annue, incamerando la 
rendita differenziale seconda. Anche da ciò risulta come i proprietari fondiari pro- 
fittino in modo del tutto parassitario dello sviluppo della società. D’altra parte 
l’avvicinarsi della scadenza del contratto spingerà l’affittuario a lesinare sugli 
investimenti in concimi, bonifiche ecc. — ed, in generale, egli non farà mai opere 
di bonifica di vasto respiro — ed a sfruttare senza ritegno il terreno, anche a pe- 
ricolo di inaridirlo. È chiaro dunque che la fertilità di un terreno non è qualche 
cosa di naturalmente dato in modo eterno e inalterabile, ed infatti sono innumere- 
voli gli esempi di regioni fertilissime rese aride e brulle da uno sfruttamento insen- 
sato (ad esempio la Sicilia). « Analizzando minutamente la rendita differenziale, 
mostrandone l’origine nella diversa fertilità dei diversi terreni, nelle differenti 
quantità di capitale investito nella terra, Marx mise in piena luce l’errore di Ricar- 
do, il quale riteneva che la rendita differenziale provenisse soltanto dal passaggio 
progressivo da terreni migliori a terreni peggiori. Invece si producono anche 
passaggi in senso inverso; i terreni di una categoria si trasformano in terreni di 
un’altra categoria (grazie al progresso della tecnica agricola, allo sviluppo delle 
città, ecc.), e la famosa < legge della produttività decrescente del terreno > è un 
profondo errore che tende a scaricare sulla natura i difetti, la limitatezza e le con- 
traddizioni del capitalismo » (Lenin). 

Nell’analisi delle due forme della rendita differenziale abbiamo visto che il 
terreno peggiore ha rendita fondiaria pari a gero. Ma come è evidente che l’affit- 
tuario non investirebbe nel terreno meno fertile se non presumesse ragionevol- 
mente di venderne il prodotto al costo di produzione, così è ovvio che nemmeno il 
proprietario fondiario concederebbe in affitto gratis il terreno meno fertile, la cui 
rendita differenziale è appunto pari a zero. L’affittuario non accetterà certo di 
decurtare il saggio medio del profitto, giacché in tal caso avrebbe convenienza a 
trasferire il proprio capitale in un altro ramo della produzione. La rendita quindi 
deve esserci anche per il terreno meno fertile, e deve scaturire da un sovrappro- 
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fitto, non da una decurtazione del saggio medio del profitto. Marx ha risolto il 
problema osservando che la composizione organica media del capitale agricolo è 
inferiore a quella del capitale industriale. Sia pari a 80c, 2ov la composizione orga- 
nica media di tutto il capitale globale dei rami produttivi z0r agricoli, e sia del 
100% il saggio del plusvalore: il prodotto sociale sarà pati a 8oc + 20v + 20p = 





3 . 20 i Sta 
= 120, il saggio del profitto creda 20%, Supponiamo che la composizione or- 


ganica del capitale agricolo sia 6oc, 4ov (effettivamente per lavorare un terreno 
agricolo normalmente si impiega una quantità di capitale costante proporzional- 
mente inferiore che per una attività industriale, e « ciò dimostra che l’agricoltura 
non ha ancora raggiunto lo stesso grado di sviluppo dell’industria. Cosa questa 
spiegabilissima, poiché, astraendo da tutto il resto, è premessa dell’industria la più 
antica scienza della meccanica, e premessa dell’agricoltura le nuovissime scienze 
della chimica, geologia e fisiologia »); avendo supposto che il saggio medio del 
plusvalore sia del 100%, per un capitale di 100 investito in agricoltura avremo un 
plusvalore di 40, ed il seguente prodotto globale: 6oc + 4ov + 40p = 140, cioè 


. è o i 
un saggio del profitto pari a Se 40%. L’affittuario ha dunque un sovrap- 
100 


profitto, rispetto al profitto sociale medio, di 20 sterline: queste vengono incame- 
rate dal proprietario fondiario come canone del terreno meno fertile, e costituisco- 
no la rendita assoluta. 

Da tutto quanto abbiamo detto risulta chiaro che il modo di produzione ca- 
pitalistico è inficiato da contraddizioni insolubili. Le medesime forze che spin- 
gono alla dilatazione del plusvalore relativo, a sempre più massicci investimen- 
ti di capitale costante, all'aumento della produttività — e quindi della massa 
di merci immesse nel mercato — conducono necessariamente anche alla cadu- 
ta tendenziale del saggio del profitto e soprattutto al testardo proposito delle 
classi sfruttatrici nel loro complesso di aumentare i profitti intensificando lo 
sfruttamento della forza-lavoro e contenendo entro i limiti più bassi possibili i 
salari, unica fonte del potere d’acquisto della stragrande maggioranza della 
società. Le masse popolari non potranno quindi mai disporre del potere 
d’acquisto necessario ad assorbire la massa crescente di merci immesse sul 
mercato; da qui la crisi di sovrapproduzione: sovrapproduzione che è dun- 
que sempre relativa, non assoluta: si tratta sempre di una sovrapproduzione 
rispetto alla domanda solvibile, non rispetto alla domanda sociale, sicché il 
fondamento delle ineliminabili crisi di sovrapproduzione è nella radice stessa 
dell’organizzazione capitalistica. « Z/ vero limite della produzione capitalistica è 
il capitale stesso, è questo: che il capitale e la sua autovalorizzazione appaiono come 
punto di partenza e punto di arrivo, come motivo e scopo della produzione; che 
la produzione è solo produzione per il capitale, e non al contrario i mezzi di pro- 
duzione sono dei semplici mezzi per una continua estensione del processo vitale 
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per la società dei produttori. I limiti nei quali possono unicamente muoversi la 
conservazione e l’autovalorizzazione del valore-capitale, che si fonda sull’espro- 
priazione e l’impoverimento della grande massa dei produttori, questi limiti si 
trovano dunque continuamente in conflitto con i metodi di produzione a cui il 
capitale deve ricorrere per raggiungere il suo scopo, e che perseguono l’ac- 
crescimento illimitato della produzione, la produzione come fine a se stessa, 
lo sviluppo incondizionato delle forze produttive sociali del lavoro. Il mezzo 
— lo sviluppo incondizionato delle forze produttive sociali — viene permanente- 
mente in conflitto con il fine ristretto, la valorizzazione del capitale esistente. 
Se il modo di produzione capitalistico è quindi un mezzo storico per lo sviluppo 
della forza produttiva materiale e la creazione di un corrispondente mercato 
mondiale, è al tempo stesso la contraddizione costante tra questo suo compito 
storico e i rapporti sociali che gli corrispondono. » 


III - LA PRIMA INTERNAZIONALE DEGLI OPERAI 


Mentre dispiegava la sua attività scientifica, Marx lavorava intensamente 
anche sul piano organizzativo, d’agitazione, giornalistico, di propaganda e di 
difesa del comunismo. La borghesia e la reazione avevano riconosciuto in lui il 
loro maggiore e più implacabile nemico, sicché per tutta la vita egli fu oggetto di 
calunnie e di attacchi. Quando era in causa la sua sola persona, Marx sprezzava di 
replicare; ma quando nella sua persona si calunniava e si attaccava il comunismo, 
replicava anche a costo di sacrifici personali e di sottrarre parte delle proprie ener- 
gie alla ricerca scientifica. È questo il caso dell’opuscolo Herr Vogt (Z/ signor Vogt, 
1860), in cui difendeva se stesso ed i suoi compagni di lotta dall’infame accusa di 
essere a capo di una banda di avventurieri che per far progredire « la causa » 
avrebbe impiegato impudentemente i mezzi più vili, come il ricatto e la falsifica- 
zione, come l’inviare a persone in vista lettere compromettenti, da usarsi poi quale 
arma di ricatto per ottenere finanziamenti, appoggi, ecc. Lo scritto Z/ signor Vogt 
riduceva in polvere queste accuse, ed il crollo del secondo impero francese dimo- 
strò quanto Marx avesse ragione: negli archivi segreti della cancelleria imperiale 
risultò che lo zoologo Vogt, l’accusatore di Marx, era un informatore di Napo- 
leone 1. Questo mentre le condizioni economiche in cui versava Marx erano le 
peggiori che si potessero immaginare, tanto che, respinta per la difficoltà a leggere 
la sua grafia una domanda che aveva presentato per essere assunto come impiegato 
delle ferrovie, Marx pensò addirittura di traslocare in un albergo per indigenti, 
ove avrebbe occupato un misero alloggio pagando una pigione bassissima, ma in 
un ambiente spaventoso. Fu Engels che, con il proprio continuo e fraterno aiuto, 
impedì quella soluzione estrema. 

Ma nulla poteva spezzare la tempra di questo rivoluzionario. Nel 1864 a 
Londra venne fondata l’ Associazione internazionale degli operai, e Marx si accollò 
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ancora una volta la maggior patte del lavoro. Eletto nella commissione incaricata di 
redigere programma e statuti, lavorò con la consueta energia e profondità: dopo 
aver criticato a fondo, argomentatamente, le bozze preparate dai mazziniani, re- 
dasse e fece approvare il famoso Indirizzo inaugurale che, con uno stile sintetico 
che trova pari, per efficacia e lapidarietà, solo nel Manifesto, tracciava il bilancio 
scientifico e critico dello sviluppo capitalistico dopo il 1848, mostrando in modo 
irrefutabile che solo la classe operaia aveva pagato — con il lavoro e la miseria — 
l’espansione industriale e commerciale del quarto di secolo trascorso dall’ultima 
rivoluzione. Marx dimostrava poi che era del tutto illusorio sperare che migliora- 
menti tecnici dei mezzi di produzione, della distribuzione, dei trasporti, delle fonti 
di energia, ed in generale un aumento della produttività del lavoro, potessero inci- 
dere sullo sfruttamento. Solo l’abbattimento dei rapporti di produzione capitali- 
stici avrebbe cambiato la situazione: « Nessun perfezionamento delle macchine, 
nessuna applicazione della scienza alla produzione, nessun progresso dei mezzi 
di comunicazione, nessuna nuova colonia, nessuna emigrazione, nessuna apertura 
di nuovi mercati, nessun libero scambio, né tutte queste cose prese assieme elimi- 
neranno la miseria delle classi lavoratrici; ché, anzi, sulla falsa base presente, ogni 
nuovo sviluppo delle forze produttive del lavoro inevitabilmente deve tendere a 
rendere più profondi i contrasti sociali, e più acuti gli antagonismi sociali. » 
Sottolineando l’importanza di tutte le rivendicazioni sindacali (la classe operaia 
aveva da poco conquistato la legge che istituiva la giornata lavorativa di dieci ore), 
Marx mostrava contemporaneamente che solo conquistando il potere politico la 
classe operaia avrebbe posto fine allo sfruttamento. L’Internazionale aveva dunque 
il compito di unificare su scala internazionale le lotte della classe operaia. I principi 
strategici e tattici del marxismo impregnavano di sé anche gli statuti, che respin- 
gevano ogni illusione paternalistica e riformistica e ribadivano che l’emancipa- 
zione della classe operaia poteva essere opera solo della classe operaia stessa. 
Come sempre, anche nell’Internazionale Marx intese il lavoro politico quale 
intima fusione di teoria e prassi, di organizzazione, agitazione e loro fondazione 
scientifica. Egli respingeva ogni impostazione acritica, non comprensiva di tutti i 
nessi dialettici della realtà, e quindi polemizzò vivacemente, oltre che con i nemici 
di classe dichiarati, anche con gli esponenti di una corrente dell’Internazionale 
che era ultrasinistra a parole, ma reazionaria nei fatti: costoro — influenzati anche 
dal proudhonismo — sostenevano che la lotta per gli aumenti salariali in nulla 
giovava agli operai, perché comportava un immediato aumento dei prezzi anziché 
una diminuzione dei profitti, e quindi dava luogo ad un rincaro del costo della vita 
che annullava i miglioramenti salariali, e spesso anzi peggiorava la situazione. In 
un intervento al consiglio generale dell’Internazionale (1865), Marx dimostrò l’er- 
roneità scientifica e l’insostenibilità politica di questa tesi, condensando in poche 
decine di pagine i risultati di decenni di studi sui rapporti tra salario, prezzo delle 
merci e profitto capitalistico: Vale, price and profit (Salario, prezzo e profitto). 
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Fu proprio in questi anni di grandissimo impegno nella guida dell’Internazionale 
che Marx, ben conscio dell’enorme responsabilità che gli competeva nel dover 
dare alla lotta della classe operaia uno strumento scientifico inoppugnabile, stese, 
tra « dolori di parto » provocati da uno spirito autocritico spietato che lo spingeva 
a non lasciare inesplorato nessun aspetto dell’oggetto della propria indagine, il 
Capitale. Ad un amico, al quale dopo la consegna del manoscritto all’editore 
Marx trovava finalmente tempo per scrivere, spiegava: «Ero continuamente sul- 
l’orlo della tomba. Pet questo dovevo utilizzare ogni momento che potevo dedi- 
care al lavoro pet terminare la mia opera, cui ho sacrificato la salute, la felicità 
della vita e la famiglia. » 

Soprattutto a partire dal 1868 Michail Aleksandrovié Bakunin (1814-76), prin- 
cipale esponente di una corrente anarchica infiltratasi nell’Internazionale, segre- 
tamente organizzata in frazione al suo interno, tentò di scalzare la direzione marxi- 
sta dell’organizzazione. Sconfitto ripetutamente nei suoi tentativi di trasformare 
l’Internazionale in una setta completamente staccata dal reale movimento di massa 
degli operai, Bakunin non desistette da una serie di intrighi che culminarono in 
una scissione. Marx riuscì invece a condurre l’Internazionale al sostegno attivo 
della Comune di Parigi (1871), la prima rivoluzione della storia in cui il prole- 
tariato conquistò il potere politico. I marxisti si schierarono decisamente ed apet- 
tamente con i « titani » di Parigi, « che muovevano all’assalto del cielo ». 
Mentre la stampa reazionaria di tutto il mondo li dipingeva come sanguinari, 
Marx dispiegò tutte le sue energie per spezzare l’isolamento politico e morale in 
cui la reazione voleva stringere i comunardi, e quando Parigi rossa cadde, egli scris- 
se un messaggio dal titolo 7'be civi/ war in France (La guerra civile in Francia), appro- 
vato all’unanimità il 30 maggio dal consiglio generale dell’Internazionale ; testo nel 
quale tracciava il bilancio della Comune, traendone fondamentali insegnamenti 
per le future rivoluzioni proletarie. « Nel movimento rivoluzionario delle masse, 
benché esso non avesse raggiunto il suo scopo, Marx vide un’esperienza storica 
d’immensa portata, un deciso passo in avanti della rivoluzione proletaria mondiale, 
un tentativo pratico più importante di centinaia di programmi e ragionamenti. 
Analizzare questa esperienza, attingetvi lezioni di tattica e rivedere in base ad essa 
la sua teoria: ecco il compito che s’impose a Marx » (Lenin). Fu allora che egli ed 
Engels approfondirono ulteriormente il concetto di dittatura del proletariato, mo- 
strando che « la Comune, specialmente, ha fornito la prova che la classe operaia 
non può impossessarsi puramente e semplicemente della macchina statale già 
pronta e metterla in moto pet i suoi propri fini », bensì deve spezzarla, ed instau- 
rare una macchina statale del tutto nuova, originale, espressione specifica della dit- 
tatura del proletariato. Nel messaggio Marx esamina come i comunardi avessero 
adempiuto a questo compito, ed indaga l’essenza di quella prima gloriosa esperien- 
za di potere politico proletario: «Il suo vero segreto fu questo: che essa fu essenzial- 
mente un governo della classe operaia, il prodotto della lotta dei produttori contro la 
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classe appropriatrice, la forma politica finalmente scoperta, nella quale si poteva 
compiere l’emancipazione economica del lavoro. » Marx analizza da tale punto di 
vista l’abolizione dell’esercito permanente e la sostituzione ad esso del popolo in 
armi; l’eleggibilità e revocabilità immediata di tutti i funzionari statali (polizia com- 
presa), e l’equiparazione della loro retribuzione all’ammontare del salario operaio; 
l’abolizione del confessionalismo; l’abolizione del parlamentarismo, smascherato 
nella sua vera essenza antidemocratica ed antipopolare: « Decidere periodica- 
mente, pet un certo numero di anni, quale membro della classe dominante oppri- 
merà, schiaccerà il popolo al parlamento, ecco la vera essenza del parlamentatismo 
borghese, non solo nelle monarchie parlamentari costituzionali, ma anche nelle 
repubbliche più democratiche » (Lenin).. 

Così, proprio quando la Comune, anch’essa « vinto vincitore », cadeva, 
Marx, sprezzando come sempre ogni opportunismo, proclamava solennemente: 
« Parigi operaia, con la sua Comune, sarà celebrata in eterno come l’araldo glorio- 
so di una nuova società. I suoi martiri hanno per urna il grande cuore della 
classe operaia. I suoi sterminatori, la storia li ha già inchiodati a quella gogna 
eterna dalla quale non riusciranno a riscattarli tutte le preghiere dei loro preti. » 
In quella tragica circostanza Marx fu ovviamente più che mai bersaglio di attacchi 
accaniti, e pochi giorni dopo la pubblicazione del messaggio scriveva ad un amico: 
« Tu sai bene che durante tutto il periodo della recente rivoluzione francese venivo 
continuamente denunciato dai giornali di Versailles ? e par répercussion dai giornali 
di qui come il grand chef de l’Internationale. Ed ora anche il messaggio che avrai 
ricevuto! Esso solleva un chiasso del diavolo, e io ho l’onore di essere in questo 
momento l’uomo più calunniato e più minacciato di Londra. Ciò fa veramente 
bene dopo quel noioso idillio ventennale nel pantano. Il foglio governativo 
— “ The Observer” — mi minaccia di persecuzione legale. Che osino! Mi rido di 
queste canaglie! » 

Conclusasi, dopo il congresso di Ginevra (1873), la breve ma gloriosa vita 
della prima Internazionale, Marx dedicò gli ultimi anni all’attività scientifica e ad 
un impegno politico tenace e costante nella guida dei partiti operai sorti in tutta 
Europa ed in America, i cui dirigenti migliori erano in continuo contatto episto- 
lare e personale con lui e con Engels. Grazie ad Engels, che aveva ceduto appena 
possibile le azioni, ereditate dal padre, dell’azienda di Manchester, poteva contare 
finalmente su di una rendita modestissima ma sicura. Liberatosi del « bestiale 
commercio », Engels si trasferì a Londra, ed i due amici collaborarono intensa- 
mente sia in campo teorico, sia nella guida del movimento operaio. Matx si ap- 
plicò al lavoro pet la stesura degli altri volumi del Capitale, ma purtroppo 
la morte lo raggiunse prima che fossero pronti per la stampa. È di questi 
ultimi anni anche uno dei suoi capolavori: la critica scientifica della devia- 
zione socialdemocratica, che attua la collaborazione di classe con il capitalismo 


1 Sede del governo controrivoluzionario. 
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anziché accumulare tenacemente forze per la rivoluzione socialista: Randg/ossen 
gum Programm der deutschen Arbeiterpartei (Glosse marginali al programma del partito 
operaio tedesco, 1875, pubblicate postume da Engels). 

Anche per Engels furono anni di intensissima produzione scientifica: in 
questo periodo di quotidiana comunanza con Marx — circostanza che smentisce 
coloro che pretendono di vedervi un pensiero sostanzialmente non marxista — egli 
compose tra le altre opere una serie di saggi (1877-78) contto un teorico della 
socialdemocrazia, Eugen Dihring, poi raccolti in volume con il titolo Herr 
Eugen Diibrings Umwdlzung der Wissenschaft. Philosophie. Politische Oekonomie. 
Sozialismus (Il rovesciamento della scienza ad opera del signor Eugen Diihring. Filosofia. 
Economia politica. Socialismo; il titolo corrente ed universalmente accettato dell’o- 
pera è Anti-Dibhring). Si tratta di un contributo fondamentale al socialismo scienti- 
fico ed al materialismo, del quale, insieme agli altri scritti di Engels di filosofia 
della natura e della scienza, si parla più estesamente nel prossimo capitolo (ove si 
accennetà pure alla figura e al pensiero di Dùhring). 

Karl Marx si spense il 14 marzo 1883; fu tumulato nel cimitero londinese di 
Highgate, ove i suoi resti ancora si trovano. L'amico, compagno di pensiero e di 
lotta per tutta una vita, Friedrich Engels, tenne una brevissima orazione funebre 
che sintetizzava l’opera di Marx, ed alla quale cediamo la parola: « Così come 
Darwin ha scoperto la legge dello sviluppo della natura organica, Marx ha sco- 
perto la legge dello sviluppo della storia umana cioè il fatto elementare, sinora 
nascosto sotto l’orpello ideologico, che gli uomini devono innanzi tutto mangiare, 
bere, avere un tetto e vestirsi, prima di occuparsi di politica, di scienza, d’arte, di 
religione, ecc.; e che, per conseguenza, la produzione dei mezzi materiali immedia- 
ti di esistenza e, con essa, il grado di sviluppo economico di un popolo e di un’epo- 
ca in ogni momento determinato costituiscono la base dalla quale si sviluppano 
le istituzioni statali, le concezioni giuridiche, l’arte e anche le idee religiose degli 
uomini, e partendo dalla quale esse devono venir spiegate, e non inversamente, 
come si era fatto finora. 

« Ma non è tutto. Marx ha anche scopetto la legge peculiare dello sviluppo 
del moderno modo di produzione capitalistico e della società borghese da esso 
generata. La scoperta del plusvalore ha subitamente gettato un fascio di luce 
nell’oscutità in cui brancolavano prima, in tutte le loro ricerche, tanto gli econo- 
misti classici che i critici socialisti. i 

«Due scoperte simili sarebbero più che sufficienti a riempire una vita. 
Fortunato chi avesse avuto la sorte di farne anche una sola. Ma in ognuno dei 
campi in cui ha svolto le sue ricerche — e questi campi furono molti e nessuno fu 
toccato da lui in modo superficiale — in ognuno di questi campi, compreso quello 
delle matematiche, egli ha fatto delle scoperte originali. 

« Tale era lo scienziato. Ma lo scienziato non era neppure la metà di Marx. 
Per lui la scienza era una forza motrice della storia, una forza rivoluzionaria. Pet 
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quanto grande fosse la gioia che gli dava ogni scoperta in una qualunque disciplina 
teorica, e di cui non si vedeva forse ancora l’applicazione pratica, una gioia ben 
diversa gli dava ogni innovazione che determinasse un cambiamento rivoluzio- 
nario immediato nell’industria e, in generale, nello sviluppo storico. Così egli 
seguiva in tutti i particolari le scoperte nel campo dell’elettricità e, ancora in que- 
sti ultimi tempi, quelle di Marcel Deprez.! 

« Perché Marx era prima di tutto un rivoluzionario. Contribuire in un modo o 
nell’altro all’abbattimento della società capitalistica e delle istituzioni statali che 
essa ha creato, contribuire all’emancipazione del proletariato moderno al quale 
egli, per primo, aveva dato la coscienza delle condizioni della propria situazione 
e dei propri bisogni, la coscienza delle condizioni della propria liberazione: 
questa era la sua reale vocazione. La lotta era il suo elemento. Ed ha combattuto 
con una passione, con una tenacia e con un successo come pochi hanno combattu- 
to. La prima “Rheinische Zeitung’ nel 1842, il “Vorwàarts!”’ di Parigi nel 1844, 
la “Deutsche Briisseler Zeitung ’’ nel 1847, la “Neue Rheinische Zeitung” nel 
1848-49, la “New York Tribune” dal 1852 al 1861 e, inoltre, i numerosi opuscoli 
di propaganda, il lavoro a Parigi, a Bruxelles, a Londra, il tutto coronato dalla 
grande Associazione internazionale degli operai, ecco un altro risultato di cui co- 
lui che lo ha raggiunto potrebbe esser fiero anche se non avesse fatto nient’altro. 

« Marx era perciò l’uomo più odiato e calunniato del suo tempo. I governi, 
assoluti e repubblicani, lo espulsero, i borghesi, conservatori e democratici radi- 
cali, lo coprirono a gara di calunnie. Egli sdegnò tutte queste miserie, non prestò 
loro nessuna attenzione, e non rispose se non in caso di estrema necessità. È morto 
venerato, amato, rimpianto da milioni di compagni di lavoro rivoluzionari in 
Europa e in America, dalle miniere siberiane sino alla California. E posso aggiun- 
gere, senza timore: poteva avere molti avversari, ma nessun nemico personale. 

« Il suo nome vivrà nei secoli, e così la sua opera! » 


1 Marcel Deprez (1843-1918) fu un fisico zione di Jacques Arsène d’Arsonval (1851-1940), 
francese, inventore di vari apparecchi di misura realizzò un nuovo tipo di galvanometro ancora 
meccanici ed elettrici. Nel 1882, con la collabora- oggi denotato con i loro due nomi. 
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Engels e la dialettica della natura 


I: CONSIDERAZIONI GENERALI 


Di Friedrich Engels (1820-95) si è già parlato a lungo nel capitolo Iv, trat- 
tando della sua formazione, del suo incontro con Marx e della esemplare col- 
laborazione (scientifica e politica) che i due autori seppero realizzare fra loro 
a partire dal 1844. A lui si è inoltre fatto più volte riferimento nel capitolo pre- 
cedente, dove si sono fra l’altro riportati — a chiusura del capitolo stesso — 
ampi stralci dell’orazione funebre che Engels pronunciò sulla tomba dell’amico 
scomparso. Ora però riteniamo necessario riprendere in esame il suo pensiero, 
con specifico riferimento alle ultime fasi di esso, sia per illustrarne la notevolis- 
sima importanza entro lo sviluppo della filosofia e della scienza della seconda 
metà dell’Ottocento, sia per discutere e chiarire i gravi equivoci che si sono 
da tempo formati intorno alla figura di Engels. 

Questi equivoci riguardano da un lato la sua attività di studioso, dall’altro 
la sua attività di uomo politico, contro le quali sogliono venire sollevate fortis- 
sime critiche che mirano, in ultima istanza, a contrapporlo a Marx. Se valide, 
tali critiche dimostrerebbero non solo che Engels non riuscì a comprendere il 
nucleo più profondo del pensiero dell’amico, ma che anzi lo travisò radical- 
mente aprendo la via a tutte le false interpretazioni di esso che, nel corso degli 
anni, risultarono tanto nocive al movimento operaio. Ne è scaturito un « pro- 
blema di Engels » che non può venire eluso da chi intenda studiare seriamente la 
storia del pensiero ottocentesco. 

Le critiche concernenti l’attività più propriamente teoretica del nostro autore 
possono venire riassunte in due accuse fondamentali: quella di essere stato un 
positivista e quella di essere stato un semplice ripetitore di Hegel. 

Ebbene, la nostra opinione al riguardo è che entrambe abbiano un certo 
fondamento, ma che, esaminate con rigore obbiettivo, non valgano affatto a 
porre in luce due aspetti negativi della problematica engelsiana. Al contrario, noi 
riteniamo che questi aspetti rivelino la presenza, nel nostro autore, di istanze 
della massima importanza storica e teoretica. 

In effetti l’accusa di « essere stato un positivista » si regge, a ben guardare, su 
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di un solo argomento: sulla constatazione che Engels fu seriamente convinto 
dell'importanza dell’indirizzo positivistico, da intendersi — come già fu detto 
nel capitolo 1 di questa sezione, e come vetrà più ampiamente spiegato nei capi- 
toli vi, vit, vini del prossimo volume — non tanto quale ben determinata dottrina 
filosofica, quanto piuttosto quale « atmosfera culturale » diffusasi in gran parte 
dell’Europa a seguito dei grandi successi conseguiti dalle ricerche scientifiche. Non 
ci nascondiamo che tale convinzione possa apparire gravemente limitativa al- 
l’idealista odierno, abituato ad accogliere 4 priori frettolose svalutazioni di tutto 
l'indirizzo positivistico; è ovvio però che essa non può venire considerata una 
colpa da chi si sia reso conto, senza pregiudizi, della serietà di molte istanze 
avanzate — sia pur rozzamente — nella seconda metà dell’Ottocento dalla co- 
siddetta « filosofia scientifica ». 

Nel capitolo xv del volume quarto si è cercato di spiegare, con argomenti non 
facili a confutatsi, che il positivismo rappresentò —- bene o male — nel secolo in 
esame, l’erede diretto dell’illuminismo, anche perché fu proprio esso a prose- 
guirne le più significative battaglie culturali: contro l’oscurantismo clericale, con- 
tro le vecchie metafisiche, a favore del pieno riconoscimento dell’importanza 
teorica e pratica della scienza, ecc. Come si potrà ora, se si accetta questa diagnosi 
dei fatti, rimproverare a Engels di avere compreso che la nuova cultura di cui 
egli si faceva banditore (la cultura della classe operaia) avrebbe dovuto schie- 
rarsi, in questa battaglia, accanto ai positivisti, e non contro di essi (cioè non 
dalla parte dei risorgenti indirizzi irrazionalistici, programmaticamente rivolti 
a negare ogni valore alle coraggiose innovazioni degli illuministi)? 

Sarebbe senza dubbio lecito fargli una colpa di questa scelta strategica, 
se egli non avesse nel contempo individuato le gravi deficienze filosofiche di 
molti scienziati positivisti e non avesse cercato coraggiosamente di smascherare 
i loro assunti metafisici. Ma, come vedremo fra poco, è certo che simile rimpro- 
vero non gli può venire in alcun modo mosso, ché anzi gran parte delle sue po- 
lemiche sono proprio rivolte contro un tal genere di scienziati. 

L’accenno a queste polemiche ci porta — vorremmo dire, naturalmente — a 
prendere in esame la seconda delle due accuse a Engels poco sopra riferite: 
quella di essere stato « un semplice ripetitore di Hegel». Essa si regge sul se- 
guente argomento: che Engels riconobbe — a differenza di molti presunti hege- 
liani odierni — il carattere seriamente razionalistico della filosofia hegeliana, e 
pensò di rivolgersi a questo tipo di razionalismo per attingervi alcuni fondamentali 
suggerimenti onde espletare il proprio programma di colmare le lacune lasciate 
aperte dal « razionalismo scientifico ». 

Spiegheremo in seguito in che cosa consistevano queste lacune e discuteremo 
la validità o meno dei tentativi engelsiani di colmarle. È ovvio, comunque, che 
l’idea di fare appello a Hegel per espletare questo programma non può essere 
tacciata di mera « ripetizione » delle concezioni hegeliane; in effetti si radica in 
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una situazione culturale totalmente diversa da quella in cui operava il filosofo 
di Stoccarda, e non può venire sensatamente confusa con essa. 

È naturalmente lecito porre in dubbio che Engels sia riuscito davvero ad 
attuare il proprio ardito programma; non si può tuttavia negare che il problema 
di scoprire un nesso profondo tra le due vie aperte rispettivamente dal raziona- 
lismo scientifico moderno e dal razionalismo hegeliano (troppo semplicistica- 
mente contrapposti l’uno all’altro tanto dagli esaltatori dogmatici della scienza 
quanto dai suoi non meno dogmatici denigratori), costituiva ai tempi di Engels 
— e in certo senso costituisce ancor oggi — uno dei nodi più essenziali del pen- 
siero filosofico. 

Le critiche concernenti l’attività di Engels come uomo politico (cioè come 
dirigente della classe operaia) si incentrano nell’accusa che, dopo la morte di 
Marx, egli ne avrebbe abbandonato le posizioni rivoluzionarie sul problema 
dello stato e del partito e, in luogo di esse, avrebbe proposto (o accettato) una 
visione sostanzialmente gradualista e parlamentaristica della lotta politica. 

Allo scientismo — sul piano filosofico — corrisponderebbe una teoria poli- 
tica di tipo opportunistico; così come all’insistente richiamo allo hegelismo — in- 
teso come apriorismo — corrisponderebbe una sostanziale incomprensione dei 
nuovi processi storici emersi alla fine del secolo. 

Data la connessione fra i due ordini di critiche, è chiaro che, se si respingono 
quelle di ordine teoretico, anche l’ultima accusa — concernente l’attività politica 
di Engels— perde gran parte della sua « plausibilità 4 priori ». Né va d’altra 
parte taciuto che essa appare poco plausibile anche da un punto di vista pratico, 
se si tiene presente la stretta intesa che si mantenne fra lui e Marx — come è 
storicamente dimostrabile — anche quando, almeno dal 1875, fu soprattutto 
Engels a intervenire pubblicamente nel dibattito politico e nella polemica sia con 
avversari sia con dirigenti dello stesso movimento operaio. In realtà, proprio per 
il maggior rilievo che assunse l’iniziativa politica di Engels, le accuse alle sue 
posizioni sono sempre state il primo passo per una più generale critica al patri- 
monio teorico e politico del marxismo. 

Ovviamente, per valutare in modo adeguato la fondatezza delle accuse solle- 
vate contro l’iniziativa politica di Engels occorrerebbe compiere una circostan- 
ziata analisi — che fuoriesce dai limiti della presente trattazione — della strategia 
da lui messa in atto dopo la scomparsa di Marx. Pur non potendoci addentrare 
in essa, riteniamo che una preliminare analisi del pensiero economico-politico 
del nostro autore possa servire a dissolvere molti equivoci al riguardo. 

Essa varrà infatti a porre in luce la costante fedeltà di Engels agli insegna- 
menti di Marx, la sua piena consapevolezza dell'importanza decisiva di questo 
insegnamento, il tenace sforzo da lui compiuto — sin dal discorso pronunciato 
sulla tomba dell’amico — al fine di precisare e individuare il significato dell’ere- 
dità che questi aveva lasciato. È uno sforzo che testimonia perlomeno la sin- 


410 


www.scribd.com/Baruhk 


Engels e la dialettica della natura 


cetità e serietà con cui Engels cercò di penetrare l'enorme portata scientifica e 
pratica di tale eredità. Né va dimenticato che in successivi articoli e saggi egli 
continuò sempre a ribadire la necessità di stabilire esattamente i complessi rap- 
porti intercorsi tra Marx e il movimento operaio nonché tra Marx e la tradizione 
rivoluzionaria precedente. 

Va infine fatto presente che la battaglia ideologica aveva per il nostro autore 
— come per ogni serio rivoluzionario — un’importanza primaria anche sul fronte 
politico. Egli era infatti convinto, e ben a ragione, che se il proletariato doveva 
assolvere adeguatamente ad una funzione di direzione della società, era neces- 
sario fornirgli degli strumenti teorici superiori a quelli posseduti dalla borghesia. 
Già il lavoro di Marx era stato espressamente finalizzato a questo scopo; dopo la 
sua scomparsa diventava indispensabile comprendere a fondo il suo retaggio cul- 
turale, difenderlo e arricchirlo, onde conservare ed accrescere la sua forza pro- 
pulsiva. Come vedremo nel seguito del capitolo, anche la difesa dell’unità tra 
sapere filosofico e sapere scientifico rientra per Engels in questo grandioso 
programma. 


II - IL PENSIERO ECONOMICO-POLITICO DI ENGELS 


NEI SUOI ULTIMI VENT'ANNI 


Come già venne ricordato nel precedente capitolo, la prima Internazionale 
(che era stata fondata nel 1864) cessò la propria attività nel 1873. Due anni più 
tardi, nel congresso di Gotha del maggio 1875, si realizzò l’unificazione della 
socialdemocrazia tedesca sulla base di un programma che sostanzialmente igno- 
rava le posizioni teoriche e politiche di Marx e di Engels. Tale programma doveva 
purtroppo servire di modello a vari altri partiti socialisti proprio perché in 
quell’epoca la classe operaia tedesca era universalmente riconosciuta come la più 
agguerrita sia sul piano organizzativo che su quello ideologico). 

Engels riuscì a comprendere subito la gravità dei pericoli che si celavano 
dietro questa svolta del movimento socialista e la necessità di combatterli. Si 
può dire che tale consapevolezza stia alla base di tutta l’attività che egli svolse 
con straordinario fervore dal 1875 fino alla morte, sia in campo teorico sia in 
campo direttamente politico (si ricordi che Marx, negli ultimi anni della sua vita, 
dovette invece concentrare gran parte delle proprie forze nella ricerca scientifica 


per la stesura degli ultimi volumi del 


1 Ha così inizio una nuova fase « socialde- 
mocratica » del movimento operaio europeo. Que- 
sta nuova fase riuscirà a darsi una vera e propria 
organizzazione solo nel 1889, dopo che all’inter- 
no dei singoli paesi si sarà consumata un’esperien- 
za di lotta di classe, politica e ideologica, di note- 
voli proporzioni. Nel luglio di tale anno si terrà 
infatti a Parigi un congresso internazionale dei 


Capitale). 


movimenti socialisti che fonderà la seconda In- 
ternazionale. Questa — diversamente dalla prima e 
poi dalla terza Internazionale — non ebbe una 
struttura centralizzata, sicché ogni partito ade- 
rente ad essa restava completamente autonomo 
nelle proprie decisioni e nelle prese di posizione 
politiche. 
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Nella nuova situazione che si era così venuta creando, Engels, sollecitato da 
amici, accettò con notevole sacrificio di sospendere gli studi di carattere scienti- 
fico che stava ormai conducendo seriamente da anni (nel 1873 aveva iniziato la 
stesura dei primi appunti di un’opera — Dia/ekzik der Natur [la Dialettica della 
natura] — che non riuscì mai a condurre a termine pur lavorandovi, ma con nu- 
merose interruzioni, fino al 1883 e che uscirà solo nel nostro secolo, in edizioni 
sempre incomplete sebbene via via migliorate). Tale sacrificio gli permise di 
utilizzare la sua preparazione filosofica e scientifica per comporre una serie di 
articoli per il giornale del partito socialista tedesco « Vorwàrts » (« Avanti »), ri- 
volti a esaminare e criticare le teorie di Diihring!; trattasi dei saggi, cui si è 
già fatto cenno nell’ultimo paragrafo del capitolo precedente, che vennero poi 
raccolti nel volume universalmente noto col titolo di Arzi-D#bring, pubblicato 
nel 1878. Come sottolinea lo stesso autore nella prefazione alla seconda edizione 
(1885), l’intero manoscritto venne da lui letto a Marx, e anzi « il decimo capitolo 
della sezione riguardante l'economia è scritto da Marx, e io ho dovuto solo, per 
considerazioni estrinseche, con mio rincrescimento, abbreviarlo ». 

Riservandoci di prendere in esame nel prossimo paragrafo la concezione 
generale della natura abbozzata nella prima sezione dell’ Anzi-Dibring, ci limi- 
tiamo per ora a sottolineare l’importanza anche della seconda e della terza, ri- 
spettivamente dedicate all’economia politica e al socialismo. Nel 1880 il nostro 
autore ne stralciò alcune parti (dall’introduzione e dalla terza sezione) racco- 
gliendole in un opuscolo che venne pubblicato in quello stesso anno, tradotto in 
francese da Paul Lafargue, genero di Marx, con il titolo Socialisme utopique et 
socialisme scientifique (Socialismo utopistico e socialismo scientifico). Due anni più tardi 


1 Eugen Karl Dihring (1833-1921) raggiun- 
se, malgrado la cecità da cui era affetto, una certa 
notorietà come scrittore di filosofia e di economia 
politica. Fu per qualche anno libero docente al- 
l’università di Berlino, ma in seguito si trovò co- 
stretto ad abbandonarla a causa del grave urto 
sorto fra lui e Helmholtz (che era allora uno dei più 
potenti professori di tale ateneo). Carattere pre- 
suntuoso e diffidente, credette di scorgere ovunque 
nemici e denigratori del proprio pensiero e consi- 
derò se stesso come un autentico riformatore del- 
l’umanità. Le sue opere principali sono: Krifische 
Geschichte der Nationalòkonomie und des Sozialismus 
(Storia critica dell’economia politica e del socialismo, 
1871); Kursus der National-und-Sozialikonomie ein- 
schliesslich die Hauptpunkte der Finanz politik (Corso 
di economia politica e sociale, compresi i punti prin- 
cipali della politica finanziaria, 1873); Kursus der Phi- 
losophie als streng  missenschaftliche Weltanschauung 
und Lebensgestaltung (Corso di filosofia come visione ri- 
gorosamente scientifica del mondo e formazione di vita, 
1875). 

L’indirizzo filosofico dihringhiano occupa 
una posizione in certo senso intermedia fra criti- 


cismo e positivismo. Si avvicina a Kant in quanto 
afferma che la ricerca filosofica deve iniziare da una 
scrupolosa analisi dei processi conoscitivi; si avvi- 
cina al positivismo, in quanto afferma che i risultati 
di tale ricerca vanno continuamente verificati me- 
diante un confronto con le teorie scientifiche. 

Tra pensiero (che tende sempre verso l’illi- 
mitato) e realtà naturale (irrevocabilmente sotto- 
posta alla legge del numero determinato) sussiste- 
rebbe — secondo Dihring — una insormontabile 
antitesi; essi risulterebbero ciomalgrado legati uno 
all’altra da un’innegabile connessione interna (al 
rapporto meramente concettuale fra premessa e 
conseguenza corrisponderebbe per esempio il rap- 
porto reale tra causa ed effetto). Ciò proverebbe 
che sia il pensiero sia la realtà si basano su qualcosa 
di più profondo, costituente il nocciolo ultimo del- 
l’esistenza. Questo « qualcosa » sarebbe il vero 
oggetto della filosofia, capace di darle un’assoluta 
superiorità rispetto a tutte le scienze. Proprio pet- 
ché si occupa di tale « fondo dell’esistenza », essa 
risulterebbe automaticamente in grado di fornirci 
una spiegazione completa ed esauriente di tutto 
l’universo. 
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lo stesso Engels lo rielaborò in forma definitiva dandogli il titolo Die Enzwick- 
lung des Sozialismus von der Utopie zur Wissenschaft (L'evoluzione del socialismo dal- 
l’utopia alla scienza). Il volumetto ebbe una diffusione enorme, paragonabile a 
quella del Mazifesto. Engels scrisse un’ampia prefazione all’edizione inglese del 
1892, in cui confermò la validità del marxismo anche contro le nuove posizioni 
agnostiche e antiscientifiche che allora riemergevano nella pubblicistica di par- 
tito e nella cultura accademica. 

Vale la pena far presente che, contrariamente all’atteggiamento di altezzoso 
disprezzo che Dùhring aveva verso gli utopisti, Engels fa il più completo recu- 
pero del pensiero politico e teorico progressista e in modo particolare degli uto- 
pisti (ai quali si farà cenno nel capitolo ri del volume sesto), di cui mette in rilievo 
i grandi meriti. Questo approccio dialettico e materialista alla storia del pensiero 
petmette a Engels di rielaborare le più importanti posizioni teoriche del socia- 
lismo, precisando che solo al grado di sviluppo raggiunto dalla società verso la 
metà dell’Ottocento «il socialismo non si presentava più come la scoperta oc- 
casionale di questo o quell’altro cervello geniale, ma come il necessario portato 
della lotta fra le due classi formatesi storicamente, fra il proletariato e la bor- 
ghesia ... Il suo compito era quello di scoprire, nella situazione economica creata 
in questo modo, gli elementi per la soluzione del conflitto. Ma con questa con- 
cezione materialistica il socialismo esistito fino allora era altrettanto inconciliabile, 
quanto la concezione della natura, propria del materialismo francese, era incon- 
ciliabile con la dialettica e con le scienze naturali moderne ». 

Come già sappiamo, Marx riuscì a curare personalmente la pubblicazione 
soltanto del primo volume del Capitale. Due mesi dopo la sua morte (14 marzo 
1883), Engels inizia la redazione degli altri due volumi. Il lavoro che deve com- 
piere per condurre a termine la stesura dell’opera è enorme: non si tratta solo 
di raccogliere e ordinare degli appunti, ma di ristrutturare una parte del materiale 
e, in certi casi, di integrare o scrivere interi capitoli. Non è solo per un dovere di 
amicizia che Engels dedicherà il suo tempo migliore a tale fatica, ma per il fatto di 
ritenere quest’opera l’arma teorica decisiva per il proletariato: l’opera in cui 
Marx ha raggiunto i risultati più completi e persuasivi del lavoro di tutta la sua vita. 

È noto che Engels subito dopo la pubblicazione del primo volume si era 
adoperato per infrangere il « muro di silenzio » della pubblicistica, e non solo 
di quella borghese. Il Capitale non fu allora ritenuto, da gran parte dei dirigenti 
del movimento operaio, lo strumento fondamentale per conoscere la società 
borghese. L'impegno messo da Marx nella pubblicazione francese del Capitale 
in dispense — perché fosse diffuso e letto dagli operai — è noto e significativo. 
Orbene, Engels riuscì a dimostrare l’importanza scientifica e politica di questa 
opera come nessun altro; ne riconobbe la centralità perché solo con il Capitale si 
dimostra che « il socialismo non è una chimera di sognatori, ma lo scopo finale 
e il risultato inevitabile dello sviluppo delle forze produttive nella società con- 
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temporanea » (Lenin). L’accettazione del Cupizale nella integralità delle analisi 
ivi contenute è ciò che caratterizza la posizione di Engels rispetto a tutti i mar- 
xisti della seconda Internazionale, differenziandolo nettamente da essi. 

Nel 1896, un anno dopo la motte di Engels, Eduard Bernstein (1850-1932) 
avanzetà ufficialmente la proposta di una revisione del marxismo, in una serie di 
articoli sulla « Neue Zeit ». Ebbene, al centro della discussione, che impegnetà 
tutti i dirigenti del movimento operaio europeo, si trova soprattutto l’esame del 
Capitale, in particolare dei volumi pubblicati da Engels e delle integrazioni da lui 
apportatevi, in relazione ai nuovi fenomeni emersi nell’economia mondiale. 

Riteniamo opportuno soffermarci su questo problema, perché è alla base 
di tutte le più importanti critiche rivolte al pensiero politico dell’ultimo Engels. 
Questi, nell'ampia prefazione al 3° libro, pubblicato nel 1894, e nei Complementi 
e aggiunte pubblicati postumi nel 1896, rispose, in modo adeguato, alle di- 
verse critiche rivolte all’opera di Marx; soprattutto individuò con acutezza la 
matrice ideologica di queste critiche. Coloro che hanno avanzato rilievi o riserve, 
da Conrad Schmidt (1863-1932) a Werner Sombart (1863-1941) e Achille Loria 
(1857-1943) — rilievi e riserve ripresi poi da Bernstein -— partono da un presup- 
posto di carattere generale che mette in discussione la possibilità stessa di un’eco- 
nomia come scienza. Questi critici considerano il Capitale come un insieme di 
« sofismi », o una « finzione », o una « ipotesi »; affrontano cioè l’esame dell’opera 
marxiana sulla base di una già raggiunta revisione pragmazistica del positivismo 
stesso, che ha nella critica del sapere scientifico il suo elemento più caratteristico. 
Sulla base di questa posizione antipositivistica si tenta poi una parziale utilizzazione 
del marxismo: come canone interpretativo o come ipotesi di lavoro per circoscritte 
analisi economiche da verificare, o come sociologia da usare per la spiegazione di 
fenomeni sociali ecc. Si critica insomma Engels come positivista, proprio in quanto 
del positivismo si respinge l’elemento più valido, cioè la riconosciuta razionalità 
del processo storico e la completa conoscibilità della società. 

La « revisione » del marxismo, iniziata da Bernstein, è operata sul terreno 
di una mediazione culturale e politica fra le posizioni di Marx e le diverse eredità 
culturali « nazionali ». È una operazione « riduttiva », in quanto si tende a non 
riconoscere validità proprio agli elementi originali, di novità teorica, portati 
da Marx ed Engels, ma al massimo si rinnova la tradizione culturale borghese!. 


1 Può essere interessante segnalare che metà del decennio dal 1870 al 1880 aveva invaso 


Bernstein era stato un fervente ammiratore di 
Diihring, da cui poi si allontanò non per una rag- 
giunta consapevolezza dei suoi limiti teorici, ma 
solo per l’approdo antisemita del pensatore sud- 
detto. Ecco le parole che egli stesso scrisse sull’ar- 
gomento: « Posso ben dire che per la propagazione 
di questo libro [Corso di economia politica e del 
socialismo, di Diihring], nelle file della democrazia 
sociale nessuno ha fatto più di me, e nessuno più 
di me ha contribuito al culto di Diihring, che nella 


una serie di compagni attivi. Per mezzo mio quasi 
tutti i più noti compagni, che si riscaldavano più 
o meno per Diihring ... ebbero conoscenza del 
suo scritto socialistico, e da me molti socialisti, 
studenti e non studenti, tedeschi e stranieri, specie 
russi, furono determinati a frequentare i corsi di 
Diihring. Nondimeno io mi devo difendere dal- 
l’accusa di aver mai accettato, o propagandato 
esclusivamente, le speciali opinioni socialistiche o 
“societarie ’’ di Diihring. Giacché quello che trat- 
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Orbene Engels ebbe l’incontestabile merito di individuare per primo e su- 
bito non solo i limiti filosofici, ma anche gli sbocchi politici di questi revisionisti, 
proprio come aveva fatto per Diihring. Cercò pertanto di rispondere anche ad 
essi con lo stesso vigore polemico che aveva usato nell’opera anti-dihringhiana. 

È proprio questa esigenza di controbattere con rigore scientifico i loro argo- 
menti che lo porta a riconoscere francamente che si è in presenza di alcuni feno- 
meni politici ed economici nuovi (il problema della borsa, il capitalismo di stato, 
ecc.), i quali richiedono un approfondimento delle indagini di Marx. Questo 
approfondimento non significa « abbandono » delle teorie svolte dal Capitale (in 
particolare della teoria del valore), ma applicazione di esse alla nuova situazione. 

Seguendo una tale linea di ricerca, Engels riesce a individuare con mirabile 
precisione qual è la tendenza fondamentale dei processi economici che stanno 
emergendo nell’economia mondiale della fine del secolo. « Lo sviluppo econo- 
mico della nostra società contemporanea, » egli scrive, « porta sempre più alla 
concentrazione, alla socializzazione della produzione in moderne aziende che 
non possono più venire dirette da singoli capitalisti », al che deve aggiungersi 
il peso sempre più rilevante che assume lo stato negli affari economici. Sull’im- 
portanza di questi risultati ci sembra pienamente condividibile il giudizio che ne 
darà Lenin: «È stato individuato qui l'elemento più importante nella valutazione 
teorica del moderno capitalismo, ossia dell’imperialismo, e cioè che il capitalismo 
si va trasformando in capitalismo monopolistico ... [l’analisi di Engels] dimostra 
con quale attenzione e ponderatezza egli seguì i cambiamenti del nuovo capita- 
lismo e come seppe pertanto anticipare in una certa misura i compiti della nostra 
epoca imperialista. » 

Le critiche al Capitale e alle posizioni politiche di Marx tendono sostanzial- 
mente a dissociare il marxismo, come pensiero scientificamente fondato, dal 
movimento operaio. È indubbio che questa operazione sia purtroppo sostan- 
zialmente riuscita, perché avvenne su un terreno politico favorevole. Infatti il 
movimento operaio europeo si è incontrato con teorie politiche estranee o pole- 
miche verso il marxismo: il lassallismo! in Germania, il proudhonismo in Francia, 
il mazzinianesimo e l’anarchismo nei paesi latini, il tradeunionismo in Inghilterra. 


tre, richiamandosi palesemente agli ideali illumi- 


teneva me, e con me anche altri dal farlo, non erano ce, ri l i; ali . 
nistici, che la libertà delle classi lavoratrici sarà in 


ragioni teoriche, non era una convinzione della loro in- 


sufficienza basata sopra indagine critica [corsivo no- 
stro], ma il fatto che a noi le riserve teoriche e le 
speculazioni dell'avvenire di Dihring sembravano 
come “ questioni aperte ”?... » 

1 Ferdinand Lassalle (1825-64) fu studioso 
di problemi filosofici, politici, giuridici, nonché 
coraggioso uomo di azione. Il suo pensiero si 
muove nell’ambito dell’hegelismo, avvicinandosi 
però, sotto certi aspetti, più a Fichte che a Hegel. 
Partendo dalla concezione hegeliana dello stato, 
Lassalle sostiene che soltanto lo stato possiede la 
forza di liberare le classi lavoratrici; sostiene inol- 


grado di realizzare « la libertà stessa dell’umanità ». 

Sulla base di queste idee, egli si sforzò di 
imprimere un carattere nazionale al socialismo 
(« lassallismo » o «socialismo di stato »), giun- 
gendo perfino a tentare una forma di compromesso 
fra la classe operaia tedesca e il governo di 
Bismarck. Con tale tentativo dimostrò chiaramen- 
te di non aver saputo distinguere l’idea astratta di 
stato (hegelianamente inteso) dalle forme ben de- 
terminate che tale idea assume nel corso effettivo 
della storia. 
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Tutte queste posizioni sono riconducibili a teorie premarxiste e prescientifiche, 
al « socialismo piccolo-borghese », alle posizioni degli utopisti il cui limite fon- 
damentale è stato, secondo quanto è detto nel Marifesto, quello di non individuare 
« dalla parte del proletariato nessuna funzione storica autonoma, nessun movi- 
mento politico che gli sia proprio ». 

La lotta di Engels contro queste correnti costituisce un elemento di conti- 
nuità con tutta l’opera e l’azione politica di Marx prima e durante la direzione 
esercitata alla testa della prima Internazionale. L'analisi che il Manifesto compie 
del « socialismo piccolo-borghese » è ulteriormente approfondita e precisata nel 
corso degli ampi dibattiti che hanno caratterizzato gli ultimi sei anni di vita di 
Engels e che coincidono con i primi sei anni della seconda Internazionale. Engels 
con rigore scientifico comprende molto bene che gli atteggiamenti anticapitali- 
stici del « socialismo piccolo-borghese » non nascono né da una opposizione 
antagonistica all’ordinamento borghese, né da una particolare e solidale indigna- 
zione verso la povertà della classe operaia. La protesta piccolo-borghese è origi- 
nata dallo sviluppo capitalistico industriale che declassa ed emargina questo ceto 
sociale, rispetto a precedenti posizioni di prestigio o privilegio. 

La condizione del piccolo-borghese è, alla radice, contraddittoria, perché 
come piccolo produttore è parte integrante dell’ordine capitalistico, sia pure a 
un basso livello; d’altra parte si differenzia dal proletariato ma tende « natural- 
mente » a integrarsi a più alti livelli dell'ordine borghese. 

Se il processo economico e la lotta sociale e politica emargina e mette in 
crisi questo ceto, allora si instaura un rappotto di solidarietà fra esso e il prole- 
tariato, di cui vengono anche assunti atteggiamenti sovversivi anticapitalistici. 
Sul piano ideologico, l'elemento costante e comune del « socialismo piccolo- 
borghese » è però rappresentato da una concezione che fa perno sull’idea di 
stato, sottratto alla lotta di classe. In altri termini, viene negata la necessità della 
dittatura del proletariato. Su questo terreno avviene una netta differenziazione 
fra la posizione politica e teorica di Engels e quella di molti dirigenti della se- 
conda Internazionale: « Il punto di dissidio è prettamente di principio: si deve 
condurre la lotta come lotta di classe del proletariato contro la borghesia, oppure 
deve essere permesso di rinunciare in modo oppottunistico al carattere di classe 
del movimento e al programma, per avere più voti, più aderenti? » 

La polemica, strenua e costante, che Engels condusse contro le correnti 
sopraelencate è nota e documentabile. Costituisce il dato dominante della sua 
presenza nella seconda Internazionale: presenza che non costituì mai accetta- 
zione, né parziale né totale, dei principi antimarxisti di tale organizzazione. 

È vero che egli mantenne stretti rapporti epistolari con tutti i più importanti 
dirigenti dei singoli partiti operai, e rispose alle molte richieste di aiuto politico, 
direttamente, precisando di volta in volta che spettava ad ogni partito la respon- 
sabilità della direzione politica nel proprio paese. Ciò non esclude però che En- 
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gels abbia sempre combattuto, da militante, perché fossero acquisiti e difesi i 
principi teorici fondamentali del marxismo. Inoltre intervenne, anche polemica- 
mente, per difendere le nuove posizioni tattiche e strategiche che la mutata 
situazione richiedeva. Egli ebbe una precisa percezione delle condizioni della 
lotta politica del proletariato: « L’era delle barricate e della battaglia di strada 
è passata per sempre; se la truppa si batte, la resistenza diventa follia. Dunque, 
necessità di trovare una muova tattica rivoluzionaria. » 

Questa ricerca di metodi nuovi ma non perciò meno rivoluzionari compor- 
tava, secondo Engels, non solo una più attenta ricognizione delle condizioni 
sociali e politiche in cui avvenivano le lotte degli operai e dei contadini, ma anche 
un approfondito esame di problemi di tattica e di strategia militare (perché « da 
quel tempo [1848] si sono verificati moltissimi altri cambiamenti, e tutti a favore 
dell’esercito ... Dal lato degli insorti, al contrario, tutte le condizioni sono di- 
ventate peggiori »), onde si può dire che egli fu il primo a rivendicare — anche 
sul terreno militare — una autonomia di posizioni da parte del proletariato e dei 
partiti proletari. 

È vero inoltre che non oppose un rifiuto di principio alla lotta democratica, 
ma solo perché ritenne che, nelle mutate condizioni della lotta politica, lo stesso 
suffragio « da strumento di inganno qual è stato sin qui », avrebbe potuto venire 
trasformato «in strumento di emancipazione ». Fu proprio questa convinzione 
2 fargli sostenere che, al fine di garantire sul serio l'autonomia di lotta e di posi- 
zioni politiche e ideologiche al proletariato, bisognava combattere su due fronti: 
contro l’opportunismo di coloro che volevano limitare la lotta all’ambito parla- 
mentare, e contro il massimalismo di chi non riconosceva validità alla lotta demo- 
cratica e si trincerava in una astratta difesa dei principi. 

La precisa critica engelsiana dell’operaismo dei piccolo-borghesi, va inte- 
grata con la costante critica che Engels fece dell’anarchismo e che così sintetizzò 
in una lettera a Theodor Friedrich Cuno (1847-1934): « Poichè per Bakunin il male 
fondamentale è lo stato, non si deve far nulla che possa mantenere in vita lo stato, 
e cioè uno stato qualsiasi, repubblica, monarchia o quale altro si voglia. Perciò, 
dunque, completa astensione da ogni politica. Compiere un atto politico, ma 
specialmente partecipare a una elezione, sarebbe un tradimento dei principi. Si 
deve far propaganda, caricare lo stato di insolenze, organizzarsi; e quando si 
avranno tutti gli operai al proprio lato, cioè la maggioranza, allota si destituiranno 
tutte le autorità, si distruggerà lo stato, si porrà al posto di esso l’organizzazione 
dell’Internazionale. Questo grande atto, col quale incomincia il millennio, si 
chiama la liquidazione sociale. Tutto questo sembra estremamente radicale, ed 
è così semplice che si può imparare a memoria in cinque minuti, motivo pet cui 
questa teoria bakuniniana ha trovato rapidamente degli aderenti in Italia e in 
Spagna, tra giovani avvocati, laureati e altri dottrinari. Ma la massa degli operai 
non si lascerà mai persuadere che gli affari pubblici del suo paese non sono anche 
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in pari tempo i suoi propri affari; gli operai sono di loro natura politici, e se 
qualcuno propone loro di non occuparsi di politica, essi finiranno con l’abbando- 
narlo. Predicare agli operai l'astensione dalla politica in ogni circostanza, significa 
spingerli nelle braccia dei preti e dei repubblicani borghesi. » 

Agli operai Engels sottolineò sempre la natura di classe dello stato e il fatto 
che: « La repubblica, come qualsiasi altra forma di governo, è determinata da 
ciò che contiene; finché è la forma del dominio borghese, ci è sempre ostile come 
qualsiasi monarchia (salvo la forza di questa ostilità). È dunque una illusione del 
tutto gratuita considerarla come una forma socialista per sua essenza ... Po- 
tremo strapparle delle concessioni, ma mai incaricarla di assolvere ai nostri bi- 
sogni. » Agli anarchici e ai massimalisti fece presente che il terreno della lotta 
democratica rimane fondamentale per il proletariato. La lotta democratica fino 
in fondo può realizzare concretamente una rivoluzione permanente; non ci sono 
panacee teoriche che possano sostituire l’esperienza rappresentata dalla lotta so- 
ciale e politica del proletariato: la scelta della « democrazia » come terreno di 
lotta non è stata — da parte della borghesia — spontanea, ma obbligata, proprio 
dalla lotta del proletariato. Appunto per questo la borghesia tende a fuoruscire 
dai limiti istituzionali da essa stessa prima «accettati». Per realizzare questa lotta, 
il proletariato ha bisogno di un proprio strumento, il partito di classe: « Perché 
il proletariato, al momento decisivo, si dimostri sufficientemente forte e possa 
riportare la vittoria, è necessario che crei un proprio partito, separato da tutti 
gli altri e che si contrapponga a questi altri, un partito che si riconosca come 
partito di classe. » Tale partito dovrà mantenere — come direttrice di fondo — un 
orientamento internazionalista, nella ferma convinzione che la classe operaia potrà 
raggiungere il socialismo con una battaglia che durerà per un’intera epoca storica 
e che coinvolgerà non solo una lotta nazionale, come aveva pensato la piccola 
borghesia, ma una lotta che impegna il proletariato unito, di tutti i paesi, contro 
il « capitalismo collettivo ». 

Non possiamo qui elencare, per evidenti limiti di spazio, tutti gli scritti 
nei quali Engels sviluppò e cercò di diffondere durante il ventennio in esame le 
proprie concezioni economico-politiche. Fra essi vanno annoverati — oltre, be- 
ninteso, alle introduzioni e i complementi ai volumi del Capitale personalmente 
curati dal nostro autore — numerosi articoli pubblicati su periodici tedeschi, 
inglesi, francesi, russi (« Sozialdemokrat », « Neue Zeit », « Vorwàrts », « The 
Labour Standard », « Almanach du Parti Ouvrier », ecc.); prefazioni a riedizioni, 
nella lingua originaria o in traduzione, a precedenti lavori propri o di Marx, 
per esempio alla prima edizione in lingua tedesca (1885) di La wiseria della filosofia 
di Marx, alla traduzione in lingua inglese (1887) del proprio scritto La condizione 
della classe operaia in Inghilterra, alla traduzione, sempre in inglese (1892), del pro- 
prio saggio L'evoluzione del socialismo dall’utopia alla scienza; discorsi, discussioni 
con vari capi del movimento operaio, e così via. 
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Ci limiteremo a ricordare i titoli di tre importanti lavori di argomento più 
propriamente filosofico: 

Der Ursprung der Familie, des Privateingentums und des Staats (L'origine della 
famiglia, della proprietà privata e dello stato, 1884), che si propone di individuare la 
storicità delle tre componenti essenziali della società moderna; su questa impot- 
tante opera ritorneremo nel paragrafo Iv. 

Ludwig Feuerbach und der Ausgang der Klassischen deutschen Philosophie (Ludovico 
Feuerbach e il punto di approdo della filosofia classica tedesca, 1886), che rivendica la 
necessità di uno studio approfondito del pensiero teorico tedesco il quale aveva 
costituito la base preparatoria della nascita del socialismo scientifico; quest'opera 
costituirà uno dei punti di riferimento (gli altri due essendo 1° Anzti-Dibring 
e la Dialettica della natura) per l’esame — cui sarà dedicato il prossimo paragrafo — 
della concezione teoretica generale del nostro autore. 

Zur Geschichte der Urchristentums (Per la storia del cristianesimo primitivo, 1895), 
che è la conclusione di studi condotti nel corso di parecchi anni secondo i canoni 
del materialismo storico. 

Pur non essendo, come si è detto, di argomento direttamente politico, gli 
scritti testé citati non potrebbero venite compresi nel loro autentico significato 
se non venissero inseriti nel quadro — che poco sopra cercammo di tratteggiare 
nelle sue grandi linee — del pensiero politico del grande rivoluzionario. Gli argo- 
menti ivi trattati non costituiscono infatti, nella mente del loro autore, semplici 
temi di speculazioni astratte (di per se stesse più o meno interessanti), ma co- 
stituiscono parti ineliminabili di un programma essenzialmente unitario, come 
già si è accennato alla fine del paragrafo precedente: programma diretto con 
fermezza e costanza a fare del proletariato la classe dirigente della società mo- 
derna e proprio perciò il portatore di una nuova cultura, seriamente impe- 
gnata su tutti i maggiori problemi della nostra epoca. 


III - IL MATERIALISMO DIALETTICO ENGELSIANO 


Per comprendere appieno il significato teoretico del materialismo dialettico 
engelsiano occorrerebbe tenere presente l’intero quadro dei dibattiti che ebbero 
luogo, particolarmente in Germania, nella seconda metà dell’Ottocento sui grandi 
temi del materialismo, del meccanicismo, dell’agnosticismo, dell’evoluzionismo 
e in genere sui rapporti fra scienza e filosofia. Purtroppo nella nostra trattazione 
alcuni di questi temi sono specificamente esaminati in capitoli successivi al pre- 
sente; così ad esempio la tesi, sostenuta nel modo più efficace da Emil Du Bois- 
Reymond, della esistenza di limiti invalicabili per la conoscenza scientifica verrà 
esposta solo nel capitolo vi del volume sesto. Occotre quindi che il lettore ci 
scusi se non riusciremo a chiarire fino in fondo — come sarebbe desiderabile — 
alcuni punti estremamente stimolanti del pensiero engelsiano, riservandoci di 
riprenderli in esame nel volume settimo. 


419 


www.scribd.com/Baruhk 


Engels e la dialettica della natura 


Una cosa va comunque tenuta fin d’ora presente: che Engels era ben consa- 
pevole dell’importanza di tali dibattiti e dei gravi pericoli che si celavano nelle 
incerte soluzioni che la borghesia tentava di fornire ai problemi da essi eviden- 
ziati. Di qui la sua profonda convinzione della necessità che anche il socialismo 
scientifico affrontasse in modo aperto questi problemi, sia smascherando le 
pseudo-soluzioni che la vecchia cultura si sforzava di elaborare in proposito, 
sia indicando, se non la loro soluzione, una via originale per trattarli con rinno- 
vato rigore razionale. 

Proprio per porre in luce questa sua posizione nel contempo polemica e 
costruttiva — nella quale, comunque, la pars destruens antecede quella construens — 
non inizieremo il nostro discorso con l’esposizione delle « leggi generali » della 
dialettica, ma articoleremo la trattazione in base ai quattro punti seguenti: 
1) esame di alcune critiche particolarmente significative sollevate da Engels 
contro il materialismo meccanicistico; 2) esame del suo modo di concepire i 
rapporti tra filosofia e scienza; 3) analisi del significato generale (filosofico) che 
egli attribuisce alla storicità della scienza; 4) cenno conclusivo. al significato 
assunto, in questo quadro, dai principi generali del materialismo dialettico. 

1) Il materialismo meccanicistico che Engels trova innanzi a sé presenta, 
come sappiamo, parecchie varianti: la più recente è quella del materialismo 
« biologico », che aveva costituito il centro della grande controversia scatenatasi 
in Germania verso il 1850 (a cui è stato dedicato il capitolo rv del presente vo- 
lume), ripreso poi — sia pure con notevoli innovazioni — dal cosiddetto « ma- 
terialismo evoluzionistico » di Haeckel (del quale ci si occuperà nel capitolo x 
del volume sesto); un’altra variante è costituita dal « meccanicismo fisico », 
meno direttamente conosciuto da Engels, a cui però egli fa non di rado riferi- 
mento col prendere in esame talune fondamentali concezioni di Helmholtz. 

Se il nostro autore preferisce far convergere le proprie critiche sul materia- 
lismo meccanicistico del Settecento, è perché lo considera (e non certamente a 
torto) come una delle più ardite espressioni del pensiero della borghesia di quel 
secolo, di una borghesia cioè che stava — nella sua epoca — all’avanguardia del 
progresso civile. Ciò che egli intende in tal modo sottolineare è che la nuova 
concezione del mondo avanzata dal proletariato dovrà, per un lato, ricollegatsi 
alla più coraggiosa filosofia borghese (e perciò dovrà essere materialistica), per 
l’altro lato, differenziarsi nettamente da essa evitando — nella sua stessa imposta- 
zione — le difficoltà in cui tale filosofia si era imbattuta (per cui sarà, sì, una 
concezione materialistica, ma anche « dialettica »). 

L’aver compreso l’insostenibilità, di fronte ai progressi conseguiti dalla 
scienza nella seconda metà dell’Ottocento, del vecchio materialismo meccanici- 
stico, costituisce a nostro parere un merito innegabile di Engels, tanto più se 
ricordiamo che egli, pur attentissimo studioso della produzione scientifica del- 
l’epoca, non era un autentico scienziato professionista. Il lettore che abbia se- 
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guito i capitoli del presente volume dedicati alla crisi del meccanicismo — in parti- 
colare il capitolo x e il xtr — si sarà reso certamente conto della complessità 
e profondità del dibattito di cui tale crisi rappresentò in certo senso la conclu- 
sione. È vero che Engels non sembra conoscere le opere di uno dei maggiori 
protagonisti di tale dibattito, Ernst Mach (il machismo verrà sottoposto ad ac- 
curata analisi, qualche decennio più tardi, da Lenin, continuatore in ciò della 
battaglia engelsiana), ed è altresì vero che suscita talvolta l'impressione di muo- 
versi ancora sulla scia delle vecchie obiezioni romantiche alla meccanica newto- 
niana; è tuttavia incontestabile che egli occupa nel dibattito in questione un 
posto di notevole rilievo sia per la finezza di alcune osservazioni particolari solle- 
vate contro il meccanicismo, sia per l’ampio respiro filosofico che dà alla propria 
polemica. 

Ciò che lo distingue dai critici a lui contemporanei del meccanicismo fu 
soprattutto la preoccupazione di evitare il pericolo, che l'abbandono del mate- 
rialismo meccanicistico comportasse il simultaneo abbandono del materialismo 
sotto qualsiasi forma. Già ricordammo alla fine del capitolo xI1t che questo pe- 
ricolo era effettivamente presente in Mach, e vedremo che le concezioni degli 
anti-meccanicisti furono non di rado utilizzate, nei dibattiti filosofici, quale stru- 
mento particolarmente « moderno » per difendere la necessità di un ritorno 
allo spiritualismo e all’idealismo. Se Engels tentò di combattere alla radice questo 
pericolo, è perché egli ne comprendeva assai bene — in pieno accordo con Marx — 
tutta la gravità, rendendosi perfettamente conto delle conseguenze cui avrebbe 
potuto dare luogo non solo nell’ambito del pensiero scientifico-filosofico, ma 
pure in quello della politica. 

Tra le varie obiezioni sollevate da Engels contro il meccanicismo, due me- 
ritano una particolare menzione. Una riguarda l’abuso del concetto « puramente 
soggettivo » di forza, acriticamente introdotto per spiegare tutti i fenomeni. 
« Noi, » egli scrive, « parliamo della forza muscolare, della forza di sollevamento 
del braccio, della forza di salto delle gambe, della forza di digestione dello sto- 
maco e del canale intestinale, della forza di secrezione delle glandole, e così via. 
In altri termini: per risparmiarci il compito di indagare la vera causa di una tra- 
sformazione prodotta da una funzione del nostro organismo, introduciamo una 
causa fittizia, una cosiddetta forza corrispondente alla trasformazione. 'Trasfe- 
riamo poi questo comodo procedimento anche al mondo esterno ed inventiamo 
così tante forze per quanti sono i fenomeni. » Il nostro autore non si rifiuta di 
riconoscere che il fisico e fisiologo Helmholtz (uno dei meccanicisti più diretta- 
mente coinvolti, come sappiamo, anche dalle critiche di Mach) cerca di usare il 
termine con maggiore cautela dei vecchi scienziati, connettendolo al concetto di 
legge; Engels nota però giustamente che questa cautela è ben lungi dall’eliminare 
tutte le anzidette difficoltà ad esso legate. «Noi facciamo frequentemente ricorso 
al nome di forza non perché abbiamo conosciuto fino in fondo la legge, ma pro- 
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prio perché non abbiamo ancora messo in chiaro le ‘condizioni piuttosto compli- 
cate” di certi fenomeni. Esprimiamo così non la nostra scienza, ma la nostra 
mancanza di scienza in merito alla natura della legge e al suo modo di operare. 
In questo senso, come espressione abbreviata di un rapporto causale non ancora 
stabilito, come necessità del linguaggio, nell’uso corrente può passare. Ma solo 
in questo senso; al di là, c’è l’errore. » 

È doveroso riconoscere la maturità critica presente nel brano testé citato; 
essa emerge con chiarezza ancora maggiore, se si tiene conto che Engels seppe 
distinguere, con rara precisione, il ruolo compiuto dal termine « forza » nella 
meccanica e nelle altre scienze. Si può notare che molte di queste acute osserva- 
zioni rimasero purtroppo inutilizzate dai contemporanei perché contenute in 
un testo (Dialettica della natura) che fu pubblicato solo nel nostro secolo, ma 
ciò non diminuisce ovviamente il merito del loro autore. « Nella meccanica si 
considerano date le cause del movimento e non ci si occupa della loro origine, 
ma solo dei loro effetti. Non vi è quindi nessun pregiudizio, per la meccanica 
in quanto tale, se si dà alla causa di un movimento il nome di forza; ma si è 
soliti trasferire questa denominazione anche alla fisica, alla chimica e alla biologia, 
e allora la confusione è inevitabile. » 

Di importanza ancora maggiore è la seconda delle obiezioni engelsiane al 
meccanicismo. Essa ritorna più e più volte nei suoi scritti e si accentra sulla 
pretesa di questo indirizzo di ridurre tutti i tipi di movimento a moti meccanici, 
cioè a semplici cambiamenti di luogo. Poiché vi sono coinvolti alcuni problemi 
di fondo del pensiero filosofico-scientifico, ci sembra opportuno dedicarle uno 
spazio alquanto più ampio. 

Cominceremo dunque con alcune interessantissime citazioni. « Ogni mo- 
vimento, » scrive Engels in uno dei frammenti raccolti nell’ultima parte della 
Dialettica della natura, «include in sé del movimento meccanico, cioè spostamento 
di parti grandi o piccole di materia, e il prizzo compito della scienza (ma anche 
soltanto il prizzo!) è di conoscere questo movimento meccanico. Questo movi- 
mento però non esaurisce il movimento in generale. Il movimento non è soltanto 
cambiamento di luogo: quando si va al di là della meccanica, è anche cambia- 
mento di qualità. » Il tema dell’irriducibilità dell’intera scienza alla meccanica 
continua dunque ad essere anche qui il /eit-z0tiv dell’argomentazione di Engels. 
Ora egli aggiunge però qualcosa di nuovo: l’osservazione che l’anzidetta pre- 
tesa comporterebbe in ultima istanza la reintroduzione nella fisica ottocentesca 
di una delle più discutibili tesi della filosofia settecentesca (la tesi che « tutta la 
materia è costituita di particelle materiali identiche »): « È l’ignoranza dei nostri 
attuali scienziati di ogni filosofia che non sia la più ordinaria filosofia volgare 
..-.a permettere loro di maneggiare espressioni come “meccanico”, senza ren- 
dersi conto, e senza neppur sospettare, quali conseguenze ultime così facendo 
si caricano sulle spalle. » 
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Per comprendere l’importanza davvero fondamentale della polemica contro 
la riduzione di tutti i movimenti a cambiamenti di luogo, ci sembra opportuno 
accennare a una posizione pressoché antitetica a quella di Engels, sostenuta da 
un suo autorevole contemporaneo: vogliamo intendere quella dello psicologo 
Wilhelm Wundt (del quale si parlerà nel capitolo 11 del volume sesto). Ci var- 
remo all’uopo delle parole con cui un acuto epistemologo, Ernst Nagel, espone 
gli argomenti — apparentemente estranei ad ogni metafisica — di Wundt. Scrive 
dunque Nagel: « La sostanza del suo [di Wundt] ragionamento è la seguente: 
supponiamo di vedere un oggetto che subisca un cambiamento qualitativo, ad 
esempio che cambi di colore o di temperatura. Pur percependo il cambiamento, 
noi assumiamo tuttavia che l’oggetto rimanga in un qualche senso, il z7edesizzo 
oggetto. Entro i limiti della nostra intuizione di quanto è successo, il cambia- 
mento — prosegue Wundt — è reso manifesto semplicemente dalla scomparsa di 
un oggetto fornito di certe qualità e dalla comparsa di un oggetto fornito di altre 
qualità. Il nostro convincimento che i due oggetti siano identici deve dunque 
basarsi su una qualche relazione concettuale che stabiliamo fra i due gruppi di 
qualità. Così la nostra inzuigione del cambiamento porta a du oggetti, mentre la 
nostra concezione di esso ci porta a 470. Come si può conciliare la nostra intuizione 
con la nostra concezione? La conciliazione tentata col postulare una sòttostante 
sostanza, che non subisca variazioni, non è soddisfacente, perché tale sostanza 
sarebbe qualcosa di inconoscibile che trascende l’esperienza. Si dovrà dunque 
cercare entro l’esperienza stessa una soluzione alla difficoltà, e ciò col trovare 
qualche caratteristica fenomenica degli oggetti che possa venire intuita come su- 
scettibile di cambiamento e ciomalgrado lasci inalterati gli oggetti. Ma, secondo 
Wundt, l’unico aspetto per il quale si possa percepire un oggetto nell’atto di cam- 
biare pur percependolo come identico a se stesso è il suo 7070. “I cambiamenti di 
posizione sono gli unici cambiamenti intuibili delle cose, malgrado i quali le 
cose rimangono identiche a se stesse.’ Ne segue che ogni cambiamento andrà 
riportato al moto. Una volta stabilito questo punto, diventa un gioco da bam- 
bini presentare in una veste prizza facie plausibile la priorità della meccanica su 
ogni altra branca delle scienze naturali. » 

L’argomentazione di Wundt, esposta da Nagel, serve a porre in luce che il 
grosso problema qui coinvolto è quello dell’autoidentità degli oggetti nell’atto stes- 
so in cui cambiano, cioè il problema del divenire come essere e non essere. Ma il 
lettore ricorderà che il divenire era proprio stato uno dei temi fondamentali della 
filosofia hegeliana, che aveva introdotto — per spiegarlo razionalmente — la lo- 
gica dialettica. Non possiamo quindi stupirci se Engels, posto di fronte a questo 
difficilissimo argomento, abbia ritenuto di dover ricorrere per l’appunto a tale 
genere di logica, dalla quale risulta che il cambiamento di posizione (ossia quello 
meccanico) non è l’unico tipo di cambiamento capace di conciliare l’essere con 
il non essere. 
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Considerato da questo angolo visuale, il carattere nuovo e innovatore del 
materialismo dialettico rispetto a quello meccanicistico emerge in tutte le sue 
implicazioni. Risulta chiaro che la vera radice da cui esso trae origine va cercata 
nella giusta esigenza di ampliare il concetto del divenire, riconoscendo che questo 
concetto — essenziale per la nostra concezione del mondo — non può venire arti- 
ficiosamente ristretto alla semplicistica nozione di cambiamento di luogo. 

L’esigenza di ampliare le nostre categorie del conoscere fu in realtà presente 
in tutti i maggiori critici ottocenteschi del meccanicismo. L'abbiamo per esempio 
riscontrata in Mach, in particolare quando abbiamo sottolineato l’influenza su 
di lui esercitata da Darwin, in cui egli ammirava soprattutto la capacità di creare 
concetti biologici nuovi, non citcoscrivibili nei vecchi schemi. Anche Engels 
prova nei confronti di Darwin un’ammirazione non minore di quella provata 
da Mach. Ma Engels sa cogliere, meglio di Mach, le incontestabili implicanze 
filosofiche dell’esigenza di ampliamento testé accennata; egli ha il merito — su 
cui sorvolano con troppa leggerezza i suoi avversari — di essersi reso conto 
che il nucleo centrale del grande dibattito intorno al meccanicismo riguardava 
proprio il concetto del divenire e, in quanto tale, andava al di là del campo solita- 
mente coinvolto dai puri dibattiti scientifici. Si potrà convenire o no sull’oppot- 
tunità del suo richiamo a Hegel, ma bisogna ammettere che questo richiamo vale 
almeno a porre in luce la vastità e profondità della questione. 

2) Le ultime osservazioni testé compiute si connettono direttamente al 
secondo dei quattro punti elencati all’inizio del paragrafo, cioè al tema dei rap- 
porti tra scienza e filosofia. Engels è così fermamente convinto che debbano es- 
sere strettissimi, da far risalire gran parte dei difetti riscontrabili nella scienza 
della sua epoca all’artificiosa separazione introdotta fra le due discipline. 

La sua polemica contro gli « scienziati positivisti » che credono di poter 
fare a meno della filosofia è vivacissima, e ancor oggi di notevole interesse. Il 
parere di Engels è che, pur proclamandosi liberi da ogni presupposto filosofico, 
in realtà essi sono condizionati da una cattiva filosofia (« cattiva » proprio perché 
accettata senza alcuna consapevolezza critica). « Gli scienziati, » egli scrive, 
« credono di liberarsi dalla filosofia ignorandola o insultandola. Ma poiché senza 
pensiero non vanno avanti e per pensare hanno bisogno di determinazioni di 
pensiero — e però accolgono inconsapevolmente queste categorie dal senso 
comune delle cosiddette persone colte, dominate dai residui di una filosofia 
da gran tempo tramontata, o da quel po’ di filosofia che hanno obbligatoria- 
mente ascoltato all’università (che è non solo frammentaria, ma un miscuglio 
delle concezioni di persone appartenenti alle scuole più diverse, e spesso peggiori) 
o dalla lettura acritica e asistematica di scritti filosofici di ogni specie — non sono 
affatto meno schiavi della filosofia ma lo sono il più delle volte purtroppo della 
peggiore; e quelli che insultano di più la filosofia sono schiavi proprio dei peg- 
giori residui volgarizzati della peggiore filosofia... » 
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Dopo queste tanto esplicite dichiarazioni, contenute nella Dialettica della 
natura, può stupire che il nostro medesimo autore abbia altrove proclamato 
(nell’Anzi-Dibring) la fine della filosofia, sostenendo che di essa non resta più 
in piedi proprio nulla, fuorché « la logica formale e la dialettica. Tutto il resto 
si risolve nella scienza positiva e nella storia ». 

Per spiegare la presenza in Engels di due atteggiamenti apparentemente 
così diversi, per non dire antitetici, dobbiamo riflettere sul fatto che egli si tro- 
vava a combattere su un doppio fronte: da una parte contro il tipo poco sopra 
accennato di scienziati (denigratori di tutte le filosofie ma in realtà schiavi delle 
peggiori di esse), da un’altra patte contro un tipo non meno pericoloso di filo- 
sofi, come appunto Dihring, i quali ritenevano di poter rinchiudere il mondo 
entro schemi rigidi e assoluti, ancora più dogmatici di quelli formulati da Hegel 
(« con tutti i suoi deliri febbrili »). Ciò che Engels contrappone agli uni e agli 
altri è la costruzione di una scienza via via più consapevole dei propri fonda- 
menti, dei propri metodi di prova, della perenne mutabilità delle ipotesi di volta 
in volta introdotte nelle proprie teorie. 

Se la polemica del nostro autore appare più spesso diretta contro gli scien- 
ziati anti-filosofi che non contro i filosofi anti-scienziati, la cosa dipende dal fatto 
che, a suo parere, una filosofia priva di interesse per la scienza risulterebbe priva 
di qualsiasi attualità («I risultati della moderna scienza della natura si impon- 
gono all’attenzione di tutti coloro che si occupano di questioni teoriche ... »), 
mentre una scienza priva di impegno filosofico gli sembra purtroppo tutt’altro 
che inattuale. 

È lo stesso fenomeno della specializzazione delle ricerche a spingere verso 
questo atteggiamento; è il desiderio di accumulare sempre nuovi risultati osser- 
vativi che distoglie un gran numero di scienziati dall’investigazione dei problemi 
generali. Ma secondo Engels le cose sono ormai giunte a un tal punto, da imporre 
un radicale mutamento di rotta: « Lo studio empirico della natura ha accumulato 
una quantità così imponente di conoscenze positive, che la necessità di ordinarle 
sistematicamente e secondo la loro intrinseca connessione, in ogni singolo ramo 
di ricerca è divenuta assolutamente improrogabile. È divenuta del pari una ne- 
cessità improrogabile porre nella giusta connessione tra di loro i singoli campi 
della conoscenza. Con ciò la conoscenza scientifica si trasferisce, però, sul terreno 
teorico, e qui vengono meno i metodi dell’empiria, qui può venire in aiuto 
soltanto il pensiero teorico. » 

Sappiamo dalla sezione precedente che già Comte aveva compreso i gravi 
pericoli della specializzazione e aveva predicato la necessità di porvi riparo (senza 
perdere i vantaggi delle ricerche specialistiche). Il merito di Engels è di essersi 
reso conto con chiarezza, che il compito di superare lo specialismo è profonda- 
mente filosofico: è un compito che non può venire espletato aggiungendo (come 
riteneva Comte) una nuova scienza alle scienze già in atto, ma sviluppando all’in- 
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terno di ciascuna di esse l’esigenza di una sempre maggiore consapevolezza 
teorica (« Il pensiero teorico è una facoltà innata solo in quanto disposizione 
naturale. Questa disposizione naturale deve essere sviluppata e formata, e per 
far ciò non esiste a tutt'oggi altro mezzo se non lo studio della filosofia che vi 
è stata fino ad ora»). 

Riconosciuti i meriti del nostro pensatore, è però necessario a questo punto 
sottolineare anche una grave manchevolezza da lui rivelata sull’argomento in 
esame. Esplicitando gli insegnamenti della filosofia finora esistita, egli sostiene 
che « la forma di pensiero più importante per la scienza naturale odierna » posta 
in luce da tali insegnamenti sarebbe la dialettica, non il pensiero matematico. 

Orbene, la parte positiva di questa tesi è senza dubbio comprensibile e in 
certo senso giustificabile, in quanto afferma che la dialettica, ed essa sola, sarebbe 
in grado di farci comprendere «i passaggi da un campo di ricerca ad un altro », 
e perciò i nessi profondi che legano i vari settori delle nostre indagini al di là 
delle barriere elevate tra di essi dal trionfante specialismo. 

Ciò che invece appare inaccettabile è il misconoscimento, da parte di Engels, 
della funzione unificatrice espletata dalla matematica. Nei riguardi di questa 
scienza il suo atteggiamento risulta in verità alquanto complesso: per un lato 
infatti egli si rende perfettamente conto della sua notevolissima importanza 
come disciplina teorica, giungendo perfino a considerarla quale prova inconfu- 
tabile della fecondità delle « contraddizioni dialettiche » (scrive per esempio, dopo 
aver elencato alcune « contraddizioni» presenti nell’analisi infinitesimale, «e 
tuttavia la matematica superiore mette capo, con queste contraddizioni e con 
altre ancora maggiori, a risultati non soltanto esatti, ma assolutamente irraggiun- 
gibili dalla matematica inferiore »); per un altro lato invece resta aprioristicamente 
diffidente rispetto alle sue applicazioni nella fisica e in genere nelle scienze della 
natura. Egli vi scorge una fonte di spiegazioni illusorie (di quel tipo cioè di 
spiegazioni estrinseche, che il meccanicismo aveva preteso elevare a modello 
unico e insuperabile di scientificità), e non si avvede del prezioso contributo dato 
dalla matematica alla formulazione rigorosa di qualunque teoria. Può in tal modo 
sostenere che il calcolo « disabitua a pensare », non costituendo altro che «il 
complemento ingannatore dell’empirismo unilaterale ». 

È probabile che l’avversione in esame sia derivata a Engels dalla sua origi- 
naria formazione hegeliana. Se, oltre a questa spiegazione di carattere storico, 
vogliamo anche dargliene un’altra di carattere teorico, dobbiamo cercarla nella 
sua scarsa conoscenza delle correnti più nuove e più vive della matematica otto- 
centesca; una maggiore conoscenza di esse sarebbe infatti valsa a dissolvere la 
sua impressione che la matematica continui sempre a pretendere, come aveva 
preteso in tempi passati, di fondarsi su principi « assoluti » 4 priori, onde si tro- 
verebbe nell’impossibilità di mediarsi con altre conoscenze (limitandosi tutt’al 
più a fornir loro strumenti estrinseci di calcolo). 
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3) L'interesse di Engels per la storia della scienza è un tratto che di nuovo 
lo accomuna ai maggiori critici ottocenteschi del meccanicismo. Sia questi sia 
il nostro autore sono profondamente convinti che soltanto l’analisi dell’origine 
lontana dei concetti scientifici e della loro lenta, laboriosa formazione ci ponga 
in grado di penetrarne l’autentico significato, al disotto della formulazione 
astratta e spesso artificiosa che di essa ci viene fornita dalle ordinarie trattazioni; 
e di conseguenza che soltanto l’analisi storica delle leggi scientifiche ci faccia 
comprendere la loro non assolutezza e non definitività, l’impossibilità di fon- 
darle su di un atto intuitivo atemporale, la necessità di legarie allo sviluppo glo- 
bale delle conoscenze umane. « La conoscenza del processo di sviluppo storico 
del pensiero umano, » scrive il nostro autore, « delle concezioni dei nessi gene- 
rali del mondo esterno che vennero espresse nei diversi tempi, è una esigenza 
necessaria per la scienza teorica della natura; tale conoscenza offre infatti un 
criterio per le teorie che la scienza ha da costruire. » 

Chi ricordi quanto si è spiegato nel capitolo x11 sull’importanza che Mach 
attribuiva all’esame storico della scienza nel processo di acquisizione di un’effet- 
tiva consapevolezza critica intorno al sapere scientifico e di svecchiamento delle 
sue attuali strutture, non può far a meno di compiacersi nel constatare che — in 
modo del tutto indipendente — anche Engels sosteneva all’incirca le medesime 
concezioni. Ecco ad esempio ciò che il nostro autore scrive, in polemica contro 
l’«empirismo esclusivo » (nel senso poco sopra chiarito del termine « empiri- 
smo ») adottato da alcuni studiosi di elettrologia: « L’empirismo esclusivo, che 
consente il pensiero tutt’al più sotto la forma del calcolo matematico, si immagina 
di lavorare solo con fatti incontrovettibili. In realtà lavora di preferenza solo 
con concetti sopravvissuti, con prodotti per la massima parte invecchiati dei 
suoi predecessori ... Questi concetti servono ad esso come punto di partenza 
pet interminabili calcoli matematici, nei quali la natura ipotetica delle premesse 
si fa volentieri dimenticare di fronte al rigore della formulazione matematica. » 
Emerge qui con chiarezza uno dei motivi — già poco fa accennati — dell’av- 
versione di Engels per la matematica: questa riveste le ipotesi scientifiche di un 
falso rigore e suscita l’impressione fallace che rappresentino delle verità assolute; 
invece la consapevolezza della loro formazione storica ci rende liberi di fronte 
ad esse, ci pone in grado di accogliere e interpretare senza pregiudizi le nuove 
scoperte non rientranti nei vecchi schemi. « Questa specie di empirismo è altret- 
tanto credulo nei confronti dei risultati del pensiero dei suoi predecessori, quanto 
è scettico nei confronti dei risultati del pensiero contemporaneo. Perfino i fatti 
stabiliti sperimentalmente sono divenuti per esso un po’ alla volta indissolubili 
dall’interpretazione tradizionale ad essi associata ... Un tale empirismo non 
riesce più a descrivere in modo corretto i fatti, perché alla descrizione si intreccia 
l’interpretazione tradizionale. » 

Ciò che Engels vede qui di nuovo molto meglio di Mach, è la portata filo- 
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sofica, davvero amplissima, di questa storicizzazione del pensiero scientifico. 
Comprende infatti con chiarezza che essa non investe soltanto una parte della 
scienza (per così dire, la sua parte ipotetica), ma riguarda tutto intero il processo 
conoscitivo, cioè le stesse categorie del conoscere. E comprende pure, con rara 
perspicacia, le implicanze politiche di una demistificazione della presunta assolu- 
tezza del conoscere: comprende cioè che l’abbandono di tale assolutezza nel 
campo della scienza e della filosofia significherà il suo abbandono anche nel campo 
etico-politico, e quindi l’abbandono della pretesa (avanzata dalla classe dirigente) 
che le odierne istituzioni siano immutabili, che rappresentino la realizzazione 
perfetta, assoluta, insuperabile della civiltà. 

Che cosa permette al nostro autore di raggiungere questa visione, nuova e 
più profonda, del significato filosofico generale della storicizzazione del sapere 
scientifico? Egli stesso ce lo dice con chiarezza: è l’inserimento di tale storicizza- 
zione (raggiunta — da lui come da altri — con una rigorosa riflessione critica 
sull’effettivo procedere della scienza) in una visione dialettica di marca hegeliana. 
È proprio questo inserimento che gli fa comprendere il carattere innovatore 
dell'importante risultato, l’antitesi radicale esistente fra esso e la vecchia meta- 
fisica. « Due indirizzi filosofici: quello metafisico con categorie fisse, quello dia- 
lettico con categorie fluide ... La dialettica spogliata del misticismo diventa una 
necessità assoluta per la scienza, che ha ormai lasciato il terreno sul quale bastava 
far uso delle categorie fisse. » « Per le verità eterne va ancora peggio nel gruppo 
delle scienze storiche, che indagano le condizioni di vita degli uomini, i rapporti 
sociali, le forme giuridiche e statali ... nella loro successione storica e nei loro 
risultati attuali ... Ora è curioso il fatto che proprio questo campo è quello in 
cui più spesso ci imbattiamo nelle pretese verità eterne, nelle verità definitive di 
ultima istanza, e così via.» 

Non è il caso di insistere, in questo paragrafo, sulle conseguenze in campo 
etico-politico della lotta di Engels contro l'ammissione di assoluti. Occorre in- 
vece accennare a un altro argomento, strettamente connesso alla storicizzazione 
della scienza. 

Trattasi del pericolo che da questa storicizzazione venga ricavata una con- 
cezione scettico-relativistica del nostro conoscere: se tutte le proposizioni scien- 
tifiche sono soggette a continue trasformazioni, se le stesse categorie più generali 
della conoscenza sono essenzialmente fluide, in che modo si potrà sostenere che 
la scienza non è illusoria? Che i risultati cui essa perviene non sono mere costru- 
zioni del soggetto? 

Ancora una volta Engels riesce a evitare queste conclusioni facendo appello 
alla dialettica. Questa infatti inserisce il divenire delle nostre conoscenze entro 
il divenire generale della realtà, e con ciò taglia alle radici la tentazione di con- 
trapporre un carattere soggettivo (dinamico) del pensare a un carattere oggettivo 
(statico) dell’essere. Ma la frattura fra il pensare e l’essere può venire eliminata 
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per mezzo di due concezioni profondamente diverse: l’una intesa a ridurre, 
in ultima istanza, l’essere al pensare (sia pure a un pensare non legato al singolo 
soggetto pensante), l’altra invece a ridurre il pensare all’essere cioè alla materia. 

La prima via fu seguita da Hegel, il quale riuscì senza dubbio a eliminare i 
falsi problemi connessi alla contrapposizione tra realtà e conoscenza della mede- 
sima, ma solo affermando che tutta la realtà — ivi inclusa la realtà naturale — 
non sarebbe altro che un momento del divenire dello spirito. Egli ebbe sì il 
merito di comprendere che il vero compito della filosofia è di seguire, attraverso 
tutte le deviazioni, la « marcia graduale » del processo di sviluppo dell’umanità 
e di « dimostrarne, attraverso tutte le accidentalità apparenti, l’intima regolarità »; 
ma, data l’impostazione idealistica della sua dialettica, fu costretto a tentare di 
ricavare 4 priori tutti i gradi di tale processo e quindi anche, in particolare, tutte 
le determinazioni via via raggiunte dal fluire delle nostre conoscenze. 

Questo tentativo è stato però completamente smentito dai progressi della 
scienza, conseguiti non 4 priori ma sulla base dell’osservazione dei fatti (fatti, 
beninteso, da elaborarsi col pensiero e non solo da registrarsi fedelmente come 
vorrebbe l’empirismo unilaterale). Non ci resta dunque altro che seguire la se- 
conda delle vie testé indicate, consistente nel ridurre il pensare all’essere (inter- 
pretato però sul modello dell’interpretazione che Hegel dava dello spirito, e 
cioè non come qualcosa di statico ma come un perenne divenire). È precisamente 
la via cui Engels dà il nome di « materialismo dialettico ». 

4) I critici di Engels sono soliti accentrare la loro analisi del pensiero di 
questo autore sui tre principi generali che egli pose alla base del proprio materia- 
lismo dialettico: la legge della conversione della quantità in qualità e viceversa 
(il cui nucleo centrale consiste nell’affermazione che una variazione quantitativa 
modifica la qualità), la legge della compenetrazione degli opposti (secondo cui 
questi possono venire considerati l’uno separatamente dall’altro solo in astratto 
e con un procedimento del tutto arbitrario), la legge della negazione della nega- 
zione (secondo cui il divenire dialettico ha luogo per successive negazioni, e la 
negazione di una negazione non conduce alla semplice affermazione di ciò che 
venne primieramente negato). 

L’accusa fondamentale sollevata contro questi principi, è che essi non fanno 
altro se non ripetere più o meno letteralmente le leggi generali su cui Hegel 
aveva basato il proprio sistema. Si deve osservare però che lo stesso Engels 
aveva riconosciuto la loro origine hegeliana, aggiungendo tuttavia che il signifi 
cato ad essi attribuito dal materialismo dialettico sarebbe completamente diverso 
da quello che possedevano nella filosofia hegeliana: « Tutt’e tre sono stati svi- 
luppati da Hegel, nella sua maniera idealistica, come pure leggi del pensiero ... 
L’errore [di Hegel] consiste in ciò che queste leggi non sono ricavate dalla natura 
e dalla storia ... Da ciò vien fuori tutta l’artificiosità della [sua] costruzione, fot- 
zata e spesso tale da far rizzare i capelli ... Se noi capovolgiamo la cosa, tutto 
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diviene semplice; le leggi della dialettica, che nella filosofia idealistica appaiono 
estremamente misteriose, diventano subito semplici e chiare come il sole. » 

Senonché proprio questa delucidazione engelsiana ha dato luogo a nuove 
obiezioni, in quanto si è osservato che la pretesa del nostro autore di « dimostrare 
che le leggi dialettiche sono leggi reali dell'evoluzione della natura » risulta del 
tutto illusoria. In effetti — aggiungono i suoi critici — le « prove » con cui Engels 
si illude di « dimostrare » le leggi in questione sono estremamente deboli (oltre- 
ché circoscritte a campi particolari) onde in realtà non dimostrano nulla. Né 
basta: la stessa formulazione engelsiana di tali leggi è così vaga e generica da 
rendere impossibile ogni serio tentativo di porle a confronto con la realtà; se 
è vero che alcuni ritrovati scientifici sembrano confermarle, ciò dipende solo 
dal fatto che esse non posseggono alcun contenuto preciso. Ancora più radicale, 
infine, è la seguente obiezione: che l'ammissione stessa dell’esistenza di leggi 
siffatte si trova in contrasto con tutto il pensiero engelsiano, non potendosi in 
alcun modo conciliare la presunta validità generale (metastorica) di un principio, 
quale che esso sia, con la tesi — poco sopra riferita — secondo cui tutto si tra- 
sforma dialetticamente. 

Fuoriesce dai compiti del presente paragrafo quello di fornire una valuta- 
zione dell’uso che venne fatto nell’ambito politico delle critiche testé riportate. 
Va detto, comunque, che l’apparente radicalità delle critiche stesse ha fuorviato 
molti studiosi del pensiero filosofico, inducendoli a ritenere che il materialismo 
engelsiano non meritasse alcuna seria riflessione, solo per il fatto di prestare il 
fianco a obiezioni del tipo accennato (quasi che lo stesso non accada anche per le 
altre concezioni filosofico-scientifiche dell’Ottocento e dei secoli precedenti!). 
Più serio ci sembra, invece, tentare di comprendere il significato profondo della 
costruzione engelsiana. 

Il primo passo da compiersi a questo scopo consisterà, a nostro parere, nel 
sottolineare gli strettissimi nessi delle tre famose leggi con l’approfondita critica 
sviluppata da Engels contro il materialismo meccanicistico. È chiaro infatti che 
le leggi in esame rappresentano proprio l’altra faccia di tale critica: mentre il 
meccanicismo escludeva per principio dalla scienza lo studio delle qualità, la 
prima legge generale della dialettica è chiaramente rivolta a sostenere che non 
possiamo far a meno di studiarle dato il rapporto esistente fra qualità e quantità; 
la seconda legge poi, non è altro che l’integrazione (positiva) delle critiche solle- 
vate da Engels contro le rigide schematizzazioni della vecchia metafisica (impli- 
cita nel meccanicismo), le quali pretendevano contrapporre la causa all’effetto, 
il casuale al necessario, la materia allo spirito, l’uomo alla natura e così via; 
la terza infine è semplicemente un tentativo di descrivere il « divenire » con ca- 
ratteri irriducibili al movimento meccanico. Si potrà osservare che la « faccia » 
critica (negativa) della concezione engelsiana è più soddisfacente di quella positiva, 
ma ciò non elimina l’arbitrarietà di voler isolare quest’ultima dalla prima. Ciò 
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di cui bisogna tenere conto è che, con le sue critiche al meccanicismo e con il 
suo abbozzo di una concezione dialettica della natura, Engels mirava in realtà 
a trasformare radicalmente i vecchi modelli della conoscenza metafisica, che ri- 
teneva filosoficamente e scientificamente inadeguati. Si potrà sostenere che il 
risultato cui pervenne non è del tutto persuasivo, ma non si potrà negare la 
piena fondatezza dell’esigenza da lui espressa, come non si potrà negare che in 
molti casi particolari le sue indicazioni erano tutt’altro che infeconde (basti pen- 
sare all’importanza da lui giustamente riconosciuta alla categoria della casualità 
nei processi naturali, o alla sua intuizione dell’unità spazio-temporale che in certo 
senso prelude alle concezioni di Einstein). 

Senza dubbio il tentativo engelsiano di rimettere in onore la dialettica 
hegeliana (sia pure rovesciata), non può non lasciarci perplessi. Non possiamo 
però dimenticare: 1) che il metodo dialettico si presentava al nostro autore come 
l’unico capace di esprimere razionalmente la storicità, evitando radicalmente 
l’errore di considerare lo sviluppo dei fatti sociali come un susseguirsi di eventi 
arbitrari, impermeabili a qualunque indagine scientifica; 2) che tale metodo gli 
permetteva di conciliare l'abbandono del dogmatismo (cioè della pretesa assolu- 
tezza delle « verità » filosofico-scientifiche) con il mantenimento di un autentico 
valore alle nostre conoscenze, e per di più gli dava modo di giustificare la nostra 
esigenza di una conoscenza totale del mondo. 

Per comprendere il motivo profondo del tentativo engelsiano, bisogna inoltre 
tenere realisticamente presente la situazione della cultura borghese che Engels 
trovava innanzi a sé: per un lato una larga schiera di scienziati che in nome della 
rigorosa fedeltà all’esperienza rifiutavano ogni contatto con la filosofia e finivano 
in realtà — come già ricordammo — di accogliere inconsapevolmente una cattiva 
filosofia, nonché di lasciar precipitare la ricerca in uno specialismo privo di inci- 
denza sulla cultura; per un altro lato un gruppo di scienziati filosoficamente più av- 
veduti che — come Helmholtz — si richiamavano a Kant e in nome del criticismo 
affermavano l’esistenza di una cosa in sé inconoscibile o che — come Emil Du 
Bois-Reymond — pretendevano dimostrare a priori l’esistenza di « enigmi » inso- 
lubili alla ragione umana. È proprio per combattere contro di essi che Engels 
ritiene indispensabile richiamarsi a Hegel e difendere energicamente una conce- 
zione dialettica della natura e dell’uomo. Molto significative da questo punto di 
vista sono le pagine vivacemente polemiche che egli scriveva contro il botanico 
Karl Wilhelm von Nàgeli (capitolo x del prossimo volume), il quale pretendeva 
sostenere che, potendo conoscere soltanto il finito, noi « non possiamo farci 
alcuna idea dell’infinito o dell’eterno, del permanente e delle differenze assolute; 
noi sappiamo con precisione cosa significa un’ora, un metro, un chilogrammo, ecc., 
ma non sappiamo che cosa siano spazio, tempo, forza e sostanza, movimento e 
quiete, causa ed effetto ». Questo agnosticismo si presentava come espressione 
di grande cautela critica e proprio perciò riusciva a conquistare l'adesione di ‘ 
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molti scienziati; ma Engels comprende l’estrema pericolosità delle sue conse- 
guenze e non teme di prendere netta posizione contro di esso, sia pure a costo 
di appatire un dogmatico hegeliano. Vale la pena riferire alcune acutissime argo- 
mentazioni contenute in questa polemica. « L’empirista si sprofonda a tal segno 
nell’abitudine della conoscenza empirica, da credersi ancora sul terreno della co- 
noscenza empirica, quando maneggia astrazioni. Noi sappiamo che cosa è un’ora, 
un metro, non che cosa siano tempo e spazio! Come se il tempo fosse qualcosa 
di diverso dalle semplici ore, e lo spazio qualcosa di diverso dai semplici metri 
cubi! Ambedue le forme di esistenza della materia non sono naturalmente nulla 
senza la materia; sono nozioni vuote, astrazioni che esistono solo nella nostra 
testa. Ma noi non dovremmo neppur sapere che cosa sono materia e movimento! 
Naturalmente: perché nessuno ha ancora visto o altrimenti sperimentato la ma- 
teria come tale e il movimento come tale, bensì soltanto le differenti sostanze e 
forme di movimenti realmente esistenti ... La materia e il movimento non pos- 
sono essere conosciuti altrimenti che con lo studio delle singole sostanze e forme 
di movimento: nella misura in cui conosciamo queste ultime, nella stessa misura 
conosciamo anche la materia e il movimento core tali. Pertanto quando Nigeli 
dice che noi non sappiamo che cosa siano tempo, spazio, materia, movimento, 
causa ed effetto, dice semplicemente che noi dapprima con la nostra testa traiamo 
delle astrazioni dal mondo reale, e successivamente non possiamo conoscere 
queste astrazioni da noi stessi costruite, perché esse sono oggetti di pensiero e 
non oggetti sensibili, mentre tutto il conoscere sarebbe misura fatta con i sensi. 
È proprio la stessa cosa delle difficoltà che troviamo in Hegel: noi possiamo ben 
mangiare ciliege e susine, ma non frutta, perché ancora nessuno ha mangiato la 
frutta come tale. » 

Nessuna obiezione sollevata contro Engels può farci dimenticare i meriti 
da lui acquisiti in questa tenace polemica contro tutte le forme di agnosticismo; 
è una polemica che può forse apparire anche troppo insistente a chi voglia giu- 
dicarla in astratto, ma che si rivela oggi ben giustificata se teniamo presenti certi 
indirizzi irrazionalistici che, sulla fine del xrx secolo e all’inizio del nostro, riten- 
nero di poter fare appello alla presunta inconoscibilità della natura per denigrare 
tutta la ricerca scientifica e contrapporle le più incontrollate e gratuite fantasie 
mistico-filosofiche. 


IV *- L'ORIGINE DELLA FAMIGLIA E LA CRITICA 
DEL CONCETTO DI STATO 


Nell’ampia produzione di Engels, i suoi lavori sulle società primitive pos- 
sono a prima vista apparire alquanto isolati dagli altri, almeno per il tipo 
di problematica ivi trattato. Di fatto si inseriscono invece con perfetta coe- 
renza nella sua personalità di studioso. E ciò per due ben precisi motivi: uno 
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di carattere personale e uno di carattere metodologico. Il primo concerne la 
formazione stessa del nostro autore a partire dagli anni della sua giovinezza; 
il secondo è connesso allo sviluppo delle istanze di fondo del materialismo 
storico. 

Quanto al primo, basterà ricordare che Engels si trovò spinto a tali interessi 
dall’esigenza di chiarire il senso storico e teorico della religione cristiana; egli 
stesso scrive, in una lettera del 1894 a Karl Kautsky (1854-1938): « Mi sono occu- 
pato dell’argomento sin dal 1841, anno in cui ho assistito a una lezione di Berray 
sull’apocalisse. » Questo accoppiamento di interessi per i fenomeni religiosi e per 
le strutture delle società primitive durerà lungo tutto l’atco della sua vita; ne è 
una riprova il saggio sul protocristianesimo pubblicato — come ricordammo alla 
fine del paragrafo 11 — nel 1895, cioè l’anno medesimo della morte del nostro 
autore. 

Sappiamo del resto che l’interesse per la nascita del cristianesimo era assai 
vivo nella scuola hegeliana; anzi, fu per l’appunto intorno all’interpretazione della 
figura di Gesù e dell’autentico senso del suo insegnamento che esplose la prima 
grave frattura all’interno dell’hegelismo. Ma ben presto Marx ed Engels assun- 
sero, come pure sappiamo, una posizione del tutto nuova e originale entro lo 
stesso gruppo degli hegeliani di sinistra. E ancora una volta il dissenso coinvolse 
in modo essenziale l’interpretazione dei fenomeni religiosi. 

Mentre Feuerbach pretendeva che « le epoche del genere umano si distin- 
guono soltanto per mutamenti religiosi », i nostri due autori sostenevano invece 
che le differenze più caratterizzanti fra un’epoca e l’altra dovessero venire cercate 
altrove. È bensì certo, scriverà Engels, che « grandi svolte storiche sono state 
accompagnate da mutamenti religiosi »; ma non può dirsi affatto che ciò si sia 
verificato per #47f le svolte storicamente più rilevanti. L'affermazione è, a suo 
parere, sostenibile « solo se si considerano le tre grandi religioni universali esi- 
stite finora: il buddismo, il cristianesimo e l’islamismo ». 

La tesi contrapposta da Marx e da Engels a Feuerbach costituiva un primo 
implicito passo verso la concezione centrale del materialismo storico (cioè verso 
la concezione secondo cui « le relazioni materiali fra gli uomini stanno alla base 
di tutte le loro relazioni »). Una volta pienamente elaborato, sarà questo stesso 
materialismo storico a far sorgere l’esigenza di un’approfondita indagine delle 
società primitive, da esaminarsi nelle loro strutture economiche e non solo nelle 
loro sovrastrutture (fra cui va inclusa la loro vita religiosa). 

I nostri due autori non ebbero mai dubbi che la linea interpretativa della 
storia fornita dal materialismo storico avrebbe dimostrato la propria efficacia 
esplicatrice anche nello studio delle società precapitalistiche. Ma tutte le ricerche 
storiche da essi eseguite avevano ampiamente convalidato tale linea interpretativa 
solo nell’ambito delle società economicamente evolute; è un fatto che — fino 
agli ultimi lavori di Engels — era mancata invece un’indagine altrettanto esaurien- 
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te delle società primitive. Di qui la necessità di convalidare, anche rispetto ad 
esse, la validità universale (scientifica) del materialismo storico. 

Marx aveva affermato che «la società borghese è la più complessa e svilup- 
pata organizzazione storica della produzione », deducendone logicamente che 
« le categorie che esprimono i suoi rapporti e fanno comprendere la sua struttura, 
permettono di capire al tempo stesso la struttura e i rapporti di produzione di 
tutte le forme di società passate, sulle cui rovine e con i cui elementi essa si è 
costruita ». Si trattava ora di dimostrare con ricerche concrete la verità di questa 
tesi. Un esito negativo di tali ricerche avrebbe automaticamente posto in crisi 
tutta la concezione marx-engelsiana. È la piena consapevolezza metodologica 
di ciò, che condusse Engels a occuparsi molto seriamente delle società primitive. 
Considerati da questo punto di vista, i suoi studi intorno ad esse si inseriscono 
appieno — come poco sopra accennammo — nel quadro di tutta la sua attività 
di pensatore. 

Ma quale fu la più antica organizzazione della produzione, e quindi il primo 
oggetto da prendere in esame per uno studio materialistico-storico delle società 
primitive? Tutte le ricerche storiche dimostrano che fu la famiglia; di qui la 
necessità di includere anch’essa in uno studio siffatto. 

Se Engels assume su di sé questo compito, non bisogna però dimenticare 
che già Marx aveva compreso molto bene il contenuto economico dell’istituzione 
familiare: « La famiglia contiene in germe, non solo la schiavitù (servitas), ma 
anche la servitù della gleba, poiché questa, fin dall’inizio, è in rapporto con i ser- 
vizi agricoli. Essa contiene in sé, ix zziniatura, tutti gli antagonismi che si svilup- 
peranno più tardi largamente nella società e nello stato. » 

Si tratta dunque di studiare, accanto all’origine della proprietà privata e 
dello stato, anche l’origine della famiglia, poiché essa è stata la più antica orga- 
nizzazione della produzione, e inoltre perché continua a costituire, insieme con la 
proprietà privata e lo stato, uno dei cardini essenziali della società moderna. E si 
tratta proprio di studiarla con metodo materialistico, non limitandosi a descri- 
verla sociologicamente, ma considerandola come un fatto storico, oggettivo, 
fornito di strutture diverse da un’epoca all’altra, e quindi mutabile essa pure 
— come tutti i rapporti di produzione — attraverso la lotta di classe. 

Dopo queste brevi considerazioni è facile capire che la stesura dell’opera 
(già più sopra menzionata) L'origine della famiglia, della proprietà privata e dello 
stato, scritta da Engels in poche settimane (nel 1884), non costituì soltanto 
«l’esecuzione di un lascito » — in quanto Marx stesso aveva iniziato lo studio 
di questo problema — ma la sistemazione storica e teorica di un gruppo di inda- 
gini che il nostro autore veniva coltivando da tempo (in quanto legate ai suoi 
interessi per il sorgere della religione cristiana) e che si presentavano ora come 
l’ultimo banco di prova della validità scientifica del materialismo storico. 

Il tema era del resto, a quell’epoca, di incontestabile attualità. Se ne era 
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occupato Lassalle fin dal 1861 nel suo Systezz der erworbenen Rechten (Sistema dei 
diritti acquisiti) in cui era evidente un’impostazione generale di tipo hegeliano, 
come sottolineò lo stesso Engels. E nel 1882 se ne era occupato Kautsky, pub- 
blicando sulla rivista darwiniana di Stoccarda, « Kosmos », due articoli intorno 
all’origine della famiglia e del matrimonio. 

L’opera di Engels si presenta apertamente come una riflessione sulle ricerche 
dell’etnologo americano Lewis Henry Morgan (1818-81), e in particolare sul 
suo volume Ancient society (La società antica, 1877), di cui viene fornito un ampio 
riassunto. Come leggiamo nella prefazione, « non altri che Marx si era riservato 
il compito di esporre i risultati delle indagini di Morgan, connettendoli con i 
risultati della sua (posso dire nostra, entro certi limiti) indagine materialistica 
della storia, mettendo così in evidenza la loro importanza ». Ma la morte gli 
impedì di attuare questo progetto, ed Engels si accinge a condurlo a termine 
sulla base di « annotazioni critiche » dell’amico scomparso, che egli tiene innanzi 
a sé e che anzi riproduce fedelmente « nella misura in cui è possibile ». 

In pieno accordo con Marx, anche Engels sottolinea subito la grande impor- 
tanza storica delle scoperte fatte da Morgan: « Sulle origini delle società esiste 
un libro decisivo, decisivo come l’opera di Darwin per la biologia. Morgan, 
scrivendo il suo libro, 4a riscoperto spontaneamente la concezione materialistica della 
storia dî Marx [corsivo nostro]; e le sue conclusioni relative alla società attuale 
sono dei postulati assolutamente comunisti. » È un’affermazione molto impegnati- 
va sulla quale dobbiamo ora soffermarci brevemente, perché ha offerto lo spunto a 
una prima critica di carattere generale sollevata contro Engels dai suoi denigratori. 

Questa critica si incentra, in ultima istanza, nell’accusa che Engels avrebbe 
tradito, nello studio delle società primitive, i canoni del materialismo storico, 
dimostrando una manifesta propensione per il darwinismo (in quanto l’etnologo 
americano da lui tanto elogiato avrebbe per l’appunto usato, nelle proprie in- 
dagini, un metodo sostanzialmente darwiniano). 

È doveroso tuttavia osservare subito che tale critica non sembra molto 
facilmente sostenibile, se si tiene presente che lo stesso Engels sollevò parecchie 
obiezioni al lavoro poco sopra citato di Kautsky, accusandolo proprio di darwi- 
nismo. Come avrebbe potuto rivelare personalmente una così manifesta propen- 
sione per questa dottrina, se nel contempo individuava i limiti di Kautsky per 
l’appunto nell’impostazione darwiniana delle sue ricerche? 

Ma vi è di più: studi recenti hanno dimostrato in modo convincente che 
l’ipotesi del darwinismo di Morgan era, essa stessa, infondata. Ecco ad esempio 
la conclusione cui giunge Emmanuel Terray nel suo volume Le marxisme devant 
les sociétés « primitives» (Il marxismo e le società « primitive», 1969): «Di fatto, le tecniche 
di sussistenza di Morgan non sono altro che il sistema delle forze produttive di 


1 « Lassalle, da fedele vecchio hegeliano, dalle condizioni sociali dei romani, ma dal “con- 
fa derivare le disposizioni del diritto romano non cetto speculativo della volontà”. » 
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Marx; il periodo etnico corrisponde al modo di produzione accompagnato dalle 
sovrastrutture politiche e giuridiche da esso richieste. Per Morgan, come per 
Marx, l'economia è in ultima analisi determinante; per Morgan, come per Marx, 
le diverse sfere della sovrastruttura hanno una loro logica e reagiscono attra- 
verso tale logica all’azione dell’infrastruttura; infine è lo stesso Marx che scopre 
nella teoria dei sistemi di consanguineità di Morgan la sua teoria delle ideologie. » 

La critica a Engels testé discussa viene generalmente accompagnata da 
un’altra, che riguarda il metodo da lui adottato e così esplicitato nella prefazione 
alla prima edizione: « Secondo la concezione materialistica, il momento deter- 
minante della storia in ultima istanza è la produzione e la riproduzione della 
vita immediata. Ma questa è a sua volta di duplice specie. Da un lato, la produ- 
zione di mezzi di sussistenza, di generi per l’alimentazione, di oggetti di vestia- 
rio, di abitazione e di strumenti necessari per queste cose; da//’a/tro, la produzione 
degli uomini stessi: la riproduzione della specie [corsivo è nostro]. Le istituzioni so- 
ciali entro le quali gli uomini di una determinata epoca storica e di un determinato 
paese vivono, sono condizionate da entrambe le specie della produzione; dallo 
stadio di sviluppo del lavoro, da una parte, e dalla famiglia, dall’altra. Quanto 
meno il lavoro è ancora sviluppato, quanto più è limitata la quantità dei suoi 
prodotti e quindi anche la ricchezza della società, tanto più l’ordinamento sociale 
appare prevalentemente dominato da vincoli di parentela. » 

AI metodo di Engels viene rimproverata una dicotomia fra due criteri ge- 
nerali interpretativi, il che di nuovo sarebbe in pieno contrasto con il materia- 
lismo storico. 

A questa critica va però risposto che nel brano ora riferito della prefazione 
engelsiana non siamo affatto in presenza di una vera dicotomia fra due criteri 
generali interpretativi; in altre parole, non è che il processo della riproduzione 
della specie sia messo sullo stesso piano del processo produttivo, solo che in 
Engels c’è il pieno riconoscimento del peso e del ruolo svolto dalle istituzioni, 
perché storicamente documentabile. La storia è prima di tutto storia dell’uomo; 
ha inizio infatti nel momento in cui l’uomo usa le mani e il lavoro diventa un’at- 
tività nuova, creatrice. Questa prima fase è stata descritta mirabilmente da Engels 
in un saggio (composto nel 1876 ma pubblicato nel 1896), « sulla parte avuta dal 
lavoro nel processo di umanizzazione della scimmia ». Ora se il primato spetta 
all'uomo, non si può disconoscere che il processo di riproduzione della specie 
(e della famiglia nelle diverse forme in cui si è sviluppata) sia di enorme impor- 
tanza. Questa critica pertanto deve essere ascritta a una certa riduzione econo- 
micistica del marxismo, e non a una carenza metodologica di Engels. Va co- 
munque sottolineato che gli studi contemporanei hanno confermato la validità 
dell’impostazione engelsiana, che del resto si richiama, per questo aspetto, alle 
acquisizioni della stessa /deologia tedesca in cui Marx aveva riconosciuto nella 
parentela «il tipo di organizzazione più generalizzato del vecchio mondo ». 
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Dopo queste brevi considerazioni introduttive sull’impostazione generale 
dell’opera di Engels, possiamo ora passare a una sommaria elencazione di alcune 
tesi particolari ove egli dimostra una maggiore originalità; va notato che egli 
stesso segnala, nella prefazione, quali sono le principali aggiunte da lui apportate 
alle indagini di Morgan. i 

Una delle più interessanti fra queste aggiunte consiste nella precisazione 
che nel periodo del paleolitico inferiore e forse anche in parte del medio, le 
società umane hanno assunto la forma dell’orda, cioè di comunità numericamente 
piccole, sparse e instabili in cui vi erano rapporti endogami, di promiscuità ses- 
suale. Questo periodo è stato seguito da un altro del tutto diverso, caratterizzato 
da comunità più ampie e stabilizzate, con rapporti di carattere esogamico; i 
rapporti sessuali avvenivano cioè solo fra membri di comunità diverse, chiamate 
gentilizie. Questo periodo si è protratto fino all’inizio della nostra civiltà. Questa 
prima fondamentale periodizzazione della storia umana, fondata su una diversità 
di rapporti di produzione e di rapporti familiari, rimane un punto fermo del- 
l’indagine antropologica e storica. Lo stadio della comunità gentilizia rappre- 
senta una differenza enorme rispetto al precedente; in questo momento si è 
avuto infatti un notevole incremento e una accelerazione del processo culturale, 
tecnico e biologico: quest’ultimo determinato proprio dai diversi rapporti ses- 
suali instaurati al di fuori della cerchia di consanguinei. 

Sulla base dei dati accertati da Morgan sulle comunità gentilizie, Engels 
ha iniziato una originale interpretazione della più recente storia greca, romana e 
germanica. Egli si è impegnato anche nel campo dell’interpretazione linguistica 
dei testi antichi e classici. Per queste ricerche è considerato un precursore degli 
studi di geografia dialettale. 

Un'altra notevole scoperta, ampiamente utilizzata da Engels, è quella del 
matriarcato: « Questa scoperta della gers originaria, matriarcale, come stadio 
anteriore della gers patriarcale dei popoli civili, ha per la storia delle origini la 
stessa importanza che ha la teoria dell'evoluzione di Darwin per la biologia, 
e la teoria del plusvalore di Marx per l’economia politica. » Il riconoscimento 
che la donna, per un lungo periodo di tempo — fino alla società divisa in classi — 
è stata al centro della comunità umana, costituisce per Engels un’arma effica- 
cissima per combattere tutte le ideologie tendenti a presentare la donna come un 
essere biologicamente o fisiologicamente inferiore: « È una delle idee più assurde 
di derivazione illuministica del xvrtt secolo, che la donna all’inizio della società 
sia stata schiava dell’uomo. La donna invece, presso tutti i selvaggi e i barbari 
dello stadio inferiore e medio e in parte anche dello stadio-superiore, aveva una 
posizione non solo libera, ma anche di alta considerazione. » 

Il nostro autore individua il passaggio dalla società matriarcale a quella 
patriarcale nello sviluppo della pastorizia e nella prima fondamentale divisione 
fra tribù agricola e tribù pastorale. Studi più recenti hanno confermato la fonda- 
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tezza di questa tesi, ponendo in rilievo l’importanza del passaggio dalla « coltura 
a zappa » o preparatoria alla « coltura aratoria ». Lo sviluppo della famiglia è stret- 
tamente collegato alla modificazione dei rapporti di produzione e di quelli all’in- 
terno delle comunità stesse. Il passaggio al patriarcato è individuato nel fatto 
che «le ricchezze, nella misura in cui si accrescevano, da una parte davano al- 
l’uomo una posizione nella famiglia più importante di quella della donna, dal- 
l’altra lo stimolavano ad utilizzare la sua rafforzata posizione per abrogare, a 
vantaggio dei figli, la successione tradizionale ... Il rovesciamento del matriar- 
cato segnò la sconfitta sul piano storico universale del sesso femminile ». 

Quale importanza storica assuma per l’emancipazione completa dell’uma- 
nità il superamento di questa iniziale diseguaglianza è sottolineato sia da Marx 
che da Engels. Nella Zdeologia tedesca Marx aveva affermato che « la prima divisione 
del lavoro è quella tra uomo e donna per la procreazione dei figli. Ed oggi posso 
aggiungere: il primo contrasto di classe che compare nella storia coincide con 
lo sviluppo dell’antagonismo tra uomo e donna nel matrimonio monogamico, 
e la prima oppressione di classe coincide con quella del sesso femminile da parte 
di quello maschile ». La possibilità stessa della creazione di una nuova società è 
da Engels strettamente condizionata all’emancipazione della donna, perché, 
finché esiste la condizione di ineguaglianza della donna, esiste un rapporto di 
sfruttamento. 

Un ultimo argomento, e fondamentale, è l’indagine sull’origine dello stato. 
Qui Engels porta sostanziali integrazioni rispetto alle ricerche precedenti, anche 
di Marx, e riprende la polemica — cui si è già fatto cenno nel paragrafo 11 — 
contro le teorizzazioni dello stato anarchiche e lassalliane. 

Engels conclude la ricerca storica esaminando le tre forme principali nelle 
quali lo stato si eleva sulle rovine della costituzione gentilizia: la forma realiz- 
zatasi in Atene, quella realizzatasi a Roma, e quella attuata dai germani vincitori 
dell'impero romano. Sulla base di queste acquisizioni storiografiche, può infine 
passare a prendere in esame gli elementi distintivi dello stato. Prima di tutto ne 
individua tre: il territorio, la forza pubblica e le imposte; successivamente af- 
fronta il tema della generalizzazione delle funzioni dello stato. I risultati da lui 
raggiunti in questa analisi sono così importanti da costituire ormai un’acquisizione 
stabile per tutto il marxismo. 

Non potendo diffonderci oltre sull'argomento, ci limiteremo a riportare 
direttamente alcuni brani di Engels stesso, che a nostro avviso bastano da soli 
a illustrare i punti più significativi della sua tesi. « Lo stato dunque non è affatto 
una potenza imposta alla società dall’esterno, e nemmeno la “realtà dell’idea 
etica”’, “l’immagine e la realtà della ragione’ come afferma Hegel; esso è piuttosto 
un prodotto della società giunta a un determinato stadio di sviluppo, è la con- 
fessione che questa società si è scissa in antagonismi inconciliabili che è impo- 
tente a eliminare. » « Essendo nato dal bisogno di tenere a freno gli antagonismi 
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di classe, ma contemporaneamente in mezzo al conflitto di queste classi, lo stato 
è, per regola, lo stato della classe più potente, economicamente dominante, la 
quale, per mezzo suo, diventa anche politicamente dominante e così acquista un 
nuovo strumento per tenere sottomessa e sfruttare la classe oppressa. » 


V - L’ATTUALITÀ DI ENGELS 


Abbiamo ritenuto opportuno soffermarci, nell’ultimo paragrafo, sulle no- 
tevoli scoperte di Engels nell’ambito dell’etnologia, sottolineando in modo par- 
ticolare il metodo da lui seguito nello studio delle società primitive. È fuori 
dubbio che un approccio storicamente corretto di queste società conserva ancor 
oggi un grande significato, soprattutto per il rilievo politico sempre maggiore 
che sta assumendo il complesso problema dei rapporti fra paesi « avanzati » e 
paesi « arretrati ». 

Con pari impegno avevamo cercato di evidenziare nel paragrafo II i meriti 
di Engels, sia per avere tenacemente difeso l’importanza scientifica del Capitale, 
sia per essersi reso conto che la polemica contro la scientificità dell’economia 
marxiana implicava in modo diretto le più gravi conseguenze anche nel cam- 
po politico (cosicché proprio qui emerge a nostro parere l’incolmabile frattura 
tra la sua posizione e quella dei dirigenti della seconda Internazionale). 

I contributi dati dal nostro autore all’elaborazione del materialismo storico 
erano stati precedentemente illustrati nel capitolo rv del presente volume; tanto 
in esso quanto in questo capitolo è stata inoltre posta in luce l’estrema impor- 
tanza della tesi — costantemente difesa sia da Marx sia da Engels — secondo 
cui la classe operaia deve saper esprimere, nel processo rivoluzionario di con- 
quista del potere, una nuova cultura scientificamente più valida di quella difesa 
dalla vecchia classe antagonista. 

Questi punti sono largamente sufficienti a farci pronunciare un giudizio 
nettamente positivo sul pensiero engelsiano, senza lasciarci condizionare dalle 
notissime parole (dettate da eccessiva modestia e dalla devozione per l’amico) 
scritte da Engels stesso intorno ai suoi rapporti con Marx: « Non posso negare 
di avere contribuito all’elaborazione della teoria, durante i quarant’anni in cui 
sono stato in relazione con Marx. Ma la maggior parte delle idee direttive, spe- 
cialmente in storia e in economia, così come la formulazione definitiva [del 
socialismo scientifico], appartengono esclusivamente a Marx. Ciò che ho dato 
io, Marx avrebbe potuto facilmente farlo da sé, salvo forse due o tre parti spe- 
ciali. Ma ciò che ha fatto Marx, io non avrei potuto mai farlo.» È del resto risaputo 
che un autore non è mai il miglior giudice della propria opera. 

Ma non è fondandoci principalmente sui meriti testé elencati, che inten- 
diamo qui parlare dell’attualità di Engels. Gli argomenti che ci inducono a ri- 
chiamare, in questa sede, l’attenzione del lettore sul pensiero engelsiano debbono 
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essere altri: debbono vertere in special modo sul tema che fin dal volume primo 
è stato posto al centro di tutta la nostra trattazione, quello cioè dei nessi tra 
conoscenza filosofica e conoscenza scientifica. Occorrerà quindi ritornare bre- 
vemente su quanto detto nel paragrafo n, per enucleare i motivi profondi della 
dialettica della natura, e basarci su di essi per una valutazione conclusiva del 
nostro autore. 

Ci siamo sforzati di chiarire in tale paragrafo l’importanza della difficile 
battaglia condotta da Engels, per un lato contro il dogmatismo, per l’altro contro 
l’agnosticismo. Converrà ora aggiungere qualche parola per illustrare ulterior- 
mente le radici profonde di questa difficoltà. Esse vanno cercate nel fatto che 
sembra pressoché impossibile trovare una terza via tra dogmatismo e agnosti- 
cismo. Tutta la storia del pensiero filosofico-scientifico ci insegna, infatti, che 
il rifiuto del dogmatismo ha sempre aperto la strada a forme esplicite o implicite 
di relativismo le quali hanno prima o poi condotto a conclusioni scettiche o 
agnostiche (se non possiamo attribuire alcuna assolutezza alle nostre conoscenze, 
allora il nostro sapere sarà sempre relativo, e quindi sarà per principio impotente 
a fatci conoscere l’effettiva realtà), e viceversa il rifiuto dell’agnosticismo ha 
sempre aperto la strada all’accettazione di alcune verità come definitive e intoc- 
cabili, sottraendole in ultima istanza all'esame critico della ragione (se non è 
vero che la nostra conoscenza si trova di fronte a limiti invalicabili, allora essa 
sarà in grado di giungere a verità assolute, che potranno costituire la base di 
un sapere la cui validità risulta al di sopra di ogni dubbio). Orbene, noi siamo 
convinti che la ricerca di una terza via, diversa dal dogmatismo e dall’agnosti- 
cismo, costituisca uno dei moventi fondamentali del materialismo engelsiano; 
e riteniamo inoltre che tale ricerca conservi anche nel nostro secolo la massima 
attualità, risultando ancora oggi tutt’altro che chiaro come possa accadere che 
la comunità degli uomini (in particolare degli scienziati) sia sicura di accrescere 
anno per anno le proprie conoscenze e, d’altra parte, constati (senza rimanerne 
affatto sgomenta) che tutte le conoscenze acquisite vengono pressoché perenne- 
mente rimesse in discussione. Se vi è un caso in cui sembra lecito parlare di 
« dialettica », tale è appunto quello rappresentato dalla singolare situazione 
testé accennata. 

Engels preferisce presentare il quesito sotto un altro aspetto, cioè come 
problema del rapporto tra pensiero ed essere. « Il grande problema fondamentale 
di tutta la filosofia, e specialmente della filosofia moderna, » scrive nel Ludovico 
Feuerbach, «è quello del rapporto del pensiero con l’essere. » Queste parole 
hanno scandalizzato molti critici, ma in realtà non fanno altro che enunciare 
sotto un nuovo aspetto il medesimo quesito poco sopra accennato. Ci dicono 
infatti che il problema fondamentale della filosofia è quello di stabilire come il 
pensiero possa raggiungere in qualche modo l'essere (e quindi il nostro conoscere 
sia un effettivo conoscere), senza pretendere perciò di fissarlo in proposizioni 
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assolutamente valide (e cioè senza cadere in forme più o meno palesi di dogma- 
tismo). In altri termini: è il problema di riuscire a fare un discorso sull’essere 
senza cadere con ciò stesso in un discorso metafisico. 

La soluzione, che Engels propone e accanitamente difende, si incentra sulla 
tesi che il pensiero fa parte dell’essere, non costituisce cioè una « sostanza » 
diversa da quella della natura materiale: come si potrebbe infatti spiegare il 
processo conoscitivo se esistesse una totale alterità fra essere e pensiero? In tal 
caso le nostre conoscenze non sarebbero effettive conoscenze, ma pure costru- 
zioni dell’attività pensante. 

A ben considerare le cose, anche Hegel propendeva — come già ricor- 
dammo — per una soluzione di questo tipo; salvo che affermava non già la 
materialità del pensiero, bensì la spiritualità della materia (sosteneva infatti che 
la natura non sarebbe altro che un momento del realizzarsi dello spirito). Engels 
non può accettare questa concezione, perché essa comporterebbe la conoscibilità 
a priori della natura (ossia la possibilità di dedurla dai principi generali del pen- 
siero), e ciò risulta in manifesto contrasto con il procedere della conoscenza 
scientifica a base sperimentale. Se egli conclude col materialismo, è dunque perché, 
volendo evitare i pericoli dell’agnosticismo, non vede possibile altra via fuorché 
quella idealistica o quella materialistica. 

Ma, come sappiamo dalle pagine precedenti, egli fa ancora qualcosa di più: 
cerca cioè di elaborare un materialismo, dialettico, avendo dimostrato, con argo- 
menti che abbiamo riconosciuto incontestabili, l’incompatibilità del materialismo 
meccanicistico con la scienza moderna. Già abbiamo discusso a lungo il significato 
del termine dialettico, e abbiamo visto che Engels lo usa essenzialmente ad uno 
scopo: per rifiutare la presunzione gratuita dei meccanicisti di ridurre ogni tipo 
di variazione a moto meccanico. Non si nasconde però il pericolo che l’uso di 
tale termine lo riporti nell’ambito della filosofia idealistica, ed è perciò che parla 
arditamente di « dialettica della natura », sostenendo inoltre — per non dar luogo 
ad una nuova frattura tra pensiero ed essere — la profonda identità della dia- 
lettica della natura con la dialettica dello spirito (cioè con la dialettica che si 
realizza in tutto lo sviluppo dell’umanità: in quello delle nostre conoscenze come 
in quello delle nostre concezioni etiche, delle nostre istituzioni sociali ecc.). 
L’opzione per il materialismo dialettico significa, per lui, l'esclusione di qualunque 
iato fra la storia della natura e la storia dell’umanità. 

È una tesi che ha lasciato e lascia perplessi anche molti marxisti, sebbene 
Engels la ribadisca più e più volte con estrema energia: «La dialettica, la co- 
siddetta dialettica obiettiva, domina in tutta la natura, e la cosiddetta dialettica 
soggettiva, o pensiero dialettico, non è che il riflesso del movimento che nella 
natura si manifesta sempre in opposizioni. » 

Non è il caso di diffonderci a lungo sulle prove con cui egli cerca di con- 
validare la concezione ora riferita. Esse si riducono in sostanza all'argomento già 
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più sopra accennato: se non si vuole ammettere un’insuperabile alterità fra essere 
e pensiero (alterità che ci condurrebbe fatalmente all’agnosticismo), bisogna 
riconoscere che, risultando tutti i pensieri dialetticamente legati fra loro, anche 
gli oggetti della natura dovranno essere legati dialetticamente i’uno all’altro. 
Insomma, non è possibile considerare « essenzialmente nel loro nesso » le im- 
magini soggettive delle cose, senza fare altrettanto anche per le cose stesse. En- 
gels ne conclude che la natura dovrà costituire « il banco di prova della dialetti- 
ca ». E aggiunge con evidente soddisfazione: « Noi dobbiamo dire a lode della 
moderna scienza della natura che essa ha fornito a questo banco di prova un 
materiale estremamente ricco che va accumulandosi giornalmente, e che di 
conseguenza essa ha dimostrato che, in ultima analisi, la natura procede dialetti- 
camente e non metafisicamente. » 

Affiora qui un secondo movente che ha condotto Engels al materialismo 
dialettico: è l’intento di delineare una concezione profondamente unitaria del 
pensiero filosofico e di quello scientifico. Mentre stava difondendosi nella cul- 
tura borghese europea (ormai in crisi) l’idea della rigida contrapposizione fra 
scienze della natura e scienze dello spirito (si ritornerà su questo argomento nel 
capitolo vi del volume sesto), Engels ritiene che la classe proletaria debba corag- 
giosamente assumere nelle proprie mani la difesa di quella concezione unitaria di 
tutto il sapere che era stata una delle principali bandiere della borghesia nella sua 
fase ascendente. Questa difesa dovrà venire svolta con armi nuove (appunto con 
le armi della dialettica), ma proprio perciò avrà un’efficacia per l’innanzi scono- 
sciuta. Se la filosofia elaborata dal proletariato dovesse presentarsi soltanto come 
una filosofia della storia umana, e non anche come una filosofia della natura, 
ciò costituirebbe per essa un segno di gravissima debolezza comportando per 
principio la rinuncia, da parte della nuova cultura, ad avvalersi dei fecondi sti- 
moli che ci vengono ininterrottamente forniti dallo sviluppo della scienza (uno 
dei prodotti più grandiosi e più validi della società moderna). 

Lo sforzo compiuto da Engels di saldare fra loro le cosiddette « scienze 
della natura » e le cosiddette « scienze dello spirito » ci rivela un terzo movente, 
non meno importante, della sua concezione. Il pericolo di un frantumarsi del 
patrimonio conoscitivo dell’umanità in tante conoscenze settoriali e specialistiche, 
prive di incidenza sulla cultura, è ben presente innanzi a lui; come pure è pre- 
sente il pericolo di voler artificiosamente costruire un « sistema del mondo » 
che rinnegherebbe 4 priori la possibilità di nuove scoperte capaci di rivoluzio- 
nare il patrimonio anzidetto. Per evitare l’una e l’altra tentazione occorre trovare 
una via che lasci piena libertà di sviluppo a tutte le ricerche particolari (sulla 
storia delluomo come su quella della natura) e nel contempo instauri fra esse 
— nessuna esclusa — un nuovo tipo di legame essenzialmente aperto; occorre 
cioè scoprire un nuovo modo di concepire i processi conoscitivi che, senza im- 
porre loro alcuna chiusura 4 priori, non ci impedisca di mirare, attraverso ad 


442 


www.scribd.com/Baruhk 


Engels e la dialettica della natura 


essi, ad una « rappresentazione della totalità del mondo ». Ebbene, proprio 
la dialettica e solo essa è capace — secondo Engels — di fornirci lo strumento 
idoneo a questo fine, il che costituisce un’ulteriore prova della sua validità. 
« Un sistema che abbracci completamente e concluda una volta per sempre la 
conoscenza della natura e della storia è in contraddizione con le leggi fonda- 
mentali del pensiero dialettico; la qual cosa però non esclude affatto, ma al con- 
trario implica, che la conoscenza sistematica di tutto il mondo ... possa com- 
piere di generazione in generazione dei passi da gigante.» 

Resta infine da accennare ad un ultimo scopo — forse quello per lui più 
importante — che indusse Engels a delineare una concezione dialettica generale 
(dei processi naturali e di quelli umani). È l'intento di fornire un fondamento 
obiettivo al materialismo storico. Finché questo si limita a provare la validità 
della dialettica nel campo dei fenomeni umani, nessuno potrà spegnere il dubbio 
che esso sia qualcosa di meramente soggettivo, e in ultima istanza illusorio. Se 
invece si riesce a radicare la dialettica della storia umana nella dialettica della 
storia della natura, la sua validità risulterà immensamente rafforzata. E, per En- 
gels, rafforzare la validità della dialettica significa rafforzare il movimento rivo- 
luzionario del proletariato. È una convinzione fermissima, che gli proviene di- 
rettamente da Marx. Ecco infatti ciò che possiamo leggere nel Capitale: « Nella 
forma razionale la dialettica è scandalo e orrore per la borghesia e per i suoi 
corifei dottrinari, perché nella comprensione positiva dello stato di cose esistente 
include simultaneamente anche la comprensione della negazione di esso, la 
comprensione cioè del suo necessario tramonto, perché concepisce ogni forma 
come divenuta nel fluire del movimento e quindi include anche la comprensione 
del suo lato transeunte, perché nulla la può intimidire ed essa è critica e rivo- 
luzionaria per essenza. » 

Si potranno sollevare molte obiezioni contro il materialismo dialettico en- 
gelsiano, ma non si potrà fare a meno di riconoscergli una grande coerenza in- 
terna e una straordinaria capacità di individuare i problemi cruciali della nostra 
epoca, da quelli teorici a quelli più direttamente politici (come l’ultimo testé 
accennato, cioè il rafforzamento dello spitito rivoluzionario). Per questo abbiamo 
parlato di attualità del pensiero di Engels, indipendentemente dall’accettazione 
o meno delle singole tesi da lui sostenute. 
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CAPITOLO PRIMO 
Caratteri positivi e negativi della nuova epoca 


Oltre agli studi ricordati nel volume precedente, si vedano i seguenti altri lavori: 
G. MiLHAUD, Le positivisme et le progrès de l’esprit, Parigi 1902; G. CANTECOR, Le po- 
sitivisme, Parigi 1904; A. SCHMEKEL, Die positive Philosophie în ihrer geschichtlichn Ent- 
wicklung, Berlino 1914; F. SeDnEY MARVIN, The century of hope. A sketch of western progress 
from 1815 to the great war, Oxford 1919; R. HENNIG, Buch berdibmter Ingenieure. Grosse 
Minner der Technik, ihr Lebensgang und ihr Lebenswerk, Berlino 1923; L. GEYMONAT, 
Il problema della conoscenza nel positivismo, Torino 1931; A. BrIGGS, The age of improvement, 
New York 1957; P. Rousseau, Ces inconnus ont fait le siècle, Parigi 1960; W.M. Simon, 
European positivism în the nineteentb century. An essay în intellectua! history, New York 
1963; S. Haser, Efficiency and uplift: scientific management in the progressive era, 1890-1920, 
Londra-Chicago 1964; The golden age of science. Thirty portraits of the giants of the 19th 
century science, by theîr scientific contemporaries, a cura di B.Z. Jones, New York 1966; 
].G. CrowTHER, Statesmen of science, Chester Spring 1966; Beitràge zur Entwicklung der 
Wissenschaftstheorie im 19. Jahrbundert, a cara di A. Dremer, Meisenheim am Glam 1968. 


CAPITOLI SECONDO-TERZO 


La crisi dell’hegelismo — Il rovesciamento dell’hegelismo 


Sulla scuola hegeliana in generale, e sulle tendenze di destra e di sinistra, ci sono 
due antologie: Die Hegelsche Rechte, a cura di H. LiùBBE, Stoccarda-Bad Cannstatt 1962 
(testi scelti dalle opere di esponenti della destra hegeliana); Die Hegelsche Linke, a cura 
di K. LòwrrH, Stoccarda 1958, trad. it., Bari 1960, 11 ed. 1966, (testi di H. Heine, A. 
Ruge, M. Hess, M. Stirner, B. Bauer, L. Feurbach, K. Marx, S. Kierkegaard). 

Si vedano i seguenti studi generali: K. BrepERMANN, Die deutsche Philosophie von 
Kant bis auf unsre Zeit, ihre wissenschaftliche Entwicklung und ibre Stellung zu den politischen 
und sozialen Verhéltnissen der Gegenwart, 2 voll., Lipsia 1842; K.L. MICHELET, Entwick- 
lungsgeschichte der neuesten deutschen Philosophie mit besonderer Riicksicht auf den gegenwirtigen 
Kampf Schellings mit der Hegelschen Schule, Berlino 1843; J.E. ERDMANN, Anbang al 11 vol. 
del Grandriss der Geschichte der Philosophie, Berlino 1866, ampliato nel 1869 e 1877, ed. 
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postuma 1896, a cura di B. ERDMANN; ora pubblicato autonomamente con il titolo 
Die deutsche Philosophie seit Hegels Tode, a cura di H. Lùsse, Stoccarda Bad Cannstatt 
1964; G. Mayer, Die Anfinge des politischen Radikalismus in vormirzlichen Preussen, in 
« Zeitschrifr fir Politik » 1913; G. MAYER, Die Junghegelianer und der preussische Staat, in 
« Historische Zeitschrift » 1920; K. ROsENKRANZ, A/phabetische Bibliographie der Hegel 
schen Schule, in Neue Studien, v, 1878; T. ZieGLER, Die geistigen und sozialen Strimungen 
Deutschlands im 19. und 20. Jahrbundert, Berlino 1921; D. KoicEn, Zar Geschichte der 
Philosophie und Sozialphilosophie des Junghegelianismus, Berna 1901; B. GROETHUYSEN, Les 
Jeunes Hégéliens et les origines du socialisme contemporain en Allemagne, in « Revue philosophi- 
que » 1923; E. HrrscH, Die idealistische Philosophie und das Christentum, Gitersloh 1926; 
W. Moog, Hege/ und die Hegelsche Schule, Monaco 1930; il volume di F. MEHRING, Zur 
Geschichte der Philosophie, Berlino 1931, raccoglie anche studi su autori della scuola 
hegeliana; K. Hecker, Mensch und Masse. Situation und Handeln der Epigonen, Berlino 
1933; H. PLEssner, Das Schicksal deutschen Geistes im Ausgang seiner biirgerlichen Epo- 
che, Zurigo 1935; F. ScHNABEL, Die religiosen Kréfte, Friburgo i. B. 1937, (1v ed. 
1959, trad. it., Brescia 1944, 1v vol. della Deuzsche Geschichte im 19. Jabrbundert, 4 voll., 
Friburgo i. B. 1929-37); K. Léwrrn, Von Hegel zu Nietgsche, Zurigo 1941, n. ed. 
Stoccarda 1949 (trad. it., Torino 1959, Im ed. 1969); M.G. LANGE, Der Junghegelia- 
nismus und die Anfinge des Marxismus, Jena 1946; G. MiLLER, Die Entwicklung der 
Religionsphilosophie in der Hegelschen Schule, in « Zeitschrift fr philosophische For- 
schung » 1949; M. Rossi, Introduzione alla storia delle interpretazioni di Hegel, Messina 
1953; E. HirscH, v vol. della Geschichte der neueren evangelischen Theologie, Gitersloh 
1954 (11 ed. 1960); G. LuxAcs, Die Zerstòrung der Vernunft, Berlino 1954 (11 ed. 1962; 
trad. it., Torino 1959, 11 ed. 1964); A. Cornu, XK. Marx et F. Engels, 4 voll., Parigi 
1955-70, (trad. it. dei voll. 1-11, Milano 1962); F. ScHLAWE, Die « Berliner Jabrbiicher fiir 
wissenschaftliche Kritik ». Ein Beitrag zur Geschichte des Hegelianismus, in « Zeitschrift 
fur Religions- und Geistesgeschichte » 1959; H. LùBBE, Die politische Theorie der Hegelschen 
Rechte, in « Archiv fur Philosophie » 1960; F. ScHLAWE, Die junghegelsche Publizistik, 
in « Die Welt als Geschichte. Eine Zeitschrift fiir Universalgeschichte » 1960; M. Rossi, 
Marx e la dialettica hegeliana, 2 voll., Roma 1960-63, (11 ed., Milano 1970), vol. 1: La 
genesi del materialismo storico; F. FERGNANI, // « bifrontismo » di Hegel e la Sinistra hegeliana, 
in « Pensiero critico » 1961; F. SERRA, Da/la sinistra hegeliana all’ Europa, in « Il Mulino » 
1962; C. Cesa, Fegelismo e filosofia a Tubinga intorno al 1830, in « Giornale critico della fi- 
losofia italiana » 1962; H.M. Sass, Unztersuchungen zur Religionsphilosophie in der Hegelschen 
Schule, Miinster 1962; H.M. Sass, Schelling und die Junghegelianer. Ein unbekannter Brief 
Schellings, in « Zeitschrift fùr Religions- und Geistesgeschichte » 1962; B. BACZKO, 
La gauche et la droite hégélienne en Pologne dans la première moitié du XIX siècle, in «Annali » 
dell’Istituto G.G. Feltrinelli, 1963; A. WaLicki, Hegel, Feuerbach, and the russian « philo- 
sophical left » 1836-1848, ivi; C. Cesa, Figure e problemi della storiografia filoso fica della sinistra 
hegeliana. 1831-1848, ivi; J.DRoz-P. ArcoserrY, Structures sociales et courants idéologiques 
dans ’ Allemagne prérévolutionnaire. 1831-1847, ivi; J. GEBHARDT, Politik und Eschatologie. 
Studien gur Geschichte der Hegelschen Schule în den Jahren 1830-1850, Monaco 1963; H. 
StessLoFe, Die Junghegelianer, Berlino 1963; W.A. ScHuLZE, Das Johannesevangelinm im 
deutschen Idealismus, in « Zeitschrift fur philosophische Forschung » 1964; E. RAMBALDI, 
Le origini della sinistra hegeliana. Heine, Strauss, Feuerbach, Bauer, Firenze 1966; L. MAJOR, 
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Zur Geschichte des Streites um das politische Profil! der Hegelschen Philosophie des Rechts, in 
« Filosoficky Casopis » 1966. 

Su Gòschel si veda: H. ScHmIEDER, K.F. Goschel, Lipsia 1863; J. FocH, XK.F. 
Goschel, Lengerich 1.W. 1939. 

Su E. Gans, si veda: L. GeIcGER, Aus Gans’ Fribzeit (1817), in « Zeitschrift fir 
die Geschichte der Juden in Deutschland » 1892; W.R. Bever, Gans’ Vorrede zur 
Hegelschen Rechtsphilosophie, in « Archiv fir Rechts- und Sozialphilosophie » 1959; H.J. 
ScHoeps, Um die Berufung von E. Gans in « Zeitschrift fir Religions- und Geistesgeschi- 
chte » 1962; H.G. ReIssnER, E. Gans, Tubinga 1965; M. RiepEL, 7ege/ und Gans, in 
Aurori Vari, Nazar und Geschichte. Kar! Liwith zum 70. Geburtstag, Stoccarda 1967. 

Non esiste una edizione complessiva delle opere di F.K. von SAVIGNY, ma molti suoi 
scritti sono stati riediti; così Vom Beraf unserer Zeit fiir Gesetz gebung und Rechtswissen- 
schaft (1814), più volte riedito, è uscito recentemente in una n.ed., Hildesheim 1968, 
ed aveva avuto una trad. it., Verona 1857; la monumentale Geschichte des ròmischen 
Rechts im Mittelalter, 6 voll., Heidelberg 1815-31, 11 ed. ampliata in 7 voll., ivi, 1834-51, 
è stata tradotta in it. in 3 voll., Torino 1854-57; lo scritto System des beutigen Rechts, 
8 voll., Berlino 1840-49, è stata trad. in it. in 8 voll., Torino 1886-88, come pure Das 
Obligationenrecht, 2 voll., Berlino 1851-53, trad. it. 2 voll., Torino 1912-15. 

Per valutare l’incidenza di Savigny giurista si consulti la rivista specializzata 
« Zeitschrift der Savigny-Stiftung fir Rechtsgeschichte »; per una valutazione generale 
dell’autore, si vedano: A. SroLr, F.K. von Savigny, 3 voll., Berlino 1927-29; F. ZwILG- 
MEYER, Die Rechtslehre Savignys, Lipsia 1929; H. KAnTOROWICZ, Savigny and the historical 
school of law, in « Law quarterly review », 1937; F. WieacKER, F.K. von Savigny, Gottinga 
1959; H. JAEGER, Savigny et Marx, in « Archives de philosophie du droit » 1967; G. 
MARINI, Savigny e il metodo della scienza giuridica, Milano 1967. 

Le opere di J.F. Fries, Sdmz#/iche Schriften, sono riedite (con un Fries-Lexicon) a 
cura di G. K6nIG e L. GeLDsETZER, Aalen 1968. 

Lo scritto postumo di J.F. Fries, Politik oder philosophische Staatslebre, a cura di 
E.F. AprELT, Jena 1848, ha avuto una n.ed. a Hildesheim 1965; anche l’organo della 
scuola di Fries, « Abhandlung der Friesschen Schule », ha avuto una n.ed., ivi 1964; 
informazioni critiche e bibliografiche nella nuova serie delle « Abhandlungen der 
Friebschen Schule », 1904-37, ed ora nella rivista friessiana « Ratio », 1958 segg. (edita 
a Francoforte s.M.). 

Per un inquadramento critico si veda: E.L.T. HenkE, /.F. Friess Leben aus seinem 
handschriftlichen Nachlass dargestelit, Lipsia 1867; T. ELSENHANS, Fries und Kant, 2 voll., 
Giessen 1906; R. Orto, Kantische-Fries'sche Religionsphilosophie und ihre Anwendung auf 
die Theologie, Tubinga 1909; M. HasseBLATT, /.F. Fries, seine Philosophie und seine Persòn- 
lichkeit, Monaco 1922; J. KRAFT,, Die Methode der Rechtstheorie in der Schule von Kant und 
Fries, Berlino 1924; W. DusisLav, Die Friessche Lehbre von der Begriindung, Dòmitz 1926; 
K. HernrIcH, Ueber die realistiche Tendenz in der Erkenntnislehre von ].F. Fries, Wiirzburg 
1931; J. HasenFUSs, Die Religionsphilosophie bei J.F. Fries, Monaco 1934; L. NELSON, 
Fortschritte und Rickschritte der Philosophie, Francoforte s.M., 1062. 

Delle opere complete di Heine citiamo due edizioni SdwM/iche Werke, 7 voll. a cura 
di E. ELsrER, Lipsia-Vienna s.d. (prefazione 1890); S4rezliche Werke, a cura di O. WALZEL 
e J. FRANKEL, Lipsia 1911-20. Per l’epistolario si consulti Briefe. Erste Gesamtausgabe 
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nach den Handschriften herausgegeben, a cura di F. HIRTH, 6 voll., Magonza 1948-57. Ri- 
cordiamo le segg. traduzioni, che concernono opere in prosa interessanti la storia della 
scuola hegeliana e del socialismo: La scuola romantica, Milano 1927; Per la storia della 
religione e della filosofia in Germania, a cura di O. FERRARI, Milano 1945; Italia (Impressioni 
di viaggio), a cura di B. MAFFI, Milano 1951; Germania e Inghilterra (Impressioni di viaggio), 
a cura di B. Marri, Milano 1956; Lafezia, a cura di F. Amoroso, Torino 1959. 

Per una bibliografia, si veda W. WaDpEPUHL, Heine-Studien, Weimar 1956. Per un 
inquadramento generale dell’opposizione letteraria (la « Giovane Germania ») alla re- 
staurazione, si vedano: J. PròLLS, Das Junge Deutschland. Ein Buch deutscher Geistes- 
geschichte, Stoccarda 1892; L. GercEr, Das Junge Deutschland und die preussische Zensur, 
Berlino 1900; G. BraNDES, Das Junge Deutschland, Berlino 1924; G. LugAcs, Fortschritt 
und Reaktion in der deutschen Literatur, Berlino 1947; P. REIMANN, Hauptstrimungen der 
deutschen Literatur, Berlino 1956. 

Specificamente su Heine: L. DucRos, Heine et son temps, Parigi 1886; A. STRODT- 
MANN, F/. Heines Leben und Werke, 2 voll., Berlino 1867-69; L.P. BETz, Heine in Frankreich, 
Zurigo 1895; G. BranDEs, H. Heine, Berlino 1891; G. KarpeLES, H. Heine. Aus 
seinem Leben und seiner Zeit, Lipsia 1899; H. LicHTENBERGER, H. Heine penseur, Parigi 
1905; F. MEyER, HH. Heine und das Junge Deutschland, Lipsia 1910; H.H. HouBEN, Ge- 
spràche mit Heine, Francoforte 1926, rr ed. Potsdam 1948; E.M. BurLER, Te Saint 
Simonian religion in Germany, New York 1926; G. LuxgAcs, H. Heine als nationaler 
Dichter (1937), ora in Deutsche Realisten aus dem 19. Jabrbundert, Berlino 1951; trad.it., 
Milano 1963; G. LugAcs, Heine und die ideologische Vorbereitung der 48.er Revolution, in 
« Kommunistische Internationale » 1941, trad.it. in « Società » 1956; A. SPAETH, 
Pour connaître la pensée de Heine, Parigi 1946; F. HirtH, Heine und seine franzisische Freunde, 
Magonza 1949; F. Hirrn, H. Heine. Bausteine zu einer Biographie, Magonza 1950; J. 
MuLLer, Marx und Heine, Berlino 1953; J. DrescH, Heine è Paris (1831-1856), Parigi 
1956; AuToRI VARI fasc. doppio dedicato a Heine della rivista « Europe » 1956; W. 
HaricH, H.Heine und das Schulgeheimniss der deutschen Philosophie, in « Sinn und Form» 
1956; D. CANTIMORI, Note beineiane (1956), ora in Stadi storici, Torino 1958, Im ed. 1963; 
H. KAUFMANN, Poflitisches Gedicht und Kklassiche Dichtung. H. Heine, Deutschland, ein 
Wintermirchen, Berlino 1958; T.W. Aporno, Die Wunde Heine, in Noten zur Literatur, 
Francoforte s/M. 1958; J. FLEISCHMANN, Z7eine und die Hegelsche Philosophie, in « Deutsche 
Universitàtszeitung » 1959; P. CHIARINI, eine fra decadentismo e marxismo, in « Società » 
1960; A. FURRMANN, Recht und Staat bei H. Heine, Bonn 1961; G. TONELLI, Heine e la 
Germania, Palermo 1963; W. WieLAND, HH. Heine und die Philosophie, in « Deutsche 
Vierteljahrschrift fur Literaturwissenschaft und Geistesgeschichte » 1963. 

Per gli scritti di D.F. Strauss si veda la seg. edizione: Gesammelte Schriften, a cura 
di E. ZELLER, 12 voll., Bonn 1876-78; in una edizione mutila è stata pubblicata la 
dissertazione di dottorato: D.F. Strauss’ Doktorarbeit, a cura di E. MéùLLER, in « Zeit- 
schrift fiir wiirttembergische Landesgeschichte » 1942. Del carteggio si hanno tre rac- 
colte: Ausgewédhite Briefe, a cura di E. ZELLER, Bonn 1895; Briefe von D.F. Strauss an 
L. Georgii, a cura di H. MEIER, Tubinga 1912; Briefwechsel zwischen Strauss und Vischer, 
a cura di A. RappP, 2 voll., Stoccarda 1952-53. Testi, lettere e documenti anche in: 
A. Hausrara, Strauss und die Theologie seiner Zeit, 2 voll., Heidelberg 1876-78, e T. 
ZieGLER, D.F. Strauss, Strasburgo 1908. 
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Tra gli studi critici, ricordiamo: E. ZeLLer, D.F. Strauss în seinem Leben und seinen 
Schriften geschildert, Bonn 1874; A.E. BIiEDERMANN, Strauss, und seine Bedeutung fiir die 
protestantische Theologie, Lipsia 1875; S. EcK, D.F. Strauss, Stoccarda 1899; K. HARRAEUS, 
D.F. Strauss, Lipsia 1901; A. KonuT, D.F. Strauss als Denker und Erzieher, Lipsia 1908; 
K. Fiscuer, Uber D.F. Strauss. Gesammelte Aufsitze, Heidelberg 1908; A. Lévy, D.F. 
Strauss, la vie et l’euvre, Parigi 1910; A. ScHWEITZER, Geschichte der Leben-Jesu Forschung, 
Tubinga 1921, vi ed. 1951; F. FrorENTINO, D.F. Strass, in Ritratti storici e saggi critici, 
Firenze 1935; R. MARx, introduzione a D.F. Strauss, Voltaîre, sechs Vortrige, Lipsia 
1936; K. Barra, D.F. Strauss als Theologe, Zurigo-Zollikon 1938, n ed. 1948; G.A. 
VAN DEN BERGH VAN Eysinca, XK. Barth contra D.F. Strauss, in « Nieuw Theologisch 
Tijdschrift » 1941; C. HartLIcH-W. SAacHS, Der Ursprung des Mythosbegriffs in der 
modernen Bibelwissenschaft, Tubinga 1952; G. Backwaus, Kerygwa und Mythos bei D.F. 
Strauss und R. Bultmann, Amburgo-Bergstedt 1956; H. SreussLorr, Die Religionskritik 
von D.F. Strauss, in « Deutsche Zeitschrift fiir Philosophie » 1962. 

Non abbiamo nessuna raccolta completa degli scritti di B. BAUER, ma ci sono 
state varie riedizioni parziali: Das entdeckte Christentum è stato riedito in E. BARNIKOL, 
Das entdeckte Christentum im Vormérz, Jena 1927, con saggio introduttivo; abbiamo poi 
una scelta antologica: Brano Bauer redivivus. Ausschnitte aus den Schriften des « Meisters der 
theologischen Kritik » (1840-1880), a cura di G. Runze, Berlino 1934; lo scritto Geschichte 
der Politik, Kultur und Aufklirung im 18. Jabrbundert, 2 voll., è riedito ad Aalen 1965; 
la raccolta di saggi Fe/dxdige der reinen Kritik è riedita a cura di H.M. Sass, Francoforte 
1968, mentre la Posaune des jiingsten Gerichts è stata riedita ad Aalen 1969, ed è contenuta 
integralmente anche nella citata antologia Die Zegelsche Linke; il Briefwechsel zwischen 
B. Bauer und E. Bauer (1844) è riedito ad Aalen 1969. 

Su B. Bauer si veda: E. ScHLAGER, 8. Bauer und seine Werke, in « Internationale 
Monatsschrift » 1882; M. KecEL, 8. Bauer und seine Theorien tiber die Entstehung des Chris- 
tentums, Lipsia 1908; E. BaRNIKOL, B. Bauers Kampf gegen Religion und Christentum und 
die Spaltung der vormdrglichen preussischen Opposition, in « Zeitschrift fir Kirchen- 
geschichte » 1927; C. Cesa, 8. Bazer e la filosofia dell’autocoscienza (1841-1843), in « Gior- 
nale critico della filosofia italiana » 1960; M. Rossi, La « Posaune » di B. Bauer e la fi- 
losofia hegeliana della religione, in « Rivista di filosofia » 1963; G.A. vaN DEN BERGH 
van Evsinca, Aus einer unveròffentlichten Biographie von B. Bauer, in « Annali» del- 
l’Istituto G.G. Feltrinelli 1963; H. SteussLoFF, B. Bauer a/s Junghegelianer, in « Deutsche 
Zeitschrift fir Philosophie » 1963; G. StEGMUND, Zege/ als Glanbensschicksal. B. Bauers 
Wes vom Theologen zum Atheisten, in Philosophisches Jabrbuch 1963-64; J.V. KEMPSKI, 
Uber B. Bauer, in « Archiv fur Philosophie » 1963, ora in Brechungen. Kritische Ver- 
suche zur Philosophie der Gegenwart, Amburgo 1964; A. ZanarDO, B. Bauer hegeliano 
e giovane hegeliano (saggio bibliografico), in « Rivista critica di storia della filosofia » 
1966. 

Abbiamo due edizioni complete delle opere di L. Feuerbach; la prima, licenziata 
dall’autore, è la Sérzzliche Werke, 10 voll., Lipsia 1846-66; la seconda si intitola 
Sdmtliche Werke, a cura di W. BoLin e F. JopL, 10 voll., Stoccarda 1903-11, n.ed. 
ampliata in 13 voll., a cura di H.M. Sass, Stoccarda-Bad Cannstatt 1960-64. Una terza 
edizione è in corso di pubblicazione: Gesazzzzelte Werke, a cura di W. SCHUFFENHAUER, 
Berlino 1967 sgg.; sinora sono usciti i sgg. volumi: Iv, vi e vi a cura di W. HARICH, 
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II e vi a cura di W. ScHUFFENHAUER e W. HaricH. Carteggi ed opere postume in 
L. Feuerbach in seinem Briefwechsel und Nachlass, a cura di K. GRÙN, 2 voll., Lipsia-Heidel- 
berg 1874; Briefwechsel zwischen L. Feuerbach und C. Kapp, a cura di A. KAPP, Lipsia 1876; 
Ausgewdbite Briefe von und an L. Feuerbach, a cara di W. BoLIn, 2 voll., Lipsia 1904, n.ed. 
ampliata a cura di H.M. Sass quale voll. xm-x1x della cit. ried. della S&mtliche Werke; 
carteggio ed inediti in A. KoHut, L. Feuerbach, sein Leben und seine Werke, Lipsia 1909; 
altre lettere a cura di M. e F. HERWEGA, sotto il titolo di Briefwechse! Georg und Emma 
Herweghs mit L. Feuerbach, in « Nord und Siid. Eine deutsche Monatsschrift » 1909. 
Varie lettere prima inedite in L. Feuerbach Briefwechsel, a cura di W. SCHUFFENHAUER, 
Berlino 1963. Importanti testi inediti sono stati pubblicati a cura di C. AScHERI: 
Notwendigkett einer Verinderung (1842-43), testo tedesco in L. FEUERBACH, Kleine Schriften 
a cura di K. Lòvira, Francoforte s.M. 1966; testo tedesco con apparato critico e trad. 
italiana a fronte a cura dello stesso C. AscHERI in « De homine » 1966, n.ed. Firenze, 
1971; Ein unbekannter Brief von L. Feuerbach an K. Daub, a cura di C. AscHERI, in Kar/ 
Liwith zum 70. Geburtstag, Stoccarda 1967. La Opponenzrede a Harless è stata pubblicata a 
cura di C. ASCHERI, con nota di C. Cesa, in « Rivista critica di storia della filosofia » 
1970. Si vedano infine due attribuzioni: H.M. Sass, Fuerbach statt Marx, in « Interna- 
tional review for social history» 1965, e E. RAMBALDI, La prima presentazione de 
« L'essenza del cristianesimo », in « Rivista critica di storia della filosofia » 1966. Edizioni 
critiche in senso proprio non si hanno, nemmeno l’edizione di Das Wesen des Christentums 
presentata come « critica » da K. QuenzeEL, Lipsia 1904; ricordiamo però l’ed. di Das 
Wesen des Christentums, 2 voll., curata da W. SCHUFFENHAUER, Berlino 1956, perché 
contiene un apparato delle varianti tra le tre edizioni dell’opera licenziate dall’autore 
(1841, 1843, 1849). 

Ricordiamo le segg. traduzioni italiane: La morte e l'immortalità, trad. it. di B. 
GaLLETTI, Palermo 1866, Lanciano 1917, 11 ed. 1934, una riduzione delle Lezioni 
sull'essenza della religione venne tradotta a cura di L. STEFANONI, Milano 1872, Iv ed. 1927; 
testi scelti in appendice alla monografia di F. LomBARDI, Ludovico Feuerbach, Firenze 
1935; sotto il titolo di Principi della filosofia dell’avvenire, a cura di N. BoBBIO, Torino 
1946, NI ed. 1971, sono tradotti, oltre ai Principi, anche le Tesi e la Critica della filosofia 
hegeliana; L'essenza del cristianesimo è tradotta (incompletamente) da C. COMETTI, introd. 
di A. BANFI, 2 voll., Milano 1949-50, ried. in un volume nel 1960, mn ed. 1971; Versi 
sulla morte, trad. di G. ScABIA, in «Il contemporaneo » 1962. Un’ampia antologia è 
stata curata e tradotta da C. Cesa: Opere, Bari 1965. Lo scritto Essenza della religione, 
è stato tradotto a cura di C. ASCHERI e C. Cesa, Bari 1968. 

Quali strumenti bibliografici ricordiamo la rassegna di C. Cesa, Ludovico Fenerbach 
nella più recente letteratura, in « Giornale critico della filosofia italiana » 1961; la bibliogra- 
fia aggiunta da H. M. Sass all’x1 vol. dell’edizione da lui curata delle SérzX/iche Werke; 
W.W. WartoFsKy, L. Feserbach. A review of some recent literature, in « The philosophical 
forum» 1964-65. 

Su Feuerbach si veda: W. WinDpELBAND, L. Feserbach, in « Neues Reich » 1872; 
A. Rau, L. Fesuerbachs Philosophie, Lipsia 1882; K. GRÙN, L. Feserbach, Stoccarda 1885; 
E.v. HARTMANN, L. Feuerbach und M. Stirner, in « Magazin fiùr die Literatur des In- und 
Auslandes » 1886; L. STEIN, Die sogiale Frage im Licht der Philosophie Feuerbachs, 
Stoccarda 1887; W. Winrzer, Die natiirliche Sittenlehbre Feuerbachs, Stoccarda 1887; 
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W. BoLin, L. Feserbach. Sein Wirken und seine Zeitgenossen, Stoccarda 1891; C.N. STARCKE, 
L. Feuerbach, Stoccarda 1895; K. Quenzer, L. Feserbach, ein Totgesschwiegener, in « All- 
gemeine deutsche Universitàtszeitung » 1900; F. JopL, L. Fexerbach, Stoccarda 1904, 
ri ed. 1921; A. Lévy, La philosophie de Feuerbach et son influence sur la littérature allemande, 
Parigi 1904; R. MonpoLro, Feserbach e Marx, in « La cultura filosofica » 1909, ora am- 
pliato in R. MonpoLro, Uzzanismo di Marx. Studi filosofici 1908-66, Torino 1968; K. LEESE, 
Die Prinzipienlehre der neueren systematischen Theologieim Lichte der Kritik L. Feuerbachs, 
Lipsia 1912; H. GIRKON, Darste/lung und Kritik des religibsen IMlusionsbegriffs bei Feuerbach, 
Tubinga 1914; K. BARTH, L. Fezerbach, in « Zwischen den Zeiten » 1927; K. LòwrTH, 
L. Feuerbach und der Ausgang der Klassischen Philosophie, in « Logos » 1928, ampiamente 
ripreso in K. LOwrrH, Das Individuum în der Rolle des Mitmenschen, Monaco 1928. Classica 
la monografia S. RawIipowicz, L. Fexerbachs Philosophie, Berlino 1931, 11 ed. 1964; 
F. Lomsarpi, L. Feserbach, Firenze 1935; G. NùDpLING, L. Feuerbachs Religionsphilosophie, 
Paderborn 1936, I ed. 1961; H. pe Lusac, Le drame de l’humanisme athée, Parigi 1944, 
varie ried.; G. BALLANTI, // problema dell'essere in L. Feuerbach, in « Rivista di filosofia neo- 
scolastica » 1951; J. VUILLEMIN, La signification de l’humanisme athée cheg Feuerbach et 
l’idée de la nature, in « Deukalion » 1952; W. HarIcH, Uber L. Feuerbach, in « Deutsche 
Zeitschrift fir Philosophie » 1954; K. Hacer, L. Feuerbach, ein grosser Materialist, in 
« Zeitschrift fiir Theorie und Praxis des wissenschaftlichen Sozialismus» 1954; J. 
HopPnER, L. Feuerbach und der Idealismus, in « Wissenschaftliche Zeitschrift der Hum- 
boldt Universitàt zu Berlin » 1954-55; A. MAZZONE, // problema delle scienze morali e la 
mediazione teoretica dalla critica feuerbachiana ai « Manoscritti» di Marx, in « Aut-Aut» 
1955; W. ScHUFFENHAUER, L. Feserbachs Entwicklung zum philosophischen Materialisten, 
Berlino 1956; W. ScHILLING, Feserbach und die Religion, Monaco 1957; H. ARvoN, 
L. Feuerbach, ou la transformation du sacré, Parigi 1957; G. DicxkE, Der Identitàtsgedanke 
bei Feuerbach und Marx, Colonia-Opladen 1960; K. BockmuHi, Leiblichkeit und Ge- 
sellschaft, Gottinga 1961; C. Cesa, Storicismo e storia nel pensiero di Feurbach, in « Atti del 
x11 congresso internazionale di filosofia» 1961; W. MarÒÙoreR, Konkrete Existenz. 
Versuch fiber die philosophische Anthropologie L. Feuerbachs, in AutoRI VARI, Existenz und 
Ordnung. Festschrift fir F. Wolf zum 60. Geburtstag, Francoforte 1962; C. CESA, // giovane , 
Feuerbach, Bari 1963; J. GLasse, Barth on Feuerbach, in «'The Harvard theological 
review » 1964; A.J. KLimxEIT, Das Wuwnderverstindnis L. Feuerbachs in religionsphà- 
nomenologischer Sicht, Bonn 1965; W. ScHUFFENHAUER, Feserbach und der junge Marx, 
Berlino 1965; E. RAMBALDI, La critica antispeculativa di L.A. Feuerbach, Firenze 1966; 
C. AscHERI, Fewerbach 1842: necessità di un cambiamento, in « De homine » 1966, n.ed. 
Firenze, 1971; A. SCHMIDT, F#r eine neue Lektiire Feuerbachs, introd. a L. FEUERBACH, 
Anthropologischer Materialismus, ausgewdhite Schriften, Francoforte 1966; K. LòwITH, 
Nachwort a L. Feuerbach, kleine Schriften, Francoforte 1966; J.P. Oster, Introduction alla 
trad. francese, a cura di J.P. Osrer e J.P. GrosseIn, di L. FEUERBACH, L'essence du 
christianisme, Parigi 1968; C. AscHERI, Aspetti dell’hegelismo del giovane Feuerbach, in 
« Hegel-Studien » 1969; C. Cesa, Zeller e Feuerbach; I. Dussky, L. Feserbach in der 
Buberschen Sicht; H.M. Sass, Diskussionsstrategien und Kritikmodelle în der Feuerbachkritik, 
in Studi in memoria di Carlo Ascheri, Urbino 1970; E. KAMENKA, The philosophy of L. 
Feuerbach, Londra, 1971. 

Su Stahl, si veda: G. Masur, F./. Stahl. Geschichte seines Lebens, Berlino 1930; 
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O. Vonz, Christentum und Positivismus. Die Grundlage der Rechts- und Staatsauffassung F.]. 
Stabls, Tubinga 1951. 

Delle opere di Ruge abbiamo tre edizioni, sostanzialmente uguali, ma né critiche 
né complete: SézzX/iche Werke, 10 voll., Mannheim 1846-47, ivi 1847-48, Lipsia 1850; 
incompleto anche il pur ampio carteggio, raccolto in A. Ruce, Briefwechsel und Tage- 
buchblatter aus den Jahren 1825-1880, a cura di P. NERRLICH, 2 voll., Berlino 1886; il saggio 
di Ruge, Unser System (1850), fu riedito a cura di C.I. GRECE, Francoforte 1903. 

Su A. Ruge si veda: H. RosenBERG, A. Rage und die Hallischen Jabrbiicher, in « Archiv 
fiir Kulturgeschichte » 1930; W. NEHER, A. Rage 4/5 Politiker und politischer Schriftsteller, 
Heidelberg 1933; M.G. LANGE, A. Rage und die Entwicklung des Parteilebens im Vormarz, 
in « Einheit » 1948; B. MESMER-STRUP, A. Ruges Plan einer « Alliance intellectuelle » zwischen 
Deutschen und Franzosen, Berna 1963. 

Su Képpen si veda: H. HuscH, K.F. Koppen, in « International review for so- 
cial history » 1936. 

Di H. Leo è stato recentemente pubblicato un inedito: Der Fegelianismus in Preussen, 
a cura di H. Drwatp, in « Zeitschrift fir Religions- und Geistesgeschichte » 1958. 

Le edizioni complessive delle opere di J.J. Gòrres sono le seguenti: Gesamzzzelte 
Schriften, a cura di M. GÒRRES e S. BINDER, 9 voll. (vir-1x epistolario), Monaco 1854-74; 
una nuova edizione critica, promossa dalla Gòrres-Gesellschaft, esce a Colonia 1926 e 
segg., ed è finora in 26 voll., a cura prima di W. SCHELLBERG e A. DyRoFF, proseguita 
poi da L. Jusr. 

Per un inquadramento critico dell’autore, ricordiamo: H. GARNERT, Graf J. de 
Maistre und ].v. Gòrres vor 100 Jahren, Colonia 1922; K.A. v. MùLLER, Gorres in Strassburg. 
1819-20, Stoccarda 1926; G. KALLEN, /. Gòrres und der deutsche Idealismus, Monaco 1926; 
AurorI VARI, Gòrres Festschrift, a cura di K. HoEBER, Colonia 1926; F. BORINSKI, 
Gòrres und die deutsche Parteibildung, Lipsia 1927; C. RIELER, Gorres’ sozialphilosophische 
Anschauungen, Lipsia 1927; V. WALTER, Die christliche Mystik von ]. Gorres in ibrem 
Zusammenbang mit der wissenschaftlichen Romantik, Monaco 1957; G. Burke, Vom Mythos 
zur Mystik. J. von Gorres’ mystische Lehre und die romantische Naturphilosophie, Einsiedeln 
1958; R. HaBet, /. Gorres. Studien iiber den Zusammenhang von Natur, Geschichte und 
Mythos in seinen Schriften, Wiesbaden 1960. 


CAPITOLO QUARTO 


La fondazione del socialismo scientifico 


Per quanto concerne Marx e il socialismo scientifico si veda la bibliografia del 
capitolo xrv. 
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La lotta per il materialismo in Germania 


Dei materialisti tedeschi sono tradotte in italiano le seguenti opere: di J. Moleschott, 
La circolazione della vita, a cura di C. Lomsroso, Milano 1869; Per gli amici miei; ricordi 
autobiografici, Milano 1902; di Biichner, Forza e materia, a cura di L. STEFANONI, Milano 
1883 (int ed.); L'oro secondo la scienza del tempo passato, presente e futuro, a cura dello 
stesso, 3 voll., Milano 1870-83; Scienza e natura, a cura dello stesso, Milano 1868. 

Sul materialismo tedesco, sia in generale che sui singoli autori, gli studi sono scarsi: 
J. FRAUENSTADT, Der Materialismus. Eine Erwiderung auf dr. L. Biichners « Kraft und 
Stoff », Lipsia 1856; K. MARx, 7err Vogt, Londra 1860; F.A. LANGE, Die Geschichte des 
Materialismus und Kritik seiner Bedeutung in der Gegenwart, 2 voll., Iserlohn 1866 (x ed., 
Lipsia 1921; trad. it. a cura di A. TREVES, 2 voll., Milano 1932); E.A. NEUMANN, Die 
Naturwissenschaften und der Materialismus, Bonn 1869; P. JANET, Le matérialisme contempo- 
raîn en Allemagne, Parigi 1864; H. LANGENBECK, So// von dr. L. Biichners « Kraft und 
Stoff » auch noch eine neunte Auffage erscheinen, Lipsia 1865; E. JoHNSON, HH. Crolbe, Kò- 
nigsberg 1873; H. VaArHINGER, Die drei Phasen des Cxolbeschen Naturalismus, in « Phi 
losophische Monatshefte » 1876; P. FRIEDMANN, Darszellung und Kritik der naturalistischen 
Weltanschanung H. Cxolbes, Berna 1905; J. JunG, XK. Vogts Weltanschauung, Paderborn 
1915; H, MisteLLI, XK. Vogz, Zurigo 1938. 


CAPITOLO SESTO 


Schopenhauer e Kierkegaard 


Le principali edizioni complessive delle opere di Schopenhauer sono le seguenti: 
Werke, a cura di J. FRAUENSTADT, 6 voll., Lipsia 1873-74 (nuova edizione rielaborata a 
cura di A. HùsscHER, 7 voll., Wiesbaden 1946-51); Werke, a cura di E. GRISEBACH, 
6 voll., Lipsia 1891 segg. (111 ed. a cura di E. BERGMANN, 10 voll., 1921 segg.); Werke, a 
cura di P. Deussen, Monaco 1911 segg. La migliore edizione del \Vach/ass è quella curata 
da A. HisscHER, Francoforte sul Meno 1966. Numerose le edizioni di lettere e di vari 
documenti biografici. Le principali opere di Schopenhauer sono tradotte in italiano: 
Il mondo come volontà e rappresentazione, vol. 1, a cura di N. PALANGA, Perugia 1913 (nuova 
ed. Milano 1969); a cura di P. SAvJ-Lopez e G. DE LorENZO, Bari 1928 (nuova edizione a 
cura di C. Vasoti, 2 voll. 1968); vol. r1, a cura di G. pe Lorenzo, Bari 1930; Parerga e 
paralipomena, a cura di G. Corri, M. MonTINARI e E. AmenpoLA KUHN, Torino 1959; 
La quadruplice radice del principio di ragion sufficiente, a cura di E. AmenDOoLA KUHN, 
Torino 1959; Efica, a cura di G. FaGGIN, Torino 1961; La volontà nella natura, a cura di 
G. SerEGNI, Milano 1927. Per quanto concerne la bibliografia si vedano anzitutto gli 
Jahrbiicher della Schopenbauer-Gesellschaft, pubblicati a partire dal 1912, e inoltre: F. 
LaABan, Die Schopenbauer-Literatur, Lipsia 1880 (supplemento, Londra 1882); E. GRISE- 
BACH, Edita und inedita schopenbhaueriana. Eine Schopenhauer Bibliographie, Lipsia 1888; 
Io., Schopenhauer. Neue Beitrige gur Geschichte seines Lebens nebst einer S chopenhauer- Biblio 


455 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


graphie, Berlino 1905; E. Zoccori, Della letteratura schopenbaneriana, Modena 1908; 
B. Varisco, Bibliografia su Schopenhauer, in « Bollettino filosofico » 1913; G. RAHLFS, 
Schopenbaner-Bibliographie, in Gedachtnisschrift fir A. Schopenhauer, Berlino 1938; G. 
Morra, Cento anni di studi schopenbaueriani in Italia, in La riscoperta del sacro. Studi per una 
antropologia integrale, Bologna 1964. Si ricordano inoltre i seguenti lessici: J. FRAUEN- 
stADT, Schopenbauer-Lexicon, Lipsia 1871; W. HerstLET, Schopenbaner- Register, Lipsia 
1890; G. W. WAGNER, Enzyklopddisches Register gu Schopenhauers Werken, Karlsruhe 
1909. 

I principali studi complessivi sulla vita e sull’opera di Schopenhauer sono i seguenti: 
J. FRAUENSTADT, Briefe tiber die Schopenbauersche Philosophie, Lipsia 1854; C.G. BAHR, 
Die Schopenhauersche Philosophie in ibren Grundziigen, Dresda 1857; R. SEYDEL, Schopenhauers 
philosophisches System dargestellt und beurtheilt, Lipsia 1857; W. GwINNER, A. Schopenhauer 
aus persònlichem Umgange dargestellt, Lipsia 1862 (n ed. 1910; nuova edizione a cura di 
C. GwINNER, 1922; Francoforte sul Meno 1963); E.O. LinDNER, A. Schopenhauer. Ein 
Wort der Verteidigung, Berlino 1863; R. Harm, A. Schopenhauer, Berlino 1864; D. ASHER, 
Schopenhauer-Neues von ibm und tiber ibn, Berlino 1871; K. von SemLITz, A. Schopenhauer 
vom medizinischen Standpunkt aus betrachtet, Dorpat 1872; J. Bona-MArER, A. Schopenhauer 
als Mensch und Denker, Berlino 1872; F. Harms, A. Schopenhauers Philosophie, Berlino 
1874; T. RrBoT, La philosophie de Schopenhauer, Parigi 1874 (x11 ed. 1909); J. FRAUEN- 
STADT, Neue Briefe iiber die Schopenbanersche Philosophie, Lipsia 1876; E. von HARTMANN, 
Schopenhauer et son disciple Frauenstidt, in « Revue philosophique » 1876; H. ZIMMERN, 
A. Schopenhauer, his life and philosophy, Londra 1876 (trad. italiana, Milano 1887); G. 
BARZELLOTTI, // pessimismo dello Schopenhauer, Firenze 1878; C. ReNOUVIER, La /ogique 
du système de Schopenhauer, in « Critique philosophique » 1878; ID., La métaphysigue de 
Schopenhauer. Idéalisme, matérialisme, monisme, Parigi 1882; A. PAULSEN, A. Schopenhauer. 
Der Zusammenbang seiner Philosophie mit seiner Persinlichkeit, in « Deutsche Rundschau » 
1882; R. KoeBER, Die Philosophie Schopenbauers, Heidelberg 1888; E. LEHMANN, Die 
verschiedenartigen Elemente der Schopenbauerschen Willenslebre, Strasburgo 1889; C. RENOU- 
vier, Schopenhauer et la métaphysique du pessimisme, in « L’année philosophique » 1892; 
K. FiscHer, Schopenbauers Leben, Werke und Lebre, Heidelberg 1893; M. MILLIOUD, 
Etude critique du système philosophigue de Schopenhauer, Losanna 1893; E. LEHMANN, 
Schopenhauer. Ein Beitrag zur Psychologie der Metaphbysik, Berlino 1894; W. CALDWELL, 
Schopenbauer®s system in its philosophical significance, Edimburgo 1896; T. LORENZ, Z#r 
Entwicklungsgeschichte der Metaphysik Schopenbauers, Lipsia 1897; E. GRISEBACH, Schopen- 
hauer. Geschichte seines Lebens, Berlino 1897; F. PAULSEN, Schopenhauer, Hamlet, Mephi- 
stopheles. Drei Aufsitze gur Naturgeschichte des Pessimismus, Berlino 1900; J. VOLKELT, 
Schopenhauer. Seine Personlichkeit, seine Lebre, sein Glaube, Stoccarda 1900 (111 ed. 1907); 
A. Bossert, Schopenhauer, l’homme et l’oeuvre, Parigi 1903; E.J. MòBIUS, Schopenhauer, 
Lipsia 1904; E. GrIseBACH, Schopenhauer. Neue Beitràge zur Geschichte seines Lebens, 
Berlino 1905; P. WAPLER, Die geschichtlichen Grundlagen der Weltanschanung Schopenbauers, 
in « Archiv fùr Geschichte der Philosophie » 1905; G. MELLI, La filosofia di Schopenhauer, 
Firenze 1905; O. Jensen, Die Ursache der Widerspriiche in Schopenbaners System, Lipsia 
1906; G. Simmet, Schopenhauer und Nietzsche, Lipsia 1907 (trad. italiana, Torino 1907); 
S. Rzewusxki, L’optimisme de Schopenhauer, Parigi 1907; A. KowaALEWSKI, A. Schopenhauer 
und seine Weltanschauung, Halle 1908; H. RicHERT, Schopenhauer, seine Persinlichkeit, 
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seine Lebre, seine Bedeutung, Lipsia 1908; A. CovoTtI, La vita e il pensiero di Schopenhauer, 
Torino 1910; K. KersERLING, Schopenhauer als Verbilder, Lipsia 1910; T. RuyssEn, 
Schopenhauer, Parigi 1911; E. SeiLLÈRE, Schopenhauer, Parigi 1911; W.O. DiRING, 
Schopenhauer, Lubecca 1922; H. Hasse, Schopenhauer, sein Leben, seine Lehbre, Monaco 
1926; U. PapovanI, A. Schopenhauer. L'ambiente, la vita, le opere, Milano 1934; W. 
ScHNEIDER, A. Schopenhauer. Eine Biographie, Vienna 1937; E. BréHIER, L’unique 
penste de Schopenhauer, in « Revue de métaphysique et de morale » 1938; P. MARTINETTI, 
La rinascita di Schopenhauer, in « Rivista di filosofia » 1940; R. BorcH, A. Schopenhauer, 
Berlino 1941; F. RossiGnoL, La pensée de Schopenhauer, Grenoble 1945; F. CoPLESTON, 
Schopenhauer, philosopher of pessimism, Londra 1946; G. FaGGIN, Schopenhauer. Il mistico 
senza Dio, Firenze 1951; K.0. KurtH, A. Schopenhauer, Kitzingen Main 1952; H. 
ZINT, Schopenhauer als Erlebnis, Monaco-Basilea 1954; A. EscHER DI STEFANO, La 
filosofia di A. Schopenhauer, Padova 1958; J. THyYssEN, Schopenhauer zwischen den Zeiten, 
in « Kantstudien » 1960-61; P. GARDINER, Schopenbazer, Londra 1963; B.F. HimPEL, 
The philosophy of Schopenhauer. An analysis of the world as will and idea, Boston 1964; C. 
Rosset, Schopenhauer, philosophe de l’absurde, Parigi 1967; W. ABENDROTH, A. Schopenhauer 
in Selbstzeugnissen und Bilddkumenten, Amburgo 1967; G. RICONDA, Schopenhauer interprete 
dell'Occidente, Milano 1969; E. SANS, Richard Wagner et la pensée schopenbauerienne, Parigi 
1969; I. VECCHIOTTI, La dottrina di Schopenhauer, Roma 1969; ID., Introduzione a Schopen- 
hauer, Bari 1970. 

Su aspetti particolari del pensiero di Schopenhauer si vedano i seguenti studi: 
H.L. NoRTEN, Quomodo Schopenhauer ethicam fundamento metaphysico constituere conatus sit, 
Halle 1864; E. Jonas, Der transzendentale Idealismus Schopenhauers und die Mystik Meister 
Eckharts, in « Philosophische Monatsschrift » 1868; C.A. THiLo, Uber Schopenhauers 
ethischen Atheismus, Berlino 1872; G. JeLLINECK, Die Weltanschauungen Leibnizs und 
Schopenbauers, Vienna 1872; ]. BAHNSEN, Das Tragische als Weltgesetg und der Humor als 
dsthetische Gestalt des Metaphysischen, Lauenbutg 1877; R. PENZIG, A. Schopenhauer und die 
menschliche Willensfreiheit, Halle 1879; ].M. TscHOFEN, Die Philosophie Schopenhauers in ibrer 
Relation gur Ethik, Monaco 1879; P. JANET, Schopenhauer et la physiologie francaise: Cabanis 
et Bichat, in « Revue des deux mondes » 1880; E. ReIcH, Schopenhauer als Philosoph der 
Tragidie, Vienna 1880; A. SIEBENLIST, Schopenbauers Philosophie der Tragidie, Lipsia 1880; 
M. Kocx, Schopenhauers Abhandlung tiber die Freibeit des menseblichen Willens, Berlino 
1891; A. WrczoLkowska, Schopenbauers Lehre von der menschlichen Freiheit in ibrer Bezie- 
hung zu Kant und Schelling, Berlino 1893; R. RicHTER, Schopenbauers Verhdltnis gu Kant în 
seinen Grundziigen, Lipsia 1893; N.A. NoBEL, Schopenhauers Theorie des Schonen in ibren 
Beziehungen zu Kants Kritik der dsthetischen Urteilskraft, Bonn 1897; O. Damm, Schopen- 
hauers Ethik im Verbdltnis zu seiner Erkenntnislehre und Metaphysik, Annaberg 1898; 
K. WreIGHT, Die politischen und sozialen Anschauungen Schopenhauers, Berlino 1899; O. 
Damm, Schopenbauers Rechts-und Staatsphilosophie, Halle 1900; H. MIcHELS, Schopen- 
hauers Stellung gum psychophysischen Parallelismus, Lipsia 1903; H. RAEDER, Die Psychologie 
in Schopenhauers Erkenntnistheorie, Lipsia 1904; G. CHIALVO, L'estetica di Schopenhauer, 
Roma 1904; E. MuLLER, Schopenbauers Verhiltnis zur Dichtkunst, Lipsia 1904; O. 
ScHRADER, Maya-Lehre und Kantianismas, Berlino 1904; K. ScHweBE, Schopenbaners 
Stellung zu der Naturwissenschaft, Berlino 1905 ; G. LEHMANN, Die intellektuelle Anschauung 
bei Schopenhauer, in « Berner Studien zur Philosophie und ihre Geschichte » 1906; 
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K. WeipeL, Schopenbauers Religionsphilosophie, in « Archiv fir Geschichte der Philoso- 
phie » 1907; O. Weiss, Zur Genesis der schopenbanerschen Metaphysik, Lipsia 1907; H. 
Hasse, Die Richtungen des Erkennens bei Schopenhauer mit besonderer Beriicksichtigung des 
Rationalen und Irrationalen, Lipsia 1908; G. Picger, Das Mitleid in der Ethik von Kant 
bis Schopenhauer, Erlangen 1908; M. Kerry, Kant's ethics and Schopenbauer's criticism, 
Londra 1910; P.M. Markovitz, Die Einféiblung bei Schopenhauer, Monaco 1910; F. 
ZAMBONINI, Schopenhauer e la scienza moderna, Sassari 1911; E. WARSCHAUER, 1. Schopen- 
bauers Rechts-und Staatslebre, Berlino 1911; H. Hasse, Schopenhauers Erkenntnislehre, 
Lipsia 1913; E. BENDA, Das moralische Recht Schopenhauers, Jena 1913; A. FAUCONNET, 
L’esthétiqgue de Schopenhauer, Parigi 1913; G.A. Levi, Rapporti fra l’arte e la morale secondo 
Wagner e secondo Schopenhauer, Catania 1914; E. von HARTMANN, Der Pessimismus Scho- 
penhauers und seine Beziehungen zu verwandten Strimungen in der Philosophie, Gottinga 1916; 
E. BERGMANN, Die Erlosungslebre bei Schopenhauer, Monaco 1921; E. KeELLER, Das 
religidse Erleben bei Schopenhauer, Tubinga 1923; H. Hasse, Schopenhaners Religionsphilosophie 
und ihre Bedeutung fiir die Gegenwart, Francoforte sul Meno 1924; E. KiLB, Schopenbauers 
Religionsphilosophie und die Philosophie des « Als ob», Giessen 1925; K. ECKSTEIN, A. 
Schopenhaners Anschauungen vom Sinn und Wesen der Philosophie, Colonia 1925; H. NAGELS- 
BACH, Das Wesen der Vorstellung bei Schopenhauer, Heidelberg 1928; A. CovortI, La 
metafisica del bello e dei costumi di A. Schopenhauer, Napoli 1934; L. SCARANO, // problema 
morale nella filosofia di A. Schopenhauer, Napoli 1934; G. CAPoNE BRAGA, // criterio della 
valutazione estetica secondo Schopenhauer, in « Sophia » 1942; M. GuérouLr, Schopenhauer 
et Fichte, in « Publications de la Faculté des lettres de Strasbourg » 1945; H.R. ZEPPEN- 
FELD, Operari sequitur esse. Eine Auswertung des Schopenhauerschen Aufsatzes: liber die an- 
scheinende Absichtlichkeit im Schicksal des Einzelnen, Bonn 1954; M. Mféry, Essai sur la 
causalità phénoménale selon Schopenhauer, Parigi 1948; K. von BLocH, Schopenhauer und 
die moderne Naturwissenschaft, in « Die Naturwissenschaften » 1950; F. RostAND, Scho- 
penbauer et les démonstrations mathématiques, in « Revue d’histoire des sciences » 1953; 
K. BRrINKMANN, Die Recht-und Staatslehre Schopenbhauers, Bonn 1958; O. PiGGELER, 
Schopenhauer und das Wesen der Kunst, in « Zeitschrift fùr philosophische Forschung » 
1960; V. MArHIEU, La dottrina delle idee di A. Schopenhauer, Torino 1960; A. JOUSSAIN, 
L’essence et l’excistence de l’individu chez Schopenhauer, in « Archives de philosophie » 1964; 
P. Mi, Etica e politica nel pensiero di Schopenhauer, Milano 1966; R. NEIDERT, Die Rechts- 
philosophie Schopenbauers und ibr Schweigen zum Wiiederstandsrecht, 'Tubinga 1966; D.L. 
BAscHLIN, Schopenbaners Einwand gegen Kants transzendentale Deduktion der Kategorien, 
in «Zeitschrift fiir philosophische Forschung » 1968; S.M. ENGEL, Schopenbauers 
impact on Wittgenstein, in « Journal of the history of philosophy » 1969; C. RossET, 
L’esthétique de Schopenhauer, Parigi 1969; H.D. BAHR, Das gefesselte Engagement. Zur 
Ideologie der kontemplativen Asthetik Schopenhaners, Bonn 1970. 

Si ha una edizione complessiva degli scritti di Kierkegaard: Sazz/ede Vaerker, 
a cura di A.B. DRACHMANN, J.L. HersERG e H.O. LANGE, 14 voll., Copenaghen 1901-06 
(11 ed. con un volume di indici supplementare, 1920-26; I ed., in 20 voll. 1962-64). 
Notevole è inoltre l’edizione critica delle carte di Kierkegaard, Papirer, 20 voll., a cura 
di P.A. Herserc, P.A. KunR e E. TorstING, Copenaghen 1909-48. Molto utile è 
l’edizione delle lettere e dei documenti biografici curata da N. THULSTRUP, Breve 0g 
Aktstykker vedròrende S. Kierkegaard, 2 voll., Copenaghen 1953-54. Tra le numerose 
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antologie, si veda quella curata da F.J. BrLLesKov-JANSEN, Vaerker i Udvalg, 4 voll, 
Copenaghen 1950. Numerose le traduzioni italiane delle opere di Kierkegaard: L'Ora, 
a cura di A. BANFI, Roma 1931 (1 ed., Milano 1951); // concetto dell’angoscia, a cura di 
M. Corssen, Firenze 1942; a cura di E. Paci, Torino 1954; La malattia mortale, a cura 
di M. Corssen, Milano 1947; // concetto dell’angoscia e La malattia mortale, a cura di C. 
Fagro, Firenze 1953; La ripetizione, a cura di E. VALENZANI, Milano 1945; di A. Zuc- 
coni, Milano 1954; Briciole di filosofia è Postilla non scientifica, a cura di C. FABRO, 2 voll., 
Bologna 1962; // diario del seduttore, a cara di L. REDAELLI, Torino 1910 (In ed. 1942); 
Diario, a cura di C. FaBRO, 3 voll., Brescia 1948-51. 

Si hanno diversi repertori bibliografici su Kierkegaard: F.J. BrecHT, Die Kierke- 
gaardforschung im letgten Jabrfiinft, Erfurt 1931; A. KABELL, Kierkegaardstudiet i Norden, Co- 
penaghen 1948; R. JoLiver, Kierkegaard, Bibliographische Einfihrungen in das Studium 
der Philosophie, Berna 1948; A. HENRIKSEN, Methods and results of Kierkegaard®s studies in 
Scandinavia : a historical and critical survey, Copenaghen 1951; E.O. NIELSEN, N. THULSTRUP, 
S. Kierkegaard, Bidrag til en Bibliograf, Copenaghen 1951; W. Anz, Fragen der Kier- 
kegaardinterpretation, in « Theologische Rundschau » 1952; M. THEUNISSEN, Das Kierke- 
gaard-Bild in der neueren Forschung und Deutung, în « Deutsche Vierteljahrschrift fir 
Literaturgeschichte » 1958; J. HimmeLstRUP, K. DirkET-SMITH, S. Kierkegaard. Inter- 
national Bibliography, Copenaghen 1962; G.E. ArBAUGH, G.B. ARBAUGH, Kierkegaard®s 
authorship. A guide to the writings of Kierkegaard, Londra 1968. Dal 1949 si pubblica inoltre 
il Bollettino della società kierkegaardiana di Copenaghen che contiene informazioni 
bibliografiche. 

Sulla vita e sull’opera di S. Kierkegaard si vedano i seguenti lavori: F. JUNGERSEN, 
Dansk Protestantisme ved S. Kierkegaard, Copenaghen 1873; A. BARTHOLD, Noten z4 
Kierkegaard®s Lebensgeschichte, Halle 1876; In., Lessing und die objektive Wahrheit aus 
S. Kierkegaards Schriften gzusammengestellt, Halle 1877; G. BraNDES, S. Kierkegaard, 
Lipsia 1879; A. BArtHOLD, Zar theologischen Bedeutung S. Kierkegaards, Halle 1880; 
In., S. Kierkegaard’s Persònlichkeit in ihrer VerwirKlichung der Ideale, Gitersloh 1886; 
H. Hérepine, S. Kierkegaard som Filosof, Copenaghen 1892 (11 ed. 1919; trad. 
tedesca, Stoccarda 1896); C. KocH, S. Kierkegaard, Copenaghen 1898 (trad. francese, 
Parigi 1934); P.A. RosenBERG, S. Kierkegaard, hans Liv, hans Personlighed, hans Forfatters- 
kab, Copenaghen 1898; P. MuùncH, Die Haupt-und Grundgedanken der Philosophie S. 
Kierkegaards in kritischer Beleuchtung, Lipsia 1902; O.P. MonrAD, S. Kierkegaard; sein 
Leben und seine Werke, Jena 1909; G. NIEDERMEYER, S. Kierkegaard und die Romantik, 
Lipsia 1910; C. NIELSEN, Der Standpunkt Kierkegaards innerhalb der Religionspsychologie, 
Lipsia 1911; W. Bauer, Die Ezbik S. Kierkegaards, Jena 1912; W. LEENDERTZ, S. 
Kierkegaard, Groninga 1913; T.HaEcKER, S. Kierkegaard und die Philosophie der Innerlichkett, 
Monaco 1913; C. DaLLaco, Der Christ Kierkegaards, Innsbruck 1914 (11 ed. 1922); 
H. Reuter, S. Kierkegaards religionsphilosophische Gedanken im Verhdltnis zu Hegels reli- 
gionsphilosophischem System, Lipsia 1914; M. SLortY, Die Erkenntnislehre S. Kierkegaards. 
Eine Wirdigung seiner Verfasserwirksamkeit vom zentralen Gesichtspunkt aus, Strasburgo 
1915; D.F. Swenson, Ze anti-intellectualism of Kierkegaard, in « The philosophical 
review » 1916; T. BOHLIN, Kierkegaards etiska dskddning, Stoccolma 1918; W. RODEMANN, 
Hamann und Kierkegaard, Gitersloh 1922; H. HOFFDING, Pascal et Kierkegaard, in 
« Revue de métaphysique et de morale » 1923; E. GrIsMmaR, Das esbische Stadium bei 
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S. Kierkegaard, in « Zeitschrift fiir svstematische Philosophie » 1923; H. BAEUMLER, 
Hegel! und Kierkegaard in « Deutsche Vierteljahrsschrift zur Literaturwissenschaft und 
Geistesgeschichte » 1924; T. HaecKER, S. Kierkegaard, Hochland 1924-25; T. BoHLIN, 
S. Kierkegaards dogmatiske dskidning î dess historica Sammahang, Stoccolma 1925 (trad. 
tedesca, Gitersloh 1927); J. ScHousso£, O Begrebet Humor hos S. Kierkegaard, Copena- 
ghen 1925; P.A. Hersero, S. Kierkegaards religiose Udvikling, Copenaghen 1925; E. 
GEISMAR, La victoire sur le doute chez Kierkegaard, in « Revue d’histoire et de philosophie 
religieuses » 1926; A. GILG, S. Kierkegaard, Monaco 1926; E. GEISMAR, S. Kierkegaard, 
Hans Livsudvikling og Forfatter virksombed, Copenaghen 1926-28 (trad. tedesca, Gottinga 
1929); K. MeusER, Der existierende Denker bei S. Kierkegaard, Colonia 1926; W. KUNNETH, 
Die Lehre von der Stinde, dargestellt an dem Verbéltnis der Lehre S. Kierkegaards zu neuesten 
Theologie, Gitersloh 1927; H.G. WeBER, Zwei Propheten des Irrationalismus: J.G. Hamann 
und S. Kierkegaard als Bahbnbrecher der Theologie des Christenglaubens, in « Neue kirchliche 
Zeitschrift » 1927; E. HirscHa, Zum Verstindnis von Kierkegaard: seine Verlobungszeit, 
in « Zeitschrift fir systematische Theologie » 1927-28; A. VETTER, Fròmmigkeit als 
Leidenschaft. Eine Deutung Kierkegaards, Lipsia 1928; (11 ed., Friburgo-B. 1963); 
G. Warter, S. Kierkegaards Psychologie der Verzweiflung, in « Zeitschrift fitr Menschen- 
kunde » 1928; F.A. Voret, S. Kierkegaard im Kampf mit der Romantik, der Theologie und der 
Kirche, Berlino 1928; C. ScurEMPF, S. Kierkegaard. Eine Biographie, 2 voll. Jena 1928; 
H. Diem, Philosophie und Christentum bei S. Kierkegaard, Monaco 1929; W. RUTTENBECK, 
S. Kierkegaard. Der christliche Denker und sein Werk, Berlino 1929; E. PRZ2YwARA, Das 
Geheimnis Kierkegaards, Monaco 1929; E. SeIFERT, Die Konkretion des Daseins bei S. 
Kierkegaard, Erlangen 1929; E. HirscH, Kierkegaard-Studien, 3 voll., Giitersloh 1930- 
33; R. WinkLer, Kierkegaard, Katholizismus und Protestantismas, in « Christentum 
und Wissenschaft » 1930; H. FuGrsanG-DamGAARD, Pascal et Kierkegaard in « Revue 
d’histoire et de philosophie religieuses » 1930; J. WAHL, F7ege/ et Kierkegaard, in « Revue 
philosophique » 1931; M. THust, S. Kierkegaard. Der Dichter des Religiosen. Grundlagen 
eines Systems der Subjektivitàt, Monaco 1931; E. LEHMANN, Deux réformateurs du protestan- 
tisme danois: Kierkegaard et Gruntvig, in « Revue d’histoire et de philosophie religieuses » 
1931; T. WresengRUND-Adotrno, Kierkegaards Konstruktion des Asthetischen, Tubinga 
1933 (111 ed., Francoforte 1966; trad. italiana, Milano 1962); K. FiscHer, Die Nul/punkt- 
Existenz, dargestellt an der Lebensform S. Kierkegaards, Monaco 1933 (11 ed. 1939); 
B. MeerpoHL, Die Verzweiflung als metaphysisches Phinomen in der Philosophie S. Kierke- 
gaards, Wiirzburg 1933; K. LòwrrH, Kierkegaard und Nietzsche, in « Deutsche Viertel- 
jahrsschrift fit Literaturwissenschaft und Geistesgeschichte » 1933; J. WAHL, La shéorie 
de la croyance chez Kierkegaard, in « Foi et vie » 1934; L. RicHTER, Der Begriff der Sub- 
jektivitàt bei Kierkegaard. Ein Beitrag zur christlichen Existenzdarstellung, Wiitzburg 1934; 
F. BranDT, S. Kierkegaard og Pengene, Copenaghen 1935; A. DempF, Kierkegaards Folgen, 
Lipsia 1935; H. Lowrzxy, Kierkegaard, Vienna 1935; T. PreIss, A propos de Kierkegaard, 
in « Revue d’histoire et de philosophie religieuses » 1936; B. FONDANE, La conscience 
malbeureuse, Parigi 1936; F. LomBARDI, Kierkegaard, Firenze 1936 (11 ed. 1967); W. 
Rest, /udirekte Mitteilung als bildendes Verfabren, dargestellt am Leben und Werk S. Kier- 
kegaards, Emsdetten 1937; J. Wan, Etudes Kierkegaardiennes, Parigi 1938; W. LOWRIE, 
Kierkegaard, Oxford 1938 (ristampa, New York 1962); W. KarowsKi, Kierkegaard 
ber Hegel, in « Zeitschrift fiir systematische Theologie » 1938; E. NIESSEN, Der 
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anthropologische Geisthegrif bei S. Kierkegaard, Fulda 1939; J. HoHLEMBERG, S. Kier- 
kegaard, Copenaghen 1941; J. SLÒvI, Eine Studie in Kierkegaards Erkendelsteori, in 
« Dansk Téologisk Tidsskrift » 1941; W. Nicc, S. Kierkegaard, Berna 1942; J. Cor- 
LINS, Kierkegaard's critique of Hegel, New York 1943; P. Esser, Kierkegaard, Amster- 
dam 1943; S. NAvARRIA, S. Kierkegaard e l’irrazionalismo di Karl Barth, Palermo 1943; 
R. JoLiver, Kierkegaard, Parigi 1946 (nuova ed.: Aux sources de l’existentialisme 
chrétien: Kierkegaard, 1958; trad. italiana, Roma 1960); T. HAECKER, Der Buckel 
Kierkegaards, Zutigo 1946; R. FRIEDMANN, Kierkegaard: the analysis of his psychological 
personality, Londra 1947; D.G.M. PATRICK, Pascal and Kierkegaard, 2 voll., Londra 
1947; P. MESNARD, Le vraîi visage de Kierkegaard, Parigi 1948; R. THOMTE, Kierkegaard”s 
philosophy of religion, Princeton 1948; M. BensE, Zege/ und Kierkegaard. Eine prinzipielle 
Untersuchung, Colonia 1948; R. CANTONI, La coscienza inquieta: S. Kierkegaard, Milano 
1949; W. ReHM, Kierkegaard und der Verftibrer, Monaco 1949; K.E. LòGsTRUP, Kierke- 
gaards und Heideggers Existenzanalyse ibr Verbéltnis zur Verkiindigung, Berlino 1950; 
H. Diem, Die Existengdialektik von S. Kierkegaard, Zurigo 1950; S. Horm, SJ. 
Kierkegaards Historiefilosofi, Copenaghen 1952; C. FaBro, Tra Kierkegaard e Marx, 
Firenze 1952; AuTORI vari, Kierkegaard e Nietesche, Milano 1953; P. MesnaRD, Kierke- 
gaard, sa vie, son oeuvre avec un exposé de sa doctrine, Parigi 1954; (111 ed. 1963); J. 
CoLLins, The mind of Kierkegaard, Chicago 1954; I. SLÒK, Die Anthropologie Kierkegaards, 
Copenaghen 1954; P. LònnNING, Samzidighedens Situation: on Studie S. Kierkegaards 
Kristendomsforstielse, Oslo 1954; K. HANSEN, Kierkegaard, Ideens Digter, Copenaghen 
1954; AuTorI vaRI, Symposium Kierkegaardianum, in « Orbis Litterarum » 1955; ID., 
Kierkegaardiana, a cura di N. Thulstrup, Copenaghen 1955; A. PauULSEN, Kierkegaard, 
Denker unserer Existenz, Amburgo 1955; W. Anz, Kierkegaard und der deutsche Idealismus, 
Tubinga 1956; T. H. Croxat, Kierkegaard's commentary, Londra 1956 ; AUTORI VARI, 
Studi kierkegaardiani, Brescia 1957; M. THEUNISSEN, Der Begriff Ernst bei S. Kierkegaard, 
Friburgo-Monaco 1958; L. Dupri, Kierkegaards Theologie, Utrecht 1958; H. SCHAAL, 
Erziehung bei Kierkegaard, Heidelberg 1958; H. GERDES, Das Christusbild S. Kierkegaards, 
Diisseldorf 1960; E.D. KLEMKE, Some insights for ethical theory from Kierkegaard, in 
« Philosophical Quarterly » 1960; H. ScHROER, Die Denkform der Paradoxalitit als 
theologisches Problem. Eine Untersuchung zu Kierkegaard, Gottinga 1960; ]. BUKDAHL, 
S. Kierkegaard og den menige Mand, Copenaghen 1961; L.L. MiLLER, Zn search of the self; 
the individual in the thought of Kierkegaard, Filadelfia 1962; G. MALANTSCHUK, S. 
Kierkegaard und seine Bedeutung als Denker, Dortmund 1963; G.G. Grau, Die Selbstauffisung 
des christlichen Glaubens. Eine religionsphilosophische Studie iiber Kierkegaard, Francoforte 
sul Meno 1963; G. PrIcE, The narrow pass. A study of Kierkegaard”s concept of man, Londra 
1963; L.K. Dupri, Kierkegaard as theologian. The dialectic of christian existence, New York 
1963; DIversI ARTICOLI in « Études philosophiques » 1963; in « Revue de théologie et 
de philosophie » 1963; P. A. Srucki, Le christianisme et !’ histoire d’après Kierkegaard, 
Basilea-Parigi 1964; J. CoLLins, The wind of Kierkegaard, Chicago 1965; M. GRIMAULT, 
La mélancolie de Kierkegaard, Parigi 1965; E. Paci, Relazioni e significati. 1 Kierkegaard 
e T. Mann, Milano 1965; H. FrieMoND, Existeng in Liebe nach S. Kierkegaard, Sa- 
lisburgo 1965; F. BiLLetER, Das Dichterische bei Kafka und Kierkegaard, Winterthur 
1965; N.M. pe Feo, L’uomo-Dio nel cristianesimo di Kierkegaard, in « Giornale critico 
della filosofia italiana » 1965; AuroRI vARI, Kierkegaard vivant, Parigi 1966; H.M. 
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GARELICK, The anti-christianity of Kierkegaard. A study of concluding unscientific postscript, 
New York 1966; H. FrrtzscHE, Kierkegaards Kritik an der Christenbeit, Stoccarda 
1966; H. ScHwePPENHAUSER, Kierkegaards Angriff auf die Spekulation. Eine Verteidigung, 
Francoforte sul Meno 1967; H. FAHRENBACH, Kierkegaards existentialdialektische Ethik, 
Francoforte 1968; B.R. Dewey, Ze new obedience. Kierkegaard on imitating Christ, Wash- 
ington 1968; W.W. Siges, Ow becoming the truth. An introduction to the life and thought 
of S. Kierkegaard, St. Louis 1968; E. HirscH, Wege z4 Kierkegaard, Berlino 1968; V.M. 
ELLer, Kierkegaard and radica! discipleship. A new perspective, Princeton 1968; G. MALANT- 
scHUK, Dialektik og eksistens hos S. Kierkegaard, Copenaghen 1968; T. PERLINI, Che 
cosa ha veramente detto Kierkegaard, Roma 1968; P. SpowHEIM, Kierkegaard on Christ and 
christian coherence, New York 1968; M. van DEN NIEUWENHUIZEN, Dialectick van de 
vrijbeid. Zonde en Zondevergeving bij S. Kierkegaard, Assen 1968; A. McKInNON, Kierkegaard” s 
irrationalism revisited, in « International philosophical quarterly » 1969; K. HAMILTON, 
The promise of Kierkegaard, Filadelfia 1969; H. Buss, Kierkegaards Angriff auf die bestehende 
Christenheit, Amburgo 1970. 


CAPITOLO SETTIMO 
I! pensiero filosofico inglese. John Stuart Mill 


Su William Hamilton: H. ULRICI, Englische Philosophie: Hamilton, in « Zeitschrift 
fir Philosophie und philosophische Kritik» 1855; C. pe Rémusat, W. Haziiton, in 
« Revue des deux mondes » 1859-60; J.H. Jones, Know #he truth: a critique on the hamilto- 
nian doctrine of limitation, New York 1865; J. Stuart MILL, An examination of W. Hamil- 
ton’s philosophy, 2 voll, Londra 1865 (v ed. 1878); J.H. STIRLING, W. Hamilton: 
being the philosophy of perception, Londra 1865; M.P.W. BoLton, Inguisitio philosophica : 
an examination of the principles of Kant and Hamilton, Londra 1866; J. Verrca, Hamilton, 
Edimburgo 1882; In., Hazilton: the man and his philosophy, Londra 1883; W.C. FINK, Ar 
analysis of W. Hamilton®s « Lectures on metaphysics », Calcutta 1880; W.S.H. MoNCK, 
W. Hamilton, Londra 1881; F. Boudrillart, La réforme logique de Hamilton, Parigi 1891; 
F. NAUEN, Die Erkenninislebre W. Hamiltons, Strasburgo: 1911; S.V. RAMUSSEN, Stadier 
over W. Hamilton's filosofi, Copenaghen 1925; G. Esposito, La critica dello Stuart Mill alla 
teoria di Hamilton, in « Annuario del Liceo Parini» 1933-34; W. BEDNAROWSKI, W. 
Hamilton's quantification of the predicate, in « Proceedings of the aristotelian society » 1956. 

L’edizione completa delle opere di John Stuart Mill è in corso di stampa (C/lected 
works, a cura di F.E.L. PriestLEY, F.E. MiwexA, J.M. Rozson, Toronto 1963 segg.). 
Per quanto concerne la corrispondenza: Letters, a cura H.S.R. ELLIOT, 2 voll, Londra 
1910; Lettres inédites de J. Stuart Mill è Auguste Comte, a cura di L. Lévy-BruHL, Parigi 
1899. 

Si hanno numerose traduzioni italiane delle opere di J. Stuart Mill: Sistezza di logica, 
a cura di G. FaccHI, Roma 1968; Saggi sopra alcune questioni non ancora risolute di economia 
politica, Torino 1878; Principi di economia politica, con introduzione di F. FERRARA, 
Torino 1851; a cura di A. CAMPoLONGO, Torino 1953; La libertà, a cura di G. MARSIA], 
Torino 1865; a cura di A. AGNELLI, Milano 1895; con prefazione di L. ErnAUDI, Torino 
1924; La libertà e altri saggi, a cura di P. Crespi, Milano 1946; Considerazioni sul governo 
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rappresentativo, a cura di F.P. FENILI, Torino 1865; a cura di P. Crespi, Milano 1946; 
Utilitarismo, a cura di E. DEBENEDETTI, Torino 1966; in La libertà e altri saggi, Milano 
1946; Augusto Comte e il positivismo, a cura di A. DARDANELLI, Roma 1903; La servità delle 
donne, a cura di A. Mozzoni, Milano 1870; a cura di G. NoveLLI, Torino 1883; Aste 
biografia, a cura di D. PerroELLO, 2 voll., Lanciano 1920; Tre saggi sulla religione, a cuta 
di L. GermonaT, Milano 1950; a cura di G. FaccHI, in Z/ pensiero di ]. Stuart Mil: 
antologia degli scritti, Torino 1958. 

Si vedano inoltre i seguenti repertori bibliografici: N. MAcMInN, J.R. HamnDs, 
J.M. McCrIMMON, Bibliography of the published writings of J. Stuart Mill, Evanston 1945; 
K. Amano, Bibliography of the classical economics, 111 vol., 1v patte, John Stuart Mill, Tokio 
1964. 

Sul pensiero di J. Stuart Mill si veda: A. Ban, /. Stuart Mill: a criticism, Londra 
1882; H.A. TAINE, Le positivisme anglais: étude sur Mill, Parigi 1864; E. LirtTRÉ, Auguste 
Comte et Stuart Mill; G. WyrouBoFrer, Stuart Mill et la philosophie positive, Parigi 1866 
(ur ed. 1877); J. McCosH, An examination of J. Stuart Mill’s philosophy, being a 
defence of fundamental truth, Londra 1866 (11 ed. 1877); P.E. Goccia, La mente di 
Mill: saggio di logica positiva applicata specialmente alla storia, Livorno 1869; P. JANET, 
Mill et Hamilton: le problème de l’existence des corps, in « Revue des deux mondes » 1869; 
C. RENOUVIER, De l’esprit de la philosophie anglaise: utilitarianism - Owen and Mill, ivi 1873; 
In., Les rapports du criticisme avec la philosophie de Mill, ivi 1873; F. PiLLon, La raison 
profonde de la crise mentale de Mill: contradiction entre l’éducation intellectuelle et l’éducation 
morale dans la doctrine associationniste, in « Critique philosophique » 1875; W.L. COURTNEY, 
The metaphbysics of J. Stuart Mill, Londra 1879; B. Kohn, Untersuchungen tiber das Casual 
problem auf dem Boden einer Kritik der einschligigen Lebren Mills, Vienna 1881; H. LAURET, 
La philosophie de S. tuari Mill, Parigi 1886; S. Hansen, Versuch einer Kritik des Millschen 
Subjectivismas in « Vierteljahesschrift fir wissenschaftliche Philosophie » 1889; G.W. 
STORRING, Mi//s Theorie tiber den psychologischen Ursprung des Vulgérglaubens an die Aussenwelt, 
Halle 1889; C. DoucLas, /. Stuart Mill: a study of his philosophy, Edimburgo 1895; H. 
MicHÙeL, De Stuartiî Milli individualismo, Parigi 1895; J. WATSON, Corte, Mill and Spencer, 
Glasgow 1895; S. SANGER, Stuart Mill als Philosoph, in « Archiv fiir Geschichte der Philo- 
sophie » 1896: G. ZuccANTE, Alcune idee di Comte e dello Stuart Mill intorno alla psicologia, in 
« Rendiconti del reale istituto lombardo di scienze e di lettere » 1897; L. LéÉvy-BRUHL, 
A. Comte et Stuart Mill d’après leur correspondance, in « Revue philosophique » 1898; 
E. FagueT, A. Comte et Stuart Mill, in « Revue bleue » 1899; S. SANGER, /. Stuart Mill: 
sein Leben und Lebenswerk, Stoccarda 1901; A. MARTINAZZOLI, La teoria dell’individualismo 
secondo ]. Stuart Mill, Milano 1905; É. THouverez, Stuart Mill, Parigi 1905; E. ABB, 
Kritik des Kantischen Apriorismus vom Standpunkt des reinen Empirismus aus, unter besonderer 
Berticksichtigung vom }]. Stuart Mil! und Mach, Zurigo 1906; S. BECHER, Erkenntnistheore- 
tische Untersuchungen zu Stuart Mills Theorie der Kausalitàt, Halle 1906; T.W. WHITTAKER, 
Comte and Mill, Londra 1908 (nuova ed., Cambridge 1934); E. FREUNDLICH, /. 
Stuart Mills Kausaltheorie, Diùsseldorf 1913; H.K. GARNIER, /. Stuart Mill and the 
philosophy of mediation, New York 1919; P.J. Wust, /. Stuart Mills. Grundlegung der 
Geisteswissenschaften, Bonn 1914; E. WenTscHER, Das Problem des Empirismus dargestellt 
an }. Stuart Mill, Bonn 1922; F. GAZIN, Les enseignements pédagogignes de Mill, in « Revue 
pédagogique » 1922; R. THiLLY, The individualism of ]. Stuart Mill, in « Philosophical 
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review » 1923; E.E. Nere, Carlyle and Mill: mystic and utilitarian, New York 1924 
(11 ed. 1926); J. Wisnrewski, Zzude historique et critique de la théorie de la perception 
extérieure chez ]. Stuart Mill et Taine, Parigi 1925; P. SCHAUCHET, /udividualistische 
und sogialistische Gedanken in den Lehren ]. Stuart Mills, Giessen 1926; C.L. STREET, 
Individualism and individuality în the philosophy of ]. Stuart Mill, Milwaukee 1926; H.H. 
Price, Mill°s view of the external world, in « Proceedings of the Aristotelian society » 
1927; G. KenNEDY, Ze psychological empiricism of Mill, Amhetst 1928; F. ROERIG, 
Die Wandlungen in der geistigen Grundbaltung Mills, Colonia 1930; F.A. CAVANAGH, 
James and ]. Stuart Mill on education, Cambridge 1931; M.A. HamiLtOoN, /. Stuart Mill, 
Londra 1933; R. Levin, Der Geschichtsbegriff des Positivismus unter besonderer Berticksichti- 
gung Mills und der rechtsphilosophischen Anschauungen Austins, Lipsia 1935; J.R. HAInDS, 
}. Stuart Mill and the Saint-Simonians, in « Journal of the history of ideas » 1946; R.F. 
McRae, Phenomenalism and ]. Stuart Mills theory of causation, in « Philosophy and pheno- 
menological research » 1948; R. CapIou, La philosophie de ]. Stuart Mill, in « Revue 
philosophique » 1949; G. Davy, L’explication sociologique et le recours è l’histoire, d’après 
Comte, Mill et Durkheim, in « Revue de métaphysique et de morale » 1949; R.P. AN- 
scHUTZ, The philosophy of J. Stuart Mill, Oxford 1953; K. BRrITTON, John Stuart Mill, 
Londra 1953; M. ST J. PackE, Ze life of J. Stuart Mill, Londra 1954; E.W. STRONG, 
Whewell and Mill: their controversy about scientific Knowledge, in « Journal of the history of 
ideas » 1955; J.C. Rees, M7// and his early critics, Leicester 1956; R. BORCHARD, /. Stuart 
Mill the man, Londra 1957; R.K.P. PanKHuRST, Ze Saint-Simonians, Mill and Carlyle, 
Londra 1957; I. CumminG, A manufactured man: the education of Mill, Auckland 1960; 
T.H. Quarter, Mi0, disciple of de Tocqueville, in « Western political quarterly » 1960; 
M. CowLInG, /. Stuart Mill and liberalism, Cambridge 1963; J.P. Dav, /. Stuart Mill on 
matter, in « Philosophy » 1963; A.T. Weinberg, 7. Gomperz and ]. Stuart Mill, Ginevra 
1963; R.D. Cumminc, Mi//°s history of his ideas, in « Journal of the history of ideas » 
1964; J.B. ELLERY, /. Stuart Mill, New York 1964; E. ALEXANDER, Arnold and Mill, 
New York 1965; S.R. LertwiIn, /y ber pursuit of certainty: Hume, Bentham, Mill and B. 
Webb, Cambridge 1965; J.H. RANDALL, Mi// and the working-out of empiricism, in « Journal 
of the history of ideas » 1965; B. Suout, Sizzilarities în the work of J. Stuart Mil! and K. 
Marx, in «Science and society » 1965; E.G. West, Liberty and education: ]. Stuart 
Mill’s dilemma, in « Philosophy » 1965; ARTICOLI VARI in « Philosophy » 1968; F. 
Restarno, /. Stuart Mill e la cultura filosofica britannica, Firenze 1968. 

Sull’etica, la politica e la religione si veda: J. PARKER, /. Stuart Mill on liberty: a 
critique, Londra 1865; P.P. ALEXANDER, Mil! and Carlyle: an examination of ]. Stuart 
Mills doctrine of causation in relation to moral freedom, Edimburgo 1866; G.H. BLAKESLEY, 
A review of Mill’s essay on liberty, Cambridge 1867; P.P. ALEXANDER, Mora! causation: 
or notes on Mill’s notes to the chapter on freedom in the 3rd edition of his « Examination of 
Hamiltons philosophy », Edimburgo 1968; F. PiLLoN, L'origine de la justice selon Bentham 
et Mill, in « Critique philosophique » 1873; In., /. Stuart Mil! au point de vue religieux, 
ivi 1873; In., /. Stuart Mil! socialiste, ivi 1873; C. RENOUVIER, Le principe du socialisme 
d’après l’autobiographie de J. Stuart Mill, ivi 1873; ID., L'opinion de ]. Stuart Mill sur la 
liberté et la nécessité des actes, ivi 1874; F. PiLLoN, La science de la morale selon Bentham et 
Mill, ivi 1874; B.A. HimspaLe, A pistory of a great mind: a survey of the education and 
opinions of Mill, Cincinnati 1874; W.J. Irons, A exazzination of Mill’s three essays on 
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religion, Londra 1875; J.T. SEccOMBE, Science, theism and revelation considered în relation to 
Mills essay on nature, Londra 1875; H. Gast, La religion dans J. Stuart Mill, Montauban 
1882; A. Garasso, Della conciliazione dell’egoismo coll’altruismo secondo J. Stuart Mill, 
Napoli 1883; J.S. CLoucxa, On Mils position as a moralist, Cambridge 1884; V. LILLA, 
Critica della dottrina etico-giuridica di Mill, Napoli 1889; F. FERRI, L'’utilitarismo di Stuart 
Mul, Milano 1892; G. ZuccaNnTE, La morale utilitaria dello Stuart Mill: esposizione della 
dottrina, Milano 1899; J. Lusac, /. Stuart Mill et le socialisme, Parigi 1902; M. LEWELS, 
}. Stuart Mill: die Stellung eines Embpiristen zur Religion, Mùnster 1903; E. M. KANTZER, 
La religion de J. Stuart Mill, Caen 1906; W.F. Bovp, /. Stuart Mills Utilitarismus im 
Vergleich mit dem seiner Vorgdnger, Lipsia 1906; J. SerH, The alleged fallacies in J. Stuart 
Mus utilitarianism, in « Philosophical review » 1908; E. THIEME, Die Sozialethik Mills, 
Lipsia 1910; H. GeuRIG, /. Stuart Mills als Sozialpolitiker, in « Jahrbiicher fiir National- 
6konomie und Statistik » 1914; F.E. GOTrTHELFT, /. Stuart Mills sozialpolitische Wandlun- 
gen, Monaco 1914 (ristampa 1917); G. FOURNIER, /nfluence de Coleridge sur Mill dans le pro- 
blème de la liberté et de la nécessité, in « Revue de philosophie » 1921; G. ZUCCANTE, /. Stuart 
Mille l’utilitarismo, Firenze 1922; E. Wentscher, Mi//s Stellung zur Religion, in « Archiv fir 
die gesamte Psychologie » 1930; A. Hurt, The politica! ideas of Mill, Halifax 1935; A. 
CasteLi, Mills logic of the moral sciences: a study of the impact of newtonism on early nine- 
teenth century, Chicago 1936; A.W. Levi, A study în the social philosophy of Mill, Chicago 
1940; E.W. Harx, The proof of utility in Bentham and Mill, in « Ethics » 1949 ; R.H. 
PopkIn, A note on the proof of utility în ]. Stuart Mill, ivi 1950; C. TRICERI, Z/ sistema filosofi- 
co-giuridico di J. Stuart Mill, Milano 1950; S. CASELLATE, /. Stuart Mill e l’utilitarismo inglese, 
Padova 1951; J.O. UrmsoNn, The interpretation of the moral philosophy of Mill, in « Philoso- 
phical quarterly » 1953; H.M. Macio, Mi// and the problem of freedom of thought, in « Social 
research » 1954; J.D. MABBOT, Znterpretations of J. Stuart Mills utilitarianism, în « The 
philosophical quarterly » 1956; R.F. Arkinson, /. Stuart Mill’s proof of the principle of 
utility, in « Philosophy » 1957; N. SAKAI, /. Stuart Mills conception of freedom, Zurigo 
1957; J.P. ScANLAN, /. Stuart Mill and the definition of freedom, in « Ethics » 1958; J.C. 
Rees, A phase în the development of Mill’s ideas on liberty, in « Political studies » 1958; 
A.L. Harris, Mill on monopoly and socialism, in « Journal of political economy » 1959; 
E.K. Linpquisr, Mi//°s essay « On liberty » © a centennial review, in « Wichita Kansas » 1959; 
C. WELLMAN, A reinterpretation of J. Stuart Mill’s proof, in « Ethics » 1959; E. LAKEMAN, 
Centennial: Mills representative government, in « Contemporary review» 1961; K.E. 
Mriier, /. Stuart Mills theory of international relations, in « Journal of the history of 
ideas » 1961; M. Lupwic, Die Sogialethik des Mill, Zurigo 1963; R.B. FRIEDMAN, 
A new exploration of Mills « On liberty », in « Political studies » 1966; F.P. SHARPLESS, 
The literary criticism of J. Stuart Mill, L’Aia 1967; M. MANDELBAUM, On inferpreting Mills 
utilitarianism, in « Journal of the history of philosophy » 1968; J.M. Rozson, 7e 
improvement of mankind. The social! and political thought of ]. Stuart Mill, Toronto 1968; 
D. MrrcHELL, Mi//°s theory of value, in « Theoria » 1970; F. Restano, /. Stuart Mill: 
gli anni del distacco dal benthamismo (1831-36), in « Giornale critico della filosofia italiana » 
1970. 

Sulla logica di Mill si veda: A. Bain, Mi//’s logic, in « Westminster review » 1843; 
W. WHEWELL, Of induction, with especial reference to J. Stuart Mills system of logic, Londra 
1849; H.A. TAINE, /. Stuart Mill et son système de logigue, in « Revue des deux mondes » 
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1861; W. STEBBING, Analysis of Mill’s system of logic, Londra 1864 (11 ed. 1866); 
J. ScHIEL, Die Methode der inductiven Forschung als die Methode der Naturforschung in ge- 
dringter Darstellung hauptséchlich nach ]. Stuart Mill, Brunswick 1865; J. MILLET, An 
Millius veram mathematicorum axiomatum originem invenerit, Parigi-Londra 1867; F. PILLON, 
Polémique de Mabaffy contre l’école associationiste, in « Critique philosophique » 1873; A. 
PaoLI, Dei concetti direttivi di Mill nella logica e nella psicologia, Roma 1877; V. BROCHARD, 
La logigue de Mill, in « Revue philosophique » 1881; T. W. Levin, Motzes on inductive logic è 
an introduction to Mil/°s system of logic, Cambridge 1885; C.T. MicHaéLIs, Mi//s Zablbegrif, 
Berlino 1888; H. ReicHEL, Darstellung und Kritik von Mills Theorie der induktiven Methode, 
in « Zeitschrift fir Philosophie und philosophische Kritik » 1903-04; A. STEGLICH, 
J. Stuart Mills Logik der Daten, Lipsia 1908; G.A. TAWwNEy, /. stuart Mills theory of 
inductive logic, Cincinnati 1909; J.F. CrawFOoRD, The relation of inference to fact in Mis 
logic, Chicago 1916; O.A. KuBrtz, Development of J. Stuart Mills system of logic, Urbana 
1932; R. JAcKSoN, Mi//°s joint method, in « Mind » 1937-38; Ip., An examination of the 
deductive logic of J. Stuart Mill, Londra 1941; In., Mill°s treatment of geometry: a reply 
to Jevons, in « Mind» 1941; C.E. WrHirtmorE, M?// and mathematics: an historical note, 
in « Journal of the history of ideas » 1945; M.H. THomrson, Mills theory of truth: 
a study in metaphysics, in « Philosophical review » 1947; K. BRITTON, The natare of arith- 
metic: a reconsideration of Mills views, in « Proceedings of the aristotelian society » 1948; 
R.P. Anschutz, Ze logic of J. Stuart Mill, in « Mind » 1949; G. GiuLIETTI, La dottrina 
dell’induzione nel sistema di Mill, Verona 1958; H. GRENIESKI, Milla kanon gmian towarzys- 
gaych, in « Journal of symbolic logic » 1958; H.T. WaLsH, Whewell and Mill on induction, 
in « Philosophy of science » 1962; F. ARATA, La logica di J. Stuart Mill e la problematica 
etico-sociale, Milano 1964. 

Sul pensiero economico di Mill si veda: L. RevBAUD, /. Stuart Mill et l’économie politi- 
que en Angleterre, in « Revue des deux mondes » 1855; N. CERNICEWSKI, Osservagioni criti- 
che su talune dottrine economiche di J. Stuart Mill, Torino 1886 (trad. italiana dal russo); F. 
KrieceL, /. Stuart Mills Lehre vom Wert, Preis und der Bodenrente: cin Beitrag zur Kritik 
der politischen Oekonomie Mills, Berlino 1897; M. AnovAUT, L'’éat progressif et l'état 
stationnaire de la richesse nationale cheg A. Smith et Stuart Mill, Parigi 1907; J. BONAR, 
The economics of J. Stuart Mill, in « Journal of political economy » 1911; ]. RAY, La 
méthode de l’économie politigue d’après Mill, Parigi 1914; A. GRAZIANI, Ricardo e ]. Stuart 
Mill, Bari 1921; H. Sée, Stuart Mill et la propriété foncière, in « Revue internationale de 
sociologie » 1924; G. ARIAS, // pensiero economico di J. Stuart Mill, in « Annali di econo- 
mia » 1925; R. HertEL, Die Erklirung der Krisen bei J. Stuart Mill, Colonia 1928; N.E. 
Himes, The place of J. Stuart Mill and Owen in the history of english neo-malthusianism, in 
« Quarterly journal of economics » 1928; In., /. Stuart Mill’s attitude towards neo-malthu- 
sianism, in « Economic history » 1929; M. APCHIÉ, Les sources francaises de certains 
aspects de la penste économique de J. Stuart Mill, Parigi 1931; J.E. RossiGnoL, /. Stuart 
Mill on machinery, in « American economic review » 1940; F.A. von Hayek, Rae and 
Mill; a correspondence, in « Economica » 1943; G. O’BrIEN, /. Stuart Mill and Cairnes, 
ivi 1943; V.W. BLADEN, Ze centenary of Marx and Mill, in « Journal of economic 
history » 1948; Ip., /. Stuart Mill°s principles: a centenary estimate, in « American economic 
review » 1949; A.C. Picou, /. Stuart Mill and the wages fund, în « Economic journal » 
1949; J. Viner, Bentham and J. Stuart Mill: the utilitarian background, in « American 
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economic review » 1949; T.A. HurcHINsON, /. Stuart Mill and the doctrine of the impossi- 
bility of genera! overproduction, in Review of economic doctrines 1870-1929, Oxford 1953; 
B.A. BeLassa, /. Stuart Mill and the law of markets, in « Quarterly journal of economics » 
1960; A.L. HarRIs, /. Stuart Mill: government and economy, in « Social science review » 
1963;ID., /. Stuart Mill : servant of East India Company, in « Canadian journal of economics 
‘and political science » 1964; S. HoLLANDER, Technology and aggregate demand in Mills 
economic system, ivi 1964; P. ScHwaARTZ, Mill and laisseg-faire: London water, in « Econo- 
mica » 1966. 


CAPITOLO OTTAVO 


Linee generali dello sviluppo delle scienze matematiche e fisico-chimiche 
nella seconda metà dell’ Ottocento 


Su Joseph Liouville, di cui è stata pubblicata la corrispondenza con Dirichlet (a cura 
di J. TANNERY, in « Bulletin des sciences mathématiques » 1908-09) si veda: G. LORIA, 
Le mathématicien J. Liouville et ses oeuvres, in « Archeion » 1936; E.T. BELL, Ze problem 
of Liowville°s theorems on arithmetical quadratic forms, in « Scripta mathematica » 1947. 

Le opere di Charles Hermite sono state pubblicate da E. Picard, 4 voll., Parigi 
1905-17. Per la corrispondenza: Correspondance d’ Hermite et de Stieltjes, a cara di B. BAIL- 
LAUD e H. Bourcer, 2 voll., Parigi 1905; Les /ettres de C. Hermite è A. Markoff, a cura 
di H. OcIGOVvA, in « Revue d’histoire des sciences » 1967. Sulla sua opera: C. JORDAN, 
C. Hermite, in « Revue scientifique » 1901; M. NOETHER, C. Herzzite, in « Mathematische 
Annalen » 1901; E. PrcarD, L’oesvre scientifigue de C. Hermite, in « Annales de l’École 
normale supérieure » 1901; A. BuHL, L’'école de C. Hermite et la physique théorique, in 
« Revue scientifique » 1933. i 

Su Ernst Eduard Kummer si veda: E. Lamp, Nachraf fir E.E. Kummer, in « Jah- 
resbericht der deutschen Mathematiker Vereinigung » 1894; B. MerH, Zur Erinnerung an 
E.E. Kummer als Lehrer, Berlino 1910; Festschrift zur Feier des 100. Geburstages E. 
Kummers mit Briefen an seine Mutter und an Leopold Kronecker, in « Abhandlungen zur 
Geschichte der Mathematischen Wissenschaften » 1910; G. WecHSUNG, Uber Kummers 
Funktionalgleichung fiir den Pentalogaritbmus, in « Jahresbericht der deutschen Mathema- 
tiker Vereinigung » 1966. 

Le opere di Leopold Kronecker sono state edite da K. Hensel, 5 voll., Lipsia 1895- 
1931 (ristampa, New York 1968); si vedano anche le Vor/esungen tiber Mathematik, 2 
voll., Lipsia 1894-1903. Sulla sua opera: H. WeBER, L. Kronecker, in « Mathematische 
Annalen » 1893. 

Le opere di Hermann Amandus Schwarz sono state raccolte: Gesazzzzelte mathema- 
tische Abbandlungen, 2 voll., Berlino 1890. 

Le opere di Felice Casorati sono state pubblicate a Roma a cura dell’Unione mate- 
matica italiana, 2 voll. 1951-52, con un saggio introduttivo di E. BERTINI. 

Le opere di Enrico Betti, sono state pubblicate a cura dell’Accademia dei Lincei 
in 2 voll., Milano 1903-13. Su Betti: F. BrioscHI, E. Bezzi, in « Annali di matematica » 
1892. 

Le opere di Ulisse Dini sono pubblicate a cura dell’Unione matematica italiana, 
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Roma 1953 segg., con numerosi saggi di diversi autori sui vari aspetti dell’opera di 
U. Dini. 

Su Vito Volterra, di cui sono state pubblicate le opere a cura dell’ Accademia nazio- 
nale dei Lincei, 5 voll., Roma, 1954-62, si veda: E.S. ALLEN, Ze scientific work of V. 
Volterra, in « American mathematical monthly » 1941; necrologio di E.T. WHITTAKER, 
in « Obituary notices of fellows of the Royal Society » 1941; G. CAstELNUOVO, V. VoL- 
TERRA € la sua opera scientifica, in « Atti dell’ Accademia nazionale dei Lincei» 1947. 

Su Eric Ivar Freedholm: N. ZerLow, /. Freedbolm, in « Acta mathematica » 1930. 

Le opere di Luigi Cremona sono state pubblicate a Milano in 3 voll. con un saggio 
biografico introduttivo di E. BERTINI, tra il 1914 e il 1917. Su L. Cremona: L. Crezzona 
et son oeuvre mathématique, in « Bibliotheca mathematica » 1904. 

Su Luigi Bianchi: G. FuBInI, L. Bianchi (1856-1928) e la sua opera scientifica, in « An- 
nali di matematica » 1929; A.M. BEDARIDA, L’opera aritmetica di L. Bianchi in « Bollettino 
di matematica » 1929. 

Le opere di Felix Klein sono state raccolte: Gesazzielte mathematische Abhandlungen, 
a cura di R. FRICKE e A. OsTROWSKI, 3 voll., Berlino 1921-23. Su Klein: R.C. ARCHIBALD, 
Remarks on Klein's « famous problems of elementary geometry », in « American mathematical 
Journal » 1914; R. Courant, F. Klein als wissenbschaftlither Fiibrer, in « GOttingen 
Gesellschaft der Wissenschaften », Nachrichten 1925-26; W. Lorey, F. Klein, in « Leo- 
poldina: Berichte der kaiserlichen deutschen Akademie der Naturforschers zu Halle » 
1926; G. CasteLNUOvo, F. Klein, in « Annali di matematica » 1926; K.H. MANEGOLD, 
F. Klein als Wissenschaftorganisator. Ein Beitrag zum Verhàltnis von Naturwissenschaft und 
Technik im 19. Jabrbundert, in « Technik-Geschichte » 1968; F. Russo, Groupes et géometrie : 
la genèse du programme d’ Erlangen, Conférences du palais de la découverte, Parigi 1969. 

Le opere complete di Bernhard Riemann sono state edite a cura di H. WEBER, 
Gesammelte matbhematische Werke und wissenschaftlicher Nachlass, Lipsia 1876 (11 ed. 1892); 
la maggior parte degli scritti è tradotta in francese, a cura di L. LANGEL, Parigi 1898 
(ristampa 1968). La famosa memoria Uber die Hypothesen, welche der Geometrie zugrunde 
liegen è stata ripubblicata in edizione particolare a Darmstadt nel 1959. Su Riemann si 
veda: H. BurgkHarDT, 3. Riemann, Gottinga 1892; F. KLEIN, Riezzann un seine Bedeutung 
fiir die Entwicklung der modernen Mathematik, Lipsia 1894 (trad. italiana in « Annali di 
matematica » 1895); C.L. SteGEL, Uber Riemanns Nachlass zur analytischen Zablentbeorie, 
in « Quellen und Studien zur Geschichte der Mathematik, Astronomie und Physik » 
1932. 

Le opere di Karl Weierstrass sono state raccolte: Mazbematische Werke, 7 voll., Berlino 
1894-1927 (ristampa, Hildesheim-New York 1968). Su Weierstrass si veda: W. KILLING, 
K. Weierstrass, Miùnster 1897; E. Lampe, XK. Weierstrass, Lipsia 1897; K. von Vorr, 
K.T.W. Weierstrass, in « Munich Akademie der Wissenschaften », Sitzungsberichte 1897; 
G. MrrtAG-LEFFLER, Weserstrass, in « Acta mathematica » 1897; H. POINCARE, L’oeuvre 
mathématigue de Weierstrass, ivi 1898; G. MirtAG-LEFFLER, Zur Biographie von Weierstrass, 
ivi 1911; IDp., Die ersten 40 Jahre des Lebens von Weierstrass, ivi 1923; K.R.K. BrERMANN, 
K. Weierstrass und A. von Humboldt, in « Monatsbericht der deutschen Akademie der 
Wissenschaften zu Berlin » 1966; ID., X. Weierstrass. Ausgewéhlte Aspekte seiner Biographie, 
in « Journal fir die reine und angewandte Mathematik » 1966; Ip., Did Husserl take 
his doctor’s degree under Weierstrass’ supervision?, in « Organon » 1969. 
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Per un esame generale, modernamente impostato, di alcuni fra gli indirizzi fondamen- 
tali della fisica nella seconda metà dell’Ottocento, vedasi: E. BELLONE, L'approccio statistico 
alla meccanica 1848-1906 in corso di stampa a Firenze, nella collana della Domus Galilacana. 

Gli scritti più significativi di Hermann von Helmholtz sono stati raccolti in: 
Populire wissenschaftliche Vortràge, 3 fascicoli, Braunschweig 1865-76; Vortràge und Reden, 
2 voll., Braunschweig 1884; Schriften zur Erkenntnistheorie, a cura di P. Hertz e M. 
ScHLICK, Berlino 1921; Wissenschaftliche Abbandlungen, 3 voll., Lipsia 1882-95. Un’ampia 
antologia degli scritti di Helmholtz è ora disponibile in italiano: Opere scelte, a cura di 
V. CAPPELLETTI, Torino 1967. 

Sull’opera di Helmholtz si vedano i seguenti studi: B. ERDMANN, Die Axzome 
der Geometrie. Eine Untersuchung der Riemann-Helmbholtzschen Raumtheorie, Lipsia 1877; 
A. Krause, Kant und Helmboltz tiber den Ursprung und die Bedeutung der Raumanschauung, 
Lahr 1878; J. ScHwertscHLAGER, Kant und Helmbolty erkenntnis-theoretisch verglichen, 
Friburgo-B. 1893; Festschrift zur Feier des siebzigsten Geburtstages von H. von Helmbholtz, 
Heidelberg 1893; W. von BezoLp, H. von Helmboltz. Gedichtnissrede, Lipsia 1895; 
S.S. ErsrEIn, 7. von Helmbholtg als Mensch und Gelebrter, Stoccarda 1896; C. SCHWEIZER, 
Brown, Virchow, Helmboltz, Hertz. Uber die Beziehungen der Form und Funktion des Kirper- 
betriebes, Francoforte sul Meno 1893; E. Du Bors-ReymonD, HH. von Helmholts. Gedéchtnis- 
srede, Lipsia 1897; V. HevFELDER, Uber den Begriff der Erfabrung bei Helmboltz, Berlino 
1897; L. GopscamiT, Kant und Helmboltz, Amburgo-Lipsia 1898; T. Gross, Robert 
Mayer und H. von Helmboltg. Eine kritische Studie, Berlino 1898; J.G. Mac KENDRICK, 
H. von Helmboltz, Londra 1899; L. KoeNIGSBERG, HH. von Helmboltz, 3 voll., Braunsch- 
weig 1902-03 (trad. inglese, New York 1965); A. RreHL, Fe/mbholtg in seinem Verbdltnis z4 
Kant, Lipsia 1904; J. CLASsEN, Helmboltg, Boltgmann, Poincaré, in Vorlesungen iiber moderne 
Naturphilosophen, Amburgo 1908; M. Rusner, M. ScHLICK, E. WARBURG, He/mboltz 
als Physiker, Physiologe und Psychologe, Lipsia 1922; A. RieH1, He/mboltz als Erkenntnistheo- 
retiker, in « Die Naturwissenschaften » 1929; H. DincLer, H. Helmboltg und die 
Grundlagen der Geometrie, in « Zeitschrift fiir Physik » 1934-35; V.F. Lenzen, He/mboltg}s 
theory of knowledge, in Studies and essays în the history of science and learning offered to George 
Sarton, New York 1946; H. Hesert, H. von Helmboltg, Stoccarda 1949; A.V. LEBE- 
DINSKI, U.I. FRANKFURT, A.M. FRENK, He/mboltz, Mosca 1966; A.E. WOODRUFF, 
The contributions of H. von Helmboltz to electrodynamics, in «Isis » 1968; V. CAPPELLETTI, 
Helmholtg heute, in « Studia Leibnitiana » 1969. 

Gli scritti di lord Kelvin sono stati raccolti: Mathematical and physical papers, 6 voll., 
Cambridge 1882-1911; Popular /ectures and adresses, 3 voll., Londra 1889-94. Il Treazise on 
natural philosophy di Kelvin e P.G. Tait è stato di recente ristampato (Principles of mechanics 
and dynamics, 2 voll., New York 1962). Un’ampia antologia degli scritti di lord Kelvin 
in traduzione italiana è attualmente disponibile: Opere scelte, a cura di E. Bellone, 
Torino 1971. 

Su Kelvin: A. Gray, Lord Kelvin: an account of his scientific life and work, Londra 1906; 
Lord Kelvins early home; being the recollections of his sister, the late Mrs. Elizabeth King; 
together with some family letters and a supplementary chapter by the editor, Elizabeth Thomson 
King, Londra 1909; S.P. THompson, Ze life of W. Thomson, baron Kelvin of Largs, 2 
voll., Londra 1910; D. Wirson, W. Thomson, lord Kelvin. His way of teaching natural 

philosophy, Glasgow 1910; E. PicarD, Notice historique sur la vie et l’oeuvre de lord Kelvin, 
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Parigi 1920; D. Murray, Lord Aelvin as professor in the old college of Glasgow, Glasgow 
1924; A.G. Kinc, Kelvin the man. A biographical sketch by his niece, Londra 1925; H.N. 
Casson, Kelvin. His amazing life and world-wide influence, Londra 1930; A. RusseL, Lord 
Kelvin, Londra 1938; A.P. YounG, Lord Kelvin, Londra 1948; R.H. SiLLIMAN, William 
Thomson: smoke rings and nineteenth-century atomism, in « Isis » 1963; D.K.C. Mac DonALD, 
Faraday, Maxwell! and Kelvin, New York 1964; B.S. Finn, Thozmson's dilemma, in 
« Physics today » 1967; A. KENT, Lord Kelvin, the young professor, in « Philosophical 
journal » 1968; G. GREEN, J.T. LLovp, Ke/vins instruments and the Kelvin Museum, 
Glasgow 1970. 

Su Thomas Alva Edison si veda: VAN B. DensLOw e J.M. PARKER, 7. A. Edison and 
Samuel F.B. Morse, Londra 1887; E. DuERER, Edison, sa vie, ses oguvres, Parigi 1889; 
W.K.L. Dickson e A. Dickson, 7be life and inventions of T..A. Edison, Londra 1894; 
F.A. Jones, TZ. A. Edison; sixty years of an inventor’s life, Londra 1907 (nuova ed. 
1924); F.L. Dyer e T.C. MARTIN, Edison: bis life and inventions, 2 voll. Londra-New York 
1910; G.S. Bryan, Edison, the man and his work, Londra-New York 1926; F.T. MILLER, 
T.A. Edison benefactor of humanity, Filadelfia 1931; W.A. Simonps, Edison, his life, 
his work, his genius, New York 1934; J.G. CRowTHER, 7.A. Edison, in Famous american 
men of science, New York 1937; A.O. TATE, Edison’s open door. The life story of T.A. 
Edison, a great individualist, New York 1938; The diary and sundry observations of T.A. 
Edison, a cura di D.D. Runes, New York 1948; G.G. CLARK, 7. A. Edison, New York 
1950; M. JosePHon, Edison: a biography, New York 1959; J.B. JOHNSON, Contribution 
of T.A. Edison to thermionics, in « American journal of physics » 1960; G. HENDRICKS, 
The Edison motion picture myth, Los Angeles 1961; R. SiLvERBERG, Light for the world: 
Edison and the power industry, Princeton 1967. 

Si veda poi pet altri autori ricordati nel capitolo: E. WARBURG, Zur Erinnerung an 
Gustav Kirchoff, in « Die Naturwissenschaften » 1925; E.H. RieseNFELD, Svanzte Arrbenius, 
Lipsia 1931; W. Ernst, Julius Pliicker. Eine zusammenfassende Darstellung seines Lebens und 
Wirkens als Mathematiker und Physiker auf Grund unverbffentlichter Briefe und Urkunden, 
Bonn 1933; E.E. FournIER d’ALBE, 7he life of sir W. Crookes, Londra 1923; F. GREE- 
NAWAY, A victorian scientist: the experimental researches of sir William Crookes, 1832-1919, 
in « Proceedings of the royal institution of Great Britain » 1962; E. WooDRUuFF, W. 
Crookes and the radiometer, in « Isis » 1966; L. DE BROGLIE, La realité des molécules et l’oewre 
de Jean Perrin, Parigi 1945. 

Su Marcelin Berthelot, di cui sono state ristampate le varie opere storiche e il trattato: 
Chimie organique fondée sur la synthèse, Bruxelles 1966, si veda: C. SwyDER, Z'be rise of synthetic 
chemistry, and its founder, New York 1903; E. Lavasseur, M. Berthelot (1827-1907), Pa- 
rigi 1907; A.M.A. Boutaric, M. Berthe/ot (1827-1907), Parigi 1927; DIVERSI ARTICOLI in 
« Chimie et industrie » 1927; A. MIELI, // centenario di uno storico della scienza, M. Berthelot, 
in « Archivio di storia della scienza » 1927; E. PERRIN, A propos d’une réquisitoire contre 
M. Berthelot, in « Revue positiviste » 1938; M. DELEPINE, M. Bertbelot, Conférences 
du palais de la découverte, Parigi 1940; A. RANC, La pensée de M. Berthelot, Parigi 1948; 
D. FLORENTIN, M. Bertbelot, savant et philosophe rationaliste, in « Cahiers rationalistes » 
1953; L. VeLLuz, Ve de Berthelot, Parigi 1964. 

Su Edward Frankland: Skezches from the life of E. Frankland: born january 18, 1825, 
died August 9, 1899, edited by his daughter, Londra 1902. 
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Su August Kekulé: A. BENRATH, Der chemzische Unterricht in Bonn vor Kekulé, in 
« Archiv fiir Geschichte der Naturwissenschaften und der Technik » 1916; R. ANSCHUTZ, 
A. Kekalé, 2 voll., Berlino 1929; O.J. Walker, A. Kekalé and the benzene problem, in 
« Annals of science » 1939; T.O. BenrFEY, A. Kekulé and the birth of the structural 
theory of organic chemistry, in « Journal of chemical education » 1958; E.N. HIEBERT, Ze 
experimental basis of Kekalé's valence theory, ivi 1959; J. GruLis, Kekalé te Gent (1858-67). 
De geschiedenis van de Benoeming van A. Kekulé te Gent en de oprichting van het eerste oderrichts- 
laboratorium voor scheikunde în Belgie, Bruxelles 1959; S. MAHDIHASSAN, Ze probable 
origin of Kekulé's symbol of the benzene ring, in « Scientia » 1960; ID., Kekulés dream of the 
Ouroboros and the significance of this symbol, ivi 1961; ]. Gris, Kekulé”s life at Ghent (1858-67), 
in « Journal of the chemical education » 1961; W. Ruske, A. Kekalé und die Entwicklung 
der chemischen Strukturtheorie, in « Die Naturwissenschaften » 1965; AuroRI VARI, Kek4/é 
und seine Benzolforme!, Weinheim 1966; AA.VV., Kekulé centennial, Washington 1966. 

Su Stanislao Cannizzaro: S. Cannizzaro. Scritti vari e lettere inedite nel centenario 
della nascita, Roma 1926; S. BAGLIONI, L'opera di S. Cannizzaro nella fisiologia e nella medici- 
na, in « Archivio di storia della scienza » 1926; A. MreLI, S. Cannizzaro storico della 
scienza, ivi; L.C. NEWELL, The centenary of Cannizzaro, in «Journal of chemical education » 
1926; D. MarotTA, S. Cannizzaro, in « Gazzetta chimica italiana » 1939; H. HARTLEY, 
S. Cannizzaro, F.R.S. (1826-1910) and the first international chemical conference at Karlsruhe 
în 1860, in « Notes and records of the Royal Society » 1966. 

Le opere di Heinrich Hertz sono state edite da P. Lenard, Gesammelte Werke, 
3 voll., Lipsia 1894-95. 

Su Hertz: O.]. LonGE, The work of Hertg and some of his successors, in « The elec- 
trician » 1894; M. PLANCK, H.R. Hertg: Rede zu seinem Gedéchtnis, Lipsia 1894; G. 
Herm, Uber die Hertzsche Mechanik, in «Vierteljahrsschrift fiir  wissenschaftliche 
Philosophie » 1895; J. CLassen, Die Pringipien der Mechanik bei Boltgmann und Hertz, 
in « Jahrbuch der hamburgischen wissenschaftlichen Anstalten » 1897; H. PoIncARÉ, 
Les idées de Hertz sur la mécanigue, in « Revue générale des sciences » 1897 (anche in 
Oeuvres, vi vol.); A. BrILL, Uber die Mechanik von Hertz, in « Mathematisch-natur- 
wissenschaftliche Mitteilungen, » Wiirttemberg 1900; In., Uber ein Beispiel! des Herrn 
Boltxmann zur Mechanik von Hertz, in « Jahresbericht der deutschen Mathematiker 
Vereinigung » 1900; R. Manno, 77. Hertg fiir die Willensfreibeit? Studie iiber Mechanismus 
und Willensfreibeit, Lipsia 1900 ; K. Heum, Uber die Hertzsche Mechanik, in « Sitzungsberi- 
chte der berliner mathematischen Gesellschaft » 1901; P. VOLKMANN, Die gewbbuliche 
Darstellung der Mechanik und ibre Kritik durch Hertz, in « Zeitschrift fiir den physikali- 
schen und chemischen Unterricht » 1901; K. PAuLus, Ergéngungen und Beispiele zur 
Mechanik von Hertz, in « Sitzungsberichte der kaiserlichen Akademie der Wissenschaften » 
1916; ]. Hertz, H. Hertz, Erinnerung, Briefe, Tagebicher, Lipsia 1927; ]. ZENNECR, 
H. Hertz,in« Abhandlungen und Bericht des deutschen Museums » 1929; ].J. SMART, 
H. Hertz and the concept of force, in « Australasian journal of philosophy » 1951; P.G. 
CatH, H. Hertz, in « Janus » 1957; C. StùssKiInD, Hertz and the technological significance 
of electromagnetic waves, ini «Isis» 1965; A.T. GRIGORIAN, 7. Hertz, Mosca 1968; A. 
UnsòLD, H. Hertz, Prinzipien der Mechanik, in « Physikalische Blatter » 1970. 

Un’antologia degli scritti di Augusto Righi è stata edita da G.C. DaLLa Noce e 
G. VaLce, Bologna 1950. 
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Su Augusto Righi: L. DONATI, A. Righi e l’opera sua, Commemorazione tenuta il 1 no- 
vembre 1920 nell’aula dell’ Archiginnasio, Bologna 1921; « L’arduo » 1921 (numero dedicato 
a A. Righi); S. Timpanaro, Le ricerche del Righi sul fenomeno fotoelettrico, in « L’arduo » 
1922. ° 


CAPITOLO NONO 


La svolta nella logica dell'Ottocento 


Le principali opere di George Boole sono state riedite: Ca/ew/us of finite differences, 
New York 1961; An investigation of the laws of thought, ristampato come 1 vol. delle 
Collected logical works, a cura di P.E.B. JouRDAIN, Chicago-Londra 1916; nuova ristampa, 
New York 1951; Ze mathematical analysis of logic, ristampa, Oxford 1951. Si veda inoltre 
la raccolta: Studies in logic and probability, a cura di R. RHEES, Londra 1952 (trad. italiana, 
Milano 1965). Su G. Boole si veda: R. HARLEY, G. Boo/e, in « The british quarterly 
review » 1866; J. VENN, Boo/e's logical system, in « Mind» 1876; L. LiarDp, La /ogique 
algébrigue de Boole, in « Revue philosophique » 1877; J.J. MurPHY, Ox #he quantification of 
predicates and on the interpretation of Boole's logica! symbols, in « Proceedings of the literary 
and philosophical society of Manchester » 1884; W. KNEALE, Boo/e and the revival of 
logic, in « Mind» 1948; A.N. PrIoR, Cazegoricals and hypotheticals in G. Boole and his 
successors, in « The australian journal of philosophy » 1949; M.B. Hesse, Boo/e's philosophy 
of logic, in « Annals of science » 1952; articoli vari in occasione del centenario della pub- 
blicazione delle Laws of thought, in « Proceedings of the Royal Irish Academy » 1955; 
F. Barone, Dalla logica dell’algebra all’algebra della logica; Algebra della logica e leggi del 
pensiero; Sviluppi e problemi dell’algebra della logica, in « Filosofia » 1960, 1961, 1963; 
E. WxiresttT, Boolean algebra and its applications, 1961; F. GrLLoT, A/gèbre et logique 
d’après les textes originaux de G. Boole et W.S. Jevons, Parigi 1962; M. TRINCHERO, A/fernati- 
ve di interpretazione della logica di Boole, in « Rivista di filosofia » 1965. 

I principali scritti di Augustus De Morgan sono stati raccolti da P. HrATH, Or te 
svllogism and other logical essays, Londra 1966. 

Su A. De Morgan: S.E. DE Morgan, Merzoirs of A. De Morgan, Londra 1882; 
G.B. HaLsreD, De Morgan as logician, in « Journal of speculative philosophy » 1884; A. 
MACFARLANE, A. de Morgan, in Ten british mathematicians, New York 1916; J.A. PAssmo- 
RE, 4 hundred years of philosophy, Londra 1957. 

Una bibliografia completa delle opere di Jevons si può trovare in Letters and Journal 
of W.S. Jevons a cura della moglie HaRRIET ANN TayLor, Londra 1886. L’opera prin- 
cipale di William Stanley Jevons, The principles of science, è stata ristampata, New York 
1958. Sono tradotte in italiano le seguenti opere: Lezioni di logica elementare, a cura di 
G. Capone BrAGA, Roma 1946.(11 ed. 1948); Logica, a cura di C. CANTONI, Milano 1901 
(vi ed. a cura di G. VIDARI, 1920). 

Su W.S. Jevons: L. LiArp, Ur nowvel système de logigue formelle: W.S. Jevons, in 
« Revue philosophique » 1877; R. ApAMSON, Professor Jevons in Mills experimental methods, 
in « Mind» 1878; A. LEVI, La /ogica della scienza secondo W.S. Jevons, in « Cultura filo- 
sofica » 1916; G. MEyER, Die Krisentheorie von W. Jevons, Kiel 1937; W. Mays, D.P. 
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Henry, /evons and logic, in « Mind » 1953; F. GILLOT, E/éments de logique appliquée d’après 
Wronski, Jevons, Solvay, Parigi 1964. 

Si veda inoltre: T.V. CARPENTIER, La /ogique dubasard d’après John Venn, in « Revue 
philosophique » 1878; R.B. BrartHwAITE, Lewis Carroll as logician, in « Mathematical 
gazette » 1916; P. ALEXANDER, Logic and the humor of Lewis Carroll, in « Proceedings of 
the Leeds philosophical and literary society » 1951. 

Le opere di Charles Sanders Peirce sono state raccolte in una edizione complessiva: 
Collected papers, 1-vi voll. a cura di C. HARTSHORNE e P. WerIss; vit-vIni voll., a cura di 
A. W. Burxs, Cambridge, Mass. 1931-35, 1958. Si veda inoltre: C.S. Peirce's letters to 
Lady Welby, a cura di I.C. LieB, New Haven 1953; R.S. RoBIN, Awnotated catalogue of 
the papers of C.S. Peirce, Amherst 1967; The philosophy of Peirce: selected writings, a cura 
di J. BucHLER, New York 1940. In italiano è tradotta l’opera: Caso, amore, logica, 
Torino 1956. 

Sulla vita e sull’opera di Peirce si veda: J. DewEY, The pragmatism of Peirce, in 
« Journal of philosophy » 1916; C. LADD-FRANKLIN, C.S. Peirce at the Johns Hopkins, 
ivi; J. Royce, F. KERNAN, C.S. Peirce, ivi; J-H. MUIRHEAD, Peirce’s place in american 
philosophy, in « Philosophical review » 1928; H.G. TowwxsEND, The pragmatism of Peirce 
and Hegel, ivi; E. NAGEL, C. Peirce’s guess at the riddle, in « Journal of philosophy » 
1933; J. Dewey, Peirce’s theory of quality, ivi 1935; T.A. GounGe, The views of C. Peirce 
on the given in experience, ivi; In., Further reffexions on Peirce’s doctrine of the given, ivi 1936; 
H.S. LeonaRD, Te pragmatism and scientific metaphysics of C.S. Peirce, in « Philosophy 
of science » 1937; C. MorRIs, Peirce, Mead and pragmatism, in « Philosophical review » 
1937; K. BRITTON, /utroduction to the metaphysics and theology of C.S. Peirce, in « Ethics » 
1938-39; J. BucHLER, C. Peirce’s empiricism, New York 1939; ID., Peirce's theory of logic, 
in « Journal of philosophy» 1939; Ip., T'heaccidentsof Peirce’ ssystem,ivi 1940; T.A. GOUDGE, 
Peirce's treatment of induction, in « Philosophy of science » 1940; W.H. Hi, Peirce's 
pragmatic method, ivi; E. NageL, C.S. Peirce, pioneer of modern empiricism, ivi; P. WrISS, 
The essence of Peirce’s system, in « Journal of philosophy » 1940; C. HARTSHORNE, A 
critique of Peirce’s idea of God, in « Philosophical review » 1941; A.W. BurKs, Peirces 
conception of logic as a normative science, ivi 1943; Ip., e P. WeEISS, Peirce’s sixty-six signs, in 
« Journal of philosophy » 1945; A.W. Burks, Peirce's #beory of abduction, in « Philosophy 
of science » 1946; J. DEWEY, Peirce's theory of signs, thought and meaning, in « Journal of 
philosophy » 1946; G. GeNTRY, Peirce’s early and later theory of cognition: some critical 
comments, in « Philosophical review » 1946; A.O. Lovejoy, A roze on Peirce’ s evolutionism, 
in « Journal of the history of ideas » 1946; P. WIENER, Te evolutionism and pragmatism 
of Peirce, ivi; In., Peirce®s metaphysical club and the genesis of pragmatism, ivi; J.K. FEIBLEMAN, 
An introduction to Peirce’s philosophy, New York 1946; W.B. GALLIE, The metaphysics of 
C.S. Peirce, in « Proceedings of the aristotelian society » 1946-47; T.A. GOUDGE, 
The conflict of naturalism and trascendentalism in Peirce, in « Journal of philosophy » 1949; 
In., The thought of C.S. Peirce, Toronto 1946; W.B. GaALLIE, Peirce and pragmatism, 
Harmondsworth 1952; AUTORI VARI, Studies in the philosophy of C.S. Peirce, a cura di 
P.WreNER e F.H. Young, Cambridge Mass. 1952; E.C. Moore, Te scholastic realism 
of C.S. Peirce, in « Philosophy and phenomenological research » 1952; S.J. BASTIAN, 
]. Ralph, Ze « scholastie » realism of C.S. Peirce, ivi 1953; W.D. OLIvER, Studies in the 
philosophy of C.S. Peirce, in « Journal of philosophy » 1953; M. THompson, Ze pragmatie 
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philosophy of C.S. Peirce, Chicago 1953 (11 ed. 1963); E.C. Moore, Professor Bastian's 
comments on Peirce’s scholasticism, in «Philosophy and phenomenological research » 
1953-54; C. LieB, New studies in the philosophy of C.S. Peirce, in « Review of metaphysics » 
1954; J.F. FERRATER, Peirce’s conception of architectonie, in «Philosophy and pheno- 
menological research » 1954-55; E. MADDEN, Chance and counterfacts in Wright and 
Peirce, in « Review of metaphysics » 1955-56; P. WIENER, Peirce's  experimentalism 
and practicalism, in «Philosophical studies » 1956; H. SpeIGELBERG, Husser/s and 
Peirce’s phenomenologies: coincidence or interaction, in « Philosophy and phenomenological 
research » 1956-57; W. ALstoNn, Pragmatism and the theory of signs in Peirce, ivi 1956- 
57; J]. O’ ConneL, C.S. Peirce and the problem of knowledge, in « Philosophical studies » 
1957; C. EisELE, Te scientist philosopher, C.S. Peirce at the Smithsonian, in « Journal of 
the history of ideas » 1957; H.G. FRANKFURT, Perrce’s account of inquiry, in « Journal of 
philosophy » 1958; ID., Peirce?s notion of abduction, ivi; I. MurPAHRY, Peirce's theory of 
inquiry, in « Journal of philosophy » 1959; C. EiseLE, C.S. Peirce, nineteenth century man 
of science, in « Scripta mathematica » 1959; E.C. Moore, Azzerican pragmatism: Peirce, 
James and Dewey, New York 1961; G.M. MurrHEy, The development of Peirce’ s philosophy, 
Cambridge Mass. 1961; H. WENNERBERG, Ze pragmatismo of C.S. Peirce: an analytical 
study, Lund 1962; J.F. BoLer, C.S. Peirce and scholastic realism, Seattle 1963; C. EISELE- 
HaLpern, Fermatian inference and De Morgan's syIlogism of transposed quantity in Peirce's 
« Logic of science » in « Physis » 1963; AuTORI vARI, Studies în the philosophy of C.S. Peirce, 
a cura di E.C. Moore e R.S. Ro8in, Ambherst 1964; C. WricHT MiLLs, Sociology and 
pragmatism, 1964 (trad. it. Milano 1968); W.P. Haas, Ze conception of law and the unity 
of Peirces philosophy, Friburgo 1964; J.J. FitzcERALD, Peirce's theory of signs as foundation 
for pragmatism, L'Aia 1966; V.G. PotTER, C.S. Peirce on norms and ideals, Amherst 1967; 
A.J. Aver, The origins of pragmatism: studies in the philosophy of C.S. Peirce and William 
James, Londra 1968; CHunc-YnG CHENG, Peirce's and Lewis's Theories of induction, 
L'Aia 1969. 

Su Ernst Schròder: J. Lùrora, £. Schroder, in « Jahresbericht der deutschen 
mathematischen Vereinigung » 1903; G. BexrENS, Die Prinzipien der mathematischen 
Logik bei Schroder, Russel and Kinig, Amburgo 1918; A. CHURCH, Schròder's anticipation of 
the simple theory of types, in « Journal of symbolic logic » 1939; J. von KEMPSKI, £. 
Schrider Algebraiker der Logik, in « Geistige Arbeit » 1942; F. BARONE, Peirce e Schroder, 
in « Filosofia » 1966. 


CAPITOLO DECIMO 
La teoria dei campi: Maxwell 


Gli scritti di James Clerk Maxwell sono stati raccolti: The scientific papers, 2 voll., 
Cambridge 1890 (ristampa, New York 1952). Il Treazise on electricity and magnetism, e 
l’opera Matter and motion, sono stati ristampati (Stanford 1953; New York 1952). È in 
corso di stampa la traduzione italiana del Treazise. 

Su Maxwell: L. CampsELL, W. Garnett, The life of J.C. Maxwell and selections of his 
letters, Londra 1882 (nuova ed., New York 1969); H. PoIncARÉ, EÉlectricité et optique; 
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1. Les théories de Maxwell et la théorie électromagnétique de la lumière; 11. Les théories de Helmholtz 
et les experiences de Hertz, Parigi 1890-91; Ip., La #éorie de Maxwell et les oscillations 
hertziennes, Parigi 1899 (111 ed., 1907); R.T. GLAZEBROOK, /.C. Maxwell and modern physics, 
Londra 1901; P. DuHEM, Les #héories physigues de J.C. Maxwell, Parigi 1902; H. LORENTZ, 
C. Maxwell’s electromagnetica! theory, Cambridge 1923; AuTORI vaRrI, /.C. Maxell. 
A commemoration volume 1831-1931, Cambridge 1931; ]. ForsyTH, 0/4 tripos days at 
Cambridge, in « Mathematical gazette » 1935; K. PEARSON, 0/4 tripos days at Cambridge, 
as seen from another viewpoint, ivi 1936; J. LARMOR, The origin of C. Maxwell’s electric ideas 
as described in familiar letters to Thomson, Cambridge 1937; H. ScHuEPP, Les équazions de 
Maxwell et leur établissement, in « Annales Guébhard-Séverine » 1938-39; R.L. SMITH 
Rose, /.C. Maxwell 1831-79, Londra 1948; ]J.E. TurNER, Maxwell and the method of 
physical analogy, in « British journal for the philosophy of science » 1955; ID., Maxwell on 
the logic of dynamical explanation, in « Philosophy of science » 1956; I.B. HopLEy, C. 
Maxwell’s apparatas for the measurement of surface tension, in « Annals of science » 1957; 
In., Maxwell’s work on electrical resistance. 1. The determination of the absolute unit of resistance, 
ivi; 11. Proposals for the re-determination of the B.A. unit of 1863, ivi 1958; 11. Zwprovement 
of Mances method for the measurement of battery resistance, ivi 1959; H.T. BERNSTEIN, 
J. Clerk Maxwell on the history of the kinetic theory of gases, 1871, in «Isis» 1963; C. 
Maxwell and modern science. Six commemorative lectures, a cura di C. Domb, Londra 1963; 
D.K.C. Mac DonaLp, Faraday, Maxwell and Kelvin, New York 1964; T.K. Simpson, 
Maxwell and the direct experimental test of his electromagnetic theory, in « Isis » 1966; R. MAR- 
TENS, C. Maxwell’s Gleichungen des denudativen Feldes. Uber Anféinge der theoretischen Geogra- 
phie um 1870, in « Sudhoffs Archiv » 1966; A.M. Borx, Maxwell and the electromagnetie wave 
equation, in « American journal of physics » 1967; ID., Maxwell and the vector potential, 
in «Isis» 1967; J.L. BromserG, Maxwell’s displacement current and his theory of light, 
in « Archive for history of exact sciences » 1967; ID., Maxwell°s electrostatics, in « Ameri- 
can journal of physics » 1968; S. D’AGOSTINO, // pensiero scientifico di Maxwell e lo sviluppo 
della teoria del campo elettromagnetico nella memoria « On Faradays lines of forces », in « Scien- 
tia » 1968; In., Z vortici dell’etere nella teoria del campo elettromagnetico di Maxwell : la funzione 
del modello nella costruzione della teoria, in « Physis » 1968; S.G. BrusH, C.W.F. EvERITT, 
Maxwell, Osborne Reynolds and the radiometer, in « Historical studies in the physical 
sciences » 1969; E.A. GarBER, /.C. Maxwell and thermodynamics, in « American journal 
of physics » 1969; R. KARGON, Model and analogy in victorian science: Maxwell’s critique 
of the french physicists, in « Journal of the history of ideas » 1969; P.M. Hermann, Maxwell 
and the modes of consistent representation, in « Archiv for history of exact sciences » 1970; 
AutorI VARI, in « Studies in history and philosophy of science » 1970 (numero inte- 
ramente dedicato a Maxwell). 


CAPITOLO UNDICESIMO 
Principi e problemi della termodinamica 
Sugli sviluppi della termodinamica si veda: E. MAcH, Die Prinzipien der Wirmelebre. 


Historisch-kritisch entwickelt, Lipsia 1896 (in ed. 1919); G. HELM, Die Energetik nach ibrer 
geschichtlichen Entwicklung, Lipsia 1898; A. Kraus, P.W. ALFRED, Uber die Entwicklung 
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der kinetischen Gastheorie und ibre Bedeutung fiir die moderne Physik, Friburgo 1904; A.E. 
Haas, Die Entwicklungsgeschichte des Satges von der Erhaltung der Kraft, Vienna 1909; 
K. Meyer, Die Entwicklung des Temperaturbegrifis, Braunschweig 1913; G. SARTON, 
The discovery of the law of conservation of energy, in « Isis » 1929; D. Mc Kre, N.H. DE V. 
HearHCOTE, Ze discovery of specific and latent heat, Londra 1935; L. ROSENFELD, La genòse 
des principes de la thermodynamigue, in « Bulletin de la societé royale des sciences de Liège » 
1941; C.B. Boyer, History of the measurement of heat, in « Scientific monthly » 1943; 
D. RoLLER, Ze early development of the concepts of temperature and heat. The rise and decline 
of the caloric theory, Cambridge, Mass. 1950 (Ir ristampa 1966); S.G. BrusH, The develop- 
ment of the Kinetic theory of gases, in « Annals of science » 1957-58;T.S. KuunN, be calorie 
theory of adiabatic compression, in «Isis» 1958; ID., Energy conservation as an example of 
simultaneous discovery, in Critical problems in the history of science, Madison 1959; S.G. 
BrusH, Ze development of the Kinetic theory of gases. vi. The equation of state, in « American 
journal of physics » 1961; In., Thermwodynamies and history: science and culture in the ni- 
neteenth century, in « Graduate journal » 1967; E.E. DAauB, Afozzisw and thermodynamics, 
in «Isis» 1967; In., Probability and thermodynamies: the reduction of the second law, ivi 
1969. 

Alcuni scritti di Robert Mayer sono stati raccolti: K/einere Schriften und Briefe, a cura 
di J.J. Weyrauch, Stoccarda 1893. 

Sulla vita e sull’opera di R. MAYER si veda: H. RoHLFS, /..R. von Mayer, sein Leben und 
sein Wirken, in « Archiv fiir Geschichte der Medicin und medicinische Geographie » 
1879; E. DiHRING, R. Mayer, der Galilei des 19. Jabrbunderts, Chemnitz 1880; J.J. 
WerRrAUCH, Das Pringip von der Erbaltung der Energie seit R. Mayer, Lipsia 1885; E.O. 
von Lieprmann, R. Mayer und das Gesetz von der Erbaltung der Kraft, in « Zeitschrift 
fur Naturwissenschaften » 1897 (anche in Abbandlungen und Vortrige zur Geschichte der 
Naturwissenschaften, Lipsia 1906); T. Gross, R. Mayer und Hermann von Helmbolta. Eine 
kritische Studie, Berlino 1898; A. RieHL, R. Mayers Entdeckung und Beweis des energieprinzips, 
in Philosophische Abbandlungen, Tubinga 1900; J.W.A. Hickson, R. Mayers Auffassung 
des Kausalprinzips, Halle 1900; E.O. von LiPPMANN, /ustus Liebig tiber R. Mayer, in 
« Chemiker-Zeitung » 1908 (anche in Abbandlungen und Vortràge zur Geschichte des 
Naturwissenschaften, 11 vol., Lipsia 1913); W. OstwaALD, Psychographische Studien. 11. 
].R. Mayer, in « Annalen der Naturphilosophie » 1908; A. von OETTINGEN, R. Mayers 
wissenschaftlicher Entwicklungsgang im Jahre 1841, in « Abhandlungen der Kéniglich- 
Sichsischen Gesellschaft der Wissenschaften » 1909; E. JENTSCH, Zur Geschichte der 
Entdeckung J.R. Mayers, in « Die Naturwissenschaften » 1914; B. HELL, R. Mayer, 
in « Kantstudien » 1914; K. BaupER, R. Mayer, der Entdecker des Prinzips von der Erhal- 
rung der Energie, in « Janus » 1914; J.J. WerraucH, Der Naturforscher R. Mayer, Stoccar- 
da 1925; H. TimerDING, R. Mayer und die Entdeckung des Energiegesetzes, Lipsia-Vienna 
1925; B. HetL, /.R. Mayer und das Gesetz von der Erhaltung der Energie, Stoccarda 1925; 
A. MrrtascH, /.R. Mayers Kausalbegriff. Seine geschichtliche Stellung, Auswirkung und 
Bedeutung, Berlino 1940; Ip., /.R. Mayer. Erstes und Letztes, Berlino 1942; R. PLANK, 
J.R. Mayer. Zum hbundertjdbrigen Bestehen des Gesetges von der Erhaltung der Energie, in 
« Die Naturwissenschaften » 1942; AuToRI vari, R. Mayer und das Energieprinzip 
1842-1942. Gedenkschrift zur 100. Wiederkehbr der Entdeckung des Energieprinzips, 
Berlino 1942; W. BLocH, Ux die Entdeckung der Energie: ].R. Mayer, Ulm 1947; O. 
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BLUH, The value of inspiration: a study on ].R. Mayer and Josef Popper-Lynkeus, in « Isis » 
1952; H. ScHMotLz, H. Wecksacn, R. Mayer, sein Leben und Werk in Dokumenten, 
Weissenhorn 1964; H. ScHIMANK, /.R. Mayer (1814-78), sein Weg zur Erkenntnis und 
Darstellung des Energieprinzips, in « Abhandlungen und Bericht des deutschen Museums » 
1965; H. ScHMoLz, Das Rétsel um eine Maschine im Nachlass von R. Mayer, in « Medizin- 
histotisches Journal» 1968; W.B. Oser, R.Mayer M.D. (1814-78) and mechanical 
equivalent of heat, in « New York State journal of medicine » 1968; W. ScHÒiùrz, R. 
Mayer, Lipsia 1969. 

Le Reéflexions sur la puissance motrice du feu di Sadi Carnot sono state ristampate, 
Parigi 1953, Londra 1966; si veda anche la traduzione inglese curata da E. MENDOZA, 
New York 1960. 

Su Sadi Carnot si veda: J. LARMOR, Ox Carno?s theory of heat, in « Scientia » 1918; 
E. Arrès, L’oeuvre scientifigue de S. Carnot. Introduction è l’étude de la thermodynamique, 
Parigi 1921; D. BertHELOT, S. Carnot et la thermodynamigne, in « Revue scientifique » 
1926; K. SCHREBER, S. Carnot und Rudolf Clausius. Wie nennt Carnot den spéter von Clausius 
« Entropie des umkebrbaren Vorganges » genannten Begriff?, in « Sudhoffs Archiv » 1937; 
V.K. LA MER, Soze current misinterpretations of S. Carnot’s memoir and cycle, in « American 
journal of physics » 1954-55; T.S. KuHN, La Mer's version of « Carnot’s cycle vivi 1955; 
In., Carnots version of Carnot’s cycle, ivi; M. KERKER, S. Carnot, in « Scientific monthly » 
1957; M.K. BarNETT, S. Carnot and the second law of thermodynamics, in «Osiris »1958; 
E. MENDOZA, Contributions to the study of S. Carnot and his work, in « Archives internatio- 
nales d’histoire des sciences » 1959; M. KERKER, S. Carnot and the steam engine engineers, 
in « Isis» 1960; T.S. KuHn, S. Carnot and the Cagnard engine, ivi 1961; E. MENDOZA, 
S. Carnot and the Cagnard engine, ivi 1963; W.A. GaBBEY, J.W. HeriveL, Un manuscrit 
inédit de S. Carnot, in « Revue d’histoire des sciences » 1966; B. CimBLERIS, Reflections 
on the motive power of a mind, in « Physis » 1967; J. PAYEN, Une source de la pensée de S. 
Carnot, in « Archives internationales d’histoire des sciences » 1968; R. Fox, Wat?°s 
expansive principle in the work of S. Carnot and Nicolas Clément, in « Notes and records of 
the Royal Society » 1969. 

Le memorie scientifiche di L. Boltzmann sono state raccolte in 3 voll., Wissenschaf- 
tiche Abbandlungen, a cura di F. HAsENGHRL, Lipsia 1909. Su Boltzmann: E. BropaA, 
L. Boltgmann, Mensch, Physiker, Philosoph, Vienna 1955; diversi articoli in occasione del 
50° anniversario della morte in « Utspekhi Mathematicheski Nauk » 1957 (trad. inglese 
in « Advances in physical sciences » 1960); H. THrRING, L. Boltgmann in seiner Zeit, 
in « Naturwissenschaftliche Rundschau » 1957; R. DuGas, La béorie physique au sens 
de Boltymann et ses prolongements modernes, Neuchftel 1959; H. BERNHARDT, Der Ur 
kebreinvand gegen das H-Theorem und Boltgmanns statische Deutung der Entropie, in 
« Zeitschrift fir Geschichte der Naturwissenschaften, Technik und Medizin» 1967; 
E. BELLONE, L'energia molecolare e la velocità molecolare come parametri discreti în alcuni 
scritti di L. Boltemann în relazione all’ipotesi di M. Planck ed alla teoria della radiazione di 
S.D. Poisson, in « Physis » 1968; I. SzumiLewicz, Mechanicygm L. Boltgmanna a postulat 
mikroredukcji (La meccanica di Boltzmann e il postulato di microriduzione) in « Rozprawy 
Filozoficzne » 1969. 

La corrispondenza scientifica di Wilhelm Ostwald è pubblicata a cura di H. KoBER 
e G. OstwaLp, Berlino 1961 segg. In italiano sono tradotti: G%i elementi scientifici di 
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chimica analitica, a cura di A. Boris, Milano 1901; Come si impara la chimica, a cura di 
G. ANDREONI, 2 voll., Torino 1908. 

Su Ostwald: A. DocHMmann, W. Ostwalds Energetik, Berna 1908; W. BuRKAMP, 
Die Entwicklung des Substanzbegriffs bei Ostwald, Lipsia 1913; ID., W. Ostwald. Festschrift 
aus Anlass seines 60. Geburstages, Vienna 1913; V. DeLBOS, Une théorie allemande de la 
culture. W. Ostwald et sa philosophie, Parigi 1916; J.S. TAYLOR, A simple explanation of the 
Ostwald colour system, Londra 1936; G. OstwaLp, W. Ostwald, mein Vater, Stoccarda 
1953. 

Su Clausius e la teoria cinetica: P. e T. ERRENFEST, Begriffiche Grundlagen der sta- 
tistischen Auffassung in der Mechanik, in « Encyklopedie der mathematischen Wissens- 
chaften » rv, Lipsia e Berlino 1911; G. HANSEMANN, Die Afome und ihre Bewegungen. Ein 
Versuch zur Veraligemeinerung der Krinig-Clausiuschen Theorie der Gas, Lipsia 1871; M.J. 
KLEIN, Gibbs on Clausius, in « Historical studies in the physical sciences » 1969. 


CAPITOLO DODICESIMO 
La critica del meccanicismo: Mach 


Le seguenti opere di Mach sono tradotte in italiano: La meccanica esposta nel suo 
sviluppo storico critico, Roma 1909; a cura di A. D’ELIA, Torino 1968; Letture scientifiche 
popolari, a cura di A. BonGIOVANNI, Torino 1900; Analisi delle sensazioni, a cura di A. 
Vaccaro e C. Cessi, Torino 1903. Sui vari aspetti della vita e dell’opera filosofica e 
scientifica di E. Mach si vedano i seguenti studi: J. Baumann, Uber E. Machs philoso- 
phische Ansichten, in « Archiv fiìr systematische Philosophie » 1898; In., Zst Mach von 
mir missverstanden worden?, ivi 1899; H. GrinBAaUM, Zar Kritik der modernen Kausalan- 
schauungen (Kap. vi. E. Mach), ivi; H. KLEINPETER, Uber E. Machs und Heinrich Hertg 
prinzipielle Auffassung der Physik, ivi; P. NatORP, Zur Streitfrage zwischen Empirismus und 
Kritizismus, ivi; J. BAUMANN, Wo stebt der Febler oder die Einseitigkeit in Machs philoso- 
phischen Ansichten?, ivi 1901; T. BEER, Die Weltanschauung eines modernen INaturforschers. 
Ein nichtkritisches Referat iiber Machs « Analyse der Empfindungen », Dresda 1903; H. 
KLeInpETER, Kant and die naturwissenschaftliche Erkenntniskritik der Gegenwart (Mach, 
Hertz, Stallo, Clifford), in « Kantstudien » 1903; R. HònIicswaLD, Zar Kritik der Mach- 
schen Philosophie. Eine erkenntnistheoretische Studie, Berlino 1903; E. Lucka, Das Erkesntnis- 
problem und Machs « Analyse der Empfindungen ». Eine kritische Studie, ivi; F. ADLER, 
Bemerkungen iiber die Metapbysik in der Ostwaldischen Energetik (Mach und Ostwald), in 
« Vierteljahrsschrift fir wissenschaftliche Philosophie und Soziologie » 1905; E. ABB, 
Kritik des Kantschen Apriorismus vom Standpunkt des reinen Empirismus aus, unter besonderer 
Beriicksichtigung von J. Stuart Mill und Mach, in « Archiv fiir die gesamte Psychologie » 
1906; T. ZieHEN, Erkenntnistheoretische Auseinandersetzungen, E. Mach, in « Zeitschrift 
fur Psychologie » 1906; P. Carus, Professor Mach's philosophy, in « The monist » 1906; 
B. Herr, E. Machs Philosophie. Eine erkenntniskritische Studie tiber Wirklichkeit und Wert, 
Stoccarda 1907; R. Musit, Beifrag zur Beurteilung der Lebren Machs, Berlino 1908; F. 
ReinHoLp, Machs Erkenntnistheorie. Darstellang und Kritik, Lipsia 1908; L. MIRANDA, 
Mach o Hegel?, in « Rivista filosofica » 1908; V.I. LENIN, Materialismo ed empiriocriticismo. 
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Osservazioni critiche su una filosofia reazionaria (1909; trad. italiana, Roma 1953); A. 
HorLer, Zur Geschichte und Wurzel der Machschen Philosophie, in « Zeitschrift fiir den 
physikalischen und chemischen Unterricht » 1910; M. PLancx, Zur Machschen Theorie 
der physikalischen Erkenntnis. Eine Erwiderung, in « Vierteljahrsschrift fiir wissenschaftliche 
Philosophie und Soziologie » 1910; M. ApLER, Mach und Marx. Ein Beitrag zur Kritik 
des modernen Positivismus, in « Archiv fiir Sozialwissenschaft und Sozialpolitik » 1911; 
H. BuzeLro, Kritische Untersuchung von E. Machs Erkenntnistheorie, in « Kantstudien » 
igr1; K. GerHaRDS, Zur Kontroverse Planck-Mach, in « Vierteljahrsschrift fiir wissen- 
schaftliche Philosophie und Soziologie » 1912; C. HamBurGER, Unser Verbaltnis zur 
Sinnenwelt in der mathematischen Naturwissenschaft. Ein Weg von Mach zu Kant, ivi; P.E.B. 
JOURDAIN, Ze principle of least action. Remarks on some passages of Mach's mechanics, in 
« The monist » 1912; H. KLEINPETER, Die prinzipiellen Fragen der Machschen Erkenntnis- 
lebre, in « Zeitschrift fiir Philosophie und philosophische Kritik » 1913; K. Horn, 
Goethe als Energetiker, verglichen mit den energetikern Robert Mayer, Ottomar Rosenbach, 
E. Mach, Lipsia 1914; K. GeRHARDS, Studien zur Erkenntnislebre Machs, Stoccarda 1914; 
H. HennInG, E. Mach als Philosoph, Physiker und Psycholog, Lipsia 1915; A. EINSTEIN, 
E. Mach, necrologio, in « Physikalische Zeitschrift » 1916; H. GompeERrz, E. Mach, in 
« Archiv fir Geschichte der Philosophie » 1916; M.H. BaEGE, E. Mach, in « Die 
Naturwissenschaften » 1916; In., Die Naturphilosophie von E. Mach, Berlino 1916; 
A. ALiortA, E. Mach, in « La cultura filosofica » 1916; P. FRANK, Die Bedeutung der 
“physikalischen Erkenntnistheorie Machs fiir das Geistesleben der Gegenwart, in « Die Natur- 
wissenschaften » 1917; F. ADLER, E. Machs Uberwindung des mechanischen Materialismus, 
Vienna 1918; A. Lampa, E. Mach, Praga 1918; G. RaBEL, Mach und die « Realitàt der 
Aussenwelt », in « Physikalische Zeitschrift » 1920; R. Bouvier, La pensée de E. Mach. 
Essai de biographie intellectuelle et de critique, Parigi 1923; H. DincLER, Die Grandgedanken 
der Machschen Philosophie. Mit Erstverbffentlichungen aus seinen wissenschaftlichen Tagebiichern, 
Lipsia 1924; P. VoLKkmann, Stadien iiber E. Mach vom Standpunkt eines theoretischen 
Pbysikers der Gegenwart, in « Annalen der Philosophie » 1924; J. BECHER, Erkenntnistheo- 
retische Untersuchungen iiber E. Mach, Bonn 1927; F. KaLLFELZ, Das Oekonomieprinzip bei 
E. Mach. Darstellung und Kritik. Das Prinzip der Maximalleistung des Denkers, Monaco 
1929; H. Lòwy, Die Erkenntnistheorie von Popper-Lynkeus und ihre Beziehung zur Machschen 
Philosophie, in « Die Naturwissenschaften » 1932; P. FRANK, £. Mach. The centenary 
of his birth, in « Erkenntnis » 1937-38; R. von Mises, E. Mach und die empiristische 
Wissenschaftsauffassung. Zu E. Machs r00. Geburtstag am 18 februar 1938, in « Einheits- 
wissenschaft » 1938; A. SomMmERFELD, E. Mach als Physiker, Psychologe und Philosoph, 
in « Verhandlungen der deutschen physikalischen Gesellschaft » 1938; E. LonR, £. 
Mach als Physiker, in « Zeitschrift fiir die gesamte Naturwissenschaft » 1938-39; F. 
OaAKLAND, Machs Elementlaere 0g Biologien, Oslo 1947; K.R. PopPER, A note on Berkeley 
as precursor of Mach, in « British journal for the philosophy of science » 1953; J. NICOLLE, 
Lénine, Mach et Paul Langevin, in « La pensée » 1954; F. HERNECK, Uber eine unveriffentli- 
che Selbstbiographie E. Machs, in « Wissenschaftliche Zeitschrift der Humboldt-Univer- 
sitàt Berlin » 1956-57; P. Moon e D.E. Spenser, Machs principle, in « Philosophy of 
science » 1959; K.D. HeLLER, E. Mach. Wegbereiter der modernen Physik, Vienna 1964; 
F. RatLIFF, Mach Bands. Quantitative studies on neural networks in the rethina, San Francisco 
1965; J. THIELE, William James and E. Mach, in « Philosophia naturalis » 1966; Sywposiuz 
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aus Anlass des so. Todestages von E. Mach, veranstaltet vom E. Mach Institut, Freiburg-B.ram 
11-12 Mdàrg 1966 in Freiburg-Br., M. Bunce, Mach's criticism of newtonian mechanics, 
in « American journal of physics » 1966; O. BLuH, E. Mach as an historian of physics, 
in « Centaurus » 1968; J. THIELE, Ed qeitgenbssisches Urteil tiber die Kontroverse zwischen 
Max Planck und E. Mach, ivi; Ip., Naturphilosophie und Monismus um 1900 (Briefe von 
W. Ostwald, E. Mach, E. Haeckel und Hans Driesch), in « Philosophia naturalis » 1968; 
F. SEAMAN, Mach's rejection of atomism, in « Journal of the history of ideas» 1968; 
AUTORI VARI, A syzposium on E. Mach, a cura di J. HiNnTIKKA, in « Synthese » 1968; 
AUTORI VARI, E. Mach physicist and philosopher, a cura di R.S. COHEN E R. ]. SEEGER, 
Dordrecht 1970; E.N. HreBERT, Mach's philosophical use of the history of science, in Historical 
and philosophica! perspectives of science, a cura di R.H. STuEWER, Minneapolis 1970; 
A. D’ELra, E. Mach, Firenze 1971. 


CAPITOLO TREDICESIMO 
La teoria dell’evoluzione e l’opera di Charles Darwin 


Sul dibattito tra geologia e tradizione religiosa in Inghilterra nella prima metà del- 
l’Ottocento si veda: F.D. ApAms, The birth and development of the geologica! sciences, Balti- 
mora 1938 (ristampa, New York 1954); H.H. THomas, Te rise of geology and its influence 
on contemporary tought, in « Annals of science » 1941-47; F.S. TAYLOR, Geology changes the 
outlook, in Ideas and beliefs of the Victorians, Londra 1949; C.C. GiLLISPIE, Genesis and 
geology. The impact of scientific discoveries upon religious beliefs în the decades before Darwin, 
Cambridge, Mass. 1951 (ristampa, New York 1959); M. MILLBAUSER, Ze scriptura! geo- 
logists, in « Osiris » 1954; W.F. CAnNON, The aniformitarian-catastrophist debate, in « Isis » 
1960; R. Hoovkaas, Geological uniformitarianism and evolution, in « Archives internationa- 
les d’histoire des sciences » 1966; Towards a history of geology, a cura di C.J. SCHNEER, 
Cambridge, Mass. 1969. 

Su William Buckland: A.B. GorDon, Te life and correspondence of W. Buckland, New 
York 1894; F.J. NorTH, Paviland Cave, the « Red lady», the deluge and W. Buckland, in 
« Annals of science » 1941-47. 

Le seguenti opere di Louis Agassiz sono state riedite: Essay on classification, a cura 
di E. Lurie, Cambridge, Mass. 1962; Etudes sur les glaciers, Londra 1966; Bibliographia 
qoologiae et geologiae, 4 voll., New York 1968. Si veda inoltre: Correspondence between 
Spencer Fullerton Baird and L. Agassig, two pioneer american naturalists, Washington 1963. 

Su L. Agassiz: L. Agassiz, his life and correspondence, a cura di E.C. AGASsIZ, 2 voll., 
Boston 1885; A. Gray, L. Agassiz, in « Andover review » 1886; J. MARCcOU, Life, 
letters and works of L. Agassiz, 2 voll., New York 1896; G.F. WrIGHT, Agassiz and the 
ice age, in « American naturalist » 1898; A.B. GouLp, L. Agassig, Boston 1901; L. CopER: 
L. Agassiz as a teacher, Ithaca 1917 (nuova ed. 1945); E.R. Corson, Agassig’s « Essay 
on classification» fifty years after, in « Scientific monthly » 1920; J.D. TELLER, L. Agassig, 
scientist and teacher, Columbus 1947; T. EpIiNGER, Agassiz lebt, in « Natur und Volk » 
1952; W. Baron, Zu L. Agassiz’s Beurteilung des Darwinismus, in « Sudhoffs Archiv » 
1956; C.A. PeARE, A scientist of two worlds: L. Agassiz, New Yotk 1958; E. MArR, 
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Agassiz, Darwin and evolution, in « Harvard library bulletin » 1959; L. HALL THARP, 
Adventurous alliance. The story of the Agassiz family of Boston, Boston 1959; E. LURIE, 
L. Agassig. A life in science, Chicago 1960; J.P. PorTMANN, L. Agassiz, pionnier de la 
&laciologie, in « Annales Guébhard-Séverine » 1962; A.V. Carozzi, Agassi's amazing 
geological speculation « The ice-age », in « Studies in romanticism » 1966; G.L. Davies, 
The tour of the british isles made by L. Agassiz în 1840, in « Annals of science» 
1968; J.A. WIR, Agassiz, Mendel and heredity, in «Journal of the history of 
biology » 1968; D.E. PFEIFER, L. Agassiz and the origin of species, in Studies în philosophy 
and the history of science: essays in honor of Max Fisch, a cura di R. Tursman, Lawrence 
1970. 

I Principles of geology di C. LyELL sono stati ristampati a cura di M.J.S. RuDwICK, 
New York 1970; si veda inoltre: Life, letters and journals, a cura di K. LyELL, 2 voll., Lon- 
dra 1881. 

Su C. Lyell: F.D. ApAms, C. Lyel/. His place în geologica! science and his contributions to the 
geology of North America, in « Science » 1933; ELE. SuvrpER, C. Lyell’s nuggets of american 
history, in « Scientific monthly » 1941; E. BarLey, C. Lyel/ F.R.S. (1797-1875), in « Notes 
and records of the Royal Society » 1959; W.F. CANNON, The impact of unitarianism. Two 
letters from ]. Herschel to C. Lyell, 1836-37, in « Proceedings of the american philosophical 
society » 1961; W. CoLEMAN, Lye// and the « reality » of species: 1830-33, in « Isis » 1962; 
E. BarLeY, C. Lyell. A biography of one of the world°s outstanding scientists whose contributions 
to geology and natura! history have withstood the test of a hundred years, Londra-Edimburgo 
1962; G.H. Scott, Uniformitarianism, the uniformity of nature, and paleoecology, in « New 
Zealand journal of geology and geophysics » 1963; F.J. NortH, C. Lyell, interpreter of 
the principles of geology, Londra 1965; M.J.S. RupwicKk, A critique of uniformitarian geology : 
a letter from W.D. Conybeare to C. Lyell, 1841, in « Proceedings of the american philo- 
sophical society » 1967; L.G. WiLson, Ze origins of C. Lyell’s uniformitarianism, in 
« Geological society of America », special paper, 1967; M.]J.S. Rupwick, The strategy of 
Lyell’s « Principles of geology», in « Isis » 1970. 

La Theory of the earth di James Hutton è stata ristampata, Weinheim 1959. Su J. 
Hurron: J. PLAYFAIR, ///ustrations of the huttonian theory of the earth, con introduzione di 
G.W. Warre, New York 1964 (ristampa dell’edizione del 1802); M. MACGREGOR, 
J. Hutton the founder of modern geology, in « Endeavour » 1947; W.A. EvLEs, Notes on the 
original publication of Hutton®s theory of the earth, and on subsequent forms in which it was issued, 
in « Proceedings of the Royal Society of Edinburgh » 1950; E. Barxer, /. Hutton, founder 
of modern geology, ivi; S.I. TOMKEIEFF, /. Hatton and the philosophy of geology, ivi; V.A. 
EyLEs, ]. Eyes, Some geologica! correspondence of ]. Hutton, in « Annals of science » 1951; 
M.J.S. Rupwick, Hutton and Werner compared: George Greenough’s geologica! tour of Scot- 
land în 1805, in « British journal for the history of science » 1962; G.L. DAVIES, Ze eigh- 
teenth century denudation dilemma and the huttonian theory of the earth, in « Annals of science » 
1966; R. Hoorxaas, /. Hutton und die Ewigkeit der Welt, in « Gesnerus » 1966; E.B. 
BAILEY, /. Hutton, the founder of modern geology, Londra 1967; P.A. GERSTNER, /. Hutton's 
theory of the earth and his theory of matter, in « Isis » 1968. 

L’opera principale di Erasmus Darwin: Zoonomia or the laws of organic life, è stata tra- 
dotta in italiano, 6 voll., Milano 1803-05. Si veda inoltre: Essentia/ writings, a cura di D. 
Kinc-HeLe, Londra 1968. Su E. Darwin: E. KrauSsE e C. DARWIN, E. Darwin, Londra 
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1879; H. Pearson, Doctor Darwin, Londra 1930 (ristampa, New York 1964); N. GAR- 
FINKLE, Science and religion in England, 1790-1800: the critical response to the work of E. 
Darwin, in « Journal of the history of ideas » 1955; N. BarLow, £. Darwin, F.R.S. 
(1731-1802),in « Notes and records of the Royal Society » 1959; D.G. Kinc-Hete, £. 
Darwin, Londra-New York 1963. 

Le principali opere di Charles Darwin hanno avuto numerosissime edizioni. Citiamo 
le più recenti: Journa/ of researches, edizione con una nuova introduzione di H.G. CAn- 
non, Londra 1960; Or Zbe origin of species, con introduzione di G. DE BEER, Londra 1951; 
con prefazione di W.R. THompson, Londra 1958; con introduzione di J. HuxLEY, New 
York 1958; A variorum text, a cura di M. PECKAM, Filadelfia 1959; con introduzione di 
E. Mayr, Cambridge, Mass. 1964; con introduzione di J.W. Burrow, Baltimora 1968; 
The descent of man, Baltimora 1936 (insieme con L'origine delle specie); The expressions of 
emotions, ristampa, Bruxelles 1969; The different forms of flowers, Bruxelles 1969. Si veda 
inoltre: The life and letters of C. Darwin, including an autobiographica! chapter, a cura di 
F. DARWIN, 3 voll., Londra 1887 (ristampa con prefazione di G.G. Simpson, New 
York 1959); More letters of C. Darwin. A record of his work în a series of bitherto unpublished 
letters, a cura di F. DARWIN e A.C. SEWARD, 2 voll., Londra 1903; Emma Darwin wife 
of C. Darwin. A century of family letters, a cura di H.E. LircHFIELD, 2 voll., Cambridge 
1904; C. Darwin's diary of the voyage of H.M.S. Beagle, edited from the MS by N. Barlow, 
Cambridge 1933 (ristampa, New York 1969); The autobiograpby of C. Darwin 1809-82. 
With original omissions restored, a cura di N. BarLOw, Londra 1958; Soze unpublished 
letters of C. Darwin, a cura di G. DE BEER, in « Notes and records of the Royal Society » 
1959; Further unpublished letters of C. Darwin, a cura di G. DE BEER, in « Annals of 
science » 1958; Darwins notebooks on transmutations of species, a cura di G. DE BEER, 
in « Bulletin of the british museum » 1960-61; Darwin's ornitbological notes, ivi 1963. 
Tra le antologie: C. Darwin: evolution and natural selection, a cura di B.J. LOEWENBERG. 
Si veda ancora: The works of C. Darwin. An annotated bibliographical bandlist, a cura di 
R.B. FREEMAN, Londra 1965; B.J. LoewENBERG, Darwin and Darwin studies, 1959-63, 
in « History of science » 1965. 

Degli scritti di Darwin si ha una traduzione italiana complessiva pubblicata dalla 
U.T.E.T. tra il 1872 e il 1890. Le traduzioni più recenti sono le seguenti: L'origine delle 
specie, con introduzione di G. MoNnTALENTI, Torino 1959 (nuova ed., 1967); L'orig:- 
ne dell’uomo, a cura di F. PAPARO, Milano 1949 (nuova ed., Roma 1966); L'origine delle 
specie: abbozzo del 1842-comunicazione del 1858 ( Darwin-Wallace), a cura di B. CHIARELLI, 
Torino 1960; Viaggio di un naturalista intorno al mondo, con prefazione di L. MONTE- 
MARTINI, Milano 1945; a cura di M. MacistRETTI, Milano 1959; a cura di P. OmoDEO, 
Milano 1967 (con l’ Axtobiografia e delle lettere); Autobiografia, a cura di L. PAvOLINI, 
Milano 1950 (a cura di L. FratINI, Torino 1962). 

Sulla vita e sull’opera di Charles Darwin, sulla diffusione della teoria evoluzioni- 
stica e sulle reazioni suscitate da essa, si vedano i seguenti studi: L. BucHER, Sechs 
Vorlesungen tiber die Darwinische Theorie, Berlino 1868; A. DE QUATREFAGES, C. Darwin et 
ses précurseurs francais, Parigi 1870; G. CATTANEO, Darwinismo, saggio sull’evoluzione degli 
organismi, Milano 1880; M. Lessona, C. Darwin, Roma 1883; G. CANESTRINI, La feoria di 
Darwin criticamente esposta, Torino 1887; M. Lessona, C. Darwin, Roma 1883; AUTORI 
VARI, C. Darwin e il darwinismo, a cura di E. MorseLII, Milano 1892; I. ROMANES, 
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Darwin and after Darwin, Londra 1892-97; E.B. PouLTON, C. Darwin and the theory of 
natura! selection, Londra 1896; J. DEWEY, The influence of Darwin in philosophy, New York 
1910; L. DE LANESSAN, L’aztitude de Darwin è l’égard de ses prédécesseurs au sujet de l'origine 
des espèces, in « Revue anthropologique » 1914; L. HuxLEy, C. Darwin, Londra 1921; 
E. UncERER, Lamarck- Darwin. Die Entwicklung des Lebens, Stoccarda 1923; B. PETRO- 
nievIics, C. Darwin und Alfred Russell Wallace. Beitrag zur hiberen Psychologie und zur 
Wissenschaftsgeschichte, in « Isis » 1925; G.A. Dorsey, The evolution of C. Darwin, Londra 
1928; H. Warp, C. Darwin: the man and his warfare, Londra 1928; K. HILDEBRANDT, 
Goethe und Darwin, in « Archiv fir Geschichte der Philosophie » 1932; R.W.G. Hinc- 
ston, C. Darwin, Londra 1934; A. Mignon, Pour et contre le transformisme. Darwin et 
Vialleton, Parigi 1934; T. CowLEs, Malthus, Darwin and Bagehot: a study in the transference 
of a concept, in « Isis » 1937; G. West, C. Darwin. A portrait, New Haven 1938; ]. 
HuxLey, J. FisHER, C. Darwin, New York 1939; N. BARLOW, C. Darwin and the voyage of 
the Beagle, New York 1946; J. RostAND, C. Darwin, Parigi 1947; G. CEI, C. Darwin, 
Firenze 1947; P.H. JEspERSEN, C. Darwin and dr. Grant, in « Lychnos » 1948-49; M. 
PRENANT, C. Darwin, Parigi 1949 (trad. italiana, Torino 1949); P. SeARS, C. Darwin. 
The naturalist as a cultural force, New York 1950; W. RITTER, C. Darwin and the golden rule, 
Londra 1954; C. ZIRKLE, Darwin's impact upon modern thought, Filadelfia 1955; G. PRETI, 
Materialismo storico e teoria dell’evoluzione, in « Rivista di filosofia » 1955; R. MOORE, 
C. Darwin: a great life in brief, New York 1955; A. KEITH, Darwin revalued, Londra 1955 
(trad. it., Milano 1959); W. IRvINE, Apes, angels and victorians. A joint biography of Darwin 
and Huxley, Londra 1955, New York 1959; A. ELLEGARD, The darwinian theory and the 
argument of design, in «Lychnos» 1956; In., Darwinian theory and nineteenth-century 
philosophies of science, in « Journal of the history of ideas » 1957; In., Darwin and the genera! 
reader. The reception of Darwin®s theory of evolution în the british periodica! press, 1859-72, 
Goteborg 1958; J. HuxLEY, The emergence of darwinism, in « Journal of the linnean 
society » 1958; M. MANDELBAUM, Darwin's religious views, in « Journal of the history of 
ideas » 1958; A book that shook the world: anniversary essay on C. Darwin®s « Origin of 
species », Pittsburgh 1958; R. GENSCHEL, C. Darwin. Mensch zwischen Glauben und Wissen, 
Gottinga 1959; AuToRI VARI, The impact of darwinian thought on american life and culture, 
Austin 1959; J.A. Passmore, Darwin and the climate of opinion, in « Australian journal of 
science » 1959; « Te origin of species » 100 years later, in « Antioch review » 1959 (numero 
dedicato a Darwin); « Victorian studies » 1959 (numero dedicato a Darwin); AUTORI vARI, 
Darwin, evolution and creation, a cura di P.A. ZIMMERMAN, Saint Louis 1959; Foreramners 
of Darwin: 1745-1859, a cura di B. Grass, O. TEMKIN, W. STRAUSS JR., Baltimora 1959; 
Commemoration of the centennial of the publication of « The origins of species » by C. Darwin, in 
« Proceedings of the american philosophical society » 1959; C. Darwin, evolution and 
anthropology: a centennial appraisal, celebrazioni della « Anthropological society of 
Washington », 1959; AuTORI VARI, A century of Darwin, a cura di S.A. BARNETT, Londra 
1959; J.L. BLau, The influence of Darwin on american philosophy, in « Bucknell review » 
1959; H. Burra, Darwin und sein Werk, Zurigo 1959; AutoRI VARI, Darwin's biologica! 
works: some aspects reconsidered, a cura di P.R. BeLL, Cambridge 1959; G. CANGUILHEM, 
Les concepts de « lutte pour l’existence » et de « sélection naturelle » en 1858: C. Darwin et 
Alfred Russel Wallace, Parigi, Conférences du Palais de la découverte, 1959; « Notes and 
records of the Royal Society » (numero unico in occasione del centenario della pubblica- 
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zione dell’Origine delle specie); C.D. DARLINGTON, Darwin's place in bistory, Oxford 1959; 
J.K. FeIBLEMAN, Darwin and scientific method, in « 'Tulane studies in philosophy » 1959; 
D. FLEMING, The centenary of « The origin of species », in « Journal of the history of ideas » 
1959; G. HiMMELFARB, Darwin and the darwinian revolution, New York 1959; E. MAYR, 
Agassiz, Darwin and evolution, in « Harward library bulletin » 1959; M. MILLHAUSER, 
Just before Darwin: Robert Chambers and « Vestiges », Middletown 1959; C.F.A. PANTIN, 
Young Darwin and the « Origin of the species », Cambridge 1959; R. PLATT, Darwin, Mendel 
and Galton, in « Medical history » 1959; R. Scoon, Refrospect to Darwin, in « Centennial 
review of arts and sciences » 1959; G. HERBERER, C. Darwin. Sein Leben und sein Werk, 
Stoccarda 1959; B.J. LoeweNBERG, Darwin, Wallace and the theory of natural selection, 
New York 1959; vari articoli in « Annales de la société zoologique de Belgique » 
1959-60; R.L. BRETT, The influence of Darwin on his contemporaries, in « The south atlantic 
review » 1960; P. BRIEN, Homzmage è C. Darwin, in « Revue de l’université de Bruxel- 
les»; G. CANGUILHEM, L’homzze et l’animal du point de vue psychologigue selon C. Darwin, in 
« Revue d’histoire des sciences » 1960; B. DIBNER, Darwin of the Beagle, Norwalk 1960 
(11 ed., New York 1964); H. EnceL, M.S.J. EnceEL, C.R. Darwin, in « Janus» 
1960; S. SMITH, The origin of « The origin » as discerned from C. Darwin's notebooks and his 
annotations în the books he read between 1837 and 1842, in « Advancement of science » 1960; 
P. Omopeo, Darwin e l’ereditarietà dei caratteri acquisiti, in « Scientia » 1960; AUTORI VARI, 
Actualité de Darwin, Bruxelles 1960; S. TRIFILO, Darwin and the second Beagle expedition în 
Tierra del Fuego, in « Pacific historical review » 1960; G. WicHLER, Darwin als Botaniker, 
in « Sudhoffs Archiv» 1960; B. WiLLev, Darwin and Butler. Two versions of evolution, 
Londra 1960; A. ELLEGARD, The darwinian revolution, in « Lychnos » 1960-61; ].C. 
GREENE, Darwin and the modern world view, Baton Rouge 1961; J.H. RANDALL, 7e 
changing impact of Darwin on philosophy, in « Journal of the history of ideas » 1961; G. 
WicHLER, C. Darwin: the founder of the theory of evolution and natural selection, Oxford 1961; 
H.E. GruBER, V. GRUBER, The eye of reason: Darmwin's development during the Beagle voyage, 
in « Isis » 1962; F. SomxIn, The contributions of sir John Lubbock, F.R.S., to « The origin of 
Species » : some annotations to Darwin, in « Notes and records of the Royal Society » 1962; 
G.R. DE BEER, C. Darwin: evolution by natural selection, Londra 1963; A. GRAY, Darwi- 
niana. Essays and reviews pertaining to darwinism, Cambridge, Mass. 1963; P. GREENACRE, 
The quest for the father: a study of the Darwin-Butler controversy, as a contribution to the un- 
derstanding of the creative individual, New York 1963; A. Dickinson, C. Darwin and natural 
selection, New York 1964; J.W. GruBER, Darwinism and îts critics, in « History of scien- 
ce » 1964; H.E.L. MELLERSH, C. Darwin: pioneer of the theory of evolution, Londra 1964; 
W.F. SAnFORD JR., Dana and darwinism, in « Journal of the history of ideas » 1965; 
J. HuxLey, H.B.D. KerrLEwELL, C. Darwin and his world, New York 1965; R.M. 
MacLeop, Evolutionism and Richard Owen, 1830-68: an episode în Darwin's century, in 
«Isis » 1965; J.B. WiLson, Darwin and the transcendentalists, in « Journal of the history of 
ideas » 1965; P. VORZIMMER, Darwin's ecology and its influence upon his theory, in « Isis » 
1965; L. BarLLauD, La mémoire de C. Darwin sur les plantes grimpantes, in « Archives in- 
ternationales d’histoire des sciences » 1966; J.F. Leroy, C. Darwin et la théorie moderne de 
l’évolution, Parigi 1966; G. ALtwER, C. Darwin und E. Haeckel, Zurigo 1966; V.D. 
Marza, LT. TARNAvscHI, The problem of fertilization and evolution of phanerogams in 
Darwin's work, in « Indian Journal of history of science » 1967; R.C. OLBY, C. Darwin, 
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Londra 1967; C.N. SwIsHER, C. Darwin on the origin of behavior, in « Bulletin of the history 
of medicine » 1967; D.L. CromBIe, Back #0 Darwin, in « Journal of the royal college of 
general practitioneers » 1967; P.J. VorzimMER, Darwin and Mendel : the historical connection, 
in « Isis » 1968; B.G. BeppaLt, Wallace, Darwin and the story of natura! selection, in « Jour- 
nal of the history of biology » 1968; F.N. EGERTON, Studies of animal populations from 
Lamarck to Darwin, ivi; ].K. CRELLIN, Darwin and evolution, Londra 1968; R.B. FREEMAN, 
C. Darwin on the routes of male bumble-bees, in « Bulletin of the british museum of natural 
history » 1968; J. HEMLEBEN, C. Darwin în Selbstzengnissen und Bilddokumenten, Reinbeck 
1968; F.F. CENTORE, Darwin on evolution: a re-estimation, in « Thomist» 1969; G.L. 
GrIson, Darwin and heredity: the evolution of his bypothesis of pangenesis, in « Journal of the 
history of medicine and allied sciences » 1969; M.T. GHISELIN, he triumph of the dar- 
winian method, Berkeley 1969; J.W. GruBER, Who was the Beagles naturalist?, in « British 
journal for the history of science » 1969; P.D. KILBURN, Plants of the Galapagos, in 
« Isis » 1969; A. MooreHEAD, Darwin and the Beagle, Londra 1969; P.J. VORZIMMER, 
Darwin, Malthus and the theory of natural selection, in « Journal of the history of ideas » 
1969; F.N. EcerTON, Huzboldt, Darwin and population, in « Journal of the history of 
biology » 1970; R.D. FRENCH, Darwin and the physiologists, ivi; E. GiLson, Darwin sans 
l’évolution, in « Revue des deux mondes » 1970; C. LimoGes, Darwinisme et adaptation, 
in « Revue des questions scientifiques » 1970; ID., La sélection naturelle: étude sur la pre- 
mière constitution d’un concept (1837-1859), Parigi 1970; P.J. VorzimmER, C. Darwin: the 
years of controversy. The origin of species and its critics, 1859-1882, Filadelfia 1970; M. Ruse, 
Natural selection in « The origin of species», in « Studies in history and philosophy of 
science » 1971. 


CAPITOLO QUATTORDICESIMO 
La maturità di Marx 


L’edizione critica delle opere di Marx ed Engels è rimasta incompiuta: K. MARx- 
F. EncELS, Historisch-kritische Gesamtausgabe. Werke, Schriften, Briefe, a cura di D. 
Rjazanov e V. AporaTsKY, Francoforte-Berlino-Mosca 1927-35. Tale edizione 
(normalmente abbreviata in M.E.G..A.) è stata interrotta nel 1935, dopo che erano stati 
pubblicati 12 volumi. Frattanto la migliore edizione complessiva è la seguente: K. 
Marx-F. EncELS, Werke, 39 voll. di testo, più 2 di completamento e di indici, Berlino 
1957 sgg. Per la storia delle edizioni postume di Marx ed Engels si veda il contributo 
di D. Rjazanov, Comunicazione sull’eredità letteraria di Marx ed Engels, Mosca 1923, trad. 
it. in appendice a L. GOLDMANN, L'ideologia tedesca e le tesi su Fenerbach, Roma 1969. 

Per le traduzioni in lingua italiana, rimandiamo all’indice, completo fino al 1960, 
di G.M. Bravo, Marx e Engels în lingua italiana. 1848-1960, Milano 1962; ricordiamo 
le traduzioni più recenti e più importanti: Differenza tra la filosofia della natura di De- 
mocrito e quella di Epicuro, a cura di A. SABETTI, in La concezione materialistica della storia, 
Firenze 1962; Scritti politici giovanili, a cura di L. Firpo, Torino 1950; Opere filosofiche 
giovanili, a cura di G. peLLA VoLre, Roma 1950 (11 ed. 1963); Ammnali franco-tedeschi, 
a cura di G.M. Bravo, Milano 1965; K. Marx, Manoscritti economico-filosofici del 1844, 
a cura di N. BoBBIo, Torino 1949 (In ed. 1970); K. Marx-F. ENGELS, La sacra famiglia, 
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a cura di G. pe Carra, Roma 1954 (n ed. a cura di A. ZANARDO, 1967); K. MARX, 
Tesi su Fenerbach, in appendice a F. ENGELS, L. Feuerbach e il punto d’approdo della filosofia 
classica tedesca, a cura di P. TOGLIATTI, Roma 1950; K. Marx-F. EnGELS, L'ideologia 
tedesca, Roma 1959, trad. it. di F. Copino, Roma 1958 (11 ed. 1967); K. Marx, Miseria 
della filosofia, trad. it. di F. RopaNO, Roma 1950 (in ed. 1969); K. Marx, Lavoro salariato 
e capitale, a cura di P. TOGLIATTI, Roma 1949 (11 ed. 1960); K. Marx-F. ENGELS, // mani- 
festo del partito comunista, trad. di A. LABRIOLA, in A. LABRIOLA, /n zemoria del manifesto 
dei comunisti, Roma 1902, molte riedizioni di cui l’ultima in A. LABRIOLA, La concezione 
materialistica della storia, Bari 1969; altra traduzione a cura di P. TOGLIATTI, in K. MARX, 
Scritti scelti, 2 voll., Mosca 1943; altra traduzione a cura di E. CANTIMORI MEZZOMONTI, 
Torino 1948 (vi ed. 1970); K. MaRx-F. ENGELS, // 7848, a cura di B. MAFFI, Firenze 1970 
(gli articoli della « Nuova Gazzetta Renana »); K. Marx-F. ENGELS, Le /otte di classe in 
Francia dal 1848 al 1850, trad. di P. TOGLIATTI, in K. MARX, Scritti scelti, ed. cit.; altra ed. 
in K. Marx-F. EncELS, // 1848 in Germania e in Francia, Roma 1950; K. MARx-F. 
ENGELS, Rivoluzione e controrivoluzione in Germania, trad. it. di P. TOGLIATTI, in Scritti 
scelti, ed. cit.; K. MARx, 2/ diciotto brumaio di Luigi Bonaparte, trad. di P. TOGLIATTI, 
in Scritti scelti, ed. cit.; K. MARX, Lineamenti fondamentali per la critica dell'economia po- 
litica, a cura di E. GRILLO, Firenze, 2 voll., 1968-70 (terzo in preparazione); K. MARX, 
Per la critica dell'economia politica, a cura di E. CANTIMORI MEZZOMONTI, Roma 1957 
(n. ed. 1969); K. MARX, Salario, prezzo e profitto, trad. di P. TOGLIATTI, Mosca 1947, 
n. ed., Roma 1965; K. Marx, // capitale. Critica dell’economia politica, 3 voll, Roma 
1952-56; trad. del 1 vol. a cura di D. CANTIMORI; del 11, a cura di R. PANZIERI; del III, 
a cura di M.L. Bogcieri (vini ed. 1970); K. MARX, Zeorze sul plusvalore, 3 voll., trad. di 
E. ContI, Torino 1954-56 (n. ed. 1971); trad. di G. GroRGETTI, Roma 1961 (n. ed. 1971), 
del solo primo vol., trad. degli altri due voll. in preparazione; K. MARx, La guerra civile 
in Francia, trad. di P. TOGLIATTI, in Scritti scelti, ed. cit.; oltre che in questa raccolta, gli 
Indirizzi del consiglio dell’ Internazionale degli operai sono contenuti, a trad. di P. TOGLIATTI, 
in K. MaRx-F. EncELS, // Partito e l'Internazionale, Roma 1948; K. Marx, Per /a critica 
del programma di Gotha, trad. a cura di P. TOGLIATTI, in Scritti scelti, ed. cit., come pure 
in Z/ Partito e l Internazionale, ed. cit.; ricordiamo infine le segg. traduzioni di carteggi: 
K. Marx-F. EncELS, Carteggio, 6 voll, Roma 1950-53, tradd. di M.A. MANACORDA, 
S. RomagnoLI, E. CantIMmoRI MezzoMoNTI; K. Marx, Lettere a Kugelmann, trad. di 
C. JuLe, Roma 1950; K. Marx e F. EncELS, Corrispondenza con italiani (1848-95), a cura 
di G. peL Bo, Milano 1964; K. Marx-F. ENGELS, Lettere sul Capitale, a cura di G. BE- 
DESCHI, Bari 1971. 

‘Tra i repertori e gli indici bibliografici, si veda: E. DRAHN, Marx-Bibliographie, 
Berlino 1923; E. CroseL-P. Hajpu, Die Literatur tiber Marx, Engels, und iiber Marxismus 
seit Beginn des Weltkrieges, « Marx-Engels-Archiv », 1926; D. CANTIMORI, Interpretazioni 
e studi intorno al pensiero di Marx e di Engels, 1919-39, Pisa 1947, poi in D. CANTIMORI, 
Studi storici, Torino 1959 (111 ed. 1969); C.F. HusERT, Znitiation bibliographique è l’oeuvre 
de Marx et d’ Engels, in H.C. DesrocHES, Signification du marxisme, Parigi, 1949; ANONIMI, 
Die Erstdrucke der Werke von Marx und Engels, Berlino, 1955; M. RusEL, Bibliographie des 
oeuvres de K. Marx, avec en appendice un répertoîre des oeuvres de F. Engels, Parigi 1956, seguito 
da un Supplément è la bibliographie des ceuvres de K. Marx, Parigi 1960; sulla « Revue inter- 
nationale de philosophie » si veda L. FLaM, Etudes sur Marx, e J. GRwnPAS, Marx et 
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marxisme. Bibliographie, ambo del 1958; si veda inoltre: H. Maus, K. Marx. Texte und 
Interpretationen, in « Neue politische Literatur », 1961; bibliografie specifiche sul pensiero 
filosofico di Marx e di Engels in « Annali dell’Istituto G.G. Feltrinelli », vir, Milano 1965. 

Tra le biografie su Marx, ricordiamo: F. MERRING, Kar/ Marx, Geschichte seines 
Lebens, Berlino 1918 (trad. it., Roma 1966); M. BeER, Ze life and teachings of K. Marx, 
Londra 1921; D. Rjazanov, Marx e Engels, Mosca 1922 (trad. it., Roma 1969); O. 
RunLE, XK. Marx, Leben und Werke, Dresda 1928; K. VoRLANDER, X. Marx, 1929, (trad. 
it., Roma 1946); Anonimi, X. Marx: Chronik seines Lebens in Einzeldaten, Mosca 1934; 
A. Cornu, K. Marx, Parigi 1934 (trad. it., Torino 1946); O. MAENCHEN-HELFEN e B. 
NicoLaJEvskI, XK. Marx, Berlino 1936, n. ed., Hannover 1963 (trad. it., Torino 1947; 
n. ed. 1969); I. BerLIN, X. Marx, his life and environment, Londra 1939 (trad. it., Firenze 
1967); A. VENE, Vie et doctrine de K. Marx, Parigi 1946; Anonimi, K. Marx- Album, 
Berlino 1953; H. LEFERVRE, X. Marx. Sa vie, son euvre, Parigi 1964; J. Lewis, The life 
and thought of K. Marx, Londra 1965; H. Gemkow, X. Marx. Eine Biographie, Ber- 
lino 1967. 

Tra le opere di carattere generale sulla dottrina di Marx, ricordiamo: B. CROCE, 
Materialismo storico ed economia marxistica, Bari 1899, poiin Materialismo storico, n. ed. 1961; 
G. GENTILE, La filosofia di Marx, Messina 1899, n. ed., Firenze 1955; L. Boupin, 
The theoretical system of K. Marx, Chicago 1907; G. PLECHANOV, Le questioni fondamentali 
del marxismo, 1910 (trad. it., Milano 1945); V.J. LENIN, X. Marx, voce della Enciclopedia 
Granat, 1914, riedizioni innumerevoli, trad. it. (spesso riedita) a cura di P. TOGLIATTI, 
Roma 1947; F. OLGIATI, Carlo Marx, Milano 1918 (vir ed. 1964); M. BEER, A guide to 
the study of K. Marx, Londra 1923; K. KorscH, Marxismus und Philosophie, Lipsia 1923 
(trad. it., Milano 1966); S. Hoox, Towards the understanding of K. Marx, New York 1933; 
M. TruMER, Le matérialisme historique chez K. Marx et F. Engels, Parigi 1934; K. KoRScH, 
K. Marx, New York 1938; n.ed. 1963 (trad. it., Bari 1969); J.K. TURNER, X. Marx, 
New York 1941; AurorI VARI, Spogadi pro Marxia, Kiev 1941; L. SOMERHAUSEN, 
L'humanisme agissant de K. Marx, Parigi 1946; H. VENABLE, Mauman nature: the marxian 
view, Londra 1946; H. LEFEBVRE, Pour connaître la pensée de K. Marx, Parigi 1947; V. vAN 
OvERBERGH, XK. Marx, Bruxelles 1948; R. SCHLESINGER, XK. Marx, Londra 1950 (trad. 
it., Milano 1961); J.Y. CaLvez, La pensée de K. Marx, Parigi 1956 (trad. it., Torino 1966); 
H. WrIN, Realdialektik, Monaco 1957; J. HABERMAS, Zur philosophischen Diskussion um 
Marx und den Marxismas, in « Philosophische Rundschau », 1957; M. RuBEL, X. Marx. 
Essai de biographie intellectuelle, Parigi 1957; Acc. p. SciENzE DELL'URSS, Osnovy marksi- 
stskoj filosofi, Mosca 1958, trad. it. a cura di G. WETTER, con il titolo Fondamenti di filo 
sofia marxista, 2 voll., Milano 1965; N. Bo8BIo, La dialettica in Marx, in « Rivista di filo- 
sofia », 1958, ora in In., Da Hobbes a Marx, Napoli 1965; F. Gréco1re, L’émancipation 
humaine d’après K. Marx, Lovanio 1959; E. Fromm, Marx's concept of man, New York 
1961; R.C. Tucker, Philosophy and myth în K. Marx, Cambridge 1961; A. PIETTRE, 
Marx et marxisme, Parigi 1962 (rv ed. 1964); R. GarAUDY, XK. Marx, Parigi 1964; M. DAL 
Pra, La dialettica in Marx, Bari 1965; P. KAci, Genesis des historischen Materialismus. 
K. Marx und die Dynamik der Gesellschaft, Vienna-Francoforte-Zurigo 1965 (trad. it., Fi- 
renze 1968); N. RorENSTREICH, Basic problems of Marx°s philosophy, Indianapolis-New 
York 1965; C. LuPoRINI, Realtà e storicità; economia e dialettica nel marxismo, in « Critica 
marxista », 1966; I. FerscHER, X. Marx und der Marxismus, Monaco 1967 (trad. it., Fi- 
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renze 1969); i saggi che R. MonpoLro ha dedicato a Marx a partire dal 1908 sono rac- 
colti in R. MonpoLro, Umazniszo di Marx, Torino 1968. 

Su Marx giovane, la sua formazione ed i suoi rapporti con Hegel, si veda: C. AN- 
DLER, Le manifeste communiste de Marx et Engels. Introduction historique et commentaire, 
2 voll., Parigi 1901; J. PLENGE, Marx und Hegel, Tubinga 1911; K. VORLANDER, Kant 
und Marx, Tubinga 1911; R. Cooper, The /ogical influence of Hegel on Marx, Seattle 1925; 
S. Hoox, From Hegel! to Marx, Londra-New York 1936 (n. ed. 1966); H.P. ApAms, 
Marx and bis earlier writings, Londra 1940; K. BEKKER, Marx’ philosophische Entwicklung. 
Sein Verhaltnis za Hegel, Zurigo-New York 1940; C. AnTONI, Considerazioni su Hegel e 
Marx, Napoli 1946; A. KojÈve, Hegel, Marx et le christianisme, in « Critique », 1947; 
F. GrécorrE, Aux sources de la pensée de Marx: Hegel, Fenerbach, Parigi 1947; H. MUHLE- 
STEIN, Utopisme et humanisme marxiste avant 1848, Parigi 1947; J.T. DESANTI, Le jeune 
Marx et la métaphysique, in « Revue de métaphysique et de morale », 1947; A. CORNU, 
K. Marx et la révolution de 1848, Parigi 1948 (trad. it., Torino 1949); G. PiscHEL, Marx 
giovane, Milano 1948; M. Bense, Fege/ und Marx, in « Symposium », 1949; B. CROCE, 
L’ortodossia hegeliana del Marx, in « Quaderni della critica », 1947, poi in Filosofia e storio- 
grafia, Bari 1949 (11 ed. 1969); E. THIER, Die Antbropologie des jungen Marx, Colonia 
1950; E. ERIKSON, Marx, marxism and the earliest german left, Stanford 1950; W. KRAUSS, 
K. Marx im Vormirz, in « Deutsche Zeitschrift fir Philosophie », 1953; H. PopITz, Der 
entfremdete Mensch. Zeitkritik und Geschichtsphilosophie des jungen Marx, Basilea 1953; E. 
BLocH, Marx und die birgerlichen Menschenrechte, in « Aufbau », 1953; N. HARTMANN, 
Das Bild vom Menschen bei K. Marx, in « Franziskanische Studien », 1953; G. LugAcs, 
Zur philosophischen Entwicklung des jungen Marx, in « Deutsche Zeitschrift fir Philosophie », 
1954; H. ScHiIEL, Die Umwelt des jungen Marx, Trier 1954; P. ToGLIATTI, Da Hegel al 
marxismo, in « Rinascita », 1954; K.H. BREUFR, Der junge Marx, Colonia 1954; A. Cornu, 
K. Marx et F. Engels, 4 voll., Parigi 1955-70 (trad. it. dei primi 2 voll., Milano 1962); 
J. HyrPoLitE, Etudes sur Marx et Hegel, Parigi 1955 (trad. it., Milano 1963); E. BENZ, 
Hegels Religionskritik und die Linkshegelianer. Zur Kritik des Religionsbegriffes von Marx, in 
« Zeitschrift fiùr Religions- und Geistesgeschichte », 1955; H.J. KELM, Die « Krifik des 
Hegelschen Staatsrechts» (1843) von K. Marx und ihre Bedeutung fiir die Entwicklung der 
Philosophie des Marxismus, Berlino 1955; O. BAKOURADZE, A proposito della formazione delle 
idee filosofiche di Marx (in russo), Tiflis 1956; G. DELLA VOLPE, Rousseaa e Marx, Roma 
1956, Iv ed. rifatta, Roma 1964; R.C. Tucker, The canning of reason in Hegel and Marx, in 
« Review of politics », 1956; W. JAHN, Der òkonomische Inhalt des Begriffs der Enthemdung 
der Arbeit in den Friibschriften von K. Marx, in « Wirtschaftswissenshaft », 1957; E. THIER, 
Das Menschenbild des jungen Marx, Gottinga 1957; M.D. GLADSTONE, The genesis of historical 
materialism. A study of the early writings of K. Marx, Berkley 1957; L. COLLETTI, // marxismo 
e Hegel, in V.J. LENIN, Quaderni filosofici, Milano 1957 (n. ed. ampliata, Bari 1969); G.M.M. 
CortiER, L’athéisme du jeune Marx et ses origines hégéliennes, Parigi 1959; A. OuIBO, L’elabo- 
razione dei problemi del materialismo storico (in russo), Mosca 1959; G. MENDE, X. Marx' 
Entwicklung vom revolutioniren Demokraten zum Kommunisten, Berlino 1960; M. FRIEDRICR, 
Philosophie und Oekonomie beim jungen Marx, Berlino 1960; M. Rossi, Marx e la dialettica he- 
geliana, 2 voll., Roma 1960-63 (n. ed. con il titolo Da Hege/ a Marx, 2 voll., Milano 1970); 
AuTORI VARI, fascicolo n. 96 de « La Pensée » interamente dedicato al giovane Marx, 
1961; U. CERRONI, La critica di Marx alla filosofia hegeliana del diritto pubblico, in « Rivista in- 


488 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


ternazionale di filosofia del diritto », 1961; F. RòTTECHER, Teorie und Praxis in den 
Friibschriften von K. Marx, in « Archiv fiùr Philosophie », 1962; J. DERBOLAV, Die kritische 
Hegelrezeption des jungen Marx, in « Studium generale », 1962; G. HILLMANN, Marx und 
Hegel. Von der Spekulation gur Dialektik, Monaco 1962; A. SABETTI, Sulla fondazione del 
materialismo storico, Firenze 1962; ]. BARION, Hegel und die marxistiche Staatslehre, Bonn 
1963; C. WAcKENHEIM, La faillite de la religion d’après K. Marx, Parigi 1963; J. HOPNER, 
Aspekte des marxistischen Freiheitsbegriffes und ihre Auspràgung beim jungen Marx, in 
« Deutsche Zeitschrift fir Philosophie », 1963; C. LUPORINI, « Rovesciaziento » e « metodo » 
nella dialettica marxista, in « Critica marxista », 1963; C. Becker, X. Marx und F. Engels în 
Kéln, Berlino 1963; G. pELLA VoLpe, Chiave della dialettica storica, Roma 1964; J. ZELENY, 
Grundlegung der Wiissenschaft bei Hegel und Marx, in « Filosofichy Casopis », 1964-65; 
L. ArtHussER, Pour Marx, Parigi 1965 (trad. it., Roma 1967); AuroRI VARI, « Annali 
dell’Istituto G.G. Feltrinelli », vII, 1965, dedicato al giovane Marx; N.D. LiverGooD, 
Activity in Marx's philosophy, L’Aja 1967; L. GOLDMANN, L'ideologia tedesca e le tesi su 
Feuerbach, Roma 1969. 

Sulla maturità di Marx e sul suo pensiero economico, si veda: K. KAUTSKY, X. 
Marx ikonomische Lehren, Stoccarda 1887; G. ApLER, Die Grundlagen der K. Marxschen 
Kritik der bestehenden Volkswirtschaft, Tubinga 1887; K. ScuMmIDT, Die Darchschnittspro- 
fitrate auf Grundlage des Marxschen Wertgesetzes, Stoccarda 1889; W. SOMBART, Zur 
Kritik des ikonomischen Systems von K. Marx, in « Archiv fiir soziale Gesetzgebung und 
Statistik », 1894; E. v. BoHM-BAwWERK, Zum Abschluss des Marxschen Systems, in AUTORI 
VARI, Staatswissenschaftliche Arbeiten, Festgabe fir K. Kries, a cura di O. von BOENIGK, 
Berlino 1896, poi in E. von BòHm-BaweRK, X/einere Abbandlungen iiber Kapital und Zins, 
Vienna-Lipsia 1926, a cura di F.X. WeIss; H. Cunow, Die Zusammenbruchstheorie, in 
« Die neue Zeit », 1898-99; V. PARETO, Les systèzzes socialistes, Parigi 1902 (trad. it., To- 
rino 1963); F. OpPPENHEIMER, Das Grundgesetz der Marxschen Gesellschaftslehre, Jena 
1903 (11 ed. 1926); R. HiLrERDING, Bb47w-Bawerks® Marx-Kritik, in « Marx-Studien », 
1904, riedito in trad. inglese, con il citato scritto di Bihm-Bawerk, a cura di P. SwEEZY, 
New York 1949 (trad. it., Firenze 1971); M. TUGAN-BARANOWSKI], 7heoretische Grundlagen 
des Marxismus, Lipsia 1905; L. v. BortKIEwICZ, Zur Berichtigung der  grundlegenden 
theoretischen Konstruktion im dritten Band des « Kapitals», in « Jahrbiicher fiir Nationalbko- 
nomie und Statistik », 1967; A. LABRIOLA, Marx nell'economia e come teorico del socialismo, 
Lugano 1908; A. GRAZIADEI, Preggo e sovrapprezzo nell'economia capitalistica. Critica della 
teoria del valore dî C. Marx, Torino 1924; B. RùrHeR, Die Auseinandersetzung zwischen 
E.v. Bihm-Bawerk und R. Hilferding îiberK. Marx, Colonia 1926; H. GROssMmann, Das 
Akkumulations- und Zusammenbruchsgesetg des kapitalistischen Systems, Francoforte 1929; 
H. Grossmann, Die Aenderungen des ursprunglichen Aufbauplans des Marxschen « Kapital » 
und seine Ursachen, in « Archiv fiùr die Geschichte des Sozialismus und der Arbeiterbe- 
wegung », 1929; M. DoBB, Politica! economy and capitalism, Londra 1937 (trad. it., To- 
rino 1968); W. LEONTIEv, The significance of marxian economics for present day economic theory, 
in « American economic review », 1938; W.J. BLAKE, Z/ezzents of marxian economic theory 
and its criticism, Londra 1939; AuTORI VARI, a cura di P. Swrezy, The theory of capitalist 
development, New York 1942; trad. it., Torino 1951 (11 ed. 1970); J. RoBINsON, Ar essay 
on marxian economics, Londra 1942 (vi ed. 1960) (trad. it., Firenze 1951); C.F. HUBERT, 
L’idée de planification cheg Marx et Engels, in « Economie et humanisme », 1946; In., La 


489 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


question paysanne cheg Marx et Engels, ivi 1947; J. RoBinsoNn, Marx and Keynes, in « Critica 
economica », 1948 (trad. it., Milano 1966); C. BerreLHEIM, Marx et Keynes, in « Revue 
d’économie politique », 1948; H. BartOLI, La doctrine économique et sociale de K. Marx, 
Parigi 1950; F.M. GortHEIL, Marx’s «Mehbrwert» concept and the theory of pure capitalism, in 
« Review of economic studies », 1950-51; J.A. SCHUMPETER, Tey great economists, New 
York 1951 (trad. it., Torino 1953); F. BeHnreENs, Zar Methode der politischen Okonomie, 
Berlino 1952; R. GUIHÉNEUF, Le problème de la théorie marxiste de la valeur, Parigi 1953; 
P. Brico, Marxisme et humanisme. Introduction è l’oeuvre économique de K. Marx, Parigi 1953; 
G. PretRANERA, Marx e /a storia delle dottrine economiche, in « Società », 1955; R.L. 
MEEK, Studies in the labour theory of value, Londra 1956; G. PIETRANERA, La struttura lo- 
gica del « Capitale », in « Società », 1956; E. Mossé, Marx et le problème de la croissance dans 
une société capitaliste, Parigi 1956; D.H. Dickinson, The falling rate of profit in marxian 
system, in « Review of economic studies », 1957; M. RosENTHAL, Les problèmes de la 
dialectique dans le « Capital » de Marx, Partigi-Mosca 1959; B.A. BaLassa, K. Marx and 
J.S. Mill, in « Weltwirtschaftliches Archiv », 1959; T. SoweLL, Marx's « increasing 
misery » doctrine, in « American economic review », 1960; M. BLAUG, Marxian economics 
în technical change, in « Kyclos », 1960; E.V. ILeN’kov, La dialettica dell’astratto e del 
concreto nel « Capitale » di Marx, Mosca 1960 (trad. it., Milano 1961); G.S.L. TUCKER, 
Ricardo and Marx, in « Economica », 1961; E.M. GoTTHEIL, Increasing misery of the 
proletariat: an analysis of Marx’s wage and employment theory, in « Canadian journal of 
economics and political sciences », 1962; G. LicHaTHEIM, Marx and the asiatie mode of 
production, in « St. Antony’s papers», 1963; T. SoweLL, Marxian value reconsidered, 
in « Economica », 1963; M. GopELIER, La motion de mode de production asiatique et les 
schémas marxistes d’évolution des sociétés, Parigi 1964; A.D. Linpsar, XK. Marx's Capital, 
Londra 1965; J. FALLOT, Marx et le machinisme, Parigi 1966; L. ALTHUSSER e AUTORI 
VARI, Lire le «Capital », 2 voll., Parigi 1966-67; AuTORI VARI, « Das Kapital » : a centenary 
appreciation, numero speciale della « American economic review », 1967; E. MANDEL, La 
formation de la penste économique de K. Marx, Parigi 1967 (trad. it., Bari 1969); R. Ros- 
DOLSKY, Zur Entstehungsgeschichte des Kapitals, Francoforte 1968; W. TUCHSCHERER, Die 
Herausbildung und Entwicklung der Werttheorie bei K. Marx, Berlino 1968; G. SOFRI, // 
modo di produzione asiatico, Totino 1969; M. GODELIER e L. SÈve, Marxismo e strutturalismo, 
Torino 1970; Aurori Vari, Marx, Keynes e î neomarxisti, a cura di D. HorowrIz, 
Torino 1971; C. NapoLeonI, Sz7/%%, Ricardo, Marx, Torino 1971. 

Su altri aspetti del pensiero e dell’opera di Marx, si veda: T.G. MasaryK, Die 
philosophischen und soziologischen Grundlagen des Marxismas, Vienna 1899; H. Cunow, 
Die Marxsche Geschichts-, Gesellschafts- und Staatstheorie. Grundziige der Marxschen Soziolo- 
gie, 2 voll., Berlino 1920-21; M. ApLER, Die Staatsauffassung des Marxismas, in « Marx- 
Studien », 1922 (n. ed., Darmstadt 1964); A. HeuseL, Untersuchangen iiber das Erkenntnis- 
objekt bei Marx, Jena 1925; M.M. Boser, XK. Marxs interpretation of history, Cambridge 
1927 (n. ed. 1948); S. CHANG, Zhe marxian theory of state, Filadelfia 1931; K. LOWITR, 
Max Weber und K. Marx, in « Archiv fir Sozialwissenschaft und Sozialpolitik », 1932; 
H. Lunau, X. Marx und die Wirklichkeit, Bruxelles 1937; J. BRuHAT, Destin de l’histoire. 
Essai sur l’apport du marxisme aux études historiques, Parigi 1948; AUTORI VARI, numero 
speciale di « Cahiers internationaux de sociologie » dedicato a Marx, 1948; A. VÈNE, 
K. Marx: sa méthode historique et ses analyses économigues, in « Annales d’économie po- 
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litique », 1949; W.A. TURETKZI), Lo sviluppo delle concezioni di Marx e di Engels sullo sta- 
fo (in lingua russa), Mosca-Leningrado 1949; F. VALENTINI, Lo storicismo di Marx, in 
« Ricerche filosofiche », 1950; D. More, Das Verbéltnis von Wirtschaftstheorie und 
Wirischaftsgeschichte bei K. Marx, Berna 1951; H. Meyer, X. Marx und die deutsche 
Revolution von 1848, in « Historische Zeitschrift », 1951; J.D. BERNAL, Marx and science, 
Londra 1952; G. Lugàcs, X. Marx und F. Engels als Literaturbistoriker, Berlino 1953 
(trad. it., Torino 1953; n. ed. 1970); L. KrEIGER, Marx and Engels as historians, in 
« Journal of history of ideas », 1953; R. DAHRENDORF, Marx in Perspektive, Hannover 
1953; C. LUPORINI, Marxismo e sociologia, in « Rinascita », 1954; Ip., Sw rapporto uomo- 
natura alle origini del marxismo, in « Rivista critica di storia della filosofia », 1955; M. 
CAVEING, Marx et la dialectique de la nature, in « La nouvelle critique », 1955; J. DR02, 
L’influence de Marx en Allemagne pendant la révolution de 1848, in « La nouvelle critique », 
1955; P. NaviLLe, Le nouveau Leviathan. De l’aliénation è la jouissance. La genèse de la s0- 
ciologie du travail chex Marx et Engels, Parigi 1957; H. DAHLKE, XK. Marx tiber das Wesen 
des Rechts, Francoforte 1959; G. GuRvITCH, La sociologie de K. Marx, Parigi 1959; 
C.K. LEHNHART, Ze idea of nature in Marx’s social theory, Berkeley 1960; K. AxELOS, 
Marx penseur de la tecnique, Parigi 1961 (trad. it., Milano 1965); H. LortIG, Marx und 
das Recht, Amburgo 1961; L.D. Easton, A/ienation and history in early Marx, in « Phi- 
losophy and phenomenological research », 1961; H. DESROCHES, Marxisme et religion, 
Parigi 1922; U. CERRONI, Marx e i/ diritto moderno, Roma 1962; AuTORI VARI, Essays 
on the history of marxist ideas, Londra 1962; A. ScaMmIDT, Der Begriff der Natur in der 
Lehre von Marx, Francoforte 1962 (trad. it. 1969); H. KLAGES, 7echnischer Humanismus. 
Philosophie und Sogiologie der Arbeit bei K. Marx, Stoccarda 1964; K. STOYANOVITCH, 
Marxisme et droit, Parigi 1964; P. GAMBAZZI, / fondamenti antropologici della storia in 
Marx, in « Aut-aut », 1966; M.A. MANACORDA, Marx e la pedagogia moderna, Roma 1966; 
P. ViLAR, Sviluppo economico e analisi storica (silloge di saggi anteriori), Bari 1970. 

Per le opere di M. Hess, si veda: Sogialistische Aufsitze. 1841-1847, a cura di T.H. 
ZLocisti, Berlino 1921; Briefiwechsel, a cura di E. SiLBERNER, Gravenhague 1959; 
Philosophische und sogialistische Schriften, a cura di A. CORNU e W. MONKE, Berlino 1961. 
Per informazioni bibliografiche: E. SILBERNER, M. ess. An annoteded bibliography, 
New York 1951; In., Ze works of M. Hess, Leida 1958; W. MONKE, Neue Quetlen zur 
Hess-Forschung, Berlino 1964. Per l’inquadramento critico dell’autore, si veda: T. 
ZLocisti, M. Hess, Berlino 1921; G. LukAcs, M. Hess und die Probleme der idealistichen 
Dialektik, Lipsia 1926; A. Cornu, M. 7Hess et la gauche bégélienne, Parigi 1934; AUTORI 
VARI, Gesammelte Beitràge zur Geschichte der Arbeiterbewegung, Francoforte 1955; I. BERLIN, 
The life and opinions of M. Hess, Cambridge 1959; J. WeIss, M. Hess, utopian socialist, 
Detroit 1960; H. LADEMACHER, Die politische und sociale Theorie bei M. Hess, in « Archiv 
fur Kulturgeschichte », 1960; E. SILBERNER, Beitrage zur literarischen und politischen 
Tatigkeit von M. Hess, in « Annali dell’Istituto G.G. Feltrinelli », vi, 1963; W. MONKE, 
Uber die Mitarbeit von M. Hess an der « Deutschen Ideologie », ivi; G.M. Bravo, La vita 
e il pensiero di M. Hess: da Marx al sionismo socialista, in « Cahiers V. Pareto », 1968; 
W. MONKE, M. Hess und der « wahre Sozialismus », Berlino 1970. 

Il capolavoro di W. WeITLING, Garantien der Harmonie und Freiheit, è stato riedito 
a cura di F. MEHRING, Berlino 1908; altra ed. a cura di B. KAuFHoLD, Berlino 1955; 
trad. it. in Z/ socialismo prima di Marx, a cura di G.M. Bravo, Roma 1970; si veda inoltre 
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l’edizione di Das Evangelium des armen Stinders, a cura di W.S. HOPPNER, Lipsia 1967. 
Per un inquadramento critico dell’autore, si veda: F. CarLLé, W. Weitling, théoricien du 
communisme, Parigi 1905; H. MUHLESTEIN, Marx and the utopian W. Weitling, in « Science 
and society », 1948; C. Wirrke, Ze utopian communist. A biography of W. Weitling, 
Louisiana 1950; W. KoLawski, Die Schweitzer Weitling-Zeitschriften und die Weitling 
Forschung, in « Zeitschrift fiir Geschichtswissenschaft », Berlino 1958; W.S. HOPPNER, 
W. Weitling, der erste deutsche Theoretiker und Agitator des Kommunismus, Berlino 1961; 
G.M. Bravo, W. Weitling e il comunismo tedesco prima del Quarantotto, Torino 1963. 

Il capolavoro di M. STIRNER, Der Eingige und sein Eigentum, ha avuto varie edizioni: 
Lipsia 1882 (Iv ed. Berlino 1924); altra ed. a cura di H. HeLMms, Monaco 1968; trad. 
italiana a cura di E. Zoccoti, Torino-Roma-Milano 1902 (Iv ed. 1924); altre edizioni: 
M. SrIrnER, K/einere Schriften, a cura di J. MAcKAY, Berlino 1898 (trad. it., Milano 1923); 
Geschichte der Reaktion, fototipica, Aalen 1967. Per l’inquadramento critico dell’autore, 
si veda: H. EncERT, Das bistorische Denken M. Stirners, Lipsia 1911; I. FETSCHER, 
Die Bedeutung M. Stirners fiir die Entwicklung des historischen Materialismus, in « Zeitschrift 
fur philosophische Forschung », 1951; H. Arvon, La pensée de M. Stirner, Parigi 1951; 
Ip., Aux sources de l’existentialisme: M. Stirner, Parigi 1954; R. HirscH, K. Marx und 
M. "5 tirner, Monaco 1956; H.M. Sass, Emanzipation der Freiheit, in « Archiv fiir Rechts- 
und Sozialphilosophie », 1967. 

Per le opere di P.-J. Proudhon si vedano le segg. edizioni: Oeavres complètes, 26 voll., 
Parigi 1867-71; Oeavres complètes. Nouvelle édition, Parigi 1920 segg., interrotta al- 
l’x1 volume; Correspondance, 14 voll., Parigi 1874-75; Carnets, 2 voll., Parigi 1960-61. 
Ricordiamo le segg. traduzioni: La celebrazione della domenica, Firenze 1904; La filosofia 
della miseria, a cura di F. VALORI, Roma 1945; dello scritto Che cos'è /a proprietà? ricor- 
diamo le segg. traduzioni: a cura di V. MARAFINI, Roma 1947; a cura di G.M. Bravo, 
in Z/ socialismo prima di Marx, Roma 1970; a cura di U. CERRONI, Bari 1967; La questione 
sociale, a cura di M. BONFANTINI, Milano 1957; ba giustizia nélla rivoluzione e nella chiesa, 
a cura di M. ALBERTINI, Torino 1968. 

Per l’inquadramento storico-critico dell’autore, rimandiamo a: C.A. SAINT-BEUVE, 
P.-]. Proudhon. Sa vie et sa correspondance, Parigi 1872 (n. ed. 1947); A.J. LANGLOIS, P.-/. 
Proudbon, sa vie et son oeuvre, Parigi, 1875; A. DESJARDINS, Proudbon, sa vie, son oewvre, sa 
doctrine, 2 voll., Parigi 1896; K. DieHL, Proudhon, seine Lehre und sein Leben, 3 voll., 
Jena, 1888-96; A. MùHLBERGER, P.-/. Proudhbon. Leben und Werk, Stoccarda 1899; 
E. Droz, P.-J. Proudhon, Parigi 1909; C. BougLé, La sociologie de Proudhon, Parigi 1911; 
G. Du Bostu, Proudbon et les socialistes de son temps, Parigi 1913; SHI YunG Lu, Political 
theories of P.-J. Proudhon, Londra 1922; G. SAnTONAsTASO, P.-J. Proudbon, Bari 1935 
(n. ed. 1954); J. CHABRIER, L’idée de la révolution d’après Proudhon, Parigi 1935; E. DoLLÉans, 
La rencontre de Proudhon et de Marx, in « Revue d’histoire moderne », 1936; CHEN Hu! SI, 
La dialectique dans l’oeuvre de Proudhon, Parigi 1936; H. DE LuBac, Proudbon et le christia- 
nisme, Patigi 1945; P. NAVILLE, A propos de Proudbon, in « La révue internationale », 
1946; L. Maury, La pénsée vivante de Proudhbon, 2 voll., Parigi 1945; G. Guy-GRAND, 
Pour connaître la penste de Proudbon, Parigi 1947; P. HAUBTMANN, Marx et Proudhon, Liegi 
1947; E. DoLLÉéans-J.L. PuecH, Proudbon et la révolution de 1848, Parigi 1948; M. Dom- 
MANGET, Proudhon, Parigi 1950; R. SCHNERB, Marx contre Proudbon, in « Annales », 
1950; H. Arvon, Prosdhon et le radicalisme allemand, in « Annales », 1951; E. THIER, 
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Marx und Proudbon, Tubinga 1954; G. Woopcocx, P.-/. Proudhbon. A biography, New 
York, 1956; P. HeIntz, Die Autoritàtsproblematik bei Proudbon, Colonia 1956; G. 
GurvircH, Proudhon sociologue, Parigi 1961; F. DELLA PERUTA, Un capitolo di storia del 
socialismo risorgimentale: Proudbon e Ferrari, in « Studi storici», 1962; J.H. JACKSON, 
Marx, Proudbon and european socialism, New York 1962; G. GurvitcH, Proudhon et Marx: 
une confrontation, Parigi 1964; In., Proudbon, Parigi 1965; AuroRI VARI, Actualité de 
Proudhon, Bruxelles 1965; A. NoLanD, Proudbon and Rousseau, in « Journal of history 
of ideas », 1967; Silvia Rora GHIBAUDI, Proudhon e Rousseau, Milano 1965; A. RITTER, 
Proudhon and the problem of community, in « The review of politics », 1967; P. ANSART, 
Sociologie de Proudhon, Parigi 1967; A. ZANFARINO, Ordine sociale e libertà in Proudbon, 
Napoli 1969; A. BancAL, Proudhon, pluralisme et autogestion, Parigi 1970. 


CAPITOLO QUINDICESIMO 


Engels e la dialettica della natura 


Per quanto concerne le opere di Friedrich Engels, si rimanda alle edizioni complessi- 
ve delle opere di Marx e Engels citate nella bibliografia del capitolo precedente. Diamo 
qui un elenco delle principali traduzioni italiane delle opere proprie di F. Engels: 
L'economia politica (Schizzo critico) in « Critica sociale » 1895; La condizione della classe 
operaia in Inghilterra, secondo un'inchiesta diretta e fonti autentiche, a cura di V. PrvAa, Roma 
1899; a cura di R. PanzIERI, Roma 1955; Ludovico Feuerbach e il punto d’approdo della 
filosofia classica tedesca, a cura di P. TOGLIATTI, Roma 1950; La guerra dei contadini, a cura di 
A. MoranporTI, Roma 1904; a cura di G. pe Carra, Roma 1949; Savoia, Nizza e îl 
Reno, a cura di N. PrGnaTARI, Roma 1908, a cura di G. GARRITANO, Roma 1955; 
Antidibring, a cura di S. Puritz, Milano 1901; a cura di N. LOMBARDI PIGNATARI, 
Roma 1911; a cura di G. DE CARIA, Roma 1950 (11 ed. con nota introduttiva di V. 
GERRATANE, 1968); // socialismo utopico e îl socialismo scientifico, a cura di P. MARTIGNETTI, 
Benevento 1883; Milano 1892; Firenze 1903; Milano 1920, 1945; Roma 1951; Dia- 
lettica della natura, a cura di L. LomBaRDO-RADICE, Roma 1950 (11 ed., 1967); L'origine 
della famiglia, della proprietà privata e dello stato, in relazione alle ricerche di L.H. Morgan, 
a cura di P. MARTIGNETTI, Benevento 1885; Milano 1901; a cura di L. CECCHINI, 
Milano 1945; a cura di M. GRANCHI e M. GrIANASSI, Firenze 1946; a cura di G. PIEMON- 
TESE, T'rieste 1946; a cura di D. peLLA TERZA, Roma 1950. 

Su Friedrich Engels e sul materialismo dialettico, oltre agli studi generali e patti- 
colari citati nella bibliografia del capitolo precedente, si vedano i seguenti lavori: 
K. KauTsKky, F. Engels, Berlino 1908; R. MonpOLFO, // materialismo storico di F. Engels, 
Genova 1912 (n. ed., Firenze 1952); A. BonuccI, // materialismo storico di F. Engels, 
in « Cultura contemporanea » 1912; E. pi CarLO, La dialettica engelsiana, in « Rivista di 
filosofia » 1916; R. MonpoLFo, Chiarimenti su la dialettica engeliana, in « Rivista di filoso- 
fia » 1916; G. Mayer, F. Engels. Eine Biographie, 2 voll., Berlino 1920 (11 ed., L'Aia 1934; 
trad. it. ridotta, Torino 1969); M. ADLER, Enge/s a/s Denker, Berlino 1925; K. SAUER- 
LAND, Der dialektische Materialismus, Berlino 1932; R. SEEGER, F. Engels. Die religiose 
Entwicklung des Spatpietisten und Friibsozialisten, Halle 1935; P. NAVILLE, Pour le cinquan- 
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tenaire de la mort de Engels, in « Chronique sociale de France » 1945; AuTORI VARI, 
Engels als Denker, Basilea 1945; F. MAREK, F. Engels. Denker und Kimpfer, Vienna 1950; 
V.I. KALADARICHVILI, La formazione dei concetti filosofici di F. Engels (1838-45), Tiflis 
1952; G.A. WertEr, Der dialektische Materialismus, seine Geschichte und sein System in der 
Sowietunion, Vienna 1952 (1v ed. 1958); G. CoGNOT, La dialectique de la nature, Parigi 1953; 
K. KupriscH, Zur Jagendentwicklung von F. Engels, in Vom Pietismus zum Kommunismus. 
Historische Gestalten, Themen, Probleme, Berlino 1953; K. ZwerLInG, F. Engels: Dialektik 
der Natur, in « Deutsche Zeitschrift fir Philosophie » 1953; A.F. MELLINK, et Europese 
socialisme van de negentiende eeuv: F. Engels, Arnhem 1954; H. BoLLnow, F. Engels 
Auffassung von Revolution und Entwicklung « in seinen Grundsdtzen des Kommunismus (1847) », 
in « Marxismusstudien » 1954; W.A. ScHuLzE, F. Engels und Marbeineke, in « Zeitschrift 
fir Kirchengeschichte » 1955-56; L'origine de la famille, de la propriété privée et de l’état de 
F. Engels, in « La Pensée » 1956 (numero dedicato a Engels); F. Engels’ philosophische 
Leistung und ihre Bedeutung fiir die Auseinandersetzung mit der birgerlichen Naturphilosophie, 
Berlino 1957; R.O. GropP, Der dialektische Materialismus, Lipsia 1957; E.A. STEPANOVA, 
F. Engels. Sein Leben und Werk, Berlino 1958 (trad. ted. dal russo); M.V. SEREBRJAKOV, // 
giovane Engels, Leningrado 1958; P. DeMeTz, Der junge Engels als Kritiker. Auf dem 
Weg zum bkonomischen Determinismus, in Marx, Engels und die Dichter, Stoccarda 
1959; B. Anpreas, F. Engels® Weg gum Kommunismus, in « Periodikum fùr wissen- 
schaftlichen Sozialismus » 1959; H. ULLRICH, Der junge Engels. Eine historisch-biogra- 
phische Studie seiner weltanschaulichen Entwicklung in den Jahren 1834-45, 2 voll., Berlino 
1961-66; V. MacHAckovA, Einige Bemerkungen zur literarischen Seite der « Anti-Schel- 
lingiana » des jungen Engels, in « Annali Feltrinelli» 1963; A. MALYCH, Les « Umrisse 
zu einer Kritik der Nationalikonomie », esquisse geniale de la théorie économique marxiste, 
ivi; R. RospoLsky, F. Engels und das Problem der geschichtslosen Vòlker, in « Archiv fr 
Sozialgeschichte » 1964; G. CARLTON, F. Engels. The shadow prophet, Londra 1965; W. 
MONKE, Das literarische Echo in Deutschland auf F. Engels Werk « Die Lage der arbei- 
tenden Klasse in England», Berlino 1965; L. GEYMONAT, Marxismo e scienza della natura, in 
«Il contemporaneo » 1965; F. Nova, F. Engels. His contributions to political theory, 
New York 1968; S. TimpanaRO, Engels, materialismo, « libero arbitrio», in « Quaderni pia- 
centini » 1969; N. BapaLoni, Scienza e filosofia in Engels, in « Critica marxista » 1970; 
E. RagIONIERI, Presenza di Engels, ivi; E. FroRANI, F. Engels e il materialismo dialettico, 
Milano 1971; AurorI Vari: F. Enge/s (Institut fùr Marxismus-Leninismus), Berlino 


1970. 


494 
www.scribd.com/Baruhk 


Indici 


www.scribd.com/Baruhk 


www.scribd.com/Baruhk 


Adanson, Michel, 337 
Agassiz, Jean-Louis, 341, 480-481 
Arrhenius, Svante, 175 


Bakunin, Michail Aleksandroviè, 
404 

Bauer, Bruno, 32, 47-50, 4JI 

Baur, Ferdinand Christian, 25 

Bell, Alexander Graham, 189 

Bernstein, Eduard, 414 

Berthelot, Matcelin, 178, 470 

Bessemer, Henty, 189 

Betti, Entico, 168, 467 

Bianchi, Luigi, 171, 469 

Boltzmann, Ludwig, 309, 315- 
317, 477 

Boole, George, 192-194, 206-224, 
256 n., 257 n., 472 

Biichner, Ludwig, 120-123, 4// 

Buckland, William E., 340, 363- 
364, 480 

Bunsen, Robert, 174 n. 


Candolle, Alphonse de, 344 
Cannizzaro, Stanislao, 180, 477 
Carnot, Sadi, 287-288, 296-298, 


477 
Carroll, Lewis (Charles Lutwidge 
Dogson), 234, 477 
Casorati, Felice, 168, 467 
Chambers, Robert, 346-347 
Clapeyron, Émile, 298 
Clausius, Rudolph, 175, 296, 299- 
303, 306, 478 
Cournot, Antoine-Augustin, 184 
Crampton, Thomas Russel, 185 
Cremona, Luigi, 171, 464 
Crookes, William, 176, 470 
Cuno, Theodor Friedrich, 417 
Cuvier, Georges, 338-340 
Czolbe, Heinrich, 123-126 


Daimler, Gottlob, 186 

Dalton, John, 287 

Darwin, Charles, 335, 347-373, 
482-485 


INDICE DEI NOMI 


I numeri sn corsiro rimandano alla bibliografia 


Darwin, Erasmus, 345-346, 481- 
482 

Daub, Karl, 37 

De Cristoforis, Luigi, 186 

Delboeuf, Joseph - Rémy - Léo- 
pold, 224 

De Motgan, Augustus, 195-205, 
472 

Deprez, Marcel, 407 

Diesel, Rudolf, 186 

Dini, Ulisse, 168, 467-468 

Dodgson, Charles Lutwidge > 
Carroll Lewis 

Diuùhring, Eugen Karl, 412, 414- 
415 n. 


Echtetmeyer, Theodor, 40 

Edison, Thomas Alva, 177, 470 

Eichhorn, Albrecht Friedrich, 46 

Ellis, Robert L., 224 

Engels, Friedrich, 70-76, 83-109, 
375-377» 379, 380, 406-407, 
408-443, 485-491, 493-494 


Fartaday, Michael, 288-289 

Ferraris, Galileo, 188 

Feuerbach, Ludwig, 37-40, 43-45, 
51-56, 64-65, 80-81, 92, 4JI- 


453 

Fisher, Ronald A., 373 

Foucault, Léon, 174 

Frankland, Edward, 178, 470 

Fraunhofer, Joseph von, 174 

Freedholm, Erik Ivat, 170, 469 

Ftege, Friedrich Gottlob, 195 

Fries, Jakob Friedrich, 19 n., 
449 


Gabler, Georg Andreas, 38 

Galton, Francis, 184 

Gans, Eduard, 19, 449 

Gaulard, Lucien, 188 

Geissler, Heinrich, 176 

Goldstein, Eugen, 176 

Gorres, Johann Joseph, 41-42, 
454 


497 


www.scribd.com/Baruhk 


Goursat, Édouard, 168 

Géschel, Karl Friedrich, 18, 449 

Gramme, Zénobe-Théophile, 
187-188 

Grassmann, Robert, 224 

Graves, Charles, 225-- 

Gray, Asa, 361-362 

Grove, William, 289 

Grin, Karl, 94 


Hamilton, William, 148-150, 462 
Harley, Robert, 225 
Heine, Heintich, 22-25, 449-410 


‘ Helm, Georg, 313 


Helmholtz, Hermann von, 173, 
293-296, 303-304, 309-310, 469 

Henslow, John Stevens, 348 

Hermite, Charles, 168, 171, 467 

Hertz, Heinrich, 276-277, 47I 

Hess, Mosés, 62, 49I 

Hilbert, David, 168 

Hittorf, Wilhelm, 176 

Hooker, Joseph, 354 

Hutton, James, 341-342, 487 

Huxley, Thomas, 363, 364, 365, 
369 


Jenkin, Fleeming, 367 
Jevons, Stanley William, 
224, 225-231, 472-473 
Joule, James Prescott, 291-293 


194, 


Kautsky, Karl, 433 

Kekulé, August, 179, 471 

Kelvin, William Thomson, lord, 
173, 296, 298-301, 305, 366, 
469-479 

Kierkegaard, Séren Aabye, 137- 
145, 458-462 

Kirchhoff, Gustav Robert, 174- 
175, 312-313 470 

Klein, Felix, 468 

Képpen, Friedrich, 46, 454 

Korselt, Alwin, 225 

Kronecker, Leopold, 168, 467 

Krònig, August, 306 


Kummer, Ernst Eduard, 


467 


168, 


Lassalle, Ferdinand, 415 n. 

Lawrence, William, 346 

Leblanc, Nicolis, 190 

Lenin (Vladimir Il’iè Ul’janov), 
378, 379; 400, 404, 405 

Lenoir, Étienne, 186 

Leo, Heinrich, 42, 4/4 

Levi-Civita, Tullio, 171 

Lindemann, Ferdinand, 172 

Liouville, Joseph, 168, 467 

Loria, Achille, 414 

Loschmidt, Joseph, 175 

Lotze, Hermann, 119 

Liiroth, Jacob, 225 

Lyell, Charles, 125, 341, 342-345, 
369, 481 


Macfarlane, Alexander, 225 

Mach, Ernst, 318-334, 474-480 

Marheineke, Philipp, 19 

Marx, Karl, 61-70, 76-109, 374- 
407, 411-443, 48J-49I 

Matthew, Patrick, 346 

Maxwell, James Clerk, 260-280, 
307-308, 474-475 

Mayer, Julius Robert, 289-291, 
475-477 

McColl, Hugh, 225, 235-236 

Mendeleev, Dmitrij 
11 n., 180-181 

Menzel, Wolfgang, 34 

Meyer, Lothard, 180 

Mill, John Stuart, 150-163, 462- 
467 

Milne-Edwards, Henri, 357 

Mittag-Leffler, Gòsta, 168 

Mivart, George, 371-372 

Mohr, Karl Friedrich, 289 

Moleschott, Jakob, 113-116, 455 

Morgan, Lewis Henty, 435-436 

Morse, Samuel, 189 

Miller, Eugen, 225 


Naegeli, Karl Wilhelm, 431-432 
Niebuht, Barthold Georg, 25 
Nobel, Alfred, 190 


Ivanoviéè, 


Indice dei nomi 


Ostwald, Wilhelm, 314-315, 477- 
478 

Otto, Nikolaus August, 186 

Owen, Richard, 363 

Owen, Robert, 72 


Pacinotti, Antonio, 187 

Paley, William, 348 

Paulus, Heinrich Eberhard Gott- 
lob, 37 

Peano, Giuseppe, 168, 225 

Pearson, Karl, 184 

Peirce, Charles Sanders, 192, 224, 
225, 236-249, 473-474 

Perkin, William Henry, 190 

Perrin, Jean, 176, 470 

Picard, Émile, 168 

Pliicker, Julius, 176, 470 

Poincaré, Henri, 168 

Poretsky, Platon Sergejeviù, 225 

Prichard, James Cowles, 346 

Proudhon, Pierre-Joseph, 95-101, 
492-493 


Quételet, Adolphe-Jacques-Lam- 
bert, 183 


Rankine, William John Mac- 
quotn, 305, 312, 313 
Ricardo, David, 95-102 
Ricci-Curbastro, Gregorio, 171 
Riemann, Bernhard, 168, 468 
Righi, Augusto, 277, 471-472 
Rochas, Alphonse Beau de, 186 
Ruge, Arnold, 40-43, 45-46, 46- 
47, 57-60, 454 
Russell, Bertrand Arthur Wil- 
liam, 195 


Savigny, Friedrich Karl von, 19, 


449 

Schmidt, Conrad, 414 

Schmidt, Johann Kaspar+ Stir- 
ner, Max 

Schénbein, Christian Friedrich, 
190 

Schopenhauer, Arthur, 129-137, 
415-458 


498 
www.scribd.com/Baruhk 


Schtòder, Ernst Friedrich Wil- 
helm Karl, 192, 224, 225, 236, 
249-253, 474 


- Schwartz, Hermann Amandus, 


168, 467 
Sedgwick, Adam, 348, 364 
Sobrero, Ascanio, 190 
Solvay, Ernest, 190 
Sombart, Werner, 414 
Spencer, Herbert, 304 
Stahl, Friedrich Julius, 
453-454 
Stallo, John Bernard, 312 
Stefan, Joseph, 175 
Stirner, Max (Johann Kaspar 
Schmidt), 85, 492 
Strauss, David F., 25-36, 4Js0- 
4JI 
Sylvester, James Joseph, 254 


39-49, 


Tarski, Alfred, 224 

Tesla, Nikolaus, 188 

Thomas, Sidney, 189 

Thompson, Benjamin, conte di 
Rumford, 286 

Trotskij, Lev, 11 n. 

Tyndall, John, 312 


Ueberweg, Friedrich, 126 


Varley, Cromwell, 176 

Venn, John, 225, 231-234, 473 
Virchow, Rudolf, 119-120 
Vogt, Carl, 116-120 

Volterra, Vito, 170, 468 


Waals, Johannes van der, 175 
Wagner, Rudolf, 118-119 
Wallace, Edgar, 349, 354, 369-370 
Weierstrass, Karl, 167, 168, 468 
Weitling, Wilhelm, 67 n., 491- 


492 

Wells, William, 346 

Whewell, William, 365 
Whitehead, A. North, 195, 224 
Wilberforce, Samuel, 364 
Wundt, Wilhelm, 423 

Wurtz, Adolphe, 179 


INDICE DELLE CITAZIONI CRITICHE 


Agazzi, Evandro 


— su J. C. Maxwéèll 272 n. 


Allegard, Alvar 


— su C. Darwin 335, 364 


Arata, Fidia 
— su J. S. Mill 151 


Barone, Francesco 


— su L. de Cristoforis 186 
— su H. Bessemer 189 n. 


Gillispie, Charles C. 

— sulla irreversibilità 298 

— sui rapporti scienza-società 
nel xIx sec. 363 

Gliozzi, Mario 


— su A. de Morgan 196 n., 198 — su A. Righi 277 
— su C. S. Peirce 239, 248-249 Green, John C. 


— su E. Schròder 253 


Duhem, Pierre 
— su J. C. Maxwell 273 


Enriques, Federigo 
— su J. C. Maxwell 272 


Forti, Umberto 


— sulla selezione naturale e il 
presunto legislatore della na- 
tura 362 


Irvine, William 
— su C. Lyell 369 


Kuhn, Thomas S. 
— sulla scienza del x1x sec. 289 


499 


www.scribd.com/Baruhk 


Lewis, Clarence Irving 

— su S. W. Jevons 230-231 
— su C. S. Peirce 245 
Lombardi, Franco 

— su S. Kierkegaard 142 


Nagel, Ernst 

— sulla fisica del discontinuo 260 
— su W. Wundt 423 
Nordenskiéld, Erik 

— su C. Darwin 372-373 


Pastore, Annibale 

— su A. Schopenhauer 132 
Perucca, Eligio 

— su H. Hertz 276 


Terray, Emmanuel 
— sul marxismo 435-436 


www.scribd.com/Baruhk 


MO A 


17 
22 


37 
40 
44 
47 


6I 
64 


70 


TIO 
© 113 
116 


INDICE GENERALE 


SEZIONE SETTIMA 


Lo sviluppo della razionalità scientifica. Inizi e crescita del marxismo 


CAPITOLO PRIMO 
Caratteri positivi e negativi della nuova epoca 


I Considerazioni preliminari. 13 Iv Il sotgete di una nuova istanza metodo- 
I La scienza a servizio della produzione. logica entro la scienza. 
ir La fede nella scienza e nel progresso. 


CAPITOLO SECONDO 
La crisi dell’hegelismo 
DI ENRICO RAMBALDI 


1 Caratteri generali. 25 in La critica religiosa e la scissione nella 
Ir Filosofia tedesca, dialettica hegeliana e scuola hegeliana. 
rivoluzione francese. 31 Iv L’hegelismo di destra. 


CAPITOLO TERZO 
Il rovesciamento dell’hegelismo 
DI ENRICO RAMBALDI 


1 Ludwig Feuerbach. s1 v L'essenza del cristianesimo. 
rr Gli « Hallische Jahrbiicher ». 54 vi Il rovesciamento del metodo hegeliano. 
mi Filosofia genetico-critica. 57 vir I « Deutsche Jahrbiicher »: 


iv Il passaggio di Bruno Bauer alla sinistra. 


CAPITOLO QUARTO 
La fondazione del socialismo scientifico 
DI ENRICO RAMBALDI 


I Formazione di Marx. 76 v L’incontto di Matx con l’economia po- 
n La rottura con l’hegelismo. litica, 

mi Gli « Annali franco-tedeschi ». 83. vi L'elaborazione del materialismo storico. 
Iv Formazione di Engels. 94 vii Scienza della rivoluzione. 


CAPITOLO QUINTO 
La lotta per il materialismo in Germania 
DI FELICE MONDELLA 


I Introduzione. 120 Iv Ludwig Biichner. 
n Jakob Moleschott. 123 v Heinrich Czolbe. 
mi Carl Vogt ed il Congresso di Gòttingen. 


501 


www.scribd.com/Baruhk 


Indice generale 


CAPITOLO SESTO 
Schopenhauer e Kierkegaard 


127 1 Considerazioni preliminari. 137 vi Vita e opere di Kierkegaard. 

129 II Vita e opere di Schopenhauer. 138 vii L’antihegelismo. 

131 mi L’illusorietà del mondo fenomenico. I4o vIn I tre stadi: estetico, etico, religioso. 
133 Iv Il mondo come volontà. 142 Ix Il «singolo» e la «folla». 


136 v La liberazione dal dolore. 


CAPITOLO SETTIMO 
Il pensiero filosofico inglese. John Stuart Mill 


146 1 Considerazioni preliminari. 152 Iv Il problema della conoscenza. 
148 rr William Hamilton. 157 v Le concezioni etico-politiche. 
150 I Vita e opere di John Stuart Mill. 160 vi Il problema religioso. 


CAPITOLO OTTAVO 
Linee generali dello sviluppo delle scienze matematiche e fisico-chimiche nella seconda metà dell'Ottocento 


164 1 Considerazioni introduttive. 177 iv La chimica. 
166 Ir La matematica. 183 v Le scienze applicate. 
172 i La fisica. 


CAPITOLO NONO 
La svolta della logica nell'Ottocento 
DI CORRADO MANGIONE 


192 I Introduzione. 223 Iv L’algebra della logica nell’Ottocento do- 
196 II L’opera di Augustus De Morgan. po Boole. 
206 mn La «rivoluzione booleana ». 236 vI contributi di Peirce e di Schtéder. 


254 vi Conclusione. 


CAPITOLO DECIMO 
La teoria dei campi: Maxwell 


260 1 Considerazioni preliminari. 269 vi La teoria maxwelliana del campo elettro- 
261 I Vita e opere di Maxwell. magnetico. 
264 mr Le ricerche sulla teoria cinetica dei gas. 271 vir Maxwell e il meccanicismo. 
266 Iv Le prime opere sull’elettricità e sul ma- 274 vit Matematica ed esperienza. 

gnetismo. 276 1x Il grande peso della teoria dei campi 
268 v L’etere. entro l’ultima fase della fisica ottocentesca. 


CAPITOLO UNDICESIMO 
Principi e problemi della termodinamica 
DI FELICE MONDELLA 


281 1 Considerazioni introduttive. modinamica. Clausius e Thomson. 
283 11 La conoscenza fisica della natura ed il 303 vm Sviluppi ed interpretazioni dei principi 
problema del movimento. della termodinamica. 
285 rr Macchine a vapore e teoria del calorico. 306 1x La teoria cinetica dei gas e la meccanica 
288 Iv I fenomeni di conversione. statistica. 
289 v Prime enunciazioni del principio di con- 311 x L’energetica. 
servazione dell’energia. 315. xI1 Boltzmann e la polemica contro la fisica 
296 vi Teoria di Sadi Carnot. fenomenologica. 


298 vir Enunciazione dei due principi della ter- 


CAPITOLO DODICESIMO 
La critica del meccanicismo: Mach 


318 1 Vita e opere. . ? È 

321 m Dal meccanicismo all’antimeccanicismo. 330 v La teoria degli elementi. ; 
323 II Critica della meccanica newtoniana. 332 VII presupposti filosofici del fenomenismo 
327 Iv Il carattere economico della scienza. machiano. 


502 


www.scribd.com/Baruhk 


335 
340 


345 


347 


374 
377 


408 
4II 


419 


445 
497 
499 


Indice generale 


CAPITOLO TREDICESIMO 
La teoria dell'evoluzione e l’opera di Charles Darwin 
DI FELICE MONDELLA 


1 Richiami storici. 354 v L’« Origine della specie ». 

Ir Geologia e tradizione religiosa in In- 361 vi Significato filosofico dell’« Origine della 
ghilterra. specie ». 

mi Evoluzionisti inglesi antecedenti a Dar- 363 vii Accoglienza e reazione all’« Origine del- 
win. la specie ». 

Iv Charles Darwin ed il viaggio sul « Bea- 368 vii L’otigine dell’uomo. 

gle ». 372 Ix Considerazioni conclusive. 


CAPITOLO QUATTORDICESIMO 
La maturità di Marx 


1 Lo sviluppo del materialismo storico. 402 ir La prima internazionale degli opetai. 


ur La scienza economica. 


CAPITOLO QUINDICESIMO 
Engels e la dialettica della natura 


I Considerazioni generali. 432 Iv L’origine della famiglia e la critica del 
rr Il pensiero economico-politico di Engels concetto di stato. 
nei suoi ultimi vent’anni. 439 v L'attualità di Engels. 


mi Il materialismo dialettico engelsiano. 


Bibliografia 
INDICE DEI NOMI 


INDICE DELLE CITAZIONI CRITICHE 


www.scribd.com/Baruhk 


[VISTpIEITIA] eletti] 
i 
E i 





www.scribd.com/Baruhk 


LUDOVICO GEYMONAT 


Storia 
del pensiero 
flosofico 


e scientifico 


VOLUME SESTO 


Dall'Ottocento al Novecento 


Con specifici contributi di 
Ugo Giacomini, Pina Madami, Corrado Mangione, 
Franca Meotti, Felice Mondella, Mario Quaranta, 
Renato Tisato, Elena Zamorani 


GARZANTI 


www.scribd.com/Baruhk 


1 edizione: ottobre 1971 
Nuova edizione: ottobre 1975 
Ristampa 1981 


© Garzanti Editore s.p.a., 1971, 1975, 1981 
Ogni esemplate di quest'opera 
che non rechi il contrassegno della 
Società Italiana degli Autori ed Editori 


deve ritenersi contraffatto 


Printed in Italy 


www.scribd.com/Baruhk 


SEZIONE OTTAVA 


L'affermarsi e il diffondersi delle scienze: 
i loro riflessi sulla filosofia 


www.scribd.com/Baruhk 


www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO PRIMO 


Nota introduttiva 


Il periodo cui è dedicato il presente volume coincide in gran parte con quello 
preso in esame nel volume v, spingendosi appena di qualche anno più avanti. 
Come già osservammo nel primo capitolo di tale volume, i grandi eventi sociali 
e politici dell’epoca in esame sono così noti, che sarebbe superfluo fermarci a 
darne un quadro riassuntivo. Essi, comunque, sono stati tenuti presenti nella 
stesura di questo come del precedente volume. 

Occorrerà invece chiarire fin dall’inizio la differenza fra i temi di fondo trat- 
tati in quella e in questa sede. 

Un tratto comune ai due volumi risiede nel fatto, che la scienza occupa in 
entrambi una posizione preminente. Ma le scienze prese in esame nei tre prossimi 
capitoli (1, INI, Iv), non sono più quelle tradizionali — matematica, fisica, biolo- 
gia — bensì scienze « nuove », cioè discipline, quali la psicologia, la sociologia, 
la pedagogia, considerate per l’innanzi di pertinenza quasi esclusiva dei filosofi; 
discipline cui si cerca ora di imprimere una impostazione prettamente scien- 
tifica. 

Il fatto è rilevante, perché da un lato conferma la sempre più diffusa fiducia 
(di cui già abbiamo Fatto parola nel su citato capitolo del volume v) nel metodo 
scientifico considerato come l’unica via per conseguire delle conoscenze fornite 
di una effettiva validità; dall’altro lato perché sottolinea l’esigenza di elevare a 
un livello di autentica serietà anche delle discipline che non concernono la natura, 
bensì l’uomo come individuo o come collettività. Riferita ad esse, l’espressione 
« metodo scientifico » è tuttavia, nella maggioranza dei casi, poco più che una 
parola, in quanto — per lo meno all’epoca in esame — ben poche sono le analogie 
fra i metodi concretamente seguiti nelle nuove scienze e i metodi seguiti in quelle 
tradizionali. Se è ben comprensibile il desiderio di trattare i fenomeni psichici e 
sociali con strumenti radicalmente diversi da quelli solitamente adoperati dai filo- 
sofi, è fuori dubbio che per raggiungere questo scopo sarebbe stato necessario uno 
spirito critico di cui i primi cultori delle nuove discipline erano sprovvisti. È uno 
spirito senza dubbio presente in Marx « scienziato dell'economia », come cercam- 
mo di dimostrare nella sezione precedente; ma che ben di rado troviamo negli 
studiosi positivisti di psicologia, sociologia o pedagogia. 
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Furono proprio le ingenuità commesse da tali studiosi nella presunzione di 
poter applicare dovunque il medesimo « metodo scientifico », ciò che produsse in 
vaste schiere di filosofi una profonda diffidenza nei confronti non solo delle scien- 
ze dell’uomo ma della scienza in generale. Ampie tracce di questa diffidenza, come 
pure della più ingenua fiducia nella scienza, sono in effetti riscontrabili nell’am- 
biente filosofico dei maggiori paesi europei: Inghilterra, Germania e Francia. 
Di qui le significative oscillazioni (fra un positivismo spesso acritico e un anti- 
positivismo che non di rado sfocia in autentico irrazionalismo) alla cui analisi 
sono dedicati i capitoli quinto, sesto e settimo: capitoli seguiti da altri due, 
più particolareggiati, rivolti ad esporre i dibattiti filosofici e pedagogici in 
Italia. 

Ma se le anzidette oscillazioni ci autorizzano a parlare di « crisi » dell’imma- 
gine della scienza nella seconda metà del secolo xIx e nei primi decenni del xx, 
non sarebbe esatto ritenere che questa crisi abbia investito direttamente la scien- 
za stessa. Vero è invece che questa, pet lo meno nei suoi settori classici (mate- 
matica, fisica, chimica, biologia), realizzò nel periodo in esame notevolissimi pto- 
gressi. Di ciò daremo notizia negli ultimi capitoli del volume, dal decimo (dedi- 
cato alla biologia) in poi. Va notato che fra questo e il dodicesimo (dedicato alla 
logica e ai fondamenti della matematica) ne consacreremo uno allo studio della 
geniale figura di Freud e ai primi sviluppi della psicoanalisi. 

Un'attenzione particolare verrà rivolta alle trasformazioni di fondo realiz- 
zate dalla fisica, rese possibili proprio dalla maturazione dello spirito critico al- 
l’interno di questa scienza, ad opera dei grandi fisici (in particolare di Mach) dei 
quali abbiamo fatto parola nel volume precedente. Per sottolineare l’importanza 
non solo scientifica della teoria della relatività (la teoria ove è più manifesta la 
dipendenza da Mach) verrà dedicato un intero capitolo, assai ampio, alla figura di 
Einstein, seguito da un altro, più breve, avente per oggetto le discussioni filoso- 
fiche svolte nella prima metà del nostro secolo su tale teoria. 

Da queste discussioni emerge, con tutta chiarezza, la grande influenza eset- 
citata, proprio sulla filosofia, dalla rivoluzione einsteiniana. Non si tratta più di 
una influenza analoga a quella verificatasi durante il periodo positivistico (in- 
fluenza, questa, che si prestò a parecchie critiche, non infondate, per aver favo- 
rito tra i filosofi una tendenza a superficiali generalizzazioni dei ritrovati scienti- 
fici), ma di qualcosa di assai più profondo. È una influenza che valse a richiamare 
la necessità di porre in discussione fondamentali nozioni, come quelle di spazio 
e di tempo, che erano parse da sempre assolute e immodificabili. Così ebbe inizio 
una nuova fase dello sviluppo della razionalità: sviluppo gravido di conseguenze 
in tutti i campi del: sapere. 

È ferma convinzione dello scrivente che questo sviluppo della razionalità, al 
di là degli schemi consolidati dalla tradizione, rappresenti una delle più vive esi- 
genze del secolo xx. Ma è uno sviluppo che non deve soltanto stimolarci a rin- 
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novare il vecchio quadro categoriale delle scienze esatte (matematica, fisica ecc.); 
esso deve costituire la base anche per un rinnovamento radicale delle scienze 
dell’uomo e della stessa concezione filosofica del mondo nonché della funzione 
ivi spettante all’opera umana. 

È un’esigenza presente in tutte le forme della nostra civiltà: esigenza lega- 
ta alla consapevolezza via via più diffusa che non si possono affrontare seria- 
mente i problemi enormemente complessi della nostra epoca senza impostazli 
con approfondite analisi razionali, ma di una razionalità più aperta e più criti- 
ga di quella trasmessaci dalle generazioni precedenti. 
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CAPITOLO SECONDO 


La nascita della psicologia scientifica 


DI FRANCA MEOTTI 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


In questo capitolo, dedicato alla nascita e ai primi sviluppi della psicologia 
scientifica, si vuol mettere in luce come l’esigenza di scientificità e di rigore, che 
trionfa nell’Ottocento e che è comune alla matematica ed alle più progredite 
scienze della natura, tenti di affermarsi, tanto nelle premesse metodologiche che 
nelle situazioni sperimentali, anche in psicologia. 

Agli inizi del x1x secolo sembrava esaurita la possibilità di una psicologia fi- 
losofica a carattere razionalistico, di impostazione cartesiana e wolffiana, come 
conseguenza delle critiche che a questo modo di intendere la psicologia aveva 
mosso l’empirismo inglese, a partire da Hobbes e proseguendo poi con Locke, 
con Berkeley, con Hume. Ciò che l’empirismo inglese aveva in particolare dissolto 
era il concetto di io sostanziale, metafisico, affermando che la coscienza dell’io è 
semplicemente fenomenica. 

Kant, d’altro lato, raccogliendo e proseguendo le critiche degli empiristi 
inglesi per quel che riguarda la possibilità di una psicologia filosofica o razionale, 
di carattere aprioristico-deduttivo, aveva negato anche la possibilità di una psico- 
logia empirica; egli risolveva quest’ultima in una antropologia descrittiva, esclusa 
dall'ambito delle vere scienze, in quanto di carattere elencatorio e classificatorio. 
Nei Metaphysische Anfangsgriinde der Naturwissenschaft (Primi principi metafisici della 
scienza della natura, 1786), Kant sostenne che « deve rimanere sempre lontana dal 
grado di una scienza della natura, propriamente degna di questo nome, la dottrina 
empirica dell’anima (...) poiché la matematica non è applicabile ai fenomeni del 
senso interno e alle loro leggi ». Inoltre l’unico strumento di ricerca in tale disci- 
plina è l’introspezione che, per sua natura, rimane confinata all’ambito dell’indi- 
viduo e quindi non rende mai la psicologia « qualcosa di più che una descrizione 
naturale storica del senso interno (...) una descrizione naturale dell’anima, ma 
non una scienza dell’anima ». 

Anche Comte, d’altra parte, escluse dal rango delle scienze la psicologia, che 
egli risolse in fisiologia o in sociologia, cioè in discipline che soddisfacevano se- 
condo lui a certi canoni di scientificità, non soddisfatti invece dalla psicologia. 
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Egli imputò alla psicologia l’incongruenza del dividere l’individuo in due parti: 
una parte immersa nel flusso dei processi psichici e l’altra che dovrebbe osservare 
tali processi. Invece, l’identità di osservatore e di osservato preclude la possibilità 
di una valida esperienza scientifica e, inoltre, l’assenza di controlli adeguati im- 
pedisce la formulazione di leggi. Questo ha come conseguenza l’impossibilità di 
formulare previsioni attendibili, che è tra i fini principali della scienza in quanto 
consente all'uomo gli strumenti più idonei al dominio di un certo campo di 
fenomeni. 

La reazione a tale atteggiamento critico e sostanzialmente negatore della 
possibilità di una psicologia come scienza rigorosa non tardò a manifestarsi nelle 
opere di Herbart, prima, e, successivamente, di Weber e di Fechner, che sono 
caratterizzate dal tentativo prolungato, e anche faticoso, di introdurre in psico- 
logia l’applicazione di procedimenti matematici particolari. Il proposito manife- 
sto era quello di dimostrare che anche la psicologia poteva essere avviata a darsi 
quella veste di rigore cui tutte le scienze a partire dall’inizio del xIx secolo 
ambivano. 

Il carattere sperimentale della psicologia si venne sempre più affermando 
ad opera oltre che di Weber e di Fechner anche di Miiller e di Helmholtz (per 
questi autori si veda il capitolo xvir del volume quarto). Wundt, infine, ebbe il 
merito di raccogliere il metodo psicofisico a base matematica e di applicarlo a di- 
verse situazioni sperimentali, dando così origine a quella che fu detta psicologia 
scientifica. 

Alla nascita della psicologia scientifica contribuirono inoltre gli sviluppi e gli 
avanzamenti che si verificarono in varie discipline nella prima metà dell’Ottocen- 
to. Particolare influsso esercitò il fiorire degli studi di fisiologia: basti ricordare la 
scoperta di Bell e di Magendie, che affermarono la fondamentale dicotomia delle 
funzioni sensorie e motorie del sistema nervoso; la definizione di arco riflesso data 
da Marshall Hall, che escludeva, nella trasformazione di un eccitamento centri- 
peto (sensorio) in uno centrifugo (motorio), l’azione della volontà dell’uomo; la 
dottrina dell’energia specifica dei nervi di Miiller, che parve confermare la frat- 
tura, asserita dall’empirismo, tra soggetto percipiente e oggetto percepito; la sco- 
perta della velocità dell’impulso nervoso dovuta a Helmholtz, che prospettava 
l’eventualità di poter misurare i processi psichici e, inoltre, l’importanza accor- 
data, sempre da Helmholtz, allo studio degli organi di senso. 

Particolare influsso esercitarono, inoltre, la neurofisiologia ed anche la fre- 
nologia, che ebbe il merito di ipotizzare il concetto di molteplicità delle funzioni 
delle diverse parti del cervello (la quale parve confermata dalla scoperta di 
Brtoca, nonostante la reazione « unificatrice » di Flourens cui si è fatto cenno 
nell’anzidetto capitolo del volume quarto). 

Perfino dall’astronomia provenne alla psicologia scientifica un suggerimento 
fecondo connesso allo studio dell’equazione personale, dello scarto, cioè, tra le 
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misure ottenute da due osservatori, o tra due misure successive ottenute dal me- 
desimo osservatore. Dallo studio dell’equazione personale si erano sviluppati dei 
metodi matematici di analisi dei tempi di reazione, di cui la psicologia sperimentale 
si appropriò in modo assai fruttuoso. 

In generale si può affermare che l’esigenza di scientificità venne avvertita in 
modo più vivo in ambiente tedesco: la psicologia scientifica è essenzialmente opera 
degli studiosi tedeschi. Perciò la nostra esposizione inizierà proprio dalla Germa- 
nia. Qui nacquero i primi laboratori sperimentali, dove si formarono generazioni 
di studiosi non solo tedeschi, ma anche stranieri, in particolare americani. In 
Germania, inoltre, trascorsero periodi di studio anche vari scienziati russi (tra i 
quali emergono le personalità di Sechenov e di Pavlov). In tal modo si affermò 
e si diffuse a livello internazionale una concezione della psicologia che risale es- 
senzialmente a Wundt (alla valutazione dell’opera e del pensiero del quale è de- 
dicato il paragrafo It). D’altra parte, ancora in ambito tedesco, è da ricordare 
l’opera di studiosi di indirizzo indipendente da quello wundtiano: tra questi 
Ebbinghaus, G.E. Miiller, Stumpf ed Ehrenfels (paragrafo In), la cui caratteri- 
stica comune può dirsi la tendenza a rendere oggetto di studio sperimentale i 
processi psichici superiori, in certo senso trascurati da Wundt e dalla sua scuola. 

Diversa è l’impostazione, dovuta essenzialmente a Galton, degli studi psico- 
logici in Inghilterra (paragrafo Iv): l’orientamento prevalente fu quello dell’ana- 
lisi delle differenze interindividuali, che diverge, nei metodi e negli intenti, dalla 
psicologia wundtiana, volta alla determinazione di leggi generali, valevoli per 
tutti gli individui indistintamente. Di qui il problema della misurazione delle ca- 
pacità che rivelano tali differenze (£ests) e l’introduzione in psicologia di metodi 
statistici. 

Del tutto caratteristici gli sviluppi della psicologia in Francia: strettamente 
legata alla psichiatria e, in parte sotto l’influsso di Taine, la psicologia france- 
se si orientò in una certa misura verso la psicopatologia, la quale fu vista anche 
come strumento per approfondire la struttura dei processi intellettivi normali 
(paragrafo v). 

Negli Stati Uniti, invece, la psicologia, specialmente sotto l’influsso del 
pensiero di James e più tardi di Dewey, ebbe un orientamento essenzialmente 
pragmatico-funzionale e diede particolare rilievo ai campi applicativi della psico- 
logia dell’educazione e del lavoro: in questo contesto fu ripresa e portata agli 
estremi sviluppi la tecnica dei zests. È innegabile che, da questo punto di vista, 
almeno in una prima fase, gli interessi psicologici dominanti negli Stati Uniti 
furono più di natura pratica che teorica (paragrafo vi). Una forte ripresa di inte- 
ressi verso i problemi teorici della psicologia si ebbe con la diffusione negli Stati 
Uniti della psicologia della Gesta/?, che suscitò polemiche assai vivaci anche per 
la sua aspirazione a porsi come visione di carattere generale e filosofico. La teoria 
della Gestalt era nata tuttavia in Germania, ove fu intesa come reazione radicale 
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alla psicologia elementistica ed associazionistica wundtiana e come tentativo di 
introdurre una concezione olistica dei fenomeni psicologici (paragrafo vi). 

Un’importanza rilevante ebbero gli studi di psicologia animale per le loro 
implicazioni concettuali e metodologiche: tali studi posero in termini moderni 
l’antico problema dell’esistenza di uno psichismo animale e l’ulteriore problema 
della adeguatezza dell’applicazione alla psicologia animale di categorie sorte al 
l’interno degli studi di psicologia umana (paragrafo vin). 

Altri problemi di natura concettuale e metodologica furono posti dalla nascita 
della psicologia oggettiva, elaborata in Russia dagli studi di Pavlov e negli Stati 
Uniti dal behaviorismo di Watson (paragrafo rx). Essi posero con vigore il pro- 
blema di una base intersoggettiva, identificandola nei riflessi condizionati (Pavlov) 
e nei comportamenti osservabili (Watson). Comune ad entrambi fu l’esigenza di 
dare alla psicologia un fondamento scientifico rigorosamente determinabile. 
Pavlov e Watson diedero i maggiori contributi alla nascita della psicologia scien- 
tifica come viene intesa attualmente e posero, insieme agli psicologi della Gesta/t, 
una serie di problemi aperti ancora oggi, di cui si parlerà nel capitolo dedicato 
nel volume ottavo alla psicologia più recente. 


II :- WILHELM WUNDT 


Wilhelm Wundt (1832-1920), che viene tradizionalmente indicato come il 
primo psicologo sperimentale, seguì gli studi di medicina e di fisiologia. Pur 
rimanendo per tredici anni assistente di Helmholtz a Heidelberg, non collaborò 
mai strettamente con lui e anzi, proprio in questo periodo, maturò diversi inte- 
ressi filosofici e psicologici. Nel 1858 pubblicò la prima sezione, dedicata al tatto, 
dei Beitràge zur Theorie der Sinneswahrnebmung (Contributi alla teoria della percezione 
sensoriale), che, da un lato, risente profondamente dell’opera di Weber, di Miller 
e di Lotze e, dall’altro, presenta già la percezione sotto un aspetto più propria- 
mente psicologico. I Beitrége completi furono pubblicati nel 1862. Nel 1863 
pubblicò un suo corso di lezioni universitarie dell’anno precedente con il titolo 
di Vorlesungen iiber die Menschen- und Tierseele (Lezioni sull’anima dell’uomo e degli ani- 
mali), che contengono ir nuce una enorme quantità di argomenti che Wundt svi- 
lupperà nel corso della sua lunga e laboriosissima carriera. Il corso universitario 
continuò con lo stesso nome fino al 1867, quando cominciò a chiamarsi corso di 
« psicologia fisiologica ». Nel 1873-74, ultimo anno della sua permanenza a 
Heidelberg, Wundt pubblicava i fondamentali Grundzige der physiologischen Psycho- 
logie (Fondamenti di psicologia fisiologica), la sua opera più importante. Nel 1875 fu 
chiamato a Lipsia a reggere, nella facoltà di filosofia, la cattedra di psicologia, 
anche se tradizionalmente questo insegnamento era riservato a un filosofo. Nel 
1879 fondò il famoso laboratorio di psicologia dove si formarono un grandissimo 
numero di psicologi europei ed americani: Kraepelin, Kilpe, Lehmann, Meumann, 
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Stanley Hall, Cattell, Angell, Titchener, Kiesow, Mébius, Klemm fra i più famosi. 
Organo del laboratorio fu la rivista « Philosophische Studien » («Studi filosofici ») 
che cessò nel 1903 ma riprese pochi anni più tardi col nome di «Psychologische Stu- 
dien » (« Studi psicologici »). Nel 1896 compariva il « Grundriss der Psychologie » 
(«Compendio di Psicologia ») e negli anni seguenti Wundt continuava a lavora- 
re instancabilmente a nuove edizioni delle sue opere, seguiva gli esperimenti di 
laboratorio, la rivista e inoltre completava la stesura dell’opera monumentale in 
dieci volumi, Véo/kerpsychologie (Psicologia dei popoli), che finì l’anno della morte. 
Fin dai Beitrége Wundt sostiene la possibilità di una psicologia sperimentale, 
che trae la sua origine dall’auto-osservazione (Se/bstbeobachtung) e procede secondo 
due filoni: l'esperimento, per i fenomeni psichici più semplici, e l'osservazione, la 
« storia naturale » dell’uomo per l’esame dei « prodotti » dell’attività psichica. 
Appaiono già qui delineati i due canali principali della ricerca psicologica di 
Wundt: psicologia sperimentale, da un lato, psicologia sociale, dall’altro. In 
quegli anni egli era influenzato dalla Psychologie als Wissenschaft (Psicologia come 
scienza) di Herbart, ma, diversamente da Herbart che riteneva che la psicologia 
dovesse fondarsi sull’esperienza, la metafisica e la matematica, la sua psicologia, 
pet essere scienza, doveva fondarsi sull’esperimento. Benché per anni Wundt 
combattesse la tradizione herbartiana, tuttavia proprio da Herbart mutuò, come 
del resto fece Fechner, la concezione di una psicologia scientifica. Infatti sebbene 
secondo Wundt, la psicologia debba far ricorso all’esperimento, essa deve anche 
essere Erfabrungswissenschaft, scienza dell’esperienza, intendendo l’esperienza in 
senso globale, senza cioè la classica distinzione in esterna ed interna, ma limitan- 
dola, nello stesso tempo, all’esperienza immediata. Qui, secondo Wundt, si pone 
la distinzione fra psicologia come scienza e le scienze fisiche, i cui dati non sono 
immediati, ma inferiti. Le scienze fisiche si fondano, quindi, sull’esperienza me- 
diata. Tuttavia è importante notare come Wundt affermasse la possibilità di spe- 
rimentare anche in psicologia, come in fisica. Le modalità degli esperimenti sono 
diverse, ma entrambe hanno un carattere scientifico. La sperimentazione in psico- 
logia è originale anche rispetto a quella della fisiologia, tuttavia proprio la fisiolo- 
gia è di prezioso ausilio alla psicologia in quanto permette di stabilire e di variare 
le condizioni dell’esperienza controllata, cioè dell’esperimento. Correlativo al- 
l’oggetto della psicologia, che è l’esperienza immediata, è il metodo: cioè l’im- 
mediato esperire, di cui ci rendiamo conto per mezzo dell’auto-osservazione. La 
psicologia, scrive Wundt, «investiga l’intero contenuto dell’esperienza nella 
sua relazione col soggetto e nelle qualità che sono immediatamente attribuite ad 
esso dal soggetto ». Wundt considerava compito della psicologia stabilire, attra- 
verso l’analisi dell’esperienza, gli « elementi » dei procedimenti di cui siamo con- 
sapevoli (sensazioni, percezioni, memoria) e successivamente i « modi» e le 
« leggi » delle loro « connessioni ». Egli traeva spunto in questo dalla tradizione 
associazionista inglese. Tuttavia tra la psicologia wundtiana e l’associazionismo 
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classico vi erano importanti differenze: in primo luogo, gli elementi per Wundt 
non sono statici, benché possano venire isolati, ma fanno parte di un incessante 
fluire. In secondo luogo, gli elementi, e poi anche le leggi, non sono in Wundt 
ricavati da considerazioni filosofiche astratte, ma provengono dalla sperimentazio- 
ne in laboratorio e sono in essa controllabili. 

Il metodo diretto, l’auto-osservazione, però, non è adeguato per i processi 
superiori, intellettivi e volitivi. Qui si è costretti a procedere indirettamente, e ad 
affrontare il problema fondandosi sullo studio comparato dei « prodotti» dci 
processi superiori: il linguaggio, il mito, il costume e poi la religione, l’arte, il 
diritto: è quanto farà Wundt nella Vò/kerspsychologie. 

Dal momento che la psicologia è scienza dell’esperienza immediata, e che in 
questa esperienza non si presenta nessuna « sostanza », è assurdo pensare a una 
« sostanza anima ». I fenomeni che si presentano alla introspezione non sono che 
«atti concatenati »: i dati psichici sono interpretabili solo « attualisticamente ». 
Nessuna « sostanza spirituale » sottointende l’attività psichica, che è « attuale », 
fenomenica, cioè immediatamente data e immediatamente osservabile. L’« ele- 
mento » che Wundt voleva isolare, quindi, non era concepito come statico, né 
come una sezione staccata e a sé stante della coscienza, ma piuttosto come un 
flusso continuo, mutevole e soprattutto « attivo »: Wundt lo chiamò « processo 
mentale ». Il concetto, però, era alquanto ambiguo e si prestò a molti fraintendi- 
menti: di fatto, tuttavia, l’elementismo esasperato, contro cui si appuntò sia la 
reazione della Gestalttheorie che quella del behaviorismo, fu, più che di Wundt, 
dei suoi successori, i quali sembrarono spesso sottintendere ai processi mentali 
una sostanza spirituale e trattarono i processi medesimi come frammenti staccati 
e statici di coscienza. 

Se, dunque, l’attività psichica è « attuale » e non sostanziale, se è un processo 
attivo, essa seguirà una linea di sviluppo. Scoprire le leggi che regolano questo 
sviluppo è, secondo Wundt, un altro passo che la psicologia deve compiere. La 
legge basilare è quella della causalità psichica, che comprende tutte le leggi che 
regolano i rapporti reciproci dei dati della coscienza, quali si presentano in modo 
unicamente fenomenico. Wundt ritiene di poter parlare con rigore di causalità 
psichica poiché ha cura di stabilire esattamente il significato che tale concetto ha 
per lui: 1) dal momento che non esiste una « sostanza psichica », non bisogna 
pensare che la causalità psichica regoli degli « oggetti » sostanziali, fissi, e divi- 
sibili gli uni dagli altri, come invece avviene in campo fisico; 2) dal momento 
che non vi è una energia psichica, o comunque alcun comun denominatore cui 
tutta l’attività psichica possa essere ricondotta, non si deve intendere la causalità 
nel senso di un trasferimento di energia, per cui la causa si impoverisce trasfe- 
rendo la propria energia sull’effetto. La causalità psichica è unicamente una 
«legge di successione », che regola lo svolgersi, l’espandersi, l’incessante fluire 
dell’attività psichica. La « causa » non è che il « prima », l’« effetto » non è che il 
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« poi », e questo « prima » e questo « poi » sono essi stessi continui cambiamenti, 
«avvenimenti » e non « oggetti ». Tutte le altre leggi rientrano in questa legge 
più generale della causalità psichica; e si possono dividere in leggi psicologiche di 
relazione e leggi psicologiche di sviluppo. Fra le prime, la legge delle « risultanti 
psichiche » o della « sintesi creatrice », che non si discosta molto dal pensiero di 
John Stuart Mill: il risultato di una combinazione di elementi ha proprietà e 
caratteristiche diverse e originali rispetto agli elementi che la compongono. Uno 
dei principali modi di combinazione fra elementi è l’« associazione » che Wundt 
studiò a lungo e che distinse secondo varie forme (fusione, assimilazione, compli- 
cazione). L'associazione è automatica, non richiede l’intervento attivo della co- 
scienza. Quando, invece, questo si verifica si ha 1’« appercezione » che, nei 
Grundziige è vista come « l’ingresso di una rappresentazione nel < punto > visivo 
interno della coscienza » che costituisce il punto focale dell’attenzione. Anche 
l’appercezione è un continuo flusso e, secondo Wundt, può essere sperimental- 
mente misurata elaborando le misure dei tempi di reazione. L’appercezione attiva 
deve essere fenomenologicamente rintracciabile nell’esperienza immediata: l’ac- 
compagnarsi ad essa di un sentimento di attività sarebbe la sua manifestazione 
fenomenica. La connessione fra appercezione e sentimenti venne particolarmente 
sottolineata dopo che Wundt sviluppò la teoria della « tridimensionalità dei sen- 
timenti », secondo la quale i sentimenti variano secondo tre assi distinti: piacere- 
dispiacere, tensione-rilassamento, eccitamento-calma. (Con questa teoria, che fu 
forse una implicita ammissione dell’inadeguatezza del sensismo e dell’associazioni- 
smo, Wundt fu costretto a modificare la sua teoria precedente nella quale il senti- 
mento era un contenuto dell’esperienza, sullo stesso piano delle sensazioni e delle 
immagini. Il sentimento, nella sua nuova definizione di « segnale » dell’apperce- 
zione, è la manifestazione di un’attività unificatrice della vita mentale dell’uomo. 
Wundt cercò poi di trovare sperimentalmente dei correlati fisiologici ai termini 
del sistema tridimensionale e la sperimentazione fu lunghissima sia nei laboratori 
tedeschi che in quelli americani, ma si concluse con un abbandono della teoria da 
parte dei successori di Wundt). L’appercezione, a differenza dell’associazione, 
agisce inoltre nelle connessioni logiche, può essere analitica o sintetica e, attra- 
verso di essa, il pensiero può giungere fino al concetto. Tuttavia Wundt non 
chiarì mai del tutto l’aspetto logico-cognitivo dell’appercezione, né, tanto meno, 
la studiò mai sperimentalmente, ritenendo lo studio dei processi superiori compito 
della speculazione pura. Furono i suoi successori che si rivolsero a questi pro- 
cessi come a un tipo di « operazioni » particolari sì, ma non fondamentalmente 
diverse dalle altre attività della mente umana, e in quanto tali ne intrapresero lo 
studio. 

Un'altra importante legge stabilita da Wundt nell’ambito delle leggi di rela- 
zione è quella delle « relazioni psichiche », secondo la quale, coerentemente alla 
teoria associazionistica del significato, un contenuto psichico acquista il suo si- 
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gnificato dagli altri contenuti coi quali è in relazione. È interessante notare che 
Wundt applicò questa legge per dare una sua interpretazione della legge di 
Weber-Fechner. La formula, secondo Wundt, non esprimerebbe né una relazione 
psicofisica come voleva Fechner né, come altri avevano proposto, una relazione 
puramente fisiologica fra processi nervosi periferici e centrali, bensì una relazione 
puramente psicologica. Wundt rimase sempre profondamente convinto del dua- 
lismo esistente fra mente e corpo: accettava il parallelismo psicofisico e quindi ri- 
fiutava la teoria della interazione, in quanto riteneva che il sistema causale della 
materia fosse un sistema chiuso che non poteva avere effetti sulla attività psichica 
né essere influenzato da essa. In questo senso Wundt agì per molti decenni sugli 
studi psicologici e solo in questo secolo il comportamento del corpo divenne 
nuovamente un dato, integrabile ad altri dati psichici, per la psicologia. 

Fra le leggi psicologiche di evoluzione, Wundt stabili quella dell’« eteroge- 
nesi dei fini », secondo la quale i processi mentali sono atricchiti o comunque 
alterati da « effetti secondari », che si aggiungono via via nel corso dello sviluppo 
dei processi medesimi e la legge dello « sviluppo per contrari » secondo la quale 
la vita psichica dell’individuo e ancor più la società si sviluppano in un alternarsi 
di correnti opposte. 

L’elaborazione teorica di Wundt fu fiancheggiata da un’imponente massa di 
esperimenti di laboratorio che, condotti quasi esclusivamente dagli assistenti e 
dagli allievi, avevano il fine di sostenere e provare le teorie del maestro, conse- 
guendo nello stesso tempo la dimostrazione pratica della possibilità di una psico- 
logia sperimentale. Gli esperimenti sulla sensazione e la percezione sono la mag- 
gioranza (studi sulla visione, sull’udito, sul tatto, sul gusto, sulle stime temporali). 
Il gruppo di studi più importante dopo quello sulla sensazione è costituito dagli 
esperimenti sui tempi di reazione. Questi presero l’avvio dagli studi che il fisio- 
logo olandese Franciscus Cornelis Donders aveva condotto partendo dal problema 
dell’equazione personale. Fra il 1885 e il 1890 gli esperimenti sui tempi di reazione 
vennero condotti in un clima di grande euforia perché parve che, mediante la loro 
addizione e sottrazione, si potesse giungere a misurare le attività associative, cogni- 
tive e volitive. Sembrava la smentita alle limitazioni che Herbart aveva posto: 
l’attività psichica, contrariamente a quello che egli pensava, poteva essere oggetto 
di sperimentazione. Più tardi, però, apparve che i tempi non erano costanti e che 
reazioni più complicate non potevano venire spiegate soltanto in termini di addi- 
zioni di reazioni più semplici. James McKeen Cattel e Carl Lange, fra gli altri, 
sostennero nuove interpretazioni. Lange, in modo particolare, dimostrò che la 
diversità fra la reazione sensoriale e la reazione motoria era dovuta alla predispo- 
sizione attentiva e in questo modo contribuì ad orientare le ricerche del labora- 
torio nel campo dell’attenzione. Infatti quando l’interesse per i tempi di reazione 
cominciò ad affievolirsi, gli esperimenti sull’attenzione e contemporaneamente 
sulla teoria dei sentimenti presero piede, mentre continuavano gli studi sull’asso- 
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ciazione che non erano mai stati interrotti. Per quel che riguarda l’attenzione, ci 
furono esperimenti sulla complicazione, sull’ampiezza e sulla fluttuazione dell’at- 
tenzione, tutti divenuti classici. 

Così come enorme era stata l’influenza esercitata da Wundt per oltre mezzo 
secolo, così fortissima fu la reazione alla sua psicologia accusata di essere una 
« chimica mentale » limitata e di corto respiro. Queste accuse sono oggi solo il 
segno di una polemica che fu molto accesa e lunga, tuttavia attualmente è difficile 
non pensare che la psicologia di Wundt fu in un certo senso la prima fase che si 
concluse in sé della nuova psicologia che, con forti influssi fisiologici e biclogici 
e pesanti ipoteche filosofiche non poteva ancora essere scienza pienamente 
autonoma. 


III - ALTRE CORRENTI DI PSICOLOGIA TEDESCA 
ALLA FINE DELL'OTTOCENTO E AGLI INIZI DEL NOVECENTO 


Se per molti anni l’influenza wundtiana fu preponderante nelle università e 
nei laboratori di psicologia, non è meno vero che quasi subito si ebbero delle forti 
reazioni ad essa. In Germania, in particolare, vi furono molti studiosi, che segui- 
rono delle vie indipendenti da quella segnata da Wundt, mentre altri continuarono 
la tradizione wundtiana, non fosse altro che nel mantenere un rigoroso metodo 
sperimentale, pur spostando la propria attenzione a quei processi superiori che 
Wundt aveva tralasciato, nella convinzione — come già si è detto — che non fosse 
nel compito e nella possibilità della psicologia l’affrontarli. 

Vogliamo ora ricordare brevemente alcune personalità che, con vari atteggia- 
menti, si resero indipendenti o si opposero alla psicologia wundtiana. Il panorama 
potrà indubbiamente apparire alquanto composito: ciò tuttavia è dovuto alla 
estrema varietà di interessi degli studiosi ricordati, il che rende assai arduo rin- 
tracciare un filo unificatore. 

Hermann Ebbinghaus (1850-1909) è uno dei pochi psicologi dell'Ottocento 
che si sia formato al di fuori di un circoscritto ambiente accademico, attendendo da 
solo, per anni, a studi ed esperimenti rigorosissimi. Tentò di usare il metodo psico- 
fisico per lo studio e la misurazione della memoria: sua fonte quasi esclusiva di 
ispirazione furono gli Elerzente di Fechner. Ebbe anche interessi metodologici e si 
occupò ad esempio, delle condizioni che rendono possibile la misurazione. Per 
la misurazione dell’attività mnemonica la condizione principale è la frequenza della 
ripetizione. Uno dei punti più originali della sua ricerca sta nell’invenzione e nella 
sperimentazione delle sillabe senza senso (ottenute, cioè, inserendo una vocale 
tra due consonanti scelte a caso); queste sillabe rappresentano per la memorizza- 
zione un materiale neutro, in quanto c’è una probabilità minima che esse provo- 
chino nel soggetto delle associazioni che influirebbero poi sul risultato dell’espe- 
rimento. I procedimenti sperimentali di controllo adottati da Ebbinghaus sono 
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sostanzialmente due: l’Er/ernungsmethode (metodo del completo dominio) e 
l’Ersparnismethode (metodo del materiale ritenuto). 

Dopo lunghissima e minuziosa sperimentazione pubblicò, nel 1885 Veber das 
Geddchtnis (Sulla memoria), uno studio che ebbe immediato e clamoroso successo. 
Conteneva, oltre agli esperimenti già ricordati, anche varie concezioni originali 
sull’apprendimento, sulla ripetizione e l’elaborazione della famosa « curva di 
dimenticanza ». Per la prima volta la psicologia penetrava, con metodo sperimen- 
tale, nel campo dei processi mentali superiori. Nel 1886 Ebbinghaus venne chia- 
mato all’università di Berlino: da questo momento abbandonò completamente 
gli studi sulla memoria iniziandone molti altri. Nel 1890 il nostro autore fondò 
con Arthur Kònig la Zeitschrift fiir Psycologie und Physiologie der Sinnesorgane (Rivista 
di psicologia e fisiologia degli organi di senso) che annoverò fra i suoi collaboratori, ol- 
tre a Helmholtz, tutta una serie di psicologi e fisiologi illustri e diventò, in un 
certo senso, l’organo della psicologia indipendente da Wundt. Pochi anni più 
tardi, proprio negli anni in cui Binet in Francia affrontava lo stesso problema, 
Ebbinghaus pubblicò anche un metodo per la misurazione dell’intelligenza dei 
bambini in età scolare. Fu uno degli psicologi più famosi del suo tempo: due 
suoi volumi sistematici di psicologia ebbero larghissima risonanza e furono 
subito tradotti in varie lingue. Il successo era dovuto in parte allo stile piacevole 
e vivace dell’autore, ma, in parte, anche all’estremo rigore sperimentale e alla 
grande lucidità metodologica con la quale gli argomenti erano trattati! 

Ebbinghaus segnò un effettivo passo innanzi rispetto alla psicologia wund- 
tiana, in quanto ebbe il merito di affrontare per primo i processi mentali superiori 
senza tuttavia abbandonare il rigore sperimentale e senza incorrere nelle ambi- 
guità e nelle difficoltà in cui invece caddero, ad esempio, Kilpe e la scuola della 
psicologia dell’atto. 

Georg Elias Miller (1850-1934), laureato in filosofia, tenne per quarant’anni, 
a Gottinga, la cattedra che era stata di Herbart e poi di Lotze. Ebbe un labora- 
torio secondo solo a quello di Wundt per fama e in esso si formarono, fra altri, 
Narziss Ach, Hans Rupp, e David Katz. Gli interessi di Miiller furono rivolti 
verso tre campi di studio: la psicofisica e i suoi metodi, l’attenzione, la me- 
moria. Per quel che riguarda la psicofisica, pubblicò, nel 1878, Zur Grundlegung der 
Psycophysik (Sui fondamenti della psicofisica) e, l’anno successivo, un articolo sul 
metodo dei casi; questi lavori contengono delle innovazioni divenute classiche. 

Dopo la morte di Fechner, Miiller divenne l’autorità indiscussa nel campo 
della psicofisica, anche se il suo interesse, dai problemi generali andò poi volgen- 
dosi ai campi più particolari della psicofisica della visione e della memoria. Ben- 
ché negli ultimi tempi della sua vita fosse sempre più interessato a problemi me- 
todologici e sistematici, tuttavia Miller fu veramente uno dei primi ad allonta- 


narsi quasi completamente da una problematica filosofica e a dedicarsi quasi 
unicamente alla psicologia. 
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Il suo interesse per l’attenzione — interesse di cui è già prova la sua tesi di 
dottorato, Zur Theorie der sinnlichen Aufmerksamkeit (Sulla teoria dell'attenzione sen- 
soriale, 1873) — andò sviluppandosi, dopo le ricerche di Ebbinghaus, verso il 
campo della memoria e, nel 1893, egli pubblicò, insieme a Friedrich Schumann, 
allora suo assistente, gli importanti Experizzentelle Beitràge zu den Untersuchungen des 
Gedichtnisses (Contributi sperimentali alle ricerche sulla memoria). Gli studi di Miiller 
sulla memoria si conclusero con la pubblicazione di Zur Analyse der Gedichtnistà- 
tigkeit und des Vorstellungsverlanfes (Sull’analisi dell'attività mnemonica e del processo 
rappresentativo, 1911-17) un lavoro fondamentale, in cui la parte teorica ha una 
notevole importanza. 

Qualche anno più tardi, interessato ai problemi della visione, si avvicinò 
alle posizioni di Hering e di Mach: fra l’altro tentò di stabilire degli assiomi psico- 
fisici a sostegno dell’ipotesi che i processi fisiologici siano fondamento dei pro- 
cessi coscienti. Questa teoria fu probabilmente il germe da cui si sviluppò l’iso- 
morfismo degli psicologi della Gestalt. Che, del resto, Miiller fosse consapevole 
di una certa somiglianza fra alcune posizioni, sostenute dalla sua scuola sulla 
petcezione e sulla visione, e le teorie gestaltiste, apparve chiaramente quando, 
nel 1923 egli pubblicò lo scritto Komplextheorie und Gestalttheorie : ein Beitrag zur 
Wahbrnebmungspsychologie (Teoria del complesso e teoria gestaltista: un contributo alla 
psicologia della percezione), che tuttavia provocò un’aspra e prolungata polemica 
con Kéhler. 

Ewald Hering (1834-1918) fu un fisiologo i cui contributi principali si eb- 
bero nel campo della percezione visiva dello spazio (Beitràge zur Physiologie 
[Contributi alla fisiologia, 1861-64]) e della teoria dei colori (Zur Lebre vom Lichtsinne 
[Sulla teoria della percezione della luce, 1878]). La sua importanza per la psicologia ri- 
siede però essenzialmente nel fatto che Hering fu assertore dell’ « innatismo » della 
percezione visiva: egli asseriva, cioè, che l’ordine spaziale della percezione visiva 
era qualcosa di innato e non, invece, frutto dell’esperienza (come sosteneva, ad 
esempio, l’empirismo di Helmholtz, cui egli si oppose in una famosa e vivace po- 
lemica). A proposito del carattere della percezione visiva è interessante notare che 
si possono rintracciare chiaramente due filoni di spiegazioni: l’uno che, partendo 
da Locke e dagli empiristi inglesi, passa per Helmholtz e poi per Wundt e per 
Kilpe; l’altro che trae origine da Hering (che si ispirava a Johannes Miiller e, 
quindi, in definitiva, alla concezione kantiana dell’intuizione innata dello spazio) 
e che influenzò, attraverso Stumpf, la linea psicologica che sfociò nella Ge- 
stalttheorie. 

Karl Stumpf (1848-1936) seguì gli studi filosofici sotto la guida di Lotze. 
Legato da amicizia a Weber, Fechner, Brentano, Mach e James, l’interesse per lo 
studio dell’origine della percezione spaziale lo portò verso indagini di tipo psico- 
logico. Il suo primo lavoro psicologico Ueber dem psychologischen Ursprung der 
Raumvorstellung (Sull’origine psicologica della rappresentazione spaziale, 1873) è sotto 
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l’infusso delle teorie innatistiche di Hering. Il contributo più importante di 
Stumpf riguarda però problemi di psicologia della musica ai quali egli applicò una 
rigorosa e paziente tecnica di sperimentazione di laboratorio. I risultati di questo 
lunghissimo studio furono raccolti in 7onpsychologie (Psicologia dei toni, 1883-90) 
e nei Beitrdge zur Akustik und Musikwissenschaft (Contributi all’acustica e alla scienza 
della musica) che furono pubblicati in nove fascicoli dal 1899 al 1924. Dopo la 
pubblicazione della Tonpsychologie, Stumpf polemizzò violentemente con Wundt a 
proposito degli esperimenti sulla distanza tonale. 

Pur essendo metodologicamente convinto dell'importanza che riveste la 
sperimentazione in psicologia, e nonostante che dalla sua cattedra di Berlino in- 
coraggiasse sempre la ricerca sperimentale, Stumpf, negli ultimi suoi studi, si 
dedicò soprattutto a questioni di carattere sistematico e teorico. Sotto questo 
aspetto risentì fortemente l’influenza della Psychologie vom empirischen Standpunkte 
(Psicologia dal punto di vista empirico, 1874) di Franz Brentano (1838-1917) e della 
nascente fenomenologia di Husserl che proprio a Stumpf dedicò le sue Logische 
Untersuchungen (Ricerche logiche, 1900-01). Attraverso Stumpf questa corrente di 
pensiero di impronta fenomenologica sfocerà in parte nelle ricerche degli psi- 
cologi della Gestalttheorie (sia Kéhler che Koffka furono allievi di Stumpf), 
sia, più apertamente, nella scuola dell’atto, cioè nella scuola di Kilpe a 
Wurzburg. 

A Ernst Mach, come fisico e filosofo si è già dedicato il capitolo x del vo- 
lume quinto: qui si vuol sottolineare solo l’influsso che egli ebbe sugli studi di 
psicologia. Egli partecipò al primo periodo della psicologia sperimentale con 
classiche ricerche sulla rotazione del corpo, sulla percezione visiva dello spazio e 
sulla teoria dell’udito. Nella sua Ana/yse der Empfindungen ( Analisi delle sensazioni) 
sostenne che il principio di causalità va ridotto a quello humiano di concomitan- 
za e che le sensazioni sono i dati di qualsiasi scienza. Tutte le scienze, e quindi 
anche la psicologia, sono basate sulla osservazione e i dati primari dell’osserva- 
zione sono i dati sensoriali. In questo senso di equivalente dell’osservazione viene 
ammessa l’introspezione. L’io individuale è illusione: vi sono solo i dati sensoriali 
e, fra questi, anche i dati delle sensazioni spaziali e temporali. Fu proprio l’analisi 
machiana delle sensazioni di spazio e tempo che, rompendo la lunga tradizione 
delle categorie kantiane, accettata ancora da Wundt, influenzò Kiilpe, il quale 
considerò spazio e tempo come attributi della sensazione alla pari delle qualità 
e dell’intensità, e giunse fino alla teoria della Gestalt che insisté sull’aspetto feno- 
menico dello spazio e del tempo. 

Richard Avenarius, del quale si riparlerà più a lungo nel capitolo vi, lavorò 
indipendentemente da Mach, ma entrambi riconobbero che erano giunti a risul- 
tati sostanzialmente simili per quel che riguarda il problema dell’esperienza e dei 
dati sensoriali. Nella sua Xritik der reinen Erfahrung (Critica dell'esperienza pura, 
1889-90) Avenarius sostiene che la coscienza dipende da un sistema fisico che è 
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sostanzialmente il sistema nervoso centrale. Anche l’esperienza dipende da questo 
sistema che tende a mantenersi in un equilibrio « vitale » fra tendenze opposte di 
catabolismo e anabolismo. Questo equilibrio però è teorico, perché in realtà 
esistono varie serie di « differenze vitali » che tendono ad esso. Queste serie vitali 
possono essere « indipendenti », possono cioè darsi nel sistema nervoso centrale 
e in tal caso si tratta di dati fisici; possono essere « dipendenti » dalle precedenti 
serie fisiche e allora sono dati psicologici. Questi concetti saranno ripresi in 
modo quasi integrale dalla psicologia di Kiilpe. 

Fra il 1893 e il 1912 intorno a Oswald Kilpe (1862-1915), assistente di Wundt 
e poi docente a Wiirzburg, si radunò un gruppo di studiosi che tentarono per primi 
lo studio dei processi del pensiero e della volontà con metodo sperimentale. Fra 
di essi i più importanti furono Johannes Orth, Karl Marbe, Narziss Ach, H.J. 
Watt, August Messer e Karl Bihler. Il gruppo tuttavia si valse sempre di più degli 
apporti della fenomenologia di Brentano e di Husserl, allontanandosi progressiva- 
mente dall’esigenza di una trascrizione matematica dei risultati dei loro studi. Ti- 
pica da questo punto di vista fu l’evoluzione del pensiero di Kilpe che, da una 
psicologia del contenuto di stretta derivazione wundtiana, passò attraverso varie 
influenze (fra cui, come si è detto, quella di Avenarius), per approdare a soste- 
nere, nella sua opera postuma Vorlesungen tiber Psychologie (Lezioni di psicologia, 
1920), un compromesso fra le concezioni di Wundt e quelle di Brentano, am- 
mettendo da un lato i «contenuti», dall’altro gli «atti» che egli chiamò « funzio- 
ni», indipendenti dai primi. 

La scuola di Wiirzburg propose per lo studio dei processi superiori un me- 
todo introspettivo sperimentale e sistematico (che venne però criticato da Wundt 
perché ampiamente condizionato dalle teorie degli sperimentatori e quindi non 
così obiettivo come avrebbe voluto apparire). Tutti gli studiosi della scuola rile- 
varono che nell’osservazione introspettiva del pensiero emergono dei contenuti 
di coscienza che non possono essere ricondotti solo alle sensazioni e alle immagini. 
Tuttavia le caratteristiche di questo « pensiero senza immagini » furono diver- 
samente definite dai vari studiosi: Orth parlò di Bewssstseinseinlagen, atti o stati 
consci del soggetto; Watt sottolineò l’importanza dell’ Aufgabe, cioè del com- 
pito soggettivo, e Ach sottolineò l’importanza della «tendenza determinante » 
che agirebbe inconsciamente contribuendo in modo decisivo al raggiungimen- 
to del risultato; Marbe e Ach rilevarono una Bewzsstbeit (presenzialità implicita 
alla coscienza) di significati mentali, la cui definizione rimase ambigua, che con- 
sentirebbe — a loro parere — il giudizio anche in assenza degli oggetti concreti cui 
corrisponde. La scuola di Wiirzburg arrivò dunque a indicare l’esistenza di un 
pensiero senza immagini in cui l’orientamento del soggetto è attivo e può non 
essere cosciente; tuttavia non fu in grado di precisare né la sua natura né le 
sue leggi. 


La petcezione, nella teoria wundtiana, era il risultato di un associarsi di ele- 
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menti, le sensazioni. Tuttavia sembrava difficile ricondurre le percezioni spaziali 
e temporali a questo schema. Sotto l’influsso delle teorie machiane, Christian von 
Ehtenfels (1858-1932) pubblicò nel 1890 un articolo Ueber Gestaltqualititen (Sulle 
qualità della forma) nel quale sosteneva che la forma, nello spazio e nel tempo, è 
una qualità diversa dagli elementi che la compongono (Fundamente) e non appar- 
tenente a nessuno di essi. Solo quando questi elementi compaiono tutti insieme 
formando una « base » (Grandlage) appare la forma che ha delle qualità indipen- 
denti. La forma tuttavia non è data indipendentemente dagli elementi anche se le 
qualità degli elementi di base possono variare senza che per questo varino le 
qualità della forma. 

A un primo sguardo le qualità della forma potrebbero apparire soltanto come 
un altro tipo di elementi, di struttura più complessa dei primi (e ciò sarebbe abba- 
stanza coerente con la teoria wundtiana delle risultanti psichiche), ma Ehrenfels 
le considerò in relazione all’atto, dipendenti cioè da una attività mentale orga- 
nizzatrice. 

La scuola di Graz fondata nel 1894 da Alexius Meinong (1853-1920) con- 
tinuò attraverso gli studi di Meinong stesso, quelli di Hans Cornelius e poi di 
Stephan Witasek nonché di Vittorio Benussi le teorie di Ehrenfels, arrivando a 


notevolissime formulazioni e precedendo in alcune teorie i principi della dottrina 
della Gestalt. 


IV . GLI INIZI DELLA PSICOLOGIA MODERNA IN INGHILTERRA 


La psicologia in Inghilterra aveva, come si è già accennato nel paragrafo 
I, una lunga tradizione di carattere, però, prettamente filosofico anche se non 
metafisico. La psicologia nel senso moderno, scientifico, del termine ha inizio 
con Galton. 

Francis Galton (1822-1911) fu una singolare figura di studioso. Di intelli- 
genza acutissima, la sua versatilità lo portò ad occuparsi di molti diversi problemi 
(dalla meteorologia alla biologia, alla antropologia, alla matematica, all’inven- 
zione di strumenti di laboratorio ecc.) Benché il suo interesse per i problemi psi- 
cologici sia accentrato in un arco di tempo che non supera i quindici anni, i 
suoi contributi alla psicologia moderna, per novità e genialità di impostazione 
sono fondamentali. Studioso indipendente e svincolato da legami accademici, 
risentì fortemente l’influsso delle teorie di Charles Darwin — cui era legato anche 
da rapporti di parentela — e ne divenne acceso sostenitore. Da Darwin (cui si è 
dedicato il capitolo xi del volume quinto) attinse il problema della continuità 
fra specie animali e specie umana, l’interesse per l’adattamento dell’individuo al- 
l’ambiente, per il problema della ereditarietà e della variazione fra individui, cioè 
delle differenze interindividuali. Mentre la psicologia tedesca cercava i principi 
universali di funzionamento, le leggi della attività psichica, con Galton ci si co- 
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minciò a preoccupare dei diversi modi di funzionamento delle diverse persone. 
Forte dei principi darwiniani e delle sue personali esperienze di antropologo e di 
viaggiatore, Galton si opponeva alla teorizzazione di una « uguaglianza naturale » 
di tutti gli uomini. Inoltre sosteneva che le variazioni, fossero fisiche, intellettuali 
o mortali, dovevano essere ereditarie. i 

La sua prima opera Hereditary genius (L’ereditarietà dell’ingegno, 1869) è uno 
studio basato sulle biografie di uomini celebri e sull'ipotesi che essi si presentino 
con maggiore frequenza in determinate famiglie. Anche se la identificazione fra 
persona geniale e persona celebre è assai discutibile, e l’asserzione che il genio 
si trasmetta unicamente per via biologica, senza tener conto dei fattori ambientali 
economici e sociali, era senz’altro parziale, tuttavia l’opera fu importante sia 
perché pose un problema di tipo nuovo, sia perché la trattazione che Galton fece 
dei dati raccolti era basata su metodi statistici. Per questo aspetto egli continuò 
e sviluppò i lavori del belga Adolphe Quételet (cui si è già fatto cenno nel capi- 
tolo vini del volume quinto) che aveva applicato la legge della distribuzione degli 
errori di Laplace e di Gauss a misure antropometriche e biologiche: l’uomo medio 
appariva come l’uomo perfetto e le variazioni dalla media venivano considerate 
come scarti sempre maggiori da questo ideale, approssimazioni, quasi sbagli della 
natura. Galton ammise la validità di questa applicazione anche per i caratteri men- 
tali e, nella convinzione che il metodo quantitativo è quello che più va incontro 
alle esigenze di scientificità di una disciplina matura, trasformò la frequenza del 
genio o della deficienza mentale in funzione della loro intensità. La trattazione 
statistico-matematica dei dati psicologici e biologici divenne per Galton un pto- 
blema sempre più assillante. 

Nelle successive opere sull’ereditarietà formulò le leggi dell’ereditarietà an- 
cestrale (per la quale i tratti individuali dipendono da quelli di tutti gli ascendenti 
del soggetto secondo una proporzione matematica) e della regressione verso il 
valore medio (secondo la quale i caratteri abnormi dei genitori, tendono ad avvi- 
cinarsi alla media nei figli). La trattazione matematica di quest’ultimo problema 
lo occupò per molti anni e lo condusse allo sviluppo di una misura di correla- 
zione, 1’« indice di co-relazione », poi chiamato, « funzione di Galton » e infine 
« coefficiente di correlazione » (indicato ancor oggi con r). L’applicazione del 
coefficiente di correlazione, anche per merito dei successivi sviluppi dovuti a 
Karl Pearson, è stata da allora grandemente usata nel trattamento statistico dei 
dati psicologici. I problemi dell’ereditarietà e della trasmissione dei caratteri più 
rilevanti portarono Galton al disegno di fondare una nuova scienza, cui dette 
il nome di « eugenetica », con la quale egli si proponeva di studiare e di isolare 
determinati tratti, allo scopo di rendere possibile, mediante opportuni incroci, 
un miglioramento della razza. Usò anche, per primo, lo studio dei gemelli iden- 
tici per rafforzare la sua tesi dell’influenza determinante dell’ereditarietà (nazure) 
rispetto all’ambiente (rurzure). 
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L’interesse di Galton per i problemi della misurazione dei tratti e delle fa- 
coltà umane culminò nell’opera sua più conosciuta /uquiries înto human faculty 
and its development (Ricerche sulla capacità umana e suo sviluppo, 1883). Questo libro 
viene comunemente considerato quello più propriamente psicologico di Galton 
e anche quello che diede origine alla psicologia individuale e differenziale, e a 
tutti gli studi sui reattivi mentali. Con questa opera Galton voleva fornire, nel 
momento in cui più aspra era la battaglia fra teoria dell'evoluzione e dogma reli- 
gioso, un nuovo credo scientifico che avesse come meta quella di sostituire alla 
fede religiosa la fede in un progresso evolutivo il cui fine era la formazione di una 
umanità superdotata. I dati presentati nel libro avevano quindi lo scopo di pre- 
sentare un campionario di attività mentali e di atteggiamenti umani in tutte le loro 
limitazioni (per indicare quanto fosse difettosa la situazione attuale) e in tutta la 
loro variabilità (per indicare come fosse possibile una selezione dei tratti migliori). 
Questo programma vagamente fantastico non impedì a Galton di compiere ri- 
cerche ed accertamenti minuziosi ed accuratissimi ed anzi lo spinse ad inventare 
degli strumenti di misura capaci di accertare le differenze interindividuali. 

Egli arrivò così al zenta/ fest, reattivo mentale, un metodo sperimentale di 
misurazione semplice e breve (in confronto agli elaboratissimi metodi psicofisici 
tedeschi) che tendeva a mettere in luce non la generalità ma la particolarità di un 
comportamento umano. (Il fatto che i tests misurino un « comportamento », non 
interessandosi dopotutto ai processi mentali sottostanti, contribuì non poco al 
loro successo negli Stati Uniti, specialmente dopo la nascita del behaviorismo). 

Connessa all’applicazione del test mentale fu l’invenzione di tutta una serie 
di strumenti di misurazione sensoriale (il famoso fischietto, la sbarra, i pesi, ecc.). 
Era sottinteso il principio che una prestazione di tipo sensoriale fosse indicativa 
di un livello di prestazione mentale. 

Nelle Ricerche Galton affrontò il problema dell’introspezione, notando la gran- 
de varietà dei processi associativi (il suo metodo di « associazione verbale » fu poi 
ripreso da Wundt), e anche il fatto che gran parte di questi processi si svolgono 
ad un livello inferiore a quello della coscienza, a un livello inconscio, cioè, che 
egli definì « anticamera della coscienza ». Si occupò anche della genesi, dei senti- 
menti religioso-superstiziosi e dei sentimenti paranoici, giungendo a provocarli 
sperimentalmente in se stesso. Un suo contributo fondamentale riguarda il 
problema della capacità individuale di ricreare mentalmente delle immagini (ideò 
anche un questionario per determinare i diversi tipi di questa capacità e pet 
misurare l’accuratezza della figurazione in rapporto ai diversi sensi). 

Galton aprì anche un piccolo Laboratorio antropometrico per .la. misura- 
zione delle capacità individuali, in occasione dell’esposizione internazionale di 
igiene (che ebbe luogo a Londra nel 1884) attraverso il quale cercò di ottenere 
un grandissimo numero di dati a supporto delle sue teorie sull’eugenetica. Era 
una prima applicazione su larga scala dei tests e fu un avvenimento importante, 
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anche se i dati raccolti non permisero delle generalizzazioni rilevanti per quel che 
riguarda il problema delle differenze interindividuali. 

Non va dimenticato che nel 1901 Galton e Pearson fondarono la rivi- 
sta « Biometrika » che si occupò di ricerche matematiche in biologia e in 
psicologia e che, dagli studi statistici di Galton e di Pearson, si sviluppò intorno 
al 1904 la ricerca di Charles Spearman (1863-1945) sulla teoria bifattoriale dell’in- 
telligenza (due serie di prestazioni intellettive differenti sono dovute a un fattore 
comune, general factor, fattore G e ad un altro fattore specifico di ciascuna di 
esse). I lavori successivi dello stesso Spearman e di Godfrey H. Thomson su un 
sistema gerarchico di correlazioni portarono intorno al 1930, dopo varie formu- 
lazioni, allo sviluppo dell’« analisi fattoriale » per lo studio dell’intelligenza, do- 
vuta oltre che allo stesso Thomson all’inglese Cyril Burt e all’americano Louis 
L. Thurstone. 

L’influsso immediato di Galton sulla psicologia inglese non fu molto grande, 
sia per la resistenza che le università opposero alla introduzione della psicologia, 
sia pet il fatto che, quando questa resistenza fu vinta, si preferì attingere alle cot- 
renti tedesche. 

Fra gli psicologi inglesi di questo periodo si possono ricordare James Ward 
(1843-1925) che fu influenzato dalla psicologia dell’atto e da Brentano; Georges 
F. Stout (1860-1944) la cui posizione fu vicina a quella di Ward e a quella della 
scuola austriaca e che scrisse diversi manuali di psicologia che ebbero grande dif- 
fusione; William McDougall (1871-1938), trasferitosi poi negli Stati Uniti, del 
cui ambiente culturale sentì l’influenza, che cominciò i suoi studi di psicologia nel 
campo sperimentale e teorizzò un sistema in cui l’attività psichica è contraddi- 
stinta da un impulso finalizzato (psicologia ormica o impulsiva), si esprime in un 
comportamento, è provocata da istinti e accompagnata da stati affettivi. La con- 
dotta finalistica comporta una certa indeterminatezza ed una relativa libertà. La 
vicinanza ad alcune idee di James ed il linguaggio ambiguo attirarono su 
McDougall la reazione del behaviorismo, anche se egli ebbe qualche influsso su 
alcuni behavioristi come Edward C. Tolman e Edwin B. Holt e se il suo libro 
Introduction to social psycology (Introduzione alla psicologia sociale, 1908) ebbe un 
notevole peso sugli studi successivi in questo campo. 


V -. LA PSICOLOGIA IN FRANCIA 


Nella prima metà dell’Ottocento, in Francia, come si è già accennato, si 
erano sviluppati gli studi di neurofisiologia ed era stato vivo l’interesse per la 
frenologia e il mesmerismo. Le correnti psicologiche francesi mantennero questo 
orientamento fisiologico, accentuando altresì il loro interesse (già presente in 
Comte e in Taine) per la psicopatologia più che per la psicologia dei processi 
normali. Di fatto lo sviluppo della psicologia in Francia è strettamente unito a 
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quello della psichiatria (di cui Pierre Janet e Jean-Martin Charcot sono i princi- 
pali esponenti). 

Théodule Armand Ribot (1839-1916), sotto l’influsso delle teorie di Taine 
e di Spencer, diede inizio in Francia ad una psicologia a carattere positivistico, 
orientata in senso fisiologico. I suoi interessi filosofici accompagnarono paralle- 
lamente l’evolversi della sua attenzione verso i campi di applicazione pratica della 
psicologia. Egli sostenne che la psicologia deve liberarsi dalla metafisica e servirsi 
di metodi empirici e biologici, limitando l’uso dell’introspezione. 

Le sue prime opere sono a carattere storico ed espositivo: La psychologie an- 
&laise contemporaine (La psicologia inglese contemporanea, 1870) e La psychologie alleman- 
de contemporaîne (La psicologia tedesca contemporanea, 1879) in cui egli esponeva per la 
prima volta in Francia le teorie di Fechner, quelle di Wundt e quelle di Helmholtz. 
In un secondo periodo Ribot si occupò soprattutto di psicopatologia. Les w4- 
ladies de la mémoire (Le malattie della memoria, 1881), Les maladies de la volonté (Le 
malattie della volontà, 1883), Les maladies de la personnalité (Le malattie della perso- 
nalità, 1885) sono opere classiche che ebbero grande influenza sugli studi suc- 
cessivi: nella ricchezza dei dati clinici raccolti, il filo conduttore e unificatore è 
una posizione filosofica derivata da Taine, che nell’opera De /’intelligence aveva 
criticato la psicologia delle facoltà (come si vedrà nel capitolo vir). Termini quali 
« facoltà », « io », « tagione », « memoria », « volontà » non sono che astrazioni 
reificate: la loro apparente semplicità è ingannatrice e impedisce di afferrare la 
complessità dei meccanismi psichici sottostanti. L’io non è una sostanza, ma una 
serie di eventi mentali. La psicopatologia scopre, nella dissociazione di questi 
processi, la loro complessità ed è di grande ausilio per la comprensione dei pro- 
cessi medesimi. 

Successivamente Ribot si occupò di processi psicologici normali, affrontando 
in modo particolare, da un punto di vista biologico e fisiologico, il problema dei 
sentimenti. i 

Alfred Binet (1857-1911) fu inizialmente spinto proprio da Ribot ad occu- 
parsi di psicologia; lavorò poi con Charcot alla Salpétrière. È famoso soprat- 
tutto per la sua scala per la misurazione dell’intelligenza dei bambini, che pubblicò 
insieme a Théodore Simon nel 1911. Questa scala è il primo tentativo di sta- 
bilire dei gruppi di prove attraverso le quali giungere a una misura delle 
prestazioni di un soggetto, e, successivamente, paragonare questa misura con 
quella ottenuta dalla maggior parte dei soggetti della medesima età. Binet fu 
perfettamente conscio del peso dei fattori culturali sui risultati ottenuti nel suo 
test e anche del fatto che la misura che se ne ricavava (quoziente intellettivo, 
QI = età mentale/età cronologica X 100) non rispecchiava i diversi caratteri 
strutturali dell’intelligenza dell’individuo sottoposto a misurazione. Tuttavia, il 
successo ottenuto dal metodo, in particolare negli Stati Uniti, a causa dell’orien- 
tamento funzionale e pragmatico della psicologia americana, fu enorme e oscurò 
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queste difficoltà, così come anche mise in ombra tutto il lavoro preparatorio che 
aveva condotto Binet alla formulazione della scala. 

Egli aveva iniziato nella scia della tradizione associazionista inglese e sotto 
l'influenza di Taine. Ben presto, tuttavia, si erano delineati altri interessi che 
l’avevano condotto allo studio delle differenze interindividuali e particolarmente 
al problema dell’intelligenza. Le sue opere maggiori rimangono La psycologie 
des grands calculateurs et joueurs d’échecs (La psicologia dei più abili calcolatori e giocatori 
di scacchi, 1894) e L’étude expérimentale de intelligence (Lo studio sperimentale dell’in- 
telligenza, 1903). Nella prima, Binet anticipò la scuola di Wiirzburg affermando 
l’importanza del pensiero senza immagini e soprattutto dimostrando che il suo 
svolgersi è influenzato dalla natura e dalla presentazione del problema, oltre che 
dalle attitudini individuali. Nella seconda, illustrò la sua ricerca sistematica, volta 
all’esplorazione del pensiero infantile, e, col suo interesse per l’aspetto genetico 
dell’intelligenza, segnò la strada da cui poi si svilupperanno le ricerche di Jean 
Piaget (n. 1896). 


VI - GLI INIZI DELLA PSICOLOGIA AMERICANA 


William James (1842-1910), sul quale si ritornerà nel capitolo v, viene co- 
munemente indicato come l’iniziatore della psicologia americana. Fra le sue 
varie opere quella che ebbe maggiore influenza fu Principles of psychology (Prin- 
cipi di psicologia, 1890); in essa James espone accuratamente i risultati della psico- 
logia wundtiana, ma finisce per respingerli. Secondo il nostro autore l’analisi 
wundtiana non riesce a cogliere la caratteristica più importante della coscienza: il 
suo fluire. La coscienza, invece, è continuamente mutevole, legata all’individuo, 
fondamentalmente selettiva secondo le esigenze di adattamento all’ambiente del 
soggetto. L’attività mentale ha una « funzione » nell’economia psicofisica del- 
l’individuo: questa funzione è di tipo cognitivo e permette l’adattamento alle 
condizioni di vita. 

La teoria più specificamente psicologica di James è conosciuta come 
« teoria periferica delle emozioni ». Egli la elaborò contemporaneamente, anche 
se indipendentemente, al danese Carl Lange, sostenendo che nell’emozione il 
dato primario è l’aspetto fisiologico e somatico. Solo la presa di coscienza di tale 
aspetto permette lo scatenarsi dell’emozione in senso psichico. La teoria venne 
messa in dubbio da successivi studi di Walter Bradford Cannon, Henry Head e 
Philip Bard sul meccanismo nervoso e ormonico, tuttavia oggi le si attribuisce il 
merito di aver posto l’accento sulle concomitanti fisiologiche e somatiche delle 
emozioni. 

Le concezioni di James offrirono molti spunti alla corrente della psicologia 
funzionalistica e al behaviorismo. 

James non era personalmente portato allo sperimentalismo, tuttavia inco- 
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raggiò sempre le ricerche sperimentali e la fondazione di laboratori presso le 
università; fu però Granville Stanley Hall (18441924) il grande organizzatore 
della psicologia americana: fondatore di importanti riviste, dell’associazione 
americana di psicologia, di molti laboratori. Fortemente influenzato dalla dottrina 
evoluzionistica, Stanley Hall propugnò una psicologia genetica, interessandosi 
particolarmente ai problemi dell’età evolutiva. 

La sua opera principale, immediatamente famosa, fu condotta con il metodo 
del questionario: Adolescence: îts psychology, and its relations to physiology, anthro- 
pology, sociology, sex, crime, religion and education ( Adolescenza: la sua psicologia e î suoi 
rapporti con la fisiologia, l'antropologia, la sociologia, il sesso, la criminalità, la religione e 
l'educazione, 1904). Stanley Hall sviluppò in seguito i vari campi indicati nel sot- 
totitolo accogliendo anche degli influssi dalla psicoanalisi e dalla riflessologia 
di Pavlov. 

Fra gli autori che maggiormente contribuirono a diffondere la psicologia 
negli Stati Uniti si deve citare James McKeen Cattell (1860-1944) primo assisten- 
te di Wundt a Lipsia, il quale, di ritorno in patria, si occupò di differenze interin- 
dividuali e di applicazioni del calcolo statistico oltre che di ricerche psicofisiche 
e dell’impiego dei reattivi mentali. Egli è considerato l’iniziatore della psicolo- 
gia del lavoro. 

James Mark Baldwin (1861-1934) fu uno psicologo sperimentalista anche se 
le sue opere gli procurarono una fama di teorico della psicologia. Notevoli furono 
i suoi studi sullo sviluppo mentale e la sua attività di editore di importanti riviste 
fra cui la « Psychological review » (« Rivista di psicologia ») fondata nel 1894. 

Era inevitabile che ben presto si delineasse negli Stati Uniti il contrasto tra 
le correnti psicologiche di derivazione wundtiana e quelle originalmente ameri- 
cane che si affacciano già nelle impostazioni di James e di Cattell. 

Edward Bradford Titchener (1867-1927) indicò nel 1898 questo contrasto 
come quello fra una psicologia « strutturale » e una psicologia « funzionale ». 
Mentre la psicologia strutturale si interessa dei « contenuti » e tende a stabilire, 
attraverso l’introspezione, che cosa sono i fatti psichici e i loro elementi, e come 
avvengono, evitando gli aspetti soggettivi ed individuali (ed è la nuova psicologia 
scientifica), la psicologia funzionale si occupa invece degli stessi problemi con- 
siderandoli nel loro aspetto utilitario, cioè di operazioni che hanno importanza 
nella misura in cui tendono ad un costante migliore adattamento. La psicologia 
funzionale si pone l’antica domanda del perché delle attività mentali, facendo ap- 
pello ai problemi vitali e a quelli dell’azione. Titchener, inglese, allievo di Wundt 
€ rigoroso sperimentatore, fu per molto tempo strenuo difensore della psicolo- 
gia strutturale di derivazione tedesca negli Stati Uniti dove insegnò e dove ebbe 
una famosa scuola. 

Tuttavia l’orientamento prevalente era funzionale. Già gli studi di Cattell 
e di Stanley Hall avevano mostrato la tendenza ad abbandonare i problemi di 
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psicologia generale per occuparsi di applicazioni pratiche, di psicologia del lavoro, 
della educazione, di psicometria. Furono però in modo particolare gli scritti di 
Dewey a fornire un orientamento deciso alla psicologia funzionale. 

Questo indirizzo si sviluppò particolarmente nell’università di Chicago e 
nella Columbia University di New York. 

A Chicago James Rowland Angell (1869-1949) allievo di James sentì forte- 
mente l’influenza di Dewey e fu il teorico della psicologia funzionale in Psychology 
(Psicologia, 1904) e in The province of fanctiona! psychology (L'area della psicologia 
funzionale, 1907). In quest’ultimo scritto Angell sostiene che la psicologia fun- 
zionale si occupa: a) dello studio delle attività mentali e del loro fine; b) delle 
« fondamentali utilità della coscienza », per cui le operazioni mentali sono 
«impegnate in una mediazione fra l’ambiente e i bisogni dell’organismo »; 
c) delle relazioni complete fra mente e corpo, anche al di là degli stati di 
coscienza. 

Spinto dai suoi interessi pratici Angell promosse anche gli studi di psico- 
logia infantile, di psicologia animale e di psicologia del lavoro. 

Alla Columbia University l’orientamento funzionale ebbe soprattutto l’im- 
pronta di Edward Lee Thorndike (1874-1949) famoso per i suoi studi sulla psico- 
logia animale (vedi paragrafo vini di questo capitolo), sui problemi dell’apprendi- 
mento (1901) e su quelli connessi all’uso dei tests mentali (1904). 

Ancora alla Columbia insegnò Robert Sessions Woodworth autore di im- 
portanti opere di psicologia sperimentale e di storia della psicologia, che tuttavia 
ebbe una posizione eclettica accogliendo influenze da altre correnti ed in parti- 
colare da quelle della psicologia dinamica. 


VII - LA PSICOLOGIA DELLA GESTALT 


Gli psicologi cui si deve l’elaborazione della teoria della Gestalt sono Max 
Wertheimer, Wolfgang Kéhler e Kurt Koffka. Wertheimer fu l’iniziatore e il 
pensatore più originale, tanto che generalmente si pone la nascita del movimento 
nel 1912, anno in cui egli pubblicò il suo articolo sul movimento apparente, ma 
l’elaborazione successiva e la diffusione della teoria è dovuta soprattutto agli altri 
due, legati a Wertheimer da stretti e leali vincoli di amicizia, oltre che da una 
lunga consuetudine di lavoro comune. 

Max Wertheimer (1880-1943) frequentò la scuola di Kiilpe, con lui discusse 
la sua tesi di dottorato e senz’altro l’atmosfera di Wiirzburg, in cui in quegli anni 
ferveva lo studio del pensiero senza immagini, contribuì ad allontanarlo dall’ele- 
mentarismo di tipo wundtiano. Intorno al 1910 egli cominciò lo studio del mo- 
vimento apparente, facendovi partecipare anche Koffka e Kéhler, e, nel 1912, 
pubblicò Experizzentelle Studien iiber das Sehen von Bewegung (Studi sperimentali sulla 
visione del movimento) in cui sostiene che il movimento apparente non risulta da una 
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serie di sensazioni, ma è un tutto a sé, un fenomeno szi generis, che egli chiamò 
« phi-Phenomenon ». 

Da quel momento Wertheimer, Koffka e Kéhler intrapresero una comune 
battaglia per sostenere le nuove teorie della Gesta/t-psychologie. Nel 1921 fonda- 
rono « Psychologische Fotschung » (« Ricerca psicologica »), la famosa rivista 
che continuò fino al 1938, e negli ultimi anni venne pubblicata negli Stati Uniti 
dove le persecuzioni naziste avevano costretto prima Wertheimer e poi Kéhler 
(Koffka insegnava negli Stati Uniti già da molti anni). Proprio su « Psycho- 
logische Forschung » Wertheimer pubblicherà nel 1921 e nel 1923 i suoi con- 
tributi più rilevanti per la definizione della teoria. Uscì postumo un suo libro 
sul pensiero Productive thinking (Pensiero produttivo, 1945) in cui Wertheimet 
considera particolarmente il momento di formazione iniziale del pensiero, ri- 
tenendo carattere principale del pensiero produttivo quello di rivolgersi conti- 
nuamente verso totalità strutturalmente organizzate, nello sforzo di impadro- 
nirsene. 

Wolfgang Kéhler (1887-1967) fu allievo di Stumpf. Dopo i primi contatti 
con Wertheimer, e dopo averne assimilato le idee, fece (dal 1913) un lungo sog- 
giorno a Tenerife dove compì importanti studi di psicologia animale (vedi para-, 
grafo vi di questo capitolo) alla luce delle teorie gestaltiste. Di ritorno in Ger- 
mania nel 1920 ebbe la cattedra di psicologia prima a Gottinga poi a Berlino in 
seguito alla pubblicazione dell’opera Die physischen Gestalten in Rube und im stazio- 
néren Lustand (Le forme fisiche in riposo e în stato stazionario, 1920). In essa tentava un 
approccio di tipo fisico (aveva un forte interesse per la fisica, avendo risentito 
dell’influenza di Max Planck) ai problemi di fisiologia del sistema nervoso e di 
psicologia, arrivando a formulare una ipotesi di isomorfismo tra le dinamiche in 
campo fisico, neurologico e psicologico. Questa ipotesi è sempre stata molto cara 
a Kéhler nonostante le violente opposizioni suscitate ed è stata da lui sostenuta 
con rinnovato vigore dopo la pubblicazione di Brain mechanisms and intelligence 
(Meccanismi cerebrali ed intelligenza, 1929) di K.S. Lashley, che sembrò avvalorarla. 
Tra le opere più famose di Kòhler bisogna ancora ricordare Gestalt psychology 
(La psicologia della Gestalt, 1929) che, scritta in inglese, è la più chiara esposizione 
complessiva della teoria e The place of value in a world of facts (Il posto del valore 
in un mondo di fatti, 1938) che introduce il significato fra i dati dell’esperienza. 

Kurt Koffka (1886-1941), anch’egli allievo di Stumpf, si distinse poi per la 
lunga serie di studi sperimentali che dal 1913 al 1921 condusse a sostegno della 
teoria della Gestalt e i cui risultati pubblicò a più riprese sulla Zeitschrift fil 
Psychologie (Rivista di psicologia). Nel 1921 pubblicò Die Grundlagen der psychischen 
Entwicklung: eine Einfiibrung der Kinderpsychologie (I fondamenti dello sviluppo mentale: 
una introduzione alla psicologia infantile), che allargò gli interessi della Gestalt 
bsychologie ai processi dell’apprendimento ed ai problemi educativi. Koffka 
scrisse instancabilmente per anni in difesa della teoria accanendosi nella sua foga 
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polemica contro una psicologia atomistica che, se mai era esistita così come lui 
la dipingeva, era comunque motta da tempo. Tuttavia si deve a lui il trattato si- 
stematico più completo: Principles of Gestalt psychology (Principi di psicologia della 
Gestalt, 1935). 

Fra gli altri gestaltisti i più importanti furono: Erich von Hornbostel (1877- 
1936), Karl Duncker (1903-40), di cui sono noti gli studi sul pensiero produttivo 
e, in certa misura anche Kurt Lewin (1870-1947) che fondò su principi gestaltici 
le sue teorie dinamiche del campo in psicologia sociale (la trattazione delle teorie 
di Lewin esula però dai limiti di questo capitolo). 

Bisogna notare che anche precedentemente e comunque contemporaneamente 
ai primi studi di Wertheimer, altri psicologi stavano affrontando lo stesso tipo di 
problemi. Negli anni dal 1909 al 1915 dal laboratorio di Miiller a Gottinga, 
uscirono degli importanti studi in questa direzione. È necessario ricordare almeno 
Zur Analyse der Gesichtswabrnebmungen (Sull’analisi delle percezioni visive, 1909) di 
Erich R. Jaensch (1883-1940), l’importante monografia sul colore di David Katz 
(il quale più tardi aderì alla teoria della Gestalt): Die Erscheinungsweisen der 
Farben (L'aspetto apparente dei colori, 1911) e soprattutto dello psicologo danese 
Edgard Rubin (1886-1932) i fondamentali studi sul rapporto fra figura e sfondo 
e sulle figure ambigue: Synsoplevede Figurer: Studier î psykologisk Analyse (1915), 
tradotto in tedesco nel 1921: Visuel! wabrgenommene Figuren (La percezione visiva 
delle figure). 

Passando ora ad esaminare brevemente i principi teorici della Gestalt, ricor- 
deremo in primo luogo che, per questa teoria, una Gestalt, o forma, è essenzial- 
mente un insieme strutturato, una totalità le cui parti sono connesse non per 
semplice giustapposizione o per casuale vicinanza, ma come elementi legati tra 
di loro da un rapporto intrinseco e significativo, tale che la percezione della to- 
talità è primaria rispetto a quella delle parti e che la condizione di « una parte... 
è determinata dalle leggi intrinseche proprie della Gestalt stessa » (Wertheimer). 
La percezione della forma è qualche cosa di immediato, originario e significa- 
tivo; l’analisi volta alla ricerca degli elementi componenti non è che un ar- 
tificio metodologico, una forzatura che svia dalla comprensione centrale del pro- 
blema. 

Gli psicologi della Gestalt considerarono le spiegazioni della scienza come 
qualche cosa di diverso e di opposto all’esperienza ordinaria dell’uomo e, sotto 
l’influsso della fenomenologia, rivendicarono l’importanza dell’esperienza im- 
mediata e posero l’accento sull’aspetto originario e innatistico della percezione. 
Ciò però non li portò a posizioni di realismo acritico e ingenuo: essi tentarono 
anzi — specialmente Kòhler e Koffka — una mediazione tra scienza e teoria della 
forma sostenendo la validità delle leggi della Gestalt tanto nel mondo fisico quanto 
nel mondo dell’esperienza umana e la relativa concordanza delle teorie scientifiche 
e delle conclusioni dell’esperienza diretta e originaria, non influenzata dall’espe- 
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Alcuni esempi portati da Wolfgang Kéhler per illustrare le leggi della Gestalt. 
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rienza passata: « Il concetto di Gestalt ... attraversa la divisione di campi di esi- 
stenza, poiché è applicabile a ciascuno di essi » (Koffka). Le Gestalten si possono 
ritrovare in natura (celebre l’esempio delle bolle di sapone), nei processi cere- 
brali, nell’esperienza cosciente. 

A proposito dell’esperienza va notato che, nonostante ciò che per amor di 
polemica si è spesso detto, i gestaltisti non hanno negato che l’esperienza passata 
possa influenzare la percezione (vedi Katz, Gestalt psychology [Psicologia della 
Gestalt]). La loro critica era rivolta piuttosto all’importanza concessa all’espe- 
rienza passata nei casi in cui si ha un’esperienza che non concorda con l’ipotesi 
della costanza percettiva (nei casi, cioè, in cui la visione di una figura non con- 
corda con l’esperienza che di essa noi abbiamo avuto in passato); la que- 
stione va risolta, secondo i gestaltisti, non mediante un’inferenza che nulla 
nella nostra introspezione autorizza, bensì mediante le leggi di organizzazione 
delle forme, per cui, ad esempio, noi percepiamo più facilmente delle particolari 
strutture di stimoli (le « buone forme ») rispetto ad altre (le « cattive forme »). 
Questo ci riporta all’esposizione delle leggi stabilite dalla Gesta/t-psychologie. 
Queste leggi sono numerosissime, tuttavia possono essere riassunte in alcuni 
punti di particolare importanza: 

a) Un campo percettivo è un sistema dinamico che tende a strutturarsi e in cui le 
singole forme compaiono già organizzate; le relazioni intrinseche alle forme ne 
costituiscono il significato che è immediato. 

b) L’emergere delle forme in un campo percettivo è dovuta alle condizioni del 
campo e alle relazioni formali esistenti fra gli elementi del campo stesso. Queste 
relazioni sono quelle di « somiglianza », « prossimità », « simmetria », « chiu- 
sura », « continuità di direzione ». 

c) Le forme si distinguono dallo sfondo, che è più indifferenziato, come figure 
unitarie; sono più o meno complesse, più o meno buone (quelle buone tendono a 
persistere; « pregnanza » delle buone forme) e più o meno forti (secondo che 
possano essere analizzate con maggiore o minore facilità). 

Kéhler in particolare si spinse molto avanti nell’approfondimento della 
teoria: egli notò che nelle scienze fisiche si rinvengono degli insiemi che non pos- 
sono essere spiegati mediante una semplice addizione di parti (il campo elettroma- 
gnetico, ad esempio). Anche in psicologia bisogna fare uso della nozione di 
« campo » e Kohler suppose che in corrispondenza di una percezione di una 
forma vi siano dei processi fisiologici a livello del sistema nervoso centrale analo- 
ghi a quelli che determinano la costituzione degli insiemi fisici. Questi processi 
sarebbero cioè dei sistemi in equilibrio che tendono ad essere massimamente sem- 
plici, simmetrici e regolari (esattamente come le forme fisiche). Queste caratteri- 
stiche di semplicità, simmetria e ordine vengono generalmente comprese entro 
quella di « pregnanza ». K6hler ipotizzò quindi un « isomorfismo » fra i sistemi 
di relazioni che si instaurano fra le zone corticali che ricevono gli stimoli prove- 
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nienti da una determinata figura e le relazioni strutturali proprie al campo per- 
cettivo in cui è vista la figura stessa. Le nostre percezioni avrebbero dunque la 
stessa struttura dei processi corticali sottostanti. Era un tentativo di superare l’an- 
tico dualismo fra mente e corpo che suscitò infinite polemiche. 

La relativa debolezza di questa teoria non era tale però da fare vacillare l’in- 
tera costruzione dottrinale dei gestaltisti. La Gesta/ttheorie aveva obiettivi molto 
più vasti: Koffka sosteneva che il suo scopo più generale era l’integrazione della 
attività psichica col problema dei significati e dei valori. 

L’errore delle correnti scientifiche, quelle che Koffka chiamava « positiviste », 
e del comportamentismo, era di non lasciare posto alle categorie del significato e 
del valore. Kòhler ammise in Ze place of value che il « requisito significato » 
non è fisicamente inerente agli oggetti, e come tale non si può rinvenire nel mondo 
della fisica, tuttavia sostenne anche che il significato è immediatamente dato al 
soggetto, senza necessità di inferenze analogiche dall’esperienza passata. Il bam- 
bino è in grado di cogliere assai presto il significato di un volto, di una espres- 
sione e di riconoscerli nelle più diverse situazioni anche se non vi è nulla nello 
stimolo che possieda direttamente questo significato (e anche questo processo 
viene riferito allo strutturarsi delle facoltà percettive e non alla esperienza; 
come scrive Koffka, nei Fondamenti dello sviluppo mentale). 

Le tesi gestaltiste sulla percezione e in particolare quelle sulla priorità del 
tutto sulle parti e sulle relazioni di interdipendenza fra gli elementi, permisero un 
fecondo allargamento della teoria anche allo studio del pensiero e dell’intelligenza. 
La posizione classica sosteneva generalmente che l’atto di intelligenza interviene 
in un secondo tempo sui dati percettivi elaborandoli mediante un processo di 
astrazione. Ké6hler, attraverso i suoi studi sugli scimpanzè, respinse nettamente 
tale posizione, dimostrando l’immediatezza della percezione di determinati r4)- 
porti e non di singoli elementi (vedi paragrafo vi). L’atto di intelligenza si ri- 
trova proprio in una comprensione subitanea e immediata del problema (Einsicht, 
Insight) in una trasformazione sia del campo percettivo che di quello neurofisiolo- 
gico che avviene all’improvviso e che implica la percezione di collegamenti prima 
non percepiti. Anche Duncker ha studiato a lungo le modalità attraverso cui si 
attua, nel caso della soluzione di problemi, l’insight o i successivi processi di 
insight (On problem solving [Sulla soluzione dei problemi, 1945]); Wertheimer ha 
spinto più in là di ogni altro questo studio: egli ha distinto l'apprendimento mec- 
canico dallo svolgersi del « pensiero produttivo » che scopre cioè nuove possibi- 
lità di strutturazione del campo e poi riesce a servirsene anche in condizioni che 
possono apparire molto dissimili. 

Nel campo strettamente psicologico la Gesta/ttbeorie ha dato contributi 
fondamentali agli studi sulla percezione, sia indicando dei punti di vista comple- 
tamente nuovi su fatti già conosciuti, sia mettendo in luce e dando una spiega- 
zione a fatti mai studiati. Le leggi di strutturazione del campo hanno validità 
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predittiva in condizioni c con stimoli prossimali normali e sono state almeno 
parzialmente accettate da tutte le correnti psicologiche del xx secolo. 

Anche lo studio del pensiero è stato della massima importanza e ha consen- 
tito numerosi sviluppi sia in campo teorico che nelle applicazioni pratiche. 

Per quel che riguarda l’aspetto teorico di più vasta portata, tradizionale ap- 
pannaggio della ricerca filosofica, il contributo principale della psicologia della 
Gestalt è stata la tesi che qualunque sia il responso della scienza, il punto di pat- 
tenza di ogni scienza è necessariamente la realtà quale è comunemente percepita: 
anche la fisica non avrebbe nemmeno potuto avere inizio se l’uomo non avesse 
percepito in determinati modi il mondo esterno. La scienza potrà sostenere che 
quello che noi pensiamo di percepire non è ciò che realmente percepiamo, tut- 
tavia è alla realtà percepita che l’organismo reagisce e la psicologia non può di- 
menticarlo. Questo equivale a sostenere che il linguaggio descrittivo dell’espe- 
rienza comune non può essere ridotto al linguaggio della fisica. Merito della 
psicologia della Gestalt è di avere indicato e sostenuto questa tesi non nuova con 
una chiarezza ed un vigore prima sconosciuti. 


VIII - LA PSICOLOGIA ANIMALE 


Il rigido dualismo cartesiano tra uomo ed animale — solo l’uomo è dotato 
di intelligenza, l’animale è semplicemente macchina — aveva dato luogo ad una 
accesa polemica con i sostenitori della continuità tra intelligenza umana ed intelli- 
genza animale. In opposizione al dualismo cartesiano le filosofie di Locke e di 
Condillac avevano, con diverse modalità, assimilato i processi umani a quelli 
animali. Il problema era stato poi affrontato in modo radicalmente nuovo da La 
Mettrie, il quale aveva affermato che nell’universo non esiste che un’unica sostan- 
za la quale assume varie modalità. La materia vivente è capace di attività, rigene- 
razione, sensazione, movimento e di tutte le altre proprietà, che, tradizionalmen- 
te, vengono spiegate ricorrendo ad un principio vitale o anima. L’uomo non 
è che l’esempio più perfetto di organizzazione della materia, ma tale orga- 
nizzazione non è qualitativamente diversa nell’animale: questo possiede una ra- 
gione e una coscienza. La catena degli esseri non conosce interruzioni. 

Furono in seguito le opere di Darwin ad imprimere una svolta fondamentale 
al modo di considerare il problema e a segnare l’inizio della moderna psicologia 
animale. Le sue opere più incisive sotto tale aspetto furono Te descent of man (L’ori- 
gine dell’uomo, 1871) e The expression of the emotions in man and animals (L'espressione 
delle emozioni nell'uomo e negli animali, 1872). Invece di concepire la mente umana 
come strumento ai fini della conoscenza. la teoria della continuità evolutiva pro- 
spettò le attività mentali come funzioni di adattamento all’ambiente. Da questo 
conseguiva che tra attività psichiche animali e attività umane non c’è salto quali- 
tativo ma unicamente una differenza di grado. Con questo la psicologia animale 
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si liberò da ipoteche metafisiche e teologiche per diventare, al pari della psicologia 
umana, una scienza strettamente legata alla fisiologia e alla biologia. Soprattutto 
in The descent of man Darwin sviluppò queste posizioni, concludendo che solo 
il senso morale distingue gli uomini dagli animali, dal momento che anche gli 
animali posseggono le stesse qualità dell’uomo e, sia pure a differenti livelli, sono 
in grado di usare strumenti, di formare dei concetti, di servirsi di un linguaggio e 
possono anche dimostrare un rudimentale senso estetico e sentimenti di vene- 
razione e di rispetto. 

La trattazione di Darwin era però ancora fondata su categorie acriticamente 
mutuate dall’associazionismo e trasposte direttamente dall’uomo agli animali: 
risentiva quindi di una forte tendenza antropomorfizzante. 

Queste limitazioni furono anche del contemporaneo e amico di Darwin, 
John Romanes (1848-94), scrittore, zoologo e sostenitore della teoria dell’evolu- 
zione, il quale per primo in Arizza! Intelligence (L'intelligenza degli animali, 1882) 
usò il termine « psicologia comparata ». Il metodo aneddotico descrittivo di Ro- 
manes e il suo ingenuo antropomorfismo furono più tardi violentemente criti- 
cati; tuttavia egli ebbe il merito di raccogliere una enorme massa di materiale, che 
una volta vagliata, permise lo svolgimento di un lavoro proficuo. Del resto Ro- 
manes stesso si pose il problema metodologico della scelta del materiale e stabilì 
dei canoni di selezione che, per quanto nelle sue intenzioni rigorosi, non erano 
tuttavia sufficienti. La tendenza ad antropomorfizzare trovava, d’altra parte, una 
spiegazione nello scopo principale dell’opera che era quello di sostenere le teorie 
darwiniane: il comportamento animale era perciò interpretato in base a processi 
simili ai processi superiori umani per dimostrare la somiglianza e la continuità 
tra le due specie. ° 

La reazione al semplicismo e alla scarsa scientificità dei metodi di Romanes 
non tardò a manifestarsi e prese tre direzioni diverse: quella metodologica di 
Lloyd Morgan, quella sperimentale di Thorndike, e quella meccanicistica di Loeb. 
Nel 1894 in /nzroduction to comparative psychology (Introduzione alla psicologia compa- 
rata) si ebbe da parte di Conwy Lloyd Morgan (1852-1936) la formulazione del 
« canone » 0 « legge di parsimonia », secondo il quale si deve rinunciare ad inter- 
pretare un’azione animale come esercizio di un processo psichico superiore, se 
si può interpretarla come esercizio di un’attività psichica di livello inferiore. In 
questo modo si cercava di evitare ogni interpretazione antropomorfizzante; si 
insisteva inoltre sulla necessità della sperimentazione, che in Lloyd Morgan non 
fu mai tuttavia rigorosamente controllata in laboratorio. 

Questo fu merito di Edward Lee Thorndike (vedi paragrafo vr) che già nella 
sua tesi era arrivato ad importanti conclusioni sull’apprendimento (Arima! In 
telligence: An experimental study of the associative processes in animals [L'intelligenza 
animale: studio sperimentale dei processi associativi negli animali, 1898]). Egli si servi 
per primo di gabbie da cui l’animale poteva uscire solo muovendo uno o più 
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meccanismi posti all’interno (p477/-boxes); l’animale, un gatto o un cane, gene- 
ralmente, compiva vari tentativi del tutto casuali per liberarsi. Thorndike elaborò 
delle curve di apprendimento e sostenne che esso avviene attraverso prove ed 
errori (#ria/s and errors) e che il successo, sempre casuale, agisce come fattore che 
accelera il raggiungimento del risultato in una prova successiva, poiché 
evidenzia, e quindi fa ripetere all’animale, i movimenti che precedentemente 
hanno portato ad una soluzione positiva (« legge dell’effetto »). Questa conclu- 
sione, come è chiaro, non implicava alcuna attribuzione di coscienza né di pro- 
cessi intellettivi superiori all’animale. L’effetto si aggiungeva dunque alla fre- 
quenza della ripetizione (Ebbinghaus) come fattore determinante l’apprendimento. 

Negli Stati Uniti la psicologia animale ebbe larga diffusione in quanto era 
congeniale all’atteggiamento funzionale, interessato allo studio delle capacità che 
portano al successo, più che allo studio della consapevolezza e dell’introspezione. 
Tra gli psicologi che più si distinsero in questa prima fase sperimentale della 
psicologia animale bisogna ricordare Willard Stanton Small, Robert M. Yetkes, e 
Walter Samuel Hunter. In generale questi studiosi tentarono di rendere più ri- 
gotosa, ma anche più « naturale », la situazione sperimentale, sostenendo che le 
condizioni di laboratorio alterano spesso la condotta animale. 

Il terzo tipo di reazione al carattere antropomorfizzante della prima psico- 
logia animale provenne da Jacques Loeb (1859-1924), zoologo e fisiologo tedesco, 
che lavorò per gran parte della sua vita negli Stati Uniti. Egli sviluppò il principio 
meccanicistico dei movimenti forzati o « tropismi » nelle piante, in modo da poter 
spiegare in base ad esso il comportamento animale, nell’opera Der Feliotropismus 
der Tiere und seine Ueberstimmung mit dem Heliotropismus der Pflanzen (L’eliotropismo 
degli animali e la sua concordanza con l’eliotropismo delle piante, 1890). Altre sue opere 
famose furono Vergleichende Gehirnphysiologie und vergleichende Psychologie ( Fisiologia 
comparata del cervello e psicologia comparata, 1899) e Forced movements, tropisms and 
animal conduct (Movimenti forzati, tropismi e condotta animale, 1918). Le teorie fisico- 
chimiche erano pet Loeb un fondamento sufficiente per lo studio della condotta 
sia cosciente che non cosciente; egli propose inoltre di scegliere la memoria asso- 
ciativa quale criterio della coscienza, e stabilì quindi che solo gli animali che non 
mostrano di trarre profitto dall’esperienza sono privi di coscienza. (Negli stessi 
anni Herbert Spencer Jennings [1868-1947] si oppose a una distinzione fondata 
su tale criterio, dimostrando, attraverso i suoi esperimenti sui protozoi, che tutti 
gli animali, anche quelli ai limiti inferiori della scala, mostrano una varietà e una 
modificabilità di reazioni attraverso l’esperienza e che, quindi, anch'essi potreb- 
bero essere ritenuti dotati di coscienza.) 

Con la diffusione delle teorie di Loeb si ebbe, soprattutto in Germania, una 
vasta reazione contro l’indeterminatezza, la confusione metodologica e l’assenza 
di rigore sperimentale della psicologia animale. Ampia risonanza ebbe in parti- 
colar modo un articolo di Th. Beer, Albrecht Bethe e Jacob von Uexkill 
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Vorschlige zu einer objektivirenden Nomenklatur in der Physiologie des Nervensystems 
(Proposte per una terminologia obiettivante nella fisiologia del sistema nervoso, 1899), in 
cui si proponeva di sostituire tutte le espressioni che potevano dare adito ad in- 
terpretazioni antropomorfizzanti con altre esclusivamente fisiologiche o almeno 
neutre. Il behaviorismo in seguito, non avrebbe ritenuto sufficiente tale obietti- 
vismo poiché esso ammette ancora due serie parallele di processi, fisici e men- 
tali; tuttavia avrebhe fatto sue queste impostazioni metodologiche portandole 
alle conseguenze estreme anche nel campo della psicologia umana. Del resto 
il behaviorismo (vedi anche il paragrafo 1x di questo capitolo) trasse le sue ori- 
gini proprio dalla psicologia animale sperimentale, e Watson stesso com- 
pì i suoi primi studi sull’orientamento dei topi nel labirinto (Kinaestbetic and 
organic sensations: their role în the reaction of the white rat to the maze [Le sen- 
sagioni cinestetiche ed organiche e il loro ruoto nella reazione del ratto bianco al labirinto, 
1907]): egli concluse che l’apprendimento poteva dirsi l’effetto di una « memoria 
cinestetica » del ricordo, cioè, dei movimenti, evitando così di applicate agli ani- 
mali le interpretazioni derivate dalla psicologia umana. (I più importanti studi 
di psicologia animale in campo behaviotistico esulano tuttavia dai limiti crono- 
logici di questo capitolo.) 

Gli esperimenti di Wolfgang Ké6hler di cui si parla nel paragrafo vi, com- 
piuti tra il 1913 e il 1920, sulle scimmie antropoidi si differenziarono dagli altri 
studi di psicologia animale, sia per l’applicazione rigorosa dei principi gestaltisti, 
che per l’originalità delle situazioni sperimentali. 

Ké6hler offrì un rendiconto dei suoi studi in Znze/ligenz prifungen an Menschen- 
affen (L'intelligenza delle scimmie antropoidi, 1917). Una parte di questi studi riguar- 
dano esperimenti di discriminazione visiva: Kéhler concluse che le scimmie 
(come del resto le galline, che egli aveva pure esaminato) non percepiscono degli 
stimoli isolati ma delle collezioni, o meglio delle relazioni tra stimoli; pet cui 
possono imparare a scegliere, ad esempio, tra due stimoli lo stimolo più chiaro, 
anche se si mutano le gradazioni degli stimoli, purché il rapporto tra di esse 
timanga il medesimo (legge della «trasposizione »; la stessa, del resto, che 
Ehtenfels aveva scoperto a proposito delle melodie). L'intelligenza si rivela pro- 
prio nella percezione di relazioni e può assumere la forma di insight anche presso 
le scimmie. Proprio per studiare l’intelligenza degli scimpanzè, Kéhler escogitò 
una serie di esperimenti che si differenziavano da quelli tradizionali di laboratorio, 
in quanto cercavano di rispettare le condizioni ambientali abituali dell’animale: 
egli sosteneva che la condizione sperimentale delle gabbie e dei labirinti poneva 
l’animale in una situazione a lui incomprensibile e quindi generatrice di panico 
(in tale situazione era quindi naturale che la soluzione fosse trovata solo per 
caso). Gli scimpanzé di Kéhler, posti in grandi gabbie all’aria aperta, dovevano 
invece semplicemente raggiungere del cibo posto fuori dalla loto portata imme- 
diata, servendosi di strumenti (cordicelle, bastoni, casse) che trovavano all’interno 
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della gabbia stessa, oppure seguendo un percorso che non eta il più diretto, ma 
tuttavia l’unico utile (esperimenti del défo4r). Se la situazione non era troppo com- 
plicata l’isight avveniva in modo subitaneo, altrimenti per tappe successive. Il 
successo coincideva con lo stabilirsi di relazioni tra diversi oggetti, prima non 
organizzati in un insieme: in definitiva con l’emergere di una Gestalt. 


IX - LA PSICOLOGIA OGGETTIVA 


L’aspitazione della psicologia a farsi scienza si era sempre scontrata con la 
concezione che l’oggetto proprio di questa scienza avrebbe dovuto essere in 
gran parte costituito dai processi psichici. 

Questo portava a serie difficoltà per quel che riguardava i procedimenti di. 
sperimentazione e di misura che volessero essere rigorosamente scientifici. I 
tentativi di risolvere queste difficoltà provennero da due correnti distinte, che 
ebbero un’evoluzione profondamente diversa, ma che si possono accomunate 
sotto il profilo dell’esigenza di rigore: la scuola russa e il behaviorismo americano. 

Ivan Michailoviè Sechenov (1829-1905) può considerarsi il fondatore della 
scuola russa: i suoi stretti contatti con studiosi europei, non gli impedirono di 
sviluppare un’impostazione del tutto originale. Una delle sue prime opere. / 
riflessi del cervello» (1863) suscitò immediata risonanza e tra l’altro gli procurò delle 
noie presso il comitato della censura di Pietroburgo: il libro fu proibito con l’ac- 
cusa di materialismo. Sechenov sosteneva, sulla base dei suoi esperimenti, che i 
riflessi spinali sono sottoposti ad un’azione inibittice della corteccia o meglio di 
un particolare centro di essa, e concludeva affermando che « tutti gli atti consci 
o inconsci sono riflessi » e che quindi ogni esplicarsi di attività psichica ed intel- 
lettiva dipende da uno stimolo. 

Se da un lato Sechenov tentò di ridurre la psicologia alla fisiologia, legitti- 
mando unicamente questo modo di affrontare i processi superiori, è tuttavia vero 
‘che egli allargò il tradizionale campo della fisiologia, accogliendo tra i suoi og- 
getti di studio anche i processi logici e le azioni volontarie, che altrove non fu- 
rono presi in considerazione che molti anni più tardi. Nessun altro studioso europeo 
aveva mai affermato la possibilità di studiare le attività superiori attraverso i riflessi: 
tuttavia va sottolineato che nessuno, all’infuori dei suoi continuatori russi, rac- 
colse e continuò la prospettiva di Sechenov. 

Tra questi la figura di maggior rilievo è quella di Ivan Petrovié Pavlov 
(1849-1936), medico e soprattutto celebre fisiologo, che compì i suoi studi più 
importanti durante il lungo periodo in cui insegnò a Pietroburgo (1890-1924). 
La sua formazione si era compiuta oltre che in Russia anche in Germania (con 
Ludwig a Lipsia e con Heidenhain a Breslavia: qui aveva scoperto i netvi secre- 


1 Come già per altri autori russi, dei quali  nire il titolo della loro opera nella traduzione 
si parlò nel volume quarto, ci limitiamo a for- italiana. 
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tori del pancreas nel 1899, iniziando così una lunga serie di ricerche in questa 
direzione). 

Fu proprio lo studio dei processi digestivi che condusse Pavlov alla sua più 
celebre scoperta: i riflessi condizionati. Egli aveva portato all’esterno lo sbocco 
dei canali digestivi nel cane per studiare la secrezione gastrica ed aveva osservato 
che l’animale cominciava a secernere i succhi gastrici o la saliva quando « antici- 
pava mentalmente » la presenza del cibo. Pavlov parlò prima di « secrezione psi- 
chica », più tardi dei « cosiddetti processi psichici » e ancora più tardi, con l’evol- 
versi delle sue ricerche, si servì del termine « riflesso condizionato », che aveva il 
pregio di eliminare qualsiasi riferimento a fenomeni non sperimentabili obiet- 
tivamente. Lon 

Essenzialmente si tratta di questo: l’introduzione di cibo provoca sempre’ 
una secrezione salivare (riflesso incondizionato); se, contemporaneamente all’in-. 
troduzione di cibo si fa agire un altro stimolo (elettrico, sonoro, ecc.), si nota che, 
dopo un certo numero di ripetizioni, tale stimolo «improprio » è sufficiente a 
provocare, da solo, la secrezione salivare (riflesso condizionato). Il riflesso con- 
dizionato, col passare del tempo, tende ad estinguersi e deve perciò di tanto in 
tanto essere « rinforzato » mediante la presentazione dello stimolo « proprio » 
accanto a quello « improprio ». Il riflesso condizionato è dunque un « apprendi- 
mento » che si attua attraverso l’associazione tra una reazione, che fa parte di un 
riflesso incondizionato, ed un nuovo stimolo improprio o condizionato. Le prime 
esperienze di Pavlov sembrarono portare ad una conferma neurofisiologica del- 
l’associazionismo, ma in successivi esperimenti egli mise in luce differenze essen- 
ziali tra l’associazionismo classico e il condizionamento: da un punto di vista 
teorico, infatti, l’associazionismo si fonda sull’introspezione, mentre i riflessi 
condizionati sono obiettivamente osservabili in laboratorio; inoltre, da un punto 
di vista sperimentale, mentre per l’associazionismo l’apprendimento ottimale si 
ottiene nel caso in cui i due stimoli sono presentati contemporaneamente, nel 
condizionamento tale risultato ottimale si ha nel caso in cui lo stimolo condizio- 
nato precede, anche se di una frazione di tempo assai piccola, il riflesso condizio- 
nato: è un « segnale », che « prepara l’attesa dello stimolo incondizionato » e per- 
mette all’organismo di prevederne la presentazione e di reagire di conseguenza. 
D'altra parte, mentre il riflesso incondizionato appare dopo un tempo brevissimo 
dallo stimolo, il riflesso condizionato appare dopo un periodo molto più lungo. 
Pavlov inferì da ciò che il riflesso condizionato deve percorrere delle vie nervose 
più lunghe che il riflesso incondizionato. Egli sostenne che la regione in cui si 
formano i riflessi condizionati è la corteccia cerebrale (più tardi però altri studiosi 
dimostrarono che i riflessi condizionati si hanno anche in animali decorticati). 
Tutta la dinamica dei riflessi poggerebbe su centri anatomici distinti a livello 
corticale; a ogni stimolo differenziato (acustico, visivo, ecc.) corrisponderebbe 


x 


un centro corticale particolare (« analizzatore »); naturalmente è necessario am- 
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mettere un grandissimo numero di tali analizzatori. Ogni presentazione simulta- 
nea o quasi simultanea di due stimoli aumenterebbe l’associazione nervosa tra due 
centri corticali, determinando l’« eccitazione ». Questa teoria del dinamismo ner- 
voso è strettamente connessa con quella della « dominanza »: un centro nervoso 
particolarmente importante attira a sé l’attività dei centri subordinati, semplifi- 
cando e facilitando tale attività. Lo spegnersi di un riflesso condizionato è dovuto 
all’« inibizione attiva » dello stato di eccitazione per il presentarsi di uno stimolo 
disturbante; (per evitare questo inconveniente, Pavlov aveva fatto costruire per i 
suoi esperimenti le famose « torri del silenzio », in cui gli stimoli erano rigorosa- 
mente controllabili e non era possibile l’interferenza di uno stimolo disturbante). 
Questo primo tipo di inibizione « esterna », va distinto dall’« inibizione interna », 
che si ha con lo spegnersi spontaneo del riflesso, sia per effetto del tempo che per 
cause connesse con rinforzi troppo prolungati. In questo caso, secondo Pavlov, 
si ha un processo che tende a preservare i centri e le vie nervose da uno stato di 
eccitazione troppo forte. Anche il processo di inibizione può essere, d’altra parte, 
condizionato, e l’inibizione è un fenomeno transitorio che tende a scomparire 
(questo spiega il ristabilirsi di riflessi condizionati che parevano dimenticati). 
Secondo Pavlov, durante l’inibizione zone corticali più o meno ampie sono inat- 
tive, tagliate fuori. Se questo fenomeno si estende a tutta la corteccia, l’animale si 
trova in una condizione di inibizione generalizzata che corrisponde a uno « stu- 
porte motorio » e che, a seconda dell’intensità, Pavlov chiamò «ipnosi» o 
« SONNO ). 

Soprattutto il problema dell’inibizione e della discriminazione fu sviluppato 
dagli studi di Pavlov e della sua scuola conducendo a contributi originali anche nel 
campo dei processi umani. Fu proprio in questo senso, infatti, che si tentò di 
estendere la teoria dei riflessi condizionati. Tale estensione permise un’imposta- 
zione nuova dell’osservazione dei comportamenti umani. È chiaro infatti che il 
riflesso condizionato è un mezzo obiettivo di osservazione che sostituisce l’intro- 
spezione, un tipo di « linguaggio » che permette l’osservazione e la misurazione 
diretta del rapporto stimolo-riflesso senza dover ricorrere a concetti ambigui e 
quantitativamente non definibili, quali coscienza, processo psichico, ecc. Pavlov 
si rese perfettamente conto dell’importanza metodologica della sua teoria e ne 
auspicò l’estensione anche ai campi classici della psicologia, dominio incontra- 
stato fino ad allora del soggettivismo e dell’introspezione. Tuttavia egli ritenne 
fondamentalmente di muoversi nel solo campo della fisiologia, di cui la psicologia 
poteva al massimo essere una parte: egli negava cioè la possibilità della psicologia 
come scienza autonoma. 

Negli ultimi anni Pavlov propose varie interpretazioni su basi riflessologiche 
sia dei tipi caratteriologici che delle più note psicopatologie, e anche in questo 
senso i suoi studi hanno avuto degli sviluppi in anni recenti. 

È necessario ancora ricordare la teoria generale dei processi nervosi e del- 


42 
www.scribd.com/Baruhk 


La nascita della psicologia scientifica 


l’adattamento all’ambiente che Pavlov fu in grado di elaborare in base ai suoi studi 
sperimentali. Gli animali superiori e l’uomo sono dotati di tre sistemi di segnala- 
zione: un primo sistema, comune all’uomo e agli animali superiori, è costituito dai 
riflessi incondizionati (nella terminologia classica: istinti, emozioni, affetti, ecc.), 
che permettono un adattamento limitato e che sono integrati dall’attività di ana- 
lisi e di sintesi dei centri cerebrali, esclusi i lobi frontali. I centri cerebrali sono 
sede dei riflessi condizionati (secondo sistema di segnalazione) e permettono ap- 
punto un’attività associativa. Tale secondo livello è l’ultimo cui possono giun- 
gere gli animali superiori; l’uomo, invece, ha per di più la possibilità di un terzo 
sistema di segnalazione, costituito dal linguaggio, che consente l’elaborazione dei 
segnali del primo sistema, la loro simbolizzazione, astrazione e generalizzazione. 
Questo terzo sistema permette un grande adattamento dell’uomo all’ambiente 
ed è l’elemento costitutivo della scienza, intesa come espressione massima di 
questo adattamento. I tre sistemi sono dinamici e soggetti a continue oscillazioni 
ed il prevalere eccessivamente prolungato ed esclusivo dell’uno sull’altro può 
portare a diverse patologie. Secondo Pavlov, tuttavia, i diversi adattamenti cui 
il prevalere di un sistema sull’altro può condurre sono modificabili attraverso 
un apprendimento che, introducendo nuovi riflessi condizionati, muterà l’equili- 
brio (su questi principi infatti si baserà in gran parte lo sviluppo di alcune te- 
rapie in campo clinico). 

Estese anche al comportamento umano le teorie di Pavlov apparvero affini 
alle concezioni del materialismo dialettico e furono assunte come fondamento 
ufficiale della psicologia sovietica sia in campo teorico che nelle applicazioni prati- 
che della pedagogia, della psichiatria, dello studio del lavoro. 

Gli scritti di Pavlov contenenti le sue posizioni teoriche e i rendiconti dei 
suoi studi sono raccolti nell’edizione delle opere complete curata dall’ Accademia 
delle scienze dell’Unione Sovietica; bisogna ricordare tuttavia in modo specifico 
almeno Le /ezioni sul lavoro delle principali ghiandole gastriche» (1897) e la raccolta 
delle lezioni sui riflessi condizionati, la cui prima parte è Vent'anni di studio obiet- 
tivo sull'attività nervosa superiore degli animali (1923), mentre la seconda parte rac- 
coglie gli studi sull’applicazione in campo psichiatrico della teoria dei riflessi 
condizionati. 

Ancora per quel che riguarda la psicologia russa di questo periodo va ricor- 
data l’opera di Vladimir Michailovié Bechterev (1857-1927) più orientato verso 
la psichiatria e che continuò la battaglia contro la psicologia soggettivistica ed in- 
trospezionistica specialmente in Psicologia obiettiva (1910) e Principi generali della 
riflessologia umana (1917). Non fu uno sperimentatore, né respinse il concetto di 
coscienza, tuttavia sentì fortemente l’esigenza di una descrizione dei processi 
psichici unicamente in termini obiettivi. Continuò lo studio dei riflessi condizio- 
nati particolarmente per quel che riguarda il problema dell’apprendimento del 
linguaggio. 
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Negli Stati Uniti l’esigenza di una psicologia obiettiva diede origine, come si 
è detto, al movimento behaviorista. Mentre da un lato esso risentì dell’influenza 
di Dewey, soprattutto quale mediatore, attraverso la psicologia funzionale, delle 
istanze dell’evoluzionismo e della dottrina dell’adattamento all’ambiente, dal 
l’altro fu determinante l’ideale di scientificità cui miravano gli studiosi del com- 
portamento animale nel loro ripudio di ogni indebita introduzione di concetti 
non osservabili. Influenza decisiva sul behaviotismo ebbe infine la dottrina dei 
riflessi condizionati di Pavlov e di Bechterev e la loro rivolta antiintrospezioni- 
stica. 

Fondatore del behaviorismo è John Broadus Watson (1878-1958) che, come 
si è detto (vedi paragrafo vir) iniziò i suoi studi occupandosi di psicologia ani- 
male. Watson si propose la costruzione di una psicologia scientifica contrapposta 
al soggettivismo classico. Solamente metodi « obiettivi » avrebbero assicurato alla 
psicologia il raggiungimento di quei fini che egli reputava propri della scienza: 
la previsione e il controllo. « Obiettivo » era per lui un procedimento tale da 
consentire a diversi osservatori un accordo intersoggettivo riguardo ai medesimi 
oggetti di studio, mentre l’introspezione non usciva dalla sfera del soggetto. La 
fisiologia era pet Watson la strada da seguire in questa trasformazione della psi- 
cologia; egli riteneva infatti, che la psicologia potesse essere ridotta alla fisica 
(i fenomeni psichici non sono che processi molecolari) previa la trascrizione dei 
processi psichici in processi fisiologici. 

Una delle sue prime opere, Behavior: an introduction to comparative psychology (Com- 
portamento: una introduzione alla psicologia comparata, 1914) ripete l’affermazione che la 
psicologia animale deve essere obiettiva, sperimentale e non antropomorfizzante. 
Del pari obiettivo e sperimentale, si sostiene nella stessa opera, deve essere lo stu- 
dio del comportamento umano. Successivamente in Psychology from the standpoint of a 
Behaviorist (La psicologia dal punto di vista behavioristico, 1919) e in Bebaviorism (Il 
bebaviorismo, 1924) egli sviluppava le sue tesi fornendo un rendiconto del suo 
lavoro sperimentale nell’ambiente naturale e in laboratorio e concludendo con un 
rifiuto radicale del metodo introspettivo, della coscienza, oltre che dell’attività im- 
maginativa e della mente stessa. Oggetto della scienza è il comportamento: da 
ciò consegue il rifiuto del dualismo di mente e corpo. La distinzione tra campo 
biologico e campo mentale è un falso problema perché, di fatto, solo il comporta- 
mento è osservabile e quindi scientificamente controllabile. Il comportamento 
non è che la risposta dell’organismo all’ambiente, risposta che si attua a vari livelli 
(livello dell’attività nervosa, ghiandolare, motoria) fino a giungere al livello mas- 
simo, costituito dal linguaggio, Watson affermò che « ogni comportamento, sia 
umano che animale, è analizzabile in termini di stimolo e di risposta, e l’unica 
differenza tra uomo e animale ... è la complessità del comportamento ». Anche il 
linguaggio, tuttavia, è visto in termini puramente comportamentistici: dietro di 
esso non vi sono immagini mentali e il pensiero non è che un’« attività implicita 
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della laringe ». La complessità del comportamento è descritta in termini di abi- 
tudini, integrazioni e modificazioni di reazioni semplici del tipo stimolo-risposta 
mediante una sostituzione di stimoli (egli adottò anche, in un secondo periodo, 
la terminologia pavloviana dei riflessi condizionati, sebbene di Pavlov respin- 
gesse le teorie neurologiche e tipologiche. Anche Bechterev fu da Watson criti- 
cato per la sua accettazione del concetto di mente, per quanto il metodo compor- 
tamentistico fosse assai vicino a quello della psicologia obiettiva dello psichiatra 
russo). 

Inizialmente Watson definì le emozioni e gli istinti come strutture innate di 
risposte che possono essere condizionate (le une interne, le altre esterne). Più 
tardi però egli ridusse di molto l’importanza delle strutture innate, affermando 
che il condizionamento, il quale può avere luogo anche prima della nascita, ha un 
ruolo preponderante. Tale affermazione era sostenuta anche dalle sue osservazioni 
e dai suoi esperimenti di condizionamento su neonati e bambini. 

Nelle sue formulazioni estreme il behaviorismo di Watson si rivelò piuttosto 
sterile e i suoi continuatori furono costretti ad allontanarsi, in misura più o meno 
rilevante, dal rigore metodologico iniziale, onde smuovere la teoria dall’immobi- 
lismo cui il rigido monismo del fondatore l’aveva confinata. Eliminato ogni an- 
tropomorfismo dalla psicologia animale, si era tuttavia ridotto l’oggetto della 
psicologia umana a quegli aspetti che più avvicinano l’uomo all’animale. L'uomo 
appariva privo di mente, un semplice meccanismo. Le teorie fisiologiche di 
Watson, infine, non hanno mai ricevuto conferma. Dal punto di vista filosofico, 
d’altra parte, la teoria behaviorista trovò il suo sbocco più fecondo nelle elabora- 
zioni datene dall’operazionismo e dzll’empirismo logico, che ne posero in risalto 
l’esigenza di scientificità e di rigore. Le posizioni estreme del behaviorismo di 
Watson, tuttavia, non trovarono seguito in psicologia: le moderne teorie dell’ap- 
prendimento e la teoria comportamentale in campo clinico (bebaviora! therapy) 
sono più strettamente legate alle dottrine di Pavlov che a quelle di Watson. 
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L'esigenza di una « scienza sociale »: il costituirsi della sociologia 


DI PINA MADAMI 


I. PREMESSA 


Nel xrx secolo in Europa, dopo la rivoluzione francese, che aveva ratificato 
un nuovo assetto economico e segnato internazionalmente sul piano politico la 
vittoria della classe borghese, detentrice dei mezzi di produzione, si assiste al 
consolidamento del dominio capitalistico. 

L’utopia dei pensatori della rivoluzione francese si era concretata in credenze 
legalitatrie, e nella fiducia che l’attuazione di tali ideali avrebbe condotto ad una 
società armoniosa. Contemporaneamente, la rivoluzione industriale dava nuove 
dimensioni alla classe proletaria salariata, sul cui lavoro si basava il profitto e 
l’accumulazione capitalistica e che già nella rivoluzione francese aveva avuto un 
sia pur relativo peso politico. 

L’affacciarsi alla ribalta politica di questa nuova classe, lungi dal dare ai rap- 
porti economici un equilibrio stabile e definitivo, come era negli interessi della 
borghesia, creava delle contraddizioni profonde che mettevano in pericolo l’asse- 
stamento capitalistico già al suo sotgere. Con l’industrializzazione nasceva 
infatti il problema delle condizioni sociali del proletariato. In questa fase il pro- 
letariato mancava ancora di una sua organizzazione e, dato che il suo sviluppo va 
sempre di pari passo con lo sviluppo dell’industria, esso mancava anche delle 
condizioni materiali per la sua emancipazione. 

D'altra parte la letteratura rivoluzionaria del tempo, put cosciente dell’anta- 
gonismo di classe e di molte contraddizioni esistenti, si limitava ad analizzarle 
in senso critico ma, non riuscendo ad avere una visione storica dello sviluppo del 
proletariato, ricercava una prospettiva al di fuori e al di sopra di questo stesso 
sviluppo. I suoi fini erano rivolti alla ricerca di una scienza sociale fondata su leggi 
che ptoiettavano il superamento della realtà immediata in condizioni immagina- 
rie. I suoi contenuti erano reazionati, in quanto il riferimento era alla società glo- 
balmente intesa e ai miglioramenti delle condizioni di esistenza del proletariato, 
concepito come classe che soffre, non come classe antagonista che ha potenzialmente 
la forza di lottare e di abbattere l’oppressione capitalista. A questa stregua le con- 
traddizioni venivano risolte invocando come strumento adatto una scienza socia- 
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le che si appellava ad una società senza distinzioni, ad una fantastica società futura. 

La sociologia risponde dunque a questa duplice esigenza: da un lato, il bi- 
sogno della classe al potere di conoscere le condizioni sociali del suo insediamento 
per meglio dominare gli antagonismi di classe; da un altro lato la prospettiva pa- 
cifica dei critici della società che, lasciando immutato lo status quo dei poteri mi- 
gliorasse le condizioni del proletariato. L’incontro di una esigenza profondamente 
reazionaria di dominio di classe e la mancanza di una visione storica dello svi- 
luppo del proletariato convergono nella costituzione di una supposta scienza so- 
ciale che, rafforzando la coesione sociale, lasci immutati i rapporti di produzione. 
Socialismo utopistico e potere borghese concorrono alla edificazione di una 
pseudo-scienza: si costituisce la sociologia, la caratteristica della quale è la sua 
astoricità e cioè l’interpretazione del reale al di fuori del rapporto storico determi- 
nato. ÎÌ suoi inizi sono empirici da un lato, con le grandi ricerche sociali in Francia 
e in Inghilterra, sistematici dall’altro con Auguste Comte e Herbert Spencer. 


II - IL SOCIALISMO UTOPISTICO 


Charles-Auguste Comte ha gettato i fondamenti della sociologia in modo 
organico e sistematico, coniandone anche il termine; ma il suo contributo non 
può essere compreso se non ci si richiama alla situazione politico-economica della 
Francia e a coloro che immediatamente prima di lui hanno posto il problema dello 
studio della società con strumenti sciezzifici e postulato l’esigenza di una scienza 
sociale. Ci riferiamo soprattutto a Claude-Henri de Saint-Simon (di cui Comte fu 
per un certo tempo segretario e collaboratore) e a Charles Fourier. 

La nascita dell’industria capitalista moderna aveva definitivamente messo in 
crisi il vecchio ordinamento sociale e sanzionato la fine dell’organizzazione arti- 
gianale del lavoro, della tradizionale configurazione dei mestieri, e aveva gene- 
rato una nuova classe sociale: il proletariato industriale urbano. Lo sviluppo 
dell’industria richiedendo grandi capitali, comportava l’accentramento della 
ricchezza nelle mani di pochi, mandava in rovina la piccola borghesia artigiana, 
e non lasciava posto ai piccoli produttori indipendenti. Il lavoro in fabbrica 
rendeva chiaro lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo, determinava la divisione 
parcellare del lavoro e il passaggio da condizioni stabili a condizioni insicure. 

l’organizzazione industriale aveva bisogno di masse operaie che dovevano 
Vivere vicino al luogo di lavoro. Questo rendeva necessario l’addensarsi della 
Popolazione, l’abbandono delle vecchie forme di vita ed esasperava il problema 
della separazione tra città e campagna. L’impiego delle donne e dei fanciulli nel 
lavoro di fabbrica metteva in crisi l’istituto familiare. Questa fase primitiva del 
capitalismo mancava di regolamentazioni e del minimo rispetto dei diritti dei 
lavoratori, i quali vivevano in condizioni sanitarie disastrose con salari bassis- 
simi, e senza tutela alcuna. 
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Nel campo politico la rivoluzione francese aveva segnato la vittoria della 
grande borghesia che cercava ora una stabilità di potere; ma le contraddizioni 
aperte, sia per la sopravvivenza di vecchie forme feudali, sia per l’organizzazione 
delle nuove forme borghesi rendevano precaria questa ricerca di stabilità; ne 
nacquero delle prolungate crisi politiche ed economiche che caratterizzarono la 
travagliata storia dell’assetto politico francese dopo la rivoluzione. Come aveva 
dimostrato il Terrore, le masse storicamente non erano ancora in grado di con- 
quistare il potere perché la produzione capitalistica era solo agli inizi e non esi- 
steva un proletariato organizzato capace di un’azione politica indipendente. 
Quest’ultimo si presentava come « un ceto oppresso sofferente al quale, nella 
incapacità in cui era di aiutarsi da se stesso, un aiuto poteva tutt’al più portarsi 
dall’esterno, dall’alto ». (Engels) 

Le opere di Saint-Simon e di Fourier nascono dalla coscienza di questa realtà 
e ne sono una testimonianza. Lo stato secondo ragione auspicato dagli illuministi 
si era rivelato debole e contraddittorio, aveva acuito il contrasto tra ricchi e po- 
veri, non aveva realizzato né gli ideali né le promesse proclamati dai filosofi della 
rivoluzione, aveva generato forme sociali di vita difficili e misere. Di conse- 
guenza si erano prodotti uno scoraggiamento e una mancanza di fiducia nelle isti- 
tuzioni politiche e amministrative che si erano rivelate incapaci di realizzare lo 
stato ideale fino allora vagheggiato. Come dice Engels: « Confrontate con le 
promesse degli illuministi, le istituzioni sociali e politiche istaurate con il #ri0nfo 
della ragione si rivelarono caricature e amare delusioni. » 

Saint-Simon e Fourier attaccarono le vecchie teorizzazioni politiche e morali 
e attribuirono ad esse la responsabilità dello stato di cose che si era determinato. 
Rifiutando la metafisica, che per loro era retaggio di uno stadio non sviluppato 
della società, cercarono di fondare lo studio della società sulle scienze che in 
quel periodo avevano avuto un eccezionale sviluppo. 

La sfiducia nelle tradizionali forme di sapere e della conoscenza impostate 
su basi speculative li portò a concepire degli strumenti nuovi per affrontare il 
problema della società, strumenti non più desunti dalle vecchie filosofie politiche 
e morali, ma da esperienze scientifiche e ancorate alle solide basi dell’osserva- 
zione e dell’esperienza. 

Per spiegare lo stato presente dell’umanità era opportuno affrontare il pro- 
blema della società e creare uno strumento di intervento efficace non più legato 
alle vecchie filosofie che nulla avevano prodotto. La soluzione doveva essere 
concepita in termini di società e non di individui, di scienza « positiva » e non 
« astratta »; bisognava creare un ordine nuovo legato a uno schema teorico 
e a un modello logico che servisse al progresso dell’umanità. L’analisi della so- 
cietà doveva partire da questi presupposti e trasformarsi in scienza sociale; 
inoltre le soluzioni date dovevano essere passibili di sperimentazione. La diagnosi 
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che Saint-Simon e Fourier fanno delle contraddizioni esistenti è acuta ma essi 
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non riescono a organizzarla in una prospettiva storica e una supposta scienza os- 
ciale ne diventa la utopistica soluzione. 

Questi scrittori che pur vedono nell’economia la base dell’organizzazione 
sociale non si rendono conto che lo sviluppo dell’industria contiene già in sé i 
prodromi di profonde contraddizioni che potranno essere risolte solo con l’or- 
ganizzazione del proletariato e la rivoluzione socialista, che strapperà alla borghe- 
sia il suo potere. 

Abbiamo già sottolineato però che le condizioni storiche non erano mature 
per permettere agli utopisti di intravvedere i futuri possibili sviluppi della classe 
proletaria. Saint-Simon e Fourier colgono nella storia l’aspetto del progresso del- 
l’umanità, già messo in luce da Condorcet, ma non la dialettica di questo progresso, 
e, rivolgendosi alla società globalmente intesa, finiscono per credere che le possi- 
bilità di sviluppo e di soluzione esistano all’interno stesso della borghesia. 

La dottrina di Saint-Simon è stata già illustrata nel volume quarto: sotto- 
lineeremo come egli veda nell’epoca moderna lo sviluppo di una nuova epoca 
organica che deve organizzarsi intorno a una idea centrale, a un valore condiviso; 
questo valore Saint-Simon lo vede nello sviluppo dell’industria e nell’elevazione 
a ceto dirigente degli scienziati e dei tecnici. Egli divide il mondo tra lavoratori 
e oziosi e cerca di dimostrare che l’esistenza di una classe politica che non ha 
alcuna funzione utile porta sperpero e miseria, mentre una organizzazione della 
società con una gerarchia di scienziati e di tecnici tesa ad una maggior produtti- 
vità avrebbe portato sicuri vantaggi sia alla classe borghese sia alla classe prole- 
taria, e anzi la prima si sarebbe avvantaggiata del benessere della seconda. 

Il carattere utopistico di questo antistorico tentativo di stabilizzazione sociale, 
porterà Saint-Simon a tradire lo spirito razionalistico scientifico a cui egli si ispira 
e lo sbocco sarà quella nuova metafisica, che nulla ha più di scientifico, da lui 
annunciata nel Mwovo Cristianesimo. Egli traspone una contraddizione reale in 
una sognante utopia reazionaria che trasforma i problemi sociali in crisi delle 
coscienze individuali che sopperiscono ai mali della società in modo volontari- 
stico e non scientifico. 

Charles Fourier (1772-1837) svela la miseria che sottende al progresso della 
società. Di questa egli critica ferocemente tutti gli aspetti, li denuncia come falsi 
e ipocriti e si rivolge allo studio del sistema generale della natura per cercare i 
fondamenti di sviluppo della società. 

Nella 7béorie des quatre mouvements et des destinées générales (Teoria dei quattro 
movimenti e dei destini generali, 1808) egli parte dalla constatazione che dopo la 
catastrofe del 1793 si vide chiaramente che i « lumi » acquisiti non avrebbero por- 
tato al bene sociale ma avevano prodotto calamità indicibili: prima fra tutte il 
pauperismo. Ne conseguiva che era necessario allontanarsi dalle strade seguite 
fino allora dalle « scienze incerte » (e per « scienze incerte » egli intende la morale, 
la politica, e l’economia) e rivolgersi alle « scienze fisse » che avevano posto l’os- 
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servazione e la sperimentazione alla base dei loro risultati. La storia, per Fourier, 
è passata attraverso quattro fasi di sviluppo: stato selvaggio, barbarie, stato pa- 
triarcale e civiltà; questa ultima coincide con lo stato borghese e si muove in un 
circolo vizioso dilaniato da contraddizioni irresolubili. Per superare questo circolo 
vizioso occorre che la ragione si prefigga come unico studio risolutore la teoria 
dei quattro movimenti (sociale, animale, organico e materiale) e quindi il sistema 
generale della natura. Procedendo attraverso il metodo del doute absolu, Fourier 
denuncia l’errore commesso dai filosofi illuministi cioè quello di aver posto in 
dubbio solo problemi di carattere secondario come la religione e non invece la 
necessità stessa delle scienze politiche e morali, a causa dei loro pregiudizi e del 
loro orgoglio. Attraverso il metodo dell’écarf absolu rifiuta le scienze incerte, 
non considera la civiltà come punto di arrivo e, vedendo nel « trono » e nell’« al- 
tare » delle inutili alternative, cerca una soluzione possibile sotto ogni tipo di 
governo. 

Come Newton e Leibniz nel campo materiale avevano svelato le leggi della 
gravitazione universale, così egli pensa di ricercare le leggi dell'armonia univer- 
sale nel campo sociale. Le passioni dell’uomo fin qui dirette male debbono essere 
indirizzate verso il loro centro di gravitazione naturale, cioè l’armonia. La realiz- 
zazione di questo ideale si compirà attraverso un esperimento verificabile, che è 
la creazione di falansteri; questi sono delle associazioni di 800 uomini e donne dove 
l’organizzazione, pur basandosi sull’interesse per il guadagno e per il piacere, viene 
a trasformarsi in un miglioramento per tutti nel lavoro collettivo e nella comunità. 
L’imitazione e la moltiplicazione per forza di attrazione di questi falansteri con- 
durranno all’era felice, risparmiando all’umanità rivoluzioni sanguinose e lunghe 
pagine di storia di miseria e di dolore. La necessità dei falansteri è provata dal 
rapporto esistente tra associazioni agricole e monopolio commerciale, che eser- 
cita una funzione repressiva ed è causa di gravi inconvenienti. Per eliminare 
questi inconvenienti si è dimostrata indispensabile la riorganizzazione delle asso- 
ciazioni agricole, ma gli economisti indirizzati solo verso il perfezionamento in- 
dustriale non hanno saputo impostare il problema del loro funzionamento. Esse 
debbono essere perciò studiate e concepite in modo « scientifico » sia riguardo al 
numero dei partecipanti sia riguardo alla loro organizzazione. Fourier costruità 
un sistema prendendo a prestito le classificazioni matematiche e gli strumenti 
scientifici elaborati dalle « scienze fisse ». Egli tenterà inoltre di creare personal- 
mente un falansterio a Condé-sur-Vire nel 1832. 

Nel tentativo di eliminare la miseria presente Fourier si rifugia in fantasti- 
cherie utopistiche ricadendo nella irrazionalità e nella mancanza di scientificità. 
Così la sua costruzione risulta a sua volta una « scienza incerta » o meglio una 
pseudo-scienza astratta. 

Malgrado le carenze oggettive di queste visioni, questi uomini ci hanno la- 
sciato un’ottima documentazione sulla realtà a loro contemporanea. Saint-Simon 
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aveva capito che l’economia era un momento determinante della sua epoca; 
Fourier aveva acutamente denunciato i mali di cui era gravido il nuovo stato 
sociale. La loro esigenza di cercare degli strumenti razionali per analizzare la so- 
cietà in cui vivevano era legittima, ma essi non seppero sollevarsi all’ampiezza 
di una visione dialettica dell’uomo e della storia e non individuarono la possi- 
bilità rivoluzionaria della contraddizione tra proletariato e borghesia. Lo stesso 
loro bisogno di un ordine sociale definitivo si trasformerà in Comte in un piano 
organico funzionale al mantenimento dello status quo. La borghesia si appro- 
prierà di questa teoria e cercherà di definirla come « scienza razionale » per di- 
mostrare che le contraddizioni al suo interno sono solo delle disfunzioni, passibili 
di superamento nella realizzazione del suo sistema. 


III - CHARLES-AUGUSTE COMTE 


La valutazione critica del pensiero di Comte rispetto alla storia della socio- 
logia deve necessariamente tener conto del fatto che «il fondatore della socio- 
logia » non è un « sociologo » nel senso che oggi si attribuisce a questo ter- 
mine. 

Comte concepisce la sociologia come la scienza dei fenomeni sociali e dei 
rapporti umani, ma la società stessa è considerata all’interno di un sistema di va- 
lutazione e comprensione di tutta la storia del pensiero. 

La preoccupazione di Comte di valutare ogni fenomeno con metodo posi- 
tivo, scevro cioè da implicazioni di carattere metafisico, potterà in seguito alla 
misurazione del fatto sociale attraverso parametri oggettivi e assimilabili ai me- 
todi delle scienze naturali (che per Comte sono già affrontate con metodo posi- 
tivo), ma in Comte la sociologia non è una scienza autonoma bensì il compendio 
e il punto di arrivo finale di tutte le scienze. Vedremo meglio in seguito le ra- 
gioni di questa affermazione; ciò che importa sottolineare è il differente signifi- 
cato che ha per Comte la sociologia rispetto a coloro che dopo di lui si dediche- 
ranno alla vera e propria definizione del campo di indagine e dei metodi che le 
sono propri. 

Nel volume quarto si è già parlato lungamente della filosofia di Comte 
e del positivismo; qui noi ci riferiremo soprattutto a quegli aspetti di Comte che 
serviranno in seguito come giustificazione « razionale » e « scientifica » per la 
creazione della sociologia vera e propria. 

Abbiamo già visto come coloro che in seguito verranno chiamati socialisti 
utopisti hanno reagito nei confronti della società industriale e come la delusione 
dello stato secondo ragione li aveva spinti a considerare che i mali presenti della so- 
cietà dovevano essere affrontati con strumenti nuovi che essi indicavano nella 
prospettiva di una scienza sociale, che si ispirasse nei metodi alle scienze natu- 
rali, che fosse come esse « esatta », che si articolasse intorno ad un « principio 
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unico » come era stata la legge di gravitazione per le scienze naturali; avevano 
denunciato le contraddizioni tra l’affermazione della società industriale e i mali 
che essa generava, tra l’avanzare del progresso tecnico e la non corrispondenza 
di un miglioramento nelle condizioni di vita dei lavoratori, era stata adombrata 
nell’economia e nei rapporti di produzione una fonte delle contraddizioni e dei 
mali della società e perfino la proprietà era stata posta sotto accusa se non nel 
suo diritto di esistenza, almeno nei suoi modi. Essi però non erano andati al di là 
della denuncia delle condizioni della società a loro contemporanea e le fantastiche- 
rie utopistiche da loro create avevano poco a che fare con i presupposti razionali 
a cui pure avevano voluto ispiratsi. 

Comte mutua dai socialisti utopisti e in particolare da Saint-Simon l’esigenza 
di una scienza sociale e si accinge alla costruzione di essa per dare una solida base 
alla riorganizzazione della società. Ma se da Saint-Simon Comte deriva l’esigenza 
di una scienza sociale, da Condotcet e dagli illuministi mutua la nozione di pro- 
gresso e in questa duplice prospettiva concepisce un sistema organico che, te- 
nendo conto dei risultati delle scienze in continuo progresso, dia una prospettiva 
di equilibrio e di stabilità. 

Comte afferma che il problema sociale è tale che non può essere risolto im- 
mediatamente, che occotte risolvere prima altri problemi di ordine teorico e che 
la nuova organizzazione sociale deve poggiare su basi scientifiche, deve soddisfare 
alle due esigenze fondamentali del cammino dell’umanità: quelle dell’ordine e del 
progresso. Le soluzioni alle crisi presenti non possono essere empitiche o imme- 
diate come molto spesso i politici credono, ma debbono essere demandate alla 
scienza, che è previsione e quindi azione, quando la riflessione scientifica avrà 
indicato a cosa tendeva il cammino dell’uomo, allora solamente si potrà ancorare 
l’organizzazione sociale a qualche cosa di stabile e definitivo tale, che si compia 
il disegno a cui la stessa umanità era indirizzata. 

Comte vuole creare una politica positiva, che abbia la ragione come guida, 
che si ispiri ai principi scientifici e che sia coerente nelle sue realizzazioni e nelle 
sue prospettive. Ciò rappresentava a suo giudizio la risposta più soddisfacente 
allo stato di disorganizzazione e di anarchia in cui si dibatteva la società del suo 
tempo; tale condizione era conseguenza della rivoluzione francese e, più in ge- 
nerale, della critica operata dalla cultura settecentesca. I politici si rifiutavano di 
considerare i fenomeni sociali nelle loro implicazioni teoriche più ampie; essi 
prospettavano risposte empiriche e soluzioni immediate ai problemi della so- 
cietà. La reale soluzione richiede invece di essere affrontata con l’ausilio di stru- 
menti teorici adeguati. L’efficacia e la persuasività di tali strumenti viene posta 
in rilievo da Comte mediante un’accurata analisi dello sviluppo stotico della so- 
cietà stessa. Egli ritiene che otmai sia possibile studiare la società con l’aiuto del 
metodo positivo, con un metodo cioè libero da implicazioni metafisiche, pet cui 
si cessa di ricercare le cause dei fenomeni e se ne ricercano invece le leggi. L’età 
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presente dimostra secondo Comte che il tipo di società teologico-militare che era 
stato predominante ma ormai in disfacimento, deve essere sostituito da una so- 
cietà nuova determinata dallo spirito positivo. Ciò viene provato sulla base della 
legge che Comte pensa di aver scoperto, la legge dei tre stadi, per cui l’umanità 
passa necessariamente attraverso tre fasi: la fase teologica, quella metafisica e 
quella positiva. A ciascuna fase corrisponde un differente modo di riflessione sulla 
società; oggi l’umanità ha raggiunto la sua piena maturità perché ha visto nella 
scienza l’unico strumento capace di cogliere gli sviluppi della storia e del pensiero. 
La verità della legge dei tre stadi è dimostrata anche dall’evoluzione delle scienze 
che Comte classifica secondo un ordine che va dalla più semplice e più analitica 
(matematica) alla più complessa e più sintetica (sociologia). 

Ogni scienza ha progredito attraversando le tre fasi successive che si ripetono 
per ogni singola scienza come per la società nel suo complesso. Della legge dei 
tre stadi e della classificazione delle scienze secondo Comte si è già lungamente 
parlato nel capitolo xv del volume quarto; noi qui richiameremo il fatto che per 
Comte la sociologia è l’ultima tra le scienze, quella che può nascere al momento 
in cui l’umanità ha raggiunto la più alta possibilità di astrazione e di riflessione, 
cioè nel momento in cui prende per oggetto la sua stessa storia e la sua organiz- 
zazione. La sociologia, che Comte chiama in un primo momento fisica sociale, 
utilizza i risultati raggiunti dalle altre scienze, dimostra che il cammino del- 
l’uomo è unitario e permette di capire meglio il passato stesso chiarendo quali 
sono state le leggi del progresso. 

La fiducia nella sociologia positiva deve scaturire, secondo Comte, dalla presa 
di coscienza dello stato di irrimediabile anarchia in cui si trova la società a lui 
contemporanea. Questo stato di anarchia è la conseguenza di un lungo processo 
storico che ha portato a deteriorarsi sempre di più le organizzazioni sociali con- 
seguite allo stadio teologico contemporaneamente all’affermarsi dei principi dello 
stadio metafisico. Ciò che è caratteristico è il fatto che lo stato di grave confu- 
sione in cui versa la società cui Comte fa riferimento scaturisce principalmente 
dalle contraddizioni sorte all’interno della visione teologica che non trovano solu- 
zione in quella metafisica. In effetti, la sola organizzazione coerente della società è 
quella teologica; la politica metafisica svolge una funzione eminentemente critica 
ed è incapace di proporre proprie soluzioni organiche. Ne risulta che, al deterio- 
rarsi della coerenza e dell’armonia teologica, frutto della critica metafisica non è 
subentrata una nuova organizzazione della società e si è giunti a uno stadio ibrido 
della vita sociale caratterizzato necessariamente dalla sfiducia e dalla incapacità di 
operare secondo prospettive unitarie e sistematiche. Così lo spirito teologico si 
muove continuamente in contraddizioni; non c’è dubbio che lo sviluppo delle 
scienze, dell’industria e delle arti è stata la causa principale della crisi dello spirito 
teologico, ma la politica teologica non può opporsi a questo sviluppo perché non 
può impedire il cammino della storia e il progresso dell’uomo ed è quindi costretta 
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continuamente da questo sviluppo a far concessioni che risultano contradittorie 
con i principi cui si ispira. Così lo spirito metafisico, nel suo momento più 
alto, nella fase più avanzata della rivoluzione francese, si è dimostrato incapace 
di ricostruire una unità organica ed ha proposto soluzioni ancor più utopistiche, 
incoerenti e superate di quelle teologiche; infatti lo stato di natura non appare 
altro che una trasformazione della condizione dell’uomo prima del peccato ori- 
ginale; il richiamo alla società greca e romana, le condanne dello sviluppo indu- 
striale, come le numerose derivazioni dallo spirito teologico (la dottrina della 
religione naturale per esempio) sono tutte manifestazioni gravi di incoerenza e 
indicative della incapacità intrinseca dello spirito metafisico a proporsi la riorga- 
nizzazione della società; una volta che l’antico regime politico è stato quasi com- 
pletamente distrutto e che la dottrina critica ha assolto il suo compito, la sua in- 
capacità da un punto di vista filosofico di procedere in modo coerente e sistema- 
tico diventa di grande ostacolo all’affermazione dei principi razionali. Il pensiero 
metafisico per Comte non è altro che una tappa necessaria del cammino dell’in- 
telligenza umana, momento che lega la distruzione dell’antico ordine e l’af- 
fermazione del nuovo, ma il prolungamento di un simile stato può diventare 
negativo e ritardare l’avvento di una nuova armonia. Il modo che ha Comte di 
intendere lo sviluppo del pensiero discende dalla particolare concezione che 
Comte ha della ragione. Secondo Comte infatti è impossibile che il pensiero 
critico possa assurgere a ordine normale e permanente perché questo vorrebbe 
dire prendere l’eccezione per la regola in quanto l’attività normale della ragione 
ha bisogno di punti fermi su cui far perno dogmaticamente; lo scetticismo invece 
costituisce una sorta di perturbazione patologica dell’attività della ragione (nor- 
mali sono invece le conoscenze che si pongono secondo un piano organico e coe- 
rente, come quello teologico e positivo) necessaria, ma che occorre superate al 
più presto. Comunque, da un punto di vista più ampio, spirito teologico e spirito 
metafisico presentano la comune caratteristica di possedere un metodo fondato 
più sull’immaginazione che sull’osservazione e una dottrina volta esclusivamente 
alla ricerca di nozioni assolute. Tipico dello spirito positivo è invece la relativiz- 
zazione delle conoscenze. 

Il passaggio dall’assoluto al relativo è una dei più importanti risultati a cui 
è giunto il pensiero scientifico ed è da attribuirsi al passaggio dallo studio delle 
cause, necessariamente assoluto, allo studio delle leggi dei fenomeni, necessaria- 
mente relativo. « Ogni studio della natura intima degli esseri, delle loro cause 
prime e finali ecc., deve evidentemente essere sempre assoluto, mentre ogni ri- 
cerca delle sole leggi dei fenomeni è eminentemente relativa, perché essa presup- 
pone immediatamente un progresso continuo della riflessione subordinata al per- 
fezionamento graduale dell’osservazione, senza che l’esatta verità possa essere 
mai, in alcun genere, perfettamente svelata: di modo che il carattere relativo delle 
conoscenze scientifiche è necessariamente inseparabile dalla vera nozione delle 
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leggi naturali, nello stesso modo che la chimerica tendenza alle conoscenze as- 
solute accompagna spontaneamente un qualsiasi impiego di finzioni teologiche o 
entità metafisiche. » La relatività della conoscenza è dunque un’altra caratteri- 
stica che accompagna e caratterizza il pensiero positivo. 

Una volta affermata la superiorità dello spirito positivo sugli altri momenti 
e la necessità di un’affermazione generalizzata del medesimo che permetta la so- 
luzione all’anarchia presente e la vera riorganizzazione della società, Comte si ac- 
cinge a costruire la sociologia positiva, l’ultima e la più complessa delle scienze. 
Gli ultimi tre volumi del Cours de philosophie positive, l’opera più importante di 
Comte, sono interamente dedicati alla sociologia; essa si compone di due diffe- 
renti branche: la statica e la dinamica sociale che corrispondono alle due catego- 
rie dell’ordine e del progresso. 

Le nozioni di ordine e di progresso sono essenziali per Comte, sono gli stru- 
menti metodologici che gli permettono di analizzare la società; essi sono due 
aspetti coesistenti e non alternativi, come invece per lungo tempo si è creduto; 
infatti solo nel sapere positivo essi si integreranno mentre ancora sembrano essere 
contraddittori laddove i conservatori si rappresentano come i difensori dell’or- 
dine e i rivoluzionari gli assertori del progresso. Ciò contrasta con la visione 
che ha Comte della totalità del fatto sociale nel suo complesso: « L'ordine e il 
progresso, che l’antichità riteneva come essenzialmente inconciliabili, costitui- 
scono sempre di più, a causa della natura della civilizzazione moderna, due con- 
dizioni ugualmente imperiose, di cui l’intima e indissolubile combinazione carat- 
terizza ormai sia la difficoltà fondamentale che la principale risorsa di ogni au- 
tentico sistema politico. Nessun ordine reale può essere stabilito, né soprattutto 
durare, se non è pienamente compatibile con il progresso; nessun grande pro- 
gresso può effettivamente essere raggiunto, se non tende alla fine ad un evi- 
dente consolidamento dell’ordine. » (Il riferimento alle scienze biologiche è si- 
gnificativo « le nozioni reali di ordine e di progresso debbono essere in fisica so- 
ciale, rigorosamente indivisibili così come lo sono in biologia le nozioni di or- 
ganizzazione e di vita, da cui agli occhi della scienza, evidentemente derivano ». 
Ne consegue che ogni scissione in biologia come in.sociologia sarebbe inoppor- 
tuna e irrazionale.) 

La statica e la dinamica sociale sono due elementi connessi entro la visione 
del tutto della società, che deve essere, qui come sempre, l’assunzione fonda- 
mentale e primaria per Comte. La dinamica sociale è lo stùdio della società, l’in- 
dagine volta a determinare l’evoluzione necessaria della società attraverso la 
legge dei tre stadi..La statica sociale è lo studio del modo in cui in ogni epoca 
l’umanità si è organizzata intorno a una idea centrale e come questa « idea cen- 
trale » ha determinato «il consenso » da parte di tutta l’umanità (La religione 
nello stadio teologico era il perno di coesione della società, essa generava il 
« consenso » e determinava la stabilità della società). 
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« Lo studio statico dell’organismo sociale deve coincidere al fondo, con la 
teoria positiva dell’ordine, che non può in effetti consistere in fondo altro che 
in una giusta armonia permanente a diverse condizioni di esistenza delle società 
umane; si vede, parimenti, ancora più sensibilmente che lo studio dinamico della 
vita collettiva dell’umanità costituisce necessariamente la teoria positiva del pro- 
gresso sociale che, scartando ogni vano pensiero di perfezione assoluta e illimi- 
tata, deve naturalmente ridursi alla semplice nozione di questo sviluppo fonda- 
mentale. » Attraverso lo studio della statica e dinamica sociale apparirà chiaro 
lo stadio positivo come punto di arrivo della società; la generalizzazione del 
pensiero positivo permetterà il ricostituirsi dell’ordine e questo maggior li- 
vello di sviluppo raggiunto provocherà la fine dell’anarchia di cui è preda la so- 
cietà in mancanza di un « consenso » generale. Questo processo storico è già in 
atto poiché l’uomo tende a una solidarietà naturale spontanea; occorre solo che 
esso sia reso esplicito. C’è infatti un’armonia organica tra le parti del sistema 
sociale, specifica di ogni determinato stadio dello sviluppo, riflesso però di un’ar- 
monia più ampia e superiore che sussiste sempre anche nelle epoche rivoluzio- 
narie propriamente dette. È chiaro quindi che statica e dinamica tendono a com- 
porsi in una prospettiva organica e unitaria, a profitto della visione armonica 
generale. Si tratta di un rapporto derivato spontaneamente da una struttura na- 
turale originaria che si deve assumere e perfezionare continuamente. Comte con 
questa sua prospettiva realistica si riconnette alla problematica generale dell’il- 
luminismo. « La nozione dell’armonia sociale conduce direttamente a considerare 
l’ordine artificiale e volontario come un semplice prolungamento di quell’ordine 
naturale e involontario verso cui tendono senza posa necessariamente, sotto un 
rapporto qualunque, le diverse società umane. » Così, le diverse strutture sociali 
si realizzano, ad ogni stadio dello sviluppo, nel modo più avanzato possibile e 
sono manifestazioni necessarie di un movimento spontaneo, naturale; le anomalie 
che si possono riscontrare non inficiano la costante regolarità dell’evoluzione. I 
fenomeni sociali, come tutti i fenomeni, sono sottoposti a leggi invariabili e ne- 
cessarie; le norme che regolano la coesione dei vari momenti dello sviluppo della 
società, come quelle che sono alla base dello sviluppo stesso sono scritte nella 
natura; la loro individuazione coincide con il progressivo disvelarsi della realtà 
sociale. 

Una volta che sarà ricostituito l’ordine intorno alla idea centrale, il consenso 
generato permetterà di dirigere le ricerche verso un sempre maggior sfrutta- 
mento delle risorse naturali e un aumento costante della ricchezza. Questa pro- 
spettiva si colloca all’interno del riassestamento dei rapporti sociali creati dalla 
società industriale che è la realizzazione che si accompagna al pensiero positivo. 
La società industriale che implica l’organizzazione razionale del lavoro sembra 
essere fonte di contraddizioni tra imprenditori e lavoratori solo perché ambedue 
non si ispirano nello svolgimento delle loro funzioni ad una politica positiva. 
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« L’industria moderna tende evidentemente a espandere continuamente le 
sue imprese, ogni estensione raggiunta determina subito la nascita di una supe- 
riore. Ora questa tendenza naturale, lungi dall’essere sfavorevole ai proletari, è 
la sola che permetterà la sistemazione della vita materiale, quando sarà regolata 
da un’autorità morale. Poiché è unicamente a dei chefs paissants che il potere filo- 
sofico imporrà dei reali doveri abituali in favore dei loro subordinati. » 

Un’autorità morale deve regolare i rapporti tra gli uomini e imporre i prin- 
cipi dell’ordine universale. Gli interessi tra imprenditori e lavoratori dovranno 
convergere e questo impedirà l’aggravarsi di crisi e nuove guerre. Questa con- 
traddizione è infatti esaltata e messa in luce dai « metafisici » che nella loro opera 
critica tendono alla distruzione e non all’ordine, e incapaci di soluzioni reali pro- 
spettano soluzioni utopiche quali il « comunismo ». L’autorità morale è retaggio 
dei « savants » che forti del « pouvoir philosophique » determineranno le fun- 
zioni sociali di ciascuno. 

Nel Cours de politique positive Comte aggiungerà alla classificazione delle 
scienze l’etica. L’ultima parte del pensiero di Comte, come è stato già riferito 
nel capitolo anzidetto, è stata oggetto di molte discussioni e varie sono state 
le interpretazioni sul significato delle ultime affermazioni comtiane; noi non 
affronteremo questa disputa né ripeteremo affermazioni già esposte. Ai fini della 
concezione che Comte ha della sociologia non ci sembra che le sue ultime affer- 
mazioni siano contraddittorie con la sua concezione della medesima né che tol- 
gano nulla al significato che Comte dà al termine sociologia. In realtà la religione 
della scienza creata da Comte con usi e costumi rigidamente definiti non è con- 
traddittoria con la visione del mondo che egli ha, perché oggetto di venerazione 
sarà sempre la scienza stessa se pur trasferita nel campo del sentimento. Anzi 
questa stessa coerenza, o se si vuole ambivalenza, è sempre presente nel pensiero 
sociale di Comte; si ha nel momento stesso in cui Comte afferma che la forza di 
coesione di una società risiede nel consenso generale a una concezione del mondo. 
Questo consenso assurge allora a forza assoluta e diventa per ciò stesso un im- 
perativo di carattere religioso; ma tale sentimento di partecipazione e di sotto- 
missione non ancorato a elementi strutturali e oggettivi, diventa difficilmente 
assimilabile alla ragione. In realtà ciò che Comte afferma nella statica sociale, 
che la società si è sempre organizzata intorno a un sistema condiviso di valori 
morali, generalizzato e determinante il consenso, è una delle affermazioni essen- 
ziali di Comte. Se indubbiamente ha capito e sottolineato l’importanza della 
religione nello stadio teologico come fattore di coesione generante ordine e sta- 
bilità di potere, assumendo poi questo elemento a principio generale, è caduto 
nell’errore di credere che nella società industriale era fattore determinante per la 
società un’acquisizione intellettuale, quale quella del metodo di analisi posi- 
tiva, piuttosto che la contraddizione creata dal conflitto capitale-lavoro. Tenuto 
conto di questo è evidente che la filosofia di Comte diventa, nell’analisi reale della 
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società industriale, una visione parziale e incapace di cogliere il tessuto connettivo 
dei rapporti sociali. In questo senso i sociologi che verranno dopo di lui eredite- 
ranno da Comte gli elementi meno significativi del suo pensiero e attaccando in lui 
« il filosofo » daranno della sua opera una interpretazione riduttiva. L'entusiasmo 
di Comte per il pensiero positivo darà origine a una pseudoscienza apologetica 
della società borghese che nasconderà dietro l’obiettività della scienza i mec- 
canismi di conservazione e di sfruttamento. Gli eredi di Comte in sociologia 
abbandoneranno lo storicismo e la finalizzazione della scienza e accoglieranno 
di lui proprio quella costruzione di ingegneria sociale che accettando la realtà 
come un punto d’arrivo indiscusso cercasse i modi in cui si determina «il con- 
senso ». Per molti sociologi, l'autorità morale può veramente fugare il fantasma 
della lotta di classe. 


IV - HERBERT SPENCER 


La sociologia di Spencer nasce in una situazione politico-culturale assai dif- 
ferente da quella in cui era maturato il pensiero di Comte; essa riflette la tradi- 
zione culturale inglese specifica, differente da quella francese, e le conseguenze 
derivate dalle diverse modalità di ascesa al potere della borghesia inglese rispetto 
a quella francese. La borghesia francese infatti era diventata classe dominante di 
recente attraverso una rivoluzione violenta che aveva sconvolto l’assetto sociale 
esistente, mentre la borghesia inglese aveva già da due secoli preso il potere e 
lo aveva consolidato costruendo la società più avanzata nel processo industriale; 
inoltre la rivoluzione francese fu essenzialmente laica e combatté la religione cat- 
tolica perché strettamente legata al vecchio ordine sociale e perché oscurantista e 
antiprogressista, mentre la religione inglese protestante esaltava maggiormente i 
valori dell’individuo e non aveva costituito un grande sostegno politico-econo- 
mico del feudalesimo. 

Se quindi per Comte la sociologia deve dare una risposta ai disordini e rias- 
sestare un equilibrio sociale che è minacciato (questo equilibrio può essere rag- 
giunto attraverso l’affermazione dello spirito scientifico), per Spencer la socio- 
logia deve giustificare l’ordine già esistente, esaltando la funzione dell’individuo 
e del libero scambio e nello stesso tempo deve aprire alle innovazioni la società 
borghese lasciando immutata la sua ideologia e la sua sicurezza. Questa è la ma- 
trice di quella conciliazione operata da Spencer di cui si parlerà nel capitolo v 
del presente volume. Ai fini di questo capitolo l’interesse sarà appuntato sulla 
visione che Spencer ha della sociologia di cui fu, insieme a Comte, uno dei padri. 

La sociologia per Spencer è la scienza che verifica la legge generale dell’evo- 
luzione nel campo dei fenomeni sociali. Come si vedrà nel capitolo già menzio- 
nato, secondo lui i principi più generali della scienza moderna sono quelli della 
conservazione della materia e dell’energia, nonché la legge dell’evoluzione che 
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regola la continua ridistribuzione di materia e di energia. Questa legge è applica- 
bile ad ogni specie di fenomeni; come in ogni altra scienza è infatti il principio 
evoluzionistico che potrà chiarite la genesi e lo sviluppo dell’organizzazione so- 
ciale. Il principio evoluzionistico si estende dunque nelle specie inorganica, ot- 
ganica e superorganica che sono momenti dell’unico sviluppo generale della natura. 

L’evoluzione superorganica riguarda i fenomeni psichici e si manifesta negli 
aggregati organici più sviluppati, nei quali è presente qualche forma di coopera- 
zione, ma « quella forma di evoluzione superorganica che immensamente supera 
tutte le altre, in estensione, in complessità, in importanza è mostrata dalle società 
umane nei loro sviluppi, nelle loro strutture, nelle loro funzioni, nei loro pro- 
dotti... i fenomeni in essa compresi sono raggruppati sotto il nome di sociolo- 
gia ». Dato che ogni specie di evoluzione si attua sempre attraverso il passaggio 
dal semplice al complesso, dall’omogeneo all’eterogeneo, dall’indefinito al de- 
finito, il parallelo tra sviluppo inorganico, organico e superorganico è per Spen- 
cer una costante che serve a dimostrare l’unità del processo e la possibilità di 
creazione di una scienza deduttiva. L’evoluzione sociale pur non sottraendosi 
alle stesse leggi delle altre specie, ha però la caratteristica di essere la più complessa 
perché avviene a un grado di sviluppo già raggiunto dalle altre. 

La genesi della società viene descritta da Spencer relativamente ai fattori 
che ne condizionano il sorgere. I fattori originari primi si riferiscono sia al mondo 
inorganico e organico sia alla natura dell’uomo, ai suoi sentimenti, alle sue emo- 
zioni. Nei suoi stadi primitivi l’evoluzione sociale dipende da una combinazione 
di circostanze favorevoli e i fattori esterni quali il clima, la flora, la fauna, il suolo 
e la superficie sono fondamentali perché generano le condizioni che permettono 
la sopravvivenza. L’uomo primitivo è in preda a sentimenti ed emozioni imme- 
diate ed impulsive, ma è suscettibile di sviluppo e capace di accumulare progres- 
sivamente esperienze e riflessioni sulla sua stessa natura e su quella delle cose 
circostanti. Così il fizzore dei vivi è il sentimento che origina il potete politico, 
mentre il fizzore dei morti dà origine alle credenze religiose. Il processo evolutivo 
della lotta per la vita si snoda attraverso l’azione combinata dei fattori interni ed 
esterni all’uomo; la capacità di accumulazione spiega Îa genesi di tutti quei pro- 
dotti tipici dell'evoluzione superorganica, come il linguaggio, la scienza, l’arte. 
L’evoluzione rende l’uomo atto a modificare l’ambiente circostante e a cooperare 
con gli altri. 

Dalla prima forma di cooperazione esistente che è la famiglia, all’orda primi- 
tiva, alla tribù fino alle società più evolute le trasformazioni si svolgono secondo 
una prospettiva di sempre maggior integrazione che rende necessatie strutture 
e funzioni sociali sempre più elaborate, che evolvono verso una complessità cre- 
scente e una differenziazione progressiva. La società pur essendo una entità che 
ha una sua propria vita, nella misura in cui esistono relazioni permanenti tra le 
parti che contribuiscono alla conservazione dell’ordinamento, viene però da 
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Spencer concepita essenzialmente per il vantaggio dei suoi membri. La socio- 
logia di Spencer è fortemente individualistica: la società è spiegata solo attra- 
verso i rapporti tra i suoi membri. « La scienza della sociologia, muovendo 
dalle unità sociali così condizionate, e così costituite in quanto al corpo, in 
quanto alle ezzozioni, in quanto all’intelligenza, e così imbevute di certe idee ori- 
ginariamente acquisite e dei correlativi sentimenti, ha il compito di spiegare 
tutti i fenomeni che risultano dalle loro azioni combinate. » 

Al sorgere dell’organizzazione sociale si delineano due differenti funzioni re- 
lative ai due caratteri della lotta per la vita: la necessità di aggredire e di difen- 
dersi e il bisogno di sostentamento. « Quando dalle tribù primitive, punto dif- 
ferenziate, si passa alle tribù immediatamente superiori, si trovano classi di pa- 
droni e schiavi; padroni che, come guerrieri, esercitano le attività difensive e of- 
fensive della tribù, e quindi sono particolarmente in relazione con le forze circo- 
stanti; schiavi che esercitano attività interne per il sostentamento generale, in 
primo luogo dei loro padroni, e in secondo luogo di loro stessi. » Da questa sem- 
plice struttura primitiva sorgono in virtù del processo evolutivo funzioni sempre 
più differenziate e strutture sempre più complesse. Si originano sistemi regola- 
tivi e nutritivi più elaborati. La classe dominante che presiede al sistema regola- 
tivo organizzerà l’apparato statale, mentre il sistema nutritivo si differenzia in 
sistema produttivo e sistema distributivo con la creazione di canali di comunica- 
zione; l’organizzazione religiosa sarà fornita di gradi gerarchici e cerimoniale, 
mentre la classe dominata moltiplicherà le sue funzioni sempre in posizione subor- 
dinata. La classificazione dei tipi di società viene condotta sulla base del genere 
predominante di attività sociale cui corrisponde una determinata fase dell’organiz- 
zazione della società. I due tipi sociali che si contrappongono essenzialmente sono 
il militare e l’industriale. La società militare tende a sviluppate strutture atte a 
compiere azioni offensive e difensive. Nella società industriale saranno predo- 
minanti le strutture che si occupano del sostentamento e le strutture difensive e 
offensive sono mantenute al solo fine di proteggere le attività industriali. È ovvio 
che i due sistemi coesistono sempre ma variano le proporzioni tra i due. Il tipo 
militare corrisponde a un momento arretrato dello sviluppo sociale. Caratteri- 
stica della società militare è l’accentramento dell’autorità, la cooperazione forzata 
tra gli individui, la forte disciplina, l’organizzazione della produzione vista solo 
in funzione delle strutture governative e militari, un clero fortemente gerarchiz- 
zato, e una religione vendicativa. « Questa struttura, che rende una società atta 
all’azione combinata contro altre società, è associata alla credenza che gli indi- 
vidui esistano a vantaggio del tutto, e non il tutto a vantaggio degli individui. » 
La società industriale ha invece strutture e funzioni molto diverse. Il governo 
politico è rappresentativo, si ha un alto senso dei diritti personali, una maggiore 
libertà politica, la cooperazione è volontaria. « Dalla primitiva condizione di vita 
predatoria, in cui il padrone mantiene gli schiavi affinché lavorino per lui, si 
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passa pet gradi di libertà crescente fino a una condizione come la nostra, in cui 
imprenditori e lavoratori, compratori e venditori, sono tutti completamente in- 
dipendenti, e in cui v’è facoltà illimitata di costituire associazioni, che si gover- 
nano con principi democratici. » Gli affari si effettuano attraverso il libero scam- 
bio, l’organizzazione religiosa è meno gerarchizzata, si hanno pluralità di credenze; 
in genere i rapporti tra cittadino e stato sono opposti a quelli esistenti nella so- 
cietà militare: « Invece della teoria che il dovere dell’obbedienza all’agente del 
governo è illimitato, sorge quella che suprema legge è la volontà dei cittadini, 
della quale l’agente del governo non è se non l’esecutore. » 

Spencer è un convinto assertore della società industriale; la vede come af- 
fermazione dell’individuo, trionfo della democrazia e della libertà e premessa 
di conquiste ancora maggiori. Prospettando una società futura come ulteriore 
sviluppo di quella industriale, contrappone alla credenza (propria di questa socie- 
tà) «la vita è fatta per il lavoro », la credenza « il lavoro è fatto per la vita ». 

Abbiamo già detto come la sociologia di Spencer è strettamente collegata 
alla società inglese del suo tempo. Egli risente dell’ideologia della classe liberal- 
borghese, utilitarista e individualista, che plaude al libero scambio e afferma la 
superiorità della democrazia parlamentare. È soprattutto questo il lato impor- 
tante della concezione di Spencer, lo spirito che pervade la sua opera non molto 
rigorosa, ma aderente al bisogno del suo tempo. La filosofia della storia di Comte 
pur nei suoi intenti indubbiamente conservatori, aveva elaborato, con tigore e 
coerenza, una prospettiva capace di cogliere e valutare tutto lo sviluppo della 
storia e del pensiero; Spencer invece costruisce tutta la sua opera sulla base del- 
l’estensione generica e impropria del principio dell’evoluzione dalla biologia alla 
società, e coglie di quest’ultima gli aspetti superficiali ed esterni. Egli manca di 
un’approfondita analisi storica, riduce i fenomeni sociali a rapporti di relazioni 
all’interno della società, ricerca nel passato solo una verifica empirica di costanti 
parziali e astoriche, dà alla sociologia un compito eminentemente descrittivo e 
frantuma la realtà nei vari aspetti senza un collegamento storico. Non ha capito 
lo sforzo di Comte di cercare le leggi del processo storico in una visione unitaria, 
coerente e finalizzata, volta ad affermare una cultura laica e libera da ogni substrato 
metafisico. Pur ammettendo la relatività della conoscenza, Spencet riconosce 
un ruolo alla religione, descrive e non cerca nessi, giustifica e non finalizza; la 
stessa distinzione tra società industriale e militare è vaga e imprecisa senza una 
indagine storica che realmente dimostri l’avvicendarsi di questi tipi. Oggi della 
sua opera è rimasto poco; è però vero che insieme a Comte ha determinato lo 
sviluppo della sociologia che è rimasta fondamentalmente descrittiva e incapace 
di cogliere il reale senso del cammino della storia. La società americana, la cui 
ideologia molto deve a Spencer lo ha per lungo tempo glorificato, come asser- 
tore dei diritti dell’individuo, come sostenitore degli astratti ideali della /ibertà 
e della dezzocrazia. 
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Con Émile Durkheim la sociologia precisa la sua fisionomia e acquista una 
sua autonomia. Comte era ancora un filosofo della storia, Spencer applica in modo 
generale la legge dell’evoluzione alla società, Durkheim entra invece nel vivo dei 
fenomeni sociali, delimita un campo di indagine e lo affronta con strumenti 
propri. Egli, pur riconoscendo a Comte e a Spencer di aver impostato il pro- 
blema, contesta loro di non essere usciti da generalizzazioni sulla società, rimpro- 
vera loro di essere ancora filosofi e come tali, causa il loro soggettivismo, viziati 
da implicazioni metafisiche. Rivaluta l’empiria come fonte di conoscenza e l’uso 
di strumenti specifici e adeguati al campo che vuole studiare. Si riallaccia a Comte 
e a Spencer ma se ne discosta insieme; ha ancora bisogno di affermazioni teoriche 
generali sulla società, ma le verifica subito empiricamente nell’analisi di fenomeni 
sociali come il suicidio e la divisione del lavoro. Durkheim è già un « sociologo » 
moderno, con tutti i limiti che ciò comporta e con l’esposizione del suo pensiero 
entriamo nel vivo della sociologia moderna. Abbandonata la ricerca di leggi dello 
sviluppo storico, viene esaltata la funzione descrittiva dei singoli fenomeni so- 
ciali e dei nessi causali che essi presentano. i 

Émile Durkheim nasce a Épinal da famiglia ebrea nel 1858. Studia filosofia a 
Parigi all’École normale. Molto presto si dedica allo studio delle scienze sociali, 
nel 1887 a Bordeaux ottiene la cattedra di scienze sociali. Nel 1893 sostiene la 
sua tesi di dottorato De /a division du travail social (La divisione del lavoro sociale) 
che è la sua prima opera importante. Egli afferma che questa opera è un tentativo 
di trattare i fatti morali secondo il metodo delle scienze positive. La sociologia 
è la scienza della morale; il suo oggetto di studio sono i fatti sociali, di cui la di- 
visione del lavoro è un esempio. L’analisi della divisione del lavoro gli permette 
di opporre alla visione individualistica e utilitaristica della società la visione di 
una società che ha una propria entità e che è esterna e costrittiva rispetto all’indi- 
viduo. Nel 1895 pubblica Les règles de la méthode sociologique (Le regole del metodo so- 
ciologico) che è un tentativo di sistemazione metodologica per affrontare lo studio 
dei fatti sociali in modo oggettivo e quindi scieztifico. Nel 1897 pubblica Le 
suicide (Il suicidio) che è la prima ricerca empirica fondata sulla base di statistiche. 
In questa opera Durkheim esemplifica il suo metodo mediante l’uso di para- 
metri oggettivi quali le statistiche, e afferma che il suicidio è un fatto sociale e 
deve essere studiato indipendentemente dall’incidenza dei fattori individuali. 
Nel 1898 inizia la pubblicazione de « L’année sociologique », una delle più im- 
portanti riviste di sociologia. Nel 1902 diventa professore di scienza dell’edu- 
cazione e di sociologia alla Sorbona; nello stesso anno pubblica L’éducation morale 
(L'educazione morale) che è una raccolta delle sue lezioni. È dello stesso anno la 
seconda edizione del De /a division du travail! social con una nuova prefazione nella 
quale propone in forma sistematica come soluzione all’anomia esistente il corpo- 
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rativismo. Nel 1912 pubblica il suo ultimo lavoro Les formes élémentaîres de la vie 
religeuse (Le forme elementari della vita religiosa), altra opera fondata su dati empirici 
nella quale elabora una teoria delle religioni. All’avvento della prima guerra 
mondiale, Durkheim fu interventista contro la Germania. Muore nel novembre 
1917. Viene pubblicato postumo Le socialiszze (I socialismo) che è la raccolta di una 
serie di lezioni tenute alla Sorbona. 

L’opera di Durkheim è accentrata intorno a quello che Comte definiva « sta- 
tica sociale ». Più specificamente il problema che Durkheim si pone è quello 
dell’ordine e dei suoi fondamenti come elemento necessario alla salute morale 
della società. Egli nega validità alle teorie utilitaristiche e contrattualistiche che, 
basando sull’individuo l’analisi dei fenomeni sociali, sono insufficienti a chiarire 
le ragioni della struttura sociale e del sistema normativo e afferma che l’ordine è 
frutto di una coscienza collettiva e non di un contratto. Per dimostrare la sua tesi 
prende in esame la divisione del lavoro, che gli economisti ritenevano essere la 
risultante di un sistema teso al maggior soddisfacimento dei bisogni individuali 
e all'aumento della produttività, e gli attribuisce una funzione morale. 

La divisione del lavoro come ogni altro fenomeno sociale deve essere spiegato 
attraverso la causa che lo ha prodotto e il bisogno a cui corrisponde che equivale 
alla funzione che esso ricopre. Le cause oggettive della divisione del lavoro sono 
per Durkheim l’aumento della popolazione e la densità dinamica, cioè il molti- 
plicarsi del numero dei rapporti sociali; la sua funzione specifica è quella di 
ricreare un nuovo tipo di solidarietà. Il fondamento della società è infatti per 
Durkheim la solidarietà che non è determinata dall’individuo ma dalla coscienza 
collettiva, esterna rispetto all’individuo e cogente. Nelle società primitive, nei 
piccoli gruppi fortemente integrati, in cui gli individui sono intercambiabili e 
sono predominanti i sentimenti collettivi, domina un tipo di solidarietà che 
Durkheim definisce meccanica. Nelle società più avanzate, ad alto grado di dif- 
ferenziazione, dove è generalizzata la divisione del lavoro, si sviluppa un tipo di so- 
lidarietà che Durkheim chiama organica. Il consenso nella prima è generato dalla 
somiglianza, nella seconda dalla differenziazione. La divisione del lavoro non ha 
dunque fondamento negli interessi individuali utilitaristici ma ha una base mo- 
rale extraindividuale perché l’accrescersi della società indebolendo la coscienza 
. collettiva deve ricrearla segmentandosi in gruppi omogenei quali appunto sono 
quelli che sorgono dalla divisione del lavoro e dalla specializzazione dei compiti. 
Durkheim arriva a teorizzare il corporativismo come fondamento morale del- 
l’ordine all’interno di una società. Pretende che i risultati della sua indagine siano 
frutto di un’analisi scientifica della società quale è appunto l’analisi sociologica 
ancorata a una metodologia oggettiva e quindi scientifica. Per Durkheim la scien- 
tificità è strettamente legata all’oggettività e da questa considerazione deriva la 
regola fondamentale da lui enucleata: i fatti sociali devono essere considerati 
come cose. Quest’affermazione sarà la base per la costruzione di una pretesa me- 
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todologia delle scienze sociali che superando il soggettivismo proprio dei filo- 
sofi permetterà la comprensione positiva dei fatti sociali. 

Nelle Règles de la méthode sociologigue Durkheim chiarirà il suo metodo e fornità 
gli strumenti per l’indagine sociale. Per Duskheim i « grandi sociologi prece- 
denti » (Comte, Spencer, ecc.) sono rimasti nell’ambito di una visione generale 
relativa alla natura della società, ai rapporti tra il regno sociale e quello biologico, 
al cammino generale del progresso. Perché la sociologia sia effettivamente una 
scienza occorre invece liberarla da ogni implicazione metafisica, dagli arbitri sog- 
gettivi e considerare la società attraverso parametri oggettivi. 

Per compiere questa operazione occorre definire bene qual è la materia 
propria della sociologia e ciò che distingue la sociologia da ogni altro tipo di 
scienza. Se materia di indagine della sociologia sono i fatti sociali è necessario 
sapere quali sono i fatti sociali. Essi « consistono in modalità di azione, di pen- 
siero e di sentimento, esterni all’individuo e che sono dotati di un potere di coer- 
cizione in virtù del quale si impongono a lui ». Attraverso l’analisi dei fatti so- 
ciali si può conoscere lo stato di salute in cui versa la società in quel momento. 
Ciò che Durkheim sottolinea in tutta la sua opera è che il fatto sociale non può 
essere spiegato in termini individuali perché esso ha origine non dalla somma 
delle volontà individuali ma dalla struttura stessa della società. Una prova di 
questo è che un qualsiasi fenomeno sociale non può essere modificato dal sin- 
golo individuo e nemmeno da una somma di individui; perché esso sia modi- 
ficato occorre che si modifichi la struttura stessa della società. Polemizzando con 
gli utilitaristi, egli osserva che se i fenomeni sociali sono il risultato del persegui- 
mento del fine individuale del soddisfacimento dei bisogni e quindi della felicità, 
non si spiega come la società moderna e la divisione del lavoro che ne è la conse- 
guenza abbiano provocato l’aumento di fenomeni come il suicidio che sono in- 
dice di uno stato di anomia (nel « suicidio » confronterà le statistiche dei suicidi 
con parametri che indicano un accresciuto benessere nella società e dimostrerà 
che all’aumento del benessere corrisponde un aumento dei suicidi). 

Neppure le teorie biologistiche ed evoluzionistiche della società riescono a 
spiegare quella sfera della morale che, sottratta all’arbitrio individuale, agisce e 
pesa sulle coscienze individuali in modo esterno a loro stesse. Se Durkheim in- 
voca come causa di fenomeni quale la divisione del lavoro parametri come l’au- 
mento della popolazione e la densità dinamica, la funzione dei fenomeni sociali 
risiede in quella coscienza collettiva che regola le azioni morali dell’uomo e che 
si riflette sull’individuo determinandolo dall’esterno. In questo senso gli elementi 
esterni all’individuo attraverso i quali possono essere spiegati e analizzati i fatti 
sociali sono il diritto e le statistiche. Il primo infatti rappresenta la regolamenta- 
zione che nasce dalla coscienza collettiva (per Durkheim, a differenti tipi di soli- 
darietà corrispondono differenti tipi di diritto: alla solidarietà meccanica cortri- 
sponde il diritto a funzione repressiva, alla solidarietà organica il diritto a fun- 


64 


www.scribd.com/Baruhk 


L’esigenza di una «scienza sociale »: il costituirsi della sociologia 


zione restitutiva); le seconde forniscono i tassi e le percentuali dei vari fenomeni 
che segnalano le correnti esistenti nella società al di fuori del singolo individuo che 
nelle statistiche non è presente se non come espressione del tutto sociale, non 
con le motivazioni del proprio comportamento. L’oggettività di queste cifre e 
di quelle regole verificabili da tutti permetteranno di guardare ai fatti sociali 
come cose e alla sociologia di essere una scienza come tutte le altre, cioè ogget- 
tiva. 

Le regole metodologiche che usa Durkheim passano attraverso il problema 
della definizione dei fenomeni sociali, e la distinzione tra ciò che è normale in una 
società e ciò che è patologico. La categoria che usa Durkheim per stabilire ciò 
che è normale e ciò che è patologico è la generalizzazione dello stesso fenomeno. 
Proprio perché Durkheim ha proclamato l’eliminazione di ogni categoria indi- 
viduale e del giudizio morale dalla sociologia, è evidente che ogni regola deve 
avere una sua caratterizzazione oggettiva; secondo Durkheim la generalizzazione 
è appunto la categoria oggettiva di definizione di uno stato normale della società. 
Lo stato normale di una società è sempre relativo a un momento dato della società. 
L’individuazione degli stati normali di una società permette la classificazione dei 
tipi sociali che partendo dall’unità primitiva, l’orda, si classificano e si differen- 
ziano in base alla loro successiva complessità; quindi anche la comparazione di 
differenti tipi sociali può essere fatta in relazione al momento di complessità 
che ha raggiunto una determinata società. È evidente che dal momento che 
Durkheim pone al centro delle sue ricerche il problema dell’ordine, ne deriva 
come conseguenza che lo studio della società nello stadio di sviluppo raggiunto 
è relativo alla solidarietà che si determina nella società in quel determinato sta- 
dio. Non solo, ma ne consegue anche che bisogna sempre di più stringere i le- 
gami tra l’individuo e la società, legami che poggiano su imperativi morali; 
l’integrazione allo status quo esistente risulta essere il miglior fine da persegui- 
re. Per questo la divisione del lavoro creando legami cotporativistici è moral- 
mente utile e Auspicabile. 

Tutto questo è per Durkheim oggettivo e scientifico e quindi ineluttabile. 
Quei presupposti di asservimento alle strutture di potere della società del suo 
tempo di cui avevamo parlato diventano qui assolutamente espliciti e la forma- 
zione di una « scienza apologetica » che registra i fenomeni sociali e sottopone 
ad analisi critica solo lo stato morale della società è raggiunta. Questa stessa 
cosiddetta scienza è poi ulteriormente giustificata come ricerca di soluzioni mo- 
rali e quindi utili alla società. Continuando nell’esposizione delle regole meto- 
dologiche di Durkheim egli, dopo aver definito il tipo normale e la morfologia 
dei tipi sociali, si pone il problema della spiegazione dei fenomeni sociali dei quali 
cerca « la causa efficiente » e la funzione che assolvono. Ogni fenomeno sociale 
ha la sua causa in un altro fenomeno sociale e la funzione di un fatto sociale deve 
essere sempre ricercata nel rapporto che ha con qualche fine sociale. Questo tipo 
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di rapporto causale e il problema della funzione di un fenomeno sociale hanno un 
intento chiaramente antindividualista. Egli pone in rilievo ancora una volta che 
l’individuo così come la psicologia individuale sono insufficienti a spiegare l’ori- 
gine di fenomeni sociali. Sottolineando l’importanza del sociale e della sua este- 
riorità rispetto all’individuo, l’ambiente sociale viene ad assumere una funzione 
di primaria importanza, ma mentre attacca le posizioni utilitaristiche ed indivi- 
dualistiche sottovaluta il problema dei rapporti di produzione e la causa efficiente 
viene da lui individuata solamente con il fenomeno della variazione concomitante. 

Nella sostanza il fine a cui tende la spiegazione della società è sempre vivo 
in termini di coesione sociale, di ordine e di moralità. Tutta la scientificità di 
Durkheim ha come unico fine la giustificazione dell’ordine. I parametri e le ca- 
tegorie di cui si serve sono prese a prestito da altre scienze (ad esempio la divi- 
sione tra normale e patologico è derivata dalla biologia e dalla medicina) e sono 
sempre giustificate in nome della loro oggettività e della loro verificabilità. Ogni 
opera di Durkheim osserva rigorosamente le sue regole metodologiche. Pren- 
diamo la celebre analisi del suicidio. Nella prima parte del libro egli contro- 
batte tutte le teorie sia biologiche (razza ecc.) sia psicologiche (cause mentali ecc.) 
che attribuiscono il suicidio a cause di tipo individuale, usando come parametri 
le statistiche (parametri, inutile dire, oggettivi e verificabili). Confrontando le sta- 
tistiche relative ai vari fenomeni che prende in considerazione, nel caso in cui 
riscontra variazioni concomitanti le individua come rapporti di casualità. L’ana- 
lisi delle statistiche dimostra una certa costanza nel numero dei suicidi e i tassi 
di incremento e di decremento sono significativi solo in relazione a determinate 
caratteristiche dell’ambiente sociale preso in esame. Dalla prima constatazione 
trae la conseguenza che esiste 44 corrente suicida all’interno della società, la 
seconda gli permette una catalogazione dei vari tipi di suicidio esistenti, sempre . 
legati allo status morale della società o del gruppo: suicidio altruistico, sui- 
cidio egoistico e suicidio anomico. Il primo si riscontra tra i gruppi sociali for- 
temente coesi, il secondo quando un gruppo sociale non dà sufficienti ragioni ad 
un uomo per stare in vita, il terzo quando in una società predomina l’anomia (il 
concetto di anomia è una creazione di Durkheim: designa una società in cui la 
coscienza collettiva è molto affievolita, la regolamentazione è debole e non c’è 
integrazione). Il correttivo al suicidio è una maggior coesione e integrazione della 
società. 

Tra gli altri scritti di Durkheim è particolarmente significativo Le socialisme. 
In questo libro violentemente anticomunista egli propone come soluzioni al di- 
sordine delle società industriali una serie di organizzazioni intermedie corpora- 
tiviste che ricostituiscano nell’uomo quel senso di solidarietà e di appartenenza 
alla società. La prospettiva del comunismo sembra a Durkheim utopistica e la 
nega alla radice accusandola di anti-scientificità, ma in realtà è proprio la sua 
opera, contraddittoria, priva di ogni prospettiva storica, apologetica, a mancare 
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di qualsiasi scientificità. Le categorie che usa sono infatti empiriche, non c’è 
alcuna astrazione generalizzante, né uno sforzo di andare al di là dell’esigenza 
astrattamente oggettiva. Per esempio l’affermazione del suicidio come fenomeno 
sociale, pur essendo valida in se stessa, rimane un presupposto astratto, in quanto 
viene usato senza mediazioni realmente significanti, ma puramente descrittive. 
Nella sostanza, il compito della sociologia deve essere per Durkheim quello di 
giustificare l’ordine all’interno della società; il fine quello di integrare gli individui 
e di sottrarli allo stato di caos e di disordine che genera anomia e infelicità. 
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CAPITOLO QUARTO 


L'esigenza di una scuola nuova 
e la nascita della pedagogia scientifica 


DI RENATO TISATO 


I -. CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 


Il periodo che viene preso in esame in questo capitolo è denso di eventi di e- 
norme importanza nel quadro della storia dell’educazione, così come, d’altra parte, 
esso appare decisivo anche in tutti gli altri settori della storia della civiltà. Il mondo 
delle istituzioni educative cambia più in questo periodo di quanto non sia cambia- 
to prima in venti secoli e bisogna rendersi conto, affrontando il suo studio, che 
ci si trova di fronte ad una realtà completamente nuova e, per di più, in continuo 
movimento. 

Le fondamentali linee di sviluppo della problematica pedagogica lungo l’arco 
sotteso fra la metà del x1x secolo e il primo decennio del xx secolo possono es- 
sere ridotte a tre: 

1) l’attacco a fondo e progressivo che la società civile muove, per la prima 
volta nella storia, per la totale eliminazione dell’analfabetismo strumentale e il 
sorgere di una scuola di massa; 

2) l’affermarsi del culto della scienza nel campo dell’educazione, a duplice 
livello e cioè: 4) come fiducia nella possibilità di elaborare una scienza pedagogica; 
b) come fiducia nel valore formativo dell’educazione scientifica; 

3) il fiorire delle cosiddette « scuole nuove » e il successivo svilupparsi della 
riflessione critica sull’« educazione nuova » e del movimento, a livello sia teoretico 
sia pratico, della « scuola attiva ». 

Questi tre motivi saranno svolti partitamente nei paragrafi successivi. In 
essi cercheremo di identificare il loro fondamento comune e di cogliere il legame 
che hanno col generale processo di trasformazione economica, sociale, politica, 
culturale, dell’intera società nel periodo considerato. 


II - LA LIQUIDAZIONE DELL’ANALFABETISMO STRUMENTALE 


L’idea che l’educazione spetti all’uomo in quanto tale e perciò a tutto il po- 
polo e non solo ai membri delle classi dirigenti è un motivo che abbiamo incontra- 
to in numerosi pensatori dei secoli precedenti, con limpidissima formulazione da 
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parte di Lutero, successivamente ripresa e svolta da Comenio. Senonché si era 
sempre trattato di convinzioni personali di singoli. La rivoluzione francese aveva 
preso l’impegno di tradurre questo ideale in realtà ma, per i motivi che abbiamo 
a suo luogo esaminato, non aveva potuto realizzare il suo programma. 

Durante la prima metà del xrx secolo, nel campo liberale, per non parlare dei 
reazionari, prevale la tendenza a identificare la libertà con la pura garanzia formale 
che l’iniziativa del singolo non sarà turbata nella sua esplicazione, mentre viene 
generalmente respinta l’interpretazione positiva della libertà come effettivo « po- 
tere » di attuare le possibilità individuali. Ne risulta che il possesso della cultura 
finisce inevitabilmente per assumere, in pratica, l’aspetto di un privilegio. 

In Francia Adolphe Thiers definisce l’istruzione « un principio di agiatezza » 
che, appunto in quanto tale, non può essere esteso a tutti. Ma c’è di più: lo stesso 
‘Thiers dichiara la propria ostilità all’universale diffusione della cultura poiché 
l’esperienza dimostra che « gli operai più istruiti sono i più indisciplinati e peri- 
colosi ». In Inghilterra Samuel Withbread teme che l’istruzione, mettendo i lavo- 
iatori in condizione di leggere opere sediziose, contrarie alla morale e alla reli- 
gione, li renda aggressivi, insolenti e ribelli. In Italia Rosmini trae dalla sua 
« legge » secondo la quale il potere, la ricchezza e la cultura tenderebbero ad equi- 
librarsi, la conclusione che il «sovrabbondare » del sapere nelle classi povere e 
subalterne sarebbe quanto mai pericoloso perché stimolerebbe tali classi ad esigere 
benessere e potere in misura adeguata all’acquisito sapere. Il che significa co- 
struire un mirabile circolo vizioso: la massa non può pretendere di partecipare al 
potere e all’agiatezza «in quanto » è ignorante ma deve essere conservata nel- 
l’ignoranza « perché » non possa legittimamente aspirare al potere e all’agiatezza. 

Nella seconda metà del secolo la situazione si capovolge completamente. I so- 
stenitoti dell’integrale esclusione delle masse diminuiscono progressivamente di 
numero e di peso e comincia a prevalere la tesi della necessità di istruire ed edu- 
care i ceti subalterni per renderli atti a partecipare con senso di responsabilità alla 
vita economica e politica. I gruppi dirigenti assumono come fondamentale il 
compito di diffondere l’istruzione. I principi della gratuità e dell’obbligatorietà 
della scuola vengono progressivamente accettati ed applicati. È riconosciuto, in 
forma più o meno ufficiale e diretta, il dovere dello stato di provvedere all’educa- 
zione dei cittadini. A questo proposito, anzi, continua e si inasprisce la polemica 
tra fautori del « monopolio » statale in campo educativo e fautori della « libertà », 
nel senso, ovviamente, di facoltà per enti e privati di istituire e gestire scuole ed 
istituti di educazione. È una lotta che va ben distinta da quelle che si combattono 
per garantire al docente la massima libertà di coscienza, di orientamento ideolo- 
gico, di metodo e per impegnare la scuola ad educare i cittadini allo spirito e alla 
pratica della libertà. Si tratta, anzi, di programmi spesso addirittura antitetici, 
nonostante la confusione ingenerata dall’uso ambiguo del termine. Insomma, è 
lecito chiedersi fino a che punto si lotti per la libertà della scuola e fino a che 
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punto, invece, per il libero controllo della scuola, riconosciuta, ormai, come il più 
formidabile strumento per la formazione di quel tipo di uomo, di lavoratore, di 
cittadino che l’esistenza della società emergente dalla rivoluzione industriale e 
liberale postula. Siamo di fronte ad un interrogativo destinato a farsi più pres- 
sante nel corso dei decenni, fino ad assumere un tono altamente drammatico ai 
nostri giorni, come vedremo in alcuni capitoli successivi. 

La spinta alla realizzazione della ciclopica impresa della diffusione univer- 
sale della cultura è concepibile solo nel quadro del formidabile balzo in avanti 
dell’economia provocato dalla rivoluzione industriale. Che fra diffusione della 
cultura e livello del reddito complessivo di una società vi sia interdipendenza 
appare scontato. Indubbiamente c’è anche un problema di distribuzione e quindi 
di scelte, che possono esser fatte in base a criteri extraeconomici ma, oltre un 
certo limite, un’ulteriore diffusione della possibilità di educarsi presuppone un 
aumento del reddito. D’altro canto è ormai pacifico che se l’aumento del reddito 
è condizione del progresso dell’educazione, quest’ultimo, a sua volta, si riper- 
cuote positivamente sul primo. Di qui l’ineluttabilità del carattere aristocratico 
che l’educazione assume in una società a basso livello produttivo (e tali furono, 
in misura maggiore o minore, tutte le società che precedettero la rivoluzione 
industriale) e, per converso, del carattere statico che assume l’economia in una 
società a basso livello culturale. 

Questo ci permette di capire come, al di là delle vicissitudini della politica 
interna dei singoli stati, che indubbiamente hanno una certa ripercussione nel 
campo dell’educazione, questa si evolva in maniera abbastanza continua ed eguale, 
secondo immanenti categoriche necessità, anche in stati differenti purché egual- 
mente o quasi egualmente sviluppati dal punto di vista economico e sociale. 

Ma il rapporto fra rivoluzione industriale e rivoluzione nel campo dell’edu- 
cazione non si esaurisce a livello delle possibilità economiche. La rivoluzione 
industriale non porta soltanto ad una trasformazione della tecnica e ad un in- 
cremento della ricchezza: essa provoca la trasformazione del modo di vita, un 
mutamento globale della società. Assume un nuovo significato l’intera esistenza 
dell’uomo e, in primo luogo, quella dell’uomo che lavora nell’industria, proprio 
in funzione delle modalità del lavoro industriale. 

Normalmente, nelle storie della pedagogia e delle istituzioni educative, ci si 
limita ad affermare che l’esigenza di una scuola di massa consegue allo sviluppo 
dell’industria e all’avvento dello stato liberale, prima, e democratico, poi. Si tratta 
di una considerazione ovvia, di una pura constatazione di fatti. Le cose si fanno 
alquanto più difficili allorché si passa al riconoscimento del tipo di nesso che tiene’ 
collegati i due, anzi, i tre piani. Indubbiamente l’avvento della scuola di massa 
coincide con un radicale cambiamento nelle forme di lavoro. Ma detto cambia- 
mento è tale da giustificare quell’avvento? da costituirne, anzi, la ragion d’es- 
sere ? 
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La risposta appare facile e senz’altro affermativa qualora si pensi alla diffu- 
sione e differenziazione delle attività terziarie, impiegatizie e tecnico-direttive. Ma 
queste giustificano, semmai, il diffondersi e differenziarsi di scuole a livello secon- 
dario e superiore di tipo tecnico-professionale, nonché la progressiva acquisi- 
zione di maggiore importanza, in queste scuole, delle discipline scientifiche di 
fronte al tradizionale curriculum a carattere retorico-letterario. La risposta di- 
viene però alquanto pîù ardua qualora si pensi alla caratterizzazione del lavoro 
manuale imposta alle masse dall’avvento del grande complesso meccanizzato. 

Grazie al perfezionamento della macchina la produzione si concentra e si 
realizza una divisione del lavoro sempre più spinta, in rapporto funzionale con 
l’aumento della produzione. I lavori unitari cedono il posto a lavori parcellari e 
si ha una generale degradazione dell’abilità professionale. « Dove prima occorreva 
un operaio completo, capace di abbracciare l’insieme del lavoro, di dirigerlo, di re- 
golare gli utensili, ora basta un manovale specializzato che si limita a ‘servire’ una 
macchina... Scompare in tal modo tutto l’antico edificio professionale con i suoi 
modi di lavorare, le sue abitudini... » (Georges Friedmann). La destrezza, il colpo 
d’occhio, la capacità di scegliere strumenti e pezzi, di valutare la temperatura 
di un forno, di prevedere le reazioni di una fibra tessile ecc., qualità che erano 
frutto di una lunga esperienza e di una lunga pratica, ora non servono più, tanto 
che sorge spontanea la domanda: a questo punto l’istruzione è ancora necessaria? 
E viceversa è proprio in questo momento che l’istruzione di massa diventa una 
realtà. 

D'altra parte non sembra riferibile al periodo in esame e all’educazione 
elementare la considerazione che, essendo «la tecnologia non... una serie di 
ricette o di descrizioni », ma, piuttosto, un complesso di « vedute d’insieme dei 
materiali e degli utensili », una guida a « ricavare rapporti astratti partendo dalla 
sperimentazione e dalla misura », l’istruzione sarà necessaria anche e soprattutto 
pet l’operaio di tipo nuovo ma non più nella forma di acquisizione di abilità 
manuali, di astuzie del mestiere, di specializzazione precoce ed esclusiva, ma in 
quella di « un solido fondamento scientifico », di un’abilità avente per base un 
« fondamento tecnico e scientifico generale », atto, tra l’altro, a mettere l’operaio. 
in condizione di « adattarsi con minor danno ai cambiamenti di funzione » resi 
inevitabili dall’instabilità implicita nel continuo progresso della tecnica (Fried- 
mann). Si tratta di considerazioni la cui validità si proietta in una fase molto 
più avanzata della rivoluzione industriale, rispetto al periodo di (cui ci stiamo 
occupando. 

Tutto sommato appare più realistica l’ipotesi secondo la quale la spinta alla 
creazione della scuola di massa, se ha la sua possibilità nel sovrabbondare di ric- 
chezza resa disponibile dalla macchina, ha la sua necessità in sede politica. 

Osserva acutamente il sociologo inglese A.K.C. Ottaway che, negli anni 
’60, i lavoratori inglesi erano più interessati alla riforma parlamentare che alla 
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richiesta di educazione per classi inferiori e che appare una singolare caratteri- 
stica dello sviluppo della democrazia inglese il fatto « che il voto sia stato con- 
cesso al popolo prima, e che la sua educazione sia stata migliorata dopo ». Sinto- 
matico, a questo proposito, è l’atteggiamento dello statista Robert Lowe, il quale, 
tenace avversario della riforma elettorale, dopo la realizzazione di questa diviene 
un fautore dell’Education act, visto che sarà pur necessario «educare i nostri 
padroni ». 

Educarli a che? Ad integrarsi nella società, d’accordo: ma in quale veste? 
Di protagonisti o di gregari soddisfatti? 

Siamo di fronte, da un lato, alla dura realtà della spersonalizzazione con- 
seguente dal lavoro parcellare, dall’altro, al sospetto di un’istruzione mirante a 
indottrinare, a manipolare e quindi a integrare saldamente nel sistema le masse. 

Dobbiamo dunque concludere che gli ideali del liberalismo e della democra- 
zia sono soltanto colossali mistificazioni? È chiaro che le esigenze oggettive e 
le intime contraddizioni del capitalismo industriale costituiscono un fotmida- 
bile impedimento all’attuazione di quegli ideali ma questo non implica, a pater 
nostro, la vanificazione degli ideali stessi; implica invece l’esigenza di ricercare 
attentamente le ragioni profonde di quell’impedimento e di identificare la via e i 
mezzi atti a tradurre in pratica quelle che, al di là di ogni mistificazione, rimangono 
pur sempre fra le più profonde aspirazioni dell’uomo moderno. 

L'esposizione analitica del processo attraverso il quale i paesi economica- 
mente e culturalmente più progrediti affrontano, come deciso ed efficace impegno, 
durante la seconda metà del x1x secolo, il problema della liquidazione dell’anal- 
fabetismo strumentale, non solo richiederebbe una trattazione che trascende di 
gran lunga i limiti imposti dall'economia generale dell’opera al presente pata- 
grafo, ma incontrerebbe ostacoli oggettivi ancor oggi difficilmente superabili a 
causa della scarsità, diversità, non eguale attendibilità della documentazione di- 
sponibile. 

Cercheremo pertanto di indicare al lettore i fatti e i dati statistici più impor- 
tanti, sufficienti a permettere la costruzione delle linee tendenziali di sviluppo del 
fenomeno che qui ci interessa, con particolare riguardo a Francia, Inghiltérra, 
Prussia e Russia. Della situazione italiana si dirà nel capitolo 1x di questo stesso 
volume. 

In Francia, dopo la rivoluzione del ’48 la vittoria dei conservatori inaugura 
una politica regressiva anche nel campo scolastico, politica che ha la sua attua- 
zione concreta nella legge Falloux del 1850. Questa legge (i cui veri autori sono 
Montalembert, Mons. Dupanloup e Thiers) costituisce un grande successo dei cle- 
ricali, che si vedono spianata la strada per una formidabile ripresa in base al princi- 
pio della «libertà di insegnamento ». Il titolo secondo organizza l’insegnamento 
primario. L’articolo 36 fa obbligo ad ogni comune di organizzare una o più 
scuole per i fanciulli di sesso maschile (senza precisare il rapporto numerico tra 
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insegnanti ed alunni). Per quanto riguarda le femmine l’obbligo è fatto ai co- 
muni con più di 800 abitanti ma con una seria restrizione: « se le loro risorse 
ordinarie lo permettono ». La gratuità è concessa solo a coloro che le ammini- 
strazioni comunali riconoscono ufficialmente come « indigenti ». Nelle comunità 
dove esistono differenti culti riconosciuti è autorizzata l’istituzione di scuole di- 
verse per alunni di confessione diversa. Infine è previsto che una scuola «li- 
bera » possa tenere il posto di quella pubblica, dispensando in questo caso il 
comune dall’obbligo di aprirne una. 

Nel 1867, verso la fine del secondo impero, una legge del ministro Duruy 
incoraggia, con opportune sovvenzioni statali, i comuni ad aprire scuole gra- 
tuite e stabilisce per tutti i comuni di più di 500 abitanti l’obbligo di aprire 
anche una scuola per le femmine. 

Neppure questa legge, però, sancisce il principio dell’obbligo. Nessuna limi- 
tazione è fatta all’attività delle congregazioni e la stessa scuola pubblica conserva 
il carattere prettamente confessionale impostole dalla legge Falloux. 

Secondo un rapporto dello stesso ministro Duruy gli analfabeti sarebbero, 
in Francia, nel 1864, il 13,5%. 

Soltanto un decennio più tardi dopo la vittoria dei repubblicani, nel quadro 
di un’intensa opera di democratizzazione e di laicizzazione della società francese, 
per opera del ministro Jules Ferry, saranno varate alcune leggi decisive, relative 
alla creazione di scuole normali per maestri (1879), alla gratuità (1881), all’obbligo 
(1882), leggi che, completate dalle « Istruzioni » del 1887, caratterizzeranno la 
scuola primaria-popolare francese fino al 1940. 

Sappiamo come la Prussia, dopo il disastro di Jena, punti, per la propria 
ripresa, prevalentemente sulla diffusione della cultura e, in particolare, sulla crea- 
zione di una efficiente scuola popolare. Wilhelm von Humboldt e Karl von 
Altenstein sono gli artefici principali di un edificio destinato, nel corso del x1x 
secolo, a ingrandirsi ed a perfezionarsi fino ad apparire, per alcuni decenni, un 
insuperabile modello a tutti i paesi civili. 

Nel 1848 sembra che l’innesto dei principi liberali sulla solida struttura prus- 
siana possa fare veramente della scuola tedesca un formidabile strumento di pro- 
gresso. L'assemblea di Francoforte si pronuncia per la separazione della scuola 
dalla chiesa e fa suo il programma froebeliano di educazione prescolastica. Senon- 
ché il fallimento della rivoluzione si fa sentire, anche qui, pesantemente. 

La costituzione del 1850 sancisce, invero, all’articolo 24, il principio della 
gratuità per la scuola popolare; in pratica, però, tale principio tarderà alquanto 
ad essere universalmente applicato. 

Nel 1853 le Regu/ativen, dettate da un violento spirito di opposizione contro 
il movimento liberale e contro il cristianesimo troppo aperto « alla Pestalozzi », 
soffocano ogni aspirazione progressiva e attribuiscono, di fatto, il monopolio, 
nel campo delle direttive pedagogiche e del controllo, all’autorità religiosa. Bi- 
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sognerà arrivare fino al 1872 perché il governo torni ad affidare le funzioni ispet- 
tive ad autorità laiche. 

Il problema della coesistenza di fanciulli professanti religioni diverse è ri- 
solto con la formula della pluralità di scuole confessionali. Solo la Slesia, a causa 
della disseminazione di piccoli gruppi religiosamente eterogenei, è costretta a 
creare scuole « miste ». 

Ma quello che, a nostro parere, va maggiormente sottolineato, perché si 
giunga a comprendere l’autentico significato della scuola prussiana e poi tede- 
sca, è il rigido centralismo burocratico della sua organizzazione e il suo spirito 
animatore. 

Scrive a questo proposito, nel 1872, Émile de Laveleye, con esplicita inten- 
zione elogiativa: « L'organizzazione delle scuole è ricalcata su quella dell’esercito. 
Vi regna lo stesso ordine, la stessa disciplina, lo stesso spirito di precisione rigo- 
rosa nei particolari. 

« Il genio di Federico Ir si perpetua qui come in tutte le altre branche del- 
l’amministrazione. » 

Ma, forse, ancora più significativo, in materia, è il passo contenuto nel libro 
di uno studioso dell’epoca, L. Finscher: « Bisogna che lo spirito cristiano pene- 
tri tutto l’uomo, perché il cittadino porti nella vita politica le virtù che vi 
sono indispensabili... La scuola deve ispirare al fanciullo l’obbedienza, il rispetto, 
l’umiltà, il gusto del lavoro, la tolleranza, la giustizia nell’interesse della vita 
sociale, la devozione, la disciplina, lo spirito di sacrificio nell’interesse dello 
stato. » 

Si tratta di un brano che, se è stato scritto per la scuola prussiana, testimo- 
nia, però, dell’atmosfera largamente dominante in tutta l’Europa del tempo. La 
società, nonostante l’avvento del liberalismo e il primo delinearsi di prospettive 
democratiche, è ancora abbondantemente intrisa di spirito autoritario. La sua 
struttura è gerarchica a tutti i livelli, dalla famiglia allo stato, passando, ovvia- 
mente, per la scuola. Virtù supreme sono, ancora, il rispetto dell’ordine costi- 
tuito e il volonteroso adeguarsi alle direttive e al pensiero dei « superiori », il 
tutto caratterizzato, in clima di incipiente imperialismo, da esaltazione nazio- 
nalistica e da una certa aggressività militaristica, in funzione della quale va con- 
siderata anche la progressiva importanza attribuita al rispetto delle norme igie- 
niche, all’educazione fisica e alle prime manifestazioni sportive. 

In Inghilterra la scuola sorse e si sviluppò, come tutte le altre istituzioni, 
per l’opera di iniziative private, di individui o di gruppi, al di fuoti di una sche- 
matica inquadratura teorica e legislativa. Durante la prima metà del xrx secolo 
l’Inghilterra, come non possiede una organica costituzione né un vero e proprio 
codice, così non possiede neppure una legislazione scolastica sistematicamente 
coordinata, ma soltanto un’accozzaglia di leggi, emendamenti, compromessi, di- 
versi da regione a regione, da scuola a scuola. 
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Lo spirito centralizzatore e razionalistico della rivoluzione francese e del re- 
gime napoleonico lasciano ben poca traccia nelle isole britanniche. Pertanto, se 
già durante la prima metà del secolo si nota la tendenza dello stato.a cominciare 
ad interessarsi delle questioni scolastiche, ciò dipende, più che da influenza del 
pensiero e delle esperienze continentali, dalla pressione esercitata dalla rivolu- 
zione industriale in pieno sviluppo. 

Il sorgere di grandi centri industriali, l’intensificarsi dei traffici, l’addensarsi 
di enormi masse di operai e di impiegati nelle città rendono urgente la creazione 
di scuole, istituti professionali d’arti e mestieri. Cominciano così a svilupparsi 
alcune scuole private, dette 4c24ezzies, che mirano a dare una preparazione me- 
ramente utilitaria e tecnica ai figli della piccola e media borghesia. 

Complessivamente, . però, lo stato dell’istruzione primaria è assolutamente 
deplorevole. Successive inchieste, fatte nel 1803, nel 1818 e nel 1833, confermano 
che i progressi, nel settore della scuola popolare, sono minimi e del tutto impari 
al progresso economico e tecnico del paese. 

Nel 1816 il partito w/ig, sotto la pressione dell’opinione pubblica, solleva 
per la prima volta la questione ed invoca l’intervento dello stato. Vengono aperte 
le Birbeck Schools, per operai ed impiegati adulti, che, la sera e la domenica, 
possono iniziare o completare la loro educazione elementare. 

| Finalmente nel 1832-33 il Reforz act, modificando la legge elettorale ed 
allargando il suffragio nei centri industriali, rende possibile la conquista del po- 
tere da parte del partito liberale col ministero capeggiato da Lord Grey. Tale 
governo prende di petto anche il problema della scuola. 

Vengono votate leggi che disciplinano l’impiego dei ragazzi negli stabili- 
menti industriali. I ragazzi non possono da questo momento essere impiegati 
nelle fabbriche prima che abbiano compiuto i nove anni. Bisognerà però attendere 
fino al 1847 per giungere al Fie/den's act (che sembrerà una grande conquista) 
pet il quale la durata massima della giornata lavorativa dei fanciulli sarà pottata 
a dieci orel 

Si deve notare, inoltre, che l’intervento statale è di ordine puramente finan- 
ziatio: l’iniziativa di istituire e gestire scuole viene lasciata ai privati ed in par- 
ticolare alle chiese (principalmente alla chiesa anglicana); solo che ora lo stato 
assume la veste di un filantropo assai ricco che soccorre e tutt’al più consiglia, 
senza esercitare però alcun potere sovrano. 

Bisogna arrivare al 1840 perché lo stato inglese intervenga con intendimenti 
più propriamente tecnico-pedagogici, cercando di realizzare una certa unifor- 
mità di programmi nei vari istituti della scuola secondaria. (Va chiarito che la 
secondary school si contrappone alla prizzary non già nel senso di una scuola che 
succede, cronologicamente e logicamente, all’altra, ma nel senso di una scuola a 
fondamento umanistico, riservata alle classi dirigenti e distinta dalla scuola ri- 
servata alle classi popolari.) 


75 


www.scribd.com/Baruhk 


L’esigenza di una scuola nuova e la nascita della pedagogia scientifica 


Ancora una volta, però, lo stato inglese trova tenaci resistenze nelle vecchie 
public schools, gelose dei loro secolari privilegi e nelle chiese, le quali temono che 
l’intervento statale finisca prima o poi con lo scalzare il loro monopolio. 

Solo a partire dal 1870, in seguito alla riforma elettorale del 1867, si comin- 
ceranno ad avere trasformazioni radicali. L’atto del 1870 prevede la creazione 
degli schoo/-boards, corpi elettivi aventi il compito di organizzare e dirigere scuole 
elementari in quelle parti del paese dove non esistono scuole sovvenzionate da 
comunità religiose. Altri atti, del 1872, 1876, 1880, completano l’opera e danno 
vita ad una scuola primaria obbligatoria, controllata dallo stato. Nel 1902 una 
grande legge organica eliminerà molte delle incongruenze sopravvissute e definirà 
chiaramente il diritto e i doveri dello stato in questa materia. Questo non signi- 
fica nazionalizzazione dell’insegnamento e neppure centralizzazione secondo lo 
stile francese ed italiano. Non significa neppure laicizzazione (in Inghilterra scuola 
« laica » significa, al più, scuola fondata su un insegnamento religioso « biblico » 
anziché confessionale). La scuola rimane prevalentemente privata e l’autorità sta- 
tale si fa sentire mediante rigorose ispezioni periodiche. 

In Russia, nel 1864 l’imperatore Alessandro dà forza di legge a un regola- 
mento generale delle scuole popolari proposto dal ministro, principe Pavel Ga- 
garin. 

Dalla relazione premessa a tale regolamento apprendiamo, per esempio, che 
a Pietroburgo, capitale dell'impero e una delle città più occidentalizzate, su 
400.000 abitanti esistono 18 scuole elementari con una popolazione di 1281 alunni, 
dei quali 135 femmine. Secondo un altro documento ufficiale, alla stessa data, 
il rapporto fra alunni e abitanti, nel complesso dell’impero, sarebbe di uno su 
centosedici. 

La legge del 1864 resterà di fatto lettera morta e bisognerà arrivare alla 
rivoluzione comunista perché il problema venga preso energicamente di petto. 

Un brevissimo cenno alla situazione negli altri stati europei. Prima di tutto 
si deve sottolineare la posizione d’avanguardia occupata, in questo settore, dai 
paesi scandinavi: Svezia, Danimarca e, sia pure a qualche distanza, Norvegia. 
Basti dire per la Svezia che una legge sull’obbligo della frequenza della scuola 
primaria risale addirittura al 1734 e che nel 1842 esiste ormai una completa rete di 
scuole e, per la Danimarca (dove già nel 1647 si comminano pene ai trasgressori del- 
l’obbligo scolastico), che nel 1870 il 99,28% dei fanciulli in età frequenta regolar- 
mente la scuola. L’Olanda merita di essere ricordata per aver introdotto, già 
nel 1806, il principio della laicità della scuola, portando anche nel campo dell’i- 
struzione primaria le conseguenze della separazione della chiesa dallo stato: al 
maestro la morale, il dogma al sacerdote, ma fuori della scuola. 

Anche in Svizzera (dove l’obbligo si afferma intorno al 1870) si tende a 
eliminare il carattere rigorosamente confessionale della scuola pubblica. Alquanto 
meno brillante è la situazione del Belgio. 
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Comunque all’estremo opposto troviamo la Spagna, dove ancora attorno al 
1880 la percentuale degli analfabeti è circa dell’83 % e la Grecia. 

Il primato dei popoli di stirpe germanica, anglosassone e scandinava risulta 
dunque evidentissimo. Ci limiteremo a ricordare che si tratta di popoli di reli- 
gione riformata. L’esistenza di un rapporto funzionale tra protestantesimo e svi- 
luppo della cultura sembra, dunque, confermato. 

Pensiamo che possa risultare di qualche utilità, a chiusura di questa illustra- 
zione che, ripetiamo, vuol essere soltanto indicativa, fornire, a titolo riassuntivo, 
alcuni dati contenuti in una « memoria » di Luigi Bodio, del 1891. Questa « memo- 
ria » ci fornisce, fra l’altro, una tabella comparativa delle percentuali di analfabeti 
tra le reclute dei principali stati europei. L’anno base è il 1876. Ecco i dati: 
Italia 52%; Francia 16%; Impero germanico 2,37%; Austria 41%; Unghe- 
ria 57%; Svizzera 4,6%; Belgio 18,40%; Olanda 12%; Svezia 0,90%; Russia 
80%. 

III - SCUOLA UMANISTICO-LETTERARIA 
E SCUOLA TECNICO-SCIENTIFICA 


La critica al predominio assoluto del latino e del greco quali discipline emi- 
nentemente « formative » affonda le radici ben indietro nel tempo: basti ricor- 
dare Locke e gli sviluppi, in campo pedagogico, del cartesianesimo. È indubbio 
però che, sia pure con qualche riserva e sfumatura, l’umanesimo classico-lettera- 
rio continua a prevalere nettamente nella scuola secondaria durante il xvIre xvIII 
secolo. 

Il primo serio attacco alla tradizione, sul piano delle iniziative concrete e 
non solo delle argomentazioni teoriche, viene portato dalla rivoluzione francese 
che si ispira agli argomenti messi innanzi da Diderot, d’Alembert, Condotcet, 
per non indicare che i più famosi. È sintomatico che Napoleone, nel quadro 
del suo progetto di restaurazione dell’ordine e di consacrazione dei privilegi ot- 
tenuti, mediante la rivoluzione, dalla borghesia, si preoccupi di rimettere in onore 
le cosiddette « umanità ». La vittoria del classicismo appare completa con la re- 
staurazione e da questo momento si profila netto il legame di solidarietà fra ten- 
denze conservatrici e difesa della scuola di tipo tradizionale, da una parte, ten- 
denze progressiste e richiesta di un curriculum scolastico imperniato attorno alle 
scienze matematiche e naturali, dall’altra, anche se, a prima vista, possa sembrare 
strano, come osserva Dina Bertoni Jovine, «che tutta una classe di cittadini e 
cioè l’alta borghesia, non avesse che interessi letterari, mentre tutta un’altra 
classe e cioè la media e la piccola borghesia non avrebbe avuto che interessi 
scientifici o tecnici ». 

In realtà il problema non è così semplice: il grandioso svilupparsi e diffon- 
dersi dell’industria nel corso del x1x secolo non poteva non porre, a un certo 
momento, in primo piano, il problema della preparazione tecnico-professionale 
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in tutte le direzioni ed a tutti i livelli. Già a partire dal xvi secolo, invero, i pie- 
tisti e in particolar modo Franke e, successivamente, il movimento filantro- 
pico di Basedow, avevano formulato la proposta di una scuola maggiormente 
rispondente ai bisogni della vita, ma, sebbene il programma fosse accolto fa- 
vorevolmente da gruppi di tecnici, commercianti e agricoltori, in realtà di isti- 
tuti ispirati a tale programma ne erano sorti ben pochi. Ora invece, sotto la 
spinta delle trasformazioni tecnologiche ed economiche, le vecchie proposte si 
rinsaldano e divengono operanti. 

Senonché, mentre da una parte c’è una folla — a dirla col nostro Aristide Ga- 
belli — di « calzolai, pizzicagnoli, falegnami, gente senza tradizione culturale », 
che non può apprezzare il valore « formativo » del latino, del greco e della mate- 
matica pura e che alla scuola chiede soltanto un modesto diploma, atto a garantire 
ai figli un miglioramento di condizione economica e una certa promozione sociale, 
è vero, dall’altta parte, che l’industria non può più accontentarsi delle scuole di 
arti e mestieri o produttrici di impiegatelli di infima categoria e preme, per la 
sua stessa dialettica interna, verso l’alto, fino a istituzioni di }ivello universitario. 

Sotto questa spinta si profila la tendenza a trasformare i programmi delle 
preesistenti scuole umanistiche attraverso la concessione di maggiore spazio alle 
scienze, alle lingue moderne e, in generale, alle materie direttamente utili alla 
vita pratica. Contro questa tendenza, però, si organizza una fieta resistenza 
da parte dei fautori ortodossi della tradizione, i quali obiettano che «la molte- 
plicità è sempre confusione... [che] non si può fare senza danno dei fini educa- 
tivi... » (Filippo Masci). 

Sono, così, posti i termini per la giustificazione di una strutturazione « tri- 
partita » della scuola secondaria: da una parte la tradizionale scuola umanisti- 
co-letteraria, che apre la strada a tutte le facoltà universitarie e fornisce la base 
culturale e la formazione intellettuale e morale alla futura « classe dirigente ». 
Di fronte ad essa la scuola tecnico-scientifica, prodotto della rivoluzione in- 
dustriale, articolata a sua volta in due gradi: quello sfociante, dopo un curri- 
culum di tre o quattro anni, in un piccolo diploma di tecnico subordinato o di 
impiegato d’ordine e quello che porta ad istituti a livello universitario ed a fun- 
zioni direttive nel campo dell’industria, del commercio, della ricerca scientifica e 
aspira, quindi, ad ottenere patenti di nobiltà almeno pati a quello della scuola 
tradizionale, in nome di un « umanesimo modetno » o « umanesimo del lavoto ». 

.In realtà, nella realizzazione concreta, le cose risultano alquanto più com- 
plesse dello schema sopra descritto e ciò non solo perché le scuole « tecniche », 
di entrambi i gradi, tendono -— e non può essere che così, dato il prevalere in 
esse di una componente che porta inesorabilmente ad una specializzazione sempre 
più spinta — ad articolarsi in molteplici istituzioni parallele (istituti per ragio- 
nieri, geometri, agronomi, esperti industriali, suddivisi a loro volta in meccanici, 
elettrotecnici, chimici ecc.) ma perché accanto o, meglio, al di sotto di questi 
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due tipi di scuola secondaria vanno affermandosi delle ancora più modeste strut- 
ture post-elementari o di scuola popolare, senza sbocchi, il cui compito sarebbe 
quello di fornire qualcosa di più dei meri « strumenti » (leggere, scrivere, far di 
conto) alle grandi masse. Non dimentichiamo, poi, per quanto si riferisce a que- 
ste ultime, che la liquidazione dell’analfabetismo strumentale è, sì, in corso di 
attuazione ma non per questo, specie nei paesi latino-cattolici e balcanici, attuata. 

Il dibattito pro e contro il « vecchio » e il « nuovo » umanesimo vede scen- 
dere in linea filosofi, letterati, scienziati illustri in tutta Europa. I temi portati 
a sostegno dell’una e dell’altra tesi hanno finito col trasformarsi, spesso, in luoghi 
comuni, parecchi dei quali sopravvivono ancora ai giorni nostri, nei residui di- 
battiti relativi a talune riforme scolastiche e in quelli, più alla moda, relativi ai 
rapporti fra le « due culture ». Per questo crediamo di qualche interesse richia- 
marne, schematicamente, alcuni fra i più significativi. 

Tra gli argomenti « a favore » della scuola umanistico-letteraria possiamo ope- 
rare un triplice raggruppamento: 

1) Lo studio del latino e del greco è praticamente utile: 

a) perché fa conoscere l’etimologia di molti termini scientifici; 

b) perché (questo vale specialmente per i popoli neolatini) permette di cono- 

scere meglio l’origine e la struttura delle lingue moderne; 

c) perché permette di conoscere meglio il diritto romano; 

d) perché permette di studiare meglio la storia antica; 

e) perché il latino può costituire ancora una lingua universale per le persone 
colte. 

2) Lo studio del latino e del greco è un insostituibile strumento didattico 
perché costringe l’alunno ad una ginnastica mentale quale nessuna altra disci- 
plina potrebbe proporre. 

3) Lo studio del latino e del greco pone il giovane di fronte a un mondo di 
valori 4) estetici, 4) morali e civili, che rimangono esemplari ancora ai nostri giorni. 

Si nota, a questo proposito, da taluno (per esempio il francese Ferdinand 
Brunetière, il tedesco Tuiskan Ziller e il nostro Nicola Fornelli), che le letterature 
antiche, cioè prodotte da civiltà più giovani della nostra, risponderebbero allo 
spirito giovanile più e meglio delle creazioni letterarie dei nostri giorni. 

Gli argomenti portati dai fautori di una scuola ispirata ad un umanesimo 
più rispondente alle caratteristiche e alle esigenze dei tempi moderni ribattono 
punto per punto: la conoscenza dell’etimologia è superflua e talora, perfino, dan- 
nosa: l’essenziale è conoscere l’uso corretto dei vocaboli di cui ci si serve; di- 
scorso, questo, che può essere esteso dal campo dei singoli vocaboli a quello 
delle lingue nel loro complesso. 

Quanto al diritto romano, qualcuno si limita ad osservare che, semmai, il 
latino può servire al giurista ma non all’avvocato o al cittadino qualunque; qual- 
che altro si spinge più in là, fino ad auspicare l’abbandono di un diritto nato 
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in condizioni storiche profondamente diverse dalle moderne. Non abbiamo in- 
contrato prese di posizione specifiche contro il mito della restaurazione della 
lingua universale, prova, questa, che ai critici l'argomento stesso è sembrato 
risibile e quindi trascurabile. 

Quanto all’argomento della « ginnastica mentale » è rifiutato con tutta una 
gamma di motivazioni. Si va da chi è d’accordo nell’attribuire alle lingue, in 
generale, questa importante prerogativa didattica ma, estendendola alle lingue 
moderne, più accessibili e più utili per altri aspetti, vorrebbe trasferito a queste 
ultime il privilegio delle prime; a chi invece rifiuta alle lingue, antiche o moderne, 
una prerogativa che sarebbe posseduta, in eguale o in maggiore misura, dalle 
scienze, a chi infine vede in ogni ginnastica astratta, grammaticale o scientifica, 
un aggravio delle menti giovanili, specie nei primi anni della scuola secondaria, 
dove varrebbe un insegnamento più intuitivo. 

L’obiezione più acuta, però, ci sembra quella mossa dal francese Raoul Frary 
il quale, dopo aver osservato che, comunque, l’unica giustificazione del duro sacri- 
ficio, che il perfetto possesso delle lingue antiche richiede, sarebbe costituita dalla 
possibilità di giungere, attraverso tale possesso, a penetrare lo spirito della clas- 
sicità, così conclude: « Ma poiché tale coronamento è inaccessibile a diciannove 
alunni su venti, si è immaginata, d’altra parte abbastanza tardi, la tesi della gin- 
nastica mentale... » 

Del resto questo tipo di obiezione è implicato anche in quel passo di Arturo 
Graf dove è detto che « ormai », tenuto conto della degradazione subita attra- 
verso i secoli dagli studi classici, quale che sia il punto di vista di principio, bi- 
sogna pur decidersi ad adeguarsi ai tempi, che vogliono in primo piano le scienze. 

‘Infine la questione dei valori, estetici ed etico-civili. 

In generale i fautori di un umanesimo moderno si battono per dimostra- 
re la non-inferiorità o addirittura la superiorità delle letterature moderne rispetto 
alle antiche. 

Quanto agli esempi di virtù civica e morale che si troverebbero nei per- 
sonaggi, storici o poetici, del mondo antico, prevale la tendenza a demitizzare 
tali virtù, riportandole entro i limiti di una società, schiavista e razzista (quella 
greca) che sarebbe assurdo proporre come modello ai giovani d’oggi. 

Nel complesso, però, in nessuno di questi « modernisti » è rintracciabile 
quell’atteggiamento iconoclastico e « barbarico » che taluno pretenderebbe di 
trovarvi: da Spencer a Bain, da Mach a Graf, tutti mostrano di auspicare una 
scuola in cui sia realizzata l’armonia fra la dimensione estetica e quella tecnico- 
scientifica dell’uomo e, riguardo alla scuola classica, si limitano a chiedere la sua 
decadenza dal ruolo di custode dispotica della strada che porta agli studi supe- 
riori e il suo rientro nei ranghi, come scuola specialistica accanto ad altre scuole 
specialistiche. 
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Che non si possa educare senza possedere una buona conoscenza dell’edu- 
cando è tesi vecchia almeno quanto la letteratura pedagogica. Senonché, fin verso 
la. metà del xrx secolo, le descrizioni della psiche e dei suoi dinamismi pro- 
poste da filosofi e pedagogisti sono o dedotte da presupposti metafisici o, nel 
migliore dei casi, fondate su osservazioni personali, spesso casuali, quasi sem- 
pre asistematiche, mai verificate sperimentalmente. La seconda metà del xrx secolo 
vede, al contrario, l'impostazione di indagini autenticamente scientifiche anche in 
questo campo. 

In primo luogo abbiamo gli sviluppi dello herbartismo, cospicui in Germa- 
mania ma notevoli anche in altri paesi, compresa l’Italia. 

Secondariamente si ha l’affermazione del positivismo, al quale spetta indub- 
biamente il merito di avere affermato il diritto della scienza di andare « oltre il 
mondo visibile e tangibile degli astri, delle pietre e delle piante entro il quale la 
si confinava sdegnosamente » e di affrontate i problemi dell’anima « munita degli 
strumenti, esatti e penetranti, dei quali trecento anni di esperienze hanno provato 
la validità e stabilito la portata » (Taine). Fino a che punto i pedagogisti del 
positivismo svolgano in modo conseguente e criticamente controllato questo 
tema, è cosa che verrà considerata più avanti. Per ora ci basta osservare che solo 
nel clima generale creato dal positivismo può svilupparsi anche nel campo pe- 
dagogico quell’indagine autenticamente scientifica senza la quale verrebbe a man- 
care una delle condizioni essenziali per l’attuazione del piano educativo propo- 
sto dalla civiltà contemporanea. 

In terzo luogo si ha il costituirsi della psicologia come autentica disciplina 
scientifica. Si tratta di una delle più rivoluzionarie fra le imprese della scienza, 
destinata, pertanto, a promuovere accanite resistenze da parte dei ceti conserva- 
tori. Accanto alla psicologia vengono assumendo sempre maggiore importanza 
per lo sviluppo della pedagogia anche la psichiatria, la pediatria, la sociologia, 
l’antropologia. 

Delle polemiche, provocate dal tentativo di costruire una pedagogia come 
scienza, e specialmente delle gravi difficoltà incontrate dai protagonisti del ten- 
tativo stesso si dirà via via nel corso dei paragrafi seguenti. Qui ci limitiamo a 
indicare la ragione essenziale di tali difficoltà nella insufficiente consapevolezza 
critica della maggior parte dei pensatori del periodo in questione citca il signi- 
ficato, il fondamento, i limiti della conoscenza scientifica in quanto tale. 

Naturalmente la crisi, che colpirà il positivismo e la democrazia nei decenni 
a cavallo fra i due secoli, coinvolgerà anche la pedagogia. Avremo così una ripre- 
sa del vecchio umanesimo, rammodernato, raffinato nel linguaggio, rafforzato 
dalle argomentazioni delle più moderne filosofie idealistiche e spiritualistiche. 

La nota caratteristica di questa nuova pedagogia antipositivistica sarà co- 
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stituita dal fatto che essa accetta, formalmente, la tesi secondo la quale l’edu- 
cazione deve fondarsi sulla conoscenza scientifica dell’educando, ma nega la pos- 
sibilità di una considerazione obiettiva, sperimentale, dello spirito, per cui l’au- 
tentica scientificità della pedagogia è fatta coincidere con la filosofia dello spirito 
e il rapporto maestro-scolaro viene ricondotto, in ultima analisi, a un mistico, 
cioè irrazionale, « contatto di anime ». 

Vedremo a suo tempo come lo spiritualismo pedagogico celi sempre un 
atteggiamento sostanzialmente antidemocratico. Naturalmente, fra i pedagogisti 
di questa tendenza troveremo, accanto a negatori espliciti e integrali della de- 
mocrazia, anche sinceri assertori di una democrazia « più vera », di una demo- 
crazia « superiore ». In realtà un’analisi attenta delle autentiche posizioni di questi 
ultimi ci rivelerà come, per usare una felice espressione di Francesco De Bartolo- 
meis, il livello democratico dello spiritualismo tradizionalista non possa, nella 
miglior delle ipotesi, essere molto alto. 


a) Lo herbartismo 

La fortuna di Herbart pedagogista è piuttosto tardiva, specialmente fuori 
dalla Germania. Fin verso l’ultimo decennio del xrx secolo l’interesse degli stu- 
diosi si rivolgeva, semmai, preferibilmente alla psicologia e all’etica del pensatore 
tedesco (di cui si è parlato nel capitolo xm del volume quarto). 


In Germania, invece, le cose erano andate alquanto diversamente. 
Chiamato, più come noto conoscitore e rielaboratore del pensiero di Pesta- 


lozzi che come autore della Pedagogia generale, a K6nigsberg, sulla cattedra che 
era stata di Kant, Herbart riuscì — grazie alle tendenze riformatrici del governo 
prussiano consigliato specialmente da Wilhelm von Humboldt — ad istituire 
in tale università un seminario pedagogico con annessa scuola, con la duplice 
funzione di fornire un campo di osservazione e di sperimentazione. 

Senonché l’istituto ideato, organizzato e diretto con zelo da Herbatt, com- 
battuto da misoneisti e ostacolato da gente interessata e da miopi funzionari, 
non sopravviverà alla partenza del grande pedagogista da Ké6nigsberg (1833). 
I decenni successivi, caratterizzati dall’alternarsi di conati riformatori e rivolu- 
zionari e da riprese conservatrici e reazionarie, vedranno diminuire grandemente 
l’interesse per le teorie pedagogiche herbartiane. Bisognerà arrivare fin verso 
la fine degli anni cinquanta per incontrare una ripresa dello herbattismo, pet 
opera di Karl Volkmar Stoy (1815-85), il quale, all’università di Jena, terrà 
delle conferenze pet illustrare il pensiero del grande pedagogista e riuscirà anche 
ad organizzare una scuola sperimentale analoga a quella di Kònigsberg. 

Il più importante seguace di Herbart è, però, Tuiskan Ziller (1817-82), 
professore all’università di Lipsia, dove organizza anche un seminario peda- 
gogico con annessa scuola di esercitazioni didattiche nella quale i futuri profes- 
sori degli istituti secondari apprendono praticamente il metodo di insegnare e 


82 


www.scribd.com/Baruhk 


L’esigenza di una scuola nuova e la nascita della pedagogia scientifica 


approfondiscono attraverso osservazioni dirette la loro conoscenza della psiche 
umana nell’età evolutiva. Nel 1869 Ziller riesce a fondare, sempre a Lipsia, la Le- 
ga per la pedagogia scientifica che riunisce insegnanti di ogni grado, dal professo- 
re universitario, al direttore di scuole normali ed elementari, al maestro, al cu- 
rato e al pastore che nel suo villaggio assolve al compito di ispettore scolastico. 

Il nostro autore, che taluno definisce « discepolo entusiasta e quasi cieco am- 
miratore dell’Herbatt... » tale da rappresentare, nella scuola herbartiana, « l’orto- 
dossia e l’arido formalismo » (Luigi Credaro), è, in realtà, un autentico riformato- 
re, tanto più importante in quanto lo herbartismo che si diffonderà in Europa e nel 
mondo, tra la fine del x1x secolo e l’inizio del xx, sarà caratterizzato precisamente 
da taluni motivi assai più zilleriani che ortodosso-herbartiani. 

In questa sede, ovviamente, è possibile solo un rapidissimo richiamo a tali 
motivi. Herbart, com’è noto, aveva parlato di « multilateralità » ma aveva re- 
spinto la « onnilateralità » degli interessi. L’onnilateralità, ammesso che fosse pos- 
sibile, porterebbe alla dispersione e, quindi, alla stagnazione. È necessario, sì, 
che ogni disciplina sia presentata non come un organismo compiuto ma come 
il fondamento di un sapere più vasto; ma questo non esclude, e anzi implica, la 
concentrazione dell’interesse sopra una disciplina particolare. Insomma, se tutti 
devono avere un certo grado di amore e di gusto per tutte le cose, è non meno 
importante che ciascuno tenda a diventare « virtuoso » nel campo che gli si rivela 
più congeniale. 

Questo tema è svolto da Ziller, il quale ne deriva la teoria della « concen- 
trazione ». Si tratta di far convergere tutto l’insegnamento su un unico proble- 
ma, condizione essenziale per suscitare il sentimento, sorgente perenne di ogni 
interesse. Egli ritiene poi che la disciplina maggiormente dotata della capacità 
di focalizzare tutte le altre in vista della formazione del carattere sia la storia, in- 
tesa come compendio di ideali in fatti e persone. . 

Il secondo dei temi che caratterizzano la dottrina zilleriana è costituito dal 
principio delle « epoche di cultura ». L'ipotesi che esista una corrispondenza 
fra le successive tappe dello sviluppo dell’individuo e quelle dello sviluppo della 
specie, già sostenuta, in senso lato, da Vico, Rousseau, Pestalozzi e approfondita 
poi da Spencer, era stata rifiutata da Herbart che la trovava incompatibile con 
la sua concezione dell’anima inizialmente tabula rasa. Ziller, invece, la fa sua, 
dandole però un’interpretazione originale. Si tratta, per lui, di una corrispondenza 
fra i tratti essenziali dei vari momenti della storia della cultura e gli interessi e 
gli atteggiamenti espressivi dell’individuo nelle varie fasi dell’età evolutiva. Nello 
stabilire questa corrispondenza Zillet si spinge però fino all’autentica pedanteria. 

Un ultimo cenno merita la riforma zilleriana dei « gradi formali », che egli 
porta a cinque, suddividendo il primo (la « chiarezza » di Herbart) in « analisi » 
e « sintesi ». La nuova classificazione sarà largamente accettata dai seguaci, in 
Germania e fuori. 
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Nei paesi extratedeschi, come già si è detto, lo herbartismo pedagogico fio- 
risce solo a partire dalla fine del xrx secolo. In Olanda Hartse, in Francia 
Pinloche, in Italia Fornelli e successivamente Credaro si preoccuperanno di 
diffondere il pensiero di Herbart e della sua scuola. Nicola Fornelli crede di 
identificare la causa di questo quasi improvviso entusiasmo per la pedagogia 
herbartiana nella insofferenza per il crescente enciclopedismo che aduggiava la 
scuola italiana e per il carattere eminentemente « formativo » che di fronte ad 
esso lo herbartismo assume. Credaro, invece, scorge la causa di tale entusiasmo 
nella consapevolezza, che finalmente alla fine del secolo si fa strada anche in 
Italia, della necessità, per tutti i docenti, di disporre oltre che del possesso della 
loro disciplina, anche di una chiara e valente preparazione didattica: in tal senso 
lo herbartismo, lungi dal contrapporsi al positivismo, finirebbe, almeno nel ter- 
reno dell’impegno metodologico, per convergere con esso. 

Negli Stati Uniti d’ America lo herbartismo appare, durante gli ultimi decenni 
del x1x secolo, come la dottrina capace di offrire una filosofia e una psicologia 
dell’educazione di cui si sente il bisogno, ma che la cultura americana non ha 
ancora prodotto. Si giunge così alla fondazione, nel 1892, di un club Herbart, 
per iniziativa di Charles McMurry, nell’Illinois. Tale club si trasformerà nel 
1895 in società nazionale Herbart, della quale farà parte, per qualche tempo, 
anche John Dewey. Successivamente, come conseguenza di severe critiche mosse 
allo herbartismo (anche da Dewey), l’istituzione si trasformerà in società nazio- 
nale per lo studio dell’educazione. 


b) Z/ positivismo 

Nella storia dell’educazione l’età del positivismo costituisce un momento 
d’importanza decisiva. Non c’è settore del campo che non venga profondamente 
scavato e nel quale non vengano attuate, o proposte, trasformazioni radicali: 
dalla scuola materna a quelle differenziali per subnormali e disadattati, alle secon- 
darie di vario ordine e grado, all’università; dal problema dei fini a quello del 
metodo, del contenuto, della disciplina, dei sussidi didattici, dei rapporti fra isti- 
tuzioni scolastiche ed esigenze della nuova società. 

Volendo, comunque, enucleare i motivi essenziali, ai quali, in ultima istanza, 
tutti gli altri si ricollegano, ci pare che essi possano ridursi a due: 

1) l'impegno a costituire una pedagogia su basi scientifiche; 

2) la piena fiducia nel valore formativo della scienza. 

Per quanto riguarda il primo punto le difficoltà incontrate sono, a loro volta, 
di due ordini: 

1) l’estrema complessità dell’oggetto; 

2) la necessità di risolvere il problema dei rapporti fra discorso scientifico e 
discorso normativo. 

Possiamo dichiarare fin d’ora che i positivisti del periodo « classico » sem- 
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brano ignorare completamente il secondo ordine di difficoltà (conseguenza, questa, 
del loro sostanziale intellettualismo etico). Di fronte al primo ordine manifestano 
maggiore consapevolezza e preoccupazione, ciò che porta, qualche volta, taluno 
di loro ad assumere un atteggiamento di cautela e di attesa. In generale, però, 
anche di fronte alle difficoltà del primo ordine prevale nei positivisti una certa 
esaltazione ottimistica, chiara sopravvivenza romantica, che li spinge ad indul- 
gere, spesso, ad affrettate generalizzazioni, senza valutare adeguatamente la por- 
tata dell’impegno assunto. 

La possibilità di una pedagogia scientifica è più accettata come presupposto 
che dimostrata, così che ci si preoccupa di elaborare tale scienza assai più che 
di considerarne la possibilità, il fondamento, il metodo, i limiti. Il risultato di 
tutto questo è che le costruzioni dei positivisti si trovano sospese a mezzo fra 
l’empirismo ingenuo e un naturalismo filosofico assai più prossimo alla filosofia 
della natura di tipo rinascimentale che alla scienza nel significato moderno della 
parola. 

A parziale giustificazione degli autori qui presi in considerazione bisogna 
però tener presente il fatto che durante il periodo della loro egemonia le scienze 
che possono fungere da ausiliarie della pedagogia (psicologia generale e dell’età 
evolutiva, sociologia, antropologia culturale) o non sono ancora nate o stanno 
appena movendo i primi passi. 

A questo punto, tenendo presente il fatto che qui non si sta considerando 
l’intero panorama della problematica pedagogica affrontata dal positivismo, bensì 
un problema specifico, apparirà chiara la ragione per cui, anziché addentratci ad 
analizzare pattitamente le singole « pedagogie scientifiche » proposte dai vari auto- 
ri, ci limitiamo a prendere in esame il grado di criticità (o di acrisia) degli autori 
stessi di fronte al problema che ci interessa. 

Comte, partendo dal presupposto che il meccanismo sociale riposa, in ulti- 
ma analisi, su opinioni e che la crisi della civiltà moderna è dovuta all’anarchia 
intellettuale, logicamente attribuisce una posizione primaria all’impegno peda- 
gogico. Alla fine del Cours, anzi, egli promette di elaborare, in futuro, un 
compiuto « sistema » pedagogico. In una lettera a Clotilde de Vaux, del luglio 
1845, egli afferma che « l’educazione... costituisce sempre, per sua natura, la prin- 
cipale applicazione di ogni sistema generale destinato a governare spiritualmente 
l’Umanità ». Che si tratti di fondare una pedagogia scientifica e che tale fonda- 
zione sia possibile, Comte ammette implicitamente là dove rifiuta l’ipotesi che i 
«fenomeni sociali » siano condannati, « da una specie di fatale eccezione », a 
rimanere nello stadio teologico-metafisico e afferma la « possibilità » di concepire 
e di coltivare la scienza sociale «al modo di tutte le altre scienze interamente 
positive ». 

Senonché, mentre, a questo punto, sarebbe legittimo attendersi che proprio 
all’elaborazione e all’applicazione del «sistema» di pedagogia positiva fosse 
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attribuita, secondo l’impostazione illuministica del problema, la funzione di fat- 
tore essenziale e primario nel processo di trasformazione dell’umanità, Comte 
dichiara « prematura » l’elaborazione immediata del sistema pedagogico, in quanto 
l’educazione dell’individuo riproduce necessariamente il grado di sviluppo della 
specie, ragion per cui nessun piano di educazione positiva potrebbe essere sag- 
giamente concepito finché l’evoluzione generale dell’umanità non sarà giunta 
allo stadio positivo, non soltanto sul piano della sistemazione generale delle co- 
noscenze, ma anche su quello sociale e politico. 

Non è possibile addentrarci, qui, in un’approfondita analisi del problema che 
coinvolge la questione di fondo della coesistenza e del contrasto di una tendenza 
intellettualistica e di una irrazionalistica nell’ambito del pensiero di Comte. Ci 
sembra, però, di poter tranquillamente affermare che, indubbiamente, è dal Coxrs 
che emergono i motivi generali che fanno del pensiero comtiano uno dei pila- 
stri della pedagogia del positivismo, e sia pure, come osserva Émile Littré, nel 
senso di una pura indicazione della linea di svolgimento tendenziale del movi- 
mento, « lasciando agli esperimenti fatti in classe e agli eventi la cura di indicare 
le soluzioni transitorie ». 

Nella sua Zrtroduzione alla scienza sociale Spencer affronta, implicitamente, 
il problema della possibilità anche di quella particolare scienza sociale che è, 
appunto, la pedagogia. Il nostro autore osserva che i fenomeni affrontati dalle 
scienze sociali sono, fra tutti, i più complessi e quindi i meno suscettibili di un 
trattamento esatto. Quelli che si possono ricondutre alla generalizzazione pos- 
sono essere generalizzati solo « entro larghissimi limiti di variazione » e molti, 
addirittura, si sottraggono all’attività generalizzante. « Ma fin dove è possibile 
la generalizzazione e la interpretazione che su di essa si fonda, fin là giunge la 
scienza. » 

Altrove, nello stesso libro, Spencer afferma che uno dei massimi ostacoli 
per la costruzione di una scienza sociale è quello derivante dall’impossibilità di 
afferrare tutti i fenomeni estremamente vari e complessi di cui tale scienza si 
occupa e di fissarli chiaramente nella molteplicità e varietà dei loro rapporti e 
nel gioco delle loro proporzioni. Nonostante questi gravissimi limiti, il filosofo 
inglese non si dichiara affatto disposto ad accontentarsi del punto di vista del 
senso comune: « Con i metodi ispirati dal senso comune non si viene a capo di 
nulla neppure [per riparare] una lastra di metallo. E che diremo, dunque, della 
società? ‘ Credete che sia più facile suonare me che uno zufolo? ?’ domanda 
Amleto. È forse più facile raddrizzar l’umanità che una lastra di ferro? » 

Nel suo trattato sulla Educazione intellettuale, morale e fisica, Spencer, dando 
pet scontata la possibilità di fondare la pedagogia su basi scientifiche, si limita ad 
osservare che l’attuale coesistenza di molti metodi contrastanti (riflesso, nel campo 
dell’educazione del declinare del principio di autorità tipico dell’età presente) 
caratterizza la fase di trapasso dalla « unanimità degli ignoranti » alla « unani- 
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mità degli scienziati ». Non c’è dubbio, per il nostro autore, saldamente ancora- 
to alla concezione della scienza quale rispecchiamento delle strutture intime della 
realtà, che semmai, un giorno, gli uomini scoprissero «il vero metodo educati- 
vo », questo non potrebbe non imporsi in modo assoluto a tutti, tanto che il 
discordare da esso costituirebbe errore e provocherebbe danno. 

I fondamentali motivi comtiani e, soprattutto, spenceriani ora illustrati, si 
ritrovano agevolmente, ad apertura di pagina, in tutti i pedagogisti della corrente 
positivistica, compresi quelli italiani. Di questi ultimi, però, ci riserviamo di trat- 
tare un poco più ampiamente nel capitolo vii di questo volume. Per ora, e in 
ordine al solo problema che qui ci ha interessati, ci limitiamo a segnalare come 
al dogmatismo acritico dell’Ardigò faccia riscontro una maggiore consapevolezza 
e una conseguente più attenta cautela in Gabelli, De Dominicis e Siciliani. 

Quanto al secondo aspetto di quello che abbiamo definito il culto della pe- 
dagogia positivistica per la scienza, vale a dire la fiducia nel valore formativo 
della scienza stessa, esso coinvolge tre ordini di problemi: quello concernente i 
rapporti fra cultura scientifica e cultura umanistico-letteraria, quello relativo al 
metodo e quello, infine, relativo alla laicità della scuola. 

Sul primo punto si deve segnalare l’atteggiamento (per dire il vero non 
sempre univoco e conseguente) dei positivisti di fronte al dibattito pro e contro 
gli studi umanistico-letterari. 

Vediamo, ora, di richiamare i motivi che maggiormente emergono dal corso 
della storia della pedagogia in rapporto al secondo e al terzo punto. 


x 


Nessuna accusa è più infondata, nei riguardi della pedagogia positivistica, 
di quella di nozionismo. Vero è che per i positivisti le nozioni acquistano un 
valore prevalentemente strumentale, in vista del promovimento di una piena ma- 
turità di giudizio e, poiché proprio questo rovesciamento dei rapporti fra i con- 
tenuti del sapere e i modi del suo apprendimento costituisce uno dei motivi 
essenziali fra quelli che caratterizzano il passaggio dal « vecchio » al « nuovo » 
modo di intendere il fatto educativo — in quanto primato del metodo quale 
strumento atto a promuovere lo svolgimento autonomo del discente vuol dire 
primato di quest’ultimo di fronte al docente e, soprattutto, di fronte al sapere 
elaborato dalle generazioni passate ed affidato al « libro » — possiamo senz’altro 
affermare che i positivisti si pongono sul piano della scuola attiva e si possono 
«ricollegare ai grandi precedenti dei Rousseau, dei Pestalozzi, dei Froebel» (Ugo 
Spirito). 

Questo atteggiamento pedocentrico, antiintellettualistico, antilibresco, è pat- 
ticolarmente evidente nel già citato libro Educazione intellettuale, morale e fisica 
di Spencer (1861), di cui si ritroverà l’eco in quasi tutti gli scritti pedagogici 
fioriti in Europa nei decenni immediatamente successivi. Il motivo ispiratore 
della metodologia spenceriana è quello secondo il quale bisogna far entrare nella 
scuola tutte quelle attività spontanee, apparentemente senza scopo, mediante le 
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quali il fanciullo, ma non solo il fanciullo, l’uomo in generale, apprende da sé, 
prima di andare a scuola, nelle attività extrascolastiche, durante tutta la vita 
post-scolastica. L’ordinamento delle materie deve corrispondere al processo di 
sviluppo delle varie attività psichiche. Niente verbalismo: il « dire » troppo al 
fanciullo trasforma quest’ultimo in un recipiente delle osservazioni altrui. La 
vecchia scuola presentava agli alunni « il mero prodotto dell’osservazione » anzi- 
ché far loro ripercorrere il processo di ricerca che ha condotto ad ottenere i 
prodotti stessi. Leggi e regole, tutto ciò che non sia direttamente osservabile, 
dimostrabile, verificabile sperimentalmente, condannerebbe inesorabilmente all’en- 
ciclopedismo rapsodico ed arido, privando i fanciulli di quella visione d’insieme, 
di quella prospettiva che, sola, riesce a dare un significato anche alle nozioni. 
Per quanto riguarda il terzo punto si deve riconoscere che spesso i posi- 
tivisti del tardo Ottocento tendono, effettivamente, a identificare la laicità con la 
« neutralità » di fronte ai vari credi e alle varie ideologie, e col giustificare la neu- 
tralità mediante una confessione — spesso un tentativo ipocrita e provocatorio — 
di « incompetenza ». Non mancano però gli spiriti più coerenti e coraggiosi: 
citeremo, per l’Italia, Pietro Siciliani e Andrea Angiulli. Resta, comunque, in- 
controvertibile, la constatazione che i tempi appaiono ancora immaturi per l’ela- 
borazione di una teoria del laicismo come «positività» e cioè come piena con- 
sapevolezza del fatto che, nel mondo moderno, il supremo imperativo categorico 
è quello di impegnarci in attività socialmente rilevanti solo quando esse siano sta- 
te dimostrate valide dal discorso scientifico — il solo valido intersoggettiva- 
mente — e di abituarsi, negli altri casi, all’epochè (sospensione di giudizio). 


c) Pedagogia e scienze ausiliarie 

Possiamo articolare il nostro discorso sul contributo fornito dalle scienze 
umane alla pedagogia in tre parti, relative, rispettivamente: alle scienze medico- 
biologiche, alla psicologia, alle scienze sociali. Ovviamente, in questa sede sarà 
necessario limitarsi poco più che a un’elencazione indicativa. i 

Scienze medico-biologiche. La biologia propone alla riflessione dei pedagogisti 
il concetto di eredità. Si tratta, nientemeno, di distinguere e delimitare il campo 
accessibile alle influenze ambientali e, conseguentemente, di fornire un contributo 
rilevante per la fissazione dei confini entro i quali la stessa azione educativa, 
diretta o indiretta, potrà risultare efficace. Dal « divieni quel che sei » di Pindaro, 
per il quale « pieno valore ha soltanto colui nel quale il pregio glorioso è innato », 
fino alla proclamazione della onnipotenza dell’educazione da parte di Helvétius, 
e fino al sociologismo imperante, come vedremo, ai nostri giorni, una riconside- 
razione dell’intera storia della pedagogia sotto questo particolare angolo di vi- 
suale potrebbe risultare ricca di spunti estremamente suggestivi. 

Si potrebbe, fra l’altro, controllare come l’alternarsi delle tre tesi sia andato 
di pari passo con l’affermarsi di concezioni politico-sociali « autoritarie » o « li- 
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berali ». Nel periodo che stiamo esaminando, per esempio, è indiscutibile che 
il riconoscimento dell’esistenza di attitudini ereditarie è prevalentemente usu- 
fruito nel senso di addossare alla società la grave responsabilità di rintracciarle 
e di renderne possibile, anzi, di favorirne lo sviluppo, e d’altra parte, si tratta, 
per la prima volta nella storia della cultura, di trasferire il discotso su questo 
argomento dal piano delle declamazioni oratorie e delle pseudodimostrazioni 
speculative a quello dell’osservazione e del controllo sperimentale. 

Un altro concetto proposto dalla biologia è quello di « maturazione » intesa 
come sviluppo dell’organismo in funzione del tempo e dell’età, dipendente da 
mutamenti anatomofisiologico-biochimici e relativamente indipendente dalle con- 
dizioni ambientali, dalle esperienze e dall’esercizio. È evidente che, sul piano 
pedagogico, si tratta, qui, di convalidare o meno l’impostazione, potremmo di- 
re, rousseauiana, per la quale è necessario che il bambino, in ogni stadio, riceva 
gli stimoli, il tipo di insegnamento compatibili con il suo potenziale cerebrale. 
Sviluppato, questo concetto porterà all’ipotesi dell’esistenza di un momento « ot- 
timo » per ogni apprendimento specifico, prima del quale l’insegnamento sarebbe 
praticamente inutile e condannerebbe l’alunno ad uno sforzo dannoso e dopo 
del quale ogni rinvio darebbe poco vantaggio o, addirittura, porterebbe a una di- 
minuzione di rendimento. 

Passando alla medicina vera e propria, si rivelano di grande importanza lo 
studio delle malattie infantili che rende possibile un’efficace profilassi e una razio- 
nale organizzazione dell’igiene scolastica; gli studi sulla fatica, e, soprattutto, le 
ricerche relative all’educazione degli anormali. 

Quest’ultimo punto ci porta a nominare quattro studiosi la cui opera deve 
essere considerata una fedele espressione delle esigenze di rinnovamento della 
scuola e dell’educazione in generale. Ci riferiamo ai francesi Jean-Marie-Gaspard 
Itard e Edouard Séguin, al belga Ovide Decroly e alla italiana Maria Montessori. 

Itard è noto soprattutto per il tentativo (fallito) di recuperare alla civiltà 
il cosiddetto Selvaggio dell’ Aveyron, un fanciullo catturato nei boschi (del diparti- 
mento, appunto, di Aveyron) in condizioni del tutto animalesche e considerato 
per qualche tempo, da molti studiosi, come un provvidenziale, insostituibile 
caso di « uomo della natura ». L’Itard, nel suo, pur vano, tentativo di recupero, 
ha modo di affermare alcuni principi che saranno confermati dalla pedagogia po- 
steriore: il principio secondo il quale lo sviluppo psichico non può compiersi 
fuori della vita sociale e, pertanto, la deficienza è imputabile principalmente a 
fattori sociali (nel caso specifico: all’isolamento) e il principio secondo il quale 


l’azione dell’educatore deve lasciarsi guidare dalla progressiva comparsa delle fa- 
coltà intellettuali. 


Séguin evidenzia l’importanza del far leva su #f% le funzioni psichiche e in 
particolare sull’affettività e non sulla sola intelligenza, l’importanza determinante 
dell'ambiente e, nel quadro dell’ambiente, della libera attività dell’educando. 
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Di Decroly e della Montessori si parlerà più ampiamente nel capitolo x1 
del volume settimo, in quanto l’influsso del loro pensiero e della loro opera 
si farà sentire, in Europa e nel mondo, soprattutto in pieno xx secolo. Per ora 
ci limitiamo a presentarli come due dei massimi esponenti di quel movimento 
che, partendo dalla psichiatria e passando attraverso la pedagogia dei subnormali, 
giunge ad elaborare una pedagogia generale. 

Potremmo aggiungere, per concludere questo rapido discorso indicativo, che 
il merito precipuo dei medici-pedagogisti citati consiste (facendo eccezione, in 
parte, per la Montessori) nell’aver capito che l’esperienza fatta sui subnormali è 
valida non in quanto fornisca procedimenti meccanicamente trasferibili ai normali, 
ma in quanto costringe a individualizzare la terapia, mette in luce la necessità di 
un costante collegamento fra medico, psicologo ed educatore e permette di ap- 
profondire meglio, attraverso le loro manifestazioni abnormi, talune funzioni es- 
senziali della psiche normale. 

Pedagogia e psicologia. La necessità che l’insegnante e, in generale, l’educatore 
studi egli stesso psicologia e ricorra ai consigli dello psicologo specializzato, è 
stata sentita (dove pur lo è stata) solo in tempi recentissimi. 

Le ragioni di un così grande ritardo possono essere trovate nella pretesa pet 
cui tutti si credono «naturalmente» dotati di quel tanto di «intuizione psi- 
cologica » indispensabile per essere maestro, e nella troppo recente nascita 
della psicologia scientifica generale e della psicologia dell’età evolutiva in par- 
ticolare. 

Dal momento della sua apparizione, però, la psicologia dell’età evolutiva, e 
le sue applicazioni alla pedagogia hanno uno sviluppo rapido e imponente né 
si vede come potrebbe essere altrimenti, se è vero che la psicologia applicata 
all'educazione è uno dei due rami più importanti della psicologia applicata in 
generale (l’altro è costituito dalla psicologia industriale). 

Non a caso il tipo di indagine psicologica che qui ci interessa ha il massimo 
sviluppo precisamente nei paesi più industrializzati: USA, Inghilterra, URSS, 
Germania, Francia. 

Uno degli aspetti più rilevanti nell’evoluzione della scienza in questione è 
quello che riguarda i metodi. Si prendono le mosse con alcuni tentativi di « bio- 
grafie infantili » costruite per lo più da scienziati-genitori, i quali talora inserisco- 
no nella loro indagine esperimenti e misurazioni. 

Verranno poi i fests e l’applicazione, effettuata in America a partire dal 
1904, sui bambini in età scolastica, di vari sistemi di misurazione già applicati in 
altri campi. 

La nota più significativa, nell’evoluzione in campo metodologico, è chiara- 
mente costituita dal progressivo passaggio dall'impiego dell’osservazione a quello 
dell’esperimento o di tecniche ad esso vicine. Ne consegue l’accentuarsi del rigore 
e, con esso, della difficoltà. 
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Se passiamo ora a considerare le conclusioni teoriche più tipiche di questa 
psicologia pedagogica, la nostra attenzione è attirata soprattutto da tre ordini di 
motivi: 

1) Tendenza a stabilire un parallelismo tra fenomeni organici e manifesta- 
zioni psichiche. È una grande conquista della scienza moderna, esposta, petò, 
sotto l’impulso del positivismo spencetiano e tedesco, alla tentazione di operare 
la riduzione di tutti i piani della realtà ad un unico piano fondamentale mediante 
un rigoroso rapporto causale e, quindi, al pericolo di slittare in un piatto materia- 
lismo. 

2) Tendenza all’analisi, alla determinazione degli « elementi » costitutivi della 
psiche, dei loro rappotti e delle leggi regolanti tali rapporti. Ora, come affermerà 
la scienza più matura, le scomposizioni possono essere necessarie a livelli di ri- 
cerca ma risultano pericolose nelle applicazioni, specialmente nel campo dell’edu- 
cazione. 

3) Tendenza ad estendere il criterio della misurazione alla vita psichica, usu- 
fruendo delle tecniche via via perfezionate da altre scienze, quali la sociologia, 
l'economia e la statistica. L'adozione del criterio della misurazione riguarda, 
all’inizio, essenzialmente il campo dell’intelligenza; più avanti le tecniche della 
misura si estenderanno anche al campo del carattere e, infine, a quello della so- 
cialità. 

Nel complesso si può identificare come prevalente, fin dal primo attuarsi del 
connubio fra pedagogia e psicologia, l'impegno ad adeguare concretamente l’azio- 
ne educativa alle fasi evolutive dell’alunno. E proprio questo concetto di « fase 
evolutiva » merita che ci si soffermi un momento per una sia pur rapida rifles- 
sione. 

Nel corso della storia delle indagini sullo spirito umano, ben prima dell’af- 
fermarsi della psicologia scientifica, si rivelano, in rapporto al problema dello 
svolgimento della persona, due tendenze fondamentali: la prima, la più antica, 
descrive il passaggio dall’infanzia alla maturità come un’evoluzione graduale, un 
accrescimento essenzialmente quantitativo, una successione di età che segnano, 
poi, ed è questo l’aspetto pedagogicamente più rilevante della cosa, un passag- 
gio dal meno al più, dall’imperfetto al perfetto o, per usare la classica termino- 
logia aristotelica, dalla potenza all’atto. 

È un’impostazione che spiega il disinteresse degli antichi per Ja psicologia 
dell’età evolutiva e che, a sua volta, si spiega con tale disinteresse. È, ancora, 
un’impostazione connessa con una struttura statica e autoritaria della società, 
pet la quale la generazione adulta si ritiene depositaria dei « valori » eterni ed 
immutabili e crede suo diritto-dovere trasmettere tali valori, intatti, nel più breve 
tempo possibile, alla generazione che cresce. 

L’altra tendenza, al contrario, descrive l’età evolutiva quasi come una suc- 
cessione di metamorfosi, in ognuna delle quali l’individuo assume tratti in parte 
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eterogenei rispetto a quelli già assunti o da assumere nelle altre fasi, con le quali, 
comunque, la diversità è essenzialmente qualitativa anziché di grado. 

Il lettore ha trovato questa teoria fin dagli albori (e non a caso!) dell’età mo- 
derna: pensi a Comenio, Fénelon, Vico e Rousseau. Una civiltà convinta che la 
verità sia figlia del tempo e che l’infinita diversità degli individui sia la ragion 
prima del progresso umano, una società che afferma il diritto per ogni forma di 
vita, di cultura, di attività, di proclamatsi superiorezz non recognoscens deve pure, 
alfine, giungere a proclamare l’eguale dignità, oltre che dei sessi, delle razze 
e dei livelli sociali, anche delle diverse fasi della vita individuale. Così si avrà la 
cosiddetta « rivoluzione copernicana » anche nel campo dell’educazione, con la 
collocazione, al centro del processo educativo, non più del contenuto culturale 
(depositato nel « libro » di cui è perfetto conoscitore ed interprete autorizzato il 
maestro) ma dell’alunno, con la sua personalità, i suoi bisogni, i suoi interessi. 

Questa teoria fornisce inoltre una solida giustificazione a quella struttura- 
zione « ciclica » della scuola che costituisce una indubbia apertura verso la realiz- 
zazione di una diffusione di « tutto » il sapere fra « tutti » gli uomini entro i ben 
precisi limiti in cui tale realizzazione è possibile in una società divisa in classi. 
Infatti, a questo punto, il problema diventa quello di « tradurre » qualsivoglia 
contenuto nel tipo di « linguaggio » corrispondente al grado di maturazione del- 
l’alunno al quale ci si rivolge: l’essenziale è che tutti vadano a scuola per un certo 
numero di anni (cinque-otto), senza che la società si impegni a far percorrere a 
tutti l’intero curriculum. 

Tra la fine del x1x secolo e gli inizi del xx, nel quadro di quella complessa 
ventata irrazionalistica che spazzerà l’Europa (e non solo sul piano culturale, se 
è vero che essa costituirà la preparazione ideologica della prima guerra mondiale 
e della successiva involuzione autoritaria) anche la psicologia e, in particolare, 
proprio la psicologia applicata all'educazione dovrà sostenere una serie di attac- 
chi, i quali, se in alcuni paesi — fra i quali l’Italia — provocheranno un periodo 
di vera e propria stasi, altrove raggiungeranno l’effetto, ampiamente positivo, di 
favorire l’acquisizione da parte della psicologia stessa di una maggiore consape- 
volezza circa il proprio campo e i propri metodi. 

La nuova psicologia dell’età evolutiva sarà caratterizzata da maggiore auto- 
nomia nei riguardi delle altre scienze e dalla considerazione del fanciullo come 
personalità totale, dotata di caratteristiche irripetibili, in parte derivanti dal con- 
dizionamento sociale. Si aprono così le porte ad una tematica destinata ad occu- 
pare il centro del dibattito pedagogico nei decenni successivi: quella relativa 
all’individualizzazione del metodo, quella concernente l’educazione alla socialità e, 
infine, quella riguardante il carattere « strutturalmente » sociale sia della psiche 
sia della cultura. In questa direzione la nuova pedagogia seguirà i suggerimenti 
del behaviorismo, del gestaltismo, del globalismo, della psicoanalisi. Ma sugli 
sviluppi di questi motivi si tornerà più analiticamente nel volume ottavo. 
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Pedagogia e sociologia. Il sorgere e l’affermarsi della sociologia permette che 
vengano affrontati a livello di indagine scientifica due ordini di problemi interes- 
santi l’educazione. Si tratta in primo luogo di studiare l’azione che la società 
nel suo complesso, intenzionalmente o no, mediante tutti gli elementi, formali o 
meno, costitutivi della sua struttura e tra loro interagenti, esercita sull’individuo; 
in secondo luogo di determinare le caratteristiche strutturali che quel particolare 
gruppo associativo che è la scuola deve assumere per realizzare il fine di produr- 
re il tipo di uomo (di lavoratore, di cittadino) richiesto da una determinata so- 
cietà in un determinato momento del suo sviluppo storico. 

Il primo punto, a sua volta, si articola in tre tipi di ricerche, relative: 4) alla 
storia delle strutture particolari (quindi anche delle istituzioni educative) e della 
cultura nei suoi rapporti con la storia generale della società; 4) al modo con cui 
ogni struttura particolare (famiglia, scuola, banda, chiesa, fabbrica, ecc.) influenza 
lo sviluppo dell’individuo; c) al rapporto fra maturazione biopsichica e trasfor- 
mazione dei comportamenti sociali (qui, evidentemente, siamo in una fascia di 
competenze comuni a sociologia, psicologia e pedagogia). 

Lo stesso discorso può essere fatto anche sotto un’angolazione diversa. Possia- 
mo, cioè, richiamare l’attenzione sul fatto che la sociologia mette in evidenza il 
carattere « strutturalmente » sociale dell’individuo e di tutti gli elementi costitutivi 
della cultura: dalla lingua, parlata e scritta, al calcolo e alla misurazione, alle 
norme del comune vivere civile a quelle del costume e a quelle più propriamente 
etiche e religiose, alla storia, alla geografia, all’arte, alla scienza, alla filosofia ecc. 
Ragion per cui gli individui che entrano in rapporto nel processo dell’educa- 
zione sono già, per se stessi, prima di tale rapporto, entità essenzialmente sociali. 
Ne deriva, ancora, che l’azione educativa è un evento sociale e socialmente ri- 
levante non solo in quanto, introducendo l’educando in una vita di gruppo extra- 
familiare, lo avvia a vivere nella più vasta « società » (attivamente o passivamente, 
questo dipende dal tipo di società in funzione del quale la scuola è chiamata a 
educare), ma anche in quanto i contenuti culturali che essa fornisce, da un lato, 
costituiscono altrettanti « strumenti » senza dei quali il vivere in società sarebbe 
impossibile ma, d’altro canto, essendo essi stessi « prodotti » di un certo tipo di 
società, predeterminano l’alunno a un certo tipo di comportamento sociale. 

Senonché il riconoscimento dell’esistenza di rapporti funzionali tra educa- 
zione e società può condurre a sbocchi diametralmente opposti: da un lato può 
portare ad attribuire all’educazione in generale e in particolare alla scuola, una 
virtù demiurgica, capace di trasformare la società. È l’atteggiamento che possia- 
mo indicare come illuministico: basti pensare a Helvétius e a Condorcet, atteg- 
giamento ancora presente in alcuni aspetti del positivismo di Comte. 

Indubbiamente, però, la tesi prevalente nella seconda metà del xIx se- 
colo è quella che sottolinea, invece, la dipendenza dell’educazione dalla so- 
cietà. In tal senso si parla di « sociologismo pedagogico », chiaramente rileva- 
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bile nel pensiero di Spencer. Secondo questa tesi, la sociologia dovrebbe elabo- 
rare, al limite, studi statistici delle abitudini, dei desideri, degli interessi, delle idee 
di fatto sussistenti, per derivarne il piano di lavoro da imporre ai vari gradi e 
tipi di scuola. La scuola, insomma, dovrebbe limitarsi ad offrire coscientemente il 
genere di educazione che l’insieme sociale fornisce inconsciamente, ivi compresi 
i suoi difetti e le sue perversioni. 

Il sociologismo pedagogico ha probabilmente la sua espressione più tipica 
nel pensiero del francese Émile Durkheim (di cui si è parlato nel capitolo rr), 
pet il quale l’educazione, «lungi dall’aver per unico e principale scopo l’indi- 
viduo, è prima di tutto il mezzo col quale la società rinnova perpetuamente le 
condizioni della propria esistenza ». Essa « è l’azione esercitata dalle generazioni 
adulte su quelle che non sono ancora mature per la vita sociale. Essa ha per scopo 
di suscitare e di sviluppare nel fanciullo un certo numero di stati fisici, intellet- 
tuali e mentali, reclamati e dalla società politica nel suo insieme e dall’ambiente 
sociale al quale egli è particolarmente destinato ». 

Senonché l’impostazione sociologica ammette anche uno sbocco di tipo rivo- 
luzionario. Una volta dedotte le caratteristiche dell’individuo dalla condizione 
storica in cui gli è capitato di vivere, tutto il discorso pedagogico sulla selezione 
e sull’orientamento e lo stesso discorso psicologico sulle attitudini va rifatto su 
basi completamente nuove. Si tratta di eliminare i condizionamenti negativi e 
di arricchire l’ambiente di stimoli culturalmente positivi. Si tratta, soprattutto, di 
mettere tutti gli individui in condizioni di partenza sostanzialmente e non solo 
formalmente uguali. Questa tematica è tipica del marxismo, il quale, però, più 
che puntare sulla profonda trasformazione della scuola (scuola a tempo pieno, 
satura di stimoli vitali ed uguale per tutti almeno per un congruo numero di anni) 
gioca tutto sulla carta della rivoluzione, giungendo così, per altra via, alla svalu- 
tazione del processo educativo e alla negazione dell’autonomia dell’educazione. 
Se i valori, i contenuti culturali, le istituzioni scolastiche sono mere sovrastrut- 
ture rispetto alle condizioni socio-economiche dominanti, ne deriva l’impossibili- 
tà, e, al limite, la negatività, di un radicale rinnovamento del piano educativo 
entro il quadro della società esistente. L’uomo nuovo, pienamente e armonica- 
mente sviluppato, potrà essere solo il risultato della trasformazione rivoluziona- 
tia delle strutture. 

A questo punto sorge il problema della possibile convergenza della diagnosi 
sociologica marxistica e dell’esigenza che abbiamo definito illuministica: ma si 
tratta di un problema i cui termini cominciano ad essére chiaramente posti solo 
ai nostri giorni e che sarà pertanto affrontato nell’ultimo volume. 


d) Pedagogia sperimentale 
È necessario distinguere l’espressione « pedagogia sperimentale » non solo 
da altre quali « pedagogia positiva », « psicologia pedagogica » ma, anche, da 
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« pedagogia scientifica ». Che una pedagogia la quale voglia atteggiarsi a disci- 
plina autenticamente scientifica non possa configurarsi che come scienza spe- 
rimentale, è indiscutibile. In realtà, però, sappiamo come il termine « scientifico » 
sia stato usato talora per indicare concezioni fondate su procedimenti meramente 
speculativi (Herbart) o più o meno direttamente avallate da argomenti psicolo- 
gici, sociologici ecc. Si tratta, invece, di costruire un tipo di discorso rigorosa- 
mente pedagogico (il quale, cioè, escluda dal proprio campo tutti quei fatti che 
non riguardino direttamente il processo educativo) e, altrettanto rigorosamente, 
sperimentale, conseguente, cioè a tutta una serie di lavori di carattere indiscu- 
tibilmente sperimentale (creazione di gruppi di controllo, controprove, misura- 
zione, elaborazione statistica dei risultati ecc.). 

Si può far risalire l’origine della pedagogia sperimentale alla « pedologia » 
dello statunitense J.G. Stanley Hall (1884-1924), la quale si propone di studiare 
il fanciullo in tutti i suoi aspetti, somatici e psichici e di controllare con rigore 
sperimentale l’efficacia dei vari metodi e delle varie tecniche nel campo didattico. 
Stanley Hall è autore, fra l’altro, di un volume sull’adolescenza, Adolescence, 
che costituisce «il primo tentativo organico di studi di un periodo della vita 
umana, condotto col metodo del questionario » (Zunini). 

Sempre negli Stati Uniti merita di essere ricordato, fra i creatori della peda- 
gogia sperimentale, J.M. Rice (1857-1934). Dopo avere studiato in Germania, a 
Jena e a Lipsia, egli, tornato in America, si inserisce entusiasticamente nel movi- 
mento per lo studio del fanciullo e della didattica che aveva ricevuto gran parte 
del suo impulso dall’opera dello Stanley Hall. Colpito dall’esistenza, nel campo 
della pedagogia, di un inestricabile groviglio di teorie spesso decisamente in con- 
trasto tra loro, egli giunge, nel 1894, alla conclusione che tale confusione derivi 
dal fatto che «noi possediamo innumerevoli opinioni ma non disponiamo di 
fatti a sostegno delle nostre opinioni, e che pertanto è necessario raccogliere fatti 
e, soprattutto, interpretarli in maniera da ricavarne conclusioni universalmente 
valide ». Si tratta, dunque, di trovare il criterio « oggettivo » per l’elaborazione 
e l’interpretazione dell’esperienza e tale criterio non può essere che il metodo 
sperimentale. I risultati delle ricerche di Rice furono pubblicati dapprima a 
partire dal 1896, nella rivista « The form » e successivamente coordinati siste- 
maticamente nel libro Scientific management in education (Direttive scientifiche nell’edu- 
cazione), considerato « di grande interesse » ancora alla fine degli anni ’30 da 
uno sperimentalista autorevolissimo come R. Buyse. 

Nello spirito dello sperimentalismo pedagogico operano, sempre negli Stati 
Uniti, organizzazioni come la National Association for the Study of Children 
(1893) o il centro di ricerca scientifico creato a Chicago nel 1899. Uno studioso 
delle origini e dello sviluppo del movimento che qui ci interessa, ha elencato, 
in The pedagogica! seminary, ben 441 titoli di riviste ed opere di pedagogia speri- 
mentale pubblicate, negli Stati Uniti, durante il solo anno 1899. 
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Per quanto riguarda l’Europa e nell’ambito del periodo che in questo capitolo 
stiamo considerando, ci limiteremo a citare Ernest Meumann e Wilhelm A. Lay 
pet la Germania, Alfred Binet per la Francia e William Winch per l’Inghilterra. 

Ernest Meumann (1862-1915) consegue la laurea in filosofia, ma ben presto 
è attratto dalla psicologia: si reca a Lipsia (1891) dove diventa dapprima discepolo 
e, successivamente, assistente e collaboratore di Wundt. 

Meumann ha ben chiara l’idea che una pedagogia sperimentale non può ri- 
solversi in psicologia applicata, ma deve configurarsi come una ricerca « nella 
quale l’obiettivo vero della esperienza è il decidere direttamente del valore dei 
procedimenti e dei metodi pedagogici ». In realtà, però, questa parte del pro- 
gramma è destinata a rimanere poco più che nelle intenzioni dell’autore il quale, 
fortemente influenzato dalla concezione di Wundt, non solo approfondisce assai 
più il settore della psicologia sperimentale di quello della didattica, ma anche, 
quando affronta ricerche propriamente pedagogiche, considera che il luogo adatto 
pet queste ricerche sia il laboratorio piuttosto che la scuola, in quanto è nel la- 
boratorio che sono nati e che si possono meglio utilizzare i procedimenti della 
ricerca sperimentale. Con ciò egli si espone alla facile accusa di creare un ambiente 
e una situazione artificiali e di perdere di vista proprio quel mondo concreto del 
fanciullo che si tratterebbe di indagare. 

Contemporaneo di Meumann è Wilhelm A. Lay (1862-1926). 

Ciò che differenzia massimamente Lay da Meumann è il maggior interesse 
che il primo rivela per le questioni metodologico-didattiche, e conseguentemente 
pet l’elaborazione, per ogni materia, delle tecniche più redditizie. Insomma l’in- 
teresse circa i processi mentali è, nel Lay, in funzione dei risultati ottenuti sul 
piano dell’apprendimento. Oggetto degli studi di Lay, diversamente da quanto 
accadeva per Meumann, è assai più la classe, come gruppo ordinario di alunni, 
che il singolo alunno isolato nell’ambiente artificioso del laboratorio. 

La critica che, in generale, si muove a Lay (ma si tratta di una questione 
teorica di notevole importanza che verrà da noi ripresa più avanti) è dunque 
un’altra e riguarda la sua pretesa di ridurre #54 la pedagogia a pedagogia spe- 
rimentale, e la pedagogia sperimentale a didattica sperimentale, nella convinzione 


che la pedagogia sperimentale sia, semplicemente, « la pedagogia generale del- 
l'avvenire ». 


Alfred Binet (1857-1911) del quale si è parlato nel capitolo 11 del presente 
volume, allievo di Jean-Martin Charcot — uno dei massimi esponenti della neuro- 
psichiatria francese, cui pure si è fatto cenno nel capitolo anzidetto — sebbene 
conservi l’interesse dimostrato dal suo maestro per i problemi di psicologia pato- 
logica, viene progressivamente concentrando la sua attenzione sui problemi della 
intelligenza e della personalità e, in particolare, della psicologia differenziale. 
Nel 1904 il governo francese nomina una commissione con l’incarico di studiare 
le cause del ritardo fra numerosi alunni della scuola pubblica. Sviluppando il la- 
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voro che gli è stato affidato nell’ambito di questa commissione, Binet, in colla- 
borazione con Théodore Simon, prepara il primo « test » mirante a fornire un 
indice del grado di funzionamento intellettuale dell’individuo. 

Nel 1908, rielaborando la sua « scala », Binet raggruppa le prove in livelli di 
età, introducendo così il concetto di « età mentale » destinato ad assumere un’im- 
portanza fondamentale nella storia della pedagogia del nostro secolo. I reattivi 
Binet-Simon accendono ben presto l’interesse degli studiosi di tutto il mondo: 
la prima importante revisione sarà quella operata, negli Stati Uniti, all’università 
di Stanford, da Terman: è nella scala revisionata da L.M. Terman (scala Stanford- 
Binet) che, per la prima volta, viene introdotto il concetto di « quoziente di intel- 
ligenza » (QI), rapporto fra età mentale (livello medio dei risultati raggiunti dagli 
alunni di una certa età) e l’età cronologica del singolo alunno. 

Un altro campo di indagine scavato dal Binet è quello che riguarda la fatica 
intellettuale. La fazicue intellectuelle (1898) è stata definita da R. Buyse un libro 
che contiene tutti gli elementi di una vera metodologia della ricerca scolastica. 

Al di là delle ricerche particolari Binet è un fervido assertore della peda- 
gogia sperimentale anche sul piano dei principi. La vecchia pedagogia, per lui, 
è risultato di pregiudizi, procede per affermazioni gratuite, confonde le dimostra- 
zioni rigorose con le citazioni letterarie, al posto dei fatti mette avanti discorsi 
ed esortazioni: di qui la necessità di trasferirsi sul piano dell’osservazione e, 
soprattutto, della sperimentazione. 

L’inglese William Winch (1864-1935) non si sofferma sul problema generale 
della possibilità e legittimità di una pedagogia sperimentale, problema che con- 
sidera, ormai, risolto in senso affermativo: per lui si tratta di passare a un’intensa 
opera di sperimentazione in campi specifici. 

Fra maestro, pedagogista e psicologo deve esserci, secondo Winch, un rap- 
porto diretto e reciproco. La scuola senza i lumi della pedagogia sperimentale e 
della psicologia si-risolverebbe in «pratica», nel senso deteriore del termine. 
Pedagogia e psicologia, qualora non attingessero alla viva esperienza della scuola 
e al banco di prova di tale esperienza non verificassero le loro ipotesi, si risolve- 
rebbero in esercitazioni accademiche. 

Date queste premesse, appare logico che Winch si dedichi soprattutto a 
indagini sull’insegnamento delle singole materie scolastiche: ortografia, arit- 
metica ecc. Particolarmente efficaci sono alcuni suoi studi sull’insegnamento della 
lettura ai principianti, della geometria e alcuni esperimenti sulla memorizzazione. 


V . LE « SCUOLE NUOVE » 


Il fenomeno delle « scuole nuove » deve essere considerato sotto due punti 
di vista ben distinti: da un punto di vista formale esse non costituiscono un 
fatto veramente nuovo. La storia delle istituzioni educative, è, in realtà, in lar- 
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ga misura storia di « scuole modello », nelle quali maggiormente si incarnano 
le aspirazioni di un’epoca, l’ideale educativo di una determinata società: questo 
vale per la scuola di Isocrate come per la « Giocosa » di Vittorino da Feltre, per le 
« Piccole scuole » di Port-Royal, come per il Filantropino e per Yverdun. Una 
chiara distinzione fra i caratteri presentati da alcune istituzioni esemplari, d’a- 
vanguardia, sorrette, di norma, da abbondanti mezzi, e le istituzioni destinate 
a più ampie masse (nei limiti in cui esistono) caratterizza tutto l’arco della 
storia della società e deve essere tenuto presente dallo studioso che voglia evi- 
tare pericolose confusioni. 

La novità del fenomeno che qui prendiamo in esame è costituita da taluni 
motivi ricorrenti in tutti gli esperimenti, tali, cioè, da poter essere assunti quale 
criterio per caratterizzare il tipo di scuola che faticosamente emerge dalla società 
liberale e successivamente democratica, della quale tende ad appagare le esigenze 
e ad incarnare gli ideali. Possiamo identificare il tema fondamentale delle scuole 
nuove nell’impegno di promuovere un’educazione fondata sull’attività dell’edu- 
cando e adeguatasi via via alle caratteristiche delle fasi dell’età evolutiva, an- 
ziché incentrata sul contenuto culturale e sulle sue strutture. Di qui l’im- 
portanza attribuita all’interesse, l'impegno ad elaborare tecniche capaci di 
realizzare l’individualizzazione e la socializzazione del lavoro, il riconosci- 
mento della necessità di ricorrere all’ausilio di scienze quali la psicologia e la 
sociologia. 

Un altro motivo essenziale nella pedagogia delle scuole nuove è costituito 
dalla convinzione che l’educazione indiretta sia di gran langa più efficace di quella 
diretta. È la vita, con le sue infinite e infinitamente varie e spesso inavvertite 
stimolazioni, che « forma » la personalità, assai più delle massime e delle stesse 
impostazioni dell’educatore. Ma, questo, anziché portare al deperimento e alla 
scomparsa della scuola, porta al fenomeno, inverso ma solo apparentemente con- 
traddittorio, di una scuola che tende a farsi vita, ad abbracciare sempre più della 
vita ed è pertanto spinta a farsi scuola « totale », a tempo pieno ecc. 

Il lettore non stenterà a riconoscere, già in questa prima presentazione glo- 
bale, tutti o almeno i fondamentali motivi ai quali si ispirano, ai nostri giorni, le 
forze progressiste (non più, ormai, sparute iniziative private ma vasti e poderosi 
movimenti politici) che si battono per la realizzazione di una scuola unitaria 
(e in questo senso veramente « popolare ») che estenda a tutti i fanciulli e gli 
adolescenti le conquiste delle ottocentesche « scuole nuove ». Si tratta di un ritmo 
che caratterizza l’intera storia delle istituzioni educative: realizzazioni di élite, che 
si contrappongono inizialmente alle strutture, ai contenuti, ai metodi ormai 
stantii della scuola a più larga diffusione e con frequenza più massiccia e che, suc- 
cessivamente, promuovono l’impegno a generalizzare le conquiste più geniali ed 
audaci. 

Senonché, alla luce di quanto si è detto nel paragrafo 11 del presente capitolo, 
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l’intero fenomeno delle scuole nuove può essere riconsiderato sotto un’angola- 
zione del tutto nuova: si tratta di vedere, nel fenomeno stesso, una radicale 
protesta contro quell’asservimento dell’uomo che il xIx secolo, sotto certi punti 
di vista, esaspera anziché ridurre. Non a caso la prima di tali scuole è quella 
aperta, nel 1859, da Tolstoj a Jasnaja Poljana, in Russia, cioè nel più chiuso 
e assolutistico fra gli stati cosiddetti « civili », e non a caso in questo primo 
esperimento viene. avanzato il programma più radicalmente rivoluzionario: 
quello dell’anarchisino pedagogico. 

Con questo non si vuole respingere l’interpretazione più tradizionale di chi si 
limita a vedere nelle scuole nuove il punto d’approdo del lunghissimo processo di 
elaborazione della dottrina pedagogica moderna a partire dall’umanesimo e scorge 
nella nuova iniziativa il carattere di protesta essenzialmente contro la vecchia edu- 
cazione «adultistica », incentrata sui contenuti, ispirata ad un ideale gerarchico ed 
autoritario della società. Vogliamo soltanto sottolineare il fatto che questa linea 
di sviluppo della pedagogia moderna, che rappresenta uno degli aspetti del più 
vasto processo di liquidazione del principio d’autorità a tutti i livelli, si trova 
ad un tratto in aperto contrasto con talune caratteristiche della società capita- 
listico-borghese e della scuola di massa a cui tale società ha dato vita, e come da 
questo contrasto si generi poi una convergenza fra i temi proposti dalla scuola 
nuova e il progressivo diffondersi della scuola di massa destinata a creare le condi- 
zioni per la più grandiosa rivoluzione di tutti i tempi nel campo dell’educazione 
e forse, anche molto più in là di questo campo. 

Possiamo ora considerare gli esempi più significativi di scuola nuova, quali si 
sono venuti configurando tra la metà del x1x secolo e, grosso modo, la prima guerra 
mondiale. Ricordiamo di aver deliberatamente tralasciato alcuni importanti espe- 
rimenti (quello di Dewey a Chicago, di Decroly a Bruxelles e della Montessori a Ro- 
ma) perché, pur cadendo entro il periodo qui considerato, proiettano la loro 
importanza ben più in qua nel tempo e pertanto saranno considerati in seguito. 


VI : LEV TOLSTO] 


Il grande iniziatore del movimento delle « scuole nuove » in Europa è, in- 
dubbiamente, il russo Lev Nikolajevié Tolstoj (1828-1910). 

L’ispirazione di Tolstoj è senz’altro rousseauiana. Anche per lui « l’uomo 
nasce perfetto » e « il bambino offre un modello di naturalezza, d’innocenza, di 
bontà, di bellezza e di verità ». 

Partendo da questa premessa, Tolstoj giunge ad una radicale negazione del 
diritto di educare. L’educazione « è la premeditata formazione degli uomini se- 
condo modelli dati », è « l’imposizione forzata, coercitiva, di un individuo sul- 
l’altro allo scopo di formare quel tipo d’uomo che a noi sembra opportuno ». 


Il rifiuto dell’educazione, in quanto ingiusta, infruttuosa e in ultima analisi 


99 
www.scribd.com/Baruhk 


L’esigenza di una scuola nuova e la nascita della pedagogia scientifica 


impossibile, non implica però un altrettanto radicale rifiuto dell’istruzione, intesa 
come «libero rapporto tra gli individui avente per base il bisogno di ognuno 
di essi di acquistare cognizioni già acquistate da altri ». 

Senonché l’organizzazione elaborata per il progresso e la diffusione della 
cultura è tale che nove lavoratori su dieci non godono dei frutti della scienza; e 
gli studiosi di scienze sociali si sforzano di aiutare la classe dominante a « tenere 
gli uomini nella schiavitù e nella miseria »; e le scienze naturali servono ad « au- 
mentare il potere dei ricchi sui lavoratori sottomessi ed a rafforzare gli orrori della 
malvagità e delle guerre ». 

D’altro canto, notando, specialmente durante i suoi viaggi in Occidente e in 
particolar modo in Francia, come il popolo, nonostante l’azione negativa della 
scuola, riesca ad essere vivace, intelligente, socievole, indagatore, in una parola: 
civile, Tolstoj giunge alla conclusione che l’autentica educazione deve essere libera, 
episodica, tratta dall’ambiente che offre le occasioni per il manifestarsi dell’in- 
teresse. 

Dal confluite dei motivi fin qui accennati nasce, intorno al 1858, a Jasnaja 
Poljana, la scuola sperimentale per i figli dei contadini. Si tratta probabilmente 
dell’esperimento più spregiudicato di educazione libera esprimente la protesta 
più radicale contro la tradizionale oppressione degli alunni. È una scuola senza 
programma, senza orario, senza disciplina formale. 


VII - CECIL REDDIE E LA SCUOLA DI ABBOTSHOLME 


L’inglese Cecil Reddie (1858-1932), dopo aver studiato pedagogia in Ger- 
mania, restando notevolmente influenzato dalla teoria herbattiana degli interessi, 
fonda nel 1889, ad Abbotsholme nella contea di Derby, una scuola-convitto, 
il cui scopo è quello di educare « quell’individuo superiore, pienamente formato 
sotto tutti gli aspetti, capace di organizzare, di vivere per gli altri e di lavorare 
con pieno disinteresse, che dovrebbe dirigere il nostro paese ». La scuola nuova 
del Reddie sorge e si sviluppa, dunque, nella tipica atmosfera di un aristocra- 
ticismo liberale. 

Bisogna formare caratteri virili, ma l’unico mezzo per giungere a tanto è 
l’autoconvinzione. Di qui il motto della scuola: « La libertà è l’obbedienza alla 
legge. » La vita, nella scuola di Abbotsholme, è regolata in base a una disciplina 
esteriore dura ed austera, e ad una organizzazione minuziosa. Lo scopo è, però, 
che il giovane giunga a comprendere le ragioni ultime di quella disciplina e di 
quell’organizzazione, accettandole consapevolmente e volontariamente. 

Grande importanza hanno l’educazione fisica, intesa nel senso di gioco sporti- 
vo all’aperto, e il lavoro manuale. 

L’istruzione ha finalità eminentemente formativa, antinozionistica. Le lingue 
sono insegnate col metodo diretto; l’aritmetica trae spunto da problemi concreti, 
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proposti dalla vita della scuola; le scienze sono studiate, per quanto possibile, 
intuitivamente. 

Sulla traccia di Cecil Reddie altre scuole « nuove » verranno create in Inghil- 
terra da J. Haden Badley (fautore, contro Reddie, della coeducazione), da E.F. 
O’Neill e da Paul Robin. 


VIII - EDMOND DEMOLINS, GEORGES BERTIER E L’ÉCOLE DES ROCHES 


All’esperimento di Abbotsholme si ispira anche il francese Edmond Demo- 
lins (1852-1907), fondatore della École des Roches, dal nome del piccolo castello 
in cui la scuola stessa viene sistemata nel 1899, presso Verneuil, in Bretagna. 

Il Demolins è un grande ammiratore degli anglosassoni, la cui superiorità de- 
riverebbe dalla sintesi armonica fra un vivacissimo spirito di intraprendenza indi- 
viduale ed un altrettanto forte spirito di cooperazione. Egli si propone di far en- 
trare anche nel costume francese la teoria e la prassi dell’iniziativa privata libera 
e pure rivolta a fini sociali: di qui la sua iniziativa pedagogica. Nominato presi- 
dente del consiglio di amministrazione, egli rifiuta però la direzione della scuola, 
che a partire dal 1903 viene affidata a Georges Bertier, il quale può essere consi- 
derato il vero realizzatore dei principi generali fissati da Demolins. 

Attorno al piccolo castello des Roches sorgono ben presto alcuni padi- 
glioni che permettono alla scuola-convitto di articolarsi in gruppi poco numerosi, 
capaci di riprodurre una certa atmosfera familiare. Anche qui, come ad Ab- 
botsholme, si dà grande importanza all’educazione fisica e alla vita all’aria aperta. 
Il lavoro manuale è curato con l’intento di educare l’attenzione, la precisione, 
la padronanza dei movimenti e lo spirito di inventiva; di mettere a disposizione 
di ciascuno una « seconda attività » essenzialmente ricreativa ed anche di fornire 
gli elementi per esercitare, in caso di necessità, una professione artigiana. Comun- 
que, dalle attività lavorative deve essere bandito il dilettantismo, la superficiali- 
tà, il press’a poco. 

L’École des Roches fa leva, come tutte le altre scuole nuove, sull’inte- 
resse, ma ha ben chiaro il principio per il quale l’interesse non esclude lo sforzo. 
La gioia del produrre non ha nulla a che vedere col futile divertimento. Ber- 
tier e Demolins risolvono il problema dell’orientamento con un atto di fede 
nello spontaneo manifestarsi delle attitudini in clima di libertà e nella perspicacia 
degli insegnanti. 

Nel complesso l’École des Roches, come osserva Aldo Visalberghi, nono- 
stante l’impostazione democratica e aperta, non poté non divenire un’oasi di 
privilegiati, a causa delle altissime rette che dovevano essere pagate dai suoi 
ospiti. 
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IX - SCUOLE NUOVE IN GERMANIA: LIETZ, WVYNEKEN, GEHEB 


Gli esperimenti di scuola nuova in Germania risentono dell’influsso roman- 
tico, per cui la concezione della civiltà come storia si traduce in rifiuto di ogni 
schema tradizionale, nell’affermazione del primato delle avanguardie e, conseguen- 
temente, nel culto della gioventù. L’incapacità della classe adulta nel 1848 di 
portare avanti la rivoluzione liberale, la sua rinuncia a continuare a battersi sul 
fronte politico e il suo concentrarsi nelle attività economiche e nello sviluppo 
scientifico-tecnologico in funzione economica, fanno sì che i giovani desiderosi 
di rinnovamento aspirino a rompere « globalmente » coi padri e, in genere, con 
la cultura ufficiale. Sorgerà, così, fra gli altri, il movimento degli « Uccelli mi- 
gratori » (Wandervogel) costituito da giovani che si uniscono cameratescamente, 
in promiscuità di sessi, e si dedicano a viaggi a piedi, spesso notturni, danze e 
canti, in cerca di una cultura spontanea. 

Sul piano pedagogico rispondono a queste esigenze gli esperimenti di Lietz, 
Wyneken, Geheb. 

Hermann Lietz, già collaboratore di Cecil Reddie ad Abbotsholme, fonda 
tre scuole: a Feremburg (1898), a Haubinda (1901), a Bieberstein (1904), per 
alunni rispettivamente dai 7 ai 12, dai 12 ai 16 e dai 16 ai 20 anni. Spregiatore 
dei programmi precostituiti esclusivamente in vista degli esami, fautore del 
« sincero svolgimento di ogni anima secondo la propria natura individuale », e, 
conseguentemente, dell’esperienza personale quale unica via della verità, dà alle 
sue scuole la struttura di repubbliche di ragazzi, nelle quali l’ordine deve discen- 
dere assai più dal costume che dal regolamento. 

Sono i « Focolari di educazione in campagna » (Sanderzielhungsheime). 

Lo spirito, però, della scuola-convitto di Lietz finisce per rivelarsi profonda- 
mente diverso da quello del modello inglese, manifestando la presenza di alcuni 
dei più tipici e deteriori motivi della tradizione culturale tedesca: il nazionalismo, 
il culto del suolo patrio e degli eroi e il pregiudizio razziale antisemita. Anti- 
democratico, Lietz è nemico dichiarato del socialismo e vagheggia un ideale 
aristocratico, che è poi quello dei vecchi proprietari terrieri. L’autogoverno è 
ammesso esclusivamente in rapporto alle scelte « inessenziali », ma di fronte al 
« Necessario » si esige la più monolitica unità. Il Necessario, poi, è lo Spirito che 
si incarna nella Storia e nella Patria. 

Da Lietz si staccano due dei suoi principali collaboratori: Gustav Wyneken 
e Paul Geheb. Wyneken ostenta un totale rifiuto della morale e degli istituti 
« borghesi »,. considera l’educazione tradizionale uno strumento elaborato dalle 
generazioni adulte per asservire la giovinezza e si impegna in una rivoluzione pe- 
dagogica che promuova il risvegliarsi delle profonde forze irrazionali dell’animo 
tedesco. Adunate, divise, riti, canti, gite di più giorni durante le quali si dorme 
sotto la tenda e si fa cucina al campo, un senso romantico della vita che si mani- 
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festa nell’avversione alla scuola e, in particolare, alla tradizione classica, alla cor- 
rettezza dello spirito familiare, questa è la libera comunità scolastica di Wyneken. 

La scuola del Geheb, che si ispira a un neoumanesimo di tipo goethiano, 
è caratterizzata da un maggiore rispetto del principio democratico: in essa, fra 
l’altro, sono accolti numerosi stranieri, ciò che facilita l’affermarsi di un umani- 
tarismo supernazionale, Ciò spiega la persecuzione di cui Geheb sarà fatto se- 
gno da parte del nazismo. 

La comunità è divisa in « famiglie » di sei-otto alunni dei due sessi, affidati a 
un capo-famiglia: « padre » o « madre »; ogni famiglia abita una « casa » intito- 
lata a un grande: Platone, Goethe, ecc. 

Nel complesso queste scuole, con le loro pratiche naturistiche e nudisti- 
che, la spregiudicata coeducazione dei sessi, il ritorno a forme pagane di vita e in 
particolare a un certo spartanismo, il disprezzo per il costume « botghese », per 
la vita normale, il culto dei capi-superuomini, l’agnosticismo mortale, il concetto 
della vita come « servizio sociale », contribuiranno a creare un fermento che, 
dopo la disfatta del 1918, finirà per convogliare imponenti gruppi di giovani te- 
deschi nelle file naziste. 


XxX -. GEORG KERSCHENSTEINER 


Profondamente diversa da quella di Lietz, di Wyneken e di Geheb è la 
‘concezione di Georg Kerschensteiner (1854-1932), rinnovatore. delle scuole pro- 
fessionali di Monaco e teorico della Scuola del lavoro (Arbeitschule). 

Nel suo pensiero sono facilmente identificabili motivi rousseauiani, kantiani, 
pestalozziani, fichtiani e, soprattutto, deweyani. 

L’attivismo è presente nell’esigenza di sostituire l’esperienza personale all’in- 
segnamento libresco, ma nulla è più lontano da Kerschensteiner dell’attivismo 
puro, dello spontaneismo; così come lontanissimo da lui è il feticismo del la- 
voro manuale, concepito quale insegnamento da aggiungere agli altri. 

Per lui il lavoro costituisce il motivo essenziale di tutto il processo educativo, 
in quanto è la forma essenziale del processo della cultura. 

Il mondo è stato liberato dalle varie schiavitù per opera non tanto del sapere 
quanto del lavoro. I prodotti della cultura, dalla lingua alle arti, alle scienze, alle 
teorie economiche e politiche, diventano « beni » solo in quanto sono obiettivati, 
resi concreti attraverso il lavoro. 

Ma per essere veramente educativo, il lavoro deve ssa tre caratteri 
essenziali: 1) serietà non dilettantesca; 2) valore non formale, ma reale; 3) so- 
cialità. 

1) L’attività pratica nel laboratorio deve abituare gli alunni alla misura, al 
peso, al controllo, eliminando la tendenza alla presunzione ed alla retorica e 
ridestando sentimento di sicurezza, di abilità, di solidità interiore. È 
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2) La formazione di un’abilità, lo sviluppo di una capacità, ha valore solo 
quando è al servizio di un valore reale. 

Questa subordinazione delle abilità ai valori è possibile solo se le abilità 
stesse siano state acquisite al servizio di essi. La scuola deve perciò badare a che 
il lavoro sia costantemente rivolto a un valore pregevole ed eterno, di verità, di 
moralità, di bellezza, di ordine e coerenza con se stessi. 

3) Il più alto ideale della vita è vivere per servire gli altri. « Noi non dive- 
niamo uomini che ponendoci volontariamente al servizio degli altri », lavorando 
con e per gli altri uomini. Così l’educazione civica e morale finisce per coincidere 
con quella professionale. Svolgere un’attività secondo le nostre attitudini, in modo 
consapevole, preciso e responsabile, persuasi che nell’adempimento del nostro 
ufficio, sia pure il più umile, operiamo per il bene della comunità a cui apparte- 
niamo, convinti che il lavorare a servizio di un’idea è la cosa più importante di 
tutte, questo è il senso di una vita autenticamente umana e questo deve essere 
il fine che la scuola persegue ponendo il lavoro al centro della propria attività.! 

A conclusione del paragrafo è doveroso ricordare che l’intero movimento 
delle scuole nuove (comprese le sue basi scientifico-sperimentali) è stato fatto 
segno anche a critiche esplicitamente e radicalmente negative e ciò non solo da 
parte dei difensori della tradizione che vedono nella rivoluzione pedagogica il 
germe di una peste anarchistica destinata a dissolvere l’intero tessuto sociale, 
ma anche da parte di movimenti che scorgono, invece, nelle scuole nuove e nella 
nuova pedagogia nient’altro che un’abile mistificazione per mezzo della quale 
vengono difesi interessi tutt’altro che nobili. 

L’Accademia delle scienze pedagogiche di Mosca per esempio, in una sua 
Storia della pedagogia, osserva: 

1) La cosiddetta educazione nuova si basa sul presupposto della apoliticità 
della pedagogia, ma tale presupposto è falso. 


1 Altri esperimenti di scuola nuova, effet- 
tuati entro il periodo di cui ci stiamo occupando 
e dei quali, per ovvie ragioni di economia genera- 
le, è impossibile dire di più, sono: la scuola di 
Nààs (Svezia), fondata da August Abrahamson 
nel 1872 e sviluppata successivamente da Otto 
Salomon, destinata, prima, all’insegnamento del la- 
voro in legno ai fanciulli, trasformata, quindi, in 
scuola normale di lavoro per maestri, aperta anche 
agli stranieri (l’Italia vi invierà una commissione 
capeggiata da Pasquale Villari). Le scuole del- 
l’Ave Maria, fondate nella zona di Granada da An- 
drés Manjon fra il 1888 e il 1890, scuole attive, 
prevalentemente all’aperto, incentrate attorno 
alla religione, destinate ai fanciulli dei ceti po- 
polari. 

La scuola fondata a Mannheim, nel 1900, da 
Siklinger e Moses, primo tentativo di struttura 
mirante a risolvere organicamente il problema del- 
la individualizzazione. Essa è articolata in classi 


normali, classi di recupero (per fanciulli in ritardo 
pet motivi estrinseci: ragioni di salute, familiari, 
ecc.), classi ausiliarie, per i veri e propri ritardati 
mentali e, successivamente, anche in classi per 
super-normali (Begabtenschulen). In Francia me- 
rita di essere ricordata l’opera appassionata e ge- 
niale di Pauline Kergomard, che, specialmente nel 
periodo fra il 1881 e il 1896, si batte per la rigene- 
razione della scuola materna. In Italia, accanto 
agli esperimenti più importanti della Agazzi, della 
Pizzigoni e della Montessori (di cui si parlerà in 
altro capitolo), meritano d'essere almeno citati 
quelli di Luigi Melli a Milano (1884), di Pitagora 
Conti a Palermo (1887), di Pietro Nigra, nel man- 
tovano (1888-89), di Emidio Consorti (che, do- 
po aver fatto parte della commissione inviata a 
Nààs, apre, nel 1889, a Ripatransone una scuola 
di lavoro manuale per i maestri) Nel volume setti- 
mo si parlerà altresì degli esperimenti fatti a Chi- 
cago da John Dewey. 
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2) Lo sviluppo del fanciullo è visto esclusivamente nella sua dimensione 
biologica, mentre si rifiuta di riconoscere l’influenza delle condizioni ambientali. 

3) La cosiddetta rivoluzione copernicana è un trucco, mediante il quale si 
cerca di diffondere l’illusione che il mondo possa essere rinnovato pacificamente 
mediante una nuova educazione, col risultato di distrarre i lavoratori dalla lotta 
di classe. 

4) Le scuole nuove non cessano di essere selettive e mirano a convalidare la 
tesi reazionaria che i figli dei borghesi siano più dotati di quelli degli operai e 
dei contadini, facendo largo uso dei metodi di ricerca e di misurazione antiscien- 
tifici in quanto non tengono conto del condizionamento sociale. 

5) In realtà l'educazione nuova, individualistica ed anticomunitaria, non fa 
altro che dotare fin dai primi anni i bambini borghesi di qualità atte a soddisfare 
gli interessi reazionari della borghesia. 

Lasciamo ogni giudizio su questa importante valutazione, parendoci che il 
giudizio stesso debba formarsi spontaneamente nel pensiero del lettore attraverso 
l'attenta riflessione sugli sviluppi storici della pedagogia nuova (e ci riferiamo 
anche agli argomenti che saranno affrontati in seguito), sulla base della documen- 
tazione che qui si cerca di fornire con la massima obbiettività possibile. 
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I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Abbiamo detto nel capitolo vir del volume quinto che in Inghilterra si ebbe 
un trapasso quasi senza discontinuità dalle ultime fasi del pensiero illuministico 
alla prima fase del positivismo, legata al nome di John Stuart Mill. Fu solo negli 
ultimi decenni del secolo che il filone empiristico subì una grave crisi, e che 
un largo numero di pensatori sentì il bisogno di rivolgersi ad altri indirizzi filoso- 
fici, in particolare alla metafisica idealistica tedesca. Il fatto degno di nota è che la 
fioritura del neo-hegelismo inglese fu pressoché contemporanea alla grande diffu- 
sione dell’evoluzionismo, sia scientifico (Darwin) sia filosofico (Spencer); segno 
evidente, a nostro parere, che tanto nell’uno quanto nell’altro indirizzo dove- 
vano riflettersi alcune esigenze profondamente sentite dalla società dell’epoca. 

Un accostamento delle due filosofie sembra dunque lecito, anche se in aperto 
contrasto con la consuetudine invalsa nella maggior parte dei trattati di storia della 
filosofia. Esso si rivelerà anzi opportuno, se potremo constatare che il positivismo 
di Spencer e il neo-hegelismo ebbero effettivamente qualche carattere in comune, 
e precisamente un carattere fra i più tipici della cultura del tempo. Ma, per poterci 
convincere di ciò, occorrerà premettere qualche considerazione generale. 

Senza volerci qui addentrare nella disamina delle complesse vicende econo- 
mico-politiche verificatesi durante l’età vittoriana (il regno della regina Vittoria 
durò dal 1837 al 1902), basti ricordare che esso fu caratterizzato dall’affermarsi e 
consolidarsi della classe liberal-borghese, la quale finì per diventare la vera prota- 
gonista della vita del paese. Bisogna pertanto riconoscere che, se l’essenza dell’età 
vittoriana fu « l’equilibrio fra la tradizione e la democrazia » (come scrive lo 
storico George Macaulay Trevelyan), questo equilibrio doveva costituire una 
delle massime preoccupazioni della classe anzidetta. 

Questa preoccupazione si espresse in tutte le manifestazioni della vita civile, 
dai costumi alla politica, dalla letteratura alle arti figurative, e non dobbiamo quin- 
di stupirci se coinvolse anche la filosofia. L’aspirazione ad un « giusto equilibrio » 
assunse qui la forma di ricerca di una conciliazione tra il nuovo, rappresentato 
dalle sempre maggiori esigenze della ragione, e il vecchio, rappresentato dalla 
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tradizione religiosa; in altre parole, di una conciliazione tra la scienza e la fede. 

Orbene, il tratto comune al positivismo evoluzionistico e al neo-hegelismo 
va secondo noi cercato proprio nel tentativo, compiuto da entrambi, di fornire 
una risposta soddisfacente all’aspitazione testé accennata. Non importa che le ri- 
sposte siano state diverse; l’essenziale ci sembra che alla base di entrambi gli in- 
dirizzi si ritrovi la medesima preoccupazione. 

La conciliazione tra scienza e fede propugnata dal positivismo spenceriano 
fu caratterizzata da una notevole grossolanità; e la cosa si spiega tenendo conto 
che esso fu la filosofia delle persone di media cultura. Quella invece propugnata 
dal neo-hegelismo fu assai più raffinata, proprio perché questo indirizzo rappre- 
sentò la filosofia dei « professori universitari ». Ma, per convincersi che i due 
indirizzi avevano effettivamente qualcosa in comune, basta tenere presente il so- 
stanziale moderatismo proprio di entrambi; è un moderatismo che salta all’occhio 
appena si cerchi di confrontarlo con le ben più intransigenti concezioni filosofiche 
sostenute — all’incirca nella medesima epoca — da Engels, che pur era senza 
dubbio profondamente influenzato sia dall’evoluzionismo sia dall’hegelismo. 

Riferendosi alla filosofia neo-idealistica inglese, Antonio Banfi scriveva, nel 
1939, che « in essa risuona in toni eroici la crisi della cultura borghese, quasi come 
un suo ideale trascender se stessa in una sfera di pura incontaminata spiritualità ». 
Riconosciamo appieno la fondatezza di tale osservazione, ma riteniamo di dover 
precisare che la crisi della cultura accennata da Banfi non era altro che l’espressione 
di una crisi più profonda e più generale della borghesia (riscontrabile non solo in 
Inghilterra bensì anche nel continente europeo e in America), dovuta alla posi- 
zione ambigua assunta da questa classe, oscillante fra l’esigenza di conservare il 
proprio potere economico-politico e l’esigenza di presentarsi pur sempre come 
paladina di quei valori « eterni » in nome dei quali aveva combattuto e vinto (il 
valore dello spirito critico, del progresso scientifico, della libertà di ogni ricerca 
razionale). Se teniamo conto di ciò, non avremo difficoltà a riconoscere che la 
crisi culturale anzidetta — caratterizzata appunto da un perenne oscillare tra il 
vecchio e il nuovo — ebbe modo di manifestarsi in varie forme: e cioè non solo 
nel neo-hegelismo, ma, sia pure in toni meno eroici, nello stesso positivismo 
di Spencer (ci riferiamo in particolare alla sua famosa tesi dell’esistenza di un 
« inconoscibile », oggetto specifico della religione, che il progresso della scienza 
non riuscirà mai a raggiungere e dissacrare). 

A conferma di quanto testé accennato circa le implicazioni della teoria spen- 
ceriana dell’inconoscibile, può essere opportuno ricordare che essa venne effetti- 
vamente recepita in molti paesi del continente europeo proprio come lo strumento 
più idoneo a stabilite un giusto e definitivo equilibrio fra scienza e religione, 
onde l’una non avesse alcunché a temere (né al presente né in futuro) dall’altra. 
Ecco ad esempio alcuni significativi brani, ricavati dall’avvertenza che Guglielmo 
Salvadori antepose nel 1901 alla traduzione, da lui curata, dei Prizzi Principi di 
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Spencer: « Nessuno può negare che mai concezione filosofica più perfetta e ori- 
ginale è uscita dalla mente di un pensatore; che nessun filosofo è mai mostrato 
cognizioni così vaste, o dato prova di critica così imparziale e serena. Herbert 
Spencer à creato con la potenza del suo genio una nuova filosofia, sintesi suprema 
dell’Universo, conciliando così la Religione e la Scienza; e à rinnovato l’ideali- 
smo, l’empirismo e la metafisica... Quest'opera dev’esser nota non solo ai cultori 
della Filosofia e della Scienza, ma deve entrare a far parte del patrimonio intellet- 
tuale di ogni persona colta. » 

Dopo i paragrafi ur e 111, dedicati alla figura e al pensiero di Spencer, e il para- 
grafo rv in cui cercheremo di delineare per sommi capi il nucleo dell’idealismo 
anglo-americano (ove si vedrà che questo indirizzo conservò pressoché immutate 
le sue caratteristiche fondamentali nel diffondersi dall’Inghilterra agli Stati Uniti), 
ne verranno dedicati altri due al pragmatismo e al neo-realismo. 

Il pragmatismo nacque in America ad opera di un grande logico-matematico 
e filosofo, Charles Sanders Peirce, ed ebbe all’inizio interessi prevalentemente 
epistemologici. La sua origine teorica può quindi venir fatta risalite ad una esi- 
genza di chiarificazione del sapere scientifico che si diffuse all’interno del campo 
stesso degli scienziati negli ultimi decenni del secolo (si ricordi che gli scritti di 
Peirce furono all’incirca contemporanei a quelli di Mach). Vedremo però che già 
pochi anni dopo la pubblicazione dei primi articoli di Peirce il pragmatismo mutò 
profondamente il suo carattere originario, diventando — ad opera dell'americano 
William James e dell’inglese Ferdinand Schiller — una filosofia vivamente inte- 
ressata ai problemi religiosi, anzi soprattutto impegnata a salvare i diritti della 
fede accanto o perfino al di sopra di quelli della ragione. Il fatto che fu proprio 
questa seconda « varietà » del pragmatismo, e non la prima, ad ottenere il più 
ampio successo, conferma quanto poco sopra accennammo circa la vasta diffu- 
sione nella borghesia dell’epoca (fine dell’Ottocento e inizi del Novecento) del- 
l’esigenza di salvare il patrimonio religioso — poco importa se in forma confes- 
sionale o no — di fronte all’incalzare della razionalità scientifica. 

Non molto diverse furono le vicende del neo-realismo, nato in Inghilterra 
nei primi anni del xx secolo ad opera di George Edward Moore. Se all’inizio ebbe 
un carattere spiccatamente metodologico di indubbia serietà, circa vent’anni più 
tardi un ramo di esso (l’unico che qui prenderemo in considerazione, poiché 
rinviamo a un altro capitolo l’esposizione del realismo di Bertrand Russell) im- 
boccò una direzione di indagini completamente diversa, soprattutto rivolta ad 
esaltare i valori « profondi » dello spirito di fronte a quelli della fredda ragione. 
E ancora una volta fu proprio in questa forma che esso incontrò il più rapido 
successo. 

Una visione panoramica, come quella che qui ci proponiamo di delineare, dei 
quattro indirizzi testé accennati, ha il precipuo scopo di porre in luce la compo- 
nente ad essi comune, componente che va fatta risalire assai più alla crisi della 
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classe borghese che non a precise motivazioni teoretiche. Quando si afferma che le 
filosofie neo-idealistica, pragmatistica e neo-realistica scaturirono dalla reazione 
al positivismo si commette senza dubbio un’inesattezza, non solo per evidenti 
ragioni cronologiche, ma anche per l’esistenza in esse di una componente di 
grande rilievo, già presente nello stesso positivismo spenceriano. Esatta può 
essere invece l’osservazione, che tali filosofie assunsero un carattere via via più 
marcatamente polemico, quando risultò manifesto con crescente chiarezza che la 
scienza si stava imponendo come unica forma valida di conoscenza. Ma l’equivo- 
cità di tale polemica è posta in luce soprattutto dal fatto che si utilizzò in funzione 
antiscientifica proprio lo spirito critico che si stava diffondendo fra gli scienziati 
e che invece era sorto con il preciso scopo di rendere più rigorose le argomenta- 
zioni razionali, non di limitarne il valore o di contrapporre alla scienza un presunto 
sapere superiore. 

Ritroveremo, sia pure con sfumature diverse, un analogo processo di disso- 
luzione del pensiero razionalistico anche in altri paesi, come la Francia e la Ger- 
mania. Ciò che ci preme fin d’ora sottolineare è che, malgrado i subitanei successi 
delle varie correnti di filosofia antiscientifica, la scienza non cessò affatto di avan- 
zare (sollevando sempre nuovi problemi e affinando i propri strumenti di indagine) 
e che tali correnti finirono tutte per rivelarsi meri strumenti di evasione, operati 
da uomini pavidi in funzione sostanzialmente reazionaria. 


II - VITA E OPERE DI SPENCER. 
CARATTERI GENERALI DEL SUO PENSIERO- 


Herbert Spencer nacque a Derby nel 1820 da famiglia della piccola borghesia; 
i genitori erano entrambi assai religiosi ma di confessioni diverse — l’uno me- 
todista, l’altra quacchera — e ciò fece sì che il ragazzo crescesse senza una con- 
vinzione dogmatica ben precisa. Il padre, che era maestro elementare, si occupò 
attivamente della sua educazione, indirizzandolo fin da fanciullo verso l’attenta 
osservazione dei fenomeni. Le discussioni che avvenivano in famiglia, tra il padre, 
la madre e altri parenti, su problemi di etica e di politica svilupparono in lui un 
sempre più vivo spirito di indipendenza. 

A tredici anni fu inviato presso uno zio paterno, parroco di un villaggio 
presso Bath, che esercitò una profonda influenza sul giovane. Qui rimase per circa 
quattro anni, impegnandosi con molta serietà negli studi; acquistò, in particolare, 
ottime cognizioni di matematica. Avendo compreso il valore del nipote, il reve- 
rendo Thomas Spencer gli propose di entrare nell’università di Cambridge, dove 
avrebbe potuto facilmente procurargli un posto di sicuro avvenire; Herbert op- 
pose però un netto rifiuto, provando una troppo forte avversione per l’atmosfera 
chiusa e teologizzante che, come sappiamo dal capitolo vr del volume quinto — 
imperava in quegli anni nelle università inglesi. Neanche in seguito abbandonerà 
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questo atteggiamento antiaccademico, onde non svolgerà mai un’attività univer- 
sitaria, malgrado i titoli dottorali conferitigli dopo il 1870 da varie università 
inglesi e straniere (tra cui quella di Bologna). 

Nel 1837 tenne per alcuni mesi la carica di aiuto maestro a Derby; ma nel- 
l’autunno di quel medesimo anno preferì entrare in un’impresa privata che si 
occupava della costruzione della ferrovia Londra-Birmingham. Da essa passerà 
nel 1838 in un’altra impresa ferroviaria, esercitandovi mansioni tecniche. In 
questi impieghi ebbe modo di dar prova di grande perizia, realizzando pure alcune 
piccole e ingegnose invenzioni. Dopo qualche anno trascorso nella casa paterna 
e completamente dedicato agli studi (nel 1841 cominciò a interessarsi di biologia), 
tornerà a lavorare come tecnico dal 1844 al 1846. 

Ma otmai si era convinto di dover cambiare professione, abbracciando la 
difficile carriera di scrittore. Nel 1848 ottenne il posto di vice-redattore del- 
l’« Economist », il più famoso periodico economico-finanziario inglese; nel 1852 
divenne collaboratore della « Westminster review », che era — come già ricor- 
dammo più volte — l’organo dell’indirizzo utilitaristico. Nel 1853, avendo rice- 
vuto una piccola eredità, poté rinunciare alla professione di giornalista per dedi- 
carsi di nuovo interamente agli studi. 

Intanto aveva portato a termine nel 1848 uno scritto dal titolo Socia/ stazics 
(Statica sociale), che uscì nel 1850 e gli procurò subito una discreta notorietà. Nel 
1851 iniziò un accurato studio delle teorie del fisiologo von Baer (del quale si 
parlò nel volume quarto), studio che lo indusse ad abbracciare i principi del- 
l’evoluzionismo respingendo la dottrina fissista e creazionista. All’argomento è 
dedicato l’importante saggio The development hbypothesis (L'ipotesi dello sviluppo) 
scritto e pubblicato nel 1852.1 Questa ipotesi viene anche largamente utilizzata 
nella prima grande opera del nostro autore Principles of psychology (Principi di 
psicologia, 1855) ove Spencer sostiene che le attitudini e le facoltà dell’uomo non 
possono essere comprese sulla base delle sole esperienze individuali ma richiedono 
lo studio dei gradi attraverso cui vengono acquisite. 

Ormai i suoi interessi si stanno ampliando: egli si occupa di politica, di peda- 
gogia, di musica, di scienza, e sarà proprio la facilità con cui scrive di tanti argo- 
menti ad attirare su di lui l’accusa di essere più giornalista che vero scienziato e 
filosofo. 

Nel 1857 pubblica sulla «West review» un articolo dal titolo Progress, its law and 
cause (Progresso, sua legge e causa) ove abbozza la tesi che l’evoluzione costituisca il 
principio esplicativo di tutte le scienze. Finalmente nel 1859 elabora un prospetto 


1 Ecco ciò che Darwin scrisse di questo di molte specie, dalla difficoltà di distinguere le 
saggio: « Herbert Spencer ha messo a confronto specie dalle varietà, e dal principio della gradazione 
con grande abilità ed efficacia la teoria della crea- generale, egli giunge alla conclusione che le specie 
zione e quella dello sviluppo degli organismi vi- si sono modificate, e attribuisce le modificazioni 
venti. Muovendo dall’analogia delle forme dome- al cambiamento di condizioni ambientali. » 
stiche, dai cambiamenti che subiscono gli embrioni 
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del proprio sistema di « filosofia sintetica » (come egli la chiamò) basato appunto 
sul principio dell’evoluzione; sistema che negli anni successivi verrà svolto in 
una serie di numerosi, ponderosi e spesso ridondanti volumi. Ecco i loro titoli: 
First principles (Primi principi, pubblicati a dispense fra il 1860 e il ’62, poi ripub- 
blicati in un’edizione riveduta nel 1867); Principles of biology (Principi di biologia, 
in due volumi, 1864-67, rielaborati nel 1898-99); Principles of psychology (Principi di 
psicologia, in due volumi, 1870-72, che sono una rielaborazione dell’opera del 
1855; un’altra edizione accresciuta uscirà nel 1880); Principles of sociology (Principi 
di sociologia, in tre volumi, 1877-96); Principles of ethics (Principi di etica, in due 
volumi, 1879-93). 

Sarebbe più che sufficiente l’elenco testé citato per dimostrare la straordinaria 
fecondità di Spencer come scrittore. Va tuttavia notato che ad esso bisognerebbe 
aggiungere un gran numero di altri volumi, saggi, articoli ove — riprendendo e 
ripetendo più volte le proprie argomentazioni — cerca di applicare la « filosofia 
dell’evoluzione » ai campi più diversi. Noi ci limiteremo a menzionare il titolo 
di due lavori di particolare interesse: Education intellectual, moral and physical 
(Educazione intellettuale, morale e fisica, 1861) che, con molti altri scritti di argomento 
analogo, dimostra la grande importanza attribuita dal nostro autore ai problemi 
pedagogici, e 7°he genesis of science (La genesi della scienza, 1864) che vuol essere una 
critica positiva della classificazione comtiana delle scienze. 

Merita di venire ricordato che fino al 1865 i libri di Spencer incontrarono 
scarsissima fortuna, ond’egli fu sul punto di interrompere la propria attività di 
scrittore; furono le parole di incoraggiamento ricevute da autorevoli amici come 
John Stuart Mill e gli aiuti finanziari di alcuni ammiratori americani, che lo indus- 
sero a persistere in essa. Nel giro di pochi anni le cose mutarono completamente, 
sicché egli finì per diventare uno degli autori più letti non solo in Inghilterra ma 
in tutta l’Europa. Malgrado alcune temporanee infermità, dovute soprattutto ad 
eccesso di lavoro, trascorse l’ultima parte della vita in serena tranquillità, turbata 
soltanto da un’aspra polemica avuta, nel 1894, col biologo August Weismann 
che negò la fondatezza della teoria — sostenuta da Spencer — dell’ereditarietà dei 
caratteri acquisiti. 

Morì nel 1903. Nel 1904 uscirà la sua Azzobiography (Autobiografia), alla cui 
stesura si era applicato con l’impegno e la cura che gli erano abituali. 

Nel corso del presente volume si sono già avute parecchie occasioni di esami- 
nare le singole teorie di Spencer, nei capitoli dedicati alla sociologia, alla psicolo- 
gia e alla pedagogia. Qui ci limiteremo pertanto ad esporre, per grandi linee, le sue 
concezioni filosofiche generali, soprattutto in riferimento al problema dei rapporti 
fra scienza e religione, al problema gnoseologico ed a quello morale; sarà un’e- 
sposizione critica, che si soffermerà più sulle deficienze che non sui meriti delle 
soluzioni proposte da Spencer. Ciò è ben naturale, dato che gli sviluppi subiti dal 
pensiero filosofico e scientifico a partire dall’inizio del nostro secolo hanno incon- 
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testabilmente dimostrato la scarsissima consistenza dell’entusiasmo che il sistema 
spenceriano aveva suscitato in larghi strati della cultura ottocentesca. Sarebbe però 
un errore storico non sforzarci di comprendere nel contempo anche i motivi di 
questo entusiasmo, cioè la funzione positiva che tale sistema effettivamente compì 
nel periodo in esame, come sarebbe ingiusto dimenticare i meriti, scarsi ma 
non del tutto inesistenti, che Spencer acquisì nel campo delle ricerche speciali. 

A nostro personale parere i motivi teoretici della fortuna della filosofia di 
Spencer — ai motivi di ordine pratico già si è fatto cenno nel paragrafo precedente 
— vanno soprattutto cercati nel legame che essa stabiliva (o riteneva di stabilire), 
sia pure in forma poco critica ma proprio perciò più facilmente divulgabile, tra la 
concezione generale dell’universo e le importanti idee recentemente impostesi nel 
campo della biologia. Molti aderirono con entusiasmo allo spencerismo, perché 
credettero di scorgervi una filosofia che poneva finalmente termine ai vecchi 
miti sulla « centralità » dell’uomo nel « creato », e riconosceva con franchezza che 
l’essere umano (così come la società in cui vive, le forme di civiltà via via prodot- 
tesi nel corso della storia, ecc.) non è altro che un momento dello sviluppo gene- 
rale della natura. Orbene, noi abbiamo il diritto e il dovere di denunciare il carat- 
tere vago, dogmatico e spesso equivoco del naturalismo spenceriano, ma non pos- 
siamo negare la serietà dell’esigenza cui esso andava incontro. 

Così pure non possiamo negare la fondatezza dell’intuito, che portò Spencer 
(e con lui molti altri studiosi) a vedere nella scoperta del principio evoluzionistico 
non solo una grande conquista scientifica, ma un fatto culturale di enorme impor- 
tanza. Era senza dubbio illusoria la pretesa spenceriana di cercare nell’evoluzione 
il segreto per risolvere tutti i problemi, teoretici e pratici, ma non eta ingiustificato 
il richiamo a prendere atto della nuova importanza assunta — in seguito alla sco- 
perta dell’evoluzione — dalla biologia entro il quadro delle nostre conoscenze, a 
tenere conto nello studio dell’uomo, della radice biologica degli stessi fenomeni 
che la tradizione considerava prettamente spirituali. 


III - LE LINEE GENERALI DEL SISTEMA FILOSOFICO DI SPENCER 


I Primi principi hanno inizio con una lunga sezione dedicata alla discussione 
dei rapporti tra scienza e religione; anche noi, perciò, cominceremo la nostra 
esposizione con una breve analisi di questo argomento (centrale, come già ricor- 
dammo, per tutta la cultura inglese dell’epoca). Con evidente riferimento a tale 
discussione, Antonio Labriola ebbe a scrivere che Spencer rappresentava « l’ul- 
timo avanzo ombratile del deismo inglese del secolo xvII »; il suo giudizio ci 
sembra tuttavia inesatto per la grande differenza tra la situazione della scienza 
nelle due epoche: giunta appena allora alle sue prime grandi vittorie, e ancora 
carica di implicanze teologiche, nel Seicento; completamente laicizzata nell’Otto- 
cento e accolta ormai come forma fondamentale, se non unica, della conoscenza 
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umana. Ma è noto che il filosofo italiano non aveva alcuna competenza di storia 
della scienza e — da studioso di mentalità idealistica — non provava forse per es- 
sa il benché minimo interesse. Certo è a buon conto che, mentre per Newton (che 
può venire considerato l’esempio più illustre di scienziato deista della fine del xvII 
secolo) spettava proprio alla fisica — rivelatasi incontestabilmente capace di 
risalire dai fenomeni alle loro leggi — offrire la via maestra per giungere a dio, 
per Spencer invece si tratta soltanto di dimostrare che la scienza, pur non avendo 
mai bisogno di far appello a dio, lascia ciomalgrado ai propri margini uno spazio 
inesplorato e inesplorabile riempito dalla religione. 

L’argomentazione di Spencer può venire così riassunta: la scienza si muove 
entro il campo del relativo o condizionato e, pur riuscendo a spiegare sempre 
nuovi fatti per l’innanzi ritenuti « inesplicabili o soprannaturali », non riuscirà 
mai a spiegare tutto, e in particolare non riuscirà a spiegare i principi generalis- 
simi sui quali essa medesima si basa (lo scienziato « constata che le cose obiettive 
e subiettive sono del pari inscrutabili nella loro sostanza e nella loro genesi; in 
tutte le direzioni le sue indagini lo portano alla fine di fronte a un enigma insolu- 
bile, e sempre più chiaramente riconosce che esso è un enigma insolubile »); 
la religione invece, più risulta elevata e consapevole di sé, più decisamente assume 
a suo specifico oggetto proprio l’inconoscibile. Ed infatti, mentre le religioni pri- 
mitive si ritenevano in grado di offrire all’uomo una ben determinata raffigurazio- 
ne delle potenze che agirebbero sul mondo, quelle più progredite rinunciano inte- 
ramente a tali rappresentazioni, attribuendo un’importanza via via maggiore al 
mistero e ad esso solo. Oggi diventa dunque sempre più manifesta la differenzia- 
zione fra scienza e religione, risultando chiaro che la prima è rivolta al « condizio- 
nato » e la seconda all’« incondizionato » (qui è evidente l’influenza di Hamilton 
il cui nome viene, del resto, citato più volte dal nostro autore); i loro conflitti 
« dovuti all’imperfetta separazione dei loro domini e delle loro funzioni » per- 
dono di giorno in giorno la propria ragion d’essere, ed anzi i progressi conseguiti 
dall’una si ripercuotono favorevolmente sull’altra: « Esse sono il polo positivo 
e il polo negativo del pensiero, né l’uno né l’altro dei quali può crescere d’inten- 
sità senza aumentare l’intensità dell’altro. » Spencer può concluderne che « si 
raggiungerà una pace permanente, quando la.Scienza sarà pienamente convinta 
che le sue spiegazioni sono prossime e relative, mentre la Religione sarà piena- 
mente convinta che il mistero che essa contempla è ultimo e assoluto ». 

A questo punto sorge, ovviamente, la domanda quale sia il posto che il 
nostro autore riserva alla filosofia. Egli la colloca, com'è naturale, nel settore delle 
scienze, ma con un compito speciale: quello di integrare le conoscenze scientifi- 
che, sempre ristrette anche se via via più generali, onde procurarci una nuova 
conoscenza, fermamente legata alle precedenti, ma fornita del « più alto grado di 
generalità ». 

È fuori dubbio, secondo Spencer, che i principi più generali della scienza 
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moderna sono quelli della conservazione della materia e dell’energia nonché la 
legge dell’evoluzione che regola la continua ridistribuzione di materia ed enet- 
gia. Per risultare saldamente fondata sui principi testé riferiti, la filosofia dovrà 
dunque diventare una teoria generalissima dell’evoluzione, capace di porre in 
luce l’unità del processo evolutivo in tutti i campi della realtà: dal mondo inor- 
ganico a quello organico, e da questo al mondo superorganico (cioè al mondo 
umano). Mentre le singole scienze ci fanno scoprire tante evoluzioni (evoluzione 
astronomica, geologica, biologica, psicologica, sociologica, ecc.), la filosofia deve 
condurci a comprendere che la distinzione fra esse è solo convenzionale. In realtà 
esiste « un unico Cosmo », e così esiste « una sola evoluzione che ovunque pro- 
cede nello stesso modo ». 

Per cogliere questa suprema unità, occorrerà trovare una definizione gene- 
ralissima di evoluzione. Il nostro autore ritiene di averla scoperta, definendo l’evo- 
luzione come « trapasso da uno stato di dispersione a uno di integrazione, dal- 
l’omogeneo all’eterogeneo, dal meno coerente al più coerente». Egli vi per- 
viene mediante considerazioni a priori, prive purtroppo di ogni valore sia scien- 
tifico che filosofico, cercando poi di verificarne la validità in tutti i settori parti- 
colari poco sopra elencati. Qui le sue considerazioni si fanno più interessanti, il 
suo discorso diventa più aperto e stimolante, le sue osservazioni più acute; l’im- 
pianto generale resta tuttavia dogmatico, il tipo di argomentazione più retorico 
che dimostrativo. Si ha spesso l’impressione che il vero motivo della larghissima 
applicabilità della nozione spenceriana di evoluzione risieda unicamente nella sua 
sostanziale genericità. 

Un punto per noi particolarmente interessante del sistema spenceriano è 
quello che concerne il problema della conoscenza; questo viene trattato in parte 
nei Primi principi in patte nei Principi di psicologia, le cui pagine conclusive sono 
rivolte alla discussione dell’idealismo di Berkeley, alla ricerca di un criterio della 
verità, e infine alla formulazione e difesa di un nuovo realismo critico. Non va- 
lendo la pena scendere in troppi particolari, ci limiteremo a dire che, secondo 
Spencer, la coscienza umana sarebbe, sì, costituita da elementi a priori e da ele- 
menti a posteriori come pensavano i razionalisti, ma gli elementi a priori risulte- 
rebbero tali solo per l’individuo, essendo invece a posteriori per la specie. In 
altri termini: egli non ha difficoltà ad ammettere che esistano nell’individuo fot- 
me a priori della conoscenza e del sentimento, forme cioè che l’individuo non 
ricava né può ricavare dalla propria esperienza diretta; tali forme, però, non co- 
stituirebbero altro che il patrimonio delle esperienze gradualmente accumulate 
dalle generazioni anteriori pervenute per eredità all’individuo in esame. Con ciò 
il punto di vista evoluzionistico — pur risultando « assolutamente empirico » 
e cioè irriducibile a quello di un Leibniz o di un Kant — risulterebbe in grado 
di differenziarsi nettamente « dall’antica concezione degli empiristi per l’estensio- 
ne (nuova) che esso dà a questa concezione ». 
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Proprio perché le nostre conoscenze, sia a priori che a posteriori risultano di 
origine integralmente empirica, esse posseggono per noi — sempre secondo Spen- 
cer — un’indiscutibile validità: se è certo, infatti, che esse non ci fanno conoscere 
la verità assoluta, è altrettanto certo però che ci pongono a contatto con la realtà 
relativa del mondo fenomenico in cui viviamo e agiamo. Né basta: ché Spencer si 
crede in diritto di compiere un’affermazione ancora più impegnativa: se è certo 
che questo mondo ci appare sottoposto a continue trasformazioni, è anche certo 
che esso ci rivela, proprio nella sua perenne variabilità, qualcosa di permanente, 
ossia « la realtà inconoscibile, nascosta sotto tutte queste apparenze cangianti ». 
Si tratta, a rigore, di una realtà che noi non possiamo conoscere, ma della quale 
abbiamo comunque coscienza: «una coscienza che non può essere messa sotto 
alcuna forma». , 

È inutile fermarci a sottolineare il carattere vago e inconsistente di questa 
presunta coscienza, della quale non si sa esattamente cosa sia. Possiamo solo ag- 
giungere che la debolezza della tesi spenceriana diventa ancora più palese allor- 
ché egli afferma che sarebbe pure « un dato di coscienza » l’esistenza di un rap- 
porto causale fra l’anzidetta realtà e il mondo fenomenico (rapporto causale in 
base a cui egli si ritiene in diritto di asserire che il mondo fenomenico sarebbe 
« un effetto condizionato della causa incondizionata »). È proprio questa ipotetica 
corrispondenza tra l’inconoscibile e il conoscibile che gli permette di parlare di 
« realismo trasfigurato ». Una volta ammesso che noi abbiamo coscienza dell’esi- 
stenza dell’assoluto « come qualcosa, non come un nulla », e che anzi l’idea di 
assoluto è tanto intrinseca alla nostra coscienza quanto quella di relativo (« dalla 
necessità di pensare per mezzo di relazioni, risulta che il relativo è esso stesso 
inconcepibile fuorché come riferito a un non relativo »), è evidente che non ri- 
mane più, nel sistema spenceriano, motivo alcuno per sostenere l’inconoscibilità 
dell’assoluto. Giunto a questo punto, il nostro autore dovrebbe limitarsi a parlare 
di inaccessibilità di esso alla conoscenza scientifica, e concluderne che esiste un 
altro tipo di conoscenza superiore a quella scientifica. Egli non ha avuto il corag- 
gio di compiere questo passo, troppo incompatibile con i canoni del positivismo, 
ma il semplice silenzio non cela la sua incoerenza. 

Concluderemo il paragrafo con un breve cenno ai problemi dell’etica. Essi 
pure, a giudizio del nostro autore, non possono venire spiegati se non li inseria- 
mo in una concezione evoluzionistica dell’umanità. ‘Tale inserimento infatti, ed 
esso solo, ci permette di mantenere fede all’identificazione di bene e piacere, 
senza negare (come faceva il gretto utilitarismo) l’esistenza di ben precisi doveri 
nella coscienza del singolo. Questi doveri potrebbero venire spiegati — secondo 
il solito metodo spenceriano — quali frutto del patrimonio etico lentamente ac- 
cumulato dalla specie e trasmesso ereditariamente a ciascuno di noi. La specie ha 
appreso dall’esperienza che, di solito, è più facile raggiungere il benessere la- 
sciandosi guidare da sentimenti bassi; unicamente in conseguenza di ciò, ciascuno 
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di noi sente in sé, quale coazione puramente interiore, il dovere di lasciarsi gui- 
dare da quelli anziché da questi. Il razionalista lo interpreterà come un dovere a 
priori, ma in realtà è anch’esso un frutto dell’esperienza. 

Il nostro autore non intende nascondersi, con ciò, l’esistenza di conflitti as- 
sai gravi nell’umanità: conflitti fra dovere e piacere, fra piacere mio e piacere 
altrui, ecc. Ritiene tuttavia che essi siano soltanto dovuti al grado di sviluppo 
ancora assai limitato attualmente raggiunto dalla società umana; proprio questa 
limitazione fa sì che oggi non risulti possibile una condotta perfettamente buona: 
«La condotta che ha qualche elemento di dolore, o qualche conseguenza doloro- 
sa, è parzialmente cattiva; ed il termine più elevato a cui possa giungere tale con- 
dotta, è il minimo ingiusto possibile in date condizioni, il giusto relativo. » 
L’unica etica oggi possibile è, dunque, nulla più che un’etica relativa. 

Noi possiamo tuttavia elevarci alla concezione di un’altra etica, valida per 
« l’uomo ideale » considerato « come esistente in uno stato sociale ideale ». In 
questo stato e in esso solo risulterà possibile una condotta perfetta, ove la libera 
attività dell’individuo sia limitata soltanto da un pari diritto degli altri individui 
alla libertà, e anzi ciascuno cerchi spontaneamente con tutte le proprie energie il 
bene degli altri insieme con il proprio. Lo studio filosofico di questa « condotta 
ideale » viene chiamato da Spencer « etica assoluta ». Questa ha il compito di 
formulare le regole di comportamento dell’uomo allorché sarà scomparsa ogni 
costrizione sia interna che esterna, e le azioni procureranno immediato beneficio 
tanto a coloro che le compiono quanto agli altri. Ciò sarà, ovviamente, realiz- 
zabile solo quando il processo evolutivo ci abbia portati ad una società in cui 
ciascuno possa esplicare in completa libertà la propria vita, nettamente differen- 
ziata da quella degli altri, eppure armonizzate, tutte, da un reciproco accordo 
spontaneo e infrangibile. 

Nell’attesa che l’evoluzione ci porti a questo grado perfetto di convivenza 
con i nostri simili, noi possiamo e dobbiamo lavorare — secondo Spencer — per 
rendere via via più simile la nostra società a quella testé delineata, senza illuderci 
però che si possa saltare da un grado all’altro senza percorrere tutti quelli inter- 
medi. « Allo stesso modo che non si può abbreviare la via tra l’infanzia e la 
maturità, evitando quel noioso processo di accrescimento e di sviluppo che si 
opera insensibilmente con lievi incrementi, così non è possibile che le forme so- 
ciali più basse divengano più elevate, senza attraversare piccole modifiche suc- 
cessive. » Anche se per la lentezza dell’evoluzione non possiamo eliminare ra- 
dicalmente i mali della società in cui ci tocca vivere, ciascuno di noi potrà tutta- 
via sentirsi contento se avrà « partecipato, anche in minima parte, allo svolgi- 
mento dell’umano ». 

Il sostanziale conservatorismo di questa conclusione apparentemente « mo- 
derata » è evidente, e corrisponde molto bene al conservatorismo già dimostrato 
dal nostro autore sul primo argomento affrontato nel presente paragrafo, cioè sul 
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problema dei rapporti tra scienza e religione. Esso risulta del resto confermato 
dallo stesso comportamento personale di Spencer, che si mostrò per tutta la vita 
inguaribilmente sospettoso di fronte a ogni programma di energiche riforme so- 
ciali, non esclusi quelli utopistici dei primi positivisti, né quello di pura marca 
liberale propugnato da John Stuart Mill. Proseguendo sulla via aperta dal suo 
fondatore, il positivismo evoluzionistico finirà a poco a poco per diventare una 
teoria pericolosamente addormentatrice che, sotto la facciata della « fede scienti- 
fica » in un futuro immancabile progresso, permetterà a gran parte della società 
europea della fine Ottocento di cullarsi in un superficiale ottimismo. 


IV - L’IDEALISMO 


Sappiamo dalle sezioni precedenti che in Inghilterra albergava da secoli, ac- 
canto al più fiorente empirismo una mai spenta tradizione platonica, sostenitri- 
ce di un tipo di filosofia strettamente collegata alla teologia. Fu proprio tale tra- 
dizione a costituire l’4yz4s da cui trasse impulso l’indirizzo idealistico, diffusosi 
con straordinaria rapidità negli ultimi decenni del secolo. È chiaro però che esso 
non poteva ignorare le nuove strutture che l’idealismo aveva assunto qualche tem- 
po prima in Europa, particolarmente presso le scuole tedesche. Fra queste — co- 
me spiega assai bene Antonio Banfi — fu soprattutto l’hegelismo ad esercitare 
sui filosofi inglesi una profonda influenza per « la sua forma più coerente e siste- 
matica, ma insieme più ricca di tensione dialettica e — ciò che l’avvicinava alla 
tradizione inglese — più assetata di concreta realtà spirituale ». 

L’assimilazione del pensiero hegeliano ebbe inizio nel 1865 con la pubblica- 
zione, avvenuta in tale anno, di un libro di James Hutchison Stirling (1820-1909) 
dal titolo The secret of Hege! (Il segreto di Hegel). Questo segreto era da cercarsi 
secondo l’autore, in Kant, da cui Hegel avrebbe attinto la concezione dell’uni- 
versale concreto, rendendola esplicita e mostrando come, a partire da essa, si 
giunga alla tesi generale che tutto il mondo si risolve nel pensiero. Di qui fra 
l’altro l’affermazione della spiritualità della natura, che non sarebbe altro se non 
l’espressione di un principio assoluto (divino), presupposto indispensabile del- 
l’esperienza. A differenza di Hegel, Stirling concepisce però questo principio co- 
me essenzialmente statico (più simile quindi alle idee di Platone che all’assoluto 
hegeliano) relegando il divenire dialettico alla coscienza umana. 

A lui si ricollegano Edward Caird (1820-1908) e Thomas Hill Green (1836- 
82), il primo dei quali si dedicò essenzialmente a problemi di filosofia della re- 
ligione, mentre il secondo rivelò un maggiore impegno teoretico soprattutto nel- 
l’opera /ufroduction to Hume's treatise of human nature (Introduzione al trattato di 
Hume sulla natura umana, 1874-75). Questo saggio è dedicato alla confutazione 
dell’empirismo di Hume, cui l’autore rimprovera in primo luogo di non riuscire 
a spiegare la vita interiore dell’uomo, proprio perché vorrebbe ridurre la coscienza 
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a un pulviscolo di « stati » isolati l’uno dall’altro, in secondo luogo di non riu- 
scire a rendersi conto che, se l’esperienza non è una congerie di apparenze illu- 
sorie ma una fonte di autentiche conoscenze, ciò dipende dal fatto che essa ob- 
bedisce a un ordine immutabile. Alla teoria humiana Green contrappone una con- 
cezione idealistica della realtà, secondo cui l’ordine dell’universo troverebbe il 
proprio fondamento metafisico in una coscienza eterna (dio) che includerebbe in 
sé tutte le relazioni costituenti il mondo; la nostra coscienza non sarebbe altro 
che la ripetizione imperfetta della coscienza divina, avendo la possibilità di divea- 
tare, attraverso i vari gradi del proprio sviluppo, ciò che la coscienza divina è 
ab aeterno. 

Assai più complessa è la posizione di Francis Herbert Bradley (1846-1924), 
per quanto concluda essa pure, in ultima istanza, ad una filosofia sostanzialmente 
teologizzante. Professore all’università di Oxford (ove l’idealismo diverrà la filo- 
sofia dominante), autore di varie opere — tra le quali ci limitiamo a ricordare 
Etbhical studies (Studi etici, 1876), The principles of logic (I principi della logica, 1883) — 
Bradley si rende conto della debolezza teoretica delle concezioni sostenute dai 
precedenti filosofi hegeliani, e vuol trovare una nuova più solida fondazione del- 
l’indirizzo cui aderisce. Questa andrebbe secondo lui cercata in uno « studio 
scettico dei primi principi», cioè in uno studio espressamente rivolto a farci dubi- 
tare di « ogni preconcetto ». 

Il risultato di tale studio ci porterebbe, secondo il nostro autore, a scoprire 
che tutto il mondo dell’esperienza, e perfino la logica, sono pervasi di contraddi- 
zioni onde risultano in realtà incomprensibili. 

La fonte di queste contraddizioni andrebbe cercata nel fatto che non si può 
pensare senza stabilire relazioni, mentre proprio il concetto di relazione sarebbe 
— a giudizio di Bradley — in sé contraddittorio. Ogni relazione infatti modi- 
ficherebbe i termini correlati e li renderebbe diversi da quello che erano senza 
relazione; in altri termini: li farebbe essere e non essere se stessi (è la cosiddetta 
teoria delle « relazioni interne »). Ecco come il nostro autore analizza le difficoltà 
che si incontrano allorquando si cerca di applicare una relazione a qualità diverse: 
« Se (la relazione considerata) non rappresenta nulla per esse, allora tali qualità 
non sono in relazione... Se rappresenta qualcosa per esse, allora è chiaro che avre- 
mo bisogno di una nova relazione che le connetta... Se essa stessa non ha una 
relazione con i termini, in quale materia intelligibile potrà riuscire ad essere qual- 
cosa per essi? Ma qui di nuovo siamo tisospinti nel flusso di un processo senza 
via d’uscita, perché siamo costretti ad andare avanti, trovando senza fine nuove 
relazioni. » Dall’insolubilità del problema concernente l’applicazione delle relazio- 
ni, Bradley è indotto a sostenere che l’autentica realtà va cercata nel pre-relazionale. 
Il mondo, nella forma in cui può venire da noi pensato, essendo intriso di rela- 
zioni è soltanto apparenza; la sua vera realtà, che sta al di sotto di ogni distin- 
zione (di quella fra soggetto e oggetto, di cosa e cosa, di dato esistente e conte- 
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nuto ideale), sarà afferrabile solo attraverso successive negazioni di tutti quei ca- 
ratteri che rendono « inconsistente» l’apparenza. 

Malgrado il presunto carattere « scettico » di tutta questa indagine, la sua 
conclusione è proprio la negazione dello scetticismo: è la scoperta dell’assoluto, 
da intendersi come « unità onnicomprensiva » in cui possono bensì farsi delle di- 
stinzioni ma non esistono delle divisioni, cioè come « totale unità d’esperienza » 
che non può venire colta dal pensiero ma soltanto da un « sentire » immediato e 
originario. Quanto alle apparenze, Bradley ritiene che esse possano venire otdi- 
nate in una scala gerarchica, secondo il grado con cui approssimano l’assoluto; 
al vertice di tale scala starebbero la verità, la bellezza e il bene, che, pur essendo 
apparenze, ci forniscono la massima approssimazione a noi accessibile. del- 
l’assoluto. 

Il carattere teologizzante e antirazionalistico della conclusione testé accennata 
è evidente, anche se le argomentazioni con cui il nostro autore si sforza di di- 
fenderla hanno spesso un aspetto di rigorose indagini logiche modernamente for- 
mulate. Il monismo che ne rappresenta il nucleo essenziale, per quanto sembri 
ispirarsi a quello di Hegel, è in realtà ben lontano dalle tesi più interessanti so- 
stenute dal filosofo tedesco. Mentre l’assoluto hegeliano è immanente al mondo 
naturale ed umano, quello di Bradley trascende tutte le determinazioni del finito, 
sta al di sopra delle contraddizioni del divenire, non ha storia pur contenendo 
innumerevoli storie. È insomma assai più simile al dio dei vecchi mistici che alla 
razionalità dialettica dell’universo. 

Malgrado la scarsa consistenza della sua rielaborazione critica dell’hegelismo, 
la filosofia di Bradley esercitò una larga influenza sia sugli ulteriori sviluppi del- 
l’idealismo inglese, sia sugli stessi più insigni avversari di questo indirizzo, co- 
me George Edward Moore e Bertrand Russell, che compresero la necessità di 
sottoporre ad attenta analisi le sottili argomentazioni svolte nelle opere poco so- 
pra citate. Non si può escludere, ad esempio, che l’importanza attribuita da Rus- 
sell alla nozione di relazione (in logica) possa essergli stata in parte suggerita 
proprio da Bradley; tuttavia Russell respinse con energia il modo bradleyano di 
concepire la relazione « come qualche cosa di tanto sostanziale quanto i termini 
(correlati) e non di genere radicalmente diverso » e cioè respinse la dottrina delle 
relazioni « interne » a favore di una teoria delle relazioni « esterne ». 

Fra gli studiosi che più contribuirono allo sviluppo dell’idealismo in Inghil- 
terra occupa un posto particolare Bernard Bosanquet (1848-1923), traduttore di 
Lotze e autore di varie opere, alcune delle quali rivolte alla logica e alla teoria 
della conoscenza, altre all’analisi dei valori etici ed estetici: Knowledge and reality 
(Conoscenza e realtà, 1883), Logic (Logica, 1888), History of aesthetics (Storia del- 
l'estetica, 1892), Principle of individuality and value (Principio di individualità e valore, 
1912). A dimostrare la forte influenza esercitata su di lui da Bradley possono 
bastare le parole che egli scrisse a proposito degli Studi ezici di questo autore: 
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la loro pubblicazione « fu un avvenimento che fece epoca, non solo perché rista- 
bilivano e concludevano la discussione sull’edonismo, ma per il loro senso filo- 
sofico che trascendeva di molto quell’argomento particolare ». 

Anche per Bosanquet come per Bradley tutta l’esperienza è contraddittoria, 
onde il nostro compito essenziale consiste nell’eliminazione graduale e progres- 
siva di tali contraddizioni. Questa eliminazione ci porta al possesso della « cosa 
reale » che « inghiotte » tutte le contraddizioni e ci rivela la sostanziale unità del 
mondo: « Tanto nell’esperienza più profonda quanto nella più semplice... noi sia- 
mo in un mondo che è interamente uno e con se stesso e con noi... Nel nostro 
essere più semplice come nell’attività più alta, la “cosa reale’’ viene a noi come as- 
soluto. » La filosofia, che trova « nella totalità il proprio criterio », viene così ad 
assumere il carattere di religione dell’assoluto, presentandosi come essenzialmente 
rivolta a farci trascendere il finito per sollevatci a cogliere la spiritualità dell’uni- 
verso: « È chiaro che il Tutto è tale da potere, da una parte, includere il muta- 
mento, e dall’altra da non lasciare che la totalità si spezzi. La totalità si esprime 
nel valore che è concentrazione e fuoco della realtà nella sua essenza reale, è 
centro reale positivo in cui si risolvono le contraddizioni e, fin dove si afferma 
nell’esperienza, è un concretatsi che si fonda sulle tensioni che si sono fuse in 
quel punto. » 

Non potendo prendere in esame ad uno ad uno tutti i numerosi rappresen- 
tanti dell’indirizzo in questione — John Stuart Mackenzie (1860-1935), Alfred 
Edward Taylor (1869-1945), James Black Baillie (1872-1940), ecc. — ci limitere- 
mo a riferire qualche breve notizia intorno a John Mc Taggart (1866-1925), che 
tentò di dare all’idealismo inglese un orientamento alquanto diverso da quello 
impressogli da Bradley. Questa diversità consiste essenzialmente nel riconosci- 
mento del valore della pluralità e nella distinzione fra il parziale e il contradditto- 
rio (onde il fatto, posto in luce da Bradley, che il parziale rinvii ad altro che lo 
completa non costituirebbe, di per sé, una contraddizione). Ma il merito di Mc 
Taggart fu soprattutto quello di avere intrapreso un esame assai preciso del si- 
stema hegeliano, analizzato nei suoi diversi aspetti; ne sono una testimonianza i 
titoli stessi delle principali opere sull'argomento: Studies în the hegelian dialecties 
(Studi sulla dialettica hegeliana, 1896), Studies în hegelian cosmolog y (Studi sulla cosmolo- 
gia hegeliana, 1901), A commentary on Hegel®s logic (Un. commento sulla logica hegeliana, 
1910). Le conclusioni, cui lo studioso britannico pervenne, sono alquanto sor- 
prendenti: la dialettica, intesa come sviluppo della contraddizione, non costitui- 
rebbe la vera molla del procedimento hegeliano, ma rappresenterebbe soltanto 
l’incompiutezza del finito. Di qui una revisione generale dell’hegelismo in senso 
non meno teologizzante di quello che già riscontrammo in Bradley: l’autentico 
possesso della verità risiederebbe nell’eliminazione della dialettica, nella libera- 
zione del pensiero dalle imperfezioni del finito. L’assoluto sarebbe cioè l’eterno, 
perfettamente compiuto in se stesso e perciò estraneo alla dialettica. 
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Negli ultimi decenni dell’Ottocento l’idealismo si diffuse e acquistò presto 
un grande peso culturale anche negli Stati Uniti d’ America, in parte conservando 
e in parte innovando i caratteri che aveva in Inghilterra. Il suo maggiore rappre- 
sentante fu Josiah Royce (1855-1916), buon conoscitore del pensiero tedesco 
(aveva studiato un anno a Gottinga con Lotze), professore dal 1882 alla Har- 
vard University. Tra le sue numerose opere ricordiamo: The spirit of modern phi- 
losophy (Lo spirito della filosofia moderna, 1892), The conception of God (Il concetto di 
dio, 1895), The world and the Individual (Il mondo e l'individuo, 1900-02), Psycology 
(Psicologia, 1903), Problem of Christianity (Problema del cristianesimo, 1913). Scrisse 
pure un saggio su Herbert Spencer (1904), uno su William James (1911), e vari 
altri di etica, politica ed epistemologia. 

Pur avendo subìto, come tutti gli idealisti inglesi dell’epoca, l’influenza di 
Bradley, si distaccò da lui in vari punti, tanto da non ammettere di venir consi- 
derato hegeliano, preferendo qualificare la propria filosofia come « volontarismo 
assoluto » o « idealismo sistematico e costruttivo ». In effetti, l’idealismo di Royce 
si avvicina, per certi aspetti, più a Fichte che a Hegel e, pur rifiutando le conclu- 
sioni pragmatistiche di James (del quale parleremo nel prossimo paragrafo), mu- 
tua alcuni temi dalla sua psicologia attivistica. 

Il nostro autore non ha difficoltà ad ammettere, con i realisti, che l’idea 
tenda sempre a qualcosa di « altro da sé »; ma questo « altro da sé » non è — 
come essi ritengono — una realtà esterna, bensì una maggiore esplicitazione del 
« significato interno » che ogni idea possiede in se medesima. Così impostata, la 
polemica contro i realisti conduce Royce a concepire l’idea come una « idea-vo- 
lontà » sotto la manifesta influenza della Critica della ragion pratica kantiana. Questa 
idea-volontà darebbe luogo a un processo di sempre maggiore autodetermina- 
zione, continuamente stimolato dalla consapevolezza dell’errore (cioè dalle smen- 
tite che l’esperienza dà alle nostre previsioni intorno all’oggetto) e dallo sforzo 
di superarle. Il processo non può aver termine — secondo Royce — che nel rag- 
giungimento di una « coscienza più larga », la coscienza di dio, ove siano com- 
presenti la ricerca insita nell’idea-volontà e la soluzione del problema costituente 
la meta di tale ricerca. 

L’assoluto viene così a delinearsi come una totalità che contiene simulta- 
neamente, da un lato, tutte le determinazioni dell’esperienza finita, e dall’altro il 
loro superamento. È la sua stessa infinità che gli permette di moltiplicarsi in 
infinite « parti » senza perdere la propria unità, e senza peraltro eliminare le in- 
dividualità dei singoli « io » in cui si riflette. Esso è universalità e individualità 
in quanto è l’esperienza assoluta, totalmente realizzata in un eterno presente; è 
individualità in quanto è amore come sono centri di amore i singoli esseri, ma 
amore onnicomprensivo e petciò individualità perfetta. 

Non ci sembra il caso di sottolineare che la complessa filosofia di Royce si 
incentra — come già quella di Bradley e degli altri idealisti inglesi — sul pro- 
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blema del rapporto uno-molti; ciò che si può aggiungere è che egli lo interpreta 
non solo come problema metafisico-religioso, ma anche come problema umano; 
onde giunge ad affermare l’esistenza di una profonda unità fra i singoli uomini e 
la società, intesa quale « comunità » spirituale attuantesi nel divenire storico. 


V - IL PRAGMATISMO 


È fuori dubbio che il positivismo evoluzionistico e il neo-hegelismo anglo- 
americano, pur avendo avuto entrambi un peso notevole durante il periodo che 
sta a cavallo tra l’Ottocento e il Novecento, hanno perso da tempo pressoché ogni 
incidenza sulla problematica della filosofia e della scienza. Non così può dirsi in- 
vece dei due indirizzi, il pragmatismo e il neo-realismo, che ci accingiamo ad 
esaminare molto brevemente in questo e nel prossimo paragrafo. Per essere più 
precisi: sia l’uno che l’altro hanno posto in luce — pur frammisti a non poche 
speculazioni ormai prive di attualità — alcuni temi e alcuni metodi di indagine che 
il ricercatore di oggi non può fare a meno di prendere in seria considerazione. Pro- 
prio perciò noi ci limiteremo qui a fornite qualche rapida notizia sulla fase iniziale 
dei due indirizzi, riservandoci di tornare con maggiore ampiezza sui loro ulteriori 
sviluppi nel seguito della nostra trattazione; ci proponiamo ad esempio, per 
quanto riguarda il pragmatismo, di riprenderlo in esame nel volume settimo, de- 
dicando un intero capitolo a Dewey, e discutendo in sede teoretica l’accettabilità 
o meno dei numerosi suggerimenti che da esso ricavarono alcuni epistemologi 
contemporanei. 

La prima formulazione del programma pragmatista risale a Charles Sanders 
Peirce su cui ci si è già soffermati a lungo nel capitolo rx del volume quinto (ove 
si sono esaminati i suoi contributi allo sviluppo della logica), ed è contenuta nei 
due articoli che egli pubblicò sulla rivista « Popular Science Monthly » nel 1877-78 
con il titolo The fixazion of belief (Come si fissano le credenze) e How to make our ideas 
clear (Come rendere chiare le nostre idee)» Oggi tutti ammettono che Peirce fu uno de- 


1 I due articoli possono venire considerati 


preoccupazione accademica; i temi principali dei 
come il frutto delle vivaci discussioni che il nostro 


dibattiti erano la scienza, la religione, il diritto e la 


autore aveva avuto per anni con alcuni amici, pres- 
soché coetanei, legati direttamente o indirettamen- 
te all’università di Cambridge (Massachusetts) nel 
Metaphysical Club sorto in tale città verso il 1870. 
Come Peirce stesso scriverà, questo club — che 
costituì in certo senso la culla del pragmatismo — 
era stato chiamato zetafisico metà « ironicamente » 
e metà « per sfida » contro l’agnosticismo impe- 
rante in quella università. Vi prendevano parte, 
oltre a Peirce e a James (di cui parleremo più 
avanti), un giovane scienziato, un cultore di storia, 
uno studioso di religione e — fatto alquanto sin- 
golare — quattro avvocati, tutti animati da una 
sincera passione speculativa al di fuori di ogni 


logica. Come spiega assai bene il sociologo Charles 
Wright Mills, gli avvocati membri del club erano 
particolarmente attratti dalle discussioni di logica 
(in ispecie sul problema della definizione) e proprio 
in questo campo riuscirono ad esercitare una no- 
tevole influenza sugli amici: « In questo contesto 
legale, e specificamente nel carattere logico del loro 
interesse per il diritto, troviamo un punto di ap- 
poggio per il modo in cui la scienza e la logica furono af- 
frontate da Peirce... egli si accostò alla scienza non 
come a una materia di studio, ma come a un meto- 
do, una tecnica, più precisamente una tecnica di 
definizione. » 
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gli ingegni più acuti e più profondi vissuti negli Stati Uniti durante la seconda me- 
tà del x1x secolo, e ciomalgrado è fuori dubbio che non riuscì a far riconoscere i 
propri notevolissimi meriti ai contemporanei: pur appartenendo all'ambiente 
universitario (suo padre era, come sappiamo, uno dei più autorevoli matematici 
della Harvard University nella quale insegnò fisica e astronomia per vari de- 
cenni) non poté mai entrare — come avrebbe desiderato — nella vera e propria 
carriera accademica ed anzi non trovò nemmeno un editore disposto a pub- 
blicare le originalissime opere che veniva scrivendo di logica e di filosofia. 
Dovette pertanto limitarsi ad esporre le proprie idee in articoli e recensioni che, 
sebbene numerosi, non forniscono se non una pallida idea della sua fecondissima 
attività di scrittore (le principali opere del nostro autore verranno pubblicate solo 
dopo la sua morte). Quando, verso la fine del secolo, egli vide attribuita a sé la 
paternità dell’indirizzo pragmatista che cominciava a diventate una « filosofia di 
moda », non ne rimase affatto lusingato, e qualche anno più tardi -— per evitare 
ogni confusione in proposito — giunse a cambiare la denominazione della propria 
filosofia, chiamandola « pragmaticismo » anziché « pragmatismo ». 

Questa netta e rigida presa di posizione, anche se in parte dovuta all’infelice 
temperamento di Peirce, appare pienamente giustificata quando si tenga conto dei 
caratteri del tutto diversi che l’indirizzo veniva di fatto ad assumere, negli anni 
in esame, ad opera dei due autori (James e Schiller) che maggiormente contribui- 
rono alla sua diffusione. L’italiano Mario Calderoni (di cui si parlerà nel volume 
settimo), in un interessante studio sulle varietà del pragmatismo, giungerà a scot- 
gere una vera e propria antitesi fra il pragmatismo prevalentemente gnoseolo- 
gico e logico — dovuto a Peirce — e quello sviluppato dagli altri due, rivolto so- 
prattutto a questioni di valore, di apprezzamento dei fini, di utilità delle credenze. 

Volendo esaminare alquanto più da vicino queste differenze, occorrerà pre- 
mettere qualche notizia sulla figura e l’opera dei sostenitori testé menzionati della 
« seconda varietà di pragmatismo ». 

William James (1842-1910) nacque a New York da un singolare tipo di teolo- 
go, seguace delle concezioni mistiche che erano state difese nel Settecento da 
Swedenborg. Il padre riuscì a influire così profondamente sull’educazione del 
ragazzo che, anche quando sarà divenuto illustre filosofo, William continuerà a 
considerare la religione come problema fondamentale dell’uomo. Dopo aver com- 
piuto lunghi viaggi in Europa, il nostro autore — ritornato in America — provò 
una viva inclinazione verso gli studi naturalistici e, dedicatosi ad essi con passione, 
meritò in breve il posto di assistente di fisiologia presso la Harvard University 
(sono gli anni in cui divenne amico di Peirce, dal quale tuttavia non tarderà a 
distaccarsi). Nel 1889 fu nominato professore di psicologia in tale università, 
passando nel 1892 alla cattedra di filosofia.! Le sue opere più famose sono: Te 


1 Per il contributo dato da James al sorgere degli studi di psicologia in America, rinviamo a 
quanto detto nel capitolo 11, paragrafo vi. 
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principles of psychology (I principi della psicologia, 1890), The will to believe (La volon- 
tà di credere, 1897), The varieties of religious experience (Le varietà dell'esperienza reli- 
giosa, 1902), Pragmatism: a new name for some old ways of thinking(Pragmatismo : un 
nome nuovo per alcuni vecchi modi di pensare, 1907). 

L’inglese Ferdinand Schiller (1864-1937) fu professore dapprima all’univer- 
sità di Oxford poi a quella di Los Angeles negli Stati Uniti. Risentì l’influenza 
delle concezioni evoluzionistiche di Spencer e di Darwin, ma cercò di svilupparle 
in senso metafisico-religioso. 'Tra le sue opere ricordiamo: Riddles of the sphynx, a 
study în the philosophy of evolution (Enigmi della sfinge: uno studio di filosofia dell’evo- 
luzione, uscito anonimo nel 1891 e poi ripubblicato nel 1894 con il nome dell’au- 
tore), Axioms as postulates ( Assiomi come postulati, 1902), Humanism, philosophical 
essays (Umanismo, saggi filosofici, 1907), Formal logic: a scientific and social problem 
(Logica formale: un problema scientifico e sociale, 1912), Problems of belief (Problemi 
della credenza, 1924). Logic for use: an introduction to the voluntarist theory of knowledge 
(Logica per uso: una introduzione alla teoria volontaristica della conoscenza, 1930). 

La prima e più caratteristica tesi del pragmatismo gnoseologico di Peirce è 
stata così riassunta da Mario Calderoni: « Il solo mezzo di determinare e chiarire 
il senso di una asserzione consiste nell’indicare quali esperienze particolati si 
intenda con essa affermare che si produrranno o si produrrebbero date cette cit- 
costanze. » Queste parole ci fanno subito capire in che modo Peirce intendesse 
risolvere il problema centrale, sollevato nel suo famoso articolo del 1878 dal ti- 
tolo Come rendere chiare le nostre idee: il significato delle nostre idee va sì cercato 
nell’esperienza, ma per una via diversa da quella usualmente seguita dagli empi- 
risti. L’idea di un oggetto non consiste in un puro e semplice coacervo di dati 
osservativi: è invece la rappresentazione degli effetti che esso produce al presente 
o può produrre in avvenire, « è l’idea dei suoi effetti sensibili ». E lo stesso può 
ripetersi, ovviamente, per un asserto: se esso non ci fornisce alcuna indicazione 
su « quali esperienze particolari si produrranno date certe circostanze », non ri- 
sulta a rigore un autentico asserto. Potrà accadere infatti che un individuo lo ac- 
colga e un altro lo respinga senza che i due risultino in grado — né oggi né mai — 
di decidere chi ha ragione e chi ha torto. Con che diritto sosterremo allora che 
asserivano effettivamente qualcosa? Ben diversa è la situazione se l’asserto in 
questione fornisce indicazioni precise su ciò che avverrà in determinate circo- 
stanze; in tal caso infatti basterà produrre realmente queste circostanze e conttol- 
lare se accadono o no gli effetti previsti. La possibilità di un siffatto controllo è 
l’unica garanzia che noi possediamo di non aver parlato a vuoto. 

La portata della tesi testé accennata è assai più ampia di quanto potrebbe ap- 
patire a prima vista. Mentre la filosofia tradizionale ci aveva abituati a concepire la 
ricerca del significato di un asserto e il controllo delle sue conseguenze come due 
operazioni completamente distinte, Peirce sostiene invece che sono inseparabili 
l’una dall’altra. Non è vero cioè, secondo il nostro autore, che la prima riguardi 
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la sfera della conoscenza e la seconda quella dell’azione: questa presunta distin- 
zione delle due sfere è del tutto illusoria. La verifica pratica non è un « di più » 
che si aggiunge al puro pensiero; o questo si traduce in ben determinate azioni, 
o non è nulla (è un vuoto gioco di parole). In particolare, il significato di una 
teoria — per quanto astratta essa possa apparirci — è il complesso delle esperienze 
particolari che ci permette di prevedere. 

Non è il caso di scendere in particolari sulla complessa dottrina in cui Peirce 
ha cercato di sistemare l’interessantissima concezione ora delineata. Un altro lato 
di essa va comunque sottolineato, anche se a nostro giudizio trattasi di un lato 
meno valido e anzi passibile di sviluppi alquanto peticolosi. 

Peirce non ha ritenuto necessario discutere a fondo la natura (potremmo dire 
« metafisica ») del soggetto che egli considera protagonista dell’attività teoretico- 
pratica di cui poco sopra parlammo. Ciò che gli interessa è studiare accurata- 
‘mente come si esplichi in concreto — cioè con riferimento agli individui effettivi 
del nostro mondo — l’attività anzidetta, in che senso essa possa dirsi razionale, 
quali garanzie sussistano pet il suo successo. 

Proprio in rappotto a questi problemi leggiamo nelle opere di Peirce alcune 
affermazioni che, se pet un lato conservano tutt’oggi un vivo interesse, per un 
altro lato però si prestano a gravi equivoci (come sarà dimostrato dagli stessi ulte- 
riori sviluppi del pragmatismo). 

Il nostro autore dichiara esplicitamente che il fine di ogni indagine è quello di 
far sorgere in chi indaga una credenza. Fra i vari metodi effettivamente praticati a 
questo fine — il metodo dell’ostinazione, quello dell’autorità, quello a priori o 
metafisico, e infine quello scientifico — soltanto quest’ultimo viene studiato 
da Peirce con autentico interesse. Egli lo analizza con straordinario acume, po- 
nendone in luce alcuni caratteri di cui solo l’epistemologia del Novecento ha 
compreso il pieno valore: per esempio quello importantissimo di riconoscere in 
linea di principio la propria fallibilità e quindi la necessità di procedere a ininter- 
rotte autocorrezioni. Ne risulta con eccezionale chiarezza l’intima compenetra- 
zione — oggi ammessa da ogni studioso serio — fra ricerca scientifica e metodo 
probabilistico. 

Ma che cosa si deve intendere per « credenza »? Peirce ne parla come di un 
« sentimento », di un «abito dello spirito radicatosi in noi», di una semplice 
« abitudine all’azione ». Se però le cose stanno effettivamente così e se l’unico 
fine di ogni indagine è quello di fissare una credenza, ecco che, allora, tutta la 
filosofia di Peirce viene ad assumere — lo si voglia o no — un’intonazione netta- 
mente soggettivistica. Il suo problema centrale non sarà più, infatti, quello di 
stabilire in via generale i nessi fra conoscere e agire (sulla base di un esame criti- 
co di queste due attività), ma sarà il problema di determinare come si formino 
nell’animo umano le varie credenze, quale mansione vi adempiano, come esse 
sorgano e si estinguano. 
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Il pragmatismo si trasforma così in una specie di psicologia della credenza, 
rivolta a dimostrare l’essenzialità di questo sentimento in tutta la nostra vita, 
nell’elaborazione delle stesse categorie conoscitive e perfino nella costituzione 
della nozione di realtà. 

Era il primo passo verso la concezione del pragmatismo come difesa del 
valore delle credenze comunque originate, come esaltazione della volontà, come 
contrapposizione del soggettivo all’oggettivo. Gli altri passi verranno facilmente 
compiuti dai sostenitori di quella che abbiamo chiamato la seconda forma del 
pragmatismo. E così questo indirizzo che, a detta di Calderoni, era sorto come 
approfondimento del « positivismo di miglior lega », finirà di confluire nel grande 
alveo della reazione al positivismo, della rivolta irrazionalistica contro la scienza. 

Anche per James, come per Peirce, il vero banco di prova delle nostre cono- 
scenze è l’esperienza futura, non quella passata; anche per lui ciò che caratterizza 
il pensiero è il porre dei fini e cercare dei mezzi per realizzarli; la stessa scienza 
può venire compresa solo se la si interpreta come strumento sempre corrteggibile, 
appositamente costruito per accrescere la potenza umana. Ciò che differenzia i 
due autori è il quadro filosofico generale in cui James inserisce queste concezioni. 

Il punto centrale di questo quadro è — nella filosofia di James — l’afferma- 
zione che l’essenza dell’uomo risiede nell’attività, onde egli non può non agire, 
né può di conseguenza rinunciare al rischio connaturato ad ogni azione. L’indivi- 
duo si trova sempre in una situazione empirica determinata e tende a modificarla 
in base a questa o a quell’idea; l’adesione a un’idea piuttosto che a un’altra è l’atto 
cui il nostro autore dà il nome di « credenza ». L'espressione « volontà di cre- 
dere » non significa altro se non il riconoscimento che le nostre credenze sono il 
frutto della nostra passione e della nostra libera volontà. 

Postulare una realtà oggettiva che stia immobile e compatta di fronte all’in- 
dividuo e non si risolva nelle situazioni empiriche particolari che egli stesso con- 
corre a determinare significa — secondo James — abbandonarsi al più vieto dog- 
matismo. L’unica autentica realtà di cui sia lecito parlare è pertanto quella degli 
spiriti umani, cioè dei singoli individui che a buon diritto possono venir con- 
siderati spiriti in quanto centri di azione, in quanto esseri capaci di scegliere libe- 
ramente le proprie credenze e di affrontare il rischio che la loro scelta comporta. 

Il punto conclusivo a cui il nostro autore perviene è rappresentato da un plu- 
ralismo spiritualistico che, per un lato, ammette l’esistenza di innumerevoli spi- 
riti umani fra loro solidali ma ben distinti; e per l’altro ammette l’esistenza di un 
dio (molto simile a quello di John Stuart Mill) fornito di maggiori conoscenze e 
di maggiore potenza degli spiriti umani, ma esso pure finito: un dio che ci aiuta 
nelle nostre azioni e che perciò può venire qualificato come « provvidenza », ma 
che nel contempo necessita del nostro aiuto perché non ha tracciato una volta pet 
sempre la linea degli eventi, ma si trova ad ogni istante di fronte a più alternative 
le quali esigono sempre nuove scelte e nuove decisioni. Con questa conclusione 
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James ritiene di essere riuscito a conciliare definitivamente scienza e religione; è il 
compito principale che egli attribuisce alla propria filosofia. 

Anche il pragmatismo umanistico di Schiller conduce in ultima istanza a 
una visione pluralistica, che riconosce all’operare umano una parte attiva di 
primaria importanza nell’organizzazione progressiva dell’universo. Ciò che ca- 
ratterizza il nostro autore di fronte a James (verso il quale nutre comunque la 
massima stima e dal quale ammette di essere stato profondamente influenzato) 
è il tentativo di ricuperare l’assoluto come punto terminale di tale organizzazione 
progressiva, cioè come perfetta armonia, come « universo interamente soddisfatto 
di se stesso ». 

Schiller si rende ben conto che tale assoluto non costituisce una realtà, po- 
tendo venire soltanto postulato. Ma, secondo lui, è l’esperienza stessa che ci con- 
duce a tale postulazione; e proprio per questo motivo, ossia perché è l’esperienza 
che ci porta a postulare l’assoluto, esso non può venire concepito come separato 
dal mondo dell’esperienza. Dovremo dunque pensarlo come ordine dell’universo, 
come « realtà ultima che includa in sé e armonizzi » tutto il mondo dell’esperienza. 

Una volta abbandonatosi ai sogni metafisico-religiosi, il nostro autore non 
riesce più a porre alcun freno alle proprie divagazioni filosofiche. E così non si 
accontenta più di postulare l’assoluto come ordine intellettuale dell’universo, ma 
lo postula pure come « ordine morale », il che gli permette anche di postulare 
l'immortalità dell’anima perché « senza l'immortalità non è possibile pensare il 
mondo come un tutto armonico, come un cosmo morale ». 

La gratuità di queste postulazioni è evidente, come pure il loro inserimento 
nel quadro che cercammo di delineare nel paragrafo 1. Esse rendono palesi senza 
ombra di dubbio i gravissimi pericoli insiti nella via, pur tanto affascinante, aperta 
dall’indirizzo pragmatista. Non va comunque dimenticato che vi sono stati anche 
altri sbocchi di ben maggiore serietà: uno è costituito dallo strumentalismo di 
Dewey; un altro dalle istanze pragmatistiche presenti nella moderna epistemolo- 
gia (direttamente ricavate dalle analisi critiche di Peirce). Di queste e di quello si 
riparlerà — come già si è detto — nel volume settimo. i 


VI - IL NEO-REALISMO 


Nei primi decenni del Novecento si assiste, in Inghilterra e negli Stati Uniti, 
alla rinascita di un indirizzo realista che, ricollegandosi per un verso alla filosofia 
del senso comune di Reid, per un altro verso a certe forme assunte dal neo- 
kantismo in Europa, intende opporsi sia al fenomenismo dei puri empiristi (cioè 
alla tradizione Hume-Mill), sia all’idealismo di Bradley e dei suoi seguaci, sia al- 
lo stesso pragmatismo. 

In Inghilterra il centro più importante dell’indirizzo in esame fu l’università 
di Cambridge ove insegnarono alcuni dei suoi maggiori rappresentanti quali 
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George Edward Moore (1873-1958), Charlie Dunbar Broad (1887-viv.) e in un 
primo tempo Alfred North Whitehead (1861-1947), che fu professore di matema- 
tica in tale università fino al 1910 (in questo anno si trasferì, sempre come pro- 
fessore di matematica, a Londra e infine, nel 1924, venne chiamato in America 
per insegnare filosofia alla Harvard University). Nell’ambiente dell’università di 
Cambridge si formò pure Bertrand Russell, che però occupa nella storia del rea- 
lismo inglese una posizione del tutto particolare, come verrà chiarito in altri ca- 
pitoli della presente trattazione. Un autorevole sostenitore dell’indirizzo realista 
di provenienza completamente diversa fu invece Samuel Alexander (1859-1938), 
professore all’università di Manchester; egli era stato educato a Oxford ma aveva 
subito l’influenza, oltreché della filosofia idealistica insegnata in tale centro di 
studi, anche del positivismo evoluzionistico di Spencer: si schierò apertamente a 
favore del realismo nell’opera Space, fizze and deity (Spazio, tempo e deità, 1920), 
sviluppandolo però in forma apertamente metafisica. Il grande successo di que- 
st’opera fu dovuto, in notevole misura, al legame che l’autore riteneva di poter 
stabilire fra la propria metafisica e le ultime conquiste della scienza, in particolare 
la teoria einsteiniana della relatività. 

Negli Stati Uniti la svolta della filosofia verso il realismo si compì in due 
fasi ben distinte fra loro. La necessità di contrapporre una concezione realistica 
del mondo a quelle dominanti nell’ultimo decennio dell’Ottocento e nei primi 
anni del Novecento fu per la prima volta proclamata nel 1910, con molto vigore 
polemico, da un gruppo di sei giovani studiosi, il più illustre dei quali sarà 
William Pepperell Montague (1878-1953) professore alla Columbia University di 
New York. Gli argomenti da essi addotti contro il fenomenismo e l’idealismo si 
richiamavano in modo diretto a quelli sviluppati in Inghilterra da Moore: il pro- 
blema considerato come centrale era quello gnoseologico; il metodo usato per la 
sua trattazione era basato sull’analisi della mente e mirava a dimostrare che nel 
processo conoscitivo sarebbe immediatamente rilevabile la presenza di un fat- 
tore irriducibile all’attività psichica; la conclusione cui si riteneva di poter perve- 
nire era che la mente costituirebbe un oggetto fra gli oggetti, di natura non diversa 
dagli oggetti fisici. Ma le difficoltà incontrate erano molte, tanto che pochi rima- 
sero fedeli alle tesi ora accennate: lo stesso Montague cercherà di correggerle, 
pervenendo a una filosofia di tipo eclettico. 

Un rilancio dell’indirizzo realistico venne operato nel 1920 da un altro gruppo 
di otto autori, che tuttavia vollero qualificare il proprio realismo come « critico » 
pet sottolinearne le differenze rispetto a quello propagandato dal gruppo prece- 
dente (da essi qualificato come « realismo ingenuo »). Il più famoso dei nuovi 
realisti fu George Santayana — nato in Spagna nel 1869 e morto in Italia nel 1952 
— professore alla Harvard University fino al 1923 (nel 1924 questa medesima uni- 
versità chiamerà Whitehead, come poco sopra accennammo). Il problema cen- 
trale non è più, ora, quello gnoseologico, ma quello dell’uomo, e più precisa- 
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mente il problema di analizzare e sviscerare il significato dell’attività umana in 
tutte le sue varie estrinsecazioni e in tutte le sue componenti. Il punto conclusivo 
del pensiero di Santayana è che la vita dello spirito, pur risultando essenzialmente 
radicata nella materia (tanto da rappresentare il vertice dello sviluppo del mondo 
materiale), non si esaurisce però nel mondo della materia: tende invece a guardare 
al di là di esso, a intuire il regno delle essenze ideali contrapposto a quello della 
mera esistenza, a cogliere « le idee universali di bene e di bello » che il mondo 
della materia « suggerisce » e alle quali « si approssima ». 

Le tesi testé accennate di Santayana ci dimostrano che anche nell’indirizzo 
neo-tealistico erano presenti talune esigenze non molto diverse da quelle affiorate 
nelle scuole filosofiche che abbiamo preso in esame nei paragrafi precedenti. Mal- 
grado le ripetute dichiarazioni circa la necessità di tenere in qualche modo conto 
degli ultimi risultati acquisiti dalla scienza, i sostenitori del neo-realismo non 
riuscirono, pet lo meno nella maggioranza dei casi, a trovare un nesso realmente 
serio tra le loro speculazioni e il lavoro degli scienziati e dei tecnici. La filosofia 
continua pertanto ad apparire nei loro scritti come un'attività sostanzialmente 
affine a quella dei poeti, degli artisti, dei religiosi, rivolta cioè a soddisfare bisogni 
« profondi » dell’animo umano del tutto estranei ai problemi che investono il 
campo della vera e propria ragione. È una filosofia spiritualistica, anche se parla 
di spirito radicato nella materia; filosofia che riprende alcuni vecchi temi della 
metafisica irrazionalistica, anche se proclama di non essere una vera e propria 
metafisica. Di qui il grande successo che ottenne fra le « anime belle » in cerca 
di una comoda via per evadere dalle dure responsabilità del mondo moderno; di 
qui il suo rapido tramonto, il nessun peso avuto per la cultura più seria. 

Ovviamente non tutti i seguaci dell’indirizzo in esame sono altrettanto meri- 
tevoli quanto Santayana del duro giudizio testé accennato; tant'è vero che 
intorno al loro pensiero è ancora oggi accesa una seria discussione, mentre più 
nessuno può illudersi di apprendere qualcosa di culturalmente valido dalle opere 
di Santayana, fuorché dai suoi saggi estetico-letterari. Avremo più volte occasione 
di ritornare nel volume settimo su Whitehead e, pur criticando apertamente le 
tesi centrali della sua metafisica, daremo atto — con la nostra stessa polemica — 
di ciò che egli ha rappresentato e rappresenta per la filosofia odierna. Il valore di 
un autore non consiste soltanto in quanto egli ci insegna di accettabile, ma anche 

‘ nelle argomentazioni che ci costringe a trovare per ribattere le sue proposte di 
soluzione (proposte che possono essere sollecitanti solo se precise e razionalmente 
formulate). 

Rinviando, comunque, a un punto più avanzato della nostra esposizione 
l’esame del realismo metafisico di Whitehead, sarà ora opportuno soffermarci 
alquanto più diffusamente su quello che può venire considerato il vero iniziatore 
del movimento, vogliamo dire su Moore; e ciò per due motivi: innanzitutto per 
l’indubbia importanza storica che egli ebbe, in secondo luogo perché nel suo 
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pensiero sono stati recentemente riscontrati alcuni temi di notevolissimo interesse, 
ben diversi da quelli che vennero portati al centro della speculazione filosofica 
dai successivi sviluppi, in senso metafisico, dell’indirizzo realistico. 

L’opera più nota di Moore è Principia ethica (Principi etici, 1913), ma lo scritto 
in cui per la prima volta egli sostenne in forma esplicita le nuove tesi del realismo 
è un articolo, uscito sulla rivista « Mind » nel 1903, dal titolo The refutazion of idealism 
(La confutazione dell’idealismo). Esso venne ripubblicato circa vent’anni più tardi, 
insieme con vari altri saggi, in un interessante volume cui il nostro autore 
diede il titolo Philosophical studies (Studi filosofici, 1922). 

Richiesto di delineare un rapido abbozzo della propria filosofia per il volume 
Contemporary british philosophy (Filosofia britannica contemporanea, 1924), Moore volle 
presentarla come « apologia del senso comune », esprimendo palesemente con 
queste parole il desiderio di ricollegarsi a Reid, nonché a William Hamilton che 
— come sappiamo dal capitolo vir del volume quinto — aveva curato l’edizione 
delle opere del pensatore scozzese e tentato una sintesi tra la filosofia del senso 
comune e il criticismo kantiano. D'accordo con il senso comune il nostro autore 
sostiene che le due proposizioni « vi sono e vi sono state cose materiali », « vi so- 
no e vi sono stati molti soggetti » sono certamente vere, ma che tutte le analisi 
di tali proposizioni finora proposte dai filosofi sono dubbie. 

Il carattere polemico di questa presa di posizione è evidente; gli avversari 
contro i quali Moore polemizza sono i fenomenisti e gli idealisti, che pretende- 
rebbero far dipendere — secondo la famosa formula di Berkeley — l’esse dal 
percipi: « Se esse è percipî, ciò equivale senz’altro a dire che ogni cosa che è viene 
esperimentata; il che a sua volta equivale a dire, in un certo senso, che ogni cosa 
che è, è qualcosa di mentale. » In altri termini: le percezioni sarebbero effettiva- 
mente qualcosa di reale, mentre gli oggetti percepiti non possederebbero alcuna 
realtà loro propria. 

Questa tesi si fonda, secondo Moore, su di un grave equivoco: sulla confu- 
sione cioè tra oggetto delle sensazioni e contenuto delle medesime. Una volta 
commessa tale confusione, sarà naturale ricavarne che: poiché il contenuto delle 
sensazioni non esiste indipendentemente dalle sensazioni stesse, neanche il loro 
oggetto esisterà indipendentemente da esse. È dunque l’equivoco anzidetto ciò 
che va confutato; ed è appunto contro di esso che si accentrano le critiche del 
nostro autore. 

Le parole che egli scrive sull’argomento sono di una limpidezza cristallina. 
« Avere nella mente “conoscenza” del blu row significa avere nella mente una 
“immagine’’ della quale il blu sia un contenuto. » Nulla esclude — è vero -— che 
quando provo la sensazione del blu, la mia consapevolezza sia essa stessa blu (os- 
sia abbia il blu come proprio contenuto); ma « la questione se lo sia o no è poco 
importante ». Ciò che importa è un’altra cosa, e cioè che l’introspezione mi per- 
metta di stabilire « che io sono consapevole de/ blu, e con questo intendo dire che 
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la mia consapevolezza ha col blu un rapporto completamente diverso e distinto » 
dal rapporto tra contenente e contenuto. Proprio esso ed esso solo è il rapporto 
che « in ogni caso denotiamo con la parola ‘conoscenza’’». 

Una volta eliminato l’equivoco poco sopra riferito, Moore può concludere 
che alle sensazioni e ai loro oggetti va attribuita la medesima realtà. « Io sono diret- 
tamente consapevole dell’esistenza delle cose materiali nello spazio come delle mie 
sensazioni; e quello di cui sono consapevole riguardo ad ambedue è precisamente lo 
stesso: cioè che, in un caso, la cosa materiale, e nell’altro la mia sensazione esistono 
realmente. Così, il quesito da formulate circa le cose materiali non è: qual motivo 
abbiamo per supporre che esista qualcosa in corrispondenza alle nostre sensazioni? 
bensì: qual motivo abbiamo per supporre che le cose materiali r0r esistano, dato 
che la /oro esistenza ha la stessa evidenza delle nostre sensazioni? » Il nostro autore 
non trova motivi per escludere l’ipotesi che « non esistano » né queste né quelle; 
pone però in guardia contro le gravissime conseguenze che ne deriverebbero. 
« La sola alternativa ragionevole all'ammissione che la materia esista 4/ pari dello 
spirito è l’assoluto scetticismo, ossia l'ammissione che è tanto probabile quanto 
no, che n4/a affatto esista. Tutte le altre supposizioni... sono, se non abbiamo moti- 
vo per credere nella materia, altrettanto infondate quanto le più grossolane su- 
perstizioni. » 

Le argomentazioni testé riassunte hanno fornito il punto di partenza per 
tutto l’indirizzo realistico anglo-americano; a rigore, però, esse dimostravano 
soltanto la possibilità del realismo, senza determinare né che cosa fosse la realtà 
delle « cose materiali » né che cosa fosse il rapporto coscienza-oggetto. Fu proprio 
nel tentativo di rispondere a questi problemi lasciati aperti da Moore, che gli altri 
sostenitori poco sopra menzionati dell’indirizzo realistico incontrarono le più 
gravi difficoltà e finirono per abbandonarsi a vuote divagazioni metafisiche. 

L’inaccettabilità di tali conclusioni è manifesta. Essa non può tuttavia farci 
misconoscere i meriti dell’iniziatore del movimento, la sottigliezza delle sue inda- 
gini, la serietà delle critiche da lui mosse all’idealismo: sono appunto questi i 
motivi per i quali abbiamo detto — all’inizio del paragrafo v — che il neo-reali- 
smo (come il pragmatismo) conserva ancora oggi un notevole peso culturale. 
È stato soprattutto il metodo seguito da Moore nel condurre le proprie argomen- 
tazioni a interessare gli studiosi moderni: metodo essenzialmente basato sopra 
un’attentissima analisi delle opinioni accolte dal senso comune e sopra una scru- 
polosa ricerca del loro effettivo significato. Esso ha dato un impulso decisivo alla 
diffusione tra gli studiosi anglosassoni di nuovi indirizzi di pensiero, come il neo- 
empirismo, orientati a interpretare la filosofia come analisi del linguaggio. A 
Moore si richiamerà in particolare la scuola dei cosiddetti « analisti oxoniensi », 
che assumerà come proprio oggetto di analisi per l’appunto il linguaggio comune, 
cioè quel linguaggio che con la sua illimitata ricchezza e le sue stesse ambiguità 
meglio riesce ad esprimere il modo spontaneo di pensare di tutti gli uomini. 
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I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


‘Come è ben noto, la seconda metà del x1x secolo rappresentò uno dei periodi 
decisivi per lo sviluppo del popolo tedesco, sia dal punto di vista politico per la 
schiacciante vittoria sulla Francia e la conseguente unificazione della Germania 
sotto l’impero di Guglielmo 1, sia dal punto di vista economico per il rapido for- 
marsi di una potente, ben organizzata, industria moderna e il conseguente incre- 
mento del commercio europeo ed extraeuropeo. Parallelamente a tale sviluppo si 
acuirono anche le contraddizioni del sistema, ma la grande crisi da esse preparata 
non scoppierà che più tardi, con la prima guerra mondiale. 

Il periodo in esame fu molto significativo anche sotto l’aspetto culturale. 
Esso vide infatti — come abbiamo già rilevato — una sorprendente avanzata degli 
studi tedeschi in pressoché tutti i rami della ricerca: da quelli delle scienze ormai 
ben consolidate da tempo (quali la matematica, la fisica, la chimica, la biologia e 
la stessa filologia) a quelli delle cosiddette scienze nuove (quale ad esempio la psi- 
cologia). Soltanto la filosofia parve sottrarsi a questo fenomeno generale, come 
risulta confermato dal fatto che — dopo il crollo dell’hegelismo — non sorse alcun 
nuovo indirizzo filosofico, capace di elaborare una concezione del mondo effet- 
tivamente in grado di soddisfare le esigenze dell’uomo moderno. 

Uno degli ostacoli più gravi che si opposero alla rinascita delle ricerche 
filosofiche, fu senza dubbio costituito dalla rivolta pressoché unanime degli 
scienziati contro i discorsi troppo vaghi della Nazurphilosophie. Quale significato 
— ci si chiedeva — avrebbero potuto avere tali ricerche in mondo fattosi ormai 
adulto, seriamente interessato all’osservazione della realtà, non più disposto a 
lasciarsi trarre in inganno da vuote formule generali, onniesplicative solo perché 
in gran parte equivoche? Di fronte a una trasformazione così profonda, le stesse 
università mutarono volto: dalla vecchia struttura, imperniata sulla centralità 
degli insegnamenti filosofici, passarono nel giro di pochi anni a una struttura 
nuova, interamente rivolta alle discipline particolari. Ma dove avrebbe condotto 
tale evoluzione? non avrebbe portato, in ultima istanza, alla morte dello stesso 
istituto universitario, tradizionalmente concepito come universitas studiorum? 
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Dobbiamo prendere francamente atto di questo stato di cose, per trovare una 
spiegazione al frantumarsi della filosofia tedesca — negli ultimi decenni del secolo 
— in scuole diverse pressoché isolate l’una dall’altra, assai deboli da un punto di 
vista teoretico e fornite di scarso peso sugli altri rami della cultura. Ciò non signifi- 
ca che fossero venute improvvisamente meno, fra gli studiosi tedeschi, le istanze 
filosofiche: al contrario, esse erano spesso assai vive nello stesso ambiente degli 
scienziati maggiormente impegnati in ricerche specialistiche; ma restavano allo 
stadio di semplici istanze, o tutt’al più si traducevano in sincere perorazioni di- 
rette a porre in evidenza i pericoli dello specialismo. 

Il fatto è che la classe borghese, ormai padrona di tutte le leve di comando 
(del mondo economico come di quello universitario), non sentiva il bisogno di 
alcuna seria ideologia; temeva anzi che un’approfondita elaborazione di nuove 
concezioni del mondo, razionalmente impostate, potesse giungere prima o poi a 
porre in discussione il predominio da essa conquistato. Si spiega così il favore 
concesso ai vari indirizzi spiritualistici che contrapponevano (retoricamente) alla 
scienza vaghe aspirazioni religiose, prive di qualsiasi pericolosità proprio per la 
loro vaghezza; e si capisce, per contro, la freddezza con cui vennero accolte le 
validissime indicazioni provenienti da Marx e da Engels, che la cultura accademica 
si rifiutò di prendere in attento esame, qualificandole come prive di autentica 
portata filosofica. 

Per procedere con un certo otdine nell’intricato mosaico dei vari indirizzi, 
cominceremo ad esporre brevemente l’interessante posizione di Helmholtz che 
costituisce il più tipico esempio di scienziato seriamente preoccupato di riuscire in 
qualche modo a salvare l’unità del sapere; vedremo che il suo richiamo a Kant non 
ha, in fondo, altro significato se non quello di un onesto tentativo di far interveni- 
te l’auctoritas del grande filosofo di Kònigsberg a sostegno dell’anzidetto pro- 
gramma unitario. i 

Passeremo poi a discutere nel paragrafo mi il significato del cosiddetto 
« positivismo » tedesco, dedicando i due paragrafi successivi all’esame delle con- 
clusioni notevolmente divergenti raggiunte da tale movimento di pensiero ad 
opera di uno scienziato come Du Bois-Reymond e di un filosofo come Avenarius. 
Non ritorneremo invece sul « materialismo positivistico » già trattato nel capi- 
tolo v del volume quinto, né sull’oscuro e presuntuoso sistema di Dihring al 
quale abbiamo fatto cenno nel capitolo xv del volume precedente analizzando 
le serie critiche sollevate contro di esso da Engels. 

I paragrafi vi e vir saranno rivolti ad una rapida esposizione dei due in- 
dirizzi solitamente considerati come più rappresentativi della filosofia antiposi- 
tivistica tedesca: lo spiritualismo e il neo-kantismo. Avremo agevolmente modo 
di constatare che il problema della scienza è ancora dominante in entrambi, se non 
altro come tentativo di determinare quali compiti specifici rimangano aperti alla 
filosofia di fronte alla massiccia avanzata del sapere scientifico. L’esame — pur 
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molto schematico — degli sviluppi dello spiritualismo ci farà prendere atto delle 
gravi implicazioni irrazionalistiche in esso contenute. 

L’irrazionalismo ben più radicale di Nietzsche costituirà l’oggetto del para- 
grafo conclusivo del capitolo. Un esame approfondito della sconcertante filosofia 
di questo autore fuoriesce, ovviamente, dai compiti di una trattazione come la 
nostra, prevalentemente rivolta alla storia dei rapporti fra pensiero filosofico e 
pensiero scientifico (sebbene risulti evidente anche in Nietzsche l’influenza di 
alcune fra le più significative conquiste della scienza della sua epoca). Comunque 
sia, la presenza nella cultura tedesca di un pensatore così ribelle e affascinante 
deve farci riflettere sulla molteplicità dei fattori in essa operanti, alcuni dei quali 
totalmente estranei agli ambienti universitari. 

Chi — come Gyòrgy Lukécs — ha preteso vedere, nella fase del pensiero 
della quale ci stiamo occupando e in quelle ad essa immediatamente prossime, un 
processo di « distruzione della ragione », ha espresso un giudizio per noi inaccet- 
tabile; giudizio che conferma tra l’altro l’incapacità dei « filosofi-letterati », come 
appunto Luk4cs, di tener conto dei fenomeni culturali prodottisi fuori dell’ambito 
della loro competenza (è ben noto infatti, che i progressi conseguiti dalla logica, 
dalla matematica, dalla fisica, dalla biologia lungo tutto l’arco dell’Ottocento 
costituirono senza alcun dubbio vittorie notevolissime della ragione). E pur tutta- 
via si deve ammettere che ha colto in certo senso nel segno, allorché ha denunciato 
i numerosi germi di irrazionalismo diffusi in una parte della cultura dell’epoca, 
accanto ai potenti filoni della ricerca razionalistica. Tali germi furono — come ve- 
dremo — particolarmente manifesti in Nietzsche, ma purtroppo non erano presen- 
ti soltanto in lui. E‘se poterono dilagare con tanta rapidità fra le generazioni che si 
entusiasmarono alla lettura degli scritti nietzschiani, è perché le contraddizioni 
della società fornivano effettivamente una base all’evasione irrazionalistica. Oc- 
correva una grande lucidità — come abbiamo cercato di dimostrare nei capi- 
toli xIv e xv del volume quinto — per comprendere che tali contraddizioni avreb- 
bero potuto venire risolte solo mediante una volontà guidata dalla ragione, non 
mediante improvvisazioni guidate dall’istinto o dal sentimento. 


II - HELMHOLTZ 


Si è già parlato più volte di Hermann von Helmholtz (1821-94) in preceden- 
za. In effetti egli occupò una posizione di primaria importanza entro il pensiero 
scientifico dell’Ottocento a causa delle sue notevolissime scoperte nei campi del- 
la fisica, della fisiologia e della psicologia; per valutarne a fondo la personalità 
occorre tuttavia prendere in esame anche la sua caratteristica posizione filo- 
sofica. 

Molti trattati di storia del pensiero filosofico sostengono ancora oggi che egli 
fu un kantiano. Come ora cercheremo di spiegare, l’affermazione può considerarsi 
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sostanzialmente fondata (sia pure entro limiti ben circoscrivibili), anche se il po- 
steriore neo-kantismo non si collegherà che in minima parte alla sua opera. 

È un fatto che Helmholtz studiò con molta serietà gli scritti di Kant — so- 
prattutto durante la sua permanenza a Kénigsberg, nella cui università insegnò 
fisiologia umana dal 1849 al 1855 — e che ne fu profondamente influenzato. Ri- 
tenne anzi, erroneamente, di scorgere una conferma dell’4 priori kantiano in una 
delle scoperte allora più nuove della fisiologia : la cosiddetta legge della « specificità 
delle energie sensoriali » di Johannes Miiller.! Questo errore sta a indicare la ten- 
denza del nostro autore ad interpretare il kantismo in chiave psicologico-fisiolo- 
gica (è proprio per tale sua tendenza che gli indirizzi neo-kantiani della fine del 
secolo rifiuteranno, come si è detto, di connettersi direttamente a lui). 

.Per comprendere i limiti dell’adesione di Helmholtz a Kant, va osservato 
tuttavia che una tesi della dottrina kantiana suscitò fin dai primi anni in lui le più 
decise obiezioni; è la tesi che concerne il carattere aprioristico dell’intuizione 
spaziale e che afferma — almeno secondo l’interpretazione helmholtziana — 
l’apriorità degli stessi assiomi della geometria. Helmholtz si ritenne in dovere di 
respingerla con energia perché sostanzialmente « metafisica » e in palese contrasto 
con le ben note scoperte della geometria non euclidea (argomento, come sappiamo, 
da lui studiato a fondo e con molta originalità). « La geometria, » leggiamo ad 
esempio nella conferenza Das Denken in der Medizin (Il pensiero nella medicina, 1877), 
« farebbe per Kant qualcosa di analogo a quanto (in passato) si sforzava di fare la 
metafisica; egli affermò infatti che gli assiomi della geometria, da lui considerati 
come proposizioni vere 4 priori prima di ogni esperienza, sono dati mediante l’in- 
tuizione trascendentale. » 

Vero è che in altri scritti Helmholtz dimostrò una certa perplessità riguardo 
all’interpretazione testé accennata giungendo a sostenere, con ben maggiore ra- 
gione, che « lo spazio può essere trascendentale senza che lo siano gli assiomi »; 
è tuttavia incontestabile che proprio la tesi in esame finì — col trascorrere degli 
anni — per allontanarlo sempre più dal grande filosofo di cui, nella giovinezza, 
si era considerato discepolo. Nel 1884 confesserà di essere stato all’inizio dei suoi 
studi un « kantiano più convinto di ora », e di avere creduto « che si trattasse di 
mutare in Kant aspetti accessori di poco significato », mentre più tardi sarebbero 
stati proprio i kantiani di stretta osservanza a convincerlo del contrario. Secondo 
alcuni recenti studiosi, il vero kantismo di Helmholtz non andrebbe tanto cercato 
in questa o quella tesi particolare, quanto nel suo stesso modo di impostare e por- 
tare avanti la ricerca scientifica in stretta connessione con la gnoseologia; su tale 
argomento scrive Vincenzo Cappelletti: « La scoperta di Kant, che Helmholtz 
aveva fatto a Kénigsberg, era quella stessa del vincolo fecondo tra la gnoseo- 


, r Sulla teoria, sostenuta da Miiller, del- dove già vennero accennati i limiti del kanti- 
l’energia specifica degli organi sensoriali e sull’in- smo di Helmholtz e gli effettivi nessi fra la sua 
terpretazione datane da Helmholtz rinviamo a posizione filosofica e quella degli empiristi (in par- 
quanto detto nel capitolo xvi del volume quarto, ticolare di Mill). 
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logia e la scienza moderna. In nome di quella scoperta Helmholtz rimase fedele a 
Kant più di quanto non credesse. » 

Dal nostro punto di vista la cosa più importante è però comprendere il 
significato generale che ebbe, per la cultura tedesca, il « ritorniamo a Kant» di 
cui Helmholtz si fece per primo banditore poco dopo la metà del secolo. Esso può 
riassumersi in due punti fondamentali: 1) abbandoniamo decisamente la metafisica 
hegeliana, del tutto incompatibile con la scienza moderna; 2) non diamo, tuttavia, 
a tale abbandono il significato di un netto e definitivo distacco della scienza dalla 
filosofia, poiché questa — se interpretata come ricerca dei fondamenti della cono- 
scenza — ha tuttora molto da insegnare a quella. In breve: lotta contro la metafisi- 
ca e difesa della filosofia. 

Per porre in chiaro il senso e le implicazioni di queste due tesi ci sembra 
estremamente utile riferire alcune notevolissime pagine di Helmholtz contenute 
nel suo celebre discorso Ueber das Verbaltniss der Naturmwissenschaften zur Gesamtheit 
der Wissenschaften (Sul rapporto tra le scienze della natura e la totalità delle scienze, 1862) 
che citiamo nella traduzione di Vincenzo Cappelletti: 

« Negli ultimi tempi le discipline naturalistiche sono state il più delle volte 
accusate di aver percorso una strada isolata, e di essersi estraniate dalle altre 
scienze, che sono tra loto congiunte da comuni studi filosofici e storici. Tale op- 
posizione si è fatta effettivamente sentire per un certo tempo, e a me sembra che si 
sia sviluppata sotto l’influsso della filosofia di Hegel, o almeno che sia stata messa 
in evidenza più di prima attraverso tale filosofia. Alla fine del secolo scorso, infatti, 
sotto l’influsso delle teorie di Kant, questa separazione non si era ancora manifesta- 
ta... La filosofia critica di Kant cercava soltanto di esaminare le fonti e la giustifi- 
cazione del nostro sapere, e di porre davanti alle singole altre scienze il metro della 
loro attività ideale. Una proposizione, trovata 4 priori mediante l’esercizio del 
puro pensiero, secondo Kant potrebbe sempre costituire una regola metodica pet 
il pensiero, e non avere un positivo contenuto di realtà. La filosofia dell’identità ! 
fu più audace. Essa muoveva dall’ipotesi che anche il mondo reale, la natura e la 
vita umana fossero i risultati del pensiero di uno Spirito creatore, il quale era 
considerato, quanto all’essenza, omogeneo allo Spirito umano. Perciò lo Spirito 
umano, anche senza esservi condotto dall’esperienza esterna, sembrò poter in- 
cominciare a riflettere sui pensieri del Creatore e a ritrovarli attraverso la propria 
interna attività. In questo senso la filosofia dell’identità cercò di costruire 4 priori 
i risultati essenziali di tutte le altre scienze. Questo assunto poteva realizzarsi più 
o meno relativamente alla religione, al diritto, alla scienza dello Stato, alla lingua, 
all’arte: relativamente insomma a quelle scienze, il cui oggetto riposa su un fon- 
damento psicologico, e che sono, perciò, a ragione comprese sotto l’unico nome di 
scienze dello Spirito... Ma il fatto che la costruzione dei più importanti, essenziali 


1 La «filosofia dell’identità » è a rigore quella di Schelling; ma Helmholtz indica con que- 
sto termine anche la filosofia di Hegel. 
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risultati delle scienze dello Spirito fosse riuscito più o meno bene non provava la 
giustezza della filosofia dell’identità, da cui aveva preso le mosse la filosofia di 
Hegel. I fatti della natura sono stati, invece, il decisivo banco di prova. Era 
ovvio che nelle scienze dello Spirito dovessero ritrovarsi le tracce dell’attività 
dello Spirito umano e dei suoi stadi evolutivi. Ma se la natura riflettesse il risultato 
del processo razionale d’un simile Spirito creatore, le sue forme e i suoi processi, 
d’una semplicità relativamente maggiore, dovrebbero lasciarsi inserire nel si- 
stema in modo anche più facile. Ora proprio qui fallirono gli sforzi della filosofia 
dell’identità: e fallirono, possiamo dire, completamente. La hegeliana filosofia 
della natura sembrò ai cultori delle discipline naturalistiche quanto meno assolu- 
tamente priva di senso. Tra i molti insigni scienziati di quel tempo non ve ne fu 
uno, che avesse potuto appagatsi delle idee di Hegel. Poiché, d’altra parte, Hegel 
annetteva particolare importanza al fatto di conquistarsi proprio in questo campo 
quei riconoscimenti, che aveva trovato in copia altrove, egli dette vita a una po- 
lemica di insolita veemenza e asprezza, soprattutto rivolta contro Newton quale 
primo e massimo rappresentante della ricerca scientifica. Gli scienziati furono ac- 
cusati dai filosofi di angustia mentale; questi furono accusati da quelli di vanilo- 
quio. Gli scienziati incominciarono, a questo punto, ad attribuire un certo peso al 
fatto che i loro lavoti fossero tenuti al riparo da ogni influenza filosofica, e si 
giunse presto al punto che molti di loro, e tra essi uomini eminenti, condannarono 
ogni filosofia come cosa inutile, o persino come una dannosa fantasticheria. Non 
possiamo negare che in tal modo si gettò via, insieme alle ingiustificate pretese di 
subordinare le altre discipline, accampate dalla filosofia dell’identità, anche la 
pretesa legittima della filosofia, ossia quella di svolgere una critica delle fonti co- 
noscitive e di fissare una misura del lavoro concettuale. » 

Va notato — e la cosa non è di scarso rilievo — che il lungo brano testé riferito 
si inserisce in un discorso di pedagogia universitaria essenzialmente rivolto a de- 
nunciare e combattere i gravissimi pericoli dello specialismo onde trarne la con- 
clusione che le varie facoltà debbono, malgrado le loro differenziazioni, continuare 
a far parte di una medesima wniversitas studiorum. « È stato fatto notare che vi sa- 
rebbe più d’un vantaggio entrinseco mandando i medici negli ospedali delle 
grandi città e gli studenti delle discipline naturalistiche nelle scuole politecniche... 
Vogliamo sperare che le università tedesche possano essere preservate ancora pet 
lungo tempo da un tale destino! Nel caso suddetto, infatti, la connessione fra le 
diverse scienze sarebbe rotta. » 

Il mantenimento (anzi il recupero) dei legami tra la filosofia e le scienze natu- 
rali è secondo Helmholtz importante, proprio perché costituisce il più efficace 
rimedio contro il destino testé accennato. In effetti tali legami sono in grado di 
farci comprendere meglio di ogni altro argomento che la scienza degna di questo 
nome non è un coacervo di singole discipline prive di connessione reciproca e 
tanto meno è una semplice raccolta disorganica di sempre nuovi e più numerosi 
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dati empirici, ma è una costruzione unitaria, fondata su basi concettuali e speri- 
mentali, che gradualmente accresce «il dominio dell’uomo sulle forze della na- 
tura »; è una conquista dell’umanità di valore etico non meno che teoretico. 

Chi ricordi la concezione comtiana — di cui si parlò a lungo nel volume 
quarto — imperniata sulla lotta contro il frantumatsi specialistico delle ricer- 
che e sull’esaltazione della funzione civilizzatrice della scienza, non può fare a 
meno di riconoscere la profonda analogia esistente fra l’orientamento filosofico 
di Helmholtz e quello del fondatore del positivismo. Anche se il grande scien- 
ziato tedesco non lesse mai alcuna opera di Comte, e sostenne invece più volte 
la necessità di un ritorno a Kant, è impossibile negare che il suo programma 
culturale rifletteva assai più le esigenze del nuovo clima positivistico della Ger- 
mania che non quelle di un rigoroso kantismo. Non senza motivo lo vediamo 
spesso richiamarsi ad Alexander von Humboldt, che a Parigi era stato in stretto 
contatto con gli ambienti comtiani. La realtà è che, nella seconda metà dell’Ot- 
tocento, un certo kantismo e un certo positivismo apparvero tutt’altro che in- 
conciliabili, come è confermato dal fatto che essi trovarono spesso innanzi a sé 
i medesimi avversari. 


III - L'ATMOSFERA POSITIVISTICA IN GERMANIA 


Intitolando il presente paragrafo « atmosfera positivistica » abbiamo voluto 
sottolineare che, a nostro avviso, non si può parlare di una vera e propria « scuola 
positivistica tedesca » come si parla di quella francese o di quella inglese. In 
‘altri termini: il positivismo tedesco non ebbe il carattere di una ben costituita 
scuola filosofica, ma si frantumò in numerosi indirizzi, spesso in viva polemica 
gli uni con gli altri, uniti soltanto da un comune preponderante interesse per le 
scienze esatte o positive, e dal desiderio di ristabilire un serio legame fra esse 
e la speculazione filosofica, legame che si era spezzato durante il predominio della 
metafisica idealistico-romantica, in particolare per la polemica di quest’ultima con- 
tro la tradizione scientifica newtoniana. 

Di qui la difficoltà di stabilire quali autori debbano o non debbano venire 
qualificati come « positivisti ». Vi è per esempio chi fa rientrare nel « positivismo 
tedesco » i materialisti come Vogt e Moleschott che per la verità non condivisero 
affatto alcune tesi assai importanti del positivismo ufficiale; chi considera come 
positivista Diihring e nel contempo Engels che scrisse contro di lui un’opera 
di accesissima polemica; chi infine estende la qualifica di positivista a tutti gli 
psicologi sperimentali a partire da Wundt. 

A voler intendere il termine in senso sufficientemente lato, potremmo chia- 
mare « positivista » anche Helmholtz e, prima di lui, lo stesso Alexander von 
Humboldt. Lasciando da ‘parte quest’ultimo, che è meglio classificabile come con- 
tinuatore dell’illuminismo, si deve senz’altro ammettere — come poco sopra ri- 
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levammo — che in Helmholtz sono effettivamente presenti parecchi elementi ca- 
ratteristici della cultura positivistica. È incontestabile, fra l’altro, che nel lungo 
brano da noi riferito nel paragrafo precedente, si trovano espressi alcuni giudizi 
stotiografici che verranno poi fatti propri da gran parte dei positivisti tedeschi 
e che purtroppo contribuiranno non poco a indirizzare in modo sbagliato le 
ricerche sullo sviluppo della cultura ottocentesca (anche le ricerche condotte da 
studiosi idealisti e marxisti) : tale ci sembra ad esempio l’affermazione — ovviamen- 
te infondata, come dimostrano le nostre analisi del volume quarto — che le filo- 
sofie della natura di Schelling e di Hegel non avrebbero esercitato alcuna influenza 
positiva sulle scienze della prima metà del secolo; e altrettanto può ripetersi pet 
l’affermazione (tisibile o poco meno) che la polemica di Hegel contro Newton 
avrebbe tratto origine dal mancato riconoscimento dei meriti dell’hegelismo da 
parte degli scienziati contemporanei, o per la semplicistica spiegazione del di- 
sinteresse di molti scienziati ottocenteschi per la filosofia come risultato della loro 
reazione alle fantasticherie della Mazurphilosophie. Trattasi di tesi perfettamente 
giustificabili entro il tipo di cultura posseduta da Helmholtz, ma che sono diven- 
tate oggi insostenibili, anche se molti continuano a ripeterle come luoghi comuni 
(basti pensare alla tesi, ovviamente derivabile dalla terza delle succitate affermazioni 
helmholtziane, che il positivismo sarebbe stato una reazione all’idealismo!). 

Fatte queste premesse, risulta ormai chiaro che non vale la pena discutere se 
un certo pensatore tedesco degli ultimi decenni del secolo sia stato o no effettiva- 
mente un positivista; l’importante è tenere presenti due fatti: 1) che la rapidissima 
diffusione delle ricerche scientifiche in Germania durante l’epoca in esame portò 
in primo piano taluni problemi scientifico-filosofici, i quali erano stati considerati 
come poco significativi o in ogni caso come problemi collaterali nei decenni pre- 
cedenti (in questo quadro va anche inserito il rinato interesse per la logica e per i 
fondamenti della matematica); 2) che la qualificazione sommaria di « positivisti » 
attribuita agli autori che se ne occuparono è purtroppo servita a parecchi studiosi, 
quale comoda scusa per non interessarsi in alcun modo di essi e per delineare una 
storia della cultura germanica completamente incentrata sugli indirizzi irraziona- 
listici, neo-romantici, religiosi. 

Fra i problemi scientifico-filosofici testé accennati occupano un particolare ri- 
lievo, oltre a quelli fondamentali della logica e della psicologia, i problemi concer- 
nenti le basi della conoscenza scientifica della natura e quindi, in particolare, quelli 
connessi alla fisica e alla biologia. I primi fanno riferimento, diretto o indiretto, 
ai dibattiti intorno al meccanicismo; i secondi, ai dibattiti intorno all’evoluzio- 
nismo. Poiché tali argomenti sono già stati esaminati, ci riteniamo autorizzati a 
non ritornare qui su di essi. Dedicheremo comunque il prossimo paragrafo ad 
un autore, Emil Du Bois-Reymond, nei cui scritti l'esame del meccanicismo as- 
sume un particolare rilievo filosofico, anche perché, così impostato, esso investe 
in termini nuovi l’antico problema dei limiti della conoscibilità della natura. 
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Fra i vari indirizzi « positivistici » tedeschi, uno possiede una particolare ca- 
ratterizzazione filosofica: l’indirizzo empiristico-fenomenista, collegato per un 
lato al problema della portata delle scienze empirico-sperimentali, per l’altro lato 
alle ricerche di psicologia. Uno dei suoi primi e più autorevoli rappresentanti fu 
Ernst Laas (1837-85), professore dal 1872 all’università di Strasburgo. 

L’opera principale di Laas ha per titolo Idealismus und Positivismus (Idealismo e 
positivismo, in tte volumi 1879, ’82, ’84), e tratta, nel primo volume, i principi gene- 
rali dei due indirizzi che secondo l’autore si sarebbero sempre contesi la guida del 
pensiero filosofico, nel secondo l’etica idealistica e positivistica, nel terzo la teoria 
della scienza idealistica e positivistica. Nel ricostruire lo sviluppo millenario 
della grande contesa tra idealismo e positivismo, Laas, pur parteggiando ovvia- 
mente per il secondo indirizzo, riconosce onestamente che il primo — da lui 
qualificato in via generale come « platonismo » — ha dato parecchi contributi 
fondamentali al progresso della filosofia (sono i contributi di Aristotele, di Carte- 
sio, Spinoza, Leibniz, Kant, ecc.); pochissimi furono invece gli autentici positivi- 
sti, nel senso rigoroso del termine: egli considera tali solo Protagora, Hume e 
Mill (escludendo dal novero lo stesso Comte, a causa della sua pretesa di fondare 
una religione dell’umanità). 

Richiamandosi per l’appunto ai pochi positivisti del passato il nostro autore so- 
stiene che la vera realtà è costituita di fatti di percezione, i quali non sarebbero 
in se medesimi né soggettivi né oggettivi; in ciascuno di essi si formerebbeto da 
un lato il soggetto, dall’altro l’oggetto, distinti fra loro ma implicantisi a vicenda. 
« Gli oggetti della percezione non sono “soggettivi ’’, ma sono in quanto tali gli 
oggetti “ originari ’’, foto genere diversi dagli stati di coscienza ad essi correlati; i 
due sono simultanei... Soggetto e oggetto sono gemelli inseparabili: stanno in 
piedi e cadono assieme. » In altri termini: il soggetto non è che la coscienza di un 
dato fatto percettivo, e, analogamente, l’oggetto non è che l’aspetto oggettivo di 
una data percezione. 

In tale mondo di fatti percettivi, in cui è esclusa per definizione ogni possibile 
esistenza del trascendente, Laas propugna un’etica « positivistica », concepita 
come « un'etica per questa vita », esclusivamente fondata su motivi che si ricon- 
ducono in ultima istanza al piacere e al dolore (pur senza essere, a suo parere, 
esclusivamente egoistici). i 

Il massimo rappresentante del fenomenismo tedesco fu Avenarius, di poco 
più giovane che Laas; a lui dedicheremo il paragrafo v, nel quale prenderemo, fra 
l’altro, in rapido esame i suoi complessi rapporti con Mach. 

Al fenomenismo si può pure ritenere collegato, sebbene in forma alquanto 
indiretta, Wilhelm Schuppe (1836-1913), iniziatore della cosiddetta « filosofia 
dell’immanenza », da lui esposta e difesa in vari scritti, il principale dei quali ha per 
titolo Grundriss der Erkenntnis und Logik (Saggio di gnoseologia e logica, 1894). Anche 
Schuppe sostiene che la realtà prima sarebbe costituita da un dato di coscienza, an- 
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teriore alla distinzione fra soggetto e oggetto; ciascuno di questi due, invece, 
esisterebbe solo in correlazione inscindibile con l’altro. Le indagini del nostro 
autore sono prevalentemente rivolte a determinare il graduale formarsi, a partire 
dal dato anzidetto, del soggetto e dell’oggetto, nonché le funzioni specifiche ad 
essi spettanti. Egli si sofferma in modo particolare sulla dimostrazione che l’ogget- 
to del pensiero non è esso stesso pensiero; ciò sarebbe sufficiente, a suo credere, 
per garantire le esigenze del realismo comune. 


IV - DU BOIS-REYMOND 


Del grande fisiologo tedesco (di origine francese) Emil Du Bois-Reymond 
(1818-96) si è già parlato nel capitolo xvir del volume quarto, dedicato appunto 
al sorgere della fisiologia ottocentesca. In quella sede si è anche fatto cenno ai 
suoi profondi interessi per i problemi filosofici della scienza e in particolare al 
contributo che implicitamente diede alla critica del meccanicismo nel famoso 
discorso Sui limiti della conoscenza della natura del 1872. Le argomentazioni ivi espo- 
ste verranno da lui stesso riprese e ampliate in un’altra non meno celebre confe- 
renza Die sieben Weltrathsel (I sette enigmi del mondo) tenuta 1°8 luglio 1880 all’ Acca- 
demia delle scienze di Berlino per la celebrazione dell’anniversario leibniziano. 
È ora giunto il momento di esaminare un po” più da vicino la posizione sostenuta 
dal nostro autore in questi due discorsi, posizione che può esserci di prezioso au- 
silio per comprendere alcuni significativi atteggiamenti di una parte assai notevole 
della cultura. scientifica dell’epoca. 

Va osservato che Du Bois-Reymond ammette esplicitamente, d’accordo in 
ciò con i maggiori fisici dell’epoca, che il più alto grado di conoscenza scientifica 
della natura ci viene fornito dalla meccanica celeste. In altri termini: questa con- 
tinua a rappresentare per lui, come rappresentava per Laplace, il vero modello 
della scientificità. È per l’appunto in riferimento a tale modello (cui dà il nome di 
« conoscenza astronomica ») che egli conduce la sua interessantissima indagine 
intorno ai limiti della nostra conoscenza della natura. « La conoscenza astronomi- 
ca di un sistema materiale è la più perfetta conoscenza che possiamo ottenere del 
sistema. È quella di cui suole appagarsi la nostra istintiva tendenza alla spiegazione 
causale. » « La conoscenza della natura propria dell’Intelligenza di Laplace rap- 
presenta il più alto grado immaginabile della nostra conoscenza della natura, e 
nell’indagare i limiti di questa conoscenza possiamo prendere quella come base. 
Ciò che l’Intelligenza di Laplace non riuscisse a penetrare, ciò stesso rimarrebbe 
interamente nascosto alla nostra mente. » 

Come ricordammo nel capitolo v, anche Spencer aveva parlato nei Prizzi 
principi (pubblicati per la prima volta in forma di dispense nel 1860-62, e poi in 
volume nel 1867) di limiti invalicabili della conoscenza scientifica, il che dimostra 
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quanto la cultura scientifica europea fosse ormai sensibile a questo tema. Ma gli 
argomenti invocati da Du Bois-Reymond a sostegno della propria tesi sono in- 
discutibilmente più rigorosi; ed infatti mentre il pensatore inglese derivava il 
carattere limitato della conoscenza scientifica dalla constatazione assai vaga (di 
carattere più filosofico che non seriamente scientifico) che la conoscenza si muove 
sempre nel campo del relativo o condizionato, il tedesco perviene invece alla tesi 
predetta prendendo le mosse da una dettagliata analisi di alcuni problemi (tre 
nella prima conferenza, sette nella seconda) che si rivelerebbero insolubili con i 
metodi della meccanica laplaciana. 

Va osservato che la conclusione di questa analisi non può oggi stupirci, se 
teniamo presente ciò che accadde qualche decennio più tardi nella fisica (ove si 
renderà necessario, per far progredire le nostre conoscenze della natura, compiere 
un profondo rivolgimento proprio nell’ambito della meccanica classica). Giudi- 
cando le cose dal punto di vista odierno possiamo dire che l’errore di Du Bois- 
Reymond fu in certo senso opposto a quello di Spencer; egli peccò infatti non di 
genericità ma di eccessiva precisione, per avere dogmaticamente escluso che po- 
tessero esservi altri modelli di scientificità, altrettanto validi quanto quello di 
Laplace seppure diversi da esso. 

Il primo punto in cui i metodi laplaciani troverebbero — secondo l’analisi 
contenuta nella conferenza del 1872 — un ostacolo insuperabile, riguarda la natura 
della materia e della forza. Limitiamoci a illustrare la gravità dell’ostacolo di cui 
parla il nostro autore in riferimento al problema della materia, cioè dell’atomo. 
Se esso è indivisibile, come vuole la tradizione dell’atomismo filosofico, in che 
modo potremo sostenere che occupa una porzione di spazio — sia pur piccola 
ma finita — mentre la geometria ci insegna che ogni porzione siffatta può venire 
ulteriormente divisa? E se invece l’atomo si riduce a un punto geometrico, come 
potremo ancora parlare di materia, dato che in tal caso il substrato di essa — 
essendo privo di dimensioni — non risulterebbe più in grado di riempire alcuno 
spazio? 

Il secondo ostacolo, non meno grave del primo, è costituito, sempre secondo 
Du Bois-Reymond, dalla « questione dell’inizio del moto ». Se nello stato origi- 
nario delle cose l’Intelligenza di Laplace « trovasse la materia immobile da un 
tempo infinito nello spazio infinito, e inegualmente suddivisa, non saprebbe donde 
si sia originata la diversa suddivisione, e se trovasse la materia già in moto, 
ignorerebbe l’origine di questo moto che le apparirebbe soltanto come stato ca- 
suale della materia. In entrambi i casi rimarrebbe inappagata la sua esigenza di 
spiegazione causale ». 

Du Bois-Reymond scorge il terzo « inintelligibile » nel fenomeno della « co- 
scienza ». Anche se noi potessimo in futuro conseguire una conoscenza perfetta 
dell’« organo della psiche », i processi psichici resterebbero « per noi inspiegabili 
tanto quanto ora... La conoscenza astronomica del cervello, la più alta conoscenza 
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che possiamo raggiungerne, ci rivela in esso null’altro che materia in movimento. 
Attraverso nessuna disposizione o movimento delle particelle materiali è dato get- 
tare un ponte verso il regno della coscienza. Il movimento può soltanto generare 
movimento o ritrasformarsi in energia potenziale. Questa può soltanto generare 
movimento, mantenere equilibri statici, esercitare pressioni o trazioni... La cau- 
salità meccanica si risolve puramente in un effetto meccanico. I processi psichici 
che si svolgono nel cervello accanto ai processi materiali sono dunque privi per il 
nostro intelletto della ragione sufficiente. Essi stanno al di fuori della legge di 
causalità e per questo sono incomprensibili ». 

La conferenza del 1872 ha termine con la famosa proclamazione del « verdetto 
rinunciatario »; esistono argomenti che non solo lo scienziato ignora oggi, ma 
che continuerà a ignorare anche in futuro: ignorabimus. 

Ai tre enigmi testé elencati, la conferenza del 1880 ne aggiunge altri quattro 
(concernenti l’origine della vita, la disposizione finalistica della natura, il pensiero 
razionale e « l’origine del linguaggio ad esso strettamente connesso », la libertà del 
volere) rispetto ai quali, però, Du Bois-Reymond dichiara che non presentano 
difficoltà « trascendenti » cioè « insuperabili », ma tali soltanto da renderci « esi- 
tanti » di fronte ad ogni tentativo di soluzione. Nel concludere l’ampio discorso, 
disseminato di polemiche contro scienziati e filosofi (in particolare contro i mate- 
rialisti), il nostro autore afferma che i sette enigmi potrebbero « venire compendia- 
ti in un unico problema, il problema del mondo ». È un problema che Leibniz, 
come gli altri grandi metafisici del passato, riteneva di avere risolto solo perché 
« si era forgiato il mondo a suo piacimento », ma che lo scienziato moderno — il 
quale si pone di fronte al mondo così com’è, non come vottebbe che fosse — 
deve trattare con ben maggiore cautela. « Se Leibniz, sollevandosi sulle sue stesse 
spalle, potesse avere parte oggi alle nostre meditazioni, è certo che direbbe con 
noi: dubitemus. » 

Sarebbe difficile trovare un altro testo, in cui l’agnosticismo positivi- 
stico riflette così fedelmente come nelle pagine di Du Bois-Reymond le diffi- 
coltà in cui si dibattevano le scienze dell’epoca (dalla fisica alla psicologia). 
Anche se oggi molte di queste difficoltà ci sembrano infantili — solo perché 
nel frattempo la ricerca scientifica ha compiuto straordinari progressi — va fran- 
camente riconosciuto che verso il 1870-80 esse erano reali, e ben meritevoli di 
seria meditazione. 

Il fatto grave è, però, che la conclusione generale che Du Bois-Reymond 
ricavò dalla propria meditazione su di esse, per quanto più seria di quella ottenuta 
da Spencer sulla base del carattere relativo di ogni conoscenza, era parimenti 
peticolosa. Se è vero infatti che il nostro autore non giunge, come l’inglese, a 
un’esplicita giustificazione della religione, vero è tuttavia che apre in ultima istan- 
za la via a un discorso metafisico (come risulta evidente dalla stessa espressione 
poco sopra riferita: « problema del mondo »). Non senza motivo il nuovo indirizzo 
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positivista, sorto nel Novecento, rifiuterà con asprezza le conclusioni di Du Bois- 
Reymond, affermando risolutamente che i suoi famosi sette enigmi non rappresen- 
tano degli « inintelligibili » ma soltanto dei problemi « vuoti di senso ».' 


V - AVENARIUS 


Richard Avenarius nacque a Parigi nel 1843 da famiglia tedesca, originaria di 
Lipsia. Studiò filosofia e fisiologia a Lipsia e a Berlino laureandosi nel 1868. 
Nel 1876 fondò, con lo psicologo Wilhelm Wundt e altri, la rivista « Viertelyahr- 
schrift fir wissenschaftliche Philosophie » (« Rivista trimestrale di filosofia scien- 
tifica ») destinata ad assumere un’importanza notevole nella cultura tedesca, e ne 
fu condirettore fino alla morte. Nel medesimo anno pubblicò un importante la- 
voto dal titolo Philosophie als Denken der Welt gemdss dem Prinzip des kleinsten 
Kraftmasses. Prolegomena zu einer Kritik der reinen Erfabrung (Filosofia come pensiero 
del mondo secondo il principio del minimo dispendio di forza. Prolegomeni ad una critica 
dell'esperienza pura). 

Nel 1877 venne chiamato presso l’università di Zurigo per insegnarvi « filo- 
sofia induttiva », insegnamento che continuerà a tenere per tutta la vita. 

L’opera principale di Avenarius si ricollega anche nel titolo a quella del 1876: 
Kritik der reinen Erfabrung (Critica dell'esperienza pura, in due volumi 1889-90). 
Nel 1891 egli pubblicò un altro lavoro assai importante, Der zeenschliche Weltbegriff 
(Il concetto umano del mondo), che in certo senso costituisce una integrazione della 
Kritik. Oltre ad essi, presentano un notevole interesse anche vari articoli, di filo- 
sofia e di psicologia, comparsi sulla rivista testé ricordata. Morì nel 1896 a soli 
cinquantatré anni di età. 

Il pensiero filosofico di Avenarius suole ancor oggi venire strettamente av- 
vicinato a quello di Mach, quasi che essi siano stati due rappresentanti del medesi- 
mo indirizzo, il cosiddetto « empiriocriticismo ». Trattasi però, come già si è 
accennato nel capitolo x11 del volume quinto, di un sostanziale equivoco, poiché 
i due autori — pur sostenendo, su alcuni punti, tesi pressoché identiche — di- 
vergono profondamente nell’impostazione generale della filosofia. Né la cosa 
deve stupirci, se pensiamo alla loro diversa formazione culturale e ai loro diversi 
interessi: ciò che spinse Mach all’epistemologia e, tramite essa, alla filosofia fu 
soprattutto l’esigenza di liberare la scienza moderna (in particolare la fisica) dai 
presupposti metafisici che — accolti inconsapevolmente nelle esposizioni « clas- 
siche » — ne ostacolavano gravemente a suo parere il libero e fecondo sviluppo; 
ciò che spinse Avenarius alle proprie ricerche fu invece, essenzialmente, l’esigen- 
za di trovare una giustificazione moderna del sapere filosofico di fronte a quello 
scientifico, giustificazione basata non su dogmi metafisici ma sopra un’attenta 
analisi dell'esperienza, rigorosamente svolta con l’ausilio di sottili indagini psi- 
cologiche. 

Il problema testé accennato — di trovare una seria giustificazione della filoso- 
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fia — è già al centro del lavoro del 1876. Per risolverlo, il nostro autore prende le 
mosse da un principio che secondo lui risulterebbe dimostrabile mediante l’ana- 
lisi dei nostri processi psichici: nell’anima è presente « una tendenza al risparmio 
di forza ». Su tale principio (analogo al principio di « economicità » del sapere 
scientifico già abbozzato qualche anno prima da Mach e poi da lui ampiamente 
sviluppato nella Meccanica del 1883) si fonderebbero, secondo Avenarius, tutte le 
conoscenze concettuali, e in primo luogo le scienze propriamente dette che lo 
applicano a settori particolari dell’esperienza. Orbene anche la filosofia non sa- 
rebbe altro che un’applicazione più elevata del medesimo principio, in quanto 
avrebbe come suo compito specifico quello di « abbracciare la totalità dei feno- 
meni »; con ciò stesso essa si porrebbe « al termine della serie delle scienze » 
quale loro unificazione a un livello più alto di generalità. 

Emerge qui un secondo punto di analogia con il pensiero di Mach. Già 
abbiamo detto, a proposito di quest’ultimo, che egli polemizzò a lungo ed effi- 
cacemente contro i fisici meccanicisti imperanti verso la metà del secolo, i quali 
ritenevano di poter ricondurre ogni altra scienza alla meccanica illudendosi di 
farne la base e l’elemento unificatore di tutto il sapere scientifico. Anche Ave- 
narius condivide questa posizione antimeccanicista, sia pure da un punto di 
vista assai diverso: egli ritiene infatti che solo l’esperimento (e non la teorizza- 
zione meccanica) risulti in grado di fornire un solido fondamento alle scienze e 
ritiene di conseguenza che la filosofia — cui spetta, come si è detto, la funzione 
di unificare tutto il conoscere — possa adempiere al suo compito solo a patto di 
spingersi al di là delle esperienze prese in esame dai singoli scienziati (« esperienze 
miste » in quanto permeate di categorie aggiunte dal soggetto), fino a cogliere 
la vera originaria esperienza o « esperienza pura ». 

L’importanza capitale attribuita all’indagine filosofica, nonché la centralità 
riconosciuta all’esperienza pura quale oggetto specifico e fondamento di tale 
indagine, costituisce senza dubbio uno dei temi più caratteristici del pensiero di 
Avenarius, e costituisce pure, a nostro avviso, uno dei punti che maggiormente 
lo differenzia dal pensiero di Mach. È bensì vero, infatti, come spiegammo nel 
capitolo x11 del volume quinto, che anche in quest’ultimo sono implicite alcune 
tesi filosofiche (malgrado le ripetute dichiarazioni di Mach di non aver inteso co- 
struire alcun sistema filosofico); ma un conto è accettare una certa posizione 
— nel caso specifico una posizione fenomenistica — per usarla come strumento 
critico nel proprio lavoro scientifico, un altro conto, ben diverso, è fare di essa 
l’oggetto essenziale, pressoché unico della propria ricerca. Confondere i due at- 
teggiamenti significa non comprendere a fondo né l’uno né l’altro. 

A differenza di Mach, Avenarius è un vero e proprio filosofo; ‘il suo feno- 
menismo vuol essere cioè una ben precisa filosofia che egli contrappone, a torto 
o a ragione, alle filosofie del passato e che cerca di fondare con argomentazioni 
prettamente filosofiche (quale ad esempio il « metodo di eliminazione » di cui 


145 
www.scribd.com/Baruhk 


Il complesso quadro della filosofia tedesca 


ripetutamente si avvale per giungere all’« esperienza pura » partendo dalle « espe- 
tienze miste »). La sua posizione di filosofo, non di epistemologo, già presente 
nella prima opera del ’76, diventa ancora più chiara nelle successive. 

In esse troviamo infatti una graduale precisazione della nozione di « espe- 
rienza pura », intesa quale unità indifferenziata, a sé stante, di psichico e fisico. 
L’esperienza pura è il primzzz di ogni conoscenza; è il punto da cui dobbiamo 
prendere le mosse per ricostruite il mondo soggettivo e oggettivo in tutta la loto 
complessità. Questa ricostruzione porrà a nudo il vero senso dei problemi via 
via formulati dalla scienza e dalla filosofia, evidenziando l’inconsistenza di gran 
parte di essi. 

Nell’esperienza pura emergono « situazioni di fatto », in ciascuna delle quali 
si ha un io e un ambiente circostante, inscindibilmente coordinati fra loro (« è 
una coordinazione che non può essere sciolta »). Quando, per esempio, si dice 
che un determinato io scorge un albero, la reale situazione di fatto è che « l’io 
e l’albero sono, a pari grado, contenuto di un solo e medesimo dato. Io e l’am- 
biente stanno assolutamente sulla stessa linea per quanto riguarda il loro essere 
dato ». Per evitare ogni possibile interpretazione soggettivistica del « dato », 
il nostro autore lo descrive come un evento biologico, come uno stato del sistema 
nervoso. Un tale stato è costituito di elementi (le vere e proprie sensazioni) e di 
« caratteri » (quali il piacere e il dolore, la medesimezza e l’alterità, ecc., che espri- 
mono il rapporto fra l’io e l’ambiente). Al di fuori di questi « elementi » e « ca- 
ratteri » non v’è nulla. Le stesse cosiddette strutture razionali della natura e della 
mente si dissolvono secondo Avenarius in «caratteri », onde risulta chiara 
l’infondatezza delle filosofie (come quella kantiana) che pretenderebbero consi- 
derarle come categorie 4 priori. Egli giunge a sostenere che perfino i concetti 
di materia e di spirito si dissolvono, se sottoposti ad un’analisi come la sua; 
essi derivano infatti dai due « caratteri » della medesimezza e dell’alterità. La ma- 
teria viene tradizionalmente concepita come identica a se stessa e opposta allo 
spirito, e di contro, lo spirito come identico a se stesso e opposto alla materia; 
ma fuori del gioco di questa opposizione né la materia né lo spirito hanno alcuna 
consistenza. Cadono quindi, d’un tratto, tutti i famosi problemi metafisici circa 
la possibilità di un’interazione fra essi. 

Senonché, come tutti sanno, in ciò che abbiamo chiamato l’« ambiente cir- 
costante », non sono inclusi soltanto i corpi del mondo fisico (nel senso lato di 
questo termine), ma anche gli altri uomini: ossia quello che Avenarius chiama 
der Mittmensch («il prossimo »). Orbene — si domanda il nostro autore — 
come può accadere che un « io » attribuisca ad una parte dell’ambiente circostante, 
cioè a quella porzione di esso che suol venire chiamata « un altro uomo », le 
stesse percezioni, gli stessi pensieri, la stessa volontà che avverte in sé? Avenarius 
risponde: ciò accade sulla base di un processo fittizio, ipotetico, « l’introiezione ». 
« In seguito all’introiezione l’individuo M trova da un lato le parti dell’ambiente 
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come cose e dall’altro gli individui che percepiscono le cose; dunque cose e 
percezioni di cose. » È tale processo ed esso solo che ha fatto sorgere la distinzione 
tradizionale fra mondo interno e mondo esterno, dando l’avvio a tutti gli innu- 
merevoli tentativi metafisici di unificarli riducendo questo a quello (idealismo) 
o quello a questo (materialismo). Una descrizione esatta dell’esperienza, nella sua 
purezza, basterà — secondo il nostro autore — a dissolvere anche questi pro- 
blemi, permettendo finalmente al filosofo di costruire una concezione totale 
del mondo altrettanto valida quanto le concezioni settoriali di esso, elaborate 
dagli scienziati. E sarà proprio questa concezione unitaria a rendere possibile 
il massimo « risparmio di forza », di cui abbiamo fatto parola all’inizio del pa- 
ragrafo. 

Nessuno può negare la grande coerenza della costruzione testé sommaria- 
mente delineata; è anche impossibile negare, però, il suo carattere artificiale e 
arbitrario. Essa si regge su argomentazioni puramente astratte, che parlano sì 
di psicologia e di fisiologia, ma che in realtà non fanno mai riferimento ad al- 
cuna ricerca scientificamente fondata di queste discipline. Non è senza motivo 
che Avenarius scrive, nella Critica dell’esperienza pura, che la filosofia non ha bi- 
sogno di altro se non di « una trattazione puramente formale del sistema ner- 
VOSO ». 

Egli ha senza dubbio sentito vivissima l’esigenza di costruire una filosofia 
altrettanto seria quanto la scienza, da contrapporre alle vecchie metafisiche ro- 
mantiche, ma purtroppo non ha saputo compiere alcun passo veramente signifi- 
cativo verso la sua effettiva costruzione. Ben diversamente da ciò che è accaduto 
per Mach, i veri eredi di Avenarius dovranno venire cercati, nel Novecento, 
assai più fra le correnti di « filosofia pura » (estranea ad ogni seria problematica 
scientifica) che non fra gli autentici filosofi-scienziati. 


VI -. LO SPIRITUALISMO: LOTZE 


Anche in Germania come in altri paesi europei (particolarmente in Francia) 
si ebbe, a partire dalla metà dell'Ottocento, una vivace rinascita dello spiritualismo, 
rielaborato in formule nuove che intendevano provare la piena compatibilità 
di esso con i grandi risultati della scienza moderna. Il rappresentante più illustre 
di questa rinascita fu Hermann Lotze, che esercitò una notevole influenza anche 
fuori dal proprio paese; come ricordammo nel capitolo v, vari suoi scritti ven- 
nero tradotti in inglese da Bernard Bosanquet. 

Lotze nacque a Bautzen nel 1817; studiò medicina e filosofia all’università 
di Lipsia ove conseguì la docenza in entrambe le discipline. Ancora giovanissimo 
pubblicò due notevoli opere, una di metafisica e l’altra di logica, rispettivamente 
nel 1841 e nel 1843. Nel 1844 gli venne offerta dall’università di Gottinga la 
cattedra di filosofia, che era stata tenuta per vari anni da Herbart. A Gottinga 
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insegnò dal 1844 al 1880, quando venne chiamato presso l’università di Berlino. 
Qui però il suo insegnamento fu molto breve perché morì nel 1881. 

Già si è fatto cenno, nel capitolo xvi del volume quarto, alla singolare posi- 
zione assunta dal nostro autore intorno ai problemi biologici, posizione che si può 
riassumere nelle seguenti due tesi, in apparente contrasto tra loro: per un lato, 
strenua difesa di un rigoroso meccanicismo e, per l’altro, franco riconoscimento 
della presenza nel mondo di un ordine teleologico. Volendo ora riprendere in 
esame il quadro generale della sua filosofia, occorrerà fare più diretto riferimento 
alle opere principali da lui scritte su questo specifico argomento, oltre — ben 
inteso — a quelle già menzionate nel capitolo predetto. 

La più nota di esse ha per titolo Mikrokosmas (Microcosmo, in tre volumi, 
1856-64); è assai interessante perché cerca di esporre in forma semplice e chiara 
una psicologia in stretta connessione con la fisiologia e con la storia della civiltà, 
passando poi a trattare argomenti generali di carattere cosmologico e religioso. 
Di notevole interesse è pure la Geschichte der Aesthetik in Deutschland (Storia 
dell'estetica in Germania) che Lotze pubblicò nel 1868. Qualche anno più tardi egli 
si accinse a rielaborare e riordinare tutte le proprie concezioni in una grande 
opera, System der Philosophie (Sistema di filosofia), che avrebbe dovuto consistere 
di tre parti rispettivamente dedicate alla logica, alla metafisica e all’estetica; la 
morte gli impedì tuttavia di stendere la terza. Le prime due hanno per titolo: 
Drei Biicher der Logik (Tre libri di logica, 1874), e Drei Biicher der Metaphysik (Tre 
libri di metafisica, 1879). Merita di venire notato che il nuovo trattato di logica, 
il quale non è altro che un rifacimento e un ampliamento di quello del 1843, 
è collocato, nel Sisterza di filosofia, prima della metafisica, mentre negli scritti 
giovanili era quest’ultima a precedere la logica. i 

Compito della logica è, secondo Lotze, di esaminare le concatenazioni dei 
pensieri, senza interessarsi degli atti psichici da cui scaturiscono. Questi esistono 
come determinati fenomeni temporali, e il loro studio rientra nell’ambito di 
un’altra disciplina, la psicologia. 

Ogni termine rinchiude un « contenuto di pensiero », e questo possiede in 
sé un ben preciso significato indipendentemente dal fatto di rinviare ad una 
rappresentazione. La logica pura si interessa per l’appunto di tali contenuti e 
delle loro connessioni; le sue leggi non sono, pertanto, esclusivamente formali 
in quanto si basano sui rapporti fra contenuti (in particolare sul rapporto fra il 
contenuto del soggetto di una proposizione e quello del suo predicato). È l’esame 
di questi rapporti che le permetterà di giungere ad enunciati forniti di validità 
generale. Essa si suddivide in tre capitoli fondamentali: teoria del concetto, del 
giudizio e del ragionamento. Tutti e tre possono venire svolti in forma rigotosa- 
mente astratta, con nessun altro riferimento fuorché ai contenuti di pensiero. 

Se poi si collegano questi contenuti a determinate rappresentazioni, si avrà 
la logica applicata. Non è detto petò che tali rappresentazioni debbano venire 
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ricavate dal mondo esterno; è possibilissimo che gli oggetti cui la logica viene 
applicata siano, essi stessi, meri enti concettuali. Ciò accade di fatto, secondo 
Lotze, nella matematica e nella giurisprudenza. Ecco ad esempio quanto egli 
scrive a proposito della prima di queste discipline: « La matematica non ricava 
dal mondo esterno né i propri oggetti né i metodi per trattarli; ciò che proviene 
dal mondo esterno può solo suggerirle di avviare la ricerca in questa o quella 
direzione, ma i veri oggetti della sua trattazione sono sempre e soltanto le imma- 
gini che la nostra intuizione trova in sé o il nostro pensiero costruisce. I fenomeni 
del mondo esterno possono soltanto richiamarcele in modo approssimato. La 
trattazione di tali oggetti consiste nello svilupparne le infinite conseguenze ne- 
cessarie, certamente non tratte da alcuna esperienza; conseguenze che scaturi- 
scono dalle infinite molteplici combinazioni possibili delle anzidette immagini 
interne. E questo sviluppo è tutt’altro che breve: tali conseguenze infatti non si 
dispiegano di per sé innanzi a noi, sì da richiedere soltanto l’atto di contemplarle. 
In ogni tempo la logica si è applicata alla matematica dell’epoca per trovare 
esempi di metodi di ricerca più sottili, più profondi e più efficaci; chiaro segno, 
questo, che il pensiero trova un numero sufficiente di occasioni di lavoro anche 
se, prescindendo da un mondo esterno ad esso estraneo, si limita a scrutare 
nel fondo la natura delle proprie immagini. » 

Abbiamo riferito per disteso il brano testé citato, perché in esso affiora, 
con manifesta evidenza, la tendenza di Lotze a collocare in secondo piano il 
mondo esterno, dirigendo le proprie indagini verso qualcosa che possiede un 
altro tipo di esistenza. È una chiara propensione verso nuove forme di platonismo, 
propensione che ricomparirà poco più tardi in altri autori, influenzati in modo 
diretto o indiretto da lui (per esempio nella scuola neo-kantiana di Marbutg, 
della quale ci occuperemo nel prossimo paragrafo). 

Una volta chiariti il significato e l’importanza della logica, resta ora da dire 
che una qualunque conoscenza veramente scientifica dovrà, secondo Lotze, as- 
sumere l’aspetto di teoria logicamente articolata. Tale è per l’appunto la cosid- 
detta meccanica razionale, che proprio perciò può costituire la base sicura di 
tutte le altre scienze (ivi inclusa, come già sappiamo, la stessa biologia). 

È proprio lo sviluppo coerente della concezione meccanicistica testé accen- 
nata che ci conduce però, sempre secondo Lotze, a scoprirne i limiti insuperabili. 
Una volta respinta nel modo più reciso — come venne spiegato nell’anzidetto 
capitolo del volume quarto — ogni forma di vitalismo, e respinto con essa qua- 
lunque uso non rigorosamente meccanico del concetto di forza (identificata cioè 
la forza con i suoi effetti meccanici), si dovrà riconoscere che il meccanicismo 
non è in grado di spiegare l’intero ordine dell’universo. 

Tale riconoscimento non va inteso nel senso che lo studio dei fenomeni 
concreti ci solleciti a cercare altre leggi, al di là di quelle della meccanica. Se- 
condo Lotze questa scienza, strutturata in forma matematicamente (e logicamente) 
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perfetta, esaurisce tutto intero il campo delle conoscenze scientifiche comunque 
possibili. Attenendosi agli insegnamenti di Herbart, egli sostiene che la stessa 
psicologia scientifica va trattata in forma matematico-meccanica, e giunge ad 
asserire che perfino i fenomeni sociali, se studiati scientificamente, devono venire 
spiegati in termini meccanici. 

Ma se vogliamo spingerci più a fondo, indagando il « perché » dell’ordine 
dell’universo, allora la meccanica non potrà più darci alcuna risposta. Questo 
« perché » potrà venirci fornito solo dalla metafisica. Dal nuovo punto di vista, 
il nesso necessario dei fenomeni assumerà, allora, l’aspetto di mera apparenza, 
rinviandoci a un ordine più reale, sottostante ai fenomeni. 

Per l’appunto qui, cioè nel presunto rinvio a un «reale più profondo », 
va cercata la vera radice dello spiritualismo di Lotze. Una volta ammessa l’esi- 
stenza di siffatta realtà, è chiaro che egli potrà sbizzarrirsi a descriverla con le 
più ardite metafore metafisiche. 

Senza soffermarci su inutili particolari, basterà aggiungere che il punto 
conclusivo di tali metafore è una concezione di tipo leibniziano, secondo cui la 
vera realtà — del mondo fisico come di quello psichico — sarebbe costituita 
di monadi, intese come sostanze spirituali. Constatata l’impossibilità di ridurre 
integralmente lo psichico al fisico, il nostro autore ritiene che solo la riduzione 
di questo a quello può farci raggiungere una visione unitaria dell’universo. 
Proprio come Leibniz, egli ammetterà poi che la pluralità delle monadi ci rinvia 
a una monade suprema, cioè a dio, solo garante dell’ordine razionale del cosmo. 
Questa « monade delle monadi » si varrebbe dell’ordine meccanico dell’universo 
quale strumento per realizzare i propri fini, non diversamente da come opera 
l’anima di ogni singolo uomo che utilizza quale strumento il rispettivo corpo. 

Procedendo senza controllo lungo la via testé accennata, Lotze giunge infine 
ad asserire che il fine supremo di dio è proprio il bene del mondo. Si accorge 
sì che tale asserto è ancora più ardito di tutti i precedenti, ma ritiene di poterlo 
giustificare appellandosi alla « testimonianza interna della coscienza », all’invin- 
cibile speranza che sta alla base di tutta la nostra vita morale. 

Il carattere prettamente dogmatico di tutta questa costruzione, che rappre- 
senta un gratuito ritorno a filosofie ormai vecchie di circa due secoli, è evidente 
a chiunque. La famosa conciliazione, che il nostro autore si era proposto di at- 
tuare, fra spiritualismo e scienza moderna, non poteva dat luogo a un fallimento 
più completo. 

Al termine della Logica, in manifesta polemica con il positivismo, Lotze 
esprime la speranza che la filosofia tedesca ritornerà sempre al tentativo di « com- 
prendere il decorso del mondo, e non soltanto di calcolarlo » (« den Weltverlauf 
gu versteben, und ibn nicht bloss zu berechnen »). È un fatto però, che l’unica via da lui 
indicata per giungere a questa comprensione superiore al calcolo, è stata quella 
della fede, cioè della rinuncia totale a comprendere. 
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Dopo Lotze, l’inditizzo spititualistico non trovò in Germania che sosteni- 
tori ancora più deboli di lui da un punto di vista rigorosamente teoretico. Il più 
celebre fra essi fu Eduard von Hartmann (1842-1906), autore di un’opera — 
Philosophie des Umbewussten ( Filosofia dell'inconscio, 1869) — che incontrò una note- 
volissima, seppure passeggeta, fortuna. Vi si sostiene che il principio del mondo è 
un assoluto spirituale inconscio, sintesi dello spirito assoluto di Hegel e della 
volontà di Schopenhauer; esso sarebbe l’uno-tutto, cioè un dio immanente al- 
l’universo ma che trascende ogni propria determinata manifestazione. Per giun- 
gere a tale principio, l’uomo non avrebbe che a riflettere attentamente sia sui 
modi con cui risulta organizzata la natura (in forma finalistica ma inconsapevole), 
sia sulla nostra complessa e oscura vita istintiva e volitiva, sia infine sulla stessa 
attività del pensiero (che si regge su idee 4 priori, delle quali non possediamo in 
realtà un’effettiva consapevolezza in quanto le troviamo in noi come qualcosa di 
dato, indipendente dal nostro io). 

Meritano infine di venire ricordate le figure di due pensatori che, pur senza 
avere una forte tempra di filosofi, esercitarono una vasta e profonda influenza 
entro la cultura europea della fine Ottocento. La prima è quella di Afrikàn Spir 
(1837-90), russo di nascita ma vissuto a lungo in Germania, che — partendo 
dall’opposizione, secondo lui netta e incontestabile, fra l’unità e la perfezione 
di dio e la molteplicità e malvagità del mondo — condusse per tutta la vita 
un’appassionata e « ispirata » polemica sia contro le filosofie materialistiche ten- 
denti a negare il principio assoluto (divino) dell’universo, sia contro le filosofie 
romantiche tendenti a identificarlo con la natura. La seconda è quella di Rudolph 
Eucken (1846-1926), valente scrittore (fu premio Nobel per la letteratura nel 
1908), il quale sostenne in numerose e affascinanti opere l’impossibilità di spiegare 
il mondo dell’esperienza se non facendo ricorso a uno spirito trascendente, che si 
manifesterebbe nell’attività estetica, filosofica ed etico-religiosa delle grandi 
personalità della storia. 


VII - IL NEO-KANTISMO 


Abbiamo cercato di spiegare nel paragrafo 11 il significato e i limiti del ri- 
chiamo a Kant da parte di Helmholtz. Fu solo nel decennio 1860-70 che ebbe 
inizio un vero e proprio movimento filosofico, diretto a riprendere e rinnovare 
i temi della filosofia kantiana. 

Nel 1865 Otto Liebmann (1840-1912) pubblicò quella che può considerarsi 
l’opera-manifesto del rinato criticismo; essa aveva per titolo Kant und die Epigonen 
(Kant e gli epigoni): ogni suo capitolo terminava col ritornello « occorre dunque 
ritornare a Kant». L’anno successivo Friedrich Albert Lange (1828-75) diede 
alle stampe la sua famosa Geschichte des Materialismus und Kritik seiner Bedeutung 
în der Gegenwart (Storia del materialismo e critica del suo significato nel momento attuale, 
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1866), che è un esame storico-critico del materialismo attraverso cui l’autore 
perviene al recupero del trascendentalismo kantiano. Il nucleo centrale del pen- 
siero di Kant va cercato, secondo Lange, nella Critica della ragion pura, le cui 
complesse teorie possono venire riassunte nell’affermazione conclusiva che solo 
il mondo fenomenico risulta conoscibile, mentre la cosa in sé va unicamente 
ammessa come causa problematica dei fenomeni. Ogni tentativo di completare 
la conoscenza del mondo fenomenico con l’introduzione di un mondo ideale, 
sarebbe esclusivamente giustificabile sul piano etico e su quello estetico. 

L’opera ebbe un notevole successo, anche perché cercava di convalidare 
la concezione kantiana con argomenti tratti da una seria riflessione critica sui 
risultati della scienza moderna. Non si può dire però che il suo autore avesse 
compreso a fondo il nucleo centrale della filosofia di Kant, in quanto si lasciava 
sfuggire il vero significato dell’Zo perso e, pur non cadendo nello psicologismo e 
fisiologismo di Helmholtz, si limitava a sostenere una specie di parallelismo psico- 
fisico, in base a cui la coscienza sarebbe la faccia interiore dei processi fisiologici 
che si compiono entro l’organismo nel momento in cui si attua la percezione. 
In breve, il kantismo di Lange era senza dubbio ancora fortemente condizionato 
dall’atmosfera positivistica, per quanto intendesse liberarsi da essa. 

L’autentico salto qualitativo, dal kantismo al neo-kantismo, ebbe luogo 
pochi anni più tardi ad opera delle due scuole di Marburg e di Heidelberg. La 
prima venne fondata da Hermann Cohen (1848-1918), che fu appunto professore 
a Marburg dal 1876 al 1912; l’indirizzo da lui iniziato venne poi proseguito da 
Paul Natorp (1854-1924), anch’egli professore a Marburg dal 1881 fino alla 
morte, e più tardi da Ernst Cassirer (1874-1945), al quale ultimo dedicheremo, 
data la sua importanza, un intero capitolo nel volume settimo. 

La seconda invece (pure nota come « scuola del Baden » o « scuola sud-occi- 
dentale ») venne fondata da Wilhelm Windelband (1848-1915), professore prima 
a Zurigo, a Friburgo e a Strasburgo, poi (dal 1903) a Heidelberg, e proseguita 
dal suo discepolo Heinrich Rickert (1863-1936), che successe al maestro in questa 
università. 

Fra il 1871 e il 1890 Cohen scrisse tre importanti volumi dedicati all’interpre- 
tazione della teoria kantiana: Kanzs Zheorie der reinen Erfabrung (Teoria kantiana 
dell'esperienza pura, 1871, 2% edizione, molto ampliata, 1885); Kanzs Begrindung 
der Ethik (Fondazione kantiana dell’etica, 1877); Kants Begriindung der Aesthetik 
(Fondazione kantiana dell'estetica, 1889). Fra la prima e la seconda edizione della 
Teoria kantiana dell’esperienza pura, pubblicò un’opera che costituisce in certo 
senso un ponte fra le due: Das Prinzip der Infinitesimalmethode und seine Geschichte 
(1! principio del metodo infinitesimale e la sua storia, 1883). Essa è della massima im- 
portanza per comprendere lo sviluppo del pensiero di Cohen, in quanto si in- 
centra sopra un tema che diventerà essenziale per la sua filosofia: la contrappo- 
sizione estensivo-intensivo che nell’opera in esame viene ricondotta all’antitesi 
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fra « numeri ordinari » e « numeri infinitesimali »; ha tuttavia uno scarso valore 
scientifico come dimostra il giudizio datone da Gottlob Frege in una recensione 
del 1885 (ove leggiamo che Cohen « non brilla per chiarezza e talvolta è addirit- 
tura illogico »). A partire dal 1902 comincia infine a uscire il ponderoso Systezz der 
Philosophie (Sistema di filosofia) che Cohen suddivide in tre parti: Logik der reinen 
Erkenninis (Logica della conoscenza pura, 1902); Ethik der reinen Willens (Etica della 
volontà pura, 1904); Aesthetik des reinen Geftihls (Estetica del sentimento puro, 1912, 
in due volumi). 

Fra le molte opere di Natorp ricorderemo le seguenti: Descartes Erkenntnis- 
theorie (Teoria cartesiana della conoscenza, 1882); Forschungen zur Geschichte des Er- 
Kenntnisproblem im Altertum (Ricerche sulla storia del problema della conoscenza nell’anti- 
chità, 1884); Einleitung în die Psychologie nach kritischer Methode (Introduzione alla 
psicologia secondo il metodo critico, 1888); Platons Ideenlehre. Eine Einfiibrung în den 
Idealismus (Dottrina platonica delle idee. Una iniziazione all’idealismo, 1903); Die 
logischen Grundlagen der exakten Wissenschaften (I fondamenti logici delle scienze esatte, 
1910); Allgemeine Psychologie (Psicologia generale, 1912, vol. 1, il solo apparso); 
Kant und die marburger Schule (Kant e la scuola di Marburg, 1912). Scrisse pure alcuni 
studi di argomento pedagogico, occupandosi in particolare di Pestalozzi. 

Il neo-kantismo di Cohen prende le mosse dal netto rifiuto dell’impostazione 
tradizionale degli studi kantiani, secondo cui il grande merito del filosofo di 
Kénigsberg sarebbe stato di aver scoperto che l’atto del conoscere è la sintesi 
di due fattori eterogenei: il primo costituito dai dati percettivi, il secondo dalle 
forme 4 priori. Una volta ammessa l’assoluta distinzione di questi due fattori, 
risulta impossibile — secondo Cohen — giustificare l’unità dell’atto conoscitivo 
se non sacrificando arbitrariamente o il primo fattore, come fa l’interpretazione 
idealistica del kantismo, o il secondo, come fa l’interpretazione psicologistica. 
Contro entrambe queste interpretazioni il nostro autore sostiene che il vero senso 
della dottrina kantiana è un altro: è il metodo trascendentale, inteso come ricerca 
delle condizioni di possibilità dell’esperienza, in quanto oggettivamente valida, 
cioè in quanto esperienza scientifica (ovvero esperienza elaborata dalla fisica 
matematica). 

Dal nuovo punto di vista le forme 4 priori non sono più dei vuoti ricettacoli 
scissi dal loro contenuto; sono soltanto degli elementi trascendentali che possono 
venire considerati separatamente dalla particolarità dei singoli fenomeni. « La 
forma, » scrive Cohen, «non costituisce affatto l’opposto del contenuto; al 
contrario, designa la legge del contenuto. » Potremmo spiegare la cosa dicendo 
che essa è la legge immanente al contenuto. 

È inutile sottolineare l’importanza che viene ad assumere la scienza (cioè 
la fisica matematica) nel sistema coheniano. È precisamente essa a farci penetrare 
la struttura logica della natura, ossia a farci cogliere l’esperienza non come un 
caos di dati percettivi, ma come una costruzione coerente, universalmente e ne- 
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cessariamente valida. In altri termini: essa costituisce un aspetto privilegiato del- 
l’esperienza, di cui la filosofia critica deve fissare le condizioni di possibilità e di 
validità, correlandola non ai singoli oggetti pensati ma all’oggetto pensabile. 
Sviluppando fino alle estreme conseguenze questa linea interpretativa, Cohen 
giungerà a sostenere che la teoria dell’esperienza si riduce in ultima istanza a teoria 
della scienza. 

Merita di essere rilevata la posizione che viene ad assumere, in questa in- 
terpretazione del kantismo, la famosa nozione della cosa in sé. Mentre gli studiosi 
idealisti vi avevano scorto — come ricordammo fin dall’ultimo capitolo del vo- 
lume terzo — il punto debole della filosofia critica, Cohen invece « fa di essa il 
punto di partenza e il concetto supremo di tutto‘il pensiero... La cosa in sé non 
è altro (infatti) che l’autolimitazione del principio dell’esperienza possibile » 
(Jules Vuillemin), ossia ha la funzione di fondare la possibilità e nel contempo i 
limiti dell’esperienza. Il filosofo di Marburg si spinge ad asserire che essa è 
« l’insieme delle conoscenze scientifiche », o il loro metodo; è la legge del pen- 
siero che regola la conoscenza della natura, e che, in quanto tale, stabilisce un 
nesso fra concezione causale e concezione teleologica dell’esperienza. È un fatto 
incontestabile, secondo Cohen, che la fisica matematica ci conduce sì a stabilire 
leggi via via più generali, ma resta ciò malgrado incapace di farci scoprire l’unità 
sistematica dell’esperienza (compito specifico della concezione teleologica del 
mondo). Stando così le cose, per comprendere a fondo il significato e la ragione 
di tale incapacità, dovremo necessariamente fare appello a un principio di autoli- 
mitazione dell’esperienza: orbene è proprio la cosa in sé a fornirci tale principio. 

Resta ancora da chiarire come si costituisca, sulla base del trascendentale 
nel senso attribuitogli da Cohen, il dato stesso delle percezioni, ossia il cosiddetto 
« reale ». Il nostro autore cerca di spiegarlo con un'analisi estremamente com- 
plessa della logica kantiana, in particolare della teoria dello schematismo. Fa 
all’uopo intervenire il cosiddetto principio delle grandezze intensive, in base a 
cui risulta possibile giungere a tali grandezze partendo dagli infinitesimi (che, in 
se medesimi, non sono né zero né grandezze finite). Ecco ciò che scrive in pro- 
posito: « Allo stesso modo che non conosciamo la natura se non come scienza 
della natura, e non conosciamo gli oggetti se non come oggetti dell’esperienza,... 
così non possiamo legittimare il reale, considerato quale oggetto dell’esperienza, 
se non sulla base di un principio che lo renda partecipe della possibilità dell’espe- 
rienza. È il principio delle grandezze intensive. » Questo riesce a renderlo partecipe 
di tale possibilità, in quanto ci fa assistere al modo stesso come l’oggettivo (il 
reale dei dati sensoriali) si produce dal possibile attraverso infiniti gradi infini- 
tesimi. Il calcolo infinitesimale, che è appunto il capitolo della matematica mo- 
derna ove si trovano esposti i metodi per operare con gli infinitesimi, assume così 
un’importanza centrale nel sistema di Cohen: non risulta più soltanto uno stru- 
mento fondamentale della fisica matematica, come tutti sanno, ma uno strumento 
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fondamentale anche per la filosofia. « Mediante le grandezze intensive, noi ve. 
diamo compiersi sotto i nostri occhi, non più nelle chimere metafisiche dell’auto- 
coscienza ma nella positività scientifica del conoscere, il passaggio dal noumeno 
al fenomeno, dal pensiero alla conoscenza, onde la filosofia discende finalmente 
dal cielo alla terra » (Vuillemin). In breve: l’analisi infinitesimale ci fa cogliere il 
costituirsi stesso del dato, ci fornisce la vera chiave mediante cui comprendere il 
legame profondo fra la possibilità dell’esperienza e l’esperienza effettiva. 

Emerge in tal modo il carattere platonico, anzi pitagorico, della concezione 
coheniana: essa può dirsi platonica in quanto considera il mondo possibile come 
fondamento del mondo reale, e può dirsi pitagorica in quanto ci addita nelle 
entità numeriche (sia pure infinitesimali) lo strumento unico e indispensabile 
pet il trapasso da quello a questo. 

Pur mantenendo in via generale l’orientamento platonico testé delineato, 
Natorp apporta però una notevolissima correzione alla filosofia del proprio 
maestro. Non accetta più infatti il privilegiamento coheniano dell’esperienza 
fisico-matematica, ma « reclama un’estensione del criticismo e dei suoi metodi 
anche fuori dello specifico ambito conoscitivo-scientifico ed esige che l’intera 
cultura umana sia argomento di considerazione filosofica » (Leo Lugarini), esige 
cioè che l’esperienza considerata dalla filosofia non sia più soltanto quella elaborata 
dalla scienza, ma anche l’esperienza morale, quella estetica, quella religiosa, ecc. 
E, proprio per rendere possibile questa considerazione più ampia, torna a ricono- 
scere piena dignità alla psicologia sia pure intesa non come psicologia empirica 
ma come «psicologia generale », cioè come vera e propria scienza filosofica. 

Ritorneremo brevemente su questo ampliamento nel prossimo volume, 
allorché prenderemo in esame la profonda svolta apportata al neo-kantismo di 
Marburg dal suo ultimo e più illustre rappresentante, Ernst Cassirer. Qui basti 
rilevare che l’« idealismo critico» di Cohen rappresenta senza alcun dubbio 
uno dei più notevoli tentativi compiuti dall’idealismo di legare intimamente 
tra loro scienza e filosofia. Come tale, esso conserva ancora oggi un grande 
interesse storico; nulla di più, però, ché nel nostro secolo il pensiero filosofico- 
scientifico si avvierà per strade completamente diverse. 

Passando ora a parlare della seconda scuola neo-kantiana tedesca della fine 
Ottocento, va detto anzitutto che, mentre il neo-kantismo di Marburg prese le 
mosse dal problema della conoscenza scientifica, quello di Heidelberg pose subito 
al centro delle proprie ricerche il problema del valore. In effetti, secondo Wilhelm 
Windelband, conoscere significa giudicare e giudicare significa riconoscere un 
valore, onde si conclude che il valore deve costituire il punto focale di tutta la 
problematica filosofica. 

Fu appunto alla luce di questa tesi che egli delineò una nuova interpretazione 
del pensiero di Kant, cercando di sostenere che il suo insegnamento conserva 
ancora oggi un’immutata validità. Alla difesa di tale interpretazione sono dedicati 
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vari saggi, raccolti nel volume Prae/udien (Preludi, 1883), che ottenne rapidamente 
un notevole successo di pubblico; ne uscirono, durante la stessa vita dell’autore, 
parecchie edizioni via via arricchite e ampliate. Il medesimo argomento verrà 
ripreso più tardi nella Ein/eitung in die Philosophie (Introduzione alla filosofia, 1914). 

Malgrado il vasto interesse suscitato da questi scritti, le opere più note di 
Windelband restano tuttavia quelle dedicate a tratteggiare i problemi filosofici 
nel loro sviluppo storico: Geschichte der neueren Philosophie (Storia della filosofia 
moderna, 1878-80), che presenta la gnoseologia kantiana come punto in cui tro- 
verebbero una soluzione conclusiva i grandi dibattiti tra empirismo e razionalismo, 
e Geschichte der Philosophie (Storia della filosofia, 1889-92). Esse vennero a lungo 
annoverate fra i prodotti più validi della storiografia filosofica ottocentesca. 

Un carattere più organico e più teoretico hanno i numerosi lavori di Heinrich 
Rickert, fra i quali vanno ricordati: Der Gegenstand der Erkenntnis (L'oggetto della 
conoscenza, 1892); Die Grenzen der naturwissenschaftlichen Begriffsbildung (I limiti della 

formazione dei concetti nelle scienze della natura, 1896-1902); Kulturwissenschaft und 
Naturmwissenschaft (Scienza della cultura e scienza della natura, 1899); Geschichtsphiloso- 
phie (Filosofia della storia, 1905); Grundprobleme der Philosophie (Problemi fondamentali 
della filosofia, 1934). Scrisse pure una monografia su Kant, dal titolo: Kant 4/5 
Philosoph der modernen Kultur (Kant come filosofo della cultura moderna, 1924). 

Come si è detto, la filosofia è, per i due autori in esame, essenzialmente 
teoria dei valori. A questa conclusione Windelband giunge attraverso la critica 
dei sistemi metafisici e la constatazione che tutti gli oggetti del sapere sono ormai 
« divisi senza residuo fra le scienze particolari ». Non essendo più possibile, in 
questa condizione, attribuire alla filosofia un campo specifico di oggetti da inda- 
gare, e non avendo d’altra parte più alcun senso volerla intendere come « dot- 
trina della totalità del mondo », non ci resterà che concepirla come « metafisica 
del sapere », cioè come ricerca del valore oggettivo da attribuirsi ai prodotti 
dell’attività umana (tanto alle conoscenze scientifiche quanto alle azioni etiche 
e alle intuizioni artistiche). « Essa indaga se vi sia una scienza, cioè un pensiero 
che possegga il valore della verità con validità universale e necessaria; se vi sia 
una morale, cioè un volere e un agire che posseggano il valore del bene con vali- 
dità universale e necessaria; se vi sia un’arte, cioè un intuire e un sentire che 
posseggano con validità universale e necessaria il valore della bellezza. » 

I valori cui Windelband e Rickert ritengono di poter pervenire sarebbero, 
secondo essi, strutture permanenti della vita psichica, fornite di validità incondi- 
zionata, e costituirtebbero nel loro complesso la « coscienza normale » cioè un 
imperativo al quale tutti debbono piegarsi. Il richiamo alla trascendenza implicito 
in questa conclusione è evidente; esso costituisce, malgrado le intenzioni dei 
nostri autori, un pesante ritorno alla metafisica. 

Nel quadro della concezione testé accennata, assume un’importanza parti- 
colare una tesi ripetutamente esposta e difesa da Windelband e da Rickett: 
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la teoria della distinzione tra scienze della natura e scienze dello spirito. Questa 
distinzione viene fondata non sull’oggetto delle scienze medesime, ma sul loro 
metodo: le scienze della natura infatti, secondo la scuola di Heidelberg, studiano 
la realtà esclusivamente in rapporto alle leggi universali (scienze mozzotetiche), 
le scienze dello spirito invece mirano a cogliere l’individualità con riferimento 
ai valori universali (scienze idiografiche). La più caratteristica scienza dello spirito 
è la storia, il cui vero compito viene fatto risiedere nello sforzo di conservare 
ciò che ha valore, abbandonando nell’oblio ciò che è privo di valore. La storia 
dunque non crea essa medesima i valori, ma li presuppone come qualcosa di 
eterno, che esiste al disopra dei fenomeni sviluppantisi nel tempo. 

È opportuno ricordare fin d’ora che all’incirca nei medesimi anni anche un 
altro celebre autore tedesco, Wilhelm Dilthey (1833-1911), avanzò la tesi della netta 
distinzione fra scienze dello spirito e scienze della natura, nel volume Ein/eitung 
în die Geisteswissenschaften (Introduzione alle scienze dello spirito, 1883). Le argo- 
mentazioni da lui addotte a sostegno di tale tesi differivano però radicalmente 
da quelle di Windelband e di Rickert. « Per Dilthey, » scrive in proposito Pietro 
Rossi, che è uno dei migliori studiosi odierni del nostro autore, «le scienze 
storico-sociali fanno parte, insieme alla psicologia, delle scienze dello spirito; 
e queste si contrappongono alle scienze della natura in virtù di un’originaria dif- 
ferenza di campo di ricerca che condiziona la diversità del metodo impiegato. Le 
loro categorie costituiscono la traduzione in termini astratti delle forme strutturali 
della vita — categorie come quelle di valore, significato, scopo; ed i loro metodi 
consentono di risalire da ogni manifestazione determinata storicamente allo spi- 
rito degli uomini che l’hanno prodotta — e in ciò consiste il procedimento della 
comprensione, analogo a quello dell’introspezione. Le scienze della natura si av- 
valgono invece della categoria di causa, e attraverso l’accertamento dei rapporti 
causali edificano un sistema di leggi: ma il mondo che esse indagano resta sempre 
estraneo all’uomo, un mondo con cui l’uomo è in costante rapporto, ma che ri- 
conosce altro da sé, e che può penetrare soltanto con altri strumenti. » 

Il tema della distinzione fra scienze della natura e scienze dello spirito fu 
al centro di numerosi dibattiti durante gli ultimi decenni del secolo scorso e i 
primi anni del nostro. L’importanza filosofica di tali dibattiti risulta con chiarezza, 
appena si rifletta sui due più gravi problemi ivi implicati: 1) esistono o non esi- 
stono due ambiti di ricerca radicalmente distinti: mondo della natura e mondo 
dello spirito? 2) esistono o non esistono due criteri di scientificità tra loro irri- 
ducibili, onde le scienze dello spirito dovrebbero avvalersi di metodi completa- 
mente diversi da quelli in uso presso le scienze della natura? Dilthey rispondeva 
positivamente al primo quesito, ricavando poi l’esistenza di metodi diversi 
— per i due anzidetti tipi di scienze — dall’esistenza di due mondi contrapposti 
(natura e spirito); Windelband e Rickert negavano invece questa contrapposizione, 
e giustificavano l’esistenza di metodi diversi per i due tipi di scienze sulla. sola 


157 
www.scribd.com/Baruhk 


Il complesso quadro della filosofia tedesca 


base dei diversi compiti che esse si prefiggono (ricerca di leggi generali oppure 
determinazione dell’individualità dei fenomeni studiati). 

Ai dibattiti testé accennati partecipò pure vivacemente Georg Simmel (1858- 
1918), che tentò di determinare le condizioni di validità delle scienze storiche 
considerandole nel loro rapporto con le scienze sociali. In tal modo il problema 
centrale diventa per lui quello di caratterizzare il compito della sociologia diffe- 
renziandolo da quello delle scienze della natura (differenziazione che, secondo 
lui, i sociologi positivisti si erano lasciata sfuggire). La diversità fra la posizione 
di Windelband e di Rickert da un lato, e quella di Simmel dall’altro, presenta un 
particolare interesse, dato che anche quest’ultimo prese le mosse da un punto di 
pattenza sostanzialmente neo-criticista. Riteniamo di non poterla illustrare in 
modo migliore che riferendo, ancora una volta, un brano di Pietro Rossi: « In 
Windelband e in Rickert l’autonomia della conoscenza storica viene riconosciuta 
sulla base dell’antitesi metodologica tra orientamento generalizzante e orienta- 
mento individualizzante del conoscere; in Simmel la struttura categoriale della 
conoscenza storica viene definita sulla base di un’interpretazione relativistica 
del neo-criticismo,! elaborata attraverso l’analisi metodologica delle scienze so- 
ciali. » 


VIII - NIETZSCHE 


Friedrich Nietzsche nacque nel 1844 a Récken presso Liitzen, sul confine 
fra la Turingia e la Sassonia; suo padre, che era un pastore luterano, morì nel 1849, 
a soli trentasei anni, di una grave infiammazione cerebrale. Dopo aver com- 
piuto i primi studi universitari in teologia e in lingue classiche a Bonn, il giovane 
passò nel 1865 all’università di Lipsia per seguire il proprio maestro di filologia che 
si era allora trasferito in quest’ultima città. Nel 1868, appena ventiquattrenne, ot- 
tenne un incarico di filosofia classica presso l’università svizzera di Basilea. Nel 
1869 incontrò il grande musicista Richard Wagner con cui subito strinse una viva 
amicizia. L’anno successivo si arruolò nella Croce Rossa tedesca per partecipare 
in questo modo alla guerra franco-prussiana. 

Aveva intanto scoperto, quasi per caso, alcune opere di Schopenhauer: le 
lesse con passione e abbracciò con entusiasmo i principi della sua filosofia. Ri- 
salgono a questo periodo le due opere Die Geburt der Tragidie oder Griechentum 
und Pessimismus (La nascita della tragedia ovvero grecità e pessimismo, 1872) e Ungeitge- 
mdsse Betrachtungen (Considerazioni inattuali, 1873-76). 

Nel 1876 ebbe inizio nel nostro autore una grave crisi fisica e psichica; 
si manifestarono cioè i primi sintomi della malattia che lo porterà gradualmente 
alla pazzia. Risalgono a tale anno il suo distacco da Wagner (i rapporti fra i due 


1 Con le patole «interpretazione relativi-  rebbero null’altro che presupposti psicologici, non 
stica » Pietro Rossi intende riferirsi al fatto che, assoluti ma relativi, « i quali assolvono la funzione 
secondo Simmel, le categorie storiografiche sa- di organizzare concettualmente il dato empirico ». 
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cesseranno completamente nel ’79) e il suo abbandono della filosofia di Scho- 
penhauer. Già nel 1875 aveva provvisoriamente interrotto, per ragioni di salute, 
il proprio insegnamento a Basilea; nel 1879 presentò regolare istanza al rettore 
dell’università per venire definitivamente dimesso dal posto che vi aveva coperto. 
Cominciò allora una vita inquieta, ansiosa, spostandosi continuamente, malgrado 
le notevoli ristrettezze finanziarie (poteva infatti contare soltanto su di una piccola 
pensione), da una località all’altra della Svizzera e dell’Italia settentrionale, proteso 
con tutte le proprie energie ad abbozzare quella che avrebbe dovuto essere a suo 
parere una grande riforma dei costumi e della cultura. Ne tracciò le linee fonda- 
mentali in numerosi e affascinanti scritti, fra i quali ricordiamo: Menschliches, 
Allgumenschliches (Umano, troppo umano, 1878-80); Morgenròthe, Gedanken tiber die 
moralischen Vorurteile (Aurora, pensieri sui pregiudizi morali, 1881); Die frobliche 
Wissenschaft (La gaia scienza, 1882). 

Nel 1883 ha inizio un terzo periodo dell’evoluzione spirituale di Nietzsche, 
caratterizzato dall’elaborazione della teoria del superuomo. Ad esso risalgono 
le seguenti opere: A/so sprach Zarathustra (Così parlò Zaratustra), poema filosofico 
scritto fra il 1883 e il 1885, ma pubblicato solo nel 1891; Jernseits von Gut und Bose 
(AI di là del bene e del male, 1885); Zur Genealogie der Moral (La genealogia della morale, 
1887); Gotgendimmerung (Crepuscolo degli idoli, 1888); Der Antichrist (L’anticristo, 
1888); Ecce homo (una specie di autobiografia, composta nel 1888); Der Wi/le zur 
Macht (La volontà di potenza), rimasta incompiuta e pubblicata postuma. 

Il 3 gennaio 1889 fu colto da un accesso di pazzia mentre era a Torino, 
città nella quale amava soggiornare frequentemente. Pochi giorni dopo un amico, 
sceso dalla Svizzera, riuscì a riportarlo a Basilea, ove entrò in una clinica psi- 
chiatrica il 10 dello stesso mese. L’infermità lo accompagnò fino alla morte, 
avvenuta nel 1900. 

Nella Nascita della tragedia, che può dirsi la sola opera veramente organica 
di Nietzsche, egli riconosce che l’arte si fonda sopra un’originaria dualità: la 
dualità fra spirito apollineo, ove è dominante l’armonia delle forme, e spirito 
dionisiaco, ove è invece dominante l’esaltazione scatenata dai sentimenti. La tra- 
gedia greca sarebbe sorta appunto dalla lotta e dalla conciliazione fra Apollo e 
Dioniso. Questa conciliazione non comportava però una visione ottimistica del- 
l’universo: il cosiddetto ottimismo greco si radica in realtà, secondo il nostro 
autore, su di un profondo pessimismo (pessimismo che è tuttavia espressione di 
forza, non di decadenza). 

Pur riconoscendo, come abbiamo testé accennato, il peso spettante allo spi- 
rito apollineo, Nietzsche attribuisce comunque un’importanza assai superiore a 
quello dionisiaco: mentre il primo è la fonte delle impressioni del bello, il se- 
condo ci pone in grado di trasfigurare nel sublime l’assurdo dell’esistenza umana. 
Il sublime e solo esso ci eleva al di sopra del mondo come rappresentazione (nel 
senso schopenhaueriano del termine), per farci entrare nel mondo come volontà. 
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Nelle successive indagini sull’arte, Nietzsche finità per insistere vieppiù sullo 
spirito dionisiaco, lasciando in ombra quello apollineo. 

Anche le ricerche sul pensiero filosofico greco riconfermarono nel nostro 
autore la convinzione che alla base di esso dovesse trovarsi un profondo pessi- 
mismo. Egli ne scorge le tracce soprattutto nella filosofia presocratica, che consi- 
dera quale seconda grande produzione (accanto alla tragedia) della civiltà ellenica. 
Entrambe hanno raggiunto il loro massimo splendore nel v secolo a.C., ma 
già sul finire di esso in entrambe è cominciata ad affiorare una gravissima crisi 
legata ai nomi di Euripide e di Socrate. 

Di particolare interesse sono, per noi, le critiche che Nietzsche solleva contro 
il filosofo ateniese : critiche dirette soprattutto contro il suo razionalismo e contro 
il suo ottimismo. Socrate fu il primo a « contrapporre la tirannia del razionalismo 
alla tirannia dell’istinto »; e fu colpa tanto più grave in quanto era ben consape- 
vole (come dimostra la sua ironia) delle catastrofiche conseguenze implicite in 
questa riforma. In altre parole: egli ebbe il torto di contrapporre alla vita la ri- 
flessione sulla vita, e così aperse la strada a Platone che giunse all’assurdità di 
voler negare valore alla vita corporea. Con la filosofia alessandrina la crisi assu- 
merà un carattere manifesto e incontestabile. 

È inutile sottolineare l’antitesi fra questa interpretazione dello sviluppo del 
pensiero greco e quella data qualche decennio prima da Hegel. Basti far notare 
che Nietzsche compie, con essa, uno sforzo per l’innanzi mai visto di capovolgere 
completamente i giudizi tradizionali sulla civiltà greca. Più tardi egli cercherà 
con pari energia di capovolgere tutti i valori usualmente accolti dalla riflessio- 
ne filosofica. 

Come poco sopra accennammo, il trapasso dalla prima alla seconda fase del 
pensiero nietzschiano ha inizio col distacco da Schopenhauer. Ciò che il nostro 
autore gli rimprovera è di avere ricavato dal proprio pessimismo un atteggiamento 
di rinuncia e di abbandono, analogo a quello della morale cristiana; a questo 
pessimismo pavido egli vuole invece contrapporre un pessimismo eroico, che 
accetta la vita con tutte le sue contraddizioni e scorge proprio in esse un mo- 
tivo di esaltazione, una spinta a superare ogni limite che l’uomo trova innan- 
zi a sé. 

Liberatosi dal « romanticismo » schopenhaueriano (e wagneriano), Nietzsche 
può ora esaltare la volontà di vivere come volontà di affermarsi dell’individuo 
proprio in quanto individuo: volontà di espandersi, di infrangere gli ostacoli e, 
in particolare, di vincere le forze della natura. È ben comprensibile che in questa 
nuova fase egli senta il fascino dell’illuminismo (Uzzaro, troppo umano è dedicato 
a Voltaire), e subisca entro certi limiti l’influenza della stessa scienza positivistica. 
Lo scienziato che predilige è Darwin, in quanto ritiene di poter utilizzare ai propri 
fini l’idea, da lui sostenuta, di « lotta per l’esistenza ». 

L’avvicinamento di Nietzsche al positivismo non va, comunque, inteso quale 
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accettazione dell’ideale della scientificità; ciò che egli riconosce è soltanto il 
valore della scienza come strumento per l’affermazione dell’uomo. Ma un conto 
è servirsi della ragione scientifica, un altro conto — completamente diverso — 
è subire la tirannia di tale ragione. Il nostro autore si ribella contro di essa come 
già si era ribellato contro il razionalismo di Socrate. Le colpe che le rimprovera 
sono essenzialmente due: 1) di uccidere lo spirito della tragedia, la sincerità 
dell’istinto, l’irruenza della volontà naturale; 2) di sostituirvi l’ipocrisia, l’equi- 
voco, la finzione. In altri termini, subire la tirannia della ragione scientifica si- 
gnifica accettare una nuova forma di ascetismo, altrettanto innaturale quanto 
quello cristiano: ascetismo che opprime ciò che vi è di più vivo e profondo nel- 
l’uomo, che investe i valori reali del nostro stesso essere. «I cosiddetti spiriti 
liberi di oggi, » egli scrive, « sono spiriti tutt’altro che liberi, perché credono 
ancora alla ‘verità. » « Anche noi, odierni ricercatori della verità, noi atei e anti- 
metafisici, anche noi prendiamo ancora il nostro fuoco dall’incendio che fu ap- 
piccato da una fede millenaria, da Quella fede cristiana che fu anche la fede di 
Platone, e cioè che dio è la verità, che la verità è divina... Ma come, ma come, se 
questo diventa sempre più inverosimile, se più nulla si palesa divino, fuorché 
l’errore, la cecità, la menzogna, e se dio stesso si rivela il nostro più lungo er- 
rore? » 

La teoria (o, più esattamente, il mito) del superuomo che — come già si 
disse — caratterizza la terza fase del pensiero nietzschiano, affonda senza dubbio 
le proprie radici nel darwinismo, liberamente interpretato dal nostro autore. 
Il superuomo viene infatti concepito come il frutto più alto dell’evoluzione, 
l’esponente più elevato della specie umana, formatosi attraverso la lotta per 
l’esistenza: lotta che porta necessariamente alla vittoria del più forte contro gli 
inetti, contro i deboli e gli impotenti. Proprio perciò il superuomo non si trova 
più vincolato dalle leggi della morale tradizionale, altrettanto ingannatrice quanto 
la ragione: sta al di là del bene e del male; compie un radicale rovesciamento 
della vecchia tavola dei valori creandone dei nuovi. Non è un egoista che cerchi 
meschinamente la propria felicità; è in certo senso un asceta in quanto, se è vero 
che ha dei diritti che gli altri non hanno, ha pure dei doverti decisamente superiori 
a quelli dell’uomo comune (impastato di mediocrità). 

Il mondo che troviamo innanzi a noi non è razionale, né bello, né nobile; 
la sua condizione generale è il caos, la mancanza di qualsiasi ordine, l’assenza di 
qualsiasi finalità. Proprio perciò esso ritorna eternamente su se medesimo, si 
ripete necessariamente e perennemente senza avere né un principio né una fine. 
Il superuomo comprende questa intima necessità del cosmo e non tenta di ma- 
scherarla con menzogne di verun genere; ma neanche si lascia intimidire da 
essa e prosegue nella propria missione, che è quella di elevare il destino della 
nostra specie, di insegnarci a superare la natura umana. « L’uomo è cosa che deve 
essere oltrepassata, è un ponte e non una meta: egli deve chiamare se stesso 
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beato per il suo meriggio e per la sua sera, onde gli è segnato il cammino a nuove 
aurore. » 

A questo scopo il superuomo abbatte senza pietà i vecchi dogmi della me- 
tafisica, della scienza e dell’etica; non è tuttavia un nichilista, perché distrugge 
allo scopo di ricreare (« sempre deve distruggere chi vuol creare »), cioè allo 
scopo di liberare l’io da ogni sovrastruttura posticcia e inessenziale. Tutto ciò 
che è od è stato diventa, per lui, « un mezzo, uno strumento, un martello »; il 
suo conoscere è un creare, un legiferare; il suo « volere la verità » equivale a 
« volere la potenza ». Egli è l’uomo veramente libero, che cerca di dominare 
tutte le possibilità senza rinunciare ad alcuna, è l’incarnazione delle volontà di 
potenza. Il suo insegnamento aprirà al mondo una nuova era: aprirà la via alla 
vittoria di Dioniso su Socrate, dell’infinità della vita sull’autolimitazione della 
ragione. 

Proprio perché la natura non possiede alcun ordine, essa non è in grado di 
imporre alcun dovere. Al «tu devi » dell’etica tradizionale, Nietzsche oppone 
il «io voglio » del creatore. La volontà di potenza, di creazione, di continuo 
dispiegamento della propria forza è il carattere più profondo del superuomo; 
è la sua verità (verità nella quale risulta impegnato tutto il suo essere, non la sola 
sua coscienza); è l’espressione della perenne apertura dell’individuo umano, la 
cui autentica esistenza va sempre al di là di tutto quanto egli abbia di già realizzato. 

Il superuomo insegna la volontà di potenza non con le parole, ma con l’esem- 
pio; egli è il filosofo dell’avvenire perché — a differenza dei filosofi del passato — 
non pretende di provare con argomenti razionali la propria verità, ma la vive, 
e cioè lotta senza tregua (affrontando i più duri sacrifici) per abbattere ogni osta- 
colo al nostro libero divenire, per spronare l’uomo verso un orizzonte senza 
limiti. 

Come abbiamo scritto nel paragrafo 1, e come ora risulta ben chiaro, il pen- 
siero di Nietzsche rappresentò senza dubbio una forma radicale di irrazionalismo 
vitalistico; forse la più radicale che si sia mai presentata nella storia della filosofia, 
certo una delle più affascinanti proprio per la paradossalità delle tesi ivi sostenute. 
Né ci si deve stupire che, all’inizio del nuovo secolo, abbia potuto riscuotere tanti 
consensi in vastissime schiere di lettori, se si tiene presente che la sferza di 
Nietzsche seppe rivelare implacabilmente le mille falsità del mondo in cui ci si 
trovava costretti a vivere. La crisi dei valori tradizionali era in effetti reale, pro- 
fonda, incontestabile. Ma la mera denuncia non costituisce ancora l’indicazione 
di una soluzione. Essa può anzi costituire la fonte dei più gravi equivoci, quando 
susciti l'impressione — come purtroppo suscitano molte pagine di Nietzsche — 
che tale soluzione vada cercata non attraverso un approfondito rigore di analisi, 
ma con l’appello al semplice intuito, all’istinto e ai più oscuri moti dell’animo. 
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Positivismo e antipositivismo in Francia 


I . CONSIDERAZIONI GENERALI 


Non è il caso di richiamare le vicende politico-economiche della Francia 
dalla metà dell’Ottocento alla prima guerra mondiale. Basti ricordare, in via ge- 
neralissima, che il periodo è contrassegnato dal consolidamento del potere della 
borghesia, la quale riesce due volte a sconfiggere il proletariato: una prima volta 
nel 1851 con il colpo di stato compiuto il 2 dicembre da colui che sarà Napoleone 
In; una seconda volta con la caduta della Comune (maggio 1871). Le due vittorie 
presentano però alcuni caratteri profondamente diversi: la prima infatti, dà luogo 
a un governo che, malgrado la sua debolezza e la manifesta corruzione, può 
ancora suscitare l’impressione di una certa stabilità e nascondere i numerosi con- 
trasti interni sotto l’apparenza di un progresso generale (economico-politico) 
del paese; la seconda invece, che si accompagna a una gravissima sconfitta mili- 
tare, scaturisce da un’esplosione violenta di contraddizioni sociali che, sebbene 
soffocate nel sangue, non possono essere facilmente dimenticate. Gli eventi del 
1870-71 hanno ormai posto irrimediabilmente in luce le malattie della Francia, 
suscitando parecchi dubbi sul suo futuro: la stessa classe dirigente, pur unita nella 
lotta contro il proletariato, rivela profonde spaccature nel campo ideologico, e 
sembra cercare qualcosa. di nuovo, che non sa definire con esattezza. 

La cultura del paese, pressoché interamente nelle mani della borghesia, ri- 
flette chiaramente queste oscillazioni. 

In un primo tempo abbiamo una rapida diffusione del positivismo, inteso so- 
prattutto come fiducia nel progresso tecnico-scientifico. Esso esercita una profon- 
da influenza anche nel campo della filologia, della letteratura, della storiografia 
politica, e fa sorgere l’esigenza di nuove discipline scientifiche come la psicologia 
(che Comte aveva escluso dalla propria famosa classificazione delle scienze fonda- 
mentali), della sociologia (intesa in un senso molto più preciso e meno filosofico 
di quello comtiano), della storia delle scienze (non limitata — secondo quanto 
Comte aveva previsto — allo studio del trapasso dagli stadi teologico e metafisico 
a quello positivo, ma estesa agli stessi sviluppi effettivamente conseguiti dal sa- 
pere durante la fase della sua piena scientificità). Permane, sì, accanto a questo 
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filone essenzialmente laico un filone di cultura tradizionale cattolica, ma fra i 
due si stabilisce una specie di z70dus vivendi per il rapido abbandono — da parte 
dei più noti positivisti — della « religione dell’umanità » che nell’ultima fase del 
pensiero di Comte aveva assunto aspetti manifestamente risibili, e per la sostitu- 
zione di essa con un atteggiamento agnostico nei confronti dei problemi metafi- 
sico-teologici. È un atteggiamento che sminuisce la carica polemica, di origine 
illuministica, ancora contenuta nelle opere del fondatore del positivismo, ma 
che sembra sufficiente alla maggior parte degli scienziati, in quanto permette loro 
di proseguire le proprie ricerche specialistiche senza preoccupazioni di ordine 
extra-scientifico, e nel contempo non li obbliga a impegnarsi su temi che potreb- 
bero rivelarsi pericolosamente sovvetsivi. 

Le cose mutano profondamente verso la fine del secolo. Lo spiritualismo 
acquista una nuova combattività, prende il sopravvento nell’ambito delle facoltà 
filosofiche, passa decisamente alla controffensiva contro le concezioni positivi- 
stico-scientifiche. Il bersaglio che esso prende soprattutto di mira è il determini- 
smo, cui contrappone l’appassionata esaltazione della libertà (non intesa però, 
nella maggior parte dei casi, come libertà politica e tanto meno come libertà 
delle classi sfruttate, ma come libertà dello « spirito » che si manifesterebbe nelle 
creazioni dell’uomo di genio e negli stessi processi naturali). 

È un fatto innegabile che la cultura positivistica aveva assunto, nelle sue ulti- 
me fasi, un carattere manifestamente dogmatico e in certo senso addormentatore. 
Essa si limitava a una specie di rispettosa venerazione delle scienze, senza tentare 
di analizzarne la complessa dialettica interna; confondeva le leggi scientifiche con 
le grossolane generalizzazioni di esse tentate da filosofi scarsamente impegnati 
in ricerche specifiche; chiudeva gli occhi di fronte alle tragiche contraddizioni 
della società, nella fiducia che un immancabile « progresso » avrebbe finito per 
risolverle tutte in un tempo più o meno lungo. 

Di fronte a questo dogmatismo dilagante, due erano gli atteggiamenti pos- 
sibili: o un ritorno al significato autentico del positivismo, cioè a uno studio 
critico approfondito della conoscenza scientifica (cioè della sua reale consistenza, 
degli afinamenti via via maggiori che essa esige, delle rivoluzioni metodologiche 
imposte dalle nuove scoperte della matematica e delle ricerche sperimentali), o una 
sommaria negazione della « razionalità scientifica », prima o poi destinata a sfo- 
ciare in una negazione generale dei diritti della ragione. 

La cultura francese imboccò entrambe le vie, non senza equivoci contatti 
fra l’una e l’altra. Ma i sostenitori della prima furono assai più timidi di quelli 
della seconda, e si dimostrarono notevolmente meno agguerriti di essi, per lo 
meno dal punto di vista filosofico. 

Il primo indirizzo (che possiamo genericamente denotare come « indirizzo 
epistemologico ») trovò il suo più valido rappresentante in Henri Poincaré, 
grandissimo scienziato, ma non altrettanto grande filosofo. Il secondo ebbe vari 


164 
www.scribd.com/Baruhk 


Positivismo e antipositivismo in Ftancia 


seguaci, il più celebre dei quali fu senza dubbio Henri Bergson, grande scrittore, 
affascinante parlatore, capace delle più ardite costruzioni metafisiche. 

Purtroppo la palma della vittoria toccò senza dubbio a Bergson, non solo per 
le sue doti personali, ma anche perché il suo pensiero — scarsamente rigoroso — 
poteva venire recepito con notevole facilità e si prestava alle più varie interpreta- 
zioni. Così la cultura francese divenne in grandissima parte bergsoniana, per lo 
meno nei campi della filosofia, della letteratura, dell’arte e perfino della politica; 
il campo degli scienziati rimase isolato e si rinchiuse in ricerche specialistiche, con- 
tinuando in parecchi casi ad accettare un atteggiamento passivamente agnostico. 

L’antiintellettualismo, l’antipositivismo e l’antideterminismo portarono lo 
stesso Bergson — come spiegheremo nell’ultimo paragrafo — a conclusioni mi- 
stiche, che segnarono la definitiva spaccatura fra cultura filosofica e cultura scien- 
tifica, e ridussero quest’ultima al rango di mero strumento pratico, privo di impe- 
gno universale. 


II - LA DIFFUSIONE DEL POSITIVISMO. TAINE 


Come ricordammo nel capitolo xv del volume quarto e in particolare nel 
paragrafo ivi dedicato alla vita dî Comte, la « religione dell’umanità » da lui fon- 
data durante la cosiddetta fase mistica degli ultimi anni (1845-57), sopravvisse per 
qualche tempo alla scomparsa del grande filosofo, raggiungendo una certa diffu- 
sione sia in Francia sia in Inghilterra e in America. Malgrado le sue stravaganze 
e i suoi molti equivoci essa aveva il pregio di andare incontro al desiderio — che 
sappiamo assai diffuso tra la borghesia dell’Ottocento — di fornire una sorta di 
conciliazione fra il nuovo spirito scientifico e l’esigenza religiosa. Se non conseguì 
un maggior successo, fu perché molti ritennero di poter raggiungere il medesimo 
scopo per altra via più sicura, cioè mediante una divisione dei compiti fra la re- 
ligione tradizionale e la scienza (privata di pressoché ogni impegno filosofico). 

Fra i discepoli diretti di Comte meritano una particolare menzione Émile Littré 
(1801-81), che nel 1867 fondò la «Revue de philosophie positive» (la cui pubblica- 
zione durerà fino al 1883), e Pierre Laffitte (1823-1903) che ebbe la prima cattedra 
di storia generale delle scienze al Collège de France. Mentre Littré finì per rifiu- 
tare ogni valore alla fase mistica del pensiero comtiano (egli aveva cominciato a 
esprimere le prime perplessità al riguardo allorché Comte era ancora in vita, e ciò 
aveva segnato un inizio di rottura fra i due, come ricordammo nel citato capitolo), 
Laffitte difese invece l’inscindibilità fra questa e le fasi precedenti, sostenendo che 
il pensiero comtiano doveva venire accolto nella sua globalità (egli si proclamava 
pertanto come l’unico vero erede del messaggio di Comte). 

Proprio per l’atteggiamento ora accennato, il « direttore del positivismo » 
(come appunto si presentava Laffitte) non riuscì ad ottenere un effettivo seguito 
nella cultura francese. I suoi scritti — fra i quali ci limitiamo a ricordare il Cos de 
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philosophie première (Corso di filosofia prima, 1889-90) — non rivelano alcuna origi- 
nalità in campo teoretico e sembrano essenzialmente rivolti a dimostrare alla 
borghesia francese l’utilità di appoggiare la diffusione della dottrina positivistica: 
« creata dall’umanità, la filosofia prima compie un ruolo essenziale al servizio 
di essa. È una forza per il nostro perfezionamento, nel perseguire il destino umano, 
che è quello di vivere per la Famiglia, per la Patria e per l’Umanità ». 

Maggior peso ebbe invece la propaganda a favore del positivismo compiuta 
da Littré — ad esempio nell’opera A. Clowze et a philosophie positive (A. Comte e la 
filosofia positiva, 1863) — anche per l’indubbia fama che egli aveva saputo conqui- 
starsi con le sue ricerche erudite.! A conferma di tale fama ricordiamo che nel 
1871 entrò nell’Académie frangaise malgrado l’accanita opposizione del partito 
clericale, e nel 1875 venne nominato senatore a vita. Secondo Littré la véra grande 
scoperta di Comte sarebbe stata la dimostrazione che la filosofia può venire trattata 
con il medesimo metodo positivo in uso presso le scienze esatte. Così intesa essa 
dovrebbe però limitarsi ad affermazioni relative, respingendo agnosticamente 
qualsiasi ipotesi metafisica, sia spiritualistica sia materialistica. Questo tipo di 
agnosticismo — caratteristico di gran parte della cultura positivistica — costituì 
la comoda trincea dietro cui si ripararono parecchi studiosi « laici » dell’epoca, 
desiderosi, come si è già detto, di non impegnarsi nel difficile e scottante problema 
dei rapporti tra scienza e religione. 

Per quanto il pensiero di Littré abbia avuto una notevole risonanza, la for- 
mazione di un vero e proprio « clima positivistico » nella cultura francese fu so- 
prattutto dovuta a due « letterati » (nel senso più generale di questo termine): 
Ernest Renan (1823-92) e Hyppolite Taine (1828-93). 

Renan fu essenzialmente uno storico della religione ebraico-cristiana; le sue 
principali opere sull’argomento sono l’/istoîre des origines du christianisme (Storia 
delle origini del cristianesimo) in vari volumi — il primo dei quali è la celeberrima 
Vie de Jésus (Vita di Gesù, 1863) — e 1’Histoîre du peuple d'Israé! (Storia del popolo 
d’Israele, 1887-94). La sua opera filosofica più importante è L’avenir de la science, 
pensées de 1848 (L’avvenire della scienza, pensieri del 1848), che costituisce un inno ro- 
mantico alla scienza, esaltata come una religione cui sono legati «i destini del- 
l’umanità » e la stessa « perfezione dell’individuo ». Anche se all’atto di pubblicar- 
la circa quarant’anni dopo averla scritta, e cioè nel 1890, l’autore vi antepose 
una prefazione in cui avanzava taluni gravi dubbi sulla potenza moralizzatrice 
della scienza, l’opera ci offre una sincera testimonianza della fede — non solo di 
Renan ma di pressoché tutta la sua generazione — nel sapere scientifico e nel- 
l’umanità che ha saputo dar vita a una #ife di studiosi capaci di afferrare i segreti 

1 Vanno menzionate in particolare: la tra- delle seguenti due opere: Histoire de la langue 
duzione delle Opere di Ippocrate che Littré curò —frangaise (Storia della lingua francese, 1862) e Dic- 
fra il 1839 e il 1861 (egli aveva iniziato la propria. zionnaire de la langue francaise (Dizionario della lingua 


cartiera come medico), e le sue ricerche in campo francese, in quattro volumi, 1863-73, oltre a un 
linguistico, che si conclusero con la pubblicazione volume di supplemento, 1877). 
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dell’universo (i riflessi di questa fede si possono per esempio riscontrare nel chi- 
mico Berthelot, amico di Renan, al quale si è già fatto cenno nel capitolo Iv). 

Anche la fama di Taine fu soprattutto dovuta alle ricerche da lui compiute 
nel campo della storia; è celebre la sua opera Origines de la France contemporaine 
(Origini della Francia contemporanea in cinque volumi, 1875-93), che, trattando 
la nascita e lo sviluppo della rivoluzione francese fino al 1808, ne forniscono un 
quadro aspramente negativo, quale poteva piacere — in quegli anni — alla parte 
più reazionaria della borghesia. Ma egli fu pure uno studioso assai acuto di filo- 
sofia, ove dimostrò una preparazione nettamente superiore a quella del contempo- 
raneo Renan. Le sue principali opere di argomento filosofico sono tre: Les philo- 
sophes frangais du x1x siècle (I filosofi francesi del x1x secolo, 1857), Philosophie de l'art 
(Filosofia dell’arte, 1865), e De l’intelligence (Sull’intelligenza, 1870), solitamente con- 
siderate come testi fondamentali del positivismo francese, seppure assai lontane 
dalla vera e propria problematica comtiana. 

Nella prima Taine sostiene che lo scopo fondamentale del sapere è quello di 
giungere a una concezione unitaria dell’universo. Mentre la vecchia metafisica 
riteneva, per adempiere a questo scopo, di dover fare ricorso a qualche principio 
trascendente, la scienza ci insegna invece che esso può venire trovato nell’ambito 
stesso dei fatti. « Noi scopriamo l’unità dell’universo, » egli scrive, «e compren- 
diamo ciò che la produce. Essa non proviene da una cosa esterna, al di fuori del 
mondo, né da una cosa misteriosa nascosta nel mondo. Proviene invece da un 
fatto generale simile agli altri, da una legge generatrice da cui si deducono le altre 
come dalla legge dell’attrazione derivano tutti i fenomeni della pesantezza. » 

Già ricordammo nel volume quarto (capitolo xvi) che anche un grande 
scienziato come Joseph Fourier aveva parlato, nel 1822, di « fatti generali » e 
già sottolineammo, in quella sede, i pericoli di questa espressione; va notato però 
che, mentre essa era perdonabile nei primi decenni dell’Ottocento, ora però — 
nella seconda metà del secolo — il farvi ricorso senza alcuna indagine critica di- 
venta una colpa assai più grave. È la dimostrazione che il positivista Taine sta 
trasformando, senza avvedersene, lo studio rigoroso della scienza — iniziato con 
tanta serietà da Comte, proprio sotto l’influenza di Fourier, nell’intento di pro- 
vare la superiorità della conoscenza scientifica dei fenomeni sulle presunte « spie- 
gazioni » teologiche o metafisiche di essi — in mito della scienza intesa come sa- 
pere assoluto. Sarà per l’appunto questa interpretazione dogmatica del positivi- 
smo ciò che susciterà contro di esso la giusta rivolta di tanti scienziati. È invero 
innegabile che l’entusiastica ammirazione di Taine, e di molti altri positivisti della 
sua generazione, per il sapere scientifico non poteva non apparire — a chi era 
realmente impegnato nella ricerca matematica, fisica, ecc. — più come un atto di 
fede, una declamazione romantica, che non come il risultato di un’attenta analisi 
razionale; valgano a provarlo le seguenti parole: « L'oggetto finale della scienza è 
questa legge suprema; e colui che, d’un balzo, potesse trasportarsi nel seno di 
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essa, vi vedrebbe discendere, come da una sorgente, lungo canali distinti e ramifi- 
cati, il torrente eterno degli eventi e il mare infinito delle cose. » 

Alquanto diversa, e più complessa, è la posizione sostenuta dal nostro autore 
nella terza delle opere citate. Quanto alla seconda, Philosophie de l’art, basti ricor- 
dare che essa delinea i tratti più caratteristici dell’estetica positivistica: l’opera 
d’arte è il prodotto delle circostanze che la condizionano; è in queste pertanto, e 
non nell’attività creatrice dell’artista, che vanno cercate sia le leggi che regolano 
le forme generali dell’immaginazione umana, sia quelle che determinano le varia- 
zioni degli stili e le differenze fra l’arte di un popolo e l’arte di un altro. 

L’accennata maggior complessità dell’opera De /’intelligence, che suol venire 
considerata il capolavoro di Taine, si rivela già dalla sua stessa impostazione, ove 
è manifesta l’influenza di Mill. L’autore si propone di ricostruire la vita della 
psiche a partire dai suoi elementi ultimi (le sensazioni) sulla base di leggi in tutto 
analoghe a quelle naturali, senza fare appello a forze metafisiche come l’intelli- 
genza, la volontà, ecc., cioè alle « facoltà » postulate dalla vecchia psicologia filo- 
sofica. Il risultato cui tale ricostruzione lo conduce è che la psiche si riduce in realtà 
ad un flusso di sensazioni, le quali non possono venir considerate come qualcosa 
di soggettivo perché — esaminate sotto un altro aspetto — non sono altro che 
vibrazioni nervose. La presunta unità dell’io sarebbe soltanto un’armonia delle 
sensazioni, un effetto della loro mutua dipendenza. « Un flusso e un fascio di sen- 
sazioni e di impulsi, che, visti da un altro lato, sono pure un flusso e un fascio di 
vibrazioni nervose, ecco lo spirito. » 

Vale la pena elencare alcune difficoltà che Taine incontrava nella dimostra- 
zione della tesi testé riferita e accennare al tipico modo in cui egli ritiene di poterle 
superare: 

1) come distinguere le allucinazioni dalle sensazioni? Il nostro autore ammet- 
te l’esistenza di una effettiva « lotta » fra esse, lotta che si conclude con un equili- 
brio nel quale consiste lo « stato di veglia razionale ». 

2) come si passa dalle sensazioni alla conoscenza delle qualità generali? Taine 
risponde che essa ha luogo con la « sostituzione dei segni alle percezioni »: i 
nomi, le idee generali, non sono altro che segni sorti per porre ordine a una 
« infinità di impressioni ». Un analogo processo sostitutivo è ciò che produce la 
conoscenza di un oggetto individuale esterno come pure degli eventi futuri. 

3) stando così le cose, che tipo di esistenza si potrà attribuire agli oggetti 
esterni? La risposta di Taine è qui analoga a quella di Mill: gli oggetti esterni 
non sono altro che possibilità permanenti di certi gruppi di sensazioni ovvero 
— il che in fondo è lo stesso — sono possibilità permanenti di serie di movi- 
menti. 

4) anche il problema tradizionale della verità, come corrispondenza tra eventi 
interni'ed eventi esterni, viene risolto sulla base della nozione poco fa riferita di 
sostituzione: « ogni sensazione normale corrisponde a qualche fatto esterno che 
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essa trascrive con approssimazione più o meno grande e di cui è il sostituto 
interno. » 

Non è il caso di fermarci ad illustrare l’artificiosità della complessa costruzione 
di Taine, che tuttavia, malgrado l’intrinseca debolezza, esercitò una potente azione 
di stimolo sul sorgere delle ricerche psicologiche in Francia. Ciò che ci sembra 
opportuno porre in luce è il permanere in essa di parecchie tesi dell’antica metafisi- 
ca, agevolmente individuabili malgrado la nuova formulazione in cui il nostro 
autore le presenta; tali per esempio: il parallelismo (di origine spinoziana) tra mon- 
do fisico e psichico, l’appello a una tendenza mai rigorosamente analizzata per spie- 
gare il fatto che un segno venga sostituito a un insieme di più percezioni, la conce- 
zione della natura come ordine cui l’uomo deve sottomettersi in ogni propria atti- 
vità, ecc. Ma la carica metafisica di Taine, su cui hanno concordemente in- 
sistito tutti i suoi critici, emerge con particolare chiarezza nella conclusione 
dell’opera in esame allorché, per rendere « scientificamente » plausibile il ricorso 
alla categoria della possibilità come fondamento dell’esistenza reale, egli fa 
appello a una nota teoria matematica moderna, senza rendersi conto del caratte- 
re prettamente astratto delle entità da essa trattate: «I matematici ammettono 
oggi che la quantità reale è un caso della quantità immaginaria, caso particolare 
e singolare, in cui gli elementi della quantità immaginaria presentano certe con- 
dizioni che mancano negli altri casi. Non sarebbe lecito ammettere, in maniera 
analoga, che l’esistenza reale non è che un caso dell’esistenza possibile, caso parti- 
colare e singolare, in cui gli elementi dell’esistenza possibile presentano certe con- 
dizioni che mancano negli altri casi? Ciò posto, non si potrebbe passare alla ricerca 
di questi elementi e queste condizioni? Qui noi siamo alle soglie della metafi- 
sica. » Sebbene Taine si affretti a dire che non intende superarle, è chiaro che 
— col solo parlare nel modo testé accennato di «esistenza possibile» — egli si è già 
inoltrato entro il regno della disciplina tanto combattuta da Comte; e con ciò stesso 
ha dimostrato in modo definitivo l’aspetto illusorio del proprio positivismo. 

Malgrado il carattere incontestabilmente metafisico della conclysione testé 
accennata, è fuori dubbio — come già rilevammo — che gli scritti dî Taine die- 
dero un potentissimo contributo alla diffusione di un’atmosfera positivistica entro 
la cultura francese. A questo fine furono, forse, più determinanti le sue ricerche 
particolari (nel campo dell’arte, della storia e soprattutto della psicologia) che non 
le sue concezioni propriamente filosofiche. È certo, comunque, che queste fini- 
rono per esercitare un’influenza profondamente negativa sull’interpretazione cor- 
rente del positivismo, sicché molti videro in esso non tanto un indirizzo critico 
inteso a dimostrare l’inconsistenza della metafisica, quanto un semplice canone di 
prudenza che consigliava agli studiosi « seri » di preferirle altri, più sicuri, campi 
di indagine. 

Le conseguenze di questa interpretazione furono sostanzialmente due: pet 
un lato l’abbandono dei problemi metafisici nelle mani di indirizzi filosofici com- 
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pletamente diversi, per un altro lato il dirottamento di alcuni ricercatori di for- 
mazione positivistica verso un tipo di indagini più concrete di quelle metafisiche 
seppur sempre, in certo senso, filosofiche. 

Rinviando ai prossimi paragrafi l’esame degli indirizzi metafisici « antiposi- 
tivistici » prosperati in pien@ clima positivistico, ci limiteremo qui a ricordare i 
principali settori di indagine sorti per influenza indiretta del positivismo: la psi- 
cologia, la sociologia, la storia delle scienze, l’antropologia. 

A proposito di quest’ultima, va ricordato il notevolissimo contributo che 
diede al suo sviluppo un valente studioso di indubbia formazione positivistica, 
Lucien Lévy-Bruhl (1857-1939), autore di una delle più pregevoli monografie su 
Comte: La philosophie dA. Comte (La filosofia di A. Comte, 1900). Sollecitato, in 
parte, dagli stessi studi di Comte sullo sviluppo dell’umanità, in parte dall’esigenza 
di indagare la natura dell’uomo attraverso l’osservazione diretta dei fenomeni e 
non mediante considerazioni di mero carattere speculativo, egli si accinse allo 
studio dei popoli primitivi (dei loro costumi, delle loro religioni, delle loro con- 
cezioni sulla natura, ecc.) con un impegno veramente encomiabile. Se i risultati 
da lui ottenuti sull’argomento sono stati oggi di molto oltrepassati, le sue opere 
costituiscono, comunque, il punto di partenza di gran parte dell’antropologia mo- 
derna; di esse basti ricordare: Les fonctions mentales dans les sociétés inférieures (Le 
funzioni mentali nelle società inferiori, 1910), La mentalité primitive (La mentalità pri- 
mitiva, 1922), e Le surnaturel et la nature dans la mentalité primitive (Il sovrannaturale e 
la natura nella mentalità primitiva, 1931). 


III - LO SPIRITUALISMO 


Come sappiamo dal volume quarto lo spiritualismo francese è collegato, nei 
primi anni dell’Ottocento, al nome di Maine de Biran; nei decenni successivi 
Victor Cousin tentò di assimilarne parecchi temi entro il proprio eclettismo. 
Verso la metà del secolo si assiste a un ritorno a concezioni schiettamente spiri- 
tualistiche, difese nella loro originaria purezza, che vengono considerate come il 
più valido baluardo della filosofia contro il rapido diffondersi della cultura em- 
piristica e scientistica. Si giunge, da parte dei suoi più accesi sostenitori, ad affer- 
mare che esso rappresentò anche in passato l’unica autentica filosofia francese, 
mentre l’illuminismo fu un « pensiero di importazione », quasi un’onta di cui la 
Francia doveva trovare il modo di liberarsi al più presto e in forma definitiva. 

I rappresentanti più autorevoli di questa fase dello spiritualismo francese 
furono: Félix Ravaisson-Mollien (1813-1900), per qualche anno professore alla 
Sotrbonne ove ebbe per discepolo Boutroux; Paul Janet (1823-99), egli pure pro- 
fessore alla Sorbonne; Jules Lachelier (1834-1918), professore dell’École Nor- 
male Supérieure; e lo svizzero Charles Secrétan (1815-95), professore all’univer- 
sità di Losanna ma assai legato agli ambienti filosofici francesi. 
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Le opere principali di Ravaisson sono: Essai sur la métaphysique d’ Aristote 
(Saggio sulla metafisica di Aristotele, 1837-46), De l’habitade (L’abitudine, 1838), 
Rapport sur la philosophie en France au x1Xx siècle (Rapporto sulla filosofia in Francia 
nel x1x secolo, 1868); quelle di Janet: Le matérialisme contemporain en Allemagne 
(7! materialismo contemporaneo în Germania, 1864), Les causes finales (Le cause finali, 
1877), Principes de psychologie et de métaphysique (Principi di psicologia e di metafisica, 
1897); quelle di Lachelier: Dx fondement de l’induction (Il fondamento dell’induzione, 
1871), Psychologie et métaphysique (Psicologia e metafisica, 1885); e infine quelle 
di Secrétan: La philosophie de Leibniz (La filosofia di Leibniz, 1840), La philosophie 
de la liberté (La filosofia della libertà, 1849), La raison et le christianisme (La ragione 
e il cristianesimo, 1863), Le principe de la morale (Il principio della morale, 1884). 

Come risulta dal titolo stesso della sua prima opera poco sopra citata, le 
ricerche di Ravaisson presero inizio dallo studio di Aristotele; egli era infatti 
convinto che, per ricuperare la vera dimensione del pensiero filosofico, fosse 
proprio necessario ritornare a quella gloriosa metafisica che aveva costituito il 
bersaglio comune degli iniziatori della filosofia moderna. La necessità di un rie- 
same approfondito del pensiero di Aristotele era del resto sentita in quegli anni 
anche da altri seri studiosi; basti citare il nome di Adolph Trendelenburg (1802- 
72), professore all’università di Berlino, che intendeva rifarsi al grande filosofo 
greco in funzione apertamente antihegeliana. 

Uno dei punti del sistema aristotelico che suscitano la più viva approvazione 
di Ravaisson, è la concezione del movimento come trapasso dalla potenza al- 
l’atto; proprio questa concezione, infatti, ci permette — secondo lui — di co- 
gliere il moto ascensionale della natura, il suo tendere verso la perfezione. Venia- 
mo così a scoprire che l’universo può venire compreso solo facendo riferimento 
al principio divino che lo pervade (non alle cause meccaniche, come pretendereb- 
be la scienza moderna), e che in sostanza tutto il mondo è attività spirituale. 

I temi fondamentali dello spiritualismo che il nostro autore elabora a partire 
dalle argomentazioni testé accennate sono: la materia non è che la degradazione 
dello spirito e la causalità meccanica non è che la degradazione della libera atti- 
vità; l’abitudine (a cui, come sappiamo, è dedicato uno degli scritti principali di 
Ravaisson) costituisce un esempio di termine medio fra natura e spirito, in quanto 
ci dimostra come l’attività psichica possa degradare in qualcosa di inconsapevole 
e automatico; la forza organizzatrice dell’universo è un principio di libertà asso- 
luta, di perfezione e di moralità. 

Il vero compito del filosofo sarà pertanto di farci cogliere tale principio nel- 
l’armonia dell’universo e nella struttura intima del nostro animo. Il risultato 
cui dovremo pervenire sarà la costruzione di una filosofia « eroica », « aristocra- 
tica »: la filosofia della nuova era, assolutamente inconciliabile con le « filosofie 
plebee » dei secoli precedenti, cioè con l’illuminismo, l’empirismo, il positivismo. : 
La superiorità della nuova concezione rispetto alle precedenti dipenderebbe dal 
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fatto che essa non si fonda più sul mero esame dell’esperienza esterna, ma su 
qualcosa di ben più profondo, cioè sull’analisi dell’esperienza interna o « espe- 
rienza di coscienza » (dove è evidente il richiamo a Pascal, cui Ravaisson dedicò 
un interessante saggio, pubblicato nel 1887). 

Una volta delineato il pensiero di Ravaisson, che fu senza dubbio il più 
originale degli autori poco sopra menzionati, potremo limitarci — per gli altri — 
ad alcuni brevissimi cenni. 

Janet fu soprattutto noto per le sue aspre polemiche nei confronti del ma- 
terialismo, a cui contrappose una visione spiritualistica della natura, giungendo a 
sostenere che il principio esplicatore dei fenomeni naturali come di quelli umani 
può venire cercato soltanto in dio. Anche Lachelier attribuì molta importanza 
al problema della natura, affermando che il meccanicismo ne coglie unicamente 
l’apparenza esterna: il suo ordine autentico è, infatti, quello finalistico, onde 
il vero fondamento dell’induzione va esso pure cercato nella convergenza di tutti 
i fenomeni verso un fine. Il principio dell’universo è spirituale, e lo spirito è non 
solo volontà ma intelletto. Il compito essenziale della filosofia è quello di ripor- 
tare tutta la realtà al pensiero e di attuare l’unione della nostra anima con dio. 

Per Secrétan il problema centrale non è più quello della natura, ma quello 
della libertà. Si tratta di comprendere in che cosa essa consista e di distinguere 
con chiarezza la libertà umana da quella divina. Solo questa è assoluta (essa si 
manifestò ad esempio nel « miracolo » della creazione); quella invece è limitata 
dalle condizioni in cui l’uomo si trova (essa si manifestò nella ribellione di Adamo 
e, successivamente, nel processo della redenzione). 

Merita di venire ricordato che Secrétan (come del resto anche Ravaisson) 
seguì per un certo tempo le lezioni di Schelling a Monaco; è un fatto assai si- 
gnificativo che può chiarirci il tipico orientamento assunto dall’indirizzo di cui 
ci stiamo occupando, tanto più se teniamo conto che il filosofo tedesco era 
pervenuto in quegli anni alla fase mistico-mitologica del suo pensiero. Per quanto. 
Secrétan abbia sostenuto che la propria filosofia era « essenzialmente una confu- 
tazione di Schelling » (ciò che il nostro autore gli rimprovera è in primo luogo 
di non aver compreso l’assoluta libertà di dio), non v’ha dubbio che egli ne subì 
profondamente l’influenza. È un’influenza che incise in misura notevole non solo 
sullo sviluppo delle concezioni di Secrétan, ma anche su quello di parecchi autori 
a lui vicini. 

| I caratteri di questo tipo di spiritualismo sono così evidenti, che non vale 
la pena soffermarci ulteriormente su di essi (trattasi di limiti che purtroppo pe- 
seranno a lungo sul pensiero filosofico francese). Ci sembra invece opportuno 
prendere in rapido esame la figura di un altro studioso che può in un certo senso 
venire considerato spiritualista, pur non collegandosi direttamente all’indirizzo 
finora trattato. 

Intendiamo riferirci a Augustin Cournot (1802-77), cui si è già fatto cenno 
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nel capitolo vini del volume precedente per i suoi studi sull’applicabilità del cal- 
colo delle probabilità ai fenomeni di massa. Prescindendo dai numerosi lavori 
che scrisse su argomenti di matematica pura e di economia matematica, basti qui 
riferire il titolo di alcuni suoi volumi di carattere prevalentemente filosofico: 
Essai sur les fondements de nos connaissances et sur les caractères de la critique philoso- 
phique (Saggio sui fondamenti delle nostre conoscenze e sui caratteri della critica filosofica, 
1851), Traité de l’enchaînement des idées fondamentales dans les sciences et dans l’histoîre 
(Trattato della connessione delle idee fondamentali nelle scienze e nella storia, 1861), Ma- 
térialisme, vitalisme, rationalisme; études sur l’emploi des données de la science en philo- 
sophie (Materialismo, vitalismo, razionalismo; studi sull’uso dei dati della scienza in filo- 
sofia, 1875). 

Anche Cournot, come tutti gli altri spiritualisti dell’epoca, elabora le proprie 
concezioni filosofiche ispirandosi in primo luogo a Leibniz. Da lui attinge in- 
fatti l’idea che ritiene di dover collocare al centro delle proprie riflessioni sul sa- 
pere scientifico: l’idea cioè dell’esistenza di una netta distinzione fra « ordine lo- 
gico » che regola il mondo delle espressioni (cioè il linguaggio), e « ordine ra- 
zionale » che adegua la profonda natura delle cose. 

La ragione umana può, mediante la matematica (irriducibile, secondo il nostro 
autore, a mera logica), elevarsi a cogliere quest'ordine profondo delle cose; ma 
ciò non significa ancora che possa prevedere integralmente il succedersi dei fe- 
nomeni fisici (come pretenderebbe il determinista). Questi infatti contengono in 
sé qualcosa di contingente dovuto all’intrecciarsi, nella produzione di un singolo 
evento, di più cause concorrenti. Interviene allora il calcolo delle probabilità che 
opera una specie di mediazione fra i dati teorici e quelli fattuali. 

Fino a questo. punto la filosofia di Cournot non presenta ancora i caratteri 
dello spiritualismo; si limita ad essere una filosofia antideterminista, che il nostro 
autore ritiene di poter ricavare direttamente dalle proprie ricerche intorno al cal- 
colo delle probabilità e alle sue applicazioni. Le cose mutano però non appena 
egli introduce, sotto l’influenza di Bichat e di altri biologi, una concezione vitali- 
stica nel proprio primitivo razionalismo. 

Ciò che lo conduce a questa svolta è la riflessione sui fenomeni biologici, e 
poi su quelli psicologici, sociali e storici. Essi ci porterebbero di fronte a un or- 
dine non completamente accessibile alla ragione, ma di cui questa può cionondi- 
meno cogliere la natura (Cournot lo chiama « transrazionale »). È proprio la sco- 
perta di tale ordine che fornisce al nostro autore le armi per combattere il mate- 
rialismo e contrapporgli una visione spiritualistica dell’universo. 

Di importanza decisiva sono, a questo riguardo, le riflessioni di Cournot sulla 
storia che si intrecciano con le sue riflessioni sul cristianesimo, ove risultano ben 
evidenti i richiami a Pascal: « Più le nostre conoscenze scientifiche si ampliano, 
più l’uomo ha motivi per considerarsi come un atomo sperduto nell’immensità 
del creato e nell’immensità del tempo.» Come spiega Jean De La Harpe: «Quando 
si passa sul terreno della storia, dove la religione finisce per confondersi con il 
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cristianesimo, vediamo emergere a poco a poco in lui (Cournot) il credente: la 
profondità delle sue vedute implica necessariamente una meditazione prolungata 
sopra delle cose vissute. Egli parla delle armonie funzionali cui il cristianesimo 
deve il proprio trionfo, armonie fra l’ambiente e la dottrina che le altre religioni 
non presentano; il suo immenso successo proviene dal fatto che, paragonato alle 
altre religioni, il cristianesimo non comporterebbe “che dei principi compatibili 
con i progressi ulteriori della civilizzazione ”?. » 

Questa convergenza tra vitalismo, spiritualismo ed esaltazione della superio- 
rità del cristianesimo su ogni altra religione, costituisce una dei tratti più signi- 
ficativi del pensiero filosofico di Cournot e di parecchi altri scienziati francesi a lui 
contemporanei. È una realtà che occorre tenere presente, quando si vuole dav- 
vero comprendere, in tutti i suoi aspetti, la cultura diffusasi in Francia nell’epoca 
di cui ci stiamo occupando. 

Allorché si parla della fortuna dello spiritualismo in tale paese, non ci si può 
limitare a prendere in considerazione i soli ambienti filosofici o letterari. E quando 
si lanciano facili accuse di dogmatismo agli scienziati positivisti, bisogna tenere 
conto del tipo di filosofia sempre più dogmatica che veniva ad essi contrapposta 
dagli scienziati cattolici. 


IV - RENOUVIER E BOUTROUX 


Mentre sia il positivismo che lo spiritualismo rappresentarono due indirizzi 
forniti entrambi di una propria coerenza interna, non altrettanto può dirsi dei 
vari tentativi che pretesero conciliare in forma più o meno ambigua le istanze 
avanzate da questo e da quello; tale per esempio il tentativo di Alfred Fouillée 
(1838-1912), che ritenne di poter interpretare tutti i fenomeni, tanto fisici quanto 
psichici, con l’equivoco concetto di idea-forza; o quello del poeta filosofo Jean- 
Marie Guyau (1854-88), che si illuse di trovare nell’ideale sociologico dell’uma- 
nità la spiegazione della morale, dell’arte e del sentimento religioso. Le loro dot- 
trine, basate unicamente su compromessi, non conservano più, oggi, alcun inte- 
resse. 

Notevolmente diversa ci sembra invece l’importanza dei due autori cui è de- 
dicato il presente paragrafo. Malgrado la debolezza teorica delle loro concezioni, 
essi ebbero un peso effettivo e duraturo nel successivo sviluppo del pensiero fran- 
cese, soprattutto per quanto riguarda il problema dei rapporti tra pensiero filo- 
sofico e pensiero scientifico. La loro stessa posizione nei confronti del positivi- 
smo, da cui presero le mosse sia pure per combatterlo accanitamente, può essere 
molto istruttiva per farci valutare con esattezza il significato che ebbe — nella 
Francia della seconda metà dell’Ottocento — l’eredità della filosofia comtiana. 

Charles Renouvier (1815-1903) fu uno dei più rinomati maestri della filosofia 
francese della sua epoca; decisamente laico eppure non positivista (sebbene fosse 
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stato nella giovinezza in contatto personale con Comte) egli rappresenta bene il 
tipo di cultura gradita a quella parte della borghesia che vuole mostrarsi aperta 
sia verso la scienza sia verso il pensiero metafisico, sensibile alle nuove istanze dello 
spiritualismo e nel contempo capace di conservare la migliore eredità dei philoso- 
phes settecenteschi (in ispecie per ciò che riguarda le loro critiche all’aspetto super- 
stizioso delle religioni tradizionali). Tra le sue molte opere ci limiteremo a ricor- 
dare le seguenti: Essais de critique générale (Saggi di critica generale, 4 voll., (1854-64), 
La science de la morale (La scienza della morale, 1869), Uchronie (Ucronia, 1876), Esquis- 
se d’une classification systématique des doctrines philosophiques ( Abbozzo di una classifica- 
gione sistematica delle dottrine filosofiche, 1885-86), La nouvelle monadologie (La nuova mo- 
nadologia, 1899), Les dilemmes de la métaphysique (I dilemmi delle metafisica, 1903). 

Renouvier si propone di tenere simultaneamente conto vuoi di alcune istanze 
del positivismo vuoi delle più profonde esigenze della filosofia kantiana. Del po- 
sitivismo egli accoglie la riduzione della conoscenza a ricerca delle leggi che re- 
golano i fatti: il « fatto » dei positivisti viene però da lui inteso come fenomeno, 0s- 
sia come pura rappresentazione, oltre cui non esiste alcuna realtà (ciò che implica 
il ripudio completo della dottrina kantiana della « cosa in sé »). I fenomeni avreb- 
bero due aspetti, uno oggettivo, che costituisce il mondo naturale, e uno sogget- 
tivo, che costituisce 1’7o. Del kantismo egli accoglie la concezione secondo cui i 
fenomeni non sussistono isolatamente l’uno dall’altro, ma sono sempre in rela- 
zione reciproca, onde non è possibile comprendere un fenomeno se non conside- 
randolo in funzione di altri. Le leggi di natura scoperte dalle scienze sarebbero, 

per l’appunto, esempi di queste relazioni; le categorie costituirebbero i modi più 
generali di riferire un fenomeno agli altri. 

Ciò che Renouvier respinge con decisione è che il riferimento ad altro si 
estenda all’infinito; l’infinito attuale è infatti per lui un concetto contraddittorio 
(si noti che egli sostiene questa tesi proprio nei medesimi anni in cui Georg 
Cantor elabora la famosa teoria degli insiemi infiniti che si rivelerà in breve tempo 
la base della matematica moderna!). Di qui la negazione della divisibilità all’infi- 
nito dello spazio e del tempo, la negazione della continuità del moto e, in ultima 
istanza, del determinismo meccanicistico. L’affermazione che tra i fenomeni vi è 
un’insuperabile discontinuità lo porta a sostenere che ogni fenomeno sarebbe un 
« cominciamento assoluto », e quindi in certo senso libero come le azioni umane. 

La conclusione di tutte queste argomentazioni è la pretesa risoluzione del- 
l’antinomia kantiana fra mondo naturale della necessità e mondo morale della li- 
bertà. I due mondi vengono ad identificarsi; la causa fisica perde il suo carattere 
necessitante e la libertà si presenta essa stessa come una forma di causalità: « Gli 
atti liberi non sono effetti senza causa; la loro causa è l’uomo, nell’insieme e nella 
pienezza delle sue funzioni. » 

È facile comprendere che in questo quadro la « personalità » come libera co- 
scienza diventa il tema centrale della filosofia di Renouvier; non senza motivo i 
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concetti di personalità e di finalità sono da lui aggiunti alle dieci categorie kantiane. 
Il suo kantismo si trasforma così in uno spiritualismo, di marca leibniziana, e il 
nostro autore può patlare di nuova monadologia. 

Per verità egli si rende conto che l’aver provato — come titiene di essere 
riuscito a fare — che i rapporti dei fenomeni sono contingenti non significa an- 
cora aver dimostrato che essi sono liberi; significa però aver dimostrato che pos- 
sono esserlo. A. questo punto interverrà la ragione pratica a integrare le argomen- 
tazioni teoretiche. Come spiega assai bene Piero Martinetti, la soluzione del pro- 
blema « deve essere chiesta » — secondo Renouvier — « alla ragion pratica: la 
ragion pratica deve porre il proprio fondamento e con esso quello della ragione 
in genere perché la ragione è l’uomo e l’uomo è uomo pratico... L'esistenza della 
ragione pratica e della morale è una contraddizione nel sistema della necessità: 
se la morale è vera, la necessità che la fa essere è in contraddizione con se stessa. Ed 
anche la scienza non è meglio garantita che la morale: l’errore è necessario quanto 
la verità, il falso è vero come necessario: tutto è legittimo alla sua ora e al suo 
posto... Il puro intelletto, indifferente, impassibile sarebbe per sé condannato allo 
scetticismo: è la volontà che intervenendo nel giudizio decide sulla scelta delle 
verità liberamente accettate. La verità non ci è straniera, non si impone a noi: 
noi la possediamo solo quando la dobbiamo a noi stessi. Quindi se noi affermiamo 
la libertà, non è perché si imponga all’intelligenza, perché la vediamo o la dimo- 
striamo: noi la scegliamo perché vogliamo la moralità e la scienza ». 

La debolezza di questo volontarismo spiritualistico è evidente; esso poteva 
piacere alla borghesia francese dell’epoca solo perché le offriva una facile conci- 
liazione tra libertà, scienza e moralità. Ma era una conciliazione illusoria, verbali- 
stica, che traeva la propria capacità di risolvere i problemi solo dalla genericità e 
astrattezza con cui li formulava. 

Ne è una riprova il dualismo radicale che Renouvier scorge fra la morale e la 
storia, da cui deriva il suo accanito antihegelismo e in generale il suo antistorici- 
smo. Esso culmina nell’opera Ucroria, ove l’autore giunge all’assurdo di voler 
analizzare, con ricchezza di particolari, la « storia possibile » degli europei, de- 
scrivendo ciò che essi avrebbero potuto realizzare se avessero creduto nella libertà 
invece di lasciarsi dominare dagli odi e dagli egoismi. 

La filosofia antipositivistica rivela qui il suo più autentico carattere: di eva- 
sione dalla realtà, di elegante strumento per distrarre gli uomini dai loro veri e 
concreti problemi teoretici e pratici, per cullarli nella fantasia illudendoli che il 
mondo sia il regno della libertà. 

Émile Boutroux (1845-1921), fu discepolo di Ravaisson e ne seguì l’indirizzo 
spiritualistico. La novità della sua posizione rispetto a quella del maestro è so- 
prattutto costituita dal tentativo di pervenire allo spiritualismo attraverso la cri- 
tica del positivismo e, in particolare, attraverso l’analisi delle difficoltà che sareb- 
bero riscontrabili nella scienza moderna. 
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Fu professore alle università di Montpellier e di Nancy, poi (dal 1877) al- 
l’École normale e alla Sorbonne; la sua tenace, e talvolta acuta, polemica contro 
il positivismo caratterizza assai bene l’atteggiamento di una notevole parte della 
filosofia ufficiale francese di fronte all’avanzata della scienza. È una reazione che in 
certo senso simboleggia la grave spaccatura (che perdurerà fino ai nostri giorni) 
della cultura francese in due schieramenti contrapposti: umanistico-letterario e 
razionalistico-scientifico. Non senza motivo Giovanni Gentile la esalterà come 
« la prima forte riscossa contro lo spirito materialistico della scienza e della filo- 
sofia ». 

Le opere principali di Boutroux sono: De /a contingence des lois de la nature 
(Della contingenza delle leggi della natura, 1874), che non è altro se non la tesi di dot- 
torato con cui il nostro autore si laureò alla Sorbonne, De /’idée de loi naturelle 
dans la science et la philosophie contemporaines (Dell’idea di legge naturale nella scienza e 
nella filosofia contemporanee, 1895) che riassume il nucleo delle lezioni tenute da 
Boutroux alla Sorbonne nel 1892-93, Questions de morale et d’éducation ( Questioni di 
morale e di educazione, 1895), Études d'histoire de la philosophie (Studi di storia della 
filosofia, 1897-1908), La nature et l’esprit (La natura e lo spirito, 1904-05), Science et 
religion dans la philosophîe contemporaîne (Scienza e religione nella filosofia contemporanea, 
1908), William James (1911). 

Il punto di partenza di Boutroux sembra molto simile a quello dei positivisti: 
egli condivide con essi l’idea che esista un ordine naturale per le scienze fondamen- 
tali e che il primo compito del filosofo sia di riflettere sulla struttura di tali scienze 
nonché sulle loro relazioni reciproche. Come ordine naturale accetta, in sostanza, 
la classificazione comtiana con qualche ritocco: alla matematica non attribuisce 
più il primo posto, ma il secondo, in quanto le antepone la logica; all’astronomia 
sostituisce la meccanica; e infine riconosce (come del resto tutti i positivisti della 
generazione successiva a Comte) una piena autonomia scientifica alla psicologia, 
collocandola fra la biologia e la sociologia. 

Le più profonde divergenze affiorano, invece, appena si consideri il modo 
come Boutroux affronta l’esame della classificazione anzidetta. Egli non si limita, 
come Comte, ad analizzare le differenze esistenti tra i metodi delle varie scienze, 
la diversa generalità e complessità delle loro leggi, le ragioni per cui una scienza 
« superiore » non si sviluppa fin quando quelle ad essa « inferiori » non abbiano 
raggiunto lo stadio positivo; vuole invece scoprire qualcosa di più: il significato 
profondo delle verità da esse scoperto, la radice ultima della specificità di una 
scienza rispetto all’altra. E la cerca, con una impostazione caratteristicamente me- 
tafisica del problema, in una diversità che esisterebbe ix objecto tra gli ordini stessi 
dei fenomeni studiati. 

In altri termini: ritiene che ciascuna scienza ci riveli un ordine ben preciso dei 
fenomeni, cosicché alle varie scienze corrisponderanno altrettanti ordini irriduci- 
bili uno all’altro. Postula, anzi, alla base di tutti questi ordini l’esistenza di un 
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puro essere « ancora indeterminato », cui succederanno un « essere logicamente 
determinato » e poi via via un ordine matematico, meccanico, fisico, ecc. Ognuno 
di questi ordini si presenterebbe, come abbiamo detto, irriducibile agli altri, e 
quindi conterrebbe qualcosa di nuovo, di « contingente » rispetto ad essi (di qui il 
nome di « contingentismo » solitamente attribuito alla filosofia di Boutroux). Per 
esempio, l’ordine rivelatoci dalle leggi meccaniche risulterebbe totalmente origi- 
nale rispetto a quello colto dalle leggi matematiche, e quindi sarebbe « contin- 
gente » rispetto ad esse; altrettanto accadrebbe per quello fisico nei confronti del- 
l’ordine meccanico, e così di seguito. 

È inutile sottolineare, tanto la cosa appare evidente, che la concezione ora 
delineata offriva una giustificazione filosofica alla crisi che proprio in quegli anni 
anni (cioè fra il 1870 e il 1900) veniva affiorando da varie parti entro il meccanici- 
smo: se infatti ogni ordine si presenta come irriducibile ai precedenti, che fonda- 
mento può avere la pretesa di spiegare tutte le leggi scientifiche in termini mecca- 
nici? Boutroux commette il manifesto errore di identificare il meccanicismo con il 
positivismo (noi sappiamo infatti — e lo rilevammo a suo tempo — che la stessa 
concezione comtiana delle scienze, come ben distinte una dall’altra, contiene già 
un germe indiscutibilmente antimeccanicistico); ma, a parte questo errore, fa 
qualcosa di ben più grave: sposta il problema dal campo metodologico (potremmo 
anzi dire: dal campo della filosofia della scienza) a quello ontologico. È una svolta 
che darà luogo ai più pericolosi equivoci. 

Non si vuol negare, con ciò, che lo stesso Boutroux abbia compiuto alcune 
analisi abbastanza sottili della struttura delle varie scienze (analisi, comunque, 
assai meno rigorose e circostanziate di quelle ad esempio, svolte pressoché nei 
medesimi anni, dal positivista Mach); si deve anzi dare atto che fu particolar- 
mente per suo merito che lo spiritualismo francese della fine del secolo riconobbe 
— ben diversamente da quello dei decenni precedenti — il fondamentale interesse 
filosofico spettante agli studi di epistemologia, diretti a porre in chiaro il signifi- 
cato e la portata del sapere scientifico. Si tratta però di un solo aspetto del con- 
tingentismo, che non può farci dimenticare altri lati ben diversi di esso: in parti- 
colare non può farci dimenticare quanto contribuì a rafforzare in Francia le cor- 
renti irrazionalistiche e misticheggianti. 

Una volta ammessa l’esistenza di veri e propri salti fra un ordine e l’altro del 
mondo, Boutroux ne deduce — come già abbiamo detto — che i fenomeni di un 
ordine inferiore non possono costituire la causa dei fenomeni appartenenti a un 
ordine superiore. Ma non si ferma qui; sostiene invece che proprio tale vuoto di 
causalità porrebbe in evidenza qualcosa di più profondo che è in grado di col- 
marlo, cioè la presenza, nella stessa natura, di un principio di libertà inafferrabile 
alla più rigorosa conoscenza scientifica. 

Per difendere questa tesi, prettamente metafisica, il nostro autore si sofferma, 
in modo particolare, su due dei salti testé accennati: quello tra ordine biologico 
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e ordine chimico-fisico, e quello tra ordine psicologico e ordine biologico. 

Con il primo Boutroux si inserisce apertamente nei dibattiti che — come ve- 
dremo in un prossimo capitolo — tornarono ad agitare la scienza biologica verso 
la fine dell’Ottocento, schierandosi apertamente dalla parte dei vitalisti, e cioè 
polemizzando in modo molto energico contro ogni tentativo di spiegare i feno- 
meni biologici con semplici leggi tratte dalla chimica e dalla fisica. Scrive per 
esempio: « Le leggi della fisiologia appaiono, in conclusione, irriducibili... Negli 
stessi sistemi in cui sono più strettamente avvicinate alle leggi fisico-chimiche, 
esse rimangono distinte e originali... Il determinismo fisiologico, considerato in se 
stesso, differisce dal determinismo fisico-chimico, come questo differiva dal deter- 
minismo puramente meccanico. È più stretto, perché regola fenomeni che le leggi 
fisico-chimiche lasciavano indeterminati. Ma si fonda su di una nozione di legge 
più complessa e più oscura... Il determinismo, restringendosi, diviene più impe- 
netrabile e più irriducibile alla necessità. » 

Con il secondo dei salti poco fa riferiti (tra ordine psicologico e ordine biolo- 
gico) Boutroux sottolinea l’irriducibilità, che a suo parere sarebbe scientifica- 
mente innegabile, tra « coscienza umana » e vita animale. Il riconoscimento di 
questa irriducibilità gli consente, infine, di salire — senza più preoccupazioni di 
sorta — dallo studio delle scienze naturali a quello dell’individualità intrinseca- 
mente libera dell’uomo, e di giustificare, sulla base dell’originalità dell’ordine 
spirituale, le più ardite tesi della filosofia spiritualistica. 

La via verso la metafisica è ormai aperta; è una via che riscuote il plauso en- 
tusiastico di quanti vogliono conciliare il nuovo con il vecchio. Essa farà sorgere 
nel nostro autore e nei suoi numerosi seguaci l’illusione di poter riuscire financo a 
salvare la validità della religione tradizionale, dimostrandone la compatibilità con 
i risultati più moderni della critica delle scienze. La religione infatti, purificata 
dalle superstizioni, troverebbe la propria sede naturale nella coscienza e consiste- 
rebbe nella considerazione di un nuovo aspetto dei fenomeni irraggiungibile dal 
simbolismo di qualsiasi scienza: del loro « significato morale », cioè, dei « senti- 
menti che essi suggeriscono », della « vita interiore che esprimono e suscitano ». 
Proprio la considerazione di questo nuovo aspetto dei fenomeni sarebbe in grado 
di portarci all’accettazione dell’esistenza di dio e al riconoscimento dell’altissima 
funzione compiuta dal cristianesimo. 

Attraverso una serie di passaggi che qui non possiamo analizzare, Boutroux 
concluderà infine la parabola del suo pensiero con una dichiarazione aperta di mi- 
sticismo che lo accomuna a gran parte dei filosofi antipositivisti. 

È inutile ripetere che il successo del contingentismo fu enorme; ad esso fe- 
cero appello più o meno direttamente tutti coloro che intendevano opporsi al 
« determinismo » delle scienze per « salvare la libertà ». Il successivo sviluppo del- 
le ricerche epistemologiche ha tuttavia dimostrato che esso era privo, in realtà, di 
qualsiasi valore teoretico. Era infatti fondato su di un gravissimo equivoco me- 
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tafisico: la sostanzializzazione delle differenze di metodo fra scienza e scienza, di 
fatto constatabili a un certo livello dello sviluppo del pensiero, e quindi la loro 
trasformazione in differenze assolute, di carattere metafisico. 

Vedremo, nel seguito della nostra trattazione, che l’indeterminismo ha tro- 
vato molti difensori nella fisica più recente; ma nessuno di essi ha potuto ricol- 
legarsi, nemmeno indirettamente, alle fragili argomentazioni del fondatore del 
contigentismo. 


V - L’EPISTEMOLOGIA. POINCARÉ 


Come abbiamo riferito nei paragrafi mn e rv, la polemica contro il mecca- 
nicismo fu assai vivace in Francia durante il periodo di cui ci stiamo occupando: 
basti pensare a Lachelier che accusava tale indirizzo di fermarsi all’aspetto esterno 
della natura senza riuscire a penetrarne l’autentico ordine essenzialmente finalisti- 
co; o a Boutroux il quale sosteneva l’esistenza di una vera e propria discontinuità 
fra un ordine di fenomeni e l’altro. Tenuto conto di ciò, e tenuto conto delle 
critiche alla meccanica « classica » che all’incirca nei medesimi anni cominciavano 
ad affiorare in vaste schiere di fisici (ne discutemmo a lungo nei capitoli x, xI e 
xII del volume quinto), taluni storici della filosofia hanno ritenuto di poter parla- 
re di un unico movimento di « rivolta » contro il meccanicismo e, tramite questo, 
contro il positivismo, che avrebbe coinvolto tanto la migliore filosofia quanto 
la migliore scienza dell’epoca. 

Noi riteniamo invece che questa sommaria unificazione nasconda un grosso 
equivoco; troppo diverse ci sembrano infatti — per poter venire assimilate fra 
loro — le argomentazioni addotte contro il meccanicismo dai filosofi di ispira- 
zione spiritualistica testé menzionati e quelle dei fisici come Mach, il cui fine non 
era certo di buttare a mare la scienza galileiano-newtoniana, ma, al contrario, di 
correggerne alcuni gravi difetti che ne frenavano lo sviluppo. Le prime erano 
argomentazioni dirette, in ultima istanza, contro tutta la razionalità scientifica 
ed avevano quindi un manifesto carattere antipositivistico; le seconde invece 
erano rivolte contro le ipotesi metafisiche tacitamente accolte dai fisici « classici » 
e perciò costituivano, a ben guardare, un intelligente proseguimento del program- 
ma originario di Comte. 

Quanto ora detto non esclude che vi siano state effettive convergenze fra 
l’indirizzo spiritualista e la corrente che potremmo chiamare « degli epistemo- 
logi ». Furono però convergenze in certo senso estrinseche, dovute per un lato 
al desiderio (cui già si fece cenno) di alcuni continuatori o innovatori dello spi- 
ritualismo, di rivelarsi aggiornati sulle più moderne ricerche critiche intorno alla 
scienza e, anzi, capaci di utilizzarle per una originale difesa della loro — in realtà 
assai vecchia — filosofia, per un altro lato all’orientamento personale di alcuni. 
epistemologi (come il cattolico Duhem), ansiosi di stabilire un qualche rapporto 
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fra le proprie sottili indagini intorno alla struttura della scienza e la fede religiosa 
da essi sinceramente condivisa e appassionatamente difesa. 

I più noti epistemologi francesi della fine dell’Ottocento e dei primi anni del 
Novecento furono: il matematico Henri Poincaré (1854-1912), uno dei massimi 
scienziati europei dell’epoca, che abbiamo già più volte ricordato nei capitoli pre- 
cedenti; il matematico Gaston Milhaud (1858-1918), e il fisico Pierre Duhem 
(1861-1916), testé menzionato, cui si era già fatto cenno alla fine del capitolo xI 
del volume precedente quale uno dei più accesi sostenitori dell’energetica. 

Milhaud e Duhem furono soprattutto celebri come storici della scienza: del 
primo ci limitiamo a ricordare gli Etudes sur la pensée scientifique (Studi sul pensiero 
scientifico, 1906) che trattano sia problemi dell’antica Grecia sia problemi dell’epoca 
moderna; del secondo: Les sources des théories physiques. Les origines de la statique 
(Le sorgenti delle teorie fisiche. Le origini della statica, in due volumi, 1905-06), Etudes 
sur Léonard de Vinci: ceux quil a lu, ceux qui l’ont lu (Studi su Leonardo da Vinci: 
quelli che egli ha letto, quelli che l’hanno letto, in. tre volumi, 1906-09-13), Le systèzze 
du monde. Histoire des doctrines cosmologiques de Platon è Copernic (Il sistema del mondo. 
Storia delle dottrine cosmologiche da Platone a Copernico, in cinque volumi 1913-17; 
un sesto volume uscirà, vari anni dopo la morte dell’autore, nel 1954). 

Come epistemologo, Milhaud sostenne che la dimostrazione logica non può 
ricavare nulla di nuovo dai principi convenzionalmente accolti; la vera cono- 
scenza trae origine unicamente dall’osservazione empirica e, in quanto tale, si 
basa non sulla dimostrazione ma su una specie di evidenza intuitiva (o « certezza 
razionale »): perciò il progresso scientifico è soprattutto dovuto alla libera inven- 
tività del ricercatore. 

Anche Duhem riconobbe un grande valore a questa libera inventività, ma in 
un senso alquanto diverso e più articolato. Nella sua celebre opera La #béorie 
pbysique (La teoria fisica, 1906) egli si fece infatti banditore di una concezione ipo- 
tetico-convenzionalistica delle teorie scientifiche, manifestamente ispirata a Mach: 
« La teoria fisica, » scrive, «è una costruzione simbolica dello spirito umano, 
destinata a dare una sintesi, quanto più possibile completa, semplice e logica, 
delle leggi scoperte dall’esperienza »; perciò essa può risultare soltanto « buona » 
o « cattiva », non vera o falsa (e proprio per questo non può entrare in conflitto 
con la metafisica, che è invece rivolta alla conoscenza dell’essere dell’universo). 
È interessante notare la funzione determinante che egli attribuisce, nell’elabora- 
zione delle teorie fisiche, allo sviluppo storico da esse subito in passato: sarebbe 
proprio questo sviluppo a condurre il ricercatore in un dato momento della sto- 
ria, a optare per una certa ipotesi a preferenza di altre, togliendo così alla sua 
scelta il carattere di arbitrarietà che essa avrebbe, se esaminata in via puramente 
astratta. Se ne conclude — sempre secondo Duhem — che lo studio della storia 
della scienza deve far parte integrante della stessa ricerca scientifica, quando na- 
turalmente venga inteso come riflessione critica sulle grandi costruzioni del pas- 
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sato, sulle ipotesi via via accolte, sui motivi in base a cui queste ipotesi vennero 
col tempo abbandonate. ’Tale studio avrebbe inoltre l’incomparabile merito di 
farci comprendere la funzione esatta della scienza nello sviluppo globale della 
conoscenza umana: « È il mezzo migliore per dare, a quelli che studiano la fisica, 
un’idea giusta e una visione chiara dell’organizzazione così complessa e così viva 
di questa scienza. » 

Per quanto significative possano apparirci le ricerche storico-critiche di Mil- 
haud e di Duhem, è tuttavia nostro parere che assai maggiore sia l’importanza 
spettante alle concezioni di filosofia della scienza ideate da Poincaré, e ciò tanto 
per il loro intrinseco valore, quanto per i loro stessi limiti (che eserciteranno un 
peso notevole sopra il successivo sviluppo delle indagini epistemologiche in 
Francia). Riteniamo quindi doveroso soffermarci alquanto più diffusamente su di 
esse, valendoci all’uopo delle tre opere fondamentali in cui risultano esposte: 
La science et l’hypothèse (La scienza e l’ipotesi, 1902), La valeur de la science (Il valore 
della scienza, 1904), Science et méthode (Scienza e metodo, 1908). Questo esame ci sem- 
bra tanto più necessario, in quanto sul pensiero filosofico di Poincaré si sono da 
tempo creati grossi equivoci, come risulta dalla stessa denominazione (di « con- 
venzionalismo ») con cui tale pensiero suole venire indicato. 

La sottile e precisa analisi della struttura delle scienze, compiuta dal grande 
matematico, lo conduce alla conclusione che tale struttura presenta caratteri net- 
tamente distinti per l’aritmetica, la geometria e la fisica. 

L’aritmetica ha senza dubbio — come tutti riconoscono — la struttura di 
sistema rigorosamente deduttivo, ma i fondamenti sui quali essa si regge non pos- 
seggono, secondo il nostro autore, né un carattere puramente logico né un carat- 
tere puramente convenzionale. Il più importante assioma di questa scienza — 
cioè il cosiddetto « assioma di induzione completa » o « regola del ragionamento 
per ricorrenza » — non ha infatti un carattere puramente logico, essendo irridu- 
cibile al principio di non contraddizione in quanto « contiene, condensati per così 
dire in un’unica formula, un’infinità di sillogismi »; e, d’altra parte, non ha nep- 
pure un carattere meramente convenzionale, non potendo venire sostituito (come 
accade per qualsiasi convenzione) da assiomi diversi da esso. Né infine sarebbe 
possibile ricavarlo dall’esperienza, poiché riguarda un’infinità di elementi (cioè la 
serie illimitata dei numeri naturali), infinità che sfugge per principio ad ogni os- 
servazione. Poincaré ne conclude che l’assioma in questione è l’unico principio 
scientifico che possa « insegnarci qualcosa di nuovo », qualcosa cioè che non pro- 
viene dall’esperienza e che ciomalgrado arricchisce in modo effettivo la nostra 
conoscenza (non limitandosi a esplicitare nozioni già da noi possedute, come fanno 
le argomentazioni puramente logiche). Esso soddisfa dunque alle condizioni enun- 
ciate da Kant perché una scienza risulti autenticamente tale: « È il vero tipo di 
giudizio sintetico a priori. » 

Anche se il nostro autore non discute a fondo i suoi rapporti con il criti- 
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cismo kantiano, basta quanto ora detto par farci escludere che egli possa venire 
catalogato come « convenzionalista ». 

Completamente diversa è — sempre secondo Poincaré — la situazione della 
geometria. Anche questa ha senza dubbio, come l’aritmetica, una struttura emi- 
nentemente deduttiva; possiede però un carattere del tutto nuovo, in quanto nes- 
suno dei suoi assiomi è dotato di quella intrinseca necessità che riscontrammo nel 
principio di induzione. In altre parole: tali assiomi sono mere convenzioni (a 
proposito della geometria potremo dunque dire che la posizione sostenuta dal 
nostro autore è certamente e apertamente convenzionalistica). 

Poincaré non ha difficoltà ad ammettere che queste convenzioni siano sugge- 
rite dall’esperienza; aggiunge subito, però, che si tratta di un suggerimento sol- 
tanto indiretto, in quanto la geometria non pretende affatto di parlare intorno ai 
corpi naturali, limitandosi a studiare le proprietà di « certi solidi ideali, assoluta- 
mente invarianti » che sono immagini estremamente semplificate dei solidi di fatto 
percepiti dai nostri sensi. Malgrado la tenuità del rapporto esistente fra i solidi 
geometrici e quelli naturali, esso sarebbe tuttavia sufficiente a far sì che la geo- 
metria risulti utilizzabile nella descrizione dell’esperienza, ove si stabilisca (e qui 
di nuovo interviene un atto convenzionale) di ragionare sui corpi naturali « co- 
me se fossero situati nello spazio geometrico ». Il carattere indiretto del suggeri- 
mento testé accennato escluderebbe, comunque, che l’esperienza possa mai entrare 
in contraddizione con i postulati in esame, onde l’inutilità di rivolgersi ad essa 
pet trovare argomenti pro o contro l’accettazione del famoso postulato euclideo 
delle parallele. Il posto di favore che noi siamo soliti attribuire alla geometria 
di Euclide non dipende dal fatto che essa sia « vera » (mentre le altre sarebbero 
« false »), ma solo dal fatto che è « la più semplice » e perciò « la più comoda » 
fra tutte le geometrie possibili. 

Ancora maggiore è la differenza che il nostro autore ritiene di scorgere fra 
le due scienze anzidette e la fisica. Questa possiede, secondo lui, un legame in- 
controvertibile con l’esperienza, poiché contiene leggi direttamente ricavate dai 
fatti e proprio perciò sempre soggette a revisione (potendo i fatti venire osservati 
con strumenti via via più precisi). L'esperienza però non ci impone il linguaggio 
in cui esprimere tali fatti: questo sarà creato da noi e, per risultare sufficiente- 
mente ricco e preciso, non potrà essere altro che il linguaggio matematico: 
« Tutte le leggi sono ricavate dai fatti; ma per enunciarli è necessaria una lingua 
speciale; il linguaggio ordinario è troppo povero, e d’altra parte troppo vago, 
per esprimere dei rapporti così delicati, così ricchi e precisi... le matematiche ci 
forniscono il solo linguaggio che il fisico possa parlare. » 

La fisica che Poincaré analizza è dunque essenzialmente una fisica-matema- 
tica. Le teorie in cui essa si articola faranno capo, dal punto di vista logico, a 
principi generalissimi che possono venire formulati soltanto sulla base di analogie; 
ed è, ancora una volta, esclusivamente la matematica che, secondo il nostro autore, 
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può guidarci a cogliere le analogie « autentiche, profonde» esistenti fra i fenomeni. 
Proprio per questa loro origine i principi in questione non potranno mai venire 
contraddetti direttamente dall’esperienza; potrà accadere tuttavia che ci troviamo 
costretti ad abbandonarli o a modificarli radicalmente, se l’esperienza ci mostrerà 
che hanno cessato di essere fecondi. 

È manifesto, in questa concezione, il tentativo di Poincaré di riuscire a con- 
ciliare due aspetti antitetici, secondo lui, simultaneamente presenti nella fisica: uno 
soggettivo e convenzionale, l’altro oggettivo di origine empirica. Ma il suo ten- 
tativo non si limita qui; esso investe la stessa nozione di «fatto ». 

Significativa è, a questo proposito, la posizione che egli assume di fronte 
alla distinzione — proposta dall’epistemologo bergsoniano Edouard Le Roy — 
tra « fatto bruto » e « fatto scientifico », il primo dei quali sarebbe dato dall’espe- 


rienza, mentre il secondo sarebbe creato dallo scienziato. Poincaré non ha diffi 
coltà a riconoscere la differenza fra i due, ma non ammette che fra essi esista una 


frontiera « esatta e precisa » come afferma Le Roy e che il fatto bruto « non essen- 
do scientifico, sia al di fuori della scienza ». In realtà il fatto scientifico non è che 
il fatto bruto « tradotto in un altro linguaggio », più comodo e più esatto; non 
si può pertanto sostenere che esso sia « creato » dallo scienziato: tutto ciò che 
questi crea è esclusivamente « il linguaggio in cui lo enuncia ». 

Qui la distinzione tra esperienza e linguaggio è ancora una volta utilizzata dal 
nostro autore per conciliare l’oggettività e la soggettività della scienza. Sarebbe 
certo possibile sollevare molte obiezioni contro questo tipo di conciliazione; non 
si può comunque negare che essa riveli un’esigenza molto seria: esigenza profon- 
damente sentita da Poincaré come da tutti gli scienziati militanti della sua epoca, 
che per un lato erano ben consapevoli di non poter più mantenere in vita la 
vecchia interpretazione dogmatica delle teorie scientifiche come rispecchiamento 
fedele della realtà, per un altro lato si rendevano chiaramente conto del pericolo 
di giungere — attraverso questo abbandono — ad un’interpretazione meramente 
soggettivistica dell’intera scienza. 

Taluni storici hanno creduto di poter rilevare una certa differenza di impo- 
stazione tra la prima delle tre opere epistemologiche poco sopra citate di Poincaré 
(La scienza e l’ipotesi) e le due successive: più orientata in senso convenzionalistico 
la prima, e più preoccupate le altre di salvare l’oggettività del sapere scientifico. 
A nostro parere questa differenza in realtà non sussiste, come sarebbe facile di- 
mostrare riferendo le numerose dichiarazioni, contenute nel volume del 1902, 
contro ogni tentativo di confondere la convenzionalità e l’arbitrarietà, o di sfrut- 
tare lo spirito critico acquisito dall’epistemologia moderna per sostenere la tesi 
del « fallimento della scienza ». Vero è, invece, che lo stile risulta alquanto mu- 
tato (in ispecie nell’opera // valore della scienza) per un motivo personale ben com- 
prensibile: perché Poincaré ha dovuto constatare, con vivo disappunto, che molte 
argomentazioni da lui svolte nel volume precedente erano state utilizzate dagli 
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spiritualisti ad uno scopo pressoché antitetico a quello che le aveva ispirate. 

La polemica contro il bergsoniano Le Roy già poco sopra ricordato è, non 
solo molto significativa da questo punto di vista, ma profondamente illuminante 
su tutto il pensiero di Poincaré. Da essa risulta infatti evidente che il grande ma- 
tematico si rende ben conto del vero fine a cui l’avversario vuol giungere: la 
lotta contro l’intellettualismo e, di conseguenza, la svalutazione di tutta la scienza. 
« Se egli (Le Roy) considera l’intelletto come irrimediabilmente impotente, non 
è che per concedere il più largo spazio ad altre sorgenti del conoscere, al cuore, 
per esempio, al sentimento, all’istinto o alla fede. » È una tesi su cui lo scienziato 
Poincaré non può assolutamente trovarsi d’accordo; essa comporterebbe la nega- 
zione di tutte le conquiste più belle dell’umanità, di ciò che, solo, rende la vita 
umana degna di essere vissuta; e rinchiuderebbe il processo conoscitivo nell’ani- 
mo del singolo, escludendo da esso quella collaborazione fra individui diversi, che 
costituisce un fattore essenziale del lavoro scientifico, e che anzi, è la condizione 
sine qua non del progresso del sapere. « Il fatto è che la filosofia antiintellettuali- 
stica, rifiutando l’analisi e il “ discorso ’’, si condanna per ciò stesso ad essere 
non trasmissibile, risulta una filosofia essenzialmente interna, o per lo meno ciò che 
può esserne trasmesso sono soltanto le negazioni; come stupirsi allora che per un 
osservatore esterno essa assuma l’aspetto dello scetticismo? Qui sta il punto de- 
bole di questa filosofia; se vuole restare fedele a se stessa, esaurisce la propria 
forza in una negazione e in un grido di entusiasmo. Ogni autore può ripetere 
questa negazione e questo grido, variarne la forma, ma senza aggiungervi nulla. » 

Malgrado il vigore delle argomentazioni testé accennate, la battaglia di Poin- 
caré contro la filosofia antiintellettualistica non ebbe esito favorevole. Le ragioni 
della sua sconfitta furono principalmente due: per un lato la situazione della 
borghesia francese (su cui torneremo nel prossimo paragrafo) che vedeva nell’it- 
razionalismo una facile evasione ai gravi problemi del momento, per un altro lato 
i non pochi equivoci che si annidavano nello stesso pensiero del nostro autore. 
Essi vanno dal mancato riconoscimento dei meriti storici del positivismo (errore 
tanto più grave se si pensa che tutta la critica della scienza della fine dell’Otto- 
cento non era altro, in ultima istanza, che uno sviluppo moderno dell’originario 
programma di Comte), alle frequenti concessioni verbali alla filosofia « di moda » 
(come ad esempio le affermazioni circa «la potenza creatrice dello spirito » o 
circa l’esistenza di qualcosa che non sia pensiero, « il pensiero non è che un lampo 
in mezzo a una lunga notte, ma è un lampo che è tutto »); dal sistematico ricorso 
ad argomentazioni di mero tipo psicologico, che portano non di rado il nostro 
autore a fare riferimento a ricordi personali per descrivere « la libera iniziativa del 
matematico » nel momento più significativo dell’invenzione, all’uso incontrollato 
di termini che egli trasferisce pari pari dal campo della psicologia a quello del- 
l’epistemologia senza compiere alcuno sforzo per dar loro un senso preciso e ri- 
goroso (si pensi ai termini « semplicità », « comodità », e simili); dal rifiuto del- 
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l’incontestabile valore spettante all’assiomatizzazione (a proposito delle teorie fi- 
siche come a proposito della teoria del caso), alla caparbia incomprensione di 
quanto vi era di originale e di fecondo nelle nuove ricerche di logica simbolica. 

Soprattutto grave fu quest’ultimo punto, che finì per esercitare un’influenza 
negativa sull’orientamento generale dell’epistemologia francese, impedendole di 
raggiungere il livello di rigore formale che caratterizzerà le analoghe ricerche 
svolte pressoché nella medesima epoca in Germania e in Inghilterra. È un carat- 
tere che oggi ci fa sentire irrimediabilmente invecchiate molte pagine di Poincaré, 
malgrado lo straordinario acume del loro autore; e che talvolta sembrano quasi 
avvicinarle — a torto — agli scritti di alcuni filosofi spiritualisti, molto brillanti 
da un punto di vista retorico ma incapaci di accrescere sul serio la nostra consa- 
pevolezza intorno alla reale struttura del sapere scientifico. 


VI - BERGSON 


Henri Bergson (1859-1941) è universalmente considerato il maggior filosofo 
francese della prima metà del xx secolo. Il suo pensiero suole venire qualificato 
come spiritualista, sebbene alcuni interpreti vogliano piuttosto scorgervi una spe- 
cie di naturalismo; il fatto è che egli — come del resto molti spiritualisti della 
generazione a cavallo fra l’Ottocento e il Novecento — fu tutt’altro che insensi- 
bile ai grandi progressi conseguiti dalle scienze dell’epoca e ritenne per così dire 
necessario far scaturire la propria concezione filosofica da un preliminare esame 
critico delle cosiddette « verità » scientifiche. Se pertanto è innegabile che si ri- 
collegò sotto parecchi aspetti al vero e proprio spititualismo di Ravaisson, biso- 
gna peraltro riconoscere che intese pure presentarsi come continuatore di Bou- 
troux e in un certo senso degli stessi epistemologi. Anche se negli anni giovanili 
aveva coltivato in modo particolare gli studi di matematica e di meccanica, si 
interessò poi soprattutto di argomenti biologici subendo in modo evidente l’in- 
fluenza dell’evoluzionismo. 

Le sue opere principali sono: Essai sur les données immeédiates de la coscience 
(Saggio sui dati immediati della coscienza, 1889), Matière et mémoire (Materia e memoria, 
1896), Le rire (I/ riso, 1899), L’évolution créatrice (L'evoluzione creatrice, 1907), Les 
deux sources de la morale et de la religion (Le due sorgenti della morale e della religione, 
1932). Le tematiche in esse affrontate rivelano un certo sviluppo, incentrandosi 
la prima opera sulla contrapposizione fra tempo e spazio, mentre la seconda si 
impernia sul problema della materia e tenta, con riferimento a un esempio con- 
creto (quello della memoria), di indicare una via — che verrà poi ulteriormente 
approfondita — per superare il dualismo metafisico tra materia e spirito. Il volu- 
metto sul riso fa parte per se stesso, risultando essenzialmente diretto a cogliere 
l’essenza dell’arte attraverso l’analisi delle sue differenze dal « comico ». L’eoly- 
Zione creatrice è lo scritto più sistematico, che si propone di delineare una conce- 
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zione generale dell’universo: concezione che si basa su un tipo di evoluzionismo 
apertamente contrapposto a quello di Spencer. L'ultima importante opera affronta, 
infine, i problemi etici e religiosi alla luce delle idee elaborate negli scritti prece- 
denti. Nel 1922 Bergson sentì pure la necessità di sottoporre a un esame cri- 
tico la teoria einsteiniana della relatività — nel volume Durée et simultantité 
(Durata e simultaneità) — sollevando contto di essa alcune obiezioni cui verrà 
fatto un breve cenno nel capitolo x11 del volume settimo. 

Non intendiamo qui fermarci analiticamente sul contenuto dei vari scritti 
testé elencati; ci sembra infatti inutile — dal punto di vista della presente tratta- 
zione — prendere in esame le singole teorie (via via ideate dal nostro autore) 
che hanno perso da tempo gran parte del loro valore. La cosa essenziale è per noi 
ran’altra: e cioè riuscire a dare un’idea di che cosa Bergson rappresentò per la 
cultura ufficiale francese; della forte impronta che vi segnò (ancora oggi rintrac- 
ciabile in molti esistenzialisti); della svolta in senso anticartesiano e antiscientifico 
che impresse a gran parte della filosofia da lui influenzata. 

Quanto alla sua vita, basti ricordare che insegnò al Collège de France dal 1900 
al 1921 ottenendo uno straordinario successo, sì da diventare il « filosofo di mo- 
da ». Impersonò così bene le esigenze della borghesia francese dell’epoca e i suoi 
gusti, le sue ansie e le sue aspirazioni, che sarebbe impossibile comprenderne la 
fottuna senza fare diretto riferimento al tipo dei suoi uditori e lettori. Nel 1928 gli 
venne assegnato il premio Nobel per la letteratura. Di origine israelitica, aveva 
abbandonato nella giovinezza ogni religione positiva; più tardi si avvicinò gra- 
dualmente al cattolicesimo (anche se i più stretti difensori del dogma cattolico 
negarono la serietà dei presunti rapporti fra la concezione teistica ortodossa del 
mondo e quella bergsoniana). Si fermò tuttavia prima di compiere l’ultimo passo 
della conversione ufficiale, temendo che ciò avrebbe potuto venire interpretato 
come un atto di debolezza di fronte alla campagna antisemitica che si stava difon- 
dendo in Europa. Si spense a Parigi mentre la città era occupata dalle truppe 
naziste. 

Uno dei punti essenziali di tutto il pensiero di Bergson consiste nell’esalta- 
zione della coscienza interiore, capace, secondo lui, di rivelarci un « reale » ori- 
ginario che l’esperienza ordinaria e in particolare quella scientifica non arrive- 
rebbero a conoscere. Questa bipolarità fra coscienza interiore ed esperienza este- 
riore si andrà accentuando nelle opere della maturità fino a trasformarsi in vera e 
propria contrapposizione tra una facoltà intuitiva (profonda) e il mero intelletto 
(destinato a rimanere alla superficie delle cose); essa tuttavia è già presente — come 
vedremo meglio in seguito — nei suoi primi scritti e pone in luce il compito 
essenziale che Bergson sempre si prefisse: quello di delineare una nuova forma di 
spiritualismo che, riconoscendo la funzione indispensabile — ma su piani asso- 
lutamente diversi e inconfondibili — sia dell’interiorità sia dell’esteriorità, risul- 
tasse gradita ad una borghesia la quale non poteva certo rinunciare ai grandi ri- 
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sultati della scienza moderna ma nel contempo voleva evitare nel modo più 
assoluto che se ne traessero spunti per una concezione materialistica del mondo. 

Il problema, che ha dato modo a Bergson di approfondire la bipolarità del 
nostro essere è quello del tempo, affrontato, come sappiamo, fin dal primo saggio 
del 1889. Per la meccanica, esso è puramente una serie di istanti che si susseguono 
in un ben determinato ordine rettilineo: passato, presente e futuro; per la realtà 
della coscienza, il tempo è invece qualcosa di irriducibile all’istante, è « durata », 
è un flusso continuo i cui successivi momenti si compenetrano a vicenda, senza 
poter venire separati l’uno dall’altro. La concezione del tempo di cui fa uso la 
meccanica è senza dubbio fornita — anche secondo Bergson — di un certo 
grado di verità; esteriorizzando il tempo, tale disciplina riesce infatti a ottenere 
innegabili successi pratici, a portare un’effettiva chiarificazione nell’analisi dei 
fenomeni concernenti il mondo inorganico. Essa cela però un gravissimo equi- 
voco: quello di confondere il tempo con lo spazio, di considerare gli istanti come 
qualcosa di statico (quali sono i punti spaziali), di non comprendere che ogni 
istante porta al di là di se stesso, ci conduce quindi a svisare con ciò stesso alcuni 
dati fondamentali della nostra effettiva percezione: quei dati su cui si fonda la 
peculiarità della durata. Di qui l'inadeguatezza della meccanica, e in genere della 
fisica, a spiegare i fenomeni del mondo organico, a cogliere il profondo divenire 
della vita. Questo si sottrae per principio a ogni trattazione matematica e di con- 
seguenza alla categoria della causalità unicamente valida per il mondo dell’esten- 
sione e dell’immobilità. 

La tenace, costante polemica di Bergson contro il determinismo in genere, 
e in particolare contro il determinismo della psicologia associazionistica, trova 
proprio la sua radice nella contrapposizione testé accennata fra il tempo (inteso 
come durata) e lo spazio. « In quanto gli oggetti non portano il segno del tempo 
trascorso », e cioè esistono in un tempo spazializzato in cui tutti gli istanti sono 
eguali, « l’analisi di essi può metterci in presenza di condizioni elementari iden- 
tiche » e può pertanto farceli inserire in un quadro deterministico. Ciò non può 
invece accadere per la coscienza che serba le tracce della propria durata: « Non 
potendosi per essa presentare uno stesso momento due volte, non si potrà mai 
per i fatti di coscienza parlare di condizioni identiche. » Il nostro autore ne con- 
clude che l’anima è libera, in quanto i suoi atti sono imprevedibili. Proprio perché 
è immersa nel perenne fluire della durata, i suoi atti sono sempre la creazione di 
qualcosa di nuovo, di irriducibile agli stati antecedenti, di essenzialmente origi- 
nale. E neanche si può dire che l’anima sia la causa di questi atti, giacché non è 
una sostanza separata da essi, ma vive e si costituisce unicamente in essi. 

Nell’ Evoluzione creatrice Bergson accuserà l’evoluzionismo di Spencer di essere 
meccanicistico, e perciò di non riuscire a spiegarci il vero senso dell’evoluzione. 
Questo può venire colto soltanto da chi comprenda che l’universo si evolve in 
quanto il suo esistere è un progredire nella durata, e che appunto nella durata si 
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esprime il vero e proprio « slancio vitale », cioè una forza che agisce al di fuori 
di ogni schema deterministico. ‘Tale forza sarebbe il nocciolo più profondo della 
realtà: presente nella vita dell’uomo come in quella della natura, sia pure in forme 
diverse, dando luogo — nel primo — a un unico tipo di vita, e invece — nella 
seconda — a una vita che si suddivide in innumerevoli tipi diversi (biforcandosi 
anzitutto in vita animale e vegetale). 

Merita di venire notato che l’opposizione di Bergson al meccanicismo non 
lo portò affatto a difendere il finalismo: anche questo, infatti, si lascerebbe sfug- 
gire l’essenzialità del tempo; esso non sarebbe altro che un meccanicismo rove- 
sciato, in cui tutto risulta determinato da qualcosa che esiste al di fuori del 
tempo (il fine futuro anziché la causa passata). Lo slancio vitale sarebbe invece 
spontaneità che fuoriesce da ogni schema, e che perciò è perennemente creatrice: 
« Il cammino da percorrere si crea a mano a mano che l’atto lo percorre. » 

Nel volume Materia e memoria il nostro autore compie uno sforzo notevole 
per analizzare in concreto, con ricchezza di particolari, i rapporti fra l’attività 
cerebrale e l’attività della coscienza; in questa analisi, giustamente famosa, viene 
attribuita un’importanza di primo piano alla percezione, considerata come atto 
di inserzione dell’immagine del nostro corpo nel sistema delle immagini costi- 
tuenti il mondo. L’esame è condotto con diretto riferimento alle scoperte com- 
piute in quegli anni dalla psico-fisiologia, sia pure per contestarne le conclusioni 
e dimostrare (contro ogni forma di materialismo) che «in una coscienza c’è 
infinitamente di più che nel cervello corrispondente ». Il medesimo problema della 
materia verrà ripreso nell’ Evo/gione creatrice, ma — fatto estremamente signifi- 
cativo — con un’impostazione del tutto diversa, cioè con quella medesima am- 
piezza e vaghezza che già rilevammo a proposito dello « slancio vitale ». Ed in- 
fatti, come questo viene ad assumere (secondo quanto abbiamo poco sopra ricor- 
dato) il carattere di forza cosmica, così anche la materia diventa un principio al- 
trettanto generale, seppure in certo senso interno al precedente: diventa la materia- 
spazialità contrapposto allo slancio vitale-durata, principio — quello — di di- 
visione e di contrasto, e questo, invece, di unità e di armonia. Siamo, come ognun 
vede, in piena metafisica; cioè in un tipo di trattazione puramente immaginativa, 
al di là di ogni possibile controllo sulla base dei risultati della scienza. Forte del 
largo consenso ottenuto dall’analisi della bipolarità spazio-tempo compiuta nel 
Saggio del 1889, Bergson si sente ormai autorizzato a scorgere ovunque rapporti 
bipolari ed a cercare proprio in essi la spiegazione di ogni problema della filosofia. 

Qui ci interessa in particolare la bipolarità — analizzata nell’ Evoluzione crea- 
trice — fra istinto e intelletto, che pur essendo nettamente diversi, non sarebbero 
mai, secondo il nostro autore, totalmente separabili fra loro. 

L’istinto, presente negli animali come nell’uomo, è la facoltà di usare stru- 
menti naturali (nel senso di « non creati artificialmente ») e, in quanto tale, si 
trova in diretto contatto con le cose: precisamente con le cose cui gli anzidetti 
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strumenti sono per natura preordinati. La sua azione è spontanea, quasi incoscien- 
te, tale però da condurci a cogliere le cose dal di dentro, senza lasciare che ci fer- 
miamo ai loro rapporti estrinseci. 

L’intelletto invece è una facoltà prevalentemente sviluppata nell’uomo, in- 
tesa a fornirgli strumenti artificiali, capaci di accrescere la sua potenza difensiva 
contro altri uomini e contro le forze avverse della natura. Per costruire siffatti 
strumenti, l’intelletto è costretto a rivolgersi non direttamente alle cose ma ai 
loro rapporti, perché nell’ipotesi che questi restino costanti, potrà ricavarne pre- 
ziosi suggerimenti onde affrontare con efficacia le situazioni che di volta in volta 
troverà di fronte a sé. Di qui il ricorso all’astrazione che fissa i caratteri fluenti 
della realtà in concetti chiari e precisi i quali, se pur si lasciano sfuggire l’unità 
del reale, hanno però il vantaggio di risultare esattamente individuati e non mu- 
tevoli. Essi saranno i pezzi, ben solidi, con cui la scienza fabbricherà le proprie 
rappresentazioni del mondo: rappresentazioni che si riveleranno senza dubbio 
utilissime ai fini pratici ma prive, per il modo stesso con cui vennero costruite, 
di un contatto immediato con la realtà interna degli oggetti. 

È inutile sottolineare, tanto la cosa risulta evidente, che la caratterizzazione 
testé delineata dell’intelletto, pur riconoscendone l’indubbia potenza, tende in 
realtà a presentarlo come un’attività di secondo piano incapace di penetrare l’in- 
timo essere dell’universo: inferiore, sotto un certo aspetto, allo stesso istinto che 
ci porta a guardare dentro alle cose simpatizzando con esse. 

La vera facoltà conoscitiva non è comunque riducibile, secondo Bergson, né 
all’una né all’altra delle due attività finora prese in esame, ma proviene dalla loro 
fusione; o, per essere più precisi, costituisce uno sviluppo dell’istinto, allorché 
questo riesca a raggiungere la consapevolezza di cui era privo e ad acquistare un 
carattere pienamente disinteressato. Compiuto questo passo, esso cesserà infatti 
di essere mero istinto per diventare intuizione. 

L’intuizione è, per il nostro autore, l’atto supremo con cui noi riusciamo ad 
oltrepassare il campo dei concetti e delle leggi scientifiche, per spingerci — al di là 
dei rapporti esterni fra le cose — al vero cuore della realtà. 

Egli ritiene (confermando anche con ciò il carattere antiscientifico della pro- 
pria filosofia) che una forma di intuizione sarebbe già presente nell’arte, in quanto 
essa penetra nell’anima delle cose infinitamente più a fondo di qualunque pur 
minutissima descrizione scientifica, di qualunque riproduzione fotografica per 
quanto precisa. L’intuizione estetica sarebbe però qualcosa di limitato a questa o 
quella realtà particolare: il grado più alto, l’intuizione della vita in generale, sarà 
presente solo nella metafisica. 

Come organo supremo dell’uomo, l’intuizione è la base del vero sapete filo- 
sofico: anzi, di un’attività che non può nemmeno più venir chiamata « puro e 
semplice sapere ». Essa ci guida infatti a un « filosofare » che non è un mero co- 
noscere, ma un inserirci nel flusso della realtà ; un immedesimarci col divenire del- 
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l’universo, un partecipare allo sforzo creatore. Così intesa, la filosofia « è l’appro- 
fondimento del divenire in generale, è il vero evoluzionismo e, per conseguenza, 
il vero prolungamento della scienza ». 

Bergson ritrova la bipolarità di cui abbiamo parlato anche nel mondo sociale. 
Essa si esprime anzitutto, nella sfera etica, come distinzione tra morale dell’ob- 
bligo e morale assoluta: attuantesi la prima, nel rispetto statico delle leggi e delle 
consuetudini che garantiscono la solidità del corpo sociale; e invece la seconda 
nella vita del santo e dell’etoe che apre nuove vie al progresso morale. Nella 
sfera religiosa, la bipolarità anzidetta si esprime come distinzione tra religione 
statica e religione dinamica: la prima fondata sui miti e sui dogmi, la seconda sul- 
l’esperienza del divino, vissuta dal mistico. 

Mentre nelle opere della giovinezza Bergson aveva dimostrato un’inconte- 
stabile penetrazione dei fenomeni particolari, in ispecie psichici e biologici, il suo 
interesse si rivolge, nelle ultime, a concezioni generalissime, ove non è rimasto 
pressoché più nulla del primitivo acume di fine e attento osservatore. L’aperta e 
incontrollata esaltazione del misticismo religioso, del contatto diretto e immediato 
dell'animo umano con l’assoluto costituisce — da questo punto di vista — un 
fatto estremamente significativo. 

A ben guardare le cose, le premesse di questa conclusione erano già conte- 
nute, però, nella stessa impostazione originaria delle sue indagini. Ed infatti 
l'enorme importanza assegnata alla contrapposizione fra tempo (come durata) e 
spazio celava in realtà il desiderio di abbattere il primato della ragione per asse- 
gnarlo a un tipo di conoscenza totalmente diverso da essa. Né si trattava, a rigore, 
di combattere soltanto l’astrattezza dei concetti matematico-meccanici, ma di re- 
spingere #1 zoto il metodo scientifico e soprattutto l’esigenza — in esso presente — 
di sottoporre a ininterrotti controlli, via via più precisi, ogni prova addotta a so- 
stegno di questa o quella tesi, ogni categoria usata per esprimerla, ogni ipotesi 
implicitamente o esplicitamente ammessa. Si trattava in altri termini di ridare vita 
a un vecchio tipo di argomentazioni, essenzialmente retoriche, capaci di persua- 
dere anziché di dimostrare, di suscitare passioni anziché ben precisi dibattiti lo- 
gici, di offrire ai più difficili problemi soluzioni vaghe e nebulose, e proprio perciò 
fornite di un’apparente definitività. Era il tipo di discorso più gradito alla classe 
dirigente della Francia che amava cullarsi di illusioni, credendosi al centro della 
cultura mondiale, senza affrontare con il dovuto rigore i veri problemi dell’epoca. 

È ben comprensibile che una filosofia, partita dalle premesse testé accennate, 
abbia trovato il proprio coronamento nell’esaltazione dell’intuizione come vertice 
dell’attività umana: vertice che rivela apertamente il proprio carattere non cono- 
scitivo, non razionale, in quanto dissolventesi nell’oscurità dell’atto mistico. 

Il pensiero di Bergson, esposto in stile affascinante e suadente, ha certo in- 
contrato una grande fortuna. E non v’ha dubbio che abbia fornito ai suoi seguaci 
molte soddisfazioni emotive; certo è però che ha creato in loro le più forti diffi- 
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denze nei confronti della ragione e ha finito per costituire un comodo alibi per chi 
desiderava sottrarsi alle diuturne estenuanti fatiche della ricerca, volta ad accre- 
scere il patrimonio delle conoscenze effettive in tutti i campi del mondo naturale 
e umano. Anziché essere una filosofia del movimento, della vita, del progresso, 
il bergsonismo ha così rivelato la sua vera natura: di filosofia dell’evasione, della 
protesta verbale, della fuga dalle più serie responsabilità. 
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CAPITOLO OTTAVO 


Positivismo ed begelismo in Italia 


DI MARIO QUARANTA 


I. CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 


L’unificazione dell’Italia ha posto la classe politica dirigente di fronte a grandi 
problemi economici e sociali. L'Italia era un paese ancora arretrato e con profonde 
differenziazioni regionali. Il distacco tra il ristretto gruppo dirigente e le masse del 
paese fu un dato permanente, anche perché l’obiettivo prioritario del risanamento 
del bilancio dello stato e del pareggio venne raggiunto attraverso un prelievo 
fiscale sulla tassazione indiretta e una serie di misure che colpivano i ceti meno 
abbienti. In questo primo periodo venne dato un particolare impulso alla costru- 
zione di opere pubbliche e di infrastrutture (con un impegno massiccio nel campo 
ferroviario). L’industria era ancora poco sviluppata e il proletariato si trovò per 
un lungo periodo diretto dagli anarchici, permanendo in uno stadio subalterno 
(in quanto appunto non si poneva il problema del potere). Le forze culturali or- 
ganizzate erano poche e impegnate, per un lungo periodo, nei problemi posti dal 
compimento dell’unificazione (prioritaria la regolamentazione del rapporto fra 
stato e chiesa). « Il periodo 1861-70 segna il progressivo consolidamento dell’ege- 
monia centro-settentrionale e la costituzione di uno Stato al servizio degli in- 
teressi di questo gruppo borghese... Questo decennio segna lo svuotamento del- 
l’iniziativa rivoluzionaria della Sinistra... L'opposizione istituzionale abbandona 
il terreno parlamentare, si chiarisce come opposizione sociale, confermando, con 
lo spostamento a sinistra della sua base sociale, il consolidarsi dello Stato bor- 
ghese, ormai sicuro della sua egemonia sui ceti medi, riconciliati con le istitu- 
zioni, con la monarchia » (Eugenio Curiel). 

La cultura politica moderata non va oltre i miti tradizionalistici dell’umane- 
simo retorico e la cultura democratica rivela interne, profonde differenziazioni. Il 
processo di integrazione del ceto intellettuale è abbastanza rapido, in ragione di- 
retta con la necessità di difesa del blocco dominante dalle forze eversive. La 
borghesia liberale, superate le resistenze feudali e della chiesa, recupera, sul piano 
di una legittimazione storica e ideologica, i valoti religiosi, sia con il riconosci- 
mento dell’esistenza di un sentimento religioso di tipo laico, sia con la giustifi- 
cazione teorica dei contenuti trascendentistici della religione. Inoltre restituisce 
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validità e potere alla chiesa nella misura richiesta dalla necessità della stabilizza- 
zione dell’ordine. I contrasti sociali in Italia si erano rivelati subito assai acuti: 
di qui la necessità, propria di tutto il blocco borghese, di una revisione in senso 
moderato di quel patrimonio illuministico che pur era stato il tessuto culturale 
comune degli intellettuali meridionali e del nord Italia (sia attraverso la media- 
zione hegeliana, sia attraverso la tradizione italiana di Romagnosi e Cattaneo). 
Avviene pertanto la teorizzazione di una concezione utilitaristica della religione, 
ritenuta essenziale per la conservazione sociale. 

La religione deve essere conservata perché le masse dei contadini e piccolo- 
borghesi tradizionalisti rimangano devote al clero, la cui alleanza diventa indi- 
spensabile per il contenimento dell’incipiente socialismo. Su questo terreno av- 
viene una sostanziale unificazione fra gli hegeliani di Napoli e i positivisti mode- 
rati del notd; solo ristretti e isolati gruppi di repubblicani tentano un’opera di 
apetta critica alla gestione moderata della cultura, ma con scarsi esiti. Per 
troppo tempo è stata fatta una netta separazione fra l’hegelismo napoletano e il 
positivismo, collegati l’uno alla cultura della destra storica e l’altro alla « sinistra ». 
È una differenziazione che a un attento esame non regge. Gli intellettuali napole- 
tani fanno il loro apprendistato politico nel Piemonte e qui saldano il loro libe- 
ralismo di origine culturale hegeliana, con la lotta politica portata avanti dai mo- 
derati piemontesi. Il loro recupero della tradizione illuministica (anche italiana) 
è un dato di fatto che i recenti studi hanno messo in luce. D’altra parte l’esito 
positivistico di quasi tutti gli hegeliani è un dato abbastanza rilevante. 

Per questo riteniamo utile partire da un esame complessivo del positivismo 
ed evidenziare poi il contributo che a questa comune matrice illuministica hanno 
portato gli intellettuali di Napoli. 

Il positivismo italiano è stato un fenomeno culturale assai complesso, con una 
differenziazione interna che ha risposto a precise esigenze di ordine politico-cul- 
turale e teoriche nell’ambito di quella unificazione culturale che la borghesia ita- 
liana si accinse a fare subito dopo l’unità d’Italia. 

Il positivismo si afferma nel nostro paese tra il 1870 e il 1900, in una situa- 
zione che vede la borghesia moderata italiana su posizioni assai arretrate, ad esem- 
pio, rispetto a quella francese, che in questo periodo segna una nuova svolta an- 
titradizionalistica, con la « Terza Repubblica ». Il pensiero di Comte, considerato 
solitamente utile come termine comparativo, si afferma in Francia in un momento 
di grande sviluppo sociale, culturale e scientifico. La filosofia di Comte rappre- 
senta proprio il momento egemonico della borghesia finanziaria francese, politi- 
camente moderata, ma che però ha dietro di sé la stabilizzazione napoleonica delle 
conquiste irreversibili della rivoluzione giacobina. L’Italia ha invece appena con- 
cluso la sua unificazione politica, nei modi che abbiamo indicato. 

Nell’ambito del tradizionalismo cattolico-liberale le posizioni positivistiche 
straniere più avanzate vengono emarginate, assieme al filone illuministico lom- 
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bardo (Cattaneo). I positivisti più coerenti si trovano nella duplice necessità 
di affermare una cultura laica moderata, capace di sostituire lo spiritualismo dei 
decenni precedenti (Rosmini, Gioberti) e di elevare una barriera contro i motivi 
idealistici che stavano diffondendosi nei centri hegeliani dell’Italia meridionale. 

Il positivismo rappresenta questa cultura laica, radicale, che estende la sua 
influenza anche fra gli intellettuali che hanno una funzione dirigente nel movi- 
mento operaio italiano. Lo stesso marxismo italiano si è configurato, nel suo filone 
dominante, come una variante positivistica. 

L’ideologia positivistica fu pertanto il tramite di un ruolo egemonico della 
cultura laica, che si estese fino al movimento operaio socialista. 

I motivi più validi sul piano teorico, sono stati la riaffermata necessità di col- 
legare strettamente il sapere filosofico ai progressi metodologici della scienza, il 
mantenimento di un ruolo autonomo della filosofia, la critica di tutti i tentativi 
di ripresa della metafisica e della teologia, il rinnovamento degli studi antropolo- 
gici, psicologici, giuridici e sociologici. 

Anche questi motivi non sempre sono stati difesi da tutti i positivisti; basti 
accennare al fatto che il pensatore positivista più fortunato in Italia è stato 
Spencer, e questo fatto va messo in relazione alla funzione tradizionalistica, con- 
servatrice, rappresentata dalla soluzione che Spencer offriva del rapporto scien- 
za-religione, considerato non antitetico ma pienamente legittimato sul piano 
teorico. 

Dove il positivismo italiano trovò uno dei punti di maggior forza fu nel 
campo scolastico, come si vedrà nel capitolo dedicato a questo argomento. Pro- 
prio in relazione ‘ai suoi motivi più autentici, di promozione culturale, di pro- 
muovimento dell’elevazione sociale dei ceti popolari, condusse una grande cam- 
pagna per la costituzione di una nuova scuola. Però il carattere moderato prima 
rilevato, emerge anche nella battaglia per l'ammodernamento della scuola, nella 
quale posizioni sostanzialmente conservatrici possono essere propagandate in 
funzione riformatrice e assumere un ruolo avanzato, solo rispetto alla stagna- 
zione propria della situazione italiana. 

Anche l’hegelismo napoletano ha una matrice sociale non dissimile da quella 
del positivismo, in quanto costituisce una variante culturale meridionale di quel 
ceto intellettuale intermedio, che ha formato l’ossatura burocratico-amministra- 
tiva dell’Italia unita. 

Gli hegeliani di Napoli non costituiscono un gruppo culturale omogeneo, 
ma assai differenziato; la « lettura » di Hegel è stata fatta secondo diversi inte- 
ressi teorici e culturali, pertanto è impossibile unificare sotto un’unica caratteriz- 
zazione un fenomeno culturale così variegato. 

L’incontro e la conoscenza di Hegel avviene in un primo momento, attra- 
verso traduzioni e riassunti francesi e solo tardi con la lettura diretta dei testi del 
filosofo tedesco. 
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Il primo hegelismo napoletano, rappresentato da Domenico Mazzoni, Ste- 
fano Cusani, Giambattista Passerini, Stanislao Gatti, e dai primi scritti di Fran- 
cesco De Sanctis e Bertrando Spaventa, utilizza Hegel più per un allargamento 
della cultura personale, che per una necessità di revisione teorica della cultura 
tradizionale, dal momento che passa largamente per la mediazione culturale ope- 
rata da Victor Cousin negli anni trenta. 

Un diverso discorso deve essere fatto a proposito dell’hegelismo elaborato 
da Spaventa e De Sanctis durante il forzato esilio e dopo, nel loro insegnamento 
napoletano. 

Nel decennio 1850-60 c’è un fluire di intellettuali meridionali nel Piemonte, 
tra i più noti: De Sanctis, Spaventa, Salvatore Tommasi, Angelo Camillo De Meis, 
Francesco Ferrara. Questi intellettuali hanno già consumato un’esperienza di lotta 
politico-culturale contro l’oligarchia feudale borbonica e il loro richiamo a Hegel 
ha avuto il significato della riaffermazione del liberalismo come rottura radicale 
rispetto a una situazione esistente nel regno di Napoli. 

In Piemonte questi intellettuali si trovano di fronte a una situazione carat- 
terizzata dall’esistenza di un liberalismo moderato, in cui sono ancora forti gli 
elementi della cultura feudale e clericale. Nel meridione il legittimismo borbonico 
si era identificato con il cattolicesimo; di qui una radicalizzazione degli intellet- 
tuali liberali in senso laico e antichiesastico. Per questo la loro funzione in Pie- 
monte è di avanguardia e di rottura rispetto all’equilibrio politico-culturale esi- 
stente. Gli intellettuali meridionali sono infatti i più accesi e convinti fautori di 
una modernizzazione e laicizzazione della cultura e della scuola; il loro hegelismo 
è proprio funzionale a questa battaglia, in cui evidenti sono i recuperi di istanze 
illuministiche. 

La soluzione monarchico-moderata è quella che si afferma, pur fra acuti con- 
trasti, e molti di questi intellettuali, che in un primo momento avevano soste- 
nuto posizioni liberal-democratiche, prendono atto dello sbocco politico e in 
questo contesto adeguano la loro posizione. 

Assistiamo, dopo il sessanta e in particolare dopo il 1876, a « conversioni » 
positivistiche o ad atteggiamenti positivisteggianti di gran parte degli hegeliani. 
La motivazione di questo fenomeno ha più un’origine politico-culturale che teo- 
rica, proprio in relazione al progetto politico che sottese tutta la revisione filo- 
sofica degli hegeliani. 

Un fatto assai significativo nella storia degli intellettuali è rappresentato dal- 
l’andata al potere della « sinistra ». In questo momento avviene una emargina- 
zione della destra cattolico-liberale dal blocco moderato, e gli intellettuali laici, 
che erano stati fino allora emarginati o danneggiati, riprendono nuovo peso po- 
litico e culturale e si inseriscono nelle istituzioni politico-culturali del paese. Il 
tramite di mediazione culturale della radicalizzazione laicistica, che si accentua 
particolarmente in questo periodo, è rappresentato dal positivismo. Il nuovo 
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blocco politico-culturale, che ha nello sviluppo della massoneria uno strumento 
efficace di elevazione e integrazione sociale di gran parte del personale burocratico 
meridionale, emargina parte del personale moderato liberal-cattolico, che inizia 
una lunga e violenta polemica contro il trasformismo degli « uomini nuovi ». Il 
ceto intellettuale intermedio si attesta così sulle posizioni di equilibrio politico 
raggiunto a livello nazionale e rappresentato sul piano culturale dal positivismo. 

D’altra parte le esigenze immanentistiche e antidualistiche erano accolte dallo 
stesso positivismo, con in più un’attenzione nuova verso l’affermarsi delle scienze 
nell’ambito del sapere. Per sostenere questo ulteriore sforzo di aggiornamento 
culturale e di rielaborazione teorica, gli hegeliani più attenti agli sviluppi della 
cultura laica europea si sentono impreparati. Questa posizione è espressa con 
lucidità e sofferta partecipazione da Spaventa in questi termini: « Noi che ab- 
biamo visto tante mutazioni, tante fasi, tante nascite e morti, tanti trionfi e scon- 
fitte (pars parva fui), proviamo un sentimento doloroso, portiamo dentro di noi 
due mondi, il vecchio e il nuovo, il passato e il presente, e gran parte dell’atti- 
vità nostra si spende e si consuma nel difficile lavoro di combinarli e conciliarli 
insieme nell’unità dell’intendimento e del volere, ch’è la vita vera dello spirito. 
Sino a tanti anni fa, è stato il regno dell’apriori, delle entità astratte, della meta- 
fisica; ora è cominciato quello dell’aposteriori, dell’entità concrete, del positivo, 
del positivismo. È naturale che chi è stato suddito fedele e convinto del sovrano 
spodestato non si trovi bene nella vita nuova, e che o non si raccapezzi più (lo 
sconclusionato), o operi senza fede, senza coscienza (il Girella), o marcisca nel- 
l’isolamento o nell’impotenza (il filosofo fossile). » 

Lo studio del positivismo rappresenta l’ultima testimonianza della loro ca- 
pacità di prendere atto di un mutato clima intellettuale e di nuovi problemi che si 
impongono nella cultura nazionale più avanzata. Altri hegeliani, con in testa 
Augusto Vera, tenteranno di polemizzare aspramente contro il positivismo e con- 
tro tutte le innovazioni metodologiche e teoriche che la cultura positivistica più 
valida e feconda produrrà, e questo sulla scorta di un’adesione a un hegelismo 
platonizzante e edificante. La precisa individuazione dei limiti teorici dell’hegeli- 
smo napoletano e del positivismo, oltre che la consapevolezza della funzione cul- 
turale esercitata da queste due correnti, sarà chiarita da Antonio Labriola, in un 
originale processo autocritico. Anche per questo Labriola sopravanza le posizioni 
raggiunte dalla cultura meridionale di fine Ottocento. La sua ricerca solo molto 
tardi sarà rivalutata nella cultura italiana; egli rimase sostanzialmente un isolato sia 
sul piano politico sia su quello culturale. Per questo rinviamo l’esame del suo pen- 
siero al volume successivo. 
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Roberto Atdigò nacque a Casteldidone (Cremona) il 28 gennaio 1828. Il 
padre, impoverito dopo un dissesto finanziario, si trasferì come custode di un 
magazzino a Mantova nel 1836. Dopo aver condotto a tetmine il ginnasio nel 
1845, poté proseguire gli studi in seminario solo per l’intervento di un’agiata 
famiglia mantovana. Fu ordinato prete nel 1851. Nel 1854 si reca, per poco tempo, 
a Vienna, per seguire il corso di perfezionamento all’istituto di teologia sublime 
Agostino da Ippona. Insegna nel ginnasio del seminario fino al 1867; nel 1866 
si abilita all’insegnamento della filosofia e dal 1869 è titolare della cattedra di filo- 
sofia al liceo di Mantova. 

L’ambiente culturale mantovano, in cui crebbe Ardigò, era di orientamento 
spiccatamente cattolico-liberale ed è stato dominato a lungo dall’insegnamento 
di Enrico Tazzoli, verso il quale si accanì l’azione persecutoria delle gerarchie 
ecclesiastiche romane. Come è noto Tazzoli è stato sconsacrato alla vigilia della 
sua esecuzione a Belfiore e poi tutti i professori del seminario vennero destituiti 
di autorità perché il loro insegnamento era improntato all’indirizzo cattolico- 
liberale. 

Ardigò il 17 marzo 1869, in occasione della festa del suo liceo, legge un 
discorso su Pietro Pomponazzi. In questo scritto esalta i tre momenti più impor- 
tanti della vita politica e culturale della storia moderna: il rinascimento, la riforma 
e la rivoluzione francese. Egli individua nella filosofia di Pomponazzi « l’indi- 
pendenza della ragione nella scienza, la natura da per tutto, nel mondo della mate- 
ria e dello spirito, il concetto psicofisico dell'anima; ecco dunque i grandi insegna- 
menti che trovammo nel Pomponazzi ». 

Quest’opera è importante perché è il primo contributo teorico di Ardigò e 
segna la sua separazione dalle precedenti credenze religiose. Non è casuale che il 
nostro autore abbia presentato Pomponazzi come punto di riferimento culturale 
e teorico. Quest’opera segna con precisione il disegno della speculazione ardi- 
goiana insieme ai suoi limiti. Le posizioni teoriche qui espresse saranno poi ulte- 
riormente elaborate ed arricchite, mia mai superate. 

Questo scritto non ha importanza nella storiografia su Pomponazzi, è piut- 
tosto il manifesto ideologico di Ardigò. Il problema dominante nella sua spe- 
culazione è e rimarrà quello gnoseologico; egli dichiara espressamente che il suo 
distacco dalla fede religiosa è stato successivo alla chiarificazione di questo proble- 
ma, del quale egli accetta la soluzione prospettata da Pomponazzi: monistica e 
immanentistica; questa conclusione costituirà la base di tutto il suo sistema filo- 
sofico. Egli tenta di collegare queste conclusioni teoriche di carattere generale, 
con i risultati più avanzati della scienza contemporanea. Il suo pre-galileismo gli 
preclude però la possibilità di affrontare i problemi metodologici e filosofici 
più vivi della cultura scientifica europea. Egli delimita sostanzialmente il suo cam- 
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po di indagine alla psicologia, che solo allora stava per avere una prima sistema- 
zione scientifica. 

Ardigò scrisse una Swuccinta narrazione della mia vita scientifica il 15 aprile 
1877, in allegato alla domanda per il concorso alla cattedra di storia della filo- 
sofia presso l’Istituto superiore di Firenze, in cui espresse in modo assai pre- 
ciso lo sviluppo interno del suo pensiero e per questo è opportuno riportarlo am- 
piamente: « Mi sono occupato della Storia dell’Arte; massimamente dell’ Archi- 
tettura, per la quale ho sempre avuto una certa passione. E della Storia in ge- 
nere. Soprattutto in quanto è la Storia del pensiero. Quindi della Storia delle 
Letterature e delle Scienze. E più che d’ogni altra della Dogmatica Ecclesiastica, 
e della Filosofia. Di quest’ultima in moltissimi libri; tra le quali opere grandi 
di Ritter, Zeller, Kuno Fischer. E direttamente negli stessi scritti di Filosofi... 
Platonico nel senso di S. Agostino e di Malebranche, per più anni, la riflessione 
mia propria, promossa dalla insufficienza dei vecchi sistemi, dalle speculazioni 
della scuola critica e realistica, e soprattutto dai progressi e dai risultati delle 
scienze di osservazione, venne sempre più rinforzando le dubbiezze in me nate e 
cresciute per tempo, circa i principi della filosofia tradizionale. Al dubbio un po’ 
alla volta sottentrò la persuasione della erroneità loro. Nel mentre che intanto 
si andavano disegnando nella mia mente i tratti fondamentali di una dottrina 
filosofica nuova, di indole analoga alle scienze positive, e con risultati collimanti 
con quelli da esse ottenuti. Queste mie idee nuove chiarite e completate per lo 
studio diretto da me intrapreso degli stessi fatti psicologici, coll’ajuto delle scienze 
sperimentali e coll’operazione e lo sperimento mio stesso, finirono poi per sosti- 
tuirsi affatto, nella mia convinzione scientifica, alle precedenti; e costituiscono 
ora la mia professione filosofica. » 

Nella biografia di Ardigò tutti gli studiosi si sono soffermati in modo par- 
ticolare sul suo passaggio al positivismo, dopo che il libro su Pomponazzi fu 
messo all’indice e Ardigò sospeso 4 divinis. 

Nel 1870 legge all’accademia virgiliana di Mantova La psicologia come 
scienza positiva, in cui il suo pensiero trova una compiuta sistemazione; e nel 
1871, dopo una presa di posizione contro l’infallibilità del papa, abbandona defi- 
nitivamente l’abito ecclesiastico. Alcuni critici, fra cui Gentile, negano che Ar- 
digò sia mai stato cattolico; altri al contrario vedono solo un passaggio da una 
metafisica trascendentistica a una naturalistica. Ora è indubbio che Ardigò sia 
stato un sincero credente e per più anni. Se integriamo le indicazioni date nella 
lettera a monsignor Luigi Martini, nella Morale dei positivisti (1878) e nella Prela- 
Zione (1881) letta all’università di Padova, con la Narrazione citata, emerge un 
quadro preciso del sofferto travaglio intellettuale di Ardigò e della decisiva impor- 
tanza assunta dallo studio delle scienze, come dice espressamente anche nell’arti- 
colo Guardando il rosso di una rosa del 1907 circa «l’avversione dei partigiani 
arrabbiati del clericalismo politico, congiurati ai danni della scienza, della civiltà, 
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della patria ». Che questa sia stata poi l’interpretazione corrente nel campo catto- 
lico e liberale lo testimonia la lunga polemica che ne seguì. 

Nel 1881 il ministro della pubblica istruzione, Guido Baccelli, offrì ad Ardigò 
il posto di insegnante straordinario di storia della filosofia all’università di Padova, 
e fino al collocamento a riposo nel 1909 Ardigò insegnò presso questa università. 

Con una ininterrotta operosità pubblicò nel 1877 La formazione naturale del 
fatto del sistema solare, nel 1891 Il Vero, dedicato «all’illustre Pasquale Villari... 
il quale col suo scritto La filosofia positiva e il metodo storico del 1866 giovò a fissare 
definitivamente l’indirizzo scientifico dell’autore », nel 1894 La ragione in cui tentò 
di dimostrare che la ragione « non è altro che ciò, che, dell’organizzazione fattasi 
negli apparati anatomico-fisiologici, viene a manifestarsi nella coscienza, la quale 
poi ne rivela, come diciamo, solo una parte ». Nel 1898 pubblicò L'unità della co- 
scienza che l’autore stesso riconobbe come il suo « testamento filosofico, che rias- 
sume con nuove applicazioni e nuovi sviluppi le dottrine esposte ed accennate in 
tutti gli altri, e completa la trilogia, promessa nel 1891, del Vero, della Ragione 
della Unità della coscienza ». Durante i trent'anni del suo insegnamento padovano 
mantenne sempre una coerente posizione politica. Liberale (« del liberalismo riso- 
luto, notorio, ardente e battagliero di tutta la mia vita, e fino dalla prima giovinez- 
za, posso offrire prove positive a centinaia ») ma antimassone (« la Massoneria in 
uno stato libero è un non senso: e a combattere l’oscurantismo è più efficace l’o- 
pera indefessa ed aperta di educazione e di elevazione civile che non l’opera tene- 
brosa e nascosta di una setta »), rifiutò di far parte della lista moderata nelle elezioni 
comunali del 1884; fu consigliere comunale dal 1871 al 1879 dove si caratterizzò 
per un vivo interessamento ai problemi della sua città. Collaborò alla « Rivista 
repubblicana » di Arcangelo Ghisleri e di Alberto Mario e sostenne sempre, con 
polemico vigore, aspri scontri giornalistici con i clericali. 

Sul finire del secolo, polemizzò contro l’insorgente irrazionalismo, in patti- 
colare contro « la brillante ed evanescente filosofia bergsoniana... (che) è più che 
altro una specie di îrrazionalismo, che può dar causa a nuove forme di nietzschianismo 
e imperialismo sociale antitetici all’etica e alla idealità del socialismo ». Tentò di 
dimostrare negli ultimi due suoi scritti che l’idealismo era una negazione della 
scienza, cioè della cultura europea più avanzata, ma questo lo riportava ad una rie- 
laborazione di tipo panteistico-religioso della sua concezione della filosofia della 
natura. In una direzione cioè in cui più facile era la critica degli idealisti e degli 
scienziati. Ardigò morì a Padova il 15 settembre 1920, suicida. 

Nelle sue opere e nel suo insegnamento Ardigò rivela una preparazione 
culturale e filosofica di prim’ordine. Egli conosce le opere filosofiche dei classici 
e dei moderni oltre che le ricerche scientifiche (fisiche, chimiche e psicologiche) 
più importanti del tempo. Ha studiato gli scritti di Darwin, Bain, Mill, Taine, 
Littré, Fechner, Wundt, James, Mach, Avenarius, per citarne solo alcuni facil- 
mente controllabili. 
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Lesse sempre « La revue des cours scientifiques », la rivista che assolse una 
funzione di aggiornamento e informazione superiore forse alla « Scientia » di 
Federigo Enriques e di Eugenio Rignano. Infine la padronanza dell’inglese, fran- 
cese, tedesco oltre che del latino e greco, gli ha permesso di conoscere direttamente 
le opere scientifiche e filosofiche dei classici e dei contemporanei, in un periodo 
in cui i più dovevano ricorrere a traduzioni poco attendibili, ragguagli o riassunti. 


III - IL PENSIERO DI ROBERTO ARDIGÒ 


a) Psicologia 

Ardigò assegna il primato alla psicologia, che egli intende portare a livello 
scientifico (positivo). Questa sua posizione non è conseguente al suo studio 
delle scienze, ma all’impostazione iniziale del problema della conoscenza, centrale 
in tutta la speculazione del nostro autore. 

La psicologia come scienza positiva, stampata nel 1870, ha svolto un ruolo im- 
portante nella cultura italiana perché ha definitivamente screditato le psicologié 
spiritualistiche e metafisiche allora ancora dominanti (Rosmini, Mamiani). 

In quest’opera sono presenti istanze scientifiche che assumeranno un rilievo 
fondamentale nelle successive ricerche degli psicologi, come la necessità di usare 
strumenti scientifici e indagini statistiche. Già nel 1876 Ardigò propose la costi- 
tuzione di un « gabinetto filosofico » al liceo di Mantova, e all’università di Padova 
fece pervenire da Lipsia degli strumenti per le indagini di psicologia. 

Per Ardigò la sensazione è l’oggetto primo dell’indagine psicologica e la 
percezione rappresenta uno stadio successivo e assai complesso perché implica 
« l’impressione dell’oggetto esterno sull’organo del senso... i dati associativi in- 
tegranti le sensazioni... l’esperimento attuale che cimenta la verità dell’atto rap- 
presentativo... e quindi dà luogo al giudizio contenuto nella percezione ». La 
formazione delle idee si configura come un processo di integrazione delle perce- 
zioni. Le idee, la rete di concetti che formano le sistemazioni scientifiche hanno una 
validità provvisoria, variabile, perché l’osservazione più rigorosa del fatto può 
rendere necessaria una diversa sistemazione concettuale: « Insomma è sempre il 
fatto il punto di partenza. E questo è al tutto certo ed irreformabile. Dove invece 
il principio è un punto di arrivo, che può anche essere abbandonato, corretto, 
oltrepassato. » 

Qual è lo strumento conoscitivo che ci garantisce la validità di questa posizio- 
ne? Per Ardigò è la legge dell’indistinto. Il pensiero procede costitutivamente per 
distinzioni, onde da un indistinto si passa a un distinto, che è a sua volta un indi- 
stinto rispetto a una successiva distinzione. Questa legge è del pensiero, ma an- 
che della realtà perché è precedente alla caratterizzazione di soggetto e oggetto 
in cui solitamente si configura il rapporto conoscitivo. La giustificazione di questa 
legge è data dalla sua stessa capacità conoscitiva sia della natura che dell’uomo: 
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« Tale indistinto non si può spiegare perché la spiegazione è una distinzione, e 
questa, in quanto tale, è la negazione dell’indistinto; ma però si può pensare e si 
pensa realmente, anzi è la condizione sottintesa dei pensieri determinanti. » 

Su questo aspetto della sistemazione teorica di Ardigò si sono appuntate le 
critiche e le riserve più tenaci ed è indubbio che questo punto è fondamentale nella 
filosofia ardigoiana perché l’indistinto è l’elemento portante di tutta la gnoseo- 
logia. Alle richieste di spiegare quale sia l’origine di questa legge, Ardigò ha 
risposto o polemizzando e in modo efficace con le posizioni di altri positivisti 
(Spencer e Comte) o tentando di dimostrare l’insussistenza del problema stesso 
nell’ambito della psicologia positiva. L’indistinto non è né una realtà ontologica, 
né un inconoscibile (Spencer), ma un ignoto, cioè una realtà non ancora conosciuta 
ma non inconoscibile per principio. La nostra conoscenza è sempre relativa, però 
«la cognizione empirica nostra per quanto imperfetta, è ciò nulla ostante più 
certa della vecchia metafisica ». La relatività della nostra conoscenza non è determi- 
nata da un rapporto fra il soggetto conoscente e l’oggetto conosciuto, ma fra una 
serie di atti progressivamente coscienti. Il processo conoscitivo investe tutta la 
realtà, che però non può essere conosciuta in un unico, mistico atto, ma progres- 
sivamente. In questo processo naturale-psicologico l’unità e la continuità della 
coscienza (e della natura) sono suoi connotati essenziali: « La natura è la continuità 
di una cosa con tutte le altre. » Questa solidale relazione fra i fatti è parte integrante 
di una totalità cosmica che ha un suo ritmo in cui si attua e perciò si conosce: 
« L’universalità delle cose è essa stessa la causa prima, in quanto le si attribuisce 
la ragione di tutto ciò che vi succede; è essa stessa l’Infinito, in quanto si ritiene 
senza limite sostanzialmente e potenzialmente, è essa stessa l'Assoluto, in quanto 
si concepisce avere in se stessa la ragione di ciò che è e di ciò che si fa. » 

Nel processo di distinzione, la stessa differenza fra il pensiero e l’azione è uno 
dei risultati o momenti di questo stesso processo. Come elemento di mediazione 
fra i due piani della realtà Ardigò situa l’arte, che pertanto non è autonoma, 
ma strettamente relazionata e condizionata sia al conoscere che al fare: «I di- 
versi stati affettivi i quali, anch'essi, si distribuiscono in una scala analoga alla 
chimica delle affinità. Una scala degli stati affettivi, nella quale dal più grossolana- 
mente e brutalmente voluttuoso, si va al più schiettamente e umanamente ingenuo. 
Il primo, la soddisfazione ignobile prodotta dalla più bassa delle funzioni fisiolo- 
giche: il secondo, quella sublime della evidenza nella funzione più elevata dell’ap- 
prensione astratta... Nel mezzo di questa scala degli stati affettivi si trovano gli 
stati estetici, o della bellezza. La quale perciò è l’anello di congiunzione tra l’evi- 
denza o il vero di una parte, la voluttà o il buono dall’altra. E così queste dell’evi- 
denza, della bellezza e della volontà, non sono tre entità affatto e foto coelo disfor- 
mi l’una dall’altra, e appartenenti, secondo l’opinione volgare comunissima, a tre 
regioni metafisiche diverse. E l’evidenza, non una sola, ma molte specie di eviden- 
ze diverse. E così la voluttà e la bellezza. Anche la bellezza; non una sola, ma molte 
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forme di bellezze diverse. Nella quale ultima sentenza si ha il concetto fondamen- 
tale della filosofia positiva dell’arte, della quale mi duole di non poter qui se non 
recare questo cenno. » 

Come abbiamo visto la formazione naturale (non creazione) del pensiero 
rivela una legge costitutiva del mondo naturale, e nell’opera La formazione naturale 
nel fatto del sistema solare (1877) Ardigò sviluppa e conferma questa sua posizione, 
analizzando l’ipotesi di Kant e Laplace. Questo stesso procedimento egli adotta 
in tutti gli altri campi del sapere. 


b) La morale e la sociologia 

Anche la morale è una formazione naturale che ha un aspetto bio-psicologico 
ed uno storico-sociale: « Le idealità morali non sono un assoluto fuori della natura. 
Sono dei fatti naturali. E precisamente delle formazioni della psiche umana colli- 
manti colle formazioni umane esterne, ossia coi fatti sociali. Ma in quanto sono un 
dato fatto di un dato sito in un dato tempo, e sono realmente al sito e al tempo, e 
accidentali, come le circostanze di esso. » La condotta dell’uomo non è determina- 
ta né da imperativi etici né da idealità dedotte da un essere supremo. La morale di 
Ardigò è in netto contrasto con le teorizzazioni metafisiche e trascendentali; egli 
mette in evidenza i condizionamenti socio-culturali del comportamento morale. 
L’uomo è responsabile (libero) in rapporto a una normale costituzione psico- 
fisica e a una adeguata impulsività potenziale, correttamente orientata. Nella 
determinazione della condotta morale concorrono anche le istituzioni politiche e 
educative perché « nella idealità sociale è tutta la ragione della moralità ». L'etica 
è pertanto una parte della scienza sociale (sociologia). « La morale individuale è 
essenzialmente dipendente dalla morale sociale; e... l’Etica è un ramo della politica, 
come diceva Aristotele, ossia della sociologia come si dice adesso ». La sociologia 
ha per oggetto « la costituzione della società civile e quindi la giustizia che ne è la 
funzione caratteristica ». Ardigò raggiunge la persuasione che « mai non fu pos- 
sibile in una coscienza individuale una Idealità etica, ossia un principio di Giustizia, 
di formazione inconsapevole che non corrispondesse al fatto della Legge sociale 
realmente stabilitasi nell'ambiente al quale la coscienza stessa fu educata ». L’uo- 
mo ha un comportamento eticamente giusto nella misura in cui concorre alla sta- 
bilizzazione dell’armonia sociale cioè a inserire sé e gli altri individui al livello delle 
« idealità sociali già formate ». Esistono però nella società delle tensioni sociali che 
possono determinare anche delle rivoluzioni. Ardigò giudica queste possibili si- 
tuazioni in questo modo: « Tale processo anormale della rivoluzione, nel fondo, 
è quello stesso normale detto sopra della evoluzione. Poiché anche in questo il 
Governo sociale è determinato dal consenso delle parti subordinate » e dal mo- 
mento che la giustizia ha una funzione regolativa essenziale nella vita sociale, 
quando vengono meno le sue esigenze, avvengono le rivoluzioni. « La rivoluzione 
sociale... suppone adunque una condizione avanzata di cultura morale dei membri 
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della Società. Più è questa cultura morale e più irresistibile la forza rivoluzionaria. 
Ma più questa forza è irresistibile e più la sua azione è moderata e procede per 
moto evolutivo anziché sovversivo ». Queste posizioni sono il riflesso quasi spe- 
culare e la giustificazione del liberalismo di Ardigò, fatto proprio anche da 
quei socialisti, come Turati, che proprio sulla Morale dei positivisti compirono la 
loro prima educazione etico-politica. Ardigò non conobbe direttamente le opere 
di Marx e di Engels e del materialismo storico ebbe la conoscenza della « vulgata » 
positivistica. Egli respinse come unilaterale e insufficiente la concezione materiali- 
stica della storia perché « colla concezione materialistica della storia si vuole spie- 
gare una formazione naturale, che ne dipende solo in parte e solo indirettamente, 
trascurando altri essenziali coefficienti ». E in altra parte: « Il fatto economico non 
è l’unico che determini il formarsi di un certo modo della società, mentre a ciò 
concorrono con esso altri fatti. » 

Va sottolineato che i pochi giudizi espressi da Ardigò su questa questione 
sono del tutto occasionali. Egli riteneva di aver risolto le questioni inerenti alla 
storia e alla società nella sua sociologia; è evidente comunque la differenza fra 
una concezione psicologistica dell’uomo e il marxismo. Solo Rodolfo Mondolfo 
ha tentato di intravvedere un possibile recupero marxiano (delle G/osse a Feuerbach) 
da parte di Ardigò perché anche in quella posizione di Marx « lo spirito umano 
appare quale attività che crea progressivamente le condizioni della sua azione ul- 
teriore, e continuamente reagisce su di esse, generando, anzi che uno stagnante 
adattamento passivo, la perpetua vitalità del proprio sviluppo » (Mondolfo). C’è 
soltanto da aggiungere che proprio nelle G/osse Marx mette in evidenza i limiti 
del materialismo di Feuerbach, e questa critica vale anche per il positivismo (mate- 
rialismo volgare) di Ardigò, come vide anche Gramsci. 


c) Osservazioni critiche 

Roberto Ardigò è stato, per riconoscimento unanime, il filosofo italiano 
che ha presentato nel modo più coerente e conseguente le posizioni positi- 
vistiche. 

Nel corso di oltre un trentennio egli ha sempre sostenuto, sia nelle opere 
sistematiche che in numerose e vivaci polemiche, un suo preciso disegno culturale: 
affermare la validità del positivismo come una concezione generale del mondo, 
autonoma e autosufficiente, contrapposta radicalmente a tutte le posizioni meta- 
fisiche, idealistiche e spiritualistiche. 

Il suo pensiero rappresenta pertanto il punto più avanzato ed elaborato 
raggiunto dal positivismo italiano, anche se oggi si possono elevare contro questo 
sistema ampie e motivate riserve. 

La filosofia di Ardigò presenta un’interna coerenza e una unitarietà di 
sviluppo; tutti i tentativi di individuare una differenziazione fra i primi scritti 
e gli ultimi sono stati poco convincenti. Ardigò ha tentato di offrire una siste- 
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mazione sufficientemente organica di tutti i più importanti problemi gnoseologici, 
etici, politici partendo da un principio unitario ed unificante, che traeva la sua 
validità dall’essere il risultato più sicuro della scienza. Il privilegiamento della 
psicologia è una caratteristica che distingue la posizione di Ardigò da quella di 
Comte, il quale negava validità scientifica alla psicologia perché fondata sull’in- 
trospezione. Con Ardigò continua così il processo di svincolamento della co- 
noscenza dalla pratica sociale; ormai l’economia politica non è più presente nella 
classificazione del sapere ed è sostituita dalla sociologia, intesa come la scienza 
che offre una spiegazione « naturale » dei fenomeni sociali. 

Bisogna però rilevare che in Ardigò è avvertita l’esigenza di considerare la 
psicologia come una scienza che utilizza i risultati di altre scienze collaterali. Siamo 
di fronte a un atteggiamento per certi aspetti nuovo e originale, tale da indurci a 
concludere che per Ardigò l’introspezione è uno dei mezzi, validi in un ambito 
delimitato e anche altri sono gli strumenti che dobbiamo utilizzare per un esau- 
riente esame del complesso « fatto » psicologico. A questo proposito egli precisa: 
« Interrogo i gesti, le voci, gli atti, i costumi dell’uomo incivilito e incolto e del 
bruto selvatico e addomesticato nella gioventù e nella vecchiaia, nella calma e 
nella passione, nello stato normale di sanità, nelle malattie e nelle alterazioni 
mentali, sotto l’influenza di agenti che eccitano e paralizzano i nervi, coll’uso 
intero o solo parziale degli organi; insomma in ogni suo stato e condizione, na- 
turale o artificiale. Né mi accontento di osservarne i modi e le forme, ma ne enu- 
mero i casi e ne faccio la statistica. » 

Per sottolineare gli aspetti innovativi della psicologia ardigoiana, è stato 
giustamente notato (Wilhelm Bittemeyer) che Ardigò fa proprie e generalizza, a 
proposito del meccanismo percettivo, i risultati raggiunti da Hermann von Helm- 
holtz negli studi sulla fisiologia dei sensi. Di lui Ardigò studiò queste due pub- 
blicazioni, uscite sulla « Revue des cours scientifiques » del 1868-70: Des progrès 
recents dans la théorie de la vision, Revue générale du développement des sciences dans les 
temps modernes oltre il libro Théorie physiologigue de la musique fondée sur l’étude des 
sensations auditives. L'importanza delle ricerche di Helmholtz è confermata dai 
più recenti studi di psicologi gestaltisti, che però sono orientati a porre una 
netta differenziazione fra la psicologia di Helmholtz e la Gestalt, anche se le 
ricerche del fisiologo tedesco hanno costituito un precedente necessario. Paolo 
Bozzi a proposito di questo problema sostiene che «il mutamento intervenuto 
con la teoria della Gestalt consiste principalmente nel riconoscere ai fatti della 
esperienza diretta e a tutte le loro proprietà un ruolo importante almeno quanto 
quello delle acquisizioni raggiunte attraverso lo studio degli aspetti fisici e fisio- 
logici implicati nel processo percettivo ». C’è solo da aggiungere che in Ardigò 
è presente una insoddisfazione della prospettiva elementaristica, determinata dalla 
sua impostazione generale sempre tesa ad accentuare gli elementi e i meccanismi 
che evidenziano la continuità nel fatto percettivo. 


205 


www.scribd.com/Baruhk 


Positivismo ed hegelismo in Italia 


Un altro aspetto interessante del pensiero di Ardigò è la funzione che asse- 
gna alla filosofia. A giudizio di Ardigò in Comte e Spencer la filosofia si riduce a 
una sistemazione dei risultati delle scienze; viene negata la capacità critica della 
filosofia nei confronti della società perché questa è studiata come un fatto « natu- 
rale »; la scienza della società non è diversa — in linea di principio — dalle scienze 
naturali. In Ardigò la filosofia mantiene una sua autonomia, una funzione critica 
all’interno delle scienze e della società. « La filosofia è il concepimento del pro- 
blema scientifico. La scienza speciale ne è la soluzione. Perciò le scienze speciali 
sono state precedute dalla filosofia, e le succedettero. Ma, succedendo le scienze 
speciali alla filosofia, essa ricomparve sempre ancora, perché l'avvenimento delle 
scienze speciali produsse il concepimento di problemi nuovi. E così sarà in seguito 
senza fine. La filosofia in una parola è la matrice eterna della scienza, come la na- 
tura in genere lo è delle sue forme. » 

Questa capacità critica si manifesta anche nella sociologia ardigoiana, in cui 
emergono con maggiore evidenza i suoi orientamenti liberal-democratici, quando 
sostiene che « se una aspirazione sociale è legittima, ingiusta cosa e vana è il vo- 
lerla contrariare, poiché è la stessa natura onnipotente che la vuole, ed è certo che 
trionferà ». Le idealità sociali sono strettamente connesse con la società in cui sor- 
gono e la giustizia deve conformarsi a quelle idealità. La norma giuridica però non 
riuscirà mai ad esprimere adeguatamente quelle idealità, perciò i legislatori debbo- 
no apportare ai codici quei continui miglioramenti che la situazione esige. Questo 
è tanto più necessario dal momento che il comportamento etico è strettamente re- 
lazionato alla politica. Di qui il riconoscimento positivo di Ardigò delle ricerche 
di Cesare Lombroso e della sua scuola perché « incominciarono a fare una analisi 
nuova e socialmente importantissima della dinamica vera delle azioni umane, e 
delle diverse gradazioni di equilibrio degli agenti irresponsabili e responsabili che 
vi concorrono, e della valutazione più giusta della cosiddetta forza irresistibile. E 
in ispecial modo quelle del nostro Lombroso sugli individui, che esso chiama i rei 
di delitti senza movente ». 

Pur con questi riconoscimenti positivi bisogna convenire che l’attività com- 
plessiva di Ardigò verso la scienza è stata sterile e dogmatica e ha avuto un ruolo 
positivo nel contesto di una situazione, come quella italiana, in cui lo stadio della 
conoscenza e dell’approfondimento delle scienze era relativamente modesto al- 
meno fino alla fine del secolo. Egli accetta acriticamente i risultati delle scienze 
contemporanee senza dimostrare alcun interesse verso quei problemi metodolo- 
gici che proprio in quel periodo si manifestavano nella più avanzata cultura scienti- 
fica europea. 

Per questo è improponibile una convergenza filosofica fra Ardigò e Mach, 
anche se ci sono alcuni riferimenti culturali comuni. Ardigò non ha svolto 
nell’ambito della psicologia — l’unica scienza su cui si è impegnato lungo il corso 
della sua vita — la funzione che Mach ha avuto nella revisione critica della scienza 
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di fine Ottocento. Anzi gli psicologi più seri non riconoscono nella psicologia 
di Ardigò un patrimonio scientifico da completare o integrare, ma una strada 
da abbandonare se si vuole procedere in feconde ricerche. Così tutta la ricerca e 
il progresso metodologico e teorico della scienza contemporanea e in particolare 
della psicologia è avvenuto al di fuori dell’orientamento positivistico sostenuto 
da Ardigò. 

Nel campo etico-politico il positivismo del nostro autore può essere catalo- 
gato come « socialismo borghese », di cui parla Marx nel Manifesto. L’etica non 
ha solo una funzione normativa di adattamento dell’individuo nella società, né il 
diritto penale si configura solo come una organizzazione difensiva della società 
nei confronti dell’individuo disadattato. L’una e l’altro si trasformano in stretta 
relazione con le modificazioni della stessa realtà (e mentalità) sociale, che ha il 
suo riflesso nelle istituzioni sociali. Queste vanno corrette, trasformate continua- 
mente per adeguarsi al progresso sociale e culturale della collettività. In questa 
capacità risiede la stabilità della istituzione, il cui principio regolatore deve essere 
un ideale di giustizia. 


IV - LA SCUOLA DI ARDIGÒ 


La sistemazione teorica di Ardigò costituì per oltre un ventennio il punto di 
riferimento più importante nella cultura laica e positivistica italiana. 

Si può dire che egli fu il promotore di una scuola perché non pochi fra i pen- 
satori più significativi della generazione di fine secolo furono suoi allievi ed espres- 
samente si richiamarono alle sue posizioni, pur in un originale e autonomo svi- 
luppo delle proprie teorie. Questi sono: Giovanni Dandolo, Giovanni Marche- 
sini, Giuseppe Tarozzi, Ludovico Limentani, Rodolfo Mondolfo, Alessandro Levi 
e altri. Ora ci soffermeremo solo sulle posizioni più interessanti espresse da due 
scolari di Ardigò sul problema della conoscenza, cioè sul rapporto filosofia- 
scienza. 

Per comprendere nei suoi esatti termini i contributi filosofici che gli auto- 
ri segnalati diedero al pensiero italiano bisogna sottolineare un dato culturale as- 
sai importante. La cultura filosofica italiana di fine secolo è caratterizzata dalla 
ripresa e dall’affermazione dell’idealismo di Croce e Gentile e alcuni filosofi posi- 
tivisti indicati operano una critica interna al positivismo ardigoiano tale da giu- 
stificare una integrazione con istanze filosofiche idealistiche. Questi positivisti 
iniziano cioè una revisione del patrimonio teorico di Ardigò in senso nettamente 
antirealistico, così com'era l’orientamento dominante della cultura italiana. Ba- 
sterebbe esaminare i saggi che sull’Ardigò hanno scritto i suoi allievi per con- 
trollare a quale tipo di analisi e integrazione sottopongano il pensiero del filosofo 
mantovano. 

Bisogna riconoscere che i limiti del naturalismo di Ardigò offrivano possibili 
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agganci per una critica antirealistica, anche se egli durante tutto il corso della sua 
operosa attività culturale criticò sempre l’idealismo e il pragmatismo. Il limite 
forse più evidente riguarda proprio la sua sistemazione scientifica. 

Egli, in polemica con il materialismo, aveva affermato che « la gradazione 
delle formazioni o degli esseri naturali è una gradazione di autonomie ». 

Non esiste cioè un determinismo che coinvolga tutti gli aspetti della forma- 
zione naturale, perché fra i vari livelli del processo ci sono condizionamenti, in- 
tersecazioni che producono risultati nuovi, non predeterminabili. Questa posizio- 
ne, che nel complesso della filosofia di Ardigò assolve un compito preciso e deli- 
mitato, fu ripresa ad esempio da Tarozzi per legittimare l’accettazione di un con- 
tingentismo simile a quello di Boutroux e di Bergson. Per Tarozzi « l’idea di ne- 
cessità come universale dominatrice dell’universo e dello spirito è una illegittima 
illazione dal determinismo metodologico; essa ha un carattere non positivo ma 
metafisico ». La sua ricerca approdò così a una sostanziale accettazione delle più 
note tesi idealistiche (L'infinito e i/ divino, 1951). 

Un’altra via scelse Giovanni Dandolo. Questi portò alcuni contributi di 
analisi psicologica assai penetranti, indagò particolarmente le condizioni che pre- 
siedono al processo conoscitivo; studiò i concetti di causa e di legge naturale in 
rapporto alla loro genesi psicologica, e tentò un approccio psicologistico, non 
privo di interesse, /yforno al numero (1896), con riferimenti ai dibattiti più avanzati 
dell’epoca. 

L’ultimo suo scritto, Zuforno al valore della scienza (1908), è una riaffermazione 
del valore conoscitivo della scienza e della validità del realismo, in polemica con 
Mach. « Attraverso una concezione obiettivistica della causa e della legge, noi 
vorremmo difendere l’obiettività della scienza della natura, specialmente contro 
quella forma di soggettivismo che essa assume nella forma idealistica di Ernesto 
Mach. » Egli combatté sia la caratterizzazione descrittivo-economica della scienza, 
sia il carattere speculare del processo conoscitivo per riaffermare che « la causa- 
lità, legge inalienabile dell’intelligenza umana e fulcro della scienza », deve essere 
difesa e riaffermata come condizione stessa della conoscibilità scientifica. La legge 
scientifica ha un rapporto oggettivo ed è un’approssimazione, una tendenza verso 
la realtà. 

Queste due diverse interpretazioni pressoché antitetiche, emergenti dall’am- 
bito del positivismo ardigoiano rivelano — pur nel diverso impegno speculativo 
— due esiti ugualmente improponibili o sterili perché tesi all’affermazione di prin- 
cipi o istanze, portati al di fuori di un effettivo lavoro scientifico. Ambedue le 
posizioni sono al di sotto di quel travaglio metodologico che investì le scienze di 
fine Ottocento e che ebbe in Mach uno dei più acuti interpreti. Individuare, sia 
pure correttamente, gli sbocchi idealistici di questo processo di revisione metodo- 
logica della scienza, era positivo ma insufficiente per poter saldare il sapere filo- 
sofico al rinnovamento che si svolgeva all’interno del patrimonio scientifico. La 
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lotta per l’affermazione di una razionalità che doveva avere nella scienza una delle 
più importanti matrici era pertanto soprattutto un’esigenza quasi solo declamata, 
perché non si sapeva poi farvi corrispondere un’adeguata riformulazione dell’in- 
dagine filosofica. Così il divorzio fra filosofia e scienza, che si indicava come uno 
dei limiti più negativi della cultura tradizionale, trovò, proprio nell’ambito del 
positivismo, un terreno quanto mai favorevole. 


V - CESARE LOMBROSO E LE RIVISTE POSITIVISTE 


Uno dei rappresentanti più conseguenti del naturalismo positivistico è stato Ce- 
sare Lombroso (1833-1907). Il suo pensiero si ricollega strettamente al materiali- 
smo di Moleschott (già esposto nel volume precedente), di cui tradusse nel 1866 
La circolazione della vita. Egli tentò un’originale utilizzazione dei risultati della fisio- 
logia, psicologia, patologia e della teoria dell’evoluzione per dare una spiegazione 
di un fenomeno socialmente assai diffuso nell’Italia post-unitaria: la delinquenza; 
per questo è considerato il fondatore dell’antropologia criminale. Bisogna ricorda- 
re che in quel periodo era in corso la vasta azione repressiva contro il brigantag- 
gio e proprio dall’esame del cranio del brigante Vilella (1871) Lombroso ritenne di 
trovare una conferma delle sue tesi generali e cioè che la delinquenza è determinata 
dalla costituzione fisica anomala dell’individuo, per cui il delitto è un fenomeno 
naturale. Il delinquente è un irresponsabile e pertanto deve essere messo in con- 
dizione di non nuocere alla società. La « Scuola positiva del diritto penale », sorta 
su queste posizioni, contribuì in modo efficace al rinnovamento del diritto penale. 
Su queste posizioni si schierarono molti scienziati e giuristi d'Europa; una parti- 
colare influenza esercitò in America latina José Jngenieros, il più importante fi- 
losofo e sociologo a cui si richiamarono tutti i positivisti di quella regione. 

Le opere più importanti scritte da Lombroso sono: Genio e follia (1864), 
Studi clinici sulla natura, causa e terapia della pellagra (1870), L'uomo delinquente 
(1876), Sall’incremento del delitto în Italia e sui mezzi per arrestarlo (1879), La donna 
delinquente, la prostituta e la donna normale, in collaborazione con Guglielmo Ferrero 
(1893), Genio e degenerazione (1897). 

Un’altra delle tesi più discusse di Lombroso è quella che identifica il genio 
con la follia e in senso più generale con ogni atteggiamento ritenuto eccezionale. 

Lombroso fu direttore del manicomio di Pavia, uno dei più importanti 
d’Italia, e fece una brillante carriera universitaria (professore di psichiatria a To- 
rino, di antropologia criminale, di medicina legale ed igiene). Condusse vaste 
ricerche e per primo avvertì la necessità di « un trattato completo di geografia 
medica di tutta Italia, una vera e intera carta igienica di questa penisola », per poter 
individuare quali sono le malattie più diffuse. Egli stesso condusse importanti 
ricerche su quelli che erano i due mali più gravi dell’Italia di allora, il cretinismo 
e la pellagra. Sostenne frequenti e vivaci polemiche sia con gli scienziati sia coni 
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sociologi, come Napoleone Colajanni il quale criticava la scuola antropologico-cri- 
minale perché non teneva conto dell’influenza dei fattori sociali della delinquenza, 
esagerando quelli fisici ed antropologici. Comunque anche Lombroso, in una 
revisione del suo pensiero, riconobbe l’importanza dei fattori sociali (L’eziologia 
del delitto, 1893). 

Le ricerche di Lombroso sono state poi utilizzate e approfondite da una 
schiera innumerevole di allievi italiani ed europei: medici, neuropsichiatri, crimi- 
nologi, giuristi, pedagogisti. La ricerca lombrosiana, improntata fondamental- 
mente ad un esame anatomico e fisico-chimico dell’uomo, era in quegli anni non 
molto dissimile dalle ricerche sperimentali del primo Freud. Poi intervenne un 
diverso orientamento nella ricerca psicanalitica di Freud e i lombrosiani cerca- 
rono di ridurre le posizioni di Freud nel quadro delle spiegazioni chimiche del 
loro maestro (Enrico Morselli). Le ricerche di Lombroso, dopo le lunghe polemi- 
che e gli altrettanti lunghi silenzi, stanno subendo una revisione di giudizio più 
equilibrato e positivo. Ne riportiamo uno dei più accreditabili: « Lombroso ebbe 
anche lui certe intuizioni vicine a quelle di Freud. Oltre al rigido materialismo, al 
determinismo e all’ateismo che ebbero in comune, Lombroso ebbe vivissimo il 
senso dell’irresponsabilità dell’individuo anormale e delle possibilità di una te- 
rapia (fosse pure quella della “sembiosi’’ che può precorrere certe forme della 
psicanalisi post-freudiana). Anche lui sentì — ed è forse il suo maggior merito — 
l’enorme valore del concetto di “regressione ’’ in mezzo alla visione ottimistica 
di Darwin... L’“atavismo ’’ stesso, dal quale Freud fu condotto a poco a poco ad 
allontanarsi, era per Lombroso un fenomeno stesso di protezione naturale a certi 
fattori traumatizzanti (alcool, clima, eredità, meteori) e, come scrisse, un “ ritorno 
all’antico ’’. Perfino l’ipotesi sintetica finale dell’epilessia, la quale gli permise di 
aggiungere un fattore patologico al terreno della “ degenerescenza atavica ’’ e di 
“ spiegare ’’ tutti i fenomeni anormali dell’uomo, era interpretata in direzione 
post-freudiana, forse meno semplicistica di quanto non si creda: l’epilessia veniva 
infatti ricondotta da Lombroso ad una serie di attività psichiche incoscienti » 
(Michel David). Da quanto siamo venuti dicendo risulta che nei centri italiani 
culturalmente più avanzati e più importanti dell’Italia post-unitaria (Torino, Bo- 
logna, Firenze, Padova) si trovano, in funzione preminente, i positivisti: Roma si 
configurò solo come il centro burocratico-amiministrativo del nuovo regno e per 
Napoli valgono altre considerazioni che esporremo più avanti. 

In questi centri assistiamo al sorgere di una pubblicistica culturale di grande 
interesse. Attraverso questi strumenti culturali si ristabilisce uno stretto collega- 
mento della cultura italiana con la cultura europea (tedesca, inglese e francese). Le 
due riviste più importanti sono state « La rivista di filosofia scientifica », diretta da 
Morselli e uscita a Torino dal 1881 al 1891, e « Archivio di psichiatria, scienze pe- 
nali ed antropologia criminale », fondata nel 1880 da Cesare Lombroso, con Enrico 
Ferri e Raffaele Garofalo come condirettori. Il programma della rivista filosofica è 
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chiaramente delineato fin dal primo numero e sintetizzato nell’obiettivo di lavorare 
« per la vittoria del metodo sperimentale e la definitiva congiunzione della filosofia 
e della scienza anche in Italia ». Ciò che di meglio la cultura positivista ha prodotto 
nel suo tentativo di generalizzazione filosofica collegata con la scienza si trova in 
questa rivista. Vi hanno collaborato Ardigò, Siciliani, Angiulli, De Sarlo, Marche- 
sini, Tanzi, Fano, Pilo; economisti come Salvatore Cognetti De Martiis, il fisico 
Giovanni Cantoni, l’astronomo Giovanni Celoria, il matematico Enrico d’Ovi- 
dio, e moltissimi biologi. La preminenza dei biologi (fra cui Giuseppe Sergi) 
conferma l’importanza che assunse questa scienza in quel periodo. Ci furono 
frequenti dibattiti fra diversi scienziati (uno fra i più importanti fu quello fra 
Ettore Regàlia e Morselli-Sergi). Non si sottovalutò la ricerca e l’indagine sulla 
storia del pensiero filosofico italiano e si avvertì la necessità di rendere conto — at- 
traverso una puntuale informazione degli articoli e saggi apparsi sulle riviste 
francesi, inglesi, tedesche, olandesi, spagnole, svizzere -— della ricerca filosofica 
e scientifica europea. Pertanto va condiviso largamente il giudizio positivo che 
Morselli esprimeva nell’ultimo numero della rivista: « Ha combattuto per un 
alto ideale, la unificazione della filosofia con la scienza; ha raccolto attorno a sé 
la falange dei pensatori più eletti e degli spiriti più indipendenti di cui si onori 
l’Italia, ha servito di tramite agli ingegni superiori per esercitare una benefica 
azione sui giovani studiosi. Non è dubbio che il nostro lavoro di dieci anni ha 
giovato a diffondere la coltura filosofica fra gli scienziati e la scientifica fra i filo- 
sofi. Una notevole riforma si è operata nel pensieto italiano durante gli ultimi due 
lustri ». Un giudizio altrettanto positivo si deve dare sul contributo creativo della 
rivista di Lombroso. Uscì dopo un’accurata preparazione e consultazione fra 
100 psichiatri, medici legali e giuristi italiani e stranieri e la garanzia di una colla- 
borazione dei migliori studiosi europei. Lombroso precisa nel programma « che 
la psichiatria e le scienze criminali fossero legate insieme da vincoli indissolubili, 
pochi erano i veri scienziati che non pensassero da un pezzo. Ma come e quanto 
quel vincolo si facesse sentire più stretto, lo prova ora vedere le pubblicazioni 
psichiatriche che toccano continuamente di criminalità, come quelle penali e cat- 
cerarie di alienazioni mentali... A noi parve giunto il tempo di trarre da quell’unio- 
ne un frutto fecondo in una rivista la quale riannodasse tutte queste sparse fila 
sorgendo come rampollo dalle eccellentissime Riviste di freniatria e di medicina 
legale, di discipline carcerarie e penali che onorano il nostro paese ». 

Anche qui la stessa esigenza di una unificazione del sapere scientifico e di una 
utilizzazione politica dei risultati delle ricerche per un serio rinnovamento degli 
ospedali psichiatrici, della legislazione carceraria e per una più precisa conoscenza 
delle gravi condizioni igienico-sanitarie dell’Italia. Anche su questa rivista si in- 
contrano pregevoli studi sul pensiero sociale e filosofico italiano, con tentativi 
originali di revisione critica di alcuni autori. 

Una caratteristica comune alle due riviste fu un’impostazione non settaria 
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o esclusivistica: si trovano infatti scritti di scienziati o filosofi non tutti d’accordo 
con l’orientamento espresso dalla direzione delle riviste. Non si trattò di un facile 
eclettismo, ma di uno stile di lavoro e di ricerca orientato a sollecitare un ampio 
dibattito su problemi che solo allora venivano affrontati per la prima volta; di 
qui la necessità di ascoltare le diverse voci, a volte fra loro contrastanti. Si ac- 
cesero dibattiti e polemiche improntati a un appassionato interesse per la ricerca 
scientifica e a una franca verifica delle rispettive posizioni filosofiche e ideologiche. 


VI - HEGELISMO E SCIENZA: DE MEIS E TOMMASI 


Abbiamo già sottolineato che molti hegeliani, di fronte all’affermarsi della 
scienza nella cultura europea, o tentano un approccio di tipo idealistico, sterile di 
risultati, o accettano questa dimensione nuova della razionalità, dopo un profondo 
processo autocritico. 

Questi due esiti, opposti, si ritrovano nella ricerca di Angelo Camillo De 
Meis e di Salvatore Tommasi. Il primo sarà indicato come un classico esempio 
negativo di un uso hegeliano della scienza moderna; in Tommasi il pensiero 
scientifico italiano raggiungerà invece uno dei suoi risultati migliori anche sul 
piano metodologico. Il Tommasi non tenterà di legittimare una metafisica di se- 
gno contrario, ma indicherà nel metodo sperimentale uno strumento essenziale 
della ricerca scientifica e nel naturalismo l’integrazione filosoficamente più corret- 
ta; in una sistemazione sempre aperta a ulteriori apporti e approfondimenti. 

Il tentativo più impegnato di utilizzare la filosofia hegeliana per spiegare la 
natura è stato compiuto da Angelo Camillo De Meis (1817-91), uno degli allievi 
più stimati da Francesco De Sanctis e Bertrando Spaventa, studioso di fisiologia 
e patologia del corpo umano e insegnante di storia della medicina all’università 
di Bologna dal 1863. 

De Meis parte dal convincimento che la filosofia di Hegel è valida in quanto 
riesce a spiegare razionalmente tutto il processo della realtà e perciò anche la na- 
tura. Ora la filosofia della natura di Hegel è una parte essenziale e insostituibile 
di tutta la sua sistemazione filosofica anche se è l’aspetto meno giustificato dallo 
Hegel stesso. De Meis tentò per tutta la vita di trovare il punto di congiunzione 
fra la dialettica hegeliana e la scienza moderna, in quanto la validità complessiva 
del sistema hegeliano non doveva essere cercata in una revisione della logica 
hegeliana (come farà Spaventa) ma in un convincente riscontro e verificazione 
nello studio della scienza e in particolare della medicina. 

Per raggiungere questo scopo il nostro autore non ritiene essenziale lo studio 
dei problemi che la scienza storicamente pone all’attenzione dello scienziato, 
ma piuttosto precisare in via preliminare il significato teorico della scienza e 
della storia della scienza che per De Meis « non consiste in una serie di verità 
che sorgono l’una accanto all’altra... ma è una verità sola, che si sviluppa in un 
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processo di forme tutte vere... è una ragione che si traduce in natura, è una na- 
tura che si risolve in pensiero ». Per questo motivo « la storia prammatica della 
medicina non è la vera sua storia ». Con questa presa di posizione generale vengo- 
no rifiutati lo sperimentalismo e la pratica scientifica perché inutili o devianti ri- 
spetto alla caratterizzazione di una razionalità logicamente valida che la scienza 
deve solo far propria. De Meis giungerà così a condannare tutta la scienza 
contemporanea (Darwin e la scienza moderna, 1886) e a propotre una nuova siste- 
mazione « logica » delle specie naturali, nei volumi / zipi vegetali (1865), I tipi ani- 
mali (1872-75), che ovviamente non è stata presa in seria considerazione da nessuno 
studioso. Egli tentò inoltre di ridurre i risultati della scienza ad alcune indicazioni 
così generiche da poter essere utilizzate per la sua riaffermazione di un « princi- 
pio vitale, ipermeccanico superiore, con altre leggi diverse dalle leggi naturali 
che ne regola l’uso ». Solo in questo contesto può essere utilizzato il materiali- 
smo degli scienziati contemporanei: « Il preteso materialismo di questi nostri 
giorni altro non è che la potente concentrazione della scienza medica, fisiologica 
e patologica, intorno a tre processi di cui si compone la vita... che è quanto dire 
intorno a tre principi e a tre verità generali. Ma la verità in fondo è una..., e tutti e 
tre i processi, il chimico, il cellulare ed il fisico, possono apparire divisi e distinti, 
ma in realtà non formano che una sola unità, un solo processo vitale. » Il punto 
più importante, decisivo, rimane l’esame di quel momento del processo naturale 
in cui è riscontrabile l’unificazione fra il logos e la natura (la vita): « La vita è una 
forza, ma questa forza è ragione, e questa ragione è natura; la ragione è la funzione, 
la natura è l’organo e la funzione effettuata dall’organo: la funzione crea l’organo, 
e l’organo ricrea ed esegue la funzione. Tale è il giro, tale è il processo della vita », 
che rimaneva però ancora non risolto negli schemi della dialettica hegeliana. E il 
nostro autore si convinse che il prizzzzz non poteva non trovatsi al di fuori della 
realtà indagata dalla scienza, in un atto di creazione (Deus creavit, 1869). De Meis 
è noto anche per aver scritto due articoli // sovrazo (1868) in cui dà una giustifi- 
cazione teorica della funzione mediatrice della monarchia fra il popolo e il ceto 
dirigente. Questi articoli suscitarono vivaci polemiche specialmente nell’ambiente 
bolognese perché con grande chiarezza precisavano i motivi dell’adesione di molti 
intellettuali alla direzione monarchica piemontese. 

Di De Meis è infine utile ricordare uno scritto autobiografico, Dopo la laurea 
(1868-69), in cui è delineata in modi assai efficaci la delusione di uno studioso 
di filosofia e letteratura di fronte alla scienza, ritenuta estranea ai più autentici 
sentimenti dell’uomo. È un tema questo che avrà altre e più ampie risonanze al- 
l’inizio del nuovo secolo quando assisteremo a un nuovo ritorno idealistico, che 
si configurerà come la più rigida negazione del valore conoscitivo della scienza. 

Altro esito ebbe lo studio della scienza (fisiologia) nell’hegeliano Salvatore 
Tommasi (1813-88), che fu professore di clinica medica a Pavia dal 1861 al 1864 
e dal 1864 insegnante di clinica medica a Napoli. Qui fondò l’ospedale clinico e 
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diresse « Morgagni », la più importante rivista di scienza medica di quel tempo. 

‘Tommasi passa da una concezione aprioristica, finalistica della natura a una 
aperta difesa del naturalismo sperimentale, attraverso una pratica di clinico e una 
acuta riflessione metodologica sulla scienza medica, in particolare della fisiologia, 
di cui privilegiò il ruolo. 

Nelle Istituzioni di fisiologia (1852) sono dominanti le preoccupazioni filosofiche 
generali: «Il concetto fondamentale che il fisiologista deve farsi dell’organismo, 
è quello di totalità; il quale concetto comprende la pluralità e l’unità... e l’orga- 
nismo è appunto la coincidenza di molti particolari in una sola individualità. 
Egli è pertanto l’accordo di due termini opposti... è la vera concretezza, perché 
esprime la dialettica degli opposti. » 

Nella prolusione al primo corso di lezioni all’ospedale clinico di Napoli del 
1865 (Le dottrine mediche e la chimica) questa posizione è abbandonata: « Nelle 
scienze obbiettive e naturali, la dottrina non può consistere in un 4 priori, non può 
sorgere dalle speculazioni metafisiche... quindi parlar di filosofia in medicina è un 
controsenso. » Bisogna affrontare i problemi che sorgono all’interno dello studio 
della scienza medica e « le dottrine in tutte le scienze naturali, e quindi anche nella 
medicina, non sono che la legge, o un insieme di leggi logicamente connesse ». 
È necessario individuare il compito preciso di ogni scienziato, quello del clinico 
e del fisiologo; e dato che « non è la malatia che ammala l’organismo, ma è l’otga- 
nismo stesso che si ammala... ammesso questo postulato dell’indole essenzial- 
mente fisiologica della medicina moderna, il gran passo è fatto: la medicina... 
diventa scienza umana ». Con il discorso // naturalismo moderno del 1866 Tommasi 
raggiunge la sua maturità come metodologo e come filosofo della scienza. 

Questo saggio fu considerato subito come il frutto più maturo del positivismo 
dove il suo riferimento a Galilei (« noi siamo della scuola di Galilei ») è fatto pro- 
prio per rivendicare la validità di un metodo sperimentale contro gli apriorismi 
pseudoscientifici degli hegeliani e la necessità di un rapporto di collaborazione 
tra scienziati e filosofi tutti interessati al progresso del sapere scientifico e filosofico. 
« Non vuol dire che io intenda proclamare il divorzio tra le scienze naturali e le 
speculative e morali,... al contrario, la natura e l’uomo, la geologia e la storia com- 
pongono necessariamente un tutto organico, ...che meraviglia adunque che il 
filosofo abbia da improntare dalla sola esperienza il materiale o il contenuto dei 
suoi concetti universali... e d’altra parte che i naturalisti riconoscano, anzi invo- 
chino, una forma ideale al frutto delle loro esperienze? » 

Una discussione di grande interesse e ancora di viva attualità fu quella solle- 
vata da Tommasi sull’origine delle psicopatie. 

L’otiginale posizione del nostro scienziato fu al centro di vivaci polemiche 
sia con i suoi amici hegeliani che con alcuni naturalisti (Moleschott). Tommasi, 
come abbiamo sottolineato, considera la fisiologia alla base dello studio scientifico 
della medicina, e la malattia come una rottura di un determinato equilibrio fisio- 
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logico dell’organismo. Lo studio della malattia implica un esame complessivo 
dell’organismo umano e dei condizionamenti esterni. Per questo è impossibile 
raggiungere in questo campo una generalizzazione molto astratta delle « leggi », 
come in fisica. 

Tommasi procede prima di tutto a una caratterizzazione della psicopatia 
e raggiunge la persuasione che «la patologia delle psicopatie è una cosa a sé: 
ha qualche cosa di proprio, di caratteristico ». Questo elemento caratteristico non 
è né una alterazione chimica o anatomica, né un fatto ereditario, anche se questi 
elementi possono essere compresenti. La psicopatia investe l’equilibrio generale 
del malato con il mondo circostante. L’uomo ha una lunga storia dietro di sé. 
Nella Commemorazione di Carlo Darwin (1882) Tommasi, esaltando le conquiste 
del grande scienziato — in opposizione agli idealisti alla De Meis — precisa che 
« quanto maggiore è l’ambiente morale dell’uomo, tanto maggiore è la funzione 
delle sue cellule cerebrali, e il perfezionamento del suo cervello e del suo cranio » 
onde gli « istinti nuovi suppongono naturalmente una modificazione sostanziale 
delle cellule cerebrali;... una forma nuova di organizzazione ». Quando questa 
organizzazione, questo equilibrio, che è il frutto di un perfezionamento secolare 
si rompe, per ristabilire l’equilibrio bisogna operare non un intervento circo- 
scritto a un organo, ma utilizzare quel complesso di mezzi educativi e morali, 
che sono stati essenziali nel processo storico dell’umanità. La coscienza, la perso- 
nalità dell’uomo non è un dato acquisito e permanente, ma muta e si modifica 
nelle relazioni sociali che instaura; pertanto nella cura delle psicopatie l’accentua- 
zione sarà data al processo educativo inteso in senso lato come « rieducazione » 
di processi fisici e morali da reinstaurare in un organismo « squilibrato ». 


VII - VITA E OPERE DI BERTRANDO SPAVENTA 


DI 


Bertrando Spaventa è riconosciuto come il filosofo più importante del- 
l’hegelismo napoletano e attorno alla sua figura si è andato accumulando un ampio 
lavoro critico ed esegetico. Nell’affrontare l’esame del suo pensiero, terremo net- 
tamente distinti due ordini di problemi: l’individuazione dell’oggettiva incidenza 
culturale e filosofica avuta dal nostro filosofo nella cultura italiana dell’Ottocento 
e l’uso che della filosofia di Spaventa è stato fatto in un secondo momento da 
Gentile prima e dai nuovi « marxisti » poi, per rivendicare due diverse e contra- 
stanti interpretazioni del suo pensiero. Spaventa si è caratterizzato nella cultura 
italiana del periodo risorgimentale fondamentalmente per tre importanti contri- 
buti. Egli ha iniziato un riesame complessivo di tutta la nostra tradizione filosofica; 
ha operato una lettura e interpretazione di Hegel; e ha poi offerto gli strumenti 
teorici per una critica del positivismo. 

Bertrando Spaventa nacque a Bomba (Chieti) il 26 giugno 1817; a dodici 
anni entrò nel seminario di Chieti. Insegnò poi per alcuni anni matematica e filo- 
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sofia nel seminario di Montecassino. Nel 1840 accetta di farsi prete per poter 
usufruire di un benefizio e aiutare la numerosa famiglia. Lo Spaventa più tardi 
darà questa motivazione per la scelta fatta senza una sincera adesione alle verità 
del cattolicesimo: « Io dissi nel farmi prete: Amo mio padre e mia madre e i fra- 
telli miei più che me stesso. Questo è stato ed è la mia irreligione. » Solo dopo dieci 
anni decise di abbandonare l’abito sacerdotale. 

Nel 1846 aprì una scuola privata di filosofia a Napoli, che venne chiusa 
poco dopo per l’intervento della polizia borbonica, su delazione del professore Pal- 
mieri, che accusò Spaventa di fare propaganda per le idee liberali. Nel 1847 
entra in casa del generale Pignatelli come precettore e in seguito agli avvenimenti 
del 1848 è costretto a lasciare Napoli e a rifugiarsi a Firenze. Nel settembre 1850 
lascia la famiglia Pignatelli e va in Piemonte. A questa data si è soliti stabilire la 
sua svestizione. Non si hanno sicuri dati sull’attività svolta durante il periodo 
napoletano. È stata avanzata l’ipotesi che Bertrando abbia partecipato segreta- 
mente all’attività pubblicistica sul giornale ‘« Nazionale », diretto dal fratello 
Silvio, che uscì a Napoli nel 1844 e attorno a cui si unificò il movimento libera- 
le nella lotta contro il regime borbonico. 

A Torino Spaventa inizia una intensa attività giornalistica — unico suo 
lavoro — sui giornali liberali «Il Progresso », « Cimento », « Piemonte », « Rivi- 
sta contemporanea » e fissa, nel breve volgere di alcuni anni, i motivi centrali del 
suo pensiero politico e filosofico. Nel primo articolo precisa il suo obiettivo di 
fondo: « Ora importa a noi italiani di compiere l’opera cominciata dalla nostra ri- 
voluzione: importa che la coscienza del diritto assoluto dell’uomo, della ragione, 
del pensiero, divenga per noi universale; impotta che questa coscienza penetri in 
tutte le manifestazioni della vita nostra. » Il programma politico-culturale che egli 
delinea in tutta la complessità dei suoi motivi, è incentrato sulla necessità della 
lotta per l’unità e sulla rivendicazione della nazionalità perché « nazionalità è per 
noi unità; unità viva, libera e potente come Stato. E perché noi vogliamo que- 
sta unità come libero Stato? Perché noi sappiamo che solo nella unità come 
libero Stato possono spiegarsi liberamente tutte le potenze della nostra vita ». 
Ora, siccome «l’unità vera d’una nazione, la libertà d’un popolo, non si ot- 
tengono che con le grandi idee », bisognerà intraprendere un ampio lavoto po- 
litico e culturale verso gli intellettuali, che sono i naturali mediatori fra il popolo e 
le classi dirigenti; inoltre è urgente iniziare un lavoro storico per individuare 
gli elementi unitari della cultura italiana. E questo va fatto nel Piemonte, dove si 
sta forgiando la nuova classe dirigente, perché « il rinnovamento filosofico italiano, 
impedito in Napoli, dove ebbe principio, deve, come il movimento politico, inco- 
minciare in Piemonte ». Egli pubblicò una serie di articoli sulla libertà di insegna- 
mento, fortemente polemici contro i moderati che volevano acconsentire alla 
gestione privatistica, cioè cattolica, delle scuole. Inoltre condusse una famosa 
polemica contro i gesuiti per difendere la politica liberale e nazionale del Pie- 
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monte. In queste polemiche, contro gli elementi « estranei » della nostra tradizione 
culturale più autentica, rivendica la funzione di avanguardia degli intellettuali laici 
e conferma l’urgenza del compito politico: « Bisogna che si restauri la vera nostra 
tradizione filosofica, mettendola in armonia con le nuove tendenze della civiltà; 
bisogna insomma che la filosofia sia per noi un principio vivente il quale animi 
ed informi tutte le manifestazioni della vita nazionale. » Qual è l’espressione più 
alta raggiunta dal pensiero filosofico europeo? Per Spaventa non ci sono dubbi: 
è la filosofia di Hegel; perciò « il far intendere Hegel, all’Italia, vorrebbe dire rifare 
l’Italia ». Non si tratta però di fare una semplice diffusione del pensiero del filosofo 
tedesco perché, come avverte il fratello Silvio, « gli Italiani non intenderanno mai 
che cosa sia la filosofia moderna se non ricavandola dagli stessi loro filosofi; e di 
questo ci è una ragione forte, che non dà loro poi tanto torto se non capiscono 
niente di una filosofia che si vedono cadere in sul capo come dal cielo ». 

Bertrando intraprende pertanto un attento esame della tradizione filosofica 
italiana per scorgere quale « traduzione », in termini filosofici autonomi, sia pos- 
sibile fare del pensiero europeo che ha in Hegel il suo punto più avanzato. Già 
nel 1850 traccia questa prima conclusione: « Il pensiero filosofico italiano non fu 
spento sui roghi de’ nostri filosofi, ma mutò stanza, e si continuò in più libera terra 
e in menti più libere; talché il ricercarlo nella nuova sua patria non è una servile 
imitazione della nazionalità alemanna, ma la riconquista di ciò che era nostro, 
ed ora sotto altra forma è diventato una proprietà dello spirito universale, e la 
condizione essenziale della civiltà nostra e di tutti i popoli. Non i nostri filosofi 
degli ultimi duecento anni, ma Spinoza, Kant, Fichte, Schelling ed Hegel sono 
stati i veri discepoli di Bruno, di Vanini, di Campanella, di Vico ed altri illustri. » 
È la prima formulazione della teoria della circolazione del pensiero che sarà poi 
integrata da ulteriori perfezionamenti, ma che rimarrà identica nell’impianto 
generale, specialmente dopo che nel 1857 scrive al fratello: « La mia scoperta con- 
siste nell’aver trovato che la certezza sensibile hegeliana è né più né meno che la 
percezione intellettiva di Rosmini. » 

Spaventa riteneva così di avere dimostrato una continuità fra il pensiero filo- 
sofico italiano ed europeo, e che i nostri Galluppi, Rosmini, Gioberti avessero 
riportato in Italia, in diversa formulazione, quello che era il contributo filosofico 
più valido e autentico della filosofia europea, cioè l’idealismo tedesco. Per questo 
lo studio del pensiero di Gioberti assume un rilievo decisivo per condurre una 
duplice operazione politico-culturale e teorica. Per quanto riguarda il primo 
aspetto, rimane valido ciò che vide subito il fratello Silvio: « Il tuo lavoro su Gio- 
berti potrà essere l’anello di comunicazione tra la filosofia ordinaria, che c’è in 
Italia, e quella che noi vorremmo che vi fosse. » Questa comunicazione, bisogna . 
aggiungere, toglieva legittimità e spazio agli spiritualisti che si richiamavano pro- 
prio a Gioberti, e vedevano così recuperato, ma come momento patziale, il cat- 
tolicesimo del loro filosofo. 
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Sul piano teorico lo studio di Gioberti si inseriva nella tormentata lettura 
di Hegel e lo orientava in un senso nettamente soggettivistico, con il riconosci- 
mento che « la vera Idea giobertiana non è l’essere, ma il creare; non l’Ente, ma 
lo Spirito. Atto creativo è dialettica, assoluta dialettica; e la dialettica è l’organismo 
o vita ideale. La filosofia, come riproduzione fedele di tale organismo, è dunque 
essa stessa dialettica; è, a suo modo, creare ». 

Spaventa opererà una sistemazione organica del suo pensiero ‘dal 1860. 
In tale anno è nominato professore di storia della filosofia a Bologna dove lesse la 
prolusione Carattere e sviluppo della filosofia italiana dal secolo xvi alla fine del nostro 
tempo, e l’anno successivo è chiamato da De Sanctis a Napoli a coprire la cattedra 
di filosofia; il 23 novembre legge la famosa prolusione, nota con il titolo La fi- 
losofia italiana nelle sue relazioni con la filosofia europea. 

La produzione dello Spaventa è classificabile abbastanza nettamente. Gli 
scritti pubblicati sulle riviste torinesi, di politica culturale, sono stati raccolti da 
Gentile nel 1911 e nel 1920 con i titoli La politica dei gesuiti nel secolo XVI e nel x1x, 
e La libertà d'insegnamento. Gli scritti di storia della filosofia italiana sono: / principi 
di filosofia italiana del sec. xv (1851); Frammenti di studi sulla filosofia italiana del 
sec. XV (1852); Studi su Campanella (1854); Del principio della riforma religiosa, politica 
e filosofica del sec. xvi (1855); L'amore dell’eterno e del divino in G. Bruno (1855); 
Concetto dell'infinito in Bruno (1859). Scrisse anche una serie di studi sul pensiero 
europeo e su Hegel: // sensismzo del secolo xvi e V. Cousin (1859); La filosofia di Kant 
e la sua relazione con la filosofia italiana (1856); Studi sopra la filosofia di Hegel (1850); 
Sul problema della cognizione în generale e dello spirito (1858). Negli anni successivi 
l’interesse di Spaventa si concentra su un riesame della filosofia di Gioberti 
(La filosofia di Gioberti, 1863) e di Hegel: Le prime categorie della logica di Hegel 
(1863); Principi di filosofia (1867); Studi sull’etica di Hegel (1869). Infine scrisse alcuni 
articoli e saggi di polemica verso il positivismo e per un recupero del kantismo 
in funzione antipositivistica: Pao/ottismo, positivismo, razionalismo (1868); Sulle 
psicopatie în generale (1872); La legge del più forte (1874); Idealismo 0 realismo? (1874); 
Note sulla metafisica dopo Kant (1873); Kant e l’empirismo (1880). 

Nell’ultimo periodo Spaventa condusse vivaci polemiche politiche contro gli 
«uomini nuovi », per rivendicare la validità di una politica che ormai era impossi- 
bile riproporre: « Una volta quando si stava peggio (e quindi si stava me- 
glio), si diceva: de rege nihil, ed era atto di assoluto timore, che significava: il re 
è tatto. » 

La posizione di Spaventa è una critica del trasformismo, ma fatta da posi- 
zioni conservatrici e reazionarie. Basti ricordare quali sono state le motivazioni 
delle critiche politiche di un Labriola al trasformismo, fatte « da sinistra », per 
rivendicare un diverso ordinamento sociale. Parallelamente a questa polemica 
Spaventa « traduce » lo Hegel politico, con l’intento di un recupero mondano 
delle attribuzioni « divine » dello stato. Egli condanna i nuovi integrati nel 
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blocco oligarchico, dal punto di vista della componente liberal-moderata e perciò 
è polemico anche contro De Sanctis, "il quale tenta di dare una soluzione alla 
vita politica italiana, proponendo il « centro sinistro ». 


VIII - IL PENSIERO DI SPAVENTA 


a) La teoria della circolazione europea della filosofia italiana 

Spaventa formulò la teoria della circolazione europea del pensiero filosofico 
italiano, su sollecitazioni politico-culturali e non per un interesse storiografico- 
critico. Egli voleva ricongiungere il pensiero italiano a quella che considerava 
la migliore e più valida tradizione filosofica europea, l’idealismo tedesco. 

Egli partiva dalla persuasione che « non ci sono due filosofie moderne; due, 
tre, quattro correnti filosofiche perpetue, quante sono le nazioni presenti in Eu- 
ropa: ma ci è una sola filosofia, essenzialmente una. Questa unità è lo sviluppo 
stesso della filosofia nelle diverse nazioni ». Lo studio del pensiero europeo è 
pettanto un fatto unitario, e gli arresti temporanei della comunicazione culturale 
in qualche nazione possono essere determinati solo da particolari congiunture 
politiche. Per quanto riguarda il « ritardo » italiano, Spaventa lo imputa fondamen- 
talmente alla chiesa cattolica, che perciò viene considerata non solo come «la 
principale cagione della nostra rovina », ma soprattutto come l’istituzione che ha 
tentato di bloccare lo sviluppo del pensiero moderno con un intervento mera- 
mente repressivo. 

Ora è noto che la teoria di Spaventa non ha nessun valore scientifico anche 
se ha fatto da supporto.a tutto un orientamento della ricerca storiografica italiana 
contemporanea. Gli studi più seri in questo campo si sono orientati a rivedere 
criticamente e radicalmente i risultati raggiunti da Spaventa e dai suoi discepoli. 
L’otganicità e l’interna coerenza della teoria di Spaventa è esemplata largamente, 
almeno per quanto riguarda il pensiero moderno, sulla Storia della filosofia di Hegel. 
Comunque inizia da questo periodo una rinascita di interesse di studi sul pensiero 
filosofico italiano. Non è su questo terreno che la teoria deve essere valutata, ma 
su quello politico-culturale, l’unico in cui abbia un significato preciso. Il progetto 
ideologico di Spaventa rispondeva a una complessa operazione politica, in fun- 
zione dell’unificazione culturale degli intellettuali del blocco moderato. Egli ten- 
deva a emarginare e battere tutte le teorizzazioni di Gioberti e dei giobertiani i 
quali rivendicavano, come è noto, un’origine autoctona, pelasgica, del pensiero 
italiano e il suo primato rispetto al pensiero europeo. 

Spaventa invece intende rivendicare la matrice mondana, laica, antichiesa- 
stica del pensiero italiano, che sorge appunto nel periodo del rinascimento (e 
non durante la scolastica). Egli mette in evidenza che la validità di Bruno, Cam- 
panella, Vico è data proprio dal fatto che sono filosofi europei, in quanto affron- 
tano i problemi filosofici che la civiltà europea pone. Solo a questa condizione è 
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possibile un ricongiungimento del pensiero italiano con quello contemporaneo. 
E siccome il pensiero attualmente più avanzato è quello di Hegel, bisogna vedere 
quale « traduzione » di questo pensiero è stata operata in Italia in termini di auto- 
nomo sviluppo filosofico. Lo studio di Gioberti assume pertanto una grande im- 
portanza, non come semplice analogia più o meno valida, né come riferimento 
meramente culturale (di « fonti » culturali), ma come richiamo al filosofo che ha af- 
frontato gli stessi problemi teorici di Hegel. In Spaventa lo studio di Gioberti sarà 
parallelo e contemporaneo a quello di Hegel, perché solo un superamento di 
questa posizione permetterà di far progredire il pensiero italiano-europeo. 

È stato notato che in questa teoria viene reciso il legame tra il pensiero filoso- 
fico e quello scientifico. Questa frattura non è casuale, né determinata dal 
fatto che Spaventa non sapesse che Galileo è un pensatore importante. Tanto è 
vero che uno degli ultimi scritti di Spaventa è su Galileo e questo incontro avviene 
proprio quando Spaventa tenta di rielaborare il suo pensiero in stretta tensione 
polemica con il positivismo; di qui la necessità di controllare se è possibile recu- 
perare, nell’ambito della sua filosofia, anche alcune posizioni del grande scienziato, 
il che avviene, però, al prezzo di una interpretazione platonica di Galileo (comun- 
que il breve scritto testimonia solo un insorgente interesse di Spaventa stret- 
tamente connesso con la necessità della sua battaglia antipositivistica). L’esclu- 
sione del pensiero scientifico dalla classificazione di Spaventa è pertanto stretta- 
mente connessa alla sua interpretazione di Hegel e al privilegiamento di una cot- 
rente filosofica, oltre che alla considerazione che la scienza e il sapere scientifico 
è al limite solo un momento subordinato e inessenziale del processo ideale e 
storico del pensiero moderno. 

La mediazione culturale operata in questo momento da Spaventa esclude 
in linea di principio la riconsiderazione di alcuni momenti dello sviluppo culturale 
e filosofico. È evidente che il privilegiamento della figura di Bruno è polemica 
rispetto alla valutazione di Galileo, perché si ritiene che Bruno abbia operato 
una sintesi teorica in cui i motivi del copernicanesimo erano inclusi e risolti. Non 
solo, ma tutta la polemica con la chiesa avrebbe assunto tutt’altro aspetto e 
consistenza se fatta rivendicando la validità del programma teorico e scientifico 
di Galileo. 

Proprio nell’incapacità di farsi erede dei risultati più significativi del pensiero 
laico europeo, si evidenziano i limiti di Spaventa. La sua linea di politica culturale 
è stata progettata in funzione difensiva verso una cultura (quella cattolica), che 
solo in un ambito assai delimitato esercitava ancora una influenza. 


b) Spaventa e Hegel 

Abbiamo già sottolineato quale importanza abbia attribuito Spaventa al pen- 
siero di Hegel, di cui rielaborò le opere più significative. Egli affronta, fin dal 
periodo torinese, il problema di una utilizzazione e revisione del patrimonio teoti- 
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co di Hegel, nella persuasione che « il vero significato dell’hegelismo... è quello 
di essere la filosofia della mediazione assoluta, cioè della creazione ». A raggiungere 
questa conclusione ha contribuito lo studio del pensiero di Gioberti, che per il 
nostro autore « compendia in sé i momenti anteriori, cioè Galluppi e Rosmini, 
come Hegel compendia Kant, Fichte e Schelling ». 

Alla conclusione dello studio del pensiero moderno, Spaventa mette in evi- 
denza che il punto comune del pensiero italiano (Gioberti) ed europeo (Hegel) è 
«il conoscere come assoluta chiarezza. Tale è il pensiero puro di Hegel; tale è 
l’intuito di Gioberti. Pensare puro e intuito puro vuol dire: la realtà assolutamente 
chiara, assolutamente trasparente, cioè assolutamente conosciuta. Pensare puro e 
intuito è dunque l’orizzonte o il cielo della verità: il vero cielo della scienza. A 
questo cielo noi ci siamo elevati mediante la storia; il puro conoscere non è altro 
pet noi che il risultato del processo storico ». Ora, perché il puro conoscere sia 
coscienza, bisogna che « apparisca come risultato del processo della coscienza 
stessa e in se stessa e non già del semplice processo storico ». Il problema sollevato, 
che è stato al centro della ricerca teorica del nostro autore, è quello del rapporto 
della Fenomenologia con la Logica, cioè della fenomenologia come parte dell’ Exci- 
clopedia delle scienze. Per Spaventa la fenomenologia « è la formazione in generale 
della coscienza la quale non si riposa, è sempre dialettica, finché non diventa co- 
scienza scientifica, cioè... Scienza ». 

Il risultato del processo fenomenologico coincide con il principio della scien- 
za. Il processo storico e ideale conduce alla conclusione che « non ci sono due 
specie di pensiero, o meglio, due forme di pensiero: il pensiero è uno, è lo 
stesso ». Il processo conoscitivo, inteso come creazione, induce a privilegiare la 
fenomenologia in quanto « scienza della scienza come fenomeno, cioè scienza 
dell’esperienza della coscienza ». 

Che questa conclusione introduca un elemento di differenziazione nel sistema 
hegeliano, lo ha presente anche il nostro autore, per il quale « dopo Hegel noi 
non è che dobbiamo fare altro che ripetere e commentare macchinalmente le sue 
deduzioni come tante formule sacramentali ». L'attualità e utilizzabilità di Hegel 
è strettamente condizionata alla possibilità di una rifondazione metafisica della 
realtà, che la Logica preclude e solo attraverso la Ferozzenologia è possibile recupe- 
rare, come momento storico e ideale della processualità. Il primato accordato alla 
Fenomenologia lascia aperta la possibilità, non di una difesa sterile del « sistema » 
hegeliano nel suo complesso, ma di una conferma delle sue direttrici di fondo. 
L’uso della Fenozzenologia è così funzionale alla necessità di affrontare la discussione 
sullo sviluppo del pensiero filosofico tedesco, che dopo il 1860 è prevalentemente 
positivista. 

Spaventa sa che Hegel è stato interpretato sia in chiave antropologico- 
materialistica sia in chiave teologico-metafisica, ed egli tenta di salvarne la validità 
con una rifondazione della logica che precluda all’origine questi esiti. Per questo 
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la discussione sull’importanza della fenomenologia è connessa con la revisione 
della dialettica hegeliana, che Spaventa intende utilizzare nella critica all’insorgente 
positivismo. La soluzione del problema teorico è anche l’approntamento di stru- 
menti critici per la polemica filosofica antimaterialista dell’ultimo Spaventa. Ora 
« risolvere il problema del conoscere è provare l’identità come mentalità; provare 
l’identità come mentalità è provare la creazione, giacché l’identità come mentalità 
è appunto l’attività creativa; dunque risolvere il problema del conoscere è provare 
la creazione ». 

All’origine della logica hegeliana ci sono le categorie di essere, non essere e 
divenire; è di qui che deve partire un riesame di Hegel, che Spaventa compie sulla 
base della critica di Adolf Trendelenburg, il quale aveva sostenuto che l’unità di 
essere e non essere, in quanto identità assoluta, è assoluta quiete, onde sarebbe in- 
spiegabile il divenire. « Il puro essere, uguale a se stesso, è quiete; il nulla, che è 
uguale a se stesso, è del pari quiete. Come mai dall’unità di due rappresentazioni in 
quiete deriva il divenire in movimento? » (Trendelenburg). Spaventa ritornò più 
volte su questo problema, dallo scritto S//e prime categorie della logica di Hegel, all’ul- 
timo, Esame di un’obiezione di Teichmiiller alla dialettica di Hegel, oltre al noto 
scritto inedito, pubblicato da Gentile per giustificare l’esito « attualistico » della 
ricerca spaventiana. 

Questi raggiunge infatti la seguente conclusione: « Penso, cioè nasco come 
pensare; ma non posso afferrar me stesso come pensare, ma solo come pensato, e 
perciò perisco come pensare. Perendo come pensare, penso, e perciò nasco come 
pensare. E così sempre. » 

Sulla base di questa soluzione, che esclude in linea di principio la dialettica 
di logo-natura-spirito come essenziale nel processo della realtà, egli affronta ora 
l’esame dei risultati del nuovo pensiero filosofico tedesco (materialista), non nel 
tentativo di dare « forme logiche ai fenomeni naturali » come fece il De Meis, ma 
partendo dal riconoscimento che « il reale come reale non è vero; il reale è vero 
in quello che ha di ideale ». 


c) Spaventa e il positivismo 

Verso il 1870 Spaventa conclude la sua revisione dell’hegelismo, raggiun- 
gendo una soluzione che ritiene più idonea per affrontare un riesame dei contributi 
del pensiero filosofico e scientifico contemporanei. Dopo il 1869 Spaventa af- 
fronta la lettura di Fechner, Herbart, Lotze, Helmholtz, Darwin, Avenarius. 
Tutta la sua ricerca è ora tesa a criticare questo orientamento filosofico, attraverso 
una serie di prese di posizioni teoriche e culturali. Egli parte dal riconoscimento 
della necessità dello studio della scienza perché «il reale senza scienza è solo una 
parte del reale; la quale presa pel tutto e riprodotta semplicemente dalla scienza, 
è falsa, perché solo in quella unità, che è il tutto, essa ha il suo vero significato ». 
Spaventa non si limita a rivendicare l’« idealità » del momento originario del pro- 
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cesso della realtà, perché « il vero Reale, non è il vero senza il fatto né il fatto 
senza il vero; l’uno senza l’altro sono due astrazioni: il vero Reale è il vero come 
fare e fatto ». Egli entra nel vivo delle posizioni teoriche degli autori citati, af- 
fermando la necessità di una teorica del conoscere che superi quelle che considera 
posizioni prekantiane, in particolare quelle che tendono a presentare la conoscenza 
come una formazione naturale,in cui sarebbe determinante il condizionamento bio- 
logico e psicologico. Di fronte a queste posizioni, Spaventa rivendica la validità 
della soluzione gnoseologica data da Kant con l’4 priori, in quanto l’a priori « è 
la stessa potenza nuova della natura, la potenza umana, quale risulta e si concentra 
e si individua da tutta la sparsa attualità antecedente; e perciò è insieme un asso- 
luto a posteriori ». Gli orientamenti psicologistici del naturalismo approdano, se- 
condo il nostro autore, a vecchie posizioni metafisiche meccanicistiche; il pro- 
blema è pertanto quello di raggiungere la formulazione di una nuova metafisica 
del reale che sia più rigorosa nel risolvere le reali contraddizioni presenti nell’espe- 
rienza. Così nell’indagine del rapporto fra anima e corpo egli segnala « l’errore 
di considerare l’organismo come la combinazione di forze fisiche e chimiche, 
non come l’energia stessa dell’individualità ». La polemica che egli conduce 
sull’origine delle psicopatie e poi nel saggio /dealismo 0 realismo? è nella direzione 
di una rivendicazione di ragioni antimaterialiste, che presiedono ai fenomeni 
psicologici e biologici. Su questa base egli giudica i presunti limiti del pen- 
siero filosofico europeo, rivendicando la validità del criticismo. In questo mo- 
do egli prelude alla reazione antimaterialista che si sta prospettando nel pensiero 
europeo. 

Per Spaventa, insomma, Hegel, corretto in senso soggettivistico, ha già 
dato risposte persuasive a tutte le possibili obiezioni e istanze del positivismo. 
Esemplare quanto dice su Darwin; egli non lo condanna, come ha fatto De 
Meis, né lo giudica positivamente all’interno delle sue scoperte e generalizzazioni, 
come ha fatto Tommasi, ma si limita a dichiarare che « la metafisica hegeliana 
(è) come una profezia, cioè l'organismo e la correzione anticipata della moderna 
scienza dell’esperienza ». 

Per riassumere, Spaventa di fronte al positivismo tenta una duplice operazione: 
considera le scienze necessarie ma in un ambito preciso e delimitato e solo nella 
misura in cui si possono saldare a una considerazione metafisica dell’esperienza 
non meccanicistica o naturalistica; da qui egli procede poi per rivendicare il 
suo « umanesimo » antropologico. Il risultato è importante perché è stato al 
centro dell’interpretazione di Spaventa da parte di chi rivendica un’apertura 
del filosofo all’esperienza e alle correnti più vive del pensiero filosofico. È indub- 
bio che in Spaventa ci sia il tentativo di rivedere i termini stessi in cui si pone il 
positivismo; è nota la conclusione cui giunge nella famosa prefazione a Logica e 
metafisica del 1867: « Il positivismo non è un sistema particolare. Molti si dicono 
positivisti e non si accordano tra loro. Nelle scienze naturali, si confonde col na- 
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turalismo. Ma la sua maggiore importanza, e direi quasi la sua origine, è nelle 
scienze che concernono l’uomo. Qui è il valore e il diritto del positivismo. Se la 
natura deve essere studiata quale essa è realmente e ci si mostra ne’ suoi fenomeni, 
e non già con astratte e preconcette categorie, tanto più l’uomo e il mondo umano; 
il quale in tanto è ed esiste davvero, in quanto si fa quello che è; e si fa lui, da sé, 
colle proprie potenze; e si fa di continuo, e progredendo sempre, ecc. La vera na- 
tura, essere, esistere umano, è il fare umano. In altri termini, l’uomo è essenzial- 
mente storia; e chi dice storia, dice positivismo, aposteriorismo. L’uomo a priori 
è l’uomo astratto, non reale: l’uomo senza storia. Il positivismo rappresenta, 
dunque, un elemento vero nella scienza dell’uomo. In brevi parole, per me esso è 
la vera espressione dell’esigenza contenuta nel vero idealismo: l’infinita esistenza 
è attività delle cose e specialmente dell’uomo. Questa attività è il diritto del posi- 
tivismo. In questo senso, io sono positivista. » 

In questa posizione, che rappresenta l’ultima e conclusiva acquisizione del 
nostro autore, sottolineiamo questi elementi: 

a) il riconoscimento che il positivismo non è un « sistema », una posizione fi- 
losoficamente autonoma, e perciò è bisognoso di integrazione; 

b) la separazione fra naturalismo e positivismo serve per recidere il legame 
esistente tra lo sviluppo delle scienze e le conclusioni filosofiche cui giunge il po- 
sitivismo; 

c) il positivismo è pertanto circoscritto a una riconsiderazione dell’uomo, nel- 
l’ambito del processo storico e cosmico. 

È evidente che, privato il positivismo dei due elementi caratterizzanti (il 
processo conoscitivo come formazione naturale, lo sviluppo delle scienze come 
coessenziale nella determinazione dell’orientamento filosofico generale), Spa- 
venta può dichiarare che il suo idealismo porta a compimento le istanze più au- 
tentiche del positivismo. La risoluzione della natura nel fare dell’uomo e nell’at- 
tività delle cose è la negazione dell’oggettività del mondo e del processo conosci- 
tivo, che preclude qualsiasi possibilità di legittimare le scienze, considerate nel 
loro autonomo e oggettivo sviluppo. Spaventa tenta qui di rendere compati- 
bile il proprio idealismo con il positivismo, depauperando quest’ultimo di quanto 
aveva di più significativo. È la stessa operazione che faranno poi i positivisti ar- 
digoiani verso l’idealismo. Va sottolineato solo che questo genere di operazioni 
sono sempre condotte sotto il segno dell’umanesimo. Anche Giovanni Marchesini 
si sforzerà di caratterizzare il pensiero dell’Ardigò come « umanismo naturalisti- 
co » 0 « naturalismo umanistico ». Il positivismo si viene pertanto a configurare 
«come filosofia della cultura (che si converte così nell’umanismo, affermazione 
dei valori umani che sgorgano dallo spirito dell’uomo, oggetto centrale della filo- 
sofia » (Rodolfo Mondolfo). È lo stesso terreno scelto da Spaventa. Ma l’uomo, 
privato dei suoi nessi storico-sociali determinati e del suo retroterra biologico-an- 
tropologico, può essere il « luogo » per le più diverse operazioni teoriche, sia nella 
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direzione di un recupero di istanze « positive », che di quelle « ideali ». Siamo ov- 
viamente sul terreno di un tentativo di conciliazione di opposte tendenze e in 
quanto tale criticabile sia per « troppo di idealismo » sia « per troppo di materiali- 
smo », come infatti avviene da parte degli hegeliani e da parte dei positivisti. Non 
siamo comunque di fronte a una sintesi nuova, ma al tentativo di una unificazione, 
o meglio di un ricongiungimento dell’idealismo hegeliano con la scienza contem- 
potanea, compiuto al di fuori del progetto di De Meis o di una statica difesa di 
tutto l’impianto hegeliano. 


IX - AUGUSTO VERA 


Un altro significativo rappresentante dell’hegelismo napoletano è Augusto 
Vera, di cui si è tentata una revisione critica, in senso accentuatamente positivo, 
rispetto a Spaventa. 

Nato ad Amelia, in Umbria, nel maggio 1813, da una famiglia benestante, 
studiò molto presto le lingue classiche e straniere. Nel 1835 va a Parigi, poi in 
Svizzera. Nel 1839 ritorna a Parigi e insegna in scuole di provincia; nel 1845 si 
addottota alla Sorbona con le richieste due tesi, una in latino e una in francese: 
Platonis, Aristotelis et Hegelii de medio termine doctrina (1845) e Problème de la certitude 
(1845). Queste due opere rivelano, più che vari articoli precedenti, l’orientamento 
eclettico di Vera, in linea con Cousin, allora di fatto il vero responsabile della po- 
litica universitaria, sotto il dominio di Luigi Filippo. 

Nelle due opere citate Vera affronta il problema del medio termine, cioè 
della dimostrazione: « Dimostrare non è altra cosa che trovare un mezzo tra il fi- 
nito e l’infinito. » Egli trova una soluzione del rapporto tra esistenza ed essenza, 
postulando l’esistenza di una intelligenza divina, che dà ragione della realtà del 
mondo. Noi possiamo però conoscere solo la manifestazione esistenziale di questo 
assoluto; il problema pertanto è quello di « trovare una idea che esprima il duplice 
carattere di questo essere e ne dimostri la realtà. Ora queste condizioni si trovano 
riunite nell’idea di causa », come fondamento della certezza nella conoscenza in 
quanto « è l’idea più adatta alla conoscenza dell’assoluto, che... ci fa penetrare nella 
natura stessa della sostanza ». 

Sul finire del 1847 egli passa da una sostanziale accettazione delle posizioni 
dell’eclettismo cousiniano all’hegelismo. Questo passaggio, fatto poi oggetto di 
polemiche e di varie interpretazioni, è segnato dallo scritto Saggio sulla filosofia 
della religione di Hegel (1848) e, definitivamente, dall’Introduction è la philosophie de 
Hegel (1855), dove la polemica antieclettica si fa precisa e puntuale. È stato da 
tutti sottolineato che questo passaggio non segna una radicale inversione nella 
speculazione di Vera, ma piuttosto una prosecuzione di sue precedenti posizioni. 
Per questo motivo è stato posto in evidenza l’aspetto politico-culturale generale 
che presiede a questa nuova posizione, dal momento appunto che non è possibile 
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individuare elementi teorici di netta rottura. « L°“ idea ’? di Hegel fissa, stabilizza, 
converte in principio la funzione ancora subalterna dell’“idea ’’ nell’eclettismo, 
che nell’eclettismo resta a mezza via tra la validità oggettiva assoluta propria della 
ragione e la soggettività della scienza pensante. Ma il potenziamento d’uso, di 
funzione, corrisponde nella filosofia di Vera al mantenimento di una perfetta con- 
tinuità con la tendenza del pensiero francese precedente per ciò che concerne il suo 
retroterra » (Guido Oldrini). È significativo pertanto che questo incontro con 
Hegel avvenga proprio sulla base di una accettazione sostanziale della « filosofia 
della religione ». Il saggio citato inizia proprio con l’affermazione che « la filosofia 
si è, in ogni tempo, applicata a ricercare l’origine e i fondamenti della religione, e a 
distinguere i suoi elementi transitori e apparenti dai suoi principi e termini as- 
soluti », per rimarcare poi che « la filosofia e la religione hanno un solo e medesimo 
oggetto, giacché loro oggetto è l’essenza delle cose, l’eterno, l’assoluto, Dio ». 
Vera va in Inghilterra, per ragioni strettamente personali, negli anni 1852- 
1859, mantenendo però stretti rapporti con gli ambienti culturali francesi. In 
questo periodo egli continua lo studio e la traduzione delle opere di Hegel, 
convinto che bisogna presentare il pensiero del filosofo tedesco nella integralità 
delle sue posizioni filosofiche. In Inghilterra pubblica l’Introduction citata, la tra- 
duzione della Logica di Hegel in due volumi e Ar inquiry into speculative and 
experimental science (Una ricerca sulla scienza speculativa e sperimentale, 1856): una 
violenta critica a tutta la tradizione filosofica empiristica inglese. Egli vuole così 
sottolineare un uso esclusivamente antirealista di Hegel, confermando quella 
che è e sarà una costante del suo pensiero, espresso con estrema chiarezza: 
« L’idealismo e il materialismo sono come i due limiti estremi entro cui si agita 
il pensiero umano... e rappresentano le due direzioni opposte dell’intelligenza 
che cerca il vero ora al di fuori, ora al di dentro di se stessa, ora nell’espe- 
rienza e ora nella ragione. » Questa posizione però lo isola completamente nel- 
l’ambiente culturale inglese, così nel 1859 ritorna in Italia perché Mamiani 
gli offre un incarico di storia della filosofia all’ Accademia scientifico-letteraria 
di Milano, dove nel novembre 1861 pronuncia l’orazione Azzore e filosofia. Alla 
fine dell’anno è chiamato da De Sanctis a coprire la cattedra di storia della 
filosofia all’università di Napoli dove insegnerà fino al collocamento a ripo- 
so. Morì a S. Giorgio a Cremano (Napoli) il 13 luglio 1885. Nel periodo del suo 
insegnamento italiano, la polemica antipositivistica si fa sempre più insistente ed 
egli rivendica apertamente l’esclusiva validità di un esito religioso: «La filosofia 
hegeliana, checché si dica è la sola e vera filosofia; e lo è anzitutto, perché è essen- 
zialmente religiosa, e religiosa nel senso profondo della dottrina cristiana. » In 
questo periodo scrisse, in tre volumi, // problema dell’ Assoluto (1872, 1875, 1879). 
La sua polemica all’interno degli hegeliani napoletani, in particolare con Spaven- 
ta, è volta a rivendicare la validità complessiva dell’idea hegeliana, nella sua as- 
soluta autonomia logica e ontologica. Di qui un privilegiamento delle opere si- 
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stematiche di Hegel, in particolare dell’Enciclopedia, di contro alla Fenomenologia, 
considerata solo come un « frammento staccato dal tutto ». È indubbio che l’ac- 
centuazione posta da Vera, sia funzionale a una lettura di tipo metafisico-religioso 
di Hegel. Va sottolineato però che la posizione culturale e filosofica di Spaventa e 
Vera non si caratterizza nei termini contrapposti di « sinistra » e « destra », ma 
all’interno di una utilizzazione del pensiero di Hegel in funzione di una gestione 
moderata del blocco culturale meridionale, che aveva in Napoli il suo centro. 
Napoli, per complesse ragioni politiche e sociali, non riuscì mai ad assolvere una 
funzione di mediazione culturale nazionale, ma è stata sempre una componente 
di un articolato blocco sociale e politico, perciò la battaglia per assumere una fun- 
zione di direzione all’interno della cultura meridionale fu assai acuta in misura 
diretta del ristretto ambito in cui avveniva. In questo preciso contesto le posi- 
zioni di Vera si caratterizzano sul piano politico come apertamente reazionarie e 
su quello culturale come tendenti a un recupero dell’esclusiva dimensione reli- 


giosa del filosofare. 


X - FRANCESCO DE SANCTIS 


De Sanctis è senza dubbio l’intellettuale più avanzato sul piano politico e 
culturale espresso dall’hegelismo napoletano. Egli si soffermò a studiare il pensiero 
di Hegel in tre momenti distinti: nel periodo della «scuola napoletana » (1845- 
46), nel periodo del carcere e nel 1858 (la famosa Lezione quarta sulla Divina 
Commedia). 

In questi diversi momenti, se si esclude il periodo della « lettura » della 
Logica di Hegel fatta in carcere, De Sanctis assume un preciso atteggiamento cri- 
tico di fronte alle posizioni hegeliane. Nel primo scritto affronta i due problemi 
della « morte dell’arte » e della definizione dell’arte, e in tutti e due i casi De 
Sanctis respinge le formulazioni hegeliane, in cui individua subito l'impianto 
platonico: « Volendo dimostrare che l’arte pur oggi esiste, che pure oggi essa può 
diventare creatrice, noi abbiamo da raggiungere uno scopo contrario a quello 
di Hegel, che l’ultima sua conseguenza fu questa: l’arte oggi è morta. E noi ve- 
dremo che, considerata l’arte nel senso di Hegel, necessariamente doveva giungetrsi 
a questa conseguenza; ma che, usciti che si sia da quel circolo, può ben dimostratsi 
il contrario, e può dimostrarsi che la scienza non combatte, non distrugge l’arte. » 
Lo scritto del 1858 è contemporaneo al dialogo Schopenhauer e Leopardi, il contri- 
buto filosoficamente più rilevante di De Sanctis perché non solet*è1’esatta indi- 
viduazione di un orientamento reazionario che stava assumendo la cultura euro- 
pea, con il lancio delle posizioni del filosofo tedesco, ma anche perché oltre a una 
critica sul piano teorico c’è una storicizzazione dei motivi che presiedono alla 
diffusione del pensiero di Schopenhauer. Inoltre De Sanctis indica una alterna- 
tiva materialistica (Leopardi) a questa prospettiva spiritualistica, con una am- 
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piezza di motivazioni di grande acutezza e attualità. In questo contesto va letta 
la critica all’estetica hegeliana, che è stata considerata da alcuni studiosi non com- 
piuta sul piano teorico; è da notare che l’autore stesso non ritenne opportuno 
pubblicarla. Comunque va sottolineato che a De Sanctis interessa soprattutto co- 
gliere il momento culturale e politico in cui viene operato un particolare uso del- 
l’estetica hegeliana e della filosofia schopenhaueriana. 

Già nel primo scritto citato, la critica all’estetica hegeliana (« il particolare 
di Hegel è un velo del generale, la sua forma è l’apparenza dell’idea... Il sistema 
ha fruttificato nella scuola. Il contenuto, il significato interiore, l’idea, il concetto, 
ecco la calamita del critico hegeliano »), si innerva con un riferimento preciso 
allo Schopenhauer come colui « che ha portato alle sue ultime conseguenze la 


teorica. Il poeta, secondo lui, dee nell’individuo considerar solo l’essenziale, il 
genere di esso, e perciò sua materia sono le idee nel senso platonico, le specie 


delle cose, sciolte dalla loro temporanea esistenza ». Nel saggio sui due filosofi 
c’è, come abbiamo detto, la più radicale critica del nuovo spiritualismo: « ‘ Cosa 
sei tu? ”’ “ Sono spiritualista. ’° E con questo talismano l’onestà ti spunta sulla 
fronte, e ti si fa lieta accoglienza in tutta l’Europa civile. Sono spiritualista, e 
Ferdinando r1 mi farà una lettera di raccomandazione al Papa, Luigi Napoleone 
mi farà girar Parigi senza accompagnamento, e Cavour mi farà cavaliere di San 
Maurizio. » Abbiamo scelto questo giudizio « politico » per rimarcare un’avve- 
nuta consumazione dell’esperienza hegeliana e l’assunzione di una nuova posi- 
zione che si configurerà di aperto accoglimento del « realismo rivoluzionario » 
rappresentato dal positivismo, come nuovo e più persuasivo strumento interpreta- 
tivo della cultura e della politica europea. 

Questa nuova prospettiva teorica e storica è dispiegata nella Storia della 
letteratura italiana, scritta da De Sanctis in un momento di eccezionale ten- 
sione intellettuale, nel 1870, dopo che ebbe criticato e radicalmente i due ma- 
nuali scolastici del clericale Cesare Cantù e dell’anticlericale Luigi Settembrini e 
dopo avere individuato i limiti del tentativo conciliatorista del positivista Bona- 
ventura Zumbini. Proprio nella polemica con questo raggiungerà una chiara ride- 
finizione, antihegeliana, della sua posizione estetica: « L’indipendenza dell’arte è 
il primo canone di tutte le estetiche e il primo articolo del Credo, né un’estetica è 
possibile che non abbia questo fondamento; sicché non solo questa non è una criti- 
ca sentimentale, anzi è la sola critica razionale, la sola che si possa chiamare scien- 
za... Ogni scienza ha i suoi supposti, i suoi antecedenti. Il supposto della estetica è 
fra l’altro il contenuto astratto. E la scienza comincia quando il contenuto vive e 
si muove nel cervello dell’artista e diventa forma, la quale è perciò il contenuto 
medesimo in quanto è arte. La forma non è 4 priori, non è qualcosa che stia da sé 
e diversa dal contenuto, quasi ornamento o veste, o apparenza, o aggiunto di esso; 
anzi è essa generata dal contenuto, attivo nella mente dell’artista: tal contenuto, 
tal forma. » 
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x 


La Letteratura italiana di De Sanctis non è strutturata secondo uno schema 
hegeliano, ma secondo le acquisizioni storiografiche democratico-repubblicane. 
Se confrontiamo la storia della filosofia di Spaventa con quella di De Sanctis, 
dobbiamo riconoscere che questa presenta il pensiero filosofico, considerato parte 
essenziale della storia etico-politica e letteraria di una nazione, in netta antitesi 
a quanto afferma Spaventa. « Galileo, Bacone, Cartesio sono i veri padri del 
mondo moderno, la coscienza della nuova scienza. » Questa posizione giustifica 
un ricongiungimento con la cultura europea che riconosce nell’illuminismo le 
posizioni culturalmente più avanzate e l’antecedente del nuovo orientamento 
sperimentale, mentre Spaventa, riconoscendo in Galluppi, Rosmini e Gioberti i 
mediatori culturali della più avanzata cultura laica europea, accettava il cattolicesi- 
mo come tramite fondamentale della cultura liberale. In De Sanctis invece c’è 
l’aperto riconoscimento della validità del nuovo orientamento culturale, visto in 
stretta connessione con un più generale risveglio politico: « Nel suo cammino il 
senso del reale si va sempre più sviluppando, e le scienze positive prendono il di 
sopra, cacciando di nido tutte le costruzioni ideali e sistematiche... La rivoluzione 
arrestata e sistemata in organismi provvisori ripiglia la sua libertà, si riannoda 
all’Ottantanove, tira le conseguenze. Comparisce il socialismo nell’ordine politico, 
il positivismo nell’ordine intellettuale. Il verbo non è più solo Libertà, ma Giusti- 
zia, la parte fatta a tutti gli elementi reali dell’esistenza, la democrazia non solo 
giuridica, ma effettiva. » 

La pubblicazione della Storia della letteratura fa un consapevole atto politico 
e culturale: quello di offrire appunto in un quadro complessivo e unitario la storia 
politica e intellettuale di una nazione, che attingeva così una nuova coscienza di sé. 
Con quest’opera la cultura borghese progressista dell’Ottocento raggiunge il 
punto più alto nella consapevolezza di una funzione egemone e rappresentativa 
dell’unità nazionale. Dopo, non sarà costruita nessun’altra storia letteraria con 
un impianto così organico e con direttrici di orientamento generale così avanzate. 
Anzi assisteremo al processo inverso, fino alle teorizzazioni crociane, tendenti a 
negare, in linea di principio, ogni possibile storia della letteratura italiana, se non 
come espediente didattico, per un buon uso divulgativo. Così l’adesione critica al 
positivismo, ampiamente motivata nella conferenza dell’11 marzo 1883, Z/ darmwi- 
nismo nell'arte, era preceduta dall’esatta definizione della funzione assolta da quel- 
l’idealismo che « piace alla colta borghesia, perché da una parte, rigettando il 
misticismo, prende un aspetto laicale e scientifico, e dall’altra, rigettando il mate- 
rialismo, condanna i moti rivoluzionari, come esplosioni plebee di forze brute ». 
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CAPITOLO NONO 


Il dibattito sulla scuola in Italia fra la metà dell'Ottocento 
e gli inizi del Novecento 


DI RENATO TISATO 


I - CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 


Fra le critiche mosse alla classe cui toccò dirigere la politica italiana nei primi 
decenni seguenti l’unificazione, assume particolare rilievo, per noi, a questo 
punto, quella di avere affidato all’educazione e in particolare alla scuola, il com- 
pito di « creare una unità nazionale operante nella coscienza dei cittadini », mentre 
il problema più urgente sarebbe stato quello di realizzare condizioni nuove di 
vita, eliminando i residui feudali, la miseria, le ingiustizie, le sopraffazioni. Tale 
inadeguatezza programmatica, poi, sembra imputabile, a volta a volta, ad « igno- 
ranza » delle forze che obiettivamente dirigono l’andamento della storia (Dina 
Bertoni Jovine) o a precisa volontà di far « credere che il progresso sociale si 
possa assicurare attraverso un sapiente cangiamento interno (alla struttura esi- 
stente) e non piuttosto attraverso il dialettico succedersi delle classi » (Massimo 
Salvadori). 

O utopisti in buona fede o consapevoli strumenti della conservazione del 
privilegio: pare che per i pedagogisti, gli uomini di scuola, i politici, che si inte- 
ressano in questo periodo della creazione degli istituti, della determinazione dei 
contenuti e della elaborazione di metodi per una educazione di massa, non ci sia 
altra scelta. 

In realtà un aut-aut così assoluto finisce, per la sua stessa assolutezza, col 
risultare astratto. La questione coinvolge una valutazione non solo della realtà 
economica, sociale e politica italiana durante il periodo in esame, ma anche dei 
movimenti culturali contemporanei e, in primo luogo, del positivismo, che ca- 
ratterizza l’epoca ed esercita un’influenza quasi egemonica nel campo pedagogico. 

Ovviamente, in questa sede, non possiamo che concentrare la nostra atten- 
zione attorno a pochissimi punti essenziali, limitandoci a identificare le linee di- 
rettrici per un approfondimento del discorso. 

La storiografia appare, oggi, pressoché unanime nell’accettare il giudizio di 
Gramsci secondo il quale l'argomento che vorrebbe ascrivere a « merito » delle 
classi colte di aver operato da « sole » nella lotta per il risorgimento nazionale, è 
un argomento « triviale e frusto » che va spazzato via. Al contrario, il non aver 
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saputo agganciare e dirigere le masse popolari, impegnandosi per svilupparne i 
fermenti progressivi, va imputato a demerito, immaturità, debolezza intima. 
Senonché, qualora la mancata partecipazione delle masse venga ricondotta al ri- 
tardo generale sul piano della rivoluzione industriale e dell’accumulazione capi- 
talistica — così che la rivoluzione nasce dall’esigenza di creare le condizioni ge- 
nerali perché le forze economiche capitalistiche possano nascere e svilupparsi, tesi 
anche questa sostenuta da Gramsci — si deve concludere che il mancato aggancio 
delle masse ebbe un complesso di cause « oggettive » e non si vede con quale 
coerenza, se è così, si possa parlare di « demerito » in rapporto all’« immaturità » 
e alla « debolezza » della borghesia italiana. 

È, comunque, indubbio che il periodo in esame è caratterizzato, per quanto 
riguarda la lotta politica, dall’antagonismo destra-sinistra, in un primo tempo, 
dal suo sbocco trasformistico in un secondo momento e dal suo superamento, 
alla fine, in funzione antisocialista. 

« Il problema, a questo punto, diventa: se esista oggettivamente una radicale 
opposizione tra le parti. La risposta, qualora si rifletta su quel che si è detto sopra 
e sulle caratteristiche della linea di sviluppo del rapporto fra i gruppi in questione, 
non può essere che negativa. La classe politica emersa dal risorgimento appare 
essenzialmente omogenea, indipendentemente dalle etichette ufficiali. Essa rap- 
presenta gli interessi e le aspirazioni di un sottile strato della società italiana, igno- 
rando i problemi delle grandi masse prevalentemente contadine.! 

Parrebbe facile inferire che, dunque, la funzione che una classe egemone così 
avulsa dai bisogni, dai problemi, dagli interessi delle masse deve attribuire alla 
scuola, non può essere che ipnotica, quietiva, caratterizzata dalla diffusione di 
dottrine provvidenzialistiche, razionalistico-oggettive. Senonché, una volta 
messo, ipoteticamente, fra parentesi il « pericolo » che le masse, istruite, diventino 
insofferenti del vigente stato di cose (supponendo, cioè, che tale pericolo possa 
essere completamente neutralizzato mediante un’opportuna saturazione della 
scuola di morale tradizionale e di ideologie religiose) è chiaro come una profonda 
trasformazione dell’organizzazione scolastica, anche sul piano meramente tecnico, non 
possa attuarsi senza un’altrettanto profonda trasformazione della società. 

Basti pensare, a titolo esemplificativo, l’immane sforzo finanziario ed econo- 
mico che sarebbe richiesto dall'impegno a liquidare, nel tempo più breve possi- 
bile, l’analfabetismo strumentale di massa: creazione di infrastrutture edilizie, 
reperimento, formazione e retribuzione di insegnanti, fornitura gratuita di sus- 
sidi didattici, organizzazione delle refezioni e, al limite, mantenimento parziale o 
totale degli scolari. Emergono, evidentemente, enormi problemi di distribuzione 
del reddito nazionale, implicanti un dirottamento, a volte radicale, delle scelte e, 


1 Per dare un’idea della pressoché universale te diversi per orientamento e nettamente caratte- 
accettazione di questa interpretazione, basterà ri-  rizzati quali Croce, Saverio De Dominicis, Ivanoe 
cotdare che essa è comune a studiosi profondamen- Bonomi e Gramsci. 
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al di là, problemi di incremento del reddito medesimo: dunque una vera rivolu- 
zione, la quale, però, non può essere accettata da una classe politica caratterizzata 
dai tratti che sopra abbiamo considerato: la situazione si rivela, dunque, irrime- 
diabilmente contraddittoria, almeno nel quadro di un capitalismo ancora tenace- 
mente aggrappato ai principi dello stato liberale. 

A questo punto dobbiamo riconsiderare lo stesso problema sul piano del 
pensiero riflesso, esplicitato e risolto con rigore di metodo negli scritti dei prin- 
cipali pensatori. 

Si tratta, prima di tutto, di affrontare la questione della legittimità della ri- 
duzione del positivismo a filosofia « borghese » in rapporto funzionale con una 
determinata fase dello sviluppo capitalistico. 

Se si accetta dogmaticamente questa impostazione è facile giungere alla ac- 
cusa amara e sarcastica secondo la quale i positivisti avrebbero giustificato il 
tentativo di compensare con la scarsa istruzione la grande miseria, le tasse insop- 
potrtabili, le lunghe leve, in una parola lo sfruttamento (Bertoni Jovine). Si può 
addirittura giungere, come abbiamo prospettato sopra, a sospettare che la vera 
funzione attribuita alla scuola sia soprattutto quella di persuadere che il mondo 
attuale è il migliore dei mondi possibili. E, in verità, leggendo, per esempio, 
taluni passi di Aristide Gabelli,! in cui è scritto che « bisogna dire la verità alle 
masse » e che la verità consiste nell’affermazione che esistono « mali di cui non 
ha colpa nessuno e che nessuno, malgrado ogni buona volontà potrà mai guarire », 
non si può non rimanere perplessi. Senonché sarebbe agevole dimostrare, testi 
alla mano, prima di tutto che Gabelli è fra i più moderati nel campo dei positi- 
visti italiani; secondariamente che il passo citato si perde, negli scritti dello stesso 
Gabelli, in mezzo a tanti altri ispirati ad una concezione senz’altro più avanzata 
e progressiva. 

Complessivamente la tesi prevalente negli scritti dei positivisti non è quella 
per cui si possa « compensare » la fame con l’istruzione, sebbene l’altra, per cuii 


1 Aristide Gabelli nasce a Belluno nel 1830. malattia inesorabile collabora in maniera decisiva 


Il padre, insegnante di matematica, è discendente 
di Gaspare Gozzi. Frequenta il ginnasio e il liceo a 
Venezia. Si iscrive in giurisprudenza all’università 
di Padova, dopo avere partecipato come volonta- 
rio nella guardia nazionale alla difesa della repub- 
blica, nel 1849. Dichiarato idoneo al servizio mili- 
tare, si sottrae all’obbligo concorrendo a un posto 
di perfezionamento all’università di Vienna, dove 
rimane tre anni: dal 1854 al 1857. La permanenza 
a Vienna ha una grande importanza per la sua 
formazione, specialmente per il contatto in cui 
entra con numerosi tedeschi protestanti. Per sot- 
trarsi ad una nuova chiamata alle armi, nel 1859 
esula e si stabilisce a Milano dove esercita l’avvo- 
catura e collabora a numerose riviste giuridiche. 
Dopo l’unificazione entra nell’amministrazione 
pubblica: sarà provveditore agli studi di Roma e 
ispettore centrale. Nonostante l’incalzare di una 


alla creazione della scuola nazionale: fra l’altro, 
nel 1888, elabora i nuovi programmi per l’istru- 
zione elementare. È deputato del collegio di Dolo 
e difende una linea di liberalesimo moderato. 
Muore nel 1891. 

Scritti principali: Sw//a corrispondenza dell’edu- 
cazione alla civiltà moderna (1866); L'uomo e le scienze 
morali (1869); L'istruzione obbligatoria in. Italia 
(1870); L'Italia e l’istruzione femminile (1870); L’in- 
segnamento religioso e le scuole pubbliche (1872); Me- 
todo di insegnare in relazione colla vita (1873); Del 
principio di autorità presso le nazioni cattoliche (1874); 
Il metodo di insegnamento nelle scuole elementari d' Italia 
(1880); Su/ /avoro manuale nelle scuole di Germania 
(1887); L'istruzione classica (1888); Sul modo di rior- 
dinare' l’insegnamento religioso (1890); I/ metodo e gli 
asili Froebel (1889); Il positivismo naturalistico în fi- 
losofia (1891). 
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due problemi, quello della fame e quello dell’istruzione, vanno affrontati insieme. 
La consapevolezza non è, di per se stessa, né conservatrice né rivoluzionaria: di- 
venta questo o quello a seconda della realtà obiettiva di cui prende atto. Non è 
una questione di scelta a priori fra conservazione e progresso. È piuttosto una 
questione di metodo nell’azione politica, discendente, a sua volta, dalla scelta 
operata fra il punto di vista secondo il quale l’idea fondamentale dell’etica demo- 
cratica è l’idea del contratto sociale, e il punto di vista secondo il quale le con- 
traddizioni, lungi dall’andar dissimulate, devono anzi essere approfondite, poiché 
solo quando esse sono insopportabili l’esigenza del superamento diventa più for- 
te d’ogni resistenza. È facile, poi, dietro questa scelta, scorgere il più profon- 
do significato dell’antitesi fra le due concezioni filosofiche che si dividono 
attualmente il mondo: quella empiristico-humiana e quella dialettico-hegeliana. 

Possiamo così avviarci a concludere questo discorso introduttivo: la fiducia 
nella diffusione della cultura fondata sulla scienza, quale strumento di rivoluzione 
pacifica non può a cuor leggero essere definita un’utopia (o un tranello) « bor- 
ghese », a meno che non si voglia declassare al rango di meramente borghese la 
rivoluzione metodologica del xvi secolo e, quindi, la nascita e lo sviluppo delle 
scienze; ragion per cui bisogna decidersi ad ammettere che rifiutare in toto il 
positivismo significa, se si vuol essere coerenti, risalire il cammino percorso negli 
ultimi cinque secoli e ripiombare nella barbarie. 

Che la borghesia capitalistica, a un certo punto, abbandoni gli ideali del ra- 
dicalismo illuminato non implica necessariamente la condanna di quest’ultimo: 
tutt’altro. In tale abbandono affiora, in realtà, la crisi di un paese troppo in fretta, 
e non per suo merito, approdato alla libertà. Così, mentre gli intellettuali si esal- 
tano dei vari « ismi », rimasticando e mal digerendo gli scritti di Maurice Barrès e 
Charles Maurras, Bergson e Nietzsche, sognano avventure « uniche » ed « eroiche » 
e ringraziano la provvidenza che semina « il buon seme della morte nei pigri solchi 
dell’umanità », le masse, purtroppo ancora « pagane » proprio per carenza di cul- 
tura e in particolar modo di abito mentale « scientifico », si accingono a rendersi 
disponibili per la demagogia cattolica, per il massimalismo parolaio e imbelle e, da 
ultimo, per il fascismo. 

Del resto in questa interpretazione siamo confortati anche dal parere, sia pure 
singolarmente contraddittorio, di Antonio Banfi, il quale, dopo aver definito il 
positivismo frutto dell’euforia borghese in un periodo di prorompente progresso 
scientifico, tecnico ed economico ed aver aggiunto che, allorquando il capitalismo 
entra nella fase dell’imperialismo, la borghesia abbraccia principi regolativi di 
ordine irrazionalistico, mentre il positivismo rimarrebbe retaggio di intellettuali 
di secondo rango, piccolo borghesi riformisti, deve pur concedere che l’abban- 
dono della fiducia nella scienza e nella tecnica (e nel positivismo che tale fiducia 
razionalizza e sistema) da parte della borghesia deriva dal fatto che scienza e tecnica 
« si sono mostrate capaci di spezzare il compromesso borghese tra idealità uni- 
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versale e interessi particolaristici di una classe privilegiata e di estendere agli altri 
ceti la coscienza di un diritto e di una forza sociale ». 

Si tratta di un’ammissione estremamente importante, in quanto libera la 
scienza e la tecnica dalla funzione meramente sovrastrutturale a servizio della 
classe che le avrebbe generate e che se ne sarebbe servita al solo scopo di conqui- 
stare e di conservare l’egemonia, e le presenta come forze essenzialmente capaci di 
demistificare le ideologie e di promuovere l’universale acquisizione della coscienza 
delle forze che regolano la storia. 

Che l’intera politica italiana, nel periodo che stiamo esaminando, sia carat- 
terizzata dalla tenace resistenza che le forze retrive o conservatrici oppongono ad 
ogni iniziativa mirante a realizzare forme di vita sociale più avanzate, è fuori di- 
scussione. Per il campo che ci interessa basterà pensare agli ostacoli incontrati dal 
principio dell’obbligo scolastico, sia in sede legislativa sia, e più, in fase applica- 
tiva e ai limiti finanziari e organizzativi che hanno svuotato di contenuto ogni 
tentativo di adeguare le scuole secondarie ai fini proposti dalle rinnovate esigenze 
della vita moderna o a rammodezrnare le strutture e la vita culturale dell’università. 
Quel che ci preme, qui, di porre in chiaro è in primo luogo il fatto che i positivisti 
furono tutti, sia pure con le sfumature di tono dipendenti dalla varietà delle an- 
golazioni, contro questo stato di cose e che una lettura spassionata dei loro testi li 
rivela tenacemente e spesso lucidamente impegnati sulla via del progresso; se- 
condariamente la validità del principio per cui ogni movimento che si proponga 
di attuare radicali, profonde, durature trasformazioni della vita sociale a tutti i 
livelli, non può non assumere un carattere essenzialmente pedagogico. Ciò vale 
particolarmente per la trasformazione della società in senso democratico, la quale 
dipende, sì, dalla crescente partecipazione di tutte le classi sociali alla direzione 
della cosa pubblica ma, appunto per questo, esige, perché tale partecipazione sia 
effettiva, la piena consapevolezza e, dunque, l’approfondimento della scienza del- 
l’uomo come realtà storica e la sempre maggiore diffusione della cultura. 


II - LA LEGGE CASATI 


Lo strumento fondamentale di cui la classe dominante si servirà per dirigere la 
politica scolastica italiana fino alla riforma del 1923 e, in parte, anche oltre, è la 
Legge organica sulla Pubblica Istruzione del 13 novembre 1859, comunemente indi- 
cata col nome del ministro incaricato di redigerla, il vecchio patriota milanese 
Gabrio Casati, anche se la critica è ormai concorde nell’affermare che i veri autori 
della legge furono alcuni collaboratori del ministro: Achille Mauri e, soprattutto, 
il medico chioggiotto, rifugiato in Piemonte dopo il 1848, Angelo Fava. 

Questa legge, della quale Pasquale Villari dice che « è copiata, calcolata sulle 
migliori d’Europa », mentre Gaetano Salvemini afferma trattarsi di un « sistema 
eclettico e composito » e alla quale la Bertoni Jovine muove l’accusa di rispondere 
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solo agli interessi delle classi privilegiate, è varata, nonostante la sua ampiezza 
(ben 380 articoli) in soli quattro mesi, giovandosi il ministro e i suoi collaboratori 
del vantaggio loro concesso dal fatto di poter lavorare in regime di « pieni 
poteri » a causa dello stato di guerra. Ciò significa, in altre parole, che questa 
Magna Charta non fu mai sottoposta all’esame critico di alcun parlamento! 

Essa consta di cinque titoli, trattanti, rispettivamente (anche la distribuzione 
della materia ha il suo significato): dell’amministrazione centrale e locale (46 arti- 
coli); dell’istruzione superiore (141 articoli); secondaria (84 articoli), tecnica 
(43 articoli), elementare e normale (58 articoli). Seguono otto articoli di disposi- 
zioni finali e generali. 

Dal punto di vista amministrativo e disciplinare la legge impone alla scuola 
una struttura fortemente accentrata, gerarchizzata, attribuendo estesissimi poteri 
al ministro e, localmente, ai funzionari (provveditori, ispettori) nominati dall’alto. 
Il consiglio superiore della pubblica istruzione, oltre ad essere costituito da 
membri di nomina regia, ha mera facoltà consultiva. 

La legge concede ad ogni cittadino che abbia compiuto i venticinque anni di 
età il diritto di aprire una scuola; esige però che possieda taluni specificati requi- 
siti e lo impegna ad adottare i programmi delle scuole pubbliche e ad accettare il 
controllo delle autorità scolastiche statali. Diplomi e licenze possono essere con- 
cessi solo dalle scuole pubbliche, i cui insegnanti costituiscono le commissioni 
davanti alle quali sosterranno gli esami gli alunni provenienti dalla scuola privata. 

Vivaci proteste da parte di liberali e democratici provocherà, ad unificazione 
avvenuta, la progressiva estensione della legge ai territori via via annessi. Si 
vedrà, anche e specialmente in questa iniziativa, una chiara manifestazione della 
precisa volontà autoritaria di asservire le menti dei giovani allo stato mediante il 
controllo della burocrazia e di instaurare un vero e proprio « monopolio dell’in- 
telligenza nazionale ». 

Dal punto di vista sociale il limite più grave è costituito, come vedremo, 
dalla scarsa sensibilità di fronte al problema della creazione di una seria e completa 
scuola popolare. Dal punto di vista culturale permane il distacco fra scuole tecniche 
e scuola umanistico-letteraria e il riconoscimento di una netta superiorità alla se- 
conda. Considerata, infine, come strumento di unificazione nazionale, la legge 
Casati rivela i limiti conseguenti all’impreparazione degli organi dirigenti pie- 
montesi, per mancanza di indagini, statistiche e studi appropriati, ad affrontare 
il problema della creazione di un modello valido per tutto il paese. 


III | LA SCUOLA PRIMARIA 


L’istruzione elementare è delegata ai comuni, ai quali spetta la creazione e 
manutenzione delle scuole, nonché la nomina e la retribuzione degli insegnanti. 
La legge, però, chiarisce che l’impegno fatto ai comuni è « secondo i bisogni degli 
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abitanti » ma anche «in proporzione delle loro facoltà » (art. 317). Ora, è facile 
capire come fra i bisogni dei cittadini e le disponibilità delle finanze comunali la 
propotzionalità sia, di norma, inversa, ragion per cui dove il livello economico è 
più basso e l’istruzione meno diffusa il comune si trova ad essere sgravato dall’ob- 
bligo! Si aggiunga che le amministrazioni comunali, data la legislazione eletto- 
rale vigente, sono in mano ai gruppi più retrivi e ci si renderà facilmente conto 
della scarsa efficacia della legge quale strumento atto a liquidare l’analfabetismo 
strumentale. Si aggiunga che la legge stessa, mentre sancisce il principio dell’ob- 
bligatorietà e prevede, all’articolo 326, pene contro i trasgressori, rimane sotto 
questo punto di vista, inapplicabile anche formalmente, dato che nessuna norma 
preciserà, fino al 1877, quali siano queste pene.! 

Ma consideriamo, ora, questa scuola elementare un poco più da vicino. 

Due corsi, inferiore e superiore, biennali: solo del primo l’istituzione è uni- 
versalmente obbligatoria. La prima classe « può » (qualora ce ne siano i mezzi) 
essere sdoppiata in prima inferiore e prima superiore. In questo caso (che si veri- 
fica solo nei centri più popolosi e ricchi) il corso completo viene ad essere quin- 
quennale: perciò nei centri rurali 1’« obbligo » (e il diritto!) si esaurisce, quando 
va bene, in due anni, insufficienti anche a fornire un discreto possesso delle disci- 
pline strumentali, leggere, scrivere e fare di conto. 

Le materie di insegnamento sono: religione, lingua italiana, aritmetica. 
L'insegnamento del catechismo è obbligatorio e si svolge sotto il controllo del- 
l’autorità ecclesiastica. È prevista la possibilità dell’esonero per gli acattolici. 
Il principio unificatore è costituito dalla lingua materna. Di qui la funzione .pre- 
ponderante attribuita alla lettura, attraverso la quale vengono offerte al fanciullo 
alcune nozioni di storia, geografia e scienze naturali. 

Le scuole si aprono il 15 ottobre e si chiudono il 15 agosto. Sono previste 
variazioni di calendario nei centri rurali, allo scopo di tener conto delle esigenze 
di lavoro nei campi. Le lezioni durano cinque ore, divise in due turni. 

Un maestro che insegni in due classi non dovrà avere più di settanta alunni. 
Qualora, invece, insegni in una sola classe gliene potranno essere affidati anche 
cento. 

L’articolo 137 del regolamento del 1860 prevede che «le scuole debbano 
essere salubri, con molta luce, in luoghi tranquilli e decenti ». Le scuole per 
maschi devono essere separate da quelle per femmine. In ogni scuola dovrebbe 
esserci una tettoia per la ricreazione e un cortile attrezzato per esercizi ginnici. 

Il comune è tenuto a somministrare la legna da ardere; «è quindi abolito 
l’uso di costringere gli alunni a provvedere la legna o a pagare per ciò una tassa » 
(art. 140). Per l’inchiostro, invece, il comune può chiedere un contributo alle 
famiglie. 

1 A sgravio, parziale o totale, degli obblighi del comune, sono tenute in conto le esistenti 

scuole gestite da corporazioni o da privati. 
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Il comune deve curarsi dell’istruzione militare degli alunni. Deve designare 
un istruttore e provvedere le armi necessarie (!) (art. 145). 

Il problema della liquidazione dell’analfabetismo appare, all’indomani del- 
l’unificazione, veramente ciclopico data la tragica situazione del paese. Nel 1865 
il ministro della Pubblica Istruzione Natoli comunica le seguenti percentuali di 
analfabeti: complessivamente, per l’intero territorio, 75 %. In Basilicata, Calabria, 
Abruzzo, Campania si hanno punte sopra il 90%. I minimi sono quelli del Pie- 
monte (57%) e della Lombardia (59%). Il minor numero di analfabeti si riscontra 
nelle province di Torino, Sondrio, Novara; il maggiore in quelle di Catanzaro, 
Reggio e Cosenza. Il quadro appare ancora più scuro se si considera la situazione 
della popolazione femminile: qui si passa dal 60% del progredito Piemonte al 
98% della Basilicata e della Calabria. Una memoria pubblicata da Luigi Bodio nel 
1891 ci fornisce una tavola comparativa delle percentuali di analfabeti tra le reclute 
dei principali stati europei. Prendendo come campione l’anno 1876 abbiamo: Italia 
52%; Francia 16%; impero germanico 2,37%; Austria 41%; Svizzera 4,6%; Bel- 
gio 18,40%; Olanda 12%; Svezia 0,9%; Russia 80%. Il lettore rifletta, poi, sul fat- 
to che questi numeri si riferiscono all’analfabetismo «anagrafico ». Ovviamente, 
considerando il fenomeno dell’analfabetismo cosiddetto « di ritorno », inevitabile 
per gente che ha malamente frequentato uno striminzito biennio come quello che 
abbiamo descritto, le cose andrebbero molto peggio. Per non parlare dell’analfa- 
betismo intellettuale e civile, quello di chi sa alla meno peggio leggere scrivere 
e far di conto ma ignora le leggi della vita associata e le conquiste della scienza, 
di chi, insomma, per usare una frase di Filippo Turati (1908) « è al di sotto della 
civiltà moderna, inferiore alle esigenze dell’industria, del lavoro, dell’emigra- 
zione » ed « è un impaccio alla democrazia, poiché democrazia è nome vano senza 
subbietto quando manca il cittadino nell’uomo ». 

Una delle più gravi difficoltà da affrontare per la soluzione del problema del- 
l’analfabetismo è costituita dal reperimento e dalla formazione dei maestri. Im- 
presa veramente imponente, se si pensa che gli alunni della scuola primaria, che 
sono 1.458.000 nell’anno 1870-71, saranno 3.000.000 nel 1907-08, anno nel quale, 
però, in base ai dati a disposizione del ministro Luigi Credaro, dovrebbero es- 
sere, se l’obbligo fosse universalmente rispettato, ben cinque milioni! Ora, 
anche se la legge Casati prevede, come sappiamo, di assegnare ad ogni mae- 
stro settanta e perfino cento alunni, resta pur sempre la necessità di poter dispor- 
re, in un tempo ragionevolmente breve, di molte. decine di migliaia di nuovi 
insegnanti. 

Riprendendo la legge Lanza del 1858, la legge Casati prevede l’istitu- 
zione di una scuola « normale » triennale, alla quale possono essere ammessi i 
maschi che abbiano compiuto i sedici e le femmine che abbiano compiuto i 
quindici anni, che abbiano completato il corso elementare e superato uno speciale 
esame. L’anomalia costituita dalla mancanza di un corso inferiore che saldi la 
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scuola normale alla primaria, sarà progressivamente eliminata mediante l’istitu- 
zione di un corso prima biennale (1880), successivamente triennale (1888), indi- 
cato in un primo tempo come « preparatorio » e successivamente (1896, legge 
Gianturco) come « complementare », in quanto assumerà anche la funzione di 
completare l’educazione delle ragazze della piccola borghesia. I maschi, perlopiù, 
arrivano alla normale dal ginnasio o dalla scuola tecnica. 

Lo stato dell’insegnante elementare è estremamente misero. Basti dire, 
per quanto riguarda il trattamento economico,-che esistono ben ventiquattro 
classi di maestri: rurali (di prima, seconda e terza classe a seconda del numero di 
abitanti del centro in cui prestano la loro opera) e urbani (ancora di prima, seconda 
e-terza classe); secondo il corso: inferiore (prima e seconda) o superiore (terza e 
quarta) e il sesso. Sì: perché la legge prevede che, ceferis paribus, una donna 
percepisca un terzo in meno di un uomo! Cosicché gli stipendi oscillano da un 
minimo di lire 366 annue ad un massimo di 1320. Si tenga presente che la stessa 
legge prevede che un professore di liceo percepisca lire 2640 e un universitario 
sooo. (D’altra parte anche gli universitari si sentono umiliati quando con- 
frontano le loro j5000 lire con le 15.000 dei colleghi francesi e con le 30.000 
dei prussiani!). Non sono previsti, fino al 1886, « scatti » periodici e soltanto nel 
1890 si liquideranno le prime pensioni a 32 maestri e a 29 maestre, benché il 
principio si trovi già nella legge del 1859 e il disegno in proposito sia stato presen- 
tato alla Camera nel 1872. 

Né le cose vanno meglio dal punto di vista giuridico. I maestri sono in balìa 
delle amministrazioni comunali: di qui innumerevoli piccoli e grossi arbitri nelle 
assunzioni e nei licenziamenti, ritardi nel pagamento del già misero stipendio, 
umiliazioni di fronte a qualche parroco o a qualche maggiorente urtato dalla re- 
lativamente notevole autorità morale che spesso il maestro ottiene. 

A questi mali verrà in parte a rimediare la legge che va sotto i nomi dei mi- 
nistri Daneo e Credaro, la quale, nel 1911, avoca l’amministrazione di tutte le 
scuole primarie, eccettuate quelle dei capoluoghi di provincia e di circondario, 
alla diretta tutela dello stato. 

Per farsi un’idea adeguata della scuola non basta, però, considerarne la strut- 
tura e l’amministrazione; è necessario studiarne i contenuti culturali e valutarne i 
metodi. Un esame, sia pure a grandi linee, di argomenti così ampi e vari, richie- 
derebbe un capitolo a sé. Ci limiteremo a richiamare l’attenzione su tre punti. 

È diffuso, anche fra gli studiosi, l’equivoco, di origine gentiliana, di identi- 
ficare la scuola italiana del tardo Ottocento e del primo Novecento con una scuola 
nozionistica e al tempo stesso soffocata da un rigoroso didatticismo « in quanto » 
ispirata ai principi pedagogici del positivismo. I positivisti, cioè, sarebbero re- 
sponsabili non solo, come abbiamo già visto, di aver affermato la tesi secondo la 
quale i grandi problemi della società avrebbero potuto e dovuto essere affrontati 
e risolti essenzialmente sul piano dell’educazione, ma anche di aver proposto un 
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tipo di educazione fondato sulla despiritualizzazione, sulla naturalizzazione del- 
l’educando, ridotto a macchina, a passivo vaso da riempire, strumento da mano- 
vrare secondo leggi esclusivamente biologiche. 

Ora, nessuna accusa è infondata, nei riguardi della pedagogia positivistica, 
più di quella di nozionismo. Ad apertura di pagina, leggendo (ovviamente senza 
prevenzione!) i testi di Comte e di Spencer, di Gabelli, Ardigò, Angiulli,! Sici- 
liani? De Dominicis,8 per non citare che i più noti, ci si rende conto che, per 
loro, le nozioni acquisite-hanno un valore essenzialmente strumentale, in vista del 
promovimento di una piena maturità di giudizio. In altri termini: precisamente 
negli scritti pedagogici dei positivisti si nota quel rovesciamento dei rapporti 
fra i contenuti del sapere e i modi del suo apprendimento che costituisce uno 
dei motivi essenziali fra quelli che caratterizzano il passaggio dal vecchio al 
nuovo modo di intendere il fatto educativo: l’attribuzione del primato non più 
al « sapere », al libro quale deposito del sapere e al maestro quale interprete del 
libro, bensì al discente, coi suoi interessi, le sue attitudini, le sue caratteristiche 
irripetibili. Nelle « Istruzioni generali » premesse ai programmi del 1888 (opera 
di Gabelli), leggiamo, per esempio, che « la mira ultima di tutto l’insegnamento 
non è riposta tanto nelle cognizioni stesse, quanto nelle abitudini che il pensiero 


acquista da/ modo in cui vengono somministrate... ». 
E in che consiste, concretamente, questo modo? Nel procedimento cosiddetto 


1 Andrea Angiulli nasce a Castellana (Bari) 
nel 1837. Studia scienze naturali e filosofia a Na- 
poli, dove acquista anche una sicura conoscenza 
delle lingue francese, tedesca e inglese. Durante la 
rivoluzione del 1860 funge da legame tra il comi- 
tato centrale di Napoli e quello di Bari. Dal 1862 
al 1865 è in Germania per studio. Successivamente 
si reca a Parigi ed a Londra. Professore di liceo a 
Catania e successivamente a Napoli, dove subisce 
duri attacchi per le sue idee, è dal ministro Cor- 
renti incaricato dell’insegnamento della pedagogia 
e dell’antropologia all’università di Bologna. Nel 
1876 torna a Napoli quale ordinario di pedagogia 
e, in seguito, anche quale incaricato di filosofia 
teoretica. Volendo conoscere da vicino la scuola 
pet l’infanzia, accetta di insegnare etica e psicologia 
in una scuola normale froebeliana fondata dalla 
signora Schwabe. Muore nel 1890. 

Opere principali: La filosofia e la ricerca posi- 
tiva (1868); La pedagogia e la filosofia positiva (1872); 
Questioni di filosofia contemporanea (1873); La pedago- 
gia, lo Stato e la famiglia (1876); La filosofia e la 
scuola (1888). Nel 1872 fonda la rivista « La cri- 
tica e la scienza positiva», che avrà vita breve. 
Nel 1881 comincia a pubblicare la « Rassegna cri- 
tica » che dirigerà fino alla morte. 

2 Pietro Siciliani nasce a Galatina (Lecce) 
nel 1835. Si laurea in medicina ma il suo interesse 
principale è per la filosofia e la pedagogia. Profes- 
sore di liceo a Firenze, ottiene nel 1867 la cattedra 


di filosofia teoretica presso l’università di Bologna 
dove terrà anche, per alcuni anni, l’incarico di pe- 
dagogia. Le sue lezioni sono sempre affollatissime 
di insegnanti, provenienti anche dalle province 
limitrofe e costituiscono uno dei più efficaci veicoli 
di diffusione del positivismo nell’ambiente scolasti- 
co. Collabora al periodico 1’« Avvenire dei maestri 
elementari», che si batte vigorosamente per il rin- 
novamento delle scuole magistrali e per la diffusio- 
ne di una letteratura pedagogico-didattica più seria 
ed ispirata ai moderni criteri scientifici. La divul- 
gazione da lui data al principio della laicità della 
scuola contribuisce a rafforzare quel movimento 
di opinione pubblica che renderà possibile l’appro- 
vazione, nel 1877, della legge Coppino. Muore a 
Bologna nel 1885. 

Opere principali: La /egge storica e il movimento 
filosofico del pensiero italiano (1862); Sul rinnovamento 
della filosofia positiva in Italia (1872); Socialismo, 
darwinismo e sociologia moderna (1879); Discorsi pe- 
dagogici (1880-81); Sull’insegnamento religioso ai bam- 
bini secondo î dettami della filosofia scientifica (1881); 
La scienza nell'educazione (3 ed. 1881); Rivoluzione e 
pedagogia moderna (1882); Storia critica delle teorie 
pedagogiche in relazione con le scienze politiche e sociali 
(1882); La scienza dell'educazione secondo i principii 
della sociologia moderna (3 ed., 1884). 

3 Saverio De Dominicis nasce a Buonalber- 
go (Benevento) nel 1846. Compie i suoi studi al- 
l’università e scuola normale superiore di Pisa, 
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«oggettivo », « figlio legittimo del metodo sperimentale che ha rinnovato la 
scienza » (Gabelli). Partire dai « fatti» e procedere, induttivamente e gradual- 
mente, verso i concetti, le leggi, i principi. Solo così si potranno creare « teste 
chiate », uomini nei quali le idee scendano al cuore per illuminare il sentimento, 
laddove, di fatto, spesso è il sentimento che dal cuore monta ad offuscare la mente. 

Non possiamo scendere nei dettagli: ci sembra però necessario mettere in evi- 
denza come, per i positivisti italiani, l’adozione di questo metodo sia intesa come 
la condizione necessaria e sufficiente per portare il popolo a superare l’abisso 
che attualmente separa l’arretratezza del costume dalla modernità degli istituti. 

Ci sembra doveroso dichiarare, a questo proposito, che se possiamo essere 
d’accordo nel ritenere intellettualisticamente ottimistica la fede nella « sufficienza » 
dell’educazione, e sia pure di un’educazione così intesa, non potremmo essere 
in alcun caso d’accordo con chi pretendesse di respingere anche la « necessità »: 
un simile rifiuto, infatti, dovrebbe giustificarsi solo mediante il ricorso ad una 
specie di astuzia della ragione attuantesi, però, con singolare contraddizione, at- 
traverso incontrollate esplosioni irrazionali. 

« Bisogna creare l’abitudine al dubbio intellettuale, da cui nascono la critica, 
nel più fortunato dei casi la scoperta, nel più frequente il convincimento. » Ecco: 
creare convinzioni che si fondino sull’osservazione dei fatti, naturali e sociali e 
sul vaglio critico delle opinioni, nostre ed altrui. Solo per questa via sarà possibile 
fare degli italiani un popolo consapevole e responsabile, maturo per affrontare i 
vantaggi ed i rischi della libertà. 

Scuola « formativa », dunque, in direzione di quella che oggi definiamo edu- 
‘cazione civica; scuola che educa non tanto informando quanto formando abitu- 
dini corrette di ragionamento e di comportamento. 

Che una simile formazione non possa risultare da quella misera cosa che è 
la « scoletta di due classi » resa veramente obbligatoria solo nel 1877 dalla legge 
Coppino, pet di più, come nota amaramente Antonio Labriola, solo superando una 
sorda e tenace resistenza alla Camera, quella scoletta che « la sua piccineria rese 
quasi invisibile » è, purtroppo, ovvio. Resistenza di parte dell’opinione pubblica 
(di quella parte che « conta »), scarsa preparazione degli insegnanti, spilorceria 


dove si laurea con una tesi su Galilei e Kant 0 
l’esperienza e la critica nella filosofia moderna, pub- 
blicata nel 1874. Professore di liceo a Cremona, 
Venezia, Bologna e Pisa, solleva dovunque grandi 
simpatie e altrettanto vivaci ostilità pet le sue teo- 
rie darwiniane, per il suo carattere indipendente, 
a volte quasi eccentrico e per il suo orientamento 
politico democratico-radicale. Dal 1881 è profes- 
sote di pedagogia all’università di Pavia. Muore 
nel 1930. Partecipa autorevolmente a numerosi con- 
gressi nei quali si dibattono le gravi questioni della 
preparazione dei maestri, della riforma della scuola 
normale e dell’università. I suoi scritti e in partico- 
lare i suoi trattati di pedagogia generale costitui- 


ranno fino all’inizio del nuovo secolo la principale 
fonte per la preparazione degli insegnanti elemen- 
tari. 

Opere principali: L’antropologia in relazione 
all'educazione nazionale (1871); La dottrina dell’evo- 
luzione (1878-81); L’odierna missione dello stato 
nell'istruzione pubblica (1881); La dottrina froebeliana 
nel movimento della pedagogia moderna (1882); L’ordi- 
namento della scuola elementare (1883); La scuola po- 
polare e i giardini Froebel (1884); I/ concetto pedagogico 
di Augusto Comte (1884); Studi pedagogici (1884); 
Linee di pedagogia elementare (1896-98); Idee per una 
scienza dell'educazione (1908-11); Principi di morale 
sociale (1909). 
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dello stato nei riguardi della scuola: tutto ciò non poteva non portare ad uno 
schiacciamento del programma pedagogico dei positivisti, ad una sua riduzione 
a schemi elementarizzati e stereotipi, ma in tutto questo l’impostazione positivi- 
stica c'entra ben poco! 

E sono precisamente i pedagogisti i quali, consapevoli di tutto ciò, si battono 
a fondo, non solo per il miglioramento della scuola, ma per la creazione, accanto 
ad essa, di tutta una serie di iniziative integratrici: università popolari, biblioteche 
circolanti, asili, ricreatori laici ecc. Sarà una campagna anche delle forze politiche 
democratiche e radicali ma, ancora una volta, destinata ad insabbiarsi a causa del- 
la tenace resistenza dei ceti privilegiati e dello scarso entusiasmo delle masse. 

Alla seconda accusa, quella di didatticismo, si possono contrapporre due 
risposte: 

1) In primo luogo è necessario non dimenticare lo scarso livello culturale 
dei maestri, che rende inevitabile l’elaborazione e l’imposizione di uno strumento 
capace di funzionare, per dirla con Pestalozzi, in modo autonomo, indipendente- 
mente, o quasi, dalla capacità di colui che se ne serve, dalla cultura generale e 
specifica e dalle particolari attitudini del docente. 

2) In secondo luogo si deve ricordare la sopravvivenza, nella società italiana 
del periodo in esame, di imponenti residui di spirito autoritario. Pretendere che 
in una società strutturata gerarchicamente in tutte le sue articolazioni, dalla fa- 
miglia allo stato, per la quale le virtù supreme sono il rispetto dell’ordine costi- 
tuito e il volonteroso adeguarsi alle direttive e al pensiero dei « superiori », po- 
tesse affermarsi una scuola stimolatrice di iniziative personali, suscitatrice di pro- 
blemi più che dispensatrice di soluzioni, una scuola del dialogo, identificante la 
disciplina con la sincerità e l’operosità anziché con l’immobilità e il silenzio, e il 
profitto con l'impegno nella ricerca anziché con la puntuale ripetizione del verbo 
del maestro cristallizzato nel « libro », sarebbe, più che velleitario, grottesco. 

Pochi cenni sulla questione dei contenuti: essi sono quelli che la situazione 
generale fin qui illustrata concede. È interessante, analizzando le circolari, le di- 
sposizioni generali, le riforme, rintracciare la linea sinuosa seguita dai vari mini- 
stri, ansiosi da un lato di accrescere il bagaglio culturale minimo delle masse e 
dall’altro timorosi di imporre piani di studio eccessivamente ampi, densi, difficili, 
per gli alunni ed anche... per i maestri. Questo almeno fino alla legge Orlando 
(1904). Questa legge estende l’obbligo fino ai dodici anni ed anticipa alla fine della 
quarta classe l’esame di ammissione alle scuole secondarie. Quinta e sesta classe 
vengono così ad assumere il carattere di « scuola popolare ». Ne deriva la neces- 
sità da un lato di concentrare in quattro anni quel che prima era distribuito in 
cinque, dall’altro di fornire, nei due ultimi anni, al cittadino che lascerà gli studi, 
almeno gli elementi di quel contenuto culturale il cui possesso è ormai ritenuto 
indispensabile. 

Ben più ampio discorso meriterebbe, invece, 1’°« ideologia », che permeando 
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l’atmosfera della scuola le attribuisce quella capacità formativa che la società 
richiede. Anche a questo proposito ci limiteremo a pochi tratti indicativi, comin- 
ciando dall’aspetto più evidente del problema dell’ideologia, vale a dire dalla sua 
dimensione religiosa. 

La legge Casati, all’articolo 315, pone tale insegnamento al primo posto. 
Il regolamento applicativo del 1860, agli articoli 2 e 38, stabilisce la possibilità 
dell’esonero, parlando, equivocamente, una volta di fanciulli « che non profes- 
sano il culto cattolico » e un’altra di « allievi appartenenti a culto non cattolico ». 
Il pasticcio è paradigmatico, l’equivoco sarà infatti la caratteristica dominante di 
tutte le disposizioni legislative e di tutte le circolari ministeriali emanate, in ma- 
teria, durante i decenni successivi. i 

Già nei programmi del 1867 (ministro Coppino) notiamo, non senza stupore, 
l’assenza di qualsiasi indicazione relativa alla religione. Nel 1870, esattamente il 
29 settembre, vale a dire nove giorni dopo Porta Pia, il ministro Correnti precisa, 
con una circolare, che la religione dovrà essere insegnata solo ai fanciulli la cui 
famiglia ne abbia fatta esplicita richiesta, capovolgendo così la situazione prevista 
dalla legge del 1859. La legge del 1877 (Coppino) non solo non contempla la reli- 
gione tra le materie obbligatorie, ma colloca al primo posto fra tali materie « le 
prime nozioni dei doveri dell’uomo e del cittadino ». Ciò fa pensare a molti in- 
terpreti che l’insegnamento della religione debba considerarsi ufficialmente sop- 
presso. Comincia a questo punto tutta una storia di « eleganti » casi giuridici, 
che vedono implicati amministrazioni comunali, gruppi di famiglie « impegnate » 
e il Consiglio di stato. Si sottilizza nel distinguere fra diritto-dovere delle ammi- 
nistrazioni e diritto-dovere delle famiglie, fra obbligatorietà della scuola e obbli- 
gatorietà delle materie di studio, fra legge e regolamento e così via. 

Da un’attenta lettura dei documenti e da una spassionata considerazione di 
questo equilibrismo, si inferisce la sostanziale incertezza della classe politica, la 
quale, pur nell’indiscutibile attrito, a volte molto aspro, con la chiesa, evita la de- 
finitiva rottura su di un terreno così delicato e, soprattutto, non vuole rinunciare 
completamente ad uno strumento di manipolazione delle masse rivelatosi, in 
ultima analisi, durante tanti secoli, il più efficace. 

La sostanziale omogeneità della classe dirigente comprende, ovviamente, 
anche quegli strati di borghesi clericali che il non expedît costringe fuori della 
vita politica attiva, per cui appare centrato quel giudizio di Croce che parla di 
« coincidenti interessi e di tacito accordo » tra Italia e chiesa « pur nel fragore delle 
invettive e delle controinvettive che l’uno e l’altra dovevano recitare sul teatro del 
mondo ». Così, quando, nel 1908, Leonida Bissolati cercherà di costringere il par- 
lamento ad uscire dall’equivoco presentando una mozione che « invita il governo 
ad assicurare il carattere laico della scuola elementare, vietando che in essa venga 
impartito, sotto qualsiasi forma, l’insegnamento religioso », il parlamento boccia 
la mozione concedendole solo 60 voti a favore su 407. Ma a quell’epoca, dopo il 
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grande sciopero del 1904 e la liquidazione de facto del non expedit, la conver- 
genza tra moderatismi, laico e clericale, è già in atto e muove fatalmente verso le 
decisive tappe del patto Gentiloni e dei patti lateranensi. 

Per quanto riguarda la « controparte », cioè la chiesa, c’è ben poco di nuovo 
da rilevare. Dal Si//abo (1854) alle encicliche Aeterni Patris (1879), Libertas (1883), 
Immortale Dei (1885) di Leone x, alla Pascendi di Pio x (1907) è un continuo ri- 
battere lo stesso tasto, sia pure con qualche differenza di maniera e di stile. La 
scuola è « libera » solo di insegnare il vero e il buono, fermo restando che il giu- 
dizio ultimo in materia è sempre e solo quello della chiesa. Se mai questa accetta, 
entro certi limiti, il gioco liberale, è solo in via di « ipotesi », in quanto, cioè, le 
circostanze lo rendano indispensabile o per lo meno opportuno, secondo il 
principio per cui dove è al potere la chiesa tien ferma l’idea di uno stato confessio- 
nale, mentre « dove si trova in minoranza essa reclama il diritto alla tolleranza e 
alla libertà di culto » (Alfredo Ottaviani). 

Per quanto riguarda, infine, l’atteggiamento che di fronte al problema in 
esame assume il pensiero laico riflesso, vale a dire il pensiero positivistico, ci li- 
mitiamo, per forza di cose, ad alcune rapide considerazioni. 

Prima di tutto: lo schieramento è tutt’altro che omogeneo e vede notevole 
distanza fra la posizione benevola verso la religione di un Gabelli (per il quale 
l'educazione religiosa, opportunamente riformata, costituirebbe un fattore di 
saldatura sociale e nazionale e l’unica forma di educazione morale concepibile 
per le masse), l’atteggiamento rigorosamente scientista di Angiulli (per il quale 
tutti i gradi della scuola e perfino il giardino d’infanzia devono essere permeati di 
una spiritualità filosofico-positiva) e quello estremamente battagliero e conse- 
guente di Siciliani, il quale, solo, giunge a negare, in nome della libertà dell’edu- 
cando, il diritto di imporre il proprio credo religioso non solo alla chiesa e allo 
stato ma anche alla famiglia. 

In generale, però, prevale una cauta tendenza a identificare la laicità con la 
neutralità, con l’agnosticismo, o addirittura con l’« incompetenza » dello stato 
in materia religiosa (è questa la formula che verrà più volte proposta anche da 
Gaetano Salvemini). Si tratta di un atteggiamento opportunistico che nasconde la 
già accennata disponibilità per un rinnovamento dell’alleanza con la chiesa e che 
ha le sue radici nella sostanziale sfiducia nelle masse, in quella teoria dei « due 
popoli », l’uno senziente l’altro raziocinante, cara alla tradizione culturale italiana 
dal rinascimento in qua: «un popolo di filosofi non lo avrete mai (Gabelli) ». 

Del resto, anche sul piano più propriamente filosofico, le soluzioni proposte 
dai positivisti nostrani al problema della collocazione del fatto religioso entro il 
quadro della vita spirituale, rivelano, pur nella varietà delle sfumature, incertezze 
e contraddizioni notevoli e non vanno più in là di un eclettico accoglimento delle 
tematiche già proposte da Comte e da Spencer. 

La dimensione religiosa, se costituisce l’aspetto più vistoso del problema 
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dell’ideologia, non ne è, però, fattore unico. Pur nella sua modestia e incertezza, 
i] laicismo non rinuncia ad essere « formativo ». Al di là dei programmi e delle 
circolari che ne illustrano lo spirito e ne suggeriscono l’interpretazione, sono i 
libri di testo e soprattutto i libri di lettura che forniscono una incomparabile fonte 
d’informazione, purtroppo, finora, mai sfruttata in maniera sistematica. 

Ci limiteremo a toccare due punti, che permettono di concludere che soprat- 
tutto a questo livello si rivela quanto di indottrinante e di alienante c’è effettiva- 
mente nella scuola italiana e massimamente nella scuola primaria. 

Prima di tutto la trinità dio-patria-famiglia, che si traduce nella diffusione di 
una concezione provvidenzialistica della storia, di un filantropismo paternalistico 
e di un patriottismo retorico. Quest'ultimo è agevolmente rintracciabile anche nel 
particolare « tono » che viene assumendo l’educazione fisica, progressivamente 
distorta nel senso dell’esercitazione premilitare, chiaro sintomo dell’incipiente 
esplosione nazionalistica. 

Il secondo punto su cui ci sembra opportuno richiamare l’attenzione del 
lettore è quello che riguarda la coesistenza, accertabile ad apertura di pagina dei 
vecchi libri di testo e, soprattutto, dei libri di « amena lettura », di due tematiche 
morali, mirabilmente riassumibili in due proverbi: « Chi si contenta gode » e 
« volere è potere ». Qualche studioso (Bertoni Jovine) afferma che, dopo tanti 
secoli durante i quali si era abituato il popolo ad accontentarsi, ora lo si conduce 
ad una sorta di insofferenza e ad un esagerato desiderio di evasione. Ci sembra 
che, in realtà, i due temi coesistano, con finalità, ben inteso, nettamente distinte: 
da una parte l’invito al giovane borghese all’arrampicata sociale, ardita e magari 
spregiudicata; dall’altra il quietivo per i più, destinati ancora ad una vita meschina, 
il tutto in un’atmosfera moralistica e individualistica che esclude qualsiasi pro- 
spettiva di soluzione connessa con profonde trasformazioni strutturali. 


IV -. LA SCUOLA SECONDARIA 


Dei tre tipi possibili di ordinamento della scuola secondaria: scuola unica 
lungo l’intero corso; pluralità di scuole lungo l’intero corso; scuola unica du- 
rante un primo grado « inferiore » e pluralità nel grado superiore, in Italia prevale 
in modo assoluto, salvo alcuni tentativi nel Lombardo-Veneto e successiva- 
mente in Piemonte, fin dopo la metà del xix secolo, il primo. Naturalmente 
si tratta di una scuola umanistico-letteraria. Scrive a questo proposito Isidoro. Del 
Lungo: «... poco e mal curato italiano; storia appena di nomi e così la geografia; 
un pizzico di greco; filosofia in dose misurata e infine un piccol catechismo di 
scienze esatte schematizzato ... La cosa, poi in fondo, che sola si studiava a buono 
era il latino... » Gabelli nota che « alla metà del secolo l’istruzione [secondaria] 
classica era l’unica che esistesse » e che ancora nel 1886 « noi avevamo, fra pubblici 
e privati, 737 ginnasi e 326 licei ». 
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Senonché, dopo l’unificazione, anche in Italia, sotto la spinta della rivoluzione 
industriale, si verifica la rottura dei quadri della cultura tradizionale. La legge 
Casati, sia pure con molta cautela, non può non prenderne atto, facendo posto, 
nel ginnasio e maggiormente nel liceo, alla matematica, alla fisica, alla chimica e 
alle scienze naturali, accanto alle discipline tradizionali! 

Questa apertura, che pure a molti tradizionalisti appare eccessiva, foriera di 
caos, vero cavallo di Troia atto a favorire la invasione del liceo da parte di giovani 
provenienti da ambienti socioculturalmente scadenti e, comunque, non destinati 
all’università, alle professioni libere ed ai posti di comando, si rivela tuttavia in- 
sufficiente. Ecco, allora, l’istituzione della scuola tecnica e dell’istituto tecnico 
entrambi triennali.? 

L'istruzione tecnica «ha per fine di dare ai giovani*che intendono dedi- 
carsi a determinate carriere del pubblico servizio, alle industrie, ai commerci 
ed alla condotta delle cose agrarie, la conveniente cultura generale e speciale » 
(art. 272). 

Scuole ed istituti tecnici sono finanziati per metà dallo stato e per metà 
dai comuni (le prime) o dalle province (i secondi). L'insegnamento dovrà essere 
impostato in maniera da tener conto delle applicazioni e dei risultati pratici, con 
particolare riguardo alle condizioni naturali ed economiche dello stato e delle 
singole province. L'istituto tecnico può essere articolato in « sezioni » (per ra- 
gionieri, geometri, agronomi, esperti industriali, più la sezione cosiddetta fisico- 
matematica di cui diremo appresso). 

Fra istituto e scuola tecnica non c’è alcun legame organico né per quanto 
riguarda i contenuti e i metodi né per quanto si riferisce all’amministrazione e alla 
disciplina. La « scuola », infatti, assomma in sé ben tre finalità; quella di comple- 
tare la cultura generale di chi non potrà procedere; quella di fornire una prepa- 
razione professionale di modesto impegno; quella di preparare all’istituto. Pre- 
cisamente la contraddittorietà di questi fini toglie efficacia e chiarezza all’azione 
della scuola, come verrà subito rilevato da numerosi critici. A questo punto ap- 
pare chiaro come, anche in Italia, al vecchio sistema basato sulla scuola unica se 
ne sia sostituito, di fatto, un altro, fondato sulla tripartizione.3 


1 Per dare al lettore un’idea più concreta 
dell'orario settimanale può essere utile segnalare 
che mentre in prima ginnasio sono previste: 8 
ore d’italiano, 9 di latino, 3 di geografia, e 2 di 
matematica (totale = 22), in terza liceo si hanno: 
3 ore di italiano, 4 di latino, 3 di greco, 4/3 di 
storia, 4 di matematica, 4 di fisica e chimica, 2 di 
storia naturale e geografia fisica, 3 di filosofia 
(totale = 271/23). 

2 Nel 1870 l’istituto verrà trasformato in 
quadriennale. 

3 In un certo senso la contrapposizione fra 
scuola umanistico-letteraria e scuola tecnico-scien- 
tifica è meno grave di quella fra « scuola » tecnica 


‘ 
e « istituto ». La ‘linea di demarcazione di classe, 
fra coloro che possono far studiare i figli fino verso 
i vent’anni e quelli che non possono mandarli a 
scuola oltre i quattordici-quindici passa all’interno 
dei due campi culturali. Indipendentemente dal 
problema della creazione di un triennio di scuola 
secondaria di primo grado unico, di cui si fa cenno 
più avanti, è indiscutibile l’esistenza di un processo 
di convergenza. 

Un decreto del 1888 istituisce l’esame di li- 
cenza ginnasiale inferiore, al duplice scopo di per- 
mettere a chi debba lasciare gli studi di avere un 
certificato che ammetta in uffici secondari e di fa- 
cilitare il passaggio dalla scuola classica alla tecnica 
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Il liceo-ginnasio continua a conservare la funzione specifica di preparare al- 
l’università, mediante lo studio delle lingue e delle letterature antiche, i giovani 
appartenenti alla classe egemonica. Però nel monopolio si apre una smagliatura 
allorché, già nel 1861, si concede ai giovani che abbiano frequentato la sezione 
fisico-matematica di accedere a talune facoltà universitarie! 

. Del resto gli istituti tecnici non risulteranno, per alcuni decenni, gran che 
rispondenti alle aspirazioni del pubblico. Nel 1874-75 gli iscritti alle scuole ed agli 
istituti tecnici sono 24.273 contro 41.997 iscritti ai licei-ginnasi. Ancora nel 
1890-91 essi saranno 41.981 contro 71.751. Finalmente, nel 1900-01, passeranno 
a 48.054 contro 45.505 e nel 1908-09 a 91.357 contro circa 75.000. 

Particolarmente faticoso è il decollo delle sezioni agraria e industriale: la 
tenace convinzione che nulla, meglio dell’esperienza diretta sul campo e nella fab- 
brica, possa creare.il buon dirigente d’azienda agricola ed il buon capo officina, 
fanno sì che pet parecchio tempo gli iscritti alle, del resto poche, sezioni siano in 
numero addirittura irrisorio, tale da far dubitare dell’opportunità di affrontate, 
per loro, spese ingenti. 

Contemporaneamente, la polemica contro il distacco esistente fra scuola 
tecnica ed istituto ed il prevalere della tesi secondo la quale la « scuola » dovrebbe 
fornire una cultura di base non professionale, generale e formativa per quanto 
diversa da quella impartita nei ginnasi sembra preludere alla creazione di una 
scuola secondaria completa, parallela al liceo-ginnasio, diversamente ispirata ma 
di pari dignità. 

Così la scuola secondaria italiana si avvia verso la soluzione « binaria », sia 
pure con molta riluttanza a riconoscere pari diritti ai corsi paralleli. 

Si tratterà, però, di una gestazione assai lunga e faticosa se, come vedremo, 
non sarà ancora giunta a conclusione (se non attraverso improvvisazioni dema- 
gogiche e provvisorie) ancora nel 1969! Ciò non vuol dire che non si riscontri- 
no, nel periodo preso in esame, tentativi miranti a realizzare: 

a) una secondaria unica lungo tutto l’arco: Cesare Correnti, nel 1870, pre- 
senta il progetto di fondere tutte le scuole secondarie in una sola, articolata in 
tre gradi, con poche materie fondamentali comuni a tutti gli studenti ed altre 
opzionali a seconda dell’inditizzo scelto via via. 

b) una scuola secondaria unica limitatamente al primo grado. È quest’ultimo 
il campo dei dibattiti più vivaci e frequenti che sembrano talora prossimi a sfo- 
ciare in conclusioni positive. Terenzio Mamiani nel 1863; Giovanni Maria Bertini 


e viceversa. Significativa, sotto questo punto di 


135. Si tenga presente che, nello stesso tempo, lo 
vista, è anche la differenza delle tasse scolastiche. 


stipendio mensile di un professore di liceo è di 


Per il ginnasio inferiore e la scuola tecnica esse 
sono (anno 1884-85): ammissione lire 5; frequen- 
za IG; esame 15. Per il liceo, e l’istituto tecni- 
co: ammissione 40; frequenza 60; esame 75. Un 
ragazzo che frequenti l’ultimo anno di liceo o di 
istituto tecnico costa, dunque, solo di tasse, lire 


circa lire 200. 

1 Matematica e scienze, biennio propedeu- 
tico per la scuola di applicazione di ingegneria, 
nonché, successivamente, altre scuole superiori di 
commercio, agricoltura, nautica, nonché scuole 
militari. i 
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nel 1865, Michele Coppino nel 1867, Paolo Boselli nel 1890 elaboreranno progetti 
che, però, o non giungeranno neppure alla discussione in parlamento o saranno 
insabbiati o bocciati. 

Un cenno particolare merita il punto di vista sostenuto da Giuseppe Tarozzi 
nel congresso del 1905 della Federazione nazionale insegnanti scuola media. 
Egli nota, acutamente, che la posizione di privilegio attribuita alla scuola clas- 
sica trae origine non solo dalla supposta sua maggiore attitudine a preparare 
all’istruzione universitaria mediante la formazione linguistico-letteraria, ma dalla 
convinzione che essa tuteli « il carattere etnico e patrio della cultura », collegando 
così educazione classica ed orgoglio patriottico-razziale. Tarozzi ritiene che il 
mondo classico non sia il più adatto a fornire un’educazione, sia pure larga e 
generale, alle nuove generazioni ed auspica l’attribuzione di maggiore impor- 
tanza allo studio delle scienze e delle letterature moderne. Conseguentemente do- 
manda libero accesso all’università anche per i provenienti dagli istituti tecnici 
e dalle scuole normali. Pensa, infine, che ai vari tipi di scuole secondarie superiori 
si debba giungere da un unico tipo di scuola media inferiore, senza latino. 

Particolarmente audace è il progetto elaborato nel 1914, per la riforma della 
preparazione dei maestri, da Luigi Credaro. Questi (che in linea di principio va- 
gheggerebbe una preparazione magistrale a livello universitario) prevede un corso 
settennale in cui gli studi compiuti in cinque anni di scuola normale vengano com- 
pletati da un biennio di specializzazione teorica e di intenso tirocinio. 


V. L'UNIVERSITÀ 


Il dispotismo politico e l’ingerenza ecclesiastica specialmente nel campo della 
filosofia e della scienza, avevano fatto sì che, dopo Galileo, il primato scientifico 
passasse dall’Italia ad altri paesi e che, per quel tanto che era possibile, il movi- 
mento scientifico italiano si svolgesse nel corso del xvir e della prima metà del 
xvIII secolo, fuori delle università. 

Un certo risveglio, anche nel mondo universitario, è provocato dal diffon- 
dersi delle idee illuministiche durante la seconda metà del Settecento specialmente 
a Milano e a Napoli e dalla rivoluzione francese che fa assurgere al primato, nelle 
scienze come nelle lettere, l’ateneo di Pavia. Con la restaurazione si apre un nuo- 
vo periodo di generale decadenza, del quale è sintomo particolarmente evidente il 
fiorire di numerosi studi extrauniversitari, specialmente a Napoli. 

Il risorgimento vede, indubbiamente, l’università in primo piano ma, ancora 
una volta, l’incapacità di agganciare alla rivoluzione e di dirigere le masse popo- 
lari, denuncia la separazione del mondo della cultura dai problemi più gravi del 
paese; l’incapacità di ingegni pur brillanti di identificare i termini autentici di tali 
problemi e, quindi, il carattere astratto delle stesse correnti progressive della 
cultura italiana. 
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A confermare questo giudizio sono sufficienti due considerazioni. 

La prima deriva dal confronto tra lo sviluppo che, durante il periodo preri- 
sorgimentale e risorgimentale, hanno rispettivamente gli studi umanistico-lette- 
terari e quelli scientifici. Alla schiera dei Prati, Tommaseo, Aleardi, Fusinato, 
Dell’Ongaro, Mazzini, Mameli, Mancini, Bonghi, Villari, Spaventa, per non 
citare che alcuni dei più famosi, non è possibile contrapporre un adeguato gruppo 
di scienziati, che equivalgano ai Fresnel, Arago, Ampère, Helmoltz, Faraday, 
Maxwell, Dalton, ecc., contemporaneamente fiorenti oltr’ Alpe. 

La seconda si basa sulla constatazione che, ancora una volta, quel che di 
meglio si fa nel campo scientifico esula dai confini del mondo accademico: basti 
ricordare il gruppo del Vieusseux, l’ Accademia dei georgofili e quella della Valle 
Tiberina, nonché i congressi degli scienziati fra il 1838 e il 1848. In Italia non 
esiste nulla che corrisponda all'École Polytechnique francese: viceversa a Roma 
esiste ancora una cattedra di fisica sacra, avente lo scopo di magnificare, con una 
trattazione distinta in sei parti secondo i giorni della creazione, l’opera del crea- 
tore e di confutare gli abusi della scienza. 

La legge Casati si propone la ristrutturazione dee università del regno di 
Sardegna e della Lombardia, vale a dire di quelle di Torino, Pavia, Cagliari. Essa 
prevede la soppressione, per carenza di studenti, dell’università di Sassari e la 
istituzione di una Accademia scientifico-letteraria a Milano. Di pari passo con le 
annessioni la legge viene estesa o adattata alle università di Pisa, Siena, Bologna, 
Parma, Modena, Macerata, Palermo, Messina, Catania, Padova, Roma. A queste 
vanno aggiunte le università cosiddette « libere » di Ferrara, Perugia, Camerino, 
Urbino. 

Non è possibile, qui e, d’altro canto, sarebbe di scarso interesse, considerare 
minutamente il dibattito sull’università e le vicissitudini dei singoli atenei nel 
periodo compreso fra la realizzazione dell’unità italiana e la prima guerra mondiale. 

Ci limiteremo, pertanto, a richiamare l’attenzione del lettore sui principali 
gruppi di problemi. 

Il primo è quello che riguarda il numero, la distribuzione, l’estensione delle 
università. 

È chiaro, infatti, che la secolare divisione dell’Italia in numerosi stati di 
varia estensione, ognuno dei quali aveva avuto l’ambizione di costituire una sua 
università, aveva determinato una distribuzione estremamente irregolare nel 
quadro dell’intero territorio nazionale: basti pensare che mentre nella pianura 
padana si incontrano, a poche decine di chilometri l’una dall’altra, le università 
di Pavia, Parma, Modena, Bologna e Ferrara, e nell’Italia centrale quelle di Pe- 
rugia, Urbino, Camerino e Macerata, l’intera Italia meridionale possiede la sola 
università di Napoli. Abbiamo, così, tutta una serie di richieste, e di progetti, mi- 
ranti a ridurre la grave sperequazione. 

Le soluzioni prospettate, però, sono profondamente contrastanti e vanno 
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dalla proposta di creare nuove università nelle regioni meno favorite dallo svol- 
gimento della storia e di completare le università già esistenti ma non provviste di 
tutte le facoltà, a quella di sopprimere le università incomplete e poco popolate 
(Ferdinando Martini) e di studiare un piano di radicale redistribuzione, tenendo 
conto del rapporto numerico fra studenti e università esistente in paesi stranieri 
progrediti e delle esigenze delle varie regioni (progetto di legge Martini-Ferraris, 
che riprende in parte il progetto Minghetti del 1861). In pratica, però, nessuno di 
questi piani verrà attuato. 

Contemporaneo a quello sulla distribuzione è il dibattito sull’autonomia, 
avviato e sostenuto specialmente da Alfredo Baccelli. Si tratta di concedere alle uni- 
versità personalità giuridica ed autonomia didattica, amministrativa, disciplinare, 
prendendo ispirazione dagli statuti delle università-corporazioni medievali e da 
quelli di talune moderne università inglesi e statunitensi. Ma, da un lato, la 
tendenza fortemente accentratrice e, dall’altro, burocratica del nuovo stato che 
considera pericolosa ogni forma di decentramento e le insormontabili difficoltà 
oggettive — soprattutto quelle di ordine economico — che la ricostituzione 
dell’autonomia universitaria incontrerebbe, portano all’insabbiamento di questo 
e di simili progetti. 

Ben altro rilievo assumono invece, nel periodo che stiamo esaminando, i 
dibattiti relativi ai fini dell’insegnamento universitario e alla libertà di iniziativa 
in campo didattico. 

Per quanto riguarda i fini, ci si chiede se l’intento scientifico e quello profes- 
sionale possano coesistere o se la loro diversità debba portare alla creazione di 
istituti differenziati. La legge Casati, all’articolo 47, afferma: « L’istruzione supe- 
riore ha per fine di indirizzare la gioventù, già fornita delle necessarie cognizioni 
generali, nelle carriere sì pubbliche che private in cui si richiede la preparazione di 
accurati studi speciali, e di mantenere ed accrescere nelle diverse parti dello Stato- 
la cultura scientifica e letteraria. » 

Essa accoglie, dunque, il carattere bivalente dell’università; senonché si 
tratta di un accoglimento acritico: niente di più naturale, perciò, che in fase appli- 
cativa, in una situazione resa difficile dal rapido incremento quantitativo e dall’im- 
ponente variazione qualitativa della popolazione studentesca, il problema si ri- 
proponga con forza drammatica. 

Progetti per attuare una netta distinzione fra corsi propriamente scientifici e 
corsi professionali vengono presentati dal ministro Domenico Berti nel 1866, da 
Diomede Pantaleoni nel 1881, da Giorgio Turbiglio nel 1892 e dal Congresso 
Universitario nel 1912. 

Ma la tesi di gran lunga prevalente è quella sostenuta da coloro i quali os- 
servano che la separazione sarebbe accettabile qualora i due intenti si escludessero 
o, comunque, si potessero conseguire meglio separatamente che uniti, e questo, 
a sua volta, varrebbe solo se si accettasse l’argomento per cui mentre lo scienziato, 
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o chi vuol diventarlo, « guarda all’avvenire e discute » e non accetta dogmatica- 
mente nessuna dottrina e nessuna affermazione, al professionista il continuo du- 
bitare sarebbe più dannoso che utile, giacché nella vita pratica occorre operare e 
non si può attendere che la scienza abbia risolto tutti i dubbi né rifugiarsi sistema- 
ticamente nella sospensione di giudizio. 

Contro questo argomento si pronunciano tutti gli uomini di cultura più 
avanzata, e, in primo luogo, sia pure con sfumature alquanto diverse, si pronun- 
ciano contro di esso i positivisti. 

Se Ardigò si limita ad affermare che «l’istruzione superiore dovrà essere 
scientifica e professionale », Angiulli precisa che « l’università deve certamente 
apparecchiare al fine pratico delle così dette professioni liberali, ma innanzi tutto 
ha da compiere la cultura scientifica » e che « la perfezione delle applicazioni pra- 
tiche dipende dalla perfezione della cultura scientifica ». 

Ma i più acuti, conseguenti e coraggiosi assertori della convergenza delle due 
finalità sono Carlo Cantoni 1! e Saverio De Dominicis.? 

Dopo aver chiarito come la struttura più adeguata alla formazione profes- 
sionale quale è intesa da molti sarebbe una scuola secondaria di terzo grado o la 
facoltà a corsi fissi, Cantoni dimostra come questo tipo di « scuola » sia in realtà 
inadatta anche per la formazione dei professionisti, in primo luogo in quanto la 
stretta disciplina e il quotidiano accertamento del profitto riescono praticamente 
impossibili; secondariamente perché piani di studio troppo rigidi non possono 
preparare al grande numero di professioni diverse; infine perché non è possibile 
discriminare a priori lo scolaro atto ai lavori scientifici da quello meglio adatto 
per una professione e perché non si può accettare il principio secondo il quale chi 
esercita una professione debba accontentarsi di una scienza trovata da altri, senza 
minimamente impegnarsi alla sua revisione ed al suo sviluppo. 

De Dominicis, approfondendo con maggiore consapevolezza critica quest’ul- 
timo motivo, non si limita a constatare che la preparazione scientifica è neces- 
saria quale presupposto per la « applicazione » pratica, o, tutt’al più, quale 
strumento « formativo » della mente, ma giunge ad asserire che, oggi, come non 
c’è scienza che non diventi azione, così non c’è tecnica « che non sia stata pensiero 


1 Carlo Cantoni nasce a Groppello di Lo- 
mellina (Pavia) nel 1840, da una famiglia di facol- 
tosi agricoltori, Studia a Voghera, Mortara e 
Casale. Si iscrive, a Torino, alla facoltà di giuri 
sprudenza ma due anni più tardi passa a quella di 
filosofia e lettere. Frequenta corsi di perfeziona- 
mento a Firenze e Pisa. Vince un concorso di studi 
all’estero e si reca in Germania, presso le univer- 
sità di Berlino e Gottinga. Tornato in Italia è pro- 
fessore di liceo a Torino ed a Milano, quindi al- 
l'Accademia scientifico-letteraria milanese; infine, 
nel 1878 passa a Pavia quale professore di filosofia 
teoretica e preside di facoltà. È più volte rettore 


dell’ateneo pavese e socio dell’Accademia dei 
lincei. Muore nel 1906. 

Scritti principali: Studi critici e comparativi su 
G.B. Vico (1867); La questione miversitaria (1874); 
(sullo stesso argomento pubblica due articoli ne 
«La nuova Antologia » del 1881); La facoltà di 
lettere e filosofia nei suoi rapporti coll’educazione scien- 
tifica e nazionale (1880); Emanuele Kant (l’opera prin- 
cipale, grande monografia in tre voll., 1879-84). 

2 Saverio De Dominicis, del quale si è fatto 
parola in una nota precedente, dedica alla questio- 
ne un’importante conferenza del 1890, che verrà 
poi pubblicata nel volume già menzionato dal ti- 
tolo Idee per una scienza dell'educazione. 
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scientifico ». Le note caratteristiche della scienza moderna sono: da un lato la sua 
autonomia dalle altre attività dello spirito, dall’altro il concetto dell’intima unione 
dell’elemento tecnico e scientifico, della scienza con le professioni e l’azione. 
« L'Università tutta scientifica ... non è che la vecchia accademia ... L'Università 
del tutto professionale si risolve in un istituto tecnico ingrandito. Il concetto della 
scienza, quale si evolve dalla vita moderna, è invece il concetto di scienza che è 
tecnica e di tecnica che è scienza ... » 

Una volta esclusa, per l’università in generale e i singoli atenei in particola- 
re, la facoltà di /egezz sibi dicere e di autoamministrarsi, cade anche la possibilità 
che l’università, in quanto tale, costituisca l’istituto mediante il quale ogni ge- 
nerazione trasmette alla seguente non solo i risultati più avanzati raggiunti nei vari 
campi della scienza dalle generazioni precedenti, ma anche quelli che essa ha saputo 
aggiungervi mediante la ricerca effettuata con le più progredite tecniche. 

Ragion per cui il massimo di libertà possibile finisce per identificarsi nel- 
l’estrinsecazione del pensiero del singolo docente, nel quadro di un ordinamento 
didattico vincolato dai regolamenti generali emanati dal potere centrale. Del resto 
in che cosa consistano le « guarentigie » concesse dalla legge Casati al docente 
lo precisa l’art. 106, il quale dichiara che un membro del corpo accademico può 
essere sospeso o rimosso non solo qualora abbia compiuto atti che gli abbiano 
alienato la « pubblica considerazione » (concetto abbastanza ambiguo) o abbia 
« persistito nell’insubordinazione alle Azzorità » (!!) ma anche per « aver coll’inse- 
gnamento o cogli scritti impugnata la verità sulle quali riposa l'ordine religioso e morale, 
o tentato di scalzare i principii e le guarentigie che sono posti a fondamento della costitu- 
Zione civile dello Stato ». Il fatto che questo articolo sia stato applicato assai di rado 
non ne riduce il carattere essenzialmente illiberale. 

Per quanto riguarda la /ibertas discendi si deve osservare come essa non 
possa, ovviamente, esercitarsi che all’interno dei ben precisi limiti imposti dalla 
legge e dai regolamenti. Il numero degli esami che dovranno essere superati per 
ottenere il titolo è rigorosamente fissato per ogni facoltà. L’art. 51 della legge Ca- 
sati fissa anche quali esami debbano essere dati nelle diverse facoltà, e l’art. 55 pre- 
vede che ciascuna facoltà determini, con un regolamento applicativo, «la durata, 
l’ordine e la misura, secondo i quali questi insegnamenti dovranno esser dati ». 

Solo entro questo quadro lo studente può operare le proprie scelte e a questo 
si riduce il carattere liberale della legge Casati. Essa, infatti, dice, all’art. 25, 
che i piani di studi formulati dalle facoltà avranno solo una funzione di « guida » 
e che « gli studenti sono liberi di regolare essi stessi /’ordize degli studi che aprono 
l’adito al grado a cui aspirano ». Concetto ribadito all’art. 132 in cui si afferma 
« gli studenti sono liberi di regolare essi stessi /’ordire dei loro esami ».! 


1 Anche a proposito della /bertas docendi e interessante notare, a questo proposito (e la cosa 
discendi le posizioni di punta sono quelle occupate può contribuire a liquidare certe interpretazioni 
da Saverio De Dominicis e da Carlo Cantoni. È  schematiche) come, laddove Antonio Labriola, 
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Il poco respiro concesso dalla legge ad un’autentica libera strutturazione del 
piano di studi da parte del singolo studente e il fatto che spesso i regolamenti delle 
singole facoltà e l’autoritarismo di numerosi docenti aggravano la situazione an- 
che rispetto alla legge, sono uno dei fattori della diffusa e a sua volta grave irre- 
quietezza che turba la vita universitaria durante gli ultimi decenni del secolo. 
L’altro fattore è costituito dalla tenace chiusura dell’università di fronte alle fina- 
lità utilitarie e pratiche, la sua incapacità di superare l’antitesi fra avviamento alla 
ricerca e preparazione professionale, la persistente pretesa di lasciar fuori dall’uni- 
versità quei nuovi ordini di studi dei quali la borghesia viene reclamando l’isti- 
tuzione richiesta dall’affermarsi dell’industria (la preparazione degli ingegneri 
continua ad essere affidata a Scuole d’applicazione). 

D’altra parte, sotto la spinta del progresso tecnologico ed economico, la 
popolazione universitaria aumenta rapidamente. È interessante notare come il 
periodo dei più gravi « tumulti » sia quello compreso fra il 1880 e il 1900. Orbene 
gli studenti che nell’8o erano complessivamente 13.000 (come nel 1870), nel 1901 
sono 27.000; cioè più del doppio. Da questo momento il numero si stabilizzerà 
fino alla prima guerra mondiale. Ovviamente l’incremento quantitativo porta con 
sé la necessità di profonde revisioni di contenuti e di metodi, in mancanza dei 
quali le violazioni disciplinari, gli scioperi, gli insulti ai docenti, il sottrarsi al 
peso degli esami, ecc. diventa un fenomeno doloroso sì, ma fatale.! 


VI CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 


Per concludere l’analisi che abbiamo condotto nel presente capitolo ci sembra 
opportuno accennare a due ordini di considerazioni. L’avvento di una nuova 
classe a posizione egemonica al posto di un’altra è sempre stato accompagnato, 
nel corso della storia, non dal semplice assorbimento, da parte della prima, della 
cultura elaborata dai vecchi ceti dominanti, ma anche dalla elaborazione di una 


patlando agli studenti di Roma, li invita a non. 


lasciarsi trarre in ertore da coloro che in nome 
della democrazia vagheggiano «non so che 
utopica città accademica » e respinge la pretesa 
degli studenti di eleggere le magistrature accade- 
miche (sarebbe come se i passeggeri di una nave 
volessero eleggere il comandante) e di elaborare 
liberamente i piani di studio (ci vuole una cono- 
scenza « tecnica » delle discipline e dei loro nessi), 
l’evoluzionista De Dominicis (che secondo cette 
interpretazioni schematiche « dovrebbe » essere 
più « moderato »), difende e propugna entrambe 
queste richieste con argomentazioni acute e strin- 
genti che potrebbero, salvo qualche ritocco stili- 
listico, essere inserite di peso nei documenti dei 
gruppi studenteschi più avanzati dei nostri giorni. 


1 Per quanto riguarda i « tumulti » vale la. 


pena di citare due episodi fra i più clamorosi: a 


Bologna, nel marzo 1891, Giosuè Carducci è fatto 
segno a violente manifestazioni di ostilità da parte 
di gruppi di studenti e di operai repubblicani e ra- 
dicali i quali lo accusano di essere un « transfuga », 
di essersi ridotto a poeta cesareo, a ciambellano, 
per avere accettato di essere padrino della bandiera 
di un circolo studentesco monarchico. Fischi, in- 
sulti, scambi violenti fra gruppi contrastanti, lo 
costringono ad abbandonare l’aula. A Napoli, nel 
gennaio del 1892, il professore Francesco Scaduto, 
noto per la sua competenza nel campo del diritto 
ma anche per la sua severità agli esami, dopo essere 
stato più volte disturbato durante le sue lezioni ed 
avere schiaffeggiato uno studente, è coinvolto in 
una vera e propria rissa. In entrambi i casi ci sono 
interrogazioni e interpellanze alla Camera. Il mi- 
nistro (Villari) si indigna e promette di interveni- 
re, ma la burrasca si risolve in nulla. 
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cultura nuova. Così l’avvento della borghesia al posto della classe feudale non 
significò puro assorbimento da parte della borghesia della cultura feudale ma crea- 
zione di una cultura essenzialmente nuova, borghese. Questo, ovviamente, senza 
negare che alcuni valori possano acquistare un significato relativamente perma- 
nente che permetta loro di sopravvivere al di là della trasformazione strutturale. 

Sul piano della scuola, logicamente, questo dovrebbe tradursi nella creazione 
di istituti radicalmente diversi dai vecchi, per organizzazione, contenuti culturali, 
metodo, disciplina. Orbene, nel periodo che abbiamo preso in esame e che vede 
l’affacciarsi alla ribalta della storia delle masse contadine ed operaie, questo feno- 
meno non si è verificato. Assistiamo, come abbiamo visto, al moltiplicarsi di 
scuole classiche o al sorgere di scuole tecniche o « popolari » caratterizzate però 
dalle stigmate di una essenziale inferiorità nei riguardi del vecchio liceo. 

Le richieste di un curriculum diverso, più moderno, non mancano e talora sono 
anche parzialmente accolte ma sono episodiche e spesso contrastanti e la scuola 
non riesce a comporle, poiché non è risolta in unità la vita sociale che essa riflette. 

Anche i socialisti, fino a Gramsci, non assumeranno alcuna iniziativa mirante 
a mutare profondamente questa situazione. Il loro contributo al dibattito sulla 
scuola è notevole ma va misurato esclusivamente in rapporto all’opera svolta a 
favore dei ceti inferiori considerati come tali. Ragion pet cui, se si moltiplicheranno 
le scuole riservate ai figli dei proletari o dei contadini poveri, ciò avverrà perché 
tali scuole saranno intese quali strumenti atti a cristallizzare le diversità sociali già 
esistenti. In questo senso è paradigmatico l’atteggiamento di Gaetano Salvemini, 
il quale sostiene la necessità di creare tre tipi di scuole, destinati rispettivamente: 
1) agli alunni ai quali le condizioni di famiglia non consentono di aspirare se non 
a un’istruzione postelementare di corta durata e di uso utilitario immediato; 
2) agli alunni ai quali le condizioni di famiglia permettono di aspirare agli studi 
universitari; 3) agli alunni di mediocre agiatezza i quali desiderano una scuola di 
durata intermedia. Che una società così strutturata sia ingiusta, Salvemini è il 
primo ad ammetterlo. Allo stato attuale delle cose, però, egli teme soprattutto 
l’invasione delle scuole superiori da parte di giovani provenienti da ceti sociocul- 
turalmente depressi: ciò che porterebbe allo scadimento della scuola e a gravi 
danni per l’intera compagine nazionale. 

Il secondo ordine di considerazioni riguarda le conseguenze che sulla vita 
della scuola non poteva non avere la crisi della fiducia nel progresso continuo e 
pacifico, lo scatenarsi dell’attivismo irrazionalistico, del nazionalismo, dell’im- 
perialismo. Naturalmente, prima di gettarsi in avventurose imprese di conquista, 
il nazionalismo deve affondare le radici nell’animo degli italiani, attraverso una in- 
tensa e capillare azione educativa. Si tratta, in primo luogo, di conservare netta la 
distinzione fra quadri dirigenti e massa, il che, tradotto in termini scolastici, vuol 
dire separazione fra vari tipi di scuola, vuol dire evitare ogni « inquinamento » 
della scuola riservata alla élite, severità, selettività, espulsione dei « profani » dal 
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« tempio ». Tutti questi motivi hanno il loro momento polemico nella violenta 
campagna da un lato contro la « mediocrità » e il « grigiore » della democrazia, 
dall’altro contro il « naturalismo » positivistico. Il fiorire di teorie genericamente 
spiritualistiche, volontaristiche, attivistiche, assolve allo scopo precipuo di im- 
porre una concezione gerarchica e oligarchica della società, nella quale gli intel- 
lettuali si illudono di costituire la vera « aristocrazia ». L’esaltazione della cultura 
classica va giudicata in tale situazione storica, sotto questo punto di vista è, per 
dirla con Luigi Salvatorelli, 1’« analfabetismo degli alfabeti », consistente in una 
infarinatura storico-letteraria in cui i due elementi essenziali sono «l’esaltazione 
di Roma e dell’impero romano come nostri antenati e il racconto del risorgimento 
ad usum delphini ». In realtà, dietro i fumosi vaneggiamenti degli intellettuali sono 
chiaramente identificabili le forze delle quali l’ideologia irrazionalistica è ad un 
tempo prodotto e strumento: quelle forze che porteranno ben presto l’Italia nel 
gorgo della guerra e, subito dopo, al fascismo. 
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CAPITOLO DECIMO 


La biologia alla fine dell'Ottocento 


DI FELICE MONDELLA 


I - IL DARWINISMO IN GERMANIA 


Le opposizioni che neppure in Germania mancarono alla teoria di Darwin, 
non poterono impedire che proprio in questo paese essa trovasse le condizioni 
culturali e scientifiche più favorevoli al suo sviluppo. Qui la tradizione religiosa 
non si era arrestata come in Inghilterra alla concezione provvidenzialistica della 
teologia naturale che tendeva a ricercare nelle forme degli organismi la prova del 
disegno e dell’attività di dio nel mondo, ma attraverso lo stesso misticismo della 
Naturphilosophie e l’interesse per la critica biblica si era articolata in sviluppi 
meno rigidi e teoreticamente più ricchi. A ciò si accompagnava una maggiore lai- 
cizzazione della cultura scientifica che si era spinta ad una sua forma estrema nel 
materialismo democratico radicale degli anni cinquanta. 

I rappresentanti di questo materialismo, Moleschott, Vogt, Bichner ve- 
devano nelle scienze naturali una forma di sapere democratico che doveva 
opporsi alle dottrine ecclesiastiche ed alla filosofia insegnata nelle università. 
Chi si era schierato dalla loro parte salutò in Darwin non solo l’autore di una 
grande rivoluzione teorica, ma anche lo scienziato che aveva lavorato al di fuori 
dell'ambiente accademico, seguendo quella metodologia empiristica che si era 
vista con favore ed ammirazione teorizzata nell’opera di John Stuart Mill. Carl 
Vogt che aveva rifiutato l’evoluzionismo di Lamarck aderì prontamente alla 
concezione di Darwin, rinunciando alla sua precedente teoria secondo cui le 
forme viventi erano sorte per il solo effetto di forze naturali dopo ogni cata- 
strofe geologica. Anche l’illustre patologo Virchow si pronunciò a favore del 
darwinismo rilevando che il principio della selezione naturale rende compren- 
sibile il modo in cui nel tempo si realizza il progresso. Il fisico e fisiologo Helm- 
holtz infine riconobbe che con la teoria di Darwin si poteva spiegare la finalità 
degli organismi viventi. 

Anche autori meno favorevoli ad una concezione empiristica della cono- 
scenza scientifica come Schleiden e Fechner aderirono alla teoria dell’evoluzione. 

Nel complesso la nuova teoria rispondeva ad un’attesa profonda della 
cultura biologica e filosofica tedesca. La Naturphilosophie romantica, pur quasi 
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universalmente riprovata, aveva lasciato tracce profonde. L’idea di uno svi- 
luppo storico genetico di tutte le forme viventi culminanti nell’uomo era stata 
espressa speculativamente da Oken e da altri autori. Caduta tale impalcatura 
mitico-speculativa era tuttavia rimasta l’esigenza di una giustificazione e di una 
spiegazione razionale della molteplicità delle forme viventi. Questa esigenza 
si dispiegò negli studi di embriologia e soprattutto di anatomia comparata che 
venivano assumendo la comune denominazione di zz0rfologia, termine introdotto 
da Goethe e con cui molti indicavano la ricerca di una struttura universale, 
geometrica od «estetica», degli organismi viventi. 

Tale indirizzo di studi, per cui si coniò verso l’inizio del xx secolo il termine 
più preciso di morfologia idealistica, si venne differenziando dagli studi anatomici 
ispirati dalla grande scuola francese di Cuvier, soprattutto per una loro colori- 
tura pitagorico-platonica. Si perseguiva sino all’estremo l’analogia fra cristalli 
e viventi, individuando ovunque rapporti geometrici e costanti matematiche, 
come ad esempio nella famosa formula della distribuzione a spirale delle foglie 
lungo lo stelo della pianta. Vi si cercava anche il dispiegarsi di leggi dinamiche 
di alternanza o di ritmo nei più vari e complessi processi di metamorfosi, di ripe- 
tizione e di progresso. Argomento importante di questa ricerca fu quello della 
generazione alternante per cui certi organismi pur nascendo con forma diversa 
da quella dei genitori producono poi organismi a loro identici. I botanici Nees 
von Esenbeck (1776-1858) ed Alexander Braun (1805-77), il medico Carl Gustav 
Carus (1789-1869) furono fra i cultori di questi studi morfologici che riecheg- 
giavano costantemente alcuni motivi della scienza romantica. 

Gli sviluppi più importanti della morfologia idealistica si ebbero in In- 
ghilterra con l’opera del famoso anatomico Richard Owen, già da noi ricordato 
fra gli oppositori di Darwin, e riguardano fra l’altro il problema dell’omologia, 
cioè della somiglianza fra organi che mostrano una struttura comune originaria 
malgrado la loro diversità di funzione. 

"Tale somiglianza era già da tempo ricercata nel piano comune alla struttura 
ossea dei vertebrati, riscontrando ad esempio un’unità morfologica nelle estremità 
degli arti superiori malgrado il loro differenziarsi in mani, zampe, pinne, ali ecc. 
Per stabilire questa identità originaria di parti diverse, cioè l’omologia, Owen si 
riferisce ad un archetipo o modello ideale, di cui l’esempio più tipico è appunto la 
struttura del vertebrato. 

Questi modelli o archetipi se da un lato erano intesi, secondo una conce- 
zione creazionistica, come l’espressione di idee divine nella natura, d’altro lato 
rispondevano all’esigenza di ritrovare in essa una sorta di ordine logico necessario. 
Ognuno di tali archetipi era infatti strutturato in modo tale che da esso po- 
tessero derivarsi il numero più ampio di forme fenomeniche naturali. 

Nel complesso dunque i vari indirizzi della morfologia idealistica, nella mi- 
sura in cui ricercavano un fondamento comune alle molteplici forme di viventi, 
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avevano preparato un terreno favorevole alla teoria di Darwin in quanto essa 
pure si presentava come spiegazione di tale molteplicità. D°altra parte nella 
spiegazione evoluzionistica dell’autore inglese sembravano prevalere aspetti di 
casualità e di accidentalità storica sfuggenti ad ogni sistemazione logico-astratta 
o ad ogni forma di necessità razionale cui miravano molti studiosi di morfologia. 

Fra questi, ad esempio, il grande embriologo Karl Ernst von Baer, che 
già da tempo era giunto ad ammettere una trasmutazione delle specie, rifiutava 
interamente l’ipotesi della selezione naturale in base al principio che l’evoluzione, 
come lo sviluppo embrionale ed ogni altro fenomeno naturale, si realizza se- 
condo un disegno teleologico divino, che non può assere misconosciuto in una 
autentica comprensione della natura. 

Anche autori che a differenza di Baer seguivano un’impostazione mecca- 
nicistica o materialistica rilevavano in Darwin la mancanza di una adeguata 
trattazione morfologica e fisiologica degli organismi, l’interesse limitato ai ri- 
sultati dell’allevamento o delle esplorazioni geografiche e della classificazione a 
scapito delle ricerche più sistematiche e rigorose della recente biologia, in parti- 
colare della microscopia. 

Fra questi lo svizzero Rudolf Albert Kélliker (1817-1905), che fu a Zurigo 
allievo di Oken ed a cui si devono importanti contributi nel campo della biolo- 
gia cellulare, ritiene inadeguata la spiegazione fornita da Darwin per il processo 
dell'evoluzione. L’adattamento nella lotta per l’esistenza non può essere criterio 
per comprendere la struttura degli organismi. Se in ciascuno di essi si può riscon- 
trare una immediata utilità degli organi questa non può essere ritenuta la sola 
ragione della loro esistenza; occorre ammettere che l’evoluzione degli organismi 
sia il risultato di una legge generale per cui un grande piano evolutivo sottostà 
allo sviluppo di tutto il mondo organizzato ed agisce sulle forme più semplici 
producendo stadi superiori di complessità. Egli ritiene in sostanza che nella for- 
‘mazione evolutiva dei viventi agiscano cause interne analoghe a quelle che produ- 
cono la formazione dei cristalli, e che tale processo sia avvenuto per salti me- 
diante la nascita di organismi sensibilmente diversi dai genitori (eterogenesi). 

Molti degli avversari (ma anche alcuni dei primi sostenitori) della nuova 
teoria dell’evoluzione si trovavano specialmente in Germania a condividere l’idea 
che la conoscenza scientifica dovesse fornire leggi e principi dotati di assoluta 
necessità, dovesse cogliere le cause o i fondamenti essenziali dei fenomeni e ciò, 
sia che essi fossero seguaci della morfologia idealistica o convinti assertori del 
più rigido meccanicismo biologico, li opponeva decisamente all’impostazione 
empiristica secondo cui Darwin aveva cercato di esprimere le cause e le leggi 
dell’evoluzione. 

Questa concezione rigidamente sistematico-razionalistica della conoscenza 
della natura riecheggiava indubbiamente alcuni motivi della Naturphilosophie 
e doveva sia pure con una accentuazione dogmatica caratterizzare tutta l’opera 
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di Ernst Haeckel, cioè del maggiore sostenitore tedesco della teoria dell’evoluzio- 
ne. In tale opera egli seppe unire un’adesione incondizionata alle idee di Darwin 
e agli ideali sistematici della morfologia e del meccanicismo con una visione del 
mondo di tipo materialistico. 


II - ERNST HAECKEL 


Figlio di un funzionario prussiano, Haeckel era nato a Potsdam nel 1834 
ed aveva condotto gli studi di medicina a Wirzburg ove insegnavano Ké6lliker 
e Virchow, di cui fu per breve tempo assistente. Un anno trascorso a Berlino, 
alla scuola di Johannes Miiller, gli ispirò un vivo interesse per gli studi di zoolo- 
gia marina. In un viaggio a Messina egli potè così raccogliere del prezioso mate- 
riale su animali microscopici marini e pubblicare nel 1862 la sua prima opera 
importante Die Radiolarien (I radiolari). 

Abbandonata nel frattempo la fede religiosa, da lui sentita profondamente 
sino agli anni della prima giovinezza, aveva cominciato a nutrire una profonda 
avversione per la politica reazionaria della chiesa, che insieme agli junker 
prussiani ed ai principi tedeschi egli considerava un grave ostacolo alla unifica- 
zione della Germania. L’opera di Darwin aveva subito suscitato il suo entusiasmo e 
nel 1863 al congresso dei naturalisti tedeschi egli pronunciò un discorso lucido 
ed infiammato in cui si manifestava chiaramente il suo temperamento polemico 
e la venatura profetica della sua vocazione scientifica. « Sulla bandiera ... dei 
darwinisti stanno le parole: Evoluzione e Progresso! Dal campo dei conser- 
vatori avversari di Darwin suona il richiamo: Creazione e Specie!» Tale « Pro- 
gresso è una legge naturale che nessuna potenza umana, né le armi dei tiranni 
né le maledizioni dei preti, potranno mai durevolmente reprimere. » 

Il suo fervore per il darwinismo lo condusse presto a stendere con un in- 
tenso lavoro un’ampia opera che apparve nel 1866: Genere/le Morphologie der or- 
ganismen (Morfologia generale degli organismi), la quale portava come sottotitolo 
« Lineamenti generali della scienza delle forme organiche, fondata meccanicisti- 
camente mediante la teoria della discendenza di Charles Darwin, riformata ». 
Quest'opera, raccolta in due ponderosi volumi, suscitò pochissimo interesse 
probabilmente per il carattere ostico e prolisso e per l’eccessiva sovrabbondanza 
di neologismi. La sua importanza storica rimane nondimeno notevole poiché 
ci permette di cogliere nella loro primitiva formulazione quelle idee che l’autore 
svilupperà nelle opere successive destinate ad avere così profonda influenza sulla 
cultura degli ultimi decenni del secolo. 

Egli si propone innanzitutto di enunciare e realizzare per la morfologia 
quello stesso programma meccanicistico che circa due decenni prima era stato 
formulato per la fisiologia da Lotze, Du Bois-Reymond e Ludwig, e di ottenere così 
dall’innumerevole materiale empirico descrittivo degli anatomisti e dei micro- 
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scopisti un’effettiva cognizione e spiegazione delle forme viventi. Dall’opera di 
Goethe, di cui premette ad ogni capitolo uno o più passi, egli sembra derivare 
la convinzione che la forza, come qualità fondamentale di ogni oggetto della 
natura, possiede un suo status preciso accanto alla waferia ed alla forga. Morfologia 
chimica e fisica sono così le scienze che si occupano della triade forma, materia 
e forza. 

Egli afferma inoltre, facendo riferimento ad un passo di Johannes Miller, 
che le verità più importanti delle scienze naturali non risultano dall’analisi 
filosofica né da una semplice esperienza, bensì da una esperienza pensante (denkende 
Erfabrung) che sa distinguere il casuale dall’essenziale per cogliere i principi 
fondamentali. Empiria e teoria devono così integrarsi in una unità che è quella 
stessa in cui si integrano la descrizione della natura e la filosofia della natura. 

Il termine Naturphilosophie, screditato dalle fantasticherie dei romantici, 
deve essere rivalutato pet esprimere il nuovo tipo di conoscenza profonda dei 
fenomeni biologici aperto dalla teoria della selezione naturale di Darwin. At- 
traverso l’opera dell’autore inglese è infatti possibile inaugurare una nuova filo- 
sofia della natura che si contrappone a quella romantica per il suo carattere empiti- 
co, pet il suo non distinguersi di principio dalla stessa scienza naturale. « Per 
conto nostro, » egli afferma, « noi siamo assolutamente convinti che nella scienza 
veramente ‘ cognitiva ’’ (erkennende) l’empiria e la filosofia non si lasciano distin- 
guere l’una dall’altra. Questa è solo il primo ed inferiore, quella l’ultimo e più 
elevato grado della conoscenza. Ogni vera scienza naturale è filosofia ed ogni vera 
filosofia è scienza naturale. Ogni vera scienza è in questo senso filosofia della 
natura. » 

La tendenziale coincidenza di scienza e filosofia significava nel nostro autore, 
come nei materialisti degli anni cinquanta, il rifiuto della tradizionale filosofia 
spiritualistica delle università che operava in Germania molto spesso al servizio 
del potere costituito. Per Haeckel inoltre questa convinzione sembrava trovare 
una conferma nel pensiero di Goethe per il quale doveva essere possibile cogliere 
l’idea nella concreta intuizione della natura. A differenza di Goethe Haeckel non 
mostra però alcuna riluttanza alle formulazioni più generali ed astratte, al pro- 
cedimento deduttivo che muove da rigidi assunti teorici. 

A questo proposito egli insiste ripetutamente sulla completa validità del 
meccanicismo teorico e dedica uno dei capitoli del primo volume della sua 
Generelle Morphologie al tema « Teleologia e causalità ». Al pari dei materialisti 
contemporanei egli muove dalla identificazione alquanto semplificatrice di feleo- 
logia e vitalismo da un lato e di meccanicismo e causalità dall’altro. « Tutto ciò, » egli 
afferma, « che nella natura ci può sembrare il risultato intenzionale di una libera 
causa finale, che domini le cause fisico-chimiche e sia indipendente da esse, 
tutto ciò non è in realtà che la conseguenza necessaria della interazione delle cause 
meccaniche esistenti.» La scoperta darwiniana della selezione naturale nella 
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lotta per l’esistenza ha dimostrato in modo decisivo il valore esclusivo delle 
cause meccaniche nella biologia, affossando ogni considerazione teleologica e 
vitalistica degli organismi. 

Viene respinta quindi la posizione di Kant il quale — come afferma Haec- 
kel— aveva espressamente sostenuto « a favore di un giudizio teleologico sulla 
natura organica che i suoi processi sono completamente inesplicabili ed inacces- 
sibili alla capacità conoscitiva dell’uomo, e che specialmente il sorgere degli 
organismi più complessi è del tutto inconcepibile in base a cause meccaniche. 
Kant ammette esplicitamente che alle cause meccaniche competa il diritto di 
spiegare questi fenomeni ma ad esse è negata la capacità. Perciò egli volle am- 
mettere la “finalità naturale”’ della teleologia solo come una massima del giudizio, 
non come principio di conoscenza. Disse perciò espressamente che la natura 
vivente non può essere oggetto di conoscenza (Erkenntris), ma soltanto di 
osservazione, poiché proprio le forze motrici della materia non erano sufficienti 
alla spiegazione dell’organizzazione ». Secondo Haeckel questa concezione di 
Kant influì negativamente sui biologi durante i successivi decenni sinché l’opera 
di Darwin non rivelò chiaramente la natura di questo errore. È ora perciò pos- 
sibile respingendo la teleologia ed il vitalismo, ed affermando la completa va- 
lidità del metodo meccanico e causale, giungere al superamento di tutte le con- 
trapposizioni dualistiche introdotte nella realtà fra spirito e materia, contenuto 
e forma, essenza e fenomeno. 

Tale superamento conduce al w0riszzo. Come metodo il monismo non è 
che l’applicazione del principio generale di causalità: « Ogni causa, ogni forza 
ha il suo necessario effetto, ogni effetto, ogni fenomeno ha la sua causa neces- 
saria. » Come sistema filosofico il monismo non è altro che il risultato generale 
della nostra visione scientifica del mondo, della nostra complessiva conoscenza 
della natura. 

Dopo aver esposto le sue considerazioni preliminari di carattere metodolo- 
gico e filosofico l’autore svolge ampiamente la parte più specificamente sistematica 
della sua opera. Inizia dalla trattazione dei rapporti fra organismi e sostanze inor- 
ganiche (cristalli), rilevando per ambedue questi tipi di corpi sia una zendenza for- 
mativa interna (dovuta all’interazione delle forze atomiche) sia una tendenza forma- 
tiva esterna (risultante dall’azione dell'ambiente sull’individuo). Per adattamento 
egli intende in generale l’interazione dell’individuo con l’ambiente. In questa 
profonda unità e continuità fra mondo organico ed inorganico vengono conside- 
rati vitali i processi caratteristici dei corpi proteici e degli altri composti complessi 
del carbonio, dotati di una particolare « capacità di imbibizione ». 

Seguendo coerentemente questa impostazione meccanicistica, condivisa da 
moltissimi biologi contemporanei, egli nega che si possa parlare di « creazione » 
della vita e sostiene invece l’ipotesi della sua generazione spontanea sulla terra. 
« Dobbiamo avanzare questa ipotesi come la conseguenza immediata ed il più 
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necessario completamento della teoria universalmente riconosciuta della for- 
mazione della terra di Kant-Laplace e troviamo a questo proposito una necessità 
logica così stringente nel complesso dei fenomeni naturali, da poter indicare 
questa deduzione — come inevitabile — per quanto a molti possa apparire 
molto audace. » Ammette infatti che nel mare primitivo alcune sostanze inorga- 
niche si siano riunite in complessi composti organici di carbonio e che questi 
abbiano formato organismi più semplici delle attuali cellule, da lui denominati 
monere. 

Il primo volume della Gerere/le Morphologie si completa con una ampia 
trattazione estremamente ricca di suddivisioni sistematiche e di neologismi che 
prospetta la stereometria o geometria spaziale delle forme viventi nel loro com- 
plesso. 

Più di quest’ultima trattazione era destinato a maggior successo ed a più 
significativi sviluppi l’insieme di problemi del secondo volume dell’opera che 
affronta il tema dello sviluppo degli organismi, sia nel senso di sviluppo embrionale 
od ontogenetico che in quello di sviluppo evolutivo o filogenetico. Il nome di Haec- 
kel è rimasto legato ad un principio generale che stabilisce un preciso legame fra 
questi due tipi di sviluppi e che venne da lui espresso come /egge biogenetica fon- 
damentale. Secondo la formulazione più compiuta che ne diede l’autore essa af- 
ferma che «l’ontogenesi è una ricapitolazione abbreviata ed incompleta della 
filogenesi ». Questa rassomiglianza fra un processo da noi attualmente osserva- 
bile, quale lo sviluppo embrionale ed un altro processo che non lo è più, quale 
la passata evoluzione da forme ancestrali a forme attualmente viventi, permette 
di ricostruire quest’ultimo processo, almeno in via ipotetica, in base al primo. 
Tale ricostruzione agli occhi di Haeckel è tanto più importante in quanto « tutti 
i fenomeni che accompagnano lo sviluppo individuale degli organismi si spie- 
gano soltanto in base allo sviluppo paleontologico dei loro ascendenti », cioè 
in quanto l’ontogenesi è l’effetto e la filogenesi è la causa. 

Questa rigida impostazione del principio biogenetico agì con un’enorme e 
suggestiva incisività sul pensiero biologico dei decenni successivi e suscitò alla 
fine un’altrettanto drastica reazione contro di esso. Sarà perciò opportuno soffer- 
marci sulla sua origine storica per chiarirne meglio il significato e le limitazioni. 

Dalla fine del Settecento era stato più volte proposto ed elaborato il tema 
generale di un parallelismo fra le varie fasi dello sviluppo embrionale ed i vari stadi 
progressivi nei quali si dispiegava la scala animale, e nell’ambito della filosofia 
romantica della natura si vide in tale parallelismo un aspetto della più generale 
analogia fra microcosmo e macrocosmo. Già nel 1793 Karl Friedrich Kielmeyer 
aveva sostenuto che le varie forze organiche, quella vegetativa della riprodu- 
zione, quella della irritabilità e quella sensoriale si dispongono nella scala ascen- 
dente degli animali in quello stesso ordine di successione con cui compaiono nel- 
lo sviluppo del singolo individuo. 
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Importante è il proseguimento di questo tema del parallelismo da parte 
di Johann Friedrich Meckel (1781-1833) il quale passando dalla considerazione 
delle forze a quella delle forme giunge a sostenere che gli animali superiori, nel 
loro sviluppo embrionale, ripercorrono gli stadi morfologici della serie animale 
ad essa inferiore. Altri autori sviluppano questa concezione in base all’idea di 
Robinet che ogni embrione animale tende a divenire uomo e che, solo per l’ar- 
resto di questa tendenza in determinate fasi, si producono le forme animali a lui 
inferiori. 

Nel 1828 la critica acuta e penetrante di von Baer colpisce il presupposto 
fondamentale delle varie teorie del parallelismo e cioè l’idea di un unico piano 
e quindi di una serie lineare unica degli animali, sostenendo come Cuvier l’esistenza 
di quattro tipi animali fondamentali. Lo sviluppo dell’embrione avviene secondo 
i caratteri del tipo a cui esso appartiene e solo nelle primissime fasi si ha una somi- 
glianza fra gli embrioni dei vari tipi. Lo sviluppo embrionale si realizza inoltre 
attraverso una progressiva differenziazione, per cui compaiono in primo luogo 
i caratteri più generali del tipo, poi quelli della classe, dell’ordine, della famiglia 
e infine della specie. Inoltre — secondo von Baer — l'embrione di un animale 
superiore non assomiglia mai all’adulto di un’altra forma ma soltanto al suo 
embrione. 

Von Baer contribuiva in tal modo al superamento dell’idea che il modello 
di perfezione ideale da porsi alla base di un’anatomia comparata fosse costituito 
dall’uomo, considerato come riassunto o sinopsi di tutto il regno animale. Il 
criterio che da ora verrà posto alla base dell’anatomia comparata non sarà più 
l’uomo ma lo sviluppo embrionale di ciascun gruppo; in tal modo lo stato 
iniziale con cui si presenta ogni organo in questo sviluppo dovrà rappresentare 
lo stato generale o zipico di quest’organo per quel gruppo. 

La critica serrata di von Baer alla teoria del parallelismo non impedì che 
questa venisse ripresa prima della metà dell’Ottocento dall’illustre zoologo sviz- 
zero-americano Louis Agassiz (1807-73). Questi era infatti giunto a sostenere 
una triplice somiglianza fra forme embrionali di alcuni pesci, forme adulte di 
pesci inferiori dello stesso gruppo e loro forme fossili di periodi più antichi. 

Questo #riplice parallelismo, che secondo Agassiz doveva assumere il carat- 
tere di una legge generale, venne interpretato da Chambers in senso evoluzioni- 
stico. Anche Darwin riprese l’argomento in diversi passi della sua opera prin- 
cipale, rilevando ad esempio che la somiglianza ammessa da von Baer fra le 
prime fasi embrionali di animali appartenenti a tipi diversi, può essere opportu- 
namente spiegata mediante la loro comune discendenza. Tale somiglianza può 
essersi mantenuta in quanto gli embrioni si accrescono in condizioni relativa- 
mente uniformi e sono quindi scarsamente soggetti all’azione della selezione 
naturale. Darwin ammette inoltre, seguendo Agassiz, che forme antiche ed 
estinte di viventi possano rassomigliare agli embrioni dei loro discendenti, ma 
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ritiene che questa possibilità debba essere vagliata attraverso ricerche paleon- 
tologiche. 

Nel 1864 un medico tedesco che risiedeva in Brasile, Fritz Miller (1821-97), 
nella sua opera Fr Darwin (Per Darwin) era giunto alla conclusione che alcune 
larve di crostacei attualmente viventi rappresentano degli stadi filogenetici di 
crostacei più antichi ed estinti e che da queste forme attuali noi possiamo desu- 
mere oggi la loro forma passata. Le successive fasi nell’attuale sviluppo di questi 
crostacei oggi viventi ci rappresentano cioè in modo abbreviato la storia della 
loro stirpe. Questa ricapitolazione della storia ancestrale non è del tutto fedele 
poiché il reperto storico, presente nello sviluppo embrionale:dall’uovo all’animale 
adulto, è frequentemente falsificato dalla lotta per l’esistenza che in passato han- 
no dovuto sostenere le larve libere. 

Queste considerazioni di Fritz Miller insieme a quelle di Darwin vennero 
riprese e sviluppate da Haeckel con la sua legge biogenetica fondamentale. 
Egli accettando la distinzione posta da von Baer fra il tipo di organizzazione ed 
il grado di differenziazione, ritiene però che in base alla teoria dell’evoluzione 
o discendenza il tipo debba essere considerato come il prodotto della «forza 
formativa interna » della ereditarietà, mentre il grado di differenziazione sarebbe 
il risultato della «forza formativa esterna» dell’adattamento. Haeckel, pur tenendo 
costantemente valido il principio che l’ontogenesi è immediatamente condizio- 
nata dalla filogenesi del ceppo a cui l’individuo appartiene, riconobbe come Miiller 
che era possibile ricostruire la filogenesi sulla base dell’ontogenesi soltanto per 
quegli organi che nel corso dell’evoluzione si fossero conservati costanti in forza 
dell’eredità e non per quegli organi che si erano modificati in forza dell’adatta- 
mento. Per questi ultimi la forma originaria risulta offuscata o « falsificata » 
dalle circostanze a cui hanno dovuto adattarsi e perciò in questi casi non tanto 
le fasi dello sviluppo embrionale ma piuttosto l'anatomia comparata può illu- 
minarci su di essa. 

L’importanza che assumono a questo scopo l’anatomia comparata ed il 
sistema generale di classificazione risulta evidente se si ricorda che classi, or- 
dini, famiglie, ecc. rappresentano i rami dell’albero genealogico e che il grado 
della loro divergenza rappresenta la maggiore o minore affinità genetica degli 
organismi fra di loro e rispetto alla forma ancestrale comune. Ma se l’ontogenesi 
ricapitola la filogenesi essa riprodurrà dapprima i caratteri del progenitore del 
tipo, poi quelli del progenitore della classe e così via; si potrà allora, secondo 
Haeckel, ammettere un friplice parallelismo fra sistema naturale, ontogenesi e filogenesi. 

Se questa tesi del triplice parallelismo può considerarsi una estensione del- 
l’analogo parallelismo formulato da Agassiz, in essa Haeckel si allontana dalle 
concezioni di von Baer in quanto, a differenza di questi, ritiene che i vari stadi 
embrionali rappresentino la forma adulta di animali più antichi e non i loro 
embrioni. 
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L’idea che gli stadi embrionali rappresentino forme adulte di altri animali 
inferiori era già stata sostenuta da Meckel ammettendo che questi animali erano 
attualmente rappresentati nella scala naturale. Per Haeckel invece essi sono delle 
forme ancestrali per lo più ipotetiche e da lui ricostruite in modo spesso con- 
getturale ed arbitrario per colmare dei vuoti specialmente ai livelli più antichi 
degli alberi filogenetici. 

La costruzione di questi a/beri genealogici o filogenetici doveva costituire il 
programma più ambizioso di tutta l’opera morfologica di Haeckel e per quanto 
i suoi risultati suscitassero alcuni decenni più tardi le più ampie riserve essi 
agirono come uno stimolo molto fecondo sulla ricerca. 

Questo programma fu uno degli apporti originali di Haeckel rispetto all’opera 
di Darwin. Nei confronti dell’autore inglese egli si distingue anche per il gran- 
de rilievo dato alla « legge » dell’ereditarietà dei caratteri acquisiti e per un’im- 
postazione del tutto rigida e priva di cautela nella trattazionè di molti problemi 
dell’evoluzione. Sostiene ad esempio che nel complesso « il movimento evolutivo 
di tutto il mondo organico è continuo e progressivo anche se ci possono esse- 
re alcuni casi di regresso ». « Questi regressi, come avvengono nella storia dei 
popoli prevalentemente per il predominio dei preti e dei despoti, così nella 
restante natura organica sono prodotti prevalentemente attraverso il parassi- 
tismo. » } 

Nella parte conclusiva della Gererelle Morphologie il nostro autore passa a 
considerare l'antropologia come parte della zoologia. « L’enunciato che l’uomo 
si è sviluppato da vertebrati inferiori e più prossimamente da vere scimmie è 
una speciale conclusione deduttiva, che risulta con assoluta necessità dalla teoria 
della discendenza. » A questa esplicita conclusione, a cui Darwin non era ancora 
giunto nel 1866, Haeckel dà un significato fondamentalmente materialista. La 
distinzione fra la psiche umana e quella degli animali è infatti solo quantitativa 
e non qualitativa anche se l’uomo come «trionfo dell’evoluzione» ha superato 
tutto il mondo inorganico. 

L’ultimo capitolo dell’opera è dedicato al monismo e porta come titolo 
« Dio nella natura ». Il monismo non è materialismo né spiritualismo poiché 
non esiste materia senza spirito né spirito senza materia. Materia e spirito non 
sono però termini che Haeckel cerchi di chiarire con un’approfondita analisi 
critico-filosofica. Egli sembra confusamente identificare spirito e forza allorché 
afferma: «Noi conosciamo così poco una materia senza spirito, cioè una materia 
senza forza, quanto uno spirito senza materia, cioè una forza senza materia. » 
Le sue parole sembrerebbero riecheggiare il materialismo di Biichner e Mole- 
schott se non emergesse in una citazione finale di Goethe un richiamo ad una 
concezione panteistica della natura. Contro ogni concezione di un dio archi- 
tetto e creatore della natura egli rivendica infatti attraverso le parole del grande 
poeta tedesco l’unità di dio e natura. 
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Was war’ ein Gott, der nur von aussen stiesse, 
Im Kreis das All am Finger laufen liesse! 

Ihm ziemt’s, die Welt im Innern zu bewegen, 
Natur in Sich, Sich in Natur zu hegen, 

So dass, was in Inm lebt und webt und ist, 
Nie Seine Kraft, nie Seinen Geist vermisst.! 


Il richiamo a Goethe, che costituisce un leitmotiv nell’opera ora ricordata 
ed in altre ancora di Haeckel, può in parte comprendersi se si considera il grande 
poeta come uno dei fondatori della morfologia. Meno giustificata è invece l’in- 
sistenza con cui Haeckel ne fa un precursore della teoria dell’evoluzione, poiché 
Goethe ebbe sì delle forme viventi una concezione dirazzica ma in un senso più 
ideale-percettivo che non storico-temporale. Altri dubbi può suscitare il richiamo a 
Goethe da parte di un autore come Haeckel che si faceva aperto sostenitore 
del meccanicismo biologico. Questi dubbi possono in parte attenuarsi se si con- 
sidera come tale meccanicismo fosse soprattutto programmatico e dovesse nel 
concreto della sua ricerca risolversi più nello stabilite un determinismo globale 
nella morfogenesi degli organismi che nel precisare i processi fisico-chimici ad 
essa sottostanti. 

Nel complesso Haeckel esaltava in Goethe il sostenitore di una visione pan- 
teistica della natura, colui che aveva riconosciuto la grandezza di Spinoza e 
mantenuto un illuministico distacco dalle religioni positive. Pur essendo ammirato 
come il grande poeta nazionale tedesco, molti ambienti ecclesiastici lo accusavano 
di libertinismo e libero pensiero e proprio per questo l’opposizione democratico- 
radicale ritrovava in Goethe una bandiera per la propria lotta politica. 

L’opera di Haeckel Generelle Morphologie era dedicata con commosse parole 
di amicizia allo studioso di anatomia comparata Carl Gegenbaur (1826-1903) 
che aveva con la sua notevole competenza sostenuto ed aiutato il collega nella 
stesura dell’opera. Insegnò anch’egli a Jena, che doveva lasciare per Heidelberg 
nel 1872, ed i suoi Grandziige der vergleichende Anatomie (Lineamenti di anatomia 
comparata) divennero ben presto il testo classico della morfologia evoluzionista, 
che egli al pari di Haeckel riteneva la disciplina essenziale per lo studio della vita. 

L’approvazione di Gegenbaur e di altri studiosi non poté impedire il quasi 
completo insuccesso della Gerere/le Morphologie. Essa — osserva E. S. Russel — 
« come libro soffre molto per il modo di esposizione adottato, arido, schematico, 
quasi scolastico. Alla mania prussiana di Haeckel per l’organizzazione, per le 
distinzioni assolute, per il ferreo formalismo vien qui dato libero campo. Una 
trattazione meno adeguata alla varietà, alla fluidità e mutevolezza degli esseri 
viventi può difficilmente essere immaginata ». 


1 Cosa sarebbe un dio, che solo da fuori in- stesso nella natura, / così che quanto in lui vive, 
calzasse, / che si facesse girare intorno al dito il s’ingegna, opera, esiste, / della sua forza giammai 
tutto! / A lui s’addice piuttosto, che muova l’in- non manchi, né del suo spirto. 


terno del mondb, / in sé la natura chiudendo, se 
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Doveva contribuire all’insuccesso dell’opera anche il tono aspramente po- 
lemico di molti passi, deprecato dallo stesso Gegenbaur, che pur condivideva 
quasi interamente le tesi scientifiche dell'amico. Anche Darwin, scrivendo ad 
Haeckel tutto il suo apprezzamento, gli raccomandava prudenza e moderazione. 
Più comprensivo appariva invece Huxley, pur non tacendo la sua perplessità 
di fronte ad una battuta con cui Haeckel, sollevando grande scalpore, aveva pa- 
ragonato la corrente immagine antropomorfica di dio a quela di un vertebrato 
allo stato gassoso. 

Ma l’entusiasmo e la passione di Haeckel non si lasciavano facilmente trat- 
tenere. Nel 1868 egli pubblicò le lezioni di un corso divulgativo da lui tenuto 
a Jena con il titolo Maz&rliche Schipfungsgeschichte (Storia naturale della creazione). 
Il contenuto della sua opera precedente è qui riesposto in modo più agile ed 
efficace ed il libro ebbe un successo enorme. Tradotto in molte lingue e attra- 
verso numerose edizioni, fu l’opera che non solo fece più conoscere le idee di 
Haeckel ma che forse contribuì di più a diffondere la teoria dell’evoluzione. 

L’esposizione che egli fa di questa teoria si pone esplicitamente lo scopo di 
contribuire al progresso della libertà e del dominio della ragione guidando il 
lettore ad una comprensione della natura. A questo fine egli si diffonde ampia- 
mente sulla visione materialistica della realtà che deriva dalla nuova scienza 
della vita, e ritiene di dover difendere il materialismo scientifico dalle accuse 
che lo vogliono intenzionalmente confondere con il materialismo etico. Questa 
ultima forma di materialismo la si cercherà invano presso « quei naturalisti e 
quei filosofi il cui più elevato godimento è quello spirituale della natura ed il 
cui fine massimo è quello della comprensione delle sue leggi. Questo materia- 
lismo occorre cercarlo nei palazzi dei principi della chiesa e di tutti quegli ipo- 
criti che sotto la maschera esteriore di una pia devozione mirano soltanto alla 
gerarchia tirannica ed allo sfruttamento degli altri uomini ». Haeckel si sofferma 
più a lungo sul problema dell’origine dell’uomo e precisa che « nessuna delle 
scimmie attualmente viventi, e nessuna neppure delle cosiddette scimmie antro- 
poidi può essere progenitrice della razza umana. I progenitori scimmieschi di 
essa sono da lungo tempo estinti ». Questa precisazione non risparmiò ad Haeckel, 
nella violenta reazione che accolse l’opera, l’epiteto di « professor scimmia ». 

Un altro motivo di attacco che venne ripreso per diversi decenni fu la cosid- 
detta « storia dei tre cliché », dovuta al fatto che nella prima edizione dell’opera 
Haeckel usò sconsideratamente (per sua stessa ammissione) tre figure identiche 
per rappresentare gli embrioni d’un cane, d’un pollo e d’una tartaruga, sia pure 
a uno stadio di sviluppo in cui questi embrioni sono effettivamente somiglianti. 

L’impegno politico-culturale di Haeckel, con gli scontri polemici e le vio- 
lente ostilità che suscitavano, lungi dallo scoraggiare la sua attività lo incitavano 
a continuare un intenso lavoro anche sul piano strettamente scientifico e di- 
dattico. I viaggi ed i rapporti con studiosi di altri paesi gli permettevano inoltre 
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di raccogliere prezioso materiale scientifico per le sue ricerche di morfologia. 

Nel 1872 pubblicò infatti un’altra opera Die Ka/kschwimme (Le spugne calca- 
ree). In essa si trova la prima enunciazione della « teoria della gastrea » che egli 
approfondì in scritti successivi e che rappresenta forse la più importante applica- 
zione della sua legge biogenetica fondamentale. Alcuni studiosi avevano già 
rilevato che negli embrioni di vari animali si presenta un tipico stadio iniziale di 
sviluppo, caratterizzato dalla formazione di un sacco in cui si ha uno strato in- 
terno che circoscrive la cavità destinata a formare il canale digerente (entoderma) 
ed uno strato esterno che si differenzia in epidermide, muscolatura e sistema ner- 
voso (ectoderma). Haeckel ampliò queste considerazioni sostenendo che tale stadio 
embrionale, da lui denominato gastra/a, si forma in tutti gli animali pluricellulati 
da una sfera vuota di cellule (blastula) per una depressione verso l’interno, analoga 
allo schiacciamento di una palla di gomma, e per un successivo restringimento 
dell’apertura verso l’esterno che viene a costituire l’orifizio del canale digerente. 

Egli concluse infine che questo stadio embrionale è la riproduzione o ri- 
petizione di una forma ancestrale molto antica vivente in modo autonomo 
che denominò gastrea. La teoria della gastrea, per quanto fosse subito oggetto 
di serie obiezioni, ebbe un grandissimo successo e divenne uno dei punti di 
partenza della nuova morfologia evoluzionista, che a sua volta si poneva alla 
base od era strettamente collegata a tutte le ricerche per una classificazione natu- 
rale dei vari gruppi animali. A queste ricerche che costituivano la sua principale 
specializzazione scientifica Haeckel diede ancora un importante contributo, 
sempre nel campo degli animali marini, con Das Systezz der Medusae (Il sistema 
delle meduse, 1879). Ma col passare degli anni si venne accentuando il suo impegno 
per la diffusione e la difesa della sua concezione filosofica, il monismo. 

Già in precedenti studi scientifici si era rivolto agli estremi più filosofica- 
mente significativi del mondo vivente. Da un lato con gli studi sugli esseri uni- 
cellulari (1868, 1870) aveva toccato il problema dell’origine della vita, dall’altro 
con un’ampia opera Die Antropogenie (L’antropogenia, 1874) aveva cercato di ri- 
costruire tutta la genealogia dell’uomo partendo dagli esseri più semplici. 

Circa l’origine delle prime forme vitali egli sostenne, come si è accennato, 
l’esistenza di esseri più semplici delle cellule, dette zz0rere, che dovevano essere 
costituite da una semplice materia vitale, priva ancora della differenziazione in 
nucleo e protoplasma, chiamata p/asson. Huxley credette di aver individuato sul 
fondo marino questa materia vitale durante la deposizione del primo cavo tran- 
satlantico, e creò per essa il nome di Bazbybius Haeckelii, ma riconobbe poco dopo 
che si trattava di una banale gelatina inorganica. 

Se la teoria delle monere venne perdendo importanza con i successivi studi 
microscopici sulla cellula, il problema dell’origine dell’uomo mantenne tutta la 
sua importanza scientifica e filosofica. La sua Antropogenia destinata ad avere 
numerose edizioni suscitò subito un grande scalpore. Non mancarono le pressioni 
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di ambienti ecclesiastici e politici per allontanarlo dall’università di Jena ma 
egli trovò nelle autorità preposte a questa istituzione comprensione ed appoggio. 

Se a differenza di Moleschott, di Vogt e di altri scienziati materialisti egli 
poté conservare la cattedra universitarià ciò fu anche dovuto alla particolare 
situazione politica che portò dopo il 1870 in Germania al consolidamento del 
potere di Bismarck. Nella lotta che questi conduceva contro i cattolici trovava 
infatti anche un certo spazio culturale la critica materialista alle tradizionali verità 
religiose condotta da Haeckel e dai suoi seguaci. Il radicalismo politico e filosofico 
che accompagnava questa critica, per la sua risonanza presso un vasto pubblico in 
particolare quello sensibile all'influenza dei socialdemoctatici, doveva però appati- 
te pericoloso a molti conservatori che passarono quindi al contrattacco. Haeckel 
fu così portato a vedere un atteggiamento reazionario di tal sorta nel discorso che 
Emil Du Bois-Reymond tenne nel 1872 denunciando i limiti della conoscenza 
umana e proclamando il suo famoso igrorabimas, ed in cui si affermava fra l’altro 
che gli alberi filogenetici di Haeckel sarebbero passati ai posteri come le genea- 
logie degli eroi omerici. 

Se la sua risposta polemica a Du Bois-Reymond non risultò di grande peso fi- 
losofico, più interessante fu la polemica che sorse con Virchow nel congresso dei 
naturalisti tedeschi tenuto a Monaco nel 1877. In un suo intervento Haeckel 
prendeva spunto da una nuova legislazione scolastica, che stava per essere ap- 
prontata dal governo prussiano, per sostenere che la biologia evoluzionistica 
doveva costituire la base del nuovo sistema educativo in quanto in essa potevano 
essere attinti i principi di una cultura comprensiva di tutta l’esistenza umana. 
Anche la vita psichica infatti non era che il risultato dell’attività del sistema ner- 
voso o meglio delle sue cellule. In altri scritti egli aveva già affrontato il problema 
dell’origine della psiche risolvendolo con un’identificazione, del tutto sempli- 
cistica, fra energia ed anima. In base a quest’assunto egli ammetteva un’anima 
elementare degli atomi, una delle cellule ed infine un’altra più complessa che 
risulta nel cervello dall’interazione delle singole anime cellulari nervose. 

Virchow, che intervenne nel congresso alcuni giorni più tardi, ebbe buon 
gioco ad ironizzare sulla teoria haeckeliana delle anime cellulari ed espresse tutti 
i suoi dubbi anche sull’idea che l’uomo possa derivare dalle scimmie. Occorre 
— afferma Virchow — saper distinguere i risultati sicuri della scienza dai frutti 
della speculazione, mostrando moderazione nel godere della libertà ora con- 
cessa alla scienza. Nelle scuole bisogna insegnare solo ciò che è accertato scienti- 
ficamente e da tutti condiviso e quindi la teoria dell’evoluzione vi potrà essere 
introdotta solo quando essa sarà definitivamente accertata, perdendo il suo ca- 
rattere di ipotesi. E ciò potrà essere fatto anche se nella teoria evoluzionistica 
appaiono pericolose tendenze al socialismo. 

Quest'ultimo rilievo, in un periodo in cui vigevano in Germania le leggi 
antisocialiste, suonava quasi come un’accusa di alto tradimento. Haeckel re- 
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plicò quindi polemicamente con uno scritto Freie Wissenschaft und freie Religion 
(Libera scienza e libera religione, 1878) che riscosse un grande successo presso il 
pubblico di idee radicali. In esso egli rileva che la teoria darwiniana può essere 
tutt'altro che favorevole al socialismo. La diversità nelle condizioni di esistenza, 
la stessa lotta che porta al soppravvento del migliore, attraverso la selezione na- 
turale, possono essere addirittura considerati aristocratici e non democratici. 
Haeckel rileva poi giustamente come le trasposizioni di teorie biologiche al 
piano sociale politico (predilette da Virchow) siano arbitrarie e pericolose. 
Contro la netta distinzione fra insegnamento e ricerca, implicita nella posizione 
di Virchow, rileva poi la difficoltà di ammettere una « scienza oggettiva », poiché 
non vi è una netta distinzione fra fatto e teoria e non è possibile evitare atteggia- 
menti personali nell’attività . dell’insegnamento. All’ignorabizus di Du Bois- 
Reymond ed al restringamur che esprimerebbe la posizione di Virchow egli op- 
pone concludendo un suo entusiasta /mpavidi progrediamur! 

La lotta di Haeckel in favore dell’evoluzione non poté certo impedire che 
l'insegnamento di questa teoria venisse proibito nelle scuole tedesche, ma l’ef- 
ficacia dei suoi scritti e del suo insegnamento suscitarono nella nuova generazione 
di biologi un profondo interesse per la morfologia evoluzionistica. Tuttavia i 
risultati delle ricerche che vennero moltiplicandosi in questo campo — come ri- 
leva Nordenskiéld — « non furono affatto ciò che Haeckel aveva previsto. In- 
vece di prove semplici e facilmente comprensibili della indiscussa validità del 
darwinismo, la giovane generazione di scienziati trovò masse di fatti complicati 
che contribuirono soltanto a confondere il principio biogenetico, la teoria della ga- 
strea e le altre “ leggi naturali ’’. Ciò non corrispondeva per nulla alle sue attese. 
Fiducioso di sé per natura e guastato dai successi degli anni giovanili egli si trovò 
smarrito in mezzo a questi nuovi sviluppi ». ‘L’asse delle ricerche biologiche più 
avanzate si stava spostando infatti verso la microscopia delle strutture e dei mec- 
canismi cellulari e la « forza dell’eredità » assunta come una entità semplice da 
Haeckel diveniva il campo di dibattiti sempre più intensi e di contrapposizioni 
sempre più complesse. 

Haeckel non seppe inserirsi agilmente nel nuovo corso della biologia e pur 
avendo abbandonato gli schematismi più rigidi derivanti dalla morfologia idea- 
listica rimase fondamentalmente interessato al programma di una visione si- 
stematica del grande quadro delle forme viventi, a cui dedicò ancora i tre volu- 
mi della sua Systemzatische Phylogenie (Filogenia sistematica, 1894-96). 

Se gli sviluppi scientifici degli ultimi anni del secolo rendevano proble- 
matico il primitivo edificio teorico della teoria dell’evoluzione, anche il clima 
filosofico culturale andava maturando una reazione a quella concezione materia- 
listica della realtà che con tanta sicurezza si era pensato essere un risultato indi- 
scutibile del x1x secolo. Haeckel fu tra i pochi a battersi con energia contro questa 
reazione ed il frutto più importante di questo impegno fu la sua famosa 
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opera Die Weltratsel! (Gli enigmi dell’universo) che appatve nel 1899. In essa non 
incontriamo alcuna importante novità nelle idee dell’autore. L’uomo, l’anima, 
il mondo e dio sono i grandi enigmi riconducibili ad un unico enigma, quello 
della sostanza unica che si manifesta nelle infinite forme dell’universo sensibile 
e dietro cui è inutile cercare una metafisica cosa in sé. Contro ogni forma di 
dualismo egli dice di attenersi al monismo di Spinoza secondo cui materia e 
spirito sono i due attributi della sostanza. Continua però a identificare lo spirito 
con l’energia dei corpi, per cui tale monismo finisce col non poter essere chia- 
ramente distinto dal materialismo. Oltre a queste e ad altre oscurità filosofiche 
di fondo si incontrano nell’opera errori ed affermazioni estremamente sbrigative 
e superficiali specialmente nei capitoli in cui tocca problemi di fisica o si dilunga 
sulla storia ecclesiastica. Benché nell’introduzione riconosca i limiti e le insuffi- 
cienze della trattazione il tono è quello abitualmente perentorio e dogmatico, 
privo spesso di ogni cautela critica. 

Gli enigmi dell'universo sono tuttavia dominati da un entusiasmo e da una 
fiducia così profonda nel pensiero scientifico, capace di risolvere gli interrogativi 
che hanno assillato l’uomo sin dal più lontano passato, di cancellare le tenebre 
della superstizione e la credulità che lo hanno legato alle religioni positive, che 
questa opera apparve come una sorta di catechismo o di bibbia laici per le 
masse desiderose di emanciparsi dalle credenze tradizionali nell’immortalità 
dell’anima,.nei miracoli, nella divinità che premia e punisce. 

Il successo di questo libro fu enorme ed estremamente rilevante fu la sua 
influenza sulla cultura popolare in molti paesi del mondo. Tradotto in circa 
trenta lingue il numero delle copie circolanti ha probabilmente superato il mi- 
lione. Non può quindi stupire che la reazione degli ambienti ecclesiastici fosse 
estremamente aspra e superasse in violenza ed intensità quella di filosofi o scien- 
ziati. Specialmente dopo la fondazione della « Lega monista » (Monistenbund), 
che si prefiggeva la diffusione delle idee di Haeckel, non si esitò ad usare contro 
di lui anche l’arma della diffamazione. L’organizzazione evangelica « Keplerbund » 
e quella cattolica « Thomasbund» ripresero infatti l’accusa di falsario già sollevata 
alcuni decenni prima a proposito dei famosi cliché. 

Lo scontro infierì a lungo fra gli opposti gruppi e si spense solo negli anni 
tragici della prima guerra mondiale. La filosofia accademica, ormai dominata dalla 
cosiddetta « reazione idealistica alla scienza », vi ebbe una parte solo marginale. 
La lotta attorno al materialismo di Haeckel, come anni prima attorno a quella 
di Moleschott e Biichner, più che filosofica era infatti una lotta politica per l’ege- 
monia culturale delle masse, in cui i settori più radicali della borghesia e il movi- 
mento operaio continuavano a considerare il pensiero scientifico uno strumento 
importante per la propria emancipazione. 
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E LA TEORIA DELL'EVOLUZIONE DI NAEGELI 


La teoria dell’evoluzione, nella formulazione originale che le aveva dato 
Darwin, riconduceva l’origine della specie a due processi fondamentali, quello 
della variazione e quello della selezione naturale, che venivano caratterizzati 
soprattutto in base all’analisi della classificazione, dell’allevamento e della distri- 
buzione geografica. Nella formulazione di Haeckel il processo evolutivo veniva 
invece ricondotto a due fattori che, nel linguaggio tradizionale della morfologia 
del periodo romantico, venivano espressi come fendenze formative, l’una esterna 
risolventesi nell'adattamento e nell’azione dell'ambiente e responsabile delle 
trasformazioni dell’organismo, l’altra inferna o eredità che fissa queste trasforma- 
zioni nella discendenza. 

Interessati soprattutto al grande edificio morfologico degli alberi genealo- 
gici ed ai suoi rapporti con l’embriologia, Haeckel ed i suoi seguaci si erano scar- 
samente preoccupati di approfondire il significato di questi due fattori che ap- 
parvero invece estremamente decisivi e problematici man mano che, a partire 
dagli anni settanta, si svilupparono nuove ricerche soprattutto di microscopia cel- 
lulare. Tali ricerche avevano cominciato ad assumere sempre più importanza da 
quando Virchow aveva individuato chiaramente nella cellula l’elemento portatore 
della vita e nello stesso tempo la struttura che assicura la continuità degli orga- 
nismi nella riproduzione. Ogni organismo deriva infatti da una cellula ed ogni 
cellula deriva per divisione da un’altra cellula. Un importante risultato teorico 
era stato inoltre raggiunto verso il 1860 allorché Max Schultze (1825-74) aveva 
definito la cellula « una piccola massa di protoplasma con un nucleo ». 

Se per protoplasma si poteva genericamente intendere la materia dell’orga- 
nismo dotata di vita, più difficile era comprendere il significato e la costituzione 
del nucleo. Nei decenni successivi si compirono tuttavia dei passi molto impor- 
tanti in questa direzione. Nella sua opera Ze//bildung und Zellteilung (Formazione 
e divisione della cellula, 1875) il botanico Eduard Strasburger (1844-1912) stabilì 
che nelle piante i nuovi nuclei derivano sempre dalla divisione di altri nuclei e de- 
scrisse il processo di divisione indiretta del nucleo (mitosi) nelle sue fasi caratteri- 
stiche. Nello stesso anno 1875 lo zoologo Otto Biitschli (1848-1920) precisò lo 
stesso processo di divisione del nucleo in cellule animali. Sullo stesso argomento 
un contributo molto importante venne fornito da Walter Fleming (1843-1915) 
con la sua opera Ze//substanz, Kern und ZLellteilung (Sostanza cellulare, nucleo e divi- 
sione della cellula, 1882). In base a ricerche condotte su larve di anfibi egli distinse 
nel nucleo una parte fortemente colorabile (cromatina) ed una parte scarsa- 
mente colorabile (acromatina), rilevando come durante la divisione cellulare i 
granuli di cromatina si dispongono in filamenti, che successivamente (1888) 
vennero chiamati cromosomi. Stabilì inoltre che durante tale divisione cellu- 
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Rappresentazioni della divisione del nucleo in cellula vegetale 
(da Naegeli, 1844) e in cellula animale (da Fleming, 1882). 


lare si ha una scissione longitudinale di questi cromosomi, Il risultato forse 
teoricamente più significativo di queste indagini microscopiche venne ottenuto 
nel 1875 da un giovane allievo di Haeckel, Oskar Hertwig (1849-1922) chiarendo 
il secolare problema della fecondazione degli organismi. Con uno studio sullo 
sviluppo delle uova di riccio di mare, che presentano una particolare trasparenza, 
Hertwig poté infatti stabilire che la fecondazione si basa sulla fusione dei nuclei 
cellulari dell'uovo e dello spermatozoo. 

Negli anni successivi, mentre si venivano determinando sempre meglio 
i processi della divisione cellulare e della fecondazione, si ampliarono conside- 
revolmente anche le indagini sulla struttura del protoplasma cellulare che pre- 
sentavano particolari difficoltà per i problemi fisici ed ottici della tecnica micro- 
scopica. Sorsero così teorie divergenti che riconducevano la costituzione del 
plasma cellulare o citoplasma a vacuoli, a filamenti oppure a granuli. 

In contrapposizione a queste diverse teorie, che si basavano anche sulla 
diversità nella preparazione del materiale da sottoporre all’osservazione micro- 
scopica, alcuni autori sostennero che la composizione del plasma cellulare do- 
vesse invece essere ricercata in particelle o strutture non visibili al microscopio. 
Fra le molecole rilevate dall’usuale indagine chimica dei corpi viventi e le for- 
mazioni cellulari otticamente visibili al microscopio vi dovevano cioè essere 
nella cellula delle #ità o delle strutture intermedie le quali dovevano costituire gli 
elementi veramente essenziali per comprendere le proprietà della materia vivente. 

Si giunse a questa considerazione soprattutto in base all’analogia fra la 
cellula e l’organismo macroscopico dell’animale o della pianta. Se in quest’ultimo 
cioè le funzioni complessive risiedono in parti od organi differenziati e visibili 
allora anche nella cellula, che è in un certo senso un organismo elementare, le 
funzioni o proprietà devono essere ricondotte a parti o a elementi in qualche 
modo differenziati anche se invisibili. 

Fra le proprietà della materia vivente che questi elementi o w/frastratture 
invisibili erano chiamati a spiegare vi erano innanzitutto quelle dell’eredità e 
della variazione, su cui si accentrava evidentemente l’interesse dei biologi impe- 
gnati nello studio dell’evoluzione. 

Spencer fu tra i primi nel 1864 a postulare l’esistenza di questi elementi 
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invisibili ammettendo che i viventi sono costituiti da « unità fisiologiche », 
delle sorte di sostanze cristalloidi, fondamentalmente identiche in ogni orga- 
nismo, salvo per alcune differenze nei vari tessuti. In queste unità, che ricordano 
le molecole organiche di Buffon, « vi è l’attitudine intrinseca ad aggregarsi nella 
forma della specie, così come negli atomi di un sale vi è l’intrinseca attitudine 
a cristallizzare in un modo particolare ». Queste unità che si trovano in equili- 
brio fra loro possono venir modificate dalle influenze ambientali in ogni parte 
dell’organismo e quindi anche negli organi riproduttivi. Il che renderebbe conto 
della cosiddetta eredità dei caratteri acquisiti, cioè di quella capacità di trasmettere 
ai discendenti quelle trasformazioni che si sono prodotte nei vari organi di un 
singolo individuo come reazione alle sue condizioni di vita. 

Nel 1868 anche Darwin, come si è ricordato in un precedente capitolo, 
per spiegare questo tipo di eredità avanzò l’ipotesi che nell’organismo vi fossero 
delle particelle invisibili dette gemmule. A differenza delle « unità » di Spencer 
queste gemmule non sono dei veri e propri costituenti elementari del vivente, 
ma una sorta di agenti informatori che circolando nell’organismo imptimono 
ad ogni cellula i caratteri che le sono propri e nello stesso tempo trasmettono 
alle cellule sessuali, perché vi vengano fissati, i nuovi caratteri che le altre cellule 
del corpo hanno acquisito nel corso della loro vita. Queste ipotesi di Spencer 
e Darwin, che partivano dalla considerazione dell’organismo in toto, persero 
importanza dopo lo sviluppo delle ricerche microscopiche condotte sulle cellule 
durante gli anni settanta ed ottanta, ricerche che tendevano a ricondurre queste 
ipotetiche unità elementari al problema del plasma cellulare. In questa direzione 
spingevano ad esempio le riflessioni di uno dei più valenti studiosi di citologia, il 
belga Eduard van Beneden (1845-1910), il quale aveva sostenuto nel 1874 l’esi- 
stenza di una materia vivente più primitiva del protoplasma cellulare, una materia 
cioè che non presenta alcuna organizzazione otticamente visibile, ma soltanto una 
determinata composizione chimica. Haeckel accettò l’idea dell’esistenza di tale 
materia denominata p/asson considerandola il punto di partenza del processo 
evolutivo. Egli ammise inoltre che tale plasson fosse costituito da particolari mo- 
lecole, dette p/astiduli, che costituirebbero i veri portatori dell’eredità. Questa 
funzione dei plastiduli non è però, secondo Haeckel, da ricondurre ad una parti- 
colare configurazione geometrica, bensì ad una speciale forma di movimento di 
tipo ondulatorio. Il processo ereditario non sarebbe perciò costituito soltanto dalla 
trasmissione di materia, cioè della sostanza chimica di questi plastiduli, ma anche 
dalla loro specifica forma di movimento. 

Questo modello della trasmissione ereditaria che può considerarsi di tipo 
energetico-dinamico non trovò molti sostenitori anche per l’interpretazione ilozoi- 
stica che ne dava Haeckel, associando ai plastiduli una dimensione psichica o 
più precisamente una zzezzoria. Più successo ebbe invece un altro tipo di z0de//o 
delle unità biologiche elementari che può definirsi di tipo corpuscolare-geometrico. 
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Fra i primi che ne fecero ampio uso, costruendo su di esso un’ampia teoria bio- 
logico-evoluzionistica, vi fu l’illustre botanico svizzero Karl Wilhelm Naegeli 
(1817-91). Nato nel cantone di Zurigo egli poté seguire in questa città l’in- 
segnamento dello zoologo e filosofo della natura Lorenz Oken. Dopo aver 
studiato botanica a Ginevra con Alphonse de Candolle (1806-93) compì i 
suoi studi in Germania ascoltando a Berlino le lezioni di Hegel e soffermandosi 
anche a Jena ove insegnava Schleiden. Svolse la sua attività nelle università di 
Friburgo e Zurigo, compiendo la sua carriera in quella di Monaco. 

La concezione biologica di Naegeli è rigorosamente meccanicistica ed il suo 
meccanicismo oltre ad assumere una chiara impronta materialistica si presenta 
con una veste di tipo logico-geometrico che egli contrappone, come espressione 
dello spirito razionalistico tedesco, all'empirismo di Darwin. Il suo metodo di 
indagine si basa infatti, oltre che su sottili tecniche microscopiche, sull’uso molto 
esteso di modelli fisico-geometrici estremamente elaborati e complessi. 

Naegeli aveva iniziato la sua attività scientifica nel campo dell’anatomia 
e della fisiologia vegetale contribuendo in modo notevole anche agli studi di 
microscopia cellulare. Fu nello studio dei granuli di amido presenti nelle cellule 
vegetali che egli iniziò l’elaborazione dei suoi modelli ultrastrutturali miranti a 
spiegare l’igroscopia e la birifrangenza di tali particelle. Giunse così a sostenere 
che costituenti fondamentali della materia vivente sono le w7ice/le cioè delle sorta 
di cristalli organici che tendono ad aggregarsi in lunghi filamenti. 

Nel 1884 egli pubblicò la sua opera più famosa cioè la Mechanische physiolo- 
gische Theorie der Abstammungslehre (Teoria meccanico-fisiologica della dottrina della 
discendenza) in cui cetca di spiegare la sua concezione generale dell’evoluzione 
biologica in base ad una compiuta elaborazione delle sue idee sulla ultrastruttura 
della materia vivente. Egli parte dalla supposizione che le micelle, che possono 
dapprima considerarsi sciolte in un mezzo fluido, per le loro forze molecolari 
tendano ad orientarsi parallelamente in lunghi filamenti. Le micelle che non 
hanno subito questa disposizione rimangono libere allo stato fluido. L’insieme 
delle micelle orientate prende il nome di idioplasma, quello delle micelle non 
orientate prende il nome di plasma nutritivo o stereoplasma. 

L’idioplasma è per Naegeli la materia portatrice dei caratteri ereditari e 
costituisce la sorgente di tutte le specifiche funzioni vitali. Naegeli suppone che 
questo idioplasma si estenda come una rete in tutto l’organismo in modo che le 
sue maglie attraversino le pareti cellulari determinando le caratteristiche mor- 
fologiche e funzionali dei vari tessuti. La diversità di queste caratteristiche viene 
spiegata in base al particolare raggruppamento delle micelle costituenti la rete. 
Vi sono dei primi raggruppamenti di micelle che determinano i caratteri ele- 
mentari. Questi raggruppamenti combinandosi a loro volta fra di loro come le 
lettere di un alfabeto producono i caratteri più complessi. Ma in che modo i vari 
gruppi di micelle si dispongono lungo la rete dell’idioplasma? La risposta a 
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questa domanda viene data da Naegeli in modo da spiegare molte proprietà 
fondamentali dell’organismo. Ad esempio la proprietà di molti viventi di rigene- 
rare da una loro parte un individuo completo. A questo scopo occorre ammet- 
tere che ogni frammento del cordone che si intreccia nella rete contenga zuti 
gli aggruppamenti di micelle che determinano i caratteri dell'organismo intero. 

Questa possibilità viene realizzata con un ingegnoso modello. Egli ammette 
cioè che il filamento più fine del cordone sia costituito da micelle identiche poste 
in successione lineare. Per determinare un carattere elementare questi filamenti 
più fini si aggruppano in fasci, per determinare un carattere più complesso questi 
fasci si riuniscono a loro volta in fasci più grossi. Il cordone, costitutivo della 
rete e che risulta dalla riunione di questi fasci più grossi, possiede in tal modo una 
struttura identica in ogni sua sezione trasversale e quindi in ogni suo frammento. 
Questo modello meccanico geometrico dell’idioplasma possiede anche altre pro- 
prietà, su cui non ci soffermiamo, tali da spiegare come la rete possa agire in modo 
diverso nei vari punti dell’organismo e nel contempo riprtoduca un identico pro- 
cesso quando una porzione di essa si trova ad esempio contenuta nell’uovo fe- 
condato. Ma soprattutto l’idioplasma possiede una tendenza interna ad aumentare 
la sua complessità che sola può spiegarci l’origine delle variazioni evolutive. 

Questa teoria di Naegeli, se poteva colpire per la raffinatezza della sua elabo- 
razione, presentava da un lato un’eccessiva astrattezza deduttiva nella ricostru- 
zione meccanicistica degli organismi e dall’altro non poteva facilmente adeguarsi 
a tutti i dati empirico-osservativi che la ricerca veniva accumulando. 

La teoria doveva tuttavia costituire uno dei tentativi più importanti per 
soddisfare l’esigenza di una spiegazione causale del processo evolutivo, che se- 
condo Naegeli non poteva essere interpretato mediante la teoria della selezione 
naturale di Darwin. « Per quanto riguarda il significato generale della teoria 
della selezione, » scriveva Naegeli nella sua opera del 1884, « l’azione indetermi- 
nata di cause indeterminate e la decisione che attraverso tale selezione viene lascia- 
ta troppo al caso, soddisfano poco la nostra coscienza scientifica. Inoltre questa 
teoria che, conformemente al suo principio, per giustificare un fenomeno si pone 
soltanto il problema dell’utilità con esso conseguita, si mette in contrasto con 
la vera ed esatta ricerca scientifica che tende innanzitutto a riconoscere le cause 
efficienti. » 

Fra le altre ed importanti obiezioni che Naegeli rivolge al principio della 
selezione questa è indubbiamente quella che esprime meglio il suo tipico mec- 
canicismo di carattere razionalistico-deduttivo che gli derivava almeno in parte, 
attraverso Oken e Schleiden, dal filone matematico-pitagorico della Naturphilo- 
sophie e che indubbiamente non lo poteva disporre ad una giusta comprensione 
del metodo empiristico e probabilistico di Darwin. 

In uno scritto del 1865, aderendo alla teoria dell’evoluzione, egli si era già 
posto il problema della causa delle variazioni sostenendo che queste non deri- 
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vano tanto da fattori ambientali quanto dalle leggi interne della materia vivente, 
le stesse leggi che producono di necessità lo sviluppo dell'embrione ed in ultima 
istanza la generazione spontanea della vita dalla materia inorganica. Egli pensa 
cioè che negli organismi agisca un « principio di perfezionamento », il quale opera 
in modo che « le variazioni individuali non siano indeterminate e sempre uguali 
in ogni direzione, ma tendano preferibilmente e con un determinato orienta- 
mento verso l’alto, verso un’organizzazione sempre più complessa ». Quale 
prova che le variazioni sono il prodotto di fattori interni e non esterni all’or- 
ganismo, egli adduce le note osservazioni da cui risulta come le condizioni am- 
bientali, costituenti i fattori esterni della lotta per l’esistenza, non alterano il 
tipo di una pianta posta in un nuovo ambiente. I nuovi caratteri adattativi che 
questa presenta vengono infatti a scomparire quando la pianta è ricondotta 
nell'ambiente di origine. 

Nel principio di perfezionamento di Naegeli, che esprime una tendenza 
automatica della materia vivente all'aumento della sua complessità di organizza- 
zione, non pochi contemporanei videro un atteggiamento mistico-metafisico. 
Nella sua opera del 1884 egli cerca di difendersi da questa accusa. Come il si- 
stema solare si muove all’infinito nell’universo per la sua forza interna, così 
anche la vita, una volta formatasi dalla materia inorganica possiede una sua forza 
d’inerzia, « un movimento di sviluppo che una volta avviato non può arrestarsi 
e deve continuare nella sua direzione ». « Perfezionamento secondo me non è 
altro che il progresso verso una struttura più complessa ed una maggiore divi- 
sione del lavoro e se in generale si è propensi ad attribuire alla parola più signi- 
ficato di quanto vi sia nel concetto che le corrisponde, è forse meglio sostituirla 
con il termine più innocente di progressione. » 

L’impostazione materialistica che Naegeli cerca di difendere dalle accuse 
di misticismo, si riflette anche nella sua ferma accettazione e teorizzazione della 
generazione spontanea che non si sarebbe prodotta soltanto in epoche lontane 
ma si svolgerebbe tuttora. Egli pensa che la vita sia sorta in periodi successivi 
realizzando così delle linee evolutive indipendenti (concezione polifiletica). Gli 
organismi più complessi deriverebbero dai viventi sorti più anticamente, quelli 
meno complessi discenderebbero invece dai viventi generatisi in epoca più recente. 

Naegeli non misconosce tuttavia l’incidenza dei fattori ambientali nel pro- 
cesso evolutivo. Anche se questi provocano spesso delle variazioni soltanto tran- 
sitorie, in alcuni casi agendo attraverso molte generazioni possono produrre delle 
reazioni stabili di adattamento che si inscrivono nella sostanza ereditaria dell’idio- 
plasma. D'altro lato Naegeli riconosce alla selezione operante attraverso vari 
fattori dell'ambiente la funzione negativa di eliminazione degli organismi meno 
adatti, allo stesso modo in cui il giardiniere può potare i rami di una pianta senza 
per questo modificarne le caratteristiche. È quindi nella variazione che va ricer- 
cato il nodo più profondo del processo evolutivo. 
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L’opera di Naegeli ebbe nel complesso un’influenza notevole nel pensiero 
biologico degli ultimi decenni del secolo. Egli fu fra i sostenitori della teoria 
dell’evoluzione uno dei primi a sviluppare efficacemente le varie obiezioni alla 
selezione naturale rilevando inoltre la non ereditarietà di alcuni caratteri adat- 
tativi delle piante. Decisiva fu anche la sua teorizzazione di un’idioplasma o so- 
stanza ereditaria separata dal restante plasma cellulare. 

La nettezza delle sue distinzioni concettuali e l’elaborazione estremamente 
analitica dei suoi modelli meccanicistici suscitarono contrasti ed opposizioni 
che offuscarono i pregi della sua impostazione teorico-razionalistica rilevandone 
i pericoli di chiusura e di astrattezza. Pericoli non certo illusori se si ricorda come 
un oscuro naturalista boemo, Gregor Mendel (1822-84), nella sua corrispon- 
denza con l’illustre botanico di Monaco non riuscì a convincerlo della impor- 
tanza delle sue ricerche sull’eredità che indicavano una delle vie più feconde 
della biologia contemporanea. 


IV - LA TEORIA DI WEISSMANN 
E L’ONNIPOTENZA DELLA SELEZIONE 


Il misconoscimento da parte di Naegeli delle geniali ricerche di Mendel non 
può certo considerarsi un incomprensibile errore. Mentre l’abate boemo si era 
dedicato con estrema precisione ad individuare l’esistenza di certe regolarità 
statistiche nella trasmissione dei caratteri ereditari di alcune piante, l’interesse 
dei biologi contemporanei, specialmente in Germania, era volto in base ai risul- 
tati della microscopia cellulare alla elaborazione di teorie estremamente generali 
sulla evoluzione e la eredità in essa implicata. 

Lungo questa via, che era stata aperta soprattutto da Naegeli, doveva svol- 
gersi anche l’opera di August Weissmann (1834-1914), che può forse consi- 
derarsi il maggior teorico dell’evoluzione dopo Darwin. Egli aveva svolto 
per breve tempo la professione di medico, allorché per una sua ricerca sulla 
evoluzione degli insetti gli fu offerta la possibilità di insegnare zoologia a Fri- 
burgo, dove rimase sino al termine della sua vita. Dopo un periodo di studi 
dedicato, sulla base di importanti ricerche microscopiche, all’evoluzione degli 
animali inferiori, fu colpito a trent'anni da una malattia agli occhi e si volse 
quindi ad un’attività prevalentemente teorica. 

Weissmann schierandosi sin dall’inizio fra i sostenitori del darwinismo aveva 
espresso dubbi ed infine rifiutato l’idea di Naegeli di un principio di perfeziona- 
mento, di una « forza filetica » interna alla materia vivente, trovandovi un’ecces- 
siva somiglianza con la tradizionale forza vitale. Più che una tendenza progres- 
siva alla differenziazione gli apparve importante nella materia vivente l’aspetto 
di continuità e di stabilità chiaramente dimostrate nella riproduzione per divi- 
sione degli animali cellulari. In tal caso, ad esempio nella divisione di un’ameba, 
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non si ha morte dell’organismo ma una sua risoluzione, una sua continuità nelle 
cellule figlie. In questa circostanza la vita risulta chiaramente come un processo 
che non implica necessariamente la morte. 

Questa immortalità del protoplasma non si ha solamente negli organismi 
unicellulari. Anche in quelli pluricellulari esistono alcune cellule, quelle germi- 
nali o riproduttive, che godono di questa virtuale immortalità. A questa impot- 
tante conclusione Weissmann era giunto sulla base di precise osservazioni le 
quali indicavano che nelle prime fasi dello sviluppo embrionale le cellule get- 
minali derivano direttamente dall’uovo di cui conservano intatte le proprietà. 
Egli trasforma in questo modo la distinzione fondamentale già posta da Naegeli 
fra idioplasma e plasma nutritivo in una distinzione fra plasma germinale e plasma 
somatico o corporeo. Nell’uovo o più in generale nelle cellule riproduttive sono 
contenuti ambedue questi tipi di plasma che si separano allorché nell’embrione 
le cellule germinali si dividono dalle altre cellule destinate a costituire le restanti 
parti dell'organismo. Sono queste ultime cellule dette sozzaziche quelle destinate a 
morire con l’organismo che esse costituiscono, mentre le prime, quelle riproduttive, 
potranno continuare in una serie infinità di suddivisioni producendo nuovi otgani- 
smi. Il corpo di un singolo organismo pluricellulare può così considerarsi come 
l’involucro mortale di cellule riproduttive virtualmente immortali 0, con un’im- 
magine più suggestiva, esso può essere paragonato ad una foglia con cui l’albero 
della vita rinverdisce e conserva la sua esistenza, ma d’autunno ingiallisce e 
cade morta a terra; il protoplasma delle cellule riproduttive è invece il fusto che 
sopravvive ad ogni generazione di foglie garantendo la loro unità di forma o 
somiglianza. 

Questa separazione fra soma e germe ha un carattere profondo e irreversi- 
bile, cioè le cellule somatiche non possono più ritornare ad uno stato originario 
indifferenziato producendo cellule germinali. Da ciò Weissmann trasse una con- 
seguenza che ebbe una grande importanza teorica nella biologia dei successivi 
decenni, incentrando su sé quasi tutte le discussioni circa l’evoluzione e l’eredi- 
tarietà. Egli concluse cioè che tutti i nuovi caratteri acquisiti dalle cellule somatiche 
per effetto delle particolari condizioni in cui viene a vivere un organismo won 
si trasmettono ai discendenti. A questi vengono trasmessi solo quei caratteri fissati 
nel plasma germinale delle cellule riproduttive, le quali rimangono per così dire 
impermeabili agli effetti di trasformazione delle restanti cellule somatiche. 

Questa tesi fondamentale con cui si negava per la prima volta con precise 
argomentazioni /’ereditarietà dei caratteri acquisiti venne enunciata da Weissmann 
in un famoso discorso Ueber das Problem der Vererbung (Sul problema della ereditarietà) 
tenuto nel 1883. Egli cercò anche di provare sperimentalmente la sua argomenta- 
zione con varie ricerche. La più famosa fu l’allevamento di una grande quantità di 
topi ai quali veniva regolarmente tagliata la coda ad ogni generazione senza 
che mai nascesse un individuo con coda ridotta. 
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Modello della struttura del cromosoma secondo Weissmann (1887): 
il cromosoma è suddiviso in segmenti visibili detti idi; 
ciascuno di questi contiene dei de/erzzinanti (disegnati come cerchi) che raccolgono le particelle eredi- 
tarie elementari, i bjofori. 





Schema con cui Weissmann illustra la progressiva trasformazione del plasma germinale attraverso il 

processo di mescolamento (anfinrissi) del plasma germinale dei genitori in quattro successive generazio- 

ni (A-D). I singoli cerchi rappresentano il plasma getminale (o idi) di provenienza paterna ($/) e materna 
(#7): dall’opera Portràge ither Deszendenztbeorie (Jena 1904) di August Weissmann. 
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L'affermazione che i caratteri ereditari sono stabilmente fissati nel plasma 
delle cellule riproduttive poneva per Weissmann il compito, già fatto proprio da 
Naegeli, di elaborare una complessa teoria sulla microstruttura di questo pla- 
sma, tale da spiegare il comportamento osservabile nello sviluppo embrionale 
e quello ipotetico dell’evoluzione. 

Il presupposto preformista di Weissmann analogo a quello di Naegeli, è 
che alla molteplicità dei caratteri che costituiscono l’organismo adulto deve cor- 
rispondere nel plasma germinale una molteplicità di particelle materiali che produ- 
cono tali caratteri. Rispetto al preformismo settecentesco, che tendeva a porte 
nell’uovo un piccolo organismo in miniatura, l’aspetto nuovo di questo pre- 
formismo ci sembra derivare dall’analogia con la molecola chimica d’una sostan- 
za, le cui proprietà vengono ricondotte all’azione di fattori più semplici quali gli 
atomi. 

Weissmann ritiene infatti che i caratteri dei viventi debbano essere ricon- 
dotti a unità biologiche elementari, dette biofori. Queste sono grosse molecole 
invisibili dotate di specifiche proprietà vitali quali la nutrizione, l’accrescimento 
e la riproduzione. I biofori che costituiscono come le micelle di Naegeli l’idio- 
plasma o plasma germinale, non sono contenuti, come aveva ritenuto quest’ul- 
timo autore, in tutto il corpo della cellula ma soltanto nel nucleo. A questa con- 
clusione Weissmann era pervenuto utilizzando i risultati più recenti delle inda- 
gini microscopiche sulla cellula. Nel 1883 si era infatti stabilita l’individualità 
dei cromosomi con la scoperta che ogni cromosoma deriva da un cromosoma 
preesistente realizzando così una continuità attraverso ogni divisione cellulare. 
Nel 1887 inoltre Theodor Boveri (1862-1915) aveva stabilito che in tutte le cellule 
dell’organismo i singoli cromosomi derivano direttamente da quelli presenti nel- 
l’uovo fecondato e che la metà di essi proviene dai cromosomi dell’uovo, l’altra 
metà da quelli dello spermatozoo. 

Weissmann sostenne poi che i biofori presenti nei cromosomi non agiscono 
individualmente nella formazione del nuovo organismo ma cooperando fra loro 
in raggruppamenti da lui chiamati determinanti. Esisterebbero tanti determi- 
nanti quanti sono gli ambiti osservabili dell’organismo che possono variare indi- 
pendentemente l’uno dall’altro. I determinanti si raccoglierebbero infine a co- 
stituire dei granuli visibili nei cromosomi e chiamati idi. 

Se si deve ammettere l’esistenza dei determinanti, in base al principio che 
deve esservi qualcosa di materiale nel plasma che produce le strutture differen- 
ziate dell’organismo, più difficile è stabilire il modo in cui essi agiscono. Escluso 
che siano delle miniature che tendono semplicemente ad accrescersi è però neces- 
sario ammettere che questi determinanti non siano mescolati disordinatamente ma 
si dispongano in un ordine preciso. Sull’ordine ed il funzionamento dei determi- 
nanti Weissmann si cimentò con grande impegno elaborando e correggendo 
dei modelli dettagliati e complessi che a non pochi contemporanei apparvero 
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del tutto speculativi e che comunque erano destinati almeno in parte a cadere di 
fronte al successivo sviluppo del pensiero biologico. 

Ci limiteremo a ricordare di queste ipotesi di Weissmann solo alcuni aspetti 
essenziali. Egli ammette innanzitutto che nello sviluppo embrionale, realizzan- 
tesi mediante la divisione della cellula uovo in nuove cellule, il plasma germi- 
nale di questa cellula uovo viene distribuito in modo ineguale, così che ciascuna 
delle cellule figlie abbia solo quella porzione di determinanti destinata a speci- 
ficare gli organi o i tessuti che da essa derivano. Unica eccezione a questa ipotesi 
della ineguale divisione dell’idioplasma è rappresentata dalle cellule riproduttive le 
quali contengono tutti i determinanti che l’uovo riceve dai genitori e attraverso 
questi, dagli ascendenti della specie. 

Nello spiegare poi il processo evolutivo, avendo negato sia l’esistenza di 
una «forza filetica» sia la trasmissibilità dei caratteri acquisiti, Weissmann deve 
ammettere coerentemente che esso si produce unicamente per selezione natu- 
rale di variazioni che hanno la loro origine esclusivamente in modificazioni del 
plasma germinale cioè delle cellule riproduttive. Ipotizzare quali cause produ- 
cano queste modificazioni rappresentò uno dei compiti più complessi della 
elaborazione teorica di Weissmann, che venne svolgendosi in numerosi saggi 
dalla fine degli anni ’80 all’inizio del nuovo secolo. 

Una delle principali sorgenti di variazioni è per Weissmann il mescolamento 
(anfimissi) dei plasmi germinali provenienti dai genitori del nuovo organismo. 
Oltre questo assortimento casuale dei determinanti, fattore di variazioni può 
essere l’azione diretta dell'ambiente (ad esempio calore) sulle cellule riproduttive. 
Weissmann giunge anche ad ammettere che le stesse condizioni ambientali pos- 
sano agire contemporaneamente e nello stesso senso sia sulle cellule riproduttive 
sia su quelle somatiche, dando così l'impressione che un carattere acquisito dal- 
l'organismo venga trasmesso ai discendenti. 

Nel complesso la teoria di Weissmann suscitò forti opposizioni. Se nelle 
sue argomentazioni contro la ereditarietà dei caratteri acquisiti venne ricono- 
sciuta a poco a poco una certa fondatezza, più difficile era nell’ultimo decennio 
del secolo che potesse venir accettata quella che egli, in uno scritto polemico 
contro Spencer (1893), chiamò la « onnipotenza della selezione naturale ». 

In questo periodo la tendenza prevalente nel pensiero biologico era di sfi- 
ducia e di rifiuto della teoria di Darwin il cui punto più debole veniva indivi- 
duato appunto nel principio della selezione. Ma proprio di questo principio 
Weissmann si fece il difensore più convinto formulando, per far fronte alle 
numerose obiezioni che ad esso venivano rivolte, una nuova teoria pubblicata 
in uno scritto del 1895 Ueder Gerzinal-Selection (Sulla selezione germinale). Egli 
parte da un'ipotesi già proposta nel 1881 da Wilhelm Roux (sul quale si ritor- 
nerà nel paragrafo vir), secondo cui esisterebbe una sorta di competizione o 
di lotta per l’esistenza fra le cellule all’interno stesso dell'organismo, ammettendo 
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però questa competizione soltanto fra i determinanti del plasma germinale. Al- 
cuni di questi finirebbero così per prevalere sugli altri in modo da produrre lungo 
direzioni precise e coerenti lo sviluppo o la regressione di certi organi, offren- 
do inoltre alla selezione producentesi attraverso l’ambiente la possibilità di agi- 
re su variazioni più marcate dal punto di vista della loro utilità o dannosità. 

Egli pensa in questo modo di rimuovere l’apparente contraddizione che ri- 
sulta nell’ammettere che le adattazioni wecessarie agli organismi siano prodotte da 
variazioni accidentali e di spiegare inoltre come pur rimanendo accidentali queste 
variazioni possano accrescersi in una determinata direzione. Cercava cioè di ri- 
trovare al disotto di processi apparentemente accidentali un preciso determi- 
nismo, per cui il caso più facilmente potesse essere considerato creatore di 
ordine. 

L’assunto da cui muoveva la teoria della selezione germinale, cioè una lotta 
per l’esistenza fra i determinanti, apparve a molti contemporanei come una 
ipotesi ad hoc priva di plausibilità che veniva a sorreggere un edificio teorico 
indubbiamente elaborato e preciso ma che aveva il fondamentale difetto di non 
poter essere sottoposto a una verifica sperimentale. Questo difetto tuttavia poteva 
essere riscontrato in molte teorie sostenute dagli oppositori di Weissmann, le 
quali se godevano il vantaggio di rinunciare a complessi ed ipotetici modelli di 
tipo meccanicistico, incorrevano però in altre difficoltà. 


V .- IL NEOLAMARCKISMO 


La maggioranza degli oppositori della teoria evoluzionistica di Weissmann 
può essere accomunata in quell’indirizzo teorico della biologia che venne desi- 
gnato come neolamarckismo. Pur sostenendo posizioni molto diverse i vari autori 
che si possono ricondurre a questo indirizzo potevano in genere accordarsi sia 
nella difesa dell’ereditarietà dei caratteri acquisiti sia nel sostenere la natura non 
accidentale delle variazioni evolutive e la loro eventuale dipendenza da fattori 
ambientali. 

Poiché nella sua opera Darwin accetta almeno parzialmente queste tesi, più 
tardi attribuite specificatamente a Lamarck, i primi sostenitori della teoria del- 
l’evoluzione non videro nelle idee di Darwin un’opposizione ma piuttosto un 
perfezionamento rispetto a quelle di Lamarck. Alcuni, in particolare Haeckel, 
guardarono anzi all’autore francese come a un precursore incompreso e sfortunato. 

Fu soprattutto in Francia che si venne a poco a poco considerando Lamarck 
quale vero padre del trasformismo, come in questo paese si chiamò la teoria 
dell’evoluzione. Qui la resistenza alla teoria dell’evoluzione fu particolarmente 
forte anche per la grande influenza che continuava ad avere l’insegnamento di 
Cuvier che già all’inizio del secolo aveva confutato le idee evoluzionistiche di 
Lamarck e di Geoffroy Saint-Hilaire. Furono perciò alcuni intellettuali non spe- 
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cialisti di biologia, come Renan ed Edgar Quinet, i primi a schierarsi a favore 
della nuova teoria. E quando illustri biologi come Alfred Giard (1846-1908) 
ed Edmond Pertrier (1844-1921) si allinearono fra gli assertori del neolamarcki- 
smo questo indirizzo aveva già trovato specialmente in Germania e negli Stati 
Uniti autorevoli sostenitori. 

Per quanto riguarda uno dei principi di questa dottrina, cioè la non acci- 
dentalità delle variazioni evolutive, in Germania già Kéolliker e Naegeli se ne 
erano fatti sostenitori, cercando di individuare nella materia vivente una legge 
che porti necessariamente all'aumento della sua complessità organizzativa. Un 
altro autore tedesco che si associa a questo rifiuto dell’origine casuale delle va- 
riazioni fu Theodor Eimer (1843-98), specialmente con una sua opera del 1888 
Von Entstehung der Arten auf Grund von vererbten erworbenen Eigenschaften nach den 
Gesetgen organisches Wachsens (Origine delle specie în base alP’eredità dei caratteri acqui- 
siti secondo le leggi dell’accrescimento organico). Sua considerazione fondamentale è 
che «il principio di utilità di Darwin non spiega l'origine prima delle nuove 
proprietà. Esso spiega soltanto ed anche parzialmente l’accrescersi e l’affermarsi 
di queste proprietà. Prima che alcunché sia utile, occorre innanzitutto che esista ». 

Eimer nega tuttavia la concezione di Naegeli secondo cui l’origine di queste 
proprietà è dovuto al dispiegarsi di una legge interna di perfezionamento. I nuovi 
caratteri del vivente sorgono invece per un’interazione fra fattori interni, dovuti 
alla sua costituzione ereditaria, e fattori ambientali esterni quali la temperatura 
ed il nutrimento. Sorgono cioè secondo un processo che è caratteristico di ogni 
forma d’accrescimento e differenziazione dei singoli organismi. 

I nuovi caratteri che compaiono nella filogenesi non vengono a prodursi 
in ogni direzione ma secondo linee ben determinate, cioè secondo un processo 
che egli chiama orzogenesi. Eimer ritiene che fra le varie condizioni che decidono 
in quale direzione dovrà procedere un determinato filone evolutivo, l’uso e non 
uso degli organi e la lotta per l’esistenza abbiano un peso secondario. Più impor- 
tanti sono invece le azioni fisiche dirette che vengono ad esercitarsi in modo 
continuativo su varie generazioni, come già aveva sostenuto all’inizio del secolo 
Geoffroy Saint-Hilaire. 

Eimer, che basa le sue considerazioni soprattutto sullo studio dei disegni 
e dei colori nel mantello protettivo di diversi animali, rileva inoltre che il pro- 
dursi dei caratteri secondo specifiche direzioni evolutive spiega il fatto che essi 
non siano necessariamente dei caratteri utili. Molti animali provvisti di colora- 
zioni apparentemente mimetiche sono infatti altrettanto indifesi di altri che ne 
sono sprovvisti, poiché possono essere predati come questi ultimi ogni qualvolta 
essi abbandonino lo stato di immobilità. 

Il ritenere quale causa fondamentale dell’ortogenesi l’azione diretta dell’am- 
biente fisico è una tesi, come egli giustamente osserva, che non fu sostenuta da 
Lamarck, il quale affermò invece una sua azione indiretta attraverso l’uso e non 
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uso degli organi. Al pari di Lamarck e della grande maggioranza dei biologi 
a lui contemporanei Eimer riteneva però del tutto fondata la teoria della eredità 
dei caratteri acquisiti. 

A differenza di Eimer gli autori più vicini al pensiero di Lamarck insistevano 
nel ritenere ereditari i caratteri acquisiti che costituivano un vantaggioso adat- 
tamento dell’individuo, ottenuto attraverso l’uso e non uso degli organi o la sti- 
molazione funzionale di determinati organi. Tutto il problema di questa eredi- 
tarietà cominciò ad occupare le ricerche e le discussioni dei biologi a partire dagli 
anni ottanta, da quando Weissmann si impegnò nell’analisi dei casi che venivano 
addotti a suo favore, mostrando spesso la loro infondatezza o cercando di spie- 
garli in base alla teoria della selezione. 

Si poneva innanzitutto alla base di questa controversia un problema meto- 
dologico che aveva ampie implicazioni teoriche, cioè quello di definite che 
cosa propriamente fossero tali caratteri acquisiti. La definizione che alla fine pre- 
valse per la sua maggiore fondatezza fu quella stessa di Weissmann, secondo 
cui sono acquisiti quei caratteri che compaiono pet la prima volta nell’organi- 
smo di un individuo ma riguardano le sue cellule somatiche senza interessare 
né modificare le sue cellule germinali. Tale definizione implicava ovviamente 
la distinzione teorica fra i due tipi di cellule che non tutti gli autori erano 
inizialmente disposti ad accettare. 

Una diversa definizione davano invece altri autori sostenendo che tutti i 
caratteri che la materia vivente ha assunto nella sua storia, differenziandosi nelle 
varie specie, sono necessariamente acquisiti, cioè non contenuti nella materia vi- 
vente primitiva. Il problema corrisponde perciò alla domanda: « Quali sono fra 
i caratteri acquisiti quelli che si trasmettono ereditariamente? » 

Malgrado le divergenze nella definizione ci si poteva tuttavia accordare 
almeno sul fatto che certe mutilazioni costituivano dei caratteri acquisiti. Di 
queste alcune si erano ripetute per generazioni, come la circoncisione, la lace- 
razione dell’imene femminile e la deformazione del piede nelle donne cinesi, 
senza divenire perciò ereditarie. Altri numerosi casi di mutilazioni che si pre- 
tendevano ereditarie furono addotti dai lamarckiani a favore della loro teoria, 
ma a lungo andare nessun caso fu trovato veramente convincente. 

Più difficile risultava il decidere se ereditari potessero considerarsi certi 
caratteri acquisiti per uso o non uso di determinati organi. Secondo alcuni 
acquisita in tal modo era ad esempio l’atrofia degli organi visivi degli animali 
cavernicoli. Secondo altri essa era il risultato di una selezione naturale eserci- 
tantesi di necessità su ogni variazione di un organo di grande importanza. 

Durante gli anni novanta la discussione sull’acquisizione di nuovi carat- 
teri della specie, come risultato di modificazioni funzionali, fu particolarmente 
intensa ed un tipico esempio è la famosa polemica fra Spencer e Weissmann. 
La posizione di Spencer a questo proposito può considerarsi esemplare in quanto 


284 


www.scribd.com/Baruhk 


La biologia alla fine dell’Ottocento 


rileva con chiarezza le motivazioni ideologiche e filosofiche che in modo sia 
pure implicito o inconsapevole spinsero alcuni autori a sostenere le tesi neola- 
marckiane. 

Per Spencer gli organismi viventi si trasformano in base a quegli stessi 
principi che determinano il processo evolutivo di tutta la realtà naturale. Uno 
di tali principi è quello della instabilità dell’omogeneo e poiché la materia vi- 
vente è particolarmente instabile ne deriva che i fattori esterni agiscono su di 
essa producendovi delle ridistribuzioni di equilibrio che sono alla base del- 
l’adattamento all’ambiente. Tali adattamenti si producono in genere col variare 
delle funzioni in rapporto al variare delle condizioni ambientali. 

Nei suoi Principles of biology (Principi di biologia) del 1864 Spencer considera 
come tipici esempi di modificazioni ereditarie prodotte da variazioni funzionali 
le più ampie dimensioni nelle mani dei lavoratori manuali e le dimensioni più 
ridotte delle stesse mani nelle classi più agiate. Spencer ritiene che proprio 
negli animali superiori e nell’uomo l’eredità dei caratteri acquisiti diviene un 
fattore sempre più importante del generale processo evolutivo e ciò comporta 
delle inevitabili conseguenze sul piano etico e sociale. Nel 1886 egli scriveva 
infatti: « Se una nazione subisce nella sua totalità delle modificazioni prodotte 
dalla eredità degli effetti che la natura dei suoi membri subisce per via di quelle 
forme dell’attività quotidiana che vengono determinate dalle istituzioni e dalle 
condizioni di vita, queste istituzioni e queste condizioni formeranno i cittadini 
assai più celermente ed in modo assai più completo di ciò che esse non potreb- 
bero se l’unica causa dell’adattamento fosse la frequente sopravvivenza di que- 
gli individui che si sono più favorevolmente modificati. » 

Se in questo modo Spencer vuole affermare la maggiore responsabilità 
etica e sociale che deriva dall’affermazione dell’ereditarietà dei caratteri acqui- 
siti è pur anche vero che rimane del tutto ambigua questa forma di responsa- 
bilità. Essa può infatti significare anche un maggior diritto al potere nella so- 
cietà di quelle stesse classi che l’hanno a lungo esercitato in passato, acquisendo 
così una particolare attitudine ad esso. 

La concezione evoluzionistica di Spencer si trovava dunque in netto con- 
trasto con quella elaborata da Weissmann e contro questa l’autore inglese prese 
nettamente posizione in un articolo pubblicato nel 1893 sulla « Contemporary Re- 
view » ove afferma che se non tutti i caratteri acquisiti vengono trasmessi vi sono 
alcuni casi in cui ciò sicuramente avviene. Egli adduce ad esempio la distribu- 
zione della sensibilità tattile sulla superficie del corpo umano. I cotpuscoli tattili 
sono cioè più numerosi non dove potrebbero essere più utili ma dove il corpo 
viene più frequentemente a contatto con gli oggetti esterni. Replicando a queste 
considerazioni Weissmann rileva che se tale distribuzione non può conside- 
rarsi utile per l’uomo può esserlo stato per i suoi ascendenti venendo così a fis- 
sarsi attraverso la selezione naturale. 
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Ma a favore della sua concezione evolutiva Spencer adduce un argomento 
più importante di carattere generale. Si osserva cioè in quasi tutte le trasforma- 
zioni evolutive degli organismi un fenomeno di coadattazione, cioè una varia- 
zione cotrelativa di parti distinte morfologicamente ma collegate da un legame 
fisiologico. Così lo sviluppo poderoso delle corna in alcuni cervi può realizzarsi 
soltanto se variano le strutture ossee oltre che del cranio anche del collo e della 
patte anteriore del corpo. Poiché non si può sostenere che la variazione di una 
singola parte abbia come conseguenza la variazione delle altte parti ad essa fun- 
zionalmente collegate bisogna ammettere, seguendo la teoria della selezione, che 
tutte le parti fra loro correlate presentino al vaglio della selezione un’appro- 
priata e contemporanea variazione. Il che appare inammissibile. Non rimane 
perciò che la spiegazione lamarckiana della graduale acquisizione di una nuova 
forma attraverso l’accentuarsi della funzione e la trasmissione ereditaria. 

Weissmann riconosce l’importanza di questo argomento a favore della 
tesi lamarckiana. Ritiene tuttavia che tali trasformazioni coadattative possano 
essere spiegate mediante la selezione naturale, senza trasmissione ereditaria di 
caratteri acquisiti. Una prova di ciò si ha nei cosiddetti animali neutri delle co- 
lonie di insetti, ad esempio nelle formiche operaie. Queste normalmente non si ri- 
producono e tuttavia nella storia della terra si sono trasformate sensibilmente, 
presentando fra l’altro una regressione degli organi sessuali e delle ali ed uno 
sviluppo accentuato del cervello e delle mascelle. In questo caso non si può 
parlare di variazioni acquisite per uso o non uso di organi e trasmesse ai discen- 
denti, poiché si tratta di animali sterili. L’unica spiegazione, secondo Weissmann, 
è che una selezione abbia agito a favore dei genitori e quindi delle colonie da 
cui sono nate operaie con variazioni più utili alla colonia. 

Il problema della formazione ed eredità delle coadattazioni, affrontato nel 
1893 in questa polemica fra Spencer e Weissmann, così come quello già accen- 
nato della eredità delle mutilazioni non si risolsero apertamente a. favore di 
nessuno dei due contrapposti schieramenti dei neodarwiniani (così si chiama- 
rono i seguaci di Weissmann) e dei neolamarckiani. Per questi ultimi, che si 
trovavano verso il volgere del secolo a costituire una maggioranza sempre 
meno compatta, una nuova e più convincente prova a favore della ereditarietà 
dei caratteri acquisiti venne offerta da una serie di interessanti ricerche speri- 
mentali condotte specialmente sugli insetti. 

Uno degli esperimenti più discussi fu quello condotto all’inizio del Nove- 
cento su delle farfalle in cui si dimostrava che sottoponendo le uova di questi 
insetti a forti sbalzi di temperatura si ottenevano degli individui con nuovi ca- 
ratteri nella forma e nel colore delle ali, trasmissibili ai discendenti. Questi 
esperimenti vennero però interpretati da Weissmann ammettendo la possibi- 
lità che si fosse avuto contemporaneamente un effetto della temperatura sia 
sulle cellule somatiche sia sulle cellule gertminali (induzione parallela) e non 
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un trasferimento alle cellule germinali di una trasformazione precedentemente 
avvenuta a livello delle cellule somatiche, come sostenevano i neolamarckiani 
(induzione somatica). 

Questa continua divergenza di interpretazione mostrava come fenomeni 
o esperimenti addotti a prova della eredità dei caratteri acquisiti potevano, sia 
pure con difficoltà, venire interpretati dai weissmanniani in senso favorevole 
alla loro teoria. Ciò mostrava ormai come il terreno dello scontro non poteva 
più essere limitato alla discussione di singoli dati, ma doveva fatalmente coin- 
volgere i principi e le teorie più generali su cui si fondava la concezione dell’or- 
ganismo vivente. 

Non si può tuttavia affermare che i neolamarckiani potessero scendere in 
campo forti di una teoria così coerente ed elaborata come quella formulata da 
Weissmann. Lo stesso richiamo a Lamarck era spesso confuso e contraddittorio, 
‘effettuato senza alcuna precisa analisi storica tanto che nell’autore francese al- 
cuni vedevano il precursore delle proprie posizioni materialistiche o meccani- 
cistiche, altri invece un campione del vitalismo che si faceva otmai strada anche 
fra gli studiosi della teoria dell'evoluzione. Nel complesso si può concordate 
con Delage e Goldsmith quando affermano che «il lamarckismo non ha costi- 
tuito una vera scuola. Le idee che lo caratterizzano non sono state sistematiz- 
zate da alcun teorico. Esso non è un sistema, ma piuttosto un parto di vista, 
una fendenza che si fa luce a proposito di tutte le grandi questioni biologiche ». 

A proposito dell’evoluzione, come si è già accennato, questo indirizzo 
sostiene oltre la ereditarietà dei caratteri acquisiti anche l’origine non acciden- 
tale delle variazioni cioè il loro sorgere in dipendenza di fattori ambientali, per 
lo più secondo un processo funzionale di adattamento. A proposito della eredità 
e dell’ontogenesi questo indirizzo tende inoltre a rivendicare l’importanza pri- 
maria dei fattori ambientali e delle cause esterne contro la concezione che l’uovo 
contenga in modo predeterminato tutti i caratteri del futuro organismo; in 
tal modo si pone contro il preformismo e a favore della epigenesi. L’indirizzo 
neolamarckiano tende infine nella trattazione degli organismi a privilegiare 
l’aspetto fisiologico delle funzioni chimiche ed umorali rispetto a quello morfo- 
logico delle strutture macroscopiche e microscopiche. 

Fra i problemi che gli autori lamarckiani, specialmente a tendenza mecca- 
nicistica, cercarono di affrontare, già negli ultimi anni dell’Ottocento, vi era quel- 
lo dell’ipotetico meccanismo che potesse spiegare la trasmissione dei caratteri 
acquisiti, cioè il modo con cui una variazione avvenuta a livello delle cellule 
somatiche potesse essere trasferita o inscritta nelle cellule germinali (induzione 
somatica). 

Alcuni autori, rifacendosi alla teoria delle gemmule di Darwin, supponevano 
che particolari sostanze attive, prodotte dai vari tessuti soggetti a trasformazioni, 
giungessero attraverso il sangue alle cellule germinali improntando queste dei 
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nuovi caratteri. Altri autori invece ritenevano che l’induzione somatica si realiz- 
zasse mediante un’ipotetica stimolazione energetica trasmessa dalle cellule somati- 
che a quelle germinali attraverso il sistema nervoso od una supposta rete di colle- 
gamenti intercellulari. 

Alcuni dei sostenitori di quest’ipotesi della stimolazione energetica si sono 
orientati verso una concezione dell’organismo vivente in cui la proprietà fon- 
damentale sarebbe la « memoria ». Questa concezione può farsi risalire ad uno 
scritto del fisiologo tedesco Edwald Hering (1834-1918) Ueber das Gedéchniss 
als eine allgemeine Funktion der organisierten Materie (Sulla memoria come funzione ge- 
nerale della materia organizzata, 1870). Questi movendo dal presupposto del pa- 
rallelismo psicofisico di Fechner sostiene che al processo psichico della memoria 
deve corrispondere nella sostanza nervosa una parallela trasformazione delle 


x 


strutture molecolari, per cui tale sostanza è in grado di riprodurre gli stati di 
eccitamento a cui è stata precedentemente sottoposta. Se si estende questa ca- 
pacità riproduttiva o mnemonica alla materia vivente in generale si può com- 
prendere come le stimolazioni a cui essa è stata sottoposta vengano fissate e 
trasmesse ereditariamente. All’inizio del secolo il tedesco Richard Semon (1859- 
1919) e l’italiano Eugenio Rignano (1870-1930) ripresero e svilupparono questa 
dottrina mnemonica della vita, sempre nel tentativo di spiegare la ereditarietà 
dei caratteri acquisiti. Pur essendo esposta in termini energetico-funzionali e 
quindi contrapposti ai modelli morfologico-strutturali di Weissmann, questa 
dottrina mnemonica rimaneva sostanzialmente nell’ambito di un’impostazione 
materialistica. Altri seguaci dell’indirizzo neolamarckiano dovevano invece nello 
stesso periodo farsi sostenitori di una forma di psicovitalismo destinato presto a 
confondersi con il vitalismo sorto, come si vedrà oltre, quale reazione alla teo- 
ria dell’evoluzione. 

Ancor più che in Francia il neolamarckismo trovò già negli anni settanta 
dei convinti sostenitori negli Stati Uniti specialmente fra i cultori di paleonto- 
logia. La figura più rappresentativa di questo gruppo e forse di tutto l’indirizzo 
neolamarckiano è appunto un paleontologo illustre, Edward Drinker Cope (1840- 
97), dedicatosi soprattutto allo studio dei vertebrati. Anch’egli parte dalla 
fondamentale obiezione mossa a Darwin, secondo cui le variazioni puramente 
accidentali hanno una probabilità minima di produrre, attraverso la selezione, 
le mirabili strutture adattative degli organismi. Il sorgere di una variazione fa- 
vorevole in un solo individuo o in una coppia verrebbe infatti annullata in breve 
tempo dall’incrocio con gli individui del gruppo che ne sono privi. Per assi- 
curare la sopravvivenza di un nuovo carattere, cioè di un nuovo tipo di orga- 
nismo, è perciò necessario che la variazione compaia contemporaneamente e 
successivamente in molti individui. Le uniche cause che possono assicurare 
questa comparsa sono i cambiamenti delle condizioni fisiche ambientali e le 
reazioni che necessariamente ne seguono negli organismi. 


288 


www.scribd.com/Baruhk 


La biologia alla fine dell’Ottocento 


In modo simile a Lamarck Cope distingue due tipi di influenze ambientali 
sugli organismi. Un’influenza diretta di tipo fisico-chimico che si esercita spe- 
cialmente sulle piante e’ gli animali inferiori a livello molecolare ed un’influenza 
indiretta che si produce attraverso il movimento o l’uso di determinati organi 
in risposta alle sollecitazioni dell'ambiente. Un esempio di questa influenza del 
movimento, che costituisce il fattore più importante di evoluzione negli animali, 
è l’ossificazione della corda dorsale in alcuni vertebrati. Questa ossificazione 
segue una linea a zig zag simile alle pieghe che si formano sulla manica di un 
vestito per i continui movimenti del braccio. 

Poiché Cope ritiene che i movimenti degli animali traggano origine da 
uno sforzo cosciente, giunge alla conclusione che l’attività psichica costituisce 
il fattore fondamentale della loro evoluzione. Tale attività non viene da lui con- 
siderata, come riteneva Lamarck, un prodotto della materia vivente bensì un 
principio energetico che precede e condiziona la sua organizzazione. Questa 
attività psichica originaria (archiestetismo) trapassa tuttavia dallo stato cosciente 
a quello incosciente man mano che le manifestazioni vitali divengono automa- 
tiche. 

Le teorie di Cope, esposte in numerosi scritti fra cui Prizzary factors of organic 
evolution (Fattori primari dell’evoluzione organica, 1896), non ebbero molta risonanza 
in Europa. Ancor meno noti e forse volutamente ignorati furono gli scritti 
di un altro neolamarckista inglese, Samuel Butler (1835-1902), sostenitore di 
una forma di psicovitalismo analoga a quella di Cope. Figura originale di let- 
terato e di pensatore scientifico, nella sua opera Evolution old and new (Evolu- 
gione vecchia e nuova, 1879) aveva attaccato direttamente Darwin contrapponen- 
dogli come più valide le concezioni evoluzionistiche di Lamarck e dello stesso 
Erasmo Darwin. In vari scritti egli sostiene infatti che le variazioni sorgono 
per i bisogni che gli organismi avvertono nelle loro diverse condizioni ambien- 
tali. I viventi sono esseri attivi ed intelligenti che progrediscono attraverso la 
continua tendenza a soddisfare i propri bisogni in modo analogo a quello con 
cui si perfezionano le invenzioni tecniche e si trasformano le società. Ciò che 
è acquisito attraverso lo sforzo cosciente dei genitori è trasmesso ai discendenti 
come un processo che diviene sempre più automatico e incosciente quanto più 
viene ripetuto. Butler giunge così non solo a sostenere una completa teleologia 
del mondo organico ma arriva anche ad ammettere una continuità psicologica 
dei viventi che si fonde in una sorta di unità panteistica della natura. 


VI - LE ORIGINI DEL NUOVO VITALISMO 


x 


Alcune formulazioni del neolamarckismo assumono come si è ora visto 
una netta impronta vitalistica che caratterizza alla fine dell'Ottocento anche altri 
sviluppi del pensiero biologico. Il risorgere del vitalismo durante questo periodo 
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rappresenta per certi aspetti una svolta inattesa e sorprendente nella storia del 
pensiero scientifico. Le cause di questa svolta vanno ricercate non solo in alcuni 
sviluppi specifici delle scienze biologiche ma anche nel generale cambiamento 
del clima scientifico e filosofico che matura nel decennio fra il 1880 ed il 1890. 

Prima di considerare queste cause più da vicino è opportuno ricordare 
alcuni aspetti del primo vitalismo ottocentesco tramontato negli anni cinquanta 
e nel complesso ben differente da quello che doveva sorgere alla fine del secolo. 
Tale vitalismo come era sorto nella seconda metà del Settecento e si era protratto 
nei primi decenni dell’Ottocento presentava due aspetti caratteristici. Da un lato 
esso poteva porsi come una teoria empirico-descrittiva e non considerava necessa- 
riamente i fenomeni vitali in un contrasto netto e inconciliabile con il restante 
mondo naturale. Il principio vitale sino al momento dei decisivi progressi della 
elettrologia, dell’elettromagnetismo e della termodinamica poteva infatti essere 
considerato un fluido od una forza inseribili nel quadro fisico dei fenomeni natu- 
rali. D’altro lato, specialmente nell’ambito del naturalismo illuministico, il vitali- 
smo poteva considerarsi espressione di una concezione materialistica della natura. 

Il principio di conservazione dell’energia e l’imporsi della nuova chimica 
organica segnarono attorno alla metà del secolo il tramonto del vecchio vita- 
lismo. Il meccanicismo biologico che gli successe, guidando i grandi sviluppi 
della teoria cellulare e della nuova fisiologia, poteva però essere interpretato 
filosoficamente in modo contrastante. Sin dall’inizio con Schawnn e Lotze 
esso venne assunto in una concezione creazionistica e spiritualistica con il ri- 
torno ad una sorta di dualismo cartesiano. A questa interpretazione si opposero 
specialmente Moleschott e Bichner sostenendo l’identificazione di meccani- 
cismo e materialismo che trovò un’imponente conferma nella concezione evo- 
luzionistica di Haeckel. 

Il nuovo vitalismo che emetge invece verso la fine del secolo, specialmente 
nella cultura tedesca, non solo si oppone a questa concezione materialistica 
esprimendo spesso le esigenze di un nuovo spiritualismo irrazionalistico o meta- 
fisico, ma tende anche a considerare il mondo della vita come un ambito del 
tutto autonomo della realtà, irriducibile alla conoscenza fisica della natura. 

Per chiarire meglio il significato di questo vitalismo indicheremo dapprima 
alcune condizioni di ordine scientifico che favorirono il suo sorgere, in patti- 
colare la crisi del darwinismo, la confutazione della teoria della generazione 
spontanea, le difficoltà incontrate nell’ambito della fisiologia ed il ritorno al 
metodo teleologico. Successivamente accenneremo al nuovo clima culturale 
filosofico che al sorgere del nuovo vitalismo contribuì in modo preponderante. 

Che la crisi del darwinismo abbia costituito uno dei fattori decisivi per la 
nascita del nuovo vitalismo può essere suggerito già immediatamente dal fatto 
che tale crisi fu più acuta e profonda in Germania che può considerarsi la patria 
di tale vitalismo. La teoria di Darwin, che era apparsa agli autori tedeschi peccare 
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di eccessivo empirismo e di un’inadeguata fondazione causale, doveva trovare 
proprio in Germania la sua sistemazione più ampia ma anche più rigida. Haeckel 
con enfasi dottrinaria ritrascrisse la teoria in termini di principi e leggi universali 
e necessarie. Naegeli e Weissmann cercarono per essa una rigorosa fondazione 
meccanica nelle ipotetiche strutture microscopiche della cellula. Negli anni ot- 
tanta la teoria dell’evoluzione appariva un sicuro e grandioso edificio con- 
cettuale della scienza moderna in grado di segnare una nuova visione del 
mondo. 

Ma otmai nel suo interno già si profilavano le divergenze e le contrapposi- 
zioni, alimentate dai nuovi risultati delle ricerche e da un’analisi più precisa dei 
suoi presupposti. Le divergenze presto destinate a moltiplicarsi in una serie di 
ipotesi inconciliabili e incontrollabili dovevano provocare sfiducia e delusione 
tanto più vive quanto più si era abituati a considerare il sapere scientifico come 
una conoscenza definitiva di fatti, priva di ogni problematicità teorica. Risul- 
tava in particolare una grave sconfitta il fatto che una teoria che era apparsa 
come la sicura spiegazione della molteplicità e della natura dei viventi si fosse 
ridotta ormai all’enunciazione di un ipotetico processo che richiedeva esso stesso 
una spiegazione. 

Nessuno pensava di negare l’evoluzione come fatto storico della natura, 
ma molti dubitavano ormai della teoria della selezione di Darwin, che si era posta 
non soltanto come spiegazione della molteplicità dei viventi ma anche come 
spiegazione dell’adattamento di ciascun organismo alle sue condizioni di esi- 
stenza, in breve della sua finalità. 

Le critiche che sin dalla comparsa dell’opera di Darwin erano state mosse 
numerose all’efficacia della selezione esprimevano in genere lo sforzo di indivi- 
duare più appropriati fattori di evoluzione. Ora tali critiche venivano riprese 
e poste in una nuova luce come dimostrazione che la finalità degli organismi 
rappresenta una condizione originaria ed irriducibile. 

Questo nuovo atteggiamento emerge con particolare chiarezza in un arti- 
colo scritto nel 1890 dal tedesco Gustav Wolff Beitrage zur Kritik der Dar- 
win’ schen Lebre (Contributi alla critica della dottrina di Darwin). L'autore osserva 
che quanto più grande è stata la conquista ottenuta in campo scientifico dalla 
spiegazione meccanicistica della finalità tanto più grave è la perdita che ci de- 
riva dal fatto che tale spiegazione non risulta dimostrata. D'altronde il valore 
del principio di selezione viene a cadere completamente nel caso che si dia una 
sola disposizione finalistica che non risulti spiegabile in base ad esso. « Se cioè 
la teoria della selezione non spiega tutto, essa non spiega nulla. » 

Secondo Wolf infatti una formulazione rigorosa di questa teoria ci porta a 
concludere che essa presuppone ciò che dovrebbe spiegare. Le variazioni su cui 
deve agire la selezione sono infatti casuali ed in quanto tali devono essere del 
tutto prive di ogni regolarità. Ma se così fosse gli incrementi minimali delle 
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macchie di pigmenti cutanei che portano alla formazione degli occhi, proprio 
perché privi di regolarità, non dovrebbero mai comporsi simmetricamente in 
modo da portare nell’animale alla formazione di due occhi. Analogamente lo 
sviluppo di un occhio risulterebbe del tutto inutile se non si avesse contempo- 
raneamente lo sviluppo del corrispondente centro nervoso. Questi ed altri in- 
finiti esempi mostrano che le variazioni avvengono in modo strettamente corre- 
lato, cioè secondo un grado di complicazione e di regolarità che non solo con- 
traddice l’assunto della casualità delle variazioni, ma che costituisce uno degli 
aspetti fondamentali della finalità, che la teoria dovrebbe spiegare. 

In un successivo articolo del 1894 Wolf osserva come i difensori del darwi- 
nismo abbiano risposto alle sue critiche limitandosi ad ammettere che le varia- 
zioni possono avvenire in modo correlato e che tali correlazioni devono essere 
ricondotte alla disposizione del plasma germinale ove esse devono essere in qual- 
che modo potenzialmente contenute. Ma tale risposta osserva Wolf non fa che spo- 
stare il problema in un campo di ricerche ancora incompiuto facendo così ap- 
pello a ciò che ignoriamo. Occorre invece affrontare direttamente il problema 
di ciò che è effettivamente un organismo, di ciò che è la vita. E la risposta a 
questo problema non può non riconoscere che «l'adattamento finalizzato è 
ciò che fa dell'organismo un organismo, è ciò che ci si presenta come l’essenza 
propria della vita ». 

Ora il darwinismo vorrebbe spiegare l’origine di questa finalità, ma in 
realtà presuppone già la vita ed introduce successivamente la finalità negli orga- 
nismi. Ma ammettere la vita senza finalità e poi aggiungervi questa mediante la 
selezione è evidentemente inammissibile. Occorre quindi concludere che l’ori- 
gine della finalità coincide con l’origine della vita e rintracciare perciò la finalità 
primaria cioè il processo nel quale per la prima volta si mostra la finalità. 

Tale finalità primaria per Wolff doveva essere studiata nei processi dello 
sviluppo embrionale ed in quelli di rigenerazione. Questi apparivano ormai gli 
unici fenomeni di genesi della vita che potessero venir studiati direttamente in 
laboratorio dal momento che l’altro ipotetico processo di origine della vita, cioè 
la generazione spontanea, era ormai ritenuto inesistente dopo le ricerche com- 
piute da Louis Pasteur (1822-95) attorno al 1860. 

La teoria della generazione spontanea era stata riproposta e confutata già 
nel Seicento e nel Settecento ed in ambedue questi casi la sua negazione aveva 
significato una negazione del vitalismo. Nell’Ottocento la situazione doveva ro- 
vesciarsi e della dimostrata impossibilità della generazione spontanea dovevano 
avvalersi i vitalisti per affermare la irriducibilità della vita ai principi esplica- 
tivi del mondo inorganico. 

Nel Settecento le dimostrazioni di Needham a favore di questa teoria erano 
state invalidate dalle precise ed accurate ricerche sperimentali di Spallanzani, ma la 
convinzione che esseri viventi microscopici potessero prodursi spontaneamente 
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dalla materia inorganica o da quella organica in decomposizione si era ugual- 
mente diffusa ed anche nella prima metà dell'Ottocento la maggioranza dei naturali- 
sti non si opponeva ad essa. Tale convinzione aveva trovato le sue basi filosofiche 
nel naturalismo e nel vitalismo materialistico settecenteschi, che avevano riven- 
dicato l’autonoma capacità di movimento della materia e quindi anche la sua 
possibilità di produrre la vita. Nell’Ottocento il problema della generazione 
spontanea più che nei suoi aspetti filosofici veniva riproposto e discusso soprat- 
tutto nelle ricerche sulle fermentazioni che alcuni ritenevano processi capaci di 
produrre microrganismi, ad esempio i lieviti. 

Nel 1859 in Francia Félix-Archimède Pouchet (1800-72) aveva raccolto 
in un volume tutte le argomentazioni sperimentali a favore della eterogenesi o 
generazione spontanea. L’argomento suscitava un grande interesse anche nel 
vasto pubblico e l'Accademia francese delle scienze bandì un premio per chi 
riuscisse a chiarire in modo convincente la controversa questione. Il premio fu 
vinto da Pasteur che mediante esperimenti precisi e relativamente semplici con- 
futò le argomentazioni di Pouchet, dimostrando che in nessun liquido sterile si 
possono produrre microrganismi se non per contatto con l’aria che già li contiene. 

Lo scontro fra le tesi contrapposte di Pouchet e di Pasteur aveva interes- 
sato largamente l’opinione pubblica. Il primo appariva come il difensore di una 
concezione materialistica della natura, nel secondo fervente cattolico si vedeva 
il difensore di una concezione tradizionale spiritualistica che riproponeva l’in- 
tervento creativo divino per il sorgere della vita. Lo stesso Pasteur nella sua 
estrema correttezza scientifica fu consapevole delle implicazioni filosofiche di 
questa polemica ed osservava in un discorso tenuto alla Sorbonne nel 1864: 
«Quale vittoria per il materialismo se potesse proclamarsi fondato sul fatto si- 
curo che la materia autorganizzandosi produce per se stessa la vita! Che cosa 
più naturale in questo caso che deificare la materia? » Dio diverrebbe in tal 
modo inutile come creatore della vita. 

La completa esclusione della generazione spontanea dei microrganismi con- 
tribuiva dunque all’affermarsi dell’idea di un distacco netto fra mondo inotga- 
nico e mondo della vita e quindi al sorgere del nuovo vitalismo di impronta spi- 
ritualista. 

I più coerenti sostenitori della teoria dell’evoluzione, come Haeckel, dove- 
vano tuttavia ammettere che in epoche passate forme estremamente primitive di 
vita si fossero prodotte come solo effetto delle condizioni fisico-chimiche naturali 
della terra o eventualmente di altri corpi celesti. Le teorie che furono formulate a 
questo proposito non ebbero comunque una grande influenza sul pensiero bio- 
logico. Per poter in effetti chiarire la lontana origine della vita occorreva avere 
una più approfondita conoscenza delle basi fisico-chimiche degli attuali organismi. 
Ma anche l’intenso lavoro dei fisiologi in questa direzione non era destinato a 
soddisfare le attese e le speranze maturate attorno alla metà del secolo. Già 
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nel 1872 l’illustre fisiologo Emil du Bois-Reymond aveva affermato che processi 
come la contrazione muscolare, la secrezione delle ghiandole, il chimismo delle 
cellule apparivano « oscuri senza speranza ». Anche il bilancio che poteva es- 
sere tratto alla fine del secolo appariva a non pochi del tutto insoddisfacente. 

L’interpretazione dell’organismo come una macchina termica incontrava 
ad esempio serie difficoltà. Appariva ad esempio oscuro come componenti strut- 
turali della macchina, quali i muscoli, rimanessero in buona parte escluse dal 
processo di combustione. Inoltre, dato che il lavoro prodotto doveva teorica- 
mente corrispondere al calore di combustione di una data quantità di sostanze 
nutritive, appariva oscuro il fatto che l’apporto di ossigeno all’organismo non 
fosse necessariamente proporzionale alla quantità delle sostanze che avrebbero 
dovuto essere bruciate per produrre una determinata quantità di lavoro. A queste 
ed altre difficoltà di carattere termodinamico se ne aggiungevano molte di ca- 
rattere fisico-chimico. Analizzando l’attività delle cellule risultava ad esempio che 
l’assorbimento delle sostanze attraverso le loro pareti non si lasciava ricondurre 
alle proprietà di una membrana osmotica. Le cellule epiteliali dell’intestino as- 
sorbivano infatti con facilità alcune sostanze respingendone altre e mostravano 
così una tipica capacità selettiva. 

Queste e molte altre peculiarità nel comportamento fisico-chimico degli 
organismi, di cui i fisiologi si rendevano sempre più consapevoli, rendeva molti 
alquanto scettici sulla tradizionale analogia fra organismo vivente e macchina. 
A ciò si aggiungeva lo spazio sempre più ampio che assumevano nell’indagine 
fisiologica gli aspetti di regolazione e di coordinazione funzionale fra i vari 
organi. Questi aspetti portavano in modo più o meno esplicito a rivalutare 
quella considerazione teleologica o finalistica dei processi vitali che, special- 
mente in Germania, i primi sostenitori della nuova fisiologia meccanicistica 
avevano rigorosamente escluso dal loro programma. 

Più che dell'Ottocento il problema della finalità degli organismi può consi- 
derarsi tipico della cultura settecentesca. In questa possono rintracciarsi almeno tre 
modi di considerare la finalità dei viventi. Il primo corrisponde alla visione prov- 
videnzialistica per cui ogni essere è armonicamente utile e necessario all’altro 
e tutti lo sono per l’uomo. Il secondo vede l’organismo come una macchina 
costruita e funzionante secondo un disegno tracciato in vista di un determinato 
scopo. Il terzo infine, espresso in particolare da Kant, considera l’organismo come 
un prodotto della natura in cui ogni patte è vicendevolmente fine e mezzo ed 
individua in tal modo una sorta di finalità interna ad esso. 

Nella prima metà dell’Ottocento ed oltre, il tema della finalità, anche presso 
i vitalisti, assume scarso rilievo e viene considerato di preferenza nelle complessive 
trattazioni della natura di ispirazione teologica o spiritualistica. 
| Per quanto possa apparire paradossale, il ritorno ad una considerazione teleo- 
logica o finalistica, che si verifica nella biologia dell’ultimo Ottocento, deve molto 
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all'influenza di Darwin. Ciò non risulta indubbiamente dall’atteggiamento di 
Haeckel e di altri darwinisti che come lui videro nell’autore inglese il vero in- 
stauratore del metodo causale nella biologia, il quale bandiva secondo l’ideale del 
meccanicismo ogni intenzione teleologica dalla trattazione dei viventi. Ma tale 
influenza può già scorgersi nelle parole di Helmholtz, quando nel 1869 osser- 
vava che secondo la teoria di Darwin « negli organismi la finalità della struttura 
poteva sorgere anche senza alcun intervento di una intelligenza attraverso la 
cieca potenza di una legge naturale ». 

Darwin si era infatti proposto di spiegare mediante la selezione naturale 
le disposizioni teleologiche degli organismi rispetto all'ambiente, considerando 
il vantaggio o lo svantaggio di ogni carattere come la condizione necessaria 
dell’estinguersi o del variare delle specie. Vi era quindi implicita nella sua teoria 
una costante considerazione della finalità o meglio del rapporto di adattamento 
degli organismi, che veniva certo ricondotta a cause naturali o meccaniche, ma 
che rimaneva ciò non di meno la condizione per capire il sorgere di una specie. 

Ora l’idea darwiniana di ricondurre la finalità degli organismi all’interazione 
con l’ambiente apriva prospettive sempre più ampie alla stessa ricerca causale. 
Ciò nel 1881 veniva espresso chiaramente dal filosofo Christoph Sigwart (1830- 
1904): « L’osservazione teleologica costituisce una sollecitazione a rintracciare i 
legami causali in tutte le direzioni attraverso cui si realizza lo scopo. Essa ha il 
significato di un principio euristico; il presupposto che l’organismo è costituito 
finalisticamente costringe infatti a chiedersi qual è la funzione di ogni singola 
parte e a riconoscere il significato della sua forma, della sua struttura e delle sue 
proprietà chimiche e conduce anche alla spiegazione di eventuali effetti secon- 
dari che non si subordinano allo scopo, ma sono inevitabili dati i mezzi impiegati. 
Il significato generale del movimento darwiniano consiste proprio nel fatto 
che, riconoscendo spregiudicatamente la finalità degli organismi, si pone il 
compito di spiegare deterministicamente questa finalità in base a leggi generali 
e a porla per di più come la conseguenza necessaria di date cause e delle loro 
combinazioni. » Anche Wundt aveva rivendicato l’importanza nella biologia 
del metodo finalistico che egli, ispirandosi a Fechner, considera come il rovescia- 
mento di quello causale, in quanto procede in senso inverso dall’effetto alla 
causa, che in questo modo diviene mezzo. 

Più che gli studiosi di morfologia evoluzionistica furono i fisiologi, come 
si è detto, a raccogliere queste sollecitazioni del darwinismo. Fra essi ricorderemo 
Eduard Pfliger (1829-1910) per il famoso saggio Die zeleologische Mechanik 
der lebendigen Natur (La teleologia meccanica della natura vivente, 1877) in cui si 
afferma che «la causa di ogni bisogno di un essere vivente è anche ciò che de- 
termina la sua soddisfazione ». Con tale principio egli indicava che col variare 
delle condizioni in cui si trova l’organismo, la risposta di esso a tali condizioni 
è in genere adeguata allo scopo della sua conservazione e più in particolare 


295 
www.scribd.com/Baruhk 


La biologia alla fine dell’Ottocento 


all’espletamento delle sue funzioni. Ad esempio la risposta dell’apparato dige- 
rente ai diversi tipi di cibo è tale da garantire di massima l’espletarsi della dige- 
stione. Tale adeguamento al variare delle condizioni è ovviamente realizzato 
mediante processi di tipo meccanico causale. 

Il principio generale secondo cui gli organismi rispondono o reagiscono 
finalisticamente agli stimoli dell'ambiente è implicito anche nelle trattazioni di 
quasi tutti i sostenitori del neolamarckismo, alcuni dei quali danno di esso come 
si è visto un’interpretazione vitalistica. La quasi totalità dei fisiologi si attiene 
invece all’impostazione meccanicista anche se viene riconoscendo all’organismo 
delle proprietà che appaiono nuove rispetto ai prodotti del mondo inorganico. 
Un’impostazione di questo tipo si ha già nel 1881 con Wilhelm Roux il quale 
considera la finalità come capacità di autoconservazione, cioè di durata dell’or- 
ganismo attraverso il processo di ricambio delle sue parti e malgrado esso. In 
modo analogo Hering nel 1888 caratterizzava l’organismo come un sistema fisico 
capace di mantenere le sue peculiari proprietà di fronte all’ambiente esterno, 
manifestando così uno stato di equilibrio dinamico notevolmente stabile. 

Anche Mach in un capitolo dell’opera L'analisi delle sensazioni tratta con 
la sua usuale spregiudicatezza il problema della finalità biologica. Osserva cioè 
che siamo ben lontani dal poter derivare da cause efficienti molti fenomeni bio- 
logici i quali « possono essere in ogni modo parzialmente compresi quando pren- 
diamo in considerazione lo scopo dell’autoconservazione nelle particolari circo- 
stanze di vita dell'organismo. Quali che siano le riserve teoriche che possiamo 
avanzare circa l’applicazione alla biologia della concezione finalistica, sarebbe 
certamente perverso rifiutarsi di usare le indicazioni offerteci dalla considerazione 
dello scopo, in un campo dove la teoria della ‘‘causalità’’ ci fornisce delle spiega- 
zioni così imperfette ». 

Mach secondo la sua concezione economicistica della scienza ammette 
quindi il valore euristico ed il ruolo provvisorio della finalità che, al pari della 
causalità, considera rapporti che si devono risolvere in quello per lui più com- 
prensivo e valido di funzione. Un interessante tentativo di ricondurre il con- 
cetto di finalità a quello di una funzione si ha infatti nell’opera Ewpirische Teleologie 
(Teleologia empirica) pubblicata nel 1899 da Paul Cossmann (1869-1942). Se- 
condo l’autore un processo teleologico può essere caratterizzato da tre fattori, 
il fattore terminale ($) cioè lo scopo, da considerarsi una costante e da due fat- 
tori variabili, cioè l’antecedente (A) ed il Medium (M) collegabili in un rapporto 
di tipo funzionale M = f(A, $). Ad esempio un raggio di luce che colpisce 
l’occhio può costituire l’antecedente (A), un movimento riflesso il medium (M) 
ed infine lo stato di difesa dalla luce che ne risulta l’effetto costante terminale (S). 

La rivalutazione del metodo teleologico a cui si è ora accennato porta in 
genere, specialmente fra i fisiologi, a considerare la finalità come una proprietà 
empirico-descrittiva riconducibile ad una interpretazione meccanicistica. La 
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possibilità di questa interpretazione veniva ammessa con relativa facilità dai 
fisiologi propensi a ricondurre dei processi finalistici a delle strutture preesistenti. 
Per chi invece considerava gli organismi dal punto di vista dell’evoluzione la 
finalità o poteva essere spiegata mediante la selezione naturale oppure doveva 
risultare come una proprietà primitiva e quindi un possibile argomento in fa- 
vore del vitalismo. 

Il sorgere del nuovo vitalismo, che si osserva in Germania nell’ultimo decen- 
nio dell'Ottocento, non si può interpretare soltanto in base agli sviluppi teorico- 
scientifici della biologia da noi ora ricordati. Occorre riconoscere la grande im- 
portanza, per il prodursi di questa svolta del pensiero biologico, di un nuovo 
clima filosofico-letterario che rivalutava, come reazione al positivismo ed al 
materialismo, una ricca tematica irrazionalistica e mistico-religiosa. Questa nuova 
situazione culturale non riuscì ad impedire alla ricerca scientifica di compiere 
in tutti i campi passi estremamente importanti e decisivi. Né impedì che si svol- 
gesse proprio in Germania un’approfondita analisi critico-filosofica delle scienze 
matematiche e fisiche. Risalgono agli anni settanta ed ottanta le prime indagini 
sui fondamenti della meccanica condotte specialmente da Kirchoff, Mach e 
Hertz. Queste indagini e la crisi del meccanicismo che portò nella fisica all’af- 
fermarsi dell’energetismo, scossero l’ingenua e dogmatica fiducia con cui si con- 
siderava la meccanica il modello e l’ideale della conoscenza scientifica della natura. 

Se tali sviluppi critici ebbero un’indubbia fecondità, d’altro lato apparvero 
a molti come un’ulteriore denuncia di quei limiti della conoscenza scientifica 
già proclamati da Du Bois-Reymond, ed un’affermazione della sua relatività 
che detronizzava la scienza della natura da quel ruolo privilegiato che la cultura 
positivistica gli aveva attribuito anche nei riguardi dei problemi dell’uomo e 
della storia. 

Alla luce di tali ricerche critico-filosofiche la conoscenza fisica poteva ri- 
sultare come un sapere del tutto fenomenico che non coglieva l’essenza più pro- 
fonda della realtà, ma si limitava a comporre l’esperienza in un ordine di cui 
l’uomo era l’unico e vero legislatore. 

Ai biologi che da neppure cinquant’anni avevano ritenuto di portare la 
loro disciplina ad una superiore dignità scientifica, instaurandola sulle basi 
sicure del meccanicismo, il fatto che questo fosse posto in crisi dagli stessi fisici 
non poteva non suscitare un certo disorientamento. Sorse così il dubbio che 
la vita costituisse una dimensione profonda della realtà destinata a sfuggire 
alle maglie concettuali della chimica e della fisica come già aveva sostenuto la 
filosofia di Schopenhauer, autore che era divenuto popolare in Germania negli 
ultimi decenni del secolo. 

La tarda fortuna di questo filosofo romantico, così come l’opera di Nietzsche, 
sono espressione di quel clima irrazionalistico di cui si è sopra accennato. Contro 
la deludente superficialità filosofica dei materialisti, Schopenhauer appariva il 
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filosofo che aveva saputo riconoscere il carattere fenomenico della conoscenza 
scientifica della natura, la quale copre ma nello stesso tempo permette di svelare 
la sua essenza nascosta, cioè la volontà infinita che si esprime in modo più o 
meno oscuro e profondo nella vita degli organismi e dello stesso uomo. 

Contribuì al sorgere del vitalismo in Germania oltre al successo di questo 
pensatore anche un altro filosofo, che per alcuni aspetti può considerarsi suo 
seguace, cioè Eduard von Hartmann cui si è già fatto cenno nel capitolo vi. 
Meno originale filosoficamente ma meno proclive di Schopenhauer ad un totale 
pessimismo, egli aveva svolto la sua filosofia dell’incosciente attraverso una se- 
rie numerosissima di scritti in cui spesso si sofferma a illustrare con cura i risultati 
per lui più interessanti delle scienze naturali. Già nella Filosofia dell’inconscio 
(prima edizione 1869) e nella Warkeit und Irrtum des Darwinismus (Verità ed errore del 
darwinismo, 1875) egli aveva respinto il meccanicismo biologico sostenuto da 
Haeckel, ammettendo la necessità di riconoscere su un piano metafisico l’inter- 
vento negli organismi di un principio organizzatore immateriale che coopera con 
i processi fisico-chimici. Questo principio non è che un momento di quella 
volontà incosciente che costituisce il fondamento metafisico di tutta la realtà 
naturale. 


VII - IL VITALISMO, PRIME FORMULAZIONI 


Fra le prime voci a favore del nuovo vitalismo che suscitarono interesse 
nel mondo scientifico vi fu quella del fisiologo Gustav Bunge (1844-1900) che 
apriva nel 1887 un suo trattato di chimica fisiologica con un capitolo su « Vita- 
lismo e meccanicismo ». Egli respinge dalla fisiologia l’uso del termine forza 
vitale ma rileva come dalla storia di questa scienza risulti che «quanto più 
si riesce ad approfondire ed esaminare i fenomeni vitali, tanto più vediamo che 
i processi che si ritenevano interpretabili con la fisica e la chimica sono di na- 
tura assai più complessa e sfuggono all’interpretazione meccanica ». A prova di 
ciò egli adduce i processi selettivi d’assimilazione e secrezione delle cellule, le 
complesse reazioni di adattamento mostrate dai protozoi e gli stessi processi 
dell’eredità. Devono passare migliaia di anni prima che la fisiologia riveli i 
fondamentali enigmi della cellula ed occorre perciò affrontare il problema della 
vita per un’altra via. Poiché è nell’attività che consiste l’enigma della vita, que- 
sta via non ci è offerta dalla conoscenza sensibile, ma dalla conoscenza di noi 
stessi, cioè dalla conoscenza psicologica introspettiva. 

È perciò importante lo studio dell’uomo « poiché nell’interna essenza di 
esso possiamo penetrare mediante la coscienza interna per dar mano alla fisica 
che procede dall’esterno ». L’utilità di questo duplice approccio all’enigma della 
vita è giustificato per il fatto che «i processi del mondo esterno nulla hanno 
di comune con le nostre sensazioni e con le nostre idee. Il mondo esterno è 
per noi un libro con sette sigilli, e alla nostra osservazione e conoscenza sono 
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immediatamente accessibili solo gli stati e processi della nostra coscienza. Que- 
sta semplice verità è la più grande e profonda che la mente umana abbia esco- 
gitato; ed essa ci porta a comprendere l’essenza del vitalismo. L'essenza del 
vitalismo consiste in ciò che noi battiamo la sola retta via, che noi partiamo dal 
conosciuto, dal mondo interno per spiegare l’ignoto, il mondo esterno. La via 
opposta tiene il meccanicismo, il quale non è altro che il materialismo; esso 
parte dall’ignoto, il mondo esterno, per spiegare il noto, il mondo interno ». 

L’oscurità e la superficialità, sia pure significative, con cui si profila il vita- 
lismo in queste parole di Bunge appaiono ancora più accentuate in due discorsi 
tenuti nel 1883 e nel 1895 dal patologo Eduard Rindfeisch (1836-1908) il quale 
dichiara di rifarsi al « nuovo vitalismo » sostenuto negli anni cinquanta dal suo 
maestro Virchow. Ma mentre questi si era attenuto ad una posizione sostanzial- 
mente materialistica Rindfleisch sembra staccarsene decisamente. Egli riconduce 
la cooperazione delle cellule, che culmina nell’unità dell’organismo, ad una loro 
reciproca sensazione e solidarietà le quali indicherebbero una sorta d’imperativo 
morale (uno per tutti e tutti per uno) ed una parziale rivelazione della divinità. 

Nelle formulazioni vitalistiche ora ricordate la vita appare come una con- 
dizione originaria ed autonoma che risulta nell’attività introspettiva dell’uomo 
o da una visione complessiva sull’unità dell'organismo, unità che non può 
essere compresa in base ai processi fisico-chimici, ma di cui neppure si dice come 
con questi processi si articoli e componga. La sola precisazione a tale proposito 
è il rifiuto di ricorrere alla vecchia forza vitale, che i meccanicisti avevano defini- 
tivamente respinto in base al principio di conservazione dell’energia e che non 
appariva perciò più proponibile. 

Doveva comunque essere con questo principio ed in generale con gli aspetti 
energetici dell'organismo che il vitalismo doveva fare i conti per assumere una 
relativa plausibilità scientifica. E a questo compito si accinse uno dei più seri 
sostenitori del vitalismo Johannes Reinke (1849-1931) che fu professore di 
botanica a Kiel. 

In un articolo del 1899 Gedanken tiber das Wesen der Organisation (Pensieri 
sull'essenza dell’organizzazione) ed in altri scritti successivi fra cui Ein/eitung în die 
theoretische Biologie (Introduzione alla biologia teorica, 1901) Reinke sviluppa la sua 
concezione basata su una netta distinzione fra i processi energetici da un lato e 
le condizioni che rendono possibile il defluire di tali processi in una determinata 
direzione dall’altro. ‘Tale distinzione viene da lui espressa anche come opposizione 

fra principio dell’energia e principio della direzione. 

Egli svolge le sue considerazioni partendo dall’analogia o parallelismo 
fra organismi e macchine. In ambedue si ha una configurazione delle parti, 
cioè una struttura, in cui si realizza un flusso d’energia. Le parti devono essere 
considerate in base alla loro reciproca disposizione in vista della finalità del 
tutto. 
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filosofo che aveva saputo riconoscere il carattere fenomenico della conoscenza 
scientifica della natura, la quale copre ma nello stesso tempo permette di svelare 
la sua essenza nascosta, cioè la volontà infinita che si esprime in modo più o 
meno oscuro e profondo nella vita degli organismi e dello stesso uomo. 

Contribuì al sorgere del vitalismo in Germania oltre al successo di questo 
pensatore anche un altro filosofo, che per alcuni aspetti può considerarsi suo 
seguace, cioè Eduard von Hartmann cui si è già fatto cenno nel capitolo vi. 
Meno originale filosoficamente ma meno proclive di Schopenhauer ad un totale 
pessimismo, egli aveva svolto la sua filosofia dell’incosciente attraverso una se- 
rie numerosissima di scritti in cui spesso si sofferma a illustrare con cura i risultati 
per lui più interessanti delle scienze naturali. Già nella Filosofia dell'inconscio 
(prima edizione 1869) e nella Warbeit und Irrtum des Darwinismus (Verità ed errore del 
darwinismo, 1875) egli aveva respinto il meccanicismo biologico sostenuto da 
Haeckel, ammettendo la necessità di riconoscere su un piano metafisico l’inter- 
vento negli organismi di un principio organizzatore immateriale che coopera con 
i processi fisico-chimici. Questo principio non è che un momento di quella 
volontà incosciente che costituisce il fondamento metafisico di tutta la realtà 
naturale. 


VII - IL VITALISMO, PRIME FORMULAZIONI 


Fra le prime voci a favore del nuovo vitalismo che suscitarono interesse 
nel mondo scientifico vi fu quella del fisiologo Gustav Bunge (1844-1900) che 
apriva nel 1887 un suo trattato di chimica fisiologica con un capitolo su « Vita- 
lismo e meccanicismo ». Egli respinge dalla fisiologia l’uso del termine forza 
vitale ma rileva come dalla storia di questa scienza risulti che « quanto più 
si riesce ad approfondire ed esaminare i fenomeni vitali, tanto più vediamo che 
i processi che si ritenevano interpretabili con la fisica e la chimica sono di na- 
tura assai più complessa e sfuggono all’interpretazione meccanica ». A prova di 
ciò egli adduce i processi selettivi d’assimilazione e secrezione delle cellule, le 
complesse reazioni di adattamento mostrate dai protozoi e gli stessi processi 
dell’eredità. Devono passare migliaia di anni prima che la fisiologia riveli i 
fondamentali enigmi della cellula ed occorre perciò affrontare il problema della 
vita per un’altra via. Poiché è nell’attività che consiste l’enigma della vita, que- 
sta via non ci è offerta dalla conoscenza sensibile, ma dalla conoscenza di noi 
stessi, cioè dalla conoscenza psicologica introspettiva. 

È perciò importante lo studio dell’uomo « poiché nell’interna essenza di 
esso possiamo penetrare mediante la coscienza interna per dar mano alla fisica 
che procede dall’esterno ». L'utilità di questo duplice approccio all’enigma della 
vita è giustificato per il fatto che «i processi del mondo esterno nulla hanno 
di comune con le nostre sensazioni e con le nostre idee. Il mondo esterno è 
per noi un libro con sette sigilli, e alla nostra osservazione e conoscenza sono 
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immediatamente accessibili solo gli stati e processi della nostra coscienza. Que- 
sta semplice verità è la più grande e profonda che la mente umana abbia esco- 
gitato; ed essa ci porta a comprendere l’essenza del vitalismo. L'essenza del 
vitalismo consiste in ciò che noi battiamo la sola retta via, che noi partiamo dal 
conosciuto, dal mondo interno per spiegare l’ignoto, il mondo esterno. La via 
opposta tiene il meccanicismo, il quale non è altro che il materialismo; esso 
parte dall’ignoto, il mondo esterno, per spiegare il noto, il mondo interno ». 

L’oscurità e la superficialità, sia pure significative, con cui si profila il vita- 
lismo in queste parole di Bunge appaiono ancora più accentuate in due discorsi 
tenuti nel 1883 e nel 1895 dal patologo Eduard Rindfleisch (1836-1908) il quale 
dichiara di rifarsi al « nuovo vitalismo » sostenuto negli anni cinquanta dal suo 
maestro Virchow. Ma mentre questi si era attenuto ad una posizione sostanzial- 
mente materialistica Rindfleisch sembra staccarsene decisamente. Egli riconduce 
la cooperazione delle cellule, che culmina nell’unità dell'organismo, ad una loro 
reciproca sensazione e solidarietà le quali indicherebbero una sorta d’imperativo 
mortale (uno per tutti e tutti per uno) ed una parziale rivelazione della divinità. 

Nelle formulazioni vitalistiche ora ricordate la vita appare come una con- 
dizione originaria ed autonoma che risulta nell’attività introspettiva dell’uomo 
o da una visione complessiva sull’unità dell’organismo, unità che non può 
essere compresa in base ai processi fisico-chimici, ma di cui neppure si dice come 
con questi processi si articoli e componga. La sola precisazione a tale proposito 
è il rifiuto di ricorrere alla vecchia forza vitale, che i meccanicisti avevano defini- 
tivamente respinto in base al principio di conservazione dell’energia e che non 
appariva perciò più proponibile. 

Doveva comunque essere con questo principio ed in generale con gli aspetti 
energetici dell'organismo che il vitalismo doveva fare i conti per assumere una 
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concezione basata su una netta distinzione fra i processi energetici da un lato e 
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direzione dall’altro. Tale distinzione viene da lui espressa anche come opposizione 
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cioè una struttura, in cui si realizza un flusso d’energia. Le parti devono essere 
considerate in base alla loro reciproca disposizione in vista della finalità del 
tutto. 
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Oggetto particolare dell’indagine di Reinke non è propriamente l’aspetto 
energetico ma la legge strutturale che guida il flusso energetico. A questo scopo 
egli prende spunto da una considerazione di Lotze secondo cui le nostre mac- 
chine lavorano con « forze di seconda mano », cioè producono lavoro secondo 
una specifica regolazione. Tali « forze » possono essere considerate come le « con- 
dizioni di una macchina », basantisi sulla configurazione dei suoi elementi e 
denominate da Reinke « forze del sistema » o dominanti. Tali forze devono essere 
distinte dall’energia poichè esse dirigono l’energia, trasformandola, concentran- 
dola, distribuendola, senza mai trasformarsi esse stesse in energia. In una mac- 
china infatti il sistema dei dominanti che rende possibile le sue specifiche pre- 
stazioni rimane immutato mentre l’energia viene continuamente consumata e 
sostituita. 

I dominanti sono dunque « forze » a cui manca un equivalente energetico, 
essi non forniscono cioè lavoro meccanico ma indicano ad esso coattivamente la 
via da seguire, così come la volontà del timoniere imprime una direzione al 
peso di una nave. Ad esempio «le condizioni del sistema di un orologio ca- 
ricato con la sua energia di funzionamento agiscono come forze del sistema ot- 
tenendo la specifica rotazione delle lancette. Che queste forze del sistema si realiz- 
zino con i mezzi energetici della durezza ed elasticità dell’acciaio è ovvio; esse 
sono tuttavia forze “ non energetiche ”’; io posso infatti con un colpo di martello 
distruggere tutte quelle forze del sistema senza un equivalente », cioè senza che 
esse possano trasformarsi in altre « forze » come avviene per le trasformazioni 
d’energia. 

Anche negli organismi i dominanti agiscono costringendo ad esempio gli 
atomi di composti semplici a riunirsi nelle molecole più complesse dei carboi- 
drati e delle proteine. La conoscenza puramente energetica dell’organismo è 
insufficiente poiché considera soltanto ciò che esso assume dall’ambiente e gli 
restituisce, e non ci dice nulla delle «cause interne » della morfogenesi e dell’ac- 
crescimento. Queste cause interne sono appunto i dominanti cioè quelle pro- 
prietà specifiche del protoplasma che esso riceve e trasmette nel processo ere- 
ditario. 

L’analogia con la macchina porta inoltre Reinke ad accettare l’ipotesi che 
tutte le azioni finalizzate del vivente, dovute ai dominanti, abbiano la loro base 
in una configurazione o struttura microscopica ignota della cellula. In tal modo 
gli organismi risultano sistemi puramente materiali spiegabili mediante la loro 
struttura ed i loro movimenti. 

Sino a questo punto, malgrado la terminologia inconsueta, la posizione di 
Reinke non sembra discostarsi dalle forme tradizionali di meccanicismo biolo- 
gico. Egli osserva tuttavia — ed in ciò sembra riecheggiare il meccanicismo 
creazionistico di Lotze — che la finalità sia in una macchina che in un organi- 
smo non può essere spiegata in base alle proprietà della materia. La finalità 
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è del tutto estranea al mondo fisico-chimico e come nelle macchine vi è intro- 
dotta dall’uomo, così negli organismi vi è introdotta da dominanti che devono 
essere considerati delle « forze intelligenti » sia pure inconsce. 

Egli giunge a questa equivalenza decisiva di finalità ed intelligenza in modo 
alquanto sbrigativo, cioè in base all’assunto che nella nostra comprensione o 
descrizione della natura è solo partendo dall’analogia con il comportamento 
dell’uomo che ci è possibile chiarite il senso della finalità. « Mai, » scrive nel 
1904, « si dovrebbe per spiegazione intendere altro che descrizione, ed ogni 
descrizione è più o meno antropomorfa. Il compito della biologia può consi- 
stere soltanto nell’ottenere con le nostre rappresentazioni una copia approssi- 
mativamente vera dei processi vitali. Anche nella scienza biologica viene ad 
assumere validità l’antica saggezza secondo cui l’uomo è misura di tutte le cose. » 

La conclusione a cui egli giunge nell’ambito della sua biologia teorica è 
dunque quella che esiste un abisso fra il mondo inorganico ed il mondo vivente 
di cui l'intelligenza costituisce una funzione naturale. Ma passando dal piano 
della biologia a quello della filosofia della natura egli perviene a conclusioni 
ancora più rilevanti cioè ad ammettere l’esistenza di una intelligenza creatrice 
che domina la natura. 

In un’opera dedicata a questo scopo Die Welt als Tat (Il mondo come azione, 
1899) era giunto a sostenere che noi troviamo dio nella natura attraverso quello 
stesso processo induttivo con cui troviamo una legge scientifica e concludeva 
le sue riflessioni esaltando il libro di Mosè in cui verità e poesia si uniscono 
nel racconto della genesi. 

L’identificazione di finalità ed intelligenza sostenuta da Reinke e le sue ulte- 
riori considerazioni in favore di una creazione divina del mondo, rivelavano 
per molti un’inaccettabile impostazione metafisica e soprattutto non chiarivano 
in modo adeguato sul piano filosofico le modalità d’intervento di una causalità 
di tipo ideale nella natura. 

Un'altra via verso il vitalismo che appariva invece, secondo alcuni, più 
consona ai risultati complessivi della scienza e meno irta di difficoltà filosofiche 
era quella di considerare il principio vitale di natura psicologica. Gli autori che 
si fanno in tal modo sostenitori di uno psicovitalismo possono avvalersi delle 
considerazioni che alcuni neolamarckiani avevano svolto a favore di un inter- 
vento dei fattori psichici nei processi di adattamento dei viventi all’ambiente 
e più in generale degli studi di psicologia animale che si erano iniziati per l’in- 
fluenza del darwinismo e di cui uno dei maggiori cultori era stato George John 
Romanes (1848-94). Nel condurre queste ricerche di psicologia animale si 
ammetteva in genere che, per la continuità implicita nel processo dell’evolu- 
zione, la psiche doveva costituire una proprietà estesa anche ai livelli più elemen- 
tari della vita. 

I fautori di questo psicovitalismo ritenevano inoltre che l’attività psichica po- 
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tesse costituire un fattore causale di natura non metafisica, in quanto l’uomo 
ne ha una esperienza diretta nei suoi atti di movimento. 

Contro l’idea che la psiche potesse intervenire come fattore causale nei 
processi fisici e più precisamente fisiologici si trovavano però schierati tutti i soste- 
nitori del cosiddetto parallelismo psicofisico. Questa teoria, formulata in Ger- 
mania da Fechner, era stata accettata dalla maggioranza dei fisiologi e psicologi 
in particolare da Wundt ed era sostenuta anche da filosofi come Spencer, Bain 
ed Hòffding. Questi autori ritenevano che la constatata correlazione fra eventi 
fisiologici ed eventi psicologici (ad esempio la stimolazione di un nervo e la 
corrispondente sensazione) non potesse interpretarsi come un rapporto causale 
ma come una coincidenza o concomitanza di due serie parallele di eventi. Il 
principio di causalità può infatti applicarsi soltanto fra eventi simili ed omogenei 
e tali non sono i processi psichici e quelli fisici. Questa teoria aveva l’indubbio 
vantaggio di permettere una rigorosa trattazione meccanicistica dei processi 
fisiologici, salvando contemporaneamente la completa autonomia d’indagine 
della psicologia; senza escludere la possibilità di diverse interpretazioni filoso- 
fiche sulla natura ultima di questo parallelismo. 

A partire dagli anni novanta, in un momento di crisi del meccanicismo, 
questa concezione cominciò tuttavia ad essere attaccata da vari autori che soste- 
nevano la possibilità di una reciproca azione causale fra eventi psichici e fisici. 
Fra questi vi furono anche gli psicologi Stumpf e Kulpe. La polemica che sorse 
fra i due opposti gruppi si estese durante i primi anni del Novecento special- 
mente attorno al cosiddetto principio della chiusura della causalità naturale. 
I parallelisti sostenendo questo principio ribadivano che in una serie causale 
di eventi fisico-meccanici non può inserirsi alcun fattore esterno al sistema in 
cui questi eventi si producono e quindi neppure un fattore psichico. I soste- 
nitori invece della causalità psicofisica ritenevano in genere di respingere l’as- 
sunto meccanicistico che in natura si diano soltanto serie causali di tipo fisico- 
chimico. Altro punto controverso era se il principio di conservazione della 
energia fosse compatibile con l’intervento causale dei processi psichici in quelli 
fisiologici. Fra i sostenitori della causalità psico-fisica molti davano una risposta 
positiva mentre altri ritenevano che una parte dei processi cerebrali si sottraesse 
alla sua validità. 

Fra gli psicovitalisti si impegnò con serietà in questo tipo di discussione 
Erich Becher (1882-1929) che considera in generale la teoria dell’interazione 
psicofisica incompatibile con il meccanicismo biologico. Egli ammette inoltre 
la possibilità di spiegare i fenomeni finalistici mediante processi inconsci di 
apprendimento per tentativi ed errori i cui risultati vengono fissati nella me- 
moria. Più speculativa appare invece la posizione di August Pauly (1850-1914) 
il quale attribuisce anche alle cellule un’attività psichica conscia di percezione 
e discriminazione che sola permetterebbe di spiegare le loro reazioni finalizzate. 
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VIII - L’EMBRIOLOGIA MECCANICISTICA ED IL VITALISMO DI DRIESCH 


La legge biogenetica fondamentale enunciata da Haeckel considerava l’em- 
brione come la ricapitolazione approssimativa delle trasformazioni filogenetiche 
dei suoi antenati. L’embriologia appariva perciò un terreno privilegiato d’in- 
dagine per ricostruire le tracce di un passato estremamente lontano. I tessuti o 
gli organi che comparivano per primi nell'embrione venivano ad esempio rite- 
nuti caratteristici degli organismi più antichi e quindi importanti per individuare 
i capostipiti ed i primi discendenti degli alberi genealogici dei vari gruppi animali. 

Questo programma di ricerca stimolò notevolmente gli studi embriologici 
conducendo a importanti risultati soprattutto nel campo dell’anatomia compa- 
rata, ma non favorì propriamente una analisi diretta delle cause dello sviluppo 
ontogenetico. Come osserva argutamente Radl: « Il predominio della legge bio- 
genetica fondamentale non permetteva di ricercare queste cause altrove che negli 
stati morfologici precedenti; così come il fatto storico che nelle catacombe si usa- 
vano le candele è la causa per cui ancora oggi le si bruciano sugli altari, allo 
stesso modo veniva considerata causa delle tasche branchiali che si osservano 
oggi negli embrioni dei mammiferi la circostanza che essi una volta erano pesci; 
e la causa del fenomeno che gli animali cominciano il loro sviluppo con un 
uovo veniva vista nell’ipotesi che tutti gli animali pluricellulari derivano dalle 
amebe. » 

Anche se la causa di una determinata struttura embrionale veniva indivi- 
duata in un’altra struttura dello stesso embrione, precedente di qualche ora o 
di qualche minuto, si trattava pur sempre della descrizione di un processo mor- 
fologico e non dei fattori fisico-chimici che lo producono. ; 

A questa impostazione dell’embriologia di tipo storico-morfologico tentò 
senza successo di opporsi già nel 1874 Wilhelm His (1831-1904) cercando ad 
esempio di ricondurre le pieghe che si susseguono nei foglietti embrionali 
all’accrescimento di alcune zone rispetto ad altre, cioè ad un effetto di tensione 
e di pressione. Nello stesso periodo anche Alexander Goette (1840-1922) pro- 
pose di chiarire lo sviluppo embrionale ammettendo che l’uovo è costituito 
da una massa inerte in cui si esercitano correnti osmotiche e quindi dislivelli 
di pressione. A questi autori si deve aggiungere August Rauber (1842-1917) 
il quale, rifacendosi al programma meccanicistico di Lotze, espresse nel 1880 
la convinzione che l’ontogenesi deve essere basata su una meccanica delle cellule, 
e occorre studiare di queste moltiplicazione, accrescimento, migrazione e diffe- 
renziazione. 

Il programma di ricerca indicato da questi autori doveva essere formulato 
con estrema chiarezzza da Wilhelm Roux (1850-1924) che era stato allievo sia di 
Haeckel che di Goette. Nella fase di crisi del darwinismo egli si schierò fra i so- 
stenitori di questa teoria insieme a Weissmann, di cui condivideva alcune tesi fon- 
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damentali. Lo stesso Weissmann, come si è accennato, aveva ripreso per la sua 
teoria della selezione germinale la concezione che Roux aveva espresso nel 1881 
nella sua opera Der Kampf der Teile im Organismus (La lotta delle parti nell'organismo) 
in cui si applica l’idea di selezione agli elementi interni del vivente ui spiegarne 
il loro reciproco adattamento. 

Nell’opera Die Entwicklungsmechanik der Organismen (La meccanica dello svi- 
luppo degli organismi, 1890) ed in altri scritti successivi Roux traccia il programma 
della nuova embriologia sperimentale, spingendosi in un’indagine estremamente 
lucida degli aspetti metodologici e filosofici della biologia. Il biologo deve com- 
portarsi di fronte all’embrione come il fisico che non si limita a considerare un 
fenomeno quale un tutto inscindibile ma cerca di scomporlo nei suoi elementi 
più semplici. La puta constatazione che da una formazione visibilmente sem- 
plice si produce una formazione visibilmente più complessa non ci dice infatti 
nulla del reale processo di questo sviluppo. In esso si potrebbe avere una reale 
produzione di molteplicità, come sostengono gli epigenetisti, oppure l’emergere 
di una molteplicità precontenuta in modo latente nell’uovo, come sosteneva 
ad esempio Weissmann, con una sorta di nuovo preformismo. 

Il problema può essere affrontato soltanto attraverso l’analisi sperimentale. 
Se nell’ambito dei fenomeni fisici questa analisi può far riferimento a forze 
o azioni semplici quali pressione, tensione, attrito, ecc., in quelli organici invece 
queste azioni si presentano spesso in combinazioni nuove e peculiari, ci appa- 
iono cioè quali azioni complesse di fecondazione, eredità, differenziazione, adat- 
tamento, ecc. Ora il compito della nuova embriologia sperimentale 0, come 
viene designata da Roux, della meccanica dello sviluppo, è appunto quello di ricon- 
durre i processi ontogenetici al minor numero possibile di azioni semplici ed in 
particolare al ricambio materiale ed energetico di tali processi. 

Roux riconosce che lo sviluppo embrionale è in un certo senso analogo 
al processo storico della filogenesi, ma a differenza di questo ultimo esso può 
essere costantemente ripetuto, in quanto è un tipico fenomeno che si presenta 
sempre di nuovo partendo dal suo stato iniziale con regolarità. È precisamente 
questa possibilità di ripetizione che rende applicabile anche nell’embriologia 
come nella fisica il metodo sperimentale e la conseguente individuazione di leggi. 

Roux insiste nella distinzione fra rego/e, a cui si perviene con il metodo 
descrittivo, e /eggî che possono essere ottenute soltanto con il metodo speri- 
mentale. Così la legge della caduta libera dei corpi può essere ottenuta solo 
sperimentando in condizioni appropriate e non descrivendo come i corpi ca- 
dono in condizioni usuali. 

All’enunciazione programmatica ed alle analisi metodologiche Roux ac- 
compagnò anche un’importante attività sperimentale mirante, per esempio, a sta- 
bilire il diverso peso che assumono nell’ontogenesi i fattori esterni rispetto 2 
quelli interni ed in particolare il luogo ed il momento in cui i fattori determi- 
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nanti interni agiscono nell’'embrione. A questo proposito sia Weissmann che 
Roux, sostenendo la tesi di una divisione ineguale del plasma germinale, rite- 
nevano che nella prima segmentazione cellulare dell’uovo i determinanti della 
parte destra e di quella sinistra del corpo embrionale potessero già trovarsi se- 
parati nelle due cellule risultanti da tale divisione. 

Roux trovò una iniziale conferma di questa ipotesi nel fatto che la linea di 
segmentazione fra queste due prime cellule tende a coincidere con il piano che 
dividerà l’organismo nelle due parti simmetriche. Ma una conferma definitiva 
sembrò risultare da un’esperienza da lui riferita nel 1888. Egli era cioè riu- 
scito ad uccidere con un ago una delle due prime cellule di segmentazione di 
un uovo di rana ottenendo dall’altra cellula lo sviluppo di una z7età completa del- 
l'embrione. Anche in base a questo risultato egli pervenne alla teoria secondo 
cui i fattori determinanti delle varie parti dell’individuo sarebbero già ordinate 
a mosaico nell’uovo e opererebbero in modo indipendente durante lo sviluppo. 

Le ricerche teoriche e sperimentali di Roux sollevarono un grande inte- 
resse anche perché apparivano una conferma delle tesi estremamente dibattute 
di Weissmann. Esse incontrarono tuttavia una forte opposizione soprattutto 
da parte di uno dei più illustri biologi contemporanei Oskar Hertwig (1849-1922), 
già da noi ricordato ed anch’egli allievo di Haeckel, il quale polemizzò viva- 
mente con Roux sostenendo che oggetto tipico della biologia deve essere la 
cellula con le sue facoltà naturali, che non può essere ricondotta a qualcosa di 
più semplice. Egli inoltre, appellandosi alle ricerche di Kirchoff sui fondamenti 
della meccanica, contestò la distinzione metodologica sostenuta da Roux fra 
conoscenza descrittiva e conoscenza causale. 

L'opposizione di Hertwig al meccanicismo biologico di Roux e di Weissmann, 
condotta soprattutto in nome di una concezione empiristico-descrittiva e mor- 
fologica della biologia, doveva ben presto passare in secondo piano di fronte al 
ben più serio attacco che a tale meccanicismo venne portato sul terreno stesso 
dell’embriologia sperimentale da Hans Driesch(1876-1941), che sarà nel Novecen- 
to il maggior teorico del neovitalismo. 

Driesch, nato a Kreuznach da una ricca famiglia del Mecklenburgo, aveva 
compiuto nel 1889 gli studi zoologici a Jena come allievo di Haeckel. La let- 
tura di uno dei primi critici spiritualistici del darwinismo, Albert Wigand 
(1812-86) e la conoscenza degli scritti di His e di Goette lo condussero ben pre- 
sto ad abbandonare le idee evoluzionistiche del maestro e ad abbracciare il 
programma della meccanica dello sviluppo di Roux. Egli, condividendo sostan- 
zialmente le critiche mosse nel 1890 da Gustav Wolff al darwinismo, in uno 
scritto del 1891 sosteneva che l’accettazione di una finalità biologica nello stu- 
dio meccanicistico degli organismi non significa che questa finalità debba essere 
spiegata in modo meccanicistico mediante la teoria casualistica della selezione 
naturale. La teoria dell’evoluzione non può costituire alcuna base sicura per 
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studiare le leggi dello sviluppo morfologico, ma può soltanto fornirci una gal- 
leria di antenati, come aveva affermato il filosofo neokantiano Otto Liebmann 
(1840-1912). La lettura di quest’autore così come lo studio di Schopenhauer 
non lo avevano però distolto dal proposito di dedicarsi alle ricerche di embrio- 
logia sperimentale alle quali si applicherà con notevoli risultati per quasi un 
ventennio. 

Già nel 1891 nella stazione zoologica di Trieste egli compì uno dei suoi 
primi e più famosi esperimenti. Proponendosi di ripetere l’esperimento con cui 
Roux aveva ottenuto lo sviluppo di una zetà dell'embrione di rana, giunse ope- 
rando sulle uova di riccio di mare ad un risultato inatteso ed opposto. Separando 
cioè le due prime cellule derivanti dalla segmentazione di queste uova rilevò 
che ciascuna di esse si sviluppava in una larva completa. Questo risultato non 
solo contrastava con quello di Roux ma anche con la teoria sostenuta da Weiss- 
mann dell’ineguale divisione del plasma germinale, secondo cui ognuna delle 
due cellule avrebbe dovuto contenere soltanto la metà dei fattori necessari allo 
sviluppo del riccio. 

Trasferitosi alla stazione zoologica di Napoli, dove lavorerà per circa un 
decennio, condusse subito anche qui un esperimento di particolare interesse sulle 
stesse uova di riccio di mare, Le prime sedici cellule che si sviluppano da queste 
uova si dispongono normalmente in una forma sferica. Comprimendo lo svi- 
luppo dell’uovo con un sottile vetro esse si disponevano a disco e allorché il 
vetro era tolto riacquistavano la forma sferica producendo una larva normale. 
Anche in questo caso secondo Driesch il risultato era inconciliabile con la teoria 
di Weissmann. 

Convinto ormai della difficoltà di realizzare una completa riduzione mec- 
canicistica dei fenomeni biologici e sempre interessato alla riflessione filosofica, 
anche attraverso la lettura di Kant, nel 1893 pubblicò il suo primo scritto di ca- 
rattere strettamente filosofico-metodologico, Die Biologie als selbststindige Grund- 
wissenschaft (La biologia come scienza fondamentale autonoma). In esso egli comincia col 
rilevare come lo studio fisiologico dell’organismo, perseguito sulla base delle 
forze fisiche, deve ricondurre ogni sua azione specifica alla struttura stessa del- 
l’organismo e quindi alla morfologia. In questo senso le azioni del vivente sono 
del tutto analoghe a quelle di una macchina. Ma se da un punto di vista mec- 
canico possiamo capire l’interazione delle parti e l’effetto complessivo della 
macchina, non possiamo però capire la sua finalità cioè il motivo per cui le parti 
sono combinate in un modo o in un altro in vista di un determinato effetto glo- 
bale. Non possiamo perciò capire del tutto lo scopo né in base a considerazioni 
causali, né logicamente derivandolo in modo necessario da leggi generali. 

Questa impossibilità deve valere non solo per le macchine ma anche per gli 
organismi e la forzza risulta perciò un dazo ultimo ed irriducibile così come lo sono 
le forze naturali o le sostanze chimiche acqua e ferro. « Anche in tutti i fenomeni 


306 
www.scribd.com/Baruhk 


La biologia alla fine dell’Ottocento 


puramente fisici incontriamo per conseguenza un “residuo’’ non comprensibile 
meccanicamente; tutte le differenze qualitative delle forze naturali non sono più 
“ meccanismo ’?. Questa verità, cioè che tutte le cause della natura sono propria- 
mente cause occasionali è da tempo familiare ai filosofi. » 

Quest’ultima considerazione di Driesch esprime la concezione filosofico- 
metafisica secondo cui le conoscenze scientifico-naturali non rivelano che una rete 
di connessioni logiche o causali dietro le quali può nascondersi una realtà più 
ricca e profonda. D'altronde la sua insistenza sulla natura rigorosamente logica 
e causale di ogni conoscenza scientifica lo porta a svalutare la trattazione storico- 
descrittiva della natura caratteristica della morfologia evoluzionistica. Il vero 
nucleo della teoria della discendenza è per Driesch la « capacità di trasformazione » 
delle forme, le loro proprietà e capacità di reazione. È del tutto indifferente dal 
punto di vista di una teoria generale della natura dove e quando in un certo 
punto della terra certe forme organiche si siano realizzate e susseguite. Allo stesso 
modo al chimico è del tutto indifferente che questo o quell’altro composto chi- 
mico sia sorto sulla terra. « A lui non interessa il casuale presentarsi di una so- 
stanza, ma la legge della sostanza, la sostanza indipendentemente da un luogo e 
tempo determinati; per chi ha confidenza con la filosofia di Schopenhauer potrei 
dire: la sostanza come idea (platonica); e ciò che vale per le sostanze vale per le 
forme, indipendentemente dal fatto che la loro capacità di realizzarsi si sia data 
sulla tetra in un dato tempo, oppure solo una volta i crostacei si siano potuti 
formare dagli anellidi. » 

Non potendosi quindi fondare su una rigorosa scienza della forma, la 
teoria dell’evoluzione viene di nuovo relegata da Driesch ad una « galleria di 
antenati » e su di essa ritornerà negli scritti successivi con accenni spesso liqui- 
datori e sprezzanti.! 

L’unica conoscenza scientificamente valida delle trasformazioni delle forme 
è la « meccanica dello sviluppo » embrionale la quale considera i processi di 
accrescimento in termini fisici causali. Ma anche in questo caso i separati pro- 
cessi di accrescimento si svolgono come i processi fisiologici in funzione del 
tutto, per un fine che è la realizzazione dell’organismo. Ed anche in questo 
caso come per le funzioni fisiologiche i processi di accrescimento embrionale 
devono essere ricondotti ad una struttura; perciò « potremmo dire che nella 
struttura è tutto previsto finalisticamente. Ma per attenerci a questa concezione 
occorre però attribuire alla “ struttura ’’ una complicazione che supera molto la 
nostra capacità di comprensione ». Qualcuno perciò potrebbe appellarsi anziché 
ad una struttura ultima ad un qualche principio psicologico che guidi lo svi- 
luppo. Ma poiché « tutta la scienza naturale procede nel mondo come rappre- 


1 In un articolo del 1896 Driesch ossetvava pet il naso una intera generazione ”’, e non sono 
che il darwinismo « appartiene alla storia come l’al- — propriamente tali da elevare il nostro secolo agli 
tra curiosità del nostro secolo, la filosofia di Hegel; occhi delle prossime generazioni ». 
ambedue sono variazioni sul tema ‘“come prendere 
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sentazione, noi non potremmo appellarci, per l’insufficienza della nostra capa- 
cità rappresentativa, alla realtà inconoscibile ». 

Come per una macchina se vogliamo spiegarne la finalità, così anche per 
l'organismo, non ci rimane altro che rifarci alla considerazione teleologica. 
Certo la scienza della natura diffida della teleologia, ma « per noi che in que- 
sto studio sosteniamo il punto di vista dell’idealismo kantiano, secondo cui 
causalità e teleologia sono forme soggettive del giudizio, non vi è alcuno scru- 
polo nell’annoverare anche la considerazione teleologica nella scienza naturale ». 

Le idee esposte da Driesch in questo scritto, che potrebbero sintetizzarsi 
come un meccanicismo teleologico, vengono ribadite in un’opera dell’anno 
successivo Ana/ytische Theorie der organischen Entwicklung (Teoria analitica dello 
sviluppo organico, 1894). In questo scritto egli esprime ancor più chiaramente i suoi 
dubbi sull’efficacia di una conoscenza meccanico-causale e ribadisce la necessità 
di considerare finalisticamente i processi embriologici « come se essi fossero 
fissati secondo qualità ed ordine da un’intelligenza », o come se in essi agisse 
un’interna « tendenza formativa ». 

L’interesse di quest'opera sta principalmente nell’ampia elaborazione teo- 
rica degli ormai significativi risultati delle sue ricerche sperimentali, che tende 
a costituire una complessa e generale interpretazione dell’embriogenesi. Egli 
respinge innanzitutto la teoria di Roux-Weissmann dell’ineguale divisione del 
plasma germinale, sostenendo che ogni nucleo cellulare contiene #47 i fattori 
determinanti dell’uovo. Ma ritiene tuttavia che le disposizioni presenti nel 
nucleo delle cellule non determinino per sé sole la formazione dell’embrione. 
Questa avviene mediante processi elementari di divisione, accrescimento, migra- 
zione, ecc., delle cellule che vengono prodotte da szizzoli formativi i quali « sca- 
tenano » nelle cellule stesse risposte specifiche e differenti. 

Per chiarire meglio le trasformazioni delle varie porzioni dell'embrione 
egli introduce inoltre due concetti fondamentali. Il primo è quello di significato 
prospettico, che indica tutto ciò che concretamente e di fatto deriva nell’embrione 
dallo sviluppo di una determinata parte. Il secondo è quello di poterga prospet- 
tica che indica tutto ciò che può derivare, in particolari e diverse condizioni 
(come quelle sperimentali) dallo sviluppo di quella determinata parte. Ad esem- 
pio nella prima divisione dell’uovo di riccio di mare il significato prospettico 
di ciascuna delle due cellule è quello di una parte diversa di embrione, mentre 
quando ciascuna delle due cellule sia separata la sua potenza prospettica è quella 
dell’embrione intero. In base a queste considerazioni Driesch può enunciare al- 
cuni principi generali. Ad esempio la potenza prospettica di tutte le parti dell’em- 
brione si riduce progressivamente man mano che si compie l’ontogenesi. Ed 
inoltre il principio, d’importanza decisiva per tutta la sua teoria e per le conse- 
guenze vitalistiche che da essa trarrà, secondo cui « il significato prospettico di 
ogni cellula è funzione della sua posizione rispetto al tutto » . 
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Driesch illustra questo schema, che rappresenta un sisfezza eguipotenziale armonico, con la seguente dida- 

scalia: « Secondo la teoria meccanicistica della vita questo sistema dovrebbe possedere una ignota e 

complicatissima macchina, completa: 4) nella lunghezza totale del sistema; 6) in ciascuno dei volumi 

uguali Vi, Va, Va, ecc...; €) in ciascuno dei volumi ineguali W, X, Y; 4) in ogni immaginabile volume, di 

grandezza qualsiasi. Perciò la teoria meccanicistica della vita è assurda », dall’opera Philosophie des 
Organischen (Lipsia 1909) di Hans Driesch. 


Questo principio esprime l’idea fondamentale che sta alla base di tutta 
la concezione embriologica di Driesch e cioè che il processo ontogenetico deve 
essere ricondotto a due fattori fondamentali: 

a) le particolari disposizioni contenute nella cellula o meglio nel nucleo; 

b) gli stimoli formativi esterni alla cellula stessa, che agiscono a distanza 
su di essa, partendo da punti dislocati nell’ambito della normale simmetria e 
polarità dell’embrione. 

Egli avanza inoltre l’ipotesi che il nucleo sia fondamentalmente costi- 
tuito da una miscela di fermenti; perciò, egli dice, « noi non parliamo di una 
struttura del nucleo; cosicché la nostra teoria rispetto alla forma in quanto 
tale è nel suo aspetto esteriore anche epigenetica: la forma iniziale, la struttura 
dell'uovo è molto più semplice che la sua forma terminale ». Egli si contrap- 
pone così in modo netto alla teoria preformistica dello sviluppo embrionale di 
Roux-Weissmann, che egli considera una semplice « fotografia del problema », 
in quanto non dice altro se non che ciò che deriva da una qualsiasi parte del- 
l’embrione è latente in essa. 

Benché Driesch si sia limitato sinora ed anche in un successivo articolo 
del 1896 a formulare una feoria dela vita come macchina appare ormai chiara in 
lui la propensione verso il vitalismo, della cui necessità egli si convinse intima- 
mente nel 1895, riflettendo sul problema dell’azione umana. Solo nel 1899 egli 
giunse però a dichiarare apertamente la sua posizione nell’articolo Die Lokali- 
sation morphogenetischer Vorginge. Ein Beweis vitalistisches Geschehens (La localizza- 
gione dei processi morfogenetici. Una prova del processo vitalistico). 

Egli prende qui l’avvio da un altro esperimento di rigenerazione da lui com- 
piuto nel 1895 sull’embrione di riccio di mare. Tagliando a metà quest’embrione 
nella fase di gastrula, ciascuna delle due metà ricostituiva un embrione com- 
pleto. Ciò che lo colpì in questo esperimento era il fatto che l’intestino primi- 
tivo dell'animale veniva ricostituito con la sua triplice partizione regolarmente 
proporzionata. Ora, egli afferma, nelle due metà della gastrula non è possi- 
bile ammettere che vi sia un punto da cui possa partire lo stimolo formativo 
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che determina questa tipica tripartizione dell’intestino, vale a dire questa « loca- 
lizzazione morfogenetica ». Ciò in quanto il materiale dell’intestino «è local 
mente uniforme e neppure si danno cause che siano in questo senso non uni- 
formi ». Si tratta perciò di un processo di localizzazione incomprensibile in 
base ai processi elementari della natura sinora conosciuti, e che deve quindi 
essere considerato di tipo non meccanico ma vitalistico. 

Egli osserva inoltre che questa considerazione va fatta anche per altri casi 
di rigenerazione in cui gli stimoli formativi non sono collegabili all’orientamento 
dell’uovo e quindi ad una tipica posizione della parte rispetto al tutto. Bisogna 
ammettere cioè, per questi processi, una specifica risposta regolativa che non può 
essere di tipo meccanico pur essendo inerente al sistema in quanto tale. Questa 
proprietà induce quindi a considerare tale stato dell’organismo come un sistfezza 
equipotenziale armonico. Equipotenziale perché da ogni parte ne può derivare 
ogni altra, armonico in quanto le parti così prodotte mantengono la loro pro- 
porzione rispetto al tutto. 

Tale risposta regolativa o « processo indeterminato » di adattamento assume 
un carattere vitalistico — come osserva Frederick B. Churchill — proprio per 
il modo con cui Driesch intende il sistema stimolo-risposta. Cioè nei casi #pici 
di sviluppo gli stimoli formativi sono in grado di controllare meccanicistica- 
mente la proporzionalità del nuovo tutto organico per via della loro normale 
sfera d'influenza attraverso una sorta d’azione a distanza. Nel caso invece dei 
sistemi equipotenziali armonici, che partono da uno stadio 4/pico, si ottiene una 
ridistribuzione proporzionale dei vari elementi nel tutto, prima che un’ipotiz- 
zabile catena regolativa di eventi fisico-chimici ristabilisca il sistema nell’orien- 
tamento che permette il normale meccanismo stimolo-risposta. 

Il motivo principale per cui Driesch non ritiene ipotizzabile una tale ca- 
tena causale regolativa sembra dovuto all’omogeneità di struttura che egli, in 
contrasto con Weissmann, attribuisce al nucleo o meglio alla sua cromatina. 
Tale omogeneità non permette infatti di supporre che nel nucleo sia predisposto 
un così complesso meccanismo di regolazione. 

Dopo aver così dimostrato, diversamente dalle altre forme di vitalismo, 
l’esistenza d’una « legge elementare specifica » dei processi vitali, Driesch si preoc- 
cupò in numerosi scritti successivi di svolgere sempre più accuratamente la sua 
nuova concezione. Il più noto di questi scritti è forse Der Vitalismus als Ge- 
schichte und Lebre (Il vitalismo, storia e dottrina, 1905), in cui ribadisce la necessità 
di considerare il fattore regolativo dei sistemi equipotenziali armonici come un 
fattore specifico vitale. Se esso fosse infatti di natura fisico-chimica « sarebbe 
forza concludere che qualunque parte immaginabile di un sistema armonico 
dovrebbe di necessità racchiudere in sé quel meccanismo infinitamente compli- 
cato in tutta la sua interezza. Di più poiché ciascuna parte del sistema, presa 
assolutamente, può compiere qualsivoglia funzione regolativa, quando venga arti- 


310 


www.scribd.com/Baruhk 


La biologia alla fine dell’Ottocento 


ficialmente separata dal tutto nell’esperimento (nel quale, si sa, i tagli sono fatti 
ad arbitrio ed in punti indeterminati); ciascun elemento del sistema dovrebbe 
contenere ciascuna parte del meccanismo infinitamente complicato, e questa 
parte dovrebbe essere, in ciascuna nuova esperienza, quella di un meccanismo 
diverso. Ma in tal modo avremmo di necessità nel sistema un numero infinito 
di meccanismi, l’uno sovrapposto all’altro ad una distanza infinitamente pic- 
cola, l’uno spostato rispetto all’altro di un differenziale ». 

In queste riflessioni sembra che Driesch non consideri la cellula come l’ele- 
mento vitale minimo. Ma in un passo successivo considerando gli elementi 
del sistema afferma: « Sappiamo che tutti questi elementi procedono in fondo 
da uno solo, da una cellula, da cui si sono andati via via formando per divisione 
cellulare. Sicché il primo elemento dovrebbe necessariamente aver contenuto 
in sé quello stesso meccanismo. Ne verrebbe di conseguenza che l’ipotetico 
meccanismo, dotato di complessità tipica infinitamente grande, si è suddiviso 
ripetute volte pur rimanendo tuttavia intero nelle sue parti. Ma questo ancora 
una volta non avrebbe senso, sarebbe assurdo. È forza concludere perciò che 
nessun meccanismo immaginabile può aver subito una divisione ripetuta, senza 
pregiudizio della sua integrità. » Da queste e da altre affermazioni risulta chia- 
ramente che per Driesch lo stesso fenomeno dell’eredità non poteva essere spie- 
gato in termini fisico-chimici, ma richiedeva l’intervento di un fattore vitale. 
Ciò poteva ancora essere sostenuto all’inizio del secolo, ma doveva risultare 
un’affermazione sempre meno plausibile nel corso delle discussioni e degli studi 
che andavano sorgendo attorno alla genetica. 

Driesch si andava ormai distaccando dal lavoro sperimentale e dalla ri- 
cerca scientifica per occuparsi sempre più di filosofia, nel cui ambito egli vo- 
leva precisare innanzitutto il significato e le implicazioni generali del fattore 
vitale che egli aveva chiamato col nome aristotelico di enzelechia. A questo ar- 
gomento egli dedicò buona parte di un ciclo di conferenze che tenne in Inghil- 
terra e che vennero pubblicate nel 1909 col titolo The science and philosophy of the 
organism (Scienza e filosofia dell'organismo), ed in cui espone e rielabora il conte- 
nuto di scritti precedenti. In questi egli aveva affermato che l’esistenza dell’en- 
telechia non è dimostrata soltanto dai processi di rigenerazione e di riprodu- 
zione ma anche dalla « base storica » e dalla «individualità di coordinazione » che 
si rilevano nelle risposte o reazioni degli animali agli stimoli ambientali. L’en- 
telechia risulta perciò il fattore per cui gli organismi possono costituire una 
classe di fenomeni autonomi accanto agli altri della natura. Essa è un agente 
della natura (non spirituale e non metafisico) che è privo di carattere spaziale, 
ma tuttavia opera nello spazio. Essa pur non essendo una forma d’energia inter- 
ferisce nella causalità naturale pur senza violare il principio di conservazione 
dell'energia. Come ciò possa accadere è per Driesch un problema non inso- 
lubile; ad esempio l’entelechia può sospendere un processo trasformando la 
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energia cinetica in energia potenziale o all’inverso può liberare dell’energia 
vincolata. 

Senza soffermarci sulle evidenti difficoltà di queste affermazioni, ricorde- 
remo soltanto come Driesch si sia notevolmente impegnato nel tentativo d’in- 
quadrare il suo vitalismo in una concezione epistemologica generale. Nella 
sua opera Ordnungslebre (Dottrina dell'ordine, 1912) egli cercò ad esempio di de- 
rivare il vitalismo dalla categoria di causalità totale (Ganzheitkausalitàt) mentre 
nell’opera Wirk/ichkeitlehre (Dottrina della realtà, 1919) elaborò una metafisica 
induttiva sui temi della moralità, dell'anima e della natura. 

In altri numerosissimi scritti egli si occupò di vari problemi come quelli 
della psicologia e, negli ultimi anni, della parapsicologia (spiritismo, telepatia, 
ecc.). Un’intensa attività per la diffusione delle sue idee anche a livello interna- 
zionale accompagnò costantemente il suo insegnamento filosofico che egli 
intraprese nell’università di Heidelberg e continuò in quelle di Colonia e di 
Lipsia ove nel 1933 con l’avvento del nazismo egli fu costretto a dimettersi. 

Nel complesso l’opera di Driesch ha avuto un'influenza notevole nella 
cultura dei primi decenni del Novecento. Ciò non tanto per i suoi scritti filoso- 
fici, spesso astrusi e scarsamente convincenti, ma per il modo sorprendente con 
cui egli seppe presentare il suo vitalismo: cioè non quale riflessione filosofica 
sui fenomeni della vita, come era accaduto per Reinke, ma come una conse- 
guenza necessaria di risultati sperimentali estremamente rigorosi e brillanti, 
condotti in un campo che allora costituiva uno dei settori più avanzati della 
ricerca biologica. Le sue argomentazioni dimostrative in favore del vitalismo 
non raccolsero il consenso degli specialisti ma cionondimeno suscitarono una 
profonda impressione. La sua teoria esprimeva la profonda crisi del pensiero 
biologico, ma fu anche uno stimolo profondo e decisivo per i dibattiti e le rifles- 
sioni scientifiche e filosofiche più consapevoli che in tale crisi maturarono. 
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Freud e la psicoanalisi 


DI ELENA ZAMORANI 


I - PREMESSA 


Psicoanalisi è il nome di un procedimento di indagine di processi psichici che 
altrimenti sarebbe impossibile raggiungere; di un metodo terapeutico per il 
trattamento di disturbi nevrotici, fondato su questa indagine; di una serie di co- 
noscenze psicologiche, acquisite attraverso questo procedimento e che gradata- 
mente convergono in una nuova disciplina scientifica. 

Come procedimento di indagine di processi psichici, la psicoanalisi si pone in 
modo rivoluzionario rispetto ai metodi della psicologia sperimentale che nella 
seconda metà del secolo scorso nasceva negli istituti e laboratori universitari, pur 
essendo sorta dallo stesso 24745 culturale impregnato di spirito positivo. La psico- 
logia sperimentale cercava di conferire rigore scientifico alle indagini sui fenomeni 
psichici, applicando ad essi misure quantitative in esperimenti basati sulle asso- 
ciazioni, i tempi di reazione, la raccolta di materiale per lo più tratto dall’osserva- 
zione sistematica di dati autopercettivi. In questa prospettiva l’individuo appare 
una variabile da misurarsi con opportune cautele metodologiche onde cogliere 
l’universalità del processo psichico e una tipologia delle devianze. Con la psicoana- 
lisi l’accento viene invece posto sulla universalità della deformazione apportata 
dai desideri e le motivazioni inconscie dell’individuo, e quindi sulla tendenziosità 
del comportamento umano, compreso quello dello sperimentatore. 

Al posto delle cristalline leggi dell’associazionismo e del meccanicismo, la 
psicoanalisi si trova di fronte alle schegge di un cristallo frantumato dalla nevrosi, 
dal misterioso meccanismo dell’oblio, dalle distrazioni della mente vigile, dal 
delirio notturno del sogno; ma come in un cristallo le linee di sfaldatura non sono 
arbitrarie, bensì determinate in precedenza dalla struttura del minerale, così 
Freud ritenne che là dove apparivano lacune e strappi era possibile scorgere l’arti- 
colazione profonda dei processi psichici. Da questa analisi emerge soprattutto 
un dato: la coscienza non è che una qualità — per giunta incostante — dello 
psichico, che è in gran parte inconscio. È questo il campo di indagine della psi- 
coanalisi. Il concetto non era nuovo alle teorie filosofiche, ma la psicoanalisi lo 
ha fatto proprio scientificamente, dandogli un nuovo contenuto. 
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Come metodo terapeutico di specifiche condizioni morbose, la psicoanalisi 
tende ad agire non sintomaticamente, cioè sui soli sintomi, né procede solo de- 
scrittivamente, ma agisce sullo stesso processo morboso che si manifesta nei sin- 
tomi. Per questo usa del metodo delle associazioni spontanee, cui il paziente è 
invitato ad abbandonarsi, non escludendo dalla comunicazione al terapeuta nes- 
suna delle improvvise idee, immagini, fantasie che possono emergere alla super- 
ficie della coscienza. Compito del terapeuta è quello di interpretare la direzione 
ed il significato del materiale fornito dal paziente con le libere associazioni, rin- 
tracciando il senso delle omissioni e delle discordanze per trasformare in processi 
coscienti i meccanismi inconsci. 

Ponendo il conflitto fra realtà e desideri al centro di ogni nevrosi, e conside- 
rando quest’ultima un soddisfacimento sostitutivo di desideri inappagati, la 
psicoanalisi mostra come anche altre manifestazioni della vita umana (quali l’arte, 
la morale, la religione) siano riconducibili almeno in parte allo stesso conflitto 
che può generare la nevrosi, come vie che gli uomini hanno preso per legare i 
loro desideri insoddisfatti, nel variare e mutare delle condizioni storiche di esau- 
dimento e di rifiuto da parte della realtà. 

Desideri che Freud rintraccia nell’infanzia, portando alla luce il conflitto 
edipico, le inclinazioni narcisistiche o perverse, le fasi dell’erotismo e la brama 
di sapere sessuale, rimossi e sepolti nell’inconscio di ciascuno, e mostrando da 
quale terreno profondamente scavato nascano le nostre « migliori virtù », for- 
mazioni reattive e sublimazioni attraverso cui pulsioni asociali e perverse ven- 
gono distolte dalle loro mete originarie e dirette verso mete socialmente più ap- 
prezzate. 

La psicoanalisi ha quindi spostato il centro di gravità dell’indagine psi- 
cologica dalla sfera conscia a quella inconscia, interpretando il comportamento 
umano alla luce del suo passato infantile e irrazionale; da qui parte l’accusa di 
irrazionalismo rivolta a questa dottrina. Possiamo invece affermare che Freud 
ebbe il coraggio scientifico di non trascurare ciò che pareva assurdo e di non 
accontentarsi di ciò che pareva coerente, cercando di rintracciare il processo di 
costruzione della ragione, permeata di desideri, svelando le interferenze e le di- 
storsioni rispetto alla realtà operate dai processi affettivi inconsci. Freud ha cioè 
scoperto un nuovo aspetto del reale, distruggendo non il valore della coscienza, 
ma le pretese della falsa coscienza, disvelando come questa travesta e giustifichi 
quei moventi che non vuole riconoscere: « Con tutto ciò,» scrive Freud, «non 
è detto che la qualità della coscienza abbia per noi perduto il suo significato. Resta 
la sola luce che splende nell’oscurità della vita psichica e ci guida. » Questa sco- 
perta di un campo del reale, scoperta che è frutto della ragione, esprime una pro- 
fonda tensione razionale a conoscere ed esaminare forze ed impulsi che — nel re- 
gno della naturalità immediata — ci dominano; aspetto questo che lega Freud alla 
cultura della tradizione illuministica, convinta che «#/ somno della ragione genera 
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mostri ». L’aver mostrato la vastità delle forze estranee alla ragione è una delle 
cause delle resistenze alla psicoanalisi, che nasce dalla demistificante scoperta che 
l’io non è padrone incontrastato in casa propria. 

La validità scientifica ed euristica della teoria di Freud è inoltre comprovata 
dal fatto che non solo illumina con la luce della ragione zone prima di allora oscure, 
ma anche dal fatto che le sue categorie sistematizzanti ed interpretative dimostrano 
la loro efficacia con la capacità di sistemare grandi quantità di dati empirici che 
prima di allora non avevano trovato una spiegazione coerente. 


II - STUDI SULL’ISTERIA E NASCITA DELLA PSICOANALISI 


Sigmund Freud nacque il 6 maggio 1856 a Freiberg (oggi Pribor, in Ceco- 
slovacchia) da Jacob, mercante di lana ebreo, sposatosi in seconde nozze con 
Amalie Nathanson. Pochi anni dopo la sua nascita, il padre, coinvolto in una grave 
crisi della manifattura tessile, acutizzata dall’inflazione, si trasferì a Vienna, città 
in cui Sigmund compì tutti gli studi e in cui visse sino all’anno precedente la 
morte. 

Nel 1873 Freud si iscrisse all’università; a quell’epoca la scelta per un ebreo 
era ancora limitata all’alternativa tra giurisprudenza e medicina: nella sua auto- 
biografia, Freud rammenta come dal suo desiderio di studiare legge e di dedicarsi 
ad attività politiche e sociali, venisse distolto in virtù dell’attrazione che esercita- 
rono su di lui le teorie di Darwin, che promettevano grandi progressi nella com- 
prensione del mondo, e dell’entusiasmo suscitato dalla lettura di un saggio 
goethiano sulla natura. Alla base dei suoi interessi egli pone, accanto allo studio 
precoce della storia biblica, una curiosità, volta più ai rapporti umani che agli 
oggetti naturali, che non aveva ancora trovato nell’osservazione il suo principale 
mezzo di soddisfazione. 

Gli anni d’università costituirono per Freud un severo tirocinio: da una parte 
egli s’abituò, quale ebreo discriminato, al destino di trovarsi nelle file dell’oppo- 
sizione e all’ostracismo della maggioranza compatta, dall’altra parte nell’istituto 
di fisiologia di Ernst Briicke (1819-92) egli trovò il modello di disciplina scien- 
tifica in cui incanalare la propria curiosità, soddisfacendo al bisogno di rigore e 
meticolosità. Qui inoltre si formò quella particolare cornice fisiologica in cui 
cercò poi d’inquadrare le sue scoperte in psicologia. Sono di questi anni (1876- 
82) gli studi sull’istologia delle cellule nervose, in cui appare una concezione 
unitaria della cellula, base della futura teoria del neurone; studi che dovette in- 
terrompere quando Briicke gli fece intendere che non gli sarebbe stato possibile 
continuare la carriera di ricercatore per la mancanza di un patrimonio personale e 
l’impossibilità per lunghi anni di trovare una sistemazione economicamente sod- 
disfacente presso l’istituto. Freud, che si era appena laureato (1881), cominciò 
dunque ad esercitare presso l’ospedale generale di Vienna, e divenne assistente di 
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Meynert,! specializzandosi in neurologia (1885) con alcuni lavori sul midollo 
spinale, in cui fra l’altro metteva a punto un nuovo metodo di preparazione dei 
fasci nervosi (colorazione al cloruro d’oro). 

Dalle lettere e dagli scritti di Freud risulta come egli fosse soprattutto teso a 
compiere qualche importante scoperta, sia in campo clinico sia in patologia, cui 
legare la fama del proprio nome. Fu allora che gli capitò l’infortunio della cocaina, 
di cui parlerà con disappunto ancora quarant’anni dopo: entusiasmatosi delle 
virtù terapeutiche ed euforizzanti che riscontrava nella cocaina, i cui effetti non 
erano ancora noti, scrisse un saggio passionato su questa sostanza, accennando 
nelle conclusioni anche alla sua azione anestetizzante. Ma fu un altro medico suo 
collega, Karl Koller, a farne uso in chirurgia oftalmica, acquistando così fama per 
un uso benefico della cocaina. Non appena vennero conosciute le caratteristiche 
dello stupefacente, Freud venne gravemente incolpato dai medici viennesi per la 
sua apologia della « droga ». 

Nello stesso periodo intanto Freud si fidanza con Martha Bernays, che sarebbe 
divenuta la compagna della sua vita, e comincia ad occuparsi di quegli strani 
pazienti che erano i « malati di nervi», discutendone con un medico più anziano 
che gli fu nel contempo amico, maestro e mecenate: Josef Breuer.? 

Nel 1886, di ritorno da Parigi dove si era recato con una borsa di studio per 
assistere alle lezioni e al lavoro che Jean-Martin Charcot (1825-93) svolgeva alla 
Salpétrière, a trent'anni Freud si sposa e apre il suo primo gabinetto medico, 
avendo deciso di « vivere con la cura delle malattie nervose ». 

Sceglieva così di guarire malati che sperimentavano tutte le cure passando da 
un medico all’altro, e inimicandoseli tutti con la loro refrattarietà ad ogni rimedio, 
malati dai sintomi più vari il cui quadro clinico non corrispondeva ad alcuna lesione - 
organica percepibile. Constatata subito l’inefficacia dell’elettroterapia, il rimedio 
di voga a quel tempo, Freud cominciò a curare i suoi malati facendo uso dell’ip- 
nosi, tecnica che permetteva di eliminare i sintomi patologici (di natura varia: 
da contratture a paralisi senza base organica a fobie, idee fisse, ecc.), inibendoli 
attraverso la suggestione, e che Breuer usava anche come strumento esplorativo 
per indagare la genesi dei sintomi stessi. Si può affermare che l’origine della psi- 
coanalisi coincide con il superamento e l’abbandono della tecnica ipnotica, com- 
piuti da Freud sulla base delle conoscenze, delle esperienze, dei problemi e delle 
insoddisfazioni generati da quella pratica stessa. 

La storia della psicoanalisi e della sua origine è stata più volte scritta e ri- 
scritta da Freud stesso, convinto come era della necessità di divulgare il più 
possibile al pubblico non specializzato il sapere di cui era l’osteggiato portatore, 
anche se altrettanto convinto che un approccio libresco ed astratto dei suoi prin- 


1 Theodor Hermann Meynert(1833-92), ana- ed internista ebreo viennese, seguace della scuola 
tomista del cervello e direttore della clinica psi- di Helmholtz e membro corrispondente dell’Ac- 
chiatrica. cademia viennese delle scienze, fu strettamente 

2 Josef Breuer (1842-1925), noto fisiologo legato a Freud negli anni 1882-94. 
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cipi non poteva sostituire la reale conoscenza di questi, che è essenzialmente 
pratica e coinvolge tutta l’esperienza personale. 

La ricostruzione che egli ci dà dei primi anni delle sue ricerche risulta però 
notevolmente più lineare di quanto non appaia dalla lettura diretta delle opere (e 
lettere), dalle quali emergono esitazioni, dubbi, tentativi di soluzioni in direzioni 
poi abbandonate e in generale il faticoso processo attraverso cui Freud giunse alla 
enunciazione dei suoi principi, mai come corollari di quel corpo istituzionalizzato 
che siamo oggi abituati a chiamare psicoanalisi, ma piuttosto come avvicinamenti 
progressivi all’esplicazione di fenomeni reali. In questo processo non mancarono 
momenti di dubbio totale in cui veniva messa in forse tutta la validità della ricerca. 
E ciò sin dall’inizio, come nel 1886 quando Freud tenne una serie di lezioni 
sull’isteria che suscitarono reazioni molto sfavorevoli nella società medica vien- 
nese. In particolare non si riconosceva valore euristico alla tipologia stabilita da 
Charcot (distinzione fra la grande e la piccola isteria) ed alla sua teoria delle cause 
isterogene, che escludeva che la ricchezza stravagante dei sintomi fosse dovuta 
alla simulazione da parte dei malati e negava che l’origine di questi fenomeni fosse 
da ricondurre — come allora generalmente si riteneva — ad una modificazione 
degli organi genitali femminili. Sfidato da Meynert, Freud presentava un caso di 
isteria maschile, ma l’accoglienza dei medici viennesi diede a Freud un’impres- 
sione di rifiuto e disinteresse tali da dissuaderlo a cercare consensi su questo 
particolare argomento. 

L’autorità dei suoi maestri era tale che Freud stesso dubitò delle proprie intui- 
zioni, né ciò avvenne pet la prima volta: già quando aveva esposto a Charcot 
la storia clinica divenuta poi celebre come il « caso di Anna O. », di cui era stato 
messo al corrente da Breuer, lo scarso interesse dimostrato dal medico francese 
sembrò affievolire la sicurezza di Freud sul valore rivoluzionario del nuovo im- 
piego della tecnica ipnotica ideato da Breuer. Ciononostante continuò ad occu- 
parsi di quei fenomeni che la scienza ufficiale rifiutava di prendere in considera- 
zione, ed anzi approfondì le sue conoscenze andando a Nancy (1889), dove lavora- 
vano Auguste Liebault (1823-1904) e Hyppolite Bernheim (1837-1919), noti 
psichiatri che facevano uso dell’ipnosi. Il buon nome di Freud, già compromesso ‘ 
dall’incidente della cocaina, era molto decaduto, tanto che Meynert ironizzava 
sulla sua professione di «ipnotizzatore », come se dopo un brillante inizio quale 
fine fisiologo e anatomista si fosse abbandonato ad attività cialtronesche. In 
realtà, nonostante il livello un po’ basso di queste accuse, ciò che i medici viennesi 
sentivano messo in pericolo dalle ricerche del giovane collega era qualche cosa di 
molto importante e su cui si basava tutto l’orgoglio della loro professione: dopo 
l’ubriacatura della azurphilosophie, gli scienziati consideravano nebulose e fan- 
tastiche le astrazioni con cui la psicologia era costretta a lavorare, e si sentivano 
impegnati a ricondurre ogni fenomeno psichico, che come tale non era scientifica- 
mente trattabile, a cause somatiche anatomiche o chimiche. Ciò era in sintonia con 
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la rivoluzione materialista così proficua per l’avvenire della biologia, fisiologia e 
neurologia, di cui è significativa espressione il giuramento della scuola di Helm- 
holtz: « Nell’organismo non agiscono altre forze al di fuori di quelle fisico-chimi- 
che. In tutti i casi che non possono esser spiegati in tal modo, o si deve trovare il 
modo o il tipo della loro azione servendosi del metodo fisico-matematico, op- 
pure si devono introdurre nuove forze di dignità pari alle forze fisico-chimiche 
che reggono la materia, e riconducibili alla forza di attrazione e repulsione ». Di 
questa scuola Briicke era uno dei massimi esponenti e — come egli amava consi- 
derarsi — « ambasciatore » a Vienna. 

Si spiega quindi come l’interesse di Freud per fenomeni così poco quantifi- 
cabili quali l’ipnosi e l’isteria fosse vissuto come un tradimento, tanto più grave 
in quanto egli aveva fatto parte della schiera delle giovani promesse dell’istituto 
di fisiologia di Briicke, mentre ora sembrava essersi lasciato contagiare dalla bril- 
lante superficialità dei francesi. In verità il piano di Freud era molto ambizioso, ma 
non si scostava dal giuramento programmatico della Berliner Physikalische Ge- 
sellschaft: egli voleva rappresentare i processi psichici come degli stati quantitati- 
vamente determinati di particelle materiali discernibili, per scoprire una teoria del 
funzionamento mentale in cui introdurre il concetto di quantità: insomma una 
specie di economia delle forze nervose. Significativamente però questo « proget- 
to » non venne mai completato, e ne siamo a conoscenza solo perché venne spedito 
da Freud all’amico Wilhelm Fliess,! il cui carteggio con Freud ci è fortunosamen- 
te pervenuto. Queste lettere sono un documento insostituibile per la ricostru- 
zione dell’affascinante avventura che sta all’origine della psicoanalisi attraverso il 
discontinuo emergere delle ipotesi e il loro rivolgimento. 

Sino al 1892,2 Freud non pubblicò nulla sull’isteria e le nevrosi in generale, 
nonostante che l’abbozzo del suo primo articolo sulla diagnosi differenziale delle 
paralisi organiche da quelle isteriche fosse già stato rielaborato nel periodo imme- 
diatamente successivo al suo titorno da Parigi. Il problema tuttavia non cessava 


1 Wilhelm Fliess (1858-1928), otorinolarin-  Meynert che tendevano a localizzare schematica- 


goiatra ebreo berlinese, autore della «teoria dei 
periodi ». Nella sua opera principale, Der Ab/auf 
des Lebens (Il corso della vita, 1906), dall’osservazio- 
ne della periodicità del ciclo mestruale formula una 
più ampia ipotesi (sorretta da errate deduzioni 
matematiche) sull’importanza della periodicità nella 
vita umana in generale. In particolare, rifacendosi! 
alla costituzione bisessuale di tutti gli esseri umani, 
riconduce la natura specifica delle nevrosi a varia- 
zioni periodiche, postulando un interferire di pe- 
riodi femminili e periodi maschili. Di formazione 
scientifica simile a quella di Freud, gli fu amico e 
corrispondente negli anni 1897-1902. 

2 L’ultima opera di argomento neurologico 
scritta da Freud è del 1897, ma il maggior suo 
contributo alla neurologia è Zur Auffassung der 
Aphasien (Per la concezione delle afasie, 1891). In 
essa Freud dissente dalle teorie di Wernicke e 


mente in precisi « centri» del cervello le sedi del 
linguaggio e in genere di tutte le funzioni, e 
avanza una spiegazione funzionale, secondo cui i 
centri sono punti nodali di un circuito generale 
responsabile delle funzioni, rifacendosi alla teoria 
della «disinvolution» di Hughlings Jackson, secondo 
la quale in caso di lesione, inibizione, ecc., essendo 
le funzioni di recente acquisizione più fragili, si 
tende a tornare a un modo di funzionamento an- 
teriore (tale concetto verrà utilizzato da Freud, 
nella teoria della libido, come regressione ad una fase 
di organizzazione più arcaica). Anche come neu- 
rologo quindi Freud si era emancipato da una 
concezione atomistica di corrispondenza punto a 
punto fra condizioni organiche e fenomeni psichi- 
ci, cioè dagli aspetti più meccanicistici della scuola 
di Helmholtz. 
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di agitarlo e a Fliess comunicava continue riflessioni sulle nevrosi, il loro carattere 
e le loro cause. Da queste lettere veniamo a sapere che i problemi che più interes- 
savano Freud in quegli anni erano la possibilità di arrivare a diagnosi differenziali 
tra sintomi psichici e sintomi somatici, le modalità attraverso cui distinguere 
sindromi differenziali di sintomi nevrotici e in particolare la ricerca della formula 
eziologica determinante l’insorgere di queste sindromi. 

Accettata quindi l’isteria come oggetto d’indagine scientifica Freud trae dalla 
scienza medica l’impalcatura di queste riflessioni che coinvolgono d’altronde il 
più generale problema dei rapporti tra processi organici e processi psichici. Egli 
notava come le paralisi e in generale tutti i disturbi della sensibilità di origine 
isterica « non conoscono l’anatomia », e affermava inoltre che le « due grandi 
nevrosi » (isteria e nevrastenia) differivano per il fatto che nella prima le rappresen- 
tazioni psichiche legate allo stato patologico non erano presenti alla coscienza del 
malato, differenza alla quale attribuiva grande importanza dal punto di vista 
terapeutico. Rispetto alle idee dell’epoca, infine, Freud era sempre meno portato a 
concedere all’ereditarietà o alla degenerazione nervosa (oltre che alle modifica- 
zioni anatomiche degli organi sessuali) validità eziologica. I più importanti dubbi 
teorici, e in primo luogo quello riguardante il significato e la natura dei sintomi, 
furono originati dai problemi pratici posti dalla particolare terapia cazartica che 
Freud aveva adottato. 

Metodo catartico era stato chiamato da Breuer un singolare metodo di cura 
che egli aveva sperimentato su un’unica paziente — la famosa Anna O. — una 
giovane donna affetta da molteplici disturbi di origine isterica che andavano da 
paralisi a stati di confusione mentale. Posta in ipnosi la ragazza rievocava una serie 
di situazioni penose legate al periodo in cui aveva assistito il padre, gravemente 
ammalato; in genere si trattava di intense emozioni la cui espressione era stata 
impedita. Breuer ne trasse la conclusione che i ricordi corrispondessero a traumi 
che non erano stati sufficientemente abreagiti, a cui cioè non fosse seguita una 
reazione di scarica della tensione, e notò inoltre il particolare legame fra tali ricordi 
ed i sintomi della malata: una volta rievocata la scena traumatica, che veniva 
rivissuta allucinatoriamente, senza che venisse impedita l’espressione degli affetti 
da essa provocati, il sintomo spariva. Il primo sintomo così guarito fu l’idrofobia 
isterica di cui soffriva Anna O.; nello stato di ipnosi risultò che questo sintomo 
era l’espressione di una emozione repressa, giacché la paziente narrò, visibilmente 
inorridita, come da bambina avesse visto il repugnante cane della sua istitutrice, 
da lei non amata, bere da un bicchiere, e come non avesse potuto dare sfogo alla 
propria repulsione. L’idrofobia era quindi l’espressione deviata di questa sua 
antica emozione; una volta rievocata la scena traumatica e manifestata violente- 
mente durante lo stato di ipnosi la rabbia che le aveva provocato questo episodio, 
Anna O. chiese di bere e l’idrofobia sparì per sempre. 

Breuer rese sistematico questo procedimento traendone una terapia che con- 
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sisteva nell’esaminare isolatamente ogni sintomo, cercando di giungere attraverso 
un percorso che invariabilmente assumeva il carattere di un viaggio a ritroso nel 
tempo, sino all’episodio originario che aveva determinato il sintomo, eliminando 
poi quest’ultimo mediante lo sfogo (abreazione) verbale. Il metodo, nato in parte 
dall’iniziativa dell’intelligente paziente, veniva da lei chiamato #a/king cure (cura 
parlata) o chizzney sweeping (pulizia del caminetto). 

Freud applicò questo metodo ad altri pazienti e convinse il riluttante Breuer, 
che non riteneva si potesse generalizzare la terapia né l’ipotesi esplicativa a tutti 
i casi di isteria, a pubblicare un libro. Una « comunicazione preliminare » venne 
pubblicata nel 1892, e nel 1895 uscì Studien #ber Hysterie (Saggi sull’isteria), opera di 
collaborazione scritta e pubblicata proprio nel momento in cui l’amicizia perso- 
nale e scientifica tra i due autori era in piena crisi. 

Nei Saggi sull’isteria troviamo le storie cliniche di Anna O. e di quattro pazienti 
curate da Freud, concluse da un capitolo di considerazioni teoriche scritte da 
Breuer e da un capitolo sulla psicoterapia dell’isteria scritto da Freud. Capitoli 
questi che rivestono particolare importanza in quanto vi si trovano esplicitate 
alcune ipotesi teoriche sull’apparato psichico che saranno implicitamente presenti 
anche nelle opere più tarde di Freud e contemporaneamente vi si possono trovare 
i punti di disaccordo fra i due autori e il superamento del metodo catartico operato 
da Freud. Rifacendosi alle recenti teorie sull’eccitazione e la conduzione delle 
fibre nervose e richiamandosi alle leggi dell’elettrologia, Breuer affermava che 
l’eccitazione nervosa provoca una perturbazione dell’equilibrio dinamico del 
sistema nervoso tale da necessitare una scarica adeguata (abreazione) poiché 
sussisterebbe la tendenza a mantenere costante il livello dell’eccitamento (0 
principio di costanza, ipotesi quest’ultima di Freud). Breuer postulava che alla base 
della formazione dei sintomi fosse un «ingorgo » di affetti determinato dal con- 
flitto fra la forza dell’emozione e la forza delle rappresentazioni che ne impedisco- 
no l’espressione; la forza del sintomo risulterebbe quindi dall’energia deviata 
dalla scarica adeguata e il suo significato starebbe nell’essere un residuo di espe- 
rienze emotive o per meglio dire un simbolo mnemonico di esse. Il fenomeno per 
cui l’eccitazione nata da una rappresentazione emotiva intensa si convertiva in 
sintomo somatico, sparendo dalla coscienza, era stato chiamato da Freud cor- 
versione, e Breuer ipotizzava che tale fenomeno si producesse in base ad un proces- 
so, analogo ad un « corto circuito », delle resistenze che presiederebbero alla suddi- 
visione regolare dell’eccitazione. Rievocando mediante l’ipnosi la scena traumatica 
si poteva avere una scarica adeguata dell’affetto rimasto incapsulato e il sintomo 
spariva in quanto svuotato di energia. 

Tutto ciò era stato riassunto con la formula: « Gli isterici soffrono di remini- 
scenze. » Il particolare carattere di queste reminiscenze veniva dal fatto che non 
erano presenti alla coscienza: ciò comportava una distinzione tra coscienza e 
psichismo e in particolare esigeva una spiegazione dell’oblio delle scene trauma- 
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tiche. Fin dall’inizio Breuer e Freud diedero spiegazioni contrastanti di tale feno- 
meno: secondo Breuer l’amnesia della scena traumatica dipendeva dal fatto che 
essa sarebbe stata vissuta in uno stato di coscienza particolare, iproide, assai simile 
a quello realizzato in ipnosi. Breuer spiegava in tal modo sia l’amnesia, sia il ri- 
torno spontaneo del ricordo in ipnosi, della quale fondava così la necessità te- 
rapeutica, operando una netta distinzione tra stato normale e stato patologico. 
Freud supponeva invece che la « malattia » non presentasse processi qualitativa- 
mente diversi da quelli della « salute », e che quindi nell’un caso e nell’altro fos- 
sero da rintracciare i medesimi meccanismi: tendenze e inclinazioni analoghe a 
quelle della vita quotidiana e delle quali poteva variare l’intensità. Secondo 
Freud quindi dalla coscienza venivano allontanati stati o impulsi inconciliabili 
con l’io: il fenomeno della conversione isterica agiva quale meccanismo di difesa 
da tali rappresentazioni, deviandole verso l’espressione somatica ed eliminando 
drasticamente la loro contraddizione con i valori coscienti mediante l’esclusione 
dalla coscienza o rizzogione. Si tratterebbe quindi di un atto di viltà morale, com- 
piuto per proteggere l’io: il prezzo di tale atto è che il residuo della reminiscenza, 
il simbolo mnemonico psichicamente isolato, continua ad agire provocando sof- 
ferenza e impedendo una vita normale. Freud supponeva che la stessa forza psi- 
chica che si opponeva a che le rappresentazioni patogene diventassero coscienti, 
forza che egli chiamò resistenza, fosse una traccia della forza repulsiva che aveva 
allontanato dalla coscienza la rappresentazione per essa insopportabile. Il pro- 
cesso patogeno veniva quindi centrato sulla nozione di conflitto e raffigurato 
come un tentativo di fuga: se la risoluzione «normale» di un conflitto fra una 
tendenza (o pulsione) e quelle che le si oppongono (resistenze) comporta l’in- 
tensa partecipazione della coscienza e la sconfitta della pulsione a cui viene sottrat- 
ta la carica energetica, nel caso della risoluzione nevrotica invece l’io si ritira 
inconsciamente di fronte all’impulso, negandogli accesso alla coscienza e alla 
scarica diretta. ’Tale fuga comporta molteplici conseguenze: l’impulso infatti, 
conservata tutta la carica energetica, costringe l’io ad una deformazione e ad 
un impoverimento permanente come scotto del continuo sforzo per resiste- 
re alla persistente pressione dell'impulso allontanato, rizzosso. Le tendenze ri- 
mosse, una volta inconscie, possono trovare espressioni sostitutive: tali sono i 
sintomi. 

Mentre Breuer dubitava della portata del metodo da lui scoperto, consideran- 
dolo quasi applicabile ad un’unica ammalata, Freud tendeva invece ad estenderlo 
ad ogni paziente, compresi quelli che non riusciva a porre in stato di ipnosi. Per 
vincere la resistenza a ricordare, che non dipendeva dunque da un « non sapere », 
ma piuttosto da un « non voler sapere », Freud usò di un artificio tecnico: eser- 
citata una pressione sulla fronte del paziente lo esortava a raccontare quel che gli 
veniva in mente, assicurandolo che ciò sarebbe stato in connessione con il sintomo. 
Invece di ricercare in modo selettivo e direttivo gli episodi che riportano alla 
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scena traumatica primaria, si giungeva alla esplicitazione dei ricordi così evocati 
e dei legami con la situazione patogena attraverso la catena delle associazioni. È il 
primo passaggio verso il metodo che sarà poi chiamato delle libere associazioni 
(Einfall), e già Freud enuncia la regola fondamentale di questa indagine: la rinuncia 
cioè da parte del paziente ad esercitare funzione critica nei confronti delle rap- 
presentazioni che si presentassero sponzaneazzente alla mente. L'abbandono dell’ip- 
nosi non comportava soltanto un ampliamento del numero di pazienti che ora 
erano passibili di analisi, ma permetteva anche di percepire meglio la forza della 
resistenza opposta al riaffiorare del ricordo e di esplorare lo stratificarsi attorno al 
nucleo patogeno dei temi rimossi. L’applicazione dell’ipnosi cela infatti le resi- 
stenze: rende accessibile una certa zona psichica, ma in compenso accumula le re- 
sistenze ai confini di questa zona, rendendo inaccessibile il nucleo da cui parte il 
processo patogeno. Le guarigioni ottenute ipnoticamente portarono inoltre delle 
delusioni, in quanto apparve chiaro che accanto all’effetto liberatorio della catarsi 
si instaurava, come causa del successo terapeutico un intenso rapporto di dipen- 
denza dal medico, tale che quando questo veniva meno, tutti i sintomi tornavano 
a manifestarsi come se non avessero mai trovato una soluzione, o come se essa 
fosse stata possibile solo come effetto di suggestione. 

Nei Saggi sull’isteria troviamo l’enunciazione della regola fondamentale del- 
l’analisi, l’interpretazione delle molteplici reazioni del paziente invitato ad as- 
sociare come resistenze, una particolare attenzione al comportamento affettivo 
del paziente verso il terapeuta, la considerazione del sintomo come difesa incom- 
pleta, cicatrice dolorosa di un processo di rimozione dalla coscienza di imma- 
gini incompatibili con l’organizzazione dell’io, una prima ipotesi sulla struttura di 
uno stato psichico inconscio, quale prodotto della rimozione; la conclusione che 
il compito del terapeuta sta nel trasformare i conflitti inconsci che hanno osta- 
colato il comportamento adeguato e che sono alla base del processo patologico 
in conflitti coscienti tramite il superamento delle resistenze, e non più nel pro- 
vocare semplicisticamente l’abreazione della emozione (o carica energetica) 
impedita. 

Poiché la rimozione è un atto di difesa opposto a rappresentazioni inconcilia- 
bili con l’io, Freud proponeva di chiamare « psiconevrosi da difesa » l’isteria, le 
fobie, le nevrosi compulsive ed alcune forme psicotiche quali i deliri allucinatori. 
Specifico dell’isteria rilevava essere il meccanismo di conversione nell’organico 
(vomito, paralisi, cecità isterica ecc.) dell’eccitazione psichica derivata da impulsi 
rimossi, mentre invece nelle nevrosi compulsive e nelle fobie si verifica una fra- 
sposizione di affetto dalla rappresentazione patogena (che può restare cosciente, 
ma separata dalla sua carica emotiva) ad un’altra legata ad essa da un «falso 
nesso» che le rende incomprensibili. I cerimoniali ossessivi e le fobie derivano 
da questi falsi nessi: i cerimoniali corrispondono ad autoaccuse inconscie dettate 
dal senso di colpa per desideri inconsci che essi tendono a « cancellare »; le fobie 
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indicano timore di venir sopraffatti da questi desideri, da cui esse tendono a 
« proteggere ».! 

Freud dichiarerà più tardi che la teoria della rimozione (o della difesa) è la 
pietra angolare su cui si basa tutta la psicoanalisi, insistendo però sul fatto che tale 
teoria non è una premessa, ma piuttosto una acquisizione del lavoro analitico, una 
ipotesi che rende più comprensibili due fatti sperimentali insorti durante il tenta- 
tivo di ricondurre i sintomi morbosi di un nevrotico alle loro fonti nell’ambito 
storico della sua vita: il fenomeno della resistenza opposto al lavoro analitico, 
che mira ad una presa di coscienza dei conflitti inconsci, e il fenomeno del rapporto 
affettivo con il terapeuta, o traslazione. 

Nell’analisi dei conflitti scatenanti i processi delle nevrosi, Freud giungeva 
alla conclusione che si trattasse sempre di conflitti fra gli impulsi sessuali del sog- 
getto e le resistenze contro la sessualità. Anche questo fu il risultato del lavoro 
empirico come terapeuta, in quanto le associazioni dei suoi pazienti riconduce- 
vano sempre a questi temi. 

Soprattutto questa asserzione era inaccettabile per Breuer, e determinò la fine 
del loro rapporto di collaborazione e di amicizia: egli negò sempre l’esistenza di 
tale aspetto nel caso di Anna O., così come non volle mai prendere atto del parti- 
colare legame che si era stabilito tra lui e la ragazza, mentre Freud ancora una volta 
colse l’aspetto generale di quello che sembrava un accadimento particolare, e 
invece di negare l’imbarazzante incidente della paziente che s’innamora del pro- 
prio medico, indicò l’ineliminabile presenza del fenomeno, che sarà più tardi il 
fulcro della terapia analitica: « Il fatto della traslazione amorevole od ostile, di 
carattere rozzamente sessuale, si presenta durante ogni trattamento di nevrosi, 
pur non desiderata o suscitata da nessuna delle parti. » 

L'analisi del materiale associativo aveva portato all’osservazione che all’ori- 
gine di un sintomo non si trova un unico fatto traumatico, ma che il sintomo è 
sovradeterminato da molteplici situazioni traumatiche, spesso assai simili, la cui 
evocazione si dispone in una successione cronologica che invariabilmente porta 
ad episodi di carattere sessuale situati nell’infanzia. 


III INTERPRETAZIONE DEI SOGNI E AUTOANALISI 


L’atteggiamento di ricettiva imparzialità di fronte alle sorprese che ogni caso 
gli presentava, portò Freud a prestare fede agli episodi di seduzione infantile che 
gli venivano narrati con sconcertante regolarità dai suoi pazienti, per cui ritenne 


1 Dal gruppo delle psiconevrosi di difesa 
Freud distingueva le « nevrosi attuali» (nevraste- 
nia, ipocondria, nevrosi d’angoscia), che sarebbero 
contraddistinte da sintomi che non solo si mani- 
festano prevalentemente sul corpo (cefalee, tachi- 
cardie, stanchezze ecc.), ma che sarebbero essi 
stessi processi somatici nella cui genesi mancano i 


meccanismi psichici della nevrosi. Le cause sareb- 
bero rintracciabili nella vita sessuale attuale e di- 
penderebbero da processi chimico-biologici messi 
in atto dall’insufficienza del soddisfacimento ses- 
suale. Solo nel 1932 Freud considerò l’angoscia, 
emozione caratteristica di questo gruppo di nevro- 
si, un processo interamente psichico. 
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che episodi sessuali infantili fossero alla base di ogni nevrosi ed espresse chiara- 
mente il suo punto di vista nel 1896 in un articolo che riportava alcune conferenze 
tenute alla Società di psichiatria e neurologia di Vienna. Dalle lettere a Fliess pos- 
siamo vedere come egli considerasse otmai risolto l’enigma delle psiconevrosi: la 
seduzione infantile (in genere perpetrata dal padre o da un fratello maggiore) 
determinava la malattia, a seconda se questo incidente sessuale primatio fosse stato 
vissuto con disgusto (futura isteria) o con piacere poi colpevolizzato (futura ne- 
vrosi compulsiva). Si può trovare nella teoria della seduzione infantile una traccia 
della eziologia traumatica di Charcot, e Freud la considerò per un certo tempo il 
caput Nili di ogni nevrosi. 

Nelle relazioni che Freud mandava all’amico berlinese sui progressi da lui 
compiuti nella comprensione dei meccanismi nevrotici, troviamo un approfondi- 
mento delle conoscenze dei meccanismi di difesa che lo porta a studiare fenomeni 
quali l’oblio, il sogno e l’allucinazione. Il suo interesse per un fenomeno apparen- 
temente così assurdo e indecifrabile come il sogno era acuito dal frequente inter- 
secarsi dei sogni nelle associazioni dei pazienti. Nel 1895 egli scrive a Fliess di aver 
trovato in un proprio sogno la conferma del fatto che il contenuto del sogno è 
l’appagamento di un desiderio: si tratta del celebre sogno della « iniezione a 
Irma », di cui Freud riporterà l’analisi nella Interpretazione dei sogni (Traumdeutung), 
e per cui si chiederà scherzosamente se verrà messa un giorno una lapide commemo- 
rativa sulla casa in cui gli si svelò il segreto del sogno. La concezione da lui esplici- 
tata è infatti la chiave di volta su cui poggia la complicata architettura della sua 
opera sull’interpretazione del sogno, che verrà pubblicata solo nel 1900, cioè dopo 
cinque anni che furono tra i più importanti per Freud e per la psicoanalisi. 

Al momento ne derivò lo Enswurf einer Psychologie (Progetto di una psicologia) 
(che inviato da Freud a Fliess, venne pubblicato solo nel 1950), tentativo di spie- 
gare in termini neurofisiologici l’intera psicologia, tenendo conto degli aspetti 
dinamici che veniva scoprendo nelle sue indagini. In tale manoscritto si trova lo 
sviluppo di una serie di concetti e principi fondamentali per una teoria generale del 
sogno e in particolare: l’affermazione che il carattere allucinatorio della scena 
onirica dipende dall’assenza di un normale contatto con la realtà; il principio 
che il significato del sogno va ricercato nel desiderio che vi si attua, e la scoperta 
della logica del sogno, assai diversa da quella del pensiero cosciente. La com- 
prensione della natura particolare del linguaggio del sogno permetterà una mi- 
gliore e più ampia comprensione di conflitti inconsci (« i sogni racchiudono in un 
guscio di noce la psicologia della nevrosi ») e Freud si avvalse di questo metodo 
soprattutto su se stesso. Fu mentre redigeva la parte dedicata alla rimozione, che 
Freud si convinse di aver individuato il fattore eziologico specifico e differenziale 
delle psiconevrosi nella seduzione operata in genere dai genitori sui propri bam- 
bini. Questo era un risultato che Freud accolse con riluttanza, ma che pareva si- 
stematicamente confermato dal materiale fornito dalle analisi dei suoi pazienti. 
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Alcuni sintomi che Freud riscontrò su se stesso e nei propri fratelli, dopo la morte 
del padre avvenuta nell’ottobre 1896, gli confermarono il sospetto che egli stesso 
potesse essere stato oggetto di seduzione da parte del padre. Sotto la spinta delle 
impressioni e dei conflitti interiori acuiti dalla morte del padre, Freud decise di 
applicare a se stesso un’analisi quale quella a cui sottoponeva i suoi pazienti. A 
Fliess egli scrive: « Il malato che oggi più mi preoccupa sono io stesso... Questa 
analisi è più difficile di ogni altra ed anche la cosa che paralizza la mia capacità di 
scrivere e comunicare ciò che finora ho appreso. Tuttavia credo che debba essere 
fatta e che sia un preliminare necessario per il mio lavoro. » 

Il primo risultato di questa autoanalisi fu il crollo della teoria a cui egli legava 
la speranza di un avvenire sicuro dal punto di vista professionale e scientifico. 
In una lettera a Fliess del 1897 espone tutte le contraddizioni che si oppongono alla 
credibilità delle sue tesi sulla seduzione infantile, e nello stesso tempo avanza una 
possibile soluzione: il fatto che nell’inconscio non esista alcun indice di realtà 
(concetto già sviluppato nel Progetto), per mezzo del quale distinguere la verità 
dalla finzione emotiva, mentre da una parte riduceva da fatti realmente accaduti 
a fantasie gli episodi di aggressioni sessuali subite nell’infanzia, dall’altra rendeva 
assai significativo il fatto che queste fantasie ruotassero sempre intorno alle figure 
dei genitori. Molti anni dopo scrisse: « Quando questa eziologia crollò per la sua 
stessa inverosimiglianza e per la contraddizione con situazioni sicuramente accer- 
tabili, seguì uno stadio di totale perplessità. L’analisi aveva condotto pet via cor- 
retta a tali traumi sessuali infantili, e tuttavia questi erano falsi. Si era dunque 
perduto il terreno della realtà. A quel tempo avrei volentieri abbandonato tutto il 
lavoro come aveva fatto il mio predecessore Breuer in occasione della sua indesi- 
derata scoperta. Forse perseverai soltanto perché non avevo altra scelta. Final- 
mente mi resi conto che non si ha diritto a scoraggiarsi quando si è delusi nelle 
proprie aspettative, ma che bisogna rivedere queste aspettative. » Il suo isolamen- 
to nell’ambiente scientifico viennese era pressoché totale e la considerazione che 
si era acquistato con i lavori di neurologia si era tramutata in biasimo e in aperta 
derisione non appena Freud aveva esposto le sue teorie sul ruolo giocato dalla 
sessualità nell’eziologia delle nevrosi. Tuttavia Freud riuscì assai bene a superare 
non solo l’insicurezza provocata dalle critiche altrui, ma il più profondo disagio 
generato dai propri dubbi: « Se fossi depresso, sfinito, confuso, tali dubbi po- 
trebbero essere presi come segno di stanchezza. Ma poiché mi trovo nello stato 
opposto, debbo riconoscere che essi sono il risultato di un onesto ed effettivo 
lavoro intellettuale, e sono orgoglioso di poter fare una tale critica dopo essere 
andato tanto a fondo. Questi dubbi sono forse solo un episodio sulla strada che 
conduce verso ulteriori conoscenze? » E in effetti egli affrontava per la prima 
volta il nucleo centrale di ogni nevrosi, quello che più tardi verrà chiamato il 
conflitto edipico. 

L'esperienza dell’autoanalisi ha un carattere di grandezza e coraggio morale 
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e nello stesso tempo di rinuncia ad ogni orgoglio che ne fa un momento di grande 
« bellezza intellettuale »; attraverso l’analisi dei propri sogni, fantasie e stati d’ani- 
mo, Freud vive su se stesso le cose che da spettatore ha visto svolgersi nei suoi 
pazienti. Di fronte all'emergere della propria infanzia non commette però l’er- 
rore di chi volesse considerare come verità storiche le tradizioni mitiche e leg- 
gendarie, ma vede piuttosto in esse ciò che realmente sono: « formazioni reattive 
contro il ricordo di condizioni e di tempi assai miseri e probabilmente non sempre 
gloriosi ». Come egli scrive: « Alcuni tristi segreti della vita vengono così rintrac- 
ciati fino alle loro prime radici e ci si può così rendere conto delle umili origini di 
certi orgogli e privilegi.» Nei propri sogni egli trova soprattutto il desiderio 
di liberarsi da una colpa a lui sconosciuta, che si delinea poi come « colpa verso il 
padre »; sotto le proprie giustificazioni a discolpa egli trova ritorsioni dettate da 
un’ostilità nascosta, risentimenti, accuse. Ma l’accusa più acerba che egli muove al 
padre non copre in realtà un lontano episodio di seduzione, ma l’emergere indi- 
stinto e tumultuoso del mondo fantastico di Freud bambino e del suo contrad- 
dittorio desiderio nei confronti dei genitori. Nell’ottobte del 1897 Freud scrive al- 
l’amico: « Finora non ho trovato nulla di completamente nuovo, ma tutte le com- 
plicazioni alle quali sono solitamente abituato. Non è una cosa facile. Essere in- 
teramente onesti con se stessi è un buon esercizio. Una sola idea di valore generale 
mi è sorta. Ho trovato amore pet la madre e gelosia verso il padre anche nel mio 
caso, e ora ritengo che questo sia un fenomeno generale della prima infanzia. » 

Non è quindi il misfatto del padre, ma il bambino come nodo di desideri as- 
soluti è all’origine della nevrosi; non una storia di seduzione da parte dell’adulto, 
ma il doloroso avvicinarsi all’adulto attraverso il confuso viluppo di odio e amore 
pet il padre e per la madre, come nel mito di Edipo, di cui ognuno riconosce il 
senso di costrizione fatale per averlo vissuto personalmente: « Ogni membro del- 
l’uditorio è stato una volta un tale Edipo in germe e in fantasia, e da questa rea- 
lizzazione di un sogno trasferito nella realtà, ognuno si rittae con otrore e con 
tutto il peso della rimozione che separa lo stato infantile da quello adulto. » È 
questa un’acquisizione di importanza fondamentale: se le fantasie coprono desi- 
deri e impulsi incestuosi dell’infanzia, se la difesa nevrotica non si volge contro un 
accadimento esterno che viola l’innocente passività dell’infanzia, ma ha la funzione 
di cancellare e adulterare un capitolo doloroso della storia individuale, se quindi 
la nevrosi sta a testimoniare un’offesa dello sviluppo sessuale, si deve postulare 
l’esistenza di una vita sessuale infantile. Dall’interpretazione dei sogni alla auto- 
analisi, dal disvelamento del conflitto edipico alla sessualità infantile, dai meccani- 
smi dell’oblio e del ricordo alla dimensione dell’inconscio: una nuova svolta nella 
tecnica analitica porta ad un accumulo di osservazioni che richiede di venir 
ordinato, modificando la primitiva sistematizzazione dei problemi delle nevrosi ed 
ampliando la ricerca in più direzioni: « Quando attraversata una stretta gola, si 
giunge improvvisamente ad un’altura dove le vie si separano e si dischiudono am- 
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pie vedute per ogni parte, è lecito sostare un attimo e riflettere in quale direzione 
convenga anzitutto volgere i propri passi. Qualcosa di simile succede anche a noi, 
dopo aver superato questa prima interpretazione del sogno. Abbiamo raggiunto 
la chiarezza di una conoscenza improvvisa. » Così Freud scrive nella Znferpretazione 
dei sogni, primo risultato di questa chiarezza di conoscenza, forse la più importante 
delle sue opere, certo la più rivoluzionaria. 

Questo il punto di partenza: «Il sogno può essere trattato come un sintomo », 
può cioè essere scomposto e dissolto nei suoi elementi attraverso il metodo delle 
libere associazioni già elaborato per il sintomo; in tal modo usando di un procedi- 
mento sperimentale è possibile inserire il sogno in una concatenazione psichica 
che porta alla ricostruzione ed alla interpretazione del suo significato. Con ciò 
vengono radicalmente contraddette solo due di tutte le contrastanti teorie che fino 
ad allora erano state avanzate: per Freud il sogno non è né un processo assurdo, 
né un processo somatico; il suo motivo è un desiderio, il suo contenuto l’appaga- 
mento di quel desiderio, o meglio l’appagamento allucinatorio di un desiderio 
rimosso. 

Ciò che il sognatore ricorda, al risveglio, è il contenuto manifesto del sogno; 
attraverso l’analisi delle associazioni legate ad ogni singolo elemento del sogno si 
arriva alla ricostruzione del contenuto latente, costituito da pensieri onirici latenti. 
Il processo di trasformazione dei pensieri onirici latenti viene chiamato /zvoro 
onirico. Per il loro rapporto con la vita vigile, i pensieri onirici latenti investono 
anche i cosiddetti residui diurni; dal lavoro onirico essi vengono condensati in modo 
peculiare, mediante lo spostazzento di accento da elementi significativi su elementi 
apparentemente senza senso; vengono deforzati, preparati per la rappresenta- 
zioni in immagini visive, e prima che si giunga al sogno manifesto sono soggetti 
ad una elaborazione secondaria, che al nuovo agglomerato presta un senso plausibile. 
Dal lavoro onirico deriva l’assurdità, la stranezza e l’irriconoscibilità del conte- 
nuto manifesto del sogno. In particolare il tratto di pensieri che dà origine al 
sogno subisce una serie di trasformazioni non più riconoscibili come processi 
psichici normali: una serie di pensieri « corretta » è stata tradotta in sogno median- 
te un trattamento « scorretto »: la condensazione agisce mediante la formazione 
di compromessi, mediante associazioni superficiali, mediante occultamento delle contraddi- 
Zioni e procedendo nel senso della regressione. Il sogno quindi non solo può venir 
trattato come un sintomo, ma anche una volta scomposto nei suoi elementi si 
rivela costruito come un sintomo: Poiché esiste piena identità tra le peculiarità del 


1 Come il sintomo il sogno si avvale quindi 
dell’espressione indiretta e in particolare della rap- 
presentazione per simboli. È questo un elemento 
che gli allievi di Freud e la cultura dei primi de- 
cenni del secolo assorbirono enfatizzandolo sino 
a giungere alla costituzione di una specie di icono- 
Qrafia statica (vedi ad es. gli archetipi di Jung), 
mentre Freud avvertiva che l’interpretazione di 
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ogni allusione simbolica può essere raggiunta sol- 
tanto attraverso l’indagine dei nessi che legano 
l’oggetto vero e proprio e il simbolo che ne fa le 
veci: se tra i simboli utilizzati, ve ne sono molti 
che regolarmente o quasi significano la stessa cosa, 
non si deve tuttavia dimenticare la straordinaria 
plasticità del materiale psichico che fa sì che il 
simbolo non abbia mai un significato univoco e si 
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lavoto onirico e quell’attività psichica che sbocca nei sintomi nevrotici, Freud 
deduce che una tale elaborazione psichica si verifica solo quando quest’ultima è 
«traslazione di un desiderio inconscio che deriva dal materiale infantile che si 
trova in stato di rimozione ». 

Poiché il sogno non è un fenomeno patologico, dobbiamo dedurne che il 
meccanismo psichico di cui si serve la nevrosi non viene creato da una alterazione 
patologica che colpisce la vita psichica, ma si trova già pronto nella struttura 
normale dell’apparato psichico. 

Riportiamo un brevissimo e sintetico esempio di sogno e della sua interpre- 
tazione. «Il sogno consiste solo di due brevi immagini: “ Suo zio fuma una si- 
garetta, benché sia sabato. Una donna carezza il sognatore e lo coccola come 
fosse suo figlio ’’. Riguardo la prima immagine, il sognatore (ebreo) osserva che 
suo zio è un uomo pio, che non ha mai commesso e mai commetterebbe una cosa 
così peccaminosa. Riguardo la donna della seconda immagine, non gli viene in 
mente nient’altro che sua madre. Queste due immagini, o pensieri, sono eviden- 
temente da porre in rapporto tra loro. Ma come? Dal momento che egli ha 
espressamente contestato la realtà dell’azione dello zio, viene spontaneo intro- 
durre un “se ’’, “Se mio zio, quel sant'uomo, fumasse una sigaretta di sabato, 
allora anch’io potrei farmi coccolare dalla mamma. ’’ Ciò significa evidentemente 
che anche essere coccolato dalla madre è qualcosa di illecito, come il fumare di 
sabato per l’ebreo devoto. » 

L’interpretazione ha reinserito la relazione fra pensieri onirici che sono stati 
omessi dal processo di lavoro onirico, mostrando quale sia il contenuto latente 
celato nel contenuto manifesto. 

Nell’Zuterpretazione dei sogni il primo esempio pratico, molto articolato e com- 
plesso, di un lavoro analitico di tal genere viene compiuto su di un sogno di 
Freud stesso. È questa una peculiarità del libro, poiché il materiale a sostegno della 
teoria scientifica che vi viene esposta è costituito da sogni dell’autore (perlopiù 
falsati per motivi di riservatezza). È vero che i sogni dei pazienti non possono es- 
sere riportati senza la storia della loro nevrosi con cui sono in stretto rapporto, e 
che inoltre possono essere considerati fenomeni abnormi in quanto sognati da 
persone malate, è vero anche che non è possibile utilizzare i sogni riportati dalla 
letteratura mancando il contesto associativo che solo permette di giungere al 
significato, ma è anche vero che la genesi di quest’opera singolare, che dall’inda- 
gine di una situazione psicologica apparentemente marginale quale quella del 
sogno trae ipotesi generali sul funzionamento della psiche umana, ha profonde 


radici nell’autoanalisi di Freud. Leggiamo nella prefazione: « Questo libro ha in- 
possa sempre rintracciare una motivazione indivi- epoche remote era probabilmente legato da iden- 
duale accanto a quella valida in modo tipico. Casi tità concettuale e linguistica, Il rapporto simbolico 
in cui la scelta di un simbolo appare enigmatica sembra un residuo e un contrassegno di una ar- 


indicano che il rapporto simbolico è di natura ge- caica identità. » 
netica. « Ciò che oggi è legato simbolicamente, in 
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fatti per me un altro significato soggettivo, che mi è riuscito chiaro, solo dopo 
averlo portato a termine. Esso mi è apparso come un brano della mia autobiogra- 
fia, come la mia reazione alla morte di mio padre, dunque all’avvenimento più 
importante, alla perdita più straziante nella vita di un uomo. » 

La genesi della teoria analitica appare quindi intimamente legata alla persona 
di Freud, ma la sua generalità è basata sulla fondamentale uniformità dei processi 
che si svolgono nella psiche umana. Nell’interpretare il sogno, nel mostrare cioè 
la realtà che gli sta dietro e che in esso si esprime, Freud ha acquisito all’esplota- 
zione scientifica un nuovo territorio: quello dell’inconscio, con ciò imprimendo 
un carattere ineliminabile all’indagine analitica, poiché suo strumento è necessa- 
riamente la persona nella sua totalità: come è necessario analizzare se stesso 
per analizzare gli altri, così è impossibile conoscere senza conoscetsi, ed ogni 
opacità della propria persona diviene sordità agli altri, poiché solo in costante ri- 
ferimento con il proprio inconscio è possibile comprendere l’inconscio degli altri. 

Sulla realtà dell’inconscio, per sua intima natura altrettanto sconosciuta quan- 
to quella del mondo esterno, e a noi presentata dai dati della coscienza in modo 
altrettanto incompleto quanto il mondo esterno dall’indicazione dei nostri organi 
di senso, è lecito fare ipotesi sotto l’esigenza di una interpretazione dei dati, 
allo stesso modo che la necessità di una spiegazione dei dati sensibili giustifica le 
ipotesi sulla costituzione della materia. In questa direzione l’interpretazione dei 
sogni è la via regia che porta alla conoscenza dell’inconscio nella vita psichica. 

L’inconscio negli studi sull’isteria era configurabile come un precipitato di 
oscure sensazioni penose da riportare alla luce della coscienza; dall’interpretazione 
dei sogni emerge una più vasta realtà che preme ed orienta gran parte della vita 
cosciente. Dal fatto della deformazione subita dal contenuto latente del sogno per 
divenire manifesto, Freud ipotizza l’esistenza di forze psichiche di cui una plasma 
il desiderio onirico (cioè il contenuto latente che prima del lavoro analitico è 
inconscio) mentre l’altra censura, dissimula il desiderio determinandone così l’ac- 
cesso alla coscienza (nella forma del contenuto manifesto). « Riveliamo con ciò 
una ben determinata concezione dell’ “ essenza ’’ della coscienza, il diventar co- 
sciente è per noi un particolare atto psichico, diverso e indipendente dal processo 
di fissazione e rappresentazione, e la coscienza ci appare come un organo di senso 
che percepisce un contenuto che si dà altrove. » Ne deriva una concezione dell’ap- 
parato psichico quale strumento composito, le cui componenti Freud denomina 
sistemi: se schematicamente un processo psichico decorre dall’estremità percettiva 
a quella motoria, Freud assimila il sistezza conscio alla percezione e accanto all’estre- 
mità motoria pone il sistezza preconscio (cioè il patrimonio mnestico delle esperienze 
percettive passate che non essendo immediatamente presenti alla coscienza sono 
suscettibili di diventarlo senza subire modifiche), e dietro di esso pone il sisteza 
inconscio, tutto ciò a cui l’accesso alla coscienza viene impedito o viene concesso 
solo a prezzo di profonde trasformazioni. 
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Negli studi sull’isteria, il primo modello della rimozione ci era fornito dal- 
l’allontanamento dalla memoria di un evento penoso, ma ora per meglio esplici- 
tarne il meccanismo Freud avanza la fondamentale ipotesi dell’esistenza di due 
processi che si attuano nell’apparato psichico e che corrispondono grosso modo 
all’attività dei due sistemi dell’inconscio e del preconscio. L’attività del primo si- 
stema, chiamata processo primario, consiste nella ricerca di soddisfacimento attraver- 
so il libero deflusso dell’eccitamento secondo un decorso rigidamente regolato dalla 
percezione di piacere e dolore. Questo primo sistema può solo desiderare e costi- 
tuisce il nucleo della nostra essenza: gli impulsi di desiderio provenienti dalla vita 
infantile. Dalla incapacità del sistema primario di provocare la cessazione del biso- 
gno che è alla base del desiderio si sviluppa il processo secondario, che, per utilmente 
trasformare il mondo esterno, ostacola il deflusso dell’eccitamento, sottraendosi 

. parzialmente all’esclusiva regolazione del principio di piacere /dolore e sostituendo 
all’identità di percezione una identità di pensiero. Nel corso dello sviluppo l’appa- 
gamento degli indistruttibili desideri dell’infanzia può entrare in tale contraddi- 
zione con le rappresentazioni finalizzate del pensiero, da trasformare in dolore lo 
stato affettivo di piacere ad esso legato: è questa l’essenza della rimozione. Si è 
visto che gli impulsi di desiderio sessuali derivati dall’infanzia dopo essere stati 
sottoposti a rimozione possono tentare di riemergere alla coscienza e che il sinto- 
mo nevrotico rappresenta la soluzione di compromesso del conflitto così scatena- 
tosi: il sogno dimostra che il materiale represso continua a sussistere anche nel- 
l’uomo normale e che esso rimane capace di prestazioni psichiche. Nel sogno le 
situazioni conflittuali hanno soluzioni drastiche ed elementari che la vita vigile 
rifiuta e che vengono rappresentate secondo modalità diverse da quelle del pen- 
siero cosciente: il sogno rivela la storia arcaica individuale, nel sogno rivive il 
bambino con i suoi impulsi: quei desideri offensivi per la morale, ma impostici 
dalla natura, di cui viviamo inconsapevoli e la cui rivelazione distoglie il nostro 
sguardo dalle immagini dell’infanzia. 

L’Interpretazione dei sogni venne ignorata dagli ambienti scientifici, oppure 
considerata opera fantasiosa e ridicola alla stregua dei libri sui sogni « che si tro- 
vano nei cassetti delle cuoche »: in otto anni ne furono vendute 600 copie. Da 
ipnotizzatore illusionista a indovino per cuoche, è forse difficile per noi immagi- 
nare a quale ostracismo totale fosse condannata la psicoanalisi nascente e il suo 
autore. Questa accoglienza poteva venir compresa da Freud come conseguenza 
necessaria delle fondamentali ipotesi analitiche: « La presunzione della coscienza 
che per esempio rifiuta il sogno con tanto dispregio, fa parte dei più robusti 
meccanismi protettivi previsti in noi contro l’infiltrazione dei complessi inconsci; 
ed è per questo che è così difficile convincere gli uomini della realtà dell’inconscio 
e insegnare loro a conoscere cose nuove, che contraddicano il loro sapere co- 
sciente. » Ma questa accoglienza non poteva frenarlo: « Nessuno, però, vorrà 
attendersi che in quegli anni, in cui da solo rappresentavo la psicoanalisi, si fosse 
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sviluppato in me un particolare rispetto per il giudizio del mondo o una tendenza 
alla remissività intellettuale. » 

Nell’/uzerpretazione dei sogni si può anche leggere la storia del distacco dai 
« padri scientifici », che tuttavia fu più rivoluzionario e nel contempo meno radi- 
cale di quanto apparisse. Ciò a cui Freud tendeva era la formulazione di una base 
teorica per le nuove scoperte che egli compiva in psicopatologia, per poter porre 
le basi di una teoria psicologica che tenesse conto dei peculiari caratteri del- 
l’inconscio. L’esposizione più ampia di una siffatta teoria generale si trova nel- 
l’ultimo capitolo dell’/nterpretazione dei sogni: negli anni successivi ad essa verranno 
apportati pochi mutamenti. La grande speranza dell’epoca (e come abbiamo visto 
dello stesso Freud) era che il progredire delle conoscenze nel campo della fisiologia 
cerebrale avrebbe permesso di chiarire e descrivere in termini fisiologici i processi 
psichici, ma da Breuer Freud aveva imparato che, fin che ciò non fosse stato pos- 
sibile, aggirare le difficoltà sovrapponendo all’oscurità totale delle conoscenze un 
linguaggio estrinsecamente mutuato dalla fisiologia sarebbe stato un’inutile ma- 
scherata. I maestri attraverso cui Freud si emancipò da una concezione rigidamen- 
te neurologica, passando da una posizione di materialismo restrittivo ad un atteg- 
giamento di più ampio empirismo e sperimentalismo, furono Charcot, Bernheim 
e Breuer. Si può notare d’altronde che il modello di apparato psichico che viene 
descritto nell’Interpretazione dei sogni è costruito su linee assai simili a quelle del ma- 
dello fisiologico e che la terminologia usata si avvicina a quella della fisica, il lin- 
guaggio appunto dell’istituto di fisiologia di Briicke. Inoltre alle fondamenta delle 
concezioni di Freud ritroviamo come ineliminabile portato della sua formazione 
scientifica una fede mai scossa nella universalità delle leggi naturali, e la convinzio- 
ne che la storia dell’uomo è una parte della storia della natura e che quindi i feno- 
meni psichici sono regolati da leggi altrettanto precise che quelle che determinano 
gli accadimenti fisici: nell’aver dimostrato il significato e il determinismo dei fe- 
nomeni psichici apparentemente più oscuri e arbitrari risiede gran parte del valo- 
‘te teorico e sperimentale della psicoanalisi per una teoria psicologica generale. 

In un’opera di poco posteriore all’Interpretazione dei sogni e che a differenza di 
quella ebbe un certo successo di pubblico, Zur Psychopatbologie des Alltagslebens 
(Psicopatologia della vita quotidiana), Freud prendeva in esame una serie di disfunzioni 
momentanee di poco conto (quale il dimenticare nomi o cose, i /apsus linguae 0 
calami, ecc.) e di azioni sintomatiche e casuali (il giocherellare con oggetti, cantic- 
chiare, ecc.) dimostrando che anch’esse esprimono impulsi e intenzioni rimosse, e 
hanno quindi per l’uomo « sano » lo stesso valore di formazioni sostitutive che j 
sintomi hanno per i nevtrotici. 

Molte delle premesse teoriche delle scoperte di Freud sono comuni a tutto 
l’ambiente scientifico in cui egli lavorava, né bisogna sottovalutare l’indubbia 
influenza di Fechner e quindi di Herbart: dai libri di testo ginnasiali a Meynert, 
Briicke, e Breuer, tutta la cultura psicologica con cui Freud venne in contatto 
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è permeata di herbartismo, teoria in cui si ritrova l’affermazione dell’esistenza di 
uno psichismo inconscio, risultante dalla inconciliabilità di due rappresentazioni in 
base al fondamentale dualismo dei processi psichici. Ma scandaloso era il conte- 
nuto che veniva dato alla dinamica di questi processi: alla base della concezione di 
Freud è l’esplorazione e la descrizione in termini dialettici dei processi psichici: 
se il desiderio è l’unica forza motrice dell’apparato psichico, sono i bisogni mate- 
riali che determinano tutto lo sviluppo mentale costringendo ‘al passaggio dall’ap- 
pagamento allucinatorio (0 regressivo, processo primario) alla modificazione del 
mondo esterno (processo secondario): la vita psichica nasce quindi dal contrasto 
tra realtà e appagamento dei desideri, e quando tale conflitto diviene troppo dolo- 
roso interviene la rimozione che modifica però con il proprio intervento la strut- 
tura dell’io a cui viene occultata così parte della realtà del mondo o parte della 
realtà dei suoi desideri. 

Il senso di un sintomo scaturisce da questo conflitto tra realtà e desideri, 
intendendo per senso contemporaneamente il suo « da che cosa » ed il suo « verso 
che cosa », cioè gli eventi da cui trae origine e gli intenti a cui serve. Tali eventi, 
con « regolarità sorprendente », risultano essere il soddisfacimento di desideri 
sessuali, o meglio il sostituto di quel soddisfacimento di cui il nevrotico è privato 
nella vita reale. Più precisamente i sintomi mirano ad un soddisfacimento ses- 
suale (vedi soprattutto isteria) é ad una difesa dallo stesso (vedi soprattutto ne- 
vrosi ossessiva) o ad entrambe le cose, sono cioè risultanti da un compromesso 
e fanno le veci sia di ciò che viene rimosso sia della forza che rimuove e che ha 
cooperato alla loro formazione. Poiché i sintomi non offtono alcun reale soddi- 
sfacimento, ma si limitano a ravvivare una situazione, una sensazione o una fanta- 
sia il cui rapporto con la vita sessuale è stato cancellato, e poiché inoltre il preteso 
soddisfacimento sessuale a cui il sintomo allude mostra spesso un carattere infan- 
tile, tale che sembrerebbe dover essere piuttosto considerato come soddisfacimen- 
to di appetiti crudeli o mostruosi o addirittura innaturali, è necessario esaminare 
in che consista la vita sessuale. 


IV - LIBIDO, NEVROSI E REALTÀ 


Nel 1905 Freud pubblicò tre opere di grande importanza: Der Wirx und 
seine Beziehung zum Unbewussten (Il motto di spirito e î suoi rapporti con l'inconscio), 
Bruchstiick einer Hysterie- Analyse (Frammento di una analisi d’isteria), Drei Abhand- 
lungen zur Sexualtheorie (Tre saggi sulla teoria della sessualità). 

Da una critica di Fliess, che notava come le interpretazioni dei sogni fossero 
assimilabili a motti di spirito e giochi di parole, Freud trasse lo spunto per analiz- 
zare i rapporti dei motti di spirito con l’inconscio, osservando che lo scopo del 
motto è quello di ottenere un peculiare piacere raggiungendo argomenti che sono 
stati soggetti a rimozione, mediante un procedimento i cui artifici hanno profonde 
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analogie con il modo di funzionamento dell’inconscio, e che ricorda i giuochi 
dell’infanzia. Questo lavoro di Freud, il maggior suo contributo nel campo del- 
l’estetica, venne ignorato dal pubblico ed è tuttora un libro poco letto e poco 
compreso.! 

Diversa sorte incontrarono le altre due opere: i Tre saggi furono fra tutte 
quelle che fecero più scalpore e che resero universalmente impopolare l’autore, 
accusato di possedere una mente fantasiosa, perversa ed oscena, accusa che venne 
aggravata da quella di aver violato l’obbligo del segreto professionale pubblicando 
la storia di una sua paziente, una giovanetta cui venivano attribuite tendenze per 
ogni genere di perversione sessuale. 

Il Frammento è infatti la storia di un caso clinico (trattato da Freud nel 1900 
e divenuto poi famoso come quello di Dora), attraverso cui vengono esaminati i 
rapporti tra sogni e sintomi nevrtotici e la loro comune origine nell’infanzia. 
Poiché i processi nevrotici, come quelli onirici, fornivano importanti contributi 
alla teoria generale della struttura psichica, Freud aveva pensato in un primo 
tempo ad un capitolo aggiuntivo alla /nterpretazione dei sogni (« Sogni e isteria »), che 
eliminò poi per non interrompere la linearità dell’argomento; la storia di Dora è 
quindi la continuazione dell’/nzerpretazione dei sogni, e si impernia su due sogni che 
all’analisi manifestano la loro interdipendenza con i sintomi e i conflitti della pa- 
ziente. Nei 7re saggi troviamo per la prima volta la « teoria della libido », o studio 
delle manifestazioni della funzione sessuale e delle complesse vicissitudini che 
essa può attraversare nel corso del suo sviluppo, studio i cui inizi risalgono al 1890 
e che già prima della fine del secolo (come testimoniano le lettere a Fliess) aveva 
portato Freud alla scoperta di tutte le fasi essenziali dello sviluppo sessuale e alla 
rivoluzionaria affermazione che « il bambino ha i suoi istinti e le sue attività ses- 
suali sin dall’inizio, li porta con sé venendo al mondo, e da essi, attraverso uno 
sviluppo significativo, ricco di tappe, emetge la cosiddetta sessualità normale del- 
l’adulto ». 

Le tesi di Freud sulla sessualità infantile, fondate in un primo tempo quasi 
esclusivamente sui risultati delle analisi di adulti, retrocedenti verso il passato, 
suscitarono scalpore, scandalo, derisione e furono uno dei punti su cui più si 
basarono le resistenze contro la psicoanalisi. Fu quindi considerato un trionfo, 
anni dopo, il fatto che fosse possibile confermare questi risultati mediante l’analisi 
e l’osservazione diretta dei bambini: « un trionfo che gradualmente fu sminuito 
dalla considerazione che la scoperta era di tal fatta che in fondo bisognava vergo- 
gnarsi di averla fatta », tanto era « ovvia ». Lo scandalo nasceva inoltre dal fatto 


1 Più noti sono altri sconfinamenti di Freud da Vinci (Un ricordo d'infanzia di Leonardo da Vinci, 
nel mondo della creazione artistica: il felice saggio 1910), e altri su Goethe, Shakespeare, Dostojevs- 
sulla Gradiva, « nato in giornate luminose » (Der kij, ecc. Dedicata alle applicazioni non mediche 
Wahn und die Triume in W. Jensens « Gradiva» della psicoanalisi fu la rivista « Jmago », fondata 
[Delirio e sogni nella « Gradiva» di W. Jensen, 19071), nel ig11. 
l’analisi di Eine Kindbeitserinnerung des Leonardo 
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che — al contrario di quanto avveniva nelle opere sessuologiche dell’epoca, in cui 
l’elenco delle perversioni rassicurava il lettore che nel confronto traeva una con- 
ferma della propria buona salute — nello scritto di Freud veniva abbattuta la 
frontiera fra normalità e perversione e soprattutto fra la sessualità dell’adulto e la 
pretesa innocenza del bambino. Se per convenzione si considera sessualità nor- 
male l’attrazione di un sesso verso l’altro, in individui adulti, allo scopo di rag- 
giungere l’appagamento sessuale con il contatto dei genitali nel coito, Freud di- 
stingue le deviazioni della pa/sione sessuale a seconda che riguardi l’oggetto e lo 
scopo, e nota come tali deviazioni siano presenti anche nella vita sessuale normale, 
tanto che, se non si comprendono queste forme morbose della sessualità e non si 
mettono in relazione con la normale vita sessuale, non è possibile comprendere 
quest’ultima, in quanto ciò che caratterizza le manifestazioni patologiche è la 
loro esclusività e la loro fissazione. Quando si afferma che i sintomi nevrotici 
assumono una funzione di soddisfacimento sessuale sostitutivo si devono consi- 
derare anche i cosiddetti bisogni sessuali perversi. Nelle nevrosi, anzi, si possono 
ravvisare quali formatrici dei sintomi le stesse componenti istintive delle perver- 
sioni, che nel nevrotico al contrario che nel pervertito agiscono nell’inconscio, 
hanno cioè subito una rimozione; le nevrosi sono in certo qual modo il negativo 
delle perversioni, sono cioè una difesa incompleta di fronte al premere di pulsioni 
sessuali che hanno il carattere delle perversioni. 

Ad un’idea convenzionale di una sessualità che appare con caratteri univoci 
e determinati in un preciso periodo della vita umana, Freud oppone il concetto 
di pulsione sessuale tendente alla ricerca di soddisfacimento dal momento della 
nascita, e destinata a passare attraverso stadi intermedi, prima di servire alla ripro- 
duzione; una sessualità quindi non strettamente dipendente dagli organi genitali, 
ma che può essere considerata funzione corporale di tutto l’uomo, suscettibile 
quindi di una complicata evoluzione. Come ogni processo di sviluppo anche quel- 
lo così intricato della funzione sessuale può essere inibito, ritardato o svolto in 
maniera incompleta: la predisposizione alla nevrosi è anzi riconducibile ad un’of- 
fesa dello sviluppo sessuale. Freud chiama libido l’espressione dinamica dell’im- 
pulso sessuale nella vita psichica, e nota che è composta da impulsi parziali, in cui 
può sempre nuovamente scomporsi e che soltanto gradualmente si riuniscono in 
determinate organizzazioni o fasi. Fonte di questi impulsi parziali è un qualsiasi 
eccitamento proveniente dal corpo, in particolare da alcune precise zone erogene; 
meta è l’acquietamento di tale eccitazione. Se si osservano con imparzialità 
le manifestazioni della. sessualità infantile, si può notare che la pulsione sessuale è 
altamente composita, che ogni singola componente persegue il raggiungimento 
del piacere indipendentemente da ogni altra, che la funzione sessuale si appoggia 
dapprima su altre funzioni (ad esempio quella alimentare) importanti per la con- 
servazione della vita, che l’attività sessuale è prevalentemente autoerotica, ma 
anche rivolta all’esterno, verso oggetti di cui non il sesso ha importanza, ma il loro 
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originario rapporto con l’istinto di conservazione (donde la celebre affermazione 
di Freud «il bambino è un perverso polimorfo »). Attraverso un complicato 
processo la funzione sessuale si rende indipendente dalle altre funzioni e viene 
respinta la scelta autoerotica, sino al raggiungimento della sessualità adulta. Pri- 
mo gradino della organizzazione sessuale infantile è quello orale, in cui conforme- 
mente all’interesse primario del poppante la zona orale sostiene la parte principale. 
Il piacere del succhiare può separarsi dal bisogno di assunzione di cibo, anzi si 
scinde inevitabilmente quando spuntano i denti: il bambino per succhiare non si 
serve di un oggetto esterno, bensì di un punto del proprio corpo, perché questo 
è più comodo e perché ciò lo rende indipendente dal mondo esterno che egli non 
è ancora in grado di dominare. A questa fase segue l’organizzazione sadico-anale, 
così chiamata perché la zona erogena principale è l’ano ed è legata ad un compor- 
tamento aggressivo del bambino; anche questa fase si appoggia su di una funzione 
fisiologica essenziale, ed è autoerotica giacché si astiene da qualsiasi oggetto ses- 
suale. Il terzo e definitivo gradino di organizzazione consiste nella raccolta della 
maggior parte degli impulsi parziali sotto il primato della zona genitale: come gli 
altri impulsi parziali anche quelli della zona genitale passano generalmente per un 
periodo di intenso soddisfacimento autoerotico (verso i due-quattro anni) di par- 
ticolare significato per lo sviluppo successivo. In epoca successiva tra la fase anale 
e quella genitale Freud ritenne di dover considerare una fase fallica (verso i due-tre 
anni) molto simile alla struttura sessuale definitiva e fase suprema della sessualità 
infantile, in cui bambino e bambina hanno cominciato a porre la loro attività 
intellettuale al servizio dell’indagine sessuale, ambedue partendo dal presupposto 
della presenza generale del pene. È il momento della fioritura delle teorie sessuali 
infantili, originate dall’oscurità in cui viene lasciata questa parte della vita umana e 
dalla gelosia del bambino nei confronti di possibili rivali; queste teorie infantili 
sono alla base delle fantasie di soddisfacimento sessuale infantile e si ritrovano nel- 
le fantasie patologiche dei nevrotici. A partire da questo momento i destini del 
bambino e della bambina si dividono. Dal punto di vista della scelta oggettuale il 
bambino entra nella fase edipica, comincia l’attività sessuale sul pene, accompa- 
gnata da fantasie di una qualsiasi attività di esso sulla madre, sua prima sedut- 
trice nelle cure del corpo che egli cerca ora di sedurre. In una parola: la sua 
virilità precocemente ridestata cerca di sostituire presso la madre il padre, che era 
già stato suo modello invidiato, a causa della forza fisica che egli sente in lui, del- 
l’autorità di cui lo trova investito. Adesso il padre è il rivale che gli sbarra la strada 
e che egli vorrebbe eliminare. In seguito, sotto l’effetto parallelo di una minaccia di 
castrazione reale o immaginaria (come punitiva conseguenza della sua masturba- 
zione e della sua rivalità verso il padre) e della visione della mancanza del pene nella 
donna, subisce il grande trauma della sua vita che introduce il periodo di latenza 
con tutte le sue conseguenze: il timore di castrazione pone fine al conflitto edipico. 
Non così nella bambina, che dopo un vano tentativo di eguagliare il bambino, spe- 
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timenta la conoscenza della propria mancanza del pene o per meglio dire dell’infe- 
riorità del clitoride con conseguenze durature per lo sviluppo del suo carattere, e 
spesso in seguito a questa prima delusione nella rivalità con il bambino la bambina 
si distoglie per la prima volta dalla vita sessuale. Un altro fattore di questo allonta- 
namento è la difficile evoluzione degli investimenti oggettuali: data la pregnanza 
dell’attaccamento preedipico alla madre la bambina viene sospinta nel conflitto 
edipico dopo la scoperta della mancanza del pene e in conseguenza di essa; con il 
volgere del tempo la bambina dovrebbe quindi cambiare zona erogena ed oggetto, 
mentre il bambino li mantiene entrambi per tutto il corso della vita. L’allontana- 
mento della bambina dalla vita sessuale viene poi rinforzato in epoche successive 
da tutto il peso delle convenzioni sociali morali e religiose e può portare la donna a 
maggiore inibizione sessuale, predisponendola quindi alla nevrosi e determinando 
una inibizione generale delle capacità intellettive. Nella pubertà, dopo un periodo 
di latenza dello sviluppo sessuale, si giunge alla fase genitale in cui molte cariche 
libidiche dell’infanzia sono rimaste conservate, altre vengono assunte nella fun- 
zione sessuale come atti preparatori, di sostegno (baci, carezze ecc.), altre ancora 
vengono escluse in quanto o soppresse (rimosse) oppure trasformate (in particolare 
quelle anali formano tratti del carattere), altre infine vengono sublimate andando 
incontro a spostamenti di scopo. Tutta l’esperienza infantile subisce una rimozione 
estremamente energica e, nel modo in cui le leggi dell’inconscio lo permettono, 
tutti gli impulsi affettivi contrastanti e le reazioni allora attivate restano nell’in- 
conscio, incombenti a disturbare lo sviluppo ulteriore. Il processo somatico della 
maturazione sessuale ravviva le antiche fissazioni libidiche: a questo punto si 
svolgono processi emotivi molto intensi nella direzione del conflitto edipico o in 
reazione ad esso, e a partire da questo momento l’individuo umano deve dedicarsi 
al difficile compito di svincolarsi dai genitori e solo dopo la soluzione di questo 
compito può cessare di essere un bambino e diventa un membro della comunità 
sociale. Se ciò non avviene, la vita sessuale si rivelerà inibita, non unitaria, si 
frammenterà in aspirazioni contrastanti: si può parlare allora di infantilismo ses- 
suale, situazione privilegiata per l’emergere di conflitti e quindi di soluzioni 
nevrotiche. Una inibizione totale dello sviluppo comporta la fissazione della libido 
su stati di fasi anteriori a quella genitale; se i processi di sviluppo avvengono in 
maniera incompleta, si ha una organizzazione genitale labile, di conseguenza in 
caso di difficoltà di appagamento la libido tende a tornare alle cariche pregenitali 
anteriori (regressione); a seconda che questi eventi siano accompagnati da rimo- 
zione o restino coscienti si ha nevrosi o perversione. 

Il punto culminante della vita sessuale infantile, il centro da cui partono gli 
sviluppi ulteriori è la risoluzione del conflitto edipico, ineliminabile « finché la 
comunità conoscerà soltanto la forma della famiglia », conflitto a cui il nevrotico 
resta attaccato, mentre nell’uomo sano gli investimenti oggettuali infantili rivi- 
vono solo nottetempo nei sogni perversi, incestuosi, omicidi. Come abbiamo visto 
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l’eziologia della nevrosi va ricercata nella storia evolutiva, cioè nell’epoca primi- 
tiva dell’individuo, ma non esiste una causa specifica o un contenuto specifico 
della nevrosi: i nevrotici soccombono al peso di circostanze che i normali riescono 
a dominare felicemente in virtù, oltre che della possibilità di soddisfacimento 
reale, della mobilità della libido rispetto alle mete e agli oggetti e quindi delle 
capacità di sublimare tendenze sessuali non soddisfacibili. La nevrosi dipende da 
relazioni dinamiche e quantitative: i casi di malattia nevrotica si dispongono in 
una serie nella quale i due momenti della fissazione rigida della libido e della fru- 
strazione causata dall’impossibilità di soddifacimento reale sono disposti in modo 
tale che quando uno cresce l’altro diminuisce: da una parte si hanno gli individui 
che per il singolare sviluppo della loro libido sono in grado di sopportare quantità 
minime di frustrazioni e che quindi si sarebbero comunque ammalati, dall’altra 
persone che in circostanze più favorevoli non avrebbero avuto necessità di rifu- 
giarsi nella malattia. i 
La psicoanalisi considera quindi il fenomeno delle nevrosi e la vita psichica 
in generale da tre punti di vista: quello dinazzico, quello fopico e quello econorzico. 
Da un punto di vista dinazzico essa riconduce tutti i processi psichici al gioco di .. 
forze che si potenziano o si inibiscono, si associano o entrano in compromesso tra‘ 
loro: forze di provenienza organica, che scaturiscono da una grande riserva di 
energia somatica, in quanto tensioni di bisogno, e sono psichicamente rappresen- 
tate in immagini o idee con cariche affettive. Sono le pulsioni: le richieste che il 
corpo pone alla vita psichica. Dapprima sulla base dell’analisi empirica Freud 
credette opportuno distinguere due gruppi di pulsioni: le pulsioni dell’io, la cui. 
meta è l’autoaffermazione (o meglio la conservazione individuale) e le pulsioni 
sessuali (o libidiche). Qui preme sottolineare il fatto che non solo Freud cam- 
bierà posizione su questo particolare punto della sua teoria, ma che inoltre con- 
siderò questa distinzione un’ipotesi di lavoro lecita in quanto nata dallo svilup- 
po storico della psicoanalisi, ma passibile di venir abbandonata per una diversa 
formula con cui raggruppare le pulsioni fondamentali, nel caso che questa me- 
glio rispondesse alla necessità di generalizzazione teorica. La concezione delle 
nevrosi che risulta da questa sistematizzazione è la seguente: le nevrosi sono 
l’espressione di conflitti tra le pulsioni dell’io e le pulsioni sessuali, qualora que- 
ste appaiano inconciliabili con l’integrità dell’io: le pulsioni sessuali vengono col- 
pite dalla rimozione con intensità massima, ma proprio nel loro caso è più probabile 
che la rimozione fallisca, portando ad un soddisfacimento surrogativo della sessua- 
lità rimossa e ad un sistema permanente di difesa contro le tendenze rimosse. Poiché 
nessun’altra funzione nel corso dello sviluppo della civiltà ha subito un rifiuto 
così energico e così ampio come appunto la funzione sessuale, si può afferma- 
re che il punto debole dell’organizzazione dell’io risiede nel suo rapporto con 
la funzione sessuale quasi che l’antagonismo biologico tra la conservazione indivi- 
duale e la conservazione della specie avesse qui trovato espressione psicologica. 
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Il punto di vista ecorozzico 0 quantitativo ipotizza che l’apparato psichico 
tende a mantenere costante la somma delle eccitazioni che lo aggravano me- 
diante la scarica dei bisogni pulsionali. Rifacendosi alla distinzione fra pro- 
cessi primari e secondari sviluppata nell’/nzerpretazione dei sogni, Freud nota 
che il passaggio dal principio di piacere al principio di realtà quale regolatore 
dell’attività psichica non si effettua in una volta sola e sincronicamente per 
le pulsioni dell’io e le pulsioni sessuali. Mentre la necessità di un adeguato 
rapporto con il mondo esterno determina una più stretta relazione fra le pulsioni 
dell’io e l’attività della coscienza, le possibilità di un appagamento autoerotico e il 
periodo di latenza fanno sì che la pulsione sessuale venga trattenuta nel suo svilup- 
po e rimanga molto più a lungo sotto il dominio del principio di piacere. Ciò crea 
uno stretto legame fra la pulsione sessuale e le fantasie e rende difficile nell’analisi 
delle nevrosi la distinzione fra le fantasie inconscie e gli eventi reali, poiché la 
realtà di pensiero è trattata come realtà di fatto. Ne deriva il particolare rapporto 
che l’io nevrotico ha con la realtà: poiché non può fuggire da se stesso, esso tende 
a schivarne determinati elementi e a proteggersi da un incontro con essi, eventual- 
mente sostituendo una parte indesiderata con una desiderabile fantasticata. Da 
questa evasione dalla realtà deriva all’io un certo tornaconto della malattia che 
rafforza le resistenze contro la guarigione; ma poiché liberarsi dal danno dei sinto- 
mi e mantenere il « guadagno » della malattia è impresa impossibile, il primo brano 
di realtà che il nevrotico deve accettare di riconoscere è la sua nevrosi stessa. 

Il punto di vista fopico concerne il rapporto fra i sistemi psichici (inconscio, 
preconscio e conscio) e sarà ulteriormente arricchito negli anni successivi, con la 
scomposizione della personalità in tre istanze (0, superio, es). In quello che può 
essere chiamato il secondo periodo della storia della psicoanalisi, l’approfondi- 
mento di questi temi porterà a nuove acquisizioni e in particolare alla rielabora- 
zione della teoria delle pulsioni, lo studio sul narcisismo e l’applicazione della 
psicoanalisi alle psicosi; esempi classici della finezza di analisi di Freud sono le 
storie cliniche che egli pubblicò in quegli anni. 


V - IL MOVIMENTO PSICOANALITICO 


Dopo anni di lavoro solitario cominciarono a formarsi discepoli e collabo- 
ratori i cui contributi arricchirono in parte il patrimonio delle conoscenze psico- 
analitiche, ma spesso furono l’occasione di contrapposizioni e di approfondimento 
delle posizioni di Freud; tali furono ad esempio i lavori sul simbolismo di Stekel, 
sulla psicologia dell’io di Adler e sulla libido di Jung. 

Nel 1902, in occasione della nomina a professore straordinario dell’università 
di Vienna, Freud scrisse l’ultima lettera prima della definitiva rottura al suo « unico 
pubblico », W. Fliess: il loro distacco sembrava originato da un contrasto sulla 
valutazione del ruolo sostenuto dalla costituzione bisessuale dell’uomo nella ezio- 
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logia della nevrosi, ma corrispondeva al bisogno di Freud di emanciparsi intellet- 
tualmente ed affettivamente da un amico la cui personalità e i cui lavori scientifici 
erano stati da lui in gran parte sopravvalutati. Ciò dipendeva dal rapporto tipica- 
mente di traslazione che Freud aveva instaurato con lui: l’« altro » attraverso cui 
egli visse e decifrò i propri conflitti fu Fliess, ma quando quegli, lungi dal poter 
cogliere la propria reazione affettiva (fenomeno che la psicoanalisi chiama conzro- 
traslazione), divenne inconsciamente ostile al travaglio di Freud, lo scioglimento 
del nodo d’intensi e ambivalenti sentimenti, attraverso il chiarimento delle loro 
radici inconscie, dissolse anche il vincolo dell’amicizia. 

Negli stessi anni attorno a Freud cominciò a raccogliersi una piccola cerchia 
di amici e studenti che seguivano un corso di lezioni da lui tenuto all’università 
e con cui egli discuteva i progressi compiuti nella comprensione delle psiconevtosi 
e del sogno; contemporaneamente all’estero venivano tradotti alcuni suoi articoli 
e le riviste di psichiatria recensivano le sue opere riportandone anche lunghi 
resoconti; era insomma la fine di un lungo periodo di isolamento. Non è possibile 
stabilire l’anno di nascita della Società psicologica del mercoledì che raccolse 
i primi seguaci di Freud, fra cui Wilhelm Stekel (1868-1940), Alfred Adler 
(1870-1937), Otto Rank (1886-1939), ed altri che sostennero poi parti significative 
nello sviluppo del movimento psicoanalitico; la società venne sciolta nel 1908 
per ricostituirsi subito dopo con il nome assai più celebre di Società psicoanalitica 
di Vienna. Il numero dei seguaci aumentava ogni anno, e questo in parte risarciva 
Freud del rifiuto oppostogli dalla scienza tedesca, di cui non poteva giustificare 
« l’eccesso di superbia, il ripudio più completo della logica, la grossolanità, il 
cattivo gusto ». Molto pesava a Freud il fatto che la psicoanalisi per motivi stori- 
camente comprensibili si difondesse soprattutto negli ambienti degli intellettuali 
ebrei, per cui accolse con grande esultanza la notizia che Eugen Bleuler (1857- 
1939), direttore della clinica universitaria del famoso ospedale psichiatrico di Zu- 
rigo, il Burghò!lzli, al quale si deve il termine schizofrenia, e il suo assistente Carl 
Gustav Jung (1875-1961) si occupavano di psicoanalisi e ne ricercavano le pos- 
sibili applicazioni in campo psichiatrico. Jung in particolare sembrava interessato 
ad una convalida sperimentale delle teorie analitiche, fatto che all’inizio entu- 
siasmò Freud, il quale sentiva molto la mancanza di una base sperimentale che le 
sue prime ricerche al laboratorio di Briùcke gli facevano considerare come unica 
base di una teoria scientifica. Gli esperimenti associativi di Jung! e l’opera che egli 
ne ricavò, Diagnostische Assogiationsstudien (Studi diagnostici sulle associazioni, 1906), 
contribuirono a diffondere le teorie psicoanalitiche e costituirono una riprova spe- 


1 Il metodo degli « esperimenti associativi» —role-risposta ». Valutando la velocità e la qualità 


venne perfezionato da Jung sulla base delle ricer- delle risposte si notano perturbazioni o « indici di 
che della scuola di Wundt per lo studio delle as- complessi », che denotano un legame tra la parola- 
sociazioni e applicato alla diagnosi della demenza stimolo e i contenuti affettivi connessi con proble- 
precoce. Esso consiste nel proporre. « parole- mi profondi del soggetto. 


stimolo » a cui il soggetto deve reagire con « pa- 
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rimentale della tendenziosità del meccanismo della memoria (e quindi delle lacune 
della teoria associazionistica) e dell’esistenza di materiale rimosso sotto forma di 
ciò che veniva chiamato « complesso affettivo », espressione che ebbe grande 
fortuna, ed è entrata nel linguaggio comune ancorché usata in modo scorretto 
rappresentando pressappoco tutto ciò che il grande pubblico sa di Freud. 

Il 26 aprile 1908 si tenne a Salisburgo il primo congresso internazionale di 
psicoanalisi; insieme ad altri ed ai già citati vi parteciparono Karl Abraham 
(1877-1925), Sindor Ferenczi (1873-1933), Max Eitingon (1881-1943), Ernst 
Jones (1879-1956); venne deciso di fondare una rivista, la prima interamente de- 
dicata alla psicoanalisi: « Jahrbuch fit psychoanalitische und psychopathologische 
Forschungen » (« Annali di studi psicoanalitici e psicopatologici ») che si estinse 
allo scoppio della prima guerra mondiale. Sempre in quegli anni Freud strinse con 
Oskar Pfister (1873-1956), pastore zurighese che applicò i principi psicoanalitici 
alla pedagogia, un’amicizia destinata a rimanere inalterata nel corso della vita 
nonostante grandi divergenze di opinioni su punti anche importanti della teoria 
analitica (e soprattutto sulla valutazione della religione). 

Su invito del preside della Clark University di Worcester nel Massachusetts, 
Stanley Hall (1884-1924) che aveva introdotto la psicologia sperimentale negli 
Stati Uniti, Freud si recò negli Stati Uniti, accompagnato da Jung e Ferenczi e ten- 
ne in quell’università (1909) un corso di lezioni che diede inizio a quella che fu la 
conquista dell’ America da parte della psicoanalisi, uscita così dal ghetto viennese. 
Freud commenterà anni dopo la diffusione delle teorie psicoanalitiche in America 
con queste parole: « Disgraziatamente la nostra scienza ha però dovuto subire colà 
alcune ingiustificate attenuazioni, mentre, d’altra parte, cose che non hanno nulla 
a che fare con essa si coprono talora abusivamente del suo nome. » 

Ormai Freud aveva raggiunto la completa maturità e aveva affinato la sua 
tecnica sì da acquisirne una padronanza sempre maggiore; era inoltre iniziata 
quella fase di riconoscimenti ufficiali e di fama alla quale aveva aspirato durante 
tutta la sua adolescenza di studente povero, mantenuto dai parenti e dai professori. 
La sua vita ripeteva il modello dell’uomo di scienza del secolo scorso nell’opero- 
sità instancabile e nella morigeratezza dei gusti: in estate vacanze con la moglie 
e i sei figli, dedicate a lunghe passeggiate, ai fiori selvatici e ai funghi, molte let- 
ture, viaggi soprattutto nel sud dell’Eutopa e in particolare in Italia, negli altri 
mesi molte ore di lavoro al giorno, e la comunicazione, attraverso gli scritti, dei 
progressi del suo sapere. « Tutto ciò insieme all’armonia familiare rese i primi 
dieci anni del secolo i più felici della sua vita, furono anche gli ultimi perché furono 
seguiti da quattro anni di dolorosi dissensi con i collaboratori più intimi, dalla 
tristezza dalle angosce e dalle privazioni degli anni di guerra, dal crollo della 
moneta austriaca e quindi dalla perdita di tutti i risparmi e poco dopo dall’inizio 
di quell’atroce e torturante malattia che avrebbe finito per ucciderlo dopo sedici 
anni di sofferenze » (Jones). 
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I turbamenti e le controversie successive agli anni di lavoro solitario dettarono 
a Freud parole di rimpianto per « quel tempo bello ed eroico » in cui non era neces- 
sario leggere bibliografie ed ascoltare oppositori mal informati, ma solo contem- 
plate le cose fino a quando non cominciavano a parlare da sole. Né la celebrità e la 
diffusione della teoria psicoanalitica diedero a Freud una gioia piena; il modo con 
il quale la gente accoglieva ora la psicoanalisi e se ne serviva, non gli recò soddi- 
sfazione maggiore rispetto a quando, senza comprenderla, la gente la respingeva. 

Se non sempre le vicende della Società furono quali egli le avrebbe auspicate, 
ciò dipendeva anche da cause che egli stesso poteva ben analizzare: non fu possi- 
bile stabilire tra i membri l’amichevole accordo che dovrebbe regnare tra uomini 
che svolgono lo stesso lavoro, né soffocare sentimenti di gelosia e invidia che si 
traducevano in fastidiose dispute di priorità particolarmente spinose in caso di 
lavoro comune. Ma soprattutto erano chiare le difficoltà dell’esercizio psicoanali- 
tico, causa ancor oggi di dissidi, perché da una parte Freud presentava una tecnica 
incompiuta e in continua evoluzione, dall’altra la ricerca di autonomia dei colla- 
boratori senza una severa disciplina e un’educazione all’autocontrollo portava ad 
errori e pericolose deviazioni. Solo più tardi fu infatti chiaro che i futuri analisti 
debbono assolutamente compiere un’analisi didattica per superare le resistenze alla 
comprensione dei conflitti che vivono personalmente, mentre in quel periodo si 
può dire che l’unico ad essere stato « analizzato » fosse Freud, attraverso quel 
salto al di fuori di se stesso che fu l’autoanalisi. Egli conosceva la tendenza a 
fuggire di fronte alle sgradevoli verità analitiche, che fa sì che nella comprensione 
di ciascuno non sia possibile andare oltre un punto determinato, ma Freud non si 
aspettava che amici ed allievi, che erano giunti a comprendere l’analisi fino ad un 
certo punto di profondità, potessero poi rinunciare alle proprie conquiste nella 
conoscenza, anche se il fenomeno non gli era ignoto. « Tuttavia l’esperienza 
quotidiana fatta sui malati aveva dimostrato che il rigetto totale delle conoscenze 
analitiche può partire da qualsiasi strato profondo nel quale si trovi una resistenza 
particolarmente forte; se nel caso di tale malato con lavoro faticoso siamo riusciti 
a far sì che egli comprenda parti del sapere analitico e le maneggi come suo patri- 
monio, ciò non toglie che alla prima resistenza egli mandi all’aria tutto ciò che 
aveva appreso e si ribelli come nel bel mezzo dei suoi giorni di noviziato. Dovetti 
apprendere che con gli psicoanalisti le cose possono andare come con i malati 
durante l’analisi. » Fu il destino di Adler e Jung. 

Le tappe delle defezioni dal movimento analitico coincidono con le date dei 
congressi indetti allo scopo di garantirne l’unità e la forza. Il secondo congresso 
di psicoanalisi, tenuto nel 1910 a Norimberga, sancì la fondazione dell’ Associa- 
zione psicoanalitica internazionale, in cui vennero riuniti i tre gruppi originari di 
Vienna, Berlino e Zurigo, e si concluse con la nomina, sollecitata da Freud, di 
Jung a presidente, nomina che acuì in modo insanabile le tensioni fra psicoanalisti 
viennesi e zurighesi. Quale contropartita a questa elezione, Adler e Stekel otten- 
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nero la fondazione a Vienna dell’organo dell’associazione, il « Zentralblatt fùr 
Psychoanalyse » (« Gazzetta ufficiale di psicoanalisi ») di cui Freud assunse la 
direzione; Adler abbandonò un anno dopo la redazione, e l’anno seguente Freud 
a causa di dissensi con Stekel, rimasto unico redattore, si vide costretto a creare 
un nuovo otgano pet la psicoanalisi con la «Internationale Zeitschrift fr 
(artzliche) Psychoanalyse » (« Rivista internazionale di psicoanalisi [medica] »). 

Ambizione di Adler era quella di fornire una teoria completa della vita psichi- 
ca, del comportamento umano e della nevrosi secondo un ordinamento unitario 
dei fatti, ma le sue doti di penetrazione del materiale inconscio erano assai scarse, 
come d’altra parte le sue capacità teoriche. Nella elaborazione di un sistema di espli- 
cazione unitaria egli giunse quindi ad inevitabili divergenze con la realtà dell’osser- 
vazione e ad un impoverimento della teoria psicoanalitica che si concluse con l’al- 
lontanamento dalle premesse stesse della psicoanalisi. La base di partenza del siste- 
ma adleriano fu il contributo che egli diede alla conoscenza della psicologia dell’io, 
contributo che la psicoanalisi non ha rinnegato anche se pone maggiore attenzione 
alle componenti libidiche inconsce, mentre la psicologia individuale adleriana po- 
ne a fondamento di tutto il comportamento umano l’autoaffermazione dell’indivi- 
duo come « volontà di potenza » e « protesta virile» contrapposta all’inferiorità 
oggettiva o soggettiva derivata dall’infanzia, la deformità o il sesso femminile. Il 
sistema adleriano non vede la radice conflittuale e inconscia della nevrosi e del 
comportamento umano in generale e pretenderebbe reinterpretare i fatti speri- 
mentali unicamente alla luce della psicologia dell’io (a cui vengono attribuite 
solo mete aggressive); in tal modo i fenomeni perdono il loro corporeo spessore 
per allinearsi in interpretazioni di superficie in cui l’io « sostiene la parte ridicola 
del pagliaccio che vuole convincere gli spettatori che tutti i cambiamenti del ma- 
neggio avvengono per i suoi comandi ». Adler costituì, prima del congresso di 
Weimar, tenuto nel 1911, una Società per la libera psicoanalisi, ma né la sua defezio- 
ne, né quella successiva di Stekel colpirono Freud così profondamente quanto la 
scissione operata da Jung, divenuta ufficiale durante il congresso di Monaco del 
1913 e conclusa l’anno seguente con le dimissioni di Jung dalla carica di presidente 
e membro della società nonché di redattore dello « Jahrbuch ». 

Come già con Adler anche con Jung l’allontanamento dalla psicoanalisi prese 
l’avvio da un’acquisizione fatta per essa: la scoperta dell’analogia esistente fra le 
rielaborazioni simboliche delle fantasie sessuali dei nevrotici relative alla famiglia e 
alla scelta incestuosa dell’oggetto e le rappresentazioni simboliche delle istanze 
religiose ed etiche. Di fronte al pericolo di « sessualizzare » l’etica e la religione, 
data la loro inconfutabile connessione con il conflitto edipico, Jung preferì affer- 
mare che il conflitto edipico stesso andava inteso quale simbolo di esigenze 
etiche e religiose. Nel saggio sui simboli della libido, Wand/ungen und Symbole 
der Libido (Trasformazioni e simboli della libido, 1911-12), prima opera di Jung in cui 
si possono riscontrare questi elementi di deviazione, veniva affermato che per 
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libido si doveva intendere una «tensione generale » non sessuale, in cui la madre, 
il padre, i « complessi » erano figurazioni miticamente investite di significati eterna- 
mente dati e trascendenti. Con ciò si poteva evitare l’indagine sulla vita sessuale 
infantile ed attuale che Jung stesso confidava di trovare imbarazzante, per dedi- 
carsi allo studio dell’archeologia e mitologia comparate. 

Condividendo le preoccupazioni di Freud sui destini della psicoanalisi e 
colpito dai recenti dissensi, Jones prese l’iniziativa di costituire un comitato ri- 
stretto, formato da analisti della vecchia guardia, degni di fiducia e strettamente 
uniti fra loro da vincoli di amicizia e lealtà che assumevano su di sé il compito di 
difendere la psicoanalisi nelle polemiche scientifiche e l’impegno di consultarsi 
reciprocamente prima di dissentire pubblicamente nel caso che uno di loro volesse 
mettere in discussione uno dei principi fondamentali delle teorie psicoanalitiche 
quali il concetto di rimozione, inconscio, sessualità infantile, ecc. Sensibile alla ne- 
cessità di una politica culturale, Freud accettò la proposta; il comitato fu composto 
da Jones, Ferenczi, Abraham, Sachs, Rank, più tardi Eitingon e la figlia di Freud, 
Anna, ed entrò in funzione poco prima che la guerra ne disperdesse i membri per 
l’Europa. Prima della fine della guerra, per iniziativa di Anton von Freund (1880- 
1920) ricco industriale ed intellettuale ungherese, ultimo acquisto alla psicoanalisi, 
Freud poté inoltre realizzare un progetto a cui teneva molto: la fondazione di una 
casa editrice (l’Internationaler Psychoanalytischer Verlag) che doveva assicurare 
alla letteratura psicoanalitica completa indipendenza rispetto alla politica commer- 
ciale degli editori e conferirle una garanzia di autenticità di fronte al proliferare di 
pubblicazioni meno serie. Nonostante gravi difficoltà economiche e le crisi fra i 
collaboratori si può dire che con le cinque riviste e le centocinquanta opere edite 
‘in venti anni, il Verlag abbia assolto questo compito di direzione e orientamento 
della letteratura psicoanalitica. Contrariamente alle speranze di Freud, e soprat- 
tutto a quelle di Jones che vedeva nel comitato anche una cerchia di paladini a 
difesa del patriarca, questa iniziativa non evitò a Freud nuove perdite e nuove 
solitudini: Sachs, Rank e Ferenczi, allievi prediletti, lo abbandonarono e il co- 
mitato fu sciolto; ciò avvenne poco dopo le prime dolorose operazioni alla 
mascella per quel cancro che procurò a Freud sedici anni di continue torture, di 
recidive e interventi chirurgici (ben trentatré) che lo costrinsero a portare una 
protesi mostruosa che gli impediva di parlare e di mangiare se non con sforzi 
penosi. Freud commentò amaramente: « Ho sopravvissuto al comitato che avreb- 
be dovuto succedermi; forse sopravviverò all’ Associazione internazionale. Spero 
solo che la psicoanalisi sopravviva a me. » Eppure il fatto che venisse abbandonato 
dai suoi più appassionati e fedeli discepoli nel momento di maggior fragilità non 
è del tutto casuale, ma è anzi da ricondurre alle tensioni di gelosia fra allievi mista 
alla venerazione e al non del tutto risolto rapporto di dipendenza che li legava al 
maestro. Negli anni avvenire accanto a Freud sarebbe rimasto solo Jones: Abraham 
e von Freund erano morti, e Eitingon emigrato a Gerusalemme. 
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Nel 1914 all’analisi delle prime deviazioni dalla teoria psicoanalitica Freud 
dedicò un saggio particolarmente polemico, la cui nota più importante consi- 
steva nel cogliere le reali difficoltà di alcuni aspetti della teoria analitica dalle 
quali era mossa la polemica dei due dissidenti, pur rifiutandone i punti di arri- 
vo frettolosi e le soluzioni superficiali. Questi due moti a ritroso avevano una 
caratteristica comune: quella di porre fine allo « scandalo della sessualità ». La 
reazione di Freud alle scissioni e alle divergenze che si verificarono nel biennio 
1911-13 all’interno della Società di psicoanalisi non fu esclusivamente organiz- 
zativa e polemica, ma si manifestò soprattutto nell’approfondimento teorico e 
scientifico. Certamente collegato alle ricerche di Jung sulle rappresentazioni mi- 
tiche dei popoli primitivi è uno dei più discussi contributi di Freud: Tore 4nd 
Tabu (Totem e tabu, 1912-13), studio che rifacendosi alle ipotesi darwiniane sul- 
l’orda primigenia, si basa sulla constatazione che i due principali divieti del totemi- 
smo (non uccidere il progenitore totem, non aver rapporti sessuali con una donna 
dello stesso clan totemico) coincidono guanto a contenuto con le idee e i desideri 
di cui è composto il conflitto edipico. Discutibili possono essere le conclusioni che 
Freud ne trae sull’accadimento storico dell’originaria uccisione del padre dell’orda 
e l’evocazione di questo evento quale lontano fatto traumatico nell’infanzia del-. 
l’umanità; inoltre sia le fonti sia gli strumenti teorici che Freud aveva a disposizio- 
ne per affrontare tale complesso problema erano inadeguati, ma è di indubitabile 
valore euristico la coincidenza che egli trovava fra le finalità della nevrosi e quella 
del mito, della religione e della morale, quali tentativi di compensare tensioni di de- 
siderio e bisogni non soddisfatti dalla realtà oggettiva. Questo atteggiamento verso 
la religione che Freud ribadirà più volte e in particolare nel 1927 in L’avvenire di 
una illusione ( Die Zukunft einer Illusion), è quindi opposto a quello misticheggiante di 
Jung; e discende invece dal coraggioso e desublimativo riconoscimento dello stato 
di bisogno e impotenza da cui nascono e di cui sono nutrite le illusioni. 

Inaspettata e conturbante per i suoi stessi collaboratori fu la svolta teorica 
determinata dalla pubblicazione nel 1914 di uno studio sul narcisismo che affron- 
tava il controverso problema della libido. In polemica con Adler, che la conside- 
rava una forza di coesione sociale, e con Jung, che ne faceva un equivalente di 
energia psichica in generale, giungendo entrambi al risultato di desessualizzarla, 
Freud arriva ad nuova prospettiva del problema che, con l’approfondimento di 
alcune ipotesi generalizzanti, lo porterà a ristrutturare parte della sua dottrina. 


Freud notava che l’analisi delle nevrosi di traslazione ! che aveva reso necessario 

1 Freud considera nevrosi di traslazione l’i- libido è investita su oggetti reali o immaginari. 
steria d’angoscia (caratterizzata soprattutto da fo-  Nevrosi narcisistiche o psicosi sono la paranoia, la 
bie), l’isteria di conversione (caratterizzata da so- schizofrenia, la malinconia e la mania, poiché in 


matizzazioni) e le nevrosi ossessive (caratterizzate esse la libido si ritira sull’io. 
da comportamenti compulsivi), poiché in esse la 
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distinguere gli investimenti energetici dell’io sugli oggetti dei suoi impulsi ses- 
suali (o pulsioni sessuali) da tutti gli altri investimenti che provengono dalle pul- 
sioni di autoconservazione (o pulsioni dell’io), aveva portato alla conoscenza delle 
vicissitudini e del destino degli investimenti libidici, mentre aveva lasciato in 
ombra l’io, o meglio, la sua composizione risultante da pulsioni diverse che non 
poteva venir compresa se non attraverso lo studio di altre manifestazioni patologi- 
che. Prendendo in considerazione lo stesso materiale su cui lavorava Jung e in 
particolare le manifestazioni megalomaniche e la fede nell’onnipotenza del pen- 
siero che si ritrovano negli psicotici e nei popoli primitivi, Freud notava che in 
questi casi non è possibile parlare in termini di conflitto tra pulsioni dell’io e 
pulsioni libidiche poiché manca l’investimento libidico sugli oggetti, ma si attua 
piuttosto un riflusso sull’io di libido sottratta agli oggetti esterni. Con l’afferma- 
zione dell’esistenza di un io libidico sembrava si desse ragione all’accusa mossa alla 
psicoanalisi di sessualizzare tutta l’attività psichica. A questo argomento Freud 
aveva finora opposto l’importanza conferita dalla sua teoria al conflitto fra 
pulsioni sessuali e non sessuali, mentre ora l’opposizione si spostava all’interno 
della libido, fra libido narcisistica (che cioè rimane fissa e si riferisce all’io del 
soggetto) e libido oggettuale (che si sviluppa verso l’esterno e investe l’ogget- 
tualità: gli altri). Freud notava che tale fissazione della libido sul proprio corpo e 
sulla propria persona non è propria soltanto della perversione a cui il termine 
narcisismo in senso stretto si riferiva, ma può essere considerato lo stato origina- 
rio da cui solo più tardi si sviluppa l’amore oggettuale, senza che ciò implichi la 
sparizione del narcisismo. Come un’ameba fa affluire la sostanza del proprio corpo 
in prolungamenti che poi di nuovo riassorbe, così l’io deve essere considerato 
un deposito di energia libidica che può venir trasformata in libido oggettuale e 
può venir ritirata. Stato normale in cui si verifica tale riflusso della libido Freud 
considera soprattutto il sonno (e da ciò trarrà importanti acquisizioni « metapsi- 
cologiche » sul funzionamento dell’apparato psichico) e secondariamente la ma- 
lattia organica o la stimolazione dolorosa; un predominio delle componenti nar- 
cisistiche su quelle oggettuali è infine naturale nell’infanzia e nella vecchiaia.. 
All’accusa di pansessualizzare la vita psichica Freud oppone i risultati dell’analisi 
clinica: il narcisismo è il complemento libidico dell’egoismo proprio della pulsione 
di conservazione. L’io è quindi composto di due tendenze, l’una narcisistica e 
quindi sessuale, l’altra egoistica e conservatrice. 

Della necessità di chiarimento e approfondimento delle ipotesi di base in 
rapporto alla svolta operata con questa concezione del narcisismo dà testimo- 
nianza una serie di articoli del 1915 in cui Freud, per la prima volta dopo il 
famoso capitolo dell’/nzerpretazione dei sogni, tenta una sintesi generale delle sue 
concezioni psicologiche o, come egli diceva, una metapsicologia. In questi saggi 
Freud pensava di esporre la suzzza delle sue idee, il lavoro conclusivo della sua 
vita, e in effetti essi danno una visione definitiva della psicoanalisi in quella che 
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può essere considerata la forma classica di tale dottrina, ma già in quelle pagine 
si possono trovare riflessioni attorno ad argomenti e idee che Freud avrebbe 
sviluppato nel terzo fecondo periodo della sua vita e della sua teoria. 

Esaminando le vicissitudini delle pulsioni e in particolare, in riferimento al 
sadismo ed al masochismo, la genesi dell’odio e il suo porsi in rapporto all’amore 
Freud elabora significative riflessioni. Considerando tre polarità da cui sarebbe 
dominata la vita psichica: soggetto (io)-oggetto (mondo esterno) o polarità della 
realtà; piacere-dolore o polarità economica; attivo-passivo o polarità biologica, egli 
nota che l’individuo è passivo nei confronti degli stimoli esterni, ma attivo per 
mezzo delle sue pulsioni. Il lattante in particolare, indifferente al mondo ester- 
no nella misura in cui la sua sessualità è essenzialmente autoerotica, trae però 
dalla realtà esterna soddisfazione alle sue necessità di conservazione, avvertendo 
come spiacevoli gli stimoli interni. Freud ritenne che a questo punto il lattante 
introietti in se stesso il piacere derivatogli dalla realtà esterna e contemporanea- 
mente proietti nel mondo esterno la sgradevole tensione determinata dallo stato 
di bisogno di cui le pulsioni sono l’espressione (tale concetto introdotto da 
Ferenczi sarà alla base di tutto lo sviluppo dato alla psicoanalisi, e in particolare alla 
psicoanalisi infantile, da Melanie Klein). L’odio nascerebbe quindi dal contrasto 
tra il piacere localizzato all’interno e la sofferenza localizzata all’esterno e derive- 
rebbe in tal modo soprattutto dalle pulsioni di autoconservazione dell’io. Il tema 
della genesi dell’odio come costituente originario dell’io, distinto dalle pulsioni 
sessuali, quindi come parte non libidica dell’io, che verrà poi chiamata pulsione 
aggressiva, segna come vedremo l’inizio del successivo sviluppo del pensiero 
freudiano. In un altro saggio Freud affronta il problema del meccanismo della 
rimozione e del rapporto fra il materiale rimosso con l’inconscio, per giungere ad 
una trattazione completa degli aspetti dinamici, topici ed economici dei processi 
psichici: il nucleo dell’inconscio viene indicato nei desideri derivati dall’eccita- 
zione pulsionale, nucleo che più tardi sarà denominato es. Importante è notare che 
Freud non considera l’inconscio un deposito passivo, ma un sistema vivo, in inter- 
comunicazione con gli altri sistemi e a volte persino in collaborazione con essi. 
Infine Freud affronta il problema delle psicosi alla luce dell’analisi di due condizio- 
ni normali: la vita onirica e il lutto. L'indagine psicoanalitica, che secondo Freud 
è priva di efficacia terapeutica nel caso delle nevrosi natcisistiche (o psicosi) data la 
mancanza del fenomeno della traslazione, può petò situare la genesi di esse in uno 
stadio di fissazione precoce della libido e soprattutto può esplicitarne le determi- 
nanti, poiché in esse appare evidente ciò che nelle nevrosi si riesce a portare in 
superficie solo con grande fatica: la significativa distorsione della realtà, permeata 
di desideri. In seguito a questi risultati Freud riprese in esame il problema della 
rimozione, reintroducendo il concetto più generale di difesa di cui la rimozione, 
fino allora considerata coincidente con essa, diveniva una forma particolare ac- 
canto alla proiezione, la negazione ecc. 
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Come spinto da un’ansia di ricapitolazione Freud scrive la più estesa e com- 
pleta esposizione divulgativa del suo pensiero: è del 1917 la pubblicazione delle 
lezioni da lui tenute in quell’anno all’università, le ultime dopo trent’anni di 
insegnamento. 

La guerra aveva preso Freud alla sprovvista e aveva provocato per la prima 
volta in lui una reazione che lo avvicinava ai suoi contemporanei: nonostante 
il suo pacifismo, l’orrore per la brutalità e soprattutto lo scetticismo sui moventi 
delle azioni umane, Freud reagì con una esplosione di patriottismo filoabsburgico, 
approvando la dichiarazione di guerra, ma, pochi mesi dopo, di fronte al massacro 
ed alla distruzione, tornava ad una posizione di pessimismo radicale: « L’umani- 
tà, non ne dubito, si rimetterà da questa guerra, ma sono certo che né io né i 
miei contemporanei ritroveremo un mondo felice. Tutto è troppo orribile. Ciò 
che vi è di più triste, è il fatto che tutto ciò accade proprio come avrebbe potu- 
to prevederlo la psicoanalisi dalla sua conoscenza dell’uomo e del suo compor- 
tamento. Ecco la mia conclusione: dal momento che non possiamo considerare 
la nostra attuale civiltà, la più evoluta di tutte, altro che come una gigantesca 
ipocrisia, ne consegue che organicamente non siamo fatti per essa. Bisogna 
abdicare. » Contro il caos di questa visione apocalittica, Freud oppone quanto 
più di disciplina e chiarezza egli possa dare: la sintesi del suo lavoro scientifico. 

Nel 1918 si tenne a Budapest il quinto congresso internazionale di psicoana- 
lisi, a cui parteciparono rappresentanti ufficiali dei governi d’ Austria, Germania e 
Ungheria; l’interesse delle autorità era originato dall’importanza che la psicoana- 
lisi pareva assumere in relazione ad un controverso fenomeno di estese dimensioni 
sociali: le nevrosi di guerra. Freud venne anche chiamato a far parte di una com- 
missione speciale di inchiesta delle autorità militari austriache, quando, dopo la 
guerra, i medici militari vennero accusati di crudeltà nei confronti dei nevrotici di 
guerra, da loro brutalmente trattati come simulatori. Negli ambienti scientifici 
queste nevrosi venivano considerate la concreta smentita delle teorie psicoanaliti- 
che, in quanto parevano una clamorosa conferma dell’eziologia traumatica della 
nevrosi, ed in quanto i fattori sessuali non apparivano avere alcun ruolo nella 
esplosione della malattia; ma ad un’indagine non superficiale non poteva sfuggire 
il rapporto fra la nevrosi e i conflitti psichici inconsci, che Freud poneva in rela- 
zione con un conflitto all’interno dell’io. L'interesse degli ambienti ufficiali, anche 
se ancora una volta le possibilità d’intesa vennero meno non appena Freud 
precisò l’inconciliabilità degli interessi del malato con quelli dell’esercito, testimo- 
niavano del mutato atteggiamento che dopo la prima guerra mondiale si ebbe nei 
confronti della psicoanalisi. Le società psicoanalitiche si diffondono, e nel 1920 
Max Eitingon fonda a Berlino il primo policlinico psicoanalitico, con annessa 
biblioteca e istituto didattico. 
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Nel dicembre 1920 uscì un saggio di Freud che sbalordì i suoi collaboratori, 
e che, lungi dall’essere accettato, è ancora oggi al centro di discussioni: Jenseits 
des Lustsprinzips(Al di là del principio di piacere). In esso Freud, rifacendosi ad alcune 
esperienze cliniche (come i sogni ricorrenti a contenuto spiacevole), ed in partico- 
lare all’osservazione della passione infantile per la ripetizione di giochi, racconti, 
ecc., indipendentemente dal fatto che siano piacevoli, afferma che oltre al principio 
di piacere-dolore agisce un altro principio che si manifesta nella coazione a ripetere. 
Tale tendenza alla ripetizione, più elementare che non il principio di piacere, il qua- 
le può raffinarsi nel principio di realtà, è anch’essa di natura pulsionale, è anzi un 
tipico carattere della vita pulsionale, di natura essenzialmente conservatrice; ne è 
esempio la stereotipia del comportamento istintivo ai gradini più bassi della scala 
animale. Per Freud scopo della coazione a ripetere è il ripristino di uno stato anteriore, 
cioè in ultima analisi il ritorno all’inorganico, la tendenza alla disintegrazione. 
Nasce così il concetto di pulsione di morte. Freud suppone ora l’esistenza di due 
pulsioni fondamentali: Eros e la pulsione distruttrice: « Scopo del primo è in- 
staurare unità sempre più grandi e così conservarlo, dunque la connessione; 
scopo della seconda è invece dissolvere connessioni e così distruggere le cose. » 
L'esistenza di questa forza, che tende alla distruzione dell’individuo vivente così 
nella psiche dell’uomo, come in ogni cellula, e che svolge la sua opera in silenzio, 
può divenire manifesta solo quando si volge all’esterno: il comportamento ag- 
gressivo, 0 l'impulso sadico, sarebbero cioè una manifestazione secondaria di una 
primaria tendenza all’autodistruzione, di cui il masochismo è l’espressione erotiz- 
zata. In questo primo scritto sull’argomento, Freud avanza le sue ipotesi con cau- 
tela dubbiosa, ma più tardi dichiarerà di non poter più pensare altrimenti: « Ricor- 
do bene l’atteggiamento di difesa che assunsi quando l’idea di una pulsione di 
distruzione comparve la prima volta nella letteratura psicoanalitica e quanto tempo 
mi ci volle per accettarla », ma « non riesco a capire come abbiamo potuto igno- 
rare l’universalità dell’aggressione e della distruzione estranee ai fini erotici, e non 
dar loro il dovuto significato nella nostra interpretazione della vita. » 

Gli adleriani affermano che l’ipotesi di un istinto aggressivo era stata avan- 
zata per primo da Adler; ma così come la libido narcisistica differisce dalla libido 
primordiale di Jung, fra le due concezioni della pulsione distruttrice vi è un 
abisso: quella di Adler è più sociologica che psicologica, determinata dalla lotta 
per la supremazia, mentre quella di Freud è quasi biologico-chimica. 

Come Freud stesso ammette, nei suoi ultimi anni egli diede « libero corso 
alla tendenza alla speculazione, così lungamente contenuta », e significativa- 
mente si possono ritrovare in questo saggio nomi quali quelli di Fechner, Breuer, 
Fliess, e problemi quale la possibilità di inquadrare in una cornice biologica le 
acquisizioni dell’indagine psicoanalitica, che avevamo visto all’origine*delle sue 
ricerche. Freud sosteneva che questa nuova soluzione del problema delle pulsioni 
era teoricamente fruttuosa, poiché senza tralasciare né forzare i fatti, forniva 
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quella semplificazione che è fra le caratteristiche principali del lavoro scientifico. 
È stato autorevolmente sostenuto che coazione a ripetere e ripristino di uno stato 
anteriore sono fenomeni diametralmente opposti, che la pulsione di morte è 
ipotesi biologicamente insostenibile e clinicamente o empiricamente inutilizzabile, 
in quanto psichicamente non percepibile. È stata inoltre sottolineata la coincidenza 
con altre correnti di pensiero, quali la filosofia di Schopenhauer e di Nietzsche, 
o la biologia di Lamarck, ma al di là di influenze, dirette o filtrate attraverso la 
cultura contemporanea, possiamo leggere in questo ulteriore tentativo di siste- 
mazione del sapere che Freud aveva costruito, una sorta di allegoria anticipatrice. 
Freud usa qui un procedimento di sistematizzazione che ricorda i miti di Platone, 
e non tanto perché riappaiono nelle sue pagine principi quali Eros e Thanatos, 
ma soprattutto perché anche Freud persegue un’interpretazione generalissima di 
fatti empirici, esprimendone la bipolarità dialettica ed il movimento attraverso 
miti (allegorie) che ambiscono a cogliere — mediante una spiegazione anche analo- 
gica di quei fatti — la sostanza e la connessione interna del loro movimento, 
l’essenza delle forze che li regolano, il #/os dei processi in atto. Potrà discutersi 
ancora a lungo sulla validità euristica di questi principi freudiani, ma certo è che i 
tragici eventi che di lì a poco avrebbero devastato in modo così terribile l’am- 
biente sociale e culturale della Mitteleuropa e degli ebrei, ambiente cui Freud era 
intimamente legato, mostrarono che questi miti avevano in qualche modo colto 
uno degli aspetti più oscuri e conturbanti della tempesta che si avvicinava. 

Due anni più tardi fu pubblicato Das Zch #14 das Es(L’io e ?°es), libro che costi- 
tuisce il punto di partenza di quasi tutte le ricerche psicoanalitiche successive: 
in esso, sulla base dell’elaborazione di fatti psicopatologici (in particolare i deliri 
di osservazione degli psicotici), vengono formulate nuove ipotesi sulla costituzione 
dell’apparato psichico, qui schematizzata nella scomposizione in tre istanze: #0, 
es, superio. La più «antica» delle istanze è l’es: suo contenuto è tutto quanto 
viene ereditato, acquisito con la nascita; da una estremità è aperto verso il soma- 
tico di cui accoglie i bisogni pulsionali; è dominato dal principio economico del 
piacere, quindi ricerca fa scarica delle tensioni pulsionali; è atemporale ed estraneo 
ad ogni processo logico, non conosce né la negazione né la contraddizione. Lio è 
originariamente una parte dell’es che si è costituita in organizzazione particolare 
sotto l’influsso del mondo esterno, di cui riceve gli stimoli attraverso l’apparato 
sensoriale ed a cui reagisce per proteggersi attraverso la motricità: accumula 
esperienza quale guida alla sua attività, fuggendo, adeguandosi ed infine modifi- 
cando la realtà esterna; attraverso il controllo della motricità, decide se dare sod- 
disfazione alle richieste pulsionali. Nell’io si forma, quale precipitato del lungo 
periodo di dipendenza infantile, una particolare istanza che prolunga l’influenza 
dei genitori (e attraverso di essi l’infuenza della tradizione, della famiglia, dei 
valori e delle esigenze che essi rappresentano): il superio. « Come si vede, l’es 
e il superio, nonostante la loro fondamentale differenza, concordano nel fatto che 
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rappresentano gli influssi del passato, l’es l’influsso del passato avuto in eredità, il 
superio sostanzialmente l’influsso del passato subito attraverso altre persone, 
mentre l’io è determinato principalmente da esperienze personali, dunque acci- 
dentali ed attuali. » 

Le relazioni tra le tre istanze (es, io, superio) ed i tre sistemi (inconscio, 
preconscio, conscio) dell’apparato psichico, non sono raffigurabili in tre pacifiche 
coppie, come una semplicistica analogia potrebbe far supporre: durante lo svilup- 
po di una istanza dall’altra, alcune zone dell’io e del superio sono rimaste inconscie 
o sono state rimosse. Freud così descrive i reciproci rapporti delle tre istanze: 
« Un proverbio ammonisce di non servire contemporaneamente due padroni. Il 
povero io ha la vita ancora più dura: serve tre padroni, severi, e si dà da fare per 
mettere d’accordo le loro esigenze piene di pretese. Queste sono sempre divergenti 
e spesso sembrano essere inconciliabili; nessuna meraviglia se l’io fallisce tanto 
spesso nel suo compito. I tre tiranni sono: il mondo esterno, il superio e l’es. 
Se si seguono gli sforzi cui è costretto l’io per soddisfarli contemporaneamente o, 
pet meglio dire, per ubbidire loro contemporaneamente, non ci parrà fuori posto 
di avere personificato questo io, di averlo presentato come un ente a sé stante. Il 
poveretto si sente stretto da tre parti, minacciato da tre specie di pericoli, ai quali 
reagisce, in caso estremo, sviluppando angoscia. L’io, data la sua origine dalle 
esperienze del sistema percettivo, è destinato a rappresentare le richieste del 
mondo esterno, ma vuole anche essere il fedele servitore dell’es, rimanere con lui 
in buona armonia, raccomandarglisi quale oggetto e attirarne su di sé la libido. 
Nel suo sforzo di fare da intermediario tra l’es e la realtà, è spesso costretto a rive- 
stire i comandi inconsci dell’es con le proprie razionalizzazioni preconscie, a 
occultare i conflitti dell’es con la realtà, a far credere, con diplomatica insincerità, 
di aver preso in considerazione la realtà anche quando l’es è rimasto rigido e 
inflessibile. Dall’altro canto, viene osservato passo per passo dal severo superio, 
che esige determinate norme di comportamento, senza tener conto delle difficoltà 
provenienti dall’es e dal mondo esterno, e lo punisce, in caso di inadempienza, 
con i sentimenti spasmodici dell’inferiorità e del senso di colpa. Spinto così dall’es, 
stretto dal superio, respinto dalla realtà, l’io lotta per venire a capo del suo compito 
economico di stabilire l’armonia tra le forze e gli influssi che agiscono in lui e su 
di lui; e noi comprendiamo perché tanto spesso non ci è possibile reprimere l’e- 
clamazione: “ La vita è dura! ”? Se deve ammettere le sue debolezze, l’io prorompe 
in angoscia: angoscia reale dinanzi al mondo esterno, angoscia morale dinanzi al 
superio, angoscia nevrotica dinanzi alla forza delle passioni dell’es. » 

I rapporti strutturali della personalità psichica vengono esposti da Freud in 
uno schema sintetico, da cui risulta che il superio affonda nell’es; quale erede del 
complesso edipico ha infatti intime connessioni con lui ed è più distante dal siste- 
ma percettivo di quanto lo sia l’io. In questo schema l’es ha contatti con il mondo 
esterno solo attraverso l’io. 
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Scopo della terapia analitica è quindi quello di rafforzare l’io, rendendolo più 
indipendente dal superio, ampliando il suo campo percettivo, perfezionando la sua 
organizzazione così che possa annettersi nuove zone dell’es: « Dove era es, deve 
diventare io. » 

L’ultimo importante lavoro analitico, Hemmung, Symptom und Angst (Inibi- 
gione, sintomo e angoscia, 1926), è una revisione del problema dell’angoscia ed è 
forse il contributo clinico di maggior valore che Freud abbia prodotto negli anni 
del dopoguerra, e può essere considerato una magnifica reazione alla deprimente 
contrarietà della defezione di Rank. Questi, dopo anni di lavoro pieno di dedizione 
pet la Società di psicoanalisi ed il Verlag, contravvenendo alle norme del comitato 
aveva pubblicato, senza consultarsi con gli altri, un’opera in cui ogni successivo 
evento della vita veniva fatto risalire attraverso una catena di reazioni al trauma 
della nascita: l’angoscia che si oppone all’incesto non sarebbe che una ripetizione 
dell’angoscia provata al momento della nascita, e la rimozione nevrotica sarebbe 
essa stessa intimamente condizionata dalla natura del processo natale. Ancora una 
volta, invece di appellarsi esclusivamente all’ortodossia analitica, Freud fece sì che 
le fumose vedute di Rank si trasformassero in un fertile stimolo: rivedendo le sue 
concezioni di quarant’anni prima, secondo cui l’angoscia nevrotica è libido ri- 
mossa trasformata, e deriva quindi dal meccanismo della rimozione, egli considera 
ora l’angoscia quale un segnale dell’approssimarsi di un pericolo (o situazione 
d’impotenza in cui il soggetto non riesce a dominare una eccessiva stimolazione, 
di cui la situazione della nascita può essere il prototipo), a cui l’io reagisce diffon- 
dendosi secondo molteplici modalità, di cui una è la rimozione. 

Le opere successive hanno un carattere diverso, che Freud così spiega: 
« Dopo una diversione durata tutta la vita verso le scienze naturali, la medicina e la 
psicoterapia, il mio interesse è nuovamente tornato ai problemi culturali, che 
una volta avevano affascinato il giovane quando si era appena affacciato al mondo 
del pensiero. » Die Zukunft einer Illusion (L’avvenire di un'illusione, 1927), Das 
Unbehagen der Kultur (Disagio della civiltà, 1930) e; negli ultimi anni, il «romanzo 
storico» Der Mann Moses und die monotheistische Religion (L’uomo Mosè e la religio- 
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ne monoteistica, 1939) sono derivati dalla psicoanalisi, ma ne oltrepassano larga- 
mente i confini in quanto meditazioni sugli eventi storici esaminati quali riflessi di 
conflitti psichici profondi, ed hanno avuto sui contemporanei di Freud risonanza 
forse maggiore che non la psicoanalisi stessa. 

Quegli anni, assai dolorosi per le vicende che più da vicino toccano la vita di 
Freud, sanzionano infatti la sua fama: ovunque nel mondo si costituiscono so- 
cietà di psicoanalisi, le più importanti personalità (tra cui Thomas Mann ed 
Finstein) sono in corrispondenza con lui, Vienna gli conferisce un’alta onori- 
ficenza civile, e nel 1930, « culmine del successo borghese », gli viene attribuito il 
premio Goethe. Poco dopo a Berlino, con il trionfo dei nazisti, i suoi libri vengono 
dati alle fiamme, e Freud commenta: « Che progresso stiamo facendo! Nel me- 
dioevo avrebbero bruciato me. » Non seppe mai che le sue quattro vecchie sorelle 
avrebbero subito quella atroce sorte assieme ad altri sei milioni del suo popolo. 
Nel 1938, occupata Vienna, le squadre d’assalto naziste distruggono la casa editrice 
ed irrompono nella sua casa. Cedendo alle preghiere degli amici e per l’infaticabile 
intercessione di Jones, Freud decide di partire per Londra, ove muore il 23 settem- 
bre del 1939, dopo aver ricordato al medico la sua promessa di aiutarlo a « lasciare 
dignitosamente il mondo ». 
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CAPITOLO DODICESIMO 


Logica e problema dei fondamenti 
nella seconda metà dell’ Ottocento 


DI CORRADO MANGIONE 


I - PRELIMINARI 


La creazione dell’algebra della logica verso la metà del xIx secolo aveva 
portato alla luce due fatti di estrema importanza: la possibilità di costruire una 
teoria matematica della logica e l’esistenza di un legame profondo, anche se diffi- 
cile da esplicare, fra logica e matematica. Mentre però il primo fatto, la costru- 
zione di una teoria algebrica della logica, non tardò ad essere universalmente 
apprezzato (anche se, in verità, non sempre in modo entusiastico), il secondo, 
l’esistenza di strette connessioni fra logica e matematica, divenne sì un tema di 
cui si riconobbe ben presto l’importanza, ma del quale solo lentamente emersero 
le conseguenze meno immediate e più problematiche. La storia della logica 
nella seconda metà dell’Ottocento è in larga misura la storia di come andò lenta- 
mente prendendo forma, e quindi configurandosi stabilmente, questa nuova con- 
cezione dei rapporti fra logica e matematica. 

Sulle prime il fatto più rilevante e più sottolineato rimase pur sempre, come 
era stato per gli stessi creatori dell’algebra della logica, l’universalità d’applica- 
gione del metodo simbolico e, quindi, del procedere matematico. Era soprattutto 
in questa prospettiva di matematica applicata che si valutava l’importanza del- 
l’algebra della logica: si trattava di un campo d’applicazione di tipo nuo- 
vo, diverso dai tradizionali, che poneva in rilievo come il dominio d’impiego 
della matematica non si limitasse al mondo delle quantità, ma si estendesse ad 
ambiti non legati al mondo fisico, quantitativo, quale il mondo dei pensieri. 
L’algebra della logica era così una teoria matematica del pensiero: ma più che 
di prossimità, di legami fra il concetto di numero, di quantità e grandezza, con 
concetti puramente logici, si trattava di un’applicazione giustificata dalla uni- 
versalità del solo procedere simbolico, che in questo modo veniva ad assumere 
un vero e proprio ruolo fondante. 

Veniva così prendendo forma, soprattutto in Germania per opera di Schréder 
e di alcuni suoi seguaci, una nuova concezione della matematica e della sua strut- 
tura logica, una concezione con decisi caratteri formalistici (in senso diverso, 
beninteso, da quello che sarà il formalismo hilbertiano) che vedeva soprattutto 
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nella capacità della mente umana di astrarre e fare un uso appropriato dei simboli 
il fondamento dell’intera attività matematica; e in questa prospettiva la logica 
e la sua algebrizzazione non avevano alcun ruolo fondante ma costituivano solo 
un esempio, di particolare significato sistematico, di questo procedere simbolico. 
L’unico vero problema riguardava l’adeguatezza delle astrazioni e delle simboliz- 
zazioni su cui si innestava il procedere matematico: che garanzie c’erano che 
alla regolarità data dalle leggi matematiche e dalle connessioni simboliche cor- 
rispondessero regolarità fra gli oggetti e le relazioni concrete designate? In altri 
termini, si trattava di indagare che cosa giustificasse la riconosciuta adeguatezza 
e l’innegabile successo del procedere simbolico, quali fossero le condizioni che 
rendevano possibile la sua applicazione. A questo punto il problema non riguar- 
dava più né la logica né la matematica ma la costituzione interna della mente 
umana, e la questione si spostava decisamente su un terreno filosofico tradizionale : 
era questo il problema dei fondamenti. 

Ora, le soluzioni filosofiche che si dettero al problema furono varie: si andava 
da forme di kantismo più o meno ortodosse a posizioni realistiche o decisamente 
empiristiche. Carattere comune di tutte queste soluzioni rimaneva petò pur 
sempre il tentativo di agganciare la concreta struttura delle varie teorie matema- 
tiche a fatti del mondo esterno mediante il ricorso a capacità della mente umana 
che giustificassero la possibilità di rendere a livello simbolico queste molteplici 
situazioni esterne. Queste capacità innate (o acquisite, a seconda del contesto 
filosofico generale) dovevano giustificare la correttezza delle teorie matematiche, 
la loro applicabilità, il loro significato. Sia che, empirtisticamente come faceva 
Mill, si vedesse nei simboli numerici (o geometrici) un nome per fatti del 
mondo esterno, sia che, come Schréder o Helmholtz, i simboli denotassero astra- 
zioni da fatti fisici o psicologici, rimaneva tuttavia il problema di giustificare la 
possibilità stessa di queste astrazioni o denotazioni e, soprattutto, di trovare le 
condizioni che spiegassero la concordanza fra quanto aritmetica, analisi, geo- 
metria, affermavano a livello simbolico con quanto si sosteneva essere il substrato 
concreto, fisico o psicologico di queste simbolizzazioni. Non può stupire quindi 
che in questa prospettiva i legami fra logica e matematica non fossero che analo- 
gici, giustificati da comuni capacità della mente umana che si ponevano come 
condizioni della esistenza stessa tanto di logica che di matematica. 

Questa concezione, con tutte le svariate articolazioni sulle quali non è qui 
necessario insistere, se da una parte rifletteva l’atmosfera in cui si era sviluppata 
l’algebra della logica, sembrava dall’altra in grado di rendere conto dei grandi 
mutamenti che la pratica matematica andava registrando in quel torno di secolo. 
La scoperta delle geometrie non euclidee e il loro diffondersi a cominciare dai 
grandi lavori di Riemann, Helmholtz e Beltrami attorno al ’68, l’accentuato 
processo di rigorizzazione dell’analisi con le contemporanee definizioni di numero 
reale di Weierstrass, Cantor e Dedekind nel ’72, avevano sostanzialmente segnato 


354 
www.scribd.com/Baruhk 


Logica e problema dei fondamenti nella seconda metà dell’Ottocento 


la fine del più che millenario dominio della geometria sull’intero corps della 
matematica: sotto gli urti convergenti delle geometrie non euclidee da un lato 
e delle definizioni puramente aritmetiche di numero reale dall’altro, l’univocità e 
necessità dei concetti geometrici diventavano di fatto insostenibili. Se per la pratica 
matematica questo significava un allargamento degli orizzonti, dal punto di vista 
dei fondamenti tutto ciò non poteva non far sorgere serie perplessità. 

Sino ad allora, il punto di riferimento per la quasi totalità dei concetti ma- 
tematici era stata la geometria; era dall’« osservazione » delle grandezze geome- 
triche che erano nati i concetti base dell’Analisi, quale la nozione di continuo, ed 
era la geometria il settore del sapere matematico che da sempre aveva avuto la 
struttura logica più chiara e articolata. Negare o « perdere » questo riferimento, 
significava abbandonare la fonte più sicura di conferme intuitive e porsi nella 
necessità di cercare nuovi fondamenti per l’intero edificio matematico. La costru- 
zione di un concetto puramente aritmetico del continuo per opera di Weierstrass, 
Cantor e Dedekind aveva dato l’avvio a un totale cambiamento di rotta che por- 
tava in primo piano, al posto della geometria, l’aritmetica e il sistema dei numeri 
naturali. Questo mutamento aveva un profondo significato in quanto segnava 
un netto svincolarsi delle interpretazioni dei fatti matematici dal concetto intuitivo 
di spazio, orientandole verso nozioni almeno apparentemente più semplici e 
dirette, quale quella di numero naturale: nozione quest’ultima che sembrava 
decisamente immune da ogni difficoltà logica, legata, come sempre era stata 
ritenuta, alla comunissima operazione del contare. 

In tal modo sembrava possibile recuperare l’antica certezza: se infatti, via 
l’aritmetizzazione, 1’ Analisi poteva essere fondata sul concetto di numero naturale, 
modulo la « semplice » assunzione della possibilità di astrarre e considerare come 
entità numeriche sequenze fondamentali (con Cantor) o sezioni (con Dedekind), 
la stessa costruzione di geometrie non euclidee si poteva ricondurre a fondamenti 
aritmetici via una opportuna traduzione analitica. I lavori di Riemann e Helm- 
holtz, del secondo più esplicitamente che del primo, mostravano infatti come 
la nozione intuitiva di spazio si potesse sussumere sotto il concetto analitico 
di varietà n-dimensionale ricevendo quindi una fondazione aritmetica. Natural- 
mente ciò non permetteva una discriminazione completa tra i diversi tipi di geo- 
metrie, ma era proprio questo carattere comune e unitario che costituiva una 
garanzia. Per l’ulteriore discriminazione occorrevano ipotesi (Riemann) o fatti 
(Helmholtz) aggiuntivi che fossero suggeriti non più dalla semplice intuizione, 
ma piuttosto dall’esperienza o da particolari necessità teoriche; ma in questo 
modo, si riteneva, veniva enucleato il substrato comune alle varie geometrie, 
substrato che, pur necessitando nei vari casi di aggiunte specifiche, poteva pur 
sempre costituire una fondazione comune. 

Per la prima volta nella storia, dunque, era il continuo definito aritmetica- 
mente che fondava quello geometrico. Se tramite l’assunzione della continuità 
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come caratteristica fondamentale della nozione di spazio era possibile ricondurre 
geometria ad Analisi e questa a sua volta si poteva ricondurre a concetti aritmetici, 
la base di tutta la matematica era allora data dai numeri naturali. Ebbene, su che 
cosa si fondavano questi, a loro volta? Questa domanda, anche se naturale da un 
punto di vista astratto, storicamente non si pose in modo altrettanto ovvio. 
La concezione « fotmalista » cui abbiamo sopra accennato sembrava rendere su- 
petflua e irrilevante una simile questione. Il numero naturale non era che la tra- 
scrizione simbolica della semplice attività del contare e del numerare, fatto questo 
così primitivo e semplice da non richiedere ulteriore analisi; se specificazioni 
erano necessarie, si trattava di giustificazioni di carattere psicologico riguardanti 
le condizioni che rendevano possibile questa operazione. È su questa linea che si 
situano le fondazioni dell’aritmetica di Helmholtz, Schròder, Hankel, Thomae 
e moltissimi altri (a parte ovviamente eventuali differenziazioni specifiche fra i 
vari autori): se Helmholtz ricorreva alla successione temporale per spiegare 
l'ordinamento dei naturali, ponendosi così in una linea di pensiero tipicamente 
kantiana (seppure allargata), Schròder ricorreva alle strutture psicologiche ge- 
nerali che giustificano i procedimenti astrattivi. 

Ma allora questo ripropone il tema centrale già enunciato: punto di partenza 
comune rimaneva sempre il ricorso a teorie filosofiche generali che fornissero le 
condizioni per l’esistenza di particolari procedimenti concettuali. E l’aritmetica 
a sua volta diveniva un’attività simbolica resa possibile (ed applicabile al mondo 
esterno) da particolari proprietà della mente umana che ne garantivano l’aggancio 
con il mondo intuitivo. Tuttavia, anche se queste posizioni potevano sembrare 
plausibili da un punto di vista estremamente generale, la loro debolezza diveniva 
manifesta una volta che, dalla generalità, si passasse alla considerazione di fatti 
più specifici. 

Come non tardarono a realizzare Frege e Dedekind, la lacuna fondamentale 
di queste teorie stava nella loro assoluta incapacità di giustificare quello che era 
il principio fondamentale alla base di ogni concreto ragionamento aritmetico, 
vale a dire il principio di induzione. Era questo principio che giustificava le 
definizioni stesse delle operazioni aritmetiche di somma e prodotto e che permet- 
teva la formulazione e dimostrazione di teoremi aritmetici generali. Qualunque 
oggetto intuitivo si correlasse ai simboli numerici, qualunque assunzione generale 
si facesse sui processi psicologici soggiacenti alla costruzione dell’aritmetica, 
tutto ciò non poteva giustificare il ragionamento pet induzione in modo effettiva- 
mente definito e soddisfacente. Questa obiezione colpiva nella sua essenza tutto 
un modo di concepire là fondazione della matematica. Se l’atitmetica doveva 
essere la solida base del sapere matematico, dell’ Analisi in particolare, non poteva 
certo essere sufficiente la certezza « morale » data dalla convinzione che dietro 
al procedere aritmetico esistessero processi mentali che lo giustificavano. Non era 
possibile spiegare in questo modo la validità del principio di induzione: il ricorso 
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alla struttura temporale o ad altri fatti empirici (fossero essi psicologici o fisici) 
non poteva dare alcuna certezza ma, al più, una mera plausibilità empirica. 

La soluzione che Frege e Dedekind proposero, si volgeva in tutt’altra dire- 
zione: ben lungi dal cercare fatti psicologici, leggi della mente o poteri tauma- 
turgici dell’attività simbolica, essi, con modalità differenti, ma simili nelle moti- 
vazioni fondamentali, si volsero piuttosto all’enucleazione delle caratteristiche 
logiche che i numeri naturali dovevano possedere per giustificare a /ive/lo deduttivo 
le proprietà che ad essi l’aritmetica assegnava; sicché l’analisi condotta da Frege 
e Dedekind portava in primo piano l’intelaiatura puramente logico-deduttiva 
dell’aritmetica. In questo modo i numeri naturali non erano più sizzboli introdotti 
per rendere conto di fatti psicologici o fisici più o meno chiaramente intesi, 
bensì concetti, costrutti logici, definiti in modo tale da permettere la derivazione, 
pet via puramente deduttiva, delle loro proprietà; e il principio di induzione, 
ben lungi dall’essere un principio inspiegabile se non col ricorso a fatti extramate- 
matici, diveniva una delle proprietà definitorie dello stesso concetto di numero. 
Veniva tealizzandosi così un nuovo tipo di rapporto fra logica e matematica: la 
logica diveniva la base stessa della matematica. Il concetto di numero naturale 
risultava completamente determinabile in base a concetti puramente logici 0, 
nel caso di Dedekind, insiemistici generali; era cioè un costrutto ottenuto ricor- 
rendo a poche nozioni logiche fondamentali. È principalmente in questo lavoro 
e nella continua insistenza sulla necessità di esplicitare la caratteristiche logiche 
dei concetti matematici da definirsi, piuttosto che ricercare le condizioni che 
rendono possibili ipotetici atti mentali, è proprio qui, dicevamo, che sta il carat- 
tere rivoluzionario dell’opera di Frege e di Dedekind. Dopo di essi la fondazione 
della matematica non poteva più configurarsi come ricerca delle condizioni psico- 
logiche in grado di giustificare determinati procedimenti intellettuali: sono i 
concetti stessi e le loro mutue relazioni che vengono in primo piano, non più 
strutture dell’esperienza, ma strutture, vincoli logici, tra concetti. 

È in questa mutata atmosfera che si situa in effetti anche la costruzione canto- 
riana della teoria degli insiemi e prende forma la « revisione » moderna che del- 
l’assiomatica fa Hilbert. Si deve anche aggiungere che mai come in questo periodo 
si assiste alla reciproca incomprensione fra autori che sostanzialmente, a parte 
le specifiche differenze, lavorano in definitiva a uno stesso, grandioso progetto. 
Possiamo assumere ancora Frege come esemplare in questo senso: egli polemizza 
con Dedekind perché non vede la (allora) sostanziale equivalenza di teoria degli 
insiemi e logica (che, si noti bene, era Dedekind a esplicitare in modo consapevole e 
non, paradossalmente, Cantor); rimprovera, senza dubbio correttamente, a Cantor 
precise deficienze logiche, e ciò senza tener conto da una parte che egli stesso 
aveva riconosciuto che una rigorosa sistemazione logica segue e non accompagna 
la « creazione » matematica, dall’altra precludendosi una più approfondita disa- 
mina dei rapporti fra i due modi, il suo e quello di Cantor, di affrontare le questioni 


357 
www.scribd.com/Baruhk 


Logica e problema dei fondamenti nella seconda metà dell’Ottocento 


di fondazione; ha infine polemiche accese con Hilbert, perché gli sfugge com- 
pletamente che la nuova concezione hilbertiana dell’assiomatica è in fin dei conti 
una conferma della situazione nuova che egli stesso aveva contribuito a determi- 
nare. D’altra parte anche Dedekind, Cantor e Hilbert trascurano e non compren- 
dono le esigenze, oltre che le innovazioni di Frege (salvo forse Dedekind); sfugge 
loro il fatto che nel tentativo di Frege si potesse trovare un riferimento comune 
alle varie tendenze specifiche, o comunque un utile strumento di discussione e 
apertura, non di « lotta ». E a conferma che questa fosse effettivamente la situa- 
zione, che qualche autore ha definito « dolorosa », appare non casuale che la 
scoperta delle antinomie coinvolga in un unico « crollo » i sistemi di Dedekind, 
di Frege, di Cantor (da questo punto di vista Hilbert va considerato a parte). 
Ma riprendiamo brevemente il nostro discorso. 

Nelle mani di Frege la stessa algebra della logica veniva dunque ad assu- 
mere un carattere nuovo. La Begriffsschrift fregeana, accanto ai potenziamenti 
tecnici che vedremo, possiede una caratteristica di eccezionale importanza: è 
una logica che può applicarsi direttamente e in modo uniforme agli enunciati 
matematici, un algoritmo duttile (malgrado le enormi pesantezze notazionali) 
che segue passo passo, senza lacune, lo snodarsi delle dimostrazioni; con Frege 
l’aritmetica cessa di essere una scienza caratterizzata in modo vago per divenire 
vera e propria teoria con una netta struttura logica. Discorso analogo si può 
fare per Dedekind, che con Frege divide il merito d’aver individuato un « si- 
stema d’assiomi » per la teoria dei numeri naturali; sistemi d’assiomi che riceve- 
ranno con Peano una veste « linguistica » più diretta, ma che comunque — e 
qui sta un vero punto di diversa impostazione — si diversificano essenzialmente 
per le diverse concezioni « assiomatiche » di questi autori, specie se confrontate 
con la versione moderna, hilbertiana, dell’assiomatica. 

Non abbiamo qui voluto dare una descrizione compiuta e conseguente dei 
grossi « fatti » che cambiano il volto della filosofia della matematica nel secondo 
Ottocento; abbiamo semplicemente tentato di fornire al lettore un filo condut- 
tore generale per le pagine che seguono, nelle quali è stato ovviamente neces- 
sario operare delle separazioni « artificiose » fra autore e autore, anche se ridotte 
al minimo, sicché potrà anche avvenire, ad esempio, di trovare il pensiero di uno 
stesso autore sotto paragrafi diversi. Quello che più ci preme sottolineare in 
questa sede introduttiva è comunque la nuova prospettiva che andava emergendo 
dai lavori degli autori sopra citati. Dopo un lungo periodo di incertezza, pren- 
deva forma tutta una nuova concezione dei rapporti fra logica e matematica. Ben 
lungi dal presentarsi come ramo dell’algebra, esempio particolare di applicazio- 
ne del procedere simbolico, la logica si rivelava uno strumento incomparabile 
per dipanare i significati stessi delle principali nozioni matematiche; il rappor- 
to diveniva più organico e stretto non più a livello di mezodi, ma a livello di 
concetti. Si otteneva così una sorta di sviluppo continuo che dai concetti logici 
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generali, mano a mano determinandosi, generava concetti aritmetici, analitici, ecc. 

La logica si presentava quindi, anche se con l’intermediario — allora non 
da tutti compreso — della teoria degli insiemi, come il tessuto connettivo del- 
l’intero edificio matematico. In questa prospettiva il problema dei fondamenti, 
da questione vagamente empirico-psicologica si era trasformato nel problema 
ben più rilevante della individuazione della struttura logica dei concetti base, dei mutui 
rapporti fra essi e dei loro legami di definibilità. Teoria degli insiemi e logica (ripetiamo 
che i due campi erano allora, in gran parte almeno, coincidenti) si presentavano 
così come le basi più « vere » e adeguate della nuova pratica matematica, una pra- 
tica non più legata al mondo esterno e alle intuizioni che con esso la pongono in 
contatto, ma libera attività creatrice del pensiero umano. 


II | L’ARITMETIZZAZIONE DELL'ANALISI E I SUOI SVILUPPI 


Si è già ripetutamente indicata come elemento distintivo nell’impostazione 
della ricerca matematica del primo Ottocento l’accentuata esigenza di rigore nella 
sistemazione dell’Analisi, esigenza che si era espressa con le precisazioni che 
autori quali Gauss, Abel, Cauchy, Bolzano, ecc. avevano dato di taluni concetti 
fondamentali, primo fra tutti il concetto di limite. Tuttavia, proprio approfonden- 
do l’esame di tali precisazioni, analizzandole minutamente nei loro presupposti 
più o meno esplicitamente enunciati, risultò ben presto chiaro agli analisti della 
seconda metà dell’Ottocento che il fondamentale concetto di nuzzero reale (pre- 
supposto ad esempio in modo stringente nel celebre criterio di convergenza di 
Cauchy) non aveva ancora ricevuto una definizione rigorosamente « aritmetica »; 
esso veniva in generale assunto come fondato su intuizioni di tipo geometrico 
(in particolare, come rapporto fra grandezze geometriche) strettamente connesse, 
in modo sostanzialmente. circolare, con l’altrettanto vaga nozione di continuità 
(e in particolare di continuità geometrica) di per sé considerata « evidente ». 

In senso stretto, per aritmetizzazione dell’Analisi si può allora intendere 
l’affrancamento da questa « servitù » geometrica nella stessa definizione di nu- 
mero reale e quindi, in una più ampia accezione, la conseguente edificazione del- 
l’Analisi su basi chiarite non più sulla scorta di intuizioni geometriche inanaliz- 
zate, ma in termini di oggetti e processi arifzzetici elementari. Agli analisti della 
seconda metà dell’Ottocento spetta appunto il merito di aver decisamente affron- 
tato il compito di stabilire una rigorosa teoria dei numeri reali, con un atteggia- 
mento che si pone in « naturale » e diretta continuazione di quell’esigenza di 
rigore con la quale si era aperto il x1x secolo matematico, e con esiti che andarono 
ben al di là del puro ambito analitico dal quale questa impresa era stata sollecitata 
e nel quale troverà una soddisfacente soluzione. 

A parte certe precisazioni che a rigore andrebbero fatte ma che in questa 
sede possiamo tralasciare, intendiamo pure l’insieme R dei numeri reali come 
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costituito dall’insieme Q dei numeri razionali (anche qui, a parte certe precisa- 
zioni: le frazioni) e dall’insieme Z dei numeri irrazionali. Dato che — come 
vedremo — punto di partenza per le ricerche sui reali era l’insieme Q (gli ele- 
menti dei quali si sapevano già ricondurre con metodo standard ai numeri natu- 
rali, si sapevano cioè definire in termini di naturali) è chiaro che il problema della 
fondazione rigorosa dei numeri reali si convertiva in quello di dare una defini- 
zione soddisfacente e non obiettabile del concetto di numero irrazionale; sicché 
le teorie che più avanti brevemente esporremo venivano appunto qualificate come 
« teorie degli irrazionali ». 

Un numero reale veniva concepito in generale come rapporto fra grandezze, 
in particolare fra grandezze geometriche, fra segmenti. Era quindi la sola geo- 
metria che per così dire poteva garantire l’esistenza di un dato numero, in diretta 
dipendenza dalla possibilità o meno di effettuare, sulla base degli assiomi della 
geometria stessa, determinate costruzioni di segmenti che rispetto a una data 
unità possedessero come misura il numero in questione. Ora è noto, ad esempio, 
che non è possibile costruire (con riga e compasso), nella geometria euclidea, un 
segmento di lunghezza poniamo Vz07r; eppure si è convinti, e ciò proprio per 
ragioni di continuità, dell’esisterga di tali segmenti, e quindi di tali misure, di 
tali numeri. Nel caso di W2 il segmento in questione risolverebbe il problema di 
Delo della duplicazione del cubo: orbene, se lo spigolo del cubo aumenta con 
continuità da 1 a 2, il volume del cubo aumenterà con continuità da 1 a 8 e a 
un certo momento dovrà quindi assumere proprio il valore 2. 

Ciò mostra da una parte l'immediata connessione del problema di una ca- 
ratterizzazione dell’insieme R col classico problema della continuità (geometrica); 
e d’altra parte rende evidente come sia illusoria e circolare la pretesa di definire 
in generale un numero reale come rapporto di segmenti. La situazione è pre- 
sentata con particolare evidenza e incisività da Dedekind! che col saggio 
Stetigkeit und irrationale Zahlen (Continuità e numeri irrazionali) del 1872 offrirà 
come vedremo una originale soluzione al problema. Fin da quando, nel 1858, 
egli era docente al politecnico di Zurigo « ... discutendo la nozione del tendere 
di una grandezza variabile a un valore limite, e in particolare nella dimostrazione 
del teorema che ogni grandezza variabile che aumenta con continuità, restando 
petò limitata, deve certamente tendere a un vero limite dovevo ricorrere, » 
afferma Dedekind nella citata opera, « all’intuizione geometrica ». Se anche questa 
procedura risulta essere didatticamente efficace, certamente « questa forma d’in- 


1 Julius Wilhelm Richard Dedekind nacque 
a Brunschweig il 6 ottobre 1831 e ivi morì il 12 
febbraio 1916. Compì i suoi studi a Gottinga e 
nel 1854 divenne docente nella locale università. 
Nel 1858 insegna analisi al politecnico di Zurigo 
e nel 1862 si trasferisce come ordinario al politecni- 
co della sua città natale, ove compie tutta la rc- 


stante carriera accademica. Autore di molte im- 
portanti memorie algebriche e sulla teoria delle 
funzioni modulari e abeliane; è noto tuttavia so- 
prattutto per i due saggi Steigkeit und irrationale 
Zablen del 1872 e Was sind und was sollen die Zahblen? 
del 1888, le sole due opere che di fatto ci interes- 
seranno nelle pagine seguenti. 
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troduzione del calcolo differenziale non può pretendere di essere scientifica... ». 
Il calcolo differenziale veniva appunto presentato come quella branca della mate- 
matica che tratta di grandezze continue (e di variazioni continue di grandezze) 
senza che tuttavia si fosse mai pensato di dare una definizione o una soddisfa- 
cente spiegazione della continuità. « Anche le esposizioni più rigorose del cal- 
colo differenziale, » prosegue Dedekind, « non basano le loro dimostrazioni 
sulla continuità bensì... o fanno ricorso a nozioni geometriche o comunque sug- 
gerite dalla geometria, oppure dipendono da teoremi che non sono mai stati sta- 
biliti in maniera puramente aritmetica. » Da queste considerazioni scaturisce il 
compito che si presenta inderogabile per l’analista rigoroso (e che Dedekind 
assume come scopo del suo saggio): quello di giungere a scoprire la « vera 
origine » della continuità « negli elementi dell’aritmetica, assicurando nel con- 
tempo una definizione reale dell’essenza della continuità », sicché essa, spogliata 
da ogni immagine intuitiva e da ogni inutile riferimento geometrico, possa costi- 
tuire il punto di partenza per effettive « deduzioni corrette ». 

Da questo punto di vista dunque tutta la revisione critica legata al problema 
della definizione dell’irrazionale può essere riguardato come il tentativo, che fu 
come vedremo effettivamente coronato da successo, di sostituire al continuo geo- 
metrico il continuo « aritmetico ». Su questo punto torneremo comunque più avanti, 
dopo aver brevemente esposto le principali « teorie degli irrazionali » proposte 
dagli analisti di questo periodo. 

Decisivo impulso a quest’opera di ricostruzione diede Karl Weierstrass.! 
Egli era venuto esponendo nelle sue lezioni all’università di Berlino una propria 
teoria degli irrazionali che fu successivamente presentata dal suo allievo Ernst 
August Martin Kossak (1839-92), e alla quale si ispirò per la propria versione un 
altro suo più celebre allievo, quel Georg Cantor di cui dovremo occuparci lunga- 
mente in un prossimo paragrafo. L’importanza del problema era nel frattempo 
divenuta centrale per lo stesso progresso dell’ Analisi, sicché, con una contempora- 
neità non rara nella storia della scienza, nel 1872 apparvero almeno quattro lavori 
che proponevano sostanzialmente tre tipi diversi di soluzione. Si tratta del volume 
Die Elemente der Arithmetik (Gli elementi dell’aritmetica), dove Kossak esponeva 
appunto la teoria del maestro, che veniva anche presentata nello stesso anno dal 
francese Charles Meray (1835-1915) nel suo MNouveaw précis d’analyse infinitésimale 
(Nuovo compendio d’analisi infinitesimale). Una propria soluzione ispirata alla teoria di 


1 Karl Weierstrass nacque a Ostenfelde il 
31 ottobre 1815. Fu avviato dal padre alla carriera 
giuridica e studiò giurisprudenza e scienza delle 
finanze a Bonn fino al 1834. Nel frattempo però 
egli si era applicato privatamente allo studio della 
matematica, e dopo aver vinto nel 1841 una cat- 
tedra liceale di questa materia, si dedicò completa- 
mente ad essa, insegnando in varie scuole. Pub- 
blicò nel 1854 e nel 1856 fondamentali memorie 
sul « Journal de Crelle » che gli valsero l’assegna- 
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zione di una laurea 44 honorem da parte dell’univer- 
sità di Kénigsberg. Nel 1864 venne chiamato a 
Berlino come professore ordinario. Divenne qui 
un caposcuola soprattutto per quanto riguarda la 
teoria delle funzioni ellittiche e abeliane, nonché, 
in generale, per l’intransigente ricerca di rigore 
nella sistemazione dell’Analisi. Morì a Berlino il 
19 febbraio 1897 (dopo che l’accademia di Berlino 
aveva iniziato già dal 1894 la pubblicazione della 
sua opera omnia). 
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Weierstrass, ma secondo le sue stesse parole « solo esteriormente simile » a quella, 
presenta succintamente Cantor in Uber die Ausdebnung eines Satges aus der Theorie 
der trigonometrischen Reihen (Sull’estensione di una proposizione dalla teoria delle serie 
trigonometriche); Cantor darà un’ampia esposizione della propria teoria undici anni 
più tardi nell’articolo Uber unendliche lineare Punktmannig faltigkeiten (Sugli insiemi 
infiniti lineari di punti). La terza teoria è infine quella presentata da Dedekind ed è 
contenuta nel saggio sopra citato Conzinzità e numeri irrazionali. Va ancora ricor- 
dato che sempre nel 1872 Eduard Heine (1821-82), nell’articolo Die Element 
der Funktionenlebre (Gli elementi della teoria delle funzioni) prospetta una soluzione 
sostanzialmente coincidente con quella di Cantor ma ottenuta indipendentemente 
da questi (sicché si parla anche di teoria di Heine-Cantor). Tale teoria fu ripresa nel 
1877 da Rudolf Lipschitz (1832-1903) nelle Grund/agen der Analysis (Fondamenti 
dell’ Analisi). Del 1886 è infine l’Introduction è l’étude des fonctions d’une variable (Intro- 
duzione allo studio delle funzioni di una variabile) ove Paul Tannery (1843-1904) pre- 
senta una teoria di tipo dedekindiano e che Dedekind stesso riconobbe essere stata 
ottenuta in modo indipendente dallo studioso francese (sicché si parla anche di 
teoria di Dedekind-Tannery). Si può dire che dalla fine del secolo è divenuto 
usuale far precedere ogni trattato d’Analisi da una teoria dei numeri reali esposta 
in generale o nella forma dedekindiana o, più usualmente, nella forma cantoriana. 
Illustriamo ora brevemente le tre definizioni. 

2.1.1. Definizione di Weierstrass. Questi parte dalla considerazione di insiemi 
infiniti {a} di razionali positivi che soddisfino la condizione che tutte le somme 
di un numero finito di loro elementi siano complessivamente limitate, si manten- 
gano cioè costantemente minori di un dato intero positivo r, arbitrario ma pre- 
fissato. A ognuno di tali insiemi viene « associato » un numero è e si dimostra 
quindi che per tali numeri possono definirsi le usuali relazioni di « uguale », 
« maggiore » e « minore », in termini di proprietà degli insiemi cui essi sono 
associati: con lo stesso procedimento è possibile definire tra tali numeri le usuali 
operazioni di somma e prodotto ecc. Il momento generatore nel metodo di 
Weierstrass è evidentemente quello della formazione di somme; va esplicitamente 
osservato che tale momento riguarda sempre e soltanto un numero finito di 
elementi dell’insieme considerato e che il numero È associato all’insieme {a,} 
(o, come anche diremo, determinato da quell’insieme) zor viene definito ponendolo 
uguale alla sommatoria sull’insieme stesso (Zy4,), e ciò proprio per evitare quella 
circolarità di cui sopra si parlava, per evitare cioè di definire un numero tramite 
se stesso. Cantor attribuisce esplicitamente a Weierstrass il merito di essere stato 
il primo a comprendere la centralità di questo passaggio e di aver così evitato una 
definizione circolare. 

2.1.2. Definizione di Cantor. Oltre ad avere una similitudine solo esteriore 
con la teoria di Weierstrass, Cantor ritiene che la propria teoria abbia su quella 
il vantaggio di « adattarsi in modo più immediato » al calcolo; tale vantaggio 
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egli rivendicherà alla propria sistemazione anche nei riguardi della teoria di 
Dedekind. Anche Cantor considera come punto di partenza insiemi infiniti di 
numeri razionali positivi, che caratterizza tuttavia con una condizione diversa 
da quella di Weierstrass. Precisamente egli richiede che dato un tale insieme 
{a} si abbia che la differenza 4, . ,, -4, fra due suoi elementi qualsiasi diminuisca 
indefinitamente al crescere di v, qualunque sia l’intero positivo 7, o altrimenti 
detto che, comunque prefissato un e positivo arbitrario « piccolo a piacere », 
risulti in valore assoluto 
|A ina} <€ 


per v= 7, e 7 intero positivo qualunque. Con le precisazioni che seguiranno, 
si può esprimere la cosa con la scrittura più concisa 


lim |a 


YV+ 00 


v+n 74] = 0 per 7 arbitrario. 


Altrimenti detto, solo per un numero finito di termini di un insieme {a} siffatto 
tale differenza risulta maggiore o uguale a e. Insiemi che soddisfano questa condi- 
zione vengono detti da Cantor successioni fondamentali (in terminologia moderna: 
successioni convergenti, o successioni di Cauchy); a ognuna di esse viene « asso- 
ciato » un numero è che può essere razionale (si costruiscono facilmente successio- 
ni fondamentali che hanno « limite » razionale) o irrazionale (e si introducono 
così questi « nuovi numeri »). Sulla base delle usuali relazioni di «uguale », 
« maggiore » e « minore » opportunamente estese alle successioni fondamentali 
{a,} e {a'}, si definiscono analoghe relazioni fra i numeri £ e 2’ ad esse associati. 
Con lo stesso procedimento, alla somma {a, + 4‘,} e al prodotto {a,-4°,} di due 
successioni fondamentali fa} e {a'} si associano rispettivamente i numeri 6 +0’ 
e b.b' che rappresentano la somma e rispettivamente il prodotto dei due numeri 
determinati da quelle successioni. 

A questo punto Cantor ritiene di poter dimostrare rigorosamente che se d è il 
numero associato alla successione fondamentale {a} allora si ha 


lim {a} = £. 


Si deve porre attenzione al fatto che, come per Weierstrass, il numero 4 wow 
viene definito come limite della successione fondamentale {a}. altrimenti si in- 
correrebbe ovviamente nella circolarità più volte denunziata. Le cose stanno piut- 
tosto, dice Cantor, esattamente al contrario: «... attraverso la nostra defini- 
zione il concetto 6 è pensato e costruito con tali proprietà e relazioni con i numeri 
razionali che da esso può essere dedotto con evidenza logica la conclusione: 
lim {a} esiste ed è uguale a 8 ». 


Vo 


Resta da mettere in evidenza un aspetto della teoria di Cantor che potrà 
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essere collocato nella sua giusta luce nel seguito di questo capitolo (si veda il pa- 
ragrafo n). Una volta avviato col metodo cantoriano sopra descritto il processo 
di introduzione di « nuovi numeri » (gli irrazionali) per mezzo delle successioni 
fondamentali di numeri razionali, è chiaro che sarà possibile iterarlo considerando 
successioni fondamentali i cui elementi siano numeri determinati da successioni 
fondamentali di numeri razionali: se conveniamo di chiamare questi ultimi « del 
primo ordine », chiameremo quelli « del secondo ordine ». Iterando successiva- 
mente il procedimento avremo successioni fondamentali di elementi del secondo 
ordine cui saranno associati numeri del terzo ordine, e così via. Nei vari ordini su- 
periori now si introducono numeri che non possano essere determinati con successioni fonda- 
mentali del primo ordine (e questa è l’espressione cantoriana della « completezza », 
del campo reale); così facendo però si tien conto a parere di Cantor della «diversa 
forma e contenuto concettuale dell’esser dato » di un numero, sicché si avrebbe 
così a livello definitorio un’adeguazione della « generazione » di un particolare 
numero col suo modo « naturale » di presentarsi nella pratica del calcolo analitico. 

2.1.3. Definizione di Dedekind. Dedekind parte dalla considerazione di #4t i 
numeri razionali, ossia considera l’intero insieme Q che intende come un do- 
minio numerico ordinato di cui vengono assunte come rilevanti le seguenti carat- 
teristiche: 1) si possono definire fra i suoi elementi le usuali relazioni di « uguale », 
« maggiore » e « minore » che godono della proprietà transitiva (ossia, per 4, d, 6, 
razionali: se 4 è maggiore [minore] di 4 e 4 è maggiore [minore] di c, allora 4 è 
maggiore [minore] di c); 2) l'ordine così determinato in Q è denso ossia dati due qua- 
lunque elementi 4 e 5 di Q diversi fra loro esiste sempre (almeno) un elemento 
che « giace » fra di essi ossia che è maggiore del minore e minore del maggiore; 
3) quella che possiamo chiamare la proprietà di « sezionabilità »: fissato un nu- 
mero razionale 4 qualsiasi, tutti i numeri di Q risultano divisi in due classi A, e Ax 
entrambe infinite e tali che A; contiene tutti i razionali minori di 4, mentre Az 
contiene tutti i razionali maggiori di 4. Risulta immediatamente che ogni numero 
della prima classe è minore di ogni numero della seconda; 4 stesso può essere 
indifferentemente assegnato alla prima classe come massimo o alla seconda classe 
come minimo. 

Ora nel saggio sugli irrazionali e la continuità, Dedekind effettua un confronto 
fra l’insieme Q considerato come sistema ordinato caratterizzato dalle proprietà 
precedenti e la retta L intesa come insieme ordinato di punti; individua quindi 
quella che a suo parere è l’« essenza » della continuità su L e propone poi la sua 
definizione di irrazionale nel senso di un « completamento » dell’insieme Q che 
ponga questo insieme in condizioni di « rendere » questa ulteriore proprietà 
della retta. Siccome noi ci dedicheremo più avanti in questo paragrafo al rap- 
porto continuità-numeri reali, ci limitiamo a questo punto semplicemente a ri- 
ferire la definizione dedekindiana di numero reale. 

Le premesse per tale definizione vengono individuate da Dedekind nel pro- 
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cedimento « inverso » a quello che ci permette di constatare la proprietà di sezio- 
nabilità sopra vista: con questa si stabilisce, è forse opportuno ribadirlo, che 
ogni numero razionale 4 produce una « sezione » nel senso sopra chiarito, ossia 
una ripartizione di tutti i numeri razionali in due classi opportune Ai e Az a 
ciascuna delle quali indifferentemente il numero 4 può essere pensato apparte- 
nere. Si può esprimere in modo diverso la cosa dicendo che ogni numero razio- 
nale determina una sezione (41, 42) tale che o la sua prima classe contiene un 
massimo o la sua seconda classe un minimo. Orbene, operando appunto il pro- 
cedimento inverso, partendo cioè da partizioni già effettuate, è chiaro che in linea 
di principio possono presentarsi quattro possibilità: 1) si può ottenere una pat- 
tizione dei razionali in due classi A; e As tali che Ai ha un massimo e Ax un 
minimo; 2) si può ottenere... tali che 41 non ha massimo e Az non ha minimo; 
3) si può ottenere ... tali che A, ha un massimo e As non ha un minimo; 4) si 
può ottenere ... tali che A; non ha massimo e A ha un minimo. 

Ora, per la proprietà di densità prima riscontrata nell’ordine assunto dei ra- 
zionali, è facile convincersi che non può aversi il caso 1). Si trovano invece facil- 
mente esempi per i casi rimanenti; il caso 3) si ha ad esempio ponendo in A; tutti 
i razionali <3/4 ein Agi razionali rimanenti; il caso 4) ponendo ad esempio in Ai 
tutti i razionali <5/6 e in Az i rimanenti. Un esempio infine del caso 2) si ha po- 
nendo, mettiamo, in A tutti i razionali il cui quadrato sia minore di 2 e in Agi 
razionali rimanenti. Si nota subito che anche in quest’ultimo caso sono interessati 
tutti i numeri razionali e che le due classi risultanti da tale partizione sono infi- 
nite, sicché si ottiene una sezione dedekindiana; ma è altrettanto facile convincersi 
che in questo caso z07 esiste un numero razionale che produca questa sezione, ossia 
che funga da « elemento di separazione » fra le due classi (o altrimenti detto, 
appunto, che possa porsi come massimo della prima classe o come minimo della 
seconda). 

Orbene, afferma Dedekind, « ogniqualvolta abbiamo una sezione (A1, 42) 
non prodotta da alcun numero razionale, noi creiamo un nuovo numero, un nu- 
mero irrazionale, che riguardiamo come completamente definito da questa sezione. 
Da ora in avanti quindi a ogni sezione definita corrisponde un numero definito 
razionale o irrazionale; e noi riguardiamo due numeri come diversi o non uguali 
sempre e soltanto allora che essi corrispondano a sezioni essenzialmente diverse ». 

Riassumendo, i numeri irrazionali vengono ottenuti per Dedekind mediante 
un « libero atto creativo dello spirito umano » e vengono quindi « associati » a 
particolari sezioni sull’insieme dei numeri razionali, precisamente a quelle sezioni 
non determinate da alcun numero razionale. Naturalmente si possono definire 
per le sezioni le usuali relazioni e operazioni fra numeri; la cosa è soltanto un po” 
laboriosa e delicata nel caso per così dire « ibrido », in cui siano implicate una 
« sezione razionale » e una « sezione irrazionale », ma non presenta difficoltà di 
principio. 
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Cantor sollevò alcune obiezioni alla definizione di Dedekind (come del resto 
a quella di Weierstrass) e questi a sua volta mise in evidenza quelle che a suo 
parere erano delle imperfezioni nella teoria cantoriana; si tratta tuttavia di obie- 
zioni marginali, perlopiù di ordine tecnico, e che si manifestavano fra due autori 
ognuno dei quali riconosceva di buon grado la perfetta rigorosità dei metodi esco- 
gitati dall’altro (fra Dedekind e Cantor si era tra l’altro stabilita una salda amicizia 
personale). Possiamo quindi tralasciare di considerare queste obiezioni e anzi, 
oltre a osservare, con Dedekind, che in ogni caso « si prende una sola base co- 
mune, sulla quale ci si deve essere accordati, l’aritmetica dei numeri razionali » 
è possibile concludere, con Jean Cavaillès, che le tre teorie sopra esposte si diffe- 
renziano, in realtà, soltanto per la diversa presentazione: « Dedekind procede in 
modo più descrittivo caratterizzando l’insieme dei numeri reali attraverso le sue 
proprietà, Weierstrass analizza il concetto di numero per trovarvi motivo e pos- 
sibilità dell’estensione cercata, infine Heine e Cantor si preoccupano soprattutto 
dei procedimenti di calcolo ». 

Ben più pregnanti, perché di natura logico-metodologica generale, le obie- 
zioni sollevate contro tutte e tre le teorie proposte (in effetti ci si riduceva poi ad 
esaminare solo quella cantoriana e quella dedekindiana, e così faremo anche noi) 
da Gottlob Frege nel secondo volume dei. Grundgesetze der Arithmetik (Principi 
dell’aritmetica, 1903) e da Bertrand Russell nei Principles of mathematics (Principi della 
matematica, 1903). Tali critiche, pur indipendenti fra loro, colpiscono entrambe 
quello che è effettivamente un momento delicato delle teorie sopra esposte, e preci- 
samente la questione della dizzostrazione dell’esistenza dei numeti (in particolare irra- 
zionali) in esse considerati. Viene così messo a fuoco un problema che sarà centrale 
in tutta la filosofia della matematica a partire proprio dal periodo che stiamo qui 
considerando e rispetto al quale si avranno posizioni assai differenziate: alludiamo 
al problema dell’esistenza degli enti matematici. 

Si sarà notato che dopo aver posto le rispettive premesse definitorie i vari 
autori compivano una « associazione » (a particolari insiemi di razionali, o) alle 
successioni fondamentali o alle sezioni sui razionali, di un nuovo «numero » 
la cui esistenza di fatto non veniva dimostrata in alcun modo; per essere più 
esatti, tale esistenza veniva data per scontata, in modo decisamente confuso e 
non giustificato, sulla base di un assioma di continuità di cui parleremo più 
avanti. Schematizzando le cose — in vista anche della discussione che segue — 
possiamo quindi dire che se da questi autori veniva evitata la vecchia circolarità 
connessa con la definizione del numero come rapporto di grandezze geometriche, 
le rispettive teorie lasciavano sostanzialmente in sospeso due questioni di inte- 
resse fondamentale: 1) che effettivamente esistesse un « oggetto » associabile a 
ognuno degli elementi caratteristici delle varie definizioni, vale a dire che le de- 
finizioni non fossero « vuote »; 2) che tale oggetto, una volta riconosciutane l’esi- 
stenza, fosse un numero. 
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Ora, mentre dalla prima difficoltà non sarebbe stato difficile uscire con op- 
portune identificazioni, ben più problematico sarebbe stato in effetti superare la 
seconda. È chiaro che a questo riguardo intervengono -le convinzioni « filoso- 
fiche » dei vari autori. Cantor ha una decisa concezione realistica circa l’esistenza 
degli enti matematici: a partire da classi di oggetti esistenti, fornendo una defi- 
nizione corretta (ossia, per lui, non obiettabile ma soprattutto matematicamente 
feconda) si individuano ipso facto enti della cui esistenza e realtà non c’è neppure 
da dubitare: infatti, con tale procedimento definitorio noi non facciamo altro che 
descrivere oggetti esistenti indipendentemente da ogni nostra considerazione lin- 
guistica o no, da ogni nostra esperienza, sensibile o no. Per Dedekind viceversa 
le cose stanno in modo completamente differente. Per verità egli si pone il pro- 
blema dell’esistenza degli irrazionali e lo risolve con un «libero atto creativo 
della mente umana »; egli ha una visione che vogliamo chiamare funzionalistica, 
strutturale, della matematica. Come vedremo meglio più avanti, le caratteristiche 
con le quali Dedekind ritiene di individuare l’insieme dei razionali nella sua de- 
finizione, sono in effetti (anche se nel °72 ancora implicitamente) di natura astratta, 
qualificano ogni sistema ordinato di quel tipo. La garanzia dell’esistenza di irra- 
zionali è allora per lui data semplicemente dal fatto che su ognuzo di tali sistezzi si 
possano operare delle sezioni (infinite sezioni); e l’attività creatrice della mente 
umana serve appunto a « generare » proprio n4zeri irrazionali, ossia specifiche 
« cose » che intrattengono certe relazioni con numeri già noti e pet le quali è possi- 
bile definire certe operazioni fra loro e con numeri già noti. Dedekind, si potrebbe 
dire, non si riferisce a una data ontologia realisticamente intesa, ma « lavora per 
isomorfismi », si riferisce cioè a un’ontologia formale determinata solo algebri- 
camente da un punto di vista strutturale. 

Le critiche di Frege e di Russell, al di là della loro portata diretta, servono a 
mettere in luce il salto di consapevolezza metodologica che in un ventennio 
circa si determinerà nella ricerca matematica. La critica di Frege, almeno nei li- 
miti in cui essa è condotta, colpisce in particolare il punto 1). Anche Frege è 
realista convinto (e non a caso le obiezioni a Cantor si limitano sostanzialmente a 
evidenziare deficienze di tipo « logico ») ma ritiene che una volta posta una de- 
finizione corretta non v’ha convinzione personale né potenza creatrice alcuna che 
possa garantire che essa non è « vuota »: è necessario dizzostrare l’esistenza degli 
enti postulati dalla definizione stessa. Per quanto riguarda il secondo punto, 
Frege non accetta il discorso dedekindiano (che qualifica fou? court come formali- 
sta) semplicemente considerandolo superfluo: non si tratta di trovare isomorfie 
strutturali, bensì soltanto di presentare « oggetti » che godano di date proprietà. 
Comunque Ftege, nell’opera citata, dopo una pars destruens estremamente detta- 
gliata nella quale sottopone a critiche stringenti (anche se talora prolisse e venate 
di risentimento personale) le teorie presentate (con l’intento generale di dimo- 
strare l’insostenibilità delle teorie formali dell’aritmetica), propone anche una 
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propria soluzione al problema. Egli ribadisce la possibilità di definire il numero 
in generale come rapporto di « grandezze » e indica in effetti in modo ipotetico 
di natura di tali « grandezze » e il tipo di proprietà che certe classi di tali grandezze 
debbono possedere per rendere possibile una definizione logicamente corretta 
e non vuota (il che gli risulterebbe addirittura per costruzione) dei numeri reali. Il 
suo metodo avrebbe inoltre il non indifferente vantaggio di consentire una de- 
finizione diretta dei reali, senza cioè richiedere alcun appello all’« aritmetica dei 
razionali ». Il fatto è che egli tronca la sua ricerca proprio lasciando aperto il com- 
pito di dimostrare l’esistenza di almeno una classe di « oggetti » (che Frege iden- 
tificava con particolari relazioni) che giustifichino tale definizione. In altri ter- 
mini, si può rivolgere contro la teoria abbozzata da Frege, paradossalmente, la 
stessa critica da cui egli aveva preso le mosse per « emendare » le teorie esami- 
nate. Vanno tuttavia notate la chiarezza e la coscienza critica con le quali egli 
riesce a cogliere le deficienze logiche nelle definizioni che prende in esame, 
nonché la franchezza con la quale denuncia l’insufficienza della propria co- 
struzione. 

Russell rileva le stesse difficoltà nelle teorie correnti degli irrazionali, e 
mostra come le tre teorie in questione siano sostanzialmente equivalenti su un 
piano puramente formale. Per quanto riguarda i punti 1) e 2) precedenti egli ri- 
solve il primo prospettando una teoria dei « segmenti » (da #07 intendersi in senso 
geometrico) di razionali con la quale in sostanza presenta un sistema la cui 
struttura è isozzorfa (diremmo noi oggi) a quella richiesta per il campo numerico 
reale (in particolare per quanto riguarda la « continuità »); opera quindi una 
opportuna identificazione (che appunto mancava esplicitamente in Dedekind e 
Cantor) degli elementi di questo sistema di segmenti con i numeri razionali e 
con i « numeri » irrazionali. Per quanto invece riguarda il punto 2) la sua risposta 
è decisamente wegaziva: un numero reale è un particolare « segmento » e quindi 
non possiede in alcun modo, proprio in quanto oggetto, quelle caratteristiche 
« intuitive » che siamo soliti attribuire a un numero. Le due questioni sono quindi 
risolte nella stessa impostazione russelliana, operando su particolari sottoinsiemi 
ordinati dell’insieme dei numeri razionali (i « segmenti », appunto). Ciò permette 
a Russell di evitare l’assiorza di continuità (si veda più avanti) perché « se esistono 
numeri razionali, devono esistere segmenti di razionali ». Inoltre col suo modo di 
affrontare il problema Russell ritiene del tutto superata, come complicazione 
niente affatto necessaria, la questione di « creare » o comunque introdurre i 
numeri irrazionali « ... giacché se i segmenti compiono tutto ciò che è ri- 
chiesto dagli irrazionali, appare superfluo introdurre una nuova serie paral- 
lela di entità [gli irrazionali, appunto] con precisamente le stesse proprietà ma- 
tematiche ». 

Ci sembra superfluo in questa sede scendere in ulteriori particolari tecnici. 
Vogliamo in conclusione far notare come questioni del tipo sopra esposto ven- 
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gano oggi di norma affrontate e « risolte » col metodo assiomatico risalente in 
sostanza a Hilbert (si veda il paragrafo v) che comprende da un punto di vista più 
astratto le varie definizioni particolati proposte (giusta l’osservazione di Russell 
sulla loro sostanziale equivalenza formale), elimina in certo senso alla base la que- 
stione circa la natura geometrica, aritmetica, o altro degli enti che definisce im- 
plicitamente, e rimanda le questioni esistenziali (in questo caso facilmente risolu- 
bili) a un discorso semantico più generale. Ma avremo occasione di tornare nel 
seguito su questo aspetto della questione. 

2.2. Numeri reali e continuo. Si può dire che l’ottenuta definizione del concetto 
di numero irrazionale costituisse una soluzione soddisfacente (almeno da un 
punto di vista puramente matematico e sul metro di « rigore » di quel momento) 
del problema di « aritmetizzare » l’Analisi, almeno in due sensi: in primo luogo 
perché l’aveva resa indipendente dalla geometria (in quanto momento intuitivo 
e vago della fondazione) e anzi aveva ribaltato il senso della dipendenza, perché 
veniva a fornire all’indagine geometrica un valido strumento, ora autonoma- 
mente fondantesi; in secondo luogo perché aveva assicurato all’ Analisi, ossia alla 
scienza del continuo per eccellenza, un ben definito campo numerico « continuo » 
che ne rigorizzava in modo automatico il riferimento fondamentale. Alla connes- 
sione fra teoria dei numeri reali, infinità e continuità (geometrica) non è stato 
possibile non accennare ripetutamente nelle pagine precedenti anche se, per chia- 
rezza, si è tentato di isolare da questo contesto globale i vari elementi di questo 
classico problema. Vogliamo ora occuparci (ovviamente in connessione con le 
discussioni precedenti) in particolare del problema della continuità. 

Afferma Russell in proposito, nei Principi: « Ci troviamo di fronte al problema 
che generalmente venne considerato come fondamentale della filosofia della 
matematica, intendo dire il problema dell’infinità e della continuità... Fin dai 
tempi di Newton e di Leibniz si è cercata la natura dell’infinità e della continuità 
attraverso le discussioni sul cosiddetto calcolo infinitesimale. Ma è stato dimo- 
strato che questo calcolo non riguarda affatto, in realtà, l’infinitesimale, e che un 
grande e importantissimo ramo della matematica è logicamente antecedente a 
esso. Il problema della continuità è stato, inoltre, in gran parte separato da quello 
dell’infinità. Si supponeva un tempo, e qui sta la vera forza della filosofia della 
matematica di Kant, che la continuità avesse un riferimento essenziale allo spazio 
e al tempo, e che il calcolo infinitesimale (come suggerisce la parola flussione) 
presupponesse in qualche modo la nozione di moto o almeno di cambiamento. 
Secondo quest’ipotesi la filosofia dello spazio e del tempo precedeva quella della 
continuità ... Tutto ciò è mutato per opera dei matematici moderni. Ciò che si 
chiama l’aritmetizzazione della matematica ha fatto vedere che tutti i problemi 
presentati, a questo riguardo, dallo spazio e dal tempo, sono già presenti nel- 
l’aritmetica pura. » Sicché risulta ora possibile « ... dare una definizione generale 
di continuità, senza fare appello a quella massa di pregiudizi non analizzati che i 
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kantiani chiamano “ intuizione ”’; e... vedremo che lo spazio e il tempo non im- 
plicano alcuna altra continuità ». 

Per quanto ora riguarda più particolarmente quest’ultima nozione, notato 
che essa venne in generale riguardata come non suscettibile di analisi, ossia as- 
sunta come primitiva, Russell osserva ancora che « si sono affermate molte cose 
su di essa, compreso il detto di Hegel, che ogni cosa discreta è anche continua e 
viceversa. Questa osservazione, che costituisce un esempio della solita abitudine 
di Hegel di associare gli opposti, venne pedissequamente ripetuta da tutti i suoi 
seguaci. Ma su ciò che essi intendevano per continuità e discretezza, essi hanno 
mantenuto un silenzio altrettanto continuo e discreto; una sola cosa era evidente: 
che qualunque cosa essi intendessero, questa non aveva importanza per la mate- 
matica, né per la filosofia del tempo e dello spazio ». 

Noi schematizzeremo il problema nelle pagine che seguono e ci atterremo 
principalmente al corso delle argomentazioni di Dedekind nel suo saggio del 
1872. Supponiamo quindi di possedere intuitivamente la nozione di continuità 
(geometrica) e di concretizzarla per comodità nella retta L intesa come insieme dei 
suoi punti: assumiamo cioè come noto intuitivamente il concetto di continuo (li- 
neare) geometrico. Tentiamo quindi di caratterizzare tale continuo, di individuare 
cioè delle proprietà della retta che ragionevolmente si possano porre come carat- 
teristiche e peculiari della proprietà da essa goduta di essere « continua ». Un pos- 
sibile modo di far ciò è il seguente: notiamo che la retta L può considerarsi come 
un sistema (totalmente) ordinato di punti, nel senso che due qualsiansi punti di L o 
coincidono oppure può dirsi che l’uno « precede » l’altro o viceversa che l’uno 
« segue » l’altro. Questa proprietà d’ordine è transitiva, ossia se A, 8, C sono 
punti distinti della retta e A precede B e B precede C allora anche A precede C. 
Altra proprietà che individuiamo facilmente è quella della densità, per cui cioè 
dati sulla retta due punti distinti A e 8 qualunque, esiste sempre (almeno) un pun- 
to C (e quindi infiniti) che « giace » fra di essi, ossia che « segue » A e che « prece- 
de » 5. Si noti che, una volta pensato definito su L un sistema di misura, questa 
proprietà comporta subito che non esistono sulla retta misure minime: considerati 
infatti due punti distinti A e 5, esisterà fra di essi un punto intermedio C la cui di- 
stanza da A e da 5 sarà minore della distanza fra A e 8. Lo stesso ragionamento 
può ripetersi per le due coppie di punti A, C e C, B ora determinate e così via. 
Nella misura quindi in cui riteniamo la retta continua, avremo intanto ottenuto 
che se in un insieme ordinato esistono « distanze minime », tale insieme non potrà 
essere continuo. L’ultima proprietà cui vogliamo rifarci per caratterizzare la con- 
tinuità è la seguente (sezionabilità): comunque si prenda un punto A sulla retta, 
questa viene divisa in due parti P; e P. entrambe infinite, e tali che ogni punto 
di P; precede ogni punto di P; (ogni punto di P, segue ogni punto di 2); il 
punto .A può essere indifferentemente assegnato come « ultimo » punto a Pi o 
come « primo » punto a Pa. 
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Risulta chiaro che le proprietà con le quali abbiamo supposto di poter ca- 
ratterizzare la continuità della retta L coincidono (salvo ovviamente il cambia- 
mento di nomi) con le proprietà con le quali Dedekind aveva caratterizzato l’in- 
sieme Q dei numeri razionali. Ciò comporta immediatamente che se veramente 
avessimo con tali proprietà colto quella che Dedekind chiama l’« essenza » della 
continuità, dovrebbe risultare continuo anche l’insieme Q. Detto in altri termini, 
— € a parte certe precisazioni — dovrebbe essere possibile associare ad ogni 
punto della retta senza esclusioni un numero razionale in modo per così dire che 
punti diversi ricevessero « nomi numerici » razionali diversi. Eppure disponiamo 
già di prove conclusive del fatto che ciò non è possibile: la scoperta dell’esistenza di 
segmenti incommensutabili è già sufficiente a mostrarci che la retta L è infinita- 
mente più ricca di individui-punti di quanto Q non sia ricco di individui-numeri; 
vale a dire sappiamo già, grazie alla scoperta pitagorica dell’irrazionale, che non è 
possibile compiere l’associazione nominale di cui sopra si parlava: non esistono 
abbastanza « nomi numerici » (razionali) che ci permettano di individuare punto 
per punto il continuo lineare geometrico. Ne discende subito che le caratterizza- 
zioni sopra date per Q e per L sulla base delle quali essi risulterebbero per così 
dire « equivalenti » rispetto alla continuità, non hanno colto l’essenza della con- 
tinuità della retta. 

A questo punto intervengono le considerazioni « inverse » di Dedekind cui 
si accennava in riferimento alla sua definizione del concetto di numero irrazio- 
nale; infatti, se ora noi « ... come desideriamo, vogliamo rendere compiutamente 
in modo aritmetico tutti i fenomeni sulla retta, il dominio dei numeri razionali è 
insufficiente e diventa assolutamente necessario che lo strumento Q costruito per 
mezzo della creazione dei numeri razionali sia essenzialmente migliorato mediante 
la creazione di nuovi numeri tali che il dominio dei numeri ottenga la stessa 
completezza, o come diremo, la stessa continzità della retta ». 

Ecco che allora il problema diventa quello di indicare una caratteristica pre- 
cisa della continuità che possa farne una base per effettive deduzioni valide; e 
come il lettore avrà certamente compreso, tale caratteristica viene da Dedekind 
ritrovata appunto in una proprietà inversa a quella di sezionabilità. È vero infatti 
che ogni punto della retta produce una sezione nel senso sopra accennato; ma, 
viceversa, afterma Dedekind, « io trovo l’essenza della continuità nel converso, 
ossia nel seguente principio: “ Se tutti i punti della retta si dividono in due classi 
tali che ogni punto della prima classe giace a sinistra di ogni punto della seconda 
classe, allora esiste uno e un solo punto che produce questa separazione di tutti i 
punti in due classi, questa suddivisione della retta in due parti ’’ ». 

Si può ritenere, a prima vista, che questa caratterizzazione sia banale, ma a que- 
sto, dice Dedekind, «vorrei rispondere che... sono felice se ognuno trova il principio 
sopra esposto così ovvio e così in armonia con la sua propria idea di retta; poiché 
io infatti non sono in grado di fornire alcuna dimostrazione della sua correttezza, né nessuno 
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può far ciò. L'assunzione di questa proprietà della retta è null'altro che un assioma in base 
al quale noi attribuiamo alla retta la sua continuità, per mezzo del quale troviamo la 
continuità nella retta » (corsivo nostro). Espresso in termini di sezioni, quanto sopra 
significa semplicemente che sulla retta non è possibile eseguire sezioni del tipo 2) 
illustrato al numero precedente, o, tenendo conto del contenuto intuitivo di tali 
sezioni, che sulla retta non esistono « lacune ». Assumere quindi per la retta L 
la validità di questo principio comporta immediatamente mettere in risalto il di- 
verso comportamento a questo riguardo dell’insieme Q dei razionali: in quest’ul- 
timo si individuano infatti facilmente — come abbiamo già esemplificato — se- 
zioni di tipo 2) ossia non determinate da alcun numero razionale. Orbene, proprio 
in « questa proprietà che non tutte le sezioni sono prodotte da numeri razionali 
consiste l’incompletezza o discontinuità del dominio Q di tutti i numeri razionali »; 
e risulta chiara ormai, d’altra parte, la motivazione all’ampliamento nuzzerico 
dell’insieme Q. Considerando ora non più l’insieme Q, ma l’insieme R ottenuto 
come riunione di tutti i numeri razionali e di tutti i numeri irrazionali così intro- 
dotti, Dedekind può dimostrare che R, oltre a godere delle tre proprietà sopra viste 
e caratteristiche per Q, gode anche appunto della proprietà di continuità nel 
senso del principio sopra specificato, vale a dire che ogni sezione effettuata in R 
possiede, in R, un elemento di separazione. Riprendendo qui per inciso il discorso 
sulla teoria dedekindiana degli irrazionali, è chiaro che una volta postu/ata l’esi- 
stenza di un elemento separatore (punto) per ogni sezione sulla retta, l’atto creati- 
vo non fa che consentire il passaggio dalla geometria all’aritmetica e non è parti- 
colarmente problematico per Dedekind, dopo quanto si è detto sulla sua impo- 
stazione di filosofia della matematica. 

Va notato a questo punto che anche Cantor, già nella sua prima, succinta 
esposizione, tocca ovviamente il problema del rapporto fra insieme dei numeri 
reali e continuità della retta. In proposito afferma (la diversa terminologia non 
dovrebbe far sorgere difficoltà) che per « rendere completo il collegamento del do- 
minio dei numeri reali sopra definito con la geometria sulla retta, va solo intro- 
dotto ancora un assi07za, il quale semplicemente consiste in questo che reciproca- 
mente anche a ogni numero reale corrisponde un punto determinato la cui coor- 
dinata (ascissa) è uguale a quel numero », aggiungendo che egli chiama «... as- 
sioma questa proposizione perché è nella sua natura di non essere in generale di- 
mostrabile ». 

È estremamente importante notare come tanto Dedekind quanto Cantor 
colgano esplicitamente la natura assiomatica, postulazionale del concetto di con- 
tinuità. Da una parte questo pone fine a una ricerca antica di secoli sull’« essenza » 
della continuità tradizionalmente e definitivamente orientata verso una spiega- 
zione riduzionistica, in termini di altri concetti, e quindi nello stabilirne la natura 
di « nozione primitiva » che viene spiegata appunto non riconducendolo a con- 
cetti « più originari » bensì tramite una caratterizzazione precisa, che illustra 
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specifiche proprietà del concetto in questione; dall’altra questo riconoscimento 
concorre non poco, sia pure implicitamente, alla successiva revisione del metodo 
assiomatico che verrà puntualizzato nella sua forma moderna da Hilbert di lì a 
qualche decennio; più precisamente, mostra, da questo punto di vista, come esi- 
stessero già in questo periodo (e lo vedremo meglio nel paragrafo v) germi precisi 
per tale cambiamento. 

In questo ordine di idee, anticipando talune notizie per comodità del lettore 
e per completezza di esposizione, si possono fare alcune interessanti osservazioni 
sulla diversa portata dei due assiomi di continuità, quello dedekindiano (che 
assumiamo nella forma su esposta), e quello cantoriano, che in termini di una suc- 
cessiva enunciazione del suo autore può essere espresso come segue: « Data su 
una retta una successione di segmenti 21, 42, ... 4n ... aventi le seguenti proprietà: 

1) ogni segmento contiene tutti i successivi; 

2) prefissato comunque un segmento e piccolo a piacere esiste un segmento 

an della successione che ha lunghezza minore di e; 
allora esiste uno e un solo punto interno a tutti i segmenti della successione. » 

Questi due assiomi non sono infatti equivalenti; la critica successiva ha messo 
in luce che da quello di Dedekind (e dagli altri postulati abitualmente ammessi 
come fondamento della geometria) è derivabile una proposizione, nota come po- 
stulato di Eudosso-Archimede,! che 707 è invece derivabile da quello cantoriano. 
È immediatamente chiaro, pur senza scendere in particolari, che sarà quindi pos- 
sibile, assumendo la continuità nel senso di Cantor, « costruire » geometrie che 
pur essendo continue 707 soddisfano il postulato archimedeo (le cosiddette geo- 
metrie non archimedee). Va infine detto che Hilbert, nella sua assiomatizzazione 
moderna della geometria, esprime appunto la continuità mediante due propo- 
sizioni (assiomi) una delle quali è equivalente al postulato di Archimede, mentre 
l’altra, e la cosa dovrebbe risultare comprensibile al lettore dopo quanto detto, 
afferma proprio la non estendibilità, la completezza del sistema così ottenuto 
ove siano soddisfatti tutti gli altri assiomi. 

Senza discutere in questa sede tutta una serie di altri interessantissimi pro- 
blemi che questa nuova concezione del continuo pone in modo otiginale e fecondo 
(e ad alcuni dei quali accenneremo in seguito) vogliamo qui ricordare due clas- 
siche questioni filosofiche in questo contesto, che furono appunto poste in una 
luce completamente nuova dalle scoperte matematiche sopra delineate. 

1) Relativamente al problema se questa caratterizzazione matematica del con- 
tinuo risulti per così dire indipendente dalla « materia » sulla quale è stata costrui- 
ta, nella fattispecie avendo assunto come modello di continuità quella geometrica 


della retta, si può dimostrare che anche ogni altro tipo di continuo si può ripot- 
1 Il postulato di Eudosso-Archimede può —#CD> AB. In altri termini, dati due segmenti 
essere espresso dicendo che dati sulla retta due diversi, esiste sempre un multiplo del minore che 


segmenti distinti 48 e CD, supposto ad esempio supera il maggiore. 
«AB > CD, esiste sempre un # naturale tale che 
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tare a quello aritmetico. Come casi particolarmente importanti per la scienza e la 
filosofia ricordiamo i « classici » continui per eccellenza: il tempo e lo spazio. A 
proposito di quest’ultimo anzi, e in connessione evidentemente con le riflessioni 
conseguenti la scoperta delle geometrie non euclidee da una parte e con le idee di 
Riemann e Helmholtz dall’altra, viene sempre più imponendosi una visione non 
kantiana e il problema dello spazio viene drasticamente sdrammatizzato a livello 
matematico. Afferma ad esempio Dedekind: « Ammesso che lo spazio abbia 
un’esistenza reale, z07 è per esso necessario essere continuo; molte delle sue pro- 
prietà rimarrebbero uguali anche se fosse discontinuo. E se noi sapessimo per 
certo che lo spazio non è continuo, nulla ci impedirebbe di colmare le sue lacune, 
rendendolo così continuo; questo colmare le lacune consisterebbe in una creazione 
di nuovi individui-punti e verrebbe effettuata secondo il principio di continuità 
sopra enunciato. » E Cantor, da parte sua, ritiene che «l'ipotesi della continuità dello 
spazio non è null’altro che l’assunzione, in sé arbitraria, della corrispondenza bi- 
univoca e completa fra il conzinzo tridimensionale puramente aritmetico ... e lo spa- 
zio posto a fondamento del mondo dei fenomeni » (corsivi nostri). 

2) Relativamente invece al problema del rapporto fra continuo così concepito 
e gli elementi che implicitamente si ritiene lo costituiscano, le soluzioni proposte 
sono a tutt’oggi assai diverse; va menzionata in particolare la posizione intuizio- 
nista (che avremo occasione di discutere più avanti in dettaglio) secondo la quale 
il continuo è per così dire il fatto originariamente dato dal quale poi si « estrag- 
gono » i « punti costituenti » e non viceversa. 

Infine, nel rapporto continuità-infinità va segnalato l’insorgere di un’altra pro- 
blematica che, da una sua peculiare angolatura, si pone come ulteriore soluzione al 
problema e che comporta altre caratterizzazioni di tipo ordinale e di tipo cardi- 
nale del continuo stesso: intendiamo alludere alla teoria degli insiemi di Cantor 
di cui ci occuperemo nel paragrafo In. 

2.3. L’assiomatizzazione dell’aritmetica. Nel contesto generale dell’esigenza di 
rigore della matematica del xrIx secolo, l’aritmetizzazione dell’Analisi si pone 
quindi come un primo essenziale momento, conclusivo del grande processo di 
revisione critica teso ad assicurare alla matematica una fondazione autonoma e 
una posizione in certo senso privilegiata rispetto alle altre scienze. Felix Klein 
esprime molto bene questo concetto nel 1895 con le seguenti parole: « In Euclide 
— e in generale negli antichi pensatori matematici — la geometria è, grazie ai 
suoi assiomi, la base rigorosa dell’aritmetica generale, che comprende anche l’ir- 
razionale. L’aritmetica ha conservato questa condizione di vassallaggio rispetto alla 
geometria fino al x1x secolo. Ma in seguito le condizioni si sono completamente 
modificate; oggi è proprio l’aritmetica che ha ottenuto il predominio, come la 
vera disciplina fondamentale. » 

Dopo che si era liberato da questo « vassallaggio » geometrico il concetto 
generalissimo di numero reale (e con esso l’Analisi) quello che con Weierstrass 
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era divenuto il « problema di coscienza » della matematica ottocentesca — il 
problema cioè di una definizione rigorosa del concetto di numero — si specializza 
per così dire nella questione di dare una chiarificazione puramente « aritmetica » 
del concetto di nuzzero naturale. Si specializza e non si « riduce » perché nella 
misura in cui l’aritmetica, questa « regina della matematica »! poteva considerarsi 
come la struttura teorica fondamentale, risulta ben presto evidente che una giu- 
stificazione fondante del concetto di numero naturale, un chiarimento della natura 
delle leggi aritmetiche (in particolare dopo le note teorizzazioni kantiane in pro- 
posito) assumevano la portata generalissima di una più precisa collocazione della 
conoscenza e della stessa attività matematica nell’ambito di una visione filosofica 
globale della conoscenza. 

In questo ambito, le posizioni dei vari autori cominciano a differenziarsi. 
Così, ad esempio, ]. Stuart Mill, dopo che l’assolutezza del concetto di spazio e la 
stessa natura aprioristica della geometria erano state messe in crisi dalla scoperta 
delle geometrie non euclidee, tenta di inserire in un quadro empirista (di marca 
psicologistica) anche l’aritmetica (ossia, in definitiva, la matematica). Il numero 
è per lui una pura rappresentazione soggettiva dello spirito umano, e dietro a ogni 
numero c’è un fatto; le leggi aritmetiche non sono a suo parere che generalizza- 
zioni empiriche, soggette quindi a variare al mutare delle contingenti condizioni 
del mondo esterno che le determinano. Da un punto di vista psicologistico pren- 
de le mosse anche Helmholtz, che in un volume ‘del 1887 definisce l’aritme- 
tica come «... un metodo costruito su fatti puramente psicologici, in base ai 
quali viene assegnata l’applicazione coerente di un sistema di simboli di portata 
illimitata e con illimitata possibilità di affinamento ».? A. partire poi dalla psico- 
logia dell’atto del contare, Helmholtz ritiene di poter giungere all’enunciazione 
di un sistema completo di assiomi per l’aritmetica, nel tentativo di gettare un 
ponte fra aritmetica e esperienza (si pensi alle sue analoghe posizioni riguardo alla 
geometria). Nello stesso volume in cui appare il contributo di Helmholtz, 
Leopold Kronecker (1823-91) compendia nel suo famoso detto « Dio ha creato i 
numeri naturali, il resto è opera dell’uomo » quella che può essere considerata una 
prima « grossolana » manifestazione di un atteggiamento intuizionista; e già dal 
1879 Frege tenta ripetutamente di imporre negli ambienti scientifici tedeschi il suo 
programma logicista sui fondamenti della matematica. 

Una posizione in certo senso intermedia fra quelle sopra delineate (e di alcune 
delle quali avremo occasione di riparlare nel corso delle nostre pagine) assume 
Dedekind nel saggio Was sind und was sollen die Zahlen? (Essenza e significato dei 


1 Era, come noto, l’appellativo riservato da 
Gauss alla teoria dei numeri: «I.a matematica è 
la regina delle scienze e la teoria dei numeri è la 
regina della matematica. » 

2 La citazione è tratta dal volume Pbiloso- 
pbische Aufsitze zu E. Zellers yo-jibrigen Doktor- 
jubileum (Memorie filosofiche per il 0° anniversario 


del dottorato di E. Zeller), pubblicato a Lipsia nel 
1887. Helmholtz vi contribuì con l’articolo Z4b/en 
und Messen, erkenntnistheoretisch betrachtet (Contare 
e misurare, dal punto di vista della teoria della co- 
noscenza) e Kronecker con l’articolo Uber den 
Zahlbegriff (Sul concetto di numero). 
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numeri) del 1888 (seconda edizione 1893); posizione che a noi qui particolarmente 
interessa non tanto e non solo per l’intrinseco contenuto epistemologico ma 
anche perché essa sfocia in una prima assiomatizzazione dell’aritmetica. Dedekind 
dichiara esplicitamente di essersi deciso a pubblicare il suo saggio dopo aver 
preso conoscenza dei contributi sopra citati di Helmholtz e di Kronecker; e al- 
trettanto chiaramente afferma che se pure le sue idee sono « per molti aspetti si- 
mili » a quelle di tali autori, tuttavia «in sostanza sono da esse essenzialmente 
differenti ». 

Si vedrà che in certo senso si potrebbe infatti parlare di uno « psicologismo » 
di Dedekind, che si manifesterebbe nel rimando alle « leggi del pensiero » per la 
giustificazione del numero; in questo senso Dedekind è in effetti l’ultimo anello di 
una catena che lo unisce a Boole, probabilmente con la mediazione di Schréòder, 
che egli cita spesso e per il quale dichiara la massima stima e ammirazione. Ma 
l’eventuale momento psicologico interviene in Dedekind, a nostro parere, come 
« appendice » terminale di un discorso fondante che in effetti si svolge su un 
piano puramente aritmetico (e quindi, per Dedekind, logico). 

La ricerca di Dedekind non è diretta a mettere in evidenza gli ogge#zi ultimi 
della conoscenza aritmetica (i numeri cioè) bensì a scoprire i processi che eventual- 
mente possono generarli, le re/zziori che fra di essi possono stabilirsi. È sì — come 
vedremo — una precipua « capacità » della nostra mente a permetterci la costi- 
tuzione della successione numerica, ma tale capacità è specificamente matematica, 
è la possibilità di Abbil/dung, di rappresentazione, che viene intesa in senso pura- 
mente « formale », e cioè come operante astrattamente e su « cose » lasciate di 
principio indeterminate. L’atto creativo che conclude tanto nel caso degli irra- 
zionali quanto, come vedremo, nel caso dei naturali, questo procedere dedekin- 
diano, ha quindi più lo scopo — al limite marginale — di individuare specifici 
oggetti, che non quello di fondare l’aritmetica. La fondazione è astratta e struttu- 
rale. A nostro parere l’atteggiamento di Dedekind anticipa la posizione hilber- 
tiana, ossia una posizione formalista matura; è indubbio tuttavia che un’interpre- 
tazione puramente « nominalistica » di quello che abbiamo altrove chiamato lo 
« strutturalismo » dedekindiano ha non poca responsabilità sulle manifestazioni 
prehilbertiane di un formalismo ingenuo, che riconosceva nel segno in quanto tale 
l’essenza del numero, e che eliminava così alla radice ogni questione esistenziale. 

Nel suo saggio Dedekind assume come fondamentale il canone che tutto ciò 
che nella scienza è suscettibile di dimostrazione debba essere dimostrato. Ritiene 
da questo punto di vista insoddisfacente la situazione della « più semplice di tutte 
le scienze », dell’aritmetica, della quale parla come di una « branca della logica » 
nel senso che egli considera il concetto di numero come « interamente indipen- 
dente dalle nozioni o intuizioni di spazio e tempo », per considerarlo invece come 
un « risultato immediato delle leggi del pensiero ». La risposta che Dedekind dà 
alle domande che costituiscono il titolo del proprio saggio è brevemente la se- 
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guente: «I numeri sono libere creazioni della mente umana; essi servono come 
mezzo pet apprendere più facilmente e con maggior sottigliezza la differenza fra 
le cose. » 

In contrapposizione allo psicologismo helmholtziano, che finiva col trarre 
gli assiomi dell’aritmetica dalla pura forma intuitiva del tempo che è la base del- 
l’atto del contare e ne costituisce la condizione di possibilità, Dedekind prosegue 
affermando: « È solo attraverso il processo puramente logico di costituzione della 
scienza dei numeri con la conseguente acquisizione del dominio continuo dei 
numeri che noi siamo accuratamente preparati a indagare le nostre nozioni di 
spazio e di tempo, portandole in relazione col dominio numerico creato dalla 
nostra mente. Se analizziamo più accuratamente ciò che facciamo contando un 
aggregato o un numero di cose, siamo condotti a considerare la capacità della 
mente a collegare cose a cose, a far corrispondere cose a cose, o a rappresentare una 
cosa per mezzo di un’altra, capacità senza la quale non sarebbe neppure possibile 
pensare. Su quest’unica e quindi assolutamente indispensabile fondazione... dev'essere a mio 
parere basata l’intera scienza dei numeri » (corsivi nostri). 

Già nel saggio del ’72 Dedekind aveva affermato di riguardare l’aritmetica 
come « una conseguenza necessaria o almeno naturale, del più semplice atto aritme- 
tico, quello del contare », precisando poi che il contare stesso non era a suo parere 
altro che « la successiva creazione della successione infinita di interi positivi nella 
quale ogni individuo è definito per mezzo di quello che lo precede immediata- 
mente; la più semplice attività consiste nel passare da un individuo già formato al 
consecutivo nuovo da formarsi ». Questa precisazione è importantissima, perché 
mette in luce come già allora Dedekind assegnasse una funzione centrale all’indu- 
zione matematica nella costituzione e individuazione della successione dei numeri 
naturali, e come quindi c’era da aspettarsi che una precisazione dell’induzione 
stessa sarebbe intervenuta a livello defizitorio in una più precisa sistemazione 
della materia. Si comprende allora che nel saggio dell’88 Dedekind annoveri 
fra i risultati fondamentali che gli sembra d’aver raggiunto, oltre a una precisa 
definizione dell’infinito (che riterrà punto essenziale di superiorità anche nei 
riguardi della teoria degli insiemi che Cantor veniva in quel periodo sviluppando), 
proprio la dimostrazione del fatto « che quella forma di argomento nota come 
induzione completa (ossia l’inferenza da n a n + 1) è effettivamente conclusiva... 
e che di conseguenza la definizione per induzione (o ricursione) è determinata e 
consistente ». 

Vediamo ora come Dedekind sviluppa il suo discorso. Egli prende le mosse 
dalla considerazione di sistemi (insiemi, classi) arbitrari S di « cose » (col che egli 
intende « ogni oggetto del nostro pensiero ») e definisce fra di essi le relazioni e 
operazioni insiemistiche elementari di inclusione e riunione e intersezione. Con- 
sideriamo ora due sistemi qualunque S e 7; la fondamentale nozione di Abbi/dung, 
rappresentazione o trasformazione del sistema S nel sistema 7 è intesa come una 
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qualsiasi legge o prescrizione f in base alla quale a ogni determinato elemento s 
di S corrisponde un elemento f(s) di 7, detto trasformato o immagine di s. Se 
la f è biunivoca (ossia tale che a un elemento s di S corrisponde come immagine 
uno e un solo elemento f(s) di 7 e viceversa) allora Dedekind chiama la trasfor- 
mazione sizzile o distinta. Fra le varie rappresentazioni f che possono aversi per un 
sistema S, Dedekind fissa ora l’attenzione su quelle che rappresentano il sistema in 
se stesso, vale a dire sono tali che per ogni s  S si abbia f(s) S.! Un sistema 
che goda di questa proprietà rispetto 4 una data trasformazione f viene detto una 
catena (rispetto a f). 

Consideriamo ora un sistema S e una trasformazione f di S in se stesso. Preso 
un qualunque sottoinsieme A di S, si considerino tutte le catene (rispetto ovvia- 
mente a f) che contengono A (di tali catene ne esistono certamente: S stesso ad 
esempio è una di esse, evidentemente la « massima »). Si faccia ora l’intersezione 
di tutte le catene che contengono A. Si dimostra che tale intersezione? è ancora 
una catena: essa viene detta cafena di A e indicata con Ao. A questo punto Dede- 
kind può dimostrare per catene in generale quello che ora diventa il teorezza di indu- 
zione completa, ossia la seguente proposizione: Per dimostrare che gli elementi di 
una catena Ao godono di una certa proprietà P, è sufficiente dimostrare che 

a) tutti gli elementi di A godono di P; 

b) se4 Ao gode di P allora f(4) gode di P. 

È appunto questo risultato che costituisce la « base scientifica per quella 
forma di dimostrazione nota come induzione completa ». 

Dedekind introduce a questo punto la sua celebre definizione di sistema infi- 
nito, intendendo come tale un sistema S che sia rappresentabile biunivocamente 
su un suo sottoinsieme proprio, e quindi il concetto di sistema serplicezzente 
infinito: un sistema S viene detto s.i. quando esiste una trasformazione biunivoca 
f di S in se stesso tale che S possa esprimersi come catena di un suo elemento 
non contenuto in f(S). Conveniamo con Dedekind di indicare col simzbo/o 1 tale 
elemento. Risulta allora dalla definizione e dalle proprietà delle catene che 
« l’essenza di un sistema semplicemente infinito S consiste nell’esistenza di una 
trasformazione f di S e di un elemento 1 che soddisfano le seguenti condizioni 

a. f(S) SS 8 

B. Sa Io 

y. L’elemento 1 non è contenuto in f(5) 
$. La trasformazione f è biunivoca ». 


1 Il segno « e », detto segno di apparte- 2 L’intersezione di due insiemi A e 8 è 


nenza, abbrevia dizioni quali « appartiene », « è 
elemento di », sicché un'espressione della forma 
«a e A» indica il fatto che l’elemento @ appar- 
tiene all’insieme A (0, come anche si dice, che 4 
è membro o elemento di A). e denota cioè la 
relazione di appartenenza di un elemento a un 
insieme. 


il più piccolo insieme, indicato di solito col sim- 
bolo A N 8, che ha come elementi tutti e soli gli 
elementi comuni ai due insiemi A e 8 dati. 

3 Il segno « £ », detto segno di inclusione, 
abbrevia dizioni quali «è incluso », «è conte- 
nuto » e simili, sicché un’espressione della forma 
A “ B indica il fatto che l’insieme A è incluso 
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È chiaro allora che un sistema semplicemente infinito può concepirsi come 
una successione generata e ordinata dalla trasformazione f; a pattire infatti dall’ele- 
mento I di S, che per definizione non è immagine di alcun altro elemento di S$, 
si otterrà successivamente 

1,S(1), SF) SSA) e cos via. 

È proprio a questo punto che si coglie 1’« essenza », è il caso di dirlo, del- 
l’impostazione dedekindiana. Se infatti — afferma Dedekind — « nella conside- 
razione di un sistema semplicemente infinito S ordinato da una trasformazione f 
trascuriamo completamente il carattere peculiare degli elementi; ritenendo sem- 
plicemente la loro distinguibilità e fenendo conto soltanto delle relazioni fra essi deter- 
minate dalla trasformazione f, allora questi elementi sono chiamati numeri naturali o 
numeri ordinali, o semplicemente numeri ... In riferimento & questo liberare gli elementi 
da ogni loro contenuto (astrazione) siamo giustificati nel chiamare i numeri una libera crea- 
gione della mente umana » (corsivi nostri). 

Ci sembra che queste parole siano sufficienti a chiarire definitivamente la 
marginalità, la sostanziale « estraneità » del processo creativo in quanto inteso 
come momento « psicologico » nell’ambito globale dell’impostazione dedekin- 
diana. Un momento soggettivo è semmai da cogliere, a nostro parere, nella con- 
cezione ancora ingenua e intuitiva che Dedekind sembra avere dell’astrazione. È 
una concezione che resterà ancora a lungo radicata nel discorso « fondamentalista » 
malgrado che già dal 1884 nelle sue Grund/agen, Frege ne avesse dato una soddisfa- 
cente giustificazione in termini puramente logici (si veda il paragrafo Iv); per sua 
stessa ammissione, Dedekind non conosceva ancora nell’88 il volume di Frege 
che pure come vedremo (e come del resto Dedekind stesso riconosce nella seconda 
edizione del suo saggio) si muoveva per certi versi, in particolare rispetto all’in- 
duzione, « in stretta connessione » col suo discorso. 

Ma a parte questo, la concezione strutturalista, hilbertiana potremmo dire, 
di Dedekind viene manifestata in tutta la sua portata quando egli afferma che « le 
relazioni o leggi che sono denotate interamente dalle condizioni a, f, y, 3, e 
quindi sono sempre le stesse in tutti i sistemi ordinati semplicemente infiniti, 
qualsiasi nome si dia agli elementi individuali, costituiscono l’oggetto immediato della 
scienza dei numeri o aritmetica ». In altri termini abbiamo definito una struftura rela- 
zionale in termini puramente matematici (logici): in questo sta l’essenza dell’arit- 
metica; il successivo atto creativo, giustificato proprio dall’astrattezza e quindi 
generalità della struttura individuata, non fa al limite che dare un corpo, o se si 
preferisce un nome proprio definito, agli elementi di un qualche insieme partico- 
lare fra i quali sussistano quelle relazioni. Se allora col simbolo 1 intendiamo de- 
| nell’insieme 8 (o, come di norma si dice, /A ovvia la sostanziale differenza fra la relazione di 
è un sottoinsieme di B). È chiaro che la relazione inclusione e quella di appartenenza definita alla 
di inclusione simbolizzata da « € » sussiste fra nota 1 della pagina precedente; si osservi tutta- 


due insiemi 4 e B allora e solo allora che tutti via che Dedekind usa lo stesso simbolo per en- 
gli elementi di A sono elementi anche di B. È  trambe. 
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notare proprio il r4zer0 1, la successione NN dei numeri naturali in senso intuitivo 
verrà per definizione ad essere quella particolare catena numerica (che si dimostra 
essere unica) che contiene (come elemento base, ossia non immagine di nessun 
altro) il numero 1. 

Non ci sembra necessario discutere nei particolari, in questa sede, l’articola- 
zione del saggio di Dedekind, e trascuriamo quindi alcuni importanti argomenti e 
risultati che vi vengono trattati o raggiunti; ! va però messa in evidenza, per con- 
cludere il discorso, la dimostrazione (che Dedekind conduce nel paragrafo 10 
del suo saggio) che due qualunque sistemi semplicemente infiniti M e M* sono 
fra loro isomorfi relativamente alle rispettive trasformazioni ® e D* e ai rispettivi 
elementi base 1 e 1*: esiste cioè fra di essi una corrispondenza biunivoca f tale 
che 1 corrisponde a 1* (ossia 1 = f(1*) e viceversa) e se 4 MM corrisponde 
ad a* M* (a= f(a*) e viceversa) allora anche ®(4a) 40M corrisponde a 
®*(a*) M*(D(a) = f(®*(a*)) e viceversa). Questa dimostrazione è molto impot- 
tante e anzi essenziale ai fini di Dedekind ?: solo grazie ad essa egli può infatti 
affermare di aver completamente determinato a livello definitorio la struttura astratta 
degli insiemi semplicemente infiniti. In questa dimostrazione ha una parte deci- 
siva e fondamentale proprio l’induzione o, in termini dedekindiani, il concetto di 
catena di. Considerato l’elemento base 1, risulta infatti, grazie alla definizione di 10, 
che in essa sono contenuti #4? gli elementi raggiungibili con l’applicazione di ® 
(perché, in quanto intersezione, 10 è la parze comune di tutte le catene che conten- 
gono 1) e d’altra parte anche solo quegli elementi (in quanto, ancora, come inter- 
sezione, 10 è la w7inizza parte comune). Applicato alla catena NN dei numeri naturali: 
in essa sono compresi tutti e soli gli elementi raggiungibili dal #4zzero 1 con un 
numero finito di applicazioni dell’operazione di successore (che è la ® di questo 
caso particolare). In altri termini, il processo d’induzione permette a Dedekind di 
escludere dalla successione dei numeri naturali ogni altro eventuale elemento 
« estraneo »:in questo senso Dedekind pensa di aver caratterizzato univocamente, 
da un punto di vista strutturale, l’insieme N. 

La determinazione assiomatica dell’aritmetica che, pur operante come ab- 


1 Ad esempio la prima trattazione generale 
in termini insiemistici delle definizioni per recur- 
sione. Dedekind dimostra un teorema generale 
(il 126, paragrafo 1x del suo saggio) sulle defini 
zioni per induzione (come egli le chiama) e quindi 
lo applica alla definizione di somma (paragrafo x1), 
di prodotto (paragrafo xI1), elevamento a potenza 
(o involuzione, nella sua terminologia, paragrafo 
xt) fra naturali. È ancora degno di menzione 
il fatto che nel paragrafo xiv Dedekind conduce 
il primo confronto fra due diverse definizioni di 
infinito: quella nel suo senso, e quella nel senso 
intuitivo di « non finito ». Per dimostrare l’equi- 
valenza di tali definizioni Dedekind è costretto 
a fare un inconsapevole appello all’assioma di 


scelta, per il quale si confronti il paragrafo n. 

2 Ove si convenga di considerare la siste- 
mazione di Dedekind come un’assiomatizzazione 
esplicita (si veda del resto quanto detto più avanti 
sul sistema d’assiomi di Peano) in termini mo- 
derni si dice che Dedekind ha dimostrato la ca- 
tegoricità del suo sistema d’assiomi, ha fatto cioè 
vedere che due qualunque wzode/li di quegli assiomi 
sono fra loro isomorfi. Da questo punto di vista, 
la correttezza della sua dimostrazione può essere 
assunta solo sulla base di tutta una serie di preci- 
sazioni e distinzioni che la critica moderna ha 
messo in evidenza a livello espressivo (linguistico) 
e deduttivo (logico inferenziale). 
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biamo creduto di mostrate, resta tuttavia solo implicita nella sistemazione de- 
dekindiana, viene proposta per la prima volta nel 1889 dal matematico e logico 
italiano Giuseppe Peano (1858-1932) negli Aritbmetices principia nova methodo expo- 
sita (Principi dell’aritmetica esposti con metodo nuovo). Il volume è scritto in latino 
ma in effetti del latino Peano si serve solo nella prefazione e per proporre un 
sistema di Logicae notationes che costituiscono non certamente il primo (al solito 
bisogna anche in questo caso far posto a Frege) ma certamente il più fortunato e 
indovinato fra i simbolismi sistematici escogitati in questo campo. Noi comun- 
que, per comodità del lettore, enunceremo gli assiomi in linguaggio comune. 

Va subito detto che l’assiomatizzazione di Peano è nel contempo un pro- 
gresso e un regresso rispetto alla sistemazione dedekindiana (di cui, come vedre- 
mo, è sostanzialmente una ?radugione in termini esplicitamente assiomatici). È un 
progresso appunto perché esplicita e perché simbolica; ancora, perché viene in 
essa chiaramente enunciato come assiozza il principio di induzione completa. È 
invece un regresso perché è raffrontabile con un’assiomatica euclidea di tipo classi- 
co piuttosto che con un’assiomatica moderna di tipo hilbertiano di cui, come ab- 
biamo detto, le conclusioni di Dedekind (alle quali in effetti Peano deve probabil- 
mente molto di più di quanto non dichiari dal lavoro del 1889)! possono in certo 
senso essere considerate una realizzazione anze litteram per l’aritmetica. Ci sembra 
in altri termini di poter dire che mentre nel caso di Dedekind siamo di fronte a un 
tentativo di fondazione dell’aritmetica, nel caso di Peano siamo di fronte invece a 
un tentativo, anche se indubbiamente geniale per il suo tempo e decisamente si- 
gnificativo, di sistezzazione della teoria dei numeri. 

Ma consideriamo ora il sistema assiomatico di. Peano. Esso è costituito da 
nove assiomi, quattro dei quali relativi all’identità (i primi tre descrivono l’iden- 
tità come una relazione riflessiva, simmetrica e transitiva; il quarto afferma che 
se due oggetti sono uguali e uno di essi è un numero allora anche l’altro è un 
numero) mentre i rimanenti cinque sono « specifici » per l’aritmetica. Questi sono 
(a destra tra parentesi riportiamo la numerazione originale) i 

I) rè un numeto (1); 

2) il successore di un numero è un numero (6); 

3) se due numeri sono uguali allora hanno successori uguali (7); 

4) 1 nonè il successore di alcun numero (8); 

5) se 4 è una classe tale che 1 appartiene a & e inoltre per ogni numero x 
se x appartiene a 4 allora anche x +1 appartiene a &, allora & contiene la 
classe IN (9). 

A questi assiomi Peano premette quattro explicationes con le quali fissa, pre- 
determina, il significato dei quattro segni che compaiono nella versione simbolica 


1 Anche se nel tomo secondo del Forzz4y- [Essenza e significato...]; prima della stampa, ebbi la 
lario, del 1898, Peano afferma esplicitamente: « La prova morale dell’indipendenza delle proposizioni 
composizione del mio lavoro a. 1889 fu ancora in- primitive da cui io pattivo, nella loto coincidenza 


dipendente dallo scritto menzionato del Dedekind sostanziale colle definizioni del Dedekind. » 
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degli assiomi stessi (il lettore non avrà difficoltà a « immaginare » dove quei segni 
intervengono): 1 significa unità; 4 4- 1 significa successore; I significa numero 
(intero positivo); = significa è uguale (identità). Non sarà difficile per il lettore 
rendersi conto del fatto che gli assiomi precedenti altro non sono che la « tradu- 
zione » delle quattro proposizioni dedekindiane sui sistemi semplicemente infiniti; 
e infatti si vede immediatamente che l’assioma 2) corrisponde alla proposizione « 
di Dedekind; l’assioma 3) alla è; l’assioma 4) alla y; infine gli assiomi 1) e 5) 
corrispondono alla proposizione 8. Si noti tuttavia che mentre per Dedekind 
queste proposizioni determinavano un’intera classe di strutture possibili, per 
Peano, giuste le exp/icationes di cui sopra, il sistema assiomatico veniva vincolato 
a caratterizzare in modo univoco, ontologico, #/ sistema dei numeri naturali. Così, 
mentre Dedekind si poneva il problema di dare una dimostrazione di categoricità, 
Peano assumeva intuitivamente come data questa proprietà e semplicemente 
l’affermava con i suoi assiomi. 

La cosa può essere meglio compresa se si pensa alle considerazioni con cui 
Russell mostrò che il sistema d’assiomi di Peano non caratterizzava l’insieme dei 
numeri naturali, ma sostanzialmente qualunque progressione: si pensi semplice- 
mente di sostituire di volta in volta alle exp/icationes peaniane le seguenti: 1 signi- 
fichi il numero 100 (0 qualunque altro numero naturale) e gli altri simboli conser- 
vino l’usuale significato; 1 significhi il numero 2, successore significhi 4 + 2, N 
significhi insieme dei numeri pari; e così si potrebbe continuare. Orbene, queste 
determinazioni dei significati dei segni, e i sistemi relativi cui esse danno luogo, 
mettono in crisi la pretesa caratterizzazione di Peano; ma non toccano da questo 
punto di vista quella di Dedekind, dal momento che i sistemi così ottenuti sono 
ancora tutti isomorfi fra loro. Per poter stabilire la « non categoricità » dell’arit- 
metica in questo senso è necessario far ricorso A proprietà e considerazioni di 
tipo più « profondo ». Ma di questo parleremo nel volume ottavo. 

Va ancora tenuto conto del fatto che Peano, nell’affrontare questi problemi, 
manteneva consapevolmente un atteggiamento per così dire « afilosofico »; il suo 
scopo era semplicemente quello di escogitare un simbolismo agile ed espressivo, 
capace di dare una presentazione chiara ed efficace di teorie e risultati matematici. 
In questo senso egli pubblica nel 1894 le IVozazions de logique mathématique (Notazioni 
di logica matematica) e lo stesso scopo persegue nelle cinque edizioni, dal 1895 al 
1908, del Formulaire de mathématique (Formulario matematico) che conduce con 
l’aiuto di tutta una schiera di valenti collaboratori. L’ultima edizione del Forzz4- 
lario è in latino sine flexione, la lingua che Peano aveva escogitato come linguaggio 
internazionale. È interessante riportare da questa, le parole con le quali egli in- 
troduce il proprio sistema assiomatico (che dopo la prima versione subisce alcune 
modifiche non sostanziali; ad eccezione di quella, suggerita quasi certamente 
dalle analisi di Frege, di far cominciare IN con lo o invece che con l’1). « Quaestione 
si nos pote defini No significa si nos pote scribe aequalitate de forma No = expres- 
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sione composito per signos noto u, mn, —, ..n, 1 quod non es facile. 
«Ergo nos sume tres idea o, o, + ut idea primitivo, per que nos defini omni 
symbolo de Arithmetica. 
«Nos determina valore de symbolo non definito No, 0, + per systema de propo- 
sitio primitivo sequente » a cui seguono gli assiomi sopra detti. 
Riprenderemo comunque il discorso sulla situazione italiana nel volume ot- 
tavo, ora, per poter seguire in modo significativo l’evolversi del problema della 
fondazione della matematica abbiamo bisogno di acquisire due elementi indispen- 
sabili: l’analisi cantoriana del concetto di insieme e la nuova angolazione in cui 
Frege pone la logica e, con essa, l’aritmetica. 


III | LA TEORIA DEGLI INSIEMI CANTORIANA 


Lo scopo ultimo della ricerca dedekindiana di fondazione dell’aritmetica 
può essere considerato quello di eliminare qualsiasi riferimento intuitivo o psico- 
logico (in particolare qualsiasi riferimento al tempo) dalla definizione di numero. 
Abbiamo visto che Dedekind inizia il suo saggio trovando nel concetto di 
« sistema » di « cose » qualsiasi il supporto sufficiente alla successiva introduzione 
dell’ Abbildung, ossia di quell’unica facoltà della mente umana che egli richiede 
come necessaria e sufficiente per il suo scopo. In sostanza, la prima parte del 
saggio dell’88 non è che un condensato di « teoria degli insiemi » sufficiente a 
introdurre il concetto insiemistico fondamentale di sistema semplicemente infinito 
tramite il quale Dedekind caratterizza la successione dei numeri naturali. Lo 
stesso Peano, nella sua assiomatizzazione, esprime l’assioma più delicato, quello 
di induzione, in termini di classe; e, ancora, vedremo che Frege finisce col riser- 
vare un posto fondamentale nelle sue ricerche a quelle estensioni di concetti che 
altro non sono che classi, insiemi, sistemi.! Sembra dunque non eliminabile, da 
questo tipo di ricerche, un riferimento più o meno essenziale, più o meno esplicito, 
agli insiemi e alle loro proprietà; anzi sembra in definitiva che la vera costante 


fondamentale non sia tanto quella di numero naturale quanto piuttosto quella di 
insieme o di classe. 
Georg Cantor,? che già più volte abbiamo indicato come il creatore di una 


1 In questo capitolo, salvo esplicito avviso 
in contrario, o a meno che il contesto non indichi 
senza possibilità di equivoci una precisa distin- 
zione, considereremo quindi come sinonimi ter- 
mini quali « classe », « insieme », « sistema », « ag- 
gregato », « molteplicità », « estensione di un con- 
cetto », e simili. 

2 Georg Cantor nacque il 19 febbraio 1845 
a Pietroburgo. Nel 1856 si sposta con la famiglia 
a Francoforte, in Germania; qui si rivela ben 
presto la sua decisa inclinazione verso le discipline 
matematiche. Nel 1863 inizia a frequentare l’uni- 


versità di Berlino, ove si applica alla fisica, alla 
matematica e alla filosofia. Ebbe a maestri fra i 
matematici Weierstrass, Kummer e Kronecker. 
Sotto l’influenza di quest’ultimo si laureò nel 
1867 e ottenne la libera docenza nel 1869 con 
lavori di tipo algebrico e di teoria dei numeri. I 
suoi interessi si spostarono successivamente, sotto 
l’influenza di Weierstrass, verso la teoria delle 
funzioni, concentrandosi in particolare sul pro- 
blema della rappresentabilità di una funzione in 
serie trigonometrica. Nel 1872 viene chiamato 
come straordinario ad Halle; si può dire che da 
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vera e propria /eoria degli insiemi, va posto quindi di diritto nella schiera dei 
« fondamentalisti ». Egli comunque viene indotto a prendere specificamente in 
esame il concetto stesso di insieme, fino appunto a costituirne una teoria che va 
annoverata fra le conquiste maggiori della matematica (e della filosofia) di ogni 
tempo, a partire da un lato da tipici problemi matematici, al suo tempo dibattuti 
nell’ambito della teoria generale delle funzioni, dall’altro da annose discussioni 
filosofiche relative al concetto di infinito nella sua duplice accezione di infinito 
attuale e infinito potenziale. 

La teoria di Cantor nasce infatti come teoria « applicata », ossia come ricerca 
sulle proprietà di particolari insiemi costituiti di elementi di natura ben determi- 
nata, in generale numeri o punti. E si può segnare il suo atto di « concezione », 
se non di nascita, già nella memoria del 1872, Su/l’estensione di una proprietà... cui ci 
siamo riferiti nel paragrafo precedente. In quanto « applicata » e sempre riferita 
in generale a insiemi di numeri o di punti, la teoria cantoriana viene costituendosi 
con successivi risultati ottenuti fra il 1874 e il 1878, e presentati organicamente per 
la prima volta fra il 1879 e il 1884 in una serie di sei articoli dal titolo comune 
Uber unendliche lineare Punktmannigfaltigkeiten (Sulle molteplicità lineari infinite di 
punti); la trasformazione sistematica in teoria astratta (ossia riferentesi a insiemi 
qualsiasi, o se si vuole, al concezto di insieme) si ha infine nei famosi Beitràge zur 
Begrundung der transfiniten Mengenlebre (Contributi alla fondazione della teoria transfinita 
degli insiemi) pubblicati in due parti nel 1895 e 1897 rispettivamente. 

Il problema matematico sul quale si innestano le prime considerazioni in- 
siemistiche di Cantor è quello della ricerca di condizioni di unicità dello svi- 
luppo di una funzione in serie trigonometrica.! Abbiamo visto che nel corso 
della memoria del ?’72 — dedicato appunto a questo problema — Cantor pro- 
pone fra l’altro la propria teoria degli irrazionali che ottiene modificando sen- 
sibilmente la definizione weierstrassiana. In particolare, si ricorderà, Cantor 
giunge a una distinzione in « ordini » dei numeri reali, in dipendenza del tipo delle 
rispettive successioni fondamentali cui erano associati. Orbene, proprio a questa 


questo anno abbia inizio la costituzione del mas- 
simo risultato di Cantor: la teoria degli insiemi. 
Nel 1879 diviene ordinario, sempre ad Halle, e 
nel 1884 si ha la prima manifestazione della ma- 
lattia nervosa che a più riprese dovrà colpirlo e 
che lo condurrà alla morte, avvenuta nella clinica 
psichiatrica di Halle nel 1918. Sembra probabile 
che al manifestarsi di questa malattia abbia con- 
corso l’ostracismo scientifico e accademico decre- 
tatogli dal suo vecchio maestro Kronecker, il 
quale, in particolare, bloccò ogni suo tentativo 
di lasciare Halle per insegnare a Berlino. Abraham 
A. Fraenkel, uno dei maggiori studiosi contempo- 
ranei di teoria degli insiemi, in un’appendice al vo- 
lume G. Cantor Abhandlungen mathematischen und 
philosophischen Inhalts (Memorie matematiche e fi- 


losofiche) edito nel 193 2 da Ernst Zermelo, suddivide 
in quattro periodi la vita di Cantor (in quanto, in 
particolare, creatore della teoria degli insiemi): 
periodo della formazione (1845-71), della massima 
creatività (1871-84), della produttività ridotta 
(1884-97), della vecchiaia e del riconoscimento. 
Le opere di Cantor interessanti il nostro discorso 
verranno citate direttamente nel testo. 

1 Quello dello sviluppo in serie trigonome- 
trica di funzioni (di variabile reale) anche non ana- 
litiche era un problema sollevato da Eulero (1707- 
83) e risolto poi da Fourier(1768-1830). In con- 
nessione a tale fecondissimo problema giunsero a 
notevoli e originali risultati matematici come Di- 
tichlet (1805-59), Riemann (1826-66), Hankel 
(1839-73) e, appunto, Cantor. 
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distinzione è collegato il primo concetto « insiemistico » introdotto da Cantor 
(relativo sempre a insiemi di tipo particolare). Si tratta del concetto di « insieme 
derivato » di un insieme di punti (o, il che è lo stesso, dell’operazione di « deri- 
vazione » di un insieme di punti), che può illustrarsi come segue. Sia dato un 
insieme infinito di punti P; si dice come è noto punto d’accumulazione di Pun 
punto tale che in ogni suo intorno siano contenuti infiniti punti di P. Per insieme 
derivato dell’insieme P Cantor intende l’insieme P' costituito da tutti i punti 
di accumulazione di P;1 se P’ non consiste di un numero finito (o nullo) di 
elementi, si potrà considerare il suo derivato P'' (derivato secondo di P) e così 
via; iterando questo processo per un numero fizito n di volte, si giungerà al 
concetto di insieme P®, derivato n-esimo di P. Per mostrare il collegamento di 
cui si parlava, fra i vari casi possibili (che i successivi derivati di un insieme coin- 
cidano con l’insieme stesso, che già il primo derivato contenga solo un numero 
finito di punti, ecc.) consideriamo il caso in cui dopo # derivazioni si giunga al 
derivato P® dell’insieme P che contenga solo un numero finito di punti: in 
questo caso non essendo più possibile applicare a P‘® il procedimento di deriva- 
zione, si dirà che P è un insieme di #ipo r-esimo. Orbene, un esempio di insieme di 
tipo #-esimo è già fornito, secondo le parole di Cantor «... da un singolo punto 
la cui ascissa sia un irrazionale di ordine y-esimo ... Se infatti si risolve questo 
numero nei termini di ordine 7-1 della successione fondamentale cui è associato; 
questi termini successivamente nei termini che li costituiscono, di ordine 
(#-2)-esimo e così via, si ottiene alla fine un numero infinito di numeri razionali; 
si pensi ora all’insieme di punti corrispondente a questi numeri, e questo insieme 
sarà di tipo r-esimo ». È probabilmente quindi nel giusto Cavaillès quando dichia- 
ra che è proprio la teoria « nascente » degli insiemi che determina le modifiche che 
Cantor apporta alla definizione di Weierstrass. 

Del resto questo concetto di derivazione di un insieme di punti rappresen- 
terà un momento centrale nello sviluppo della teoria cantoriana: supponendo di 
iterare il processo di derivazione al di là di ogni indice finito, Cantor si troverà 
in certo senso « costretto » in modo naturale all’introduzione dei numeri ordinali 
transfiniti; e ciò avverrà, in particolare, nel 1879, nella prima delle memorie de- 
dicate alle molteplicità infinite di punti. Giustamente afferma dunque Zermelo 
che «in questo concetto di “ derivazione superiore ’’ di un insieme di punti dob- 
biamo ravvisare il vero e proprio “ germe embrionale ’’ e nella teoria delle serie 
trigonometriche il luogo di nascita della “ teoria degli insiemi ’’ cantoriana ». 

Qualche considerazione ora sulla seconda motivazione di interesse generale 
per la concezione e lo sviluppo della teoria cantoriana: la problematica connessa 


1 Va ricordato in proposito il teorema di non si richiede che un punto di accumulazione 
Bolzano-Weierstrass, secondo il quale ogni in- di un insieme sia necessariamente elemento del- 
sieme infinito e limitato di punti ammette al- l’insieme. 
meno un punto di accumulazione; si noti che 
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al problema dell’infinito. Dopo le significative scoperte del 1874 e del 1878,? 
Cantor comincia a intravvedere la possibilità che questi risultati possano indivi- 
duare un campo autonomo di ricerca, anche se in quel periodo egli lo vedeva an- 
cora completamente inserito nell’ambito dell’ Analisi. Afferma infatti di ritenere 
che le generalizzazioni — riguardanti appunto soprattutto questioni relative al- 
l’infinito — resesi a suo parere necessarie dai risultati ottenuti sulle varietà lineari 
infinite di punti « ... abbiano un qualche interesse non solo per le loro appli- 
cazioni alla teoria delle funzioni, ma conducano anche a un nuovo punto di vista 
per quanto riguarda la conoscenza degli insiemi lineari di punti ». Nel 1883, nella 
quinta delle memorie sopra citate Su/e molteplicità... (che venne anche pubblicata 
sotto forma di volumetto, nello stesso anno, a Lipsia, col titolo Grund/agen einer 
allgemeinen Mannigfaltigkeitslehre [ Fondamenti di una teoria generale delle molteplicità]) 
egli prende netta posizione sul problema dell’infinito; e lo fa ovviamente tenendo 
conto dei risultati ottenuti fino ad allora con la sua teoria, e in particolare 
riferendosi all’estensione del concetto di numero che ivi egli aveva proposto 
(e che noi vedremo nelle prossime pagine). Sulla stessa questione Cantor torna a 
più riprese, in particolare con l’articolo Uber die verschiedene Standpunkte în Bezug 
auf das aktuale Unendliche (Sui diversi punti di vista relativamente all'infinito attuale) 
del 1885 e con le due Mitzeilungen zur Lehre vom Transfiniten (Comunicazioni sulla 
teoria del transfinito) del 1887 e del 1888. 

Riferiremo ora brevemente sulla concezione cantoriana dell’infinito; la ca- 
denza cronologica con cui tale concezione venne maturando risulterà sostanzial- 
mente chiara dallo stesso contesto. A parere di Cantor l’infinito matematico può 
essere considerato in primo luogo nel significato di grandezza che varia, o cre- 
scendo al di là di ogni limite o diminuendo al di sotto di una quantità piccola a 
piacere, ma che rimane sempre finita; detto infinito improprio questa forma di infi- 
nito, egli osserva che nella stessa ricerca matematica recente si era in certo senso 
imposta la necessità di una diversa considerazione dell’infinito. È importante no- 
tare che in queste prime riflessioni egli non si riferisce a propri risultati insiemi- 
stici ma, nel tentativo di vincere lo scetticismo della maggioranza dei circoli ma- 
tematici (in particolare dalla scuola berlinese, ove primeggiava il suo antico mae- 
stro Kronecker che si era ben presto dichiarato del tutto contrario alle ricerche 
cantoriane), si rifà piuttosto a precise esigenze di « Analisi classica ». Ad esempio, 
egli afferma che « ... nello studio di una funzione analitica di una variabile com- 
plessa, è divenuto necessario pensare, nel piano rappresentante la variabile com- 
plessa, un unico punto posto all’infinito, ossia infinitamente distante, ma deter- 
minato, ed esaminare il comportamento della funzione in prossimità di questo 
punto esattamente come nelle vicinanze di qualsiasi altro punto; ne risulta che il 


1 Si tratta in particolare, come vedremo più punti, e alla possibilità di rappresentare biunivo- 
avanti, dei risultati relativi alla « numerabilità » o camente fra loro continui geometrici con diverso 
meno di certi particolari insiemi di numeri e di numero di dimensioni. 
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comportamento della funzione in prossimità del punto infinitamente distante pre- 
senta le stesse “ possibilità ’’ che in ogni altro punto posto al finito, cosicché di- 
venta pienamente legittimo in questo caso immaginare l’infinito posto in un 
punto completamente determinato ». In casi del tipo qui esemplificato, quando 
cioè l’infinito si presenti come dezerzzinato, Cantor conviene di chiamarlo infinito 
proprio (sicché l’infinito improprio si presenta invece come « finito variabile »). 

In questo concetto di infinito proprio o attuale la critica filosofica contempo- 
ranea vede, rileva Cantor, un « cattivo » infinito; questa critica non è certamente 
nuova, ché risale ad Aristotele, ma viene ancor oggi sostenuta con argomenta- 
zioni che possono ricondursi sostanzialmente a quelle avanzate dallo stagirita 
contro l’infinito attuale e in favore dell’infinito potenziale. Le due principali 
obiezioni aristoteliche contro l’esistenza dell’infinito « reale » vengono eliminate 
da Cantor riconoscendo nella prima (sostanzialmente: « Possiamo contare solo 
insiemi finiti ») l’indebita assunzione da parte di Aristotele, che esistano solo nu- 
meri finiti: ma tale assunzione si riconduce allora a una pezitio principii, perché è 
chiaro che mediante il contare possiamo riconoscere solo insiemi finiti. Ovvia- 
mente Cantor ritiene di aver proposto precisi principi per dimostrare l’esistenza, 
accanto a numeri finiti, anche di numeri infiniti 0, come dirà, fransfiniti. Altra ra- 
gione avanzata da Aristotele contro l’infinito attuale è che se questo esistesse esso 
« annullerebbe » ipso facto il finito perché il numero finito verrebbe immediata- 
mente « annientato » dal numero infinito. Ora le cose stanno in modo diverso, 
sostiene Cantor, perché è ben vero che l’aggiunzione di un numero infinito a 
uno finito « distrugge » in certo senso il primo, ma viceversa, l’aggiunzione di un 
numero finito a uno infinito produce una modificazione in quest’ultimo: « Questo 
esatto comportamento del finito e dell’infinito, totalmente trascurato da Aristo- 
tele, dovrebbe condurre a nuove suggestioni non solo nell’ Analisi, ma anche nelle 
altre scienze, e precisamente nelle scienze naturali. » 

Le condizioni e principi posti da Cantor per l’introduzione legittima nella 
matematica dei numeri transfiniti sono tali, da un lato, come si richiede «... da 
lasciar ben poco spazio all’arbitrarietà »; e d’altro lato la concettualizzazione ma- 
tematica ha per così dire intrinsecamente connaturato il correttivo contro assun- 
zioni indebite o contraddittorie: essa esercita in modo quasi automatico una sorta 
di «rigetto » nei riguardi di quei concetti che siano sterili o contraddittori. I 
principi cantoriani si sono dimostrati particolarmente fecondi e vanno quindi 
assunti senza riserve nella matematica, per quanto arditi o « non standard » pos- 
sano sembrare; deve essere così perché infatti « l’essenza della matematica sta proprio 
nella sua libertà » (cotsivo nostro). 

Per quanto ora riguarda la concezione dell’infinito attuale esso può, secondo 
Cantor, presentarsi in tre forme o modalità diverse; come assoluto, in quanto rea- 
lizzato nella sua perfezione nell’essere assoluto extrazzondano, in dio; oppure 
come fransfinito, sia in quanto ricorre concretamente nel mondo dipendente delle 
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creature, sia in quanto può essere concepito in astratto, come grandezza matema- 
tica, numero o tipo d’ordine del pensiero. L'infinito assoluto costituisce oggetto 
di studio della teologia speculativa, mentre l’indagine sul transfinito (in entrambe 
le sue forme) rientra nell’ambito della metafisica e della matematica. Nel caso 
comunque di accettazione dell’infinito attuale, per quanto riguarda le due forme 
del transfinito riconosciute da Cantor, si hanno quattro possibilità combinando in 
tutti i modi possibili una sua accettazione in concreto e/o una sua accettazione in 
astratto: Cantor si pone senza riserve nella posizione di accettazione di entrambe 
le modalità — astratta e concreta — dell’infinito attuale. È conscio con ciò di 
andare contro la tradizione filosofica (e matematica), ma ritiene d’altra parte di 
essere il primo e il solo ad affrontare il problema con spirito nuovo e « strumenta- 
zione » scientifica adeguata. 

Inquadrate così brevemente le principali motivazioni della teoria cantoriana, 
vediamone succintamente lo sviluppo. Il primo lavoro dedicato in modo esplicito 
a problemi insiemistici è una brevissima comunicazione (4 pagine) del 1874 dal 
titolo Uber eine Eigenschaft des Inbegriffes aller reeller algebraischen Zahlen (Su una 
proprietà dell’aggregato di tutti i numeri algebrici reali) il cui titolo, in realtà, dice 
molto meno di quanto il lavoro effettivamente comprenda. In esso infatti Cantor 
dimostra intanto che è possibile stabilire una corrispondenza biunivoca fra l’in- 
sieme A dei numeri algebrici reali ! (e quindi in particolare dell’insieme Q di tutti 
i razionali) e l’insieme N dei numeri naturali, o nella successiva terminologia can- 
toriana, che gli insiemi A e Q sono « numerabili ». Si noti che ciò equivale a dire, 
sostanzialmente, che #4/77 gli elementi tanto di A quanto di Q possono potsi in una 
successione 


d1, 42, 43, 44, +00, Anz co 


rispettivamente 
GI G2; G3, Gas 9029 In gel 


dove l’indice numerico che assegna il posto di ogni elemento nella successione 
può essere semplicemente assunto come il numero naturale cui l’elemento in 
questione corrisponde. Questa dimostrazione, in effetti, non offre particolari dif- 
ficoltà una volta che ci si sia posti il problema; ha tuttavia notevole interesse 
perché l’insieme Q e l’insieme A sono entrambi densi (si ricordi la definizione data 
al paragrafo 11) nell’ordine « naturale » e quindi non sembrerebbe possibile poterli 
ordinare in modo discreto, ossia in modo tale che fra due elementi successivi nel- 


1 Ricordiamo dalle pagine precedenti che 
una corrispondenza biunivoca fra due insiemi P e 
$S è una trasformazione f di P in S tale che ad 
ogni elemento p € P esista uno e un solo elemento 
f(p)eS e viceversa. Qui e nel seguito ci interes- 
seranno in generale corrispondenze biunivoche 
suriettive, tali cioè che ogni elemento di S (questo 
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insieme delle « immagini » viene detto in generale 
codominio della corrispondenza) sia immagine di 
un elemento di P (che viene detto dozzinio della 
corrispondenza). Un numero algebrico (reale) è 
un numero (reale) che è radice di un’equazione 
algebrica a coefficienti interi. 
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l’ordine dato ron esista alcun altro elemento dell’insieme. Tuttavia l’aver ottenuto 
tale dimostrazione rinforzò in un primo momento Cantor nella convinzione che 
in realtà vi fosse, per così dire, un solo ordine di infinito; in altri termini, un 
insieme o era finito o f04f court era infinito senza che in questo secondo caso si 
potessero dare ulteriori specificazioni. Ma la dimostrazione, ottenuta dopo « molti 
sforzi e difficoltà » che l’insieme R di tutti i numeri reali zo” era associabile biuni- 
vocamente con l’insieme dei naturali, era cioè come dirà in seguito Cantor « non 
numerabile » o « soprannumerabile », portò alla rigorosa conclusione che si po- 
tevano considerare almeno due ordini di infinità: è proprio questo secondo 
importantissimo risultato che è contenuto nel lavoro qui considerato e che. para- 
dossalmente non figura nel titolo. 

Trascurando per brevità la dimostrazione relativa alla numerabilità dell’in- 
sieme A, riportertemo quella relativa alla numerabilità dell’insieme Q e alla non 
numerabilità dell'insieme R, non seguendo però il metodo usato da Cantor in 
questo lavoro, ma facendo uso di metodi impiegati in un momento più maturo 
dell’elaborazione della teoria. Per quanto riguarda l’insieme Q si pensino i suoi 
elementi disposti nella matrice doppiamente infinita 








di cui è evidente la legge di composizione. Si ordinino quindi i razionali della 
tabella seguendo la « diagonale » in essa segnata, avendo cura di eliminare dal- 
l’elencazione ogni razionale di cui sia già stato scritto un equivalente (ad esempio 
non scriveremo 2/2, 3/3, 4/4, ecc. una volta scritto 1/1 e così via). Si otterrà allora 
la successione 








Si noti che la tabella contiene certamente 74277 i razionali positivi (precisamente, il 
numero 77/1 comparirà nella n-esima riga, #-esima colonna) e si noti che non è 
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difficile estendere l’elencazione a ?4?ti i numeri razionali, positivi e negativi.! È 
anche facile descrivere « a parole » l’ordine che abbiamo scelto per la dimostra- 
zione (limitandoci per comodità ai soli numeri razionali positivi): si definisca in- 
fatti « altezza » di un numero razionale semplicemente la somma del suo nume- 
ratore e del suo denominatore. Gli elementi dell’insieme Q risultano allora ordi- 
nati « per altezza » (ossia fra due numeri diversi viene prima quello che ha altezza 
minore) e, a parità di altezza: per altezze pari i numeri si susseguono secondo il 
normale ordine di grandezza fra numeratori; per altezze dispari secondo il nor- 
male ordine di grandezza fra denominatori. La richiesta corrispondenza con l’in- 
sieme N si ottiene ora nel modo più semplice (ci limitiamo ancora ai razionali po- 
sitivi) ponendo 


> > 


peul 
nino 
Suna 
nno 
oe | 
va |- 


I 
2 
3 


men 
pn|s 


Il procedimento di dimostrazione (o più precisamente, di ordinamento) sopra 
esposto viene detto « procedimento diagonale di Cauchy ». 

Veniamo ora alla dimostrazione (anche questa volta ci serviremo di un me- 
todo messo a punto da Cantor in una fase successiva dell’elaborazione della 
teoria) ? della non numerabilità dell’insieme R di tutti i numeri reali (o se si prefe- 
risce, per la discussione svolta nel paragrafo precedente, del continuo lineare). 
È chiaro che basterà dimostrare che non è numerabile un sottoinsieme proprio 
di R, ché a fortiori anche R risulterà in questo caso non numerabile. Consideriamo 
allora il sottoinsieme R; dell’insieme R costituito da tutti i numeri reali compresi 
fra o e 1. Ricordiamo intanto che ogni numero reale può essere scritto in forma 
decimale e che quindi l’insieme Ri sarà composto da numeri della forma 
ai = O, 4114243414... (il motivo dei doppi indici sarà subito chiaro). Tenendo inoltre 
conto che un numero decimale « limitato » (razionale) può essere scritto in due 
forme equivalenti (ad esempio 0,50000000... = 0,49999999...) conveniamo di 
scegliere in ogni.caso una (qualsiasi) delle due (ad esempio, quella di periodo 9). 
Ciò premesso, la dimostrazione prosegue per assurdo. Supponiamo che il nostro 
insieme sia numerabile; ciò vuol dire, come sappiamo, che è possibile ordinare 
i suoi elementi in una successione 


xl, X2, X3, X4, è... 


x : a I 1 1 I 
1 Per questo è sufficiente premettere il nu- Sita e Se ae 


» 
mero zero, ad esempio nella forma 0/1, e far se- ni I CE 200-300 3 

guire a ogni numero della successione che così 2 Precisamente nella nota Uber eine elemen- 
viene ottenuta il corrispondente negativo. Si “are Frage der Mannig faltigkeitslebre (Su una questione 
avrà allora elementare della teoria delle molteplicità) del 1890. 
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Supponiamo i numeri di questa successione disposti come nella tabella seguente 


X1 = O,X11012413414415416... 
2 = 0,421402423424425426... 
ag = 0 

An = O,An1An2An34n4.. 





Costruiamo ora un numeto reale } compreso fra o e 1 e tale che, comunque la 
successione sia costruita, f non figuri certamente in essa. Definiamo infatti il 
seguente numero reale 


2seau# 2 


B = o,b1b2bgh4... dove bi = 


ISC4 == 2. 


È chiaro che tale numero non compare nella successione precedente perché dif- 
ferisce da «1 almeno per la prima cifra decimale, da a almeno per la seconda, 
in generale da a, almeno per l’y-esima. Osservando la « freccia » tracciata nella 
tabella e dopo quanto detto è immediata la giustificazione di « procedimento dia- 
gonale di Cantor» dato a questo metodo di dimostrazione.! 

Abbiamo quindi visto che non è possibile coordinare biunivocamente già il 
‘sottoinsieme proprio AR; dell’insieme R con l’insieme N; l’insieme R risulta 
pertanto « non numerabile », appartiene per così dire a un tipo di infinità diversa 
da quella di N, o di Q, o di A. Tenendo anzi conto del risultato sull’insieme A 
dei numeri algebrici, risulta subito che i numeri trascendenti costituiscono a loro 
volta un insieme più che numerabile.? Infine, dal punto di vista della caratterizza- 


1 In effetti nella dimostrazione precedente 
abbiamo trascurato di fare una serie di precisa- 
zioni che, se pur a rigore necessarie, non ci sembra 
tocchino la sostanza dell’argomento, che viceversa 
verrebbe di molto appesantito con la loro intro- 
duzione. Il lettore matematico potrà ovviare da 
solo a queste e altre imperfezioni che lasciamo (o 
avremo occasione di lasciare) in vista di un’espo- 
sizione più scorrevole. 


39I 


2. Un numero reale è trascendente quando 
non è radice di alcuna equazione algebrica a coeffi- 
cienti interi, ossia quando non è algebrico. Joseph 
Liouville (1809-82) aveva dimostrato nel 1844 che 
in ogni intervallo prefissato (a, 8) della retta reale 
esistono infiniti numeri trascendenti; nel 1873 
Charles Hermite (1822-1901) aveva dimostrato 
la trascendenza di e (base dei logaritmi naturali) 
e nel 1882 Ferdinand Lindemann dimostrerà la 
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zione del continuo si è con ciò ottenuta una sua distinzione di tipo cardinale, ti- 
spetto ad esempio all’insieme Q dei razionali, o all’insieme N dei naturali: in 
generale rispetto a ogni insieme « numerabile ». 

Altra proposizione sorprendente che si ricava immediatamente già con i 
metodi dimostrativi elementari sopra esposti, che si basano essenzialmente sulla 
possibilità o meno di stabilire corrispondenze. biunivoche, è che ogni porzione 
di un continuo lineare può essere associata biunivocamente a tutto il continuo, 
o in altri termini che può stabilirsi una corrispondenza biunivoca fra qualunque 
segmento e tutta la retta reale. Allo scopo basta considerare la seguente figura, 
dove il segmento AB è stato « spezzato » in due parti uguali, ottenendo un trian- 
golo isoscele, e quindi « proiettato » sulla retta ” dal centro della sua base; risulta 
evidente che a ogni punto della retta corrisponde un punto, ed uno solo, della 
spezzata AC 5, ossia del segmento A8. 





A B 


Ma la conclusione ben più sconcertante per i matematici dell’epoca (e in 
effetti per lo stesso Cantor: a proposito della proposizione che ora dimostreremo 
in un caso particolare egli ebbe a scrivere a Dedekind: «Lo vedo ma non ci credo») 
fu la dimostrazione data da Cantor che un continuo con numero di dimensioni # 
qualunque (finito o infinito) può essere associato biunivocamente a un continuo 
lineare. 

Se si ricordano i lavori di Riemann e Helmholtz in particolare, nei quali 
veniva appunto assunto come caratteristica di un continuo a # dimensioni il 
fatto che ogni suo punto restava determinato da variabili indipendenti, non 
satà in effetti difficile capire con quanti dubbi e riserve i matematici accogliessero 
la dimostrazione cantoriana, che in effetti dovette attendere a lungo prima di 
essere pubblicata nel 1878 sul « Journal de Crelle » col titolo Ein Beitrag zur 
Mannigfaltigkeitslebre (Un contributo alla teoria delle molteplicità). Noi daremo qui la 
ingegnosa dimostrazione che risale a Cantor, limitandoci al caso di un continuo 
a due dimensioni (un « quadrato »). 

Si consideri la figura seguente 


trascendenza di mx. La dimostrazione di Cantor di portata più precisa e più ampia di quella di 
si pone quindi come un’affermazione di esistenza Liouville. 
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O 


P (a,b) 
® 






eR (di. di) 





Si tratta di far vedere che esiste una corrispondenza biunivoca fra tutti i punti del 
segmento 48 e tutti i punti del quadrato ABCD su di esso costruito. Allo 
scopo, assumiamo per semplicità che il lato del quadrato abbia lunghezza 1, 
sicché le ascisse e le ordinate di ogni punto (4, 5) del quadrato (compreso il 
contorno) saranno del tipo 4 = 0, 41424344 ..., e b = 0, bibebgba ... Anche qui si 
può assumere per convenzione una particolare notazione per i numeri nel caso di 
notazioni non univoche. Orbene, si prenda adesso un punto qualsiasi P(4, 5) 
del quadrato e con i due numeri reali 


a= 0, 414243444546 ... 


= 0, bibobgbab5be ess 


| 


(coordinate di P) si costruisca un nuovo numero reale e ponendo semplicemente 
ce=o, dibiaoboazbzagba ... 

la cui legge di formazione non ha bisogno di commenti. È chiaro inoltre che tale 

numero, essendo compreso fra o e 1 rappresenterà un punto C del segmento A8. 


Viceversa si prenda un punto D di tale segmento; a esso corrisponderà una 
certa ascissa reale 


d = 0, didod3dad5de 00 
393 
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Dal numero 4 costruiamo altri due numeri 


d = 0, Adsdsdadedi ... 
di = 0, dedadedzdi0d12 ... 


la cui legge di formazione è ancora evidente. Altrettanto evidente è che si è così 
individuato un punto A del quadrato, precisamente quello di coordinate 
RA, di). 

La dimostrazione di Cantor significa sostanzialmente che la « variazione » 
di un dato insieme di # variabili indipendenti può essere rappresentata con la va- 
‘riazione di una sola variabile, vale a dire che da questo punto di vista non vi è 
distinzione di principio fra una « varietà » continua #-dimensionale e una « va- 
rietà » continua unidimensionale. In altri termini, questo risultato poneva una 
prima grossa ipoteca alla ulteriore sostenibilità del concetto di dimensione come 
fino ad allora caratterizzato. Un altro risultato, che metterà definitivamente in 
crisi tale concetto, sarà ottenuto da Peano nel 1890 con la presentazione delle 
equazioni di una curva che « riempie » tutto un quadrato. Si osservi che in certo 
senso la scoperta di Peano assume qui l’aspetto di un « esperimento » che con- 
ferma un risultato (quello di Cantor) che doveva essere accettato in forza della 
inoppugnabile dimostrazione che ne era stata data, ma che per così dire non 
concedeva appigli intuitivi, « sperimentali ». 

Con l’articolo del 78 si può dire abbia termine la fase iniziale, preparatoria 
della ricerca cantoriana. Già in questo articolo in effetti viene introdotto il con- 
cetto di «potenza » con una implicita estensione del concetto di numero 
al transfinito, che costituirà uno dei punti centrali dell’elaborazione sistema- 
tica della teoria; questa in effetti — come già si accennava — riceve una prima 
presentazione organica nei sei articoli del 1879-84 che, a detta di Zermelo, con- 
tengono la « quintessenza » di tutta l’opera creativa di Cantor: vi viene esposta 
infatti, anche se ancora in modo quasi completamente « applicato », la teoria dei 
numeri cardinali e ordinali transfiniti. 

La concezione « astratta » della sistemazione finale della teoria cantoriana è 
subito evidente nei Contributi del 1895; non ci si riferisce più, qui, a insiemi patti- 
colari, finiti o infiniti, lineari o no, di punti o di numeri, ma l’articolo inizia con 
la famosa definizione di insieme fo4t court: « Con “ insieme ”’, » afferma Cantor, 
«intendiamo ogni riunione M in un tutto di oggetti 77 (che vengono detti “ ele- 
menti °’ di M) della nostra intuizione o del nostro pensiero. » A ogni insieme M 
spetta una ben determinata « potenza » o « numero cardinale » che è «... quel 
concetto generale... che si ottiene da M quando si astragga dalla natura particolare 


1 Anche qui, oltre ad aver trascurato certe della rappresentazione, in particolare le relazioni 
puntualizzazioni a rigore necessarie, non affron- fra biunivocità e bicontinuità della rappresenta- 
tiamo il problema della natura e delle proprietà zione stessa. 
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dei suoi elementi e dall’ordine col quale essi sono dati ». Per tener conto anche sim- 
bolicamente della doppia astrazione dalla natura e dall’ordine degli elementi, 
Cantor, per indicare il cardinale di un insieme, pone due sbarrette sul simbolo 


dell’insieme stesso: così il cardinale di M, ad esempio, sarà indicato con M. Se 
chiamiamo « equivalenti » due insiemi M e N quando fra loro possa stabilirsi 
una corrispondenza biunivoca, risulta che l’equivalenza è condizione necessaria e 


sufficiente per l’equipotenza, ossia M = N allora e solo allora che M è equi- 
valente a N. 

I numeri cardinali così definiti comprendono evidentemente, come facil- 
mente si verifica, gli usuali numeri naturali che risultano essere quei particolari 
cardinali associati ad insiemi finiti; si noti tuttavia che mai Cantor, nel corso della 
esposizione della sua teoria, dà una definizione di insieme finito o di insieme infi- 
nito (si ricordi la critica di Dedekind). Fra cardinali così introdotti è possibile de- 
finire del tutto in generale (ricorrendo sempre a opportuni insiemi peraltro 
qualunque) le relazioni di « uguale », « maggiore » e « minore », come pure 
può svilupparsi tutta un’aritmetica cardinale sulla base di opportune e naturali 
definizioni insiemistiche per le operazioni di « addizione », « moltiplicazione », 
« esponenziazione », ecc., e in modo tale che, nel caso ci si limiti a considerare 
solo cardinali finiti (ossia: numeri naturali) queste relazioni e operazioni coincido- 
no con le omonime relazioni e operazioni aritmetiche ordinarie. È tuttavia inte- 
ressante notare come anche sulla base delle più generali definizioni relative a car- 
dinali qualunque (ossia finiti o infiniti) queste operazioni godono delle usuali 
proprietà delle ordinarie operazioni aritmetiche. Si ha ad esempio 


a+b=b+a a-b = b-a 
at+(b+c) = (a+b)+c a-(b-c) = (a-b)-c 
a-(b+c0)=a-b +a-c 


ossia l’addizione e la moltiplicazione fra cardinali qualsiasi sono commutative e 
associative e inoltre la moltiplicazione è distributiva rispetto all’addizione. Anche 
l’esponenziazione, opportunamente definita relativamente a cardinali qualsiasi 
gode delle usuali proprietà rispetto alle altre operazioni, si ha cioè 


alia — abte 
a©-b° = (a-b)° 
(ab)e = abc 


Un solo comportamento « anomalo » si ha in questo grandioso tentativo di 
estensione e trasporto delle proprietà dell’aritmetica (cardinale) finita all’ambito 
generale delle potenze. La difficoltà sorge per le relazioni d’ordine sopra viste: 
vale ancora, per cardinali a e b qualsiasi che delle tre relazioni a = b (a uguale 


x 


a b), a > b (a maggiore di b), a < 6 (a minore di b) se una è verificata non pos- 
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sono verificarsi le altre due; ma non è possibile decidere — diversamente che nel 
caso dei soli cardinali finiti — se una di esse si verifichi necessariamente. In altri termini, 
non è detto che due cardinali qualsiasi siano sempre confrontabili rispetto alla 
loro « grandezza » 0, brevemente: per cardinali qualsiasi non vale la fricotorzia. 
Il problema della confrontabilità dei cardinali sarà, come vedremo, un’importante 
questione che malgrado tutti i suoi sforzi Cantor sarà costretto a lasciare aperta. 

Sviluppata brevemente la teoria dei cardinali finiti, Cantor introduce il primo 
(minimo) cardinale transfinito, che indica con No, ponendolo uguale per defini- 
zione al numero cardinale spettante all’insieme N dei naturali (cardinali finiti) 
ponendo cioè 


No = N. 


Già l’introduzione di Ng comporta alcuni risultati « non usuali » nell’aritmetica 
cardinale (ferma restando ovviamente la validità delle leggi generali sopra ricor- 
date). Ad esempio si ha 


No +2 = No + No = No (1 finito) 
No:7 = No-No = No (1 finito) 
No” = No (1 finito). 


Come esempio della fecondità di questo approccio, Cantor mostra come egli possa 
derivare « in modo puramente algebrico ... e in poche righe » l’intero contenuto 
della memoria del 1878 che tanta resistenza aveva incontrato fra i matematici. 
Indichiamo infatti con p il numero cardinale spettante al continuo lineare (o, il 
che è lo stesso, la potenza dell’insieme dei numeri reali compresi fra o e 1, estremi 
inclusi). Sulla base della definizione di esponenziazione si ottiene facilmente 
l’uguaglianza 


i 
e dalle proprietà dell’esponenziazione si ha subito 


o"= 
per » finito, ma anche 
po — ao — No: No No 


°.2 = D 


ossia: la potenza di un continuo #-dimensionale, per # finito o numerabile, è 
uguale alla potenza del continuo lineare. Come ultima osservazione, ricordiamo 
che Cantor aveva dimostrato col metodo diagonale già nel 1890 un teorema 
(oggi noto semplicemente come feorezza di Cantor) il quale in termini cardinali 
afferma che 
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2"%> m perm cardinale qualsiasi. 


Sulla base di questo fondamentale teorema,! a partire da Wo è possibile allora ot- 
tenere una successione infinita di cardinali della forma 


2 2 2 se. ECC. 


ognuno dei quali è maggiore del precedente. Su questo modo di generare cardi- 
nali torneremo nel seguito. 

Cantor passa quindi a considerare la caratterizzazione ordinale degli insiemi, 
che fonda sul concetto di ipo d'ordine. Il tipo d’ordine di un insieme /M è «.... il 
concetto generale che si ottiene da /M quando si astrae soltanto dalla natura degli 
elementi 77, ma non dall’ordine con cui sono dati ». Questa « definizione » rende 


ragione della notazione M scelta da Cantor per indicare il tipo d’ordine dell’in- 
sieme M. Dati due insieme ordinati M e NN (ossia su ognuno dei quali sia definita 
una relazione d’ordine,? che indicheremo, all’occorrenza, con <m e <x rispetti- 


vamente) a ognuno di essi spetterà un determinato tipo d’ordine, M, rispettiva- 


mente IN, e il criterio di uguaglianza fra tipi d’ordine, M = N, diventa ora la 
similitudine, ove si intenda che gli insiemi M e N sono simili se fra di essi può 
stabilirsi una corrispondenza f tale che 
a) f è biunivoca; 8 
b) f « conserva » l’ordine, ossia: se 4, 5 sono due qualsiasi elementi di M 
e f(a), f(0) indicano i corrispondenti elementi di N, se si ha 4 <m d, si ha 
anche f(a) <xf(0). 
Sulla base del concetto di tipo d’ordine si può stabilire — in parallelo col caso 
cardinale — tutta un’aritmetica ordinale che ancora, nel caso ci si limiti a consi- 
derare tipi d’ordine di insiemi finiti, coincide con l’ordinaria aritmetica ordinale 
dei numeri naturali, e quindi con la corrispondente aritmetica cardinale; nel caso 
però di tipi d’ordine qua/siasi (ossia in generale di insiemi anche infiniti) si hanno 
ora notevoli divergenze col caso ordinario: così, ad esempio, le operazioni di 


1 Dato un insieme M, di cardinale M, e un insieme A, allora per ogni x, y, % di A si avrà: 
indicato con P(M) l'insieme di tutti isottoinsiemi —Irriflessività x <x 
| 1 ; _.M. Transitività  sex<yey<zallorax<z% 
di M, si dimostra, anne. che P? (0) ua Connessione x < y oppure y < x oppure x = }. 
In termini insiemistici allora il teorema i Cantor 3 Quindi, in particolare, se due insiemi han- 
afferma che la cardinalità dell’insieme GP(M) di 


cv. insiemi di pap M A { no lo stesso tipo d’ordine essi hanno anche lo 
TUEELI SOMOINSICNI i I DSISRO dato è maggio- stesso numero cardinale. Il viceversa si verifica sì 
re della cardinalità dell’insieme M, e ciò vale qua- 


1 " inalità È ;A fini i M nel caso di insiemi finiti, ma non vale in generale: 
unque sia la cardinalità, finita o infinita, di M. dato un insieme il cui cardinale sia un qualunque 


2 Ricordiamo che una relazione d’ordine numero transfinito, esistono infiniti tipi d’ordine 


(totale) è un relazione irriflessiva e transitiva (cche gli corrispondono. Si confronti anche la nota 
connessa). Se indichiamo con < tale relazione su 1 a pag. 399. 
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addizione e moltiplicazione, opportunamente definite in modo naturale, non 
godono più, in generale, della proprietà commutativa. 

Una sottoclasse particolare dei tipi d’ordine così individuati assume un’im- 
portanza fondamentale nella teoria di Cantor (e nelle successive ricerche ad essa 
collegate): si tratta dei tipi d’ordine di insiemi bere ordinati (tali cioè che sono or- 
dinati e inoltre ogni loro sottoinsieme non vuoto ha un primo elemento rispetto 
alla relazione ordinatrice) che vengono detti da Cantor numeri ordinali o sempli- 
cemente n4zzeri. Essi costituiscono l’estensione « canonica » del concetto di nu- 
mero ordinale dal finito al transfinito e rappresentano per Cantor il « materiale 
naturale per una adeguata definizione delle cardinalità o potenze superiori ». I 
numeri ordinali inoltre godono della tricotomia, ossia si può dimostrare che, 
per a, f} ordinali qualunque, delle tre relazioni a = f, a > f, a < f}, non solo 
ognuna di esse esclude le altre due ma anche una delle tre ha necessariamente 
luogo. In altri termini, per i numeri ordinali non esiste un « problema di con- 
frontabilità » analogo a quello visto per i cardinali. 

Non possiamo qui purtroppo seguire nei particolari lo sviluppo fecondissimo 
della teoria degli ordinali di Cantor; ne esporremo solo alcuni punti che varranno 
a mettere ih luce una serie di problemi generali, senza dare all’esposizione quella 
rigotosità che l’argomento, in particolare allo stadio della ricerca odierna, richie- 
derebbe. Eventualmente richiameremo in nota o direttamente nel testo alcune 
proprietà degli ordinali che dovessero dimostrarsi necessarie per la compren- 
sione del testo. Ciò premesso, vediamo come Cantor definisce le « cardinalità 
superiori » tramite i numeri ordinali. Pensiamo di riunire in una prima classe nu- 
merica tutti i numeri otdinali (di insiemi bene ordinati) finiti: questa classe (che 
come sappiamo coincide con l’insieme N dei numeri naturali), pensati i suoi ele- 
menti ordinati secondo l’ordine di grandezza naturale (relazione di « maggiore »), 
è caratterizzata dall'avere un primo elemento, 1, ma non un ultimo elemento; 
dall’essere bene ordinata dalla relazione di « maggiore » e dall’avere, in quanto 
classe, un numero cardinale Wo, che è maggiore di ogni elemento della classe.! 
Si riuniscano ora in una seconda classe numerica tutti i numeri ordinali (di insiemi 
bene ordinati) il cui cardinale sia uguale ad No (ossia uguale al cardinale della 
classe numerica precedente). Cantor dimostra che anche questa seconda classe ha 
un primo elemento (per il quale egli usa in un primo momento il simbolo w, suc- 
cessivamente il simbolo «wo, e che per definizione è l’ordinale dell’insieme dei nu- 
meri naturali ordinati secondo l’usuale ordine di grandezza, ossia wo = N) 
ma non un ultimo elemento; è bene ordinata dalla relazione di « maggiore » ed è 
tale che il suo numero cardinale non solo è maggiore del cardinale di ogni suo 

1 In realtà, contrariamente a quanto avvertà effetti ogni numero otdinale finito costituisce, sin- 
per le classi numeriche successive (si veda avanti golarmente preso, una classe numerica. Si veda 


nel testo) gli elementi della prima #01 godono della anche la nota 1 di pagina seguente. 
proprietà di avere una stessa cardinalità, sicché in 
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elemento (quindi di No) ma è anche il più piccolo cardinale transfinito che sia mag- 
giore di No; Cantor indica tale cardinale con N1.! Ora è chiaro come iterare il 
procedimento: alla terza classe numerica composta da tutti gli ordinali (di insiemi 
bene ordinati) di cardinalità N; spetterà un nuovo numero cardinale che risulterà 
essere maggiore di N} e anzi risulterà essere il più piccolo cardinale transfinito con 
questa proprietà; esso verrà indicato con N: e così via. In questo modo Cantor 
ottiene una successione transfinita di alefs 


No, Ni, Na, Nor Noa 


che egli ritiene di poter dimostrare essere bene ordinata dalla relazione di « mag- 
giore ». 

In effetti Cantor non conduce questa dimostrazione e anzi nella sua costru- 
zione si « ferma » alla considerazione della seconda classe (malgrado abbia ovvia- 
mente gli strumenti per spingersi oltre). È probabile che ciò dipenda dal fatto che 
già nel 1895 Cantor si era imbattuto in una « antinomia », detta del wassizzo nume- 
ro ordinale che Cesare Burali-Forti aveva poi pubblicato nel 1897, relativa alla 
classe bene ordinata (secondo l’ordine naturale di grandezza) 0 di tutti i numeri 
ordinali; e che sostanzialmente si può esprimere dicendo che il numero ordinale Q 
spettante a 0 sulla base di precisi risultati della teoria cantoriana, dovrebbe con- 
temporaneamente essere e 707 essere l’ordinale di 0 (più semplicemente: risulta 
essere e contempotraneamente non essere il y4ssizz0 numero ordinale).2? Del resto 


1 Vediamo di renderci intuitivamente conto  niti tipi d’ordine diversi. Sempre intuitivamente, 


del fatto che a un insieme infinito di data cardina- 
lità possono corrispondere più tipi d’ordine e, in 
particolare, più ordinali fra loro diversi. Rifac- 
ciamoci allo scopo a un esempio che già abbiamo 
usato quando abbiamo stabilito la numerabilità 
dell’insieme Q dei razionali. Sostanzialmente — 
come si ricorderà — la dimostrazione si basava 
sul fatto che si riusciva a ordinare diversamente, 
rispetto all’ordine naturale di grandezza, gli ele- 
menti di Q (vale a dire: si definiva in esso una re/a- 
gione d'ordine diversa da quella usuale di « maggio- 
re »). Orbene, dovrebbe anche risultar chiaro che 
così facendo si era cambiato il ipo d'ordine 
dell’insieme Q (contrariamente a quanto avviene 
nel caso di un insieme finito, ove la diversa di- 
sposizione degli elementi nor cambia il tipo d’or- 
dine dell’insieme): e infatti, ad esempio, nell’ordi- 
namento naturale per grandezza Q è denso mentre 
il nuovo ordine lo rendeva discreto; nell’ordine 
naturale Q non aveva né primo né ultimo elemen- 
to, mentre col nuovo ordine rimaneva sempre 
senza ultimo elemento, ma aveva un primo elemen- 
to e così via. In generale quindi — parlando intuiti- 
vamente — uno stesso insieme infinito si può ordi- 
nare in infiniti modi diversi cui corrispondono infi- 
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una parte — ancora infinita — di questi ordini saran- 
no buoni ordini e quindi, corrispondentemente, una 
parte di quei tipi d’ordine saranno numeri ordinali. 
Dovrebbe essere chiaro come si possa parlare di 
« cardinale » di un ordinale: basta pensare a un 
insieme che abbia quel cardinale e quell’ordinale. 
Così ad esempio si ha subito, conservando la no- 
tazione cantoriana, wo= No. Per quanto riguarda 
la seconda classe cantoriana, i suoi elementi, o- 
gnuno dei quali è nuzzerabile, saranno, nell’ordine 
Wi 0 + 1, 0+t2,... 0-2, dW-2 +1... 
%w-3,0-3+ 1,...603, 0° + 1, 0° + 2,60% 4 %w,... 
wi... wÎ,... 60%,... w®,... e così via. Come 
nell’aritmetica ordinale finita si conta il primo, il 
secondo, ecc. elemento di un insieme, ora, con la 
concezione dell’infinito attuale, conteremo anche 
l’w-esimo, l’w + 1-esimo elemento e così via. 
2 Si dimostra infatti: «) che Q è un insieme 
bene ordinato; £) che ogni ordinale @ di Q è 
l’ordinale spettante all’insieme bene ordinato degli 
otdinali che lo precedono («segmento » di x); 
che un segmento di © non è mai simile a Q. Da 
ciò si deriva immediatamente un’antinomia, ap- 


punto applicando tali risultatia Qe Q. 
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lo stesso Cantor aveva scoperto un’altra antinomia, detta del massimo numero 
cardinale, che aveva comunicato a Dedekind in una lettera del 1899: pensiamo 
all’insieme V di tutti gli insiemi; si può facilmente dimostrare che ad esso spetta 
il massimo numero cardinale possibile, che conveniamo di indicare con &. D'altra 
parte consideriamo l’insieme #(V) di fatti i sottoinsiemi di V; come sappiamo 





si ha P(V)= 2’ e per il teorema di Cantor risulta 2” > T/, sicché essendo 


V= N N zon è il massimo numero cardinale. 

È come dicevamo probabile che queste considerazioni inducessero Cantor a 
osservare una certa cautela nel parlare dell’insieme di 747 gli alefs o di 7477 gli 
ordinali. Va però anche detto che egli non diede un peso essenziale a queste anti- 
nomie, che pensò di poter risolvere, come vedremo, proponendo una distinzione 
fra « molteplicità assolutamente infinite o inconsistenti » e « molteplicità consi- 
stenti o insiemi »; il suo problema centrale rimaneva sempre quello della confron- 
tabilità dei cardinali, e una questione ad esso in certo senso subordinata, il cosid- 
detto problema del continuo. 

Ecco come Cantor stesso si esprime nella citata lettera a Dedekind del 1899: 
« Come Lei sa sono giunto già molti anni fa a definire una successione bene ordi- 
nata di potenze... che chiamo “alefs ’’ ... La grossa questione era se, oltre agli alefs 
esistessero altre potenze di insiemi; già da due anni sono in possesso di una di- 
mostrazione del fatto che non ne esistono altre, cosicché ad esempio al continuo 
reale aritmetico (la totalità dei numeri reali) spetta come cardinale un alef de- 
terminato. » In questo passo sono chiaramente enunciati il problema generale 
della confrontabilità e quello particolare del continuo, sui quali è opportuno 
soffermarci brevemente. 

Il problema della confrontabilità consiste nel chiedersi (una volta individuato, 
grazie alla teoria degli ordinali, un metodo « standard » per costruire potenze 
sempre maggiori) se ogni altro possibile metodo di generazione di cardinali 
conduca necessariamente a individuare sempre e solo alefs. Ad esempio, noi co- 
nosciamo già un modo diverso di generazione, quello basato sull’applicazione 
del teorema di Cantor: orbene, ogni cardinale ottenuto tramite « esponenziazione » 
coincide con qualche alef? Supponiamo ora, per un momento, che l’affermazione 
di Cantor rispondesse a verità, cioè che egli fosse riuscito effettivamente a dimo- 
strare un teorema di confrontabilità, sicché ogni cardinale sarebbe un alef. 
A questo punto interviene l’altro problema. Abbiamo infatti visto che, in parti- 


: : È ; i N Î 
colare, il continuo lineare geometrico ha un numero cardinale o = 2 da per il 


i; No fi , 
risultato sopra ammesso, 2° deve ora coincidere con qualcuno degli alefs. 
D’altra parte Cantor aveva dimostrato che Ni è il cardinale imzzzediatamente suc- 
cessivo a So in ordine di grandezza naturale, sicché sorge la questione di sapere 


se d è maggiore o uguale a Ni: è questo appunto il problema del continuo. A 
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questo problema Cantor risponde formulando la cosiddetta ipotesi del continuo 
che, sempre nel suo caso più semplice, si esprime affermando l’uguaglianza ! 


So = Ni 


Cantor tentò vanamente di dimostrare questa ipotesi, così come reiteratamente 
escogitò nuove dimostrazioni, che tuttavia presentavano sempre nuovi punti di 
oscuro ricorso all’« intuizione » e che quindi non lo soddisfacevano, per il teo- 
rema della confrontabilità. Mentre quest’ultimo veniva risolto agli inizi del xx se- 
colo (precisamente nel 1904) da Zermelo, con l’impiego dell’assioma di scelta, la 
dimostrazione dell’ipotesi del continuo ha impegnato logici e matematici fino al 
1963, anno in cui, come meglio vedremo nel volume ottavo. Paul J. Cohen 
giunge a una definita conclusione circa la sua dimostrabilità o meno. E l’esito di 
tali ricerche non è stato certamente quello che Cantor immaginava di poter 


ottenere. 
A questo punto è opportuna qualche considerazione generale sulla teoria 


degli insiemi di Cantor, e sulla sua impostazione. È chiaro che con essa Cantor 
vuole anche fornire una fondazione per la matematica, si inserisce cioè nella pro- 
blematica cui ci interessiamo in modo particolare in questo capitolo; ma vuole 
fornirne una fondazione di tipo generale, che si possa considerare riferita all’ac- 
cezione più ampia possibile di « aritmetica » nella quale non sia lasciato spazio 
all’intuizione, psicologica o no, del dato ultimo della sua costruzione, quel con- 
cetto di insieme che va quindi considerato in tutta la sua oggettività matematica. 
Nella pratica operativa il « classico » Dedekind è indubbiamente molto più esi- 
gente, intransigente e rigoroso che non Cantor; il «romantico » Cantor, tuttavia, 
riesce ad aprire nuovi orizzonti alla ricerca e filosofica e matematica, convinto che 
al di là dell’esigenza immediata di rigore sia più importante e vitale mantenere alla 
ricerca astratta la totale libertà d’espressione, fondata, oltre che sulla « sicurezza » 
del procedimento tecnico su una sorta di ingenua fede nelle possibilità di « auto- 
correzione » del pensiero matematico. 

La teoria di Cantor è in effetti condotta assumendo la validità incondizionata 
di tre principi: 1) due insiemi che hanno gli stessi elementi sono uguali (principio 
di estensionalità); 2) data una qualunque proprietà esiste sempre (ed è unico in vir- 
tù del principio precedente) l’insieme di tutti e soli gli « oggetti » che godono di 
quella proprietà (principio di comprensione); e infine 3) è sempre possibile ope- 
rare un numero arbitrario di scelte arbitrarie da un insieme di cardinalità arbitraria 
di insiemi non vuoti (principio della scelta). Di questi tre principi Cantor enuncia 
esplicitamente (anche se non consapevolmente come principio generale) solo il 
primo; degli altri due si serve ogniqualvolta gli occorra in modo intuitivo e in- 


. N 
1 L’ipotesi generale del continuo vie- 2 “= N,, che si aferma volere per ogni ordi- 
ne invece espressa dall’uguaglianza generale nale x. 
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conscio (e ciò avviene, come vedremo, in special modo per il terzo). 

Il primo principio non è particolarmente problematico; esso sta a significare 
sostanzialmente che un insieme è completamente determinato dai suoi elementi, 
indipendentemente dal fatto che possa essere caratterizzato tramite proprietà 
diverse. 

Il terzo principio è particolarmente importante nella teoria cantoriana perché 
proprio ad esso, ad esempio, Cantor si riferisce inconsapevolmente nelle sue dimo- 
strazioni del teorema di confrontabilità.! Nella lettera sopra citata a Dedekind egli 
elimina, per così dire, le antinomie che sopra abbiamo presentato perché giunge 
alla conclusione che tanto la classe di tutti gli ordinali, quanto la classe di tutti gli 
alefs sono in effetti molteplicità inconsistenti, ossia tali che « l’ipotesi di un ‘essere 
assieme ’’ di #uffi i loro elementi conduce a una contraddizione sicché è impossibile 
concepire la molteplicità come un’unità, come una ‘ cosa compiuta ’’ ».* D'altra 
parte, alla domanda se esista un insieme la cui cardinalità non sia un alef (che è 
ovviamente un altro modo di formulare il problema della confrontabilità) egli 
risponde (meglio: crede di poter rispondere) in senso negativo dimostrando ana- 
logamente che se esistesse una « molteplicità determinata V alla quale won spetti 
come numero cardinale un alef ... V deve essere inconsistente ». È proprio fra le assun- 
zioni « intuitive » di questa dimostrazione che egli fa un ennesimo uso inconscio 
dell’assioma di scelta. Per dare un’idea della cosa, assumiamo questo principio 
nella sua formulazione equivalente come principio del buon ordinamento: in 
questa forma esso afferma semplicemente che ogni insieme può essere bene ordi- 
nato. È allora chiaro che ogni insieme avrebbe come tipo d’ordine un numero 
ordinale, che quindi sarebbe necessariamente compreso in una delle classi nume- 
riche su definite i cui elementi, come sappiamo, hanno appunto un alef come 
numero cardinale. Ne verrebbe immediatamente che ogni cardinale è un alef. 

Abbiamo riservato per ultimo un breve cenno al secondo principio, principio 
di comprensione, perché esso, malgrado la sua evidente importanza, non risultò 
particolarmente problematico per Cantor durante l’elaborazione della sua teoria. 
In effetti sarà proprio un’ennesima antinomia scoperta da Russell e che chiamava 


1 Nel 1915 F. Hartogs dimostrerà che il 
problema della confrontabilità, l’assioma della 
scelta, il teorema del buon ordinamento (si veda 
avanti nel testo) sono proposizioni equivalenti. 
Zermelo aveva dimostrato nel 1904 il teorema del 
buon ordinamento facendovi intervenire in modo 
essenziale l’assioma di scelta (sicché il principio 
della scelta veniva assunto esplicitamente fra le 
proposizioni matematiche fondamentali). Que- 
st’ultimo era stato notato «di passaggio» da 
Peano già nel 1890 ed enunciato come principio 
indipendente da Beppo Levi nel 1904. Poche 
proposizioni matematiche hanno provocato tante 
accese discussioni come questa. Avremo occasione 
di parlarne nel volume ottavo. 


2 Inaltri termini, dal momento che la teoria 
riguarda «insiemi» e non « molteplicità » qua- 
lunque, le antinomie non hanno più luogo. Così 
facendo Canton anticipa di fatto una delle vie poi 
seguite per uscite dalla cosiddetta crisi dei fonda- 
menti della matematica (si veda il prossimo para- 
grafo) causata proprio dalla scoperta di antinomie 
nella teoria degli insiemi, in particolare dall’an- 
tinomia di Russell; in questo tipo di soluzione si 
dirà tecnicamente « classe » per quelle che Cantor 
chiamava « molteplicità inconsistenti » mentre si 
riserva il nome di «insieme» alle cantoriane 
« molteplicità consistenti». Vedremo meglio la 
cosa nel volume ottavo. 
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direttamente in causa questo principio, che costrinse a rivedere tutta l’imposta- 
zione della teoria degli insiemi. L’antinomia in questione, la celebre anzinoria di 
Russell, colpirà direttamente il sistema di Frege, che prenderemo in esame nel 
prossimo paragrafo, ma coinvolgerà in effetti qualunque tipo di fondazione della 
matematica che facesse appello a « insiemi », « sistemi », « aggregati » e via di- 
cendo. Mentre nel caso del principio di scelta si trattava dell’esplicitazione di un 
fondamento sul quale era inconsapevolmente basata la teoria cantoriana, per il 
principio di comprensione si trattò piuttosto della necessità di una sua limitazione, 
pena appunto la vanificazione della teoria stessa per contraddittorietà. 

In effetti, altri punti della teoria degli insiemi, così come concepita e elaborata 
da Cantor, lasciano a desiderare dal punto di vista del rigore logico. Ad esempio 
la stessa definizione cantoriana del concetto di insieme è evidentemente circolare; 
la definizione di numero cardinale o ordinale è chiaramente basata su una conce- 
zione ingenua e psicologistica dell’astrazione, sicché ben a ragione Frege potrà 
dire che Cantor richiede al lettore « astrazioni impossibili ». Ancora, Cantor non 
si preoccupa mai di definire cosa intenda per insieme finito, eppure sull’insieme di 
tutti i numeri firz#i (e quindi appunto, in sostanza, sul concetto di insieme finito) 
fonda tutta la sua aritmetica transfinita, grazie alla definizione che egli dà di Wo; 
egli impiega acriticamente l’induzione completa, senza preoccuparsi minimamente 
di giustificare questo procedimento e pur essendo certamente a conoscenza 
delle opere, se non di Frege, almeno di Dedekind. 

Per finire, tuttavia, vogliamo osservare che malgrado questi limiti obiettivi 
che la teoria di Cantor presenta da un punto di vista del rigore logico, essa rimane 
fra le conquiste più possenti e sorprendenti del pensiero umano. Questa teoria ha 
motivato e stimolato innumerevoli ricerche dopo la sua apparizione, è stata ap- 
plicata praticamente in ogni campo della scienza e ha avuto notevolissimi riflessi 
nello stesso ambito filosofico. È stata feconda anche dopo che in essa furono 
scoperte antinomie, e anzi, si potrebbe dire in particolare dopo tale scoperta, se 
è vero che un intero importantissimo e fondamentale campo della logica si è svi- 
luppato proprio nel tentativo di eliminare queste insorgenze contraddittorie. E 
‘una cosa che costantemente si riscontra (salvo casi particolarissimi che avremo 
occasione di prendere in esame nel volume ottavo) è che i vari indirizzi insie- 
mistici hanno sempre agito nel senso di ridurre al minimo le limitazioni alla teoria 
cantoriana, che appunto si erano rese necessarie dopo la scoperta delle antino- 
mie. Omaggio forse questo a quell’ideale cantoriano di libertà e ferma convin- 
zione che, come ebbe a dire Hilbert nel 1925 « nessuno potrà cacciarci dal paradiso 
che Cantor ha creato per noi ». 
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IV -LA SISTEMAZIONE DELLA LOGICA MODERNA E LA LOGICIZZAZIONE 
DELLA MATEMATICA: GOTTLOB FREGE 


Non è possibile comprendere compiutamente il senso della sistemazione della 
logica moderna compiuta da Gottlob Frege ! se la si considera isolatamente, ossia 
separata dal contesto generale nel quale Frege la concepisce e la effettua, contesto 
che di tale sistemazione dà nel contempo la portata e i limiti. Il disegno complessivo 
di tutta l’opera di Frege si può riassumere in quello che oggi viene detto « pro- 
gramma logicista » di fondazione della matematica, che appunto risale al logico 
tedesco e che può enunciarsi come segue. Si tratta 


a) di definire in termini puramente logici i concetti della matematica pura, in 
particolare quelli tradizionalmente e comunemente riguardati come « pri- 
mitivi », irriducibili: primo fra tutti, ovviamente, lo stesso concetto di nu- 
mero naturale; 

b) di derivare le « verità » della matematica pura (e in particolare quelle rite- 
nute più « evidenti ») a partire da principi meramente logici, e impiegando 
metodi di ragionamento del tutto esplicitati. 


È chiaro che, per realizzare questo programma, si pone come essenziale per Frege 
una preliminare sistemazione della logica (in quanto teoria dell’inferenza); siste- 
mazione che nel contempo risulta però anche subordinata, strumentale: il pro- 
blema centrale rimane quello di assicurare una fondazione certa, incontrovertibile 
per la matematica. Frege è convinto che la sua proposta in questo senso «... non 
potrà apparire come una delle tante opinioni, tutte ugualmente giustificabili »; 
egli ritiene di giungere a una « soluzione definitiva del problema, almeno nei 
punti fondamentali ». E quali per lui siano questi « punti fondamentali » può 
essere già riconosciuto considerando le varie « polemiche » che Frege conduce, 
nelle direzioni più diverse, durante la sua attività scientifica. Lo sfondo filosofico, 


1 Friedrich Gottlob Frege nacque a Wismar, 
nella Germania settentrionale, 1’8 novembre 1848. 
Compì i primi studi nel locale ginnasio, quindi 
frequentò l’università di Jena nel 1869 e nel 
1871 quella di Gottinga, ove chbe a maestro fra 
gli altri Hermann Lotze, dal quale con tutta pro- 
babilità trasse l’impostazione platonico-realista 
in filosofia. Laureatosi nel 1873 a Gottinga, con- 
seguì la libera docenza nel 1874. Nel 1879 viene 
nominato professore straordinario all’università 
di Jena presso la quale compirà tutta la sua carriera 
accademica che si conclude nel 1895 con la nomina 
a professore ordinario onorario. Nel 1917 chiede 
alle autorità accademiche di essere esonerato dal- 
l’insegnamento e nel 1918 viene collocato a riposo. 
Morì il 25 luglio del 1925. Il carattere di Frege, 
già chiuso e polemico per natura, si inasprì pro- 


babilmente ancor più per la totale indifferenza con 
la quale gli ambienti scientifici tedeschi accolsero 
le sue varie opere dedicate, dal 1879 in poi, all’ese- 
cuzione del proprio « programma logicista » di 
fondazione della matematica. Oltre alle opere ine- 
renti questo programma, che verranno citate diret- 
tamente nel testo, ricordiamo alcune sue notevoli 
recensioni (a Cantor, Husserl, Cohen), vari saggi 
sui fondamenti della geometria e una trilogia logi- 
ca composta dai tre saggi Der Gedanke — Eine 
logische Untersuchung (Il pensiero — Una ricerca logica) 
del 1918; Die Verneigung — Eine logische Untersu- 
chung (La negazione — Una ricerca logica) dello stesso 
anno; Logische Untersuchungen — Dritter Teil: 
Gedankengefiige (Ricerche logiche — Terza parte: 
strutture di pensiero) del 1923. 
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il punto di riferimento obbligato di queste ricerche rimaneva pur sempre (consa- 
pevolmente o no) la Critica kantiana; e indipendentemente dal fatto che ogni sin- 
golo autore si trovasse o meno in accordo con le tesi di Kant, la conseguenza 
notevole di questo stato di cose è l’instaurarsi di un abito mentale in base al 
quale problemi apparentemente specifici della matematica vengono costantemente 
inseriti in, o confrontati con, un contesto più generale; mentre d’altra parte, si 
riconosce che determinati problemi tradizionalmente assegnati all'ambito filosofico 
non possono risolversi senza l’ausilio della matematica (e abbiamo in questo senso 
già visto alcuni esempi tipici). 

Frege avverte in modo particolarmente acuto questa esigenza, e la dichiara 
esplicitamente: « ... una ricerca profonda del concetto di numero... costituisce 
un compito comune alla matematica e alla filosofia »; anzi, proprio in questo rife- 
rimento filosofico generale egli individua i « bersagli » delle sue diverse discus- 
sioni e polemiche: l’empirismo matematico e lo psicologismo logico di J.S. Mill 
e di Benno Erdmann; l’« intuizionismo » matematico di Kant; il formalismo pri- 
ma ingenuo di Thomae e Hankel e successivamente più maturo e articolato di 
Hilbert. Il tenore di queste polemiche, che non risparmiano neppure Dedekind e 
Cantor, è assai diverso da caso a caso; sicché ci sembra che esponendo molto bre- 
vemente il loro contenuto si abbia per converso già una prima approssimativa 
delineazione della stessa posizione di Frege. 

4.1. Frege « contro » predecessori e contemporanei. Intransigente e irriducibile la 
sua presa di posizione contro Mill: a suo parere con le premesse di questo autore 
si giunge in definitiva, circolarmente, a confondere « sempre la pura proposizione 
aritmetica con le applicazioni che se ne possono fare, le quali sono spesso di ordine 
fisico e si riferiscono a fatti osservati »; ne può risultare al più un’aritmetica dei 
« granellini di pepe o dei sassolini », non certo la fondazione di una scienza dei 
numeri. Frege concluderà viceversa che le « proprietà dei numeri derivano dalla 
loro definizione ed è ... presumibile che il metodo induttivo stesso ... possa venir 
giustificato soltanto per mezzo dei teoremi generali dell’aritmetica ». Le varie 
forme di psicologismo hanno d’altra parte precise e decisive responsabilità: « Se 
malgrado alcuni tentativi dalle due parti, una collaborazione fra matematica e 
filosofia non è ancora così feconda come sarebbe desiderabile e certo anche pos- 
sibile, ciò dipende ... dal sopravvento preso dai metodi psicologici nella filosofia 
e dal loto infiltrarsi anche nella logica. » Perché, continua Frege, è ben vero 
che « ... può essere utile studiare il flusso di rappresentazioni ! che accompagnano 
il pensiero matematico; non si illuda però la psicologia di poter contribuire con 
ciò alla fondazione dell’aritmetica ». In altri termini, la base logica del ragiona- 
mento non va mai confusa con le condizioni soggettive interne o esterne al modo 
particolare con cui viene condotto. Viceversa — e qui interviene l’esplicita pro- 
fessione della sua propria convinzione — « quanto più la matematica deve aste- 


1 Frege usa questo termine sempre ed esclusivamente in senso soggettivo. 
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netsi da qualsiasi ricorso a considerazioni psicologiche, tanto meno può negare, 
invece, i suoi rapporti con la logica. Io mi trovo veramente d’accordo con coloro 
i quali ritengono impossibile tracciare una precisa linea divisoria fra le due ». 

Per quanto riguarda la confutazione della nota teorizzazione kantiana dei 
giudizi aritmetici come sintetici 4 priori, il tono è qui assai più impegnato e si di- 
rebbe riguardoso, come deve essere parlando « di un genio cui possiamo guardare 
solo con riconoscente ammirazione » e della cui teoria si mettono in luce solo 
« piccole manchevolezze ». Il fatto è che la reale e più profonda motivazione filo- 
sofica dell’opera di Frege è proprio quella di dare una risposta da una parte alla 
questione se gli oggetti aritmetici (i numeri) siano afferrabili grazie a un’intuizione 
interna o sensibile dell’uomo, oppure per altra via; dall’altra « se le leggi dei nu- 
meri siano verità analitiche o sintetiche, 4 priori o 4 posteriori ». Questo è — pet 
inciso — un tipico esempio per Frege di problemi che pur assegnati tradizional- 
mente alla filosofia non possono risolversi « senza l’aiuto della matematica ». 

Circa la prima questione Frege ritiene che Kant sia potuto giungere alla 
conclusione che il numero sia qualcosa di intuitivo e che le forzz4le aritmetiche sia- 
no di conseguenza indimostrabili e immediatamente chiare (come gli assiomi e 
sintetiche) solo perché «ha tenuto conto soltanto dei numeri piccoli ». Per 
quanto invece riguarda il discorso sulla natura delle /eggi aritmetiche, Frege di- 
chiara che non intende introdurre significati nuovi per i termini analitico, sinte- 
tico, 4 priori e a posteriori, ma anzi cogliere più compiutamente — ampliandolo — 
lo stesso pensiero di Kant in proposito; egli afferma che a suo parere le sud- 
dette distinzioni non riguardano «il contenuto del giudizio, ma la sua giustifi- 
cazione », tanto che ove « manca quest’ultima cade... la possibilità stessa di una 
tale suddivisione ». Nel caso di giudizi matematici, tale giustificazione non può 
essere che una dimostrazione che li riconduca alle verità fondamentali; saremo al- 
lora di fronte a una verità analitica quando nel corso di tale dimostrazione « si 
fa esclusivamente uso delle leggi logiche generali e di qualche definizione precisa », 
mentre qualificheremo come sintetica una proposizione aritmetica nella cui dimo- 
strazione deve intervenire « qualche verità che risulti non di natura logica gene- 
rale, ma dipendente da un campo particolare della scienza ». 

Frege concluderà che Kant ha sottovalutato i giudizi analitici, concorrendo 
così autorevolmente a mantenere in vita la « leggenda » dell’infecondità della lo- 
gica pura; a suo parere invece in un giudizio analitico sono sì contenute tutte le 
sue conseguenze, ma « come la pianta nel seme, non come una trave nella casa ». 
Per offrire una dimostrazione completa e convincente della sostenuta natura ana- 
litica delle leggi aritmetiche, occorre a Frege porsi in grado di condurre dimo- 
strazioni, « lunghe catene di ragionamenti », senza lacune, ossia in modo tale che 
ogni presupposto intervenga esplicitamente nella catena deduttiva e se ne possa 
quindi valutare la « natura », giusto il canone di analiticità sopra enunciato. 

Una terza, caparbia e continua polemica che occupa Frege praticamente du- 
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rante tutta la sua lunga attività scientifica, è quella che egli conduce contro il 
formalismo. La polemica si sviluppa sostanzialmente in due fasi. Dapprima egli 
si impegna contro una concezione formalistica dell’aritmetica intesa, ed effettiva- 
mente così presentata da Hankel e Thomae, come una concezione che molto sem- 
plicisticamente vede nel segro in quanto tale l’oggetto ultimo della ricerca mate- 
matica; a questa veduta Frege oppone la sua concezione conzenutistica, secondo 
la quale il segno numerico non è che un fattore denotante di quello che è il vero e 
proprio oggetto dell’aritmetica, ossia il n4zzero. Anche se già in questo contesto 
Frege avanza argomentazioni che poi saranno portate contro Hilbert, la sostanza 
della confutazione fregeana consiste nel dimostrare (in varie forme e momenti 
diversi) come un’aritmetica di tipo formalista riesce a « sostenersi » e a enunciare 
leggi aritmetiche generali soltanto se, inconsapevolmente ma ineluttabilmente, 
ricorre a quel « contenuto » del segno numerico del quale di principio dichiara di 
poter fare completamente a meno. Il tono con cui Frege conduce questa polemica 
contro l’aritmetica formalista è decisamente presupponente e « antipatico »; va 
detto però che in questo caso le sue critiche « centrano » effettivamente il bersa- 
glio, anche se ciò dipende soprattutto dalla pochezza e dallo scarso sostrato teorico 
con i quali i suoi oppositori sostenevano la concezione suddetta. 

Ben diverso l’impegno richiesto a Frege nella seconda fase di questa polemi- 
ca, che ora egli conduce direttamente con Hilbert (o successivamente con qualche 
suo allievo). La posizione hilbertiana è indubbiamente più profonda e articolata, 
e ben diversa la statura intellettuale di Hilbert rispetto ai primi formalisti: ne viene 
che nella discussione vengono subito toccate questioni più significative e delicate 
delle rispettive concezioni dei due contendenti (per Hilbert si veda il prossimo 
paragrafo). Per Frege, la non contraddittorietà di un concetto non garantisce per 
nulla l’esistenza di oggetti che cadano sotto quel concetto: ché anzi, a suo parere, 
l’unico modo per dimostrare la non contraddittorietà di un concetto consiste pro- 
prio nell’esibire degli oggetti che cadano sotto quel concetto. Nel ruolo partico- 
larmente delicato assegnato da Hilbert alla non contraddittorietà si potrebbe dun- 
que riscontrare una sorta di circolarità. In particolare, continua la critica di Frege, 
quello di esistenza non è un concetto paragonabile ad esempio a « numero pari »: 
il primo riguarda (ossia è applicabile, in esso cadono solo) concetti, mentre il se- 
condo invece riguarda (è applicabile, soffo di esso cadono soltanto) oggetti. 

Quelle che per Frege sono le ineliminabili deficienze costituzionali del for- 
malismo hilbertiano sono proprio una non osservata rigorosa distinzione fra 
oggetti e concetti da una parte e, dall’altra, l’assenza di una gerarchizgazione dei 
concetti. Sta di fatto tuttavia che Frege dimostra di non aver compreso il senso della 
« definizione implicita » hilbertiana e in realtà questa polemica è più una dimo- 
strazione di reciproca incomprensione che un proficuo scambio di idee. Ciò può 
essere dovuto a un certo « dogmatismo » da parte di Frege, derivantegli dalla 
convinzione di possedere la soluzione « definitiva » al problema della fonda- 
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zione, e alla preoccupazione, da parte di Hilbert, di diffondere nel mondo mate- 
matico la sua nuova concezione assiomatica, il che non lo portava a indulgere a 
polemiche o a controbattere a certe troppo sottili distinzioni non « operative ». 

Sarebbe in effetti arduo trovare anche un solo contemporaneo di Frege inte- 
ressato in un modo o nell’altro al problema della fondazione al quale egli non 
abbia rivolto precise e talora pedanti critiche almeno per quanto riguarda il mo- 
mento più specificamente « logico » di questo interesse. Così ad esempio avviene 
con Cantor * al quale Frege — pur essendo uno dei pochi ad apprezzare in pieno 
il valore dell’estensione cantoriana del concetto di numero — rimprovera il re- 
siduo psicologistico nella concezione dell’astrazione e in generale una mancanza di 
rigore logico in tema di definizioni.? A Dedekind infine Frege contesta l’ammissi- 
bilità del preteso « potere creativo » delle definizioni (qui probabilmente mostra 
anche di non aver compreso a fondo il ruolo di questa « creatività » nell’elabora- 
zione dedekindiana); ma fa in proposito dichiarazioni anche molto più impegnati- 
ve come ad esempio: « Anche Dedekind è dell’opinione che la teoria dei numeri 
sia una parte della logica; ma il suo scritto [Essenza e significato dei numeri] dà 
ben pochi elementi per sostenere questa tesi, perché le espressioni da lui usate: 
“sistema ’’, “una cosa appartiene a un’altra ’’, non sono usuali in logica, né sono ri- 
conducibili a qualcosa che sia riconosciuto come logica. » Per noi quest’afferma- 
zione è alquanto sorprendente perché oggi riconosciamo che sostanzialmente i «lin- 
guaggi » di Dedekind e Frege si equivalgono; ma anche se Frege opponeva come 
logico, a quello di Dedekind, un linguaggio in termini di « concetti » (invece che 
di « sistemi » o classi) e « relazioni » (si potrebbe dire: una logica intensionale a 
una estensionale) proprio su questo punto le stesse determinazioni di Frege 
— come vedremo — non mancavano di notevoli ambiguità. 

Come abbiamo già avuto occasione di osservare, le analogie con Dedekind 
erano molto più accentuate — almeno nella sostanza del piano operativo — di 
quanto Frege non fosse disposto ad ammettere; in particolare « sullo stesso ter- 
reno » essi si muovevano — come aveva riconosciuto Dedekind — relativamente 
alla giustificazione e al ruolo dell’induzione matematica. « Il presente studio, » 
scrive ad esempio Frege nelle Grund/agen del 1844, « mostrerà che anche un 
ragionamento come quello per passare da 7 a # + 1, in apparenza caratteristico 


1 Si noti peraltro che Frege assume le difese vece all’insieme vuoto, non è possibile nemmeno 


di Cantor contro Illigens che, criticando la teoria 
cantoriana dell’irrazionale, lo aveva classificato 
fra i matematici formalisti. In questa occasione 
Frege ribadisce di considerare Cantor un contenu- 
tista e avanza poi contro di lui, fra l’altro, le obie- 
zioni di cui abbiamo già parlato nel paragrafo ur. 

2 Qui ovviamente Frege ha ragione. Abbia- 
mo già avanzato delle perplessità circa la defini- 
zione cantoriana di numeto cardinale e di tipo 
d’ordine. Ora è chiaro che nel caso di un insieme 
con un solo elemento non è possibile « astrarre » 
nel senso di Cantor dall’ordine; o, pensando in- 
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astrarre dalla natura degli elementi. Queste sono 
le «astrazioni impossibili » che secondo Frege 
Cantor richiede: in effetti, sulla base della sua 
definizione non «esisterebbe » il cardinale 0 né 
l’ordinale 1. Vedremo come Frege darà queste 
definizioni. Per quanto invece riguarda il momento 
psicologistico dell’astrarre nel senso di « trascu- 
rare delle proprietà », Frege trasporta la questione 
a livello logico traducendolo nella sostituzione 
di una variabile a una costante (si veda la nota 1 


a pag. 411). 
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per la matematica, riposa su leggi logiche generali, e non necessita di alcuna legge 
speciale del pensiero associativo »; e il metodo fregeano di caratterizzazione della 
successione dei naturali può essere senza difficoltà reso in termini di catene de- 
dekindiane, ove per elemento base si assuma lo o invece dell’1. Le differenze fra i 
due autori andavano in effetti cercate in altra direzione, sostanzialmente nel con- 
cetto stesso di /ogica cui essi si riferivano. Dedekind identificava logica e aritmetica 
intendendo che la logica fosse aritmetica: e in questo senso può considerarsi come 
l’ultimo anello di quella catena che partendo da Boole giunge a lui attraverso 
Schròder; Frege ribalta questa posizione: l’identificazione fra logica e aritmetica 
avviene perché l’aritmetica è /ogica. In questo senso Frege compie un ulteriore 
passo, giungendo alla /ogicizgazione della matematica: i principi fondamentali della 
matematica non sono aritmetici, sono logici; è così che l’aritmetica « diventa sol- 
tanto una logica altamente sviluppata, ogni teorema aritmetico una legge logica, 
anche se derivata ». Le stesse « applicazioni dell’aritmetica alla spiegazione della 
natura » sarebbero per Frege « rielaborazioni logiche di fatti osservati ». 

Pur se strettamente legata alla concezione stessa del suo programma, l’iden- 
tificazione fra aritmetica e logica nel senso di Frege ha almeno una conseguenza 
generalissima, che trascende i limiti del programma stesso e in particolare è del 
tutto indipendente dal fatto che esso venga o meno realizzato. Mentre infatti in 
tutti i tentativi finora visti, il paradigma del procedere deduttivo rigoroso veniva 
individuato in modo naturale e non problematico nella logica intuitiva della mate- 
matica (e in questo senso oltre che ovviamente Dedekind si deve tenere ben 
presente in particolare anche Cantor), viene ora posta in evidenza da Frege la ne- 
cessità di indagare sulla natura stessa dell’argomentazione deduttiva, di porre cioè 
al centro dell’analisi il concetto stesso di dizzostrazione: è questo concetto che va 
rigorosamente reso esplicito in ogni suo passo operativo; vanno chiaramente iso- 
lati ed esplicitati le regole e i principi sui quali la deduzione si fonda, in modo tale 
che ogni passaggio avvenga secondo quelle regole e ogni proposizione suscettibile 
di dimostrazione venga ricondotta a quei principi (0, il che è lo stesso, da essi de- 
rivata).! 

4.2. Scansione cronologica e momenti fondamentali della teoria logica di Frege. Sono 
già emersi nelle considerazioni precedenti, alcuni motivi fondamentali, alcune 


1 Da questo punto di vista, il fatto che il con le speculazioni « dense di pensiero » del filo- 


ragionamento matematico abbia caratteristiche 
che più di ogni altro lo avvicinano a questo nuovo 
canone di rigore, non ha alcun particolare ruolo 
decisivo. In effetti, questa è la vera rivoluzione 
portata nella logica da Frege. In questo senso la 
sistemazione tecnica della stessa, che pur non perde 
minimamente la sua importanza decisiva, si pre- 
senta tuttavia nella sua giusta luce e refuta già 
all’origine tutta una serie di critiche (specialmente 
di patte filosofica) ancor oggi tranquillamente 
correnti (al solito, in particolare in Italia) circa la 
pretesa sterile « tecnicità » della logica al confronto 


sofo tradizionale. Il fatto è che Frege offre un 
esempio clamoroso di come si possano conciliare 
e affiancare armonicamente le due esigenze di un 
discorso significativo condotto con mezzi control- 
lati e rigorosi. Probabilmente neppure Frege pre- 
sagiva, quando si apprestava a concludere trion- 
falmente la sua fatica nel 1903, di quali e quanti 
sviluppi azfonomi sarebbe stata capace quella logica 
che seppur fondamentale era da lui riguardata co- 
munque come lo strumento, l’organon per eccellen- 
za. 
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« costanti », della teoria fregeana. Vediamo ora di precisare più da vicino gli ele- 
menti essenziali di tale teoria, premettendo un’elencazione delle principali opere 
nelle quali essa viene prendendo corpo, nell’ambito del programma generale di 
riconduzione della matematica alla logica. Tale programma è già presente in 
Frege nel 1879 quando nel volume Begriffsschrift — Eine der aritbmetischen nachge- 
dildete Formelsprache des reinen Denkens (Ideografia — Un linguaggio în formule del 
pensiero puro a imitazione di quello aritmetico) presenta un simbolismo adeguato allo 
scopo di una completa esplicitazione dei passi e delle ipotesi del processo dedutti- 
vo, una logica che realizzi concretamente tale processo, e una teoria generale delle 
successioni che costituisce già di per sé materiale sufficiente alla giustificazione 
« logica » dell’induzione matematica. Più impegnati filosoficamente il già citato 
saggio del 1884, Die Grundlagen der Arithmetik. Eine logische-matematische Un- 
tersuchung tiber den Begriff der Zabl (I fondamenti dell’aritmetica. Ricerca logico-matema- 
tica sul concetto di numero)® e i saggi del periodo 1890-92: Uber das Trigheitsgesetg 
(Sul principio d'inerzia, 1890), Uber Begriff und Gegenstand (Oggetto e concetto, 1892), 
Uber Sinn und Bedeutung (Senso e significato, 1892), Funktion und Begriff (Funzione e 
concetto, 1892). Nel saggio dell’84, un vero gioiello della letteratura filosofico- 
scientifica, Frege presenta a livello non simbolico tutto il suo programma, moti- 
vandolo ampiamente da un punto di vista filosofico, e rimanda esplicitamente alla 
necessità di una trattazione simbolica della parte propriamente esecutiva del 
programma stesso (che inizierà nel 1893). Nel secondo e nel terzo dei saggi sopra 
citati, in chiave antipsicologistica tratta della distinzione fra rappresentazione 
(soggettiva) e concetto (oggettivo) da una parte e fra oggetto (in quanto « sa- 
turo », « in sé concluso ») e concetto (in quanto « insaturo ») dall’altra. Nel quarto 
saggio presenta una propria originale teoria del significato, nell’ultimo infine dà 
un’interpretazione funzionale del concetto. La vera e propria esecuzione del pro- 
gramma logicista si avrà nei due volumi Grundgesetze der Arithmetik (Principi 
dell’aritmetica, rispettivamente del 1893 e del 1903), bruscamente interrotti dalla 
comunicazione da parte di Russell dell’antinomia che vanificava (almeno da un 
punto di vista programmatico) tutto il lavoro di Frege. Occupiamoci ora, molto 
brevemente di alcuni dei temi sopra citati. 

a) È già stata riconosciuta — e da più punti di vista — come essenziale per il 
programma generale di Frege, la possibilità di condurre dimostrazioni senza 
«lacune » e del tutto esplicite in ogni loro passo. Orbene, osserva Frege, se si 
tenta di procedere in questo senso servendosi del linguaggio comune, ci si deve 
ben presto fermare di fronte ad almeno due difficoltà: da una parte, la complessità 
sempre crescente delle formulazioni linguistiche ordinarie, in diretta conseguenza 
appunto della minuta analisi esplicativa dei vari elementi della dimostrazione stes- 


1 È molto probabile che Frege abbia pre- l’Ideografia, che è a trattazione quasi esclusiva- 
sentato questo saggio in linguaggio ordinario per mente simbolica. 
reagire alla freddezza con cui era stata accolta 
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sa; dall’altra, la possibilità sempre crescente di fondarsi inavvertitamente su ipo- 
tesi intuitivamente accettate e non debitamente esplicitate, proprio per associa- 
zioni suggerite dalla assuefazione al linguaggio comune. Si impone quindi il ri- 
corso a un simbolismo « asettico », pregnante solo su un piano logico. La scelta 
di Frege in proposito è molto complessa, elaborata e indubbiamente funzionale ai 
suoi scopi; ma certamente non felice: non è escluso che a tale scelta vada imputata 
buona parte almeno dell’indifferenza con cui i suoi contemporanei guardarono ai 
suoi lavori. L’/deografia comunque contiene già, oltre appunto a una esauriente 
esposizione dell’apparato simbolico, un completo sistema di logica (predicativa 
del primo ordine con identità, diremmo noi oggi, e in subordine enunciativa) 
che si fonda su nove « assiomi » e su due regole (una sola delle quali esplicitata 
da Frege). Tale logica risulta da una sottile analisi nel corso della quale vengono 
tra l’altro introdotti: il concetto di funzione proposizionale; i quantificatori universale 
e esistenziale; in certo senso una distinzione sintassi-semantica; in certo senso una 
distinzione fra linguaggio oggetto e metalinguaggio (« in certo senso » perché tali 
distinzioni sono sostanzialmente « operanti » ma non esplicitate)! Si è già detto 
della teoria delle successioni. 

b) Momento centrale della teorizzazione di Frege è la sua costante preoccu- 
pazione di tenere separato e distinto in modo netto e rigido il concetto, dalla 
rappresentazione da un lato e dall’oggetto dall’altro. La prima distinzione avviene 
sostanzialmente, come si diceva in chiave antipsicologistica; il concetto è qual- 
cosa di oggettivo e come tale va assegnato alla logica (che ne richiede peraltro 
l’esatta delimitazione); esso è per sua natura astorico. Un concetto rigorosamente 
delimitato non ha storia: più appropriato è, semmai, parlare di « storia dei tentativi 
per comprendere un concetto ». La rappresentazione, viceversa, è essenzialmente 
un fatto soggettivo, « ha bisogno di un portatore »: come tale va « utilmente at- 
tribuita alla psicologia ». 

La seconda distinzione, quella fra concetto e oggetto, è invece di tipo pret- 
tamente logico: è proprio del concetto lo specifico carattere di « insaturazione », 
quantificatori sono simboli per le espressioni « per 


tutti» (quantificatore universale) o «esiste» 
(quantificatore esistenziale) mediante i quali è ap- 


1 Una funzione (o forma) proposizionale si 
ottiene da una proposizione « astraendo » nel sen- 
so di Frege da una o più costanti che in essa com- 


paiono e ottenendo così qualcosa di « insaturo ». 


Ad esempio, astrarre da « Antonio » nella propo- 
sizione « Antonio ama Maria » significa per Frege 
sostituire ad « Antonio » una variabile, poniamo 
x, ottenendo così « x ama Maria » chie è appunto 
una funzione proposizionale, la cui insaturazione è 
denotata proprio dalla presenza della variabile. 
Tale funzione può essere « saturata » ponendo al 
posto della x un nome di individuo qualsiasi. È 
chiaro che viceversa l’operazione di « astrazione » 
può continuare, ottenendo nel nostro esempio, 
con una successiva applicazione, il concetto, la 
forma proposizionale « x ama y » che ora può es- 
sere saturata con due nomi di individui, ecc. I 


punto possibile rendere linguisticamente la ge- 
neralità o l’esistenza. Questa introduzione è forse 
l’apporto fondamentale di Frege al costituirsi di 
una «logica dell’inferenza », il punto cruciale di 
confronto col sistema booleano. Frege in effetti 
assume un simbolo per il solo quantificatore uni- 
vetsale, ed esprime poi l’esistenziale come nega- 
zione della generalità di una negazione, ossia come 
« non per tutti non... ». Le due distinzioni sintassi/ 
semantica, linguaggio /metallinguaggio verranno 
trattate nel volume ottavo (e comunque non 
interessano immediatamente la problematica di 
questo capitolo). 
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di predicatività, di fronte all’essenziale natura « satura », di ente « completo » 
dell’oggetto. A livello simbolico, a un oggetto corrisponde un wozze proprio, a un 
concetto un m07e di funzione (in questo senso noi diremmo oggi una « lettera pre- 
dicativa »). In Funzione e concetto Frege in effetti identifica i concetti con particolari 
funzioni, precisamente con quelle funzioni il cui valore è sempre, per qualunque 
argomento, un valore di verità (si veda più avanti); e successivamente, nel primo 
volume dei Principi, stabilisce una gerarchizzazione in gradi e tipi delle funzioni 
(e quindi in particolare dei concetti) basata sulla natura e sul numero degli argo- 
menti che possono « saturarle » (ossia che possano essere sostituite alle variabili 
contenute nella funzione). A noi non interessa qui approfondire la questione, il 
che tra l’altro appesantirebbe di molto l’esposizione; ci limitiamo a osservare che 
proprio a causa della rigida distinzione fra concetti e oggetti, questi ultimi non 
solo sono del tutto estranei alla citata gerarchia, ma anzi vengono assunti come del 
tutto indifferenziati, equivalenti fra loro, nel senso che un dato oggetto, qualunque 
sia la sua natura, la sua origine, il suo stats ontologico, è da un punto di vista logico 
del tutto indistinguibile da un altro. Questo fatto, come vedremo, avrà particolari 
ripercussioni se applicato alle classi.! 

c) Se la distinzione fra oggetto, concetto e rappresentazione (in particolare 
la prima) è uno dei temi più caratteristici della logica di Frege, la teoria del signifi- 
cato che egli propone in Senso e significato è indubbiamente uno degli apporti 
fondamentali che egli diede alla speculazione logica in generale. Si tratta breve- 
mente di una proposta di soluzione al problema di associare ad ogni nome pro- 
prio, predicato, enunciato (in generale, a ogni elemento linguistico « significante ») 
un significato. Allo scopo Frege distingue due piani di significatività, quello che 
in terminologia moderna viene detto della connotazione o intensione (o del 
senso) e quello della denotazione o estensione (o del significato). Il piano del- 
l’estensione si pone a livello oggettivo mentre quello della connotazione è in- 
termedio fra questo e il piano puramente soggettivo della rappresentazione. A 
una data intensione corrisponde un’unica estensione; viceversa, una data esten- 
sione può essere individuata da più intensioni diverse. Un’intensione è, in sostan- 
za, un 7z0do di denotare un’estensione. Ogni simbolo linguistico significante, 
semplice o complesso, esprizze una intensione e denota una estensione. Lasciando 
da parte il dibattuto problema delle intensioni, limitiamoci a precisare che per 
Frege la denotazione di un nome proprio è un oggetto; quella di un predicato è una 
funzione intesa estensionalmente;? infine la denotazione di un enunciato è uno dei due 
valori di verità: Vero o Falso. Nell'ambito di una decisa convinzione platonica, 


1 Proprio in questo la gerarchia di Frege si possiamo dire che a un predicato viene assegnata 
differenzia dalla analoga gerarchia definita da come estensione l’insieme degli elementi che go- 
Russell nella sua #eoria dei tipi. Lo stesso Russell ri- dono della data proprietà (se il predicato è a un 
conosceva nell’idea di Frege una precisa anticipa- posto) o fra i quali sussiste la data relazione (se il 
zione della propria teoria. predicato è a più posti). 


2 Fotzando un po’ il linguaggio di Frege 
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Frege considera il Vero e il Falso due oggerti: ne viene che ogni enunciato è un 
nome proprio, e precisamente il nome appunto di uno dei due valori di verità. 
Ancora, tutti gli enunciati veri hanno significato parzialmente coincidente, e così 
dicasi ovviamente per tutti gli enunciati falsi. 

Un’ultima osservazione ci sembra opportuna in questo contesto. Si era detto 
che la logica di Frege si presentava come una logica intensionale, relativa cioè 
a concetti, non a estensioni di concetti; e nell’/deografia le cose stanno effettiva- 
mente così. Ma avevamo anche detto che la questione è in Frege ambigua, perché 
talora egli afferma di poter trattare invece che con « concetti » con « estensioni di 
concetti » senza peraltro mai chiarire che cosa intenda effettivamente con la possi- 
bilità di questa sostituzione. È ben vero che Frege afferma esplicitamente, in 
proposito: « Si può forse avere l’impressione che nel conflitto fra logici estensio- 
nali e intensionali io mi ponga dalla parte di questi ultimi. In effetti io ritengo che 
il concetto è logicamente antecedente alla sua estensione e riguardo come futile 
il tentativo di fondare l’estensione di un concetto come classe non sul concetto 
stesso, ma sulle singole cose (sugli individui) »; ma questa è tutto sommato una 
dichiarazione di principio che non chiarisce in modo particolare la questione. 
Va invece detto che la logica dei Principi si annette una dimensione estensionale 
del tutto assente nella logica della /deografia: e ciò dipende in modo diretto proprio 
dall’analisi, compiuta da Frege con la sua teoria del significato, del « contenuto 
concettuale » di una proposizione in senso della proposizione stessa e sua denozazione, 
o valore di verità. Nei Principi, Frege usa locuzioni quali ad esempio l’a-concetto 
A e simili per indicare un concetto la cui estensione sia la classe a. Se ne può 
concludere che pur mantenendo la priorità logica al concetto (si ricordino le 
osservazioni a proposito di Dedekind e la precedente dichiarazione di Frege) 
è semplicemente più « comodo » e meno complicato parlare in termini di esten- 
sioni di concetti, di classi. L’iniziale caratteristica intensionale della logica di 
Frege non viene cioè sostituita, nella più matura sistemazione dei Principi, da 
una concezione estensionale, bensì semplicemente affiancata da questa. Vogliamo 
osservare, per finire, che la questione è per così dire indifferente rispetto all’insor- 
gere dell’antinomia di Russell: questi comunica a Frege la derivazione della 
contraddizione tanto in termini di classi (estensioni concettuali) quanto in termini 
di predicati (concetti). 

4.3. La definizione di numero naturale e la caratterizzazione della successione nume- 
rica. La definizione fregeana del concetto di numero cardinale coincide nella 
sostanza con quella di Cantor in due sensi precisi: primo che entrambi giungono 
a individuare lo stesso concetto (0, in termini di classe, la stessa classe di elementi) 
e secondo che si servono per così dire dello stesso « materiale »: le classi e una 
relazione fra di esse. Cantor, abbiamo visto, chiama equivalenza questa relazione, 
Frege invece la chiama eguinumerosità; ma al di là della diversa terminologia si 
tratta della stessa relazione: in entrambi i casi infatti tale relazione sussiste fra 


414 
www.scribd.com/Baruhk 


Logica e problema dei fondamenti nella seconda metà dell’Ottocento 


due classi quando è possibile stabilire fra di esse una corrispondenza biunivoca.! 
Ben diversa è tuttavia la costruzione, se così si può dire, delle due definizioni dal 
punto di vista della correttezza logica. Come abbiamo visto, Cantor giungeva 
dapprima al concetto generale di numero cardinale o potenza tramite una « astra- 
zione » di marca psicologista perlomeno problematica e quindi faceva interve- 
nire la relazione di equivalenza fra classi come crizerio di uguaglianza fra potenze; 
si può dire che Frege compia esattamente il cammino inverso, ossia prima riscontra 
nelle proprietà della relazione di equinumerosità i caratteri di un’uguaglianza (e 
vedremo subito in che senso); quindi sulla base di una rigorosa sistemazione della 
definizione per astrazione ne trae il concetto di numero cardinale. Sarà quindi 
opportuno, prima di presentare la definizione fregeana, vedere in che cosa con- 
siste una definizione pet astrazione (il che noi faremo in termini moderni, senza 
peraltro minimamente tradire lo spirito almeno, se non la lettera, della discussione 
di Frege a questo riguardo). Supponiamo data una classe A di elementi x, y, %,... 
qualsiasi e supponiamo che fra questi elementi sia definita una relazione R che 
sia simmetrica, transitiva e riflessiva che cioè goda delle seguenti proprietà, co- 
munque si prendano gli elementi x, y, z di A: 
1) xRx riflessività (ogni x di A sta nella 
relazione A con se stesso) 
simmetria 
transitività. 


2) Se xRy allora yRx 
3) Se xRy e yRx allora xRx 


Consideriamo ora, per ogni elemento di A, la classe a(x) di tutti gli elementi 
di A che stanno nella relazione R con x; la classe x(y) di tutti gli elementi di A 
che stanno nella relazione R con y; la classe a(z), ... e così via. Sulla base delle 
proprietà 1), 2) e 3) si dimostra facilmente che la relazione R determina una ripar- 
tizione (che tecnicamente viene detta partizione) degli elementi di A in classi 
esaustive e disgiunte® a(x), a(y), a(x), ecc. tali che ogni classe contiene, con un 
dato elemento x di A, ogni altro elemento di A che stia con x nella relazione R 
e tali inoltre che ognuna di queste classi è 4rivocazzente determinata da ognuno 
dei suoi elementi (0, in altri termini, può essere « rappresentata » da uno qualsiasi 
dei suoi elementi). Orbene, si dice che la classe Ar icui elementi sono le classi 
(x), a(), a(x), ... di elementi di A, è stata ottenuta da A mediante una definizione 
per astrazione rispetto alla relazione R. Tutto ciò significa sostanzialmente che 


intensionale della logica di Frege, adotteremo in 


1 Analogamente, fra concetti: due concetti 
generale, per comodità, il linguaggio in termini di 


sono equinumerosi quando è possibile stabilire 


una corrispondenza biunivoca fra le rispettive 
estensioni, ossia fra gli oggetti che cadono sotto 
l’uno e gli oggetti che cadono sotto l’altro; vista 
questa possibilità di immediata traduzione e te- 
nuto conto della doppia dimensione estensionale- 


classe, per noi oggi più usuale. 

2 Ossia ogni elemento di A appartiene al- 
meno ad una di queste classi (esaustività) ed al 
più ad una di esse (disgiunzione), vale a dire ap- 
partiene a una e una sola classe. 
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abbiamo identificato parzialmente (e opportunamente) gli elementi di A nel senso 
che, rispetto alla relazione dalla quale si astrae, ogni elemento di una classe è 
sostituibile in ogni (opportuno) contesto da un altro qualsiasi elemento della 
stessa classe salva veritate: in altri termini ogni classe della partizione contiene 
elementi uguali rispetto a R (in questo senso dicevamo prima che Frege aveva 
colto i caratteri di un’uguaglianza nella particolare relazione da lui considerata). 

Ciò detto, veniamo al nostro caso specifico: si tratta di definire il concetto 
di numero nel senso di Frege. In questo caso la classe A è la classe di tutte le 
classi (indichiamola con V) e la relazione A è proprio la relazione di equinumero- 
sità fra classi, che si dimostra immediatamente e facilmente essere riflessiva, sim- 
metrica e transitiva. Tale relazione suddividerà allora la classe V di tutte le classi 
secondo una partizione in classi di classi: ognuna di queste classi di classi sarà 
caratterizzata, giusto quanto detto sopra, dal contenere, con una data classe a di V, 
ogni altra classe equinumerosa con «. Orbene Frege identifica il numero cardinale 
di una classe « con la classe di tutte le classi ad essa equinumerose. Risulta allora che 
ogni numero cardinale è una classe di classi; certamente non sarà vero il viceversa, 
vale a dire non ogni classe di classi sarà un cardinale. Il concetto generale di 
numero cardinale (la classe dei numeri cardinali) si otterrà ponendo che un nu- 
mero cardinale è una classe di classi che è il numero di una data classe (è la classe 
di tutte le classi di classi che sono numeri cardinali di una qualche classe). Si badi 
bene che questa definizione non è circolare come l’enunciazione verbale potrebbe 
far credere: infatti Frege dapprima definisce il cardinale di una classe; sulla base 
di questo concetto ottenuto correttamente per astrazione come abbiamo visto, 
definisce il concetto più generale di cardinale (senza ulteriori qualificazioni). Si 
pensi, per togliere ogni dubbio, di voler definire ad esempio la classe dei mariti: 
prima di tutto si vedrà di definire cosa significa essere marito di qualcuno quindi 
si potrà passare a definire la classe dei mariti come costituita da tutti coloro che 
sono marito di qualcuno; in questo procedimento non è insita ovviamente 
nessuna circolarità, ma semplicemente nei due casi si definiscono concetti 
(classi) diversi. 

Frege ha così definito il concetto (la classe) di numero cardinale che, ce lo ha 
mostrato Cantor, è ben più ampio del concetto di numero cardinale finito, o nu- 
mero naturale. Per isolare nella classe dei cardinali la sottoclasse dei naturali, Frege 
si serve appunto della sua teoria generale delle successioni che sostanzialmente 
altro non è che una teoria dell’induzione generalizzata. È in questo contesto ap- 
punto che il discorso di Frege e quello di Dedekind coincidono nella sostanza, an- 
che se i due autori fanno uso di terminologie diverse (a questo riguardo è bene no- 
tare che anche Dedekind si muove in modo perfettamente rigoroso). Non crediamo 
opportuno scendere qui in particolari. Ci limitiamo quindi a pochi cenni rias- 
suntivi. Già nell’I4eografia, si ricorderà, Frege aveva dato un abbozzo consistente 


x 


di una sua teoria generale delle successioni. Orbene è il concetto generale da 
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« seguire in una successione » che dà a Frege la chiave dell’induzione, che gli 
permette di « ...ricondurre a leggi logiche generali il processo... che fa concludere 
da #27 + 1». Definito infatti il numero o come la classe di tutte le classi vuote 
(come il numero spettante a un qualunque concetto contraddittorio), Frege 
riesce, tramite appunto il concetto generale del seguire in una successione, a 
definire il concetto di successore immediato di un numero sostanzialmente come 
segue: il successore del numero (di termini) di una classe « è il numero della 
classe formata da « assieme con un elemento x che non appartiene ad a, 0 più 
suggestivamente, in termini di concetto: « Il numero spettante al concetto “ ap- 
partenente alla successione dei numeri naturali che termina con 4’’ segue immedia- 
tamente 4 nella successione dei numeri naturali »; assume cioè come successore 
del numero 7 il numero della classe formata da tutti i numeri naturali che prece- 
dono o sono uguali a x, a partire dallo o : fo, I,i2,;4; cagit, Frege dimostra 
quindi che la successione dei naturali è infinita e il concetto generale di numero 
naturale viene fatto semplicemente coincidere col concetto di appartenenza alla 
successione dei numeri naturali che inizia con lo o (si ricordi l’osservazione pre- 
cedente). In altri termini, un numero naturale è « qualunque oggetto » possa 
essere raggiunto a partire dallo o applicando un numero finito di volte l’opera- 
zione di successore.! 

È ovvia — crediamo — l’analogia col procedimento dedekindiano; si noti 
però che Frege definisce i termini primitivi assunti da Peano nella sua assiomatiz- 
zazione e dimostra i cinque assiomi peaniani (e quindi le quattro proposizioni di 
Dedekind); ciò a dimostrare come l’analisi fosse condotta molto più a fondo 
e con mezzi molto più « potenti ». Di fatto froppo potenti: a far crollare il sogno 
di Frege giungeva la comunicazione di Russell. 

4.4. L’'antinomia di Russell. « A uno scrittore di scienza ben poco può giun- 
gere più sgradito del fatto che, dopo completato un lavoro, venga scosso uno dei 
fondamenti della sua costruzione. » Così Frege dà inizio all’appendice aggiunta 
al secondo volume dei Principi per dare pubblica comunicazione al mondo scien- 
tifico del fallimento del suo programma logicista. « Sono stato messo in questa 
situazione, » prosegue Frege, « da una lettera del signor Bertrand Russell quando 
la stampa di questo volume stava per essere finita. » Proprio quando Frege stava 
portando concretamente a termine la riconduzione dell’aritmetica alla logica, 
il 16 giugno 1902 Russell gli indirizzava una breve lettera nella quale lo informava 
di un’antinomia derivabile nel sistema logico dei Principi. L’antinomia in questio- 
ne, forse la più celebre di tutte le antinomie antiche e moderne, o comunque 
senz’altro la più nota almeno per i riflessi immediati che ha avuto, si può breve- 
mente descrivere come segue. In base al principio di comprensione (si veda la 

1 In questa descrizione abbiamo in effetti sia l’analisi che egli conduce senza scendere in 


un po’ « tradito » Frege; ma è oltremodo difficile dettagli tecnici che ci paiono fuori luogo in questa 
dare un’idea precisa di quanto sottile e minuziosa sede. 
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fine del paragrafo III) a ogni proprietà corrisponde una classe, un insieme ben 
determinato, il quale a sua volta può essere considerato come un elemento passi- 
bile di eventuali predicazioni, è cioè, in termini fregeani, un oggetto, un ente 
saturo. Orbene, consideriamo la proprietà « non essere elemento di se stesso »; 
sulla base di quel principio ad essa corrisponderà la classe di tutte e sole quelle 
classi che non contengono se stesse come elemento; indichiamo tale classe con 
R (da Russell) e chiediamoci: R appartiene o no a se stessa, è cioè elemento di se 
stessa oppure no? Supponiamo che R appartenga a se stessa: allora, in quanto 
classe di tutte le classi che #07 si appartengono, non dovrà appartenere a se stessa. 
Supponiamo allora che R non appartenga a se stessa: in questo caso, essa dovrà 
però appartenere a se stessa, in quanto per definizione è proprio la classe di tutte 
le classi che non si appartengono. Entrambe le ipotesi portano quindi a una 
contraddizione, siamo cioè di fronte a un’antinomia. Il ragionamento precedente 
può essere espresso chiaramente e sinteticamente in forma simbolica come segue. 
Per ogni classe X, A è definita ponendo 

XER--XEX 
Ponendo in questa X = AR, si ha subito 

RER-RER 
ossia un’equivalenza contraddittoria. 

Frege è comprensibilmente annichilito da questa comunicazione, ma non 
solo su un piano « personale »; egli rileva infatti « che tutti coloro che nelle loro 
dimostrazioni hanno fatto uso di estensioni concettuali, classi, insiemi, sono nella 
mia stessa situazione. Qui mon è in causa il mio metodo di fondazione in particolare, ma 
la possibilità di una fondazione logica dell’aritmetica » (corsivo nostro). Dei sei assiomi 
che Frege aveva posto alla base del suo sistema dei Principi, l’antinomia colpisce 
il quinto, una equivalenza che può esprimersi come segue: se sotto due concetti 
cadono gli stessi oggetti allora i due concetti hanno estensioni uguali (Va) e 
viceversa se due concetti hanno estensioni uguali allora sotto di essi cadono gli 
stessi oggetti (Vb). Precisamente l’antinomia di Russell mette in crisi la parte Vb 
di tale assioma (e quindi ovviamente tutto l’assioma) e questo è abbastanza chiaro 
e comprensibile. Infatti, per stabilire la « verità » di Va non è necessario posse- 
dere una precisa determinazione del concetto « estensione di un concetto » che 
anzi può pensarsi proprio definito pet suo mezzo; in Vb al contrario, è necessario 
avere una rigorosa determinazione proprio del concetto « estensione di un 
concetto » per poter passare a stabilire che esattamente gli stessi oggetti cadono 
sotto le estensioni di cui si fa parola nell’assioma. Ora l’antinomia di Russell 
metteva in crisi proprio il concetto di estensione concettuale, perché faceva 
vedere che l’assumere, col principio di comprensione, l’esistenza e l’« oggettua- 


i La formula in questione va letta come se- come la classe di tutte le classi che non si appar- 
gue: per ogni classe X, X appartiene a R see solo tengono. 
se X° non appartiene a se stessa, definisce cioè R 
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lità » di tale estensione relativamente a ogni concetto era un’assunzione contrad- 
dittoria. 

Del resto della stessa natura erano le difficoltà in cui si era trovato Cantor 
con l’antinomia di Burali Forti o con quella del massimo numero cardinale; e la 
soluzione cantoriana veniva proprio, implicitamente, a significare una limitazione 
del principio di comprensione. Quando infatti Cantor giungeva alla conclusione 
che era necessario distinguere fra « molteplicità inconsistenti » e « molteplicità 
consistenti » egli riconosceva la necessità di distinguere fra due tipi di estensioni 
concettuali: quelle che potevano considerarsi come una « unità », come un oggetto 
in termini fregeani, delle quali cioè potevano ulteriormente predicarsi delle 
proprietà, e quelle invece che esistevano soltanto come molteplicità, che cioè 
non potevano considerarsi come « insieme » dei loro elementi, ma erano troppo 
« sfumate », o troppo « grandi » pet poter essere considerate come fatto unitario, 
come oggetto. È ovvio che nella rigida e indifferenziata determinazione fregeana 
degli oggetti non poteva trovar posto un tentativo di soluzione dell’antinomia 
che operasse una tale distinzione fra quei particolari oggetti che erano le esten- 
sioni concettuali o classi. Esclusa quindi la possibilità di una soluzione alla Cantor, 
Frege opera un tentativo che consiste nel mantenere inalterata la validità di Vb 
solo escludendo dai possibili oggetti che cadono sotto i dati concetti le estensioni 
stesse dei concetti. Vb diventa cioè: se due concetti hanno estensioni uguali, 
allora sotto di essi cadono gli stessi oggetti che siano diversi dall’estensione dei 
due concetti. 

Questa soluzione non soddisfece in effetti lo stesso Frege, e fu addirittura 
a sua volta dimostrata contraddittoria nel 1936. Frege comunque non tornò mai 
più esplicitamente sul problema dell’antinomia o delle sue soluzioni. Egli aveva 
indicato, alla fine dell’appendice ai Principi, come compito fondamentale dell’arit- 
metica quello di rispondere alla questione di come debbano intendersi gli oggetti 
logici, e in particolare i numeri, e di stabilire a che titolo siamo autorizzati a 
riconoscere i numeri come oggetti. Proprio nel periodo in cui, grazie a Russell, 
la sua opera cominciava a essere conosciuta e apprezzata in tutto il suo valore, 
Frege si ritira dalla ricerca logica attiva, quale veniva configurandosi in quel perio- 
do, in gran parte proprio a causa dell’antinomia scoperta nel suo sistema: egli 
lascia il problema fondamentale di cui sopra alle nuove generazioni e si dedica 
alla trattazione di argomenti più filosoficamente impegnati in senso tradizionale! 


V - L’ASSIOMATICA MODERNA: DAVID HILBERT 


La problematica relativa al sorgere delle geometrie non euclidee, lo sviluppo 
dell’algebra e il conseguente costituirsi dell’algebra della logica, gli stessi argo- 
menti finora trattati in questo capitolo, in breve, buona parte di tutto il discorso re- 


.1 Tali articoli sono stati da noi ricordati alla fine della nota 1 a. pag. 404. 
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lativo all'Ottocento, ci aveva portati in modo naturale ad anticipare le vedute di 
David Hilbert 1 come punto d’arrivo sistematico e fecondo di diversi filoni di svi- 
luppo che avevano mutato lo sta#45 della ricerca matematica e avevano posto in 
nuova luce la questione dei suoi rapporti con la filosofia. Le considerazioni che 
seguono a proposito dell’opera di Hilbert ci offrono quindi in particolare l’estro 
pet tracciare le prime linee del bilancio del periodo trattato in questo capitolo. 
Ci interesseremo sostanzialmente di un solo lavoro di Hilbert, le Grund/agen der 
Geometrie (Fondamenti della geometria) che dal 1900, anno in cui furono pubblicate, 
a oggi, hanno conosciuto oltre dieci edizioni e sono state tradotte praticamente 
in tutte le lingue. Già la data di pubblicazione pone questo volume simbolica- 
mente come coronamento di un’epoca quanto mai feconda e decisiva per la 
ricerca matematica e per il problema dei fondamenti da una parte, e dall’altra 
ne fa quasi il punto di partenza ideale per ulteriori enormi sviluppi sui quali i 
metodi e le concezioni in essa contenuti agiranno da potente catalizzatore. 

Come sappiamo era già nota in quel tempo l’antinomia di Burali Forti e anche 
Cantor aveva partecipato a Dedekind la scoperta del paradosso del massimo nu- 
mero cardinale; sappiano anche che Cantor stesso aveva avanzato una proposta 
di soluzione che nel complesso gli consentiva di non annettere importanza deci- 
siva a tali antinomie. Frege, anche se misconosciuto, aveva già pubblicato il 
primo volume dei Principi e si accingeva a concludere la sua impresa. In sostanza, 
ad eccezione di particolari che nel complesso si potevano ritenere « trascurabili » 
la riduzione della matematica all’aritmetica e quindi, almeno in senso lato, alla lo- 
gica, poteva dirsi compiuta. Da questo punto di vista le Grund/agen di Hilbert si 
pongono come completamento di un processo, nel senso che estendono anche a 
tutta la geometria questo nuovo punto di vista; o meglio, e più precisamente, 
compiono una esplicita distinzione fra geometria in quanto scienza dell’estensione, 
per usare un’espressione del Padoa, e geometria come sistema ipotetico deduttivo 
inteso però in senso puramente formale e sintattico, con le « ipotesi » iniziali del 
tutto indipendenti dal contenuto, empirico o no, che esse eventualmente potranno 
esprimere. 


1 David Hilbert nacque a Kénigsberg nel 
1862. Compì i suoi studi nella città natale, salvo un 
semestre universitario passato all’università di 
Heidelberg. Si laurea nel 1884 con una disserta- 
zione sulla teoria degli invarianti, argomento del 
quale continua a occuparsi sino al 1892; nel 1886 è 
libero docente, nel 1892 professore straordinario 
e nel 1894 ordinario sempre all’università di 
Kénigsberg. Nel 1895 viene chiamato all’uni- 
versità di Gottinga dove rimane per tutta la 
cartiera accademica, pur ricevendo numerose 
altre chiamate da varie università, in seguito alla 
posizione di preminenza che l’estensione e la 
profondità della sua cultura matematica gli pro- 
curarono ben ‘presto: Lipsia 1898, Berlino 1902, 


Heidelberg 1904. I suoi interessi possono essere 
classificati in pure ricerche matematiche che lo 
occupano sostanzialmente nel periodo dal 1892 
al 1909 (anno della morte del suo migliore amico e 
collaboratore Hermann Minkowski) nell’ambito 
del quale tuttavia si innesta anche quell’aspetto 
delle ricerche sui fondamenti della matematica 
relativo ai fondamenti della geometria, circoscri- 
vibile nel periodo 1893-1904; dopo il 1909 si in- 
teressa di fisica teorica, e dopo il 1916 di fonda- 
menti della matematica per il versante aritmetico. 


Muore a Kénigsberg nel 1943. Le opere di Hilbert 
che direttamente interesseranno la nostra esposi- 


zione verranno citate nel testo, in questo e nel 
capitolo v del volume ottavo. 
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D’altra parte, dopo che la comunicazione di Russella Frege apriva « ufficial- 
mente » la crisi dei fondamenti della matematica, il metodo assiomatico inteso in 
questo nuovo senso si presenta per la prima volta, e ancora con lo stesso Hilbert 
in Uber die Grundlagen der Logik und Mathbematik (Sui fondamenti della logica e della 
matematica) del 1904 come fecondo strumento per superare le difficoltà che sem- 
bravano intrinseche ai metodi fino ad allora escogitati per la fondazione della ma- 
tematica; e, come tale avrà applicazioni e affinamenti sorprendenti e decisivi nel 
nostro secolo, come vedremo nel volume ottavo. 

Una volta che da parte matematica ne era stata segnalata l’esigenza, soprat- 
tutto grazie ai lavori di Dedekind e di Cantor, e quindi di Frege, il riconoscimento 
della natura « logica » degli assiomi dell’aritmetica si era nel complesso configu- 
rato come qualcosa di abbastanza « naturale »; un tale riconoscimento era in 
effetti molto più impegnativo e « innaturale » per quanto riguardava i principi 
della geometria, e trovava ben più gravi resistenze proprio per la innata convin- 
zione che l’oggetto di quei principi fosse in fin dei conti pur sempre lo spazio fisico. 
Certo, le geometrie non euclidee avevano di molto contribuito a far vacillare la 
fede nell’assolutezza e evidenza dei principi della geometria; ma non avevano 
portato in generale all’esigenza di una considerazione puramente logica di tali 
principi e delle loro relazioni. Si era indubbiamente evoluta la concezione delle 
proposizioni geometriche fondamentali: accanto a coloro che ancora persistevano 
a considerarle come « evidenze », si parlava, con Riemann di «ipotesi » e con 
Helmholtz di « fatti » che stanno alla base della geometria; si intrecciavano fitte 
e impegnate discussioni sulla loro natura di proposizioni date kantianamente 
dalla pura intuizione, o frutto di una ipotetica postulazione (Riemann), o 
ottenute da una idealizzazione dell’esperienza (Helmholtz) o ancora come propo- 
sizioni trascendenti la realtà (Klein). Non era però cambiato in effetti quello che 
era ritenuto essere il riferimento fondamentale e comune di queste proposizio- 
ni: la geometria era pur sempre considerata come la scienza dello spazio rea- 
le, e la sua organizzazione deduttiva dipendeva strettamente da tale interpreta- 
zione privilegiata e univoca, sicché le sue proposizioni fondamentali, comunque 
le si considerasse, intuitive, ipotetiche o fattuali, avevano sempre, in definitiva, 
un « contenuto » precisamente individuato. 

Certo, nel frattempo Dedekind e Cantor avevano mostrato come si potesse 
trattare aritmeticamente (« logicamente ») il continuo geometrico e anzi si erano 
anche espressi (si confronti la fine del paragrafo 11) per una concezione « astratta » 
del riferimento geometrico spaziale, ossia, nella sostanza, avevano chiaramente 
indicato la strada per una considerazione della geometria come « indipendente » 
dallo spazio fisico; ma ancora Frege, ad esempio, riteneva corretta la posizione di 
Kant circa le proposizioni geometriche come sintetiche 4 priori e individuanti 
relazioni e proprietà di ben precisi elementi spaziali in senso reale (i « punti », le 
« rette », ecc.). Del resto questo riferimento fondamentale allo spazio fisico è 
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ravvisabile anche nelle concezioni di quegli stessi geometri che possono consi- 
derarsi come diretti precursori di Hilbert, e che anzi talora esprimono nei loro 
lavori metodi ed esigenze della nuova assiomatica in modo anche più chiaro ed 
esplicitò dello stesso Hilbert: alludiamo in particolare a Moritz Pasch (1843-1930) 
e ad alcuni componenti di quella che può ben essere chiamata la « scuola italiana » 
ossia Giuseppe Peano, Giuseppe Veronese (1854-1917), Mario Pieri (1860-1913), 
Alessandro Padoa (1868-1937), Giovanni Vailati (1863-1909), Gino Fano (1871- 
1952), Federigo Enriques (1871-1946) e altri. 

Felix Klein aveva tracciato nel 1872 il suo « programma di Erlangen » in 
cui erano pure considerazioni gruppali, ossia algebriche, che determinavano i 
rapporti delle varie geometrie; e Pasch, nel 1882, con le Vor/esungen tiber die nenere 
Geometrie (Lezioni di geometria moderna) aveva effettivamente dato una sistemazione 
« logica » in senso deduttivo alla geometria proiettiva, realizzando così il sogno 
accarezzato da von Staudt. L'eredità di Pasch venne raccolta nell’ultima decade 
del secolo dagli italiani: Peano nel 1889 traduceva in veste logico-simbolica le idee 
di Pasch ne / principî della geometria logicamente esposti; nel 1891 Veronese con i 
Fondamenti di geometria a più dimensioni e a più specie di unità rettilinee dava veste con- 
creta (anche se nel complesso alquanto oscura e confusa) al primo sistema di geo- 
metria non archimedea; e Pieri e Padoa, fra l’altro, ai congressi di matematica e di 
filosofia tenuti a Parigi nel 1900 esprimono con chiarezza, rigore e organicità 
idee relative a una considerazione della geometria come sistema puramente logico. 
Ma, ripetiamo, in tutti questi tentativi rimaneva sempre la costante comune di ti- 
cercare e assegnare contenuto empirico ai principi della geometria; la sistemazione 
logica era per così dire « esterna », riguardava le connessioni di proposizioni di 
cui per comodità si poteva eventualmente, nel corso della deduzione o comunque 
del procedimento logico, « dimenticare » il contenuto reale: questo tuttavia non 
veniva posto assolutamente in discussione. 

Si può ben dire che la vera innovazione delle Grund/agen hilbertiane sia pro- 
prio un reciso e netto « taglio » con la « realtà »: le proposizioni fondamentali 
della geometria, gli assiomi che Hilbert pone alla base del suo sistema non espri- 
mono, in linea di principio, nessun contenuto che non sia quello dato dalle loro 
mutue relazioni di tipo puramente logico; la questione di come e se questi assiomi 
si applichino alla realtà diventa, come dice molto bene il Freudenthal, « ... esatta- 
mente la stessa che per ogni altra branca della matematica. Gli assiomi non sono 
verità evidenti. Essi non sono addirittura verità, nel senso usuale ». La geometria 
è così diventata matematica. Gli assiomi diventano « definizioni implicite » dei 
concetti e dei termini primitivi o indefiniti che essi contengono. 

Un rivolgimento di questo tipo non poteva certo non sollevare riserve e per- 
plessità di ogni tipo, anche se, si noti bene, Hilbert non usa mai l’espressione 
« definizione implicita » che invece viene usata letteralmente dai geometri italiani 
prima nominati; egli in effetti tende a considerare i vari gruppi di assiomi di cui 
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più avanti daremo qualche esempio come definizioni sì, ma esplicite, dei relativi 
concetti che in essi intervengono. Ma comunque si considerasse la cosa, che 
senso poteva avere « definire » dei concetti in modo non univoco? Come si poteva 
ad esempio pensare che venissero in tal modo definiti enti quali i punti, i piani, le 
rette, se di principio qualangue sistema di enti che soddisfacesse gli assiomi aveva 
lo stesso diritto di essere chiamato e inteso come costituito di punti, piani, rette? 
(e non è difficile nello stesso ambito geometrico trovare esempi di questo tipo). 

Tipiche a questo proposito, addirittura irridenti a volte, le obiezioni di Frege; 
e assai illuminanti, d’altra parte, le risposte che Hilbert dà a queste obiezioni. 
Frege sostanzialmente rimprovera a Hilbert di confondere i significati di termini 
quali « assioma », « definizione », « spiegazione », e in definitiva di non giungere, 
con i suoi assiomi, a « definire » alcunché per il semplice motivo che egli, in 
realtà, assume come noti i significati dei termini « punto », « retta », « piano », 
ecc. che figurano negli assiomi. A questo Hilbert risponde di non voler « ... pre- 
suppotre nulla come noto » e di vedere negli assiomi « ... la definizione dei con- 
cetti punto, retta, piano ... Se si cercano altre definizioni di ‘ punto ”’, ricorren- 
do ad esempio a perifrasi come “ privo di estensione ”’ ecc., » prosegue Hil- 
bert, « si capisce che debbo oppormi nel modo più deciso a siffatti tentativi; 
si va infatti alla ricerca di qualcosa là dove non la si potrà mai trovare, per il 
semplice motivo che non è dove la si cerca; e così facendo tutto si disperde, di- 
viene vago e confuso e degenera in un giocare a rimpiattino ». 

Altro punto cruciale, legato al precedente, ma che mette in evidenza il signi- 
ficato nuovo che certe proprietà dei sistemi assiomatici venivano acquistando nella 
concezione hilbertiana è quello circa la natura logica degli assiomi e l’esistenza di 
« modelli » degli assiomi stessi. Per Frege gli assiomi (in particolare, della geome- 
tria) sono proposizioni « ... vere; ma che non vengono dimostrate perché la loro 
conoscenza scaturisce da una fonte conoscitiva di natura extralogica, che pos- 
siamo chiamare intuizione spaziale. Il fatto che gli assiomi siano veri ci assicura 
di per sé che essi non si contraddicono fra loro, e ciò non abbisogna di alcuna ul- 
teriore dimostrazione... ». Proprio in risposta a questa frase Hilbert ribatte: « Mi 
ha molto interessato leggere ... questa frase, poiché io, da quando ho cominciato 
a riflettere, scrivere e tenere conferenze su questo argomento, ho detto esatta- 
mente il contrario: se assiomi arbitrariamente stabiliti non sono in contraddizione, 
con tutte le loro conseguenze, allora essi sono veri, allora esistono gli enti definiti 
per mezzo di quegli assiomi. Questo è per me il criterio della verità e dell’evi- 
denza. » 

In risposta a ulteriori obiezioni di Frege, Hilbert rileva: « Lei dice che i miei 
concetti, per esempio “ punto ?’ e “fra ”’, non sono stabiliti univocamente... Certa- 
mente si comprende da sé che ogni teoria è solo un telaio, uno schema di concetti 
unitamente alle loro mutue relazioni necessarie e che gli elementi fondamentali 
possono venir pensati in modo arbitrario. Se... voglio intendere un qualunque 
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sistema di enti, per esempio il sistema: amote, legge, spazzacamino, ..., allora ba- 
sterà che assuma tutti i miei assiomi come relazioni fra questi enti perché le mie 
proposizioni, ad esempio il teorema di Pitagora, valgano anche per essi. In altre 
parole: ogni teoria può essere sempre applicata a infiniti sistemi di enti fondamentali ...La 
circostanza ora menzionata ... non può mai rappresentare un difetto di una teoria 
(ne è piuttosto un grandissimo pregio) e in ogni caso è inevitabile » (corsivo 
nostro). 

Nelle parole precedenti è sostanzialmente contenuto il senso del « formali- 
smo » hilbertiano (e viene naturale pensare ad alcune analoghe affermazioni di 
Dedekind), che verrà tuttavia affinandosi e precisandosi ulteriormente negli anni 
successivi e, come vedremo nel volume ottavo troverà piena e matura espres- 
sione attorno agli anni venti. E Hilbert in effetti dovrà superare ostacoli non in- 
differenti per imporre al mondo matematico queste sue vedute; in compenso esse 
acquisirono una portata del tutto generale e influenzarono enormemente il modo 
stesso di intendere la « matematizzazione » della realtà. Sono significative a questo 
proposito le parole che Einstein ebbe a scrivere nel 1921, nel suo saggio Geometria 
ed esperienza: « Nella misura in cui i teoremi matematici si riferiscono alla realtà 
essi non sono sicuri, e nella misura in cui sono sicuri essi non si riferiscono alla 
realtà... Il progresso portato dall’assiomatica consiste nella decisa separazione della 
forma logica e del contenuto intuitivo e reale ... Gli assiomi sono creazioni vo- 
lontarie della mente umana ... Io assegno grande importanza a questa concezione 
della geometria perché se non avessi preso familiarità con essa, non sarei mai 
stato in grado di sviluppare la teoria della relatività. » 

Per finire riportiamo alcuni degli assiomi dalle Grand/agen hilbertiane, cui 
faremo seguire alcune osservazioni conclusive. Hilbert divide gli assiomi della 
geometria in cinque gruppi: 1 Assiomi di collegamento (8 assiomi); rr Assiomi 
di ordinamento (4 assiomi); mi Assiomi di congruenza (5 assiomi); rv Assioma 
delle parallele; v Assiomi di continuità (2 assiomi). Così ad esempio si ha: 1 1 Per 
due punti A, B c’è sempre una retta che appartiene ad ognuno dei due punti 
A, B; 1 2 Per due punti A, B c’è sempre al massimo una retta che appartiene a 
ognuno dei due punti A, B; 1 3 Su una retta ci sono sempre almeno due punti. 
Ci sono almeno tre punti che non giacciono su una retta; 1 4 Per tre punti qualsiasi 
A, B, C, che non giacciono su una stessa retta, c’è sempre un piano che appar- 
tiene a ognuno dei tre punti A, B, C. Per ogni piano c’è sempre un punto che gli 
appartiene. 1 5 Per tre punti qualsiasi A, B, C, che non giacciono su una mede- 
sima retta, c’è al massimo un piano che appartiene a ciascuno dei tre punti A, B, C. 
1 6 Se due punti .A, 5, di una retta 4 giacciono in un piano a, allora ogni punto 
di 4 è nel piano «; 1 7 Se due piani «, 8 hanno in comune un punto A, allora hanno 
in comune almeno un altro punto B; 1 8 Ci sono almeno quattro punti che non 
stanno in un piano. 11 1 Se un punto 8 giace fra un punto A e un punto C, 
allora A, B, C sono tre punti distinti di una retta e B giace pure fra Ce A; 
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II 2 Per ogni due punti A e C, c’è sempre almeno un punto 8, sulla retta .4C, 
tale che C giace fra A e B; 11 3 Di tre punti qualsiasi di una retta ce n’è al massimo 
uno che giace fra gli altri due; Ir 4 Siano A, B, C tre punti non allineati e 4 una 
retta del piano ABC che non passi per alcuno dei punti A, 8, C: allora, se la retta 
a passa per un punto del segmento AB, essa passa certamente anche per un punto 
del segmento AC ovvero per un punto del segmento BC. ni 1 Se A, B sono due 
punti di una retta 4 e inoltre A’ è un punto sulla stessa retta ovvero su un’altra 4°, 
si può sempre trovare un punto 2’ da una data parte della retta 4’ rispetto ad A', 
tale che il segmento 48 sia congruente, ovvero uguale, al segmento A'’B'; 
ImI 2 Se un segmento 14'B' e un segmento A”8B” sono congruenti a uno stesso 
segmento 48, allora anche il segmento A'B' è congruente al segmento A”B"”, 
ovvero, brevemente: se due segmenti sono congruenti a un terzo, essi sono con- 
gruenti fra loro; ... rv (assioma euclideo) Siano 4 una qualsiasi retta e A un punto 
fuori di 4: allora c’è, nel piano definito da A e 4, al massimo una retta che passa 
per A e che non interseca la 4. v 1 (assioma della misura o assioma archimedeo) 
Se AB e CD sono due segmenti qualsiasi, c'è un numero # tale che il trasporto 
del segmento C'D reiterato 7 volte da A nella semiretta passante per 8, porta al 
di là del punto 8; v 2 (assioma di completezza lineare) Il sistema di punti di una 
retta con le sue relazioni di ordinamento e congruenza non è suscettibile di un 
ampliamento per il quale rimangono inalterate le relazioni sussistenti tra gli ele- 
menti precedenti come pure le proprietà fondamentali di ordinamento lineare e 
congruenza che seguono dagli assiomi I-I11 e anche v 1. 

Si osservi che i termini usuali della geometria « punto », « retta » ecc. che 
compaiono in questi assiomi non hanno alcun significato « proprio », il che del 
resto è chiarito dalle considerazioni che abbiamo svolto prima di riportare gli 
assiomi. Hilbert conserva questi termini per non dare una presentazione troppo 
« strana », come lui stesso ebbe a dire, di una serie di leggi e proprietà che — nel- 
l’intenzione dell’autore -— fra gli altri erano destinate ad avere come modello 
anche, in particolare, la geometria « fisica »; e per far rimarcare come questa sua 
nuova concezione dell’assiomatica gli provenisse anche dalle successive ricerche 
sugli effettivi presupposti della geometria euclidea, alcuni dei quali, ad esempio 
quelli relativi all’ordine, erano stati posti in luce da critici suoi precursori, in par- 
ticolare da Pasch. Dopo ogni gruppo di assiomi Hilbert dà una serie di teoremi 
che dipendono in particolare dagli assiomi del gruppo. 

È chiaro, da quanto sopra si è detto, che con questa nuova concezione veni- 
vano poste in evidenza determinate proprietà dei sistemi assiomatici perlopiù 
date per scontate nelle sistemazioni precedenti quella hilbertiana. Prima fra tutte, 
abbiamo visto, quella di non contraddittorietà, che per Hilbert assumeva un ruolo 
fondamentale contrariamente a quello che avveniva nell’antica considerazione degli 
assiomi (si veda l’obiezione di Frege). Un’altra proprietà estremamente impor- 
tante che Hilbert però ritiene automaticamente verificata dalla scelta stessa dei suoi 
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assiomi è la proprietà di completezza (sintattica), nel senso tecnico che per ogni 
proposizione che possa scriversi in termini dei concetti indefiniti del sistema o la 
proposizione stessa o la sua negazione è derivabile dagli assiomi, è cioè un teo- 
rema; Hilbert quindi assume di avere a che fare con sistemi d’assiomi completi in 
questo senso. Altra proprietà richiesta a un sistema di assiomi è la proprietà del- 
l’indipendenza, in base alla quale nessun assioma del sistema è derivabile dagli altri 
assiomi, non è cioè un teorema sulla base degli assiomi rimanenti. Questo che per 
noi è oggi, salvo casi particolari, uno Schonbeitsfebler, un difetto puramente « este- 
tico » di un sistema di assiomi, assumeva per Hilbert un’importanza fondamentale: 
era infatti solo tramite esso che poteva dimostrarsi l’effettiva natura « logica » 
del sistema assiomatico, la sua « indifferenza » verso modelli privilegiati di ogni 
tipo. In questo senso particolare importanza assume nella successiva discussione 
di Hilbert la dimostrazione di indipendenza degli assiomi di continuità: proprio* 
qui avviene, a livello tecnico, la dimostrazione della separazione del sistema delle 
Grundlagen da ogni presupposto « realistico » dello spazio fisico. 

Ancora un’osservazione vogliamo fare, di natura per così dire « esterna ». 
Si sarà notato che fra i precursori delle idee hilbertiane abbiamo citato quella che 
abbiamo chiamato la « scuola italiana » che poi è sostanzialmente sparita dal nostro 
discorso. Va aggiunto qui che in effetti nei due congressi del 1900 sopra ricordati, 
la scuola metamatematica italiana, capeggiata da Peano, aveva indubbiamente la 
preminenza in campo europeo. Per Russell l’incontro con Peano e con i suoi allie- 
vi significò addirittura la rivelazione della possibilità di un approfondimento lo- 
gico dell’analisi che lo determinò nell’indirizzare in questo senso le sue ricerche. 
Orbene, nel volume ottavo dovremo tentare di spiegarci come sia potuto avve- 
nire quanto denuncia il Freudenthal e cioè che « il trionfo degli studiosi italiani 
dei fondamenti ricorda la vittoria di Pirro. Dopo le Grund/agen der Geometrie essi 
cessarono di interessarsi di fondamenti della geometria, e dopo i Principia mathema- 
tica essi diedero l’addio alla logistica ». 

Infine, per i problemi che abbiamo illustrato in questo capitolo e per le ten- 
denze che abbiamo visto nascere in questo periodo, ci sembra che il miglior com- 
mento sia proprio quello di vedere come questi problemi si sviluppano feconda- 
mente e come queste tendenze offrono dialetticamente nuovi tipi di soluzioni e di 
approccio alle diverse tematiche emerse dalle ricerche sui fondamenti: è quan- 
to verrà fatto nel volume ottavo. 
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I - CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 


Il lettore avvertirà immediatamente che i temi affrontati nel presente e nel 
prossimo capitolo si ricollegano in modo diretto al contenuto del capitolo vii 
del volume quinto (soprattutto a quanto ivi esposto nel paragrafo specificamente 
rivolto alla fisica), nonché agli argomenti del x, xt, xr1 del sopracitato volume ri- 
spettivamente dedicati alla teoria dei campi, alla termodinamica e alle critiche di 
Mach ai principi della meccanica newtoniana. Con una notevole differenza però: 
che nei capitoli testé citati abbiamo cercato di enucleare i più significativi passi 
compiuti dalla cosiddetta « fisica classica » nell’ultima fase del suo sviluppo 
(fase durante la quale cominciarono a emergere in essa le prime gravi incrina- 
ture); qui invece ci troviamo di fronte al compito di analizzare il vero e pro- 
prio trapasso dalla « fisica classica » alla « fisica moderna » o « fisica del xx 
secolo ». 

L’importanza di questo trapasso per la storia della fisica è fuori discussione. 
Oggi però si comincia a riconoscere da varie parti che esso ebbe un rilievo di 
primo piano anche per la storia del pensiero filosofico, se non altro perché fece 
sorgere talune istanze metodologiche dalle quali prenderanno l’avvio parecchi 
indirizzi di pensiero molto diffusi e influenti nella nostra epoca. 

È ovvio che, dal punto di vista della presente trattazione, sono proprio 
queste istanze a costituire l’aspetto più interessante del trapasso anzidetto. Oc- 
corte però sottolineare che la pretesa di isolarle dagli aspetti del complesso feno- 
meno storico sarebbe, a nostro parere, illusoria e fuorviante. In altri termini: se 
vogliamo davvero comprendere l’autentica portata dei nuovi problemi di metodo 
emersi durante la svolta subita dalla fisica tra il xrx e il xx secolo, dobbiamo fare 
diretto riferimento al laborioso travaglio che questa scienza subì durante il periodo 
in esame sia sotto l’aspetto sperimentale sia sotto quello teorico. Trattasi di un 
caso, fra i più tipici, in cui lo storico del pensiero filosofico non può compiere 
con serietà le proprie indagini se non include in esse anche lo studio della storia 
della scienza. 

Come è risaputo, due sono i fatti più salienti che contrassegnano la complessa 
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svolta di cui abbiamo testé parlato: l’elaborazione della fisica dei quanti e quel- 
la della teoria della relatività. Per comodità di esposizione si è ritenuto op- 
portuno separare la delineazione dell’una da quella dell’altra, dedicando loro due 
capitoli distinti (questo e il prossimo). Diversamente dalla consuetudine invalsa 
presso gli storici della fisica, si è fatta precedere la delineazione della teoria dei 
quanti, sia perché l’ipotesi quantistica venne effettivamente formulata da Planck 
alcuni anni prima che Einstein ideasse la teoria della relatività ristretta, sia perché 
la formulazione di tale ipotesi rappresenta soltanto una tappa (tappa di primaria 
importanza, come è ovvio) entro un articolato processo di ricerche che può 
venir fatto risalire al 1890 circa. 

Il nome di Einstein ritorna tanto in connessione ad un argomento quanto 
all’altro, ma la fama che lo circonda è senza dubbio legata soprattutto alla teo- 
ria della relatività, la cui ideazione fu opera essenzialmente sua. Per questo mo- 
tivo, pur accennando nel presente capitolo al fondamentale contributo del grande 
scienziato all’elaborazione della fisica dei quanti, si è rinviato al prossimo il com- 
pito di tratteggiarne la singolare figura, così piena di interesse da tutti i punti 
di vista. 

Ci è sembrato d’altronde doveroso dedicare un intero capitolo ad Einstein, 
perché scotgiamo in lui uno dei massimi pensatori dell’inizio del nostro secolo, 
uno degli autori che più ha contribuito a trasformare la nostra concezione del- 
l’universo e a rinnovare le categorie stesse della nostra conoscenza. 

Quanto ora detto non deve ovviamente venire inteso come una sottovalu- 
tazione — neanche dal punto di vista filosofico — dell’argomento affrontato nel 
presente capitolo; vedremo anzi che i problemi filosofico-scientifici irti di mag- 
giori difficoltà, e perciò ancora oggi più discussi, sono proprio connessi ai temi 
di fondo della fisica quantistica (basti pensare al cosiddetto indeterminismo). 
Il fatto è, tuttavia, che essi emersero in tutta la loro gravità solo in un secondo 
tempo, in relazione agli sviluppi che tale fisica conseguì tra il 1920 e il 1930. 

Nei prossimi paragrafi ci limiteremo a tratteggiare le prime tre tappe per- 
corse dalla fisica dei quanti, e precisamente: la fase preparatoria — a carattere 
prettamente sperimentale — costituita dalla scoperta dei raggi catodici, dei raggi x 
e della radioattività, nonché della natura discontinua delle cariche elettriche; la 
vera e propria nascita dell’ipotesi quantistica (nei suoi complicati nessi con la 
fisica classica); e infine il confluire dei due ordini di ricerca in una nuova conce- 
zione dell’atomo.! Pur dovendo rinunciare a far menzione di varie scoperte assai 
significative per la storia della fisica, cercheremo di enucleare le direttrici — a 
nostro parere più importanti — lungo le quali si è attuata, nel ventennio a cavallo 
fra l’Ottocento e il Novecento, una delle svolte più decisive della scienza mo- 
derna. Il capitolo si concluderà con un paragrafo dedicato ad una prima sommaria 


1 Alle tappe successive si farà cenno nel capitolo vi del volume ottavo. 
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analisi dei gravissimi problemi di metodo che in tale periodo cominciarono a 
profilarsi ai ricercatori più direttamente impegnati nel nuovo campo di indagini 
(problemi che dovranno venire ampiamente ripresi e discussi nel volume ottavo.) 


II -INUOVI ORIZZONTI APERTI DALLA FISICA SPERIMENTALE 


Non si riuscirebbe a comprendere come poté nascere la nuova fisica del xx 
secolo, se non si guardasse innanzitutto a ciò che accadde durante gli ultimi anni 
dell’Ottocento nel campo delle ricerche sperimentali; se non si tenesse cioè 
conto del fervore di indagini che pervase l’ambiente dei fisici quando percepirono 
di trovarsi innanzi a un settore importantissimo dell’esperienza fin allora presso- 
ché inesplorato. Il filosofo che intende prendere in esame le innovazioni categoriali 
prodottesi durante la grande svolta di cui parlammo nel paragrafo precedente, 
non deve dimenticare che esse affondano senza dubbio le proprie radici nelle 
innumerevoli e affascinanti scoperte di natura sperimentale conseguite per l’ap- 
punto in quel breve torno di tempo. 

Già ricordammo nel capitolo vin del volume quinto l’enorme interesse su- 
scitato dai primi studi sulle scariche elettriche nei gas rarefatti, e in particolare 
dalla scoperta dei raggi catodici seguita dalla dimostrazione della loro natura 
corpuscolare. Le misure eseguite con buona approssimazione fin dagli ultimi anni 
del secolo delle principali grandezze fisiche relative ai corpuscoli (elettroni) 
che costituiscono tali raggi, portarono a scoprire che essi posseggono sempre 
una massa e una carica (negativa) ben determinate; è precisamente questo che 
indusse il fisico inglese Joseph John Thomson (1856-1940) a sostenere che gli 
elettroni rappresentano gli elementi ultimi dell’elettricità. 

Già Helmholtz aveva intuito, fin dal 1880, che l’elettricità deve avere una 
natura corpuscolare. Questa ipotesi gli era stata suggerita dall’esame dei feno- 
meni elettrolitici; ma ora essa veniva assumendo una ben maggiore plausibilità 
in base alle nuove ricerche eseguite sia sui raggi catodici sia sui vari « flussi 
di elettroni » prodotti con altri metodi recentemente scoperti (effetto termoionico 
ed effetto fotoelettrico). Le prove risultarono così convincenti che nei primi anni 
del Novecento la tesi era ormai condivisa dalla quasi totalità degli scienziati. È 
inutile dire che ciò costituì una notevole vittoria per la fisica del discontinuo. 

La scoperta degli elettroni permise fra l’altro di riprendere in modo appro- 
fondito lo studio dei processi elettrolitici e di formulare una spiegazione soddisfa- 
cente della costituzione degli ioni che vanno a scaricarsi sugli elettrodi dando 
luogo al passaggio di corrente. Analoga spiegazione fu trovata per la costitu- 
zione di quegli altri ioni che, vagando in un gas, fanno sì che esso possa venir 
attraversato da una scarica elettrica. 

Merita a questo punto ricordare che le ricerche intorno alla ionizzazione dei 
gas condussero l’inglese Charles Thomson Wilson (1869-1935) ad osservare che 
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nell’aria soprasatura di vapore acqueo ogni ione attira a sé le molecole di vapore, 
dando otigine a una gocciolina di acqua visibile; era un risultato apparentemente 
modesto, ma che gli permise (nel 1911) di costruire la cosiddetta « camera di 
Wilson », uno dei dispositivi che si riveleranno più preziosi per le indagini spe- 
rimentali di fisica atomica. 

Ad illustrare l’interesse delle scoperte or ora accennate, ricorderemo inoltre 
che esse ponevano in evidenza l’esistenza — per i nuovi fenomeni osservati — 
di leggi del tutto diverse da quelle che sarebbe spontaneo estrapolare dai feno- 
meni macroscopici. Basti citare l’esempio dell’effetto fotoelettrico, che con- 
siste — come ormai sappiamo — nell’emissione di elettroni da parte di certe supet- 
fici metalliche allorché vengono colpite da un fascio di raggi luminosi: a prima 
vista parrebbe naturale ammettere che tale emissione debba dipendere solo dal- 
l’intensità dei raggi di luce incidente; e invece si scoperse che essa dipende in 
primo luogo dalla frequenza di questa luce, tanto che, se una superficie è colpita 
da radiazioni intensissime ma di frequenza inferiore a un dato valore, il fenomeno 
non si produce affatto. Appariva sempre più chiaro, di fronte a risultati di questo 
tipo, che — nelle dimensioni submicroscopiche su cui si cominciavano ad accen- 
trare gli studi — la natura può rivelare talune regolarità molto diverse da quelle 
che siamo soliti constatare nell’esperienza comune. 

Alla scoperta dei raggi catodici è strettamente connessa quella, non meno 
sorprendente, dei cosiddetti raggi x, compiuta nel 1895 dal fisico tedesco Konrad 
Réntgen (1845-1923). Poiché i nuovi raggi traggono origine — come tutti 
sanno — dal cosiddetto anticatodo quando è colpito dai raggi catodici, si poteva 
pensare che fossero di natura analoga a questi ultimi. Ebbene, ci si accorse invece 
ben presto che fra gli uni e gli altri intercorrono numerose e profonde differenze. 
Ma un conto era prendere atto della incontestabile diversità fra i raggi catodici e 
i raggi Réntgen, un altro conto stabilite che cosa fossero questi ultimi. 

Il mistero intorno a tale problema durò a lungo. Un primo importante 
passo verso la sua soluzione si ebbe solo nel 1912 allorché il fisico tedesco Max 
von Laue (1879-1959) riuscì ad eseguire, con l’aiuto di alcuni valenti collabora- 
tori, una celebre esperienza mediante cui si dimostra che i raggi in esame subi- 
scono una vera e propria diffrazione attraversando un cristallo: se ne ricavò che 
essi debbono possedere una natura ondulatoria. Ma dovettero trascorrere ancora 
altri undici anni, prima che venisse definitivamente provato che le vibrazioni 
elettromagnetiche costituenti i raggi x sono del tutto analoghe a quelle costi- 
tuenti i raggi luminosi e gli ultravioletti. Risultò in tal modo chiaro che l’unica 
differenza fra esse è la lunghezza d’onda, molto minore nei nuovi raggi che nei 
raggi luminosi. Alcuni raggi x (solitamente qualificati come « molli ») possono 
tuttavia avere una lunghezza d’onda eguale a quella di certi raggi ultravioletti; 
in tal caso si dirà che la medesima radiazione può venire considerata come appar- 
tenente sia all’un tipo sia all’altro di raggi. 
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Mentre proseguivano, vivacissimi, i dibattiti intorno alla natura dei miste- 
tiosi raggi, si scopriva invece agevolmente la possibilità di utilizzare a fini pratici 
la loro doppia attitudine a impressionare le lastre fotografiche e ad attraversare 
parecchie sostanze non trasparenti ai normali raggi luminosi. Le applicazioni 
della radioscopia e della radiografia sono oggi così note, che non vale la pena 
parlarne. Certo è che esse riuscirono a dimostrare rapidamente, anche ai non spe- 
cialisti, l’eccezionale interesse delle nuove ricerche. A Réòntgen fu conferito nel 
1901 il primo premio Nobel per la fisica. 

Eppure, malgrado il numero e l’importanza dei risultati testé accennati, essi 
non esauriscono ancora il quadro davvero ricchissimo delle scoperte compiute 
durante il ventennio di cui stiamo parlando. Dobbiamo infatti aggiungervene 
un’altra, destinata ad esercitare un’influenza in certo senso ancor più decisiva 
sullo sviluppo della fisica: la scoperta dei fenomeni radioattivi. 

Ad essa pervenne un valente fisico sperimentale, interessato alle prime ricer- 
che di Réntgen: il francese Henri Becquerel (1852-1908) mentre, su suggeri- 
mento di Poincaré, stava eseguendo nel 1896 alcune esperienze, dirette a deter- 
minare quali materiali fossero in grado di emettere raggi x se colpiti da fasci di 
raggi catodici. Il caso volle che egli prendesse in esame, fra gli altri, anche un 
sale di uranio; questo esame gli rivelò subito un fatto del tutto inatteso: che il 
sale anzidetto emetteva spontaneamente varie radiazioni, la cui esistenza non era 
ancora stata segnalata da nessuno. La sorpresa crebbe maggiormente quando poté 
provare che tutti i sali di uranio posseggono tale proprietà: ne concluse che il 
singolare fenomeno doveva provenire non dalle molecole (fra loro diverse) dei 
sali esaminati, ma proprio dall’atomo di uranio. 

Nel 1898 la polacca Maria Sklodowska (1867-1934), moglie del fisico fran- 
cese Pierre Curie (1859-1906), dimostrò sperimentalmente che anche il torio pos- 
siede proprietà analoghe a quelle dell’uranio. Proseguendo le proprie ricerche, 
insieme al marito, essa riuscì a scoprire nel medesimo anno l’esistenza del polonio 
(così chiamato in onore della patria della scopritrice) e subito dopo del radio, 
una delle poche sostanze radioattive naturali che possono venire preparate in 
quantità pesabili a partire dai minerali che la contengono (pechblenda, ecc.):! 
la radioattività del radio si rivelò subito molto superiore a quella delle altre so- 
stanze radioattive conosciute. Nel 1899 un discepolo dei Curie, André Debierne, 
scoprì una nuova sostanza essa pure molto radioattiva, l’attinio. 

Ormai la via era aperta a un nuovo, amplissimo e fecondissimo, settore di 
indagini. Si trattava di studiare, per un lato, la natura delle radiazioni emesse 
dalle sostanze testé accennate, per l’altro, le varie fasi attraverso cui si attua tale 
emissione e la natura delle sostanze stabili (cioè non più radioattive) prodotte 
dalla trasformazione di quelle naturalmente radioattive. 


1 Si noti però che occorrono parecchie tonnellate di pechblenda per ricavare una piccola 
frazione di grammo di radio. 
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Ci limiteremo a ricordare che studiando le radiazioni anzidette si riuscì fin 
dal 1899 a separare i cosiddetti raggi a dai cosiddetti raggi f. Questa separazione 
(dovuta soprattutto al fisico inglese Rutherford, sulle cui ricerche torneremo nel 
paragrafo iv) fu eseguita in base alla loro diversa capacità di attraversare fo- 
gli di alluminio (capacità notevolmente maggiore nei raggi f che nei raggi a). 
In seguito (1902) furono scoperti anche i raggi y, capaci di attraversare schermi di 
piombo dello spessore di un centimetro. Ottenuta la separazione dei vari tipi di 
raggi, fu possibile determinare la natura di ciascuno di essi; si scoperse, così, 
che i raggi a sono costituiti di particelle cariche positivamente (Rutherford dimo- 
strò nel 1902 che si tratta di atomi di elio doppiamente ionizzati); i raggi f 
sono invece costituiti di particelle cariche negativamente (ben presto riconosciute 
come identiche agli elettroni); i raggi y sono analoghi ai raggi x ma più pene- 
tranti di essi. 

Lo studio delle fasi, attraverso cui si svolgono i processi radioattivi, impegnò 
i fisici per lungo tempo e poté venire condotto a termine solo quando comincia- 
rono ad essere chiarite le idee sulla struttura dell'atomo; si comprese allora che 
tali processi avvengono per disintegrazione naturale del nucleo atomico. Qui 
basti ricordare che un’attenta sperimentazione permise di stabilire che in ogni 
processo radioattivo sono distinguibili un « elemento genitore » e un « elemento 
figlio », il primo dei quali diminuisce continuamente in quantità mentre il secondo 
appare in quantità complementari. Questo può a sua volta fungere da « elemento 
genitore » di un’altra disintegrazione, finché si giunge a un elemento non più 
radioattivo. 

La scoperta della radioattività ebbe ripercussioni enormi sullo sviluppo della 
fisica, sia per l’interesse intrinseco del fenomeno, sia per gli strumenti che esso 
forniva (in particolare con la produzione di raggi «) per lo studio sperimentale 
degli urti fra atomo e atomo. Era stata, come già ricordammo, una scoperta 
dovuta in certo senso al caso; ma ormai non poteva più essere lasciato al caso il 
difficile compito di avanzare per la via da essa aperta. Gli sperimentatori avevano 
ottenuto dei risultati senza dubbio inebrianti; adesso occorreva elaborarli in 
teorie coerenti, capaci di fungere da guida verso nuove, più complesse, esplo- 
razioni. 


III - LA NASCITA DELLA FISICA QUANTISTICA 


Se le grandi scoperte delle quali abbiamo parlato nel paragrafo precedente 
furono sostanzialmente opera dei fisici sperimentali, l’innovazione concettuale 
che ora ci accingiamo a prendere in rapido esame è invece il risultato di ricerche 
di schietto carattere teorico. È però nostra profonda convinzione che sia quelle 
che questa debbano venire considerate come fattori ineliminabili del trapasso 
dalla fisica « classica » dell'Ottocento alla fisica « moderna » del nostro secolo. 
Avremo del resto modo di constatare, fin dal prossimo paragrafo, che entrambi 
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i fattori concorsero in misura essenziale all’elaborazione del modello atomico di 
Bohr, unanimemente riconosciuto come l’autentico inizio di una nuova era della 
fisica. 

L’importantissima innovazione concettuale, cui abbiamo testé fatto cenno, 
è costituita dall’ipotesi che l’energia non sia una grandezza continua, ma discreta, 
e cioè che in qualunque processo fisico l’energia emessa, o assorbita, o scambiata 
da un sistema all’altro, debba risultare multipla di un certo valore elementare 
(non ulteriormente divisibile). Essa fu esplicitamente avanzata dal fisico tedesco 
Max Planck (1858-1947) nella celebre memoria dal titolo Zur Theorie des Gesetzes 
des Energieverteilung in Normalspektrum (Per la teoria della legge di distribuzione del- 
energia nello spettro normale), da lui presentata all’Accademia delle scienze di Berlino 
il 14 dicembre 1900. 

Se già la concezione discontinua della carica elettrica poté apparire qualcosa 
di molto singolare, una singolarità ben maggiore fu universalmente riconosciuta 
all’ipotesi di Planck. Infatti, mentre gli elementi di elettricità, cioè gli elettroni, 
sono oggetti fisici, in qualche modo sperimentabili, dei quali si può misurare 
la massa e la carica, gli «elementi» di energia sono entità puramente teoriche, di 
cui viene postulata l’esistenza solo allo scopo di fornite una spiegazione coerente 
di fenomeni non altrimenti spiegabili. Va inoltre notato che gli elettroni, proprio 
perché forniti di una massa (sia pure piccolissima), appaiono come qualcosa di 
materiale, sicché l’ammissione della loro esistenza non rappresenta altro che una 
nuova tappa dell’antico indirizzo filosofico-scientifico che interpretava la materia 
come un ammasso di particelle indivisibili. Invece l’energia è una grandezza di 
altro tipo, che sembra denotare soltanto una proprietà — uno «stato » — dei 
corpi (onde si dice che un corpo possiede una certa energia come possiede un 
certo movimento), e perciò la sua concezione granulare appare qualcosa di nuo- 
vo, di completamente diverso dalla concezione atomica della materia. 

Malgrado queste considerazioni, ed altre analoghe addotte in particolare 
dai filosofi, si deve tuttavia far presente che l’idea di Planck non era totalmente 
priva di antecedenti, rintracciabili proprio nella storia della fisica ottocentesca. 
Un'idea molto simile era già stata infatti prospettata da Boltzmann nel trattato 
Weitere Studien îiber das Wirmegleichgewicht unter Gasmolekiilen (Ulteriori studi sul- 
l'equilibrio termico tra molecole di gas, 1872), ed era poi stata da lui stesso ripresa 
in una memoria del 1877 dedicata all’esame dei rapporti fra il secondo principio 
della termodinamica e il calcolo delle probabilità. L’ipotesi di Boltzmann ri- 
guardava l’energia scambiata durante le collisioni molecolari; essa affermava 
che tale energia assumerebbe soltanto valori discreti, in quanto le molecole non 
potrebbero avere « una serie continua di forze vive, ma solo quelle forze vive 
che sono multiple di una determinata grandezza e ». È bensì vero che il grande 
fisico austriaco formulava questa idea a titolo di mero artificio matematico; 
vero è però, che ne dimostrava poi la grande utilità per chiarire e determinare 
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i rapporti anzidetti (fra secondo principio della termodinamica e calcolo delle 
probabilità). 

Un giovane storico della fisica, già ricordato nel volume quarto, Enrico Bel- 
lone, ha dimostrato che nemmeno Boltzmann fu del tutto originale nella formu- 
lazione dell’ipotesi anzidetta, poiché tecniche analoghe alla sua erano già state 
usate da Poisson e da altri fisici teorici del primo Ottocento che « vollero consi- 
derare il calorico alla stregua di alcunché di particellare ». Fatto sta, comunque, 
che queste tecniche non avevano riscosso — all’epoca di Poisson — un grande 
successo, probabilmente perché la fisica poteva agevolmente fare a meno di esse 
nell’elaborazione dei fenomeni allora in corso di studio. 

La situazione mutò radicalmente negli ultimi anni del secolo a causa di ta- 
luni ritrovati sperimentali assai muovi e significativi e furono proprio questi 
mutamenti a indurre Planck — pur tra molte perplessità — a tentare di ripren- 
dere una vecchia idea, che era stata abbandonata come poco feconda nei decenni 
precedenti. Egli medesimo dichiara comunque, in termini espliciti, di non essersi 
mai proposto di rivoluzionare la fisica, troncando ogni nesso con la grande 
tradizione « classica »: «Io ho sempre sostenuto, » scrive a questo proposito, 
« che la connessione fra l’ipotesi dei quanti e la dinamica classica doveva essere la 
più stretta possibile, e che non si doveva uscire da quest’ultima sino a che i fatti 
sperimentali non avessero aperto una nuova strada. » 

I fatti che « costrinsero » il nostro autore ad abbandonare il principio della 
continuità dell’energia furono i nuovi dati raccolti dagli sperimentatori intorno 
all’irraggiamento del cosiddetto « corpo nero ». Già ricordammo nel capitolo 
viti del volume quinto che era stato Kirchhoff nel 1860 a definire il corpo nero, 
e che poco più tardi era stato ideato un dispositivo abbastanza semplice capace 
di fornirne una realizzazione pratica; da quel momento in poi si erano molti- 
plicati gli studi su di esso, in particolare sulla densità specifica delle radiazioni 
che emette in corrispondenza alle varie temperature e alle varie lunghezze d’onda. 
Per spiegare l'importante fenomeno si era fatto ricorso a considerazioni assai 
complesse facenti capo alla teoria elettromagnetica della luce e ai principi ge- 
nerali della termodinamica. 

Sulla base di queste considerazioni erano state proposte varie formule che 
avrebbero dovuto riflettere in termini matematici l'andamento dei fatti. Due di es- 
se sembravano particolarmente convincenti, pur essendo assai diverse l’una dal- 
l’altra. Si trattava di operare una scelta mediante uno scrupoloso confronto con i 
dati osservativi. Proprio qui, però, emerse improvvisamente una situazione pres- 
soché scandalosa: ciascuna delle due formule appariva infatti confermata dalla 
reale distribuzione dell’energia irraggiata, ma solo relativamente ad alcuni in- 
tervalli di lunghezze d’onda, non a tutti. 

Nell’estate del 1900 Planck tentò di giungere ad una soluzione provvisoria, 
ideando — in sostituzione delle formule accennate — una nuova formula «semi-em- 
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pirica » che risultasse in accordo con i fatti sperimentali per tutte le lunghezze 
d’onda. Il tentativo venne effettivamente coronato da successo, ma la nuova 
formula non poteva — come è ovvio — soddisfare le esigenze dei teorici; era 
infatti, come si è detto, « semi-empirica », e cioè fondata più sui fatti osservati 
che non su di una rigorosa base razionale. 

Fu nei mesi successivi che il nostro autore si avvide, con notevole sorpresa, 
che essa poteva venire agevolmente dimostrata, purché si introducesse una nuova 
ipotesi: e cioè che l’energia £ distribuita su IV oscillatori di una data frequenza v 
« sia composta da un numero ben determinato di parti finite ed uguali fra loro ». 
Allora, moltiplicando la frequenza v comune agli IV oscillatori considerati per 
« la costante naturale 4 = 6,55 .10-?? (erg. sec.) » cioè per quella che oggi porta il 
nome di costante di Planck, si avrà « l’elemento di energia e in ergs » e dividendo 
E per e si otterrà « il numero degli elementi di energia che sono distribuiti sugli 
N oscillatori ». 

L’enunciazione dell’ipotesi ora riferita e la dimostrazione, a partire da essa, 
dell’anzidetta formula « semi-empirica » costituiscono per l’appunto l’argomento 
centrale della famosa memoria, poco sopra citata, del dicembre 1900. 

Il lavoro di Planck, che oggi siamo soliti considerare come una delle tappe 
decisive della recente storia della fisica, non ottenne sul momento il consenso 
che meritava. Il principale ostacolo che impediva di comprenderne il grande valore 
venne indicato dallo stesso autore: era la difficoltà di trovare un’interpretazione 
fisica per la costante 4, cioè per il cosiddetto « quanto universale d’azione ». 
Senza questa interpretazione, l’ipotesi planckiana poteva apparire, come già quella 
avanzata oltre vent’anni prima da Boltzmann, un puro artificio matematico, 
e cioè una mera costruzione astratta, non idonea a incidere profondamente sulla 
nostra concezione della natura. 

Le cose mutarono completamente nel 1905 pet merito di Einstein. In tale 
anno infatti, il grande pensatore pubblicò, oltre alla celebre memoria dedicata 
all’esposizione della teoria della relatività, un fondamentale lavoro sulla luce 
che delineò una soluzione assai valida della difficoltà testé accennata; essa aveva 
per titolo Uber einen die Erzeugung und Verwandlung des Lichtes betreffeunden beuri- 
stischen Gesichtspunkt (Sopra un punto di vista euristico concernente la produzione e tra- 
Sformazione della luce). 

Dopo aver espresso la propria convinzione « che le osservazioni connesse 
alla radiazione del corpo nero, alla fluorescenza, alla produzione dei raggi ca- 
todici mediante luce ultravioletta e ad altri fenomeni collegati con l’emissione 
e la trasformazione della luce, vengano più facilmente comprese qualora si 
assuma che l’energia della luce è distribuita nello spazio con discontinuità », 
l’autore suggerisce l’idea che i quanti di Planck possano venir considerati, sotto 
certi aspetti, come pacchetti di radiazione luminosa. Essi cesseranno, così, di 
essere pure entità matematiche per acquistare un vero e proprio significato fisico; 
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e i raggi di luce verranno di conseguenza concepiti come fasci di pacchetti di 
radiazione luminosa (fotoni) isolati l’uno dall’altro. 

Era, come ognun vede, un ritorno — sia pure in termini moderni — alla 
vecchia teoria corpuscolare, già avanzata da Newton, che i fisici dell’Ottocento 
avevano ritenuto definitivamente sconfitta. Il punto più interessante del lavoro di 
Einstein consisteva poi nella dimostrazione che proprio tale teoria risulta in grado 
di spiegare le leggi del fenomeno fotoelettrico, inspiegabili mediante la teoria on- 
dulatoria. In breve tempo si comprenderà che essa deve venir invocata ogni volta 
che si voglia trovare una spiegazione soddisfacente dei fenomeni di interscambio 
fra materia ed energia. 

Proprio questi incontestabili successi della nuova concezione facevano però 
sorgere la domanda: in realtà la luce è un fenomeno ondulatorio o un flusso di 
fotoni? Dobbiamo cioè ritenere probanti gli esperimenti adducibili a favore della 
prima teoria o quelli adducibili a favore della seconda? È una domanda che si ri- 
velerà molto stimolante sia dal punto di vista propriamente scientifico, sia da 
quello filosofico-metodologico. 


IV - VERSO UNA NUOVA CONCEZIONE DELL’ATOMO 


Non è difficile rendersi conto che furono proprio le numero se e sorprendenti 
scopette sperimentali alle quali abbiamo fatto cenno nel secondo paragrafo a im- 
porre, nel giro di pochi anni, il completo e definitivo abbandono della vecchia 
concezione — ancora largamente diffusa nell’Ottocento — secondo cui l’atomo 
sarebbe qualcosa di semplice, cioè l’ultima particella di materia. Tra i fatti che 
resero del tutto inaccettabile tale concezione basti menzionarne tre: la constatata 
esistenza di particelle (gli elettroni) aventi una massa molto minore di quella degli 
atomi (circa duemila volte più piccola di quella del più leggero fra essi, cioè del- 
l’atomo di idrogeno); la dimostrazione che, quando si producono flussi di elettro- 
ni, questi provengono senza alcun dubbio dall’interno degli atomi; la scoperta 
del complesso fenomeno della radioattività. 

Quello che era stato immaginato fin dall’antichità come « atomos », cioè in- 
divisibile, si stava dunque rivelando — tra lo stupore generale — come un edificio 
assai composito; se infatti alcune sue parti, gli elettroni, risultano cariche di elet- 
tricità negativa mentre l’edificio nel suo complesso è neutro, non vi ha dubbio 
che dovranno esisterne altre elettricamente positive. Ma come saranno esse di- 
stribuite all’interno dell'atomo? come saranno disposte le une rispetto alle altre? 

L'importanza di tali domande è evidente. Era naturale infatti supporre, che 
le differenze riscontrate fra un elemento chimico e l’altro dovessero proprio di- 
pendere dalla costituzione intima dei rispettivi atomi; era chiaro pet esempio che i 
pesi atomici dei vari elementi dovessero risultare dal numero e dalla massa delle 
particelle contenute nei loro atomi; che lo spettro della luce emessa (spettro diver- 
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negativi in orbite planetarie. 


so da un elemento all’altro) dovesse venire connesso alla disposizione di tali par- 
ticelle, ecc. 

Va qui notato per inciso che la concezione testé accennata, per quanto nuova, 
non comportava in realtà l'abbandono dell’indirizzo seguito per secoli dalla fisica 
classica. Essa infatti continuava ad accogliere senza discussione il vecchio principio 
che la spiegazione dei fenomeni macroscopici debba venite cercata nei loro co- 
stituenti ultimi; si limitava a spostare il livello cui fare riferimento per tale spiega- 
zione, affermando che occorreva ormai scendere dal livello degli atomi a quello 
delle loro parti. 


Non è il caso di soffermarci a descrivere in dettaglio i primi tentativi di fornire 
un modello coerente dell’edificio atomico. Nel 1904 ne vennero proposti due: uno 
da Joseph John Thomson e un altro dal fisico giapponese Hantaro Nagaoka (1865- 
1950). Il modello di Thomson supponeva che la carica positiva fosse uniforme- 
mente distribuita entro una sfera, e che in questa fossero immersi gli elettroni 
unicamente soggetti a forze di natura elettrica (non sottoposti cioè ad alcuna forza 
di natura meccanica). Invece il modello di Nagaoka supponeva che la carica 
elettrica positiva fosse addensata in un nucleo centrale e che gli elettroni formas- 
sero degli anelli rotanti attorno ad essa. L’uno e l’altro concordavano nel ritene- 
re che, data la leggerezza degli elettroni, la massa dell’atomo fosse pressoché inte- 
ramente fornita dalla parte di esso carica di elettricità positiva. 

Il modello di Thomson riusciva a spiegare abbastanza bene parecchi fenomeni 
allora noti e soprattutto rendeva conto in modo relativamente chiaro della stabilità 
dell’atomo. Quello di Nagaoka appariva invece fornito di nessi assai più tenui con 
l’esperienza e andava incontro a gravi difficoltà per risolvere il problema della 
stabilità dell’atomo; perciò finì per incontrare scarso successo. 

Intanto, petò, venivano eseguite sempre nuove ricerche sulla radioattività, in 
particolare sulla diffusione dei raggi a. Orbene furono proprio queste ricerche a met- 
tere in crisi il modello di Thomson; i calcoli eseguiti sulla base di esso fornivano 
infatti risultati in totale disaccordo con quelli realmente osservati. Se, come pensava 
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lo stesso Thomson, la validità di un modello deve essere valutata in rapporto alla 
sua capacità di spiegare i fatti, appariva sempre più chiara la necessità di abbando- 
nare quello da lui ideato, malgrado gli indubbi pregi che aveva fin allora rivelato. 

Fu a questo punto che nel 1911 l’inglese Ernest Rutherford (1871-1937), uno 
dei fisici più impegnati nella sperimentazione sui raggi a, ebbe l’idea di riprendere 
il modello di Nagaoka, apportandogli alcune sostanziali precisazioni. L’idea fon- 
damentale resta la medesima: che le cariche positive siano riunite in un nucleo 
situato al centro dell’atomo e che attorno ad esso ruotino gli elettroni, lungo ben 
determinate orbite come i pianeti attorno al sole. Il loro numero sarebbe tale da 
neutralizzare la carica positiva contenuta nel nucleo. Il punto nuovo del modello 
rielaborato da Rutherford stava nella sua esatta formulazione; formulazione che 
poteva costituire il punto di partenza per ricavarne previsioni anche quantitative 
sui vari fenomeni atomici. Effettivamente esso fornì il modo di spiegare così bene 
la diffusione dei raggi a secondo grandi angoli, cioè di prevedere per tale diffusione 
dei risultati confermati in maniera così precisa dall’esperienza, che parve impos- 
sibile porre in dubbio la sua adeguatezza alla reale costituzione degli atomi. Scrive 
in proposito Mario Carassi: « La grande importanza del modello sta in una inter- 
pretazione quantitativa dell’esperienza veramente sorprendente; l’accordo con 
l’esperienza infatti non si limita ad una corretta previsione del numero di particelle 
a diffuse in una certa direzione, ma prevede anche correttamente la variazione di 
questo numero al variare di altre grandezze fisiche. » 

Non potendoci soffermare sull’analisi dell’interpretazione testé accennata, ci 
limiteremo a ricordare che nel 1913 venne anche scoperta la possibilità di collegare 
il modello di Rutherford alla tavola periodica di Mendeleev. Il fatto assunse una 
notevole importanza perché vi si scorse, da un lato una conferma indiretta della 
validità del modello, dall’altro una prova che la classificazione di Mendeleev, 
sebbene scoperta per via empirica, rifletteva in sé la struttura profonda degli ele- 
menti classificati. 

La difficoltà più grave, cui il modello di Rutherford andava incontro, era quel- 
la che già abbiamo accennato a proposito del modello di Nagaoka: la sua inidonei- 
tà a spiegare la stabilità dell’atomo. Il caso dell’elettrone risulta invero profonda- 
mente diverso da quello di un pianeta che ruota attorno al sole. Si può bensì pen- 
sare ad un equilibrio dinamico tra la forza centrifuga dell’elettrone, dovuta al suo 
moto rotatorio, e la forza elettrostatica che lo attira verso il nucleo, ma qui si ag- 
giunge il fatto che l’elettrone — essendo una carica elettrica in movimento — 
deve irradiare energia. Per una chiara esposizione del problema, ci varremo ancora 
una volta delle lucide parole di Carassi: « A differenza del caso gravitazionale, 
questo equilibrio non è stabile se vogliamo che unitamente alle leggi della mecca- 
nica siano valide anche le leggi dell’elettromagnetismo. Infatti, secondo le leggi 
dell’elettrodinamica classica, l’elettrone, soggetto ad una accelerazione costante 
verso il centro della sua orbita deve irradiare energia elettromagnetica. » Proprio 
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questa perdita graduale di energia farà sì che « l’elettrone in base alle leggi dell’elet- 
trodinamica cascherebbe... sul nucleo percorrendo una sorta di traiettoria a spirale 
con velocità sempre più grande ed emettendo [per conseguenza] radiazioni di fre- 
quenza costantemente crescente ». Quindi non solo l’atomo dovrebbe risultare in- 
stabile, ma per di più la luce da esso emessa dovrebbe dar luogo a spettri via via 
diversi. 

La gravità della situazione in cui venne a trovarsi la scienza di quegli anni è 
evidente: per un lato infatti il modello di Rutherford appariva fornito di incon- 
testabile validità (soprattutto a causa delle conferme quantitative ottenute nello 
studio dei raggi «), per un altro lato invece si rivelava in aperto contrasto con 
l’esperienza. Come uscire da un paradosso così clamoroso? 

La soluzione venne trovata nel 1913 ad opera del fisico danese Niels Bohr 
(1885-1962), e consistette nella sistematica utilizzazione — per il calcolo delle ra- 
diazioni emesse dall’atomo — delle nuove concezioni dell’energia, cui abbiamo 
fatto cenno nel paragrafo n. Furono proprio esse a permettergli di apportare 
al modello di Rutherford quelle sostanziali modifiche che ne faranno il primo mo- 
dello veramente moderno dell’edificio atomico, aprendo con ciò stesso una nuova 
era alla scienza fisica. 

Il punto di partenza da cui Bohr prende le mosse è — come egli stesso scrive 
— « che l’elettrodinamica classica non è applicabile alla descrizione del compor- 
tamento dei sistemi atomici ». Utilizzabile risulta invece, secondo lui, la meccanica 
classica per calcolare le orbite degli elettroni-pianeti. L’anzidetto abbandono del- 
l’elettrodinamica classica implica che, nel percorrere un’orbita, l’elettrone non 
irraggi energia, cosicché possa permanere nell’orbita considerata senza avvicinarsi 
al nucleo atomico: si potrà dunque parlare di « orbita stazionaria ». Emissione e as- 
sorbimento di energia avranno luogo solo quando l’elettrone si sposta (per così 
dire « salta ») dall’orbita stazionaria che stava percorrendo ad un’altra, caratteriz- 
zata da un’energia minore o rispettivamente maggiore. È proprio qui che inter- 
viene l’ipotesi di Planck secondo cui « l’irraggiamento di un sistema atomico non 
è un processo continuo, come si suppone nell’elettrodinamica ordinaria, ma avvie- 
ne attraverso processi distinti e separati e in modo che la quantità di energia emes- 
sa da un oscillatore atomico di frequenza v in un singolo processo sia eguale a 
thy, dove 7 è un numero intero e 4 una costante universale » (Bohr). A. partire 
da queste considerazioni, con calcoli che il lettore può trovare in qualunque 
trattato di fisica, il nostro autore riesce a determinare non solo i « salti » possibili, 
ma anche le orbite possibili (cioè quelle la cui energia cinetica assume valori in 
accordo con l’ipotesi di Planck). Giunge così a scoprire che ogni sistema atomico 
può soltanto trovarsi in una ben determinata « successione di configurazioni » 
che « corrispondono a stati del sistema nei quali non si verifica alcun irraggiamen- 
to, e che perciò sono stazionari fintantoché il sistema non viene perturbato da 
azioni esterne ». 
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Il grande fisico riuscì ad applicare con straordinario successo la propria teo- 
ria alla spiegazione dello spettro dell’idrogeno. Proseguendo queste ricerche, i 
suoi allievi spiegheranno le proprietà specifiche di varie altre sostanze, e l’istituto 
di Copenaghen — ove egli insegnava — diventerà la scuola di avanguardia della 
nuova fisica atomica. 


V- NUOVE ISTANZE METODOLOGICHE 


Perfino le istanze metodologiche affiorate nel periodo in esame provengono 
direttamente dal tipo di realtà fisica che le nuove esperienze vengono via via ri- 
velando all’occhio stupito degli osservatori. Anche prima di allora i dispositivi 
sperimentali usati dai fisici avevano fatto loro scoprire alcune proprietà, non per- 
cepibili immediatamente dai sensi; ma fra queste proprietà e quelle rilevate nel- 
l’esperienza comune esisteva — per così dire — un rapporto. di continuità, onde si 
poteva presumere che le medesime categorie potessero venire usate per la descri- 
zione sia del mondo ordinario sia di quello, più ricco, afferrato dalla scienza. Ora 
invece la nuova fisica si trova davanti a qualcosa di essenzialmente diverso, che 
obbedisce a leggi prive di qualsiasi analogia con quelle che valgono per i fenomeni 
macroscopici. 

Si rifletta per esempio al modo come erano stati tradizionalmente concepiti gli 
atomi (o le molecole): li si interpretava come particelle senza dubbio assai più 
minuscole dei più piccoli granellini di sabbia — e proprio perciò non percepibili 
nemmeno col più potente microscopio — ma pur sempre analoghe ad essi, tali 
cioè da risultare regolate dalle medesime leggi (meccaniche, elettromagnetiche, 
ecc.) che erano state scoperte per i corpi in generale. Non pareva neanche possibile 
sollevare il dubbio, che le leggi di natura dovessero risultare diverse per i corpi 
(grandi o piccoli) su cui possiamo compiere sperimentazioni dirette e per quelli 
che hanno invece una dimensione atomica. Scrive in proposito Kurt Mendelssohn: 
« Oggi ci rendiamo conto che una spregiudicata estrapolazione dalle palle da 
biliardo e dai granelli di sabbia alle proprietà di oggetti di dimensioni atomiche 
fu il vizio cardinale della fisica classica che portò alla sua caduta. Ma è sempre 
facile essere saggi dopo gli eventi... » Fu necessario constatare de facto che le cose 
in realtà andavano diversamente dal previsto per rinunciare ad una estrapola- 
zione accolta da sempre come perfettamente naturale. Ed è ben comprensibile 
che tale forzata rinuncia abbia fatto sentire ai fisici l’urgenza di riesaminare criti- 
camente tutto ciò che avevano fatto fin allora, di porre in discussione il significato 
stesso dell’espressione « conoscenza scientifica », nonché la funzione dei modelli, 
il ricorso (pur tanto comodo) alle analogie, e così via. 

Abbiamo ricordato nel capitolo viri del volume quinto, che un illustre fisico 
come Lord Kelvin riteneva che una condizione indispensabile per comprendere; 
fosse quella di poter « costtuire un modello meccanico dell’oggetto studiato ». 
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Che senso potranno ora conservare le sue parole, di fronte alla nuova situazione? 
Senza dubbio ci si continua a sforzare di costruire ingegnosi modelli per spiegare 
come l’atomo possa assorbire od emettere radiazioni, come — opportunamente 
eccitato — possa anche emettere elettroni, e come, nel caso di alcune sostanze, 
irraggi spontaneamente sia elettroni che particelle più pesanti (le particelle dei 
raggi a). Ma, per ottenere risultati in qualche modo soddisfacenti occorre rinun- 
ciare alla pretesa che tali modelli siano « meccanici », come voleva Kelvin, e ad- 
dirittura che obbediscano alle leggi della fisica classica (in particolare, che obbe- 
discano ai principi dell’elettrodinamica maxwelliana). Senonché, una volta com- 
piuta questa rinuncia, che valore esplicativo si potrà ancora riconoscere ad essi? 
Con che diritto si potrà sostenere che rendono davvero intuibile l’explicandum? 
ossia che ne fanno qualcosa di chiaro e distinto? 

Che dire poi della nuova teoria, in certo senso corpuscolare, ideata per spie- 
gare certi fenomeni luminosi, come l’effetto fotoelettrico? È vero che tale teoria 
ci permette di dedurre le singolari leggi da cui esso è regolato, ma con che diritto 
possiamo accettarla in questo caso, mentre per altri dobbiamo continuare ad am- 
mettere che la luce sia costituita di onde elettromagnetiche ? Non è forse contrad- 
dittorio accogliere contemporaneamente due modelli, fra loro incompatibili, del 
medesimo fatto fisico (la luce)? 

Sarebbe eccessivo pretendere che i problemi metodologici, connessi ai quesiti 
cui ora accennammo, venissero immediatamente formulati con perfetta chiarezza. 
È certo comunque che essi non potevano più, ormai, venire evitati; era la stessa 
situazione venutasi a creare entro la fisica a sollevarli con urgenza via via maggio- 
re. Essi nascevano all’interno della ricerca scientifica, non al di fuori di questa; 
cioè per opera di scienziati sinceramente preoccupati del proprio lavoro, e talvolta 
perfino un po’ ingenui, non per opera di smaliziati filosofi. 

Come già accennammo all’inizio del capitolo, sarà solo verso il 1925-30 che i 
fisici quantisti raggiungeranno una piena consapevolezza intorno all’importanza 
delle questioni metodologiche, spinti a ciò sia dai nuovi sconcertanti sviluppi 
delle proprie ricerche (che li portarono a formulare il principio di indeterminazio- 
ne, quello di complementarità, ecc.), sia dagli altri fondamentali quesiti metodo- 
logici nel contempo sollevati — come vedremo nel prossimo capitolo — dalla teo- 
ria della relatività (dei quali Einstein seppe intuire immediatamente il grande peso 
filosofico). Proprio per questo motivo ci sembra opportuno rinviare a un punto 
più avanzato della nostra trattazione, e precisamente al volume ottavo l’esame 
dell’ultima fase, più matura, raggiunta dalla metodologia della fisica quantistica. 
In tale sede occorrerà parlarne diffusamente, sia in riferimento agli specifici pro- 
blemi incontrati dai fisici, sia in riferimento agli sviluppi che i dibattiti metodo- 
logici ebbero nel quadro generale della cultura filosofica. Malgrado questo rin- 
vio, non vogliamo tuttavia chiudere il capitolo senza tentare di ricapitolare con 
un certo ordine i principali quesiti di fondo che i fisici dell’inizio del secolo co- 
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minciarono a discutere intorno alla natura e al valore della propria scienza, in 
uno spitito diverso da quello delle generazioni precedenti. 

Un primo quesito concerneva in generale la validità da riconoscersi alla fisica 
dei secoli antecedenti. Questa aveva indubbiamente riscosso dei grandi successi in 
tutti i campi, ma già da qualche tempo aveva visto sorgere notevoli riserve pro- 
prio intorno ai principi su cui si reggeva il suo maestoso edificio; basti pensare alla 
contrapposizione maxwelliana di una fisica del continuo a quella del discontinuo (di 
tipo newtoniano) e ancor più alle serie critiche sollevate da Mach contro il mecca- 
nicismo e in particolare contro la pretesa assolutezza dei principi della dinamica. 
Ora però entrano in crisi molti altri concetti che i fisici dell'Ottocento avevano 
perlopiù accolto come evidenti: la semplicità dell'atomo, la continuità della ca- 
rica elettrica, la continuità dell’energia, ecc. Questo comportava la necessità di 
sottopotte ad un accurato esame, non solo il patrimonio di nozioni e principi 
trasmesso dalla più importante tradizione scientifica, ma il concetto stesso di evi- 
denza. Ci si cominciò ad accorgere che esso varia da un’epoca all’altra ed è intima- 
mente legato al modo di pensare e di esprimersi dell’uomo della strada. Di qui la 
necessità di studiare la struttura della scienza non soltanto in se stessa ma proprio 
in rapporto alla struttura del sapere comune. Eta un inizio di considerazioni che 
avrebbero portato molto lontano e che avrebbero ben presto investito i filosofi 
non meno degli scienziati. 

Un secondo quesito riguardava i rapporti tra esperienza e teoria all’interno 
del sapere scientifico. Abbiamo più volte insistito sull’impottanza decisiva che 
ebbe nel ventennio in esame, la fisica sperimentale; abbiamo anche ricordato che 
alcune delle sue più sorprendenti scoperte — come ad esempio quella della ra- 
dioattività — avvennero pressoché fortuitamente. D’altra parte si è anche visto 
che fu proprio la teoria, in taluni casi, a far compiere il passo rivelatosi poi più 
fecondo di conseguenze. Si pensi per esempio a quanto detto nel paragrafo mi: 
finché Planck si limitò ad elaborare la sua formula « semi-empirica » che risultava 
in sostanziale accordo con la distribuzione dell’energia irraggiata dal corpo nero 
per tutte le lunghezze d’onda, il lavoro da lui eseguito poteva apparire come un 
semplice artificio di scarso interesse; quando invece riuscì a dedurla dalla famosa 
ipotesi della discontinuità dell’energia, le cose mutarono radicalmente. Anche se i 
contemporanei non percepirono immediatamente la portata del mutamento, dopo 
soli cinque anni l’ipotesi di Planck venne finalmente sfruttata da Einstein per 
spiegare le leggi del fenomeno fotoelettrico, e nel 1913 Bohr si valse di essa pet 
delineare il nuovo modello di atomo che aprì la strada — come già abbiamo detto 
— ad una nuova fase della fisica (ricchissima non solo dal punto di vista teorico, 
ma anche da quello sperimentale). È chiaro che nulla di tutto ciò avrebbe potuto 
accadere senza l’accennato trapasso dal livello semi-empirico della prima ricerca 
di Planck al livello essenzialmente teorico della seconda. In breve: se ci fu un 
tempo in cui la sperimentazione e la teorizzazione diedero entrambe contributi 
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essenziali al progresso della fisica, questo è senza dubbio il periodo di cui ci stiamo 
occupando. Ma un conto è constatare questo fatto, un altro conto è dipanare il 
complesso rapporto tra i due fattori, chiarite in che modo essi riescano a intrec- 
ciare la loro opera, spiegare come mai la loro eterogeneità non vada a detri- 
mento dell’unità della ricerca. Già Galileo aveva affermato che la conoscenza della 
natura si regge tanto sulle « sensate esperienze » quanto sulle « certe dimostra- 
zioni »; ora però una dichiarazione del genere non basta più: occotre affrontare 
con piena consapevolezza il problema dell’effettivo nesso tra esperienza e teoria, 
per determinare la reale funzione dell’una e dell’altra. È una questione di schietto 
carattere metodologico, che si rivelerà sempre più urgente quanto più si affineran- 
no i temi affrontati dalla fisica. 

L’ultimo quesito su cui vogliamo attrarre l’attenzione del lettore è stretta- 
mente connesso a quello testé accennato. Esso si riferisce alla funzione esercitata 
dai modelli entro la teoria. Finché si accettava la vecchia concezione meccanici- 
stica degli scienziati seicenteschi, era facile spiegare il loro compito: essi dovevano 
darci un’idea del vero modo di operare della realtà al disotto delle sue apparenze 
fenomeniche. Per verità questa interpretazione aveva già dato luogo a non 
pochi dubbi nel corso dell’Ottocento; ciò era accaduto in particolare quando 
— all’inizio del secolo — i fisici si erano trovati di fronte a due diversi mo- 
delli sia dei fenomeni termici sia di quelli luminosi, e non era mancato chi 
(come Fourier e Hamilton) aveva cercato di matematizzare tali fenomeni senza 
impegnarsi per nessuno dei modelli alternativi di essi. Il successivo sviluppo della 
fisica aveva però risolto il dilemma, dimostrando l’attendibilità del modello cine- 
tico per il calore e di quello ondulatorio per la luce. Ma all’inizio del Novecento 
il problema si ripresenta con ben altra drammaticità, come già sottolineammo alla 
fine del paragrafo mi: esistono dei fenomeni (già studiati nell’Ottocento) che 
sembrano provare in modo incontestabile la natura ondulatoria della luce, ma ne 
esistono altri (scoperti proprio nel periodo di cui ci stiamo occupando) che non 
si spiegano se non ammettendo che essa sia costituita da fasci di fotoni. Su che 
base ci si dovrà fondare per compiere una scelta fra essi? Oppure si dovrà rinun- 
ciare a qualsiasi scelta? 

Una soluzione in quest’ultimo senso era già stata perorata da alcuni valentis- 
simi scienziati, come Mach, che — criticando il meccanicismo — erano giunti a 
proporre che la fisica facesse a meno di qualunque modello, limitandosi a regi- 
strare fenomeni e nessi di fenomeni. Malgrado l’alto livello critico di questa 
posizione, la gran parte dei ricercatori aveva però continuato a valersi di modelli 
(anzi, a « credere » in essi). Proprio la fisica atomica dimostrava l’utilità di ado- 
perarli sistematicamente nell’interpretazione dei dati osservativi, e perfino nella 
guida della sperimentazione; lo stesso fatto che si sentisse la necessità, di fronte 
a certi risultati, di sostituire un modello all’altro, confermava l’opinione generale 
circa l’importanza della funzione che esercitano nella scienza. Di nuovo qui, però, 
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siamo costretti a riconoscere che un conto è percepire l’importanza di tale fun- 
zione, un altro conto è precisare in che cosa essa consista. 

‘Taluno sosterrà, in una fase più matura della ricerca metodologica, che l’unica 
funzione dei modelli è quella di « visualizzare » le teorie, e che proprio ciò autoriz- 
za a usare diversi modelli per « visualizzare » settori diversi della stessa teoria. 
Ma questa tesi esige che si precisi il significato di tale « visualizzazione » e si 
risponda al quesito se l’introduzione in un modello di talune ipotesi tutt’altro che 
intuitive, come ad esempio quella di Planck, non finisca per privarlo di ogni ca- 
pacità « visualizzante ». Oppure dobbiamo francamente riconoscere che « visualiz- 
zazione », « intuibilità » ecc. sono termini che mutano il proprio significato da una 
situazione all’altra? 

La pregnanza di queste domande è evidente. Sono proprio esse che costrin- 
geranno i metodologi della fisica ad allargare il proprio interesse dal campo da cui 


erano partiti (strettamente connesso alla ricerca scientifica) a quello più generale 
della filosofia. 
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Einstein 


DI UGO GIACOMINI 


I. IMPORTANZA DEL PENSIERO DI EINSTEIN 


Il pensiero di Albert Einstein è stato uno dei più fecondi e dei più discussi 
del nostro secolo. Le critiche filosofiche alla teoria della relatività e le teorie fi- 
siche alle quali essa diede impulso o nelle quali essa entra come parte essenziale 


sono numerosissime. 
Per ciò che riguarda le critiche alla teoria einsteiniana dello spazio e del 


tempo ed alle teorie cosmologiche da essa suscitate, rimandiamo il lettore al 
prossimo capitolo. Lo scopo che qui ci proponiamo è il seguente: vogliamo ve- 
dere quali sono alla luce della moderna filosofia della scienza, i punti salienti del- 
la teoria della relatività e vogliamo mostrare quanto essi siano importanti non 
solo per gli esperti di fisica teorica, ma anche per chiunque sia interessato alla fi- 
losofia in maniera moderna. Espotremo brevemente, dopo aver dato un cenno al- 
la vita di Einstein, la teoria della relatività speciale (o ristretta) e quella generale. 
Questa esposizione ci fornirà la base per affrontare con cognizione di causa i pro- 
blemi filosofici connessi alla teoria; prima, però, vedremo in breve la questione 
storicamente importante della paternità della teoria della relatività speciale. 
Senza anticipare il contenuto del capitolo, vale la pena accennare al suo fine. 
Non si tratta solo di dimostrare che esistono due filosofie nel pensiero di Einstein: 
nella giovinezza una filosofia di orientamento operazionista, fondata soprat- 
tutto sull’analisi critica dei concetti di spazio e tempo, nella maturità invece 
una filosofia più sostanzialistica, che lo portò a discutere sullo spazio-tempo come 
entità reale. Qui si vuole mettere in luce il grande numero di spunti di interesse 
filosofico ed epistemologico che si ricavano dall’opera einsteiniana, anche se non 
rientrano direttamente nelle idee generali di Einstein sulla filosofia. Gli spunti 
principali riguardano la portata della critica alla simultaneità temporale ed all’uni- 
formità delle misure spaziali; il significato storico del principio di conservazione 
massa-energia; le relazioni fra i nuovi concetti einsteiniani di spazio e di gravita- 
zione e quelli precedenti; ed altri ancora. Data l’importanza dell’argomento si è 
ritenuto opportuno ricordare, sia pure in nota, i brevi calcoli necessari a com- 
prendere la relatività speciale. Per la relatività generale, invece, si è preferito esporre 
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nelle sue linee generalissime il contenuto fisico della teoria senza far ricorso all’espo- 
sizione matematica. 


II - LA VITA DI EINSTEIN 


Albert Einstein (1879-1955) nacque ad Ulma, in Germania, da genitori israe- 
liti. Il padre possedeva una piccola azienda elettrochimica a Monaco, dove 
Einstein fu portato all’età di un anno. Nel 1894 tuttavia l’azienda andò in dis- 
sesto e tutta la famiglia si trasferì a Milano per alcuni anni. In Italia Albert seguì 
un corso di studi medi; poi, seguendo il consiglio del padre, sostenne gli esami 
di ammissione per entrate al politecnico federale di Zurigo nel 1895, senza supe- 
rarli. Solo l’anno dopo, nel 1896, passò gli esami di ammissione. Dopo il diploma, 
incontrando notevoli difficoltà per trovare lavoro benché fosse divenuto cit- 
tadino svizzero nel 1902, accettò un posto all’ufficio brevetti di Zurigo e si sposò 
poco dopo con una compagna di studi, Mileva Maritsch. Il lavoto consisteva nel 
valutare le idee fondamentali di ogni progetto proposto ai brevetti, e ciò lo aiutò 
certamente a sviluppare la sua caratteristica mentale di vedere sempre il nucleo 
centrale di ogni problema. Il lavoro non lo impegnava tuttavia l’intera giornata, 
lasciandogli molto tempo per gli studi teorici. 

È senz’altro necessario ricordare l’anno 1905 come l’anno fondamentale 
nella vita di Einstein, perché allora (come si è già accennato nel capitolo preceden- 
te) egli pubblicò negli « Annalen der Physik » (« Annali di fisica ») quattro rela- 
zioni, tra le quali Uber einen die Erzeugung und Verwandlung des Lichtes betreffenden eu- 
ristischen Gesichtpunkt (Su un punto di vista euristico concernente la produzione e trasfor- 
mazione della luce), e Zur Elektrodynamik bewegter Kirper (Sulla elettrodinamica dei 
corpi in moto). Il primo di questi due scritti è insieme con altri successivi alla base 
della motivazione con cui nel 1921 gli fu conferito il premio Nobel, e come già 
sappiamo ha apetto importanti prospettive nel campo della fisica quantistica. Il 
secondo è lo scritto in cui compare per la prima volta la teoria della relatività ti- 
stretta. In esso Einstein, partendo da considerazioni elettrodinamiche, critica il con- 
cetto di quiete assoluta non solo nell’ambito della meccanica, ma anche dell’elet- 
trodinamica. La nuova congettura in cui non si parla più di quiete assoluta viene 
da lui chiamata « principio di relatività » e viene presentata unitamente a un’altra 
ipotesi, quella cioè che la luce si propaghi nel vuoto con una velocità indipendente 
dalla velocità della fonte d’emissione. In questo scritto viene poi esaminato il 
concetto di simultaneità, di cui si propone una definizione operazionistica, e ven- 
gono chiariti i risultati dell’applicazione del principio di relatività. 

Dopo queste pubblicazioni alcune università tedesche cercarono di procu- 
rare ad Einstein una cattedra, ma solo nel 1909 egli ottenne un posto di insegnante 
all’università di Zurigo. Accettò poi una cattedra all’università tedesca di Praga 
e, nel 1912, al politecnico di Zurigo. Sempre più considerato nell’ambiente della 
fisica teorica, fu chiamato nel 1913 a Berlino come membro dell’Accademia prus- 
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siana delle scienze. In questo periodo divorziò dalla prima moglie e si risposò 
con una sua cugina, Elsa Einstein. 

A Berlino Einstein pubblicò Die Grundlagen der allgemeinen Relativitàtstheorie 
(Fondamenti della teoria della relatività generale) sugli « Annalen der Physik » (1916) 
dove, utilizzando il calcolo tensoriale, estendeva il valore della teoria della rela- 
tività a tutti i sistemi in moto reciproco di qualunque tipo e per la prima volta rac- 
coglieva in maniera completa i risultati degli scritti dell’anno precedente: Grund- 
gedanken der allgemeine Relativitàtstheorie und Anwendung dieser Theorie in der Astro- 
nomie (Pensieri fondamentali della teoria della relatività generale e impiego di questa 
teoria nell’astronomia, 1915), e Zur allgemeine Relativitàstheorie (Sulla teoria della rela- 
tività generale, 1915) pubblicati come estratti delle sedute dell’ Accademia prussiana 
delle scienze. Di eguale importanza anche i lavori fondamentali di cosmologia, 
pubblicati nel 1917. 

Durante la prima guerra mondiale egli non si schierò dalla parte di quegli 
intellettuali tedeschi che, da Max Weber a Thomas Mann, cercavano di sostenere 
moralmente il punto di vista dell’impero tedesco nella guerra, e ciò è un’antici- 
pazione del suo atteggiamento pacifista ed umanitario davanti ai problemi della 
società che, come si vedrà in seguito, fu una delle caratteristiche del suo pensiero. 

Dal 1919, mentre la teoria della relatività generale veniva confermata da 
esperimenti astronomici e fisici, rimase a Berlino dove ebbe, tra l’altro, alcuni 
dispiaceri a causa dell’antisemitismo che si faceva sempre più virulento. Proprio 
allora cominciò a dare forma più rigorosa alle sue idee pacifiste che, come egli 
stesso ebbe a scrivere, partivano da sentimenti istintivi, non razionalizzati, contro 
l’odio e la violenza. «I rappresentanti delle scienze della natura, » egli scrisse, 
« per il carattere universale degli argomenti che trattano e per la necessità di una 
cooperazione organizzata su scala internazionale sono spinti ad assumere una 
mentalità internazionale che li predispone a favorire gli obiettivi pacifisti. » Alla 
fine del capitolo si farà cenno anche al pensiero di Einstein su questi argomenti. 
Per ora basti dire che, oltre a trattare il tema del pacifismo, egli si pronunciò, 
sia pure con molte riserve, a favore del sionismo. Non prese invece posizione 
definitiva sul socialismo, restando sempre nei limiti di un liberalismo illuminato 
per il quale gli Stati Uniti del New Deal erano ancora un modello. 

Nel 1921, come si è detto, ottenne il premio Nobel di fisica per le sue ri- 
cerche di fisica teorica e per la scoperta della legge sull’effetto fotoelettrico, ed il 
suo nome divenne notissimo anche presso il pubblico non specialista. All’avvento 
del nazismo riparò negli Stati Uniti dove restò fino alla morte, lavorando al- 
l’Institute for advanced study a Princeton. 

Il 2 agosto 1939 indirizzò al presidente degli Stati Uniti, Roosevelt, una let- 
tera nella quale faceva cenno alla possibilità di trovare nell’elemento uranio una 
nuova ed importante fonte di energia per una bomba potentissima, dando uffi- 
cialmente inizio all’era atomica. Nel 1945 abbandonò l’istituto di Princeton e 
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continuò i suoi studi in privato fino alla morte, avvenuta nel 1955, sviluppando 
insieme ad alcuni allievi la teoria del campo unificato, che tentadi conciliare la veduta 
relativistica dell’universo con la teoria elettromagnetica dei fenomeni ondulatori. 

Come si è detto, anche prima della morte era diventato agli occhi di molti 
il nuovo Newton, ossia lo scienziato che nella fisica moderna occupava il ruolo 
che aveva avuto Newton nella fisica classica. La sua figura si presenta per un 
verso come quella dell’ultimo dei grandi fisici classici, poiché lavora per lo più 
da solo e ricerca un’unità fra i vari fenomeni studiati, e per un altro verso come 
quella del primo grande fisico moderno, capace di portare nella fisica concetti 
nuovi e profondamente diversi da quelli tradizionali. 


III - BREVE ESPOSIZIONE DELLA CONDIZIONE TEORICA DELLA FISICA 
FINO ALLA RELATIVITÀ RISTRETTA 


Per poter capire l’otigine storica della teoria della relatività ristretta o speciale 
il lettore dovrebbe rifarsi ai capitoli che trattano più particolareggiatamente la 
storia della fisica del xrx secolo. Là è possibile vedere che la validità della mec- 
canica classica trovò un limite nello studio dei fenomeni luminosi. Fresnel aveva 
concepito l’idea dell’etere e Maxwell aveva sviluppato l’idea di campo proprio 
per affrontare le difficoltà incontrate nello studio di quei fenomeni. L’etere veniva 
concepito come un mezzo elastico presente in ogni punto dello spazio e capace 
di trasmettere le onde luminose con le proprie vibrazioni. L'introduzione di 
questo mezzo nell’edificio della fisica classica, se da un lato servì pet molti anni 
come base per l’interpretazione meccanicistica dei fenomeni luminosi, dall’altro 
si rivelò un’ipotesi assai difficile da sostenere da un punto di vista sperimentale. 
In un periodo di intensissimo sviluppo degli esperimenti la teoria dell’etere non 
aveva fatti precisi che la sostenessero. Proprio la discussione sull’etere e gli espe- 
rimenti eseguiti per provarne l’esistenza furono i punti su cui si fondò la critica 
alla meccanica classica di Albert Einstein. 

Il lettore dovrebbe tener presenti due punti di fondamentale importanza per 
tutta la successiva esposizione: 

1-Il principio di relatività galileiano, secondo cui le leggi della meccanica 
hanno la stessa forma in tutti i sistemi inerziali (cioè animati gli uni rispetto agli 
altri da un qualunque moto rettilineo uniforme). Chiamando S un sistema di 
coordinate cartesiane ortogonali x, y, < e chiamando O un osservatore fisso al- 
l’origine del sistema S, un fenomeno meccanico che avviene in un tempo # può 
venir descritto esattamente da una funzione della forma f(x, %, 4, 0) = 0, fot- 
mula in cui © designa complessivamente grandezze meccaniche che intervengono 
nel fenomeno ed f è funzione delle cinque variabili poste fra parentesi. Se ci si 
domanda come appare lo stesso fenomeno ad un osservatore O’ posto in un si- 
stema di riferimento S" (x‘, y°, 7°), precisando che il sistema S” è in traslazione 
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uniforme rispetto ad S, si tratta di trovare delle formule di trasformazione che 
consentano di tradurre la funzione come è espressa in S nella funzione come è 
espressa in S”. Per semplificare il calcolo facciamo coincidere all’istante iniziale i 
centri O e O' delle coordinate e gli assi y e_y', x e x’, supponendo quindi che la 
traslazione di S' abbia luogo lungo l’asse delle x. Assumiamo come origine del 
tempo l’istante # = 0 in cui coincidono le origini delle coordinate. L’osservatore 
in S' giudicherà i valori delle coordinate y’ e z' sempre uguali a quelli di y e % in 
ogni istante #' successivo a # e giudicherà i valori di x’ uguali ai valori di x di- 
minuiti dell’allontanamento nel frattempo avvenuto. In conclusione la trasfor- 
mazione delle coordinate avverrà secondo le equazioni: 


\ x = x — vt 

ea 

(7=x 
Allora, per esprimere il moto di un corpo fisico descritto in S dalla funzione 
f(x, %. 4, w) = 0 nelle nuove coordinate $”, dobbiamo sostituire alla variabile x 
la nuova variabile x — vf. Potremmo allora aspettarci che la nuova funzione ot- 
tenuta f' (x — 22, y", 2‘, #, w') = 0 sia diversa dalla f. Ma il principio di relatività 
galileiano afferma invece che per ogni fenomeno meccanico le due funzioni sono 
identiche, cioè che: f(x,,%,4 @)= f(x — vt, Y,g{ 1, 0') = 0, ossia afferma 
l’invarianza dei fenomeni meccanici per ogni traslazione rettilinea uniforme. 

2 - La legge newtoniana della sommazione delle velocità, che si può così 
definire: la velocità rispetto a X di un punto mobile M entro un sistema X' in 
moto rispetto al sistema di riferimento X è data dalla somma delle velocità di M 
relativa a X' e della velocità di X” rispetto a X (velocità di trascinamento). 

‘Tenendo ben presenti questi due punti è possibile ora affrontare lo studio delle 
conseguenze degli esperimenti di Arago, Fresnel e Michelson-Morley, le cui con- 
clusioni costituirono il punto di partenza della critica di Einstein alle basi della 
meccanica classica. 

Come si è visto nel volume quarto, verso i primi anni dell’Ottocento Young 
prima e Fresnel poi elaborarono una teoria completa della luce come vibrazione 
ondulatoria, nel tentativo di renderla del tutto adeguata alla spiegazione dei feno- 
meni di interferenza. L’etere, secondo l’idea di Fresnel, doveva essere considerato 
del tutto rigido per rendere possibile l’esistenza di vibrazioni trasversali, i cui spo- 
stamenti dovevano corrispondere alle onde luminose. Non vi era nessuna prova 
sperimentale dell’esistenza dell’etere, che serviva quindi come ipotesi 44 hoc per 
tenere in piedi la teoria ondulatoria della luce. 

Il concetto di etere fu poi perfezionato da Maxwell, che gli tolse le carat- 
teristiche più materiali lasciategli da Fresnel, quale la rigidità, e se ne servi per 
fondare la sua teoria delle onde elettromagnetiche. Però tale concetto, nato per 
garantire l’esistenza delle vibrazioni luminose, finì per essere considerato come 
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denotante l’unica sostanza davvero fissa entro cui si sposterebbero tutti i corpi 
in moto. In più, l’esistenza di una simile sostanza diffusa ovunque, anche nello 
spazio fra i pianeti, avrebbe dovuto dar luogo ad effetti speciali in campo otti- 
co, a seconda della direzione in cui la terra la attraversava. Poiché alcuni esperi- 
menti astronomici non avevano consentito di rilevare questi effetti, Fresnel pro- 
pose di ammettere che la velocità della luce nell’etere cambiasse di un fattore 
opportuno. 

Quest’ipotesi fu brillantemente confermata nel 1851 da un esperimento di 
Fizeau. Anche Hendrik Antoon Lorentz (1853-1928) nel 1895, studiando la teoria 
elettromagnetica, stabilì che se l’etere fosse stato considerato un mezzo di tra- 
sferimento delle onde luminose, avrebbe automaticamente portato alla deviazione 
delle onde luminose nella misura prevista da Fresnel. Si capì pure che era impossi- 
bile la ricerca degli effetti del passaggio della luce nell’etere al livello delle leggi 
dell’ottica macroscopica (ossia che era impossibile scorgere gli effetti di primo or- 
dine dell’etere), onde essa doveva venire proseguita sui cosiddetti effetti di secondo 
ordine. Questo nuovo tipo di ricerca fu preso in considerazione verso la fine del se- 
colo quando, servendosi diapparecchi estremamente perfezionati, Albert Michelson 
e Edward Williams Morley (1880) pensarono appunto di poter scoprire interferenze 
luminose di tale ordine. Se il loro esperimento avesse confermato i calcoli mate- 
matici, sarebbe stato possibile misurare in seconda istanza gli effetti dell’etere sul 
movimento dei raggi luminosi, dopo il fallimento delle ricerche nell’ottica ma- 
croscopica. 

L’esperimento si fonda sul comportamento dei raggi luminosi nello strumento 
detto interferometro. Se questi raggi dessero delle frange d’interferenza nel cannoc- 
chiale C della fig. 1, il loro comportamento proverebbe l’esistenza dell’etere. 


fig. 1 





L’interferometro era organizzato secondo lo schema della fig. 1. Un raggio di 
luce da S cade sullo specchio semiriflettente P inclinato di 45°, che divide il raggio 
in due parti. Un raggio parziale riflesso da P viaggia fino allo specchio Mi da 
cui è riflesso in P e, attraverso P, nel telescopio C. La seconda parte del raggio 
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Tipico interferometro usato nell’esperimento di Michelson e Morley. 


originario viene trasmessa in Mz e parzialmente ancora in C formando le classiche 
righe d’interferenza con il primo raggio. Se entrambi gli specchi hanno la stessa 
distanza da P e tutto l’apparecchio si muove attraverso l’etere con velocità v, 
si verificano i mutamenti indicati nella figura dalle linee tratteggiate. Secondo il 
calcolo matematico, il tempo richiesto dai due raggi per compiere i loro percorsi 
non è più uguale perché, applicando il principio di cui al punto 2, pet la legge di com- 
posizione delle velocità, il raggio che si muove verso 42 ha una velocità di c — v al- 
l’andata e dic + v al ritorno. Quindi il tempo totale impiegato da questo raggio è 


/ / 216 
)a= —— + = 


e—v e+v ca — 92 


dove / è la distanza dallo specchio P dei due specchi Mi, ed Ms. Applicando la 
serie binominale ! la 1) si può scrivere 


I v° 
2) fe = 2/ dra 2 


Invece il raggio che va verso /; percorre sia all’andata che al ritorno una 
8 














1 Come si può vedere in ogni testo di 92 \-1 v° 
analisi, la serie binomiale si sviluppa così: a) |1_- (Gi sE (pa 
x x 
ci ea (2)» (2) Da 92 \-12 1 2 
(1+%) +(,}X+|, + bia Saro, 
2 2 
s ‘ 20€ 
i — v 
Come caso particolare per x = ca 771! Ne segue che, applicando alla 1) la serie a) si ha: 
3 5 2 le 2 le I 
o rispettivamente a = — Fu si avrà: di cage c2 di 
I== po 
92 \-1 7,2 A 
Te =1I1+T-+--+--- 2/1 p2 \-1 21 2 
c2 c2 c4 = I 1+ = 
2 n 2 
e c e e 
| 2 TA I 2 I 3094 
I =1+ + . re 2 
2 2 4 I v 
e da 26€ 2 4 € ui (+ +5) 
Fermandoci ai soli due primi termini, dato che i € e 


successivi risultano trascurabili, possiamo scrivere: che è appunto la 2). 
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distanza c#' che è l’ipotenusa di un triangolo rettangolo avente pet cateti / e vr. 
Si ha dunque 


3) (0? = + (0? 
da cui si ricava 
IZ 
SP Vans 


Di qui, applicando la serie binomiale ! e tenendo conto che il tempo di andata 
e ritorno è doppio di ?, si ottiene 





c 2 63 


/ 2 2 
s)ty= 2" =2 spe -2i(- + Cu 
c 


Le due onde interferiscono con una differenza di fase uguale a f# — 71 che, te- 
nendo conto della 2) e della 5) vale 


12 
6)to —t=-— sec. 
03 


Questa differenza, espressa in lunghezze d’onda, dà 


c(ta — t1) ly? 
À 02, 


ove X rappresenta la lunghezza d’onda della luce; la struttura delle frange d’in- 
terferenza dovrebbe subite un adeguato spostamento, a causa del moto, per 


v2/ E 
-— frange. 
c2A 8 


Poiché l’intero apparato vien fatto ripetutamente ruotare di 90° durante l’espeti- 








1 Poiché si ha: L a Fal pu 2\_ 
1! ! l c e? Die 2° SR pe 
ra Sr 1 h2 
2_ ,2 e 2 sd E Sen 
Ve2— è Ve 5 e aa 
Ora {1 = 2#° e quindi 
2 \-1/2 J 
E pu 
e e c c8 


applicando la serie b) della nota di pag. 451, si ha che è appunto la 5). 
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Sistema di frange visto attraverso il telescopio C della fig. 1 di pag. 450. 
quando gli specchi M, e M3 non formano degli angoli retti. 


mento e i due raggi di luce scambiano il loro ruolo per questa rotazione, la strut- 
tura delle frange avrebbe dovuto mostrare un effetto addirittura doppio di quello 
sopra previsto, 

Questo esperimento in realtà non diede nessum effetto di interferenza; si poteva però 
supporre che in quel momento la terra non avesse nessuna componente di velo- 
cità parallela alla sua superficie e così si ripetè l’esperimento sei mesi dopo, quando 
la velocità orbitale della terra attorno al sole si era rovesciata e quando la sua velo- 
cità attraverso l’etere avrebbe dovuto essere due volte quella orbitale. eppure 
in questo caso si ebbero però degli effetti. 

A questo punto si deve tener presente che, se l’esperimento non rivela frange 
d’interferenza, ciò significa che la velocità dei raggi luminosi è la stessa in tutte 
le direzioni di un sistema sia in moto sia fermo e quindi per essi non vale il prin- 
cipio di sommazione delle velocità.! Non valendo questo principio, allora non è 
possibile rilevare con i fenomeni luminosi un sistema privilegiato e cade l’ipotesi 
dell’etere, che dovrebbe appunto costituire questo sistema privilegiato. 

In realtà l’etere era nato come ipotesi particolare per la spiegazione dei feno- 
meni luminosi e precisamente al fine di offrire anche per questi fenomeni una spie- 
gazione meccanicistica. Ora, proprio il fatto che esso non rispondeva ad una delle 
regole fondamentali della meccanica classica, ne infirmava l’uso, 

Fu possibile tuttavia ideare una spiegazione del risultato negativo dell’esperi- 
mento; essa venne avanzata indipendentemente da George Francis Fitzgerald e da 
Lorentz, nel 1895. La spiegazione consisteva nel supporre che il moto attraverso 
l’etere contragga in qualche modo i componenti materiali dell’interferometro nella 


1 La legge della costanza della velocità della zione spettroscopica delle stelle doppie. Tale veri- 
luce verrà anche verificata sperimentalmente con fica sarà eseguita nel 1913 dall’astronomo olande- 
un alto grado di accuratezza mediante l’osserva- se Willem de Sitter. 
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direzione parallela al moto. Basta infatti supporre che tale contrazione sia misurata 


dal fattore f = V: —_ D a i e se ne ricava subito! che  l’inter- 
ferenza fra i due raggi dell’interferometro si annulla. Questo tipo di spiegazione 
aveva però il difetto di essere un’ipotesi ad hoc, altrettanto arbitraria di ciò che 
voleva sostituire poiché, per principio, nessuna operazione di misura avrebbe po- 
tuto dimostrare questo accorciamento, in quanto ogni regolo applicato al corpo 
di cui si voleva misurare la contrazione si sarebbe, per ipotesi, esso pure contratto. 


IV. LE MEMORIE DEL I905 ED IL LORO SIGNIFICATO 


Il passaggio veramente importante fu invece quello compiuto da Einstein con 
l'abbandono sia dell’ipotesi dell’etere, sia della contrazione di Lorentz, che fu 
usata solo nell’ambito di una nuova fondazione della fisica su principi dello spazio 
e del tempo rinnovati, e perse così il suo carattere di ipotesi ad hoc. 

L’abbandono del concetto di etere come modello per la spiegazione dei feno- 
meni luminosi è una riaffermazione del principio di regolarità del comportamento 
meccanico dei corpi contenuta nel principio galileiano, cioè una riaffermazione 
della meccanica rigorosa contro il meccanicismo astratto della teoria dell’etere. A 
questo principio è però strettamente connesso l’altro, che la velocità della luce è 
indipendente dal moto della sua fonte. Questi due principi che Einstein pose in- 
sieme a poche altre considerazioni sullo spazio e sul tempo agli inizi della sua pri- 
ma memoria del 1905, Su//a elettrodinamica dei corpi in moto, dipendono l’unodall’altro 
nel modo seguente: se si vuole che i fenomeni elettromagnetici possano esser stu- 
diati con la meccanica classica, dev'essere vero il postulato di relatività galileiano; 
viceversa se il postulato è vero, la velocità della luce dev’esser indipendente dal 
‘moto della sua fonte. 














1 Dalla 1) di pag. 451 si ricava: cioè divenga: 
2 le 2 le Ve — 9 
persi na rr MEER 
ca — 92 k e 
ove si è posto £ = ec? — 72, In tal caso si avrà: 
Dalla 4) di pag. 452 3 ricava: A i vara” 
"= Mea = e x 5 e h 2IVk 21 
cr 92 È Res k FR k = = ° 
e perciò: VE 
H= 2° 4 Ossia risulterà: 
E: fto=f1 


Ora supponiamo con Lorentz che la lunghezza / e quindi: 
dell’interferometro nella direzione M (direzione fo — f1= 0. 
del moto) si contragga secondo un fattore costante 
—— In altri termini: le due onde non producono più 
{= Ve? alcuna interferenza, proprio come è dimostrato 


» 


e dall’esperimento. 
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La memoria è distinta in due sezioni: cinematica ed elettrodinamica. La se- 
zione cinematica a sua volta consta di due parti ben divise fra loro: nella prima 
si può far rientrare la definizione di contemporaneità, nella seconda lo sviluppo 
formale di una teoria della trasformazione delle coordinate. Vediamo in forma 
semplificata queste due prime parti, una dopo l’altra. 

Per poter dire che due eventi, riferiti a diversi sistemi di coordinate, sono 
simultanei, dobbiamo, in primo luogo, aver costruito una scala del tempo in 
ognuno dei due sistemi, e in secondo luogo, essere in grado di paragonare queste 
due scale temporali. Senonché mentre la prima operazione è assai agevole, non 
così lo è la seconda. 

Ecco le parole di Einstein in proposito: « Se in un punto A dello spazio si 
trova un orologio, un osservatore in A può valutare temporalmente gli avveni- 
menti dell’immediato dintorno di A per mezzo di una ricerca delle posizioni 
delle sfere dell’orologio contemporanee a quegli avvenimenti. Se si trova nel 
punto 8 dello spazio un orologio di proprietà esattamente uguali a quelle del- 
l’orologio nel punto A, è pure possibile una valutazione temporale degli 
avvenimenti nei dintorni immediati di B per mezzo di un osservatore che 
si trovi in B. Ma non è possibile senza ulteriori convenzioni paragonare tem- 
poralmente un avvenimento in A con un avvenimento in 8. Quest’ultimo 
tempo può solo venir definito se si stabilisce per definizione che il tempo che 
la luce impiega per giungere da A in B è uguale al tempo che impiega per giun- 
gere da Bin A.» 

Infatti, se si volesse superare la difficoltà del coordinamento dei due orologi 
nei due posti diversi semplicemente sincronizzandoli prima e poi muovendoli 
nelle posizioni dove avvengono gli eventi, si dovrebbe supporre che il moto de- 
gli orologi non abbia influenza sulla loro capacità di mantenere lo stesso ritmo. 
Per evitare questa presupposizione del tutto gratuita il procedimento più logico 
è invece quello di sincronizzare gli orologi per mezzo di segnali. Ma ogni segnale 
conosciuto richiede per venire trasmesso un tempo finito. 


fig. 2 





Consideriamo la fig. 2 che rappresenta due sistemi, uno fisso e l’altro in moto 
rispetto al primo, in ciascuno dei quali è posto un osservatore. Se dai punti A eB 
partono due segnali luminosi, questi vengono giudicati come eventi contempo- 
ranei dall’osservatore O, e come eventi successivi (nell’ordine, prima A e poi 8) 
dall’osservatore posto in 0’, che si muove verso A (in quanto egli ha com- 
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piuto un certo tragitto verso A nel tempo finito, richiesto dai segnali consi- 
derati per raggiungere la posizione in cui si trova). Si potrebbe benissimo dise- 
gnare la figura in modo che i segnali siano simultanei per O’ e non simultanei per 
O. Vi è dunque una relatività nella definizione di simultaneità, dovuta alla velocità 
finita con cui qualunque segnale si trasmette, relatività che si riflette anche nella 
relatività delle lunghezze. Infatti misurare la lunghezza di un oggetto significa con- 
siderare simultaneamente i suoi due punti estremi e, poiché la simultaneità è una 
misura relativa all’osservatore, anche la lunghezza lo è. 

Non vogliamo qui anticipare le valutazioni filosofiche sulla grande impor- 
tanza metodologica della teoria della relatività speciale, per le quali rimandiamo 
il lettore al paragrafo vir di questo capitolo. Aggiungiamo solo che la seconda 
sezione della prima memoria introduce già un concetto che Einstein svilupperà 
a fondo e generalizzerà nella relatività generale: vi sono delle leggi fisiche (oltre 
beninteso a quelle della meccanica), quali ad esempio le leggi di Maxwell sul- 
l’elettromagnetismo, che sono invarianti relativisticamente, ossia hanno la stessa 
forma in tutti i sistemi in moto relativo uniforme. 

Dopo aver visto in breve il contenuto della memoria, consideriamo ora in 
modo formale le sue conseguenze. La misura di una lunghezza presa entro due 
sistemi di riferimento S ed S' è relativa all’osservatore. Se il lettore ritorna al 
punto 1 del paragrafo Ii, vedrà che le trasformazioni galileiane avvengono se- 
condo le equazioni: 

\ x' = x — Vi 

Il 

( %<=z. 
Nella teoria della relatività ristretta si può supporre che, restando invariate le 
relazioni fra y ed y', g e x’, se un certo evento £ è individuato secondo un osserva- 
tore O in S dalle coordinate x e 7 (il tempo viene assunto come una coordinata, 
seppure di genere diverso dalle altre tre), lo stesso evento £, secondo l’osservatore 
O' in SJ” in moto relativo uniforme rispetto ad $S, sarà individuato da x’ e #°. Viene 
assunta una relazione fra i due sistemi che si esprime così: 
I) x' = asce + BI 

= ex + yf 

dove a, f, €, y sono costanti il cui valore resta da determinare. Ora all’origine degli 
assi coordinati di 5” abbiamo sempre x' = 0 e x = #7, poiché i due sistemi sono 
in moto l’uno rispetto all’altro. Sostituendo questi valori nella prima delle 1) 
si avrà: 

z)o= avt + BA= av + 8) 
donde 


B= — a. 


Supponiamo ora che un segnale luminoso che parte dalle origini coincidenti nel 
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tempo # = # = O viaggi verso il senso positivo dell’asse x in S. Dopo un tempo 
# esso sarà in x = ce, dove c è la velocità della luce, ed anche in x' = c#°, perché 
la velocità della luce c è uguale in tutti i sistemi di riferimento. Sostituendo questi 
valori in 1) ed eliminando 7 e #' tra le due equazioni così ricavate, otteniamo: 


o= ac + — ec — ye 
(o = — ac + B — ec2 + ye se il segnale va verso il senso negativo della x). 


Di qui sottraendo e sommando termine a termine stabiliamo: 


3a=y;B= ee. 

Infine, se il segnale segue l’asse y’, esso viaggerà obliquamente rispetto ad S 
perché, mentre il segnale percorre una distanza c?, l’asse y' avanza di una distanza 
x = DI. 

Allora: 

212 = 1202 + y2 
donde n 
s=(2-09ri=(fa rd). 


Ma si ha anche: 
g=ce=c(ev+y)s. 
Ponendo y° = y otteniamo: 


4) c(ev + y) = (@— 09)! 


Avevamo visto prima in 3) che: 











cQ 
—1/2 
| . i 
=iIl — — 
az 
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Tutte le costanti che compaiono nella 1) risultano così determinate, e le x’, 9, 
Z', #" possono essere scritte in termini di x, y, %, # facendoci ottenere le cosiddette 
trasformazioni di Lorentz: 


x = Y(x — 0°) 
N = 
<=% 


; VA 
(ASI LS Ai . 


Risolvendo le equazioni 1) per x, y, %, # otteniamo le trasformazioni in- 
verse: 


x= Y(x° + 08°) 
9I=I 
<= 2% 


, vx' 


Le formule di Lorentz consentono anche la trasformazione della velocità da 
un sistema di riferimento ad un altro. In due casi particolarmente importanti esse 
pottano subito a risultati di speciale interesse. 

Un corpo abbia lunghezza L° quando sia in quiete rispetto ad S' sull’asse x’ di 
questo, e sia invece in moto rispetto ad S. Definiamo per lunghezza L di tale cor- 
po in S la distanza fra i due punti, fissi rispetto ad $, occupati dagli estremi del cor- 
po simultaneamente e cioè nel medesimo tempo 7. Se le coordinate di tali punti 
‘sono x1 e x, la lunghezza è L = xa — x1. La stessa definizione di distanza 
vale anche per S”, in cui la lunghezza sarà: L° = x'2 — x/1. Se sostituiamo a 
quest’ultima equazione i valori di x° e x% calcolati con la formula di Lorentz 
ed espressi dunque nel sistema $, si ottiene: 


auge. Lordo 
vr 
dove L° è la lunghezza in S' ed L è la lunghezza in SJ. 
Ciò mostra che ogni corpo risulta più corto nella misurazione effettuata in 
un sistema rispetto al quale si muove con velocità », di quanto lo sia nella misura- 
zione effettuata in un sistema rispetto al quale è fermo, e mostra pure che la con- 


1 a Ri È ; v° ha . . 
trazione è misurabile in ragione di {/ 1 —-7» cioè proprio del fattore di con- 
c 





trazione di Fitzgerald-Lorentz cui si è fatto cenno alla fine del paragrafo 1. 
Vi sono effetti simili anche nel tempo: la differenza temporale fra due 
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istanti, nel sistema S (rispetto al quale l’orologio è in moto) è #2 — A e quella in 
S'è #', — #';. La relazione che connette le due misure è allora t# — 41= y(f#'2— #1. 
Il fatto che l’orologio sia in moto rispetto ad S allunga l’intervallo temporale di un 
fattore y. Colle parole di Einstein si può dire che « come conseguenza del proprio 
moto l’orologio cammina più lentamente che non quando è in quiete ». Anche 
qui la velocità c riveste il ruolo di velocità limite irraggiungibile. I risultati di 
questo fenomeno di dilatazione temporale sono visibili nel comportamento di 
alcune particelle subatomiche. Ma al di là del valore sperimentale di questi fatti 
si può scorgere un valore di metodo assai grande. Infatti, ancora nella prima se- 
zione della prima memoria, Einstein ha mostrato come, a partire dalle defini- 
zioni di contrazione dello spazio e di dilatazione del tempo, sia costruibile ex 
novo una cinematica relativistica. Ecco allora apparire le definizioni di addi- 
zione di velocità relativistica, la spiegazione dell’effetto Doppler e, soprattutto, 
la definizione relativistica del momento e della dinamica delle singole particelle; 
ecco cioè, come si è detto, nascere tutta una nuova meccanica. 

Consideriamo ora brevemente la seconda memoria del 1905, Ist die Trégheit 
eines Kòrpes von seinem Energie in halt abhéngig? (L’inerzia di un corpo è dipendente dal 
suo contenuto di energia ?), che contiene elementi ben diversi dalla prima, benché sia 
fondata su di essa logicamente. Pur essendo svolta in sole due pagine, essa estende 
i risultati della prima memoria, ed è fondata sul principio che « le leggi secondo le 
quali si cambiano gli stati dei sistemi fisici sono indipendenti dal fatto che questi 
cambiamenti di stato vengano riferiti all’uno o all’altro di due sistemi di coordi- 
nate che si trovino in reciproca traslazione uniforme ». Esaminando su questa 
base il rapporto fra l’energia cinetica di un corpo e l’emissione di luce da es- 
so, Einstein enuncia il principio secondo il quale « se un corpo emette l’energia 
L [dove L non ha più ovviamente il significato di una lunghezza che aveva 


nella pagina precedente] in forma di radiazione, diminuisce la sua massa di n ; 
Qui è evidentemente inessenziale che l’energia sottratta al corpo sia proprio an- 
data in energia di radiazione, così che siamo condotti alla deduzione più genera- 
le: la massa di un corpo è una misura per il suo contenuto di energia; se l’energia 
varia di L, la massa varia nello stesso senso di L/9. 1029, quando siano misurate 
l’energia in erg e la massa in grammi. Non è escluso che con corpi dei quali il con- 
tenuto di energia è variabile in alta misura, per esempio con sali di radio, una pro- 
va della teoria possa riuscire ». Questo principio, che di solito viene scritto nella 
forma e = 76° dove c è la velocità della luce, è la famosa legge di Einstein sulla 
equivalenza tra massa ed energia che sta alla base del funzionamento della bomba 
atomica e di tutte le trasformazioni delle particelle elementari. Esso è stato sco- 
perto con semplici riflessioni sulla trasformazione relativistica dell'energia ed è 
quindi strettamente collegato ai risultati della prima memoria. 
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Esamineremo nel paragrafo vi il significato filosofico di questo principio, 
mentre nel prossimo paragrafo esporremo schematicamente la teoria della relati- 
vità generale. 


V - LA TEORIA DELLA RELATIVITÀ GENERALE 


Dopo che Einstein ebbe pubblicato nel 1916 l’altra fondamentale memoria 
sulla relatività, che estendeva la teoria dalla considerazione dai soli moti relativi 
uniformi ai moti relativi accelerati, si vide che i legami tra questa teoria generale 
e la relatività speciale erano molteplici e non univoci. 

Come già si è detto, non daremo un’esposizione matematica di questa teoria 
ma ci limiteremo a ricordare le tre grandi idee che Einstein ha applicato nella 
relatività generale prendendole dalla tradizione fisico-matematica della fine del- 
l’Ottocento. Queste idee sono: il campo, lo spazio-tempo e la curvatura dello 
spazio-tempo. Dopo aver esposto nel punto a) queste tre idee, delineeremo bre- 
vemente i propositi e infine le conferme sperimentali della relatività generale. 

a) Per quel che riguarda l’idea di campo ricordiamo che, mentre nella mec- 
canica classica è necessario conoscere la posizione e la velocità di una particella 
in un dato istante e le forze agenti su di essa per determinarne il percorso futuro, 
secondo la teoria dei campi di Maxwell basta invece conoscere il campo in un 
dato istante per dedurre il modo in cui esso si comporterà nel futuro. Le equazioni 
di Maxwell non connettono due eventi separati da grandissime distanze, come suc- 
cede nella fisica newtoniana, ma permettono di conoscere le grandezze elettroma- 
gnetiche principali partendo dalle proprietà locali del campo elettromagnetico. 
Eppure la teoria di Maxwell non può essere già considerata moderna; se è vero 
infatti che costituì la base per i successivi lavori di Einstein è vero anche che 
Einstein poté arrivare ai suoi risultati innovatori solo negando alcuni punti fon- 
damentali della teoria maxwelliana quali lo spazio ed il tempo assoluti. Inoltre 
Maxwell aveva sostanzialmente ritenuto le sue idee sul campo come ipotesi euri- 
ristiche utili ad evitare teorie premature; Einstein. capisce invece, fin dal 1905, 
che le equazioni maxwelliane non rappresentano un modello astratto della realtà 
fisica, ma delle invarianti di struttura speciale che richiedono il sacrificio di alcuni 
postulati della meccanica newtoniana. E mentre Maxwell non era del tutto con- 
sapevole della necessità di superare lo stadio dei modelli in una compiuta teoria 
matematica, Einstein pensa che il concetto di campo sia una via per arrivare a rin- 
novare le categorie della fisica, poiché esso esprime una realtà fisico-geometrica 
indipendente dal moto dell’osservatore. Einstein ha poi indicato in Hertz ed in 
Lorentz due altri precursori del concetto di campo; infatti noi siamo, a suo parere, 
debitori a Hertz della liberazione definitiva dell’idea di campo da ogni accessorio 
derivante dai concetti del meccanicismo, ed a Lorentz di avere sciolto quell’idea 
da ogni supporto materiale. 
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La teoria dello spazio-tempo era stata elaborata dal matematico russo Her- 
mann Minkowsky, che fu maestro di Einstein a Zurigo. In linea di massima essa si 
fonda sull’idea che sia possibile assegnare ad ogni evento, oltre alle tre coordinate 
spaziali, anche una coordinata temporale. In questa teoria matematica lo spazio ed 
il tempo cessano di esistere come entità indipendenti l’una dall’altra, quali erano 
nella meccanica classica. Non solo: le misure di spazio e di tempo non sono che 
componenti della misura dello spazio-tempo, entità entro la quale si trova ogni 
osservatore che compia delle operazioni fisiche. 

Einstein ha poi introdotto nello spazio-tempo di Minkowsky, che era pseudo- 
euclideo, la nozione di curvatura tratta da Riemann, postulando che la presenza 
di grandi masse di materia in una regione spaziale determini la curvatura di 
tale regione; ciò che ne risulta non è più lo spazio newtoniano fornito di una 
propria esistenza astratta, ma uno spazio interagente con la materia. In questo 
senso Einstein poteva affermare: « Cartesio non era dunque così lontano dal vero 
quando credeva di dover escludere l’esistenza di uno spazio vuoto. Tale nozione 
appare invero assurda finché la realtà fisica viene vista esclusivamente nei corpi 
ponderabili. Solo l’idea di campo come rappresentante la realtà, in combinazione 
con il principio generale di relatività, riesce a rivelare il vero senso dell’idea di Car- 
tesio: non esiste spazio vuoto di campo. » L’importanza di questa concezione della 
materia sta nel fatto che per un lato essa costituisce un superamento della conce- 
zione newtoniana che vede materia e spazio separati, e per l’altro è il tentativo 
di parlare geometricamente della materia per mezzo del concetto di campo. 

b) Vediamo ora quali erano i propositi della teoria della relatività generale. 

Abbiamo visto che la relatività speciale richiede una modificazione delle 
leggi della meccanica classica. Nella nuova meccanica le leggi classiche dell’elet- 
tromagnetismo restano invariate. Che dire dell’altro importantissimo gruppo di 
leggi classiche, quelle gravitazionali? Un grave dubbio relativo alla teoria newto- 
niana della gravitazione concerne il modo in cui le forze gravitazionali agiscono 
sui corpi. Secondo la teoria classica esse sono forze che agiscono a distanza, e 
questa azione si propaga con velocità infinita: ciò le rende incompatibili con la 
teoria della relatività. Oltre a questo, nella teoria newtoniana viene presupposta 
l’eguaglianza fra la massa inerziale e la massa gravitazionale di un corpo, senza 
che sia spiegato il perché fisico di questa eguaglianza. Una spiegazione di questa 
identità supposta dalla teoria newtoniana si ha chiaramente quando si impiega il 
concetto di campo. Per la definizione di intensità del campo, quando parliamo 
dell’attrazione di un corpo o di un sistema di particelle in un punto ad esso ester- 
no, intendiamo la forza di attrazione che il corpo o il sistema eserciterebbe su 
una particella di massa unitaria posta in quel punto. Deve esistere un valore ben 
definito di questa forza in ogni punto ove si può porre la particella. Si arriva così 
alla concezione di un campo di forze come regione di spazio nella quale ad ogni 
punto è associata una forza definita in grandezza e direzione. 
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Ora, diversamente dai campi elettrici e magnetici, il campo gravitazio- 
nale non dipende né dal materiale né dallo stato fisico del corpo in questione. 
Con le parole di Einstein: « Secondo la legge newtoniana del moto, abbiamo 

(forza) = (massa inerziale) x (accelerazione) 
dove la “ massa inerziale ’” è una costante caratteristica del corpo accelerato. 
Inoltre, se la gravitazione è la causa dell’accelerazione gravitazionale, avremo 
come definizione: 

(forza) = (massa gravitazionale) x (intensità del campo gravitazionale) 
dove la “ massa gravitazionale ’’ è egualmente una costante caratteristica del 
corpo. Da queste relazioni segue che 


(massa gravitazionale) 


(accelerazione) = X (intensità del campo gravitazionale). » 


(massa inerziale) 
Poiché in qualsiasi punto di un campo gravitazionale l’accelerazione deve essere 
indipendente dalla natura e dallo stato del corpo che si trova in quel punto, ne 
segue che il rapporto fra massa gravitazionale ed inerziale dev'essere lo stesso 
per tutti i corpi e con un’opportuna scelta di unità di misura può essere reso 
uguale all’unità. Ossia le due masse risultano uguali. 

Secondo Einstein però non si tratta solo di registrare l’esistenza di questa 
eguaglianza, ma di spiegarla; ciò può esser fatto solo assumendo come principio 
quanto dev'essere dimostrato e fondando ex novo su quel principio la teoria 
della gravitazione, proprio come aveva proposto Mach, il quale aveva intravisto 
il problema. Questo programma inoltre va congiunto con un altro, che è l’esten- 
sione dei risultati della teoria della relatività speciale a tutti i sistemi di riferimento 
in moto reciproco qualunque (dunque non più solo in moto reciproco uniforme). 
Per far questo, Einstein elenca nell’Introduzione dei Fondamenti della relatività 
generale, del 1916, tre gruppi di idee: l’uso della teoria spazio-temporale con cui 
Minkowsky aveva dato una forma particolarmente interessante alla relatività 
speciale; il calcolo tensoriale creato da Gauss, Riemann e Christoffel « eretto a 
sistema da Ricci e Levi-Civita e da essi applicato ai problemi della fisica teorica »; 
ed infine il principio di equivalenza fra masse inerziali e gravitazionali, di cui si è 
parlato poco sopra. 

c) Non possiamo dare qui, per ovvii motivi, un’esposizione matematica della 
relatività generale, che il lettore può trovare in forma rigorosa in ogni testo 
apposito. Esporremo invece le linee generalissime ed essenziali della teoria, 
precisando alcune sue giustificazioni di ordine fisico e alcune conferme spe- 
rimentali. 

Iniziamo con la descrizione di un famoso esperimento mentale ideato da 
Einstein per giustificare il principio di equivalenza fra sistemi gravitazionali e 
sistemi accelerati rispetto a quelli inerziali, principio che sta alla base della teoria 
della relatività generale: si considerino i due sistemi di riferimento S nel quale 


462 
www.scribd.com/Baruhk 


Einstein 


c'è un campo gravitazionale uniforme, ed S' uniformemente accelerato rispetto 
al primo, ma privo di campo gravitazionale. Per la relatività generale i due si- 
stemi sono equivalenti, e ciò vuol dire che gli esperimenti realizzati in condi- 
zioni per il resto identiche nei due sistemi danno gli stessi risultati. Supponiamo 
che esista un laboratorio chiuso e tirato nello spazio vuoto da una corda, secondo 
la fig. 3 e che in esso penetri un raggio luminoso / attraverso un foro della parete 5. 


fig. 3 


eo’ 





Nel tempo in cui il raggio di luce / attraversa il laboratorio per la lunghezza £, 
il laboratorio si muove nella direzione D; per l’osservatore O fissato in qualche 
modo al pavimento del laboratorio, il raggio che colpisce la parete del laboratorio 
opposta a 5 è attratto verso A da una forza gravitazionale. Invece per un osser- 
vatore esterno O', il raggio di luce ha proseguito in linea retta ed ha colpito la 
parete in M solo perché nel frattempo l’intero laboratorio si è spostato nella dire- 
zione D. Non esistono quindi per O' delle forze gravitazionali, ma solo degli ef- 
fetti dovuti all’accelerazione del laboratorio nei confronti del sistema S". L’idea 
che esistano delle forze gravitazionali è dovuta allora alla scelta di un particolare 
sistema di riferimento. Le due descrizioni corrispondono a punti di vista partico- 
lari che dipendono dall’osservatore. Einstein vuole a questo punto trovare una 
forma che contenga ambedue le descrizioni come casi particolari. Per determi- 
nare la forma generale assunta dall’equazione del moto, Einstein fa ricorso al 
calcolo tensoriale che, opportunamente usato, assicura a priori l’invarianza per 
ogni sistema di riferimento. 

Einstein trovò parecchie formulazioni delle complesse equazioni che de- 
scrivono l’identità fra inerzia e gravitazione, nessuna delle quali lo soddisfece 
pienamente, e ne scelse una come ipotesi di lavoro, formulando alcuni esperi- 
menti che avrebbero dovuto confermarla. Il risultato ottenuto da Einstein è 
quello di mostrare come le cosiddette forze gravitazionali siano in realtà solo 
il modo in cui appare ad un osservatore la curvatura dello spazio-tempo. In un 
primo momento egli si limita a costruire la teoria dei campi gravitazionali in as- 
senza di materia; in un secondo momento, trattando dei fenomeni materiali, sup- 
pone che questi siano il risultato della curvatura dello spazio-tempo. Ma vale 
anche l’idea opposta, ossia che lo spazio-tempo si incurvi in presenza di grandi 
masse di materia. 
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La nuova legge di gravitazione prevedeva fin dal 1916 alcuni fenomeni os- 
servabili e cioè: 


1) I raggi luminosi che passano vicino ad un corpo di massa assai grande debbono 
venire deviati in prossimità di esso. In effetti, nel 1921 una spedizione scien- 
tifica in Sudafrica riuscì, durante un’eclissi di sole, a provare che un raggio pas- 
sante vicino alla superficie del sole subisce una deflessione inversamente propot- 
zionale alla distanza fra il punto più vicino del raggio e il centro del sole, de- 
flessione che è pari a A® = 1,75 sec./arco (fig. 4). In altre parole: la luce che 


stelle 






posizione apparente posizione vera 


osservatore 


passa vicino al sole provenendo da una stella è deflessa verso il sole e fa apparire la 
stella scostata dal sole di un angolo A® = 1,75 sec./arco. Le stelle fotografate 
durante un’eclissi vicino al sole rivelano perciò uno spostamento apparente. 

2) Le linee spettrali prodotte in una regione ad alto potenziale gravitazionale 
dovrebbero subire uno spostamento verso il rosso. Il rapporto (variazione di 
lunghezza d’onda / lunghezza d’onda) dovrebbe essere eguale al rapporto (po- 
tenziale gravitazionale / velocità della luce al quadrato). L’eguaglianza dei due 
rapporti non è però facile da sperimentare. 
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3) Il moto dei pianeti dovrebbe essere lievemente rallentato in presenza di forti 
campi gravitazionali. Ciò dovrebbe spiegare un fenomeno che gli astronomi hanno 
osservato nel caso dell’orbita di Mercurio. L’orbita ellittica di questo pianeta 
ruota lentamente attorno al suo piano ed il suo perielio, o punto più vicino al sole, 
anticipa di 43” sec./arco ogni secolo rispetto ai valori stabiliti dal calcolo della 
astronomia newtoniana. 

Le osservazioni sperimentali confermano con una forte approssimazione le 
conseguenze testé accennate della teoria della relatività generale. 

In sostanza siamo davanti ad una pluralità di conferme che fanno ritenere 
valida la teoria della relatività generale per quel che riguarda le osservabili. 

Le idee di Einstein ebbero un ulteriore svolgimento in due campi importanti: 
quello della teoria del campo unificato che venne esposta in numerosi articoli tra i 
quali ricordiamo A generalisation of the relativistic theory of gravitation (Una generalix- 
gagione della teoria relativistica della gravitazione, 1945) e quello della cosmologia. Per 
quest’ultimo argomento rimandiamo il lettore al capitolo ad esso dedicato nel 
volume ottavo. Per quanto riguarda invece la teoria del campo unificato, ci limi- 
tiamo a indicare qui i termini principali del problema. 

Einstein voleva trovare un’interpretazione geometrica di tutti i campi di 
forze elettriche, nucleari, magnetiche, gravitazionali noti ai fisici e voleva mo- 
strare come geometria e fisica fossero solo due linguaggi diversi con i quali de- 
scrivere la stessa realtà. Negli anni successivi alla pubblicazione della memoria 
ora citata pochi scienziati affrontarono questi problemi, mentre dal 1955 in poi 
si tennero numerosi congressi dedicati alla relatività generale ed alla gravitazione. 
Hermann Bondi, F.A.E. Pirani, I. Robinson si interessarono al problema di 
trovare una formulazione matematica agibile delle onde gravitazionali. Nel 1969 
John Weber, dopo anni di delicatissimi esperimenti, è riuscito a provare speri- 
mentalmente l’esistenza delle onde gravitazionali previste dalla teoria di Einstein. 

Da parte dei fisici più legati ai metodi della meccanica quantistica si è tentato 
di costruire una teoria quantistica del campo gravitazionale. È caratteristico dei 
campi quantizzati che l’energia ed il momento del campo appaiano in quantità 
discrete: la gravitazione stessa potrebbe essere espressa così in forma quantistica. 

Si sono tuttavia presentate delle difficoltà, sulle quali non è qui il caso di 
entrare in particolari. 

È difficile dire quali saranno gli sviluppi sperimentali capaci di permettere una 
scelta fra le due teorie, la quantistica e la relativistica, sui campi unificati. Se am- 
bedue i tentativi si rivelassero non conclusivi, è probabile che la fisica andrebbe 
incontro ad una fruttuosa crisi e ad un riesame di alcuni presupposti. 

Resta da dire ancora che i recenti successi dell’astronautica consentiranno, 
insieme allo studio di cotpi celesti, quali i quasars ed i pulsars, nuovissime pos- 
sibilità di controllare sperimentalmente tanto la relatività generale quanto le teo- 
rie del campo unificato. 
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Secondo uno storico della scienza moderna, Edmund Whittaker, la sco- 
perta della relatività speciale va attribuita più a Lorentz ed a Poincaré che ad 
Einstein, benché questi abbia espresso la teoria in modo conciso e l’abbia presen- 
tata chiaramente nei suoi risultati sperimentali. Anche Percy W. Bridgman ha 
sottolineato l’apporto di Lorentz alla nascita della teoria della relatività speciale, 
poiché questi aveva mostrato che la nozione di quiete assoluta nello spazio, 
ossia l’esistenza di un sistema di riferimento privilegiato, era priva di fondamento. 

La tesi di Whittaker è storicamente e criticamente esatta? È vero che Poincaré 
e Lorentz hanno scoperto i risultati fondamentali della teoria speciale prima di 
Einstein? 

Dobbiamo chiederci, prima di tutto, se Einstein conosceva i lavori di Poin- 
caré, Science et hypothèse (Scienza e ipotesi, 1902), e di Lorentz, Versuch einer Theorie 
der elektrischen und optischen Erscheinungen in bewegten Kirpers (Saggio di una teoria dei 
fenomeni elettrici e magnetici nei corpi in movimento, 1895) dove, secondo Whittaker, 
è prefigurata la relatività speciale. Oltre a ciò dobbiamo chiederci se egli ha dav- 
vero espresso gli stessi punti di vista dei due scienziati che lo avrebbero prece- 
duto. È vero che fin dal 1902 Poincaré aveva messo in evidenza l’impossibilità di 
far risultare un movimento relativamente all’etere. In Scienza e ipotesi aveva as- 
serito la relatività dei moti di due sistemi che siano in moto relativo uniforme 
l’uno rispetto all’altro, negando la contemporaneità di due eventi che avvengono 
in luoghi diversi. Egli però restava sempre nel campo delle ipotesi, supponendo 
che una nuova meccanica potesse nascere solo in seguito ad esperienze cette. 

Pare che Einstein abbia effettivamente letto Scienza e ipotesi prima di pub- 
blicare la sua Memoria del 1905 e che da quel libro abbia tratto il nome « relati- 
vità » per indicare la sua teoria. 

Lorentz aveva proposto le sue equazioni per spiegare l’esito dell’esperimento 
di Michelson-Morley, ed era riuscito a prevedere in base ad esse che l’aumento 
della velocità di un elettrone provoca un aumento di massa di questo. 

Einstein conosceva la memoria di Lorentz ed estese il risultato da questi 
ottenuto a tutti i corpi, togliendo alle equazioni il carattere preminente di ipotesi di 
circostanza, per dar loro un significato operativo. 

Mentre Lorentz riconobbe che il significato fisico delle sue formule era stato 
chiarito da Einstein e Minkowsky, Whittaker vuole attribuire non ad Einstein 
ma a Lorentz la scoperta della relatività. 

D’altro lato, benché Einstein affermasse di non avere studiato a fondo i 
lavori di Poincaré e di aver conosciuto solo l’opera di Lorentz sulla teoria elet- 
tromagnetica, bisogna tuttavia tener presente che già nel 1904 Lorentz aveva 
trattato del principio di invarianza, traendolo da Poincaré. 

Tutti questi fatti rendono lecito sostenere che Einstein fu in un cetto senso 
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l’ordinatore di temi e suggerimenti già esistenti nella fisica del suo tempo, purché 
non si dimentichi che egli resta comunque il creatore di una nuova meccanica. 
In pochi momenti della storia della fisica è più evidente, che le grandi idee sono 
frutto di una certa atmosfera scientifica più che di intuizioni geniali ed isolate. 

Si può dunque concludere che, senza le anticipazioni di Poincaré, la teoria 
della relatività avrebbe trovato maggiori difficoltà ad imporsi sul piano filosofico, 
senza l’opera di Lorentz sarebbe forse mancata la possibilità di dare forma mate- 
matica a dei fatti operativi. Nulla è però tolto alla genialità di Einstein dalla con- 
statazione del fatto che la sua opera ha coronato un insieme di critiche alla mec- 
canica classica, più che aprirle. 


VII - CONSIDERAZIONI FILOSOFICHE SULLA TEORIA 
DELLA RELATIVITÀ SPECIALE 


L'esame della teoria della relatività speciale da un punto di vista filosofico 
offre alcuni temi di grandissimo interesse, sui quali accentreremo otra le nostre 
discussioni. 

In primo luogo si considererà il valore filosofico dell’esame operativo dei ter- 
mini spazio e tempo; poi si tratterà della costruzione sistematica della meccanica 
relativistica, ossia del terremoto provocato dalla relatività speciale nel campo della 
fisica; infine è necessario considerare il valore dell’equazione che collega la massa 
all’energia dei corpi, in tutta la sua profondità teorica e nella particolare dimen- 
sione storica che connette tale equazione colle leggi di conservazione elaborate 
nel secolo xIx. 

Su questi tre punti si concentra oggi l’attenzione degli studiosi nella prospet- 
tiva di non lasciar cadere quell’unione fra scienza fisica e consapevolezza metodo- 
logica, che poi è filosofia, prospettiva nella quale è sorta e si è sviluppata la teo- 
ria della relatività speciale. Bisogna ricordare che nella prima memoria del 1905 
Einstein ha indicato esplicitamente di aver di mira degli interessi critici oltre che 
scientifici. Infatti egli si proponeva di chiarire le difficoltà dovute ad una « non 
sufficiente considerazione » della cinematica del corpo rigido. Il risultato di questo 
suo proposito è l’edificio estremamente ricco e complesso che abbiamo cercato 
sopra di delineare nei suoi momenti principali. 

È bene sgombrare subito il campo da un equivoco purtroppo diffuso, nato 
subito dopo la prima guerra mondiale in un clima di crisi e di irrazionalismo, se- 
condo il quale la teoria della relatività non sarebbe che un aspetto del relativismo 
filosofico. Non solo la teoria della relatività non è relativismo, ma potrebbe ben 
a ragione venir chiamata teoria delle invarianti, ossia delle grandezze fisiche non 
relative ai sistemi di riferimento. 

Per una mentalità tradizionalista la relatività delle misure di spazio e di tempo 
sarebbe il segno di una relatività delle nostre conoscenze più fondamentali; tale 
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mentalità non può dunque riconoscere il senso profondo della relatività speciale. 
Siccome per spiegare la contrazione dello spazio e la dilatazione del tempo non 
si ricorre nella relatività speciale a teorie che riguardano la struttura della materia, 
ma si esamina solo il senso delle operazioni di misura, l’anzidetta mentalità ne 
conclude che tutto l’edificio della conoscenza fisica risulterebbe scosso dai risul- 
tati einsteiniani. 

La concezione operativa di Einstein trova il suo significato filosofico più 
profondo nel contributo da essa dato a superare, senza dubbio alcuno, la conce- 
zione kantiana che faceva dello spazio e del tempo delle forme a priori dell’intui- 
zione. Converrà dunque, come prima cosa, riprendere in rapido esame la teoria 
di Kant su questo argomento. È vero che Kant aveva in mente lo spazio ed il 
tempo della teoria newtoniana, la quale distingueva fra spazio e tempo assoluti 
e spazio e tempo relativi, ma è anche vero che egli ha trasformato profonda- 
mente le idee newtoniane. Questa trasformazione cambia in due maniere quel- 
lo che era il loro significato nella fisica newtoniana: da un lato infatti Kant 
trasforma quei concetti da « sensoria dei » in sensoria della mente umana e allon- 
tana, così facendo, ogni presunzione di sostanzialità della loro natura. Dall’altro 
lato, pur mantenendo allo spazio ed al tempo alcuni caratteri che Newton aveva 
attribuito loro, rende immutabile la loro forma affermando che essi sono a prioti. 
Nel caso dello spazio Kant ritiene che questa forma sia fissa, immutabile ed eguale 
a se stessa in ogni direzione e, ciò che più conta, euclidea. Nel caso del tempo egli 
afferma che questa forma è immutabile e sempre uguale per tutti gli uomini. 

Siamo ora in grado di chiarire i rappotti fra teoria kantiana e teoria einsteinia- 
na. Kant ha senza dubbio portato il concetto di tempo e quello di spazio più 
vicini alla concezione operativa e legata agli strumenti di misura, sviluppata da 
Einstein nella teoria speciale della relatività. Infatti il primo requisito logicamente 
necessario al tipo di impostazione einsteiniana è l’abbandono dell’idea di naturalità 
e di esistenza fisica dello spazio e del tempo, idea che era stata prevalente per gran- 
de parte della filosofia occidentale. Ma se l’abbandono dell’idea di naturalità dello 
spazio e del tempo è un passo verso la riduzione di quei concetti ad operazioni 
ed a misure, l’idea kantiana che essi siano forme a priori della mente umana viene 
invece eliminata dalle riflessioni einsteiniane. Tuttavia non si può dire che 
Einstein cada nel convenzionalismo, dopo aver mostrato le insufficienze dell’aprio- 
rismo. Tra questi due estremi la verità scientifica è consapevolezza dell’operare, 
superamento dell’ovvio in favore di ciò che è spiegabile concettualmente. 

Un'ultima osservazione sull’analisi operativa nella relatività speciale si impo- 
ne: in Kant l’a priori non era soggettivismo, ma ricerca di una garanzia logica 
del sapere scientifico. Egli voleva fondare, infatti, la fisica della sua epoca su una 
solida base razionale. Nel superamento del concetto di a priori e nell’esame ope- 
rativo dello spazio e del tempo, notiamo che Einstein, pur trasformando spazio e 
tempo da costanti in misure, non solo non ritorna in alcun modo ad idee prekan- 


468 


www.scribd.com/Baruhk 


Einstein 


tiane sull’esistenza extra-mentale di tali realtà, ma anzi va nella stessa direzione del 
programma di Kant, ossia cerca di dare nuove e sicure basi alla fisica. 

Vedremo poi, trattando della relatività generale, come questo programma 
operativo del giovane Einstein non abbia retto totalmente davanti a sollecita- 
zioni di altro tipo, ma ciò nulla toglie al valore critico delle memorie del 1905. 

Passiamo ora alla seconda considerazione filosofica, ossia al terremoto pro- 
vocato dalla relatività nel campo della fisica. 

Sopra l’intelaiatura operativa che riduce lo spazio ed il tempo a misure metri- 
che e cronometriche compiute da osservatori in moto relativo uniforme si fonda 
un’ampia revisione dei concetti di massa, di quantità di moto e di conservazione 
delle forze, che non sono uguali nella nuova meccanica relativistica ed in quella 
newtoniana. Le misure di spazio e di tempo sono strutture così fondamentali 
della fisica che compaiono in quasi tutte le formule significanti: quando esse ven- 
gono mutate, viene mutato anche il modo di comportarsi di tutti gli altri termini 
fondamentali. La trasformazione einsteiniana è dunque tale che si riflette come 
un'onda in tutte le strutture della fisica. Einstein aveva ammesso che alle velocità 
più piccole la meccanica di Newton restava sempre valida, mentre doveva venire 
corretta per le velocità più elevate. 

Orbene, la meccanica relativistica è valida per queste ultime e lo è anche per 
quelle minori, in quanto viene a coincidere colla meccanica newtoniana quando 
la velocità tende a zero. Quindi, come è stato sottolineato da molti studiosi, vi 
è una continuità formale fra le sue leggi e quelle che si possono trarre dalla mec- 
canica classica. Ciò è del massimo interesse da un punto di vista epistemologico 
come esempio di ciò che è realmente una rivoluzione scientifica. L’edificio della 
fisica non esce distrutto ma confermato nel suo complesso dalla rivoluzione re- 
lativistica. È caratteristico della fisica che i sistemi antiquati non vengano mai ri- 
fiutati in blocco se possono valere a spiegare certe osservabili, ma vengano, al 
contrario, considerati come casi-limite della nuova teoria. 

Quello che abbiamo chiamato il « terremoto della relatività » è anche la fe- 
condità delle operazioni einsteiniane di misura che, a differenza delle formule di 
Lorentz create per risolvere una singola difficoltà, consentirono di ottenere ri- 
sultati sperimentali impensabili nell’ambito della fisica tradizionale. 

Infine possiamo considerare filosoficamente importante in questa prima fase 
dell’opera di Einstein l’equivalenza fra massa ed energia stabilita nella sua seconda 
memoria del 1905. 

Per questo principio, come si è detto, quando una massa originaria viene 
disintegrata o più masse vengono agglomerate fra loro, la somma della massa dopo 
la disintegrazione o la agglomerazione è inferiore a quella precedente. Questa 
perdita di massa è però compensata da una maggiore energia secondo la nota rela- 
zione: e = 7 c2. Ciò vuol anche dire che massa ed energia sono fra loro equiva- 
lenti e formano un’unica invariante, che si può chiamare massa-energia. 
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Presente Presente 


Presente Presente 


Passato Assoluto 


La regione spazio-tempo attorno ad un punto posto nell’origine O. 


Il principio einsteiniano di equivalenza fra la massa e l’energia non è altro 
che l’ultima forma assunta dai principi di conservazione della massa, enunciato 
nel xvi secolo da Lavoisier, e dell’energia, la cui formulazione risale invece alla 
metà del secolo scorso. Qui ci limitiamo ad accennare che nel principio relativi- 
stico si fondono due filoni storici di ricerche scientifiche e filosofiche: quello 
della conservazione della materia e quello di conservazione dell’energia. Nella 
formulazione relativistica dunque i principi di conservazione preesistenti del- 
l’energia e della materia spariscono per rinascere in forma nuova nella relazione 
che collega energia e materia. 

Questo principio lascia aperta la via alla cosmologia dello stato-stazionario 
dell’universo, che deve prenderlo in considerazione, sia pure per trasformarlo in 
principio di « creazione » continua di materia. Oltre a ciò, il principio ha un valore 
assai grande sia in campo pratico, perché senza di esso non sarebbe stato possibile 
pensare la trasformazione nucleare, che offre una conferma diretta della sua vali- 
dità; sia in campo teorico, perché esso ci ha dato, ancora una volta, una grande 
apettura categoriale mostrando che anche i termini « materia » ed « energia » non 
sono altro se non aspetti di una realtà che l’uomo viene interpretando, mezzi in- 
tellettuali creati nel corso della storia della scienza per venir incontro a determinati 
problemi. 
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VIII - CONSIDERAZIONI FILOSOFICHE SULLA TEORIA 
DELLA RELATIVITÀ GENERALE 


Diciamo subito che, dal punto di vista della moderna metodologia, appare 
nella relatività generale una filosofia diversa da quella prevalente nelle memorie del 
‘1905. 

Nella relatività speciale Einstein ha impostato come sappiamo il discorso 
fisico sopra un accurato esame dei concetti di spazio e di tempo, ed ha terminato 
col negare l’esistenza di uno spazio e di un tempo assoluti. Nella relatività generale, 
invece, il fine è quello di abolire il concetto di gravitazione come forza e il concet- 
to di spazio assoluto immobile rispetto ad ogni sistema di riferimento. 

‘Tuttavia, se è vero che nella teoria della relatività speciale la forma prevalente 
di ragionamento è quella operativa, Einstein non ha mai teorizzato filosoficamente 
tale operazionismo, di cui si è unicamente servito come strumento di pensiero. 
Questo ci autorizza a dire che anche la relatività speciale non può considerarsi 
conclusa nel suo aspetto operazionistico, ma che essa prelude, per quanto riguarda 
le formule di Maxwell, alla ricerca di invatianti che caratterizzerà la relatività 
generale. 

Non c’è dunque contraddizione fra il primo ed il secondo Einstein. Semmai 
c’è contraddizione fra i notevoli risultati scientifici e filosofici dovuti alla fecon- 
dità dell’esame operativo e la relativa incertezza dei risultati ottenuti con grande 
dispendio di mezzi matematici nella teoria generale. 

Esaminiamo ora i punti filosoficamente più importanti della teoria della rela- 
tività generale che sono il problema della convenzionalità della geometria e quello 
del valore della critica einsteiniana allo spazio assoluto di Newton. 

a) Come si è detto, con i tre strumenti, del campo, dello spazio-tempo di 
Minkowsky e della curvatura, Einstein ha affrontato il problema del rapporto tra 
geometria e fisica. In breve, questo problema che oggi riguarda tanto la fisica 
quanto le scienze matematiche altro non è che una formulazione particolare del 
grande problema filosofico della natura del convenzionalismo. 

Se è possibile scegliere una qualunque geometria, euclidea o non euclidea, 
per parlare di un certo spazio e di un certo tempo in cui avvengono dei fenomeni 
fisici, se è possibile cioè usare una metrica qualsiasi, nasce il problema se sia neces- 
sario cercare nelle osservazioni una prova sperimentale della metrica per cui si è 
optato o se la scelta del linguaggio geometrico con cui parlare della realtà sia 
del tutto convenzionale. Questo problema è così importante tanto per la scienza 
quanto per la filosofia che su di esso si qualificano, scontrandosi, i maggiori 
epistemologi del nostro secolo. 

Si usa di solito associare il convenzionalismo alla figura ed all’opera di Henri 
Poincaré, basandosi sulla sua opera fondamentale Scienza ed ipotesi. Sappiamo però 
dal capitolo vir di questo volume che Poincaré non spingeva il convenzionalismo 
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fino ad affermare che esso sia una scelta assolutamente libera del tipo di linguaggio 
geometrico da usare. Anzi, in opere meno conosciute, quali Sur /es principes de la 
géometrie. Réponse a M. Russell (Sui principi della geometria. Risposta a Russell), uscito 
sulla « Révue de métaphysique et de morale » del 1900, Poincaré ha sottolineato 
che la scelta di una convenzione geometrica dipende dalle osservazioni. 

Altri studiosi hanno invece commesso l’errore che di solito viene attribuito 
a Poincaré: tra questi si trova il giovane Carnap che, influenzato dal kantismo, 
ha sostenuto la non necessità di una prova empirica nella scelta di un linguaggio 
geometrico con cui descrivere la fisica. Con motivazioni molto diverse anche 
Russell è caduto nello stesso errore ed ha ritenuto che la scelta di una certa con- 
gtuenza fosse del tutto convenzionale pur rilevando a posteriori le forme fisiche 
esistenti prima dell’applicazione di essa. Duhem ed Eddington hanno portato 
alle estreme conseguenze questa posizione anti-empiristica con una critica a 
Poincaré. i 

Come si vede, il grosso problema è quello della natura del convenzionalismo. 
Sia chiaro che Poincaré ha sostenuto, contro il convenzionalismo piatto di Duhem 
e di Arthur Eddington, il quale riduce la scelta della congruenza ad un atto pura- 
mente formale, che la convenzionalità di una congruenza non è fine a se stessa 
ma svela la natura delle relazioni spaziali e temporali. Riemann aveva scritto 
nella sua memoria più volte citata Su/le ipotesi che stanno alla base della geometria, 
che « nel caso di un insieme discreto il criterio di lunghezza è già contenuto 
nell’insieme, mentre in un insieme continuo dev’essere portato da fuori ». 
Orbene, le ricerche moderne hanno dimostrato che lo spazio da misurarsi, com- 
preso fra due punti fisici, è un continuo matematico; e ciò parrebbe, a prima vista, 
dar ragione ai più intransigenti convenzionalisti, in quanto il « criterio di lunghez- 
za » dovrebbe venire imposto a tale spazio dal di fuori (cioè convenzionalmente). 
Ma le stesse moderne ricerche indicano che per decidere quale congruenza 
applicare bisogna fare appello alla natura dei corpi e non alle caratteristiche della 
geometria scelta, e ciò dimostra che sono le cose stesse (non una mera conven- 
zione) a imporci il criterio di lunghezza da usare. 

Analogamente si potrebbe mostrare che è falsa la tesi di Russell secondo cui 
le relazioni geocronometriche esistono prima dell’applicazione di una certa con- 
gruenza (e quindi non dipendono in alcun modo da tale applicazione). Non è 
vera nemmeno la tesi banalmente convenzionalista di Duhem ed Eddington, se- 
condo cui qualunque congruenza può essere imposta al continuo fisico. 

È vera invece la tesi di Poincaré che la scelta fra due tipi di congruenze 
dev'essere fatta in base alla natura del continuo studiato che si deve ricavare dalle 
osservabili. 

In quale posizione si pone Einstein quando dice che esiste una certa congruen- 
za con la quale misurare lo spazio-tempo e la sua curvatura, e rilevare quindi la 
materia presente entro quella porzione di spazio-tempo? Se a volte egli sembra 
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accostarsi alla posizione duhemiana quando afferma che nessuna ipotesi di una 
certa geometria è falsificabile isolatamente, cioè quando sostiene che in pratica non 
sarebbe possibile decidere sperimentalmente tra le geometrie, in realtà egli assume 
una posizione simile a quella di Poincaré poiché ritiene inequivocabilmente che 
con un'unità di misura opportuna è possibile calcolare volta per volta quale geo- 
metria sia valida in base alle osservazioni. 

Nella teoria della relatività generale esistono tanto una posizione convenzio- 
nalistica quanto una posizione operazionistica, con una prevalenza a nostro parere 
dell’operazionismo che è indispensabile per conoscere le proprietà e le relazioni 
fra cose, esistenti fuori dalla scelta di un linguaggio geometrico. Si può dire cioè 
che Einstein ritiene che le nostre convenzioni non diano nessuna proprietà fisica 
alle cose, poiché queste cose hanno una loro presenza nel cosmo indipendente dal 
nostro linguaggio. 

In definitiva, la teoria einsteiniana delle lunghezze altro non è che un’esten- 
sione di quella di Riemann e non appoggia né il convenzionalismo, né il fenome- 
nismo, né il realismo logico, ma è una tradizione autonoma di grande forza crea- 
tiva, che finisce per considerare il problema della geometria come problema rela- 
tivo alla realtà dello spazio-tempo. 

b) Volgendoci ora ad un secondo punto di interesse filosofico, bisogna chie- 
dersi se Einstein è davvero riuscito a superare la concezione newtoniana dello 
spazio assoluto, ed in che senso si può parlare di superamento. 

Ricordiamo brevemente l’esperimento del secchio rotante, ideato da Newton 
per provare l’esistenza dello spazio assoluto. Un secchio pieno d’acqua, appeso 
ad una fune, avendo questa per asse di rotazione, se viene fatto girare comunica 
dopo un certo periodo il suo moto all’acqua. Quando il secchio ruota e l’acqua 
è ferma la superficie dell’acqua è quasi piana, quando invece il secchio ha comuni- 
cato il suo moto all’acqua la superficie è concava e l’acqua è ferma rispetto al sec- 
chio, avendo la sua stessa velocità angolare. Se si ferma il secchio, l’acqua conti- 
nua a ruotare per un certo tempo con superficie concava, poi si ferma e la super- 
ficie ritorna piana. Quindi la superficie dell’acqua può essere piana tanto se, nei 
confronti dell’acqua, il secchio sta fermo quanto se si muove. Newton ne con- 
cluse che la forma della superficie è indipendente dallo stato di moto dell’acqua 
rispetto al secchio, e considerando la superficie concava come una deformazione 
della superficie piana, cercò la forza capace di produrre questa deformazione. 
Ma, per il secondo assioma espresso nell’equazione f = #4, questa forza deve 
essere accompagnata da una accelerazione. Poiché lo stato di moto dell’acqua 
rispetto al secchio è irrilevante, come si è or ora visto, Newton concluse che 
invece è rilevante l’accelerazione dell’acqua rispetto allo spazio assoluto. 

Come si ricordò nel capitolo xIr del volume quinto, Mach aveva notato che 
l’incongruenza stava nel supporre che l’accelerazione testé considerata non po- 
tesse venire riferita se non allo spazio assoluto; sarebbe stato più esatto dire, 
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secondo lui, che doveva venire riferita ad un altro sistema di corpi diverso dal 
secchio, per esempio alle stelle fisse. 

In fondo, Newton ha dato con il secondo assioma la formula generale di un 
movimento accelerato. Ha poi chiamato spazio assoluto quel sistema di riferimento 
rispetto al quale la formula è valida. Non ha scelto l’altra via, alternativa a questa, 
che consiste nell’usare come sistema di riferimento un sistema non inerziale. 
Einstein, proseguendo il programma di Mach secondo cui l’abolizione dello 
spazio assoluto avrebbe richiesto una nuova meccanica che consentisse di non 
assegnare ad alcuna classe di sistemi di riferimento uno status privilegiato, ha 
scritto la medesima equazione del secondo principio in forma tale da essere 
valida in ogni sistema di riferimento. Viene quindi meno la necessità stessa del 
concetto di spazio assoluto. 

Vi è stata una certa confusione su questo punto da parte di alcuni studiosi 
della relatività generale. Infatti si è pensato che le invarianti della teoria della re- 
latività generale altro non fossero che una riformulazione in termini moderni della 
teoria dell’esistenza di uno spazio assoluto. È vero che in tale teoria le equazioni 
fondamentali del moto sono invarianti rispetto ad una classe molto vasta di tra- 


sformazioni di coordinate da un sistema all’altro, ed è anche vero che esse sono 
molto utili per rilevare le condizioni esatte in cui si compiono certi processi. Ma 


la confusione consiste nell’identificare l’invarianza con l’oggettività, e nel credere 
che sia reale ciò che ha forma invariante. Le equazioni del moto della relatività 
generale sono invarianti per una vasta classe di trasformazioni, ma non per tutte. 
Le equazioni generali non sono « più vere » delle equazioni particolari che si de- 
ducono da esse, applicandole a un singolo sistema di riferimento. 

Il significato fisico delle invarianti relativistiche non consiste dunque nel- 
l’esprimere una verità maggiore di quella espressa dalle equazioni di forma non 
generale, quali ad esempio le equazioni newtoniane; queste infatti possono sempre 
essere scelte per esprimere il moto dei corpi in un particolare sistema di riferimen- 
to a velocità basse a paragone di quella della luce. Piuttosto il significato più 
profondo delle invarianti einsteiniane sta nella forma particolarmente semplice, 
nel valore euristico che hanno. In generale sono invarianti nella relatività generale 
la massa, la carica elettrica, lo spin, le grandezze atomiche, ma non lo sono sempre 
le forze, eppure nessuno può dire che le forze non sono reali in un sistema di 
riferimento particolare. 


IX - IL POSTO DI EINSTEIN NELLA CULTURA MODERNA. 
LE SUE CONCEZIONI SOCIALI E FILOSOFICHE 


a) Visti gli sviluppi filosofici più importanti della teoria della relatività spe- 
ciale e generale ci si deve chiedere qual è la posizione di Einstein nella cultura 
moderna. Appare evidente che egli ha un’importanza enorme non paragonabile 
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a quella di qualsiasi altro scienziato moderno, per quanto grande. Questa impor- 
tanza non dipende, com'è naturale, dalla sua persona, ma dai temi trattati nella 
sua opera. 

Prima di rispondere alla domanda che ci siamo proposti esaminiamo, sia pure 
in breve, le concezioni politiche e sociali di Einstein. Sarebbe infatti una manche- 
volezza non prendere atto delle posizioni di un uomo che non si è mai considerato 
lontano dalla vita, né si è astratto in un suo mondo particolare, ma si è sempre 
interessato, con molta apertura, anche di problemi estranei alla sua specialità. In 
questo dobbiamo vedere un tratto illuminista del suo pensiero, tratto che ritrovia- 
mo poi in molti altri suoi atteggiamenti. 

Il pensiero sociale e politico di Einstein presenta alcune contraddizioni appa- 
renti: egli era decisamente pacifista, ma toccò proprio a lui dare inizio alle ricerche 
sulle armi atomiche. Era convinto che il popolo ebreo dovesse trovare un posto 
fra le nazioni ed avesse una funzione di civiltà da assolvere, ma nel 1948 rifiutò 
la presidenza del nuovo stato ebraico che gli era stata offerta. Tutto ciò fa vedere, 
a nostro avviso, che egli era un uomo estremamente sincero, che era cioè incapace 
di sostenere fanaticamente un’idea per se stessa, ma sapeva valutare i limiti delle 
tesi a lui care. 

La posizione di Einstein sul problema religioso è altrettanto indicativa della 
sua larga umanità: metteva in discussione le chiese organizzate e sapeva, quando 
voleva, sottolineare i caratteri repressivi delle religioni tradizionali. Tuttavia a 
volte parlava di esperienze religiose « cosmiche » nascenti dal sentimento del- 
l’armonia del mondo. Non confuse mai religione e ricerca scientifica; Keplero 
e Newton sono per lui esempi di fede nella razionalità del mondo, ma questa fede 
non è da confondersi con le credenze religiose. Soprattutto egli era contrario, da 
un punto di vista intellettuale, all’idea di un dio personificato. 

Einstein si preoccupava molto, inoltre, della funzione sociale dello scienziato 
e riteneva che il lavoratore intellettuale potesse contribuire «con un’opera di 
illuminazione » a far sì che nel mondo politico prevalessero gli uomini migliori. 
Riteneva cioè che, più che di raggiungere il potere, lo scienziato dovesse cercare 
di controllarlo. È vero però che sul problema della neutralità dello scienziato 
egli distingueva, ancora con mentalità ottocentesca, fra lo scienziato al suo posto 
di lavoro e lo scienziato come cittadino fuori dal suo studio. Il mito di una scienza 
libera da valori, che non propone alcun fine agli uomini, coincide nel suo pensiero 
con l’onestà intellettuale: lo scienziato non può indicare dei fini agli uomini e, se 
lo facesse, mistificherebbe le sue conoscenze reali, impegnandole in campi dove 
non c’è garanzia di rigore. Oggi questa tesi suscita molte perplessità, ma è indub- 
bio che si tratta, nel caso di Einstein, di una tesi dettata da un profondo rispetto 
verso la mentalità dei non scienziati. 

b) Riesaminiamo ora la domanda già formulata all’inizio del paragrafo: Ein- 
stein occupa un posto enorme nella nostra cultura e la sua importanza non si ridu- 
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ce alle considerazioni filosofiche che si possono trarre dalle sue teorie, e neppure 
al grande impulso che queste hanno dato e danno al campo della fisica teorica. 

Anche se egli non ha scritto alcuna grande opera di filosofia, ha creato un 
atteggiamento filosofico nei confronti delle teorie scientifiche così rilevante da 
influenzare tutto il pensiero moderno. Come è successo questo? Cerchiamo di 
rispondere richiamandoci al significato del suo lavoro. 

Einstein ha distrutto molte concezioni ritenute valide in sé (ad esempio quella 
tradizionale di simultaneità e di distanza, quella di spazio assoluto, quella di forze 
gravitazionali) con la semplice analisi logica di concetti in certi casi, con la capa- 
cità di ideare esperienze mentali o con l’uso di teorie matematiche nuove in altri. 
Ma ha sempre ricostruito in forma nuova quello che ha distrutto; così i nuovi 
concetti di spazio-tempo, di campo, di inerzia e di materia sono entrati a far parte 
del patrimonio teorico dei fisici moderni. E le sue grandi idee direttrici, l’unità fra 
spazio e geometria, fra spazio e materia, la semplicità delle leggi invarianti, sono 
diventate patrimonio di tutta la cultura, anche di quella filosofica. 

Oggi non è più possibile fare una seria ontologia o una seria filosofia della 
natura se non si tiene presente la fisica teorica; il grande merito di Einstein è stato 
proprio quello di aver posto su basi nuove il rapporto fra fisica e filosofia. 

c) È assai importante a questo punto parlare delle concezioni filosofiche di 
Einstein. Quantunque esse non siano esposte in un’opera compiuta, Einstein ha 
lasciato numerose note ed osservazioni sparse come riflessioni sulla fisica e sulla 
storia della fisica, che sono più che sufficienti per farci capire quale fosse la sua 
posizione filosofica. 

Non ci interessano qui le idee generali di Einstein cui si è fatto cenno sopra; 
ci interessano invece le sue idee sul rapporto fra fisica e conoscenza filosofica. 

Da parte di alcuni si è sostenuto che Einstein non è stato capace in alcun modo 
di rispondere colla propria filosofia ai problemi suscitati dalla teoria della relatività. 
A nostro parete ciò è del tutto inesatto: infatti seguendo le idee esposte da Einstein 
si ritrovano tutti i temi che saranno poi discussi in forma rigorosa dall’odierna 
filosofia della scienza. 

Anche se la maggior parte delle opere di Einstein fu scritta prima che il 
neopositivismo si sviluppasse completamente, bisogna riconoscere che tutti i 
problemi della più moderna epistemologia posti in luce da tale indirizzo sono già 
presenti nelle opere einsteiniane. Tra questi troviamo, per esempio, il rapporto 
tra i principi e le conseguenze delle teorie fisiche, il rapporto tra teoria ed osser- 
vabili, la rilevanza della geometria per la fisica, ed altri. 

Certo manca il rigore dell’analisi di Carnap o di Reichenbach, e così pure i 
termini del linguaggio filosofico non sono precisi come quelli usati da questi 
filosofi della scienza, ma quello che interessa è che un fisico di enorme notorietà 
come Einstein, dovendo trattare della sua specialità in un senso generale, si sia 
posto da solo nella direzione dell’epistemologia moderna. 
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Si può aggiungere che Einstein riuscì ad evitare due grossi errori, il secondo 
dei quali sarà presente in parecchi neopositivisti. Infatti per un lato egli reagisce 
come i migliori neopositivisti con un profondo impegno metodologico all’ondata 
di irrazionalismo e di sfiducia nella scienza che le nuove teorie della fisica facevano 
sorgere presso i meno preparati; per l’altro lato si tiene lontano dal metodologismo 
fine a se stesso, pur nella consapevolezza critica che lo studio della fisica contri- 
buisce a svuotare di senso molti falsi problemi. 

In definitiva Einstein non credeva all’intuizione priva di ogni controllo ma 
riteneva che il fine della fisica fosse la costruzione di un modo nuovo di vedere 
il mondo, ossia la ricerca di una moderna immagine del cosmo. 

Come egli stesso più volte ripete, uno dei compiti essenziali della filosofia è 
quello di riflettere sopra la storia della fisica e sulla sua funzione attuale. La filo- 
sofia ci può chiarite cos’è il metodo scientifico, senza sostituirsi ad esso, e ci per- 
mette di conservare la coscienza del collegamento esistente fra le teorie fisiche e 
il mondo quotidiano che ci circonda. Non solo: essa ci deve rendere consapevoli 
dello stato di strumento delle costruzioni scientifiche, che non sono delle verità 
immutabili ma possono essere sostituite e modificate nel corso del tempo. 

Certo, l’edificio della scienza fisica non può più essere ritenuto un’unità coe- 
rente nel senso ingenuo del meccanicismo; esso risulta però un’unità complessa e 
strutturata, della quale è sempre possibile recuperare il senso profondo. La ricerca 
di questo senso, che è poi la ricerca di una visione del mondo radicata nella scienza, 
è presente in Einstein soprattutto nel momento della relatività generale e delle teo- 
rie del campo unificato. 

È esatto dire che in gioventù Einstein era stato profondamente influenzato 
dalle idee di Mach, in particolare da quella che le leggi di natura si possono co- 
struire solo sulla base di un sistema di principi e di simboli creato dall’immagi- 
nazione umana. Bisogna però aggiungere che Einstein si distacca decisamente da 
Mach su un punto: è vero che l’oggetto della scienza è la coordinazione delle 
esperienze umane e la loro riduzione ad un sistema logico coerente, ma per lui i 
principi di questo sistema non possono essere ricavati totalmente dall’esperienza, 
benché siano controllabili nell’esperimento, mentre per Mach quei principi sono 
sostanzialmente deducibili dall’esperienza. Infatti Einstein scrive: « I concetti che 
nascono nel nostro pensiero e nelle nostre espressioni linguistiche sono — se 
considerati dal punto di vista logico — libere creazioni del pensiero che non si 
possono ottenere induttivamente dalle esperienze dei sensi. » Einstein sostiene 
però che esiste anche un errore opposto a quello di Mach, quello cioè di voler 
considerare come concetti a priori i concetti che vengono costruiti dalla fisica 
sulla base di esperienze concrete. 

L’importanza dell’operazionismo einsteiniano non sta dunque nella sua ori- 
gine machiana, ma nella consapevolezza ivi espressa che le formule ed i concetti 
matematici hanno nella fisica un valore a posteriori, sperimentale. 
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Ciò non significa affatto che Einstein, su certi punti, non sia venuto meno 
alla propria consapevolezza metodologica. La sua predilezione per la semplicità 
euristica nella formulazione delle teorie può averlo indotto a volte a confondere 
generalità ed oggettività delle teorie stesse. Anzi, vi è chi ha ritenuto che Einstein 
nell’ultimo periodo della sua vita, proprio pet questo suo desiderio di trovare 
delle formule generali ed euristicamente perfette, abbia perso di vista la concre- 
tezza delle teorie fisiche. A nostro parere, tuttavia, come nella relatività speciale 
la filosofia di Einstein non si riduce all’empirio-criticismo, così nella relatività 
generale non si riduce a un atteggiamento sul tipo di quello ora accennato; nel 
suo pensiero infatti permane sempre un vivo interesse per la comprensione ef- 
fettiva del mondo, nella sua più profonda realtà. 

A ben riflettere sui suoi scritti, noi scorgiamo che egli tratta dei problemi 
dello spazio, del tempo e della matetia in una prospettiva che, presa con oppor- 
tune cautele, in un certo senso lo avvicina al Platone del Tizzeo. 

Einstein come Platone dunque? Non certo nel senso che egli sia un platonico, 
ossia che ammetta delle forme immutabili nel mondo materiale, forme che l’uomo 
dovrebbe contemplare intuitivamente, ma nel senso che egli rinnova il tipo di 
problemi trattati dialetticamente da Platone. 

Purtroppo vi è un diffuso equivoco che è quello di intendere il rapporto fra 
Platone ed Einstein nel significato proposto da Eddington, secondo cui Einstein 
sarebbe platonico perché le sue teorie mostrerebbero l’assoluta libertà della mente 
d’impotre i suoi schemi al mondo fisico. 

Tuttavia se il lettore ritorna al paragrafo vii, vedrà la grande differenza tra la 
posizione di Einstein e quella di Eddington nel modo d’intendere il convenzio- 
nalismo. Infatti Eddington crede che la necessità dell’esperimento venga a cadere 
e ritiene che la teoreticità delle strutture fisiche riposi su una pura scelta formale. 
Ma allora definire Einstein platonico nel significato di Eddington significa sba- 
gliare due volte, sia perché si attribuisce ad Einstein una forma di convenzionali- 
smo che in realtà egli non condivideva (ritenendo che una « convenzione scienti- 
fica » necessitasse sempre di conferma sperimentale), sia perché si fraintende in 
ultima istanza anche quello che diceva Platone. 

Invece il parallelo si deve svolgere ad un altro livello: Platone nel Tizzeo ha 
affermato che per quanto la scienza possa portare avanti la spiegazione dei fatti 
come conseguenza di una legge razionale, permane sempre una necessità, un dato 
puro, di cui la scienza deve tenere conto. « La mente persuade la necessità » 
vuol dire proprio che attraverso l’analisi del dato è possibile razionalizzarlo, ma 
vuol dire anche che la spiegazione lascia sempre dietro di sé un residuo che non è 
ancora chiarito. 

Orbene, Einstein ha riassunto nella nostra cultura tutti i temi di una grande 
tradizione matematica e li ha portati alle loro conseguenze filosofiche ed operative, 
senza ritenere però che la realtà si esaurisse in essi. Egli può dunque essere con- 
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siderato il Platone moderno proprio perché ha tenuto sempre presente come il 
grande filosofo ateniese l’esistenza di una realtà da spiegare, non costruita dalla 
mente ma da essa conoscibile. 

In questo senso la sua opera ha un’importanza insostituibile ed inesauribile: 
essa è il più grande edificio creato dalla scienza moderna, ed anche il più vero. 
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Esame delle discussioni filosofico-scientifiche 
sulla teoria della relatività 


DI UGO GIACOMINI 


I: GLI ORIENTAMENTI FONDAMENTALI DELLA DISCUSSIONE 
SULLA RELATIVITÀ 


L'influenza che il pensiero di Einstein ha avuto nel nostro secolo non può 
essere completamente afferrata se si tiene presente solo la trasformazione portata 
nella fisica dalle sue idee; per capirla a fondo bisogna infatti considerare anche 
quei dibattiti più propriamente filosofici che hanno fatto seguito alla comparsa 
delle sue teorie. È questo ciò che ci proponiamo di fare nel presente capitolo. 

A partire dal 1910 fino ad oggi, non c’è stato un grande pensatore o filosofo 
che non abbia cercato di capire quali siano state le direttrici del pensiero di Ein- 
stein e la loro rilevanza per la filosofia. Un’indagine anche affrettata dei riflessi 
che il suo pensiero ha avuto mostra che notevolissimi filosofi e scienziati, come 
Vaihinger, Whitehead, Russell, Cassirer, Bridgman e molti altri ancora hanno 
svolto le loro analisi sulla relatività servendosi delle categorie proprie delle loro 
filosofie. 

Poiché queste interpretazioni sono molto numerose e complesse, cercheremo 
di dare un’idea del loro significato raggruppandole con precisione, anche se ne- 
cessariamente in maniera schematica, in due momenti principali: il primo, che va 
dal 1920 al 1930 circa, è quello in cui compaiono le critiche fondamentali neo-kan- 
tiane, machiane ed empirioctiticiste, oltre a quelle di Whitehead, Schlick e 
Bergson. Il secondo momento, che si può far giungere fino al 1950, è quello in 
cui si sviluppano le critiche dell’operazionismo di Bridgman e delle tendenze neo- 
positiviste. Anche se si svolgono in questo periodo, cioè dopo il 1930, un posto a 
parte meritano le critiche dei marxisti russi, perché quello che avviene in Russia 
tra il 1930 ed il 1940 non ha relazione di sorta con gli studi di critica scientifica e 
filosofica nell’Europa occidentale di quel periodo. L’interesse che muove i filo- 
sofi sovietici è di affrontare, partendo dai presupposti del materialismo dialettico, 
le teorie di Einstein, e ciò provoca fra varie tendenze del marxismo sovietico un 
acceso dibattito che non ha nessuna controparte nell’epistemologia occidentale. 

Chiediamoci qual è il significato più profondo del primo gruppo di critiche. 
Esaminandole vediamo che esse sono tutte dei tentativi di porre in relazione il 
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pensiero di Einstein con i problemi e le prospettive di una particolare filosofia, e 
cercano di sottolineare come la teoria della relatività abbia confermato vuoi il 
kantismo, vuoi la filosofia dell’evoluzione, e così via. A differenza di queste, 
dopo il 1930, quando cioè si sviluppano le critiche del materialismo dialettico e 
dei fondatori della meccanica quantistica, vediamo che non si tratta più di im- 
porre certe categorie filosofiche per spiegare il significato della relatività, ma piut- 
tosto si tratta di mostrarne i limiti e i difetti da certi punti di vista, in particolare 
da quello del valore conoscitivo delle teorie. Sono cioè critiche a prevalente ca- 
rattere metodologico. In fondo, mentre nel periodo 1920-30 si tenta di spie- 
gare filosoficamente la teoria della relatività, dopo il 1930 le critiche sono volte 
alla valutazione della portata conoscitiva di questa teori#. Nel 1949 poi, quando 
molti autori collaborarono ad un celebre libro sul pensiero di Einstein: A/bert 
Einstein: philosopher and scientist ( Albert Einstein scienziato e filosofo), noi vediamo che 
le critiche si spostano a punti particolari, diventando approfondimento di certi 
temi specifici, e che non sono più spiegazioni del significato globale della teoria 
della relatività, ma critiche al suo valore gnoseologico. Infine gli studi apparsi 
attorno al 1960 svolgono quasi tutti un solo tema, che d’altronde è il più impor- 
tante nel pensiero di Einstein, ossia quello dei rapporti fra geometria e fisica. 

Percorrendo brevemente le critiche alla teoria della relatività, troveremo 
come fatti rilevanti l’opposizione permanente fra interpretazione operativa ed on- 
tologica della teoria, il ricorrente tentativo di far passare lo spazio-tempo o come 
una mera costruzione del soggetto conoscente o come una sostanza entro la quale 
si svolgono gli eventi. 

Come mai una teoria scientifica che pure ha ottenuto numerose conferme spe- 
rimentali e fa ormai parte integrante del corpo della scienza fisica ha potuto esser 
interpretata così variamente? La risposta sta nel fatto che essa toccava i problemi 
dello spazio e del tempo sui quali, nella filosofia occidentale, il dibattito era stato 
estremamente vario e vivo. Anzi, lo spazio ed il tempo erano temi tradizional- 
mente riservati ai filosofi o addirittura ai metafisici. Orbene, il fatto che Einstein 
partendo da riflessioni fisiche sullo spazio e sul tempo arrivasse a parlare dell’og- 
getto materiale nelle sue varie manifestazioni di massa, energia, velocità, poté 
far credere alla tradizione ontologistica della filosofia che fosse prossima la pos- 
sibilità di-.un discorso « completo » sul mondo fisico, fuori dal quadro del mecca- 
nicismo tradizionale. i 

Davanti alla teoria della relatività risultarono insufficienti i vari convenzio- 
nalismi usciti dalla crisi del positivismo, i quali non potevano ammettere che la 
teoria di Einstein avesse una portata reale di trasformazione dei concetti. Le due 
tesi estreme del totale ontologismo e del totale convenzionalismo escono bat- 
tute nel corso del dibattito, forse perché non possiedono gli strumenti sufficienti 
a capire l’origine storica delle idee di Einstein e la loro possibilità di realizzazione. 
Infatti nel pensiero di Einstein è presente tutta una tradizione, sorta nella Ger- 


481 


www.scribd.com/Baruhk 


Esame delle discussioni filosofico-scientifiche sulla teoria della relatività 


mania del xrx secolo, di geometrizzazione della fisica, e che risale a Riemann ea 
Helmholtz. Questa tradizione non si pone il problema della differenza fra ontolo- 
gismo e convenzionalismo, poiché ritiene di identificare la massima obiettività 
possibile della fisica con la più chiara ed euristicamente perfetta forma geometrica. 
Ecco perché le spiegazioni estreme spesso sono fallite nel giudicare la teoria della 
relatività: non contemplavano la possibilità di una tradizione di questo tipo. 

Avranno allora ragione le critiche spiritualistiche che vedremo in seguito? 
Certamente no dal punto di vista metodologico, perché insistono troppo sulla 
libera creatività della mente umana. Le critiche più penetranti sono invece quelle 
che distinguono tra teoria della relatività generale e speciale salvando la seconda 
e non impegnandosi sul valore conoscitivo della prima. Infatti tali critiche sono 
quelle che meglio servono agli scienziati impegnati nella ricerca; ovviamente esse 
non prendono in considerazione la teoria della relatività generale, ma evitano di ca- 
dere nei due pericoli, quello della metafisica e quello del convenzionalismo. Ugual- 
mente interessanti sono le critiche che prendono le mosse dal centro della rela- 
tività, ossia dal rapporto tra fisica e geometria non già per affermare che il le- 
game posto da Einstein fra le due discipline sia quello più giusto, ma per far ca- 
pire che l’importante della teoria della relatività è la direzione di ricerca, il tipo 
di indagine indicata, ossia la tradizione scientifica in essa presente. 


II : INTERPRETAZIONI CONVENZIONALISTICHE, MACHIANE, 
KANTIANE, SPIRITUALISTICHE E NEO-POSITIVISTICHE 
NEL PERIODO 1918-30 


a) I filosofi seguaci di Vaihinger! vengono di solito chiamati filosofi del 
«come se ». Secondo questa filosofia, che si presenta come un movimento con- 
venzionalista fondato su una particolare lettura di Kant, le teorie scientifiche non 
hanno un valore ontologico, ossia non riflettono in alcun modo delle strutture 
reali. Esse sono delle costruzioni deduttive ma ipotetiche, il cui valore è quello di 
un perfezionamento concettuale e astratto di realtà fittizie già presenti nella psiche. 

L’iniziatore del movimento, Vaihinger, non si interessò direttamente della 
teoria della relatività, ma alcuni suoi allievi si incaricarono di svolgere le critiche 
del « come se » alle teorie einsteiniane. Oskar Kraus e Friedrich Lipsius tendono a 
distinguere fra le ipotesi scientifiche ed i concetti « fittizi », altrimenti detti « fan- 
tasie ». Il termine va preso in senso vaihingeriano come un equivalente di strut- 
ture mentali non corrispondenti alla realtà, ma valide solo entro un sistema fin- 


zionale. L’utilità della « fantasia » è di stimolare una razionalizzazione della realtà, 

1 Hans Vaihinger (1852-1933) insegnò filo- dal filosofo funzione operante secondo determi- 
sofia a Strasburgo e Lipsia. Nel suo pensiero si nati fini, e le categorie (principi logici, concetti 
fondono la tradizione neo-criticista, diffusa in Ger- ecc.) sono tutte finzioni che non riproducono 


mania alla fine del x1x secolo ed una forma di prag- nessuna realtà ma ordinano il mondo del sentire al- 
maticismo positivista. Il pensiero è considerato trimenti disorganizzato. 
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altrimenti troppo complessa e multiforme. Ipotesi e fantasia sono diverse tra loro 
perché ogni ipotesi cerca di essere un’espressione adeguata di qualche realtà non 
ancora conosciuta, mentre la fantasia viene portata avanti con la coscienza che essa 
è una maniera soggettiva e pittorica la cui coincidenza con la realtà è, dall’inizio, 
esclusa e che non può essere successivamente verificata come noi pensiamo di 
poter fare con l’ipotesi. In base a questi presupposti, i filosofi del « come se » 
tracciano una distinzione fra ipotesi einsteiniane e fantasie, tendendo a identifi- 
care queste ultime con gli esperimenti ideali di cui Einstein fa uso nella teoria 
della relatività speciale e generale. 

Ma criticare la teoria della relatività e ridurla ad un possibile « modo » di 
intendere le principali relazioni della fisica perché essa non fa uso di misure di- 
rette, non significa valutarla secondo il suo valote effettivo. In certi casi non vi 
possono essere misure dirette perché gli esperimenti ideali proposti da Einstein, 
anche se di fatto non sono realizzabili, hanno valore per le loro implicazioni lo- 
giche. La richiesta di prove dirette assume il significato di richiesta di un esperi- 
mento cruciale che mostri la verità o la falsità di tutta la teoria. Si può obiettare 
ai critici del « come se » che, o essi dimostrano che le asserzioni di Einstein sono 
empiricamente false, o rinunciano a criticarle considerandole soltanto ipo- 
tesi o meglio fantasie. Infatti nella teoria della relatività non si fa uso di fantasie 
fine a se stesse, bensì di ipotesi che acquistano valore di verità dopo una lunga 
catena di deduzioni che le collegano alle osservabili. 

Oltre a compiere le distinzioni generali testé riferite, Kraus, uno degli in- 
terpreti del « come se », afferma che Einstein non può criticare il concetto di 
simultaneità analizzando gli effetti di un dato fenomeno fisico in più sistemi di 
riferimento in moto relativo uniforme, perché il concetto di simultaneità è un 
a priori dell’esperienza. Si nota qui lo scopo della critica dei filosofi del « come 
se », che è quello di ridurre la teoria della relatività non già ad una disamina dei 
concetti di spazio, tempo, materia ecc., ma dei metodi di misurazione dello spazio, 
tempo, materia ecc. Se questo fosse vero, avrebbero buon gioco quei filosofi 
nel dire che qualunque costruzione della fisica è in fondo un insieme di ipotesi 
e di fantasie senza valore conoscitivo. Se si deve muovere una obiezione a questi 
interpreti della relatività è proprio quella di non aver indagato più a fondo sul 
valore strumentale delle fantasie. Se avessero fatto ciò, avrebbero probabilmente 
raggiunto la conclusione che alcune fantasie possono servire a superare un pre- 
supposto concetto a priori. 

Si può poi discutere l’affermazione di Kraus secondo cui la teoria della re- 
latività parlerebbe non del concetto di simultaneità ma delle misure di esso. Di- 
cendo che la teoria della relatività dà soltanto conferme empiriche e non concet- 
tuali dei propri presupposti Kraus deve parlare di questi mezzi empirici di mi- 
sura e non può quindi dimostrare che non esistono conferme dirette della teoria 
della relatività; può al massimo criticare « questo » uso degli strumenti di mi- 
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sura. Inoltre Kraus si trova qui in una posizione prekantiana, pur volendo usare 
nella sua critica alcuni concetti kantiani: Kant infatti aveva già richiesto che i 
principi a priori dovessero essere dimostrati come condizioni necessarie all’espe- 
rienza. Kraus prende invece una evidenza logica tradizionale, qual è quella di si- 
multaneità valida ovunque, e vuole farne un a priori di valore universale inattin- 
gibile dall’esperienza, il che rappresenta una arbitraria presupposizione. 


b) Un secondo gruppo di critiche è quello influenzato da Mach il quale, 
tra l’altro, benché Einstein stesso si fosse richiamato a lui nella spiegazione dei 
fondamenti teorici della relatività, si era dichiarato contrario alla teoria della 
relatività. Non pare tuttavia che il rifiuto di Mach fosse motivato da idee diverse 
da quella di salvare l’economia di ipotesi della meccanica. 

"Tra i seguaci di Mach, Petzold ! ha considerato la teoria della relatività come 
una teoria fenomenistica del moto, ossia una teoria che si sforza di essere più 
vicina ai dati immediatamente sensoriali di quanto non lo sia la dinamica newto- 
niana. Petzold afferma che il più grande contributo filosofico dato da Einstein è 
stato quello di fondare la meccanica non su assiomi ma su coincidenze di eventi; 
cioè su qualche realtà direttamente accessibile all’esperienza. 

Einstein, considerando come osservabili solo le coincidenze fra eventi fisici 
e relazioni metriche come invarianti matematiche astratte, avrebbe contribuito, 
da un punto di vista machiano, ad eliminare molta della metafisica contenuta negli 
schemi della meccanica classica. L'errore della fisica preeinsteiniana, spiega 
Petzold applicando 'a questa scienza alcune idee tipicamente machiane, è stato 
quello di voler dare una priorità alla meccanica anche quando i principi di questa, 
parziali e limitati perché nati da un tipo particolare di esperienza, quella del senso 
del tatto, non potevano trovare applicazione. Einstein ha avuto il merito di ri- 
vedere i fondamenti della meccanica e di superarne le forme tradizionali costruen- 
do una fisica capace di trascurare la nozione animistica di forza e fornendo gli 
strumenti adatti ad una eliminazione dell’elemento antropomofrfico della fisica in 
favore di una posizione più apertamente convenzionalistica. 

Notiamo i meriti della critica di Petzold: egli anticipa Whitehead nel sotto- 
lineare l’importanza del concetto di « evento » come costituente fondamentale 
della nuova fisica di Einstein. Applica poi alla teoria della relatività delle conve- 
nienti indagini epistemologiche sottolineando la raffinatezza della teoria ed il suo 
distacco da ogni forma di presupposizione aprioristica. Per far questo egli è però 
spinto a sottolineare il carattere convenzionale della teoria e non riesce a mettere 
abbastanza a fuoco la sua portata ontologica. 

Petzold ricapitola in questo suo errore il pensiero dei convenzionalisti ma- 


1 Joseph Petzold (1862-1929), seguace di rando il concetto di sostanza; celebre è l’attacco 
Mach, insistette sulla possibilità di riferire alsog- che a lui farà Lenin in Materialismo ed empirio- 
getto empirico tutte le proprietà del reale, supe-  crificiszzo. 
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chiani e non coglie il carattere principale della relatività. Poiché Einstein stesso 
aveva però sottolineato le influenze del pensiero di Mach sulla propria conce- 
zione dell’epistemologia, le critiche di Petzold verranno considerate dai marxisti 
russi come tipiche di una certa prospettiva idealistica sul problema trattato dalla 
teoria della relatività, ed avranno una diffusione, forse maggiore dei loro meriti. 


c) Si entra in una prospettiva diversa quando si parla della interpretazione 
kantiana di Einstein, perché questa interpretazione tocca la teoria della relatività 
proprio in uno dei suoi punti principali ossia quello del rapporto fra spazio e 
tempo, che è anche uno dei problemi centrali del criticismo. 

È bene tenere distinte, quando si parla di interpretazione kantiana della 
teoria della relatività, due posizioni diverse -tra loro per impostazione: quella 
di Cassirer, secondo cui la teoria einsteiniana completa e perfeziona il pensiero 
di Kant, e quella degli altri kantiani, Ilse Schneider, Edwald Sellien e Leonore 
Ripke-Kihn per i quali nella teoria della relatività non si tratta di concetti ma 
solo di misure (osserviamo la somiglianza di questa posizione con quella dei filo- 
sofi del « come se » che tendevano a svalutare la portata conoscitiva della relativi- 
tà). 

Prima di esaminare le due posizioni vediamo quali sono i problemi princi- 
pali avanzati dalla teoria della relatività alla filosofia di Kant. In primo luogo vi 
è quello che vogliamo chiamare il problema dell’a priori: la relatività è resa pos- 
sibile da un insieme di giudizi sul comportamento dei corpi materiali e degli 
strumenti di misura. Se questi giudizi non sono empirici ma a priori, allora la 
teoria della relatività può venir considerata una categoria perenne della cono- 
scenza. Per dimostrare che le cose stanno così i filosofi kantiani devono far ve- 
dere in qualche modo che i giudizi fisici su cui si fonda la teoria della relatività 
non sono in contraddizione con le tradizionali idee di materia e di corporeità. 
Il secondo problema è quello delle forme trascendentali della conoscenza: io 
spazio e il tempo. Gran parte della discussione sulla relatività nasce appunto come 
proseguimento del dibattito fra gli interpreti di Kant sulla importanza delle 
geometrie non euclidee.! Mentre alcuni critici ritenevano che le geometrie non 
euclidee non toccassero con la loro esistenza il nucleo dell’argomentazione kan- 
tiana sullo spazio e sul tempo, che secondo loro manteneva intatto il suo valore 
in quanto quelle geometrie erano pure variazioni dei concetti fondamentali già 
scoperti da Kant, un altro gruppo di critici riteneva che la concezione kantiana 
dello spazio e del tempo non fosse conciliabile con forme geometriche non omo- 
loghe a quelle che Kant aveva conosciuto. La discussione sulla teoria della rela- 
tività è complicata, rispetto a quella sulle geometrie.non euclidee, perché queste 
ultime sembravano riguardare soltanto i giudizi formali della matematica, mentre 


1 Rimandiamo il lettore al capitolo vii del volume quatto che tratta l’argomento, ricordando 
qui solo qualche punto di questo dibattito. 


485 


www.scribd.com/Baruhk 


Esame delle discussioni filosofico-scientifiche sulla teoria della relatività 


la teoria della relatività conduce a risultati profondamente diversi da quelli della’ 
fisica tradizionale nella determinazione di alcuni ‘concetti foridamentali, quali 
quelli di massa, di energia e di quantità di moto. 

La teoria di Einstein colpisce con il fondamento stesso dell’a priori, cioè. i 
giudizi spaziali e temporali, anche l’idea di oggetto fisico tradizionale che, sé- 
condo Kant, si fondava su quelle forme trascendentali. Davanti a questi pro: 
blemi se si vuol dire che Einstein ha perfezionato le forme pure della percezione 
dandoci una conoscenza più approfondita di queste, pur facendo in qualche 
‘modo violenza a Kant, si considera la teoria della relatività come non contrad- 
dittoria con l’estetica trascendentale. In tal caso si tratterà di dimostrare che 
Kant ha in qualche modo precorso le idee einsteiniane. Oppure si può dire che gli 
esperimenti della teoria della relatività sono convenzioni riguardanti gli strumenti 
‘che non toccano i concetti. 

Secondo Cassirer, che prende la prima posizione, si tratta di sapere in 
quale misura la filosofia kantiana, che sorge come sistemazione della scienza 
del Settecento, è coinvolta dai cambiamenti avvenuti nella fisica classica. Ciò che 
vi è di veramente nuovo nella teoria della relatività è, per Cassirer, il concetto di 
campo che, superando i vecchi schemi meccanficistici, permette di comprendere 
i legami fra fenomeni ottici ed elettromagnetici. Cassirer si chiede quale ruolo. 
abbiano avuto nella crisi dei concetti di spazio e di tempo newtoniani l’elemento 
empirico e quello concettuale. La constatazione che il principio di relatività 
delle misure di spazio e tempo e quello di costanza della velocità della luce sono 
incompatibili con i postulati della meccanica classica, non è stata sufficiente a 
fondare la nuova fisica. Occorreva che i due principi fossero assunti come postu- 
lati e posti alla base di un sistema capace di sostituire quello antico. Risultato di 
questa assunzione fu la scoperta di tutto un insieme di nuove invarianti. 

Ed il fatto che tale risultato sia stato reso possibile non da un accumularsi 
di esperienze ma da una frasformazione di assiomi, fa dire a Cassirer che nella 
teoria della relatività non è stato affatto abbandonato il concetto generale di og- 
gettività, ma quel concetto di tipo meccanicistico, per il quale l’identità dei valori 
spaziali e temporali era il vero fondamento della realtà dell’oggetto, che separava 
e distingueva questo dalle semplici sensazioni. La teoria della relatività diventa 
per Cassirer la scoperta delle vere, nuove invarianti che contraddistinguono l’og- 
getto come costruzione concettuale. Non il riferimento all’esperienza determina 
allora il valore della teoria, ma la forma ideale che essa assume. 

La spiegazione di Lorentz che soddisfaceva tutte le richieste fisiche ma non 
considerava criticamente il rapporto fra l’esperienza di Michelson e tutta la mec- 
canica classica, può venir considerata solo un artificio; quella einsteiniana invece, 
che sale alla sfera dei principi, no. 

Cassirer, contrariamente ad ogni tendenza convenzionalistica sottolinea che 
l’importanza della teorìa della relatività è quella di liberare le leggi fisiche gene- 
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rali da ogni connessione con il sistema di coordinate e di farne delle relazioni 
simboliche che risolvono matematicamente i rapporti fra oggetti fisici (notiamo 
il risorgere di questo ideale già presente in Helmholtz). Per Cassirer la relatività 
einsteiniana è una prova della validità delle teorie kantiane perché l’oggettività 
delle leggi fisiche viene collegata in questa teoria non alle esperienze empiriche. 
ma al loro comportamento invariante rispetto a tutti i sistemi di riferimento. 
La teoria della relatività mostra così, per il critico neo-kantiano, che i concetti 
fisici più avanzati non possono più ridursi a copie di contenuti percettivi. 

In definitiva Cassirer vede la teoria della relatività come completamento del 
pensiero kantiano sia perché l’uso del concetto di spazio non euclideo ha il 
significato di ricerca di ùn ordine di successione e di coesistenza come legalità 
dei fenomeni fisici (significato che è kantiano perché considera spazio e tempo 
come leggi strutturali della conoscenza) sia perché questa teoria rende valida quella 
kantiana dell’oggetto fisico come qualcosa che non è dato direttamente, ma costi- 
tuito dalle leggi fisiche. 

Gli altri kantiani invece di insistere sul nuovo significato di oggettività 
della teoria della relatività, cercano di far vedere che l’uso dei concetti di spazio 
e ternpo è in essa eminentemente soggettivistico (quando non riescono a dimo- 
strare ciò riducono la teoria ad un procedimento convenzionalistico). Inoltre i 
kantiani di stretta osservanza tentano di difendere la concezione della fisica di 
«Kant senza riuscire a dissociarla dalla fisica ottocentesca a base newtoniana, 
alla quale la fisica kantiana è strettamente collegata. Certamente la difesa delle 
posizioni kantiane davanti al terremoto della relatività è possibile solo cercando 
di mostrare come Einstein realizzi di fatto. certi ideali kantiani e non già cercando 
una corrispondenza alla lettera nella filosofia ‘kantiana. Si corre altrimenti il 
grave rischio di dover ridurre la relatività ad una convenzione senza rilevanza 
reale, pur di difendere una filosofia del mondo naturale che è legata, come è ben 
noto, ad una certa fisica settecentesca. 

La posizione di Cassirer, che non vuole imporre Kant ma solo salvarne lo 
spirito, dà un’idea della relatività che, per quanto discutibile, ‘aiuta a comprenderla 
come punto di arrivo della filosofia della natura tedesca del x1x secolo, che ha 
sempre avuto l’opera di Kant come punto di riferimento ideale. Un’uguale ca- 
rica interpretativa manca negli altri kantiani, ma è presente piuttosto nel pen- 
siero di Weyl! secondo il quale la teoria della relatività è un tentativo di con- 
nettere la geometria, modello di scienza pura, con il concetto di materia, intesa 
però come sostanza e non come realtà puramente meccanica. Il concetto di campo 
è la categoria nuova che coinvolge concetti fisici, matematici e filosofici. Ciò 
che è essenziale per Weyl nella relatività è la capacità di superare il realismo in- 


1 Hermann Wegyl (1885-1955), professore al colo. Elaborò concezioni interessanti e personalissi- 
Politecnico di Zurigo, poi a Gottinga ed a Prince- me di filosofia della matematica e diede una fonda- 
ton, fu uno dei ‘maggiori matematici del nostro se- zione geometrica alla teoria della relatività generale. 
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genuo che era ancora presente nella fisica classica. Se si parte da questo realismo 
ingenuo, si arriva, è vero, alla fondazione meccanicistica della fisica. Solo con il 
criticismo kantiano, che pone lo spazio come forma della percezione, si arriva 
più vicini all’ideale della fisica, che è la geometrizzazione dei rapporti fra corpi. 
Il mondo fisico per Weyl, che si richiama direttamente a Husserl, è un oggetto 
intenzionale che può venir dispiegato in un insieme di atti logici di coscienza, 
cioè in un insieme di enunciati geometrici. Egli però aggiunge: «Io non vo- 
glio con ciò suggerire in alcun modo che la concezione, secondo cui gli eventi 
del mondo sono un puro gioco della coscienza prodotto dall’Io, contenga un 
grado di realtà più alto del realismo ingenuo; soltanto si deve capire chiaramente 
che i dati della coscienza sono il punto di partenza nel quale dobbiamo metterci 
se vogliamo capire il significato della realtà. » In altre parole la fisica dovrebbe ser- 
vire a cogliere il significato della inesauribile varietà del mondo materiale. La 
nozione base con cui inizia l’interpretazione del mondo materiale è, per Weyl, 
quella di congruenza, nozione geometrica che sottintende la omogeneità dello 
spazio. Essa serve come base per l’espressione dei contenuti delle categorie dello 
spazio e del tempo, antecedenti ad ogni possibile esperienza tranne a quella 
del « sentirsi» attivamente o passivamente in relazione alla materialità del 
reale. 

È importante ricordare che Weyl sviluppa sulla base di questa fenomenologia 
(non a caso egli si richiama a Husserl) la sua impostazione della teoria della rela- 
tività, discutendo dapprima il formarsi dello spazio euclideo a partire dalle nostre 
sensazioni, poi l’amalgamarsi dello spazio e del tempo nell’esperienza della fi- 
sica ed infine la teoria della relatività generale che corona con una nuova teoria 
della gravitazione la categorializzazione dell’esperienza. i 

Che dire di questi tentativi di arrivare alla teoria della relatività come mo- 
mento fenomenologico di un vasto movimento della razionalizzazione dell’espe- 
rienza? Sottolineiamo i pregi, che sono quelli di far capire che la relatività ha 
una notevolissima portata ontologica, ma notiamo anche, come poi sarà fatto 
per l’interpretazione di Whitehead, che si corre il grosso rischio di impegnare il 
significato della teoria in una dimensione metafisica alla quale forse Einstein 
non voleva arrivare. Ricordiamoci però che il contrasto fra interpretazione ope- 
rativa o convenzionalistica della relatività e interpretazione sostanzialistica è il 
punto più importante della discussione svoltasi fra il 1920 ed il 1930. A favore 
della prima interpretazione sono i filosofi del «come se», i machiani, i kantiani 
di stretta osservanza; a favore della seconda, Cassirer, la fenomenologia wey- 
liana e, come vedremo, anche Whitehead (della cui vita e del cui pensiero filosofico 
si parlerà nel capitolo v del prossimo volume). 


d) Whitehead ha affrontato la teoria della relatività in due modi: ha cercato 
di dare di questa teoria un’interpretazione filosofica nuova che mette in luce 
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tutti quegli elementi del pensiero di Einstein che più si avvicinano ad un rela- 
zionismo sostanzialistico, e ha dato una fondazione personale al problema del 
rapporto fra fisica e geometria. Tra tutte le interpretazioni filosofiche la sua è 
quella che ha meglio sviluppato la potenzialità filosofica della relatività, spiegan- 
dola come teoria dell’insieme di eventi spazio-temporali. Per la fisica classica un 
ente materiale occupa un volume definito di spazio in un certo istante ed è quindi 
possibile parlare di un volume di spazio uguale per tutti gli osservatori. Invece 
quando si accetti che la simultaneità fra le parti di un corpo spazialmente sepa- 
rate è relativa, cade l’idea di un oggetto materiale definito. L’idea che due corpi 
siano separati spazialmente solo quando fra di essi non intercorrono relazioni 
causali è di Whitehead, che l’ha applicata alla teoria della relatività. Certo che il 
concetto di corpo non è nella sua filosofia quello comune, e neppure quello usato 
dalla fisica, anche postrelativistica. Il corpo viene da Whitehead definito come 

‘ un insieme di «eventi » che non sono né fisici né psichici. Per Whitehead è evento 
la cosa percepita ed il percipiente, è evento la loro relazione, e così via. Raggrup- 
pamenti di eventi di un certo tipo costituiscono i corpi della fisica tradizionale 
e la percezione di eventi è un evento a sua volta. Dove la filosofia di Whitehead 
è nettamente influenzata dalle idee di Finstein è nell’affermazione che tutti gli 
eventi sono in qualche modo riuniti nello spazio-tempo che è il « mezzo » nel 
quale gli eventi si connettono, si sviluppano e vengono conosciuti. Solo dentro 
l’intelaiatura dello spazio-tempo è possibile concretare gli oggetti, obiettivando 
determinati rapporti fra eventi ed esprimendoli per mezzo di invarianti matema- 
tiche. Notiamo che queste invarianti matematiche con le quali nella teoria della 
relatività si esprimono le forze che intercorrono fra oggetti fisici, sono da Whi- 
tehead considerate come relazioni di tipo logico-matematico valide assolutamente. 
Oltre a ciò, Whitehead, affermando che lo spazio-tempo è « lo schema più gene- 
tale della potenzialità reale », cerca di servirsi della relatività generale per fondare, 
almeno in parte, la propria cosmologia. È però ben noto che il Whitehead cosmo- 
logo presenta una teoria in cui si accavallano l’eredità logistica, secondo la quale 
lo spazio-tempo è la sede di rapporti immutabili fra gli eventi, e le tendenze or- 
ganicistiche e dialettiche, emerse più tardi nel suo pensiero, che lo spingono 
a vedere lo spazio-tempo come potenzialità. La contraddizione fra i due aspetti, 
statico e dinamico, della sua filosofia non è risolta. È impossibile, d’altronde, se- 
guire Whitehead laddove pensa di perfezionare in qualche modo i risultati rag- 
giunti da Einstein trovando correlazioni fra il mondo del sentire quotidiano e 
quello rappresentato nella teoria, poniamo, della gravitazione. 

Per quel che riguarda le idee del filosofo inglese sulla fondazione del rapporto 
fra fisica e geometria, ricordiamo che il problema in questione è della massima 
importanza perché riguarda il valore di tutta l’epistemologia einsteiniana. Come 
vedremo nell’ultima parte, dedicata alle interpretazioni neo-positivistiche, la 
posizione di Whitehead sul problema non è conforme a quella che è davvero 
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servita ad Einstein per fondare la teoria della relatività. Il difetto dell’idea di 
Whitehead è quello di confondere, nella fondazione dell’idea di simultaneità, 
l’evento in senso fisico e in senso percettivo (pare che Einstein stesso abbia sotto- 
lineato che, in base alla teoria di Whitehead, sarebbe impossibile per due osser- 
vatori percepire « lo stesso » evento, e ciò proprio per le modalità della per- 
cezione nella filosofia whiteheadiana). Egli dice infatti, contrariamente al parere di 
Einstein, secondo il quale la geometria adatta a spiegare il mondo fisico deve es- 
sere spazialmente e temporalmente variabile, che per le descrizioni della fisica la 
geometria che serve è di tipo non variabile. Secondo la concezione einsteiniana, 
mutuata da Riemann, la metrica adatta a descrivere un certo tipo di spazio è deter- 
minata dalla quantità di materia presente in quello spazio. Whitehead invece, col 
suo metodo di « astrazione estensiva » pensa di poter descrivere la costituzione 
dello spazio a partire da semplici elementi percettivi, e perciò deve rifiutare l’idea 
di variabilità della metrica. La filosofia di Whitehead interpreta lo spazio-tempo 
ipostatizzandolo e considerando questo schema astratto come una realtà concreta 
raggiungibile a partire da eventi sensoriali. In definitiva ci troviamo davanti ad 
un tentativo di estremo interesse che sottolinea più gli aspetti ontologici che quelli 
operativi del pensiero di Einstein. 

L’evento di cui Whitehead parla è un momento dell’esperienza entro il quale 
cessano tutte le distinzioni fra qualità primarie e secondarie della vecchia fisica. 
Egli vede in questo concetto di evento un mezzo per superare la concezione 
atomica della realtà e pensa che compito della nuova fisica sorta dalla rivolu- 
zione einsteiniana sia quello di descrivere i « processi » del reale. La disamina 
della sua formulazione dei problemi della relatività deve muovere quindi contro 
la sua idea di oggettività dello spazio-tempo che è un’estrapolazione del concetto 
einsteiniano di invarianza delle leggi naturali, e contro la sua idea di evento 
che, se presa come base per la fondazione della fisica, rischia di portare ad una 
soluzione del problema dei rapporti fra fisica e geometria che è assai lontana da 
quella di Einstein. 

Anche Broad, cui si è fatto cenno nel capitolo v del presente volume, impo- 
stò un discorso metafisico sulla relatività' generale descrivendola come teoria cri- 
tica dei concetti di spazio, tempo e materia. 

e) Una particolare interpretazione data della relatività fu quella che si può 
denominare spiritualistica. Essa è caratterizzata dallo sforzo di ricercare nella 
teoria della relatività significati profondi sulla fine della concezione materiali 
stica. 

I lineamenti fondamentali delle critiche spiritualistiche, sono: l’affermazione 
che con la relatività generale il concetto di materia viene messo in secondo piano 
rispetto a quelli di regolarità delle leggi fisiche e teoreticità delle strutture del 
mondo (in altre parole la materia viene considerata un effetto secondario di 
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queste strutture nascoste); l’affermazione che la relatività pur svelando le caratte- 
ristiche più reali del mondo fisico (cioè le leggi eterne della materia), è in fondo 
solo uno dei possibili modi di risolvere i fenomeni del mondo materiale in rela- 
zioni matematiche. Quindi gli spiritualisti, tra i quali ricorderemo Eddington,! 
Jeans ? e Carr,* sottolineano il carattere di libera creazione della teoria della re- 
latività soprattutto nella sua seconda fase. 

Nel suo libro sulla relatività, Eddington afferma che lo studio del mondo 
esterno è più una ricerca di strutture che un problema di sperimentazione. Uria 
struttura può, per lui, essere rappresentata come un insieme di relazioni mate- 
matiche che riducano i fenomeni fisici a puri rapporti numerici. Egli cerca di 
individuare, per mezzo di calcoli, il valore numerico di un certo numero di 
costanti fisiche. Nel determinare questi valori, che egli cerca sempre di dedurre 
e mai di ricavare da esperimenti, Eddington mostra un atteggiamento che verrà 
poi chiamato neo-pitagorismo. In realtà è cattiva metafisica, fondata, è vero, 
sopra la grande conoscenza della matematica che egli aveva, ma che si rivela 
astratta ed aprioristica, assai lontana dagli sviluppi presi poi dalla fisica moderna. 

La teoria della relatività per Eddington dovrebbe servire ad individuare 
alcune delle costanti fondamentali del mondo fisico. Egli dà particolare impor- 
tanza alla fondazione geometrica della relatività, e la considera basata sulla mi- 
sura degli intervalli spaziali e temporali che separano due eventi. In particolare 
egli mostra come una notevolissima caratteristica della teoria della relatività 
sia quella di eliminare, attraverso la scelta di un opportuno sistema di coordinate, 
le forze dal quadro della fisica. Aggiunge che la scelta del calcolo tensoriale, che 
presenta le equazioni fisiche in forma indipendente dalla scelta del sistema di 
coordinate, è il solo mezzo possibile per esprimere i fenomeni in forma oggettiva. 
L’uso di questo strumento di calcolo è, per Eddington, già di per sé un supera- 
mento del meccanicismo del xrx secolo che si fondava sul calcolo differenziale. 
Esso ci dà una: soddisfazione spirituale maggiore del calcolo differenziale perché 
non è un semplice « modus operandi » ma spiega le leggi della fisica come com- 
binazioni di leggi ancor più profonde, cioè quelle dello spazio-tempo. 

Eddington sviluppa poi una sua dimostrazione della relatività come teoria 
di un continuo a quattro dimensioni, inserendo delle costanti numeriche, il cui 
valore ritiene di aver stabilito una volta per sempre. Come Whitehead anch’egli 
parla di un legame tra geometria e fisica che la teoria della relatività metterebbe 
in luce. Supera però questo autore in tale direzione (dato che per Whitehead 
la biforcazione tra fisica e geometria era netta, benché la prima si fondasse sulla 


1 Arthur Stanley Eddington (1882-1944), 3 Herbert Wildon Cart (1859-1931). Partito 
astronomo e fisico inglese, fu uno dei maggiori da posizioni bergsoniane sviluppò una sua conce- 
divulgatori scientisti tra il ’20 ed il ’40, noto per zione spiritualista sul problema in A theory of 
i suoi studi cosmologici e termodinamici. monads. Outlines of the philosophy of the principle of 

2 James Hopwood Jeans (1877-1946), mate- re/azivity (Una teoria delle monadi. Lineamenti filosofici 
matico, fisico ed astronomo inglese, anch’egli di 4e/ principio di relatività, Londra 1922). 
tendenza scientista e spiritualista. 
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seconda) identificando con date quantità tensoriali tutte le costanti necessarie 
alla fisica. In fondo egli anticipa alcuni tentativi che verranno svolti verso il 
1930 da Milne ed altri, di spiegare a priori il significato della relatività, ren- 
dendo questa teoria più simile ad una cosmologia che ad una trattazione dei 
fenomeni elettromagnetici e gravitazionali. Si può aggiungere che per Eddington 
la relatività, riconducendo tutta la scienza della natura a scienza delle relazioni, 
mostrerebbe che nel mondo fisico l’importante è la struttura e non la sostanza 
materiale. Per lui lo spirito umano, ricercando le permanenze delle strutture, 
crea l’universo della fisica e riunisce le leggi della meccanica in un unico schema 
logico che è segno della sua libera creatività, capace di riflettere in qualche modo 
l’armonia più nascosta dell’universo. 

I gravi equivoci della posizione spiritualistica sono proprio nel suo tentativo 
di interpretare la teoria della relatività come una libera creazione dello spirito, 
che organizza in formule la realtà fisica una volta per tutte, senza tener mai conto 
di esperimenti o di imperfezioni della conoscenza. Lo spiritualista definisce la 
relatività come convenzione, perché ciò gli è comodo per mostrare che essa è 
una libera creazione; insieme però la definisce come struttura reale data una volta 
per tutte e vera a priori. In questa duplicità di prospettiva consiste indubbiamente 
il più grosso difetto della critica spiritualistica. 

Lo stesso difetto si può rilevare nella critica che Bergson ha dedicato alla 
relatività. Rimandando il lettore a quanto detto nel capitolo vi per ciò che con- 
cerne i fondamenti filosofici del bergsonismo, ficordiamo qui che la sua critica alla 
teoria della relatività si sviluppa nel senso di dare maggior importanza al tempo 
personale e coscienziale rispetto a quello misurabile ed osservabile. Secondo Berg- 
son una critica all’idea di simultaneità non può venit fatta che quando’ lo. scienziato 
si ponga idealmente in ciascuno dei due sistemi di riferimento in moto uniforme 
l’uno rispetto all’altro. In questo sdoppiamento ideale Bergson vede la prova 
dell’astrattezza dei concetti einsteiniani. Da un.lato la sua critica riprende dunque 
alcune osservazioni dei filosofi del «come se», dall’altro si serve di queste obie- 
zioni per sottolineare la differenza fra tempo vissuto e tempo astratto della fisica. 

Notiamo però che, mentre la fisica di ispirazione relativistica tende a ridurre 
il tempo allo spazio, almeno matematicamente, Bergson presume sempre una 
primarietà della durata che .darebbe origine allo spazio in un suo momento di 
stanchezza. Pur tralasciando ogni valutazione filosofica di questo punto, no- 
tiamo che Bergson, a causa della sua idea di tempo non riesce ad afferrare il pro- 
blema più profondo della teoria della relatività, quello cioè della fondazione 
geometrica della fisica. Poiché non vede questo, il filosofo svolge considerazioni 
inessenziali sul rapporto tempo-coscienza e finisce, a nostro modo di vedere, 
per fraintendere la relatività, interpretandola come una teoria del fluire tempo- 
rale. 

Anche Bachelard, di cui si parlerà ampiamente nel capitolo x del volume 
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settimo, ha trattato la. dialettica filosofica delle nozioni della relatività nel volu- 
me La valeur inductive de la relativité e in altri successivi scritti, prendendo posizio- 
ne su quanto della relatività aveva scritto Meyerson. 

Per Meyerson era essenziale stabilire il carattere spaziale delle spiegazioni 
della fisica einsteiniana e porsi al centro della formulazione geometrica del si- 
stema per dedurre in seguito gli elementi e il carattere del reale. Bachelard giu- 
dica questa posizione di Meyerson troppo preoccupata dell’applicazione e della 
verifica della relatività. A suo parere invece è più importante insistere « sulle 
vie e i mezzi che portano al sistema, sulle condizioni in cui il pensiero alterna- 
tivamente cerca di unificarsi e di completarsi ». Alla deduzione di Meyerson 
egli oppone la sua induzione e cerca di far vedere che la dialettica filosofica 
delle nozioni relativistiche ha portato ad uno choc epistemologico della mec- 
canica classica risvegliandola dal suo sonno dogmatico. 

La funzione del razionalismo einsteiniano, che fa crollare le nozioni fon- 
damentali di spazio, tempo, materia classici è quella di liberarci da un certo 
fantasticare falsamente profondo sullo spazio e sul tempo e in particolare ar- 
restare l’irrazionalismo che è legato all’idea di una durata insondabile. La re- 
latività è dunque una attività filosofica « centrale » e « dialettica ». È evidente 
che le tesi di Bachelard sulla relatività tengono presente la storia interna della 
scienza fisica e ne sottolineano il procedere dialettico. È da notare però che 
il razionalismo bachelardiano tende a trascurare tutto il momento operazioni- 
stico della relatività, le sue applicazioni e cioè la prassi che può derivare da 
una tale teoria. Bisogna dunque ricordare il valore di stimolo filosofico della 
sua critica ma non limitarsi a ritenere che essa possa essere esaustiva degli svi- 
luppi della teoria. 


f) Tra tutte le critiche del periodo 1920-30 la più ricca e profonda è quella 
di Schlick, di cui si parlerà nel capitolo rx del volume settimo, che si può collo- 
care tra quella kantiana e quella neo-positivistica. Infatti Schlick da un lato è 
contro l’idea che la teoria della relatività sia un proseguimento del pensiero kan- 
tiano, in quanto i concetti di spazio e tempo hanno a suo parere una base empirica 
sempre mutevole, dall’altro riconosce che la relatività in qualche modo contri- 
buisce a dar ragione alla teoria kantiana che vuole lo spazio e il tempo come 
concetti a priori, perché distingue, più profondamente della fisica classica, tra 
tempo e spazio percettivi e concettuali. 

Svolgendo la sua analisi dello spazio (analoga a quella del tempo) Schlick 
afferma che questo termine nel linguaggio matematico e fisico ha un significato 
non intuitivo. In certo modo esso sta allo spazio percettivo come il termine « tem- 
peratura » della termodinamica sta alla sensazione di caldo; cioè è più preciso 
e nello stesso tempo più astratto. Nella relatività spazio e tempo sono conside- 
rati solo come fenomeni oggettivi. Tuttavia la riflessione filosofica non può sot- 
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trarsi allo studio dei rapporti che passano fra termini teorici e dati della sensibi- 
lità. Vediamo che questo è un tipico problema neo-positivistico, che in Schlick 
viene affrontato con analisi assai interessanti sull’origine dei concetti di spazio 
e di tempo. È fuori dubbio che le nostre esperienze spaziali hanno un’origine 
sensoriale che le rende indefinibili e non quantificabili a livello di esperienza 
vissuta. Queste datità sensibili sono del tutto diverse le une dalle altre poiché 
nulla connette tra loro esperienze tattili, visive, psicocinetiche ecc. Come è 
possibile allora giungere allo spazio usato dalla fisica che è unico, immutabile e 
indipendente da ogni condizione empirica? Schlick risponde che lo spazio della 
fisica è una costruzione concettuale, che sostituisce in ogni occorrenza linguistica 
le esperienze sensoriali. Secondo lui la relatività precisa e perfeziona l’idea kan- 
tiana di soggettività dello spazio e del tempo, perché aiuta a capire che lo spa- 
zio della fisica è una datità concettuale soggettiva con valore d’uso oggettivo 
che non si confonde con lo spazio sensorialmente sperimentabile del quale, in 
certo senso, non si può parlare. Il legame tra lo spazio (o il tempo) vissuto e 
quello concettuale viene dato, per Schlick, dalla prassi quotidiana attraverso 
concetti intermedi, quali corpo, luogo, momento. Alla s- di questi concetti, 
inventati per sopperire alle esigenze della vita pratica, c’è l’idea di trasforma- 
zione, cioè di possibilità di mutamento, di localizzazione, e di funzione di un 
corpo. È chiaro che servendosi di quest'idea Schlick interpreta la teoria della 
relatività come compimento concettuale di un sistema fondato sull’idea di 
trasformazione, che va intesa anche nel suo significato matematico. Con la 
trasformazione si fonda la misurazione in cui riappare, per così dire, il mondo 
delle quantità fisiche concrete. Ecco perché egli non ritiene che la relatività 
confermi totalmente i concetti kantiani: lo spazio ed il tempo einsteiniani sono 
risultati di operazioni di misura e di trasformazione di coordinate. Anche il con- 
cetto di campo di cui Einstein fa uso nella relatività generale, è per Schlick il 
risultato di una concezione della materia che non la considera come qualcosa 
di puramente rispecchiabile ed osservabile, ma come un qualcosa da modificare 
attraverso l’azione. 

Il concetto di campo nega quello di sostanza poiché non ammette nulla di 
permanente in sé, ma considera gli effetti di ogni parte di materia sulle altre. 
(Questa concezione è assai diversa da quelle sostanzialistiche che considerano 
il campo come la realtà più profonda della materia.) 

Per concludere questa breve rassegna sulle critiche degli anni venti, ripe- 
tiamo che il dibattito di questo periodo è prevalentemente filosofico. Ogni critico 
‘ inquadra la teoria della relatività entro la propria posizione. Tuttavia le critiche 
fin qui esaminate si dividono in due grandi gruppi: il gruppo che ritiene la 
relatività una convenzione matematica che mostra la libertà creativa della mente 
umana o che non tocca le conoscenze a-priori; ed il gruppo che vede la rela- 
tività come un’ontologia vuoi della sostanza spazio-temporale (Whitehead) vuoi 


494 
www.scribd.com/Baruhk 


Esame delle discussioni filosofico-scientifiche sulla teoria della relatività 


delle strutture mentali dell’uomo (Cassirer). A parte sta la posizione di Schlick 
che introduce i nuovi temi neo-positivistici del legame tra osservabili e termini 
teorici e di intervento dello scienziato nel mondo materiale, temi che vennero 
poi svolti negli anni 1940-50. 

Bisogna ricordare inoltre, accanto a Schlick, anche Hans Reichenbach, che già 
dal 1921 in un lucido saggio sullo stato delle discussioni filosofiche sulla relatività 
metteva in luce come il principale compito epistemologico davanti all’opera di 
Einstein fosse quello di formulare le conseguenze filosofiche della teoria e rite- 
nerle come parte permanente della conoscenza filosofica. L’analisi della rivo- 
luzione einsteiniana permetteva a Reichenbach di concludere che non esistono 
concetti a priori. Questa critica all’a priori non è per Reichenbach un sottopro- 
dotto del lavoro di Einstein in fisica, ma piuttosto la fondazione logica che rende 
possibile quel lavoro. Riesaminando alcuni passi di Kant sull’a priori alla luce della 
metodologia einsteiniana, Reichenbach affermava che, se la ragione ha il compito 
di adeguare i principi del comprendere all’esperienza, tale adeguamento risulta 
solo per mezzo di un metodo di « approssimazione successiva ». Gli stessi principi 
costitutivi possono venir cambiati e l’a priori perde il suo carattere apodittico, 
pur mantenendo la proprietà ben più importante di essere « costitutivo dell’og- 
getto ». 

La posizione di Reichenbach non è convenzionalistica perché il convenzio- 
nalismo non riconosce, come Kant, che la convenzione determina il concetto di 
oggetto. Inoltre perché se i principi di una teoria possono essere arbitrari la loro 
combinazione non è arbitraria. Seguendo questa linea Reichenbach cercò di costrui- 
re una teoria della relatività in forma assiomatica fondata su definizioni che con- 
tengono regole sulla coordinazione empirica di certi fenomeni con certi concetti 
matematici, cioè tentò di dare a tutta la teoria della relatività, anche nella parte 
generale, quel rigore definitorio che ha la definizione della simultaneità. Egli 
precorse di circa venticinque anni analoghi tentativi compiuti da Milne e da altri 
cosmologi (cui si farà cenno nel capitolo vii del volume ottavo) di costruire as- 
siomaticamente la teoria della relatività. Più discutibile è il suo tentativo di co- 
struire una geometria adatta alla assiomatizzazione della relatività generale. Par- 
lando di relatività geometrica egli sottolineava la dipendenza della geometria 
dalla nozione di congruenza, che postula l’esistenza di un regolo di uguale lun- 
ghezza in ogni punto. Questa nozione deve essere per lui sostituita da quella di 
congruenza relativa alle « forze universali » presenti in un punto (cioè: la lun- 
ghezza del regolo varia a seconda della posizione, dell’orientamento e delle for- 
ze presenti in un punto). Le critiche più recenti negano l’esistenza di una geo- 
metria intrinseca di una regione di spazio e negano quindi che la scelta di una 
geometria dipenda da altro che da una opportuna convenzione fondata sulla scelta 
‘di una certa nozione di congruenza tra dati fisici e proposizioni geometriche. 

Comunque, anche cercando di seguire la strada di Reichenbach, che è quella 
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di ricercare la geometria vera di una certa regione di spazio, resta difficile accettare 
la sua distinzione fra forze « universali » e forze « locali ». . 

Ricordiamo però che i contributi di Reichenbach, apparsi più di quaranta 
anni or sono, stanno alla base delle idee attuali e questo è sufficiente per dire che 
la strada da lui scelta era la più feconda. 


III - LE CRITICHE DEI QUANTISTI E DEGLI OPERAZIONISTI 


a) La critica dei principi della relatività svolta dai fisici quantisti quali Bohr, 
Born e Pauli (sui quali si ritornerà nel capitolo vi del volume ottavo) occupa il 
decennio fra il 1930 e il 1940, ma non si esaurisce in esso. Contrariamente alle 
critiche degli anni venti che, come si è visto, sono più filosofiche, queste degli 
anni trenta cercano di far risaltare i difetti salienti della teoria della relatività, 
e rifiutano ogni estrapolazione metafisica che ad essa si appoggi. 

Bisogna anzitutto sottolineare che la critica dei quantisti è la più moderna 
anche fra quelle attuali proprio pet le ragioni epistemologiche che stanno alla 
base di essa. Oltretutto l’apporto dato dagli scienziati che sostenevano l’indeter- 
minismo ha contribuito all’avanzamento della fisica in misura di gran lunga su- 
periore a quella di ogni altra tendenza, e di ciò si deve tener conto se si vuol capire 
l’estrema importanza della loro divergenza concettuale con la tesi einsteiniana. 

I punti salienti della discussione tra Einstein ed i quantisti si possono rin- 
tracciare negli articoli di Pauli e di Bohr che, fin dal 1926, si trovarono in opposi- 
zione con i principi di Einstein. Questa opposizione si trasformò con l’andare del 
tempo in una radicale differenza di idee sui metodi e sugli scopi della fisica. 

Si è ricordato che Einstein diede un originale contributo alla teoria dei 
quanti formulando le basi di questa teoria fin dal 1905. Inoltre fino al 1917 Ein- 
stein, che in questo anno raggiunse i suoi massimi risultati nella teoria quan- 
tistica, non nutriva dubbi sul valore di tale teoria ed affermava tra l’altro di avere 
fiducia nell’indefettibilità del cammino intrapreso con le teorie quantistiche, ben- 
ché notasse fin da allora che la teoria troppo spesso si rimetteva al caso circa lo 
studio dei processi elementari. Come ricorda Pauli, il problema che in quel mo- 
mento sorgeva nella fisica quantistica era il contrasto tra le proprietà di inter- 
ferenza della radiazione, descrivibili solo mediante la teoria ondulatoria, e le 
proprietà dello scambio tra energia ed impulso, fra radiazione e materia, descri- 
vibili mediante una concezione corpuscolare dell’energia. Solo in un secondo 
tempo Einstein si oppose ai principi della teoria quantistica affermando che lo 
studio delle particelle deve essere intimamente connesso allo studio del campo che 
le accompagna e che tutte le forze elettriche e magnetiche e gravitazionali, oltre 
a tutte le forze di scambio fra le particelle che venivano via via scoperte, dovevano 
trovare un modello nel calcolo tensoriale. 

‘I quantisti preferiscono trovare nuove strade e nuovi metodi, insistendo 
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nell’uso della matematica probabilistica, e la loro ctitica ad Einstein si svolge 
in una duplice direzione: da un lato essi accettano di servirsi della relatività spe- 
ciale senza la quale, come è noto, diventa impossibile lo studio del comportamento 
di alcune particelle; dall’altro invece rifiutano la relatività generale perché essa 
non sa dare un’adeguata soluzione al problema dell’esistenza di numerose nuove 
particelle. Partendo da questa parziale indifferenza per i metodi e i risultati della 
relatività generale, i quantisti elaborarono altri tipi di dottrine fisiche entro le 
quali non c’era più posto per la fisica geometrica che Einstein veniva sostenendo, 
soprattutto nella terza fase della teoria della relatività. 

Born sostiene che il distacco fra Einstein e i quantisti si deve attribuire al- 
l’abbandono da parte di Einstein del credo empirico della sua giovinezza per ve- 
dute più sostanzialistiche. Infatti l’Einstein del 1916 scriveva che compito del 
pensatore è quello di abolire quei concetti che, utili una volta, abbiano « acqui- 
stato una tale autorità su di noi che ne dimentichiamo l’origine umana e li accet- 
tiamo come invariabili. Non è quindi gioco inutile abituarsi ad analizzare le no- 
zioni correnti... così la loro esagerata autorità s’infrange ». Invece nel 1944 scri- 
veva in una lettera a Born diventata famosa: « Tu credi in un Dio che gioca a 
dadi ed io in leggi perfette che regolano il mondo delle cose esistenti come og- 
getti reali, e che cerco ansiosamente di afferrare con metodo speculativo. » 
Max Born sostiene che questo mutamento spinse Einstein a ricercare una teoria ge- 
nerale del campo che conservasse la rigida causalità della fisica classica. In questa 
teoria la funzione della probabilità, centro della meccanica quantistica, perde- 
rebbe significato conoscitivo per diventare un mascheramento dell’ignoranza 
delle « vere cause » delle trasformazioni che avvengono nell’atomo. Secondo 
Niels Bohr l’atteggiamento di Einstein era dettato dal desiderio di non staccatsi 
completamente dagli ideali di continuità e causalità. Inoltre Einstein considerò 
sempre le descrizioni meccanico-quantistiche come dei semplici mezzi per spie- 
gare il comportamento medio di un gran numero di'sistemi atomici e mai una 
teoria coerente. Per lui semplicità e regolarità nelle ipotesi erano segno di vali- 
dità di una teoria, e non ritrovava tali caratteristiche nella fisica quantistica. 

Per concludere: Einstein, per i quantisti, restando fedele al concetto di 
realtà materiale della fisica classica, dal cui punto di vista una descrizione della 
natura che ammetta singoli avvenimenti non determinati da leggi sembra in- 
compiuta, non ha saputo superare il rimpianto per l’ impossibilità di applicazione 
pratica del suo vecchio concetto di campo fisico geometrizzato. Per i quantisti 
la teoria della relatività generale basata sulle equazioni di campo, non raccogliendo 
nessuna sollecitazione dalle teorie ptobabilistiche, non permette di capire che 
l’obiettività della fisica viene pienamente conservata dalla meccanica quanti- 
stica, che ha però il merito di staccarsi completamente da alcune idee aprioristi- 
che della fisica tradizionale ed è molto più produttiva e fruttuosa della fisica del 
campo. 
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b) Come ricordammo all’inizio del capitolo, il 1949 è un anno importante 
nella storia delle critiche filosofiche alla relatività per la comparsa di un volume 
di omaggio ad Einstein in cui, a guisa di riassunto, vengono raccolti i pensieri 
di diversi fisici e filosofi, molti dei quali. avevano da lungo tempo trattato dei 
problemi connessi con la relatività. 

Si staccano nel gruppo dei saggi, le critiche dei quantisti, ormai convinti 
del valore delle proprie tesi anche sul piano conoscitivo. Niels Bohr, Max Born, 
Henry Margenau, Walter Heitler attaccano da più punti alcuni dei presupposti 
epistemologici di Einstein, ripetendo le obiezioni esposte qui nel punto precedente. 

Un altro gruppo invece approfondisce le idee einsteiniane sia nel rapporto 
tra fisica e geometria, sia in cosmologia, sia nel tentativo di fondare a priori la 
relatività generale. Questo secondo gruppo che comprende gli scritti di H. P. Ro- 
bertson, Leopold Infeld, Edward Arthur Milne, Georges Lemaître, si può con- 
siderare quello dei seguaci, se non delle formule, almeno delle idee di Einstein. 
Il contrasto con il primo gruppo non costituisce la sua caratteristica più impor- 
tante perché i quantisti lavoravano ormai in tutt’altra direzione e i dibattiti fra le 
due tendenze non potevano esistere per la divergenza di interessi e di idee di fondo. 

Invece il contrasto principale è quello tra Percy W. Bridgman, che esamina le 
teorie di Einstein da un punto di vista operativo nel libro The nature of physical theory 
(Sulla natura della teoria fisica, 1936) edisostenitori delle idee einsteiniane sulla geo- 
metrizzabilità della fisica. Bridgman aveva preso in considerazione la teoria della 
relatività molti anni prima, nel 1929, con lo scopo dichiarato di portare tutta 
la fisica al livello di chiarezza concettuale e operativa della relatività speciale. 
Egli sostiene che Einstein « non ottenne nella sua teoria della relatività generale 
la profondità e gli insegnamenti ch’egli stesso ci aveva dato con la sua teoria 
particolare ». Per lui infatti Einstein che nell’elaborare la relatività speciale 
aveva riconosciuto la necessità di ricercare il significato di un termine nelle 
operazioni che si compiono quando esso viene applicato (e così infatti si com- 
portò per determinare il senso dei termini « lunghezza » e « simultaneità »), 
nella relatività generale introdusse solo coordinate e funzioni di coordinate senza 
determinare il modo in cui le coordinate si possono applicare a casi concreti. 
Non solo: mentre nella relatività speciale curò che ogni formulazione matema- 
tica fosse significante in relazione ad un sistema di riferimento, nella relatività 
generale usò coordinate generalizzate facendo perdere importanza al sistema di 
riferimento. 

Einstein, secondo Bridgman, si era trovato davanti ad un edificio scientifico 
provvisto di leggi, procedimenti sperimentali e apparati di verificazione che, 
malgrado fossero ordinati in una teoria armonica, non riuscivano a superare certe 
contraddizioni. L’atteggiamento di Einstein era stato allora quello di chiedersi co- 
me erano stati ottenuti quei concetti; senza inventare nulla di nuovo, ma analiz- 
zando attentamente le operazioni fisiche usate per determinare i concetti della teo- 
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ria tradizionale, aveva messo in luce aspetti in precedenza trascurati, che erano 
però di fondamentale importanza. Divenne, per esempio, possibile ammettere 
dopo le sue analisi che la lunghezza di un corpo in quiete può non essere eguale 
alla sua lunghezza in movimento. I fisici acquisirono, dopo la relatività speciale, un 
nuovo ordine di idee, che consiste nell’ammettere che le operazioni convenzionali 
della fisica possono comprendere certi particolari di cui essi non sono generalmen- 
te consapevoli a causa della loro apparente futilità, ma che diventano importantis- 
simi quando si passa a nuovi campi di indagine. I criteri della relatività speciale 
comportano una nuova metodologia perché, se fino ad Einstein i concetti della 
fisica erano stati definiti in termini di proprietà, dopo di lui essi devono venir 
definiti in termini di operazioni. 

Passando invece alla relatività generale, Bridgman nota che in essa sono 
contenute solo coordinate e funzioni di coordinate. Le equazioni matematiche 
non indicano il modo in cui le coordinate possono venir ridotte a casi concreti. 
Alla base di tutta la relatività generale è l’idea che l’intervallo infinitesimale ds 
sia fisicamente reale. Ma per Bridgman «in un mondo fisico il 4: non è dato 
ma va trovato mediante operazioni fisiche », ed è ciò che Einstein non fa. L’uso 
delle coordinate generalizzate, fondato sull’idea che un fenomeno fisico de- 
scritto in un dato sistema di coordinate possa esser descritto ugualmente bene 
da un altro sistema di coordinate cui si può giungere mediante operazioni di 
trasformazione, fa perdere importanza ai sistemi di riferimento e presuppone 
che esistano eventi identicamente osservabili prima di aver detto da chi o come 
siano osservabili. Lo « stesso » evento potrebbe venir descritto in modo diverso 
da vari osservatori, e l’identità dei due fenomeni non è postulabile a priori. 
È appena il caso di notare che la critica di Bridgman al concetto di evento dif- 
ferisce da quella di Whitehead perché il primo critica l’idea che si possa chia- 
mare « unico » un evento diversamente sperimentato da due diversi osservatori, 
il secondo invece insiste sulla necessità di arrivare a posteriori al concetto di 
evento partendo dagli elementi percettivi presenti ai singoli « soggetti» os- 
servanti. 

Bridgman, put criticando soprattutto gli aspetti matematici della relatività 
generale, sostiene che Einstein si comporta come se fosse convinto dell’esistenza 
di una realtà già data fuori della nostra mutevole esperienza. Sembrerebbe, dice 
Bridgman, che nell’ammettere questa realtà trascendente Einstein si sforzi di 
venire incontro alla richiesta di universalità e pubblicità del ragionamento, tipica 
della scienza, cioè che in qualche modo tenti di tornare indietro ad un punto di 
vista newtoniano. Invece per Bridgman non è possibile arrivare, seguendo la via 
scelta da Einstein, a quel tipo di oggettività, né trovare delle « leggi generali » 
sulla natura dei fenomeni che non siano quelle locali e contingenti che la fisica 
consapevole, ossia quella operativa, scopre. La struttura dell’esperienza è fondata 
sul particolare e sull’individuale e anche le nostre operazioni fondamentali di 
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descrizione e di misura non sono esenti da questa struttura. Einstein pensando 
possibile liberarsi da ogni sistema particolare di coordinate e col suo modo di 
intendere l’evento come qualcosa di dato e primitivo ritorna ad un punto di vista 
pre-einsteiniano. 

La critica di Bridgman è in pratica simile per le sue conclusioni a quella dei 
quantisti, ma si distacca da questa perché non arriva ad accettare la relatività 
speciale e a respingere quella generale sulla base della loro utilità, bensì sulla 
base di un’analisi epistemologica. Bridgman ha indubbiamente ragione nell’os- 
servare che il formalismo matematico della relatività generale non rende conto 
appieno del contenuto fisico della teoria, ed ha ragione nel ritenere che questa 
teoria sarà una parte della fisica solo quando fornirà adeguate definizioni di coor- 
dinamento che mettano in relazione termini teorici ed osservabili. Per un esame 
più dettagliato di questi problemi si rimanda il lettore al capitolo rx del prossimo 
volume. 

La critica di Bridgman resta essenziale come modello di interpretazione non 
ontologica e antimetafisica della relatività ed è un po’ il riassunto di tutte le 
critiche convenzionalistiche ed operativistiche al pensiero di Einstein. 


IV -. LE CRITICHE DELLA TEORIA DELLA RELATIVITÀ NELL'AMBITO 
DEL MATERIALISMO DIALETTICO SOVIETICO 


Per comprendere correttamente la posizione della filosofia sovietica verso 
la teoria della relatività dobbiamo distinguere due periodi nella critica marxista. 
In un primo tempo fra i filosofi sovietici prevaleva l’idea che la teoria einstei- 
niana contraddicesse il materialismo perché non considerava i fenomeni ottici 
come fenomeni del moto che avvengono in un corpo materiale. In fondo questa 
opinione, sostenuta da A.K. Timiryazev, era ancora influenzata dall’idea mecca- 
nicistica che aveva il proprio modello nelle teorie newtoniane. È interessante 
notare che queste critiche materialistiche si rifacevano in parte a opere analoghe 
prodotte nella Germania del 1930, che scartavano le teorie di Einstein definen- 
dole « non ariane ». (Le critiche di questo tipo non possono trovar posto in un 
esame delle critiche filosofiche della relatività, perché prive di ogni fondamento 
epistemologico.) Questa confusione tra il materialismo di tipo settecentesco ed 
il materialismo dialettico fu chiarita verso il 1936. Il grande fisico e storico della 
scienza Serghej Vavilov scrisse allora che « lo spazio obiettivo senza proprietà ma- 
teriali, il moto separato dalla materia, sono fantasmi metafisici che prima o poi 
devono essere espulsi dall'immagine fisica del mondo ». Secondo lui nella teoria 
di Einstein spazio e tempo sono proprietà inseparabili dalla materia stessa. Anzi 
la teoria di Einstein è una conferma di alcune fondamentali tesi del materialismo 
dialettico. 

È opportuno ricordare che questa posizione deve per forza criticare la fi- 
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losofia che Einstein stesso aveva elaborato per chiarire il significato della teoria 
della relatività. Secondo i marxisti sovietici le interpretazioni filosofiche date della 
relatività in occidente errano nel voler presentare questa teoria come una confu- 
tazione dei principi del materialismo dialettico. Così facendo quelle interpreta- 
zioni impediscono di cogliere con chiarezza il nucleo di verità che la teoria di 
Einstein contiene, e che poi è quello che, come si è visto, conferma le principali 
tesi del materialismo dialettico. 

Nella Grande enciclopedia sovietica si. sottolineava fino dal 1932 che la critica 
einsteiniana allo spazio ed al tempo assoluti era rispondente a un’impostazione 
materialistica engelsiana. «Il concetto di un assoluto distinto dalla materia in mo- 
vimento nello spazio e nel tempo è un’astrazione metafisica... Spazio e tempo sono 
forme dell’esistenza della materia in movimento e non esistono come entità di- 
stinte, indipendenti dalla matetia. » 

Nella stessa opera si sottolineava come il crollo dei vecchi concetti di spazio 
e di tempo, connesso con la teoria della relatività, fosse sfruttato in senso reazio- 
nario dalla filosofia borghese; e si aggiungeva che Einstein stesso in parecchie oc- 
casioni aveva favorito questa interpretazione presentando le sue ricerche come 
uno sviluppo delle idee di Mach. 

In una successiva edizione dell’ Enciclopedia si riprendeva ed ampliava la tesi 
già sostenuta nel 1932 e si giungeva ad affermare: « Si può anche dire che la teoria 
della relatività è una teoria dei rapporti spazio-temporali della materia in movi- 
mento. I principi più importanti che essa investe sono: la conferma della conce- 
zione materialistico-dialettica dello spazio e del tempo come fotme di esistenza 
della materia » e « la conferma dell’insegnamento del materialismo dialettico sulla 
connessione ed interdipendenza di tutti gli aspetti della realtà materiale ». 

Non bisogna però credere che la posizione ufficiale contenuta nella Grande 
enciclopedia sovietica esaurisca ]’interesse dei filosofi tussi per la teoria di Einstein 
e neppure che essa risolva tutti i problemi che sono aperti al materialismo dallo 
sconvolgimento relativistico. 

Infatti vediamo che sulla definizione di ciò che si deve intendere per nucleo 
fondamentale della relatività nascono tra i filosofi sovietici discussioni accanite. Vi 
sono da una parte coloro che sostengono come Vladimir Fock e più tardi Dani- 
loviè Aleksandrov che la relatività è una teoriache riguarda le proprietà generali dei 
corpi e delle loro relazioni spaziali e temporali, ed in questo senso è necessariamente 
analoga alla geometria. Questa teoria è vera nel senso che riflette correttamente la 
realtà, ed è basata su un grande numerodi esperienze che la confermano; inoltre l’ac- 
cordo tra questa teoria e le altre già esistenti in meccanica ed elettrodinamica 
depone a favore della sua verità. Accanto a questa concezione ve n’è un’altra 
nel marxismo dialettico sovietico che sottolinea maggiormente il carattere di 
sconvolgimento filosofico della teoria della relatività. Alcuni fisici vollero 
infatti vedervi la prova di una relatività nei rapporti fra oggetto osservato ed 
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osservatore. Così Yakov P. Terletskij ed A. Maksimov che ritenevano che la 
scelta del sistema di riferimento fosse dettata da ragioni di convenienza di rappre- 
sentazione dei movimenti. Questi autori sottolineavano l’aspetto di convenzio- 
ne operativa della relatività. Così Terletskij affermava che il sistema tolemaico 
nella sua sfera di osservabili era un sistema coerente, e sottolineava anche che 
la forma delle leggi fisiche dipende, nella teoria di Einstein, dalla scelta delle 
coordinate. 

Nel dibattito fra i sostenitori della teoria della relatività come rispecchiamento 
e come convenzione operativa, la parola restò ai primi per l’ovvia aderenza alle 
tesi classiche del materialismo dialettico. Queste tesi, nel nostro caso, sono l’og- 
gettività della relatività, soprattutto quella generale, e la conferma che essa offre 
all’idea di connessione fra spazio, materia e movimento, avanzata da Engels e da 
Lenin. Ìn particolare il principio dell’equivalenza fra massa ed energia confer- 
merebbe le idee di Engels che il movimento non è qualcosa di accidentale per la 
materia ma è «un modo di essere della materia stessa ». 

Bisogna sottolineare però che la vittoria dell’interpretazione sostanziali- 
stica ha avuto dei riflessi importanti perché, come è, ovvio, ha vincolato, assai 
più di quanto avrebbe fatto quella operativistica, i filosofi sovietici alle implica- 
zioni fisiche che essa reca con sé. In primo luogo c’è il rischio di voler trovare 
significato per ogni passaggio della teoria della relatività che è, com’è noto, assai 
pesante matematicamente. Alcuni scienziati sovietici volevano ridurre la rela- 
tività ad una « teoria dei movimenti rapidi » non contraddittoria con le basi della 
meccanica newtoniana. Su tale tipo di ricerche essi si trovarono vicino ad ana- 
loghe ricerche compiute dall’astronomo olandese de Sitter sulle stelle doppie. 
Ma nel far questo trascuravano di tener presente un cardine della interpretazione 
sostanzialistica, che è quello di considerare la relatività soprattutto come una 
teoria dei rapporti fra spazio e tempo. Inoltre il punto che, secondo tale tendenza 
dei « movimenti rapidi », stava in maggior accordo con le tesi del materialismo 
dialettico era il legame fra materia ed energia che non dovrebbe manifestarsi 
soltanto ad alte velocità. I sostenitori della tesi sostanzialistica continuarono la 
loro opera di studio della teoria della relatività anche dopo la guerra, e indub- 
biamente la loro interpretazione costituisce un utilissimo correttivo di tanti mi- 
stificanti discorsi spiritualistici che prendono spunto dalla relatività. 

Più recentemente Kharin ha ricordato che è opportuno considerare la 
relatività non solo una teoria dei rapporti fra materia e spazio, ma anche una 
teoria « legata nel modo più stretto alla tecnica, attraverso la quale essa trova ap- 
plicazione nella produzione. Non applicando la teoria speciale della relatività 
è impossibile effettuare molti calcoli tecnici connessi con la costruzione di 
acceleratori di particelle elementari e con l’utilizzazione della teoria ato- 
mica... ». 

«I critici della teoria della relatività che la respingono in blocco non capi- 
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scono che è impossibile risolvere la questione della valutazione di una qualsiasi 
teoria scientifica senza tener conto di quale rapporto tale teoria abbia con la 
produzione, senza considerare se essa sia applicata o no alla produzione. » 
Con queste parole Kharin vuole sottolineare che per la filosofia sovietica è 
importante anche il criterio della prassi, come prova della verità di una teoria, 
e vuole forse riproporre una valutazione pratico-operativa della teoria, che negli 
anni trenta era stata accantonata. 

Dobbiamo dunque affermare che l’unico sviluppo possibile della teoria della 
relatività nell’ambito della filosofia sovietica può realizzarsi solo sul piano della 
prassi, ossia della maggiore o minore utilità che la teoria ha per i fisici nella ricerca? 

È forse bene fare una pausa e riflettere meglio sul problema dei rapporti 
intercorrenti fra materialismo ‘dialettico e. relatività, problema che è ben lungi 
dall’essere risolto. Infatti quando Einstein dice che la realtà fisica ha un’esistenza 
obiettiva, la sua tesi non deve esser confusa con quella del materialismo dialet- 
tico che la materia è ‘primaria e la mente secondaria, perché Einstein talvolta 
sembra sostenere proprio l’opposto. Quando Einstein dice che spazio, tempo 
e materia sono inseparabili non vuol dire che essi sono forme obiettive della 
materia. Soprattutto quando Einstein parla di unità fra spazio e materia ha in 
mente un’unità di tipo geometrico (nel senso che è lo spazio curvo di un con- 
tinuo a 7 varietà a creare le condizioni gravitazionali a #—1 varietà; cioè è la 
curvatura che appare come materia e non viceversa) si distacca dalla prospettiva 
del materialismo dialettico per la quale l’unità è dovuta alla preesistenza della 
materia che assume « anche » la forma spaziale: Si potrebbe vedere un’altra con- 
traddizione nel fatto che, per Einstein, l’intervallo spazio-temporale è una realtà 
data ed immutabile, mentre per il materialismo dialettico la materia in movi- 
mento è la base della realtà. Malgrado tutte queste difficoltà le posizioni più re- 
centi dei filosofi sovietici tendono a ribadire ed approfondire il contenuto mate- 
tialistico della relatività. 

Ad esempio Aleksandrov in « Voprosy filosofii » (« Questioni di filosofia ») 
nel 1971, nota come vi sia stata nella storia della fisica e della matematica occi- 
dentale una sostituzione delle precedenti rappresentazioni di spazio e di tempo 
con altre rappresentazioni più esatte. Così Leibniz definiva lo spazio come l’ordine 
delle cose esistenti. Questa definizione approssimata e poco produttiva viene sosti- 
tuita da altre che trattano lo spazio ed iltempo come forme di esistenza della mate- 
ria. Orbene la ricerca di leggi generali e universali che viene fatta nella teoria della 
relatività generale costituisce un ulteriore passo sulla via dell’approfondimento 
delle nozioni di spazio e di tempo intese come forme di esistenza della materia. 

Inoltre Aleksandrov ritiene che la maggiore universalità così raggiunta sia la 
prova dell’anticonvenzionalità di queste leggi. Le stesse definizioni della relati- 
vità speciale non sono convenzionali ma svelano un rapporto fra corpi fisici che 
è più reale di quello indicato dalla teoria dell’assolutezza della relatività. 


593 
www.scribd.com/Baruhk 


Esame delle discussioni filosofico-scientifiche sulla teoria della relatività 


Lo sforzo dei filosofi sovietici per ridurre al minimo gli aspetti convenzionali 
della relatività va evidentemente inteso come un appoggio alla interpretazione rea- 
listica della relatività. In particolare il principio di equivalenza fra massa ed ener- 
gia confermerebbe l’idea di Engels che il movimento non è qualcosa di accidentale 
per la materia ma è un modo di essere della materia stessa. L’interpretazione rea- 
listica e dialettica della relatività è senza dubbio uno stimolo assai forte perfino per 
coloro che ritengono la relatività un puro strumento operativo perché li sfida a_ 
negarne le implicazioni oggettive. i i 

Indubbiamente il dibattito continuerà anche perché i filosofi sovietici sono 
ben decisi a non lasciare più la relatività nelle mani di persone che se ne servono 
contro il materialismo. a 


V - QRIENTAMENTI ATTUALI DELLA DISCUSSIONE SULLA 
TEORIA DELLA RELATIVITÀ 


Oggi la problematica delle critiche ad Einstein si muove su di un piano di- 
verso, che da un lato prende a prestito gli strumenti più sottili dell’analisi meto- 
dologica e dall’altro cerca di comprendere la sua portata oggettiva. Non si cerca 
più la spiegazione filosofica della teoria della relatività e neppure si tenta di mo- 
strarne i limiti di applicabilità. Piuttosto si discutono le basi concettuali su cui Ein- 
stein si era appoggiato nel formulare la teoria. I punti su cui si insiste sono, in fon- 
do, due: la fondazione del rapporto fra fisica e geometria nella relatività, e il pro- 
blema del valore delle invarianti nella teoria generale e nelle teorie del campo uni- 
ficato che Einstein ha sviluppato come proseguimento della teoria della relatività 
fin dal 1933. 

a) Per ciò che attiene al primo punto ricordiamo anzitutto che in passato la 
discussione sul rapporto tra fisica e geometria si fondava sul presupposto di po- 
ter trovare una risposta al problema di quale fosse la geometria « vera ». Chiara- 
mente non è più così oggi, proprio per la maggior consapevolezza critica sorta 
nell’ambito matematico-geometrico a proposito dell’ambiguità del termine « ve- 
ro ». 

Si può anzi dire che oggi non interessa più sapere quale geometria sia « vera » 
fisicamente; semmai oggi si vuole sapere quale impostazione fisico-matematica 
trova una maggiore e più ampia conferma da parte della geometria. 

Si è discusso a lungo sul fatto che Einstein sia riuscito o meno ad eliminare 
il concetto di spazio assoluto formulato da Newton. 

Anzi da parte di alcuni è stato sostenuto che Einstein errò quando volle 
insistere sull’uso di una geometria a curvatura variabile nella relatività generale. 
Come già abbiamo visto nel paragrafo ri, per Whitehead, Einstein avrebbe do- 
vuto usare una geometria uniforme la cui curvatura doveva stabilirsi a partire 
da una base sensoriale. 
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Orbene è interessante che Einstein abbia proprio fatto il contrario di questo 
quando ha affermato la necessità di una definizione sperimentale del coefficiente 
di curvatura della geometria; e si può dire che su questo problema egli abbia 
preso una posizione assai moderna. Con ciò si capisce che egli usava il termine 
geometria in un senso notevolmente diverso da quello tradizionale vuoi conven- 
zionalistica vuoi pseudo-materialistica. Egli denotava col termine geometria tan- 
to una teoria della meccanica quanto una teoria dei rapporti spaziali. 

Secondo questa definizione einsteiniana la geometria non è dunque qualcosa 
di riducibile ad un gruppo di teoremi, sia pure esposti con le tecniche più raffinate, 
ma è il nome da dare a tutto un gruppo di ricerche fisico-matematiche. 

Qui interviene una seconda concezione di Einstein sul rapporto tra fisica 
e geometria: per lui la geometria e le proprietà inerziali dello spazio non hanno 
senso in uno spazio vuoto. Tuttavia questa idea, che poi è quella che afferma che 
le proprietà fisiche dello spazio hanno la loro origine nella materia in esso con- 
tenuta, non trovò un’espressione completa nella relatività generale. Cosa significa 
questo? Che in un certo modo nella relatività generale Einstein non è riuscito ad 
eliminare del tutto il concetto di spazio assoluto newtoniano. Nella relatività gene- 
rale, nota Adolf Griinbaum, uno dei più moderni critici della teoria einsteiniana, il 
rapporto tra spazio e materia trova solo un’espressione limitata perché anche se la 
curvatura spaziale è influenzata dalla distribuzione della massa, la geometria che ne 
deriva non è unicamente specificata da questa distribuzione. Per ovviare a questa 
permanenza dello spazio assoluto (sia pure nella forma del principio di Mach se- 
condo il quale l’inerzia nei sistemi in traslazione e rotazione è dipendente dalla di- 
stribuzione e dal moto relativo della materia presente nell’universo) Einstein in- 
trodusse fin dal 1916 la costante cosmologica che riguarda la densità della materia 
e la sua distribuzione. Poco per volta egli abbandonò tuttavia il principio di Mach 
per sostenere la tesi che la materia è solo una parte del campo e non la sua causa. 

Come si dirà più ampiamente nel capitolo vit del volume ottavo dedicato 
alla cosmologia, l'abbandono del principio di Mach ebbe delle conseguenze no- 
tevolissime, che trovarono espressione nelle ricerche di Kurt Gédel. Questa 
nuova tesi, cioè, porta la relatività molto al di là di quella eliminazione del con- 
cetto di spazio assoluto che alcuni critici come Max Jammer consideravano il 
suo principale merito. 

.. Negli anni settanta lo studio degli sviluppi della relatività è stato sviluppato 
in particolare da J.A. Wheeler, il quale attraverso un’indagine storica sulla for- 
mazione della relatività generale si chiede se non si delinei fin d’ora un pas- 
saggio dal concetto di relatività delle descrizioni fisiche da parte di vari osser- 
vatori in moto qualunque gli uni rispetto agli altri, a quello di mutabilità os- 
sia di descrizione alternativa fornita da un osservatore. in base a costanti spe- 
rimentali che variano da zona a zona dell’universo e variano col tempo. Tale 
idea viene a Wheeler dagli studi portati avanti dai più moderni cosmologi sulla 
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variazione delle cosiddette costanti fondamentali della fisica, variazione che è 
rilevabile con metodi geologici oltre che con lo studio delle particelle. 

Un'altra direzione di studi è la geocronometria (sviluppata sulla base di 
alcune idee di Reichenbach nelle opere di Griimbaum, Putnam, Massey, Van 
Fraassen e altri) che è un tentativo di fondare in maniera logica la relatività 
speciale e generale prescindendo dal momento sperimentale di questa teoria 
e rafforzando invece il suo valore di teoria della conoscenza operativa dei con- 
cetti. La geocronometria è un tentativo di assiomatizzare la relatività mostran- 
done i legami profondi con la logica moderna dei gruppi e con la filosofia della 
scienza. 

Può sorgere a questo punto la domanda se Einstein si sia preoccupato di 
dare una sistemazione assiomatica coerente della teoria della relatività. 

Alcuni fisici lo negano perché ritengono che per Einstein la matematica sia 
sempre stata uno strumento, sia pure preziosissimo, ma nulla di più. 

Einstein dà un’importanza enorme alla matematica, ma ciò non vuol dire 
affatto che egli voglia presentare le sue teorie come un edificio perfetto e completo 
in ogni sua parte. 

Per esempio, secondo il premio Nobel, Richard Philipp Feyman, sarebbe giusto 
dire che Einstein si avvale della matematica fin dove essa gli serve per sviluppare 
alcuni suoi concetti fisici ma non per formulare un sistema di rapporti completi. 

Einstein resterebbe al di qua della matematica in senso greco, nell’ambito 
di una matematica di tipo « babilonese », volta nel suo complesso alla soluzione 
di alcuni casi particolari. 


b) Il secondo centro di critiche è l’idea einsteiniana che la generalizzazione 
matematica nella formulazione delle leggi fisiche sia simbolo di una realtà più pro- 
fonda di quella espressa nei casi particolari. Riconoscendo la grande importanza 
teorica e pratica delle formulazioni invarianti molti hanno finito per confondere, 
aiutati forse dall’atteggiamento di Einstein, invarianza ed oggettività, che hanno 
un valore ben diverso in geometria ed in fisica, essendo coincidenti nella prima 
scienza ma non nella seconda. Ecco che la critica più recente mette in guardia 
contro queste confusioni. Esiste infatti, in generale, un numero indefinito di 
classi di trasformazioni che potrebbero venire scelte per definire l’invarianza 
e non c’è ragione perché la classe impiegata nella relatività generale sia intrinse- 
camente superiore alle altre. Bisogna perciò distinguere metodologicamente fra 
profondità di una teoria e sua oggettività. Infatti ogni volta che le invarianti de- 
vono venir applicate ad un sistema fisico concreto devono essere completate da 
enunciati su questioni particolari. Come in matematica una formula che abbracci 
tutto un genere di traiettorie, non è « superiore » alle singole traiettorie, così nel- 
la teoria della relatività generale una invariante non è « superiore » alla propria 
specificazione. Il problema delle invarianti è anche al centro delle ultime teorie 
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di Einstein. Proprio per questo le teorie relativistiche del campo unificato hanno 
un interesse notevole matematicamente, ma il loro valore di modelli è diminuito 
assai dalla complessità della loro geometria. 

« Vien meno, » scrive Bruno Finzi, « nello spazio-tempo dell’estrema sin- 
tesi einsteiniana ogni concreta spiegazione geometrica dei fatti fisici del tipo, ad 
esempio, di quella di cui si vale la teoria della relatività generale, quando trae 
la legge del moto gravitazionale di un corpuscolo dal principio della geodetica 
spazio-temporale. Tutto è ridotto a trovare attraverso identità geometriche le 
equazioni cui obbediscono gravitazione ed elettricità fuse in un campo geometrico 
unitario. » La incapacità di previsione di nuovi fatti fisici ha gravemente pregiu- 
dicato il valore delle teorie del campo unificato. 

Lo studio nel quale più vivacemente si applicano oggi le teorie della relati- 
vità generale è quello cosmologico, al quale abbiamo dedicato espressamente un 
intero capitolo, in quanto esso rappresenta, tanto per la sua portata, ontologica 
che per quella matematica, lo sbocco più significativo dei dibattiti sul valore delle 
teorie einsteiniane. 

Per concludere queste discussioni riteniamo opportuno riportare le parole 
di Einstein stesso, parole che lasciano aperto il campo ad ulteriori dibattiti: lo 
scienziato appare « come un realista poiché cerca di descrivere il mondo indipen- 
dentemente dagli atti della percezione; come un idealista perché considera i 
concetti e le teorie come libere invenzioni dello spirito umano (non deducibili 
logicamente dal dato empirico); come un positivista perché ritiene che i suoi 
concetti e le sue teorie siano giustificati soltanto nella misura in cui forniscono 
una rappresentazione logica delle relazioni fra esperienze sensoriali. Può addi- 
rittura sembrare un platonico o un pitagoreo, in quanto considera il criterio della 
semplicità logica come strumento indispensabile ed efficace per la sua ricerca. » 
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CAPITOLO SECONDO 
La nascita della psicologia scientifica 


Sulla psicologia della Gestalt si veda: W. KOHLER, Gesta/tpsychology, New York 1947; 
B. PETERMANN, Die Wertheimer-Koffka-Kblersche Gestalttheorie, 1928 (trad. it., Milano 
1961); Lipsia 1929; M. ScHEERER, Die Lebre von der Gestalt, Berlino-Lipsia 1931; 
O.L. ReIsER, The logic of Gestalt psychology, in « Psychological review » 1931; G.W. 
HARTMANN, Gestalt psychology, New York 1935; K. DuncKER, Zur Psychologie des pro- 
duktiven Denkens, Berlino 1935 (trad. it., Firenze 1965); K. LEwIN, A dynamic theory of 
personality, New York 1935 (trad. it., Firenze 1965); In., Principles of topologica! psychology, 
New York 1936 (trad. it., Firenze 1962); P. GuILLAUME, La psychologie de la forme, Parigi 
1937 (trad. it., Firenze 1964); M. WeRTHEIMER, Produktive thinking, New York 1945 
(trad. it. 1964); D. Katz, Gestaltpsychologie, Basilea 1949 (111 ed. 1961; trad. it., Torino 
1950); Documents of Gestalt psychology, a cura di M. HENLE, Berkeley 1961; A. Rùsrov, 
Der Idealtypus oder die Gestalt als Norm. Dem Andenken meines Freundes M. Wertheimers, 
in « Studium generale » 1953; E. BeccHI, Percezione, valutazione e pensiero produttivo 
nell’opera di M. Wertheimer, in « Aut-Aut» 1965; W. BLumenFELD, W. Koblers Wert- 
theorie, in « Philosophia naturalis » 1958-59; E.G. Borinc, Koffka's principles of Gestalt 
psychology, in « Psychological bulletin » 1936; S.H. Mac Cor, A comparative study of 
the systems of Lewin and Koffa, Londra 1939; R. ArNnHEIM, D. Katz, in « American 
journal of psychology » 1953; R. Mac Leop, D. Kazg, in « Psychological review » 
1954; R.W. LEEFER, Lewin°s topologica! and vector psychology, in « A digest and critique » 
Oregon 1943; R. GiroD, Les #béories et les méthodes psychosociologiques de K. Lewin, in 
« Cahiers internationaux de sociologie » 1950; E. BECCHI, Psicologia e pedagogia nel- 
l’opera di K. Lewin, in « Acme » 1960; A. OssIcINI, L’opera di K. Lewin nella psicologia 
contemporanea, Messina 1960; E. MELANDRI, XK. Lewin: la psicologia come scienza galileiana, 
in « Rivista di filosofia » 1967. 

Sulla psicologia animale: R.M. YERKES, The mental life of monkeys and apes. A study 
of ideationa! behaviour, New York 1916; W. KòHLER, Inzelligeng priifungen an Menschen- 
affen, Berlino 1917 (trad. it., Firenze 1960); D. Katz, Animals and men. Studies in 
comparative psychology, Londra 1937; P. GuILLAUME, La psychologie animale, Parigi 1940 
(trad. it., Firenze 1950); J.A. BreRENS DE HAAN, Anima! psychology : its nature and problems, 
Londra 1948; F.L. GoopENOUGH, E.L. Thorndike, in « American journal of psycho- 
logy » 1950; G. BRUNELLI, La dottrina di Loeb nei tropismi, in « Rivista di filosofia » 
1908. 
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Di Wilhelm Wundt sono tradotti in italiano: Grundriss der Psychologie, Torino 1900; 
Kleine Schriften, Napoli 1913; E/emente der Vòlkerpsychologie, Torino 1929. 

Su W. Wundt si veda: H. LAcHELIER, La #béorie de la connaissance de Wundt, in 
« Revue philosophique » 1880; In., Les /oîs psychologiques dans l’école de Wundt, ivi 1885; 
T. AcHeLIS, Wundt's Philosophie, in « Zeitschrift fiir Philosophie und philosophische 
Kritik » 1887; In., W. Wundt, in « Nord und Sud » 1887; E. von HARTMANN, Wundfs 
Ethik, in « Zeitschrift fiir Philosophie und philosophische Kritik » 1889; In., Wwnd?s 
System der Philosophie, in « Preussische Jahrbiicher » 1890; H. LACHELIER, La wétaphysigue 
de Wndt, in « Revue philosophique » 1890; R. BENZONI, Esposizione analitica del sistema 
di filosofia di Wundt, Palermo 1890 ; G. Cesca, L’animismo di Wundt, in « Rivista di filosofia 
scientifica » 1891; J. VoLxeLt, W. Wundt's System der Philosophie, in « Philosophische 
Monatshefte » 1891; F. ERHARDT, W. Wandts System der Philosophie, in « Zeitschrift fir 
Philosophie und philosophische Kritik » 1893; H. LACHELIER, La #béorie du jugement et 
du raisonnement déductif dans la « Logique» de Wundt, in « Revue philosophique » 1894; 
A. VENNÉRUS, Vid Studiet af Wundts Psycologi, Stoccolma 1896; G. VirLa, Sulle teorie 
psicologiche di W. Wundt, Milano 1896; G. Vipari, L'etica di Wundt, Sondrio 1899; 
E. KònIG, W. Wandts, Philosophie und Psychologie, Stoccarda 1901 (111 ed. 1909; trad. it., 
Palermo 1914); R. EisLer, Wwndts Philosophie und Psychologie, Lipsia 1902; C. OTTO, 
Die ethik W. Wundts, Halle 1906; K. THieme, Za Wundts Religionspsychologie, Lipsia 
1gro; A. HumBERT, L’évolution morphologique du language selon Wundt, in « Revue de 
philosophie » 1911; G.L. Laroret, Wwndts Stellung zum Ichproblem, Berlino 1911; 
O. PassgONnIG, Die Psychologie W. Wundts, Lipsia 1912; P. Lau, Ursprang und Wesen der 
Religion nach W. Wundts Volkerpsychologie, K6nigsberg 1912; H. NoRERO, La socso- 
psychologie de W. Wundt, in « Revue de métaphysique et de morale » 1912; W. NEF, 
Wundts Stellung zur Erkenntnistheorie Kants, Berlino 1913; G. DweLsHauvers, W. 
Wundt et la psychologie expérimentale dans la philosophie allemande au x1x° siècle, Parigi 1913; 
F. Krécer, W. Wandt, Erfurt 1922; S. DE SANCTIS, G. Wundt e la psicologia sperimentale, 
Orvieto 1922; P. PerersEN, W. Wundt und seine Zeit, Stoccarda 1925; S. Hess, Das 
religiose Bediirfnis. Eine kritische Studie anband der Religionstheorie W. Wundts, San Gallo 
1935; E. EscHLER, Uber die sogial-philosophische Seite im Schaffen W. Wundts. Sein besonders 
durch seine « Volkerpsychologie » gefiibrter Kampf gegen Klerikalismus und Reaktion, in « Wis- 
senschaftliche Zeitschrift der  Karl-Marx-Universitàt » Lipsia 1962; T. MIscHEL, 
Wundt and the conceptual foundations of psychology, in « Philosophy and phenomenical 
research » 1970-71. 

Si veda inoltre: D. SHAKow; Hermann Ebbinghaus, in « American journal of psy- 
chology » 1930; D. KATZ, Georg Elias Miller, in « Forschung und Fortschrifte » 1930; 
N. HARTMANN, Geddchtnisrede auf Karl Stumpf, in « Sitzungsberichte der preussischen 
Akademie der Wissenschaft » 1937; R. ScHILLING, XK. Stumpf, sein Leben und Wirken, 
in « Archiv fir Sprache-und Stimmphysiologie » 1940; L.M. HurvicH, Zering and the 
scientific establishment, in « American psychologist » 1969; A. GEMELLI, La zoderna 
psicologia del pensiero secondo Oswald Kiilpe, in « Rivista di filosofia neoscolastica » 1912; 
In., Z/ problema della « realizzazione » secondo O. Kiilpe, ivi 1913; P. LinKE, O. X#/pe, 
in « Kantstudien » 1917; P. Bone, Der &rifische Realismus O. Kéilpes, Berlino 1928; 
R.M. Open, O. Kélpe and the Wiirxburg school, in « American journal of psychology » 
1951; A. BurLouD, La pensée d’après les recherches expérimentales de Watt, de Messer et de 


$12 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


Biihler, Parigi 1927; A. Ronco, La scuola di Wiirzburg, Roma 1963; O. Eaton, The 
austrian philosophy of values, Norman 1930; M. Brop, Kar/ von Ebrenfels zum Gedanken, 
in « Kantstudien » 1933; G.D. Hicxs, The philosophica! researches of Alexius Meinong, 
in « Mind » 1922; E. MARTINAK, Meinong als Mensch und als Lehrer, Graz 1925; J.N. 
FinpLay, A. Meinong, Londra 1933; E. TEGEN, A. Meinong, Lund 1935; R. HALLER, 
Meinongs Gegenstandstheorie und Ontologie, in « Journal of the history of philosophy » 
1966; G. BERGMANN, Realism. A critique of Brentano and Meinong, Londra 1966. 

Su Francis Galton: Life letters and labours of Francis Galton, 3 voll., Londra 1914-30; 
J. RostanD, La première tentative d'hybridation sanguine (Galton 1871), in « Revue 
d’histoire des sciences » 1961; R.G. SWwINBURNE, Ga/fon’s law, formulation and development, 
in « Annals of science » 1965. 

Su James Ward: E.E.C. Jors, Ward°s refutation of dualism, in « Mind» 1900; G. 
Dawes Hicxs, Ward°s psychological! principles, ivi 1921; ID., The philosophy of J. Ward, ivi 
1925; W.R. SorLey, /. Ward, ivi; W.E. JoHnsoN, /. Ward, in « British journal of 
psychology » 1925; G.F. Stout, Ward as a psychologist, in « The monist» 1926; E. 
Leroux, La nature de l’expérience d'après J. Ward, in « Revue philosophique »; H.H. 
Murray, Ze philosophy of J. Ward, Cambridge 1937. 

Su Georges Frederick Stout: H. KnIGHT, Stout on universals, in « Mind» 1936; 
C.A. Mace, G.F. Stout, in « British journal of psychology » 1945-46; JT.N. WRIGHT, 
G.F. Stout, in « Philosophical Quarterly » 1954. 

Su Théodule-Armand Ribot: S. Krauss, 7. Ribots Psychologie, Jena 1905; G. VILLA, 
T. Ribot, in « Rendiconti dell’Istituto lombardo di scienze e lettere » 1917; R. LENOIR, 
Ribot et la psychologie contemporaine, in « Revue de métaphysique et de morale » 1919; 
L. Ducas, La philosophie de T. Ribot, Parigi 1924; G. Dumas, 7. Ribot, in « Revue 
philosophique » 1939. 

Su Granville Stanley Hall: E.C. SanFoRD, G.S. 7742, in « American journal of 
psychology » 1924; W.H. BurnHam, Ze zan G.S. Hall, in « Psychological review » 
1925; E.D. StaRBUK, G.S. Hall, as a psychologist, ivi; J.C. Mc CuLLers, G.S. Hall°s 
conception of mental development and some indications of its influence on developmental psychology, 
in « American psychologist » 1969. 

Si veda inoltre: C.A. ELLwooD, The social philosophy of James Mark Baldwin, in 
« Journal of social philosophy » 1936; U.D. SEwnY, Ze social theory of J.M. Baldwin, 
New York 1945; W. MiLes, /azzes Rowland Angell 1869-1949, psychologist-educator, in 
« Science » 1949; D.L.KrANTZ, D. ALLEN, The rise and fall of Mc Dougall’s instinet doctrine, 
in « Journal of the history of behavioral sciences » 1967. 

Sulla psicologia obiettiva e il behaviorismo si veda: A. TiLquIn, Le bebaviorisme, 
Parigi 1942 (11 ed. 1950); J.C. BurnHAUM, Ox #be origin of behaviorism, in « Journal of the 
history of behavioral sciences » 1968. 

Le opere di Pavlov sono state raccolte in una edizione complessiva: Po/noe sobranie 
socinenij, 5 voll, Mosca 1940-49; si veda anche, /xbrannye proizvedenija, Mosca 1951. 
Di Pavlov sono tradotte in italiano le seguenti raccolte di scritti: / riffessi condizionati, 
a cura di M. SiLvestRI, Lapenna, Torino 1943 (nuova ed. 1966); // riflesso condizio- 
nato, a cura di R. Misrri, Roma 1968; Psicopatologia e psichiatria, a cura di E. Popv e 
L. RocHLIN, Roma 1969; La psicologia contemporanea, a cura di L. MecACCI, Roma 1970. 

Su Pavlov: H.S. LipELL, Pav/ov’s contribution to psychology, in. « Psychological bulle- 
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tin» 1936; E.A. ASRATIAN, O dialektiko-materialisticiskom charaktere utenija 1.P. Pavlov 
(Sul carattere materialistico-dialettico della dottrina di Pavlov), in « Voprosy filosofi » 
1949; In., £.P. Pavlov zioni nauénoe tvortestvo (Vita e attività scientifica di Pavlov), Mosca 
1949; I. FroLov, Gli esperimenti di Pavlov, Milano 1951; P.K. AnocHIN, /.P. Parlor, 
Mosca 1949; Autori Vari, Utenie I.P. Pavlov i filosofiskie voprosy psichologii (La dottrina 
di Pavlov e le questioni filosofiche della psicologia), Mosca 1952; AuTORI VARI, 7atro- 
duction è la lecture de Pavlov, Parigi 1953; A. KosInc, Zur philosophischen Bedeutung der 
Lehre Pavlovs von den hiberen Nervenfunktionen, in « Deutsche Zeitschrift fiir Philosophie » 
1956; H. WeLrs, Pavlov and Freud. Towards a scientific psychology and psychiatry, New 
York 1956; J.W. ScHorocHova, Die Bedeutung der Lehre Pavlovs fiir die atbeistische Welt- 
anschauung, Berlino 1956; AuroRI VARI, Pavlov et le pavlovisme, in « Nouvelle critique » 
1957; H. Cuny, Z. Pavlov et les réffexes conditionnés, Parigi 1962 (trad. it., Roma 1964); 
V.N. AnDREEVA, /.P. Watson kak opponent i retsenzent, in « Fredy Instituta Istorii Estest- 
voznaniia i Techniki » 1962; C. AsTRUP, Pavlovian psychiatry: a new synthesis, Springfield 
1965; K.A. Lance, Oterki istorii Instituta fiziologii I.P. Pavlova (Storia dell’istituto di 
fisiologia Pavlov), Leningrado 1968. Su John Broadus Watson: G. BERGMANN, 7e 
contribution of J.B. Watson, in « Psychological review » 1956; R.S. WooDwortH, /.8. 
Watson, in « American journal of psychology » 1959. 


CAPITOLO TERZO 
L'esigenza di una « scienza sociale»: il costituirsi della sociologia 


Per quanto concerne le opere di Claude-Henri de Saint-Simon si veda: Oeavres de 
Saint-Simon et d’ Enfantin, 47 voll., Parigi 1865-78; Oewres, 6 voll., Parigi 1966. Si veda 
anche: Oeavres choisies, 3 voll. a cura di C. LEMONNIER, Bruxelles 1859-61. In italiano è 
tradotto il Nuovo cristianesimo, Torino 1946. Si veda anche: // socialismo prima di Marx, 
a cura di G.M. Bravo, Roma 1970. 

Sulla vita, sull’opera di Claude-Henri de Saint-Simon e sull’influenza che ha avuto 
la sua dottrina si veda: F. Carove, Der Saint-Simonismus und die heutige franzisiche Phi- 
losophie, Lipsia 1931; J.F. OZANAM, Réffexions sur la doctrine de Saint-Simon, Lione 1831; 
J. REYNAUD, De da société saint-simonienne, in « Revue encyclopédique » 1832; M. VEIT, 
Saint-Simon und der Saint-Simonismus, Lipsia 1834; N. HusBaRrD, Saint-Simon, sa vie et ses 
travaux, Parigi 1857; A. CASTELNAU, Saint-Simon, sa doctrine et son inffuence, in « Revue 
germanique » 1864; J. ComBESs, Le saint simonisme et son inffuence sur la littérature, in « Revue 
contemporaine » 1865; P. JANET, Le socialisme moderne: l’école saint-simonienne in « Revue 
des deux mondes » 1876; Ip., Le fondateur du socialisme moderne: Saint-Simon, ivi 1876; 
Id., Saint-Simon et le saint-simonisme, Parigi 1878; G. GuéRroLT, Saint-Simon et le saint- 
simonisme, in « Revue bleue » 1878; E. Van ELEwwyck, Saint-Simon et le naturalisme, 
in « Revue de Belgique » 1883; P. JANET, Les origines de /a philosophie d° Auguste Comte. 
Comte et Saint-Simon, in « Revue des deux mondes » 1887; J. DE CrozaLs, Sainz-Siz0n, 
Parigi 1891; G. Boissier, Saint-Sizon, 1892; O. WarscHauER, Saint-Simon und der 
Saint-Simonismus, Lipsia 1892; G. Weill, Un précurseur du socialisme: Saint-Simon et son 
oeuvre, Parigi 1894; É. FaGuET, Le comte de Saint-Simon è l’occasion de pubblications recentes, 
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in « Revue des deux mondes » 1894; S. CHARLÉTY, Essai sur l’histoire du saint-simonisme 
(1825-1864), Parigi 1896; G. WEILL, L’école saint-simonienne: son histoire et son influence 
jusquà nos jours, Parigi 1896; R. pALLA Vota, Saint-Simon, la sua dottrina e la sua scuola, 
in « Nuova antologia » 1898; H. SÉE, Les idées politiques de Saint-Simon, Nogent le Rofrou 
1900; É. DurkE1M, Notre siècle. La sociologie en France au x1x° siècle: Saint-Simon et Auguste 
Comte, in « Revue bleue » 1900; G. Dumas, L’étaf mental de Saint-Simon, in « Revue 
philosophique » 1901; E. D’ErcHTHAL, Carlyle et le saint-simonisme, in « Revue histori- 
que » 1903; J. RÉGNIER, /dées morales et religieuses, politiques et sociales de Saint-Simon, 
in « La nouvelle revue » 1903; E. DE Wirr, Saint-Sizzon et le système industriel, Parigi 
1903; G. Dumas, Auguste Comte et Saînt-Simon, in « Revue philosophique » 1904; ID., 
Psycologie de deux messies positivistes: Saint-Simon et A. Comte, Parigi 1905; F. MuUCKLE, 
Saint-Simon und die ikonomische Geschichtstheorie, Jena 1906; E. HaLEvy, La doctrine économi- 
que de Saint-Simon, in « Revue du mois » 1907; F. MucxLe, Henri de Saint-Simon. Die 
Persbnlickeit und ibr Werk, Jena 1908; P. LeRov-BeAULIEU, Les doctrines sociales au XIX° 
sitele: Saint-Simon le réformateur, in « Revue bleue » 1910; H. TEYSSANDIER, La critique; 
de l’organisation économique actuelle et les projets de reconstruction cheg les saint-simoniens, 
Poitiers 1911; R. LouvancouRr, De Henri de Saint-Simon è Charles Fourier, Parigi 1913; 
H. CLÉMENT, La doctrine de Saint-Simon, in «La réforme sociale » 1913; H. Mazel, 
Les idées politiques de Saint-Simon, in « Mercure de France » 1913; F. GERATHEWOHL, 
Saint-simonistische Ideen in der deutschen Literatur, Monaco 1920; L. FeDERICI, Saint 
Simon, Napoli 1922; C. BoucLé, Comment naît un dogme: la doctrine saint-simonienne, 
in « Revue de France » 1922; M. Leroy, Le socialisme des producteurs. Henri de Saint- 
Simon, Parigi 1924; É. DurkHEIM, Saint-Simon, fondateur du positivisme et de la socio- 
logie, in «Revue philosophique » 1924; R. LenoIR, H. de Saint-Simon, ivi 1924; C. 
BoucLé, L’oeuvre du comte de Saint-Simon (1760-1825), Patigi 1925; A. ParODI, La 
doctrine de Saint-Simon, in « Revue bleue » 1925; G. BRUNET, Le mysticisme social de 
Saint-Simon, Parigi 1925; M. Leroy, Les spéculations foncières de Saint-Simon, Parigi 1925; 
Ip., La vie véritable du comte H. de Saint-Simon, Parigi 1925; H. SéE, La notion de classes 
sociales chez les saint-simoniens, Parigi 1925; J. SEGOND, Le saint-simonisme d’ Auguste Comte 
et le but pratique de la sociologie, in « Revue de synthèse historique » 1926; J. JULLIEN, 
Saint-Simon et le socialisme, Bordeaux 1926; É. DurKHEIM, Le socialisme. Sa définition, 
ses débuts. La doctrine saint-simonienne, Parigi 1928; numero speciale della « Revue d’hi- 
stoire des doctrines économiques et sociales » dedicato a Saint-Simon 1929; H. ALLEMA- 
GNE, Les saînt-simoniens (1827-1837), Grind 1930; A. FERRAU, L’avvenire nella politica di 
Saint-Simon, Roma 1931; D.B. Corer, Saint-sizonism in the radicalism of Thomas Carlyle, 
Texas 1931; H. GouHIER, La mission de Saint-Simon: un ami du genre bumain, in « Revue 
d’histoire de la philosophie et d’histoire générale de la civilisation» 1934; M. BLAN- 
CHARD, Saint-Simon et le saint-simonisme, in « Revue des cours et des conférences » 1936; 
J.E. Grasowski, Saint-Simon. Utopia, filozofia, industrializm, Varsavia 1936; E.M. 
MurpHr, Carlyle and the saint-simonians, in « Studies in philosophy » 1936; C. GORETTI, 
Dal Saint-Simon al neosaintsimonismo, in «Rivista di filosofia » 1939; H. GOUHIER, 
Saint-Simon et A. Comte devant la révolution francaise, in « Revue de philosophie » 1939; 
H. SHAINE, Carlyle and the sarnt-simonians, the concept of historical periodicity, Baltimora 
1941; M.F. Fazio, Linea di sviluppo del pensiero di C.E. Saint-Simon, Palermo 1942; S. 
BERNSTEIN, Saint-Simzon's philosophy of history, in « Science and society » 1948; J. DAUTRY, 
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Saint-Simon le précurseur, in « Les cahiers internationaux » 1949; J. DAUTRY, Pour /e 
cent-vingi conquième anniversaire de la mort de Saint-Simon, in « La pensée » 1950; M. Dom- 
MANGET, ZH. de Saint-Simon, Parigi 1953; G. SANTONASTASO, // socialismo francese da Saint- 
Simon a Proudhon, Firenze 1954; G. GurviITCH, Les fondateurs frangais de la sociologie con- 
temporaine : Saint-Simon et R.]. Proudbon, Parigi 1955; M. Donno, The french Faust. H. de 
Saint-Simon, New Yotk 1955; N. LAURENTI, // pensiero di H. de Saint-Simon, in « Studia 
patavina » 1955; F.E. ManuEL, The new world of H. de Saint-Simon, Cambridge Massa- 
chussets 1956; W.M. Simon, History for utopia: Saint-Simon and the idea of progress, in 
« Journal of the history of ideas » 1956; W. SPress, Recht und Staat bei Saint-Simon, Bonn 
1959; E. VipaL, Saint-Simon e la scienza politica, Milano 1959; numero speciale della 
« Revue internationale de philosophie » interamente dedicato a Saint-Simon 1960; F. 
GENTILE, Dalla concezione illuministica alla concezione storicistica della vita sociale. Saggio sul 
concetto di società nel pensiero di C.H. de Saint-Simon, Padova 1960; P.M. ScHut, H. de 
Saint-Simon, in « Revue philosophique » 1960; G. GuRVvITCH, Pour le deuxième centenaire 
de Saint-Simon, in « Cahiers internationaux de sociologie », 1960; AuToRI Vari, Die 
Lehre Saint-Simon's, Neuwied 1962; D. FisicHELLA, // potere nella società industriale. Saint- 
Simon e Comte, Napoli 1965; R. FAKKAR, L’inffuence internationale de Saint-Simon et de ses 
disciples. Bilan en Europe et portée extraeuropéenne, Ginevra 1967; P. AnsART, Saint-Simon, 
Parigi 1969. 

Le opere di Charles Fourier sono state raccolte: Oeavres complères, 6 voll., Parigi 
1840-48 (nuova edizione in 12 voll., Parigi 1966-68). Tra le antologie: Textes choisis, a 
cura di R. ARMAND, Parigi 1953; Fourier ou la contestation globale, a cura di R. SCHÉRER, 
Parigi 1970; Teoria dei quattro movimenti e il nuovo mondo amoroso, a cura di I. CaLvino, 
Torino 1971. 

Sulla vita e sull’opera di Charles Fourier si veda: V. DE Boisyostin, Notice biogra- 
fique sur le baron Fourier, in « Revue encyclopédique » 1830; A. TRANSON, Doctrine 
d’association de C. Fourier, ivi 1932; A. TRANSON, Zbéorie sociétaire de C. Fourier, Parigi 
1832; ]. LECHEVALIER, Etudes sur la science sociale. Théorie de C. Fourier, Parigi 1834; 
L. RevBAUD, C. Fourier, in « Revue des deux mondes » 1837; V. CONSIDERANT, Exposi- 
tion de la doctrine de C. Fourier, in « Revue du Lyonnais » 1841; C. PELLARIN, /Votice 
biographique sur C. Fourier, suivie d’une exposition de la théorie socialiste, Besancon 1839; H. 
RevynauD, Solidarieté. Vue synthétique sur la doctrine de C. Fourier, Parigi 1842; A. PAGET 
e E. CARTIER, Exazzen du système de C. Fourier et des principales objections qui lui sont faites, 
Parigi 1844; V. CoNSIDÉRANT, Exposition abrégée du système de C. Fourier, Parigi 1845; 
V. HENNEQUIN, Zbéorie de C. Fourier, Parigi 1847; ID., Organisation du travail d’après 
Fourier, Parigi 1848; M. DesrIT, Da systèzze de Fourier, in « La revue universelle » 
1855; A.J. BoorH, Fourier, in « The fortnightly review » 1872; C. RENOUVIER, Siluazion 
critique de l’école de Fourier, in « Critique philosophique » 1872; C. RENOUVIER, La 
philosophie de C. Fourier, ivi 1883; A. BeBEL, Kar/ Fourier. Sein Leben und seine Theorien, 
Stoccarda 1890; È. Faguet, C. Fourier, in « Revue des deux mondes » 1896; E. VILLEY, 
C. Fourier, in « Revue d’économie politique » 1897; Ip., C. Fourier, l’homme et son cewre, 
Parigi 1898; E. Samsuc, Considérations sur C. Fourier, in « Archiv fir Geschichte der 
Philosophie » 1899-1900; M. SAMBUE, Le socialisme de Fourier, Parigi 1900; J. VULLIEZ, 
Un ancétre du socialisme: Fourier et sa doctrine, Aix 1901; G. HeRLANT, U# précurseur 
du collectivisme: C. Fourier, in « Revue de Belgique » 1902; H. BourGIN, Fourier. Contri- 
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bution è l’étude du socialisme francais, Parigi 1905; In., Etude sur le sources de Fourier, Pa- 
rigi 1905; F. JoLLivet-CASTELOT, Sociologie et fouritrisme, Parigi 1908; E. SILBERLING, 
Dictionnaire de sociologie phalanstérienne. Guide des oeuvres complètes de Charles Fourier, 
Parigi 1911; K. AscH, Die Lebre C. Fouriers, Jena 1914; K. MorcENROTH, C. Fourier 
und der Sozialismus, Berlino 1920; E. CorpeRO, C. Fourier e il suo tentativo di educazione 
sociale, Milano 1920; V. Tosi, C. Fourier e il falansterio, Savona 1921; R. GILLOUIN, 
Le mysticisme social: Fourier et Proudhon, in « La grande revue » 1921; C. GIpE, C. 
Fourier précurseur de la coopération, Parigi 1925; M. LANSAC, Les conceptions méthodologigues 
et sociales de C. Fourier. Leur inffuence, Parigi 1926; M. FrIDBERG, L'influence de C. Fourier 
sur le mouvement social contemporain en France, Parigi 1926; E.S. MASON, Fourier and 
anarchism, in « The quarterly journal of economics » 1928; A. PINLOCHE, Fourier et le 
socialisme, Parigi 1933; F. ARMAND e R. MauBLANC, Fourier, 2 voll., Parigi 1937; J. 
Desu-BrIDEL, Fourier psychologue et précurseur de Freud, in « La nouvelle revue francaise » 
1937; R. MauBLANC, C. Fourier et l’enseignement polytechnigue, in « Europe » 1938; 
P. CHanson, Zrois socialistes frangais: Sismondi, C. Fourier, V. Considérant, Parigi 
1945; A. SAITTA, C. Fourier e l'armonia, in « Belfagor» 1947; F. ARMAND, Les fou- 
riéristes et les luttes révolutionnaîres de 1848 è 1851, Parigi 1948; W. KuHN, Die Bedeutang C. 
Fouriers fiir die Gedankenwelt Hermann Greulichs: ein Beitrag zur Schweizergeschichte des 
19. fabrbunderts, Zurigo 1949; R. BowLEs, 7he marxian adoption of the ideology of Fourier, 
in « The south atlantic quarterly » 1955; G. DeL Bo, C. Fourier e la scuola societaria 
(1801-1922). Saggio bibliografico, Milano 1957; E. PoULAT, Les cahiers manuserits de Fourier. 
Étude historique et inventaire raisonné, Parigi 1957 (trad. it., Milano 1960); AuTORI VARI 
« Revue internationale de philosophie », numero speciale dedicato a Fourier, 1962; 
E. LeHoucK, Psychologie et morale dans l’oeuvre de C. Fourier (1772-1837), in « Revue des 
sciences humaines» 1962; LI. ZiLBerFARB, Sotsia/naia Filosofia Sharlia Fure î Ee 
Mesto v Istorii Sotsialisticheskoi Mysli Pervoi Poloviny x1x Veka, Mosca 1964 (parziale trad. 
it., La filosofia sociale di C. Fourier e il suo posto nella storia del pensiero socialista, in « Critica 
storica » 1967); J.E. ScHLANGER, Bonbeur et musique chez Fourier, in « Revue de méta- 
physique et de morale » 1965; E. LeHOuCcK, Fourier aujourd’hui, Parigi 1966; M. LARIZZA, 
Stadi fourieriani, in « Rivista internazionale di filosofia del diritto » 1967; Ip., L’interpre- 
tazione marx-engelsiana della dottrina di Fourier, in « Nuova rivista storica » 1968. 

Le opere di Herbert Spencer sono state raccolte in una edizione complessiva: 
Works, 21 voll., Londra 1884-1904 (ristampa, Osnabriick 1966-67). 

Le principali opere di H. Spencer sono tradotte in italiano: / prizzi principiz a cura di 
G. SALVADORI, Torino 1901 (II ed. 1921); a cura di M. SaccHI e G. CATTANEO, 
Milano 1915 (11 ed. 1920); Principi di sociologia, a cura di G. EcipI, Padova 1922; 
a cura di F. FERRAROTTI, 2 voll., Torino 1967; L'individuo e lo stato, a cura di S. FORTINI 
SANTARELLI, Città di Castello 1901; Fatti e commenti, a cura di G. SALVADORI, Torino 
1903; Introduzione allo studio della sociologia, a cura di S. FoRTINI SANTARELLI, Milano 
1881 (11 ed. 1887); L'educazione intellettuale, morale, fisica, a cara di L. Cussini, Milano 
1884 (III ed. 1897); con prefazione di A. VALDARNINI, Torino 1894; Le basi della morale, 
con introduzione di G. SerGI, Milano 1881 (11 ed. 1887); a cura di G. SALVADORI, 
Torino 1904 (Iv ed. 1946); con introduzione di G. EcIpI, Piacenza 1920; La giustizia, 
a cura di I. VANNI, Città di Castello 1893; Beneficenza negativa e positiva, a cura di S. 
FORTINI SANTARELLI e F. Tocco, Città di Castello 1894; L'evoluzione della vita, a cura di 
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G. SALVADORI, Torino 1905 (11 ed. 1909); L'evoluzione morale, a cura di G. SALVADORI, 
Torino 1909 (11 ed. 1946); Le basi della vita, a cura di G. SALVADORI, Torino 1905 (In 
ed. 1922); Da//a libertà alla schiavità, a cura di S. VIANELLO, Torino 1893 (nuova ed., 
Venezia 1945). È 

Sulla vita e sull’opera di H. Spencer si veda: A. LauGEL, Spencer: /es études philoso- 
phiques en Angleterre, in « Revue des deux mondes » 1864; W.T. HaRrrIs, Spencer, in 
« Journal of speculative philosophy » 1867; F. PiLLoN, Le sens mora! selon Spencer, in 
« Critique philosophique » 1873; B.P. BownE, Te philosophy of Spencer, New York 1874; 
E.L. FiscHER, Ueber das Gesetg der Entwicklung mit Riicksicht auf Spencer, Vienna 1875; 
R. WATTS, An examination of Spencer's biological hypothesis, Belfast 1875; A. BAIN, Spencer's 
principles of sociology, in « Mind» 1876; F. PiLLon, Exazen des principes de psychologie 
de Spencer, in « Critique philosophique » 1877-78; W. JAMES, Remarks on Spencer's 
definition of mind as correspondence, in « Journal of speculative philosophy » 1878; H. 
VAIHINGER, Der Begriff des Absoluten mit Ricksicht auf Spencer, in « Vierteljahrsschrift 
fir wissenschaftliche Philosophie » 1878; J. WATSON, The world as force, with special 
reference to the philosophy of Spencer, in « Journal of speculative philosophy » 1878; 
R. BoBBA, La dottrina della libertà secondo lo Spencer în rapporto con la morale, in « La fi- 
losofia delle scuole italiane » 1878-79; A. BAIN, Spencer's « Data of ethics », in « Mind » 
1879; B. FONTANA, De/ sistema filosofico di Spencer, Imola 1879; M. GuTHRIE, On Spen- 
cer's formula of evolution, with a résumé and critique of the « First principles », Londra 1879; 
H. Wace, Spencer's « Data of ethics », in « Contemporary review » 1880; A. Barn, Spencer's 
psychological congruities, in « Mind » 1881; E. BEAUSSIRE, Exazen de la morale évolutionniste 
de Spencer, Parigi 1881; E. BLANC, Les nouvelles bases de la morale d’après Spencer, Lione 
1881; A. BrogiALDI, Studi sulla psicologia di Spencer, Faenza 1881; A.M. FAIRBAIRN, 
Spencer and the philosophy of religion, Faenza 1881; E. MORSELLI, / concetti ultimi della reli- 
gione e della scienza secondo H. Spencer, in « Rivista di filosofia scientifica » 1881; V.E. 
OrLanDO, Delle forme e delle forze politiche secondo H. Spencer, in « Rivista europea » 
1881; E.L. Youmans, Spencer on the americans, and the americans on Spencer, New Yotk 
1882; M. GurHRIE, On Spencer's unification of Knowledge, Londra 1882; G. BARZELLOTTI, 
Le basi della morale di Spencer, Roma 1882; G. DE GREEF, Abrégé de psychologie d’après 
Spencer, Bruxelles 1882; C.L. MicHELET, Spencers System der Philosophie und sein Verhéltnis 
gur deutschen Philosophie, Halle 1882; G. PioLA, Del fondamento della morale secondo Spencer 
e Hartmann, Roma 1882; T. TRAINA, La morale di Spencer, Torino 1882; G. CESCA, 
L’evoluzionismo di Spencer, Verona 1883; F.W. MAITLAND, Spencer®s theory of society, 
in « Mind » 1883; C. MERCIER, Spencer's classification of cognitions, ivi; W.D. GROUND, Ax 
examination of the structural principles of Spencer's philosophy, Oxford 1883; C. PELLARIN, 
La sociologie de Spencer, in « Critique philosophique » 1883-84; F. BONATELLI, Alcune 
considerazioni critiche sopra una dottrina di H. Spencer, in « Atti dell’Istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti » 1883-84; M. GurHRIE, On Spencer's « Data of ethics », Londra 1884; F. 
FAIRMAN, Spencer on socialism, Londra 1884; J. IVERACH, The philosophy of Spencer examined, 
Londra 1884; R. ArpIGÒ, Herbert Spencer e il positivismo, Torino 1884; ].E. McCosH, 
Spencer's philosophy as culminated in his ethics, Edimburgo 1884; V. CATHREIN, Die Sitten- 
lehre des Darwinismus: eine Kritik der Ethik Spencers, Friburgo 1885; A. NNAUMANN, 
Spencer wider Kant, Amburgo 1885; G. CEsca, L'evoluzione di Herbert Spencer, Verona 
1885; P.S. BrIDE, Les bases de la morale évolutionniste d’après Spencer, Parigi 1886; H. 
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SEWALL, Spencer as a biologist, Ann Arbor 1886; E. BLANC, Les nouvelles bases de la morale 
d’après Herbert Spencer, Lione 1887; A. BoBBIo, Esposizione critica-esplicativa delle dot- 
trine pedagogiche di Spencer, Torino 1887; S. DREY, Spencer?s theory of religion and morality, 
Londra 1887; M.J. SavaGE, Spencer: his influence on religion, Liverpool 1887; W. BARRY, 
Agnosticism of Spencer, in « Dublin Review » 1888; C. KINDERMANN, Die Entwicklungslehre 
Spencers, Lipsia 1888; A. RopER, Der Weg zum Glick: auf Grund einer Darstellung der 
Entwicklungslehre Spencers, Lipsia 1888; C. LAURENS, L’évolution et Spencer, Lione 1889; 
D.G. THompson, Spencer, New York 1889; F. TONNIES, Spencer?s sociologisches Werk, in 
« Philosophische Monatshefte » 1889; J. Watson, Spencer's derivation of space, in « Mind » 
1890; E. Grosse, 7. Spencers Lehre vom dem Unerkennbaren, Lipsia 1890; F.M. Mac 
Murray, Spencers Erziehungslehre, Gitersloh 1890; G. SpickER, Spencer's Ansicht fber 
das Verhéltnis der Religion gur Wissenschaft, Minster 1890; B.T. UNDERWOOD, 77. Spencer®s 
synthetic philosophy, Brooklyn 1891; G. ALLARA, Studio critico sopra î primi principî di 
Spencer, Casale 1891; H. SipGwICK, Spencer®s justice, in « Mind » 1892; L. SAINT-ANDRÉ, 
Simples notes sur la morale de Spencer, Parigi 1892; R.H. WEBER, Die Philosophie von Spencer, 
Darmstadt 1892; I. VANNI, // sisteza etico-giuridico di H. Spencer, Città di Castello 1893; 
P. BARTH, Kritik der grundanschauungenden Sociologie Spencers, in « Vierteljahrsschrift fur 
wissenschaftliche Philosophie » 1893; M. DevaLDESs, H. Spencer, Roma 1894; W.H. 
Hupson, Introduction to the philosophy of Spencer, New York 1894; V. BENINI, La morale e il 
diritto secondo lo Spencer, in « Rivista italiana di filosofia » 1894; K. Busse, Spencer's 
Philosophie der Geschichte, Lipsia 1894; E. De RoBERTY, Corte et Spencer, Parigi 1894; 
J. Watson, Comte, Mill and Spencer, Glasgow 1895; G.J. Lucas, Agnosticism and religion : 
being an examination of Spencer's religion of the unknowable, Londra 1895; E. MORSELLI, 
La teoria dell'evoluzione secondo Spencer, 1896; J.M. BòscH, Die entwicklungstheoretische 
Idee sogialer Gerechtigkeit: eine Kritik und Erginzang der Sogialtheorie Herbert Spencers, 
Zurigo 1896; G. Zuccante, La dottrina della coscienza morale dello Spencer, Lonigo 
1896; A. VELARDITA, H. Spencer e l’evoluzionismo, in « Rivista italiana di filosofia » 
1896; K. VORLANDER, Spencers Sogiologie, in « Zeitschrift fùr Philosophie und philoso- 
phische Kritik » 1896; L.S.H. ParntER, ZH. Spencers Evolutionstheorie, Jena 1897; G. 
ALLEN, Spencer and Darwin, in « Fortnightly review » 1897; O. GauPP, Spencer, Stoccar- 
da 1897 (trad. it., Palermo 1911); G. VIDARI, Rosmini e Spencer, Milano 1897; G. ALLIEVO, 
La psicologia di Spencer, Torino 1898; S. BALL, Spencer on industrial relations, in « Interna- 
tional journal of ethics » 1898; D. MERCIER, La philosophie de Spencer, in « Revue 
néoscolastique » 1898; P. Carus, Kant e Spencer, Chicago 1899; R. ARDIGÒ, La dottrina 
spenceriana dell’inconoscibile, Roma 1899; J. DuBoIS, Spencer et le principe de la morale, 
Parigi 1899; A. FERRO, La critica della conoscenza in Kant e Spencer, Savona 1900; H.C. 
MacpPHERSON, Spencer : the man and his work, Londra 1900; A. SALVADORI, Spencer e l’opera 
sua, Firenze 1900; C.B. Ware, Spencer and his critics, Londra 1900; G. CoMmParré, 
Spencer et l’éducation scientifigue, Parigi 1901; J. HALLEUX, L’évolutionnisme en morale: 
étude sur la philosophie de Spencer, Parigi 1901; L. RoTH, Schelling und Spencer, Berna 1901; 
G. KATE, Spencer?s theory of ethics în its evolutionary aspects, in « Philosophical review » 
1902; K. PegàÀr, Darwin és Spencer, Budapest 1902; M. Romano, Zobbes e Spencer, 
Avola 1902; A. DARDANELLI, Critica delle idee di Spencer, Roma 1903; G. SALVADORI, 
L'etica evoluzionistica. Studio sulla filosofia morale di H. Spencer, Firenze 1903; G. VILLA, 
La filosofia di H. Spencer, in « Rivista italiana di sociologia » 1903 ; J.B. NicHoLs, Spencer's 
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definition of evolution, in « Monist » 1903; A. Crespi, La religione nella filosofia di Spencer, 
Bologna 1904; V. BENINI, La morale e il diritto secondo H. Spencer, in « Rivista italiana di 
filosofia » 1904; G. DALLARI, // pensiero filosofico di H. Spencer, in « Studi senesi » 1904; 
E. Juvarra, La dottrina delle due etiche di H. Spencer e la morale come scienza, Pavia 1904; 
L. MarivpoLsxy, Die philosophische Begriindung der Entwicklungstheorie H. Spencers, Hel- 
singfors 1904; C. RANZOLI, La fortuna di H. Spencer în Italia, in « Rivista di filosofia e 
scienze affini » 1904; J. Royce, Herbert Spencer, an estimate and review, New York 1904; 
G. TonroLo, H. Spencer nelle scuole sociologiche contemporanee, Roma 1904; G. VILLA, 
H. Spencer, in « Rivista italiana di sociologia » 1904; J. DEwEY, The philosophical work of 
Spencer, in « Philosophical review » 1904; D. DUNCAN, An introduction to the philosophy 
of Spencer, Londra 1904; W. Fire, Spencer as a philosopher, in « Journal of philosophy » 
1904; W.T. MARVIN, Appreciations of Spencer, in « Journal of philosophy » 1904; E. 
THouveNEZ, E. Spencer, Parigi 1905; F. HARRISON, Spencer, Oxford 1905; E. Cossa, 
La dottrina dell’egoismo di H. Spencer come interpretazione dell'economia politica e delle forme 
storiche degli istituti industriali, in « Giornale degli economisti » 1906; F.C. BECKER, Ze 
final edition of Spencer's « First principles», in « Journal of philosophy » 1906; ].A. 
THomson, Spencer, Londra 1906; S. SACERDOTE, La vita di Spencer e i « Primi principi », 
Torino 1907; J. LAMINNE, La #béorie de l’évolution. Étude critique sur les « Premiers principes » 
de H. Spencer, Bruxelles 1907; P. HAEBERLIN, Spencers Grundlagen der Philosophie, Lipsia 
1908; A. STOPPOLONI, erbert Spencer, Roma 1908; A. TiLcer, La giustizia di H. Spencer, 
Napoli 1908; C. Scuawarze, Spercer, Londra 1909; G.C. BourNE, Spencer and animal 
evolution, Londra 1910; R. MELDOLA, Evolution: darwinian and spencerian, Londra 1910; H. 
S. SHELTON, Spencer as an ethical teacher, in « International journal of ethics » 1910; ID., 
Spencer®s formula of evolution, in « Philosophical review » 1910; B.P. Bowne, Kant and Spen- 
cer, Boston 1912; A. STADLER, 77. Spencer's Ethik, Lipsia 1913; G. ALLIEVO, La psicologia 
di H. Spencer. Studio espositivo-critico, Torino 1913; C.L. MORGAN, Spercer's philosophy of 
science, Londra 1913; S. GULLOTTA, La filosofia di H. Spencer, Catanzaro 1916; R. VALENTI, 
La pedagogia spenceriana, Sciacca 1918; M.G. Benso, L'educazione secondo Spencer, Biella 
1919; L.L. BERNARD, Spencer®*s work in the light of his life, in « Monist » 1921; V. BOLOGNA, 
I processi mentali nella psicologia di Spencer, Catania 1921; P. OrANO, Spencer e Darwin, 
Cagliari 1922; M. JAEGER, Spencers Prinzipien der Ethik, Amburgo 1922; Z. ZINI, 
Spencer, Milano 1926; C.E. AROLDI, Lo stato nella sociologia spenceriana, Milano 1915; L. 
RamLow, Rieb! und Spencer, Berlino 1933; J. RUMNEY, Spencer's sociology, Londra 1934; 
E. AstrvatHam, Spencer's theory of social justice, New York 1936; E. DIACONIDE, Étude 
critique sur la sociologie de Spencer, Parigi 1938; J. KRAL, La motion du consensus social chez 
Comte et la notion d’équilibre chez Spencer, in « Revue internationale de sociologie ». 
1939; H.W. ScHnEIDER, Te influence of Darwin and Spencer on american philosophical 
theology, in « Journal of the history of the ideas » 1945; R.C.K. Ensor, Sozze reffections on 
Spencer®s doctrine that progress is differentation, Londra 1946; P. Ducassé, La synthèse positi- 
viste: Comte et Spencer, in « Revue de synthèse » 1950; J.W. Burrow, Spencer, the phi- 
losopher of evolution, in « History today » 1958; J.C. GREENE, Zio/ogy and social theory in the 
nineteenth century: Auguste Comte e H. Spencer, in « Critical problems in the history of 
science », Madison 1959; W.M. Simon, Spencer and the social organism, in « Journal of the 
history of ideas » 1960; J.C. GREENE, Ze facts of consciousness and the philosophy of H. 
Spencer, Madison 1962; M. DI NOLA, // presupposto biologico e individualista della sociologia 
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spenceriana, Roma 1965; J. RumnEY, 77. Spencer's sociology. A study în the history of social 
theory, New York 1966; B.P. Bowne, Kant and Spencer. A critical exposition, Washington 
1967; M. JEUKEN, 77. Spencer (1820-1903), in « Algemeen Nederlands Tijdschrift voor 
Wijsbegeerte » 1970. 

Le principali opere di Durkheim sono disponibili in edizioni recenti: De /a division 
du travail socia! (ultima ed., Parigi 1960); Les règles de la méthode sociologique (xvir ed., 
Parigi 1968); Le suicide (ultima ed., Parigi 1960); Les formes élémentaires de la vie religieuse 
(Parigi 1960); Soczologie et philosophie (11 ed., Parigi 1963). Si veda inoltre: Journa! sociologi 
gue, a cura di J. DuviGNAUD, Parigi 1969. Le traduzioni italiane sono le seguenti: La 
divisione del lavoro sociale, con introduzione di A. Pizzorno, Milano 1962; Le regole del 
metodo sociologico; sociologia e filosofia, trad. di F.A. NAMER, Milano 1962; Le forme elemen- 
tari della vita religiosa, con introduzione di R. CANTONI, Milano 1963; Z/ suicidio; l’educa- 
gione morale, con introduzione di L. CavaLti, Torino 1969. 

Sulla vita e sull’opera di Émile Durkheim si veda: G. SorEL, Les #béories de Durkheim, 
in « Le devenir social » 1895; G. BeLoT, £. Durkbeim: L’année sociologique, in « Revue 
philosophique » 1898; G. Tosti, Te delusions of Durkheim's sociologica! abjectivism, in 
« American journal of sociology » 1898; G. Davy, La sociologie de Durkheim, in « Revue 
philosophique » 1911; P. Lecuar, £. Dur&kbeim, Parigi 1912; J.H. LEUBA, Sociology 
and psychology: a discussion of the views of Durkheim, and of Hubert and Mauss, in « American 
journal of sociology » 1913; W.D. WaLLIS, Daurkbeim's view of religion, in « Journal of 
religious psychology » 1914; C.E. GEHLKE, £. Durkbeim's contributions to sociological 
theory, New York 1915; G.P. ApAMs, The interpretation of religion in Royce and Durkbeim, 
in « Philosophical review » 1916; R. Worms, É. Durkheim, in « Revue internationale de 
sociologie » 1917; M. HALBWACHS, La doctrine d’É. Durkheim, in « Revue philoso- 
phique » 1918; R. LENOIR, È. Durkheim et la conscience moderne, in « Mercure de France » 
1918; F. Picaur, É. Durkheim, in « Revue pédagogique » 1918; D. PARODI, É. Durkheim 
et l’école sociologique, in « La philosophie contemporaine en France », Parigi 1920; G. Davy, 
É. Durkbeim, in « Revue de métaphysique et de morale» 1919-20; H.E. BARNES, 
Durkheim s contribution to the reconstructian of political theory, in « Political science quarterly » 
1920; F. PécauTt, Auguste Comte et Durkheim, in « Revue de métaphysique et de morale » 
1921; P. FAUcONNET, Te pedagogical work of É. Durkheim, in « American journal of socio- 
logy » 1923; M. Mauss, Zn memoriam : l’oeuvre inédite de Durkheim et de ses collaborateurs, 
in « Année sociologique » 1923; R. LACOMBE, L'inzerprétation des faits matériels dans la 
méthode de Durkheim, in « Revue philosophique » 1925; O. JACOVELLA, Sociologia e pedago- 
gia in È. Durkheim, in « Rivista pedagogica » 1925; M. HALBWACHS, Les origines du senti- 
ment religieux d’après Durkheim, Parigi 1925; C. ScHIAvO, Riflessioni critiche sulla dottrina 
etico-pedagogica di É. Durkheim e sulla sociologia francese moderna, in « Atti dell’Acca- 
demia delle Scienze di Torino » 1925-26; A.P. LA FONTAINE, La philosophie d'É. Durk- 
heim, Parigi 1926; R. LACOMBE, La wméthode sociologigue de Durkheim: étude critique, Parigi 
1926; P. FAUCONNET, The Durkheim school in France, in « Sociological review » 1927; A. 
Our, La méthode sociologigue de Durkheim, in « Revue internationale de sociologie » 1927; 
M. IrDI, L'educazione morale in È. Durkheim, in «Rivista pedagogica » 1928; AUTORI VARI, 
L'’oeuvre sociologigue d’É. Durkheim, in « Europe » 1930; G. RicHARD, La pathologie 
sociale d’E. Durkheim, in « Revue internationale de sociologie » 1930; M.M. MITCHELL, 
É. Durkheim and the philosophy of nationalism, in « Political science quarterly » 1931; 
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R. CAMPANINI, // realismo sociale di E. Durkheim, in « Rivista di sociologia » 1931; 
I. Lupu, Die Grundlagen der Gesellschaft, das Recht und die Religion in der Durkbeimschule, 
Iasi 1931; R. CAMANINI, P./. Prudbon e É. Durkheim, in « Rivista di sociologia » 
1932; G. RicHarp, Auguste Comte et É. Durkheim, in « Revue internationale de socio- 
logie » 1932; G.L. Duprat, Auguste Comte et É. Durkheim, Jena 1932; G.M. MARICA, 
È. Durkheim: Sogiologie und Soziologismus, Jena 1932; G. Simpson, É. Durkbeim's social 
realism, in « Sociology and social research» 1933; ID., Ar estimate of Durkheim s work, 
New York 1933; K. GunzeL, Die geselIschaftliche Wirklichkeit: eine Studie der E. Durk- 
heim Soziologie, Enschenhagen 1934; R.K. MeERTON, Darkbeim's division of labor in society, 
in « American journal of sociology » 1934; E.M. Wirson, E. Durkbeim's sociologica! 
method, in « Sociology and social research » 1934; M. APcHIÉ, Que/ques remarques critigues 
sur la sociologie d'É. Durkheim, in « Archives de philosophie du droit et de sociologie 
juridique » 1936; T. PARSONS, Te structure of social action, New York 1937 (trad. it., 
Milano 1962); G. GurvITCH, La science des faits moraux et la morale théorique chex É. 
Durkbeim, ivi, 1937; R. MARJOLIN, French sociology: Comte and Durkheim, in « American 
journal of sociology » 1937; G. GuRvITCH, Le problème de la conscience collective dans la 
sociologie d' E. Durkheim, in « Archives de philosophie du droit et de sociologie juridique » 
1938; G. KAGAN, Durkheim et Marx, in « Revue d’histoire économique et sociale » 
1938; D.H. Moore, Durkbeim's theory of religion, in « The personalist » 1938; H. ALPERT, 
Durkbeim's functional theory of ritual, in « Sociology and social research» 1938; H. 
ALpERt, É. Durkbeim and his sociologi, New York 1939; A. Our, Le sociologisme: É. 
Durkheim, in « Revue internationale de sociologie » 1939; G.P. VIGNAUX, L’évolution 
pédagogique en France d'apròs É. Durkheim, in « Education » 1939-40; A. CUVILLIER, 
Durkheim et Marx, in « Cahiers internationaux de sociologie » 1948; G. Davy, L’expli- 
cation sociologique et le recours è l’histoire d’après Comte Mill et Durkheim, in « Revue de 
métaphysique et de morale » 1949; ID., Le social et l’humain dans la sociologie durkbeimienne, 
in « Revue philosophique » 1952; G. FRIEDMAN, La #hèse de Durkheim et les formes 
contemporaines de la division du travail, in « Cahiers internationaux de sociologie » 1955; 
A.K.C. p. Orrawar, The educational sociology of E. Durkheim, in « British journal of 
sociology » 1955; R. K6NIG, Drei unbekannte Werke von E. Durkheim, in « Kélner 
Zeitschrift fiir Soziologie » 1956; P.M. WorsLer, E. Durkbeim's theory of knowledge, in 
« Sociological review » 1956; AutoRI VARI, Durkbeim-Simmel commemorative issue, in 
« American journal of sociology » 1958; R.F. SPENCER, Culture process and intellectual 
current: Durkheim and Atatîirk, in « American anthropologist » 1958; H. ALrERT, £. 
Durkheim: a perspective and appreciation, in « American sociological review» 1959; 
R.N. BeLLH, Durkheim and history, in « American sociological review» 1959; B.P. 
DOHRENWEND, Egoism, altruism, anomie : a conceptual analysis of Durkheim's types, ivi 1959; 
A. CuvinLier, É. Durkeim et le socialisme, in « Revue socialiste » 1959; G. Davy, £. 
Durkheim, in « Revue frangaise de sociologie » 1960; AutoRI VARI, Annales de l’univer- 
sîté de Paris, 1960, in occasione del centenario della nascita di É. Durkheim; AUTORI VARI, 
Émile Durkheim, 1858-1917. A collection of essays, with translations and a bibliography, a 
cura di K.H. WoLFr, Columbus 1960; R. ARON, Les étapes de la pensée sociologique, Parigi 
1960 (ultima ed. 1967); G. Armarp, Durkbeim et la science économique. L’apport de la socio- 
logie è la théorie économique moderne, Parigi 1962; R. CANTONI, La sociologia religiosa di 
Durkheim, in « Quaderni di sociologia » 1963; A. Pizzorno, Una lettura attuale di 
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Durkheim, ivi 1963; C.A. Viano, La dimensione normativa nella sociologia di Durkheim, 
ivi 1963; J. DuvignaUD, Durkbeim, sa vie, son oeuvre, avec un exposé de sa philosophie, 
Parigi 1965; R. BrerstEDT, É. Darkbeim, Londra 1966; G. SAnTOMAURO, // problema 
educativo nella dinamica del pensiero sociologico di É. Durkheim, parte 1, Periodo di Bordeaux, 
Lecce 1966; S. VILLENEUVE, Durkheim. Réflexion sur la méthode et sur le droît, in « Archives 
de philosophie du droit » 1969; V. KARADY, La morale et la science des moeurs cheg Durkheim 
et ses compagnons, in « Revue universitaire de science morale » 1970. 


CAPITOLO QUARTO 


L'esigenza di una scuola nuova della pedagogia scientifica 


In generale sulle scuole nuove si veda: E. Contou, Écoles nouvelles et Landerziehungs- 
heime, Parigi 1905; E. CLAPARÈDE, Les nouvelles conceptions éducatives et leur vérification par 
l’expérience, Parigi 1919; J.F. EIsLANDER, L'’école nouvelle, Parigi-Bruxelles 1922; A. 
BANFI, Le correnti della pedagogia contemporanea tedesca e il problema di una teoria filosofica 
dell'educazione, in « Levana » 1925-26; M.M. STEARNS e C. WASHBURNE, New schoo/ în the 
old world, New York 1926; In., Better schools, New York 1928; A. FERRIÈRE, La liberté 
de l’enfant è l’école active, Bruxelles 1928; ID., La pratique de l’école active, Ginevra 1929; 
A. Rupe, Die neue Schule und ibre Unterrichtslebre, Lipsia 1929; L. DETAILLE, La pé- 
dagogie contemporaine; ses bases, ses méthodes, son histoire, Bruxelles 1932; J. ADAMS, Ze 
new teaching, Londra 1935; A. EHM, L’éducation nouvelle, Parigi 1936; F. CHATELAIN, Les 
principes de l’éducation nouvelle, Parigi 1937; E. ALBERT, L'’éducation nouvelle, ses fondements, 
son évolution et son expansion, Parigi 1938; A. FERRIÈRE, L'école active, Ginevta 1940; A. 
Mepici, L’éducation nouvelle, ses précurseurs, son évolution, Parigi 1940; E. CODIGNOLA, 
Le « scuole nuove » e i loro problemi, Firenze 1946 (nuova ed. 1969); P. FOULQUÉ, Les écoles 
nouvelles, Parigi 1948; M. BLOCH, Philosophie de l’éducation nouvelle, Parigi 1948; R. Cou- 
sINET, L’éducation nouvelle, Neuchàtel-Parigi 1950. 

Su Alfred Binet si veda: F. PAULHAN, A. Binet: la suggestibilité, in « Revue philoso- 
phique » 1901; B. Bourpon, A. Binet: l’étude expérimentale de l’intelligence, F.DE SARLO, 
L’opera di A. Binet, in « Psiche » 1912; R. MARTIN, .A. Binet, Parigi 1925; F.L. BeR- 
TRAND, A. Binet et son oeuvre, Parigi 1930; E. VARON, Ze development of A. Binet*s 
psychology, Princeton 1935; C. BART, Binet'5 work on intelligence; J. LARGUIER DES BANCELS, 
L'oeuvre d’ A. Binet, nel volume: Centenaire de T. Ribot, Agen 1939; A. MARZI, A. 
Binet, Brescia 1946; F. Zuza, A. Binet et la pédagogie expérimentale, Lovanio 1948; 
T. WoLr, A. Binet: un periodo de crisis, in « Revista de psicologia general y aplicada » 
1963; G. AVANZINI, La société A. Binet et Théodore Simon, in « Revue belge de psychologie 
et de pédagogie » 1968. 

Su Edmond Demolins di cui è tradotta in italiano L'educazione nuova: la scuola des 
Roches », Firenze 1962, si veda: G. BERTHIER, La fondation de !’« école des roches », in « La 
science sociale » 1907; P.F. NicoLi, L’« école des roches » e la formazione di una pedagogia 
nuova, in « Rivista pedagogica » 1917; G. BERTHIER, L’école des roches, Juvigny 1935. 

Su Hermann Lietz e sui Landerziehungsheime si veda: A. AnDREESEN, Das Lan- 
derziehungsheim, Lipsia 1926; In., H. Lietz, der Schipfer der Landerziehungsheime, Mo- 
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naco 1934; A. TIscHENDORF, H. Lietg und die neue Erziehung, Jena 1934; E. MEISSNER, 
H. Lietz in ostdeutschen Sicht, Berlino 1961; H. Bauer, Zur Theorie und Praxis der ersten 
deutschen Landerziehungsheime. Erfahbrungen zur Internats-und Ganztagserziehung an den H. 
Liety-Schulen, Berlino 1961; E. MrIssneER, Askezische Erziehung. H. Lieto und seine 
Pidagogik. Ein Versuch kritischer Ùberpriifung, Weinheim 1965; S. FisHman, 7. Lietg 
and the founding of the german country boarding movement, in « Paedagogica historica » 
1968; E. KuTzER, HH. Lietz-Zeugnisse seiner Zeitgenossen, Stoccarda 1968. 

Su Paul Geheeb, di cui sono stati tradotti alcuni scritti (La scuola nuova e la coeduca- 
gione nella scuola dell’Odenwald per una migliore umanità, a cura di G. OrroneLLO, Roma 
1968) e la scuola dell’Odenwald si veda: E. Worss, P. Gebeeb, ein Beitrag zur Erzie- 
bungslebre der Romantik, in « Die Tat » 1921; E. HUGUENIN, P. Gebeeb et la libre communanté 
scolaire de l’Odenwaldschule, Ginevra 1923; W. JAKEL, Die Odenwaldschule, in « Schweizer 
Monatshefte » 1932; A. FERRIÈRE, P. Gebeeb, in « Schweizer Erziehungs-Rundschau » 
1933; M. WAGENSCHEIN, 2. Gebeeb, in « Bildung und Erziehung » 1950; W. SCHAFER, 
P. Geheeb, Mensch und Erzieher, Stoccarda s.d.; G. OTTONELLO, La scuola d’umanità di 
P. Geheeb, Firenze 1966. 

Su W.A. Lay: E.W. Burger; Die experimentelle Pidagogik in ibrer Entwicklung 
zur nendentschen  Padagogik. W.A. Lays Gesamtpidagogik nach Entstebung und Bedeutung 
auf Grund der Quellen kritisch dargestelit, Lipsia 1918; P.O. DRESE, La didactique expérimen- 
tale de W..A. Lay, Lovanio 1956. 

Su Cecil Reddie e Abbotsholme si veda: B.M. Warp, Reddie of Abbotsholme, Londra 
1934; G. CALò, Z/ tramonto di un grande esperimento: C. Reddie e Abbotsholme, in Dottrine e 
opere nella storia dell’educazione, Lanciano 1932. 

Su Gustav Wyneken: A. Guzzo, G. Wyneken e la sua « libera scuola » di Wickersdorf, 
in « Levana » 1924; F. MucKLEe, G. Wyneken: ein Bild des Kulturverfalls der Zeit, Lauem- 
burg 1924; U. PANTER, G. Wyneken. Leben und Werk, Weinheim 1960; E.E. GEISSLER, 
Der Gedanke der Jugend bei G. Wyneken, Francoforte sul Meno 1963; A. EHRENTREICH, 
Epilog gum Tode G. Wynekens, in « Bildung und Erziehung » 1965. 

Su W.H. Winch: J. BaRAS, W.H. Winch pionnier de la pédagogie expérimentale, Lovanio 
1949. 

Su EF. Meumann:P.MùLLER, E. Meamann als Begriinder der experimentellen Psychologie, 
Zurigo 1915; E. WALTER, Analyse expérimentale du travail des écoliers. La psychopédagogie 
d’E. Meumann, Lovanio 1955. 

Per le opere di Lev Tolstoi si veda: Ausgewdhite pidagogische Schriften, Paderborn 
1960; G. VITALI, Leone Tolstoi pedagogista, con una scelta degli scritti pedagogici messi 
in italiano da N. FLEUROFF e G. ViraLI, Palermo 1914. 

Sulla pedagogia di L. Tolstoi si veda: E. FORMIGGINI SANTAMARIA, Le idee pedago- 
giche di L. Tolstoi, Bari 1904; C. BAUDOUIN, To/stoi éducatesr, Parigi 1921; F. BATTAGLIA, 
Appunti su Tolstoi pedagogista, in « Rassegna di pedagogia » 1949; G. CALOGERO, 
La pedagogia nuova di Tolstoi, Reggio Calabria 1952; P. ALBERTI, // problema pedagogico 
nel pensiero di L. Tolstoi, in « Teoresi » 1954; W. KIENITZ, L. Zo/stoi als Pédagoge, Berlino 
1959; P. BOLLENGIE, 7o/stoi pédagogue, in « Bulletin des écoles primaires » 1960-61; 
R. Finazzi SARTOR, To/stoî maestro nella scuola di Jasnaja Poljana, in « Rassegna di peda- 
gogia » 1965; V.S. Morosov, A scuola da Tolstoi, Roma 1965. 

L’opera principale di Georg Kerschensteiner, // concetto della scuola di lavoro è tradotta 
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in italiano da G. Carò, Firenze 1953. Su G. Kerschensteiner: I.E. BERTRAN, L’oeuvre 
scolaire du docteur Kerschensteiner è Munich, Parigi 1914; E. BuRGER, Arbeitspédagogik. 
Geschichte, Kritik, Wegweisung, Lipsia 1914 (11 ed. 1923); R. PRANTL, Kerschensteiner 
als Pédagog, Wiirzburg 1917; G. GAHLNBACK, Die Arbeitsschule, Lipsia 1922; A. 
FiscHErR, E. SPRANGER e ALTRI, Jugendfiibrer und Jugendprobleme. Festschrift zu G. Kers- 
schensteiners 70. Geburtstag, Lipsia 1924; H. KirscHBAUM, Die Entwicklung der theoretischen 
Voraussetzungen von Kerschensteiners Pidagogik, Lipsia 1927; G. REICHWEIN, G. Kerschen- 
steiners « Theorie der Bildung », in « Neue Jahrbiicher fiir Wissenschaft und Jugenbildung » 
1927; F. BLAETTNER, /st Teorie der Bildung als Wissenschaft mòglich?, in « Die Erziehung » 
1930; H. BELLERSEN, G. Kerschensteiners Bildungslehre und die Grundlagen der christlichen 
Erziehungswissenschatt, Paderborn 1931; L. GErMonAT, Riflessioni sul sistema pedagogico 
di G. Kerschensteiner, in « Rivista pedagogica » 1931; E. SPRANGER, G. Kerschensteiner, in 
« Die Erziehung » 1932; S. HessEN, Revolution und Tradition im Werke G. Kerschensteiners, 
ivi 1933; E. HUGUENIN, Education et culture d’après Kerschensteiner, Parigi 1933; S.J. 
Acustsson, La doctrine de l’éducation de G. Kerschensteiner, Parigi 1936; M. KERSCHEN- 
STEINER, G. Kerschensteiner. Der Lebensweg eines Schulreformers, Monaco 1939 (11 ed. 
1954); G. Gaspari, Educazione e lavoro in Kerschensteiner. La scuola tedesca dell’ultimo 
cinquantennio, Firenze 1940; G. PacLIAZZI, Kerschensteiner, Bologna 1953; S. HESSsEN, 
La scuola serena di Lombardo-Radice. La scuola del lavoro di Kerschensteiner, Roma 1954; 
G. WeuLeE, Praxis und Theorie im Lebenswerk G. Kerschensteiners, Weinheim 1956; T. 
WrLHem, Die Péadagogik Kerschensteiners, Stoccarda 1957; M. LAENG, Kerschensteiner, 
Brescia 1959; W.S. NickLIs, Das Verbéltnis der Pidagogik G. Kerschensteiners zu Pe- 
staloggi. Monographische Studie tiber Wirkungen und Nachwirkungen Pestalozzis im xx 
Jabrbundert, in « Paedagogica historica » 1962; T. HAGENMAYER, W. CoRREL, B. VEEN 
Bosse, Neue Aspekte der Reformpidagogik. Studien zur Anthropologie und Pidagogik bei 
Kerschensteiner, Dewey und Montessori, Heidelberg 1964; D. Simons, G. Kerschensteiner : 
his thought and its relevance today, Londra 1966; L. LumBELLI, G. Kerschensteiner e il rinnova- 
mento pedagogico tedesco, Firenze 1966. 


CAPITOLO QUINTO 


Il pensiero filosofico anglo-americano 


Su James Hutchinson Stirling si veda: A.H. STIRLING, /.H. Stirling, his life and his 
work, Londra 1912. 

Le seguenti opere di Edward Caird sono tradotte in italiano: Hege/, a cura di 
G. ViraLi, Palermo 1911; Rousseau e altri saggi, a cura di E. CopIGNOLA, Torino 1917; 
Il cartesianesimo. Cartesio, Malebranche, Spinoza, a cura di M.C. BOMBELLI, Firenze 1933; 
Il regno dello spirito, a cura di E. FERRANDO, Firenze 1922 (11 ed. 1949). 

Su E. Caird si veda: J. Warson, £. Caird as teacher and thinker, in « Queen’s 
quarterly » 1908; In., The idealism of E. Caird, in « Philosophical review » 1909; J.S. 
MACKENZIE, E. Caird as a philosophy teacher, in « Mind » 1909; W.O. Lewis, The funda- 
mental principles involved in E. Caîrd’s philosophy of religion, Lipsia 1909; G. VITALI, 
E. Caîrd, in « Cultura contemporanea » 1911; H. Jones-].H. MuirHEAD, The life and 
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philosophy of E. Caird, Glasgow 1921; A.D. Limpsav, The idealism of Caird and Jones, 
in « Philosophy » 1926. 

Gli Studies în the hegelian dialectic e il Commentary on Hegel’s logie di JOHN MCTAGGART 
sono stati riediti (New York 1964). Su J. McTaggart si veda C.D. Broap, /. MeTaggart, 
in « Proceedings of the British Academy » 1927; C.L. Dickinson, MeTaggart, a memoir, 
Cambridge 1931; C.D. Broap, Exazzination of MeTaggarts philosophy, Cambridge 
1934; M. McDonato, Russel! and MeTaggart, in « Philosophy » 1936; S.V. KEELING, 
McTaggart's nature of existence, in « Mind» 1938; H.D. OaxEeLEY, MeTaggart’s theory 
of immortality, in « Hibbert Journal » 1947; M. DummetT, A defense of MeTaggart's proof 
of the unreality of time, in « Philosophical review » 1960; L.O. MInK, Time, MceTaggart 
and pickwickian language, in « Philosophical quarterly » 1960. 

Le opere di Thomas Hill Green sono state raccolte in una edizione complessiva 
(Works, a cura di R.L. NETTLESHIP, 3 voll., Londra 1885-88; nuova ed. 1906). Di recente 
sono state edite le Lectures on the principles of political obligation, Ann Arbor 1967. 

Su T.H. Green si veda: J.R. HopGson, Green as a critic, in « Contemporary review » 
1881; R.L. NETTLESHIP e ]J. Bryce, Professor T.H. Green: In memoriam, ivi 1882; E. 
CaIRD, Green's last work, in « Mind » 1883; A.J. BALFOUR, Green's metaphysics of knowledge, 
ivi 1884; H. SipGwicx, Green's ethics, ivi 1884; H. CALDERWOOD, Another view of 
Green's last work, ivi 1885; D.G. RITCHIE, Political philosophy of Green, in « Contemporary 
review » 1887; ID., Ze principles of state interference: essays on Spencer, Mill and Green, 
Londra 1891; C.B. UpToN, Teologica! aspects of the philosophy of Green, in « New world » 
1892; P. Cuu5z, Ze significance of Green's philosophical and religieus teaching, in « Journal 
of speculative philosophy » 1888; J.W. CHaDwiICcK, Green, in « Unitarian review » 
1889; F.C. ConyBEARE, Politica! philosophy of Green, in « Natural review » 1889; ]. 
Dewey, Philosophy of Green, in « Andover review » 1889; In., Green's theory of the moral 
motive, in « Philosophical review » 1892; W.H. FAIRBROTHER, Green and his critics, in 
« Proceedings of the aristotelian society » 1894; H. HALDAR, Green and bis critics, in 
« Philosophical review » 1894; G.F. JAMES, Green und der Utilitarismas, Halle 1894; W.H. 
FaIRBROTHER, The philosophy of Green, Londra 1896; S.S. LauRIE, The metaphysics of 
Green, in « Philosophical review » 1897; R.B.C. JoHnnsoN, The metaphysics of knowledge: 
an examination of Green's theory of reality, Princeton 1900; H.V. Knox, Green’s refutation 
of empiricism, in « Mind » 1900; H. SipGwicK, Lectures on the ethics of Green, Spencer and 
Martineau, Londra 1902; B. BosANQUET, Recent criticism of Green's ethics, in « Proceedings 
of the aristotelian society » 1902; E.E.C. Jones, Greew's account of Aristotle’s ethics, in 
« Hibbert journal » 1903; R.L. NETTLESHIP, Mersoir of Green, Londra 1906; G. BARBOUR, 
Green and Sidgwick on the community of the good, in « Philosophical review » 1908; J.H. 
MuirHEAD, The service of the state : four lectures on the political teaching of Green, Londra 1908; 
H.V. Knox, Has Green answered Locke?, in « Mind » 1914; H.G. TowNSsEND, Ze principle 
of individuality în the philosophy of Green, Ithaca 1914; G.E. HARKNESS, Green as a philosopher 
of religion, in « Personalist» 1924; P. MONTAGNE, Bibliographie relative è un radica! 
religieux en Angleterre: ou la philosophie de Green, Tolosa 1927; H. SELSAM, Green: 
critic of empiricism, Londra 1930; W.D. LAMONT, Zutroduction to Green's moral philosophy, 
Londra 1934; F.M. BoNGIOANNI, / « Pro/egomena to ethics » di Green, in « Rivista di filoso- 
fia » 1936; C. GoRETTI, La metafisica della conoscenza in Green, ivi 1936; H.D. LewIs, Was 
Green a hedonist?, in « Mind » 1936; D.A. RoutH, Te philosophy of international relations: 
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Green versus Hegel, in « Politica » 1938; H.D. LEWIS, « Se/f-satisfaction» and the « true 
good » in Green's moral theory, in « Proceedings of the aristotelian society » 1942; In., Does 
the good will define its own content? A study of Green's Prolegomena, in « Ethics » 1948; A.D. 
Linpsar, Green and the idealists, in F.J.C. HeARNSHAW, The social and political ideas of 
some representative thinkers of the victorian age, New York 1950; D.H. Munro, Greer, 
Rousseau and the culture pattern, in « Philosophy » 1951; C.H. Monson, Prichard, Green 
and moral obligation, in « Philosophical review » 1954; M. RITcHER; Green and his audience : 
liberalism as a surrogate faith, in « Review of politics » 1956; H. HoLLoway, Mil! and 
Green on the modern welfare state, in « Western political quarterly » 1960; J. PUCELLE, 
La nature et l’esprit dans la philosophie de Green: la renaissance de l’idéalisme en Angleterre 
au xIX° siècle, Louvain 1961; W.E. SANDELIUS, Liberalism in the politica! philosophy of 
Green, in Six studies în nineteenth-century english literature and thought, a cura di H. OREL 
e G.J. WortH, Lawrence Kansas 1962; M. RiTtcHER, Ze politics of conscience: Green 
and his age, Cambridge Massachusetts 1964; R.A. CHAPMAN, 7.77. Green, in « Review 
of politics », 1965; J.H. RANDALL, Green: the development of english thought from Mill to 
Bradley, in « Journal of the history of ideas » 1966. 

I saggi e gli articoli di Francis Herbert Bradley sono stati raccolti: Essays on #ruth 
and reality, Oxford 1914; Collected essays, 2 voll, Oxford 1914 (ristampa New York 
1968). L’opera più importante di F. Bradley, Appearance and reality, ristampata a Londra- 
New York con una introduzione di R. WoLLHEFIM, è stata tradotta in it. da C. GORETTI 
con prefazione di A. BANFI, Milano 1947. 

Su F.H. Bradley si veda: H. SipGwick, Brad/ey's ethical studies, in « Mind » 1876; 
S.W. DyDE, Bradley's principles of logic, in « Journal of speculative philosophy » 1884-85; 
J. Warp, Bradley's analysis of mind, in « Mind » 1887; H.W. Carr, Bradley s « Appearence 
and reality », in « Proceedings of the aristotelian society » 1894; ].L. MAcKENZIE, Bradley s 
view of the self, in « Mind » 1894; A. SipGwICcK, Bradley and the sceptics, ivi 1894; E.P. 
RoBins, Bradley's theory of judgement, in « Philosophical review» 1898; H.W. CARR, 
Bradleys theory of appearance, in « Proceedings of the aristotelian society » 1902; G.F. 
Stout, A//eged self-contradictions în the concept of relation: a criticism of Bradley, in « Procee- 
dings of the aristotelian society » 1902; Ip., Brad/ey's theory of judgment, ivi 1903; H. KNOX, 
Bradleys « absolute criterion», in « Mind» 1905; F.C.S. ScHILLER, Bradley's theory of 
truth, ivi 1907; W. JAMES, Bradley or Bergson?, in « Journal of philosophy » 1910; B. 
RusseLL, Some explanations in reply to Bradley, in « Mind» 1910; H. RASHDALL, Ze 
metaphysics of Bradley, in « Proceedings of the British Academy » 1912; C.D. BroAD, 
Bradley on truth and reality, in « Mind » 1914; E.H. STRANGE, Bradley" s doctrine of Knowledge, 
ivi 1914; F.C.S. SCHILLER, The new developments of Bradley's philosophy, ivi 1915; T.S. 
ELioT, Lesbnitg's monads and Bradley's finite centers, in « The monist» 1916; F.C.S. 
ScHILLER, Bradley, Bain and pragmatism, in « Journal of philosophy » 1917; A. CumING, 
Bradley, Lotge and Bosanquet, in « Mind » 1917; J. WARD, Brad/ey's doctrine of experience, 
in « Mind » 1925; G.F. STOUT, Bradley on truth and falsity, ivi 1925; F.C.S. SCHILLER, 
The origin of Bradley's scepticism, ivi 1925; G.D. HicKs, Bradleys treatment of nature, 
ivi 1925; S.V. KEELING, La nature de l’expérience chex Kant et chez Bradley, Montpellier 
1925; ]-H. MurrueaD, Bradley s place in philosophy, in « Mind » 1925; W.C. SwABEY, 
The system of Bradley, in « The monist » 1927; E.W. HALL, Bradley on idea as image and 
meaning, ivi 1930; M.R. KonvITZ, Bradley s ideal morality and Fichte's moral ideal, in « In- 
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ternational journal of ethics » 1930; R. KAGEY, Te growth of Bradley" s logic, Londra 1931; 
C. GORETTI, // valore della filosofia di Bradley, in « Rivista di filosofia » 1933; A. CHAPPUIS, 
Der theoretische Weg Bradleys, Parigi 1934; R. KAGEY, Reality and the real in Bradley, 
in « The monist » 1934; D. Das, Bradley's doctrine of immediate experience, in « Review 
of philosophy and religion » 1934; T.T. SecERSTEDT, Value and reality in Bradleys phi- 
losophy, Lund 1934; R.W. CHurcH, Ow Ewing's neglect of Bradleys theory of internal 
relations, in « Journal of philosophy » 1935; Ip., Bradley on relations, in « Philosphical 
review » 1937; R.M. LoomBa, Bradley and Bergson, Lucknow 1937; R.W. CHRURCH, 

. Bradleys dialectic, Ithaca 1942; In., Bradley's theory of relations and the law of identity, in 
« Philosophical review » 1942; W.F. LoFrrHouse, Brad/y, Londra 1949; C.A. CAMPBELL, 
The metaphysics of Bradley, in « Church quarterly review» 1950; N.G. KULKARNI, 
Bradley's anti-rational argument, in « Philosophical quarterly » 1957; R.A. WoLLHEIM, 
Bradley, Londra 1959; F.M. AssAaD, L’autre et l’absolu dans la philosophie de Bradley, 
in «Revue de métaphysique et de morale» 1962; C.H. Dany, F.H. Bradley's 
idealisti etbics, in « Irish theological quarterly », 1963; P. FrucHoN, F.H. Bradley, les 
présupposés de l’histoire critique, Parigi 1966; J].H. RaNDALL, F.H. Bradley and the working 
out of absolute idealism, in « Journal of the history of philosophy » 1967; S.K. SAXENA, 
Studies în the metaphysics of Bradley, New Yotk 1967; M.A. BONFANTINI, S4/ problema 
delle relazioni in Bradley, in «Il Pensiero » 1969. 

Le seguenti opere di Bernard Bosanquet sono state edite di recente: Science and 
philosophy and other essays, New Yotk 1967; History of aesthetic, Londra 1966; Knowledge 
and reality; Three chapters on the nature of mind; Implication and linear inference; The essential 
of logie; Logic, or the morphology of Knowledge: Some suggestions în ethies; The value and destiny 
of the individual; The principle of individuality and value; Three lectures on aesthetic (tutte pub- 
blicate a New York nel 1968). Un saggio di Bosanquet, in traduzione italiana, è incluso 
nel volume Filosofi inglesi contemporanei con introduzione di A. BanrI, Milano 1939, 
che raccoglie pure scritti di Schiller, Moore, Broad e altri. 

Su Bernard Bosanquet si veda: W.E. JoHnSsON, Bosanguet’s logic, in « Mind » 1889; 
E.P. RoBins, Bosanquet's theory of judgment, in « Philosophical review » 1898; W.R.B. 
Gisson, Ze relation of logic to psychology, with special reference to the views of Bosanquet, 
in « Proceedings of the aristotelian society » 1903; G.H. SABINE, Bosanquet's logic and 
the concrete universal, in « Philosophical review » 1912; A. CuminG, Lozge, Bradley and 
Bosanquet, in « Mind » 1917; L.J. RusseL, The basis of Bosanquet's logic, in « Mind » 1918; 
T.E. TURNER, Bosanquet's theory of mental states, in « Mind » 1918; C.D. BroaD, Bosanquet’s 
« Implication and linear inference », ivi 1920; M.C. CARROLL, Method în the metaphysics of 
Bosanquet, in « Philosophical review » 1920; R.A. TsANOFF, The destiny of the self in Bosan- 
quet’s theory, ivi 1920; M.C. CARROLL, The nature of the absolute in the metaphysics of Bosanquet, 
ivi 1921; In., Ze principle of individuality in the metaphysics of Bosanquet, ivi 1921; K. 
Gilbert, Humor and Bosanquet’s theory of experience, ivi 1922; H.W. CARR, Bosanquet, 
in « Proceedings of the aristotelian society » 1923; G.W. CunnINGHAM, Bosanquet on 
teleology as a metaphysical category, in « Philosophical review » 1923; R.F.A. HOERNLÉ, 
Bosanquet°s idealism, ivi 1923; J.A. LEIGHTON, An estimate of Bosanquets philosophy, ivi 
1923; Articoli vari in « Philosophical review » 1923; J.H. MuirHEAD, Bosanguet, in 
« Mind» 1923; Ip., Bosanquet as I knew him, in « Journal of philosophy » 1923; H. 
BosanqueT, 8. Bosangset, Londra 1924; J. Watson, Bosanquet on mind and the absolute, 
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in « Philosophical review » 1925; R.E. STEDMAN, Ar examination of Bosanquet's doctrine 
of self-transcendence, in « Mind » 1931; M.B. Foster, Te concrete universal: Cook Wilson 
and Bosanquet, ivi 1931; E.W. HALL, Bosanquet on the psychical and the logical idea, in « The 
monist » 1931; R.E. STEDMAN, MNazure in the philosophy of Bosanguet, in « Mind» 1934; 
J.H. MurrHEAD, Bosanquet and his friends: letters illustrating sources and development of his 
philosophica! opinions, Londra 1935; B. PFANNENSTILL, Bosanquer's philosophy of the state, 
Lund 1936; A. von Trott, Bonsaguet und der Einffuss Hegels auf die englische Staatsphiloso- 
phie, in « Zeitschrift fiir deutsche Kulturphilosophie » 1937; P. RaMsEY, The idealisti 
view of moral evil: Royce and Bosanquet, in « Philosophy and phenomenological research » 
1946; F. HOuaANG, Le neo-hégelianisme en Angleterre: la philosophie de B. Bosanquet, Parigi 
1954; C. Le CHEVALIER, Etbique et idéalisme : le courant néobegelien en Angleterre. Bosanquet 
et ses amis, Parigi 1963; J.H. RANDALL, /dealistic social philosophy and B. Bosanquet, in 
« Philosophy and phenomenological research » 1965-66. 

Le principali opere di Josiah Royce sono state riedite: Te world and the individual, 
con introduzione di J.E. SMITH, 2 voll., New York 1959; Lectures on modern idealism, 
con introduzione di J.E. SmirtHa, New York 1964; Te principles of logie, New York 
1961; Ze spirit of modern philosophy, New York 1967; The conception of immortality, 
New York 1968; Ze sources of religious insight, New York 1963. Si veda inoltre: Te 
basic writings, a cura di ]. Mc DERMOTT, con una bibliografia degli scritti a cura di LK. 
SkRuPSsKELIS, Chicago 1969. Le seguenti opere di J. Royce sono tradotte in italiano: 
Lo spirito della filosofia moderna, a cura di G. Rensi, 2 voll., Bari 1910; La filosofia della 
fedeltà, a cura di G. ReNSI, Bari 1911; // z40ndo e l'individuo, a cura di G. RENSI, 4 voll., 
Bari 1913-16; Z/ problema del cristianesimo, a cura di E. CopIGNOLA, 2 voll., Firenze 
1924-25; Lineamenti di psicologia, a cara di U. FortI, Bari 1928. 

Su J. Royce si veda: Vari contributi in « Philosophical review » 1916; F. OLGIATI, 
Un pensatore americano: J. Royce, Milano 1917; M. GALGANO, // pensiero filosofico di }. 
Royce, Roma 1921; M.]J. AronsON, La philosophie morale de ]. Royce, Parigi 1927; M.L. 
Amoroso, La filosofia morale di ]. Royce, Napoli 1929; F. ALBEGGIANI, // sisfezza filo- 
sofico di J. Royce, Palermo 1930; A. TILGHER, /. Royce o l'eterno contro il tempo, in « Filosofi e 
moralisti del novecento », Roma 1932; G. MiLLER, /. Royce, cin amerikanischer Kantianer, 
in « Kantstudien » 1933; G. DyKHUIZEN, Ze conception of God in the philosophy of }. 
Royce, Chicago 1936; G. MARCEL, La métaphysique de Royce, Parigi 1945; J.E. SMITH, 
Royce's social infinite, New York 1950; M. DE NIER, Royce, Brescia 1950; D.R. ROBINSON, 
J. Royce, in « Personalist » 1950; J.H. Corton, Royce on the human self, Cambridge 
Massachusetts 1954; J. LOENWENBERG, Royce’ s synoptic vision, Baltimora 1955; H.N. LEE, 
Royce as logician, in « Studies in american philosophy » 1955; R. HockING, Royce, forty 
gears later, in « Review of metaphysics » 1956; AutoRrI VARI, /n zezoriam }]. Royce, 
in « The journal of philosophy » 1956; K.T. HumBacH, Das Verbéltnis von Einzelperson 
und Gemeinschaft nach ]. Royce, Heidelberg 1962; V. BURANELLI, /. Royce, New York 1964; 
P. Fuss, Ze oral philosophy of ]. Royce, Cambridge Massachusetts 1965; J.E. SKINNER, 
The logocentric predicament. An essay on the problem of error în the philosophy of ]. Royce, 
Filadelfia 1965 ; J.-H. RANDALL, /. Royce and american idealism, in « Journal of philosophy » 
1966; P. Fuss, Ze two-fold nature of knowledge: imitative and reflective, an unpublished 
manuscribt of ]. Royce, in « Journal of the history of philosophy» 1966; D. RIEPE, /. 
Royce’ s transaction with indian philosophy, in « Personalist» 1967; AuToRI VARI, /. Royce, in 
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« Revue internationale de philosophie » 1967; F. OPrENHEIM, Some new documents on 
Royce's early experiences of communities, in « Journal of the history of philosophy » 1968; 
In., A roycean road to community, in « International philosophical quarterly » » 1970. 

Alcune opere di W. James sono state riedite di recente: Warieties of religious experien- 
ces: a study in human nature, New York 1963; The principles of psychology, Gloucester 
1962; Psychology. Briefer course, New York 1962; The meaning of truth, New York 1955; 
Talks to the teachers on psychology and to students on some of life's ideals, New York 1963. 
I brevi saggi sono stati raccolti: Essays in radical empiricism, New York 1912; Memoîrs 
and studies, New York 1912; Co/lected essays and reviews, New York 1920. Sono state inoltre 
edite delle Lezfers a cura del figlio HENRY, 2 voll., Boston 1920. Tra le antologie: Ze 
philosophy of W. James, a cura di H.M. KALLEN, New York 1925; W. James: a selection 
from his writings on psychology, a cura di M. KNIGHT, Harmondsworth 1950; Te wrifings 
of W. James: a comprehensive edition, a cura di J. McDerRMOTT, New York 1968. Si veda 
anche: R.B. Perry: Aynotated bibliography of the writings of W. James New York 1920. 

Le principali opere di W. James sono tradotte in italiano: Principi di psicologia, 
a cura di G.C. FerrARI, Milano 1901 (111 ed. 1910); Compendio dei principi di psicologia, 
a cura di G. Tarozzi, Milano 1911; Le varie forme della coscienza religiosa. Studio sulla 
natura umana, a cura di G.C. FerRARI e M. CALDERONI, Torino 1904 (11 ed., 1917); 
Gli ideali della vita. Discorsi ai giovani e discorsi ai maestri, a cura di G.C. FERRARI, Torino 
1902 (vi ed. 1942); La volontà di credere, Milano 1912; Introduzione alla filosofia, a cura di 
M. MatatEstA, Milano 1944; Saggi pragmatisti, a cura di G. PariNI, Lanciano 1910; 
Saggi sull'empirismo radicale, a cura di E. Riverso, Padova 1970; In., a cura di N. DAZNI, 
Bari 1971. 

Sulla vita e sull’opera di W. James si vedano i seguenti studi: D.S. MILLER, Ze 
will to believe and the duty to doubt, in «International journal of ethics » 1899; G. VAILATI, 
W. James. « The will to believe » and other essays in popular philosophy, in « Rivista sperimentale 
di freniatria » 1899; In., in « Rivista italiana di sociologia » 1899; ID., La concezione della 
coscienza di W. James, in « Rivista di psicologia » 1905; G.E. Moore, Professor James?s 
pragmatism, in « Proceedings of the aristotelian society » 1907-08 (anche in Philosophical 
studies, Londra 1922, (ristampa 1960); E. TAuscH, W. James, the pragmatist, a psychological 
analysis, in « The monist » 1909; G.C. FERRARI, W. /ares, in « Rivista di psicologia » 
igio; G. Tarozzi, W. James, in « Nuova antologia » 1910; G. Parini, W. /azes, in 
«La voce» 1910; A. Levi, La filosofia dell’intuizione differenziata (Bergson e James), 
in « Rivista di psicologia » 1911; E. CHiccHETTI, Saggio di esposizione sintetica del pragma- 
tismo religioso di W. James e F.C.S. Schiller, in « Rivista di filosofia neoscolastica » 
igr1i; A. MENARD, Analyse et critique des principes de psychologie de W. James, Parigi 1911; 
C. Busn, W. James als Religionsphilosoph, Gottinga 1911; T. FLOURNOY, La philosophie de 
W. James, Saint-Blaise 1911; E. BoutRouXx, W. James, Parigi 1911; J. Rovce, W. James 
and other essays on the philosophy of life, New York 1911; R.B. PERRY, Present philosophical 
tendencies. A critical survey of naturalism, idealism, pragmatism and realism, together with a synopsis 
of the philosophy of W. James, New York 1912 (n. ed. 1968); H. MCKALLEN, W. James and 
Henri Bergson, Chicago 1914; F. ALBEGGIANI, // pramzmatismo di W. James, in « Rivista di 
filosofia » 1914; E.E. SABIN, W. Jazzes and pragmatism, Lancaster 1916; J.E. TURNER, 
An examination of W. James's philosophy : a critical essay for the genera! reader, Oxford 1919; 
J. WAHL, Les philosophies pluralistes d’ Angleterre et d° Amérique, Parigi 1920; F. DELATTRE, 
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W. James bergsonien, Parigi 1924; U. Cucini, L’empirismo radicale di W. James, in « Logos » 
1925; J.S. BixLER, Religion in the philosophy of W. James, Boston 1926; M. LE BRETON, 
La personnalité de W. James, Parigi 1929; J]. DEWEY, W. James, in Characters and events, 
New York 1929; H.V. Knox, The evolution of truth and other essays, Londra 1930; G. 
Marre, W. James et le pragmatisme religieux, Parigi 1930; M. Baum, Ze attitude of W. 
James toward science, in « The monist » 1932; In., The development of James® pragmatism 
prior to 1879, in « Journal of philosophy » 1933; R.B. PERRY, Te thought and character of 
W. James as revealed în unpublished correspondence and notes, together with his published writings, 
2 voll., Boston 1935 (rist. 1962); ID., In #be spirit of W. James, New Haven 1938 (rist. 
1958); J. Dewey, Ze vanishing subject în the psychology of James, in « Journal of philosophy » 
1940; AuTORI VARI, /n commemoration of W. James 1842-1942, New York 1942; AUTORI 
VARI, W. James: the man and the thinker, Madison 1942; L. Morris, W. James: the message 
of a modern mind, New York 1950; A. Carpio, W. James y el pragmatismo, Buenos Aires 
1951; J.B. SHouse, David Hume and W. James, a comparison, in « Journal of the history 
of ideas » 1952; P. WeIGAND, Psychologica! types in Friedrich Schiller and W. James, ivi; 
T. Rurssen, Le réle de la conscience subliminale dans la psychologie religieuse de W. James, 
in « Études théologiques et religieuses » 1953; M. CAPEK, The reappearance of the self 
in the last philosophy of W. James, in « Philosophical review » 1953; In., James’ early 
criticism of the automaton theory, in « Journal of the history of ideas » 1954; B.T. WiLKINS, 
James, Dewey and hegelian idealism, ivi 1956; G. ScHRADER, Der Pragmatismus von James 
und Dewey, in « Kantstudien » 1956-57; N. Bosco, Due pragmatismi: Peirce e James, 
in « Filosofia » 1957; C.H. Compton, W. James, philosopher and man, New York 1958; 
H. ScHMIDT, Der Begrif der Erfahrungskontinuitàt bei W. James und seine Bedeutung fiir 
den amerikanischen Pragmatismus, Heidelberg 1959; B.P. BRENNAN, Te etbics of W. James, 
New York 1961; G.A. RoGcERONE, W. James e la crisi della coscienza contemporanea, 
Milano 1961 (11 ed. 1967); M. CAPEK, La signification actuelle de la philosophie de James, in 
« Revue de métaphysique et de morale » 1962; G. RiconDA, La filosofia di W. James, 
Torino 1962; A.O. Lovejor, The thirteen pragmatisms and other essays, Baltimora 1963; 
T.R. MARTLAND, The metaphysics of W. James and John Dewey, New York 1964; A. 
SantUCCI, La filosofia del giovane James, in « Rivista di filosofia » 1964; G. RICONDA, 
La filosofia della religione di W. James, in « Filosofia » 1964; ID., L’empirismo radicale di 
W. James, ivi 1965; J.J. FisHER, Santayana on Jamess a conflict of views on philosophy, in 
« American philosophical quarterly » 1965; E.C. Moore, W. James, New York 1965; 
R.W. BraRD, « 7be will to believe » revisited, in « Ratio » 1966; R.J. RotH, The religious 
philosophy of W. James, in « Thought » 1966; R.W. BearD, Jazzes and the rationality of 
determinism, in « Journal of the history of philosophy » 1967; G.W. ALLEN, W. James. 
A biography, New York 1967; A.J. Aver, The origins of pragmatism. Studies in the philosophy 
of Charles Sanders Peirce and W. James, Londra 1968; B.P. BRENNAN, W. Jazies, New 
York 1968; F. KERSTEN, Franz Brentano e W. James, in « Journal of the history of 
philosophy » 1969; J.D. Win, The radical empiricism of W. James, New York 1969; 
H. LinscHoTEN, On the way toward a phenomenologica! psychology. The psychology of W. James, 
Pittsburgh 1969; C.O. ScHRrAG, Struktur der Erfahbrung in der Philosophie von James und 
Whitehead, in « Zeitschrift fir philosophische Forschung » 1969. 

L’opera di F. Schiller, Huranistic pragmatism,è a cura di R. ABEL, New York 1966. 
Su F. Schiller si veda: J.E. RusseLL, A reply to dr. Schiller and W. James, in « Journal 
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of philosophycal, psychological and scientific methods » 1907; D. PARODI, Le pragmati- 
sme d’après W. James et Schiller, in « Revue de métaphysique et de morale » 1908; E. 
CHIoccHETTI, W. James e F. Schiller, in « Rivista di filosofia neo-scolastica » 1910; 
Ip., Saggio di esposizione sintetica di prammatismo religioso di W. James e F. Schiller, ivi 1911; 
W. BLocH, Der Pragmatismus von Schiller und James, in « Zeitschrift fur Philosophie und 
philosophische Kritik » 1913; R.B. PerRrY, Dr. Schiller on W. James and on realism, in 
« Mind » 1915; G. Gronau, Der Pragmatismus von James und Schiller, in « Die Philosophie 
der Gegenwart », Langensalza 1919; R. KnicHT, Mr. Schiller and non-pragmatist logie, 
in « Proceedings of the aristotelian’society » 1930-31; W. YoLtoN, F. Schiller's pragma- 
tism and british empiricism, in « Philosophy and phenomenological research » 1950-51; 
R. ABEL, The pragmatic humanism of F. Schiller, New York 1955; Ip., F. Schiller 
and pragmatism, in « Personalist» 1964; K. WinetrouT, F. Schiller (1864-1937): some 
centennia! thoughts, ivi; ID., F. Schiller and the dimensions of pragmatism, Columbus 1967. 

Gli scritti di George Edward Moore pubblicati postumi sono i seguenti: Philosophical 
papers, Londra 1959 (n. ed., New York 1962); Lectures on philosophy, a cura di C. LEwY, 
Londra 1966; Comzonplace book 1919-53, a cura di C. Lewy, Londra 1963. Si vedano le 
seguenti recenti edizioni di opere: Ezhies, Londra 1966; Principia ethica, Londra 1959. 
Quest'ultima opera è tradotta in italiano (Milano 1946). Il saggio di Moore La confutazione 
dell’idealismo è incluso, in traduzione italiana, nel volume // recempirismo, Torino 1969, 
a cura di A. PASQUINELLI. 

Su G.E. Moore si veda: C.C. MacDurrFeE, Moore on genera! analysis, in « Bulletin 
of the mathematical american society » 1936; Aurori VARI, The philosophy 0f G.E. 
Moore, a cura di P.A. ScHILPP, Evanston-Chicago 1942 (11 ed., New York-Londra 
1953); P. LinpBLom, Cormzzon sense och andamalsetik: G.E. Moore, Lund 1945; P. 
HaezraWi, Soze arguments against G.E. Moore's view of the function of « Good » in ethics, 
in « Mind » 1948; V. PrEssIon, G.E. Moore’s theory of sensedata, in « Journal of 
philosophy » 1951; N. MaLcorm, Moores use of «Know», in «Mind» 1953; L. 
Vione, L'etica di G.E. Moore, in « Rivista di filosofia neoscolastica » 1953; F. Rossi 
LANDI, L'eredità di Moore e la filosofia delle quattro parole, in « Rivista di filosofia » 1955; 
A.R. WHITE, G.E. Moore. A critical exposition, Oxfotd 1958; C.W. GRINDEL, E #hies 
without a subject: the good în G.E. Moore, in « Thomistica morum principia » 1960; 
C.D. BroaD, G.E. Moore's latest published views on ethics, in « Mind » 1961; D. CAMPANALE, 
Filosofia ed etica scientifica nel pensiero di G.E. Moore, Bari 1962; R.F. TREDWELL, Ow 
Moore's analysis of goodness, in « Journal of philosophy » 1962; N. ABBAGNANO, G.£E. 
Moore e î « Principia Ethica », in « Rivista di filosofia » 1963; R.B. BRAITHWAITE, G.£. 
Moore, New York 1963; A. GRANESE, Origini e sviluppi della filosofia analitica (G.E. 
Moore), Cagliari 1964; R.S. HARTMAN, The definition of good: Moore’s axiomatic of the 
science of ethics, in « Proceedings of the aristotelian society » 1964-65; A.G. GARGANI, 
Linguaggio e società in G.E. Moore e nell’ultimo Wittgenstein, in « Giornale critico della 
filosofia italiana » 1965; L. Appis e D. Lewis, Moore and Ryle: two ontologists, L’Aia 
1965; D. CAMPANALE, Studi su G.E. Moore, in « Rassegna delle scienze filosofiche » 
1966; JT.H. OLtHUIS, Facts, values and ethics. A confrontation with twentieth century british 
moral philosophy, in particular G.E. Moore, Assen 1968; Studies în the philosophy of G.E. 
Moore, a cura di E.D. KLEMKE, Chicago 1969; R. JAEGER, Ana/liticity and necessity in 
Moore's early work, in « Journal of the history of philosophy » 1969. 
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Una raccolta di scritti di Charlie Dunbar Broad è stata pubblicata di recente 
(Induction, probability, and causation, Dordrecht 1967). 

Su Broad si veda: B. BosanqQuET, Broad on the external world, in « Mind » 1922; 
G. GENTRY, Broad's sensum theory and the problem of the sensible substratum, in « The monist » 
1935; S.V. KEELING, Prof. Broad’s examination of MeTaggart's philosophy, in « Philosophy » 
1935; W. KNEALE, C. DUNBAR, Broad, examination of MeTaggarts philosophy, in « Mind » 
1939; K. Marc-Wocau, Die Theorie der Verinderung bei C. Dunbar Broad, in « Theoria » 
1943; M. BLACK, Prof. Broad on the limit theorems of probability, in « Mind» 1947; M. 
LEAN, Sense-perception and matter. A critical analysis of C. Dunbar Broad°s theory of 
perception, Londra 1953; J. Win, An examination of critica! realism with special reference 
to C.D. Broad*s theory of sense, in « Philosophical and phenomenological research » 
1953-54; Ze philosophy of C. Dunbar Broad, a cura di P. ScHILPP, New York-Londra 
1960. 

Su William P. Montague si veda: Aurori Vari, W.P. Montagre, in « Journal of 
philosophy » 1954; P. ROMANELL, L'idea direttiva della filosofia di Montagne, in « Rivista di 
filosofia » 1954 (trad. it.). 

Le opere di George Santayana sono state raccolte in una edizione complessiva 
(Works, 15 voll., New York 1936-40). Numerose le singole opere ristampate di recente. 
In italiano: Lio nella filosofia germanica, a cura di L. ZAMPA, Lanciano 1920; L'idea di 
Cristo nei Vangeli, a cura di A. e C. Guzzo, Milano 1949. 

Su George Santayana si veda: G.I. EDMAN, Ze philosophy of G. Santayana, New 
York 1936; C. CLEMENS, G. Santayana, an american philosopher in exile, Groves 1937; 
G.W. HowGate, G. Santayana, Filadelfia 1938; M.K. MunITZ, Ze mora! philosophy of 
Santayana, New York 1939; AurorI VARI, 7he philosophy of Santayana, a cura di P.A. 
ScHILPP, Chicago 1940 (11 ed. a cura di G.I. EpMAn, Chicago 1953); N. OLDEGEERING, 
G. Santayana et problema epistemologicum, Roma 1950; ]. DuroN, La pensée de G. Santayana, 
Parigi 1950; N. Bosco, // realismo critico di G. Santayana, Torino 1955; R. BuTLER, Ze 
mind of Santayana, Chicago 1955 e Londra 1956; I. SincEr, Santayana's aesthetics. A critical 
introduction, Cambridge Massachusetts 1957; AuToRI VARI, Dialogue on G. Santayana, 
New York 1959; W.E. ArneTT, Santayana and the sense of beauty, Gloucester Massa- 
chusetts 1960; R. BurLer, The life and world of G. Santayana, Chicago 1960; M.M. 
KirkwooD, Santayana © saint of the imagination, Toronto 1961; AuTORI VARI, G. Santayana, 
in « Revue internationale de philosophie » 1963; J. ASHMORE, Santayana, art and aesthetics, 
Cleveland 1966; M. COHEN, Santayana on romanticism and egotism, in « Journal of religion » 
1966; A. Reck, Realism in Santayana”s life of reason, in « The monist » 1967; T. SPRIGGE, 
Santayana and verificationism, in « Inquiry » 1969. 


CAPITOLO SESTO 
Il complesso quadro della filosofia tedesca 


Per gli scritti di e su Helmholtz si veda la bibliografia del capitolo viti del precedente 
volume. Su Du Bois-Reymond si veda la bibliografia del capitolo xvi del volume 
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quarto e inoltre: / sette enigmi del mondo, Firenze 1957, trad. e ampia introduzione di V, 
Cappelletti. 

Su Ernst Laas: R. HanIScH, Der Positivismus von E. Laas, Halle 1902; D. GJurIts, 
Die Erkenntnistheorie des E. Laas, Lipsia 1903; J. KoHN, Der Positivismus von E. Laas, 
Berna 1907; L. SALaMonowIcz, Die E#bik des Positivismus nach E. Laas, Berlino 1935; 
N. KocH, Das Verhdltnis der Erkenntnistheorie von E. Laas zu Kant. Ein Beitrag zur 
Geschichte des Positivismus in Deutschland, Wiirzburg 1940. 

L’opera di Wilhem Schuppe: A//gemzeine Rechtslehre mit Einschluss der allgemeinen 
Lebren vom Sein und vom Wissen, è stata edita a cura di W. FucHs, Berlino 1936; l’opera: 
Grundziige der Ethik und Rechtsphilosophie è stata riedita (Aalen 1963). Su W. Schuppe: 
R. HeERRMANN, Schappes Lebre vom Denken, Greifswald 1894; A. ALIOTTA, G. Schuppe, 
in « Cultura filosofica » 1908; L. KLJUBOWSKI, Das Bewwsstsein und das Sein bei W. Schuppe, 
Heidelberg 1912; A. PeLAzza, G. Schuppe e la filosofia dell’immanenza, Milano 1914; 
R. ZocHer, Husserls Phanomenologie und Schuppes Logik, Monaco 1932; W. FucHs, 
W. Schuppe als Rechtstheoretiker und Rechtsphilosoph, in « Rechtswissenschaftliche Studien » 
1932; C. GoRETTI, La filosofia pratica di W. Schuppe, in « Rivista di filosofia » 1933; 
W. Fucus, W. Schuppe und die Theorie des Rechts, in « Revue internationale de la théorie 
du droit» 1935; In., Scienza del diritto e scienza dell'unità (in ricordo di W. Schuppe nel 
centenario della sua nascita: j maggio, 1936), in « Rivista internazionale di filosofia del 
diritto » 1936; A. BANFI, Azzualità dello Schuppe, in « Rivista di filosofia » 1936; P. 
MARTINETTI, La filosofia di G. Schuppe, ivi (anche in Ragione e fede, Torino 1942); R. 
Treves, // concetto di diritto nella filosofia di G. Schuppe, ivi; G. JacoBYy, W. Schuppe, 
Greifswald 1936; P. MARTINETTI, La morale secondo Schuppe, in « Rivista di filosofia » 
1937; R. TREVES, // problema dell'esperienza giuridica e la filosofia dell’immanenza di G. Schuppe, 
Milano 1938; L. LUGARINI, G. Schuppe e è! problema dell’immanenza, in « Sophia » 1949; 
R. TREVES, £/ problema de la experiencia en la filosofia de W. Schuppe, in « Filosofia » 1959. 

Su Richard Avenarius si veda: J. PerzoLDT, Krifik der reinen Erfabrung von Avenarius 
angezeigt, Dresda 1889; R. WiLv, Bemerkungen zu R. Avenarius’ Kritik der reinen Erfabrung, 
in « Vierteljahrsschrift fir wissenschaftliche Philosophie » 1892; W. ScHuPPe, Die 
Bestitigung des naiven Realismus, ivi 1893; R. WiLLy, Das erkenntnistheoretische Ich und der 
nativistische Weltbegriff, ivi 1894; F. CARSTANJEN, RR. Avenarius’ biomechanische Grundiegung 
der reinen allgemeinen Erkenntnistheorie, Monaco 1894; R. WiLuy, Ewmpiriokriticismus als 
einzig wissenschaftlicher Standpunkt, in « Vierteljahrsschrift fir wissenschaftliche Philoso- 
phie » 1896; W. WunbT, Uber naiven und kritischen Realismus, in « Philosophische Stu- 
dien » 1896; H. DeLACROIx, Avenarius: esquisse de l’empiriocriticisme, in « Revue de 
métaphysique et de morale » 1897-98; E. KocH, Die Kritik der reinen Erfabrung, in 
« Archiv fit systematische Philosophie » 1898; F. CARSTANJEN, Der Empiriokriticismus, 
in « Vierteljahrsschrift fur wissenschaftliche Philosophie » 1898; O. EwaLD, RR. Avenarins 
als Begriinder des Empiriokriticismus, Berlino 1905; N. SMITH, Avenarius’s philosophy of 
pure experience, in « Mind» 1906; A. ALIOTTA, R. Avenarius, in « Cultura filosofica » 
1908; A. PELAZZA, R. Avenarins e l’empiriocriticismo, Torino 1909; J. SutER, Die Philoso- 
phie von R. Avenarius, Zurigo 1910; F. RAAB, Die Philosophie von R. Avenarius, Lipsia 
1912; A. HircHe, Das Ich des Empiriokriticismus (R. Avenarius), Lipsia 1913. 

Per le opere di Eduard von Hartmann si veda: Ausgewdbite Werke, 13 voll. 
Lipsia 1885-1901. L’opera Uber die dialektische Methode è stata riedita (Darmstadt 1963). 
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Su E. von Hartmann si veda: E. pi CARLO, La filosofia della storia di E. von Hartmann, 
Palermo 1906; O. Braun, E. von Hartmann, Stoccarda 1909; L. ZiecLER, Das Weltbild 
Hartmanns, Lipsia 1910; J. HesseN, Die Kategorienlehre E. von Hartmanns, Berlino 1925; 
A. Faggi, Hartmann, Milano 1928; H. StAGLICH, Vergeichnis der E. von Hartmann 
Literatur, Lipsia 1932; W. RAuscHENBURGER, E. von Hartmann, Heidelberg 1942; 
« Archiv fir Rechts-und Sozialphilosophie » 1943, numero interamente dedicato a 
Hartmann; M. Huser, E. von Hartmanns Metaphysiks-und Religionsphilosophie, Winter- 
thur 1954; L. D’Avanzo, Z/ problema della storia e il problema estetico nella filosofia dell’in- 
conscio di E. von Hartmann, Avella 1958-59. 

Le opere di Afrikan A. Spir sono state raccolte da lui stesso: Gesamzzzelte Schriften, 
4 voll., Lipsia 1883-85 (riedizione con il titolo di Gesamzzzelte Werke, 2 voll., Lipsia 1908- 
09). In italiano sono tradotti i seguenti scritti: Diz/ogo sulla religione, a cara di O. CAMPA, 
in « Coenobium » 1910; Religione, a cura di O. Campa, Lanciano 1911; Saggi di filosofia 
critica, con introduzione di P. MartINETTI, Milano 1913 (11 ed. 1939); La giustizia, 
a cura di C. Goretti, Milano 1930. 

Su A. Spir si veda: F. JopL, AA. Spir, in « Zeitschrift fir Philosophie » 1891; 
A. SpitzER, Darstellung und Kritik der Moralphilo;ophie Spirs, Wiirzburg 1897; T. LEs- 
sino, A. Spirs Erkenntnislehre, Erlangen 1899; A. ZACHAROFF, Spirs theoretische Philoso- 
phie, Jena 1910; J. SEGOND, L’idéalisme des valeurs et la doctrine de Spir,in « Revue philo- 
sophique » 1912; A. SCHENARDI, La filosofia religiosa di A. Spîr, in « Coenobium» 
1g1o; Ip., La religione di A. Spîr e la scienza cristiana, ivi 1911; A. CLAPARÈDE-SPIR, 
Un précurseur: A. Spir, Losanna 1920; Vari contributi su A. Spir in « Rivista di filosofia » 
1937; A. SCHENARDI, A. Spir, in « Logos » 1937; A. Poi, // problema della giustizia 
nel pensiero di A. Spir, in « Rivista internazionale di filosofia del diritto » 1938; ]. 
LAPcHINE, A. Spir: sa vie et sa doctrine, Praga 1938. 

In generale sul neokantismo: G. BARZELLOTTI, La nuova scuola del Kant e la filosofia 
scientifica contemporanea in Germania, Roma 1880; A. Drews, Von der modernen Kantsbe- 
wegung, in « Preussische Jahrbiicher » 1896; A. CHIAPPELLI, La funzione presente della filo- 
sofia critica, in « Rivista filosofica » 1899; A. STERIAD, L'inzerprétation de la doctrine de 
Kant par l’école de Marbourg, Parigi 1913; B. KERN, Zar Erkenntnislehre der Marburger 
Schule, in « Zeischrift fir positive Philosophie » 1913; G. KòORBER, Der Marburger 
Logismus und sein Verbdltnis gu Hegel, in « Archiv fur Geschichte der Philosophie » 
1917; C. von BrocKDoree, Differeng quischen Schopenhauer und Neukantianern, Kiel 1919; 
J. Hessen, Die Religionsphilosophie des Neukantianismas, Friburgo 1924; H. DuSssoRrt, 
L’école de Marbourg, Parigi 1963; G. LEHMANN, Kant im Spdtidealismus und die Anfinge 
der neukantischen Bewegung, in « Zeitschrift fùr philosophische Forschung » 1963; L. 
LUGARINI, Criticismo e « fondazione soggettiva », Urbino 1967. 

Su Otto Liebmann: AutoRrI VARI, Zum 70. Geburtstag O. Liebmanns, in « Kantstu- 
dien » 1910; A. MEvER, Uber Liebmanns Erkenntnislehre und ibr Verbéltnis zu Kant, Jena 
1916. 

Su Friedrich Albert Lange, la cui opera principale (Geschichte des Materialismus) è 
tradotta in italiano (a cura di A. TREvES, 2 voll., Milano 1932):H. VAIHINGER, Hartmann, 
Diring und Lange, Iserlohn 1876; M. Heinze, Der Idealismus F..A. Langes, in « Viertel- 
jahrsschrift fiir wissenschaftliche Philosophie » 1877; R. SEvDEL, A. Langes geometrische 
Logik, in « Zeitschrift fir Philosophie und philosophische Kritik » 1888; J.M. Bòsc4H, 
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F.A. Lange und sein « Standpunkt des Ideals», Frauenfeld 1890; O.A. ELIssEN, F.A. 
Lange, Lipsia 1891; A. FaccI, F.A. Lange e il materialismo, Firenze 1896; W. GENZ, 
Der Agnostizismus Herbert Spencers mit Riicksicht auf Auguste Comte und F.A. Lange, 
Greifswald 1902; R. SròLze, Franz Hoffmann und F.A. Lange, in « Philosophische 
Jahrbiicher » 1917. 

Le seguenti opere di HERMANN COHEN sono state riedite di recente: Religion der 
Vernunft aus den Quellen des Judentums, Colonia 1959 (111 ed.); Das Pringip der Infinitesimal- 
Methode und seine Geschichte, Francoforte 1968. 

Su H, CoxWen: F. Tocco, L’idealismo critico del Cohen, Napoli 1887; F. LINDHEIMER, 
Beitràge gur Geschichte und Kritik der neukantischen Philosophie; ErstA ReIHE, H. Cohen, 
Berna 1900; R. OpEBRECHT, Cobens Philosophie der Mathematik, Erlangen 1906; J. Weise, 
Die Begriindung der Ethik bei H. Cohen, Erlangen 1911; E. Cassirer, 77. Cohen und die 
Erneuerung der kantischen Philosophie, in « Kantstudien » 1912; P. NATORP, Cobens Philoso- 
phische Leistung, Berlino 1918; Ip., H. Cohen als Mensch, Lebrer und Forscher, Marburgo 
1918; J. KLATZKIN, 77. Cohen, Berlino 1919; W. KinKEL, 77. Cohen. Einfiibrung în sein 
Werk, Stoccarda 1924; S. Ucko, Der Gottesbegriff in der Philosophie H. Cohens, Berlino 
1929; S. KAPLAN, Das Geschichtsproblem in der Philosophie H. Cohens, New York 1930; 
J. SoLowreJjczrk, Das reine Denken und die Seinskonstituierung bei H. Cohen, New York 
1932; T.W. RosMarIN, Religion of reason. H. Cohen's system of religious philosophy, New 
York 1936; E. CAssirER, 77. Copen, in « Social research » 1943; J. VUILLEMIN, L'béritage 
kantien et la révolution copernicienne, Parigi 1954; ]J. EBBINGHAUS, H. Cohen als Philosoph 
und Publizist, in « Archiv fùr Philosophie » 1956; W. GoLpsTEIN, H. Cohen und die 
Zukunft Israels, Gerusalemme 1963; W. MARX, Die philosophische Entwicklung Paul Natorps 
im Hinblick auf das System H. Cohens, in « Zeitschrift fùr philosophische Forschung » 
1964; J. MELBER, 7. Cohen’s philosophy of judaism, New York 1968; J. EBBINGHAUS, 
Deutschtum und Judentum bei H. Cohen, in « Kantstudien » 1969. 

Le seguenti opere di Paul Natorp sono state ristampate: Forschungen gur Geschichte 
des Erkenntnisproblems im Altertum, Hildesheim 1965; Platos Ideenlehre, Darmstadt 1961; 
Pidagogik und Philosophie, Paderborn 1964. Su P. Natorp: E. Weck, Der Erkenntnisbegrif 
bei P. Natorp, Bonn 1914; A. BucHenAU, MNatorps Monismus, der Erfabrung und das 
Problem der Psychologie, Langensalza 1914; W. KinkeL, P. Natorp und der kritische Ideali 
smaus, in « Kantstudien » 1923; Festschrift fir P. Natorp zum 70. Geburtstage von Schilern 
und Freunden gewidmet, Berlino 1924; E. CassireR, P. Nazorp, in « Kantstudien » 1925; 
H. Levy, P. Natorps praktische Philosophie, ivi 1926; H. BELLERSEN, Die Sogia/pidagogik 
P. Natorps, Paderborn 1928; P. von FRAGSTEIN, P. Nazorp in der Entwicklung des pidago- 
gischen Denkens, Breslavia 1929; J. GRAFE, Das Problem des menschlichen Seins in der 
Philosophie P. Natorps, Lipsia 1933; M. FICHTNER, Zransgendentalphilosophie in der 
Begriindung von Natorps Pédagogik, Lipsia 1933; H. SCHNEIDER, Die Einbeit alt Grund- 
prinzip der, Philosophie P. Natorps, Tubinga 1936; J. KLEIN, Die Grundlegung der Ethik in 
der Philosophie P. Natorps, Bonn 1942; L. LUGARINI, Coscienza e autocoscienza nella filosofia 
di P. Natorp, in « Rivista critica di storia della filosofia », 1950; P. KriùGER, Zur Erinne- 
rung an P. Natorp, in « Kantstudien » 1953-54; J. RuHLoFF, P. Natorps Grundlegung der 
Péadagogik, Frigurgo/B. 1966; W. RirzeL, Die Verpflichtung des Philosophen gegentiber 
dem Gemeinwesen. Zu P. Natorps Werk und Wirksamkeit, in « Kantstudien » 1966. 

Dell’opera di Wilhelm Windelband, Geschichte der abendlindische Philosophie in 
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Altertum, si ha una recente edizione, Monaco 1963. Sono tradotte in italiano la Geschichte 
der neueren Philosophie, a cura di A. OBERDORFER, 3 voll., Firenze 1925 (n. ed. 1942) e il 
Lehbrbuch der Geschichte der Philosophie, a cura di C. Morzo DENTICE D’ACCADIA, 2 voll., 
Palermo 1939 (ristampa, Firenze 1963). Su W. Windelband si veda: H. RicKERT, 
W. Windelband, Tubinga 1915 (11 ed. 1929); A. Ravà, G. Windelband, in « Rivista filoso- 
fica » 1919; G. GronaU, Die Kultur und Wertphilosophie W. Windelbands, in Die Philosophie 
der Gegenwart, Langensalza 1922; A. LEvi, Z/ problema dell’errore nella filosofia di G. Windel- 
band, in « Archivio di storia della filosofia italiana » 1934; B. JAKowENKO, W. Windelband, 
Praga 1941; C. MAZZANTINI, Con G. Windelband contro G. Windelband, in « Giornale di 
metafisica » 1949; P. FaccHI, G. Windelband e il realismo dei valori, in « Rivista critica di 
storia della filosofia » 1950. 

Su Heinrich Rickert si veda: F. FEDERICI, La filosofia dei valori di H. Rickert, Firenze 
1933; R. ZocHER, Rickerts philosophische Grundlebre, in « Zeitschrift fùr deutsche Kultur- 
philosophie » 1937; G. RAMMING, Kar Jaspers und H. Rickert, Berna 1948; A. MILLER- 
Rostowsxa, Das Individuelle als Gegenstand der Erkenntnis. Eine Studie zur Geschichtsmethode 
H. Rickerts, Winterthur 1955; R. ZocHER, ZH. Rickert zu seinem 100. Geburtstage, in 
« Zeitschrift fur philosophische Forschung » 1963; H. SeIpEL, Wert und Wirklichkeit în 
der Philosophie H. Rickerts, Bonn 1968. 

Per le opere di Friedrich Nietzsche si vedano le edizioni pubblicate a Lipsia (19 voll., 
1894 segg.), a Monaco (23 voll. 1920-29) e sempre a Monaco, a cura di K. SCHLECHTA 
(4 voll. 1956-65). È ora in corso di stampa una nuova edizione critica delle opere di 
Nietzsche, dopo che la pubblicazione della cosiddetta Historisch-Rritische Ausgabe, 
iniziata a Monaco nel 1933 a cura del Nietzsche-Archiv, è stata interrotta: l’edizione, 
iniziata nel 1964, a cura di G. Corri e M. MONTINARI, viene pubblicata in tedesco, 
francese e italiano. Per la corrispondenza si veda: Briefe, Berlino-Lipsia 1900 segg. 
È stata pubblicata una traduzione italiana completa degli scritti di F. Nietzsche (11 voll., 
Milano 1926-27). 

La migliore bibliografia su Friedrich Nietzsche è quella pubblicata a cura di H.W. 
ReicHerT e K. ScHLECHTA, International Nietzsche bibliography, Chapell Hill 1960. 

Sulla vita e sull’opera di F. Nietzsche in generale si veda: O. Hansson, F. Nietzsche, 
Lipsia 1889; H. TùRrcxk, F. Nietgsche und seine philosophischen Irrwege, Dresda 1891; 
H. Kaatz, Die Weltanschauung F. Nietesches, 2 voll., Dresda 1892-93; L.A. SALOMÉ, 
F. Nietgsche, Vienna 1894; E. KrETZER, F. Nietgsche. Nach persònlichen Erinnerungen und 
aus seinen Schriften, Lipsia e Francoforte 1895; T. AcHELIS, F. Nietgsche, Amburgo 1895; 
E. Fòrster-NrerzscHE, Das Leben F. Nietgsches, 3 voll., Lipsia 1895-1904; A. RIEHL, 
F. Mietgsche, der Kiinstler und der Denker, Stoccarda 1897 (trad. it., Palermo 1912); E. 
ZoccoLi, F. Nietgsche. La filosofia religiosa. La morale. L'estetica, Modena 1898 (11 ed., 
Torino 1901); H. von GaLLwitz, F. Nietgsche, Ein Lebensbild, Dresda e Lipsia 1898; 
H. LICHTENBERGER, La philosophie de Nietgsche, Parigi 1898; E. GrIMM, Das Problem 
F. Nietgsches, Berlino 1899; T. ZieGLER, F. Nietzsche, Berlino 1899; G. BARZELLOTTI, 
La filosofia di F. Nietzsche, in « Nuova antologia » 1900; E. HORNEFFER, Vortràge dber 
Nietzsche, Gottinga 1900; G. Simmer, F. Nietzsche: cine moral-philosophische Silhouette, 
in «Zeitschrift fiir Philosophie und philosophische Kritik» 1896; O. Stock, F. Nierzsche, 
der Philosoph und der Prophet, Braunschweig 1901; P. DeussEN, Erinnerungen an F. 
Nietzsche, Lipsia 1901; J. REINER, F. Nietzsche, Lipsia 1901; G.N. DoLson, The philo- 
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sophy of F. Nietzsche, New York 1901; H. VArHINGER, Nietesche als Philosoph, Berlino 
1902; F. OresTANO, Le idee fondamentali di F. Nietzsche nel loro progressivo svolgimento. 
Esposizione e critica, Palermo 1903; H. ALBERT, F. Nietzsche, Parigi 1903; O. EwALD, 
Nietgsches Lehren in ibren Grundbegriffen. Die ewige Wierderkunft des Gleichen und der Sinn des 
Ubermenschen, Berlino 1903; R. RicutER, F. MNietgsche, Lipsia 1903; E. DE ROBERTY, 
F. Nietzsche, Parigi 1903; A. Drews, Nietgsches Philosophie, Heidelberg 1904; K. JOEL, 
Nietzsche und die Romantik, Jena 1905; T. DE GAULTIER, Nietesche et la réforme philosophique, 
Parigi 1905; A.R. OraGE, F. Nietesche. The dionysian spirit of the age, Londra 1906; G. 
Simmer, Schopenhauer und Nietasche, Lipsia 1907; H. BéLART, F. Nietasche und Richard 
Wagner, Berlino 1907; M. FrirzscHE, Die Weltanschauung F. Nietesches, Altenburg 
1907; C. SprrTELER, Meine Beziehungen z4 Nietzsche, Monaco 1908; C.A. BERNOUILLI, 
Franz Overbeck und F. Nietgsche. Eine Freundschaft, 2 voll., Jena 1908; H.L. MENCKEN, 
The philosophy of F. Nietzsche, Boston 1908; D. HaLévy, La vie de F. Nietgsche, Parigi 
1909 (trad. italiana, Torino 1912); T. Common, ietgsche as philosopher, critic, poet, prophet, 
New York 1909; J.M. KENNEDY, Ze quintessence of Nietesche, Londra 1909; M.A. 
Micce, F. Nietzsche: his life and work, Londra 1909; G. DweELSHAUVERS, La philosophie 
de Nietzsche, Parigi 1909; O. Spress, La vérité sur F. Nietgsche, Parigi 1910; A.M. 
Lupovici, Mietesche: his life and works, Londra 1910; A. GRUTZMACHER, Nietzsche, 
Lipsia 1910 (vi ed. 1921); H. BéLART, iefzsches Leben, Berlino 1910; S. FRIEDLANDER, 
F. Nietzsche, Lipsia 1911; R. MEvyER, Nietgsche, sein Leben und seine Werke, Monaco 
1912; P.E. More, Nietzsche, Boston 1912; H.G. CHATTERTON, The philosophy of Nietzsche, 
Londra 1912; L. BeNoIsT-HANAPIER, En warge de Nietzsche, Parigi 1912; G. BRANDES, 
F. Nietzsche, Londra 1914; E. BERTRAM, Nietzsche. Versuch einer Mythologie, Berlino 1918; 
R. RicHTER, Mietesche Aufsitze, Lipsia 1918; J. REINER, F. Nietzsche, Stoccarda 1916; 
C. ANDLER, Iiefgsche, sa vie et sa pensée, 6 voll., Parigi 1920-31 (v ed., 3 voll. 1958); 
K. Hecket, Nietzsche, Lipsia 1922; N. BuBnov, F. MNietgsches Kulturphilosophie und 
Umwertungslehre, Lipsia 1924; J. STROUX, Mietesche als Professor în Basel, Jena 1925; 
L. KLAGES, Die psychologischen Errungenschaften Nietgsches, Berlino 1926; A. VETTER, 
Nietzsche, Monaco 1926; H. PRINZHORN, Nierzsche und das xXx Jahrbhundert, Heidelberg 
1928; E.F. PoDACH, Nietysches Zusammenbruch, Heidelberg 1930; A. BAUEMLER, Nietzsche, 
der Philosoph und Politiker, Lipsia 1931; K. L6wrtH, Kierkegaard und Nietasche, Fran- 
coforte 1933; A. BANFI, /Vietgsche, Milano 1934; P.L. LANDSBERG, Essai d’intérpretation 
de la maladie mentale de Nietzsche, in « Revue philosophique » 1934; K. L6wrTH, MNietgsches 
Philosophie der ewigen Wiederkunft des Gleichen, Berlino 1935 (nuova ed., Stoccarda 1956); 
T. MAULNIER, iezgsche, Parigi 1935; K. JASPERS, Nietzsche. Einfiibrung in das Verstinduis 
seines Philosophierens, Berlino 1936; H. LEFÉBvRE, IVietgsche, Parigi 1939; E. Paci, F. 
Nietzsche, Milano 1940; K. LéwrrH, Von Hegel bis Nietesche, Zurigo 1940 (trad. it., Tori- 
no 1959); A. von MARTIN, Nietzsche und Burckhardt, Monaco 1941; F. CopLEsTON, F. 
Nietzsche, philosopher of culture, Londra 1942; L. Giusso, Nietzsche, Milano 1942; A. PEL- 
LEGRINI, {Vietgsche, Milano 1944; M. Doisy, Nietesche, homme et surbomme, Bruxelles 1946; 
O. FLAKE, /ietzsche, Rickblick auf eine Philosophie, Baden 1946; W. LANGE-E1CHBAUM, 
Nietzsche. Krankheit und Wirkung, Amburgo 1946; J.G. TaryLoRr, H. REYBURN e H. Hin- 
DERKS, F. Nietzsche. Ein Menschenleben und seine Philosophie, Kempen 1946; G. BATAILLE, 
Sur Nietzsche, Parigi 1946; W. BARANGER, Nietesche, Parigi 1946; W. Nicc, F. Nietesche, 
Berna 1946; J. HorFMILLER, F. MNietesche, Amburgo 1947; P. DOURNES, Nietgsche vivant, 
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Parigi 1948; J. Lavrin, Nietgsche: an approach, Londra 1948; H. ReEyBvRN, Nietzsche, 
the story of a human philosopher, Londra 1948; G. THizon, Nietzsche ou le déclin de l’esprit, 
Lione 1948; W. WermanN-WeYHE, Die Entscheidung des Menschen. Nietzsche als geschichtli- 
che Wirklichkeit, Friburgo 1948; F. Georg Jiincer, Mietgsche, Francoforte 1948; H. 
ScHoEcK, Nietgsches Philosophie des « Menschlich- Allzumenschlichen ». Kritische Darstellung 
der Aphorismen-Welt der mittlerenSchaffenszeit als Versuch einer Neuorientierung des Gesamtbildes, 
Tubinga 1948; W. StruWwE, Die neugeitliche Philosophie als Metaphysik der Subjektivitàt. 
Interpretationen zu Kierkegaard und Nietzsche, Friburgo 1949; F. JinGER, Nietgsche, 
Francoforte 1949; H. ScHoLz, Begegnung mit Nietzsche, Tubinga 1949; AUTORI VARI, 
«Nietzsche, étude et témoignage du cinquantenaire 1900-1950, Patigi 1950; L. ZAHN, £. 
Nietzsche, Diisseldorf 1950; W. KAUFMANN, Nietzsche: philosopher, psychologist, antichrist, 
Princeton 1950 (n. ed., New York 1968); K. JaspERS, Zu Nietzsche Bedeutung în der Geschichte 
der Philosophie, in « Neue Rindschau » 1950; K. WEISMANN, Un profil! de Nietgsche, in 
« Kriterion » 1950; A. EBRENTREICH, Wandlungen des Nietzsches-Bildes în den letgten 
Jabrgebnten, in « Die Sammlung » 1951; M. LANDMANN, Geist und Leben. Varia Nietaschea- 
na, Bonn 1951; H.E. GERBER, /Vietgsche und Goete. Studien gu einem Vergleich, Berna 1954; 
H.M. WoLrr, F. Nietzsche. Der Weg zum Nichts, Berna 1956; A. KREMER MARIETTI, 
Thèmes et structures dans l’oeuvre de Nietzsche, Parigi 1957; F.A. LEA, The tragic philosopher, 
a study of F. Nietzsche, New Yotk 1957; K. ScHLECHTA, Der Fal! Nietzsche, Monaco 
1958; E. Fink, Nietesches Philosophie, Stoccarda 1960 (11 ed. 1968); M. HEIDEGGER, 
Nietzsche, 2 voll., Pfullingen 1961; E. HerrRICH, Nietgsches Philosophie. Identitàt von 
Welt und Nichts, Francoforte sul Meno 1962; G. DELEUZE, Nietzsche et la philosophie, 
Parigi 1962 (n. ed. 1967); AuTORI vARI, Pasca/ e Nietzsche, in « Archivio di filosofia » 
1962; E. HetLeEr, Nietzsche: drei Essays, Francoforte 1964; I. FRENZEL, F. Nietzsche 
in Selbstzeugnissen und Bilddokumenten, Amburgo 1966 (1v ed. 1970); G. VATTIMO, Ipotesi su 
Nietgsche, Torino 1967; R.G. HOLLINGDALE, Nietzsche : the man and his philosophy, Londra 
1966 (trad. it. Roma 196C); AuroRI VARI, Nietgsche, Parigi 1967 (Cahiers de Royaumont); 
F. Mel, Tramonto della ragione. Saggio sulla filosofia di F. Nietzsche, Milano 1967; K.H. 
VoLKkMann-ScHLUCK, Leben und Denken. Interpretationen zur Philosophie Nietzsches, 
Francoforte 1968; W.M. SaLtER, Mietgsche the thinker, New York 1968. 

Su aspetti particolari del pensiero di F. Nietzsche si veda: E. von HARTMANN, 
Nietzsches nene Moral, in « Preussische Jahrbiicher » 1891; L. STEIN, F. Nietzsche s 
Weltanschauung und ihre Gefabren, Berlino 1893; H. GaLLwItz, F. Nietgsche als Erzieher 
zum Christentum, in « Preussische Jahrbiicher » 1896; G.A. Trenes, Nietgsche's Stellung 
gu den Grundfragen der Ethik genetisch dargestelit, Berna 1899; G. NAUMANN, Zarathustra 
Kommentar, 4 voll., Lipsia 1899-1901; J. ZerrLer, Nietgsches Astbetik, Lipsia 1900; 
E.L. Fiscner, F. Nietzsche, der Antichrist în der neuesten Philosophie, Ratisbona 1901; 
K. FrIEDERICH, Nietzsche und der Antichrist, Berlino 1902; P.J. MòBIUS, Das Pathologische 
bei Nietzsche, Wiesbaden 1902; H. LanpsBERG, F. Nietgsche und die deutsche Literatur, 
Lipsia 1902; R. EIsLER, Nietzsche Erkenntnistheorie und Metaphysik. Darstellung und Kritik, 
Lipsia 1902; A. FourLLéE, Mietgsche et l’immoralisme, Parigi 1902; P. SCHWARZKOPFF, 
Nietzsche, der Antichrist, Sekkenditz 1903; C. Lory, Nietzsche als Geschichtsphilosoph, 
Berlino 1904; F. RirteLMEYER, Mietgsche und die Religion, Ulma 1904; G. MoLLE, La 
concezione materialistica del diritto nella filosofia di Nietzsche, Oneglia 1905; H. BÉLART, 
Nietzsches Metaphysik, Berlino 1904; A.R. OraGE, F. Nietzsche, the dyonisian spirit of the 
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age, Londra 1906; M. HavensteIn, F. Nietzsche cin Jugendverderber?, Lipsia 1906; P. 
LassERRE, Les idées de Nietasche sur la musique, Parigi 1907; A. DURINGER, Nietgsches 
Philosophie und das heutige Christentum, Berlino 1907; C. ANDLER, Le premier système 
de Nietasche ou la philosophie de l’illusion, Parigi 1909; E. EcKERTZ, Nietgsche als Kiinstler, 
Monaco 1910; A. EBERHARDT, Nietgsches religiése Entwicklung und Christentum, Blenburg 
1g1o; W. JesincAUS, Nietzsche und Christus, Berlino 1913; F. WresNER, Nietgsche und 
das freie Christentum, Bambetg 1913; K. Knortz, Mietgsche und sein Ende, Torgau 
1913; W. Hammer, Nietysche als Erzieher, Lipsia 1913; P. FiscHER, Nietgsches, Zarathustra 
und Jesus-Christus, Stoccarda 1914; T. OpENWALD, Das Religionsproblem bei Nietzsche, 
Lipsia 1922; R. MonpoLrO, L’antinomia essenziale nella visione della vita e della storia di 
Nietzsche, in «Idealismo realistico » 1929; G.E. Pour, Niezgsche und wir, Berlino 
1931; H. BLunm, MNiezgsche's religious development as a student at the university of Bonn, 
in « Publications of the modern language association » 1937; R. KIEFER, Mietgsche als 
Religionspsychologe, Vienna 1937; E. Benz, Nietzsches Ideen zur Geschichte des Christentums, 
Stoccarda 1938; B. CRANE, Mietesche and national use of Iietasche, in « Journal of the 
history of ideas » 1940; G. DELLA VOLPE, Nietzsche e i problemi di un'estetica antiromantica, 
Messina 1941; J.E. SreNGLÉ, Mietasche et le problème européen, Parigi 1943; K. JASPERS, 
Nietzsche und das Christentum, Berlino 1947 (111 ed., Monaco 1963); T. MANN, Nietgsche's 
philosophy in the light of contemporary events, Washington 1947; H. PrEIL, Nietgsche und die 
Religion, Berlino 1948; W. StRUWE, Die neugeitliche Philosophie als Metaphysik der Sobjekti- 
vitàt. Interpretationen zu Kierkegaard und Nietzsche, Friburgo 1949; J. FiscH1, Der 
Mensch bei Nietzsche und im Christentum, Linz 1948; G. KxnicHT, Christ and Nietgsche, 
Londra 1948; A. PASTORE, L'etica come filosofia della tragedia, da Nietasche a Berdiajev, 
in « Humanitas » 1948; W. KAUFFMANN, Miezgsche's admiration for Socrates, in « Journal 
of the history of ideas » 1948; L. Gresz, Nietgsche, Existentialismus und Wille zur Macht, 
Stoccarda 1950; T. Motson, Mietgsche and christian ethies, Londra 1951; ].B. LoTz, 
Zwischen Seligkeit und Verdammmnis. Ein Beitrag zu dem Thema: Nietysche und das Christentum, 
Francoforte 1953; H. HermsoeTH, Voraussetgungen und Antriebe in Nietgsches « Immora- 
lismus », Magonza-Wiesbaden 1955; E. Benz, Mietesches Ideen zur Geschichte des Christen- 
tums und der Kirche, Leida 1956; J. StAMBAUGH, Untersuchungen zum Problem der Zeit bei 
Nietasche, L'Aia 1959; B. WeLTE, MNietesches Atheismus und das Christentum, Darmstadt 
1958; E. Mirri, La metafisica del Nietesche, Bologna 1961; H. WEIN, Positives Antichristen- 
tum. MNietgsches Christusbild im Brennpunkt nachebristlicher Anthropologie, L'Aia 1962; N.M. 
De Feo, Analitica e dialettica in Nietzsche, Bari 1965; P.GRANIER, Le problème de la verité dans 
la philosophie de Nietasche, Parigi 1966; P. KLossowsxi, Nietzsche et le cercle vicieux, Parigi 
1969; I.N. BuLHoF, Apo/los Wiederkehr. Eine Untersuchung der Rolle des Kreises in Nietasches 
Denken tiber Geschichte und Zeit, L'Aia 1969; B. BueB, Mietasches Kritik der praktischen 
Vernunft, Stoccarda 1970. 


CAPITOLO SETTIMO 
Positivismo e antipositivismo in Francia 


Su Maximilien Paul Émile Littré si veda: P. MevyER, Les études de Littré sur l’histoire 
de la langue francaise, in « Bibliothèque de l’école des Chartes » 1863; J. ROBINET, 
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Le positivisme de Littré, Parigi 1881; J. GUARDIA, Li??ré, in « Revue bleue » 1881; A. 
RonDELET, Liffré, in « La revue du monde catholique » 1881; C. DAREMBERG, L’oeuvre 
médicale de Littré, in « Revue des deux mondes » 1882; A. Pot, Littré et Comte, in « La 
critique philosophique » 1882; E. CARO, Littré ef /e positivisme, Parigi 1883; L. GUINET, 
E. Littré, in «Isis» 1925; S. AQUARONE, Te life and works of E. Littré, Leida 1958; 
T.F. Srx, Litzré devant Dieu, Parigi 1962. 

Su Pierre Laffitte si veda: E. ANTOINE, Aperga sommaire sur la vie et l’oeuvre de M.P. 
Lajfitte, Le Havre 1880. 

Su HypPpoLItE TAINE: P. JANET, La crise philosophique: Taine, Renan, Littré, in « Revue 
des deux mondes » 1864; A. MoLLIÈRE, Etude sur la philosophie de l’art de Taine, Lione 
1866; T. Riot, 7aine et sa psychologie, in « Revue philosophique » 1877; M. REYMOoND, 
L'esthétique de Taine, Parigi 1883; G. BARZELLOTTI, /. Taine, Roma 1895; V. GIRAUD, 
La philosophie de Taine, Friburgo 1899; In., Essai sur Taine, Parigi 1901; M. SALOMON, 
H. Taine, Parigi 1903; F. KunTZE, Taines Geschichtsphilosophie, in « Preussische Jahr- 
biicher » 1904; P. LAcomBE, La psyehologie des individus et des socittés cheg Taine, bistorien 
des litératures, Parigi 1906; A. MATHIEZ, Taine historien, in « Revue d’histoire moderne et 
contemporaine » 1906-07; A.F. AuLarp, Zuaine bistorien de la révolution francaise, in 
« La révolution frangaise » 1907; P. NÈve, La philosophie de Taine. Essai critique, Bruxelles 
1908; A. LasorDpe-MiLaAÀà, H. Taine. Essai d’une biographie intellectuelle, Parigi 1909; 
P. LacomBE, 7aine historien et sociologue, Parigi 1909; P. van TIEGHEM, Taine et la science, 
in « Revue du mois » 1909; C. SCHEFER, 7. Taine et l’histoire, in « Annales de l’école 
libre de sciences politiques » 1909; F.G. IrpoLito, Taine e la filosofia dell’arte, Roma 
1gr1; R. LENOIR, L'idé alisme de Taine, in « Revue de métaphysique et de morale » 1916; 
H.L. NoRMAN, 7%e personality of H. Taine, in « Publications of the modern language asso- 
ciation » 1921; E. SEILLIÈRE, /’évolution morale de Taine, in « Revue de Genève » 1922; 
V. GirauD, H. Taine. Etudes et documents, Parigi 1928; D.D. Rosca, L’influence de Hegel 
sur Taine, théoricien de la connaissance et de l’art, Parigi 1928; C. MAZZANTINI, La filosofia 
di I. Taine, in « Rivista di filosofia neoscolastica » 1928; R. GIBAUDAN, Les idées sociales de 
Taine, Parigi 1929; P.V. Rusow, 7. Taine, Parigi 1929; A. CHEVRILLON, Taine. Formation 
de sa pensée, Parigi 1932; E. CARCASSONNE, Zaine et la recherche de l’absolu, in « Revue des 
cours et conférences » 1935; J.P. BoostEN, Taine, Renan et l’idée de Dieu, Maastricht 
1936; G. La FertLa, /. Taine, Roma 1937 (u ed., Milano 1939); K. DE SCHAEPDRYVER, 
H. Taine, Parigi 1938; I. JENKINS, 7. Taine and the background of modern aestbetics, în 
«The modern schoolman » 1943; M. WOLFENSTEIN, Te social background of Taine's 
philosophy of art, in « Journal of the history of ideas » 1944; G. CASTIGLIONI, 7aine, 
Brescia 1945; F. BALDENSBERGER, L’opposition francaise è l’esthétique de Taine, in « Romanic 
review » 1945; P. Struve, Taine, Bruxelles 1947; J. SHoLom KAHN, 7aine's historical 
criticism, in « The french review » 1949; In., Science and aesthetic judgement. A study in 
Taine's critical method, New York 1953; S. Morawski, Les conceptions esthétiques de H. 
Taine, in « La pensée » 1957; E. CARAMASCHI, Tuaine esthéticien, in « Studi urbinati » 
1959; S. Morawski, Ze problem of value and criteria in Taine®s aestheties, in « Journal of 
aesthetics and art criticism » 1962-63; C. MoNGARDINI, Storia e sociologia nell'opera di 
H. Taine, Milano 1965; F. GenTILE, Ancora su Taine e « l’esprit classique », in « Rivista 
internazionale di filosofia del diritto » 1967. 

Le opere di Ernest Renan sono state raccolte e pubblicate a cura di H. PsIcHARI 
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(Oeuvres complètes, 9 voll., Parigi 1947-60). Le principali opere di E. Renan sono state 
tradotte in italiano: La vita di Gesì, a cura di F. DE Boni, Milano 1913; a cura di S$. 
SARACCHI, Milano 1922; Napoli 1932; a cura di B. ReveL, Milano 1949; L’ Anticristo. 
Nerone, a cura di A. Treves, Milano 1936; San Paolo, a cura di C. SiniscALCHI, Milano 
1938; G%i apostoli, a cura di E. TorELLI VioLLIER, Milano 1936; Marco Aurelio e la fine 
del mondo antico, a cura di A. FERRARI, Milano 1937; Studi di critica e di storia delle religioni, 
a cura di L. Grusso, Milano 1948. 

Su E. Renan si veda: A. REVILLE, La vie de Jésus devant les ortodoxces et la critique, Parigi 
1864; N. Rousse, Les deux Jésus, de Renan et de l’évangile, Parigi 1864; J. NicoLAS, 
Renan et sa « Vie de Jésus », Parigi 1864; A. Pons, Renan et les origines du christianisme, Parigi 
1881; C. RENOUVIER, Le prétre de Némi ( Renan), in « Critique philosophique » 1886; 
M. MiLLiouD, La religion de Renan, Losanna 1891; E. LEDRAIN, Renarn, sa vie et ses ceuvres, 
Parigi 1892; L. BrunscHvICG, Sur la philosophie de Renan, in « Revue de métaphysique et 
de morale », 1893; S. PAwLICKI, E. Renans Leben und Schriften, Vienna 1894; R. MAHREN- 
HoLz, E. Renan, in « Zeischrift fiir neufranzòsische Sprache und Literatur» 1894; G. 
SéarLLes, E. Renan. Essai de biographie psychologigue, Parigi 1895; M. VERNES, E. Renan 
et la question religieuse en France, Bruxelles 1899; H. BRAUER, Ze philosophy of E. Renan, 
Wisconsin 1903; W. BarrY, E. Reran, Londra 1905; D. pe RoBERTO, Reza, Torino 
igii; P. MicHaeLis, Philosophie und Dichtung bei E. Renan, Berlino 1913; M. SAMON, 
La formation philosophique d'E. Renan jusquà « L’avenir de la science», Parigi 1914; P. 
GuiLLoux, L’esprit de Renan, Parigi 1920; L.F. Mott, E. Renan, New York 1921; 
G. Sarton, E. Renan, in « Nineteenth century » 1922; A. BLINKENBERG, £. Reran, 
Copenaghen 1923; E. MEYER, La pbilosophie politique de Renan, Parigi 1923; AuTORI VARI, 
La pensée d’E. Renan, in « Journal de psychologie normale et pathologique » 1923; 
R. BERTHELOT, La pensée philosophique de Renan, in « Revue des deux mondes » 1923; 
M. Barrès, E. Renan, Abbeville 1923; L. MÉRAT, E. Renan, sa vie, son ceuvre, Troyes 1924; 
P. LasseRRE, La jeunesse de Renan, 2 voll., Parigi 1925; J. POMMIER, La pensée religieuse 
d’E. Renan, Parigi 1925; J. BOoUuLENGER, E. Renan et ses critigues, Parigi 1928; E. RENARD, 
Renan et les étapes de sa pensée, Parigi 1928; H. PsicHArI, Renan d’après lui-méme, Parigi 
1937; M. WEILER, La pensée de Renan, Grenoble 1945; P. van THIEGHEM, Renan, Parigi 
1948; R. Dussaup, L’oeavre scientifique d° E. Renan, Parigi 1951; J. CHAIx Ruy, E. Renan, 
Parigi 1956; J. TreLROOY, Renon, un grand humaniste, Parigi 1958 (trad. dall’olandese); F. 
MILLEPIERRES, E. Renan, Parigi 1961; B. RountTREE, The role of Malebranche in E. 
Renan’s philosophical development, in « Journal of the history of philosophy » 1968. 

Di Lucien Lévy-BruHL sono tradotte in italiano le seguenti opere: L'anima primi- 
tiva, con prefazione di E. pe MARTINO, Torino 1948; La mentalità primitiva, Torino 1966; 
I quaderni, Torino 1952. 

Su L. Lévy-Bruhl si veda: F. RauTH, Science et conscience de Lévy-Brubl, in « Revue 
philosophique » 1904; E. FRAMON, Les fondements du devoîr et les théories de Rauh, Lévy- 
Bruhl et Zyromski, Parigi 1906; E. EvAns-PRICTCHARD, Lévy-Brubl°s theory of primitive 
mentality, Il Cairo 1934; B. FONDANE, L. Lévy-Brubl et la métaphysique de la connaissance, 
in « Revue philosophique » 1940; E. BrÉHIER, Originalité de L. Lévy-Brubl, ivi 1949; 
M. LeENHARDT, Les carnets de Lévy-Brubl, in « Cahiers internationaux de sociologie » 
1949; AutORI VARI, Cerzenaire de L. Lévy-Brubl, in « Revue philosophique » 1957; 
H. SeRouYA, Hommage è L. Lévy-Brubl, in « Revue de synthèse » 1957; J. CAZENEUVE, 
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Lévy-Brubl, sa vie, son oeuvre avec un exposé de sa philosophie, Parigi 1963. 

Di Félix Ravaisson-Mollien sono stati tradotti in italiano i Saggi filosofici, a cura di 
A. TrLGHER, Roma 1917 e il volume su Aristotele, a cura di A. TiLGHER, Firenze 1922. 

Sulla sua opera si veda: H. Bergson, Notice sur Ravaisson-Mollien, in « Mémoires 
de l’académie des sciences morales et politiques de l’Institut de France » 1907; R. 
LENOIR, La doctrine de Ravaisson-Mollien et la penséee moderne, in « Revue de métaphysique 
et de morale » 1919; L. DuGas, Les idées de Ravaisson-Mollien sur l’éducation, in « Revue 
pédagogique » 1922; J. Dopp, F. Ravaisson-Mollien, Lovanio 1933; C. VALERIO, Ravaisson- 
Mollien e l’idealismo romantico in Francia, Napoli 1936; D.JAnIcAUD, Une généalogie du 
spiritualisme francais. Aux sources du bergsonisme: Ravaisson et la métaphysigue, L’Aia 1969. 

Su Paul Janet si veda: A. GARNIER, P. Janet: étude sur la dialectique dans Platon et 
Iegel, in « Séances et travaux de l’académie des sciences morales et politiques » 1861; 
F. PiLLON, Les origines du socialisme contemporaine de P. Janet, in « Critique philosophique » 
1884; H. STANLEY, P. Janet on final causes, in « The new englander » 1884; V. BRocHARD, 
P. Janet: Victor Cousin et son oeuvre, in « Revue philosophique » 1886; A. FRANCK, 
Victor Cousin et son oeuvre, par P. Janet, in « Journal des savants » 1886; L. DauURIAC, 
La philosophie de P. Janet, in « L’année philosophique » 1897; H. BERGSON, Principes 
de métaphysique et de psychologie, par P. Janet, in « Revue philosophique » 1897; E. Bou- 
TROUX, Notice sur P. Janet, Versailles 1900; G. Picor, P. Janet, notice historique, Parigi 
1903. 

Su Charles Secrétan si veda: P. JANET, La wétaphysique en Europe depuis Hegel. La 
philosophie de la liberté. C. Secrétan et Schelling, in « Revue des deux mondes » 1877; F. 
MariLLIer, C. Secrétan: le principe de la morale, in « Revue philosophique » 1885; G. 
BeLoT, C. Secrétan: les droits de l’humanité, ivi 1891; L. DaurIAC, Dies selon le néo-criticisme. 
Réponse a C. Secrétan, in « L’année philosophique » 1893; E. BoutROUX, La philosophie 
de C. Secrétan, in « Revue de métaphysique et de moral » 1895; C. GiDE, C. Secrétan, in 
« Revue d’économie politique » 1895; A. FourLLÉéE, MNozice sur C. Secrétan. Examen criti- 
que de sa philosophie, in « Séances et travaux de l’académie des sciences morales et po- 
litiques » 1897; F. PiLLon, La philosophie de C. Secrétan, in « Revue philosophique » 
1897; In., La philosophie de C. Secrétan, Parigi 1897; J. DupROoIXx, C. Secrétan et la phi- 
losophie kantienne, Parigi 1900; L. SECRÉTAN, C. Secrétan, sa vie et son ceuvre, Losanna 
1910; F. ABouziT, L’énignee du monde et sa solution selon C. Secrétan, Parigi 1922; E. PESSINA, 
Le basi della morale nel pensiero di C. Secrétan, Napoli 1925; E. GRIN, Les origines et l’évolution 
de la pensée de C. Secrétan, Losanna 1930; A. BURNIER, La pensée de C. Secrétan et le problème 
du fondement métaphysique des jugements de valeur morale, Neuchàtel 1934; L. FOUCHER, 
Renouvier et Secrétan; in « Revue de métaphysique et de moral» 1941; A. REYMOND, 
C. Secrétan et la pensée philosophique au xrx° siècle, in « Études et lettres » 1942; E. GRIN, 
L’influence de Secrétan sur la théologie moderne, Losanna 1942; V. BEGUIN, Le fondement de la 
morale cheg C. Secrétan, Neuchàtel 1942; E. GRIN, Der Schellingianer Karl- Friedrich 
Schimper. Ein verkanntner deutscher Gelehrte im x1x Jabrundert, und sein Einfluss auf den 
lausanner Philosophen C. Secrétan, in « Philosophisches Jahrbuch » 1958; P.T. FUHRMANN, 
The philosophy of C. Secrétan 1815-1895, in « Journal of the history of philosophy » 1964; 
F. BRUNNER, C. Secrétan, métaphysicien ou moraliste, in « Revue de théologie et de philoso- 
phie » 1965; B. SALMONA, // pensiero di C. Secrétan, 1. I temi de « La philosophie de la li- 
berté », Milano 1968; U. PERONE, La filosofia della libertà in C. Secrétan, Torino 1968, 
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L° Essai sur les fondaments de la connaissance, di Augustin A. Cournot è stato riedito a 
cura di C. KHonoss, Parigi 1958; il 7raité de l’enchaînement des idées fondamentales dans les 
sciences et dans l’histoire, e le Recherches sur les principes mathématiques de la théorie des richesses, 
sono stati ristampati (Roma 1968). Su A.A. Cournot si veda: T. CHARPENTIER, Cosrsot, 
in « Revue philosophique » 1881; C. BouGLé, L’opinion de Cournot sur la crise universitaire, 
in « Revue de métaphysique et de moral » 1899; G. MiLHauD, Le hasard cheg Aristote 
et Cournot, ivi 1902; F. MENTRE, Une thîse de Cournot: l’histoire des sciences n'est-elle plus 
possible?, in « Revue de synthèse historique » 1905; « Revue de métaphysique et de mora- 
le », numero speciale dedicato a Cournot 1905; F. MENTRE, A. A. Cournot, Parigi 1907; 
In., Cournot et la renaissance du probabilisme au x1x siècle, Parigi 1908; R. DARBOT, Le con- 
cept du hasard dans la philosophie de Cournot, Parigi 1910; J. SECOND, Cournot et la psychologie 
vitaliste, Parigi 1910; G. MiLHAUD, La définition du hasard de Cournot, in « Revue philoso- 
phique » 1911; In., Le dévelopement de la pensée de Cournot, in « Revue du mois » 1911; 
R. RuyEr, L’buzmanité de l’avenir d’après Cournot, Parigi 1930; F. BomparrE, Du principe 
de la liberté économique dans l’oeuvre de Cournot et dans celle de l’école de Lausanne, Sirey 1931; 
R. Fepi, // probabilismo filosofico di A. Cournot, in « Archivio di storia della filosofia 
italiana » 1934; J. De LA HARpe, De /’ordre et du hasard. Le réalisme critique de A.A. 
Cournot, Parigi 1936; E. pe MicHELIS, A. Cournot e la sua teoria della conoscenza storica, 
in « Scientia » 1937; AuTtoRI VARI, Cournot nella filosofia e nell’economia, Padova 1939; 
P. TAVIANI, Cournot e il positivismo, in « Rivista internazionale di scienze sociali » 1940; 
B. Caxzzi, La filosofia di A. Cournot, Bari 1942; A. LANGMAYR, Cournots Preisgebéude, 
Vienna 1943; J. RostAND, Cournot et la biologie, in « Revue d’histoire des sciences » 
1953; E. Carrot, La philosophie biologique de Cournot, Parigi 1959; E. RoccHi, A.A. 
Cournot e gli odierni concetti di probabilità, in « De homine » 1967. 

Su Alfred Fouillée si veda: C. RENOUVIER, Les objections d’ A. Fouillte contre la concilia 
tion du libre arbitre avec les lois du mouvement, in « Critique philosophique » 1882; F. 
PiLLon, Le vrai principe de la morale selon A. Fouillée, ivi 1883; E. Borrac, A. Fouillée: 
systèmes de morale, in « Revue philosophique » 1884; E. DurkHEIM, A. Fowillée: la pro- 
priété sociale et la démocratie, ivi 1885; C. RENOUVIER, La morale criticiste et la critique 
dA. Fouillée, in « Critique philosophique » 1885; A. FRANCK, A. Fowillée: la propriété 
sociale et la démocratie, in « Séances et travaux de l’académie des sciences morales et 
politiques » 1886; G. TARDE, A. Fowillée: la morale, l’art et la religion, in « Revue phi 
losophique » 1889; E. Borrac, A. Fowillée: l’avenir de la métaphysique, ivi 1890; A. 
FRANCK, L’avenir de la métaphysique par A. Fouillée, in « Journal des savants » 1890; 
E. Borrac, A. Fouillée: l’évolution des idées-forces, in « Revue philosophique » 1891; 
A. PawLICKY, A. Fouilltes neue Theorie der Ideenkràfte, Vienna 1893; F. PAULHAN, A. 
Fouillée: psychologie des idées-forces, in «Revue philosophique » 1893; G. RENACLE, 
La psychologie des idées-forces par A. Fouillée, in « Revue de métaphysique et de morale » 
1893; L. DauRrIAC, Zdéalisme et positivisme d’après A. Fouillée, in « Revue philosophique » 
1897; D. ParoDI, A. Fowillée: le socialisme et la sociologie reformiste, ivi 1909; L. WEBER, 
A. Fouillte: morale des idées forces, in « Revue de métaphysique et de morale » 1909; 
E.F. BLum, .À propos de Henri Poincaré et A. Fouillée, in « Revue de Belgique » 1912; 
A. Guyau, La philosophie et la sociologie d’A. Fouillte, Parigi 1913; Ip., Le socialisme des 
idées-forces, étude sur l’oeuvre d’ A. Fouillée, in « Revue internationale de sociologie » 1913; 
E. CHaurrorp, La philosophie d’ A. Fouillée et la pensée contemporaine, ivi 1913; A. 
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CHauMEIX, A. Fouillée, in « Revue des deux mondes » 1913; P. JANET, IMotice sur A. 
Fouillée, in « Séances et travaux de l’académie des sciences morales et politiques » 1916; 
A. DARLU, Deux pbhilosophes francais: A. Fouillée et ].M. Guyau, in « Revue politique 
et parlamentaire » 1920; L. DuGas, Les idées d’ A. Fouillée sur l’éducation, in « Revue 
pédagogique » 1920; P. JANET, Mozice sur la vie et les oeuvres de A. Fouillée, Parigi 1922; 
T. MORETTI COsTANZI, // pensiero di A. Fouillée, Napoli 1936; E. GANNE DE BEAUCOU- 
DREY, La psychologie et la métaphysique des idées-forces, Parigi 1936; J. PeTROVICI, Le 
centenaire d’ A. Fouillée, in « Revue de métaphysique et de morale » 1939; G. DWELSHAU- 
vers, A. Fouillée et son temps, in « Revue de philosophie » 1937. 

Su Jean-Marie Guyau, di cui sono tradotti in italiano i seguenti scritti: Abboggo 
d’una morale senza obbligo di sanzione, traduzione di A. BIANCOTTI, introduzione di A. 
PastTORE, Torino 1923; L'irreligione dell’avvenire, a cura di A. BANFI, Torino 1924 (II 
ed. 1936), si veda: C. RENOUVIER, Les dernières ouvrages de Guyau, in « Critique philoso- 
phique » 1887; L. DauRIAC, Philosophes contemporains: Guyau, in «L’année philoso- 
phique » 1890; A. LAMBERT, L’oeuvre sociologigue de Guyau, in « Revue internationale de 
sociologie » 1900; A. FOUILLÉE, La morale, l'art et la religion d’après Guyau, Parigi 1889; 
Ip., Les jugements de INietgsche sur Guyau, in « Revue philosophique » 1901; R. PETRUCCI, 
Guyaus Kunst philosophie, in « Die Zukunft » 1901; D. JORDAN, Guyau: the man, the thinker, 
the writer, New York 1903; A. FouILLÉE, 7he ethics of INietasche and Guyan, in « Interna- 
tional journal of ethics » 1903; E. Borrac, La pédagogie de Guyau, in « Revue pédagogi- 
que » 1904; F. CarREL, Ze morals of Guyau, in « International journal of ethics » 
1905; A. PastorE, G.Mf. Guyau e la genesi dell’idea del tempo, in « Coenobium » 1907; 
G. AsLan, La morale selon Guyau, Parigi 1906; P. ARCHAMBAULT, Gayas, Patigi 1911; 
A. DarLU, Deux philosophes francais: Fouillée et Guyau, in « Revue politique et parlamen- 
taire » 1920; L. DuGas, Les idées de Guyau sur l’éducation, in « Revue pédagogique » 
1921; A. BANFI, // naturalismo romantico di Guyau e le correnti del pensiero contemporaneo, 
in «Logos» 1924; V. JANKÉLÉVITCH, Deux philosophes de la vie: Guyau et Bergson, in 
« Revue philosophique » 1924; F. ALBEGGIANI, // naturalismo di Guyau, in « Logos » 
1926; A. TisBE, L'arte, la morale e la religione in J.M. Guyau, Roma 1938. 

Su Charles Renouvier si veda: J. GARDAIR, Les dilemmes de la métaphysique pure, 
par Renouvier, in « Revue de philosophie » 1901; H. MIÉvILLE, La philosophie de Renouvier 
et le problème de la connaissance religieuse, Losanna 1902; L. DAURIAC, Le testamzent phi- 
losophique de Renouvier, Patigi 1904; A. DarLU, La morale de Renouvier, in « Revue de 
métaphysique et de morale » 1904; R. PicarD, Philosophie social de Renouvier, Parigi 1904; 
D. PARODI, La critique des catégories kantiennes cheg Renouvier, in « Revue de métaphy- 
sique et de morale » 1904; P. BRIDEL, C. Renouvier et sa philosophie, Losanna 1905; 
G. SÉAILLES, La philosophie de C. Renouvier, Parigi 1905; F. PiLLON, Sur /a philosophie de 
Renouvier, in « Revue philosophique » 1906; A. ARNAL, La philosophie religieuse de C. 
Renouvier, Patigi 1907; R. PicARD, Les idées sociales de Renouvier, Parigi 1908; E. Jovau, 
La philosophie de Renouvier, in « Revue des cours et conférences » 1909; A. LEVI, La filo- 
sofia dell'esperienza. 1: Il fenomenismo neo-criticista di Renouvier, Pavia 1909; R. LE SA- 
VOUREUX, L’entreprise philosophigue de C. Renowvier, in « Revue de métaphysique et 
de morale » 1912; F. PILLON, Comment s'est formée et developpée la doctrine néocriticiste 
de Renouvier, in « L’année philosophique » 1913; J. BENDA, C. Renouvier et le conflict 
actuel, in « Revue du mois » 1915; G. SÉéAILLES, Le p/luralisme de Renouvier, in « Revue 
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de métaphysique et de morale » 1925; O. HAMELIN, Le système de Renouvier, Parigi 1927; 
G. MrLHAUD, La philosophie de Renouvier, Parigi 1927; P. Mouy, L’idée de progrès dans la 
philosophie de Renouvier, Parigi 1927; L. FoucHER, La jeunesse de Renouvier et sa première 
philosophie (1811-1854), Parigi 1927; G. RENSI, La ragione del male nella storia secondo Seneca 
e C. Renouvier, in « Nuova rivista storica » 1929; A. LEVI, // problema dell’errore nella 
Plosofia neo-criticista. 1: C. Renouvier, in « Rendiconti dell’istituto lombardo » 1930; G. 
GaLLi, Studi storico-critici sulla filosofia di C. Renouvier. 1: La filosofia teoretica. 11: La 
legge del numero, Gubbio 1933; L.PRAT, C. Renouvier, philosophe, Ariège 1937; L. FOUCHER, 
Renouvier et Secrétan, in « Revue de métaphysique et de morale » 1941; R. VERNEAUX, 
L’idéalisme de Renouvier, Parigi 1943; E. WAELTI, La morale kantienne de C. Renouvier et 
son influence sur la constitution de la morale laique dans la deuxième moitié du xrx® siècle en 
France, Ginevra 1947; M. Mfry, Lu critique du christianisme chez Renouvier, 2 voll., Parigi 
1953; E. GRIN, C. Renouvier, homme de la continuité bien que philosophe du discontinua, in 
« Études theologiques et religieuses » 1957; M. GuEROULT, Renouvier et l’histoire de la 
philosophie, in « Revue de théologie et philosophie » 1967. 

Di Émile Boutroux sono tradotte in italiano le seguenti opere: De/la contingenza delle 
leggi della natura, a cura di G. TAROZZI, Torino 1938; a cura di E. VicoRITA, Napoli 1940; 
di $. CARAMELLA, Bari 1949; di A. Testa, Milano 1952; di M.F. Sciacca e G. RoccERO- 
NE, Torino 1963; La natura, lo spirito e altri saggi, a cura di G. PapINI, Bologna 1909; 
Scienza e religione nella filosofia contemporanea, a cura di P. SERINI, Milano 1933; Socrate, 
a cura di T. MorseLLI, Milano 1929; De//idea di legge naturale nella scienza e nella filosofia 
contemporanea, a cura di E. Licuori-BArzIERI, Firenze 1925 (con prefazione di G. 
GENTILE). 

Su È. Boutroux si veda: F. PiLLoN, Les /ois de la nature selon É. Boutroux, in «L’année 
philosophique » 1907; P. GAULTIER, L'’oeurre philosophique de E. Boutroux, in « Revue des 
deux mondes » 1912; G. GENTILE, Scienza e religione secondo il Boutroux, in « Critica » 
1909; A. LA FONTAINE, La philosophie de Boutroux, Parigi 1921; M. ScHvYns, La philosophie 
d’E. Boutroux, in « Revue de l’université de Bruxelles » 1921-22; L. BrunscHvICG, La 
pbilosophie d' E. Boutroux, in « Revue de métaphysique et de morale » 1922; J.A. GUNN, 
The philosophy of E. Boutroux, in « The monist » 1922; P. SERINI, É. Boutroux, in « Logos » 
1922; D. ParopI, É. Boutroux, Issoudun 1923; L.S. CrawFoRD, La philosophie d'E. 
Boutroux, New York 1924; C. RANZOLI, Boutroux, la vita, il pensiero filosofico, Milano 
1924; M. ScHyns, La philosophie d’É. Boutroux, Parigi 1924; R. THAMIN, È. Boutroux, 
in « Revue des deux mondes » 1925; E. LicuorI-BARBIERI, La filosofia di Boutroux e la 
reazione all’intellettualismo nella filosofia contemporanea, Pisa 1926; A. BarLLor, É. Boutroux 
et la pensée religieuse, Parigi 1958; G. Invirro, Ezzile Boutroux: Dall’esigenzialismo al 
pragmatismo mistico, Napoli 1970. 

Le opere complete di Henri Poincaré sono state pubblicate in 11 voll. a Parigi, a cura 
di vari autori tra il 1916 e il 1956. Le seguenti opere di H. Poincaré sono tradotte in 
italiano: Z/ valore della scienza, a cura di F. ALBERGAMO, Firenze 1948; La scienza e l’ipotesi, 
a cura di C. CrapETTI ANGELINI, Roma 1963. Si veda anche l’antologia curata da F. 
SeverI, Roma 1949. Su H. Poincaré: G. MiLHaup, HH. Poincaré: la science et l’hypo- 
thèse, in « Revue de métaphysique et de morale » 1903; L. DE LAURENCIE, La scsence 
et l’hypothèse de H. Poincaré, in « Revue des idées » 1904; A. REY, H. Poincaré: la valeur 
de la science, in « Revue philosophique » 1905; J. SAGERET, H. Poincaré, in « Revue des 
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idées » 1909; E. LEBIN, HH. Poincaré, Parigi 1909 (11 ed. 1912); E. TouLouse, Henri 
Poincaré, Parigi 1910; R. D’ADHÉMAR, 77. Poincaré, Parigi 1912 (II edizione 1914); G. 
MiLHaup, H. Poincaré, in « La grande revue » 1912; C. NoRDMAN, 77. Poincaré, son 
oeuvre scientifique, sa philosophie, in « Revue des deux mondes » 1912; G. SARTON, ZH. 
Poincaré, in « Ciel et terre; bulletin de la société belge d’astronomie » 1913; E. PICARD, 
L’oeuvre de H. Poincaré, in « Annales scientifiques de l’école normale supérieure » 1913 
(anche in Discours et mélanges, Parigi 1922); AUTORI VARI, in « Revue de métaphysique 
et de morale » 1913 (numero dedicato a Poincaré); É. BourRoux, H. Poincaré, in « Revue 
de Paris » 1913; G. DARBOUX, E/oge historique de H. Poincaré, in « Mémoires de l’académie 
des sciences » 1914; V. VoLtERRA, J. HApAMARD, P. LANGEvIN, P. BouTROUX, 7. 
Poincaré, Parigi 1914; A. DenJov, H. Poincaré, in « Revue philosophique ». 1920; L. 
Rougter, La philosophie géométrique d° H. Poincaré, Parigi 1920; G. ForNARO, ZH. Poincaré 
e il valore della scienza, Napoli 1924; P. AppeLt, H. Poincaré, Parigi 1925; A. CECCHINI, 
Il concetto di convenzione matematica in H. Poincaré, Torino 1951; T. DANTZIG, /.H. Poincaré : 
critic of crisis, New York 1954; J. HApAMARD, Le centenaire de H. Poincaré, in « Revue 
d’histoire des sciences » 1954; R. PoIRIER, 77. Poincaré et le problème de la valeur de la science, 
in « Revue philosophique » 1954; AuToRrI VARI, Le livre da centenaire de la naissance d'H. 
Poincaré, 1854-1954; A. Natucci, Nel primo centenario della nascita di H. Poincaré, in 
« Giornale di matematica » 1954; A. BeLLIVIER, HH. Poincaré ou la vocation souveraine, 
Parigi 1956; J.A. GouLp, Ze origin of Poincaré's conventionalism, in « Revue internationale 
de philosophie » 1960-61; G. Horton, On the thematic analysis of science: the case of H. 
Poincaré and relativity, in Mélanges A. Koyré, 11 vol., Parigi 1964; C. SCRIBNER JR., 77. 
Poincaré and the principle of relativity, in « American journal of physics » 1964; H.M. 
ScHwARTZ, A note on Poincaré s contributions to relativity, ivi 1965; J.J. O°MALLEY, Physique 
et cosmologie: leurs relations dans la philosophie de la science de P. Duhem, in « Revue des que- 
stions scientifiques » 1965; J.J.A. Moor, La philosophie des mathématiques de H. Poincaré, 
Parigi 1966; S. GoLpserG, HH. Poincaré and Einstein's theory of relativity, in « American 
journal of physics » 1967; R. Mc CormmacH, H. Poincaré and the quantum theory, in 
« Isis » 1967; S. GoLpBERG, Poincaré’ s silence and Einstein’s relativityy the role of theory and 
experiment in Poincaré’s physics, in « British journal for the history of science » 1970. 

Su Gaston Milhaud: E. Go8LoTt, G. Mi/baud, in «Isis» 1921; A. NADAL, G. 
Milhaud, in « Revue d’histoire des sciences » 1959; AUTORI VARI, Émile Meyerson et G. 
Milhaud, in « Bulletin de la société francaise de philosophie » 1961. 

L’opera maggiore di Pierre Duhem, Le systèzze du monde, è ormai tutta pubblicata: 
i primi 5 voll. furono pubblicati a Parigi tra il 1913 e il 1917 (ristampa 1954); gli altri s 
tra il 1954 e il 1959. Gli Etudes sur Léonard de Vinci: ceux quil a lu, ceux qui l’ont lu, sono 
stati ristampati a Parigi nel 1955. 

Su P. Duhem, La philosophie scientifique de P. Duhem, in « Revue de métaphysique 
et de morale » 1904; In., P. Duhem et l’histoire de la physique, in « Revue de synthèse » 
1906; G. LescHALESs, P. Dubem et la théorie physique, in « Année philosophique » 1909; 
H. LEMONNIER, Les études de P. Duhem sur Léonard de Vinci, in « Journal des savants » 
1917; À. MIELI, L’opera di P. Duhem come storico della scienza, Grottaferrata 1917; AUTORI 
VARI, in « Mémoires de la société des sciences de Bordeaux » 1917; J. BALDE, Un maître: 
P. Duhem, in « Revue hebdomadaire » 1917; L. DE LAuNAY, P. Duberz, in « Revue des 
deux mondes » 1918; H. Bosmans, P. Dubezz, in « Revue des questions scientifiques » 
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1921; E. PicarD, La vie et l’oeuwre de P. Dubem, Parigi 1922; F. MENTRE, P. Daubem le 
théoricien (1861-1916), in « Revue de philosophie » 1922; P. HumBERT, P. Duberz, 
Parigi 1932; B. Ginzsuro, Duber and Jordanus Nemorarius, in «Isis» 1936; H.P. 
Duxem, P. Dubem, Parigi 1936; A. LowincER, The wethodology of P. Dubem, New York 
1941; J. AcASssI, Daber versus Galileo, in « British journal for the philosophy of science » 
1957; G.K. HeRBuRT, The analytic and the synthetic. The dubemian argument and some contem- 
porary philosophers, in « Philosophy of science » 1959; A. GRUNBAUM, Ze duberian argu- 
ment, ivi 1960; F. SeAMAN, Discussion: in defense of Duhem, in « Philosophy of science » 
1965; L. LAUDAN, Grinbaum on the dubemian argument, ivi; AutORI VARI, L’epistémologie 
de P. Duhem, in « Études philosophiques » 1967 (anche in volume, Parigi 1968);. 
D.H. MeLLOR, Models and analogies in science: Duhem versus Campbell, in «Isis » 1968; G. 
WEDEKING, Dubew, Quine and Grinbaum on falsification, in « Philosophy of science » 1969. 

L’edizione complessiva degli scritti di Henri Bergson è stata edita da H. GOUHIER e 
A. RoBINET, Parigi 1959. Si vedano inoltre: Ecrits ef paroles, a cura di R.M. Mossé- 
BastIDE, Parigi 1957-59; e «Les études bergsoniens » che si pubblicano dal 1948. 
Numerose le traduzioni italiane di opere di H. Bergson: Evoluzione creatrice, a cura di 
P. SeRINI, Milano 1935; di A. VEDALDI, Firenze 1951; di V. MATHIEU, Bari 1957; di 
G. PeNATI, Brescia 1961; Zatrodugione alla metafisica, a cura di B. BruNELLO, Bologna 
1949: di A. VeDALDI, Firenze 1949 (n. ed. 1958); di V. MATHIEU, Bari 1957; Saggio, a 
cura di N. Ciusa, Torino 1951; di V. MarTHIEU, Torino 1952; Z/riso, a cura di L. CERDINI, 
Torino 1961. 

Sull’opera di H. Bergson si veda: V. DeELBOS, Essai sur la relation du corps è l’esprit, 
par H. Bergson, in « Revue de métaphysique et de morale » 1897; X. MOISANT, Diex 
dans la philosophie de Bergson, in « Revue de philosophie » 1905; G. DwELSHAUVERS, Les 
méthodes de la psychologie: H. Bergson et la méthode intuitive, in « Revue du mois» 1907; 
G. RaceOT, 77. Bergson: l’évolution créatrice, in « Revue philosophique » 1907; G. AIMEL, 
Individualisme et philosophie bergsonienne, in « Revue de philosophie » 1908; H. DRIESCH, 
Bergson, der biologische Philosoph, in « Zeitschrift fir den Ausbau der Entwicklung » 1908; 
G.N. Dotrson, The philosophy of H. Bergson, in « Philosophical review» 1910; G. 
DweLsHauvers, Evolution et durée dans la philosophie de Bergson, Bruxelles 1912; C. 
Cornet, De Kant è Bergson, Parigi 1911; E. BréHieR, La philosophie de Bergson, in 
« Revue des cours et conférences » 1911-12; G. DE RuccERO, Lo svolgimento della filosofia 
in H. Bergson, in « Cultura » 1912; A.W. Moore, Bergson and pragmatism, in « Philosophi- 
cal review » 1912; B. RusseLL, Ze philosophy of Bergson, in «'The monist» 1912; N. 
Sécur, Bergson et le bergsonisme, in « La revue » 1912; J. BENDA, Le bergsonisme, ou une 
philosophie de la mobilité, Parigi 1912; J. DESAYMARD, La pensée dH. Bergson, Parigi 1912; 
E. LE Rov, Une philosophie nouvelle: H. Bergson, Parigi 1912; J. SEGOND, L’intaition bergso- 
nienne, Parigi 1912; J. WiLBOIS, Devoîr et durte: H. Bergson, Parigi 1912; R. BERTHELOT, 
Un romantisme utilitaire. 11. Le pragmatisme chez H. Bergson, Parigi 1913; F. GRANDJEAN, 
Une révolution dans la philosophie. La doctrine d’H. Bergson, Parigi 1913; J. MARITAIN, 
La philosophie bergsonienne. Etudes critiques, Parigi 1913; E.H. STRANGE, Bergson's theory 
of întuition, in « The monist » 1915; F. OLGIATI, La filosofia di H. Bergson, Torino 1914; H. 
HéòreFDpING, La philosophie de Bergson, Parigi 1916; M. PeNIDO, La wéthode intuitive de Berg- 
son. Essai critique, Ginevra 1918; G. PENTIMALLI, 7. Bergson: la dottrina della durata reale e î 
suoi precedenti storici, Torino 1920; F. D'AMATO, // pensiero di H. Bergson, Città di Castello 
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1921; R. INGARDEN, Zuzzition und Intellekt bei H. Bergson, in « Jahrbuch fiir Philosophie 
und phinomenologische Forschung » 1922; G. Vorsine, La durée des choses et la relativité, 
à propos de Bergson, in « Revue de philosophie » 1922; P. SERINI, Bergson e lo spiritualismo 
francese del sec. xrX, in « Logos » 1923; L. PEREGO, La dinamica dello spirito nella conoscenza. 
Saggio di critica e sintesi nel neo-dualismo gnoseologico del Bergson, Bologna 1925; M. ADAM, 
Die intellektuelle Anschanung bei Schelling în ihrem Verhaltnis zur Methode der Intuition bei 
Bergson, Paschkau 1926; J. CHEvALIER, 7. Bergson, Parigi 1927 (trad. it., Brescia 1947); 
P. JurEVvICS, Le problème de la connaissance dans la philosophie de Bergson, Riga 1929; J. MARI- 
TAIN, La philosophie bergsonienne, Parigi 1930; V. JANKELEVITCH, Bergson, Parigi 1931; 
E. Ripeau, Le Dieu de Bergson. Essai de dialectigue religieuse, Parigi 1932; C. CARBONARA, 
Morale e religione nella filosofia di H. Bergson, in « Logos » 1933; A. Rivaup, La pensée de 
Bergson et sa place dans l’histoire des idées, in « Revue des deux mondes » 1941; F. DE- 
LATTRE, Les dernières années d’H. Bergson, Parigi 1943; A. MiLLOT, L'intérét pédagogique 
de la doctrine de Bergson, Parigi 1943; L. ADOLPHE, La philosophie religieuse de Bergson, 
Patigi 1946; L. Husson, L’intellectualisme de Bergson, Parigi 1947; R.M. Mossé-BASTIDE, 
L’intuition bergsonienne, in « Revue philosophique » 1948; F. Lion, Cartesio, Rousseau, Berg- 
son, Milano 1949; J. HvPPOLITE, Aspects divers de la mémoire cheg Bergson, in « Revue interna- 
tionale de philosophie » 1949; H. GOuHIER, Bergson et /’histoire des idées, ivi; L. ADOLPHE, 
La dialectique des images chez Bergson, Parigi 1951; A. KrEMER-MARIETTI, Les formes du 
mouvement chez Bergson, Parigi 1953; O. CHAHINE, La durée créatrice dans la métaphysique 
de Bergson, Parigi 1954; A. LeROY, À propos du cone bergsonien, in « Revue philosophique » 
1957; J.W. ALEXANDER, Bergson, philosopher of reffection, Londra 1957; J. CHEVALIER, 
Entretiens avec Bergson, Parigi 1959; V. MATHIEU, Bergson: il profondo e la sua espressione, 
Torino 1959; R.M. Mossé-BastIDE, Bergson ef Plotin, Parigi 1959; AuTORI VARI, Omzag- 
gio a H. Bergson, Brescia 1959; Hommage a H. Bergson, Bruxelles 1959; articoli vari in 
« Revue de métaphysique et de morale » 1959; G. PFLUG, HH. Bergson: Quellen und Konse- 
quenzen einer induktiven Metapbysik, Berlino 1959; G. GurvITcA, Deux aspects de la philoso- 
phie de Bergson: temps et liberté, in « Revue de métaphysique et de morale » 1960; F. 
Heipsieck, ZH. Bergson et la notion d’espace, Parigi 1961; J. GuITTON, La vocation de Bergson, 
Parigi 1961; H. GouHIER, Bergson et le Christ des évangiles, Parigi 1961; M. BARTHÉLEMY- 
MADAULE, Bergson et Teilhard de Chardin, Parigi 1963; A. JOUSSAIN, Schopenhauer et Bergson, 
in « Archives de philosophie » 1963; G: MoureLOS, Bergson et les niveaux de réalité, Parigi 
1964; C. PerNOT, Spiritualisme et spiritisme chez Bergson, in « Revue de l’enseignement 
philosophique » 1964; D. CAMPANALE, Scienza e metafisica nel pensiero di H. Bergson, 
in « Rassegna di scienze filosofiche » 1964; G. CoLLETtI, / fondamenti logico-metafisici 
del bergsonismo e altri scritti, Padova 1964; M. DAYAN, L’incoscient chez Bergson, in « Revue 
de métaphysique et de morale » 1965; A. GRAPPE, Pradines e Bergson, in « Revue philoso- 
phique » 1965; A. RoBINET, Bergson et /es métamorphoses de la durée, Parigi 1965; G. 
DeELEUZE, Le bergsonisme, Parigi 1966; M. BARTHÉLEMY-MADAULE, Bergson, adversaire 
de Kant, Parigi 1966; M. FABRIS, La filosofia sociale di H. Bergson, Bari 1966; P. TROTIGNON, 
Lidée de vie che Bergson et la critique de la métaphysique, Parigi 1968; R. VIOLETTE, La spiri- 
tualité de Bergson. Essai sur l’élaboration d’une philosophie spirituelle dans l’oeuvre d° H. Bergson, 
Parigi 1968. 
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CAPITOLO OTTAVO 
Positivismo e hegelismo in Italia 


Per quanto riguarda le opere di Roberto Artdigò si veda: Opere filosofiche, in 11 
voll., Padova 1882-1918; Scritti vari, a cura di G. MARCHESINI, Firenze 1922; La relatività 
del pensiero. Saggio storico-critico, a cura di G. MARCHESINI, Milano 1928. Si veda inoltre: 
A.LevieL. LIMENTANI, Bibliografia ardighiana. Scritti su R. Ardigò, in « Rivista di filosofia » 
1928-29; L. LIMENTANI, Appendice alla bibliografia ardighiana, ivi 1940; W. BùTTEMEYER, 
Bibliografia ardighiana: Appendice rr, in «Rivista critica di storia della filosofia » 1970. 

Sulla vita e sull’opera di R. Ardigò si vedano i seguenti studi: P. D’ERCOLE, 
La psicologia positiva di R. Ardigò, in « La filosofia delle scuole italiane » 1880; AUTORI 
VARI, [Nel 70° anniversario di R. Ardigò, a cura di A. GropPALI e G. MARCHESINI, Torino 
1898; A. BARTOLOMEI, / principi fondamentali dell'etica di R. Ardigò e le dottrine della 
Flosofia scientifica, Ragusa 1900; V. Osimo, La filosofia di R, Ardigò e îl socialismo, in « Critica 
sociale » 1901; A. GRAZIADEI, Le teorie sociologiche di R. Ardigò. La teoria etico-giuridica 
di R. Ardigò e il materialismo storico, in Sociologia e psicologia, Verona-Padova 1902; U. 
BONAMARTINI, // positivismo e l’inconoscibile secondo R. Ardigò, Roma 1904; G. LomBARDO 
Rapice, R. Ardigò. La perennità del positivismo, in « Critica » 1905; B. BruGI, // fattore 
psicologico nel diritto naturale secondo R. Ardigò, in « Rivista di filosofia e di scienze affini » 
1905; G. NascimBENI, La teoria del diritto naturale nello Spencer e nell’ Ardigò, ivi 1905; 
F. MomigLiano, // maestro del positivismo italiano, R. Ardigò, in « Nuova antologia » 
1907; G. MARCHESINI, La vita e il pensiero di R. Ardigò, Milano 1907; C.E. AROLDI, 
Il problema dell'universo nella filosofia di R. Ardigò, Milano 1908; B. BruGI, La filosofia 
nel sistema delle scienze filosofiche secondo R. Ardigò, in « Atti dell’istituto veneto » 1908; 
Ip., L’opera di R. Ardigò nella filosofia del diritto, in « Archivio giuridico » 1908; F. FERRI, 
Sul positivismo di R. Ardigò, Lodi 1908; R. MonDOLrO, // pensiero di R. Ardigò, Mantova 
1908; R. Murri, Roberto Ardigò, in « Rivista di cultura » 1908; P. REALI, // positivismo 
di R. Ardigò nell'educazione infantile, Padova 1908; G. Tatozzi, // significato storico e moderno 
del pensiero di R. Ardigò, Mantova 1908; In., R. Ardigò pedagogista, in « Rivista pedagogi- 
ca » 1908; G. Vaccaro, R. Ardigò e la crisi della coscienza moderna, Torino 1909; E. DI 
Carro, // diritto naturale secondo R. Ardigò e il positivismo italiano, Palermo 1909; ID., 
Ardigò e Stammler, in « Rivista di filosofia » 1910; A. CARELLE, azuralismo italiano : 
R. Ardigò, sua conversione, sue dottrine desunte dalle sue opere, Padova 1911; E. TROILO, 
L’opera di R. Ardigò, in « Rivista pedagogica » 1913; G. MARCHIANO, // positivismo 
pedagogico di R. Ardigò, Napoli 1917; R. MonpoLro, R. Ardigò, in « Critica sociale » 
1920; E. TrotLo, La filosofia morale di R. Ardigò, in « Rivista pedagogica » 1921; G. 
ZAMBONI, // positivismo scientifico di R. Ardigò nella sua « Conversione », Verona 1921; 
L. LIMENTANI, R. Ardigò, in « Logos » 1921; G. MARCHESINI, // naturalismo umanistico 
di R. Ardigò, in « Nuova antologia » 1922; In., R. Ardigò. L'uomo e l’umanista, Firenze 
1922; E. TrorLo, R. Ardigò, Milano 1926; M. CinaciuLLi, Ardigò, in « Idealismo reali- 
stico » 1927; « Rivista di filosofia » 1928, numero speciale dedicato a R. Ardigò nel 
centenario; A. Levi, Diritto e società nel pensiero di R. Ardigò, Milano 1928; R. MonDOLFO, 
Nel primo centenario di R. Ardigò, in « Rivista internazionale di filosofia del diritto » 1928; 
G. Tarozzi, Ardigò, Roma 1928; R. CAMPANINI, L'indirizzo psico-sociologico in Carlo 
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Cattaneo e in R. Ardigò, in « Logos » 1930; A. GropPALI, R. Ardigò e la scuola penale 
positiva, in Eugenio Florian maestro del positivismo italiano, Milano 1940; R. MonpoLFO, 
R. Ardigò y el positivismo italiano, in « Sustancia » (anche in Da Ardigò a Gramsci, Milano 
1962); F. AmERIO, Ardigò, Brescia 1947 (11 ed., Roma 1957); E. CENTINEO, Aspetti 
materialistici nel pensiero di R. Ardigò, in « Rassegna di pedagogia » 1949; G. TAROZZI, 
R. Ardigò a trent'anni dalla morte, in « Filosofia » 1950; E. Liguori, R. Ardigò, Milano 
1953; R. GRADI, // positivismo di R. Ardigò e di Cosmo Guastella, in « Rassegna delle 
scienze filosofiche » 1954; R. CAvALLARO, // presupposto ragionalistico nella filosofia del- 
lArdigò, in « Studia patavina » 1959; A. BausoLa, Sw/ significato storico di R. Ardigò, 
in « Rivista di filosofia neoscolastica » 1960; A. GUERRA, Z/ zz0ndo della sicurezza. Ardigò, 
Labriola, Croce, Firenze 1964; L. VERNETTI, // positivismo di Ardigò nell’interpretazione 
di Rodolfo Mondolfo, in « Critica sociale » 1964; W. BurtEMEYER, R. Ardigò e la psicologia 
moderna, Firenze 1969; ID., R. Ardigò e la concezione materialistica della storia, in « Acme» 
1969; A. SALONI, // positivismo e R. Ardigò, Roma 1969. 

Su Cesare Lombroso si veda: G. ANTONINI, / precursori dî C. Lombroso, Torino 
1900; AutORI VARI, L’opera di C. Lombroso, nella scienza e nelle sue applicazioni, Torino 
1906; E. FeRRI, C. Lombroso e la funzione sociale della scienza, in « Rivista italiana di socio- 
logia » 1909; M. CALCAGNI, Le idee di C. Lombroso in rapporto all'educazione, in « Rivista 
pedagogica » 1910; L. VERVAECK, La #béorie lombrosienne et Pévolution de l’anthropologie 
criminelle, in « Archives de l’anthropologie criminelle » 1910; G. FERRERO, I memoria di 
C. Lombroso, Milano 1910; A. ZERBOGLIO, C. Lombroso, Roma 1925; G. FERRERO, 
C. Lombroso. Storia della vita e delle opere, Bologna 1931; B. DrruLLIO, C. Lombroso e 
l'antropologia criminale, in « Giustizia sociale » 1962. 

Su Angelo Camillo De Meis si veda: A. VENEZIANI DEL VECCHIO, La vita e l’opera 
di A.C. De Meis, Bologna 1921; V. IMBRIANI, L’efernità del pensiero e C. De Meis, in 
« Giornale critico della filosofia italiana » 1938; G. RAyMonDI, A.C. De Meis e la medicina 
hegeliana, in « Humana studia » 1955. 

Su Salvatore Tommasi si veda: D. Capozzi, Vita di S. Tommasi, Napoli 1890; 
G.M. FERRARI, S. Tommasi e il suo naturalismo filosofico, in « Bollettino dell’istituto storico 
italiano dell’arte sanitaria » 1933; R. Stmari, S. Tomasi, il patriota del 1860, Sulmona 
1962; M. pi GiAaNDOMENICO, S. Tomasi medico e filosofo, Bari 1965. 

Sugli hegeliani italiani, oltre all’antologia curata da G. OLDRINI (// primo hegelismo 
italiano, Firenze 1969) si vedano i seguenti studi: N. Lo Piano, L’hegelismo a Napoli, 
Potenza 1903; Gi hegeliani d’Italia (Vera-Spaventa-Jaia-Maturi-Gentile), a cura di A. 
Guzzo e A. PLEBE, Torino 1953; P. ZAMBELLI, Zradizione nazionale italiana e sovranità 
etica razionale nell’ideologia degli hegeliani di Napoli, in Problemi dell’unità d'Italia, Roma 
1962; S. LanpuccI, L’hegelismo in Italia nell'età del Risorgimento, in «Studi storici» 
1965; G. Vacca, Recenti studi sull’hegelismo napoletano, ivi 1966; S. ONUFRIO, Lo « stato 
etico » e gli hegeliani di Napoli, in « Nuovi quaderni del meridione » 1967. 

Per le opere di Bertrando Spaventa si vedano le raccolte curate da D. JAIA, Esperienza 
e metafisica, Torino 1888; Saggi filosofici, a cura di G. GENTILE, Napoli 1900; Scritti inediti 
e rari (1840-1880), a cura di D. p’OrsI, Padova 1966; Unificazione nazionale ed egemonia 
culturale, a cura di G. Vacca, Bari 1969; La filosofia italiana nelle sue relazioni con la filosofia 
europea è stata riedita a Roma nel 1955. 

Su B. SPAVENTA si veda: C. CIPRIANI, La psicologia di B. Spaventa, Bologna 1916; 
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G. GENTILE, 8. Spaventa, Firenze 1924; A. Pastore, Su/la « Parentesi » inedita di B. 
Spaventa, in « Archivio di storia della filosofia italiana » 1934; F. ALDERISIO, L'esigenza 
realistica nell’idealismo di B. Spaventa, in « Archivio di storia della filosofia italiana » 
1935; F. FrorENTINO, 5. Spaventa, in Ritratti storici e saggi critici, Firenze 1935; G. 
GENTILE, 8. Spaventa nel primo cinquantenario della sua morte, in « Annali della scuola not- 
male di Pisa » 1934; E. VicorItA, 8. Spaventa, Napoli 1938; T. PELLEGRINI, Nazzonalità 
e universalità della filosofia nel pensiero di B. Spaventa, Firenze 1939; M. GRILLI, The nationality 
of philosophy and B. Spaventa, in « Journal of the history of ideas » 1941; F. BATTAGLIA, 
L'insegnamento di B. Spaventa a Bologna, in « Giornale critico della filosofia italiana » 
1949; G. ARFÉ, L'’hegelismo napoletano e B. Spaventa, in « Società » 1952; A. PLEBE, 
B. Spaventa a Torino, in « Filosofia » 1953; Ip., Spaventa e Vera, Torino 1954; G. BETTI, 
Spaventa, Labriola e l’hegelismo napoletano, in « Società » 1954; I. CuBEDDU, Interpretazioni 
di B. Spaventa, in « Rassegna di filosofia » 1955; S. LanpuCCI, // giovane Spaventa fra 
hegelismo e socialismo, in « Annali Feltrinelli » 1963; I. CuseDDu, 8. Spaventa pubblicista, 
in « Giornale critico della filosofia italiana » 1953; Ip., 28. Spaventa, Firenze 1964; 
G. Vacca, Politica e filosofa in B. Spaventa, Bari 1967; R. BortoT, L’hegelismo di B. 
Spaventa, Firenze 1968. 

Su Augusto Vera si veda: F. MoGLIOTTI, // professor A. Vera e i suoi scritti, in « Ri- 
vista contemporanea » 1860; K. RosENKRANZ, Zege/s MNaturphilosophie und die Bearbeitung 
derselben durch den italienischen Philosophen A. Vera, Berlino 1868; R. MARIANO, A. Vera, 
saggio biografico, Napoli 1887; A. PLEBE, A. Vera, filosofo della mediazione, in « Filosofia » 
1954; G. OLDRINI, G%i hegeliani di Napoli. Augusto Vera e la corrente ortodossa, Milano 
1965. 

Le opere di Francesco De Sanctis sono state riunite a cura di N. CortESE, Napoli 
1930 segg.; di C. MuscettTA, Torino 1951 segg.; di vari studiosi, Bari 1952 segg. 

Su F. De Sanctis si veda: M. CarosELLI, Cenni sulle idee pedagogiche di F. De Sanctis, 
Napoli 1907; B. Croce, Per /a storia del pensiero di F. De Sanctis, in « Atti accademia 
pontaniana » 1912; Ip., Gli scritti di F. De Sanctis e la loro varia fortuna. Saggio bibliografico, 
Bari 1917; D. Macrì, Per una più esatta cronologia della prima scuola di F. De Sanctis, 
in « Giornale storico della letteratura italiana » 1930; D. CAnTIMORI, Sulla storia del 
concetto di Rinascimento; il De Sanctis e la condanna morale del Rinascimento, in « Annali 
della scuola normale di Pisa » 1932; AuroRI VARI, Studi e ricordi desanctisiani, Avellino 
1935; E. Crone, F. De Sanctis, Messina 1938; G. Carò, F. De Sanctis educatore, in Dal- 
Umanesimo alla scuola del lavoro, Firenze 1940; E. Guini, La scuola di F. De Sanctis, 
Firenze 1941; E. Cirone, F. De Sanctis e i suoi tempi, Napoli 1960; M. Mirri, F. De 
Sanctis politico e storico della civiltà moderna, Messina-Firenze 1961; P. ANTONETTI, F. De 
Sanctis (1817-1883). Son évolution intellectuelle, son esthétique et sa critique, Aix-en-Provence 
1963; Ip., F. De Sanctis et la culture francaise, Firenze-Parigi 1964; S. LAnDUCCI, Cultura 
e ideologia in F. De Sanctis, Milano 1964. 
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CAPITOLO NONO 
IU dibattito sulla scuola în Italia fra la metà dell'Ottocento e gli inizi del Novecento 


Sulla situazione della scuola in Italia nella seconda metà del secolo xIx si veda: 
A. SELMI, // governo della pubblica istruzione in Italia dal 1860 al 18 marzo 1876. Cronistoria e 
aneddoti, Firenze 1877; G. SAREDO, Vicende legislative della pubblica istruzione în Italia dal 
1859 al 1899, introduzione al Codice della pubblica istruzione, 7 voll., Torino 1899-1903; 
F. CORRIDORE, L'istruzione in Italia, Torino 1908; A. GALLETTI E G. SALVEMINI, La ri 
forma della scuola media, Milano-Palermo-Napoli 1908; G. CASTELLI, L'istruzione professio- 
nale in Italia, Milano 1915; L. FRANCHI, Le fonti della legge Casati, Modena 1928; N. Spano, 
La legislazione universitaria italiana dal 1859 al 1947, Roma 1948; M. Di Domizio, L’univer- 
sità italiana, Milano 1952; D. BERTONI Jovine, Storia della scuola popolare in Italia, Torino 
1954; Ip., La scuola italiana dal 1870 ai giorni nostri, Roma 1958 (11 ed. 1967); A. CARACCIO- 
Lo, Autonomia o centralizzazione degli studi superiori nell'età della destra, in « Rassegna 
storica del Risorgimento » 1958; « I problemi della pedagogia » 1959 (numero speciale in 
occasione del centenario della legge Casati); G. TALAMO, La scuola. Dalla legge Casati 
alla inchiesta del 1864, Milano 1960. 

Sulla pedagogia del positivismo italiano in generale si veda: G.B. GERINI, G/ 
scrittori pedagogici italiani del secolo x1x, Torino 1910; G. GENTILE, Le origini della filosofia 
contemporanea în Italia, 11 vol., Messina 1921 (n. ed. 1957); S. CARAMELLA, Studi sul posi- 
tivismo pedagogico, Firenze 1921; G. TauRO, Aspetti e figure della pedagogia italiana conterm- 
poranea, Roma 1925; G. FLorEs D’ARcAIS, Studi sul positivismo pedagogico italiano, Padova 
1953; G. CALò, // positivismo pedagogico italiano, Milano 1953; S. MANDOLFO, / positivisti 
italiani ( Angiulli, Gabelli, Ardigò), Padova 1966; R. Tisato, Studi sul positivismo pedagogico 
in Italia, Padova 1967. 

Per le opere di A. Gabelli si veda: L'istruzione in Italia, scelta di scritti e documenti, 
a cura di P. ViLLari, 2 voll., Bologna 1891-92 (11 ed. 1903); L'educazione nazionale. Saggi 
pedagogici raccolti da E. CopIGNOLA; Firenze 1923 (11 ed. 1924); L'istruzione classica in 
Italia, a cura di E. CopIGNOLA; L'istruzione e l’educazione în Italia, Firenze 1950 (n. ed. 
1964). Del Metodo di insegnamento nelle scuole elementari si veda l’edizione curata da E. 
CopiGnoLA, Firenze 1921 (iv ed. 1931) e quella curata da E. CARRARA, Firenze 1932 
(n. ed. 1963). Si vedano inoltre le seguenti raccolte: A. SALONI, Educazione e scuola in 
A. Gabelli, Roma 1963 (con ampio studio introduttivo); Scritti pedagogici, a cura di 
N. SAMMARTANO, Urbino 1965. 

Su A. Gabelli: F. PIETROPADO, // positivismo naturalistico di A. Gabelli, in « Rivista di 
filosofia scientifica » 1891; A. AMATI, A. Gabelli, studio biografico, Padova 1893; G. Russi 
NO, A. Gabelli : vita ed opere, Avezzano 1910; L. CALVAUNA, Le idee pedagogiche di A. Gabel- 
li, Napoli 1911; E. GUERRA, L’opera pedagogica di A. Gabelli, Torino 1913; G. TAURO, 
A. Gabelli nella storia del pensiero, in « Rivista d’Italia » 1913; M. JORI, Z pedagogisti moderni : 
A. Gabelli, Firenze 1915; F. BrancHI, A. Gabelli, nella filosofia positiva e nella pedagogia 
applicata, Milano 1920; S. CARAMELLA, A. Gabelli di Belluno (1830-1891) filosofo e pedago- 
gista, Roma 1923; V. JoDICE, Esposizione riassuntiva del metodo d'insegnamento nelle scuole 
elementari di A. Gabelli, Napoli 1929; G. CaLò, Un maestro: A. Gabelli, in Dottrine ed 
opere nella storia dell’educazione, Lanciano 1932; R. MicELI, Aspetti del positivismo italiano : 
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il Gabelli, in « Archivio di storia della filosofia » 1934; G. FLORES D’ARCAIS, // positivismo 
di A. Gabelli, in « Rassegna di pedagogia » 1950; F.V. Lomsarpi, A. Gabelli, Brescia 
1959; T. Tomasi, Società e scuola in A. Gabelli, Firenze 1965; D. CARBONE, Contributo per 
una rivalutazione di A. Gabelli, in « Teoresi » 1967. 

Dell’opera: La pedagogia, lo stato, la famiglia di Andrea Angiulli si ha un’edizione 
recente, a cura di F. Cararo, Firenze 1961. 

Su A. Angiulli si veda: F. ALTEROCCA, Sulla vita e sulle opere di A. Angiulli, Milano 
1890; G. CoLozza, Vita e pensiero di A. Angiulli, Milano 1891; F. ORESTAN, A. Angiulli, 
Roma 1907; G. GENTILE, A. Angialli, in « La critica » 1909 (anche nel volume Le origini 
della filosofia contemporanea in Italia, citato); G. TAURO, La vita e il pensiero di A. Angiulli, 
in « Rivista pedagogica » 1914; F. GrurFRIDA, A. Angiulli e GA. Colozza, in Il fallimento 
della pedagogia scientifica, Città di Castello 1920; G. CALò, L’antesignano del positivismo 
pedagogico, in Dottrine e opere nella storia dell’educazione, Lanciano 1932; G. SILVESTRI, 
Il miglioramento nel pensiero pedagogico e filosofico di A. Angiulli, Trani 1941; G. FLORES 
D’ARcAIs, Scienza, filosofia e pedagogia nel positivismo dell” Angiulli e dell’ Ardigò, in « Rassegna 
di pedagogia » 1951; E. Liguori, A. :Angizlli, Milano 1953. 

Su Pietro Siciliani: A. ANGIULLI, La pedagogia e l'educazione scientifica del prof. P. 
Siciliani, in « Rassegna critica » 1884; G. GENTILE, P. Siciliani, Nicola Fornelli e Saverio 
De Dominicis, in « La critica » 1910 (anche nel volume, Le origini della filosofia contempo- 
ranea in Italia, vol. 11, citato); F. GruFFRIDA, P. Siciliani filosofo e pedagogista, Catania 
1914; M. LEVI, P. Siciliani e la sua « Scienza dell’educazione », in « Rivista pedagogica » 
1915; In., P. Siciliani e la sua « Enciclopedia pedagogica », Roma 1916; G. Carò, P. Siciliani, 
in Momenti di storia dell'educazione, Firenze 1955. 

Su Saverio De Dominicis: F. Mopugno, Roberto Ardigò e F.S. De Dominicis, 
ovvero î due sistemi di filosofia positiva in Italia, Torino 1882; F. GiurFRIDA, S. De Dorinicis, 
in Z/ fallimento della pedagogia scientifica, Città di Castello 1920; G. FLores D’ARcAIS, La 
pedagogia di S. De Dominicis, in « Rassegna di pedagogia » 1951. 


CAPITOLO DECIMO 
La biologia alla fine dell'Ottocento 


L’opera più famosa di Ernst Haeckel, Die We/tratsel, è stata riedita con introdu- 
zione di O. KLOHR, Berlino 1960. Di Haeckel sono tradotte in italiano le seguenti opere: 
Storia della creazione naturale, trad. di D. Rosa e prefazione di M. Lessona, Torino 1892; 
Antropogenia 0 storia dell’evoluzione umana, trad. di D. Rosa, Torino 1895; Z/ monismo quale 
vincolo fra religione e scienza, trad. di A. HERLITSKA, Torino 1895; Z problemi dell’universo, 
trad. di A. HERLITSKA, introduzione di E. MorsELLI, Torino 1904. 

Su E. Haeckel: L.A. DumonT, Haeckel et la théorie de l’évolution en Allemagne, Parigi 
1873; R. KoEBER, /st Haecke/ Materialist?, Berlino 1887; A. MICHELITSCH, Haeckelismus 
und Darwinismus. Eine Antwort auf Haeckels Weltritsel, Graz 1900; T. MENZI, E. Haeckels 
Weltrétsel oder der INeomaterialismas, Zurigo 1901; H. ScHMIDT, Der Kampf um das 
Weltrétsel, E. Haeckel, « Die Weltritsel » und die Kritik, Bonn 1900; A.H. BrAASCH, 
Uber Haeckels Weltritsel, Tubinga 1900; R. HoEnIGswALD, £. Haeckel, Lipsia 1900; 
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W. BòLscHe, E. Haeckel, cin Lebensbild, Dresda 1900 (11 ed. 1905); E. Apickes, Kant 
contra Haeckel. Erkenntnistheorie gegen naturwissenschaftliches Dogmatismus, in « Kantstu- 
dien » 1901; R. WAGNER, A#ber und Wille, oder Haeckel und Schopenhauer, Lipsia 1901; 
Cesca, // monismo di E. Haeckel, in « Rivista filosofica » 1901; E. ENNERT, Die Wabrbheit 
iber E. Haeckel und sein Weltritsel, Halle 1901; H. BéLART, E. Haeckels Naturphilosophie, 
Berlino 1905; J. KoLTAN, Naturphilosophische Strimungen der Gegenwart. I: E. Haeckels 
monistische Weltansicht, Zurigo 1905; G. WoBBERMIN, E. Haeckel im Kampf gegen die 
christlische Weltanschauung, Lipsia 1906; L. GoLpscumint, Kast ud Haeckel, Freiheit 
und Naturnotwendigkeît, Gotha 1906; V. BranDER, Der nazuralistische Monismus der 
Neuzeit oder Haeckels Weltanschauung systematisch dargestellt und kritisch belemchtet, Pa- 
derborn 1907; J. GrusicH, Uber das Verbéltnis Haeckels gu Hegel und Schopenhauer, 
in « Zeitschrift fir Philosophie », 1907; M. Are, Die Weltanschauung Haeckels, Ber- 
lino 1908 (11 ed., Schòneberg 1910); A. Brass, E. Haeckel als Biologe und die Wahrbeit, 
Halle 1911; W. ScHUNKE, Prfangen des. von E. Haeckel vertretenen Monismus, in 
« Zeitschrift fir Philosophie » 1913; O. Quast, Haeckels Weltanschanung, Essen 1914; 
Was wir E. Haeckel verdanken. Ein Buch der Verebrung und Dankbarkeit, a cura di H. 
SCHMIDT, 2 voll., Lipsia 1914; R. STEINER, aecke/. Das Weltratsel und die Theosophie, 
Berlino 1918-20; K. Hauser, £. Faeckel, sein Leben, seine Wirkung, seine Bedeutung 
fir den Geisteskampf der Gegenwart, Godesberg 1920; F. MEFFERT, £. Haeckel, 
Gladbach 1921; fascicolo di « Die Naturwissenschaften » 1919, interamente dedicato 
a Haeckel; F. MaurER, Das Gebirn E. Haeckels, Jena 1924; H. ScHMIDT, £. Haeckel. 
Leben und Werke, Berlino 1926; G. HeBERER, E. Haeckel und seine wissenschaftliche 
Bedeutung, Tubinga 1934; Ip., E. Hoaeckel. Denkmal eines grossen Lebens, Jena 1934; 
H. BricHER, £. Maeckels Bluts- und Geistes-Erbe. Eine kulturbiologische Monographie, 
Monaco 1936; R.C. SrtAuFFER, Haecke/, Darwin and ecology, in « Quarterly review of 
biology » 1957; M. VEDENOW, Der naturbistorische Materialismus E. Haeckels, in « Deut- 
sche Zeitschrift fir Philosophie » 1959; H. SzArskI, Status of Haeckel's biogenetic law, 
in « Scientia » 1960; J. HeMmLEBEN, £. Haeckel in Selbstzeugnissen und Bilddokumenten, 
Amburgo 1964; Ip., R. Steiner und E. Haeckel, Stoccarda 1965; D.H. DE Groop, 
Haeckel's theory of the unity of nature, Boston 1965; P. KLEMM, £. Haeckel. Der Ketzer 
von Jena. Ein Leben in Berichten, Briefen und Bildern, Lipsia 1966; G. ALTNER, C. Darwin 
und E. Haeckel. Ein Vergleich nach theologischen Aspekten, Zurigo 1966; P. SmIT, £. 
Haeckel and his « Generelle Morphologie », in « Janus » 1967; Der gerechtfertige Haeckel. 
Einblicke in seine Schriften aus Anlass des Erscheinens seines Hauptwerkes « Generelle Morpholo- 
gie der Organismen » vor 100 Jahren, a cura di G. HERBERGER, Stoccarda 1968; A. SCHWARZ, 
Das Problem des geschichtlichen Fortschrittes bei H. Haeckel, in Festschrift fir Max Spindler 
gum 75. Geburtstag, Monaco 1969. 

Sul problema della cellula e dell’evoluzione si veda: E.B. WiLson, Ze cell in develop- 
ment and inheritance, New York 1896 (n. ed. con introduzione di H.J. MULLER, 1966); 
W. CoLeman, Cell, nucleus and inberitance: an historical study, in « Proceedings of the 
american philosophical society » 1965; C. DoBELL, /n memoriam Otto Butschli (1848- 
1920) «architect of protozoology », in «Isis» 1951; R.B. GoLpscHMIDT, O. Bussehli, 
pioneer of citology (1848-1920), in « Science, medicine and history » 1953; R. WEISSENBERG, 
Oscar Hertwig 1849-1922. Leben und Werk eines deutschen Biologen, Lipsia 1959; C. CRAMER, 
Leben und Wirken von Kar! Wilhelm Nigeli, Zurigo 1896; J.S. WiLkIe, dgeli*s work on 
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the fine structure of living matter, in « Annals of science » 1960; H. Sprx, August Weissmann 
als Erkenntnistheoretiker und Psychologe, Giessen 1913; E. Gaupp, A. Weissmann. Sein 
Leben und sein Werk, Jena 1917; K. GEBHARDT, Zum philosophischen Gehalt des biotheoretisches 
Werkes A. Weissmanns,in « Deutsche Zeitschrift fir Philosophie » 1965; F.B. CHURCHILL, 
A. Weissmann and a break from tradition, in « Journal of the history of biology » 1968; 
W. GuTIMANN, Psychomechanik: Freud und Semon, Lipsia 1922; ]. SCHATZMANN, 
Richard Semon (1859-1918) und seine Mnemetheorie, Zurigo 1968; F. ENRIQUES, / motivi 
della filosofia di Eugenio Rignano, in « Scientia » 1930; H. DriEscH, E. Rignanos Lebre vom 
Organischen in ibrer Entwicklung, ivi; R. PLATE, The dinosaur bunters: Otbniel C. Marsh 
and Edward D. Cope, New York 1964. 

Su Samuel Butler, di cui sono state pubblicate le opere (Were, a cura di H. FESTING 
Jones e A.I. BARTHOLOMEW, 20 voll., 1923 segg.,) si vedano i seguenti studi: M. 
Hartoc, S. Butler (1835-1902) and recent mnemic biologica! theories, in « Scientia » 1914; 
H.F. Jones, S. Butler, author of Erewhon, a memoir, 2 voll., Londra 1919; C.E.M. Joan, 
S. Butler, Londra 1924; P. MEIssNER, S. Butler der Jiingere, eine Studie zur Kultur des 
ausgehenden Viktorianismus, Lipsia 1931; C.G. STILLMAN, S. Buller: a mid-victorian modern, 
Londra 1932; E. SEREGNI DI Caro, Un romanziere e biologo inglese, S. Butler, Milano 
1933; R.F. RattRAY, S. Butler: a chronicle and an introduction, Londra 1935; M. Mucce- 
RIDGE, The earnest atheist: a study of S. Butler, Londra 1936; P.N. FuRBANK, S. Baer, 
Cambridge 1948; P. HenpeRrsON, S. Bafler, Londra 1953; B. WiLLev, Darwin and 
Butler: two versions of evolution, New York 1960; P. GREENACRE, Ze quest for the father : 
a study of the Darwin-Butler controversy, as a contribution to the understanding of the creative 
individual, New York 1963. 

Le opere di Louis Pasteur sono state raccolte e pubblicate da PAstEUR VALLERY- 
Rapor, 5 voll., Parigi 1923-28. È in corso di stampa (a Torino) un volume di opere 
scelte di Pasteur, tradotte in italiano, a cura di O. Verona. 

Su L. Pasteur si veda: D. CocHÙin, Les fravaux de Pasteur, in « Revue des deux 
mondes » 1884; F. BOURNAND, Pasteur, sa vie et son ceuvre, Parigi 1895; E. BATAILLON, 
L. Pasteur, in « Revue de métaphysique et de morale » 1896; C. BOHÉME, Pasteur, le 
savant, l’homme, Nevers 1896; R. DaLvar, L. Pasteur et son oeuvre, Limoges 1896; E. 
DucLaux, Pasteur, histoire d’un esprit, Parigi 1896; R. VALLERY-RADOT, La vie de Pasteur, 
Parigi 1900; L. DESCOUR, Pasteur et son ceuvre, Parigi 1921; L. Lumet, Pasteur, sa vie, 
son ceuvre, Parigi 1923; J. TERMIER, Pasteur, l’oeuvre et l'homme, Grenoble 1923; « Revue 
scientifique » 1923 (numero dedicato a Pasteur in occasione del centenario della nascita); 
L. BLARINGHEM, Pasteur et le transformisme, Parigi 1923; C. RicHET, L’oeuvre de Pasteur, 
Parigi 1924; S.J. HoLmEs, L. Pasteur, New York 1924; P. Compton, Ze genius of Pasteur, 
Londra 1932; L. VALLERy-RaDOT, Pastesr, Parigi 1940; F.R. DEWING, Pasteur: a study in 
method, in «Scientific monthly» 1942; F. CHAUMARTIN, L. Pasteur, Parigi 1945 ; articoli vati 
in « La pensée » 1946; A. DELAUNAY, Pasteur et la microbiologie, Parigi 1951; J.B. CONANT, 
Pasteur’s study of fermentation, Cambridge Mass. 1952; J. NicoLLE, Un maître de l’en- 
quéte scientifique: L. Pasteur, « Conférences du palais de la découverte », Parigi 1953; 
H. Cuny, L. Pasteur, Parigi 1963; C. GERNEZ-R1eux, Pasteur doyen de la faculté des 
sciences de Lille, in « Revue générale des sciences » 1965; P. CHANLAINE, Pasteur et 
ses découvertes, Parigi 1966; J.K. CRELLIN, Pasteur and the germ theory, Londra 1967; F. 
DacoGnET, Meéthodes et doctrines dans l’oeuvre de Pasteur, Parigi 1967; A. DELAUNAY, 
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Pasteur et la microbiologie, Parigi 1967; T. DOKE, The controversy between Liebig and Pasteur, 
in « Japanese studies in the history of science » 1967; J. NICOLLE, Pasteur, sa vie, sa mé- 
thode, ses découvertes, Parigi 1969. 

Su meccanicismo e vitalismo: R.S. KreIEs, Johannes Reinke als Naturphilosoph, 
Wiirzburg 1912; F. pE Sarto, /. Reinke, in « Cultura filosofica » (anche in Filosofi 
del tempo nostro), Firenze 1916; M. KLuce, /. Reinkes dynamische Naturphilosophie und 
Weltanschauung, Lipsia 1935; A. PRATJE, Wilhelm Roux und die Entwicklungsmechanik, in 
« Sitzungsberichte der phys. med. Sozietàt in Erlangen » 1925; R. KocH, Die Autobio- 
graphie von W. Roux als Dokument gum Mechanismus-Vitalismusstreit, in « Archiv fùr 
Geschichte der Medizin » 1929; R. Mocex, W. Roux (1850-1924) Anatom und Philosoph. 
Zur Stellung der Entwicklungsmechanik in der wissenschaftlichen und philosophischen Diskussion 
um die Jabrbundertwende, in « Wissenschaftliche Zeitschrift Martin Luther Universitàt », 
Halle-Wittenberg 1967. 

Su Hans Driesch, di cui è tradotta in italiano l’opera // vitalismo, storia e dottrina, 
a cura di M. STENTA, Palermo 1912, si vedano i seguenti studi: O. HEINICHEN, Drieschs 
Philosophie, Lipsia 1924; Festschrift zum 60. Geburtstage, a cuta di H. SCHNEIDER e W. 
ScHINGNITZ, Lipsia 1927; A. WENZL, H. Drieschs philosophisches Erbe, in « Jahrbuch 
der Schopenhauer-Gesellschaft » 1943; R. Mocex, Zum Lebenswerk von H. Driesch, 
in « Deutsche Zeitschrift fiir Philosophie » 1964; R. BERNIER, Les approches inductives 
et déductives de l’entéléchie chez Driesch, in « Organon » 1967; R. Mocex, H. Driesch als 
politischer Denker (zum 100. Geburtstag von H. Driesch), in « Zeitschrift fiir Geschichte 
der Naturwissenschaften, Technik und Medizin » 1967; F.B. CHURCHILL, From machine- 
theory to entelechy: two studies în developmenta! teleology, in « Journal of the history of bio- 


logy » 1969. 
CAPITOLO UNDICESIMO 


Freud e la psicoanalisi 


Una prima raccolta delle opere di Sigmund Freud è stata curata dall’autore 
stesso, Gesammelte Schriften, 12 voll., Vienna 1925-34. Una nuova edizione delle ope- 
re complete è stata pubblicata da AnnA FREUD, Gesazizzelte Werke, 18 voll., Londra 
1940-52. Si veda anche la traduzione inglese delle opere, a cura di S. Strachey, Lon- 
dra 1953 segg. La traduzione delle opere complete di S. Freud è pubblicata a Torino, 
1966 segg. 

Su S. Freud: E. BLEULER, Die Psychoanalyse. Freud’s Verteidigung und kritische Bemer- 
kungen, Vienna 1911; F. WirreLs, S. Freud, der Mann, die Lehre, die Schule, Lipsia 1924; 
E. MicHaeLIs, Die Menschbeitsproblematik der Freudschen Psychoanalyse, Lipsia 1925; A. 
HesnarD, La psychoanalyse, théorie sexuelle de Freud, Parigi 1928; M. DORER, ZHistorische 
Grundlagen der Psychoanalyse, Lipsia 1932; J.F. BROWN, Freud and the scientific method, in 
« Philosophy of science » 1934; W.J. pe HAAN, Psychoanalyse. Ontwikkeling van Freud's 
leer en critische beschomwingen, Amsterdam 1935; R. DALBIEZ, La wéthode psychanalytique et 
la doctrine freudienne, 2 voll., Parigi 1936; L. BruswanGER, Freuds Auffassung des Menschen 
im Lichte der Antbropologie, in « Nederlandsch Tijdschrift voor Psychologie » 1936; 
T. MANN, Freud und die Zukunft, in « Imago » 1936; F.H. BARTLETT, S. Freud: a marxian 


557 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


es54y, Londra 1938; A. Bonwar, Freud and the Scriptures, in « Dublin review » 1940; 
R. WAELDER, Ze living thoughts of Freud, New York 1941; A.A. BrILL, Freud's contribution 
to psychiatry, New York 1944; H. SacHs, Freud, master and friend, Cambridge Mass. 
1944; S. BERNFELD, Freud?s earliest theories and the school of Helmholtg, in « Psychoanalytic 
quarterly » 1944; H.W. PuneER, Freud, bis life and his mind, New York 1947 (11 ed. 1948); 
S. Katz, Freud on war, sex and neuroses, New York 1947; L. SCHNEIDER, The freudian 
psychology and Veblen®s social theory, Londra 1948; S. BERNFELD, Freud's scientific beginnings, 
in « The american imago » 1949; E. GLoveRr, Jung or Freud, Londra 1949; E. KRs, 
The significance of Freud's earliest discoveries, in « International journal of psychoanalysis » 
1950; AutoRI VARI, Aus den Anfingen der Psychoanalyse, Londra 1950 (trad. italiana, 
Torino 1961); G. ZiLsoorG, S. Freud, New York 1951; R. BrUN, Der biologische Char- 
akter der Psychoanalyse Freuds, in « Psyche » 1952; P. RieFF, Te meaning of bistory and 
religion in Freud's thought, in « Journal of religion » 1951; R. BAKER, S. Freud, New 
York 1952; J.-J. Lisor Lopez, Analyse und Kommentar der ersten Krankengeschichte von 
Freud tiber Angst und Fysterie, in « Jahrbuch fùr Psychologie und Psychotherapie » 
1953; F.S. MEvERS, Enkele beschouwingen omtrent de leer van S. Freud van cen oud psychiater, 
in « Nederlandsch Tijdschrift voor Psychologie » 1953; G.H. GrazeR, Entwarf 24 
einem Ausbau der Trieblehre Freuds, in « Psyche » 1953; R. Brun, Uber Freuds Hypothese 
vom Todestrieb. Eine kritische Untersuchung, ivi; J. BRANDT, S. Freud, the man, in « Revue 
de l’université d’Ottawa » 1953; E. Jones, S. Fread, life and work, 3 voll, New Yotk 
1953-57 (trad. italiana, Milano 1965); Ip., Fread's early travels, in « The international 
journal of psychoanalysis » 1954; G. ZiLsoorG, Fread°s fundamental psychiatric orientation, 
ivi 1954; E. SrenGEL, Die Bedeutung von Freuds Aphasiestudie fiir die Psychoanalyse, in 
« Psyche » 1954; L. TRILLING, Freud and the crisis of our culture, Boston 1955; H. MAR- 
cuse, Eros and civiligation. A philosophical inquiry into Freud, Boston 1955 (trad. it. To- 
rino 1964); « The international journal of psychoanalysis », numero dedicato a Freud 
per il centenario, 1956; « Psyche », vari contributi, 1956; « La psychanalyse », vari 
contributi, 1956; Sigwand Freud centenary, vari contributi in « British journal of phi- 
losophy and science » 1956; vari contributi in « Journal of the history of ideas » 1955; 
E. Jones, S. Freud. Four centenary addresses, New York 1956; R.L. SCHOENWALD, Freud. 
The man and his mind, New York 1956; J.A. ArLOow, Legacy of S. Freud, New York 1956; 
J.B. PontALIS, Freud aujourd’hui, in « Temps modernes » 1956; A. METTE, S. Freud, 
Berlino 1956; H.K. WeLts, Pavlov and Freud, New Yotk 1956; L. BIiNswANGER, 
Erinnerungen an S. Freud, Berna 1956; D. Anzieu, Note sur Freud philosophe, in « Revue 
philosophique » 1956; L. BEIRNAERT, Le jeune Freud et sa décowerte, in « Études » 1956; 
H.L. Prtp, Freud and religious belief, Londra 1956; P. RieFF, Freudian ethics and the idea 
of reason, in « Ethics » 1957; AurorI VARI, Freud and contemporary culture, a cura di E. 
GLapsToNn, New York 1957; Ip., Freud and the twentieth century, a cura di B. NELSON, 
New York 1957 (trad. italiana, Milano 1962); « Revista de psicologia general y appli- 
cada », numero dedicato a Freud, 1957; AuTORI VARI, Cenzenaire de la naissance de S. 
Freud (1856-1956), Parigi 1957; S. Freud in der Gegenwart, a cura di F. ALEXANDER, 
Francoforte sul Meno 1957; Aurori Vari, S. Freud. Gedenkfeier zur 100. Wiederkehr 
seines Geburtstages, Monaco 1957; Entfaltung der Psychoanalyse. Das Wirken S. Freuds in 
die Gegenwart, a cura di A. MrrscHERLICH, Stoccarda 1957; M. FreuD, Glory reflected. 
S. Freud, man and father, Londra 1957; E. Fromm, S. Freud’s mission. An analysis of his 
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personality and inffuence, New York 1959 (n. ed. 1963; trad. it., Milano 1962); P. RIEFF, 
Freud: the mind of the moralist, New York 1959; (trad. it., Bologna 1968); B.H. StoODLEY, 
Concepts of S. Freud, Glencoe 1959; C. MusatTI, Fresd, Torino 1959; A. HESNARD, 
L’oeuvre de Freud et son importance pour le monde moderne, Parigi 1960; M. LevItT, Freud 
and Dewey on the nature of man, New York 1960; G. ZiLsoore, S. Freud, his exploration 
of the mind of man, New York 1960; R.T. LApIeRE, Freudian ethic, New York 1960; 
].R. StLBER, Die Analyse des Pflichtes und Schulderlebnisses bei Kant und Freud, in « Kanstu- 
dien » 1960-61; P. MaApison, Freud's concept of repression and defense, its theoretical and 
observational language, Minneapolis 1961; J.A.C. Brown, Freud and the postfreudians, 
Harmondsworth 1961, (ed. italiana, Firenze 1965); G. Lauzum, S. Freud et la psycha- 
nalyse, Parigi 1962 (trad. it., Roma 1964); K. KònIG, Die Schicksale S. Freuds und Josef 
Breuers, Stoccarda 1962; R. Fine, Freud. A critical re-evaluation of his theories, New 
York 1962; (ed. it., Roma 1965); O. ANDERSSON, Studies in the prebistory of psychoanalysis. 
The etiology of psychoneuroses and some related themes in S. Freud's scientific writings and letters, 
(1886-1896), Uppsala 1962; M. CLouzet, S. Freud. A new appraisal, New York 1963; 
W. HoLLITtscHER, Psychoanalysis and civilization. An introduction to S. Freud, New York 
1963; M. RoBERT, La révolution psychanalytique. La vie et l’oenvre de Freud, Parigi 1964 
(trad. it., Torino 1967); P. Ricoeur, De /’interprétation. Essai sur Freud, Parigi 1965 
(trad. it., Milano 1967); J.R. BarcLay, Frang Brentano and S. Freud, in « Journal 
of existentialism » 1964-65; Y. Brès, Le bio/ogisme freudien, in « Revue philosophique » 
1965; E. SPENGLER, Das Gewissen bei Freud und Jung. Mit einer philosophisch-anthropologischen 
Grundlegung, Zurigo 1964; M. RoBERT, La révolution psychoanalitigue. La vie et l’oeuvre de 
Freud, Parigi 1964 (trad. italiana, Torino 1964); P.J. FREEMAN, Ax introduction to S. Freud, 
M.D., and psychoanalysis, Prentice-Hall 1965; A. SrourEENBOURG e L.N. BAKER, Explorer 
of the unconscious, S. Freud, New York 1965; P. AMACHER, Freud's neurologica! education 
and îts influence on psychoanalysis theory, New York 1965; K.R. EissLer, S. Freud und die 
Wiener Universitàt, Berna 1966; E.A. GROLLMAN, Jaudaism în S. Freud’s world, Des Moines 
1966; D.H. Jowes, Freud’s theory of moral conscience, in « Philosophy » 1966; E. PESCcH, 
La pensée de Freud, Parigi 1966; P. Rom, S. Freud, Berlino 1966; E. FRITZEN, Review 
notes and study guide to the major ideas and writings of Freud, New York 1966; D. STAFFORD- 
CLARK, What Freud really said, Londra 1965 (trad. it. Roma 1967); G. CostIcan, SJ. 
Freud. A short biography, New York 1967; F. KLAGSBURN, S. Frezd, New York 1967; 
M.D. KusHNER, Freud. A man obsessed, Filadelfia 1967; AurorI vARI, Une interprétation 
philosophique de Freud, Parigi 1966; H.M. RuITENBEEK, Zeirs to Freud. Essays in freudian 
psychology, New York 1967; J. SCHARFENBERG, S. Freud und seine Religionskritik als 
Herausforderung fiir den christlichen Glauben, Gottinga 1967; H.H. StRUPP, An introduction 
to Freud and modern psychoanalysis, New York 1967; O. MANNONI, Fread, Parigi 1968; 
B.B. WoLman, The unconscious mind. The meaning of freudian psychology, Prentice-Hall 1968; 
D. SHaKow e D. RApPAPORT, The influence of Freud on american psycology, New York 1968; 
F. DirortI, // contrasto Freud[Jung e le nuove direzioni della psicoanalisi, Roma 1968; F. 
PascHe, À partir de Freud, Parigi 1969; L. FREEMAN, Exploring the mind of man. S. 
Freud and the age of psychology, New York 1969; I. Bry e A.H. RiFKIN, Freud and the 
history of ideas: primary sources, 1886-1910, in «Science and psychoanalysis » 1962; 
V. Brome, S. Freud und sein Kreis, Monaco 1969; L. Fery-RoHn, Von Freud zu Jung, 
Zurigo 1969; R.K. Shope, Freud on conscious and unconscious intentions, in « Inquiry » 1970. 
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Logica e problema dei fondamenti 
nella seconda metà dell’ Ottocento 


Per le opere di GEORG CANTOR si veda: Gesammelte Abhandlungen: mit Anmerkungen 
sowie mit Erginzungen aus dem Briefwechsel Cantor- Dedekind, a cura di E. ZERMELO, Berlino 
1932 (ristampa, Heidesheim 1966); Briefwechse! Cantor-Dedekind, a cura di E. NOETHER 
e J. CavaILLÈS, Parigi 1937. 

Su G. Cantor: A. FRAENKEL, G. Cantor, Lipsia 1930; W. BeLLON, Cantor el conqui- 
stador del infinito, in « Universidad Nacional de Columbia » 1945; H. MEscHKowsKI, 
Aus den Briefbiichern G. Cantors, in « Archive for history of exact sciences » 1965; 
P. Lingua, // significato topologico della dimensione, nella corrispondenza tra G. Cantor e R. 
Dedekind, in « Periodico di matematiche » 1966; H. MEscHKOwSKI, Probleme des Unendli- 
chen. Werk und Leben G. Cantors, Braunschweig 1967. 

Le opere di Richard Dedekind sono state raccolte e pubblicate: Gesamzzelte mathe- 
matische Werke, a cura di R. FRICKE, E. NOETHER, O. ORE, 3 voll., Braunschweig 1930-32. 
In italiano sono tradotti gli scritti: Essenza e significato dei numeri. Continuità e numeri 
irrazionali, a cura di O. ZARISKI, Roma 1926. Su R. Dedekind: AuroRrI VARI, Festschrift 
Zur Feier des siebzigsten Geburtstages von R. Dedekind, Braunschweig 1901; P.E.B. JOURDAIN, 
R. Dedekind, in « The monist » 1916; E. LanDAU, R. Dedekind, in « Nachrichten von der 
Gesellschaft der Wissenschaft zu Gòttingen » 1917; K. BIrERMANN, R. Dedekind im 
Urtert der Berliner Akademie, in « Forschungen und Fortschritte » 1966. 

Un’ampia scelta delle opere di Giuseppe Peano è stata pubblicata nel 1957-59 a 
cura di U. Cassina in Roma (3 voll.). Il Formz/ario matematico è stato riedito a cura di U. 
Cassina, Roma 1960. Su G. Peano: B. Levi, L’opera matematica di G. Peano, in « Bolletti- 
no dell’unione matematica italiana » 1932; ID., Zuforno alle vedute di G. Peano circa la logica 
matematica, ivi 1933; U. Cassina, L’opera scientifica di G. Peano, in « Rendiconti del semi- 
nario matematico-fisico di Milano » 1933; Ip., L'’oesvre philosophigue de G. Peano, in 
« Revue de métaphysique et de morale » 1933; Ip., Parallelo fra la logica teoretica di Hilbert 
e quella di Peano, in « Periodico di matematiche » 1937; AUTORI VARI, /n memoria di G. 
Peano, a cura di A. TERRACINI, Cuneo 1955; U. Cassina, Un chiarimento sulla biografia di 
G. Peano, in « Bollettino dell’Unione matematica italiana » 1957; L. GEYMONAT, Peano 
e le sorti della logica in Italia, in « Bollettino dell’Unione matematica italiana » 1959; P. 
NippIrcH, Peano and the recognition of Frege, in « Mind» 1963; H.C. KENNEDY, Te 
mathematical philosophy of G. Peano, in « Philosophy of science » 1963; Id., G. Peano at 
the university of Turin, in « Mathematics teacher » 1968. 

Le più recenti edizioni di scritti di Gottlob Frege sono le seguenti: Begriffsschrift 
und andere Aufsétze, a cura di I. AncELELLI, Hildesheim 1964; Grandgesetze der Aritbh- 
metic, Hildesheim 1962; Die Graundlagen der Aritbmetik, Hildesheim 1961. Si veda 
inoltre: Kleine Schriften, a cura di I. AnGELELLI, Darmstadt 1967; Funktion, Begriff, 
Bedeutung, 5 logische Studien, a cura di G. PATZIG, Gottinga 1962 (11 ed. 1965); Wachgelas- 
sene Schriften und wissenschaftlicher Briefwechsel, a cura di H. Hermes, F. KAMBARTEL, 
F. KAuLBACH, I vol, Amburgo 1969. Un’ampia scelta di scritti di G. FREGE è 
stata pubblicata in italiano da L. GErMmonAT (Arifmetica e logica, Torino 1947) e da C. 
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MAnGIONE (Logica e aritmetica, Torino 1965; edizione ampliata della precedente con 
nuova introduzione). i 

Su G. Frege si veda: W. Papsr, G. Frege als Philosoph, Berlino 1932; E. KRENZ, 
Der Zabhibegriff bei Frege, Vienna 1942; P. LINKE, G. Frege als Philosoph, in « Zeitschrift 
fur philosophische Forschung » 1946; R. WeELLS, Frege's ontology, in « Review of meta- 
physics » 1951; G. MORTAN, G. Freges philosophische Bedeutung, Jena 1954; W.V.O. 
Quine, On Frege's way out, in « Mind» 1955 (anche in « Rivista di filosofia » 1955); 
P. GEACH, On Frege's way out, ivi 1956; G. BERGMANN, Frege's hidden nominalismus, in 
« The philosophical review » 1958; D. FoLLesDAL, Husser/ und Frege, Oslo 1958; E.D. 
KLEMKE, Prof. Bergmann and Frege's « hidden nominalismus», in «The philosophical 
review » 1959; H. JACKSON, Frege's ontology, ivi 1960; R. GROSsMANN, Frege’s ontology, 
ivi 1961; A.B. LevisoN, Frege on proof, in « Philosophy and phenomenological review » 
1960-61; J.M. Bartlett, Funktion und Gegenstand. Eine Untersuchung in die Logik 
von G. Frege, Monaco 1961; R.M. Martin, On the Frege-Church theory of meaning, in 
« Philosophy and phenomenological research » 1963; R. EciDI, Ontologia e conoscenza 
matematica, Firenze 1963; M. TrIincHERO, La fortuna di Frege nell'Ottocento, in « Rivista 
di filosofia » 1964; J. VuILLEMIN, Sur /e jugement de récognition (Wiiedererkennungsurteil) 
chez Frege, in « Archiv fiùr Geschichte der Philosophie » 1964; J.D.B. WALKER, A 
study of Frege, Londra 1965; C. THIeL, Sinn und Bedeutung in der Logik G. Freges, Meisen- 
heim am Glan 1965; M.D. REsNIK, Frege's theory of incomplete entities, in « Philosophy of 
science » 1965; A. StROLL, Or #he first flowering of Frege’s reputation, in « Journal of 
the history of philosophy » 1966; R. STERNFELD, Frege's logica! theory, Southern 1966; 
M. TrINcHERO, La filosofia dell’aritmetica di G. Frege, Torino 1967; I. ANGELELLI, Studies 
on G. Frege and traditional philosophy, Dordrecht 1967; K.E. ScHorr, Der Begriff bei 
Frege und Kant, in « Kantstudien » 1967; Essays on Frege, a cura di E.D. KLEMKE, 
Urbana 1968; I. AIMONETTO, / concetto di numero naturale in Frege, Dedekind e Peano, 
in « Filosofia » 1969; R.C. SoLomon, Sense and essence: Frege and Husseri, in « International 
philosophical quarterly » 1970; J. LARGEAULT, Logigue et philosophie cheg Frege, Parigi 
1970; V.H. Dupman, Frege's judgement-stroke, in « Philosophical quarterly » 1970; 
I. ArmonetTO, Frege e la sintesi numerica, in « Filosofia » 1971. 

Gli scritti di David Hilbert sono stati raccolti: Gesazzzzelte Abhandlungen, 3 voll., 
Berlino 1932-35. Sono usciti in trad. it., a cura di P. CANETTA e con introd. di C. MANARA, 
i Fondamenti della geometria, con î supplementi di P. Bernays, Milano 1970. 

Su D. Hilbert: A. SomMERFELD, Zum Andenken D. Hilbert, in « Die Naturwissen- 
schaften » 1943; G. KrevysEL, A variant of Hilbert’s theory of the foundation of arithmetic, 
in « British journal for the philosophy of science » 1953-54; ID., Zi/bert's programme, 
in « Dialectica » 1958; W.ELERT, D. Hilbert und die Grundlagenkrise der modernen Mathema- 
tik, in « Deutsche Zeitschrift fiir Philosophie » 1958; H. ScHoLz, D. Hilbert in Mathesis 
universalis, Basilea 1961; A. CARUGO, Ciò che resta vivo del « programma bilbertiano » nell’at- 
tuale situazione degli studi sui fondamenti della matematica, in « Atti del convegno nazionale di 
logica » Torino 1961; K. BreRMANN, D. Hi/bert und die Berliner Akademie, in « Mathe- 
matische Nachrichten » 1964. 
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Trasformazioni di fondo nella scienza fisica 


Su Joseph John Thomson si veda: Lorp RavyLEGH, Ze /ife of sir ].]. Thomson 
(1856-1940), Cambridge 1942; D.J. PrICE, /./. Thomson. A centenary biography, in « Disco- 
very » 1950; G. THomson, /./. Thomson and the Cavendish laboratory in his day, New York 
1964; R. Mc Cormmacx, /./. Thomson and the structure of light, in « British journal for 
the history of science » 1967. 

Su Konrad Ròntgen: O. GLasser, W.K. Rontgen und die Geschichte der Rintgen- 
strablen, Berlino 1931 (11 ed. 1959); P. DEBYE, Ròntgen und seine Entdeckung, Berlino 
1934; A.R. BLEICH, Ze story of X-rays from Rbnigen to isotopes, New York 1961; J. 
NicoLie, W.K. Rontgen et l’ère des rayons X, Parigi 1965; H.S. KLICKSTEIN, W.K. Rontgen 
ona new kind of rays. A bibliographica! study, Filadelfia 1966; H. OrreMBA, W.K. Rontgen : 
ein Leben im Dienste der Wissenschaft: eine Dokumentation, Wiirzburg 1965; B. DIBNER, 
W.K. Rontgen and the discovery of X-rays, New York 1968. 

Su Max von Laue, di cui sono stati raccolti gli scritti (Gesazzzzelte Schriften und 
Vortrige, a cura di M. KOHLER, 3 voll., Braunschweig 1961), si veda: Zebn Jahre Laue- 
Diagram, in « Die Naturwissenschaften » 1922 (numero dedicato a von Laue); M. PASLER, 
Leben und wissenschaftliches Werk M. von Laues, in « Physikalische Blitter » 1960; W.H. 
WesFAL, Der Mensch M. von Laue, ivi; P. FORMAN, The discovery of the diffraction of X-rays 
by crystals: a critique of the myths, in « Archive for history of exact sciences » 1969. 

Su H. Becquerel: Conférences prononcées è l’occasion du cinquantième anniversaire de la 
découverte de la radioactivité, Parigi 1946; A. RANC, ZH. Becquerel et la découverte de la radioac- 
tivité, Parigi 1947; L. BADASH, « Chance favors the prepared mind »: H. Becquerel and the 
discovery of radioactivity, in « Archives internationales d’histoire des sciences » 1965; ID., 
Becquerel’s « unexposed » photographic plates, in «Isis » 1966. 

Su Pierre e Marie Curie si veda: M. Curie, P. Curie, Parigi 1924; C. BIALOBRZESKI, 
M. Sklodowska Curie, in « Organon » 1936; A. LaBorDE, P. Curse dans son laboratoire, 
Conférences du palais de la découverte, Parigi 1956; AuroRrI VARI, Sar /’oeuvre et la vie 
de M. Sklodowska Curie, in « Annales Universitatis Mariae Curie Sklodowska » 1967; 
M.L. Concasty, P. e M. Curie, Parigi, Bibliothèque nationale 1967; « Annales de 
l’université de Paris » 1967 (numero speciale dedicato a M. Curie nel centenario della 
nascita); J. Hurwrc, M. Sk/odowska Curie, Varsavia 1967; J.W. vAN SPRONSEN, Faraday, 
M. Curie et le système périodique des éléments chimiques, in « Janus » 1967. 

Su Max Planck, di cui sono raccolti e pubblicati i Physikalische Abbandlungen und Vor- 
tràge, 3 voll., Braunschweig 1958, si veda: H.A. LorENTZ, M. Planck und die Quantentheorie, 
in « Die Naturwissenschaften » 1925; H. HARTMANN, M. Planck als Mensch and Denker, 
Monaco 1953; M.J. KLEIN, M. Planck and the beginnings of the quantum theory, in « Archive 
for history of exact sciences » 1962; Ip., Tbermodynamics and quanta in Planck's works, 
in « Physics today » 1966; J. AcAassi, The Kirchoff-Planck radiation law, in « Science » 
1967; A. UnsòLD, M. Planck, seine Zeit und unsere Zeit, in « Physikalische Blitter » 1967; 
H. KrerzscHMmar, M. Planck als Philosoph, Monaco 1967; B. StickLER, M. Planck, 
Mensch und Werk, in « Mathematische und Naturwissenschaftliche Unterricht » 1967; 
E.N. HreBERT, be conception of thermodynamics in the scientific thought of Mach and Planck, 
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Friburgo-B. 1968; J. THIELE, Ein qeitgenissisches Urteil fiber die Kontroverse zwischen M. 
Planck und Ernst Mach, in « Centaurus » 1968. 

Su Ernest Rutherford, i cui scritti sono raccolti e pubblicati da J. CHADWICK 
(Collected papers, Londra 1962 segg.), si veda: N. FEATHER, Lord Rutherford, Londra 
1940; Rutherford by those who knew him. Being the collection of the first five Rutherford lectures, 
Londra 1954; J. RowLAND, E. Rutherford, atom pioneer, New York 1957; Ratberford, 
Jubilee international conference, a cura di J.B. Birks, New York 1961; Rauzberford at Manchester, 
a cura di J.B. Brrxs, Londra 1962; E.N. DA ANDRADE, Rutherford and the nature of atom, 
New York 1964; T.H. Oscoop, H.S. Hirst Ruzberford and his Alfa particles, in « Ameri- 
can journal of physics » 1964; G. THomson, Rutherford in nineteenth-century Cambridge, 
in « Proceedings of the Royal Society » 1965; P.L. KAPITZA, Reco/lections of Lord Ruther- 
ford, ivi 1966; D.S. DANIN, Ratberford, Mosca 1966; L. BADASH, Magaoka to Rutherford, 
22 february r9r1, in « Physics today » 1967; P.M. Hermann, Rutherford, Nagaoka and the 
nuclear atom, in « Annals of science » 1967; N. STAROSELSKAIA, O. ANDREEVNA, £. 
Rutherford, 1871-1937, Mosca 1967; J.L. HEILBRON, Te scattering of a and B particles and 
Rutherford’s atom, in « Archive for the history of exact sciences » 1968; L. BADSH, 
Rutherford, Boltwood and the age of the earth: the origin of radioactive dating techniques, in « Pro- 
ceedings of the american philosophical society » 1968; M. CARASSI, Z/ #70de//o atomico di 
Rutherford, in « Giornale di fisica » 1969. 

Su Niels Bohr: Die ersten gebn Jahre der Theorie von N. Bohr sber den Bau ders Atoms, 
in « Die Naturwissenschaften » 1923 (numero dedicato a N. Bohr); L. RosENFELD, 
N. Bohr. An essay dedicated to him on the occasion of his sixtieth birthday, Amsterdam 1945; 
AutorI VARI, N. Bohr and the development of physics, a cura di W. Pauli, New York 1955; 
A. PETERSEN, Ze philosophy of NN. Bohr, in « Bulletin of the atomic scientists » 1963; 
Articoli vari, in «Physics today» 1963; R.E. PerERLS, Ax appreciation of N. Bohr, 
in « Proceedings of the physical society of London » 1963; R.J. HALL, Philosophical 
basis of Bohr's interpretation of quantum mechanics, in « American journal of physics » 
1965; K.M. MeveRr-ABICH, Korrespondenz, Individualitàt und Komplementaritàt. Eine 
Studie gur Geistesgeschichte der Quantentheorie in den Beitrigen N. Bohbrs, Wiesbaden 1965; 
R.E. Moore, N. Bohr: the man, his science, and the world they changed, New York 1966; 
Autori VARI, N. Bobr, his life and work as seen by his friends, a cura di S. ROZENTAL, 
Amsterdam 1967; S. Nisro, The role of chemical considerations in the development of Bohr 
atom model, in « Japanese studies in the history of science » 1967; J.L. HEILBRON, 
T.S. KuxN, Ze genesis of the Bohr atom, in « Historical studies in the physical sciences » 
1969. 

In generale sulle trasformazioni della fisica nel periodo in esame: AuTORI VARI, 
Turning points in physics, a cura di A.C. CromBIE, Amsterdam 1959 (trad. it., Svolte decisive 
in fisica, Torino 1961). 


CAPITOLO QUATTORDICESIMO 
Einstein 


Numerosi scritti di Albert Einstein sono tradotti in italiano: Sw#/a teoria speciale e 
generale della relatività, traduzione di G.L. CALIsse, prefazione di T. Levi-CrvitA, Bologna 
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1921; Torino 1967; Prospettive relativistiche dell'etere e della geometria, a cara di R. CONTU 
e T. BemBo, Milano 1922; L'evoluzione della fisica (in collaborazione con L. Infeld), a 
cura di A. GRAZIADEI, Torino 1948 (ultima ed. 1967); // significato della relatività, a cura 
di L.A. RADICATI DI Brozoto, Torino 1953 (ristampa 1968); Re/azività ( Esposizione 
divulgativa), traduzione di V. GeyMmoNnAT, Torino 1960 (ristampa 1967); Idee e opinioni, 
a cura di F. FoRTINI e C. Losurpo, Milano 1960; Pensieri degli anni difficili, traduzione di 
L. BIANCHI, prefazione di C. CAstAGNOLI, Torino 1965; varie memorie in Cinquant'anni 
di relatività, a cura di M. PANTALEO (con diversi articoli sull’opera di Einstein), Firenze 
1955, che contiene anche un’amplissima bibliografia. Per una bibliografia completa 
degli scritti di Einstein vedasi: A/bert Einstein philosopher and scientist, a cara di P.A. 
ScHILPP, New York 1949 (trad. it., A. Einstein scienziato e filosofo, Torino 1958). L'elenco 
sistematico delle pubblicazioni sulla teoria della relatività per i primi venti anni succes- 
sivi alla sua formulazione si trova in: M. LecAT, Bibliographie de la relativité, Bruxelles 
1924. 

Sulla vita e sull’opera di Einstein e in generale sulla teoria della relatività, si veda: 
M. von LauE, Die Relativitàtstheorie, 2 voll., Braunschweig 1919-21 (v ed. 1951-53); 
A.S. EppINGTON, Space, fime and gravitation. An outline of the general relativity theory, 
Cambridge 1920 (ristampa, New York 1966; trad. it., Torino 1963); W. PAULI, Re/ativi-- 
tàtstheorie, in Encyklopédie der mathematischen Wissenschaften, Lipsia 1921 (trad. it., Torino 
1958); G. CasteLNUOvO, Spazio e tempo secondo le vedute di Einstein, Bologna 1921; E. 
Cassirer, Zur Kritik der Einsteinschen Relativitàtstheorie, Berlino 1921; A.S. EDDINGTON, 
The theory of relativity and its influence on scientific thought, Londra 1922; J. BECQUEREL, Le 
principe de relativité et la théorie de la gravitation, Parigi 1922; G.D. BIRKHOFF, Relativity and 
modern physics, Cambridge Mass. 1923; A.S. EDDINGTON, The matbematica! theory of 
relativity, Cambridge Mass. 1923; A. Koper, Z fondamenti della relatività einsteiniana, a 
cura di R. Contu e T. BeMBO, prefazione di G. ArMELLINI, Milano 1923; J. RICE, 
Relativity. A systematic treatment of Einstein’s theory, Londra 1923; P. STRANEO, Teoria 
della relatività, Roma 1924; M. PANTALEO, A. Einstein, Roma 1925; T. DE DONDER, 
The mathematical theory of relativity, Cambridge Mass. 1926; H. REICHENBACH, Philosophie 
der Raum-Zeit-Lebre, Berlino 1928; U. FORTI, Z presupposti storici della teoria di Einstein, 
in « Rivista di cultura » 1928; A.D. Fokker, Re/ativitàtstheorie, Groninga 1929; ]. 
CHazy, La théorie de la relativité et la mécanique celeste, 2 voll., Parigi 1930; L. HopF, 
Relativitàtstheorie, Berlino 1931; D. REICHENSTEIN, A. Einstein, Berlino 1932; W.H. 
McCotrt, Re/ativity physics, Londra 1935; R.C. TOLMAN, Re/ativity, thermodinamics and 
cosmology, Oxford 1934; H.G. GARBEDIAN, A. Einstein, maker of universe, New York 1939; 
E.T. WHrttAKER, Aristotle, Newton, Einstein, Londra 1942; A. ALIOTTA, // relativismo, 
l’idealismo e la teoria di Einstein, Roma 1948; P. FRANK, Zinstein, his life and time, Londra 
1948 (trad. it., Milano 1949); Autori VArI, A. Einstein philosopher, scientist, a cura 
di P.A. ScHILPP, New York (I1 ed. 1951; ristampa 1959; trad. it., Torino 1958); A. 
Costa DE BEAUREGARD, Re/azivité restreinte, Parigi 1949; A. DIiNnGLE, The special theory of 
relativity, Londra 1950; G.Y. RarnicH, Mathematics of relativity, New York 1950; C. 
MotLLER, Ze theory of relatività, Oxford 1952; H. TORNEBOHM, A /ogical analysis of the 
theory of relativity, Stoccolma 1952; Q. MAIORANA, Le teorie dî A. Einstein, in « Sophia » 
1953; V. MATHIEU, // tempo ritrovato: Bergson e Einstein, in « Filosofta » 1953; C. SEELIG, 
A. Einstein, Zurigo 1954; A. VALLENTIN, Einstein: a biography, Londra 1954; ID., Le 
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drame d’A. Einstein, Parigi 1954; R. CArEK, Re/ativity and the status of the space, in « The 
Review of metaphysics » 1955; V. TonINI, La relatività a cinquant'anni dalla prima for- 
mulazione einsteiniana, in « Scientia » 1955; B. Finzi, // campo unitario, in « Il Pensiero », 
1957; M. PastoRI, Rassegna sulla relatività einsteiniana, in «Il Pensiero », 1957; A. GRiN- 
BAUM, The philosophical retention of absolute space in Einstein's general theory of relativity, in 
« Philosophical review» 1957; T. KAHAN, Sur /es origines de la théorie de la relativité 
restreinte, in « Revue d’histoire des sciences » 1959; P. Suppes, Axiozzs for relativistie 
kinematics etc., in The axiomatie Method, Amsterdam 1959; J. AHARONI, The special theory 
of relativity, Oxford 1965; AutoRI VARI, Einstein und die Sowjetphilosophie, a cura di S. 
MuLLER-MARKUS, 2 voll, Dordrecht 1960-66; A.T. GRIGORYAN, Appraisal of Newton's 
mechanics and of Einstein°s « Autobiography », in « Archives internationales d’histoire des 
sciences » 1961; M. Born, Einstein’s theory of relativity, New York 1962 (trad. it., 
Torino 1969); T. KAHAN, Ur document historique de l’académie des sciences de Berlin sur 
l’activité scientifigue d’ A. Einstein (1913), ivi 1962; A. GRUNBAUM, The relevance of philo- 
sophy to the history of the special theory of relativity, in « Journal of philosophy » 1962; B.G. 
Kuzwnetsov, E?nstein, Mosca 1962 (111 ed., 1967; trad. inglese, Mosca 1965; trad. fran- 
cese, Parigi 1967); AutORI VARI, Einstein i ragvitie figiko-mathematicheskoi mysli, Mosca 
1962; M.J. KLEIN, Einsteins first paper on quanta, in « Natural philosopher » 1963; F. 
HerNnECK, Uber die deutsche Reichsangehorigkeit A. Einsteins, in « Forschungen und 
Fortschritte » 1963; R.S. SHANKLAND, Conversations with A. Einstein, in « American 
journal of physics » 1963; E. ScHRODINGER, Space-time structure, Cambridge 1963; 
H. T6RNEBOHM, Concepts and principles in the space-time theory within Einstein's special theory 
of relativity, Gòteborg 1963; A. GRUNBAUM, Philosophical! problems of space and time, 
New York 1963; H. HénL, Ga/ileo-Newton- Einstein. Von der Klassischen zur Relativitàts- 
mechanik, in « Naturwissenschaftliche Rundschau » 1964; M.J. KLEIN, Einstein and 
the wave-particle quality, in « Natural philosopher » 1964; ID., Einstein, specific heats, and 
the carly quantum theory, in « Science » 1965; R. ApLER, M. Bazin, M. SCHIFFER, /#- 
troduction to general relativity, New York 1965; D. BoHnm, The special theory of relativity, 
New York 1965; J.G. LerrHAusER, A. Einstein, Berlino 1965; O. CostA DE BEAUREGARD, 
Le paradoxe des correlations d’ Einstein et de Schròdinger et l’épaisseur temporelle de la transition 
quantique, in « Dialectica » 1965; S. BADRI, A deductive theory of space and time, Amsterdam 
1966; AutoRI VARI, Etnstein Symposium, Entstehung, Entwicklung und Perspektiven der 
Einsteinschen Gravitationstheorie, Berlino 1966; S. GoLpBERG, ZH. Poincaré and Einstein's 
theory of relativity, in « American journal of physics » 1967; A. METZ, Ednstein et la 
philosophie des sciences, in « Archives internationales d’histoire des sciences » 1967; 
M. Born, L. InFELD, Erinnerung an Einstein, Berlino 1967; F. HERNECK, A. Einstein. 
Ein Leben fiir Wahrhbeit, Menschlichkeit, (111 ed. riveduta) Berlino 1967; M.]. KLEIN, 
Thermodynamics in Einstein’s thought, in « Science » 1967; J. ProKHovNIK, The logic 
of special relativity, Cambridge 1967; AuTORI VARI, Relazivitàtstheorie und Weltanschauung 
Qur philosophischen und wissenschaftspolitischen Wirkung A. Einsteins, Berlino 1967; Einstein, 
the man and his achievement, a cura di G.]. WHIitRow, Londra 1967; G. Horton, Mach, 
Einstein and the search for reality, in « Daedalus » 1968; S. GoLpBERG, Ze Lorentz 
theory of electrons and Einsteins theory of relativity, in « American journal of physics » 
1969; G. Horton, Etnsteîin, Michelson and the «crucial » experiment, in «Isis» 1969; 
P. JorDAN, A Eznstein. Sein Leben und die Zukunft der Physics, 1969; B.G. KuzNETSOV, 
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Einstein et le principe de Mach, in « Organon » 1969; H. NoRDENSON, Relativity, time and 
reality: a critical investigation of the theory of relativity from a logica! point of view, Londra 
1969; Autori VArI, A panel discussion of simultaneity ect., in « Philosophy of science », 
1969. Per ulteriori indicazioni bibliografiche si veda la bibliografia del capitolo seguente. 


CAPITOLO QUINDICESIMO 


Esame delle discussioni filosofico-scientifiche sulla teoria della relatività 


Sul complesso delle discussioni attorno alla relatività si veda PH. FRANK, Etnstein, 
his life and time, Londra 1948 (trad. it., Milano 1949); AuroRrI VARI, A/bert L'instein 
philosopher and scientist, a cura di P.A. ScHILPP, New York 1949 (trad. it. A. Einstein 
scienziato e filosofo, Torino 1958); AA.VV., Cinquant'anni di relatività, a cura di M. 
PANTALEO, Firenze 1955, con diversi articoli sull’opera di Einstein; H. REICHENBACH, 
Modern philosophy of science, Los Angeles 1959 (trad. it. L'analisi filosofica della conoscenza 
scientifica, Padova 1968). Hanno particolare importanza i seguenti articoli: A. Som- 
MERFELD, Per il compleanno di A. Einstein (in A. Einstein scienziato e filosofo, cit.); L. DE 
BroGLIE, L’opera scientifica di A. Einstein, ibid.; W. HEITLER, // distacco dal pensiero classico 
nella fisica moderna, ibid.; A. MARGENAU, La concezione di Einstein delle realtà, ibid.; PH. 
FRANK, Linstein, Mach e il positivismo logico, ibid.; H. REICHENBACH, // significato filosofico 
della relatività, ibid.; V.F. LENZEN, La teoria della conoscenza di Einstein, ibid.; F.S.C. 
NortHROP, La concezione della Scienza în Einstein, ibid. 

Per i machisti vedi: ].PETZOLD, Mechanistische Naturauffassung und Relativitàtstheorie,in 
« Annalen der Philosophie », Lipsia 1919; ID., Das Verbéltnis der Machschen Gedanken- 
welt zur Relativitàtstheorie, appendice a MAcH, Die Mechanick in ibrer Entwicklung (vini ed.), 
Lipsia 1921. 

Per i kantiani: E. SELLIEN, Die Erkenntnistheoretische Bedeutung der Relativitàtstheorie, 
in « Kantstudien », Berlino 1919; L. Ripge-KUHN, Kant contra Einstein. Beitràge zur 
Philosophie des deutschen Idealismus, Erfurt 1920; I. SCHNEIDER, Das Raumzeit Problem bei 
Kant und Einstein, Berlino 1921; E. CassireR, Zur Einsteinschen Relativitàtstheorie, Ber- 
lino 1921. 

Per Vaihinger e la filosofia del come-se: H. VarHINGER, Die Philosophie des Als Ob, 
Lipsia 1921 (trad. it., 1966); O. Kraus, Fikzion und Hypothese in der Einsteinschen Re- 
lativitàtstheorie, in « Annalen der Philosophie », Lipsia 1921; In., Die Unmbglichkeit 
der Einsteinschen Bewegungslebre, in « Die Umschau », Francoforte 1921; F. Lipsrus, 
Die logischen Grundlagen der speziellen Relativitàtstheorie, in « Annalen der Philosophie », 
Lipsia 1921; A. TiLGHER, Relativisti contemporanei, Roma 1922; S. WiLLRoDTt, Semzifik- 
tionen und vollfiktionen, in Vaihingeres Philosophie des Als Ob, Lipsia 1934. 

Per Schlick si rimanda alla bibliografia del capitolo successivo, accennando qui solo 
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CAPITOLO PRIMO 


L'esigenza di innovazioni radicali 


I - LA RINASCITA DELL'INTERESSE FILOSOFICO 


Mentre nella seconda metà dell’Ottocento si era verificata una graduale di- 
minuzione di interesse per i dibattiti filosofici — che parevano destinati a per- 
dere sempre più peso in una cultura ormai dominata dalle scienze specialistiche — 
si assiste invece, all’inizio del xx secolo, ad un movimento in senso pressoché 
contrario. Ancora una volta, come sempre in passato, rinascita della filosofia 
significa rinascita dello spirito critico più intransigente, insofferenza per il patri- 
monio di idee che si ritenevano definitivamente acquisite alla civiltà, consape- 
volezza della necessità di rinnovare il nucleo più profondo di tale patrimonio. 

Come è ovvio, la svolta testé accennata non potrebbe venire compresa se 
non la si connettesse ai più importanti fenomeni che si produssero, in quegli anni, 
nel mondo economico-politico-sociale e in quello specificamente scientifico. 
‘Trattasi notoriamente di rivolgimenti così vasti e profondi, che non stupisce ab- 
biano avuto una portata anche « filosofica ». 

Con riferimento ad essi si è giunti a parlare di tramonto dello spirito scienti- 
fico e financo di « crisi » della civiltà. Un esame obiettivo della situazione non 
sembra tuttavia giustificare un tale giudizio, né rispetto alla scienza né in generale 
rispetto alla civiltà. 

Per quanto riguarda i rivolgimenti prodottisi nella scienza, se è vero che essi 
hanno scosso le fondamenta di parecchie teorie la cui validità pareva definitiva- 
mente assodata, vero è però che l’abbandono di queste teorie si è rivelato tutt’al- 
tro che negativo. Al contrario, come già sottolineammo nella nota introduttiva 
al volume vi, non rappresentò affatto l’inizio di un periodo di declino della ra- 
zionalità scientifica, ma anzi l’avvio ad una fase di essa molto più matura e fe- 
conda delle precedenti. 

Per quanto riguarda poi il complesso della civiltà, sembra incontestabile che 
i grandi eventi storici verificatisi nella prima metà del nostro secolo ebbero una 
funzione non solo non negativa ma altamente positiva. Facendo esplodere le con- 
traddizioni della vecchia società, essi riuscirono infatti ad aprire la via a grandiosi 
sviluppi di ogni tipo: dalla realizzazione di ordini sociali radicalmente nuovi (ri- 
voluzione sovietica del 1917 e rivoluzione cinese del 1949) alla instaurazione di 
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nuovi costumi anche nella vita privata, da un crescente controllo delle più segrete 
forze naturali a una sempre più rapida e più completa conoscenza di ciò che av- 
viene in tutti i paesi del mondo. Se l’esigenza di una reale giustizia si è oggi così 
vivamente diffusa tra tutti i popoli (anche tra quelli che da secoli vivevano in 
stato di pressoché totale soggezione), se allo sviluppo della cultura partecipano 
ormai — o sono sul punto di partecipare — attivamente anche classi e nazioni 
che parevano del tutto estranee ad essa, è perché la cosiddetta crisi di cui 
poco sopra parlammo si è rivelata una crisi di crescenza, non di malattia e di 
morte. 

Il termine « crisi » nel significato autentico, cioè negativo, della parola può 
tutt’al più venire usato in riferimento a talune vecchie filosofie, per denotare le 
gravissime difficoltà in cui vennero a trovarsi i loro sostenitori, incapaci di inter- 
pretare la nuova situazione e di offrire ai contemporanei un qualche valido orien- 
tamento. Tipico è il caso della filosofia tardo-positivistica (come ad esempio l’evo- 
luzionismo) che si trovò di fronte all’improvviso crollo delle categorie da essa 
adoperate con tanta fiducia sia in campo gnoseologico sia in campo etico-politico; 
le prime manifestamente inadeguate a interpretare la rivoluzione in atto entro 
la fisica — per limitarci a parlare di una sola scienza —, le seconde violentemente 
contraddette dallo sviluppo tutt’altro che lineare (e, almeno prizza facie, tutt'altro 
che progressivo) della civiltà. Qui si verificò effettivamente una crisi, cioè si 
aperse un autentico baratro che non sembrava lasciare adito ad alcuna via di 
uscita. 


II - LA TENTAZIONE IRRAZIONALISTICA 


La crisi dello scientismo (o tardo-positivismo) aveva già cominciato a mani- 
festarsi negli ultimi decenni dell’Ottocento, come abbiamo avuto parecchie oc- 
casioni di segnalare nel volume sesto. Si era soprattutto manifestata attraverso la 
rinascita di varie forme di irrazionalismo e di pessimismo, che amavano colpire i 
benpensanti parlando con estrema spregiudicatezza di fallimento della ragione e di 
tramonto della civiltà. 

Senza ripetere quanto già si è detto nel volume citato, vogliamo limitarci qui 
a far presente che le visioni catastrofiche descritte, a volte magistralmente, dai 
propugnatori del pessimismo, parvero trovare un’effettiva conferma nei gravi 
eventi storici prodottisi a partire dal 1914 fino al 1943 (sconfitta delle truppe 
hitleriane a Stalingrado). Questi eventi — che solo oggi possono venire giudicati 
con autentica obiettività sulla base di tutte le conseguenze cui diedero luogo — 
sembravano allora sfuggire ad ogni razionalità, ed è ben comprensibile che con- 
tribuissero in misura notevolissima alla rapida diffusione di concezioni filosofiche 
come quelle or ora accennate. 

È invero difficile negare la manifesta inconciliabilità tra la vecchia nozione di 
progresso (inteso come qualcosa di naturale e necessario) e la tragica realtà del 
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primo conflitto mondiale, inutilmente feroce. Che dire poi delle mostruosità del 
fascismo e del nazismo, nonché delle fulminee sconvolgenti vittorie conseguite 
da quest’ultimo nella prima fase della seconda guerra mondiale? È spiegabilis- 
simo che esse siano state considerate, dai più, come un'amara riprova della pre- 
senza nella storia di invincibili forze del male. Oggi noi sappiamo che questo 
duro insegnamento della realtà poteva soltanto giustificare il definitivo abbandono 
delle vecchie forme, superficiali e dogmatiche, di ottimismo; sul momento, però, 
molti ritennero lecito farne il punto di partenza per giungere ad una specie di 
filosofia dell’« anti-progresso », cioè ad una concezione che negava, per principio, 
all’uomo ogni possibilità di progredire. 

È incontestabile che questa forma di pessimismo fu a lungo condivisa — in 
forma esplicita o implicita — da non pochi autori sinceramente contrari al fasci- 
smo e al nazismo. Alcuni pervennero anzi a teorizzare la naturalità, per l’essere 
umano, dello stato di colpa, senza alcun tentativo di collegare le effettive colpe, 
di cui l’umanità si macchiò nel periodo in esame, alle particolari situazioni storiche 
del momento. 

Il fatto singolare è che un atteggiamento sostanzialmente irrazionalistico può 
anche venire riscontrato alla radice di varie correnti di pensiero fautrici del fa- 
scismo e del nazismo (e quindi decisamente antitetiche alle precedenti). I miti ai 
quali i nazisti facevano appello (della razza, del grande Reich, ecc.) erano manife- 
stàmente più rozzi di quelli della colpa e del peccato, ma parimenti fondati su 
assunzioni acritiche, che respingevano per principio ogni tentativo di analisi 
storica circostanziata e precisa. 

Ciò che diversificava i due opposti schieramenti era senza alcun dubbio l’esito 
dell’atteggiamento irrazionalistico: i pensatori del ptimo gruppo concludevano 
infatti le loro finissime analisi con un richiamo all’interiorità, con un invito 2 
cercare nel segreto più profondo dell’animo un rimedio alla fragilità della natura 
e alla mostruosità della storia; la conclusione delle correnti di pensiero di ispira- 
zione fascista e nazista era invece l’invito all’azione, alla violenza, alla libera estrin- 
secazione delle forze istintive presenti in noi. 

Una cosa, comunque, li accomunava: la rivolta contro le concezioni di marca 
illuministica e positivistica; il ripudio intransigente della « ragione », accusata di 
travisare l’autentica realtà dell’uomo. Già abbiamo incontrato questi temi par- 
lando del romanticismo; ma ora essi venivano spinti alle loro estreme conse- 
guenze, senza timore dei paradossi cui potevano dar luogo. Bisogna anzi dare 
atto che tale paradossalità possedeva un incontestabile fascino, come rilevammo 
nel volume sesto a proposito di Nietzsche. 

A ben considerare le cose, risulta chiaro però che l’anzidetta rivolta poteva 
a rigore condurre a due conclusioni profondamente diverse: alla polemica som- 
maria contro la ragione (sbrigativamente identificata con quella di cui parlavano 
illuministi e positivisti), o all’approfondimento della medesima, cioè allo sforzo di 
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arricchirla di nuove articolazioni e determinazioni per renderla più adeguata alla 
realtà recentemente emersa nello sviluppo della civiltà. 

I sostenitori dell’irrazionalismo, nelle sue varie forme, scelsero la prima via, 
e si trovarono pertanto costretti a escogitare qualcosa da contrapporre alla ragio- 
ne: l’intuizione, l’istinto, l’appello all'immediato. Queste parole assumevano 
senza dubbio significati diversi nei diversi autori, onde sarebbe ingiustificato 
collocare sullo stesso piano l’uso che ne fecero i raffinati scrittori del primo 
gruppo e i grossolani « teorici » del nazismo. Ma, nonostante queste diversità, 
esse rivelavano in ogni caso un carattere irrimediabilmente dogmatico. 

Il successivo sviluppo della storia ha chiaramente dimostrato la maggiore 
validità della seconda via che, pur senza nulla concedere al facile ottimismo delle 
generazioni precedenti, ha posto in luce la sterilità di un atteggiamento puramente 
negativo. La ricerca di una razionalità più profonda di quella combattuta dagli 
irrazionalisti è oggi comune a molti indirizzi filosofici (materialistici e idealistici) 
ed ha già dato luogo a risultati di indubbia validità. Di fronte a questi risultati, 
il mero appello all’irrazionale assume un aspetto di manifesta inattualità, di puro 
sfogo sentimentale, che può commuovere individui e popoli, ma non può condur- 
re ad alcuna seria conclusione. 


III - LA TENTAZIONE METODOLOGICA 


Notevolmente più pericoloso degli indirizzi irrazionalistici accennati nel 
paragrafo precedente (sconfitti, come sottolineammo, dallo stesso corso della 
storia politica e culturale) può dirsi oggi l’atteggiamento puramente metodologico 
assunto da alcune correnti filosofiche, assai diffuse fra i popoli più progrediti. 
La sua pericolosità dipende dal fatto che esso venne inizialmente suggerito da 
un’esigenza incontestabilmente giustissima: quella di chiarite e stimolare i grandi 
rivolgimenti prodottisi nella scienza all’inizio del secolo, nonché di esplicitarne 
la portata filosofica. 

Come già sappiamo dalle sezioni vir e viti, e come meglio chiariremo nella 
presente, furono proprio le difficoltà incontrate dai cultori di alcuni rami della 
matematica e della fisica nell’espletamento delle loro ricerche a far sorgere la 
esigenza testé accennata, che in breve si estese per un lato a tutta intera la ma- 
tematica, e per l’altro alle varie scienze fornite di contenuto empirico. Per quan- 
to riguarda la prima, sono state le cosiddette « antinomie logiche » a segnare 
l’inizio di ampi e fecondi studi intorno ai fondamenti della teoria degli insie- 
mi; il metodo assiomatico, che già si era rivelato molto efficace in geometria, 
confermò pure qui la propria straordinaria utilità. In breve tempo esso venne 
esteso anche agli altri capitoli fondamentali della matematica, permettendo di 
reimpostarli in forma nuova, molto più generale e più rigorosa di quella tradi- 
zionale, e liberandoli in tal modo da ogni pericoloso riferimento esplicito o 
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implicito all’intuizione. Per quanto riguarda l’esigenza di un accurato esame dei 
fondamenti e metodi delle scienze empiriche, essa venne soprattutto stimolata dai 
rivoluzionari progressi della fisica atomica. Fu questa infatti a portare alla ribalta 
una serie di sottili e difficili problemi prima d’allora lasciati pressoché nell’ombra, 
e in certo senso ricollegabili a quelli affiorati nella seconda metà dell’Ottocento 
a proposito delle prime critiche al meccanicismo. Basti per ora elencarne alcuni 
fra i più significativi: il problema della funzione spettante ai modelli nella spiega- 
zione scientifica, il problema della uniformità o difformità esistente tra le leggi 
della macrofisica e quelle della microfisica, il problema della giustificazione dei 
cosiddetti zerzzini teorici (termini che trovano largo uso nelle scienze empiriche 
pur non essendo direttamente collegati all’esperienza), quello della validità rico- 
noscibile alle prove sperimentali, quello della perenne rivedibilità dei risultati 
acquisiti dalle singole scienze, ecc. 

Il confronto tra la nuova e le.vecchie strutture della conoscenza scientifica 
fece scoprire la «dimensione storica » di questo tipo di conoscenza; l’analisi 
delle categorie usate dalle varie discipline nelle diverse fasi del loro sviluppo 
mise in luce l’importanza di un’esatta determinazione di tali categorie, nonché 
degli strumenti linguistici adoperati per esprimerle. Finì così per emergere l’ori- 
gine linguistica di non poche difficoltà dalle quali era stata fermata per de- 
cenni — e talvolta addirittura per secoli — la ricerca scientifica, nonché il carat- 
tere equivoco di molti problemi la cui misteriosa insolubilità era soltanto dovuta 
a imprecisa formulazione. 

Il fervore di queste discussioni fu enorme, come pure risultò subito evidente la 
loro incidenza filosofica: di schietto carattere filosofico erano infatti molti temi da 
esse trattati (il problema dell’evidenza « logica », quello dello spazio, del tempo, 
della connessione — deterministica o meno — tra i vari eventi, il problema della 
riducibilità di una teoria all’altra, ecc.), e di schietto carattere filosofico erano 
pure molte delle considerazioni ideate in proposito dagli stessi scienziati. Anche 
se alcune di esse si rivelarono ben presto prive di ogni fondamento (così ad esem- 
pio le considerazioni che mescolavano il principio di indeterminazione della 
fisica quantistica con il libero arbitrio), altre si mostrarono invece di grande im- 
portanza e riuscirono a far valere il loro peso in campi anche apparentemente 
lontani da quelli ove erano sorte. 

L’indirizzo filosofico in cui l’atteggiamento metodologico ora delineato 
trovò più larga e sistematica applicazione, suole venire denotato, come vedremo, 
con i termini alquanto generici di neo-positivismo o empirismo logico. Esso in- 
tendeva essere, ed era sostanzialmente, una riformulazione moderna di istanze 
assai antiche, riscontrabili nelle filosofie empiristiche di tutte le epoche. Ma la sua 
sorprendente diffusione fu dovuta, più che alla solidità interna dell’indirizzo 
stesso (ben presto frantumatosi in rami assai diversi l’uno dall’altro), all’impres- 
sione largamente diffusa che esso costituisse una conseguenza diretta delle nuove 
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concezioni emerse entro la scienza dopo la grande svolta subita all’inizio del 
secolo.! 

I caratteri con cui il neo-positivismo amò presentarsi furono in certo senso 
antitetici a quelli assunti dagli indirizzi accennati nel paragrafo precedente: ri- 
gida difesa delle esigenze della ragione, scrupolosa ricerca di chiarezza, individua- 
zione di tutte le ipotesi accolte dalle singole teorie, rifiuto sistematico delle 
argomentazioni non controllabili (e quindi in particolare di qualsiasi appello al- 
l’intuizione, al sentimento ecc.). Il grande strumento usato dai suoi numerosi 
sostenitori, in tutte le loro trattazioni, fu l’analisi scrupolosa del linguaggio, da 
condursi ora sulla base di considerazioni puramente logiche ed ora invece sul- 
l’esplicitazione del contenuto operativo dei concetti. In una prima fase essi l’ap- 
plicarono soltanto al linguaggio scientifico, in fasi successive a tutti i linguaggi. 
Così la discriminazione fra problemi forniti e problemi sforniti di senso, fra do- 
mande ben poste e mal poste, fra discorso rigoroso e divagazioni metafisico-poe- 
tiche, parve costituire il tema dominante della rinata filosofia, o per lo me- 
no della sola filosofia «seria» adeguata alla serietà del pensiero scientifico 
moderno. 

Ebbene, proprio qui risiede la forza tentatrice dell’indirizzo in esame, che 
riunisce in sé — confusamente mescolate — esigenze giustissime e pericolose 
illusioni. Mentre le prime provengono dalla dialettica interna della ricerca scien- 
tifica (in ispecie dal travaglio che questa subì nel passare dalla fase « classica » 
dell’Ottocento alla fase «moderna» del Novecento), le seconde provengono 
invece dalla pretesa di ridurre tutta la filosofia a mera indagine metodolo- 
gica. 

A nostro parere sarebbe profondamente erroneo misconoscere i meriti del- 
l’impostazione poco sopra accennata; è infatti incontestabile che essa ci ha con- 
dotti a padroneggiare incomparabilmente meglio di prima i nostri strumenti 
conoscitivi facendoci, in particolare, scoprire le più intime strutture delle cono- 
scenze scientifiche. Se tuttavia ci sembra di poterla qualificare come « tentazione » 
(e tentazione ancora ben viva in gran parte del pensiero contemporaneo), è perché 
la riduzione dell’intera filosofia a metodologia finisce per stendere un velo di 
nebbia tutt’altro che chiarificatrice su alcuni fra i più importanti problemi del 
pensiero filosofico, in primo luogo su quello concernente l’elaborazione di un’im- 
magine — coerente seppur non assoluta — dell’universo. 

Noi siamo convinti, checché ne dicano i metodologi puri, che si tratta di un 
problema fondamentale anche per l’uomo del nostro tempo; questa convinzione 


1 Alcuni sociologi hanno cercato di spie- capitalismo sviluppatasi dopo la seconda guerra 
gare il rapidissimo successo del neo-positivismo mondiale negli Stati Uniti d'America e nei loro 
anche facendo appello a motivazioni extrateore- paesi satelliti. Questa interpretazione varrebbe fra 
tiche. Secondo essi, tale successo andrebbe soprat- l’altro a chiarire i motivi profondi delle accanite 
tutto spiegato in base al fatto che il neo-positivi- polemiche condotte, contro l’indirizzo in esame, 
smo riuscì a riflettere molto bene in sé talune fra nel mondo a struttura socialista. 
le più caratteristiche istanze della nuova forma di 
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si basa sulla ben nota necessità di fare riferimento a una qualche immagine unitaria 
del mondo, ogni volta che si intenda programmare un’azione non meramente 
settoriale sulla realtà. Ne è una riprova il fatto che, quando manchi un’immagine 
coerente del mondo elaborata a partire dalle più valide conquiste della scienza, 
ancora oggi la gran parte degli uomini (ivi inclusi perfino alcuni scienziati) conti- 
nua a trastullarsi con favole da tempo prive di senso. A ben guardare le cose, il 
ricorso a queste favole viene proprio salvato — in ultima istanza — dalla pretesa 
metodologica che sia impossibile sostituirle con qualche concezione più seria. 


IV | ALCUNE FONDAMENTALI QUESTIONI APERTE 
AL DIBATTITO FILOSOFICO 


L’irrazionalismo e il metodologismo rappresentano senza dubbio due indi- 
rizzi di pensiero (nel senso più ampio del termine) che hanno largamente in- 
fluenzato (e tuttora influenzano), in ispecie il secondo, le ricerche filosofiche del 
nostro secolo; perciò dovranno essere fatti oggetto di specifiche analisi nel corso 
della presente e delle successive sezioni. Se li abbiamo qualificati come tentazioni, 
è perché riteniamo doveroso avvertire fin d’ora il lettore che, pur riconoscendo 
loro il merito di avere notevolmente contribuito a riaccendere e radicalizzare i 
dibattiti, siamo convinti che essi non soddisfino affatto le esigenze più profonde 
della nostra epoca. Già abbiamo accennato nel paragrafo Ii ad una di tali esi- 
genze cui è venuto meno il neo-positivismo (cioè la corrente che realizza nella 
forma più esemplare la riduzione della filosofia a mera analisi metodologica); 
ora però sarà bene, prima di chiudere il capitolo, elencare alcune altre proble- 
matiche, a nostro parere di grande rilievo, che il pensiero filosofico odierno non 
può esimersi dal prendere in attenta considerazione. 

Una delle problematiche fondamentali, per la filosofia di oggi come per le 
filosofie del passato, è e resta quella gnoseologica. Va subito aggiunto però che, 
nel nostro secolo, non ha senso discutere intorno al problema gnoseologico, se 
non si pone al centro di questa discussione il valore da attribuirsi alla conoscenza 
scientifica. Ciò per due motivi: in primo luogo per il peso sempre crescente che 
sono venute assumendo nel mondo odierno le scoperte scientifiche e le loro ap- 
plicazioni tecniche, in secondo luogo per il fallimento delle vecchie concezioni 
che interpretavano le scoperte scientifiche come verità assodate una volta per 
sempre e immodificabili. 

Gli indirizzi irrazionalistici, cui si è fatto cenno nel paragrafo 11, affermavano 
l’esigenza di una conoscenza assoluta, incontrovertibile, capace di cogliere 
l’autentica realtà, ma aggiungevano che essa potrebbe venire fornita solo da atti 
intuitivi e immediati, del tutto estranei alle scienze propriamente dette, onde 
queste risulterebbero collocate a un livello nettamente inferiore. Al contrario, gli 
indirizzi a carattere metodologico si rifiutavano di ammettere qualsiasi genere di 
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conoscenza sovrarazionale e, sottolineando il carattere non assoluto dei concetti 
e procedimenti scientifici, sembravano suggerire che nessuna conoscenza potrà 
mai raggiungere un livello di autentica oggettività. Ma l’esperienza di ciò che è 
accaduto e sta accadendo nelle ricerche scientifiche odierne ci insegna che né l’una 
né l’altra soluzione può dirsi oggi soddisfacente; una filosofia adeguata alla si- 
tuazione presente deve riuscire a conciliare la relatività (e quindi i perenni rivol- 
gimenti) delle nostre conoscenze con il loro valore obiettivo (ossia con la loro 
capacità di farci approssimare il vero). Caduti i due miti della verità assoluta e 
della mera convenzionalità delle nostre conoscenze, emerge qui in tutta la sua 
.gravità il problema di elaborare una terza soluzione. Ciò che intendiamo soste- 
nere è che una filosofia non in grado di affrontarlo in tutte le sue implicanze 
(specie per ciò che riguarda il succedersi e il progredire delle teorie scienti- 
fiche), sarebbe una filosofia che non soddisfa ad una delle esigenze oggi più 
vive. 

Strettamente connessa al problema testé accennato è la questione dei rapporti 
uomo-natura considerati nella loro globalità; questione di cui possiamo nascon- 
derci l’importanza solo con un atto di finzione indegno di una cultura autentica- 
mente seria. Essa si traduce, in ultima istanza, nella domanda se l’uomo costituisca 
un’eccezione di fronte agli esseri naturali (risultato derivabile dall’ipotizzare in 
lui una facoltà capace di porlo in contatto immediato con il trascendente), o se 
invece costituisca nulla più che un essere naturale, sia pure dotato di caratteri 
specifici che lo diversificano nettamente da altri. La questione, come sappiamo, 
è molto antica; ma oggi si ripresenta con particolare acutezza sia per la novità 
degli ultimi ritrovati cui è giunto lo studio scientifico (fisico, chimico, ecc.) del 
nostro organismo, sia per il dissolversi del concetto tradizionale di natura (intesa 
come insieme di leggi predeterminate, capaci di unificare la totalità dei fe- 
nomeni). 

La vecchia contrapposizione fra due tipi di conoscenza — uno superiore che 
ci farebbe cogliere la realtà assoluta e uno inferiore che ci porterebbe soltanto a 
verità relative — ha anche dato luogo a una diversa valutazione di essi da un 
punto di vista etico. Si è infatti sostenuto che il tipo superiore farebbe inconte- 
stabilmente parte della dialettica dei valori umani, mentre le conoscenze del se- 
condo tipo resterebbero per così dire estranee a questa dialettica meritando così 
la qualifica di « attività neutrali ». Sorge dunque la domanda se, abbandonata 
— come oggi occorre abbandonare — la contrapposizione anzidetta, sia ancora 
lecito mantenere, nel confronto delle conoscenze che rientravano nel secondo 
tipo, siffatta qualifica di neutralità. 

Orbene, è innegabile che gran parte della cultura odierna tende effettiva- 
mente a mantenerla; questo è infatti il modo più sbrigativo per risolvere il gra- 
vissimo quesito se il progresso scientifico-tecnico sia di per sé un bene o non sia 
piuttosto un male, come potrebbero far presumere le catastrofiche applicazioni 
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della più avanzata fisica nucleare. In questa situazione, l’ipotesi della neutralità 
della scienza parrebbe offrire una sicura scappatoia: il progresso in questione non 
sarebbe di per sé né un bene né un male, sfuggendo per principio ad ogni valu- 
tazione etica (unicamente applicabile all’uso che gli uomini fanno delle scienze 
e delle tecniche). Malgrado l’apparente ovvietà di questa soluzione, bisogna però 
riconoscere che essa lascia aperti alcuni problemi di grande rilievo filosofico; 
basti pensare che comporta il rifiuto aprioristico della tesi di marca illumini- 
stica secondo cui la conquista di nuove conoscenze contribuirebbe comunque al 
progresso della civiltà, dissolvendo antiche superstizioni, abbattendo vecchi tabù, 
fornendoci nuovi strumenti per intervenire sul nostro destino. 

Sarebbe fuori luogo pronunciarci, a questo punto della nostra trattazione, 
a favore o contro la neutralità del progresso scientifico-tecnico. La cosa che ora 
ci preme è esclusivamente sottolineare l’importanza del problema, e il dovere 
del filosofo del xx secolo di pronunciare su di esso un parere chiaro e seriamente 
argomentato. 

Il rapporto fra noi e l’illuminismo assume un valore centrale per l’odierno 
dibattito filosofico anche da un altro punto di vista: dal punto di vista cioè del 
carattere popolare o aristocratico che si intende attribuire al discorso filosofico. 
È chiaro infatti che, mentre l’antiilluminista non si preoccupa affatto se la verità 
assoluta da lui colta per via intuitiva al fondo della propria coscienza risulti o no 
comunicabile al pubblico delle persone estranee, lo studioso che intende ricolle- 
garsi in modo effettivo all’eredità illuministica non potrà invece far a meno di 
prendere molto sul serio tale problema. D'accordo con i grandi pensatori del 
Settecento, egli ammetterà con tutta franchezza: 1) che non vi è motivo di man- 
tenere estranee al dibattito filosofico le cosiddette « masse », tanto più oggi 
quando si sa che sono diventate le grandi protagoniste della civiltà della nostra 
epoca; 2) che nulla ci autorizza a pensare che l’esigenza filosofica delle masse 
possa trovarsi pienamente soddisfatta dalle « filosofie di livello infetiore » con- 
tenute nei vecchi miti religiosi. Aggiungerà, però, che il rapporto tra filosofo 
e non filosofi non è più riducibile a un puro « dare » da parte di quello e un 
puro « ricevere » da parte di questi: come in altri tempi le masse furono molto 
attive nell’elaborazione delle concezioni religiose, così oggi dovranno portare 
tutto il loro slancio nello sviluppo dei dibattiti filosofici. 

Non è difficile rendersi conto dell’importanza di questo problema che, se 
risolto in forma illuministica, si ripercuoterà immediatamente su tutti gli aspetti 
della filosofia, perfino su quello linguistico. Ché se venisse invece risolto in forma 
antiilluministica, rischierebbe di creare una nuova grave frattura fra il discorso 
filosofico e quello scientifico; è vero, infatti, che quest’ultimo adopera spesso un 
linguaggio specialistico a prima vista incomprensibile, tuttavia tale incompren- 
sibilità non corre mai il pericolo di venire confusa con il mistero (anche il non 
scienziato sa infatti di poter penetrare qualunque « segreto » della scienza, a 
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patto di percorrere pazientemente una certa scala di concetti); se invece il filo- 
sofo concepisce la propria verità come incomunicabile ai molti, la rinchiude volu- 
tamente in un castello senza comunicazioni con l’esterno, e con ciò rende dubbia 
la funzione stessa del filosofare. 


V* LA STRUTTURA DEL PRESENTE VOLUME 


Evidentemente non si vuole qui sostenere che i problemi elencati nel para- 
grafo precedente siano i soli problemi filosofici della nostra epoca. Essi possono 
valere, tuttavia, a dimostrare al lettore quanto sia ancora oggi vivo e concreto 
l’interesse per le concezioni generali ideate dai filosofi: concezioni che riflettono 
direttamente, sebbene qualcuno ne dubiti, gli indirizzi di fondo della cultura 
della nostra epoca e ne stimolano lo sviluppo. 

Per fornire, sia pure in forma schematica, un quadro orientativo di tali 
concezioni, inizieremo la nostra esposizione con tre capitoli (secondo, terzo, 
quarto) dedicati al pensiero di Husserl, Dewey e Lenin, autori che occuparono 
senza dubbio una posizione di specialissimo significato nella prima metà del no- 
stro secolo. Mentre, per quanto riguarda il secondo, cercheremo di illustrarne 
tutta intera la produzione (risulterebbe infatti impossibile separare la sua filoso- 
fia dalla sua pedagogia), pet quanto riguarda gli altri due ci limiteremo ad esa- 
minarne solo alcuni aspetti più strettamente connessi al problema gnoseologico. 
La cosa apparirà forse alquanto arbitraria, soprattutto nei riguardi di Lenin; va 
però osservato che il suo notevole apporto alla teoria della conoscenza è stato 
spesso sottovalutato nell’ambito della cultura occidentale, cosicché un riesame 
critico della sua produzione in proposito sembra oggi particolarmente oppottu- 
no, specie in Italia. 

Passando ora al quinto capitolo, risulta ovvio che il più importante degli 
autori ivi presi in considerazione è, a nostro parere, Bertrand Russell. Perché 
dunque gli abbiamo dedicato soltanto un paragrafo? La risposta va cercata nel 
fatto che, sempre a nostro parere, una delle parti più valide della sua produzione 
riguarda le indagini logiche, e questa non poteva venire illustrata se non entro il 
quadro generale degli sviluppi della logica nei primi decenni del secolo xx; 
perciò l’abbiamo rinviata di proposito al capitolo quinto del prossimo volume, 
dedicato per l’appunto a tali sviluppi. 

I successivi capitoli esaminano vari indirizzi di pensiero a cui tutti ricono- 
scono la massima attualità, qualunque sia il giudizio sulle tesi da essi sostenute. 
Il maggior numero di tali capitoli è concentrato su problemi epistemologici: 
cosa ben comprensibile, se si tiene conto dello specialissimo peso attribuito a 
questo genere di problemi in tutta la presente opera. 

Non va però dimenticato che un rilievo particolare è pute riconosciuto agli 
sviluppi del marxismo dopo Lenin sia nelle ultime pagine del quarto capitolo, 
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sia nel paragrafo conclusivo (dedicato a Gramsci) del capitolo undicesimo, sia 
infine nel capitolo tredicesimo che tratta di Althusser. 

Il lettore vorrà perdonarci se pressoché tutte le pagine del volume hanno un 
carattere non puramente espositivo, ma nel contempo espositivo e interpreta- 
tivo; questo carattere costituisce una riprova dell’impegno teoretico che ci ha 
animati nell’espletamento del nostro lungo lavoro. 
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La «crisi delle scienze europee» secondo Husserl 


I - VITA E OPERE DI HUSSERL 


Come risulta dal titolo stesso del capitolo, non intendiamo qui addentrarci 
in un esame completo della fenomenologia husserliana; incentreremo invece la 
nostra indagine sopra un solo argomento, peraltro essenziale: la posizione assunta 
da Husserl di fronte alle scienze matematico-fisiche. Che si tratti di un argomento 
della massima importanza entro il quadro generale della nostra ricerca, è cosa 
ovvia data la centralità da noi costantemente riconosciuta al tema dei rapporti 
filosofia-scienza; ma non minore risulta l’importanza espressamente attribuitagli 
dallo stesso Husserl come è dimostrato dal fatto che egli vi dedicò l’ultima sua 
grande opera, La crisi delle scienze europee; alla cui analisi verranno specificamente 
rivolti i paragrafi Iv e v del presente capitolo. Sull’interpretazione di tale posi- 
zione si sono però manifestate notevoli divergenze: alcuni studiosi infatti riten- 
gono che il nostro autore abbia frainteso il significato delle scienze moderne e 
di conseguenza abbia dato al proprio indirizzo un’impronta sostanzialmente anti- 
scientifica; altri invece sono di opinione radicalmente opposta (basti citare le 
seguenti parole di Enzo Paci: « Criticare Husserl in nome della scienza è assurdo; 
nessun filosofo ha difeso la razionalità scientifica come Husserl »). Tenuto conto 
di questo divario di pareri, sarà necessario procedere con la massima accuratezza 
nella ricerca del senso più profondo e attendibile dei testi esaminati. 

Prima di addentrarci nel nostro specifico problema, riteniamo comunque 
indispensabile fornire qualche rapida notizia sul pensiero generale di Husserl 
nonché sul suo graduale sviluppo, anche per riuscire a individuare le radici re- 
mote del caratteristico concetto da lui teorizzato di scientificità. 

Edmund Husserl nacque a Prossnitz in Moravia nel[1859) da famiglia di 
origine israelitica appartenente alla minoranza di lingua tedesca. Si convettirà 
al luteranesimo nel 1887 ma non prenderà mai parte attiva alla comunità cristiana; 
continuerà anzi a intrattenere discreti rapporti con la comunità israelitica, rap- 
porti che però si andranno via via affievolendo, come naturale, col trascorrere 
degli anni. Studiò matematica a Lipsia e a Berlino, laureandosi poi in questa 
disciplina a Vienna nel 1882. 
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Dopo essere stato per qualche tempo assistente di Karl Weierstrass a Ber- 
lino, ritornò a Vienna per occuparsi prevalentemente di filosofia. In questa 
università seguì nel 1884-86 i corsi del filosofo e psicologo Franz Brentano, 
che esercitò sul giovane una profonda influenza. Nel 1887 si abilitò alla libera 
docenza con un lavoro dal titolo Uber den Begriff der Zahl (Sul concetto di numero). 
Insegnerà quale libero docente a Halle dal 1887 fino al 1901. 

Nel 1891 Husserl pubblicò un interessante volume: Philosophie der Arith- 
metik (Filosofia dell’aritmetica), nel quale inserì come primo capitolo lo scritto 
testé accennato sul concetto di numero. Il volume era dedicato a Brentano, 
che il nostro autore riconosceva esplicitamente come proprio maestro. L’ope- 
ra sollevò parecchie critiche per il modo stesso in cui era impostata, ossia 
perché tendeva in ultima istanza ad esplicare il concetto di numero facendo 
riferimento all’attività del contare. Di particolare importanza furono le obie- 
zioni mosse da Frege in una recensione pubblicata nel 1894 sulla « Zeitschrift 
fir Philosophie und philosophische Kritik » (« Rivista di filosofia e di critica 
filosofica »). 

Sollecitato in parte da queste critiche e in misura maggiore dalla lettura 
della Wissenschaftslebre (Teoria della scienza) di Bernard Bolzano, Husserl percepì 
ben presto i pericoli insiti nella pretesa di fondare mediante considerazioni psi- 
cologiche (di carattere empirico) discipline a priori come la logica e la mate- 
matica. Giunse così a rinnegare lo scritto del ’91 giudicandolo viziato appunto di 
impostazione psicologistica; alcuni studiosi moderni ritengono però che il giu- 
dizio di Husserl sulla propria opera giovanile abbia peccato di eccessiva severità. 

Il distacco dall’indirizzo testé accennato viene alla luce con piena chiarezza 
nell’importante opera — in due volumi — Logische Untersuchungen (Ricerche lo- 
giche, 1® ed. 1900-01). Il primo volume, che ha per sottotitolo Pro/egomena 
gur reinen Logik (Prolegomeni alla logica pura), costituisce una netta presa di posi- 
zione contro lo psicologismo; Husserl, ormai d’accordo su questo punto con 
Frege, dichiara esplicitamente l’impossibilità di una fondazione empirico-psico- 
logica delle leggi logiche. Il secondo volume, che ha per sottotitolo Untersuchungen 
gur Phinomenologie und Theorie der Erkenntnis (Ricerche sulla fenomenologia e la teoria 
della conoscenza), è invece essenzialmente rivolto ad approfondire il problema, 
già abbozzato nel volume precedente, dei rapporti fra espressione e significato 
(inteso quest’ultimo quale contenuto oggettivo delle espressioni, contenuto 
che la logica deve studiare con metodo autonomo senza alcun ricorso a conside- 
razioni psicologiche); per l’appunto in tale sforzo di approfondimento, Husserl 
avanza la nozione, nuova e fondamentale, di « specie » come idealità di carattere 
intuitivo non interamente identificabile con la nozione di significato. È con ri- 
ferimento ad essa che può introdurre il termine di « fenomenologia » pur non 
caricandolo ancora di tutto il significato che assumerà nelle opere successive, al- 
lorché la nozione di « specie » si preciserà in quella di éidos o essenza ideale. 
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Nel 1901 Husserl è chiamato a Gottinga come professore straordinario di 
filosofia; nel 1906 vi conseguirà l’ordinariato. Continuerà ad insegnare in questa 
università fino al 1916. Le lezioni da lui tenute a Gottinga fra il 1905 ed il 1910 
verranno pubblicate nel 1928 da Heidegger col titolo Vorlesungen zur Phino- 
menologie des inneren Zeitbewusstseins (Lezioni sulla fenomenologia della coscienza in- 
teriore del tempo). 

Postosi decisamente sulla via aperta dalle Ricerche logiche, il nostro autore 
è ormai in grado di precisare con sempre maggiore chiarezza il significato della 
filosofia fenomenologica. Questa via lo porta — anche sotto l’influenza delle 
difficoltà sollevategli dal neo-kantiano Natorp — ad una svolta fondamentale: 
cioè ad inquadrare la fenomenologia in una concezione trascendentale. Tale 
svolta viene abbozzata nel saggio Philosophie als strenge Wissenschaft (Filosofia come 
scienza rigorosa, 1911), € pienamente attuata nelle Zdeen z4 einer reinen Phinome- 
nologie und phinomenologischen Philosophie (Idee per una fenomenologia pura ed una 
filosofia fenomenologica, 1913). Si noti che quest'opera è concepita in tre volumi, 
ma il nostro autore ne pubblica solo il primo; il secondo ed il terzo volume, soli- 
tamente noti come Zdeen 11 e Ideen 111, usciranno nel 1952, parecchi anni dopo la 
morte di Husserl. 

Ha pure inizio, nel 1913, la pubblicazione della seconda edizione delle Lo- 
gische Untersuchungen (non più in due ma in tre volumi) che verrà conclusa solo 
nel 1921. 

Intanto Husserl è chiamato, nel 1916, all’università di Friburgo in Brisgovia, 
ove continuerà ad insegnare fino al 1928, anno in cui verrà collocato in pen- 
sione. Gli succederà, nell’università di Friburgo, Martin Heidegger, col quale 
petò avverrà proprio in quell’anno — come spiegheremo nel capitolo via — 
una clamorosa rottura (la secessione di Heidegger coinvolgerà pure vari altri 
discepoli). 

Anche nella nuova sede, raggiunta come si è detto nel 1916, l’attività del 
nostro autore prosegue molto intensa; nel 1923-24 egli tiene cinquantaquattro 
importanti lezioni sul tema « filosofia prima », che si ricollegano al saggio del 
rgri. Verranno pubblicate postume in due volumi dal titolo Erste Philosophie 
(Filosofia prima, 1956 e ’59). Di notevole interesse sono pure le lezioni tenute nel 
semestre estivo del 1925 che usciranno solo nel 1962 col titolo Phanorenologische 
Psychologie (Psicologia fenomenologica). 

Dopo il collocamento a riposo Husserl continua a risiedere a Friburgo. Ma 
nel febbraio 1929 è invitato a Parigi ove tiene, nell’anfiteatro Descartes alla Sor- 
bonne, due lezioni che riscuotono il più vivo interesse. L’argomento in esse 
trattato viene rielaborato in un’opera che esce in francese nel 1931: Méditations 
cartésiennes (Meditazioni cartesiane). Intanto egli ha pubblicato nel 1929 un altro 
importante lavoro dal titolo Forwa/e und trasgendentale Logik (Logica formale e 
trascendentale). Ad esso si ricollega l’opera Erfabrung und Urteil. Untersuchungen 
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gur Genealogie der Logik (Esperienza e giudizio. Ricerche sulla genealogia della logica) 
che però il nostro autore non riuscirà mai a completare; ne uscirà nel 1939 una 
redazione compilata sugli appunti di Husserl. 

Finalmente nel 1936 escono le prime due parti dell’opera che qui partico- 
larmente ci interessa: Die Krisis der europàischen Wissenschaften und die trasgendentale 
Phénomenologie (La crisi delle scienze europee e la fenomenologia trascendentale). Husserl 
lavora intensamente alla stesura della terza e della quarta parte; quella viene com- 
pletata nei primi mesi del 1937, questa invece non può essere finita. L’opera sarà 
pubblicata nel 1954, con il testo integrale delle prime tre parti e con un’appendice 
contenente gli appunti della quarta. 

Il nostro autore si ammala gravemente nell’agosto del 1937 e muore nel 
1938. Subito la vedova e alcuni fedelissimi discepoli si preoccupano di porre in 
salvo i numerosi manoscritti dell’estinto e la sua biblioteca personale, nel timore 
che vengano distrutti dai nazisti. Fra il 1938 ed il ’39 riescono a trafugarli di 
nascosto da Friburgo a Lovanio (nel Belgio), dove verrà creata, soprattutto ad 
opera del sacerdote cattolico Hermann Leo van Breda, un’apposita istituzione 
(gli Archivi Husserl) per lo studio di essi e la loro conservazione. Nel 1950 il 
medesimo van Breda darà inizio alla collezione husserliana, dove vengono via 
via pubblicati gli inediti del filosofo. 


II - BRENTANO E HUSSERL 


Abbiamo detto nel paragrafo precedente che la formazione filosofica di 
Husserl fu profondamente influenzata da Franz Brentano. Questi era nato a Ma- 
rienberg in Renania nel 1838, aveva studiato filosofia e teologia entrando nel- 
l’ordine dei domenicani; più tardi però abbandonò l’abito e uscì dalla chiesa 
cattolica. Insegnò filosofia dapprima aWiirzburg e poi a Vienna (fino al 1895); 
in seguito si trasferì a Firenze e, allo scoppio della prima guerra mondiale, si 
ritirò a Zurigo ove morì nel 1917. Buon conoscitore della scolastica, scrisse pa- 
recchi lavori su Aristotele, ma le sue opere principali riguardano la psicologia; 
fra esse ricordiamo Psychologie vom empirischen Standpunkt (Psicologia dal punto di 
vista empirico, 1874) cui fa numerosi riferimenti Husserl, e Von der Klassifikation 
der psychischen Phinomene (Della classificazione dei fenomeni psichici, 1911) nella 
quale — come accenneremo — egli apporta alcune modifiche alla concezione 
antecedentemente introdotta di intenzionalità. 

Diversamente da Wundt, Brentano dà alle proprie ricerche di psicologia 
un’impostazione empirico-descrittiva anziché sperimentale-esplicativa. Si tratta, 
secondo lui, di studiare i fenomeni psichici nella loro originaria concretezza, 
senza far uso di artifici che ci impediscano di cogliere il loro effettivo fluire e 
quindi la loro autentica struttura. In altri termini: si tratta di prendere atto del 
modo con cui realmente si producono, di mostrarli così come sono (di « descri- 
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verli » appunto), non di tentarne una spiegazione più o meno artificiale ricondu- 
cendoli a presunti dati percettivi atomici. 

Così impostata l’indagine, Brentano ritiene di poter affermare che tutti i 
fenomeni psichici rivelano un carattere peculiare, che li distingue da ogni altro 
tipo di fenomeno: posseggono infatti una loro intima dinamicità che li porta a 
riferirsi, sia pure con modalità diverse, a un polo esterno (ad esempio la rappre- 
sentazione si riferisce al rappresentato, il giudizio al giudicato, l’amore all’amato, 
la terminologia della tarda scolastica. « Ogni fenomeno psichico, » egli scrive 
nell’opera del 1874, « è caratterizzato da ciò che gli scolastici del medioevo hanno 
chiamato l’in-esistenza intenzionale (o anche mentale) di un oggetto,! e che noi 
potremmo chiamare, sia pure con parole non del tutto prive di ambiguità, il rife- 
rimento ad un contenuto, la direzione verso un oggetto (sotto il quale termine 
non va intesa una realtà), ovvero l’oggettualità immanente. » ? 

Più tardi lo stesso Brentano sosterrà che l’oggetto dell’intenzionalità è 
sempre qualcosa di reale, onde il riferimento a oggetti irreali sarebbe in ogni caso 
un riferimento indiretto. Ma non ci sembra qui il caso di addentrarci nei succes- 
sivi sviluppi della sua teoria, troppo lontani dall’argomento del presente capi- 
tolo. Così pure non ci sembra il caso di soffermarci sulle pagine — peraltro molto 
interessanti — ove Brentano analizza le modalità con cui si attuerebbe, a suo 
credere, il riferimento dei fenomeni psichici al loro oggetto intenzionale; basti 
ricordare che egli classifica tali modalità in tre gruppi fondamentali, relativi — 
come già accennammo — alle rappresentazioni, ai giudizi e ai movimenti affettivi. 

Ciò che ci preme è soltanto avere posto in chiaro la concezione brentaniana 
dell’intenzionalità, onde poter precisare nei suoi confronti l’analoga concezione 
husserliana. A questo scopo va innanzi tutto osservato che un punto separa net- 
tamente le due concezioni: mentre Brentano accoglie la distinzione tradizionale 
tra fenomeni fisici e fenomeni psichici (nell’esplicito intento di opporsi ai tentativi, 
operati da alcuni positivisti, di ricondurre questi a quelli), Husserl la respinge con 
decisa energia sostenendo che l’oggetto fisico è esclusivamente quello via via perce- 
pito nel decorso delle nostre osservazioni. Il rimprovero centrale che egli sol- 
leva al proprio maestro è di avere « naturalizzato » la coscienza, considerando 
i fenomeni psichici alla stessa stregua di quelli fisici, cioè quali fatti altrettanto 
naturali sebbene diversi da essi. È l’espressione stessa « fenomeni psichici » che 
Husserl] giudica pericolosa. Potremo certamente utilizzarla per « delimitare il cam- 
po di indagine della psicologia » nel confronto dei campi di indagine delle altre 
scienze; ma non è assolutamente lecito servirsi di essa quando ci si proponga 
di descrivere il fluire della coscienza nella sua effettiva concretezza. Proprio 
per evitare il pericolo che si confonda questa concretezza immediata con Ja « na- 


1 « Die intentionale (auch wohl mentale) 2 « Die immanente Gegenstandlichkeit. » 
In-existenz eines Gegenstandes. » 
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tura » artificialmente costruita dalle scienze (e da esse suddivisa in vari campi di 
indagine), Husserl parlerà di « vissuto » anziché di « fenomeno ». 

La critica testé accennata ci fornisce il punto di partenza per comprendere 
la trasformazione operata dal nostro autore nella nozione brentaniana di inten- 
zionalità. È vero che Brentano ci pone in guardia — nel brano poco sopra rife- 
rito, che è appunto uno di quelli più attentamente esaminati da Husserl nelle 
Ricerche logiche — dal ritenere che l’oggetto a cui si dirige il fenomeno psichico 
(cioè l’oggetto «intenzionato » verso cui tende il « vissuto intenzionale », se- 
condo la terminologia husserliana) sia la realtà; vero è però che egli sembra con- 
cepire quello e questo (l’intenzionato e l’intenzionale) come due cose diverse 
« che si possono trovare in egual modo nella coscienza ». Ma proprio qui si 
nasconde, secondo Husserl, un gravissimo equivoco: se è fuori dubbio che i 
« vissuti intenzionali » si distinguono dagli altri « vissuti » per il carattere del- 
l’intenzionalità (Brentano diceva che questo carattere distingue i «fenomeni 
psichici » dai « fenomeni fisici »), se è fuori dubbio cioè che nei vissuti intenzionali 
vi è un « tendere » ad un oggetto — tendere che si esplica, come sappiamo, con 
modalità diverse a seconda che si tratti di rappresentazioni, di giudizi o di movi- 
menti affettivi — ciò non significa però che si debba attribuire una esistenza sepa- 
rata al vissuto intenzionale e all’oggetto intenzionato. In altre parole: l’unica 
cosa da ammettersi è che « sono per l’appunto presenti certi vissuti i quali hanno 
un carattere dell’intenzione » (dass eben gewisse Erlebnisse prisent sind, welche 
einen Charakter der Intention haben). La spiegazione di Husserl così prosegue: 
« Non sono presenti (prescindendo qui da alcune eccezioni) due cose come vissu- 
te, non è vissuto l’oggetto e accanto il vissuto intenzionale; nemmeno sono due 
cose nel senso in cui [lo sono] la parte e il tutto più comprensivo, ma è presente 
soltanto una cosa [nur Fires], il vissuto intenzionale, il cui carattere descrittivo 
essenziale è proprio l’intenzione relativa. » 

Ma, allora, che esistenza avrà l’oggetto « intenzionato »? Husserl risponde: 
quando è presente un vissuto di quel particolare tipo di cui testé parlammo, cioè 
un « vissuto intenzionale », allora risulta eo ipso effettuato il « riferimento inten- 
zionale ad un oggetto », cioè un oggetto risulta eo ipso « intenzionalmente pre- 
sente ». Ed a fugare ogni equivoco in proposito, aggiunge: « L’una espressione 
infatti dice esattamente lo stesso che l’altra. » 

La nozione di « presenza intenzionale » compirà un ruolo fondamentale in 
tutta la fenomenologia; è in base ad essa che Husserl può parlare, nelle Ricerche 
logiche, di « specie » ec, negli scritti successivi, di « essenze ideali ».! L’intenzionalità 
husserliana è proprio la visione di queste essenze permanenti, che non sono dei 


1 Sulla natura di queste «essenze ideali» interpretazione non pare più sostenibile. E del 
si è molto discusso in passato, poiché taluni in- resto, a ben riflettere sull’argomento, essa sembra 
terpreti hanno voluto scorgervi qualcosa di ana- incompatibile con la stessa risposta testé riferita 
logo alle idee di Platone. Oggi però, dopo la di Husserl al quesito: che esistenza avrà l’oggetto 
pubblicazione di parecchi inediti di Husserl, tale «intenzionato »? 


23 


www.scribd.com/Baruhk 


La « crisi delle scienze europee » secondo Husserl 


« vissuti » ma si radicano in essi (si radicano cioè nei vissuti quando, ben inteso, 
si tratti di vissuti intenzionali). Usando la terminologia di Brentano potremmo dire 
che tali essenze non sono esse medesime dei fenomeni psichici (onde si sottrag- 
gono per principio ad ogni trattazione della psicologia, intesa come una delle 
scienze naturali), ma si radicano in tali fenomeni proprio in virtù della loro stessa 
fenomenicità. 

La differenza fra questo nuovo tipo di intenzionalità e quella di cui parlava 
Brentano con esclusivo riferimento ai « fenomeni psichici » (cioè ai fatti naturali 
studiati dalla scienza psicologica) è ormai evidente. L’intenzionalità nel senso 
di Brentano è qualcosa che riguarda soltanto il campo dell’esperienza psichica, 
è una nozione eminentemente naturalistica; l’intenzionalità nel senso di Husserl 
vuol essere invece una nozione filosofica, capace di farci penetrare il mondo della 
coscienza in ciò che ha di più originario e di più generale. 


III : ALCUNI TEMI DELLA FENOMENOLOGIA 


-Ci proponiamo qui di riprendere le conclusioni del paragrafo precedente 
(in cui la nostra analisi è stata particolarmente condotta sulla base delle Ricerche 
logiche), per delineare alcuni sviluppi che tali conclusioni hanno ricevuto nelle 
opere successive di Husserl fino alla Crisi delle scienze europee; a quest’ultima ver- 
ranno invece dedicati i restanti paragrafi. Ci limiteremo ad illustrare qualche 
tema che ci sembra di particolare interesse ai fini della discussione di carattere 
eminentemente teoretico che verrà compiuta nel paragrafo vi, sottolineando 
ancora una volta che fuoriesce dai nostri intenti abbozzare un’esposizione com- 
pleta di tutta la fenomenologia. i 

Le tesi fondamentali, a cui il nostro autore è pervenuto nella fase del suo 
pensiero rappresentata dalle Ricerche logiche, sono sostanzialmente due: 

1) per cogliere il fluire concreto della coscienza dobbiamo limitarci a de- 
scrivere ciò che si presenta nel vissuto, senza lasciarci condizionare dalle teoriz- 
zazioni artificiali di esso; 

2) tale descrizione ci mostra che nel fluire della coscienza si presentano, 
oltre al concretamente vissuto, anche delle essenze ideali « intenzionalmente 
presenti » nel « vissuto intenzionale ». 

Il contenuto della prima tesi, con i suoi due aspetti negativo e positivo, ha 
dato luogo a sviluppi del massimo interesse. Pet 

L’aspetto negativo si incentra sul tema dellfepochà (termine che Husserl ri- 
cava dagli scritti degli antichi scettici greci): non potremo mai cogliere il flusso 
del vissuto (Er/ebnisstrom), se non operiamo anzitutto una sospensione di giudi- 
zio sui problemi tradizionalmente sollevati intorno ad esso dalla scienza e dalla 
filosofia; se cioè non collochiamo tra parentesi le classiche domande: il mondo 
è reale o irreale? è soggettivo od oggettivo? sono reali solo le qualità primarie 
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o anche le secondarie?! e così via. Questa sospensione di giudizio compie nella 
fenomenologia ‘un ruolo in certo senso analogo a quello che Cartesio attribuiva 
al dubbio metodico: deve precedere ogni indagine, garantirci da tutte le assun- 
zioni dogmatiche, senza però interrompere il proseguimento della ricerca. 

Il tema dell’epoché assumerà un’ampiezza e un’importanza sempre maggiori 
via via che si svilupperà e approfondirà la concezione husserliana della fenome- 
nologia. Il nostro autore affiderà all’epoché il compito di radicalizzare la nostra 
ricerca fino a giungere a ciò che vi è di più essenziale (di originario) nella coscien- 
za; quanto resta dopo compiuta l’epoché viene chiamato « residuo fenomeno- 
logico ». Husserl introdurrà pure, in corrispondenza all’esecuzione dell’epoché, 
il termine di « riduzione fenomenologica » o anche « riduzione trascendentale », 
per indicare appunto l’operazione che consiste nell’applicazione dell’epoché: 
l'operazione cioè di ricondurre le nozioni comuni (come ad esempio « oggetto 
fisico », «io psicologico », ecc.) ai dati originari della coscienza pura. 

L’aspetto positivo cui poco sopra accennammo è l’affermazione che, una 
volta liberata da tutte le sovrastrutture, la descrizione della coscienza conduce 
ad alcuni dati incontrovertibili, ad alcune evidenze che si impongono da sé 
all’intuizione. Ritroveremo una posizione filosofica di questo tipo nei cosiddetti 
« intuizionisti », cioè in uno dei più autorevoli indirizzi contemporanei di logica 
matematica. 

L’appello ai dati intuitivi come fonte ultima della conoscenza (si noti che 
« intuitivi » non va qui inteso nel senso di « emozionali ») suggerisce il quesito 
se esista una certa analogia fra la posizione husserliana e quella degli empiristi, 
o positivisti di stretta osservanza. Il nostro autore non si nasconde l’importanza 
del problema e lo affronta con molta chiarezza in Zdeen 1: « Se il termine positi- 
vismo, » egli scrive, « ha lo stesso significato di fondazione assolutamente libera 
da pregiudizi di tutte le scienze sul positivo ossia su ciò che si afferra in modo ori- 
ginario, allora noi siamo i veri positivisti. In effetti da nessuna autorità — nem- 
meno da quella delle moderne scienze della natura — noi ci lasciamo sottrarre 
il diritto di riconoscere tutte le modalità dell’intuizione come sorgenti in linea 
di diritto egualmente valide della conoscenza. » Ma gli empiristi commettono 
l’errore di restringere all’esperienza naturalistica la sfera delle cose conoscibili, 
di identificare la nozione generale di « cose » con quella di « cose della natura » 
(Vatursachen). Compiere una simile identificazione e spacciarla come ovvia si- 
gnifica « chiudere gli occhi dinanzi a distinzioni che si presentano nella visione 
più chiara. Si chiede dunque da quale parte siano i pregiudizi. L’autentica assenza 
di pregiudizio non esige incondizionatamente il rifiuto dei “ giudizi estranei al- 
l’esperienza”’, ma lo esige solo quando il senso particolare dei giudizi richiede 


1 È chiaro, in questa domanda, il rifesso si ricordino ad esempio le polemiche antimeccani- 
degli accesi dibattiti che ebbero luogo qualche de- cistiche di Mach e di Avenarius cui si è fatto rife- 
cennio prima fra meccanicisti e antimeccanicisti; rimento nei volumi quinto e sesto. 
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una fondazione empirica. Affermare senza riguardi che tutti i giudizi consentono 
una fondazione empirica, ed anzi la richiedono, senza avere antecedentemente 
studiato l’essenza dei giudizi secondo le loro diversissime modalità e senza avere 
ponderato se questa affermazione non risulti in ultima istanza un controsenso: 
questo è una costruzione speculativa 4 priori, che non diventa migliore per il fatto 
che questa volta proviene da parte empiristica ». In conclusione, Husserl ammette 
con gli empiristi che il fondamento ultimo della conoscenza è costituito da dati 
intuitivi, ma non ammette che solo l’esperienza naturalisticamente intesa sia 
in grado di fornirci dati siffatti. Da questo punto di vista la vera novità della fe- 
nomenologia rispetto al positivismo empiristico consiste soprattutto nell’amplia- 
mento del campo dell’intuizione. 

Proprio qui si inserisce la seconda delle due tesi menzionate all’inizio del 
presente paragrafo: il flusso del vissuto ci presenta molti dati intuitivi incontro- 
vertibili; alcuni di essi sono, senza dubbio, i dati sensoriali, altri però sono qual- 
cosa di molto diverso: le essenze ideali. A proposito degli uni come degli altri 
si potrà parlare di un « vedere immediato » (unzzitte/bares Sehen), ma questo « ve- 
dere in generale » (das Seben fiberbaupt) non andrà ristretto al « vedere sensibile, 
empirico » (das sinnliche, erfabrende Sehen). Con i successivi sviluppi delle ricerche 
fenomenologiche l’intuizione delle essenze ideali (eidezische Anschauung) assumerà 
un rilievo via via maggiore. A proposito di quest’ultimo tipo di intuizioni merita 
di venire ribadito che già nelle Ricerche logiche Husserl ha fatto ricorso per l’ap- 
punto ad esso per trovare un fondamento non psicologistico e nel contempo non 
puramente formale alle leggi della logica e della matematica. In altri termini: 
è la vita stessa della coscienza — non l’attività categoriale, ma proprio l’intuizione 
— che costituisce la base ultima della logica; e questo modifica profondamente, 
come è ovvio, il problema kantiano classico dei rapporti fra pensiero e intuizione. 
Scrive in proposito Jules Vuillemin: « Mentre il neo-kantismo vede nel rapporto 
fra pensiero e intuizione una condizione semplicemente negativa, l’identifica- 
zione [husserliana] della conoscenza con l’intuizione ci obbliga a vedervi una 
condizione essenziale ed eminentemente positiva. » In realtà riesce abbastanza 
facile capire che è la stessa distinzione kantiana fra 4 priori e 4 posteriori a non 
valere per Husserl: in primo luogo perché secondo Kant sarebbe solo l’elemen- 
to-formale a risultare indipendente dall’esperienza; in secondo luogo perché 
Husserl ritiene di poter giungere alle evidenze intuitive anzidette con la descti- 
zione fenomenologica, cioè con un metodo del tutto estraneo alla dottrina 
* kantiana. 

Prima di passare all’esame della Crisi vogliamo infine accennare brevemente 
alla svolta « trascendentale » della fenomenologia, che costituisce una delle tappe 
più discusse del pensiero filosofico di Husserl (in quanto parecchi interpreti han- 
no voluto scorgervi la prova di un netto avvicinamento del nostro autore al- 
l’idealismo, mentre altri le attribuiscono un significato del tutto diverso). 


26 


www.scribd.com/Baruhk 


La « crisi delle scienze europee » secondo Husserl 


Abbiamo visto che l’epoché è il metodo fondamentale dell'indagine hus- 
serliana; rifiutandosi di accettare un mondo falsificato, il fenomenologo riesce 
infatti a ridurre tutte le cose (reali o ideali, ivi compreso lo stesso io) all’origina- 
rio, autenticamente vissuto. À questo punto va riconosciuto però che, per quanto 
radicalizzata, l’epocbé non potrà mai farci collocare tra parentesi la coscienza 
stessa. Scrive Husserl nelle /deer 1: « Risulta chiaro che l’essere della coscienza, 
e in generale ogni flusso del vissuto, verrebbe sì certamente modificato dall’an- 
nientamento delle cose, ma non toccato nella sua specifica esistenza », onde segue 
che « nessun reale è necessario per l’essere della coscienza »; essere immanente, 
quest’ultimo, poiché risulta trascendente solo l’essere come cosa (Sein 4/5 Ding). 
Se ne conclude che « l’essere immanente è senza dubbio essere assoluto nel senso 
che di principio “ nulla re indiget ad existendum ”’ [non ha bisogno di alcuna 
cosa per esistere] ». 

Se teniamo presente che nessun oggetto reale o ideale risulta autosufficiente 
poiché è la coscienza a conferirgli un senso autentico, mentre invece la coscienza 
è un essere assoluto nel senso testé chiarito, possiamo comprendere perché Hus- 
serl — riecheggiando un termine kantiano — la qualifichi come trascendentale: 
trascendentale in quanto ogni essere oggettivo si costituisce in essa ed esclusi- 
vamente ad opera di essa. 

È appunto facendo perno su questa assolutezza e trascendentalità della 
coscienza che si è parlato di « idealismo » di Husserl, sia pure non di idealismo 
soggettivistico perché la coscienza non può venire confusa con l’io, e nemmeno 
attivistico (come ad esempio quello di Fichte) perché la coscienza non è attività, 
bensì di « idealismo trascendentale ». E per verità non mancano nelle Zdeen e nelle 
Meditazioni cartesiane alcuni brani che possono giustificare questa interpretazione. 
Oggi a buon conto — come già abbiamo accennato — il parere degli specialisti 
di Husserl sembra notevolmente mutato. Scrive in proposito Carlo Sini: « La 
conoscenza della Crisi e degli inediti ha reso possibile una lettura più meditata 
delle /deen 1 sia per correggere la superficiale interpretazione “ platonica ’’ delle 
idee (contro la quale d’altronde lo stesso Husserl aveva subito messo in guardia, 
purtroppo invano), sia per comprendere che il soggetto trascendentale della fenome- 
nologia si pone radicalmente al di qua di qualsiasi interpretazione intellettualistica 
che tenda a sfociare nelle opposte categorie dell’idealismo o dell’empirismo. » 


IV . LE DUE PRIME PARTI DELLA «CRISI 


Il problema da cui Husserl prende le mosse non è nuovo, ma ciò non di- 
minuisce il suo incontestabile merito di averne sottolineato tutta la gravità: le 
scienze positive hanno avuto un chiaro significato razionale fin quando furono 
legate a una visione sistematica (filosofica) del mondo, fin quando cioè furono 
dei « rami » di essa; oggi questo legame si è interrotto e perciò esse attraversano 
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una profonda crisi malgrado gli incontestabili successi conseguiti dalle ricerche 
specialistiche. 

Può essere opportuno notare che i pericoli connessi a questo frantumarsi 
dell’unità del sapere erano già stati chiaramente percepiti da Auguste Comte 
e da Hermann von Helmholtz, come abbiamo sottolineato nel capitolo xv del 
volume quarto e nel vi del sesto. È vero che Husserl non fa mai riferimento a 
tali autori; vero è però che non era facile, per lui, prendere in seria considera- 
zione due pensatori come Comte e Helmholtz, solitamente qualificati col titolo 
di « positivisti ». Egli nutriva infatti nei confronti del positivismo dei pregiudizi 
troppo radicati per poter ammettere che anche questo indirizzo si fosse proposto 
di ridare alle scienze — sia pure con strumenti diversi dai suoi — un significato 
umano, razionale, « filosofico » (nel senso più profondo del termine). Per Husserl 
i positivisti sono coloro che hanno ridotto le scienze a « mere scienze di fatti », 
e quindi gli uomini a « meri uomini di fatto ». Chi abbia seguito con una certa 
attenzione quanto abbiamo diffusamente esposto in vari capitoli dei volumi 
quarto e sesto dedicati al positivismo, sa che ciò è storicamente falso; ma è 
un errore che non può sorprenderci, risultando ancora oggi condiviso da molti 
studiosi. 

Per verità nell’opera che stiamo esaminando Husserl afferma di voler com- 
piere un’indagine non solo teoretica ma anche storica, nella ferma convinzione 
— da noi pienamente condivisa — che il significato di un concetto o di un pro- 
blema possa venire notevolmente chiarito dall’esame dei suoi antecedenti sviluppi. 
Aggiunge tuttavia che l’esame da lui compiuto si propone essenzialmente di 
cogliere la « teleologia storica » mascosta nell'evoluzione del pensiero scientifico 
e filosofico. È un’aggiunta che può ovviamente lasciarci perplessi; essa vale 
comunque a svuotare di senso qualunque tentativo di porre in luce questa o quel- 
la lacuna, o inesattezza, nella ricostruzione husserliana del passato: l’importante 
sarà comprendere il fé/os che sottende tale ricostruzione e il suo punto di arrivo. 

L’autore, che Husserl pone al centro della fondamentale svolta che ha se- 
gnato la nascita del pensiero moderno, è Galileo. Qui di nuovo ci sentiamo in 
completo accordo con lui, anche se poi dissentiamo dalla sua ricostruzione teore- 
tica dell’opera galileiana. Comunque, il nucleo di questa ricostruzione può venire 
così riassunto: il grande scienziato ha operato la matematizzazione della natura, 
sovrapponendo al mondo effettivamente esperito ed esperibile un mondo « in- 
finito e tuttavia in sé concluso, di oggettualità ideali », ed ammettendo inoltre 
come cosa ovvia che questo nuovo mondo costituisce la vera realtà di quello. 
L’importante operazione ha permesso alla fisica di perseguire « ciò che ci è nega- 
to nella pratica empirica: l’esaffegga », enunciando poi in precise formule le 
relazioni intercorrenti, non già fra i fenomeni come appaiono nella pratica em- 
pirica, ma frale oggettualità ideali che starebbero al di sotto di essi (oggettualità 
che, se non possono venite colte in modo diretto, possono tuttavia venire misu- 
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rate per approssimazioni successive). A partire da questa svolta — spiega Hus- 
serl — tutte le scoperte della fisica « sono scoperte che rientrano in quel mondo 
delle formule che si aggiunge, per così dire, alla natura. Il senso delle loro for- 
mule sta nelle idealità, mentre tutto il faticoso processo di ricerca che porta ad 
esse ha soltanto il carattere di un mezzo verso un fine ». 

Anche se a nostro parere è inesatto dal punto di vista storico attribuire il 
merito (o la colpa) di questa svolta essenzialmente a Galileo, bisogna comunque 
riconoscere che Husserl ha saputo enuclearne con grande perspicacia il signifi- 
cato e le conseguenze per la ricerca scientifica (tra queste egli sottolinea in parti- 
colare la tecnicizzazione dei metodi di ricerca e l’introduzione, nelle teorie, di 
astratti concetti « simbolici »). Il lettore che ricordi quanto è stato esposto nel 
capitolo vini della sezione rv della presente opera, non avrà difficoltà a ricono- 
scere che la nuova concezione del mondo da Husserl attribuita a Galileo coincide, 
in ultima istanza, con la concezione della natura, ideata dall’indirizzo meccanici- 
sta, indirizzo che senza dubbio esercitò nel Seicento un peso determinante sulla 
nascita della scienza moderna. 

Ma il fatto di non avere colto questa identità (di avere taciuto, cioè, che la 
concezione « galileiana » da lui descritta era semplicemente il meccanicismo sei- 
centesco) non rappresenta soltanto una lacuna di informazione storica; rappresenta 
purtroppo, a nostro parere, qualcosa di assai più grave. Se infatti diamo per scon- 
tato che la matematizzazione della natura, intesa come sovrapposizione di un 
mondo di essenze ideali al mondo dei fenomeni osservati ed osservabili, è /a 
concezione fisica del mondo (e non, come la storia del pensiero scientifico ci 
insegna, la concezione propugnata da un importante indirizzo ben circoscritto 
nel tempo), saremo automaticamente indotti a frascurare tutte le trasformazioni 
che di fatto avvennero nella concezione fisica del mondo dal Seicento in poi, 
passando sotto silenzio gli interessantissimi dibattiti fra fisici-matematici e spe- 
rimentali che si produssero a//’interno della fisica a partire dal xviri secolo (dibat- 
titi da noi ampiamente illustrati nella sezione v e nelle successive), e negando ogni 
importanza alla grande crisi del meccanicismo verificatasi entro la scienza negli 
ultimi decenni dell’Ottocento. È ben comprensibile che, una volta avviatosi per 
questa strada, Husserl abbia potuto scrivere (negli anni trenta, e cioè dopo il 
terremoto che era accaduto fra il 1927 e il 1929 nelle categorie basilari della fisica 
ad opera di Bohr, Heisenberg e Schròdinger): « La critica, che si dice filosofica- 
mente rivoluzionaria, ‘ della legge classica della causalità ?’ da parte della fisica 
atomica non rappresenta un mutamento di principio. » 

La preoccupazione di Husserl di rinserrare tutta intera la fisica moderna in 
un quadro rigido e statico — in base al semplicistico argomento che essa fa ri- 
corso, oggi come ieri, alle formule matematiche, e ciò senza tenere in alcun conto 
né la ben maggiore cautela critica che caratterizza nella nostra epoca l’applica- 
zione dei metodi matematici alla fisica né le radicali trasformazioni verificatesi 
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nel frattempo entro la stessa matematica ! — scaturisce a nostro parere da un 
preciso intento teorico: l’intento di giungere a una chiara e definitiva contrap- 
posizione tra #/ metodo che si sarebbe instaurato, a partire da Galileo, entro la 
scienza moderna, e #/ metodo che dovrebbe secondo Husserl caratterizzare l’in- 
dagine filosofica. 

Non riteniamo il caso — perché la questione ci porterebbe troppo lontano 
dal tema centrale del capitolo — di prendere ora in esame particolareggiato 
l’analisi dedicata da Husserl al secondo grandissimo pensatore dell’inizio del 
Seicento, Cartesio. Trattasi di un’analisi molto sottile che tende a porre in luce 
come nel filosofo francese siano stati simultaneamente presenti due aspetti fra 
loro contraddittori: quello di « fondatore dell’idea moderna di un razionalismo 
obiettivistico » e quello di «fondatore del motivo trascendentale chiamato a 
diromperlo ». 

Il primo non costituì altro, secondo Husserl, che una specie di sviluppo 
della concezione galileiana: « Se poco prima, » egli scrive, « Galileo era giunto 
alla fondazione originaria della nuova scienza, fu Cartesio a concepire e ad av- 
viare una realizzazione sistematica della nuova idea della filosofia universale nel 
senso di un razionalismo matematico, o meglio fisicalistico, di una filosofia come 
“matematica universale ’’.» E aggiunge: « Ciò non vuol dire che Cartesio abbia 
elaborato compiutamente e sistematicamente questa idea, né tanto meno che i 
suoi successori l’abbiano avuta presente in forma esplicita. Per questo sarebbe 
stata necessaria un’elaborazione più completa e sistematica della matematica pura 
nella nuova idea dell’universalità che giunge a una prima relativa maturazione 
(come mazbesis universalis) in Leibniz e che, in una forma ancora più matura, 
in quanto matematica delle molteplicità definite, è ancor oggi in via di elabora- 
zione. ». 

Il secondo aspetto è invece connesso all'argomento cartesiano del cogito, 
nel quale Husserl vede — come già notammo nel paragrafo In — l’antecedente 
diretto dell’epoché. Come il dubbio metodico permise a Cartesio di giungere a 
un essere incontrovertibile (il cogito), così l’epoché ci spinge a « quella sfera d’es- 
sere che precede di principio tutto ciò che può essere per me e le sue sfere d'essere, în 
quanto è la loro premessa assolutamente apodittica ». Ma il filosofo del Seicento non 
seppe spingere a fondo «l’originale radicalismo » del proprio pensiero, a ciò 
impedito soprattutto dalla « prevalenza degli interessi obiettivistici » e in parti- 
colare dall’aver considerato il cogifo come res; finì in tal modo di fraintendere 
se stesso, e questo fraintendimento starà alla base, sempre secondo Husserl, dello 


specifico sviluppo che la filosofia europea assumerà dopo Cartesio. 

1 Si ricordi che, mentre al tempo di Galileo di enti forniti di strutture completamente diverse, 
e di Cartesio si poteva parlare della matematica cosicché l'applicazione di una di queste discipline 
come di scienza univocamente determinata, oggi risulta qualcosa di completamente diverso dalla 


tale termine serve invece a indicare una vasta applicazione di un’altra. 
famiglia di discipline, rivolte a studiare insiemi 
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Di fronte al carattere manifestamente dogmatico dell’obiettivismo scaturito 
dalla fisica galileiana, fu facile a Hume trovare gli argomenti per confutarlo, di- 
mostrando che le sue presunte verità assolute non erano altro che finzioni. « Nel 
Treatise di Hume, » spiega Husserl, « il mondo in generale, la natura, l’universo 
dei corpi identici, il mondo delle persone identiche, e perciò anche la scienza 
obiettiva che lo conosce nella sua verità obiettiva, si trasformano in finzione. Di 
conseguenza dobbiamo dire: la ragione, la conoscenza, i veri valori, i puri ideali 
di qualsiasi tipo etico — tutto ciò non è che finzione. » 

Una conclusione siffatta segna « la bancarotta della filosofia e della scienza »; 
da questo momento in poi incombe sull’umanità il grave pericolo di « soccom- 
bere nel diluvio scettico ». È un pericolo che Husserl ritiene ancora ben vivo at- 
tualmente, se non riusciremo a trovare una verità assolutamente apodittica su cui 
fondare tutto l’edificio del sapere. La ricerca di questo punto fermo costituisce 
l'istanza fondamentale della fenomenologia; è un'istanza che potrebbe venire 
compresa anche pet via puramente teoretica, ma il vederla scaturire dalla « teleo- 
logia della storia » conferma il filosofo nella necessità di collocarla al centro degli 
interessi dell’umanità. 

Le ultime pagine della seconda parte della Crisi sono dirette a illustrare il 
significato profondo della svolta che Kant impresse alla filosofia per difendere 
la « razionalità del mondo » contro le obiezioni dello scetticismo humiano. Sulla 
base di questa svolta la filosofia può tornare a essere scientifica, ma « scientifica 
în un modo nuovo », cioè nell’unico modo in cui essa può presentarsi come scienza 
autenticamente rigorosa. La svolta consiste in un ritorno alla soggettività della 
coscienza (tesi centrale del secondo aspetto della concezione cartesiana), ripre- 
sentata però da Kant nella forma di un soggettivismo trascendentale. 


V-. LA TERZA PARTE DELLA «CRISI» 


Questa parte della Crisi è suddivisa in due sezioni, rispettivamente dedicate 
a delineare «la via di accesso alla filosofia trascendentale fenomenologica at- 
traverso la riconsiderazione del mondo-della-vita già dato » e « la via di accesso 
alla filosofia trascendentale fenomenologica a partire dalla psicologia ». Anche 
se questa seconda sezione, imperniata sull’analisi delle differenze tra psicologia e 
fenomenologia, risulta meno significativa ai fini dell'argomento che qui più ci 
interessa, dobbiamo dare atto che tanto essa quanto la prima sono pervase da 
uno straordinario pathos teoretico, al cui fascino è ben difficile sottrarsi. 

La tesi generale che Husserl si propone di dimostrare investe problemi della 
massima difficoltà. Si tratta in primo luogo di chiarire che la « soggettività tra- 
scendentale » di cui egli parla non va confusa con quella teorizzata dalle grandi 
filosofie idealistico-soggettivistiche del primo Ottocento in quanto « l’auto-co- 
scienza e la coscienza dell’estraneo sono inseparabili 4 priori ». In secondo luogo 
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si tratta di provare che « l’auto-comprensione dell’ego », resa possibile dal metodo 
fenomenologico, è effettivamente in grado di soddisfare l’esigenza di apoditticità, 
e quindi è in grado di dare inizio a una nuova autentica filosofia scientifica (in un 
senso della scientificità « abissalmente diverso » da quello delle scienze naturali), 
per un lato liberandoci « dal vecchio ideale obiettivistico delle scienze naturali 
matematiche » e nel contempo « dall’idea di una ontologia dell’anima » analoga 
all’ontologia della fisica, per l’altro avviandoci a comprendere che la ragione — 
una volta conquistata l’apoditticità — non sarà soltanto l’anima della nostra vita 
teoretica ma anche di quella attiva (la ragione infatti « sta a indicare proprio ciò 
verso cui l’uomo, in quanto uomo, tende nel suo intimo, ciò che soltanto lo può 
pacificare, che può renderlo felice »). 

Il metodo cui il nostro autore ricorre per la soluzione di questi problemi 
subisce, esso pure, una notevole evoluzione in rapporto alla complessità e dif- 
ficoltà dei problemi stessi. Non prende più le mosse, infatti, dallo studio della 
soggettività trascendentale e dei suoi meccanismi, ma si basa sull’analisi di qual- 
cosa di più fondamentale: il « mondo-della-vita » (Lebenswelt). Il mondo-della- 
vita è « l’esperienza originaria che precede ogni categoria scientifica e filosofica » 
(Paci); in essa si radicano le nozioni primordiali di « corpo proprio » (Leb), di 
ambiente (Umwelt), di reciproco inserimento dell’interno e dell’esterno. È in rife- 
rimento ad esso che sorgono i noti problemi della soggettività e dell’intersog- 
gettività, dell'immedesimazione nell’altro, e della correlazione universale. Se- 
condo Husserl è proprio l’analisi della struttura del mondo-della-vita, e solo essa, 
che ci fornisce lo strumento idoneo a superare il pericolo più antico e più grave 
della filosofia: quello del solipsismo; il mondo-della-vita, infatti, « non è mai dato 
se non al soggetto e alla comunità dei soggetti », onde fa necessariamente emer- 
gere « l’inscindibile correlazione delle persone singole e delle comunità », togliendo 
ogni fondamento all’illusione che l’individuo possa esistere nella sua assoluta 
singolarità. 

Non è il caso di sottolineare il grande impegno teoretico con cui il nostro 
autore affronta i problemi testé accennati, cercando di enuclearne gli aspetti più 
sostanziali. Se il suo stile appare non di rado oscuro e quasi ermetico, ciò di- 
pende proprio dalle difficoltà obiettivamente incontrate; non si tratta, comunque, 
di un ermetismo « voluto », come a prima vista si potrebbe essere tentati a pen- 
sare, ché al contrario egli compie sforzi notevolissimi per evitare di essere frain- 
teso (in ciò indotto dai numerosi travisamenti cui spesso avevano dato luogo le 
sue antecedenti esposizioni da parte « di lettori distratti e di quegli ascoltatori che 
sentono soltanto ciò che vogliono sentire »). 

Una volta dato atto di tale impegno teoretico, non possiamo tuttavia fare a 
meno di aggiungere che le gravissime difficoltà incontrate da Husserl sembrano 
non di rado dipendere proprio dalla struttura generale della sua filosofia, sicché 
appaiono di interesse alquanto marginale per chi non aderisca ad essa. Riteniamo 
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pertanto che non valga la pena soffermarci qui ad analizzare e soppesare le com- 
plesse e laboriose argomentazioni con cui egli cercò di risolverle. È un compito 
assai pesante che si sono assunti con molta serietà i sostenitori e continuatori del 
pensiero husserliano e che continua tutt'oggi a impegnarli severamente; può 
quindi essere sufficiente rinviare il lettore alle opere cui è fatto riferimento nella 
bibliografia. 

La cosa indispensabile è, invece, evidenziare col massimo scrupolo alcuni 
punti dell’opera, che rientrano in modo diretto nell’ambito (ben delimitato) della 
presente indagine, cioè che risultano particolarmente significativi al fine di preci- 
sare la posizione del nostro filosofo rispetto alla scienza. Il nostro compito sarà 
non solo di riassumere le parole di Husserl, ma di compiere ogni sforzo per com- 
prendere a fondo ciò che egli intende sostenere. 

Abbiamo detto nel paragrafo precedente che la seconda parte della Crisi 
si chiude con un esplicito riconoscimento dei grandi meriti di Kant. Proprio da 
questo riconoscimento prende l’avvio la terza parte, ove però Husserl aggiunge 
subito alcune ben chiare parole per limitare i meriti del filosofo di Kònigsberg: 
« Ma Kant, a sua volta, non si rende affatto conto che egli, nella sua filosofia, si 
basa su presupposti inindagati e che le scoperte, indubbiamente grandi, contenute 
nelle sue teorie, sono ancora inesplicate. » Ciò che in Kant resta inindagato è 
appunto il mondo-della-vita, ossia quel mondo che nessuna epoché può collocare 
fra parentesi e che conferisce un senso a tutte le nostre costruzioni concettuali. 
Trattasi — come già accennammo — di un mondo che è sempre « già prima », in 
quanto « qualsiasi rettifica di un’opinione, sia essa sperimentale o di qualsiasi 
altro tipo » lo presuppone sempre come « orizzonte di ciò che senza dubbio è e 
vale »; « anche la scienza obiettiva pone i suoi problemi sul terreno di questo 
mondo ... che è già a partire dalla vita prescientifica ». 

Da questa constatazione « ovvia » scaturisce il nuovo compito fondamentale 
che Husserl attribuisce alla filosofia: il compito di indagare il mondo-della-vita, 
cioè di indagare i presupposti « già presenti alla coscienza » in qualunque pensie- 
ro, affrontando in forma esplicita e diretta gli infiniti problemi che « concernono 
il mondo ovviamente essente e sempre intuitivamente dato ... il rapporto di qual- 
siasi oggetto con l’elemento soggettivo, che è sempre implicato da tutte le ovvietà 
preliminarmente ammesse ». 

Le ultime parole testé riferite hanno manifestamente una grande importanza 
e stabiliscono un legame diretto fra quanto Husserl asserisce, nella Crisi, a pro- 
posito dell'elemento soggettivo sempre implicato nel mondo-della-vita e quanto 
aveva asserito nelle opere precedenti circa l’assolutezza dell’essere della coscienza. 
Deve però venire anche qui ribadito che la soggettività di cui egli parla non va 
secondo lui confusa con la « soggettività umana » per l’innanzi studiata dalla 
filosofia e dalla psicologia; proprio per non lasciare dubbi al riguardo, adopera 
spesso l’espressione « soggettività anonima ». « Nessuna scienza obiettiva, » egli 
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scrive, « nessuna psicologia, anche se la psicologia vuol essere una scienza uni- 
versale della soggettività, nessuna filosofia ha mai tematizzato questo regno del 
soggettivo, e perciò non l’ha mai realmente scoperto. Nemmeno la filosofia kan- 
tiana, la quale tuttavia voleva risalire alle condizioni soggettive della possibilità 
di un mondo obiettivamente esperibile e conoscibile. Si tratta del regno di una 
soggettività completamente circoscritta in se stessa, essente nel suo modo, che 
funge in qualsiasi esperienza, in qualsiasi pensiero, in qualsiasi vita, e che è quindi 
ovunque inevitabilmente presente e che tuttavia non è mai stata considerata, non 
è mai stata afferrata né compresa. » 

Non intendiamo qui discutere quanto sia storicamente fondata la convin- 
zione di Husserl, che nessun altro mai (né filosofo né psicologo) sia riuscito prima 
di lui a tematizzare il regno del soggettivo cui si fa riferimento nel brano testé 
riferito. Né vogliamo affrontare il problema se il suo appello alla soggettività 
anonima del mondo-della-vita costituisca o no (e, in caso positivo, entro quali 
limiti lo costituisca) una concessione a una forma sostanzialmente idealistica di 
filosofia. 

La cosa che ci interessa rilevare è un’altra: e cioè che Husserl intende il 
mondo-della-vita come « un regno di evidenze originarie », come « il mondo in 
cui noi viviamo intuitivamente ». Tutte le nozioni determinate, che l’uomo ado- 
pera tanto nella scienza quanto nella vita prescientifica, trovano qui la propria 
premessa, onde si può dire che al mondo-della-vita inerisce la funzione generale 
di essere il « terreno » della « vita umana nel mondo ». Ne segue che lo studio 
del mondo-della-vita assumerà un’importanza centrale: « Di fronte ad esso il 
problema del mondo “obiettivamente vero ”’, e quindi della scienza logico-obietti- 
va ... diventa un problema di interesse secondario e particolare. » « Per chiarire 
la scienza obiettiva, e tutte le altre attività umane, dev'essere dapprima conside- 
rato il concreto mondo-della-vita, e dev’essere considerato nell’universalità real- 
mente concreta in cui esso, in quanto attualità e in quanto orizzonte, include in 
sé tutti i complessi di validità raggiunti dagli uomini rispetto al mondo della 
loro vita in comune. » 

Lo studio del mondo-della-vita costituisce per l’appunto, secondo Husserl, 
il compito specifico della fenomenologia. Ed è, egli aggiunge, un vero e proprio 
studio « scientifico » in quanto risulta capace di portarci a enunciati di validità 
universale e necessaria. 

Dopo un’ampia indagine, rivolta a provare che la nuova scienza, o scienza 
fenomenologica, è effettivamente possibile ed è del tutto indipendente dalle altre, 
Husserl passa poi a mostrarci che essa risulta in grado di « dispiegare » un 4 priori 
universale, « l’4 priori del puro mondo-della-vita ». Ed aggiunge: « Soltanto fa- 
cendo ricorso a quest’ultimo, le nostre scienze obiettive 4 priori possono ottenere 
una fondazione veramente radicale e seriamente scientifica, una fondazione che è 
assolutamente richiesta dall’attuale situazione. » Ciò vale in particolare per la 
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logica, sicché essa pure potrà diventare autentica scienza solo dopo che sia stata 
attuata « questa scienza radicale del fondamento ». Quanto alle scienze obiettive 
non a priori, cioè alle scienze diverse dalla matematica pura e dalla logica, Husserl 
afferma che « tutte le loro operazioni teoriche hanno luogo sul terreno del mondo- 
della-vita » e cioè « presuppongono la conoscenza prescientifica e la sua rielabora- 
zione in vista di determinati scopi »; questo gli permette di concludere che « la 
semplice esperienza, in cui è dato il mondo-della-vita, è il fondamento ultimo di 
qualsiasi conoscenza obiettiva ». 

Prima di chiudere il paragrafo, ci sembra utile aggiungere ancora qualche 
chiarimento sul carattere essenzialmente intuitivo che il nostro autore attribuisce 
al mondo-della-vita. Egli ritorna parecchie volte su questo carattere, sottolineando 
che il vero compito della fenomenologia è quello di insegnarci a vedere, di por- 
tarci a cogliere l'evidenza intrinseca alle « esperienze originarie del mondo-della- 
vita ». « Verrà così in luce a poco a poco una vera infinità di fenomeni descrittivi 
in un’evidenza più forte e incondizionata di tutte le evidenze, nell’evidenza di 
questa “esperienza interiore ’’ che sola è autentica. » 

Anche le altre scienze (cioè le scienze nel significato usuale di questo termine) 
parlano di evidenze; ma l’evidenza cui fanno appello le « scienze obiettive, com- 
prese la logica formale e la matematica » è sempre «il titolo di un problema », 
ossia è una presunta « ovvietà » che cela in realtà « un sottofondo di incompati- 
bilità ». Unica eccezione è « l’evidenza fenomenologica, dopo che si è riflessiva- 
mente chiarita a se stessa e si è dimostrata ultima ». Di qui il carattere illusorio 
delle scienze obiettive che non indagano se il punto di partenza per le spiegazioni 
da esse fornite sia o no un’evidenza autentica, incontrovertibile, assolutamente 
apodittica. « Bisogna riuscire finalmente a capire che nessuna scienza esatta e 
obiettiva spiega seriamente, né può spiegare, qualcosa. Dedurre non equivale a 
spiegare. Prevedere, oppure riconoscere e poi prevedere le forme obiettive della 
struttura dei corpi chimici e fisici — tutto ciò non spiega nulla, anzi ha bisogno di 
una spiegazione. L’unica reale spiegazione è la comprensione trascendentale ... 
Il sapere attorno alla natura, che è proprio delle scienze naturali, non equivale a 
una conoscenza veramente definitiva, a una spiegazione della natura, perché le 
scienze naturali non indagano la natura nella connessione assoluta in cui il suo 
essere proprio e reale dispiega il suo senso d’essere; le scienze naturali non af- 
frontano mai tematicamente l’essere della natura. » 

Solo la fenomenologia, che ci porta all’evidenza ultima, è in grado di fondare 
su questa evidenza un autentico sapere; essa sola, perciò, è in grado di fornirci 
il vero fondamento di tutte le scienze. Sulla base di essa riusciremo finalmente 
a dare inizio a un solido razionalismo, che non potrà venire scosso dalle obiezioni 
degli scettici. « Una filosofia vera e autentica, la scienza vera e autentica, coin- 
cide col vero e autentico razionalismo. » La risoluzione della crisi delle scienze 
europee non potrà derivare che da questo razionalismo, il quale implica il deciso 
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rifiuto di ammettere « che la scienza decaduta a scienza specializzata, ad arte, a 
téchne, oppure la filosofia decaduta alle elucubrazioni irrazionalistiche ora di 
moda, possano sostituire l’idea perenne di una filosofia come scienza universale e 
radicalmente fondata ». 


VI - CATEGORIALE E PRECATEGORIALE 


Dai brani testé riferiti risulta in modo inequivocabile che Husserl si è proposto 
di « salvare » le scienze moderne (matematiche e naturali) dando ad esse un nuovo 
fondamento, diverso e ben più solido di quello che vien loro solitamente attri- 
buito dalla comunità degli scienziati, dei logici e dei metodologi. 

Risulta pure chiaro che, per trovare questo nuovo fondamento, egli si ri- 
volge direttamente al mondo-della-vita, cioè al mondo dell’esperienza concreta, 
ove le intuizioni si presentano al loro stato originario, non ancora elaborate at- 
traverso concetti: in una parola, si rivolge al mondo del precategoriale. Anche 
« gli scienziati ritengono di considerare la natura concreta e non si accorgono 
dell’astrazione attraverso la quale la natura è diventata per loro un tema scienti- 
fico »; non si accorgono cioè che le cose cui fanno riferimento — perfino quando 
parlano di oggetti empirici, di risultati dell’osservazione, ecc. — sono in realtà 
il frutto di un precedente, assai complesso e artificioso, lavoro categoriale. 

Si potrebbe essere tentati di vedere in questa impostazione husserliana un 
atteggiamento analogo a quello dei metodologi operativisti, i quali ritengono che 
il significato di un concetto vada cercato nelle operazioni fisiche eseguite od 
eseguibili per accertarsi se tale concetto risulti o no applicabile a dati fenomeni 
(così ad esempio Einstein diede una definizione operativa del concetto di « simul- 
taneità di eventi fra loro lontani » precisando le operazioni da compiersi per veri- 
ficare se essi risultino simultanei). È chiaro però che questa analogia non sussiste, 
perché le operazioni cui fanno riferimento i metodologi anzidetti hanno luogo fra 
oggetti ben determinati e cioè già previamente elaborati attraverso categorie. 
In altre parole: la definizione operativa tende sì a ricondurre i concetti a un con- 
tenuto empirico, ove però si intenda l’esperienza nel senso usualmente attribui- 
tole dagli scienziati. La tesi di Husserl è, invece, che il fondamento di tutte le 
scienze — anche di quelle cosiddette empiriche — possa venire fornito soltanto dal 
« fiume eracliteo » delle intuizioni che precedono qualsiasi tipo di concettualizza- 
zione. 

Altro punto caratteristico dell’impostazione husserliana è la tesi che il 
mondo-della-vita possa venire studiato da una scienza, la fenomenologia, molto 
più ricca e articolata delle scienze matematiche e naturali e quindi radicalmente 
diversa da esse, ma non perciò priva di scientificità (anzi, capace essa sola di 
garantire la scientificità della matematica e della fisica). « Si tratta, » egli scrive, 
« di una scienza molto particolare — di una scienza che concerne la tanto disprez- 
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zata déxa, e che tutt’a un tratto acquista la dignità di un fondamento della scienza 
e pretende quindi all’epistézze. » Per essere più precisi: è sì possibile trovare un 
fondamento alle scienze (intese nel senso comune di questo termine) entro il 
mondo-della-vita, ma solo in quanto lo si sappia guardare con il metodo del- 
l’epoché fenomenologica. Questo metodo differisce dai soliti metodi scientifici 
perché non si basa su processi astrattivi, non esige una qualsiasi elaborazione 
concettuale del vissuto, ma ci fornisce una visione di esso che lo coglie proprio 
in ciò che ha di originario. 

In conclusione: ciò che rende la fenomenologia superiore alle altre scienze 
va cercato nel fatto che essa ci pone di fronte a un’evidenza ultima che non può 
venire messa in discussione, l’evidenza fenomenologica. Possiamo dunque dire 
che la fenomenologia non solo possiede una piena dignità di scienza perché ci 
porta ad enunciati necessariamente ed universalmente validi, ma che è l’unica 
autentica scienza. Le altre invece non risultano vere scienze, perché non sono in 
grado di salvarsi di fronte alle obiezioni dello scetticismo; possono diventare tali 
solo quando la scienza fenomenologica ci farà intuire il loro fondamento. Allora 
e solo allora le « verità » delle cosiddette scienze esatte assumeranno un carattere 
apodittico come sono apodittiche le evidenze descritte dalla fenomenologia; 
allora e solo allora sarà lecito parlare della « razionalità » di tali scienze, poiché 
un sapere può venir chiamato razionale solo se è apodittico e definitivo. 

Riflettendo con attenzione su quanto abbiamo cercato di riassumere, la po- 
sizione di Husserl sembra così caratterizzabile: 1) le scienze matematiche e natu- 
rali non sono di per sé in grado di esibire principi assolutamente evidenti; 2) sol- 
tanto nel mondo-della-vita possiamo trovare delle evidenze assolute, e chi è in 
grado di farcele « vedere » è la scienza fenomenologica; 3) l’unica via per ridare 
alle scienze matematiche e naturali un’autentica scientificità (evitando che esse 
degradino al rango di mere tecniche) è quella di cercare per esse un fondamento 
apodittico nel mondo-della-vita, guardato attraverso la scienza fenomenologica. 

Sul primo punto è facile riconoscere che Husserl ha pienamente ragione; 
tutta la moderna critica metodologica ci insegna infatti che i principi delle 
scienze non sono verità assolute ed evidenti. Sul secondo punto possiamo anche 
concedergli che egli sia nel vero, pur nutrendo in realtà molti dubbi sull’effettiva 
capacità della fenomenologia di farci pervenire a « evidenze ultime ». È il terzo 
punto invece che ci sembra decisamente inaccettabile. 

In primo luogo infatti non riteniamo accettabile che una scienza, per meri- 
tare questo nome, debba essere fondata su evidenze assolute e incontrovertibili. 
Husserl può sostenere questo asserto solo sulla base di una concezione statica 
della razionalità, che gran parte del pensiero moderno ha ormai rifiutato da 
tempo e che non vediamo il motivo di riammettere. 

Un esame rigoroso e obiettivo dell’autentica storia del pensiero scientifico 
e non della sola teleologia in esso presente, gli avrebbe dimostrato senza ombra di 
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dubbio che la scienza (e pensiamo in particolare, come lui, alla scienza fisica) 
ha spesso modificato la propria «immagine del mondo », i propri metodi di 
ricerca, le proprie esigenze di rigore, e ciononpertanto ha mantenuto un alto 
valore teoretico (oltre ad avere dato luogo ad un numero sempre maggiore di 
applicazioni). Ciò che ci autorizzerebbe a contestarle un serio carattere di scienti- 
ficità sarebbe la constatazione che le sue modificazioni sono incoerenti, ingiusti- 
ficate, casuali; ma se essa rivela una effettiva capacità di autocorreggetsi, di ab- 
bandonare certe ipotesi per sostituirle con altre più feconde, di collegare teorie 
che prima sembravano del tutto indipendenti fra loro, non comprendiamo perché 
ciò debba venire considerato un demerito anziché un merito. E se l’esistenza di 
una dialettica interna al sapere scientifico non si concilia con la nozione husser- 
liana di razionalità, ci sembra che questo debba portarci proprio a una conclu- 
sione antitetica alla sua, cioè all’elaborazione di una nuova più articolata nozione 
di scientificità ed al conseguente abbandono della pretesa che un sapere possa 
venire chiamato razionale solo quando è assoluto ed apodittico. 

Queste considerazioni ci inducono a sottolineare un secondo motivo di 
fondo per respingere il terzo dei punti poco sopra elencati come caratteristici 
della posizione husserliana. Questo motivo concerne i rapporti fra mondo cate- 
gotiale e mondo precategoriale. 

Non è vero — come immagina il nostro autore — che questi rapporti si 
esauriscano appieno nella fondazione dei principi su cui si reggono le costru- 
zioni categoriali. Se è vero, per esempio, che i principi della geometria sono stati 
suggeriti ad Euclide (o meglio ai matematici preeuclidei) dalle intuizioni spaziali 
originarie presenti nel mondo-della-vita, vero è però che il successivo approfon- 
dimento di questa scienza ci ha condotti a « vedere » delle proprietà (come ad 
esempio quelle proiettive) che non erano affatto incluse nelle anzidette intuizioni 
originarie. Che dire poi della scoperta, dovuta alla moderna teoria dell’integra- 
zione, che la nozione di misura di un’area (o di un volume) e quella di pro- 
babilità, pur essendo state « astratte » da settori completamente diversi del mondo- 
della-vita, risultano in ultima istanza coincidenti? 

Ciò che vogliamo qui contestare è la radicale contrapposizione, operata da 
Husserl, tra mondo precategoriale e mondo categoriale. Essa si basa sopra una 
interpretazione profondamente inesatta dell’astrazione. Il nostro autore ritiene 
— come risulta ben chiaro da quanto asserisce intorno al « razionalismo oggetti- 
vistico » della fisica-matematica — che l’astrazione ci trascini in un mondo di 
« oggettualità ideali » da cui non si potrebbe più far ritorno al mondo-della-vita. 
In realtà però l’operazione astrattiva si rivela assai meno rigida di quanto egli non 
pensi; ce lo dimostra proprio l’incontestabile capacità esibita dalla fisica-matema- 
tica di accogliere ininterrottamente — anche negli stadi più avanzati del suo svi- 
luppo — sempre nuovi suggerimenti dal mondo del vissuto: basti pensare a ciò 
che accadde quando i fisici-matematici dell’Ottocento introdussero nelle loro 
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teorie il concetto, prima sconosciuto, di energia, regolato dai due famosi principi 
della termodinamica (il secondo dei quali fuoriesce notoriamente dal quadro della 
meccanica classica). 

Husserl non ha visto la complessa e articolatissima dialettica fra il catego- 
riale e il precategoriale, perché voleva non vederla. E voleva non vederla a un fine 
ben preciso: allo scopo cioè di sminuire il valore del categoriale, esaltando di 
contro ad esso quello del precategoriale, in ciò influenzato dalla pesante eredità 
della metafisica romantica. Non senza motivo è accaduto che il suo pensiero tro- 
vasse un’accoglienza particolafmente favorevole proprio in certi settori della 
cultura che sono costituzionalmente sordi ai problemi ed ai risultati della « ra- 
zionalità dell’intelletto ». 

Vero è, insomma, che il nostro autore difende con energia il razionalismo, 
ma tutto fa presumere che egli non voglia includere nella ragione anche l’intel- 
letto (per usare la vecchia terminologia hegeliana). E se ha delle preclusioni di 
fondo contro il lavoro dell’intelletto — sia che questo si esplichi in modo auto- 
nomo nella matematica pura e nella logica, sia che si esplichi in stretto collega- 
mento con la sperimentazione nelle scienze della natura — è ben comprensibile 
che egli non riesca a capire l’autentica struttura della scienza moderna (come non 
la capiranno i suoi discepoli esistenzialisti, fedeli almeno su questo punto al 
maestro). Non è senza motivo il fatto che Husserl non analizzi mai la funzione 
dell’esperimento, inteso come interrogazione dell’esperienza anziché come sem- 
plice « descrizione » di ciò che vediamo in essa. Se teniamo conto di ciò, dob- 
biamo forse concluderne che la radice lontana dell’antiscientificità della feno- 
menologia va proprio cercata nella primitiva adesione di Husserl alla psicologia 
puramente descrittivistica di Brentano. 
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Jobn Dewey 


DI RENATO TISATO 


I - VITA E SCRITTI 


John Dewey nacque a Burlington, nel Vermont (Nuova Inghilterra), il 20 
ottobre[1859]: nello stesso anno nasceva a Parigi Henri Bergson, mentre a Lon- 
dra Charles Darwin pubblicava il libro Sw//'origine delle specie. Suo padre, figlio 
di agricoltori e droghiere, era uomo privo di istruzione regolare ma tutt’altro 
che incolto e dotato di quello spirito vivace e orientato verso l’umorismo che 
avrebbe costituito uno dei tratti salienti del carattere del figlio. Di ceto alquanto 
più agiato era la madre di John, Lucina Rich. Burlington, cittadina di meno di 
20.000 abitanti, aveva però la sua università fin dal 1791 e tale università frequéen- 
tò il giovane Dewey, che ne uscì col titolo di « bachelor of arts ». Successiva- 
mente egli insegnò per qualche anno in scuole medie di Charlotte, nei pressi di 
Burlington e di South Oil City, in Pennsylvania. Grazie all’aiuto finanziario di 
una zia poté iscriversi al centro di perfezionamento postuniversitario della Johns 
Hopkins University di Baltimora, nel Maryland. Alla Johns Hopkins insegnava- 
no, tra gli altri, Charles Sanders Peirce, Granville Stanley Halle George Sylvester 
Morris. Fu quest’ultimo ad esercitare la maggiore influenza su Dewey, inducen- 
dolo a studiare intensamente Hegel. Il pensiero di Hegel ebbe la funzione premi- 
nente di colmare il vuoto religioso che aveva tormentato Dewey da sempre, 
visto che la sua fede non era stata « mai completamente sincera » e che lo hegelismo 
appariva capace di soddisfare il suo bisogno di una visione unitaria del mondo, 
bisogno che, se da un lato comportava « un intenso desiderio di natura emotiva », 
era però tale « che solo argomenti di natura intellettuale potevano soddisfarlo ». 
In seguito Dewey si allontanò dallo hegelismo, pur conservandone dentro di sé 
una «traccia permanente ». 

Secondo Wright Mills questa traccia sarebbe identificabile nella tendenza 
verso la schematizzazione logica e nell’interesse per le questioni sociali e psicologi- 
che. Per Lamberto Borghi la costante presenza di Hegel sarebbe evidente, invece, 
da un lato nel concetto dell’unità e dell’organicità del reale, nell’attribuzione di 
una radice comune ad oggetto e soggetto, natura e uomo, nello stretto legame 
introdotto fra l’individuo, le istituzioni sociali e la storia e nel concetto di « mente 
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oggettiva » che porterà Dewey ad attribuire fondamentale importanza all’ambiente 
culturale; dall’altro lato nella tendenza — perennemente in contrasto con l’impul- 
so all’obiezione di coscienza — a vedere la coscienza individuale incarnata nelle 
istituzioni e negli eventi storici, cosa che porterà il nostro autore, in taluni mo- 
menti cruciali (per esempio durante la prima e la seconda guerra mondiale), a 
condannare certi dissidenti ad oltranza. 

Nel 1884 Dewey conseguì il dottorato con una tesi sulla psicologia di Kant, di 
cui è rimasto solo il titolo. Seguirono quattro anni di assistentato alla Michigan 
University di Ann Arbor (1884-88), poi un anno all’università del Minnesota, 
quindi ancora ad Ann Arbor, ora come ordinario, fino al 1894. 

Nel 1886 Dewey sposò Alice Chipman, una studentessa lavoratrice di estra- 
zione pionieristica, la cui influenza su di lui fu « stimolante e piena di fascino » e 
dalla quale ebbe sei figli, due dei quali morirono in tenera età. 

La permanenza all’università del Michigan ebbe un’importanza fondamen- 
tale per il ridestarsi nel nostro autore dell’interesse per i problemi pedagogici. In 
tale università esisteva infatti una delle pochissime cattedre di pedagogia degli 
Stati Uniti. Inoltre c’era il costume che gli insegnanti mantenessero un costante 
collegamento con le scuole secondarie superiori, dalle quali i giovani passavano 
all’università senza esame. C’era poi uno Schoolmasters Club il cui programma 
era di affiatare tra loro docenti di vario grado, mediante cicli di conferenze e 
discussioni di gruppo. 

Di gran lunga più importante, però, anche sotto questo punto di vista, fu 
l’esperienza di Chicago, nella cui università Dewey fu chiamato nel 1894. A 
Chicago la pedagogia era compresa, accanto alla psicologia e alla filosofia, nei 
corsi del dipartimento diretto dallo stesso Dewey. Inoltre, quello che conta assai 
di più, a Chicago il filosofo poté organizzare una scuola elementare (University of 
Chicago Elementary School), vera scuola laboratorio nella quale poté mettere in 
pratica, con l’aiuto appassionato della moglie e con notevole libertà, le teorie che 
in quegli stessi anni veniva elaborando: l’opera più letta di Dewey, quella che 
eserciterà la maggiore influenza nel campo pedagogico, non solo negli Stati Uniti, 
Scuola e società, consiste di una serie di discorsi tenuti dall’autore allo scopo di 
raccogliere fondi per la scuola sperimentale. Anche la prima edizione di Core 





di Chicago. 

A causa di dissensi col rettore dell’università, relativi proprio alla scuola 
elementare, Dewey si dimise dalla cattedra di Chicago. Senonché l’anno dopo 
(1905) fu chiamato alla Columbia University di New York, dove rimase fino alla 
giubilazione per limiti di età (1929). Il suo desiderio di conoscere il mondo il più 
possibile attraverso l’esperienza diretta lo portò a compiere numerosi viaggi, in 
Europa, Russia, Cina, Giappone. Gli anni di New York furono grandemente 
fecondi ma, cosa veramente eccezionale, altrettanto e forse più fecondi furono 
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quelli successivi alla giubilazione, quelli, per usare la faceta ma al tempo stesso 
realistica espressione del filosofo, della « effettiva libertà ». 

Strettamente intrecciata con quella filosofica e pedagogica si svolse, lungo 
l’intero arco della lunghissima esistenza, l’attività politica. Per molti anni Dewey 
fu « il pensatore d’avanguardia, la guida spirituale di forti nuclei di novatori che 
invocavano non soltanto una riorganizzazione del pensiero mercé l’accoglimento 
del metodo scientifico da parte della filosofia, ma anche una riorganizzazione del 
costume sociale » (Lamberto Borghi). Di qui le polemiche vivacissime suscitate 
dalla conversione del filosofo all’interventismo nel 1917 e nel 1941, in nome della 
oppottunità di connettere la coscienza con le forze rivolte, sia pure tempora- 
neamente e indirettamente, verso l’attuazione di un ordine migliore, unica via per 
imprimere alla coscienza stessa un potere propulsivo, contro il superbo egoismo 
dei moralisti, i quali, limitandosi a gridare nel deserto, rinunciavano, di fatto, ad 
inserire il loro ideale nel corso della realtà. Nel 1929 Dewey fu tra i fondatori della. 
Lega per un’azione politica indipendente e per alcuni anni si batté a favore della 
creazione di un « terzo partito » a tendenza progressista. Nel 1937 accettò la presi- 
denza di un comitato incaricato di condurre un’inchiesta sui grandi processi di 
Mosca e sulle accuse mosse a Lev Trotskij, esule, dagli stalinisti. Commentando la 
relazione con cui la commissione dichiarava Trotskij « non colpevole » Dewey si 
preoccupò di chiarire che le posizioni di Trotskij e di Stalin erano, nonostante 
tutto, assai più vicine tra loro di quanto non lo fossero rispetto alla concezione 
democratica fondata sulla libera ricerca scientifica. Nel 1941 Dewey difese Bertrand 
Russell, radiato dal College di New York per i suoi scritti di etica sessuale. 





La produzione di John Dewey è sterminata ed esula dal carattere della pre- 
sente opera il fornirne un’elencazione completa. Ci limitiamo pertanto a indicare 
le opere maggiori, tenendo conto particolarmente di quelle alle quali si fa più 
frequentemente riferimento nel corso di questo capitolo. Il lettore si soffermi 
sulle date di composizione delle opere qui appresso riportate ed avrà la prova 
della straordinaria longevità anche intellettuale del nostro autore: My pedagogic 
creed (Il mio credo pedagogico, 1897), The school and society (Scuola e società, 1899), 
Ethics (Etica, in collaborazione con James Hayden Tufts, 1908, 2% ed. ampiamen- 
te rifatta 1932), Z7ow we think (Come pensiamo, 1910, 2* ed. profondamente riela- 
borata 1933), Dezzocracy and education (Democrazia ed educazione, 1916), The need 
for a recovery of philosophy (Necessità di un risanamento della filosofia) nel volume 
collettivo Creative intelligence (Intelligenza creativa, 1917), Reconstruction in philo- 
sophy (Ricostruzione filosofica, 1920), Human nature and conduct (Natura e condotta del- 
l’uomo, 1922), Experience and nature (Esperienza e natura, 1925, 2% ed. 1929), The 
quest for certainty (La ricerca della certezza, 1929), The sources of a science of education 
(Le fonti di una scienza dell'educazione, 1929), Individualism old and new (Individua- 
lismo vecchio e nuovo, 1930), Art as experience (L’arte come esperienza, 1934), Libe- 
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ralism and social action (Liberalismo e azione sociale, 1935), Democracy and educational 
administration (Democrazia e amministrazione scolastica, 1937), Logic: the theory of 
inquiry (Logica: teoria dell'indagine, 1938), Experience and education (Esperienza, ed 
educazione, 1938), Unity of science as a social problem (L'unità della scienza come problema 
sociale) in International encyclopedia of unified science (Enciclopedia internazionale della 
scienza unificata, vol. 1, 1938), Theory of valuation (Teoria della valutazione) in Inter- 
national encyclopedia of unified science (vol. 11, 1939), Education today (L'educazione 
oggi, 1940), Problems of men (Problemi degli uomini, 1946), The knowing and the 
known (Il conoscente e il conosciuto, 1949). 


II - ESPERIENZA, INTELLIGENZA, SCIENZA, FILOSOFIA 


Anche per Dewey, come per gli empiristi, il punto di partenza dell’indagine 
filosofica è costituito dall’analisi dell’esperienza. Senonché per il nostro autore il 
termine esperienza assume una pregnanza sconosciuta al significato tradizionale, 
tanto da costituire il concetto chiave dell’intera concezione. 

Allo scopo di schematizzare la differenza fra il punto di vista « ortodosso » 
e quello di Dewey, ci riferiremo prevalentemente a tre scritti della piena maturità: 
Democrazia ed educazione e Intelligenza creativa, rispettivamente del 1916 e del 1917, e 
Esperienza e natura del 1925. 

Ci sembra anzitutto necessario attirare l’attenzione del lettore sul fatto che 
mentre, in generale, lo stesso Dewey, parlando di esperienza, fa riferimento al- 
l’« uomo », in alcuni casi, per esempio in /ntelligenza creativa, egli parla, più rigo- 
rosamente, di «essere vivente »: ora è proprio tenendo presente l’universalità 
di questo concetto che si possono evitare taluni gravi equivoci interpretativi. 

Alla base dell’esperienza è il turbamento che deriva al vivente dal suo rap- 
porto con un mondo precario e instabile. Da tale situazione di disagio e incertezza 
trae origine un processo mediante il quale il vivente reagisce all'ambiente, lo 
adatta a sé modificandolo e si adatta ad esso modificandosi, attraverso una succes- 
sione di scelte, selezioni, analisi, organizzazioni sia dei messaggi che subisce sia 
delle risposte che progetta e mette in opera. 

In quanto attività, l’esperienza è un ferzare, così da identificarsi, quasi, con 
l’esperimento. D’altro lato essa è un sottostare. La pura attività è, infatti, dispersiva, 
dissipante. Il cambiamento in quanto tale è senza significato se non viene connesso 
« con l’ondata di ritorno delle conseguenze che ne defluiscono ». 

Da queste premesse derivano alcune importanti conseguenze. 

1) Per la concezione tradizionale l’esperienza è un fatto conoscitivo, co- 
scienza, e, come tale, ha una portata esclusivamente soggettiva. Ora, per Dewey, 
«coscienza » è «l’essere sveglio, vigile e attento al significato degli eventi, 
presenti, passati e futuri », che si verifica allorché la situazione impone il mu- 
tamento o il riadattamento di quel sistema di comportamenti consolidati in flusso 
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costante che è lo « spirito ». Come tale è intermittente, « una serie di sprazzi di 
varia intensità » ognuno dei quali si attua « qui-ora ». Appare chiaro come fra 
esperienza e coscienza intercorra un rapporto di implicazione, per cui se la co- 
scienza è sempre esperienza, non è vera la reciproca, dal momento che, al di qua 
dei brevi sprazzi di luminosità, l’esperienza abbraccia 0, meglio, è l’intero mondo 
dei fattori, anche irrazionali o inconsci, che in un modo qualunque, anche negati- 
vo, influenzano la vita. 

Ma l’esperienza non è neppure « conoscenza ». Questa, infatti, non è il rag- 
giungimento di un « oggetto » entro un campo determinato, ma l’asserzione va- 
lida a posteriori e cioè confermata nella continuità dell’indagine, alla quale mette 
capo un’operazione di ricerca. Anche qui si può concludere che la conoscenza è 
sempre esperienza mentre non è vera la reciproca. 

Infine, l’esperienza nona è meramente soggettiva. Essa è un evento che si 
verifica nel corso del rapporzo tra il vivente e il suo ambiente, naturale e sociale. 

2) Per l’empirismo l’esperienza è passività, laddove, in quanto « sforzo di 
cambiare il dato », essa appare per Dewey caratterizzata da un impegno essenzial- 
mente attivo. 

3) Per la « dottrina consacrata » la dimensione temporale che conta è il pas- 
sato, in quanto l’esperienza è intesa come « registrazione di ciò che è avvenuto », 
del « dato ». Nell’interpretazione deweyana essa è caratterizzata dalla proiezione 
verso il futuro. 

4) Per la tradizione il prizzzzz, nell’esperienza, è il particolarissimo, il conte- 
nuto atomico, e i nessi, la continuità fra i singoli atomi, sono considerati estranei 
all’esperienza stessa e conseguentemente di dubbia validità. In realtà, se l’esperien- 
za è il sottostare ad un ambiente e contemporaneamente lo sforzo per dominarlo, 
è chiaro come le relazioni e la continuità abbiano in essa importanza primaria e se 
« pensiero » è discernimento della relazione fra quel che cerchiamo di fare e quel 
che succede in conseguenza, non esiste esperienza senza qualche elemento di 
pensiero. 

5) Non ha senso chiedere « di chi è », «a chi appartiene » l’esperienza, 
quasi potesse esistere un soggetto prima dello sperimentare. Se riflettiamo su 
quanto si è detto circa la ricchezza e complessità dei fattori dell’esperienza, la 
loro tendenza a consolidarsi in un flusso costante, nonché la loro collocazione, 
in larghissima misura, al di sotto del piano della coscienza, non può non apparire 
ragionevole il fatto che Dewey affermi che, ordinariamente parlando, non è esatto 
né significativo dire « io sperimento », mentre si dovrebbe dire « si sperimenta », 
«è sperimentato ». L’individuo è, esso pure, un « evento », « dentro » la serie 
degli altri eventi, non fuori di essa o sottostante ad essa. Solo in qualche spe- 
cifica situazione e per qualche specifico aspetto, assume «la cura e l’ammini- 
strazione di certi oggetti e di certi atti nell’esperienza », accetta ed afferma una 
responsabilità, avanza delle pretese e solo in questi casi l’espressione «io spe- 
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rimento » (come pure le altre: «io penso », «io voglio ») acquista significato e 
legittimità. 

Sulla base dell’analisi del concetto di esperienza è possibile, ora, fissare alcuni 
punti di fondamentale importanza per la costruzione del quadro complessivo del 
pensiero del nostro autore. 

La realtà è un flusso continuo nel quale il vivente (riteniamo opportuno insi- 
stere su questo termine) cerca di imprimere agli avvenimenti un corso che permetta 
la continuazione e lo sviluppo della sua esistenza. Si può dunque parlare di impulso 
fondamentale di autoconservazione, purché si tenga presente che l’autoconserva- 
zione e l’autosviluppo non hanno luogo « direttamente come una specie di spinta 
che si svolge dal didentro », ma che la vita permane soltanto in virtù dell’appoggio 
dell’ambiente. Ora, poiché quest’ultimo è solo parzialmente orientato a favore del 
vivente, l’autoconservazione e l’autoespressione sono sempre il risultato del modo 
in cui l’attività presente influisce sulla direzione dell'ambiente trasformando gli 
ostacoli in strumenti. Senonché non c’è alcuna, interna né trascendente, fatalità 
razionale che guidi i fatti verso il loro compimento: il futuro è sconosciuto e peri 
glioso; l’esperienza è un’escursione nel dominio dell’ignoto e ogni azione com- 
piuta può implicare il vivente in conseguenze nocive e comunque estranee 2 
quelle di cui ha bisogno. La funzione di guida spetta, in sommo grado, all’intel- 
ligenza umana, come « pensiero », « coscienza », « conoscenza ». 

L’uomo è continuo con le altre forme della vita, anzi, della realtà (« la di- 
stinzione fra il fisico, lo psicofisico e il mentale è una distinzione di gradi diversi 
di complessità crescente e di intima azione reciproca fra gli eventi naturali. La vita, 
la sensibilità e il pensiero non sono indipendenti dagli eventi fisici »); ma senza il 
suo intervento intelligente il mondo non potrebbe muovere verso l’attuazione 
delle sue potenzialità. 

Il punto nodale del divenire del mondo è, dunque, l’uomo; precisamente 
l’uomo in quanto individuo; meglio: l’individuo in quanto «io ». C’è, infatti, 
osserva Dewey in Esperienza e natura, l’individuo che si trova a suo agio nel 
sistema continuo di eventi al quale appartiene. C’è poi l’individuo che trova uno 
iato fra le sue inclinazioni e la direzione dell'ambiente. Costui o si arrende per 
amor di pace e diventa un subordinato, parassita, chiuso in una solitudine egoistica, 
o si impegna a riformare le condizioni ambientali in conformità con i suoi deside- 
ri. In quest’ultimo caso nasce l’intelligenza, non come spirito che riflette il mon- 
do di cui è parte, ma come iniziativa individuale, avventurosa, sperimentatrice, 
dissolvente. Il vecchio io è tagliato fuori; il nuovo è solo in formazione e la forma 
che esso alla fine prenderà dipenderà dall’imprevedibile risultato dell’avventura. 
L’io è il mondo stesso nel momento in cui esprime una forma capace di aprirgli 
la via di uno stadio ulteriore di svolgimento. Esso non possiede, perciò, alcuna 


« sostanzialità » ma acquista realtà nel momento e per il fatto di promuovere una 
crisi ed un processo. 


45 


www.scribd.com/Baruhk 


John Dewey 


Come c’è continuità fra fisico-psichico e mentale, così, sul piano del mentale, 
c’è continuità fra conoscenza comune e conoscenza scientifica. Si tratta di uno dei 
punti chiave della concezione del nostro autore, sul quale egli insiste nella sua 
polemica contro il pensiero tradizionale: « Il separare e contrapporre, in modo 
ritenuto definitivo, la materia scientifica rispetto a quella comune, dà origine a 
quei problemi controversi dell’epistemologia e della metafisica che ancor oggi 
accompagnano la filosofia nel suo cammino. Ove si veda, invece, come la materia 
scientifica abbia una relazione genetica e funzionale con la materia del senso co- 
mune, questi problemi svaniscono. » Tale continuità è mirabilmente descritta nel 
seguente passo della Logica: « La scienza ha il suo necessario punto di partenza ne- 
gli oggetti qualitativi, nei processi e negli strumenti del mondo del senso comune, 
che è il mondo dell’uso e delle fruizioni e delle sofferenze concrete... Pian piano, 
mediante processi più o meno tortuosi e inizialmente privi di una linea direttiva, 
si formano e vengono trasmessi determinati procedimenti e strumenti tecnici. Si 
vengono raccogliendo informazioni sulle cose, sulle loro proprietà e comporta- 
menti, indipendentemente da ogni particolare applicazione immediata. Ci si allontana 
sempre più dalle originarie situazioni d’uso e di fruizione immediate... » Nell’arti- 
colo su L’nità della scienza come problema sociale, pubblicato nel primo fascicolo del 
primo volume dell’ Enciclopedia internazionale della scienza unificata, leggiamo: « La 
scienza, nel senso specializzato, è un’elaborazione di operazioni quotidiane, anche 
se questa elaborazione assume spesso un carattere molto tecnico. Nonostante il 
tecnicismo del suo linguaggio e dei suoi procedimenti, il suo significato genuino 
può essere compreso solo tenendo presente la sua relazione con atteggiamenti e 
con procedimenti che possono essere usati da tutte le persone dotate di comporta- 
mento intelligente. » 

Come tutta l’intelligenza è esperienza anche se non tutta l’esperienza è in- 
telligenza, così tutta la scienza è intelligenza (e quindi esperienza) anche se non è 
vera la reciproca. Anche la scienza interviene quando il processo di interazione 
fra il vivente (ma, in questo caso, meglio: l’uomo) e l’ambiente trova un ostacolo 
e anche per essa lo scopo è quello di ristabilire, attraverso una serie di operazioni 
su cose o/e simboli, un nuovo equilibrio vitale. 

Affrontando il campo della conoscenza scientifica, il pensiero deweyano deve 
affrontare una molteplicità di delicatissimi e difficili problemi che gli vengono 
proposti da abitudini di pensiero ormai consolidate attraverso venticinque secoli 
di tradizione. 

In primo luogo lo strumentalismo scuote dalle fondamenta la vecchia teoria 
secondo la quale la scienza si fonderebbe sopra un sistema di principi logici esterni 
e liquida l’errore per cui i requisiti logici verrebbero imposti ai metodi di indagine 
dal di fuori. Cadono, così, le classiche distinzioni fra «logica » e « metodo » 
scientifico, fra « metodo » e concreta operazione di ricerca. Come nelle arti prati- 
che, così nella ricerca scientifica i miglioramenti non si attuano mai per applica- 
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zione di principi esterni. Un altro problema « classico » che lo strumentalismo 
liquida è quello che riguarda il carattere a priori-universale-oggettivo oppure 
a posteriori-particolare-convenzionale dei « principi » della scienza. Respinto l’a 
priori come presupposto metafisico, Dewey rifiuta, con altrettanto vigore, l’arbi 
trarismo convenzionalistico: « Un postulato, » scrive nella Logica, «non è né 
arbitrario né sopravveniente dall’esterno, a priori. Non è arbitrario perché nasce 
dalla relazione dei mezzi col fine da raggiungere. Non sopravviene dall’esterno a 
priori perché... costituisce un riconoscimento di ciò che il fatto dell’intraprendere 
la ricerca ci commette. » 

Un terzo punto di fondamentale importanza è quello che riguarda i rapporti 
fra la scienza e l’azione. La scienza è un processo mediante il quale una situazione 
caratterizzata da molteplicità disordinata viene trasformata in un sistema ordinato e 
unificato: trasformazione e, dunque, azione. Il capovolgimento dell’impostazione 
tradizionale, proposto da Dewey, si riassume in una formula semplicissima: « La 
conoscenza deve essere definita in termini di ricerca, non viceversa. » Siamo, com'è 
evidente, agli antipodi dello schema classico, ereditato dai greci, secondo il quale 
ogni conoscenza nel suo senso ultimo sarebbe apprersione e la conoscenza scientifica 
si risolverebbe in una « visione migliore di qualcosa che già c’è ». 

A questo punto è necessario fare due precisazioni. La prima riguarda la pro- 
fonda differenza intercorrente fra lo strumentalismo deweyano e la concezione 
del valore pratico del sapere elaborata dalla filosofia moderna a partire da France- 
sco Bacone: mentre per questa, infatti, il sapere ha, sì, una funzione pratica ma 
rimane, in se stesso, rispecchiamento delle strutture profonde di una realtà 
data, la tesi strumentalistica mita invece a sostenere che noi dobbiamo proprio tisa- 





giustificare il valore delle conoscenze. 

La seconda precisazione riguarda il carattere « astratto » della scienza. Il 
fatto che « l’intelletto, sfera delle sensazioni e delle idee, [sia] soltanto uno scom- 
partimento intermedio » fra due momenti dell’attività pratica, non esclude ed anzi 
esige che il pensiero in generale possa diventare intenzionale fino al punto da 
essere coltivato come un’attività distinta. Ciò vale anche e soprattutto per il pen- 
siero scientifico. Nello scritto Le fonti di una scienza dell'educazione Dewey definisce 
l’astrazione come « la capacità di svincolarsi temporaneamente dall’assillo e dalle 
preoccupazioni di immediate necessità pratiche » e aggiunge che la capacità di a- 
Strarre in questo senso costituisce la condizione iniziale per l’applicazione del 
metodo scientifico in qualsiasi campo. In Cozze pensiamo egli ribadisce lo stesso 
concetto con un’immagine particolarmente vivace là dove afferma: « Non ci si 
guadagna molto a tenere il proprio pensiero legato al palo dell’uso con una catena 
troppo corta » e chiarisce: « Gli uomini devono aver raggiunto un sufficiente gra- 
do di interesse per il pensiero in quanto pensiero per poter sfuggire alle limitazio- 
ni della routine e del costume. » L’importante è che non si perdano di vista: a) il 
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carattere essenzialmente pratico della ricerca scientifica; 5) il fatto che, in ultima 
analisi, essa è sempre connessa con esigenze di ordine pratico. 

A questo punto appare chiaro come una «logica » non possa essere, nel 
quadro del pensiero deweyano, che una « teoria dell’indagine » o meglio, come 
nota Aldo Visalberghi, « quasi... un grandioso abbozzo per un’enciclopedia di 
scienza unificata... ». 

Fra i motivi essenziali emergenti da questa grandiosa opera della tarda ma- 
turità del nostro autore, quelli che ci sembra indispensabile richiamare in questa 
sede sono i seguenti: 

1) la logica è una teoria naturalistica, nel duplice senso che 4) non vi è 
soluzione di continuità fra operazioni di indagine e operazioni biologiche e fi- 
siche e 6) che le attività di indagine sono osservabili nel senso ordinario della parola, 
al di fuori di ogni mistica facoltà di intuizione; 

2) la logica è una disciplina sociale, nel senso che l’indagine è una forma di 
attività socialmente condizionata e che a sua volta condiziona lo sviluppo della 
cultura. Ne derivano due conseguenze: la prima consiste nella connessione della 
logica coi simboli, mediante i quali è possibile rappresentarci e comunicare ciò 
che avrà luogo qualora si compiano certe azioni; la seconda riguarda il fatto 
che ogni indagine si sviluppa in un certo humus culturale ed è modificata dal muta- 
re delle condizioni in cui sorge. Pertanto non solo le teorie, le leggi, i principi delle 
scienze particolari, ma le stesse categorie logiche, ritenute erroneamente, per molti 
secoli, eterne ed immutabili, sono investite dalla storicità. I famosi canoni aristo- 
telici di identità, non-contraddizione e terzo escluso, lungi dal costituire principi 
« formali » assolutamente validi per il pensiero indipendentemente dalla sua por- 
tata semantica, sono indissolubilmente congiunti con l’ontologia e quindi con la 
scienza di Aristotele. Superate queste, anche la logica classica deve cedere il pas- 
so a una logica nuova; 

3) la logica è autonoma, nel senso che essa è un’indagine sull’indagine e non 
dipende da alcunché che sia estraneo alla ricerca. È esclusa qualsiasi determina- 
zione dei primi principi mediante un atto intuitivo a priori; esclusa la fondazione 
sopra presupposizioni di base metafisica; esclusa anche l’idea che i fondamenti 
logici vadano reperiti sul piano psicologico. 

Ma passiamo ora a descrivere rapidamente il « modello » dell’indagine a cui 
approda la ricerca deweyana. 

Noi indaghiamo quando dubitiamo e cerchiamo qualcosa che fornisca una 
risposta alla formulazione del nostro dubbio. Il primo momento dell’indagine è 
dunque: 4) la percezione del carattere confuso ed incerto di una situazione, tale 
da generare dubbio, turbamento; però 6) proprio dalla considerazione e dalla 
interpretazione, sia pure vaga ed incerta, degli elementi forniti dalla situazione, 
emerge una previsione congetturale, fondata sulla probabile tendenza degli ele- 
menti in questione a produrre certe conseguenze; c) segue un esame attento (in- 
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chiarire i cimni del problema; 4) le ipotesi, da prima incerte, vengono rese più 
precise e consistenti e sviluppate, vengono tradotte in simboli di un determi- 
nato linguaggio, riferite ad altre situazioni, finché si giunge a determinare se 
l’ipotesi in questione sia da accettarsi o da rigettare; e) alla luce di questa con- 
clusione e dato che l’ipotesi sia stata valutata positivamente, si agisce per provo- 
care il risultato previsto. 

Ovviamente, l’equilibrio eventualmente stabilito sarà temporaneo: il flusso 
incessante degli eventi lo romperà prima o poi, generando una nuova situazione 
di dubbio e di turbamento e così via. 

Il risultato più imponente, quello che non può non imporsi immediatamente 
al lettore attento, delle definizioni proposte da Dewey via via per l’esperienza, 
l’intelligenza, l’indagine, è la messa in crisi del concetto tradizionale di « verità ». 
Per millenni la filosofia ha affermato, sia pure con formulazioni diverse, la conce- 
zione della verità come adeguazione del pensiero all’essere. Con lo strumentalismo 
tale concezione è decisamente respinta e la verità si identifica, di volta in volta, 
col « provato potere di guida » di un’idea e, nel suo complesso, col « corpo sempre 
crescente delle asserzioni giustificate ». Caduto il criterio del riferimento a una 
verità trascendente assoluta, la nota essenziale della ricerca scientifica, come di 
ogni operare umano (e di ogni esperienza in generale), diventa quella della con- 
tinua correggibilità delle varie teorie in funzione della relatività delle situazioni 
generali in cui nel corso della storia viene a trovarsi l’umanità. 

Rinviando al paragrafo successivo una considerazione più analitica delle con- 
seguenze che una così radicale innovazione ha nel campo etico-politico, ci limitia- 
mo, per ora, a sottolineare come si tratti di una concezione del vero che respinge il 
principio di autorità ed attribuisce ad ogni individuo maturo il diritto-dovere di 
contribuire alla elaborazione di idee capaci di guidare positivamente l’azione uma- 
na. « Ammettere, in generale, che vero significhi soltanto verificato, equivale ad 
imporre agli uomini la responsabilità di abbandonare i dogmi politici e morali, 
nonché di procedere al controllo delle conseguenze dei pregiudizi più radicati. 
Tale mutamento di prospettiva implica una profonda evoluzione delle fonti di 
autorità e dei metodi di decisione sociale. » Dewey, insomma, come nota lucida- 
mente Mario Dal Pra, ha capito che « mettersi dal punto di vista della metafisica 
significa accettare una posizione di pura contemplazione notativa e dei valori e 
delle strutture, dando alla ragione un compito strettamente tecnico di ricerca dei 
mezzi di fruizione del dato assoluto. È a questo destino contemplativistico o teo- 
ricistico che Dewey si ribella ». 

A questo punto sorge spontanea una domanda: qual è il posto che nella com- 
plessa concezione deweyana vien fatto alla « filosofia »? 

Sul concetto di filosofia, sulla funzione di questa e sulla sua collocazione nel 
quadro generale dell’esperienza, Dewey torna parecchie volte ma sempre in termi- 
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ni parzialmente diversi, variando la sottolineatura delle componenti essenziali, 
sicché il fornire una risposta esauriente e definitiva, sia pure schematica, all’inter- 
rogativo proposto è impossibile. Dovremo quindi limitarci a indicare alcuni spunti, 
sufficienti per costruire, se non una completa e rigorosa definizione, almeno una 
immagine globale. 

In uno scritto del 1929, Le fonti di una scienza dell'educazione, Dewey riduce 
a tre gli atteggiamenti prevalenti di fronte al problema del significato della filo- 
sofia. 

Da una parte ci sono coloro che « esaltano la filosofia » nella quale vedono: 
a) una attività che analizza criticamente le premesse accettate senza preventi- 
vo vaglio dalle scienze particolari (posizione che potremmo indicare come ge- 
nericamente neo-positivistica), oppure 4) una completa organizzazione intellet- 
tuale dei loro risultati (posizione che richiama quella paleo-positivistica di tipo 
comtiano). 

Dall’altra parte ci sono coloro: c) i quali della filosofia hanno « una opinione 
meno rispettosa » e la considerano come « una quantità che, tendendo costante- 
mente a zero, tratta in via opinabile e speculativa argomenti che le scienze non 
sono ancora riuscite a trattare in maniera positiva » (posizione in cui si ritrova an- 
cora un motivo positivistico, sia pure sotto una angolazione diversa). 

Dewey, pur riconoscendo che in tutte queste teorie c’è del vero, giudica 
però che nessuna di esse colga il nocciolo del rapporto tra filosofia e scienza, 
rapporto che consisterebbe nella tendenza della filosofia a proporre idee di carat- 
tere generale, spesso speculative e vaghe, che però rappresentano un fattore indi- 
spensabile nella genesi della scienza. La storia comparata della filosofia e della 
scienza starebbe a dimostrare che spesso le ipotesi base di vere e proprie rivolu- 
zioni scientifiche furono tratte da idee filosofiche dapprima fortemente specu- 
lative. 

Costituire la fonte di ipotesi di lavoro di vasta applicabilità: questa sarebbe, 
dunque, la funzione della filosofia e, qualora si ponga mente alla parte che l’ipotesi 
sostiene in ogni impresa scientifica, appare chiaro che la filosofia, pur essendo 
effettivamente caratterizzata dal prevalere dell’opinione, dell’immaginazione, del- 
la speculazione, rappresenta un momento essenziale e quindi perenne nel progresso 
del pensiero umano. Come tale, come attività che non classifica e interpreta fatti 
compiuti ma anticipa ipoteticamente eventi futuri, la filosofia ha come categoria 
distintiva quella del possibile. Essa è « pensiero » nel senso deweyano del termine, 
non coscienza né conoscenza. « Si potrebbe affermare, » leggiamo in Derzocrazia 
ed educazione, « che la filosofia è il pensiero divenuto consapevole di se stesso, il 
pensiero che ha generalizzato il suo posto, la sua funzione e il suo valore nell’espe- 
rienza. » Sempre in Derzocrazia ed educazione, precisando la diversità intercorrente 
fra filosofia e scienza, Dewey afferma che quando la scienza passa a suggerire un 
« atteggiamento generale » nei riguardi del mondo e a suscitare « considerazioni 
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che governano la condotta » essa si dissolve nella filosofia. Ci troviamo così di 
fronte ad un altro degli atteggiamenti di Dewey, col quale si ritorna all’antica 
accezione del termine « filosofia » quale magistero di vita, garanzia di saggezza. La 
conoscenza fondata di oggetti stabiliti, ordinati, definiti razionalmente, è scienza. 
« Filosofia è il pensare che cosa il conosciuto esiga da noi, quale atteggiamento 
responsivo richieda. » Da questo punto di vista la « totalità » significa non una 
irraggiungibile somma quantitativa di contenuti ma «la coerenza del modo di 
risposta con la pluralità degli avvenimenti », « la continuazione di una precedente 
abitudine di azione con il riadattamento necessario per mantenerla viva e in 
processo di crescenza ». 

La filosofia è essenzialmente « critica », nel senso che Dewey attribuisce a 
questo termine, e cioè di attività applicata a questioni concernenti beni o valori. 
Non già che essa abbia « un privato accesso » al regno dei beni e dei valori, così 
come non ha alcun accesso privilegiato ai « segreti dell’essere nascosti al senso 
comune e alla scienza ». Non si tratta, dunque, di stabilire quali siano, o debbano 
essere, i valori, movendo da una definizione del valore. «I valori sono valori, 
cose immediatamente dotate di certe qualità intrinseche... In se stessi possono esse- 
re soltanto indicati. » « Se i valori fossero così abbondanti come i mirtilli e se i 
mirtilli fossero sempre a portata di mano, il passaggio dall’apprezzamento alla cri- 
tica sarebbe un procedimento privo di senso... Ma i valori sono così instabili come 
le forme delle nuvole... Le cose che li posseggono sono esposte a tutti i casi del- 
l’esistenza... » C'è, dunque, il problema delle « condizioni generative » dei valori 
e delle conseguenze a cui questi portano e qui è il campo della filosofia. Si tratta 
da un lato di interpretare gli eventi umani, le credenze, le istituzioni, i costumi, le 
politiche in funzione dei valori che da loro sono venuti emergendo nel corso 
della storia e dei mezzi, più o meno adeguati, che l’ingegnosità umana ha via via 
escogitato per realizzarli; dall’altro di prospettare l’opportunità e la possibilità di 
un più o meno radicale rinnovamento dei valori in rapporto con le trasformazioni 
di credenze, costumi, istituzioni. 

Da questa impostazione del problema derivano alcune conseguenze di parti- 
colare rilievo. La filosofia, anche per Dewey, seppure con importanti differenze 
rispetto a Hegel, può essere intesa solo nel suo svolgimento storico. Si tratta, 
però, di non limitarsi ad una astratta storia di concetti ma di cogliere la filosofia 
nei suoi nessi con la religione, l’arte, il costume, le istituzioni sociali e politiche; 
«non c’è nessuna differenza specificabile fra la filosofia e la sua funzione nella 
storia della civiltà ». Così considerata, la filosofia rivela « una funzione di riadatta- 
mento fra credenze contrastanti, fra il vecchio e il nuovo e non già fra il vecchio 
e il nuovo in astratto, cioè fra pure opinioni metafisiche, bensì fra abiti di pensiero 
ricchi di valore emozionale, fra idee di larga portata sociale » (Aldo Visalberghi). 
Dove gli interessi sono superficiali o dove la loro organizzazione è tale da non 
provocare conflitti, « il bisogno della filosofia non è percepibile ». Ma quando si 
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verifichi contrasto, per esempio, fra scienza e religione, fra bisogno di ordine ed 
aspirazione alla libertà, fra istituzioni e individuo, li sorge lo « stimolo a scoprire 
qualche punto di vista più comprensivo, dal quale possano essere risolte le diver- 
genze e riacquistata la coerenza e la continuità dell’esperienza ». Come si vede, in 
questo passo di Derzocrazia ed educazione la soluzione deweyana appare assai pros- 
sima a quella hegeliana per cui la tesi e l’antitesi si conciliano nella sintesi. Senon- 
ché a poche righe di distanza, nello stesso libro, leggiamo che là dove vi siano 
autentici conflitti di interesse in diversi gruppi di persone « vi devono essere filo- 
sofie che contrastano fra loro ». Una filosofia che pretendesse di valere contempo- 
raneamente per i possidenti e per i diseredati sarebbe insincera o priva di serietà. 
Dove è indiscutibile l’analogia con la posizione di Marx. Il superamento del con- 
trasto non è esplicitamente proposto da Dewey: esso, però, è deducibile da alcune 
concrete analisi ch’egli ci fornisce di particolari momenti della storia della filosofia, 
analisi dalle quali appare evidente come, di fatto, la cosiddetta « sintesi » spesso 
non sia stata altro che mistificazione, per cui una ideologia sostanzialmente fun- 
zionale rispetto agli interessi di un gruppo (del gruppo dominante) veniva contrab- 
bandata come teoria universalmente valida: si tratta, come si vede, di una ulteriore 
e più sostanziale convergenza rispetto alla posizione marxiana. 

Particolarmente interessante, sotto questo punto di vista, ci sembra la conside- 
razione del punto di vista deweyano circa le origini della filosofia occidentale e i 
suoi rapporti con la storia della cultura e della civiltà. Costretto a vivere in un 
mondo pieno di rischi, l’uomo cerca la sicurezza in due modi: tentando di accatti- 
varsi il favore delle forze che lo circondano, col ricorrere a cerimonie propiziato- 
rie, offerte, culti magici, oppure scoprendo tecniche atte ad assoggettare le minac- 
ciose forze della natura e ad assoggettarle a proprio vantaggio. La filosofia dovreb- 
be porsi quale giudice fra i due metodi, quello del sacerdote e quello dell’artigiano. 
In verità, fin dall’antica Grecia, essa, principalmente a causa della divisione della 
società in classi e della appartenenza dei filosofi alla classe egemone, preferì 
« ereditare la dignità del primo piuttosto che l’umile laboriosità del secondo » 
(Aldo Visalberghi). Senonché, più che mirare ad accattivarsi il favore delle potenze 
che reggono il mondo, essa si orientò nel senso di educare l’uomo ad affiancare la 
sua volontà a quella delle forze dominatrici, persuadendolo non solo della loro 
ineluttabilità ma anche della loro oggettiva razionalità e bontà. Così la filosofia 
venne assumendo i caratteri, che avrebbe conservato fino ai giorni nostri, di atti- 
vità essenzialmente « teoretica » capace di rispecchiare un mondo di « essenze » 
eterne ed immutabili, sottratto e contrapposto al fluire del mondo empirico, e di 
assolvere, conseguentemente, una funzione consolatoria. Rappresentando il mon- 
do quale ordine, armonia, bene, la filosofia trasformava in qualità di un essere vero 
e reale quella razionalità e quella stabilità che, invece, non sono che la meta dello 
sforzo umano intelligente. Questa conversione di un fine morale in cosmologia e 
metafisica vien definita da Dewey « fallacia filosofica ». 


$2 


www.scribd.com/Baruhk 


John Dewey 


Particolare rilievo merita il fatto che la sua funzione giustificatrice la filosofia, 
attraverso i secoli, l’abbia assolta, secondo Dewey, non solo e non tanto nei riguat- 
di del cosmo ma anche e soprattutto nei riguardi della società esistente: la « fallacia 
filosofica » viene ad assumere, così, una ben precisa funzione di difesa dei privilegi 
delle classi egemoniche: è questo un altro spunto che vede una indiscutibile con- 
vergenza fra il pensiero di Dewey e quello di Marx: così la liquidazione della meta- 
fisica (metafisica è, per Dewey, ogni tentativo di attribuire alla ragione la funzione e 
la capacità di rispecchiare e penetrare la struttura immobile del reale, quindi meta- 
fisica e fallacia filosofica coincidono) va di pari passo con la liquidazione del 
principio di autorità a tutti i livelli e in tutte le forme. 

Un altro punto sul quale ci sembra necessario richiamare l’attenzione del 
lettore è quello che riguarda l’enorme importanza, anche nel campo filosofico, 
dell'avvento della scienza, nel significato moderno del termine. Non possiamo 
seguire, in questa sede, la critica deweyana all’empirismo e al razionalismo secen- 
teschi, al kantismo e all’idealismo: ci limiteremo a mettere in evidenza che, mo- 
vendo dal punto di vista del nostro autore, il problema che si impone sopra tutti 
alla filosofia contemporanea è quello di promuovere la posizione di nuovi valori, 
i quali tengano conto delle esigenze e delle possibilità introdotte dalla scienza. È 
indubbio che da una parte si è venuta creando una pericolosissima divergenza fra 
le conclusioni raggiunte nel campo delle scienze fisiche e certi valori tramandati 
da secoli, largamente accettati per il prestigio loro conferito dalla tradizione, 
affidati al sentimento e alla forza d’inerzia delle istituzioni, difesi da autorevoli 
interessi. Torneremo su questo tema nei paragrafi successivi: per ora è suffi- 
ciente precisare che, per Dewey, il compito attuale della filosofia è precisamen- 
te quello di educare gli uomini «a riflettere sui valori umani più alti come 
hanno imparato a riflettere su quelle questioni che rientrano nell’ambito della 
tecnica ». 

Un ultimo tema, nel quadro della concezione deweyana della filosofia, ci sem- 
bra opportuno sottolineare. In quanto sforzo mirante a scoprire qualche punto di 
vista comprensivo dal quale possano essere risolte talune divergenze, la filosofia 
può essere anche risultato di un pensiero individuale. Spesso « l’area della lotta 
fra gli scopi è limitata e la persona elabora i suoi propri rudimentali accomoda- 
menti ». Si hanno così delle « filosofie casalinghe », « genuine e spesso adeguate ». 
Esse, però, non diventano sistemi filosofici. « Questi sorgono quando le esigenze 
divergenti di ideali diversi di condotta influenzano la comunità intera e il bisogno 
di riadattamento è generale. » È a questo punto che nasce la classe specializzata 
dei filosofi e si forma un linguaggio tecnico specificamente filosofico. Anche per la 
filosofia, dunque, vale quel che si è detto per la scienza e, cioè, che essa nasce dal 
senso comune, è radicata nel senso comune, ma diventa fenomeno socialmente 
rilevante solo innalzandosi al piano dell’astrazione. Naturalmente questo compor- 
ta anche dei pericoli: primo fra tutti quello che essa perda di vista la sua origine e il 
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suo significato e degeneri in « un esercizio intellettuale » ad un tempo leggero e 
arduo, espresso dai filosofi e che riguarda essi soltanto.! 


III 


IL PENSIERO ETICO-SOCIALE 


L’uomo in generale — già lo abbiamo visto -— e lo stesso individuo, anzi, 
addirittura l’« io », non è, per Dewey, un dato originario ma un evento che si ve- 
rifica in un momento di crisi nel confinz4zz dell'esperienza, quale fattore di risolu- 
zione della crisi stessa. Ciò vale per il rapporto uomo-natura come per il rapporto 


individuo-società. 


In Natura e condotta dell’uomo (1922), dovendo trattare degli impulsi e delle abi- 
tudini, pur concedendo che nella vita considerata astrattamente gli impulsi prece- 
dono le abitudini, Dewey dedica la prima parte del libro alle abitudini e passa a 
trattare degli impulsi soltanto nella seconda. Egli stesso si chiede: « Perché ciò che 
nella condotta è derivato e quindi in qualche modo artificiale, dovrebbe essere trat- 
tato prima di ciò che è primitivo, naturale e inevitabile? » La risposta è che nella vi- 


1 Una esposizione analitica e approfondita 
della teoria deweyana circa l’arte uscirebbe dalle 
linee prospettiche di questa opera e in modo parti- 
colate, come dimostreremo fra poco, dalla pro- 
spettiva del presente capitolo. Riteniamo petò do- 
veroso dedicare al problema in questione almeno 
una nota. Sulla questione estetica Dewey si intrat- 
tiene in alcuni paragrafi di Esperienza e natura ed 
in un vasto scritto della tarda maturità, L'arte come 
esperienza (1934). In primo luogo egli respinge la 
restrizione della qualifica di arte alle cosiddette 
« arti belle », che porta alla concezione esoterica 
dell’arte e giustifica la chiusura dell’artista in inac- 
cessibili torri d’avorio. Il distacco fra arte e vita 
quotidiana e, conseguentemente, la divergenza tra 
«arte bella » e « arte utile », non è che una delle 
tante contrapposizioni (anima-corpo, sensi-intel- 
letto, ecc.) conseguenti alla divisione della società 
in classi, esasperata dallo sviluppo del capitalismo 
che, nel campo che qui ci interessa, ha sequestrato 
le opere d’arte nelle collezioni private, ha allonta- 
nato l’artista dalle attività produttive ed ha pro- 
mosso il sorgere di teorie estetiche che giustificano 
l’appartarsi dell’arte dai problemi e dalle attività 
quotidiane. Caratteristica fondamentale dell’arte è 
di essere « attività produttrice di oggetti percepi- 
bili come beni immediati ». Come tale essa è con- 
temporaneamente processo e prodotto ed ha valore 
sia strumentale sia consumatorio. Le attività alle 
quali si attribuisce una funzione esclusivamente 
utilitaria, in vista della loro capacità di procurare 
certe comodità, ponendo in oblio il fatto che esse 
rendono irziediatamente la vita ristretta, confusa, 
mutilata, amareggiata, non sono «arti» per la 
semplice ragione che non sono neppure « utili ». 


D'altra parte l’arte non si identifica nemmeno con. 
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generiche e informi « espressioni di impulsi spon- 
tanei » né con eleganti tecnicismi cerebrali. L'arte 
è quel processo-prodotto capace di « apportare 
continuamente rinnovata gioia ». L'identità di 
processo e prodotto porta ad affermare la sostan- 
ziale identità: 1) di contenuto e forma, in quanto 
il contenuto non è il materiale sensibile ma l’atto 
di dare forma alla materia; 2) di produzione arti- 
stica e contemplazione estetica, in quanto quest’ul- 
tima è una continua ri-formazione della materia. 
Se, così inteso il fatto dell’arte, non c’è differenza 
essenziale tra la produzione di un quadro, di una 
poesia e di una macchina, è però indiscutibile che 
la macchina serve per valori e scopi che la trascen- 
dono, mentre l’opera d’arte in senso stretto pro- 
pone valori e significati in modo diretto e come 
tale può essere giudicata « esperienza pura ». Le 
opere d’arte danno concretezza sensibile ai costu- 
mi, ai riti, alle leggi e vengono così a costituire 
l’espressione più alta della vita di una comunità: 
è principalmente attraverso l’arte che si può pene- 
trare nel significato profondo delle varie epoche 
della civiltà. A questo punto è chiaro come l’arte 
venga a costituire una « sfida alla filosofia », che 
si spiega soltanto accettando la tesi, enunciata 
esplicitamente dal nostro autore e condivisa da gran 
parte della critica più autorevole, secondo la quale 
la teoria deweyana dell’arte sarebbe del tutto 
autonoma nel quadro generale del pensiero del 
filosofo americano, non « dedotta » dalla premessa 
strumentalistica né preoccupata di inserirsi coe- 
rentemente in essa: ciò fornisce una sufficiente 
giustificazione, e qui ci ricolleghiamo alla consi- 
derazione fatta in partenza, della collocazione in 
nota di questi brevi cenni. 
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ta reale, di fatto, è primitiva l’abitudine, in quanto « un individuo comincia la vita 
come bambino e i bambini sono esseri dipendenti » e « devono agli adulti la possi- 
bilità di esprimere le loro attività native in modi che abbiano significato ». In altri 
termini: il significato delle attività native non è nativo, è acquisito. Dipende dal- 
l’interazione con un medium sociale maturo. L’impulso « puro » per un essere 
umano « non ha maggior senso di una raffica su di uno stagno, se si prescinde 
dalla direzione che gli vien data, dalla presenza di altre persone, dalle risposte che 
queste gli forniscono ». 

Pertanto cercare nel nostro autore un’« etica » autonoma, separata da una 
dottrina della società in generale e delle sue istituzioni particolari, sarebbe un 
nonsenso. Dewey spinge la sua critica in questa direzione fino alle radici stesse 
della persona umana, negando l’esistenza di un numero definito di istinti nettamen- 
te separati e ammettendo, invece, una varietà praticamente infinita di tendenze 
innate basate sui collegamenti originari dei neuroni nel sistema nervoso centrale. 
Tali attività vengono organizzandosi in disposizioni relativamente permanenti 
(istinti) in armonia con le circostanze « che eccitano, selezionano, intensificano, 
indeboliscono e coordinano le attività native ». Non c’è dubbio, per Dewey, che 
la teoria degli istinti nativi abbia fornito e fornisca un sostegno pseudoscientifico 
al conservatorismo che guarda con occhio sospettoso ogni prospettiva di cambia- 
mento sociale e quindi accetta con entusiasmo ogni teoria la quale asserisca la 
pratica inalterabilità della natura umana. 

Polemizzando coi moralisti, per i quali l’unica funzione della moralità sembra 
essere quella di tenere a freno la natura umana — e dopo avere osservato che, d’altra 
parte, i principi morali che esaltano sé medesimi col degradare la natura sono sca- 
turiti pur essi dalla natura onde sembrano commettere un vero suicidio o, perlo- 
meno, scatenare una guerra civile — Dewey trova la soluzione del problema nella 
constatazione che il contrasto fra natura e morale nasce dal contrasto fra le 
« classi ». « Del comando si è investita una oligatchia... Genitori, preti, capi, censo- 
ri sociali hanno additato degli scopi che erano estranei a coloro cui venivano im- 
posti, ai giovani, ai laici, alla gente comune... Generalmente parlando, le persone 
per bene sono state quelle che facevano ciò che si diceva loro di fare e la mancanza 
di pronta obbedienza è sempre segno di qualcosa di cattivo nella loro natura. » 

All’interno del singolo il conflitto si scatena fra impulso e abitudine; nella 
società, ancora, fra l'impulso da una parte, il costume e le istituzioni dall’altra, 
costume e istituzioni che incarnano gli interessi, la pavidità, la miopia dei gruppi 
egemoni sempre timorosi di qualche iniziativa novatrice da parte dei gruppi 
subalterni. 

Il problema, ancora una volta, è quello di mediare le tendenze contrapposte. 
Finora « abbiamo avuto bisogno del fragore della guerra, del fremere della rivo- 
luzione, dell’apparizione di individui eroici, dell’urto di emigrazioni dovute alla 
guerra e alla carestia, dell’invasione dei barbari, per cambiare le istituzioni stabi- 
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lite ». Le generazioni giovani invano bussano alle porte dei costumi degli adulti 
e se mai possono realizzare qualche innovazione è solo insinuandosi furtivamente 
attraverso brecce accidentalmente aperte. Le classi egemoniche ed anziane, do- 
minate dalla timidezza che spinge ad aggrapparsi all’autorità, dal compiacimento 
di sé e dall’amore del potere che spingono a potsi come autorità, dall'amore del 
possesso che teme di arrischiare quanto ha acquistato, dalla paura della novità e 
dall’amore della credenza che spinge a garantire in anticipo il risultato di ogni azio- 
ne, hanno tenacemente mirato a riplasmare le nuove generazioni su vecchi modelli, 
ammaestrando invece di educare, incoraggiando la routine, relegando il pensiero 
dei pensatori di professione in una funzione decorativa ed asettica. 

Questa polemica contro il conformismo e la routine è apparsa a molti critici 
come un’apertura a pericolose forme di attivismo irrazionalistico. Il pericolo si 
rivela più grave ed imminente qualora si rifletta sul rifiuto, da parte di Dewey, 
della distinzione tra fini e mezzi dell’azione. La subordinazione dell’azione al 
fine essendo « repressione » ed ogni repressione risolvendosi, come abbiamo visto, 
in vero e proprio « suicidio », sembra fatale l’identificazione della vita con la 
spontaneità. Nulla di più lontano dall’autentico pensiero deweyano. Il male, egli 
afferma, non consiste nel fatto che gli impulsi vengano repressi. « Senza inibizione 
non c’è stimolo all’immaginazione, non c’è possibilità di ri-orientarsi verso at- 
tività più precise ed ampie. » L’ostacolo è dunque strutturale all’individuo e, quel 
che più conta, alla sua stessa autentica attività. L’errore sta nel rifiuto di ricono- 
scere che anche l’impulso ha un pari valore strutturale e nel costringerlo « a na- 
scondersi » ed a mettere in atto « una sua vita privata, occulta e difficile, non sog- 
getta ad alcun esame e ad alcun controllo ». Ma contro lo spontaneismo e l’attivi- 
smo irrazionalistico Dewey assume un atteggiamento critico e a volte mordace, 
come, per esempio, là dove afferma che l’imperioso bisogno di una trasvalutazione 
della morale, del costume e delle istituzioni « è ridotto a parodia nella concezione 
che l’azione positiva sia costituita dall’evitare di evitare ciò che le morali conven- 
zionali ci invitano ad evitare ». 

A coloro che deducono l’attivismo dal rifiuto di contrapporre fini a mezzi e, 
soprattutto, di ammettere fini assoluti, sfugge il fatto che Dewey non nega l’im- 
portanza del fine, anzi, lo definisce « il mezzo mediante il quale una attività assume 
forma appropriata..., significato ». Il che equivale a dire che un atto che non si 
organizzi in vista di un fine non è propriamente atto ma un soffio di vento sullo 
stagno. Solo che il fine non può né deve essere inteso come ontologicamente 
trascendente rispetto all’azione, nel qual caso si cadrebbe nell’utilitarismo o nella 
fantasticheria o nel pessimismo, sibbene come un elemento strutturale dell’attività 
presente. Inoltre c’è uno spunto, in [Natura e condotta dell’uomo (già presente, e, 
come vedremo, con maggiore approfondimento, in Democrazia ed educazione) che 
prospetta una soluzione particolarmente interessante. Si tratta di un breve passo 
in cui è detto che « l’attività è creativa in quanto tende al proprio arricchimento 
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come attività, cioè comporta un dispiego di ulteriori attività ». L’incremento 
ulteriore dell’attività, bisogna ben chiarire questo punto, non può, a sua volta, 
risolversi in un mero « atto di volontà » o in un semplice atteggiamento emotivo. 
Questa, per Dewey, sarebbe « magia ». Bisogna trasformare istituzioni, modificare 
abitudini e costumi, rimuovere barriere e ciò è possibile solo mediante un continuo 
proporsi mete concrete, tenendo conto della situazione storica effettiva e risalendo 
la catena dai fini remoti fino ai più prossimi, fino a quello che può porsi immediata- 
mente come scopo diretto dell’azione attuale. Nessun volo mistico, dunque, solo 
un assiduo operare, orientato, però, nel senso che l’azione libera di oggi, lungi dal 
precludere altre azioni libere domani, crei le condizioni perché domani sia possi- 
bile una maggiore libertà; e che l’azione libera mia, lungi dall’impedire la libertà 
altrui, tale libertà incrementi. Che, poi, a questo punto ci si trovi di fronte ad una 
specie di imperativo categorico o di raffinato utilitarismo e, comunque, di fronte 
ad una norma metastorica e in ultima analisi metafisica, questo è, se mai, il vero 
problema. i 

Nessun dubbio, per Dewey, che l’uomo sia naturalmente un essere attivo. 
Nessun dubbio neppure circa la plasticità dei costumi umani: la storia ci insegna 
che innumerevoli istituzioni e forme di comportamento, dopo essere vissute per 
epoche lunghissime tanto da essere state considerate « naturali », sono entrate in 
crisi ed hanno ceduto il passo ad istituti e comportamenti diversi (si pensi, per 
esempio, alla schiavitù). Ma qui si tratta di vedere se e come sia possibile promuo- 
vere intenzionalmente e al tempo stesso inzelligentemente la trasformazione delle istitu- 
zioni e dei costumi e, conseguentemente, della stessa natura umana. Ora: le istitu- 
zioni esistenti impongono all’impulso di manifestarsi in certe abitudini piuttosto 
che in certe altre. D'altronde le istituzioni stesse altro non sono che la cristalliz- 
zazione delle abitudini. Ne deriva che per modificare le abitudini è necessario mo- 
dificare precedentemente le istituzioni e viceversa. Siamo davanti ad un circolo 
chiuso. Dewey pone il problema con lucidità e tono drammatico là dove chiede: 
« Su che cosa si può far leva per cambiare le istituzioni?... Non dovremo dipendere 
per il futuro, come per il passato, da un sollevamento accidentale che sposti i 
costumi e liberi gli impulsi che serviranno quali punti di partenza per nuove 
abitudini?» Certo, la ribellione e la guerra impegnano nell’azione, entrano in 
contatto con la realtà, contengono la possibilità di imparare qualcosa e sono in tal 
senso più tollerabili della passiva accettazione ‘delle sozze ulcere purulente e del 
ricorso all’evasione degli stimoli artificiali. Tuttavia il progresso realizzato per 
questa via è immensamente dispendioso. 

La vera via d’uscita è additata nell’educazione dei giovani e nella realizzazione 
di una cultura e di un insieme di istituzioni quanto più ricche e complesse possi- 
bile, tali da comprendere abitudini formate su modelli diversi, perfino in contrasto 
tra loro, da alimentare impulsi antagonistici. A chi obietti che l’antagonismo può 
portare alla disintegrazione così della società come della persona, Dewey osserva 
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che « il rimedio sta nello sviluppò di una morale che può essere raggiunta solo in 
quanto gli impulsi liberati vengano intelligentemente impiegati a formare delle 
abitudini armoniche adatte l’una all’altra in una nuova situazione ». Democrazia 
ed educazione sono, dunque, gli strumenti di una pacifica ed al tempo stesso radi- 
cale ri-costruzione del mondo. 

Le dottrine politiche tradizionali incentravano il loro interesse sulla questione 
dei rapporti fra 1’« individuale » e il « sociale », intesi astrattamente, in sé, dando 
così origine a tre alternative possibili: 1) la società deve esistere nell’interesse del- 
l’individuo; 2) l’individuo deve fissare i propri fini e organizzare le proprie 
maniere di vita in funzione della società; 3) la società e gli individui sono correla- 
tivi, l’uno per l’altro, in quanto la società richiede il servizio e la subordinazione 
degli individui e al tempo stesso esiste per servirli. Quest’ultima soluzione, che po- 
trebbe apparire senz’altro accettabile, è poi, osserva Dewey, quella proposta dal- 
l’idealismo tedesco e in particolare da Hegel. Senonché, proprio in Hegel, essa 
si risolve nella consacrazione dell’assolutismo burocratico perché, invece di con- 
siderare questo o quel gruppo concreto, nei rapporti con gli individui che lo 
costituiscono e con gli altri gruppi, si fonda ancora sulla tradizionale contrappo- 
sizione del « concetto » di società e del « concetto » di individuo. 

Per superare questa secca Dewey rifiuta qualsiasi astratta concettualizzazione 
e «con coerente applicazione del principio nominalistico » compie, anche nei 
riguardi del termine società, « il tipico processo empiristico di dissacrazione di una 
supposizione talmente idezle da essere inutile, non avendo rapporto coi fatti » 
(Ferdinando Vegas). Si tratta, cioè, di adottare un criterio fenomenologico, con- 
siderando le concrete strutture associative storicamente determinate, tenendo 
presente che « gli uomini si associano in tanti modi e per tante ragioni », che 
«un uomo è interessato in una moltitudine di gruppi diversi », costituiti a loro 
volta da persone diverse, che ogni gruppo ha rapporti e scambi con altri gruppi, 
che « entro ogni organizzazione sociale più vasta vi sono numerosi gruppi mi- 
nori ». 

Nonostante il richiamo a questa ricchissima possibilità di variazioni, Dewey 
non può rinunciare a proporre alcuni parametri in funzione dei quali ritiene pos- 
sibile ricondurre gli innumerevoli e diversi organismi associativi entro uno sche- 
ma classificatorio, non solo, ma proporre addirittura una scala di valutazione. In 
primo luogo, se « ogni relazione è un operare reciproco, non un modulo fisso » 
e se «la società non consiste che nelle relazioni degli individui fra loro », se ne 
conclude che una istituzione nella quale non si effettuino vivaci contatti e rela- 
zioni, nella quale l’organizzazione non sia un « accordo cooperante », non è più 
un organismo vivente ma « un fossile di qualche società tramandata ». Seconda- 
riamente, in qualsiasi gruppo sociale, anche in una banda di ladri, troviamo: 4) 
qualche interesse comune fra i membri (interesse che porta a forme, sia pure rozze, 
di « onore », « sentimento fraterno », « lealtà ai codici »); 4) una certa quantità di 
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interazione e relazioni di cooperazione con altri gruppi. Da questi tratti deriva il 
criterio classificatorio e valutativo. 

In Dezrocrazia ed educazione Dewey si sofferma particolarmente sui punti di cui 
alle lettere 4) e 5). Da una parte c’è il modello della società governata dispotica- 
mente. In essa non c’è libero scambio fra i membri del gruppo. Non c’è l’eguale 
opportunità di dare e di ricevere dagli altri, né di dar vita a iniziative varie e ad 
esperienze condivise. La divisione del lavoro è ridotta a routine meccanica. La 
maggior parte degli individui vive in condizione sostanzialmente servile,in quanto 
schiavitù sia agire senza interesse per lo scopo, spesso ignoto, sempre imposto 
da altri. In questa società il fattore agglutinante è costituito dal sentimento di 
paura, il quale non è necessariamente un fattore indesiderabile nell’esperienza ma 
lo diviene quando assuma il significato di tratto dominante, tale da influenzare e 
pervertire tutte le attività. Sul piano dei rapporti con gli altri gruppi dominano l’i- 
solamento e l’esclusività, che fanno sorgere ideali statici ed agonistici e provocano 
istituzionalizzazione e rigidità della vita. 

All’estremo opposto è collocato l’ideale democratico, caratterizzato da due 
elementi. Il primo riguarda l’esistenza non solo di un numero maggiore e di una 
maggiore varietà di interessi comuni ma anche, e soprattutto, di una diffusa 
fiducia nella capacità degli interessi comuni di rendere possibile la coerenza so- 
ciale indipendentemente dal sentimento di paura. Il secondo riguarda l’esistenza 
di una più libera interazione fra i gruppi sociali e, come conseguenza, un continuo 
processo di riadattamento nell’affrontare le situazioni nuove prodotte dalle rela- 
zioni molteplici e varie. 

In Liberalismo e azione sociale (1935) si legge che « il problema della democra- 

ia... diviene il problema di quella forma di organizzazione sociale che si estende ad 
ogni campo e ad ogni via della vita, in cui /e forze individuali non dovrebbero essere 
semplicemente liberate da costrizioni meccaniche esterne, ma dovrebbero essere alimentate, 
sostenute e dirette ». In un articolo del 1937 la democrazia è definita quel modo di 
vita in cui « tutte le persone mature partecipano alla formazione dei valori che 
regolano la vita degli uomini associati » e si precisa che « ciò è necessario dal 
punto di vista sia del bene sociale in generale, sia del pieno sviluppo degli esseri 
umani come singoli ». Le istituzioni (suffragio universale, elezioni ricorrenti ecc.) 
sono solo strumenti e sia pure « i migliori che la sapienza umana ha escogitato fino 
a una certa epoca della storia »; comunque validi solo in rapporto al fine di realiz- 
zare la democrazia nel senso definito sopra e quindi sempre sottoponibili a rinno- 
vamento e miglioramento. 

Così intesa, la democrazia appare da un lato intrinsecamente connessa col libe- 
talismo e dall’altro, nella presente situazione storica, orientata a identificarsi con 
una forma di socialismo. Il vecchio o « primo » liberalismo proponeva dei valori 
che secondo Dewey « rimangono sempre durevoli » e sono: la libertà, lo sviluppo 
delle attitudini individuali, il ruolo centrale dell’intelligenza nell’indagine, nella 
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discussione, nell’espressione. Ora, la libertà « è sempre relativa alle forze che a un 
dato tempo e in un dato luogo si sentono diventare oppressive. Libertà, in termini 
concreti, equivale a liberazione da un groviglio di particolari forze oppressive: 
emancipazione da qualcosa che prima era tenuto in conto di condizione normale 
della vita umana ed ora è sofferto come una catena ». Così libertà fu a volta a volta 
eliminazione della schiavitù, del servaggio, della dinastia dispotica. Per il primo 
liberalismo essa fu liberazione dell’industria dalle gabelle e da tutti gli impacci 
politici ed amministrativi che ostruivano il sorgere e l’espandersi delle nuove 
forze di produzione e limitavano la pienezza di iniziativa del singolo imprenditore. 

Fermo restando che un autentico e coerente individualismo può essere col- 
locato, secondo il nostro autore, soltanto nel medioevo, cioè in un’epoca con- 
traddistinta da una religione « che affermava la natura ultima e irriducibile del- 
l’anima individuale » e da istituzioni intese come « mezzi necessari all’adempi- 
mento del fine supremo dell’individuo », è pur vero che durante la prima fase 
della rivoluzione industriale una generica filosofia individualistica fornì, con l’ap- 
poggio del protestantesimo, all’iniziativa individuale la fede pressoché dogmatica 
nella capacità dell’assoluta mancanza di vincoli e di controlli sociali di stimolare 
energie latenti, di indirizzare l’uomo adatto al posto adatto, di garantire il giusto 
riconoscimento e il giusto compenso per il lavoro compiuto, di creare una cre- 
scente riserva di risparmio disponibile per la promozione del benessere generale. 
Si giunse, osserva ironicamente Dewey, fino ad elaborare una metafisica utilitari- 
stica, secondo la quale la « natura umana » sarebbe mossa solo dalla speranza del 
guadagno personale, « come se le macchine fossero fatte dal desiderio del profitto, 
non dalla scienza impersonale ». Doveva spettare alla storia liquidare tanti miti 
nel giro di pochi decenni. 

Senonché a questo punto Dewey porta avanti il suo discorso in maniera so- 
stanzialmente ambigua, seguendo contemporaneamente due ordini di argomenta- 
zioni che in ultima istanza appaiono paralleli e quindi non trovano il punto di 
convergenza. Da un lato egli sottolinea il fatto che i principi liberali, enunciati 
come verità eterne, divennero strumento di interessi opposti a nuovi cambia- 
menti sociali, o si risolsero in « un rituale puramente verbale » o furono stritolati 
da nuove forze sopravvenute; denuncia l’attuale sistema sociale come basato di 
norma sulla coercizione e nei momenti di crisi sulla aperta violenza; riconosce 
che il possesso delle risorse materiali da parte di pochi riduce nelle mani degli 
stessi pochi anche le risorse culturali e spirituali. Contemporaneamente, però, egli 
introduce un argomento sostanzialmente giustificatorio, secondo il quale la vera 
causa della degenerazione del liberalismo andrebbe cercata non tanto negli « inte- 
ressi » dei gruppi egemoni quanto nella mancanza di una adeguata scienza sociale. 
La scienza sociale è un prodotto solo del tardo x1x secolo: in sua assenza il primo 
liberalismo lasciò la direzione della politica sociale alla tradizione, al caso, alle fe- 
lici intuizioni isolate. 
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Comunque, fermo restando il significato dei valori proposti dal primo libe- 
ralismo, è chiaro che oggi, proprio per attuare una più piena realizzazione di tali 
valori, è indispensabile ristrutturare la società anche e soprattutto sul piano del- 
l’iniziativa economica. Non appena le relazioni economiche divengono le forze 
dominanti nella formazione del modello delle relazioni umane e sono apprezzate 
come tali dalla scienza sociale, sorge la necessità di instaurare il controllo sociale 
delle stesse forze economiche nell’interesse della massa e delle stesse libertà indi- 
viduali. La sola forma di organizzazione sociale attualmente possibile è quella in 
cui le forze di produzione sono cooperativamente controllate in vista dell’utile 
di tutti. La società attuale, in quanto pretende di conservare le strutture del li- 
beralismo primitivo, è un fossile, tenuto insieme da quella estrinseca e ambigua 
forza centripeta che è il conformismo. A lungo andare la realtà effettuale non po- 
trà non prevalere e la realtà effettuale esige che la società si trasformi in direzione 
del socialismo. « Noi siamo impegnati alla ricerca di una qualche specie di socia- 
lismo, lo si chiami pure col nome che si vuole... Il determinismo economico è 
ora un fatto, non è una teoria. Ma v’è una differenza da notare ed una scelta da 
fare tra un determinismo cieco, caotico e non regolato, quale vien fuori dall’at- 
tività economica svolta per profitto pecuniario e la determinazione di uno svilup- 
po pianificato e ordinato a fini sociali. È la differenza e la scelta tra un socialismo 
di pubblico interesse ed un socialismo capitalistico. » 

A questo punto è indispensabile chiarire la posizione di Dewey nei riguardi 
del marxismo e della rivoluzione comunista che a lui, sia ben chiaro, si presentava 
incarnata in un solo modello: quello realizzato dall’urss dell’era staliniana. L’ac- 
cusa fondamentale è quella di scarsa scientificità e, pur che si tenga conto della 
funzione essenziale attribuita da Dewey all’intelligenza nel processo di ri-costru- 
zione dell’esperienza, sarà facile intendere come una simile accusa assuma un peso 
definitivo. « È strano, » egli osserva in Libertà e cultura, « che la teoria che ha fatto 
più rumore ed ha avuto di più la pretesa di avere un fondamento scientifico debba 
esser quella che ha violato più sistematicamente ogni principio di metodo scien- 
tifico. » La violazione dei principi del metodo scientifico da parte del marxismo 
viene indicata nell’intolleranza che porta a rifiutare la possibilità di pacifica coe- 
sistenza di opinioni diverse e nell’affermazione della inevitabilità del metodo della 
violenza per la radicale trasformazione della società. L’intolleranza e l’assoluti- 
smo che ne consegue derivano a loro volta « dall’isolare un fattore [in questo caso 
il fattore economico] dell’interazione e dal considerarlo come supremo ». Tale 
isolamento, in verità, non era previsto dalla « formula originaria » del marxismo, 
per la quale le sovrastrutture, una volta create, agiscono autonomamente e pos- 
sono addirittura re-agire sulle forze economiche che in origine le hanno prodotte, 
fino a modificarle. Senonché tale specificazione fu successivamente « ignorata » 0 
« relegata nelle note »; né avrebbe potuto essere diversamente, visto che la sua 
accettazione avrebbe significato l’abbandono, di fatto, del determinismo econo- 
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mico e il passaggio ad uno storicismo più duttile e articolato e quel che più conta, 
la conseguente accettazione del metodo democratico sul piano della competizione 
sociale e politica. Invece, relegando ancora una volta « nelle note » quei passi in 
cui Marx afferma che, in talune situazioni oggettive, è prevedibile la possibilità 
del passaggio al socialismo con mezzi pacifici, si affermò dogmaticamente l’ine- 
vitabilità dell’uso della violenza, rinunciando conseguentemente al principio del- 
la ri-costruzione per mezzo dell’intelligenza. Ora Dewey non solo considera la 
ri-costruzione attraverso l’intelligenza come la sola autentica ma, e questo ci preme 
qui di porre in particolare rilievo, rifiuta l’interpretazione della hegeliana dialet- 
tica degli opposti in base alla quale si considera possibile il passaggio ad un mondo 
razionale e pacifico passando per il momento dell’irrazionalità e della violenza: 
la violenza — dice il nostro autore invocando Newton contro Hegel — è un fatto 
fisico che non può provocare che un altro fatto fisico opposto di segno. L'idea 
di ottenere l'armonia universale con la maggiore intensificazione possibile dei 
conflitti sarebbe analoga a quella di chi, nel campo della meccanica, pensasse di 
fornire le condizioni migliori per compiere lavoro utile abolendo la lubrificazione 
e facendo gran uso della frizione prodotta dalla resistenza. 

Inoltre, se è vero che in una situazione storica caratterizzata dal capitalismo 
maturo tutti i poteri sono nelle mani della classe egemone, non si vede come il 
ricorso alla forza da parte delle classi subalterne possa avere qualche probabilità 
di successo. Infine la capacità distruttiva della guerra è tanto cresciuta negli ulti- 
mi decenni che «la guerra civile, oggi... sembrerebbe presentare una sola con- 
seguenza: la rovina di tutte le parti e la distruzione della società civile ». Passan- 
do poi a considerare la realtà dei paesi in cui la rivoluzione si è già attuata, Dewey 
osserva che in tali paesi invece del dominio della classe lavoratrice si è instau- 
rata la dittatura di partito, i dissidenti non sono ammessi, lo sviluppo della let- 
teratura e delle arti procede secondo formule prescritte dal partito, conforme ad 
una interpretazione dogmatica della storia e alla dottrina del capo infallibile. 

Indubbiamente la contraddizione è un fattore presente e di fondamentale im- 
portanza nella storia e quindi anche nella storia contemporanea. L’errore è quello 
di etichettare la contraddizione del nostro tempo come « prodotto » della « classe 
capitalistico-borghese ». Dewey ritiene che lo stesso concetto di « classe », co- 
me complesso di esseri umani, entità fissa, unita internamente da interessi comba- 
cianti e separata esternamente dalle altre classi, debba essere guardato « con mol- 
to sospetto» da «ognuno che sia abituato all’uso del metodo scientifico ». 
Quanto, poi, al « capitalismo-borghese » egli ritiene trattarsi di un mero nome, 
col quale si indica la contraddizione fra la forza attiva e rivoluzionaria (l’unica 
veramente rivoluzionaria) costituita dalla scienza e dalla tecnica e la tendenza con- 
servatrice delle istituzioni e dei costumi formatisi in un’epoca prescientifica. 
« L’esperienza mostra, » leggiamo nel già citato articolo del 1937, « che la de- 
mocrazia non sarà sicura finché sussisteranno nella famiglia, nella chiesa, negli af- 
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fari e nella scuola credenze e modi di guardare la vita e di agire che erano sorti 
quando gli uomini erano controllati dall’esterno e sottoposti a un potere arbi- 
trario. » Bisogna dunque armonizzare gli ideali ed i comportamenti dei singoli 
con la realtà dei tempi: bisogna prima di tutto creare una società nella quale le 
occupazioni e i rapporti quotidiani diano indipendenza e mezzi di vita sufficienti 
a tutti gli individui normali che partecipano al suo avanzamento; in secondo luo- 
go una società che passi dal controllo della natura per mezzo della macchina al 
controllo della macchina stessa. Finora noi « sorpresi dalla macchina » ce ne ser- 
viamo per raggiungere gli stessi scopi che si ponevano gli uomini dell’età pre- 
scientifica. Ci vuol fantasia, per proporre fini nuovi, adeguati alla « mai sognata 
riserva di forza » che la macchina mette a nostra disposizione. Ci vuole impulso, 
per eliminare l’ostacolo costituito dalle idee e dagli istituti tradizionali, ormai più 
ingombranti che inutili. Fantasia, impulso: sia ben chiaro che non si tratta di 
affidarci ad alcuni « superdotati » in questo campo (artisti e letterati, intellettuali 
in genere, sono effetto assai più che causa delle modificazioni del costume), ma al- 
l’uomo comune « maturo ». 

A questo punto il pensiero deweyano presenta alcune gravi difficoltà che ci 
sembra indispensabile considerare, sia pure brevemente. 

Un programma di radicale rinnovamento implica una chiara presa di posi- 
zione di fronte al problema dei valori. Ora, come abbiamo messo in evidenza 
sopra, se la realtà non è, per Dewey, qualcosa di fisso ma un continuo fluire di 
eventi, la storicità non può non investire anche e in particolare i valori, persino 
quelli che gli antichi filosofi ritennero, erroneamente, eterni ed immutabili. Esi- 
ste, è vero, per il nostro autore, una distinzione tra valori di fatto (cioè i beni im- 
mediatamente desiderati) e valori di diritto (cioè i beni ragionevolmente desidera- 
bili), e, come sappiamo, compito della filosofia e in particolare dell’etica è il pro- 
muovere un processo di continua revisione critica mirante a conservare e arric- 
chire i valori di diritto. Senonché nemmeno questi ultimi possono pretendere di 
assurgere ad una dignità metastorica, ogni sistema di valori essendo relativo al- 
l’ambiente in cui si è formato. 

Ciò non toglie che in alcuni scritti deweyani sia rintracciabile una preoc- 
cupante disponibilità per una soluzione teoricistica e metafisica del problema del- 
l’esperienza, in vista del raggiungimento di un valore assoluto e quindi « vero » 
nel senso tradizionale della parola. Questa soluzione si prospetta, per esempio, là 
dove Dewey esprime il dubbio che il puro e semplice progresso delle scienze par- 
ticolari non contenga alcuna garanzia di successo per l’umanità. « La scienza è 
indifferente al fatto che le sue scoperte siano adoperate per curare le malattie o 
per diffonderle; per aumentare i mezzi di promuovere la vita o per fabbricare 
materiale bellico che l’annienti. » C'è dunque un problema dei fini in vista dei 
quali i mezzi forniti dalla scienza dovranno essere usati e indubbiamente Dewey 
sembra, talora, propendere per una soluzione di tipo religioso che vede il fine 
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ultimo della vita degli uomini nella realizzazione del regno di un dio inteso es- 
senzialmente come giustizia, amore, verità. Se è innegabile che la religiosità de- 
weyana vuol essere adogmatica, è altresì vero che nel 1908, affrontando la que- 
stione da un punto di vista strettamente pedagogico, il nostro autore non sa sug- 
gerire altro di meglio alla scuola, in attesa che la determinazione dei fini sia in 
una fase più avanzata, che barricarsi in un atteggiamento di neutralità ideologica 
e che, ancora nel 1916, egli afferma che per umanizzare la società industriale è 
necessaria una « ispirata immaginazione », cioè una facoltà extra e soprascientifica. 

Ci sembra superfluo insistere sulle pericolosissime implicazioni irrazionali- 
stiche di una posizione di questo tipo e a torto, a parer nostro, Borghi parla 
di « una esigenza di valori permanenti e regolatori espressa da Dewey nell’ul- 
tima fase della sua speculazione » come di una conquista dello sviluppo realizza- 
tosi nel pensiero del nostro autore. Se mai siamo più d’accordo con la tesi di 
Dal Pra, per il quale la condiscendenza dell’ultimo Dewey verso l’oggettività dei 
valori sarebbe un sintomo di cedimento di fronte all’incalzare dei rappresentanti 
della ripresa tradizionale, resi più tracotanti — aggiungiamo noi — dal clima ge- 
nerale di crisi che offusca, verso la metà del secolo, negli Stati Uniti d’ America 
l’ideale scientifico-democratico. Quel che ci preme di mettere in luce, qui, è il 
fatto che l’accettazione di una simile tesi sul piano pratico non può non sfociare 
in una imposizione di valori, posti come assoluti, dal di fuori dell’indagine, con 
la conseguente liquidazione dell’ideale democratico. 

Ma in Dewey è rintracciabile un’altra e ben più feconda e aperta tematica: 
quella per cui l’etica si fonda su valori quali l’equanimità, l’integrità intellettuale, 
il rispetto per l’argomento e la collaborazione nella comune ricerca, che costitui- 
scono evidentemente la base dell’atteggiamento scientifico. Diffondere l’atteg- 
giamento e il metodo scientifico in quanto « metodo dell’intelligenza efficace e li- 
bera », questo è il supremo imperativo morale. 

Resta aperta, a questo punto, la questione: se per il nostro filosofo il valore 
supremo sia « la libertà del dialogo, dell’incontro e dello scontro degli individui 
nell’indagine » (tesi tutto sommato accettata da studiosi seri ed attenti quali Adria- 
no Bausola, Aldo Visalberghi e soprattutto Guido Calogero che tale tesi ritie- 
ne sostenuta specialmente nello scritto Una fede comune), o se tale valore sia indi- 
cato nella convergenza delle scienze particolari in una concezione globale del 
mondo, nel qual caso si riproporrebbe alla filosofia il problema di unificare il sa- 
pere, rinunciando però ad ogni « sistemazione » di marca metafisica e impegnando- 
si ad evitare ogni rigidità del quadro complessivo col tenere costantemente pre- 
senti i risultati via via ottenuti dalle scienze particolari e coll’usare procedimenti 
il più possibile vicini a quelli delle scienze. 

Senonché a questo punto ci incontriamo con un secondo e non meno grave 
ordine di difficoltà. Certamente non è sfuggito al lettore attento il fatto che nella 
definizione di democrazia proposta nell’articolo, sopra citato, del 1937, Dewey 
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parli di persone « mature ». Anche se in ovvia armonia col buonsenso corrente, 
quell’aggettivo pone una grave limitazione alla portata della formula e, soprattutto, 
chiede che venga stabilito il criterio valutativo (età? livello d’intelligenza? grado 
di cultura ?). Ora la diffusione dell’atteggiamento del metodo scientifico può es- 
sere indubbiamente indicata come la creazione della base di partenza per la realiz- 
zazione della universale « maturità ». Ma si tratta di impresa tutt’altro che facile 
e il cui risultato è perlomeno problematico. 

Abbiamo visto, nel paragrafo precedente, come, per Dewey, «la materia 
scientifica abbia una relazione genetica e funzionale con la materia del senso co- 
mune ». Senonché, per quanto concerne i comportamenti più propriamente umani 
e in particolare il campo della morale, della politica e dell’economia, l’incorpora- 
zione dei risultati e delle operazioni scientifiche negli atteggiamenti propri del sen- 
so comune è tutt’altro che completa e coerente. Del grave ritardo dello sviluppo 
delle scienze umane rispetto a quello delle scienze fisiche, delle sue cause e delle 
sue prevedibili disastrose conseguenze, si è già detto. Qui si tratta di stabilire se 
il discorso scientifico sia effettivamente accessibile all’uomo comune fino al punto 
da influenzarne il comportamento quotidiano. 

Non sembra sufficiente, infatti, « far menzione dei mutamenti e dei problemi 
sociali sorti dalle nuove tecnologie di produzione e distribuzione dei beni e dei 
servizi » e neppure ricordare che « le applicazioni della scienza... hanno straordi- 
nariamente modificato i modi d’essere e d’agire degli uomini in rapporto reci- 
proco », ma è necessario chiarire se in questo processo di trasformazione l’uomo 
comune intervenga attivamente e consapevolmente oppure quale mero consuma- 
tore di prodotti, condizionato da meccanismi che trascendono la sua capacità non 
solo di reazione e di resistenza ma anche di comprensione. Orbene, sotto questo 
punto di vista, la posizione di Dewey appare incerta. Il discorso scientifico — 
egli afferma — si differenzia da quello del senso comune per la sua necessità di 
« porre la materia di indagine in termini di grandezza e di altre relazioni mate- 
matiche di natura non qualitativa » e per il suo rifiuto di ogni criterio teleologico 
nella considerazione dei rapporti tra i fenomeni. Inoltre « i problemi della scienza 
esigono un complesso di dati e un sistema di significazioni e di simboli così dif- 
ferenti che /a scienza non può correttamente dirsi senso comune organizzato ». Il som- 
marsi di tutti questi fatti « crea e mantiene la sensazione e l’idea di una completa 
scissione... La possibilità d’intercomunicazione è minima proprio nelle cose della 
massima importanza ». « Il problema fondamentale della cultura attuale e dell’at- 
tuale vita associata è quello di operare un’integrazione dove ora esiste una divi- 
sione. Il problema non può essere risolto senza che si disponga di un metodo lo- 
gico unificato... Ma il conseguimento di un tale metodo significherebbe ricono- 
scere la fondamentale unità di struttura dell’indagine del senso comune e di quella 
scientifica... Non è provato che il raggiungimento di una logica unificata, di 
un’unica teoria dell’indagine, colmerebbe lo spacco nelle nostre credenze e pro- 
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cedimenti; ma si può certo affermare che esso non può venire colmato senza di 
ciò. » D’altro canto il conservatorismo nel campo etico-politico, unito col tra- 
volgente progresso nel campo delle scienze e delle tecniche relative al mondo 
fisico, prepara « automaticamente » e con ritmo sempre più rapido lo sfacelo della 
civiltà attuale. Ragion per cui l’estensione all’intero campo umano dell’uso quoti- 
diano del metodo scientifico è, al di là di qualsiasi aspirazione, l’unica via che 
possa salvare l’umanità dalla catastrofe. 


IV -. IL PROBLEMA PEDAGOGICO 


Uno dei più seri studiosi italiani di Dewey (Gino Corallo) afferma che « il 
Dewey pedagogista [è] superiore al Dewey filosofo e che la sua pedagogia, per 
essere feconda [può e deve] sganciarsi dalla sua filosofia che l’appesantisce, la 
mortifica e la rende ultimamente infeconda perché inapplicabile ». Le reali bene- 
merenze del Dewey pedagogista si risolverebbero — sempre secondo lo studioso 
citato — in alcuni fecondi principi atti ad essere accolti da ogni « sana » pedagogia, 
che il nostro autore avrebbe derivato dal ricco materiale di esperienza radunato e 
sfruttato grazie a « non comuni doti di osservatore » ed a proposito dei quali, del 
resto, sembra vana fatica quella mirante ad accertare « se essi fossero o no cono- 
sciuti o praticati prima del Dewey ». 

A questa tesi noi crediamo di poter contrapporre che non solo esiste una 
stretta solidarietà fra la filosofia e la pedagogia deweyane, ma che la componente 
pedagogica può essere concepita come il fuoco in cui convergono tutti gli altri 
filoni del pensiero deweyano e che a tali filoni conferisce un significato particolare. 
Del resto la centralità della pedagogia nel quadro del pensiero del nostro autore è 
riconosciuta sia da studiosi che del filosofo-pedagogista americano accettano in 
larga misura le idee (Borghi, Visalberghi) sia da critici che in tale centralità scor- 
gono la prova del carattere riformista e quindi sostanzialmente conservatore del- 
l’intera concezione del nostro autore (Banfi, Wright Mills). 

Dewey non ci ha lasciato una storia della pedagogia ma in numerosi suoi 
scritti si incontrano valutazioni e interpretazioni di correnti e di pensatori, sempre 
acute e geniali, tali da rassicurarci che l’indagine circa il « passato del presente » 
è stata affrontata dal nostro autore, anche in questo campo, con impegno e vigore. 

In Democrazia ed educazione egli riduce le posizioni storicamente assunte circa 
il significato del processo educativo a cinque, alle quali contrappone la sua. 

1-2) L'educazione è stata per lungo tempo concepita come « preparazione », 
ad un fine collocato a volta a volta a distanza 1) finita oppure 2) infinita. Si tratta 
di una concezione che disconosce l’importanza dell’età evolutiva in quanto tale, 
che fa del fanciullo un « membro candidato » della vita autentica, che, facendo leva 
sul futuro, si condanna a lasciare inutilizzato il potere impulsivo presente, che 
perde di vista le caratteristiche peculiari del singolo e che, non riuscendo a mobili- 
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tare l’impegno del soggetto, deve ricorrere alle motivazioni estrinseche del premio 
e del castigo. 

3) Si è visto (Locke), partendo da un presupposto cottetto, nell’educazione 
il processo di sviluppo di specifici poteri atti al compimento di compiti fondamen- 
tali, ma si è caduti nell’errore di credere all’esistenza delle mitiche « facoltà » come 
qualcosa di già presente nella natura dell’educando, indipendentemente dal loro 
esercitarsi su contenuti determinati, scivolando così in uno sterile formalismo. 

4) Per converso si è ritenuto (Herbart) che le stesse « facoltà » si strutturino 
mediante il processo educativo, salvo, però, commettere l’errore di negare l’esi- 
stenza di specifiche funzioni attive connesse con la reattività del sistema nervoso 
e di ridurre tutta l’educazione all’azione intenzionale del maestro. 

5) Infine si è visto (Rousseau-Pestalozzi-Spencer) nell’educazione una ricapi- 
tolazione dell’evoluzione e della storia, basandosi sopra un errore biologico, so- 
pravvalutando l’ereditarietà, sottovalutando, con l’ambiente, la stessa azione edu- 
cativa e spostando il baricentro del curriculum verso il passato. 

A queste cinque teorie Dewey contrappone la sua: quella dell’educazione 
come ricostruzione e riorganizzazione continua dell’esperienza che da un lato 
accresca il significato della esperienza stessa e dall’altro aumenti la capacità di 
dirigere il corso dell’esperienza seguente. Incrementare il significato dell’espetien- 
za vuol dire aumentare le percezioni dei nessi e della continuità dell’attività nella 
quale siamo impegnati con altre attività, passate, presenti e future, nostre ed altrui. 
Incrementare la facoltà di ulteriore direzione e controllo vuol dire poter volere 
alcune conseguenze prevedendole come risultato della nostra attività presente; 
vuol dire quindi impegnarsi in un tipo di attività nettamente distinta sia dal capric- 
cio sia dalla routine. Così intesa, l'educazione come ri-costruzione può essere tanto 
personale quanto sociale: le comunità progressive si sforzano « di modellare le 
esperienze dei giovani in modo che invece di riprodurre le abitudini correnti, 
promuovano abitudini migliori, sicché in futuro la vita degli adulti risulti migliore 
della loto ». 

Abbiamo affermato, nel paragrafo precedente, che i veicoli i quali, intro- 
ducendo l’intelligenza nel mondo, promuovono la trasformazione del mondo 
stesso da caos in cosmo, sono la democrazia e l’educazione. Si tratta, ora, di ve- 
dere un poco più da vicino quale sia la fitta rete di interazioni che legano tra loro 
democrazia e educazione e di rintracciare almeno alcune delle indicazioni che 
Dewey ci fornisce per trasferire il suo discorso sul piano della concreta attuazione 
metodologica e didattica. 

Già nel Credo pedagogico del 1897 Dewey mette chiaramente in luce i due 
aspetti, psicologico e sociale, del processo educativo e precisa che nessuno dei due 
può venire trascurato o subordinato all’altro senza che ne conseguano cattivi risul- 
tati. L’azione educativa deve contemporaneamente promuovere la « partecipazio- 
ne dell’individuo alla coscienza sociale della specie » e riallacciarsi agli impulsi, ai 
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poteri individuali del fanciullo, allo scopo di identificarne le capacità e le attitudini 
e di promuoverne il più libero e integrale sviluppo. 

Coll’avvento della democrazia e delle moderne condizioni industriali, osserva 
il nostro autore, è impossibile prevedere con precisione cosa sarà la civiltà di qui a 
vent’anni. Perciò adattare i giovani alla società degli adulti vuol dire, oggi, adat- 
tarli a qualche cosa che è mobile ed esige mobilità; vuol dire, cioè, maturazione di 
tratti dinamici e indipendenti. « È impossibile preparare il fanciullo a un ordine 
preciso di condizioni. Prepararlo alla vita futura significa dargli la padronanza di 
se stesso; significa educarlo in modo che egli arrivi a conseguire l’impiego intero 
e pronto di tutte le sue capacità... che il suo giudizio possa essere capace di affer- 
rare le condizioni nelle quali deve lavorare e le forze che egli deve sviluppare pet 
poter agire economicamente ed efficacemente. » Ora, come sappiamo, il progresso 
sociale non può attuarsi che come risultato di una trasformazione degli eventi 
sotto la direzione consapevole di una autentica coscienza individuale. Occorre che 
l’individuo, perché si faccia agente di progresso, venga in possesso di tutte le sue 
capacità e che l’educazione non si limiti a trasmettere ai giovani il patrimonio 
accumulato nel passato ma dia loro anche la coscienza critica di questo passato 
« rendendoli capaci di dare una nuova direzione alle credenze acquisite e di rico- 
struire (non di ripetere) il dato naturale e sociale » (Borghi). 

Educazione « attiva », dunque, in quanto formatrice di attitudini atte ad ade- 
guare plasticamente l’individuo alle sempre rinnovantisi condizioni ambientali e in 
quanto promotrice di maturità critica e di spirito di intrapresa. Ne deriva che la 
democrazia, quale forma di organizzazione sociale basata su continue e aperte 
comunicazioni tra gli uomini, di là da ogni divisione di classe e da ogni chiusura 
nazionalistica, è l’unico assetto che rende possibile ed anzi postula l’adeguato 
sviluppo di entrambi gli aspetti del processo educativo. « Democrazia ed educa- 
zione stanno tra loro in rapporto di reciprocità. E ciò importa non solo che la 
democrazia sia essa stessa un principio educativo ma che la democrazia non possa 
durare e tanto meno svilupparsi senza l’educazione. » 

Ma nel mondo moderno la connessione fra l’educazione, anzi, fra l’educa- 
zione scolastica e il progresso della società ha un ulteriore significato. Al tempo 
in cui la maggior parte dei beni d’uso veniva prodotta o nell’ambito della fami- 
glia o nella bottega artigiana, l’intero processo produttivo si svolgeva davanti 
agli occhi di tutti. «I ragazzi, via via che crescevano in forza e in capacità, erano 
gradualmente iniziati ai misteri di diversi processi. Essi vi erano interessati in 
modo immediato e personale e giungevano persino a prendere parte attiva al 
lavoro. » Oggi la concentrazione dell’industria e la divisione del lavoro hanno 
praticamente eliminato le occupazioni che si svolgevano nell’ambito della casa e 
del vicinato, almeno per quanto riguarda gli effetti educativi. Ne è venuto l’ac- 
centuarsi della scissione fra cultura « liberale », riservata ai membri della classe 
dirigente, e la cultura tecnico-professionale dei lavoratori subalterni. Ciò trascina 
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con sé un triplice ordine di conseguenze negative: 4) dal punto di vista sociale 
contribuisce ad alimentare le distinzioni, creando da una parte individui atti a 
produrre solo per altri e sotto la direzione di altri, dall’altra una classe dirigente 
parassitaria; 5) dal punto di vista tecnico produce lavoratori i quali, non avendo 
nessuna idea degli scopi di quello che fanno e nessun interesse personale in essi, 
non possono partecipare efficientemente e con soddisfazione alle occupazioni 
produttive; c) dal punto di vista politico produce l’inidoneità delle masse a pren- 
dere parte al governo, favorendo la riduzione del loro senso di responsabilità e 
giustificando la loro abituale esclusione dalle funzioni direttive. 

Sul piano più specificamente teorico, la scissione fra lavoro manuale ed attività 
intellettuale porta a perdere di vista l’intima connessione della fase più propria- 
mente conoscitiva e di quella pratica dell’esperienza. A tutto ciò deve rimediare la 
scuola e, nella scuola, l’attribuzione di importanza fondamentale al lavoro. Si 
tratta di un lavoro che deve essere rigorosamente distinto dall’attività che prepara 
ad un mestiere: il lavoro educativo ha il suo fine in se stesso, cioè nello sviluppo 
che deriva dal continuo gioco reciproco delle idee e dal loro incorporarsi nell’a- 
zione. Naturalmente il lavoro può essere, anzi deve essere, anche manuale ma esso 
non è una disciplina particolare accanto alle altre: è un nuovo atteggiamento, è 
uno spirito nuovo che permea tutta l’attività scolastica. Inteso come strumento di 
sviluppo fisico, intellettuale, morale, sociale, il lavoro non deve mirare a portare 
un contributo economico diretto né al fanciullo né alla comunità. Qui Dewey si 
differenzia nettamente da numerosi altri fautori del lavoro educativo: il lettore 
pensi, per esempio, alla posizione assunta, in questa materia, da Fichte e da Marx. 

La necessità di rendere l’individuo capace di adeguarsi alle sempre rinnovan- 
tisi condizioni ambientali porta a negare la distinzione fra « scuola » e « vita » e ad 
affermare che l’educazione stessa è un processo di vita e non una preparazione ad 
un vivere futuro. « La scuola deve rappresentare una vita reale e vitale per il 
fanciullo quanto quella che egli conduce a casa, nel vicinato o nel recinto dei 
giochi. L’educazione deve compiersi per mezzo di forme di vita che vale la pena di 
vivere per loro stesse. » 

D’altro canto Dewey non riesce a sottrarsi all'impegno di determinare i carat- 
teri della scuola come momento specifico « nella » vita. Egli è pertanto costretto a 
chiarire che « la vita esistente è così complessa che il fanciullo non può venirvi 
portato a contatto senza confusione o distrazione » e che, pertanto, « la scuola, 
come istituzione, deve semplificare la vita sociale esistente ». In secondo luogo la 
scuola deve eliminare, dall’ambiente, tutto ciò che è indegno e indesiderabile dal 
punto di vista educativo. In terzo luogo essa deve favorire il superamento, da 
parte di ogni individuo, degli angusti limiti dell’ambiente nativo. Infine essa ha la 
funzione di coordinare entro ogni individuo le diverse influenze dei vari ambienti 
sociali attraverso i quali egli passa e che coi loro richiami antagonistici rischiereb- 
bero di scinderlo interiormente. Come si vede, si tratta di tante e così importanti 
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specificazioni che la stessa decantata identificazione di scuola e vita ne risulta 
seriamente compromessa: si tratta di uno dei punti deboli comuni, del resto, a 
tutta la pedagogia « attivistica ». 

Non può esserci scuola attiva che non incentri il proprio lavoro sull’interesse 
dell’alunno. Nello scritto La scuola e il fanciullo (1906) Dewey definisce l’interesse 
« una forma dell’attività dell’io o della sua evoluzione che mette in opera tendenze 
latenti ». « L’interesse dell’io per un oggetto o per un fine indica che l’io ha sco- 
perto la sua via e i suoi bisogni. » Polemizzando aspramente contro i « fanatici del- 
lo sforzo », secondo i quali appoggiarsi sull’interesse equivarrebbe a distrarre il 
fanciullo e ad indebolirlo moralmente, Dewey osserva che l’interesse è il solo im- 
pulso che non ha bisogno di stimolo esterno e che la teoria dello sforzo « non fa 
che sostituire un interesse con un altro, l’interesse normale per l’oggetto che si 
studia con un interesse viziato: il timore del maestro o la speranza di una ricom- 
pensa ». Lo sforzo, concepito come una tensione della volontà verso ciò che è 
privo di interesse, è un’anomalia. D’altra parte, scuola fondata sull’interesse non 
significa scuola « facile» o « piacevole ». L'interesse non esclude lo sforzo: 
« Quando l’ideale è realmente una proiezione, una traduzione razionale delle po- 
tenze latenti dell’io, esso cerca di esprimersi e persevera malgrado gli ostacoli... 
La pietra di paragone della vitalità di un fine, della sua autenticità è la persistenza 
a dispetto degli ostacoli. » Pertanto, se è vero che « reprimere un interesse significa 
sostituire l’adulto al fanciullo, indebolirne la curiosità e la prontezza intellettuale, 
sopprimerne l’iniziativa », è altrettanto vero che indulgere agli interessi apparenti, 
mutevoli, epidermici, significa confondere i poteri autentici col capriccio. Se è ve- 
ro che la didattica fondata sulla motivazione estrinseca (castigo-premio) spezza la 
personalità, dividendo l’interesse dallo sforzo, è vero altresì che nella vera edu- 
cazione interesse e sforzo risultano due aspetti di una sola attività: l’interesse es- 
sendo l’immedesimazione col fine, e lo sforzo l’immedesimazione cogli atti intesi a 
conseguirlo. Ne deriva il carattere antieducativo di ogni artificio che miri a 
« rendere interessante » una qualsiasi materia, mediante allettamenti e lusinghe, 
cercando qualche esca piacevole che possa essere agganciata a qualsivoglia mate- 
riale. Il contenuto rimarrebbe pur sempre estraneo al mondo interiore del fanciullo 
e ancora una volta si ricorrerebbe ad un interesse « viziato », agendo dall’esterno 
sull’animo dell’educando. 

Una sottolineatura particolare merita lo sviluppo sul piano pedagogico della 
soluzione deweyana del problema della conoscenza. In Come pensiamo Dewey 
propone di usare il termine « logico » con riferimento al « prodotto » del pensiero, 
alla conclusione già raggiunta, e il termine « psicologico » con riferimento al 
« processo » del pensiero attivamente impiegato per raggiungere la conclusione 
stessa. Ad evitare equivoci, però, egli precisa che la terminologia proposta non 
implica che tra logico e psicologico ci sia opposizione, che soltanto il risultato sia 
logico e non lo sia il processo. Si tratta, in realtà, di una distinzione fra « forma » 
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logica e « metodo » logico. Applicato al processo, il termine « logico » è sinonimo 
di ragionevolezza e di riflessività (come controllo continuo della consequenzialità 
dell’ordine delle idee che vengono successivamente elaborate). Dal punto di vista 
pedagogico Dewey accusa la scuola tradizionale di avere attribuito «le qualità 
logiche... solo alla conoscenza organizzata », ragion per cui le operazioni della 
mente diverrebbero logiche « per chi sa quale virtù magica », solo attraverso un 
assorbimento di materiale bello e pronto, logicamente formato. La tenace soprav- 
vivenza di questo metodo, solidale con una concezione statica e trascendente dei 
valori culturali e conseguentemente con una impostazione autoritaria del fatto 
educativo, è imputata, dal nostro autore, al fatto che troppi insegnanti, trovando 
che le cose che essi comprendono meglio sono quelle delineate e definite in forme 
nettamente distinte, pretendono che i fanciulli cozzincino dalle formule cristallizzate. 
Ma Dewey — e questo ci sembra particolarmente necessario precisare — 
critica con altrettanto rigore la tesi opposta, quella, cioè, che pretende di dare 
« libero corso agli impulsi ed ai desideri senza riguardo al loro possibile sviluppo 
in senso definitivamente inze/lettuale » e le cui parole d’ordine sono: « autoespres- 
sione », « individualità », « spontaneità », « gioco », « sviluppo naturale » ecc... 
Entrambe le tesi in questione si fondano sull’errato presupposto che la mente sia 
naturalmente avversa ad ogni forma di logica. Nell’uno e nell’altro caso il ragazzo 
finisce generalmente coll’istupidirsi e col vedere atrofizzato il proprio naturale 
comportamento logico. È certamente assurdo « supporre che il principiante possa 
cominciare là dove l’esperto si ferma », ma lo è altrettanto il non riconoscere che 
« il problema reale dell’educazione intellettuale è la trasformazione delle capacità 
naturali in capacità affinate e controllate ». L’organizzazione che si ritrova nel 
materiale scientificamente elaborato è senz’altro « indesiderabile » ma solo in 
quanto e finché «la mente non abbia raggiunto un grado di maturità capace di 
comprendere perché si adotta proprio questa forma piuttosto che un’altra... ». 
Indubbiamente l’educazione non si esaurisce nell’aspetto intellettuale: « Oc- 
corre formare attitudini di efficienza pratica, rafforzare e sviluppare disposizioni 
morali, coltivare capacità di apprezzamento estetico. Ma in tutte queste cose ci 
dev’essere almeno un elemento significativo consapevole e quindi di pensiero, 
altrimenti l’attività pratica si riduce al meccanismo della routine, la morale a 
qualcosa di cieco e di arbitrario e l’atteggiamento estetico ad un capriccio sen- - 
timentale. » Occorre, dunque, educare il principiante « a chiedere a se stesso un 
esame attento, una successione ordinata, una qualche sorta di ricapitolazione e 
formulazione delle proprie conclusioni, assieme ad un enunciato delle ragioni che 
lo giustificano ». Ora, se è vero che il metodo scientifico non è, in fondo, che il 
metodo dell’intelligenza libera ed efficace, la conclusione del discorso fin qui svol- 
to consiste nella collocazione della scienza al centro dell’attività educativa. Non 
si tratta di fare di tutti gli uomini degli specialisti di questa o quella scienza, ma 
è necessario « far crescere continuamente il numero di persone che adottino abi- 


71 


www.scribd.com/Baruhk 


John Dewey 


tualmente l’atteggiamento scientifico nell’affrontare i problemi loro proposti ». 
È questa, in sostanza, « l’unica alternativa al pregiudizio, al dogma, all’autorità, 
all’esercizio della forza in difesa di interessi particolari ». Che si tratti di una meta 
utopistica, Dewey lo nega, dal momento che « ogni persona normale ha le capacità 
potenziali che rendono possibile tale risultato ». In realtà la soluzione è tutt’altro 
che pacifica e a questo proposito non possiamo che rinviare il lettore a quanto, 
su questa spinosa questione, è stato detto nel paragrafo precedente. 

L’applicazione dei principi fin qui esposti genera una profonda modifica- 
zione di struttura e di funzionamento sia della scuola elementare, nella quale ven- 
gono introdotte le pratiche della ricerca in collaborazione, dell’individualizzazio- 
ne dei centri di interesse, del lavoro e dell’autogoverno, sia della scuola secon- 
daria, nella quale si attua un umanesimo del lavoro attraverso la convergenza della 
cultura generale e della specializzazione professionale. 

Il lavoro, intenso così come abbiamo precisato sopra, costituisce il fattore es- 
senziale anche dell’educazione morale-sociale, che si identifica, in ultima istanza, con 
l’abitudine dell’autonomia e dell’autogoverno. « L'addestramento morale migliore 
e più profondo, » si legge nel Credo pedagogico, « è precisamente quello che uno 
ottiene dovendo entrare in giusti rapporti cogli altri in un’unità di lavoro e di 
pensiero... La disciplina scolastica deve derivare dalla vita della scuola intesa come 
un tutto... » E in Esperienza ed educazione: « La maggior parte dei ragazzi è natu- 
ralmente socievole. L’isolamento pesa più ancora ad essi che agli adulti. Una 
schietta vita di comunità ha le sue radici in questa socialità naturale. Ma la vita 
di comunità non si organizza durevolmente in modo veramente spontaneo. Esige 
pensiero e piani precisi... La fonte principale del controllo sociale è riposta nella 
natura stessa del lavoro, inteso come un’impresa sociale a cui tutti gli indivi- 
dui hanno modo di prender parte e di cui tutti si sentono responsabili. » 

Autodisciplina, dunque, dal momento che nessun’altra autentica disciplina è 
concepibile. Il che non vuol dire, come una certa critica vorrebbe far credere, 
« lassismo ». « La meta ideale dell’educazione, » osserva a questo proposito il no- 
stro autore, « è la creazione del potere di autocontrollo. Ma la mera rimozione del 
controllo esterno non basta a far nascere l’autocontrollo. È facile cadere dalla pa- 
della nella brace. È facile sottrarsi ad una forma di controllo esterno per incap- 
pare in un’altra e più pericolosa forma di controllo esterno: gli impulsi e i desi- 
deri che non sono disciplinati dall’intelligenza sono sotto il controllo di circo- 
stanze accidentali... La libertà dal limite, l’aspetto negativo, non ha valore se non 
in quanto è un mezzo alla libertà come potere: potere di fare progetti, di giudi- 
care con assennatezza, di misurare e ordinare i mezzi per realizzare i fini scelti... 
Il problema cruciale dell’educazione è quello di ottenere che l’azione non segua 
immediatamente il desiderio, ma sia preceduta dall’osservazione e dal giudizio. » 

Dai motivi fin qui esposti deriva una concezione completamente rinnovata 
circa la funzione dell’insegnante. « L’insegnante non è nella scuola per imporre 
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certe idee al fanciullo o per formare in lui certi abiti, ma è lì come membro della 
comunità per selezionare le influenze che agiranno sul fanciullo e per assisterlo 
convenientemente a reagire a queste influenze. » Ne viene un accrescimento e non, 
certamente, una diminuzione della responsabilità. L'insegnante deve infatti aver 
presenti, da una parte, le attitudini, gli interessi e il grado di sviluppo raggiunto 
dall’alunno e, dall’altra, il quadro della situazione ambientale; deve intervenire 
nella scelta dei materiali adatti e nella determinazione delle iniziative; deve de- 
terminare, sulla scorta di un’esperienza più grande e di una più matura saggezza, 
come la disciplina della vita debba e possa giungere al ragazzo. 

Un processo educativo del tipo di quello fin qui delineato esige anche una 
profonda trasformazione della scuola dal punto di vista organizzativo. Dewey 
lamenta che, mentre si viene attribuendo crescente importanza all’adozione di me- 
todi democratici nel modo di trattare gli alunni, non si faccia altrettanto nei ri- 
guardi del corpo insegnanti. « Il principio’ democratico esige che ad ogni inse- 
gnante sia offerto un modo regolare e organico per poter partecipare, direttamente 
o attraverso rappresentanti liberamente eletti, alla formazione dei fini direttivi, 
dei metodi e dei materiali della scuola di cui è parte. » 

Prima di chiudere la nostra esposizione delle linee essenziali della dottrina 
pedagogica deweyana, riteniamo indispensabile soffermarci rapidamente su un ul- 
timo problema. Si tratta, ancora, dei rapporti fra educazione e scienza, conside- 
rati, però, non più sotto il punto di vista del valore educativo del discorso scien- 
tifico quanto sotto quello della possibile scientificità del discorso sull’educazione. 

Sull’utilità del trasferimento del discorso pedagogico sul piano scientifico, 
Dewey non ha dubbi. Circa i grandi «artisti» dell’educazione, egli osserva, i 
quali — pur essendo relativamente ignoranti di storia della pedagogia, di psi- 
cologia, metodologia ecc. — riescono a svegliare l’entusiasmo dei loro alunni ispi- 
randoli coll’esempio e il contatto personale, si deve notare che i loro successi 
tendono a estinguersi quando cessa la loro attività, a meno che intervenga qual- 
che studioso ad effettuare l’analisi e la ricostruzione sistematica di quanto l’« ar- 
tista » attua intuitivamente, di guisa che una parte della creazione possa essere co- 
municata agli altri: resta, comunque, che l’esperienza del genio può avere co- 
mune efficacia solo in grazia del carattere intersoggettivo che è prerogativa del 
discorso scientifico. 

D?’altra parte la padronanza del metodo scientifico libera l’educatore sia dal- 
l’empirismo e dalla routine sia dalla servile imitazione, dalla partigianeria, dalla de- 
vozione esclusiva a favore di qualche modello eccezionale o reputato tale; nell’uno 
e nell’altro caso essa rende possibile vedere nuovi problemi, escogitare nuovi pro- 
cedimenti e concorrere al progresso, insieme a tutti coloro che lavorano nello 
stesso campo. 

Il discorso si fa più complesso quando si passa a chiedere « se » un discorso 
pedagogico scientificamente fondato sia possibile. Ne Le fonti di una scienza dell’edu- 
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cazione (1929) Dewey giunge alla conclusione che attualmente si può parlare più 
di « fonti » scientifiche del discorso pedagogico che di un suo « contenuto » scien- 
tifico. Una scienza particolare e indipendente dell’educazione non esiste o, perlo- 
meno, non esiste ancora. La pratica dell’educazione può essere definita una specie 
di ingegneria sociale. Essa, però, è molto più arretrata dell’ingegneria fisica, in 
quanto le scienze su cui si fonda sono a loro volta più arretrate di quelle che for- 
niscono il contenuto intellettuale alla seconda. Fra tali scienze Dewey prende in 
considerazione la psicologia, la sociologia e la filosofia. 

Alla psicologia il nostro autore non chiede tanto lumi per la elaborazione di 
minuziosi piani programmatici o di efficientissime tecniche didattiche. Parimenti 
egli rimane tenacemente cauto anche di fronte al crescente entusiasmo per la mi- 
surazione applicata alla psiche. Si può misurare solo ciò che è specifico, egli os- 
serva, e specifico è solo ciò che può essere isolato. In laboratorio si realizza, ap- 
punto, il massimo grado di isolamento di pochi fattori, laddove nell’educazione 
si ha a che fare con individui nei quali, e nei comportamenti dei quali, le variabili 
sono praticamente infinite. Importanza fondamentale la psicologia assume, invece, 
di fronte al problema degli effetti collaterali. È questo uno dei motivi più delicati 
e fecondi di tutta la pedagogia deweyana, destinato ad esercitare una grandissima 
influenza nel processo di ristrutturazione della scuola, nel passaggio dalla scuola 
incentrata sul contenuto a quella incentrata sul metodo, dalla scuola del « che 
cosa » a quella del « come ». 

La questione fondamentale, allorché si scelgano dei contenuti da proporre 
agli educandi e le tecniche di insegnamento-apprendimento relative, è quella che 
chiede: « Quali altre abitudini, comprendenti i gusti e i desideri, si formano col- 
lateralmente? » « Se si acquista una data capacità si apprendono anche altre abi- 
lità, preferenze e incapacità. » « Educativamente parlando, i problemi delle radia- 
zioni, espansioni o contrazioni concomitanti, sono, in ultima analisi, molto più 
importanti... » Ora, precisamente lo studio di questi fenomeni collaterali rientra 
nel dominio dell’indagatore psicologo. 

Per quanto riguarda la sociologia, Dewey fa due ordini di considerazioni: in 
primo luogo egli rivela come, mentre tutte le materie del corso di studi hanno 
un fondamento e finalità sociali, alcune di esse e precisamente quelle che costitui- 
scono gli strumenti formali di ogni rapporto (si pensi, per esempio, alla lingua), 
non sono, di regola, trattate socialmente e vengono relegate nella meccanica psi- 
cologica, mentre la loro migliore acquisizione « si verifica in un contesto sociale 
e in virtù di qualche applicazione sociale che cada in una fase prossima dell’esi- 
stenza ». L’altro punto è quello che riguarda il contributo della sociologia alla 
determinazione di valori, di obiettivi. La soluzione più spiccia, per ottenere un 
risultato avente aspetto scientifico, sarebbe quella di « compiere uno studio sta- 
tistico delle abitudini e dei desideri sussistenti », fissando, in base alla loro de- 
terminazione accurata, le discipline da insegnare. Questo significherebbe attri- 
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buire alla scuola il compito di offrire intenzionalmente ed organicamente quello 
stesso genere di educazione « che l’insieme sociale fornisce inconsciamente, con 
tutti i suoi difetti, le perversioni e gli sviamenti ». Una simile ipotesi appare così 
repellente che Dewey non esita ad affermare che al suo confronto appare più va- 
lida la teoria dei classicisti i quali vorrebbero incentrate l’istruzione sui migliori 
prodotti del passato, senza tenet conto delle condizioni presenti e prevedibili. 

Senonché la vera soluzione è ben altra. Qui ci troviamo di fronte ad uno dei due 
caposaldi della intera concezione deweyana: quello dell'autonomia dell'educazione quale fat- 
tore di ri-costruzione dell'esperienza. 

La credenza che gli obiettivi dell'educazione debbano essere fissati dalle con- 
dizioni sociali presenti è un grave errore. « L’educazione è autonoma e dovrebbe 
esser libera di determinare i propri fini... Il prendere a prestito gli obiettivi da 
una fonte esterna equivale ad abbandonare la causa dell’educazione... Finché gli 
educatori non avranno il coraggio e l’indipendenza di sostenere che gli scopi del- 
l’educazione devono essere formati e conseguiti nell’ambito del processo educa- 
tivo, essi non raggiungeranno la coscienza della loro funzione... L’educazione è 
di per se stessa un processo di scoperta di quali valori siano degni di essere te- 
nuti in conto e perseguiti come obiettivi... » La società, lungi dal fornire il mo- 
dello, è una specie di banco di prova dei processi educativi fin qui attuati: essa, 
infatti, in senso lato, « è quella che è come prodotto dell’educazione, per quanto 
riguarda lo spirito e gli scopi che la animano ». 

Per quanto si riferisce, infine, alla filosofia, Dewey respinge categoricamente 
la vecchia formula secondo la quale la filosofia additerebbe le mete che spettereb- 
be all'educazione di realizzare. La filosofia estende la portata del pensiero, spin- 
gendolo a riflettere sulle oscure conseguenze collaterali; dà un contributo alla li- 
bertà, svincolando l’attività pratica dalla routine e, proponendo ipotesi operative 
fondate sull’immaginazione e sull’invenzione costruttiva, contribuisce al pro- 
gresso della stessa scienza. 

Un ultimo punto ci sembra indispensabile richiamare: quale che sia il rap- 
porto fra la pedagogia e le scienze, resta incontrovertibile che /4 prizza fonte è 
costituita dai risultati educativi nella famiglia e nella scuola e la pratica educativa costitui- 
sce anche la prova definitiva da attribuire a tutte le ricerche. Siamo di fronte, come si 
vede, ad una classica situazione deweyana: il pensiero, il momento dell’astrazione, 
pur indispensabile, è però nient’altro che un momento intermedio fra due mo- 
menti pratici. Dewey non si stanca di insistere perché tra la scuola viva e il piano 
della ricerca scientifica si instauri un doppio processo di scambio, perché gli in- 
segnanti, lungi dal chiedere formule risolutrici, acquistino mentalità di ricercatori, 
pur conservando intatta la consapevolezza che la situazione scolastica è sempre 
nuova, che ogni iniziativa contiene sempre una percentuale di aleatorietà e di pe- 
ricolo, reso tanto più importante dal fatto che, qui, si tratta dell’avvenire del- 
l’uomo. 
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Dal punto di vista della metafisica classica la colpa principale di Dewey è 
quella di avere rifiutato un punto di riferimento assoluto e di avere negato il 
dualismo e il finalismo. Ne deriverebbe una concezione del mondo priva di ogni 
solido ancoraggio, incapace di sottrarsi al labile flusso dell’incessante mutamento. 
E questo relativismo si ritroverebbe a tutti i livelli: da quello della conoscenza,. 
che si risolverebbe in un fenomenismo acritico, a quello della morale, dove la 
dottrina deweyana rivelerebbe in forma particolarmente acuta la sua vulnerabilità, 
conseguente alla sua incapacità di fondare i valori (Gino Corallo). 

Rispondendo a questo tipo di critica, Aldo Visalberghi osserva che il pre- 
sunto paradosso per cui ogni relativismo che si presenti come assoluto presterebbe 
il fianco al vecchio argomento secondo il quale è contraddittorio affermare come 
verità non relativa la relatività di ogni altra verità, svanisce « ove s’intenda l’af- 
fermazione storicistica come valida anzitutto su di un piano morale, vale a dire 
come enunciazione della volontà di comprendere, come instaurazione dell’inde- 
finito colloquio umano... ». 

A noi, in questa sede, sembra però più interessante mettere in evidenza come 
al nostro autore siano state mosse, da qualche parte, accuse addirittura opposte 
a quelle di metafisici classici. Antonio Banfi, per esempio, pur riconoscendo a 
Dewey il merito di aver rifiutato qualunque « rivelazione definitiva » e gli « eter- 
ni problemi » per i problemi contingenti, posti in termini di esperienza oggettiva, 
trova nel pensiero deweyano la permanenza di una « curvatura metafisica » che 
si rivela nella tendenza a porre i problemi in chiave di « natura umana » e di 
« dover essere ». Analogamente Mario Dal Pra osserva che Dewey, mentre rico- 
nosce la necessità di eliminare non solo la metafisica dell’essere immobile ma anche 
quella, di tipo hegeliano, del divenire e del mutamento, ricade, poi, in posizioni 
sostanzialmente metafisiche là dove sembra indulgere alla pretesa di « determi- 
nazione d’un unico senso obiettivo della storia sulla base d’un rilievo della stru? 
tura della storia stessa », o dove esalta il metodo scientifico come rivelatore 
della natura delle forme logiche, o dove, nel difendere la piattaforma dell’inda- 
gine, finisce col presentare l’indagine stessa come una struttura intrascendibile 
dell’essere e, quindi, come un principio metafisico. Insomma, Dewey sembrerebbe 
convinto « che il metodo dell’indagine sia un criterio capace di affrontare... l’oriz- 
zonte dell’essere esazrendolo per il presente e per il futuro [e ciò significherebbe] pre- 
giudicare il risultato della stessa indagine, svuotandola di quella sospensione ri- 
spetto alla sua capacità di esaurire il significato dell’essere che ne fa effettivamente 
un criterio extrateoricistico ». 

Vediamo ora se, alla luce dell’esposizione del pensiero deweyano che ab- 
biamo fatto nei paragrafi precedenti, sia possibile superare l’antinomicità delle cri- 
tiche qui riassunte. Accennando ai movimenti culturali che confluiscono nel pen- 
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siero di Dewey abbiamo sottolineato la particolare importanza assunta, fra tali 
movimenti, dalla filosofia hegeliana, mettendo in evidenza come di tale filosofia 
Dewey conservi soprattutto la visione del mondo rigidamente monistica e la con- 
cezione della realtà come divenire, rinforzata, quest’ultima, dall’accettazione, sia 
pure critica, dell’evoluzionismo darwiniano. Senonché, sotto l’influenza del prag- 
matismo di James e di Peirce, Dewey giunge a respingere l’idea di un mondo 
quale assoluta razionalità obiettiva e ad elaborare una teoria secondo la quale nel 
mondo è fatta larga parte al casuale e al contingente, alla instabilità e alla proble- 
maticità. Con ciò Dewey abbandona decisamente il punto di vista proprio della 
cultura dell’Ottocento, secondo il quale la realtà è un tutto solido, bene struttura- 
to, nel cui interno l’uomo trova modo di appagare i propri bisogni di sicu- 
rezza e di integrazione e si pone da un punto di vista che ben a ragione Nicola 
Abbagnano definisce « neo-illuministico », secondo il quale il mondo è tutt’altro 
che stabile e sicuro e compito della conoscenza in generale e in particolare di 
quella scientifica sarebbe, appunto, da un lato fornire al vivente i mezzi atti ad 
orientarsi in un mondo instabile, dall’altro quello di stabilizzare il mondo stesso. 
Senonché, mentre l’illuminismo settecentesco, fondato sul dualismo cartesiano fra 
res cogitans e res extensa, può nutrire, proprio in grazia di tale contrapposizione, 
un’assoluta fiducia nella ragione umana e nella sua capacità di trasformare il caos 
in cosmo, il monismo deweyano porta ad estendere l’instabilità, la problematicità, 
l’incertezza anche al pensiero che emerge dalla natura. Quindi: non solo il reale 
non costituisce attualmente un’unità preordinata secondo precise e immutabili 
leggi razionali, ma la razionalizzazione del reale, che il pensiero ha il compito di 
attuare, è tutt’altro che pacifica. Essa si attua faticosamente, attraverso il reciproco 
influsso, l’interazione, delle parti fra loro e col tutto, dell’uomo e della natura, 
del singolo e della società, mediante una serie continua di tentativi e di errori, 
di successi e di fallimenti, in un’atmosfera caratterizzata dal senso del rischio. Per- 
tanto affermare che Dewey pecchi di una « sostanziale familiarità » coi valori del- 
l’essere e che in lui si ritrovi un « tono ottimistico » e la tendenza a « chiudere la 
storia » (Mario Dal Pra) ci sembra perlomeno inesatto. 

D’altra parte, nonostante i suoi limiti intrinseci, « l’intelligenza — come me- 
todo critico applicato alle credenze, alla valutazione, alla condotta — ... è la base 
di tutte le nostre ragionevoli speranze ». Di qui la centralità, non potrebbe essere 
altrimenti, del problema pedagogico, anzi, più esattamente, del problema dell’edu- 
cazione quale processo per la formazione dell’abito delcompottamento intelligente. 

Per il compito che qui ci siamo prefissi, appare dunque utile considerare le 
critiche fondamentali mosse alla pedagogia deweyana, servendocene come di un 
filo conduttore per una più soddisfacente comprensione del pensiero deweyano 
nel suo complesso. 

I sostenitori della metafisica classica osservano che nel quadro della filosofia 
deweyana un’educazione come promovimento di sviluppo è un nonsenso, dal 
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momento che lo « sviluppo », come fine a se stesso, provvede da sé a se stesso e 
non ha bisogno di nulla che lo promuova. « Essendo la crescita immanente alla 
vita, non si vede a che possa giovare un’educazione tendente a promuoverla » 
(Gino Corallo). 

È interessante segnalare che una critica analoga a quella di Corallo si ritrova 
non solo in Sergio Hessen — che accusa la visuale pragmatistica di spaziare « su un 
unico piano », per cui « il crescere che avviene nel tempo », non poggiando « su 
qualcosa di ultratemporale », si svuota di valore nel momento stesso che si pone 
come valore autonomo — ma nello stesso Wright Mills, il quale osserva che « De- 
wey, definendo lo svi/uppo, diventa assai formale; non tratta della possibilità di un 
buon sviluppo e di un cattivo sviluppo né, trattando dello sviluppo educativo, ci dice 
come scegliere fra i due ». 

Ci sembra di avere sufficientemente provato, nei paragrafi precedenti, come, 
in realtà, Dewey, lungi dal naufragare nel flusso inafferrabile di un generico at- 
tivismo, trovi, all’interno della sua concezione generale, senza concessioni alla 
restaurazione metafisica, un solido ancoraggio. Ciò non toglie che si debbano 
identificare nella pedagogia deweyana alcuni limiti i quali, del resto, costituiscono 
l'indicazione di altrettanti problemi aperti nel pensiero contemporaneo. 

È ancota Hessen a mettere in evidenza come il « soverchiare del principio 
dello sviluppo » finisca per concentrare l’interesse del nostro autore sugli stadi 
iniziali del processo educativo, mentre nessuna attenzione è prestata all’università 
e scarsa alla scuola secondaria superiore. La ragione di questo fatto risiederebbe 
nel timore deweyano per la staticità di eventuali scopi finali, che porterebbe a 
misconoscere l’ufficio del maestro e della scuola în quanto portatori della tradizione 
spirituale dell’umanità. 

Anche Jerome Seymour Bruner accusa Dewey di aver preteso di piegare la 
presentazione dei contenuti di insegnamento alla natura dell’allievo e, quindi, 
di puerocentrismo naturalistico. Ora, pur essendo d’accordo con coloro i quali 
obiettano che questo atteggiamento riguarda, se mai, il « primo » Dewey e che 
nelle opere più mature si trovano chiari segni di ripensamento; pur apprezzando 
grandemente la teoria deweyana dell’astrazione, che apre le porte ad una rivaluta- 
zione del momento logico-sistematico del sapere e, più in generale, della cultura, 
come momento autonomo nella vita dello spirito, non possiamo non riconoscere 
la parziale validità delle critiche citate. È, del resto, uno studioso vicino a Dewey 
quale Antonio Santoni Rugiu ad ammettere che nel pedagogista americano « man- 
ca... una comunicazione in termini operativi di ciò che l’educatore deve fare e far 
fare nelle diverse situazioni concrete del processo educativo ». Solo, ci sembra 
che tali critiche non colgano ancora il nucleo essenziale della pedagogia deweyana 
ma si limitino a mettere in luce la necessità di approfondire, sviluppare, precisare, 
alcuni temi che nel nostro autore sono solamente proposti. 

Un altro ordine di critiche — a parer nostro abbondantemente superate dalla 
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esposizione da noi precedentemente fatta — riguarda la subordinazione del pro- 
cesso educativo alle esigenze della società attuale. Per Bruner, Dewey avrebbe 
sottovalutato «la speciale funzione dell’istruzione come introduttrice a nuove 
prospettive ». Il marxista polacco Bogdan Sukhodolskij afferma che Dewey, pur 
contrapponendosi alla pedagogia autoritaria del passato che proponeva precetti 
formulati in nome di principi « atemporali » ma in realtà tradizionali, si limiterebbe 
a propugnare un metodo educativo fondato sulla vita presente. L’insistenza sulla 
instabilità della vita e la conseguente affermazione della necessità di un continuo 
riadattamento non andrebbe oltre i limiti del sistema attuale e non riguarderebbe 
categorie di trasformazione che investano l’ordinamento sociale vigente. Critica 
che, a parer nostro, può conseguire solo ad una lettura parziale o partigiana delle 
opere del nostro autore, ma alla quale si ricollega agevolmente l’osservazione di 
Wright Mills per il quale la stessa collocazione in primo piano del problema educa- 
tivo costituirebbe il tentativo di risolvere la tensione fra l’autoaffermazione del 
singolo e le esigenze della società. Si tratterebbe, insomma, di un « razionalismo 
sociologico », di un piano mirante a manipolare la razionalità individuale mediante 
un’accorta opera di « educazione sociale ». 

Spingendo la critica più in profondità, Dina Bertoni Jovine sostiene la con- 
vergenza del formalismo puerocentrico e del sociologismo: la puerocentrica 
« scuola del come » sarebbe strutturalmente disponibile per venire inglobata a 
favore della conservazione. Una pedagogia che si esaurisca in una — pur giusta — 
battaglia contro l’insegnamento mnemonico-nozionistico e che affermi l’assoluta 
priorità del rinnovamento del metodo, finirebbe fatalmente per frantumarsi « in 
una ricerca di tecniche e di espedienti, perdendo di vista l’obiettivo di una cultura 
che è valida soltanto quando si inserisce storicamente e organicamente nel moto 
di progresso di una intera società ». Mancherebbe, in Dewey, quella prospettiva 
di lotta, mirante alla « conquista di condizioni egualitarie, liberatrici, preliminari 
e indispensabili ad ogni opera educativa », chiaramente indicata da Marx, laddove 
il filosofo americano fonderebbe il suo sistema sulla dogmatica e ingenua « fiducia 
che l’educazione possa superare da sola le condizioni avverse all’eguaglianza e 
assumersi la priorità nella liberazione dell’individuo ». Dewey e in generale gli 
esponenti della scuola attiva non avrebbero « veduto dietro una scuola reazio- 
naria nel contenuto e conformista nei metodi la presenza di una società co- 
stituita sul privilegio e pronta a difendersi con tutti i mezzi, magari assorbendo 
tecniche e metodi nuovi ». Ancora una volta ci troviamo di fronte ad una inter- 
pretazione unilaterale del nostro autore e, soprattutto, ad un travisamento del- 
l’autentico attivismo pedagogico deweyano: esso è richiesto da una società demo- 
cratica e richiede una società democratica; altrimenti sarebbe intimamente con- 
traddittorio e sostanzialmente falso. 

Comunque è chiaro che qui si comincia a toccare il nocciolo della questione. 
A questo punto il discorso investe la totalità della concezione deweyana. L’errore 
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di fondo consisterebbe, secondo Giulio Preti, in un eccesso di psicologismo e in 
un difetto di storicismo, che minerebbero tutto il pensiero del filosofo americano. 
Facendo leva sulla psicologia, Dewey finirebbe nel soggettivismo e di qui, fatal- 
mente, nel pedagogismo. Pur avendo colto il carattere sociale della filosofia e il 
carattere classista-conservatore di ogni morale « trascendente » e pure sfiorando la 
contraddizione immanente alle origini della civiltà borghese, il nostro autore non 
approfondirebbe abbastanza il nesso che stringe la lotta fra pensiero nuovo e 
tradizione da una parte e la lotta fra classi progressiste e conservatrici dall’altra, 
non giungerebbe alla identificazione delle forze concrete che possono portare ad 
un effettivo radicale rinnovamento e si disperderebbe in un vago utopismo a tinte 
spiritualistiche, vagheggiando un castello in aria. Preti non si porta sul terreno 
della pedagogia per discutere quella deweyana dall’interno, ma pone il problema 
della legittimità di una impostazione in chiave pedagogica del problema delle 
riforme di struttura. 

Gli idealisti — e Dewey sarebbe in questo senso idealista — « non si accor- 
gono che l’opera di educazione è possibile solo in una società formata e in cui 
vigono già ideali di altezza almeno vicina a quello che si vuol raggiungere con 
l’azione educativa, ché né il maestro è educatore né educatrice è la scuola se non 
quando la loro opera si innesti nell’azione di quell’unica vera educatrice ch'è la 
struttura sociale come tale ». 

Siamo, evidentemente, di fronte ad una « accusa » di illuminismo, accusa con- 
divisa, ma con tono ben più aspro, da Antonio Banfi, per il quale l’illuminismo 
deweyano, in quanto fiorito in pieno dominio del capitalismo monopolista, si 
risolverebbe in un retorico — se pur bene architettato — complesso di idee 
senza alcuna efficacia sul processo stotico e, addirittura, disponibile per contami- 
nazioni nazionalistiche, razzistiche e totalitarie! Non crediamo utile soffermarci 
a dimostrare l’insostenibilità di una simile argomentazione dettata, evidentemente, 
da una logica eminentemente affettiva. Se mai bisognerebbe riprendere il discorso 
generale sull’illuminismo e chiedersi se esso rappresenti solo un momento cultu- 
rale ben chiuso entro i limiti degli interessi borghesi quali si manifestano nel xvin 
secolo o se esso costituisca una categoria spirituale capace di sopravvivere alle sue 
stesse determinazioni empiriche. Se vogliamo affermare che l’idealismo tedesco e 
il marxismo sono gli eredi e i successori dell’illuminismo bisognerà pure identifi- 
care i tratti categoriali di quest’ultimo, tratti che a parer nostro, e in questo non 
possiamo non essere d’accordo con Dewey, si riassumono nella convinzione che 
la diffusione del sapere scientifico (sia ben chiaro: a tutti i livelli e in tutti i campi 
della vita umana) sia la condizione necessaria per la liberazione dell’uomo e per 
l’eliminazione dei principali mali dell’umanità. 

L’equivoco in cui cadono i marxisti i quali rifiutano come utopistica la pro- 
spettiva di trasformare la società mediante l’opera educativa, si fonda, a parer 
nostro, sulla confusione tra educazione in generale ed azione di quello specifico 
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istituto che è la scuola, tra educazione indiretta, opera dell’ambiente, e educazione 
diretta, intenzionale, opera di istituzioni create 44 hoc. 

Potrebbe sembrare superfluo, dopo l’esposizione fatta nel corso del presente 
capitolo — ma lo riteniamo, nonostante tutto, opportuno — sottolineare come 
l’indicazione fondamentale emergente dal complesso dell’opera deweyana riguardi 
prevalentemente il processo educativo nella prima delle due accezioni qui sopra 
richiamate. A questo punto l’antitesi fra soluzione politico-rivoluzionaria e peda- 
gogico- riformistica rivela tutta l’astrattezza delle antitesi non mediate. « Il muta- 
mento sociale -— questo è il nocciolo del discorso — non è mai tanto grande quan- 
to il mutamento apparente... Le istituzioni giuridiche e politiche possono venire al- 
terate, magari abolite; ma la tnaggior parte del pensiero popolare, che si è formato 
sul loro modello... persiste... Di regola gli effetti morali delle rivoluzioni politiche 
anche grandiose... non si mostrano se non dopo un lungo periodo, [quando sia 
salita sulla scena una nuova generazione le cui abitudini intellettuali si siano fot- 
mate nelle nuove condizioni]. » Ché se una rivoluzione è immediatamente accom- 
pagnata da mutamenti morali generali e persistenti questo significa che « appro- 
priate abitudini di pensiero sono insensibilmente maturate in precedenza ». Nel- 
l’uno e nell’altro caso, comunque, il successo definitivo della rivoluzione politico- 
sociale dipende dal successo di una rivoluzione educativa. 

Una considerazione che ci sembra, invece, essenziale, è quella che mette in 
evidenza lo scarso interesse che Dewey dimostra per l’importanza che dal punto 
di vista pedagogico hanno sempre avuto gli strumenti creati per la lotta rivoluzio- 
natia, partiti, organizzazioni religiose ecc. (Basti pensare alla compagnia di Gesù 
e al partito bolscevico di Lenin). 

Ci sembra che il vero punto debole dell’intera concezione deweyana sia iden- 
tificabile nella nebulosità in cui è lasciato il problema dello specifico strumento 
educativo al quale sia possibile e doveroso affidare il compito principale nella ri- 
strutturazione della società. È indubbio che nessun atteggiamento è criticato da 
Dewey più aspramente di quello ch’egli definisce « magia » e che « si ritrova ogni 
qualvolta si spera di ottenere risultati senza il controllo intelligente dei mezzi ». 
« Il fuoco, » egli dice in Mazara e condotta dell’uomo, « può essere spento soltanto col 
cambiare le condizioni obiettive » e « le condizioni che hanno prodotto un risul- 
tato cattivo... non si possono bandire con uno sforzo diretto di volontà più di 
quanto si possano scacciare le condizioni che causano la siccità invocando il 
vento col fischio ». Per raggiungere un fine dobbiamo distogliere la nostra mente 
da esso e « stare attenti all’atto che deve essere compiuto subito dopo ». Il fine deve arti- 
colarsi in una serie di « che-cosa-subito-dopo » e «il che-cosa-subito-dopo di 
maggiore importanza è quello più vicino al presente di chi sta agendo ». 

Eppure, proprio rifacendoci a questo rigoroso antivelleitarismo, abbiamo 
l'impressione che alla prospettiva pedagogica deweyana manchi qualcosa di fon- 
damentale : precisamente manchi l’indicazione dell’atto che deve e può essere com- 
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piuto subito-qui, per avviare il processo di ri-costruzione della società. Su quale 
punto inserire la leva? A quale istituzione educativa dare vita? Ad una scuola? ad 
una chiesa? ad un partito politico? 

Dewey è senz’altro consapevole della necessità di agire a tutti i livelli e in 
tutte le direzioni ma è indiscutibile il prevalere in lui dell’ottimismo circa la 
capacità riformatrice, anzi, rivoluzionaria, della scuola. E qui il dibattito risulta 
ancora apettissimo: ci riserviamo di riprenderlo nel capitolo 1 del volume ottavo 
e nel vi del volume nono. 

Per ora riteniamo di non poter chiudere meglio che citando ancora un passo 
del nostro autore, preso dal libro Esperienza e natura: fare dell’intelligenza il fon- 
damento e la base di tutte le nostre speranze « non significa indulgere ad una idea- 
lizzazione romantica. Non significa asserire che l’intelligenza dominerà sempre 
il corso degli eventi e che ci salverà dalla rovina e dalla distruzione. Si tratta di una 
scelta e la scelta è sempre questione di alternative. Quello che il metodo dell’intel- 
ligenza, della valutazione pensante, riuscirà a fare, se sarà tentato, potrà essere 
determinato soltanto dal risultato della prova. Dal momento che esso è relativo 
all’intersecarsi, nell’esistenza, del caso e della legge, della contingenza e dell’or- 
dine, la fede in un trionfo totale e finale è fantastica. Ma un procedimento deve pur 
essere tentato, giacché la vita è essa stessa un seguito di prove. La noncuranza e la 
routine, l’olimpico isolamento, la contemplazione solitaria, sono esse stesse scelte. 
Pretendere che l'intelligenza sia un metodo migliore delle altre alternative — l'autorità, 
l'imitazione, il capriccio e l'ignoranza, il pregiudizio e la passione — non è poi una pretesa 
eccessiva ». 
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CAPITOLO QUARTO 


Lenin: la battaglia del marxismo 
a favore di una concezione realistica del mondo 


I. ALCUNE DATE RELATIVE ALLA VITA E AGLI SCRITTI DI LENIN 


Non è certo possibile delineare in poche pagine la vita e l’opera di Lenin 
(Vladimir Il’ic Ul’yanov); riteniamo tuttavia opportuno richiamare alcune date 
e alcuni fatti che è indispensabile tenere presenti quando si parla di lui. Allo 
scopo di rendere più chiaro al lettore il significato storico dei fatti menzionati, 
dedicheremo poi un secondo paragrafo a una schematica esposizione delle tappe 
fondamentali del movimento operaio europeo dagli ultimi decenni del xIx secolo 
ai primi del xx. Si tratta di notizie che fuoriescono, a stretto rigore, dal tema speci- 
fico del capitolo (espressamente indicato dal suo titolo), ma che vengono comun- 
que a completare il quadro generale dell'ambiente in cui Lenin operò, precisando il 
ruolo che svolse nella seconda Internazionale. I molti materiali inediti pubbli- 
cati in questi ultimi anni su questo argomento e in particolare l’ampio carteggio 
di Lenin con Camille Huysmans — che fu segretario dell’Internazionale dal 1905 
fino alla fine — evidenziano l’attiva partecipazione di Lenin ai lavori del massimo 
organismo politico, il segretariato dell’ufficio socialista internazionale, come rap- 
presentante del partito socialdemoctratico russo, specialmente negli anni 1908-11. 

Lenin nacque nel 1870 a Simbirsk, sul medio Volga, da Il’y4 Nikolaeviè 
Ul’yanov e da Marja Aleksandrovna Blank. Il padre, insegnante di fisica, era ispet- 
tore delle scuole elementari della provincia di Simbirsk; anche la madre era in 
possesso di una buona istruzione (aveva in particolare un’ottima conoscenza della 
lingua tedesca, che insegnò a Vladimir fin da ragazzo). Vladimir era il terzogenito 
di sei figli; le condizioni finanziarie della famiglia erano discrete seppur modeste, 
ma la morte improvvisa del padre (1886) le rese più precarie. 

Nel 1887 il fratello maggiore Aleksandr, cui Vladimir era legato dal più vivo 
affetto, venne coinvolto nella preparazione di un attentato contro lo zar da parte 
di studenti nichilisti; scoperto il complotto, fu arrestato e giustiziato. Il fatto 
suscitò una profonda impressione su Lenin, radicando nel suo giovane animo la 
convinzione che la via da seguire per abbattere lo zarismo doveva essere diversa 
da quella degli anarchici. 

Nell’autunno successivo, avendo concluso molto brillantemente gli studi se- 
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condari, Lenin si iscrive (non senza incontrare grosse difficoltà per essere fratello 
di un giustiziato politico) alla facoltà di giurisprudenza dell’università di Kazan; 
ma già nel dicembre partecipa ad una manifestazione di protesta con altri studenti, 
e di conseguenza è arrestato, escluso dall’università, e confinato in una piccola 
tenuta di campagna posseduta da sua madre. Solo tre anni più tardi gli verrà 
concesso di presentarsi agli esami — come studente esterno — all’università di 
Pietroburgo dove conseguirà la laurea in legge. 

Inizia intanto con grande impegno lo studio dei problemi economici della 
Russia; questo studio, proseguito per anni, gli fornirà una eccezionale conoscenza 
delle condizioni reali del paese, condizioni che riuscirà a tenere costantemente 
presenti nella elaborazione dei propri programmi politici. Inizia pure la lettura 
dei testi fondamentali di Marx e di Engels, lettura che lo porta a schierarsi con- 
sapevolmente e fermamente tra i seguaci di questi autori, nonché a prendere po- 
sizione, in forma aperta e inequivocabile, contro il cosiddetto indirizzo « popu- 
lista » (le cui estreme conseguenze erano per l’appunto rappresentate dal nichi- 
lismo anarchico). 

Nel 1895 si reca per qualche settimana in Svizzera, onde prendere contatto 
con alcuni emigrati, e in particolare con Gheorghij Plechanov (1856-1918), allora 
unanimemente riconosciuto come uno dei più autorevoli rivoluzionari russi;! in- 
tende discutere con loro la possibilità di dar vita, anche in Russia, a un vero e pro- 
prio partito socialista (« socialdemocratico », cioè aderente alla seconda Internazio- 
nale). Appena ritornato in patria si accinge alla realizzazione del difficile compito 
ma, nel dicembre del medesimo 1895, è arrestato e — dopo vari mesi di prigione — 
condannato a tre anni di deportazione in Siberia (in un piccolo paese vicino a 
Minusinsk). Qui nel 1898 viene raggiunto dalla madre e da Nadyezda Krupskaya 
(che lo aveva conosciuto a Pietroburgo e che in seguito era stata essa pure con- 
dannata ad alcuni anni di Siberia), con la quale si unisce in matrimonio. L’esem- 
plare affetto che la madre e la moglie nutrono per lui resisterà immutato a tutte le 
traversie. 

Intanto viene ufficialmente costituito il partito operaio socialdemoctratico rus- 
so (che tiene il suo primo congresso a Minsk nel marzo 1898) e Lenin, pur assente 
perché in Siberia, viene designato a coprire la carica di redattore capo del futuro 


1 Oltreché uomo politico, Plechanov fu uno 
dei più noti studiosi russi di filosofia marxista. Per 
quanto riguarda la sua attività politica ci limitiamo 
a ricordare che, all’atto della divisione fra bolsce- 
vichi e menscevichi cui si farà cenno fra poco, si 
avvicinò, sia pure cautamente, a questi ultimi; il suo 
distacco definitivo da Lenin ebbe luogo nel 1914 
quando Plechanov sostenne la necessità che i socia- 
listi russi sospendessero la lotta di classe per parte- 
cipare alla difesa della patria. Avvenuta la rivolu- 
zione del febbraio 1917, diede il proprio appoggio 
al governo provvisorio, schierandosi così con i 
fautori del proseguimento della guerra contro i te- 
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deschi. Dopo la rivoluzione di ottobre dichiarò 
pubblicamente il proprio dissenso dai bolscevichi 
in una lettera aperta agli operai di Pietrogrado. Per 
quanto riguarda la sua attività di studioso, va in 
primo luogo ricordato che a lui si deve la tradu- 
zione in russo di parecchie opere di Marx e di 
Engels, fra le altre del Manifesto del partito comunista 
(1882). Scrisse pure molti lavori originali che ebbe- 
ro larga diffusione; basti menzionare: // socialismo 
e la lotta politica (1883), Saggio sullo sviluppo della con- 
cezione monistica della storia (1895), Problemi fonda- 
mentali del marxismo (1908). 
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organo ufficiale del partito. Egli si mantiene infatti, per vie segrete, in costante 
contatto epistolare con i compagni, dando validi contributi all’elaborazione della 
linea politica da seguire. Riesce perfino a far loro pervenire il manoscritto di una 
impegnativa ricerca — iniziata nelle carceri di Pietroburgo e terminata in Siberia — 
dal titolo Lo sviluppo del capitalismo in Russia (il suo primo importante lavoro) che 
viene pubblicato sotto falso nome nel 1899. 

Nel luglio 1900, poco dopo il rientro nella Russia europea, Lenin riesce a 
espatriare, recandosi in Occidente. Resterà in esilio per cinque anni, avendo di 
nuovo accanto a sé la madre e la moglie. È questo un periodo di vita intensissima 
(dedicata alle lotte politiche e all’approfondimento dei problemi teorici), nel quale 
egli porta a graduale maturazione le proprie idee sul partito, sul rapporto partito- 
masse, sulla tattica e la strategia rivoluzionaria. 

Basterà ricordare alcuni fatti, che valgono a confermare quanto abbiamo 
testé accennato. Appena giunto in esilio, Lenin dedica la propria attività alla 
redazione dell’organo ufficiale del partito socialdemocratico russo — 1°« Iskra » 
(« La scintilla ») — il cui primo numero esce nel dicembre 1900. Intanto si ina- 
spriscono le polemiche fra le varie correnti interne al movimento: nell’agosto 1903 
il partito tiene un congresso a Bruxelles e nelle agitate votazioni che ne conclu- 
dono i dibattiti, la frazione di Lenin raggiunge la maggioranza, sia pure di stretta 
misura (da allora in poi essa verrà chiamata « bolscevica », dal termine bo/scé che in 
russo significa « di più », mentre la frazione avversaria verrà detta « menscevica », 
da zenscé che significa « di meno »). Lenin comprende subito, però, che la battaglia 
è tutt’altro che definitivamente vinta, onde prodiga tutte le proprie energie per 
rinforzare, anche sul piano organizzativo, la frazione bolscevica avviandone la 
trasformazione in partito autonomo: nel 1905 riuscirà a darle un suo organo di 
stampa — « Vperied » (« Avanti ») — da contrapporre all’« Iskra » rimasta nelle 
mani dei menscevichi. Nel frattempo trova anche il modo di affrontare il dibattito 
su di un piano più generale, pubblicando i due famosi scritti Ce fare ? (1902), 
sulla concezione del partito rivoluzionario, e Ux passo avanti, due indietro (1904). 
Pur muovendo da problemi concreti, essi investono questioni di fondo, ricche di 
implicanze teoriche, e riescono a portare alcuni contributi originalissimi allo 
sviluppo del pensiero marxista. 

Scoppiata la rivoluzione nel 1905 (quella che oggi chiamiamo «la prima ri- 
voluzione russa »), Lenin ritorna a Pietroburgo, dove vive semiclandestinamente 
dedicando la propria attività alla stampa bolscevica e all’organizzazione delle 
masse. Nel dicembre ha inizio la vera e propria insurrezione armata, che ben presto 
viene repressa nel sangue. Imbaldanzito da questo successo lo zar ritira rapida- 
mente tutte le riforme « democratiche » che era stato costretto a concedere, finché 
nel 1907 può operare un autentico colpo di stato reazionario. Lenin non si na- 
sconde la gravità della sconfitta, ma ritiene — contro il parere di parecchi compa- 
gni di lotta — che la grande prova, facendo maturare la coscienza rivoluzionaria 
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delle masse, sia stata in realtà tutt’altro che inutile. Sul momento è costretto a rifu- 
giarsi in Finlandia e poi, braccato dalla polizia, a lasciare nuovamente la Russia 
(1907) per un esilio che dovrà durare poco meno di dieci anni. 

Lo sbandamento nelle file socialiste è profondo, anche dal punto di vista 
ideologico. Ed è proprio la constatazione di questo sbandamento che fa com- 
prendere a Lenin la necessità di dedicare una notevole parte della propria energia 
al chiarimento e all’approfondimento delle basi filosofiche del marxismo: il 
frutto di questo intensissimo lavoro è il volume Mazerialismo ed empiriocriticismo, 
scritto nel 1908 e pubblicato nel 1909. Ma le ricerche filosofiche di Lenin prose- 
guirono vigorose anche negli anni successivi, portandolo a una lettura critica 
approfondita di Hegel e di vari altri autori; gli interessantissimi appunti da lui 
annotati durante tali letture verranno poi pubblicati postumi, in una raccolta so- 
litamente nota col titolo Quaderni filosofici. 

Intanto riorganizza clandestinamente la frazione bolscevica dei socialde- 
mocratici russi, che nel 1912 diventa, anche in via ufficiale, un partito indipen- 
dente da quello menscevico. Per suo impulso gli operai di Pietroburgo fon- 
dano in tale anno il giornale « Pravda » (« La verità »), che si ispira appunto 
al programma bolscevico; la censura zarista lo proibirà otto volte fra il 1913 
e il 1917. 

Allo scoppio della prima guerra mondiale Lenin si trova in Austria e ottiene 
— non senza difficoltà — di riparare in Svizzera. Il suo conflitto con i socialde- 
mocratici dei vari paesi, che hanno accettato di collaborare con i rispettivi go- 
verni per « la difesa della patria », si fa sempre più aspro. Per smascherare e com- 
battere i loro errori, egli impegna tutte le proprie energie nelle due conferenze di 
Zimmerwald (1915) e di Kienthal (1916), ove si riuniscono i rappresentanti delle 
frazioni socialdemocratiche contrarie alla guerra; questi congressi rappresentano 
un primo decisivo passo verso la costituzione della terza Internazionale (che però 
verrà ufficialmente fondata solo nel 1919). Il documento proposto dai bolscevichi 
a Zimmerwald afferma che «la guerra [in corso] è stata generata dall’impetiali- 
smo » e che questo non rappresenta una degenerazione contingente del capita- 
lismo, bensì la fase suprema e necessaria del suo sviluppo. È la tesi che Lenin 
esporrà e approfondirà nello scritto /mperialismo fase suprema del capitalismo, pub- 
blicato nel 1917 dopo il suo rientro in Russia ma composto mentre si trovava 
ancora in Svizzera. 

Nel marzo 1917, scoppiata in Russia la cosiddetta « rivoluzione di febbraio », 
Lenin riesce a rientrare in patria con una trentina di altri emigrati russi, avvalen- 
dosi di un salvacondotto concessogli dal governo tedesco per attraversare la 
Germania. Assume immediatamente la direzione della « Pravda», e vi pubblica le 
famose Tesi di aprile, che espongono con chiarezza e coerenza esemplari il pro- 
gramma politico dei bolscevichi: è un programma che si incentra sopra una fer- 
missima presa di posizione contro il governo salito al potere dopo la caduta dello 
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zar, sia riguardo al problema della guerra sia riguardo ai problemi sociali ed eco- 
nomici ormai indilazionabili e via via più drammatici. 

Una violenta campagna di calunnia, scatenata contro di lui, lo costringe a 
rifugiarsi in Finlandia (nei mesi di agosto e settembre) ove scrive una delle sue più 
notevoli opere: Stato e rivoluzione (1917). 

Intanto le sorti della guerra volgono di male in peggio. La catastrofe militare 
spinge l’ala più reazionaria dell’esercito a compiere l’estremo tentativo di marciare 
su Pietrogrado per occuparla e soffocare così il centro più vivo della rivoluzione; 
ma il tentativo fallisce clamorosamente per la coraggiosa resistenza degli operai e 
serve solo a radicalizzare la situazione. Lenin, ritornato ad assumere personal- 
mente la direzione del partito bolscevico, lancia la parola d’ordine dell’insurre- 
zione contro il governo per « l'immediato passaggio di tutto il potere nelle mani 
della democrazia guidata dal proletariato rivoluzionario ». 

La lucidità di idee e la fermezza con cui egli riesce a guidare la rivoluzione 
fino alla vittoria sono eccezionali, come eccezionale sarà la sua abilità di manovra 
nel difendere il governo rivoluzionario contro gli attacchi delle forze reazionarie, 
armate dallo straniero, e nel costruire — mentre infuria la guerra civile — la 
struttura politica del nuovo stato. I lavori che scrive in questi anni — La dittatura 
del proletariato e il rinnegato Kautsky (1919), L'’estremismo malattia infantile del comu- 
nismo (1920) — testimoniano in modo mirabile la sua capacità di unire in sé le doti 
«dell’uomo di pensiero con quelle dell’uomo d’azione. 

Nel 1922 è colpito da grave malattia. Muore la sera del 21 gennaio 1924. 


II - ALCUNI RICHIAMI STORICI SULLA SECONDA INTERNAZIONALE 


Nel capitolo xv del volume quinto si è già analizzata l’azione politica svolta da 
Engels nei primi sette anni di vita della seconda Internazionale e si è messa in rilie- 
vo sia la continuità tra l'orientamento democratico e socialista di Engels e quello di 
Marx, sia l’originalità delle ricerche engelsiane sui nuovi processi economico-poli- 
tici che emergevano nell’economia e nella società capitalistica della fine del secolo. 
Lenin si rifà esplicitamente all’insegnamento di Engels nella sua difesa di una 
concezione del marxismo non scolastica ma aperta alla necessità di nuove analisi 
economiche e di più precise indicazioni di lotta e di obiettivi politici per il movi- 
mento operaio internazionale. 

Negli anni successivi alla fine della prima Internazionale, avvenuta di fatto do- 
po il congresso dell'Aja (2-7 settembre 1872) e ufficialmente al congresso di FiJa- 
delfia del 1876, si tennero otto fra congressi e conferenze operaie internazionali, i 
quali permisero di mantenere i collegamenti fra i vari partiti operai che intanto sor- 
gevano in Europa. Su iniziativa del partito operaio francese, che faceva capo a 
Jules Guesde (1845-1922) e Paul Lafargue (1842-1911), si decise di convocare 
a Parigi un congresso di tutte le organizzazioni operaie e socialiste, nel centenario 
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della rivoluzione francese, per dar vita a una organizzazione internazionale. Nello 
stesso giorno, 14 luglio 1889, i possibilisti francesi, oppositori di Guesde e capeg- 
giati dall’ex anarchico Paul Brousse, che nel 1882 aveva fondato il partito operaio 
socialista rivoluzionario, organizzarono insieme alle Trade Unions inglesi un con- 
gresso internazionale, con rappresentanze quasi esclusivamente sindacali. Non fu 
possibile raggiungere un accordo e pertanto si tennero ambedue i congressi. Il 
primo fu indubbiamente più rappresentativo e numeroso. Alla Salle Pétrelle vi 
erano 391 delegati: 221 francesi, 81 tedeschi, 22 inglesi, 14 belgi, 8 austriaci, 6 
russi e delegazioni di altri paesi: Olanda, Danimarca, Svezia, Norvegia, Svizzera, 
Polonia, Romania, Italia, Ungheria, Spagna, Portogallo, Boemia e Bulgaria. In 
questo primo incontro venne deciso che il 1° maggio sarebbe stata una giornata 
di manifestazioni operaie per rivendicare la giornata lavorativa di otto ore. Sugli 
obiettivi specifici della manifestazione ci furono sempre pareri assai contrastanti, 
fra chi intendeva darle un carattere di solidarietà internazionale e chi voleva farne 
una occasione per avanzare precise rivendicazioni di carattere sindacale e politico. 
Per quanto riguarda la struttura organizzativa, George Douglas Howard Cole 
precisa: « Per tutta la sua storia la seconda Internazionale fu essenzialmente 
un luogo d’incontro dei socialisti dell'Europa occidentale che si proponevano 
come primo obiettivo la creazione di partiti socialdemocratici con cui partecipare 
alla lotta politica per la conquista del potere parlamentare. » La presenza ai con- 
gressi di organizzazioni extraeuropee fu irrilevante, onde la seconda Internazionale 
si è configurata come una organizzazione europea, in cui la funzione egemone fu 
assunta dal partito socialdemocratico tedesco, seguito — per importanza — da 
quello francese, che si unificò nel 1905 per l’intervento dell’Internazionale. 

Il partito socialdemocratico tedesco usciva vittorioso da 12 anni di lotta il- 
legale (illegalità decretata da Bismark nel 1878). Nelle elezioni del 1890 il partito 
raccolse 1.427.000 voti, pari al 18% del totale, con 35 seggi contro i 9 del 1878. 
Successivamente questa avanzata elettorale non si arrestò; nel 1903 passarono al 
24% dei voti, con 55 seggi. Alla vigilia della prima guerra mondiale i voti salirono 
al 34%, con 110 deputati al parlamento. 

La funzione guida della socialdemocrazia tedesca è un dato permanente per 
tutto il periodo della seconda Internazionale. Le risoluzioni dei suoi congressi non 
poterono mai essere approvate senza un preventivo consenso del partito tedesco. 
L’ideologo riconosciuto fu Karl Kautsky (1854-1938). Vanno inoltre ricordati: 
Wilhelm Liebknecht (1826-1900), August Bebel (1840-1913), Franz Mehring 
(1846-1919), Eduard Bernstein (1850-1932), Klara Zetkin (1857-1933), Karl 
Liebknecht (1871-1919), Rosa Luxemburg (1871-1919). 

La seconda Internazionale tenne, dopo quello costitutivo, otto congressi. Il 
primo, a Bruxelles nell’agosto 1891, in cui si posero con chiarezza gli obiettivi della 
giornata di otto ore e di una adeguata legislazione del lavoro; inoltre venne con- 
fermata la funzione di pace assolta dai partiti socialisti. 
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Il secondo congresso (Zurigo, agosto 1893) è caratterizzato dal definitivo 
distacco dagli anarchici, sancito ufficialmente nella risoluzione del terzo con- 
gresso di Londra del luglio 1896, in cui si dichiara che ai congressi possono par- 
tecipare solo le organizzazioni che « operano per la trasformazione dell’ordina- 
mento capitalistico della proprietà e della produzione... e che accettano la parte- 
cipazione all’attività legislativa e all’attività parlamentare. Gli anarchici sono 
quindi esclusi ». Nel quarto congresso, che si tenne a Parigi nel settembre 1900, 
si decise di dare una struttura organizzativa all’Internazionale: fu costituito un 
ufficio socialista internazionale, con sede a Bruxelles, composto da due rappre- 
sentanti di ogni organizzazione affiliata; questo disponeva di un segretatiato, con 
funzione esecutiva, che operava tra un congresso e l’altro, e di una commissione 
interparlamentare di coordinamento dell’azione dei gruppi parlamentari nazionali 
(il primo presidente fu il belga Émile Vandervelde e segretario Victor Servy). 
In questo stesso congresso si discusse a lungo sull’« affare Millerand », cioè 
sull’opportunità, da parte di Alexandre Millerand (1859-1943) e più in generale dei 
socialisti, di partecipare a governi borghesi. La risoluzione condannò questa ten- 
denza collaborazionistica, rivendicando la validità di una linea che puntava a fare 
del partito socialista il centro di una forza elettorale di massa, nella prospettiva 
di una via parlamentare al socialismo. 

Il quinto congresso di Amsterdam, dell’agosto 1904, fu della massima impor- 
tanza per il dibattito che vi si svolse sul revisionismo, come pericolo fondamentale 
per i partiti socialisti. La polemica, come è già stato precisato nel capitolo xv del 
volume quinto, era stata iniziata alcuni anni prima da Bernstein e aveva coinvolto 
nel dibattito tutti i dirigenti dei partiti socialisti europei. Kautsky si oppose netta- 
mente alla linea revisionistica di Bernstein e, nel congresso del partito socialdemo- 
cratico tedesco del 1903, fece approvare una mozione di condanna, che passò a 
latghissima maggioranza; solo undici furono i voti contrari. I revisionisti pe- 
rò non furono espulsi, come chiedeva la sinistra del partito diretta da Rosa 
Luxemburg. Il congresso dell’Internazionale di fatto ratificò questa decisione, 
resa meno drastica per venire incontro alle posizioni dei socialisti francesi. In 
questo stesso congresso si avviò il dibattito sul colonialismo e l’imperialismo e si 
istituì un apposito ufficio coloniale, segno evidente del maggiore interesse che la 
questione assumeva nel movimento socialista europeo. Il sesto congresso, tenuto 
a Stoccarda nell’agosto 1907, segnò il momento di maggiore sviluppo dell’Inter- 
nazionale. Avvenne dopo l’esperienza della fallita rivoluzione russa del 1905 e vi 
furono approfonditi tutti i problemi politici più importanti, dal militarismo al co- 
lonialismo, dalla questione dello sciopero di massa come strumento di pressione 
contro la guerra, a quello più generale dell’atteggiamento che dovevano assumere 
i partiti socialisti di fronte a un eventuale conflitto. Lenin, insieme a Martov 1 e a 


1 Pseudonimo di Yulij Osipovié Tseder-. baum (1873-1923), che fu con Plechanov uno dei 
primi esponenti del socialismo russo. 
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Rosa Luxemburg, riuscì a fare approvare un importante emendamento, che costi- 
tuirà il punto di riferimento fondamentale nella successiva polemica di Lenin 
contro l’Internazionale, e che riportiamo integralmente per la sua importanza: 
« Se una guerra minaccia di scoppiare; è dovere della classe operaia in tutti i paesi 
interessati, e dei suoi rappresentanti in parlamento, compiere ogni sforzo pet 
impedirla con tutti i mezzi ritenuti opportuni, mezzi che sono diversi e mutano 
naturalmente a seconda dell’intensità della lotta di classe e della situazione po- 
litica generale. Se ciononostante la guerra dovesse ugualmente scoppiare, è 
loro dovere intervenire per porvi fine al più presto, e sfruttare con tutte le forze 
la crisi economica e politica creata dalla guerra per scuotere gli strati più profondi 
della popolazione e accelerare la caduta del dominio capitalistico. » Nel successivo 
congresso, tenuto a Copenaghen nell’agosto-settembre 1910, si discussero le 
misure concrete da prendere per rendere esecutive le decisioni di Stoccarda. In 
particolare si chiarì che i socialisti dovevano votare contro qualsiasi stanziamento 
militare. A Basilea nel novembre 1912 si tenne un congresso di emergenza, incen- 
trato sul pericolo della guerra. Il conflitto balcanico, già in atto, faceva prevedere 
un più generale intervento delle grandi potenze; pertanto si decisero le opportune 
iniziative per fare pressione sui governi onde evitare la guerra. Il successivo con- 
gresso, che avrebbe dovuto riunirsi nell’agosto 1914, non si tenne per il soprag- 
giungere della guerra. 

A nulla valsero i tentativi fatti dai socialisti francesi in uno speciale congresso 
del partito, aperto ai rappresentanti degli altri partiti socialisti europei, tenuto 
nel luglio 1914, in cui si proclamò lo sciopero generale come arma contro la 
guerra, né la riunione di emergenza dell’ufficio socialista internazionale, tenuta 
il 29 luglio a Bruxelles. Dopo che il 4 agosto 1914 il gruppo parlamentare social- 
democratico votò i crediti di guerra e Vandervelde entrò nel governo belga, 
l’Internazionale come centro di direzione politica cessava di esistere. 

Non approdarono a risultati soddisfacenti neanche i tentativi, fatti dal partito 
socialista italiano, di indire la conferenza di Zimmerwald, per organizzare un’azio- 
ne per la pace, posizione ribadita nella successiva conferenza di Kienthal dell’aprile 
1916. Comunque in quelle due occasioni emerse con chiarezza — come già accen- 
nammo nel paragrafo precedente — la posizione internazionalista e rivoluzionaria 
di Lenin. La seconda Internazionale tenne l’ultima conferenza a Stoccolma il 5 set- 
tembre 1917. Sarà seguita dalla fondazione della terza Internazionale, che tenne 
il suo primo congresso a Mosca dal 2 al 6 matzo 1919; si apriva con essa una 
nuova fase della storia del mondo contemporaneo e del movimento opetaio in- 
ternazionale, così sintetizzata da Lenin: « L’importtanza storica mondiale della 
terza Internazionale, dell’Internazionale comunista, sta nell’aver essa incomin- 
ciato a tradurre in pratica la più grande parola d’ordine di Marx, la parola d’ordine 
che riassume il secolare sviluppo del socialismo e del movimento operaio, la pa- 
rola d’ordine che si esprime nel concetto: dittatura del proletariato. » 
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In questi venticinque anni di vita della seconda Internazionale, la linea ideo- 
logica espressa dalla corrente che faceva capo a Kautsky risultò vincente, sia nei 
confronti delle posizioni sostenute dai sindacalisti e dagli anarcosindacalisti sia nei 
confronti di quelle sostenute dalla sinistra del partito tedesco, espresse da Rosa 
Luxemburg. Contro i primi, che ritenevano decisivo lo sciopero generale per 
bloccare il meccanismo economico del capitalismo e creare così le condizioni di 
una insurrezione generale con conseguente presa del potere, Kautsky rivendicò 
la necessità di una azione politica articolata e ampia, che utilizzasse tutti gli stru- 
menti sindacali e politici per conquistare un consenso tanto vasto da rendere 
possibile una quasi automatica conquista delle istituzioni statali. Di fronte alle 
nuove condizioni di lotta, discusse e approfondite in modo originale dalla 
Luxemburg (ma non in una direzione leniniana), la corrente di Kautsky — che 
nel dopoguerra verrà definita da Lenin centrista — si richiamò scolasticamente 
a una difesa astratta del marxismo, senza rispondere in modo adeguato ai nuovi 
compiti che stavano di fronte al proletariato europeo in un periodo di forte svi- 
luppo del capitalismo. A tal proposito bisogna riconoscere che l’unico partito 
che abbia dimostrato non solo sul piano teorico ma anche nella pratica di sapere 
risolvere la questione di fondo, cioè quella della conquista del potere, è stato il 
partito bolscevico, guidato da Lenin. 

In Estremismo, malattia infantile del comunismo questi dichiarò che « il bolsce- 
vismo, come corrente del pensiero politico e come partito politico, esiste dal 
1903 ». Ciò non significa tuttavia che fin da tale anno Lenin si sia estraniato dal 
movimento operaio degli altri stati europei e dai partiti socialisti che lo guida- 
vano; se infatti i rapporti fra l’Internazionale e la frazione bolscevica non sono 
sempre stati eccellenti, per la richiesta ripetutamente avanzata dall’Internazionale 
di intervenire in funzione mediatrice nelle questioni interne del partito russo, pur 
tuttavia Lenin riconobbe per lungo tempo la direzione del partito socialdemo- 
cratico tedesco; e, come dice Cole, « la furia con cui Lenin assalì Kautsky dopo 
il 1917 in una serie di opuscoli era in gran parte dovuta al suo amaro risveglio 
circa il vero carattere dell’ideologia di quei dirigenti che aveva erroneamente giu- 
dicato dei rivoluzionari come lui ». 

Né migliori proposte fecero del resto, altri ideologi, sia francesi che austriaci. 
Questi ultimi costituirono una distinta corrente ideologica — « l’austromarxi- 
smo » — che si caratterizzò come il tentativo di integrare il marxismo con l’etica 
kantiana, prospettando la società socialista più come una idea regolativa di ca- 
rattere etico che non come un concreto obiettivo da realizzare tramite la lotta di 
classe. I maggiori rappresentanti dell’austromarxismo, che ebbero una notevole 
influenza anche per le conseguenze che ne trassero sulla questione nazionale, 
sono: Victor Adler(1852-1918), Karl Renner (1870-1951), Otto Bauer(1882-1938), 
Rudolf Hilferding (1878-1941). 

Il fatto, comunque, che, all’interno dell’Internazionale, Lenin abbia sem- 
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pre mantenuto una posizione autonoma sia sul piano organizzativo sia su 
quello ideologico, è ciò che gli ha permesso di uscire dalle secche in cui tale or- 
ganizzazione si trovò di fronte alla guerra imperialistica. A questo proposito 
va ricordato che Lenin fu il primo a porsi il problema: « Ma come è potuto avve- 
nire che i capi e i rappresentanti più noti della seconda Internazionale abbiano 
tradito il socialismo? » È l’interrogativo cui risponde nell’ampio saggio scritto e 
pubblicato nel 1915: // fallimento della seconda Internazionale. 

In questo scritto egli non riduce la questione al tradimento dei capi (« Tutti 
consentono che l’opportunismo non è un fatto casuale, non è un peccato, non è 
un errore o un tradimento di singole persone, ma il prodotto sociale di tutto un 
periodo storico »); conduce invece una precisa analisi di classe per spiegare l’im- 
provviso tracollo dell’Internazionale, e precisa inoltre i motivi, storici e ideolo- 
gici, che fanno del partito bolscevico l’unico partito rivoluzionario e internazio- 
nalista. È la posizione sinteticamente espressa nella risoluzione — che vogliamo 
riferire a chiusura del paragrafo — approvata dalla conferenza delle sezioni al- 
l’estero del partito operaio (russo), tenutasi a Berna dal 27 febbraio al 4 marzo 
1915: «Il fallimento della seconda Internazionale è il fallimento dell’oppottunismo 
socialista, il quale si è sviluppato come prodotto del precedente periodo “ pa- 
cifico ’’ di sviluppo del movimento operaio. Tale periodo ha insegnato alla classe 
operaia gli importanti mezzi di lotta che sono l’utilizzazione del parlamentarismo 
e di tutte le possibilità legali, la creazione di organizzazioni di massa politiche ed 
economiche, di una stampa operaia a larga diffusione ecc. Dall’altro lato però, 
questo periodo ha generato la tendenza alla negazione della lotta di classe, alla 
predicazione della pace sociale, alla negazione della rivoluzione socialista, alla 
negazione, per principio, dell’organizzazione illegale, al riconoscimento del pa- 
triottismo borghese ecc... La crisi originata dalla guerra ha svelato l’effettiva 
natura dell’opportunismo, mostrandolo nella sua funzione di diretto sostenitore 
della borghesia contro il proletariato. » 


III - CONSIDERAZIONI GENERALI SULLA 
FILOSOFIA DI LENIN 


Tutti gli studiosi di Lenin sono concordi nel riconoscergli una forte perso- 
nalità anche nel campo della filosofia; esistono invece profondi dissensi circa 
l’importanza da attribuire — al fine di determinare il suo autentico apporto in 
questo campo — all’unica opera specificamente filosofica da lui pubblicata (Ma- 
terialismo ed empiriocriticismo). Ed infatti, mentre alcuni ritengono che i temi 
(di gnoseologia e in particolare di filosofia della scienza) ivi trattati occupino una 
posizione centrale nel pensiero del nostro autore, altri invece sono del parere che 
la « vera » filosofia di Lenin vada cercata altrove, cioè nei suoi scritti di argo- 
mento prevalentemente politico. 
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Senza negare che questi ultimi siano ricchi di implicanze che oltrepassano il 
vero e proprio campo della politica, sembra però alquanto singolare assumere tale 
riconoscimento come motivo per porre in dubbio il valore specificamente filo- 
sofico del testo leniniano più esplicitamente impegnato in problemi teoretici. È 
difficile far tacere il sospetto che qui si nasconda un secondo fine: quello per 
esempio di stendere un velo sul rapporto di continuità esistente fra Materialismo 
ed empiriocriticismo e 1° Antidiibring di Engels, quasi che tale rapporto costituisca 
una grave macchia per il marxismo di Lenin. È ovvio che chi condivide l’inter- 
pretazione del pensiero engelsiano da noi abbozzata nel volume quinto non può 
nutrire questa preoccupazione; il lettore non deve quindi stupirsi se dediche- 
remo un intero paragrafo all’esame specifico dell’opera in questione (esame dal 
quale risulterà, fra l’altro, che tra la filosofia di Engels e quella di Lenin esiste sì 
una sostanziale continuità, ma esistono anche incontestabili differenze). 

Prima di addentrarci nella difficile analisi del contenuto teoretico di Mazeria- 
lismo ed empiriocriticismo e di discutere la validità che oggi l’opera conserva (no- 
tevolissima, lo ripetiamo, per alcuni interpreti di Lenin, e pressoché nulla per altri), 
sarà comunque opportuno soffermarci su due temi generali che possono in certo 
senso costituire un avviamento alla nostra indagine. 

Parecchi studiosi di Lenin danno un rilievo tutto speciale al brano in cui egli 
afferma che « l’anima viva del marxismo, la sua essenza, è l’analisi concreta della 
situazione concreta ». Effettivamente questa affermazione è della massima impor- 
tanza da vari punti di vista. Innanzitutto lo è da un punto di vista filosofico, 
perché recide alle radici ogni tentazione di trasformare il materialismo storico 
in una «filosofia della storia », cioè in una ricerca di presunte regolarità gene- 
rali, riscontrabili nel corso degli eventi solo a patto di astrarre dalle situazioni 
concrete in cui essi si verificano. E lo è da un punto di vista politico, sia perché 
ci pone in guardia dalla pretesa di attribuire una validità metastorica a certi 
istituti storici (per esempio alla struttura « democratica » dello stato elaborata 
dalla borghesia) che ebbero senza dubbio una funzione progressiva in deter- 
minate circostanze ma non per ciò continuano ad averla in altre; 1 sia perché ci 
fa comprendere la profonda coerenza di taluni compromessi tattici — in ap- 
parente contrasto con i principi del marxismo — compiuti da Lenin durante la 
sua carriera di grande capo rivoluzionario (per esempio la svolta da lui impressa 
all'economia sovietica con la politica della Nep, approvata dal congresso del 
partito comunista [bolscevico] russo del marzo 1921). 

Non possiamo tacere però che dietro il grande, e giusto, rilievo attribuito alle 
parole testé riferite di Lenin si nasconde qualche volta un tentativo che ci sembra 


1 In questo ordine di idee va inquadrata la crazia — fornito di un significato più ampio e 
critica di Lenin al concetto di « libertà democrati- profondo — che implica per un lato l’abbandono 
ca », nel senso formale attribuito a questo termine della nozione usuale di maggioranza e per l’altro il 
dalla cultura borghese, e il suo sforzo per enuclea- ricorso alla dittatura, intesa come dittatura del pro- 
re, in antitesi ad esso, un nuovo concetto di demo-  letariato. 
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assai pericoloso: quello di interpretare il marxismo di Lenin in senso restrittivo, 
cioè come una filosofia unicamente interessata agli eventi umani, e perciò stesso 
indifferente di fronte ai problemi connessi alla conoscenza della natura, cioè ai 
problemi specificamente trattati in Materialismo ed empiriocriticismo. È inutile dire 
che, a nostro parere, questa mutilazione sarebbe non solo insostenibile da un 
punto di vista filologico, ma renderebbe pressoché incomprensibile l’insistenza 
con cui Lenin ribadisce — in stretto collegamento con Marx e con Engels — il 
carattere scientifico, « obiettivo », della concezione marxista. 

Un pericolo analogo affiora, non di rado, anche nel modo in cui si suol pre- 
sentare il pensiero di Lenin circa il complesso problema del rapporto teoria- 
prassi. 

La tesi del nostro autore su questo fondamentale argomento può venire rias- 
sunta con le incisive parole che egli scrisse in Che fare? polemizzando contro i 
sostenitori dello spontaneismo delle masse: « Senza teoria, niente azione rivo- 
luzionaria. » In altri termini: la vera azione rivoluzionaria non riguarda soltanto 
il piano della prassi, ma include in sé — quale fattore essenziale — anche il mo- 
mento teorico. Come spiega Luciano Gruppi: « Per Lenin, la chiarificazione teo- 
rica è intesa direttamente come condizione dell’attività pratica. » 

A questo punto occorre avvertire che il problema si suddivide, a rigore, in 
due quesiti: 1) è possibile concepire la teoria indipendentemente dal suo rapporto 
con la prassi, e quindi come indifferente al modo con cui la si utilizza nell’azione? 
2) la verità di una teoria risiede per intero nella sua capacità di dirigere l’attività 
pratica o invece questa capacità discende dalla verità della teoria? 

La risposta di Lenin al primo quesito non lascia ombra di dubbio: la presunta 
indipendenza del momento teorico (da cui deriverebbe la tanto decantata « neu- 
tralità » della scienza) è stata ed è una mera illusione. Il marxismo, rendendoci 
pienamente consapevoli del legame teoria-prassi, dissolve in modo inequivocabile 
tale illusione; esso dimostra, in particolare, che la presunta neutralità della scienza 
è soltanto una maschera artificiosamente costruita per nascondere gli interessi 
della classe sociale che utilizza a proprio esclusivo vantaggio i ritrovati scientifici 
(non senza motivo si ha vina concomitanza fra la nascita della scienza moderna e il 
processo storico che ha fatto della borghesia la classe egemone della società 
europea). Ciò risulta manifesto con particolare chiarezza per la cosiddetta « scienza 
economica classica », ma vale in realtà per tutte le scienze, nonché per i sistemi 
filosofici ideati a loro sostegno (diretto o indiretto). 

È per l’appunto la scoperta del carattere illusorio della « neutralità » or ora 
considerata, che ha condotto Lenin ad enunciare una delle tesi che ha suscitato 
maggiore scandalo fra i nemici della rivoluzione: la tesi della « partiticità della 
filosofia », secondo cui ogni filosofia, e quindi ogni scienza, è sempre impegnata 
— consapevolmente o no — nella lotta politica. È in riferimento ad essa che egli 
sostiene la suddivisione di tutta la filosofia in due campi: il campo idealistico (in- 
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trinsecamente reazionario) e quello materialistico (rivoluzionario). Ed è ancora 
in riferimento ad essa che contrappone alla scienza borghese una scienza pro- 
gressista, organizzata in modo che i suoi ritrovati non possano più venire sfrut- 
tati ad esclusivo vantaggio di una parte limitata dell’umanità. 

Ma un conto è rispondere al primo dei due quesiti poco sopra enunciati, 
un altro conto — del tutto diverso — è risolvere il secondo. Questo coinvolge in- 
fatti un problema teoretico assai più arduo: il problema cioè dell’obiettività del 
vero. Se, parlando della verità di una teoria, noi intendiamo soltanto affermare che 
essa costituisce una guida efficace per l’azione, allora è chiaro che la prassi sarà 
la fonte stessa di tale verità, a cui — di conseguenza — potremo attribuire tutta e 


sola l’obiettività che attribuiamo all’azione. Se invece affermiamo che una teoria 
è vera in quanto riesce ad afferrare — in modo più o meno approssimato — una 


realtà che è sì sottoponibile alla nostra azione ma non dipende da essa, allora avrà 
senso parlare della verità di una teoria come di una proprietà che essa possiede 
in relazione agli oggetti conosciuti e non soltanto in relazione all’incremento di 
potenza che produce nel campo della prassi. 

Il nostro parere è che Lenin propenda decisamente per questa seconda solu- 
zione, e che proprio perciò egli si senta autorizzato a contrapporre una « prassi 
scientifica » guidata da conoscenze obiettivamente vere a una prassi «non 
scientifica » che procede senza fare appello ad alcuna teoria o facendo appello a 
teorie meramente soggettivistiche. Non ci nascondiamo tuttavia che alcune sue 
affermazioni sembrano giustificare una interpretazione alquanto diversa, e che 
l’opera, nella quale sostiene in forma più esplicita che la verità delle nostre co- 
noscenze si fonda in ultima istanza su qualcosa di indipendente dal soggetto, è 
proprio Materialismo ed empiriocriticismo (onde chi ritiene lecito attribuire uno 
scarso peso a questo scritto può effettivamente sostenere che Lenin propenda più 
per la prima che per la seconda delle due soluzioni poco sopra accennate). 

Quanto ora detto basta a spiegare perché preferiamo rinviare la discussione 
del difficile argomento a quando avremo espletato l’esame di Materialismo ed 
empiriocriticismo. Anzi, la rinvieremo senz’altro al paragrafo v, dedicato a una 
breve analisi dei Quaderni filosofici, perché il problema dei rapporti teoria-prassi 
ritorna più e più volte negli appunti raccolti in quest’opera e vi ritorna proprio 
— secondo taluni studiosi — con un accento alquanto diverso che parrebbe, a un 
primo sguardo, invalidare la nostra interpretazione. 

Per ora ci limitiamo ad aggiungere un’osservazione marginale, che conferma 
la complessità dei dibattiti intorno all’autentico significato da attribuire al pen- 
siero leniniano: si tratta del peso da riconoscere ai Quaderni nei confronti di Ma- 
terialismo ed empiriocriticismo. La tendenza a sopravvalutare i Quaderni è dovuta al 
fatto che essi sembrano contenere alcuni cenni autocritici, i quali varrebbero a 
correggere o addirittura a capovolgere le tesi sostenute nell’altra opera. 

È bene dire subito che questo non è il nostro parere. Come cercheremo di 
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provare nel paragrafo v, ci sembra infatti poco sostenibile che i Quaderni rappre- 
sentino una vera e propria svolta nel pensiero di Lenin. Per quanto riguarda 
le cosiddette « autocritiche » in essi contenute, riteniamo che esse costituiscano 
sì delle critiche ma non rivolte alle tesi esposte in Mazerialismo ed empiriocriti- 
cismo, bensì a quelle difese da altri marxisti. La conclusione che ci sembra di 
poterne trarre è che Lenin — come è peraltro ben comprensibile — abbia 
continuato a riflettere a lungo e molto seriamente sui problemi fondamentali 
trattati nell’opera del 1909, ma per ampliare e approfondire le posizioni ivi la- 
boriosamente enucleate, non per rinnegarle. In caso contrario non si spiegherebbe 
perché mai abbia acconsentito a ristampare Mazerialismo ed empiriocriticismo nel 
1920, e nella prefazione alla nuova edizione abbia scritto di sperare che « indi- 
pendentemente dalla polemica con i machisti russi, l’opera non sarà inutile, 
quale sussidio alla conoscenza della filosofia del marxismo, del materialismo dia- 
lettico, come anche delle conclusioni filosofiche tratte dalle più recenti scoperte 
delle scienze della natura ». 


IV - « MATERIALISMO ED EMPIRIOCRITICISMO » 


Come già si è accennato nel paragrafo Ir, l’opera venne scritta a Ginevra 
nel 1908 e pubblicata a Mosca l’anno successivo. Per determinare il posto che 
occupa nella biografia intellettuale e politica di Lenin occorrerebbe esaminare più 
da vicino l’atmosfera creatasi in quegli anni nella socialdemocrazia russa, e in 
particolare fra gli emigrati, in seguito al fallimento della rivoluzione del 1905. 
Ma ciò servirebbe assai poco al nostro scopo, che è essenzialmente quello di analiz- 
zare il significato teoretico del lavoro; ci limiteremo pertanto a qualche schema- 
ticissima notizia che ci sembra strettamente indispensabile. 

Fin dai primi anni del secolo l’empiriocriticismo era riuscito a penetrare in 
larghi strati della filosofia e della scienza russe, presentandosi come l’ultimo grido 
della più avanzata cultura europea. Lo si ricollegava ai nomi di Mach, Avenarius, 
Poincaré, Duhem, Ostwald, indicando sommariamente come « machisti » tutti 
i suoi seguaci. È abbastanza naturale che, nella fase di riflusso generale dei movi- 
menti politici prodottasi dopo il 1905, si guardasse ad esso con rinnovato inte- 
resse, sia perché trattava problemi non direttamente legati al mondo dell’azione, 
sia perché il raffinato spirito critico di cui faceva sfoggio poteva sembrare parti- 
colarmente utile ai fini di un approfondito ripensamento di quanto si era per 
l’innanzi accolto in tutti i settori della filosofia. 

Il fatto più preoccupante, agli occhi di Lenin, era però che tale indirizzo tro- 
vasse un numero crescente di proseliti proprio fra le fila dei socialdemocratici e 
venisse ritenuto conciliabile con il marxismo; anzi si giungesse a scorgervi lo 
strumento maggiormente idoneo a « modernizzare » le concezioni di Marx e di 
Engels. « Naturalmente, » egli scrive, «ogni cittadino, e particolarmente ogni 
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intellettuale, ha il sacro diritto di seguire qualunque ideologo reazionario. Ma 
se individui, che hanno rotto in modo radicale con gli stessi fondamenti del marxismo 
in filosofia, incominciano poi a fare piroette, a creare confusione, a dimenatsi, 
assicurando che anch'essi sono marxisti in filosofia, che sono quasi d’accordo con 
Marx e che lo hanno soltanto un pochino completato, allora lo spettacolo diventa 
disgustoso. » 

Il leader di questi presunti innovatori del marxismo era Aleksandr Bogdanov,! 
tanto più pericoloso (a giudizio di Lenin) in quanto restio a proclamarsi esplici- 
tamente machista, pur essendo sostanzialmente tale. È ben comprensibile quindi 
che Lenin, nel polemizzare contro Mach e tutti i machisti (russi e non), si sia sca- 
gliato in particolare contro di lui, anche per il fatto che egli militava in una fra- 
zione della socialdemocrazia avversata dal nostro autore. Sebbene la polemica si 
mantenga sempre sul piano filosofico (senza sfociare in quello politico) l’aggres- 
sività dello stile leniniano assume toni piuttosto inconsueti nei dibattiti scientifici; 


1 Aleksandr Aleksandrovié Malinovskij, co- In questi due anni Lenin precisa le profonde 
nosciuto con lo pseudonimo di Bogdanov, nacque divergenze esistenti sul piano politico con Bogda- 
il 10 agosto 1873; compì gli studi liceali a Tula e nov nelle importanti lettere: « Agli organizzatori 
poi si iscrisse alla facoltà di scienze naturali del- della scuola di partito di Capri », « Progetto di let- 
l’università di Mosca. Dopo essere stato arrestato tera del centro bolscevico al consiglio della scuola 
e deportato a Tula, si iscrisse alla facoltà di medi- di Capri» e «Lettera agli allievi della scuola di 
cina di Karkov dove terminò gli studi nell’au- partito di Capri », tutte dell’agosto 1909. Del 1910 
tunno 1899. Nel 1897 pubblica il Manza/e abbreviato è la lettera « Ai compagni uditori della scuola di 
di scienza economica, recensito positivamente da Bologna ». Egli si impegna in una lunga e difficile 
Lenin. Nel 1898 esce la sua prima opera filosofica: lotta politica e culturale contro Bogdanov, che 
Elementi fondamentali di una visione storica della na- avevail consenso di intellettuali di grande presti- 
tura. Durante i successivi quattro anni subisce gio, anche all’interno del partito, come Maksim 
alcuni arresti e sconta sei mesi di prigione. Nel  Gorkij, Anatolij Vasilijevié Lunaciarskij, Bazarov 
1902 raccoglie i suoi scritti antiidealistici nel vo- (Vladimir Aleksandrovié Rudnev). Incontra due 
lume: Saggio sulla concezione realistica del mondo. Dal volte Gorkij a Capri, nell’aprile del 1908 e nel lu- 
1903 al 1907 pubblica la sua opera fondamentale glio 1910, per dissuaderlo dal seguire Bogdanov 
Empiriomonismo, in tre volumi. Esercitò la profes-  nell’organizzazione della scuola di partito e riesce 
sione di medico in un ospedale psichiatrico e nel a portarlo sulle sue posizioni. Una parte dei 
1903 diresse la rivista « Pravda », edita a Mosca. militanti andrà alla scuola di partito da lui orga- 


In quello stesso anno aderì al bolscevismo, e rag-  nizzata a Parigi. 

giunse Lenin in Svizzera nell’anno successivo. Bogdanov fu anche il teorico della cul- 
Dal 1904 al 1906 esplicò una intensa attività poli- tura proletaria; ne scrisse il manifesto program- 
tica e pubblicistica all’interno della Russia. Duran- matico del 1910: « Compiti culturali del nostro 
te la rivoluzione del 1905 assunse un ruolo domi- tempo », in cui proponeva la creazione di una 
nante all’interno dei bolscevichi. Nel 1907 diresse Enciclopedia proletaria, che doveva assolvere 
all’estero, con Lenin, l’organo bolscevico « Prole- al compito di unificazione culturale così come 
tarij», Le divergenze con Lenin, specialmente aveva fatto l’Enciclopedia degli illuministi. Inol- 
sul piano ideologico, sono già evidenti e lo stesso tre proponeva la creazione di una università dei 


Lenin scriverà a Gorkij i termini esatti della loro lavoratori di tipo nuovo, al di fuori delle orga- 
collaborazione: « Nell’autunno 1904 Bogdanov e nizzazioni scolastiche esistenti, che avrebbe do- 


io abbiamo finalmente raggiunto un accordo come —vuto avere come asse culturale la sua concezione 
bolscevichi e concluso un patto che esclude tacita” filosofica. Bogdanov lasciò il partito bolscevico 
mente la filosofia, considerata come terreno neu- nel 1911; nel 1913 ritornò in Russia dove parte- 
tro, patto che durerà per tutto il tempo della rivo- cipò attivamente alla rivoluzione. Fu direttore 
luzione (1905-1906). » dell’Accademia socialista delle scienze sociali e 

Nel 1910 Bogdanov viene espulso dal comita- professore all’università di Mosca. Dopo la morte 
to centrale del partito. Nel 1909 e nel 1910 organiz- di Lenin non prese parte alla vita politica del 
za due importanti scuole di partito per i quadri partito; morì nel 1928 durante un esperimento 
politici rispettivamente a Capri e a Bologna. scientifico. 
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e questo non favorisce, purtroppo, la comprensione del contenuto seriamente 
teoretico degli argomenti addotti. 

È stato recentemente scritto (da Luciano Gruppi in un volume da cui abbiamo 
già attinto la citazione del paragrafo 1) che si nota in Lenin « una certa man- 
canza di professionalità », la quale potrebbe in qualche misura spiegare alcu- 
ne ingenuità riscontrabili in Mazerialismo ed empiriocriticismo. À nostro parere 
queste ingenuità vanno fatte preferibilmente risalire a tutta la cultura — russa e 
non solo russa — dell’inizio del secolo, che non aveva compreso la necessità 
di distinguere le posizioni dei diversi machisti, differenziando in primo luogo 
l’intento essenzialmente epistemologico di Mach da quello essenzialmente filo- 
sofico di Avenarius. È chiaro comunque che non ci troviamo di fronte a un saggio 
di storiografia filosofica, sicché ciò che occorre esaminare non sono tanto l’esat- 
tezza e la fondatezza dell’attribuzione a un autore o all’altro di questa o quella 
teoria, quanto le ragioni in base a cui Lenin ritiene che le concezioni dei machisti 
siano così pericolose per la filosofia e per la scienza. 

Innanzitutto va dato atto al nostro autore di aver compreso molto bene 
l’importanza spettante — nelle ricerche di gnoseologia — all’esame del valore 
conoscitivo delle scienze. Non vi ha dubbio che, su questo punto, egli si ricolleghi 
direttamente a Engels. Le citazioni dall’ Anzidiibring sono del resto frequentissime; 
gli elogi al suo autore sono continui e sinceri; il maggiore rimprovero mosso ai 
machisti è di non conoscerlo o di non averlo preso in seria considerazione. 

Eppure esistono, come già accennammo, fra Engels e Lenin non poche dif- 
ferenze, principalmente dovute al diverso ambiente culturale in cui vivono e 
operano. La scienza che Lenin trova innanzi a sé non è più la vecchia fisica mec- 
canicistica, così validamente combattuta da Engels (come cercammo di mostrare 
nel volume quinto), ma una scienza fortemente antimeccanicistica, che è stata spin- 
ta verso il fenomenismo proprio dall’acquisita consapevolezza delle insufficienze 
delle teorie « classiche ». Orbene, se il meccanicismo era pericoloso per l'appoggio 
che dava al materialismo dogmatico, il nuovo indirizzo fenomenistico è ancora 
più pericoloso perché apre la via alla religione, al fideismo, all’irrazionalismo. 
Lenin prova un’avversione così profonda di fronte a queste conclusioni, da 
giungere a rivalutare, contro i fisici fenomenisti, alcune nuove forme di mecca- 
nicismo come quello di Boltzmann (cui, del resto, la critica più moderna riconosce 
un’indubbia serietà). 

Egli riconosce, ovviamente, che non tutti i machisti sono disposti a com- 
piere il salto dal fenomenismo al fideismo; non lo sono per esempio Mach e 
Avenarius. Ma ciò non elimina la pericolosità del loro indirizzo, perché di fatto 
esso viene sfruttato in questa direzione ed è proprio per le sue conseguenze fi- 
deistiche che ottiene tanto successo fra il pubblico « colto » borghese. 

Qualcuno potrà forse osservare che Lenin esagera lo sfruttamento fatto dai 
« fideisti » delle teorie dell’empirioctiticismo; se però ricordiamo quanto venne 
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detto nel volume quinto circa l’operazione tentata da parecchi filosofi dell’epoca 
onde utilizzare in senso spiritualistico l’antimeccanicismo, dobbiamo riconoscere 
che i timori di Lenin erano tutt’altro che infondati. 

Potremmo ora passare ad un’analisi dettagliata delle singole obiezioni che 


Lenin solleva direttamente contro Mach, alcune delle quali, se non tutte, sono 
senz’altro validissime. Tale è per esempio quella (cui abbiamo già fatto cenno nel 
capitolo x11 del volume quinto) che può riassumersi nella denuncia del carattere fi- 
losoficamente equivoco dei famosi « elementi », né fisici né psichici, che secondo 
Mach dovrebbero costituire il priz47 dell’esperienza. Ma i limiti di spazio, entro 
cui dobbiamo mantenere la nostra trattazione, ci sconsigliano dall’insistere su 
questi argomenti particolari. Preferiamo invece tentare di riassumere in cinque 
punti le tesi fondamentali che Lenin ritiene di poter contrapporre al machismo, 
inteso nel senso più ampio possibile. 

1) È vero che la fisica sta attraversando una profonda crisi di crescenza — si 
è infatti assistito al « crollo improvviso » dei « vecchi concetti tradizionali » e 
delle « vecchie teorie» — onde occorre francamente ammettere la relatività 
delle conoscenze scientifiche. Questa ammissione non deve tuttavia portarci al 
« relativismo filosofico ». 

Se taluni scienziati hanno ritenuto di dover giungere a tale conclusione, la 
colpa di ciò va unicamente cercata nella loro « ignoranza della dialettica ». « Ne- 
gando il carattere assoluto di alcune delle leggi fondamentali e più importanti, » 
scrive Lenin, «essi sono giunti a negare ogni legge obiettiva in natura e ad 
affermare che le leggi della natura sono semplici convenzioni.» La dialettica 
insegna invece che la negazione del carattere assoluto delle teorie non implica 
affatto che venga loro negato ogni valore di verità, cioè non implica che 
le si debba collocare tutte sul medesimo piano (il piano della mera conven- 
zionalità). 

Già Engels — come sappiamo dal volume quinto — aveva fatto appello 
alla dialettica per condurre la sua difficile battaglia contro il dogmatismo da un 


lato:e contro l’agnosticismo dall’altro. Lenin trova innanzi a sé solo più uno 
(il secondo) di questi due avversari, ma particolarmente rinvigorito e raffinato 
dagli ultimi sviluppi della fisica. L'arma a cui fa ricorso è ancora la dialettica, ma 
deve usarla con particolari accorgimenti. 

Verità e staticità — ripete più volte — non coincidono; al contrario, la dina- 
micità è uno dei caratteri più profondi del vero. Ne deriva che il susseguirsi delle 
teorie scientifiche non dimostra affatto il loro carattere arbitrario; dimostra, al 
contrario, che esiste un movente il quale ci costringe via via a modificarle. Questo 
movente non può essere altro, secondo Lenin, che l’esigenza di adeguarle sempre 
più alla realtà oggettiva. 

2) Il vizio fondamentale del fenomenista consiste nel « presupporre che la 
nostra coscienza sia bell’e fatta e invariabile »; il filosofo dialettico si preoccupa 
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invece di studiare « in qual modo una conoscenza incompleta, imprecisa, diventa 
più completa, più precisa ». 

Il postulato che sta alla base di tale presupposto del fenomenista è che i dati 
di coscienza (sensazioni, percezioni, rappresentazioni ecc.) costituiscano essi stessi 
l’oggetto del conoscere; ne seguirà che noi potremo aggiungere un dato all’altro 
(cioè arricchire il numero degli oggetti conosciuti) ma ciascuno di essi conserve- 
rà immutata la propria validità. Orbene, nulla è più contrario di questo all’effettivo 
progredire delle conoscenze (in particolare di quelle scientifiche). 

Per dare un senso effettivo allo sviluppo della scienza occorre capovolgere 
l’interpretazione dei « dati di coscienza » spostandoli dal rango di « oggetti 
conosciuti » a quello di strumenti rivolti ad afferrare qualcosa di indipendente da 
essi. Allora e solo allora si capirà come tutte le nostre conoscenze risultino « tran- 
sitorie, relative, approssimate », e possano sempre venire sostituite da altre « più 
complete e più precise », ottenute mediante l’uso di strumenti più perfetti. 

È basandosi essenzialmente su questo processo (cioè sull’analisi della « scienza 
umana che progredisce ») che Lenin si sente in diritto di parlare di una « esistenza 
reale oltre i limiti delle percezioni sensibili »: esistenza che noi siamo in grado di 
conoscere sempre più a fondo, pur senza pretendere di averne mai raggiunto una 
conoscenza completa e assolutamente precisa. 

La presa d’atto di questa esistenza (cioè dell’esistenza di una realtà che sta 
« oltre » i mezzi con cui cerchiamo di afferrarla) costituisce, secondo Lenin, il 
punto capitale che separa il materialismo dall’idealismo. Egli nota esplicitamente 
che la tesi filosofica testé accennata potrebbe venire denotata col nome di « rea- 
lismo »; aggiunge però di preferire il termine « materialismo » per evitare ogni 
confusione: « Considero questa terminologia come la sola corretta, specialmente 
tenendo conto che la parola “ realismo ’’ è stata logorata dai positivisti e da altri 
confusionari oscillanti fra il materialismo e l’idealismo. » 

3) Lenin qualifica il proprio materialismo come dialettico, non solo perché 
intende farlo scaturire da una riflessione sulla dialettica del conoscere, ma perché 
vuole distinguerlo nettamente sia dal materialismo meccanicistico sia da quello 
« spontaneo » dell’uomo comune e dello scienziato (quando ragiona da scienziato 
e non pretende di fare il filosofo). 

La differenza principale tra il materialismo dialettico e quello meccanicistico 
è la seguente: che secondo il materialismo dialettico noi siamo in grado di co- 
noscere con sic4rezza l’esistenza di una realtà « oltre i limiti delle percezioni sensi- 
bili », mentre secondo il materialismo meccanicistico noi saremmo per di più 
in grado di conoscere tale realtà con assoluta esattezza (potendo determinare una 
volta per sempre « l’essenza immutabile delle cose »). È proprio questa pretesa di 
esattezza che ha provocato il crollo del materialismo meccanicistico, ma è ovvio 
che tale crollo non può trascinare con sé la caduta del materialismo dialettico. « La 
fisica moderna, » scrive Lenin, « è caduta nell’idealismo soprattutto perché i fisici 
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non conoscevano la dialettica. Essi lottavano contro il materialismo metafisico... e 
contro la sua meccanicità unilaterale, e in questa lotta hanno buttato via il bambino 
insieme coll’acqua sporca del bagno. Negando l’immutabilità degli elementi e le 
proprietà finora conosciute della materia, sono giunti a negare la materia, cioè 
la realtà obiettiva del mondo fisico. » 

Né molto diversa è la differenza tra il materialismo dialettico e quello spon- 
taneo (o « volgare »): il primo è in grado di spiegare come mai le conoscenze pos- 
sano « riflettere » la realtà esterna senza esaurirla (e quindi possano subire mu- 
tamenti anche radicali), il secondo invece — non riuscendo a distinguere il relativo 
dall’assoluto — o crede nella validità completa e totale della scienza 0, quando 
non può più mantenere questa credenza, le nega ogni valore di verità. 

Vale la pena riferire a questo punto un brano di Mazerialismo ed empiriocritici- 
smo, da cui risulta chiaro che anche Lenin, come già Engels, si rifà esplicitamente 
a Hegel per riuscire a dipanare il complesso argomento. « La dialettica, come già 
spiegava Hegel, comprende in sé gli elementi del relativismo, della negazione, dello 
scetticismo, ma z07 si riduce al relativismo. La dialettica materialistica di Marx e di 
Engels contiene in sé incontestabilmente il relativismo, ma non si riduce ad esso; 
ammette cioè la relatività di tutte le nostre conoscenze, non nel senso della nega- 
zione della verità obiettiva, ma nel senso della relatività storica dei limiti dell’ap- 
prossimazione delle nostre conoscenze a questa verità. » 

4) La medesima impostazione dialettica dell’indagine vale pure, secondo 
Lenin, a chiarire in modo inequivocabile la differenza tra il realismo materialistico 
da lui sostenuto e la teoria kantiana della « cosa in sé ». 

Il nucleo di questa differenza consiste nella recisa negazione, da parte del 
nostro autore, che possa ammettersi una diversità « in linea di principio » tra la 
realtà esistente « oltre i limiti delle percezioni sensibili » e ciò che noi conosciamo 
attraverso queste percezioni. L’errore di Kant è di trasformare tali limiti in qual- 
cosa di assoluto. 

È senza dubbio vero che esistono dei limiti in ogni tappa, anche molto avan- 
zata, del processo conoscitivo; ma è anche vero che si spostano col progredire delle 
nostre conoscenze. In altri termini: è la stessa concezione dinamica del conoscere 
(esposta nel punto 1) a farci abbandonare la nozione metafisica di limite, come 
barriera invalicabile tra due mondi strutturalmente diversi (il mondo fenomenico 
e quello noumenico), per sostituirla con la nozione scientifica di esso, cioè con 
la nozione di limite temporaneo, usata dagli scienziati nel corso delle loro ricerche. 
« Non vi è né può assolutamente esservi, » scrive Lenin, « differenza di principio 
tra il fenomeno e la cosa in sé. La differenza è semplicemente tra ciò che è noto e 
ciò che non lo è ancora, mentre tutte le fantasie filosofiche sui limiti specifici tra 
l’uno e l’altro, sul fatto che la cosa in sé si troverebbe al di là dei fenomeni... 
non sono che vuoto nonsenso, ubbia, invenzione. » 

s) Entro il quadro testé citato è agevole cogliere il significato e la portata 


IOI 


www.scribd.com/Baruhk 


Lenin: la battaglia del marxismo a favote di una concezione realistica del mondo 


dei due concetti, richiamantisi l’un l’altro, di wazeria e di riflesso che hanno susci- 
tato tante discussioni fra gli studiosi di Lenin, sollevando non di rado contro di 
lui l’accusa di « metafisico dogmatico ». 

« La materia, » egli scrive, « è una categoria filosofica, che serve a designare 
la realtà obiettiva che è data all’uomo dalle sue sensazioni, che è copiata, fotogra- 
fata, riflessa dalle nostre sensazioni, ma esiste indipendentemente da esse. » Sul 
carattere essenzialmente filosofico di questa categoria egli ritorna più volte, pre- 
cisando che essa non coinvolge alcuna affermazione (di carattere scientifico) sulla 
costituzione della materia stessa. Ciò non significa tuttavia che tale categoria possa 
venire elaborata prescindendo dai risultati delle scienze. Al contrario, è proprio 
la riflessione sulla dinamica delle ricerche scientifiche che ci costringe ad accettare 
il postulato fondamentale del realismo materialistico. È un postulato che il crollo 
della fisica classica parve per un momento mettere in crisi, ma che la riflessione sui 
rapporti dialettici fra relativo e assoluto ha ristabilito nella sua piena dignità. 

Ma perché mai — domanderà qualcuno — Lenin fa ricorso, per giustificare 
il suo realismo, alla dinamica della conoscenza (e in particolare della conoscenza 
scientifica), quando poi afferma che le sensazioni « copiano, fotografano, riflet- 
tono » la realtà obiettiva? Se è vero che posseggono questa proprietà di « copiare, 
fotografare ecc. », non basterebbe fare appello ad essa per concluderne che esiste 
la realtà obiettiva così copiata, fotografata, riflessa? 

La risposta è che la pretesa di considerare le sensazioni nella loro singolarità 
(ossia come avulse dal processo conoscitivo di cui fanno parte) è prettamente 
metafisica. Il fenomenista si illude di poter considerare la sensazione come un 
« elemento » a sé stante; il filosofo serio sa invece di doverla considerare entro la 
dinamica globale del conoscere perché solo in questa dinamica essa può assolvere 
il compito di strumento che ci approssima alla realtà. Ogni sensazione, pur es- 
sendo suscitata dalle « cose fuori della nostra coscienza ... con la loto azione sugli 
organi di senso », non ci fornisce che una prima immagine approssimata della 
realtà; ma è dalla somma delle immagini fornite da tante sensazioni, criticamente 
vagliate le une con le altre ed elaborate dalle conoscenze superiori, che noi po- 
tremo farci un’idea sempre più esatta delle cose che esistono fuori della nostra 
coscienza. La nozione del riflesso e quella della dinamica conoscitiva non sono fra 
loro scindibili: il riflesso ci garantisce che noi ci troviamo di fronte a qualcosa 
che sta oltre la nostra coscienza, la dinamica conoscitiva ci garantisce che siamo in 
grado di afferrarla sempre più a fondo. 

La teoria leniniana testé delineata ci dice ancora, però, qualcosa di più: 
ci dice che la nostra coscienza — in quanto determinata dall’azione delle cose 
esterne sui nostri organi di senso — non costituisce un prizzz4z: assoluto: essa non 
crea l’essere, ma lo riflette in forme via via meglio approssimate; non lo crea pro- 
prio perché non può mai sostenere di averne una conoscenza completa ed assoluta. 

precisamente sulla base di questo risultato che Lenin, ricollegandosi an- 
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cora una volta a Engels, può dare al proprio realismo un carattere inequivocabil- 
mente materialistico: « Il materialismo, » egli scrive, « ritiene la natura elemento 
primordiale, lo spirito elemento secondario, e mette al primo posto l’essere, al 
secondo il pensiero. » 


V-I«XQUADERNI FILOSOFICI» 


I Quaderni filosofici, pubblicati per la prima volta in urss nel 1929-30, raccol- 
gono riassunti e commenti critici annotati da Lenin — a proprio uso personale — 
durante la lettura di varie opere di argomento filosofico. I primi risalgono al 
1895 e riguardano la Sacra famiglia di Marx ed Engels; altri, non sempre esatta- 
mente databili ma da farsi in ogni modo risalire a tempi più recenti, riguardano 
due scritti di Feuerbach, alcune storie della filosofia (di particolare interesse quelli 
annotati leggendo la Philosophie moderne di Abel Rey), articoli sul problema della 
conoscenza ecc. Gli appunti di gran lunga più significativi sono, comunque, 
quelli annotati durante la lettura (1914-15) di alcune fondamentali opere di Hegel: 
la Scienza della logica, le lezioni di Storia della filosofia e quelle di Filosofia della storia. 
È proprio facendo riferimento all’influenza, senza dubbio profonda, esercitata 
sul nostro autore da queste opere, che alcuni studiosi di Lenin parlano (come 
accennammo nel paragrafo n) di una vera e propria svolta che si sarebbe pro- 
dotta nel suo pensiero. 

Prima di addentrarci nell’esame degli argomenti addotti a favore di tale tesi 
interpretativa, ci sembra opportuno fare un’osservazione di carattere generale: 
l’interesse di Lenin per la conoscenza scientifica rimane fortissimo nei Quaderni, 
non meno che in Mazerialismo ed embpiriocriticismo, come pure rimane fortissima la 
sua avversione per ogni forma di fideismo, irrazionalismo ecc. Il problema da 
discutere è, invece, se le due tesi fondamentali della gnoseologia leniniana (esi- 
stenza di una realtà oggettiva, capacità delle nostre conoscenze di riflettere questa 
realtà in misura via via meglio approssimata) restino sostanzialmente immutate, 
come parrebbe a prima vista, o subiscano effettive modificazioni. 

Una cosa salta immediatamente all’occhio: che nei Quaderni la nozione di 
dialettica risulta notevolmente approfondita, sotto l’evidente influenza delle 
letture hegeliane. 

Per l’appunto questo approfondimento consente al nostro autore di allargare 
la propria indagine dallo studio della sensazione a quello del pensiero, che in 
Materialismo ed empiriocriticismo era affrontato solo di scorcio. Valga per tutte la 
seguente citazione: « Dialettico è non soltanto il passaggio dalla materia alla co- 
scienza, ma anche dalla sensazione al pensiero. » È chiaro che questa nuova ap- 
plicazione della dialettica non può fare a meno di rendere più articolata l’intera 
trattazione del problema della conoscenza. 

Quali sono allora le ripercussioni di tale maggiore articolazione sulla teoria 
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del riflesso? Non soltanto Lenin non la rinnega, ma la estende a tutto il pensiero: 
« Il pensiero, » egli scrive, « tratto dalla rappresentazione, rispecchia esso pure la 
realtà. » Proprio questa estensione, però, lo obbliga a sottolineare il carattere 
complesso del rispecchiamento, in corrispondenza alla complessità delle forme 
del pensiero : « La conoscenza è il rispecchiamento della natura da parte dell’uomo. 
Ma non un rispecchiamento semplice, immediato, totale, bensì è il processo di una 
serie di astrazioni, di formulazioni, della formulazione di concetti, leggi ecc., i 
quali concetti, leggi ecc. abbracciano anche condizionatamente, approssimativa- 
mente, le leggi universali della natura eternamente in movimento e in sviluppo. » 

Trattasi di una svolta radicale rispetto alle tesi sostenute in Mazerialismo ed 
empiriocriticismo? Chi ricordi quanto abbiamo cercato di chiarire nel paragrafo 
precedente non può che rispondere negativamente, in quanto già in tale opera il 
nesso fra teoria del rispecchiamento e dinamicità del conoscere costituiva uno dei 
punti centrali della gnoseologia leniniana. Ora però questo punto può venire 
approfondito e sviluppato, proprio perché lo sguardo di Lenin si è ampliato dal 
campo della conoscenza sensoriale a un campo più generale che include sia la co- 
noscenza percettiva sia quella realizzantesi mediante concetti (tratti essi pure 
secondo Lenin — è bene ribadirlo -— dalle rappresentazioni). 

Ciò che forse ha maggiormente impressionato certi lettori dei Quaderni, por- 
tandoli a vedere una radicale differenza fra essi e l’opera del 1909, è l’atteggia- 
mento notevolmente diverso ivi tenuto da Lenin nei confronti dell’idealismo. Vi 
possiamo per esempio leggere dichiarazioni come la seguente: « L’idealismo fi- 
losofico, dal punto di vista del materialismo rozzo, elementare, metafisico, non 
è altro che assurdità. Viceversa dal punto di vista del materialismo dialettico 
l’idealismo filosofico è uno sviluppo di uno degli aspetti della conoscenza ad as- 
soluto, sciolto dalla materia, dalla natura, divinizzato. » Il fatto è che l’idealismo 
filosofico (o « intelligente » come Lenin lo qualifica in un altro brano) non è 
quello soggettivistico combattuto in Mazerialismo ed empiriocriticismo, ma l’idea- 
lismo « oggettivo » di Hegel, il quale ha il merito di sostenere che l’essenza della 
realtà è conoscibile, in quanto il concetto non sarebbe, secondo esso, « soltanto 
cosa della coscienza », ma « qualcosa in sé » e precisamente « l’essenza dell’og- 
getto ». Proprio per tale oggettività del concetto, sostenuta nella Scienza della 
logica hegeliana, Lenin può sostenere che in quest'opera — solitamente ritenuta 
la più idealistica scritta dal filosofo di Stoccarda — « vi è #/ eno di idealismo e 
il più di materialismo ». 

Possiamo, ovviamente, trovarci d’accordo o no su questo punto con Lenin; 
ma certo non possiamo asserire che esso contrasti con la posizione recisamente 
antiidealistica di Materialismo ed empiriocriticismo. L’antisoggettivismo del nostro 
autore rimane infatti immutato; anzi, se egli si dichiara — entro certi limiti — 
ammiratore di Hegel, vediamo con chiarezza che tale ammirazione dipende es- 
senzialmente dal fatto che la filosofia hegeliana si impernia proprio su di una ser- 
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rata confutazione delle varie forme di soggettivismo emerse nel corso dei secoli 
entro la storia della filosofia. 

Tra le varie forme di filosofia « soggettivistica » discusse da Lenin, già in 
Materialismo ed empiriocriticismo e di nuovo nei Quaderni, vi è il criticismo di Kant, 
che egli giudica particolarmente pericoloso proprio per i rinnovati consensi 
tributatigli, negli ultimi decenni dell'Ottocento e nei primi del Novecento, da 
molti filosofi e scienziati. Di qui l’importanza di esaminare e rivalutare le obie- 
zioni sollevate da Hegel contro il kantismo, dimostrandone tutta l’attualità. 

Lenin sa molto bene che anche Plechanov aveva tentato di confutare la filo- 
sofia di Kant, ma sa pure che questo tentativo aveva ottenuto scarso effetto. 
Stabilisce pertanto un accurato raffronto tra le critiche mosse al kantismo da 
Hegel e quelle mossegli da Plechanov, concludendo che le prime sono assai più 
profonde delle seconde. Quale ha potuto essere la causa di questa superiorità? 
Non solo il fatto che l’idealismo di Hegel conteneva implicitamente in sé parecchi 
spunti materialistici, ma anche il fatto che la filosofia di Plechanov era sì esplici- 
tamente materialistica, però di un materialismo volgare, non dialettico: « Plecha- 
nov critica il kantismo (e l’agnosticismo in generale) più dal punto di vista mate- 
rialistico-volgare che da quello materialistico-dialettico, in quanto. rigetta i loro 
ragionamenti solo 4 /izzine, e non li rettifica (come Hegel rettificò Kant) appro- 
fondendoli, generalizzandoli, ampliandoli... » 

Alle parole testé citate fa seguito, nei Quaderni, un brano di poche righe, che 
è diventato famoso perché alcuni studiosi vi hanno rintracciato l’autocritica di 
Lenin cui accennammo nel paragrafo mr. «I marxisti hanno criticato (all’inizio 
del xx secolo) i kantiani e i sostenitori di Hume più al modo di Feuerbach (e di 
Biichner) che a quello di Hegel. » Il carattere autocritico di questo brano derive- 
rebbe dal fatto che, secondo gli studiosi anzidetti, Lenin includerebbe anche se 
stesso (cioè la propria opera Materialismo ed empiriocriticismo) fra il gruppo di mar- 
xisti dell’inizio del secolo bollati dall’accusa testé riferita. Dobbiamo tuttavia con- 
fessare con franchezza che tale inclusione ci sembra del tutto insostenibile per vari 
motivi: 1) perché il materialismo difeso nell’opera del 1909 utilizzava largamente 
la dialettica, come abbiamo visto nel paragrafo precedente; 2) perché le critiche 
ivi sollevate contro i kantiani e i sostenitori di Hume (cioè i machisti) si riferivano 
essenzialmente alle argomentazioni ideate dai fisici fenomenisti negli ultimi anni 
del secolo, e quindi non erano svolte — né avrebbero potuto esserlo — «al 
modo di Feuerbach e di Biichner »; 3) perché il brano in esame si ricollega diret- 
tamente al precedente, in cui si parla in maniera esplicita di Plechanov e del suo 
materialismo volgare. Di particolare importanza ci sembra il secondo di questi 
motivi, che viene purtroppo dimenticato da quanti pretenderebbero studiare 
un’opera come Mazerialismo ed empiriocriticismo senza calarla nel groviglio di ap- 
passionate discussioni sorte, tra filosofi e scienziati, in seguito alla crisi della fisica 
meccanicistica. 
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Il problema più idoneo a farci esattamente valutare lo sviluppo della conce- 
zione leniniana da Materialismo ed empiriocriticismo ai Quaderni è un altro: è il 
problema dei rapporti fra teoria e prassi e, più precisamente, il secondo dei due 
quesiti in cui esso si articola (in base a quanto spiegammo nel paragrafo n): la 
verità di una teoria risiede per intero nella sua capacità di dirigere l’attività pratica 
o invece questa capacità discende dalla verità della teoria? 

In Materialismo ed empiriocriticismo, polemizzando con i machisti secondo i 
quali « soltanto il successo è in grado di distinguere la conoscenza dall’errore », 
Lenin scrive: « Per il materialista il ‘ successo ” della pratica umana dimostra la 
corrispondenza delle nostre idee con la natura obiettiva delle cose che percepia- 
mo »; in altri termini, tale successo è sì un criterio di verità per le teorie, ma questa 
verità consiste in qualcosa d’altro (cioè nella corrispondenza fra ciò che è asserito 
dalla teoria e ciò che esiste nella realtà). Lo stesso capoverso prosegue poi con 
quest'altra importantissima dichiarazione: « Per Mach, al contrario [cioè al con- 
trario di Marx ed Engels], la pratica e la teoria della conoscenza sono due cose com- 
pletamente diverse », cioè « possono stare l’una a fianco dell’altra senza che l’una 
condizioni l’altra ». 

Abbiamo fatto questa citazione per dimostrare che il tema dell’unità teoria- 
prassi, che diventa centrale nei Quaderni, era già presente in Materialismo ed empi- 
riocriticismo, ed era proprio connesso al quesito poco sopra riferito circa la natura 
della verità delle teorie. Nei Quaderni esso assume però un accento nuovo in quanto 
viene esplicitamente ricollegato a Hegel; e ancora una volta proprio questo nesso 
viene sottolineato da alcuni studiosi per sostenere l’esistenza di una vera e propria 
frattura tra la filosofia delineata da Lenin nei Quaderni e quella da lui esposta nel- 
l’opera del 1909. 

Orbene, noi non vogliamo affatto sostenere che il riferimento a Hegel non 
permetta a Lenin di approfondire, su questo come su altri punti, le tesi prece- 
dentemente difese (in particolare, nel caso presente, la tesi che il successo della 
pratica umana dimostra la corrispondenza delle nostre idee con la natura obiet- 
tiva, onde la pratica e la teoria non possono venire collocate su due piani « com- 
pletamente diversi »), ma sosteniamo che tale approfondimento non costituisce 
affatto una vera e propria svolta. A conferma di ciò potranno, a nostro parere, 
bastare due osservazioni: 1) Lenin, pur parlando di unità teoria-prassi, evidenzia 
assai più il condizionamento esercitato da quella su questa che non il condizio- 
namento inverso; così ad esempio ribadisce più volte l’inefficacia a cui si trova 
condannata la prassi se non tiene conto dei risultati raggiunti dalla conoscenza, 
particolarmente da quella scientifica (« la volontà dell’uomo, la sua prassi, osta- 
cola essa stessa il conseguimento della propria meta... per il fatto di separarsi dal 
conoscere e di non considerare la realtà esterna come il vero essere, come la 
verità oggettiva »), mentre parla in termini ben diversi degli effetti della prassi 
sulla conoscenza giungendo perfino a qualificarli come « pregiudizi »; 2) Lenin 
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svolge, anche nei Quaderni, la tesi dell’unità teoria-prassi in continuo riferimento a 
ciò che accade nelle scienze della natura. A quest’ultimo proposito vale la pena ri- 
cordare che egli fa esplicito riferimento proprio ai successi di tali scienze (« il pro- 


cedimento delle scienze della natura! e i loro successi! ») per sottolineare il divario 
che lo separa da Hegel quando questi pretende di criticare la fisica moderna as- 


serendo che le sue « spiegazioni » non sarebbero altro che « il procedimento per 
analogia di Epicuro ». 

Esclusa così l’esistenza di due filosofie di Lenin, possiamo cercare di riassu- 
mere le principali tesi da lui sostenute in Mazerialismo ed empiriocriticismo — e ap- 
profondite nei Quaderni — rispetto al problema della conoscenza e della realtà. 
Esse sono: 

1) la tesi del riflesso (o rispecchiamento), svolta in una prima fase con par- 
ticolare riferimento alla conoscenza sensoriale e poi estesa a tutte le forme co- 
noscitive; 

2) il carattere relativo di ogni conoscenza, in base a cui le stesse conoscenze 
scientifiche, pur approssimando la realtà, non riescono mai a fornircene un’im- 
magine completa ed esauriente; 

3) la tesi che il susseguirsi di una teoria scientifica all’altra (per esempio della 
fisica del Novecento al meccanicismo dell’Ottocento) non dipende dal loro carat- 
tere meramente convenzionale, bensì dal maggior approfondimento della realtà 
conseguito dalle teorie nuove rispetto alle precedenti; 

4) la necessità che la prassi non si separi dalla conoscenza, se vuole davvero 
raggiungere le mete che si prefigge; 

5) la necessità che la teoria non proceda senza tenere conto della prassi, 
poiché è proprio questa a fornire le più valide verifiche dei risultati teorici; 

6) la non-definitività di alcuna prova, onde il campo delle nostre conoscenze 
risulta sempre aperto a nuove indagini. « Non si deve dimenticare, » leggiamo 
in Materialismo ed empiriocriticismo, «che il criterio della pratica non può mai con- 
fermare o confutare completamente una rappresentazione umana, qualunque essa 
sia. Anche questo criterio è talmente “indeterminato ” da non permettere alla 
conoscenza dell’uomo di trasformarsi in un “assoluto ”’; ma nello stesso tempo 
è abbastanza determinato per permettere una lotta implacabile contro tutte le 
varietà dell’idealismo e dell’agnosticismo. » 

Abbiamo voluto riferire per intero questo brano, al fine di sottolineare 
che la gnoseologia di Lenin intende offrire, ed offre di fatto, una seria alternativa 
alla moderna critica delle scienze ispirata al « machismo »; alternativa che non 
costituisce affatto un ritorno al vecchio dogmatismo metafisico, ma che indica 
una via nuova per conciliare il realismo filosofico con i più significativi caratteri 
della conoscenza scientifica emersi (soprattutto nella fisica) dopo il crollo del 
meccanicismo. 

Se Lenin insiste con tanta tenacia nella sua polemica contro il fenomenismo 
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scientifico, è perché è fermamente convinto della sua estrema pericolosità. Se 
dovesse prevalere il fenomenismo scientifico — egli pensa — sarebbe la scienza 
stessa (cioè il frutto più avanzato dei nostri processi conoscitivi) a riaprire le potte 
all’idealismo e, di conseguenza, al fideismo e all’irrazionalismo. Per sconfiggere 
questi nemici, occorre abbattere l’unico piedestallo su cui potrebbe reggersi una 
rinascita — in senso critico moderno — di tali indirizzi. 

Se per condurre a fondo questa lotta, Lenin ritiene di potersi avvalere — ove 
ciò si dimostri utile — delle armi fornitegli da Hegel, la cosa non deve stupirci, 
quando ricordiamo che già Engels aveva seguito questa medesima via. Trasfor- 
mare tale utilizzazione di Hegel in una conversione all’hegelismo sarebbe però 
assurdo, perché la realtà di cui parla Lenin è qualcosa di radicalmente diverso dalla 
realtà di cui parla Hegel; è senza dubbio altrettanto oggettiva, ma è essenzial- 
mente materiale: è la realtà che viene via via rivelandosi attraverso le scienze mo- 
derne; non è una estrinsecazione dello spirito, ma è materia che produce cervello 
e in tal modo produce coscienza. 


VI: L'EREDITÀ RAZIONALISTICA DELL’INSEGNAMENTO DI LENIN 


La scarsa consistenza della teoria generale della conoscenza propugnata dai 
machisti non tardò a venire riconosciuta da gran parte della cultura filosofica 
europea. Il fatto imprevisto da Lenin fu, però, che il tramonto del « machismo 
filosofico » non segnò, come egli aveva sperato, la rinascita di correnti raziona- 
listiche seriamente orientate verso il materialismo; al contrario, cominciarono ad 
emergere, diffondendosi poi con sorprendente rapidità, alcuni indirizzi di pensiero 
altrettanto soggettivistici quanto l’empiriocriticismo e per di più privi di qualsiasi 
interesse per la conoscenza scientifica (come si vedrà ad esempio nel capitolo vir). 
Non intendiamo qui indagare le ragioni di tale fenomeno — che andrebbero so- 
prattutto cercate nella profonda crisi economico-politica attraversata dalla società 
europea — ma vogliamo far presente che la nuova atmosfera filosofica contribuì, 
purtroppo, a gettare un velo di silenzio su Mazerialismo ed empiriocriticismo diffon- 
dendo l’opinione (ancora oggi largamente accolta) che l’opera sarebbe teoretica- 
mente debolissima e per di più poco significativa per lo stesso pensiero di Lenin. 

Né le cose andarono meglio sul versante della vera e propria critica delle 
scienze. Le istanze avanzate da Mach sopravvissero infatti alla caduta dei più noti 
principi della « filosofia machista » (in particolare del principio secondo cui i fa- 
mosi « elementi » avrebbero una natura né psichica né fisica), e, liberate da essi, 
rivelarono una incontestabile capacità di stimolare la ricerca fisica; ad esempio 
le critiche di Mach alla meccanica classica (newtoniana) aprirono la via alla ela- 
borazione di nuove più raffinate teorizzazioni di questa disciplina. Il risultato 
fu che la seria polemica di Lenin contro Mach venne interpretata (con un tra- 
visamento completo della realtà) come una chiusura del marxismo leniniano 
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nei confronti delle nuove idee scientifiche, e questa presunta chiusura venne in- 
vocata — da tutti gli avversari — quale clamorosa conferma del carattere dogma- 
tico e arretrato di Materialismo ed empiriocriticismo. 

Quanto al tentativo di Lenin (e precedentemente di Engels) di fare ricorso alla 
dialettica hegeliana per riuscire a conciliare la validità delle conoscenze scientifiche 
con la loro non assolutezza (e quindi perenne modificabilità), occorre purtroppo 
riconoscere che non fu preso sul serio né dai puri scienziati né dai filosofi hege- 
liani — perlo meno nell’ambito della cultura borghese — onde non portò i frutti 
che, a nostro parere, avrebbe potuto e dovuto recare. 

Di fronte alla sistematica denigrazione dell’importante opera filosofica scritta 
dal fondatore del primo stato socialista, gli studiosi che vivevano nell’Unione 
Sovietica o nella sua orbita risposero con una esaltazione globale dell’opera 
stessa, esaltazione che giunse in taluni casi a presentarla quasi come un «testo 
sacro », cioè come un testo le cui tesi andavano giudicate, e accolte, senza alcun 
riferimento ai dibattiti scientifici e filosofici, storicamente ben determinati, ai quali 
essa voleva offrire una concreta soluzione. È ovvio che anche questo tipo di ri- 
sposta non giovò alla comprensione del profondo contenuto teoretico dello 
scritto, e finì anzi per diffondere una valutazione distorta di esso. 

Eppure, malgrado una situazione così sfavorevole, non si può dire che il 
messaggio di Lenin sia rimasto privo di conseguenze nettamente positive. Ed 
infatti, sebbene guardato con estrema diffidenza o addirittura ignorato da gran 
parte degli studiosi non-marxisti (e anche da alcuni marxisti), esso ha indicato al 
pensiero filosofico-scientifico del nostro secolo alcune prospettive la cui impor- 
tanza è oggi difficilmente negabile. Ci limiteremo a ricordarne tre: 1) una prospetti- 
va realistica, secondo cui non è possibile negare l’esistenza di una realtà esterna, 
irriducibile ai nostri stati di coscienza; 2) una razionalistica, secondo cui la ragione 
umana è in grado, partendo dai dati sensoriali, di costruire teorie — in partico- 
lare teorie scientifiche — che ci fanno conoscere in maniera via via meglio appros- 
simata la realtà, pur senza portarci mai ad una conoscenza assoluta e totale di essa; 
3) una pragmatica, che si impernia su due punti: mentre per un lato dichiara l’in- 
fondatezza delle teorie che pretendessero non tenere conto della verifica pratica 
dei propri risultati, per un altro lato denuncia implacabilmente la sterilità delle 
azioni che volessero raggiungere le proprie mete senza fondarsi su conoscenze 
vere della realtà (sia pure « vere » di una verità relativa, cioè conoscenze che rie- 
scono a conseguire la maggiore approssimazione possibile del reale, relativamente 
a una data situazione storica). 

A conclusione del paragrafo e del capitolo, riteniamo opportuno dimostrare, 
con qualche sia pur rapida citazione, il permanere dei temi ora riferiti (o per lo 
meno di una parte di essi) negli scritti di due grandi protagonisti della storia del 
nostro secolo, che hanno sempre dichiarato di ispirarsi all’opera di Lenin non solo 
nella loro azione politica ma anche nelle loro concezioni filosofiche. 
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Cominceremo con alcuni brani di Stalin, senza volerci con ciò pronunciare sui 
complessi problemi suscitati dalla sua figura, e tanto meno sul valore teoretico 
delle sue concezioni filosofiche. La cosa che ci limitiamo a far notare è che ri- 
compaiono in essi, con chiarezza adamantina, la prospettiva realistica e quella 
della conoscibilità del reale (mediante l’ausilio della scienza e della pratica), 
mentre passa in secondo piano il tema — pur fondamentale per Lenin — della 
relatività dei risultati via via raggiunti. 

« Contrariamente all’idealismo il quale asserisce che solo la nostra coscienza 
ha un'esistenza reale, mentre il mondo materiale, l’essere, la natura, esistono sol- 
tanto nella nostra coscienza, nelle nostre sensazioni, rappresentazioni, concetti, 
il materialismo filosofico marxista parte dal principio che la materia, la natura, 
l’essere, sono una realtà oggettiva, esistente al di fuori e indipendentemente dalla 
coscienza; che la materia è il dato primo, perché è la fonte delle sensazioni, delle 
rappresentazioni, della coscienza, mentre la coscienza è il dato secondario, è un 
dato derivato, perché è il riflesso della materia, il riflesso dell’essere... 

« Contrariamente all’idealismo, che contesta la possibilità di conoscere il 
mondo e le sue leggi, non crede alla validità delle nostre conoscenze, non rico- 
nosce la verità oggettiva e considera il mondo pieno di “cose in sé ”, le quali 
non potranno mai essere conosciute dalla scienza, il materialismo filosofico 
marxista parte dal principio che il mondo e le sue leggi sono perfettamente cono- 
scibili, che la nostra conoscenza delle leggi della natura, convalidata dall’espe- 
rienza e dalla pratica, è una conoscenza valida, che ha il valore di una verità og- 
gettiva; che al mondo non esistono cose inconoscibili, ma solo cose ancora ignote, 


che saranno scoperte e conosciute grazie alla scienza e alla pratica. » 
Anche Mao Tsetung accetta la teoria del riflesso (« Innumerevoli fenomeni 


del mondo oggettivo si riflettono nel cervello attraverso il canale dei cinque organi 
di senso »), ma le tesi su cui maggiormente insiste sono: 1) l’esistenza nel processo 
conoscitivo di due fasi distinte, entrambe essenziali: la fase della percezione e la 
fase della riflessione razionale (necessaria per approfondire i risultati raggiunti 
dalla prima); 2) la « dipendenza della conoscenza razionale dalla conoscenza per- 
cettiva »; 3) l’importanza di principio spettante all’applicazione pratica, « speri- 
mentale », delle teorie; applicazione che fornisce il loro principale — e in ultima 
istanza unico — criterio di verificazione (« In generale, è giusto ciò che riesce, 
è falso ciò che fallisce; e ciò è vero soprattutto nella lotta degli uomini contro la 
natura », « soltanto questo salto [costituito dal vaglio della pratica] permette di 
accertare se le idee, le teorie, la politica, i mezzi d’azione ecc. elaborati nel corso 
del processo di riflessione sul mondo oggettivo sono giusti o falsi; non esiste 
altro mezzo per controllare la verità »); 4) la necessità che la pratica si conformi 
alla realtà (« Se l’uomo vuol riuscire nel lavoro, cioè arrivare ai risultati previsti, 
deve conformare le sue idee alle leggi del mondo oggettivo esterno; in caso con- 
trario, nella pratica fallirà »). 
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L’impronta della gnoseologia di Lenin è qui evidente; ciò che costituisce 
una peculiarità di Mao Tsetung è il suo interesse per l’uomo concreto, la sua preoc- 
cupazione, non tanto di sostenere in generale la conoscibilità del reale, quanto di in- 
coraggiare il singolo a persistere nella ricerca anche se questa lo porta, nei 
primi passi, a momentanee sconfitte (« Se [l’uomo] fallisce, ne trarrà insegnamen- 
to, correggerà le sue idee e le conformerà alle leggi del mondo esterno, trasfor- 
mando così la sconfitta in vittoria »). Il fine manifestamente educativo di gran 
parte dei suoi scritti filosofici non ne diminuisce comunque l’impegno chiaramente 
razionalistico (« bisogna adoperarsi perché la gente pensi », si deve tendere alla 
vittoria « attraverso un’azione consapevole », « dobbiamo imparare a considerare 
i problemi in tutti i loro aspetti » ecc.): è un impegno che vale a sfatare l’accusa di 
mero volontarismo più volte sollevata nei suoi riguardi. Mao Tsetung dimostra 
di sapere molto bene che la base del volontarismo è in ultima istanza il soggetti- 
vismo, cioè la forma di idealismo più tenacemente combattuta da Lenin; se egli 
ricorre con tanta insistenza alla ragione, è proprio perché non ha dubbi che essa, 
come appunto ha insegnato Lenin, costituisca in ogni caso l’arma più efficace 
per sconfiggere tale pericoloso errore filosofico. 
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Notizie complementari intorno al quadro della filosofia europea 


I - CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 


Abbiamo esaminato nei tre capitoli precedenti alcuni aspetti essenziali della 
filosofia di Husserl, di Dewey e di Lenin, dedicando un ampio spazio — per quan- 
to riguarda il secondo — anche ai suoi importanti contributi al rinnovamento 
della pedagogia, e invece limitandoci, per gli altri due, ad analizzare unica- 
mente la posizione che assunsero rispetto al problema della conoscenza e della 
realtà. Il motivo per cui ci siamo soffermati in modo particolare sui tre autori in 
questione, è che essi hanno segnato un momento essenziale dello sviluppo del 
pensiero teoretico nella prima metà del Novecento e rappresentano ancora oggi, 
a nostro parere, dei punti di riferimento obbligati per chiunque intenda occuparsi 


seriamente di indagini filosofiche. 
Nei prossimi cinque capitoli cercheremo invece, per un lato di delineare la 


nascita e l'evoluzione di due articolati indirizzi (l’esistenzialismo e l’empirismo 
logico) che, a partire dalla prima guerra mondiale, hanno convogliato su di sé 
l’attenzione di moltissimi filosofi, letterati e scienziati, per l’altro di analizzare 
brevemente la complessa posizione di tre autori — Cassirer, Wittgenstein e 
Bachelard — che, pur essendo sensibili ai problemi dibattuti da tali indirizzi, 
non possono, per la molteplicità dei loro interessi, venire inquadrati in una cir- 
coscritta corrente di pensiero; lo faremo col massimo impegno, anche se nes- 
suno degli studiosi trattati ci sembra capace di indicare una soluzione piena- 
mente soddisfacente alla più viva problematica odierna. 

L’esposizione che ci proponiamo di fare, dopo la cesura costituita dal pre- 
sente capitolo, varrà comunque a porre in luce l’emergere, nel quadro della 
filosofia europea, di una profonda dicotomia tra studiosi prevalentemente inte- 
ressati al problema della conoscenza (in particolare della conoscenza scientifica, 
come gli empiristi logici) e studiosi unicamente interessati ai cosiddetti problemi 
dell’anima (come gran parte degli esistenzialisti). Vedremo che i due indirizzi 
hanno avuto una sola nota in comune: il rifiuto del compito, tradizionalmente 
assegnato alla filosofia, di elaborare una concezione globale del mondo. 


x 


Proprio da questo rifiuto è scaturita una nuova raffigurazione del filosofo, 
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quale ricercatore impegnato — al pari degli scienziati specialisti — in indagini 
concrete, particolari, ben delimitate: di natura epistemologica per gli uni, di na- 
tura etico-religiosa per gli altri. Non dobbiamo stupirci che, in una situazione 
siffatta, il dialogo fra filosofi di interessi diversi sia risultato, nella maggioranza 
dei casi, pressoché impossibile. 

È anche facile comprendere che, una volta abbandonato il problema di ela- 
borare una concezione globale del mondo, parecchi studiosi di filosofia abbiano 
cercato -— pet dare un’impronta di serietà al proprio lavoro -— di affrontare con 
metodo « scientifico » il campo di indagini da essi scelto. Ciò è accaduto in parti- 
colare per quelli interessati ai problemi etico-religiosi, che sono diventati, in pa- 
recchi casi, valenti cultori delle cosiddette « scienze umane »: psicologia, sociolo- 
gia, etnologia, antropologia ecc. La fama da essi conseguita in queste discipline 
ha fatto sì che, in vasti strati della cultura odierna, la qualifica di filosofo abbia 
finito per confondersi con quella, appunto, di psicologo, sociologo, antropologo 
e così via. È inutile dire che noi riteniamo questa identificazione estremamente 
pericolosa, e proprio perciò ci sforzetemo di dare il massimo rilievo alle ricerche 
filosofiche che si presentano come nettamente distinte da quelle testé accennate. 

In una situazione in cui si è potuta diffondere l’idea del dissolvimento della 
filosofia, è accaduto — come era naturale — che molti studiosi di questa disci- 
plina si rivolgessero soprattutto alla storia del pensiero filosofico. Si è avuta così 
una notevole fioritura di indagini molto rigorose su questo o quell’autore del 
passato; se riteniamo inutile soffermarci qui ad elencarle, è perché ne abbiamo 
dato ampia notizia nella bibliografia acclusa ai singoli volumi della presente opera. 
Che questo silenzio non significhi scarsa valutazione di tali indagini è cosa ovvia; 
la stessa impostazione storica che abbiamo dato al nostro lavoro costituisce una 
chiara dimostrazione dell’importanza che attribuiamo alla storia delle idee. 
L’unico pericolo che vi riscontriamo è che l’interesse per la storia nasconda il 
desiderio di evadere dall’impegno teoretico propriamente detto; ed è per evitare 
tale pericolo che in tutti i volumi — e ancora più in questo — ci siamo non di 
rado rassegnati a sacrificare alcune informazioni particolati, pur di evidenziare al 
massimo grado il significato dei problemi esaminati e le implicazioni delle solu- 
zioni che vennero per essi proposte. 

Ciò premesso, vogliamo limitarci ad aggiungere qualche chiarimento sui fini 
specifici del presente capitolo, rivolto prevalentemente ad autori che occupano 
una posizione cronologicamente intermedia fra Husserl, Dewey, Lenin e il 
gruppo di filosofi che saranno trattati nei prossimi cinque capitoli. I paragrafi 
centrali (il III e il rv) si propongono di fornite qualche notizia sulla figura e sulle, 
concezioni filosofiche generali di due pensatori — Whitehead e Russell — che 
verranno ripresi in esame in altri capitoli per il loro notevolissimo apporto ad 
alcuni temi (la logica, ad esempio) che hanno un rilievo particolare nella no- 
stra trattazione. Il paragrafo 11 è dedicato a Émile Meyerson, una singola- 
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re figura di studioso che si sforzò — all’inizio del secolo — di conciliare un 
forte impegno nelle ricerche di epistemologia scientifica con un pari impe- 
gno in campo prettamente metafisico. Il paragrafo v esaminerà brevemente 
il pensiero di Nicolai Hartmann, difensore egli pure di una filosofia ad aper- 
to carattere metafisico, diretta fra l’altro a sostenere — cosa particolarmente 
interessante dal nostro punto di vista — la presenza di istanze metafisiche nelle 
stesse scienze esatte. 

Il fatto che i quattro autori, pressoché contemporanei fra loro, siano stati 
tutti fortemente interessati al problema della conoscenza (e in particolare della 
conoscenza scientifica), sia pure da punti di vista notevolmente diversi, può 
giustificare — così almeno sembra — la nostra decisione di collocarli in un 
medesimo capitolo. 


II - ÉMILE MEYERSON 


Come si è accennato nel paragrafo 1, l’interesse che può presentare Meyer- 
son è soprattutto dovuto al suo sincero tentativo — che suscitò molti entusiasmi 
all’inizio del secolo mentre oggi viene ritenuto incontestabilmente fallito — di 
conciliare la scienza con la metafisica, anzi, per essere più precisi, di ritornare a 
una forma di metafisica classica partendo proprio da un accurato esame della 
conoscenza scientifica più moderna. 

Émile Azriel Meyerson nacque a Lublino in Polonia nel 1859 da una famiglia 
israelitica. Nel 1870 si trasferì in Germania, ove restò fino al 1882 studiando chi- 
mica e storia della chimica nelle università di Heidelberg e di Berlino. L’anno 
successivo passò in Francia per impiantarvi una fabbrica di materie coloranti, 
nella quale intendeva applicare su scala industriale un nuovo metodo — da lui 
stesso ideato — per produrre indaco sintetico. Tale metodo però si rivelò inido- 
neo a questa utilizzazione, e l’impresa falli portandolo alla rovina finanziaria. 
Data la sua perfetta conoscenza di parecchie lingue, ottenne allora — con l’appog- 
gio dei banchieri Rothschild — di venire assunto da una società che aveva lo 
scopo di raccogliere esatte informazioni sulla situazione economica degli ebrei 
nelle varie parti del mondo e di suggerire, su questa base, i mezzi più idonei a mi- 
gliorarla. Tale impiego, da lui assolto con particolare perizia, gli permise di sta- 
bilirsi definitivamente in Francia, disponendo di parecchio tempo da dedicare 
agli studi: poté, così, raggiungere un livello di erudizione veramente notevolis- 
simo, soprattutto nell’ambito della storia delle scienze. Morì nel 1933 dopo una 
malattia durata oltre dieci anni. 

Nel 1908 pubblicò l’opera Zdentité et réalité (Identità e realtà), che gli procurò 
in breve tempo una larga notorietà e venne recensita favorevolmente anche da 
Bergson. Meyerson fu pertanto accolto con onore nella società francese di filo- 
sofia e, avvalendosi della fama raggiunta, poté organizzare nella propria abita- 
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zione numerosi incontri di filosofi e scienziati (fra cui lo stesso Einstein). Gli 
altri suoi scritti più importanti risalgono a qualche anno più tardi: De /’explica- 
tion dans les sciences (La spiegazione nelle scienze, 2 voll., 1921); La déduction rela- 
tiviste (La deduzione relativista, 1925); Du cheminement de la pensée (Il cammino del 
pensiero, 3 voll., 1931); Réel et déterminisme dans la physique quantique (Reale e de- 
terminismo nella fisica quantistica, 1933). 

Mentre Comte e più ancora Mach avevano attribuito alla scienza il solo 
scopo di stabilire delle leggi, cioè delle connessioni funzionali fra i fenomeni, 
Meyerson afferma invece con energia che essa ha il preciso compito di spiegarli. 
L’atteggiamento dei positivisti dipendeva dalla loro interpretazione delle scienze 
come esclusivamente rivolte all’azione (« sapere per prevedere, prevedere per 
agire, » aveva scritto Comte); è stata proprio questa interpretazione a far loro 
considerare la scoperta di ben determinate relazioni fra fenomeni quale compito 
supremo della ricerca scientifica. Meyerson si sforza al contrario di separare net- 
tamente l’istanza razionale da quella pratica: è bensì vero — sostiene — che queste 
due istanze sono entrambe presenti nel ricercatore, ma ciò che realmente carat- 
terizza la scienza rispetto ad ogni altra attività umana è l’istanza razionale. Ne 
segue che la conoscenza scientifica non potrà limitarsi a determinare le leggi dei 
fenomeni, ma dovrà anche cercare la loro causa, concepita come base ultima del- 
la spiegazione razionale. È una tesi che il nostro autore attinge dalla concezione 
più antica del sapere scientifico, trascurando in modo sbrigativo tutti i risultati 
dei metodologi dell’inizio del secolo. 

Analizziamo ora un po’ più a fondo che cosa egli intenda per « spiegazione 
razionale ». Meyerson non ha dubbi in proposito: essa consiste nell’eliminazione 
del diverso, perché solo l’identità dell’essere con sé medesimo è, secondo lui, 
perfettamente intelligibile. In altri termini: il fondamento ultimo della ragione è 
il principio di identità; conoscere non può significare altro che « identificare », 
cioè ridurre il molteplice all’uno. In questa preminenza attribuita all’unità, il ri- 
chiamo a Parmenide è evidente, e Meyesson non tenta affatto di nasconderlo, 
poiché ritiene che l’eleatismo sia perfettamente compatibile con lo spirito della 
scienza moderna. 

Dal principio anzidetto risulterebbero infatti derivabili, secondo il nostro 
autore, i principi fondamentali della scienza moderna, i quali non fanno altro 
che affermare la permanenza di qualcosa di identico nel flusso delle variazioni. 
Egli scorge questa derivabilità anzitutto nella legge di causalità, qualora la si in- 
terpreti come affermazione di una sostanziale equivalenza tra causa ed effetto (in 
base al detto scolastico, già fatto proprio da Leibniz, « causa aequat effectum »); 
in secondo luogo la scorge nella legge di inerzia, intesa come affermante il perma- 
nere della velocità se non intervengono forze esterne a modificarla; in ultimo, 
nei principi fondamentali della fisica e della chimica: conservazione della massa, 
conservazione dell’energia ecc. 
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Meyerson cerca di dimostrare — avvalendosi della propria grande cultura 
sia di scienza sia di storia della scienza — che la conoscenza scientifica, guidata 
dai principi anzidetti, è effettivamente riuscita a identificare ciò che era apparso 
diverso alla conoscenza comune. In tal modo essa ha allargato il dominio della 
ragione e ci ha fatto penetrare più a fondo la realtà, confermando e arricchendo 
il realismo già presente nella conoscenza comune. 

Se questo processo di identificazione potesse venire proseguito ininterrotta- 
mente, non solo tutte Je materie che riempiono lo spazio si ridurrebbero a « una 
sola ed eguale materia », ma tutta la materia si ridurrebbe a mero « spazio vuoto » 
e alla fine tutto l’essere si ridurrebbe al nulla. Meyerson è convinto che la teoria 
einsteiniana della relatività non rappresenti che una tappa avanzata nel processo 
di spazializzazione e di identificazione testé accennato. 

Tale processo però va ad urtarsi — sempre a giudizio del nostro autore — 
in alcuni fenomeni non unificabili: egli li chiama gli « irrazionali » proprio perché 
resistono al processo razionale di identificazione. Meyerson ritiene di poter in- 
dicare parecchi casi di questa irrazionalità sia nella biologia (precisamente in 
tutti i fenomeni biologici non spiegabili in termini meccanici), sia nella stessa 
fisica: uno di essi sarebbe il principio di Carnot-Clausius circa l’irreversibilità 
delle trasformazioni termiche (principio che, dando un significato reale alla coor- 
dinata « tempo », dimostra la « resistenza della natura » alla pretesa della ragione 
di identificare l’effetto con la causa), un altro sarebbe il principio della discon- 
tinuità dell’energia che sta alla base della moderna meccanica quantistica. Proprio 
la scoperta di questi principi ci costringerebbe ad ammettere l’infondatezza della 
pretesa positivistica di spiegare con la ragione l’intero mondo della natura (è un 
tema che avvicina Meyerson al movimento filosofico generale di « reazione alla 
scienza », cui abbiamo fatto cenno nel volume sesto). 

La presa d’atto che esistono gli « irrazionali » testé accennati sarebbe altret- 
tanto essenziale alla ricerca scientifica quanto lo è la tendenza all’identificazione 


che — come si è detto — fornisce la guida fondamentale di tale ricerca. In altri 
termini: molteplicità e unità si condizionerebbero a vicenda, non dando luogo 
ad una superiore sintesi dialettica, ma ad una antinomia costituente l’essenza pro- 
fonda del sapere. 

Anche la filosofia — che Meyerson ritiene strettamente collegata alla scien- 
za — prosegue il laborioso processo di identificazione perseguito dalla ricerca 
scientifica; con questa differenza però: che essa rivolge tutti i propri sforzi onde 
raggiungere d’un solo balzo quella identità che la scienza realizza faticosamente 
in via sempre provvisoria e parziale. Ma come riuscirà a conseguire tale scopo? 
Meyerson risponde: diventando dichiaratamente metafisica, cioè trascendendo il 
puro mondo dei fenomeni. È una risposta che non può fare a meno di lasciarci 
perplessi; ma che il nostro autore crede di giustificare asserendo che tutte le 
conoscenze, anche quelle scientifiche, finiscono per assumere una dimensione 


116 


www.scribd.com/Baruhk 


Notizie complementari intotno al quadro della filosofia europea 


metafisica non appena cerchino di elevarsi dalla pura descrizione dei dati alla 
concezione generale della realtà. 


III -ALFRED NORTH WHITEHEAD 


Di Whitehead già si parlò nei volumi quinto e sesto, e si ritornerà nuova- 
mente su di lui; qui vogliamo limitarci a fornire, molto in breve, qualche noti- 
zia sulla sua singolare figura di pensatore e sulle sue speculazioni filosofiche. 

Alfred North Whitehead nacque a Ramsgate (nel Kent) nel 1861 e iniziò la 
propria formazione come studente di matematica al Trinity College di Cambridge. 
La sua attività suol venire divisa in tre periodi: uno logico-matematico, durato 
fino al 1913, anno in cui pubblicò il terzo (e ultimo) volume dei Principia ma- 
thematica (1910-13), scritti in collaborazione con l’amico Bertrand Russell; uno 
pre-speculativo ed epistemologico che va dal 1914 al 1924; ed un terzo (dal 1925 
in poi) dedicato a studi filosofico-metafisici. 

Nel 1885 venne nominato assistente (/ecturer) di matematica a Cambridge, e 
nel 1898 pubblicò un interessante volume dal titolo A treazise on universal algebra 
(Trattato di algebra universale) ispirato alle idee di Hermann Grassmann. Nei primi 
anni del Novecento fu profondamente influenzato dalla lettura di vari scritti di 
Louis Couturat e di Russell, che valsero a rafforzare in lui la convinzione dell’im- 
portanza spettante alla logica matematica (disciplina che aveva già cominciato a 
studiare sulle opere di Boole). Nel 1906 pubblicò un’importante ricerca sui fon- 
damenti della geometria: The axiors of projective geometry (Gli assiomi della geometria 
proiettiva). Iniziò intanto la collaborazione con Russell che doveva concludersi 
con l’accennata pubblicazione dei Principia. Nel 1911 diede alle stampe il saggio 
An introduction to mathematics (Una introduzione alla matematica), molto significa- 
tivo per lo sviluppo del suo pensiero; nel medesimo anno venne nominato pro- 
fessore di matematica all’università di Londra, ove resterà fino al 1924. 

Le principali opere del secondo periodo sono: Ax enquiry concerning the prin- 
ciples of natural Knowledge (Una ricerca sui principi della conoscenza naturale, 1919), 
The concept of nature (Il concetto di natura, 1920) e The principle of relativity, with the 
applications to physical science (Il principio di relatività, con le applicazioni alla scienza 
fisica, 1922). 

Nel 1924 venne chiamato all’università di Harvard, negli Stati Uniti, per 
tenervi un insegnamento filosofico. A questo terzo periodo risalgono le opere 
che lo resero più famoso: Science and the modern world (La scienza e il mondo moderno, 
1925), Religion în the making (Religione în fieri, 1926), Simbolism, its meaning and 
effect (Il simbolismo, suo significato e sue conseguenze, 1927), Process and reality, an 
essay în cosmology (Processo e realtà, un saggio sulla cosmologia, 1929), Adventures of 
ideas (Avventure di idee, 1933), Nature and life (Natura e vita, 1934), Modes of thought 
(Modi di pensiero, 1938). 
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Lasciò l’insegnamento nel 1937. Morì a Cambridge (Massachusetts) nel 1947. 

Sebbene gli interessi dominanti nei tre periodi testé menzionati siano incon- 
testabilmente diversi, la critica più moderna ritiene tuttavia che una problematica 
filosofica sia già presente nei due primi periodi e che viceversa « la matematica, 
la logica e la fisica non costituiscano un peso da cui Whitehead si sbarazzi a un 
certo punto della sua carriera di pensatore » (Aldo Rovatti). 

Nel presente paragrafo noi ci limiteremo comunque a esaminare, molto bre- 
vemente, la filosofia svolta da Whitehead nel terzo periodo; rinviando, per ciò 
che riguarda il primo, a quanto verrà esposto nel capitolo v del volume ottavo 
dedicato alla logica del Novecento, e, per quanto riguarda il secondo, al capitolo 
xv del volume sesto, ove è fornito un rapido panorama delle discussioni filo- 
sofico-scientifiche sulla relatività (panorama entro cui il nostro autore occupa 
senza dubbio un posto di rilievo). 

Già abbiamo scritto nel volume sesto che Whitehead appartiene al movimen- 
to neo-realista sorto in Inghilterra all’inizio del xx secolo (movimento che ebbe il 
suo centro all’università di Cambridge dove appunto il nostro autore insegnò 
— come poco sopra accennammb — fino al 1910). L'atteggiamento nettamente 
realistico assunto da Whitehead viene da lui stesso spiegato, nelle prime pagine 
del volume // concetto di natura, con le seguenti parole: « La natura è ciò che noi 


osserviamo nella percezione per mezzo dei sensi. In questa percezione sensoriale 
siamo consci di qualcosa che non è pensiero e che riesce estraneo al pensiero. 
Tale proprietà di estraneità al pensiero è fondamentale per la scienza della natura. 
Ciò significa che si può pensare la natura come sistema chiuso, le cui mutue rela- 
zioni non esigono che si tenga conto del fatto che sono pensate. In questo senso 
la natura è indipendente dal pensiero. » In Processo e realtà il realismo viene in- 
tegrato — come fra poco vedremo — da una concezione dinamica che l’autore 
assimila allo « sviluppo dell’idea » di marca hegeliana. 

Whitehead non vuole però che si confonda il realismo con il materialismo 
scientifico (della fisica classica), contro cui anzi egli svolge una serrata polemica 
accusandolo di « fallacia della concretezza mal posta »: l’errore di tale fisica con- 
sisterebbe — secondo lui — nella pretesa di sostituire agli oggetti instabili del- 
l’esperienza degli oggetti permanenti (come gli atomi, la materia ecc.), mentre 
il pensiero veramente concreto deve prendere in considerazione proprio gli og- 
getti instabili dell’esperienza per salire alle relazioni generali che si rivelano in 
essi. Il compito del filosofo sarà pertanto quello di ricostruire il mondo fenome- 
nico enucleando le « relazioni generali » che ne sono elemento costitutivo e fon- 
dante, e che nel contempo rappresentano un limite ideale delle possibilità insite 
in esso (a questo proposito va ricordato che il nostro autore ripete più volte che 
il massimo di astrazione coincide con il massimo di concretezza). 

Fra le relazioni testé accennate, una possiede un’importanza particolare: ‘è la 
relazione dell’efficacia causale. Qui il nostro autore si colloca in una posizione 
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nettamente antitetica a quella di Hume: l’analisi humiana — secondo cui i soli dati 
sensoriali si presenterebbero a noi in modo immediato e invece il nesso causale 
sarebbe unicamente il prodotto di una nostra abitudine (cioè del fatto che noi li 
scorgiamo susseguirsi costantemente in un certo ordine) — è a giudizio di 
Whitehead del tutto inaccettabile. Un esame filosoficamente spregiudicato del- 
l’esperienza ci dimostra, al contrario, che « il modo dell’efficacia causale » rientra 
nella « costituzione fondamentale » dei dati empirici in posizione non meno ori- 
ginaria del modo della loro «immediatezza di presentazione »; anzi, in certo 
senso, vi rientra in posizione ancora più originaria poiché « facendo astrazione 
dal sentimento della efficacia causale non potrei parlare in nessun modo di pre- 
sentazione, di presente, di soggetto, di significato » (Rovatti). 

La percezione dell’efficacia causale è poi strettamente collegata, da Whitehead, 
alla percezione del tempo, pet cui il soggetto sente sì di vivere nell’immediatezza 
del presente ma sente anche la continuità fra questo e l’immediato passato (il 
quale, pur essendo scomparso, « sopravvive » nel presente). La dialettica del pro- 
cesso, nell’accezione whiteheadiana del termine, trova in questa percezione, come 
— più in generale — nel sentimento dell’efficacia causale, la sua radice e la sua 
più seria motivazione. 

Il punto di arrivo delle analisi qui appena accennate è un neo-leibnizianesimo, 
il cui caposaldo è fornito dalla nozione di organicità. Questa si connette al pan- 
psichismo che Whitehead oppone — d’accordo con la più schietta tradizione 
leibniziana — al puro meccanicismo dei cartesiani. Se, come poco sopra ricor- 
dammo, è necessario ammettere che nella percezione sensibile (o « prensione ») 
noi diventiamo coscienti di qualcosa che non è pensiero, un esame approfondito 
dell'efficacia causale ci costringe per di più ad ammettere che questo qualcosa è al- 
trettanto attivo quanto il pensiero pur risultando irriducibile al soggetto. Si tratta 
dunque di riconoscere che l’universo è costituito di due aspetti, di due poli 
egualmente reali: « Ogni attualità è bipolare, fisica e mentale. » Il nostro autore 
ne trae lo spunto per concludere — ed è questa la caratteristica fondamentale 
del suo « realismo organico » — che tutto è vivo, tutto sente, tutto percepisce 
sia pur con percezioni infinitamente piccole, come appunto sosteneva Leibniz. 

Oltre al panpsichismo Whitehead accetta pure un’altra tesi fondamentale 
della metafisica leibniziana: la tesi secondo cui l’intero universo sarebbe costituito 
di monadi, ossia di esseri individuali essenzialmente attivi. Partendo da questo 
monadismo il nostro autore giunge a sostenere che l’universo stesso, nella sua 
globalità, parteciperebbe del continuo sviluppo delle monadi; sarebbe cioè un 
processo di « concrescenza » cui contribuirebbero in egual misura il polo fisico 
e il polo psichico ai quali poco sopra accennammo. 

Affiora qui un nuovo arduo tema, centrale per la filosofia whiteheadiana: il 
tema del rapporto dialettico fra finito e infinito. Al processo di sviluppo dell’uni- 
verso contribuirebbero tutte le monadi, dando luogo a un succedersi di fasi 


119 


www.scribd.com/Baruhk 


Notizie complementari intorno ai quadro della filosofia eutopea 


ognuna delle quali rivelerebbe qualcosa di nuovo rispetto alle precedenti (è l’idea 
della cosiddetta evoluzione creatrice o emergente). Lo sviluppo dell’universo 
sarebbe però sorretto e guidato da una potenzialità infinita, garante del suo carat- 
tere progressivo: questa potenzialità — da considerarsi in certo senso come prin- 
cipio primo e come termine ultimo dell’universo — viene chiamata dio. 

Ovviamente non si tratta di un dio trascendente, nel significato tradizionale 
di questa espressione, però nemmeno di un dio del tutto immanente al mondo. 
Whitehead afferma che esso e il mondo «si muovono l’uno incontro all’altro 
attraverso i loro processi » e quindi sono in certo senso distinti. Infatti, se è vero 
— sempre secondo il nostro autore — che dio come potenzialità infinita costitui- 
sce il principio dell’universo, vero è però che questo reagisce a sua volta su dio, 
fornendogli una consapevolezza e un’attualità che di per sé non possedeva. Leg- 
giamo, a questo proposito, in Processo e realtà che dio « raggiunge il suo scopo di 
completamento assorbendo la molteplicità degli sforzi del mondo »; e, ancora, 
che « deve essere concepito come uno e come molti nel senso inverso in cui il 
mondo va concepito come molti e come uno ». Se lo sfondo di questa concezione 
è senza dubbio panteistico, si tratta però di un panteismo szi generis, incontesta- 
bilmente diverso da quello spinoziano e proprio perciò tale da escludere ogni in- 
terpretazione materialistica. 

Anche senza soffermarci su altre opere di Whitehead, ove egli espone più 
ampiamente le implicanze espressamente religiose della propria concezione, sem- 
bra sufficiente quanto abbiamo accennato a porre in luce il carattere metafisico- 
fantastico di gran parte delle speculazioni elaborate dal nostro autore durante la 
terza fase della sua vita di pensatore. Ed è doveroso aggiungere che fu proprio 
questo carattere a favorire l’indiscutibile successo della filosofia whiteheadiana 
presso una società (come quella americana) estremamente desiderosa di conciliare 
la scienza moderna con una qualche, sia pur vaga, religiosità. Tutto ciò non deve 
tuttavia farci dimenticare i meriti del nostro autore, non solo come logico e 
come epistemologo, ma anche come interprete della nuova istanza realistica pre- 
sente nella scienza del Novecento. 


IV - BERTRAND RUSSELL 


Anche a Russell, come già a Whitehead, si è fatto più volte cenno nel vo- 
lume precedente (in particolare nel capitolo xt); e pure su di lui si ritornerà con 
ampiezza nel capitolo v del volume ottavo, dedicato alla logica. Dato che, tutta- 
via, le ricerche su questa disciplina occupano soltanto una parte della sua pro- 
digiosa attività, sembra indispensabile fermarci qui a delineare, sia pure molto in 
breve, lo sviluppo complessivo della sua opera, strettamente legato a quello della 
sua personalità di studioso e di uomo d’azione. 

Bertrand Arthur William Russell nacque a Trelleck (Galles) nel 1872 da una 
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famiglia della più alta e illuminata aristocrazia inglese. Essendo morti suo padre 
e sua madre quando era ancora in tenerissima età, dovette andare a vivere nella 
casa del nonno Lord John Russell, che era stato due volte primo ministro; a oc- 
cuparsi di lui fu soprattutto la nonna, donna di costumi rigorosamente puritani 
ma singolarmente aperta alle esigenze del progresso sociale e politico. Essa eser- 
citò sul ragazzo un’influenza decisiva per la formazione del suo carattere. 

Nel 1890 entrò al Trinity College di Cambridge, ove rimase per quattro anni, 
occupandosi soprattutto di matematica e di filosofia. I professori di quest’ultima 
disciplina gli fecero studiare profondamente sia le opere di Kant sia quelle del- 
l’idealista Bradley (di cui parlammo nel volume sesto), verso il quale professava- 


no la più viva ammirazione. Ma più utili delle lezioni furono le lunghe e frequenti 
conversazioni con i compagni di università (parecchi dei quali destinati ad assu- 


mere posizioni di notevole rilievo nella vita culturale inglese), e con alcuni stu- 
diosi di qualche anno più anziani di loro; è a tale periodo che risale l’amicizia 
per Whitehead — allora assistente di matematica — che aveva potuto apprezzare 
il giovane Russell fin dalle prove che questi aveva dovuto sostenere per entrare 
al College. 

Nel 1894 contrae il primo dei suoi quattro matrimoni, e con la moglie si reca 
a trascorrere alcuni mesi a Berlino, occupandosi soprattutto di ricerche di eco- 
nomia e di politica. Ritornato in patria si dedica con straordinaria energia — ol 
treché a proseguire tali ricerche — ad approfondire la propria cultura di matema- 
tica e di fisica. Questa bipolarità di interessi è comprovata dai due scritti che pub- 
blica negli anni immediatamente successivi: German social democracy (Socialdemo- 
crazia tedesca, 1896) e An essay on the foundations of geometry (Un saggio sui fonda- 
menti della geometria, 1897). Si allontana intanto dalle posizioni filosofiche che in un 
primo tempo aveva assunto sotto l’influenza dei suoi maestri di Cambridge, 
e si avvia a identificare l’intera filosofia con la logica (intesa in senso platonico- 
realistico). Il primo frutto di questa svolta di fondo è costituito dall’importante 
volume A critical exposition of the philosophy of Leibniz (Un’esposizione critica della 
filosofia di Leibniz, 1900) originato da un corso di lezioni tenute al Trinity 
College nel 1898 — volume che delinea una nuova, originale interpretazione del 
pensiero leibniziano. 

Nel medesimo anno in cui uscì l’opera testé citata si verificò un fatto che se- 
gnerà « una svolta importante » nella vita del nostro autore; questo fatto fu la 
sua decisione di partecipare, insieme con Whitehead, al congresso internazio- 
nale di filosofia che si tenne a Parigi nel luglio 1900, e l'occasione che ciò gli fornì 
di incontrare Peano. Ecco le parole con le quali Russell descrive l’evento nella 
propria Autobiografia: « Conoscevo Peano già di nome e avevo letto alcune delle 
sue opere, ma non mi ero preso la briga di assimilare i suoi simboli. Durante le 
discussioni del congresso mi resi conto che egli era sempre più preciso di tutti 
gli altri, e che in tutte le discussioni risultava invariabilmente il più brillante. 
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Con il trascorrere dei giorni mi convinsi che ciò doveva dipendere dalla sua logica 
matematica; mi feci pertanto dare da lui tutte le sue opere e, appena chiusosi il 
congresso, mi ritirai a Fernhutst per studiare in piena tranquillità tutto ciò che 
egli e i suoi discepoli avevano scritto. » 

All’inizio di ottobre del medesimo anno Russell si accinge a scrivere Te 
principles of mathematics (I principi della matematica) che usciranno nel 1903. Nel 
1901 comincia ad occuparsi delle contraddizioni che sembrano insorgere nei di- 
scorsi più rigorosi, ivi incluso il discorso matematico, giungendo alla scoperta di 
quella che oggi suole venire chiamata « l’antinomia di Russell ». Nel giugno 1902 
indirizza a Frege una famosa lettera — di cui si è già parlato nel capitolo xtI 
del volume sesto — ove lo informa che tale antinomia è ricavabile dai principi 
stessi sulla base dei quali il grande logico tedesco aveva ritenuto di poter dare 
all’aritmetica un fondamento assoluto. 

I principi della matematica erano stati concepiti da Russel come la prima parte 
di un’opera, che avrebbe dovuto contenere un secondo volume ove, come scrive 
nella prefazione all’edizione del 1903, « sarà confermato con ragionamenti rigoro- 
samente simbolici » che « tutta la matematica pura tratta esclusivamente di concetti 
definibili in termini di un numero piccolissimo di concetti logici fondamentali, 
e che tutte le proposizioni di tale scienza sono deducibili da un numero pic- 
colissimo di principi fondamentali ». Questo secondo volume però non venne 
mai alla luce; in suo luogo vennero pubblicati i Principia matbematica in tre 
volumi (1910, 1912, 1913), frutto della collaborazione di Russell e Whitehead. 

Dopo il 1913 l’impegno del nostro autore nelle ricerche di logica matematica 
andò attenuandosi, per venire invece rivolto a problemi di tipo più propriamente 
filosofico; un’eccezione è costituita dal saggio /ntroduction to mathematical philo- 
sophy (Introduzione alla filosofia matematica, 1919), che riassume e divulga le tesi 
sostenute nelle grandi opere ot ora citate. Il fatto è che Russell si rese chiara- 
mente conto del rapido moltiplicarsi e arricchirsi dei problemi di logica matema- 
tica e della necessità di affrontarli con tecniche radicalmente nuove; egli lasciò il 
compito di elaborare queste tecniche agli studiosi della generazione successiva 
ritenendosi pago dei contributi personalmente arrecati a tale argomento nei primi 
anni del secolo. In effetti i logici della generazione successiva andarono assai al 
di là dei Principia matbematica (come verrà ampiamente esposto nel capitolo v 
del volume ottavo; essi continueranno tuttavia a considerare quest'opera come 
un punto di riferimento obbligato per tutte le loro indagini. 

Già nel 1912 Russell aveva pubblicato un lavoro espressamente dedicato al 
problema della conoscenza, The problems of philosophy (I problemi della filosofia); ti- 
torna su di esso nel 1914 col volume Our knowledge of the external world (La no- 
stra conoscenza del mondo esterno). Le posizioni ivi difese sono però diverse: nel 
1912 egli sostiene infatti una posizione ancora ispirata — entro certi limiti — ad 
un realismo di tipo platonico, mentre nel 1914 concepisce ormai l’oggetto quale 
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mera « costruzione logica » a partire dai dati sensoriali. Il nostro autore ritornerà , 
varie volte sull’argomento, approfondendo e talvolta rettificando il proprio punto 
di vista. Ci limitiamo a ricordare in proposito i seguenti scritti: Mysticisw and 
logic and other essays (Misticismo e logica ed altri saggi, 1918), ove è affrontato il 
problema — centrale per l’epistemologia moderna — dei cosiddetti « termini 
teorici » (cioè dei concetti scientifici cui non corrisponde direttamente alcun dato 
osservativo), termini che Russell cerca di spiegare con l’anzidetta teoria delle 
« costruzioni logiche » giungendo a sostenere la possibilità di darne sempre una 
definizione esplicita per mezzo di entità osservabili; The analysis of mind (L’ana- 
lisi della mente, 1921), in cui il fenomenismo viene esposto e difeso con particolare 
acutezza critica; The analysis of matter (Analisi della materia) e An outline of 
philosophy (Una sintesi filosofica), entrambe del 1927, dedicate all’esame di alcuni 
concetti fondamentali della scienza contemporanea (non solo della fisica, come il 
concetto di materia, ma anche della psicologia); Human knowledge : its scope and 
limits (Conoscenza umana: suo scopo e suoi limiti, 1948), che — come scrive Mario 
Dal Pra — « costituisce la elaborazione più compiuta ed approfondita che Russell 
abbia dato dei problemi della conoscenza » (ricorderemo pure, fra l’altro, l’im- 
portanza dell’analisi ivi compiuta dei processi induttivi, che l’autore tenta di fon- 
dare su cinque « postulati » dell’inferenza scientifica). 

Caratteristico di tutte le opere testé elencate è il loro prendere le mosse da 
proposizioni apparentemente ovvie, per dimostrare poi, con un esame rigoroso 
e spregiudicato, che non sono affatto ovvie bensì irte di difficoltà. Il fatto è che, 
secondo Russell, la filosofia non consiste tanto nel procurare delle certezze asso- 
lute, quanto nell’eliminare delle false verità, quali che siano le conseguenze cui 
ci porta la rinuncia a considerarle come verità. 

Questo atteggiamento viene anche applicato — e ciò costituisce uno dei me- 
riti più notevoli di Russell — alle tesi fenomenistiche, da lui accolte come base 
delle proprie indagini filosofiche. Egli mostra infatti con sottili argomentazioni 
come tali tesi portino, se sviluppate con autentico rigore, al più paradossale solip- 
sismo, che ci vieterebbe di credere non solo a un mondo esterno indipendente 
ma perfino al persistere del nostro io. Occorrerà dunque correggere lo stesso 
fenomenismo, tenendo conto sia del senso comune sia di tutti i risultati delle più 
avanzate ricerche di gnoseologia e di psicologia. Il punto di arrivo di un esame 
siffatto — sempre aperto a nuove prospettive —'è la massima « compenetrazione 
di spirito critico e di adesione al realismo comune » (Dal Pra), rivolta per un lato 
a liberare quest’ultimo dal suo connaturato dogmatismo, per l’altro a giustificare 
l’esigenza di allargare vieppiù il campo delle nostre conoscenze. 

Il presupposto ultimo di tutte queste analisi è che l’incremento dello spirito 
critico — e, quale conseguenza di esso, delle nostre autentiche conoscenze — non 
potrà non ripercuotersi anche al di là del campo strettamente conoscitivo, aiu- 
tandoci con efficacia a liberarci da molte sofferenze che hanno afflitto gli esseri 


123 


www.scribd.com/Baruhk 


Le 


Notizie complementari intorno al quadro della filosofia europea 


umani da quando iniziarono a pensare. È un presupposto di carattere prettamente 
illuministico, che giustifica la simultanea presenza in Russell di un vivissimo in- 
teresse per i problemi gnoseologici e di un non meno vivo e sincero interesse pet 
la felicità degli uomini. Solo teriendo conto della coesistenza di questo secondo 


interesse accanto al primo, possiamo comprendere l’impegno dimostrato da Rus- 
sell, come uomo d’azione e come scrittore, nella difesa di un nuovo tipo di so- 


cietà e di un nuovo modello di condotta, radicalmente diversi da quelli vigenti 
nei paesi « civili » della prima metà del secolo. 

Dal 1900 al 1916 il nostro autore aveva insegnato in qualità di lettore a 
Cambridge, dove aveva avuto come allievo Wittgenstein (cui sarà dedicato il 
capitolo viti); nel 1916 però fu costretto ad abbandonare questa carica per la po- 
sizione coraggiosamente assunta a favore del pacifismo. Le pagine dell’ Auzobio- 
grafia dedicate alle dolorose emozioni che egli provò durante gli anni della prima 
guerra mondiale sono estremamente affascinanti. Vale la pena stralciarne qualche 
brano: « Mi trovavo a Cambridge nelle calde giornate della fine di luglio [1914] 
e non facevo che discutere con accanimento della situazione politica con chiun- 
que mi capitasse a tiro. Mi sembrava impossibile che le nazioni europee commet- 
tessero la pazzia di scatenare una guerra, ma non dubitavo che, se la guerra fosse 
davvero scoppiata, l’Inghilterra sarebbe stata trascinata a parteciparvi. Sentivo 
invece, con tutta l’anima, che il nostro paese doveva rimanere neutrale e così 
indussi molti professori e membri dei vari co//eges a sottoscrivere una dichiara- 
zione di principio che fu pubblicata sul “ Manchester Guardian ’’. Il giorno della 
nostra entrata in guerra quasi tutti cambiarono idea... I primi giorni di guerra 
furono per me sconvolgenti. I miei amici più cari, come per esempio i Whi- 
tehead, si rivelarono interventisti convinti... Per tutto quel periodo vissi in uno 
stato di tensione emotiva portata al limite massimo. Per quanto gli orrori della 
guerra abbiano poi superato ogni mia previsione, vedevo molto più nero di 
quasi tutti gli altri. Ma ancor più raccapricciante, a parer mio, era il fatto che la 
prospettiva di una carneficina fosse causa di piacevoli eccitamenti per circa il 
novanta per cento della popolazione. Dovetti rictedermi sulla natura umana... 
Ero inoltre tormentato dall’amor patrio... L’amore per l'Inghilterra è, posso dirlo, 
il sentimento più forte che provo; il soffocatlo, almeno in apparenza in quel mo- 
mento, mi costava una rinuncia assai dura. Seppi subito tuttavia, senza un attimo 
di dubbio, ciò che dovevo fare... Sentii imperioso il dovere di protestare, pet 
quanto vana potesse essere la mia protesta. Partecipavo con tutto me stesso. In- 
namorato della verità, come sono sempre stato, ero nauseato dalla propaganda 
nazionalista dei paesi belligeranti... Quando venne istituito il servizio militare 
obbligatorio, dedicai, si può dire, tutto il mio tempo e le mie energie agli obiet- 
tori di coscienza. » Fu proprio l’entusiasmo con cui li difese a portarlo una prima 
volta di fronte al tribunale nel 1916, e a farlo poi arrestare (all’inizio del 1918) e 
condannare a sei mesi di carcere. Alla fine della guerra Russell fu invitato a ri- 
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prendere il suo posto a Cambridge, ma rifiutò perché — come egli stesso scrive — 
« ormai non ne provavo più alcun desiderio ». Nel 1915 aveva scritto i Principles 
of social reconstruction (Principi di ‘ricostruzione sociale) usciti l’anno successivo: 
« Libro assai diverso da tutto ciò che avevo pubblicato prima d’allora » in cui 
« proponevo una filosofia della politica fondata sulla convinzione che gli impulsi 
sono più determinanti dell’io cosciente nel plasmare la vita degli uomini. » 

Nel 1920 Russell compirà due viaggi in-Russia e in Cina, ricavandone due 
libri che, proprio per il loro carattere in parte giornalistico, ottennero subito un 
grande successo: The practice and theory of bolshevism (La pratica e la teoria del 
bolscevismo, 1920), e The problem of China (Il problema della Cina, 1922). 

Tra i numerosi scritti — tutti vivacissimi — dedicati da allora in poi ad ar- 
gomenti etico-politici e di critica alla religione, ci limitiamo a ricordare: Why / 
am not a christian (Perché non sono un cristiano, 1927), Sceptical essays (Saggi scettici, 
1928), Marriage and morals (Matrimonio e morale, 1929), The conquest of happiness 
(La conquista della felicità, 1930), Religion and science (Religione e scienza, 1935), 
Power: a new social analysis (Potere: una nuova analisi sociale, 1938), Unpopular 
essays (Saggi impopolari, 1950). 

Al ritorno dalla Cina, Russell rimase per vari anni in Inghilterra, traendo i 
mezzi per vivere dai guadagni che gli provenivano dalle sue pubblicazioni e dalla 
collaborazione a diversi giornali. Nel 1927 prese, d’accordo con la seconda mo- 
glie, « la decisione di fondare una scuola in modo che i nostri figli fossero educati 
secondo i nostri principi »; dalle esperienze ivi compiute ricavò un interessante 
volume di argomento pedagogico dal titolo Education and the social order (Edu- 
cazione ed ordinamento sociale, 1932). Dopo la pubblicazione di quest’opera, cesserà 
di occuparsi della scuola, lasciandola nelle mani di sua moglie che la tenne aperta 
fino allo scoppio della seconda guerra mondiale. Nel 1931 si recò in America per 
un giro di conferenze. Vi ritornerà nel 1938 e vi rimarrà all’incirca sei anni, in- 
segnando in varie università, spesso violentemente contrastato dai conservatori 
che non potevano tollerare la spregiudicatezza delle sue idee. 

L'avvento del nazismo in Germania mise in crisi l’antica fede pacifista fino 
a fargliela abbandonare, sia pure con notevole rammarico: « Ero riuscito ad im- 
maginare con acquiescenza, sia pure riluttante, la possibilità di una supremazia 
della Germania del Kaiser, ritenendo che, per quanto potesse essere un malanno, 
non sarebbe stato un male così grave come una guerra mondiale con tutte le sue 
conseguenze. Ben altra cosa era la Germania di Hitler. Provavo una indicibile 
tipugnanza per i nazisti: crudeli, fanatici e stupidi. Mi erano odiosi non meno 
moralmente che intellettualmente. Benché mi aggrappassi ancora alle mie con- 
vinzioni pacifiste, lo facevo con sempre maggiore difficoltà e quando, nel 1940, 
la minaccia di una invasione pesò sull’Inghilterra, compresi che per tutta la prima 
guerra non avevo mai seriamente contemplato la possibilità di una disfatta totale. 
Questa idea mi era insopportabile e finalmente, in piena coscienza, decisi che era 
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mio dovere appoggiare tutto ciò che pareva necessario pet il conseguimento della 
vittotia, per quanto difficile si presentasse e per quanto fossero dolorose le con- 
seguenze prevedibili della seconda guerra mondiale. » 

Nel 1945 esce un’opera fra le più vivaci e interessanti di Russell: A &istory 
of western philosophy (Una storia della filosofia occidentale); il suo interesse non è 
tanto dovuto all’approfondimento obiettivo degli indirizzi di pensiero via via 
presi in esame, quanto al metodo con cui viene condotta l’esposizione: costante- 
mente rivolta per un lato ad illustrare i rapporti effettivi dei singoli filosofi con le 
condizioni sociali e politiche della loro epoca, per un altro lato a discutere con 
essi come se fossero concretamente presenti innanzi a noi e fossero in grado di 
prendere in esame le nostre obiezioni. Trattasi insomma di un lavoro che, mal- 
grado la veste storiografica, è più utile per farci penetrare le concezioni e la per- 
sonalità di chi l’ha scritto che non quelle degli autori di cui si parla. 

Nel 1950 viene conferito a Russell il premio Nobel per la letteratura, quale 
riconoscimento ufficiale non solo dei suoi indiscutibili meriti di scrittore ma della 
funzione stimolante e vivificatrice da lui esercitata sulla nostra epoca. È una fun- 


zione di cui vogliamo noi pure dare sinceramente atto, malgrado la nostra ten- 
denza, come studiosi del pensiero filosofico-scientifico, ad evidenziare soprattutto 


il valore dei contributi recati dal nostro autore nell’ambito della logica e della 
filosofia della matematica, i soli contributi — del resto — dei quali egli stes- 


so si è dichiarato pienamente soddisfatto. 

Negli ultimi anni Russell si ritirò in una proprietà avita nel Galles, dedican- 
dosi a iniziative di aperto impegno politico e sociale (ad esempio per la messa al 
bando delle armi atomiche), autorevolmente sostenuto dall’immenso prestigio da 
lui acquisito nel più vasto campo culturale. Merita una particolare menzione 
l’istituzione da lui promossa di un tribunale internazionale (il « tribunale Russell ») 
per l’accertamento e la pubblica condanna dei delitti di genocidio perpetrati dagli 


americani nel Vietnam. 
Nel 1967 iniziò la pubblicazione di un ampio e documentato scritto autobio- 


grafico, The autobiography of Bertrand Russell, diviso in tre parti: 1872-1914, 
1914-44, 1944-67. 
Morì, quasi novantottenne, nel 1970. 


V - NICOLAI HARTMANN 


Ben diversa dalla personalità di Russell — fortemente impegnato per tutta 
la sua lunga vita nella lotta per la pace e contro ogni genere di ingiustizie — è 
quella del filosofo che ci accingiamo ora ad esaminare: tipica figura di studioso 
tedesco, molto serio nelle proprie ricerche teoretiche, ma pressoché indifferente 
alle tragedie che si svolgono intorno a lui. 

Nicolai Hartmann nacque a Riga nel 1882. Iniziò gli studi universitari nel- 
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l’ambito della cultura baltica e russa, a Tartu e a Pietroburgo; poi si avvicinò al 
neo-kantismo e nel 1909 conseguì l’abilitazione alla libera docenza presso l’uni- 
versità di Marburg, con Hermann Cohen e Paul Natorp. Nel 1922 ottenne una 
cattedra presso questa università, succedendo per l’appunto a Natorp. Nel 1925 
passò a quella di Colonia e nel 1931 a Berlino; aveva intanto subito l’influenza della 
fenomenologia, particolarmente nella forma datale da Scheler (del quale si parlerà 
nel capitolo vir). Distaccatosi infine anche dall’indirizzo fenomenologico, co- 
minciò ad elaborare un proprio, assai complesso, sistema filosofico solitamente no- 
to come « realismo critico ». Continuò ad insegnare a Berlino fino alla fine della 
seconda guerra mondiale, e nel 1945, dopo la sconfitta hitleriana, si trasferì dal- 
l’università di Berlino a quella di Gottinga (nella zona della Germania occupata 
dagli occidentali), ove rimase fino alla morte, avvenuta nel 1950. 

I suoi scritti principali sono: P/atons Logik des Seins (Logica platonica dell’es- 
sere, 1909), Philosophische Grundfrage der Biologie (Questioni filosofiche fondamentali 
della biologia, 1912), Grandziige einer Metaphysik der Erkenntnis (Principi di una meta- 
fisica della conoscenza, 1921), Ethik (Etica, 1926), Die Philosophie des deutschen Idea- 
lismus (La filosofia dell’idealismo tedesco, vol. 1 1923, vol. 1 1929), Systezzatische Phi- 
losophie ( Filosofia sistematica, 1931), Das Problem der Realitatsgegebenheit (Il problema 
della datità reale, 1931), Das Problem des geisticen Seins (Il problema dell'essere spiri- 
tuale, 1933), Zur Grundlegung der Ontologie (Per la fondazione dell’ontologia, 1935), 
Moglichkeit und Wirklichkeit (Possibilità ed effettualità, 1938), Der Aufbau der realen 
Welt (La costruzione del mondo reale, 1940), Neue Wege der Ontologie (INuove vie del- 
l’ontologia, 1942), Philosophie der Natur (Filosofia della natura, 1950), Teleologisches 
Denken (Pensiero teleologico, 1951), Aesthetik (Estetica, scritta nel 1945 ma pubblicata 
solo nel 1953). Le quattro opere Per la fondazione dell’ontologia, Possibilità ed ef- 
fettualità, La costruzione del mondo reale, Filosofia della natura costituiscono il ciclo 
dell’ontologia hartmanniana. «In esse, » scrive molto bene Francesco Barone, 
«è svolto un graduale complesso di indagini categoriali, movendo dalle strut- 
ture più generali dell’essere per giungere alla minuta determinazione dei principi 
costitutivi del piano fisico e del piano organico dell’essere reale. » 

Il motivo principale per cui Hartmann si distacca dal neo-kantismo va cer- 
cato nel fatto che, secondo lui, questo indirizzo pretenderebbe imporre dogma- 
ticamente alla realtà il sistema delle determinazioni categoriali del pensiero puro; 
di fronte ad esso l’indirizzo fenomenologico ha il merito di portare la nostra at- 
tenzione sul dato nella sua pienezza intuitiva, cioè prima di venire sussunto entro 
alcuna categoria. Tale indirizzo compie tuttavia l’errore — sempre secondo Hart- 
mann — di fare del dato fenomenico l’unico oggetto della nostra conoscenza. 
Il momento fenomenologico va invece integrato da altri due momenti: quello 
aporetico che indaga il contenuto problematico dei fenomeni, e quello teorico 
che cerca di determinare il substrato metafisico degli oggetti manifestantisi nel- 
l’esperienza. Essi risultano del resto strettamente collegati fra loro, in quanto il 
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secondo non costituisce altro che la risposta ontologica ai problemi di fondo po- 
sti in luce dal primo. 

Questa risposta può venire riassunta nell’affermazione di un netto e inequi- 
vocabile realismo: realismo che si fonda sulla scoperta — cui perveniamo attra- 
verso l’esame stesso del mondo fenomenico — della totale eterogencità tra la 
sfera dell’essere e quella del conoscere. 

La filosofia moderna si è sforzata di riportare l’essere che appare nel feno- 
meno all’attività del soggetto conoscente, servendosi all’uopo di una inzenzio 
obliqua (cioè del ripiegamento della coscienza su se stessa); contro un tal modo 
di procedere, del tutto artificioso e deviante, l’ontologia deve restaurare l’inzenzio. 
recta — già presente nella conoscenza comune e in quella scientifica — prendendo 
francamente atto dell’incontestabile tensione della coscienza verso qualcosa di 
indipendente da essa (il « transobiettivo »). Una volta scoperta questa tensione, 
l’ontologia introdurrà poi il zzirizz472 di ipotesi metafisiche necessarie a fondare 
le ricerche espletate nell’indagine dei fenomeni e dei loro contenuti problematici. 

Questo z/rizz472 di ipotesi consiste, secondo Hartmann, nell’ammissione di 
una stratificazione dell’essere in vari piani. A suo parere, sarebbe l’analisi stessa 
delle categorie che determinano il mondo degli oggetti empirici, a farci scoprire 
tale stratificazione: a farci scoprire, per esempio, la diversità fra l’essere della na- 
tura inorganica e quello della natura organica, fra quest’ultimo e l’essere della 
natura psichica ecc. come pure la stretta interdipendenza di siffatte nature l’una 
con l’altra. Si tratta dunque — come per il caso accennato nel capoverso pre- 
cedente — di una scoperta: e precisamente della scoperta di un qualcosa cui 
siamo posti di fronte allorché esaminiamo senza pregiudizi le categorie del cono- 
scere. O noi ci rifiutiamo dogmaticamente di prendere atto di questa scoperta, o 
dobbiamo ammettere con franchezza che la realtà si articola in una gerarchia di 
piani, nella quale ogni piano presenta talune categorie irriducibili a quelle del 
piano inferiore. 

Hartmann assegna alla filosofia il compito, prettamente metafisico, di stu- 
diare l’essere in sé, in tutte le sue complesse articolazioni. A tale scopo dovrà 
intendere le categorie come le intendevano gli antichi, quali determinazioni del- 
l’essere, e non del mero pensiero. Sosterrà però che queste determinazioni si rica- 
vano da un esame razionale del mondo dell’esperienza, non da intuizioni di caratte- 
re sovrarazionale. In altri termini: il filosofo deve — secondo lui — partire dal- 
l’esperienza e introdurre con piena consapevolezza le ipotesi metafisiche stretta- 
mente necessarie per fondarla, respingendo tutto ciò che non è necessario per 
questa fondazione. 

Nessuno può negare che si tratti di una posizione coraggiosa, tanto più se 
pensiamo che venne assunta da un autore formatosi entro indirizzi di pensiero 
(come il neo-kantismo e l’husserlismo), che sembravano sfociare a conclusioni 
pressoché antitetiche alla metafisica realista. Era però una posizione scarsamente 
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argomentata, perché facente appello a null’altro che a mere constatazioni di fatto 
(la constatazione della presenza — nella coscienza — di una tensione verso qual- 
cosa di indipendente da essa, e la constatazione della presenza — nel mondo 
effettuale — di strati fra loro irriducibili). 

Sulla base di questa metafisica il nostro autore è condotto a negare ogni ele- 
mento di indeterminazione nell’essere effettuale, sostenendo che in esso il possi- 
bile e il necessario si identificano completamente. Comprendere intellettualmente 
l’essere non potrebbe dunque significare altro, in ultima istanza, che compren- 
derne la necessità, inseparabile dalla sua stessa possibilità. 

Non intendiamo soffermarci — perché ciò finirebbe per portarci troppo lon- 
tano dal tema centrale della nostra trattazione — sulle implicanze dell’imposta- 
zione hartmanniana nell’ambito dell’etica, della storia e dell’estetica. Basti rile- 
vare che va incontro a notevolissime difficoltà nella concezione della libertà e dei 
valori (che il nostro autore cerca di intendere come « entità ideali »). 

Occorrerà invece aggiungere qualcosa sulle analisi, indubbiamente acute, che 
Hartmann compie delle varie scienze, a partire dalla logica fino alla biologia. È 
un’analisi che mira soprattutto a « dimostrare » la presenza, in ciascuna di esse, 
di una incontestabile istanza metafisica. 

Quanto alle scienze formali (logica e matematica), la « dimostrazione » 
hartmanniana si fonda essenzialmente sull’osservazione che, se tali discipline non 
avessero una base untologica, risulterebbe inspiegabile la loro applicabilità al 
mondo dell’esperienza. Quanto alla fisica, il nostro autore ritiene che essa non 
possa venire giustificata senza fare riferimento all’essenza dello spazio, del tempo, 
del moto, dell’energia, del processo causale, di cui fanno parola tutte le sue leggi; 
è una tesi che ha, se non altro, il merito di opporsi alla pretesa di identificare l’in- 
tera fisica con la matematica, cioè di ridurla a un puro sistema di relazioni quanti- 
tative fra fenomeni. Quanto infine alla biologia, egli afferma che solo una rifles- 
sione sull’essere sottostante all’esperienza è in grado di farci comprendere la du- 
plice datità dei fenomeni biologici: da un lato come oggetti fisici, dall’altro come 
processi vitali. 

Se ogni scienza non può fare a meno di rinviare a un essere in sé, ne segue 
che lo studio di questo essere in sé, cioè l’ontologia, costituirà la premessa indi- 
spensabile per giungere a un’autentica fondazione del sapere scientifico. 

All’idealismo fenomenistico, che pretende di trovare il fondamento dei fe- 
nomeni (e quindi delle scienze) nei fenomeni stessi, Hartmann oppone la necessità 
di cercare tale fondamento in un essere staccato dall’apparire, indifferente di 
fronte ad esso, fornito di proprie specifiche strutture. È una ricerca del priss 
ontico, non del pri4s conoscitivo; questo infatti continua ad essere costituito, 
per Hartmann, dal sapere comune e scientifico, che fornisce il punto di partenza 
per il sapere metafisico. 

Proprio perché la metafisica testé accennata non pretende di raggiungere il 
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prius conoscitivo ma solo quello ontico, Hartmann la qualifica come « ontologia 
critica ». Ma se è vero che essa non mira — come l’ontologia classica — a dedurre 
le singole determinazioni dell’essere da un ristretto numero di principi, vero è 
però che può illudersi di conseguire il proprio compito solo assolutizzando i 
risultati relativi delle scienze, cioè « ipostatizzando alcuni principi e strutture che 
trova nella sua ampia base di partenza », e ciò basta a dimostrare che « è viziata 
dall’unilateralità allo stesso modo dell’ontologia classica » (Barone). 
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Il neo-kantismo di C'assirer 


I - L'INSORGERE DI NUOVE ISTANZE NELLA SCUOLA DI MARBURG 


Nella nostra pur schematica esposizione del neo-kantismo di Hermann Cohen 
(contenuta nel capitolo vi del volume sesto), abbiamo cercato di porre in luce 
due punti caratteristici della sua filosofia: privilegiamento dell’esperienza scientifi- 
ca, in particolare di quella elaborata dalla fisica-matematica, in quanto sola capace 
di presentarci l’esperienza come qualcosa di non caotico ma coerente; interpreta- 
zione dell’a priori come fondazione logica (nel senso della logica trascendentale 
kantiana) della legalità scientifica. Già in tale sede, però, abbiamo anche fatto cenno 
all’esigenza avanzata da Paul Natorp di ampliare la nozione coheniana di espe- 
rienza, estendendola al di là di quella meramente scientifica. È necessario tornare 
ora sull’argomento, perché l'ampliamento proposto da Natorp costituisce in 
certo senso una critica di fondo al neo-kantismo di Cohen e un ponte gettato 
verso quello che sarà il neo-kantismo di Cassirer. 

Le obiezioni di Natorp si trovano riassunte nella stessa commemorazione che 
egli fece di Cohen poco dopo la sua scomparsa: Herzzann Cohens philosophische Lei- 
stung unter Gesichtspunkte des Systems (L’opera filosofica di Cohen dal punto di vista del 
sistema, 1918). Come spiega molto bene Leo Lugarini: « Sotto le sembianze di un 
alto elogio del maestro... Natorp abbozza piuttosto il tema di un criticismo rinno- 
vato e di gran lunga più ampio... Fa presente, innanzi tutto, che il “ sistema ”’ ri- 
chiesto deve essere non già un corpys dottrinario ma “ soltanto il sistema dei z7etodi 
di produzione dell’oggetto, nella totalità delle direzioni e dimensioni della posizione 
dell’oggetto, cioè delle produzioni culturali ’’; vale a dire, soggiungeremo, nel- 
l’intero dell’esperienza umana... Successivamente Natorp esamina la Logik der 
reinen Erfabrung ed osserva che in quest’opera si assiste ad un esplicito tentativo di 
unificazione sistematica delle varie branche della filosofia. Il tentativo, però, non 
riesce. Quale “ fondamento del sistema della filosofia ’’* Cohen adduce la logica; 
tuttavia la logica rimane presso di lui vincolata alla scienza e specificamente alla 
scienza matematica della natura: la sua asserita generalizzazione non è raggiunta. 
Ciò offre l’opportunità di sollevare apertamente l’obiezione radicale: “ coscienza ’ 
non è soltanto quella scientifica, moralità e arte sono forme altrettanto autentiche ... 
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Natorp conclude: il problema è quello dell’ “unità del sistema della cultura ’’; 
e fa presente che esso combacia col problema dell’ “ unità della coscienza ’’. Poi 
segnala che tale problema non spetta però alla logica, per quanto ampliata, bensì 
a tutt’altra disciplina: pertiene alla psicologia, elevata a scienza e divenuta filoso- 
fica. » 

Questo esplicito richiamo alla psicologia ci fa comprendere che è proprio 
nell’opera dedicata da Natorp a tale disciplina che dobbiamo cercare i più signifi- 
cativi passi da lui compiuti verso l’ampliamento del neo-kantismo. In essa non si 
riconosce soltanto, in maniera esplicita, che il mondo della conoscenza non è 
l’unico « mondo oggettuale » — esistendo accanto ad esso anche i mondi dei 
costumi, dell’arte e della religione — ma si afferma che il compito della psicologia 
filosofica è quéllo di trovare una « fondazione soggettiva » di tali mondi, fonda- 
zione che viene ottenuta con la « ricostruzione » dell’« immediato della coscien- 
za » a partire « dalle obiettivazioni, come le compie la scienza e, prima della scien- 
za, a sua insaputa, il modo quotidiano di rappresentare le cose ». È proprio perché 
la psicologia filosofica risulta in grado di compiere tale ricostruzione, che essa 
può — secondo Natorp — risolvere il problema dell’unità della coscienza, non 
risolto dalla logica. 

Senonché — prosegue Lugarini — la stessa impostazione testé accennata della 
« ricostruzione » dell’immediato della coscienza a partire dalle obiettivazioni scien- 
tifiche e prescientifiche (in quanto fornite di una struttura legalitaria) finisce per 
porre in evidenza il permanere in Natorp di un pesante condizionamento cohe- 
niano. « Oltre che nella sfera conoscitivo-scientifica, secondo Natorp essa [la ri- 
duzione a leggi] vige pure in quella etica e in quella estetica. Pertanto la fondazio- 
ne soggettiva, e così pure la ricostruzione del vivente mondo della coscienza, 
dovrà muovere da leggi in ogni caso e în tutti î campi. Ma per questa via torna ad 
affiorare la coheniana trasposizione di ciò che è proprio della sfera conoscitivo- 
scientifica ad ogni altra sfera: il principio della “ riduzione a leggi ”’, una volta 
esteso pure al campo etico e a quello estetico e inoltre a quello religioso rischia di 
precludere la possibilità di una loro considerazione autonoma, capace di compren- 
derli ciascuno nella sua specificità. L’unificazione stessa delle oggettuali sfere della 
cultura, e infine quella delle varie branche della filosofia, è per averne pregiudizio. 
Non meno di Cohen, anche Natorp è sulla via del “ logicismo ”’: si fa di nuovo 
innanzi il privilegiamento della logica e la sua universale dominazione. » 

Per giungere ad una considerazione veramente autonoma delle varie sfere 
della cultura e ottenere un autentico ampliamento del neo-kantismo, occorreva 
rinunciare a estendere alla totalità dei mondi oggettuali il principio della riduzione 
dei fenomeni a leggi. È il compito che Cassirer cercherà di assolvere identificando 
l’a priori delle obiettivazioni dello spirito non più con la loro legge ma con la loro 
« forma ». 
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II ‘ VITA E OPERE DI CASSIRER 


Ernst Cassirer nacque a Breslavia nel 1874 da una famiglia ebraica di elevate 
condizioni. Iscrittosi nel 1892 presso la facoltà di giurisprudenza dell’università di 
Marburg, abbandonò ben presto questo settore di studi per dedicarsi interamente 
alla filosofia sotto la direzione di Cohen e di Natorp. Nel ’99 conseguì il dottorato 
con una tesi sulla critica cartesiana della conoscenza matematica e fisica, ove è 
chiaramente riscontrabile l’orientamento che i due anzidetti pensatori avevano 
impresso al neo-kantismo. 

A partire da tale data i problemi di fondo della matematica e delle scienze 
esatte costituiranno per vari decenni uno degli interessi dominanti di Cassirer, 
come vedremo nel seguito della nostra esposizione. Per ora basti osservare che esso 
sta alla base del primo importante saggio da lui pubblicato nel 1902 col titolo 
Leibniz) System in seinen wissenschaftlichen Grundlagen (Il sistema di Leibniz nei suoi 
fondamenti scientifici). 

Questo volume, come già la tesi di dottorato, rivela inoltre una seconda com- 
ponente della produzione del nostro autore: il suo interesse per la storia delle 
idee, e in particolare per lo sviluppo del pensiero scientifico considerato nei suoi 
strettissimi legami con lo sviluppo del pensiero filosofico. Tale tendenza lo con- 
durrà a farsi promotore di una coraggiosa reimpostazione della storia della filo- 
sofia, al di là del quadro ristretto in cui questa era stata finallora tenuta. Tra i più 
significativi frutti del tipo di indagini testé accennato ricordiamo: Das Erkenntnis- 
problem in der Philosophie und Wissenschaft der neueren Zeit (Il problema della conoscenza 
nella filosofia e nella scienza dell’età moderna), in tre volumi, i primi due pubblicati nel 
1906-07 e il terzo nel 1920 (Cassirer ne scriverà un quarto nel 1940, che uscirà 
postumo),! /ndividuum und Kosmos in der Philosophie der Renaissance (Individuo e 
cosmo nella filosofia del rinascimento, 1927) e Die Philosophie der Aufklarung (La filoso- 
fia dell'illuminismo, 1932). 

Intanto il giovane filosofo si trasferisce a Berlino nella cui università insegna 
come libero docente dal 1906 al 1919; in questo anno verrà nominato professore 
all’università di Amburgo. 

Nel 1910 pubblica un’impottante opera teoretica dal titolo Sabstanzbegriff und 
Funktionsbegriff (Concetto di sostanza e concetto di funzione), che traccia le linee generali 
della sua interpretazione dell’a priori kantiano. A partire dal 1912 cura un’edizione 
generale degli scritti di Kant; l’ultimo volume di essa (l’undicesimo) contiene 
una monografia sul grande filosofo di Kònigsberg: Kants Leben und Lebre (Vita 
e dottrina di Kant, 1918). 

Fin dai primi anni della permanenza ad Amburgo affiora in Cassirer un nuovo 
gruppo di interessi, diretto questa volta alle cosiddette « scienze umane », cioè 


I I quattro volumi sono stati pubblicati in traduzione italiana col titolo Storia della filosofia 
moderna (Torino 1954-58). 
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ai problemi del linguaggio, del mito ecc. Ne scaturisce un notevole ampliamento 
che conduce il nostro autore ad una reimpostazione generale della sua concezione 
filosofica. Il frutto più importante di queste nuove ricerche è costituito dalla gran- 
de opera Philosophie der symbolischen Formen (Filosofia delle forme simboliche) in tre 
volumi: il primo, dal titolo Sprache (Linguaggio), uscito nel 1923; il secondo, Sprache 
und Mythos (Linguaggio e mito), uscito nel 1925; il terzo, Phdnomenologie der Erkennt- 
nis (Fenomenologia della conoscenza), pubblicato nel 1929. 

Va notato che il nuovo orientamento non distoglie Cassirer dai suoi interessi 
di fondo per le scienze esatte. Ne sono una prova due importanti saggi dedicati 
all’esame filosofico della teoria della relatività e della fisica quantistica: Zur ein- 
steinschen Relativitàtstheorie (Sulla teoria einsteiniana della relatività, 1921) e Determi- 
nismus und Indeterminismus în der modernen Phbysik (Determinismo e indeterminismo nella 
fisica moderna, 1937). 

Nel 1933 l’avvento in Germania del nazismo costringe il nostro autore ad 
emigrare in Inghilterra, donde passa nel 1935 in Svezia e infine (1941) negli Stati 
Uniti. Qui egli insegnerà nella Yale University e poi nella Columbia University. 

Fra gli scritti più interessanti pubblicati in Svezia ricordiamo, oltre all’opera 
sulla fisica moderna del 1937, i seguenti: Mazuralistische und bumanistische Begriin- 
dung der Kulturphilosophie ( Fondazione naturalistica e umanistica della filosofia della cul- 
tura, 1939), Was ist Subjectivismus? (Che cosa è il soggettivismo?, 1939), Zur Logik der 
Kulturwissenschaften. Fiinf Studien (Per la logica delle scienze della cultura. Cinque studi, 
1942). Fra quelli pubblicati in America: Ax essay on man. An introduction to philoso- 
phy of human culture (Saggio sull'uomo. Una introduzione alla filosofia della cultura umana, 
1944), e The myth of the state (Il mito dello stato, 1946, postumo). 

Cassirer morì in America nel 1945. 


III ‘ SOSTANZA E FUNZIONE 


L’abbandono della vecchia concezione sostanzialistica del mondo a favore di 
una concezione funzionalistica, costituisce la tesi centrale del neo-kantismo di Cas- 
sirer. Nella testé citata monografia su Kant del 1918, il nostro autore spiega che il 
vero senso della « rivoluzione copernicana » operata dal filosofo di Kònigsberg 
consiste in ciò: « Noi cominciamo con la riflessione della ragione su di sé, 
sulle sue rappresentazioni e proposizioni fondamentali, sui suoi temi e problemi; 
la riflessione sugli oggetti verrà in seguito, una volta che questo punto di partenza 
sia sicuramente garantito. » In altri termini: il nucleo essenziale del kantismo ri- 
siede — secondo il nostro autore — nel trapasso dalla conoscenza nel vecchio si- 
gnificato del termine alla « conoscenza trascendentale », la quale « non si occupa 
più di oggetti, ma della nostra maniera di conoscere gli oggetti in generale, in 
quanto questa ha da essere possibile a priori ». 

Proprio da qui scaturirebbe — come ora spiegheremo — la necessità di sosti- 
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tuire il concetto di funzione a quello di sostanza. La vecchia metafisica aristotelica 
attribuiva alla filosofia il compito di indagare la « vera realtà » che starebbe al 
disotto dell’esperienza e fornirebbe una garanzia assoluta all’oggettività delle no- 
stre conoscenze; questa garanzia andrebbe cercata cioè, secondo tale metafisica, 
nel fatto che gli oggetti empirici si fondano sopra una sostanza indipendente dal- 
l’esperienza e dal pensiero. Cassirer ritiene però che siffatto modo di concepire sia 
ormai insostenibile, tante sono le difficoltà insite nel concetto di sostanza mes- 
se a nudo dallo sviluppo delle ricerche filosofiche e scientifiche moderne. 
Completamente diversa è invece la via indicata dal criticismo: la filosofia non deve 
fare appello ad alcuna presunta sostanza che starebbe al di là dei fenomeni, ma 
deve cercare la garanzia di oggettività delle conoscenze nei legami stessi che, cor- 
relando fra loro i dati osservativi, rendono « possibile a priori » l’esperienza, cioè 
ne costituiscono le « condizioni di possibilità ». Orbene ciò che caratterizza queste 
condizioni è la « relazione funzionale » che esse stabiliscono fra gli oggetti; sarà 
dunque il concetto di funzione ad assumere — nella nuova prospettiva — la cen- 
tralità per l’innanzi attribuita a quello di sostanza. Con una differenza fondamen- 
tale però: che le ipotetiche sostanze restavano per principio qualcosa di non com- 
pletamente afferrabile e perciò di irrimediabilmente impreciso, mentre le relazioni 
funzionali possono venire determinate con rigore perché non sono indipendenti 
dal pensare essendo il prodotto stesso del pensiero. 

Qual è il mondo degli oggetti di cui Cassirer intende occuparsi? In un primo 
tempo è solo il mondo degli oggetti concettualizzati dalla scienza; in questa prima 
fase del suo pensiero la scienza viene, cioè, da lui privilegiata — come già da 
Cohen — rispetto a tutte le altre forme della cultura umana (linguaggio, mito, 
arte, religione ecc.). In un secondo tempo, egli si occuperà con pari impegno di 
tutti i vari mondi oggettuali, considerandoli egualmente degni di venire studiati 
e compresi « nella peculiarità della loro struttura ». 

Una cosa, comunque, differenzia Cassirer da Cohen fin dalla prima delle due 
fasi testé menzionate: la profonda convinzione che gli oggetti della conoscenza 
scientifica non siano qualcosa di fisso, ma qualcosa che varia con lo svilupparsi del- 
la scienza. Non si tratterà quindi di determinare una volta per sempre le condizioni 
di possibilità degli oggetti della conoscenza anzidetta, bensi di determinare in 
ogni singola epoca le condizioni di possibilità degli oggetti concettualizzati dalla 
scienza di tale epoca. È questo un punto della massima importanza, il quale mo- 
stra come, per il neo-kantismo di Cassirer, la conoscenza scientifica costituisca 
effettivamente un prizzum rispetto alla riflessione filosofica: la scienza è una realtà 
in continuo sviluppo e la filosofia critica deve via via giustificare la possibilità 
delle nozioni da essa costruite. Kant si era preoccupato di giustificare la possibilità 
della matematica e della fisica del suo secolo; noi dobbiamo fare altrettanto per la 
matematica e la fisica del nostro. 

La correlatività tra lo sviluppo della scienza e quello della filosofia trova qui la 
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sua piena spiegazione; è in essa che affonda le proprie radici teoriche la nuova im- 
postazione cassireriana delle indagini storiografiche accennata nel paragrafo pre- 
cedente. Muovendosi per l’appunto lungo questa linea, il nostro autore sostiene 
che è la stessa scienza di oggi a suggerirci il primato della funzione rispetto all’og- 
getto. Tale suggerimento deriverebbe in particolare dalla meccanica: non più 
concepibile, da Hertz in poi, come scienza volta a « rispecchiare » i presunti moti 
reali della natura, ma solo come studio delle varie forme di movimento definibili 
entro determinati sistemi di assiomi. 

Riteniamo incontestabile l’interesse della polemica testé accennata contro il 
concetto di sostanza; riteniamo però che Cassirer la spinga molto al di là di quanto 
risulta giustificato da un rigoroso esame delle scienze nel loro autentico divenire 
storico. Egli ne trae invero lo spunto per sostenere la singolare tesi che « tutto il 
fattuale è già teoria ». I fatti cioè di cui parla la scienza non sarebbero un vero 
primum, ma il frutto di una complessa elaborazione teorica: solo il pensiero della 
determinatezza di ciò che avviene può indurci a « trasformare una singola passeg- 
gera osservazione in qualcosa che pet così dire sta, fissandola come un fatto ». 
« Ogni decisione scientifica, che fondiamo sopra un esperimento, si regge sull’ipo- 
tesi latente che quanto venne riscontrato come valido hic ef nane continuerà a 
valere in tutti i luoghi e in tutti i tempi, qualora rimangano invariate le condizioni 


della ricerca. » 
Il primo intento di questa energica presa di posizione è ovviamente quello di 


provare l’assoluta insostenibilità di un certo deteriore « positivismo », diffusosi 
alla fine dell'Ottocento fra parecchi scienziati tedeschi, i quali pretendevano ridur- 
re tutto il conoscere a una mera registrazione di fatti (acriticamente intesi nel senso 
del linguaggio comune). Ma l’irruenza polemica spinge Cassirer a sottovalutare 
l’importanza decisiva del controllo empirico; a considerarlo come un fattore mar- 
ginale della ricerca tanto nella fase presente della scienza quanto in quelle passate. 
Di qui la sua interpretazione platonizzante di Galileo e degli altri grandi protago- 
nisti della rivoluzione scientifica moderna; di qui la sua radicale incomprensione 
della funzione esercitata — in tale rivolgimento — dallo sviluppo della tecnica. 

Gli avversari del nostro autore non sono però soltanto i rozzi esaltatori delle 
scienze sperimentali, bensì anche i raffinati fenomenisti che — pienamente consa- 
pevoli della complessità dei « fatti scientifici » — assegnavano alla filosofia il com- 
pito di determinare i dati sensoriali puri di cui tali fatti sarebbero costituiti e che 
formerebbero gli elementi ultimi del mondo. Cassirer non può condividere la 
tesi fenomenistica che questi dati siano qualcosa di isolabile dalle categorie me- 
diante cui effettivamente li conosciamo; la presunzione di pervenire ad essi at- 
traverso una rigorosa analisi dell’esperienza è, secondo lui, del tutto illusoria. Il 
solo processo conoscitivo fornito di autentica validità è un processo in certo senso 
contrario a quello inteso a cogliere i dati nella loro artificiosa purezza; è un pro- 
cesso rivolto invece a cogliere le relazioni sempre più complesse e più generali 
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fra i dati, nelle quali questi fungono soltanto da termini correlati. Una riprova in- 
contestabile di questa tesi sarebbe costituita, secondo Cassirer, dallo sviluppo stes- 
so della scienza moderna che tenderebbe verso principi via via più astratti e meno 
intuitivi. 

Va notato però che esiste un punto che accomuna in certo senso la posizione 
di Cassirer a quella dei fenomenisti testé menzionati. Sia l’uno che gli altri riten- 
gono infatti che l’elemento ultimo della realtà (consistente per il nostro autore nel- 
le relazioni categoriali fra i dati, e per i fenomenisti invece nei dati stessi intesi nella 
loro purezza) anteceda la distinzione fra soggetto e oggetto, fra io e non io, onde 
l’appello a tale elemento non comporterebbe alcuna compromissione di carattere 
soggettivistico. 

In realtà l’accusa di idealismo apparte invece fondata sia contro il neo-kan- 
tismo cassireriano sia contro il fenomenismo. Non v’ha certamente dubbio che 
si tratti di due forme diverse di idealismo: quello dei fenomenisti costituendo una 
semplice tappa della tradizione soggettivistica che nella filosofia moderna risale 
a Berkeley, e quello di Cassirer costituendo invece una rielaborazione dell’idea- 
lismo postkantiano in termini più adeguati allo stato attuale delle conoscenze 
scientifiche. Ciò che accomuna le due posizioni è il rifiuto di ammettere che 
nei nostri processi conoscitivi (e in particolare in quelli scientifici) non tutto si 
riduce ai fattori che — una volta determinata la distinzione fra soggetto ed og- 
getto — figureranno come caratteristici del soggetto, e cioè al fattore della perce- 
zione sensoriale o al fattore dell’elaborazione concettuale. In altri termini: è il 
rifiuto di riconoscere la presenza in tali processi di un quid che risulta irriducibile 
alle attività dello spirito: cioè di qualcosa (la così detta realtà materiale) che pur 
senza essere mai definitivamente rispecchiata (nel senso della vecchia filosofia) dalle 
nostre conoscenze, viene da esse approssimata, gradualmente conquistata, svelata 
nei suoi segreti proprio attraverso le più ardite e astratte teorizzazioni. 

La riduzione di tutto il mondo dell’esperienza a puri dati osservativi o la sua 
riduzione a pure costruzioni teoriche costituiscono due tentazioni indubbiamente 
presenti, in forme diverse, in tutta la storia del pensiero. La loro incontestabile 
forza deriva a nostro parere dalla difficoltà di mediare osservazione e teorizza- 
zione, e di comprendere che questa mediazione è resa possibile solo da un serio 
atteggiamento realistico, il quale tenga conto di tutta la complessità degli effettivi 
processi conoscitivi. 


IV - LE FORME SIMBOLICHE 


Come scrive esplicitamente l’autore stesso, la Filosofia delle forme simboliche 
non si limita più a indagare le condizioni di possibilità della sola conoscenza scien- 
tifica, ma si propone di « delimitare l’una rispetto all’altra le diverse forme fon- 
damentali della comprensione del mondo » cogliendo ciascuna di esse « quanto più 
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nettamente possibile ‘nella sua peculiare tendenza e nella sua peculiare forma spi- 
rituale ». 

Che ciò comporti un ampliamento notevolissimo dei compiti della filosofia, 
risulta chiaro già da quanto ricordammo nel paragrafo 1: Cassirer include in- 
fatti, tra le forme fondamentali della comprensione del mondo, tutte quelle 
sfere della cultura (linguaggio, mito, religione, arte ecc.) cui Natorp aveva rico- 
nosciuto una piena autonomia rispetto alla sfera della conoscenza. Qui vi è però 
una profonda novità nei confronti di Natorp; mentre questi ammetteva che in 
ciascuna di tali sfere tutti i fenomeni fossero riducibili a leggi (come accade nella 
sfera conoscitivo-scientifica), Cassirer vi scorge invece delle forme eterogenee, dei 
« mondi oggettuali, specificamente differenti in base alla specificità del principio 
spirituale operante in ciascuno » (Lugarini). Diversamente dal concetto di legge, 
quello di forma simbolica risulta — come precisa lo stesso Cassirer — «un medio 
onnicomprensivo, nel quale si incontrano ‘tutte le formazioni spirituali, pur così di- 
verse »; in altri termini, la considerazione delle varie sfere anzidette come «forme 
simboliche » non ne pregiudica in alcun modo la struttura (e non costituisce per- 
tanto alcuna concessione al logicismo) ma si limita a riconoscerle come autonome 
manifestazioni della medesima attività dello spirito. 

La filosofia dovrà ovviamente studiarle non da un punto di vista empirico, 
ma trascendentale, determinando per ciascuna le condizioni di possibilità nonché 
il sistema di invarianti che la caratterizza rispetto alle altre e che la configura come 
un tutto unitario. Il risultato di questo studio sarà, secondo Cassirer, la scoperta 
che in ognuna di tali forme si attua « un determinato processo formativo, di cui il 
mondo non è zaferia, ma risultato ». In altri termini: nel linguaggio, nel mito, 
nella religione, nell’arte si manifesta, non meno che nella conoscenza scientifica, 
« l’autoesplicazione dello spirito, che è l’unico modo onde possa sussistere una 
realtà », cioè l’unico modo onde il reale possa venire reso «oggetto di contempla- 
zione spirituale » (ossia « reso visibile come tale »). Poiché le forme anzidette non 
sono altro che i domini della cultura umana, la filosofia si presenterà dunque, dal 
nuovo punto di vista, come critica generale della cultura anziché come mera cri- 
tica della conoscenza. 

Se già le scienze si erano rivelate, a un attento esame delle loro condizioni di 
possibilità, quali attività che istituiscono i propri oggetti (donde la tesi che « tutto 
il fattuale è già teoria »), è chiaro che qualcosa di simile può a maggior ragione 
venire ripetuto ora per la cultura. Il nostro autote ne conclude che questa si rivela 
come un processo di autoliberazione dello spirito, cioè come un processo attra- 
verso cui l’uomo si libera dal caos delle impressioni per crearsi un suo mondo 
ideale, un « cosmo ». 

Ancora una volta Cassirer ricorre, per caratterizzare questo processo, al con- 
cetto di funzione contrapposto a quello di sostanza. Le varie forme costituenti la 
cultura non hanno mai preteso di « rispecchiare » una realtà per sé stante, e non 
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avrebbe quindi senso muovere loto l’accusa di non riuscire a cogliere alcuna so- 
stanza indipendente da noi. Esse hanno un altro compito, essenzialmente funzio- 
nale o relazionale: quello cioè di sviluppare e arricchire certe « formazioni » spi- 
rituali, ognuna delle quali è significativa in base alla propria struttura. Cassirer le 
chiama « forme simboliche » per l’appunto allo scopo di sottolineate il carattere 
funzionale testé accennato. Esse sono « simboliche » in quanto estrinsecano me- 
diante segni simbolici il contenuto dello spirito ec in tal modo riescono a « rappre- 
sentare alla coscienza un valore universale ». 

L’impianto idealistico della ricerca di Cassirer è qui ancor più evidente che 
nella prima fase del suo pensiero: esso appare in certo senso giustificato dal fatto 
che le « forme simboliche » sono manifestamente rivolte ad esprimere qualcosa 
che non trova diretto riscontro nella realtà naturale. Ma ciò che il nostro autore si 
propone nella sua ricca e sottilissima analisi non è soltanto di porre in luce i carat- 
teri specifici delle forme anzidette, bensì di giungere a dimostrare che esse posseg- 
gono un carattere funzionale analogo a quello delle conoscenze scientifiche. Que- 
sta unità varrà pet un lato a provate l’inconsistenza della separazione tradizionale 
fra scienze dello spirito e scienze esatte (matematico-fisiche), per l’altro a confer- 
mare che le scienze esatte, avendo una struttura analoga a quelle del linguaggio, 
dell’arte, del mito ecc., sono al pari di esse creazioni spontanee dello spirito (non 
frutto di una interrelazione tra conoscere ed essere). 

La conclusione generale della « critica della cultura » sarà che la vera essenza 
dell’uomo consiste nel suo essere amizza/ sybolicum. Aristotele lo aveva definito 
come animal rationale, ma con ciò aveva dogmaticamente privilegiato l’attività ra- 
zionale fra le altre attività umane. Cassirer ritiene di avere scoperto un carattere 
comune a tutte queste attività: il carattere di essere creatrici di simboli. A suo giu- 
dizio noi possiamo, volendo, mantenere la vecchia definizione aristotelica, a patto 
però di far coincidere l’attività razionale con quella simbolica; in tal caso dovremo 
dire che Aristotele aveva ristretto la razionalità ad una forma troppo particolare 
(quella del conoscere scientifico), mentre essa va intesa in tutta la sua pregnanza 
come attività che opera con simboli, quali che essi siano (matematici o artistici o 
religiosi ecc.). 

Lo sviluppo dell’umanità non consiste — come i positivisti ritenevano — in 
una brusca svolta da una fase della storia in cui la mente era dominata dalla super- 
stizione e dai miti a una civiltà basata su forme di attività radicalmente diverse. 
Consiste invece nel trapasso da una civiltà in cui l’attività umana si estrinsecava in 
certi tipi di simboli (essenzialmente intuitivi) a una civiltà in cui essa si estrinseca 
in altri tipi di simboli (essenzialmente concettuali): civiltà, comunque, entrambe 
valide e intrinsecamente significative, tra le quali non sussiste alcuna effettiva con- 
trapposizione ma un rapporto di profonda continvità. 

È doveroso sottolineare un fatto di particolare interesse dal punto di vista 
della nostra trattazione: Cassirer non ritiene, con la concezione testé delineata, di 
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avere minimamente ridotto l’importanza di quel grande fenomeno storico che 
caratterizza la civiltà moderna, cioè l’importanza della scienza. Ritiene invece di 
essere riuscito a gettare su di esso nuova luce, guidandoci a comprenderlo nel 
momento stesso della sua effettiva costituzione. 

La continuità fra mondo mitico-magico e mondo razionale viene fondata dal 
nostro autore sopra un’acuta analisi dei rapporti fra intuizione e concetto (ossia 
sopra una nuova teoria del concetto). « Ciò che nelle formazioni intuitive si tro- 
vava, per così dire, ancora nascosto come un tesoro non ancora scoperto, viene 
ora [nelle formazioni scientifiche] tratto a poco a poco alla luce dal cosciente la- 
voro del pensiero. In questo appunto consiste la prima funzione del concetto: 
cogliere come tali gli elementi su cui poggia la struttura e l’ordine della realtà 
intuitiva e riconoscerne il significato specifico. » In altri termini: la conoscenza 
scientifica non sorge in antitesi con quella intuitiva, ma quale proseguimento di 
essa, cioè in primo luogo quale enucleazione dei suoi elementi più profondi e 
inoltre quale potenziamento dei processi ivi appena abbozzati. « Già l’intuizione è 
“ discorsiva ’’, nel senso che non si ferma mai al singolo, ma aspira a una totalità. Il 
concetto tuttavia di fronte a questa forma della sintesi intuitiva pone una nuova e 
più alta potenza della facoltà “ discorsiva ’’. Esso non segue le linee fisse che gli 
sono offerte dalla “ somiglianza ’’ dei fenomeni o da un altro loro rapporto affer- 
rabile intuitivamente; non è una via già aperta, ma una funzione della stessa atti- 
vità che apre le vie. L’intuizione percorre vie di connessione determinate...; il 
concetto non la trascende solo nel senso di avere consapevolezza di queste vie, ma 
nel senso di indicarle: non si limita a percorrere una via già costruita, già nota, 
ma aiuta esso stesso a prepararla... La funzione concettuale non porta quindi al- 
cuna frattura nella totalità della conoscenza: essa continua soltanto una tendenza 
che si dimostrava attiva già nei primi gradi della conoscenza sensibile e del sapere 
percettivo. » 

Quanto ora detto non significa che Cassirer confonda l’ambito della scienza 
con quello dell’intuizione, ma che ritiene indispensabile alla comprensione del 
pensiero scientifico la comprensione delle altre forme della vita spirituale: in 
particolare ritiene indispensabile la determinazione del modo con cui avviene il 
trapasso dalla sfera intuitiva a quella concettuale (trapasso in cui compie un ruolo 
fondamentale la costituzione del linguaggio). Per esempio a proposito della ma- 
tematica, egli non nega affatto il salto che la separa dal mondo percettivo (« nessun 
elemento matematico corrisponde come tale alla sensibilità »); afferma però l’im- 
portanza di determinare con esattezza il punto che caratterizza tale « salto ». « Non 
esiste, » egli scrive, « alcuna fase della formazione del linguaggio in cui non si 
possa già mostrare un qualche avvio alla formazione del numero, in cui la diffe- 
renza tra unità e molteplicità non venga colta, sia pure con mezzi “ primitivi ’’, e 
fissata con determinati mezzi linguistici. » Trattasi però soltanto di un avvio, 
perché « inizialmente il numero non possiede alcun significato puramente “ astrat- 
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to ’? ma può comparire soltanto negli oggetti contati»; si avrà poi una graduale 
liberazione del numero dalla « denominazione » degli oggetti contati, e infine si 
giungerà a distinguere « la pura forma della relazione numetale da tutto ciò che 
può entrare in essa ». Sorge così il « concetto scientifico di numero », che richiede 
sì un « sistema di segni di ordine », ma un sistema « liberato da tutti i limiti con- 
tingenti e innalzato al semplice universale ». « L'insieme delle “cose ’° che pos- 
siamo distinguere nella percezione sensibile o nella rappresentazione ‘intuitiva, » 
spiega il nostro autore, « non debbono più essere la misura per la formazione dei 
segni di ordine. Questi recano ormai piuttosto un carattere puramente ideale: 
indicano, per usare l’espressione di Leibniz, ordini del possibile, e non del reale. » 

Non possiamo soffermarci ulteriormente sul delicato argomento. Basti notare 
che, secondo Cassirer, l’analisi testé accennata del sorgere dei concetti matematici 
(e in primo luogo di quello di numero) ci offre l’unica via atta a porre in luce 
l’autentico valore dei due indirizzi fondamentali dell’odierna filosofia della mate- 
matica — l’indirizzo intuizionista e quello formalista — nonché a superare la 
cosiddetta « crisi dei fondamenti » ed a farci cogliere la profonda unità del pensiero 
matematico pur nel moltiplicarsi delle sue determinazioni. Seguendo tale via sarà 
possibile comprendere che « per i diversi contenuti e per le diverse province del 
sapere matematico si estende un vincolo del tutto nuovo. In luogo della loro sepa- 
razione più o meno arbitraria è sottentrato un rapporto di reciproca chiarificazione, 
il quale non solo le colloca in una nuova luce, ma in certo qual modo fa sì che la 
natura ‘ assoluta ’’ dell’elemento matematico come tale, che sta come presup- 
posto e come fondamento di tutte le specificazioni, venga colta in un senso più ri- 
goroso e più profondo ». 

Il tipo di trattazione instaurato dalla « filosofia delle forme simboliche » non 
rivela la propria fecondità, secondo il nostro autore, unicamente nella matematica 
ma anche nella fisica. Lo possiamo in primo luogo constatare nell’analisi del pro- 
cesso attraverso cui si passa per gradi successivi dalla « coscienza mitica dello 
spazio » alla nozione scientifica di esso. « La coscienza mitica dello spazio rimane 
ancora del tutto chiusa nella sfera del sentimento soggettivo e, per così dire, abboz- 
zolata in esso. E tuttavia già in essa dalle elementari opposizioni del primitivo sen- 
timento della vita si sviluppa un’immagine di determinate opposizioni dell’essere, 
un contrapporsi e distinguersi di forze cosmiche. Il linguaggio continua questa 
distinzione e l’approfondisce... Ma solo il pensiero concettuale della geometria e 
della fisica compie l’ultimo e decisivo passo... Non solo vengono eliminati tutti 
gli elementi che derivano dalla sfera del sentimento e della volontà, ma anche le 
immagini e i semplici schemi dell’intuizione vengono sempre più abbandonati. 
Dallo “spazio espressivo ’’ e dallo “ spazio rappresentativo ’’ si passa a un puro 
“ spazio significativo °°.» La riflessione sul modo con cui ha luogo il trapasso 
dall’intuizione al concetto, attraverso l’enucleazione degli elementi sui quali pog- 
giava la struttura del mondo intuitivo, è — secondo il nostro autore — ciò che ci 
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fa penetrare nella vera natura del concetto. Essa ci insegna a tracciare « il confine 
tra il “fenomeno sensibile ’’ e 1° “esperienza scientifica ’? in maniera molto più 
precisa di quanto non avvenga nei sistemi dell’empirismo dogmatico »; a chiarire 
« la stessa formazione dei concetti nella fisica e nella chimica »; a cogliere il signi- 
ficato profondo dell’evoluzione di queste due scienze verso teorie sempre più 
generali. 

In conclusione: se la filosofia delle forme simboliche ci apre la via a cogliere il 
significato positivo delle forme mitiche, religiose e in genere prescientifiche, essa 
ci insegna pure a penetrare, meglio di qualunque indagine astratta, la vera natura 
del pensiero concettuale. Essa ci procura una nuova consapevolezza, che deriva 
proprio dal confronto tra il « contenuto ideale » del mondo della fisica e il contenu- 
to fantastico dei mondi vissuti dagli uomini nelle civiltà primitive. È la ricerca 
dell’elemento ad essi comune e della loro differenza specifica ciò che ci fa cogliere 
la natura profonda del pensiero, nell’atto stesso del suo reale sviluppo. « La fase 
successiva non rappresenta, rispetto alla precedente, qualcosa di assolutamente 
estraneo, ma è solo il compimento di ciò che in questa era già accennato e iniziato. 
D”altro lato questo compenetrarsi delle singole fasi non esclude la loro chiara e 
netta opposizione. Infatti ogni fase afferma una netta e peculiare esigenza, afferma 
una nuova norma e una nuova “ idea ’’ della realtà spirituale. » È la riflessione su 
questa continuità e discontinuità dello sviluppo del pensiero che ci fa cogliere le 
leggi generali che ne regolano dall’interno l’attività; è essa, ed essa sola, che ci fa 
comprendere come realmente si costruisca « in questo contrasto di due movimenti, 
in questa dialettica... il mondo concettuale della scienza della natura ». 

Il fascino della prospettiva ora delineata è incontestabile. Ciò che, tuttavia, 
non riesce interamente persuasivo è la preminenza assoluta che essa attribuisce, 
nel costituirsi della scienza, alle leggi interne del pensiero, quasi che questo potesse 
svilupparsi senza un rapporto dialettico con la realtà gradualmente approssimata 
dalla ricerca scientifica. 


V È LA FISICA 


Abbiamo ricordato nel paragrafo 1 che l’orientamento degli interessi di Cas- 
sirer verso le scienze umane, manifestatosi in modo particolarmente evidente a 
partire dal 1920, non lo distolse affatto dal continuare a occuparsi con serietà dei 
problemi filosofici connessi alla matematica e alla fisica. Ora possiamo compren- 
derne la ragione, se teniamo presente quanto venne testé spiegato sul rapporto 
(di continuità-discontinuità) che il nostro autore afferma esistere fra le forme con- 
cettuali e le forme preconcettuali dello spirito. Certo è che il saggio di Cassirer 
sulla relatività venne da lui pubblicato nel ’21, mentre già stava lavorando alla 
Filosofia delle forme simboliche e che il terzo volume di questa opera dedica ampio 
spazio proprio alla trattazione della relatività e della meccanica quantistica. 


142 


www.scribd.com/Baruhk 


Il neo-kantismo di Cassiret 


L'analisi della trattazione cassireriana della teoria di Einstein è stata argo- 
mento del capitolo xv del volume sesto, dedicato a un esame panoramico delle 
numerose discussioni filosofico-scientifiche suscitate dalla rivoluzionaria scoperta 
del grande scienziato. Ci sembra infatti che l’inserimento della posizione di Cas- 
sirer riel quadro generale di queste discussioni possa riuscire particolarmente utile 
a caratterizzare tale posizione di fronte a quelle assunte da altri filosofi diversa- 
mente orientati. Basti qui ricordare che, secondo Cassirer, la teoria della relati- 
vità non solo sarebbe compatibile con la gnoseologia kantiana ma ne rappresen- 
terebbe il naturale completamento. 

Ci soffermeremo invece — sia pure molto brevemente — sulla trattazione 
cassiretiana della meccanica quantistica, riferendoci soprattutto al volume Deter- 
minismo e indeterminismo nella fisica moderna (1937), espressamente rivolto all’argo- 
mento in questione. 

Anche quest’opera, come varie altre del nostro autore, inizia con un’indagine 
storica magistralmente condotta, ove sono esaminate le posizioni dei filosofi e 
degli scienziati classici rispetto al problema della causalità. La conclusione di tale 
indagine è che il principio di causalità non costituisce altro che un assioma (ov- 
vero un « postulato del pensiero empirico », secondo la terminologia kantiana): as- 
sioma il quale afferma che le determinazioni di misura sono strettamente connesse 
le une alle altre, sì da dare luogo a un « sistema della conoscenza fisica » e non a 
un « mero aggregato di conoscenze singole ». Cassirer riconosce senza difficoltà 
che esso fornì un impulso decisivo alla costruzione della fisica classica. Il problema 
sarà ora di stabilire se anche la ricerca fisica odierna « possa lasciarsi guidare da 
tale principio » oppure se si trovi costretta « dagli stessi nuovi compiti che le sono 
assegnati » ad una profonda trasformazione del concetto di causa se non addirit- 
tura ad un radicale abbandono di esso. 

Il nostro autore esclude anzitutto, con molta serietà, che le nuove concezioni 
della fisica quantistica possano davvero incoraggiare le interpretazioni metafisiche 
che ne vennero tentate da vari autori (dedicherà a tal proposito un’interessante 
appendice a dimostrare che il concetto filosofico di libertà si colloca su di un 
piano totalmente diverso da quello concernente i problemi del determinismo e 
dell’indeterminismo). Passa poi a mettere in luce, come il principio di indetermi- 
nazione di Heisenberg non risulti a rigore incompatibile con il principio di cau- 
salità nella sua accezione più generale, bensì soltanto con una specifica formulazio- 
ne di esso (quella classica di Laplace). Non risulta, in particolare, incompatibile 
con l’interpretazione kantiana di esso, quale principio metodico nel senso or ora 
chiarito; nella fisica quantistica continua infatti a valere (non meno che in quella 
classica) il « postulato del pensiero empirico » secondo cui un’unità sistematica 
delle leggi scientifiche « può e deve venir cercata », per quanto siano complessi i 
fenomeni studiati. 

Certamente le relazioni di indeterminazione aggiungono qualcosa di nuovo e 
di molto significativo alle relazioni causali, come venivano concepite fino alla 
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fine del secolo scorso; ma non è affatto vero che esse limitino a priori la nostra 
conoscenza dei fenomeni naturali. Tendono invece a caratterizzarla in modo diver- 
so da come la caratterizzavano le precedenti teorie fisiche. Non si può infatti par- 
lare, secondo Cassirer, di un « fondo » dei fenomeni che resti a noi per principio 
sconosciuto: non esiste altra realtà fisica, se non quella che noi riusciamo a co- 
gliere mediante l’analisi dell’esperienza, e la meccanica quantistica non fa altro 
che potenziare questa analisi mediante nuove categorie descrittive. 

Ciò che nella nuova teorizzazione dei fenomeni risulta invece profondamente 
mutato è il linguaggio della fisica: linguaggio che accentua la finalità essenzial- 
mente simbolica di questa scienza, eliminando alla radice la possibilità di intro- 
durvi inconsapevolmente gli equivoci metafisici connessi all’antica nozione di 
sostanza. Se è vero che esiste ancora qualche fisico, il quale continua a sollevare 
talune domande manifestamente legate al vecchio linguaggio (come ad esempio 
quella riguardante il luogo ove dovrebbe trovarsi l’elettrone mentre salta da una 
traiettoria all’altra dell’atomo di cui fa parte), vero è però che un’analisi precisa 
del nuovo linguaggio della fisica dimostra senza ombra di dubbi l’inconsistenza 
logica di tali domande: esse non sembrano trovare alcuna risposta, ma la vera 
risposta è che « non possono venire poste in questa forma, poiché presuppongono 
una situazione fattuale che per noi non è empiricamente definibile ». 

La conclusione della lunga indagine fornisce a Cassirer lo spunto per ripren- 
dere uno dei temi centrali delle opere precedenti, riguardo al rapporto tra con- 
cetto e realtà fisica. Il concetto qui preso in esame è quello di « punto materiale », 
a proposito del quale il nostro autore assume una posizione che vorrebbe evitare 
per principio le innumerevoli difficoltà incontrate, nel corso dei secoli, sia da colo- 
ro che interpretarono il punto materiale come qualcosa di autenticamente reale, 
sia da coloro che lo ritennero un mero nome. « Un concetto come quello di punto 
materiale, » egli scrive, « non può mai venire inteso, secondo la natura della cosa, 
quale espressione di un oggetto fisico; esso è una “ forma ?’, il cui senso e il cui 
contenuto risiedono nella sua prestazione teoretica: nella sua capacità, cioè, di 
condurre a leggi semplici e rigorose dei fenomeni. Ogni forma siffatta possiede 
anche, però, un confine determinato; dobbiamo infatti tenere conto che possono 
presentarsi certi campi dell’esperienza, che tale forma non è più in grado di 
afferrare ed esprimere in modo completo. Se oggi i sacrifici che a questo riguardo 
vengono richiesti, appaiono forse maggiori e più gravi che mai in passato, mi 
sembra tuttavia che la moderna fisica atomica non abbia distrutto i fondamenti 
sui quali si basa la conoscenza fisica; essa li ha piuttosto fatti conoscere più acuta- 
mente che in passato, nella loro caratteristica peculiarità e nella loro caratteristica 
limitazione. » 

È qui evidente, come già — del resto — in tutte le precedenti argomentazioni, 
il tenace sforzo compiuto da Cassirer per scoprire una via originale, onde risolvere 
le difficoltà di fondo concernenti l’interpretazione della fisica del Novecento e ri- 
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condurre anche la meccanica quantistica nel grande alveo, in certo senso ormai 
tradizionale, della scienza moderna. È uno sforzo perfettamente giustificato dal 
suo desiderio di provare che essa non pone in crisi i canoni fondamentali del 
kantismo (purché inteso, appunto, secondo la libera reinterpretazione cassireriana). 
Una volta riconosciuta questa limpidezza di intenti, dobbiamo anche riconoscere 
però che i mezzi usati dal nostro autore a questo fine non possono far a meno di 
lasciarci perplessi; essi si riducono infatti, malgrado i ripetuti richiami alla dottrina 
delle forme simboliche, a una semplice rielaborazione in chiavé speculativa delle 
principali tesi sostenute dagli scienziati e filosofi di indirizzo fenomenista intorno 
ad alcune nozioni fondamentali come quelle di « oggetto fisico », di « traiettoria » 
ecc. (tesi che verranno ampiamente discusse nel capitolo vi del volume ottavo. 
La cosa è comprovata dal fatto che, nella più moderna epistemologia, la soluzione 
di Cassirer non ha lasciato alcuna traccia di rilievo: oggi, infatti, tutte le discus- 
sioni si polarizzano, come vedremo, sull’interpretazione fenomenistico-empiri- 
sta e su quella materialistica della fisica. I veri meriti del nostro autore vanno 
cercati altrove: nella sua profonda consapevolezza della dimensione storica pre- 
sente entro la scienza, e nella genialità con cui ha saputo collegare il pensiero 
scientifico con quello prescientifico. 
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I + CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 
N 

Abbiamo fatto cenno nei capitoli precedenti alle radici profonde dell’esisten- 
zialismo, che vanno indubbiamente cercate nella crisi generale del vecchio con- 
tinente europeo, esplosa con la prima guerra mondiale e aggravatasi con la se- 
conda. Abbiamo pure accennato all’influenza che tale indirizzo esercitò su una 
notevole parte del pensiero letterario, artistico e religioso, influenza ancor oggi 
riscontrabile in gran numero di autori. 

Nel presente capitolo intendiamo riprendere in esame l’argomento, non tanto 
da un punto di vista storico — ché ci sembra pressoché impossibile delineare la 
storia di un movimento filosofico prima che esso sia giunto a conclusione — quan- 
to da un punto di vista teoretico, nel precipuo intento di porre in luce i pericoli ivi 
racchiusi. Vedremo che si tratta di pericoli già più volte affiorati nella storia della 
cultura, in connessione al periodico risorgere di istanze mistico-irrazionalistiche 
non mai completamente debellate; è un fatto però che essi hanno assunto, con 
l’esistenzialismo, un aspetto particolarmente grave, perché le istanze che hanno 
condotto a questa rinascita dell’irrazionalismo sogliono venir presentate in forme 
nuove, apparentemente persuasive, capaci di esprimere con indubbia efficacia (non 
di risolvere) alcune delle più sconcertanti contraddizioni della nostra epoca. 

Non avremo difficoltà a rilevare numerose differenze di fondo tra le concezioni 
filosofiche ideate e difese dai vari esistenzialisti; dovremo tuttavia constatare la 
presenza in esse di alcuni temi comuni; due in particolare: il richiamo alla finitu- 
dine umana e il peso centrale attribuito alla categoria della possibilità. Questi due 
temi sono in verità strettamente connessi all’importanza preminente riconosciuta 
per principio all’esistenza (di fronte all’essenza) e, conseguentemente, al singolo 
individuo in cui si realizza tale esistenza, al modo di essere che lo caratterizza 
(irrimediabilmente esposto alle incertezze del futuro), al complesso dei rappotti 
(sempre problematici e tormentati) che egli è in grado di stabilire con gli altri indi- 
vidui e con le forze, ritenute caotiche, della natura. 
©. FEsamineremo nel corso del capitolo il diverso esito cui portò un tale atteggia- 
mento nei maggiori rappresentanti dell’esistenzialismo tedesco (in particolare 
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Heidegger, sul quale si accentrerà la nostra critica) e di quello francese (in partico- 
lare Sartre). L’ultimo paragrafo, dedicato al problema della scienza, dimostrerà 
comunque che, malgrado le anzidette diversità, la posizione degli autori trattati 
è — su questo specifico e fondamentale argomento — parimenti sterile perché 
viziata da manchevolezze sostanzialmente analoghe. 

A titolo di mero orientamento, abbiamo premesso un paragrafo (il 11) rivolto 
a fornire qualche schematica notizia bio-bibliografica sui filosofi presi in esame nel- 
le pagine successive. 


II - BREVI CENNI STORICI 


I precedenti immediati dell’esistenzialismo tedesco vanno cercati, per un lato, 
nella fenomenologia di Husserl, per l’altro, nella rinascita kierkegaardiana deter- 
minatasi fra il 1910 € il 1920 — soprattutto ad opera del grande teologo protestante 
Karl Barth, autore della celebre opera Der Rozmerbrief (L’epistola [di Paolo] ai ro- 
mani, 1919) — e nel vivissimo interesse per gli scritti di Nietzsche, diffusosi dopo 
la scomparsa del loro autore. Le radici culturali remote possono invece venir 
fatte risalire a correnti di pensiero assai più antiche: in particolare al filone mistico, 
presente da secoli nella storia della Germania, nonché al romanticismo (o per lo 
meno al romanticismo non naturalistico, esaltatore della vita sentimentale contro 
ogni attività conoscitiva). 

I nessi tra la fenomenologia e l’esistenzialismo furono così diretti da suscitare 
non di rado l’impressione di uno sviluppo senza discontinuità di quella in questo. 
Ai confini tra i due indirizzi troviamo Max Scheler (1875-1928), professore di filo- 
sofia in varie università tedesche (in quella di Colonia a partire dal 1919), autore di 
parecchie opere fra cui basterà ricordare le seguenti: Die franszendentale und psycho- 
logische Methode (I! metodo trascendentale e îl metodo psicologico, 1901), Der Formalismus 
in der Ethik und die materiale Wertethik (Il formalismo nell’etica e l'etica materiale dei 
valori, 1915-16), Vom Ewigen îm Menschen (L’eterno nell'uomo, 1921), Wesen und 
Formen der Sympathie (Essenza e forme della simpatia, 1923), Philosophische Weltan- 
schauung (Visione filosofica del mondo, 1928), Die Stellung des Menschen im Kosmos (Il 
posto dell’uomo nel mondo, 1928). 

Anche il massimo rappresentante dell’esistenzialismo tedesco, Martin Hei- 
degger (1889-1976), fu inizialmente — come sappiamo dal capitolo 11 — legato 
a Husserl, del quale divenne assistente a Friburgo nel 1916; nominato professore a 
Marburg nel 1923, farà ritorno nel 1928 a Friburgo proprio per coprirvi la cat- 
tedra lasciata libera da Husserl. Nel 1933 venne eletto rettore di questa università 
e aderì al partito nazista; l’anno successivo si dimise da rettore, assumendo da 
allora in poi un atteggiamento di silenzioso riserbo. Alla fine della guerra fu epura- 
to e non riprese le lezioni che nel 1951 privatamente e nel 195 2 ufficialmente. Fra le 
sue opere ricordiamo: Die Kategorien-und Bedeutungslehre des Duns Scotus (La dot- 
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trina delle categorie e del significato in Duns Scoto, 1916) che era la tesi con cui Heideg- 
ger conseguì nel 1915 l’abilitazione alla libera docenza, Sein und Zeit, erste Hélfte 
(Essere e tempo, prima metà, 1927) dedicata a Husserl1; la conferenza letta e pub- 
blicata nel 1929 Wasist Metaphysik?(Che cosa è la metafisica ?)?, Vom Wesen des Grundes 
(Sull’essenza del fondamento, 1929), Kant und das Problem der Metaphysik (Kant e il 
problema della metafisica, 1929), Holderlin und das Wesen der Dichtung (Hòlderlin e 
l'essenza della poesia, 1937), Platons Lehre von der Wabrheit (Dottrina platonica della 
verità, 1942) la cui 28 edizione del 1947 porta in appendice il famoso Brief #ber 
den « Humanismaus » (Lettera sull’umanismo), Holzwege (Sentieri del bosco, 1950) che è 
una raccolta di saggi assai importanti, anche se alcuni di vecchia data, Einfibrang 
in die Metaphysik (Introduzione alla metafisica, 1953), Was heisst Denken? (Che cosa 
significa pensare?, 1954), Was ist das-Die Philosophie? (Che cosa è questo-La filoso- 
fia?, 1956), Nietzsche (2 voll., 1961). 

Sarebbe fuori luogo discutere qui il significato dell’adesione di Heidegger al 
nazismo e le responsabilità morali che con tale atto egli si assunse (responsabilità 
attenuate, forse, ma non eliminate dal riserbo successivo al ’34, tanto più se si 
pensa alle mostruosità che venivano in quegli anni compiute nei campi di sterminio 
nazisti); è una questione che va lasciata ai suoi biografi, parecchi dei quali del resto 
sembrano soprattutto preoccupati di trovare argomenti con cui difenderlo. Occor- 
rerà invece dare un cenno — il che faremo nei paragrafi 1v e v — alla questione, 
prettamente teoretica, se dopo il 1927 il pensiero di Heidegger abbia subito, o no, 
una vera e propria svolta, cioè se la metafisica difesa nelle opere successive a tale 
data possa venire o no considerata come uno sviluppo delle idee esposte nel volu- 
me del 1927 (questo problema risulta fra l’altro connesso al fatto che la seconda 
metà di Essere e ferzpo non venne mai pubblicata, anzi a partire dalla settima edi- 
zione caddero dal titolo le stesse parole erste F7d/fte). 

Un'altra notevole personalità dell’esistenzialismo tedesco — ad orientamento, 
come vedremo, prevalentemente religioso — fu quella di Karl Jaspers (1883-1969), 
dapprima psichiatra, poi psicologo e infine filosofo. Dopo aver studiato alle uni- 
versità di Berlino, Gottinga e Heidelberg ottenne nel 1909 il titolo di medico con 
la specializzazione in psichiatria e fu subito nominato assistente volontario presso 
la clinica psichiatrica di Heidelberg ove lavorò fino al 1915. Nel 1913 pubblicò un 
ampio manuale, A//gemzeine Psychopathologie, fiir Studierende, Aerzte und Psychologen 
(Psicopatologia generale, per studenti, medici e psicologi), in cui la psicopatologia è pre- 
sentata come parte della psicologia; nel medesimo anno conseguì la libera docenza 
in psicologia presso la facoltà umanistica della medesima università di Heidelberg, 


di Heidegger, ma fu proprio tale tentativo che 


1 Proprio in tale anno ebbe però inizio 
mise in luce il divario ormai esistente fra i due au- 


l’allontanamento di Heidegger da Husserl. L’oc- 


casione del manifestarsi del grave dissenso filoso- 
fico fra maestro e discepolo venne fornita dalla 
stesura della voce Phenozenology che l’enciclopedia 
britannica aveva nel 1925 commissionata a Hus- 
serl; questi decise di avvalersi della collaborazione 
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2 Nella 48 edizione del 1943 l’autore l’arric- 
chì di un’appendice polemica, e nella 5* edizione 
del 1949 di una importante introduzione sul fonda- 
mento della metafisica. 
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ove tre anni più tardi ottenne la nomina a professore straordinario di tale discipli- 
na. Nel 1919 diede alle stampe un altro importante volume, Psychologie der Weltan- 
schauungen (Psicologia delle visioni del mondo), che è la prima opera di aperta imposta- 
zione esistenzialistica uscita in Germania. L’anno successivo venne nominato pro- 
fessore di filosofia, sempre a Heidelberg. Vi insegnerà fino al 1937, anno in cui il 
governo nazista lo esonererà dall’attività didattica. Dopo il 1919 rimase vari anni 
senza dare alle stampe alcun lavoro di rilievo; riprese la propria attività di scrit- 
tore solo verso il ’30 con una serie di importanti pubblicazioni. Fra esse ricordia- 
mo: Philosophie ( Filosofia, 1932) in tre volumi: Philosophische Weltorientierung (Orien- 
tamento filosofico nel mondo), Existenzerhellung (Chiarificazione dell’esistenza), Meta- 
physik (Metafisica), Nietzsche. Einfiibrung in das Verstindnis seines Philosophierens 
(Nietzsche. Introduzione alla comprensione del suo filosofare, 1936), Existenz philosophie 
(Filosofia dell’esistenza, 1937). Nel 1938 dovette sospendere ogni pubblicazione, 
sempre per ordine del governo nazista; alla fine della guerra riebbe il posto di pro- 
fessore a Heidelberg ma nel ’48 preferì trasferirsi all’università di Basilea. Nel 
1946 ha inizio una terza fase della sua produzione filosofico-letteraria, strettamente 
collegata alla cosiddetta « sinistra democratica » europea. Ricordiamo in partico- 
lare i seguenti scritti: Die Scha/dfrage (Il problema della colpa, 1946) che raccoglie al- 
cuni interessanti discorsi tenuti dal nostro autore sulle colpe del popolo tedesco 
(colpe da cui ritiene macchiato anche se stesso, malgrado la propria blanda oppo- 
sizione al regime hitleriano); Wow lebendigen Geist der Universitàt (Lo spirito vivente 
dell’università, 1946), Von der Wahrheit (Della verità, 1947), Vom Ursprung und Ziel 
der Geschichte (Intorno all'origine e al fine della storia, 1949), Die Atombombe und die 
Zukunft der Menschen (La bomba atomica e il futuro degli uomini, 1960). Il titolo stesso 
di quest’ultima opera, che vuole costituire una disamina filosofica della coscienza 
politica del tempo, conferma l’orientamento democratico e pacifista del vecchio 
pensatore, sinceramente avverso a ogni violenza. Proprio il tipo della sua cultura, 
rivolto a una visione religioso-escatologica dell’umanità, gli impedì tuttavia di 
comprendere il senso reale e concreto dei grandi moti rivoluzionari sorti dopo la 
guerra, particolarmente nel mondo asiatico; basti citare a titolo d’esempio la posi- 
zione sostanzialmente razzista, da lui assunta nei confronti della Cina, allorché 
questa iniziò con successo il proprio armamento atomico. 

Anche per l’esistenzialismo francese si possono distinguere gli antecedenti 
immediati da quelli remoti. Fra gli antecedenti immediati va soprattutto menzio- 
nata la diffusione in Francia degli scritti di Nietzsche, di Kierkegaard, di Husserl e 
dei primi esistenzialisti tedeschi. Fra quelli remoti occorre fare riferimento alla 
tradizione secolare dello spiritualismo francese e in particolare alla complessa ere- 
dità del pensiero filosofico di Pascal. Questa è soprattutto presente in un gruppo 
di scrittori ad orientamento intimistico-religioso; l'influenza della fenomenologia 
husserliana e in genere del pensiero tedesco è invece più direttamente riscontrabile 
nel cosiddetto « esistenzialismo ateo ». 
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Fra i più noti rappresentanti del primo gruppo testé citato meritano una spe- 
ciale menzione: René Le Senne (1882-1954) professore alla Sorbonne dal 1929 al 
?32; Louis Lavelle (1883-1951) professore alla Sorbonne dal 1932 al ’34 e poi, dal 
1942, al Collège de France; Gabriel Marcel (n. 1889) che non volle assumere im- 
pegni accademici per dedicarsi interamente alla meditazione religiosa e all’atti- 
vità di scrittore. Di Le Senne possiamo ricordare le seguenti opere: Zutroduction è la 
philosophie (Introduzione alla filosofia, 1925), Le devoir (Il dovere, 1930), Obstacle et 
valeur (Ostacolo e valore, 1934), Traité de morale générale (Trattato di morale generale, 
1942), La destinée personnelle (Il destino personale, 195 1), La découverte de Dieu (La scoper- 
ta di Dio, postumo, 1955); di Lavelle le seguenti: La dialectique du monde sensible 
(La dialettica del mondo sensibile, 1922) che fu la sua tesi di dottorato, De l’étre(L’essere, 
1928), La conscience de soi (La coscienza di sé, 1933), Le m0î et son destin (L’io e il suo 
destino, 1934), De l’acte(L’atto, 1937), L’erreur de Narcisse(L’errore di Narciso, 1939), 
Le mal et la souffrance (Il male e la sofferenza, 1940), La philosophie frangaise entre les 
deux guerres (La filosofia francese fra le due guerre, 1942), Du temps et de l’éternité (Il 
tempo e l’eternità, 1945), Les puissances du moi (Le potenze dell'io, 1949), Traîté des 
valeurs (Trattato sui valori, 1951), De l’intimité spirituelle (L’intimità spirituale, 1955); 
di Marcel: Journal métaphysique (Giornale metafisico, 1927), Étre et avoir (Essere e 
avere, 1935), Homo viator (L’uomo viandante, 1944), Le mystère de l’étre (Il mistero 
dell'essere, 2 voll., 1952), L’homme probléimatique (L'uomo problematico, 1955), Pré- 
sence et immortalité (Presenza e immortalità, 1959). A proposito di Le Senne e di 
Lavelle va inoltre ricordato che diressero una collana di Fi/osofia dello spirito, vero 
centro propulsore di tutto l’indirizzo esistenzialistico-religioso francese, a pro- 
posito di Marcel, che egli compose — oltre alle opere di argomento filosofico 
testé citate — vari scritti teatrali in cui cercò di trasfondere il proprio intimo tra- 
vaglio metafisico e infine che, dal 1945, assunse la funzione di critico teatrale presso 
l’importante rivista « Nouvelles littéraires ». 

Pressoché antitetica a quella del gruppo di autori ora elencati, fu invece la 
forma di esistenzialismo (prettamente laico) difesa e propagandata in parecchi 
interessantissimi scritti (saggi, romanzi, opere filosofiche) da Jean-Paul Sartre (n. 
1905), che nel 1941 si dimise da professore di liceo in segno di protesta contro il 
governo di Vichy, entrando attivamente e con notevole coraggio nella resistenza 
francese. Dopo la guerra Sartre divenne una delle maggiori personalità della si- 
nistra francese assumendo posizioni politiche e culturali ora più ora meno vicine 
al movimento comunista internazionale. Tra i suoi scritti di argomento essenzial- 
mente filosofico ci limitiamo qui a ricordare: L’imagination (L’immaginazione, 1936), 
L’imaginaire. Psychologie phénoménologique de l’imagination (L’immaginario. Psicologia 
fenomenologica dell’immaginazione, 1940), L'étre et le néant, essai d’ontologie phénoméno- 
logique (L'essere e il nulla, saggio di ontologia fenomenologica, 1943), L'’existentialisme est 
un humanisme (L’esistenzialismo è un umanismo, 1946), Critique de la raison dialectique 
(Critica della ragione dialettica, 1960). I titoli stessi degli scritti testé citati dimo- 
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strano che l’esistenzialismo di Sartre, analogamente a quello tedesco, si qualifica 
come uno sviluppo della fenomenologia; proprio questa radice comune ha fornito 
l’occasione al filosofo francese di entrare in vivace polemica con Heidegger. Ma 
il punto a nostro giudizio più interessante del pensiero sartriano è forse costituito 
dai suoi rapporti con il marxismo; ne è nata infatti una specie di « marxismo esi- 
stenzialista », che ha esercitato una profonda influenza su un gran numero di 
« marxisti » o presunti tali, allontanandoli da taluni problemi fondamentali dibat- 
tuti con rigore scientifico da Marx e da Engels. 


III MAX SCHELER 


Gyòrgy Lukacs affermava che Max Scheler «è uno scrittore geniale, vivo, 
versatile, senza saldi convincimenti, molto incline a seguire le correnti di volta in 
volta dominanti ». Trattasi senza dubbio di un giudizio assai malevolo e duro; 
vero è però che nel pensiero di Scheler si riscontrano effettivamente profonde 
oscillazioni, dovute almeno in parte all’influenza delle varie correnti culturali con 
cui il filosofo entrava via via in contatto (appartenenti sempre, comunque, alla 
cultura umanistico-letteraria). Negli ultimi anni, poi, egli attraversò un’autentica 
crisi spirituale come è testimoniato per esempio dall’opera Z/ posto dell’uomo nel 
mondo (pubblicata, come sappiamo, nell’anno stesso della prematura morte dell’au- 
tore). Noi ci limitiamo qui a sottolineare per un lato i profondi nessi che lo legano 
alla fenomenologia husserliana, dalla quale ricava la caratteristica tesi che l’a priori 
non sia soltanto formale come aveva sostenuto Kant ma anche materiale, per 
l’altro i numerosi spunti che lo avvicinano all’esistenzialismo: personalismo, dife- 
sa di una certa esigenza metafisico-religiosa, avversione per la razionalità scienti- 
fica e grande ammirazione per Nietzsche. 

A differenza di Husserl, l’interesse principale del nostro autore è diretto verso 
i problemi morali ed è proprio in riferimento ad essi che egli assume fin dalle 
prime opere una posizione fortemente critica nei riguardi di Kant. Non già che, 
per rifiutare il kantismo, Scheler voglia ritornare a posizioni prekantiane facendo 
dipendere l’etica da presupposti metafisici o empirici; nega però recisamente che 
sia necessario, al fine di renderla pienamente indipendente da questi presupposti, 
darle un carattere formale come pretendeva il filosofo di Kénigsberg. Secondo lui 
basterà all’uopo esaminare con scrupoloso rigore la sfera dei sentimenti, esten- 
dendo anche a questo settore della coscienza il metodo fenomenologico; si sco- 
prirà allora la presenza in esso di una « intenzionalità emotiva », capace di farci 
intuire dei valori non soggettivi, altrettanto evidenti quanto le essenze ideali di 
cui parlava Husserl. 

Si apre così un nuovo campo di problemi, consistente nella descrizione di 
queste essenze-valori, cioè nella enucleazione dei loro caratteri originari, a priori 
rispetto all’esperienza. La prima domanda sarà: in che cosa consiste l’intuizione 
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di un valore? Scheler risponde: in un « sentire puro » che si esprime in un atto di 
attrazione o repulsione (questa bipolarità è ciò che distingue l’intuizione di un 
valore dall’intuizione di una verità). Ma non basta; vi è qualcosa di più originario 
dell’attrazione o repulsione: è l’atto preferenziale, per cui nell’intenzionalità emo- 
zionale un valore si presenta come da anteporre o posporte ad altri. 

Secondo Scheler, anche questa preferenzialità si dispiega innanzi a noi con 
un’evidenza assoluta. Essa può venire soltanto registrata, descritta, non spie- 
gata; la sua descrizione è la collocazione dei valori in una scala oggettiva, che 
si rivela attraverso una intuizione a priori. 

Non ci fermeremo qui a riferire la « scala dei valori » che il nostro autore ri- 
tiene di poter cogliere con una scrupolosa analisi fenomenologica dell’intenzio- 
nalità emotiva; basti notare che, essendo volutamente avulsa da ogni riferimento 
empirico, essa si rivela in realtà assai generica e poco convincente. 

È invece interessante sottolineare un fatto molto utile a illuminare la posi- 
zione di Scheler: egli ritiene che i valori non dipendano in alcun modo dall’atti- 
vità volontaria. In altri termini: l’uomo vuole raggiungere un certo risultato 
perché riconosce in esso un valore; non già gli riconosce un valore perché esso 
corrisponde al proprio desiderio (alla propria volontà). È un ribaltamento com- 
pleto della morale soggettivistica. 

Eppure, malgrado questo antisoggettivismo, il problema che sta al centro di 
tutta l’indagine scheleriana è proprio quello della persona. Il fatto è che egli la 
intende non come soggetto determinato che conosce, ragiona e vuole, ma come 
un portatore dei valori e quindi come un autentico a priori rispetto ad essi. Sarebbe 
ancora una volta l’analisi fenomenologica della sfera emozionale a farci scoprire 
questo a priori ultimo di tale sfera; lo strumento che ci guida all’importante sco- 
perta sarebbe l’analisi dell’atto d’amore, il quale si differenzia da tutti gli altri atti 
emotivi per non risultare diretto verso questo o quel valore particolare, ma verso 
il sostegno stesso di tutti i valori. L’intuizione dell’atto d’amore ci apre dunque la 
via dell’intuizione della realtà spirituale. 

Senza negare la sottigliezza con cui Scheler conduce la sua indagine, è chiaro 
che siamo di fronte a un salto nella metafisica, che fuoriesce in modo completo 
dall’orizzonte filosofico dell’autentica fenomenologia. È il salto da cui trae ori- 
gine lo sviluppo del pensiero scheleriano nella direzione dell’esistenzialismo. 

La persona sarebbe, secondo il nostro autore, un’unità concreta la quale vive 
in ciascuno degli atti che compie ma non si esaurisce in essi; non è quindi possibile 
conoscerla attraverso questi atti, ma solo — come appunto si è detto — attraverso 
l’amore. Essa si trova in un rapporto essenziale col proprio corpo, cosicché questo 
si presenta come cosa de/la persona; per l’appunto da tale rapporto avrebbe origine 
l’idea di proprietà, che risulterebbe quindi legata alla costituzione stessa della per- 
sona e non a particolari situazioni economico-sociali storicamente determinate 
(è qui manifesta la totale astrattezza della filosofia scheleriana). 
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Proseguendo la propria indagine « fenomenologica », che però si rivela ormai 
in modo sempre più chiaro una semplice — se pur molto fine — analisi introspet- 
tiva, il nostro autore ritiene di poter intuitivamente dimostrare che la persona è 
un’individualità singola la quale si trova fra altre individualità cui è connessa dal 
sentimento fondamentale della simpatia! (da non confondersi con l’amore che è, sì, 
la base ultima della simpatia ma è un sentimento assai più profondo di essa: la 
simpatia infatti è cieca ai valori mentre l’amore si rivolge alla persona amata come 
portatrice di valori). Dalla simpatia scaturisce la comunità sociale, che potenzia la 
pluralità delle persone individuali in una « persona collettiva » la quale si afferma 
come permanente anche nel succedersi delle generazioni. 

Lo studio dei rapporti fra le persone, e di tutte le unità sociali cui tali rapporti 
possono dar luogo, costituisce — secondo il nostro autore — l’oggetto della 
« sociologia filosofica » che egli contrappone recisamente alle sociologie empiriche 
di origine positivistica. i 

Le singole comunità sociali rinvierebbero poi a una comunità superiore: essa 
scaturisce dall’esigenza di un ordine universale in cui si realizzi la solidarietà di 
tutti gli esseri. Sulla base di questa esigenza Schelersi ritiene in diritto di parlare di 
un dio presente nel divenire stesso dell’universo. L’esperienza religiosa ci mo- 
strerebbe infine che tale dio è egli stesso persona, seppure persona infinita e asso- 
luta e perciò diversa dalla persona umana. Il susseguirsi di tutte queste considera- 
zioni mistico-metafisiche si conclude con una sostanziale adesione alla religione 
cristiana. 

La crisi — cui abbiamo precedentemente accennato — subita da Scheler 
negli ultimi anni della sua vita, è consistita soprattutto nell’abbandono della vi- 
sione ottimistica che sottendeva la concezione del mondo ora delineata. Nella 
nuova fase dio non appare più al nostro autore come capace di garantire l’ordine 
del divenire dell’universo; per realizzare tale ordine l’uomo dovrà combattere 
una dura lotta, cosparsa di fallimenti e cadute. Di qui l’insorgere di un cupo pes- 
simismo, di un sentimento di disperazione, in certo senso antitetico alla serena 
fiducia che sta alla base del sentimento religioso. 


IV - HEIDEGGER: « ESSERE E TEMPO» 


L’opera Sein und Zeit, erste Héalfte costituisce senza dubbio una delle tappe 
più importanti dell’itinerario filosofico di Martin Heidegger. Quando nel 1926 
terminò di scriverla era ancora vivamente legato a Husserl, tanto che — come già 
ricordammo — la dedicò proprio a lui (« con ammirazione e amicizia ») e, come 


1 Tutta la trattazione scheleriana di questo possa venire in alcun modo confusa con il senti- 
« sentimento fondamentale » ha un carattere mar- mento empirico qualificato con lo stesso nome 
catamente filosofico-metafisico; e ciò nel preciso dai positivisti. 
intento che la simpatia di cui l’autore parla non 
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sede per la pubblicazione, scelse per l’appunto l’husserliano « Jahrbuch fir 
Philosophie und phinomenologische Forschung » (« Annali di filosofia e ricerca 
fenomenologica »). Tuttavia l’anno stesso in cui l’opera uscì, cioè il 1927, segnò 
l’inizio della ben nota rottura fra i due autori, e da quel momento in poi Heidegger 
proseguì le proprie ricerche filosofiche in modo del tutto indipendente dal mae- 
stro, onde è sorto il problema (a cui si è già fatto cenno nel paragrafo 11) se tale 
data rappresenti o no una vera e propria svolta del pensiero heideggeriano. 

Questo breve richiamo intende chiarire il motivo per cui abbiamo deciso di 
suddividere in due parti la nostra schematica esposizione dell’esistenzialismo di 
Heidegger, dedicando il presente paragrafo a Sein und Zeit e il prossimo ad enu- 
cleare -— dai molti scritti successivi — alcuni ben determinati temi che posseggono 
un particolare interesse dal nostro specifico punto di vista. 

Dallo schema dell’opera (contenuto nell’introduzione) si ricava che essa do- 
veva risultare suddivisa in due parti: la prima di carattere prettamente teoretico, 
la seconda essenzialmente storico-critico. Ciascuna di esse si sarebbe dovuta arti- 
colare in tre sezioni, rispettivamente dedicate ai seguenti problemi: « L'analisi 
fondamentale dell’esserci nel suo momento preparatorio, esserci e temporalità, 
tempo ed essere » (1 parte), « La dottrina kantiana dello schematismo e del tempo 
come avviamento alla problematica della “ temporalità ’’, il fondamento ontolo- 
gico del “ cogito ergo sum ?’ di Cartesio e l’assunzione dell’ontologia medioevale 
nella problematica della ‘ res cogitans ’’, la trattazione aristotelica del tempo come 
discrimine della base fenomenica e dei limiti dell’ontologia antica » (11 parte). La 
cosiddetta « prima metà » dell’opera, cioè l’unica effettivamente pubblicata, non 
include l’intera prima parte, ma soltanto le due prime sezioni di essa. 

Volendo che il lettore si faccia un’idea abbastanza esatta della complessa trat- 
tazione, riteniamo opportuno premettere un rapido riassunto dell’introduzione 
in cui ne sono tratteggiati, a grandi linee, gli argomenti generali. 

Questa inizia con l’aperta dichiarazione che il problema centrale di tutta 
l’indagine è « il problema del senso dell’essere », oggi dimenticato e ciononper- 
tanto basilare per ogni scienza. Trattasi dunque di un’opera di ontologia, che 
non teme di proclamarsi tale malgrado l’impopolarità del nome. 

Premesso che il concetto di essere, pur essendo « il più generale dei concetti», 
è tutt’altro che ovvio come la gente ritiene (« anzi è il più oscuro di tutti »), 
Heidegger affronta subito l’obiezione pregiudiziale che suol venire sollevata con- 
tro il tentativo di farne il centro di una seria ricerca filosofica. L’obiezione si 
esprime nella ben nota domanda: donde si dovrà partire affinché una spiegazione 
del « senso dell’essere » non implichi un circolo vizioso ? La risposta è quanto mai 
precisa: dovremo partire dalla « adeguata esposizione preliminare di un ente nei 


1 Per questa e per le altre citazioni, ci valia- mo dell’ottima traduzione dell’opera, curata da 
Pietro Chiodi (Torino 1969). 
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riguardi del suo essere ». Ma quale sarà l’ente di cui dovremo fornire questa ade- 
guata esposizione preliminare? in altri termini: quale potrà essere « l’ente esem- 
plare che deve fungere da interrogato primario nel problema dell’essere? ». 

Con una serie di considerazioni che per evidenti limiti di spazio non possiamo 
riferire, Heidegger dimostra (o meglio ritiene di dimostrare) che questo « ente 
esemplare » non possa essere altro che l’esserci (Dasein), ove con tale termine va 
inteso « l’ente che noi stessi sempre siamo » (cioè l’uomo). Comunque, il motivo 
fondamentale addotto a favore di questo « primato » dell’esserci è che fra le sue 
« determinazioni d’essere » vi è proprio la « comprensione dell’essere », e cioè il 
fatto che esso risulta tale che « essendo, comprende e interpreta l’essere ». 

Per interrogare l’esserci sarà necessaria una speciale indagine sulla « possibilità 
che gli è propria di essere o non essere se stesso » e cioè — nella terminologia 
heideggeriana — sulla sua esistezza. Tale indagine dovrà condurci a comprendere 
il « senso dell’essere » di quell’ente esemplare che chiamiamo esserci, e questo ci 
permetterà infine di risolvere il problema che ci eravamo proposti, cioè il problema 
del « senso dell’essere » in generale. 

La prima tesi che il nostro autore si propone di « dimostrare » è che il senso 
dell’esserci è costituito dalla « temporalità ». Sulla base di questo risultato (« tem- 
poralità quale essere dell’esserci ») si tratterà poi di giungere a « un’esplicazione 
originaria del tempo come orizzonte della comprensione dell’essere ». Insomma 
è « nel fenomeno del tempo, rettamente inteso e rettamente esplicitato » che si 
radica — secondo Heidegger — «la problematica centrale di ogni ontologia » 
(il che vale, come è ovvio, a chiarire e giustificare il titolo dell’opera). 

Per condurre l’indagine in esame, egli dichiara esplicitamente di volersi avva- 
lere del metodo fenomenologico husserliano. E per spiegare in che consista la 
fenomenologia, scrive: « Scienza dei fenomeni significa: un afferramento dei pro- 
pri oggetti tale che tutto ciò che intorno ad essi è in discussione sia mostrato e 
dimostrato direttamente. » Aggiunge poi, al fine di togliere ogni possibilità di 
equivoco: « Dietro i fenomeni della fenomenologia non si trova assolutamente 
nulla a meno che non vi si celi qualcosa destinato a divenire fenomeno. » 

Né si tratta — secondo Heidegger — di un metodo che si applichi per così 
dire dall’esterno alla ricerca ontologica; questa infatti, a suo parere, non può es- 
sere perseguita con alcun altro metodo sicché viene, in ultima istanza, a fare 
tutt’uno con esso. « L’ontologia e la fenomenologia non sono due diverse di- 
scipline che fanno parte della filosofia assieme ad altre. I due termini denotano 
entrambi la filosofia, nel suo oggetto e nel suo procedimento. La filosofia è onto- 
logia universale e fenomenologica. » 

Abbiamo espressamente abbondato in citazioni, per dare modo al lettore di 
farsi un’idea diretta dello stile di Heidegger. È senza dubbio uno stile che per la 
sua astrattezza e oscurità può suscitare un certo fastidio in chi non vi sia abituato, 
tanto più quando si cerchi di conciliarlo con il proposito ripetutamente dichiarato 
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dal nostro autore di voler andare « verso le cose stesse ». Per trovargli una giusti- 
ficazione, basta tuttavia tenere conto del grave pericolo — cui va fatalmente in- 
contro un’indagine fenomenologica sull’uomo — di scivolare nell’antropologia, 
nella psicologia e nella biologia: è la preoccupazione di evitare uno scivolamento 
siffatto ciò che induce Heidegger a compiere i più ardui sforzi (anche stilistici) per 
differenziare la propria ricerca da quella delle scienze testé elencate. « L’analisi 
esistenziale dell’esserci, » ripete più volte, « precede ogni psicologia, ogni antro- 
pologia, e soprattutto ogni biologia. » Proprio per non aver tenuto conto di 
questo precedere — egli pensa — le indagini finora condotte intorno all’esserci 
« hanno fallito l’autentico problema filosofico », e fin quando persistono in questo 
errore non potranno mai, in linea generale, « pretendere di raggiungere ciò a cui 
in effetti mirano ». 

La vera obiezione che si può, a nostro parere, sollevare contro Heidegger, 
non riguarda lo stile ma qualcosa di assai più profondo: riguarda il problema se 
la ricerca filosofica debba effettivamente precedere le ricerche «scientifiche » (nel 
caso in esame quelle di psicologia, antropologia ecc.), il che la costringe per coe- 
renza a non tenere alcun conto dei loro risultati. Una volta concessa questa ipo- 
tesi, non si può fare a meno di concedere anche il ricorso a espressioni estrema- 
mente artificiose (e perciò oscure) che avrebbero comunque il pregio di non 
risultare compromesse da tali ricerche. Ma su questo problema ritorneremo nel 
seguito del capitolo. 

Ciò premesso, cercheremo ora di essere molto brevi nell’indicare il contenuto 
delle due sezioni. 

La prima si propone di enucleare le strutture originarie dell’esserci. A questo 
fine Heidegger comincia ad osservare che tutte le determinazioni d’essere del- 
l’esserci « debbono essere viste ed intese 4 priori sul fondamento di quella costi- 
tuzione d’essere che noi indichiamo col nome di essere-ne/-zz0ndo »; l’imposta- 
zione esatta dell’analitica dell’essercî dovrà dunque basarsi « sull’interpretazione di 
questa costituzione ». 

Il nostro autore non ha dubbi che tale costituzione si riferisca a un « feno- 
meno unitario »; ciò non esclude tuttavia che esso risulti complesso e che gli 
elementi eterogenei insolubili dei quali è composto possano e debbano formare 
l’oggetto di uno studio specifico. Orbene i « componenti strutturali del reperto 
fenomenico indicato » sono — a suo parere — tre: 1) Il « nel mondo », 2) L’ente 
che è sempre «nel modo dell’essere-nel-mondo », 3) « L’in-essere come tale ». 
Heidegger li esaminerà ad uno ad uno chiarendo con acume le rispettive strutture, 
dopo avere premesso però che « la considerazione di ognuno di questi elementi 
implica, nello stesso tempo, la considerazione di tutti gli altri, cioè la visione del- 
l’intero fenomeno ». 

I risultati raggiunti in questo lungo e dettagliato esame, per quanto discuti- 
bili, rivelano in genere una notevole finezza di penetrazione. Uno dei più discutibili 
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che la « situazione emotiva » sarebbe « propria in via essenziale dell’esserci »; 
da questa tesi che deriva l’importanza attribuita da Heidegger — d’accordo in 
ciò con Scheler — allo studio della vita emotiva pet cogliere l’effettivo essere 
della persona umana. Fra le descrizioni più penetranti ricordiamo: quella della 
banalità quotidiana contrapposta all’autenticità, quella dell’angoscia acutamente 
distinta dalla paura ecc. La conclusione a cui Heidegger perviene è che la totalità 
unitaria delle strutture fondamentali dell’esserci risulta globalmente espressa dal 
termine cura (Sorge), ove questo termine viene da lui usato a designare un fenome- 
no « ontologicamente anteriore » ai singoli atti particolari o tendenze (« come il 
volere, il desiderare, l’impulso o l’inclinazione ») solitamente confusi con esso. 
Si noti che non avrebbe senso chiedere una definizione rigorosa del « fenomeno 
della cura »; proprio perché è un fenomeno, esso può venire soltanto descritto, 
elaborato, precisato in rapporto ad altri fenomeni. Il nostro autore è comunque 
convinto che l’elaborazione che egli ce ne fornisce ci permetta di « gettare lo 
sguardo sulla costituzione concreta dell’esistenza ». 

La seconda sezione si propone quale primo compito di « porre esistenzial- 
mente in luce l’essere dell’essercî quanto alle possibilità che esso porta in sé del- 
l’autenticità e della totalità ». La « determinazione dell’autentico poter-essere-un- 
tutto da parte dell’esserci » porterà l’analitica esistenziale ad assicurarsi « della co- 
stituzione dell’essere originario dell’esserci ». La via per giungere a tale determina- 
zione sarà proprio indicata — secondo Heidegger — dal risultato conclusivo della 
sezione precedente: « Ma il poter-essere-un-tutto autentico si rivela come un 
modo della cura. Con ciò è quindi... assicurato il campo fenomenico genuino per 
un’interpretazione originaria dell’essere dell’esserci. » Analizzando questo campo 
fenomenico genuino, il nostro autore potrà finalmente « dimostrare » la tesi più 
caratterizzante di tutta la sua indagine: cioè che il senso dell’essere dell’esserci è 
costituito dalla temporalità. 

Per renderci conto della complessa « dimostrazione » heideggeriana, conviene 
prendere le mosse dalle pagine dedicate al problema della morte. Il momento pri- 
mario della cura è, secondo il nostro autore, l’avanti-a-sé. Orbene questo significa 
che « l’esserci esiste sempre in vista di se stesso. Fix che esso è, fino alla sua fine, 
esso si rapporta al proprio poter-essere... Questo momento della struttura della 
cura sta inequivocabilmente a significare che nell’essercî c’è sempre ancora qual- 
cosa che manca ». Solo con la morte esso raggiunge la piena totalità del suo essere 
(ove più nulla manca), ma in quel medesimo istante cessa di essere « esperibile 
come ente »: « L’eliminazione della mancanza di essere importa l’annichilimento 
del suo essere. Fin che l’essercî è come ente, non ha raggiunto la propria zofa/ità; 
ma una volta che l’abbia raggiunta, tale raggiungimento comporta la perdita 
assoluta dell’essere-nel-mondo. » Di qui il carattere profondamente problematico 
della pre-disponibilità poco sopra accennata (ossia del rapportarsi dell’essere al 
proprio poter-essere). In tale quadro « la morte si rivela come la possibilità più 
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propria, incondizionata e insuperabile » dell’esserci. « Come tale è un’imminenza 
sovrastante specifica. La sua possibilità esistenziale si fonda sul fatto che l’esserci è 
in se stesso essenzialmente aperto e lo è nel modo dell’avanti-a-s6. Questo momento 
della struttura della cura ha la sua concrezione più originaria nell’essere-per-la- 
morte (Sein zum Tode). » 

Il rapporto costante dell’essercî con la possibilità della morte può assumere 
due forme: una (inautentica) che è la fuga di fronte ad essa; l’altra (autentica) che 
è l’anticipazione della sua possibilità. « Nell’anticipazione della morte, indeter- 
minatamente certa, l’esserci si apre a una minaccia continua proveniente dal suo 
stesso ci. » La situazione emotiva che l’accompagna è l’angoscia, non la paura. 
Concludendo, l’anticipazione della morte pone l’esserci innanzi alla possibilità di 
essere se stesso in una libertà appassionata, affrancata dalle illusioni, piena di ango- 
scia: è la « libertà per la morte ». 

L’anticipazione della possibilità della morte ci fornirà infine lo strumento 
per passare dalla determinazione dell’essercî come « poter-essere-un-tutto-auten- 
tico » alla « estensione fenomenica della temporalità ». A tal fine si richiede una 
complessa analisi della suddetta anticipazione, considerata come la più propria 
delle situazioni dell’esserci. Questa analisi ci porta a determinare in modo via via 
più profondo il « senso della cura », facendoci infine scoprire che « l’unità ori- 
ginaria della struttura della cura è costituita dalla temporalità ». 

Ancora una volta bisogna riconoscere che l’elaborata argomentazione di Hei- 
degger è ricca di osservazioni molto fini e penetranti (in riferimento, per esempio, 
ai termini « avvenire », « passato », « presente » ecc.); ma l’impianto generale 
dell’indagine resta ciò malgrado inaccettabile per i motivi cui poco sopra accen- 
nammo, cioè per la pretesa di fare dell’analisi fenomenologica qualcosa che ante- 
ceda — in via di diritto — qualunque analisi scientifica, onde questa dovrà fon- 
darsi sui risultati di quella, mentre quella non potrà in alcun modo avvalersi dei 
risultati di questa. Estremamente significativa a tal proposito è l’affermazione che 
l’analisi dell’essercî tende a mostrare, non già che questo è temporale perché sta 
nella storia, ma che « al contrario, esiste e può esistere storicamente soltanto per- 
ché è temporale nel fondamento del suo essere ». 

Se nelle due sezioni effettivamente pubblicate Heidegger riuscì in qualche 
modo a tradurre in vocaboli il proprio pensiero (sia pure dovendo all’uopo in- 
trodurre vocaboli artificiosi ed estremamente complessi), ciò dipende dal fatto che 
l’esserci di cui si occupava in tali sezioni era pur sempre qualcosa di concreto, 
sicché l’invenzione di nuove espressioni poteva venirgli suggerita da varie disci- 
pline particolari (in realtà da lui tutt’altro che trascurate). Ma che cosa sarebbe 
accaduto nella terza sezione, programmaticamente diretta a indagare non più 


« l’essere nell’essercî » ma l’essere nella sua più astratta generalità? 
Lo stesso Heidegger spiegò la mancata pubblicazione della terza sezione, 


facendo presente la profondità della svolta da essa rappresentata rispetto alla 
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seconda: « Qui tutto doveva capovolgersi. Ma la sezione non venne stesa perché 
il pensiero fallì quando si trattò di dire adeguatamente questa svolta; il linguaggio 
della metafisica non poteva servire. » A questo punto non possiamo che riferire 
il seguente commento di Pietro Chiodi, che ci sembra assai illuminante: « Dunque 
la terza sezione non è stata scritta perché non poteva essere scritta: non poteva 
essere scritta perché la “ svolta ?° implicava una “ rivoluzione ’’ nei confronti del 
linguaggio, consistente nel silenzio. » 


V . LA METAFISICA DI HEIDEGGER 


Le parole riferite alla fine del paragrafo precedente ci inducono a richiamare 
l’attenzione del lettore sul problema, già più volte accennato, del rapporto tra la 
filosofia delineata in Sein und Zeit e quella che Heidegger espone nelle opere suc- 
cessive (in particolare negli scritti posteriori al 1927). Poiché in queste ultime è 
abbozzata una vera e propria metafisica — incentrantesi sul tema della « verità 
dell’essere » — si tratta di discutere se vi sia continuità o discontinuità tra la fase 
fenomenologico-esistenziale e la fase metafisica del nostro autore. 

I pareri sull’argomento sono assai discordi. Già il brano citato di Pietro 
Chiodi ci mostra ad esempio, pur nella sua brevità, che egli tende a vedere una 
vera e propria frattura nello sviluppo delle concezioni heideggeriane a partire 
dal 1927; altri invece sostengono la tesi opposta, confortati in ciò da una dichia- 
zione dello stesso Heidegger il quale scrisse (nell’introduzione premessa a Was 
ist Metaphysik? nella v edizione del 1949) che « senso dell'essere e verità dell'essere 
esprimono la medesima cosa ». Qui non possiamo addentrarci, pet ovvi limiti di 
spazio, nei dettagli di un dibattito, ove intervengono fra l’altro delicati proble- 
mi di interpretazione dei testi. La sola cosa che ci preme di porre in luce è che 
la filosofia di Heidegger ha trovato la propria conclusione in una pesante meta- 
fisica, di carattere sostanzialmente neo-platonico, estranea alle più vive esigenze 
del pensiero moderno. Non ci sembra, comunque, che la tesi della continuità vada 
respinta come assolutamente infondata, perché riteniamo che già nell’opera esa- 
minata nel paragrafo precedente emergano alcuni orientamenti del tutto incom- 
patibili con un’interpretazione oggi accettabile dei problemi filosofici. 

Uno degli anelli che stabiliscono un certo collegamento fra le due fasi del 
pensiero heideggeriano può venire cercato nel tema del nulla. Come si è visto, 
questo tema occupa una posizione di primaria importanza nell’opera Sein und 
Zeit: la morte — vi è detto — nullifica l’esserci, eppure questo non realizza in 
modo completo la propria totalità se non nel momento in cui viene nullificato 
dalla morte; l’esserci può essere autentico solo se è in grado di vivere la propria 
morte (cioè il proprio annullamento) nella forma dell’anticipazione; l’angoscia è 
la situazione emotiva che accompagna la nostra autenticità, perché ci fa sentire la 
nullità di tutte le cose, e così via. Orbene il medesimo tema sta anche al centro 
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delle indagini heideggeriane sulla metafisica, a partire dalla lezione Che cosa è /a 
metafisica? del 1929. 

A voler essere più precisi, si può dire che la vera ragione per cui Heidegger 
ha sollevato tante contestazioni contro la logica fino a rifiutarla, è perché essa non 
si rivela in grado di comprendere il nulla. « Il nulla, » scrive nella lezione testé 
citata, « è negazione della totalità dell’essente »; come tale, esso coinvolge la to- 
talità (« l’intero ») e proprio perciò non può venire compreso dall’intelletto, non 
potendo essere rinchiuso in determinazioni concettuali. Può tuttavia venire colto 
per un’altra via, cioè emotivamente; il sentimento che ce lo fa intravvedere è 
appunto l’angoscia. 

Il rifiuto della logica comporterà pure il rifiuto della metafisica? Heidegger 
risponde decisamente di sì, per lo meno in quanto questa intenda presentarsi come 
fondata sulla logica (proprio così la concepirono i metafisici classici). Ciò non 
significa però — sempre secondo il nostro autore — che il nulla non coinvolga 


problemi metafisici. 
Abbiamo detto che l’angoscia ci fa sentire (ci fa intravvedere) il nulla; ma 


questo non significa che ce lo faccia comprendere. L'esigenza di una compren- 
sione effettiva, radicale, di esso resta dunque insoddisfatta. Orbene, poiché il 
nulla — come testé ricordammo — implica la totalità, l’esigenza di comprenderlo 
deve spingerci necessariamente verso la metafisica (che, sola, argomenta intorno 
alla totalità). Heidegger può pertanto concludere: « Il problema intorno al nulla 
deve condurci innanzi alla metafisica stessa. » 

Che cosa significa affermare che il problema del nulla ci conduce innanzi alla 
metafisica, e dire nel contempo che questa non è in grado di risolverlo? Significa 
semplicemente sostenere che la metafisica — così come essa è — va superata. 
Proprio questo tema del « superamento della metafisica » è uno dei motivi centrali 
della metafisica heideggeriana 0, se vogliamo, della sua ontologia. 

Il nostro autore giunge a qualificare il nulla come « il velo dell’essere », e con 
ciò lascia intendere che, per risolvere il problema ontologico (problema-guida 
anche per Sein und Zeit), occorrerà necessariamente passare attraverso l’indagine 
intorno al nulla, per riuscire a vedere quell’essere che è sì coperto ma non intera- 
mente nascosto da esso (proprio perché si tratta soltanto di un velo). 

Quale sarà lo strumento capace di farci compiere quest’opera di « disvela- 
mento »? I lavori scritti da Heidegger nella seconda fase del suo itinerario filo- 
sofico sono appunto rivolti a indicarci il solo strumento che egli ritiene idoneo allo 
scopo. Questo non potrà più consistere nell’analisi esistenziale dell’esserci in- 
trapresa nel volume del 1927; consisterà invece in una « nuova logica » di carattere 
mistico e poetico. 

Tale nuova logica non ci conduce a oggettivare o a rappresentare l’essere, 
ma ce lo fa approssimare; ce ne fa cogliere la trascendenza, nel momento stesso in 
cui traluce nell’esistenza. Così comprendiamo che esso è «la verità », di fronte 
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alla quale tutti gli enti (incluso l’essercî) sono un nulla. A partire dall’essere — 
spiega molto bene Italo Mancini — « pure il nulla va inteso nel senso di nullità 
dell’ente; nullità resa acuta non tanto dal sentire nell’angoscia, quanto piuttosto dal 
vedere l’ente nella luce dell’essere ». 

Non è il caso di esaminare i tentativi compiuti da Heidegger per chiarire in 
qualche modo questo « tralucere » dell’essere; basti ricordare che, secondo lui, è 
soprattutto nel linguaggio che l’essere traluce all’uomo (nel linguaggio mistico, 
poetico, non ovviamente in quello della logica dell’intelletto). Trattasi comunque 
di tentativi che si imbattono in difficoltà insuperabili, sempre incontrate del resto 
da tutti i mistici che cercarono di conciliare l’affermazione di un essere assoluta- 
mente trascendente con l’affermazione della sua conoscibilità. 

Alcuni studiosi moderni hanno voluto allineare 1’ «ontologia mistica » di Hei- 
degger sulla problematica di Schopenhauer, ma Heidegger ha respinto sdegnosa- 
mente questa interpretazione. Può anche darsi che abbia ragione qualora si voglia 
intendere alla lettera tale allineamento; resta comunque certo che — sulla scia 0 
no di Schopenhauer — egli è rientrato con i suoi ultimi scritti nell’alveo secolare 
della mistica tedesca, e proprio perciò non dice più alcunché al vero e proprio 
studioso di filosofia. Può essere opportuno riferire, in proposito, un limpido com- 
mento di Norberto Bobbio che, pur se scritto nel lontano 1948, conserva ancor 
oggi immutata — a nostro parere — la sua piena validità: « Questa strada lo avvia 
verso una meta così fuor dal comune modo di pensare e di comunicare i propri 
pensieri che non mi par lecito continuare a parlare nei suoi riguardi di filosofia...; 
verso una problematica di cui mi sembra difficile per ora tentare un’interpretazio- 
ne (se non in termini puramente psicologici), tanto è ardita e gratuita — ardita- 
mente gratuita — la impostazione dei termini del problema, tanto è prezioso, 
stravagante, capriccioso il linguaggio che si vale sempre più di metafore e di 
immagini corpose, tanto diventa incerto... il confine tra l’istanza della spiegazio- 
ne razionale e il suggerimento poetico, e si palesa equivoco il nesso tra l’allusivi- 
tà poetica (indubbiamente cercata e voluta) del linguaggio metafisico e l’evidenza 
metafisica del linguaggio poetico. » 

Prima di chiudere il paragrafo vorremmo dare un cenno all’analisi critica 
dello scritto Was ist Metaphysik? compiuta nel 1932 da Rudolf Carnap (del quale 
si parlerà a lungo nel capitolo rx) in un famoso articolo dal titolo Ueberwindung der 
Metaphysik durch logische Analyse der Sprache (Superamento della metafisica mediante 
l’analisi logica del linguaggio). Esso potrebbe costituire una prova del fatto che, pur 
senza avere ancora rotto con la filosofia, già nel 1929 Heidegger si era avviato 
per una strada assai pericolosa, sorda a qualsiasi esigenza di rigore. 

Carnap estrae dal testo di Heidegger quattro proposizioni (o coppie di propo- 
sizioni, formate da una domanda e da una risposta), collocando poi accanto a cia- 
scuna di esse una proposizione (0 coppia di proposizioni) di forma analoga ricavata 
dal linguaggio comune e, dove possibile, una terza di forma logicamente corretta 
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costruita in modo da dire la stessa cosa della proposizione (o coppia di proposi- 
zioni) considerata. 

Ci limiteremo per brevità a ripottarne due, atte a esemplificare i due tipi 
esaminati dal nostro autore. 

1) Che c’è fuori? fuori c’è nulla. 

1bis) Che c’è fuori? fuori c’è pioggia. 

iter) Che c’è fuori? non esiste qualcosa che sia fuori. 

2) Come sta la cosa con questo nulla? 

zbis) Come sta la cosa con questa pioggia? 

Non è possibile costruire una 2ter). 

La 1), ovviamente ricavata per analogia dalla 1bis), non corrisponde, secondo 
Carnap, « alle esigenze proprie di una lingua logicamente corretta »; « essa è 
tuttavia dotata di senso, essendo possibile tradurla in un linguaggio logicamente 
corretto » come è provato dalla Iter). 

La 2) è ricavata per analogia dalla 2bis), la quale ha nella lingua usuale un si- 
gnificato ben determinato (significa infatti: che cosa fa questa pioggia?); tuttavia 
la 2) non è dotata di senso, essendo impossibile costruire una proposizione di 
forma logicamente corretta, che risulti equivalente ad essa. 

È proprio l’analogia della 2) con la 2bis) che trae in inganno Heidegger, il 
quale ritiene che, avendo un senso quest’ultima, debba avere un senso anche quel- 
l’altra. L’inganno deriva, secondo Carnap, dalla manchevolezza della lingua usua- 
le: manchevolezza consistente nel fatto che tale lingua « consente identità di 
forma grammaticale fra successioni di parole dotate di senso e successioni di pa- 
role prive di senso ». Ed aggiunge per maggiore precisione: la formazione della 
2) « si fonda semplicemente sull’errore per cui la parola ‘ nulla ’’ viene usata come 
un nome, mentre nella lingua usuale essa è impiegata in questa forma solo per 
formulare una proposizione esistenziale negativa », come è appunto la iter). 

Ma Carnap non si nasconde che proprio lo stesso testo in esame esibisce una 
risposta alle obiezioni testé sollevate. Heidegger riconosce infatti che « domanda e 
risposta riguardanti il nulla sono, allo stesso modo, in sé assurde... la logica in 
generale sopprime questa domanda », rispondendo subito tuttavia che ciò dimo- 
stra soltanto l’incapacità della logica a trattare questioni del genere e ricavandone 
poi che, proprio a causa di questa incapacità, la logica perde l’egemonia finora 
posseduta all’interno della filosofia: « La stessa idea della “ logica ’’ si dissolve nel 
vortice di un interrogativo più originario. » Orbene potremmo dire che la rispo- 
sta ora riferita di Heidegger soddisfa in certo senso anche Catnap; solo che egli 
ne ricava una conclusione antitetica a quella del filosofo esistenzialista. 

La conclusione di Carnap si può così riassumere: è vero che la metafisica 
risulta incompatibile con la logica, ma ciò non dimostra l’insufficienza della logica, 
bensì l’inconsistenza della metafisica! E l’ultima fase del pensiero heideggeriano 
potrebbe proprio venire addotta a conferma di tale inconsistenza. 
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È interessante notare che, nello scritto citato, Carnap prende in considera- 
zione anche un altro possibile modo di ribattere la propria obiezione. In sintesi 
questo nuovo modo afferma quanto segue: chi ci assicura che le risposte fornite 
dal metafisico a un quesito del tipo 2), pur non avendo senso per noi, possano co- 
munque valere come « supposizioni circa le risposte che un essere superiore per 
capacità conoscitive darebbe alle nostre domande? » La via seguita da Carnap per 
replicare anche a quest’ultima riserva è estremamente significativa, e rivela una 
fiducia nella logica pari soltanto alla fiducia che Galileo aveva nella matematica!. 
Ecco le sue parole: « Se non è possibile specificare il significato di una parola, o 
se la successione di parole non è formata secondo le regole della sintassi, allora 
non ci troviamo neppure di fronte a una domanda... Dove non sussiste domanda 
alcuna, nemmeno un essere onnisciente può dare una risposta... Pertanto un altto 
essere — non fa differenza se egli ne sappia di più o di meno di noi, o sia onni- 
sciente — non può che accrescere la nostra conoscenza, essendo escluso che vi 
possa aggiungere una conoscenza che per principio sia di nuova specie. Ciò che 
pet noi è incerto, può diventare più certo con l’aiuto di un altro; ma ciò che pet 
noi è incomprensibile, senza senso, non può diventare affatto sensato con l’aiuto 
di un altro, per quanto egli ne possa sapere. Quindi non c’è dio, nè diavolo, che 
possa procurarci una conoscenza metafisica. » 

Si potrebbero muovere a Carnap varie obiezioni: per esempio gli si potrebbe 
obiettare di avere estrapolato senza diritto dalla metafisica di Heidegger a tutta la 
metafisica, dimenticando che certe concezioni metafisiche — calate nella situazione 
storica in cui sorsero — risultano tutt’altro che vuote di senso (tanto che esercita- 
rono una funzione della massima importanza per lo sviluppo della cultura). Ma 
non è questo il momento di esprimere un’approfondita valutazione delle critiche 
sollevate da Carnap, discutendo i limiti della sua pretesa di superare la metafisica 
con una semplice analisi logica del linguaggio. Ciò che ci interessa sottolineare è, 
invece, la perspicacia con cui il celebre neo-positivista comprese fin dal 1932 la 
pericolosità di una posizione come quella di Heidegger nei confronti della logica e 
del pensiero scientifico. 

Integrando la critica di Carnap, ci sembra doveroso aggiungere che è ben 
giusto porre in guardia lo studioso contro i pericoli di dogmatismo insiti nelle 
discipline scientifiche e in generale in tutte le costruzioni del nostro intelletto; ma 
lo si dovrà fare soltanto per approfondire le nostre esigenze di rigore, non per 


1 Ci riferiamo qui alla distinzione compiuta 
dallo scienziato pisano fra l’intendere extensive ed 
intensive. Quanto al primo, egli riconosce senza dif- 
ficoltà che l’intendere umano è incomparabilmente 
inferiore a quello divino che sa infinite cose più di 
noi; ma in quanto al secondo, la situazione è del 
tutto diversa, poiché di alcune cose l’intelletto 
umano «ne ha così assoluta certezza, quanto se 
n’abbia la stessa natura ». E aggiunge a titolo d’e- 


sempio: « Tali sono le scienze matematiche pure, 
cioè la geometria e l’aritmetica, delle quali l’intel- 
letto divino ne sa bene infinite proposizioni di più, 
perché le sa tutte, ma di quelle poche intese dal- 
l’intelletto umano credo che la cognizione aggua- 
gli la divina nella certezza obiettiva, poiché arriva 
a comprenderne la necessità, sopra la quale non par 
che possa esser sicurezza maggiore » (Dialogo, 
giornata 1). 
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dissolvere la logica. La strada invece, per cui si avviarono Heidegger e pressoché 
tutti gli esistenzialisti, comportava proprio la dissoluzione della logica. Non v’è 
dunque da stupirsi se li condusse, prima o poi, a compiere discorsi gratuiti, stra- 
vaganti, capricciosi, culturalmente (e spesso non solo culturalmente) reazionari. 


VI * KARL JASPERS 


Già ricordammo nel paragrafo 11, che la prima grande opera di Jaspers 
(Psicopatologia generale, 1913) costituiva un tentativo di ricondurre la psicopatologia 
alla psicologia; ora dobbiamo subito aggiungere che questa non veniva intesa dal 
nostro autore come psicologia scientifica (rigorosa e sperimentale), ma come studio 
della persona umana attraverso la totalità delle sue manifestazioni (onde l’impor- 
tanza attribuita alla raccolta del maggior numero possibile di dati biografici del- 
l’individuo esaminato) nell’intento di « comprendere » — non di spiegare — i 
fenomeni psichici in ciò che hanno di più specifico. 

A nostro parere questo inizio ebbe un peso pressoché decisivo anche sullo 
sviluppo delle successive ricerche, prettamente filosofiche, di Jaspers. In effetti 
la personalità umana continuerà ad essere l’oggetto centrale delle sue indagini, 
fornirà cioè il dato, estremamente complesso e problematico, che esse dovranno 
proporsi di analizzare e chiarire. Quando egli parlerà di Exisfenz-Erbellung (chia- 
rificazione o rischiaramento dell’esistenza) come di compito fondamentale della 
filosofia, noi dobbiamo tenere presente che l’esistenza cui si riferirà è per l’appunto 
quella della persona umana: « Nel mondo, » egli scrive, «soltanto l’uozzo è la real- 
tà che mi è veramente accessibile. Soltanto qui c’è presenza, prossimità, chiarez- 
za, vita. Soltanto nell’uomo e mediante l’uomo, tutto quello che per noi è pos- 
sibile ci diventa reale. » 

Ma vi è di più: anche le radici dell’operazione essenzialmente filosofica del 
« chiarire » vanno cercate nei metodi che Jaspers praticava per condurre le pro- 
prie ricerche di psicologo. Come egli stesso scriverà nel 1941: « Questo modo di 
filosofare ebbe per me la sua prima origine nel campo della psicologia, che do- 
veva subire una trasformazione e diventare poi rischiarazmento dell'esistenza. » 

Né si trattò di una trasformazione avente l’aspetto di una svolta, bensì di 
un processo lento, inizialmente pressoché inavvertito: « La mia attività nell’inse- 
gnamento continuava ad essere la psicologia. Ma questa psicologia, nella mia men- 
te, anche senza che me ne rendessi perfettamente conto, aveva assunto, nelle grandi 
linee, il carattere di ciò che io chiamai rischiaramento dell'esistenza. » 

Il primo passo da compiere per comprendere il significato preciso che il 
nostro autore attribuisce a questa chiarificazione, consiste nel distinguerla dalla 
conoscenza che riusciamo a conseguire mediante le scienze esatte. 

È vero che quest’ultima conoscenza ci fornisce risultati « irresistibilmente 
certi e universalmente validi » ma, per ottenere un tale scopo, deve oggettivare il 
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mondo facendone qualcosa di contrapposto al soggetto e deve rinchiuderlo in 
categorie rigidamente determinate. « L’oggetto, » scrive Jaspers, « viene scom- 
posto e analizzato perché si possa vedere che cosa vi si possa nascondere dietro. 
La volontà di raggiungere la certezza accresce l’esattezza del pensiero che anticipa 
i suoi piani, e quindi si rivela in primo luogo come tendenza a servirsi di schemi e 
procedimenti matematici, e a ridurre tutto a rapporti quantitativi. Allo stesso 
modo accresce l’esattezza dell’esperienza perfezionando e raffinando i procedimen- 
ti dell’osservazione specialmente nei riguardi delle misure... Le categorie vengono 
portate alla luce e chiarite per tutti i versi, e vengono distinte fra loro ad evitare 
ogni possibile scambio e confusione... »; senonché proprio questa ricerca di esat- 
tezza, questo uso di schemi matematici, di categorie ben distinte fra loro, fa sì 
che la scienza risulti di principio «limitata a una sfera determinata del conoscibile »: 
la sfera, appunto, del mondo oggettivato, e anche questo non mai considerato 
nella sua globalità bensì esclusivamente per settori circoscritti. 

Il rischiaramento che il filosofo deve proporsi di raggiungere è invece qual- 
cosa di completamente diverso; anch’esso rientra, com’è ovvio, nell’attività del 
pensiero ma in un senso contrapposto al conoscere scientifico. « C’è un pensare in 
cui non viene conosciuto niente che abbia validità universale e costringa all’assen- 
so, ma che però rivela dei contenuti che servono di sostegno e di norma per la 
vita. Questo pensare penetra e si fa strada, illuminando e non già conoscendo... 
Il pensiero in tal caso non mi procura conoscenze di cose finora estranee a me, 
ma mi rende chiaro quel che io veramente intendo e quel che io veramente voglio 
e quel che io veramente credo. Il pensiero in tal caso mi crea e mi determina il 
fondo chiaro della mia autocoscienza. » 

Facendo propria la vecchia distinzione hegeliana (liberamente interpretata) 
fra intelletto e ragione, Jaspers afferma che la conoscenza scientifica è legata 
all’intelletto mentre il rischiaramento filosofico è legato alla ragione (« parola 
questa, » egli scrive, « che va radicalmente distinta da intelletto »). Questa con- 
trapposizione della ragione all’intelletto è uno dei temi ricorrenti di tutte le filo- 
sofie che assumono un atteggiamento antiscientifico e che finiscono per sfociare 
nel misticismo. L’abbiamo incontrato nel paragrafo v, allorché abbiamo preso in 
esame l’aspra polemica di Heidegger contro la logica; lo ritroveremo in tutti gli 
esistenzialisti, e constateremo che esso sta alla radice della loro comune cecità di 
fronte a taluni aspetti, fra i più caratteristici, della cultura moderna. 

Quanto a Jaspers, bisogna riconoscere che gli argomenti da lui addotti per 
giustificare la « necessità » di appellarsi a qualcosa di superiore all’intelletto, sono 
senza dubbio assai sottili e hanno un certo sapore di novità; si basano infatti sul- 
l’esigenza di superare una pericolosa bipartizione tradizionalmente accolta, sia 
pure con intenti diversi, tanto dai razionalisti quanto dagli irrazionalisti. « Per 
l’intelletto, » egli scrive, « che ha come meta e come punto di vista l’esattezza, 
tutto il resto vale solo come sentimento, come soggettività, come istinto. Con que- 
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sta bipartizione, accanto al mondo luminoso dell’intelletto, rimane solamente 
l’irrazionale, nel quale viene a sboccare tutto ciò che, secondo le circostanze, 
viene disprezzato o portato alle stelle. » Agli intellettualisti che disprezzano tutto 
ciò che fuoriesce dal mondo luminoso dell’intelletto, il nostro autore oppone che 
« l’esattezza pura e semplice non ci appaga »; agli irrazionalisti che lo esaltano, 
rimprovera di adagiarsi in una inconsistente « ebbrezza del vitalismo ». Il risul- 
tato è che, nel contrasto fra intellettualisti e irrazionalisti, « la verità sparisce dal- 
l’orizzonte visivo, ed è sostituita da una molteplicità di opinioni che si tengono 
attaccate a uno schema razionale affatto immaginario ». Occorre dunque abbando- 
nare la bipartizione suddetta, e allora ci si accorgerà che « la verità è qualche cosa 
di infinitamente più dell’esattezza scientifica ». 

Precisato che la ragione non si riduce all’intelletto, Jaspers conclude che pro- 
prio essa e solo essa potrà chiarirci quella realtà concreta (non oggettivabile) che è 
costituita dall’esistenza dell’uomo. In altri termini, solo essa potrà condurci alla 
Existenz-Erbellung che sfugge a qualsiasi indagine scientifica. 

Orbene, che cosa veniamo a scoprire attraverso la chiarificazione testé accen- 
nata? Secondo Jaspers, scopriamo anzitutto che l’esistenza autentica è sempre 
dotata di un carattere di assoluta singolarità e di irripetibile eccezionalità, onde non 
potrà mai venire fatta oggetto di un vero e proprio discorso, non potrà venire 
afferrata ma solo sorpresa, intravista, descritta con un linguaggio fluente ed evo- 
cativo. 

Scopriremo poi che ogni esistenza è esistenza in una situazione storicamente 
determinata che l’esistente trova innanzi a sé senza averla egli stesso creata; pro- 
prio questa situazione apre però innanzi a lui delle possibilità fra le quali è solleci- 
tato a scegliere (emerge qui in tutta la sua importanza la categoria del possibile). 
Occorre che egli prenda una decisione per essere se stesso: « È necessario che vi 
sia una decisione. O sono io a decidere, e allora io ho la mia esistenza. O viene 
invece deciso per me, e allora io, ridotto semplicemente a un materiale nelle mani 
di un altro, sono privo di esistenza. » La situazione in cui mi trovo gettato (onde 
non posso mai « cominciare da capo ») è ciò che Jaspers chiama « destino »; la 
scelta è invece ciò che mi fa sentire libero di una libertà « originaria » (che non 
vertà mai meno, perché in tutta la vita mi troverò sempre nella necessità di sce- 
gliere): essa comporta necessariamente un rischio, ma è solo attraverso la scelta, 
la decisione, che io posso costituire me stesso. 

Il lettore avrà notato che la nostra esposizione si è svolta ora in terza persona 
(« l’esistente deve scegliere... ») ed ora invece in prima (« la situazione in cui mi 
trovo... »). Il fatto è che, stando alla lettera delle parole testé riferite di Jaspets, il 
discorso dovrebbe sempre svolgersi in prima persona, perché la chiarificazione 
esistenziale è qualcosa che si svolge nell’assoluta singolarità dell’uomo; il nostro 
autore ammette però una certa similitudine fra uomo e uomo, onde la verità esi- 
stenziale scoperta dal singolo potrà anche valere per gli altri. 
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È questo uno dei punti più oscuri e discutibili di tutta la sua filosofia: esso 
concerne il problema della comunicazione. Il nostro autore ritiene di poterlo ri- 
solvere facendo appello alla ragione (« la comunicazione esistenziale ha luogo per 
mezzo della ragione »), che sarebbe in grado di chiarire l’esistenza non solo al 
singolo ma, nel contempo, a lui e ai suoi simili. Senonché questa ammissione di un 
qualcosa di comune a tutti gli uomini (nel caso presente, la ragione), sembra con- 
traddire in modo palese quanto era stato inizialmente detto sull’eccezionalità del 
singolo: trattasi di una difficoltà che si ripresenta, sotto una forma o sotto l’altra, 
in tutte le filosofie a marcato carattere soggettivistico, il che non sminuisce affatto 
la sua gravità. Si pensi ad esempio che, qualora non si facesse l’ammissione anzi- 
detta, lo stesso filosofare sull’esistenza diverrebbe impossibile. 

Senza insistere oltre sull’argomento, possiamo ora passare al punto conclusivo 
e più debole di tutta la ricerca di Jaspers. Fra le varie situazioni umane che la chia- 
rificazione esistenziale ci fa scoprire, ve ne sono alcune di particolarissima impor- 
tanza cui egli dà il nome di « situazioni-limite ». Il termine limite — ci spiega — 
significa che tali situazioni rivelano, all’interno stesso del singolo io, qualcosa che 
lo trascende. Si apre così la strada alla trascendenza, ma ad una trascendenza che 
non viene scoperta al di là dell’io, bensì nella sua stessa e più profonda intimità: 
«Io non sono me stesso senza la trascendenza. » Né si tratta soltanto della trascen- 
denza di un individuo rispetto all’altro, ma di qualcosa di assai più profondo: è 
la trascendenza dell’Uzo a cui sono ancorati tutti i singoli uomini (ciascuno dei 
quali trae proprio dalla relazione con lui il fondamento della sua qualità di uomo). 

« A chi domandasse, » scrive Jaspers, « che cosa sia la trascendenza, non si 
potrebbe dare nessuna risposta in termini di conoscenza. La risposta vien fuori 
indirettamente nella misura in cui ci si rischiara la struttura del mondo, che non è 
mai chiuso in se stesso, e la struttura dell’uomo che non può mai realizzarsi perfet- 
tamente, quando ci si rivela l’impossibilità di una duratura e definitiva sistemazio- 
ne del mondo e la fatalità del naufragio universale... Il sentimento della lacerazione 
dell’essere in ogni suo aspetto, e quello del radicale dominio del contraddittorio, 
è in grado di farci intendere che niente di ciò che noi riusciamo a conoscere si 
regge da sé solo e non ha bisogno di altro. » L’U#o (cioè dio) — pur restando inat- 
tingibile a ogni forma di conoscenza — si rivela dunque nella sconfitta stessa della 
nostra natura di uomini, nel sentimento della lacerazione dell’essere: ma si rivela 
sempre in un linguaggio cifrato, che l’uomo può tentare di interpretare solo nel- 
l’intimità della propria esistenza. 

Di fronte a questo linguaggio cifrato la filosofia è solo in grado di dirci che 
tutte le tesi intellettualistiche intorno a dio sono un « falso sapere »; essa stessa 
però deve restare in silenzio, in quanto « non può darci nessun sapere positivo 
intorno alla trascendenza ». 

Una conclusione siffatta potrebbe a prima vista apparire del tutto negativa; 
Jaspers ritiene tuttavia che essa costituisca un risultato positivo — e un risultato 
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tutt’altro che piccolo — in quanto capace di sgombrare il campo a favore della 
fede. 

Il tema religioso, già in qualche modo presente nelle prime opere del nostro 
autore, diventa nelle ultime il motivo dominante. La sua filosofia acquista così il 
senso di un preambolo alla religione: non a questa o quella religione storica, ma 
in generale alla religiosità. Il tema del naufragio ha finito per condurlo non solo 
al naufragio dell’intelletto, ma della stessa ragione (nel senso che sopra spiegam- 
mo): è il naufragio totale del pensiero nel misticismo. 


VII ‘ ESISTENZIALISMO SPIRITUALISTA 


Abbiamo testé sottolineato che già in Jaspers l’esistenzialismo assume un 
carattere manifestamente religioso. Questo carattere risulta ancora più accentuato 
presso il gruppo di esistenzialisti francesi (Le Senne, Lavelle, Marcel) cui si è 
fatto cenno nel paragrafo n. Il fatto si spiega tenendo conto che non solo essi 
hanno alle spalle, come sappiamo, una tradizione spiritualistico-religiosa pluri- 
secolare, ma si formano e vivono in una Francia ove lo spiritualismo ha conseguito, 
fin dai primi decenni del secolo, una straordinaria diffusione soprattutto a opera di 
autori — quali Boutroux e Bergson — che l’hanno presentato come l’espressione 
più autentica del pensiero moderno (concordante, a loro parere, con le stesse più 
recenti vedute della scienza). Inserendosi in questa situazione culturale, il gruppo 
in esame trova intorno a sé un ambiente estremamente ben disposto ad accogliere 
il messaggio di cui si fa portatore. Il suo compito non sarà, dunque, di combattere 
avversari più o meno agguerriti (il vecchio positivismo francese è ormai sconfitto 
da tempo), ma di riprendere e approfondire i temi intimistici presenti nell’atmo- 
sfera spiritualistica, sviluppandoli in senso apertamente religioso. Più che una 
nuova corrente di pensiero, esso costituisce un’originale variante dello spiritua- 
lismo, ricca di fascino e capace di esercitare una notevolissima influenza su quanti 
sono interessati ai problemi della persona (moralisti, poeti, romanzieri ecc.). 

In piena coerenza con il quadro generale ora delineato, Le Senne pone al 
centro delle proprie ricerche due temi fondamentali: quello della persona e quello 
del valore; non senza motivo la sua filosofia è stata qualificata come un personali- 
smo assiologico. Il punto da cui egli prende le mosse è sostanzialmente questo: 
se vogliamo cogliere il vero senso dell’essere, non dobbiamo partire dallo studio 
del pensiero categoriale nella sua astrattezza, ma dall’esame di ciò che vi è di più 
intimo nella coscienza; qui infatti va cercata l’unica realtà di cui non possiamo 
dubitare, qui si radicano le stesse categorie del conoscere. In altri termini: è 
l’esperienza coscienziale che deve stare alla base di ogni seria indagine filosofica. 

L’affinità tra questa impostazione e quella propugnata dall’esistenzialismo 
tedesco è evidente. Essa viene del resto confermata dai risultati stessi a cui il 
nostro autore ritiene di giungere. 


168 


www.scribd.com/Baruhk 


L’esistenzialismo 


L'analisi della nostra esperienza, intesa nel senso anzidetto, ci rivela — se- 
condo Le Senne — che la coscienza è intimamente dilaniata dal gravissimo scarto 
che tutti riscontriamo fra essere e dover essere. Ma è proprio nella situazione di 
crisi creata da questo scarto che l’uomo acquista consapevolezza di sé come per- 
sona, o più precisamente come volontà che deve combattere per superare la con- 
traddizione. È il trovarci di fronte a un ostacolo che interrompe la nostra spon- 
taneità; è il sentimento della nostra originaria limitazione, ciò che spinge l’io 
a cercare qualcosa che stia al di là del proprio limite. Questo qualcosa è il valore, e 
il tendere ad esso è l’attività caratterizzante della persona. 

Una volta compiuta questa constatazione, Le Senne si ritiene autorizzato a 
fare un ulteriore passo non meno impegnativo del primo: ad affermare cioè che 
la coscienza si sente in rapporto con il valore dei valori, ossia con l’assoluto (dio) 
da cui scaturiscono tutti i valori. 

La conclusione dell’analisi testé abbozzata sarà l’affermazione che anche que- 
sto assoluto deve essere persona, sia pure in un significato più alto di quello ante- 
cedentemente riconosciuto alla persona umana: deve essere cioè il dio salvatore 
dell’umanità, predicato dal cristianesimo, non il dio — entità astratta — di cui 
sogliono discutere i filosofi. Ovviamente esso non è un assoluto la cui esistenza 
possa venire dimostrata per via razionale; ma non è neppure un essere che possa 
venire colto per mezzo dell’intuizione, nel senso che Bergson aveva attribuito a 
questo termine. È un dio che l’uomo riesce a scoprire solo indagando il fondo della 
propria coscienza, e che pertanto non può nemmeno venire concepito, a rigore, 
come un dio senza di noi. 

Anche la filosofia di Lavelle è un personalismo, imperniato però su temi meta- 
fisici più che su temi etici. Egli pure, come Le Senne, ritiene che la riflessione su 
ciò che vi è di più profondo nel nostro animo debba costituire il metodo centrale 
della ricerca filosofica. Ma questa riflessione non lo conduce a scorgervi quelle 
lacerazioni che servivano a Le Senne per oltrepassare i limiti del nostro io; gli 
fa invece vedere nel nostro stesso animo il contatto diretto con l’essere totale e 
assoluto. 

Di qui l’importanza attribuita alla categoria della « partecipazione », in base 
alla quale l’essere finito e determinato dalla persona umana sarebbe « partecipato » 
dall’assoluto, si sentirebbe cioè incluso in esso come una parte nel tutto. Non ha 
dunque senso, da questo punto di vista, parlare di ansia dinanzi al futuro; occorre 
invece parlare di fiduciosa gioia dinanzi al presente. Per quanto riguarda il senti- 
mento di timore e speranza che di fatto noi proviamo pensando al futuro, esso 
viene ricondotto all’incertezza in cui ci troviamo circa il livello di partecipazione 
all’essere che ci sarà consentito di raggiungere nell’avvenire. 

Fra il nostro essere finito e quello assoluto vi è tuttavia, secondo Lavelle, un 
intervallo: è l’intervallo che separa la nostra esistenza dalla nostra essenza. Dio ci 
ha creati finiti, ma ci ha pure donato la libertà, che si attua proprio nella graduale 


169 


www.scribd.com/Baruhk 


L’esistenzialismo 


riduzione di tale intervallo, cioè nella progressiva realizzazione della nostra essenza, 
nella difficile conquista del grado che ab aezerno ci è stato assegnato entro l’essere 
assoluto. 

È inutile sottolineare che le concezioni testé accennate posseggono un inte- 
resse molto scarso dal punto di vista della presente trattazione, il che non esclude 
ovviamente che abbiano invece un notevole rilievo da altri punti di vista. Una 
cosa può venire comunque notata: mentre lo spiritualismo francese dell’inizio 
del secolo si era fortemente impegnato nel dibattito intorno al valore della scienza 
moderna, questo dibattito lascia del tutto indifferenti gli autori di cui ci stiamo 
occupando. Essi danno per scontato che la scienza non possa recare alcun contri- 
buto all’elevazione del nostro spirito, e cercano di soddisfare le proprie più intime 
esigenze in un genere di attività completamente diverso. 

Va tuttavia riconosciuto che, entro il quadro alquanto monotono di questa 
ondata dî misticismo, la figura di Marcel merita un’attenzione particolare. Non 
già che il suo pensiero si riveli più solido o più organico di quello di Le Senne e 
di Lavelle (di organicità non si può certo parlare, data l’antipatia che il nostro 
autore costantemente esprime nei confronti dello spirito sistematico), ma è certo 
che i suoi scritti posseggono un fascino speciale per la ricchezza e finezza delle 
loro analisi, nonché per lo stile suadente con cui queste vengono esposte.! 

I temi intorno ai quali si svolge la ricerca di Marcel sono quelli comuni a gran 
parte degli esistenzialisti: l’esistenza, l’oggettivazione e l’essere. 

Anch’egli ritiene, come i due autori dei quali ci siamo poc’anzi occupati, che 
la riflessione filosofica debba avere inizio con lo studio fenomenologico dell’esi- 
stenza, cioè con la scrupolosa descrizione di ciò che io sono, nella concretezza del 
mio esistere. E anch’egli è convinto che il pensiero oggettivante (cioè l’intelletto) 
ci allontani dall’effettiva esistenza. Questa infatti tende all’essere, non alle astrat- 
tezze costruite dall’intelletto (fra le quali Marcel include in primo luogo le con- 
cezioni elaborate dalle scienze). 

Esemplare per potenza suggestiva è la descrizione che il nostro autore compie 
dei due atteggiamenti — di chi tende all’essere e di chi si accontenta di astrattez- 
ze — analizzando i significati dei due verbi essere e avere e contrapponendo i campi 
di applicazione dell’uno e dell’altro (a questa analisi è dedicata l’opera che porta 
appunto per titolo Etre et avoir). 

Il termine avere esprime, secondo il nostro autore, un rapporto con qualcosa 
di oggettivabile, di esterno, che crediamo di possedere ma da cui in realtà siamo 
noi a dipendere. « Al limite l’avere in quanto tale sembra tendere ad annullarsi 
nella cosa inizialmente posseduta, la quale però assorbe ora colui stesso che cre- 
deva di disporre di essa. » Del tutto diverso è invece il rapporto espresso dal ter- 


1 Va ricordato che Marcel si convertì al cat- pensiero esercitò, e continua a esercitare, una for- 
tolicesimo solo nel 1929, quando aveva già scritto tissima influenza in larghi ambienti cattolici, fran 
le sue opere più importanti. Pur tuttavia il suo —cesi e non solo francesi. 


170 


www.scribd.com/Baruhk 


L’esistenzialismo 


mine essere: qui non vi è dualità fra possedente e posseduto, e viene perciò a ca- 
dere la dispersione esteriorizzante. La sfera dell’avere è, per Marcel, quella del 
servaggio, della strumentalità, dell’intelletto; la sfera dell’essere è invece quella 
della libera creatività. 

Ci sembra interessante ricordare che il nostro autore riduce alla prima il 
tipo dell’ideologo (il quale « si rende lui stesso inconsciamente schiavo di una 
parte mortificata di sé medesimo ») mentre colloca nella sfera dell’essere l’artista 
e il vero pensatore (« costantemente in guardia contro questa alienazione, questa 
pietrificazione possibile del suo pensieto »). 

Solo nel mondo dell’oggettivabile sorgono i problemi nel senso usuale della 
parola: essi sono ben determinati ed esterni al mio io. Nel mondo dell’esistenza 
ci troviamo invece di fronte a qualcosa di molto diverso: al mistero, e più preci- 
samente al mistero dell’essere. « Un problema è qualche cosa che io incontro, 
che io trovo tutto intero davanti a me... mentre un mistero è qualche cosa in cui 
io stesso sono impegnato, e che per conseguenza non è pensabile fuorché come 
una sfera ove la distinzione fra l’in me e il davanti a me perde il suo valore e il 
suo significato iniziale. » « Io stesso, che mi interrogo sull’essere, non so inizial- 
mente se io sono, né 4 fortiori che cosa sono... Vediamo dunque che il problema 
dell’essere si allarga sui propri dati, e si approfondisce all’interno stesso dell’og- 
getto che lo pone. Con ciò stesso si nega (o si trascende) come problema e si tra- 
sforma in mistero. » 

Orbene, pet il nostro autore la filosofia è per l’appunto la scaperta di questo 
mistero, che si radica nel nostro io anche se sfugge a chi non sa « raccogliersi » 
nella propria più profonda intimità: mistero che non va confuso — Marcel ci 
tiene a sottolinearlo — con l’inconoscibile di cui sogliono parlare i filosofi. 
« L’inconoscibile non è che un limite del problematico che non può essere attua- 
lizzato senza contraddizione. Il riconoscimento del mistero è al contrario un atto 
essenzialmente positivo. » 

Il nostro autore ritiene di avere dato pienamente atto, con queste argomen- 
tazioni, dell'importanza che spetta alla filosofia. Va tuttavia osservato che in 
realtà egli la racchiude entro limiti assai ristretti. Ed infatti, mentre le attribuisce 
il merito di farci riconoscere il mistero, afferma però che essa non può andare 
oltre a questo semplice riconoscimento. In altre parole: non è in grado di dirci 
alcunché sul vero essere, di portare alcun chiarimento sul mistero scoperto. Il 
compito più elevato che può assolvere è quello di aprire la strada alla fede, alla 
rivelazione (senza essere in grado, comunque, di farci aderire ad una piuttosto che 
all’altra delle religioni storicamente determinate). 

A dio si giunge unicamente con un atto mistico, che non ce lo fa « vedere », 
ma ci fa « partecipare » al suo essere. Proprio perché non si tratta di un atto cono- 
scitivo, nessuna conoscenza può condurci ad esso. La sola cosa che possiamo fare 
pet approssimarlo, è di predisporre il nostro animo all’anzidetta partecipazione, 
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approfondendo « certi dati propriamente spirituali, come la fedeltà, la speranza e 
l’amore ». È una conclusione che si commenta da sé, e su cui non vale la pena 
soffermarci più a lungo. 


VIII ‘ SARTRE. ESISTENZIALISMO E MARXISMO 


Assai più interessante dell’esistenzialismo spiritualista è, dal nostro punto di 
vista, il cosiddetto « esistenzialismo ateo », diffusosi in Francia pressoché contem- 
poraneamente al primo, soprattutto ad opera di Jean-Paul Sartre (alla cui notevole 
figura di scrittore e di politico già si è fatto cenno nel paragrafo 11). 

Anche Sartre come parecchi altri esistenzialisti iniziò le proprie ricerche fa- 
cendo uso di metodi e di concetti tratti dalla fenomenologia husserliana, sebbene 
alcuni sostengano che egli non fu mai, a rigore, un autentico fenomenologo. 
Certo è a buon conto che i riferimenti a Husserl sono pressoché continui nell’opera 
fondamentale da lui pubblicata nel 1943, L’étre ef /e néant, che porta appunto 
come sottotitolo Essai d’ontologie phénomenologique. 

Il nostro autore ammette, con Husserl, che « ogni coscienza è coscienza di 
qualche cosa », onde segue che « non vi è coscienza la quale non sia posizione di 
un oggetto trascendente ». Non avrà pertanto senso parlare dei singoli oggetti, 
come se fossero dei contenuti della coscienza: « Un tavolo non è nella coscienza, sia 
pure a titolo di rappresentazione; un tavolo è re//o spazio, di fianco a una finestra 
ecc. » Ciò che è nella coscienza, e che la caratterizza, è l’atto intenzionale, ossia 
un atto « diretto verso il di fuori»: « Ogni coscienza conoscente non può essere 
conoscenza che del suo. oggetto. » 

Ma perché una coscienza conoscente sia conoscenza del suo oggetto, essa 
dovrà essere nel contempo « coscienza di se stessa », ossia « coscienza di coscien- 
za »: «Ogni coscienza posizionale di un oggetto è nel medesimo tempo coscienza 
non posizionale di se stessa. » Ne segue — sempre secondo Sartre — che ci tro- 
viamo fin dall’inizio di fronte a una dualità di « regioni d’essere » (si noti che con 
questa bipartizione il nostro autore vuole riprendere in qualche modo il dualismo 
cartesiano): l’essere in sé, cioé l’essere dell’oggetto che trascende la coscienza (è 
la res extensa di Cartesio, che Sartre ritiene non suscettibile di giustificazione ra- 
zionale), e l’essere per sé (la res cogitans), cioè l’essere della coscienza stessa. Per am- 
mettere questa suddivisione dell’essere nelle due zone testé accennate, non occorre 
alcun ragionamento filosofico più o meno complesso: basta una semplice ispezione 
dell’esperienza, basta interrogare senza pregiudizi quella « totalità che è l’uomo- 
nel-mondo ». 

L’analogia tra la concezione sartriana e quella di Heidegger da noi esposta nel 
paragrafo Iv risulta qui evidente: la « totalità » di cui parla il nostro autore non è 
altro, infatti, che l’heideggeriano « essere-nel-mondo ». Vedremo, nel seguito 
della trattazione, che tale analogia eserciterà un peso determinante sull’orienta- 
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mento di tutta la filosofia di Sartre, anche se questi giungerà a tesi notevolmente 
diverse da quelle di Heidegger. 

Cominciamo a prender nota che è proprio l’impostazione testé accennata a 
suggerire a Sartre i primi passi della sua indagine sull’essere. « È mediante la de- 
scrizione di questa totalità, » egli spiega, « che noi potremo rispondere ai due 
seguenti quesiti: 1) qual è il rapporto sintetico che chiamiamo l’essere-nel-mondo? 
2) che cosa debbono essere l’uomo e il mondo perché sia possibile il rapporto tra 
essi? A dire il vero i due quesiti si sovrappongono parzialmente l’uno all’altro e 
non possiamo sperare di rispondervi separatamente. Ma ciascuna delle condotte 
umane, essendo condotta dell’uomo-nel-mondo, può darci insieme l’uomo, il 
mondo e il rapporto che li unisce, a patto che consideriamo queste condotte quali 
realtà oggettivamente afferrabili e non quali affezioni soggettive che non si svele- 
rebbero che allo sguardo della riflessione. » Si tratterà dunque di fondare l’indagi- 
ne filosofica sullo studio delle « condotte umane », onde « penetrare, di condotta 
in condotta, fino al senso protondo della relazione “ uomo-mondo ”’ ». 

Il carattere esistenzialistico, e in ultima istanza soggettivistico, di questo 
tipo di trattazione è manifesto; non vi ha dubbio infatti che il suo incentrarsi sulla 
condotta umana esclude a priori ogni genere di analisi rivolta a indagare l’essere 
da un punto di vista più ampio. Ne segue che tutta la concezione filosofica sar- 
triana farà perno sull’uomo, considerato nella sua finitudine, e che in questa con- 
cezione la categoria fondamentale dell’essere dovrà risultare proprio quella che 
caratterizza l’individuo umano finito, cioè la categoria della possibilità. 

Pur senza voler compiere un esame dettagliato del pensiero di Sartre, non 
possiamo esimerci dall’indicare alcuni punti che differenziano il suo esistenziali- 
smo dalle altre varianti del medesimo indirizzo filosofico. 

La condotta che può servire da « filo conduttore » dell’intera ricerca è — se- 
condo Sartre — quella che si estrinseca nell’interrogare; a suo parere, infatti, 
l’attitudine interrogativa costituisce qualcosa di primario in tutto il comporta- 
mento umano. Anche quando discutiamo se essa sia davvero una condotta in 
grado di rivelarci il rapporto dell’uomo col mondo, in realtà noi ci troviamo pro- 
prio in tale attitudine. Salta qui immediatamente agli occhi la preoccupazione del 
nostro autore di trovare un punto fermo, incontrovertibile, su cui fondare l’intera 
indagine filosofica. È una preoccupazione che già incontrammo più volte nella 
storia della filosofia (si pensi per esempio a Cartesio), e che ci dimostra il carattere 
sostanzialmente tradizionale dell’esistenzialismo sartriano. Una volta ammessa 
l’esistenza di siffatto « filo conduttore », non dovremo poi stupirci se la filosofia 
sarà costretta a respingere da sé tutto ciò che non risulta da esso raggiungibile (in 
particolare se dovrà respingere tutto il sapere scientifico). 

A partire dalla tesi testé accennata, l’argomentazione di Sartre si snoda senza 
gravi difficoltà. Qualunque interrogazione — egli annota — ammette per principio 
la possibilità di una risposta negativa; l’ammette, in particolare, la domanda 
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stessa se l’essere si riveli attraverso l’attitudine interrogativa. Il nostro autore ne 
conclude che « è la possibilità permanente del non-essere, fuori di noi e in noi, che 
condiziona le nostre domande sull’essere. Ed è ancora il non-essere che circoscri- 
verà la risposta: ciò che l’essere sarà, si staccherà necessariamente sul fondo di 
ciò che esso or è. Qualunque sia questa risposta, essa potrà formularsi così: 
“ l’essere è questo, e, al di fuori di questo, #//4 ”’. In tal modo una nuova compo- 
nente del reale si presenta ora a noi: il non-essere ». 

Il tema del non-essere è assai antico nella tradizione filosofica, e sappiamo 
dai paragrafi Iv e v che esso venne diffusamente analizzato proprio da Heidegger. 
Ma in Sartre acquista una vera centralità, comparendo come una componente 
stessa dell’essere, per cui il filosofo francese si sentirà autorizzato a sostenere che 
l’essere non può venire compreso senza il non-essere. Sul nulla si impernia, in 
particolare, il rapporto tra essere in sé ed essere per sé: esso viene concepito come 
una « dialettica della nientificazione » (néanztisation) in quanto l’in sé nientifichereb- 
be il per sé e verrebbe da esso nientificato. Proprio in virtù di tale dialettica — e 
qui sta la novità rispetto a Cartesio — i due esseri non sarebbero soltanto giustap- 
posti, ma indissolubilmente legati fra loro in una unità a priori, sicché ciascuno di 
essi, considerato a parte dall’altro, risulterebbe una mera astrazione. 

Se le tesi testé accennate possono — e non senza motivo —— venire giudicate 
estremamente astratte e artificiose, va però ricordato che, per misurarne l’effet- 
tivo valore, occorre esaminarle non nella loro enunciazione generale, bensì in 
riferimento all’essere della persona. Anche per Sartre infatti, come per gli autentici 
esistenzialisti, è l’analisi della persona ciò che costituisce il vero compito della 
filosofia (anzi, è proprio questo uno dei punti che più lo differenzia da Heidegger, 
il quale, in ultima istanza, pretendeva fondare l’esserci — il Dasein -— sull’essenza, 
mentre Sartre riconosce in modo esplicito il primato dell’esistenza). Sarebbe dun- 
que ingeneroso voler giudicare il suo pensiero filosofico senza considerarlo 
espressamente in ciò che ha di più significativo. 

Ancora una volta il nostro autore fa diretto appello all’esperienza per stabilire 
il carattere meglio idoneo a differenziare — nell’ambito dell’essere — lo specifico 
essere che è proprio della persona. Orbene l’esperienza ci mostrerebbe che tale 
carattere è costituito dall’attività del progettare; ma essendo fuori dubbio — 
sempre secondo Sartre — che la persona è una totalità, ne seguirà che l’essere della 
persona non potrà venire identificato con una semplice somma di progetti diversi: 
dovremo dunque identificarlo con il progetto fondamentale (o scelta originaria) che 
risulta enucleabile da « un confronto delle diverse tendenze empiriche di un sog- 
getto ». Tenuto conto di quanto sopra accennato sul vero compito della filosofia, 
se ne concluderà che questo si risolve nell’analisi del progetto fondamentale testé 
menzionato, cioè nell’analisi esistenziale del soggetto (il nostro autore parla anche di 
«psicoanalisi esistenziale», da tenersi però ben distinta dalla psicoanalisi freudiana). 

Il risultato più importante a cui tale analisi ci condurrebbe, può venire così 
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schematizzato: il progetto fondamentale è il frutto di una scelta assolutamente 
libera e può venire in ogni momento modificato o distrutto; inoltre esso è un 
progetto « totalitario » che decide non solo dell’essere che lo sceglie (la singola 
persona), ma della totalità del mondo. 

Per quanto riguarda questo secondo punto, ci limiteremo a ricordare che, 
dato il carattere totalitario del progetto fondamentale, si può dire — secondo Sartre 
— che l’uomo è essenzialmente desiderio di essere dio: « Ciò che rende meglio 
concepibile il progetto fondamentale, è che l’uomo è l’essere che progetta di 
essere dio. » Egli è però un dio mancato, poiché non dispone della potenza infinita 
che sarebbe necessaria per realizzare un progetto siffatto. 

Per illustrare il significato del primo punto (secondo cui il progetto fondamen- 
tale è il frutto di una scelta assolutamente libera), occorre premettere qualche chia- 
rimento sulla concezione sartriana del possibile. Va detto anzitutto che, secondo il 
nostro autore, la categoria del possibile costituisce una struttura dell’essere per 
sé, non dell’essere in sé (in altri termini, della res cogifans, non della res extensa): 
«L'essere in sé non è mai né possibile né impossibile, esso è. » Riferito all’essere per 
sé, il possibile ha invece un significato ben preciso: indica che la realtà umana è 
costituita dalla mancanza di qualcosa che la colmerebbe. (Vale la pena notare che, 
mentre Heidegger usava il termine « possibile » in un senso sostanzialmente posi- 
tivo, l’esistenzialista francese gli attribuisce invece un significato prettamente 
negativo). 

È precisamente qui — come ognun vede — che Sartre fa intervenire in una 
questione ben determinata il tema del non-essere, che prima si era limitato a discu- 
tere in via del tutto generale (cioè in forma analoga a quella tradizionale della me- 
tafisica). Egli è convinto che, riferito a questo problema specifico, esso riesca ad 
illuminarci su ciò che vi è di più profondo nella persona umana. «Il per sé,» 
scrive, « si descrive ontologicamente come mancanza di essere, e il possibile appar- 
tiene al per sé come la totalità di essere mancata. » 

Siamo ora in grado di comprendere come il possibile (nel suo significato 
negativo) riesca a spiegare, secondo Sartre, il carattere poc’anzi accennato di 
scelta assolutamente libera del progetto fondamentale: « Il per sé sceglie perché 
è mancanza; la libertà non fa che un tutt’uno con la mancanza, essa è il modo con- 
creto di essere della mancanza. » In altri termini: l’essere della persona umana 
consiste nel « nulla d’essere» , e questa è la sua effettiva libertà. « La libertà non 
è un essere; è l’essere dell’uomo, cioè il suo niente d’essere. Se si concepisce fin 
dall’inizio l’uomo come un pieno, sarebbe assurdo cercare poi in lui dei momenti 
o delle regioni psicologiche in cui sarebbe libero; sarebbe come cercare il vuoto in 
un recipiente che si è antecedentemente riempito fino all’orlo. L’uomo non può 
essere ora libero, ora schiavo; è del tutto e sempre libero o non lo è mai. » 

Sembra inutile, tanto la cosa è evidente, sottolineare il carattere metafisico del 
concetto testé accennato di libertà; basti rilevare che è proprio questo carattere 
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ciò che permette a Sartre — come poco sopra riferimmo — di considerare la 
« scelta originaria » quale assolutamente libera. Può essere invece opportuno far 
presente che la nozione di mancanza (applicata alla persona) costituisce anche la 
base — sempre secondo Sartre — per chiarire il problema dell’azione. A suo parere 
infatti, il concetto di azione può venire spiegato se e solo se lo riferiamo alla cate- 
goria del possibile e al concetto di libertà. Va tuttavia aggiunto che egli vede molto 
bene come l’azione non si esaurisca nel campo del per sé: essa infatti consiste sì in 
un « progetto di origine immanente », ma in un progetto che per di più « deter- 
mina una modificazione dell’essere nel trascendente ». « Il problema dell’azione, » 
ne conclude, « suppone l’elucidazione dell’efficacia trascendente della coscienza, 
e ci pone sulla via del suo autentico rapporto d’essere con l’essere. » Trattasi di 
un tema di notevolissimo interesse, che il nostro autore però si è limitato ad accen- 
nare; forse non si è sforzato di approfondirlo, proprio perché un approfondimento 
di esso l’avrebbe portato al di fuori del ristretto quadro della filosofia esistenzia- 
listica. 

Se, come ora vedremo, Sartre comprese — nelle opere successive a L’éfre ef 
le néant — la necessità di infrangere questo quadro, i motivi che lo indussero a tale 
passo non furono dettati da una riflessione teoretica sui rapporti fra l’essere per sé 
e l’essere in sé, ma da una riflessione di carattere etico-politico sulle implicanze 
della libertà assoluta per l’innanzi attribuita alla « scelta originaria ». Egli si accorse 
invero che siffatta nozione di libertà comportava l’equivalenza di tutti i « progetti 
fondamentali », di tutte le scelte, con la sola condanna di chi intenda sottrarsi a 
qualsiasi scelta. Fu l’esperienza della resistenza ai tedeschi, durante gli anni del- 
l’occupazione della Francia da parte delle truppe hitleriane, a convincerlo che il 
valore della persona non dipende soltanto dalla sua capacità di compiere una scelta 
ma pure dal contenuto della scelta effettuata. Questa consapevolezza costituisce il 
motivo ispiratore dei migliori romanzi e dei più incisivi lavori teatrali con cui 
egli esercitò — come già si è detto — una notevolissima influenza sulla cultura 
francese: romanzi e drammi in cui la « condizione esistenziale » dell’uomo con- 
temporaneo è esemplificata in modi letterariamente assai efficaci. 

L’abbandono della posizione esasperatamente individualistica, difesa fino al 
°43, è chiaramente presente nel breve ma significativo saggio dal titolo L’existenzia- 
lisme est un bumanisme (1946). Vi si leggono infatti alcune esplicite dichiarazioni a 
favore di una nuova concezione della vita, non più intesa come insuperabile con- 
flitto di libertà individuali, ma come sincero impegno a favore della libertà di 
tutti. Bastino ad esempio le seguenti parole: « Volendo la nostra libertà, scopriamo 
che essa dipende per intero dalla libertà di tutti, come questa dipende a sua volta 
dalla nostra. » È un universalismo che spinge gradualmente l’autore a concepire la 
filosofia non più soltanto quale « psicoanalisi esistenziale », ma quale vera e propria 
teoria del fare e della storia. Per l’appunto qui si radica l’avvicinamento di Sartre 
al marxismo. 
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Il passo decisivo nella nuova direzione testé accennata è costituito dalla pub- 
blicazione della Critique de la raison dialectigue del 1960, ove troviamo — accanto a 
un’esplicita difesa delle concezioni di Marx — una reinterpretazione di esse in 
chiave esistenzialistica. La tesi centrale dell’opera è che, per difendere efficacemen- 
te il marxismo, occorra liberarlo dalle incrostazioni dogmatiche formatesi attorno 
ad esso nell’epoca di Stalin, dando inizio a un coraggioso e spregiudicato rinnova- 
mento esistenzialistico del nucleo dottrinale più profondo ivi contenuto. 

Che nella posizione sartriana si rifletta in modo diretto la crisi generale pro- 
dottasi nella sinistra europea in seguito alla caduta dello stalinismo, è un fatto 
ormai riconosciuto da tutti. Non vale quindi la pena soffermarsi su di esso, come 
pure non vale la pena discutere la tesi storiografica — che sta alla base di tale posi- 
zione — secondo cui la « vera » dottrina di Marx sarebbe costituita dal solo « ma- 
terialismo storico », mentre il cosiddetto « materialismo dialettico » esaltato dai 
« marxisti staliniani » sarebbe unicamente imputabile a Engels. Trattasi di una 
vecchia tesi che Sartre fece propria con molta disinvoltura, ma che in realtà si 
rivela del tutto insostenibile, come cercammo di dimostrare nei capitoli ‘dei vo- 
lumi quarto e quinto dedicati ai due fondatori del socialismo scientifico. 

Il punto su cui ci sembra indispensabile accentrare la nostra indagine è un 
altro: è la presunta convergenza « di fondo » — appassionatamente difesa dal 
pensatore francese — tra materialismo storico ed esistenzialismo. 

La prima cosa da sottolineare è che, per difendere la convergenza testé 
accennata, Sartre deve compiere una profonda trasformazione di due tesi fonda- 
mentali del suo antecedente esistenzialismo: una riguarda la nozione di « proget- 
to », l’altra la categoria del possibile. 

Mentre ne L'’étre et le néant la nozione di progetto aveva un significato mera- 
mente conoscitivo (concernendo l’attività teorica del progettare), nella Critigue 
ne assume uno fondamentalmente pratico — sulla scia della svolta già emersa nel 
saggio sopra citato del °46 — diventando « prassi-progetto ». Qualche studioso 
(ad esempio Pietro Chiodi) ha sostenuto l’esistenza di una profonda analogia fra 
la nuova nozione sartriana di « prassi-progetto » e quella heideggeriana di cura 
(Sorge). Questo ritorno a Heidegger offrirebbe lo spunto a parecchie considerazioni 
critiche, ma — anche prescindendo da esse — non si può far a meno di notare che, 
pur nella sua novità, il termine « prassi » come viene usato da Sartre sembra pre- 
sentare varie lacune. In che modo riusciremo infatti a comprenderlo, senza col- 
legarlo al concetto poco sopra menzionato di « azione »? Ma il riesame del co- 
cetto di azione avrebbe richiesto un’indagine sull’essere in sé, e questo era un tema 
che Sartre voleva sostanzialmente evitare, per non trovarsi poi costretto a fare 
i conti con il materialismo dialettico. 

Quanto alla categoria del possibile, basti sottolineare che essa viene integrata 
— nella Critigue — con la nuova nozione di « condizionamento ». Mentre ne 
L'’étre et le néant tale categoria « apriva la via ad una teoria dell’equivalenza e 
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dell’incondizionatezza dei possibili », ora « ubbidisce all’esigenza opposta » 
(Pietro Chiodi). In altre parole: il campo del possibile non risulta più caratteriz- 
zato dall’indeterminatezza, ma da qualcosa (per l’appunto il condizionamento) 
che ne restringe i confini senza introdurvi peraltro una necessitazione. 

Senza voler qui indagare se la nuova nozione possegga — nel quadro del- 
l’esistenzialismo — una sua autentica legittimità o non costituisca invece un puro 
artificio verbale, ci limiteremo a far presente che è proprio essa a fornire il punto 
di partenza dell’argomentazione con cui Sartre ritiene di poter dimostrare l’anzi- 
detta convergenza tra materialismo storico e filosofia esistenziale. Se la « specifi- 
ficità dell’atto umano » consiste nel « trasformare il mondo sulla base di condizioni 
date », l’esistenzialismo che sa cogliere nei suoi elementi più profondi tale speci- 
ficità, risulterebbe in grado di spiegare — meglio di ogni altro indirizzo — il 
vero nesso fra struttura e sovrastruttura asserito dal materialismo storico. 

Sarebbe troppo lungo esaminare, tappa per tappa, la laboriosa ricostruzione 
che Sartre si sforza di compiere delle varie tesi del materialismo storico a partire 
dalla identificazione testé accennata di ciò che vi è di più specifico nell’uomo. 
Basti menzionare la prima di tali tappe, consistente nel riconoscere che « l’uomo 
si caratterizza anzitutto per il superamento di una situazione, per ciò che riesce a 
fare di ciò che lo si è reso, anche se non si riconosce mai nella sua oggettivazione ». 
Sarebbe proprio questa nozione di superamento a permetterci di comprendere il 
vero significato del bisogno (« Tale superamento lo troviamo alla radice dell’uma- 
no, e in primo luogo nel bisogno »), gettando poi una nuova luce sui concetti 
fondamentali di gruppo, di classe, di alienazione e disalienazione, di violenza rivo- 
luzionaria ecc. Emergono sì di tanto in tanto alcune divergenze anche gravi ri- 
spetto all’autentica concezione di Marx,! ma il nostro autore è convinto che esse 
non intacchino la validità generale dell’edificio. 

Qualora fossimo anche disposti a concedergli la fondatezza di tale convinzio- 
ne, non potremmo tuttavia esimerci dal notare che, fra la costruzione operata da 
Marx del materialismo storico e la ricostruzione di esso offertaci dalla Critique, 
sussiste una differenza metodologica di fondo difficilmente superabile: mentre la 
costruzione di Marx è un modello di indagine scientifica obiettiva, la ricostruzione 
di Sartre — fondata, come intende essere, sulla « comprensione dell’uomo viven- 
te» — è qualcosa che fuoriesce completamente dai canoni della scientificità. 
Nessuna convergenza di risultati potrà mai colmare il divario tra i metodi usati 
per giungere ad essi! 

Il fatto è che Marx perviene al materialismo storico partendo da una conce- 
zione dialettica della storia (e non solo della storia), mentre Sartre ritiene di poterlo 
ricavare da una mera analisi della specificità degli atti umani. Da questo punto di 


1 Ricorderemo, a titolo d’esempio, che se- di produzione, mentre il pensiero di Sartre su que- 
condo Marx l’alienazione è definitivamente elimi- sto argomento resta sempre estremamente ambi- 
nabile con l’eliminazione del sistema capitalistico guo. 
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vista, l’inconciliabilità fra le due posizioni è totale. Le ultime pagine della Critigue 
ci dimostrano che lo stesso autore dell’opera non poté nascondersi la gravità 
della situazione: tanto è vero che esse abbozzano un tentativo di integrare la dia- 
lettica degli individui (fondata sulla loro struttura di prassi-progetto) con una 
dialettica generale della storia. Ma è un tentativo che resta volutamente nel vago 
e che non può non lasciarci perplessi. 

In realtà ciò che Sartre si propone non è un approfondimento del marxismo, 
ma uno sviluppo dell’esistenzialismo in forme nuove, capaci di far propri alcuni 
risultati del materialismo storico. Se egli parla di rinnovamento del marxismo (da 
conseguirsi con l’assunzione, da parte di esso, di una « dimensione umana »), 
se giunge ad affermare che il marxismo così rinnovato potrà assorbire in sé tutto 
ciò che vi è di valido nell’esistenzialismo, queste sue parole non possono ingan- 
narci. Ciò a cui gli preme di pervenire è qualcosa di ben diverso: è l’elevazione del- 
l’analisi esistenziale a. punto di approdo di tutta la filosofia, ivi inclusa quella di 
Marx. « Dal giorno in cui la ricerca marxista assumerà la dimensione umana, l’e- 
sistenzialismo non avrà più ragion d’essere: assorbito, superato e conservato dal 
movimento totalizzante della filosofia, cesserà di essere un’indagine particolare 
per divenire il fondamento di ogni indagine. » 


IX * ESISTENZIALISMO E SCIENZA 


Dopo aver esposto, sia pure in forma molto schematica, le concezioni filo- 
sofiche più caratterizzanti, elaborate negli ultimi decenni dai principali rappresen- 
tanti dell’esistenzialismo tedesco e francese, può sembrare superfluo dedicare un 
intero paragrafo all’esame dei rapporti fra questo indirizzo e la scienza moderna 
(intesa nel significato ordinario del termine, cioè come complesso delle discipline 
logico-matematiche e di quelle fisico-biologiche). Ciò che ci ha indotto a questa 
decisione è, per un lato, l’importanza centrale attribuita — in tutta la nostra trat- 
tazione — al problema dei nessi fra pensiero filosofico e pensiero scientifico; per 
l’altro, la constatazione che l’indirizzo esistenzialistico ha contribuito forse più 
di ogni altro, nel secolo presente, ad alimentare una chiusura completa degli am- 
bienti di formazione umanistica nei confronti della cultura scientifica. Abbiamo 
notato nel paragrafo precedente, che i preconcetti di Sartre riguardo alla scienza 
gli hanno addirittura impedito di rendersi conto dell’insormontabile divario me- 
todologico esistente fra il materialismo storico di Marx (seriamente scientifico) e 
la propria ricostruzione (in  « dimensione umana ») della medesima dottrina. 

Per caratterizzare la posizione dell’esistenzialismo sul problema in esame, può 
essere opportuno dare anzitutto un cenno ai gravi equivoci di natura sociologica 
coinvolti in tale posizione. Ci limiteremo a due esempi, abbastanza significativi. 

Uno è costituito dalla recisa affermazione di Sartre che «la scienza è unica- 
mente borghese », affermazione con la quale si tenta ovviamente di squalificarla 
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a priori di fronte a tutte le persone progressiste. Orbene, che si debba vedere un 
nesso assai stretto fra il sorgere della scienza moderna e lo sviluppo della borghesia, 
è un fatto incontestabile, ormai acquisito da tempo (noi stessi abbiamo cercato di 
illustrarlo ampiamente nel volume secondo). Analogo nesso sussiste però fra lo 
sviluppo della borghesia e il sorgere del pensiero filosofico seicentesco e settecen- 
tesco, eppure nessuno si sentirebbe da ciò autorizzato a concludere che l’indagine 
filosofica è un’attività necessariamente e unicamente borghese. A ben guardare le 
cose, l’affermazione di Sartre si regge per intero sul postulato (implicito) che la 
scienza non sia passibile di alcuna modificazione (onde, se nacque borghese, tale 
rimarrà in eterno!). Di fronte a questa dogmatica presunzione, ci sembra doveroso 
riconoscere un valore alla stessa « infelice teoria della scienza proletaria » (come 
ebbe a definirla il nostro autore); ed infatti, se possiamo ammettere senza difficoltà 
che questa teoria venne per lo più formulata assai rozzamente dai marxisti di 
stampo staliniano cui il pensatore francese intende contrapporsi, non possiamo 
tuttavia negare che essa costituiva pur sempre una difesa del sapere scientifico 
entro la cultura socialista. Chi può escludere che proprio questo sia stato il vero 
motivo per cui Sartre la combatté con tanto accanimento? 

Un secondo esempio è immediatamente ricavabile da alcune pagine di Jaspers, 
ove egli pretende addurre a prova del carattere dogmatico della scienza (di tutta la 
scienza!) alcuni fatti deteriori personalmente constatati nella sua esperienza di 
medico. « Constatai con orrore, » egli scrive, « come noi, nei nostri certificati, 
non difendevamo posizioni di assoluta certezza, dato che, anche senza saperlo, 
dovevamo sempre giungere a un risultato, e la scienza faceva da paravento a ren- 
dere possibili delle decisioni che erano necessarie allo Stato, per le quali non poteva 
esser trovato alcun motivo tale da potersi veramente dimostrare. E mi meravigliavo 
che un così gran numero di ordinarie prescrizioni mediche, e la massima parte dei 
medicamenti si basassero su di una serie di tentativi empirici e non su di un sapere 
veramente razionale. » L’osservazione è incontestabile, ma il partire da essa per 
giungere alla conclusione che « nella scienza non c’è niente che illumini e chiarisca 
il suo significato » è semplicemente gratuito; è una delle tante dimostrazioni della 
caparbia volontà di Jaspers di screditare a qualunque costo la scienza. 

A questo punto qualcuno potrebbe avanzare l’ipotesi che il rifiuto della scien- 
za e della tecnica da parte degli esistenzialisti possa venire ricondotto, nella mag- 
gioranza dei casi, al prevalere in essi dell’interesse etico-religioso rispetto a quello 
teoretico. L’ipotesi però sembra poco sostenibile, in primo luogo petché non 
mancarono in altre epoche (si pensi al secolo xvi) illustri moralisti che furono ben 
lungi dal denigrare il valore della scienza, in secondo luogo perché l’esistenzialista 
non si limita a coltivare i propri studi etico-religiosi lasciando che altri si dedichi a 
un genere diverso di ricerche, ma si crede in diritto di denigrare a prioti ogni ricer- 
ca tecnico-scientifica. A nostro parere il privilegiamento del sentimento etico-re- 
ligioso non è la causa ma l’effetto del rifiuto della scienza da parte degli esisten- 
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zialisti. È cioè il frutto di una posizione filosofica di fondo che fa loro considerare 
come assolutamente ingannatrice la fiducia — di provenienza illuministica — nella 
razionalità scientifica (tanto pura quanto applicata), e ne deduce la necessità di 
indirizzare il nostro interesse verso altre prospettive. 

Analizzando le differenze fra l’esistenzialismo e la scuola neo-kantiana di 
Marburg, Jules Vuillemin sottolinea con acume che, mentre «il neo-kantismo 
(ed è ciò che collega questa concezione del mondo al positivismo) considera la 
scienza come un fatto, di cui si tratta di precisare le condizioni di diritto », per la 
problematica esistenzialista, invece, nulla può venire presupposto, e in partico- 
lare non può essere presupposta la verità delle scienze positive. Così « l’interpre- 
tazione esistenzialista rovescia il rapporto tra la filosofia e la scienza che il positi- 
vismo aveva ritenuto di stabilire ». 

Potremmo sollevare qualche obiezione contro l’affermazione di Vuillemin, 
che qualifica sommariamente come « positivistica » l’interpretazione dei rapporti 
tra filosofia e scienza « rovesciata » dall’esistenzialismo. Riteniamo comunque, a 
parte questo lieve dissenso, che egli sia veramente riuscito a porre a fuoco uno dei 
punti più caratterizzanti della concezione esistenzialistica. In altre parole: la consi- 
derazione della scienza come un fatto — che ha certamente bisogno di venire giu- 
stificato 0 spiegato dal filosofo, ma di cui è impossibile contestare l’esistenza — è 
senza dubbio, anche a nostro parere, una tesi di capitale importanza (tesi che non 
proviene soltanto dall’analisi della cultura della nostra epoca, ma pure dallo studio 
dell’origine storica della civiltà moderna di cui la rivoluzione scientifica costituì 
un fattore essenziale e determinante): orbene, la pretesa di rovesciarla è proprio 
uno degli intenti più discutibili del programma esistenzialista. Aggiungeremo 
anzi, che è uno dei punti che più direttamente lo contrappone non solo al neo-kan- 
tismo, ma anche al pragmatismo, al neo-empirismo e al materialismo dialettico. 
Questi indirizzi possono infatti differire fra loro, e molto, nel precisare le « condi- 
zioni di diritto » delle verità scientifiche e nel ricavare dalle conquiste della scienza 
moderna questa o quella concezione del mondo; esse sono però unanimi nel rico- 
noscere l’importanza del fatto storico costituito dall’esistenza del sapere scientifico, 
e nell’attribuire alla filosofia il compito di « fare i conti » con esso. La pretesa esi- 
stenzialistica di capovolgere i rapporti tra filosofia e scienza, accettati da tutti gli 
altri indirizzi testé elencati, ha avuto per conseguenza il rifiuto di considerare la 
« razionalità scientifica » come facente parte dell’autentica razionalità umana. 

Si potrà osservare che la polemica contro la scienza (e conseguentemente con- 
tro il progresso tecnico) ha assunto forme diverse nei diversi indirizzi esistenziali- 
stici. È però incontestabile che, in questa o quella forma, essa costituisce un tema 
ricorrente entro tutte le maggiori opere dell’esistenzialismo. In alcuni casi si 
trarranno da questo tema sviluppi decisamente spiritualistici, in altri casi invece si 
cercherà di ricavarne sviluppi più o meno apertamente rivoluzionari. Ma negli uni 
come negli altri il carattere dominante sarà l’appello a un tipo di conoscenza « in- 
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comparabilmente superiore » a quella scientifica, cioè l'appello a un atto « mistico » 
di fede; in Sartre si può parlare di mistica della violenza rivoluzionaria.* 

Molti esistenzialisti pretendono fondare le proprie accuse contro la scienza 
sul fatto che questa sarebbe il frutto dell’intelletto, non della ragione. Va però 
osservato che essi — come già rilevammo nelle pagine precedenti — adoperano 
la distinzione fra intelletto e ragione in un senso notevolmente diverso da quello 
in uso nella tradizione hegeliana. L’hegelismo infatti soleva contrapporre la ra- 
gione all’intelletto, affermando che questo produrrebbe soltanto sistemi concet- 
tuali rigidi e astratti, mentre quella sarebbe in grado di cogliere — con la sua 
dialettica interna — il divenire stesso della realtà; gli esistenzialisti invece de- 
classano l’intelletto per un motivo pressoché antitetico, e cioè accusandolo di non 
sapersi elevare al di sopra del mutevole. Ne segue che la ragione da essi contrap- 
posta all’intelletto ha, in realtà, ben pochi rapporti con la ragione hegeliana: 
la sua superiorità consisterebbe nella capacità, che le attribuiscono, di portarci a 
un supremo atto intuitivo, a qualcosa di così ambiguo e soggettivo come la pre- 
sunta contemplazione di una verità sfolgorante. 

La breve analisi testé compiuta del significato profondo della polemica esisten- 
zialistica contro la scienza, ci porta infine a toccare un altro punto di capitale 
importanza; vogliamo riferirci ai rapporti tra esistenzialismo e storicismo. Già 


1 La posizione di Sartre si richiama a un 
precedente assai noto della cultura politica france- 
se, rappresentato da Georges Sorel. Questi nacque 
a Cherbourg, in Normandia, il 2 novembre 1847 
da una famiglia di modeste condizioni ma che 
vantava nobili ascendenze. Frequenta l’École 
Polytechnique dal 1865 al 1867 ed esce con il 
titolo di « ingénieur de ponts-et-chaussées ». Nel 
1870 inizia la sua professione quale ingegnere del 
dipartimento « Ponts-et-chaussées » del governo. 
Nel 1892 si dimette dal servizio, rinunciando ai 
diritti di pensione, dopo aver raggiunto il grado 
di ingegnere capo ed essere stato decorato della 
Legion d’onore. Trascorre i successivi trent’anni 
nel suburbio parigino di Boulogne-sur-Seine, vi- 
vendo di una modesta eredità ed esplicando una 
intensa attività pubblicistica. Muore nel 1922. 
Partito da interessi culturali strettamente inerenti 
alla sua professione, pubblica il suo primo scritto 
nel 1886: Sur /es applications. de la psycho-physique 
(Sulle applicazioni della psico-fisica). Si avvicina a 
problemi morali e politici con Le procès de Socrate 
(Z/ processo di Socrate, 1889) e Contribution è l’étude 
profane de la Bible (Contributo allo studio profano 
della Bibbia, 1889). Le successive opere sono di 
carattere politico; ricordiamo: Essais de critique 
du marxisme (Saggi di critica al marxismo, 1902), 
Introduction è l’économie moderne (Introduzione all’e- 
conomia moderna, 1903). Nel 1908 escono le tre 
opere più importanti: Reffexions sur la violence 
(Riflessioni sulla violenza), Les illusions du progrès 


(Le illusioni del progresso) e La décomposition du 
marxisme (La decomposizione del marxismo). L’ulti- 
ma fase del suo pensiero è rappresentata da 
Mattriaux d’une théorie du prolétariat (Materiali per 
la teoria del proletariato, 1919) e De l’utilité du 
pragmatisme (Dell’utilità del pragmatismo, 1921). 
Collaborò a numerosissime riviste italiane e stra- 
niere. Mantenne stretti rapporti epistolari con 
studiosi e uomini politici italiani, fra cui ricordia- 
mo: Antonio Labriola, Benedetto Croce, Mario 
Missiroli. 

Senza entrare in una discussione esauriente 
dei rapporti fra Sartre e Sorel, basti accennare ad 
alcuni elementi significativi di convergenza tra le 
concezioni da essi sostenute. 

Il primo punto riguarda il tentativo di dis- 
sociare il materialismo storico dalla dialettica, il che 
porta anche Sorel a fare una netta distinzione fra la 
posizione filosofica e politica di Marx e quella di 
Engels. Il secondo e più importante, è la critica 
alla scienza. Sorel individua nel positivismo la 
«concezione borghese della scienza » che, in 
quanto tale, va criticata e combattuta. Escluso in 
linea di principio qualsiasi progetto politico scien- 
tificamente fondato, si tenta di intervenire nella 
lotta politica con atti violenti, ritenuti di per sé ri- 
solutori: in Sorel questo sbocco è lo sciopero gene- 
rale, in Sartre il terrorismo politico. In ambedue 
ciò che è uno strumento politico, cui si deve fare 
ricorso in precise condizioni, diventa l’obiettivo 
ultimo dell’azione politica. 
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notammo nel paragrafo precedente l’estrema debolezza del tentativo, compiuto 
da Sartre, di integrare la dialettica (esistenzialistica) degli individui con una dialet- 
tica generale della storia. Fu un tentativo dettato da un’esigenza sostanzialmente 
esterna: cioè dalla preoccupazione di dimostrare la convergenza tra materialismo 
storico ed esistenzialismo; gli altri autori da noi considerati, che non sentirono 
questa preoccupazione, hanno potuto essere più coerenti. Hanno incentrato la loro 
riflessione sull’essere dell’individuo e, pur giungendo a scoprirvi la dimensione 
temporale, hanno — rettamente, dal loro punto di vista — interpretato questa 
dimensione come un tendere all’assoluto, non come un mezzo per inquadrare la 
vita dell’individuo in una razionalità storica sovra-individuale. 

Orbene, è difficile negare che anche la polemica esistenzialistica contro la 
scienza si radica — in ultima istanza — nell’antistoricismo degli esistenzialisti più 
coerenti. A che altro si riducono, infatti, le accuse poco sopra accennate contro 
l’intelletto (e quindi contro la scienza e la tecnica) se non alla denuncia della sua 
incapacità di condurci a verità assolute, incontestabili, e perciò metastoriche? 
Che altro è il « fallimento » del sapere scientifico, di cui parlano gli esistenzialisti, 
se non la constatazione che questo sapere non risponde ai caratteri di « folgora- 
zione » della verità all’animo individuale, ma è un sapere gradualmente conseguito 
dall’umanità a prezzo di un interminabile lavoro collettivo, e perciò ben calato 
nella storia, sempre aperto a correzioni, ad ampliamenti, a profonde rivoluzioni? 

L’esistenzialismo ha avuto l’indubbio merito di dimostrarci che la cultura si 
trova di fronte, oggi come ieri, alla medesima alternativa di fondo: o ammettere 
di operare entro la storia, accettando la dialettica della « razionalità scientifica », 
mai conclusa e mai capace di procurare una garanzia assoluta ai propri risultati; 
o rifiutare questo tipo di sapere, in nome di una conoscenza più elevata, capace di 
portarci al di sopra di tutte le aspre polemiche filosofiche e scientifiche, e di farci 
afferrare d’un tratto la sola verità in cui il nostro animo può trovare pace e spegne- 
re le proprie ansie. Una mediazione fra i due corni di questa alternativa è impossi- 
bile. L’esistenzialista ha scelto il secondo; ma l’umanità ha optato da tempo per 
il primo, anche se questa opzione le costa ininterrotte fatiche e la costringe di con- 
tinuo a rivedere le proprie conquiste ed a riconoscere i propri errori. 


183 


www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO OTTAVO 


Il pensiero di Wittgenstein 


DI UGO GIACOMINI 


I - VITA E OPERE DI LUDWIG WITTGENSTEIN 


Ludwig Wittgenstein nacque il 26 aprile 1889 a Vienna da una ric- 
ca famiglia d’origine israelitica, che aveva fatto la propria fortuna nel campo 
siderurgico. 

La vita di Ludwig e dei suoi fratelli non fu felice, malgrado il benessere eco- 
nomico, ed uno dei suoi biografi ricorda che spesso il filosofo accennava ad una 
educazione sbagliata ricevuta in gioventù. Egli frequentò il liceo austriaco e poi 
‘si iscrisse alla Technische Hochschule di Berlino per studiarvi ingegneria; al di là 
di questo corso di studi ufficiali è probabile però che sia venuto in contatto con 
la cultura austriaca della fine del secolo per mezzo di letture, e che da essa abbia 
tratto alcuni motivi delle sue opere. Di grande importanza per la sua formazione 
furono i contatti che ebbe con Russell e la lettura delle opere di Frege; tra gli in- 
teressi della sua giovinezza furono la logica matematica ed il problema dei fonda- 
menti dell’aritmetica. 

Wittgenstein non aveva certo il carattere adatto a seguire una sola scuola 
filosofica, e non si può far altro che cercare di rintracciare qualche influenza di 
autori celebri sul suo pensiero. In questo senso restano fondamentali Schopen- 
hauer e Tolstoj: il primo con la sua visione (che era un kantismo semplificato) 
del rapporto fra oggettività e mondo influenzò Wittgenstein più di ogni altro e le 
tracce di questa influenza si possono ritrovare anche nel Tractatys. (Il titolo com- 
pleto dell’opera è: Tractatus logico-philosophicus. Il libro fu pubblicato a Londra 
nel 1922, con un’introduzione di Russell e la traduzione inglese a fronte dell’ori- 
ginale tedesco. Il testo tedesco era però apparso nel 1921 col titolo: Logisch- 
philosophische Abbandlung, in « Annalen der Naturalphilosophie », 14, 1921.) Il 
romanziere russo esercitò invece un peso determinante sulla sua vita quoti- 
diana. 

Dopo un breve soggiorno in Norvegia, nel 1914, allo scoppio della prima 
guerra mondiale, si arruolò nell’esercito austriaco e, preso prigioniero sul fronte 
italiano, passò due anni a Monte Cassino dove stese i Notebooks 1914-1916 


(Quaderni 1914-16). 
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Alla fine della guerra tornò in Austria e, dopo aver rinunciato all’eredità 
paterna, si fece trasferire in un remoto distretto austriaco come maestro di scuola, 
forse alla ricerca di una vita semplice. Questa crisi tolstoiana di Wittgenstein non 
durò a lungo, tuttavia, come altre che il filosofo avrà nel corso della sua vita. 
Egli usava, in quel periodo, pure metodi di insegnamento nuovi, tentando di abo- 
lire le differenze e la distanza fra cattedra e scolaro. Compose persino un manuale 
pet le scuole elementari, che fu adottato. Tuttavia quest’esperienza ben presto 
lo deluse, soprattutto per il contrasto con le famiglie dei suoi allievi che non 
apprezzavano il suo modo di insegnare e, ritornato a Vienna, spinto dalla sua 
continua ricerca di una semplicità di vita, entrò per breve tempo in un con- 
vento. 

Nel frattempo era apparso in Inghilterra il 7ractet4s con introduzione di 
Russell, ed egli si recò all’Aja per discutere con lui, ma già il suo nuovo orienta- 
mento misticheggiante e la rigidità delle sue posizioni logiche e gnoseologiche gli 
impedivano di intendersi con il maestro ed amico, ed egli si disinteressò della 
pubblicazione. 

Ritornato a Vienna, dove manteneva i contatti con un gruppo di studiosi, 
suoi amici personali, put rifiutandosi di partecipare alle riunioni del circolo di 
Vienna, si dedicò alla costruzione di una casa per la sorella. Aveva deciso dopo 
il Tractatus di non scrivere più di filosofia, ma in seguito, raggiunta Cambridge 
su invito di Russell (dove rimase fino alla morte se si eccettuano brevi periodi 
trascorsi in Irlanda, Norvegia e, dopo la seconda guerra mondiale, negli Stati 
Uniti), ritornò ad interessarsi dei temi filosofici del linguaggio e della logica, e a 
tenere conferenze e lezioni. Proprio a Cambridge tenne due conferenze particolar- 
mente importanti alla Aristotelian Society nel 1929, conferenze in cui espose le 
sue idee sull’etica e sull’estetica. Sempre a Cambridge, Wittgenstein elaborò la 
critica alle posizioni che aveva esposto nel Tractat4s, critica che si trova nei Ze 
blue and brown books (Libri bla e marrone) del 1953 e nelle Philosophische Untersuchun- 
gen (Philosophical investigations [ Ricerche filosofiche)) del 1953. Altre opere prodotte a 
Cambridge apparvero postume. Tra di esse ricordiamo le Pbilosophische Bemer- 
kungen (Note filosofiche), dal fondo testamentario, del 1954, le Berzerkungen 
dber die Grundlagen der Mathematik (Remarks on the foundations of mathematics [Note 
sulla fondazione della matematica)) del 1956, Lectures and conversations on aesthetics, 
psychology and religious belief (Lezioni e conversazioni sull’estetica, la psicologia e la cre- 
denza religiosa) del 1966. 

Un viaggio in America, presso l’amico Norman Malcolm, gli offrì la possi- 
bilità di incontri e discussioni filosofiche con vari pensatori, come Max Black, 
Stuart Brown, ma il continuo peggioramento delle sue condizioni di salute lo 
convinse a tornare in Europa dove, il 27 aprile 1951, motì. 

Era un uomo di vasti interessi: la musica, la politica lo appassionavano, ma 
soprattutto amava i suoi discepoli ed anzi preferiva l’insegnamento a piccoli 
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gruppi che il dibattito a livello accademico. Le sue lezioni erano delle ricerche, 
portate avanti spesso con l’aiuto degli alunni stessi. 

Si era definito cattolico romano e, molte volte, si dichiarò cristiano, anche 
se in nessun momento della sua vita diede segno di accettare le credenze reli- 
giose. 

Dopo la sua morte furono pubblicati alcuni suoi lavori che, pur essendo com- 
piuti, avrebbero dovuto esser rivisti e riordinati. Questo fatto non toglie però 
nulla al loro valore né alla valentia dei curatori (in particolare Gertrude Elizabeth 
M. Anscombe, Rush Rhees e George Henry von Wright). 

In molti casi queste opere rivelano aspetti nuovi del pensiero di Wittgenstein, 
aspetti che acquisteranno maggior rilievo con la progressiva pubblicazione dei 
testi ancora inediti. 


II -. I RAPPORTI FRA WITTGENSTEIN E FREGE. SENSO E SIGNIFICATO 


Iniziamo trattando le differenze fra Frege e Wittgenstein, che caratterizzano 
le idee di quest’ultimo sulla logica. 

Le tesi principali sulla logica, quelle che appaiono nei Quaderni e nel Tractatus, 
Wittgenstein le elaborò dopo aver letto le opere di Frege e le approfondì nei 
contatti con Russell e Moore. 

Non vogliamo qui minimamente accennare ad una interpretazione del pen- 
siero di Frege, già svolta nel capitolo x11 del volume sesto, ma notiamo che la 
posizione di Frege è, almeno nella prima parte del suo pensiero, cioè quella con- 
tenuta nella /deografia del 1879, sostenitrice di un certo platonismo logico. In- 
fatti per Frege il concetto era qualcosa di indipendente dalla sua espressione 
linguistica, ed esisteva perciò autonomamente. La cosa più interessante dei 
rapporti tra Wittgenstein e Frege è che quest’ultimo, pur essendo su posizioni 
platoniche, aveva indicato una via che contribuì in qualche modo ad offrire del- 
le prospettive antiplatoniche. La via era quella di considerare all’interno delle 
proposizioni i soggetti come fatti autonomi. In questo modo qualunque enun- 
ciato poteva essere rappresentato in una lingua dove esiste un solo predicato 
per tutti i giudizi, e precisamente « è un fatto ». 

Questo uso fu poi seguito da Wittgenstein, il quale accettò come ipotesi 
che il mondo logico, lo spazio logico, fosse diviso ab eterno in fatti. Ammet- 
tendo ciò, però, Wittgenstein arrivava a sostenere che nelle frasi non c’era senso 
che non fosse legittimo. 

Wittgenstein, che all’inizio accetta le idee di Frege sul senso ed il significato, 
sviluppa una posizione che diviene vieppiù antiplatonica nel corso del suo pen- 
siero. 

Da questo punto di vista è interessante notare che Friedrich Waismann inter- 
pretò il Tractatas, dove l’idea di senso delle proposizioni è collegata intimamente 
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con quella di « fatto », come una analisi delle forme del linguaggio comune. L’in- 
terpretazione di Waismann è del massimo interesse, anche se anticipa i metodi 
ed i fini che Wittgenstein applicò non nel Tractat4s ma nelle Ricerche filosofiche. 

Collocandosi fra il platonismo fregeano e l’interpretazione di Waismann, la 
posizione di Wittgenstein non poteva sfuggire a certe ambiguità. 

Egli elabora infatti una complessa teoria del senso e del significato che so- 
stituisce, nelle sue opere, quella di Frege e che egli sviluppa fino a prefigurare 
posizioni simili a quelle dell’analisi linguistica. Si possono seguire puntualmente 
tanto nella prima opera di Wittgenstein, Quaderni 1914-16, quanto nel Tractatus 
i rapporti con Frege generalmente delineati nel modo cui sopra abbiamo accen- 
nato. I Quaderni ci danno l’idea centrale di questo periodo di Wittgenstein: la pro- 
posizione più perfetta per rappresentare uno stato di fatto, per esempio un in- 
cidente automobilistico, consiste nel rappresentare questo in piccolo, con dei 
modellini, che stiano nella posizione degli originali nell’incidente. La proposi- 
zione è allora un ritratto logico del suo significato, il quale però, ricordiamolo, è 
un insieme di fatti particolari, organizzati in una struttura. 

Siamo davanti alla cosiddetta teoria pittografica del linguaggio, secondo la 
quale esiste un’omologia fra una proposizione e la realtà che questa descrive, tale 
da istituire un parallelismo fra parti della proposizione ed oggetti del mondo; tutte 
le proposizioni hanno un senso legittimo, quale che sia la loro forma logica. Bi- 
sogna intendere quest'idea come un risultato della critica di Wittgenstein ad 
un’idea di Frege, che considerava le proposizioni dei veri « nomi propri » cui cor- 
risponderebbe come significato il valore di verità. Per Wittgenstein questa im- 

| postazione ha il difetto di non ammettere il carattere interno alla proposizione 
del « senso », ossia quello di non ritenere che il valore di verità della proposi- 
zione sia in qualche modo connesso con il senso della proposizione. Infatti per 
lui tutte le proposizioni hanno un senso legittimo qualunque sia la loro forma 
logica. 

Sul problema del significato, quindi, Wittgenstein si distacca nettamente da 
Frege perché per lui il significato viene ritratto logicamente nella proposizione 
e quindi una proposizione raffigura una struttura delle cose. La concezione che 
Wittgenstein ha della verità si può chiamare relazionale; il concetto di proposi- 
zione contiene anche quello di coordinazione fra proposizione e stato delle 
cose. Mentre per Frege il senso di una proposizione è indipendente dalla sua ve- 
rità, come anche Wittgenstein in un primo tempo ammetteva, in seguito Wittgen- 
stein sostituirà il concetto di senso con quello di rappresentazione e, forse rifa- 
cendosi ad un esempio di Frege che paragonava il senso all’immagine ottica di 
una stella ed il significato alla stella stessa, affermerà che il nome non è un’im- 
magine del denominato. 

Vi è dunque una certa differenza di impostazione nel discorso sulla proposi- 
zione tra Wittgenstein e Frege; ma il distacco da quest’ultimo non si giustifica 
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se non si tiene presente l’importanza del concetto di struttura della proposizione 
in Wittgenstein. i 

Frege aveva affermato che verità e falsità sono oggetti, mentre Wittgenstein 
considera questi due termini come nomi di condizioni, ossia l’essere o il non es- 
sere omologo della proposizione alla struttura del fatto rappresentato. Egli nota 
che il concetto di « vero » e di « falso » è il risultato di un’operazione compiuta 
sovrapponendo proposizione e realtà. Non vi era nulla di radicalmente contrario, 
nelle teorie di Frege, a che il criterio del vero fosse raggiunto per mezzo di una 
operazione di sovrapposizione; invece vi era contrario il concetto di oggettività 
del vero e del falso, che infatti Wittgenstein critica. Le relazioni possono desi- 
gnare, anche se i termini che appaiono in esse non designano nulla, e questo era 
già stato ammesso da Frege. 

Partendo dalla concezione strutturalistica, nel senso poco sopra precisato, del- 
l’organizzazione dei fatti e della loro raffigurazione in proposizioni, Wittgenstein 
espone nei Quaderni 1974-16 l’idea che le proposizioni mostrino il loro senso 
senza che, per altro, si debba ricorrere ad un significato esterno ad esse. La pro- 
posizione generalissima, che si raggiunge componendo in forma combinatoria 
delle costanti logiche, non ci direbbe nulla sul mondo, e questo è il vero « mon- 
strum » per Wittgenstein, ossia che la logica in realtà non ci dica nulla. 

Contro Frege egli afferma che il mondo potrebbe essere descritto senza usare 
alcun nome proprio, perché il mondo è l’insieme delle pure relazioni che non 
hanno necessariamente un correlato. 

La sua concezione del linguaggio è relativa invece non già al senso delle pro- 
posizioni, ma al loro significato e, in questo punto, Wittgenstein anticipa addi- 
rittura alcune idee che verranno poi sviluppate nelle Ricerche filosofiche sul valore 
d’uso delle proposizioni. Ossia il significato non è determinabile dalla forma della 
proposizione se prima non è conosciuto l’ambito linguistico entro cui il termine 
della proposizione di cui si cerca il significato viene usato. 

Già nei Quaderni 1914-16 si vede che Wittgenstein elabora questi elementi, 
che compariranno poi nelle sue opere successive: la concezione strutturalistica 
del rapporto fra proposizione e fatto raffigurato; l’idea che il linguaggio-giuoco 
e l’uso del linguaggio siano necessari per comprendere il significato di una pro- 
posizione; l’idea che la forma logica di una proposizione non possa essere de- 
scritta ma si « mostri» e che, di conseguenza, il linguaggio sia un limite del 
mondo dal quale non si può uscire. 

Oltre a queste idee metaforiche sulla natura del linguaggio, Wittgenstein 
espone nei Quaderni 1914-16 due teorie particolarmente interessanti nella pro- 
spettiva di un’interpretazione neo-positivistica: quella sulla probabilità e quella 
sul valore delle leggi scientifiche. 

Ciascuna delle idee-guida del Tractatus si ritrova dunque in germe già nei 
Quaderni 1914-16. 
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Il Tractatus è l’opera più nota ed importante di Wittgenstein ed è anche 
quella delle sue opere che ebbe maggior risonanza nella cultura filosofica con- 
temporanea. 

Il libro è articolato in 7 proposizioni centrali, intorno alle quali sono rag- 
gruppati i commenti con il seguente metodo: la frase 3.1 è il commento alla 
frase 3, la frase 3.12 è il commento alla 3.11, e così via. Lo stile è quello afori- 
stico per cui le proposizioni vengono presentate come complete senza una spie- 
gazione del modo in cui sono state raggiunte. 

Riportiamo qui le sette proposizioni centrali, in modo da offrire una sintesi 
rapidissima del tipo di problemi trattati da Wittgenstein: 

1) Il mondo è tutto ciò che accade. 

2) Ciò che accade, il fatto, è il sussistere delle cose. 

3) L’immagine logica dei fatti è il pensiero. 

4) Il pensiero è la proposizione munita di senso. 

s) La proposizione è una funzione di verità delle proposizioni elementari. 
(La proposizione elementare è una funzione di verità di se stessa.) 

6) La forma generale della funzione di verità è: [p, i, N(é)].! Questa è la 
forma generale della proposizione. 

7) Di ciò di cui non si può parlare si deve tacere. 

Sarebbe però un errore voler seguire il pensiero di Wittgenstein leggendo le 
proposizioni nell’ordine dato. Infatti i legami più profondi fra le varie parti del- 
l’opera non si colgono in questo modo. . 

Il modo più proficuo di leggere il Tractatus è di cogliere alcuni punti fonda- 
mentali che aiutano poi a spiegare tutti gli altri. Però questi punti non sono tutti 
contenuti nelle sette proposizioni centrali, né si identificano con esse. I problemi 
trattati da Wittgenstein sono assai numerosi. Il libro contiene infatti: una teoria 
della logica, che riguarda i termini « senso » e « significato » con un uso di questi 
termini molto diverso da quello di Frege; una teoria del mondo come insieme 
di fatti atomici, che sono gli elementi minimali richiesti dal discorso logico; una 
teoria del rapporto fra linguaggio e mondo, ossia una descrizione del modo in 
cui si può usare il linguaggio in maniera corretta dal punto di vista semantico; 
infine, una teoria delle leggi scientifiche che vengono interpretate come « reti » 
con le quali si può indagare qualcosa del mondo senza mai coglierlo nella sua 
totalità; ed una teoria logica delle probabilità, opposta tanto alle teorie frequen- 
tiste quanto a quelle soggettivistiche. 

1 In questa proposizione il simbolo ‘p’ è = La formula è un tentativo di estendere la funzione 
l’insieme di tutte le proposizioni elementari nega- scoperta nel 1913 da Henry Sheffer (secondo cui 
te; ‘E° è la funzione di verità delle ‘ p’ consistente tutte le costanti logiche possono essere definite a 


nella loro negazione; N(€) è la funzione di verità partire da un’unica costante « né... né ») ad ogni 
che risulta dal negare il risultato della negazione. tipo di proposizioni. 
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Non si vuole qui parlare di tutti questi problemi, poiché si può ritenere suf- 
ficiente centrare quei punti del discorso di Wittgenstein che sono di maggiore 
attualità. Parleremo quindi di due teorie, a nostro avviso preminenti, contenute 
nel Tractatus, ossia la teoria atomica del linguaggio e quella delle leggi scientifiche. 
La prima si fonda su di una metafora, quella che la migliore raffigurazione di un 
fatto sia una riproduzione in scala, un modello, del fatto avvenuto. La seconda si 
fonda anch’essa su di una metafora: le teorie scientifiche sono una rete con la 
quale si riesce ad afferrare qualche relazione logica tra i fatti sperimentali e non 
già una raffigurazione degli eventi fisici. 

Max Black ha chiamato il Tractatus una « fabbrica di metafore » e l’espres- 
sione è giusta anche se contiene solo una verità parziale: infatti le metafore ser- 
vono a Wittgenstein solo come punto di partenza. Il loro svolgimento è affidato 
ad un insieme di ragionamenti e di deduzioni di tipo logico-matematico. 

Esaminiamo ora le due teorie cercando di spiegare le conclusioni cui Wittgen- 
stein giunge attraverso di esse. Prima di parlare della teoria dell’atomismo lo- 
gico però, ricordiamo che il Tractatus è in gran parte una critica alle teorie di 
Russell e di Whitehead esposte nei Principia mathematica. In questo libro i due 
filosofi si proponevano di dimostrare il collegamento fra logica e matematica nel 
senso che tutte le proposizioni della matematica discenderebbero da pochi assio- 
mi logici, e di fondare rigorosamente lo strumento logico necessario ai fini di- 
mostrativi che si erano proposti. Nel costruire questo sistema di logica, i due 
autori si erano però trovati costretti ad ammettere molti assiomi non evidenti di 
per sé (assiomi di esistenza). La critica successiva distinse fra assiomi del sistema 
e regole del sistema, che non appartengono a questo ma servono per trattare 
gli assiomi, ossia fanno parte del metalinguaggio. 

Il rapporto di Wittgenstein con Russell non esiste solo sul piano logico, ma 
anche su quello ontologico e prende la forma di una critica ai cosiddetti « eventi » 
che, secondo Russell, costituiscono il materiale del mondo. 

La critica alla logica dei Principia è una critica alla teoria degli eventi ed agli 
assiomi di esistenza. Anche l’idea che le strutture ultime non possano venir ana- 
lizzate è una critica alla filosofia dei Principia. i 

Attraverso la critica alla nozione di « evento », Wittgenstein arriva all’idea 
della trascendentalità del linguaggio. Gli errori di Russell per Wittgenstein sono 
essenzialmente due: 1) la confusione tra generalità essenziale e generalità 
accidentale; 2) la fallacia delle argomentazioni circolari. Il non riconoscere 
la differenza fra generalità essenziale e accidentale, come faceva la vecchia logica, 
introduce, secondo Wittgenstein, molti pseudo-problemi come, per esempio, il 
problema del continuo in matematica ed il problema dell’induzione nella scienza. 

Nei Principia mathematica e nella maggior parte degli altri sistemi logici, i 
concetti formali e le funzioni erano trattati nello stesso modo. Così l’asimmetria 
di una relazione era trattata come una proprietà della relazione. Questo è, se- 
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condo l’analisi di Wittgenstein, l’errore di confondere le proprietà essenziali e 
quelle accidentali dei fatti e delle proposizioni che li rappresentano. I concetti 
formali sono sempre presentati da variabili. 

Wittgenstein dunque rifiuta il tentativo di Russell e di Whitehead di fon- 
dare la matematica sulla logica. Per lui la logica deve basarsi soltanto sulla se- 
conda specie di generalità, quella essenziale, che non dipende in alcun modo dal 
corso degli eventi. La matematica tratta concetti formali, come quelli di numero e 
di successivo, e Wittgenstein propone di ricavare la totalità delle proposizioni 
matematiche dalle operazioni sui concetti formali. La matematica non può venire 
asserita; essa va mostrata e Wittgenstein afferma dunque che la matematica con- 
siste nel mostrare la relazionalità interna dei significati, sebbene ciò non vada in- 
teso in senso tautologico. Lo stesso discorso vale a maggior ragione per la lo- 
gica: essa non può venir asserita, ma solo mostrata. L’essenza della logica è di 
essere da sempre nel mondo e di essere indicibile. 

Leggendo il Tractatas come una critica alle idee di Russell e di Whitehead si 
deve sottolineare il distacco fra la logica di Wittgenstein e quella a lui precedente. 

Il tentativo di ordinamento nel campo della logica attuato alla fine del secolo 
scorso aveva portato con sé la considerazione del linguaggio logico come qual- 
cosa di riducibile ad un numero determinato di segni, che non possono essere a 
loro volta ulteriormente divisi. Questo concetto è legato a quello di atomismo 
logico che, come ogni ipotesi atomistica, ammette a priori l’esistenza di qualcosa 
di indiviso per non lasciare che tutto si dissolva in una uniformità senza diffe- 
renze. Ora pensiamo ad un mondo diviso nelle sue costituenti più originarie e 
nel quale nulla può essere fuori dal complesso degli atomi e delle loro combina- 
zioni, e domandiamoci quale sarà la conoscenza che di questo mondo può 
avere un essere che si curvi su di esso e lo osservi come venendo da un altro 
universo. Questa conoscenza sarà il calcolare tutte le combinazioni di quegli ato- 
mi nel futuro, quasi ad imitazione dell’ideale demone di Laplace che, conoscen- 
do la posizione di ogni singola particella ed il suo moto, conosceva il mondo. 

Ebbene, Wittgenstein risuscita il vecchio ideale laplaciano, ma lo situa in un 
campo diverso, che è quello del linguaggio. D’altro lato, oltre a questo che chia- 
merei l’ideale magico di Wittgenstein, e che richiama per analogia l’« ars magna » 
di alcuni filosofi, vi è un secondo aspetto di Wittgenstein e cioè quell’idea im- 
plicita che consiste nel credere che la nostra conoscenza sia lo specchio della 
realtà. 

Lo specchio delle cose per lui era il linguaggio, e dato che questo è basato 
su procedimenti logici, in un primo tempo sostenne che la logica era il linguaggio 
perfetto e che il linguaggio normale non era che un procedimento logico masche- 
rato. Quindi è chiara l’idea che egli si faceva del mondo come un insieme di fatti 
atomici costituenti una struttura, ai quali corrispondono biunivocamente le rap- 
presentazioni umane nello spazio logico. Al variare dei fatti atomici, variano an- 
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che le loro rappresentazioni linguistiche e, se è possibile far variare tutti i fatti 
atomici in tutti i modi possibili, allora tutta la realtà del mondo viene esaurita 
nel discorso. 

Si noti che questo schema, apparentemente chiuso e definito, è per certi aspetti 
adatto a comprendere le varietà che si verificano nel mondo. Infatti noi non cono- 
sciamo solo dei fatti atomici ma conosciamo tutte le loro possibili combinazioni, 
cioè gli oggetti; se tutti i fatti atomici possibili sono dati anche tutti gli oggetti 
sono dati. 

Viceversa è vero che, finché noi continueremo a conoscere oggetti, non esau- 
riremo mai la totalità dei fatti atomici e quindi del pensiero. « L’oggetto è fissato, 
la configurazione è variabile » (2.0271)* e la configurazione è il fatto atomico. 
Perciò la conoscenza del modo in cui sono formate le combinazioni sembra es- 
sere la metodologia necessaria a conoscere il funzionamento della logica, l’unica 
vera categoria umana, secondo Wittgenstein. 

Però, finché vediamo le categorie della logica come il solo modo per orga- 
nizzare le nostre conoscenze e per raffigurare il mondo, non sapremo spiegarci 
il perché essa sia nel mondo, o meglio, come ne faccia parte. Di qui la riconside- 
razione della rappresentazione che appare a Wittgenstein in due modi contrad- 
dittori, come egli esplicitamente mostra, poiché, se finora la logica è stata un « mo- 
dello della realtà », ora diventa « un fatto come tutti gli altri» (2.127; 2.141). 

Dal momento che i fatti atomici sono la configurazione degli oggetti ed essi 
fatti sono nella rappresentazione, cosa rappresenterà la rappresentazione? Non 
un’altra rappresentazione perché a priori il nostro concetto iniziale di rappre- 
sentazione copriva tutti i possibili, escludendo la possibilità di un metalinguaggio 
ed esaurendo come possibilità logica tutti i linguaggi. La filosofia limitata entro 
il giuoco logico non può salire oltre il punto raggiunto ma può solo, per non per- 
dere significato, ammutolire. Infatti tutte le proposizioni non possono essere che 
di due tipi: o esse sono tautologiche o sono contraddittorie. L’esperimento è 
escluso per lo studio delle proposizioni in sé, ossia quelle proposizioni che in- 
teressano la filosofia, ed è riservato alle affermazioni delle scienze naturali. 

La logica diventa trascendentalità (6.13), si presenta come riflessione sul mon- 
do ed è nel mondo stesso; dunque chi parla della Jogica, ossia della trascenden- 
talità, è ancora dentro al proprio discorso logico e non si trascende, di modo 
che tutto il discorso fatto da Wittgenstein che riguardava appunto la logica deve 
essere abbandonato perché inverificabile. Di qui il silenzio espresso nell’ultima 
frase del Tractatus. 

Ritorniamo a quanto accennato sopra: per esplicita dichiarazione di Wittgen- 
stein, noi non esauriamo mai il nostro pensiero finché restiamo davanti ad oggetti 


1 Questa numerazione si riferisce al Tractatus in cui le proposizioni si susseguono col metodo 
ricordato all’inizio del presente paragrafo. 
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da conoscere; non è dunque possibile dire che la nostra esperienza linguistica 
si esaurisce o diventa muta proprio perché la totalità dei fatti atomici non è esau- 
rita. Wittgenstein dice che, parlando della logica, ci accorgiamo della trascen- 
dentalità di essa e dobbiamo tacere, ma chiaramente egli si riferisce al mondo della 
logica la quale ha già esaurito teoricamente il suo compito di raffigurazione di 
tutti i possibili insiemi di oggetti ed è entrata in una fase di meditazione su se 
stessa. 

A proposito del silenzio, dunque, ci si deve chiedere: perché non continuare 
a parlare dei singoli insiemi di fatti atomici invece di parlare della logica? Wittgen- 
stein, nella frase 6.52 del 7ractatus, risponde che tutto quello che si può dire sugli 
oggetti lo dice la scienza. Ma questo deriva proprio dal mondo di Wittgenstein, 
dove la scienza sperimentale sta da un lato e la logica dall’altro, i fatti dell’espe- 
rienza da un lato, l’a priori dall’altro. (L’a priori si riconosce come tale in Wittgen- 
stein, ma l’esperienza è ormai codificata da un altro tipo di conoscenza e quindi 
chi si trova in una posizione aprioristica deve tacere.) 

Questa impostazione pecca in ciò che, se si riconosce che il proprio ragiona- 
mento a priori è arrivato ad un punto morto, lo si vede già dall’esterno. Invece 
per Wittgenstein questo esterno è ancora dentro a quello che da esso si considera. 

Vediamo ora la teoria delle leggi naturali, che Wittgenstein espone nelle 
frasi da 6.3 a 6.372. Le asserzioni principali riguardanti il mondo naturale sono 
quelle sulla causalità (nelle proposizioni 6.36 e 5.135), sulla natura della teoria 
scientifica (proposizione 6.35) e sul rapporto tra scienza e induzione (proposi- 
zione 6.3). Poiché tutto il resto del libro riguarda la logica, possiamo dire che 
tutto il libro è una preparazione alla teoria della scienza e della matematica. 


IV -. LA CONCEZIONE DELLA SCIENZA NEL «TRACTATUS» 


a) Si è parlato di una indifferenza di Wittgenstein verso la filosofia della 
scienza, e questo è vero se si intende per filosofia della scienza il fisicalismo. L’as- 
serzione non è invece vera se si capisce che l’interesse di Wittgenstein è diretto 
all’aspetto linguistico della scienza. Wittgenstein esclude, in base alla sua visione 
delle strutture logiche, che la natura possegga delle leggi e afferma che la riuscita 
applicazione delle nostre leggi scientifiche alla natura è una intuizione a priori 
delle forme che si possono dare alle proposizioni della scienza. Così facendo, 
Wittgenstein prende una posizione analoga a quella di Kant nel De mundi sensi- 
bilis atque intelligibilis forma et principiis. 

In conclusione, mentre il fisicalismo implica che le frasi costitutive di una 
teoria rimandino a rilevazioni della fisica, Wittgenstein attribuisce realtà solo ai 
fatti determinati da strutture generali, quali lo spazio, il tempo, il colore e così 
via, perché queste strutture sono logiche e non derivate dalle osservazioni. 

Anche il problema dell’induzione, che sarà poi trattato da tutti i grandi filo- 
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sofi della scienza dopo Wittgenstein, viene trattato come problema di tipo logico 
e non osservativo. In generale, il problema di tutte le leggi scientifiche è nel 
Tractatus connesso all’esame del concetto di relazione, e non è connesso a quello 
delle conferme empiriche. 

b) Si diceva che le leggi scientifiche sono concepite come forme logicamente 
costruite; il passo successivo è quello di ricercare i principi su cui si fondano. 
Wittgenstein però non si ferma qui, ma cerca di derivare i principi logici su cui si 
fondano le leggi scientifiche dalle idee generali del Tractatus. 

Secondo il Tractatus tutte le proposizioni sono o descrittive o logiche o prive 
di senso. In quale di queste tre partizioni si collocano le leggi che un tempo erano 
ritenute « leggi di natura »? In nessuna delle tre. Infatti esse non sono enunciati 
analitici e neppure sono prive di senso perché dicono di certo qualcosa del mondo. 

D’altra parte le leggi naturali non sono proposizioni generali. Infatti esse non 
asseriscono un certo numero di casi singoli, ma sono funzioni proposizionali il 
cui valore si estende, in linea di principio, ad un numero illimitato di casi. 

Le conferme sperimentali non aggiungono e non tolgono nulla alle leggi 
scientifiche e di conseguenza queste leggi descrivono solo casi già avvenuti, non 
hanno alcun potere previsionale. 

Le leggi scientifiche quindi, nella concezione logicista che Wittgenstein mo- 
stra di avere nel 7ractatus, non sono proposizioni genuine che possano essere co- 
struite a partire da certe proposizioni atomiche. Sono invece dei modelli per co- 
struire proposizioni. 

Wittgenstein traccia infatti una distinzione fra sistema e legge scientifica. 

Il sistema è una maniera per descrivere in forma semplificata l’universo; le 
leggi invece sono forme possibili di proposizioni, modelli per costruire delle pro- 
posizioni e trattano di quella rete che è la scienza (secondo l’immagine data da 
Wittgenstein nella proposizione 6.341) e non di ciò che è preso nella rete. 

Le leggi naturali sono dei prototipi logici e più che descrivere il passato ed il 
futuro sono regole a priori con le quali produrre asserzioni significanti su stati 
di cose che non abbiamo mai sperimentato. In definitiva le leggi naturali dicono 
solo come i fatti debbono essere descritti. Si palesa in queste posizioni di 
Wittgenstein una propensione verso quella che si suole definire una posizione 
strumentalistica sulla natura delle leggi scientifiche. È bene ricordare che il con- 
venzionalismo ed il realismo, le altre due posizioni importanti su questo pro- 
blema, hanno trovato in tempi recenti difensori validissimi. 

Lo strumentalismo di Wittgenstein è però importante perché permette al me- 
todologo di affermare quanto segue: dire quali descrizioni sono corrette è compito 
dello scienziato e non del metodologo, che deve invece studiare le regole di for- 
mazione e di trasformazione del linguaggio scientifico. 

Le leggi naturali vengono a ridursi a modelli schematici secondo i quali si 
possono formulare delle proposizioni descrittive dei fatti. 
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Inoltre le leggi naturali sono anche espressioni delle proprietà formali del 
sistema linguistico usato per esprimerle. Mentre è un fatto empirico che gli oggetti 
si comportino o no secondo gli schemi, per poter conoscere qualcosa sulle forme 
prese da questi oggetti, bisogna ordinare secondo le loro proprietà formali le 
espressioni del linguaggio. 

In questo modo un fatto descritto in un certo linguaggio deve essere compa- 
tibile colle caratteristiche logiche della descrizione, ad esempio un elettrone può 
essere modello per le entità di cui si parla ogni volta che i] nome « elettrone » 
compare in una legge scientifica. 

Le proposizioni formulate in accordo con quella legge descriveranno un in- 
sieme di fatti e questi fatti saranno quelli determinati dagli elettroni. 

Come si vede l’interesse delle teorie di Wittgenstein sulla scienza naturale è 
enorme. La sua teoria non è un puro convenzionalismo, ma mette in luce gli aspet- 
ti linguistici e semantici delle teorie scientifiche. In pratica questo conferma che il 
Tractatus non è un libro neo-positivista perché l’accentuazione della parte logica 
delle teorie riduce l’importanza delle conferme fisicaliste (il che oltretutto è spie- 
gabile col fatto che gli elementi ultimi dei fisicalisti e quelli di Wittgenstein non 
sono la stessa cosa). 

c) La nozione di probabilità che Wittgenstein ha svolto nel Tractatus si diffe- 
renzia indubbiamente dalle altre concezioni per la sua originalità. Nel prossimo 
capitolo, dedicato agli sviluppi dell’empirismo logico, verranno brevemente espo- 
ste le principali concezioni della probabilità, cioè la frequentista, la soggettivista e 
la logicista nei loro sviluppi fondamentali. A parte però il significato dei successivi 
sviluppi si può dire che la concezione logicista della probabilità è fondata sulle 
definizioni avanzate da Wittgenstein nelle proposizioni da 4.25 a 5.2 del Tractatus. 

La concezione di Wittgenstein ha valore però in quanto si fonda sopra le 
prospettive filosofiche e ontologiche del Tractatys (e cioè esistenza di proposizioni 
atomiche, esistenza di funzioni di verità di queste proposizioni atomiche, man- 
canza di un metalinguaggio, mancanza di un divenire nella logica) e sopra la dot- 
trina delle scienze naturali che abbiamo poco sopra trattata. 

Le relazioni di probabilità sono ridotte da Wittgenstein a relazioni tra i fon- 
damenti di verità delle proposizioni, fondamenti che sono stabiliti a priori. Questo 
punto è determinante perché in base ad esso Wittgenstein nega valore all’induzio- 
ne in quanto legge naturale e di conseguenza afferma che ogni inferenza avviene a 
priori e che la credenza nella causalità è superstizione. 

È però bene ricordare che in opere successive, quali le Note filosofiche, egli ha 
moderato la sua posizione logicista, slittando verso posizioni più aperte ai risultati 
della frequenza empirica, tanto da interessarsi più alla probabilità di eventi che a 
quella di proposizioni. 


195 


www.scribd.com/Baruhk 


V - LE INTERPRETAZIONI PRINCIPALI DEL «TRACTATUS» 


Per un insieme di circostanze il Tractatus è stata l’opera di Wittgenstein che 
ha più attirato l’attenzione degli studiosi e che più è stata criticata. Infatti le 
opere successive non trovarono un’accoglienza così calorosa né suscitarono di- 
battiti così ampi; ad esse si interessarono in modo preminente non tanto gli stu- 
diosi di logica formale, quanto quei filosofi che volevano seguire da vicino lo svi- 
luppo della filosofia del linguaggio. 

Le principali interpretazioni che furono date intorno al 1920 di quest’opera 
si possono ordinare in due gruppi: da un lato quelle, come la critica che Rus- 
sell antepose all’edizione inglese-tedesca del Tractatus nel 1922, che sottolinea- 
vano le teorie dell’atomismo logico, le più appariscenti a prima vista nell’opera 
di Wittgenstein. D’altro lato le interpretazioni legate al circolo di Vienna, secondo 
le quali il 7ractatys (che veniva in tal modo assunto come uno dei testi fondamen- 
tali del movimento neo-positivista) era un tentativo di sistemazione rigorosa della 
teoria delle proposizioni verificabili, ossia quelle che, come è noto, possono venir 
riportate ad osservabili e che sono le sole dotate di senso. 

Bisogna però ammettere che questi due gruppi di interpretazioni, sia quella 
dell’atomismo logico che quella neo-positivista, non si sono rivelate del tutto 
soddisfacenti per la piena comprensione del Tractazys. I fatti atomici di cui si parla 
nel Tractatus non coincidono con i fatti atomici della filosofia di Russell poiché 
questi ultimi appartengono al mondo oggettivo e sono nominati nel linguaggio, 
mentre quelli di Wittgenstein sono entità logiche richieste dalla natura stessa del 
linguaggio. In fondo, mentre Russell parla di fatti atomici quali dati che rendono 
possibile l’esperienza a posteriori, Wittgenstein li tratta come condizioni a priori 
del linguaggio e dell’esperienza. 

Le interpretazioni del circolo di Vienna, secondo le quali il 7ractat4s era un 
tentativo di sistemazione rigorosa della teoria delle proposizioni verificabili, er- 
ravano su un punto. Le proposizioni che possono esser riportate a osservabili, 
ossia quelle che vengono considerate significative e opposte alle asserzioni prive 
di senso della metafisica, non sono coincidenti con le proposizioni wittgensteinia- 
ne. D’altronde l’interpretazione neo-positivista è insufficiente perché le « frasi 
verificabili » e sensate degli studiosi del circolo di Vienna si stabiliscono a partire 
dalle osservazioni empiriche; invece la verificabilità e sensatezza di Wittgenstein 
vengono raggiunte partendo da posizioni logico-formali e riallacciandosi alla pro- 
blematica di Frege, come abbiamo visto. 

Una terza interpretazione del pensiero di Wittgenstein si trova nell’opera di 
Max Black e di Alfred Julius Ayer, che sono i principali esponenti della filosofia 
analitica di Oxford, e negli studi di John Wisdom e di James Griffin, da molti 
considerati i più diretti continuatori di Wittgenstein. Le discussioni sui termini 
del linguaggio e sul loro uso, la considerazione della filosofia come attività chia- 
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rificatrice delle confusioni del linguaggio normale che prosegue oggi negli studi 
di Pitcher, possono far pensare che l’interpretazione oxoniense di Wittgenstein 
abbia colto la sua più importante caratteristica, quella di filosofo non sistematico, 
chiarificatore dei sensi e non sensi linguistici. È vero che l’ultimo Wittgenstein 
quello delle Ricerche filosofiche, in una prospettiva oxoniense è più comprensibile, 
ma tale critica tende a mettere in secondo piano il Wittgenstein del Tractatus. 

Tra le interpretazioni moderne quella della Anscombe, diretta allieva e .col- 
laborattice di Wittgenstein, ha messo in luce l’insufficienza delle interpretazioni 
tradizionali, la russelliana e l’empirista, ma ha anche sottolineato l’importanza 
della posizione antiempirista di Wittgenstein nei problemi della struttura del lin- 
guaggio e dell’intenzione. Che senso hanno le frasi non descrittive, le frasi che 
esprimono desideri, valutazioni, intenzioni? A questo studio la Anscombe ha de- 
dicato un piccolo e difficile libro che riprende temi già presenti nelle opere di 
Wittgenstein successive al 7ract4t4s, dove viene svolta la tesi che il pensiero di 
Wittgenstein sia una specie di strutturalismo linguistico-logico. 

A nostro parere l’opera più nuova e più importante uscita su Wittgenstein 
è però quella di Erik Stenius che, ponendosi da un punto di vista critico del 
tutto nuovo, ha sottolineato l’importanza del trascendentalismo logico di Wittgen- 
stein. Stenius ha parlato soprattutto della prima opera, il Tractatus, ma l’applica- 
zione dei suoi criteri alle Ricerche filosofiche ed alle MNote sulla fondazione della ma- 
tematica potrà risultare interessantissima. 

Anche Max Black sottolinea che Wittgenstein tentò di formulare le condi- 
zioni a priori della matematica riprendendo la problematica kantiana, e si allinea 
quindi con Stenius. 

Ho parlato finora delle interpretazioni più importanti date del pensiero di 
Wittgenstein e ricordo che tutte queste interpretazioni hanno insistito sulla parte 
del Tractatus e delle altre opere che riguarda la funzione del linguaggio, il modo 
della conoscenza, la forma delle proposizioni verificabili, ed hanno volutamente 
lasciato in secondo piano, invece, quella parte che sembra trattare del misticismo. 
Ciò non fa che confermare l’idea secondo la quale il presunto misticismo di 
Wittgenstein è un limite critico posto ai problemi possibili (qualcosa di analogo 
all’esclusione dei problemi della metafisica tradizionale fatta da Kant alla fine 
della Critica della ragion pura e non un momento di irrazionalismo o di recupero 
dei vecchi temi metafisici). 

L’interpretazione del pensiero di Wittgenstein, pur nella varietà delle impo- 
stazioni, conferma che la sua speculazione si muove nella tradizione critica ini- 
ziata da Kant e proseguita dai logici del secolo scorso: Frege, Peano e Russell, 
oltre che da pensatori neo-kantiani. 

In un suo articolo sull’ultimo Wittgenstein, Nicola Abbagnano ha applicato 
al pensiero dell’autore la nozione di scelta, imponendo però al pensiero di Wittgen- 
stein una categoria da esso lontana, nata in altre filosofie e con scopi diversi. 
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Altri critici ancora hanno voluto insistere sul pensiero di Wittgenstein fa- 
cendone un simbolo di negatività; a quest’ultima interpretazione si può però 
obiettare che Wittgenstein non è mai stato un simbolo di crisi o di involuzione, 
ma che resta un autore particolarmente produttivo e costruttivo. 

Un’interpretazione assai recente che si distacca da quelle puramente filo- 
sofiche per affrontare il problema del rapporto tra Wittgenstein e l'impero au- 
striaco in cui egli si era formato, è quella di Toulmin e Janik, che hanno stu- 
diato la formazione del pensiero di Wittgenstein nella Vienna di Schònberg, 
Musil, Kokoschka, Freud e di Francesco Giuseppe. La tesi da essi avanzata 
è quella che Wittgenstein abbia voluto reagire alla cultura ufficiale di stampo 
tardo romantico del mondo asburgico impostando col Tractatus i fondamenti 
di una nuova etica che fondandosi sui risultati certi ottenuti dalle scienze fisiche 
e dalla logica consentisse di sottrarre alla retorica e alla fiducia tardo positivi- 
stica il comportamento degli uomini di cultura. 

In questo senso l’antistoricismo di Wittgenstein non sarebbe altro che un 
tentativo di opporsi al linguaggio falsificatorio e alienante delle impostazioni 
ufficiali sui problemi della. società. L'impero austriaco secondo i due autori è 
la prefigurazione delle società moderne complesse e multiformi dove diventa 
sempre più difficile fare un discorso chiaro e razionale insieme. Lo scetticismo 
di Wittgenstein sarebbe un atto di onestà intellettuale e il suo uso della logica 
e della matematica non è soltanto un tentativo di distruggere la metafisica ma 
è anche un tentativo di liberare il discorso e di aprirgli nuove incisive dimen- 
sioni di chiarezza. 


VI - DAL PRIMO AL SECONDO WITTGENSTEIN. 
LE «RICERCHE FILOSOFICHE» 


È assai giusto a nostro parere sottolineare le differenze fra il Wittgenstein del 
periodo di Vienna, o primo Wittgenstein, e quello di Cambridge. Il mutamento 
apparente di prospettiva è grande perché nel Tractats egli insisteva sulla purezza 
delle relazioni logiche, sul distacco tra forma logica e mondo dell’esperienza. In- 
vece il secondo Wittgenstein cerca la forma logica nell’attività concreta dei par- 
lanti e si avvicina molto alle interpretazioni psicogenetiche del linguaggio. 

Tuttavia non è il caso di sottolineare unicamente le differenze fra i due pe- 
riodi; anzi, molti temi presenti nelle Ricerche filosofiche sono già accennati nel 
Tractatus. C'è una continuità notevole fra le due posizioni che solo a prima vista 
può essere trascurata. 

Nelle conferenze di Cambridge, Wittgenstein ha portato avanti il discorso 
sui valori, tentando di ridurli ad atteggiamenti, proprio come nel 7ractat4s ten- 
tava di ridurre tutte le proposizioni significanti a proposizioni confermabili da 
parte delle scienze empiriche. È molto significativo che nelle conferenze di Cam- 
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bridge Wittgenstein adoperi già un metodo di cui farà ampio uso nelle Ricerche 
filosofiche, e che possiamo definire metodo « antisocratico ». Infatti mentre Socrate, 
soprattutto trattando dell’etica, partiva dalla discussione di un caso particolare e, 
dopo avere mostrato all’interlocutore i limiti delle sue. definizioni, lo aiutava a 
risalire al «concetto » (pensiamo alla discussione sulla santità nell’Euzifrone), 
Wittgenstein continuamente sottolinea l’impossibilità di passare da un caso par- 
ticolare in cui è usato un termine ad un caso più generale. 

Pure anticipando in queste lezioni l’attività critica delle Ricerche filosofiche, 
egli tiene fermi alcuni punti che aveva fissato nel Traczat4s, ossia l’impossibilità 
di dire ciò che si vuole significare e il fatto che una proposizione mostra ciò che 
significa senza esplicitarlo nel linguaggio. Possiamo allora considerare la confe- 
renza sull’etica come un momento della critica che Wittgenstein ha elaborato 
alle posizioni sostenute nel Traczazas. 

L’etica nel Tractatus è studiata in relazione al problema del negativo nelle 
proposizioni. Se si dice « La regola 4 è valida » e si rappresenta questa proposi- 
zione con p, per rappresentare la proposizione « La regola 4 non è valida » per 
Wittgenstein non è possibile usare —p, ma è necessario porre sullo stesso piano 
di valore le due proposizioni indicando, per esempio, con py la prima e con py 
la seconda. Cioè la negazione di un dover essere, di un’affermazione deontolo- 
gica, è essa stessa un dover essere così, e non è la mancanza di regola. In altre 
parole dal punto di vista della logica estensionale non è decidibile quale dei due 
enunciati sia vero, ossia gli enunciati dell’etica non possono essere falsificati. 

Wittgenstein, all’inizio della conferenza di Cambridge, dice di accettare la 
definizione di etica di Moore, secondo la quale l’etica è in generale la ricerca di 
ciò che è bene. Ma dice di voler usare questo termine anche in modo da coprire 
una parte di ciò che in generale si chiama estetica. Per far questo egli premette 
un certo numero di espressioni più o meno sinonime, ciascuna delle quali può 
esser sostituita, secondo lui, alla definizione di Moore. « Avrei potuto dire che 
l’etica è la ricerca di ciò che è dotato di valore, o che è la ricerca del significato 
della vita o di ciò che rende la vita degna di essere vissuta. » 

Vediamo .-già qui applicato uno dei metodi che verranno poi sviluppati nelle 
Ricerche filosofiche: partire con numerosi esempi a proposito di un soggetto e 
cercare per ciascuno di questi esempi certe regole particolari in modo che le re- 
gole formali di uno di questi giuochi non siano quelle di un altro. Per Wittgenstein 
ciascuna di queste definizioni dell’etica può essere usata in due sensi molto di- 
versi, che egli chiama « senso relativo » e « senso assoluto ». 

È importante la seguente affermazione di Wittgenstein: «Io posso solo de- 
scrivere quello che sento con una metafora: se un uomo potesse scrivere un libro 
sull’etica, questo libro, con una esplosione, distruggerebbe tutti gli altri libri del 
mondo. » In questa metafora vediamo riaffermata l’idea fondamentale del Trac- 
fatus, ossia l’impossibilità di uscire dai limiti del linguaggio. Esistono per Wittgen- 
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stein solo valori relativi e beni e diritti relativi. Così esiste la strada « giusta » per 
recarsi in qualche luogo, ma non esiste una strada giusta in assoluto, nel senso 
dell’etica. Un bene assoluto, ad esempio, se fosse descrivibile come uno « stato 
dei fatti » sarebbe tale che chiunque, indipendentemente dai suoi gusti e dalle 
sue inclinazioni, necessariamente lo porterebbe in ogni discorso o lo tralascerebbe 
con un « senso di colpa ». Ma per Wittgenstein non esiste nulla di simile. L’espe- 
rienza etica è dunque qualcosa di cui non si può parlare? 

Secondo Wittgenstein, in definitiva; i valori mostrano qualcosa, ma non 
spiegano nulla, e chi offre una teoria dei valori fa un’operazione senza signifi- 
cato perché vuole vedere come realtà una descrivibilità, laddove c’è solo un sug- 
gerimento. 

La visione delle Ricerche filosofiche è certo diversa da quella del Tractatus. 

In luogo dell’idea che il linguaggio nasconda delle strutture logiche, che 
possono esser scoperte osservando le proposizioni e risalendo da esse all’esistenza 
di fatti atomici organizzati nelle strutture logiche, Wittgenstein ha qui elaborato 
l’idea che il significato corrisponda a un uso del nome fatto secondo le regole 
di un certo giuoco. Eppure le due ricerche tendono allo stesso fine, che è quello 
di mostrare che la filosofia è un metodo di ricerca. Se si ritiene che nel Tractatus 
sia affermata l’idea centrale di Wittgenstein, cioè che sotto le strutture fissate dal 
linguaggio comune esistano delle realtà linguistiche più profonde che è compito 
del filosofo scoprire, ancor più in generale si deve credere che tutta la ricerca di 
Wittgenstein nelle Ricerche filosofiche sia espressione dell’idea fondamentale che 
solo un ritorno alle strutture precategoriali del linguaggio permetta di approfon- 
dire la ricerca scientifica. È opportuno ricordare che quest’idea non è condivisa 
dalle principali scuole epistemologiche e che anzi molte tendenze, non ultimo il 
positivismo logico, affermano che solo un approfondimento ed un perfeziona- 
mento tecnico dell’apparato linguistico, in cui si esplica il discorso scientifico, 
consentono di approfondire la ricerca dei significati del reale. In ambedue i casi 
si tratta di una metalogica che vuole spiegare le radici dei discorsi scientifici. 
Però nel caso di questo secondo Wittgenstein, la funzione del discotso filosofico 
è quella di far ritornare all’origine precategoriale dei giudizi, e invece in quello 
dei filosofi razionalisti è di perfezionare gli enunciati formali dei giudizi. 

Lo strumento di cui Wittgenstein si serve per discutere nelle Ricerche su cosa 
sia un significato e su cosa siano le leggi logiche è il giuoco linguistico (Sprache 
spiel). Per lui lo studio del giuoco linguistico è lo studio delle forme primitive 
del linguaggio e consiste nell’eliminare l’idea di una forma necessaria del lin- 
guaggio e nel vedere come una parola funzioni secondo certe regole. Quando noi 
osserviamo le semplici forme dei giuochi linguistici, facciamo sparire la nebbia 
che è portata dall’idea di esistenza di un processo mentale. 

L’idea centrale del Tractatus era quella che il significato di una frase consi- 
stesse nel suo accordo o disaccordo con la realtà; invece ora questo accordo sa- 


200 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero di Wittgenstein 


rebbe qualcosa di diverso in ogni giuoco linguistico. Di qui lo studio delle pro- 
posizioni ellittiche, ossia di quelle proposizioni che esprimono in forme non lo- 
gicamente canoniche un significato. 

Un paragone che ritorna nelle Ricerche è quello già apparso nel Tractazss fra 
lingua e giuoco degli scacchi. Il giuoco resta lo stesso anche se gli scacchi sono 
di materiali diversi, purché i pezzi siano distinti gli uni dagli altri nelle loro fun- 
zioni. Così le regole dei giuochi linguistici restano uguali anche se in essi ven- 
gono compiute delle sostituzioni importanti. 

Due sono le considerazioni principali da trarre dalle posizioni delle Ricerche 
filosofiche: la prima è che la negazione delle idee del Tractatus è solo parziale, 
perché anche nelle Ricerche Wittgenstein insiste sull’esistenza di forme nascoste 
nel linguaggio; si può anzi dire che ogni giuoco linguistico è nella sua limita- 
zione altrettanto perfetto del linguaggio trascendentale del Tractatus. La seconda 
è che la ricerca di procedure per ogni tipo di linguaggio prelude già allo studio 
dei concetti di regola e di legge logica che Wittgenstein applicherà alla matema- 
tica nelle sue Moze sulla fondazione della matematica. 

La filosofia del linguaggio ha un suo campo ben distinto dalla psicologia, ed 
anche questa è una delle conclusioni cui Wittgenstein giunge nelle Ricerche. In 
questa separazione tra psicologia e psicoanalisi da unlato e filosofia del linguaggio 
dall’altro, si può vedere un proseguimento della grande tradizione antipsicolo- 
gica che Frege aveva riaffermato anche nei Principi dell’aritmetica. Però in Wittgen- 
stein la psicologia viene separata dalla filosofia del linguaggio non già sul pro- 
blema della nascita dei concetti come in Frege, ma sul problema della presenza o 
assenza della coscienza in chi usa i giuochi linguistici. 

Tra i giuochi linguistici che Wittgenstein elenca, alcuni sono da lui inventati 
come esempi esplicativi, altri sono rintracciati nei discorsi quotidiani. Non neces- 
sariamente chi parla sa di usare un giuoco linguistico, anche se si comporta come 
chi lo sa. 

La tecnica di Wittgenstein è quella di prendere una parola e vedere come essa 
è usata nei vari contenuti e, in generale, di mostrare che molti problemi filosofici 
sull’uso delle parole sono dovuti al fraintendimento del reale uso linguistico 
fatto nella vita quotidiana. 

Il tentativo finale è quello di definire cosa sia un linguaggio e di mostrare 
che la ricerca di strutture logiche formali discende da un’errata idea di ciò che 
è il linguaggio. 

I paradossi che scaturiscono dall’uso errato dell’indagine filosofica sono i noti 
punti che saranno poi sviluppati nella filosofia del linguaggio comune cui si farà 
cenno nel prossimo capitolo. Non è possibile, ad esempio, provare i dolori altrui 
o le sensazioni altrui; non è dunque possibile avere un’esperienza diretta di ciò 
che è privato. Questo è causato dal fatto che gli uomini possono conoscere solo 
attraverso il linguaggio, inteso naturalmente nel senso più ampio, ossia compren- 


20I 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero di Wittgenstein 


dendo in esso le formule scientifiche, i segnali, i gesti oltre alle parole. Si può 
notare come questa negazione di ciò che non è possibile esprimere nel linguaggio 
sia la continuazione delle idee trascendentalistiche sul linguaggio espresse nel 
Tractatus, secondo le quali i limiti del linguaggio sono anche i limiti del mondo. 
Il secondo paradosso che si può citare a titolo di esempio è quello dell’intenzione, 
ossia della possibilità di stabilire, a partire dai discorsi di una persona, se quello 
che essa si propone è reale o no. Questo punto implica una discussione, oltre che 
sul futuro anche sul rapporto tra parole e atti, che viene condotta da Wittgenstein 
in modo da far vedere che non vi è nessun rapporto logico fra una dichiarazione 
ed i fatti che seguono ad essa. Anche qui si può senz’altro vedere che le idee del 
Tractatus sul rapporto fra due fatti che non si implicano mai a vicenda non sono 
che l’estensione della teoria di Wittgenstein relativa allo status delle leggi natu- 
rali e della teoria dell’induzione, che negava l’esistenza di un rapporto causale 
(teoria essa pure enunciata nel Tractatus). 


VII - LE «NOTE SULLA FONDAZIONE DELLA MATEMATICA») 


I manoscritti delle Note s4//a fondazione della matematica e le Note filosofiche 
portano sempre nuove prospettive di lettura e di interpretazione del pensiero del 
filosofo. Tutte queste opere sono scritte nello stile delle Ricerche filosofiche, fram- 
mentario e spesso apodittico. 

Così come i rapporti fra Tractatus e Ricerche sono stretti, nel senso che le R7- 
cerche approfondiscono alcune prospettive del Tractatus, anche fra le Moze sulla 
fondazione della matematica ed i cenni sulla matematica che si trovano nel Tractatus 
vi è una certa continuità. 

La matematica nel Tractatus (Wittgenstein ne parla dalla proposizione 4.12 
alla 4.128) è in pratica una critica a Russell. La definizione di numero data da 
Russell viene criticata come circolare, poiché presuppone l’equipotenza di due 
classi per poterle mettere in corrispondenza biunivoca e dire così che hanno lo 
stesso numero. 

. Un’altra critica rivolta a Russell è quella di aver voluto costruire la mate- 
matica su proposizioni esistenziali invece che formali. Non ha senso, per Wittgen- 
stein, chiedersi se esistano concetti come i numeri; si può solo indicare l’opera- 
zione logica che genera gli oggetti formali e limitare il compito della matematica 
al trattare gli oggetti formali ed a delucidarne l’uso. A differenza di Russell, 
Wittgenstein sostiene quindi che non esistono fondazioni logiche della matema- 
tica. Egli scrive: « Perché la matematica avrebbe bisogno di un fondamento? I 
problemi matematici dei cosiddetti fondamenti ci danno tanto poco una fonda- 
zione della matematica quanto ne dà una roccia dipinta ad un castello dipinto. » 
Wittgenstein, così dicendo, mette in luce un fatto caratteristico della logica hil- 
bertiana. Le ricerche sulla fondazione non sono più semplici o più originarie 
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della matematica che debbono fondare, ma sono un campo di studi autonomo 
accanto agli altri. La matematica non ha fondamento diverso da quello con il quale 
vengono conosciuti i giuochi linguistici che costituiscono la matematica stessa. 

In questo punto vediamo che la ricerca delle /Vofe prosegue quella delle Ri- 
cerche, perché estende la nozione del giuoco linguistico dal parlare comune alle 
operazioni matematiche e logiche. Vi è, insieme a questa estensione della teoria 
dei giuochi linguistici, anche un movimento verso alcune tesi di filosofia della 
matematica che considerano significanti solo le operazioni comprensibili dall’uo- 
mo operante nell’ambito delle limitazioni economiche e antropologiche. Infatti il 
numero viene definito come l’esponente di un’operazione, ossia ciò che indica 
quante volte un’operazione base è stata ripetuta. Questa definizione è diversa da 
quella accettata dai filosofi della matematica, diversa cioè dalla definizione fre- 
geana. 

La matematica, in definitiva, non esprime alcun piano logico generale ma 
mostra la logica del mondo, nel passaggio fra una delle sue proposizioni ad 
un’altra. Wittgenstein separa dunque la logica, intesa come consapevolezza del- 
l’operare matematico, dalla matematica molto più accentuatamente di ogni au- 
tore contemporaneo. 

Accanto a queste considerazioni, Wittgenstein ne sviluppa anche altre. Le re- 
gole matematiche vengono anch’esse considerate come giuochi linguistici, se- 
guendo i quali otteniamo risultati giusti. Non esistono risultati sbagliati per 
Wittgenstein, esistono soltanto mosse di giuochi non corrispondenti alle regole. 
Così per lui non esiste nessuna valida definizione di rigore, di inesorabilità del 
procedere logico. Anzi, secondo lui, il matematico più che scoprire inventa li- 
beramente e non tratta dunque delle realtà esistenti bensì di alcune creazioni ar- 
tificiali. Il calcolo è un esperimento e la misura della sua correttezza è data dal 
fatto di ritenerlo o no corretto. 

Wittgenstein è dunque palesemente vicino agli intuizionisti. Tuttavia questa 
vicinanza non deve portarci ad identificare le due posizioni: infatti Wittgenstein, 
pur avvicinandosi a loro in qualche punto, non parte da una reale analisi delle dif- 
ficoltà incontrate dai matematici nel corso degli ultimi trent’anni, ma dal rifiuto 
di alcuni principi base quale quello del terzo escluso e quello di non contraddi- 
zione. Egli porta numerosi controesempi per confutare ogni affermazione di tipo 
sostanzialistico od ontologico. In questo senso la sua trattazione non è soddisfa- 
cente per chi trova nell’edificio sistematico della moderna filosofia della matema- 
tica un senso di stabilità e di autoconferma. Oggi infatti non si può non avvertire 
il fascino dei sistemi esplicativi elaborati dalla filosofia della matematica, e non si 
può non vederne la coerenza interna. 

Si può forse concludere che Wittgenstein ha elaborato una filosofia connessa 
alla matematica, filosofia che lo ha portato vicino alle tendenze intuizionistiche ma 
non una filosofia della matematica, cioè non una discussione critica dei metodi e 
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dei concetti usati dai matematici, discussione capace di affinare quei metodi e 
concetti e chiarirne il campo di applicazione. 

Per questo l’opera dell’ultimo Wittgenstein lascia insoddisfatti; essa infatti 
distrugge più di quanto costruisca. Autorevoli voci, come quella di Paul Bernays, 
hanno sottolineato, oltre a queste, anche altre debolezze nella posizione finitista 
ed antropologista di Wittgenstein. Il continuo parallelo tra procedimento mate- 
matico e giuoco linguistico, se ci aiuta a capire l’estensione dell’antiplatonismo e 
dell’antiessenzialismo di Wittgenstein, ci fa anche vedere l’insufficiente capacità 
sistematica di questo autore, confermando quanto si diceva nel paragrafo 1. 


VIII : INFLUENZE FILOSOFICHE PRESENTI 
NEL PENSIERO DI WITTGENSTEIN 


Cercheremo ora di tracciare uno schizzo delle influenze che ebbero su 
Wittgenstein alcuni pensatori ed alcune correnti filosofiche, per poi concludere, 
nel paragrafo 1x, con le influenze esercitate da Wittgenstein sulla nostra cultura. 

Abbiamo già parlato dei rapporti con Frege e con Russell, che furono de- 
terminanti nella formazione delle idee di Wittgenstein sulla matematica. All’ini- 
zio abbiamo anche accennato ai rapporti con Schopenhauer, che sono evidenti 
soprattutto nel 7ract4245s. Come Schopenhauer, Wittgenstein implicitamente am- 
mette l’esistenza di un io trascendentale, benché non lo identifichi né con il 
corpo, né con l’esperienza mentale, e così pure, quando parla della volontà e dice 
che essa non ha alcuna connessione con il mondo, è molto vicino all’autore citato. 
Forse è proprio attraverso Schopenhauer che in Wittgenstein si fa sentire una 
prospettiva kantiana nei punti in cui egli parla della trascendentalità della logica. 
Tuttavia, oltre a queste sporadiche somiglianze, vi è l’apporto di tutta una tra- 
dizione filosofica, quella dell’empirismo scettico che risale a Hume. 

Ciò è vero per due motivi: da un lato l’affermazione che solo le leggi logiche 
sono reali (che richiama l’affermazione di Hume secondo la quale solo i libri di 
matematica vanno letti, mentre tutti quelli di altro tipo vanno bruciati); dall’altro 
l’implicito scetticismo sul valore conoscitivo (non sul valore pragmatico che è 
sempre ammesso) delle proposizioni scientifiche. Volendo parafrasare Sesto Em- 
pirico, bisogna ricordare che Wittgenstein è un tipo di scettico «non dogma- 
tico », intendendo con dogmatico lo scetticismo che vuol rendere vere le sue af- 
fermazioni di valore filosofico. 

Certo, viè una frase nel Tractat4s sul valore dello scetticismo (6.51), dove si 
afferma che lo scetticismo è manifestamente insensato perché pone dubbi lad- 
dove essi non possono sussistere. Malgrado ciò, il suo scetticismo si può rile- 
vare là dove egli afferma che l’etica non può essere derivata da premesse fattuali 
e che comunque non ha valore, e nel dubbio sul valore della conferma empirica 
delle probabilità, e in altri luoghi ancora. Come fa Hume nella Ricerca, Wittgen- 
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stein afferma che la credenza nel nesso causale è una superstizione e pone le con- 
dizioni che rendono possibile la conoscenza vera. 

Questo punto della negazione della causalità lo avvicina senz’altro alla tra- 
dizione scettica. Può anche darsi che sia stato influenzato da Hume su un terzo 
punto: l’esistenza di un complesso richiede l’esistenza dei singoli membri di esso 
(questa è la necessità di cui si tratta nell’atomismo logico). 

Certo la connessione con Hume non è diretta, ma è mediata, quasi certa- 
mente, dalle nozioni di Mach sullo spazio, sulla causalità e sulla meccanica. L’in- 
fluenza di Mach è evidente anche nel modo in cui la natura delle teorie scienti- 
fiche viene illustrata. 

Nella già ricordata interpretazione di Janik e Toulmin viene messa in luce l’in- 
fluenza che sul pensiero di Wittgenstein ha avuto l’opera e la figura di Karl Kraus. 
Il messaggio di Wittgenstein nel Tractatus rivela una forte influenza krausiana 
e il suo stesso stile aforistico è derivato dall’opera di Kraus. L'atteggiamento 
demistificatorio di Kraus nei confronti della cultura ufficiale austriaca viene 
ripreso da Wittgenstein nella sua critica alla metafisica del linguaggio. Secondo 
tali autori, lo stesso « passaggio compiuto da Wittgenstein dalla teoria formaliz- 
zata delle “ tavole di verità” all’analisi informale dei “ giochi linguistici”, non 
rappresenta una rottura dei suoi legami con l’eredità krausiana, perché i ragio- 
namenti delle Ricerche filosofiche, proprio come quelli del 7ractat4s devono es- 
sere visti nell’originario contesto viennese ». 

Anche il pensiero del linguista Fritz Mauthner ha probabilmente suggerito 
a Wittgenstein alcuni argomenti sul linguaggio sia pure soltanto come spunti 
di critica; tuttavia mentre l’influenza mortale di Kraus permarrà su Wittgenstein 
fino agli ultimi anni, lo stesso non si può dire delle idee di Mauthner. 

Ancora due autori sono assai importanti per l’influenza che hanno esercitato 
sul pensiero di Wittgenstein, e sono Hertz e Hilbert. Dal primo, Wittgenstein 
ha preso l’idea del linguaggio pittografico e il suo riferimento a Hertz esclude 
ogni dubbio su questo punto (4.04). In una situazione e in una proposizione che 
la raffigura ci deve essere la stessa molteplicità matematica, dice infatti Wittgen- 
stein, e si rifà agli esempi di Hertz sui modelli meccanici. È vero che per Hertz 
il fine del discorso scientifico era quello di inferire dal passato al futuro, cosa 
che Wittgenstein nega molte volte. Però Hertz sosteneva anche che vi è un 
accordo fra necessità logica e necessità naturale che si manifesta nell’accordo tra 
immagine (modello) meccanica e realtà. La validità delle leggi scientifiche di- 
pende dunque per Hertz dalla loro coerenza con le leggi logiche più generali, 
le leggi del pensiero. Dalle concezioni hertziane sui modelli meccanici, Wittgen- 
stein ha tratto le sue idee sui rapporti intercorrenti fra proposizione e realtà raf- 
figurata da essa. 

Infatti come scrive Robert S. Cohen, Hertz « si dedicò all’analisi dei simboli usa- 
ti nel discorso scientifico, chiarendone i significati formali e fattuali, denunciandone 
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le associazioni di senso meramente analogiche e rinnovando quegli pseudopro- 
blemi che hanno origine in un impiego scorretto dei simboli anziché in genuine 
difficoltà di fatto ». Chi abbia seguito l’esposizione da noi fatta delle idee di 
Wittgenstein sul linguaggio non può non riconoscerne la sostanziale identità con 
quelle hertziane sulla fisica. 

Senza dubbio poi, per l’ideale di totale derivabilità delle proposizioni logica- 
mente corrette da pochi assiomi, Wittgenstein è debitore a Hilbert, perché nel 
programma del grande matematico era compresa la elencazione completa delle 
forme dicibili in maniera segnica. L’adeguamento che Wittgenstein compie al- 
l’inizio del Tractatus fra segni semplici e determinatezza di senso, mostra la pre- 
senza di concezioni hilbertiane, evidenti d’altronde nella forma stessa in cui sono 
presentate le proposizioni del Tractatus. 

Ancora per quello che riguarda l’influenza di Hilbert su Wittgenstein si vede 
nel capitolo x del volume sesto che « la vera innovazione delle Grundlagen hil- 
bertiane è proprio un reciso e netto “ taglio” con la “ realtà”: le proposizioni 
fondamentali della geometria, gli assiomi che Hilbert pone alla base del suo si- 
stema non esprimono in linea di principio nessun contenuto che non sia dato 
dalle loro mutue relazioni di tipo puramente logico ». Questo è anche uno dei 
punti di partenza impliciti nel Tractatus, come si è visto. 

. Abbiamo ricordato che il secondo Wittgenstein produsse la parte principale 
delle sue opere in Inghilterra, e che in questo periodo abbandonò l’idea che esistes- 
se una struttura logica nascosta dietro il linguaggio comune, sostituendo alla ri- 
cerca dei limiti trascendentali del linguaggio perfetto lo studio delle parole entro 
certi contesti linguistici. Così facendo Wittgenstein ha criticato l’idea che sia pos- 
sibile cogliere il mondo attraverso delle categorie per sostenere invece che la ri- 
cerca del significato delle parole e del funzionamento del linguaggio è da studiarsi 
nel precategoriale. Questo è, a nostro parere, un atteggiamento di tipo scettico 
nei confronti della conoscenza costituita. Lo studio della prassi è diventato qui 
la negazione della conoscenza teoretica e la prassi deve anzi sostituire la cono- 
scenza data, sciogliendo i crampi filosofici dovuti ad interpretazioni del linguaggio 
vincolate da schemi conoscitivi troppo rigidi. 

Ancor più evidente diverrà l’atteggiamento scettico, che prevarrà su quello 
kantiano, nelle Moze sulla fondazione della matematica. In questo scritto la nega- 
zione del platonismo e della possibilità di applicare le categorie della logica 
per ottenere il senso profondo del ragionamento matematico porta il filoso- 
fo inconsapevolmente sulle posizioni dell’intuizionismo, come si è detto nel 
paragrafo v. 

Se è chiaro che la posizione di Wittgenstein, dapprima kantiana e poi scet- 
tica, ripercorre all’indietro la storia del pensiero occidentale da Kant a Hume, è 
anche chiaro che il secondo Wittgenstein, il quale addirittura supera lo scetticismo 
nella pura prassi del giuoco linguistico, che serve a dissolvere il crampo filosofico, 
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propone una particolare definizione di ciò che è la filosofia: la filosofia è un’at- 
tività che dissolve i problemi malposti impedendo il sorgere della metafisica. 
(Nel Tractatus invece la filosofia era, ricordiamolo, l’elenco delle strutture per- 
fette al di fuori delle quali era possibile la metafisica.) 

Possiamo dire che l’ultimo Wittgenstein è antiplatonico poiché nega la pos- 
sibilità di oggetti trascendenti definibili con metodi matematici, e antisocratico 
perché nega la possibilità di raggiungere delle conoscenze concettuali servendosi 
dell’analogia. 

In conclusione, il passaggio dal primo Wittgenstein, quello del Tractat4s, al 
secondo, quello delle Ricerche filosofiche e delle MVote sulla fondazione della mate- 
matica, non è soltanto il passaggio dalla posizione trascendentalista a quella che 
possiamo chiamare funzionalista del linguaggio, quanto un approfondimento di 
uno stesso tipo di scetticismo più evidente nelle opere finali che nel Tractazas. 
Questo scetticismo è l’affermazione di una necessità del ritorno alla prassi pre- 
categoriale, e pare dunque essere un discorso filosofico critico per definizione nei 
confronti dei sistemi costituiti. 

Questo indirizzo filosofico non è quello che prevalentemente usano gli scien- 
ziati ed i matematici nel loro concreto lavoro, perché questi ultimi davanti ad una 
insufficienza degli apparati conoscitivi matematici o fisici pensano di superare le 
difficoltà perfezionando il valore di questi apparati, senza mai sostituirli del tutto. 
Per questo nel campo della filosofia della matematica e della logica Wittgenstein 
non ha dato contributi alle moderne ricerche, che non vogliono scartare le tra- 
dizioni logiche del secolo scorso. 

Lo stesso discorso vale anche per la fisica e l’epistemologia, per le quali in- 
dubbiamente l’atteggiamento di Wittgenstein non è produttivo. 

Invece per la filosofia l’atteggiamento proposto da Wittgenstein è senza 
dubbio uno dei più produttivi ed aperti. L’influenza stessa che Wittgenstein ha 
avuto sulla filosofia moderna è la prova del valore delle sue idee. Vediamo ora 
alcune delle posizioni filosofiche che hanno maggiori debiti ideali verso la filo- 
sofia di Wittgenstein, perché si può capire da questa analisi la potenza della sua 
definizione di filosofia. 


IX - L'INFLUENZA DI WITTGENSTEIN 
SUL PENSIERO CONTEMPORANEO 


Abbiamo già parlato dell’importanza del Tractatas ed abbiamo fatto cenno 
alla sua influenza esponendo più sopra le critiche e le interpretazioni che di esso 
sono state date. È necessario però riprendere almeno in parte i] discorso ricordan- 
do che le scuole della filosofia neo-positivista e dell’analisi logica del linguaggio 
hanno trovato nel 7ractaf4s una specie di manuale riassuntivo di numerose posi- 
zioni da esse sostenute. 


207 


www.scribd.com/Baruhk 


Il pensiero di Wittgenstein 


L’inftuenza del Tractatus sulle ricerche di logica matematica in senso stretto 
fu importante per l’invenzione da parte di Wittgenstein delle tavole di verità e 
per l’idea di forma generale della proposizione. Si può forse aggiungere anche 
una influenza del Tractatus sui primi analisti di Oxford, che videro nella ricerca 
di pure forme logiche una conferma della loro sfiducia nel linguaggio comune. 
Questa posizione tuttavia sarà poi abbandonata per opera di Wittgenstein stesso 
e per l’influenza delle Ricerche filosofiche. 

Nel prossimo capitolo viene ricordata più volte l’influenza di Wittgenstein 
sopra gli autori del positivismo logico,in particolare su Carnap. Questa influenza 
non è rintracciabile solo in quelle tesi (per esempio la analiticità degli enunciati 
matematici) che vengono accettate da Carnap, ma pure in quelle tesi alle quali 
Carnap si oppone (per esempio la possibilità di parlare della struttura delle propo- 
sizioni linguistiche che Wittgenstein non ammette e Carnap ammette). 

Anche su Waismann l’influenza di Wittgenstein fu notevolissima. Il pensiero 
matematico del Tractatus ebbe una parte determinante nell’elaborazione della 
teoria delle probabilità di Waismann. A sua volta la definizione di Waismann 
sta alla base di quella di Carnap, onde si può dire che gli assiomi della teoria della 
conferma trovano il loro fondamento nella concezione wittgensteiniana. 

Le Ricerche filosofiche diedero origine allo studio sulle « menti » e sulle « sen- 
sazioni private » nell’ambiente dei filosofi del linguaggio, e però interessarono 
anche i linguisti, perché l’insieme dei problemi suscitati da Wittgenstein toccava 
anche la loro specialità. Esse ebbero una grande influenza non tanto sui positi- 
visti, come invece il 7ractat4s, quanto sugli analisti del linguaggio di Oxford; 
infatti gli stessi problemi sull’uso delle parole nei linguaggi quotidiani furono 
trattati da analisti illustri, quali Gilbert Ryle, Peter Frederick Strawson e John 
Langshon Austin. 

Anche se è indubbiamente utile stabilire dei paralleli tra Wittgenstein e gli 
analisti, bisogna però tener presente che la matrice culturale da cui essi proven- 
gono è molto diversa e che in fondo anche quest’opera di Wittgenstein va letta 
nella prospettiva di una critica a certe ‘idee del positivismo logico. Per fare un 
solo esempio molto importante, ricorderemo che per Wittgenstein i giuochi lin- 
guistici rappresentavano non già delle parti del linguaggio che, riunite tutte in- 
sieme, avrebbero potuto rivelarci le strutture complete di esso, ma dei giuochi 
completi in sé. Gli analisti come Ryle, invece, si propongono, attraverso gli studi 
sull’uso di un termine, di diagnosticare e curare i paradossi che i filosofi hanno 
potuto creare nel corso dell’applicazione delle loro teorie. 

Sicuramente Wittgenstein riuscì, in un certo senso, a spostare la prospettiva 
delle ricerche sulla natura delle sensazioni, della memoria, della comprensione e 
così via, da una ricerca di tipo introspettivo, quale la conducevano molti filosofi, 
o di tipo quantitativo (analisi delle sensazioni), condotta dagli psicologi, ad una 
ricerca completamente diversa, fondata sull’idea che ciò che queste parole signi- 
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ficano si mostra nel modo in cuiesse sono usate, ossia ammettendo che la natura 
del capire si rivela nella grammatica e non nell’esperimento. 

Invece le Moze sulla fondazione della matematica non ebbero nell’insieme degli 
studi moderni sull’argomento un’importanza determinante, proprio perché non 
erano inserite nel dibattito condotto parallelamente dalle varie scuole degli intui- 
zionisti, platonisti ecc. È da ricordare che questo libro, come anche le Note filo- 
sofiche, si formava nel corso dell’insegnamento impartito a pochi allievi nell’u- 
niversità di Cambridge. 

Questi libri portano dunque la traccia della loro origine discorsiva e non 
sono organizzati secondo un piano ben definito. Se grande è stata la loro influenza 
come scritti, ancor più grande è stata l’attrazione che Wittgenstein ha esercitato 
direttamente sui suoi amici ed ascoltatori, austriaci ed inglesi. Russell, Ramsey, 
Waismann, Carnap, Schlick, Anscombe, Austin, Wisdom sono stati influenzati 
da lui. 

È certo che Wittgenstein ebbe peso determinante prima nell’empirismo lo- 
gico, poi nella filosofia inglese del linguaggio. Anzi, si pone a cavallo fra queste 
due tendenze e, in certo modo, le esigenze di queste scuole filosofiche si fondono 
nel suo pensiero. 

Per riassumere: mentre il Tractatus ebbe grande influenza tanto in Austria 
quanto in Inghilterra, e le Ricerche filosofiche soprattutto nell'ambiente di Cam- 
bridge ed Oxford, le Moze sulla fondazione della matematica non trovarono un’eco 
così profonda. 

Il pensiero matematico di Wittgenstein che ebbe qualche influsso è ancora 
quello del Tractat4s, perché Waismann elaborò, come già ricordammo, una teoria 
delle probabilità fondata su quella data da Wittgenstein. Inoltre Waismann stesso 
riconosce nel suo libro, Einfihrung in das mathematische Denken (Introduzione al pen- 
siero matematico, 1936), che la definizione di operazione aritmetica e di numero 
sono dovute all’influenza di Wittgenstein. 

L’eco diversa delle opere di Wittgenstein non ci deve meravigliare perché 
tutti coloro che vogliono leggere Wittgenstein in un solo modo tendono a tra- 
scurare quelle parti della sua opera che non quadrano con le loro scelte. 

Il pericolo di leggere in maniera parziale un autore come Wittgenstein deve, 
ancora una volta, farci sottolineare che egli va inteso come portatore di una fi- 
losofia aperta, che risolve l’attività del filosofare nello sciogliere i crampi mentali, 
invece che risolverla in un sistema concluso di certezze. 
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Sviluppi dell’empirismo logico 


DI ALBERTO MEOTTI 


I. CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 


Le origini profonde dell’empirismo logico vanno ricercate, oltre che nella 
tradizione filosofica precedente, all’interno di ricerche specifiche condotte nell’am- 
bito della matematica e della fisica. La maggior parte degli appartenenti a questo 
indirizzo di pensiero riceve la prima formazione nell’ambito di singole discipline 
scientifiche. A questo si deve il presentarsi dell’empirismo logico più come filo- 
sofia della scienza che come filosofia in generale. I risultati e i metodi della scienza, 
non potendo ovviamente essere considerati come definitivi ed assoluti, richiedono 
un processo costante di ripensamento critico. È lo scienziato che per primo si 
assume questo compito di revisione nel suo lavoro quotidiano; al filosofo della 
scienza (è chiaro che filosofo e scienziato possono essere, e di fatto sono talvolta, 
la stessa persona) spetta di individuare e di analizzare i problemi fondamentali 
della scienza. I vari rami della scienza hanno un fondamento unitario? Nel corpo 
totale della conoscenza esiste una priori logico-matematico o tutto l’insieme ha un 
fondamento empirico? Esiste un criterio per distinguere gli enunciati provvisti 
di contenuto empirico da quelli che ne sono sprovvisti? Esistono le entità astratte 
come i numeri, le proprietà e simili? Qual è il rapporto fra i termini che indicano 
entità inosservabili, così largamente usati nella scienza, e i termini che indicano 
entità osservabili? Che cosa significa il termine < probabilità » ? Quali sono i canoni 
di validità di un procedimento induttivo? È giustificato procedere in base all’indu- 
zione? Qual è la definizione esatta di legge fisica? L'analisi degli empiristi logici 
si è diretta verso questi temi nell’intento di mettere in luce il carattere problemati- 
co della scienza. Non a caso tra i bersagli polemici del movimento sono quegli 
indirizzi del positivismo ottocentesco, che attribuivano una validità assoluta ai 
metodi e ai risultati della scienza, con il risultato di cancellarne la dimensione 
storica. Sottolineare il carattere problematico della scienza non significa, tut- 
tavia, trarre motivi per una sua svalutazione: essa è l’unico strumento di co- 
noscenza. Non esistono conoscenze conseguibili con metodi diversi da quelli 
scientifici: gli unici strumenti conoscitivi sono quelli logici e sperimentali della 
scienza. 
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I nuclei principali degli interessi degli empiristi logici si dispongono in vari 
periodi che talvolta si sovrappongono: dall’eliminazione della metafisica al feno- 
menismo di Der /ogische Aufbau der Welt (La costruzione logica del mondo, 1928), di 
Rudolf Carnap (1891-1970), dal fisicalismo all’unità della scienza, dal criterio di 
significanza e dalla sintassi logica alla semantica, all’ontologia e all’analisi del lin- 
guaggio delle teorie scientifiche. L’ordine con cui vengono affrontati nei primi 
paragrafi di questo capitolo i vari temi accennati è piuttosto logico che cronologi- 
co: un rilievo particolare sarà dato, dal paragrafo xiv in poi, ai problemi della 
probabilità e dell’induzione, che costituiscono il tema centrale della filosofia della 
scienza e della filosofia in generale cui gli empiristi logici hanno dedicato attenti 
studi, e sul quale conducono un dibattito in corso ancora oggi. 

Questa seconda parte sarà quindi dedicata agli studi sul concetto logico di 
probabilità. Prima di affrontare l’argomento dedicheremo tuttavia tre paragrafi 
introduttivi rispettivamente al concetto di esplicazione, ai rapporti tra concezio- 
ne logicista e concezione frequentista della probabilità e alle caratteristiche del 
concetto empirico della probabilità, che ha anch’esso avuto origine nell’ambito 
dell’empirismo logico, pur senza suscitare un’eco paragonabile a quella provo- 
cata dal concetto logico. 


II - L'ELIMINAZIONE DELLA METAFISICA 


L’empirismo logico ha, fin dalle sue origini, un programma dichiaratamente 
antimetafisico; questo lo avvicina al positivismo ottocentesco, anzi è ciò che giu- 
stifica la denominazione di « neo-positivismo » che gli fu anche data (denominazio- 
ne cui si preferisce qui, tuttavia, quella di empirismo logico). La metafisica tradi- 
zionale, affermano gli empiristi logici, a causa della natura vaga dei suoi concetti 
e del carattere inconclusivo dei suoi argomenti, dà luogo a dibattiti sterili ed in- 
terminabili. Molte delle sue tesi sono prive di contenuto conoscitivo: esse sono 
degli pseudoenunciati. Può sembrare che esse facciano delle affermazioni, che 
esprimano delle proposizioni, in quanto hanno la forma di enunciati dichiarativi 
e i termini che in esse compaiono provocano associazioni cariche di contenuto 
emotivo: ma, di fatto, non fanno alcuna affermazione e non esprimono alcuna 
proposizione e non sono quindi né vere né false. 

L’idea che la metafisica sia un insieme di enunciati privi di contenuto cono- 
scitivo risale al principio di verificazione di Ludwig Wittgenstein (cui è dedicato 
il capitolo precedente), uno dei filosofi che, pur non avendo appartenuto all’em- 
pirismo logico, ha esercitato una grande influenza su di esso. Secondo tale prin- 
cipio, il significato di un enunciato è dato dalle condizioni della sua verificazione 
e, in secondo luogo, un enunciato è significante se e solo se è verificabile in linea 
di principio, cioè se esistono circostanze possibili, non necessariamente attuali, 


I Si ricordino in proposito le critiche di Carnap a Heidegger riferite nel cap. vir. 
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che, verificandosi, determinerebbero in modo definitivo la verità dell’enunciato. 
« Un enunciato non esprime che ciò che è verificabile e null’altro all’infuori di 
questo. » Il procedimento di verifica si può descrivere nel modo seguente: i ter- 
mini che compaiono nell’enunciato da verificare devono essere sostituiti dalle 
loro definizioni fin quando l’enunciato sia costituito unicamente da termini non 
definibili per mezzo di altri termini e il cui significato possa essere dato solo in 
maniera diretta facendo riferimento ai dati dell’esperienza. A questo punto la 
verifica dell’enunciato consiste nel controllare se determinate esperienze si realiz- 
zano o non si realizzano nella situazione indicata dall’enunciato. Il significato di 
un enunciato è quindi il metodo della sua verifica. Che la verifica sia possibile al- 
meno in linea di principio tende ad escludere che enunciati riguardanti, nell’e- 
sempio che si faceva fino ad una quindicina di anni fa, le montagne sull’altra 
faccia della Luna siano considerati privi di contenuto conoscitivo. Infatti è pen- 
sabile che si possano realizzare le condizioni in base alle quali enunciati del ge- 
nere siano sottoposti a verifica nel senso sopra indicato. 

Dire che un enunciato è privo di significato conoscitivo non comporta l’e- 
sclusione di altre componenti del significato: un enunciato privo di contenuto 
conoscitivo può avere un significato emotivo o prescrittivo che può provocare 
effetti di natura psicologica. Nella prima fase del movimento, tuttavia, l’attenzione 
degli empiristi logici è rivolta essenzialmente verso gli enunciati provvisti di con- 
tenuto conoscitivo. Solo in un secondo momento essi riconoscono l’importanza 
di ammettere le altre componenti del significato, ampliando, in tal modo, le pos- 
sibilità dell’analisi del linguaggio verso campi non legati all'ambito della scienza in 
senso stretto. 


III - LE ORIGINI DEL MOVIMENTO 


A questa impostazione di carattere generale aderiscono tutte le personalità di 
maggior rilievo dell’empirismo logico. Ma non mancano le diversificazioni dovute 
ai vari influssi che si esercitano nei due luoghi di origine del movimento: Vienna e 
Berlino. 

A Vienna, intorno a Moritz Schlick (1882-1936), che dal 1922 vi svolgeva l’in- 
segnamento di filosofia delle scienze induttive, che già era stato di Ernst Mach, 
si raccolse un gruppo di studiosi che costituì il cosiddetto circolo di Vienna: 
tra essi Friedrich Waismann (1896-1959), Hans Hahn (1879-1934), Kurt Gòdel 
(n. 1906), Philipp Frank (1884-1966), Otto Neurath (1882-1945), Béla von Juhos 
(n. 1901), Felix Kaufmann (1895-1949), Herbert Feigl (n. 1902), Victor Kraft (n. 
1880). 

Schlick aveva avuto una formazione scientifica sotto la guida di Max Planck 
e si era reso noto come interprete della einsteiniana teoria della relatività. Schlick 
manifestava anche un profondo interesse ai problemi della filosofia, interesse che 
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non era stato di Mach il quale aveva negato di essere un filosofo.! Mentre lo scopo 
di Mach era di unificare la scienza, liberandola da tutti gli elementi metafisici che in 
essa potevano essere presenti, e non di costruire una filosofia, Schlick sosteneva 
invece che l’empirismo logico, pur costituendo una rivoluzione nella filosofia, 
era nondimeno una filosofia. 

Nel 1926 Rudolf Carnap fu invitato a Vienna come docente di filosofia e ben 
presto divenne, per il numero e l’alto livello dei suoi lavori, una delle figure più 
rilevanti del gruppo. Carnap aveva studiato fisica e matematica a Jena ed era stato 
influenzato dal pensiero di Frege, oltre che da quello di Mach e di Bertrand 
Russell. 

Ludwig Wittgenstein e Karl Popper (n. 1902) non appartenevano al circolo di 
Vienna, tuttavia mantenevano contatti con i suoi membri attraverso discussioni 
periodiche. In particolare Schlick e Waismann mantenevano i contatti con 
Wittgenstein, il cui Tractatus logico-philosophicus, come si è già visto, ebbe una in- 
fluenza profonda sulle idee degli empiristi logici, che lo interpretarono come uno 
sviluppo dell’empirismo inglese. 

A Berlino, negli stessi anni, si era costituito un gruppo in cui le figure di mag- 
gior rilievo erano quelle di Hans Reichenbach (1891-1953), Carl Gustav Hempel 
(n. 1905), Richard von Mises (1883-1953), Walter Dubislav (1895-1937). Ben presto 
tra questi due gruppi si stabilirono rapporti di stretta collaborazione dovuti ad 
una fondamentale unità di intenti. 

Tra il 1930 e il 1940 si stabilirono e si raffotzatono altri contatti e collegamenti 
a livello internazionale. Il carattere decisamente ostile alla scienza dell’idealismo 
tedesco spiegava in parte l’atteggiamento intransigente degli empiristi logici nei 
confronti della filosofia tradizionale e spiegava altresì il loro isolamento nei paesi 
di lingua tedesca. Questo li spinse a dare una estensione internazionale al movi- 
mento. Infatti, a quel tempo, la maggior parte dei filosofi di lingua tedesca era 
legata alla tradizione filosofica idealistica e metafisica. Tra gli empiristi logici 
Neurath, in particolare, insisteva sulla necessità di distruggere questa tradizione e 
di uscire dall’isolamento. A questo scopo egli sosteneva con forza la tesi che il 
gruppo degli empiristi dovesse organizzarsi ed agire nelle forme proprie dei par- 
titi politici. Il circolo di Vienna, che aveva costituito una società intitolata al nome 
significativo di Ernst Mach (Ernst Mach Verein), organizzò, di concerto col 


I Un atteggiamento analogo è riscontrabile, 
in ambito scientifico, nell’operazionismo di Percy 
Williams Bridgman (1882-1961) — cui venne asse- 
gnato il premio Nobel per la fisica nel 1946 in se- 
guito alle sue scoperte nello studio sperimentale 
delle alte pressioni — secondo il quale il significato 
di un concetto fisico è unicamente dato dalle regole 
pratiche che intervengono nel procedimento della 
sua misurazione. Nell’opera The logic of modern physics 
(La logica della fisica moderna), pubblicata per la 
prima volta nel 1927, egli sostiene per esempio 


che il concetto di lunghezza possiede significati 
diversi e fra loro inconfondibili nelle dimensioni 
dell’esperienza ordinaria, in quelle astronomiche 
e in quelle ultramicroscopiche, per la totale diver- 
sità delle procedure usate per le misurazioni di 


. lunghezza in tali tre campi. 


Sull’operazionismo di Bridgman si parla 
nel capitolo xv del volume sesto e nel capitolo 
vit del volume ottavo, per illustrare la posizione 
critica che il nostro autore assume nei confronti 
della relatività generale e della cosmologia. 
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gruppo di Berlino, alcuni congressi, il primo dei quali fu tenuto a Praga nel 1929 
come sezione di un congresso di fisica e di matematica, e non di filosofia. Nello 
stesso anno Schlick tenne un ciclo di conferenze negli Stati Uniti. Un congresso di 
notevole importanza fu successivamente tenuto a Parigi nel 1935. Intanto negli 
Stati Uniti Charles Morris (n. 1901) sottolineava le affinità esistenti tra l’empirismo 
logico e il pragmatismo americano; Willard van Orman Quine (n. 1908) e Ernst 
Nagel (n. 1901) trascorrevano periodi di studio a Vienna e a Praga. In Inghilterra 
l’empirismo logico suscitava l’interesse di alcuni filosofi di Cambridge, come 
Susan Stebbing (1885-1943) e John Wisdom (n. 1904) e di Oxford, come Gilbert 
Ryle (n.1900) ed Alfred Ayer (n. 1910). Nei paesi scandinavi, dove l’atteggiamento 
antimetafisico era stato introdotto dalla filosofia di Axel Higerstròm (1868- 
1939), furono attratti dal programma degli empiristi logici vari filosofi, tra cui 
Eino Kaila (n. 1890), Arne Naess (n. 1912), Ake Petzall (n. 1901) e Jorgen 
Jorgensen (n. 1894). I logici polacchi, in particolare Alfred Tarski, esercitarono una 
notevole influenza sui membri del circolo di Vienna, e specialmente su Carnap. 
I filosofi tedeschi rimasero estranei a questo processo di diffusione con l’eccezio- 
ne di Heinrich Scholz (1884-1956) e di alcuni altri dell’università di Miinster. 

Dal 1930 al 1940 uscì, diretta da Carnap e da Reichenbach, la rivista « Erkennt- 
nis », che accolse i lavori dégli aderenti all’empirismo logico e servì come efficace 
strumento di diffusione delle loro idee. 

Tra il 1935 e il 1940 il gruppo di persone legato al circolo di Vienna si avvia 
allo scioglimento. Già nel 1931 Feigl si era trasferito negli Stati Uniti; nel 1934 
era morto Hahn; nel 1936 morì Schlick, ucciso da uno studente, e Carnap si tra- 
sferì anch’egli negli Stati Uniti. La diffusione del nazismo e la sua ostilità nei con- 
fronti dei filosofi che rappresentavano l’empirismo logico fu tra le cause prin- 
cipali di questa dispersione. Nel 1938 la diffusione delle pubblicazioni del circolo 
fu vietata nei paesi di lingua tedesca. 


IV - PRECEDENTI FILOSOFICI DELL’EMPIRISMO LOGICO 


I gruppi di Vienna e di Berlino avevano in comune, oltre alla generale impo- 
stazione antimetafisica, un marcato atteggiamento empiristico e la tendenza ad 
introdurre la logica nell’analisi del linguaggio scientifico. Era un riallacciarsi 
alla tradizione rappresentata da Leibniz, da Hume e da Comte. Del kantismo 
veniva accettato l’aspetto empiristico e matematizzante, ma era respinta la svalu- 
tazione della logica formale a vantaggio della logica trascendentale, la struttura 
dell’a priori sintetico e la ricerca sul fondamento e sulla validità dell’empirismo 
stesso. Tale ricerca, per gli empiristi logici, non poteva non avere esiti metafisici, 
in base al principio che ogni conoscenza possibile non può avere una fondazione 
diversa da quella sperimentale. L'atteggiamento empiristico che comportava l’ac- 
cettazione dei metodi e dei contenuti della scienza, si accompagnava, nell’empi- 
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rismo logico, all’impiego della sola logica formale come strumento rigoroso di 
analisi. « Tutto ciò che sappiamo del mondo è tratto dall’esperienza e le trasfor- 
mazioni dei dati empirici sono puramente tautologiche, analitiche » (Reichenbach). 
Per questo l’empirismo logico costituisce l’unione tra empirismo e logica formale: 
qui il fondamento empirico a posteriori della scienza costituisce la sua giustifica- 
zione, mentre alla logica formale tale giustificazione proviene dal carattere ana- 
litico dei suoi giudizi; quanto al giudizio sintetico a priori, esso non trova alcun 
fondamento nell’esperienza, non è controllabile in base ad essa, ed è insostenibile 
dopo i risultati più importanti della scienza, quali la formulazione delle geometrie 
non euclidee, l’abbandono della base meccanicistica della fisica e la critica rela- 
tivistica dei concetti di spazio e di tempo. In base a questi risultati era definitiva- 
mente caduta, per gli empiristi logici, la possibilità di sostenere il carattere a 
priori dei concetti di spazio e di tempo o del principio di causalità. 

Nel circolo di Berlino le influenze maggiori erano esercitate, più che dalla 
tradizione del materialismo scientifico, dall’opera di scienziati come Helmholtz, 
Planck, Boltzmann e, soprattutto, di Einstein. Prevalevano, accanto all’indagine 
sulla coerenza interna dei sistemi scientifici, gli interessi per la teoria della proba- 
bilità e per il problema dell’induzione, nel tentativo di dare un fondamento espli- 
cativo all’esigenza primaria della scienza empirica di fare previsioni sul futuro. 
Reichenbach inoltre, come del resto anche Einstein, era incline ad aderire alle 
tesi filosofiche del realismo concepito come base indispensabile della scienza. 

Nel circolo di Vienna le basi filosofiche erano costituite dall’empirismo di 
Mach e dall’impostazione logica di Frege e di Russell. Anche qui una notevole in- 
fluenza viene esercitata dal pensiero di Einstein. Gli empiristi viennesi vedevano in 
Mach l’iniziatore di una genuina teoria empiristica della conoscenza. Le riflessioni 
di Mach sulla relatività del movimento, destinate ad avere una profonda eco nel 
pensiero di Einstein, avevano rilevato che l’analisi critica della scienza, diretta ad 
impedire estrapolazioni non fondate e generalizzazioni unilaterali dai risultati 
scientifici, è uno dei compiti principali della filosofia. D’altra parte, la negazione 
machiana di un riferimento ontologico ai concetti astratti della scienza quali ato- 
mo, energia, forza, e l’affermazione che si tratta di costruzioni di carattere ausiliario, 
ebbero un’incidenza rilevante sulla concezione della scienza, propria degli empi- 
risti logici, come di un sistema edificato a partire dai dati dell’esperienza. Le into- 
nazioni idealistiche della filosofia di Mach, e cioè la sua teoria del reale come com- 
plesso di sensazioni e della scienza come registratrice di dati da raggrupparsi in 
formule abbrevianti, che sembravano condurre a una negazione dell’oggettività 
del mondo reale, non trovarono invece eco fra gli empiristi logici. Essi accolsero 
da Mach essenzialmente l’impulso da lui dato all’indagine critica sui risultati 
della scienza. 


215 


www.scribd.com/Baruhk 


V - CARATTERE LINGUISTICO DELL’INDAGINE FILOSOFICA 


Nell’ambiente viennese, del resto, scarsa accoglienza potevano trovare tesi 
filosofiche di tipo tradizionale come quelle dell’idealismo, del solipsismo e simili. 
Esse erano ritenute, come le tesi della metafisica tradizionale, degli pseudoenun- 
ciati. Lo stesso trattamento venne riservato alla tesi del realismo. I neo-kantiani 
avevano proposto di ridurre la filosofia alla epistemologia o teoria della conoscen- 
za: compito di questa era, tra l’altro, quello di discutere la tesi della realtà del 
mondo esterno. Ma gli empiristi logici consideravano le affermazioni sulla realtà 
del mondo esterno prive di significato, dal momento che non c’è la possibilità 
di verificare in via preliminare l’asserzione che esiste, o non esiste, un mondo 
esterno indipendente dalla nostra esperienza. Sia il realismo che l’idealismo, in- 
terpretati come tesi epistemologiche, erano, per gli empiristi logici, parimenti privi 
di significato. Alcuni membri del circolo di Vienna, in particolare Schlick, rite- 
nevano inizialmente che una concezione filosofica realistica costituisse la base in- 
dispensabile della scienza, trovandosi con ciò in accordo con Reichenbach. Ma 
prevalse successivamente la tesi di Carnap, secondo cui ciò che si richiedeva per la 
scienza era l’accettazione di un linguaggio realistico e per contro l’affermazione 
della realtà del mondo esterno era da considerarsi una sovrapposizione inutile 
al sistema della scienza. L'indagine filosofica doveva rivolgersi, se voleva avere 
senso, non ai problemi ontologici tradizionali del fenomenismo, del realismo ecc., 
ma ai problemi, teorici e pratici, riguardanti le forme linguistiche corrispondenti. 
Queste considerazioni indussero Schlick ad abbandonare il realismo, mentre 
Reichenbach lo sostituì con una versione profondamente modificata, nella forma 
di una affermazione empirica secondo la quale la struttura causale del mondo ester- 
no è tale da permettere il successo delle inferenze induttive. 


VI - FENOMENISMO E FISICALISMO 


Per gli empiristi logici, l’indagine sulle varie forme del linguaggio (fenomeni- 
stico, nel quale gli enunciati base riguardano dati sensoriali, o fisicalistico, nel 
quale gli enunciati base parlano di oggetti materiali ed attribuiscono ad essi 
proprietà osservabili), se doveva conseguire risultati esatti e andare al di là dei 
luoghi comuni, andava condotta su linguaggi simbolici costruiti artificialmente. 
La perdita della ricchezza e della concretezza del linguaggio ordinario si riteneva 
compensata dal rigore e dalla precisione conseguibili con i linguaggi artificiali. 

La scelta del linguaggio fenomenistico nella prima fase del neo-positivismo 
fu dovuta all’influenza dell’empirismo di Mach e di Russel sul pensiero di Carnap 
nella elaborazione dell’ Axfbay. Già in questa fase, tuttavia, era presente il contra- 
sto fra fenomenismo e fisicalismo. Tale contrasto significava non la scelta di 
una metafisica, come abbiamo visto, ma di un linguaggio. Il problema centrale 
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era la natura e la forma da preferirsi dei cosiddetti enunciati protocollari, gli 
enunciati che costituiscono la base confermatoria della scienza. Fin quando lo 
scopo della filosofia, come nell’ Axfbau, era di ridurre tutta la conoscenza ad 
una base certa in termini di un «immediatamente dato », la preferenza andò al 
linguaggio fenomenistico. La scelta di una base fenomenistica nell’ Axfbax av- 
venne quindi pragmaticamente, assumendo come primari i processi psichici pet- 
sonali. Questi ultimi sono riconoscibili in via immediata, mentre gli oggetti fisici 
sono costruzioni derivate da tali processi. In secondo luogo, i processi psichici 
altrui sono costruibili solo a partire dai comportamenti fisici degli altri soggetti. 
Infine gli oggetti spirituali, cioè i sentimenti artistici e religiosi, gli ordinamenti 
politici, sono riconducibili a processi psichici di individui i quali si manifestano 
in documenti materiali. Per cui, assumendo una base fenomenistica, il sistema 
degli oggetti di conoscenza si disponeva nel seguente ordine: campo psichico 
proprio, campo fisico, campo psichico altrui, campo spirituale. Bisogna aggiun- 
gere che «la considerazione del rapporto degli oggetti in modo conforme alla 
conoscenza di essi, non significa che nel sistema costitutivo debbano essere rap- 
presentate le sintesi o le formazioni gnoseologiche nelle loro proprietà concrete, 
come sussistono nell’effettivo processo della conoscenza. Queste formazioni sono 
riprodotte solo in modo razionalizzato e schematico; la conoscenza intuitiva 
viene sostituita da procedimenti discorsivi». In altri termini, il sistema della 
conoscenza come venne presentato nell’ Axfbax non voleva essere una riprodu- 
zione fedele del processo conoscitivo come avviene nella realtà, ma piuttosto 
una rappresentazione o ricostruzione razionale di esso. 

Successivamente, tuttavia, si riaprì la questione pratica dei vantaggi rela- 
tivi, dal punto di vista del sistema costitutivo della conoscenza, di un linguaggio- 
base fenomenistico tispetto ad un linguaggio-base fisicalistico. Se gli oggetti 
fisici possono essere considerati costruzioni sulla base di dati sensoriali, è del 
pari possibile considerare i processi psichici (sensazioni) come costruzioni sulla 
base di processi nervosi e quindi fisici: i primi sono riconducibili ai secondi. 
Ad una base fenomenistica del linguaggio si può, dunque, sostituire una base 
fisicalistica: gli enunciati base sono quelli che parlano di oggetti e processi del 
mondo esterno. Il passaggio al fisicalismo avvenne principalmente intorno al 
1932 per l’influenza esercitata da Neurath sugli altri membri del circolo di Vienna. 

Nel pensiero di Neurath il linguaggio è un fatto fisico, un insieme ordinato 
di segni, che ha la stessa natura dei fatti di cui si occupa la scienza. Il linguaggio 
non è un simbolo di qualcosa, ma è piuttosto un elemento primario. La scienza 
è l’insieme totale degli enunciati significanti e l’enunciato è al tempo stesso 
l’oggetto di cui la scienza parla e lo strumento con cui si esprime. Per restare 
nell’ambito della scienza è necessario porsi interamente all’interno del linguaggio. 
Non esiste un piano prelinguistico, quello del cosiddetto reale con cui il linguaggio 
mantiene una relazione di isomorfismo, come sostiene, ad esempio, Wittgenstein. 
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Gli enunciati osservativi (i cosiddetti protocolli) vengono posti a confronto con 
altri enunciati, e cioè con la totalità degli enunciati accettati in un certo momento. 
Se essi concordano con questa totalità, entrano a far parte di essa: altrimenti 
vengono abbandonati. Gli enunciati sono verificati o falsificati solo da altri enun- 
ciati. La verità non è la corrispondenza fra linguaggio e realtà: la verità è la 
coerenza degli enunciati fra loro. 

D’accordo con Neurath, Carnap accettò come linguaggio-base il linguaggio 
fisicalistico, il quale si può considerare una estensione del linguaggio comune e 
la base del linguaggio della fisica. Tale linguaggio è composto essenzialmente 
di determinazioni spazio-temporali e di predicati osservativi (« blu >, « rosso > 
ecc.). Le varie scienze, dall’economia alla biologia, alla psicologia ecc., consistono 
di enunciati esprimibili per mezzo di tale vocabolario (dai protocolli, che sono 
registrazioni di osservazioni, alle leggi). 

Il linguaggio fisicalistico venne preferito perché intersoggettivo (cioè per 
il fatto che gli eventi descritti in tale linguaggio sono in linea di principio osser- 
vabili da tutti coloro che usano il linguaggio) e universale (in quanto tutti gli 
enunciati di tutte le scienze venivano considerati traducibili in enunciati proto- 
collari). La traduzione, come nell’ Aufbay, è una specie di riduzione: la condizione 
di riducibilità è che l’enunciato da ridurre sia equivalente in un senso prestabilito 
al risultato della riduzione proposta. 

Gli enunciati del linguaggio fisicalistico venivano ad essere il fondamento 
ultimo dell’intero sistema della scienza. Tuttavia, a questo proposito, Schlick 
sostenne che sono le esperienze private che, in ultima istanza, danno contenuto 
e significato alla scienza. Neurath, in polemica con Schlick, dichiarò che non 
possono essere le esperienze individuali a verificare gli enunciati scientifici: egli 
affermò non potersi accettare che il contenuto ultimo delle verità scientifiche 
sfugga ad un controllo pubblico e risieda interamente nella sfera di ciò che viene 
privatamente sperimentato. Per Neurath, solo enunciati possono verificare altri 
enunciati. I protocolli devono far parte della scienza stessa. In caso contrario 
il fondamento ultimo della scienza sarebbe stato costituito ancora dall’esperienza 
privata. I protocolli devono assumere una forma quale « Otto Neurath riferisce 
che alle 15.15 c’era un tavolo nella stanza percepita da Otto ». Schlick non mancò 
di rilevare che in questo modo si accettava la possibilità che gli enunciati che do- 
vrebbero essere la base assolutamente certa della scienza siano falsi. In effetti, 
sia Neurath che Carnap pervennero alla conclusione che tutti gli enunciati sinte- 
tici sono ipotesi, mentre per Schlick restò fermo il punto che la base delle verità 
scientifiche è costituita da enunciati come «qui, ora, blu>, che, a parere di 
Schlick, sono gli unici enunciati sintetici che non sono ipotesi. 

In conclusione, mentre Schlick mantenne ferma la tesi machiana della base 
fenomenistica come fondamento della scienza, Neurath sostenne che il linguaggio 
fisicalistico è la base necessaria per il significato pubblico e intersoggettivo della 
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scienza. Carnap, fautore del principio di tolleranza delle forme linguistiche, rimase 
incline a ridurre il conflitto fisicalismo-fenomenismo ad una questione di scelta 
fra due linguaggi, e quindi di preferenza: anch’egli, tuttavia, manifestò la sua 
propensione per un linguaggio fisicalistico in forza delle sue doti di intersogget- 
tività e di pubblica controllabilità. 


VII - UNITÀ DELLA SCIENZA 


Neurath sentiva in modo particolare l’esigenza della costruzione di un lin- 
guaggio unitario, valido per tutti i rami della scienza, in modo che questi non 
risultassero compartimenti stagni, ma potessero liberamente comunicare in virtù 
della fondamentale unità di mezzi espressivi. Tale linguaggio universale sarà poi 
il linguaggio fisicalistico: il corpo totale degli enunciati scientifici è unitario, 
poiché esso risulta esprimibile in un linguaggio unificato, che è appunto il lin- 
guaggio fisicalistico. Tale linguaggio comprende i contenuti di tutti gli altri lin- 
guaggi scientifici. La scienza unificata risulta un sistema non contraddittorio 
di protocolli e di leggi, formulati nel linguaggio fisicalistico. Il linguaggio 
fisicalistico è lo strumento per abolite la distinzione fra scienze della natura 
e scienze dello spirito. La distinzione fra Geistwissenschaften e Naturwissenschaften 
impedisce, secondo Neurath, l’applicazione del metodo scientifico alle scienze 
sociali. 

Anche Carnap accettò il principio dell’unità della scienza nella forma della tesi 
che l’intero linguaggio della scienza può essere costruito su base fisicalistica. 
Questa posizione e la sua applicazione alla psicologia furono presentate in due 
articoli pubblicati nel 1932: Die physikalische Sprache als Universalsprache der 
Wissenschaft (Il linguaggio fisicalistico come linguaggio universale della scienza) e Psycho- 
logie in physikalischer Sprache (La psicologia nel linguaggio fisicalistico). L’obiezione 
più frequente all’adozione di un linguaggio fisicalistico era che partendo da tale 
base diveniva impossibile raggiungete i concetti della psicologia. Già nell’ A4fbag, 
tuttavia, Carnap aveva affrontato il problema, mostrando come fosse possibile 
costruire i concetti riguardanti il campo psichico altrui partendo dall’osserva- 
zione di oggetti fisici, cioè dall’osservazione dei comportamenti dei corpi umani. 
(Successivamente, in considerazione dell’allargamento dei criteri empiristici che 
ebbe luogo negli anni immediatamente successivi alla prima formulazione delle 
tesi fisicalistiche [1932], la tesi della definibilità dei termini della psicologia in 
base ai termini del linguaggio fisicalistico fu abbandonata per la tesi più ristretta 
della loro riducibilità [1938]). 

La base fisicalistica aprì dunque la prospettiva della fondamentale unità 
della scienza. Da tale prospettiva nacque il programma, di cui Neurath fu il 
principale animatore, di un’enciclopedia della scienza unificata. I primi fascicoli 
di tale enciclopedia, dedicati ai fondamenti dell’unità della scienza, uscirono a 
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Chicago, a cominciare dal 1938. Tra gli autori delle varie monografie: Carnap, 
Neurath, Frank, Hempel, ma anche pensatori di orientamento diverso da quello 
degli empiristi logici: Morris, Dewey, Nagel. 


VIII -. LA FASE SINTATTICA 


Se l’unica dimensione della scienza era quella del linguaggio e le tesi tradi- 
zionali di carattere ontologico (tealismo, idealismo ecc.) erano pseudoenunciati, 
cadeva il problema del confronto tra il piano del linguaggio e il piano di una 
realtà extralinguistica: in Logische Syatax der Sprache (La sintassi logica del linguaggio, 
1934), Carnap considera il linguaggio nella sua struttura formale, come complesso 
di segni in base ai quali si costituiscono e si trasformano gli enunciati. Il segno 
non ha una funzione simbolica di rappresentazione della realtà. L’analisi logica 
prende in considerazione i segni e le loro combinazioni prescindendo dal pro- 
blema del loro riferimento. D’altra parte, nell’ottenimento dei protocolli non 
entra la logica, ma la fisica e la biologia. L’analisi logica studia semplicemente 
i segni e le loro combinazioni: diviene analisi sintattica. La fisica e la biologia 
forniscono i protocolli sulla base dei quali si costruiscono i sistemi linguistici. 
Se per questi ultimi non esiste un problema di riferimento, all’analisi logica non 
rimane che indagarne la struttura formale, nell’intento di determinare la loro 
sintassi; la metodologia si identifica con l’analisi sintattica del linguaggio. 

La sintassi logica è concepita come lo « sviluppo delle conseguenze analitiche 
risultanti dalle regole sintattiche del linguaggio usato ». Essa è la teoria analitica 
della struttura delle espressioni di un linguaggio. Alla base di tale concezione sta 
l’idea che, malgrado il parere contrario di Wittgenstein, è possibile parlare del 
linguaggio e, in particolare, della struttura delle espressioni linguistiche. L’idea 
della sintassi logica proviene a Carnap, che è il protagonista di questa svolta 
del pensiero neoempiristico, dalle ricerche condotte da Hilbert e da Tarski 
sulla metamatematica e dal metodo di aritmetizzazione di Gòdel che permette 
di correlare segni ed espressioni a numeri: in tal modo si può sviluppare una 
teoria delle forme delle espressioni mediante i concetti dell’aritmetica. 

« Per sintassi logica di una lingua s’intende la teoria formale delle forme 
linguistiche di essa: la determinazione sistematica delle regole formali che valgono 
per questa lingua e lo sviluppo di queste regole. Una teoria, una regola, una de- 
finizione ecc. devono essere chiamate formali se in esse non ci si riferisce al 
significato dei segni (ad esempio delle parole) e al senso delle espressioni (ad 
esempio degli enunciati), ma solo alla specie e all’ordine dei segni da cui le espres- 
sioni sono formate. » I segni linguistici si connettono in espressioni che sono 
semplici successioni di segni e il concatenamento logico delle espressioni è la 
trasformazione di una serie di segni in un’altra. Il linguaggio, da un punto di 
vista formale, è un calcolo; e come in questo si stabiliscono dapprima le condi- 
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zioni che permettono di determinare il tipo di una formula e poi le condizioni 
in base alle quali è possibile trasformare una formula in un’altra, così anche il 
sistema formale di una lingua consiste di regole di formazione e di regole di 
trasformazione. Le regole, d’altra parte, sono delle convenzioni, hanno un ca- 
rattere stipulativo !: per cui, contrariamente a quanto sostiene Wittgenstein, 
la struttura di un linguaggio non è unica. Al contrario si possono scegliere libe- 
ramente le regole di costruzione degli enunciati e delle loro trasformazioni. Non 
esiste il problema di giustificare queste ultime: i problemi riguardano le conse- 
guenze sintattiche cui conduce l’una o l’altra scelta e tra questi anche il problema 
della non contraddittorietà. La libertà della costruzione sintattica viene espressa 
nel principio di tolleranza delle forme linguistiche: non ci sono divieti, ma solo 
scelte e cioè convenzioni. 

Le regole di formazione indicano i simboli e gli enunciati ammissibili; a 
queste si aggiungono le regole di trasformazione del linguaggio, unitamente 
ad un certo numero di concetti che possono essere usati per caratterizzare il 
linguaggio. Tra questi ultimi sono i d-termini, o termini che si collegano al con- 
cetto di derivazione, quali « derivabile », « dimostrazione », « dimostrabile », 
« refutabile », « decidibile », e i c-termini che si collegano al concetto di conse- 
guenza, come « conseguenza », « classe-conseguenza », « valido », « controva- 
lido », «indeterminato ». Almeno una parte delle regole di trasformazione sono 
sempre di carattere logico-matematico. Si tratta delle cosiddette L-regole; le 
altre, quando sono presenti, sono le cosiddette P-regole, o regole fisiche. In ogni 
linguaggio esiste un sottolinguaggio (che può essere l’intero linguaggio) che 
contiene solo L-regole e non P-regole. Questo è un L-sottolinguaggio, che può 
essere a sua volta caratterizzato nello stesso modo usato per l’intero linguaggio: 
ciò dà luogo a L-d-termini ed a L-c-termini, che corrispondono ai d-termini 
e ai c-termini indicati in precedenza. Per esempio, « analitico » può essere con- 
siderato come L-valido, « sintetico » come L-indeterminato, e così via. Gli 
enunciati possono in conclusione essere classificati nel modo seguente: (1) di- 
mostrabile, (2) analitico ma non dimostrabile, (3) P-valido, (4) P-indeterminato, 
(5) P-controvalido, (6) contraddittorio ma non refutabile, (7) refutabile. Secondo 
la d-classificazione, gli enunciati che rientrano nelle classi (2), (3), (4), (5) e (6) si 
possono dire indecidibili. In base alla L-classificazione gli enunciati che rientrano 
nelle classi (1) e (2) sono analitici, quelli che rientrano nelle classi (3), (4) e (5) 
sono sintetici, e quelli che rientrano nelle classi (6) e (7) sono contraddittori. Per 
la c-classificazione (1), (2) e (3) sono validi, e (5), (6) e (7) controvalidi. 


1 Un influsso particolare sulla maturazione compaiono. Essi hanno un carattere convenzio- 
della concezione sintattica va riconosciuto al con- nale, che proviene dalla loro natura definitoria. 
venzionalismo di Poincaré: i concetti della scienza —È da rilevare, tuttavia, che tale convenzionalismo 
non hanno un riferimento ontologico e ricevono viene spinto da Carnap fino al punto di concepire 
la loro definizione solo dagli enunciati in cui le stesse leggi della logica come convenzionali. 
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La sintassi di Carnap può essere considerata, come abbiamo già accennato, 
una generalizzazione del concetto di metamatematica di Hilbert, cui Carnap 
si richiama esplicitamente: la concezione formalistica dei segni e delle formule 
matematiche, considerate come segni da manipolarsi secondo regole definite, 
viene estesa ai linguaggi ed ai principi che li regolano. 

Analogamente a quanto fatto da Hilbert per la matematica, nella teoria delle 
forme delle espressioni di un linguaggio, cioè nella sintassi logica, si distingue 
tra il linguaggio che è oggetto di indagine, o linguaggio oggetto, e il linguag- 
gio in cui è formulata la sintassi del linguaggio oggetto, che viene detto metalin- 
guaggio. Se il metalinguaggio è reso sufficientemente preciso da permettere di 
costruire in esso un sistema concettuale preciso per la sintassi logica, diviene 
possibile costruire una teoria generale delle forme linguistiche. Dal momento che 
i problemi filosofici riguardano il linguaggio e non il mondo esterno, tali problemi 
vanno formulati non nel linguaggio oggetto ma nel metalinguaggio. L’elabora- 
zione di un metalinguaggio appropriato viene quindi a configurarsi come un 
contributo ad una formulazione più precisa dei problemi filosofici. 

Le varie forme linguistiche che vanno studiate e confrontate e fra le quali 
bisogna scegliere la più idonea ad un certo scopo, comprendono non solo le 
forme linguistiche storicamente date, come i linguaggi naturali o i linguaggi 
simbolici della matematica storicamente sviluppati, ma anche tutte quelle nuove 
forme linguistiche che possono essere costruite appositamente. 

Nella Sintassi viene costruito, a titolo di esempio delle possibilità del metodo 
sintattico, un linguaggio che rende disponibili forme enunciative sufficienti alla 
formulazione dell’intera matematica e fisica classica. 

Nell’ultima parte della Sintassi, Carnap discute l’importanza dei risultati 
della sua indagine nei confronti dei problemi filosofici. 

Per Carnap le affermazioni di carattere ontologico proprie della filosofia 
sono in verità affermazioni riguardanti il linguaggio, anche se paiono riferirsi 
ad una realtà extralinguistica; sono, cioè, affermazioni che riguardano parole e 
regole sull’uso delle parole. Per intendere rettamente tali affermazioni pseudoon- 
tologiche dobbiamo trasformarle in modo opportuno da asserzioni su cose in 
asserzioni su parole: invece di usare un « modo materiale » di espressione dobbia- 
mo usare un « modo formale ». Per esempio < cinque non è una cosa ma un nu- 
mero >» e «i leoni sono cose) divengono <‘ cinque ’ non è una parola-cosa ma 
una parola-numero >) e <«‘leone’ è una parola-cosa;. In altri termini, gli 
enunciati pseudoontologici risultano essere enunciati sintattici sulle parole e 
sul loro uso. Una volta che essi siano stati tradotti possono essere discussi; 
prima di essere tradotti tale discussione non è possibile o è, quanto meno, sterile. 
Supponiamo ora, che un filosofo affermi e un altro neghi l’enunciato « le espres- 
sioni numeriche sono espressioni-classe del secondo ordine >, che è la traduzione 
carnapiana di «i numeri sono classi di classi). Come si può decidere quale dei 
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due ha ragione? La risposta di Carnap è che gli enunciati di questo genere sono 
relativi ad un linguaggio: essi riguardano le caratteristiche di un certo linguaggio 
esistente o sono proposte per la formazione di un nuovo linguaggio. Vale a dire 
che, scritti per esteso, essi hanno la forma « nel linguaggio Z la tale espressione 
è del tal tipo >. È chiaro che si può stabilire in modo immediato se tale enunciato 
sintattico è vero esaminando il linguaggio in questione. 

Molte controversie filosofiche riguardano in definitiva un problema di scelta 
di una particolare forma di linguaggio. Per esempio, la controversia tra intui- 
zionisti e difensori della concezione classica sui fondamenti della matematica, 
può essere intesa come una proposta da parte dei primi di restringere i mezzi di 
espressione e di deduzione del linguaggio della matematica in un certo modo, 
mentre i secondi non intendono imporre restrizioni al linguaggio. In base al 
principio di tolleranza o di convenzionalità delle forme linguistiche, per cui si 
è liberi di scegliere le regole del proprio linguaggio e quindi la propria logica 
nel modo che si desidera, tali controversie si riducono, in primo luogo, alla 
discussione delle proprietà sintattiche delle varie forme di linguaggio e, in secondo 
luogo, dei motivi pratici che possono indurre a scegliere l’una o l’altra forma 
come la più idonea al raggiungimento di certi fini. In questo modo non è più 
possibile affermare che un certo linguaggio è il linguaggio giusto o corretto, 
con l’affermazione esplicita o implicita che gli altri linguaggi sono scorretti, e 
vengono eliminati i tradizionali problemi ontologici riguardanti, ad esempio, 
l’essenza del numero: essi cedono il posto a problemi logici o sintattici. 

La Sintassi trova, in conclusione, la sua ragion d’essere principale nell’ambito 
d’una concezione generale per cui ogni problema filosofico, quando sia formulato 
in modo preciso, si trasforma in un problema di analisi logica del linguaggio. 

Gli enunciati della metafisica e le tesi filosofiche tradizionali risultano vuoti 
o contrari alla sintassi in base alla analisi logica. Restano come problemi filosofici 
esclusivamente le questioni di logica della scienza, che Carnap vuole sostituire 
alla filosofia tradizionale e che identifica con la sintassi logica del linguaggio 
della scienza. 


IX - DALLA VERIFICA ALLA CONFERMA 


Intorno al 1935 si ebbe una fase di ripensamento critico da parte degli 
empiristi logici. Essi avevano posto il requisito che tutti gli enunciati delle 
scienze empiriche fossero traducibili negli enunciati di base o enunciati protocol- 
lari. Il requisito di traducibilità, unitamente al criterio di verificabilità, comportava 
che tutti gli enunciati significanti devono ammettere una verifica o una refuta- 
zione complete e definitive. Il risultato era di introdurre una notevole rigidezza 
nel sistema della conoscenza in aperto contrasto con la situazione reale della 
scienza. Tale contrasto venne segnalato ad esempio dalle critiche di Karl Popper, 
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ma, contemporaneamente, venne colto dagli stessi empiristi logici. Prese l’avvio, 
in questo modo, un processo di revisione delle posizioni iniziali, processo in cui 
il ruolo principale fu svolto da Carnap. L’intento era quello di avvicinarsi mag- 
giormente al carattere aperto della conoscenza scientifica, che non ammette rigide 
delimitazioni. 

Il concetto di riduzione o traducibilità completa venne modificato e raffinato 
da Carnap nell’articolo Uber die Einbeitsprache der Wissenschaft (Il linguaggio uni- 
tario della scienza, 1935). La traducibilità completa si consegue attraverso lo 
strumento della definizione esplicita, la quale afferma che un nuovo simbolo equi- 
vale a certi altri simboli. Tale definizione permette l’eliminazione del nuovo 
simbolo per mezzo dei simboli equivalenti. Ad esempio, la definizione esplicita 
del termine « solubile (in acqua) » può essere: « una sostanza è solubile se e solo 
se, immersa nell’acqua, essa si discioglie ». Molti termini scientifici, tuttavia, 
vengono meglio introdotti da un diverso tipo di definizione, che possiamo dire 
implicita o parziale. Carnap dimostra, nell’esempio del termine « solubile (in 
acqua) », che il senso ordinario di tale termine si lascia meglio afferrare dalla 
definizione implicita « se una sostanza viene immersa nell’acqua, essa è solubile 
se e solo se si discioglie ». La definizione implicita o riduzione parziale non per- 
mette la sostituzione del definiens al definiendum: numerosi termini scientifici 
non possono quindi essere eliminati dai termini che li definiscono. La conclusione 
è che la traducibilità completa in termini osservabili non può essere posta come 
requisito generale. Essa deve essere sostituita dal requisito più debole della tra- 
ducibilità parziale. La tesi del fisicalismo ristretto la quale afferma che ogni 
concetto scientifico è completamente definibile in termini di protocolli del lin- 
guaggio fisicalistico viene abbandonata in favore della tesi allargata della defini- 
zione o traduzione parziale in termini di tali protocolli. Analogamente, viene 
abbandonata la tesi che ogni enunciato scientifico è completamente traducibile 
nel linguaggio fisicalistico. 

Il principio di verificazione, inoltre, poneva un problema di primaria impor- 
tanza: in base ad esso tutte le leggi scientifiche risultano prive di significanza, 
in quanto nonè possibile verificarle in modo definitivo; nel caso delle leggi della 
fisica, la presenza del dato protocollare, dovrebbe essere accertata un numero 
infinito di volte. Di fronte a questa difficoltà, Schlick, riprendendo una idea di 
Frank Plumpton Ramsey (1903-30) propose di considerare le leggi non come as- 
serzioni, ma come regole che consentono di passare da un enunciato singolare ad 
un altro enunciato singolare. L’obiezione di Carnap e di Neurath fu che nella 
pratica scientifica le leggi vengono usate come asserzioni e non come regole. 
Dal momento che, di fatto, si tenta di falsificarle, non ha senso parlare di falsifi- 
care una regola. Si chiarì, a questo punto, la inadeguatezza del principio di verifi- 
cazione e la necessità di sostituirlo con un criterio di significanza più soddisfa- 
cente, in altri termini meno ristretto. 
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Neurath non aveva mai accettato l’idea di un fondamento indiscusso della 
conoscenza. Secondo Neurath la totalità delle nostre conoscenze sul mando 
esterno è sempre incerta e in continua trasformazione e correzione: è come una 
nave per la quale non esiste un bacino di carenaggio e che deve quindi essere 
riparata e ricostruita durante la navigazione in mare aperto. Reichenbach, d’altra 
parte, aveva sempre respinto il principio di verificazione, proponendo invece una 
teoria probabilistica del significato. Secondo tale teoria, un enunciato è signifi 
cante se è possibile determinare il suo peso in base alle osservazioni disponibili 
e due enunciati hanno lo stesso significato se hanno lo stesso peso rispetto a 
tutte le osservazioni possibili. 

Solo Schlick e Waismann, che conservavano contatti personali con Wittgen- 
stein, erano propensi a conservare inalterato il principio di verificazione. 

Il processo di verificazione di un enunciato universale è infinito e non può 
essere mai portato effettivamente a termine. Ma Carnap rilevò che lo stesso ac- 
cade anche per gli enunciati singolari. Consideriamo per esempio l’enunciato 
«c’è un foglio di carta bianca su questa tavola}; per accertare che si tratta di carta 
si può effettuare una serie di semplici osservazioni e, se rimane qualche dubbio, 
procedere ad esperimenti fisici o chimici. Si cerca cioè di esaminare gli enunciati 
inferibili da quello dato per fare previsioni su osservazioni future. Poiché il nu- 
mero delle previsioni possibili è infinito, l’enunciato dato non può essere verifi- 
cato completamente ma solo progressivamente confermato. 

I problemi posti dal principio di verificazione furono affrontati da Carnap 
in Testability and meaning (Controllabilità e significato, 1936-37). Accettando le 
critiche di Popper e riconoscendo che le ipotesi scientifiche non possono mai 
essere definitivamente verificate dalla evidenza osservativa, egli sostituì il concetto 
di verifica con quello di conferma: le ipotesi sono più o meno confermate o 
disconfermate dall’evidenza osservativa. Si parla quindi di confermabilità invece 
che di verificabilità. Un enunciato è considerato confermabile se enunciati osser- 
vativi possono contribuire positivamente o negativamente alla sua conferma ed 
è considerato significante solo se è confermabile. A questo punto Carnap lasciò 
aperta la questione se fosse possibile definire un concetto quantitativo di grado di 
conferma. È chiaro, tuttavia, che il punto essenziale di una teoria empiristica 
della significanza, sta nel concetto di grado di conferma. ‘Tale concetto viene 
studiato ed inquadrato teoricamente in Logica/ foundations of probability (I fon- 
damenti logici della probabilità, 1950) di cui ci occuperemo più avanti. Lo studio 
del concetto di grado di conferma riveste una grande importanza sia come 
approfondimento e raffinamento della teoria della significanza empirica sia come 
mezzo per la costruzione di un sistema di logica induttiva che, applicato all’intero 
linguaggio della scienza (assai più complesso dei semplici linguaggi studiati da 
Carnap), costituirebbe il fondamento logico dell’induzione. A questo studio, 
come già indicato, sarà dedicata la seconda parte di questo capitolo. 
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Nella Sintassi Carnap aveva affermato che tutti gli enunciati riguardanti il 
« significato » di enunciati, sono di carattere pseudoontologico e vanno tradotti 
in forma sintattica. Successivamente, per influenza di Tarski, Carnap si convinse 
che l’analisi filosofica non può restringersi all'ambito sintattico del linguaggio, 
ma deve includere anche la dimensione semantica se vuole dare una esplicazione 
adeguata, per esempio, del concetto di verità. D'altra parte, con la dispersione 
del circolo di Vienna (1938) si consolidarono all’interno della dottrina neo-empiri- 
stica quegli influssi del pensiero americano, che del resto avevano avuto modo 
di esercitarsi già nella fase precedente. Il pensiero di Charles Morris era quello 
che più si prestava ad una forma di integrazione nel corpo delle teorie em- 
piristiche. Per Morris, l’analisi linguistica ha una triplice dimensione in cor- 
rispondenza del fatto che ogni segno, e quindi anche il segno linguistico, ha tre 
tipi di relazioni: con la persona che lo usa, con gli oggetti designati, con gli altri 
segni cui si accompagna. 

Si possono quindi distinguere per Morris, tre tipi specifici di analisi lingui- 
stica: a) la pragmatica, che studia le relazioni tra i simboli e coloro che li usano 
e riguarda tutti i fenomeni fisiologici, psicologici e sociologici che si hanno nel 
funzionamento dei segni; essa comprende l’insieme delle aspettazioni e degli 
stimoli che il segno suscita in colui che lo usa e che lo riceve; b) la semantica, 
che isola nei processi segnici le relazioni tra i segni e i loro designata e studia tali 
relazioni; c) la sintattica, che studia le relazioni dei segni tra loro nella struttura 
dei sistemi segnici, astraendo dalle relazioni dei segni con i designata. La pragma- 
tica, la semantica e la sintattica sono comprese nella semiotica, che non è tuttavia 
intesa come la somma di queste discipline, nel senso che-esistono termini generali 
come «< segno > e <linguaggio > che possono essere analizzati solo nell’ambito 
della semiotica generale. 

L’empirismo logico, nella sua prima fase, sviluppò esclusivamente la dimen- 
sione sintattica della semiotica. L'incontro con la tematica del pensiero di Morris 
lo dispose ad inglobare gli apporti semantici e pragmatici, conciliandoli con la 
propria impostazione generale. In questa fase si riconobbe che i problemi della 
filosofia e della filosofia della scienza non sono puramente problemi sintattici: 
essi sono più in generale problemi metateorici (sintattici o no). La precedente 
limitazione sintattica si può attribuire al fatto che l’aspetto sintattico del linguag- 
gio era stato studiato per primo in modo esatto da Frege, da Hilbert e dai logici 
polacchi. Solo in un secondo momento ci si rese conto che la metateoria deve 
comprendere anche la semantica e la pragmatica e che quindi il campo della 
filosofia deve analogamente essere allargato fino ad includere queste discipline. 
Carnap, che era ormai divenuto la figura più rappresentativa del pensiero neo-em- 
piristico, accettò in generale la tripartizione stabilita da Morris, ma distinse la 
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semantica e la sintassi in pura e descrittiva. La semantica e la sintassi descrittive 
sono discipline empiriche che analizzano e descrivono linguaggi storicamente 
dati. La sintassi e la semantica pure riguardano la costruzione e l’analisi di sistemi 
semantici e sintattici che dipendono dalla scelta di regole determinate, le quali 
possono avere o non avere relazioni con linguaggi esistenti. Mentre semantica 
e sintattica descrittive si fondano sulla pragmatica nel senso che la presuppongono, 
semantica e sintassi pure non dipendono dalla pragmatica: qui la scelta delle 
regole è libera e non guidata da fatti pragmatici. Le regole di un sistema semantico 
S definiscono concetti semantici nei confronti del sistema stesso, per esempio 
« designazione in S » o « vero in J ». Le regole di un sistema sintattico o calcolo 
K definiscono concetti sintattici nei confronti di X quali ad esempio « enunciato 
in K» o « derivabile in X ». Gli sviluppi del sistema sono semplicemente le 
conseguenze analitiche delle regole poste. 

La semantica consente l’esatta sistemazione dei sistemi linguistici in cui i 
segni sono interpretati, riferiti ai loro designata. La sintassi, d’altra parte, per- 
mette di formalizzare tali sistemi con la costruzione di un calcolo corrispondente. 
In generale, vale che un sistema semantico S è interpretazione di un sistema sin- 
tattico o calcolo X quando le regole di S stabiliscono il criterio di verità per tutti 
gli enunciati di X. 

Carnap effettuò quindi l’integrazione della sintassi con la semantica: dello 
studio delle forme delle espressioni linguistiche con lo studio dei loro significati. 
La semantica fu intesa come la teoria dei concetti di significato e di verità: se è 
possibile parlare dei fatti, e, malgrado Wittgenstein, delle espressioni di un lin- 
guaggio, deve essere possibile fare entrambe le cose nello stesso metalinguaggio. 
In tale modo diviene possibile parlare delle relazioni tra linguaggio e fatti. Nel 
metalinguaggio della semantica è possibile parlare della relazione di designazione 
e della verità. 

Nella monografia scritta da Carnap per l’enciclopedia, Foundations of logic 
and mathematics (I fondamenti della logica e della matematica, 1939), vennero spiegate, 
in modo non tecnico, la differenza tra sintassi e semantica e la funzione della 
semantica nella metodologia della scienza, in particolare come teoria dell’inter- 
pretazione dei sistemi formali, per esempio dei sistemi assiomatici della fisica. 
Carnap dedicò successivamente /nfroduction to semantics (Introduzione alla seman- 
tica, 1942) alla spiegazione della teoria della verità e della teoria della deduzione 
logica: i concetti trattati sono quelli di implicazione logica, verità logica e simili, 
intesi come concetti semantici. 

È opportuno segnalare i mutamenti che intervengono nel passaggio dalla 
sintassi alla semantica. Questi mutamenti sono fondamentalmente di due tipi: 
in primo luogo, nella fase semantica, Carnap ritiene che alcuni concetti, che egli 
aveva considerati essenzialmente sintattici, siano in effetti concetti semantici: 
questo vale ad esempio per i concetti di campo, estensionalità, analitico, sintetico, 
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contraddittorio, implicazione, equivalenza. Si dà il caso che alcuni di questi 
concetti abbiano dei correlati sintattici: essi sono stati studiati nella Sintassi. 
Tuttavia l’opinione di Carnap è ora che in una certa misura l’uso ordinario e la 
prassi scientifica giustifichino maggiormente una analisi di tipo semantico più 
che una analisi di tipo sintattico. In secondo luogo, Carnap mutò le sue vedute 
a proposito dei compiti della filosofia. Questi sono assorbiti dalla logica del si- 
gnificato, che non viene più respinta come nella fase sintattica e che è l’oggetto 
della semantica. Mentre alla fine della Sinzassi Carnap aveva dato la traduzione 
di enunciati filosofici in termini sintattici, egli presenta nella Sezzanzica traduzioni 
meno artificiose di enunciati filosofici in termini semantici. Diversamente che 
nella Sintassi, nella Sezzantica il compito principale della filosofia è l’analisi se- 
mantica. 

Le obiezioni più serie fatte alla semantica di Carnap furono dirette contro il 
riferimento che in essa ricorre ad entità astratte come proposizioni, classi, pro- 
prietà ecc. Neurath si oppose alla semantica sostenendo che nel passare dal lin- 
guaggio a ciò che il linguaggio « significa » non si può fare a meno di reintro- 
durre le entità trascendenti della metafisica: la semantica comporta una ipostatiz- 
zazione di entità e non ha senso dire che queste entità « esistono effettivamente ». 
In Morris, ad esempio, l’analisi semantica supera in effetti il piano puramente 
linguistico, introducendo una tematica di tipo realistico. La polemica si svolse tra 
Carnap, da un lato, e Nelson Goodman (n. 1906), Nagel, Neurath, Quine, dall’altro. 

Carnap replicò alle obiezioni dei suoi critici con Ewpiricism, semantics and 
ontology (Empirismo, semantica e ontologia, 1950). Carnap sosteneva, da un punto 
di vista che risaliva a Wittgenstein e al circolo di Vienna, che una espressione 
quale < non esistono classi » è un tipico pseudoenunciato. In base al principio di 
tolleranza è ammissibile ogni forma di espressione quando siano date regole lo- 
giche sufficienti per il suo uso. Quando si pone la domanda « esistono i numeri 
naturali? > la si deve intendere come una domanda esterna ad un certo linguaggio, 
che viene posta al fine di esaminare l'ammissibilità di tale linguaggio. Porsi un 
problema filosofico di esistenza di questo genere vuol dire porsi un problema 
esterno al linguaggio. Ma non si tratta di un problema conoscitivo o teorico, 
bensì di una questione pratica riguardante l’accettazione o meno di un linguaggio 
che contenga espressioni per quel particolare tipo di entità. Vari motivi possono 
influenzare la decisione. La posizione di Carnap è che va respinta la dottrina 
tradizionale che l’introduzione di una struttura linguistica è legittima solo se si 
è provata la verità della risposta affermativa alla questione esterna di esistenza 
(«esistono i numeri naturali? )) L'introduzione di una struttura è legittima in 
ogni caso. Se essa sia più o meno idonea a certi fini è una questione pratica, che 
riguarda la costruzione e la manipolazione dei linguaggi e va decisa in base a 
considerazioni di convenienza, fecondità, semplicità e simili. 
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La fisica teorica da tempo fa uso di termini che non si riferiscono ad alcunché 
di direttamente osservabile: si tratta dei cosiddetti termini teorici. 

Il problema dei termini teorici rientrava nella tematica caratteristica dell’em- 
pirismo liberalizzato. Dalmomento che i neo-empiristi accettavano come vera la 
scienza contemporanea, il problema era di non escludere come non significante 
proprio quella parte del linguaggio scientifico che si rivela più potente e più 
unificante: il carattere astratto del linguaggio teorico non lo rende meno indi- 
spensabile per la scienza, anzi è vero il contrario. Gli empiristi logici avvertivano 
quindi la necessità di costruire degli strumenti che garantissero la significanza 
e la scientificità del linguaggio teorico ancorandolo in qualche modo alla base 
osservativa del linguaggio. Le idee del circolo di Vienna a questo proposito 
erano sotto l’influsso di due fattori diversi: lo sviluppo del metodo assiomatico 
da parte di Hilbert e dei suoi collaboratori, e l’accento sull’importanza e la 
funzione delle ipotesi nella scienza, particolarmente in fisica, che risale a Poincaré 
e a Duhem. A questi fattori si deve la tendenza di alcuni filosofi e di alcuni fisici, 
Einstein tra questi, a sottolineare l’importanza dei postulati teorici e la loro 
relativa autonomia. 

I concetti più fondamentali delle teorie venivano considerati concetti ipo- 
tetici, cioè concetti introdotti mediante leggi ipotetiche, in cui essi ricorrono, e 
regole di corrispondenza, che permettono la derivazione di enunciati su eventi 
osservabili da enunciati contenenti i concetti fondamentali della teoria. 

Il sistema della scienza o di un suo ramo particolare, la fisica, per esempio, 
venne da Carnap costruito come un calcolo i cui assiomi rappresentano le leggi 
fondamentali del ramo in questione. Tale calcolo non è direttamente interpretato. 
Lo si può intendere come un sistema « fluttuante », cioè come una rete di concetti 
teorici primitivi connessi tra loro dagli assiomi. Altri concetti teorici vengono 
definiti in base ai concetti primitivi. Infine, alcuni dei concetti definiti vengono 
strettamente connessi a proprietà osservabili e possono essere interpretati da regole 
semantiche che li connettono ad osservabili. Per esempio, < Fe > può essere de- 
finito in termini di una certa configurazione di particelle e « G> in termini di 
una certa distribuzione del campo elettromagnetico. Quindi si possono stabilire 
pet questi termini regole come le seguenti: «Fe? designa il ferro), <«‘G ’ de- 
signa una certa tonalità di giallo >. Mediante queste regole la rete fluttuante 
viene «ancorata alla solida base dei fatti osservabili ». Dal momento che le 
regole contengono solo alcuni concetti derivati, l’interpretazione dei termini 
teorici fornita dalle regole è incompleta, ma sufficiente a far intendere il sistema 
teorico se « intendere » equivale alla capacità di impiego in applicazioni pratiche; 
queste applicazioni consistono nel prevedere eventi osservabili, riferendosi a 
dati osservati, con l’aiuto del sistema teorico. A questo fine è sufficiente che 
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certi termini derivati del sistema teorico siano interpretati da regole semantiche. 

In che forma si può costruire tale sistema? La forma preferita da Carnap 
divide il complesso del linguaggio in due parti: il linguaggio osservativo, il cui 
significato si presuppone immediatamente chiaro, e.il linguaggio teorico della 
rete. L’interpretazione parziale del linguaggio teorico viene quindi data dalle re- 
gole di corrispondenza che permettono la derivazione di enunciati di un linguag- 
gio da enunciati dell’altro. Va tenuto presente che queste regole riguardano solo 
una classe particolare di termini ed enunciati del linguaggio teorico. 

Che cosa dice il criterio empirico di significanza rispetto ai termini teorici? 
Già al tempo della prima liberalizzazione del requisito empiristico, alcuni empi- 
risti, ad esempio Quine e Hempel, espressero dubbi sulla possibilità di una chiara 
distinzione tra termini significanti e termini non significanti: la distinzione doveva 
essere intesa come una differenza di grado, nel pensiero di questi due autori. 
Rispetto al linguaggio teorico i dubbi di questo genere erano anche più forti. Dal 
momento che la connessione tra un termine teorico 7 e i termini osservativi, che è 
la base della interpretazione, diviene più debole quanto più si allunga la catena che 
va dai termini osservativi, attraverso le regole di corrispondenza e i postulati, 
al termine 7, sembrò plausibile pensare che in tale contesto si dovesse parlare di 
grado di significato. Questa era in particolare la posizione di Hempel. 

In The methodological character of theoretical concepts (Il carattere metodologico 
dei concetti teorici, 1956) e in Beobachtungssprache und theoretische Sprache (Linguaggio 
osservativo e linguaggio teorico, 1958) Carnap ha approfondito il processo, già iniziato 
con Testability and meaning, di liberalizzazione del criterio empirico di significanza 
per il linguaggio teorico della scienza. Qui egli respinge non solo il requisito di 
traducibilità completa (definizione esplicita), ma anche il requisito di traduci- 
bilità parziale (definizione implicita), inteso nel senso che ogni termine deve o ri- 
ferirsi a qualche cosa di direttamente osservabile o essere contenuto nelle regole di 
corrispondenza che connettono il linguaggio teorico al linguaggio osservativo. 
Carnap propone invece, nei due lavori citati, un criterio minimale che si può 
riassumere nel modo seguente: un termine teorico / è significante se esiste un 
enunciato s che contiene f tale che da 5 e dal rimanente complesso della teoria è 
possibile derivare un enunciato osservativo che non sarebbe possibile derivare 
senza s. Infine per Carnap gli enunciati sono considerati significanti se lo sono tutti 
i loro termini. 

Per contro, Hempel ha sostenuto la tesi che non enunciati isolati, ma interi 
sistemi di enunciati devono essere considerati come unità di significato e Quine, 
pur partendo da presupposti diversi, ha sostenuto la medesima tesi. 

L’ultimo criterio di significanza proposto da Carnap è il più allargato di 
quelli da lui proposti: ma, indubbiamente, esso appartiene ancora alla tradizione 
empiristica. Esso costituisce senza dubbio un ulteriore riconoscimento del carat- 
tere aperto dei concetti scientifici ed un ulteriore accostamento alle posizioni di cri- 
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tici come Quine e come Hempel. Tuttavia Carnap non si identifica con le posi- 
zioni di questi ultimi, in quanto ancora ritiene che sia possibile riconoscere il 
carattere aperto della scienza e ciononostante sostenere una netta distinzione tra 
termini ed enunciati forniti di significato conoscitivo, e termini ed enunciati che 
ne sono sprovvisti. 


XII - ANALITICITÀ E SIGNIFICATO 


La distinzione tra verità logica e verità di fatto da sempre costituisce un 
motivo di contrasto tra gli empiristi logici. Chi, come ad esempio Carnap, è 
convinto dell’importanza di una esplicazione di tale distinzione, cioè di una de- 
finizione di verità logica e di analiticità, può richiamarsi da un lato a Leibniz 
(una verità necessaria vale in tutti i mondi possibili), dall’altro a Wittgenstein 
(una verità logica o tautologia vale per tutte le possibili distribuzioni di valori di 
verità tra gli enunciati atomici che la compongono). Le varie forme della defini- 
zione di verità logica date da Carnap si fondano quindi o sulla definizione di si- 
tuazioni logicamente possibili o sulla definizione degli enunciati che descrivono 
quelle situazioni (descrizioni di stato). 

Carnap aveva dato la sua prima definizione di verità logica nella Sintassi; 
successivamente riconobbe che la verità logica, nel senso comune, è un concetto 
semantico: il concetto definito nella Sintassi è il complemento sintattico del con- 
cetto semantico. La L-verità nella semantica viene definita, facendo ricorso ad 
alcuni risultati ottenuti da Tarski, come esplicazione del comune concetto di 
verità logica. Lo stesso vale per i concetti connessi, quali ad esempio quelli di 
L-implicazione e di L-equivalenza. 

Carnap ha sempre attribuito grande importanza alla distinzione analitico- 
sintetico: in primo luogo egli la ritiene lo strumento idoneo a superare le dif- 
ficoltà sempre incontrate dall’empirismo nel compiere una analisi soddisfa- 
cente della natura della conoscenza in logica e in matematica. Se ogni conoscenza 
si fonda sulla esperienza, questo vale anche per la conoscenza matematica. ’Tut- 
tavia, come sostenere che <2 + 2 = 4 dipende dall’osservazione dei fatti, e che 
quindi un enunciato vero della matematica possa essere refutato da nuove espe- 
rienze? La soluzione, già prospettata da Wittgenstein e successivamente da Car- 
nap, consiste nel sostenere la tesi dell’empirismo solo per le verità di fatto. Le 
verità della logica e della matematica non debbono essere confermate dall’osserva- 
zione, in quanto non dicono nulla sui fatti e valgono per ogni possibile combina- 
zione di fatti. Questo non toglie che la matematica abbia una importantissima 
funzione nelle scienze empiriche come strumento deduttivo. 

In secondo luogo, per Carnap, il vantaggio della distinzione tra verità logica e 
verità di fatto è che essa consente di pervenire ad una netta distinzione tra sintassi 
come teoria della forma e semantica come teoria del significato, e quindi alla 
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distinzione tra sistemi formali non interpretati e loro interpretazioni. Carnap non 
intende tali distinzioni come tesi, ma piuttosto come proposte per la costruzione 
di un metalinguaggio per l’analisi del linguaggio della scienza. 

La tesi di Carnap è dunque che, all’interno di un linguaggio, si debba privi- 
legiare una classe di enunciati che vengono detti analiticamente veri e quindi non 
soggetti ad essere modificati. 

A questo proposito, posizioni in netto contrasto con quelle di Carnap, sono 
state espresse da Quine, che ha ripreso e sviluppato tesi già sostenute da Neurath 
e prima ancora da Duhem. Secondo Quine il concetto di analiticità è avvolto in 
circolo inestricabile con il concetto di sinonimia, per cui l’uno non può essere de- 
finito senza l’altro. Questo vale sia per i linguaggi naturali che per i linguaggi 
artificiali. Una distinzione tra enunciati analitici ed enunciati sintetici non è quindi 


sostenibile. 
Per Quine, inoltre, una teoria viene posta a confronto con l’esperienza nel 


suo complesso: non ha senso parlare di conferma di un singolo enunciato. Solo in 
casi eccezionali è possibile parlare del significato di un enunciato singolo: in ge- 
nerale, quando i nostri enunciati non si accordano con l’esperienza, il disaccordo 
riguarda gli enunciati non individualmente, ma come un tutto. Quindi, ogni enun- 
ciato può essere considerato vero in ogni caso, a condizione che vengano ap- 
portati gli opportuni adattamenti in una parte qualunque del sistema. È su questa 
base che Quine nega la validità della distinzione analitico-sintetico. Afferma 
Quine: « Le stesse leggi della matematica e della logica non sono immuni da revi- 
sioni se si scopre che ne potrebbero seguire semplificazioni essenziali dell’intero 
nostro ordinamento concettuale. È stato suggerito, principalmente sotto lo sti- 
molo dei dilemmi della fisica moderna, di sottoporre a revisione la dicotomia 
vero-falso della logica ordinaria in favore di qualche tipo di tri- o #-cotomia. 
Le leggi logiche sono gli enunciati più centrali e più cruciali del nostro ordina- 
mento concettuale e per questa ragione le più protette contro una revisione dalla 
forza del conservatorismo; ma, ancora, proprio a causa della loro posizione cru- 
ciale, esse sono tali che una loro adeguata revisione potrebbe offrire la più radicale 
semplificazione dell’intero nostro sistema di conoscenza. » 

Consegue dal rifiuto della nozione di analiticità operato da Quine l’analogo 
rifiuto delle nozioni di significato e di sinonimia. Infatti, definire il significato 
di un termine o di un enunciato vuol dire stabilire una relazione di sinonimia 
tra termini o enunciati: l’enunciato che afferma tale relazione sarà un enunciato 
analitico. Ad esempio, « scapolo significa non sposato » è un enunciato analitico 
che indica un significato e stabilisce una relazione di sinonimia tra due termini. È 
evidente la connessione esistente tra le nozioni di significato, sinonimia e analiti- 
cità. Nell’intento di eliminare la nozione di significato, Quine sottopone ad una 
serrata analisi critica il concetto di intensione, considerato come explicatum! 


I Vedi il paragrafo xIv. 
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della nozione di significato. Per Carnap le intensioni sono entità che possono 
essere intese come significati di termini ed enunciati e che, per il fatto stesso 
di esistere, garantiscono la possibilità di passare correttamente da un linguag- 
gio ad un altro. La garanzia risiede nel rapporto di significazione che i termini 
di due linguaggi diversi hanno con una stessa entità extralinguistica. Questa 
assicura, per così dire, la correttezza della traduzione. 

La critica di Quine consiste essenzialmente nell’affermazione che non ha 
senso porre la questione della correttezza della traduzione in quanto garantita 
da entità extralinguistiche (intensioni). Il significato di un’espressione lingui- 
stica da sottoporre a traduzione non si può rendere già tramite un medium extra- 
linguistico detto intensione, ma solo, secondo Quine, facendo ricorso ad un 
sistema di traduzione. Il sistema si fonda su certe ipotesi analitiche, le quali 
non sono altro che istituzioni di correlazioni tra espressioni di linguaggi diversi, 
non esenti da un certo grado di arbitrarietà. 

Le ipotesi analitiche che sottostanno ad un sistema di traduzione non pos- 
sono avere la funzione di riflettere significati già dati: piuttosto, esse istitui- 
scono i significati e la mancanza di un procedimento perla determinazione della 
correttezza delle ipotesi analitiche fa sì che non esistano i significati e le con- 
nesse intensioni come entità a sé stanti. Queste e quelli, dunque, vengono pri- 
vati di ogni oggettività indipendente. Non avendo i significati in quanto entità 
alcuna funzione esplicativa e per evitare qualunque ipostasi dei significati, Quine 
preferisce parlare, invece che di significati, di termini e di enunciati significanti. 
Il problema viene quindi a spostarsi sull’esplicazione di espressioni quali « si- 
gnificante » e « sinonimo », che potrà essere conseguita, negli intenti di Quine, 
mediante l’analisi dei vari comportamenti linguistici. 

I significati sono ammissibili solo in un caso particolare, secondo Quine: 
nel caso, cioè, di enunciati strettamente osservativi direttamente associabili ad 
uno stesso insieme di stimoli sensoriali sufficientemente costanti da individuo 
ad individuo. L’identità dell’insieme di stimoli, pet loro natura extralinguistici, 
consente di stabilire quando due espressioni di linguaggi diversi hanno la stessa 
intensione. Quine parla a tale proposito di significati-stimolo. 

Il criterio di identità posto da Quine è di natura strettamente empirica: 
nessun enunciato che non sia singolarmente associabile a stimolazioni di su- 
perfici sensoriali ha un significato di per sé solo, ovvero singolarmente consi- 
derato, e pertanto sarà associabile a stimolazioni sensoriali solo in quanto parte 
di un tutto, costituito dall’intero linguaggio di una teoria. Ma in questo caso 
diviene difficile, per non dire impossibile, stabilire l'identità delle stimolazioni 
e, in mancanza di un criterio generale di identità, non resta che eliminare il 
concetto di intensione in generale. 

Si può indubbiamente ritenere che l’insistenza di Quine sulla rilevanza 
esclusiva delle stimolazioni di superfici sensoriali per l’identificazione dei si- 
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gnificati sia da porre in relazione allo stretto legame esistente tra le sue posizioni 
e le premesse generali del comportamentismo. Rifiutare o criticare il compor- 
tamentismo, come è certamente possibile fare, equivale a rifiutare o criticare 
la teoria del significato di Quine. 

Inoltre, l’eliminazione dei significati e delle intensioni proposta da Quine 
impone l’adozione di un linguaggio di possibilità espressive limitate (linguaggio 
del primo ordine) ed esclude linguaggi adeguati alla descrizione di situazioni 
complesse, come quelle prese in considerazione nella vita quotidiana e nella 
ricerca scientifica. 

Fntrambe queste considerazioni stanno alla base di una recente ripresa 
della nozione di significato (e di quelle connesse di analiticità, sinonimia ecc.), 
quale quella proposta da Jaakko Hintikka (n. 1929), motivata fondamentalmente 
dall’idea che il significato ha una funzione conoscitiva essenziale, che è quella 
di convogliare o di scambiare informazioni tra coloro che usano un linguaggio 
per scopi quotidiani o scientifici. Sulle posizioni di Hintikka si ritornerà nel 
paragrafo xx. 


XIII - PRIMO BILANCIO CRITICO 


Negli ultimi decenni gli empiristi logici sembrano aver abbandonato molte 
delle posizioni rigide che caratterizzarono il circolo di Vienna. Il processo di re- 
visione critica di quelle posizioni, da essi iniziato e portato avanti in modo costan- 
te, ha messo in luce che le nette dicotomie inizialmente sostenute tra analitico e sin- 
tetico, necessario e contingente, significante e non significante, teorico e osservati- 
vo, sono in realtà distinzioni non caratterizzabili in modo rigoroso. D’altra parte 
l’unità minima di significato sembra spostarsi dall’enunciato singolo al sistema di 
enunciati e il criterio di significanza empirica non si fonda più sulla verifica ma 
sulla conferma 0, requisito ancora più debole, sulla esprimibilità in linea di princi- 
pio in un linguaggio empiristico. 

Le distinzioni nette che abbiamo indicato sono state attaccate e criticate non 
solo da parte di filosofi estranei all’empirismo logico, ma di filosofi che, tutto som- 
mato, non respingerebbero la definizione generale di « empiristi logici ». Anche 
coloro tra questi che si possono dire inclini a conservare le distinzioni anzidette 
non sono affatto persuasi che esse possano essere sostenute con la facilità e la pre- 
cisione che erano dapprima state ritenute possibili. È il caso, ad esempio, della di- 
stinzione fra linguaggio teorico e linguaggio osservativo: oggi è abbastanza diffu- 
sa l’opinione che si tratti di una distinzione vaga ed effettuata unicamente in 
base a ragioni pragmatiche. Bisogna tener conto che essa genera, secondo che si 
scelga l’uno o l’altro dei vari criteri di osservabilità, una molteplicità di partizioni 
all’interno del linguaggio, e non affatto una partizione unica. Altri preferiscono 
addirittura respingere la distinzione teorico-osservativo per questa sua mancanza 
di un solido fondamento teorico. 
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Vale la pena di rilevare —per concludere — che anche il concetto di enuncia- 
to osservativo inteso come enunciato che descrive, riferisce, esprime i dati speri- 
mentali, è stato sottoposto ad una critica serrata. Si è visto che i sistemi scientifici 
sono concepiti come strutture logiche, al limite come sistemi assiomatici, che 
vanno dai principi o assunzioni prime alle conclusioni ultime connesse diretta- 
mente all’esperienza. La spiegazione procede dagli assiomi, integrati da particolari 
assunzioni, alle conclusioni finali, che possono essere connesse ad enunciati osser- 
vativi per mezzo di regole di corrispondenza. La conferma o induzione procede 
in senso contrario, dal fondo alla cima. In tale concezione gli enunciati osservativi 
costituiscono la solida base sperimentale della scienza. Ma, in realtà, essi fanno 
parte di un linguaggio idealizzato e semplificato (con una logica a due valori), 
che è quello di una teoria o sistema ipotetico-deduttivo, e che non va confuso 
col linguaggio « empirico », che è quello dell’osservazione diretta, per il quale si 
deve ammettere una logica trivalente, analoga a quella proposta, ad esempio, da 
Stephen Kleene. Il problema principale diviene allora quello di trovare un ponte 
per il passaggio da enunciati dell’uno ad enunciati dell’altro linguaggio: ciò 
complica alquanto il procedimento di conferma, almeno rispetto a quanto hanno 
sostenuto e sostengono gli empiristi logici. 


XIV - IL PROCEDIMENTO DI ESPLICAZIONE 


Tra i vari settori di ricerca verso i quali gli empiristi logici hanno indirizzato i 
loro sforzi quello più fecondo di risultati e più importante per la filosofia, e la 
filosofia della scienza in particolare, è il settore che comprende i problemi della 
probabilità e dell’induzione. Non che manchino qui dissensi e critiche: tuttavia 
già abbiamo accennato all’importanza della definizione di un concetto quantita- 
tivo di probabilità logica o grado di conferma di una ipotesi rispetto ad una certa 
evidenza! per la teoria della significanza empirica. Ma è chiaro che tale concetto 
è di fondamentale importanza anche per la metodologia delle scienze empiriche 
e per i procedimenti induttivi in generale. Dal 1945 in poi, cresce l’attenzione de- 
dicata dagli empiristi logici, e soprattutto da Carnap, al problema della esplica- 
zione quantitativa di tale concetto. 

Il procedimento di esplicazione è per gli empiristi logici uno strumento essen- 
ziale della analisi filosofica. Per esplicazione si intende la sostituzione di un con- 
cetto inesatto, o prescientifico, con un concetto esatto, che è oggetto di regole 
precise. Quest’ultimo concetto può appartenere al linguaggio scientifico, ma può 
appartenere anche al linguaggio ordinario, e, in questo caso, sarà situato in una 
sua parte più esatta. L’esplicazione non conduce ad affermare un rapporto di si- 


VO: Usiamo qui il termine «evidenza», dal- mente diffuso nella letteratura concernente le ri- 
l’inglese «evidence, nel senso di <dati speri- —cerche sui problemi della probabilità e dell’in- 
mentali rilevanti» in quanto esso è ormai larga- —duzione. 

235 


www.scribd.com/Baruhk 


Sviluppi dell’empirismo logico 


nonimia tra i due concetti, non è la chiarificazione e la esplicitazione di ciò che 
intende affermare chi usa il concetto prescientifico. Più semplicemente, la esplica- 
zione consiste in questo: esiste un concetto inesatto che crea dubbi e perplessità, 
ma che svolge tuttavia delle funzioni importanti. La esplicazione ha il compito di 
isolare tali funzioni e di introdurre un sostituto, che svolge le medesime funzioni 
del concetto inesatto, ma che è esente dai suoi difetti. 

Per gli empiristi logici l’esplicazione è una attività caratteristicamente filo- 
sofica. La filosofia va intesa principalmente come chiarificazione di importanti 
concetti di carattere generale. Tali concetti, principale tra essi quello di probabi- 
lità e anche quelli di verità, significato ecc., non danno luogo a difficoltà quando 
sono usati nella pratica quotidiana, ma conducono a problemi insolubili ed a 
paradossi in determinate circostanze critiche. Ciò dimostra che nell’uso di tali 
espressioni c’è qualche cosa di errato. Per esempio, il fraintendimento delle espres- 
sioni che descrivono il moto condusse ai paradossi di Zenone. Ad altre difficoltà 
conduce il termine < vero > nella antinomia del mentitore. E ancora: prima di 
Frege non era del tutto chiaro il significato dei termini « uno), <« due) ecc., 
malgrado l’uso di questi termini nella pratica quotidiana non creasse difficoltà 
e i matematici avessero a disposizione una teoria sistematica a loro riguar- 
do. Solo dopo l’esplicazione data da Frege divenne chiara la connessione logi- 
ca tra i termini in questione e le particelle logiche quali «esiste», « non), «0», 
<e>, «uguale a)». 

Solitamente il concetto prescientifico o inesatto da cui si parte quando si 
procede ad una esplicazione viene detto « explicandum », ed « explicatum » 
è invece il nome del concetto esatto destinato a sostituirlo. 

La prima fase di una esplicazione consiste nella chiarificazione non rigorosa 
dell’explicandum. Questo è necessario perché l’explicandum non è precisato in 
termini esatti e quindi il problema che l’esplicazione deve affrontare non è formu- 
lato in modo esatto. Per evitare che la discussione divenga inutile, è necessario 
chiarire quale è il dato del problema, cioè l’explicandum. Quando si può ritenere 
l’explicandum sufficientemente chiaro? Quando si è precisato, nei limiti del pos- 
sibile, ciò che si intende con l’explicandum nella maggior parte dei casi in cui 
esso viene usato. Nelle consuete discussioni filosofiche raramente ci si preoccupa 
di compiere questo lavoro preliminare. Generalmente si comincia ad indagare 
sul problema della probabilità o della causalità senza assicurarsi che il significato 
di tali concetti sia sufficientemente chiaro in modo che essi possano servire come 
punto di partenza dell’indagine. Questi problemi, invece, possono essere indagati 
in modo fruttuoso solo se ci si cura di compiere questa chiarificazione iniziale. 
Per spiegare ciò che si intende con l’explicandum ci si può servire di esempi che 
indichino l’uso che si intende fare del termine o si può dare una spiegazione non 
rigorosa in termini generali. Naturalmente, spiegazioni di questo genere non sono 
ancora una esplicazione, cioè una definizione rigorosa dello explicatum; esse 
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appartengono, come già si è rilevato, alla formulazione del problema, cioè alla 
prima fase dell’indagine. 

Il procedimento vero e proprio dell’esplicazione ha inizio in una seconda 
fase. Esso deve condurre come risultato finale ad un explicatum con i requisiti 
seguenti: di essere simile all’explicandum, anche se non è necessaria una stretta 
somiglianza e sono ammissibili differenze considerevoli; di essere oggetto di 
regole precise (ad esempio definizioni) concernenti il suo impiego, in modo da 
essere integrato in un sistema di concetti scientifici logico-matematici o empirici; 
infine di risultare fecondo, cioè permettere la formulazione di un certo numero 
di asserti universali, e di risultare semplice, nella misura consentita dai requisiti 
precedenti. 

Il requisito essenziale è che l’explicatum sia più preciso dell’explicandum e, 
dal momento che l’esattezza e la chiarezza dipendono da un certo grado di si- 
stematizzazione, solitamente l’explicatum appartiene ad una struttura concettuale 
sistematica, ovvero ad una struttura linguistica, che consta di certi modi di par- 
lare soggetti a certe regole. Supponiamo, ad esempio, di voler esplicare il concetto 
di numero naturale. Introduciamo nel linguaggio un certo insieme di termini 
primitivi, per esempio «o» (per lo zero) e < s > (per il successore). A questi aggiun- 
giamo le espressioni e le regole della logica dei predicati del primo ordine con 
identità. Quindi stabiliamo alcune regole particolari che riguardano <o» e <s>, 
per esempio i cinque postulati di Peano. Tutto questo, e le ulteriori definizioni 
che si possono introdurre, dà luogo al sistema dei numeri naturali. Le regole 
costituiscono l’esplicazione del concetto di numero naturale. 

Dal momento che l’explicatum è più esatto dell’explicandum, ogniqualvolta 
si desideri una maggior precisione il primo serve allo scopo meglio del secondo. 
Il requisito della similitudine tra explicandum ed explicatum è diretto a far sì 
che il secondo possa essere usato nella maggior parte dei contesti in cui veniva 
o viene usato il primo e agli stessi fini per cui questo veniva o viene usato. Ad 
esempio, nella scienza il concetto più o meno intuitivo di caldo-freddo è stato 
sostituito dal concetto più esatto di temperatura. Per cui, l’enunciato «< probabil- 
mente farà molto caldo domani a mezzogiorno >) può essere sostituito in modo 
più efficiente dall’enunciato «la temperatura domani a mezzogiorno sarà al- 
l’incirca di tanti gradi). 

Le obiezioni più vivaci al metodo di esplicazione provengono da quei fi- 
losofi che si rifanno per lo più a Wittgenstein e appartengono alla filosofia detta 
del linguaggio comune.! Dal momento che i problemi filosofici — essi affer- 


1 I filosofi di indirizzo oxoniense (ricordia- 
mo qui, tra i maggiori, Gilbert Ryle e John 
Langshaw Austin, 1911-60) sostengono che l’at- 
tività filosofica ha a che fare primariamente con 
il linguaggio ordinario o linguaggio comune. Es- 
si si formarono nel periodo tra le due guerre 


mondiali e nel secondo dopoguetra, richiamandosi 
alla filosofia detta del senso comune di Moore 
e alle analisi sviluppate da Wittgenstein nella se- 
conda fase del suo pensiero. Studiare il linguaggio 
comune significa descrivere i modi nei quali di so- 
lito si usa una certa espressione appartenente a 
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mano — nascono da difficoltà connesse all’uso del linguaggio comune, è solo 
mediante uno studio di tale linguaggio condotto in modo non formale che i 
problemi possono essere dissolti, facendo appunto vedere che si tratta di pro- 
blemi puramente verbali. Sostituire, al fine di risolvere i problemi filosofici, 
ai concetti comuni, non costruiti, concetti lontani dall’uso comune, è fare qualche 
cosa che non ha attinenza con la filosofia e con i suoi problemi. Vuol dire sem- 
plicemente non risolvere i problemi filosofici, che si risolvono solo mediante 
una analisi del modo effettivo di operare dei concetti comuni. I linguaggi arti- 
ficiali (e quindi gli explicata, con tutto il loro apparato costruttivo o ricostruttivo) 
hanno solo la funzione di distogliere il lavoro filosofico dal suo campo proprio 
verso problemi interamente diversi: questo accade perché il concetto costruito 
tradisce, o non rende esattamente, il significato del concetto originario. Ad 
esempio, la definizione di numero data da Frege sarebbe errata in quanto in 
base ad essa i numeri sono classi di classi, mentre il significato originario di 
numero è interamente diverso. 

Non è difficile, per gli empiristi logici, replicare a queste obiezioni. In primo 
luogo, essi non affermano che scopo di una esplicazione sia quello di stabilire 
una relazione di sinonimia. Si tratta piuttosto, come si è visto, di sostituire una 
espressione imprecisa, che crea perplessità e confusioni, con una espressione 
precisa che svolga le stesse funzioni della espressione precedente eliminando 
certi problemi. L’esplicazione, quindi, aggirando le espressioni del linguaggio 
comune fa vedere che i problemi posti da tale linguaggio sono inesistenti, di- 
pendono cioè da consuetudini puramente verbali. Si tratta di un procedimento 
conforme allo spirito della filosofia di Wittgenstein, per il quale la filosofia 
ha il compito non di risolvere i problemi, ma di dissolverli, dimostrando l’ine- 
sistenza dei problemi medesimi. L’esplicazione ci libera dai problemi rivelando 
che essi non esistono ma provengono solo da abitudini verbali inutili. È quindi 
paradossale — sostengono gli empiristi logici — che proprio i filosofi maggior- 
mente influenzati da Wittgenstein si oppongano al metodo dell’esplicazione 
per il motivo che esso comporta un allontanamento dall’uso comune. Il punto 


tale linguaggio: l’esemplificazione è uno degli 
strumenti fondamentali di tale studio, il quale as- 
sume pertanto un carattere essenzialmente de- 
scrittivo. Non è quindi appropriato parlare di 
analisi del linguaggio, ma piuttosto di « geografia 
logica » (Ryle) o di « fenomenologia linguistica » 
(Austin). Il risultato desiderato è anche qui l’elimi- 
nazione delle confusioni linguistiche e dei grovigli 
concettuali che sono la fonte primaria di problemi 
filosofici. Oltre alla sfiducia nella funzione e nel- 
l’utilità della costruzione di linguaggi artificiali, 
gli oxoniensi affermano il carattere non sistema- 
tico dell’indagine filosofica. La costruzione di si- 
stemi astratti, essi sostengono, è il frutto di un 


abito filosofico che tende a semplificare i problemi 
e a trascurare la loro reale complessità. Di quest’ul- 
tima può tener conto in modo adeguato solo uno 
studio metodico delle espressioni del linguaggio 
ordinario, che prenda in attenta considerazione le 
loro articolazioni e distinzioni e proceda ad accu- 
rate classificazioni. Tuttavia, in una fase successiva, 
con Peter Frederick Strawson (n. 1919) e con 
Stuart Newton Hampshire (n. 1914), si sono mani- 
festati da una parte un atteggiamento sistematico 
e costruttivo, che rivela il desiderio di valicare i 
limiti precedentemente imposti alla ricerca filoso- 
fica, e dall’altra la tendenza all’integrazione di lo- 
gica formale e logica del discorso ordinario. 
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è che, proprio evitando «le parti problematiche dell’uso ordinario, si riesce 
a dimostrare che i problemi sono puramente verbali ». L’esplicazione è uno 
strumento indispensabile per la soluzione dei problemi filosofici, anche quando 
ricorre a linguaggi artificiali, costruiti appositamente. Anzi, la esplicazione che 
si vale dell’apparato della logica simbolica e di sistemi linguistici costruiti con 
regole sintattiche e semantiche è il metodo più raffinato ed efficiente. L’astra- 
zione dell’indagine pura trascura chiaramente gli elementi che sarebbero presi in 
esame da una analisi pragmatica condotta sui linguaggi storicamente dati, ma ha 
l’inestimabile vantaggio di ottenere una precisione e una esattezza non conse- 
guibili con i concetti empirici della pragmatica. 

In secondo luogo, così procede l’argomentazione degli empiristi logici, se 
l’explicatum serve primariamente allo stesso fine dello explicandum, un linguaggio 
artificiale nel suo complesso avrà le stesse funzioni del linguaggio ordinario. 
Non esiste una netta separazione tra quest’ultimo ed i linguaggi artificiali o scien- 
tifici, tra concetti ordinari e concetti scientifici: piuttosto si ha un passaggio senza 
soluzione di continuità dai primi ai secondi. Il processo della conoscenza ha 
inizio con la conoscenza fondata sul senso comune; poi, gradualmente, i metodi 
divengono più raffinati e sistematici, e quindi più scientifici. Il linguaggio, sia 
esso comune o artificiale, non è qualche cosa di definitivo e di irrinunciabile, 
ma qualche cosa che può essere sostituito e, di fatto, viene sostituito, in un pro- 
cesso costante di raffinamento delle nostre conoscenze. Di conseguenza, affer- 
mano gli empiristi, è difficile vedere una opposizione irriducibile tra il metodo 
della analisi del linguaggio comune ed il metodo della esplicazione (o della costru- 
zione). Si tratta di due attività complementari: l’analisi del linguaggio comune 
è un elemento che precede ed accompagna la costruzione di sistemi artificiali. 
La sfera dei problemi trattati è la stessa. Mentre il primo metodo aderisce alla 
ricchezza e alle variazioni dell’uso ordinario, il secondo, per la sua natura si- 
stematica, è in grado di dare una visione generale e mette in rilievo le connessioni 
tra problemi diversi. 


XV - RAPPORTI TRA CONCEZIONE LOGICISTA 
E CONCEZIONE FREQUENTISTA DELLA PROBABILITÀ 


Il termine « probabilità» comprende due explicanda affatto diversi, che 
possiamo indicare con «< probabilità > e «probabilità >. Il primo distingue 
lo status di ogni ipotesi scientifica, per esempio una previsione o una legge, 
rispetto ad una certa evidenza; tale concetto di carattere logico è esplicato dal 
concetto di grado di conferma, che diviene il concetto base della logica induttiva. 
Il concetto di probabilità» significa la frequenza relativa di un tipo di evento in 
una lunga sequenza di eventi. Tale concetto di carattere empirico è usato nella 
scienza e statistica per la descrizione e l’analisi statistica dei fenomeni di massa. 
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I due concetti di probabilità presentano varie analogie; entrambi sono fun- 
zioni di due argomenti (ipotesi ed evidenza nel caso di probabilità, ed eventi e 
serie nel caso di probabilità ,), i loro valori sono numeri reali compresi nell’in- 
tervallo 0,1, e, infine, le teorie fondate sugli explicata corrispondenti ai concetti 
di probabilità , e di probabilità, presentano uno sviluppo pressoché parallelo, 
tanto che la quasi totalità dei teoremi che si dimostrano in una si trovano immu- 
tati nell’altra. 

Mentre John Maynard Keynes (1883-1946), ad esempio, rifiuta l’interpreta- 
zione frequentistica del concetto di probabilità, Carnap ritiene al contrario che tale 
concetto, per il quale propone di usare il termine < probabilità statistica >, abbia 
notevole importanza, ma che esso abbia un carattere interamente diverso da 
quello del concetto di probabilità logica. Le affermazioni di probabilità statistica, 
sia di carattere singolare, sia di carattere generale, per esempio le leggi probabi- 
listiche in fisica o in economia, sono sintetiche e hanno come fine quello di de- 
scrivere caratteristiche generali dei fatti. Quindi tali affermazioni appartengono 
alla scienza, sono all’interno di essa: per esempio nel linguaggio della fisica 
(considerato come linguaggio oggetto). D'altra parte, le affermazioni di proba- 
bilità logica o induttiva sono analitiche: esprimono una relazione logica tra una 
certa evidenza ed una ipotesi, una relazione simile all’implicazione logica ma 
con valori mumerici. Quindi, tali affermazioni parlano di affermazioni della 
scienza: non appartengono dunque alla scienza vera e propria, ma alla logica o 
metodologia della scienza, che viene formulata in un metalinguaggio. I due 
concetti di probabilità, quello statistico e quello logico, vanno riconosciuti 
come validi entrambi, e indagati separatamente. Il concetto statistico è oggi 
largamente accettato. L’intento di Carnap è di dimostrare che accanto al concetto 
statistico è necessario ammettere un concetto logico, che può servire come base 
della logica induttiva. Compito del filosofo, quindi, è di introdurre due explicata, 
a ciascuno dei quali corrisponda uno dei due explicanda individuati.! 


x 


1 Ripetiamo che, per quanto lontane fra senso soggettivo è il grado di convinzione di 


loro siano le varie interpretazioni della probabi- 
lità, questo non influisce sulla teoria assiomatica, 
puramente matematica, della probabilità stessa. 
Tale teoria esprime i principi matematici del cal- 


colo delle probabilità in forma neutrale: si tratta. 


di una teoria puramente formale che consente 
qualunque interpretazione. Accanto alla inter- 
pretazione logica e a quella frequentistica, esiste 
una interpretazione soggettiva della probabilità, 
dovuta a Frank Plumpton Ramsey (Ze foundations 
of mathematics and other logica! essays [I fondamenti 
della matematica e altri saggi logici, 1931]), a Bruno 
De Finetti (La previsioni ses lois logiques, ses sources 
subjectives [La previsione, le sue leggi logiche, le sue 
fonti soggettive]) in « Annales de l’Institut Henri 
Poincaré », vol. 7, 1937, 1-68), e a Léonard Sava- 
ge (The foundations of statistics [I fondamenti della 
statistica, 1954])). Si può dire che la probabilità nel 


un individuo X che un certo evento si verifi- 
cherà, grado di convinzione che si esprime attra- 
verso il suo comportamento effettivo o potenziale 
rispetto a quell’evento. Per i soggettivisti tale 
convinzione deve soddisfare ad una unica condi- 
zione: quella della coerenza; per esempio, in una 
elezione con # candidati una opinione è coerente 
se gli » valori scelti per le » probabilità sommati 
danno l’unità come risultato. Per i soggettivisti, 
inoltre, la simmetria (che ha una funzione fonda- 
mentale nell’interpretazione logica della probabi- 
lità) e la frequenza costituiscono i due strumenti 
principali per valutare la probabilità in circostanze 
opportune; ma essi perdono ogni senso quando 
siano staccati dal loro fondamento soggettivo. La 
simmetria e la frequenza possono avere senso 
solo in relazione alla formazione del giudizio 
di un certo individuo X. 
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I frequentisti definiscono la probabilità come limite delle frequenze rela- 
tive con cui una certa proprietà /M compare in certe successioni X fornite di 
proprietà opportune. Tutti i teorici della probabilità concordano con il buon 
senso comune nel riconoscere che la conoscenza delle frequenze relative di una 
certa proprietà talvolta influenza correttamente la stima della probabilità. Il 
più acceso difensore dell’analisi della probabilità in termini di considerazioni 
esclusivamente logiche è costretto a riconoscere che su tali considerazioni influisce 
talvolta l’informazione sulla frequenza. Una moneta ben bilanciata può, in man- 
canza di ulteriori informazioni, invitare alla applicazione del principio di indiffe- 
renza, ma quando ripetute prove indicano che le teste prevalgono nettamente 
sulle croci, allora l'evidenza cessa di essere simmetrica. 

L’idea base della teoria frequentista è di negare l’esistenza di uno iato logico 
tra frequenza e ragioni: la probabilità va in tutti i casi identificata con una fre- 
quenza relativa definita in modo opportuno. 

Tale idea esercita un grande fascino sugli empiristi che, nella speranza di 
interpretare come contingenti gli enunciati probabilistici (e di garantire così 
la loro applicazione alla pratica), non trovano di meglio che guardare in dire- 
zione della frequenza osservata. 

Tra gli anticipatori delle teorie frequentiste stanno Locke e Peirce. Tra i 
sostenitori moderni il più persuasivo è Richard von Mises. La sua concezione 
si fonda sull’idea, originale ma controversa, di collettivo, una serie di eventi 
in cui le proprietà che interessano si presentano a caso. La definizione data da 
von Mises del tipo desiderato di casualità può, sembra, superare le accuse di 
incoerenza che sono state sollevate contro di essa in un primo tempo. D’altra 
parte le ricerche molto particolareggiate condotte da Reichenbach sembrano 
permettere di rinunciare alle problematiche condizioni di casualità di von Mises. 

Sebbene la teoria frequentista attiri gli statistici e gli scienziati interessati 
a grandi insiemi di eventi (per esempio alla meccanica statistica), contro di essa 
sono state sollevate varie obiezioni. In primo luogo essa ha lo svantaggio di 
privare di significato la probabilità di un evento singolo. La probabilità, 
secondo i frequentisti, va sempre intesa come carattere globale di una classe 
infinitamente grande o di una serie di eventi infinitamente estesa. Il fatto che 
tali serie non siano date all’esperienza, rende gli enunciati probabilistici, in base 
a questa interpretazione, né rigorosamente verificabili, né rigorosamente falsifi- 
cabili. 

Tale limitazione e la necessaria esclusione di enunciati probabilistici ri- 
guardanti eventi singoli, restringono eccessivamente il concetto di probabilità. 

Un'ulteriore difficoltà è costituita dalla implausibilità di assegnare una 
probabilità, intesa in senso frequentistico, a leggi generali. Infatti difficilmente 
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si possono intendere le leggi come elementi che ricorrono in classi opportune, 
malgrado gli sforzi di Reichenbach per superare tale difetto. 

Le maggiori difficoltà che si sono opposte alla diffusione nell’ambito del- 
l’empirismo logico della teoria frequentista vanno ricercate nel realismo implicito 
nell’empirismo radicale che ispira la riduzione della probabilità al limite della 
frequenza relativa. 

Il limite ideale verso cui si presume che una serie statistica converga deve 
esistere in un campo puramente matematico, e allora si ammette implicitamente 
che l’esistenza matematica e l’esistenza empirica sono in qualche modo paragona- 
bili: le osservazioni ed i calcoli sui fatti si avvicinano ad un limite ideale matema- 
tico. Ma questo platonismo difficilmente si può conciliare con una posizione 
empiristica. Se invece si suppone che il limite matematico si manifesti nei fatti, 
e che questa manifestazione possa venire solo approssimata, allora si deve am- 
mettere l’esistenza di qualche campo noumenico, che la osservazione diretta 
non può raggiungere. E anche questo è difficilmente conciliabile con l’empirismo 
che ispira i frequentisti. 


XVII - LA CONCEZIONE LOGICISTA DELLA PROBABILITÀ 


Qualunque interpretazione filosofica della probabilità merita l’appellativo 
di teoria logica se il suo autore afferma che un giudizio di probabilità, della forma 
«la probabilità di 4 in base ad e è r », è vero a priori. L’interpretazione logica 
della probabilità ha i suoi precedenti storici in Bernoulli e Laplace (che intendeva 
il grado di probabilità interamente determinato da una relazione calcolabile 
tra certe informazioni o la loro mancanza ed una certa ipotesi, a prescindere dalle 
frequenze rilevanti e da qualunque dato di fatto). In tempi più recenti l’interpre- 
tazione logica ha trovato fautori in Keynes e Harold Jeffreys, per non dire di 
Wittgenstein e di Waismann, i quali hanno esercitato la maggiore influenza nel- 
l’orientare in senso logicista le rifessioni di Carnap, cioè del maggiore esponente 
del logicismo all’interno del movimento neo-empiristico, sulla probabilità. Tutti i 
difensori moderni della teoria logica intendono la probabilità come relativa all’evi- 
denza: il principio che la probabilità varia secondo l’evidenza viene da essi inteso 
come autoevidente. La probabilità è intesa come una relazione logica fondamentale 
che esiste tra una coppia di enunciati (l'evidenza e l’ipotesi) solo in virtù del 
loro significato. Tale relazione è più debole di quella che vale in logica deduttiva, 
ma in generale simile ad essa. Gli enunciati probabilistici, nei quali la probabilità 
è intesa in senso logico, sono L-determinati, cioè analitici o contraddittori. 

Un esempio può illustrare il carattere logico, cioè a priori, di tali giudizi: 

evidenza e: Chicago ha tre milioni di abitanti, due milioni dei quali hanno 

i capelli neri; il signor è un abitante di Chicago. 
ipotesi 4: 4 ha i capelli neri. 
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conclusione: nel linguaggio comune, cioè nel significato consueto dei ter- 
mini «uno>, < due», <« abitante) ecc., l’evidenza e costituisce 
per 4 una conferma di grado 2/3; in simboli: c(4, e) = 2/3. 

La concezione carnapiana della probabilità viene presentata in numerosi 
articoli a partire dal 1945. Ma è in Logica! foundations of probability (I fondamenti 
logici della probabilità, 1950) che viene data una presentazione sistematica e uno 
sviluppo formale dei fondamenti della logica induttiva. Il termine scelto da 
Carnap come termine tecnico per l’esplicazione della probabilità logica è il 
termine <« grado di conferma»;: viene abbandonato il termine « probabilità > 
per il fatto che esso è ormai usato per lo più in senso frequentistico nei testi di 
statistica matematica. Il concetto di grado di conferma viene da Carnap posto 
alla base del sistema di logica induttiva che egli si propone di costruire: tale 
costruzione vuole rappresentare, negli intenti di Carnap, una esplicazione o ri- 
costruzione razionale dei procedimenti induttivi usati nella vita quotidiana e 
nella scienza. 

Nel sistema costruito in Fowndations, Carnap ricorre ai cosiddetti linguaggi 
artificiali. Un linguaggio artificiale carnapiano L (si tratta di modelli semplifi- 
cati del linguaggio ordinario: ma le conclusioni valide per i linguaggi artificiali 
di Carnap possono essere facilmente estese ad enunciati del linguaggio comune) 
è composto tra l’altro da un insieme di nomi e di predicati primitivi, che desi- 
gnano semplici proprietà identificabili per mezzo dell’apparato sensoriale. Un 
predicato primitivo e il suo complemento, che è vero di tutti e soli quegli oggetti 
di cui il predicato primitivo è falso, formano quella che Carnap chiama coppia 
fondamentale. Un Q-predicato è un predicato composto, che si forma congiun- 
gendo uno dei due componenti di ciascuna coppia fondamentale del linguaggio. 
Una Q-descrizione di stato è una congiunzione di 7 enunciati, ciascuno dei quali 
attribuisce un certo Q-predicato a ciascuno degli 7 individui nominabili nel lin- 
guaggio. Ogni Q-descrizione di stato si riferisce ad un universo possibile, che 
dipende dalla scelta del linguaggio L, ed è la descrizione più particolareggiata 
in L di quello che potrebbe essere tale universo. Valutando in modo opportuno 
tali descrizioni di stato, ad ogni enunciato e, che descrive una certa evidenza che 
consta di dati osservati rilevanti, può essere assegnata una misura (e) e c(h, e), 
cioè la probabilità o grado di conferma di un’ipotesi % in base ad e, può quindi 
essere definito semplicemente dal rapporto 7/(4.e)/r(e). In tal modo è teoricamente 
possibile calcolare la probabilità di 4 relativamente ad e per ogni coppia di enun- 
ciati 54 ed e formulabili in L. Perché la definizione si accordi con l’uso comune 
si rende indispensabile restringere # a valori positivi tali che la loro somma per 
le descrizioni di stato è uguale ad 1. Le funzioni di misura e di conferma che 
soddisfano queste condizioni vengono dette funzioni regolari. Per tutte le fun- 
zioni c regolari si può dimostrare un numero rilevante dei classici teoremi della 
probabilità, ad esempio il teorema di Bayes. Un’ulteriore condizione che Carnap 


243 


www.scribd.com/Baruhk 


Sviluppi dell’empirismo logico 


ritiene di dover imporre è l’invarianza dei valori al variare delle costanti indivi- 
duali. Le funzioni c che soddisfano questa condizione vengono dette funzioni 
simmetriche. Per queste funzioni si possono dimostrare, tra l’altro, i teoremi 
dell’inferenza induttiva diretta (vale a dire l’inferenza dalla frequenza di una pro- 
prietà in una popolazione alla sua frequenza in un campione), come ad esempio 
il teorema di Bernoulli. 


XVIII - IL CONTINUO DEI METODI INDUTTIVI 


Esistono infinite funzioni di conferma. Carnap stabilisce esattamente la 
seguente definizione di incompatibilità tra due metodi di conferma: « Suppo- 
niamo che X, usi un metodo di conferma rappresentato dalla funzione ci(h, e), 
e X, ne usi un altro rappresentato da c,(4, e). Diciamo che questi due metodi 
sono incompatibili se essi conducono talvolta a risultati numerici diversi, ossia 
se esiste almeno una coppia di enunciati £, e tali che c,(b, e) # c2(2, e) ». Di fronte 
alla molteplicità dei metodi di conferma, il problema è di poter stabilire un con- 
fronto tra le varie funzioni c. Carnap affronta tale problema in 7be continuum 
of inductive methods (Il continuo dei metodi induttivi, 1952). Il risultato che si può 
in tal modo conseguire non è quello di dimostrare che una di queste funzioni 
è preferibile alle altre, ma di determinare rigorosamente i caratteri di ciascuna di 
esse, e di stabilirne delle nuove, più idonee a determinati scopi. 

Carnap aveva sostenuto che non interessa tanto conoscere il grado di con- 
ferma di una legge, quanto sapere quale sia il grado di conferma del prossimo 
caso particolare della legge in questione. A questo scopo Carnap si serve del 
concetto di conferma di un esempio di una legge sulla base dell’evidenza e. 
La conferma di un esempio di una legge è il grado di conferma, in base all’evi- 
denza e, dell’ipotesi 4 che un individuo che non compare in e soddisfi la legge 
stessa. Poiché tutte le inferenze induttive sono riconducibili a questo tipo di 
ipotesi, si tratta di assegnare valori ad una funzione del tipo c(b, e), in cui 4 
è un enunciato il quale afferma che un individuo 4 non ancora osservato gode di 
una certa proprietà, mentre e è l’evidenza che descrive un certo numero di risultati 
sperimentali rilevanti. Si supponga ora di disporre di un certo enunciato osserva- 
tivo il quale asserisca che di x individui osservati #, godono di una certa proprietà 
P; questo risultato potrebbe essere stato ottenuto esaminando un campione di 
individui tratto da una certa popolazione. Supponiamo inoltre di aver descritto 
tale risultato sperimentale in un linguaggio contenente £ predicati monadici 
di cui uno designa la proprietà in questione. Il grado di conferma sarà perciò 
relativo all’ipotesi 4 che il prossimo individuo esaminato goda della proprietà P. 
Il grado di conferma che possiamo assegnare a tale ipotesi è il seguente: 


244 


www.scribd.com/Baruhk 


Sviluppi dell’empirismo logico 


(5-) lb= —-. 


Il valore di c), cioè la probabilità di 4, dipende da #,, #, £ e 2, di cui #,, 7, £ sono 
noti. X è invece un parametro al quale è necessario assegnare un valore se si 
vuole determinare la probabilità di 4. 4,/# è la frequenza relativa degli individui 
che nel campione godono di P e 1/k è la frequenza relativa di P nell’insieme delle 
proprietà descritte dal linguaggio. Il valore della funzione di conferma dipende 
quindi da un fattore empirico (#,/n è determinabile solo in via sperimentale) 
e da un fattore logico (1/k è un elemento a priori): il loro peso dipende ri- 
spettivamente da 7, e quindi dalla numerosità del campione, e da 2. X misura quin- 
di il peso che si intende attribuire al fattore logico. 

Sulla base di alcune ipotesi Carnap giunge a stabilire che i valori asse- 
gnabili a X variano nell’intervallo 0, co, estremi esclusi. Non esiste quindi un 
unico metodo induttivo, ma infiniti metodi induttivi che costituiscono un con- 
tinuo: ognuno di questi metodi corrisponde ad un certo valore di X. È possibile 
caratterizzare ogni metodo induttivo per mezzo del singolo parametro 4, in modo 
tale che il metodo risulta univocamente e completamente determinato dal valore 
prescelto di 2. 

Alcuni valori di X identificano metodi induttivi già noti. Ad esempio per 
X= 2 si ha: 


(5.2) c3(b, e) vi 


Quando si considerano come uniche due possibilità il verificarsi o il non verifi- 
carsi di un evento, quando si considera cioè un linguaggio con due soli predicati, 
si ottiene dalla formula precedente: 


1 VI 
È ed 
(5.3) alb) => 


che è la regola di Laplace (da lui data in un Saggio sulla probabilità delle cause del 
1774). 


Se invece poniamo X = £, cioè se X è uguale al numero dei predicati del 
linguaggio, si ha: 


a, +1 


(5-4) cx(h, e) = A: 
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che è la funzione c*, che Carnap propose in Fo4ndations come explicatum della 
probabilità,. In questo caso la probabilità viene calcolata come media ponderata 
della frequenza relativa degli individui che godono di una proprietà nel.campione 
e della frequenza relativa della proprietà stessa nell’insieme dei predicati del 
linguaggio; infatti il secondo membro di (5.4) si può scrivere nel modo seguente: 


(5.5) (Flag 


1+k 


. 


Accertata l’esistenza di un’infinità di metodi induttivi, uno per ogni valore 
ammissibile del parametro 2, quale è il criterio di scelta del metodo idoneo ad 
affrontare una situazione particolare? Quale dei metodi disponibili deve essere 
scelto da un individuo X° che intenda determinare dei gradi di conferma sulla 
base dei risultati della sua osservazione? La risposta è che la scelta deve essere 
compiuta da X esclusivamente sulla base di considerazioni pragmatiche. 

Un individuo è libero di scegliere uno qualsiasi dei possibili valori di X e, 
di conseguenza, un metodo induttivo. Se si trova che un individuo A sceglie 
un valore di X maggiore di quello scelto da un altro individuo Y, se ne conclude 
che A è più prudente di Y, cioè che X intende valersi di una classe di dati osser- 
vativi maggiore di quella di Y prima di decidersi ad allontanarsi nella sua stima 
della frequenza relativa di un certo ammontare dal suo valote a priori. La deci- 
sione di X° non è ovviamente vera o falsa, è solo più o meno adeguata. L’adegua- 
tezza della scelta dipende da svariati risultati teorici che riguardano le proprietà 
dei vari metodi induttivi; quindi i risultati teorici possono influenzare tale deci- 
sione, la quale resta tuttavia una decisione pratica. Un metodo induttivo è uno 
strumento utile per costruire una raffigurazione del mondo sulla base dei dati 
forniti dall’osservazione e per formulare previsioni di eventi futuri come guida 
pet la condotta pratica. Se un metodo non viene ritenuto soddisfacente, se ne 
sceglie un altro. Gli elementi da valutare sono il rendimento di un metodo, cioè 
i valori cui esso conduce e la loro relazione con i dati empirici a posteriori (per 
esempio la frequenza di adeguatezza delle previsioni), l'economia, che viene mi- 
surata dalla semplicità dei calcoli, e anche le proprietà estetiche, come l’eleganza 
delle definizioni e delle regole che ne derivano. Il sistema X facilita la ricerca di 
nuovi metodi induttivi offrendo una serie infinita di tali metodi, sistematicamente 
ordinati secondo un parametro. 


XIX - LIMITI DELLA LOGICA INDUTTIVA DI CARNAP 


Il programma di Carnap presenta alcune deficienze tecniche per altro di- 
scusse dal suo stesso autore. Una di tali deficienze, tra le più rilevanti, è costituita 
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dal fatto che le ipotesi generali o leggi di natura non solo non ricevono alcun so- 
stegno ulteriore con l'aumentare dei casi favorevoli, ma hanno un grado di con- 
ferma che è invariabilmente zero. 

Infatti, servendoci della (5.1), chiediamoci qual è la probabilità a priori che 
un insieme « di individui soddisfi una legge di natura o generalizzazione propria 
(espressa da un enunciato in cui compare un quantificatore universale che fa ri- 
ferimento ad un dominio contenente una infinità di individui). Avremo un pro- 
dotto di « fattori del tipo seguente, dove w è il numero di predicati « favorevole » 
alla legge: 


—_ 3 — x — — x 
o 
Si T-* (o 1) 


X iaia 
o+X 1 +2 (a— 1) +2 


Dobbiamo cioè calcolare qual è la probabilità che il primo individuo dell’insieme 
soddisfi la legge. Calcoliamo quindi la probabilità che il secondo individuo esa- 
minato soddisfi la legge quando si supponga che il primo la soddisfi, e così via. 
Tutti i termini di (6.1) sono frazioni proprie perché nei casi non banali w/k è 
sempre minore di uno. Quindi la probabilità che stiamo calcolando è minore di 
uno, decrescente al crescere di x e tendente a o, quando « tende all’infinito. Ma 
questo è proprio il caso di una legge di natura: qui ci chiediamo appunto quale 
sia la probabilità a priori che un insieme infinito di individui soddisfi la legge. Se 
la probabilità a priori è uguale a 0, è uguale a o la probabilità a posteriori o gra- 
do di conferma della legge, qualunque sia il peso dell’evidenza ottenuta. 

Carnap afferma che questo non infirma l’accettabilità della sua analisi. Egli 
sostiene (come abbiamo in parte indicato in precedenza) che un esame della misura 
in cui le nostre informazioni sostengono una certa generalizzazione non ha mai 
a che fare, in effetti, con il suo grado di conferma vero e proprio, ma piuttosto con 
il suo grado di conferma per un caso particolare o instance confirmation (il grado di 
conferma di un caso scelto casualmente di quella generalizzazione) o con il suo 
grado di conferma qualificato per un caso particolare (il grado di conferma del 
conseguente di un caso del tipo indicato data la verità dell’antecedente corrispon- 
dente); e conclude che la sua analisi consegue risultati del tutto plausibili sotto 
questo duplice punto di vista. 

Tuttavia, il risultato pet cui in base alla logica induttiva carnapiana la proba- 
bilità delle leggi di natura è uguale a zero è del tutto contrario all’intuizione. È 
chiaro che nessuno sarebbe disposto a sostenere che ogni legge scientifica ha pro- 
babilità zero. Una conseguenza del tutto controintuitiva come quella che abbiamo 
segnalato costituisce un limite del logicismo e pone un problema la cui soluzione 
appare assai complessa, ma essenziale per chi intenda continuare a sostenere la ri- 
levanza della concezione logica della probabilità per la metodologia della scienza. 

L’impossibilità di determinare un grado di conferma diverso da zero per 





(6.1) 
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qualunque generalizzazione, ha indotto alcuni autori ad affermare che nella valu- 
tazione delle ipotesi non può essere realmente in questione il grado di conferma. 
Popper è il principale esponente di questo punto di vista. Di solito si assume che 
il concetto quantitativo di grado di conferma soddisfi le leggi fondamentali della 
probabilità: esso viene quindi identificato con il concetto di probabilità logica o 
induttiva di 4 in base ad e. Popper respinge la concezione induttivista del metodo 
scientifico e la sostituisce con una concezione falsificazionista e afferma che ciò 
che conta in tale contesto è la misura in cui un’ipotesi è stata in grado di resistere 
a ripetuti sforzi al fine di falsificarla per mezzo di rigorosi controlli. Tale misura 
è correttamente rappresentata, secondo Popper, dal suo concetto quantitativo di 
grado di rafforzamento, che non soddisfa tutti i principi della teoria della proba- 
bilità. Secondo Popper, le prove favorevoli per se stesse non confermano in alcun 
modo un’ipotesi, dal momento che un’ipotesi falsa può ricevere una successione 
infinita di prove favorevoli. In termini formali si può dire che una falsa premessa 
può avere una conclusione vera, in modo che la verità della conclusione non getta 
alcuna luce sulla verità o falsità della premessa. Quindi Popper considera la con- 
ferma niente di più che il fallimento dei tentativi di falsificare, tentativi che dovreb- 
bero avere avuto successo se l’ipotesi fosse stata falsa. Allora il grado di accetta- 
bilità o di credibilità dell’ipotesi aumenta, ma la credibilità aumenta solo se i tenta- 
tivi di falsificarla potrebbero aver avuto successo. In altri termini: tali tentativi 
dovrebbero aver avuto successo nel caso che l’ipotesi fosse stata falsa. 

È quindi chiaro che il concetto di conferma di Popper è assai diverso da 
quello di Carnap. Tuttavia, al fine di distogliere l’attenzione dai gradi di conferma 
intesi in senso carnapiano, Popper dovrebbe dimostrare che il significato delle 
ipotesi è indipendente dal loro grado di conferma. Non lo ha dimostrato, né è pro- 
babile che possa dimostrarlo qualunque altra analisi del significato delle ipotesi. 


XX - IL CONTINUO BIDIMENSIONALE DEI METODI INDUTTIVI 


Recentemente Jaakko Hintikka in A vv0 dimensional continuum of inductive 
methods (Un continuo bidimensionale dei metodi induttivi, 1966) ha affrontato il pro- 
blema di assegnare alle generalizzazioni induttive un grado di conferma signi- 
ficativo (cioè non invariabilmente nullo). 

Solo una delle varie Q-descrizioni di stato carnapiane descrive la situazione 
reale. In altri termini, solo una è vera e generalmente non si conosce quale è vera. 
A priori esiste la possibilità che #, oggetti siano caratterizzati dal Q-predicato 
«Q1>, 1 oggetti dal Q-predicato « Q,>, e così via; come esiste la possibilità che 77, 
oggetti siano caratterizzati da <Q, >, 77, da <Q,>, e così via. Queste varie distri- 
buzioni degli oggetti, o piuttosto le descrizioni di struttura che le descrivono, pos- 
sono naturalmente corrispondere a varie Q-descrizioni di stato. Una descrizione di 
struttura che attribuisce lo stesso Q-predicato a tutti gli oggetti nominabili nel lin- 
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guaggio corrisponde ad una sola descrizione di stato; qualunque altra descrizione 
di struttura corrisponde ad un numero maggiore di descrizioni di stato. Infatti, 
mentre una descrizione di struttura si limita ad affermare che 7; oggetti sono carat- 
terizzati da <OQ,>, #, da <Q.) ecc., le descrizioni di stato indicano in modo spe- 
cifico tali oggetti, ed esauriscono tutte le possibili distribuzioni statistiche dei pre- 
dicati tra i vari individui. L’individuo 4 può quindi godere di un certo Q-predi- 
cato in una descrizione di stato e di un Q-predicato diverso in un’altra descri- 
zione di stato, entrambe corrispondenti alla stessa descrizione di struttura. 

La Q-descrizione di stato attribuisce quindi un certo Q-predicato a ciascuno 
degli 7 individui nominabili nel linguaggio: dice per ogni individuo a quale tipo 
esso appartiene. La descrizione di struttura dice assai meno: e cioè semplicemente 
a quanti individui conviene un certo Q-predicato senza precisare quali sono questi 
individui. 

L’idea di Hintikka consiste nel prendere le mosse da un concetto più generale 
di quello di descrizione di struttura: il concetto di costituente. Un costituente af- 
ferma ancor meno di una descrizione di struttura: esso si limita a specificare per 
ciascun Q-predicato se esistono o no individui cui tale Q-predicato conviene, 
senza precisare né quanti né quali sono. 

Supponiamo di avere £ predicati monadici (cioè ad un solo posto) 


«Po, «Po, ..., «Pa. 


Da questi otteniamo 2* = X Q-predicati; diciamo tali Q-predicati, presi in un 
ordine opportuno, «(> per é = 1, 2, 3, ..., XK. I costituenti si formano a partire 
dai Q-predicati: un costituente afferma che certi Q-predicati sono esemplificati 
nell’universo dato, mentre altri non lo sono. I costituenti variano a seconda dei 
Q-ptedicati in essi contenuti. Diciamo Cw un costituente qualunque il quale 
afferma che sono esemplificati esattamente # Q-predicati da esso indicati. 

Se si suppone, per semplicità, di avere solo due predicati monadici, «IV (x)> 
(‘x è nero’) e <«C (x) (‘x è un corvo ’), ogni Q-predicato dice quale di que- 
sti predicati monadici appartiene ad un certo individuo x. E cioè, i Q-predicati 
sono i seguenti: 


«N (x) | C(x)> (‘x è un corvo nero ?) 
«N(x) = C(x)> (‘x è un non-corvo nero ?) 
ce IN(x) : C(x)> (fx è un corvo non-nerto ’) 
ce IN(x) : — C(x)> (‘x è un non-corvo non-neto ”). 


Diciamo questi Q-predicati <Q, >, <Q,>, (03) e <04>, rispettivamente. Orbe- 
ne i costituenti si formano partendo da questi Q-predicati, precisando quali di 
questi ultimi sono esemplificati e quali no. La seconda precisazione può essere data 
anche dicendo che ogni individuo nell’universo deve appartenere ad uno dei 


249 


www.scribd.com/Baruhk 


Sviluppi dell’empitismo logico 


Q-predicati esemplificati. Per esempio, nel caso esistano solo corvi neri e non- 
corvi non-neri, si avrebbe il costituente seguente: 


(Ex) Q1 () + (Ex) Qi (x) - (e) (O (x) V QU). 


È chiaro che si hanno 2% costituenti, se prima si avevano 24#= X Q-predicati. 
Per assegnare alle generalizzazioni induttive valori di probabilità in modo signi- 
ficativo diversi da zero, Hintikka attribuisce un valore di probabilità ai costituenti. 
Dal momento che si dimostra che una generalizzazione propria o legge di natura 
è equivalente alla disgiunzione di certi costituenti, la probabilità di tale generaliz- 
zazione viene calcolata sommando le probabilità assegnate a tali costituenti. 
Possiamo quindi limitarci ai costituenti. 

Per calcolare la probabilità di un costituente C, che esemplifica w Q-predicati 
in base ad una certa evidenza e in cui x individui esemplificano c Q-predicati si 
ricorre alla formula di Bayes: 





9 


Cw, # , Cw 
pm) = nr 
è ( ; VXCITOITAIO 


dove fè l’evidenza nulla e quindi ) (Cw, #) è la probabilità a priori del costituente e 
(i 9 =(K— o)l/il(K— c— i)l. Al denominatore compaiono tutti i prodotti 


per tutti i costituenti compatibili con l’evidenza e. Tali costituenti sono 247° = 


K—e 
=3 (57° 


i=o 1 

Per calcolare il valore di (Cw, e) è necessario in primo luogo calcolare il 
valore di p (Cw, ?). In termini intuitivi l’idea base di Hintikka è quella di collegare 
la probabilità a priori di un costituente in un universo infinito alla probabilità che 
lo stesso costituente ha in un universo finito di tipo carnapiano con « individui. 
Il valore della probabilità a priori del costituente viene quindi calcolato per mezzo 
di una formula in cui, oltre al parametro X carnapiano già noto, compare un patra- 
metro a. 

In altri termini Hintikka considera la probabilità a priori di un costituente in 
un universo infinito proporzionale alla probabilità di ottenere in un universo ato- 
mistico di tipo carnapiano (in cui le regolarità sono puramente casuali) un cam- 
pione di « individui compatibile con il costituente, quando le probabilità indivi- 
duali siano calcolate nei termini del X-continuo di Carnap. 

Per universo atomistico s’intende un universo nel quale la probabilità di una 
generalizzazione è determinata interamente in base alla probabilità che gli individui 
che si trovano nel campo della generalizzazione la soddisfino, essendo tali proba- 
bilità individuali determinate in modo indipendente dalla probabilità di ogni ge- 
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neralizzazione. In un universo atomistico il fatto che un individuo goda di una 
proprietà è del tutto casuale. 

Perché un costituente C,, dove 2 < X, sia vero, gli individui dell’universo 
dato devono lasciare vuoti X—-w Q-predicati, esemplificando invece tutti gli altri. 
Più elevato è il valore di pf (Cw, #) con w < X, maggiore è la probabilità che gli 
individui non abbiano una distribuzione uniforme nell’universo. 

In assenza di informazioni è naturale procedere in base a considerazioni di 
simmetria. Queste suggeriscono che tutti i vari Q-predicati siano ugualmente rap- 
presentati e quindi che i costituenti Cy con # < X siano molto improbabili in 
universi molto numerosi. Questo equivale a dire che più si deve far leva su consi- 
derazioni di simmetria, maggiore deve essere il valore di a, che indica appunto il 
numero di individui presenti nell’universo carnapiano. La probabilità a priori 
dei costituenti, e quindi delle generalizzazioni, diminuisce al crescere degli indivi- 
dui considerati, e cioè del parametro «. Il valore di a misura quindi il grado di 
cautela nell’assegnare valori di probabilità a priori alle generalizzazioni induttive. 

Il successivo calcolo di p(e, Cw) (che è il secondo elemento della formula 
di Bayes che ci interessa), sul quale non ci soffermiamo, permette poi di ottenere 
la probabilità di un costituente in base ad una certa evidenza mediante una for- 
mula in cui, oltre a X, 6, #, #, che sono noti, compaiono « e 7, che sono i due 
parametri che stabiliscono il carattere bidimensionale del continuo dei metodi 
induttivi di Hintikka: questa formula permette di calcolare la probabilità delle 
leggi di natura in universi infiniti. Le probabilità ottenibili per le generalizzazioni 
induttive in tale continuo dipendono dai valori assegnati ai due parametri indicati. 
È ovvio, dopo quanto si è detto a proposito del parametro X di Carnap, che nel 
continuo di Hintikka la scelta dei valori di x e di X è una questione pragmatica 
che riguarda le valutazioni di un particolare individuo X. 

Nel bidimensionale di Hintikka il X-continuo di Carnap rientra come caso 
particolare, che si ha quando « = co. In tal caso la probabilità del costituente 
è uguale a zero e quindi è uguale a zero la probabilità di ogni generalizzazione 
induttiva. Si può quindi affermare che il X-continuo di Carnap, che per quanto si è 
appena detto considera le generalizzazioni induttive esclusivamente a priori, è va- 
lido solo per quanto riguarda le previsioni induttive singolari. Si può inoltre ve- 
dere facilmente che il bidimensionale di Hintikka è una generalizzazione di metodi 
induttivi noti, che in esso rientrano come casi particolari. 

È superfluo sottolineare, dopo quanto si è detto, l’importanza del continuo 
di Hintikka: basti qui rilevare che esso è stato elaborato sulla linea dei risultati 
ottenuti in precedenza da Carnap e che costituisce, quindi, una risposta efficace 
a una delle critiche avanzate nei confronti della logica induttiva carnapiana. 

Le idee elaborate da Hintikka sulle generalizzazioni induttive possono essere 
poste in relazione a certe tesi espresse da Popper. Quando questi afferma che le 
teorie o ipotesi preferibili sono quelle più facilmente falsificabili, evidentemente 
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non fa tiferimento alla falsificazione nel mondo reale, perché se un’ipotesi è vera 
è semplicemente impossibile falsificarla, ma alla falsificazione in un mondo com- 
pletamente atomistico. Dire, come dice Popper, che le ipotesi preferibili hanno 
una bassa probabilità a priori significa quindi dire che la probabilità a priori di tali 
ipotesi è molto simile alla probabilità a priori che viene assegnata col metodo di 
Hintikka nel caso in cui si proceda in base a considerazioni di simmetria in rela- 
zione ad un universo atomistico, cioè con x molto grande. In tal caso il metodo 
di Hintikka conduce a valori molto bassi, ma diversi da zero in modo significativo. 
Perché tali valori di probabilità a priori abbiano questa caratteristica, in modo da 
rendere possibile l’attribuzione di gradi di conferma in base ad una certa evidenza 
diversi da zero, è necessario, ripetiamo, che l’universo non sia infinito, ma costitui- 
to da « individui, dove x può essere molto grande. L’impiego del parametro « 
esplica quindi, in un certo senso, le idee di Popper sulla relazione tra bassa pro- 
babilità a priori di un’ipotesi e alto grado di falsificabilità (e quindi di preferibilità). 
Tutte due si riferiscono ad un universo atomistico, nel quale le leggi generali 
valgono solo in virtù del caso. 


XXI - I PARADOSSI DELLA CONFERMA 


Il problema dell’induzione è fondamentale per qualunque filosofia che voglia 
ricostruire o esplicare i procedimenti induttivi di uso quotidiano nella vita pratica 
e nella scienza. Sia lo scienziato che l’uomo comune ricorrono all’induzione e 
prendono decisioni in base ai risultati dei loro procedimenti induttivi: il problema 
che interessa il filosofo è di vedere se questo ricorso all’induzione abbia un fon- 
damento e se sia possibile ricostruire in modo rigoroso quei procedimenti induttivi 
che lo scienziato e l’uomo comune usano in modo irriflesso. È chiaro che una 
ricostruzione « razionale » di queste procedure, per essere adeguata, non deve por- 
tare a risultati in contrasto con le comuni intuizioni induttive. Purtroppo questo è 
proprio quello che si è verificato nel caso delle teorie della conferma sia qualitative 
sia quantitative elaborate dagli empiristi logici. I paradossi della conferma, che ci 
proponiamo di analizzare in questo paragrafo, sono un esempio ben noto della 
difficoltà che tali teorie incontrano nel conseguire il loro obiettivo di dare ri- 
costruzioni adeguate del concetto intuitivo di conferma. Per questo motivo essi 
hanno dato luogo ad una abbondante letteratura, nella quale, tuttavia, sono 
mancati risultati di portata rilevante fin quando la discussione dei paradossi non è 
stata affrontata con gli strumenti offerti da un tecnicismo rigoroso e talvolta molto 
complesso come quello di Hintikka. È probabile che solo tale tecnicismo, oltre 
a chiarire in modo rigoroso la fonte dei paradossi, riesca ad ottenere una soluzione 
effettiva di essi. Rileviamo qui incidentalmente che l’impiego di una tecnica 
elaborata elimina in modo definitivo qualsiasi tentativo di filosofia « ingenua » 
che ricorra ad un linguaggio non rigoroso, dimostrando che su questa strada 
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è impossibile il conseguimento di qualunque risultato. Uno dei meriti principali 
degli empiristi logici è l’aver chiarito che il tecnicismo, intendendosi con quest’ul- 
timo il ricorso agli strumenti offerti dalla logica formale moderna, è uno strumento, 
se non definitivo, quanto meno indispensabile per la risoluzione dei problemi 
filosofici. 

La fecondità e l’interesse delle ricerche di Hintikka risultano, come si è ac- 
cennato, oltre che dalla loro efficacia nell’affrontare il problema della probabilità 
delle generalizzazioni induttive, anche dalla possibilità che esse offrono di fronte 
alle difficoltà poste dai paradossi della conferma. 

Tutte le definizioni di conferma di un’ipotesi in base a casi osservati hanno 
una caratteristica comune: per ogni ipotesi universale confermata da una certa 
evidenza è possibile costruire un’ipotesi incompatibile, intuitivamente inaccetta- 
bile, ma ugualmente ben confermata alla luce di quelle definizioni dalla stessa 
evidenza. Per esempio, l’osservazione che tutti gli smeraldi esaminati prima del- 
l’istante # sono verdi conferma non solo l’ipotesi intuitivamente plausibile che 
tutti gli smeraldi sono verdi, ma anche un’altra ipotesi intuitivamente inaccettabi- 
le: tutti gli smeraldi esaminati prima di # sono verdi e tutti gli altri smeraldi sono 
blu. Si può semplificare questa ipotesi introducendo un nuovo predicato «< blerde > 
definito nel modo seguente: < esaminato prima di 7 e verde o non esaminato pri- 
ma di 7 e blu». L’ipotesi intuitivamente inaccettabile sarà ora che tutti gli smeraldi 
sono blerdi. Le due generalizzazioni ugualmente ben confermate portano a pre- 
visioni incompatibili circa gli smeraldi non ancora esaminati. Nel caso della 
prima, il grado di conferma dell’ipotesi che il prossimo smeraldo esaminato sarà 
verde ha un valore piuttosto alto; nel caso della seconda, ha un grado di conferma 
piuttosto alto l’ipotesi che il prossimo smeraldo esaminato sarà blu. Questo 
problema è stato discusso in particolare da Nelson Goodman tra il 1946 e il 
1955. 

Dal momento che solitamente sono considerate confermate e accettate nella 
scienza ipotesi come «< tutti gli smeraldi sono verdi>, piuttosto che ipotesi come 
quella che contiene «blerde>, le definizioni usuali della conferma non sono sod- 
disfacenti come « ricostruzioni razionali » di ciò che intuitivamente si considera 
come induzione valida. Per di più esse conducono ad ipotesi e previsioni incom- 
patibili e quindi non esplicano alcun concetto utile di conferma. 

Goodman conclude che non tutti i predicati sono tali che i casi osservati ad 
essi associati sono sempre irrevocabilmente rilevanti per il grado di conferma 
dell’ipotesi che li contiene, cioè che non tutti i predicati sono sempre ugualmente 
« proiettabili ». Una logica degli aspetti quantitativi della conferma deve quindi 
stabilire delle regole di comparazione dei diversi gradi di « proiettabilità ». Per 
ricostruire in maniera adeguata il modo in cui nella pratica scientifica vengono 
selezionate le proiezioni valide, è necessario prendere in considerazione, oltre che 
le caratteristiche sintattiche e semantiche, anche le caratteristiche pragmatiche 
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del linguaggio. L’ipotesi < tutti gli smeraldi sono verdi) viene preferita all’ipotesi 
« tutti gli smeraldi sono blerdi >, perché il predicato « verde > è effettivamente 
meglio «incorporato » nel linguaggio del predicato < blerde ): vale a dire, il 
predicato < verde > è stato finora usato più spesso in previsioni valide. Il concetto 
di « incorporamento » è un concetto pragmatico che esprime la misura in cui un 
predicato è stato usato in generalizzazioni già proiettate. Riferendosi all’incorpo- 
ramento relativo dei predicati, Goodman formula un certo numero di criteri di 
proiettabilità relativa delle generalizzazioni e quindi anche della loro suscettibilità 
ad essere confermate da casi positivi. Per esempio « una proiezione deve essere 
esclusa se è in contrasto con la proiezione di un predicato molto meglio incorpora- 
to ». Un’altra regola per eliminare le ipotesi non proiettabili si riferisce all’incor- 
poramento maggiore o minore, in certo momento, dei predicati antecedenti di 
ipotesi alternative che hanno predicati identici nei loro conseguenti. Le ipotesi 
che soddisfano i requisiti formulati nelle due regole possono essere disposte in un 
ordine relativo al grado di proiettabilità che possiedono in un certo momento. 

Altri hanno cercato la soluzione del paradosso di Goodman o per mezzo di re- 
strizioni operate sul linguaggio, le quali dovrebbero eliminare i predicati artificiali 
come « blerde>, o sulla via della modificazione delle regole dell’inferenza indut- 
tiva. Entrambe le proposte non hanno finora portato a risultati soddisfacenti. 
Carnap, ad esempio, ha suggerito di eliminare le regole di accettazione dalla teoria 
dell’inferenza non deduttiva: infatti il paradosso di Goodman, sempre che esso 
sia inteso come accettazione o affermazione di due previsioni incompatibili, nasce 
solo se le ipotesi sono effettivamente proiettate, cioè separate dall’evidenza e ac- 
cettate. In questi termini, che comportano l’accettazione delle ipotesi separate co- 
me conclusioni dall’evidenza, il paradosso, afferma Carnap, è insolubile. La logica 
dell’inferenza induttiva va costruita non in termini di regole di accettazione, ma 
in termini di grado di conferma delle ipotesi in base ad una certa evidenza. Non 
esiste più il paradosso, nel senso di accettare due affermazioni contraddittorie, 
quando si giunge alla conclusione che il grado di conferma dell’ipotesi < tutti gli 
smeraldi sono verdi) in base all’evidenza «tutti gli smeraldi in questo campione 
sono verdi) è uguale a c e che il grado di conferma dell’ipotesi «tutti gli smeraldi 
sono blerdi» in base alla stessa evidenza è uguale a e’, anche se c = e’. Tuttavia, 
in questo caso, per quanto non ci sia paradosso, i nostri criteri di conferma non 
riescono a discriminare tra due ipotesi incompatibili. 

Si può, d’altra parte, seguendo il suggerimento di Popper, considerare gli 
enunciati che descrivono l’evidenza solo come descrizioni di tentativi passati di 
falsificare le ipotesi e non come contributi favorevoli ad una certa credibilità di 
casi futuri. Anche in questo caso si eviterebbero i paradossi della conferma (anche 
quello dei corvi, cui accenneremo successivamente), come li si evita rinunciando 
alle regole di accettazione. Ma si porrebbe ancora un problema: perché « tutti gli 
smeraldi sono verdi» è preferibile e di fatto viene preferita a «tutti gli smeraldi 
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sono blerdi >) ? Analogamente, se la conferma non dà alle previsioni una credibilità 
maggiore, perché si deve preferire un’ipotesi meglio confermata ad un’ipotesi 
peggio confermata? 

Si può invece assumere che i predicati < verde >) e < esaminato prima di 7» 
possano essere presi in un ordine, per cui il primo precede il secondo. In questo 
caso Hintikka ha dimostrato nel 1969 che, entro il suo continuo bidimensio- 
nale, l’ipotesi < tutti gli smeraldi sono verdi > ha un grado di conferma più alto 
di un’altra ipotesi generale sugli smeraldi contenente un predicato « innaturale » 
goodmaniano. Mentre il grado di conferma della prima ipotesi si approssima 
ad 1, quando il numero degli smeraldi osservati tende all’infinito, il grado di 
conferma della seconda ipotesi diviene piccolo a piacere al tendere all’infinito 
del numero di smeraldi osservati. In tal modo il paradosso non si pone. Ma resta 
il problema di giustificare l’assunzione di un ordine di precedenza tra le varie 
proprietà dell’universo. 

L’ordinamento dei predicati primitivi del linguaggio contrasta con uno degli 
assiomi dell’invarianza (l’assioma A8), che fanno parte del sistema assiomatico di 
logica induttiva dato da Carnap nel 1963. Gli assiomi dell’invarianza rappresen- 
tano la traduzione in termini moderni del principio di indifferenza di Laplace. 
Il modo in cui Hintikka affronta il paradosso di Goodman sembra quindi portarci 
all’abbandono di uno degli assiomi che stanno alla base del principio di indifferen- 
za e dunque del logicismo. 

L’altro paradosso noto come « paradosso dei corvi » è un esempio ormai 
celebre della difficoltà di collegare i sistemi formali di logica induttiva con l’in- 
tuizione. Anche qui il sistema di Hintikka offre una «soluzione » che sembra 
soddisfacente, soluzione però che richiede, essa pure, l'abbandono del principio 
di indifferenza. Il paradosso è stato elaborato originalmente da Hempel nel 1945 
sulla base di idee precedenti di Janina Hosiasson-Lindenbaum. 

Hempel tralascia l’analisi del concetto quantitativo di conferma e considera 
la conferma come una relazione qualitativa che l'evidenza ha o non ha con una 
certa ipotesi. In tale contesto dire che l’evidenza e conferma l’ipotesi £ significa 
semplicemente affermare che e sostiene o conforta 4. Consideriamo ora il caso 
classico di conferma qualitativa, vale a dire la conferma di una generalizzazione 
mediante i suoi esempi positivi e consideriamo altresì un’ipotesi che abbia la 
forma di un condizionale universale: < per tutti gli x, se x è P, allora x è Q> 
ovvero < tutti i P sono Q) (< tutti i corvi sono neri>). Sembra del tutto plausi- 
bile affermare che un certo oggetto 4 costituisce un esempio positivo (confet- 
mante) o negativo (falsificante) di tale ipotesi secondo che 4 è sia P_ sia Q oppure 
è P ma non Q. Più esattamente un enunciato osservativo come <a è Pea è 0) 
deve confermare quella certa ipotesi e un enunciato osservativo come «4 è P 
e a non è Q» deve falsificarla. Un criterio di questo genere, che pone condizioni 
sufficienti per la conferma e la falsificazione qualitative, fu proposto da Jean 
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Nicod, il quale affermò che le due relazioni di conferma e di falsificazione sono 
forse il solo modo in cui i fatti particolari possono esercitare un influsso sulla 
probabilità di enunciati universali. 

Lo stesso enunciato universale può essere espresso in un numero qualunque 
di enunciati logicamente equivalenti e, se un enunciato osservativo conferma 
una formulazione di un enunciato universale, di certo conferma anche una delle 
sue formulazioni equivalenti. È quella che viene detta condizione di equivalenza 
della conferma. Quindi gli enunciati seguenti, che sono logicamente equivalenti 
ed esprimono perciò la stessa ipotesi, devono essere confermati dagli stessi 
enunciati osservativi: 1) < tutti i corvi sono neri >; 2) <« tutti gli oggetti non-neri 
sono non-corvi >; 3) <« tutti gli oggetti sono non-corvi o sono neri). 

Sia il criterio di Nicod sia la condizione di equivalenza per le ipotesi sono 
universalmente accettati in quanto si tratta di requisiti del tutto plausibili. 

Ora, in base al criterio di Nicod, 1) è confermato da ogni enunciato osserva- 
tivo il quale affermi che un certo oggetto 4 è sia corvo sia nero; 2) è confermato 
da ogni enunciato osservativo il quale affermi che un certo oggetto 4 non è 
nero e non è un corvo, il che è vero quando 4 è un tavolo rosso; 3) è confermato 
da ogni enunciato osservativo il quale affermi che un certo oggetto 4 non è un 
corvo oppure è nero, il che è vero quando 4 è una locomotiva e anche quando 4 
è un pezzo di carbone. 

La conclusione è paradossale, non nel senso di comportare contraddizioni 
logiche, ma piuttosto nel senso di essere una conseguenza logica controintuitiva 
di due requisiti del tutto ragionevoli del concetto qualitativo di conferma: 
l’osservazione di un tavolo rosso o di un pezzo di carbone conferma l’ipotesi che 
tutti i corvi sono neri. 

Hempel ha osservato che tale conclusione perde il suo aspetto paradossale 
se si osserva che l’enunciato «e conferma £> significa solo che se l’ipotesi £ 
viene valutata esclusivamente mediante l’informazione inclusa in e, allora ne 
viene comunque confortata o sostenuta. Per esempio, un enunciato osservativo 
che conferma nel senso di Nicod la formulazione 2) dell’ipotesi dei corvi non 
afferma della realtà nulla di più che un certo individuo 4 non è nero e non è 
un corvo. Esso non indica altre caratteristiche di 4 (per cui riferirsi ad 4 come 
ad un tavolo rosso vuol dire andare oltre aggiungendo ulteriori informazioni), 
né indica se nel mondo esistano altri oggetti oltre 4. Con ciò è chiaro che la nostra 
evidenza conforta anche l’ipotesi che nulla al mondo è un corvo e quindi, per 
implicazione logica, che tutti i corvi sono neri. ‘Tale posizione di Hempel sembra 
condivisa nelle sue linee essenziali anche da Goodman. 

Altri autori hanno affermato che per mezzo di una opportuna teoria quanti- 
tativa della conferma e sulla base di certe assunzioni sufficientemente ragionevoli, 
quale l’assunzione che la probabilità che un oggetto sia non-nero supera di 
gran lunga quella che sia un corvo, è possibile stabilire un’obiettiva differenza lo- 


256 


www.scribd.com/Baruhk 


Sviluppi dell’empirismo logico 


gica, almeno di grado, tra i casi positivi di tipo paradossale e i casi positivi di tipo 
non paradossale. La differenza è che un caso positivo non paradossale aumenta 
la probabilità a priori dell’ipotesi generale molto più di un caso paradossale. 
Tale idea generale, che si concilia con il riconoscimento che i casi positivi para- 
dossali sono confermanti, fu proposta per la prima volta dalla Hosiasson-Lin- 
denbaum. Posizioni più o meno simili sono state assunte da altri autori, tra cui 
Georg Henryk von Wright. 

Hintikka sviluppa l’idea originale della Hosiasson-Lindenbaum nell’ambito 
del suo continuo bidimensionale introducendo un ordine, e cioè un’asimmetria, 
tra i predicati del linguaggio. È il procedimento già seguito nell’affrontare il 
paradosso di Goodman. L’ordine introdotto consiste nel far precedere il pre- 
dicato <« corvo) al predicato < nero >. Tale ordinamento consente di calcolare, 
mediante una formula ricavata nell’ambito dell’a-X-continuo, la probabilità 
del costituente che afferma in un universo infinito la non esistenza di corvi non 
neri, e quindi dell’ipotesi generale < tutti i corvi sono neri >. I casi positivi para- 
dossali sono eliminati in quanto la probabilità dell’ipotesi dipende esclusivamente 
dai casi positivi non paradossali, cioè dai corvi osservati. Tavoli rossi e locomo- 
tive non hanno alcuna influenza sull’ipotesi dei corvi. Anche qui, dunque, non 
si pone il paradosso. 

L’assunzione di un ordine tra i predicati del linguaggio consente di soste- 
nere l’idea che generalizzazioni come l’ipotesi dei corvi riguardino solo i corvi. 
Tale assunzione ha carattere empirico, riguarda cioè la situazione di fatto. In altri 
termini, se è ragionevole sostenere che l’ipotesi dei corvi è relativa ai corvi 
soltanto, questo significa che possediamo informazioni che giustificano l’assun- 
zione di un ordine tra i predicati del linguaggio. Si tratta di un’assunzione suffi- 
cientemente ragionevole perché giustificata da informazioni che risultano da 
osservazioni sperimentali. Il non tener conto di tali informazioni conduce a 
considerare come confermanti anche i casi paradossali. Hintikka ha presentato 
questo atteggiamento a posteriori come un distacco da una concezione puramente 
logica dell’induzione, cioè dall’induzione intesa come dipendente solo da consi- 
derazioni linguistiche. 


XXII - SECONDO BILANCIO CRITICO 


Il merito principale dei difensori della concezione logicista, e di Carnap 
in particolare, consiste nell’aver portato la precisione della logica formale e della 
semantica nel campo della logica induttiva. Il fatto è della massima importanza 
in quanto ha reso possibile anche per la logica induttiva l’inizio di studi sui fon- 
damenti analoghi a quelli che si sono dimostrati così fecondi per la logica 
deduttiva e per la matematica. 

I critici dei sistemi di logica induttiva finora presentati dai logicisti hanno 
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rilevato, tra l’altro, l'eccessiva semplicità dei linguaggi per i quali si possono 
definire le funzioni di conferma. Alcune delle limitazioni responsabili di tale 
semplicità (quali l’impiego di un numero finito di predicati monadici e di costanti 
individuali, di una o al massimo due famiglie di predicati nel senso carnapiano), 
che rendono impossibile introdurre in tali linguaggi anche i termini più comu- 
nemente impiegati nella scienza come < massa) e «temperatura >, sono state 
già affrontate dai logicisti con qualche successo. Tuttavia, quelli che lamentano 
il carattere non realistico di una logica induttiva sviluppata solo per tali semplici 
linguaggi e tanto lontana dalla logica effettiva della scienza, non tengono evi- 
dentemente conto del carattere esclusivamente pragmatico delle loro obiezioni: 
non esistono ragioni di principio perché le limitazioni anzidette non possano 
essere superate. La risposta dei logicisti alle accuse di astrattezza è stata lo svi- 
luppo di sistemi più ricchi di logica induttiva, contenenti ad esempio predicati 
quantitativi. Per cui la posizione degli avversari della logica induttiva finisce 
per somigliare alla posizione di chi, agli inizi degli studi formali sui fondamenti 
della matematica, avesse avanzato dubbi sulla loro validità per il fatto che i ma- 
tematici ben di rado procedono nei loro ragionamenti mediante passaggi espli- 
citamente controllati dal z70d4s ponens. 

Resta il fatto che la concezione logica della probabilità considera la probabi- 
lità come una relazione logica tra evidenza e ipotesi. Con ciò essa si trova a do- 
ver affrontare un difficile problema e cioè che, come ha dimostrato Hume, eventi 
distinti sono logicamente indipendenti l’uno dall’altro. Questo significa, in 
particolare, che un evento futuro è logicamente indipendente da un evento pas- 
sato e che il non osservato è logicamente indipendente dall’osservato. Se il 
futuro non dipende logicamente dal passato e se compito dell’induzione è di 
servire come guida nelle scelte riguardanti il futuro, quale potrà essere la funzione 
nell’induzione di una probabilità intesa come relazione logica? L’evidenza e de- 
scrive eventi passati ed è quindi un enunciato sintetico che non dice nulla degli 
eventi cui si riferisce 4, che sono futuri. D’altra parte i giudizi che esprimono il 
grado di conferma di un’ipotesi hanno un carattere analitico, cioè non hanno con- 
tenuto fattuale. Carnap, ad esempio, ebbe a riconoscere che tali giudizi di per se 
stessi non possono servire come base nelle scelte pratiche ed affermò che possono 
esserlo in congiunzione con gli enunciati sintetici che riguardano i dati acquisiti: 
dato che c(5, e) = r e che e comprende tutti i dati rilevanti, il valore r può essere 
usato come giusto quoziente di scommessa. Ma e non dice nulla degli eventi 
cui si riferisce 4. Quindi anche e congiunto al giudizio analitico c(4, e) = » non 
dice nulla degli eventi cui si riferisce 4. Qual è allora la base razionale di un 
comportamento riguardante eventi futuri che prenda le mosse da due enunciati, 
uno sintetico ed uno analitico, che non dicono nulla di tali eventi? Come può 
un enunciato sintetico sul passato ed una verità logica (in senso ampio) rendere 
razionale il credere in una ipotesi che riguarda eventi futuri, considerata l’indi- 
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pendenza logica tra passato e futuro? È chiaro tuttavia che deve esserci un lega- 
me razionale tra i giudizi di probabilità e le decisioni fondate su di essi. 

La risposta del logicismo, e in particolare di Carnap, è stata che tale legame va 
ricercato nel principio bayesiano di massimizzazione dell’utilità prevista. Le deci- 
sioni possibili possono avere varie conseguenze e generalmente le conseguenze 
sono determinate non unicamente dalle decisioni prese, ma anche dalla situazione 
reale o stato di natura esistente. Ora, data una funzione di conferma c per asse- 
gnare valori di probabilità ai possibili stati di natura e data una funzione di utilità 
4 pet l’individuo X la quale determina l’utilità o grado di soddisfacimento rica- 
vabile dal risultato di un’azione nei vari stati di natura, una decisione razionale da 
parte di A° consiste nella scelta di quella azione per la quale l’utilità è massima. 
Sembra tuttavia che, dal momento che considerazioni di probabilità entrano anche 
nel calcolo delle utilità previste, sia inevitabile qui un circolo logico. In ogni 
caso, gli studi recenti sulla teoria della decisione razionale hanno rivelato una 
malattia, la quale non affligge però solo la proposta di Carnap, e cioè l’ina- 
deguatezza di tutti i principi di decisione razionale finora proposti. Nessuno 
di essi è del tutto soddisfacente in ogni situazione. Ne consegue che in que- 
sta sede il concetto di razionalità non è stato ancora definito: in altri termini, 
non riusciamo ancora a comprendere con esattezza che cosa si intende per ra- 
zionalità. 

Resta poi il problema della giustificazione degli assiomi, che definiscono 
implicitamente le funzioni di conferma. Gli assiomi hanno il compito di stabilire 
le condizioni cui le funzioni di conferma devono sottostare per essere ritenute 
soddisfacenti. Qual è il motivo per la scelta degli assiomi? La risposta di Carnap 
è che la giustificazione di fondo degli assiomi è la loro plausibilità dal punto di 
vista intuitivo. Ci si potrebbe limitare all’affermazione che compito degli assiomi 
è di ricostruire ciò che intuitivamente si intende per induzione corretta: la giustifi- 
cazione degli assiomi risiederebbe, in questo caso, nella misura del loro successo 
nel cogliere tale nozione intuitiva. Ma Carnap afferma che l’essere conformi al- 
l’intuizione costituisce una giustificazione degli assiomi e quindi che l’induzione 
risulta giustificata sulla base della nostra intuizione di ciò che è induttivamente 
valido. Ma la critica humeana dell’induzione si può intendere come un riconosci- 
mento che i principi induttivi dotati della più grande plausibilità intuitiva non 
si possono giustificare. Per esempio Carnap afferma il principio che bisogna tener 
conto dell’esperienza come requisito intuitivo fondamentale e pone un assioma 
di rilevanza dell’esempio positivo, che viene giustificato sulla sua base. Non c’è 
dubbio che Hume riconosceva che di fatto tutti abbiamo intuizioni di questo 
genere, ma il vero problema è se esse hanno un solido fondamento o se sono 
semplicemente il risultato di un’abitudine o di un pregiudizio: se si afferma, 
invece, che l’esistenza di tali intuizioni induttive costituisce una effettiva giustifi- 
cazione degli assiomi, allora, come è stato osservato, non si è molto lontani dal- 
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l’affermare che l’induzione non necessita di alcuna giustificazione semplicemente 
perché non può essere giustificata. 


XXIII - CONCLUSIONE 


L’empirismo logico ha sempre avuto una dimensione internazionale fin 
dai suoi inizi. Oggi, anche in paesi che, come la Germania e l’Italia, per ragioni 
politiche e culturali avevano in passato rivelato una sordità quasi totale ai temi 
proposti dal circolo di Vienna, si manifesta un crescente interesse per la proble- 
matica moderna dell’empirismo logico, che prosegue e continua l’interesse già 
manifestato, prima e dopo la seconda guerra mondiale, da alcuni studiosi parti- 
colarmente attenti al dibattito filosofico internazionale. La presenza dell’empi- 
rismo è ben viva negli Stati Uniti, in Inghilterra, nei paesi scandinavi, in Australia, 
in Giappone; nella stessa Unione Sovietica si riscontra da qualche anno un certo 
interesse per i temi proposti dai neo-empiristi, con particolare riguardo alla me- 
todologia delle scienze fisiche. La vitalità filosofica dell’empirismo logico, se non 
può dirsi provata da una semplice constatazione de facto, e cioè dalla sua diffusio- 
ne geografica, sembra tuttavia dimostrata dall’esistenza di una dialettica interna 
al movimento, che lo ha portato, a differenza di quanto è accaduto per altre cor- 
renti filosofiche, a rimettere continuamente in discussione i suoi presupposti 
fondamentali. La capacità di adattamento in base alle critiche interne ed esterne, 
la discussione estesa a gruppi sempre più larghi di studiosi animati da interessi di 
fondo comuni sono caratteristiche di un costume filosofico esemplare. 

Si possono muovere all’empirismo logico diverse critiche (per le quali rin- 
viamo a quanto detto in altri capitoli del presente volume): per esempio il suo 
distacco dai problemi dell’uomo, della società e della storia. Bisogna tuttavia ri- 
conoscetgli il merito di aver sottolineato che i problemi filosofici si chiariscono 
e si risolvono con l’impiego di un linguaggio rigoroso. Questo può essere con- 
siderato un’indicazione preziosa per lo studio sistematico proprio di quei proble- 
mi che l’empirismo logico ha trascurato. D'altra parte, l’impiego di una tecnica 
sempre più complessa nell’affrontate i problemi filosofici e soprattutto di filosofia 
della scienza ha potentemente contribuito ad un sostanziale chiarimento dei pro- 
blemi stessi: oggi è difficilmente pensabile di poter affrontare certi temi se non 
ricorrendo a linguaggi estremamente elaborati in cui sono largamente presenti 
gli strumenti della logica moderna. Ciò si verifica in particolare nel campo delle 
ricerche di logica induttiva, cui si è accennato negli ultimi paragrafi; esse rappre- 
sentano forse la sola parte ancora oggi teoricamente viva della complessa tematica 
sollevata dagli empiristi logici negli ultimi quarant’anni. 


260 


www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO DECIMO 


L'epistemologia di Gaston Bachelard 


I * CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Abbiamo dedicato, nel volume precedente, un paragrafo del capitolo vIr 
all’epistemologia francese degli anni a cavallo fra i secoli x1x e xx, e in parti 
colare alle ricerche epistemologiche di Pierre Duhem e di Henri Poincaré. Oc- 
correrà ora richiamare in breve quanto ivi detto, integrandolo con qualche no- 
tizia sui decenni successivi, per poter delineare il quadro culturale in cui si inse- 
risce l’opera di Gaston Bachelard. 

Per. quanto riguarda il cattolico Duhem, abbiamo sottolineato che egli si 
fece banditore di una concezione ipotetico-convenzionalistica delle teorie scien- 
tifiche, concezione che ritenne di poter dimostrare pienamente accordabile con 
la fede religiosa da lui appassionatamente difesa. Al fine di renderci conto dei 
motivi su cui Duhem fondava questa propria convinzione, possiamo ribadire 
che la scienza (e in particolare la fisica) aveva per lui l’unico scopo di « salvare » 
i fenomeni, ossia di costruire sistemi di proposizioni (teorie) diretti a sintetiz- 
zare certi insiemi di leggi ricavate dall’esperienza; 1 non poteva invece nutrire 
alcuna pretesa di penetrare nell’effettiva realtà: realtà conoscibile solo per una via 
completamente diversa, cioè tramite la metafisica. Donde l’impossibilità di con- 
futare la metafisica attraverso la scienza, e la conseguente necessità di respin- 
gere il materialismo scientifico dei tardi positivisti, da considerarsi come un 
puro e semplice abuso metafisico proveniente da scarsa consapevolezza critica. 

Anche Poincaré si fece paladino di una concezione antidogmatica della scien- 
za, implicante un certo convenzionalismo. Di fronte, però, al tentativo di taluni 
interpreti di sfruttare questa concezione a sostegno di una filosofia spirituali- 
stica, egli precisò il proprio punto di vista, sostenendo che convenzionale (cioè 
creato da noi) è bensì il linguaggio usato dalla scienza per enunciare i fatti, 
ma non convenzionale è la scienza stessa, che possiede invece un autentico va- 


1 A questa concezione risulta anche con- salvabile con l'aggiunta di un’oppottuna ipotesi 


nessa la famosa tesi di Duhem — recentemente 44 Zoc), ma soltanto una teoria, cioè un sistema 
tipresa da Quine, ma in un quadro teotico pro- di proposizioni appositamente costruite per coor- 
fondamente diverso —, secondo cui l’esperienza dinare tale ipotesi con un ben determinato insieme 


non può mai falsificare un’ipotesi isolata (sempre di altre ipotesi. 
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lore conoscitivo essendo in grado di farci cogliere non soltanto delle apparenze 
fenomeniche fuggevoli ma i legami costanti fra le cose, legami che hanno un 
significato realmente oggettivo.! 

Malgrado questa precisazione, è un fatto che anche i lavori epistemologici 
di Poincaré — e non solo quelli di Duhem — vennero largamente utilizzati 
dagli indirizzi di pensiero che avevano interesse a denigrare la scienza ricono- 
‘scendole unicamente un valore pratico. Si venne quindi a creare una specie di 
alleanza fra fenomenismo e convenzionalismo da una parte, spiritualismo e me- 
tafisica dall’altra; alleanza che favorì la vittoria di una cultura genericamente 
irrazionalistica, incompatibile con un serio progresso degli studi epistemologici, 
e così forte da opporre una resistenza pressoché completa ad ogni tentativo di 
far conoscere in Francia le indagini che si svolgevano all’estero — soprattutto 
ad opera dei neo-positivisti — sulla struttura logica delle teorie scientifiche. 
Lo stesso rifiuto da parte dei matematici di ogni forma di logicismo concorse a 
rafforzare tale atteggiamento.? 

I riflessi di questa situazione sono manifestamente riscontrabili nel filosofo 
e storico della matematica Léon Brunschvicg (1869-1944) e nel filosofo Émile 
Meyerson (del quale ultimo si è parlato nel capitolo quinto); cosa peraltro del 
tutto naturale se si tiene presente il loro orientamento sostanzialmente meta- 
fisico, pur non disgiunto da un effettivo interesse per il pensiero scientifico. Ma, 
fatto più singolare, tali riflessi sono presenti anche in uno studioso senza dubbio 
collegato alla tradizione tardo-positivistica, come Abel Rey (1873-1940), che fino 
alla morte occupò alla Sorbonne la cattedra di storia e filosofia della scienza, su 
cui gli succederà Gaston Bachelard. 

Una notevole rottura nell’ambiente culturale testé accennato cominciò a 
prodursi ad opera di Alexandre Koytré (1892-1964) il quale, pur collegandosi 
alla prospettiva filosofica di Meyerson, seppe introdurre — attraverso i suoi 
profondi studi di storia della scienza — nuove tematiche e nuovi stimoli, che 
contribuiranno a suscitare in Francia un interesse da tempo ignoto intorno ai 
problemi scientifici. Pur essendo più storico e filosofo che non epistemologo 
(era stato allievo di Husserl a Gottinga), egli segnò l’inizio di una nuova tappa 
nella storia del pensiero filosofico-scientifico francese, e non solo francese, dando 


1 Comune invece a Duhem e Poincaré è Cavaillès (1903-44), legato ad Hilbert, che avreb- 


l’avversione alla logica matematica e in generale 
all’assiomatica. Questa presa di posizione di Poin- 
caté, destinata a esercitare una profonda influenza 
su tutta la scuola matematica francese, emerse con 
particolare chiarezza nella sua aspra. polemica 
(1905-06) con Louis Couturat, della quale si farà 
parola nel capitolo v del volume ottavo, dedicato 
alla logica del ventesimo secolo. 

2 Pet verità non mancarono, anche in Fran- 
cia, alcuni valenti cultori di logica matematica, co- 
me Jean Nicod(1893-1924), allievo di Russel e Jean 
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bero potuto validamente confrontarsi con i mi- 
gliori logici stranieri. Ma la loro motte prematura 
(Cavaillès cadde eroicamente, fucilato dai nazisti), 
come già la morte prematura di Couturat, impedì 
che esercitassero un’influenza larga e veramente 
profonda sulla cultura scientifico-filosofica fran- 
cese. L’atteggiamento dei matematici francesi di 
fronte ai metodi logico-assiomatici subì un radi- 
cale mutamento solo con l’affermarsi del movimen- 
to boutbakista, del quale si farà parola nel capi- 
tolo vi del volume ottavo. 
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origine a un indirizzo di studi ancora oggi seguito da parecchi valenti ricercatori. 

‘Ma il più originale pensatore in questo ambito di indagini fu senza dubbio 
Bachelard, che d’altta parte non può venire compreso se non lo caliamo diret- 
tamente nel quadro della complessa situazione francese. Se è vero, infatti, che 
egli fu l’energico assertore di una filosofia nuova, identificantesi con la produ- 
zione stessa della scienza — e perciò fu lontanissimo dalle correnti spirituali- 
stiche della prima metà del secolo, intrise di irrazionalismo antiscientifico — 
vero è però che nella sua epistemologia affiorano non pochi temi che erano 
stati utilizzati da tali correnti: per esempio l’avversione alla logica, l’anti-empi- 
rismo, la tendenza a collegare la critica della scienza alla storia della scienza, la 
convinzione che le teorie costituiscono il frutto di una autentica attività creativa, 
il riconoscimento ghe la scienza non ci fornisce l’unica via per entrare in con- 
tatto col mondo. 


II ‘ VITA E OPERE DI BACHELARD 


Gaston Bachelard nacque nel 1884 a Bar-sur-Aube nella Basse Champagne, 
da una famiglia di calzolai e vignaiuoli. Le necessità economiche lo indussero, 
appena terminati gli studi medi e conseguito il baccalaureato, a cercarsi un im- 
piego; entrò pertanto, nel 1903, in seguito a regolare concorso, nell’ammini- 
strazione delle poste e telegrafi, ove rimarrà fino al 1913, salvo una parentesi 
— dal 1905 al 1907 — dovuta al servizio militare. Negli ultimi anni aveva otte- 
nuto però di ridurre l’orario a mezza giornata, il che gli consentì di seguire i 
prescritti corsi di matematica onde conseguire, nel 1912, la laurea (4cence) in 
questa disciplina. Poté così prendere parte ad un concorso per ingegnere dei 
telegrafi, ma non superò gli esami scritti. Mentre si preparava per ripresentarsi 
al medesimo tipo di concorso, scoppiò la prima guerra mondiale ed egli venne 
mobilitato nell’agosto 1914. Congedato del 1919, ricco di una concreta esperien- 
za umana acquisita nei lunghi anni di guerra, decide di cambiare professione 
abbracciando quella di insegnante. Viene nominato professore di fisica e scienze 
naturali al Co//ège di Bar-sur-Aube, carica che manterrà fino al 1928. Intanto in- 
traprende seri studi di filosofia: consegue la laurea nella nuova disciplina a 
Digione nel 1920, e il dottorato in lettere nel 1927 alla Sorbonne con una tesi 
diretta da Rey e da Brunschvicg, tesi che uscirà nel 1928 col titolo Essai sur la 
connaissance approchée (Saggio sulla conoscenza approssimata). Nel medesimo anno e 
nel successivo pubblica altri due interessanti volumi: Ezude sur /’évolution d’un 
problème de physique: la propagation thermique dans les solides (Studio sull'evoluzione 
di un problema di fisica: la propagazione termica nei solidi, 1928) e La valeur inductive 
de la rélativité (Il valore induttivo della relatività, 1929). 

Nel 1928 viene incaricato di un corso complementare di filosofia all’univer- 
sità di Digione; nel 1930 vi diventa professore ordinario (aveva ormai quaran- 
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tasei anni). Insegnerà in questa università fino al 1940, quando verrà chiamato 
alla Sorbonne per succedere a Rey nell’insegnamento di storia e filosofia della 
scienza. Collocato a riposo nel 1954, sarà eletto l’anno successivo membro del- 
l’Académie des sciences morales et politigues. Nel 1961 gli verrà assegnato il Grand 
Prix national des lettres. Morirà nel 1962 a Parigi. 

Pensatore dotato di una straordinaria umanità, ha esercitato una profonda 
influenza su quanti entrarono in contatto con lui. Restò tuttavia, per gran parte 
della vita, un isolato. Come egli stesso scrisse in una lettera a Gabriel Germain: 1 
« Si ha un bel vivere quindici anni alla Sorbonne, avere come colleghi i più 
grandi scienziati del mondo, accade che si resta isolati, solitari; fu questa la mia 
sorte. » Il fatto è che, per le ragioni brevemente accennate nel paragrafo prece- 
dente, l’ambiente culturale francese si rivela sostanzialmente sordo agli argo- 
menti discussi da Bachelard. Se ne disinteressano gli scienziati, o per lo meno 
gran parte di essi, non più disposti a impegnarsi — come invece avevano fatto 
Duhem e Poincaré — nei dibattiti intorno al valore conoscitivo della scienza, e 
ancot più se ne disinteressano i filosofi (spiritualisti, esistenzialisti, irrazionalisti, 
ecc.) i quali non provano alcuna necessità di prendere in considerazione il mondo 
della natura. Accade così che Bachelard evita perfino di polemizzare con i suoi 
colleghi della facoltà filosofica; egli si limita a confrontare le proprie idee con 
quelle sostenute dai maestri della generazione precedente: in particolare con le 
concezioni di Bergson verso le quali prova un notevole rispetto, e con quelle 
di Meyerson che sottopone invece a severa critica considerandole antitetiche alle 
proprie (in quanto Meyerson riduce la spiegazione razionale a un processo di 
mera identificazione, e afferma che questo processo troverebbe una barriera as- 
soluta in una realtà oggettiva irrazionale impenetrabile alla conoscenza scien- 
tifica). 

Già dal periodo trascorso a Digione, Bachelard ha cominciato ad aprire il 
proprio interesse verso forme di attività che fuotiescono in modo completo dal- 
l’ambito scientifico, e cioè verso la letteratura, la musica, la pittura, e in generale 
verso tutto ciò che riguarda il mondo della fantasia. Si dedica pertanto con pas- 
sione allo studio delle maggiori produzioni artistiche, che sottopone a un finis- 
simo esame psicologico-fenomenologico, ove è manifesta l’influenza della psica- 
nalisi (più di Jung che di Freud), dalla quale tuttavia in un secondo tempo pren- 
derà le dovute distanze. Espone le proprie riflessioni in alcuni volumi che sot- 
prendono chi era abituato a vedere in Bachelard unicamente l’epistemologo; e 
inoltre, una volta trasferito alla Sorbonne, in corsi liberi che svolge paralle- 
lamente alle lezioni regolari di storia e filosofia delle scienze. Tali corsi liberi, 
dedicati al mondo dell’immaginario, suscitano un notevolissimo interesse negli 


1 Il brano di lettera qui riportato è stato (L’imzzaginazione poetica e la nozione di metapsicologia 
inserito da Germain in un articolo, L’izzagination in Bachelard) da lui scritto per il volume Bacbelard. 
pottique et la notion de métapsychologie chex Bachelard — Colloque de Cérisy (1974). 
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ambienti artistici: parecchi giovani poeti e pittori accorrono a sentire Bachelard, 
affascinati dal suo genio e dalla franchezza dei rapporti che intrattiene con quanti 
si avvicinano a lui. Sono particolarmente essi che lo aiutano ad uscire dall’iso- 
lamento cui poco sopra accennammo. 

Dovendo ora fornire un elenco sommario dei numerosi scritti di Bachelard 
composti dal 1930 in avanti, li suddivideremo in due gruppi, perché il lettore 
possa agevolmente rendersi conto della complessità degli interessi presenti nel 
nostro autore. Il primo gruppo è costituito dalle opere prevalentemente indiriz- 
zate alle ricerche di carattere epistemologico; il secondo, invece, dalle opere 
dedicate alle attività della fantasia. 


Gruppo A: 

Le pluralisme cohérent de la chimie moderne (Il pluralismo coerente della chimica 
moderna, 1932). L’intuition de l’instant (L’intuizione dell’istante, 1932). Les intuitions 
atomistiques, essai de classification (Le intuizioni atomistiche, saggio di classificazione, 
1933). Le nouvel esprit scientifique (Il nuovo spirito scientifico, 1934). La dialectique de 
la durée (La dialettica della durata, 1936). La formation de l’esprit scientifigue, contri- 
bution è une psychanalise de la connaissance objective (La formazione dello spirito scientifico, 
contributo ad una psicanalisi della conoscenza oggettiva, 1938). La philosophie du non 
(La filosofia del non, 1940). Le rationalisme appliqué (Il razionalismo applicato, 1949). 
L’activité rationaliste de la physique contemporaine (L'attività razionalista della fisica 
contemporanea, 1951). Le matérialisme rationne! (Il materialismo razionale, 1953). 


Gruppo B: 

La psychanalise du feu (La psicanalisi del fuoco, 1938). Lautréamont (1940). 
L’eau et les réves. Essai sur l’imagination de la matière (L’acqua e î sogni. Saggio sul- 
l'immaginazione della materia, 1942). L’aîr et les songes. Essai sur l’imagination 
du mouvement (L’aria e i sogni. Saggio sull’immaginazione del movimento, 1943). La 
Terre et les réveries de la volonté. Essai sur l’imagination des forces (La Terra e le 
réveries della volontà. Saggio sull’immaginazione delle forze, 1948). La Terre et les ré- 
veries du repos. Essai sur les images de l’intimité (La Terra e le réveries del riposo. Sag- 
gio sulle immagini dell’intimità, 1948). La poétique de l’espace (La poetica dello spazio, 
1957). La poétique de la réverie (La poetica della réverie, 1960). La flamme d’une chan- 
delle (La fiamma di una candela, 1961). 

Non ci fermeremo ad elencare i numerosi articoli pubblicati da Bachelard 
su varie riviste (« Recherches philosophiques », « Revue de métaphysique et de 
morale », « Scientia », ecc.) né le comunicazioni a congressi, le conferenze, le 
commemorazioni (per esempio di Jean Cavaillès). Basti ricordare che gran parte 
di esse vennero raccolte in volumi usciti postumi, per esempio nel volume 


I Secondo alcuni studiosi quest'opera, pur relatività di Einstein, andrebbe preferibilmente 
contenendo alcune pagine assai penetranti sulla collocata nel Gruppo 2. 
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Etudes (Studi, 1970), Le droît de réver (Il diritto di sognare, 1970), L’engagement 
rationaliste (L'impegno razionalista, 1972). 

La pubblicazione di queste raccolte, come le numerose riedizioni delle prin- 
cipali opere (sia del primo sia del secondo gruppo), nonché i parecchi saggi su 
Bachelard usciti negli ultimi anni, dimostrano il peso via via crescente che egli 
ha assunto nella cultura francese. A conferma di ciò, basti citare il parere di due 
recenti studiosi del pensiero bachelardiano, il primo dei quali ne è un acceso di- 
fensore, mentre il secondo un aperto critico: « Lo si voglia o no, l’opera di 
Bachelard occupa un punto strategico nella congiuntura teorica in Francia. Da 
più di dieci anni i suoi lavori di filosofia delle scienze ossessionano ciò che qui 
si scrive in campo filosofico...; è dalla loro lettura che molti giovani scoprono 
quella disciplina per essi misteriosa che è l’epistemologia » (Dominique Le- 
court, 1974). « Attualmente lo si legge senza dubbio più di Bergson e di Sartre... 
Con Bachelard la filosofia idealista francese passa dalla “critica filosofica ” e 
dal neo-criticismo alla critica della stessa filosofia criticista, congiuntamente alla 
critica dello spiritualismo e del materialismo filosofici » (Michel Vadée, 1975). 


III * PRIME DIFFERENZE FRA BACHELARD E I NEO-POSITIVISTI. 
PSICOLOGIA E MATEMATICA 


Bachelard è convinto che filosofia e scienza siano inscindibilmente connesse 
fra loro. Da un lato infatti afferma perentoriamente che «la scienza crea della 
filosofia », e si dichiara persuaso che « presto o tardi è il pensiero scientifico che 
diverrà il tema fondamentale della polemica filosofica »; dall’altro parla ripetu- 
tamente di « permanenza delle prospettive filosofiche negli sviluppi della scienza ». 
Sotto questo aspetto, dunque, possiamo asserire senza timore di essere smentiti 
che, tra i filosofi della nostra epoca, egli è uno dei più aperti verso la scienza; 
non è meno aperto dei cosiddetti neo-positivisti, ossia dei seguaci dell’indirizzo 
di pensiero che abbiamo qualificato come « empirismo logico ». 

Ad essi lo accomuna inoltre la tesi seguente, più e più volte da lui ribadita: 
date le radicali trasformazioni prodottesi nella scienza, e in particolare nella 
fisica, a partire dall’inizio del nostro secolo, occorrerà rinnovare arditamente in 
corrispondenza ad esse anche le nostre concezioni filosofiche: « il filosofo deve 
prendere coscienza dei nuovi caratteri della nuova scienza ». Ed è appunto a 
quest’opeta di coraggioso rinnovamento che il nostro autore intende consa- 
crare il massimo delle proprie energie. 

Eppure, malgrado queste incontestabili analogie concernenti i rapporti tra 
filosofia e scienza, l’indagine di Bachelard può dirsi pressoché agli antipodi di 
quella dei neo-positivisti; tant'è vero che la vittoriosa affermazione di questi 
ultimi nella cultura europea ed americana ha segnato per parecchi anni l’emar- 
ginazione pressoché completa, dai dibattiti filosofico-scientifici, dell’opera di 
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Bachelard, intorno a cui appena di recente si è riacceso un effettivo interesse. 
I motivi di questa contrapposizione sono parecchi, e avremo occasione di 
ritornare varie volte su di essi nel corso del presente capitolo. Per ora ci limite- 
remo a porne in luce alcuni, che possono fornirci un certo ausilio ad una prima 
sommaria caratterizzazione, puramente orientativa, del pensiero di Bachelard. 

Inizieremo con una osservazione marginale di carattere in certo senso 
estrinseco. Malgrado la sua formazione seriamente scientifica, Bachelard non si 
preoccupa affatto di esporre le proprie argomentazioni con stile controllato e 
stringente. La sua prosa è per lo più colloquiale, ricca di immagini stimolanti 
ma non scevra di espressioni vaghe e perfino paradossali, sorretta da intenti più 
persuasivi che dimostrativi. Mentre i neo-positivisti mirano a enucleare la strut- 
tura logica delle teorie scientifiche, nella convinzione che occorra partire da 
essa per conoscerle e valutarle con esattezza, Bachelard è del parere che non sia 
questa la via per penetrarne l’autentico significato. Sostiene invece, sotto l’in- 
fluenza di una certa lettura di Husserl, che il vero compito dell’epistemologo 
è quello di studiare la fenomenologia della ricerca scientifica (in quanto ricerca 
teorica e pratica operata dalla collettività degli scienziati), esaminandone la ge- 
nesi entro la stessa attività concreta dei soggetti che ne sono i protagonisti, nel 
preciso intento di riuscire a cogliere « l’autentica psicologia dello spirito scien- 
tifico ». 

In questa prospettiva non è più la logica a costituire lo strumento essenziale 
per le indagini di filosofia della scienza, come sostenevano i neo-positivisti; lo 
strumento essenziale per tali indagini diventa invece la storia della scienza, noninte- 
sa però come ricerca erudita, ma come individuazione dell’effettiva dinamica dello 
spirito scientifico, del significato profondo delle fasi da esso attraversate, degli aspet- 
ti da esso assunti in ciascuna di queste fasi e in particolare in quella presente. 

Proprio un esame siffatto ci insegna, secondo Bachelard, che l’ultima, più 
recente fase della scienza è caratterizzata dal peso determinante che vi ha preso 
l’applicazione della matematica (non solo nella fisica ma nella stessa chimica, 
cioè nella disciplina di cui il nostro autore si è sempre occupato con maggiore 
interesse e maggiore competenza). Egli non perde occasione per sottolineare la 
funzione positiva, profondamente innovatrice, in certo senso perfino rivoluzio- 
naria, compiuta dalla matematica nell’organizzazione razionale dell’esperienza, 
nell’invenzione delle più raffinate teorie odierne (come la relatività e la mecca- 
nica quantistica), nella stessa rappresentazione simbolica degli enti del micro- 
mondo; e giunge a indicare, come uno degli eventi più significativi della storia 
del pensiero scientifico entro il nostro secolo, la sostituzione dell’borzo matberza- 
ticus all’homo faber. 

Ma come conciliare questo esplicito riconoscimento, da parte di Bachelard, 
della sempre maggiore importanza della matematica nel quadro della scienza 
odierna, con l’avversione da lui costantemente espressa nei confronti della lo- 
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gica? È un problema che esige di venire discusso in via preliminare, come in- 
troduzione allo studio dell’epistemologia bachelardiana. 

Già ricordammo che Bachelard è stato profondamente influenzato dal filo- 
sofo Léon Brunschvicg, autore della famosa opera Les étapes de la philosophie 
mathématique (Le tappe della filosofia matematica, 1912), uno degli scritti che fece 
maggiormente epoca nella cultura francese filosofico-scientifica degli anni in- 
torno alla prima guerra mondiale. Orbene va osservato che, se il successo di tale 
opera nell’ambiente filosofico fu dovuto al suo indirizzo manifestamente idea- 
listico (o, più precisamente, improntato a un neo-kantismo di marca idealistica), 
la favorevole accoglienza da essa incontrata fra i cultori di matematica fu senza 
dubbio dovuta al sostanziale accordo fra le posizioni ivi sostenute e l’orienta- 
mento pre-intuizionistico e antilogicistico diffuso tra i maggiori studiosi francesi 
di tale disciplina (Poincaré, Lebesgue, Borel, ecc.). A conferma di ciò, basti 
ricordare, a proposito della famosa polemica fra Poincaré e Couturat sulla lo- 
gistica, che Brunschvicg si schierò decisamente col primo giungendo (nel capi- 
tolo xviri dell’opera testé menzionata) ad esaltarlo proprio come l’artefice della 
sconfitta della logica matematica in Francia. 

Non dobbiamo quindi stupirci che Bachelard, sotto l’influenza di Brun- 
schvicg e della scuola matematica francese, abbia ritenuto di poter conciliare senza 
difficoltà una altissima valutazione della matematica con un sostanziale rifiuto 
della logica. È bensì vero che Bachelard si distacca da Brunschvicg su di un 
punto assai importante, respingendo con energia la tesi — che questi aveva 
ereditato dalla tradizione positivistica (a partire da Comte) — secondo cui la 
matematica sarebbe soltanto « un linguaggio, un semplice mezzo di espressione », 
e sostenendo invece che essa è pensiero, è « l’asse della scoperta », è lo strumento 
« che crea la scienza fisica contemporanea come il microscopio crea la mierobio- 
logia »; ma, a ben considerare la questione, risulta chiaro che il rifiuto bachelar- 
diano di interpretare la matematica come mero linguaggio non fa che accen- 
tuare con maggior vigore l’anzidetta separazione completa fra matematica e lo- 
gica: disciplina ricca di pensiero la prima, e perciò fecondissimo strumento di 
conoscenza; disciplina invece sostanzialmente sterile la seconda, tutt’al più valida 
a dare un assetto sistematico, un’espressione linguistica corretta, alle conoscenze 
già conseguite dall’altra. 

Di qui il quasi completo silenzio di Bachelard su Hilbert, la sua sottovalu- 
tazione dell’assiomatica,? il suo disinteresse per la famosa « crisi dei fondamenti » 


1 «Dire (con Hilbert) che la geometria 
considera tre generi di enti designati con le lettere 
A, a, a, e che le maiuscole sono dei punti, le 
minuscole delle rette, e le lettere greche dei piani, 
è derealizzare completamente la geometria, e cor- 
relativamente liberarne la struttura logica. Questo 
formalismo logico corrisponde a' una otganizza- 
zione indispensabile del rigore. Ma questo forma- 
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lismo non può evidentemente fornire una filosofia 
generale della geometria. Non è che un punto di 
vista, non dà che una parte del pensiero matema- 
tico. In riferimento ad esso, si può vedere precisa- 
mente la differenza che esiste tra un logicismo e un 
razionalismo. Lo studio delle basi /ogiche di un 
sapere non esaurisce lo studio epistezzologico di 
questo sapere. » i 
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della matematica e l’ignoranza dell’imponente numero di ricerche cui tale crisi 
diede luogo (« poco numerosi sono i matematici che si interessano al problema 
dei fondamenti », ha scritto nel 1949); di qui ancora la sua tendenza a fermarsi 
soprattutto sull’aspetto applicativo di questa scienza. 

È proprio perché Bachelard ha di mira più la fisica matematica che non la 
matematica pura, che egli si ritiene in diritto di ironizzare sull’opera dei « dot- 
trinari dell’assiomatica ». Per rendersi conto della loro incapacità a cogliere il 
vero spirito scientifico, è sufficiente — scrive — « un breve esame psicologico 
dell’effettivo pensiero formale. Ogni pensiero formale è una semplificazione psi- 
cologica incompiuta, una specie di pensiero-limite mai raggiunto. In effetti esso 
è sempre pensiero intorno a una materia, entro esempi taciuti, su immagini na- 
scoste. Si tenta poi di convincersi che la materia dell’esempio non.interessa. Di 
ciò non si fornisce però che una sola prova, cioè che gli esempi sono interscam- 
biabili. Ma questa mobilità degli esempi e questa sottilizzazione della materia 
non bastano a fondare psicologicamente il formalismo, perché in nessun istante 
si afferra un pensiero a vuoto. Checché egli ne dica, l’algebrista pensa più che 
non scriva. A fortiori le matematiche della nuova fisica sono come nutrite dalla 
loro applicazione all’esperienza ». 

Vale la pena riflettere sul brano testé citato per comprendere a fondo quanto 
abbiamo detto più sopra circa le differenze fra Bachelard e i neo-positivisti: per 
questi ultimi la formalizzazione delle teorie matematiche, e non solo matema- 
tiche, è uno strumento indispensabile per capirne la struttura logica, per porre 
in chiaro tutte le ipotesi su cui esse si basano, tutti i nessi che collegano le loro 
proposizioni, il significato esatto dei loro termini, ecc.; per Bachelard invece la 
presentazione formale delle teorie ha soltanto una funzione semplificatoria e si- 
stemnatrice, inessenziale alla vera comprensione delle tesi ivi esposte. L’assioma- 
tica segna «l’apogeo dell’anti-psicologismo. Ma lo spirito non si istituisce così 
facilmente quale coscienza del rigore dimostrativo. Noi dovremo insistere sulla 
necessità di restituire /4 coscienza del non-rigoroso perché sia possibile una piena 
presa di coscienza del rigore ». È per questo motivo che la scienza, considerata 
nel suo ‘aspetto pedagogico (che ne è, del resto, per Bachelard, un aspetto pri- 
mario), non può venire immediatamente esposta in forma assiomatica rigorosa; 
chi la insegna deve anzitutto preoccuparsi di farla capire, e, solo successivamente, 
di farne apprezzare il rigore. Deve preoccuparsi di enuclearne il significato più 
profondo, di farne intuire tutta la portata, di evidenziarne la fecondità, di analiz- 
zarne gli « etrori ragionevoli ». 

Proprio in vista di questo fine la matematica va insegnata in riferimento alle 
sue applicazioni (alla fisica, alla chimica, ecc.) più che nella sua forma assiomatica 
‘pura. La matematizzazione delle teorie non è importante per il contributo che 
‘può dare alla chiarificazione della loro struttura logica, ma per l’impulso che 
fornisce alla loro creatività, per la ricchezza di idee che riesce ad immettervi. La 
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stessa réverîe — scrive Bachelard — « nel suo slancio scientifico attuale, è secondo 
noi essenzialmente matematizzante. Essa aspira a più di matematica, a funzioni 
matematiche più complesse, più numerose. Quando si seguono gli sforzi del 
pensiero contemporaneo per comprendere l’atomo, non si è lontani dal pensare 
che il ruolo fondamentale dell’atomo è quello di costringere gli uomini a fare 
della matematica ». 


IV * LINEE GENERALI DELL’EPISTEMOLOGIA DI BACHELARD 


Abbiamo cercato di tratteggiare alcune differenze fra l’impostazione neo- 
positivistica e quella bachelardiana della filosofia della scienza. Sviluppando 
quanto detto nelle pagine precedenti, dobbiamo subito aggiungere che una 
delle preoccupazioni centrali dei neo-positivisti è stata la ricerca di sicuri criteri, 
capaci di farci distinguere nettamente le teorie scientifiche dai discorsi non 
scientifici; criteri che, a loro parere, non possono venire formulati se non in ri- 
ferimento ad una teoria rigorosamente formalizzata, esposta cioè con metodo 
assiomatico sì da poterne esplicitare senza ombra di dubbio tutte le ipotesi e tutte 
le implicazioni. Il confronto con le teorie via via elaborate dalla scienza, nel suo 
effettivo sviluppo storico, costituirebbe — secondo questo punto di vista — un 
compito in certo senso successivo, trattandosi di decidere se tali teorie possano 
dirsi (e fino a che punto) autenticamente scientifiche, in quanto rispondano o no 
al modello di rigorosa scientificità scaturito dall’analisi or ora accennata. 

Pressoché antitetico è invece il punto di vista di Bachelard, il quale è così 
perentorio nel condannare qualsiasi appello a criteri aprioristici, da giungere a 
sostenere che non è la ragione ad ammaestrare la scienza, ma questa ad ammaestra- 
re quella (tesi da collegarsi ovviamente alla rigida posizione bachelardiana nei 
confronti della logica, cui si è fatto cenno nel paragrafo precedente): « Insomma 
la scienza istruisce la ragione. La ragione deve obbedire alla scienza, alla scienza 
più evoluta, alla scienza che si evolve. » Ne segue che soltanto lo sviluppo storico 
effettivo della scienza sarà in grado di indicarci che cosa è stata e che cosa è l’auten- 
tica conoscenza scientifica, ponendoci così nella condizione di impostare seria- 
mente l’indagine epistemologica: « L’epistemologo non deve lavorare che su 
dati storici davvero salienti. Là sua disciplina si consacra a fatti che la scienza 
ha veramente incontrati, a pensieri che hanno effettivamente preoccupato gli 
scienziati e soprattutto le scuole. Per l’epistemologo, un’idea valida è un’idea 
che ha avuto dell’influenza. » 

La tesi bachelardiana accennata nel paragrafo precedente, secondo cui la 
scienza va studiata storicamente attraverso l’esame della sua genesi psicologica, 
trova qui il suo completamento: la storia delle scienze costituisce uno strumento 
essenziale per l’epistemologo perché essa, ed essa sola, ci dice che cosa è stata 
e che cosa è oggi la scienza e quindi che cosa è stata e che cosa è oggi la ragione. 
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In altre parole: l’unico autentico oggetto dell’indagine epistemologica è, non 
l’idea astratta di scienza, e tanto meno l’idea astratta di ragione, ma la scienza 
« reale » così come si è venuta effettivamente costituendo nella storia dell’uma- 
nità e quindi la ragione « reale » così come si è venuta gradualmente detetmi- 
nando nello sviluppo della scienza. E poiché la storia ci insegna che la scienza 
ha attraversato fasi diverse, il compito dell’epistemologo sarà di analizzare che 
cosa è veramente accaduto nel trapasso da una fase all’altra, nonché i riflessi 
che questo trapasso ha avuto sui principi del pensiero razionale e sulla stessa 
nozione di scientificità. 

Occorre subito dire che, se la proposta bachelardiana di incentrate lo studio 
della scienza sulla sua genesi psicologica anziché sulla sua struttura logica ci la- 
sciava notevolmente perplessi, non possiamo invece che condividere la tesi se- 
condo cui il filosofo deve indirizzare la propria indagine non sull’idea astratta 
di scienza, ma sulla scienza reale considerata nella sua effettiva dinamicità. 

Uno dei primi risultati cui tale indagine ci conduce è, secondo Bachelard, 
la constatazione di differenze specifiche esistenti tra una scienza e l’altra, onde 
sarebbe illusorio parlare di scienza in generale come se fosse sempre stata un 
fenomeno unitario, mentre la realtà storica pone innanzi a noi una molteplicità 
di scienze, fornite di caratteristiche loro proprie, ben diverse dall’una all’altra. 
« Ciò che ci ha a prima vista colpiti, » egli scrive, «è che l’unità della scienza, 
così spesso addotta, non corrispondeva mai ad uno stato permanente e che di 
conseguenza era molto pericoloso postulare una epistemologia unitaria. » È 
facile riscontrare anche qui una posizione orientata in senso anti-neopositivistico, 
sia per la contrapposizione delle scienze effettive — nella loro individualità 
storica — all’idea di scienza determinata attraverso una definizione rigorosa ma 
astratta, sia per l’implicita polemica contro il programma carnapiano di unifi- 
cazione delle scienze. 

Un altro risultato di rilievo ancora maggiore, è rappresentato dalla consta- 
tazione che lo sviluppo delle scienze si è realizzato non secondo una linea con- 
tinua ma attraverso vere e proprie rotture (co4pyres) epistemologiche, impli- 
canti un mutamento. radicale di qualche importante procedura di ricerca o ad- 
dirittura di qualche categoria tradizionalmente ritenuta fondamentale per la 
stessa teorizzazione scientifica. La discontinuità che ne scaturisce non concerne 
solo le conquiste della scienza ma le stesse difficoltà da essa via via incontrate: 
« Tra le difficoltà del passato e le difficoltà del presente esiste una totale discon- 
tinuità. » Se il nostro autore qualifica tali rotture con l’aggettivo « epistemologi- 
che » è perché ritiene che esse coinvolgano qualcosa di profondo, qualcosa che 
riguarda l’atto stesso del conoscere (perciò egli collega la nozione di rottura 
epistemologica con quella di « ostacolo epistemologico » su cui ritorneremo 
più oltre). 


1 Un primo esempio di compere ci viene fornito dalla chimica odierna che, per misurare 
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La concezione testé accennata induce Bachelard a sottolineare, nelle proprie 
indagini storiografiche, le autentiche svolte che frammezzano il decorso della 
scienza. Di qui la sua accanita polemica contro gli storici « continuisti » che 
interpretavano ogni nuova fase della scienza come il semplice sviluppo di tesi 
già abbozzate nelle fasi precedenti. ‘Tale continuismo aveva costituito un’idea- 
guida del positivismo comtiano e di parecchi storici della scienza vissuti verso la. 
fine dell’Ottocento, fino a diventare il cardine della storiografia di Pierre Duhem; 
questi era giunto infatti a sostenere che la cosiddetta « rivoluzione scientifica » 
del Seicento non avrebbe avuto alcun carattere autenticamente rivoluzionario, 
in quanto si sarebbe limitata a dare un particolare rilievo a concetti e metodi già 
presenti in alcuni pensatori medievali, da considerarsi precursori di Galileo e 
di Descartes.! 

Ma la conseguenza più interessante, che Bachelard ricava dall’anzidetta in- 
terpretazione dello sviluppo scientifico come fenomeno essenzialmente discon- 
tinuo, riguarda un argomento di indubbio rilievo teoretico oltreché storico: il 
problema cioè di determinare da che cosa tragga inizio la scienza. 

La soluzione che egli ne dà intende essere rigorosamente adeguata alla 
scienza del nostro secolo; viene cioè presentata come caratteristica di una epi- 
stemologia che scaturisca da una seria riflessione critica sulla fase attuale della 
scienza e non solo sulle fasi antecedenti. Essa può riassumetsi nell’affermazione 
che la conoscenza scientifica, sebbene strettamente connessa all’esperienza, non 
costituisce un semplice prolungamento della conoscenza empirica, in quanto ne 
è separata da una coupure di importanza fondamentale: essa implica infatti una 
netta rottura con i risultati immediati della mera osservazione: «il reale im- 
mediato è un semplice pretesto del pensiero scientifico... ogni esperienza nuova 
nasce malgrado l’esperienza immediata ». 

Di qui la negazione, da parte di Bachelard, della pretesa illuministica di 
divulgare le conoscenze scientifiche, inserendole in tal modo nella cultura ge- 
nerale: pretesa che deriva dal non avere colto il salto esistente fra i due tipi di 
esperienza (esperienza comune ed esperienza scientifica), nonché dei due tipi 
di linguaggio (generico e specialistico) necessari per descriverle. 

Ma, per comprendere tutta la portata di questo anti-empirismo, occorre 


le masse, non fa più ricorso a bilance, sia pure 
di precisione, basate sul principio della leva ma 
a spettroscopi di massa basati su un principio to- 


costituisca il supporto dell’energia, ma nel senso 
che le due si identifichino l’una con l’altra. 
1 Va comunque ricordato che l’abbandono 


talmente diverso, cioè sull’azione dei campi elet- 
trici e magnetici. Un altro esempio ci viene for- 
nito dallo sviluppo del concetto di materia, che 
la macrofisica classica collegava alla nozione di 
particella dotata di una ben determinata esten- 
sione geometrica e di assoluta impenettabilità, 
mentre la microfisica odierna la collega al con- 
cetto di energia non più nel senso che la materia 


del continuismo nella storiografia scientifica del 
Novecento non fu dovuto soltanto alle critiche di 
Bachelard ma più ancora a quelli del grande storico 
Alexandre Koyré, già ricordato nel primo para- 
grafo, che rifiutò la tesi continuista sulla base di 
un approfondito esame dei molteplici nessi che 
collegano in ogni epoca lo sviluppo della scienza 
allo sviluppo generale della cultura. 
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inserirlo in un quadro più ampio: nel quadro cioè della polemica generale con- 
dotta da Bachelard contro ogni appello a conoscenze immediate. È per l’ap- 
punto in questa polemica che si inserisce il suo netto rifiuto della metodologia 
cartesiana (rifiuto che costituisce un altro cardine della epistemologia bachelar- 
diana). 

L’appello a conoscenze immediate non è in alcun modo accettabile da 
un’epistemologia veramente moderna perché tali conoscenze dovrebbero ve- 
nire accolte così come si presentano a noi senza alcuna possibilità di analizzarle 
e ritoccarle. Ma non sono soltanto i dati empirici che pretendono di imporsi 
con questa immediatezza, tale pretesa è infatti riscontrabile, in pari misura, an- 
che nella famosa « evidenza chiara e distinta » di cui faceva parola il criterio 
cartesiano. 

Risulta quindi ben comprensibile che Bachelard, negando nel modo più 
reciso che la scienza si radichi nell'immediato, debba respingere energicamente 
tanto la tesi degli empiristi che vorrebbero farla iniziare dai meri dati empirici, 
quanto quella dei razionalisti come Descartes che vorrebbero farla discendere da 
presunte intuizioni assolutamente evidenti. Per giustificare l’appellativo di « non- 
cartesiana » che attribuisce alla propria epistemologia, egli afferma con decisione 
che l’epistemologia cartesiana «interamente appoggiata sul riferimento a idee 
semplici » non basta «a caratterizzare il pensiero scientifico presente »; essa si 
basava infatti sull’ammissione, oggi del tutto inaccettabile, di « nature semplici 
e assolute » che proprio per questa semplicità e assolutezza risulterebbero « co- 
nosciute nella loro totalità e direttamente ». 

Ma che cosa contrappone Bachelard all’immediatezza delle intuizioni? Pos- 
siamo rispondere con le sue stesse parole, riferendo due frasi molto incisive ri- 
cavate da La philosophie du non, e da Le matérialisme rationnel: «In ogni circo- 
stanza l'immediato deve cedere il passo al costruito »; « Ogni dato deve essere 
ritrovato come un risultato ». Proprio qui si radica un’altra tesi fondamentale 
dell’epistemologia bachelardiana: la tesi secondo cui una qualunque conoscenza 
ha sempre e soltanto un carattere approssimato, è una « connaissance approchée ». 
Ed infatti, una volta respinta l’immediatezza (dei dati percettivi, come pure delle 
evidenze chiare e distinte), e sostituito all’immediato il costruito, si dovrà in 
ogni caso ammettere il carattere non assoluto, ma provvisorio, perfezionabile, 
approfondibile sia di tutti i principi delle scienze, sia di tutti i risultati che i no- 
stri processi conoscitivi riescono a conseguire. 

In questa prospettiva diventa agevolmente comprensibile l’importanza at- 
tribuita da Bachelard agli errori; è proprio, infatti, la correzione — sia pure mai 
completa — degli errori presenti in una fase della conoscenza (in particolare della 
conoscenza scientifica) ciò che permette di rettificarla, ricavandone conoscenze 
più prossime alla verità. « Noi crediamo, » egli scrive nel primo capitolo del- 
l’Essai sur la connaissance approchée, « che una delle obiezioni più temibili per le 
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tesi idealiste è l’esistenza innegabile di un errore che non può, per sua natura, 
venire totalmente eliminato e che ci obbliga ad accontentarci di approssima- 
zioni. » E più avanti, nel medesimo volume: « Non si tratta di una pura e sem- 
plice eliminazione; si tiene conto di ciò stesso che si elimina per giudicare il 
valore di ciò che si conserva. È questo il motivo per cui il problema dell’errore 
ci è parso superare di importanza il problema della verità, o meglio noi non 
abbiamo trovato alcuna soluzione possibile al problema della verità se non scar- 
tando degli errori via via più fini. » 

Alcuni studiosi hanno creduto di poter assimilare la posizione di Bachelard 
a quella di Popper in base al ruolo predominante che entrambi attribuiscono al- 
l’errore nella dialettica dei processi conoscitivi; l’ultima citazione testé riferita 
vale tuttavia a delimitare l’analogia fra i due autori poiché, diversamente da 
Popper, Bachelard ritiene che nella rettificazione degli errori la teoria « rettifi- 
cata » conservi qualche acquisizione della precedente e non costituisca qualcosa 
di completamente nuovo rispetto ad essa. 

Ma lo sviluppo reale della scienza non ci pone soltanto di fronte a corte- 
zioni di errori: ci pone anche di fronte a mutamenti di rotta, a profonde inno- 
vazioni delle categorie conoscitive; si pensi per esempio al trapasso dalla geo- 
metria euclidea a quelle non euclidee, dalla meccanica newtoniana a quella ein- 
steiniana, dalla chimica di Lavoisier alla « chimica matematica », dalla macro- 
fisica classica alla microfisica del nostro secolo. Trattasi di processi estrema- 
mente complicati, che coinvolgono una trattazione generale (filosofica) della 
funzione spettante alla negazione. Non senza motivo una delle più importanti 
opere filosofiche di Bachelard reca per l’appunto il titolo La philosophie du non. 
Riteniamo quindi opportuno rinviarne l’esposizione al prossimo paragrafo, dedi- 
cato all’esame dei rapporti fra epistemologia e filosofia, nonché alla posizione 
che Bachelard attribuisce a quest’ultima disciplina nei confronti della scienza 
e del senso comune. 


V * LA FILOSOFIA NEI SUOI RAPPORTI CON L’EPISTEMOLOGIA 
E CON LA SCIENZA 


Prima di indagare la posizione che Bachelard assegna alla filosofia, vogliamo 
chiederci in che modo egli ritenga di poter risolvere, a partire dalle indicazioni 
contenute nella sua epistemologia, alcuni caratteristici problemi tradizionalmente 
qualificati come filosofici. L’analisi di questa domanda ci fornirà anche l’occa- 
sione di abbordare il problema dei rapporti tra filosofia ed epistemologia, oggi 
al centro di parecchi dibattiti intorno al pensiero bachelardiano. 

Sarà opportuno prendere l’avvio da un brano del primo capitolo dell’ Essai 
sur la connaissance approchée che abbiamo riferito verso la fine del paragrafo pre- 
cedente, brano ove è detto che l’esistenza di un certo tipo di errore costituisce 
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«una delle obiezioni più temibili per le tesi idealiste ». Da esso emerge che, al- 
meno in questa circostanza, il nostro autore propende manifestamente per una 
posizione anti-idealistica. Non si può del resto negare che nella stessa conce- 
zione bachelardiana della rettificazione e dell’approssimazione è presente un 
certo orientamento realistico; ce lo dice il nostro medesimo autore quando scrive 
« questa rettificazione conclude all’oggettività », o afferma in via generale che la 
scienza indica la direzione lungo cui « si può avere la sicurezza di approssimare 
il reale ». 

Eppure esistono altre. dichiarazioni di Bachelard in senso del tutto con- 
trario: quelle, per esempio, dirette a respingere il sistema filosofico di Schopen- 
hauer in quanto « realismo », oppure a criticare a fondo il materialismo scienti- 
fico della chimica settecentesca, a contrapporre la fisica matematica alla « fisica 
di osservazione », a difendere un’interpretazione soggettivistica della probabilità 
cioè della più caratteristica categoria della fisica moderna,! a incentrare le ana- 
lisi epistemologiche sul « dinamismo psicologico della ricerca », ecc. 

Si direbbe che il nostro autore abbia sul problema realismo-idealismo una 
posizione incerta e perfino ambigua. In verità, come spiegheremo più avanti, 
la radice di questa apparente incertezza va cercata nell’atteggiamento fortemente 
critico che Bachelard assume di fronte a tutte le coppie opposizionali tradizio- 
nalmente discusse dalla filosofia (quale appunto la coppia realismo-idealismo); 
atteggiamento che lo conduce non già a optare per l’uno o per l’altro corno del 
dilemma, ma a negare la consistenza stessa del problema. 

Ma prima di esporre gli argomenti sulla cui base viene giustificata questa ri- 
soluta negazione, conviene prendere in esame il punto di vista sostenuto da 
Bachelard a proposito di un altro classico problema filosofico: quello della co- 
noscenza e in particolare della conoscenza scientifica. Già sappiamo che le sue 
originali analisi epistemologiche lo hanno condotto a interpretare lo sviluppo 
delle nostre conoscenze come un processo essenzialmente discontinuo, caratte- 
rizzato da vere e proprie rotture epistemologiche. E abbiamo pure accennato al 
fatto che tali rotture rinviano alla nozione di « ostacolo epistemologico ». Eb- 
bene, sarà ora opportuno soffermarci proprio. su questa nozione perché essa ci 
fornirà il ponte naturale per passare dall’epistemologia alla filosofia. 

Alla nozione in esame è interamente dedicato il volume La formation de 


una discussione generale sul significato della pro- 
babilità, che prende le mosse dalla critica della 


1 Nell’Essai sur /a connaissance  approchée 
(1928) leggiamo: « La base più solida per la pro- 


babilità, è la posizione propriamente psicologica. 
Ciò che noi misuriamo nel calcolo delle probabilità 
è la nostra attesa... È sui gradi della nostra speranza 
che noi scaglioniamo la probabilità psicologica; 
lungi dal poter trovare una matematica 4 priori, 
questa probabilità si basa piuttosto sul più vago 
dei sentimenti. » Merita di venire notato che questa 
interpretazione soggettivistica si inserisce entro 


probabilità 4 priori di Laplace, pet trattare poi le 
concezioni di Renouvier, Borel, ecc. ove manca 
invece alcun cenno sia alla concezione frequentista 
di R. von Mises, il quale pure vi aveva già dedicato 
una importante memoria nel 1919, sia a quella 
logicista di J.M. Keynes che aveva già pubblicato 
nel 1gzi il suo famoso Zreatise on probability 
(Trattato sulla probabilità). 
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l’esprit scientifigue, che ne compie una profonda trattazione generale, illustrata poi 
da parecchi esempi particolari. L’ostacolo epistemologico non dipende soltanto 
dalla complessità del reale, cioè dalla natura dell’oggetto da conoscere (questa 
costituisce unicamente l’occasione che lo determina), ma da qualcosa che si 
radica negli strati più profondi dello spirito: dai nostri istinti, da inveterate abi- 
tudini intellettuali, dall’inerzia che domina tutte le culture, dal tipo dì scienza 
che ci è stata insegnata, dalle ideologie filosofiche che ne stanno alla base, dallo 
stesso atto del conoscere ove «compaiono, per una specie di necessità fun- 
zionale, delle lentezze e dei disordini». Di qui, secondo Bachelard, la neces- 
sità di procedere a una specie di psicanalisi delle conoscenze oggettive, per 
esempio alla psicanalisi di una intuizione « carica di affettività » come l’intui- 
zione del fuoco, onde realizzare una « catarsi intellettuale e affettiva » (una vera 
e propria riforma del pensiero) che ci ponga in grado di liberarci dalle conoscenze 
precedenti e di sostituirle con idee del tutto nuove. « In effetti, si conosce corro 
una conoscenza anteriore, distruggendo delle conoscenze mal fatte, sormontando 
ciò che, nello spirito stesso, fa ostacolo alla spiritualizzazione. » Nella Pbi/o- 
sophie du non troviamo ribadita la stessa idea: «lo spirito scientifico non può 
costituirsi che distruggendo lo spirito non scientifico ». 

Che qui si sia decisamente lontani dal puro e semplice controllo rigoroso di 
una teoria — compiuto nell’intento di respingerla se vi si trovano degli errori, 
e con ciò di lasciare uno spazio libero all’invenzione di teorie alternative — è 
ormai cosa ovvia: ciò a cui il nostro autore mira è una riforma generale e ra- 
dicale dello spirito, da compiersi nell’intento di passare da una vecchia a una 
nuova fase*della conoscenza. È pertanto lo stesso significato profondo della 
nozione di ostacolo epistemologico a togliere manifestamente ogni arma dalle 
mani di chi vorrebbe assimilare la posizione di Bachelard a quella di Popper (tesi 
contro cui abbiamo già sollevato qualche iniziale obiezione nel paragrafo pre- 
cedente). Nulla si può trovare del resto, negli scritti di Popper, che possa venir 
fatto corrispondere agli strumenti cui Bachelard ritiene indispensabile ricorrere 
per superare un ostacolo epistemologico, cioè che possa venir fatto corrispon- 
dere all’anzidetta « catarsi intellettuale e affettiva » prodotta dalla « psicanalisi 
delle conoscenze oggettive ». 

Ma la cosa più importante è un’altra: è sottolineare che la vittoria sopra un 
ostacolo del tipo accennato (per esempio su quello che il nostro autore indica 
con le parole « ostacolo sostanzialista »), non costituisce soltanto una tappa fon- 
damentale dello sviluppo della scienza, ma costituisce pure una tappa fonda- 
mentale per la filosofia della scienza. Così per esempio la vittoria sull’ostacolo 
sostanzialista o — come Bachelard spesso lo chiama — sulla « seduzione » so- 
stanzialista, non ha avuto importanza solo perché ci ha fatto abbandonare molte 
vecchie teorie fisiche, chimiche, mediche, ecc. manifestamente erronee (la teoria 
del flogisto, quella del calorico, e così via), ma perché ha inferto un colpo deci- 
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sivo al realismo ingenuo, prescientifico, e in particolare al « mito dell’intimità 
sostanziale, che è un mito dominante della filosofia sostanzialista ». 

Tenendo conto di quanto ora detto, emerge con particolare rilievo la com- 
plessità e serietà dei motivi che hanno condotto Bachelard ad attribuite, entro i 
processi conoscitivi, un peso determinante alla negazione. Per lui non si tratta 
solo di prendere atto che le tappe più significative della storia della scienza sono 
caratterizzate da un «non» (geometria non-euclidea, logica non-aristotelica, 
meccanica non-newtoniana, chimica non-lavoisiana, ecc.) ma di comprendere la 
funzione generalissima compiuta dal « non» in tutta intera la nostra attività 
conoscitiva, onde la scienza della natura sorge proprio dalla negazione della co- 
noscenza comune, la filosofia che voglia essere veramente scientifica sorge dalla 
negazione del sostanzialismo, lo spirito matematico sorge dalla negazione del 
falso rigore, e così via. 

Né basta: la funzione che Bachelard attribuisce al « non», è ancora più 
articolata di quanto appaia da ciò che abbiamo testé accennato. Ecco un esem- 
pio molto significativo. È nota la presenza nella conoscenza scientifica di due 
istanze contrastanti: istanza empirica (rispetto dei fatti) e istanza razionale, delle 
quali ora la prima ora la seconda prevale sull’altra: « La storia della conoscenza 
scientifica, » scrive Bachelard, « è un’alternativa continuamente rinnovata di em- 
pirismo e di razionalismo. » Orbene, quale è la funzione del « non » di fronte a 
questa alternativa? è quella di impedire che la filosofia blocchi la cultura nell’una 
o nell’altra delle due istanze, venendo con ciò a elevare un gravissimo ostacolo 
alla libera evoluzione del pensiero scientifico. Ciò che Bachelard oppone a que- 
sta chiusura è una dialettica che conceda spazio ad entrambe, integrandole 
l’una con l’altra, cioè le concilii intimamente, mostrando la loro implicazione 
reciproca. 

Abbiamo parlato di filosofia bachelardiana; ma con che diritto l’abbiamo 
fatto, quando mille volte il nostro autore dichiara di voler combattere tutta la 
filosofia? quando dichiara esplicitamente che le teorie filosofiche sono semplici 
utopie, cioè costruzioni immaginarie prive di qualsiasi efficacia sulla cultura 
scientifica (« Le utopie filosofiche non vi possono nulla »)? oppure sostiene che 
la filosofia è stata possibile in passato, fino al momento in cui la scienza veniva 
concepita come il naturale prolungamento della conoscenza comune, sicché le 
ingenuità e le idee confuse dei filosofi potevano apparire in qualche modo con- 
nesse alle conoscenze scientifiche; mentre non lo è più oggi, allorché la scienza 
ha rotto ogni rapporto con la conoscenza comune, e quindi si è definitivamente 
sbarazzata di tali ingenuità e delle idee confuse che i filosofi continuano a presen- 
tare come «idee prime, chiare ed evidenti »? 

Risponderemo che, malgrado quanto ora riferito, Bachelard ammette, sia 
pure in forma più implicita che esplicita, che anche nella situazione attuale ha 
senso parlare di filosofia, purché la si interpreti in modo del tutto nuovo, vera- 
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mente adeguato alla scienza odierna. L'essenziale è che, ancora una volta, si 
abbia il coraggio di presentarla come una filosofia del « non », cioè una filosofia 
che nega recisamente i vecchi sistemi rinunciando definitivamente alla loto pre- 
tesa tradizionale di imporsi quali giudici supremi delle conoscenze scientifiche 
sulla base di presunti principi assoluti e intangibili. La nuova filosofia dovrà, in 
particolare, respingere le rigide coppie opposizionali (realtà-pensiero, essere-co- 
noscere, concreto-astratto, teoria-prassi, ecc.) che da secoli vengono presentate 
come oggetto specifico dell’indagine filosofica, la quale proprio per occuparsi 
sempre di esse, si rivela ad un attento esame sostanzialmente priva di un’auten- 
tica storia. È una lotta intransigente contro il vecchio modo di filosofare, che 
viene combattuta da Bachelard sulla base degli insegnamenti che ci provengono 
dai più recenti indirizzi scientifici ed epistemologici: oggi, egli scrive, «è del 
tutto evidente che lo scienziato non può più essere realista o razionalista alla 
maniera dei filosofi che credevano di potersi collocare immediatamente davanti 
all’Essere, da loro colto o nella sua prolissità esterna o nella sua unità intima. Per 
lo scienziato, l’Essere non viene colto in blocco né dall’esperienza né dalla ra- 
gione. È perciò necessario che l’epistemologia renda conto della sintesi più o 
meno mobile della ragione e dell’esperienza, anche quando tale sintesi si pre- 
sentasse da un punto di vista filosofico come un problema disperato ». Insom- 
ma è proprio la scienza nel suo sviluppo storico, e in particolare nella sua fase 
attuale, a farci comprendere l’inconsistenza della coppia opposizionale realismo 
(che per Bachelard significa uno sviluppo dell’empirismo)-razionalismo (da lui 
usato come pressoché sinonimo di idealismo), prospettandoci soluzioni nuove, 
quali il « realismo tecnico », « fatto di ragione realizzata, di ragione sperimen- 
tata ». 

Diversamente dalle filosofie tradizionali, la nuova filosofia non aspirerà più 
ad essere unitaria e onnicomprensiva, ma accetterà di essere dispersa o plurali- 
stica, in quanto atta a seguire l’ordine progressivo della produzione scientifica, 
catatterizzato — come sappiamo — da una pluralità di scienze irriducibili ad una 
scienza unica, nonché da una serie interminabile di rotture epistemologiche. Il 
nostro autore la qualifica come filosofia « concordataria » perché programmatica- 
mente rivolta a « riconciliare il pensiero filosofico e il pensiero scientifico » ne- 
gando l’antica coppia opposizionale scienza-filosofia. Questa riconciliazione serve 
anche, secondo Bachelard, a distogliere il filosofo dall’inveterata abitudine di 
discutere il problema della corioscenza con riferimento al soggetto considerato 
nella sua singolarità di individuo isolato; una considerazione siffatta è davvero 
inconcepibile per lo scienziato il quale è reso consapevole, dalla sua stessa attività 
di ricercatore militante, che nessun progresso scientifico sarebbe realizzabile se 
non ad opera di una collettività, cioè di una « città scientifica » nella quale si for- 
mano e lavorano i singoli studiosi (sia quelli che si occupano di scienza pura sia, 
ancor più, quelli che sono impegnati in problemi tecnici). « Come non iscrivere 
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ormai,» leggiamo in L’activité rationaliste de la physique contemporaine, « entro 
la filosofia fondamentale del pensiero scientifico, a seguito del suo statuto inter- 
soggettivo, il suo ineluttabile carattere sociale? ... Sembra che il carattere sociale 
delle scienze fisiche si mostri precisamente mediante l’evidente progresso di queste 
scienze. Il lavoratore isolato deve confessare che non avrebbe trovato questo, 
tutto da solo. » E in Le watérialisme rationne! troviamo ribadito tale pensiero con 
riferimento al materialismo «istruito », elaborato entro la città scientifica: « il 
materialismo istruito è inseparabile dal suo statuto sociale »!. 

I nomi usati da Bachelard per indicare il nuovo genere di filosofia da lui 
promossa sono parecchi e denotano, nella loro varietà, le diverse angolature 
sotto cui tale filosofia può venire considerata: materialismo tecnico, materialismo 
razionale, razionalismo applicato, surrazionalismo non-kantiano. 

Mancandoci lo spazio per analizzare, in tutte le sue sfumature, lo specifico 
significato di ciascuno di questi appellativi, e le argomentazioni addotte per 
giustificarli, ci limiteremo a ribadire che la nuova filosofia da essi indicata deve 
risultare, secondo il nostro autore, una filosofia aperta, non impegnata nella 
difesa di un punto di vista strettamente determinato; una filosofia flessibile (dia- 
lettica) capace di seguire la produzione effettiva delle conoscenze scientifiche; 
una filosofia « nella quale si fondono nel contempo l’esperienza riflessa e l’inven- 
zione razionale » proprio in quanto si colloca « nella regione stessa dove lavora 
la scienza contemporanea »; e deve di conseguenza risultare una filosofia che 
in ogni momento « tiene in riserva la possibilità di rettificarsi » analogamente 
alla scienza e all’epistemologia. 

È interessante infine notare che questa nuova filosofia viene presentata da 
Bachelard come il punto di riferimento a partire dal quale siamo in grado di 
delineare una « topologia » filosofica adeguata al livello di consapevolezza rag- 
giunto dallo spirito scientifico moderno. È una topologia che fornisce una pre- 
cisa collocazione a tutti i grandi sistemi filosofici del passato, determinando il 
valore spettante a ciascuno di essi in base allo scarto (minore o maggiore) che 
lo separa dal discorso scientifico. 

Vale la pena di illustrarla nelle sue linee fondamentali, riportando qui di se- 
guito la tabella tracciata da Bachelard stesso nel primo capitolo dell’opera Le 
rationalisme appligué: 


1 È interessante notare che, nella contrap- 
posizione bachelardiana di un materialismo istruito 
al materialismo ingenuo, la nozione di materia 
cessa di essere una categoria filosofica per diven- 
tare un meto concetto scientifico. Essa perde 
quindi l’alone di problematicità che aveva in filo- 
sofia, quando col termine materia si indicava in 
generale una realtà oltre i limiti delle percezioni 
sensibili (realtà la cui esistenza fu al centro di 
interminabili dibattiti tra materialisti e idealisti), 


e acquista invece la determinatezza delle usuali 
nozioni scientifiche; viene cioè a possedere un 
significato sul quale i membri della città scienti- 
fica si accordano facilmente proprio perché non 
è fissato una volta per sempre, ma soggetto 2 
ben precise variazioni col variare stesso della 
scienza (per esempio col trapasso dalla fisica 
newtoniana, che concepiva la materia come inerte, 
a quella einsteniana che stabilisce l’equivalenza 
tra materia ed energia). 
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Idealismo 


1 


Convenzionalismo 


Î 


Formalismo 


Ì 


Razionalismo applicato e materialismo tecnico 
Y 
Positivismo 
y 
Empirismo 
Y 


Realismo 


Mentre l’asse orizzontale centrale denota la filosofia che fa tutt'uno con la 
ricerca scientifica, le filosofie tradizionali (criticate e respinte da Bachelard) ven- 
gono collocate lungo due direttrici che si distaccano da tale asse allontanando- 
sene via via maggiormente; esse possono venire caratterizzate da una adegua- 
tezza decrescente: da una parte si ha una « evanescenza che conduce all’ideali- 
smo », dall’altra una « inerzia progressiva che conduce al realismo, a una conce- 
zione della realtà come sinonimo dell’irrazionalità ». Il nostro autore aggiunge: 
«Le diverse tonalità filosofiche che abbiamo segnalato formano un autentico 
“ spettro”. Con ciò vogliamo dire che si collocano con tutta naturalezza in un 
ordine /ineare. Se si ammettono delle sfumature filosofiche nuove, basterà di- 
sperdere un po’ di più questo spettro filosofico senza che si abbia da modifi- 
care l’ordine delle filosofie fondamentali. » Tale spettro ha inoltre la caratteri- 
stica che un semplice ribaltamento intorno all’asse centrale porta i sistemi del- 
la sezione inferiore a sovrapporsi su quelli della sezione superiore e viceversa, 
il che dimostra che i sistemi opposti vanno in ultima istanza considerati coin- 
cidenti, in quanto corrispondono a scarti uguali rispetto al discorso scien- 
tifico. 

La nuova filosofia, che non è più una filosofia nel senso tradizionale del 
termine, non comporta invece alcuno scarto rispetto a tale discorso, ma coincide 
con la produzione stessa delle conoscenze scientifiche, e quindi partecipa intrin- 
secamente della dialettica di questa produzione. In altri termini, riesce a riunire 
dialetticamente le istanze dell’empirismo e quelle del razionalismo, sintetizzan- 
dole in una concezione aperta, che non pretende più di giudicare in generale la 
scienza né di elevare 4 priori delle barriere alla conoscibilità del mondo. Essa 
si limita a riflettere sulle teorie scientifiche del passato giudicandole dal punto 
di vista della scienza di oggi, cioè rifacendone-la storia (onde il nome di storia 
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ricorrente) alla luce della più recente epistemologia, nel quadro di una « dialettica 
di storia superata e di storia sanzionata dalla scienza attualmente viva ».! 


VI - LA RÉVERIE E LA SCIENZA 


Abbiamo parlato, nei paragrafi precedenti, della concezione bachelardiana 
della conoscenza: sia di quella scientifica sia di quella filosofica (da lui giustifi- 
cata solo in quanto coincidente con la produzione stessa delle conoscenze scien- 
tifiche). Ciò facendo, abbiamo avuto più volte l’occasione di sottolineare che tale 
concezione ha come suo punto di riferimento costante la realtà concreta della 
ricerca scientifica, contrapposta all’idea di scienza astrattamente considerata; e 
di conseguenza si incentra sull’attività effettiva dello scienziato (sui suoi errori, 
sugli ostacoli che incontra, sulle rivoluzioni che questi ostacoli fanno subire alle 
teorie da lui costruite, ecc.), insomma si incentra sull'uomo che — come mem- 
bro della « città scientifica » — elabora le conoscenze scientifiche in condizioni 
storiche ben determinate, diverse da epoca ad epoca e da una situazione cul- 
turale all’altra. i 

Ma se questo riferimento all’uomo, nella sua effettiva concretezza, viole 
essere genuino e non soltanto verbale, esso non può fingere che l’attività umana 
si esaurisca nell’osservazione empirica e nella elaborazione razionale (le due 
istanze fondamentali che confluiscono nella costruzione della scienza). In altri 
termini, non può dimenticare che l’uomo è animato anche da un’altra attività, 
la quale compie un ruolo non meno importante nella sua vita: l’attività fantastica, 
esprimentesi nella poesia, nella musica, e nella réverie (termine con cui Bachelard 
indica in generale l'immaginazione onirica). Di qui l’impegno del nostro autore 
ad esplorare a fondo anche questa attività, esplorazione che richiede una corag- 
giosa rottura con la metodologia seguita nello studio delle conoscenze scientifi- 
che: « Un filosofo che ha formato tutto il suo pensiero consacrandosi ai temi 
fondamentali della filosofia delle scienze, che ha seguito, con la massima lucidità 
possibile, l’asse del razionalismo attivo, l’asse del razionalismo crescente della 
scienza contemporanea, deve dimenticare il suo sapere, rompere con tutte le 
sue abitudini di ricerche filosofiche se vuole studiare i problemi sollevati dall’im- 
maginazione poetica. » 

Il brano testé citato delinea il programma che Bachelard stesso si è perso- 
nalmente proposto di attuare quando, accanto agli studi consacrati all’esame del 
« razionalismo crescente della scienza contemporanea », si è impegnato nella 
stesura di un gruppo assai numeroso di opere espressamente rivolte ad analiz- 
zare «i problemi sollevati dall’immaginazione poetica ». Trattasi delle opere di 


1 È interessante notate che, secondo Bache-  mulate una storia ricorrente, una storia che venga 
lard, l’insegnamento della scienza deve oggi fare spiegata dalla finalità del presente, una storia che 
ricotso, pet riuscire veramente efficace, alla storia patta dalle certezze del presente e scopra, nel 
ticorrente: « Si vede la necessità educativa di for- passato, le formazioni progressive della verità. » 
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cui abbiamo fornito un elenco sommario nel paragrafo 11. Se teniamo presente 
che parecchie di esse vennero composte contemporaneamente ai più significa- 
tivi scritti di argomento scientifico-epistemologico, non possiamo nascondere 
di sentirci in un certo senso sconcertati. La compresenza, nell’opera di Bachelard, 
di due aspetti tanto diversi fra loro, fa di lui un caso unico nella pur folta schiera 
dei moderni specialisti di filosofia della scienza. 

Da taluni si è tentato di spiegarlo facendo appello alla ricchezza e comples- 
sità dell'animo del nostro autore, alla sua incontestabile vena poetica che l’ha 
portato a interessarsi delle grandi opere letterarie non meno che di quelle scien- 
tifiche, alle influenze su di lui esercitate da un certo ambiente culturale francese 
della sua epoca (dominato dalla filosofia di Bergson, dall’esistenzialismo, dalla 
fenomenologia husserliana), al desiderio — in qualche modo sempre presente 
nella produzione bachelardiana — di scandagliare i lati più nascosti dell’attività 
umana, non fermandosi soltanto alle sue manifestazioni superficiali. È probabile 
che tutti questi fattori abbiano effettivamente avuto un certo peso nella forma- 
zione della personalità di Bachelard, determinandone l’apertura verso la proble- 
matica del fantastico; apertura che era del resto, come già sottolineammo, in 
perfetta consonanza con l’orientamento generale del suo pensiero diretto a esplo- 
rare l’attività umana in tutta la sua concretezza. Quanto ora detto non ci impe- 
disce tuttavia di riconoscere, con molti studiosi del pensiero di Bachelard, l’ur- 
genza di affrontare il seguente problema di schietto carattere teoretico: qual è 
l’autentico rapporto tra i due aspetti della sua produzione? sono essi veramente 
privi di qualsiasi legame reciproco? 

In un notevole saggio sulla poetica della réverie,) Jean Follain scrive: « Ciò 
che resta infine meraviglioso è questa facoltà di passare con disinvoltura dal do- 
minio scientifico a quello delle réveries, di passare dalla fisica a questa metafisica 
dell’immaginario. » Al punto cui siamo giunti occorre tuttavia chiederci: si 
tratta proprio del trapasso da un piano ad un altro completamente diverso dal 
primo? O non si tratta piuttosto, in questo presunto trapasso, della semplice 
amplificazione (con approfondimenti e sviluppi in varie direzioni) di temi già 
riscontrabili nelle stesse opere dedicate alle ricerche epistemologiche? Se non 
accettiamo questa seconda interpretazione, che senso potremmo attribuire alla 
presenza nella Philosophie du non di un esplicito accenno (già menzionato alla fine 
del paragrafo Ir) ad una réverie essenzialmente matematizzante? E non si dimen- 
tichi che tale accenno sembra senza dubbio giustificato dal fatto che Bachelard 
riconosce più volte alla réverie come alla matematica una funzione creativa nella 
dinamica della nostra psiche. Basti ricordare in proposito, da un lato il completo 
assenso che egli esprime per la seguente tesi di Pierre-Jean Jouve, « non vi è 
poesia se non vi è creazione assoluta », dall’altro l’ammirazione che esterna verso 


1 Jean Follain, La poetique de la réverie, in Bacbelard. Collogue de Cérisy (1974). 
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l’inventività matematica quando, nel Nouvel esprit scientifigue parla di « sforzo 
poetico della matematica, sforzo creatore, realizzatore ». 

Per convincerci che il dominio delle indagini scientifiche e quello delle in- 
dagini sull’immaginario non sono, nella produzione bachelardiana, totalmente 
separati, potremmo inoltre osservare come tali indagini vengano non di rado 
svolte nelle medesime opere. Così accade per esempio nell’interessantissimo vo- 
lumetto L'intuition de l’instant (1932), ove l’autore giunge a parlare esplicita- 
mente di « uno sforzo in cui troviamo il carattere razionale dell’amore » e af- 
ferma che « le vie del progresso intimo sono le vie della logica e delle leggi ge- 
nerali ». E analoga situazione si ripete nella Dia/ectigue de la durée (1936) ove « per 
esplorare psicologicamente » quelli che egli chiama i « tempi sovrapposti », Ba- 
chelard dedica alcune acutissime pagine alla dettagliata analisi di un sogno, 
traendone la conclusione che « sognare è disingranare i tempi sovrapposti ». 

La realtà è che la réverie — definita da Bachelard come «lo stato d’animo 
nascente » e da lui suddivisa in vari tipi (réverie di infanzia, d’oggetto, del cosmo, 
ecc.) — non costituisce affatto a suo parere un fenomeno di evasione, come po- 
trebbe apparire a una lettura affrettata dei suoi scritti, ma al contrario costituisce 
uno strumento essenziale (seppure diverso da quello scientifico) per conoscere 
il mondo. La cosa viene spiegata assai bene da Follain nel saggio poco sopra ti- 
cordato: « Essa (la réverie) partecipa di una conoscenza che, sebbene diversa da 
una conoscenza intellettuale, non è meno altamente positiva di questa, perché 
situa le cose nella loro verità pratica profonda. » 

Il problema cruciale ritorna ad essere anche qui — come già poco sopra, 
quando parlammo dei piani in cui si svolgono le réveries e le ricerche epistemo- 
logiche — quello di precisare la diversità fra la conoscenza intellettuale e la 
conoscenza fantastica, senza confondere tale diversità con una vera e propria 
contrapposizione. Di nuovo nel caso presente ci sembra di poterne intravedere 
una soluzione prendendo francamente atto che i due tipi di conoscenza posseg- 
gono, malgrado le apparenze, qualche carattere comune. Per convincetci di ciò, 
ci sembra sufficiente ricordare quanto abbiamo già detto nel paragrafo IMI, circa 
la tesi varie volte ribadita da Bachelard, secondo cui oggi sarebbe più che mai 
necessario « restituire la coscienza del non rigoroso » e che, di conseguenza, chi 
insegna una scienza dovrebbe anzitutto preoccuparsi di farla capire intuitiva- 
mente riservandosi di esporla solo in un secondo tempo in forma rigorosa. È 
difficile negare che fra la difesa del non-rigoroso e il ricorso all’immaginario nel 
campo del conoscere esiste un nesso abbastanza diretto. Certamente un neo- 
positivista, deciso a respingere dall’ambito delle scienze una qualsiasi teoria non 
rigorosamente assiomatizzabile, non accetterebbe mai di attribuire un autentico 
valore conoscitivo alle réveries. 

E, del resto, sembra impossibile nascondersi l’esistenza di una certa affinità 
fra l’atteggiamento bachelardiano di apertura verso forme di conoscenza non in- 


283 


www.scribd.com/Baruhk 


L’epistemologia di Gaston Bachelard 


tellettuale e il ricorso — di cui parlammo nel paragrafo v — compiuto dal nostro 
autore ad una « catarsi intellettuale ed affettiva » per eliminare i più gravi ostacoli 
epistemologici. Nell’un caso come nell’altro siamo di fronte a procedimenti 
che fuoriescono dall’ambito del razionale strettamente inteso. 

Com'è ovvio, ammettere la presenza di certi caratteri abbastanza simili nei 
due tipi di conoscenza non significa negare che esistano fra essi alcune radicali 
differenze: per esempio, nella conoscenza scientifica si ha, secondo Bachelard, 
un netto rifiuto di qualsiasi ricorso all'immediato, mentre la caratteristica della 
réverie consiste proprio nell’abbandonarsi alle immagini sognate. « lasciandosi 
dolcemente penetrare » da esse. Va però subito osservato che l'immediatezza delle 
immagini sognate è tutt’altra cosa da quella che Bachelard esclude di far inter- 
venire nelle conoscenze scientifiche: quest’immediatezza infatti dovrebbe costi- 
tuire, secondo i suoi fautori, un punto di riferimento assoluto e immutabile per lo 
scienziato, mentre la prima è per sua stessa natura qualcosa di fluido; di perenne- 
mente mutevole, di opposto ad ogni chiusura, è insomma una immediatezza che 
non può costituire la base di un « sapere » dogmatico. Tanto è vero che Bache- 
lard si limita a descrivere le immagini oniriche con metodo analogo a quello in 
uso nella fenomenologia husserliana, ma si guarda bene di farne il punto dipar- 
tenza pet costruzioni filosofiche generali. 

È bensì innegabile che egli parla spesso di « metafisica dell’immaginatio »; 
così per esempio nell’opera La poétique de l'espace ove leggiamo le frasi seguenti: 
« Fedeli alle nostre abitudini di filosofo delle scienze, abbiamo cetcato di consi- 
detare le immagini al di fuori di ogni tentativo di interpretazione personale. A 
poco a poco questo metodo, che ha dalla sua la prudenza scientifica, mi è parso 
insufficiente per fondare una metafisica dell’immaginazione. Da sé sola, l’atti- 
tudine “ prudente ’’ non è forse un rifiuto di obbedire alla dinamica immediata 
dell’immagine? » Ma l’espressione « metafisica » è qui manifestamente usata al 
solo fine di distinguere le immagini oniriche dagli oggetti fisici; non certo per 
assimilare la descrizione di tali immagini alla costruzione di ciò che tradizional- 
mente si chiama un sistema metafisico. Ne segue che, mentre un sistema metafi- 
sico, nell’accezione ordinaria del termine, costituisce un grave ostacolo alla 
libera ricerca scientifica, la « metafisica dell’immaginario » non può frenarla né 
stimolarla, perché si riferisce ad oggetti che non hanno nulla a che vedere con 
gli oggetti della fisica e della chimica. Le immagini oniriche rappresentano sì, 
secondo Bachelard, una « voce del mondo » e quindi posseggono un autentico 
valore conoscitivo, ma rappresentano una voce che la scienza non riuscirebbe 
mai a captare mediante i suoi concetti. Lo sforzo di coglierla — non importa in 
quale modo — è quindi soltanto lo sforzo di entrare in contatto con un mondo 
che sfugge alla scienza, non di imporre dall’esterno alla scienza questa o quella 
concezione costringendola a seguire una via piuttosto che l’altra. 

Se vogliamo afferrare il mondo in tutta la sua inesauribile ricchezza, dob- 
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biamo certamente avvalerci in primo luogo della conoscenza scientifica (e proprio 
delle più sofisticate teorie che la scienza è venuta elaborando nel nostro secolo); 
ma questo non ci obbliga affatto, secondo Bachelard, a negare caparbiamente 
l’esistenza di altre vie per cogliere aspetti del mondo dei quali la scienza non si 
interessa. Cioè non dobbiamo restare volutamente sordi di fronte a ciò che rie- 
scono a dirci (in un linguaggio ovviamente diverso da quello scientifico) la poesia, 
la musica, l’attività sognattice. Il nucleo dell’insegnamento di Bachelard va proprio 
cercato qui, nel rifiuto intransigente di ogni chiusura dogmatica: provenga essa 
da esigenze di astratto rigore logico, o da ossequio verso un qualche sistema me- 
tafisico, o da incapacità di riconoscere l’esistenza di molteplici canali di comu- 
nicazione dell’uomo col mondo, canali senza dubbio fra loro diversi ma non 
perciò ostacolantisi a vicenda. 

Abbiamo affermato, nel paragrafo precedente, che è lecito parlare di una 
filosofia di Bachelard solo se la si interpreta come filosofia intrinsicamente aperta; 
proprio questo ci spiega perché egli abbia voluto aprirla non solo verso la scien- 
za, intesa in tutta la sua dinamicità, ma anche verso l’immaginario, il fantastico, 
il poetico, cioè verso forme di attività che ci rivelano orizzonti in cui la ragione 
scientifica non può né intende penetrare. 


VII * CENNI CRITICI 


Non è il caso di ripetere ancora una volta quanto abbiamo già avuto varie 
occasioni di dire nel corso del presente capitolo, circa il grande peso esercitato 
entro la recente cultura francese dalle numerose opere di Bachelard, sia da quelle 
di carattere epistemologico e filosofico, sia da quelle dedicate alla « metafisica » 
dell’immaginario. 

Molto significativo è il pieno accordo riscontrabile, proprio su questo punto, 
nelle esplicite dichiarazioni — già ricordate alla fine del secondo paragrafo — di 
Lecourt e di Vadée, cioè di due autori che pur hanno assunto posizioni pressoché 
antitetiche sopra un problema fra i più dibattuti oggi in Francia: quello dei rap- 
porti fra bachelardismo e marxismo. 

La posizione di Lecourt può venire così riassunta in base alla schematizza- 
zione fornitane da Vadée: esiste una invalicabile « distanza » fra le tesi fonda- 
mentali dell’epistemologia di Bachelard e le tesi da questi sostenute in sede di 
filosofia e di réverîe; non possiamo quindi meravigliarci che le prime risultino 
praticamente utilizzabili dal materialismo storico-dialettico, mentre nulla di si- 
mile accade per le altre che posseggono una manifesta intonazione idealistica. 

La posizione personale di Vadée è invece la seguente: l’epistemologia di 
Bachelard risulta carica, lo si voglia o no, di implicazioni filosofiche orientate in 
senso idealistico; la pretesa di utilizzarla in un quadro materialistico è quindi 
infondata e gravida di pericoli. Se è vero che Bachelard ha dato un contributo 
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determinante alla sconfitta dell’idealismo spiritualistico francese, vero è però 
che non l’ha sostituito con un materialismo coerente e moderno, ma con un 
« nuovo idealismo epistemologico ». 

Pur rinviando ad un altro capitolo l’esame critico dell’indirizzo filosofico 
di Althusser, che sta alla base della tesi di Lecourt secondo cui l’epistemologia 
bachelardiana risulterebbe praticamente utilizzabile dal materialismo storico- 
dialettico modernamente riformulato, riteniamo opportuno prendere le mosse 
proprio dalla contrapposizione Lecourt-Vadée per tentare di chiarire il nostro 
punto di vista circa il fondamentale problema dei rapporti tra l’epistemologia di 
Bachelard e la sua filosofia. 

Risulta ovvio da quanto abbiamo esposto nei paragrafi precedenti che non 
possiamo ammettere l’esistenza di una incolmabile distanza fra i due anzidetti 
rami della produzione bachelardiana: in primo luogo perché ci sembra inesatto 
affermare con Lecourt — a sostegno di tale tesi — che le ricerche epistemologiche 
di Bachelard, a differenza delle sue ricerche filosofiche, sarebbero il frutto di un 
« lavoro scrupoloso, tecnico, quasi austero » (questi attributi parrebbero infatti 
assai più idonei a qualificare le analisi logico-linguistiche dei neo-positivisti che 
non il lavoro estroso e geniale di Bachelard); in secondo luogo perché non si 
può negare che le riflessioni filosofiche di Bachelard, e in certo senso perfino 
quelle sull’attività immaginativa, attingano alcuni temi assai importanti proprio 
dalle sue indagini epistemologiche, presentandosi in ultima istanza come il loro 
sviluppo, sia pure indiretto. 

D’altra parte non ci sembra neanche accettabile la tesi di Vadée, che scorge 
in tutta la produzione di Bachelard un’impostazione prettamente idealistica sia 
dei problemi epistemologici sia di quelli filosofici, giungendo — già l’abbiamo 
ricordato — a qualificare il suo pensiero come una nuova forma di idealismo a 
carattere « epistemologico » anziché a carattere spiritualistico o esistenzialistico. 

Per orientarci nell’intricata questione potrà essere opportuno riferirci anzi- 
tutto a qualche esempio particolare. 

Sappiamo che uno dei punti più caratteristici della epistemologia di Bachelard 
è costituito dalla difesa del non-rigoroso, difesa che la distingue nettamente dal- 
l’epistemologia dei neo-positivisti, diretta ad escludere dal campo delle cono- 
scenze scientifiche qualunque costruzione non soddisfacente a canoni del più 
stretto rigore logico. E sappiamo pure che tale difesa ritorna nelle opere filoso- 
fiche di Bachelard quale tesi centrale di una « filosofia dell’inesatto », da lui con- 
siderata come una nuova concezione in certo senso metafisica da contrappottre ai 
rigidi sistemi metafisici del passato (nel presupposto che « lo spirito può mutare 
metafisica; non può fare a meno della metafisica »). Orbene, è possibile negare 
l’esistenza, su questo specifico argomento, di una effettiva continuità tra l’epi- 
stemologia di Bachelard e la sua filosofia? 

Pressoché analoga è la situazione rispetto alla nozione di « apertura ». Questa 


286 


www.scribd.com/Baruhk 


L’epistemologia di Gaston Bachelard 


viene applicata, in sede epistemologica, per sostenere che la scienza va esami- 
nata nella sua effettiva concretezza, senza celarne i caratteri contraddittori; per 
esempio senza dimenticare le autentiche rotture che caratterizzarono la sua storia, 
come pure senza tacere la compresenza in essa di istanze antitetiche quali l’istanza 
empirica e quella razionalistica. In sede filosofica l’apertura viene applicata per 
designare l’atteggiamento critico che il « filosofo nuovo » deve tenere di fronte 
alle esigenze avanzate dai due tradizionali indirizzi sfocianti rispettivamente nel- 
l’idealismo e nel realismo (si ricordi lo schema riportato nel paragrafo v), at- 
teggiamento che, secondo Bachelard, non deve consistere nel condannare l’uno 
di tali indirizzi a favore dell’altro, ma nel liberarli entrambi dal fondo dogmatico 
che li accomuna (in quanto essi darebbero luogo a scarti eguali dalla conoscenza 
scientifica). Di nuovo in questo caso sembra difficile contestare l’esistenza di un 
preciso rapporto di continuità fra ciò che Bachelard sostiene nei due campi, 
epistemologico e filosofico. 

Altre volte però il mutamento di significato nel trapasso da un livello al- 
l’altro risulta così radicale da far dubitare che possa ancora parlarsi di autentico 
sviluppo di una medesima idea. Esaminiamo per esempio la famosa tesi bachelar- 
diana, secondo cui la scienza non può avere altro fondamento se non la propria 
storia: in sede epistemologica essa viene avanzata con il ben preciso intento di 
sostenere la continua rettificabilità delle conoscenze scientifiche in opposizione 
alla pretesa metafisica di trovare, nei dati empirici o nell’evidenza delle idee 
chiare e distinte, una base assoluta per tali conoscenze; in sede filosofica assume 
invece un significato prettamente metafisico, sembrando indicare che la cono- 
scenza scientifica non necessita del benché minimo riferimento ad una realtà 
non identificantesi con lo stesso processo conoscitivo (tesi questa di evidente 
intonazione idealistica). 

Di fronte a una situazione così complessa, per non dire contraddittoria, 
sembra illecito sostenere sia l’esistenza di una invalicabile distanza fra tutta in- 
tera l’epistemologia di Bachelard e tutta.intera la sua filosofia; sia invece l’esi- 
stenza di una identica ispirazione idealistica che le pervaderebbe entrambe. È 
doveroso, al contrario, riconoscere che i rapporti fra le due sono assai più atti- 
colati di quanto possa apparire a prima vista, non sono cioè né uniformi né rigidi, 
e certamente non schematizzabili in formule astratte capaci di esaurire il problema. 

Si tratta, in altri termini, di applicare anche al caso dei rapporti fra episte-- 
mologia e filosofia, la categoria bachelardiana dell’apertura, la quale comporta — 
nel problema in esame — che si prenda atto dell’incontestabile esistenza di in- 
fluenze reciproche fra le due discipline, influenze non tali però da giustificarne 
una sommaria e confusa unificazione. Sono influenze che vanno esaminate e ap- 
profondite in tutte le loro implicazioni e sfumature senza preclusioni di sorta, e 
che valgono a dimostrarci: per un lato che oggi non è più possibile costruire una 
filosofia senza premettervi una scrupolosa e moderna epistemologia, per l’altro 
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lato che non è possibile isolare le indicazioni epistemologiche da ogni impegno 
filosofico. Probabilmente è stato proprio questo l’insegnamento più valido del 
nostro autore, quello che ha maggiormente contribuito in Francia a scuotere 
una cultura raffinatissima ma stagnante, inceppata da una profonda diffidenza dei 
filosofi verso tutto ciò che riguarda la scienza e, per converso, da una chiusura 
di gran parte degli scienziati nei confronti dei più generali dibattiti filosofici. 

Senza dubbio non possiamo tacere che la filosofia di Bachelard, malgrado i 
suoi sinceri propositi di conciliare pensiero scientifico e pensiero filosofico, è 
riuscita solo in parte a sradicare le diffidenze testé accennate. Personalmente dob- 
biamo confessare che essa ci lascia assai meno soddisfatti della sua elaborata epi- 
stemologia. Se è vero infatti che anche di quest’ultima abbiamo segnalato non 
pochi limiti (senza mai tentare di velarne la gravità) vero è però che, a nostro 
parere, essa possiede comunque una incisività e una originalità non facili a ne- 
garsi da quelli stessi che non ne condividono tutte le tesi. Diversa è invece la 
situazione per la filosofia: nelle opere specificamente dedicate ad essa possiamo 
invero leggere alcune affermazioni (circa la necessità di andare oltre il realismo e 
l’idealismo) e alcune definizioni (quella per esempio identificante la « nuova fi- 
losofia » con la produzione stessa delle conoscenze scientifiche), che lasciano 
perplessi per la loro genericità; si intuisce cioè che esse esprimono alcune esigenze 
molto serie — in particolare l’esigenza di negare con vigore certi dogmi tra- 
smessici subdolamente dalla tradizione — ma non si riesce purtroppo ad afferrare 
che risposta diano a tali esigenze. 

A nostro parere è stata proprio questa differenza di linguaggio a far suppotre 
che nella trattazione bachelardiana esistesse una effettiva distanza — quasi una 
barriera — fra le due discipline, capace di giustificare il loro orientamento anti- 
tetico (verso il materialismo e verso l’idealismo). Una volta esclusa l’esistenza 
di questa rigida separazione, bisogna però riconoscere che esiste una profonda 
diversità nei metodi seguiti dall’una e dall’altra per impostare e discutere i pro- 
blemi e per abbozzarne una soluzione. 

Riteniamo che per l’appunto ad essa vada fatta risalire la significativa diver- 
sità immediatamente riscontrabile fra le sollecitazioni che l’epistemologia e la 
filosofia bachelardiane sono in grado di fornirci: sollecitazioni chiaramente orien- 
tate quelle che provengono dalla prima, e invece piuttosto vaghe e generiche 
quelle che provengono dalla seconda; sollecitazioni, queste ultime, che proprio 
per la loro relativa indeterminatezza si sono rivelate senza dubbio stimolanti 
presso larghi strati di studiosi, ma che hanno pure dato luogo a veri e propri equi- 
voci, non certo direttamente imputabili a Bachelard. È una situazione ambigua, 
che comincia a delinearsi anche in Italia, ove — nella improvvisa fioritura di stu- 
di sul pensatore francese — il suo pensiero viene spesso utilizzato, non già come 
valido ponte aperto verso la scienza, ma come moderno baluardo di vecchie po- 
sizioni idealistiche, costituzionalmente avverse alla razionalità scientifica. 
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CAPITOLO UNDICESIMO 


La filosofia italiana fino alla seconda guerra mondiale 


DI MARIO QUARANTA 


I - CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 


In questo primo paragrafo intendiamo presentare alcuni dei più importanti 
‘problemi di politica culturale che vengono affrontati dalla cultura borghese sul 
finire del x1x secolo e nei primi anni del Novecento. Sono problemi assai complessi 
e strettamente connessi con una nuova temperie politica che si stabilisce in tutti i 
paesi capitalistici europei. Riserveremo alle considerazioni preliminari che pre- 
cedono gli altri paragrafi una messa a punto di carattere teoretico sui diversi orien- 
tamenti filosofici più significativi del periodo preso in esame. 

A questo proposito dobbiamo subito dichiarare che non abbiamo voluto 
dare un panorama completo degli autori che hanno scritto opere filosofiche. Fin 
dall’inizio del capitolo 1 di questo volume, si è detto quali sono i criteri generali 
che hanno presieduto alla scelta degli autori e delle tendenze filosofiche, con una 
accentuazione di quelli che hanno avuto una particolare sensibilità verso il pro- 
blema gnoseologico e il nesso scienza-filosofia. Per tale motivo in questo ca- 
pitolo abbiamo scelto quegli autori che in modo emblematico hanno rappre- 
sentato le caratteristiche più salienti e gli interni travagli delle correnti filosofiche 
del pensiero italiano dei primi anni del Novecento, per le quali è opportuno sotto- 
lineare un’ultima questione. Spesso la storiografia filosofica, per negare consisten- 
za culturale e validità teoretica al positivismo, lo ha caratterizzato come ideologia 
‘ della borghesia in fase di stabilizzazione. Ovviamente non si può negare la correla- 
zione esistente fra il positivismo e la cultura borghese del tempo; bisogna però 
mettere in evidenza che questa posizione ha servito a privilegiare altre correnti 
filosofiche (come l’idealismo), che sfuggirebbero a questa stessa caratterizzazione 
perché si porrebbero come sintesi fra contrastanti esigenze. A nostro giudizio 
tutte le correnti filosofiche che esamineremo in questo capitolo, se si esclude il 
marxismo di Labriola e di Gramsci, si configurano come progettazioni ideologiche 
borghesi. La borghesia cioè ha utilizzato una articolata e varia strumentazione 
ideologica, corrispondente alla complessità della situazione esistente sul finire del 
xIx secolo, per rispondere alle diverse e contrastanti esigenze di questa partico- 
lare epoca. 
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Il periodo storico che ora esamineremo è certamente uno dei più complessi 
per la vita economica e politica di tutta l’Europa la quale, dopo la prima guerra 
mondiale, non sarà più il centro civile e politico del mondo capitalista, ma assu- 
merà un ruolo secondario, rispetto alle nuove forze imperialistiche emergenti. 
Sul piano economico-politico è contraddistinto dall’imperialismo come nuovo 
stadio del capitalismo, le cui caratteristiche fondamentali, in rapporto al ruolo as- 
solto dalle diverse classi e ceti sociali, sono state così delineate da Lenin nell’opera 
L’imperialismo come fase suprema del capitalismo (1917). « Da un lato le gigantesche 
dimensioni assunte dal capitale finanziario, concentratosi in poche mani e costi- 
tuente una fitta e ramificata rete di relazioni e di collegamenti, che mettono alla 
sua dipendenza non solo i medi e i piccoli proprietari e capitalisti, ma anche i pic- 
colissimi, dall’altro lato l’inacerbirsi della lotta con gli altri gruppi finanziari 
nazionali per la spartizione del mondo e il dominio sugli altri paesi, tutto ciò 
determina il passaggio in massa delle classi possidenti, senza eccezione, dal lato 
dell’imperialismo. Entusiasmo “ universale ’’ per le prospettive offerte dall’impe- 
rialismo, furiosa difesa e abbellimento di esso: ecco i segni della nostra età. L’ideo- 
logia imperialistica si fa strada nella classe operaia, che non è separata dalle altre 
classi da una muraglia cinese. » 

In rapporto a questa precisazione di carattere generale, faremo un breve esame 
delle tendenze economiche e politiche fondamentali della borghesia italiana per 
poi passare a una caratterizzazione delle progettazioni ideologiche e filosofiche. 
più importanti. 

In Italia assistiamo a un deciso decollo industriale, che però non risolve ma 
aggrava il tradizionale contrasto fra nord e sud, sia sul piano economico che 
politico. La politica economica delle classi dirigenti subisce una radicale modifi- 
cazione rispetto al precedente periodo. L’elemento caratterizzante è dato dalla po- 
litica doganale protezionista, che è lo strumento di sviluppo di un capitalismo 
nazionale — come quello italiano — che deve fare i conti con i capitalismi più 
fotti economicamente, oltre che con alcuni settori liberoscambisti interni. 

I conflitti intercapitalistici, in questa nuova fase imperialistica, si sviluppano 
in modo rapido e anche violento, in particolare fra il centro più forte (Gran Breta- 
gna e Francia) e il capitalismo tedesco, in rapida ascesa, collegato con quello 
italiano. Strettamente connessa con questa politica di sistematica protezione dei 
prodotti nazionali, avviene una conseguente nuova sistemazione delle ideologie 
politiche, che giustificano e nello stesso tempo sollecitano il ruolo sempre più 
deciso dello stato nell’economia. Assistiamo così a una trasformazione ideologica 
del blocco moderato italiano, nella fase di passaggio dalla politica di élite aristocra- 
tico-borghese risorgimentale alla politica di massa, iniziata con il suffragio uni- 
versale delle elezioni del 1913. In quell’anno il blocco moderato giolittiano, la 
cui base di massa è data dai contadini organizzati dai clericali, immessi per la 
prima volta nella lotta politica, sconfigge il blocco radical-socialista a base urbana. 
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Questo processo è strettamente collegato con una generale revisione della 
cultura borghese illuministica e positivistica, laica e scientifica, oltre che al tenta- 
tivo di neutralizzazione del marxismo. Questa revisione risulta funzionale rispetto 
ai mutati compiti che l’oligarchia liberale, nelle sue ali politiche di destra (liberal- 
moderati) e di sinistra (radicali), organicamente unificate dal canale trasformistico 
della massoneria, deve assolvere mediante appunto l’immissione della riserva 
popolare contadina e piccolo-borghese cattolica: il contenimento del « sovversi- 
vismo » proletario e l’integrazione del movimento socialista. 

Tutte le progettazioni ideologiche elaborate dagli intellettuali del blocco 
oligarchico liberale dominante rispondono a queste fondamentali esigenze poli- 
tiche. 

È il caso, ad esempio, del modernismo, e del suo tentativo di mediazione 
ideologico-politica con la cultura laica della società liberal-borghese di cultura 
positivistica. È un fenomeno che in Italia, per il rapporto stabilitosi fra élites 
liberali di origine illuministica con la cultura religiosa delle masse popolari tradi- 
zionalistiche diretta dal clero, attardato spesso sulle posizioni teocratiche del 
Sillabo, assume la caratteristica del pragmatismo religioso. Il pragmatismo reli- 
gioso, che ebbe il suo più importante teorico italiano in Ernesto Buonaiuti (La rel 
giosità secondo il pragmatismo, 1908), si configura infatti come la giustificazione dei 
contenuti storici e dogmatici della religiosità organizzata dalla chiesa per il popolo, 
dal punto di vista laico-razionalistico. 

La revisione della ideologia politica liberale delle élites borghesi può essere 
osservata invece che nel senso di un pragmatismo filocattolico, in quello di un 
pragmatismo nazionalista e imperialista, adeguato al recupero — alla direzione 
dell’oligarchia — del populismo dei ceti piccolo-borghesi, urbani anziché rurali, 
che ha avuto in Giovanni Papini uno dei più noti rappresentanti. Sull’importanza 
del nazionalismo — che ebbe la prima espressione nel « Leonardo » (1903) e nel 
«Regno » (1904) — è opportuna una ulteriore precisazione per il peso che assu- 
merà nella vita intellettuale e politica italiana nel primo trentennio del No- 
vecento, Abbiamo sottolineato che la politica protezionista si afferma decisa- 
mente sul finire del secolo e porta con sé la nascita dell’ideologia neomercantili- 
sta, espressione appunto delle nuove necessità del capitalismo italiano di garan- 
tirsi una espansione del mercato interno e di mercati esterni. L'ideologia nazionali- 
stico-imperialista si salda così all'avvenuta revisione ideologica neomercantili- 
stica ed esprime un progetto di espansione economica e di stabilità politica che 
si protrarrà dal blocco granario-industriale del 1887 — di cui l’industriale laniero 
clerico-moderato Alessandro Rossi è stato il più lucido e conseguente teorico — 
fino alla politica economica autarchica degli anni trenta. Come è stato recente- 
mente sostenuto, nell’ambito di una revisione storiografica di questo periodo: 
« Il nazionalismo è la proiezione ideale e politica del blocco corporativo-prote- 
zionista costituitosi in funzione dell’industrializzazione, e rappresenta pertanto 
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— esso e non altri — l’elemento di continuità ideologica del capitalismo italiano; 
il fascismo è lo strumento materiale con cui un blocco proprietario intercorpora- 
tivo, ricreatosi per breve tempo ai fini di una difesa generale di classe, attua la con- 
trorivoluzione preventiva » (Silvio Lanaro). 

Mentre Alfredo Rocco con la sua sintesi politica corporativa è l’ideologo di 
questo nuovo blocco, perché unifica queste diverse ma omogenee tendenze 
(neomercantilismo, nazionalismo, antisocialismo), l’attualismo di Giovanni Genti- 
le rappresenta, a livello filosofico, la stessa tendenza, rivolta essenzialmente all’u- 
nificazione ideologica della piccola borghesia intellettuale e della burocrazia degli 
organismi statali e parastatali vecchi e nuovi. 

Tutte le tendenze filosofiche del pensiero borghese di questo periodo sono 
pertanto caratterizzate da una revisione della cultura illuministico-positivistica, 
che si esprime fondamentalmente in una critica del valore della scienza e in una 
aperta rivendicazione di altri strumenti, ritenuti più idonei a farci conoscere 
l’uomo e la natura. 

È un appello non più alla ragione, ma all’intuizione, o a un atto che ci per- 
metta di padroneggiare la realtà nella sua totalità. Questa reazione antiscientista, 
è una tendenza che si manifesta in tutta la cultura europea, come è stato messo in 
evidenza nel capitolo 1 del volume quinto. 

La corrente filosofica che meglio espresse il mutato compito ideologico- 
politico del blocco liberale dominante è stato l’idealismo, nella versione conser- 
vatrice crociana e nazionalistico-attivistica gentiliana. Però, come esattamente 
individuò Eugenio Curiel, si trattò di « un idealismo, che — ben diversamente 
dalla filosofia classica tedesca — aveva un contenuto decisamente reazionario. La 
libertà creatrice, la subordinazione delle condizioni oggettive all’opera dell’uomo 
non erano più espressione esultante della ragione liberatasi dai pregiudizi e 
giunta ad un libero, umano rapporto con il mondo: erano, invece, giustificazione 
intellettuale e morale della violenza cieca, di quella violenza che non è “ levatrice 
della storia ’” poiché, incurante delle condizioni oggettive e del processo di svilup- 
po della società, proprio contro questo muove in disperata rivolta. E questo 
idealismo volontaristico era, per la grande borghesia, giustificazione intellettuale 
e morale del ricorso alla guerra quale unico mezzo per superare la contraddizione 
del sistema ». 

Nella reazione antirazionalistica suaccennata, una funzione non trascurabile 
— sia pure nell’ambito di un ristretto gruppo culturale — venne assolta dal neo- 
tomismo. Il 4 agosto 1879 (festa di san Domenico), papa Leone xi, fratello del 
gesuita tomista cardinal Giuseppe Pecci, pubblicò l’enciclica Aezerni patris, de 
philosophia christiana ad mentem S. Thomae Aquinatis doctoris angelici in scholis catholicis 
instauranda, con cui si riconosceva il primato del pensiero tomista. 

Nello stesso anno si iniziò l’edizione delle opere di Tommaso d’Aquino, il 
quale venne proclamato patrono delle scuole cattoliche l’anno successivo. La pro- 
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posta del pensiero tomista da parte della chiesa, rispose a un ambizioso obiettivo: 
quello di dimostrare che il modello filosofico-etico-politico che il tomismo indub- 
biamente rappresentò, perché adeguato alla società del suo tempo, corrispondeva 
ancora a una funzione universale della chiesa, ancora non legata a interessi setto- 
riali o a particolari gruppi sociali. A questo proposito, bisogna ricordare che la 
negazione integrale della civiltà moderna espressa nel Si//zb0 (1864) non era mai 
stata sostanzialmente corretta, onde questa nuova proposta ideologico-culturale 
conferma la duplice necessità — avvertita dalla chiesa — di riconoscere e fare rico- 
noscere all’interno delle istituzioni chiesastiche e agli intellettuali cattolici il 
pensiero tomista come unico valido interprete del pensiero filosofico cattolico e, 
partendo da questo dato, di affrontare una battaglia di lunga durata contro il pen- 
siero moderno e contemporaneo. I primi neo-tomisti, fra cui ricordiamo Serafino e 
Domenico Sordi, Benedetto Lorenzelli, Talamo Signorelli, Giuseppe Pecci, Mat- 
teo Liberatore, Carlo Curci e Gaetano Sanseverino, orientarono le loro ricer- 
che a una radicale critica del rosminianesimo e del pensiero moderno. Questa 
tendenza trovò una sanzione pontificia nel decreto antirosminiano Post obitum 
emanato ai vescovi il 7 marzo 1888. I neo-tomisti si impegnarono anche nel 
campo del pensiero scientifico. L’accademia filosofico-medica di san Tommaso 
aperta a Roma nel 1874, iniziò a pubblicare nel 1876 la rivista « La scienza ita- 
liana », periodico di filosofia, medicina e scienze naturali, che concluse la sua 
attività nel 1889. Altra efficacia la chiesa ottenne nel campo sociale; il documento 
fondamentale rimane ancora la Reruz novarum (1891), da cui si fa iniziare il pen- 
siero sociale cattolico in Italia. Alla elaborazione di questo manifesto politico 
antisocialista collaborarono i gesuiti della « Civiltà cattolica », che tramite padre 
Curci avevano per primi introdotto il dibattito sull'economia politica cristiana, 
come tema per la riflessione dei cattolici. Inoltre diede un contributo decisivo il 
cattolico Giuseppe Toniolo, che assolse un compito di mediazione politica sia 
all’interno, fra i cattolici intransigenti e i democratici cristiani, sia verso i liberal- 
moderati. Per una esatta valutazione dell’importanza dell’enciclica pontificia, va 
subito sottolineato il carattere non italiano ma europeo del documento stesso. 

Il movimento cattolico italiano è stato sostanzialmente estraneo alle esperien- 
ze pratiche e teoriche dei movimenti cattolici della Francia, del Belgio, della Sviz- 
zera e in parte della Germania, cioè dei paesi cattolici a sviluppo industriale, che 
con i loro precedenti sono appunto alla base dell’elaborazione dei principi della 
Rerum novarum. I principi corporativi enunciati dall’enciclica sono, come tali, 
aperti sia ad una interpretazione democratico-cristiana, di tipo riformista, propria 
dei paesi cattolici a sviluppo capitalistico-industriale, sia confemporaneamente ad una 
interpretazione reazionaria propria dei paesi cattolici arretrati, cioè a base rurale. 

Naturalmente l’interpretazione prevalente dei dirigenti clericali del movimen- 
to cattolico italiano fu quella corporativista, date le radici rurali di tale interpre- 
tazione reazionaria. Furono questi clericali ad avere la direzione del movimento 
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cattolico in Italia e a costituire un solido e sicuro alleato dell’oligarchia liberal- 
moderata, in funzione antisocialista. 


II - ANTONIO LABRIOLA 


Considerazioni preliminari 
Per illustrare la figura e l’opera di Antonio Labriola sarà opportuno premet- 
‘tere un cenno sulla situazione del movimento operaio e sindacale italiano e su 
altre personalità che in tale movimento hanno occupato posizioni collegate a 
quella del nostro autore, ma ben differenziate da essa.! 

Sul finire dell’Ottocento assistiamo in Italia a un forte sviluppo delle lotte 
operaie e contadine e a un accelerato processo di organizzazione sindacale e poli- 
tica che culmina nella fondazione del partito socialista, avvenuta a Genova il 
15 agosto 1892. 

Il blocco moderato del nord si vede costretto a fare i conti con una forte op- 
posizione democratica e socialista, solidamente organizzata sul piano sindacale, 
che riesce a strappare consistenti concessioni a favore del proletariato industriale 
e agricolo del nord. 

Questo fatto venne interpretato, dai radicali liberisti e dai sindacalisti rivo- 
luzionari del sud, come un privilegio pagato dal sud alle classi dirigenti. 

Il movimento sindacalista, che ebbe nel neo-prudhonismo di Sorel il più im- 
portante punto di riferimento teorico, ha avuto in Italia una grande importanza 
politica e teorica; i suoi rappresentanti sono stati Antonio Labriola ed Enrico Leo- 
ne, i quali partendo da una revisione del marxismo saldarono le loro posizioni 
teoriche e politiche con un reale movimento di massa dei proletari, urbani 
e rurali del nord, che culminò nello sciopero generale del 1904. Eugenio Curiel 
ha individuato esattamente la matrice ideologica e la portata politica del sin- 
dacalismo rivoluzionario: « Nell’ideologia sindacalista il “ popolo ’’ della vec- 
chia democrazia diviene esercito di produttori più che proletariato. E quella spon- 
taneità — così cara agli ideologi che vorrebbero consegnare disorganizzate ed 
inermi le masse popolari agli interessi borghesi — da spontaneità di popolo por- 
tatore di Dio, si fa spontaneità rivoluzionaria di produttori che, perennemente 
agitati dal mito dello sciopero generale, sono sempre pronti a seguire i capi sin- 


1 Una di queste è quella di Arturo Labriola, 
non legato da rapporti di parentela con Antonio 
Labriola. 

Arturo Labriola (1873-1959), fin da giova- 
ne partecipò al movimento socialista, facendosi 
promotore dell’anarco-sindacalismo soreliano, che 
aveva conosciuto in Francia. Fondò e diresse 
1°« Avanguardia socialista », che per quattro anni 
(dicembre 1902-ottobre 1906) fu l’organo teorico 
di questa corrente. Dopo il fallito sciopero genera- 
le del 1904, da lui organizzato, la sua influenza nel 
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partito socialista venne meno. Abbandonò il par- 
tito nel 1907, ma vi rimase legato e come indi- 
pendente venne eletto deputato nel 1913. Fu in- 
terventista e nel primo dopoguerra fu ministro del 
lavoro nell’ultimo governo di Giolitti (giugno 
1920-luglio 1921). Prese posizione contro il fa- 
scismo e per tale motivo fu costretto a emigrare 
in Francia e poi in Belgio. Riprese l’attività poli- 
tica nel secondo dopoguerra e fu senatore di di- 
ritto dal 22 aprile 1948 fino alla morte. 
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dacalisti della piccola borghesia verso la conquista dello stato dei produttori. » 

Il movimento operaio si incontrò pertanto nei momenti di massima tensione 
politica e sociale, non con il marxismo, ma con ideologie piccolo-borghesi. Il 
riformismo di Turati — che sul piano teorico si espresse nei moduli di un socio- 
logismo positivista — poté essere scambiato per socialismo, come osservò Gram- 
sci, per la arretrata situazione economico-sociale italiana e per la lentezza con cui 
si erano sviluppati i partiti. Il socialismo di Turati è « liberalismo democtatico, 
che, come negli altri paesi capitalisti, tiene la funzione di sinistra borghese ». 

La conoscenza della particolare situazione italiana, in cui sussistevano i pos- 
sibili pericoli del sindacalismo rivoluzionario e del riformismo — apparentemente 
divergenti ma unificati nel comune disconoscimento della funzione rivoluziona- 
ria e di avanguardia del proletariato nonché del ruolo decisivo del partito — era 
stata avvertita da Engels nella famosa lettera a Turati del 26 gennaio 1894 su « la fu- 
tura rivoluzione italiana e il partito socialista ». In Italia la revisione del marxismo 
fu condotta sostanzialmente secondo tre direttrici: il pensiero borghese tentò una 
parziale utilizzazione di Marx con Croce e una critica radicale con Gentile, e 
venne formulata una proposta di teoria economica alternativa con Maffeo Panta- 
leoni e Vilfredo Pareto, i quali si collegano agli importanti contributi della 
« Scuola austriaca ». Nel campo del pensiero democratico abbiamo il riformismo 
di Turati, il cui ideologo più rappresentativo è Ivanoe Bonomi (Le vie del socialismo, 
1907); l’opera di Enrico Leone (La revisione del marxismo, 1909) e quella di Arturo 
Labriola (in particolare: La teoria del valore di Carlo Marx, 1899 e Marx nell’econo- 
mia e come teorico del socialismo, 1908). 

Avendo presente la situazione ora accennata, si può apprezzare meglio l’enor- 
me sforzo politico e culturale, compiuto da Antonio Labriola sul finire del secolo, 
per impiantare il marxismo in Italia e farne una stabile acquisizione da parte dei 
quadri politici del partito socialista italiano. 

Il nostro autore ha una visione realistica della situazione esistente all’interno 
del movimento operaio italiano e della enorme differenza rispetto a quello tedesco, 
dove « si è avuta veramente compenetrazione del movimento operaio socialista e 
del zrarxismo, e quasi una fusione perfetta ». In una lettera a Kautsky del 1897 
dichiara: « Del resto quando io ti parlavo dei progressi della scienza in Italia non 
intendevo di far confronti con la Germania. Qui si ricomincia appena dopo il lungo son- 
no. Nel campo delle scienze sociali, quasi generalmente si seguono le scuole stra- 
niere o con fedeli riproduzioni, o con confuso sincretismo, o con plagi indecenti. 
Di originale ci è pochissizzo. E ciò corrisponde alla condizione politico-sociale del paese. In- 
torno a questa scienza (sociale), o di seconda mano, 0 poco solida, o poco rispon- 
dente alle condizioni del paese, da una parte si è formata una piccola schiera di 
cose erudite, e dall’altra parte un vero e proprio demi-monde. Di questo demi- 
monde sono rappresentanti tipici Ferri, Nitti, Fiamingo, Loria e in parte Lombro- 
so. Ora questo demi-monde si è buttato in gran parte al socialismo — inde... » 
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Alla arretratezza economico-sociale corrisponde, secondo Antonio Labriola, 
una quasi completa ignoranza del marxismo e, data la grande importanza che egli 
attribuisce alla lotta sul fronte culturale, si comprende perché scelga di impegnarsi 
a fondo in questo campo, non tanto per fare opera didattica, quanto per colle- 
gare (tradurre) il marxismo secondo la particolare situazione storica italiana (di qui 
fra l’altro il suo studio del risorgimento, della storia europea ecc.). 

Proprio all’inizio del Novecento si apre la questione inerente alla cosiddetta 
« crisi del marxismo ». Già Labriola in una lettera a Kautsky del 1899 aveva espres- 
so il suo convincimento: « Mi riconfermo sempre più nella mia persuasione, che 
ho dal 1896, e cioè che il socialismo è entrato in un periodo di lunga pausa. Di- 
sgraziatamente comunicai questa mia opinione a Bernstein, che è diventato 
Messer pausa. Indici del fatto sono il permanere della Russia nello statu quo, il 
russificarsi della Prussia — l’arresto della rivoluzione in Italia — il risorgere del 
cattolicismo. Cause: il campo nuovo aperto al capitale dalla politica coloniale, la 
relativa resistenza dell’artigianato e della piccola proprietà, l’ignoranza delle mol- 
titudini, e la obesità del partito socialista. » È un inizio di analisi preciso e per- 
suasivo. Labriola connette la « crisi del marxismo » a una situazione generale del 
mondo capitalistico ed egli tenta di intervenire come militante in una discussione 
teorica sul marxismo, in un dialogo diretto con colui che si presentava come di- 
fensore del socialismo, Georges Sorel. 

Il volume Discorrendo di socialismo e di filosofia è composto da una serie di let- 
tere a Sorel, scritto nel 1897 proprio in relazione a quella situazione di stagna- 
zione del marxismo, individuata sul finire del 1896. Ora tra il 1897 e il 1899 
« accade che il signor Sorel, al quale queste lettere furono indirizzate, e il mio 
amico Croce che mi incoraggiò a pubblicarle, portassero di tali critiche alle dot- 
trine del materialismo storico, che io mi credetti in obbligo di risponder loro con 
le aggiunte che introdussi ». 

Labriola avverte pertanto subito che gli intellettuali borghesi che si sono 
avvicinati al movimento operaio e al marxismo, rivelano un orientamento com- 
pletamente opposto ed egli formula acute critiche sia a Sorel sia a Croce, nella 
persuasione però che la discussione sul marxismo possa risultare utile alla cultura 
socialista italiana, perché: «Io credo fermamente che il socialismo dei paesi latini 
deve ancora digerire bene l’utopismo, e la discussione attuale non gli sarà inu- 
tile. Credo parimenti che il socialismo è sempre e dappertutto, inquinato da ele- 
menti puramente radicali, riformisti incerti e solo approssimativamente rivolu- 
zionari, per cui questa discussione ne permetterà una nuova eliminazione. » 

Egli, nella disputa teorica, aperta da Bernstein, si pone in netta opposizione 
a quest’ultimo; contrariamente però alle posizioni di Kautsky e di Plechanov, 
Labriola ritiene che non ci si possa limitare ad una difesa scolastica dei « principi »; 
ma piuttosto si debba affrontare una nuova interpretazione della società capitali- 
stica, sulla base del marxismo, perché ci si trova di fronte ad una situazione di- 
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versa da quella conosciuta da Marx. Il marxismo deve dare cioè risposte nuo- 
ve a situazioni nuove, altrimenti la discussione sul marxismo, portata in una 
situazione già tanto priva dei presupposti politici e teorici come in Italia, può 
accentuare ancora di più la subordinazione del movimento operaio a una direzione 
borghese. 

Labriola negli ultimi due anni della sua vita tenta di affrontare lo studio di 
questo periodo cruciale della storia italiana ed europea che è l’ultimo decennio 
dell’Ottocento. 

Egli ci ha lasciato solo trenta pagine dell’opera appena iniziata: Da un se- 
colo all’altro, in cui, con il sottotitolo programmatico « Considerazioni retro- 
spettive e presagi », intendeva fermarsi « sopra 4/cune caratteristiche del secolo de- 
cimonono per venire a dichiarare la configurazione del mondo civile in questo pros- 
simo passaggio da un secolo all’altro ». 

Si tratta indubbiamente di appunti, ma che ci danno un’idea sufficiente- 
mente esatta dell’orientamento marxista della ricerca labriolana; è uno scritto che 
ricorda i saggi storici engelsiani per l’intima compenetrazione fra la narrazione 
storica e la delineazione delle complesse motivazioni che presiedono alle vicende 
storiche, con una attenzione particolare all’importanza spettante all’ideologia, in- 
tesa in senso lato. Questo saggio rivela inoltre una ricchezza di indicazioni meto- 
dologiche insolite nella letteratura marxista europea; per questo è avvicinabile 
agli scritti dell’ultimo Mehring. Questo saggio è stato facilmente liquidato 
perché si tratta di un frammento. La letteratura marxista è ricca di « frammenti » 
su cui si sono fermati a lungo a riflettere gli studiosi e i militanti; ci sembra di 
non esagerare dicendo che anche in questo caso ci troviamo di fronte a un « fram- 
mento » di ancor viva attualità. 


Democrazia e socialismo 

Antonio Labriola nacque a San Gennaro, in provincia di Cassino, il 2 luglio 
1843; per continuare gli studi all’università di Napoli, dovette trovarsi un posto 
di lavoro. Nel 1865 è insegnante liceale, nel 1869 scrive La dottrina di Socrate secondo 
Senofonte, Platone ed Aristotele, nel 1871 è libero docente in filosofia della storia e il 
28 gennaio 1874 è nominato professore straordinario di filosofia morale e pedago- 
gia all’università di Roma, dove rimase fino alla morte avvenuta a Roma il 2 
febbraio 1904. Altre opere pubblicate: Dell’insegnazzento della storia, 1876; Del 
concetto della libertà, 1878; In memoria del Manifesto dei comunisti, 1895; Del materiali 
smo storico. Dilucidazione preliminare, 1896; Discorrendo di socialismo e di filosofia, 1898. 
Benedetto Croce raccolse i più importanti scritti nel volume Scritti varii editi e 
inediti di filosofia politica, 1906. 

Non intendiamo procedere a una ricostruzione della biografia culturale di 
Labriola; esistono su questo argomento studi accurati e filologicamente sicuri, 
che segnaliamo nella bibliografia. Vogliamo piuttosto sottolineare alcune que- 
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stioni politiche e teoriche su cui si è soffermato Labriola, nel corso del suo lento e 
complesso approdo al socialismo, che egli stesso così presentò a Engels: «In 
gioventù ho assistito al rifiorire napoletano dell’hegelismo. Per molto tempo re- 
stai indeciso fra glottologia e filosofia. Quando venni a Roma come professore ero 
un socialista non cosciente e un avversario dichiarato dell’individualismo uni- 
camente per motivi astratti. Studiai poi diritto pubblico, diritto amministrativo ed 
economia politica, e, fra il 1879 e il 1880, mi ero già quasi completamente convertito 
alla concezione socialista, ma più per la concezione generale della storia che per 
impulso interno di una fattiva convinzione personale. Un avvicinamento lento e 
continuo ai problemi reali della vita, il disgusto per la corruzione politica, il 
contatto con gli operai hanno poi a poco a poco trasformato il socialista scientifico 
in abstracto in vero socialdemocratico. » I momenti più salienti della sua vita 
politica di militante sono contrassegnati dalla conferenza tenuta il 20 giugno 
1889 al circolo opetaio di studi sociali di Roma, De/ socialismo; dall’organizza- 
zione e direzione delle manifestazioni per il 1° maggio 1891 a Roma, che provoca- 
rono violente reazioni e un processo, in cui fu implicato anche Labriola; dalla sua 
presa di posizione critica ma costruttiva verso il costituito partito socialista del 
1892; dalla sua corretta analisi dei fasci siciliani del 1894; dall’analisi dei fatti 
del 1898 e dello scandalo del Banco di Roma. In tutti questi interventi Labriola 
dimostrò una maturità di giudizio politico superiore a tutti gli altri dirigenti 
del movimento operaio italiano e tramite il suo intervento sulla stampa straniera e 
presso Engels, offrì gli elementi di orientamento agli altri partiti europei, che fu- 
rono così in grado di comprendere la novità della situazione italiana. L’asse por- 
tante di questa capacità interpretativa degli avvenimenti italiani è data dal fatto che 
Labriola è Vintellettuale democratico che più di qualsiasi altro ha capito il nesso 
esistente fra lotte democratiche e lotte socialiste. La lettera a Ettore Socci pubbli- 
cata in opuscolo il 10 maggio 1890, Proletariato e radicali, è ancor oggi di viva 
attualità. Labriola raggiunge la motivata persuasione che gli sforzi per l’emanci- 
pazione degli operai non vanno delegati ad altre forze politiche, radical-borghesi, 
ma devono essere opera del proletariato stesso che, per ottenere questo, deve 
creare nuovi strumenti politici e istituzionali: « Alla Camera non ci si va per con- 
vertirne la tribuna in pergamo, e molto meno per prepararvi la rivoluzione, o po- 
litica, o sociale... I parlamenti, come forma transitoria della vita democratica 
d’origine borghese, spariranno col trionfo del proletariato; in nome del quale si 
inaugura oggi un nuovo periodo della storia. » E più oltre: « Noi socialisti risolu- 
tamente affermiamo: non avere il proletariato altra speranza di riuscita, da quella 
in fuori di fidare unicamente in se stesso, e di organizzarsi in partito di lavoratori, 
di non cedere né a lusinghe né a promesse di manipolatori politici. » 


Marxismo e filosofia 
Le acquisizioni politiche sopraddette sono alla base, in Labriola, del duplice 
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riconoscimento: primo, che il marxismo è una filosofia autonoma, e pertanto non 
deve essere integrata con alcuna altra corrente filosofica e politica; secondo, che 
« quella intuizione della vita e del mondo, la quale si compendia nel nome di ma- 
terialismo storico, non è giunta a perfezione negli scritti di Marx e di Engels, e dei 
loro prossimi seguaci ». Di qui la necessità di offrire una sistemazione teorica del 
marxismo, in stretta connessione con le esperienze pratiche del movimento ope- 
raio italiano e con le necessità nuove imposte dalla situazione del capitalismo di 
fine secolo; per ottenere ciò che solo in Germania, a giudizio di Labriola, si è 
realizzato: la « compenetrazione del movimento operaio socialista e del marxi- 
SMO ». 

I libri sul marxismo scritti dal 1895-98 sono la realizzazione di questo proget- 
to. Non potendoci addentrare in un esame dettagliato di questi ampi lavori, 
vogliamo tuttavia segnalare almeno alcuni elementi ancor oggi di indubbio inte- 
resse, avendo presente che Labriola, con i suoi saggi si è posto all’altezza delle 
migliori cose scritte dai marxisti europei di quel periodo: da Mehring a Plechanov, 
da Kautsky a Bernstein. Una particolare importanza, nella acquisizione del 
marxismo, ebbe il diretto colloquio epistolare che Labriola mantenne con Engels. 
Il primo saggio, /x memoria del Manifesto dei comunisti, può essere letto secondo tre 
registri, perché vi si trovano: gli elementi per una prima biografia di Marx ed 
Engels, l’esame storico delle teorie politiche che hanno concorso alla formazione 
del Manifesto, infine una interpretazione del marxismo stesso che tiene conto 
degli ultimi scritti di Engels, con cui il nostro autore concorda pienamente. Le 
due posizioni di Labriola, più criticamente dibattute, riguardano la sua defini- 
zione del marxismo come « filosofia della prassi » e la sua interpretazione della 
dialettica. 

Per la prima questione, Labriola intende riformulare un marxismo che su- 
peri sia l’idealismo sia il materialismo metafisico: « Il materialismo storico e so- 
ciale, come mette termine ad ogni forma d’idealismo, così è la fine anche del ma- 
terialismo naturalistico, nel senso fino a pochi anni fa tradizionale della parola. » 
Ora è indubbio che Labriola abbia individuato il pericolo di riduzione del marxi- 
smo nell’ambito di altre filosofie. In Italia l’esempio di Enrico Ferri, con il suo li- 
bro Socialismo e scienza positiva (1894) è emblematico; così pure quel ritorno a 
Kant — di cui a diciannove anni aveva già con esattezza compreso il significato 
antihegeliano (Una risposta alla prolusione di Zeller, 1862) — era penetrato anche 
nella cultura socialista: « Da ultimo sappiamo... che nel ritorno a Kant, e nel de- 
clinare dello spirito rivoluzionario verso il parlamentarismo, consiste l’essenziale 
della crisi.» Ma la non completa chiarezza di molte altre formulazioni della filo- 
sofia della prassi (« filosofia immanente alle cose su cui si filosofeggia » o altre 
simili), è unita a una curvatura psicologistica, in senso lato, del suo pensiero teso 
a precludere, in un atto iniziale, superatore della dicotomia pratica-teoria, possibili 
esiti di materialismo volgare. Questa giusta esigenza lascia aperta però una inter- 
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pretazione non del tutto illegittima in senso antimaterialistico del pensiero labrio- 
lano, tendenza che è estranea al pensiero marxiano. Questa stessa preoccupazione, 
di salvaguardare il marxismo da integrazioni positivistiche, porta Labriola a pro- 
porre una riforma della dialettica, che tolga qualsiasi possibilità di presentarla co- 
me un a priori, ma la radichi nell’esperienza concreta. Per questo parla a Engels di 
metodo genetico, nella lettera del 13 giugno 1894: « Voi adoperate come termini 
antitetici il metodo dialettico e il metodo metafisico. Per dire lo stesso, io qui in 
Italia invece di dialettico devo dire metodo genetico... Crederei che la designazione di 
concezione genetica riesce più chiara; e di certo riesce più comprensiva, perché ab- 
braccia così il contenuto reale delle cose che divengono come la vittuosità logico- 
formale di intenderle per divenienti. Con la parola dialettica si rappresenta solo 
l’aspetto formale (che per Hegel, come ideologo, era tutto). E dicendo concezione 
genetica così il darwinismo come l’interpretazione materialistica della storia, ed 
ogni altra spiegazione di cose che vengono e si formano, pigliano il loro posto. » 
Se l’esigenza di dare una più esaustiva spiegazione della storia, è alla base di questa 
proposta, non bisogna dimenticare che il significato più autentico della dialettica 
engelsiana, come è stato rilevato nel capitolo xv del volume quinto, è riferibile 
soprattutto al dibattito scientifico dell’epoca e alla necessità di non separare la 
scienza dalla concezione materialistica. Per questo motivo è possibile vedere nel 
tentativo di Labriola una prima, parziale dissociazione fra il marxismo e il sapere 
scientifico, che avrà altri sviluppi nella cultura socialista italiana ed europea. 


III - GIOVANNI VAILATI 


Considerazioni preliminari 

Prima di affrontare l’esame del pensiero di Giovanni Vailati, il più significa- 
tivo rappresentante del pragmatismo italiano, è opportuno soffermarci su due 
questioni che coinvolgono un giudizio complessivo sul pragmatismo italiano, e 
cioè sul lavoro teorico e politico di Giovanni Vailati, Mario Calderoni (di cui di- 
scuteremo il pensiero etico-politico nel paragrafo Ix di questo capitolo), Gio- 
vanni Papini, Giuseppe Prezzolini. 

Non discuteremo gli scritti di altri pragmatisti come Ettore Regàlia (1842- 
1914) e di Mario Manlio Rossi (1895-1971), che pure hanno dato consistenti con- 
tributi nell’analisi dei problemi psicologici ed etici; e di Giuseppe Vacca (1872- 
1953) che difese in precisi saggi il valore conoscitivo della matematica e della 
scienza. 

La prima questione riguarda l’autonomia e l’originalità del pragmatismo 
italiano rispetto a quello americano. Non è un problema ozioso, perché uno dei 
motivi che più hanno influito nella critica dei pragmatisti italiani, è stato proprio 
l’aver affermato la loro estraneità al reale processo storico-culturale europeo e 
italiano. 
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Il contributo critico di alcuni studi recenti conferma la tesi, delineata nel 
capitolo v del volume sesto, non soltanto di una interna differenziazione del 
pragmatismo americano, anche se James è stato colui che ha subito più marcata- 
mente l’influsso dell’empirismo inglese e del personalismo di Renouvier, ma an- 
che di una distinzione di esso rispetto al pragmatismo europeo. 

Il pragmatismo di Vailati, in modo più evidente, ha la sua matrice nello 
studio della logica moderna e del pensiero metodologico di Mach. Il suo punto di 
riferimento rimane la cultura italiana e la sua revisione critica del positivismo 
è volta, non a negare valore al pensiero scientifico, ma anzi a renderlo più agguer- 
rito e preciso per riaffermare una razionalità umana, in grado di sconfiggere le 
nuove pretese metafisiche emergenti nel pensiero contemporaneo. Strettamente 
collegato a questa questione vi è l’altro quesito: perché il pragmatismo ebbe vita 
così breve e soprattutto perché si affermò la linea del pragmatismo « magico » di 
Papini. La motivazione è di ordine culturale e politico generale, anche se non 
bisogna dimenticare che i due teorici più validi, Vailati e Calderoni, morirono 
molto giovani e riguarda il ruolo che il pragmatismo assolse nella cultura ita- 
liana, onde quel che emerse non fu tanto l’esigenza di un rinnovato razionalismo, 
ma piuttosto il tentativo di legittimare — sia pure in modo delimitato e proble- 
matico — la religiosità, come una dimensione del conoscere o meglio, dell’operare. 

Il programma ideologico-politico dei pragmatisti che si raccolsero attorno al 
« Leonardo » si saldò sia al primo nazionalismo del « Regno », sia ai modernisti 
raccolti attorno alla loro rivista « Rinnovamento » (a cui collaborarono Vailati, 
Calderoni, Papini), e fu inizialmente orientato a promuovere un riformismo 
liberal-moderato, capace di neutralizzare il socialismo e suscettibile di accogliere il 
contributo del movimento associazionistico cattolico che si organizzava allora 
sotto l’incitamento della Reruz novarum e dell’esortazione che Papa Leone xmi 
rivolgeva ai clericali e ai preti di « uscire di sacrestia ». L’azione riformatrice da 
essi promossa, nell’ambito delle rispettive cerchie politiche (laiche e cattoliche), 
fu quella che emerse con maggior evidenza. Gli stessi modeznisti inoltre colla- 
botarono al « Giornale d’Italia », diretto da Alberto Bergamini, e di fatto l’organo 
di Sonnino, cioè della corrente liberal-conservatrice antigiolittiana. Pertanto il po- 
pulismo dei modernisti non rappresentò affatto una alternativa culturale e politica, 
ma solo una componente subordinata dell’oligarchia dominante. 


La vita e le opere 

Su Vailati gravò per lungo tempo il giudizio di Gentile, che gli negò « un 
qualunque posto nella storia del pensiero filosofico ». Solo in quest’ultimo quin- 
dicennio assistiamo a un rinnovato interesse verso Vailati e il pragmatismo ita- 
liano, di cui sono messi in evidenza gli indubbi meriti per aver contribuito al 
rinnovamento della cultura italiana del primo Novecento. 

Giovanni Vailati nasce a Crema il 24 aprile 1863 da una famiglia nobile. 
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Frequenta le scuole dei Barnabiti di Monza e Lodi; si laurea in matematica 
all’università di Torino nel 1884 e in ingegneria nel 1886. Rivela subito un 
vivo interesse per le questioni di filosofia, economia, politica, diritto; conosce 
bene il greco, il latino e alcune lingue moderne. Le sue «tre grandi passioni 
— sono e saranno — i viaggi istruttivi, i libri, la buona musica » (Calderoni). 
Nel 1892 è assistente di calcolo infinitesimale di Giuseppe Peano, nel 1895 passa 
assistente di geometria proiettiva di Vito Volterra. L’incontro con Peano fu de- 
cisivo, insieme al rapporto con Schròder, nell’orientare il suo pensiero. Dal 
1896 al 1899 tiene all’università di Torino dei corsi di lezioni sulla storia della 
meccanica, le cui tre prolusioni costituiscono il programma culturale che egli 
tenterà di realizzare nel corso di oltre un decennio di intenso lavoro. Le tre 
prolusioni trattano questi argomenti: « Sull’importanza delle ricerche relative alla 
storia della scienza », « Il metodo deduttivo come strumento di ricerca », « Alcune 
osservazioni sulle questioni di parole nella storia della scienza e della cultura ». 
Possono essere considerate — complessivamente — una proposta di riforma del 
positivismo volta a riaffermare la razionalità del mondo e della scienza, nel mutato 
clima intellettuale e culturale del Novecento italiano. Nel primo saggio Vailati 
rivendica come essenziale alla stessa ricerca teorica, la dimensione storica della 
conoscenza scientifica: « La storia delle teorie scientifiche su un dato soggetto non 
va concepita come la storia di una serie di tentativi successivi falliti tutti eccetto 
l’ultimo; la storia ci rappresenta invece una serie di successi dei quali ciascuno 
supera ed eclissa il precedente come il precedente aveva alla sua volta superati ed 
eclissati quelli che lo avevano preceduto. » Il processo conoscitivo è svolto sempre 
per approssimazioni successive onde è criticabile il comune atteggiamento posi- 
tivistico che assolutizza categorie e procedure logiche che vanno invece sotto- 
poste a una continua verifica e integrazione. 

Inoltre, senza una precisa conoscenza del processo storico della scienza, non 
è possibile « giudicare dell'importanza che possono acquistare o perdere i vari 
processi di ricerca e di prova o i vari indirizzi che si contendono il campo a un 
momento dato ». Il positivismo, limitandosi — in questo campo — a una erudi- 
zione o a un puro filologismo, si è precluso la possibilità di un interscambio fra 
ricerca scientifica e teorizzazione filosofica, mentre solo « la storia delle scienze ci 
pone in guardia contro il pericolo inerente al credere che, perché un’ipotesi o una 
teoria è stata utile e feconda in passato, deve per ciò solo continuare a rimanere 
tale anche per l’avvenire ». Nel secondo saggio Vailati esamina la storia del meto- 
do di ricerca in Aristotele, Cartesio, Galileo per dimostrare, che questo meto- 
do — trascurato o ritenuto inefficace dai positivisti — è uno strumento indispen- 
sabile nella ricerca scientifica; « l’estendersi del campo d’azione del ragionamento 
deduttivo è da considerarsi come desiderabile e corrispondente a un effettivo 
progresso delle scienze in cui ha luogo ». Il processo di deduzione non è solo un 
mezzo che ci mette in grado di accertare la verità di teorie o ipotesi scientifiche 
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« ma anche un mezzo pet assicurarci se (la teoria) significa qualche cosa, se ha senso e 
quale è questo senso ». 

Questa connessione fra la logica e il significato è un dato caratteristico del 
pragmatismo di Vailati, e si rifà esplicitamente a Peirce e a Peano, ambedue 
unificati dalla « tendenza a emancipare le deduzioni matematiche da qualunque 
appello a fatti o intuizioni ». 

Con il terzo saggio Vailati presenta un ampio e ricco materiale per esaminare, 
non in termini psicologici o filosofici, né trascendentali, ma in modo logico e 
critico, il problema dei molteplici usi del linguaggio nelle scienze e nella cultura, 
onde mettere in evidenza il meccanismo del linguaggio, il suo funzionamento 
come mezzo di rappresentazione e trasmissione di idee. Vailati mette in evidenza 
come e perché sorgano tutta una serie di illusioni, sofismi, equivoci, allucinazioni 
logiche dovuti proprio alle imperfezioni o allo scorretto uso del linguaggio. 

Viene così dimostrata l’inadeguatezza degli strumenti logici adoperati nor- 
malmente dai positivisti nelle loro indagini scientifiche e filosofiche, e, attraverso 
un esame puntuale ed esauriente di molti casi tipici o comuni, Vailati rende ancora 
più convincente la sua proposta di una filosofia attenta soprattutto a chiarificare 
problemi mal posti, attraverso l’esame di questi nuovi ido/a serzzonis. 

Dalla lettura di questi tre saggi, organicamente collegati fra di loro, emerge 
l’orientamento culturale proposto da Vailati, teso a porre la cultura filosofica 
italiana in grado di accogliere i risultati metodologicamente più sicuri delle scienze 
naturali e umane, nella persuasione di una sostanziale unità del sapere. La sua 
proposta di revisione del positivismo, che coinvolge in una radicale critica quasi 
tutta la produzione filosofica dell’epoca, è portata avanti con decisione e costanza. 
La maggior parte degli scritti più importanti — circa 200 fra articoli, saggi e re- 
censioni — possono essere raggruppati secondo i tre problemi suaccennati. I più 
significativi, oltre a quelli già segnalati, sono: L'ufficio dei paradossi in filosofia, 
I tropi della logica, La caccia alle antitesi, La ricerca dell’impossibile, Il linguaggio come 
ostacolo alla eliminazione dei contrasti illusori, Delle difficoltà che si oppongono a una 
classificazione razionale delle scienze, L'influenza della matematica sulla teoria della cono- 
scenza nella filosofia moderna. 

Dopo questo brillante inizio, Vailati si rifiuta di continuare a lavorare al- 
l’università e accetta di insegnare nelle scuole secondarie — da cui sarà poi esone- 
rato per partecipare ai lavori della commissione per la riforma della scuola, istituita 
dal ministro Leonardo Bianchi nel 1905. 

All’origine di questa scelta c’è forse un giudizio, largamente negativo, 
sull'ambiente accademico dell’epoca; Vailati era molto legato a Peano, le cui 
critiche alla situazione dell’università — sotto il profilo scientifico e didattico 
— erano note e diffuse. 

Vailati ritenne inoltre che dopo la sistemazione complessiva della logica con- 
dotta da Peano, fosse ora urgente dimostrarne l’efficacia e la validità nei più diversi 
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campi del sapere. In questo modo era forse possibile rompere l’isolamento 
culturale in cui era mantenuto il lavoro di Peano e della sua scuola in Italia, e 
combattere il tentativo di liquidazione della logica e del sapere scientifico fatto 
dagli idealisti Croce e Gentile. Su questo argomento scrisse: La /ogigue mathéma- 
tique et sa nouvelle phase de développement dans les écrits de M.J. Peano, 1899 e Pragma- 
tismo e logica matematica, 1906. 

Sulla base di questo programma culturale avviene l’incontro di Vailati e 
Calderoni con il « Leonardo » (1903-07), la rivista fiorentina che fu diretta da 
Giovanni Papini e Giuseppe Prezzolini. 

Alla base del loro accordo iniziale c’è un convergente giudizio critico sulla 
cultura italiana espressa dai due fiorentini in La coltura italiana (1906) e da Vai- 
lati in De quelques caractères du mouvement philosophique contemporain en Italie (1907): 
critica al positivismo, all’idealismo, alla cultura accademica; riconosciuta necessità 
di uno stretto collegamento della cultura italiana con le più avanzate ricerche 
scientifiche e filosofiche europee: questi sono i motivi dell’iniziale collaborazione, 
uniti al proposito di fare della rivista l’organo del pragmatismo. Un serrato 
confronto critico fra le posizioni teoriche di Vailati e Calderoni e quelle di Papini 
e Prezzolini porta presto a un definitivo chiarimento delle rispettive posizioni, 
confermando una sostanziale divergenza di fondo. 

La lettura dell’Episto/ario (1891-1909) di Vailati ci permette ora di seguire 
con precisione le interne polemiche fra Vailati-Calderoni da una parte e Papini- 
Prezzolini dall’altra. È indubbio che l’adesione di Vailati a collaborare è stata det- 
tata da motivi di politica culturale, perché era presente in tutto il gruppo la neces- 
sità di una aperta critica dell’idealismo. Infatti Vailati sottolinea spesso la preci- 
sione e la correttezza delle critiche che Papini rivolge a Croce, il quale avverte 
subito l’importanza dell’iniziativa e tenta un approccio critico neutralizzante. 

Nel 1905 Mario Calderoni scrive sul « Leonardo » uno dei suoi più acuti 
saggi, per mettere in evidenza La varietà del pragmatismo, in polemica con i due 
amici. Egli chiarisce subito la radicale opposizione fra due atteggiamenti che 
finora erano coesistiti insieme, ma che, di fronte alla necessità di precise scelte 
culturali e politiche che il gruppo del « Leonardo » doveva fare, erano chiara- 
mente emersi. Calderoni affronta in questi termini il nodo della questione, 
riferendosi al primato della volontà (volontà di credere) esaltato da Papini e 
Prezzolini: « L’unico senso infatti che sia possibile dare alla frase: le credenze 
sono regole per l’azione, è che le nostre credenze sono il substratuz, la base di 
ogni nostra regola pratica. Se infatti non avessimo credenze intorno alle corse 
guenze, alle cose e ai fatti, tutto sarebbe egualmente lecito ed opportuno perché 
saremmo, o almeno ci crederemzzio... onnipotenti; 274 appunto perché le nostre cre- 
denze sono la base di ogni regola di azione, non ci è in alcun modo lecito di variar 
le nostre credenze secondo il nostro capriccio. Appunto perché il credere modifica il 
nostro modo di agire, il credere una cosa fa/sa è una cosa così grave per noi. Cre- 
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dere una cosa falsa e poi agire in conformità ad essa, vuol dire agire in conformità 
a delle aspettative che poi non si verificano; in altre parole vuol dire agire in 
vista di risultati che invece non si raggiungono. “ Fiasco ’’ è il coronamento di 
una ‘ volontà di credere ’’ non sufficientemente inibita. » 

L’impegno di Vailati per il « Leonardo » è stato notevole; ma la collabora- 
zione redazionale non è stata facile, come egli stesso ammette in una lettera a 
Generoso Gallucci: « Per il “ Leonardo ’’ non puoi immaginarti che sforzi devo 
fare anche io per evitare che vi compaiano certi articoli come quello deplorevolis- 
simo pubblicato ultimamente contro il Villari. » 

Il tentativo di rinnovamento culturale portato avanti con il « Leonardo » 
fallisce; la critica al positivismo si trasforma nella maggior parte dei collaboratori 
in una radicale negazione del sapere scientifico, in una apertura verso avventure 
intellettuali il cui approdo sarà l’esoterismo orientale. Di fronte alla richiesta di 
partecipare alla « Voce », consapevole di una impossibilità di collaborare con gli 
amici di prima, così rispondeva alla circolare inviata dal direttore Prezzolini: 
« La mia impressione complessiva è che, di fronte a questo nuovo otgano della 
cultura italiana mi troverò in una posizione analoga a quella in cui mi trovo di 
fronte alla “ Critica ’? di Croce... Sarà sempre qualche cosa di meglio che niente, ma 
nello stesso tempo, qualche cosa di tanto inferiore quanto è possibile (dato l’in- 
gegno e le altre qualità del direttore e dei suoi collaboratori) a quello che vorrei 
che fosse, a quello che ci sarebbe bisogno che fosse. » 

Dopo questa esperienza Vailati si impegna in una duplice direzione: nel 
lavoro della commissione di inchiesta sulla scuola e, insieme a Calderoni, nel 
tentativo di risistemazione organica del proprio pensiero. Il contributo di Vailati 
come pedagogista e politico della scuola è ancora sconosciuto, ed è un aspetto 
essenziale del suo lavoro. Vailati ritiene che una riforma della scuola, unita a un 
radicale rinnovamento didattico, possa preparare le migliori condizioni per un 
generale progresso civile della società. 

Le sue proposte di riforma dell’insegnamento della matematica e i numerosi 
articoli sulla didattica dell’italiano, latino, matematica ecc., costituiscono ancor 
oggi un motivo di modernità del suo lavoro. La morte lo colse a soli 46 anni, men- 
tre stava scrivendo l’opera più completa sul pragmatismo: aveva terminato i due 
primi capitoli: « Le origini e l’idea fondamentale del pragmatismo », « Il pragma- 
tismo e i vari modi di non dire niente ». Questi due scritti, insieme al saggio La 
grammatica dell’algebra (1908), costituiscono senza dubbio il punto filosoficamente 
più alto raggiunto da Vailati e da Calderoni. 

In quest’ultimo scritto Vailati, anticipando ricerche ancor oggi di grande 
attualità, istituisce una comparazione fra il lessico e la sintassi del linguaggio 
algebrico e di quello verbale, rintracciando così la matrice comune e unificante 
— a livello linguistico — di campi del sapere tra di loro solitamente separati. 
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Filosofia e scienza 

Il problema dei rapporti fra filosofia e scienza è stato al centro dell’interesse 
di Vailati, con una posizione polemica sia verso i positivisti che verso gli ideali- 
sti. Egli ha tentato di superare gli esiti metafisici e antiscientifici dei positivisti 
e confermare la validità conoscitiva della scienza, operando una saldatura con la 
più avanzata cultura scientifica europea, rappresentata da Mach. Vailati ha ricono- 
sciuto che non era solo ad affrontare e chiarire questo complesso problema; anche 
Enriques, Limentani fanno parte, a suo giudizio, di « quel nuovo indirizzo di 
studi filosofici che, qualunque sia il nome adottato per esso, lo si chiami “ posi- 
tivismo critico ’’, o “pragmatismo ’’ o comunque altrimenti, purché ci si intenda... 
tende a far assumere al pensiero contemporaneo un’attitudine tutta nuova di 
fronte ai problemi cosiddetti ‘ metafisici ’’, un’attitudine che con nessun'altra si 
trova tanto in contrasto quanto con quella di disinteressamento agnostico as- 
sunta dalla maggior parte dei positivisti ». 

La rivendicazione della funzione antidogmatica e antimetafisica della filosofia 
è il /eitmotiv della sua polemica antipositivistica: «Il pretendere di distinguere 
a priori, tra le questioni che la mente umana può proporre a se stessa, quali siano 
quelle che vanno considerate come accessibili alle investigazioni sciéntifiche e 
quali invece trascendono i limiti... è già un oltrepassare questi limiti. » 

La sua concezione del filosofare, come attività chiarificatrice e non come 
scienza di qualcosa, inverte il rapporto scienza-filosofia istituito dal positivismo, 
perché destituisce la filosofia dal rango di superscienza. Per Vailati la filosofia 
non ci fornisce nuove informazioni fattuali, ma piuttosto riordina informazioni 
che già possediamo e porta a nuova consapevolezza problemi e rapporti prima 
ignorati: « Se vi è un carattere che distingue la scienza in genere dalla filosofia, 
mi pare che esso appunto consista in ciò, che compito di quest’ultima non è tan- 
to di fare delle scoperte, quanto piuttosto di prepararle, di provocarle, di far/e fare, 
contribuendo coll’analisi, colla critica, colla discussione a sgomberare la via che 
ad esse conduce, e fornendo i mezzi e gli strumenti richiesti per superare gli osta- 
coli che rendono difficile progredire in essa. » Questo atteggiamento gli permette 
una estrema apertura verso tutte le indagini che tentano di ricuperare al sapere 
scientifico zone finora poco esplorate o ritenute al di fuori di qualsiasi approccio 
scientifico. È il caso dell’interesse di Vailati per la psicologia e la parapsicologia, 
che in quel periodo erano al centro di un ampio dibattito fra scienziati; la famosa 
Society for psychological research raccoglieva molti fisici, psicologi e aveva Wil- 
liam James e William Cookes come presidenti. A questo proposito va sottolineato 
che Vailati e Calderoni furono per lunghi anni in continuo contatto con Giulio 
Cesare Ferrari, lo psichiatra e psicologo con cui fondarono nel 1905 la « Rivista 
di psicologia », che svolse allora una importante funzione di aggiornamento 
culturale. 

Vailati, pur riconoscendo alla psicologia il carattere di scientificità, le nega 
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una funzione guida; non si tratta tanto di cercare nella psicologia sperimentale la 
soluzione dei problemi logici ma anzi di stabilire una corretta differenziazione fra i 
due ordini di problemi. 

Molta parte della « questione di parole » sorge proprio nel punto di interse- 
zione fra il linguaggio psicologico e la logica, in quanto si ritiene che sia possibile 
una traduzione, in termini psicologici, dei problemi logici; di qui tanta parte 
dell’inadeguatezza del linguaggio. 

Comunque in Vailati la regola metodica del pragmatismo è solo logica, non 
lascia cioè adito a nessuna apertura di tipo biologistico o volontaristico come si 
trova invece all’inizio e alla fine della ricerca di altri pragmatisti. Egli insiste sulla 
necessità di un lavoro comune fra gli scienziati e i filosofi, individuando nella 
mancanza di una seria conoscenza dei problemi della scienza da parte di questi 
ultimi il motivo non ultimo di un divorzio fra i due ordini di indagini che sono 
invece strettamente unite e fra loro condizionate: 

« È alla mancanza di solida educazione scientifica e di qualsiasi “ allena- 
mento ”’ a quelle argomentazioni precise e a quell’ordine rigoroso che le ricerche 
positive esigono, che va attribuita quella caratteristica verbosità e quella singolare 
imprecisione di linguaggio e di pensiero che tanto spesso i critici stranieri rimpro- 
verano ai nostri scritti di filosofia. » i 

L'elemento comune esistente fra la filosofia e la scienza è questo: ambedue 
hanno « di mira la determinazione di relazioni, di rapporti, di connessioni, sotto 
pena di non dir niente e di non servire a nessuno ». 

Vailati però mette continuamente in guardia contro le eccessive generaliz- 
zazioni operate dai filosofi. È una raccomandazione metodica, la cui efficacia è 
dimostrata in precise analisi che egli compie nei suoi saggi. In questa tendenza 
all’analisi circoscritta, puntuale, condotta secondo la massima scolastica distingue 
frequenter, va visto il motivo del privilegiamento della tradizione del pensiero 
empirista inglese rispetto alle tradizioni francese e tedesca. 

Vailati indicò in Mach lo scienziato-metodologo che con maggiore rigore e 
consequenzialità ha condotto avanti un radicale rinnovamento scientifico, unito a 
un affinamento e ripulitura di molte categorie usate scorrettamente dai filosofi. 
Per primo, in numerosi scritti, ha chiarito la portata scientifica e teorica rinno- 
vatrice del pensiero di Mach, individuandone con esattezza il centro nella critica 
al meccanicismo e il contributo filosoficamente più rilevante nella riaffermazione 
del realismo. Mach « viene a presentarsi come uno dei più risoluti e competenti 
propugnatori dell’idea... secondo la quale la concezione puramente meccanica del- 
l’universo... per quanto abbia in passato efficacemente contribuito al progresso 
della scienza e per quanto dai tempi di Galileo e Cartesio fino ai tempi nostri 
abbia esercitata una benefica e potente influenza sia come principio direttivo sia 
come stimolo alle ricerche sperimentali, tende ora a diventare più un ostacolo 
che un sussidio per l’avanzamento delle nostre condizioni ». 
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Come è stato dimostrato nel capitolo xr1 del volume quinto, le conclusioni 
teoriche di questa giusta critica al meccanicismo sono andate nella maggior parte 
dei casi nella direzione antirealistica e fenomenista. Vailati individua subito questo 
possibile esito e, partendo dall’assunto che « nel fatto, nessuna distinzione fra 
scienza e conoscenza regge alla critica », precisa quale allargamento diprospettive 
porti una concezione realistica che voglia far propri i risultati metodologici e 
scientifici di Mach. Dello scienziato austriaco Vailati sollecitò la contestata tra- 
duzione degli scritti più importanti. Presentò / principii della meccanica esposti criti- 
camente e storicamente nel loro sviluppo, con la traduzione di Dionisio Gambioli 
(1908). Inoltre scrisse quattro articoli su altri libri di Mach. 

Anche su questo problema si dimostra la netta differenziazione fra la posizione 
di Vailati e quella degli altri pragmatisti italiani, che così viene definita: 

«Il riguardare quindi, col James e col Mach, i concetti come dei semplici 
strumenti per afferrare (begreifen) la realtà, invece che per copiarla e imitarla, il 
riconoscere col Mach stesso... l’importanza che, nel riconoscimento e nell’enun- 
ciazione delle verità scientifiche, è da attribuire alle scelte volontarie (scelte delle 
unità di misura, scelte dei punti di riferimento...), tutte queste ed altre cose ancora 
non hanno alcun bisogno, per essere ammesse, che s’introduca il più piccolo cam- 
biamento nella definizione tradizionale di verità. » 

Sul piano dell’elaborazione filosofica, Vailati ha rappresentato un punto di 
riferimento di grande interesse culturale. Egli ha raggiunto autonomamente una 
posizione filosofica, in cui centrale è la sua teoria del significato ancorato alla 
previsione: « L’attitudine a prevedere (a formarsi cioè delle aspettazioni conformi 
a ciò che avverrà realmente) costituisce l’essenza e il fine specifico della ricerca 
scientifica in genere », e inoltre: « Per me, le sole cose che possono essere qualifi- 
cate Come vere o false ses proprio, sono le nostre opinioni relative all’accadere o 
non accadere futuro di qualche fatto. Dire che tali opinioni sono vere o false, non 
vuol dire altro che il fatto (o i fatti) di cui in esse si parla, accadranno o non acca- 
dranno affatto (o accadranno in modo diverso da quello nel quale in esse si affer- 
ma che essi accadranno).» Questa posizione è unita, in polemica con Papini, a una 
precisa delimitazione dell’ambito in cui è valido un approccio psicologistico ai 
fatti: «Io credo invece che non conviene preoccuparsi di ciò che i fatti interni 
possono 0 non possono fare, ma occorre rivolgere invece l’attenzione a ciò che essi 
fanno 0 non fanno effettivamente, descrivendo il loro modo d’agire nel modo più 
preciso possibile e con il minimo impiego di ipotesi, di qualunque genere esse 
siano. » 

In conclusione la filosofia per Vailati non raggiunge mai un risultato defini- 
tivo, le indagini logico-linguistiche, proprio perché condotte su un materiale 
storicamente determinato, non possono esaurirsi nella determinazione di un signi- 
ficato univoco o conclusivo. È sempre presente, nel nostro autore, la dimensione 
storica del filosofare, onde « quella parte specialmente della filosofia che ha per 


308 


www.scribd.com/Baruhk 


La filosofia italiana fino alla seconda guerra mondiale 


oggetto l’analisi e la critica dei concetti e dei criteri fondamentali del sapere e 
dell’agire, esige di essere, per così dire, ripensata in ogni successiva generazione; 
in caso contrario essa rischia di perdere ogni efficacia, e di riuscire piuttosto di 
danno che di vantaggio a quelli che ne subiscono passivamente l’influenza ». 


Politica e cultura 

Vailati non fu un politico militante, anche se ebbe sempre presente il ruolo di 
mediazione culturale che svolge l’intellettuale nella società contemporanea. La sua 
fitta e vasta rete di rapporti culturali, che mantenne per tutta la vita, non fu dettata 
solo da profondi interessi e da una viva curiosità ai più diversi aspetti della realtà, 
ma anche da un suo disegno culturale, che egli, forse non esaurientemente, pre- 
cisò in saggi o atticoli, ma esplicitò in parecchie lettere, specialmente in quelle 
rivolte agli amici che più direttamente erano impegnati nelle battaglie politiche. 

Vailati è stato un liberale non conservatore; ma è rimasto nell’ambito del 
liberalismo; la sua critica alla società capitalistica non è ascrivibile a una matrice 
socialistico-fabiana, anche se ci sono alcuni richiami al fabianesimo, ma piuttosto 
a tutta la polemica liberista di fine secolo. Egli difese, da ottimo conoscitore del 
pensiero economico e politico artico e moderno, le posizioni di quegli economisti 
che hanno tentato di conciliare il liberalismo con alcune istanze portate avanti 
da certo socialismo riformista. Tipica, a questo proposito, la sua adesione al 
libro di Eugenio Rignano, dal titolo programmatico: Di 4 socialismo in accordo 
colla dottrina liberale (1901), che tante discussioni sollevò. Vailati insomma apprezza 
tutti i tentativi rivolti a ridistribuire più equamente la ricchezza — con una ecces- 
siva accentuazione sul problema dei diritti ereditari, sollevato sempre da Eugenio 
Rignano in La question de l’héritage (1905), e poi sviluppato in Per una riforma so- 
cialista del diritto successorio (1920), — e a impedire la formazione di situazioni di 
privilegio economico, in una visione della società in cui la crescita omogenea e 
razionale dei bisogni sia accompagnata a una adeguata possibilità dei più di usu- 
fruire dei beni prodotti dal lavoro di tutti. In questo contesto si precisa l’atteg- 
giamento di Vailati verso il marxismo, che fu il termine di confronto sempre 
presente nelle sue prese di posizione ideologiche. 

Vailati non si impegnò mai direttamente nel dibattito sul marxismo del primo 
Novecento; questo atteggiamento è spiegabile solo se si tiene presente qual è 
stato il giudizio dei pragmatisti italiani sul pensiero moderno. L’elemento caratte- 
ristico è dato dalla recisa negazione di qualsiasi validità e importanza al pensiero 
di Kant e conseguentemente a tutto il pensiero tedesco contemporaneo, che a 
quella matrice si richiama, come l’hegelismo e il marxismo. 

Sul piano della critica economica, Vailati accetta le conclusioni cui giunge la 
scuola austriaca; in particolare egli reclamizzò il libro di un economista ancor 
oggi sconosciuto, Otto Effertz, Les antagonismes économigues (1906). Fin dall’inizio 
della sua attività pubblicistica Vailati cerca di far conoscere quegli scrittori anglo- 
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sassoni — come Benjamin Kidd — che tentano di sostituire al marxismo una teo- 
ria economica e politica che nega sia la decisiva importanza dell’economia sia la 
lotta di classe. Kidd infatti sostiene — e in ciò è d’accordo il nostro autore — che 
« il vero primum mobile dell’avanzamento della società sta nel graduale sviluppo in 
tutte le classi della società (e specialmente, com’è naturale, nelle classi meglio educate) 
di un sentimento sempre più elevato dei doveri di tutti verso ciascuno e di ciascuno 
verso tutti, nella sempre crescente esigenza di equità nei rapporti tra uomini e 
nella repugnanza sempre maggiore per tutto ciò che è fonte di sofferenze umane ». 

La sua critica al marxismo è volta soprattutto a mettere in rilievo l’impor- 
tanza della « sovrastruttura » rispetto ai rapporti economici, nella convinzione che 
anche le molteplici attività umane « possano alla lor volta agire come cause 
modificatrici della struttura e della vita stessa economica della società in cui si 
manifestano. Più che di un rapporto di causa ed effetto si tratta qui... di un rap- 
porto di mutua dipendenza ». Vailati ritiene pertanto che #47 i più importanti 
problemi economici e ideologici affrontati dal marxismo possano essere adegua- 
tamente e a4tonomamente risolti dal più aggiornato pensiero borghese. I suoi scrit- 
ti di metodologia storica, primo fra tutti quello Sull'applicabilità dei concetti di 
causa e di effetto nelle scienze storiche (1903), costituiscono una risposta al problema 
del rapporto struttura-sovrastruttura. In questi scritti Vailati tende a dimostrare 
che il marxismo ipostatizza alcuni concetti e opera una immotivata « riduzione » 
della complessità del mondo umano, cadendo così negli errori tipici dell’aprio- 
rismo hegeliano. 

Vailati tentò pure di dare una risposta al problema del rapporto teoria-prassi. 
Nell’articolo La distinzione fra conoscere e volere (1905), egli distingue « le afferma- 
zioni propriamente dette da quelle che si potrebbero chiamare manifestazioni di 
volontà o di desiderio... Le prime si riferiscono non a ciò che vogliazzo ma a ciò che 
potremmo fare se volessimo, e interessano quindi, non meno di noi, anche chi abbia 
desideri affatto opposti ai nostri, in quanto gli indicano da quali azioni dovrebbe 
astenersi per evitare di produrre quello che non desidera ». Egli tenta cioè di pre- 
sentarci una fenomenologia delle credenze, intese anche come progettazioni 
ideologiche, che sono per se stesse sottratte a un diretto condizionamento econo- 


mico, a una caratterizzazione classista, in quanto ancorate a una oggettività 
fattuale, a una razionalizzazione operata da noi, dall’intervento della nostra ra- 
gione, che presiede, in ultima analisi, al processo di formazione delle credenze 
stesse. La polemica antimarxista di Vailati si è nutrita della pubblicistica liberale; 
in particolare egli accettò la critica alla teoria del plus-valore e alla « credenza a una 
inseparabile connessione tra la proprietà privata dei mezzi di produzione e una 
eventuale concentrazione successiva della ricchezza in poche mani, accompagnata 
da una sempre crescente proletarizzazione della gran massa dei cittadini ». È in- 
dubbio che questi problemi siano stati al centro del dibattito fra gli economisti 
e che proprio sulle questioni sopra accennate, così vitali per il marxismo, gli stessi 
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socialisti abbiano accettato le critiche liberal-borghesi. L’impegno politico di 
Vailati si esaurisce così nel tentativo di appoggiare il disegno politico giolittiano, 
in un’opera di mediazione di un blocco sociale e politico in cui però emergeva 
— come linea vincente — la soluzione nazionalistico-protezionista. 

La posizione politica di Vailati, caratterizzata da un sostanziale moderatismo, 
trova un esplicito riscontro nel suo atteggiamento verso la religione, che egli 
stesso precisa in una lettera a Fogazzaro: « Io sono tra quelli che seguono con la 
più viva simpatia e ammirazione i di lei nobili sforzi per rendere la “ fede ”’ 
più degna di essere creduta e la “scienza ’’ più meritevole di non essere ignorata. » 

È indubbio che questo atteggiamento costituisca un netto arretramento ri- 
spetto a molti positivisti i quali avevano sempre combattuto contro i miti religiosi 
e contro il predominio della chiesa nella società italiana. Per comprendere questo 
atteggiamento, non bisogna dimenticare che proprio in quel periodo si delineava 
un mutato clima politico in cui i liberali tendevano a un accordo con i cattolici; 
e questo fatto si rifletteva anche nell’atteggiamento degli ideologi del nuovo 
blocco politico moderato. 


IV - I NEO-KANTIANI 


Considerazioni preliminari 

Francesco Fiorentino in un ampio saggio sul movimento filosofico italiano 
dopo il 1860 dichiarò che « la filosofia italiana di questo secolo si può dire che sia 
nata e cresciuta sotto gli auspici di Kant, pur quando sembra che se ne voglia ri- 
solutamente dipartire »; e aveva forse in mente Spaventa che inizia e finisce la sua 
attività proprio con Kant: nel primo saggio La filosofia di Kant e la sua relazione colla 
filosofia italiana (1856) ne rivendica l’intrinsechezza con la filosofia italiana, in una 
direzione idealistica; nell’ultimo, Kant e l’empirismo (1880), tenta di controbattere 
la lettura empiristica fatta da certi neo-kantiani. Questi saggi di Spaventa sono 
i due poli attorno a cui si svolge gran parte del dibattito su Kant in Italia. 

Il neo-kantismo italiano presenta alcuni caratteri assai diversi dal « ritorno a 
Kant » proposto da Liebmann nel 1865, anche perché in Italia non c’è stata una 
diffusa conoscenza della filosofia kantiana. La prima traduzione attendibile della 
Critica della ragion pura è stata quella curata in francese da Tissot nel 1835, e per 
comprendere i limiti del kantismo italiano è ancora utile l’informato lavoro di 
Luigi Credaro, A/fonso Testa e î primordii del kantismo în Italia, del 1886. 

Il neo-kantismo italiano ha avuto una importanza culturale notevole, sia perché 
ha riproposto la necessità di una lettura diretta e completa di Kant, sia perché ha 
stimolato un più preciso studio del pensiero italiano ed europeo; ma non ha pro- 
dotto sintesi interpretative che possano essere all’altezza di quelle elaborate 
dal neo-kantismo tedesco, discusso e valutato nel capitolo vi del volume sesto. 
Il retroterra politico, in cui si situa la rinascita del neo-kantismo europeo, è la si- 
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tuazione esistente dopo la sconfitta borghese del 1848, in cui assistiamo — sul 
piano ideologico — all’affermazione di una filosofia difensiva, che rompe i legami 
con l’hegelismo e accentua i motivi agnostici e gli esiti etico-religiosi del pensiero. 
Il rifiuto della dialettica è pertanto uno dei caratteri salienti del neo-kantismo, insie- 
me a una radicale critica del materialismo e a una neutralizzazione degli esiti rea- 
listici dell’indagine sulla scienza. Questa tendenza generale ebbe un riflesso anche 
all’interno del pensiero socialista e il « ritorno a Kant» fu propugnato fin dal- 
l’inizio da Bernstein in funzione di una lettura antidialettica dello stesso Marx. 

I neo-kantiani italiani conoscono e discutono i lavori della cultura tedesca; 
Cantoni è stato allievo di Trendelenburg e di Lotze, ma la loro «lettura » di 
Kant è strettamente condizionata dal particolare idealismo e positivismo italiano, 
in cui era accentuata da un lato una soluzione gnoseologica soggettivista e 
dall’altro una evidente metafisica naturalistica. Contro questi esiti i neo-kantiani 
italiani tentano di configurare una nuova sintesi che salvi l’oggettività del sapere 
scientifico e nello stesso tempo riconosca il valore dei principi trascendenti etico- 
religiosi. 

I neo-kantiani italiani non intesero utilizzare Kant per saggiarne la validità 
in rapporto al progresso compiuto dalla scienza, né correggere alcune soluzioni 
che questi aveva prospettato del problema della conoscenza e della morale. Essi 
riconobbero che la filosofia kantiana doveva essere « fondata » sulla psicologia, per 
poter controbattere le due correnti filosofiche con cui erano in polemica, secondo 
il peso determinante che il positivismo italiano aveva riconosciuto a questa 
scienza. Rispetto a questa posizione si differenzia abbastanza nettamente il filosofo 
Piero Martinetti, che tenterà una originale utilizzazione del pensiero kantiano. 
Per questo motivo rinviamo l’analisi del suo pensiero al paragrafo viti di questo 
stesso capitolo. 

La discussione dei neo-kantiani italiani si incentrò fondamentalmente sul- 
l’analitica trascendentale e sulla dottrina delle categorie, nella ricerca di indivi- 
duare la genesi psicologica dell’a priori. 

Questa posizione è espressa con sintetica precisione da Giacomo Barzellotti: 
« In altre parole, il Kant non si propose il problema psicologico che esce da quello, 
più generale, della Critica. Di qui nacque che, non solo egli lasciò di spiegarci 
che cosa siano e come debbano considerarsi quelle sue forzze del senso e categorie 
dell’intelletto (spazio, tempo, causa ecc.), e se siano o no innate (di che i suoi 
interpreti discutono ancora), ma non si dimandò se l’ufficio, ch’esse hanno, se- 
condo lui, nel processo del nostro pensiero già adulto, l’abbiano pure sin da 
principio in quello dell’esperienza individuale e soggettiva. » Fino a che punto 
una simile problematica precludesse una seria discussione su Kant, è facile com- 
prendere. Comunque veniva accentuata la tendenza antidialettica, sostituita da 
una descrizione psicologica o meglio psicogenetica dell’esperienza, tanto arbi- 
traria quanto inconcludente nell’offrirci una seria fenomenologia dello stesso pro- 
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cesso conoscitivo. La rinascita dell’idealismo e la stessa violenta polemica anti- 
positivistica di Antonio Labriola — che proprio contro il ritorno a Kant scrisse il 
suo primo lavoro filosofico — è comprensibile solo se si ha presente a quale livello 
era giunta la discussione filosofica in quel periodo. Anche il neo-kantismo italiano 
si inscrive perciò nel momento di accentuato trasformismo politico, nel quadro 
dei tentativi conciliatori fra le diverse e opposte tendenze filosofiche, per comporre 
— a livello ideologico — quelle opposizioni che emergevano e in modo acuto 
all’inizio del Novecento. 

I neo-kantiani italiani riuscirono però a dare consistenti contributi nello studio 
del pensiero filosofico italiano ed europeo, anche se, molto spesso, la carenza di 
una prospettiva di carattere generale li fa inclinare in lavori di serio filologismo, 
in cui si cerca soprattutto l’interna contraddizione dei sistemi filosofici studiati 
o la complessa parabola culturale di certi autori. 

Oppure, si tratta di studi che si inseriscono nella prospettiva storiografica 
segnata da Spaventa, da cui molti neo-kantiani sono stati « a scuola ». 

Riassumendo, possiamo sintetizzare i caratteri generali del neo-kantismo ita- 
liano in questi tre punti: 

1) riconoscimento del valore oggettivo della conoscenza scientifica nell’am- 
bito dell’esperienza in cui trova i suoi limiti, che l’uomo intende superare; 

2) necessità di una integrazione della psicologia nella fondazione delle cate- 
gorie, per evitare la vanificazione della conoscenza; 

3) convinzione di una separazione fra il mondo della natura e quello dello 
spirito, e possibilità di ritrovare, nell’ambito dell’etica, l’assolutezza degli ideali, 
in quanto questa si sottrae al condizionamento naturalistico del sapere scientifico. 


Carlo Cantoni e Felice Tocco 

Carlo Cantoni nacque a Gropello, in provincia di Pavia, il 20 novembre 
1840; ancor giovane andò a studiare in Germania e fu allievo di Trendelenburg 
a Berlino e di Lotze a Gottinga. Egli si fece convinto assertore del pen- 
siero di quest’ultimo in un saggio apparso sulla « Nuova antologia » del 1869. 
Insegnò prima all’accademia scientifico-letteraria di Milano e poi filosofia teoretica 
all’università di Pavia e a Pavia morì l’11 settembre 1906. Nel 1899 fondò e di- 
resse la « Rivista filosofica » (che era la prosecuzione della « Rivista italiana di 
filosofia » di Luigi Ferri) dimostrando tolleranza nel dibattito e interesse a 
mantenere aperto un dialogo con la cultura europea, in particolare tedesca. 
Nel 1898 fu nominato senatore. Va ricordato il suo costante interessamento per la 
scuola e i suoi numerosi interventi parlamentari per difendere l'insegnamento 
della filosofia, con motivazioni etico-politiche di un certo interesse. Ricordiamo: 
La questione universitaria (1874), La facoltà di lettere e filosofia nei suoi rapporti con 
l'educazione scientifica e nazionale (1880), L'insegnamento filosofico e l'educazione delle 
classi dirigenti (1899). Egli pubblicò la tesi di laurea Esposizione critica delle dottrine 
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filosofiche di Teodoro Jouffroy (1862) e poi un saggio su G.B. Vico, studi critici compa- 
rativi (1867) dove tentò una revisione fortemente critica del pensiero di Vico. 
Scrisse poi un Corso elementare di filosofia in tre volumi (1870-71-77) che fu molto 
apprezzato e diffuso nelle scuole. I più significativi scritti storici e filosofici sono 
stati raccolti nel volume Scritti vari (1908). La sua opera più nota è il vasto studio 
su Kart, in tre volumi (1879-84), per cui ricevette il dottorato honoris causa 
dall’università di Kénigsberg, che lo definì « Disciplinae kantianae interpres 
subtilissimus ». Cantoni, emancipatosi dall’influenza di Giovanni Maria Bertini, 
di cui era stato allievo, e di Luigi Ferri, si orientò verso il pensiero di Lotze. 

Nel capitolo vi del volume sesto, si è messo in rilievo il progetto fondamen- 
tale del filosofo tedesco: rendere compatibile una soluzione filosofica spiritualista 
con i risultati più importanti della scienza moderna. 

Anche Cantoni tenta — con una attenta e scrupolosa lettura di Kant — di 
raggiungere lo stesso risultato. Il suo criticismo è ritrascritto in termini reali- 
stici, con una accentuazione della affermazione del valore oggettivo della cono- 
scenza scientifica. Egli riconosce che « la critica kantiana ha avuto questo ine- 
stimabile vantaggio: ci ha resi accorti che il reale non è qualche cosa che sta da 
sé indipendente dal pensiero, il quale non ha che a contemplarlo per trarne la 
verità ». Per questo egli criticando l’interpretazione razionalistica del pensiero 
kantiano di Paulsen, ribadì che per Kant « la scienza è in ultimo essenzialmente 
sperimentale; essa non progredisce con il semplice sviluppo delle forme cono- 
scitive, ma colla incessante applicazione di queste al reale empirico, agli oggetti del 
senso. Perciò... [Kant] deve essere riguardato come un propugnatore del sapere 
sperimentale ». Per garantire l’obiettività della conoscenza Cantoni ritiene che il 
pensiero di Kant debba essere corretto in un punto fondamentale, con un esame 
psicologico delle modalità delle forme del conoscere, onde, accanto a un a priori 
logico, bisogna ammettere un a priori psicologico, che ci permette di individuare 
la matrice delle categorie. Riconosciuta così la validità del conoscere nell’ambito 
dell’esperienza, rimane aperta — come in Lotze — la questione della assolutezza 
dei valori etico-religiosi. 

Cantoni ritiene che una fondazione logica della legge morale non sia suffi- 
ciente a spiegare e garantirne l’obbligatorietà. Al fondo pertanto ci sarebbe un 
sentimento che ha un potere di discernimento tra il bene e il male e che successi- 
vamente è universalizzato dalle categorie a priori. Questo originario sentimento 
si identifica poi con il riconoscimento di un ente trascendente, che così garantisce 
il valore del dovere stesso. Così Cantoni raggiungeva, alla fine, le stesse conclu- 
sioni del suo maestro Lotze, con un aperto riconoscimento di un dio trascendente 
come supremo garante dell’oggettività del mondo e dei valori etici. 

Felice Tocco nacque a Catanzaro il 12 settembre 1845. Allievo di Luigi Set- 
tembrini e di Bertrando Spaventa a Firenze, poi di Francesco Fiorentino a Bolo- 
gna, coprì la cattedra di antropologia all’università di Roma. Insegnò storia della 
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filosofia prima all’università di Pisa poi all’istituto di studi superiori a Firenze, 
dove morì il 6 giugno 1911. 

La sua notevole importanza culturale è ascrivibile alle sue importanti ricerche 
di storia della filosofia. Propose una nuova sistemazione cronologica dei dialoghi 
platonici, in polemica con Zeller, sostenendo che i dialoghi dialettici sono stati 
scritti dopo i dialoghi costruttivi: « O i dialoghi cosi detti dialettici sono spurii, 
oppure contengono una nuova forma del filosofare platonico e sono pressoché gli 
ultimi scritti da Platone, che di poco precedono le Leggi. » Pubblicò: Ricerche 
platoniche (1876), Del Parmenide, Del Sofista, Del Filebo (1883), Questioni platoniche 
(1885), Sulla questione platonica (1904). 

Tocco portò un altro importante contributo critico-esegetico nello studio 
di Giordano Bruno, di cui, per primo, individuò le tre diverse fasi di pensiero nella 
memoria Le opere inedite di G. Bruno (1891). 

La prima fase è caratterizzata dall’emanatismo plotiniano, la seconda fase 
dal panteismo e la terza, rappresentata dal De z7irîz70, è di tipo monadistico. Le 
opere su questo argomento sono: Giordano Bruno (1866) e Le opere latine di Giorda- 
no Bruno esposte e confrontate con le italiane (1889). Questi studi costituiscono ancor 
oggi un punto di riferimento assai importante. 

Tocco si occupò inoltre di altri argomenti e scrisse informate monografie 
sulle Eresie nel medioevo (1884), Studi francescani (1909). Fu uno dei primi studiosi 
ad occuparsi con acume del pensiero di Nietzsche, F. Mietgsche (1897). 

Il metodo storiografico che presiede a questi lavori è stato espresso nel saggio 
del 1877, Pensieri sulla storia della filosofia: il criterio «si dee cercare nel grembo 
stesso del sistema medesimo che si critica »; di qui l’accuratezza filologica delle 
sue ricerche, in cui c’è comunque la preoccupazione di non piegare a tesi preco- 
stituite l’interpretazione dei filosofi, tipico dell’impostazione spaventiana e accolta 
dalla maggior parte degli storici idealistici fino a Giovanni Gentile. Il suo credo 
filosofico neo-kantiano è raccolto negli Studi kantiani del 1909. Egli dimostra una 
sicura padronanza della letteratura sull’argomento e motiva ampiamente il rifiuto 
dell’interpretazione razionalistica di Paulsen, e di quelle idealistico-critiche di 
Cohen e Natorp oltre a quella di Simmel. Anche Tocco discute con equilibrio 
l’estetica e l’analitica trascendentale e in particolare il problema del noumeno, 
che può trovare, a suo giudizio, una soluzione solo se si fa una adeguata utilizza- 
zione della psicologia, riconoscendo egli che « l’opera di Kant è una critica non 
una psicologia della conoscenza ». Richiamandosi alla ricerca di Cantoni dichiara 
che « avrebbe dovuto cercare l’in sé:.. nella qualità seconda di Locke, imperocché 
riducendo l’estensione ad essere forma ed il rimanente che si trova nelle nostre 
sensazioni ad essere materia, dovea considerare l’estensione come soggettiva, e 
la materia e quindi tutte le qualità seconde di Locke, se non come oggettive, come 
date dall’oggetto. Questa è la schietta dottrina di Kant, mettiamo anche che non 
l’abbia espressa con tutta la chiarezza desiderabile ». Per questo motivo egli accet- 
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ta che si parli della filosofia kantiana sia come realismo empirico, « perché il feno- 
meno nella sua materia non è posto dallo spirito, ma a lui 4470 », sia come idea- 
lismo trascendentale, « perché cade sotto la cognizione quello solo, che può essere 
elaborato dall’attività sintetica dello spirito, vale a dire i rapporti formali dei dazi ». 

Indubbiamente Tocco tentò di avvicinarsi più degli altri agli autentici pro- 
blemi del criticismo kantiano, anche perché meno acuta era in lui la necessità di 
formulare un compiuto programma filosofico. Vanno infine sottolineati due altri 
contributi, il primo su « Kant e la scienza », in cui tenta un primo preciso esame 
degli scritti scientifici di Kant, per poi dichiarare una parentela della posizione 
kantiana con «le dottrine trasformistiche dei nostri giorni ». Infine individuò 
un possibile addentellato tra il primato della ragion pratica e il pragmatismo di 
Peirce. Tocco partecipò anche al dibattito sulla scienza che si ebbe in Italia in se- 
guito alla presa di posizione di Du Bois-Reymond, discussa nel capitolo vi del 
volume sesto. Nel saggio Le disfatte della scienza del 1896 sostenne, in polemica 
con Ferdinand Brunetière che aveva iniziato la discussione e altri come i fisio- 
logi Angelo Mosso e Luigi Luciani — più inclini a una soluzione agnostica — che 
la scienza ha un posto preciso e rilevante « nell’organamento sociale » e che parla 
di disfatta solo « chi sotto il nome di scienza nasconde una speculazione non meno 
dommatica dell’avversaria, e contro la quale protestano prima degli altri gli uo- 
mini stessi della scienza ». 


Francesco Fiorentino e Giacomo Barzellotti 

Francesco Fiorentino nacque a Sambiase in provincia di Catanzaro, il 1° 
maggio 1834; dall’università di Bologna passò nel 1871 a quella di Napoli e de- 
finitivamente a quella di Pisa nel 1877. Morì a Napoli il 22 dicembre 1894. 

Ex-garibaldino, fece la classica parabola del trasformista, approdando a una 
posizione sostanzialmente reazionaria, tanto che Giovanni Gentile lo presentò 
— non del tutto illegittimamente — come un antecedente storico « della dottrina 
che è il credo dell’Italia di Mussolini », per la sua lirica esaltazione della monar- 
chia e dello stato: Lo stato moderno e le polemiche liberali, con prefazione di Giovanni 
Gentile, 1924. 

Le sue prese di posizione ideologiche e filosofiche sono strettamente condizio- 
nate dai suoi mutevoli atteggiamenti politici. Come egli stesso ammise: « Ebbi 
prima tra mani la filosofia di Capocasale e fui capocasaliano. Verso il 1847 mi 
riuscì ad avere in prestito una logica del Galluppi e fui galluppiano, anche sfega- 
tato... mi ebbi i Frazzzzenti del Cousin: ed eccomi cousiniano per la pelle. Quando 
venni a Catanzaro avevo avuto le opere di Gioberti l’anno prima, e figuratevi co- 
me mi entusiasmai per Gioberti. » 

Le sue opere più note sono quelle scrupolose ricerche di storia della filosofia 
rinascimentale che condusse secondo un orientamento spaventiano, intento cioè 
a evidenziare l’originalità e autonomia del pensiero italiano. Ricordiamo: // pan- 
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teismo di G. Bruno (1861), Telesio (2 voll., 1872-74), Z/ Risorgimento filosofico del 
Quattrocento (frammento postumo), e inoltre: Saggio storico sulla filosofia greca 
(1864), Scritti vari di letteratura, filosofia e critica (1876), Studi e ritratti della Rinascenza, 
raccolti dalla figlia Luisa nel 1911. 

Gentile raccolse gli scritti più significativi in Ritratti storici e saggi critici 
(1935). Bisogna infine ricordare, per la larga influenza che esercitò sia all’estero, sia 
in Italia — dove venne diffuso fino agli anni cinquanta, curato da Armando Carlini 
e poi da Augusto Guzzo — // manuale di storia della filosofia (3 voll., 1879-81). 

A Kant dedicò vari lavori fra cui il più importante è E. Kant e il mondo mo- 
derno (1865). Scrisse informati e precisi saggi su Paolo Sarpi, Spinoza e sulla storia 
della filosofia italiana contemporanea. Egli si rifece storicamente a Vico, come 
anello di congiunzione con la filosofia moderna, perché « non dico non contrad- 
dice al movimento filosofico che si è propagato da Cartesio a Kant, ma anzi li ricon- 
giunge insieme, ed è il successore del filosofo francese del pari che precursore al- 
l’alemanno... [perché] Vico insegna come l’uomo fa la scienza, e l’uno e l’altro 
ne rivela, che il supremo fattore è il pensiero ». 

La correzione di Kant con Vico, avviene, come in tutti i neo-kantiani italia- 
ni, con il riconoscimento dell’importanza della psicologia nel processo di rico- 
struzione dell’esperienza; in particolare, egli ritiene che solo con la ricerca del- 
l’origine psicologica dell’4 priori sia possibile rendere valida la conoscenza razio- 
nale nell’ambito dell’esperienza. Egli poi ritrova nell’etica la fondazione dei valori 
assoluti che l’esperienza non può attestarci, ma che il principio del dovere ci 
permette di attingere nella nostra coscienza. Anche in questo campo però Fioren- 
tino fa propria la teoria secondo cui nel punto di intersezione del mondo della 
natura e dello spirito c’è una realtà psicofisica che viene progressivamente differen- 
ziandosi e specificandosi nelle diverse modalità del conoscere. Il suo manifesto 
filosofico rimane la prolusione pisana del 1876, Positivismo ed idealismo, in cui 
egli rivendica gli aspetti positivi e coesistenti delle due correnti filosofiche. Il 
primo infatti riconosce validità al sapere scientifico, il secondo corregge una astrat- 
ta e metafisica generalizzazione, di tipo naturalistico, cui perviene il positivismo, 
con il riconoscimento del valore autonomo e regolativo delle idee e del mondo 
etico. « Le scienze particolari mancano di consapevolezza, se scompagnate dalla 
filosofia, perché, posto anche che conoscessero appuntino i propri obiettivi, esse 
non conoscetebbero se stesse: sono come l’occhio che vede tutto, ma non vede 
se stesso »; e concludeva, parafrasando una nota frase kantiana: « Il positivismo 
può essere cieco, l’idealismo può essere vuoto, se scompagnati l’uno dall’altro. » 

Anche Giacomo Barzellotti è considerato un neo-kantiano. Nato a Firenze il 
7 luglio 1844, insegnò nelle università di Pavia, Napoli e a Roma dal 1896 fino 
alla fine della sua vita, che avvenne il 1 9 settembre 1917. 

Anch’egli risente del clima psicologistico degli autori precedentemente stu- 
diati, come risulta dal saggio informato e preciso La nuova scuola del Kant e la 
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filosofia scientifica contemporanea in Germania, apparso nella « Nuova antologia » del 
1880. 

Anche Barzellotti riconosce la separazione fra conquista della ragione e impe- 
rativi morali, che attingono realtà da una fonte diversa, il sentimento, o meglio, 
un « tatto finissimo ». 

Il suo maggiore contributo è di carattere storico; ricordiamo Davide Lagga- 
retti di Arcidosso, detto il Santo, i suoi seguaci, la sua leggenda (1885) che è considerato 
uno dei punti più alti raggiunti dalla storiografia neo-kantiana, per la capacità che 
l’autore dimostra di ricreare, in termini psicologici, l'ambientazione di personaggi 
e avvenimenti. Pubblicò inoltre: La wz0ra/e nella filosofia positiva (1871), Santi soli- 
tari e filosofi: saggi psicologici (1886), Ippolito Taine (1895), Dal Rinascimento al Ri- 
sorgimento (1904), L’opera storica della filosofia (1918). 

Altri autori neo-kantiani da ricordare sono Alessandro Chiappelli (1857-1931) 
che scrisse molti saggi, soprattutto storici, // socialismo e il pensiero moderno (1897), 
Dalla critica al nuovo idealismo (1910), Figure moderne (1912) e Filippo Masci (1844- 
1922), con cui si passa, nel libro conclusivo della sua parabola filosofica Pensiero e 
conoscenza (1922), a un aperto rifiuto delle posizioni fondamentali di Kant e al 
tentativo di una ricostruzione psicofisica dell’esperienza conoscitiva. Egli stesso 
afferma che « tra l’origine kantiana da una parte, e l’empirismo dall’altra, la via 
che il nuovo indirizzo segna è quella dell’originalità di tutte le forme soggettive, 
dati, logica, organismo, forme della conoscenza, come prodotti dell’originalità 
dello spirito nel suo aspetto subiettivo e creatore dell’esperienza, secondo i suoi 
bisogni conoscitivi ». Questo è il punto di approdo, sostanzialmente idealistico, 
di quel neo-kantismo che aveva tentato, con un richiamo acritico alla psicologia, 
di rispondere ai gravi problemi che il sapere scientifico e filosofico avevano solle- 
vato. 


V - BENEDETTO CROCE 


La vita e le opere 

Benedetto Croce nacque a Pescasseroli, in provincia dell’Aquila il 25 feb- 
braio 1866, da Pasquale e Luisa Sipari. Il padre, ricco proprietario terriero di an- 
tiche tradizioni borboniche, fece studiare il figlio in un collegio diretto da reli- 
giosi, dove compì gli studi ginnasiali. Nel 1883 Croce perse i genitori e la sorella 
nel terremoto di Casamicciola; egli riportò solo lievi ferite. Fu un trauma da cui 
non si riebbe e fino agli ultimi anni quando rammentava quell’episodio, escla- 
mava: « Solo per questo desidero la morte, perché allora finirò di ricordarmi di 
quella notte. » 

Si trasferì nella casa dello zio Silvio Spaventa, insieme al fratello Alfonso, e 
lì conobbe tutti i più importanti uomini politici liberali dell’epoca. Si iscrisse alla 
facoltà di giurisprudenza — ma non concluse gli studi — e frequentò con inte- 
resse le lezioni di Antonio Labriola, di cui si fece editore dei primi scritti. 
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Lo studio del marxismo condusse Croce a riconoscere una funzione autono- 
ma e insostituibile al momento economico. Egli, coerentemente con la sua conce- 
zione idealistica della storia, espressa nella memoria del 1893 La storia ridotta sotto 
il concetto generale dell’arte, negò però la possibilità stessa di una scienza della società 
e si orientò piuttosto a studiare l’essenza costitutiva del fatto economico. Queste 
prime ricerche furono pubblicate nel volume Materialismo storico ed economia 
marxista (1900). 

Nel 1886 Croce si stabilisce a Napoli, dove continua le ricerche di storia 
locale poi pubblicate nei volumi sulla Rivoluzione napoletana del 1799 (1897) e su 
I teatri di Napoli dal Rinascimento alla fine del secolo xv11 (1891); e nello scritto di ca- 
rattere più generale: La Spagna nella vita italiana durante la Rinascenza (1917). 

Nell’aprile 1902 pubblica L'estetica come scienza dell'espressione e linguistica 
generale (pubblicata come memoria accademica nel 1900: Tesi fondamentali di 
un'estetica come scienza dell’espressione e linguistica generale), che suscitò vaste di- 
scussioni e ampi consensi. A integrazione di quest'opera pubblicherà: Problezzi 
di estetica (1910), Breviario di estetica (1914), Nuovi saggi di estetica (1920), Poesia 
e non poesia (1923), Poesia antica e moderna (1941), Letture di poesia (1950). 

Nel 1903 fonda, insieme all’amico Giovanni Gentile, la rivista « La Critica », 
con cui eserciterà una funzione di guida culturale per oltre un trentennio. In parti- 
colare — secondo una divisione di compiti con Gentile — egli inizierà una revi- 
sione critica della storia letteraria italiana (e Gentile di quella filosofica), e i saggi 
saranno poi raccolti nei sei volumi della Letteratura della nuova Italia. Nello stesso 
anno inizia una feconda collaborazione editoriale con Giovanni Laterza, presso la 
cui casa editrice usciranno tutte le sue opere: nel 1907 Ciò che è vivo e ciò che è 
morto della filosofia di Giorgio Hegel (ampliato nel 1913: Saggio sullo Hegel), nel 1911 
la monografia su La filosofia di G.B. Vico. Le sue opere filosofiche fondamentali, 
che costituiscono la sistemazione più completa della sua « filosofia dello spirito », 
oltre alla Estetica già indicata, sono: Logica come scienza del concetto puro (1908), 
pubblicata come Lineamenti di una logica come scienza del concetto puro nella memoria 
all’accademia pontaniana nel 1905; Filosofia della pratica: etica ed economia (1909), e 
infine Teoria e storia della storiografia (1917). 

Giolittiano convinto, è neutralista e durante la guerra si adopera per mantene- 
re aperto il dialogo con la cultura germanica. Gli scritti di questo periodo saranno 
poi raccolti nel volume L’/talia dal 1914 al 1918. Nominato senatore nel 1910, 
dal giugno 1920 al giugno 1921 è chiamato da Giolitti a coprire l’incarico di mi- 
nistro della pubblica istruzione. La piccola riforma della scuola proposta da 
Croce è incentrata sulla proposta dell’esame di stato e venne respinta dall’oppo- 
sizione radical-socialista. 

Fino al delitto di Giacomo Matteotti non si oppose al fascismo, ritenendo che 
potesse essere possibile controllarlo e inserirlo nel quadro delle istituzioni liberali. 
Dal 1925, dopo le leggi eccezionali, manifestò pubblicamente un atteggiamento 


319 


www.scribd.com/Baruhk 


La filosofia italiana fino alla seconda guetra mondiale 


nettamente contrario al fascismo e ruppe per sempre il rapporto con Gentile. 
Al senato votò contro tutte le fondamentali leggi antidemocratiche del fascismo: 
quella contro la libertà di associazione e di stampa, contro l’istituzione del tribu- 
nale speciale, contro la riforma elettorale ecc. 

All’attività di critico letterario manifestata negli studi monografici su Goethe 
(1919), Ariosto, Shakespeare, Corneille (1920), La poesia di Dante (1921), si associa un 
ampio lavoro storico, con opere fondamentali come Storia della storiografia italiana 
nel secolo x1x (2 voll., 1921), Storia del Regno di Napoli (1925), Storia d'Italia dal 
1871 al 1915 (1928), Storia dell'età barocca în Italia (1929), Storia d'Europa nel 
secolo X1X (1932). 

Dopo il discorso in senato del 24 maggio 1929 contro il concordato, si ritirò 
dalla vita politica attiva ma continuò a mantenere contatti con gli antifascisti 
interni e quelli all’estero, anche con viaggi a Londra e a Parigi. Lavorò alacre- 
mente per la sua rivista, a cui si afiancarono pochi ma validi collaboratori come 
Adolfo Omodeo e Guido De Ruggiero, e pubblicò altri saggi importanti: Poesia 
popolare e poesia d’arte (1933), Ultimi saggi (1936), La poesia (1936) e infine l’opera 
storiografica più discussa: La storia come pensiero e come azione del 1938, preceduta 
da Etica e politica (1931). Le vicende politiche e culturali successive sono descritte 
e commentate da Croce nel diario Quando l’Italia era tagliata in due (1948) e nei 
Discorsi di varia filosofia (2 voll, 1945). Morì la mattina del 20 novembre 1952. 


Il pensiero di Benedetto Croce 


a) L’estetica 

Per un giudizio complessivo sulla personalità e le opere di Benedetto Croce, 
va subito sottolineato che, durante i primi dieci anni di attività, i suoi interessi si 
sono polarizzati quasi esclusivamente su ricerche di erudizione storica e di filolo- 
gia, in cui emersero le sue doti di scrupoloso e perspicace ricercatore e di scoprito- 
re dei valori di storia locale. 

Per questo lavoro egli ricevette il riconoscimento e il plauso dei più insigni 
letterati del tempo: Cesare De Lollis, Alessandro D’Ancona, Francesco Totraca 
e Giosue Carducci. Quasi a conclusione di questo lavoro d’alta erudizione emet- 
sero problemi strettamente connessi con la sua attività storico-filosofica e tali da 
comprenderne gli aspetti più generali, cioè le questioni inerenti alla natura e ai 
metodi delle ricerche storiche, psicologiche e letterarie, in rappotto anche ai me- 
todi delle altre discipline. La memoria del 1893, La storia ridotta sotto il concetto ge- 
nerale dell’arte, segna questo passaggio. 

Il primo Croce perciò è impegnato fondamentalmente in una correzione e una 
riforma dei metodi usati allora dai letterati positivisti, e appunto solo come con- 
tinuazione e prolungamento di questi interessi egli si trova a dovere affrontare il 
problema più generale di una definizione dell’estetica. 
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Il suo primo approccio critico al positivismo, avviene non tanto sul piano 
della discussione e della critica dei presupposti logico-metafisici, quanto su quello 
critico-metodologico e letterario. 

La sua preoccupazione fondamentale in questo momento è quella di offrire 
non una sistemazione generale del sapere, ma più puntuali analisi storico-critiche 
della cultura italiana, nel quadro di una più matura consapevolezza metodologica 
degli strumenti che lo storico, il letterato e il critico usano nel loro mestiere di 
ricercatori. 

Croce si situa pertanto all’interno del patrimonio culturale italiano del pe- 
riodo postrisorgimentale per rilevare l’inadeguatezza delle concezioni dei posi- 
tivisti a dare ragione del fatto artistico, come non risolubile in termine di puro 
psicologismo. In questo iniziale privilegiamento del fatto estetico rispetto alle altre 
forme dell’attività umana c’è uno dei caratteri dominanti di tutto il suo pensiero. 

È una scelta, questa, che qualifica subito la funzione di Croce nell’ambito 
della cultura italiana, in quanto viene riconosciuto il primato a una tradizione 
retorico-umanistica che trova la più compiuta giustificazione nella sua teorizza- 
zione dell’arte che attua la più perfetta manifestazione della cultura e dell’attività 
umana. 

Croce offrì una prima, organica sistemazione del suo pensiero nella Estetica 
come scienza dell’espressione e linguistica generale. L'arte è concepita come intuizione 
pura, che unifica il molteplice della sensibilità in una rappresentazione: l’arte è la 
prima categoria dello spirito universale, e in quanto tale precede e condiziona tutte 
le altre: la logica, l’economia e la morale. È il momento prelogico, non risolubile 
nell’ambito dei fatti psichici e che non ha alcun rapporto con le tecniche attraverso 
cui si manifesta. Pertanto, per un corretto giudizio estetico, non valgono le distin- 
zioni dei letterati che tendono a classificare l’atto artistico, perché si tratta di un 
atto strutturalmente unico e irripetibile. 

La tecnica artistica è perciò considerata una attività pratica, un tramite capace 
di riprodurre e comunicare l’immagine artistica; come tale è interamente esclusa 
dal momento dell’arte. L’arte, in quanto manifestazione dello spirito, conoscenza 
dell’individuale, fa parte integrante dell’universalità dello spirito, è cioè visione del 
tutto, conoscenza non di natura concettuale ma intuitiva. 

L’intuizione poi coincide con l’espressione: « Ogni vera intuizione è, insieme, 
espressione. » Ciò che non si oggettiva in una espressione non è intuizione o 
rappresentazione, ma sensazione e naturalità. 

« Lo Spirito non intuisce se non facendo, formando, esprimendo. » Questa 
identificazione di intuizione ed espressione, con la conseguente svalutazione del 
momento mediatorio e coessenziale della tecnica artistica, porta alla identifica- 
zione del momento estetico con il momento artistico. 

In questa concezione un compito particolare spetta al critico letterario che è 
dotato di strumenti conoscitivi che gli permettono di comprendere, cioè di rico- 
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struire, il processo formativo del fatto artistico così come si è venuto costituendo 
in quel momento nell’animo del poeta. La critica letteraria è perciò un’attività 
composita, che non si risolve solo in una conoscenza del fatto artistico, altrimenti 
la filosofia in quanto tale sarebbe solo critica letteraria, ma partecipa anche del 
momento creativo dell’arte. 


b) Vico e Hegel 

L’autore che ispira la elaborazione dell’estetica crociana è Giambattista Vico 
(letto da Croce prima del 1887, studiato nel 1892): considerato l’anticipatore di 
tutte le idee fondamentali della filosofia idealistica dell’Ottocento. 

Il richiamo a Vico è di grande importanza sia sul piano teorico sia su quello 
culturale. 

Vico aveva costituito, nella cultura italiana del primo Ottocento, il supporto 
teorico del moderatismo lombardo, e Croce reintroducendolo nella cultura 
italiana tenta una saldatura fra il pensiero meridionale e quello del Nord, legitti- 
mando l’emarginazione di tutto il filone illuministico, accusato di non avere com- 
preso in modo adeguato i problemi della storia, del linguaggio e dell’arte, come 
invece aveva fatto Vico. Questi diventa perciò il fondamentale anello di una tradi- 
zione culturale a cui ci si può richiamare per combattere sia il razionalismo dei 
matematici che l’empirismo dei naturalisti, sia le correnti irrazionalistiche e misti- 
che che il pensiero scientifico più avanzato. La valorizzazione di Vico, integrato 
con alcune posizioni del pensiero idealistico tedesco dell’Ottocento, permette a 
Croce di dimostrare l’estraneità o la non utilizzabilità del marxismo, in quanto 
Vico, con la sua concezione della storia come prodotto degli uomini, ammette 
che essa sia conoscibile compiutamente in quanto tessuto di rapporti sociali, 
politici, umani, senza un rinvio escatologico o mistico come avverrebbe in Marx. 

Così il pensiero di Vico è reimmesso nella cultura italiana valorizzando con- 
temporaneamente una presunta autonoma tradizione italiana. L'incontro con 
Hegel, l’altro filosofo lungamente studiato e discusso da Croce, avviene dopo 
che Croce ha operato una sistemazione del suo pensiero, in cui è stato centrale 
l’apporto di Vico. Croce con il saggio del 1905 precisa Ciò che è vivo e ciò che è 
morto nella filosofia di Hegel. Di Hegel accetta il riconoscimento della realtà come 
dinamismo, rivelazione di un assoluto razionale e ammette, in particolare, che 
questa razionalità non è astratta, ma concreta, è la storia stessa che si dispiega 
nell’attuazione dello spirito. Croce precisa: ciò che rimane valido di Hegel è 
«il nuovo concetto del concetto, l’universale concreto, non la dialettica degli op- 
posti ma la dottrina dei gradi dello spirito » cioè quella che Croce chiama dialettica 
dei distinti. Inoltre, egli riconosce, come dato negativo, il persistere, nel sistema 
hegeliano, di un dualismo non ancora risolto e cioè il riferimento alla « natura » 
a cui viene riconosciuta una sua funzione nell’ambito della sistemazione filosofica 
generale. Il primo problema per Hegel è la ricerca di un principio primo che ga- 
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rantisca l’assolutezza della successiva deduzione logica, cioè la ricostruzione ra- 
zionale del mondo umano e naturale. La razionalità del reale è risolta, pertanto, 
nella dialettica degli opposti. Per Croce invece preesiste, come dato fondamentale, 
una serie di valori assoluti (le quattro « forme » dello spirito) che debbono essere 
relazionati fra loro in modo tale da non produrre un loro annullamento o una 
loro relativizzazione. Di qui la necessità di delimitare l'ambito d’azione della 
dialettica degli opposti all’interno di ogni valore. Perciò, il bello è la negazione 
del brutto, il vero del falso, il bene del male; ma bello, vero, utile e bene non si 
negano e non si superano: coesistono insieme come le categorie distinte e fonda- 
mentali attraverso cui si attua, in un processo circolare, la vita stessa dello spirito. 
Croce ritiene che la supremazia di una categoria rispetto alle altre porti al panlogi- 
smo (Hegel), o a diverse forme di misticismo (Gentile, Bergson). In Hegel la 
dialettica degli opposti esprime la struttura stessa del reale, e condiziona la possi- 
bilità della ricostruzione completa del mondo, per cui il processo dello spirito 
(la storia) è sviluppo dell’idea nei suoi diversi, articolati momenti. Croce, invece, 
parte da un altro presupposto gnoseologico, in cui la premessa è costituita dal 
giudizio individuale e storico, che si svolge secondo un processo metodico avente 
la sua genesi nelle operazioni della coscienza: per questo motivo Croce valorizza la 
sintesi a priori di Kant e vede in Hegel una deviazione di tipo empiristico. 

La riforma della dialettica hegeliana operata da Croce è stata considerata 
perciò, con fondamento, una riduzione di Hegel in termini vichiano-kantiani. 
Esemplare a tale proposito la posizione di Hegel e di Croce verso le scienze: 
Hegel parte dal riconoscimento della completa razionalità e conoscibilità della 
natura in tutte le sue manifestazioni storicamente determinate, quindi formula una 
classificazione delle scienze come espressione della struttura del reale, parté inte- 
grante e insostituibile della sua concezione generale dell’assoluto. In ciò Hegel 
continua la migliore tradizione illuministica, con il pieno riconoscimento, come 
si è visto nel capitolo xrr del volume quarto, del valore di verità delle scienze 
quali strumenti essenziali per un compiuto possesso razionale del mondo naturale. 
Hegel giunge alla conclusione che la natura è solo un momento dello sviluppo del- 
lo spirito, dopo aver individuato quelli che considera i limiti interni di tutte le 
scienze più avanzate del suo tempo. 

Croce, invece, con la identificazione di giudizio definitorio e giudizio indivi- 
duale o storico, arriva alla identificazione di filosofia e storia come tisolutiva della 
vita dello spirito, onde desume che la natura o è inserita all’interno del processo 
dello spirito o non è. 

Egli si richiama esplicitamente a Vico per confermare che la natura « non la 
conoscono gli uomini, che non l’hanno fatta e non la fanno», perciò « quelle che 
si chiamano cognizioni delle cose della natura non sono propriamente cognizioni 
ma astrazioni, prodotto di un’operazione pratica, onde le cose vengano fermate e 
contrassegnate per ritrovarle e servirsene all’uopo, e non già per intenderle ». 
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La filosofia esaurisce in sé la conoscenza della realtà e pertanto le scienze non 
rientrano nell’ambito di una possibile considerazione filosofica perché non ac- 
crescono il nostro sapere, in quanto sono formate da pseudogiudizi; le scienze, 
cioè, non costituiscono una realtà razionalizzabile ma solo praticamente utilizzabile 
per i nostri molteplici scopi pratici. 


c) Croce critico e storico 

«Io tengo molto a questo principio metodico: che per penetrare a fondo i 
problemi dell’arte, ossia l’Estetica, convenga esercitare e praticare la critica effet- 
tiva della poesia o, in genere, dell’arte. Tutti i miei pensieri estetici nascono da 
questa pratica. » Questo principio metodico fu dal Croce sempre seguito; i suoi 
studi sulla letteratura italiana e straniera, i saggi su singoli autori, sono sempre 
strettamente connessi alle integrazioni, alle correzioni e gli ampliamenti delle sue 
fondamentali teorizzazioni di estetica. Questo costituisce uno dei più apprezzati 
aspetti della ricerca crociana, dove sono stati più duraturi i suoi insegnamenti e 
più vasto il suo influsso. 

Molti dei saggi di Croce hanno costituito per un lungo tempo dei punti fermi 
nella critica letteraria, ed a essi ci si richiama ancora, anche se per polemizzare. 
Attraverso la sua rivista « La Critica» mantenne, per oltre un quarantennio, una 
vigile presenza nel campo della produzione letteraria e filosofica italiana e straniera. 
Questo aspetto, ritenuto unanimamente fondamentale nell’opera di Croce, è oggi 
uno dei più controversi criticamente. Per alcuni egli, tramite la rivista, riuscì a 
sprovincializzare la cultura italiana, immettendola nel più vasto circolo della 
cultura europea; per altri — forse con maggior fondamento — Croce riuscì a 
svolgere una funzione di « contenimento » culturale rispetto alle più avanzate e 
valide ricerche che nel campo letterario, estetico e filosofico si produssero al di 
fuori dell’Italia. Croce, secondo questi critici, avrebbe operato un collegamento 
univoco con la cultura europea, escludendo tutte le posizioni che non rientravano 
nell’ambito della sua concezione generale. Certo, proprio nel campo dell’estetica 
e della critica emersero con maggiore evidenza i suoi limiti. 

Croce esercitò il suo magistero culturale particolarmente, se non soprattutto, 
nel campo degli studi storici. 

Ogni sua opera sistematica come l’ Estetica, la Logica, ha anche una parte 
« storica » di non secondaria importanza, perché fa da supporto alla trattazione 
teorica; la storia delle singole discipline è scritta in modo da legittimare le sue 
tesi come le più avanzate e giustificate rispetto al pensiero precedente. 

Questo stesso giudizio involge una presa di posizione sull’opera del Croce 
storico (sulla sua concezione della storia esiste un’ampia letteratura interpretativa). 
È fuori discussione che la storia abbia un primato teoretico nel sistema crociano: 
l’ultimo suo libro, che completa la filosofia dello spirito, è Teoria e storia della 
storiografia, ed è un prolungamento delle posizioni espresse nella Logica, in cui è 
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tentata una compiuta giustificazione della filosofia come metodologia della storia. 
Il problema critico sorge a proposito delle opere « storiche » di Croce più che sui 
suoi scritti di metodologia storica, là dove cioè la sua caratterizzazione della storia 
è esemplificata in precise ricerche. Quale senso generale attribuisce alla storia? 

Egli aveva sottolineato fin dalla memoria del 1893 che la storia è conoscenza 
dei fatti particolari, nella loro precisa individualità; che la ricerca storica nasce 
dalla esigenza di spiegare i « fatti » contro le molte filosofie della storia che for- 
zano gli avvenimenti per inserirli in una totalità di tipo metafisico, dove solo rice- 
vono un significato. 

Bisogna precisare che quando Croce parla di « fatti storici » non li intende 
in senso positivistico ma idealistico: un fatto come tale fa sempre parte integrante 
dello spirito, la storia è perciò integrale risoluzione dei fatti nella vita dello spirito; 
e unicamente in esso è comprensibile. Non esiste un criterio metodico che rinvii 
a ciò che è altro dallo spirito (la struttura economica, ad esempio); tutta la storia 
è storia dello spirito, il cui connotato peculiare è la libertà. La storia è perciò 
storia della libertà, non però quella che è tradotta in ordinamenti sociali storica- 
mente determinati. 

La libertà è una idea regolativa, un principio etico, che evidenzia lo scarto 
esistente tra il realizzato e il realizzabile; è un parametro che più che giustificare 
il reale, precisa ciò che è razionale (ciò che deve essere fatto). Di qui la identifica- 
zione della figura dello storico con quella del moralista, e la caratterizzazione dei 
libri di storia di Croce come manifesti politici (Chabod), o meglio, di etica. La 
libertà come tensione verso il meglio che è insito nell'uomo è creatrice di storia; 
solo questo principio, che fa dell’uomo il solo e vero protagonista della storia, 
garantisce una concezione immanentistica. Lo storicismo assoluto di Croce fu 
proprio teso a escludere tutte le soluzioni mistiche e metafisiche della storia 
(Gentile, Hegel) perché negò la possibilità di una apprensione esaustiva del signi- 
ficato totale della storia in un atto (mistico o metafisico appunto) dello spirito. 
La storia invece per il nostro autore si dispiega ed è comprensibile nei concreti 
momenti del suo farsi. Di qui avviene un ricupero del senso religioso della storia, 
in quanto ciò che si manifesta è sempre lo spirito assoluto: « La storia, idealistica- 
mente intesa, non è né economismo e statismo, né moralismo: è religione ed 
etica. » 


d) L’economia in Croce 

Croce, nello studio del marxismo prima e delle teorie economiche dei positi- 
visti poi, affermò che non è possibile determinare delle uniformità nello sviluppo 
della società; l'economia politica come scienza che studia i rapporti obiettivi che 
sorgono nel processo produttivo, è destituita di ogni fondamento; rientra nel- 
l’ambito di quelle costruzioni di pseudoconcetti che abbiamo esaminato preceden- 
temente. Di qui, fra le altre conseguenze, la negazione di ogni possibilità di previ- 
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sione scientifica delle scienze sociali, sia pure delle linee di tendenza generali. 
L’economia politica, non essendo una scienza teorica, può offrire al massimo 
utili indicazioni per risolvere i molti problemi che incontriamo nella vita pratica, 
e pertanto viene ridotta a politica economica. Questa posizione di Croce si ricol- 
lega a una più generale revisione soggettivistica dell’economia, che avvenne dopo 
il 1870, e che ebbe i suoi epicentri nella scuola austriaca (Karl Menger, Eugen von 
Bòhm-Bawerk, Friederich von Wieser) e nella scuola di Losanna (Léon Walras 
e Vilfredo Pareto). 

Secondo questo orientamento, il problema fondamentale che deve affrontare 
l’economia politica è quello del rapporto fra l’uomo e gli oggetti che ne soddisfano 
i bisogni; l’economia è pertanto quel campo del sapere che studia i comportamenti 
dell’uomo secondo i principi dell’economicità (teoria dell’utilità marginale). 

Croce, parallelamente alla critica del marxismo, polemizzò anche con le posi- 
zioni di Vilfredo Pareto, Luigi Einaudi e Mario Calderoni. Egli non accettò mai 
il tentativo di Pareto di matematizzare l’economia e di individuarne le leggi, in 
ciò continuando la sua polemica antiprevisionista contro il positivismo. Contro 
Einaudi, il quale sosteneva che solo l’ordinamento liberale era garante della 
libertà, affermò la tesi che nessun ordinamento economico realizza in modo 
compiuto e definitivo la libertà. 

Croce combatté energicamente il tentativo pragmatistico di Calderoni di 
applicare al giudizio morale, il criterio economico dell’utilità marginale. Egli 
riaffermò il valore perenne dell’eticità, come momento non riducibile o trasforma- 
bile secondo criteri economicisti. 

In queste polemiche Croce cercò di assolvere un compito di mediazione 
culturale nella società italiana, con il riconoscimento del momento economico 
come essenziale nella vita degli uomini, e individuando contemporaneamente i 
limiti settoriali di quelle polemiche (fra protezionisti e liberisti ad esempio) che 
ebbero tanta parte nel dibattito politico e scientifico della fine del secolo e dei pri- 
mi anni del Novecento. È certo che dai suoi scritti, sempre orientati a cercare 
una definizione generale dell’economia para, non è chiarito in modo esauriente il 
rapporto fra l’economia e la « filosofia » dell'economia. Questo fu più postulato 
che coerentemente prospettato nel corso delle ricerche che egli dedicò a questo 
problema. 

Negli ultimi anni della sua vita Croce riprese il discorso sulla « vitalità » 
(termine sostitutivo dell’utile), come la categoria « in cui l’individuo soddisfa le 
proprie volizioni e brame del benessere individuale ». Questa « vitalità pura e 
verde, selvatica e intatta da ogni educazione », viene considerata come il pre- 
supposto di tutte le successive categorie dello spirito, a cui fornisce una inesau- 
ribile materia. Il principio stesso della dialettica sembra trovarsi in queste recon- 
dite scaturigini della vita stessa, in cui permane una « negatività » non superabile 
in termini di autocoscienza. 
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Questo problema travagliò particolarmente Croce, ed egli stesso riconobbe 
che la questione del vitale costituisce uno degli aspetti più importanti di tutta la sua 
speculazione, nel senso che è il più aperto a ulteriori svolgimenti e arricchimenti. 

Questo aspetto del pensiero crociano è ora uno dei più controversi critica- 
mente, per la polivalenza delle interpretazioni a cui si presta. 

Per alcuni l’ultimo Croce si accosta decisamente a una tematica esistenziali- 
stica, pet altri con la categoria della vitalità fa un estremo tentativo per salvare 
l’eredità fondamentale del suo hegelismo, lo storicismo assoluto, la razionalità del 
reale; per altri infine, attraverso questo ripensamento, si fanno più acute le aporie 
di tutto il sistema filosofico crociano. 


Croce politico e teorico della politica 

Croce politico e teorico della politica ha sollevato le più diverse e contrastanti 
interpretazioni; ci sembra comunque confermabile il giudizio secondo cui tutta 
l’attività di Croce ha una sua coerenza e funzionalità rispetto al ruolo che consape- 
volmente egli assunse nella vita politica italiana per oltre un cinquantennio. 
Croce partecipando al dibattito di fine secolo sul marxismo, era pervenuto alla 
conclusione che questa corrente di pensiero poteva essere utilizzata tutt’al più 
come « una raccomandazione agli storici di dare l’attenzione all’attività economica 
nella vita dei popoli e alle immaginazioni, ingenue o artificiose, che in essa pren- 
dono origine », richiamandosi così, anche questa volta, a una indicazione vichiana. 

Croce era convinto che il marxismo non avesse alcun carattere scientifico 
ma solo politico, nel senso che portava a più chiara consapevolezza la dimensione 
di utilità e di forza insita nella politica. 

Sul piano politico egli vide nella critica di Marx alle « alcinesche seduzioni 
della dea Giustizia e della dea Umanità », non la ricerca di nuovi valori di democra- 
zia, che dovevano emergere dalle contraddizioni della società capitalistica attra- 
verso la lotta di classe del proletariato; ma piuttosto una conferma della sua av- 
versione alla democrazia. Croce cioè trascrisse il pensiero di Marx in termini di 
antidemoctaticismo e di antiilluminismo (di cui il positivismo rappresentava uno 
sviluppo), per approdare infine alla negazione della lotta di classe, considerata 
come uno pseudoconcetto e perciò destituita di qualsiasi validità scientifica. 

In questo periodo Croce difende l’autonomia della politica, in quanto at- 
tività distinta dalla morale. Con ciò Croce riconosce che il corso del mondo è do- 
minato dalla forza e quindi non può andare altrimenti, non può cioè essere fer- 
mato, respinto o intaccato da astratte condanne moralistiche. 

L'etica, come difesa della vita nella universalità dei suoi valori, fa da sostegno 
e legittimazione delle leggi della politica. 

Croce precisa, nello scritto del 1911, Fede e programmi, che il problema del 
momento non è quello « di creare un nuovo mondo, ma di seguitare a lavorare 
su quello vecchio », per creare un rinnovato sentimento dell’unità sociale. E le 
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« grandi parole che esprimevano queste unità erano il Re, la Patria, la Città, la 
Nazione, l’Umanità ». Di qui la necessità di un partito unico degli uomini di 
buona volontà, in difesa dell’ordine costituito e minacciato dal socialismo (// 
partito come giudizio e come pregiudizio, 1912). Egli, fedele a questa posizione, fu 
presidente del comitato elettorale del « Fascio dell’ordine » a Napoli nel 1914, la 
formazione politica che vide alleati i liberali e i clericali contro i democratici e i 
socialisti. Nell'ambito della destra del blocco moderato oligarchico Croce tende a 
rappresentarne l’equilibrio ideologico e la più articolata legittimazione, con la 
costante opposizione a tutte le tendenze democratiche e socialiste. Dopo la prima 
guerra mondiale, il blocco sociale-politico moderato prefascista entra in crisi e 
Croce tenta ancora, tramite la postulata unità del partito degli uomini di buona 
volontà, una estrema mediazione, offrendo su « Politica » di Francesco Coppola 
una ulteriore critica dei principi dell’89, connessa a un radicale rifiuto della cor- 
rispondente ideologia illuministica, ma riservandosi d’altra parte di presentare, 
come modello politico mediatorio di una situazione di grave tensione politica, il 
giolittismo. 

Negli Elementi di politica del 1924, si affaccia un diverso rapporto tra politica 
e morale, in cui quest’ultima tende a determinare i confini di legittimità dell’azione 
politica. 

Questa posizione prelude alla definitiva rottura con il fascismo, che era 
stato considerato fino allora in termini di stabilizzazione politica e perciò valuta- 
to positivamente. 

Nel 1925, con le leggi eccezionali emanate dal governo fascista, viene di- 
strutto il vecchio stato oligarchico parlamentare e si afferma, in precise istituzioni, 
lo stato autoritario, perciò Croce, rappresentant& del moderatismo parlamentare 
oligarchico, passa, come già si è detto nel paragrafo I, all’opposizione. In que- 
stanno avviene anche la rottura definitiva con Giovanni Gentile, che rimarrà 
per un certo periodo l’ideologo ufficiale dell’indirizzo politico-intellettuale del 
fascismo. Coerentemente con la sua presa di posizione pratica, Croce opera anche 
una radicale modificazione della sua teoria politica: ormai la sua preoccupazione 
costante è quella di precisare i limiti etici entro cui può svilupparsi la politica. È 
la coscienza morale, che sta al centro, signora della storia, quella che orienta e 
regge la stessa politica. La storia è la storia della libertà, nel senso che la libertà con 
il suo carattere etico, come promotrice del più valido senso della vita, costituisce 
il criterio di giudizio per spiegare la storia. 

L’etica assume una funzione privilegiata nella circolarità dello spirito, perché 
essa non è attività fra le altre ma /a attività giudicante dei fatti e degli uomini. 

La politica è così riassunta nel più ampio concetto di eticità, e gli uomi- 
ni e i movimenti politici sono giudicati in rapporto alla loro adesione o av- 
versione a questa libertà. 

Croce si oppose — come abbiamo detto — al fascismo, e la sua opposizione, 
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fondandosi su quanto aveva teorizzato sulla religione della libertà, assunse un 
particolare fascino anche in virtù della sua incapacità di essere immediatamente 
verificabile in precisi programmi di azione politica. 

Egli, attraverso un’estesa attività di storico e di polemista, riuscì a egemoniz- 
zare, dal punto di vista dell’oligarchia terriera prefascista, l’opposizione borghese 
contro il fascismo. Egli non accettò mai di uscire da una generica difesa dei valori 
tradizionali per assumere un preciso impegno in iniziative politiche, perché non 
volle precludersi il recupero, in funzione moderata, del vecchio personale politico 
liberale, appena caduto il fascismo. Così tutti gli oppositori più intransigenti e .. 
coerenti della dittatura fascista (da Rodolfo Morandi a Eugenio Colorni, da 
Eugenio Curiel ad Antonio Gramsci) videro in Croce un termine di riferimento 
polemico, sia sul piano culturale sia su quello politico. Egli intanto pubblicava la 
Storia d'Italia e la Storia d'Europa, quali esemplificazioni della sua concezione 
etico-politica; privilegiò il periodo trasformistico di Giolitti come il momento 
aureo della storia italiana, perché si era attuata una politica di espansione econo- 
mica e di iniziative colonialistiche, con l’integrazione dei socialisti e dei cattolici, 
senza ricorrere a una strumentazione politica di tipo dittatoriale. 

Per il suo atteggiamento di opposizione moderata, Croce riuscì ad assurgere 
a un ruolo importante dopo la caduta del fascismo, quando tentò, assieme al re- 
cupero del vecchio ceto liberale e all’emarginazione della forza socialista e comu- 
nista, la difesa delle istituzioni liberali prefasciste e, fondamentalmente, della 
monarchia. Ma questo disegno fallì ed egli riprese con rinnovato fervore la di- 
fesa dei valori della religione della libertà e più radicalmente l’opposizione al 
marxismo, considerato ormai in termini manichei. 

In quest’ultimo periodo la teorizzazione di Croce servì da supporto al rinno- 
vato blocco moderato, che ebbe in Alcide De Gasperi il suo riconosciuto rappre- 
sentante. Croce apparve sempre più una figura legata al passato, al regime oligar- 
chico prefascista, di cui costituì fino alla fine un simbolo morale. 


Sapere scientifico e sapere filosofico in Croce 

Un punto fermo nel pensiero di Croce, che non subì alcuna rilevante modifica- 
zione lungo tutto l’arco della sua vita, è costituito dalla recisa negazione del valore 
conoscitivo delle scienze naturali e fisico-matematiche. Mentre nel corso delle 
sue ricerche letterarie e storiche egli fu spesso indotto ad apportare correzioni 
e integrazioni alla sua teorizzazione estetica e storiografica, nel campo della 
logica non affrontò mai problemi specifici, « tecnici», di questa disciplina; e 
non lo poteva perché appunto la conclusione a cui era pervenuto nella sua ca- 
ratterizzazione del sapere comportava la negazione più completa del valore 
conoscitivo delle scienze, onde l’inutilità di affrontare problemi della « logica » 
delle scienze. A consolidare questa posizione concorse non poco l’accetta- 
zione della critica di Hegel alla logica formale. Croce precisò in modo as- 
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sai chiaro il suo pensiero su questo problema nella Logica del 1908, l’opera 
che costituisce, anche a giudizio di molti crociani, la struttura pottante di tut- 
ta la filosofia dello spirito, la sua « fondazione » filosoficamente più rigorosa. 
Va subito detto, anche per capire meglio quanto ci si propone in questo paragrafo, 
che oggi nessuno studioso di logica, e neppure chi intende avviarsi a questi studi, 
può più fare riferimento alla Logica di Croce. La sua inutilità, sotto questo pro- 
filo, è totale. Perciò il vero problema da affrontare, a oltre sessant’anni da quella 
pubblicazione, non è tanto quello, critico-filosofico, di dimostrarne la infonda- 
tezza, quanto quello stotico-critico, di spiegare perché quest’opera riuscì ad avere 
un peso tanto rilevante nella cultura italiana del primo decennio del secolo e oltre. 

Prima di fissare i punti fondamentali della logica crociana giova sottolineare 
che Croce, già nella memoria del 1893, aveva assegnato la superiorità alla cono- 
scenza estetica e storica in contrapposizione al conoscere scientifico: « O si fa 
scienza, dunque, o si fa arte. » 

In uno scritto del 1901, Di alcune leggi di storia delle scienze, egli, riassumendo i 
risultati delle sue ricerche, formulava quelle che sarebbero state, a suo giudizio, 
le idee direttrici che dovevano presiedere allo studio delle scienze: « La storia di 
una scienza non può farsi se non movendo da una determinata convinzione teorica 
intorno ad essa scienza. Infatti, di che cosa si farebbe la storia se non si facesse 
d’idee, che debbono conoscersi per vere o false, e del loro sorgere, e delle loro 
vicende di oblio e di riviviscenza ? » Croce tende così ad anteporre allo studio delle 
scienze una sua definizione aprioristica di che cosa è la scienza, cioè la razionalità 
nella sua assolutezza. Egli espresse con evidenza e compiutezza questo suo orien- 
tamento nella Logica, i cui presupposti filosofici sono facilmente esponibili. 

Il concetto è sintesi di universale e di individuale; è giudizio sintetico a 
priori; quindi non sono veri concetti ma finzioni (nel senso della fictio vichiana), 
cioè pseudoconcetti, fff7 quei concetti che considerano soltanto uno degli ele- 
menti costitutivi o l’universale senza l’individuale o l’individuale senza l’univer- 
sale. Il concetto puro è, dunque, storia e filosofia, perché è « l’universale concre- 
to », sintesi di intuizione (particolare) e concetto (universale). Nel momento che 
la filosofia si risolve in storia o meglio in metodologia della storiografia, solo la 
«logica » della conoscenza storica esprime adeguatamente il pensiero nella assolu- 
tezza delle sue determinazioni. Vengono con ciò espulse dalla sistemazione filo- 
sofica crociana le scienze naturali e la matematica: le prime, perché poggiano sopra 
concetti empirici senza universalità; la seconda, perché è formata da concetti 
universali senza concretezza. Allora le scienze non sono formate da concetti errati 
o imperfetti o inadeguati ma da pseudoconcetti, il cui carattere precipuo è quello 
di essere « degli strumenti... mediante i quali eserciti di rappresentazioni vengono 
evocati con una sola parola, o, con una sola parola, è indicato approssimativamen- 
te, a quale forma di operazione bisogni ricotrere per ritrovare alcune rappresen- 
tazioni ». Essi non hanno insomma un valore logico ma esclusivamente pratico, 
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perché nel campo delle scienze non vige il criterio della verità o falsità; i pseudo- 
concetti scientifici sono estranei alla categoria della conoscenza e appartengono 
integralmente a quella della pratica. 

In questa caratterizzazione delle scienze Croce si richiamò esplicitamente al 
pensiero di Mach e di Avenarius. Egli cercò, così, di innestare la sua posizione in 
quelle degli epistemologi più accreditati, per dare maggiore validità alle sue argo- 
mentazioni contro il sapere scientifico. È opportuno riconsiderare questo rapporto 
Mach-Croce, perché è sempre stato un elemento di gravi fraintendimenti. Sulla 
acquisizione delle posizioni di Mach e Avenarius, Croce ci dà questa indicazione, 
probabilmente esatta: « Studiare lo Hegel e giovarmi di lui doveva essere nel 
1905, insieme un criticarlo e dissolverlo : onde il risultamento di quello studio fu il 
saggio Ciò che è vivo e ciò che è morto della filosofia di Hegel, pensato sul finire del 1905, 
scritto nell’inverno e pubblicato nell’estate del 1906. Lessi anche, circa quel tempo,* 
i nuovi gnoseologi della scienza e i confusionari prammatici, ricavandone una 
riprova di critiche già da me fatte nel lavoro sulle dottrine estetiche e scoprendo 
l’affinità che è tra le critiche e quello che lo Hegel muoveva all’intelletto astratto. » 

Questa citazione si potrebbe integrare con altre, per confermare che la let- 
tura di Mach e Avenarius avvenne dopo che Croce aveva raggiunto una sistema- 
zione del suo pensiero e in particolare dopo che era pervenuto alla esclusione del 
valore conoscitivo delle scienze, secondo le indicazioni offerte da Vico. Croce è 
perciò completamente estraneo al travaglio critico del pensiero scientifico di quel 
periodo. Egli stesso, d’altra parte, ebbe a dichiarare con franchezza di non cono- 
scere la matematica, sia nella polemica con Giuseppe Vacca e Giovanni Papini, 
sia in una lettera a Generoso Gallucci, il neo-kantiano che Vailati dimostrò 
quanto fosse inconsistente nel voler proporre una filosofia della matematica e che 
Croce invece valuta positivamente. « Ho di questa [la matematica] cognizioni 
molto elementari e generiche, non mi sono mai voluto impegnare troppo nelle 
discussioni in tale materia. » 

Tale estraneità di Croce al pensiero metodologico contemporaneo è tanto più 
evidente se viene precisata la funzione che, nell’ambito della scienza, hanno assolto 
ricercatori appunto quali Mach. L’atteggiamento critico dei metodologi come 
Mach ha portato a demolire la pretesa assolutezza dei fondamenti delle discipline 
scientifiche, assolutezza fino allora non messa in discussione dagli scienziati. 
I metodologi moderni hanno avuto il grande merito di portare al centro della 
riflessione filosofica proprio i problemi emergenti all’interno della struttura logica 
della scienza, nella convinzione che anche il problema più generale, di una teoria 
della conoscenza, fosse condizionato da uno studio rigoroso delle scienze. Quale 
posto rilevante assume Mach, è precisato nel capitolo x1 a lui dedicato nel volu- 
me quinto. 

Croce assume soltanto alcune delle conclusioni di carattere generale dell’em- 


1 Il corsivo è nostro. 
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piriocriticismo, avulse dal contesto metodologico-critico in cui erano inserite. 
Su « La Critica » del 1907, dichiarava che « gli elementi di verità del pensiero 
dell’Avenarius erano tre: 

« 1) Il concetto economico della scienza. Quel concetto diventa assurdo solo 
quando viene esteso alla filosofia, o in base ad esso si nega la funzione della filo- 
sofia. 

« 2) L’esigenza di superare il dualismo di interno ed esterno, spirito e mate- 
ria... 

« 3) L’esigenza di una concezione naturale della realtà, non alterata da astra- 
zioni... L’esperienza pura è la formulazione imprecisa direi, la traduzione mitolo- 
gica e popolare di ciò che la filosofia speculativa conosce come il concetto puro ». 
Inoltre, nella polemica con Francesco De Sarlo, Croce precisa ancora meglio 
che nella Logica non ha « accolto passivamente la teoria degli anzidetti gnoseologi 
delle scienze [Mach e Avenarius]; ma ho cercato di correggerla e compierla, di- 
staccandola da ogni forma di sensismo e ricongiungendola con l’idealismo ». 

È indubbio che questa posizione di Croce costituì un fondamentale punto di 
riferimento nel dibattito culturale italiano fino agli anni venti e riuscì a ottenere, 
sia nel campo dei filosofi sia in quello degli scienziati, un sostanziale consenso. 
Per spiegare questo fatto bisogna mettere in evidenza che le due « scuole » 
italiane che facevano della logica e della scienza il centro della loro ricerca, quella 
di Giuseppe Peano e quella di Federigo Enriques, rivelarono proprio nella discus- 
sione con Croce i limiti di fondo delle loro posizioni. La ricerca logica e matema- 
tica affrontava in quel periodo non solo i problemi inerenti a una più rigorosa 
sistemazione del patrimonio acquisito ma soprattutto quello, più generale, di una 
fondazione della matematica e delle scienze, la cui struttura logica era sottoposta 
a una rigorosa critica operativa. Di fronte alla cosiddetta « crisi» dei fondamenti 
delle scienze fisico-matematiche ci fu un duplice atteggiamento: chi, come i 
positivisti italiani tradizionali, vide in questa « crisi » uno scacco della ragione, 
la definitiva disfatta del sapere scientifico nella certezza delle sue connotazioni; 
chi considerò questa critica come un momento positivo per una più rigorosa 
determinazione della razionalità della scienza. Ebbene, Peano si mantenne al di 
qua di questi problemi; e se i suoi limiti « teorici » sono stati individuati nella man- 
canza di un qualsiasi interesse per le ricerche logiche estranee al filone algebrico 
che va da Boole a Schréder, il suo limite « filosofico » risiede nella insensibilità 
.che dimostra di fronte al problema di una fondazione teorica delle scienze. 

D’altra parte Enriques non comprese mai pienamente l’importanza, sia pure 
strumentale, del formalismo peaniano e hilbertiano, cioè di uno degli indirizzi 
che doveva trovare ampi e fecondi sviluppi nella logica moderna. Egli affrontò 
piuttosto il problema di una fondazione psicologico-trascendentale della logica, 
problema estraneo agli orientamenti più avanzati e validi della logica moderna. 
Con questa posizione Entiques postulava la necessità di una integrazione filosofica 


332 


www.scribd.com/Baruhk 


La filosofia italiana fino alla seconda guerra mondiale 


più esaustiva, integrazione a cui veniva incontro, sia pure da una prospettiva 
idealistica e inadeguata, la logica di Croce. 

La debolezza teorica manifestata dagli avversari di Croce ci permette di com- 
prendere meglio l’importanza dell’opera di Croce e perché egli abbia largamente 
dominato nella cultura italiana per oltre un trentennio. 


VI . GIOVANNI GENTILE 


La vita e le opere 

Giovanni Gentile nacque a Castelvetrano, in provincia di Trapani il 30 
maggio 1875. Si laureò alla scuola normale superiore di Pisa con una tesi di laurea 
su Rosmini e Gioberti, che sarà pubblicata nel 1898. 

Ebbe per maestri Alessandro D’Ancona (1835-1914), Amedeo Crivellucci 
(1850-1914), e sopra tutti Donato Jaja (1839-1914). Quest’ultimo si mantenne fe- 
.dele al programma culturale di Bertrando Spaventa e anzi ne approfondì alcuni 
aspetti storici e teoretici fondamentali nelle opere: Studio critico sulle categorie e 
forme dell'essere di A. Rosmini (1878), Sentire e pensare. L’idealismo nuovo e la realtà 
(1886), L’intuito nella conoscenza (1894). Lo studio del pensiero di Rosmini e di 
Gioberti è centrale nella filosofia di Gentile. Egli si riconnette al tormentato lavoro 
esegetico-critico di Spaventa, raggiungendo questa conclusione: « Il merito in- 
contestabile del Gioberti: accorgersi e avere il coraggio di affermare che quell’es- 
sere, dal Rosmini ancora creduto meramente ideale, esso è l’essere reale, e dico il 
coraggio, perché la conclusione era che il pensiero e l’essere sono identici, e la 
realtà è la realtà del pensiero... Ma posta l’identità essere e pensiero, si apprestò a 
costruire la scienza di questo essere che è pensiero; a costruire cioè una metafisica 
della mente. » Dunque la concezione teorica cui giunge Gioberti è che « pensare è 
creare »; e pertanto — secondo Gentile — Gioberti non è la « traduzione » 
italiana del pensiero di Hegel, come per Spaventa; perché raggiunge in modo 
autonomo questa conclusione; onde sulla base di questa fondamentale acquisizio- 
ne bisogna operare una riforma del pensiero moderno e segnatamente della filoso- 
fia hegeliana, in cui permaneva un residuo realistico non totalmente risolto nella 
creatività dello spirito. 

Gentile conferma e assolutizza, più ancora di Spaventa, il primato e l’autono- 
mia del pensiero italiano, rispetto al pensiero europeo. Di qui la necessità di cri- 
ticare tutti quegli indirizzi (herbartismo, matxismo ecc.) che si sono collegati e 
innestati nella cultura italiana, deviandone secondo lui, l’orientamento più au- 
tentico. In questo periodo formula un complesso programma politico-culturale 
incentrato su questi obiettivi: 

1) riforma della dialettica hegeliana, in una direzione soggettivistica; 

2) critica del marxismo, per dimostrare l’inanità degli sforzi di riformare in 
senso materialistico la dialettica hegeliana; 
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3) studio della tradizione filosofica e culturale regionale italiana; 

4) proposte di riforma della scuola, considerata l’istituzione fondamentale 
per realizzare un rinnovamento culturale e religioso, secondo la nuova imposta- 
zione filosofica, di ispirazione nettamente anti-illuministico-positivistica; 

5) formulazione rigorosa del nuovo sistema filosofico secondo l’intuizione 
originaria della riforma della dialettica hegeliana; 

6) immissione nella cultura dei testi filosofici della tradizione italiana, in 
particolare di Gioberti e Spaventa. 

In armonia con questi obiettivi, Gentile scrisse numerosi libri e saggi, di cui 
ricordiamo i più importanti, raggruppati secondo l’ordine anzidetto. 

1) La riforma della dialettica hegeliana (1913); 

2) La filosofia di Marx (1899), Economia ed etica (1934); 

3) Dal Genovesi al Galluppi (1903), La filosofia în Italia dopo îl 18,0 (1903) 
(inizia la pubblicazione su « La Critica »), Storia della filosofia italiana (1903), Ber- 
nardino Telesio (1911), I problemi della scolastica e il pensiero italiano (1913), Studi vi- 
chiani (1915), Il tramonto della cultura siciliana (1919), Gino Capponi e la cultura toscana 
nel secolo decimonono (1922), La cultura piemontese (1922), Albori della nuova Italia 
(2 voll., 1923), Z profeti del Risorgimento italiano (1923), Studi sul Rinascimento (1923); 

4) Scuola e filosofia (1908), Il problema scolastico del dopoguerra (1919), La ri- 
forma dell'educazione (1920); 

5) Z/ concetto scientifico di pedagogia (1900), Sommario di pedagogia come scienza 
filosofica (2 voll., 1913-14), Teoria generale dello spirito come atto puro (1916), Sistema 
di logica come teoria del conoscere (1917), Discorsi di religione (1920), Difesa della filo- 
sofia (1924), La filosofia dell’arte (1931), Introduzione alla filosofia (1933), Genesi e 
struttura della società (1943). Infine ricordiamo le raccolte degli scritti politici: 
Guerra e fede (1919), Che cosa è il fascismo (1925), Fascismo e cultura (1928). 

Gentile, nel lavoro su Marx, affronta lo studio e l’interpretazione delle 7esi 
su Feuerbach, in senso nettamente idealistico, identificando il fare marxiano, 
con il fare dello spirito, dell’atto spirituale, in un processo di progressiva depau- 
perizzazione del pensiero di Marx dei suoi essenziali caratteri pratico-sensitivi. 
Infine sottolinea una presunta differenza fra il pensiero engelsiano-labriolano e 
quello di Marx. Presenta il suo tentativo, al maestro Jaja, come quello che « scalze- 
rà... dalle fondamenta cotesta filosofia ora propugnata dal Labriola, e dal Croce ». 
Il suo programma culturale è esattamente espresso nel saggio La rinascita del- 
l’idealismo del 1903, in cui precisa il senso generale della sua ricerca appena pro- 
grammata insieme all’amico Croce: « Un bel giorno, pochi anni fa, uno spirito 
bizzarro e bisbetico è venuto fuori, a gridare in piazza quel che tutti andavano 
timidamente ripetendo sotto voce da un pezzo: a gridare al fallimento della 
scienza, rinfacciandole che quelle sue tanto superbe promesse di risolvere natu- 
ralmente i grandi problemi intorno all’otigine e al destino dell’uomo, ai quali 
la religione assegna una soluzione sovrannaturale, non erano state mai mante- 
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nute; e che non potevano esser mantenute; e che bisognava smettere la pretesa 
di sostituirsi alla religione e di abbattere le grandi idealità umane, irriducibili a una 
spiegazione meccanica; e restringersi nell'ambito modesto delle questioni parti- 
colari e nella speculazione delle cause seconde... Al nostro idealismo, dunque, è 
bello, nella presente risurrezione degli ideali, farsi parte per se stesso. Esso non 
vede limiti nel reale per cui spazia, e si tiene perciò per assoluto: non meno con- 
trario all’idealismo critico o neo-kantismo che al naturalismo, al misticismo non 
meno che al materialismo. » E infatti la costante e insistente polemica di Gentile 
fu contro tutte queste correnti filosofiche. Sul piano politico egli fu un attivo e 
pugnace interventista e critico del periodo giolittiano: « Nei due nomi di Mazzini 
e di Gioberti si può vedere tipicamente riassunta e rappresentata l’analisi interna 
dell’Italia dell’anteguerra. » Nel marzo del 1915 è nel comitato pisano di prepara- 
zione e mobilitazione civile. Il pensiero politico di questo momento è espresso nel 
significativo scritto: La filosofia della guerra (1914) in cui riafferma che « il filosofo 
non è neutrale », ma anzi deve attivamente partecipare a una guerra « da cui usci- 
rà cambiato profondamente non pur l’assetto politico ed il sistema economico 


della società umana, ma tutta la vita complessa dell’umanità nelle sue intrinsiche 
connessioni con la stessa natura ». 

In quell’anno Gentile passa a insegnare filosofia teoretica nella scuola normale 
pisana, dopo essere stato dal 1906 al 1914 all’università di Palermo. Nel 1917 
passerà all’università di Roma. Nel 1913 sul giornale « La Voce» avviene la 
prima differenziazione pubblica con la posizione filosofica di Croce, che diverrà 
rottura nel 1925. 

Dal 30 ottobre 1922 al 20 giugno 1924 è ministro della pubblica istruzione e 
fa approvare la riforma della scuola. Nel maggio 1923 si iscrive al partito fascista: 
sebbene alcuni esprimano su questo fatto pareri indulgenti, il suo incontro con 
il fascismo ha costituito la conclusione, politicamente spiegabile, di quanto 
aveva scritto e fatto nel precedente decennio. Egli si adoperò a dare un program- 
ma ideologico e culturale al fascismo. Il primo atto fu il « Manifesto degli in- 
tellettuali del fascismo » scritto il 21 aprile 1925 a conclusione del convegno 
per la cultura fascista. Croce scrisse un contromanifesto, pubblicato il 1° maggio, 
in cui contrappose il suo pensiero politico a quello di Gentile, ottenendo ampi 
e qualificati consensi da parte di molti intellettuali. Gentile tentò di configu- 
rare una continuità storica fra la precedente storia italiana e il fascismo. « Il fa- 
scismo è figlio del Risorgimento: del Risorgimento eroico, creatore di uno Stato 
moderno, che è potenza politica, in quanto potenza economica e civiltà. » Egli 
sostenne che «lo stato fascista è nato: 1) dalla critica sindacalista-soreliana del 
parlamentarismo e della democrazia socialista; 2) dalla esperienza della dissolu- 
zione, a cui eran tenute la compagine e l’autorità dello Stato per effetto delle irri- 
ducibili lotte delle forze parlamentari e dei partiti in cui queste si assommavano; 
3) dalla esperienza della guerra ». 
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Pertanto il fascismo si prospettava, nel pensiero di Gentile, come rigenerazio- 
ne morale e religiosa di tutta la civiltà italiana. Per dimostrare questa tesi egli 
scrisse, secondo il modello spaventiano, una storia, scientificamente inattendibile, 
ma efficace dal punto di vista pratico, per dare unità e compattezza ideologica al 
regime fascista. Dal 1920 diresse insieme al « Giornale critico della filosofia ita- 
liana », in cui vennero pubblicati i lavori della sua « scuola », molte istituzioni 
culturali e collane di classici e scolastiche. Dal 1925 al 1944 diresse l’Enciclope- 
dia italiana, in cui chiamò a lavorare i più accreditati filosofi, storici, letterati e 
scienziati dell’epoca. La sua attiva partecipazione alla vita politica fu mnuova- 
mente molto impegnata nell’ultimo periodo della dittatura fascista, in cui tentò 
di presentarsi come superiore ai contrasti del momento, per avanzare un program- 
ma di unità nazionale. 

Significativo rimane, a questo riguardo, il Discorso agli italiani del 24 giugno 
1943. Venne giustiziato dai partigiani fiorentini il 15 aprile 1944, in quanto rite- 
nuto una delle personalità maggiormente responsabili del regime fascista. 


La riforma della dialettica hegeliana e il sistema filosofico di Gentile 

Gentile individua nella dialettica il centro stesso dell’idealismo hegeliano, 
di cui opera una radicale riforma secondo una concezione del pensare, acquisita 
nello studio del pensiero di Gioberti e Rosmini e confermata dall’analisi degli 
ultimi scritti di Spaventa. 

Bertrando Spaventa, in uno scritto inedito sulle prime tre categorie della 
logica hegeliana — pubblicato postumo per la prima volta da Gentile nel 1913 — 
aveva raggiunto questa conclusione: « L’essere, l’oggetto, è essenzialmente logico, 
pensabile, in sé pensato. In altri termini, lo spettatore è anco attore. O, come dice 
Hegel in generale: la categoria non è soltanto essenza o semplice unità dell’ente, 
ma è tale unità solo in quanto è attualità mentale. E attualità vuol dire atto: 
l’essere è essenzialmente atto del pensare. » Ora Gentile riforma la dialettica 
hegeliana, secondo questo nuovo concetto del pensare, onde «la dialettica del 
pensare non conosce un mondo che già sia; che sarebbe un pensato; non suppone 
una realtà, al di là della conoscenza, e di cui toccherebbe a questa d’impossessarsi; 
perché sa, come ha dimostrato Kant, che tutto ciò che si può pensare della realtà 
(il pensabile, i concetti dell’esperienza) presuppone l’atto stesso del pensare. E in 
questo atto vede perciò la radice di tutto ». Secondo questa revisione della dialet- 
tica hegeliana, le prime tre categorie logiche non sono espressioni di una obietti- 
vità del reale, ma momenti dell’atto del pensare; quest’ultimo diventa pertanto 
l’unica categoria della realtà. Il problema della deduzione delle categorie, che ave- 
va tormentato Kant e Hegel, è risolto da Gentile nella processualità dell’atto, che 
è unico e puro, perché gli atti prodotti dall’autocoscienza, nel momento in cui non 
fanno parte dell’autocreazione dello spirito, sono fatti, destituiti pertanto di valore 
CONOSCITIVO. 
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Tutto il sistema filosofico di Gentile può essere considerato la più coerente e 
rigorosa estensione a tutto il sapere di questa riforma della dialettica hegeliana, 
di cui vogliamo sottolineare una importante conseguenza, riguardante l’affermata 
identificazione di filosofia e storia della filosofia. « La storia del pensiero diventa 
pertanto nella nuova dialettica il processo del reale, e il processo del reale non è 
più concepibile se non come la storia del pensiero. » 

La filosofia è « la forma più piena e più vera dello spirito, quindi della realtà »; 
l’atto, di cui si nutre la filosofia, ha un interno, costitutivo dinamismo, e fuori 
dello spirito non c’è « realtà di sorta di cui si possa fare la storia », di qui l’iden- 
tificazione anzidetta, da considerarsi « non solo come unità della filosofia per sé col 
suo corso storico, ma anche come unità della filosofia come costruzione e ac- 
quisizione personale d’ogni singolo filosofo, con la storiografia filosofica, o rico- 
struzione, che ogni singolo storico fa del corso storico della filosofia ». Da que- 
sta posizione scaturì una importante conseguenza: un rinnovato interesse nello 
studio del pensiero filosofico, strettamente condizionato, però, dall’ammissione 
che la storia della filosofia contemporanea si incentra e conclude nella filosofia 
gentiliana, di cui tutte le precedenti « filosofie » rappresentano tanti gradi infe- 
riori e parziali. 

Dallo sviluppo dialettico dell’autocoscienza, cioè dell’Io trascendentale, che 
non si identifica con nessun io empirico, si possono distinguere tre momenti: 
della soggettività, dell’oggettività e della sintesi di entrambi. Al primo momento 
corrisponde l’arte, che è la forma « dell’individualità immediata dello spirito », 
di cui è una articolazione interna. L’arte pertanto non è circoscrivibile a una parte 
dello spirito, ma ne fa parte integrante, anche se non è pensiero in atto. Pertanto 
l’arte, quando è tale, è inattuale; è il principio trascendentale dell’esperienza 
artistica, ma che non si risolve — come per Croce — nell’immediatezza intuitiva, 
perché non può non partecipare del carattere logico-conoscitivo dell’autocoscien- 
za, da cui ha origine. Ora, nell’atto di porsi come pura soggettività, si risolve dia- 
letticamente nell’attualità del pensiero e si supera. 

Il secondo momento è rappresentato dalla religione, che è l’antitesi dell’arte, 
in quanto è «esaltazione dell’oggetto, sottratto ai vincoli dello spirito, in cui 
consiste l’idealità, la conoscibilità e razionalità dell’oggetto stesso ». 

Sintesi di questi due astratti momenti è la filosofia, intesa fichtianamente 
come « dottrina del sapere », ricostruzione razionale e integrale del mondo umano, 
in cui viene sussunto anche il mondo naturale: «Non si tratta di dedurre il pensiero 
dalla natura, e questa dal logo, ma la natura e il logo dal pensiero. » 

Gentile, partendo dal riconoscimento che «il problema del divenire come 
unità dell’essere e del non-essere è già tutto il problema della dialettica », ritenne 
di aver risolto in modo esauriente e definitivo tutti i problemi filosofici tradizionali 
(rapporto ragione-volontà, teoria-prassi, diritto-etica ecc.), con la sua riforma 
della dialettica hegeliana, che permetteva una completa razionalizzazione del 
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mondo umano. La soluzione proposta ha oscillato sempre tra due opposte ten- 
denze: una mistica, per la tendenziale identificazione dell’atto puro con dio; e una 
positivistica, perché molto spesso l’esaltazione dell’atto creatore si risolve in una 
constatazione fattuale di cui si dà una legittimazione razionale. È indubbio che 
Gentile andò sempre più rivendicando la religiosità come dimensione fondamen- 
tale della sua filosofia, accentuando gli elementi di convergenza con la tradizione 
cattolica italiana. Nel saggio del 1935 // carattere religioso dell’idealismo, egli motiva 
esplicitamente questo punto di arrivo della sua ricerca: « La sua [dell’idealismo] 
forza è nel suo carattere religioso, al quale si deve se essa ha investito, come fede 
animatrice, le coscienze, e ha suscitato entusiasmi e avversioni che nessuna filo- 
sofia forse come teoria scientifica ha mai suscitato. » 

Ritorna così il motivo presente fin dal saggio del 1903 La rinascita dell’idea- 
lismo: l’idealismo come risposta etico-religiosa alla crisi dei « valori » conseguente 
alla radicale autocritica della scienza di fine Ottocento. In più ora c’è il richiamo 
esplicito alla tradizione cattolica come punto di confluenza con la tradizione più 
autentica del laicismo italiano, rappresentato dall’idealismo attualistico, « nella 
salda convinzione del valore del cristianesimo come la concezione filosofica 
più adeguata che tra le forme storiche della religiosità il pensiero umano abbia 
elaborato dell’immanente concetto del divino ». 


Scienza e filosofia 

Abbiamo già sottolineato che l’attualismo gentiliano si è presentato, fin dal- 
l’inizio, come la più radicale confutazione del positivismo e pertanto è opportuno 
esaminare quale soluzione Gentile abbia prospettato del rapporto fra sapere 
scientifico e sapere filosofico, alla cui esigenza di unificazione egli ha tentato 
esplicitamente di dare una risposta con la sua riforma della dialettica hegeliana e la 
completa risoluzione dell’oggettività nella capacità autocreativa dell’atto dello 
spirito. Egli precisa in questi termini la mutata situazione: « Dacché fu tramontato 
il positivismo che si gloriava di dirsi filosofia scientifica e professava di prendere 
pari pari i risultati delle singole scienze per comporle insieme in una veduta sin- 
tetica, non c’era filosofo, che, forte della specifica differenza tra le scienze e la 
scienza, ossia tra le scienze particolari e la filosofia come scienza del Tutto o del- 
l’Uno, non si facesse scrupolo di un contatto qualsiasi col pensiero scientifico. 
Due mondi, ciascuno chiuso in sé ed estraneo all’altro. » Egli polemizzò con tutti 
i tentativi di ripresa anche del positivismo più criticamente aperto alle acquisi- 
zioni nuove del pensiero scientifico europeo, come quello proposto da Federigo 
Enriques. Infatti fu Gentile che criticò, in un’ampia recensione su « La Critica », 
i Problemi della scienza (1906), che costituiscono quasi il programma della rivista 
« Scientia » che Enriques fece uscire nel 1907 e si propose come sforzo collettivo 
di scienziati e filosofi per approfondire le ricerche in una visione collaborativa e 
aperta agli aggiornamenti sia metodologici che filosofici criticamente fondati. 
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Gentile respinse questo tentativo e considerò « l’indole del libro dell’Enriques 
oscillante tra la filosofia, non mai raggiunta, e la scienza particolare faticosamente 
filosofeggiante con non so quale vantaggio dello spirito scientifico ». La polemica 
che si accese fra Enriques e Croce negli anni 1910-11, fu l’ultimo scontro che 
segnò la lunga eclissi delle correnti filosofiche antiidealistiche. 

Gentile non ha mai neanche tentato di utilizzare — come Croce — il pensiero 
metodologico contemporaneo per giustificare l’esclusione della scienza dalla sua 
sistemazione filosofica generale. Inizialmente egli, pur riconoscendo — al con- 
trario di Croce — valore conoscitivo alla scienza, la considerò partecipante dei 
caratteri dell’arte e della religione; ma essa, presupponendo al conoscere il cono- 
sciuto è « empirica e dommatica » insieme. Per questo motivo le scienze richie- 
dono un incontro con la filosofia, perché « hanno bisogno vitale di chiedere a un 
concetto universale dell’essere l’appoggio venuto loro a mancare collo spegnersi 
della prima ingenua fede realistica ». Conseguentemente Gentile negò recisamente 
la possibilità « di una storia unica della scienza, perché la scienza si rifrange 
nelle scienze, ciascuna delle quali (in quanto scienza e non filosofia) è separata 
dalle altre, né ha rapporti essenziali con esse ». Alla astrattezza delle scienze, 
egli contrappose la concretezza della filosofia, perché in essa l’oggetto è produ- 
zione dello spirito e non contrapposizione fra oggetto conosciuto e soggetto 
conoscente. 

Egli ribadì questa posizione nella critica al libro di Enriques, sopra ricordata: 
« La questione storica è estranea alla gnoseologia, la quale definisce i concetti 
degli elementi del conoscere e definisce quindi il conoscere, prescindendo dal suo 
processo storico... La gnoseologia, che, appunto come la filosofia, è visione del- 
l’eterno, e non del temporaneo, considera ogni obiettivo sub specie aeterni. » 

Questa iniziale posizione subì una correzione, dopo che Ugo Spirito, nel 
VII congresso nazionale di filosofia del 1929, sostenne l’identificazione di scienza e 
filosofia, nella relazione Conoscenza filosofica e conoscenza scientifica. Gentile rispose 
in un ampio saggio del 1930: Filosofia e scienza, e sostenne che: 

a) essendo l’atto produttore di tutta la realtà, anche la scienza è filosofia; 

b) le scienze hanno per oggetto un essere determinato, e in quanto tali non 
sono filosofia perché « oggetto del pensiero, non pensiero ». 

Ma il pensabile, in quanto oggetto del pensante è logo astratto, e pertanto fa 
parte integrante del processo della realtà ed è, o meglio diviene, filosofia. Inoltre 
Gentile opera una distinzione fra la scienza in sé e la scienza dello, scienziato: 
« quella librata in una idealità statica, questa vivente in una realtà dialettica ». 
La prima costituisce il momento della particolarità del pensiero in atto, alla se- 
conda il nostro autore riconosce una certa interna dialetticità, onde nella vita sto- 
rica la scienza « muta e si trasforma incessantemente sotto la spinta di una interna 
critica, che è la stessa energia dialettica interna al logo astratto ». Questa posizione, 
che dialettizza la scienza, come logo astratto, permette a Gentile una apertura 
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verso la storia delle scienze, distinta dalla storia della scienza, prima negata, 
« come sviluppo dei concetti filosofici immanenti alla stessa scienza ». 

La prima è la storia dei particolari sforzi degli scienziati nel continuo processo 
di approfondimento logico-metodologico della loro scienza; la seconda è una 
generalizzazione delle singole scienze e come tale non può però assurgere ad 
autentico pensiero, che è sempre e solo filosofico. 

Nelle riunioni annuali del 1931 e 1932 della « Società italiana per il progresso 
della scienza », in cui si trovarono insieme filosofi e scienziati, Gentile lesse le re- 
lazioni « La natura » e « L’esperienza », dove è esplicito lo sforzo di correggere la 
sua impostazione iniziale, per non essere tagliato fuori dai nuovi sviluppi della ri- 
cerca, che egli caratterizzò in questi termini: «Oggi, riconquistato il suo centro, 
la scienza riconquista la sua consapevolezza storica; e ogni scienziato sente il bi- 
sogno di rendersi conto dei motivi da cui ha tratto origine il suo problema. 
Il quale ora egli sa bene che non gli è cascato dall’alto, non gli è imposto dal- 
l’osservazione del così detto mondo esterno, bensì dai concetti con cui egli scom- 
pone e analizza questo mondo che gli sta davanti perché egli stesso se lo pone in- 
nanzi, costruendolo. La scienza ha la sua origine e la sua ragion d’essere e può 
avere la sua giustificazione e la prova del proprio valore nella storia della scienza. » 


La riforma della pedagogia e della scuola 

La pedagogia occupa un posto centrale nel pensiero di Gentile, perché costi- 
tuisce quasi il terreno di verifica della validità di tutta la sua teoria dello spirito, il 
momento in cui l’atto si fa prassi, si realizza non nell’astrattezza dei suoi elementi 
costitutivi, ma nella pratica di un rapporto reale, educatore-educato, considerato 
privilegiato perché « il passaggio dalla potenza all’atto avviene mediante l’educa- 
zione, mediante certa relazione dell’educatore con l’educato. Speculativamente 
invece si richiede, affinché il passaggio avvenga, e sia vero passaggio, che la 
potenza stessa si attui autonomamente per leggi immanenti alla sua natura. Egli 
è che la dualità di educatore ed educato deve risolversi in un’unica attività ». 
Nell’atto educativo, infatti avviene la più completa unificazione fra la mente 
del discepolo e quella del maestro in « una mente sola, la mente oggettiva che 
viene costruendo la verità ». 

La critica della pedagogia positivistica ed herbartiana costituisce pertanto 
un momento fondamentale nella costruzione della teoria attualistica. Come è noto 
il positivismo nel campo pedagogico e scolastico aveva ottenuto consistenti 
risultati e una vasta influenza. Gentile inizia la battaglia sul piano teorico e su 
quello politico per far passare la sua linea di politica culturale, con una aperta e 
serrata polemica contro la teoria herbartiana, che costituiva la più organica e ra- 
zionale teoria pedagogica dell’epoca ed era stata difesa da Luigi Credaro, che nel 
1910 aveva proposto come ministro della pubblica istruzione la più radicale rifor- 
ma della scuola in senso laicista. 
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Nel 1900 Gentile pubblica il saggio // concetto scientifico di pedagogia, che co- . 
stituisce ancor oggi la più precisa critica della pedagogia herbartiana e la formu- 
lazione più chiara della proposta alternativa idealistica. Sull’importanza del pen- 
siero dello Herbart, e in particolare della sua pedagogia, si è già discusso nel capi- 
tolo x11 del volume quarto. Lo stesso Gentile riconosce che « prima dell’Herbart 
e dopo dell’Herbart nella storia della filosofia questo problema gnoseologico 
della pedagogia non è stato preso in considerazione mai ». Per questo motivo 
bisogna fare i conti con Herbart, il quale riconosce apertamente il primato 
della pedagogia nell’ambito del sapere. Anche Gentile ammette questo primato, 
ma vuol darne una opposta fondazione, non di carattere etico o psicologico, ma 
unificandola con la filosofia. 

Egli sostiene l’impossibilità di unificare etica e pedagogia, perché la prima 
prescrive delle norme di condotta che si devono seguire, la seconda indica dei mezzi 
da utilizzare se si vogliono raggiungere determinati fini, onde « la pedagogia, può 
avere bensì dei presupposti etici, ma i presupposti non sono la scienza ». Uguale 
critica può essere avanzata al tentativo di fondare la pedagogia come scienza sulla 
psicologia; perché anche ammesso la grande utilità di quest’ultima scienza nella 
conoscenza dell’uomo, non si vede perché e come debba essere integrata da un’al- 
tra disciplina come la pedagogia. Quest’ultima rimane infatti un termine ibrido 
di confluenza di due discipline — l’etica e la psicologia — ma non riesce a deter- 
minare un suo campo di indagine e di intervento perché la psicologia si configura 
già come una scienza che scopre i meccanismi del processo di formazione dell’indi- 
viduo (dei suoi sentimenti, come delle sue volizioni ecc.), onde la pedagogia 
sarebbe un inutile doppione. Questa poi viene presentata come una scienza not- 
mativa. Ma la norma non può essere esterna al soggetto, ma costitutiva della sua 
struttura, del suo svolgimento; non una norma che dal di fuori della realtà detta 
regole al soggetto. « Ora, la radice dell’errore consiste nel falso concetto della 
realtà, per la quale s’intende sempre la sensibile, particolare e fenomenica. » 

Solo secondo l’idea, l’assoluto, e il loro svolgimento come immanenti alla 
realtà, si può pervenire, secondo Gentile, a una concezione della pedagogia 
adeguata al processo storico e logico della realtà e dell’uomo. 

Insomma non c’è nessuna realtà o norma a cui l’uomo debba conformarsi o 
imitare, ma solo un autonomo processo da conoscere e sollecitare perché l’uomo 
è libero e il volere autonomo « è il volere che, essendo libero, non può non obbe- 
dire necessariamente alla legge, che esso in modo autonomo ha prodotta e in cui 
si realizza ». 

Riconosciuto che né l’etica, né la psicologia possono fondare la pedagogia, 
questa ha un suo oggetto proprio, l’educazione, di cui la pedagogia dovrebbe 
essere la scienza. Questa scienza ha per oggetto la formazione dell’uomo « secondo 
il suo concetto », pertanto la pedagogia coincide con la filosofia dello spirito, in cui 
il « fare lo spirito » si identifica con il « farsi dello spirito ». 
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La pedagogia tratta le modalità di questa autoformazione dello spirito, che 
si attua per leggi immanenti alla sua natura; pertanto il rapporto educato-educa- 
tore è di identificazione; non c’è una differenziazione fra i due perché il rapporto 
educativo si instaura quando «le due menti... si unificano, negando la loro sog- 
gettività naturale ed innalzandosi a quella superiore oggettività, che è una cosa 
stessa con l’oggettività ». 

A giudizio di Gentile, solo con questa soluzione la pedagogia non è più un 
insieme di norme di pratica utilità didattica, o una disciplina con un compito 
empirico e parziale, come quello di educare alla virtù, o alla scienza, o all’arte; ma 
il suo ufficio si identifica con quello massimo della filosofia dello spirito, di cui ne 
attua l’interna necessità, secondo procedure in cui un rilievo ha l’arte di educare, 
intesa anche come utilizzazione di quelle tecniche didattiche adeguate all’obiettivo 
che si vuol raggiungere, da distinguersi però nettamente da tutto quell’apparato 
normativo propugnato dai positivisti. 

Gentile nei due volumi del Sorzzzario di pedagogia come scienza filosofica (1912-13), 
presentò la sua più completa sistemazione della pedagogia, affrontando anche tutti 
quei problemi (la sensazione, la percezione, l’incosciente e la misura dei fatti 
psichici ecc.) che insieme alla parte « didattica » costituiva il cavallo di battaglia 
del positivismo. Egli riafferma continuamente la validità della sua teoria generale, 
sostenendo la « naturalità » del fatto educativo esistente ai diversi gradi dell’edu- 
cazione, ma come elemento interno allo spirito, che non è sostanza ma processo. 

In questa concezione sottolineiamo soltanto due problemi: quello della di- 
sciplina e il rapporto maestro-scolaro. Per quanto riguarda la disciplina, questa è 
« l’etica del sapere: quell’unità di legge e volontà, di oggetto e di soggetto, di 
forza e di amore, di autorità e di libertà, che si realizza proprio nel sapere e solo 
nel sapere »; pertanto questo rapporto è trasferito in quello maestro-scolaro e qui 
il Gentile, pur dando ampio spazio alla spontaneità del ragazzo, riafferma il 
primato del maestro: « Tutti i riguardi per una libertà astratta e falsa devono 
cedere a questo primo postulato dell’opera nostra; noi siamo insegnanti; noi 
dobbiamo plasmare anime. E non possiamo tollerare nessuna considerazione che 
contraddice questo postulato... Libertà, nostra sì, ma non libertà degli alunni se 
noi siamo insegnanti e sosteniamo nella scuola quel valore spirituale, al quale 
tutti i valori inferiori e diversi devono adeguatsi. » 

Ora i valori fondamentali che debbono presiedere allo sviluppo dell’uomo 
sono quelli etico-politici dello stato etico. 

Per questi motivi dobbiamo affermare che la concezione pedagogica gentiliana 
non si inscrive nella corrente pedagogica attivistica, per la sua radicale negazione 
della psicologia come base conoscitiva dell’alunno e perché tende a configurare 
la scuola come completamente estranea alla conflittualità sociale. 

I principi filosofici ora esposti sono alla base della riforma della scuola, 
emanata dal governo fascista nel'1923. 
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Come è noto quella riforma sollevò un grande dibattito e ancor oggi è oggetto 
di controversi giudizi, fra chi accetta la definizione di Benito Mussolini « la più 
fascista delle riforme » e chi invece la considera sostanzialmente liberale. Gentile 
stesso dichiarava al Senato il 5 febbraio 1925, che « quello che io ho fatto non è 
stato... una invenzione del mio cervello, ma il risultato di studi seri, diligenti, 
controllati, e da me sempre seguiti con passione ardente di insegnante e studioso »; 
si riferiva alle indagini fatte dalle varie commissioni di studi o nominate dai go- 
verni dal 1905 in poi. 

Ora è indubbio che Gentile si sia rifatto alle precedenti elaborazioni, ma 
bisogna precisare che le proposte fatte passare con la sua riforma — in partico- 
lare l’insegnamento della religione — erano state sempre contestate e poi regolar- 
mente respinte in sede deliberante durante i precedenti governi liberali, e solo in 
una situazione di dittatura poterono essere approvate. Pertanto si può affermare 
che la riforma gentiliana era il punto di approdo di un compromesso politico- 
culturale fra le forze più moderate del nuovo blocco politico, che esamineremo 
più oltre. 

Ci soffermeremo in particolare su due punti: il primo riguarda la forte ac- 
centuazione classista della riforma, il secondo punto concerne l’introduzione del- 
l’insegnamento della religione. 

Gentile stesso precisò in modo inequivocabile che « gli studi secondari sono, 
per loro natura, aristocratici, nel senso migliore della parola, studi di pochi, dei 
migliori, poiché preparano gli studi disinteressati, i quali non possono appartenere 
se non a quei pochi destinati di fatto, per loro ingegno o per situazione familiare al 
culto dei più alti ideali umani ». E mentre a questi si apre l’accesso a tutti i gradi 
della cultura, gli studenti delle scuole tecniche e professionali hanno la sola 
scelta obbligata del lavoro manuale o impiegatizio. 

Un aspetto assai importante è l’introduzione dell’insegnamento della religio- 
ne, che Gentile motivò filosoficamente secondo la sua ripartizione del sapere, 
in cui la religione è una conoscenza inferiore della realtà, adeguata pertanto a uno 
stadio ancora immaturo del ragazzo. « Sono convinto che per formare un popolo 
veramente grande e una nazione veramente forte, è necessario che i cittadini ab- 
biano una concezione religiosa della vita. Per conseguire questo risultato è neces- 
sario insegnare la religione ai bambini. E dato che siamo in Italia dove la religione 
cattolica è dominante, i bambini devono essere istruiti in essa. Quando più tardi 
arriveranno a essere uomini, cercheranno da se medesimi e per mezzo della critica 
e del pensiero, di superare questa fase puerile dell’insegnamento religioso. Ma 
questa è necessaria. » Prima di tutto bisogna ricordare che la soppressione dell’in- 
segnamento della religione nelle scuole pubbliche è una delle fondamentali acqui- 
sizioni della rivoluzione francese, che realizzava così uno dei più importanti 
obiettivi dell’illuminismo: la completa laicizzazione della scuola e della società 
civile. Lo stato liberale propugnerà l’insegnamento morale e civile come sostitu- 
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tivo di quello religioso, che sarà riservato alle scuole private confessionali, non 
riconosciute dallo stato. 

L’educazione civica e morale, impartita dallo stato, che non riconosce più 
l’autorità chiesastica, è volta perciò a garantire la legittimità di un determinato 
comportamento civile, presentato come il migliore possibile. Pertanto le oligar- 
chie liberali dominanti assumono un atteggiamento agnostico, imparziale verso i 
credenti e i non credenti, per garantire la libertà a tutti i cittadini. 

Ora è opportuno sottolineare che l’indirizzo politico-culturale adottato dai 
governi liberali verso la religione e la chiesa, non è stato affatto agnostico, ma 
piuttosto contro la religione e la chiesa e l’agnosticismo è stato soltanto una for- 
mulazione dottrinaria per giustificare questo atteggiamento pratico. La lotta 
condotta da Gentile contro l’agnosticismo è stata pertanto funzionale. al suo 
progetto di introdurre la religione come elemento costitutivo dell’individuo 
e dello stato. 

Con questa posizione Gentile era pervenuto a conclusioni pratiche, di politica 
scolastica, identiche a quelle propugnate dalle correnti liberali di ispirazione sì po- 
sitivistica, ma moderate in politica, che accettavano cioè la tradizione italiana che è 
tradizione cattolica, anche se diverse erano le motivazioni teoriche addotte. 

Sull’insegnamento della religione si ritornava alla legge Casati, come avve- 
niva per l’articolo 1 dello Statuto albertino, poi riconosciuto anche formalmente 
con i patti lateranensi del 1929. Pertanto la riforma scolastica gentiliana rappre- 
sentò lo sbocco della parabola storico-politico dello stato liberale italiano, nato 
con lo statuto albertino e finito in nome dello stesso, rivelando la fragilità politica 
e giuridica nella quale lo stato dell’epoca post-risorgimentale si era costituito e 
sviluppato. 

In questo senso, la riforma Gentile, nelle sue conclusioni di fatto, coincideva 
anche con le rivendicazioni dei cattolici, la cui parola d’ordine in politica scolastica 
nell’epoca giolittiana era diventata appunto il ritorno alla legge Casati. Per questo 
motivo i cattolici approvarono la riforma Gentile, in aperta opposizione alla tradi- 
zione liberale e laicista risorgimentale di ispirazione illuministica e positivistica. 

Questo fatto non escludeva però una dichiarata divergenza dottrinaria nelle 
rispettive concezioni della religione, dello stato e sul modo politico con cui tale 
ritorno era compiuto. La restaurazione dell’insegnamento religioso si realizzava 
nell’ambito di una concezione dello stato, come quella gentiliana, che negava 
— anche in linea di principio — le posizioni liberal-moderate e cattoliche, con il 
riconoscimento di una concezione etico-totalitaria dello stato. 

Così, per un giudizio complessivo della riforma gentiliana, non bisogna 
dimenticare che Mussolini stesso ammise che quella riforma risolveva un proble- 
ma reale dell’Italia, passata ormai nell’età della politica di massa, in cui la scuola è 
funzionale alle necessità di un vasto ceto burocratico e delle professioni dei ceti 
intermedi: «Il governo fascista ha bisogno della classe dirigente. Nella espe- 
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rienza di questi 14 mesi di governo io ho veduto che la classe dirigente fascista 
non c’è. Non posso improvvisare i funzionari in tutta l’amministrazione dello 
Stato: tutto ciò deve venirmi a grado a grado, dalle università... Appunto perché 
siamo poveri ed ultimi arrivati, dobbiamo armare potentemente la nostra intelli- 
genza. È quindi necessario che gli studenti studino sul serio se si vuol fare l’Italia 
nuova. Ecco le ragioni profonde della riforma Gentile; di quella che io chiamo il 
più grande atto rivoluzionario osato dal governo fascista in questi mesi di potere. » 


Gentile ideologo dello stato fascista 

Abbiamo precedentemente sottolineato la sostanziale convergenza del pensie- 
ro politico di Gentile con il fascismo, pensiero già compiutamente formulato prima 
della marcia su Roma. Gentile, con la sua concezione dello stato etico, ha offerto 
la più completa teoria politica dello stato fascista, espressa poi nel saggio Dottrina 
del fascismo, apparso sotto la firma di Benito Mussolini come voce per l’Enciclo- 
pedia italiana nel volume xIv (1932), ma scritto da Gentile e da Gioacchino Volpe, 
per la parte storica: « Caposaldo della dottrina fascista è la concezione dello Stato, 
della sua essenza, dei suoi compiti, delle sue finalità. Per il fascismo lo Stato è un 
assoluto, davanti al quale individui e gruppi sono il relativo. Individui e gruppi 
sono pensabili in quanto siano nello Stato. Lo Stato liberale non dirige il giuoco e 
lo sviluppo materiale e spirituale della collettività, ma si limita a registrare i risul- 
tati; lo Stato fascista ha una sua consapevolezza, una sua volontà, per questo si 
chiama Stato etico. » Questa concezione dello stato è opposta sia alla versione 
liberal-moderata che a quella radicale, perché per queste correnti lo stato era sem- 
pre rimasto distinto dalla società civile, per garantire la quale i giuristi di ispira- 
zione illuministico-positivistica si erano preoccupati di porre precisi limiti al- 
l’azione del potere statuale. La posizione di Gentile rompe non solo con tutta la 
tradizione liberale, ma anche con la stessa teorizzazione dello stato etico di Hegel. 
Infatti Hegel ammette che lo stato, considerato pariteticamente con gli altri stati, 
faccia parte dello spirito oggettivo e sia preceduto dalla famiglia e dalla società 
civile. Gentile invece, non solo riconosce l’unicità dello stato, ma unifica spirito 
oggettivo e spirito assoluto e le stesse interne articolazioni fra famiglia e società 
civile, onde « la famiglia al pari della società civile, è una entità solo empiricamente 
distinguibile dallo Stato, come forma di sviluppo e organizzazione dell’autoco- 
scienza ». La polemica di Gentile contro il liberalismo ottocentesco è costante e 
precisa; e per voler giustificare una continuità storica fra liberalismo e fascismo 
egli fa una distinzione fra il « liberalismo democratico, parlamentare e insomma in- 
dividualistico », contro cui ha lottato il fascismo, e il liberalismo che invece rico- 
nosce il primato dello stato verso l’individuo, e che ebbe, per lui, i suoi ideologi 
in Cavour e Mazzini. Il punto di approdo della complessa parabola ideologica del 
pensiero politico liberale ottocentesco sarebbe pertanto la concezione dello stato 
etico, onde « lo stato è costituito come sostanza a sé, vive per sé, come un ente che 
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nega od afferma i diritti personali, sorregge o sacrifica la persona umana nell’inte- 
resse della società. L’individuo e la famiglia sono assorbiti dallo Stato, la libertà de- 
gli individui e delle famiglie è assorbita dallo Stato e compenetrata del suo potere ». 

Questa concezione — nel giudizio di molti esegeti del pensiero gentiliano — 
fu sostanzialmente corretta o integrata nell’ultima opera, scritta nel 1943, Genesi 
e struttura della società, in cui sarebbe teorizzato l’umanesimo del lavoro, con il 
riconoscimento del valore dell’individuo e la centralità del mondo del lavoro. 
A nostro parere, invece, una attenta lettura di quest'opera non può che confer- 
mare la continuità del pensiero politico gentiliano. C’è la riaffermazione che « la 
società dunque ha un’origine, ma ideale. E nasce dalla immanente dialettica del- 
l’atto spirituale come sintesi di soggetto e oggetto ». Gentile riconosce l’imma- 
nenza del concetto di società nell’individuo stesso, ma non l’individuo concreto, 
personale, storico, bensì l’io trascendentale. 

Solo nell’ambito di questo io sono compresenti, in una continua tensione, 
l’io e « un 4/fer, che è il suo essenziale socizs: ossia un oggetto, che non è semplice 
oggetto (cosa) opposto al soggetto, ma è pure soggetto, come lui ». È pertanto 
riaffermata la dialettica fra io empirico e io assoluto, in una concezione trascenden- 
tale dello stato, che si avvicina, per alcuni aspetti alle teorie sociali dei pragmatisti, 
come ha messo in evidenza lo studioso americano del pensiero politico gentiliano, 
Henry Silton Harris. 

Solo in questo contesto Gentile parla di umanesimo del lavoro, contrapposto 
all’umanesimo della cultura, « perché la creazione della grande industria e l’avan- 
zata del lavoratore sulla scena della grande storia, hanno modificato profonda- 
mente il concetto moderno della cultura ». Ma il « lavoratore » è una nuova con- 
notazione del « contadino, artigiano, maestro d’arte, letterato, filosofo », e il lavo- 
ro di cui si parla è la « prassi » gentiliana, dematerializzata, cioè privata dei suoi 
connotati sensitivo-pratici: « Via via la materia con cui, lavorando, l’uomo si deve 
cimentare, si alleggerisce e quasi si smaterializza, e lo spirito per tal modo si 
affranca e si libera nell’aer suo, fuori dello spazio e del tempo. » Se questa è la 
prospettiva in cui viene caratterizzato l’umanesimo del lavoro, non diversa — ri- 
spetto alle precedenti prese di posizione — è la sua considerazione dello stato. 
«Il problema dello Stato oggi... è quello di garantire al lavoratore e ai suoi 
sindacati il valore politico che essi reclamano e che non possono ottenere finché 
la molteplicità dei sindacati non si componga nell’unità dello Stato. Perché 
l’uomo politicamente è Stato, ed è uno Stato o nulla. » Anche per quanto riguarda 
questo problema è riaffermato il primato totalitario dello stato; al sindacalismo non 
è riconosciuto alcun spazio politico autonomo, ma viene sussunto come elemento 
dello stato. « A vincere perciò questo astratto sindacalismo non può essere il 
liberalismo ugualmente astratto degli individualisti », ma lo stato corporativo fa- 
scista, in cui l'individuo scopre, ir interiore, lo stato, « il cui fondamento, il cui prin- 
cipio di realizzazione è, non al disopra e al di fuori, ma dentro la stessa anima del 
cittadino: forma concreta, attiva, positiva del suo effettivo e attuale volere ». 
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Ugo Spirito considera che in quest’ultima opera si sia « realizzato quello che 
può senz’altro definirsi il corzziszzo di Giovanni Gentile ». Nell’ultimo discorso 
Gentile stesso definì il comunismo come un corporativismo impaziente. Avendo 
presente quanto è stato precedentemente detto, possiamo iscrivere il « comuni- 
smo » di Gentile nella corrente del « socialismo piccolo-borghese », di cui parla 
Marx nel Manifesto, per il duplice carattere che presenta: reazionario e utopico. 
Per quanto riguarda la prima caratteristica, basterà mettere in rilievo che allo 


stato corporativo gentiliano sono attribuiti i fini della corporazione, idealizzati 
come superamento dell’antagonismo di classe; pertanto sono esaltati tutti gli 
elementi che garantiscono e legittimano la stabilizzazione politica e l’integrazione 
sociale del personale politico e burocratico. Questo stato corporativo, idealizzato 
da Gentile, corrisponde poi alla realtà delle funzioni esaltate, e cioè alla realtà 
della complessa e articolata burocrazia, costituita fondamentalmente dal personale 
piccolo-borghese. Infatti in una società arretrata come quella italiana, dominata 
fino alla fine Ottocento dalle élites aristocratico-terriere, l’apparato burocratico 
— amministrativo, giudiziario, scolastico — ha sempre costituito il terreno di 
ascesa sociale per la piccola borghesia. Il secondo aspetto, utopico, è rappresen- 
tato sia dalla difesa della corporazione proprietaria, enunciata da Ugo Spirito nel 
1932, sia dalla sua teorizzazione di uno stato superatore dei contrasti sociali.! 


VII. IPEDAGOGISTI 


Nel paragrafo precedente ci siamo soffermati ad analizzare il pensiero peda- 
gogico di Gentile, perché costituì l’asse teorico fondamentale della pedagogia 
idealistica che per un ventennio ha dominato in Italia, eclissando ulteriormente le 
altre correnti. Un margine di presenza rimase al pensiero pedagogico spirituali- 
sta, specialmente dopo i patti lateranensi del 1929. Daremo ora alcune brevi 
informazioni sui pedagogisti che hanno approfondito i problemi educativi, sia 
nel campo dell’idealismo sia in quello spiritualista e positivista. 

Giuseppe Lombardo Radice (1879-1938), è stato senza dubbio il più attivo 
pedagogista idealista e contribuì in maniera determinante alla riforma della scuola 
di Gentile. Nei suoi libri di teoria pedagogica privilegiò il momento della sponta- 


1 Antonio Gramsci annotò acutamente nei 
suoi Quaderni: « Con Hegel si incomincia a non 


fusione che si verifica per una puramente ‘‘ razio- 
nalistica ’’ concatenazione di concetti: indivi- 


pensare più secondo le caste o gli ‘ stati ’’, ma 
secondo lo ‘ Stato ’’, la cui ‘‘ aristocrazia ’’ sono 
appunto gli intellettuali... Senza questa “ valoriz- 
zazione ’’ degli intellettuali fatta da Hegel non si 
comprende nulla (storicamente) dell’idealismo mo- 
derno e delle sue radici sociali. » 

Sempre Gramsci così definisce la posizione 
politica di Ugo Spirito: « Questione fondamenta- 
le: l’utopia di Spirito e Volpicelli consiste nel 
confondere lo Stato con la società regolata, con- 


duo = società,... società = Stato, dunque indi- 
viduo = Stato. Il carattere che differenzia questa 
“ utopia ’’ dalle utopie tradizionali e dalle ricerche, 
in generale, dell’ ottimo Stato ”” è che Spirito e 
Volpicelli danno come esistente questa loro ‘ fan- 
tastica ’’ entità, esistente ma non riconosciuta da 
altri che da loro, depositari della ‘‘ vera verità ”’, 
mentre gli altri... non capiscono nulla, sono nel- 
l’errore ecc. » Lo stesso rilievo può essere ri- 
volto a Giovanni Gentile. 


347 


www.scribd.com/Baruhk 


La filosofia italiana fino alla seconda guerra mondiale 


neità, dell’autoeducazione del fanciullo e pertanto riconobbe una particolare im- 
portanza alle materie espressivo-estetiche: il componimento e il diario liberi, il 
canto, il disegno, la poesia ecc. Insomma fu colui che diede una legittimità di- 
dattica al primato del sapere letterario-filosofico che è alla base della riforma gen- 
tiliana. Le stesse materie scientifiche sono accettate in quanto campo delle « sco- 
perte » che può fare il fanciullo. Fondò e diresse alcune delle più importanti ri- 
viste pedagogiche del periodo: «I nuovi doveri », « Rassegna di pedagogia e di 
politica scolastica », « L’educazione nazionale ». Scrisse molti libri, fra i quali 
ricordiamo: // problema dell'educazione infantile (1929), Athena fanciulla, scienza e 
poesia della scuola serena (1929) e, il più importante, su cui si formarono generazioni 
di maestri, Lezioni di didattica e ricordi di esperienza magistrale (1913), che ebbe nu- 
merose edizioni, aggiornate e accresciute. Il suo libro teoricamente più organico 
rimane Pedagogia generale: l'ideale educativo e la scuola nazionale (1915). 

Altri pedagogisti idealisti sono: Gino Ferretti (1880-1950), che tentò di pro- 
spettare una dialettica idealistica per l’insegnamento delle scienze, I/ numero e 
i fanciulli: capitolo di una dialettica dell’inventività (1919), Scienza come poesia: l’in- 
venzione sistematica nella scuola delle elementari (1928), ed Ernesto Codignola (1885- 
1962), che è stato uno dei più battaglieri difensori di una pedagogia laica e idea- 
listica. Ha diretto alcune riviste scolastiche: « Levana », « La nuova scuola ita- 
liana », « Scuola e città » e inoltre collane di testi pedagogici. Ha scritto: Problemi 
di didattica (1919), I/ problema dell'educazione nazionale in Italia (1925), Educazione 
liberatrice (1947), La scuola-città Pestalozzi (1951). 

Il versante antiidealistico non presenta un orientamento omogeneo e coerente. 
In questo campo l’egemonia idealistica si espresse in modo pressoché incontra- 
stato; le tendenze radical-socialiste sono state forzatamente escluse dal dibattito 
culturale. Non si trovano pertanto pedagogisti che elaborino proposte educative 
alternative; piuttosto alcuni esprimono esigenze che non sono adeguatamente 
soddisfatte dall’idealismo; in particolare viene affermata la necessità di studiare 
adeguatamente la psicologia del bambino, come premessa per una conoscenza dei 
reali processi di apprendimento. 

L’unica corrente pedagogica, sorta all’interno della problematica idealistica, 
è stata quella spiritualistica, che ebbe un certo seguito negli anni trenta. 

Fra i pedagogisti laici ricordiamo: il positivista Giuseppe Tarozzi, i neo-kan- 
tiani Guido Della Valle, Giovanni Vidari, Mariano Maresca, Adelchi Baratono 
e Alfredo Poggi. Guido Della Valle (1884-1962) considerò la pedagogia come me- 
diazione fra la realtà dei valori, fondati trascendentalmente e la pratica sociale ed 
educativa. Fra le sue opere, segnaliamo: Teoria generale e formale del valore come fon- 
damento di una pedagogia filosofica (1901), La filosofia dei valori assoluti e la pedagogia 
realistica (1910). i i 

Giovanni Vidari (1871-1934), dopo i primi studi di etica, prospettò la peda- 
gogia come il campo dei valori morali. Egli rivendicò, contro l’idealismo, l’au- 
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tonomia della pedagogia come scienza, in cui assume un rilievo decisivo la psico- 
logia. La sua opera più conosciuta è E/ementi di pedagogia (3 voll., 1916-20). Ha 
scritto anche importanti studi di storia della pedagogia: Educazione in Italia dal- 
l’umanesimo al rinascimento (1930) e Le civiltà d’Italia nel loro sviluppo storico (1932-34). 

Mariano Maresca (1884-1951), allievo del neo-kantiano Masci, approfondì lo 
studio della pedagogia come teoria che chiarisce i fini etici universali; questi 
possono poi essere acquisiti dall’individuo, attraverso una esatta conoscenza 
della psicologia. Ha scritto: Z/ problema gnoseologico della pedagogia e il fine dell’edu- 
cazione (1914), Le antinomie dell'educazione (1916), Saggi sul concetto della pedagogia 
come filosofia applicata (1925). Adelchi Baratono (1875-1945) ha scritto: Discorsi 
sull'educazione (1914) e Critica e pedagogia dei valori (1919). Alfredo Poggi (n. 1881) 
ha pubblicato Educazione dell’uomo nuovo (1930), L'uomo come « persona» (1948). 
Giuseppe Tarozzi (1886-1958), scolaro di Ardigò, si avvicinò a uno spiritualismo 
che si richiama a quello di Francesco Bonatelli (1830-1911). Riconobbe la presenza, 
nello sviluppo della personalità, di un principio che presiede al progressivo per- 
fezionamento individuale. Fra le opere del primo periodo: Trattato di pedagogia e 
morale (1894); dell’ultimo periodo ricordiamo: Filosofia e pedagogia (1924). 

Fra i pedagogisti che sono approdati a una forma di spiritualismo laico ri- 
cordiamo Bernardino Varisco (1850-1933), più noto per alcuni contributi filoso- 
fici: Massimi problemi (1910) e Conosci te stesso (1912), che ha pubblicato: La scuola 
per la vita. Scritti di educazione e di critica pedagogica (1922). Raffaele Resta (1876-1951) 
ha scritto molti libri e saggi di pedagogia, fra cui segnaliamo: La psicologia della 
cultura e la pedagogia (1900) e I problemi fondamentali della pedagogia (1911). Giovanni 
Calò (1882-1970) ha scritto: Fazzi e problemi del mondo educativo (1911), Problemi vivi 
ed origgonti nuovi dell'educazione nazionale (1935), Corso di pedagogia (1947-49). 

I pedagogisti spiritualisti cristiani sono: Luigi Stefanini, Armando Carlini, 
Angiolo Gambaro. Della corrente tomista ricordiamo il più noto, nel campo pe- 
dagogico, Mario Casotti. 

Un certo rilievo hanno assunto alcune esperienze didattiche, condotte da 
eccellenti educatrici, che hanno contribuito a porre in termini più urgenti la ne- 
cessità di una radicale riforma della scuola italiana. A queste esperienze didattiche, 
condotte con grande sensibilità educativa, è mancata una adeguata elaborazione 
e generalizzazione sul piano metodologico. Fra queste esperienze, diverse fra di 
loro sia nei motivi ispiratori sia nelle conclusioni, ricordiamo le tre più impor- 
tanti: quella condotta da Maria Boschetti Alberti (Montevideo 1884 - Agno 
1951), affidata a due libri: // diario di Muzzano, uscito in edizione integrale nel 
1939, € La scuola serena di Agno, che è una relazione inviata il 1° marzo 1927 2 
Adolphe Ferrière, allora direttore aggiunto dell’ufficio internazionale dell’edu- 
cazione di Ginevra; la significativa esperienza didattica delle due sorelle Agazzi, 
Rosa (Volongo di Cremona 1866-1951) e Carolina (1870-1945), affidata agli scritti 
di Rosa: L’abbicì del canto (1908), La lingua parlata (1910) e i due testi fondamen- 
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tali: Guida per le educatrici dell'infanzia (1929) e Note di critica didattica (1942); 
infine l’attività educativa di Giuseppina Pizzigoni (Milano 1870-1947), esami- 
nata criticamente in alcuni libri, fra cui: La nuova scuola elementare rinnovata se- 
condo il metodo sperimentale (1914) e Il lavoro nelle cinque classi della scuola rinnovata di 
Milano (1940). i 

Il contributo più rivoluzionario nel campo educativo è stato quello por- 
tato da Maria Montessori. Nata a Chiaravalle (Ancona) il 31 agosto 1870, si 
iscrisse alla facoltà di medicina di Roma e fu la prima laureata in medicina d’Ita- 
lia. Partecipò al movimento per l’emancipazione femminile, fu al primo con- 
gresso delle donne italiane e rappresentò l’Italia in congressi internazionali. Fu 
assistente di Giuseppe Montesano alla clinica psichiatrica dell’università di Roma 
e si interessò dell’educazione degli anormali. Seguendo le indicazioni dei due me- 
dici francesi Itard (1775-1838) e Seguin (1812-1880) pervenne alla conclusione che 
una adeguata educazione può permettere un inserimento dei ragazzi nella comu- 
nità. Al congresso pedagogico di Torino del 1898 pottò i risultati delle sue ricer- 
che. Il ministro Guido Baccelli le affidò allora la direzione di un corso di maestre 
di Roma, poi diventato « Scuola magistrale ortofrenica », con classi di anormali 
annesse all’istituto. Per completare la sua preparazione si laureò in filosofia, se- 
guendo i corsi di Sergi, Lombtoso, De Dominicis. Nel 1906 diresse gli asili delle 
case popolari di Roma e l’anno successivo si apriva la prima « Casa dei bambini ». 
Nel 1909 la Montessori pubblica il suo « manifesto » pedagogico: 7/ weetodo della pe- 
dagogia scientifica applicato all'educazione infantile delle case dei bambini. Continua la 
sua opera di educatrice ed elabora ulteriormente il suo metodo pedagogico. Nel 
1926 si trasferisce all’estero, anche perché il fascismo contrasta il suo lavoro e 
chiude le scuole montessoriane. Trova ovunque un largo seguito; si forma un mo- 
vimento montessoriano, diretto dalla stessa Montessori, che va a diffondere e di- 
fendere le sue idee in America, in India e in tutta Europa. Muore a Noordwyk, 
in Olanda, il 6 maggio 1952. Aveva appena ricevuto dal Ghana indipendente 
un invito a recarsi colà per far conoscere il suo metodo. Le sue opere principali 
sono: Autoeducazione nelle scuole elementari (1920), Manuale di pedagogia scientifica 
(1938), Z/ segreto dell’infanzia (1938), La mente del bambino (1952). 

La Montessori parte dal convincimento, comune a molte correnti della pe- 
dagogia contemporanea, che l’educazione possa costituire uno strumento fon- 
damentale per l'emancipazione dell’uomo. Bisogna pertanto partire da una giu- 
sta impostazione pedagogica fin dall’infanzia. La scuola deve essere funzionale 
allo sviluppo del bambino, che non è spontaneo nel senso idealistico, ma deter- 
minato da tanti complessi condizionamenti biologico-psicologici che debbono 
essere adeguatamente rimossi. Il processo educativo presuppone pertanto un am- 
biente adatto, un materiale scientifico e un maestro che svolga una funzione di 
direzione dell’attività del bambino il quale, attraverso il materiale scientifica- 
mente costruito, impara da sé, perché può individuare da solo gli errori. Senza ad- 
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dentrarci in un esame del metodo montessoriano, dobbiamo ricordare che sono 
state elevate alcune critiche sia dagli spiritualisti, per il tentativo montessoriano 
di elaborare una pedagogia scientifica, secondo un orientamento positivistico; 
sia dai pragmatisti, in nome di una maggiore socialità e libertà nel processo 
educativo. Il montessotismo ha costituito comunque uno dei più audaci e ge- 
niali tentativi di rinnovamento pedagogico condotti in questo ultimo cinquanten- 
nio. È stato indubbiamente uno dei migliori risultati della cultura pedagogica po- 
sitivistica europea, fondato sulla rivendicazione di due essenziali esigenze: la ne- 
cessità di iniziare l’educazione partendo da una conoscenza scientifica dei processi 
psicologici del bambino e il riconoscimento che il materiale che si offre al bambino 
deve essere funzionale al suo autonomo sviluppo. 


VIII - PIERO MARTINETTI 


La vita e le opere 

Piero Martinetti nacque a Pont Canavese, in provincia di Torino, il 27 ago- 
sto 1872; all’università di Torino ebbe come maestri Giuseppe Allievo (1830-1913) 
e Pasquale D’Ercole (1831-1917) che gli fece conoscere le opere del filosofo 
Pietto Ceretti (1823-1884). Si laureò nel 1893 con una tesi sulla religione bud- 
distica che fu pubblicata nel 1897: // sistezza Sankbya. Questo libro non costi- 
tuisce solo una precisa e informata descrizione di quel sistema filosofico, ma enun- 
cia anche la tendenza di fondo di tutto il pensiero religioso di Martinetti. Nel 1895 
si reca in Germania, all’università di Lipsia; dal 1900 al 1906 insegna nei licei sta- 
tali, e dal 1908 all’accademia scientifico-letteraria di Milano. Nel 1914 è nominato 
professore ordinario di filosofia teoretica nella stessa accademia, poi trasformata 
in università. Nel 1904 aveva scritto l’opera Zutroduzione alla metafisica, che costi- 
tuisce la prima, completa sistemazione del suo pensiero. Insegna fino al 1932, 
quando il fascismo, su proposta di Gentile, impone il giuramento di fedeltà al go- 
verno. Martinetti fu tra i tredici professori universitari che si rifiutarono di giu- 
rare, coerentemente con la sua ferma difesa dei principi liberali. Egli stesso motivò 
la sua decisione in una lettera all’allora ministro Balbino Giuliano: « Ho sempre 
diretto la mia attività filosofica secondo le esigenze della mia coscienza, e non ho 
mai preso in considerazione, neppure per un momento la possibilità di subordinare 
queste esigenze a direttive di qualsivoglia altro genere. Così, ho sempre insegnato 
che la sola luce, la sola direzione ed anche il solo conforto che l’uomo può avere 
nella vita, è la propria coscienza; e che il subordinarla a qualsiasi altra considera- 
zione, per quanto elevata essa sia, è un sacrilegio. Ora col giuramento che mi è ri- 
chiesto, io verrei a smentire queste mie convinzioni ed a smentire con esse tutta la 
mia vita, l’Eccellenza Vostra riconoscerà che questo non è possibile. » E più oltre 
dichiarava l’« impossibilità morale di andare contro ai principi che hanno retto 
tutta la mia vita ». 
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Questo atteggiamento di ferma opposizione al fascismo mantenne per tutta 
la sua vita. Si è molto discusso sull’antifascismo di Martinetti caratterizzato 
come « opposizione morale », in contrasto con una opposizione militante. Bisogna 
precisare che Martinetti non teorizzò mai l’astensione dalla vita politica, il di- 
stacco disinteressato o aristocratico dalle vicende del mondo. Nel Breviario spiri- 
tuale (1923) afferma esplicitamente che «è... un dovere imperioso per tutti gli 
onesti quello di non astenersi per pigrizia, per disgusto o per falso orgoglio dalla 
partecipazione alla vita politica, di non lasciare che si svolga liberamente l’azione 
degli elementi immorali e sospetti ». Se pertanto la motivazione della sua oppo- 
sizione al fascismo — coerentemente con tutto l’orientamento del suo pensiero — 
fu di carattere religioso, pur tuttavia egli fu di esempio a molti allievi e amici di 
una coerenza fra principi professati e condotta pratica, che in quei tempi ebbe un 
preciso significato morale e politico. Non è casuale che molti dei giovani che si 
formarono alla sua scuola, come Ennio Carando, Eugenio Colorni (medaglie 
d’oro), si trovarono poi a combattere attivamente la dittatura fascista durante la 
guerra di liberazione nazionale. Inoltre Martinetti diresse di fatto, dal 1927 fino 
alla morte, avvenuta il 22 marzo 1943 a Castellamonte (Torino) dove si era ritirato 
dopo l’abbandono dell’insegnamento, la « Rivista di filosofia », che non si piegò 
mai ad atteggiamenti favorevoli al regime. Egli continuò così a orientare e solle- 
citare i giovani ad allargare i loro interessi verso le correnti filosofiche europee e 
ad approfondire la conoscenza del pensiero italiano, dimostrando una aperta tol- 
leranza verso le posizioni culturalmente più diverse. Nel 1926 aveva diretto i la- 
vori del vi congresso nazionale di filosofia, che vennero sospesi per l’aperta critica 
rivolta al fascismo. Il 19 settembre dello stesso anno, in un discorso agli studenti 
di Castellamonte ribadiva: « Tra i doveri essenziali dell’uomo Kant pone quello 
dell’orgoglio, della fierezza morale. Egli dice: non farti servo di nessuno! E 
questo vuol dire: non subordinare la tua coscienza ai timori ed alle speranze della 
vita inferiore: non avvilire la tua personalità piegandola servilmente dinanzi ad 
altri uomini. » Nel 1928 pubblica La libertà; nel 1929 raccoglie alcuni suoi scritti 
in Saggi e discorsi, nel 1934 pubblica un’altra raccolta di scritti: Ragione e fede e il 
suo ampio lavoro su Gesà Cristo e il Cristianesimo. Sono state pubblicate le lezioni 
dei due corsi universitari: Fege/ e Kant (1943). 


Filosofia e religione 

Nella prima opera: // sisteza Sankbya: studio sulla filosofia indiana, Mattinetti 
presenta e interpreta in senso idealistico il più antico dei sistemi filosofici indiani, 
prebuddistico, esprimendo una sostanziale adesione al motivo ispiratore generale: 
« assoluta infelicità dell’esistenza, dualismo dell’esistenza empirica e della esisten- 
za assoluta », liberazione attraverso un processo di purificazione individuale, per- 
sonale, che si ottiene tramite la conoscenza, onde la filosofia deve darci « una espli- 
cazione razionale dell’universo... che ha per scopo di condurre gli uomini alla 
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liberazione dal dolore ». C’è già enunciato il razionalismo religioso di Martinetti, 
e il privilegiamento del pensiero di Schopenhauer, che Martinetti interpreta nel 
senso di un sostanziale accordo con il sistema filosofico indiano. Pertanto, da 
questa posizione, affronta lo studio — ampio e rigoroso — del pensiero occiden- 
tale, che sottopone a una radicale ristrutturazione, nell’Iutroduzione alla metafisica. 
Egli considera z4?tî i sistemi filosofici, complessivamente, come un momento 
di una personale ascesa alla conoscenza del divino. 

La stessa divisione del suo libro rispetta il triplice modo di conoscere le cose 
secondo la filosofia indiana. In questo contesto l’interpretazione e l’utilizza- 
zione che Martinetti ha fatto di Kant differisce sostanzialmente da tutto l’orienta- 
mento del neo-kantismo italiano, per la decisa interpretazione in senso trascenden- 
tistico e religioso. « Presupposto fondamentale di tutta la filosofia kantiana è una 
metafisica idealistica, rigorosamente delimitata e sottoposta al controllo del pen- 
siero critico culminante in una morale di carattere religioso. I principi dell’intel- 
letto per quanto ci diano un effettivo conoscere solo nell’esperienza umana, 
nondimeno, considerati in sé, rinviano necessariamente oltre l’esperienza ad una 
realtà che è rispetto a questa trascendentale, accessibile soltanto alla pura ragione. » 
Per Martinetti le forme a priori non sono forme soggettive, ma intuizioni formali 
di unità, o meglio di unificazioni del mondo, verso quella unificazione totale 
« che però l’intelletto per la natura sua non potrà mai raggiungere ». La metafisica 
si configura pertanto come una sistemazione razionale dell’esperienza, che non 
può mai essere definitiva. La filosofia è metafisica, in quanto unificazione non 
parziale — come le scienze — ma totale dell’esperienza. Per raggiungere il risul- 
tato ultimo, criticamente fondato, è necessario procedere a una critica della cono- 
scenza cioè a un rigoroso esame delle dottrine filosofiche che storicamente hanno 
tentato di dare una soluzione al problema metafisico. La gnoseologia è perciò la 
premessa logica della metafisica; per questo motivo l’analisi teoretica si intreccia 
strettamente con lo studio delle correnti filosofiche antiche e moderne, per rag- 
giungere il risultato che « l’attività del nostro pensiero è una lenta e continua crea- 
zione di questa realtà più alta, che insensibilmente si sostituisce alla realtà che oggi 
ci è data, la costituzione del mondo intelligibile non è soltanto una costruzione 
soggettiva, ma è veramente l’inizio d’una nuova realtà, la rivelazione iniziale 
dell’essere profondo delle cose ». 

La filosofia è uno dei gradi di questa progressiva ascensione verso dio, onde 
essa « non è una serie di soluzioni, ma una soluzione unica, una visione unica ». 
In questo risiede la sua superiorità rispetto alle scienze. Nella visione filosofica 
della realtà l’aspetto dominante è « l’esperienza di vita... e solo in ultimo i dati 
della scienza. Questo ci spiega perché, per esempio, un filosofo separato da noi 
da millenni, Budda... penetra ancor oggi per noi più profondamente nel cuore 
della realtà che tanti volumi recenti di filosofia scientifica ». 

Pertanto il rinnovamento della nostra vita è ottenibile solo dalla filosofia; la 
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scienza può offrire solo « consigli tecnici, imperativi ipotetici: essa può accrescere 
la nostra potenza », ma è sempre subordinata a « quelle volontà assolute che hanno 
la loro origine nella personalità profonda dell’uomo, nel suo modo personale di 
vedere ed apprezzare le cose ». L'obiettivo fondamentale per Martinetti è quello 
di raggiungere la saggezza, intesa come dimensione religiosa della vita, di tipo 
trascendentistico e non immanentistico. Per questo motivo egli combatte contro 
tutti i sistemi filosofici contemporanei, realistici e idealistici, e recupera solo quegli 
autori che hanno accettato una visione dualistica del mondo — come Africano 
Spir — o altri come Platone, Spinoza, Kant, Schopenhauer che possono essere 
interpretati in questa direzione. In questo itinerario verso dio « la ragione assolve 
il suo compito, che è di dare unità, stabilità alla vita: la volontà, liberata dal domi- 
nio delle cose mutevoli, s’arresta sul sentimento profondo della sua unità con la 
volontà che è immutabile ». In questa visione il primato spetta alla religione, a cui 
viene subordinata la filosofia, che vale solo in quanto prepara e anticipa la vita 
religiosa. Questa è « l’ultima fase di questa ascensione dello spirito, che è costituita 
dalla comunione dello spirito individuale con la vita universale delle cose, dalla 
partecipazione alla vita dello spirito universale, che in sé abbraccia la totalità asso- 
luta dell’essere ed in cui hanno perciò riposo i desideri e le aspirazioni umane: 
esso è ciò che la coscienza religiosa chiama Dio ». 


IX - I MORALISTI 


Considerazioni preliminari 

In questo paragrafo affronteremo l’esame del pensiero di alcuni filosofi che 
ai problemi etici hanno dedicato ampie e approfondite ricerche. È indubbio che 
l’indagine di questi problemi ha costituito uno dei motivi di più intenso dibattito 
nella cultura filosofica italiana di questo periodo, in stretta relazione con quella 
revisione del positivismo di cui abbiamo indicato le caratteristiche generali nel 
paragrafo 1. Uno dei motivi di maggior interesse che suscitano ancora oggi gli 
scritti di questi filosofi è dato dal fatto che le loro sottili e acute analisi del com- 
portamento umano sono strettamente connesse a una più generale analisi della 
società. In tutti è presente una consapevolezza che un periodo storico si è concluso 
e uno nuovo si è aperto, ed il filosofo che affronta i problemi dell’etica non può 
fare a meno di discutere il problema economico — inteso in senso generale — 
a cui questo è strettamente connesso. Il riconoscimento dell’intima penetrazione 
fra etica ed economia è uno dei caratteri unificanti del pensiero di questi filosofi, 
insieme ad altri che spiegheremo più oltre. Il riconoscimento dello stretto nesso 
esistente fra etica ed economia ha la sua spiegazione nel fatto che questi filosofi 
— di orientamento politico liberale o radicale — accettano sostanzialmente la re- 
visione antioggettivistica dell'economia politica operata dalla scuola austriaca con 
la teoria marginalistica, onde si riconosce che il contenuto dell’economia è « le- 
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gato alle norme generali che presiedono i processi della vita: la ragione, l’umanità, 
la speculazione... la realtà psicologica del profondo e la biologia » (Giovanni 
Demaria). Conseguentemente l’economia non ha più come in Marx, un suo auto- 
nomo campo di indagine, ma è condizionata dal complesso comportamento psi- 
cologico-emotivo degli uomini. Per questo c’è un intrinseco rapporto fra l’utilità 
in senso economico e la valutazione in senso etico, che condiziona e nello stesso 
tempo è condizionata dalla prima. Si instaura così un complesso rapporto dialet- 
tico fra etica ed economia che questi moralisti sottopongono ad attenta analisi. 
Infine l’etica può assolvere una funzione verso l’economia (e la società) in rap- 
porto ai « valori » che privilegia. 

Già nel capitolo viti del volume quarto, delineando il pensiero di Adamo 
Smith, è stato messo in evidenza lo stretto legame esistente fra il suo pensiero 
etico e lo sviluppo della società di quel tempo. Il fondamentale ottimismo di 
Smith è proprio di tutti i teorici libero-scambisti per i quali il progresso naturale 
dell’economia è strettamente connesso con l’incremento civile, culturale ed etico 
del singolo individuo. Ma nel periodo storico che ora esaminiamo, il mito libe- 
rista è crollato, l’intervento dello stato si manifesta in modo sempre più esteso, 
le prime guerre imperialistiche eliminano la credenza in una crescita armonica e 
progressiva dell’economia e della società, onde l’individuo deve far fronte a una 
situazione di tensione sociale e psicologica, di disagio umano, che il filosofo mo- 
rale non può limitarsi a registrare, ma deve spiegare. La scissione della società, le 
sue interne contraddizioni sono problemi discussi da questi filosofi i quali cer- 
cano di trovare una soluzione o in certe idee regolative, le « finzioni » di Mar- 
chesini; o nell’idea di giustizia (Juvalta), o nel riconoscimento di una interna 
coerenza della propria coscienza con la condotta sociale (Limentani), o nella mas- 
sima adesione alla realtà economico-sociale contemporanea (Calderoni). Tutti co- 
munque consapevoli dell'importanza di un ruolo sociale e culturale che può assol- 
vere il moralista, perché l’ambito della sua indagine si estende a un settore ampio 
e articolato dell’attività umana, come dice Calderoni nella sua ultima conferenza 
su «Il filosofo di fronte alla vita morale »: «In particolare il filosofo raggiunge 
l’apice della sua funzione in quelle questioni vaste e complesse che non rientrano 
nella competenza di nessun specialista in modo speciale, e a risolvere le quali oc- 
corre fare appello ai dati desunti dai più disparati campi... Ma per poterle trattare, 
occorrerebbe che i filosofi scendessero, più spesso di quanto in genere non fac- 
ciano, a contatto colla vita e colle esigenze degli uomini, nonché coll’esperienza 
che frustra queste esigenze. Dagli urti e dai conflitti della pratica nasce il bisogno 
stesso della filosofia; di pratica occorre che la filosofia continuamente si nutra. » 

L'atteggiamento critico verso il positivismo è comune a tutti questi filosofi, 
i quali partono dal convincimento che uno dei motivi che hanno determinato una 
radicale critica e svalutazione del sapere scientifico sia proprio la dichiarata in- 
terconnessione fra scienza e etica, come sottolinea subito Marchesini: « Venne in 
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discredito la metafisica, la fede nel valore e nel progresso del sapere scientifico 
toccò la follia, pretendendosi che la scienza potesse risolvere il problema della 
felicità e del destino dell’uomo. » Di qui la necessità, anche per precisare l’ambito 
del sapere in cui rimane valida la scienza, di separare nettamente l’indagine etica 
da quella scientifica, nella convinzione però che se questa è condotta con rigore 
confermerà che «la scienza non può essere, nel suo spirito e ne’ suoi uffici, con- 
traria alla morale ». 

L’etica non è pertanto in una posizione antagonistica alla scienza, ma ri- 
guarda un altro campo della realtà umana. A questo comune convincimento si 
associa un’altra, importante acquisizione e cioè una strenua lotta contro la meta- 
fisica, contro cioè qualsiasi entità che non possa essere controllata dagli strumenti 
razionali dell’uomo. L’etica non ricerca un principio metafisico che legittimi o dia 
validità alle norme della condotta e della valutazione etica, ma circoscrive la sua 
ricerca su problemi concreti della vita dell’uomo, ne precisa i confini e le modalità. 
Questa recisa negazione della metafisica nel campo della morale è comune a tutti 
questi filosofi e costituisce il presupposto, più o meno motivato ma comunque 
sempre dichiarato, della loro posizione. 

Questo atteggiamento è accompagnato da una critica del kantismo, che si fa 
radicale opposizione in Calderoni, più moderata ma sempre acuta disamina in 
Juvalta; e comunque costituisce un termine di confronto critico per tutti questi 
filosofi. L’indagine etica non può sfuggire alle complesse relazioni con le altre 
scienze — il diritto, l'economia — e si pone, come in Limentani, nel punto di 
interferenza fra la psicologia e la sociologia, ricerca un suo preciso campo di in- 
dagine, autonomo dalle altre scienze istituzionalizzate; su questo punto si notano 
alcune differenze fra questi quattro moralisti. Infine a tutti è presente l’importanza 
che assume la pedagogia come momento di realizzazione dei valori etici; tutti 
questi autori o scrissero o si interessarono dei problemi pedagogici e della riforma 
scolastica, portando avanti un loro progetto riformistico, tendente a predisporre 
quegli strumenti culturali e istituzionali che potessero utilmente contribuire a 
unificare — sul piano culturale e politico — una società in cui sempre più evidenti 
e acuti erano i contrasti fra le classi. 


Giovanni Marchesini e Ludovico Limentani 

Giovanni Marchesini nacque a Noventa Vicentina il 18 settembre 1868; 
insegnante prima nelle scuole medie, poi incaricato di filosofia del diritto nell’uni- 
versità di Ferrara. Allievo di Ardigò, dal 1902 insegnò filosofia morale nell’uni- 
versità di Padova e, nella stessa, pedagogia dal 1922 fino alla morte, avvenuta 1°8 
novembre 1931. Ha pubblicato oltre 200 scritti, fra libri, articoli e note. Fin 
dalle prime opere tenta una correzione della filosofia ardigoiana, esplicita nel 
volume La crisi del positivismo e il problema filosofico (1898). Egli riconosce valido 
il positivismo come metodo, ma ne ritiene necessaria una ricostruzione comples- 
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siva, dopo aver rilevato una carenza nella giustificazione teoretica dell’unità, con- 
siderata « il problema filosofico per eccellenza ». 

Egli riprende con insistenza e ampiezza di motivazioni la critica antimetafi- 
sica (anzi, essa costituisce il centro e quasi l’esclusiva sua preoccupazione), rite- 
nendo che il positivismo materialistico, così come l’idealismo, abbiano concluso in 
una metafisica sia pure antitetica, l’uno approdando all’idolatria del fatto, l’altro 
disconoscendolo completamente: bisogna pertanto considerare il fatto come «il 
punto di partenza, non il punto di arrivo ». Marchesini tenta una nuova sintesi di 
realtà e idealità, che escluda un esito metafisico, trascendentalistico, o meramente 
fenomenista. L’assoluto, a cui il relativo continuamente rinvia, non è una realtà 
ontologica ma solo un riferimento fattuale che ha una sua realtà psicologica, nel 
senso che costituisce l’idea-limite della nostra indagine filosofica. L’unità a cui 
Marchesini riconosce validità scientifica e legittimità teorica è quella immanente 
unità psico-fisica, attestata dal principio psicologico della continuità dell’essere 
e perciò del pensiero. Si tratta in sostanza di una riformulazione dell’indistinto 
psico-fisico di Ardigò. Marchesini ritiene così di aver superato sia gli estremismi 
cui giunge il materialismo sia le conclusioni antirealistiche dell’idealismo, perché 
con l’affermazione della relatività della conoscenza, «il positivismo tempera il 
materialismo ammettendo che lo spirito non sia soltanto una astrazione, e negando 
che la materia, com’è pensata, sia tutto l’essere. Tempera l’idealismo riconoscendo 
l’idea come effetto di fenomeni precedenti, la cui esistenza esso non può negare 
senza incorrere nell’assurdo, più volte notato, di ammettere un effetto senza la sua 
causa ». 

Questa proposta di filosofia relativistica è da Marchesini presentata come un 
nuovo tipo di relazionismo: « Ogni cosa sussiste e ogni fatto accade subordinata- 
mente a un sistema di relazioni concrete. » Questo relazionismo, quando non sia 
mera constatazione di rapporti fattuali, è un fenomenismo immanentistico, che si 
qualifica come descrizione del processo psico-fisico individuale e naturale, in una 
direzione antimetafisica. 

Con questa soluzione del problema gnoseologico (rapporto fatto-idea) Mar- 
chesini ritiene di aver aperto la via a una diversa soluzione anche del problema 
pratico e morale, affrontato e risolto nel volume Le finzioni dell'anima. Saggio di 
etica pedagogica (1905). Le tesi sostenute in questo libro saranno poi tiprese, rifor- 
mulate ed estese in altri campi del sapere — in particolare nella pedagogia —ma 
non più modificate. Ricordiamo: L'intolleranza e i suoi presupposti (1909), La dot- 
trina positiva delle idealità (1913), I problemi fondamentali della educazione (1917), 
Il relativismo nella morale (1923), La finzione nell'educazione, 0 la pedagogia del come se 
(1925). Egli parte dal riconoscimento — proprio di tutta la tradizione empiri- 
stica — del carattere non-conoscitivo del giudizio morale. « La scienza può dirci 
ciò che esiste, ma non dobbiamo consultare la scienza, bensì il cuore per confron- 
tare i valori di ciò che esiste e di ciò che non esiste. La questione di avere credenze 
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morali o di non averne è decisa dal nostro volere. Per questo volere noi possedia- 
mo la chiave della vita morale. » 

Converrà soffermarci su questo punto, perché lo ritroveremo anche nei 
successivi filosofi, presi in esame in questo paragrafo. Marchesini non afferma 
che la scienza sia un elemento estraneo al fatto etico: « La scienza non può es- 
sere, nel suo spirito e ne’ suoi uffici, contraria alla morale »; non si presenta 
cioè in termini antagonistici con l’etica, ma piuttosto coesiste e, in ultima analisi, 
tocca all’etica la decisione fondamentale perché « in se stessa la scienza non può 
dirsi né morale né immorale potendo servire a fini opposti a seconda del volere 
‘buono o malvagio ». 

Marchesini parte dalla constatazione che l’attività astrattiva è sempre sempli- 
ficatrice di rapporti e riduttiva rispetto alla complessità dei dati, onde c’è sempre 
un distacco fra la sistemazione logica e la pratica. Non è possibile cioè, una com- 
pleta trascrizione logica dei rapporti fra i fatti; di qui la necessità della cosiddetta 
« finzione », intesa nel significato etimologico di fingere, cioè plasmare, foggiare. 

La razionalità della realtà non è un dato constatabile, ma una nostra costru- 
zione, che possiamo compiere attraverso nostre provvisorie « finzioni », cioè 
« enti che mentre per sé sono irreali, si assumono e si trattano come reali ». Le 
finzioni sono una necessità naturale dello spirito, perché solo tramite queste no- 
stre progettazioni, sempre rivedibili in rapporto al controllo che subiscono nella 
pratica (sia scientifica sia etica), possiamo orientarci nel mondo della natura, 
della scienza e della società. 

Nel campo della morale, la finzione assolve un compito decisivo, perché 
« l’idealità morale costituisce nella personalità l’anima morale, che contrasta 
all’anima istintiva, e pure in parte a quella affettiva e passionale ». La finzione si 
innerva nell’intimo della personalità, alle scaturigini del volere, « anzi n’è una 
caratteristica in quanto chi vzo/e si colloca fantasticamente in quell’insieme di cit- 
costanze che costituirebbero il momento dell’azione e il successivo ». Tramite la 
finzione si anticipa in una situazione futura un obiettivo da realizzare, adeguato 
ai compiti e alle possibilità umane, e in armonia con il complesso di rapporti 
sociali in cui ogni uomo è inserito, perché « fuori della società non è possibile una 
morale, né d’altra parte è possibile che l’uomo sociale non sia anche uomo mo- 
rale ». 

Le idealità sociali (il bene, la libertà, la giustizia, la felicità ecc.) costituiscono 
un piano, un ordine ideale possibile e « l’ideale etico è la sintesi di queste idealità 
singole » verso cui esercita una funzione regolativa. 

Marchesini descrive dettagliatamente una fenomenologia delle più importanti 
finzioni morali (bene, dovere, felicità ecc.), regolatrici della nostra condotta e tenta 
di caratterizzare il suo pragmatismo razionale in polemica con il pragmatismo di 
James. Il punto di differenziazione sarebbe questo: mentre James mira a « salvare 
la tradizione... dall’irrompere delle verità obbiettive della scienza », egli accetta i 
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risultati della scienza e le finzioni hanno solo il compito di integrare la scienza per 
dare un solido incremento a una razionale ed esauriente conoscenza della natura e 
della società. 

Alla radice del pragmatismo del nostro autore c’è la ferma convinzione di 
una sostanziale identità fra razionale e naturale ossia « che fra Natura e Ragione 
esiste perfetta conformità od armonia ». In questa visione assume una importanza 
particolare la pedagogia, che traduce nella pratica sociale, la massima etica « opera 
come se tu fossi l’altro », e con questo richiamo all’altruismo si precisa ancor 
meglio l’umanismo pragmatistico di Marchesini. 

Ludovico Limentani è stato allievo di Marchesini. Nato a Ferrara il 18 agosto 
1884, è stato professore di filosofia morale a Firenze ed è morto a Dolo (Venezia) 
il 7 luglio 1940. 

Pubblicò nel 1907, rimaneggiata, la sua tesi di laurea La previsione dei fatti 
sociali, di cui Vailati rilevò l’ispirazione comtiana e l’impostazione nuova sia pure 
nell’ambito di una adesione sostanziale al positivismo. Successivamente si occupò 
del problema etico, su cui scrisse molti saggi e alcuni libri di solido impianto sto- 
rico: La morale della simpatia — saggio sopra l'etica di Adamo Smith nella storia del 
pensiero inglese (1914), La morale di G. Bruno (1924), Il positivismo italiano (1928). 
Tradusse la Logica in occidente di Karl Prantl (1937) e Z/ compendio di storia della 
filosofia moderna di Harald Héòffding (1915). Gli scritti teorici più importanti sono: 
I presupposti formali della indagine etica (1913), Moralità e normalità (studi sopra la 
valutazione della condotta) (1920), L'onore e la vita morale (1923). 

Limentani ha acutamente avvertito che la società liberale ha rivelato profonde 
scissioni interne e pertanto si impone una soluzione nuova del problema morale, 
dal momento che la teoria delle finzioni non è accettabile perché, se può assolvere 
una utile funzione pedagogica, di incremento della nostra vita interiore, non può 
« segnare una sicura e precisa direttiva della condotta ». 

Nell’ampio, articolato esame storico e teorico che fa nell’opera sui presup- 
posti formali dell’etica chiarisce subito la direzione della sua ricerca: « Intendo per 
presupposti formali dell’indagine etica quelle costituzioni di rapporti — tra fatti 
e stati di coscienza in un medesimo individuo, fra personalità diverse in un’aggre- 
gazione sociale — delle quali è necessario ammettere la realtà, perché sia dato 
all’indagine stessa un distinto oggetto su cui si esercita. » Ora gli stati di coscienza 
originali, irreducibili, ci attestano che « a certe azioni si lega, sul soggetto che le 
compie o se le rappresenta, la coscienza della loro obbligatorietà ». È questo senso 
obbligante del dovere che permette di distinguere « entro la totalità dell’accadere, 
una zona riservata all’indagine etica, la separazione di una specifica esperienza 
morale entro la totalità della esperienza ». Anche per Limentani l’etica è del tutto 
indipendente dalla metafisica e non ha valore normativo: il valore morale si specifi- 
ca come rapporto formale fra la coscienza del dovere e la condotta pratica, che sia 
però il risultato di un interna tensione e perciò di una scelta fra tante altre possibili. 
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Ora è indubbio che posta al centro dell’individualità personale una speci- 
fica esperienza di obbligazione, si apra una indagine psicologica e sociologica e 
bisognerà pertanto discutere quei casi di psicopatologia del comportamento uma- 
no (la cosiddetta pazzia morale), in cui sembra venir meno una sia pur tenue con- 
sapevolezza di un proprio sentimento dell’obbligo; dall’altro bisognerà indivi- 
duare quale parte abbia avuto la storia della specie, nella determinazione della 
coscienza dell’uomo e dei popoli. Comunque questi due problemi non infirmano, 
secondo il nostro autore, la possibilità di «isolare, fra le manifestazioni della 
personalità, quelle alle quali partecipa il sentimento del dovere, e di assegnare 
a queste soltanto, un valore o un disvalore morale ». 

. Secondo Limentani il dovere è un fatto di coscienza individuale, e ogni sog- 
getto ha un suo personale atteggiamento verso la vita, gli uomini e la società; 
non ci sono cioè atti obbligatori per tutti gli individui. 

L’elemento permanente rimane la costituzione del rapporto fra la condotta 
e l’obbligazione, indipendentemente dal variare del contenuto dell’obbligazione 
stessa: « Buona o giusta o morale è quella condotta che ciascuno si riconosce 
obbligato a seguire. » 

L’universalità della morale non è in relazione con un fine ritenuto superiore, 
ma piuttosto con la coerenza della coscienza. 

Il comportamento è immorale solo quando si spezza questa interiore armo- 
nia fra i fini stabiliti e le scelte che via via compiamo. Con questa posizione Limen- 
tani ammette la possibilità di una coesistenza pluralistica di tendenze e orientamen- 
ti diversi, nel quadro di una progettualità politica in cui la società però non subisca 
rotture irreparabili. Infatti la massima in cui è trascrivibile l’istanza morale è: 
« Agisci come se la previsione dello stato sociale possibile da te ritenuto somma- 
mente desiderabile, fosse certa in modo assoluto. » Resta così confermato che al 
fondo si trova una visione sostanzialmente liberale della società, il cui processo di 
accrescimento procede secondo una quasi automatica « divisione del lavoro tra 
le varie organizzazioni politiche. Ciascuno deve professare una idealità e tenerla 
desta nella coscienza popolare. Tutte saranno così contemporaneamente vive e 
vigili, rafrenandosi e alimentandosi reciprocamente, smussandosi nelle loro aspe- 
rità, fino a giungere a contemperarsi nella opinione comune, corrispondente al 
momento storico determinato ». Per questo motivo la verità della valutazione etica 
si identifica quasi nel sentimento di sincerità cioè in una « corrispondenza delle 
manifestazioni esteriori all’intima costituzione della persona ». 

L’atto è etico se ha all’origine una scelta volontaria cioè consapevolmente 
orientata verso determinati fini e indipendentemente poi dai risultati ottenuti: 
« Il giudizio morale non va portato sopra l’atto in sé o sulle sue conseguenze 
reali, bensì deve essere fondato sulla causalità psicologica dell’atto e delle con- 
seguenze stesse. » Limentani ha riesaminato complessivamente la sua teoria etica 
nel volumetto del 1920 Moralità e normalità. 
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Egli riconosce che molto frequentemente avviene una identificazione fra 
«la condotta che deve esser seguita e condotta che viene più frequentemente 
seguita, la coincidenza tra moralità e la normalità ». La condotta è ritenuta nor- 
male quando non ci sentiamo «indotti a chieder ragione all’agente »; di qui il 
nesso tra giudizi morali e previsione della condotta giudicata. Limentani petò 
accetta un margine di imprevedibilità nel comportamento. 

Gli stessi dati dell’antropologia e della sociologia « confermano la relatività 
del concetto di uomo normale e la impossibilità di rispecchiare in un rigido 
schema il flusso della evoluzione e la diversità del mondo sociale ». 

Non è buona la condotta approvata perché normale, bensì piuttosto « la con- 
dotta normale suole anche esser approvata come buona perché giova alla conser- 
vazione dell’ordine sociale, o addirittura lo rende possibile ». 

Con quest’ultima posizione Limentani non accetta però come immutabile lo 
statu quo sociale, ma piuttosto auspica un avanzamento e un incremento pro- 
gressivo che conservi e allarghi il consenso e allontani così il pericolo che « mi- 
naccia la integrità e la saldezza del sistema ». 

Questa credenza nell’ordine esistente venne sottoposta a dura prova con la 
prima tragica guerra, e durante il ventennio fascista, che vide Limentani su 
posizioni di resistenza al fascismo, da cui subì la persecuzione perché ebreo. In 
quegli anni egli sottopose a una revisione generale il suo orientamento morale 
e concluse con una sempre più insistente accentuazione del valore dell’idea di 
giustizia. Egli sostenne che la « giustizia è esigenza di uguaglianza, ma ha la sua 
radice nella disuguaglianza »; l’ideale etico, inteso come ordine, si realizza nella 
prassi sociale, solo se strettamente collegato alla giustizia, e così può determinare 
« l’armonia interiore fra le varie potenze costitutive della personalità, l’armonia 
tra le forze cooperanti della società ». 


Erminio Juvalta e Mario Calderoni 

Erminio Juvalta nacque a Chiavenna in Valtellina da una famiglia nobile 
il 5 aprile 1865. Si laureò all’università di Pavia in lettere nel 1885 e in filo- 
sofia l’anno successivo. Dopo molti anni di insegnamento nelle scuole secon- 
darie, nel 1915 ottenne la cattedra di filosofia morale presso l’università di Tori- 
no, dove insegnò fino alla morte, avvenuta il 5 ottobre 1934. 

Il suo primo scritto di rilievo è una lucida analisi sulla situazione della filoso- 
fia italiana sul finire del secolo: Di alcune cause della avversione presente per la filosofia 
in Italia (1892). Egli conclude con questa osservazione: « Gli ideali vecchi hanno 
perduto e vanno perdendo sempre più di vigore, e i nuovi non sono sorti o non 
sono ancora, né per larghezza né per profondità di adesioni guadagnate, pratica- 
mente efficaci. » In questa diagnosi c’è già la motivazione di una scelta di fondo, 
a cui Juvalta rimarrà sempre coerente, volta a instaurare « una nuova maturità di 
ideali ». 
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La sua prima opera impegnativa è Prolegomeni a una morale distinta dalla 
metafisica (1901). È un titolo programmatico, che designa l’obiettivo della ri- 
cerca, contro tutte le correnti che riconoscono un fondamento metafi- 
sico alla morale. Egli formula subito una distinzione di capitale importanza, 
fra esigenza giustificativa ed esigenza esecutiva; con la prima si determinano le 
norme di condotta che debbono essere qualificate come giuste, con la seconda si 
precisano le condizioni e i mezzi che spingono gli uomini a osservare o respingere 
le norme di condotta. 

La confusione fra i due ordini di problemi sopra accennati ha una matrice 
sociologica e va rintracciata nel fatto che l’indagine sui principi della morale è 
stata quasi sempre orientata a scoprire delle giustificazioni teoriche per legittimare 
un determinato comportamento sociale, codificato dalle leggi o stabilizzato e ac- 
quisito nel costume. In Juvalta — come in Limentani — non c’è una identifica- 
zione fra condotta morale e adesione a questo determinato assetto sociale. Contro 
il sociologismo spenceriano, e il suo richiamo esplicito al primato della biologia, 
che presenta come giusta una società « modellata sulle esigenze di 44 certa 
struttura sociale », cioè della società industriale della Gran Bretagna di fine secolo, 
egli rivendica la piena autonomia del giudizio morale, completamente sganciato 
da un possibile assenso a un determinato ordine costituito. 

« Aver coscienza della necessità materiale e storica di un determinato ordina- 
mento sociale e della correlativa necessità naturale e storica della subordinazione 
dei singoli alle esigenze di esso ordinamento, non è aver coscienza della bontà, della 
giustizia, della eccellenza di quello: non è né approvare, né tanto meno desiderare 
quell’ordinamento come un fine direttamente o indirettamente preferibile a ogni 
altro fine; e finché questa preferibilità non è sentita, la subordinazione a quelle 
esigenze non è un volere ma un subire. » 

Juvalta sostenne queste posizioni, integrate con altre che ora esamineremo, 
in una serie di scritti riuniti nel volume Questioni filosofiche (1908), e seguito da 
Postulati etici e postulati metafisici (1910), Il vecchio e il nuovo problema della morale 
(1914), Questioni di morale. I limiti del razionalismo etico (1919). 

Per Juvalta è morale la norma che la persona sente intimamente come tale, 
senza che questa possegga i connotati della obbligatorietà perché, in questo caso, 
sarebbe condizionata da un postulato metafisico o sociologico o religioso. E per 
giustificare la separazione netta della morale da qualsiasi principio scientifico o 
metafisico Juvalta ha scritto pagine persuasive e ancor oggi di grande attualità. 
Questa separazione, che è alla base di tutta la ricerca del nostro autore, ha all’ori- 
gine la distinzione capitale fra la ragione e l’etica che ci designa il fine morale come 
supremo fine della nostra attività: « Nel decidere di questi fini ultimi il nostro 
senso morale è giudice inappellabile. Su ciò si fonda l’indipendenza della morale. 
Alla scienza sfugge, come la valutazione del fine, così quella dei mezzi, che essa 
svela, ma il cui valore è dato dal sentimento. » I limiti del razionalismo etico 
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derivano appunto da una indebita interferenza fra ragione ed etica, nella credenza 
che la ragione possa dare una legittimità ai valori morali, mentre a fondamento 
dei giudizi morali non vi sono e non vi possono essere che dati e postulati di 
valutazione morale. La ragione insomma non « dà valori », ma nondimeno ha una 
funzione regolativa, unificatrice della condotta, che rimane subordinata rispetto 
a quei fini morali che la nostra coscienza, la persona umana come centro di auto- 
noma determinazione, progetta e realizza. Una volta operata una scelta, per de- 
terminarne tutte le possibili conseguenze pratiche, interviene la ragione, che 
utilizza rigorosamente i propri procedimenti ipotetico-deduttivi, onde dall’esame 
stesso delle conseguenze che ne risultano, l’uomo può controllare la validità 
stessa della scelta iniziale. Per questo motivo Juvalta ammette una pluralità di 
criteri morali, considerati tutti sullo stesso piano di legittimità pratica. Fra tutti 
sarà preferito e scelto quello che rende possibili e compatibili tutti gli altri valori 
che ognuno può scegliere. 

Juvalta è convinto che « la scelta del motivo della giustizia, se è arbitraria 
in quanto è scelta di uno fra i più, non è arbitraria in quanto manchino le ragioni della 
scelta. Poiché è facile rilevare che il motivo della giustizia è il solo al quale si 
possa supporre che risponda in effetto universalmente e costantemente tutta la 
condotta senza che l'osservanza da parte degli uni richieda 0 presupponga l'inosservanza 
da parte degli altri ». Bisogna insistere sul termine « supporre », perché è qui la 
matrice stessa della legittimità della morale come scienza poiché all’origine vi è una 
opzione individuale, ma che, assunta come norma, può « far raggiungere il fine 
che si accetti come morale ». Ora l’etica suppore appunto che « al fine suo sia rico- 
nosciuto un valore di universale preferibilità e precedenza sopra ogni altro fine »: 
i due valori della giustizia e della libertà avrebbero — secondo Juvalta — questi 
precisi requisiti e sono valori non trascendenti né trascendentali ma si radicano 
nell’intimo della persona umana, onde « non è la ragione che dà un contenuto 
alle note del concetto di giustizia, ma sono i sentimenti ». 

La conclusione cui perviene Juvalta, nella sua strenua difesa dei principi della 
libertà e della giustizia, intesi come postulati che non negano però ad altri la 
libertà di seguire un proprio comportamento, è schiettamente liberale, confermata 
dalla sua difesa della libertà della coscienza e dalla critica all’intolleranza, comun- 
que motivata. A questo proposito assume un particolare interesse quanto egli 
dice sul rapporto fra l’economia e l’etica: « E vi ha pure radice la penetrazione 
inevitabile dell’etica, non soltanto nel diritto, ma nell’economia, e la necessità 
di conciliare le esigenze economiche della produzione, che sono insieme esigenze 
dell’ordine, con le esigenze morali della elevazione e della cultura delle classi inferio- 
ri, onde i problemi dell’istruzione popolare e della legislazione del lavoro... 
tientrano in questa morale dell’economia e ne sono praticamente la parte più 
notevole. » Ora il primato della libertà e della giustizia, che presiede alla nostra 
condotta morale, non può non estendersi anche ai rapporti sociali, onde se la 
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giustizia è garanzia della « conservazione delle condizioni esterne necessarie 
alla libertà di tutti », si avrà una opposizione fra una tendenza liberal-conservatrice 
e una liberal-radicale che con estrema precisione è presentata da Juvalta, accompa- 
gnata da una esplicita preferenza per quest’ultima; «l’indirizzo che prende nome 
dal liberalismo conservatore: la giustizia è la garanzia della libertà di tutti nelle 
condizioni sociali storicamente date; e quello che prende impropriamente nome dal 
socialismo: la giustizia è la costituzione di condizioni sociali tali che ciascuno trovi 
in esse la medesima possibilità esterna di volere come persona (che coincide con 
l’interpretazione più universalmente radicale della famosa seconda formula della 
Fondazione di Kant) ». 

Mario Calderoni, nato a Ferrara il 30 aprile 1879, si laureò in legge a Pisa e 
nel 1909 conseguì la libera docenza in filosofia morale; tenne un corso libero sul 
pragmatismo nell’università di Bologna nel 1912 e nel 1913 a Firenze. Morì 
a Imola il 14 dicembre 1914. Pubblicò nel 1901 la sua tesi di laurea / postulati della 
scienza positiva ed il diritto penale e poi molti saggi filosofici e politici. Le sue ricerche 
morali vennero rielaborate nel conclusivo volume Disarzzonie economiche e disar- 
monie morali (saggio di un'estensione della teoria ricardiana della rendita) del 1904. Colla- 
borò con Vailati nell’ultima opera, rimasta incompiuta, sul pragmatismo, di cui 
vennero scritti i primi tre capitoli. 

Nel primo saggio opera una revisione della filosofia del diritto penale posi- 
tivista inceppato nell’astratta discussione sulla questione del libero arbitrio. Cal- 
deroni affronta la questione sia con un esame preciso e rigoroso del significato dei 
termini usati nel dibattito, sia con una analisi storica delle origini e dello sviluppo 
delle due dottrine che si sono contese il campo in questa scienza. Perviene così 
a operare sottili e persuasive distinzioni logiche, affermando che esiste una diffe- 
renza fra atti volontari e involontari. « Ciò che distingue l’azione volontaria dal- 
l’azione involontaria è precisamente questo: che l’azione volontaria è quella che 
conta fra le sue cause dei giudizi, delle previsioni in genere, ed in ispecie delle 
previsioni relative all’atto stesso che sta per compiersi. » Il nostro autore offre 
— su questa base — una nuova presentazione del problema della responsabilità 
penale (Forze e criteri di responsabilità, 1908). 

Nell’opera sull’etica del 1904, la tendenza antimetafisica, già sottolineata nei 
precedenti autori, trova con Calderoni la più integrale affermazione. Egli intende 
dimostrare la possibile utilizzabilità, anche nel campo della morale, dei risultati 
ottenuti dall’economia con la teoria della rendita ricardiana e quella dell’utilità 
marginale. Anche in morale esiste la « legge di indifferenza del mercato », onde 
tra coloro che compiono determinate azioni anche sulla base di certi incentivi 
(premi e pene), godrà maggiori vantaggi chi ha meno bisogno di questi incentivi 
per compiere le azioni. Si verifica pertanto anche in morale il fenomeno che in 
economia si chiama della rendita fondiaria. 

Si può pertanto affermare che lo stesso tipo di leggi che regola il mercato 
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capitalistico, regola anche la morale, poiché le azioni sono considerate morali 
non per un loro valore intrinseco, o per un rinvio a qualche fondamento di tipo 
metafisico e religioso ma esclusivamente in rapporto alla quantità esistente sul mer- 
cato. Si può pertanto dire che la ricerca calderoniana sia una integrazione delle 
teorie economiche elaborate da Maffeo Pantaleoni e Vilfredo Pareto. Infatti le 
categorie usate nell’etica (utilità, valore, principio ecc.) si applicano a un mercato 
di azioni, di comportamenti più o meno rari, o frequenti, in cui c’è a volte la 
necessità di introdurre incentivi o freni. Ad esempio, è noto che gli « atti prodotti 
dall’istinto di conservazione personale, o da quello di riproduzione della specie, 
non sono riguardati come virtuosi, perché ben lungi dal richiedere un incitamento 
essi richiedono freni ». Se però questa tendenza si rovescia in quella contraria, lo 
stesso atto acquisterebbe i caratteri della virtù e sarebbe incoraggiato da opportu- 
ni incentivi perché si compisse con maggior frequenza. In morale, come in eco- 
nomia, l’utilità è strettamente connessa con la rarità del prodotto, pertanto si ap- 
prezzano le azioni che, se non fossero lodate, non sarebbero più tanto frequenti 
perché non si trovano normalmente molti uomini disposti a compierle senza ade- 
guato riconoscimento. 

Concludendo si può dire che: « Il valore, insomma, di date categorie d’azioni 
è strettamente connesso, e tende a variare, col numero di queste azioni che gli 
uomini tenderebbero spontaneamente a compiere, indipendentemente dall’azione 
che esercitano su di loro il comando morale e le sanzioni ad esso annesse dall’opi- 
nione individuale o collettiva. » 

Con queste affermazioni Calderoni ammette la condizionatezza storica e 
culturale dell’etica. Egli in fondo ritiene che il compito del filosofo morale sia 
quello, non di fissare criteri di scelta o una «tavola di valori », ma piuttosto di 
indicare la complessa fenomenologia dell’etica che si radica in una determinata 
struttura sociale e ne spiega, a livello di comportamento etico-sociale, le profonde 
convergenze e differenziazioni. Egli polemizza efficacemente sia con la corrente 
utilitaria che con il kantismo. Ai seguaci della prima che ritengono di avere 
trovato un fine universale, egli dichiara che «in morale, come in scienza, l’evi- 
denza che attribuiamo a certe proposizioni, o principi, non è altro che un mo- 
do di esprimere i/ fatto che vi siano persone disposte a considerarli come giusti 
o veri senza bisogno di ulteriori giustificazioni ». Contro la morale kantiana egli 
dedicò acute pagine di critica e sostenne una polemica con Benedetto Croce. Egli 
riconosce che Kant è il maggiore rappresentante di una morale assolutista, che ha 
avuto storicamente una grande importanza sociale; si tratta però di una « morale, 
in definitiva, di tutte le civiltà consuetudinarie ed autoritarie, fortemente determi- 
nate da leggi sottratte ad ogni commento e discussione, e che in ogni tempo segna 
il prevalere delle considerazioni di disciplina sociale su quelle di trasformazione e 
progresso ». Alla radice di queste due tendenze c’è la persuasione — del tutto ar- 
bitraria — che le leggi morali cessino di essere tali perché non universalizzabili; 
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mentre è vero il contrario, ogni norma morale « corrisponde al massimo di giu- 
stizia e di moralità a cui in un dato momento, è lecito giungere », e richiede di 
essere accolta non perché universalizzabile ma perché indica le scelte migliori o le 
sole preferibili in quel determinato momento. 


X - ANTONIO GRAMSCI 


Abbiamo scelto di concludere questo capitolo con Antonio Gramsci! per un 
preciso motivo di ordine culturale. Non ci proponiamo affatto il compito di fare, 
in questo breve paragrafo, una presentazione completa del pensiero di Gramsci, 
ma solo di affrontare due problemi (il rapporto intellettuali-lotta politica e la 
funzione della dialettica), perché le soluzioni prospettate da Gramsci danno una ri- 
sposta persuasiva e per tanti aspetti ancora attuale, al dibattito affrontato dalla 
cultura italiana fino alla seconda guerra mondiale. Situare l’attività culturale di 
Gramsci nel contesto della lotta politica degli anni venti e trenta, significa, prima 
di tutto, ribadire il carattere militante della sua ricerca, continuata in catcere fino 
alla fine della sua vita; in secondo luogo significa riaffermare che l’unità di teoria 
e pratica è l’elemento più caratteristico nell’impegno di colui che appare come il 
più grande italiano espresso dal movimento operaio e dalla cultura democta- 
tica in questi ultimi cinquant’anni di storia italiana. Questa stretta unità tra 
progetto politico e lavoro teorico Gramsci la riaffermò anche nella scelta degli 
studi che condusse in carcere (in particolare nella critica del pensiero di Croce), 
dove egli si considerò un educatore di quei militanti che il regime fascista perse- 
guitava, un dirigente politico che deve continuare a lottare, cioè a elaborare gli 
strumenti culturali per l'emancipazione del proletariato, in un serrato confronto 
critico con le forze culturali del proprio paese. La scelta degli argomenti che di- 
scuteremo è pertanto in stretta relazione con i problemi che abbiamo visto essere 
al centro della ricerca dei filosofi precedentemente esaminati, in particolare di 
Croce, il quale, a giudizio di Gramsci rappresenta una delle « due più grandi fi- 
gure della reazione italiana » assieme a Giustino Fortunato. 


1 Antonio Gramsci nacque ad Ales, in pro- zione del partito comunista d’Italia, sezione della 


vincia di Cagliari, il 22 gennaio 1891 da una mo- 
desta famiglia piccolo-borghese. Con una borsa 
di studio si trasferì a Torino nel 1911 e si iscrisse 
alla facoltà di lettere. Partecipò attivamente al mo- 
vimento socialista e collaborò al « Grido del po- 
polo » e all’edizione torinese dell’« Avanti! ». 

interventista e, dopo la guerra, nel 1917, è 
eletto segretario della sezione torinese del partito 
socialista. Nel maggio 1919 fonda e dirige « L’Or- 
dine nuovo », rassegna settimanale di cultura so- 
cialista. Di fatto è l’organo dei « Consigli di fab- 
brica », che Gramsci organizza e dirige in aperta 
polemica con la tendenza riformista del partito. 
Il 21 gennaio 1921 partecipa a Livorno alla fonda- 
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terza Internazionale. Fonda e dirige « L’Unità », 
organo ufficiale del partito, il cui primo numero 
esce il 12 maggio 1924. Era stato a Mosca e a 
Vienna con incarichi politici e ritorna in Italia 
dopo essere stato eletto deputato. A Mosca si era 
sposato con Giulia Schucht da cui ebbe due figli. 

Nel novembre 1926 è arrestato e nel 1928 è 
condannato dal tribunale speciale a oltre 20 anni 
di reclusione, che deve scontare nella casa penale 
di Turi (Bari). Muore il 27 aprile 1937, in una clini- 
ca romana; da pochi giorni era scaduta la pena 
(ridotta anche su pressione dell’opinione pubblica 
internazionale). 
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Il saggio A/cani temi della questione meridionale, scritto nel 1926, rappresenta, 
assieme alle Tesi politiche di Lione dello stesso anno, il punto di approdo della 
maturità leninista di Gramsci nell’analisi della società e della cultura italiana. 
I Quaderni dal carcere approfondiscono ulteriormente e arricchiscono in larga mi- 
sura le direttrici già presenti in questi due fondamentali lavori. 

La scelta di Gramsci di privilegiare nello studio il pensiero di Croce è det- 
tata da precise motivazioni di ordine storico e politico. Gramsci parte dal rico- 
noscimento che « il proletariato può diventare classe dirigente e dominante nella 
misura in cui riesce a creare un sistema di alleanze di classi che gli permetta di mo- 
bilitare contro il capitalismo e lo Stato borghese la maggioranza della popolazione 
lavoratrice, ciò che significa, in Italia, nei reali rapporti di classe esistenti in Italia, 
nella misura in cui riesce a ottenere il consenso delle larghe masse contadine. Ma 
la questione contadina in Italia... si presenta come la questione meridionale e la 
questione vaticana ». Gramsci riconosce pertanto l’esistenza di una « questione » 
meridionale, nel preciso senso leniniano del termine, cioè che si tratta di un pro- 
blema non settoriale, ma tale la cui soluzione condiziona la possibilità stessa della 
conquista del potere. Questa posizione politica, che lo differenzia nettamente nel- 
l’ambito del pensiero democratico e socialista italiano, egli la ribadisce in modo 
inequivocabile in molte occasioni. « La situazione italiana è caratterizzata dal 
fatto che la borghesia è organicamente più debole che in altri paesi e si mantiene 
al potere solo in quanto riesce a controllare e dominare i contadini. Il proleta- 
riato deve lottare per strapparli alla influenza della borghesia e porli sotto la sua 
guida politica. Questo è il punto centrale dei problemi politici che il partito dovrà 
risolvere nel prossimo avvenire. » Ora una analisi storicamente esatta della storia 
del meridione conduce Gramsci al riconoscimento che «il contadino meridio- 
nale è legato al grande proprietario terriero per il tramite dell’intellettuale ». La 
conquista degli intellettuali è pertanto una questione decisiva nella formulazione 
di una strategia rivoluzionaria in Italia. Secondo Gramsci, Croce è stato colui che 
« ha distaccato gli intellettuali radicali del Mezzogiorno dalle masse contadine, 
facendoli partecipare alla cultura nazionale ed europea, e attraverso questa cul- 
tura li ha fatti assorbire dalla borghesia nazionale e quindi dal blocco agrario ». 
Ora, dal momento che « gli intellettuali sono necessari per la costruzione del so- 
cialismo », o il proletariato riesce a staccare gli intellettuali dal blocco borghese per 
farne propri alleati e in pari tempo riesce a formare un proprio strato di intellet- 
tuali, o non potrà assolvere un ruolo dirigente e conquistare il potere politico. 

Il riconoscimento della funzione decisiva del fronte culturale (« Gli uomini 
prendono coscienza dei conflitti di struttura sul terreno delle ideologie »), parti- 
colarmente in questa fase storica, è la conseguenza della sua concezione politica 
strategica, sintetizzata nella proposta avanzata nelle Tesi di Lione: « L’Assem- 
blea repubblicana sulla base dei comitati operai e contadini», proposta for- 
mulata come conclusione di una precisa analisi della società italiana, del 
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fascismo e delle forze motrici della rivoluzione esistenti in Italia, oltre che di un 
esame delle esperienze fatte in quegli anni dal movimento comunista internazio- 
nale. L'esperienza delle fallite rivoluzioni in Europa, determinò in Gramsci, a 
diretto contatto con lo stato maggiore della rivoluzione mondiale, a Mosca, negli 
anni 1922-23, l’inizio di una revisione critica della strategia e della tattica del mo- 
vimento comunista internazionale, sulla base delle indicazioni date dallo stesso 
Lenin in quegli anni. Egli esprime questa nuova posizione in questi precisi ter- 
mini: « Mi pare che Ilici [Lenin] aveva compreso che occorreva un mutamento 
dalla guerra manovrata, applicata vittoriosamente in Oriente nel ’17, alla guerra 
di posizione che era la sola possibile in Occidente, dove, come osserva Krasnov, 
in breve spazio gli eserciti potevano accumulare sterminate quantità di muni- 
zioni, dove i quadri sociali erano di per sé ancora capaci di diventare trincee mu- 
nitissime... Solo che Ilici non ebbe il tempo di approfondire la formula, pur te- 
nendo conto che egli poteva approfondirla solo teoricamente, mentre il compito 
fondamentale era nazionale, cioè domandava una ricognizione del terreno e una 
fissazione degli elementi di trincea e di fortezza rappresentati dagli elementi della 
società civile ecc. In Oriente lo Stato era tutto, la società civile era primordiale 
e gelatinosa; nell’Occidente, tra Stato e società civile c’era un giusto rapporto 
e nel tremolio dello Stato si scorgeva subito una robusta struttura della società 
civile. » 

Secondo Gramsci, la vittoria del fascismo in Italia impone al proletariato e 
al partito comunista una lotta democratica di lunga durata; lo scontro frontale 
(guerra manovrata) è suicida. Di qui la necessità di conquistare il consenso dei 
ceti intermedi, dei contadini e quello dei suoi naturali rappresentanti, gli intellet- 
tuali. L’insistente analisi critica del pensiero di Croce, il tentativo di spiegazione 
razionale del « fenomeno Croce », come parte integrante del blocco della conset- 
vazione, sono sempre finalizzati all’obiettivo politico di sgretolare il fronte av- 
versario in uno dei punti nevralgici, per conquistare (o neutralizzare) quello 
strato di intellettuali che costituisce l’anello di mediazione sociale e politica che 
tiene unito il blocco borghese. 

È posto in modo sostanzialmente nuovo il problema della rivoluzione in 
occidente dove, diversamente che in Russia, «i contadini hanno una ricchissima 
tradizione organizzativa e sono sempre riusciti a far sentire molto sensibilmente il 
loro peso specifico di massa nella vita politica nazionale ». Questa revisione della 
strategia rivoluzionaria impegna nella ricerca tutti i migliori quadri politici della 
terza Internazionale. È noto che in Cina Mao Tse-tung, proprio partendo dall’esa- 
me delle esperienze del movimento comunista, formula la nuova strategia fondata 
sull’accerchiamento delle città da parte della campagna, su un lavoto di organiz- 
zazione politica e militare dei contadini, in una lotta democratica condotta insieme 
e all’interno del campo borghese e piccolo-borghese. Valutando nel 1930 la situa- 
zione della Cina, in rapporto a quella europea Mao conclude l’analisi dicendo: « Si 
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può così spiegare perché nei paesi dell'Europa occidentale, anche se oggi le forze 
soggettive della rivoluzione sono forse più potenti che in Cina, la rivoluzione non 
può scoppiare immediatamente: la ragione è che le forze delle classi dominanti rea- 
zionarie sono in quei paesi molte volte superiori a quelle delle classi domi- 
nanti reazionarie cinesi, così benché in Cina le forze soggettive della rivoluzione 
siano attualmente deboli, la rivoluzione procederà nella sua ascesa più rapida- 
mente in Cina che nell’Europa occidentale, perché in Cina sono relativamente 
deboli anche le forze della controrivoluzione. » Pur nella diversità di condizioni, 
Gramsci avverte la stessa necessità: solo un blocco di forze politiche assai ampio 
può determinare la sconfitta del regime fascista, interpretato come regime rea- 
zionario di massa, come nuova forma di « cesarismo ». 

La ricerca gramsciana sugli intellettuali, estesa a tutta la storia d’Italia, ha 
anche un preciso significato di lotta politica all’interno del partito contro la linea 
di Bordiga, che rappresenta una delle tendenze del comunismo europeo, contro 
cui aveva condotto una lunga lotta lo stesso Lenin. 

È proprio la teoria del partito che è al centro di questo scontro. Mentre per 
Gramsci il partito è una pare della classe operaia, per Bordiga è un orgaro della 
classe operaia; onde per Gramsci è fondamentale il lavoro per « elevare il livello 
politico delle masse, per convincerle e portarle sul terreno della lotta di classe »; 
mentre creando un distacco fra partito e masse, questa necessità non si avverte. 
Gramsci stesso precisa inoltre le ragioni storiche di questa posizione: « La con- 
cezione della estrema sinistra, corrisponde a una situazione in cui gli intellettuali 
erano già elementi politicamente e socialmente più avanzati, ed erano quindi de- 
stinati ad essere gli organizzatori della classe operaia. Oggi, secondo noi, gli ot- 
ganizzatori della classe operaia devono essere gli operai stessi. » Il partito è per- 
tanto un « intellettuale collettivo » che deve assumere una funzione di direzione 
politica e di egemonia culturale verso le altre classi e ceti sociali. Le posizioni 
dell’estrema sinistra portano — secondo Gramsci — agli stessi risultati cui giunge 
la direzione culturale crociana: alla passività politica, altra faccia di un ribellismo, 
dettato solo da una particolare contingenza politica. Gramsci stesso precisa que- 
sto pensiero in una annotazione dei Quaderni: « La posizione di puro intellettuale 
diventa o un vero e proprio “ giacobinismo ’’ deteriore (e in tale senso, mutate le 
stature intellettuali, Amadeo [Bordiga] può essere avvicinato al Croce, come 
forse non pensava Jacques Mesnil) o un “ ponziopilatismo ’’ spregevole, o suc- 
cessivamente l’uno e l’altro, o anche simultaneamente l’uno e l’altro. » Come è 
noto, le posizioni di Gramsci vennero esplicitamente respinte come politicamente 
sbagliate dall’Internazionale comunista (x Plenum del luglio 1929) e poi dal rv 
congresso del pci dell’aprile 1931. 

Le stesse posizioni politiche gramsciane verranno riprese e ridiscusse negli 
anni cinquanta, ma in un clima culturale e politico radicalmente mutato, su cui 
non intendiamo addentrarci. 
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In carcere Gramsci, oltre a iniziare una revisione critica di tutta la tradizione 
culturale italiana, esamina criticamente anche i contributi teorici più importanti 
di quel periodo, e in particolare La feoria del materialismo storico di Bucharin, pub- 
blicata nel 1921. Questo « manuale popolare di sociologia marxista » ha avuto 
una importanza notevole negli anni venti e oltre, sia perché è stato presentato 
allora come l’elaborazione più completa del « marxismo sovietico », sia perché è 
stato lungamente utilizzato nelle scuole di partito anche nelle carceri fasciste. Il 
giudizio di Gramsci sul manuale è decisamente negativo, egli individua « la radi- 
ce di tutti gli errori del Saggio e del suo autore [nella] pretesa di dividere la filosofia 
della prassi in due parti: una “ sociologia ’’ e una filosofia sistematica ». 

La completa differenziazione del materialismo storico dal materialismo dia- 
lettico porta Bucharin a dare una configurazione restrittiva della dialettica che « da 
dottrina della conoscenza e sostanza midollare della storiografia e della scienza 
della politica viene degradata a una sottospecie di logica formale, a una scolastica 
elementare ». 

Queste posizioni gramsciane si saldano strettamente alla sua interpretazione 
della rivoluzione russa, e in particolare a quella lettera al partito bolscevico del- 
l’ottobre 1926, in cui egli manifestava un giudizio fortemente critico sulla con- 
duzione politica della lotta della maggioranza del partito, diretta da Stalin, con le 
cui posizioni generali egli peraltro sostanzialmente concordava. Il manuale di Bu- 
charin nella misura in cui si presentava come la risposta teorica del marxismo post- 
leniniano ai problemi della rivoluzione mondiale, era del tutto insufficiente. È noto 
che al centro dei dibattiti di quegli anni c’è stato il problema della dialettica; questo 
problema teorico era in stretta relazione con la discussione sulla possibilità stessa 
della costruzione del socialismo in un unico paese e del permanere o meno di 
contraddizioni antagonistiche durante tutto il periodo storico del socialismo. 

La soluzione data da Bucharin era che nella fase socialista non esistevano 
classi antagonistiche ma classi amiche; tesi espressa poi dallo stesso Stalin nella 
presentazione della nuova costituzione sovietica del 1936. Tutti i più noti diri- 
genti politici dell’Internazionale intervennero su questo problema: Lukcs ten- 
tando un recupero della tradizione più avanzata del pensiero dialettico borghese, 
rappresentata da Hegel; Korsch « riscoprendo » l’attualità di Marx economista; 
Brecht proponendo una lettura, in chiave dialettica, di un antico filosofo cinese. 
Mao Tse-tung sostenne il primato della contraddizione nello studio e nella inter- 
pretazione della realtà e della società, anche nella lunga fase storica del socialismo, 
nei saggi Su/la pratica e Sulla contraddizione del 1937. Stalin concluse, per così dire, 
la discussione con il saggio del 1938 S4/ materialismo storico e sul materialismo dialet- 
fico, in cui ribadiva sostanzialmente la validità dell’impostazione buchariniana. 

Gramsci rivendica, in una lunga e precisa analisi, la novità del marxismo, 
come « filosofia liberata (o che cerca di liberarsi) da ogni elemento unilaterale e 
fanatico, [essa] è la coscienza piena delle contraddizioni, in cui lo stesso filosofo, 
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inteso individualmente o inteso come intero gruppo sociale, non solo compren- 
de le contraddizioni, ma pone se stesso come elemento della contraddizione, 
eleva questo elemento a principio di conoscenza e quindi di azione ». « Attual- 
mente il filosofo... può solo fare questa affermazione generica e non andare più 
oltre: infatti egli non può evadere dall’attuale terreno delle contraddizioni, non 
può affermare più che genericamente, un mondo senza contraddizioni, senza creare 
immediatamente una utopia. » La polemica antipositivistica che percotre tutto il 
saggio, pur nascendo da una giusta esigenza filosofica, non lo aiuta a dare persua- 
sive risposte al problema della scienza in rapporto al patrimonio teorico del marxi- 
smo. È indubbio che in Gramsci pesarono negativamente la sua impossibilità di 
informazione e la sua precedente formazione culturale. 

Il suo incontro con Lenin è più sul piano della teoria politica che filosofico. 
In Italia il solo Bordiga aveva riconosciuto che Materialismo ed empiriocriticismo 
era « un’opera disgraziatamente poco tradotta e poco nota », ma egli stesso non 
aveva contribuito a farne uno strumento decisivo nella battaglia culturale. 

Gramsci, se è preciso nella critica contro Bucharin per il suo « aristotelismo 
positivistico », meno persuasivo è nelle proposte alternative, comunque mai pre- 
sentate come conclusive. Egli avverte che si tratta di « proposte », che solo una 
lunga e complessa pratica politica e una adeguata discussione teorica possono av- 
viare a soluzione. Indubbiamente questo aspetto del pensiero gramsciano è stato il 
più controverso criticamente; c’è chi afferma che si tratta di un limite determinato 
dalla particolare condizione di lavoro in cui si è trovato Gramsci; per altri si 
tratta di un limite che involge il tipo di marxismo stesso che egli ha difeso. Senza 
entrare nel merito di una discussione di tanta importanza, ai fini della nostra 
messa a punto, ci pare di poter affermare che Gramsci affronta i. problemi teorici 
posti dallo sviluppo del movimento comunista internazionale a un livello di ela- 
borazione non dissimile da quello raggiunto dagli altri teorici prima ricordati. 
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DI SILVANO TAGLIAGAMBE 


I° OSSERVAZIONI INTRODUTTIVE 


Sui rapporti tra l'impostazione filosofica di Althusser e quel « giovane cuc- 
ciolo » che è lo strutturalismo si è scritto molto, forse troppo, e non sempre a 
proposito. E ciò nonostante, per chi intenda ricostruire il pensiero del filosofo 
francese, o misurarsi in qualche modo con esso, riesce difficile sottrarsi alla ten- 
tazione di seguire questa via da gran tempo battuta. Non tanto per il richiamo 
che sempre esercitano i luoghi comuni o per il senso di sicurezza che essi pos- 
sono conferire a chi si accinga ad affrontare un impegno tutt’altro che agevole, 
quanto per l’obiettiva difficoltà di dar conto della stessa terminologia althusse- 
riana senza rifarsi ad alcune tra le più notevoli conquiste di quei ricercatori che 
si sogliono definire « strutturalisti ». Messa da parte ogni velleità di indipendenza 
dagli schemi precostituiti e di originalità ad ogni costo, anche noi premette- 
remo al capitolo dedicato ad Althusser una rapida analisi dei risultati conseguiti da 
Saussure e dalla sua scuola e degli sviluppi che essi ebbero nelle ricerche di al- 
cuni scienziati impegnati soprattutto nel campo delle scienze umane. Ma ci preme 
sottolineare che un siffatto procedimento non equivale in alcun modo a un’acri- 
tica adesione alla tendenza ad appiccicare ad ogni costo l’etichetta di « struttura- 
lista » alla problematica althusseriana: gli esiti di questo confronto sono tut- 
t’altro che precostituiti e il giudizio sulla consistenza e le implicazioni di questo 
civettare con la struttura e gli elementi verrà fornito solo al termine del capi- 
tolo seguente, quando si saranno acquisiti dati più probanti in proposito. Resta 
soltanto da precisare che, ovviamente, data la natura del movente che ci spinge 
ad occuparci dello strutturalismo in questa sede, la breve trattazione che seguirà 
non può né mira ad avere alcuna pretesa di autosufficienza. La nostra analisi 
sarà cioè rigidamente funzionale all’obiettivo che ci siamo proposti, vale a dire 
quello di stabilire il grado di compenetrazione o di sovrapposizione di due pro- 
blematiche diverse: per questo risulteranno privilegiati nella nostra schematica 
‘trattazione i temi che toccano più da vicino il rapporto in questione. 
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Precisare, sia pure a grandi linee, che cosa si intenda per strutturalismo, è 
compito tutt’altro che semplice: come nota infatti lo stesso Althusser, « questa 
“ specialità” francese non è unà “ filosofia di filosofi”: nessun filosofo gli ha 
dato il proprio nome né il proprio sigillo, nessun filosofo ha ripreso questi temi 
fluttuanti e diffusi per conferir loro l’unità di un pensiero sistematico ». Non è 
un caso: nato da problemi teorici incontrati da alcuni scienziati nel loro campo 
d’indagine (in linguistica da Saussure, in etnologia da Boas e Lévi-Strauss, in 
psicanalisi da Lacan ecc.) lo strutturalismo ha vocazione scientifica, più che filo- 
sofica. Il suo lavoro vuole cioè essere di natura non ideologica, ma teorica e pre- 
tende quindi di essere colto e giudicato solo sul terreno, nello sfruttamento e 
nell’elaborazione dei suoi diversi materiali. Se discorso generale su questo indi- 
rizzo può dunque essere fatto, esso non può che venir recuperato a livello del 
metodo: sotto questo aspetto lo strutturalismo si configura come-un modo nuovo 
di porte e trattare i problemi che hanno a proprio oggetto il segno, modo che 
ha avuto il suo punto di partenza nella linguistica saussuriana. Si può dunque 
dire — come Frangois Wahl nell’introduzione di un’opera dedicata, appunto, 
all’analisi delle « recenti modificazioni del sapere e di ciò che le unifica in quanto struttu- 
ralistiche » — che « sotto il nome di strutturalismo si riuniscono le scienze del segno, dei 
sistem di segni. Possono entrarvi i fatti antropologici più diversi, ma solo nella 
misura in cui passano attraverso fatti linguistici — ovvero, in cui sono presi nel- 
l’istituzione di un sistema del tipo significante /significato e si conformano al 
reticolo di una comunicazione —, e in cui ne ricevono la loro strutturazione. 
Ciò vale per tutti i fatti, ma non per tutti allo stesso modo... Almeno deve essere 
chiaro che: le strutture di cui ci occuperemo sono quelle che si prestano allo scam- 
bio tra gli uomini, in base alla significazione che generano, per la loro articola- 
zione almeno su due piani. Non si definirà strutturalista — o si abolirtà ogni 
discrimine — una pratica scientifica che tratti direttamente dell’oggetto; si trat- 
terà qui solo di rappresentanti e di ciò che comporta la rappresentazione ». 

Questa particolare accentuazione dei temi concernenti la comunicazione e il 
rapporto tra significante e significato spiega il rilievo che, all’interno dello strut- 
turalismo, ba acquisito la linguistica: rilievo che ha oltretutto una precisa moti- 
vazione di carattere storico essendo stato, come si è avuto modo di accennare, 
proprio Saussure con i suoi studi sul sistema linguistico il punto d’avvio di quella 
rottura del sapere che è alla base della specificità dell'ambito entro cui operano 
le indagini strutturaliste. 

Vissuto tra il 1857 e il 1913, professore di grammatica comparata dapprima 
‘a Parigi e poi a Ginevra, autore di numerose opere ma soprattutto famoso pet 
il Cowrs de linguistique générale (Corso di linguistica generale) in cui alcuni discepoli 
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raccolsero gli appunti ricavati dalle sue lezioni, pubblicandoli nel 1916, cioè tre 
anni dopo la sua morte, Ferdinand de Saussure prese l’avvio, nelle sue ricerche, 
dalla convinzione della necessità di rivendicare il carattere autonomo, almeno in 
una certa misura, dell’organizzazione delle componenti della parola e della lin- 
gua, concepita come sistema di segni. L’affermarsi di un indirizzo di questo ge- 
nere comporta l’acquisizione dell’idea che ogni lingua possiede una organizza- 
zione che le è propria e che nel contempo deve essere assunta, per la sua regola- 
rità; come un ordine. In tal modo la regolarità scoperta viene per così dire ad 
essere posta al di qua o al di là di ogni natura, per cui il problema di una sua 
fondazione o giustificazione di sorta comincia a perdere senso. Questa idea di 
un’organizzazione arbitraria della lingua, assunta come testimone solo di se stessa 
e non come replica fedele dell’ordine universale, aveva trovato'autorevoli soste- 
nitori (Humboldt, ad esempio) già all’inizio del secolo xrx, ma era stata poi ab- 
bandonata sotto l’incalzare di una nuova e rivoluzionaria scoperta: quella della 
trasformazione delle lingue. Certo, i grammatici dell’antichità si erano già resi 
conto che le maniere di parlare di uno stesso popolo mutano col tempo, ma l’ele- 
mento di novità che affiora nel xrx secolo è la convinzione che il mutamento 
sia determinato da un principio interno, cioè che le lingue possiedano una di- 
namicità loro propria, una possibilità, o anche un’esigenza, di rinnovamento. 
Questa convinzione era entrata, come si è detto, in urto con l’idea dell’esi- 
stenza di un’organizzazione propria di ogni lingua, di una sua struttura o sistema 
autonomi, per il fatto che il motore della trasformazione linguistica veniva con- 
siderato indipendente da ogni rapporto con l’organizzazione interna della lingua 
stessa, anzi i sistemi regolari descritti dai grammatici erano ritenuti quasi d’osta- 
colo a un’autentica comprensione dell’evoluzione linguistica. Questo perché i 
soli mutamenti conosciuti con certezza concernevano trasformazioni non molto 
ampie e tali, perlomeno in apparenza, da non poter interessare il sistema. Sem- 
brava così naturale pensare di poter descrivere questi mutamenti come un susse- 
guirsi di avvenimenti isolati, riguardanti gli elementi (morfemi) delle lingue, la- 
sciando cadere l’idea di una trasformazione globale dell'organismo grammaticale. 
Questa tendenza fu rafforzata dall’emergere dei problemi tecnici posti dalla di- 
mostrazione delle parentele delle lingue tra loro: a terreno privilegiato delle com- 
parazioni storiche fu infatti eletto l’elemento grammaticale della lingua il quale, 
grazie alla densità delle relazioni che lo sottendono, veniva ritenuto in grado di 
offrire una resistenza particolare alle influenze, alle riprese e a tutti gli accidenti 
storici. Di fronte cioè al problema di stabilire i criteri capaci di determinare, al 
di là di ogni ragionevole dubbio, l’esistenza di una parentela fra lingue difte- 
renti, parve ragionevole concludere che le parole che meno facilmente potevano 
essere state prese a prestito, e che quindi dovevano essere state ereditate, fosse- 
ro i segni grammaticali, le desinenze, gli affissi, le preposizioni, gli elementi 
di alternanza ecc., vale a dire tutti quegli elementi che difficilmente. potreb- 
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bero venire introdotti senza modificare il valore e le regole d’uso degli altri. 

Di fronte a una situazione di questo genere l’unica possibilità di ristabilire 
l'originalità dei sistemi, quali si manifestano nei diversi stati linguistici, era quella 
di sottoporre a una critica serrata la nozione stessa di elemento. Fu questa, per 
l'appunto, la via intrapresa da Saussure, il quale nel suo Corso non si stanca di 
sottolineare come gli elementi linguistici non siano dei dati, perché alla sco- 
perta delle componenti reali di un linguaggio si può arrivare soltanto attraverso 
l’individuazione delle loro relazioni reciproche e infine con il riconoscimento del- 
l’intera organizzazione linguistica. Ecco perché il semplice reperimento dell’ele- 
mento presuppone che si sia ammesso e riconosciuto uno schema d’insieme della 
lingua: il sistema è dunque l’elemento primordiale della lingua, per cui quest’ul- 
tima non è altro che un « sistema di segni ». Proprio per questo Saussure è por- 
tato a paragonare la lingua a un’algebra provvista solo di termini complessi: se 
infatti per giustificare un determinato tipo di organizzazione occorre riferirsi non 
agli elementi da esso posti in gioco, bensì a un’organizzazione più generale in 
cui esso si integra, si deve concludere che la relazione tra due termini non si 
fonda mai su tali termini presi isolatamente, bensì sulle relazioni in cui ciascuno 
interviene: ma allora ogni classificazione linguistica può trovare una sua moti- 
vazione solo una volta che venga messa in rapporto con altre classificazioni. Il 
metodo saussuriano è dunque volto a mostrare il riconoscimento dell’organiz- 
zazione presupposta nelle modalità di presentazione dell’elemento e la presenza 
implicita dell’organizzazione più complessa in quella più semplice. 

In questo modo l’elemento viene a perdere ogni identità specifica, di tipo, 
pet così dire, materiale, per acquisire una realtà inscindibile dalla sua situazione 
nel sistema: l’unica possibilità di individuazione di un termine sta dunque non 
in una supposta invarianza della sua costituzione fonica o del suo contenuto se- 
mantico, ma nella identità delle relazioni in cui esso si trova immerso. Ciò porta 
immediatamente a prospettare il carattere arbitrario del segno: se infatti non sus- 
sistono frontiere naturali che delimitino esattamente le zone foniche e semanti- 
che formate dai significanti e dai significati di un certo linguaggio, ove si consi- 
derino occorrenze di un solo segno, risulta impossibile dedurre da esse il senso 
o la pronuncia del segno medesimo. L’unica possibilità di delimitare in qualche 
modo le zone foniche e semantiche da attribuirsi a un segno sta allora nella sua 
comparazione con l’insieme delle parole che, per la loro somiglianza, risultano 
in qualche modo essenziali alla sua determinazione. La delimitazione di un’unità 
ne impone cioè la classificazione con quelle unità ‘che, per il suono o per il senso, 
ne costituiscono le frontiere: in questo senso Saussure parla di « delimitazione 
negativa » che i segni esercitano gli uni sugli altri. Il segno ha dunque un valore 
puramente negativo e differenziale: ciò sta ad indicare che le sue zone foniche 
e semantiche non possono essere individuate attraverso una qualche caratteri- 
stica positiva inerente al segno stesso, ma terminano soltanto laddove incomincia 
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l’ambito di un segno diverso. Ancora una volta si giunge quindi a mostrare 
che l’organizzazione della lingua è presupposta nella determinazione dei suoi ele- 
menti: se infatti ogni segno non può venir definito che in opposizione a quelli 
che ne costituiscono il paradigma, finisce col risultare indissociabile da essi fin 
dall’inizio stesso della ricerca linguistica. 

Sulla base di quanto detto finora si possono capire facilmente le ragioni che 
finiscono col portare in primo piano, in questo tipo di ricerche, la nozione di 
struttura. Una volta stabilito che nessuna realtà extralinguistica è in grado di 
fornire una qualche classificazione naturale, capace di giustificare l’organizzazione 
propria della lingua, e constatata l’impossibilità di dar conto fuori della lingua 
delle analisi che la lingua stessa impone, occorrerà prendere atto dell’impossi- 
bilità di « fondare » le lingue, di comprenderle cioè a partire da qualcosa di di- 
verso da esse stesse. L’attenzione finirà allora con lo spostarsi, inevitabilmente, 
sull’organizzazione sistematica inerente alla lingua, per la quale si arriverà a ri- 
vendicare una realtà e una certezza perlomeno pari a quella degli elementi. In 
questo quadro l’arbitrarietà del segno interviene a sottolineare con forza an- 
cota maggiore l’impossibilità di parlare di termini senza ammettere contem- 
poraneamente un ordine tra di essi: tale arbitrarietà sta infatti ad indicare che 
la peculiarità della cultura linguistica non consiste nel sistemare in un modo 
suo proprio oggetti che le preesistono, bensì nell’istituzione di nuovi ogget- 
ti, inconoscibili e persino imprevedibili prima dell’ordine che viene loro im- 
posto. 

Questa impostazione portava a trarre due conclusioni, in un certo senso 
complementari tra loro: 

a) occorre compiere una netta distinzione tra la /aygue, intesa come sistema 
unitario di nessi fra termini (cioè sistema di strutture linguistiche), e la parole 
intesa invece come estrinsecazione materiale del sistema (« la /angue è un sistema 
in cui tutti i termini sono solidali, e dove il valore dell’uno non risulta che dalla 
presenza simultanea degli altri »); 

b) se si vuole che la linguistica risulti rigorosamente scientifica, bisogna in- 
centrarla sullo studio dei nessi anzidetti così come essi si presentano nella loro 
globalità, ossia in quanto costituiscono un sistema, lasciando sullo sfondo ogni 
indagine sull’origine e lo sviluppo della lingua stessa (è ciò che Saussure intende 
quando afferma che la lingua va studiata nel suo aspetto sincrozico, non in quello 
diacronico). 

Queste due conclusioni danno al Corso di Saussure un caratteristico im- 
pianto antinomico (/angue-parole, sincronia-diacronia), che acquista vieppiù ri- 
salto e importanza per l’insistenza con cui l’autore sottolinea la necessità di te- 
nere assolutamente distinti i termini contrapposti, senza indulgere a contami- 
nazioni di sorta. 

Questo impianto antinomico è funzionale all’esigenza di difendere la pos- 
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sibilità di un’indagine specifica e rigorosamente scientifica dei fatti linguistici. 
Non a caso infatti Saussure sottolinea che per impedire l’assorbimento della lin- 
guistica in altre discipline « occorre porsi immediatamente sul terreno della 
langue e prenderla per norma di tutte le altre manifestazioni del linguaggio... 
Preso nella sua totalità, il linguaggio è multiforme ed eteroclito; a cavallo di pa- 
recchi campi, nello stesso tempo fisico, fisiologico, psichico... non si lascia clas- 
sificare in alcuna categoria di fatti umani, poiché non si sa come enucleare la 
sua unità. La /ang4e, al contrario, è in sé una totalità e un principio di classifica- 
zione. Dal momento in cui le assegniamo il primo posto tra i fatti di linguaggio, 
introduciamo un ordine naturale in un insieme che non si presta ad altra clas- 
sificazione ». ì 

Alla stessa esigenza risponde la contrapposizione tra sincronia e diacronia. 
Saussure ritiene intatti che la diacronia non sia passibile di un’analisi rigorosa- 
mente scientifica, in quanto «i fatti diacronici sono fatti particolari », avveni- 
menti « che sono isolati e non formano sistema tra loro ». Per questo se il lin- 
guista « si colloca nella prospettiva diacronica, non percepisce più la lingua, ma 
soltanto una serie di avvenimenti che la modificano ». 

La preminenza del sincronico trova così una sua giustificazione nel fatto 
che solo sul suo terreno è possibile rivendicare la scientificità della linguistica. 
Nella sua definizione di rigore scientifico Saussure punta cioè soprattutto su due 
elementi: il conseguimento, per i concetti impiegati dalla scienza, del massimo 
grado possibile di determinatezza in modo da eliminare, almeno intenzionalmente, 
ogni ambiguità o margine d’incertezza; e la sussunzione delle proposizioni si- 
gnificative, dal punto di vista della scienza in esame, entro un sistema tipica- 
mente organizzato e interconnesso, affinché il discorso possa articolarsi e svi- 
lupparsi secondo i criteri della logica, ossia secondo meccanismi sulla base dei 
quali il consenso o il dissenso possano acquisire il più largo margine di intersog- 
gettività. Il suo sforzo teorico appare così indirizzato a far emergere, in pole- 
mica col metodo storico ottocentesco, un’istanza di rigore formale che si esprime 
nel tentativo di avviare la linguistica verso un assetto sistematico, ipotetico-de- 
duttivo. Come osserva in proposito Rosiello, «in questo sforzo di assiomatiz- 
zazione — che si rivela anche nei frequenti richiami al linguaggio della matema- 
tica come a un modello epistemologico cui la linguistica dovrebbe ispirarsi con 
vantaggio — centrale è l’esigenza di fondare epistemologicamente la linguistica 
nell’ambito della scienza generale dei segni o semiologia: la lingua quindi viene 
ricondotta, per essere definita, entro la più vasta classe delle istituzioni semio- 
logiche. E ciò consente a Saussure, in aperta polemica con la linguistica otto- 
centesca, di definire un apparato di nozioni generali che servano, per esempio, 
pet fondare la teoria dell’arbitrarietà del segno, il concetto di valore differenziale 
dei segni, il carattere oppositivo dei valori ecc.; ed anche la distinzione tra /angue 
e parole... acquista una fondazione semiologica più generale ». 
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Proprio alla luce di questo tentativo di assiomatizzazione, analogo, per molti 
versi, all'opera di sistemazione formale della geometria compiuta da David Hil- 
bert, le concezioni saussuriane a cui si è accennato assumono il loro senso più 
profondo: come per Hilbert nella geometria assiomatizzata i termini « punto », 
« retta » ecc. non posseggono, se isolatamente considerati, alcun significato e 
tutta la teoria si regge esclusivamente sul sistema di assiomi che connettono tra 
loro tali termini, così per Saussure i segni sono meramente convenzionali e si 
organizzano in sistemi di strutture risultanti dai loro reciproci rapporti. L’im- 
postazione saussuriana appare così espressione di una cultura scientifica in cui 
il peso della biologia e dei modelli esplicativi ispirati alla grande conquista del- 
l’evoluzionismo tende ad affievolirsi a vantaggio delle scienze fisico-matemati- 
che, indirizzate verso l’elaborazione di modelli epistemologici in cui prevalgono 
esigenze di rigore formale. Sotto questo aspetto la dicotomia tra langue e parole 
può essere letta come un primo tentativo di impostare non semplicemente una 
teoria linguistica, bensì un sistema di nozioni metateoriche: quella distinzione 
sta infatti ad indicare che il dominio di applicazione immediata dell’elaborazione 
teorica saussuriana, come dice Raffaele Simone, « non è la lingua come oggetto. 
di studio, ma la linguistica (la teoria linguistica) in quanto teoria il cui oggetto 
è la lingua ». 

Questo sforzo di sistemazione formale, compiuto da Saussure, anche se con- 
duce ad abbreviare la distanza fra le cosiddette « due culture », in quanto mu- 
nisce la cultura umanistica di metodi e formule di tipo matematico, statistico e 
geometrico, non è però esente da oscillazioni e incertezze. Il passaggio da una 
dimensione teorica ad una metateorica, infatti, è significativo nella misura in cui 
vale a mettere ordine nell’apparato della teoria in esame, precisandone obiettivi 
e metodi: esso implica cioè l’acquisizione di un livello di astrazione che si pre- 
senti come capacità di sussumere attraverso note definite una classe ben de- 
terminata di concetti, in modo da lasciare ben poco spazio all’ambiguità o alla 
genericità. Ora le tesi che Saussure elabora nel Corso sembrano lasciar sussistere 
un margine troppo ampio di libertà: il sostenere che i termini di una lingua non 
possono essere reperiti se non attribuendo loro un certo tipo di organizzazione 
non è difatti sufficiente per definire il genere di relazioni che caratterizza questa 
organizzazione. La costruzione di « un’assiomatica valevole per ogni futura teo- 
ria che voglia presentarsi come scienza, cioè come metateoria », per servirci an- 
cora di un’espressione di Simone, non può porsi il solo compito di giustificare 
a posteriori un’analisi preliminarmente assunta come vera: essa risulta invece 
significativa nella misura in cui ci pone in condizione di scoprire l’analisi vera 
o di africchire, comunque, e precisare la nostra conoscenza di essa. Nel caso spe- 
cifico della linguistica ciò significa che non ci si può limitare ad appurare che 
esiste un’organizzazione linguistica e che solo a partire da essa risulta possibile 
giustificare le unità: bisogna altresì riuscire a stabilire che cosa sia veramente 
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EQUOS 





« Per certe persone la lingua, ricondotta al suo principio essenziale, è una nomenclatura, vale a dire 
una lista di termini corrispondenti ad altrettante cose, Questa concezione è criticabile per molti aspetti, 
Essa suppone delle idee già fatte preesistenti alle parole; non ci dice se il nome è di natura vocale o 
psichica, perché arbor può essere considerato sotto l’uno o l’altro aspetto; infine lascia supporre che il 


legame che unisce un nome a una cosa sia un'operazione del tutto semplice, ciò che è assai lontano 

dall’esser vero. Tuttavia questa visione semplicistica può avvicinarci alla verità, mostrandoci che 

l’unità linguistica è una cosa doppia, fatta del raccostamento di due termini »: illustrazione dal Cours de 
linguistigue générale di F. de Saussure. 


questa organizzazione.e su che cosa si fondi. Solo così si potrà infatti pervenire 
ad isolare lè relazioni sulle cui basi può essere organizzato il dato linguistico e 
reperire le autentiche unità del discorso scientifico. Tutto questo richiede però 
una precisa definizione della lingua, alla luce della quale poter isolare, nella 
«materia linguistica », composta di fatti osservabili tra loro eterogenei, ciò che 
costituisce l’« oggetto » specifico della ricerca. Ma è proprio qui che l’analisi 
saussuriana si carica di incertezza: se infatti appare ben ferma, nel Corso, l’in- 
tenzione di combattere la concezione della lingua come nomenclatura, meno 
chiara risulta in esso la posizione sul problema della presenza, o meno, di aspetti 
nomenclatori nella lingua. La distinzione tra le due questioni suddette, tutt'altro 
che trascurabile, è stata efficacemente messa in luce da Sebastiano Timpanato: 
« Che la lingua non sia riducibile a nomenclatura è del tutto giusto, sia nel senso 
che il continuum dell'esperienza viene ritagliato dalle diverse lingue in modi di- 
versi cosicché non c'è corrispondenza biunivoca tra oggetti e parole, sia nel 
senso che la lingua non è fatta di nomi ma di frasi, le quali si atteggiano in forme 
logico-sintattiche molto diverse nelle diverse lingue. Ma se invece si vuol dire 
che la lingua non da alcun aspetto nomenclatorio, cioè non rimanda ad alcuna espe- 
tienza sensibile-concettuale distinguibile dalla lingua stessa (anche se incapace di 
svilupparsi senza l’aiuto dello strumento linguistico) e costituente un punto di 
riferimento comune a coloro che parlano lingue diverse, allora si approda a due 
possibili risultati entrambi inaccettabili: o si fa della lingua un systèzze pour le 
système che non significa nulla e non serve a nulla, oppure si stabilisce che quante 
sono le lingue, tante sono le concezioni del mondo, e si cade quindi in un con- 
cetto romantico-deteriore del Vo/ksgeist, per cui tra le lingue vi sarebbe una 
assoluta (e non soltanto relativa e parziale) intraducibilità, e il pensiero di Lenin 
somiglierebbe, in virtù della comunanza di lingua, più a quello dello zar Nicola n 
che a quello di Marx e di Engels. » Per dare una soluzione inequivoca a questo 
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«Il segno linguistico è dunque un'entità psichica a due facce. Questi due elementi sono intimamente 

uniti e si richiamano l’un l’altro, Sia che cerchiamo il senso della parola latina @rbor sia che cerchiamo 

la parola con cui il latino designa il concetto “ albero ”, è chiaro che solo gli accostamenti consacrati 

dalla lingua ci appaiono conformi alla realtà, e scartiamo tutti gli altri che potrebbero immaginarsi »: 
illustrazioni dal Cows de linguistigue générale di PF. de Saussure. 


problema occorrerebbe pronunciarsi chiaramente sulla natura del segno: biso- 
gnerebbe, in particolare, scegliere tra due diverse tendenze, quella di svincolare 
il segno stesso da ogni rapporto con la realtà extralinguistica, pet definirlo solo 
in relazione agli altri segni, e quella di considerarlo uno strumento per comu- 
nicare esperienze o volizioni, Saussure oscilla tra questi due poli, e pur sotto- 
lineando spesso la preminenza del rapporto tra ciascun segno e gli altri coi quali 
esso costituisce un sistema, appare restio a sacrificare il rapporto significante / 
significato inteso come relazione fra il linguaggio e ciò che il linguaggio serve 
a comunicare, « Ecco l’aspetto paradossale della questione, » si può infatti leg- 
gere nel Corso: « da un lato, il concetto ci appare come la contropartita dell’im- 
magine auditiva nell’interno del segno e, d’altro lato, questo segno in se stesso, 
vale a dire il rapporto che collega i suoi due elementi, è anche ed in egual modo 
la contropartita degli altri segni della lingua... Anche fuori della lingua tutti i 
valori sembrano retti da questo principio paradossale. Essi sono sempre costi- 
tuiti: 1) da una cosa dissizzile suscettibile d’essere sezmzbiata con quella di cui si 
deve determinare il valore; 2) da cose simili che si possono confrontare con quella 
di cui è in causa il valore... Così, per determinare che cosa vale un pezzo da 
cinque franchi, bisogna sapere: 1) che lo si può scambiare con una determinata 
quantità di cosa diversa, per esempio, con del pane; 2) che lo si può confrontare 
con un valore similare del medesimo sistema, pet esempio, un pezzo da un fran- 
co, o con una moneta di un altro sistema (un dollaro ecc.). Similmente, una 
parola può essere scambiata con qualcosa di diverso: un'idea; inoltre, può venir 
confrontata con qualche cosa di egual natura: un’altra parola. » 

Questo aspetto tormentato e problematico del pensiero saussuriano, espres- 
sione di una continua oscillazione tra lingua come strumento per comunicare 
qualcosa e lingua come sistema autosufficiente, sta ad indicare che una conce- 
zione tendente a sottolineare la priorità delle strutture o del sistema sugli ele- 
menti non è affatto ineluttabilmente destinata a sfociare in una depurazione della 
scienza da tutto ciò che sappia di empirico. Tra il dire che l’esperienza non esau- 
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risce la realtà e il pretendere di servirsi di questa constatazione, invero piuttosto 
banale, per approdare a una qualche fondazione « filosofica » di tendenze mi- 
ranti a cercare l’essenza delle cose al di là o al di fuori di qualunque genere di 
approccio con l’esperienza corre, difatti, una certa differenza. Nel primo caso 
non si fa altro che sottolineare la necessità che la conoscenza scientifica si elevi 
al di sopra della pura contingenza dei dati empirici pet giungere a determinare 
le più intime strutture del campo di oggetti di cui essa si occupa. 

Nel secondo caso, invece, si stabilisce un autentico iato tra strutture ed 
eventi empirici, con la conseguenza di lasciare irrisolto il problema del modo in 
cui il soggetto possa arrivare a enucleare queste strutture e di porsi su un piano 
di antiempirismo preconcetto, in cui risulta impossibile attingere una qualche 
comprensione del rapporto dialettico tra fatti e principi. 


III ‘ SVILUPPI DELLO STRUTTURALISMO SAUSSURIANO 


Di questa ambiguità degli esiti finali dell’elaborazione teorica saussuriana, 
ambiguità che è probabilmente all’origine dell’insoddisfazione per cui l’autore 
non si decise mai a dare forma compiuta alla sua dottrina, occorre tener conto, 
se si vogliono valutare con esattezza gli sviluppi successivi dello strutturalismo. 
Di fronte infatti ai problemi che il Corso lasciava irrisolti, problemi che in una 
maniera o nell’altra ruotavano attorno alla questione del modo in cui intendere 
l’associazione di significante e significato (se cioè presentarla come una sintesi 
inscindibile, con conseguente indistinzione fra la lingua e ciò che la lingua deve 
‘comunicare, o fare in modo che i due termini conservino una relativa autonomia), 
buona parte della linguistica successiva di ispirazione strutturalistica finì con 
l’orientarsi verso un’accentuazione degli aspetti puramente formali del discorso 
saussuriano. A questo risultato si giunse ridimensionando la funzione degli ele- 
menti fonici significanti, che essendo realtà foniche già molto complesse, e quindi 
« delimitate » da un grandissimo numero di significanti vicini, richiedevano para- 
digmi composti da una moltitudine di termini, col risultato che la comparazione 
dei paradigmi stessi, e ancor più la loro classificazione, divenivano operazioni ol- 
tremodo complicate. Il porre in primo piano gli elementi fonici non significanti 
implicava però una definizione della lingua in cui venisse privilegiato il suo ruolo 
‘di semplice strumento di comunicazione. Se infatti il discorso è un segnale, e non 
una espressione del pensiero o una rappresentazione, non si vede perché il pro- 
blema della significazione dei segni debba godere di uno statuto particolare e di 
una posizione di primo piano. Una volta accettato che la frase altro non è se non 
un avvertimento che orienta la mente verso un determinato messaggio si deve 
concludere che non è affatto necessario che essa comporti una sostanza signi- 
ficativa: ogni enunciato è destinato esclusivamente a fornire dei punti di rife- 
rimento che consentano di « localizzare » la significazione, nello stesso senso in 
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cui le coordinate geografiche danno la possibilità di localizzare un sito. Ma que- 
sta localizzazione non comporta alcuna descrizione dell’esperienza umana, così 
come, del resto, la rete delle longitudini e delle latitudini non fornisce nessuna 
descrizione del mondo. 

A spingere alle sue estreme conseguenze questo processo di formalizza- 
zione, già avviato dai fonologi, fu la scuola di Copenaghen, che ebbe il suo mag- 
gior rappresentante in Louis Hjelmslev. L’intento dichiarato di quest’ultimo è 
quello di approdare a una linguistica « la cui scienza dell’espressione non è una 
fonetica e la cui scienza del contenuto non è una semantica », cioè a un’« algebra 
della lingua operante con entità non nominate ». A suo giudizio, infatti, il 
saussurismo « non si può intendere che come scienza della forma puta », pet cui 
esso implica un distacco della linguistica da tutto ciò che sappia di empirico e 
di naturalistico. Questo distacco è ottenuto attraverso una concezione della lin- 
gua come combinatoria, di cui il linguista ha il compito di scoprire le regole di 
combinazione. 

Riprendendo e sviluppando determinati spunti saussuriani, Hjelmslev cerca 
di risolvere il problema della distinzione ed autonomia della linguistica dalle 
altre scienze ricorrendo alla nozione di « pertinenza »: data la sua definizione 
della lingua come combinatoria risulta ovvia la conclusione che una nozione 
linguistica risulta pertinente solo se esprime cette possibilità o impossibilità di 
raggruppamento. « Assistiamo, petciò,» nota ancora Timpanato, «a un 450 
a senso unico del criterio della pertinenza, che spinge la linguistica a livelli di 
astrazione sempre più alti, finché la denominazione stessa di “ linguistica”, con- 
taminata da “ un vano studio della lingua basato su punti di vista trascendenti 
e non pertinenti”, viene abbandonata a favore di un’altra denominazione: 
“ glossematica”. » 

La glossematica è fondata sull’idea che se ogni lingua opera un’analisi del- 
l’esperienza, il linguista che voglia evidenziare questa analisi deve essere in 
grado di definire le nozioni linguistiche indipendentemente dall’esperienza a cui 
si applicano. Il tentativo di definire le nozioni sintattiche indipendentemente da 
ogni realtà extralinguistica viene cioè considerato da Hjelmslev il solo mezzo 
disponibile per arrivate a scoprire come le varie lingue organizzino le differenti 
modalità possibili dell’enunciazione: solo se si riesce a definire le categorie gram- 
maticali mediante cui queste modalità sono espresse in una lingua e a valutare 
la loto importanza relativa, senza tener conto del contenuto semantico di cui 
sono veicolo, si potrà dire, a suo giudizio, d’aver colto la specificità d’una ot- 
ganizzazione linguistica. Questa concezione soddisfa, ovviamente, il principio 
saussuriano secondo cui l’impalcatura interna di una lingua costituisce un dato 
primario e originale, e non il riflesso di un ordine a essa estraneo. « Anzi, » os- 
serva Oswald Ducrot, «la glossematica conferisce a questa tesi la forma meno 
contestabile. Nel Cours de linguistique générale non era troppo chiaro se si trat- 


382 


www.scribd.com/Baruhk 


Alcuni aspetti dello strutturalismo 


tasse di una decisione filosofica (fondata sull’idea che non può esservi ordine 
anteriore al linguaggio, e che il mondo, prima di essere parlato, è necessaria- 
mente una ‘“ massa amotfa ”), oppure di una conclusione empirica (accade che 
ogni lingua istituisce nel mondo una classificazione che le è propria, e che non 
è giustificabile da nessun punto di vista). In ambedue le interpretazioni la tesi 
è soggetta a discussione. Come la intende Hjelmslev, al contrario, l’originalità 
delle categorie linguistiche non può essere posta in discussione perché inerente 
alla loro stessa definizione: al fatto che quelle categorie sono caratterizzate da 
proprietà combinatorie che non hanno senso fuori del linguaggio. 

«Supponiamo che i fatti contraddicano l’affermazione saussuriana, suppo- 
niamo che si scopra che le classificazioni inerenti alle differenti lingue differiscano 
meno tra esse di quanto sembra a prima vista, che si fondino tutte su certe di- 
stinzioni fondamentali, e che queste distinzioni abbiano una base fisica o psico- 
logica incontestabile. Una tale eventualità lascerebbe intatta l'autonomia del lin- 
guaggio, se definito nello spirito della glossematica. Permarrebbe infatti la realtà 
che le categorie linguistiche sono fondate su certe regolarità combinatorie che 
si realizzano nel discorso e nel discorso solamente: il contenuto significativo 
che riempie queste categorie ne costituisce unicamente una determinazione sup- 
plementare. Ci si può spingere più lontano, e supporre che le relazioni combina- 
torie scoperte dal linguista corrispondano esattamente a rapporti logici o psi- 
cologici necessari, e che quindi siano rigorosamente prevedibili una volta che 
si sappia ciò che rappresentano gli elementi combinati. Anche nell’ambito di 
questa ipotesi, la realtà linguistica, nel senso di Hjelmslev, conserverebbe la pro- 
pria autonomia: pur esplicabili a partire dal mondo, le regolarità su cui si fon- 
dano le categorie della lingua potrebbero essere descritte in modo esaustivo 
senza riferimento al mondo di cui parlano... Che vi sia 0 no affinità tra l'ordine 
della lingua e quello delle cose, i due ordini sono costituiti da relazioni interamente distinte, 
e possiedono, per definizione, uno statuto differente. » 

Con Hjelmslev, dunque, il concetto di struttura linguistica subisce un pro- 
cesso di radicale trasformazione: essa acquista, in particolare, una consistenza 
propria, indipendentemente dagli oggetti a cui si applica. La glossematica mira 
‘a studiare in se stesse queste strutture astratte e ad isolare in esse caratteri for- 
mali indipendenti dalla natura degli elementi che uniscono: in tal modo l’or- 
ganizzazione linguistica può venire astratta dalla materia che organizza ed es- 
sere considerata di per sé. 

La struttura risulta così separabile da ciò che essa struttura: le proprietà 
combinatorie conservano il loro senso anche facendo astrazione dalla realtà se- 
mantica sottesa alle categorie di cui esse costituiscono la determinazione. La 
lingua viene così ad essere avvicinata a un sistema formale, il che significa che 
per definire i suoi elementi occorre soltanto menzionare le possibilità di reci- 
proca combinazione conferite loro dall’organizzazione del sistema, senza far 
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riferimento ad alcuna manifestazione semantica o fonica. Il « primato del si- 
stema sull’elemento », sul quale tanto aveva insistito Saussure, viene così ad 
acquisire una pregnanza tutta particolare. Esso cioè non sta ad indicare una 
semplice priorità nell’ordine delle ricerche, espressione dell’idea che per de- 
finire un’unità, e per riconoscerla nelle sue diverse occorrenze, sia necessario. 
avere stabilito il posto che le spetta nell'impianto totale della lingua; ma è in- 
vece da mettere in relazione con la tesi secondo la quale la realtà linguistica 
dell’elemento è costituita, almeno parzialmente, dalla sua situazione nell’insieme. 
Come dice spesso Hjelmslev, ogni unità, considerata dal punto di vista della 
glossematica, non è altro che il punto d’incontro delle relazioni che la legano 
alle altre unità linguistiche. 

D’altra parte, una volta che il criterio della pertinenza ha adempiuto, se- 
condo le modalità che si sono viste, alla sua funzione formalistica, ecco che si 
inizia un processo di attribuzione delle proprietà, dedotte dalla definizione delle 
strutture astratte, a tutte le relazioni concrete che presentano i medesimi carat- 
teri che sono peculiari di tali strutture. Hjelmslev scopre in tal modo che tutto 
è forma e tutto rientra nella semiologia: « Così tutte le entità che all’inizio, con- 
siderando solo lo schema della semiotica oggetto, si erano dovute provvisoria- 
mente eliminare come elementi non semiotici, vengono reintrodotte, come com- 
ponenti necessarie, nelle strutture semiotiche di ordine superiore. È così che 
non si trova non semiotica che non sia componente di una semiotica, e in ultima 
analisi nessun oggetto che non venga illuminato dal punto di vista centrale della 
teoria linguistica.» E se è vero che a conclusione della sua opera principale, 
intitolata Prolegorzena to a theory of language (I fondamenti della teoria del linguaggio), 
egli si cura di rilevare che dietro questo suo formalismo non c’è alcun disprezzo 
per la realtà extralinguistica, bensì solo una provvisoria astrazione « dalla vita 
e dalla realtà concreta fisica e fenomenologica » dettata dalla speranza di ritro- 
vare più tardi, e di potere allora cogliere in modo più garantito, quel mondo 
che costituisce la finalità ultima del linguaggio; è altresì vero che questa ricon- 
quista dell’uomo e del suo mondo risulta piuttosto vaga e priva delle neces- 
sarie mediazioni. 

La ragione per cui questi esiti estremi a cui lo strutturalismo è stato por- 
tato nell’impostazione della scuola di Copenaghen risulta di particolare interesse 
ai fini della nostra trattazione sta nel fatto che essi ci consentono di puntualiz- 
zare alcune differenze essenziali per dare una risposta più precisa al nostro que- 
sito di partenza, concernente, come si ricorderà, i rapporti tra la problematica 
althusseriana e quella strutturalista. Nel negare che questi rapporti abbiano in- 
ciso in maniera significativa sulle sue scelte teoriche, Althusser pone in rilievo 
come la tendenza generale dello strutturalismo sia razionalista, meccanicista, ma 
innanzitutto forzzalista e prende le mosse da ciò per trarre la seguente conclu- 
sione: « Al limite (e ciò può esser letto in alcuni testi di Lévi-Strauss e in lin- 
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guisti o altri logici filosofeggianti), lo strutturalismo (sarebbe meglio dire: al- 
cuni strutturalisti) tende verso l’ideale della produzione del reale sotto l’effetto d’una 
combinatoria di elementi qualunque. Ma, naturalmente, poiché “esso” manipola 
tutto un insieme di concetti improntati a discipline esistenti, non si saprebbe 
onestamente come accusare di strutturalismo il primo venuto che si serva del 
concetto di struttura! 

« È a questo proposito che si deve aver chiaro che lo strutturalismo non 
è una filosofia compiuta: ma un insieme di temi diffusi, che rez/igga la propria ten- 
denza-limite solo in certe condizioni definite. A seconda di ciò che si “ intende ” 
per strutturalismo (ad esempio, l’antipsicologismo), a seconda di ciò che sem- 
bra gli si prenda in prestito quando semplicemente si incrociano dei concetti 
che esso ha preso da se stesso, a seconda che si entri nella logica estrema della 
sua ispirazione, non si è strutturalisti, lo si è più o meno, o lo si è veramente. 
Ora, nessuno può pretendere che io abbia ceduto all’idealismo formalista che 
vaneggia di una produzione del reale da parte di una combinatoria di elementi 
qualunque. Marx parla della “ combinazione” degli elementi nella struttura di 
un modo di produzione. Ma questa combinazione (Verbindung) non è una “ com- 
binatoria” formale: l’abbiamo espressamente indicato proprio a questo scopo. 
Di fatto, la più importante linea di demarcazione passa anche di qui. » 

Questa risposta non è soddisfacente: e non lo è proprio nella misura in cui 
coinvolge (come lo stesso Althusser, sia pure di sfuggita, mette in rilievo) solo 
determinati sviluppi estremizzati della problematica strutturalistica e non lo strut- 
turalismo nel suo complesso. Ora fare passare « la più importante linea di de- 
marcazione » tra Marx e lo strutturalismo entro un campo teorico ampiamente 
contestato all’interno dello strutturalismo stesso non sembra corretto: soprat- 
tutto non giova alla chiarezza. Limitiamoci, dunque, per il momento a prendere 
atto di questo elemento di ambiguità presente nell’autodifesa di Althusser senza 
trarne conclusioni affrettate: mancano ancora troppi elementi di giudizio per- 
ché ci si possa pronunciare con sicurezza su una questione così complessa. 

C'è un altro elemento che ci preme sottolineare prima di concludere questa 
breve analisi dello strutturalismo linguistico, e cioè il fatto che nell’ambito di 
esso sono stati anche compiuti (dalla scuola di Praga e in particolar modo da 
Roman Jakobson) interessanti tentativi di comporre la dicotomia tra sincronia 
e diacronia, che portava ad assumere come necessario l’antagonismo fra il si- 
stema e la storia. L'importanza di questo tentativo sta nel fatto che l’indubbio 
rilievo da attribuirsi, per l’acquisizione del necessario livello di rigore scienti- 
fico, all’organicità sincronica dei giudizi non può e non deve far dimenticare 
che il rapido sviluppo della scienza ci pone continuamente di fronte a risiste- 
mazioni totali o parziali di categorizzazioni istituite. Come ben osserva Ettore 
Casari, « nel concreto procedere della conoscenza questo secondo aspetto del 
pensiero scientifico [cioè la flessibilità diacronica delle categorie} si sostanzia 
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nella costante riproblematizzazione dell’acquisito e al tempo stesso nel peculiare 
rapporto che si istituisce fra le teorizzazioni successive, rapporto, come è ben 
noto, assai complesso ma che in molti e non irrilevanti casi può considerarsi 
rapporto di generalizzazione, sia pur di una generalizzazione che non è, di so- 
lito, mero ampliamento dell’estensione della teoria, ossia ampliamento della classe 
di fenomeni dominati dalla teoria, ma anche piuttosto reimpianto complessivo 
e talvolta radicale dell’intenzione della stessa, ossia della maniera di interpre- 
tare e strutturare i fenomeni ». 

Alla luce di ciò si comprende come il comportamento diactonico delle ca- 
tegorie e dei giudizi scientifici sia una peculiarità del pensiero scientifico contem- 
potaneo non meno importante dell’organizzazione sincronica degli stessi, pet 
cui questi due aspetti risultano isolabili e in certa misura contrapponibili tra loro 
solo entro particolari contesti e limitatamente alla esigenza di conseguire deter- 
minati obiettivi. In linea generale, però, l’assunzione di un antagonismo di que- 
sto genere risulta scarsamente produttiva ai fini di una corretta comprensione 
di ciò che è veramente il procedere della scienza, per cui ogni sforzo tendente 
a superare la dicotomia in questione va considerato con interesse. Nel caso spe- 
cifico, poi, l’obiettiva importanza del tentativo suddetto viene rafforzata dal 
fatto che esso vale a fare giustizia di troppo sbrigative « confutazioni » dello 
strutturalismo, liquidato, secondo un’espressione di Luigi Rosiello, come « ideo- 
logia degli equilibri statici », come metodo, cioè, in grado di cogliere solo gli 
stati e non la dinamica degli eventi. La concezione della scuola praghese sotto- 
linea invece costantemente l’esigenza di porre in relazione più fatti, più acca- 
dimenti storico-sociali (extralinguistici, comunicativi ecc.), al fine di cogliere 
la specificità del fatto linguistico e ricondurlo a uno schema esplicativo la cui 
struttura è formata da tensioni dinamiche, più che da relazioni statiche ed equi- 
libranti. Il fondamento metodologico di questo discorso è l’ipotesi funzionalista, 
elaborata dai teorici russi aderenti al gruppo dell’Opojaz, denominazione che fa 
riferimento all’Obstestvo izufenija poetiteskogo jazyka (Società per lo studio 
del linguaggio poetico), dove essi si riunivano solitamente. Gli obiettivi che 
questi studiosi, le cui pubblicazioni cominciarono a comparire nel 1916, si pro- 
ponevano di conseguire nello studio della scienza letteraria e nell’analisi critica 
dei testi possono venire così sintetizzati: 

1) abbandono dei principi estetici soggettivi per assumere un atteggiamento 
scientifico oggettivo, con finalità conoscitive e non valutative, nei confronti dei 
fatti, e conseguente rifiuto d’ogni premessa filosofica e di interpretazioni in chiave 
psicologica o estetica; 

2) ricerca delle peculiarità specifiche del materiale letterario e netta contrap- 
posizione alla mescolanza, nello studio di esso, di diverse scienze e di problemi 
scientifici diversi al di là di ogni fondamento di principio. « Oggetto della scienza 
della letteratura, » scriveva Jakobson nel 1921, «non è la letteratura, ma la let- 
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terarietà, cioè ciò che di una data opera fa un’opera letteraria. Invece finora gli 
storici della letteratura hanno soprattutto scimmiottato la polizia che, quando 
deve arrestare una determinata persona, agguanta per ogni eventualità chiunque 
e qualsiasi cosa si trovi nell’appartamento e anche chi per caso si trovi a pas- 
sare nella strada accanto. Così anche per gli storici della letteratura tutto faceva 
brodo: costume, psicologia, politica, filosofia. Invece della scienza della lette- 
ratura si ebbe un conglomerato di discipline rudimentali. Pareva che ci si dimen- 
ticasse che queste categorie rientrano, ognuna, nella scienza corrispondente, sto- 
ria della filosofia, storia della cultura, psicologia ecc., e che queste ultime pos- 
sono naturalmente utilizzare anche i monumenti letterari come documenti difet- 
tosi, di seconda scelta »; 

3) rifiuto delle spiegazioni di tipo storico-genetico, considerate incapaci di 
chiarire il fenomeno studiato in quanto fatto letterario. « La genesi, » osservava 
Boris M. Ejchenbaum in un articolo del 1927, « può chiarire soltanto l’origine, 
nient’altro, mentre per la poetica è importante spiegare la funzione letteraria. 
Il punto di vista genetico non prende in considerazione proprio il procedimento 
in quanto originale utilizzazione del materiale, non tiene conto della scelta del 
materiale culturale né della sua trasformazione, della sua funzione costruttrice, 
trascura, infine, il fatto che una cultura può scomparire, ma la sua funzione let- 
teraria resta non come semplice vestigio, bensì come procedimento letterario 
che conserva il proprio valore anche indipendentemente dal suo legame con una 
specifica società »; 

4) superamento di ogni schema di tipo continuistico, basato sui concetti 
di progresso e di pacifica continuità, nello studio dell’evoluzione letteraria, pet 
presentare invece quest’ultima come un dialettico succedersi di forme. « Quando 
si parla di “tradizione letteraria ” o di “continuità ”,» scriveva ]. Tynjanov 
nel 1912, «... si pensa di solito a una linea retta congiungente l’esponente più 
giovane di un dato ramo letterario al più anziano. Le cose, però, stanno in ma- 
niera assai più complicata. Non c’è uno sviluppo in linea retta, c’è piuttosto la 
separazione; l’allontanamento da un punto dato, la lotta... Ogni continuità let- 
teraria è anzitutto lotta, distruzione del vecchio insieme e nuova strutturazione 
dei vecchi elementi. » E sempre nel 1921 Viktor Sklovskij in un libro su Rozanov 
notava che «in ogni epoca letteraria non esiste una sola scuola letteraria, ma 
ce ne sono diverse, ed esse coesistono contemporaneamente nella letteratura, 
anche se una sola di esse ne rappresenta il vertice canonizzato. Le altre sussi- 
stono senza essere canonizzate, in sordina... » Al momento della canonizzazione 
dell’arte più anziana, nello strato inferiore sorgono nuove forme, una « linea gio- 
vane, la quale fa irruzione nel campo di quella più vecchia... Ogni nuova scuola 
letteraria è una rivoluzione, qualcosa di simile all’apparire di una nuova classe. 
Naturalmente, questa non è che un’analogia. La linea sconfitta non viene an- 
nientata, non cessa di esistere. Scivola solo via dalla cresta dell’onda, sprofonda 
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in basso, rimanendo inattiva, e può di nuovo risorgere, essendo un perpetuo 
pretendente al trono. Nella realtà, inoltre, la cosa è complicata dal fatto che la 
nuova scuola egemone di solito non si limita semplicemente a ripristinare la 
forma precedente, ma reca in sé tutta la complessità dovuta alla presenza di tratti 
di altre scuole più giovani, come pure di tratti ereditati da chi l’ha preceduta 
sul trono, ma ormai l’ha perduto »; i 

5) contrapposizione a ogni impostazione di tipo biografico o psicologico, 
per mettere invece in luce il « processo senza soggetto » dell’evoluzione lette- 
raria: « Studiamo, » scrive ancora Ejchenbaum, «l’evoluzione della letteratura 
nella misura in cui essa ha un carattere specifico e nei limiti in cui si presenta 
autonoma, senza direttamente dipendere da altre serie culturali. In altre parole, 
noi limitiamo il numero dei fattori per non disperderci in un'infinita quantità 
di indefinite connessioni e corrispondenze, con le quali l'evoluzione della let- 
teratura in quanto tale non viene comunque chiarita. Non facciamo entrare nei 
nostri lavori questioni biografiche e di psicologia dell’attività creativa, ritenendo 
che questi problemi, di per sé molto seri e complessi, debbano aver posto in altre 
scienze. A. noi importa trovare nell’evoluzione gli indizi che essa è conforme a 
leggi storiche e pertanto lasciamo da parte tutto ciò che da questo punto di vista 
si presenta come casuale, non concernente la storia. A moi interessa il processo 
stesso dell’evoluzione, la dinamica delle forme letterarie, per quanto la si può osservare nei 

.fatti del passato. Problema centrale della storia della letteratura è per noî quello dell’evo- 
luzione indipendentemente dalla personalità: lo studio della letteratura come fenomeno 
sociale peculiare. »* 

| Antipsicologismo, rifiuto di ogni storicismo primitivo e generico, appas- 
sionata ricerca della specificità dell'oggetto studiato, abbandono di ogni pro- 
spettiva continuistica per mettere invece in rilievo una spiegazione dell’evolu- 
zione letteraria tutta giocata sui concetti di irruzione di nuove forme, di rivolu- 
zione, di rottura insomma... Sarebbe difficile non vedere già qui la radice di tanti 
schemi esplicativi che hanno poi trovato la loro celebrazione in altre problema- 
tiche e prospettive teoriche; sarebbe difficile non pensare, leggendo certe pa- 
gine degli autori citati, a concetti di cui oggi si cerca di difendere con tenacia 
la specificità e... l’originalità. 

Per porre in atto le intenzioni dichiarate e rafforzare il principio di speci- 
ficazione della letteratura senza dover ricorrere all’estetica speculativa i forma- 
listi russi, aderenti all’Opojaz, ricorseto, appunto, all’ipotesi funzionalista, che 
consentiva loro di raffrontare la serie letteraria con un’altra serie di fatti, dopo 
aver però scelto dall’illimitata varietà delle serie esistenti quella che, pur contigua 
con la serie letteraria medesima, se ne distinguesse per le funzioni. Cardine di 
tale procedimento metodologico era la distinzione e il raffronto fra linguaggio 
« poetico » e linguaggio « pratico », operati da L. Jakubinskij. «I fenomeni del 


I ll corsivo è nostro. 
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linguaggio, » scriveva quest’ultimo nel 1916, « debbono essere classificati dal 
punto di vista del fine col quale chi parla si serve delle proprie rappresentazioni 
linguistiche in ogni caso determinato. Se chi parla se ne serve col fine puramente 
pratico di comunicare, abbiamo a che fare col sistema del linguaggio pratico (pen- 
siero linguaggio) in cui le rappresentazioni linguistiche (suoni, parti morfologi- 
che ecc.) non hanno valore autonomo e sono soltanto un weggo di comunica- 
zione. Sono però concepibili (ed esistono) altri sistemi di linguaggio, nei quali 
il fine pratico passa in secondo piano (anche se può non scomparire del tutto) 
e le rappresentazioni linguistiche acquistano un valore autonomo. » Questa distin- 
zione risultava però ancora insufficiente per un lavoro concreto. Infatti, oltre a 
riconoscere la differenza tra la funzione poetica e quella pratica del linguaggio 
e a stabilire che la specificità dell’arte consiste in un particolare uso del materiale, 
bisognava intraprendere un’analisi concreta della forma e mostrare quali fos- 
sero i particolari procedimenti artistici che pongono in condizione di percepirla. 

Fu Sklovskij che diede l’avvio a questa analisi in un articolo del 1917, in- 
titolato Iskusstvo kak priém (L’arte come procedimento), in cui venivano enucleate 
le leggi del linguaggio pratico e quelle del linguaggio poetico: « Se ci mettiamo 
a riflettere sulle leggi generali della percezione, vediamo che diventando abituali, 
le azioni diventano meccaniche. Così, per esempio, passano nell’ambito dell’“ in- 
consciamente automatico” tutte le nostre esperienze; se uno ricorda la sensa- 
zione che ha provato tenendo in mano per la prima volta la penna, o parlando 
per la prima volta in una lingua straniera, e confronta questa sensazione con 
quella che prova ora, ripetendo l’azione per la decimillesima volta, sarà d’ac- 
cordo con noi. Col processo dell’automatizzazione si spiegano anche le leggi 
del nostro linguaggio prosaico, con le sue frasi non completate e le sue parole 
pronunciate a metà. È un processo la cui espressione ideale è l’algebra, in cui 
gli oggetti vengono sostituiti dai simboli. Nella rapidità del linguaggio pratico 
le parole non vengono pronunciate fino in fondo, e nella coscienza appaiono 
appena appena i primi suoni della parola... Questa proprietà del pensiero non 
solo ha suggerito la via dell’algebra, ma anche la scelta dei simboli (le lettere, 
e precisamente le iniziali). Con questo metodo algebrico, gli oggetti vengono 
considerati nel loro numero e volume, ma non vengono visti: li conosciamo 
soltanto per i loro primi tratti. 

«L'oggetto passa vicino a noi come imballato, sappiamo che cosa è per 
il posto che occupa, ma ne vediamo solo la superficie. Per influsso di tale per- 
.cezione, l’oggetto si inaridisce, dapprima solo come percezione, ma poi anche 
nella sua riproduzione... Ed ecco che per restituire=il senso della vita, per “ sen- 
tire” gli oggetti, per far sì che la pietra sia di pietra, esiste ciò che si chiama arte. 
Scopo dell’arte è di trasmettere l'impressione dell’oggetto, come ‘ 


‘ visione” e 
non come ‘ È 


‘ riconoscimento ”; procedimento dell’arte è il procedimento dello 
“ straniamento ” degli oggetti e il procedimento della forma oscura che aumenta 
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la difficoltà e la durata della percezione, dal momento che il processo percettivo, 
nell’arte, è fine a se stesso e deve essere prolungato; /’arte è una maniera di * sen- 
tire” il divenire dell'oggetto, mentre il “ già compiuto” non ha importanza nell’arte. » 

L’arte viene dunque concepita come mezzo per distruggere l’automatismo 
nella percezione, per cui come fine dell’immagine viene considerato non la più 
agevole trasmissione del suo significato alla nostra comprensione, bensì la rea- 
lizzazione di una speciale percezione dell’oggetto, volta alla « visione » e non al 
« riconoscimento » di esso. Di qui il collegamento tra immagine e straniamento: 
quest’ultimo è quel procedimento attraverso il quale l’oggetto viene descritto 
come se venisse visto pet la prima volta, e l’avvenimento come se accadesse pet 
la prima volta, con la conseguenza che la descrizione è costretta a far ricorso 
non alle denominazioni abituali, ma a quelle corrispondenti ad altri oggetti e 
ad altri eventi più familiari. La funzione poetica viene quindi considerata come 
lo strumento più valido per liberare le espressioni linguistiche da tutto il carico 
di automatismi a cui sono soggetti nell’accettazione delle zorzze, cioè di deter- 
minati modi istituzionalizzati di comportamento comunicativo, che sono alla 
base dell’uso rorzzale del linguaggio. E proprio queste finalità della funzione poe- 
tica chiariscono i motivi per cui gli aderenti all’Opojaz ritenevano necessario 
un approccio di tipo formalistico ai procedimenti artistici: ai loro occhi, infatti, 
solo l’assunzione strutturale delle manifestazioni stilistiche, volta a evidenziare 
la possibilità di una reintegrazione linguistica dei segni nella loro arbitratietà, 
poteva contrapporsi a quei rigidi legami tra il significante linguistico e la situa- 
zione semantica o referenziale, dettati dalla rorzza. 

Il Circolo linguistico di Praga riprese questa impostazione dei formalisti 
russi e la sviluppò in senso più marcatamente funzionalista. Nelle Tesi del Cir- 
colo, elaborate collegialmente dai suoi componenti (tra i quali Trubetkoj, 
Karcevskij, Mukarovsky e Jakobson, che era stato uno dei maggiori rappresen- 
tanti del formalismo russo prima di trasferirsi a Praga) e pubblicate nel 1929, 
viene avanzata l’idea che la concezione della lingua come sistema implichi la 
definizione delle singole funzioni tramite le quali la lingua passa da una condi- 
zione sistematica di entità potenziale (linguaggio interno) alla sua estrinseca- 
zione in specifiche manifestazioni. Tra le funzioni della lingua ne vengono messe 
in risalto soprattutto due: quella comunicativa, che dirige l’attenzione dei parlanti 
verso i significati, e quella poetica, che ha come oggetto proprio il segno in sé. 
« Nel suo ruolo sociale,» troviamo scritto nella terza tesi, «bisogna distinguere 
il linguaggio secondo il rapporto esistente fra esso e la realtà extralinguistica. 
Esso ha sia una funzione di comunicazione, cioè è diretto verso il significato, sia 
una funzione poetica, cioè è diretto verso il segno stesso. 

« Nel linguaggio considerato nella sua funzione di comunicazione occorre distin- 
guere due direzioni di gravitazione: l’una, in cui il linguaggio è “ situazionale ”, 
cioè conta su elementi extralinguistici complementari (linguaggio pratico) l’altra in 
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cui il linguaggio mira a costituire un tutto il più chiuso possibile con tendenza 
a farsi completo e preciso, a usare parole-termini e frasi-giudizi (linguaggio teorico 
o formulare). 

« È auspicabile studiare sia le forme di linguaggio nelle quali predomina in 
modo assoluto una sola funzione, sia le forme in cui si incrociano più funzioni; 
in questo studio, il problema essenziale verte sulla diversa gerarchia delle fun- 
zioni in ciascun caso considerato. » Una volta operate queste distinzioni, il com- 
pito che attende lo studioso della lingua può essere precisato in tutte le sue com- 
ponenti: « Occorre elaborare dei principi di descrizione sincronica della lingua poetica, 
evitando l’errore, che spesso è stato commesso, di identificare la lingua della poesia 
con quella della comunicazione. Il linguaggio poetico, dal punto di vista sincro- 
nico, ha la forma della parole, cioè di un atto creatore individuale che, da 
un lato, acquista valore in funzione della tradizione poetica attuale (lingua poe- 
tica) e, dall’altro, della lingua comunicativa contemporanea. Le relazioni reci- 
proche del linguaggio poetico con questi due sistemi linguistici sono estrema- 
mente complesse e varie, e possono essere esaminate tanto dal punto di vista 
diacronico che da quello sincronico. » L’opera poetica è quindi vista come una 
struttura funzionale, i cui elementi hanno tra loro relazioni differenti a seconda 
della funzione che ciascuno di essi è chiamato di volta in volta a svolgere nella 
struttura complessiva dell’insieme. Elementi oggettivamente identici possono in- 
fatti svolgere, in strutture diverse, funzioni assolutamente differenti, per cui il 
loro grado di attualizzazione varia in ogni parole poetica e in ogni tradi- 
zione, e ciò determina ogni volta una gerarchia specifica dei valori poetici. 

Questo passaggio riveste una particolare importanza ai fini della nostra ana-. 
lisi: la struttura comincia infatti ad articolarsi, ad acquisire una configurazione 
più precisa. Nella versione che ne forniscono i linguisti del Circolo di Praga 
essa si presenta infatti come una totalità complessa, la cui unità è data precisa- 
mente dal modo d’otganizzarsi e d’articolarsi della complessità. Non solo, ma 
negli sviluppi che l'impostazione praghese ha avuto ad opera di Jakobson tro- 
viamo l’emergere d’una terminologia (e d’un concetto) che evoca altri contesti 
teorici, altre posizioni, altre problematiche... « Il linguaggio, » scriveva Jakobson 
nel 1960, «dev'essere studiato in tutta la varietà delle sue funzioni. Ptima di 
prendere in considerazione la funzione poetica, dobbiamo stabilire qual è il suo 
posto fra le altre funzioni del linguaggio. Per tracciare un quadro di queste fun- 
zioni, è necessaria una rassegna sommaria dei fattori costitutivi di ogni processo 
linguistico, di ogni atto di comunicazione verbale. Il iffente invia un messaggio 
al destinatario. Per essere operante, il messaggio richiede in primo luogo il ri- 
ferimento a un contesto {il “ referente”, secondo un’altra terminologia abbastanza 
ambigua), contesto che possa essere afferrato dal destinatario, e che sia verbale, 
o suscettibile di verbalizzazione; in secondo luogo esige un codice interamente, 
o almeno parzialmente, comune al mittente e al destinatario (o, in altri termini, 
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al codificatore e al decodificatore del messaggio); infine un contatto, un canale 
fisico e una connessione psicologica fra il mittente e il destinatario, che consenta 
loro di stabilire e di mantenere la comunicazione... Ciascuno di questi sei fat- 
tori dà origine a una funzione linguistica diversa. Sebbene distinguiamo sei aspetti 
fondamentali del linguaggio, difficilmente potremmo trovare messaggi verbali 
che assolvano soltanto una funzione. La diversità dei messaggi non si fonda sul mo- 
nopolio dell’una o dell’altra funzione, ma sul diverso ordine gerarchico fra di esse. La strut- 
tura verbale di un messaggio dipende prima di tutto dalla funzione predominante. Ma, 
anche se l’atteggiamento verso il referente, l’orientamento rispetto al contesto 
(in breve, la funzione cosiddetta referenziale “ denotativa”, “ cognitiva”) è la 
funzione prevalente di numerosi messaggi, la partecipazione accessoria delle altre 
funzioni a tali messaggi deve essere presa in considerazione da un linguista at- 
tento. »! Proprio così: la totalità complessa possiede, secondo Jakobson, l’unità 
di una struttura articolata a dominante! « La funzione poetica, » ribadisce in- 
fatti egli poco più avanti, « non è la sola funzione dell’arte del linguaggio, ne 
è soltanto la funzione dominante, determinante, mentre in tutte le altre attività 
linguistiche rappresenta un aspetto sussidiario, accessorio »: per questo « lo stu- 
dio linguistico della funzione poetica deve oltrepassare i limiti della poesia, e, 
d’altra parte, l’analisi linguistica della poesia non può limitarsi alla funzione poe- 
tica. Le particolarità dei diversi generi poetici implicano, accanto alla funzione 
poetica dominante, la partecipazione delle altre funzioni verbali in un ordine 
gerarchico variabile ». Il che significa dunque affermare che, essendo il sistema 
un tutto complesso articolato in sfere e strutturato a dominante, esso non può 
venir pensato fuori delle sue funzioni e del loro rapporto fondamentale di disu- 
guaglianza. In altre parole, ogni articolazione fondamentale della struttura e il 
rapporto generale delle articolazioni nella struttura a dominante rappresentano 
altrettante condizioni di esistenza del tutto complesso, per cui le funzioni sus- 
sidiarie non possono venir considerate il puro fenomeno della funzione princi- 
pale, ma sono essenziali all’esistenza stessa di quest’ultima. 

Abbiamo fatto volutamente ricorso, nell’esplicazione dei passi di Jakobson 
citati, alla terminologia althusseriana proprio per sottolineare i punti di con- 
tatto che le due prospettive teoriche in questione presentano su questo argomento 
specifico. Accontentiamoci, per ora, di constatare il semplice fatto della presenza 
di questi punti di contatto, senza trarre da esso conclusioni precipitose circa 
l’esistenza, o meno, di relazioni di parentela di qualunque ordine tra gli autori 
di cui stiamo parlando. Vogliamo soltanto ricordare, con Timpanaro, che il le- 
game tra lo strutturalismo extralinguistico francese e la scuola di Praga « non 
è frutto di mero equivoco: c’è stata, come è noto, una vera collaborazione tra 
Jakobson e Lévi-Strauss [si veda, ad esempio, l’indagine strutturale del sonetto 
Les chats di Baudelaire, ch’essi hanno compiuto insieme], e molte idee di 


1 Il cotsivo è nostro. 
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Trubetkoj e di Jakobson sono passate nell’antropologia strutturale e nello strut- 
turalismo assunto a “ filosofia generale”: fra le altre, l’orientamento antievolu- 
zionistico e “ antiatomistico ” (condiviso anche dalla scuola danese), la tendenza 
a spiegare le affinità-tra le istituzioni umane non solo con ipotesi genetico-sto- 
riche (comunanza di origine o contatti successivi), ma anche col ricorso a ca- 
ratteri universali e atemporali dello spirito umano .». Proprio la vicinanza di pro- 
spettive tra gli esponenti del Circolo di Praga e Lévi-Strauss e l’indubbia fun- 
zione che quest’ultimo ha avuto nella diffusione, entro l’ambito culturale fran- 
cese, delle concezioni strutturaliste e nell’elaborazione di esse, ci inducono a 
continuare il nostro discorso con una breve analisi dell’opèra dell’autore de Le 
strutture elementari della parentela. Prima di concludere questo paragrafo vorremmo 
petò ricordare il modo particolare in cui Jakobson intende la combinazione tra 
sincronia e diacronia nello studio della produzione letteraria: « Non si deve 
confondere la poetica sincronica, e neppure la linguistica sincronica, con la sta- 
tica: ogni epoca distingue forme più conservatrici e forme più innovattici. Ogni 
epoca è vissuta dai contemporanei nella sua dinamica temporale; d’altra parte, 
lo studio storico, in poetica come in linguistica, considera non solo i mutamenti, 
ma anche i fattori continui, durevoli, statici. Una poetica storica, come una storia 
linguistica veramente comprensiva, deve essere concepita come una superstruttura fondata 
su una Serie di descrizioni sincroniche successive. »* Anche in questo caso ci limitiamo, 
pet il momento, ad attirare l’attenzione sul passo che abbiamo posto in corsivo: 
avremo presto occasione di ritornarci sopra. i 


IV * LO STRUTTURALISMO ANTROPOLOGICO DI CLAUDE LÉVI-STRAUSS 
E LA SUA IRRUZIONE NELLA CULTURA FRANCESE 


Sarebbe difficile farsi un’idea precisa del significato e dell’importanza del- 
l’opera di Lévi-Strauss senza tener conto di una determinata realtà culturale, e 
cioè la prevalente impostazione umanistica e soggettivistica assunta nella Fran- 
cia del dopoguerra dal dibattito concernente la dialettica e la storia. Quando, 
nel 1949, fu pubblicata la prima, fondamentale opera di vasto respiro e di largo 
raggio teorico dell’etnologo francese, e cioè Les structures élémentaires de la parenté 
(Le strutture elementari della parentela), l’ambiente filosofico parigino risentiva an- 
cora dell’eco della discussione sugli scritti giovanili di Marx, la cui traduzione 
francese comparve nell’ambito delle Oeuvres philosophiques de Karl Marx, edite dalle 
Éditions Costes e uscite tra il 1927 e il 1947. L’immediato interesse con cui le 
opere marxiane che vanno dalla Tesi di dottorato alla Ideologia tedesca furono ac- 
colte dalle più disparate correnti culturali, è da porre in relazione con la situa- 
zione politica che caratterizzava la Francia di quegli anni. 

Nell’itinerario teorico di molti intellettuali francesi la guerra aveva segnato 


1 Il corsivo è nostro. 
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un momento di rottura e di maturazione. La Resistenza soprattutto aveva sem- 
pre più chiaramente orientato a sinistra strati assai vasti dell’intellettualità, per 
cui si poneva il problema di una mediazione teorica tra queste nuove forze, pro- 
venienti da diverse posizioni ideologiche, e i partiti della sinistra, in primo luogo 
il pece. Da ciò scaturiva l’esigenza di un complesso lavoto teorico, che garan- 
tisse la compatibilità con il marxismo delle istanze basilari di una cultura im- 
pregnata di valori genericamente umanistici. 

Proprio in connessione con la necessità di istituire un collegamento orga- 
nico fra la parte migliore della cultura umanistica della sinistra borghese e gli 
intellettuali più legati al pcF era stata fondata nel 1945 una rivista che si propo- 
neva soprattutto di esplorare, nei suoi diversi aspetti, la questione del ruolo 
dell’intellettuale e della sua responsabilità politica: « Les temps modernes ». Il 
programma che il gruppo di intellettuali riunitisi attorno ad essa — tra i quali 
spiccavano Jean-Paul Sartre e Maurice Merleau-Ponty — intendeva portare avanti, 
verteva sull’esigenza di abbandonare le speculazioni astratte per trovare un nuovo 
contatto con la realtà, che consentisse di prendere posizione sui problemi più 
urgenti del momento cioè, come si diceva allora, di scegliere. In un articolo 
pubblicato subito dopo la Liberazione, rievocando il periodo bellico, Merleau- 
Ponty osservava: « ... In quella battaglia non ci era più consentito restare neu- 
trali. Per la prima volta, eravamo indotti non solo a constatare, ma anche ad 
assumere la vita sociale.» Ed aggiungeva: « Prima della guerra, la politica ci 
sembrava impensabile, perché considera gli uomini statisticamente; e noi pen- 
savamo che non avesse senso considerare come una collezione di oggetti sosti- 
tuibile, e secondo regolamenti generali, quegli esseri singoli ognuno dei quali 
è di per sé un mondo. Nella prospettiva della coscienza, la politica è impensa- 
bile... C'è stato un momento in cui ci siamo sentiti colpiti al cuore da queste 
assurdità esterne. Siamo stati portati ad assumere e a considerare come nostre 
non solo le intenzioni e il senso che i nostri atti hanno per noi, ma anche le con- 
seguenze esterne di tali atti, e il senso che assumono in un certo contesto sto- 
rico. » Una simile esigenza di impegno, se portava questi intellettuali, usciti in 
genere dalle classi medie, a cercare di affrontare e risolvere in modo positivo 
il problema del rapporto con i partiti della classe operaia e con il marxismo, 
non era però tale da indurli a prendere le distanze dall’eredità culturale della 
borghesia che li aveva generati. « Sicuramente, e appunto a questo volevamo 
arrivare, » scriveva sempre Merleau-Ponty, «questi cinque anni non ci hanno 
insegnato a considerare cattivo quel che giudicavamo buono, e resta assurdo 
dinanzi alla coscienza nascondere una verità perché nuoce al paese, uccidere un 
uomo perché abita al di là del fiume, trattare gli altri come un mezzo. Non 
avevamo torto, nel 1939, a volere la libertà, la verità, la felicità, rapporti tra- 
sparenti fra gli uomini, e nor siamo disposti a rîhunciare all’umanesimo. La guerra e 
l'occupazione ci hanno solo insegnato che i valori restano nominali, e non val- 
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gono neppure, senza una infrastruttura economica e politica che li faccia entrare 
nell'esistenza — anzi, più ancora: che i valori si riducono, nella storia concreta, 
a un’altra maniera di designare le relazioni fra gli uomini, così come si stabili- 
scono secondo il modo loro proprio di lavorare, d’amare, di sperare e, insomma, 
di coesistere. » 

Su questa base il programma dell’incontro fra marxismo e cultura borghese 
veniva ad essere delineato in termini piuttosto netti. Esso aveva, come suo pre- 
supposto, l’esigenza di superare le forme classiche di quello che Sartre chiamava 
« il mito » dell’oggettività e del materialismo per dare al marxismo un’imposta- 
zione che ne rendesse possibile l’accettazione da parte di quegli intellettuali di- 
sposti alla collaborazione con i comunisti, ma non all’adesione incondizionata 
alle loro posizioni teoriche. « Nella smaterializzazione che il marxismo viene così 
a subire, attraverso le interpretazioni filosofiche prevalenti,» osserva a questo 
proposito Ornella Pompeo Faracovi, «ciò che radicalmente si perde è il suo 
carattere di scientificità, a vantaggio di una integrale assunzione del pensiero di 
Marx all’interno delle categorie del pensiero filosofico. Filtra così nella discus- 
sione sul marxismo una antitesi astratta tra scienza e filosofia, scienza della na- 
tura e scienza dell’uomo, tra uomo e natura, che veniva da molto lontano, ma 
che sarebbe restata ancora largamente irrisolta nella cultura francese, condizio- 
nandone profondamente le forme e i problemi, e incidendo in misura notevole 
sui modi della ricezione stessa del pensiero di Marx.» 

Il diffuso interesse per le opere giovanili di Marx è dunque correlato a un 
tentativo di rifondazione umanistica del marxismo che ha, come suoi tratti sa- 
lienti, da una parte la traduzione integrale del discorso marxiano in termini di 
categorie speculative, dall’altra il ripudio di ogni discorso « scientifico » sulla 
storia, di ogni sua visione in termini oggettivi. La rivoluzione e il socialismo 
diventano così solo una delle molteplici alternative che si aprono di fronte al- 
l’esistenza umana e la lotta per il socialismo si presenta come una semplice scelta 
etica, l’espressione di una soggettiva esigenza morale. Questa accentuazione della 
contingenza, dell’ambiguità della storia, legata all’idea della mancanza di para- 
metri oggettivi cui riferirsi per scegliere e giudicare, alla convinzione, cioè, del 
carattere rischioso dell’esistenza umana, rendeva possibile l’incontro del mar- 
xismo con la teoria esistenzialistica della soggettività. Da questo punto di vista 
il problema che si poneva era allora quello di mettere in qualche modo in di- 
scussione l’idea dell’esistenza di un legame indissolubile fra attitudine rivolu- 
zionaria e adesione filosofica al materialismo, pet costruire invece una teoria ca- 
pace di fondare l’azione politica senza fare ricorso all’ipotizzazione di un mondo 
di rapporti oggettivi fra uomini-oggetto. Venivano così a prospettarsi soluzioni 
in cui come soggetto rivoluzionario era destinato a comparire non più una de- 
terminata classe, bensì l’uomo in quanto essere libero. Si faceva strada un 
umanesimo del tutto sganciato dai condizionamenti della realtà naturale e so- 
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ciale e dalle situazioni concrete: « Le cose saranno come l’uomo avrà deciso che 
siano, » proclamava significativamente Sartre in una conferenza pubblicata nel 1947. 

Su questa base diveniva altresì possibile operare quella distinzione fra il 
marxismo come metodologia di analisi e intuizione dell’uomo moderno, e il 
marxismo come filosofia totalitaria, a cui si appigliarono soprattutto le correnti 
più progressiste della cultura cattolica, preoccupate del crescente distacco tra la 
Chiesa e le esigenze e i problemi dell’uomo contemporaneo e orientate a portare 
avanti il dialogo con quella che veniva definita « l’ideologia immanentistica del 
proletariato ». La consapevolezza della necessità di rinnovare il cristianesimo per 
fargli ritrovare una sua presenza nel mondo moderno induceva a cercare di far 
proprio quanto di positivo, di nuovo e di autentico poteva essere reperito nel- 
l’ideologia che, incontestabilmente, costituiva il punto di riferimento pratico e 
teorico della classe operaia. La persistenza in un atteggiamento di rigida chiu- 
sura nei confronti del marxismo non poteva che apparire, da questo punto di 
vista, uno sterile e pericoloso rifiuto di prendere atto dei problemi reali di un 
momento storico carico di potenzialità nuove. « Crediamo che in questo rifiuto, » 
scriveva padre Chenu nel 1945, «ci sarebbe un duplice disconoscimento: di- 
sconoscimento della densità spirituale dei valori vwmani impegnati nella ma- 
teria; disconoscimento del potenziale metafisico di un pensiero che prende per 
oggetto l’uomo nella sua funzione di produttore. » Il tentativo di incontro con 
il discorso di Marx veniva dunque a configurarsi come esigenza di recuperare, 
all’interno del pensiero cristiano, l’attenzione al mondo dell’uomo come pro- 
duttore e al problema del suo riscatto, senza per questo cadere in una riduzione 
di questa rivendicazione dell’uomo concreto alla sola sfera della materialità, del- 
l'economia, dei rapporti sociali. Anche in questo caso ci si trova cioè di fronte 
al proposito di mettere in evidenza il marxismo « autentico », distinguendo la 
parte e il senso positivo del pensiero di Marx dai suoi elementi meno convincenti. 

Questo particolare sforzo interpretativo ebbe il suo sbocco di maggior ri- 
lievo in un fascicolo speciale della rivista « Esprit », uscito nel 1948 e intitolato 
Marxisme ouvert contre marxisme scolastigue, che raccoglieva il contributo di stu- 
diosi di provenienza e tendenze molto diverse. L’elemento unificante degli ar- 
ticoli compresi nella raccolta è costituito dal proposito di presentare il marxismo 
come pensiero non sistematico, volto a una visione concreta della realtà ma 
depurato da quelle tentazioni totalizzanti che venivano ritenute all’origine dei 
suoi esiti deterministici indebiti e deformanti. « Quelli che come noi,» scrive 
nell’introduzione al fascicolo Emmanuel Mounier, uno dei maggiori esponenti 
di questa cultura cattolica progressista, «senza essere marxisti (nel senso in cui 
il marxismo pretende di costituirsi come spiegazione totale e sufficiente), at- 
tirano costantemente l’attenzione sul marxismo, lo fanno perché esso si avvi- 
cina ad alcune scoperte e alcuni misteri che sembrano loro scendere al cuore stesso 
della verità del nostro tempo, e, su certi punti, al cuore della verità di tutti i 
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tempi... La debolezza del marxismo consiste, per noi, nel fatto di tramutare un 
sistema di spiegazioni, valido entro certi limiti di tempo, di scala e di strutture, 
in una volontà universale e totalitaria di spiegazione. » Il recupero della teoria 
di Marx, operato da questi strati dell’intellettualità cattolica, veniva in tal modo 
ad assumere forme che ne rendevano possibile l’incontro con le impostazioni 
critiche di interpreti di orientamento per altri aspetti così diverso, come gli esi- 
stenzialisti e alcuni teorici socialisti. Questa convergenza, che si realizzava at- 
torno a temi quali l’autonomia della soggettività, della attività, della coscienza 
e la presentazione della persona come il fulcro di ogni realtà e della stessa im- 
presa rivoluzionaria, dà il senso di un clima culturale largamente permeato da 
istanze etiche e soggettivistiche. Dietro la tematica del marxismo aperto, e con 
la copertura dell’intento di liberare il discorso marxiano dalla pretesa di fornire 
una spiegazione esaustiva della realtà e della storia, si sviluppa così un indirizzo 
interpretativo che trova il suo elemento di aggregazione in un umanismo sog- 
gettivistico, fondato sull’accentuazione della tematica dell’uomo, della sua sog- 
gettività e libertà. 

A questa diffusa tendenza ad attenuare, se non a far saltare del tutto, la 
problematica dell’oggettività naturale, sociale e storica, gli esponenti del marxismo 
« ortodosso » non riescono ad opporre che atteggiamenti sostanzialmente di- 
fensivi, volti a minimizzare le implicazioni teoriche degli scritti giovanili e a 
recuperarne il significato all’interno del-pensiero del Marx matuto e dei suoi 
sviluppi successivi. Di fronte alla netta pregiudiziale antimaterialistica, alla rigida 
visione dualistica dell’uomo e della natura che caratterizzavano la lettura e l’in- 
terpretazione del giovane Marx, l’orientamento prevalente tra gli intellettuali 
aderenti al ce era quello di insistere soprattutto sulla priorità ontologica della 
materia sullo spirito e sul legame tra marxismo e scienze della natura. A queste 
ultime e alle loro scoperte veniva affidato il compito di dimostrare la fondatezza 
delle asserzioni filosofiche fondamentali del materialismo di Marx, Engels e 
Lenin; e, dall’altro lato, alla teoria marxista era assegnata la funzione di fornire 
alla scienza l’orientamento e il metodo sulla base del riferimento alla prospettiva 
dialettica. Spesso però questo intreccio tra metodo filosofico e ricerca scientifica 
veniva proposto limitandosi semplicemente a riprendere i caratteri di fondo di 
quella sistemazione del marxismo, che aveva trovato la propria forma canonica 
in urss negli anni successivi al 1931, col risultato che la polemica contro l’an- 
timaterialismo della filosofia francese di quel periodo si nutriva soprattutto di 
una monotona serie di temi ripetuti all’infinito. Questa carenza di elaborazioni 
originali e creative portava al frequente ricorso a pure esemplificazioni del ca- 
rattere intimamente dialettico della scienza contemporanea, senza un autentico 
sforzo di giustificazione teorica. Le argomentazioni risultavano così inficiate da 
affermazioni dogmatiche e dimostrazioni superficiali, nelle quali il ricorso alle 
scoperte scientifiche aveva un significato esclusivamente strumentale, e non era 
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la risultante di una vera problematizzazione della delicata questione del rapporto 
tra scienza e filosofia. 

« Eta l’immediato dopoguerra, » ricorda in proposito Althusser. « Brutal- 
mente fummo gettati nelle grandi battaglie politiche e ideologiche che il partito 
conduceva: dovemmo allora valutare la nostra scelta e assumerne le conseguenze. 

« Nella nostra memoria politica questo tempo resta il tempo dei grandi scio- 
peri e delle manifestazioni di massa, il tempo dell’appello di Stoccolma e del 
movimento per la pace, quando le immense speranze nate dalla resistenza subi- 
rono un tracollo e cominciò l’aspra e lunga lotta che doveva fare indietreggiare, 
nell’orizzonte della guerra fredda, respinta da innumerevoli braccia, l’ombra 
della catastrofe. Nella nostra memoria filosofica, questo tempo rimane quello de- 
gli intellettuali in armi, a caccia dell’errore in ogni suo recesso, quello dei filo- 
sofi senza opere quali noi eravamo ma che facevano politica di ogni opera e 
dividevano il mondo con un taglio netto: arti, letterature, filosofie e scienze, 
della spietata frattura delle classi; il tempo che nella sua caricatura un motto 
riassume ancora, alta bandiera sventolante nel vuoto: ‘ scienza borghese, scienza 
proletaria”. 

« Alcuni dirigenti, per difendere contro il furore degli attacchi borghesi un 
marxismo che allora si avventurava pericolosamente nella “ biologia” di Ly- 
senko, avevano rilanciato questa vecchia formula estremista, che era stata la 
parola d’ordine di Bogdanov e del Proletkult. Non appena lanciata, dominò 
tutto. Sotto il suo imperativo, quei pochi filosofi che contavamo allora non eb- 
bero altra scelta che tra il commentario e il silenzio, tra una convinzione illu- 
minata o gretta e il mutismo del disagio. » 

Da questo arroccarsi in forma puramente difensiva su concezioni ormai 
viete e largamente risapute, da questo continuo ricorso alla polemica 44 personam 
come surrogato di una discussione che avrebbe invece richiesto una compiuta 
analisi del discorso critico a cui ci si intendeva opporre, non poteva scaturire 
che un sostanziale impoverimento del discorso di Marx e dei suoi continuatori. 
A ciò contribuì anche la scarsità di radici teoriche del marxismo in Francia, cioè 
quella che Althusser ha definito «la nostra miseria francese: l’assenza tenace, 
profonda, di una reale cultura teorica nella storia del movimento operaio francese ». 

A questi motivi d’ordine culturale si aggiunsero, a partire dai primi mesi 
del *47, ragioni politiche che portarono al radicalizzarsi delle opposte posizioni, 
con conseguente spinta verso una forte schematizzazione e semplificazione del 
dibattito teorico. La definitiva rottura della coalizione tripartita e la crisi delle 
alleanze che la lotta antifascista aveva favorito diedero l’avvio a un irrigidimento 
nello scontro fra posizioni ormai contrapposte, dal quale non poteva non uscire 
seriamente compromessa la possibilità di ogni tentativo di mediazione fra mar- 
xismo e cultura borghese. Ebbe così inizio quel processo di sgretolamento della 
sinistra francese, destinato fatalmente a ripercuotersi sulla situazione non solo 
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politica, ma anche culturale della Francia di quegli anni. Di fronte al polariz- 
zarsi delle forze politiche nell’alternativa comunismo-anticomunismo, agli in- 
tellettuali che già negli anni precedenti avevano messo in luce l’esigenza di 
un « impegno » concreto e di una scelta coerente, restava aperta solo la via del- 
l’adesione a uno dei due poli dell’alternativa suddetta, senza spazio per posizioni 
intermedie. Ne deriva un certo calare di tono del dibattito filosofico sul mar- 
xismo, espressione e conseguenza del prevalere di preoccupazioni politiche sulle 
motivazioni d’ordine più strettamente culturale. La discussione si sviluppa più 
sul piano di interventi polemici che non su quello della ricerca approfondita e 
l’importanza stessa di un’impostazione a sfondo prevalentemente teorico subi- 
sce un reciso ridimensionamento. La politica culturale del PcF, di fronte al dif- 
fondersi dell’anticomunismo sotto la spinta dell’antisovietismo, alimentato dalle 
polemiche sui campi di lavoro in urss e sullo Zdanovismo, registra un note- 
vole irrigidimento: il rifiuto di ogni incontro o compromesso con la cultura 
borghese conduce a una progressiva chiusura nei confronti delle interpretazioni 
filosofiche del marxismo. Il controllo del partito sulla produzione intellettuale 
dei suoi membri si fa più stretto e l’atteggiamento nei confronti dei temi clas- 
sici della cultura filosofica diviene più intransigente. 

Questo, a grandi linee, è il clima culturale che si registra nel momento in 
cui Lévi-Strauss diede alle stampe Le strutture elementari della parentela, opera 
che costituisce il frutto di un’esperienza interdisciplinare compiuta dall’autore 
durante il suo soggiorno negli Stati Uniti d’ America, ove ebbe modo di cono- 
scere lo strutturalismo linguistico e in particolare il metodo fonologico struttu- 
rale di Jakobson e Trubetkoj. « Del modello strutturale della fonologia,» os- 
serva Rosiello, «Lévi-Strauss seppe al momento cogliere la portata metodolo- 
gica generale e valutare le possibilità applicative che esso gli offriva per supe- 
rare l’empirico funzionalismo allora dominante gli studi etno-antropologici: per 
costruire, cioè, il sistema dei rapporti di parentela in cui una gran quantità di 
materiale empirico, variamente valutato e interpretato fino allora, trovasse la 
sua razionalizzazione intorno a un nucleo strutturale organizzatore dell’intero 
sistema. » Il nucleo in questione venne da lui identificato nella regola che do- 
mina i vincoli matrimoniali nelle più diverse situazioni culturali e sociali, cioè 
la proibizione dell’incesto. Questa regola presenta un carattere di problematicità 
che impedisce di assumerla come un semplice dato, ma esige un chiarimento 
metodologico preliminare. Infatti essa per un verso risulta partecipe di quella 
universalità che è la caratteristica precipuamente forzzz/e dei fenomeni naturali; 
per l’altro verso la sua appartenenza all’universo delle regole la qualifica come 
fenomeno sociale che investe il mondo della cultura. Se si vuole dare ragione 
della sua complessità, essa deve pertanto venire assunta come appartenente alla 
natura solo nella misura in cui « costituisce una condizione generale della cul- 
tura ». Questo è l’elemento che induce Lévi-Strauss a ricorrere, per spiegare un 
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fenomeno come la proibizione dell’incesto, al metodo strutturale, mutuato dalla 
linguistica e già sperimentato nel campo della fonologia. Questo metodo si era 
infatti dimostrato particolarmente idoneo ad affrontare i problemi concernenti 
quei fenomeni culturali che conservano il carattere di universalità proprio dei 
fenomeni naturali. 

Per dimostrare la legittimità dell’utilizzazione di tale metodo anche in questo 
particolare frangente occorreva però fare un passo ulteriore, e cioè mettere in 
luce la natura essenzialmente comzzicativa della struttura dei rapporti di parentela, 
considerata nella sua universalità formale. Di qui l’importanza della conclusione 
cui Lévi-Strauss perviene utilizzando i risultati cui era giunto Marcel Mauss 
nel suo Saggio sul dono del 1923-24: « La proibizione dell’incesto, » troviamo scritto 
nelle Strutture elementari della parentela, «non è tanto una regola che vieta di 
sposare la madre, la sorella o la figlia, quanto invece una regola che obbliga a 
dare ad altri la madre, la sorella o la figlia. È la regola del dono per eccellenza. » 

Proprio questo aspetto della proibizione dell’incesto è l’elemento che con- 
sente di riconoscere l’omogeneità dell’oggetto di studio di linguisti e sociologi: 
« Se la proibizione dell’incesto e l’esogamia hanno una funzione essenzialmente 
positiva, se la loro ragion d’essere è quella di stabilire tra gli uomini un legame 
senza il quale essi non potrebbero sollevarsi al di sopra dell’organizzazione bio- 
logica per raggiungere quella sociale, allora bisogna riconoscere che linguisti e 
sociologi non soltanto impiegano gli stessi metodi ma si applicano allo studio 
del medesimo oggetto. Da questo punto di vista, in effetti, esogamia e linguag- 
gio hanno la stessa funzione fondamentale: la comunicazione con gli altri e l’in- 
tegrazione del gruppo. » 

Forte di questa asserita omologia tra indagine sociologica e indagine lin- 
guistica, Lévi-Strauss risolve dunque il suo problema aprendolo non solo agli 
aspetti negativi, ma anche a quelli positivi della proibizione. Sotto questo profilo 
interdire l’unione con donne congiunte equivale a rendere necessaria l’unione 
con donne più lontane, e quindi a rendere le prime disponibili per uomini più 
lontani. Significa cioè fare dell’unione dei sessi l’oggetto di una transazione: 
l’alleanza matrimoniale. Si rende in tal modo possibile l’instaurarsi di una co- 
municazione che Lévi-Strauss intende mostrare operante secondo una ben precisa 
modalità. 

Per mettere in luce la natura di quest’ultima, cioè per far emergere la re- 
gola interna a cui obbedisce l’insieme dei matrimoni in ogni società, occorre pren- 
dere le mosse da una constatazione preliminare: i matrimoni che avvengono in 
una società non sono in se stessi indipendenti gli uni dagli altri. Per il solo fatto 
della proibizione dell’incesto, infatti, ogni unione ne rende, almeno per la ge- 
nerazione successiva, impossibili certe altre. Il ricorso all’ipotesi strutturalista 
consiste allora, in questo caso, nell’affermare che in ogni società, anche laddove 
i matrimoni sembrano essere determinati da scelte individuali, dettate da consi- 
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derazioni economiche o affettive, estranee alla parentela, sussiste una dipendenza 
delle alleanze matrimoniali future da quelle passate, per cui tendono a costituirsi 
certi Zipi di cicli. Se può sussistere un ordine nei matrimoni di una generazione, 
anche senza che siano direttamente coordinati, ciò dipende dalla loro determi- 
nazione da parte dei matrimoni delle generazioni precedenti. Sulla base degli 
elementi suddetti risulta possibile fornire la seguente definizione delle strutture 
elementari della parentela: « Intendiamo per strutture elementari della parentela 
i sistemi nei quali la nomenclatura permette di determinare immediatamente il 
ciclo dei parenti e quello degli alleati acquisiti per matrimonio; ossia i sistemi 
che prescrivono il matrimonio con un certo tipo di parenti o, se lo si preferisce, 
i sistemi che, pur definendo tutti i membri del gruppo come parenti, li distin- 
guono in due categorie: coniugi possibili e coniugi proibiti. » 

L’elemento di maggior rilievo di questo genere d’impostazione è la netta 
formalizzazione che Lévi-Strauss cerca di imprimere allo studio del mondo umano 
e sociale. Incontrandosi, su questo punto, con la tematica di. quel filone di ri- 
cerche epistemologiche che fa capo a Bachelard, l’autore delle Strutture elemen- 
tari della parentela approda a un netto rifiuto di ogni attitudine empiristica e al 
ripudio di ogni pretesa di validità della conoscenza immediata. «I principi e 
le conclusioni metodologiche di Lévi-Strauss,» osserva in proposito Maurice 
Godelier, «avevano grande importanza anche sul piano epistemologico. Che 
una struttura sia implicita come presso i Murngin o esplicita come presso i 
Katchin, essa non è mai direttamente visibile e leggibile al livello empirico ma 
deve essere scoperta con un lavoro teorico che produca ipotesi e modelli. L’ana- 
lisi strutturale di Lévi-Strauss rifiuta dunque nel suo stesso principio lo strut- 
turalismo funzionalista di Radcliffe-Brown e tutta la sociologia empirica anglo- 
sassone in generale per la quale la struttura fa parte della realtà empirica. 

« Per Lévi-Strauss anche la struttura fa parte del reale, ma non appartiene alla 
realtà empirica. Non si possono dunque confrontare una struttura e il modello 
teorico costruito per rappresentarla. Essa non esiste dunque soltanto nello spi- 
rito umano e per opera sua, e ciò rifiuta anche lo strutturalismo idealista e for- 
malista che si richiama a Lévi-Strauss... 

« Una delle conseguenze che derivano immediatamente dal metodo strut- 
turale è la critica di ogni psicologismo e di un finalismo sociologico... Più fon- 
damentalmente, l’analisi della logica di una struttura permette di mettere in 
chiaro le sue possibilità e le sue capacità di evoluzione. Le ricerche sull’origine 
o sulla genesi di una struttura sono allora in certo qual modo “ guidate” dalla 
conoscenza del suo meccanismo proprio. » 

Nella pratica dello strutturalismo, così come lo intende Lévi-Strauss, pos- 
sono dunque essere isolati due principi fondamentali: 

a) una struttura fa parte del reale, ma non delle relazioni visibili. Ogni realtà 
etnica è cioè formata da un « groviglio di relazioni (o strutture) » che vanno 
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tenute ben distinte dalle singole relazioni sociali empiricamente osservabili; tali 
strutture elementari costituiscono un livello reale ma non percepibile diretta- 
mente, cui è possibile giungere solo con una radicale formalizzazione dei dati 
raccolti « sul campo »; 

b) lo studio scientifico delle realtà etniche deve incentrarsi sulla determi- 
nazione di queste strutture e del loro funzionamento: è lo studio sincronico di 
esse a illuminarci sullo sviluppo storico delle società e non è l’esame diacronico 
del loro sviluppo a darci ragione delle strutture presenti nelle realtà etniche. 

L’attribuzione alle scienze umane di un livello di scientificità pari a quello 
delle scienze della natura e l’avvio di una seria riflessione sui metodi e i conte- 
nuti delle discipline tradizionali, aventi a proprio oggetto d’indagine l’uomo, 
mettono dunque in moto un processo destinato a sfociare in un radicale rove- 
sciamento della prospettiva tradizionale. L’evoluzione sociale cessa di essere una 
sequela di accidenti priva di significato: uno studio più attento e approfondito 
consente di mettere a poco a poco in luce il meccanismo in base al quale essa 
si viene svolgendo. Tale meccanismo non può essere spiegato chiamando in 
causa la volontà degli uomini e le loro intenzioni: la logica e la capacità di evo- 
luzione del sistema sono invece proprietà oggettive delle strutture, che non di- 
pendono dagli individui e rimangono loro inconsce nell’essenziale. Viene così 
a cadere quella predominante impostazione umanistica, nel senso di un umane- 
simo filosofico e di taglio soggettivistico, legato a una visione rigidamente an- 
tinomica del rappotto uomo-natuta, che fino a quel momento aveva in vario 
modo improntato le ricerche sulla realtà umana e sociale. 

Linguistica, psicologia, etnografia, antropologia, dando l’avvio a uno studio 
dell’uomo e del problema del suo rapporto col miondo condotto sulla base di 
strumenti totalmente estranei alla cultura filosofica, contribuivano in modo es- 
senziale a mettere radicalmente in dubbio il primato tradizionalmente assegnato 
a quest’ultima nella conoscenza del mondo umano. 

E, cosa che più impotta, questo ridimensionamento delle pretese degli in- 
dirizzi umanistici non avveniva più sulla base del richiamo a una qualche orto- 
dossia, a formule stereotipate o a un eclettico coesistere di tendenze positivi- 
stiche e meccanicistiche in una forma di scientismo incapace di un’autentica au- 
togiustificazione teorica, bensì sotto forma di rivendicazione dell’indipendenza 
e della dignità della concreta ricerca scientifica. Ciò che soprattutto Lévi-Strauss 
e la nuova cultura che prende le mosse dai più recenti indirizzi assunti dalle 
scienze umane rifiutano sono le pretese assolutizzanti di filosofie astratte, sorte 
al di fuori di ogni contatto con le indagini « sul campo », eppure arrogantisi 
il diritto di poter ristrutturare a propria immagine l’intera realtà. A tali atteg- 
giamenti Lévi-Strauss oppone un obiettivo ben preciso: la fondazione dell’an- 
tropologia come scienza rigorosa. 

Quel che dunque comincia a entrare in crisi con l’irruzione di queste nuove 
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ricerche nel campo della cultura francese è la certezza della originarietà del fatto 
umano e della connessa specificità dello studio dell’uomo. Alla base dell’intento 
di dissolvere la tradizionale distinzione fra scienza dell’uomo e scienze della na- 
tura sta il cosciente rifiuto dell’intera visione della realtà umana che aveva fatto 
da sfondo a tanta parte delle analisi filosofiche di maggior risonanza in Francia. 
«La crisi che aveva investito la cultura francese,» scrive a questo proposito 
Sergio Moravia, «non concerneva infatti soltanto una serie di temi concettual- 
mente e storicamente determinati. Concerneva anche, e in primo luogo, la stessa 
concezione tradizionale del filosofare. Che la si interrogasse sui testi di Sartre 
o di Merleau-Ponty, di Lefebvre e di Garaudy, dei fenomenologi o dei seguaci 
della philosophie de l’esprit, quella filosofia rivendicava ovunque la specificità del 
proprio oggetto e del proprio metodo. Contrapponeva la conoscenza dell’uomo 
e della storia ai contenuti delle discipline esatte e sperimentali; contrapponeva 
il proprio metodo — sintetico, totalizzante, dialettico, o magari intuitivo — ai 
metodi di quelle discipline. Orbene, è proprio su questa contrapposizione, e. 
sul monopolio tematico e metodologico dell’indagine sull’uomo, preteso da quella 
filosofia, che la nuova cultura verrà assumendo una ferma posizione di conte- 
stazione e di critica. » 

Alla luce di questi intenti e obiettivi si spiega la costante polemica che Lévi- 
Strauss conduce lungo tutta la sua produzione teorica, dal già menzionato Le 
strutture elementari della parentela a Tristes Tropiques (Tristi tropici, 1955), da An- 
thropologie structurale (Antropologia strutturale, 1958) a La pensée sauvage (Il pensiero 
selvaggio, 1962), da Le cru et le cuit (Il crudo e il cotto, 1964) a Du miel aux cendres 
(Dal miele alle ceneri, 1966), da L'origine de manières de table (L’origine delle buone 
maniere a tavola, 1968) a L’homme nu (L'uomo nudo, 1971), contro l’esistenzialismo, 
la fenomenologia e ogni approccio di tipo specificatamente e prevalentemente 
filosofico all'indagine sull’uomo: « La fenomenologia mi urtava,» scrive, rie- 
vocando il periodo della sua formazione filosofica, «in quanto postula una con- 
tinuità fra l’esperienza vissuta e la realtà oggettiva. Pur riconoscendo che questa 
racchiude e spiega quella, dalle tre discipline mie maestre [la geologia, la psica- 
nalisi e il marxismo], avevo appreso che il passaggio fra i due ordini è discon- 
tinuo; che per raggiungere il reale bisognava prima ripudiare il vissuto, salvo 
a reintegrarlo in seguito in una sintesi obiettiva, spoglia di ogni sentimentalismo. 
Quanto alla corrente di pensiero che andava sfociando nell’esistenzialismo, non 
potevo considerarla una speculazione valida, a causa della sua compiacenza verso 
le illusioni della soggettività. Quel promuovere preoccupazioni personali alla 
dignità di problemi filosofici, rischia troppo di condurre a una metafisica da don- 
nette... In luogo di abolire la metafisica, la fenomenologia e l’esistenzialismo in- 
troducono due metodi per crearle degli alibi. » 

Se questa polemica contro le tentazioni metafisiche, insite nella predomi- 
nante impostazione umanistica e soggettivistica assunta nella Francia del dopo- 
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guerra dal discorso filosofico e culturale, non può che riscuotere consensi, la 
parte positiva, costruttiva del discorso di Lévi-Strauss non può a sua volta non 
apparire condizionata da pericolose posizioni filosofiche e ontologiche. « Infatti, » 
osserva Rosiello facendo un bilancio dei risultati conseguiti dall’autore de Le 
strutture elementari della parentela, «a cercar di valutare sul piano epistemolo- 
gico i risultati, senz’altro positivi sul piano tecnico, cui è giunto Lévi-Strauss 
in quest'opera, c’è da rilevare una sua ambigua incertezza tra operativismo me- 
todologico e ontologismo filosofico, tra un uso della nozione di “ struttura ” 
come schema e modello operativo e una concezione della struttura come la- 
tenza oggettiva inerente alla realtà. Ma negli scritti posteriori, fino ai recentis- 
simi, del fondatore dell’antropologia strutturale l’incertezza pare scomparire a 
tutto vantaggio della concezione ontologica strutturale: esisterebbe infatti una 
struttura profonda, universale, di carattere psicologico e inconscio, che rego- 
lerebbe i rapporti (sociali, culturali, linguistici ecc.) tra gli uomini e che solo 
tramite l’adeguatezza dei metodi alle categorie universali e reali dello “ spirito 
umano ” può venir disvelata e razionalizzata. In tal modo, per assolvere a una 
indebita esigenza di fondazione metafisica del metodo scientifico, il fondatore 
dell’antropologia strutturale è giunto oggi ad ammazzate lo strutturalismo. » 

Il giudizio è senz’altro severo, ma sarebbe arduo negare la sua efficacia nel 
cogliere e mettere in rilievo un fatto difficilmente contestabile, e cioè l’ambi- 
guità di fondo del discorso di Lévi-Strauss e la degenerazione che esso presenta 
nel momento del passaggio da una concezione metodologica, tendente all’inte- 
grazione interdisciplinare, alla fondazione « filosofica » che egli ritiene di dover 
dare al proprio antiempirismo. 

Si è detto che, secondo il nostro autore, l’esperienza non esaurisce la realtà; 
pet conoscere questa realtà dobbiamo, cioè, passare ad un altro livello, per prin- 
cipio « invisibile », caratterizzato da strutture di tipo schiettamente matematico 
(ove si intenda la matematica in senso moderno come studio di strutture). Esso 
e solo esso ci fornisce l’essenza delle cose, essenza che va pertanto cercata nel 
generale, nell’astratto, non nella individualità delle cose stesse. Come la fisica 
non può illudersi di conoscere la materia se non perviene a determinarne le più 
intime strutture (non direttamente ‘percepibili nell’esperienza), così le scienze 
umane non possono illudersi di conoscere la realtà da esse studiata se non rie- 
scono a determinarne con pari rigore le strutture fondamentali. « Ecco,» scrive 
Lévi-Strauss, «il principio della mia ricerca: trasformare le “ scienze umane ” 
in scienze, e in scienze articolate nello stesso modo delle scienze esatte e na- 
turali. » 

Fra strutture ed eventi empirici esiste dunque un’autentica frattura; è una 
frattura che la vera conoscenza scientifica deve superare, in quanto deve sapersi 
elevare dalla contingenza dei dati empirici alla razionalità propria delle strutture. 
Non già che queste rappresentino qualcosa di statico, ma costituiscono ciò cui 
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dobbiamo fare comunque riferimento anche quando vegliamo comprendere 
l'aspetto diacronico della realtà (in particolare di quella umana). Come spiega 
Godelier, « un avvenimento — venuto dall’interno o dall’esterno — agisce sem- 
pre su tutta la struttura, agendo su uno dei suoi elementi. Tra una causa e i 
suoi effetti si inserisce sempre l’insieme delle proprietà, note o ignote, di una 
o più strutture. Questa causalità delle strutture dà ad un evento tutte le sue di- 
mensioni, coscienti o no, e spiega i suoi effetti, intenzionali o no ». 

Ma dove si radicano queste strutture, cui dobbiamo risalire per raggiun- 
gere una conoscenza scientifica rigorosa? Nell’attività a priori del conoscente o 
nello stesso oggetto? Il problema è evidentemente molto grave, perché nel 
primo caso la concezione strutturalista si rivelerebbe palesemente viziata da un 
insormontabile dualismo tra pensiero ed essere; nel secondo caso, invece, re- 
sterebbe non risolto il problema del modo come il soggetto possa enucleare, 
partendo dall’esperienza, delle strutture di tipo totalmente diverso dall’esperiénza 
stessa. ; 

Lévi-Strauss ritiene di poter risolvere il problema affermando che si radi- 
cano in una realtà inconscia, precedente all’instaurarsi dell’antinomia fra sog- 
getto e oggetto. E per spiegare il modo di procedere di questa attività aggiunge 
che essa produce le strutture in maniera pressoché analoga a quella con cui 
— secondo Kant — l’attività pensante produce le categorie ordinatrici dell’espe- 
rienza; con una differenza però: che, essendo un'attività inconscia, essa risulta 
afferrabile soltanto con un’opera di scavo in profondità del tutto simile all’opera 
cui fa riferimento la psicoanalisi. È proprio ciò che giustificherebbe l’accosta- 
mento tra il lavoro dell’etnologo e quello dello psicanalista: lavori che sareb- 
bero entrambi rivolti a portare alla luce l’inconscio, collettivo per l’uno e indi- 
viduale per l’altro. 

Questo appello all’inconscio come « termine medio » tra soggettivo e og- 
gettivo è uno dei punti specifici dello strutturalismo filosofico di Lévi-Strauss 
che più lo distingue dallo strutturalismo linguistico. Orbene, è proprio in esso 
che la concezione antiempiristica di cui ci stiamo occupando assume un aspetto 
che non può non destare le maggiori perplessità. 

C'è però un altro punto in cui emerge con pari chiarezza il carattere ambiguo 
della pretesa di scientificità della teoria in esame. Per metterlo in chiaro occorre 
prendere le mosse da un rapido riesame dei motivi per cui l’antropologia strut- 
turale si presenta in netta antitesi tanto con lo storicismo quanto con l’empirismo. 

Come già risulta da quanto finora detto, tali motivi vanno cercati nel fatto 
che sia l’esperienza storica sia la percezione rappresentano, secondo Lévi-Strauss, 
qualcosa di meramente individuale, cioè qualcosa che non può andare al di là 
della contingenza. Esse non risultano quindi in grado di spiegare alcunché, ma 
si limitano a presentarci dei dati di cui dobbiamo prendere atto. Per afferrarc 
la ragione profonda dello sviluppo storico bisogna anzitutto scoprite l’essenza 
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di ciò che si sviluppa (cioè determinarne le strutture formali). L analogamente, 
pet spiegare i fatti empirici, bisogna andare al di là dell’esperienza per cogliere 
i principi generali che fondano i fenomeni concreti. 

Una volta però che si è imboccata questa strada risulta tutt'altro che facile 
districarsi di fronte ai problemi concreti che vengono posti dalla necessità di 
spiegare i processi cffettivamente seguiti dalla scienza per cogliere la razionalità 
del mondo fenomenico, per approssimarsi gradualmente ad essa. Il rifiuto del- 
l’indagine storica come strumento esplicativo implica, infatti, una radicale in- 
comprensione della funzione spettante alla coordinata temporale nel prodursi de- 
gli eventi. L’antiempirismo preconcetto, a sua volta, ha come conseguenza l’in- 
comprensione delle funzioni spettanti all’esperienza, il depauperamento di essa, 
il rifiuto di prendere atto del rapporto di reciproco condizionamento fra fatti c 
principi. 

Sono problemi, questi, che riprenderemo in maniera più dettagliata nel 
capitolo seguente, in occasione dell’esame critico del pensiero di Althusser. Per 
ora ci basta rilevarne la presenza e sottolineare, valendoci proprio di questa se- 
gnalazione, come l’appello dello strutturalismo filosofico al « rigore scientifico » 
resti sovente disatteso, o perlomeno sepolto sotto un fiume di discorsi che evo- 
cano continuamente la scienza (la scienza esatta, rigorosa, razionale), senza però 
che ad essi corrisponda alcuno sforzo di studiare l’autentico sviluppo storico 
della ricerca scientifica. Nasce di qui, spontanea, l’impressione che i teorici di 
questo genere di problematica non sappiano accontentarsi di una conoscenza 
che consegue i propri successi attraverso lente e laboriose approssimazioni suc- 
cessive, ma vogliano qualcosa di più: che essi mirino cioè, come tutti i buoni 
metafisici, a cogliere d’un balzo l’intera realtà, nei suoi aspetti più profondi. Il 
loro antiempirismo rivela allora qui tutta la propria debolezza e il proprio ca- 
rattere irrimediabilmente dogmatico. 

Proprio in forza di tali pericoli, insiti. nell’impostazione che abbiamo bre- 
vemente esaminato, ci sembra opportuno concludere questo paragrafo con al- 
cuni brani, particolarmente chiari e illuminanti, che Sebastiano Timpanaro ha 
dedicato all’esame critico dello strutturalismo di Lévi-Strauss e alla denuncia 
dei suoi errori: « Cercare la realtà dietro le apparenze: formulato così generica- 
mente, questo può essere il programma dello scienziato che discrimina fenomeni 
da fenomeni, scarta attraverso un coordinamento di induzione e di deduzione, 
di esperienza e di matematica, ciò che vi è di soggettivo e illusorio nelle nostre 
sensazioni, trova leggi nascoste all’esperienza immediata ma pur sempre veri- 
ficabili sperimentalmente, astrae per ritornare al concreto (il che non esclude la 
relativa autonomia dell’astratto); e può essere il programma del metafisico che, 
attraverso un’alleanza di matematica e misticismo..., nega la realtà empirica a 
favore di una realtà superiore c trascendente. Se non si distinguono i due pro- 
grammi e i due atteggiamenti mentali, si arriva (dopo tante polemiche contro 


406 


www.scribd.com/Baruhk 


Alcuni aspetti dello struttutalismo 


l’irrazionalismo del “ vissuto”) a identificare la scienza con la religione: non 
per nulla Lévi-Strauss accenna a più riprese, con un brivido di mistero, a “ quel- 
l’ospite presente fra noi, benché nessuno si sia sognato di invitarlo alle nostre 
discussioni: lo spirito umano”. In realtà questo ospite o, come lo chiama subito 
dopo Lévi-Strauss, questo “ fantasma imprevisto ”, si è sempre tenuto lontano 
dalle discussioni scientifiche serie: se interviene alle sedute spiritiche di antropo- 
logia strutturale, non ci vuol molto a indovinare chi lo ha evocato. A che serve, 
allora, esaltare lo strutturalismo come una reazione contro il bergsonismo e 
contro l’idealismo soggettivo, se codesta reazione ha il solo risultato di farci 
approdare a un idealismo oggettivo, per di più carico di toni romantico-esisten- 
zialisti? » 

Gli equivoci e i rischi insiti in questo indirizzo teorico ci sembrano a questo 
punto risultare con piena evidenza, malgrado l’apparente fascino dell’imposta- 
zione e dell’argomentazione. Né si può certamente dire che Lévi-Strauss abbia 
saputo evitarli; forse non si è nemmeno reso conto di essi. 


407 


www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO TREDICESIMO 


Louis Althusser 


DI SILVANO TAGLIAGAMBE 


I‘ ALLA RICERCA DELLA SPECIFICITÀ DEL MARXISMO: 
L’ANTIUMANESIMO TEORICO E L’ANTISTORICISMO DI LOUIS ALTHUSSER 


Forti dell'esame preliminare, che abbiamo compiuto nel capitolo prece- 
dente, degli aspetti principali, ai fini della nostra ricerca, dello strutturalismo lin- 
guistico e degli effetti dell’irruzione dell’antropologia struttutale di Lévi-Strauss 
nella cultura francese, possiamo finalmente accingerci al compito che ci eravamo 
posti fin dall’inizio, e cioè l’analisi del discorso teorico di Louis Althusser e dei 
suoi rapporti con la tematica strutturalista. Nato nel 1918 nei pressi di Algeri, 
spinto ad interessarsi della questione sociale in quanto lotta di classe dalla guerra 
contro il fascismo e dalla resistenza, Althusser, in un’intervista all’« Unità » così 
ricostruisce il proprio itinerario politico e culturale: « Nel 1948, a trent'anni, sono 
diventato professore di filosofia, e ho aderito al Partito comunista francese. La 
filosofia mi interessava: cercavo di farne il mio mestiere. 

« La politica mi appassionava: cercavo di diventare un militante comunista. 

« Ciò che mi interessava nella filosofia, era il materialismo e la sua funzione 
critica: per la conoscenza scientifica, contro tutte le mistificazioni della “ cono- 
scenza” ideologica. Contro la denuncia semplicemente morale dei miti e delle 
menzogne per la loro critica razionale e rigorosa. 

« Ciò che mi appassionava nella politica erano l’istinto, l’intelligenza, il co- 
raggio e l’eroismo rivoluzionari della classe operaia nella sua lotta per il so- 
cialismo. La guerra e i lunghi anni di prigionia mi avevano fatto vivere a con- 
tatto di operai e contadini e mi avevano fatto conoscere dei militanti comunisti. 

« È stata la politica che ha deciso tutto. Non la politica in generale: la po- 
litica marxista-leninista. Da principio è stato necessario trovarla e comprenderla. 
È sempre estremamente difficile per un intellettuale. Ciò è stato ugualmente dif- 
ficile negli anni ’50-6o per le ragioni che si sanno: le conseguenze del “ culto”, 
il xx Congresso, poi la crisi del Movimento comunista internazionale. Soprat- 
tutto non è stato facile resistere alla pressione ideologica “ umanista” contem- 
poranea, e agli altri assalti dell’ideologia borghese. Una volta compresa meglio 
la politica marxista-leninista, ho cominciato ad appassionarmi anche alla filosofia, 
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perché potevo alfine comprendere la grande tesi di Marx, Lenin e Gramsci: che 
la filosofia è fondamentalmente politica. 

« Tutto quello che ho scritto, dapprima da solo, poi in collaborazione con 
filosofi più giovani, s’incentra, malgrado l’“ astrazione ” dei nostri saggi, attorno 
a queste questioni molto concrete. » 

Anche in questo caso, dunque, come in quello di Lévi-Strauss, ci troviamo 
di fronte a una proposta teorica che trae, almeno inizialmente, alimento dalla 
polemica contro la predominante impostazione umanistica che caratterizza il di- 
scorso sulla dialettica e sulla storia in seno alla cultura marxista francese. Oltre- 
tutto, rispetto al periodo in cui era stato dato alle stampe Le strutture elementari 
della parentela, quell’ideologia borghese si era aperta nuovi varchi e aveva co- 
minciato a farsi breccia anche in seno al partito comunista. La morte di Stalin 
e l’incipiente processo di revisione degli schemi e delle forme che avevano ca- 
ratterizzato la gestione staliniana del potere non mancarono, infatti, di avere una 
certa ripercussione anche sulle sistemazioni teoriche e sugli schemi di analisi degli 
intellettuali legati al PcF. La rigidezza delle posizioni registrate in precedenza 
si andò pian piano stemperando e ciò favorì l’apertura a problematiche fino ad 
allora considerate improponibili. Il sintomo forse più appariscente di questa fase 
iniziale di rinnovamento fu la riconsiderazione del significato delle opere gio- 
vanili di Marx avviata nel 1955 dalla rivista « La nouvelle critique ». Pur tra 
innumerevoli incertezze e non trascurabili reticenze questi saggi del ’55 portano 
avanti il tentativo di individuare nella prima fase del pensiero marxiano spunti 
di riflessione aventi un significato autonomo, e quindi meritevoli di essere ana- 
lizzati in forme più profonde di quelle consentite dal loro inquadramento entro 
un semplice periodo di formazione, che andava considerato superato e dimen- 
ticato dal marxismo maturo. Sulla spinta di questo parziale recupero il marxismo 
« ortodosso » comincia ad aprirsi a quella problematica umanistica che, come si 
è visto, era stata negli anni precedenti al centro delle discussioni filosofiche sul 
pensiero di Marx e sulle opere giovanili. A questa apertura danno un valido 
contributo la crisi dello stalinismo come forma politica intorno a cui il movi- 
mento operaio internazionale aveva trovato una propria unificazione per quasi 
un trentennio e i contraccolpi seguiti alla denuncia, operata da Krusciov in oc- 
casione del xx Congresso del prcus, del « culto della personalità » staliniano 
e delle violazioni della « legalità socialista ». Discutere dello stalinismo e delle 
deviazioni cui esso aveva dato luogo doveva infatti condurre, inevitabilmente, 
a riesaminare gli elementi teorici portanti della strategia politica e culturale che 
si era seguita sino a quel momento. Tanto più che l’affermarsi della tendenza a 
evitare un’approfondita analisi materialistica delle cause, che avevano reso pos- 
sibili questo genere di errori e violazioni, provocava lo svilupparsi di un tipo 
di critica limitata all’indicazione dei difetti personali di Stalin o alla messa in 
questione del suo « dogmatismo filosofico », con tutte le conseguenze che un ap- 
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piattimento di tal fatta era destinato ad avere sulla riconsiderazione delle scelte 
teoriche di un passato anche recente. Il mancato approfondimento dei motivi 
politici, economici e sociali della « deviazione staliniana » finiva cioè necessa- 
riamente coll’indurre a porre in primo piano, come causa di quella deviazione, 
la forma feorica del marxismo di Stalin e la sua intrinseca debolezza. « Per ciò 
che concerne la filosofia pre-marxista e, attualmente, la filosofia non marxista, » 
scriveva, ad esempio, Roger Garaudy nel 1959, « Stalin e Zdanov partono da 
due principi fondamentalmente giusti: quello della connotazione di classe di 
ogni filosofia, e quello (che deriva dal precedente) della partiticità della filosofia. 
Ma essi li interpretano in maniera tale da giungere a conclusioni nefaste, per lo 
sviluppo del marxismo-leninismo. Per quanto attiene alla connotazione di classe 
di ogni filosofia, noi abbiamo visto in che cosa consiste la sua interpretazione 
meccanicistica: il materialismo è sempre progressista, l’idealismo è sempre rea- 
zionario. Di qui a respingere in blocco tutta l’eredità dei filosofi idealisti non vi 
è che un passo. Questo si è tradotto subito nella eliminazione della parte più 
ricca di questa eredità: l’hegelismo... Ora, privare il marxismo della tradizione 
di Hegel... costituisce non soltanto un errore storico (negare l’influenza di Hegel 
su Marx) ma è una mutilazione che sfigura il marxismo-leninismo (e che ha 
dunque importanza capitale dal punto di vista ideologico e politico)... 

«L’altro errore consiste nell’interpretare la partiticità della filosofia come se 
essa implicasse l’ignoranza della filosofia borghese, e la presunzione di non aver 
nulla da imparare da essa... Trarre da altri filosofi tutto quello che nella loro 
opera riflette validamente qualche aspetto del reale, integrarlo con la nostra con- 
cezione del mondo (la sola vera, pienamente coerente, e tale che può accogliere 
e collocare nella giusta prospettiva ogni verità ed ogni realtà) non conduce af- 
fatto “ al servilismo nei confronti dei filosofi borghesi”, “a privare la nostra 
filosefia del suo spirito militante e critico”. “L’intransigenza verso l’avver- 
sario”, la partiticità della filosofia non implica né il disprezzo del passato, né 
l'ignoranza del contributo degli altri. » 

La ristrettezza dello stalinismo sarebbe dunque da ascrivere a un’interpre- 
tazione settaria del concetto di partiticità in filosofia e alla sottovalutazione del- 
l'eredità filosofica presente nel marxismo. Donde la duplice necessità, per questo 
ultimo, di risalire alle proprie sorgenti teoriche, da una parte, e di cimentarsi 
con i problemi sollevati dal mondo contemporaneo misurandosi con diverse 
correnti di pensiero e prospettive teoriche, dall’altra. Muovendosi in questa di- 
rezione, Garaudy assume come punti di riferimento la filosofia hegeliana, dal 
lato della tradizione storica, e l’esistenzialismo sartriano e l’umanesimo cattolico 
di Teilhard de Chardin e Mounier sul fronte della filosofia contemporanea. 

Ci siamo soffermati su queste conclusioni di Garaudy non solo per il fatto 
che egli, dopo essere stato il teorico della più intransigente ortodossia, si pre- 
senta come il maggior protagonista di un processo di apertura teso a promuovere 
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il dialogo con determinate correnti del pensiero filosofico borghese, ma anche 
e soprattutto perché questa sua “ nuova” impostazione dà la misura di quella 
profonda revisione critica delle proptie posizioni teoriche da parte del PCF, che 
sfocerà nella piena adesione all’umanesimo registratasi al Comitato centrale di 
Argenteuil nel matzo del 1966. In quella occasione Waldeck Rochet, tirando le 
somme degli orientamenti emersi nel corso del dibattito, giungerà ad affermare 
che « in effetti, nella misura in cui la concezione materialistica della storia sco- 
perta da Marx traccia il cammino che conduce alla liberazione della classe ope- 
raia e della umanità intera, essa stessa fonda sulla scienza un umanesimo nuovo, 
un wzzanesimo reale... Per il loro contenuto e per la loro origine, le parole d’or- 
dine umanistiche sono essenzialmente democratiche e non borghesi. Sono state 
assunte dalle masse popolari che combattevano per la propria liberazione allot- 
ché la borghesia, dopo averle utilizzate nella sua lotta contro il feudalesimo, le 
ha di fatto ripudiate o svuotate di qualsiasi concreto significato. 

« L’umanesimo marxista si definisce in funzione degli interessi della classe 
operaia ed è, nello stesso tempo, l’espressione di obiettivi universalmente umani, 
perché liberando se stessa la classe operaia crea le condizioni per la liberazione 
di tutti gli uomini. 

«Il comunismo senza l’umanesimo non sarebbe comunismo, sarebbe un re- 
gime che non ha niente in comune con il comunismo quale l’hanno definito 
Marx, Engels e Lenin. » 

Questa netta conversione teorica, rispetto alle posizioni assunte fino a un 
decennio prima, era stata, come si è visto, preparata da tutta una serie di tappe 
successive, tra le quali emergono per importanza le discussioni sulle opere gio- 
vanili di Marx avviate, a partire dal 1955, sulle pagine di alcune riviste legate 
al partito. 

Proprio dall’individuazione dei limiti e dei pericoli insiti in questa ripresa 
della problematica del Marx giovane prende le mosse la riconsiderazione critica, 
operata da Althusser, della situazione teorica del marxismo. « Il dibattito sulle 
opere giovanili di Marx,» scrive egli nel dicembre del 1960, riferendosi a una 
serie di articoli pubblicati sulle « Recherches internationales è la lumière du 
marxisme », « è prima di tutto un dibattito politico. C'è bisogno di ricordare che 
le opere giovanili di Marx... sono state esumate da parte socialdemoctatica e 
sfruttate contro le posizioni teoriche del marxismo-leninismo? I grandi ante- 
nati dell’operazione si chiamano Landshut e Mayer (1931). Si può leggere la 
prefazione della loro edizione nella traduzione che ne ha dato Molitor per i tipi 
di Costes. Tutto vi è detto a chiare lettere. // capitale è una teoria ezica, la cui 
tacita filosofia parla ad alta voce nelle opere giovanili di Marx... Questi bravi 
critici ci lasciano dungue una sola scelta: o confessare che // capitale (e in ge- 
nerale il “ marxismo maturo ”) esprime la filosofia del giovane Marx o con- 
fessare che la tradisce. In entrambi i casi bisogna rivedere totalmente l’inter- 
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pretazione accettata e ritornare al giovane Marx, nel quale parlava la Verità. 

« Ecco dunque il capo della discussione: il giovane Marx. La posta: il mar- 
xismo. I ferzzini: se il giovane Marx è già e tutto Marx. 

« Una volta così impostata la discussione, ai marxisti sembra non resti da 
scegliere, nell’ordine ideale delle combinazioni tattiche, che tra due risposte: se 
vogliono salvare Marx dai pericoli della giovinezza di cui li minacciano gli av- 
versari, possono molto schematicamente 0 concedere che il giovane Marx non è Marx; 
oppure affermare che il giovane Marx è Marx. Si possono sfumare infinitamente queste 
tesi, tuttavia esse ispirano anche tutte le loro sfumature. » 

Il problema che veniva così posto all’attenzione era dunque quello rela- 
tivo all’impossibilità di affrontare la questione della lettura e dell’interpretazione 
delle opere giovanili di Marx senza prima sottoporre questi testi a un esame cri- 
tico e, soprattutto, senza prima rispondere alle domande che le esperienze po- 
litiche, teoriche e culturali del recente passato rendevano indilazionabili: che 
cosa ne è della filosofia marxista? Ha teoricamente diritto all’esistenza? E se 
esiste di diritto, come definirne la specificità? 

La ragione per cui queste domande acquisivano particolare urgenza e dram- 
maticità in relazione al pensiero giovanile è piuttosto ovvia: porre il problema 
della filosofia marxista e della sua specificità a proposito dei primi lavori di Marx, 
significava necessariamente affrontare la questione dei rapporti tra quest’ultimo 
e le filosofie che avevano avuto maggiore influsso sulla sua formazione, quelle 
di Hegel e di Feuerbach, vale a dire chiedersi fino a che punto esista una con- 
tinuità e un rapporto di dipendenza di Marx rispetto ai pensatori suddetti. Ora, 
essendo innegabile che i più importanti testi teorici marxiani del periodo 1839- 
1845 si valgono di una terminologia e di un apparato concettuale ancora intrisi 
di reminiscenze mutuate dalle filosofie precedenti, chiunque voglia difendere il 
carattere di radicale novità della teoria marxista rispetto alle problematiche an- 
teriori non potrà far altro che sostenere l’esistenza di una rottura all’interno della 
stessa produzione teorica marziana. « Il problema della differenza specifica della 
filosofia marxista, » chiarisce Althusser, «assunse così una forma tale da chie- 
dersi se esisteva o no, nello sviluppo intellettuale marxiano, una rottura episte- 
mologica tale che segnasse il sorgere di una nuova concezione della filosofia, e 
il problema cortelativo del punto preciso di questa rottura. Nel campo di questo 
problema, lo studio delle opere giovanili assunse un’importanza teorica (esi- 
stenza della rottura?) e storica (luogo della rottura?) decisive. » Il richiamarsi 
alla rottura epistemologica doveva dunque servire a dar conto di quel processo 
di trasformazione teorica che aveva consentito a Marx di liberarsi dalle ipote- 
che delle problematiche precedenti per acquistare una propria dimensione au- 
tonoma. 

A questo punto il metodo di analisi di cui ci siamo valsi finora non è più 
in grado di sorteggerci, per cui diventa necessario cambiare terreno. Sino a que- 
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sto momento, infatti, ci siamo limitati a fornire il quadro storico entro il quale 
collocare il discorso althusseriano, presentando in un certo senso tale discorso 
come la reazione a un preciso clima culturale. In questa prospettiva, tutta gio- 
cata in termini di stimoli, opposizioni, coordinate culturali, strumenti teorici presi 
in prestito, ogni cosa sembra tornare a meraviglia: Althusser (l’indicazione è di 
Poulantzas) può venire visto e situato in opposizione a un’opposizione, quella 
tra Sartre e Lévi-Strauss, e tutte le sue indicazioni possono venir presentate 
come la conseguenza naturale del rifiuto di ogni lavoro filosofico che si illuda 
di operare in presa diretta sul vissuzo, sul coscienziale, sull’esistenziale. Ma ha ve- 
ramente ragione Cesare Luporini quando afferma che le « coordinate culturali... 
non devono confondersi con le vere e proprie coordinate teoretiche: queste 
ultime non si possono stabilire, positivamente o negativamente, se non par- 
tendo dall’interno della problematica stessa. Il che non credo implichi neces- 
sariamente un quadro unico di riferimento, se appunto non si vuole confondere 
la storicità di una situazione culturale... con la teoreticità ». 

Nel caso specifico, il riferimento al dibattito sulle opere giovanili di Marx 
e al tipo di utilizzazione che di esse veniva proposto ci è servito a ricostruire i 
motivi per cui si è cominciata ad avvertire, in seno al marxismo francese (o al- 
meno da parte di alcuni esponenti di esso), l’esigenza di guardare con più atten- 
zione ai risultati conseguiti dai maggiori rappresentanti della moderna episte- 
mologia e storia della scienza in Francia. Ci ha permesso cioè di mettere in 
luce le ragioni che hanno determinato il manifestarsi di un crescente interesse 
per il concetto di « rottura epistemologica », elaborato da Bachelard per signi- 
ficare il mutamento che si verifica nella problematica teorica in concomitanza 
con la fondazione di una disciplina scientifica. 

È però evidente che il fatto di « riprendere un punto d’appoggio occupato 
da altri (che possono anche essere avversari) per integrarlo alle posizioni teo- 
riche che si difendono », per esprimerci con le parole dello stesso Althusser, 
non basta, di per sé, a delimitare uno spazio filosofico e a qualificare una proble- 
matica: infatti l'operazione di integrazione può benissimo far cambiare senso ai 
concetti che si sono presi in prestito, perché li si inserisce in un contesto diverso. 

Nel nostro caso la teoria di cui si intende rivendicare la specificità, cioè il 
marxismo, ha uno statuto particolare, che condiziona in modo stretto le moda- 
lità delle operazioni attraverso le quali si cerca di definirne la differenza rispetto 
alle altre formazioni teoriche. « Che questa definizione (della specificità della teoria 
marxista) non la si possa /eggere direttamente nei testi di Marx,» nota Althusser 
a proposito del problema suddetto, «che sia indispensabile tutta una critica 
preliminare per identificare il “ luogo di residenza” dei concetti peculiari a Marx 
nella maturità; che l’identificazione di questi concetti faccia tutt'uno con l’iden- 
tificazione del loro luogo; che tutto questo lavoro critico, premessa assoluta di 
ogni interpretazione, presupponga di per se stesso l’impiego di un minimo di. 
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concetti marxisti provvisori che riguardano la natura delle formazioni teoriche 
e la loro storia; che la lettura di Marx abbia quindi come precondizione una 
teoria marxista della natura differenziale delle formazioni teoriche e della loro 
storia, ossia una teoria della storia epistemologica, che è poi la filosofia marxista 
stessa; che questa operazione costituisca in sé un circolo indispensabile in cui 
l’applicazione della filosofia marxista a Marx appare come la condizione preli- 
minare assoluta per l’intelligenza di Marx e al contempo come la condizione 
stessa della costituzione e dello sviluppo della filosofia marxista, tutto questo è 
chiaro. Ma il circolo creato da questa operazione, come ogni circolo del genere, 
altro non è se non il circolo dialettico dell’interrogativo posto a un oggetto sulla 
sua natura, in funzione di una problematica teorica che, mettendo alla prova il 
proprio oggetto, mette contemporaneamente se stessa alla prova del proprio og- 
getto. Che il marxismo possa e debba essere anch’esso fatto oggetto dell’inter- 
rogativo epistemologico, che questo interrogativo epistemologico possa essere 
posto solo in funzione della problematica teorica marxista, è necessità assoluta 
per una teoria che si definisce dialetticamente, non solo come scienza della storia 


(materialismo storico), ma anche e contemporaneamente come filosofia, capace 
di rendere conto di sé, prendendo se stessa come oggetto. Il marxismo è la sola 


filosofia che affronta teoricamente questa prova. » 

Eccoci dunque arrivati al nocciolo della questione: leggere Marx, leggere 
Il capitale è possibile, secondo Althusser, solo a chi porti avanti, contempora- 
neamente, un lavoro teorico di elaborazione della teoria marxista. La teoria che 
consente di capire Marx, di operare una distinzione chiara tra scienza e ideologia 
e di pensare storicamente questa distinzione, di cogliere e definire la differenza 
specifica che separa due formazioni teoriche diverse, la teoria, cioè, che sola 
consente un’autentica lettura dei testi di Marx e che sia insieme epistemologica 
e storica altro non è che la stessa filosofia marxista. 

Ciò intorno a cui si costruisce la problematica di Althusser, cioè ciò che 
conferisce alle sue elaborazioni teoriche l’unità specifica che le caratterizza e 
permette di fissare il luogo di questa differenza specifica, è il tentativo di repe- 
rire la vera filosofia di Marx, fissando in via preliminare le condizioni della sua 
ricerca. Cerchiamo dunque di ricostruire il senso di questo tentativo e di valutare 
i risultati raggiunti partendo dall’interno della problematica stessa. 


II * LA « DEVIAZIONE TEORICISTA »: 
SUO SIGNIFICATO, SUE CAUSE E SUA PRESUNTA RIMOZIONE 


Nell’intraprendere questa nostra ricostruzione della problematica althusse- 
riana, seguiremo un procedimento a prima vista singolare. Partiremo, cioè, dal 
fondo, dalla correzione di tiro che il filosofo francese opera nel giugno del 1972 
rispetto alla sua precedente impostazione. Questo non per un gratuito desiderio 
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di novità o per rifarci in qualche modo della mancanza di originalità che, per 
le ragioni già esposte, contraddistingue il nostro approccio iniziale. La ragione 
di questa nostra scelta è meno banale: ci preme cioè stabilire se la rettifica in 
questione costituisca veramente la correzione di una semplice svista, l’elimina- 
zione, senza conseguenze importanti ai fini della valutazione della teoria nel suo 
complesso, dell’« anello più debole » della prospettiva avanzata, o non rappre- 
senti piuttosto il sintomo di una più grave carenza da parte di quest’ultima e 
il primo indizio, non ancora riconosciuto in tutta la sua gravità, della necessità 
di un cambiamento di terreno, vale a dire di una trasformaziorie della proble- 
matica. Cominciamo dunque col vedere che cosa Althusser intenda per devia- 
zione teoricista e quali siano, a suo giudizio, le cause di questa tendenza erronea 
e i suoi effetti di risonanza: « Volevo difendere il marxismo contro le minacce 
reali dell’ideologia borghese: bisognava mostrare la sua novità rivoluzionaria; bi- 
sognava dunque “ provare ” che il marxismo è antagonistico all’ideologia borghe- 
se e che esso ha potuto svilupparsi in Marx e nel Movimento operaio solo a con- 
dizione di una roftura radicale e continua con l’ideologia borghese e di una lotta 
incessante contro gli attacchi di questa ideologia. La tesi era giusta: è giusta. 

« Ma invece di dare a questo fatto sforico tutta la sua dimensione, sociale, 
politica, ideologica e teorica, l’ho ridotto all'ambito di un fatto teorico limitato: 
la rottura (coupure) epistemologica, osservabile nelle opere di Marx a partire 
dal 1845. Così mi sono trovato invischiato in un’interpretazione razionalista della 
“ rottura”, poiché ho opposto la verità all’errore, nella forma dell’opposizione 
speculativa tra “/2” scienza e “/” ideologia in generale; l’antagonismo del 
marxismo e dell’ideologia borghese diveniva quindi un caso particolare di quel- 
l'opposizione generale. » 

L’« oggetto » d’elezione del teoricismo sarebbe dunque la riduzione della 
rottura a una semplice opposizione razionalista-speculativa, con conseguente ra- 
dicalizzazione ed esasperazione dell’antagonismo tra la scienza (la verità) e l’ideo- 
logia (gli errori): « Ora, questa “ rottura”, » chiarisce ulteriormente Althusser, 
« in definitiva e malgrado tutte le precauzioni, l’ho concepita e definita nei termini 
razionalisti della scienza e della non-scienza. Non certo apertamente, nei ter- 
mini “ classici” dell’opposizione tra la verità e l'errore (quella del cartesianesimo 
che riprende un’opposizione “ fissata” fin dalle origini del Platonismo). Non 
nei termini di un’opposizione tra /a conoscenza e l'ignoranza (quella della Filosofia 
dei Lumi). Ma, se posso osare, in termini ancora peggiori: nei termini di un’op- 
posizione tra /a scienza e l’ideologia. 

«Perché questa opposizione era peggiore? 

« Perché appunto qui, di fronte a /a scienza, si cercava di mettere in scena 
una nozione marxista molto importante, ma molto equivoca e proprio entro 
l'equivoco insidioso dell’/deologia tedesca, dove, in una sola e indifferenziata ac- 
cezione, questa nozione gioca due ruoli differenti, da un lato il ruolo di una ca- 


415 


www.scribd.com/Baruhk 


Louis Althusser 


tegoria filosofica (illusione, errore) e, dall’altro, il ruolo d’un concetto scientifico 
(formazione della sovrastruttura): la nozione d’ideologia. E poco importa che 
L’ideologia tedesca autorizzi tale confusione: Marx ne è uscito e questo ci per- 
mette di evitarne la trappola. Si voleva infatti situare la nozione equivoca di 
ideologia sulla scena razionalista dell'opposizione tra l’errore e la verità. E si vo- 
leva così, riducendo l’ideologia all’errore e designando in compenso l’errore 
come ideologia, dare a questo teatro razionalista degli aspetti marxisti usurpati... 
Ma il marxismo, se è razionale non è il Razionalismo, e neppure il Razionalismo 
“ moderno ” (che avevano sognato certuni fra i più vecchi di noi, prima della 
guerra, nel fuoco della lotta contro l’irrazionalismo nazista). E, malgrado tutto 
ciò che dicevo d’altra parte sulla funzione prioritariamente pratica, sociale e po- 
litica, dell’ideologia, per il modo in cui mi servivo (sotto la garanzia dell’/deologia 
tedesca) d’un solo e medesimo termine, l’importanza che mi aspettavo dal suo 
primo uso, filosofico e incontestabilmente razionalista (= denunciare illusioni ed 
errori), faceva precipitare la mia interpretazione su questo punto verso il teo- 
ricismo. » 

La « svista » risulta così ben caratterizzata in tutte le sue componenti: essa 
sarebbe correlata a una mancata comprensione dei meccanismi, delle forme, delle 
funzioni e soprattutto delle tendenze di classe dell’ideologia, con conseguente 
confusione tra il « fatto teorico » del « taglio netto » che il sorgere di una nuova 
scienza implica nei confronti della propria preistoria e il « fatto storico » della 
rottura di Marx con l’ideologia borghese. Quest’ultima, proprio in quanto fatto 
storico, non poteva venir determinata da una semplice rivoluzione nel campo 
del teorico, ma doveva trovare spiegazione in un «evento » ben preciso, in 
grado di restituirle la sua autentica dimensione. Questo evento storico era l’in- 
contro di Marx con l’ideologia proletaria e con le prime lotte di classe del pro- 
letariato, nel corso delle quali l'ideologia suddetta si precisava e rafforzava, pren- 
deva corpo e consistenza. 

Se è dunque vero che l’opposizione tra la verità e l’errore, opposizione ri- 
corrente, continuata e senza fine, resta il sintomo oggettivo della nascita di una 
nuova scienza, perché è un fatto, a giudizio di Althusser, che gli scienziati sono 
portati a vedere, al sorgere di una nuova teoria, solo il contrasto netto tra il 
dopo e il prima, tra le verità scoperte e gli errori rifiutati, per cui ha ragione 
Bachelard quando afferma che una scienza riconosciuta è sempre uscita dalla 
propria preistoria, e continua ininterrottamente a uscirne (in quanto la preistoria 
le resta sempre contemporanea: come il suo Altro) con il rifiuto di quella come 
errore; è però altrettanto vero che chi non voglia cadere nella trappola del ra- 
zionalismo deve evitare di adottare acriticamente il punto di vista della scienza 
su se stessa o, per meglio dire, degli agenti della pratica scientifica sulla propria 
pratica e sulla storia dei suoi risultati. Deve cioè, per dirla in termini meno con- 
taminati da presupposti idealistici, evitare di aderire a quella « filosofia spontanea 
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degli scienziati » che porta a ribaltare la filosofia sulla scienza e a ritenere di po- 
ter pensare la prima sotto le categorie del razionalismo, vale a dire verità ed 
errore. 

I motivi e gli effetti della caduta nel teoricismo possono a questo punto 
venir precisati ulteriormente e misurati in tutta la loro gravità: e questo ulte- 
riore approfondimento consente anche di « acciuffare il colpevole », cioè di in- 
dicare nell’epistemologia la fonte della degenerazione, la « pratica teorica » che 
va portata sul banco degli imputati: « Teoricismo, » chiarisce Althusser, « vuol 
dire: primato della teoria sulla pratica, insistenza unilaterale sulla teoria; ma più 
precisamente: raqionalismo speculativo. Si può spiegarne semplicemente la forma 
pura. Pensare nell’opposizione verità /errore era infatti razionalismo. Ma era spe- 
culazione voler pensare attraverso l’opposizione verità posseduta /errori rifiutati 
in una Teoria generale della Scienza e del/’Ideologia e della loro differenza. Be- 
ninteso, semplifico ed estremizzo le cose, ragionando “ al limite”: le nostre ana- 
lisi, infatti, sono ben lontane dall’aver sempre seguito questo corso, e soprat- 
tutto dall’averlo seguito sino alla fine. Ma questo movimento è innegabile. 

« Esso si è fissato, come spesso accade, nella forma manifestata di una pa- 
rola, i cui titoli apparivano fuori discussione: Epistezzologia. Essa ci rimandava 
a Bachelard, che la usa costantemente, e a Canguillhem, che, non l’avevamo no- 
tato, se ne serve pochissimo. Ne abbiamo usato e abusato (io soprattutto), e non 
abbiamo saputo controllarla. Vi insisto perché è a questa parola che tutta una 
parte dei nostri lettori si è attaccata, poiché rinforzava in essi, dai loro rispettivi 
punti di vista filosofici, la tendenza teoricista dei nostri scritti. 

« Cosa intendiamo per Epistezzologia? Alla lettera: la teoria delle condizioni 
e delle forme della pratica scientifica e della sua storia nelle diverse scienze con- 
crete. Ma questa definizione poteva essere compresa in due sensi. In un senso 
materialista poteva condurci a studiare le condizioni materiali, sociali, politiche, 
ideologiche e filosofiche dei “ modi di produzione” e dei “ processi di produ- 
zione” teorica delle conoscenze esistenti: ma allora il suo dominio dipendeva 
dal materialismo storico! In un senso specz/ativo, al contrario, l’Epistemologia 
poteva condurci a formare e sviluppare la teoria del/z pratica scientifica, della 
differenza con le altre pratiche: ma quale era la differenza con la filosofia, defi- 
nita anch’essa “ Teoria della pratica teorica”? Eravamo allora sul terreno del 
“ Materialismo dialettico” poiché la filosofia era ed era solo Epistemologia. Era 
il punto d’incrocio delle diverse vie. Se l’Epistemologia è la filosofia stessa, 
l’unità speculativa delle due può solo rafforzare il teoricismo. Ma se l’Epistemo- 
logia dipende (con la riserva del minimo di concetti propri che specificano il 
suo oggetto) dal materialismo storico, bisogna allora iscriverla e, allo stesso 
tempo, riconoscere l’illusione e l’impostura del suo progetto. Bisogna (come ab- 
biamo indicato in seguito) rinunciarvi e criticare l’idealismo o il tanfo idealista 
di ogni Epistemologia. » 
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Precisata la natura del delitto, scoperto il colpevole, individuati il mo- 
vente e il corpo del reato, al perfezionamento del processo manca soltanto la 
lettura della sentenza, il cui dispositivo può venire sintetizzato nel modo se- 
guente: 

a) La filosofia va tenuta distinta dalle scienze. Essa enuncia proposizioni 
che non possiedono lo stesso statuto di quelle scientifiche, che non sono cioè 
puramente teoriche, come queste ultime, bensì teorico-pratiche, destinate a pro- 
durre effetti sul piano della lotta di classe. Proprio per questa loro natura teorico- 
pratica le tesi filosofiche non possono essere qualificate come vere o false, in 
quanto la verità e l’errore sono categorie che possono essere applicate solo agli 
enunciati teorici scientifici, in particolare nel caso del rapporto ricorrente che 
una scienza stabilisce con la propria preistoria. Per le tesi filosofiche e per le 
tendenze, risultato di una organica combinazione di tesi, occorre ricorrere alla 
categoria di giustezza: esse vanno cioè considerate giuste o devianti, con uno 
scarto, in quest’ultimo caso, più o meno forte rispetto alla linea giusta. Questa 
rettifica terminologica non è, ovviamente, fine a se stessa, ma risponde alla ne- 
cessità di dar conto sia di quel particolare intreccio di funzione teoretica e fun- 
zione pratica che caratterizza la filosofia sia del primato, nell’ambito di essa, 
della seconda funzione sulla prima; 

b) la definizione della filosofia come « Teoria della pratica teorica » va messa 
al bando, in quanto essa dà luogo a una sopravvalutazione della dimensione teo- 
rica del pensiero filosofico a scapito di quella politica. Essa va sostituita con una 
nuova formula, e cioè: « la filosofia è, in ultima istanza, lotta di classe nella teo- 
ria », la sola in grado di mettere al giusto posto e la lotta di classe (ultima istanza) 
e le altre pratiche sociali (fra le quali quella scientifica) nel loro rapporto con 
la filosofia; 

c) occorre rimuovere tutti gli effetti e tutti gli echi provocati dalla risonanza 
della originaria definizione, al fine di dissipare ogni equivoco e incertezza circa 
l’illegittimità di un troppo stretto accostamento tra pratica scientifica e pratica 
filosofica. In particolare, va evitato anche l’uso della sola categoria della « pra- 
tica teorica », pericolosa per il fatto di riunire in una sola formula definitoria i 
due tipi di pratiche suddette; 

d) la categoria di « rottura » va spostata sul fronte del materialismo dialet- 
tico, anziché essere lasciata sull’infido terreno di un razionalismo pericolosamente 
idealistico. A tale scopo bisogna porre in evidenza che essa non è in grado di far 
luce da sola su se stessa, poiché il suo compito è quello di limitarsi a registrare 
i semplici effetti di un evento teorico ben preciso, e cioè la nascita storica di 
una nuova scienza. Ma questo evento della storia teorica deve essere ancora spie- 
gato attraverso il concorso di condizioni materiali, tecniche, sociali, politiche e 
ideologiche che ne sono all’origine e lo comandano. « E, tra queste condizioni, 
bisogna, in certi casi, e in modo incontestabile nel caso di Marx, considerate al 
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primissimo posto l’intervento delle posizioni teoriche di classe, che si può chiamare 
in altro modo l’intervento dell’“ istanza filosofica” »; 

e) infine è necessario rinunciare all’opposizione scienza /ideologia, che finirà 
col disperdersi nell’ambito del complesso processo della produzione delle co- 
noscenze, in cui confluiscono e si combinano i conflitti di classe delle ideologie 
pratiche, le ideologie teoriche, le scienze e la filosofia. 


III ‘ IL CARATTERE COSTRUTTIVO DELLA CONOSCENZA 


Scontata la pena ed enunciati i buoni propositi per il futuro, possiamo con- 
siderare tutto a posto finalmente? Noi abbiamo forti perplessità in proposito, 
perplessità non generiche e astratte, legate alla fallibilità della giustizia umana, 
ma concrete e precise, raccolte attorno a un dubbio ben definito. Il dubbio, cioè, 
che questo « processo » e questa « confessione » siano valsi a espungere non la 
parte più debole della teoria, bensì quella più forte, vale a dire la chiave di volta 
che sorreggeva l’intero edificio teorico. Se questa impressione risultasse moti- 
vata, questa autocritica non potrebbe più essere considerata una semplice cor- 
rezione di tiro, ma andrebbe vista come un autentico mutamento di terreno e 
di prospettiva. 

Vediamo allora di riesaminare con attenzione l’intera questione per cercare 
di verificare quale fondamento abbiano i nostri sospetti. E dal momento che la 
correzione apportata ruota, in una maniera o nell’altra, attorno alla denuncia 
dell’insostenibilità dell'opposizione tra la scienza e l’ideologia, prendiamo le 
mosse, nella nostra riconsiderazione critica del problema, proprio da questa op- 
posizione: cominciamo allora col considerarla come sinfozzo di un qualcosa che 
per ora ci sfugge e per dare maggiore ordine e consistenza alla nostra indagine 
cerchiamo, in primo luogo, di stabilire quale funzione questa dicotomia svol- 
gesse nella precedente sistemazione teorica. 

La ragione della scelta di un simile procedimento ce la indica lo stesso 
Althusser, laddove ci spiega che una svista come quella che Marx rimprovera 
agli economisti classici (ma anche, possiamo tranquillamente aggiungere noi, del 
tipo di quella che lo stesso Althusser rimprovera a se medesimo e alla sua ori- 
ginaria impostazione) deve, a sua volta, venire spiegata attraverso un nuovo 
modo di leggere, da lui definito, appunto, « sintomale ». « Ciò che l’economia 
classica non vede, » troviamo infatti scritto in Lire /e Capitale (Leggere il Capitale), 
« non è ciò che essa non vede ma quello che essa vede; non ciò che le manca ma, al 
contrario, ciò che non le manca; non è ciò che essa perde ma, al contrario, ciò che 
non perde. La svista consiste allora nel non vedere ciò che si vede, la svista at- 
tiene non più all’oggetto, ma alla vista stessa. La svista concerne #/ vedere: il non- 
vedere è allora interno al vedere, è una forma del vedere, e sta quindi in un rap- 
porto necessario col vedere.» Il che significa che se c’è un vuoto in una pro- 
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spettiva teorica, tale vuoto non va considerato come la risultante di un confronto 
tra la teoria in esame e un’altra assunta come unità di misura: la svista fa parte 
della forma stessa della visione, è cioè un non vedere inevitabile, specifico, in- 
scritto nel modo stesso di vedere. La vista allora, sotto questo profilo, diviene 
«il fatto delle sue condizioni strutturali », cioè «il rapporto di riflessione im- 
manente del campo della problematica sui suoi oggetti e sui suoî problemi ». 
L’invisibile, a sua volta, viene ad essere strutturato dal campo della problematica 
come il suo escluso definito: « escluso dal campo della visibilità, e defizito in quanto 
escluso attraverso l’esistenza e la struttura propria del campo della problema- 
tica, come ciò che impedisce e rimuove la riflessione del campo sul suo oggetto, 
cioè a dire il porre in rapporto necessario e immanente della problematica ri- 
spetto a uno dei suoi oggetti ». 

Ne consegue che il passaggio dal non-vedere al vedere non può più essere 
considerato il risultato di un processo di approfondimento conoscitivo, cioè di 
un graduale miglioramento della vista, che si farebbe sempre più acuta sino a 
riuscire a leggere via via più internamente e nascostamente in un oggetfo sempre 
uguale. Tale passaggio va invece messo in rapporto con l’azione attraverso cui 
un campo teorico condiziona il suo visibile e il suo invisibile, conferendo allo 
sguardo la capacità di penetrazione che lo contraddistingue di volta in volta. 
È cioè la ricostruzione della problematica, nel cui piano si dispiega tutta la vi- 
sione, che, attraverso una migliore ridistribuzione delle sue parti e dei suoi segni, 
consente di colmare le precedenti lacune, elevando a rango d’oggetto ciò che 
fino a quel momento non aveva neppure potuto essere percepito. « Per vedere 
l’invisibile, per vedere le sviste, per identificare le lacune nel corpo del discorso, 
i vuoti nella compattezza serrata del testo, » prosegue Althusser, « è necessario 
ben altro che uno sguardo acuto o attento: è necessario uno sguardo accorto, 
rinnovato, prodotto esso stesso attraverso una riflessione del “ cambiamento di 
terreno ” sull’esercizio del vedere. » Se cioè l’invisibile è sempre interno al visi- 
bile, perché definito dalla struttura di quest’ultimo, dobbiamo ammettere che 
ogni nuovo oggetto e problema deve restare necessariamente invisibile nel campo 
della teoria esistente, dal momento che quest’ultimo è strutturato proprio in 
modo tale da non vedere queste assenze, anzi da prosbirne la vista. Ma allora è 
chiaro che questi nuovi oggetti possono cominciare ad essere rilevati solo a 
patto che muti la struttura del campo teorico, ovvero si verifichi un cambia- 
mento di problematica. Va però tenuto presente, a questo proposito, che « le 
seducenti metafore di terreno, orizzonte, e quindi di limiti di un campo visibile 
definito da una data problematica, rischierebbero di indurre un'idea falsa della 
natura del campo, se pensiamo tale campo, prendendo alla lettera la metafora 
spaziale, come uno spazio limitato da #7 altro spazio ad esso esterno. Questo secondo 
spazio è anche contenuto nel primo che lo contiene come propria negazione; 
questo secondo spazio è il primo spazio personificato che non si definisce se 
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non attraverso la negazione di ciò che esso, nei suoi limiti, esclude: esso, si può 
dire, non ha che limiti interni e porta il suo fuori dentro di sé. Il paradosso del 
campo teorico è così quello di essere, se vogliamo mantenere la metafora spa- 
ziale, uno spazio infinito perché definito, cioè senza limiti, senza frontiere esterne 
che lo separano dall’alcunché, proprio perché esso è definito e limitato al suo 
interno, perché porta in sé la finitezza della propria definizione che lo rende tale. 
La sua definizione (operazione scientifica per eccellenza) è ciò che lo rende a 
un tempo infinito nel suo genere e contrassegnato al suo interno, in tutte le sue 
determinazioni, da ciò che di esso la sua stessa definizione esclude ix esso. E 
quando accade che in particolarissime circostanze critiche lo sviluppo delle do- 
mande suscitate dalla problematica... giunge 4 produrre la presenza fuggitiva di un 
aspetto del suo invisibile, questo prodotto non può che essere invisibile poiché 
la luce del campo lo attraversa ciecamente senza riflettersi su di esso. Questo 
invisibile si mostra allora come /afs4s, come assenza, come mancanza o come 
sintomo teorico: si manifesta per ciò che è: invisibile per la teoria; ed è per 
questo che Smith commette la “ svista” ». Ecco perché poco sopra dicevamo 
che, ove il nostro sospetto si rivelasse fondato, se cioè l’opposigione tra scienza 
e ideologia in precedenza istituita da Althusser risultasse essere il sintomo della pre- 
senza fuggitiva di un problema, destinato a rimanere invisibile entro la sua prospettiva 
teorica, la soluzione, ovvero un autentico superamento delle difficoltà incon- 
trate, non potrebbe consistere in una semplice rettifica parziale, ma richie- 
derebbe la trasformazione dell’intera problematica. Questo elemento condan- 
nato a passare inosservato all’interno dell’impostazione althusseriana, am- 
messo che esista, deve in qualche modo essere in rapporto proprio con la con- 
cezione del vedere che abbiamo testé esaminato o, per meglio dire, con l’idea 
della conoscenza che ne deriva. È dunque tra le pieghe del discorso sul modo 
di appropriazione teorica che bisogna cercare, allo scopo di verificare se il pro- 
blema di cui stiamo seguendo le tracce sia una presenza reale o non piuttosto 
un’allucinazione, frutto di un’insidiosa «trappola filosofica dell’ideologia bor- 
‘ghese ». 

Che le osservazioni fatte da Althusser sulla relazione necessaria tra il campo 
del visibile e quello dell’invisibile determinino tutta una serie di conseguenze 
importanti in relazione all’idea della conoscenza, può essere facilmente mostrato 
già a partire da quel che abbiamo detto sinora. Negare che dal non-vedere al 
vedere ci sia un progresso lineare di individuazione, che si approfondirebbe a 
poco a poco, significa infatti disfarsi del « vecchio fantasma duplice del soggetto 
sempre medesimo che legge sempre più internamente e nascostamente in un 
oggetto sempre uguale », per usare un’espressione di Francois Wahl. Vuol dire 
cioè considerare la conoscenza non più un’analisi dal di fuori su dati preesistenti 
da spiegare, bensì una produzione di oggetti prima di essa inesistenti, di modo 
che ciò che essa non vede risulta strettamente connesso a ciò che fa e produce. 
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« Bisogna, » rileva Althusser in proposito, «rimaneggiare completamente l’idea 
che ci si è costruita della conoscenza, abbandonare il mito speculare della visione 
e della lettura immediate e concepire la conoscenza come produzione. Ciò che 
rende possibile la svista dell'economia politica compete in effetti alla trasforzza- 
Zione dell’oggetto della sua svista stessa. Ciò che l’economia politica non vede non 
è un oggetto preesistente che essa avrebbe potuto vedere e non ha visto, ma 
un oggetto che essa stessa produce nella sua operazione conoscitiva e che non 
le preesisteva: precisamente questa stessa produzione identica a quest’oggetto. » 

La conoscenza non si può quindi ridurre alla discesa nei nuclei successivi 
di uno stesso oggetto: ogni autentico progresso conoscitivo deve invece essere 
messo in rapporto con un totale mutamento dei termini del problema iniziale, 
cioè a dire, con la produzione di un nuovo problema e quindi di un nuovo og- 
getto teorico. La cecità di una teoria su ciò che essa produce e sul suo lavoro di 
produzione è perciò una conseguenza del fatto che essa, di fronte all'emergere, 
già entro il suo ambito, di nuove domande, continua a rimanere legata al suo 
vecchio « orizzonte », nel cui contesto il problema emergente non è visibile: a 
questa « svista » si può allora porre rimedio soltanto attraverso un cambiamento 
di terreno e d’orizzonte, vale a dire mediante una trasformazione della proble- 
matica. Questo mutamento di oggetto nella conoscenza presuppone una dif- 
ferenza più netta fra oggetto della conoscenza e oggetto reale. Se infatti la vista 
non è altro che la risultante del rapporto di riflessione dell’orizzonte teorico sui 
suoi oggetti e sui suoi problemi, nel senso che è questo orizzonte medesimo 
che si vede e si riconosce negli oggetti o nei problemi che definisce, bisogna 
concludere che /a conoscenza non può essere ricercata al di fuori dell'ordine in cui si 
costruisce. Ciò equivale a dire che deve esservi una elaborazione propria del 
pensiero, capace sin dall’inizio di porre un oggetto distinto da ogni altro: « La 
conoscenza, operando sul suo “oggetto”, non opera dunque sull’oggetto 
reale ma sulla sua propria materia prima, costituente, nel senso rigoroso del 
termine, il suo “ oggetto” (di conoscenza) che è, fin dalle forme più rudimentali 
della conoscenza, distinto dall’oggetto reale, poiché la materia prima è sempre-e-già... 
una zrateria prima cioè una materia già elaborata, già trasformata attraverso 
l’imposizione della struttura complessa (sensibile-tecnica-ideologica) che la co- 
stituisce come oggetto della conoscenza, come l’oggetto che essa sta trasformando, 
di cui sta modificando /e forze, nel corso del suo processo di sviluppo, per 
produrre conoscenze incessantemente frasforzzate ma che non cesseranno mai 
di condurre al suo oggetto, nel senso di oggetto di conoscenza. » La conoscenza 
viene così ad esser compresa entro l’ordine della produzione, nel senso che 
essa si presenta come una elaborazione propria del pensiero, che agisce su 
una sua materia prima ben precisata, la trasforma secondo procedure specifiche 
(i suoi « mezzi di produzione », cioè le teorie e i metodi); che si sviluppa su 
un suo piano ben determinato, secondo un ordine che è solo suo e il cui pro- 


422 


www.scribd.com/Baruhk 


Louis Althusser 


dotto (il concetto) rientra nel sistema costituito dall’insieme delle operazioni sud- 
dette. Si può quindi concludere che vi è una pratica teorica, così come c’è, ad 
esempio, una pratica economica: e ciascuna di queste pratiche risulta caratteriz- 
zata dalle sue condizioni e combinazioni, vale a dire da una struttura che le è 
propria. 

In quanto pratica strutturata, che si svolge tutta su un suo piano specifico 
e autonomo, la conoscenza è criterio di se stessa, cioè « contiene in sé i principi 
definiti di convalida della qualità del suo prodotto: vale a dire i criteri della scien- 
tificità dei prodotti della pratica scientifica ». I problemi che si pongono da 
questo punto di vista non sono più, allora, quelli classici della « teoria della 
conoscenza », legati all'apparizione sulla scena di un processo che si sviluppa 
tra un oggetto e un soggetto dati. Soprattutto non sono più quelli legittimati 
dal principale bersaglio polemico dell’impostazione althusseriana, e cioè la cor- 
cegione empirista della conoscenza. 

Sotto quest’ultima formula definitoria, che va intesa nella sua accezione più 
lata, perché essa può comprendere un empirismo razionalista, un empirismo sen- 
sista o l’idealismo oggettivo di stampo hegeliano, Althusser raccoglie tutte quelle 
problematiche teoriche fondate sul processo di astrazione, vale a dire su quel 
tipo di operazione attraverso la quale il soggetto cerca di astrarre dall’oggetto 
reale quell’essenza, il cui possesso dà diritto a parlare di acquisizione conoscitiva: 
« L’astrazione empirista, che astrae dall’oggetto reale dato l’essenza, è una astra- 
gione reale, che dà al soggetto il possesso dell’essenza reale. Vedremo come la 
ripetizione, in ciascuno dei momenti del processo, della categoria reg/e sia distin- 
tiva della concezione empirista. Che cosa significa infatti astrazione reale? Essa 
rende conto di ciò che viene dichiarato fatto reale: l’essenza è astratta dagli og- 
getti reali nel senso reale di una estrazione, così come si può dire che l’oro venga 
estratto (o astratto, dunque separato) dalla ganga di terra e di sabbia in cui è 
racchiuso e contenuto. Come l’oro, prima della estrazione, esiste in quanto oto 
non separato dalla ganga nella ganga stessa, così l’essenza del reale esiste, come 
essenza reale, ne/ reale che la contiene. » La struttura della conoscenza empirista 
risulta così caratterizzata nelle sue linee di maggior rilevanza: essa appare come 
«una concezione che pensa la conoscenza stessa dell’oggetto reale come una 
parte reale dell'oggetto reale da conoscere. Si ha un bel dire che questa parte è 
essenziale, interna, nascosta, dunque invisibile al primo sguatdo: non petciò 
essa è meno posta, e nelle sue stesse proprietà, come una parte reale componente 
la realtà dell’oggetto reale nella sua composizione con la parte inessenziale. Ciò 
che configura la conoscenza... è completamente inscritto nella struttura dell'oggetto 
reale sotto forma di differenza tra inessenziale ed essenza, tra superficie e fondo, 
tra esterno e interno! La conoscenza è dunque già rea/zente presente nell’og- 
getto reale che si deve conoscere, sotto la forma della disposizione rispettiva delle 
sue due parti reali! La conoscenza è ivi realmente e interamente presente: non 
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solo il suo oggetto, che è la parte reale chiamata essenza, ma la sua operazione, 
che è la distinzione e la posizione rispettiva esistente tra le due parti dell’oggetto 
reale, di cui una (l’inessenziale) è quella esterna che cela e avviluppa l’altra (l’es- 
senza o parte interna). 

« Ecco cosa costituisce la problematica specifica della concezione empirista della co- 
noscenza: la conoscenza è concepita come una parte reale dell’oggetto reale, nella struttura 
reale dell’oggetto reale. » 

La concezione empirista si presenta quindi caratterizzata dal suo conside- 
rare la conoscenza « come un rapporto, interno al suo oggetto reale, tra le parti 
realmente distinte di questo oggetto reale »: ne segue, da un lato, l'ammissione 
di una distinzione tra oggetto della conoscenza e oggetto reale, in quanto il 
primo risulta essere soltanto una parte del secondo; dall’altro, la riduzione di 
questa differenza a una semplice distinzione di parti dell’oggetto reale. « Nel- 
l’analisi confessata, » precisa Althusser, «vi sono due oggetti distinti: l’oggetto 
reale che “ esiste al di fuori del soggetto indipendentemente dal processo della 
conoscenza” (Marx), e l’oggetto della conoscenza (l’essenza dell’oggetto reale) 
che è nettamente distinto dall’oggetto reale. Nell’analisi negata non vi è che 47 
solo oggetto: l’oggetto reale. Di qui ci è lecito concludere: il vero gioco di pa- 
role... non si effettua sulla parola reale che ne è la maschera, ma sulla parola 0g- 
getto. Non è la parola reale che bisogna interrogare intorno all’assassinio: è la 
parola oggetto; è il concetto d’oggetto, di cui bisogna produrre la differenza, pet 
liberarla dall’unità menzognera della parola oggetto. » 

Le ragioni profonde della necessità di rimaner saldi nella distinzione tra 
oggetto della conoscenza e oggetto reale, tra processo di produzione della co- 
noscenza e processo reale risultano così precisate in tutti i loro aspetti: a questo 
punto occorre misurarne tutte le conseguenze, cioè valutarne gli effetti ai fini 
dell’elaborazione di una nuova problematica. 

Abbiamo detto che la produzione della conoscenza, propria della pratica 
teorica, costituisce un processo che si svolge su un suo piano specifico: ota, dal 
momento che, come dice Marx, « la totalità concreta, come totalità del pensiero, 
come un concreto del pensiero, è un prodotto del pensare, del comprendere », 
risulta perfettamente legittimo rappresentarsi la pratica suddetta come un pro- 
cesso che si sviluppa interamente nel pensiero, cioè come il lavoro che il pen- 
siero esercita sulla sua materia prima, ovvero, in termini più precisi, come il 
lavoro « dell’elaborazione in concetti dell’intuizione e della rappresentazione ». 
Una simile insistenza sul pensiero come luogo naturale di elaborazione dell’og- 
getto della conoscenza non deve far ritenere che si sia caduti in una imposta- 
zione gnoseologica di stampo idealistico: « Quando Marx, » chiarisce Althusser 
in proposito, « ci dice che il processo di produzione della conoscenza, dunque 
del suo oggetto, distinto dall’oggetto reale di cui essa si vuole apptopriare sul 
“modo” della conoscenza, si sviluppa interamente nella conoscenza, nella 
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“ mente”, o nel pensiero, egli non cade nemmeno per un istante in un idealismo 
della coscienza, dello spirito o del pensiero, perché il “ pensiero ” di cui si tratta 
non è la facoltà di un soggetto psicologico, sebbene gli individui umani ne siano 
gli agenti. Tale pensiero è il sistema storicamente costituito di un apparato di 
pensiero, fondato e articolato nella realtà naturale e sociale. Esso è definito dal 
sistema.delle condizioni reali che fanno di esso, se posso arrischiare la formula- 
zione, un w0do di produzione, determinato di conoscenze. Come tale, esso pen- 
siero è costituito da una struttura operante una connessione (Verbindung) tra 
il tipo d’oggetto (materia prima) su cui opera, i meggi di produzione teorica di 
cui dispone (la sua teoria, il suo metodo, e la sua tecnica sperimentale o altro) 
e i rapporti storici (a un tempo teorici, ideologici e sociali) nei quali essa produce. 

questo sistema definito dalle condizioni della pratica teorica che assegna a 
tale o talaltro soggetto (individuo) pensante il suo posto e la sua funzione nella 
produzione delle conoscenze. Questo sistema di produzione teorica, sistema tanto 
materiale quanto “ spirituale”, la cui pratica è fondata e articolata sulle prati- 
che economiche, politiche e ideologiche esistenti che gli forniscono direttamente 
o indirettamente l’essenziale della sua “ materia prima”, possiede una realtà obiet- 
tiva determinata. È questa realtà determinata che definisce compiti e funzioni 
del “ pensiero ” dei singoli individui che non possono “ pensare ” se non i “ pro- 
blemi” già posti o che possono essere posti; essa dunque produce (come la strut- 
tura d’un modo di produzione economico produce la forza-lavoro dei produt- 
tori immediati) ma sul suo proprio modo, la loro “ forza di pensiero”. Lungi 
dal considerare dunque che il “ pensiero” sia una essenza opposta al mondo ma- 
teriale, la facoltà di un soggetto trascendentale “ puro” o di una “ coscienza as- 
soluta” (cioè quel mito che l’idealismo produce come tale per riconoscersi e 
fondersi in esso), il“ pensiero ” è un sistema reale, fondato e articolato sul mondo 
reale di una società storicamente data, che mantiene determinati rapporti con 
la natura; un sistema specifico definito dalle condizioni della sua esistenza e della 
sua pratica, cioè a dire da una strattura propria, un tipo di “ connessione” (Ver- 
bindung) determinata che esiste tra la sua propria materia (oggetto della pra- 
tica teorica), i suoi propri mezzi di produzione e i suoi rapporti con le altre 
strutture della società. » 


IV * INUOVI PROBLEMI DELLA GNOSEOLOGIA 


I capisaldi della nuova problematica cominciano così a delinearsi e a mani- 
festarsi in tutto il loro effetto di rottura radicale nei confronti dei temi classici 
della filosofia occidentale moderna. I problemi tradizionali della gnoseologia ven- 
gono accantonati, per essere sostituiti da nuovi quesiti, riguardanti « l’inerenza 


a una organizzazione prodotta della pratica organizzata che l’ha prodotta », come 
dice Frangois Wahl. 
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Le domande che cominciano a imporsi su questo piano possono allora ve- 
nir formulate nel modo seguente: 

a) « Attraverso quale meccanismo il processo della conoscenza, che si svi- 
luppa interamente nel pensiero, produce l'appropriazione conoscitiva del pro- 
prio oggetto reale, esistente fuori del pensiero, nel mondo reale? O ancora: 
attraverso quale meccanismo la produzione dell’oggetto della conoscenza produce 
l'appropriazione conoscitiva dell’oggetto reale, esistente fuori del pensiero, nel 
mondo reale? »; 

b) che tipo di relazione sussiste tra un determinato momento della produ- 
zione teorica e la pratica che gli corrisponde, cioè quale legame specifico esiste 
tra una certa problematica e il suo oggetto e tra quest’ultimo e i mezzi di pro- 
duzione teorica di cui la problematica in questione dispone?; 

c) qual è la differenza specifica dell'oggetto di una scienza determinata, cioè 
quale rapporto è possibile stabilire tra le forme della dimostrazione nel discorso 
teorico di questa scienza, da un lato, e le forme della dimostrazione teorica ad 
esso contemporanee e vicine, dall’altro?; 

d) che tipo di relazione possiamo istituire tra la pratica teorica e l’insieme 
delle altre pratiche, ovvero a quali condizioni e secondo quali modalità possiamo 
tracciare una storia delle pratiche teoriche nei rapporti specifici che le articolano 
con altre pratiche? 

Che cosa vada irrimediabilmente perduto, una volta che ci si è posti su 
questo piano, non è difficile da stabilire. È il problema della rappresentazione, sca- 
turito dalla convinzione che affinché un’idea possa essere segno di un’altra, essa 
debba raffigurarla direttamente o perlomeno contenerla, in modo tale che una 
analisi della prima possa condurre alla seconda. 

È il problema, cioè, che nasce come tentativo di dare una risposta alla do- 
manda seguente: per quale via e in virtù di che cosa un segno, separato da ciò 
che significa, può stare în luogo di quest’ultimo, ovvero offrirsi come suo rap- 
presentante? Questa domanda implica una teoria del segno articolata su tre ele- 
menti ben distinti: ciò che viene rappresentato, ciò che ha la funzione di rap- 
presentare e ciò che permette di vedere nel secondo il rappresentante del primo. 
Quest'ultimo elemento, dal suo canto, deve dar ragione di un duplice ordine 
di fatti: perché un’idea, di per sé isolata, possa venire associata a un’altra è in- 
fatti necessario, in primo luogo, che essa abbia il potere di manifestare in sé 
quest'altra, ossia che si presenti come sua rappresentazione, e, in secondo luogo, 
faccia capire che appunto solo di questo si tratta, cioè di una rappresentazione. 
« Un’idea, » osserva in proposito Michel Foucault, « può essere segno di un°al- 
tra non soltanto per il fatto che tra le due può stabilirsi un legame di rappre- 
sentazione, ma perché tale rappresentazione può sempre rappresentarsi all’in- 
terno dell’idea rappresentante. » 

Il segno, in questo modo, si presenta come manifestazione di ciò che vin- 
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cola un'idea a una o più altre: esso viene cioè a determinarsi come un passaggio 
tra idee, ossia come capacità di rinviare dall’una all’altra. Trattandosi di acco- 
stare trà loro due entità, di per sé autonome, è naturale che il problema di mag- 
gior rilevanza sia quello relativo all’otigine, al tipo o al grado di certezza della 
relazione e al modello (associazionista o analitico) che la sottende. La questione 
che si pone in primo piano è allora quella della motivazione: una volta che si 
è operata una distinzione, all’interno del segno, tra due idee, l’una della cosa 
che rappresenta, e l’altra della cosa rappresentata, non ci si può esimere dal 
chiedersi come e in virtù di che cosa la forma possa essere contenuta nella so- 
stanza. Si potrà quindi dire d’aver fornito un’autentica spiegazione solo quando 
si sarà riusciti a mettere in rapporto termine con termine mostrando come nel- 
l’uno operi la manifestazione dell’altro. 

Ora, dal punto di vista dello strutturalismo, la ricerca della motivazione 
comporta sempre una ricaduta nei miraggi naturalistici: « La motivazione, » 0s- 
serva Roland Barthes, «sembra proprio un fattore di reificazione, sviluppa de- 
gli alibi di ordine ideologico. » La ragione di ciò va ricercata nel fatto che l’as- 
sunzione di una prospettiva giustificazionista, volta a dar conto in qualche modo 
delle modalità di presentazione del segno, inteso come organizzazione binaria 
costituita dall’insieme significante /significato, comporta sempre l’istituzione di 
una qualche forma di parallelismo tra il segno medesimo e la massa dei fatti di 
pensiero (sensoriali o ideali) in cui esso si realizza. Al contrario parlare di atbi- 
trarietà del segno vuol dire, come si è visto, insistere sulla sua natura relazio- 
nale, differenziale, cioè asserire che esso non significa se non in quanto è arti- 
colato in un insieme di altri segni, per cui l’accento viene ad essere posto non 
più sui singoli elementi, bensì sulla varietà delle combinazioni in cui ciascuno 
di essi può entrare, cioè sulle strutture irriducibili alle particolari aderenze degli 
elementi posti in gioco. Ne segue che per costituire veramente il segno, occorre 
considerare in blocco la totalità del significante, del significato e della loro cot- 
relazione, con l’ovvia conseguenza che l’accostamento l’una all’altra di due en- 
tità prese isolatamente viene ad essere destituito di qualsiasi legittimità. Tutti 
i problemi relativi alla natura del legame tra due idee, alla genesi e al grado di 
pertinenza e di certezza di questo legame vengono così a cadere: e viene anche 
a mancare ogni esigenza di motivare la relazione in questione cercandone il 
fondamento nel corso concreto del pensiero. Da questo punto di vista non può 
dunque avere senso alcuno sostenere che in un’idea opera la manifestazione di 
un’altra: una struttura non ha genesi né grado, le sue forme non possono es- 
sere racchiuse nelle sue sostanze. Non è dall’ordine delle idee, delle immagini o 
dai concatenamenti delle rappresentazioni che l’organizzazione segnica prende a 
prestito la sua configurazione. « Lo strutturalismo, » sostiene Wahl, «non ha 
nulla da interpretare né da “ comprendere”: nulla da comprendere, ma tutto da 
trasformare. Con ciò si risponde a ogni identificazione, anche mediata, del bi- 
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narismo con un concatenamento secondo il modello rappresentativo. Occorre 
prendere in tutto il suo rigore lo stacco che in ogni caso divide i sistemi di segni 
in rapporto ai “ contenuti” di coscienza, che esige si pensi per il segno ben più 
che non una differenza di livello — come se un gioco di rappresentazioni “ prime ” 
comandasse a rappresentazioni “ seconde” —; bensì una differenza di natura. 
Un ordine, una logica propria delle lingue — significati compresi — sorgono in 
questo modo, e tali da governare o da suscitare percezioni e pensieri senza pos- 
sederne le determinazioni né cadere sotto la legge dei concatenamenti di “idee”. 
Il pensiero ha cessato di essere il campo e il modello pertinente per costruire il semiologico. » 

L’attenzione viene così a concentrarsi sull’apparato d’ordine, dotato di una 
sua necessità propria, nel campo di coerenza definito dalle sue regole, che regge 
di volta in volta le diverse pratiche teoriche: i fatti di queste pratiche vengono 
in tal modo ad avere una loro razionalità che va fatta risalire all’esistenza delle 
forme d’ordine che governano la classificazione e poi l’interpretazione delle espe- 
rienze. La costituzione di un discorso scientifico sui fatti di una determinata pra- 
tica teorica è dunque possibile, osserva Althusser, « sotto la condizione della 
sistematicità del sistema, che è il fondamento dei concetti e del loro ordine di ap- 
parizione nel discorso scientifico ». La scienza viene così a costituirsi come forma, 
come insieme di elementi variabili e covarianti, come dispositivo logico estraneo 
a qualunque tipo di suggestione in qualche modo legato alle prospettive, alle 
esigenze e alle risonanze dell’interiorità: e le interrogazioni che sorgono in re- 
lazione ad essa riguardano il modo in cui il sistema razionale di opetazioni che 
vigono all’interno di essa regge il campo definito dai suoi assiomi. 

La risposta al primo dei quattro quesiti a cui si è fatto riferimento in prece- 
denza, cioè quello relativo al meccanismo che assicura la produzione dell’effetto 
di conoscenza, comincia allora a delinearsi con chiarezza: « Possiamo dire, » os- 
serva infatti Althusser a questo punto, « che il meccanismo di produzione del- 
l’effetto di conoscenza è correlato al meccanismo che sorregge il gioco delle 
forme d’ordine nel discorso scientifico della dimostrazione. Diciamo proprio del 
meccanismo che sorregge, e non solo regola il gioco delle forme, per la seguente 
ragione: che in effetti le forme d’ordine non si manifestano come forme d’ap- 
parizione dei concetti del discorso scientifico, se non in funzione di altre forme 
che, senza essere esse stesse forme d’ordine, sono tuttavia il principio assente 
di queste ultime. Per usare un linguaggio già impiegato: le forme d’ordine (forme 
della dimostrazione nel discorso scientifico) sono la “ diacronia” di una “ sin- 
cronia” fondamentale. Usiamo questi termini... come i concetti delle due forme 
di esistenza dell’oggetto di conoscenza, dunque come due forme puramente in- 
terne alla conoscenza. La sincronia, che rappresenta la struttura d’organizzazione 
dei concetti nella totalità di pensiero o sistema (o, come dice Marx, “ sintesi ”’), 
la diacronia che rappresenta il movimento di successione dei concetti nel discorso 
ordinato della dimostrazione; le forme d’ordine del discorso della dimostrazione 
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non essendo altro che lo sviluppo della “ Gliederung ”, della combinazione ge- 
rarchizzata dei concetti nel sistezza stesso. Quando diciamo che la “ sincronia” 
così intesa è prioritaria e domina tutto, intendiamo dire due cose: 

« 1) che il sistema della gerarchia dei concetti nella loro connessione deter- 
mina la definizione di concetto in funzione del suo posto e della sua funzione 
nel sistema. È la definizione del posto e della funzione del concetto nella totalità 
del sistema che si riflette we/ sezso immanente a questo concetto, quando lo po- 
niamo in corrispondenza biunivoca con la sua categoria reale; 

« 2) che il sistema della gerarchia dei concetti determina l’ordine “ diacro- 
nico” della loro apparizione nel discorso della dimostrazione. È in questo senso 
che Marx parla dello “ sviluppo delle forme” del concetto del valore, del plusva- 
lore ecc.: lo “ sviluppo delle forme” è la manifestazione, nel discorso della dimo- 
strazione scientifica, della dipendenza sistematica che lega tra loro i concetti nel 
sistema della totalità-di-pensiero... 

« L’effetto di conoscenza avviene allora nella dualità o duplicità dell’esistenza 
del sistema, che è detto “ svilupparsi” nel discorso scientifico da una parte, e del- 
l’esistenza delle forme d’ordine del discorso dall’altra, più precisamente nel “ gioco ” 
(nel senso meccanico del termine) che costituisce /’unità di scarto del sistema e 
del discorso. L’effetto di conoscenza è prodotto come effetto del discorso scien- 
tifico, che esiste solo come discorso de/ sistema, vale a dire dell'oggetto consi- 
derato nella struttura della sua costituzione complessa. » 

Questa lunga citazione ci ha introdotto nel nucleo essenziale del problema 
di cui da tempo stiamo seguendo le tracce. Dallo strutturalismo Althusser de- 
sume l’idea che se non si vuole fare della significazione l’immagine di una pseudo- 
attività di rispecchiamento, cioè un inutile doppione, nella rappresentazione, del- 
l’organizzazione formale che costituisce l’edificio semiologico in quanto tale, oc- 
corre accordare una importanza preminente al momento della modalità d’ordine, 
che costituisce l’organizzazione soggiacente del sapere. // segno viene così ad es- 
sere sganciato dalla rappresentazione: quest’ultima, lungi dal poter avanzare pre- 
tese di fondazione, deve anzi rinunciare a ogni illusione di autosufficienza, 
nel senso che il suo centro di irradiazione va ormai cercato in condizioni che le 
sono esteriori e che tuttavia comandano il suo gioco. La tematica del saper 
vedere e saper leggere non significa. altro che questo: all’apparente uguaglianza 
dei caratteri visibili si oppone la loro dipendenza da un’organizzazione d’insieme 
che comanda tanto la loro coesistenza, quanto la loro gerarchia. Proprio in questo 
senso Althusser sostiene che oggetto del Capitz/e non possono essere considerati 
né il bisogno, né il lavoro, né la produzione, bensì la combinazione tra loro dei 
diversi elementi della produzione, per cui la varietà dei modi di produzione, 
che è oggetto della storia dell'economia, non è altro che la variazione delle 
forme di questa combinazione. L’oggetto della scienza diviene così la struttura, 
che va perciò considerata il fine ultimo della ricerca, nel senso che sarebbe vano 
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cercare, al di là di essa, un nesso più nascosto, un’unità più profonda e essen- 
ziale, un oggetto, un processo o un ordine racchiuso in se stesso in cui adden- 
trarsi per trarne il nucleo dei fatti. Il concetto produce dunque il conoscibile 
senza lasciare alcun retroterra, senza esigere alcun fondamento o reduplicazione. 

Questo sganciarsi della conoscenza dalla rappresentazione è, nello stesso 
tempo, un abbandono di ogni istanza antropomorfica. La tematica della rappre- 
sentazione finiva infatti col ruotare, in una maniera o nell’altra, sempre attorno 
all'uomo, nella misura in cui essa appariva giocata tutta sulla ricerca di un con- 
tinuo equilibrio tra il rinvio delle condizioni di possibilità delle cose fin nell’in- 
teriorità dei fenomeni e il reperimento delle condizioni di possibilità della rap- 
presentazione fin nell’interiorità dello spirito. Antiontologismo, antiempirismo, 
antipsicologismo e critica serrata della tematica della rappresentazione e di quella 
del rispecchiamento finiscono così col convergere nell’elaborazione di un pro- 
gramma, il cui obiettivo finale consiste nel chiarimento dell’azione dell’organiz- 
zazione non già sull’organizzato (perché in tal caso la struttura verrebbe iposta- 
tizzata e si. opportebbe al dato come il fondamento si oppone al fondato) bensì 
dentro di esso, cosicché il gioco delle forme d’ordine possa avere qualche rap- 
porto con ciò che organizza e struttura senza però essergli fondo o limitarsi sem- 
plicemente a rifletterlo. 


V* LA QUESTIONE DELLA SCIENTIFICITÀ. 
MATERIALISMO STORICO E MATERIALISMO DIALETTICO 


Una volta però che ci si è posti in un ambito di razionalità di questo tipo, 
che si sono cioè rigettati come ideologici gli schemi rappresentativi, l’ontologia 
del soggetto e dell’oggetto, la tematica della fondazione, l’empirismo e ogni 
teoria del riflesso e dell’approfondimento, si pone l’esigenza di precisare entro 
quale modalità d’interrogazione si consideri lecito impostare la questione della 
scientificità. Finora infatti ci si è preoccupati più di stabilire le frontiere capaci 
di garantire la possibilità di permanenza entro un nuovo ambito di razionalità 
e di formalizzazione, che non di precisare in positivo le condizioni e la sostanza 
della nuova problematica teorica. O, per essere più precisi, si è visto che il passo 
teorico da compiere per rompere con le impostazioni precedenti consiste nella 
produzione del concetto dell’effetto di conoscenza come premessa capace di de- 
terminare le sue conseguenze, ossia di presiedere all’apparizione di qualunque 
discorso che pretenda di vedersi riconosciuti i crismi della scientificità: si è man- 
cato però di precisare quali siano le condizioni che rendono possibile la produ- 
zione dell’effetto suddetto. La risposta che Althusser fornisce a questo quesito 
ci pare densa di implicazioni di notevole importanza e tale, comunque, da porci 
in condizione di determinare con maggiore chiarezza la natura e la consistenza 
dei dubbi che ci hanno assaliti fin dal momento della confessione della « devia- 
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zione teoricista ». « Noi non cerchiamo, come la “ teoria della conoscenza ” della 
filosofia ideologica, » chiarisce Althusser, « di enunciare una garanzia di diritto 
(o di fatto) che ci assicuri di conoscere bene ciò che conosciamo e di poter rife- 
rire questo accordo a una certa relazione tra il Soggetto e l’Oggetto, la Coscienza 
e il Mondo. Noi cerchiamo di chiarire il zzeccaniszzo che ci spieghi come un risul- 
tato di fatto, prodotto dalla storia della conoscenza (vale a dire tale conoscenza 
determinata), funzioni come conoscenza e non come talaltro risultato (che si tratti 
di un martello, di una sinfonia, di un sermone, una parola d’ordine politica ecc.). 
Noi cerchiamo dunque di definire il suo effetto specifico: l’effetto di conoscenza, 
attraverso la comprensione del suo zzeccarismo. Se questo problema è ben posto, 
al riparo da tutte le ideologie che ancora ci marttoriano, dunque al di fuori del 
campo dei concetti ideologici attraverso cui si pone comunemente il “ problema 
della conoscenza”, esso ci conduce al problema del meccanismo attraverso cui 
forme d’ordine, determinate dal sistema dell’oggetto di conoscenza esistente, pro- 
ducono, attraverso il gioco del loro rapporto con questo sistema, l’effetto di co- 
noscenza considerato. Quest'ultimo problema ci pone definitivamente di fronte. 
alla natura differenziale del discorso scientifico, vale a dire alla natura specifica di 
un discorso che non può essere considerato, come discorso, che in relazione a 
ciò che a ogni istante è presente come assenza nel suo rango: il sistema costitu- 
tivo del suo oggetto, il quale richiede per esistere come sistema la presenza as- 
sente del discorso scientifico che lo “ sviluppa”. » 

Eccolo dunque, finalmente posto in chiaro, il fondamento che sorregge l’in- 
tero edificio teorico althusseriano così come, almeno, esso era stato presentato 
nei primi lavori: un’interrogazione sull’ordine della scienza in quanto tale che 
ha senso soltanto nella misura in cui si ritiene possibile istituire una rigorosa 
linea di separazione tra il discorso scientifico e le altre forme del discorso. Non 
a caso la prefazione a Leggere il Capitale si chiudeva proprio con le domande 
seguenti: « Qual è la differenza specifica del discorso scientifico come discorso? 
Cosa gli altri discorsi producono di effetti (effetto estetico, ideologico, inconscio) 
diversi dall’effetto di conoscenza prodotto dal discorso scientifico? » i 

L’originaria problematica di Althusser è inseparabile da una rigorosa rifles- 
sione sulla scienza ed esige una netta linea di separazione tra pratica teorica che 
si realizza come scientificità e pratica teorica ancora rinchiusa entro i limiti di 
un commento ideologico. La presentazione del materialismo dialettico come indi- 
rizzo volto a realizzare una riforma « scientifica » della filosofia, cioè capace di ap- 
prodare a una formulazione corretta dei modi e dei gradi del sapere, non può 
allora essere vista come un momentaneo cedimento alle lusinghe dello scien- 
tismo: essa v4 invece considerata la sostanza stessa del progetto althusseriano, la ma- 
trice dalla quale quest’ultimo ha tratto i suoi caratteri distintivi e alla quale 
va fatta risalire l’indubbia influenza che ha esercitato nella cultura marxista eu- 
ropea. Tant'è vero che, a un esame approfondito, un po’ tutte le scelte teori- 
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che del nostro autore risultano finalizzate alla realizzazione di un programma 
basato sulla possibilità e necessità di conferire uno statuto specifico alla pratica 
teorica (e, all’interno di essa, al discorso scientifico), pur nell’ambito di un’im- 
postazione pluralista volta all’individuazione di pratiche diverse e allo studio 
delle molteplici relazioni che possono essere istituite tra di esse. Il conseguimento 
di un obiettivo di questo genere richiedeva, da una parte, l’individuazione nella 
pratica dell’articolazione ultima di tutta l’attività umana; e, dall’altra, il reperi- 
mento della struttura « relativamente autonoma » di ciascuno dei livelli che co- 
stituiscono il tutto sociale. Ora, proprio da questa duplice esigenza trae origine 
la vigorosa polemica che Althusser conduce contro ogni tentativo di istituire 
un troppo stretto rapporto di continuità tra l’opera di Marx e la filosofia hege- 
liana. Alla base di quest’ultima viene infatti vista una concezione del tempo sto- 
rico considerato come riflessione, nella continuità del tempo, dell’essenza in- 
teriore della totalità storica incarnante un momento dello sviluppo del concetto. 
Ne deriva che il tempo storico non farebbe che riflettere l’essenza della totalità 
sociale di cui è l’esistenza, per cui le sue caratteristiche essenziali sarebbero solo 
degli indici capaci di rinviare alla effettiva struttura di questa totalità sociale. 
Una simile concezione, a giudizio di Althusser, è ideologica nella misura in cui 
altro non è che «il riflesso della concezione che Hegel si fa del tipo di unità 
che collega tutti gli elementi, economici, politici, religiosi, estetici, filosofici ecc., 
della totalità sociale. L’unità di questo duplice aspetto del tempo storico (con- 
tinuità-omogenea /contemporaneità) è possibile e necessaria perché il tutto he- 
geliano è un tutto “ spirituale”, nel senso leibniziano di una totalità di cui tutte 
le parti sono collegate tra loro, di cui ogni parte è pars fota/is ». Nel pensare alla 
continuità del tempo Hegel si rifarebbe dunque alla continuità dello sviluppo 
dialettico dell’Z4ea quale si riflette nell’esistenza; e nell’isolare, quale caratteristica 
essenziale del tempo storico, la contemporaneità egli si ispirerebbe, analogamente, 
alla esserza di una totalità sociale come momento dello sviluppo dell’Idea. Per- 
ché infatti, nella loro riflessione sull’esistenza, gli elementi di un tutto coesistano 
sempre nello stesso tempo, nello stesso presente, è necessario che tali elementi 
siano tra essi in un rapporto immediato che esprime immediatamente la loro es- 
senza interna, divenuta direttamente leggibile in essi. È necessario, in altri ter- 
mini, che il tutto sociale funzioni come l’espressione di un tutto spirituale. 

Il tutto marxiano ha invece un’articolazione che lo distingue senza possibi- 
lità di equivoci da quello hegeliano: esso « è un tutto la cui unità, lungi dall’es- 
sere l’unità espressiva o “ spirituale” del tutto di Leibniz e Hegel, è costituita 
da una certa complessità, l’unità di un #utto strutturato, che comporta dei livelli o 
istanze distinti e “ relativamente autonomi ”, che co-esistono in questa unità strut- 
turale complessa articolandosi gli uni con gli altri a seconda dei modi di deter- 
minazione specifici, fissati in ultima istanza dal livello o istanza dell’economia ». 
Secondo la ricostruzione che della sua opera fa Althusser, quindi, Marx, invece 
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di vedere, sulla scia dell’impostazione hegeliana, dietro la diversità delle mani- 
festazioni economiche, politiche, artistiche o religiose la presenza, ogni volta to- 
tale, di un momento del concetto in ognuna delle determinazioni della sua esi- 
stenza, cercherebbe di reperire la struttura entro certi limiti autonoma di ogni 
livello, cioè di costituire il tutto sociale come una totalità organica gerarchizzata, 
nella quale la coesistenza delle componenti e dei rapporti è soggetta all’influenza 
di una struttura dominante. Ne segue che « poiché ciascuno dei livelli è esso 
stesso strutturato, questa gerarchia rappresenta la gerarchia, il grado e l’indice 
d’efficacia, esistenti tra i differenti livelli strutturati presenti nel tutto: è la ge- 
rarchia dell’efficacia di una struttura dominante sulle strutture subordinate e i 
loro elementi ». Da questo punto di vista il tempo storico non può che costruirsi, 
per ciascun livello, a partire dalla sua struttura propria, per cui « non è più pos- 
sibile pensare wello stesso tempo storico il processo dello sviluppo dei differenti li- 
velli del tutto. Il tipo di esistenza storica di questi differenti “ livelli” non è il 
medesimo. Al contrario, a ciascun livello dobbiamo assegnare un fewpo proprio 
relativamente autonomo dagli altri livelli. Dobbiamo e possiamo dire: a ogni 
modo di produzione corrispondono un tempo e una storia propri, scanditi in 
modo specifico, dello sviluppo delle forze produttive; un tempo e una storia 
propri dei rapporti di produzione, scanditi in modo specifico; una storia propria 
della sovrastruttura politica...; un tempo e una storia propri della filosofia...; un 
tempo e una storia propri delle produzioni estetiche...; un tempo e una storia 
propri delle formazioni scientifiche; ecc... Ciascuna di queste storie proprie è 
scandita secondo ritmi propri e non può essere conosciuta che a condizione di 
aver determinato il concetto della specificità della sua temporalità storica e delle 
sue scansioni (sviluppo continuo, rivoluzioni, rotture ecc...). Dire che ciascuno 
di questi tempi e ciascuna di queste storie sono relativamente autonomi, non signi- 
fica che essi costituiscono altrettanti settori indipendenti del tutto: la specificità 
di ciascuno dei tempi, di ciascuna delle storie, in altre parole la loro autonomia 
e indipendenza relative, si basano su un certo tipo di articolazione nel tutto e 
quindi su un certo #ipo di dipendenza dal tutto. La storia della filosofia, per esempio, 
non è una storia indipendente per diritto divino: il suo diritto di esistere come 
storia specifica è determinato dai rapporti di articolazione, di efficacia relativa, 
esistente nell’interno del tutto. Dunque la specificità dei tempi e delle storie è 
differenziale essendo basata sui rapporti esistenti fra i differenti livelli del tutto: 
il modo e il grado di dipendenza di ciascun tempo e di ciascuna storia sono dun- 
que necessariamente determinati dal modo e dal grado di dipendenza di ciascun 
livello nell’articolazione complessiva del tutto. Concepire l’indipendenza “ rela- 
tiva” di una storia e di un livello, non può mai ridursi all’affermazione di un’iso- 
lata indipendenza e neppure a una semplice negazione di una dipendenza in sé: 
concepire questa “ indipendenza relativa” significa definire la sua “ relatività”, 
vale a dire il tipo di dipendenza cui essa dà luogo e che fissa come suo risultato 
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necessario; significa cioè determinare, al livello di articolazione delle strutture 
parziali del tutto, il tipo di dipendenza che genera l’indipendenza relativa di cui 
osserviamo gli effetti nella storia dei differenti “ livelli” ». 

Se si vuole quindi parlare dello sviluppo di un processo complesso e arti- 
colato occorre, in via preliminare, determinare il tipo di intreccio dei diversi 
tempi che lo caratterizza, vale a dire « il tipo di “ scarto” e di torsione delle dif- 
ferenti temporalità prodotte dai differenti livelli della struttura ». 

Per soddisfare questa esigenza bisogna liberare la teoria della storia da ogni 
compromesso con la temporalità empirica; cioè con l’idea che la teoria della sto- 
ria, in quanto teoria, debba essere sottomessa alle determinazioni concrete del 
« tempo storico », in forza del fatto che tale tempo costituirebbe il suo oggetto. 
Anche in questo caso, secondo Althusser, siamo dunque di fronte alla neces- 
sità di prendere le distanze dal pregiudizio tipico della concezione empiristica, 
cioè la legittimità dell’attribuzione all’oggetto della conoscenza delle « qualità » 
dell’oggetto reale di cui è la conoscenza. Contro questo pregiudizio è neces- 
sario ribadire che «il concetto di storia non può essere empirico (cioè storico nel 
senso volgare), più di quanto, come disse Spinoza, i/ concetto di cane possa ab- 
baiare ». 

Una volta usciti dall'immagine appiattita e monocorde, benché « in movi- 
mento », che l’ideologia fornisce della società e entrati in un ordine a pratiche 
multiple in cui vige una temporalità storica differenziale, il compito più urgente 
di fronte al quale ci si trova diventa quello di situare il luogo e di pensare la 
funzione di ogni elemento e di ogni livello nella configurazione del tutto. L’esi- 
genza che si pone immediatamente è cioè quella di determinare il rapporto di 
articolazione di un elemento in funzione degli altri elementi, di una struttura 
in funzione delle altre strutture per definire il carattere di determinazione più o 
meno dominante o subordinata (quelle che sono state chiamate, rispettivamente, 
la surdeterminazione e la sottodeterminazione) di un elemento o di una struttura 
data nel meccanismo attuale del tutto. Da questo punto di vista il significato 
dell’opposizione sincronia-diacronia subisce un netto spostamento rispetto a 
quello accreditato da una concezione ideologica della storia: « Ciò a cui mira 
la sincronia, » chiarisce Althusser, « non ha nulla a che vedere con la presenza 
temporale dell'oggetto come oggetto reale, ma concerne al contrario un altro tipo 
di presenza e la presenza di un 4/fro oggetto: non la presenza temporale dell’og- 
getto concreto, non il tempo storico della presenza storica dell’oggetto storico, 
ma la presenza (o il “ tempo ”) dell’oggetto di conoscenza dell’analisi teorica stessa, la 
presenza della conoscenza. Allora il sincronico non è altro che / concezione dei rap- 
porti specifici esistenti tra i differenti elementi e le differenti strutture della strut- 
tura del tutto; è la conoscenza dei rapporti di dipendenza e di articolazione che ne 
fanno un tutto organico, un sistema. // sincronico è l’eternità nel senso spinoziano, 
ovvero conoscenza adeguata di un oggetto complesso per mezzo della cono- 
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scenza adeguata della sua complessità. » La sincronia, quindi, non si sostanzia 
della semplice presenza temporale concreta, ma è invece in rapporto con la 
conoscenza di quell’articolazione complessa che fa della totalità una totalità: 
a sua volta la diacronia « non diviene altro che il falso nome del processo, ov- 
vero di ciò che Marx chiama lo sviluppo delle forme. Ma anche qui ci troviamo 
nella conoscenza, nel processo della conoscenza e non nello sviluppo del con- 
creto reale ». 

L’unico contenuto che può essere dato al concetto di tempo storico, secondo 
Althusser, è allora quello che si può ricavare da una sua definizione come « forma 
specifica dell’esistenza della totalità considerata: esistenza in cui i differenti li- 
velli strutturali di temporalità interferiscono in funzione dei rapporti propri di 
corrispondenza, non corrispondenza, articolazione, scatto e torsione che legano 
tra loro, in funzione della struttura d’insieme del tutto, i differenti “ livelli” 
del tutto ». Se ne deduce che la storia non può fare a meno di una teoria, teoria 
del suo oggetto che presuppone quindi una definizione di tale oggetto teorico. 
E ciò vale per tutte le storie, per quella politica come per quella della filosofia 
e per quella della scienza: nessuna di esse può fare a meno di una teoria che in- 
dividui, tra tutti i fenomeni che si producono nella dimensione corrispondente, 
gli eventi di portata storica, cioè quelli che apportano un mutamento nei rap- 
porti strutturali e nelle pratiche teoriche esistenti. Di qui la necessità di fornire 
un concetto formale della struttura delle differenti pratiche, cioè di costruire una 
teoria che si proponga come scienza della pratica in generale, ossia come scienza 
delle differenze strutturali tra pratiche « concrete », pratiche teoriche ideologiche 
e pratiche teoriche scientifiche. 

Siamo dunque riapprodati, come si può constatare, al punto da cui eravamo 
partiti: ma questo nostro non è stato un circolo vizioso, bensì un procedimento 
teso a mostrare come tutte le varie vie lungo le quali Althusser si è incamminato 
finiscano col convergere, attraverso catene di articolazioni e mediazioni più o 
meno lunghe e complesse, verso un punto ben preciso, esito e nello stesso tempo 
presupposto dell’intera elaborazione teorica del filosofo francese: la costruzione 
di una teoria che miri a essere « la scienza della scientificità delle scienze », se- 
condo una definizione di Alain Badiou. Per quanto allora Althusser sottolinei 
più volte che una scienza del tutto « spoglia » non esiste, che quella tra scienza 
e ideologia è una lotta in-terminata, nel senso che essa non può mai approdare 
in maniera definitiva a una depurazione del discorso scientifico da ogni sugge- 
stione ideologica, pure nell’ambito della prospettiva da lui avanzata una corretta 
ricostruzione della totalità sociale e dell’articolazione gerarchica dei livelli e delle 
strutture di cui essa si compone non può prescindere dall’individuazione di una 
precisa linea di separazione tra discorso scientifico e discorso ideologico. 

Finalizzata, per le ragioni e nella misura che si vedranno in seguito, a que- 
sta distinzione tra scienza e ideologia è un’altra differenziazione, alla quale Althus- 
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ser attribuisce grande importanza, e cioè quella tra scienza della storia (materia- 
lismo storico) da una parte e filosofia marxista (materialismo dialettico) dall’altra. 
A giudizio del nostro autore, nell’instaurare un nuovo rapporto tra la « teoria » 
e la « pratica » Marx si muove su due piani diversi: per un verso, nell’ambito 
del materialismo storico, teoria del ruolo delle ideologie e della funzione di una 
teoria scientifica nella trasformazione delle ideologie esistenti; per l’altro, entro 
il materialismo dialettico, a proposito della concezione marxista della teoria e 
della pratica e del loro rapporto nell’ambito di quella che viene usualmente de- 
finita « la teoria materialistica della conoscenza ». Questa distinzione di piani esige 
la produzione del concetto di una filosofia marxista teoricamente autonoma, cioè 
definita da un oggetto suo proprio e provvista di una sua teoria e di un suo me- 
todo. È infatti solo a partire dagli strumenti e dall’apparato concettuale appar- 
tenenti al materialismo dialettico che risulta possibile, secondo Althusser, porre 
le basi di una teoria generale della storia della scienza capace di portarci a un’au- 
tentica comprensione della rivoluzione teorica operata da Marx, del meccanismo 
della sua scoperta, della natura della rottura epistemologica che egli inaugura, 
come pure, più in generale, di ogni periodo critico di sviluppo di una scienza, 
quando intervengono delle vere mutazioni della problematica teorica, che fanno 
subire all’oggetto della teoria un mutamento riguardante non aspetti marginali, 
bensì la sua stessa struttura. 3 

«In verità,» sottolinea in proposito Althusser, «questa rivoluzione teo- 
rica, visibile nella rottura che separa una nuova scienza dall’ideologia da cui 
nasce, si ripercuote profondamente sull’oggetto della teoria — che è esso stesso 
contemporaneamente il luogo di una rivoluzione — e diventa effettivamente un 
oggetto nuovo. Questo mutamento nell’oggetto può costituire, proprio come il mu- 
tamento nella problematica corrispondente, l’oggetto di uno studio epistemo- 
logico rigoroso. E poiché sia la nuova problematica che l’oggetto nuovo si co- 
stituiscono mediante uno stesso e solo movimento, lo studio di questa duplice 
mutazione non è infatti che uno stesso e solo studio che dipende dalla disciplina 
che riflette sulla storia delle forme del sapere e il meccanismo della loro produ- 
zione: la filosofia. » 


VI - CRITICA DELL’« AUTOCRITICA) DI ALTHUSSER. 
VALIDITÀ DEL SUO PROGETTO ORIGINARIO DI COSTRUZIONE 
DI UNA NUOVA EPISTEMOLOGIA 


Il punto cruciale, sul quale si sono poi riversati tutti gli strali polemici del- 
l’Althusser penitente, in fase di revisione critica nei confronti della sua imposta- 
zione teorica precedente, è proprio questo. È qui, infatti, che entra in scena 
l’epistemologia, qui che la distinzione razionalistica tra verità ed errore acquista 
tutto il suo peso, qui, ancora, che si assiste a quel ribaltamento della filosofia 
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sulla scienza che spalanca le porte alla tesi speculativa della filosofia come « Teo- 
ria della pratica teorica ». Eppure, a ben vedere, e nonostante tutte le rettifiche 
e i « distinguo » successivi, questo esito aveva una sua logica ben precisa. Co- 
minciamo col constatare che esso era alla base delle argomentazioni con le quali 
Althusser respingeva l’interpretazione storicista del marxismo, uno dei cui ef- 
fetti era, appunto, la negazione pratica -della distinzione tra materialismo storico 
e materialismo dialettico: « In quest’ultima riduzione, » chiariva il nostro au- 
tore in Leggere il Capitale, «la filosofia marxista perde praticamente la sua ra- 
gione di essere a vantaggio della teoria della storia: il materialismo dialettico 
si dissolve nel materialismo storico. Lo si vede chiaramente in Gramsci! e nella 
maggior parte di coloro che lo seguono: non solamente la paro/a “ materialismo 
dialettico” ma anche il concetto di una filosofia marxista definita da un oggetto 
proprio, ispira loro le più vive riserve. Essi considerano che la semplice idea 
di una filosofia teoricamente autonoma... e quindi distinta dalla scienza della sto- 
ria, respinga il marxismo nella metafisica, nella restaurazione di una Filosofia 
della Natura, di cui Engels si sarebbe fatto l’artefice. Poiché ogni filosofia è 
storia, la “ filosofia della praxis” può essere, come filosofia, solo la filosofia del- 
l’identità filosofia-storia e scienza-storia; la filosofia marxista, non avendo più 
un oggetto proprio, perde allora il suo carattere di disciplina autonoma, e si ri- 
duce, seguendo le parole di Gramsci, riprese da Croce, a una semplice “ zzeto- 
dologia storica”, vale a dire alla semplice coscienza di sé della storicità della storia, 
alla riflessione sulla presenza della storia reale in tutte le sue manifestazioni. » 
Una volta imboccata questa via, secondo Althusser, non si può evitare di ca- 
dere nelle maglie del concetto ideologico di storia, caratterizzato dalle categorie 
della presenza e continuità temporali. L’ombra di Hegel traspare dietro questa 
interpretazione, volta a operare una serie di riduzioni che culminano nell’appiat- 
timento della pratica teorica sulla pratica storica in generale. Le conseguenze di 
questa confusione di ruoli sono molteplici e tutte drammatiche: quella che ci 
interessa più da vicino, ai fini del chiarimento del problema di cui cerchiamo 
di mettere in luce i termini, concerne l’impossibilità di dare una risposta ade- 
guata alla questione riguardante lo statuto « relativamente autonomo » della pra- 
tica teorica. 

Due infatti, e di natura ben diversa, sono le serie di problemi che si pos- 
sono porre a proposito del discorso scientifico: da una parte ci si può chiedere 
quali siano le condizioni che lo rendono possibile come discorso dotato, appunto, 
di quella caratteristica specifica che è la scientificità; dall’altra si può invece cer- 
care di dar conto della sua esistenza di fatto, ossia della sua comparsa storica, 


1 Non intendiamo entrare qui in polemica mosso rilievi alla particolare lettura che il filo- 
(in quanto esula dagli obiettivi della nostra ana- sofo francese fa di Hegel. Vogliamo solo osser- 
lisi) con l’interpretazione che Althusser propone vare che quella interpretazione e questa lettura ci 
di Gramsci, come in precedenza non abbiamo paiono alquanto tiduttive. 
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degli eventi, degli episodi, degli ostacoli, delle facilitazioni, delle attese e dei con- 
trasti che hanno contraddistinto il suo destino effettivo. Questi due piani de- 
vono, secondo Althusser, essere tenuti rigorosamente distinti, perché le que- 
stioni che vengono dibattute nell’ambito di essi richiedono l’adozione di stru- 
menti teorici ben differenziati. Mentre infatti per poter decidere della scienti- 
ficità di una scienza occorre affidarsi a criteri formali, relativi al suo dominio di 
oggetti, al tipo di linguaggio che essa utilizza, ai concetti di cui dispone, alle 
regole formali e semantiche che sono richieste affinché un enunciato possa ap- 
partenere a tale scienza, per dar ragione della possibilità di una scienza nella sua 
esistenza storica bisogna riferirsi in gran parte a elementi esterni, cioè alle con- 
dizioni materiali, sociali, politiche, ideologiche e filosofiche della nascita di una 
scienza nella storia della teoria. L’esigenza della distinzione suddetta significa al- 
lora che non si può fare assumere alla scienza il compito di render conto della 
sua storicità, così come non si può affidare alle determinazioni storiche il com- 
pito di dare ragione di una scientificità. 

L’epistemologia ha dunque una ragione di essere nella misura in cui riesce 
a produrre una deduzione serrata della pratica scientifica nella specificità dei suoi 
strumenti come nella loro finalità, cioè a definire i criteri di razionalità e di og- 
gettività che sono propri di un discorso scientifico: ma l'adempimento di questo 
compito richiede, lo ricordiamo ancora una volta, la determinazione di criteri 
atti a distinguere tra le ristrutturazioni che si verificano sul piano della produ- 
zione ideologica e quelle che riguardano la pratica teorica scientifica. « Ritenere, » 
osserva infatti Francois Wahl, «il sapere un semplice sviluppo del reale, o 
l’universalità critica della scienza un semplice sviluppo dell’universalità vaga del- 
l'ideologia, equivarrebbe comunque a ricadere nella pratica abortita di quest’ul- 
tima, e a mancare l’effetto strutturale in cui si risolve la produzione teorica. » 

Non solo, ma una volta postisi su questo piano risulta assolutamente indi- 
spensabile tener ferme l’autonomia e la specificità, sia pure « relative », dell’epi- 
stemologia, contro ogni invadenza di strumenti teorici pensati ed elaborati in 
funzione dell’assolvimento di compiti diversi. Se infatti si vuole riuscire a risol- 
vere il problema del meccanismo attraverso il quale la pratica scientifica arriva 
a produrre l’« effetto di conoscenza » ci si deve rifare a un’impostazione gnoseo- 
logica generale che giustifichi i concetti e le definizioni di concetti che formano 
la struttura della teoria scientifica in esame. Accusare di « astrattezza » o di « vuoto 
formalismo » una simile impostazione significa cadere in una grave incompren- 
sione della natura dell’obiettivo che ci si propone di raggiungere. Qui si tratta 
di mettere in chiaro gli strumenti logici attraverso i quali la scienza perviene 
alla formulazione di teorie e di categorie metodologiche: si tratta cioè di riu- 
scire a render conto delle modalità di acquisizione del necessario livello di elabora- 
zione formale, che contraddistingue l’articolazione e lo svolgimento del discorso 
scientifico, e delle componenti che ne costituiscono la sostanza, e cioè la rigidità 
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sincronica delle categorie e l’organizzazione sincronica dei giudizi. Questo è un 
compito, per così dire, di natura formale, che non può venir risolto altro che at- 
traverso il ricorso a strumenti formali. Ma pensare che la permanenza in un am- 
bito formale equivalga a peccare di astrattezza significa non rendersi conto delle 
enormi implicazioni di carattere « pratico » e « concreto » insite nella messa in 
luce del sistema di nozioni volte a esercitare un controllo critico sulla validità 
metodologica dei giudizi scientifici e in grado, per ciò stesso, di costituire la 
base di correttezza per la costruzione dei discorsi scientifici. 

Il compito che Althusser si era posto nelle sue prime opere era dunque giu- 
sto, è giusto: l’indicazione di una rigorosa linea di separazione tra scienza e ideo- 
logia, la distinzione tra materialismo storico e materialismo dialettico, l’accosta- 
mento di quest’ultimo a una prospettiva epistemologica, accostamento volto ap- 
punto a sottolineare come la filosofia marxista si debba emancipare da ipoteche 
di tipo speculativo per volgersi a un’analisi rigorosa della struttura del discorso 
scientifico e delle modalità del suo sviluppo, sono tutti elementi rispondenti a 
esigenze teoriche precise e reali. Sono tutti elementi, oltretutto, tesi a sottoli- 
neare la necessità di salvaguardare una prospettiva teorica, di impostare un pro- 
gramma di ricerca ad ampio respiro, libero da troppo rigidi condizionamenti ispi- 
rati alle suggestioni tratte dalla pratica politica o dalle contingenze quotidiane. 
Sotto questo aspetto la lettura che il filosofo francese propone di Marx appare 
coraggiosa e stimolante, basata, com'è, sulla rivendicazione del carattere rigoro- 
samente scientifico dell’opera matxiana, sull’indicazione di come essa si articoli 
all’interno di un discorso che ha i suoi cardini nel preliminare chiarimento dei 
criteri di rigore formale e di correttezza ai quali si deve ispirare qualunque pro- 
posta teorica che abbia una minima pretesa di serietà. La critica all’empirismo, 
da questo punto di vista, aveva la funzione e il pregio di mettere in rilievo come un di- 
scorso metodologico accettabile potesse venir costruito solo sulla base di una precisa limi- 
tazione deile descrizioni inerenti all’oggetto fenomenico, per valorizzare invece le deft- 
nizioni riguardanti i concetti costitutivi della teoria stessa. Proprio per questi motivi 
la rettifica proposta negli Elementi di autocritica non può venire accettata. An- 
che perché, come si è visto, essa non è una semplice revisione critica, ma un 
autentico terremoto, uno sconvolgimento e stravolgimento della problematica, 
qualcosa, insomma (ci si perdoni l’espressione), che assomiglia molto più a 
una ingloriosa ritrattazione che non a un proficuo chiarimento di intenzioni. 
Quando infatti, dopo tutte le preziose indicazioni e distinzioni fornite in pre- 
cedenza, si arriva a sostenere che « eravamo solo sul terreno del “ Materiali- 
smo dialettico” poiché la filosofia era ed era solo Epistemologia. Era il punto 
d’incrocio delle diverse vie. Se: l’Epistemologia è la filosofia stessa, l’unità 
speculativa delle due può solo rafforzare il teoricismo. Ma se l’Epistemologia di- 
pende (con la riserva del minimo di concetti propri che specificano il suo og- 
getto) dal materialismo storico, bisogna allora iscriverla e, allo stesso tempo, ri- 
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conoscere l’illusione e l’impostura del suo progetto »; quando cioè si passa un 
colpo di spugna sopra quella differenziazione tra materialismo storico e materia- 
lismo dialettico, che pure era servita ad arginare l’« invadenza-» di uno storicismo 
che aveva ed ha troppe suggestioni crociane per potere essere accolto senza al- 
meno qualche riserva, non si può poi avere la pretesa di essere creduti quando 
si rivendica la propria fedeltà alla sostanza della problematica precedente. 

_ Questa difesa dell’originaria impostazione althusseriana (difesa, si badi bene, 
delle sue finalità e degli obiettivi che si era proposta, non degli strumenti teorici 
messi in campo per il raggiungimento di quegli obiettivi e delle soluzioni con- 
crete avanzate) potrà forse sembrare a qualcuno affetta da pernicioso scientismo, 
ispirata a un positivismo deteriore o, quanto meno, a un. razionalismo astratto. 
Per evitare ogni possibile equivoco ci pare doveroso sottolineare che il pro- 
gramma, di cui si è rivendicata l’intrinseca validità, non può e non deve essere 
considerato un tentativo di sminuire in qualche modo la portata, il significato 
e l’efficacia della teoria materialistica della storia o delle preoccupazioni ed esi- 
genze di carattere politico a cui si deve ispirare l’azione pratica delle organiz- 
zazioni politiche e dei singoli militanti che si richiamano all’insegnamento teo- 
rico di Marx, Engels e Lenin. Se possibile, anzi; il nostro intento è al contrario 
quello di esaltare ancora di più la fondatezza e il carattere cogente di quella teo- 
ria e di dare un rilievo ancora maggiore alla legittimità di un’azione e di una 
pratica politica ispirate a quelle esigenze. 

Infatti isolare il momento della pratica scientifica non vuol dire considerarla 
del tutto indipendente, solitaria e libera da qualsiasi influsso esercitato dalle altre 
pratiche. È al contrario per studiare il modo in cui il discorso scientifico, nella 
sua specificità, può articolarsi su eventi e pratiche che non sono di natura teo- 
rica, ma che possono essere di ordine tecnico, pratico, economico, sociale, po- 
litico ecc., che è necessario far apparire nella sua purezza lo spazio in cui si col- 
locano e decorrono i fatti della scienza. Isolare un gioco di relazioni e studiarlo 
in tutte le sue sfumature risulta infatti tanto più agevole, e dà luogo a esiti tanto 
più soddisfacenti, quanto meglio si specifica il campo degli eventi interessati e 
si mettono a fuoco le caratteristiche e le peculiarità dei termini che si intendono 
porre in rapporto. L’analisi della coesistenza, della successione, del mutuo fun- 
zionamento e della reciproca determinazione di eventi e strutture diverse può 
cioè considerarsi credibile e affidabile solo nella misura in cui si fonda su una 
preliminare definizione precisa degli eventi e delle strutture in questione. Come 
ben afferma Rosiello a proposito dello studio della lingua, « certi fenomeni lin- 
guistici e la formazione di certi sistezzî comunicativi, che organizzano la sostanza 
(fonica e concettuale), sono determinati non solo dalle motivazioni interne de- 
rivanti dal passaggio dalla struttura agli altri livelli, ma si trovano a essere anche 
condizionati esternamente da fattori ambientali, sociali, culturali, politici ecc. 
La linguistica continuerà perciò a occuparsi del suo oggetto specifico di ricetca, 
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costituito dalle motivazioni interne che condizionano il passaggio dalla str4* 
tura ai sistemi, nella consapevolezza però che l’assunzione di certi fatti ammette 
implicitamente il riconoscimento preliminare dei condizionamenti esterni, co- 
stituiti dall’azione di altri sistemi (socio-economico, politico, culturale ecc.) su 
quello della lingua. Sarà evidentemente compito di altre scienze (psicologia, so- 
ciologia, antropologia culturale ecc.) studiare e isolare quei fattori che hanno 
in sé la possibilità di agire sul sistema della comunicazione. Il punto d’incontro 
tra la linguistica e le altre scienze sociali non sarà pertanto costituito da un ibri- 
dismo metodologico, bensì dalla collaborazione interdisciplinare che potrà sta- 
bilirsi nella misura in cui si siano unificati a livello metodologico (nel nostro caso 
meta-metalinguistico, nel caso delle altre scienze semplicemente metalinguistico) 
gli apparati concettuali e teorici su cui si fonda ogni ipotesi operativa ». 

Questo discorso è valido per ogni scienza: ed è altresì valido per i rapporti 
che si possono istituire tra singoli discorsi scientifici e materialismo storico. 
Quest'ultimo, se non lo si vuole ridurre a quell’ibridismo metodologico di cui 
parla Rosiello, deve essere considerato come uno degli anelli fondamentali di 
quella collaborazione interdisciplinare dalla quale, sola, può scaturire un auten- 
tico chiarimento di quella complessa realtà che è la scienza. In nessun modo 
potrebbe venir assunto come unico criterio di spiegazione valido: il suo com- 
pito e la sua funzione sono quelli di render conto dell’insieme di condizioni ma- 
‘teriali che regolano, in un preciso periodo storico e in una società determinata, 
la comparsa di certe teorie, la loro conservazione, i legami che si stabiliscono 
tra esse e alcune forme istituzionalizzate di pensiero e di compottamento, il modo 
in cui le pratiche scientifiche agiscono sulle scelte socialite ne sono, a loro volta, 
influenzate nella loro comparsa prima e nel loro sviluppo poi. Né, d’altra parte, 
è lecito istituire un rapporto a senso unico tra materialismo storico ed epistemo- 
logia: se infatti è indubbio che al primo compete il chiarimento. di aspetti pro- 
blematici importanti concernenti quest’ultima, è però altrettanto vero che per 
render conto dell’efficacia di tale chiarimento occorre rifarsi a criteri, la cui ma- 
trice esplicativa può essere rintracciata soltanto entro l’ambito della metodologia 
del discorso scientifico e della precisa determinazione del gioco delle regole e 
dell'apparato concettuale e strumentale, di cuj si vale la pratica scientifica. 

Un discorso in larga misura analogo potrebbe essere fatto a proposito del 
problema del rapporto tra politica e pratica teorica. È infatti indubbio che, sotto 
il profilo della battaglia delle idee, il punto di vista che deve essere assunto dalle 
organizzazioni e dagli intellettuali che si richiamano al marxismo non può che es- 
sere quello dell’indagine e dell’intervento sugli orientamenti delle grandi masse. 
L’assolvimento di questo compito presuppone la capacità di ascoltare, studiare 
e analizzare i comportamenti e gli orientamenti delle masse e di rispondere ai 
bisogni sociali che emergono da questa indagine, elaborando un discorso stra- 
tegico e tattico che si mostri adeguato alle esigenze prospettate e abbia la capa- 
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cità di dirigerle e incanalarle verso sbocchi positivi. Ora è chiaro che l’esito di 
questo duplice movimento da e verso le masse non può che essere quella forma 
di ricomposizione del sapere che ha al suo centro la politica: ma ha veramente 
ragione Nicola Badaloni quando afferma che « questo tema del primato della 
politica, che è poi un modo in cui noi ripresentiamo il vecchio tema della nostra 
dottrina della dittatura del proletariato, è anch’esso sottoposto a una provviso- 
rietà, come a provvisorietà è sottoposto il tema della dittatura del proletariato ». 
L’importanza di questo avvertimento sta nel fatto che il senso della funzione 
storica e politica che l’« intellettuale collettivo » è tenuto ad assolvere nei con- 
fronti delle masse subisce spesso un appiattimento lungo due indirizzi prevalenti: 
«Il primo è quello di coloro che identificano la sostanza del movimento dalle 
masse alle masse attraverso la mediazione del partito, con gli strumenti tecnici, 
con i modi in cui esso è avvenuto, scambiando cioè la sostanza di quel movi- 
mento di rapporto delle masse che noi realizziamo in pratica con le forme, gli 
strumenti, i modi. Essi credono, adottando per esempio il più rigido conformismo 
nell’applicazione del materialismo dialettico, di aver dato un contenuto alle loro 
intenzioni; in realtà essi si limitano a ripetere un modo storico della sua rea- 
lizzazione. Il secondo... è quello di coloro che credono di poter liberare la sog- 
gettività operaia, come esce dal capitalismo maturo, da ogni forma di consape- 
volezza teorica e politica, dai problemi dell’egemonia e della direzione politica 
ed in realtà non fanno altro che trasferire alla classe operaia il loro soggetti- 
vismo. » Contro appiattimenti di questo genere occorre rivendicare la necessità 
di un continuo affinamento teorico che consenta di ripresentare in forme nuove, 
sempre più aggiornate e rispondenti ai nuovi obiettivi e orientamenti che emer- 
gono in seno alle masse, i temi classici a cui si è da sempre ispirata l’azione poli- 
tica dei marxisti. Ma questo affinamento e approfondimento teorico può riuscire 
efficace solo nella misura in cui riesce a liberarsi da quel sottile inquinamento 
strumentalistico, che è l’ovvia conseguenza di ogni procedimento di scambio 
della sostanza di un discorso strategico con le forme, gli strumenti e i modi in 
cui esso si è realizzato in determinate tappe dello sviluppo storico. 
L’accentuazione dell’importanza della pratica teorica e la rivendicazione di 
una sua autonomia, sia pure « relativa », non deve dunque essere vista come un 
tentativo di svalutare la pratica politica, dal momento che non esiste e non po- 
trebbe esistere alcuna forma di contrapposizione tra esigenze della teoria e esi- 
genze di una politica ispirata alla necessità di dare ai bisogni sociali la loro giusta 
collocazione. Contrapposizione sussiste solo ove si abbia della politica un’im- 
magine distorta, che la riduce a pura tattica volta a piegare i fatti e a utilizzarli 
strumentalmente per raggiungere determinati obiettivi. Solamente una pratica 
politica che tende a camuffare la realtà nel caso che essa non corrisponda a certi 
schemi preconcetti, che non si basa cioè sul rispetto e la conoscenza dei fatti, 
ma sul mascheramento di essi attraverso il ricorso a veli mistificatori più o meno 
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pesanti, ha (e ben a ragione) da temere da una accentuazione dell'importanza e 
del significato della pratica scientifica. L’autentica pratica politica, quella volta 
a conoscere a fondo la realtà per affrontarla e mutarla, non ha, ovviamente, che 
da guadagnare da un chiatimento delle modalità che consentono, attraverso un 
lungo e difficile cammino, fatto di approssimazioni inesatte, di opinioni diverse, 
di spiegazioni, discussioni, contrasti e anche errori, di pervenire a un’analisi dei 
fatti che sia la più corretta possibile. 


VII * RAGIONI DEL FALLIMENTO 
DEL PROGRAMMA ORIGINARIO DI ALTHUSSER 


Una volta appurata, sia pure entro i limiti e con lè riserve che si sono visti, 
la correttezza delle linee di fondo del programma originariamente proposto da 
Althusser, resta da chiedersi quali siano le ragioni del fallimento che tale pro- 
gramma ha dovuto registrare, fallimento testimoniato, tra l’altro, dal precipitoso 
abbandono delle posizioni teoriche occupate in precedenza, messo in atto dallo 
stesso filosofo francese. La soluzione di questo enigma ci porterà, come vedremo, 
a porre nella giusta luce il problema da noi prospettato fin dall’inizio del capi- 
tolo precedente: quello cioè concernente la natura dei rapporti tra la problematica 
althusseriana e lo strutturalismo. Infatti per affrontare e risolvere la questione che 
aveva collocato al centro della propria indagine, ossia quella relativa al chiarimento 
del meccanismo attraverso il quale la produzione dell’oggetto della conoscenza 
produce l’appropriazione conoscitiva dell’oggetto reale, esistente fuori del pen- 
siero, Althusser, come si è avuto modo di notare, fa ampiamente ricorso alla termi- 
nologia e all’apparato concettuale elaborati dagli esponenti dello strutturalismo 
linguistico, in particolar modo dai componenti del Circolo Linguistico di Praga. 
Come si ricorderà, questi ultimi avevano cercato di riproporre l’esigenza di una 
convergenza interdisciplinare e di una compenetrazione tra diacronia e sincronia 
basate sulla distinzione tra i differenti livelli in cui vengono a collocarsi i fatti 
empirici analizzati e sullo studio dei tramiti funzionali in grado di consentire il 
passaggio da un livello all’altro. Questa distinzione aveva permesso loro di in- 
dividuare l’ambito di applicazione immediata dell’indagine diacronica nel campo 
dei fenomeni variabili, legati in primo luogo alla relazione che si viene a isti- 
tuire tra la struttura linguistica e le cause esterne (politiche, sociali, culturali, 
psicologiche ecc.) che provocano stati di squilibrio e successivi assetti di rie- 
quilibrio della struttura medesima: il campo della sincronia, a sua volta, veniva 
localizzato nell’assetto relazionale delle costanti formali, cioè nell’insieme fun- 
zionale e interrelato di elementi appartenenti a determinate classi. Partendo da 
tale impostazione i teorici della scuola praghese operarono la fondamentale bi- 
partizione tra funzione di comunicazione e funzione poetica della lingua, la prima 
delle quali caratterizza l’uso della struttura linguistica indirizzando l’attenzione 
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del parlante, in determinati contesti situazionali, verso la realtà extralinguistica, 
cioè verso gli oggetti o verso i significati, mentre la seconda ricorre esclusiva- 
mente a mezzi linguistici, in quanto opera direttamente sui segni e dirige l’at- 
tenzione sul messaggio stesso come libera estrinsecazione delle potenzialità co- 
municative, insite nella struttura della lingua. 

« Lo schema bipartito di questa classificazione, enunciato nel 1929 nelle tesi 
della scuola di Praga,» ricorda Rosiello, «ha subìto un ulteriore approfondi- 
mento e arricchimento ad opera di Havrànek, che raggruppa sotto la funzione 
comunicativa il linguaggio della conversazione quotidiana tendente verso una comu- 
nicazione genericamente accessibile e intelligibile, il linguaggio tecnico caratteriz- 
zato da una precisione di riferimento agli oggetti, il linguaggio scientifico diretto 
verso un’accurata definizione dei concetti; questi linguaggi funzionali rappre- 
sentano altrettanti livelli di automatizzazione convenzionale degli elementi lin- 
guistici, mentre la desautomatizzazione o messa in rilievo dei valori linguistici 
potenziali (uso di parole con significato inatteso, o in un contesto non comune 
ecc.) viene a definire funzionalmente il linguaggio poetico. Questa di Havrànek non 
è una completa classificazione delle funzioni del linguaggio, ma una semplice 
messa a punto del problema riguardante le differenziazioni funzionali dello stan- 
dard linguistico. In base però alla bipartizione più sopra precisata, è possibile 
dare un altro ordine al sistema di funzioni descritto da Jakobson, raggruppan- 
dole in due classi fondamentali a seconda ch’esse determinino messaggi diretti 
o verso la realtà extralinguistica (oggetti o concetti) o verso la lingua stessa e 
i suoi strumenti potenziali. Così la prima classe, che potremmo chiamare delle 
relazioni esterne, comprenderà la funzione referenziale, che dirige il messaggio verso 
il contesto situazionale (linguaggio comune) o verso gli oggetti (linguaggio tecni- 
co) o verso i concetti (linguaggio scientifico), quella ezzofiva, che pone in evi- 
denza il significato emozionale del messaggio, quella corativa, il cui scopo espli- 
cito è di. determinare un comportamento pratico nell’interlocutore. La seconda 
classe, che chiameremmo delle relazioni interne, comprenderà quelle funzioni che 
hanno come oggetto del proprio messaggio il sistema linguistico: la funzione 
metalinguistica, intesa come riflessione linguistica sugli strumenti del sistema, e 
quella poetica, intesa come messa in rilievo delle virtualità strutturali caratteri- 
stiche della lingua. Una posizione intermedia è occupata dalla funzione fàsica, 
che, pur agendo su una realtà esterna alla lingua, partecipa tuttavia della fun- 
zione metalinguistica, in quanto serve a controllare gli strumenti linguistici del 
dialogo. » 

Le funzioni si qualificano dunque come tramite tra il livello della struttura, 
costituito dalle relazioni funzionali intercorrenti tra le classi dei fenomeni, e il 
livello dell’uso, teso invece a determinare le singole modalità di realizzazione 
delle potenzialità linguistiche, scelte in base alle finalità del messaggio e in rela- 
zione alla situazione culturale e storica di una determinata epoca e di un certo 
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scrittore o parlante. Il ricorso ad esse permette quindi di mettere in luce il rap- 
porto di mediatezza o immediatezza che lega i fattori extralinguistici con la strut- 
tura linguistica, per cui è lecito affermare che l’ipotesi funzionalista vale a supe- 
rare la rigida dicotomia tra visione storicistica e visione strutturalistica della lingua, nel 
senso che attraverso essa si può individuare agevolmente la relazione che sus- 
siste tra la costruzione, a livello della generalizzazione formale, della strut- 
tura delle entità relazionali costanti, anche nel tempo, e le cause esterne (poli- 
tiche, sociali, culturali, psicologiche ecc.), che provocano dei mutamenti e delle 
vatiazioni, attribuibili alla dimensione diacronica. Certo, ha indubbiamente ra- 
gione Timpanaro quando avverte che l’interdisciplinarità e la ri-storicizzazione 
proposte dai praghesi avvengono sotto il segno di filosofie spiritualistiche, dato 
che « in questa... prospettiva la diacronia, che per Saussure era il regno dei fatti 
isolati e accidentali, viene riammessa agli onori della scienza, ma a patto di far 
apparire ogni mutamento come rispondente a un’esigenza di maggiore adegua- 
tezza del sistema alla sua funzione significativa e come tale da produrre un rias- 
setto dell’intero sistema; o almeno, è a questo tipo di mutamento che vien data 
una forte preferenza aprioristica, mentre la linguistica presaussuriana è accusata 
non solo, come da Saussure, di trascuranza della sincronia, ma anche di aver 
considerato la diacronia con spirito “ atomistico ”... Così, invece di smitizzare 
il “ sistema chiuso” sincronico in cui foxf se fient, si estende la medesima mania 
sistematica alla diacronia ». Tra tutti i possibili usi del termine di funzione i pra- 
ghesi sembrano cioè accreditare quello più dichiaratamente teleologico, di azione 
compiuta in vista del raggiungimento di un dato effetto, di un dato scopo, anziché quello 
di relazione di dipendenza tra classi di elementi tale che per ogni elemento di una classe 
vi sia un elemento univocamente determinato nell'altra classe, a cui si rifà ad esempio 
Hjelmslev. Ma pur con queste riserve, che è doveroso sottolineare e tener pre- 
senti, la prospettiva avanzata dai linguisti della Scuola di Praga presenta aspetti 
di fondamentale importanza ai fini del chiarimento del problema in esame. La 
distinzione tra classe delle relazioni esterne e classi delle relazioni interne, cioè 
tra funzioni relative alle interconnessioni tra le parti del sistema linguistico e 
funzioni riguardanti invece gli usi che si possono fare del sistema stesso in vista 
del raggiungimento di determinati effetti, ci fornisce infatti la chiave per pene- 
trare più a fondo nelle carenze da cui è affetta la prospettiva althusseriana. Essa 
ci permette in effetti di precisare meglio gli scopi e gli obiettivi, al cui consegui- 
mento risulta finalizzata l'elaborazione delle categorie dello strutturalismo, e di 
chiarire i motivi per cui queste stesse categorie appaiono inadeguate a risolvere 
i problemi che Althusser pone al centro della propria analisi. Vediamo allora di 
mettere in luce gli elementi sui quali si basa questa nostra convinzione. 

Come abbiamo cercato di mostrare nel capitolo precedente, col suo Cours 
de linguistigue générale Saussure dà l’avvio a un tipo di analisi volto soprattutto 
a render conto del sistezza della lingua, come può venir descritto struttural- 
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mente secondo schemi astratti e in base a regole di formazione volte a defi- 
nire le relazioni formali tra le classi delle unità (fonemi, morfemi, sintagmi). 
La lingua viene cioè considerata una macchina logica predisposta per la comu- 
nicazione e la trasmissione di significati. Da questo punto di vista, il problema 
che ci si deve porre di fronte ad essa è quello di enucleare tutte le sue poten- 
zialità espressive studiando a fondo le possibilità combinatorie tra le sue unità, 
cioè le regole di combinazione e le possibilità e impossibilità di raggruppamento 
tra i suoi elementi. L’esclusione del significato da questo tipo di indagine diviene 
allora pienamente comprensibile: il riferimento, già fin dall’inizio dell’analisi, al 
contenuto significativo limiterebbe seriamente l’ordine delle virtualità strutturali 
caratteristiche della lingua, nel senso che le manifestazioni semantiche finireb- 
bero necessariamente col costituire un freno al libero esplicarsi delle possibilità 
di mutua combinazione conferite agli elementi linguistici dalla struttura del si- 
stema. La lingua diverrebbe cioè un’organizzazione finalizzata alla trasmissione 
di significati (anziché, semplicemente, predisposta per essa), con la conseguenza 
che le sue potenzialità espressive verrebbero inevitabilmente ad appiattirsi sulle 
modalità attuali di utilizzazione dei valori linguistici. Il rilievo attribuito, in seno 
allo strutturalismo, al livello di desautomatizzazione degli elementi linguistici, 
cioè alla messa in luce delle potenzialità strutturali caratteristiche della lingua, 
acquista allora un suo senso ben preciso. Porre l’accento sulle relazioni interne, 
cioè sulle funzioni che presentano come oggetto del proprio messaggio il si- 
stema linguistico, equivale a dirigere l’attenzione sul segno come elemento au- 
tonomo libero dai condizionamenti e dagli automatismi che vincolano il lin- 
guaggio referenziale comune, costretto a non perdere mai il contatto con la 
realtà significativa e oggettuale. Sotto questo profilo, nota ancora Rosiello, « ciò 
che viene messo in primo piano sono le finalità del messaggio che determinano 
gli usi funzionali e quindi la selezione del materiale linguistico che viene a sua 
volta combinato in vario modo dando luogo ai diversi tipi strutturali di discorsi 
e di linguaggi. Il sistema poetico, realizzando una particolare funzione del si- 
stema linguistico, quella di rendere autonomo il materiale linguistico dai pro- 
cedimenti automatici del discorso comune, sfrutta possibilità particolari del si- 
stema, come la qualità fonica del materiale (intonazione, metro, rima, fonosim- 
bolismi ecc.), il rapporto segnico tra significante e significato (trasferimenti di 
significato, di significante, immagini ecc.), l’ordine gerarchico tra gli elementi 
della frase (sintassi, costruzione, disposizione delle parole ecc.), possibilità non 
realizzate, o realizzate in modo automatico e ripetitivo, nella comunicazione co- 
mune o in altri tipi di comunicazione finalizzati ad altri obiettivi ». 

Quando però si passa alle relazioni esterne, che dirigono, come si è visto, 
il messaggio verso il contesto situazionale, o verso gli oggetti, o verso i con- 
cetti, il discorso cambia subito aspetto. In questo caso, infatti, non si ha a che 
fare con un libero gioco di potenzialità espressive, con una pura combinatoria 
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formale, bensì con potenzialità realizzate, che richiedono una puntualizzazione 
della dinamica linguistica che presiede storicamente alle singole attualizzazioni. 
L’indagine non può più limitarsi, allora, agli schemi astratti e alle regole di for- 
mazione che definiscono l’assetto relazionale delle costanti formali, ma dovrà 
interessarsi anche dei fattori che presiedono alla scelta e all’istituzionalizzazione 
di determinate possibilità strutturali tra le molte potenzialità sistematiche. Ne 
segue la necessità di appurare le condizioni storiche, sociali e culturali, in grado 
di render conto dell’istituzionalizzazione di certi modi di comportamento co- 
municativo, cioè dell’apparizione di zorzze che regolano gli usi linguistici, impo- 
nendo la realizzazione di certe virtualità del sistema linguistico, a preferenza 
di altre. 

Non solo, ma nella misura in cui su questo piano non si tratta più soltanto 
di analizzare, secondo un’espressione di Rosiello, le «possibilità di reintegra- 
zione linguistica dei segni nel loro nesso di arbitrarietà », bensì di indagare le 
«implicazioni necessitanti che l’accettazione della worzza stabilisce tra il signifi- 
cante linguistico e la situazione semantica o referenziale, ideologica e psicolo- 
gica », l'assunzione strutturale dei meccanismi puramente combinatori non può 
più apparire sufficiente, nel senso che essa non vale ad esaurire tutti gli aspetti 
del nuovo problema di fronte al quale ci si trova. Né, in questo caso, spiega- 
zione soddisfacente può essere considerata quella volta alla ricostruzione degli 
ordini particolari di apparizione e di scomparsa regolati dei concetti all’interno 
del discorso che si intende analizzare. Se per esempio si volge l’attenzione al 
linguaggio scientifico, difficilmente si potrà sostenere d’aver compiutamente spie- 
gato il legame che sussiste tra l’oggetto della conoscenza e l’oggetto reale per 
il fatto di aver messo in luce il gioco delle forme d’ordine nel discorso scientifico 
della dimostrazione, o la dipendenza sistematica che lega tra loro i concetti nel 
sistema della totalità-di-pensiero, così come si manifesta in tale discorso. Il 
sistema della gerarchia dei concetti, che determina l’ordine « diacronico » della 
loro apparizione nel discorso della dimostrazione, è certo importante ai fini 
della valutazione dei criteri di razionalità a cui si ispira la pratica scientifica in 
una determinata fase del suo sviluppo storico e all’interno di un cetto settore 
d’indagine. Ma esso vale più a determinare lo scarto che la scienza opera rispetto 
ad altri tipi di discorso che non a precisare in se stessi, nella loro specificità, gli 
strumenti e le finalità che caratterizzano l’indagine scientifica. Le difficoltà, che 
Althusser incontra nel fornire una chiara distinzione tra le ristrutturazioni che 
si verificano sul piano della produzione ideologica e quelle che riguardano il 
discorso scientifico, possono trovare una spiegazione convincente proprio nella 
mancanza di strumenti in grado di andare al di là di un puro livello di riflessione 
sull’apparato di pensiero indagato e sulle virtualità strutturali che lo caratte- 
rizzano. Il discorso metodologico di Althusser appare monco proprio perché 
presenta uno scarto incolmabile tra i propositi enunciati, cioè tra gli obiettivi 
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che l’analisi si prefigge di conseguire, e gli strumenti categoriali a cui si ricorre 
pet portare a compimento il compito che ci si è impegnati a svolgere. 

Da un lato, cioè, si vuole arrivare a ricostruire le modalità di appropria- 
zione della realtà extralinguistica da parte del linguaggio scientifico; dall’altro, 
però, si rimane imprigionati entro un apparato teorico diretto più che a una 
miglior appropriazione dell’oggetto reale, distinto dall’oggetto della conoscenza, 
a un perfezionamento del discorso scientifico in se stesso, cioè a una sempre più 
raffinata determinazione dell’imzzzagine della scienga che si propone. Per questo la 
problematica althusseriana finisce, proprio come lo strutturalismo linguistico, a 
parlare di virtualità e potenzialità, più che di realtà. Con la differenza che men- 
tre nel caso di Saussure e di Hjelmslev questo era un esito perseguito e voluto, 
perché considerato necessario per una migliore determinazione del livello di in- 
dagine su cui ci si voleva potre, nel caso di Althusser il risultato appare scomodo 
e imbarazzante, perché poco compatibile con la prospettiva materialistica di 
fondo che si dichiara di voler seguire. Si potrebbe quindi dire che la scienza, 
in Leggere il Capitale, non parla del suo oggetto, ma si parla per il tramite del 
suo oggetto, per cui essa riesce a render conto della riorganizzazione del livello 
del suo discorso ma è nell’impossibilità di spiegare in modo convincente le re- 
lazioni esterne che la legano al contesto situazionale in cui si muove o alla realtà 
verso la quale è diretta la sua attenzione. 

Prova ne sia che in Lerine et la philosophie, nell’enunciare la prima delle grandi 
tesi filosofiche di Lenin, Althusser propone la seguente lettura di alcuni tra i 
passi più importanti di Mazerialismo ed empiriocriticismo : 

« La filosofia non è una scienza. La filosofia è distinta dalle scienze. Le ca- 
tegorie filosofiche sono distinte dai concetti scientifici... Lenin dice chiaro e 
tondo che la distinzione tra la categoria filosofica di materia e il concetto scien- 
tifico di materia è vitale per la filosofia marxista. 

«“ La materia è una categoria filosofica” (Materialismo ed. empiriocriticismo). 

« L'unica proprietà della materia, la cui ammissione definisce il materialismo filoso- 
fico, è quella di essere una realtà oggettiva” (Materialismo ed empiriocriticismo). 

« Ne consegue che la categoria filosofica di materia, che è congiuntamente 
Tesi d’esistenza e Tesi d’oggettività, non può mai essere confusa con i contenuti 
dei concetti scientifici di zateria. I concetti scientifici di materia definiscono delle 
conoscenze, relative alla condizione storica delle scienze, sull’oggetto di queste 
scienze. Il contenuto del concetto scientifico di materia cambia con lo sviluppo, 
ossia con l’approfondimento della conoscenza scientifica. Il significato della ca- 
tegoria filosofica di materia non muta, poiché non riguarda nessun oggetto di 
scienza, ma afferma l’oggettività di ogni conoscenza scientifica di un oggetto. La 
categoria di yz4feria non può cambiare. È “ assoluta”. » 

Ora non è certo nostra intenzione mettere in discussione la legittimità di 
una rigorosa delimitazione di campo tra scienza e filosofia, senza la quale sarebbe 
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certo difficile evitare perniciose confusioni e grossolani equivoci. « Ma, » come 
giustamente osserva Giulio Giorello, «una volta ammesso, con Althusser, che 
“la categoria di materia” (in senso filosofico) non può cambiare, è “ assoluta ”, 
viene spontaneo domandarsi che relazione essa abbia (e se ne abbia) con le con- 
cezioni della materia fornite dalle varie teorie scientifiche. Ci si può chiedere 
cioè, schematizzando, se sia solo un caso che il medesimo termine designi due 
nozioni così diverse. Un punto è chiaro:... l’identificazione sommaria tra la no- 
zione filosofica e il contenuto scientifico del concetto di materia si svela per 
quello che è, un comodo trucco per poter attribuire all’una le caratteristiche — e 
i limiti — dell’altra e aprire la strada alla dissoluzione del materialismo integrale 
di Marx e di Engels. Ma, acquisito questo, un materialismo dialettico che si pro- 
pone oggi come concezione razionale del mondo, sia della natura che della sto- 
ria, avverte l’esigenza di mettere in relazione le proprie tesi sull’oggettività della 
scienza con il concreto sviluppo delle scienze stesse. Da questo punto di vista 
l’interpretazione di Althusser e altri del “ riflesso” e del “ processo” come di 
“ tesi per una nuova pratica in filosofia” sembrano eludere il problema. » 
Quella carenza di elaborazione teorica che Althusser denuncia negli E/e- 
menti di autocritica comincia allora a palesare la sua vera natura e la sua reale por- 
tata. A questo punto, sulla base dell’analisi condotta, ci pare lecito ritenere ac- 
quisita la fondatezza del sospetto avanzato fin dall’inizio, che cioè non di sem- 
plice svista si trattasse, bensì del luogo della mancanza di un concetto, cioè di 
un’inadeguatezza della problefnatica rispetto ai compiti che essa era chiamata ad 
assolvere. Partito col proposito di dare una spiegazione finalmente convincente 
del meccanismo attraverso il quale il processo della conoscenza produce l’appro- 
priazione conoscitiva del proprio oggetto reale, esistente fuori del pensiero, nel 
mondo reale, Althusser è costretto a ripiegare sull’indagine di un problema certo 
non scevro di interesse, ma indubbiamente diverso rispetto all’originario: quello 
dello statuto della struttura in rapporto a ciò che ne è strutturato, cioè dell’azione 
delle strutture globali su quelle regionali e di queste ultime sui loro rispettivi 
elementi. L’assolvimento di un compito di questo genere richiedeva un ripen- 
samento della categoria della causalità al fine di darne una versione nuova, in 
grado di render conto dell’efficacia di una totalità strutturata. Come osserva in- 
fatti il nostro autore, «la filosofia classica (il Teorico esistente) disponeva, in 
tutto e per tutto, di due sistemi di concetti per pensare l’efficacia. Il sistema mec- 
canicista d’origine cartesiana, che riduceva la causalità a un'efficacia fransitiva e 
analitica: essa non poteva pervenire, se non a costo di straordinarie distorsioni 
(come lo si vede nella “ psicologia” o nella biologia di Cartesio), a pensare l’ef- 
ficacia di un tutto sui suoi elementi. Tuttavia si disponeva di un secondo sistema 
concepito precisamente per render conto dell’efficacia di un tutto sui suoi ele- 
menti: il concetto leibniziano di espressione. È proprio questo modello che do- 
mina il pensiero di Hegel; ma esso presuppone, nel suo principio, che il tutto 
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di cui si tratta sia riducibile a un unico principio di interiorità, vale a dire a una 
essenza interiore di cui gli elementi del tutto non sono allora che delle forme di 
espressione fenomeniche, essendo il principio interno dell’essenza presente in 
ciascun punto del tutto in modo che a ogni istante si possa scrivere l'equazione 
immediatamente adeguata: fale elezzento (economico, politico, giuridico, lette- 
rario, religioso ecc.) = /’essenza interiore del tutto. Abbiamo qui chiaramente un 
modello che permette di pensare l’efficacia del tutto su ciascuno dei suoi ele- 
menti, ma questa categoria essenza interiore /fenomeno esteriore, per essere ap- 
plicabile in ogni luogo e in ogni istante a ciascuno dei fenomeni contenuti nella 
totalità in questione, presupponeva una certa natura del tutto, precisamente la natura 
di un tutto spirituale în cui ogni elemento è espressivo della totalità intera come È pars 
totalis”. In altri termini si aveva proprio in Leibniz e in Hegel una categoria 
dell’efficacia del tutto sui suoi elementi o sulle sue parti, ma a condizione asso- 
luta che il tutto non fosse una struttura ». 

Per risolvere la questione della determinazione degli elementi di un tutto 
mediante la struttura del tutto medesimo, cioè per ricostruire in modo corretto 
il tipo di relazione esistente tra i diversi livelli di una totalità strutturata, organiz- 
zata attorno a una istanza dominante, e rispondere alla domanda relativa alla 
determinazione di una struttura subordinata da parte di una struttura dominante, 
occorre dunque, secondo Althusser, impostare un problema epistemologico del 
tutto nuovo, che può essere così formulato: « Per z7egg0 di quale concetto 0 di quale 
insieme di concetti si possono pensare la determinazione degli elementi di una struttura e 
i rapporti strutturali esistenti tra questi elementi e tutti gli effetti di questi rapporti di- 
pendenti dall’efficacia di questa struttura? E a fortiori, per mezzo di quale concetto, 0 
quale insieme di concetti, si può pensare la determinazione di una struttura subordinata 
da parte di una struttura dominante? In altre parole, în che modo definire il concetto di 
una causalità strutturale? » 

È esattamente il problema che si pone Marx nel momento in cui avverte 
l’esigenza di pensare i fenomeni economici come determinati dalla loro com- 
plessità, cioè da una struttura (regionale) a sua volta determinata dalla struttura 
(globale) del modo di produzione. A tale questione, la cui novità non stava 
solo nel fatto di non essere mai stata posta in precedenza all’interno della pra- 
tica teorica di una scienza definita, bensì (e in maniera certo più radicale), nel 
fatto che non si disponeva neppure del concetto filosofico indispensabile per 
precisarne i termini, Marx, secondo Althusser, ha fornito una risposta rivolu- 
zionaria, che caratterizza l’esistenza della struttura nei suoi effetti mediante un 
duplice rapporto: di presenza e di assenza contemporaneamente. « La struttura, » 
troviamo infatti scritto in Leggere 5 Capitale, «non è un’essenza esteriore ai 
fenomeni economici che modificherebbe l’aspetto, le forme e i rapporti, e che 
sarebbe efficace su di essi come causa assente: assente perché esteriore ad essi. L’as- 
senza della causa nella © causalità metonimica” della struttura sui suoi effetti, non è îl 
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risultato dell’esteriorità della struttura rispetto ai fenomeni economici; è al contrario la 
forma stessa dell’interiorità della struttura, come tale, nei suoi effetti. Ciò implica allora 
che gli effetti non siano esterni alla struttura, non siano un oggetto o un ele- 
mento, uno spazio preesistente sul quale la struttura imprizzerebbe il suo marchio: 
al contrario implica che la struttura sia immanente ai suoi effetti, causa imma- 
nente ai suoi effetti nel senso spinoziano del termine, che l’intera esistenza della 
struttura consista nei suoi effetti: in breve che la struttura, che è solamente una 
combinazione specifica dei suoi elementi, non sia nulla al di fuori dei suoi ef- 
fetti. » « Presenza della struttura nei suoi effetti,» osserva, a proposito di questo 
passo, Frangois Wahl. « Ciò bisogna intendere attraverso il circolo che vuole 
che la struttura ‘ esista” nei suoi effetti, e che non abbia d/fra esistenza: una 
combinazione di elementi espore la propria struttura ma senza che questa espo- 
sizione abbia un dietro o un dentro, senza che la struttura debba essere trovata 
in nessun d/tro luogo che nella totalità degli elementi che essa combina... Assenza 
della struttura ai suoi effetti. “ Concetto dell’efficacia di un’assenza.” Né l’eco- 
nomica, né invero alcuna altra istanza, sono ‘“ direttamente visibili chiaramente ”... 
La struttura è assente rispetto ai suoi effetti nella misura in cui vi viene da /ato, 
in cui, in ciascuno dei suoi “ momenti”, costruisce certi rapporti (mettiamo: 
i rapporti tra merci) mediante certi altri (in questo caso: i rapporti sociali di 
produzione) che non “ sono” direttamente in essa, e che in essa restano nasco- 
sti finché non si procede al yortaggio dell'insieme; in cui costruisce ogni istanza 
(mettiamo: il politico, o il mitico) solo mostrando come vengano a “ riflettersi ” 
in essa condizioni di esistenza che le sono “ esteriori”, nella misura in cui si 
tratta di altre istanze (mettiamo: il religioso, o il tecnico) e in cui, per dir me- 
glio, si tratta, nel suo insieme, della “ struttura di ineguaglianza (a dominante) 
specifica del tutto complesso sempre-già-dato”. La struttura è una causa as- 
sente rispetto all’esistenza dei suoi effetti nel senso che essa deborda ciascuno 
dei suoi elementi (al tempo stesso che li delimita) per riassumerlo a partire dalla 
totalità delle condizioni che costituiscono in essa sistema. » 

Questo problema (presente già in Spinoza, ma impostato e risolto in ma- 
niera corretta soltanto da Marx) riguardante l’elaborazione di un nuovo con- 
cetto di causalità, non semplicemente transitiva (come per Descartes), ma nep- 
pure espressiva (come per Leibniz), in grado di render conto dell’efficacia del 
tutto sulle parti e dell’azione delle parti sul tutto, un tutto senza chiusura, che 
si sostanzia solo del rapporto attivo delle parti, ha conseguenze di una certa im- 
portanza anche dal punto di vista che è stato da noi privilegiato in questa no- 
stra analisi, quello cioè relativo alla relazione tra oggetto della conoscenza e og- 
getto reale. 

Una volta, infatti, che si è negato che quello ove si collocano i fatti econo- 
mici sia uno spazio piano e omogeneo, in cui il campo e i fenomeni che lo costi- 
tuiscono coprendolo sono dazi, vale a dire accessibili allo sguardo e all’osserva- 
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zione diretta, ci si trova, secondo Althusser, nell’esigenza di respingere la tra- 
dizione « quantitativa » che porta a riconoscere come scientifici solo i fatti « mi- 
surabili ». Infatti « se il campo dei fenomeni economici non ha più la ozzogeneità 
di un piano infinito, i suoi oggetti non sono più allora a pieno diritto, in ogni 
luogo omogenei tra loto e quindi uniformemente confrontabili e misurabili. La 
possibilità della misura e dell’intervento dello strumento matematico, delle sue 
proprie modalità ecc., non è pertanto esclusa dall’economico, ma d’ora in avanti 
sottoposta a definizione concettuale preliminare dei luoghi e dei limiti del mi- 
surabile, così come dei luoghi e dei limiti ai quali possono applicarsi altre risorse 
della scienza matematica (per esempio degli strumenti dell’econometria o altri 
procedimenti di formalizzazione). La formalizzazione matematica non può che 
essere subordinata alla formalizzazione concettuale. Anche in questo caso il li- 
mite che separa l’economia politica dall’empirismo, sia pure formalistico, segue 
alla differenziazione che separa il concetto dell’oggetto (teorico) dall’oggetto 
“ concreto ” e dalle modalità sia pure matematiche della sua manipolazione ». 
Così delineato, il programma può avere una sua logica e un suo fascino. 
Ma al di là della facile presa che possono avere formule come « definizione con- 
cettuale preliminare dei luoghi e dei limiti del misurabile » 0 « costruzione del 
concetto dell’oggetto » occotre riconoscere che solo di un programma o, pet 
meglio dire, di una semplice dichiarazione d’intenzioni, appunto, si tratta. Se 
infatti non si precisano le modalità, i criteri, gli strumenti di verifica di questa 
« formalizzazione concettuale », difficilmente si potrà pretendere che uno scien- 
ziato, impegnato nel conseguimento di obiettivi ben precisi e concreti, sia in- 
dotto ad abbandonare la via vecchia (gli strumenti matematici e i procedimenti 
di formalizzazione che ad essi in qualche modo si rapportano) per seguire i sogni 
e le chimere di metodiche di cui sono state a mala pena delineati i contorni. E 
che il compito di definire in maniera più precisa il concreto modo di procedere 
del nuovo sistema di formalizzazione sia tutt'altro che agevole lo dimostra una 
analisi, appena un po’ più approfondita, delle scarne indicazioni fornite in pro- 
posito dallo stesso Althusser e dai suoi collaboratori. In Leggere il Capitale tro- 
viamo ad esempio scritto che « l’economico non può possedere la qualità di un 
dato (dell’immediatamente visibile, osservabile ecc.) poiché la sua identificazione 
richiede il concetto della struttura dell’economico, che a sua volta richiede il 
concetto della struttura del modo di produzione (i suoi differenti livelli e le .loro 
articolazioni specifiche), poiché la sua identificazione presuppone dunque la co- 
struzione del suo concetto. Il concetto dell’economico deve essere costruito per 
ogni modo di produzione, proprio come il concetto di ciascuno degli altri “ li- 
velli” appartenenti al modo di produzione: la politica, l'ideologia ecc. L’intera 
scienza economica è dunque dipendente, analogamente a ogni altra scienza, dalla 
costruzione del concetto del suo oggetto. A questa condizione non sussiste al- 
cuna contraddizione tra la teoria dell’economia e la teoria della storia: al con- 
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trario la teoria dell'economia è una regione subordinata della teoria della storia: 
beninteso nel senso non-storicista o non-empirista, in cui abbiamo potuto ab- 
bozzare questa teoria della storia ». La definizione dell’economico implicherebbe 
quindi la costruzione del concetto della differenziazione della struttura del tutto nelle sue 
diverse pratiche 0 livelli, cioè la scoperta del loro senso proprio all’interno della 
struttura del tutto. Non vi sarebbe perciò accesso all’essenza dell’economico se 
non mettendo in evidenza il /ogo occupato nella struttura del tutto dalla regione 
dell’economico, cioè indicando chiaramente la specificità di questa regione, ciò 
che la contraddistingue rispetto alle altre, l’articolazione tra essa e le sovrastrut- 
ture giuridico-politiche, ideologiche ecc. e il grado di presenza o di efficacia 
delle altre regioni nell’economico stesso. 

Ne segue che la delimitazione e l’esatta determinazione di una struttura re- 
gionale comporta la ricostruzione della struttura della totalità sociale in cui si 
trova inscritta. La definizione di un concetto richiede dunque la ricostruzione di 
una duplice determinazione: quella della struttura globale del tutto sociale sulle 
strutture regionali e quella di queste ultime sui loro elementi. A sua volta, però, 
il concetto di una struttura sociale di produzione esistente può essere ricostruito 
solo a partire dalla totalità, cioè dal moto totale, dei suoi effetti. Gli eventi del- 
l’economico, come quelli inerenti a qualunque altra scienza, non possono petciò, 
a giudizio di Althusser, essere isolati e riconosciuti fino a che non si sia proce- 
duto alla ricostruzione e alla esatta determinazione dell’intero sociale: nessuna 
istanza, nessun livello del sistema possono venire convenientemente messi a 
fuoco se non si tiene presente la totalità delle condizioni che si riflettono in essi 
e di cui si sostanzia, appunto, il sistema nel suo complesso. 

L’ovvia conseguenza di questa impostazione è che ‘nessuna teoria scienti- 
fica, e nessun enunciato all’interno di essa, possono venir considerati isolata- 
mente allo scopo di determinarne il valore di verità e il significato. La premi- 
nenza data all’insieme strutturato e alle articolazioni e connessioni che si riscon- 
trano all’interno di esso sta proprio ad indicare la necessità di vincolare l’asse- 
gnazione di un significato ad un enunciato o a un complesso organizzato di enun- 
ciati alla valutazione di tutti gli altri. Ai singoli enunciati o insiemi strutturati 
e organizzati di essi si può conferire un significato solo in quanto li si consideri 
inseriti in un complesso che riesca a dar conto dell’esperienza nella sua totalità, 
il che significa che la teoria può essere controllata empiricamente, cioè può ve- 
nire messa a confronto con l’esperienza, solo globalmente. 

Questa concezione olistica della scienza, che ricorda molto da vicino quella 
avanzata da Pierre Duhem in La 4héorie physique, son objet et sa structure, è indub- 
biamente rispettabile e ha certo pieno diritto di cittadinanza nel complesso pa- 
norama dell’epistemologia contemporanea. E ciò nonostante essa suscita più di 
una perplessità, soprattutto se si tiene presente il quadro teorico complessivo 
all’interno del quale è inserita. Riesce infatti difficile comprendere come una pro- 
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spettiva del genere possa conciliarsi con le istanze critiche proprie del marxismo, 
dal momento che nell’ambito di essa la formulazione di ogni ragionevole mo- 
tivo di dubbio e di dissenso sembrerebbe presupporre un compito pressoché 
inesauribile, vale a dire la presa di possesso dell’intera scienza, cioè di un com- 
plesso di enunciati che riesca a dar conto della totalità sociale in tutti i suoi ele- 
menti e in tutte le sue manifestazioni. Se infatti l’unico tipo di giustificazione 
ammissibile per l’accettazione di un enunciato qualsiasi è il fatto di essere parte 
di un sistema scientifico che nella sua globalità si mostri conforme all’esperienza, 
i soli atteggiamenti critici fondati diventano quelli volti a contestare questo rap- 
porto di conformità complessiva tra teoria ed esperienza e a elaborare un sistema 
teorico completamente diverso, capace di trasformare il campo di eventi inda- 
gati, cioè di fornirne ‘un’immagine del tutto differente. L’alternativa di fronte 
alla quale ci si trova è dunque molto netta: o si ritiene che il complesso di enun- 
ciati di cui si dispone sia, tutto sommato, il migliore proponibile, e allora l’obiet- 
tivo che si deve perseguire è quello di lavorare alla semplice estensione della pro- 
pria teoria allo scopo di giungere ad esplorare zone sempre più vaste dell’espe- 
rienza: o si dubita dell’efficacia degli strumenti elaborati in precedenza, e allora 
si deve cercare di costruire una nuova scienza « totale » che rifiuti come falso 
quanto precedentemente ammesso e risulti pertanto al di fuori di ogni possibi- 
lità di confronto con le istanze del passato. O il conformismo, o il sovvertimento 
teorico più radicale: di un processo di confronto graduale e finito tra la scienza 
e la realtà, nel corso del quale la verità (0, per essere più precisi, la migliore ap- 
prossimazione possibile ad essa) venga determinata passo a passo, attraverso un 
paziente lavoro di parziali rettifiche e riaggiustamenti, di un processo, cioè, del 
tipo di quello a cui (sia detto per inciso) Lenin aveva attribuito la massima im- 
portanza in sede gnoseologica, non sembrerebbe esservi alcuna possibilità di 
parlare. 

Non solo, ma il procedimento di formalizzazione concettuale teorizzato da 
Althusser comporta un’altra serie di difficoltà, conseguente al fatto di essere fon- 
dato, come si è visto, sulla costruzione del concetto della differenziazione delle 
diverse pratiche o livelli del tutto. In tal modo la totalità sociale finisce coll’ac- 
quisire l’aspetto di un apparato di trasformazione, i cui elementi non hanno una 
consistenza propria, né alcun tipo di presenza a se stessi, ma risultano invece 
definibili soltanto attraverso la loro relazione a tutti gli altri, mediante cioè le 
permutazioni regolate a cui si prestano reciprocamente. La scienza sembra così 
costituita soltanto da distinzioni: tra una struttura e l’altra e tra le singole istanze 
e i singoli livelli all’interno di una determinata struttura. Ognuno di. questi ele- 
menti ha valore e consistenza solo per ciò che formalmente lo distingue e lo 
comanda nel suo campo di differenziazioni, cioè si sostanzia esclusivamente del 
gioco delle differenze che lo istituisce. Una cosa però è dire che gli elementi di 
cui si compone la struttura non sono, per definizione, né semplici né semplice- 
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mente presenti a se stessi: tutt’altra sostenere che questo gioco di differenze non 
ha nessun centro di irradiazione, nessuna origine e nessun fondamento, cioè 
nessun punto d’appoggio al quale possa in qualche modo venir riferita. L’as- 
senza di un centro che abbia la funzione di organizzare il sistema, di coman- 
darne il gioco interno rende difficile, per non dire impossibile, impostare un di- 
scorso scientifico ed epistemologico serio e coerente. Il sistema teorico althus- 
seriano finisce così coll’assomigliare a una scommessa metodologica condannata 
a rimanere sospesa in un gioco di rinvii all’infinito, in cui non esistono se non 
strutture e elementi supplenti, che esercitano cioè la funzione di luogotenenti 
nei confronti gli uni degli altri. i 

Le ragioni del fallimento del progetto althusseriano di costruzione di una 
nuova epistemologia, fondata sui principi della filosofia marxista, vanno, a no- 
stro giudizio, ricercate proprio in queste ambiguità e carenze determinate dalla 
ristrettezza e debolezza degli strumenti metodologici impiegati. Contraddittorio 
e privo di reali prospettive non è dunque, a nostro giudizio, quel progetto in 
se stesso, bensì il procedimento seguito dal filosofo francese per pervenire alla 
sua realizzazione. 
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Il falsificazionismo di Popper 


DI GIULIO GIORELLO 


I * LA LOGICA DELLA SCOPERTA SCIENTIFICA. 
INDUZIONE E DEMARCAZIONE 


« Non si dà conoscenza provata; possiamo solo tirare a indovinare » è il 
motto con cui Karl Raimund Popper è solito caratterizzare l’atteggiamento filo- 
sofico noto come « fallibilismo »; « tirare a indovinare » è un procedimento ra- 
zionale purché si sia disposti a « controllare » i nostri tentativi, abbandonando la 
pretesa a un sapere assoluto e definitivo e con essa ogni atteggiamento autori- 
taristico e dogmatico. Il fallibilismo diventa allora « falsificazionismo metodo- 
logico » nella. convinzione che oggetto precipuo dell’indagine filosofica sia la 
scienza, intesa come processo e dinamica, più che come struttura da « fondare » 
o « giustificare », che le teorie siano « congetture » che vanno sottoposte a se- 
veri controlli critici e che infine « è dagli errori che dobbiamo imparare ». Questo, 
detto sommariamente, è l’insegnamento dell’epistemologo di origine austriaca (è 
nato a Vienna nel 1902) e quindi naturalizzato inglese (dopo l’invasione nazista 
dell’ Austria) che con la sua «logica della scoperta scientifica » ha influenzato, 
specie nell'ambiente anglosassone, non solo ricercatori militanti, filosofi e storici 
della scienza, ma anche filosofi della politica, teorici dell'economia, storici della 
letteratura e dell’arte, nella misura in cui le tesi principali del falsificazionismo 
sono venute prospettando « l’atteggiamento critico » che caratterizza positiva- 
mente l’impresa scientifica come un punto di riferimento ineliminabile per ogni 
dibattito razionale. La prima grande opera di Popper Logik der Forschung (pubbli- 
cata a Vienna nel 1934 — ma con data 1935; trad. it. letterale Logica della ricerca), 
ha provocato, al suo apparire, uno dei più interessanti dibattiti all’interno del 
Circolo di Vienna (di cui però Popper, al pari di L. Wittgenstein, non ha mai 
fatto formalmente parte), come hanno riconosciuto gli esponenti più prestigiosi 
del neopositivismo viennese, quali Schlick, Carnap e Neurath. Emigrato prima 
in Nuova Zelanda e poi in Inghilterra, Popper, fin dal saggio What is dialectic? 
(Cos'è la dialettica ?, pubblicato nel 1940 su « Mind»), ha quindi investito questioni 
che fuoriuscivano, almeno in parte, dalla « filosofia della scienza » di stretto ta- 
glio neoempirista, sia riprendendo tematiche elaborate autonomamente nella sua 


456 


www.scribd.com/Baruhk 


Il falsificazionismo di Popper 


formazione intellettuale nella Vienna degli anni venti, sia recependo temi clas- 
sici della filosofia britannica, sia raffinando la riflessione su grandi nodi del pen- 
siero filosofico e scientifico (le grandi teorie fisiche e biologiche dell’Ottocento 
e del Novecento, il problema delle rivoluzioni scientifiche e del mutamento con- 
cettuale, la critica dello storicismo, la polemica contro il marxismo, il metodo delle 
scienze storiche e sociali, la ripresa di alcuni dei temi più originali del pensiero 
antico). Con i due volumi di The open society and its enemies (La società aperta 
e î suoî nemici, 1945) e ancora prima con The poverty of historicism (Miseria dello 
storicismo, primo abbozzo 1944-45, rielaborato nel 1957) sono emersi in primo 
piano temi di filosofia della politica, ma sempre in stretta connessione con la 
tematica metodologica della Logica del 1934. La pubblicazione della versione 
inglese di quest’ultima, notevolmente rielaborata, Te logic of scientific discovery 
(Logica della scoperta scientifica, 1959 e successive edizioni) e i saggi raccolti in 
Conjectures and refutations (Congetture e confutazioni, 1963) hanno quindi segnato 
una vivace ripresa della tematica falsificazionista, tanto più che ivi Popper ha 
approfondito le critiche, già implicite nelle opere precedenti, alla concezione « es- 
senzialistica » della scienza (per cui le teorie rivelano verità ultime, le « essenze » 
delle cose) e a quella « strumentalistica » (le teorie sono semplici « strumenti » 
orientativi per la pratica). All’idea di una conoscenza che si sviluppa « per con- 
getture e confutazioni » si è venuta infine affiancando, con sempre maggior net- 
tezza, una tematica decisamente « oggettivistica » che ha trovato la sua espres- 
sione più matura nei saggi di Objective knowledge (Conoscenza oggettiva, 1972). 

Come del resto emerge dalla Autobiography (Autobiografia) — pubblicata in- 
sieme a vari saggi di altri autori in Ze philosophy of Karl Popper (La filosofia di 
Karl Popper, 1974, 2 voll., a cura di P. A. Schilpp) —, molteplici e svariatissimi 
sono dunque i temi della riflessione popperiana, seppur confluenti in un’armo- 
nica « visione unitaria » (come bene ha puntualizzato John Watkins in uno dei 
saggi del volume citato). Non sarà dunque possibile trattare qui in tutte le sue 
articolazioni la rifessione popperiana; nell’ottica della presente opera privilege- 
remo, consapevoli di operare una scelta innegabilmente in parte arbitraria, due 
temi di carattere epistemologico, quello della « demarcazione tra scienza e pseu- 
doscienza » e quello della « crescita della conoscenza »: due temi che appari- 
ranno strettamente tra loro collegati e a cui si riconnette da una parte la pop- 
periana soluzione del classico problema dell’induzione, dall’altra la stessa possi- 
bilità di intravedere mediante una « ricostruzione razionale » della storia della 
scienza una direzione progressiva nell'impresa scientifica al di là dei « ripetuti 
rovesciamenti » di teorie apparentemente accreditate. 

Ciò premesso, giova ricordare che se la Logica del ’34 apparve quale ottavo 
volume degli « Schriften zur wissenschaftlichen Weltauffassung » diretti da due 
positivisti come Ph. Frank e M. Schlick e se nel 1935 R. Carnap, in una recen- 
sione su « Erkenntnis », rivista « ufficiale » del Circolo di Vienna, prospettava 
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la concezione popperiana come « convenzionalistica e positivistica nel senso am- 
pio in cui si intendono tali gli aderenti al Circolo », Neurath, nello stesso anno 
e sulla stessa rivista, vedeva invece in Popper « l’oppositore ufficiale del Cir- 
colo ». Viene dunque spontaneo chiedersi: in che relazione (specie ai temi su 
accennati — induzione, demarcazione, crescita della conoscenza) si pone Popper 
con quel movimento neoempirista che negli anni trenta, in opposizione alle 
filosofie « accademiche », si proponeva come la riflessione più consona ai grandi 
sviluppi non solo della logica, della matematica e della fisica, ma anche della 
biologia e delle stesse scienze storiche e sociali? La domanda ci pare ancor oggi 
di notevole interesse: non è casuale, infatti, che tra i saggi del citato volume di 
Schilpp si trovino caratterizzazioni del pensiero di Popper a prima vista contra- 
stanti; per esempio, a Victor Kraft, per cui « l’opera di Popper non può venir 
compresa senza riferimento al Circolo di Vienna [con il quale] ha una relazione 
inestricabile » si oppone Henryk Skolimowski, per cui « il distacco di Popper 
dagli empiristi logici non è su un dato punto particolare, ma concerne l’intera 
concezione della scienza e quindi l’intera concezione della conoscenza umana » 
in quanto mentre l’indagine neoempirista concerne « la struttura della scienza », 
quella di Popper riguarda invece « la crescita della scienza ». Per chiarire allora 
questa disparità di vedute sarà bene dedicare il resto di questo paragrafo a una 
esposizione sommaria del contenuto della Logica, preliminare alla comprensione 
degli sviluppi successivi del programma epistemologico di Popper. 

Il primo problema che la Logica affronta è il problema dell’induzione, il « pro- 
blema di Hume »; tale problema per Popper non è altro che un caso particolare 
del « fondamentale » problema della demarcazione tra scienza e pseudoscienza, « il 
problema di Kant circa i limiti della conoscenza scientifica ». La relazione tra i 
due problemi è sottolineata da Popper fin in una lettera pubblicata nel 1933 su 
« Erkenntnis » « allo scopo di mettere in evidenza [...] il contrasto tra le [sue] 
vedute e quelle del Circolo di Vienna». Di tale lettera il significativo titolo è 
Ein Kriterium des empirischen Charakters theoretischer Systeme (Un criterio del carat- 
tere empirico dei sistemi teorici): Popper infatti ivi riformula il problema kantiano 
come quello « di trovare un criterio che possa distinguere tra asserzioni [...] 
che appartengono alla scienza empirica » e asserzioni che non vi appartengono 
e che, seguendo Kant, si possono chiamare « metafisiche ». Esso è un genuino 
problema filosofico, « un autentico problema intorno a cose », per usare una lo- 
cuzione di Kant posta da Popper all’inizio della Prefazione alla Logica. Così fa- 
cendo, Popper cerca espressamente i suoi riferimenti nella tradizione dei grandi 
filosofi della conoscenza. Il fatto poi che per più versi la soluzione che Popper 
propone a tale problema si opponga a quella che gli empiristi viennesi vengono 
traendo dalla lettura del Tractatus di Wittgenstein, porta naturalmente a indivi- 
duare nei pensatori del Circolo di Vienna (e più in generale, nei « positivisti ») 
un obbiettivo polemico. Ora, a prescindere dalle particolari critiche che Popper 
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muoverà all’empirismo logico, il punto che fin dall’inizio separa Popper dai neo- 
positivisti consiste nel fatto che per Popper problezza della demarcazione e problema 
del significato non vanno confusi: da ciò scende certo l’opposizione di Popper a tutti 
i vari « criteri di significanza » proposti dall’empirismo logico; ma da ciò scende 
anche che, in via di principio, il programma epistemologico di Popper non ha 
come obbiettivo prizzario la critica dei punti di vista espressi da Wittgenstein 
nel Tractatus e ripresi dai viennesi, quanto (come Popper ha più volte chiarito, 
per esempio nell’edizione inglese della Logica, in Congetture e confutazioni e nel- 
I’ Autobiografia) quello di smascherare la « pseudoscienza », pur nella consapevo- 
lezza « che la scienza spesso sbaglia e che la pseudoscienza può talora, per caso, 
trovare la verità ». È dunque credibile l’affermazione (retrospettiva) di Popper 
che la propria formulazione e la propria soluzione del problema della demarca- 
zione datano dal 1919, da « prima che le teorie di Wittgenstein diventassero argo- 
mento di discussione a Vienna ». La critica alle tesi neopositiviste di Hahn, 
Schlick, Carnap, del berlinese Reichenbach o dell’inglese A. J. Ayer rientra dun- 
que, per così dire, nella « cintura protettiva » del programma di Poppet, cioè 
in quel complesso di stratagemmi e di considerazioni ausiliari che permettono 
al programma difese sempre più raffinate contro le obbiezioni che gli vengono 
rivolte. Ciò premesso, riformuliamo l’osservazione di Kraft in questo modo: «la 
“ cintura protettiva” del programma di Popper non può venir compresa senza 
riferimento al Circolo di Vienna [con cui] ha una relazione inestricabile »: si 
risolve allora l'apparente contraddizione con il giudizio di Skolimowski, se si 
intende quest’ultimo come caratterizzante il « nucleo » del programma poppe- 
riano, cioè le tesi qualificanti quella particolare forma di « fallibilismo » che co- 
stituisce il suo « falsificazionismo »; se, in particolare, si sostiene la tesi che la 
questione della demarcazione è in Popper la via per affrontare il problema della 
« crescita della conoscenza », la dialettica tra i tratti più specifici della concezione 
popperiana e il suo atteggiamento verso le dottrine degli empiristi logici è al- 
lora, secondo noi, caratterizzabile in sede di « ricostruzione razionale » facendo 
riferimento alla dialettica tra il nucleo e la cintura protettiva del suo programma. 
Ora, le motivazioni a notevolissimi approfondimenti si ritrovano spesso, per 
grandi programmi di ricerca (sia scientifici che epistemologici), nelle « cinture 
protettive »: è quel che cercheremo di mostrare nel caso di Popper, esaminando 
in particolare la polemica con Otto Neurath (paragrafo 11) e la critica alle logi-. 
che induttive carnapiane (paragrafo v). D'altra parte vogliamo ribadire che i di- 
retti bersagli del falsificazionismo popperiano vanno cercati a/frove: in tutte quelle 
teorizzazioni che Poppet giudica di taglio metafisico anche se vengono spacciate 
per scientifiche e aspirano a contribuire alla crescita della conoscenza o addirit- 
tura, in sede di grandi « sistemi », a darne una spiegazione (ovviamente per Pop- 
per « pseudoscientifica »). Sul piano storico è poi facile individuare i più cospicui 
bersagli di Popper, quando si tenga presente che la sua formazione avviene nel- 
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l’inquieta ma intellettualmente assai stimolante Vienna degli anni venti. Osserva 
Popper retrospettivamente: « Dopo il crollo dell’impero austriaco, in Austria 
c’era stata una rivoluzione: circolavano ovunque slogans e idee rivoluzionarie, 
come pure teorie nuove e spesso avventate. » Popper era stato particolarmente 
attratto sia dalla teoria della relatività di Einstein sia « [dalla] teoria marxista 
della storia, [dalla] psicoanalisi di Freud e [dalla] cosiddetta “ psicologia indivi- 
duale” di Alfred Adler»; ma « avvertiva » che, al contrario della teoria della 
relatività — che pure appariva allora a molti poco più di « un’audace congettu- 
ra» — e della teoria newtoniana che questa aveva contribuito a spodestare, le 
altre tre « teorie », « pur atteggiandosi a scienze, erano di fatto più imparentate 
coi miti primitivi che con la scienza ». Per esempio i marxisti (e critiche per più 
versi analoghe Popper rivolge ai sostenitori delle dottrine di Freud e di quelle 
di Adler), simili in questo a dei « convertiti », enfatizzavano delle dottrine di 
Marx e di Engels « l’apparente potere esplicativo », in quanto queste « sembravano 
in grado di spiegare praticamente tutto ciò che accadeva nei campi cui si rife- 
rivano [...]; si scorgevano ovunque delle conferme: il mondo pullulava di ve- 
rifiche della teoria [...]; un marxista non poteva aprire un giornale senza trovarvi 
in ogni pagina una testimonianza in grado di confermare la sua interpretazione 
della storia; non soltanto per le notizie, ma anche per la loro presentazione — ri- 
levante i pregiudizi classisti del giornale — e soprattutto [...] per quel che wo0r 
diceva ». Diversamente per Popper le cose andavano nel caso, poniamo, della 
teoria della gravitazione di Einstein, ove nelle predizioni tratte da una conve- 
niente applicazione della teoria — come, per esempio, nel caso della celebre 
spedizione di Eddington — era implicito un notevole « rischio », in quanto « se 
l’osservazione mostra che l’effetto previsto è del tutto assente, allora la teoria 
risulta semplicemente confutata ». Per Popper la teoria di Einstein, come ogni 
genuina teoria scientifica, è dunque « incompatibile con certi possibili risultati 
dell’osservazione », nella fattispecie, con i risultati che ci si sarebbe aspettati 
prima di Einstein; ciò non accade, a detta di Popper, nel marxismo, ove la teoria 
in questione « è compatibile con i più disparati comportamenti umani, sicché è 
praticamente impossibile descrivere un qualsiasi comportamento che non possa 
essere assunto quale verifica della teoria ». Si tratta allora di precisare distin- 
zioni di questo genere con un opportuno criterio in sede metodologica. Al con- 
trario di quanto hanno spesso inteso alcuni lettori marxisti di Popper (anglo- 
sassoni e non), che hanno nettamente diviso il Popper « metodologo » dal Pop- 
per « critico del marxismo », #/ criterio popperiano circa « il carattere empirico delle 
teorie » è esplicitamente rivolto contro il marxismo (anche se non unicamente con- 
tro di esso); il che risulta ancora più chiaro dal fatto che l’attacco condotto fin 
da Cos'è la dialettica? al cuore del marxismo coinvolge direttamente la caratte- 
rizzazione della crescita della conoscenza. Nella strategia di Popper sarà poi in 
funzione protettiva di quest’ultima caratterizzazione la critica delle teorie della 
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verifica e della conferma care al neoempirismo (ovvero al punto di vista che 
Popper chiama « giustificazionismo ») e la connessa polemica contro i punti di 
vista « induttivistici ». Ci occuperemo della critica al marxismo — che rientra 
in quella alla « dialettica » — nel paragrafo I; della critica all’induttivismo nel 
paragrafo v; della caratterizzazione popperiana della crescita della conoscenza 
nei paragrafi Iv e vI; in questa prospettiva dobbiamo preliminarmente ritornare 
sul problema della demarcazione. 

Nella citata lettera ad « Erkenntnis » e nella Logica (che nelle pagine seguenti 
esamineremo congiuntamente, ora che abbiamo chiarito le motivazioni di Pop- 
per) si prende innanzitutto in esame il punto di vista secondo cui « le scienze 
empiriche possono essere caratterizzate dal fatto di usare i cosiddetti “ metodi 
induttivi” » ove per « inferenza induttiva » si intende un’inferenza che « pro- 
cede da asserzioni singolari [...] quali i resoconti dei risultati di osservazioni o di 
esperimenti, ad asserzioni universali, quali ipotesi o teorie ». Ora, chi vuole giu- 
stificare inferenze induttive (quale, per esempio, l’inferire da asserzioni singolari 
circa la bianchezza di un dato numero anche estremamente alto di cigni, la 
conclusione universale che tutti i cigni sono bianchi) « deve tentare di stabilire 
un principio di induzione », che permetta di conferire a tali inferenze « una forma 
logicamente accettabile » (e su questa base, quindi, discriminare, per dirla con 
Reichenbach, tra teorie autenticamente scientifiche e « le creazioni fantastiche e 
arbitrarie della mente del poeta »). E contro tale principio Popper invoca la cri- 
tica di Hume, che ha avuto l’indubbio merito di mostrare che la giustificazione 
di tale principio riposa a sua volta su inferenze induttive, per giustificare le quali 
occorrerebbe assumere un principio induttivo di ordine superiore ecc.: « in tale 
modo il tentativo di basare il principio di induzione sull’esperienza fallisce, per- 
ché conduce necessariamente a un regresso infinito ». Ma Popper non segue la 
via humeana — giustificazione dell’induzione a livello psicologico, intesa come 
« abitudine »; e neppure « l’ingegnoso tentativo » di Kant, consistente nell’as- 
sumere il principio di induzione come valido 4 priori ». Si tratterà allora di com- 
piere una ritirata strategica consistente nell’asserire che l’inferenza induttiva, pur 
non essendo « rigorosamente valida », possa raggiungere qualche grado di « cre- 
dibilità » o di « probabilità »? Convenire poniamo con Reichenbach che, poiché 
« alla scienza non è dato di raggiungere la verità o la falsità », bisogna conten- 
tarsi di assegnare alle proposizioni della scienza « gradi continui di probabilità 
i cui limiti superiore e inferiore, per altro irraggiungibili, sono la verità e la fal- 
sità »? Per Popper anche per questa via ci si imbatte in un vicolo cieco: l’asse- 
gnazione di un certo grado di probabilità a un assetto empirico può venir giu- 
stificata invocando di nuovo un principio di induzione « opportunamente modi- 
ficato » e questo nuovo principio dovrà a sua volta esser giustificato ecc. Oc- 
corre assumere una posizione più « radicale »: chiudere con ogni tentativo di 
« logica dell’induzione » e riconoscere che la motivazione di tale rifiuto va cer- 
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cata proprio nel fatto che la logica induttiva « zow fornisce un contrassegno appro- 
priato per distinguere il carattere empirico, non metafisico, di un sistema teorico »; 
occorre cercare altrove un criterio che permetta di individuare « le barriere che 
separano la scienza dalla speculazione metafisica ». 

Certo « il compito di formulare una definizione accettabile dell’idea di scienza 
empirica non è privo di difficoltà », ma lo scacco dell’induttivismo non ci deve 
fare pensare che sia un compito non eseguibile. Proprio dall’analisi di alcune di 
queste difficoltà si può infatti delineare in che direzione procedere; in particolare 
è interessante per Popper muovere proprio da quelle che « sorgono dal fatto 
che esistono di necessità molti sistemi teorici la cui struttura logica è molto simile a 
quell’unica che, in un’epoca particolare, rappresenta il sistema di scienza em- 
pirica comunemente accettato »: c’è, per dirla in breve, una grande quantità, 
« presumibilmente un numero infinito » di « mondi possibili », mentre con il si- 
stema costituito dalla « scienza empirica » si aspira a rappresentare solo 41 mondo, 
quello « della nostra esperienza ». Più precisamente per Popper, tale sistema 1) 
« deve rappresentare un mondo non contraddittorio, possibile »; 2) « non deve es- 
sere metafisico, ma deve rappresentare un mondo di esperienza possibile »; 3) 
« deve distinguersi in qualche modo da altri sistemi, come l’unico che rappre- 
senta il 4ostro mondo di esperienza ». Il primo requisito non è altro che un re- 
quisito di coerenza; al secondo darà risposta il criterio di demarcazione; infine 
alla domanda circa il modo con cui dev'essere distinto « il sistema che rappre- 
senta il rostro mondo di esperienza », la risposta di Popper è « in base al fatto 
che è stato sottoposto a controlli e li ha superati ». Ora, controllare la coerenza 
interna di un sistema teorico è compito soprattutto del logico; ma un controllo 
delle conclusioni tratte da una teoria congiunta con certe proposizioni che danno 
le « condizioni iniziali» di un esperimento (cioè una teoria « applicata ») effet- 
tuato confrontandole con asserzioni che in qualche modo assumiamo caratteriz- 
zare la nostra esperienza (cioè asserzioni costituenti la nostra « base empirica ») 
ha sempre per Popper un carattere deduttivo. /potetico-deduttivo si dirà allora, a 
buon diritto, il modello popperiano di spiegazione scientifica; ciò vuol dire che 
si può distinguere « il sistema teorico che rappresenta il nostro mondo » proprio 
« applicandogli [un] metodo deduttivo »: e osserva Popper che « da questo 
punto di vista “ l’esperienza” si presenta come un we%0do di distinzione sulla base 
del quale si può differenziare un sistema teorico dagli altri; così /a scienza empirica 
sembra caratterizzata non solo dalla sua forma logica, ma anche dal metodo che la distingue 
[corsivo nostro] ». Su questo tratto fondamentale dell’approccio popperiano ri- 
torneremo in seguito (p. 465 e pp. 490-491); osserviamo qui che, una volta 
che si ammetta che « le teorie [leggi di natura, asserzioni genuinamente univer- 
sali] non sono mai verificabili empiricamente » (come insegna, negativamente, 
l’esito delle tesi metodologiche di Schlick che avendo assunto la verificabilità 
come criterio di significato trova non significanti tutte le asserzioni universali, 
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riducendole a « pseudo-asserzioni »), Popper sottolinea che, se si vuole ancora 
che « un sistema teorico possa essere corfro/lato dall’esperienza », occorre assu- 
mere come criterio di demarcazione non la verificabilità, ma la falsificabilità di un 
sistema: « un sistema empirico deve poter essere confutato dall’esperienza ». Ma 
non è paradossale richiedere, come tratto distintivo dell’impresa scientifica, che 
dovrebbe mirare a darci « informazioni positive », un carattere negativo come la 
confutabilità? Per Popper il paradosso sfuma nella misura in cui si riconosce 
che /a quantità di informazione intorno al mondo fornita da un’asserzione scientifica è 
tanto più grande quanto maggiore è la possibilità che essa entri in conflitto, in virtù del 
suo carattere logico, con possibili asserzioni singolari: « non per nulla chiamiamo 

“leggi” le leggi di natura: quanto più vietano, tanto più dicono ». Tale idea 
di falsificabilità è suscettibile di interessanti riformulazioni: lo stesso Popper mo- 
stra in seguito (più precisamente in un passo di Miseria dello storicismo) come di 
ogni legge scientifica (sia della scienza della natura sia delle scienze dell’uomo) 
sia possibile dare una « versione tecnologica ». Ogni legge infatti può « venir 
espressa nella forma /a tal cosa non può accadere » (per esempio, il primo principio 
della termodinamica, cioè la legge di conservazione dell’energia, può esprimersi 
come il divieto di costruire una macchina a moto perpetuo, e il secondo prin- 
cipio della termodinamica, cioè la legge dell'aumento dell’entropia, come il di- 
vieto di costruire una macchina efficiente al cento per cento); ne consegue che 
«è uno dei compiti più caratteristici di qualunque tecnologia indicare ciò che non 
può essere realizzato ». 

Ciò posto, ritorniamo sulla nozione di « spiegazione scientifica » 0 « cau- 
sale » offerta dalla Logica. Popper riprende spunti già presenti nel positivismo te- 
desco e inglese dell’Ottocento (per non risalire più oltre; cfr. per esempio J. 
S. Mill, per cui «un fatto individuale dicesi spiegato quando ne è indicata la 
causa, ossia enunciando la legge o le leggi [...] di cui la produzione del fatto 
stesso è un esempio ») e tali spunti possono proficuamente venir raffinati pun- 
tualizzando che per spiegazione causale di un evento specifico si intende la de- 
duzione di una proposizione che descrive questo evento da due tipi di premesse, 
cioè da alcune /eggi universali e da alcune proposizioni singolari o specifiche, /e 
condizioni iniziali. La conclusione che traiamo dalla congiunzione di tali premesse 
può venir letta come una « predizione » o « prognosi ». Le condizioni iniziali 
descrivono quella che tradizionalmente è detta « causa » dell’evento in questione, 
mentre la predizione descrive quello che usualmente è detto « effetto »; tale modo 
di esprimersi per Popper resta lecito nella misura in cui, cioè, al tradizionale 
(metafisico) « principio di causalità » si sostituisce il correlato metodologico co- 
stituito dalla « regola [...] secondo cui non dobbiamo abbandonare la ricerca di 
leggi universali e di sistemi teorici coerenti, né dobbiamo rinunciare ai nostri 
tentativi di spiegare causalmente qualunque tipo di evento che siamo in grado 
di descrivere ». 
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È significativo poi il fatto che Popper individui in tale regola « [ciò] che 
guida il lavoro del ricercatore scientifico » e che una notevole parte della Logica 
sia dedicata alla critica di quella concezione, sommariamente nota come « in- 
terpretazione di Géòttingen-Copenhagen » secondo cui gli sviluppi della mec- 
canica quantistica, specie in relazione al principio di indeterminazione di Hei- 
senberg, esigerebbero drasticamente la rinuncia a tale regola. Non possiamo 
qui diffonderci sull’interessante polemica di Popper contro quella che nella Lo- 
gica chiamava «la metafisica indeterminista » (polemica che successivamente 
Popper proseguirà contro le idee di Bohr, in particolare contro il « principio 
di complementarità » che interpreterà come uno stratagemma riducente il con- 
tenuto empirico della « nuova fisica »); consideriamo piuttosto il fatto che la 
spiegazione scientifica di un dato evento ha dunque la forma di un’implicazione 
materiale, in cui la premessa è costituita (nel caso più semplice) dalla congiun- 
zione di una legge universale # e di una condizione iniziale c e la conclusione da 
una predizione f. Supponiamo allora di avere delle « buone ragioni » per accet- 
tare la negazione di p; sfruttando una ben nota legge logica, il cosiddetto w70d4s 
tollens, è possibile inferire dalla falsità della conclusione la falsità della premessa, 
cioè della congiunzione di # e di c; sarà poi lecito dedurre la falsità di # solo una 
volta che ci si sia accordati sul fatto che la condizione c fa parte di una conoscenza 
ormai non più problematica, è stata ben controllata ecc.; solo 4/lora si potrà le- 
gittimamente dire che # è stata fa/sificata. Ma che ragioni vi sono per adottare 
una strategia « falsificazionista » di questo genere? Come la proposta della fal- 
sificabilità come criterio di demarcazione va intesa per Popper come «la pro- 
posta di una convenzione appropriata » (rifiutando così di interpretare il pro- 
blema della demarcazione «in maniera naturalistica, [cioè] come se si trattasse 
di un problema di scienza naturale », come farebbero invece, almeno in una prima 
fase, gli empiristi logici), così occorre riconoscere che la strategia falsificazionista 
si fonda su « scelte di carattere metodologico » che permettono di codificare il 
fatto che il ricercatore spregiudicato si prefigge come scopo « non [...] quello 
di salvare la vita a sistemi insostenibili » ma al contrario « quello di scegliere il 
sistema che al paragone si rivela più adatto, dopo averli esposti tutti alla più 
feroce lotta per la sopravvivenza »; naturalmente si potranno privilegiare altri 
« valori », per esempio la « semplicità » delle teorie e optare addirittura per la 
conservazione ad oltranza dei sistemi teorici: corrispondentemente si adotteranno 
regole diverse, nel caso quelle proposte dai convenzionalisti. Occorre comunque 
ricordare che le scelte metodologiche sono « indispensabili », se non si vuol ri- 
cadere in forme di vecchio dogmatismo (magari anche « falsificazionista » piut- 
tosto che « verificazionista »!). Ciò premesso, solo dopo aver preso le opportune 
« decisioni » nello spirito dei valori critici che il falsificazionismo (« metodolo- 
gico » e non « dogmatico ») propone, si può parlare di « falsificabilità » e di 
« falsificazione » di una teoria. 1) Per quanto riguarda la prima è bene aggiun- 
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gere che essa è « criterio per stabilire il carattere empirico di un sistema di as- 
serzioni »; più in particolare, una teoria # è « empirica » o « falsificabile » quando 
« ammette una “ base” empirica », quando, cioè, assegnato un sistema di « as- 
serzioni-base » (Basisséfze) che assumiamo caratterizzi in un qualche modo le no- 
stre possibili « esperienze osservative » divide la classe di tali asserzioni-base in 
due sottoclassi non vuote; primo, la classe di tutte quelle asserzioni-base con le 
quali è contraddittoria (e tali asserzioni sono dette da Popper « falsificatori po- 
tenziali » di f: essi definiscono il « contenuto empirico di £»); secondo, la classe 
di quelle asserzioni-base che # non contraddice. 2) Per quanto riguarda la falsi- 
ficazione vanno introdotte delle « regole speciali che determinano in quali con- 
dizioni un sistema si debba considerare falsificato »; cioè equivale, per Popper, 
a dire che una condizione « necessaria » per falsificare una teoria 7 è accettare 
asserzioni-base che la contraddicano. La condizione non è però sufficiente: « è 
difficile che poche asserzioni-base, prive di relazione tra loro, che contraddicano 
una teoria, ci inducano a rifiutarla come falsificata », in quanto « accadimenti sin- 
goli, non riproducibili, non hanno alcun significato per la scienza ». Considere- 
remo / falsificata soltanto se scopriremo un effetto riproducibile che confuta £, 
ovvero accetteremo la falsificazione di # solo quando sia proposta un’ipotesi fal- 
sificante f che descriva un simile effetto, purché f a sua volta sia « empirica » 
nel senso chiarito da Popper e abbia superato « dei controlli che la mettono a 
confronto con asserzioni-base accettate ». C'è dunque bisogno di « regole me- 
todologiche » anche per accettare le asserzioni-base (oltre che per individuare le 
possibili asserzioni-base): questo carattere convenzionale della base empirica è 
per Popper ineliminabile. È questo un punto estremamente delicato: Popper 
concorda con gli indirizzi facenti capo ad « Erkenntnis » circa il motivo antipsi- 
cologistico, ma ritiene che i neoempiristi siano antipsicologisti per modo di dire, 
solo in senso translato, in quanto sostenendo che sono significanti solo quelle 
asserzioni che sono riducibili a « enunciati atomici », « enunciati elementari », 
« enunciati protocollari » ecc. che, a loro volta, sembrano non aver bisogno di 
alcun fondamento, si appoggiano in realtà solo sul fatto che il contenuto di tali 
asserzioni-base (in qualunque modo vengano chiamate e caratterizzate dal punto 
di vista formale) è costituito dai nostri Er/ebnisse. Per Popper incappano dunque 
nel « trilemma » che egli attribuisce a J. F. Fries: psicologismo, dogmatismo o 
regresso all’infinito. 

La soluzione del trilemma per Popper richiede l’abbandono di ogni « as- 
solutezza » delle asserzioni-base e il riconoscimento che nessuna esperienza può 
giustificare un’asserzione-base (più di quanto non possa giustificarla « il battere 
il pugno sul tavolo »!); può al più motivare la nostra decisione di accettare quel- 
l’asserzione-base al posto di un’altra. 

Sulla relatività della popperiana « base empirica » ritorneremo nel paragrafo 
successivo, prendendo spunto da un critica di Neurath. Aggiungiamo qui che, 
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perché il meccanismo della falsificazione non si riveli un circolo vizioso, occorre 
innanzitutto che l’ipotesi f falsificante / risulta « a un livello di universalità in- 
feriore » rispetto a quello della teoria # sottoposta a controllo. Per Popper è ov- 
viamente possibile distinguere dei « livelli di universalità », in modo da consi- 
derare «le asserzioni empiriche di livello più alto » come «ipotesi relative ad 
asserzioni di livello più basso deducibili da esse » (in quanto possono venir fal- 
sificate falsificando queste asserzioni meno universali). Ma ovviamente tale con- 
dizione non è sufficiente; abbiamo detto, precedentemente, che f deve, in qual- 
che misura, aver resistito a controlli, deve cioè esser stata « corroborata ». Ciò 
introduce al problema generale della « corroborazione » con cui si conclude la 
Logica del 1934, alla questione cioè di come una teoria regga ai controlli. Si 
tratta per Popper, in altri termini, di trovare un modo per valutare fin dove una 
teoria o un’ipotesi è stata in grado « di dar prova della sua capacità a soprav- 
vivere ». 

Ora per Popper il grado di falsificabilità di una teoria deve far parte della 
sua corroborazione; è vero, infatti, che corroborare una teoria # vuol dire per 
Popper cercare di falsificare £ accettando un’asserzione-base f e ritrovare che f 
è per lo meno compatibile con # ma questi « casi corroboranti » si rivelereb- 
bero di ben scarso interesse, se non si mirasse alla « severità dei controlli cui 7 
viene sottoposta: e allora quanto più 7 è falsificabile, tanto più è « corroborabile ». 
Ma per Popper va ribadito allora che se miriamo a superare l’induttivismo e il 
giustificazionismo, dobbiamo convenire che « la corroborabilità di una teoria [...] 
sta, per così dire, in un rapporto inverso con la sua probabilità logica » (Popper 
successivamente proporrà per definire la corroborabilità di una teoria # 1 — p(#) 
o 1/p(#) ove p(#) è la probabilità logica di f e questo fatto incide anche sulla va- 
lutazione del « grado di corroborazione » di #). Ovviamente la corroborabilità 
non sarà l’unica componente da considerare nella valutazione del grado di cor- 
roborazione effettivamente raggiunto da fin quanto si dovrà tener conto dei 
controlli che # ha di fatto superato. Sarà comunque possibile, sulla base di con- 
siderazioni che nella Logica del 1934 restano a livello qualitativo, definire il cam- 
mino della scienza da teorie meno universali e più corroborate a teorie più uni- 
versali e meno corroborate, via spregiudicati tentativi di falsificazione. Sulla no- 
zione di « corroborazione » torneremo in particolare nel paragrafo v. 


II * UNA CRITICA DI NEURATH 


Già da quanto abbiamo detto nel paragrafo 1 risulta chiaro come avesse ra- 
gione chi, pochi anni dopo la pubblicazione della Logica in una collana diretta 
da due autorevoli rappresentanti del Circolo di Vienna, trovava le tesi ivi soste- 
nute in opposizione molto netta a quelle difese dai diversi indirizzi neopositivi- 
stici che facevano capo a « Erkenntnis ». Già si è accennato al profondo distacco 


466 


www.scribd.com/Baruhk 


Il falsificazionismo di Popper 


sulla questione del significato e la connessa valutazione della metafisica! (cfr. 
pp. 461 sgg.); un altro punto di notevole dissenso, almeno dalle concezioni di 
Schlick e del primo Carnap, concerne, come si è visto (p. 465), la questione della 
« base empirica ». È proprio su questa ultima tematica che vogliamo tornare in 
questo paragrafo, cercando di enucleare alcuni tratti della concezione popperia- 
na che si riveleranno determinanti nello sviluppo del suo pensiero (cfr. anche 
paragrafo Iv). Ci è parso utile, proprio per evidenziare per contrasto tali temi, 
prendere le mosse dalla critica della Logica pubblicata su « Erkenntnis » nel 1935 
da Otto Neurath, dal significativo titolo Psexdorationalismus der  Falsifikation 
(Pseudorazionalismo della falsificazione). 

Il contrasto tra Popper e Neurath — come quello tra Popper e Carnap (cui 
accenneremo nel paragrafo v) e quello tra Popper e Schlick (su un punto par- 
ticolare del quale ci soffermeremo nel paragrafo Iv, pp. 492 sgg.) — mette bene 
in luce, innanzitutto, che Popper non è né un semplice « compagno di strada » 
dei pensatori del Circolo di Vienna né un rigido oppositore incapace di compren- 
dere le profonde trasformazioni di quell’indirizzo che forse l’etichetta « neopo- 
sitivismo » fa ritenere più omogeneo di quanto non sia stato di fatto. A questo 
proposito giova ricordare che nel fondamentale Protoko//sétze (Enunciati protoco!- 
lari), pubblicato su « Erkenntnis » 1932-33, Neurath, nel contesto della cosid- 
detta polemica sui protocolli, aveva obbiettato a Carnap che « won c’è nessun m0do 
per formulare degli enunciati protocollari puri e definitivamente assunti per veri come base 
di partenza della scienza ». Non è possibile, dunque, alcuna fabula rasa: « siamo 
come marinai che devono riparare la loro nave in mare aperto senza poterla 
smantellare in un bacino per ricostruirla con materiali migliori ». Nello « slang 
universale » [Uriversalslang] che Neurath contrappone alla « lingua universale » 
[Universalsprache] di Carnap resta inevitabilmente « una certa imprecisione » (in 
quanto ogni termine della scienza unificata è riducibile ai termini che sono es- 
senziali negli enunciati protocollari e « l’imprecisione di quei termini è immedia- 
tamente evidente »); solo «i residui metafisici vengono eliminati ». Si badi: 


1 È bene puntualizzare che per Popper il della scienza ». Sviluppando tale tematica, impli- 


criterio di demarcazione smaschera la metafisica 
che viene indebitamente spacciata per scienza, ma 
non afferma (non essendo un criterio di signifi 
canza) che la metafisica è « vuota di significato »: 
gli enunciati metafisici (tra cui rientrano, per esem- 
pio, tutte le asserzioni strettamente esistenziali, 
che sono metafisiche in virtù della loro stessa 
forma linguistica, in quanto non falsificabili nel 
senso chiarito dalla Logica) sono enunciati dotati 
di significato che talora possono aver indicato 
la strada per genuini asserti falsificabili e cioè 
« scientifici » nel senso di Popper. Come mostrano 
rilevanti esempi storici — dall’atomismo demo- 
criteo al meccanicismo cartesiano — la metafi- 
sica ha dunque rappresentato spesso «l’aurora 


cita già nella Logica del 1934, Poppet e alcuni pop- 
periani sono così pervenuti negli anni cinquanta 
e sessanta a un’ampia rivalutazione della meta- 
fisica come « fonte » prima di intuizioni « influen- 
ti » a livello scientifico: di qui « le radici del pen- 
siero scientifico nella metafisica » di Joseph Agas- 
si, la « metafisica influente o confermabile » di 
John Watkins, i «programmi di ricerca meta- 
fisici» dello stesso Popper e infine «il nucleo 
metafisico di un programma di ricerca scienti- 
fico » di Imre Lakatos. Di tutte queste teoriz- 
zazioni tratteremo ampiamente nel capitolo iv 
del volume nono sulla filosofia della scienza 
e storia della scienza nella cultura di lingua in- 
glese. 
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quelli che Neurath bolla come « residui metafisici » costituiscono nell’imposta- 
zione di Poppet la fonte da cui zampilla la stessa scienza. Su questo punto il di- 
vario tra Neurath e Popper non potrebbe essere più profondo; ma ciò non im- 
pedisce a Popper di sottoscrivere, nella Logica, l’idea di Neurath che per nessuna 
proposizione (e dunque nemmeno per una della « base empirica ») sussiste un 
noli me tangere: c'è dunque una concordanza tra il Popper della Logica e il Neurath 
critico delle tesi di Schlick e del primo Carnap, che potrebbe essere sintetizzata 
dalla battuta di Neurath: « la finzione di un “linguaggio ideale” costruito su 
“ pure proposizioni atomiche” è metafisica quanto la finzione del demone di 
Laplace ». Con il che Neurath segna certo un passo in avanti, agli occhi di Popper, 
rispetto al Tractatus di Wittgenstein e alla prima fase dell’empirismo viennese, 
tanto più che Popper e Neurath possono convergere nella critica del fenome- 
nismo del primo Carnap. Ma convergono partendo da motivazioni così radical- 
mente contrapposte che l’accordo è destinato a rivelarsi effimero. 

Com'è noto, secondo il fisicalismo radicale, perché un enunciato protocol- 
lare sia completo è essenziale che vi compaia un nome proprio di persona; ora, 
nel 1932, il bersaglio di Neurath è la caratterizzazione della base empirica nel 
primo Carnap, in cui permarrebbe, a detta di Neurath, la tendenza a parlare di 
un « io » « nel modo che ci è stato reso familiare dalle filosofie idealistiche »; ma 
va per altro sottolineato che per Neurath tali critiche concernono dei punti so- 
stanzialmente « marginali » del programma dell’empirismo logico, teso alla rea- 
lizzazione, attraverso «un lavoro collettivo pianificato », di una scienza unifi- 
cata. 

Significativamente nel 1935 argomentazioni analoghe vengono impiegate 
da Neurath contro Popper, in una prospettiva che contrappone al programma 
antimetafisico del Circolo di Vienna lo « pseudorazionalismo » della Logica, pe- 
ricolosamente aperto alla restaurazione della metafisica. Una prima obbiezione 
concerne proprio le « regole metodologiche » presentate da Popper: esse espri- 
mono, al più, un « ideale » codice di etica scientifica, notevolmente lontano dalla 
reale pratica scientifica. Neurath contrappone al modello ipotetico-deduttivo della 
Logica un modello della ricerca che afferma esser più vicino alla dinamica delle 
scienze « reali », in cui coesistono teorie e proposizioni iso/afe. Se le cose stanno 
così, è dunque vano proporsi di intuire il collegamento globale delle parti di un 
« sistema » e solo /ocalmente « si dà deduzione sistematica »: ma proprio questa 
constatazione « dissolve l’argomento del “ regresso infinito” » (cfr. paragrafo 1) 
e una volta che si ammetta « che possono sempre venir rimessi in discussione 
tutti gli enunciati e #4#f i metodi » via via impegnati nella scienza, è lecito pre- 
tendere « da un empirista che accetti solo enciclopedie, entro cui le predizioni de- 
vono accordarsi con enunciati protocollari ». Il modello neurathiano — la « en- 
ciclopedia » — si distacca allora da quello popperiano proprio nella misura in 
cui, per Neurath, « “ induzione” e “ controllo” sono uniti più strettamente che 
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nell’impostazione di Popper ». Neurath si guarda bene dal respingere gli argo- 
menti popperiani contro l’induzione, trattata come « anticipazione infondata »; 
insinua però che tali argomenti si possono rivolgere contro lo stesso « metodo 
dei controlli » in quanto Popper non può più addurre alcuna ragione che vieti 
di eliminare delle incoerenze eliminando «ipotesi falsificanti » anche ben cor- 
roborate piuttosto che teorie di livello più alto. Di più, per Neurath, la pop- 
periana sottomissione a ipotesi di basso livello ma altamente corroborate di- 
venta in certi casi (che per altro non specifica) « un ostacolo al progresso scien- 
tifico ». i 

In secondo luogo, per Neurath non è tanto rilevante insistere sul cambia- 
mento degli enunciati protocollari (i Protoko//sétze del fisicalismo sono, per Neu- 
rath, relativamente più stabili dei Basisséfze popperiani), quanto considerare l’au- 
mento di predizioni che hanno successo. Per Neurath, « se una teoria 7 fornisce 
un insieme di predizioni riuscite A e la teoria f un insieme di predizioni riu- 
scite B che include .A, si dirà allora che la teoria # è migliore della teoria 71 e 
che l’insieme di predizioni A costituisce un’approssimazione dell’insieme di pre- 
dizioni B », ma nemmeno in un caso del genere è lecito parlare di un’approssi- 
mazione di una teoria (nel caso #2), da parte di un’altra teoria (nel caso 1). Anzi, 
spia dello « pseudorazionalismo » di Popper è proprio la pretesa che approssi- 
mazioni del genere esistano. Neurath polemizza in particolare con le conclusioni 
della Logica: là dove per Popper «è possibile discernere nell’evoluzione della 
fisica qualcosa che ha l’aspetto di una direzione generale: una direzione che va 
da teoria di un livello di universalità più basso a teoria di un livello di univer- 
salità più alto. [...] Tale progresso può essere spiegato in termini [...] di grado 
di controllabilità e di corroborabilità. Infatti una teoria che sia stata ben corro- 
borata può essere spodestata soltanto da una teoria situata su un livello di uni- 
versalità più alto, cioè da una teoria che sia meglio controllabile e che, oltre a 
ciò, contenga la vecchia ben corroborata teoria o, almeno, una sua buona appros- 
simazione ». 

È per di più significativo che contro Popper Neurath invochi Duhem che 
molto bene ha mostrato « quanto poco i diversi stadi della teoria della gravi- 
tazione possano venir concepiti come “ approssimazioni ” agli stadi successivi ». 
Di fatto, nella Téorse physigue Duhem dalla disanima delle leggi di Keplero con- 
cludeva che: « lungi dal poter venir ricavato, per generalizzazione e induzione, 
dalle leggi osservative formulate da Keplero, il principio della gravitazione uni- 
versale contraddice formalmente tali leggi. Se la teoria di Newton è esatta, le 
leggi di Keplero sono necessariamente false. Non sono le leggi ottenute da 
Keplero osservando i moti celesti che trasferiscono la loro certezza sperimentale 
immediata al principio della gravitazione universale: al contrario, se si ammet- 
tesse l’esattezza assoluta delle leggi di Keplero, si dovrebbe respingere la pro- 
posizione su cui Newton fonda la meccanica celeste. [...] La certezza della teoria 
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di Newton non è un’emanazione della certezza delle leggi di Keplero [corsivo nostro] »!. 
Per Neurath sono proprio constatazioni del genere che dovrebbero costringere 
Popper alla conclusione che la scienza « non è un sistema che avanza costante- 
mente verso uno stato definitivo »; d’altra parte, se il caso analizzato da Duhem 
è un tipico sviluppo della teoria fisica, come Popper può ancora sostenere, sulla 
base dell’analisi dell’effettivo avvicendarsi delle teorie scientifiche, che, poniamo, 
«i movimenti dei pianeti obbediscono a leggi rigorose » e, conseguentemente, 
escludere l’asserto che in un campo particolare non esistono leggi, come fa alla 
fine della Logica? Per Neurath tale convinzione è essa stessa « un residuo meta- 
fisica » di origine filosofica; mentre nelle scienze « reali », in quanto scelgono 
necessariamente tra differenti « enciclopedie », i ricercatori « possono servirsi co- 
stantemente del linguaggio unitario del fisicalismo, senza dover applicare una 
terminologia [come quella di Popper] che reintroduce il termine “ mondo 
reale” ». 

Infine: nella « nave » che metaforicamente rappresenta l'impresa scientifica 
(cfr. supra, p. 467) restano sempre « grumi » (Ba//ungen) linguisticamente inde- 
terminati, sicché « se l’imprecisione si è ridotta da una parte si corre sempre il 
rischio di vederla ricomparire più forte dall’altra ». Perché allora caratterizzare 
esclusivamente in termini di eliminazione delle teorie la logica della scoperta 
scientifica, se l’imprecisione è ineliminabile dal linguaggio in cui si svolge quel 
particolare « confronto di enunciati » che è la falsificazione di una teoria me- 
diante asserzioni-base? Tale imprecisione non riduce drasticamente l’attendibi- 
lità di una confutazione? D'altro canto, come risulta evidente già dalla critica 
del 1932 alle posizioni di Carnap, Neurath sembra propendere verso una con- 
siderazione dei significati dei termini extralogici di una teoria come determinati 
dall’intero contesto teorico che costituisce una « enciclopedia », sicché tali signi- 
ficati mutano a qualsiasi mutamento in tale contesto. Possiamo esemplificare tale 
punto di vista ricordando come nei primi decenni del secolo, lo stesso dibattito 
scientifico circa grandi svolte intellettuali, come, poniamo, il passaggio dalla mec- 
canica newtoniana alla relatività speciale, aveva posto la questione se, date due 
teorie prima facie incompatibili, avesse ancora senso affermare che qualche ter- 
mine della prima mantiene lo stesso significato nella seconda o se, poniamo, ter- 
mini come « forza » 0 « massa » nella relatività speciale non significassero invece 
qualcosa di diverso da « forza » o « massa » nella meccanica newtoniana. Il let- 
tore comprende allora come la prospettiva neurathiana che scorge un venir a 
patti con la metafisica in ogni tentativo di fornire una teoria del significato dei 
termini che non si limiti a considerarli implicitamente definiti da fi gli enun- 


1 È ovvio infatti che nella teoria di Newton neti: Newton stesso, nei Principia, aveva pun- 


le leggi di Keplero sono valide solo approssima- tualizzato che quando due corpi interagiscono, la 
tivamente (quindi, a rigore, non sono valide) se prima legge di Keplero è valida solo approssima- 
si tiene conto dell’attràzione reciproca fra i pia- tivamente e in casi particolari. 

4709 


www.scribd.com/Baruhk 


Il falsificazionismo di Popper 


ciati accettati in un’enciclopedia, inclini pet l’incommensurabilità di teorie rivali. 
Ma, per Popper: 4) non solo le teorie esplicative più astratte, ma anche le più or- 
dinarie asserzioni singolari trascendono l’esperienza e vanno intese come inter- 
pretazioni di « fatti » alla luce di teorie (scrive nella Logica: « Ogni descrizione 
fa uso di nomi [o di simboli, o di idee] ariversali; ogni asserzione ha il carattere 
di una teoria o di un'ipotesi »); 4) d’altra parte la « logica della scoperta » sem- 
bra presupporre l’esistenza di un linguaggio comune in cui formulare le argo- 
mentazioni ed esprimere i risultati delle osservazioni. Orbene la congiunzione 
di 4 e di 5 se non vanifica addirittura, però riduce notevolmente la portata di 
idee metodologiche come « falsificabilità », « falsificazione », « corroborazione »: 
tale è la tesi di Neurath, che utilizza per criticare la caratterizzazione popperiana 
della « base empirica », la tesi di incommensurabilità che, a suo tempo, il con- 
venzionalista « radicale » Le Roy avanzava contro il convenzionalista « moderato » 
Poincaré e che negli anni trenta era stata ripresa da K. Ajdukiewicz nel quadro 
di una concezione pragmatica del linguaggio e del significato.! Citando Ajdu- 
kiewicz e richiamando l’attenzione sulle difficoltà della traduzione (« Se un pri- 
mitivo dice: “ il fiume scorre attraverso la valle”, definisce certo i termini di- 
versamente da un europeo che usi la stessa frase »), Neurath #) legittima la so- 
stituzione dei Basissitge di Popper coi ProzokolIsitze in cui viene menzionato il 
soggetto che registra il protocollo: con il che si garantisce maggior « stabilità » 
ai resoconti osservativi e si consente l’unico confronto possibile « di popolo con 
popolo, di epoca con epoca, di scienziato con scienziato »; #) ridimensiona il 
« controllo » popperiano a una tra le tante strategie adottabili da una partico- 


1 In sé la polemica tra Poincaré e Le Roy 
all’inizio del Novecento non concerne ovvia- 
mente la « disparità concettuale » tra meccanica 
newtoniana e relatività einsteiniana; tale caso sto- 
tico è però preso in considerazione dagli empi- 
risti logici negli anni trenta, in particolare da 
Ajdukiewicz. Va inoltre sottolineato che la po- 
lemica tra il convenzionalista moderato e quello 
radicale in un certo senso concerne un problema 
di «base empirica ». Infatti, per Le Roy, dalla 
distinzione tra il «fatto puro e semplice» (il 
« fatto bruto », quello che gli anglosassoni chia- 
mano dard fact) e il fatto « scientifico » frutto di 
un’elaborazione teorica compiuta dallo scien- 
ziato, scende che il fatto bruto resta fuori dal 
campo scientifico, mentre il fatto scientifico è una 
creazione convenzionale e arbitraria del ricer- 
catore: tutti i termini del linguaggio scientifico, 
anche quelli impiegati nei resoconti osservativi, 
sono metri simboli, nomi con i quali la scienza 
forma universali fittizi. Poincaré contesta invece 
il passaggio operato da Le Roy: il fatto scien- 
tifico va sì distinto dal fatto bruto, ma solo in 
quanto il fatto scientifico non è che il fatto bruto 
opportunamente rifradotto in un linguaggio più 
semplice, più rigoroso e meno ambiguo del lin- 


guaggio naturale in cui si esprime il fatto bruto. 
Non si può allora sostenere che il fatto scientifico 
sia « creato » dallo scienziato: lo scienziato crea 
soltanto il linguaggio di cui si serve per esprimere 
il fatto bruto. La componente stipulativa e con- 
venzionale della scienza si situa solo a livello lin- 
guistico: l'impresa scientifica ha carattere ogget- 
tivo nella misura in cui non crea i fatti di cui 
patla; ha carattere soggettivo nella misura in cui 
crea liberamente il proprio linguaggio, cioè lo 
strumento per esprimete e comunicare i fatti. Ne 
consegue che una critica a tale impostazione — si- 
gnificativamente ripresa se pur con accentuazioni 
diverse da empiristi logici come Schlick e Cat- 
nap — è naturalmente portata a utilizzare le dif- 
ficoltà della traduzione radicale; tale è nei primi 
anni trenta l’atteggiamento di Ajdukiewicz, ma 
va ricordato che successivamente questi abban- 
donò le tesi del convenzionalismo radicale, giu- 
dicandole sterili. Un’interessante disamina del 
convenzionalismo radicale è stata sviluppata alla 
fine degli anni sessanta da J. Giedymin; di questa 
tratteremo nel contesto della questione della « in- 
commensurabilità delle teorie » nel capitolo rv 
del voiume nono sulla filosofia della scienza e 
storia della scienza nella cultura di lingua inglese. 
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lare comunità scientifica (« ma allora lo stesso si deve dire dell’induzione soste- 
nuta da Reichenbach »). 

È però interessante osservare che certi passi della Logiea possono suonare 
come un’anticipata risposta alle critiche di Neurath; Popper contesta infatti già 
nel 1934 che un’asserzione del tipo «Io vedo che questo tavolo qui è bianco » 
possieda « un qualche profondo vantaggio » su asserzioni del tipo « Questo ta- 
volo qui è bianco » dal punto di vista « della valutazione dei suoi possibili con- 
trolli oggettivi »: « la prima asserzione, che parla di me, non sembra più sicura 
della seconda, che parla del tavolo che è qui ». Qual è allora la soluzione pop- 
periana, al di là della sostanziale indifferenza circa la forma specifica degli enun- 
ciati protocollari (cor menzione del soggetto — Neurath e successivamente 
Carnap — o senza — Schlick e il primo Carnap)? In un paragrafo della Logica, 
dal sintomatico titolo L’oggettività della base empirica, Popper scrive: « C'è 
soltanto un modo per assicurarci della validità di una catena di ragionamenti 
logici; ed è quello che consiste nel mettere questi ragionamenti sotto la forma 
in cui è più facile controllarli: la spezziamo in molti piccoli passi, ciascuno fa- 
cile da ispezionare da parte di chiunque abbia imparato la tecnica, matematica 
o logica, della trasformazione degli enunciati. Se, dopo di ciò, una qualsiasi per- 
sona solleva ancora dei dubbi, non possiamo far altro che chiedere a questa per- 
sona di indicare un errore nei passi della prova, o di ripensarci su. Nel caso delle 
scienze empiriche la situazione è esattamente la stessa. Una qualsiasi asserzione 
empirica può essere presentata (descrivendo disposizioni sperimentali ecc.) in 
modo tale che chiunque abbia imparato la tecnica relativa possa controllarla. 
Se il tisultato del controllo è che questa persona rigetta l’asserzione, allora non 
saremmo soddisfatti se costui ci dicesse tutto dei suoi sentimenti di dubbio o 
di convinzione riguardanti le sue percezioni. Ciò che deve fare è formulare una 
asserzione che contraddica alla nostra e darci le istruzioni per controllarla. Se 
il nostro oppositore non è in grado di farlo, non possiamo far altro che chieder- 
gli di dare un altro sguardo, forse più accurato, al nostro esperimento e di ri- 
pensarci su.» Ci è parsa necessaria questa lunga citazione non solo perché da 
essa ben emerge quel che differenzia la caratterizzazione poppetiana della « base 
empirica » dalle caratterizzazioni della base empirica degli empiristi logici nei 
primi anni trenta, ma anche perché essa costituisce la premessa del successivo 
atteggiamento di Popper e dei popperiani circa le obbiezioni basate sull’inelimi- 
nabile indeterminatezza del linguaggio e sulla tesi dell’incommensurabilità. Senza 
addentrarci nella questione (che riprenderemo ampiamente nel capitolo rv del 
volume nono), basterà qui osservare che l’approccio « oggettivistico » (nel senso 
della suddetta citazione) richiede certo un linguaggio in cui formulare argomen- 
tazioni critiche; ma non necessariamente tale linguaggio è rappresentato dal /ix- 
gnaggio oggetto di una delle teorie prese in considerazione; può infatti essere per 
esempio, come è stato chiarito dopo la Logica del ’34, un wetalinguaggio comune, 


472 


www.scribd.com/Baruhk 


Il falsificazionismo di Popper 


né pare necessario assumere tesi olistiche radicali che non lascino spazio agli 
enunciati più caratteristicamente metalinguistici. E inoltre: in relazione all’esem- 
pio di Duhem e di Neurath, si può certo sostenere che « pianeta » nella teoria 
di Keplero X e in quella di Newton N è elemento linguistico di due « enciclo- 
pedie » differenti (e prizza facie incompatibili), ma è proprio necessario assumere 
che esista una radicale difficoltà di comunicazione tra i sostenitori dell’una e 
dell’altra enciclopedia, tale da impedire di confrontare direttamente gli usi lin- 
guistici di « pianeta » nei due differenti contesti XK e NV? Non è possibile invece 
paragonare le due differenti accezioni di « pianeta », « pianetag » e « pianetay », 
servendosi di un opportuno apparato ausiliare; nel caso storico in questione, 
la teoria matematica delle perturbazioni, escogitata da Newton proprio allo scopo 
di ritrovare il comportamento dei pianetig come caso limite del comportamento 
dei pianetiy? Sulla rilevanza di casi storici come questo torneremo nel paragrafo 
rv, esaminando la concezione popperiana di crescita della conoscenza e la cor- 
relata nozione di approfondimento; ma è fin d’ora chiaro che, nell’ottica della 
Logica del ’34, la strategia razionale è quella seguita da Newton nel particolare 
caso in questione; il passo della Logicz riportato sopra ne dà, per così dire, la 
teorizzazione a livello metodologico generale. Né in seguito per Popper e per 
i popperiani si tratterà, sul terreno della « ricostruzione razionale » di assumere 
posizione pro o contro la tesi dell’incommensurabilità in chiave « naturalistica » 
(cfr. p. 464); piuttosto, si tratterà caso per caso di prendere quelle decisioni di 
carattere metodologico che permettano di ricostruire in chiave falsificazionista 
l’avvicendarsi delle teorie scientifiche. Come Bertrand Russell in difesa dell’in- 
duzione era solito argomentare che la scelta era tra accettazione dell’induzione 
e irrazionalismo,! un atteggiamento analogo mostra già Popper negli anni trenta, 
solo che la scelta è piuttosto tra falsificazionismo e irrazionalismo. In un'ottica 
popperiana il modello proposto da Neurath (nell’articolo del 1932 come in quello 
del 1935) cela in sé la riproposizione di una metodologia che mira esclusivamente 
a massimizzare il potere predittivo delle teorie pagando il prezzo di ridurre la 
crescita della conoscenza alla creazione di una miriade di costrutti resi più « sta- 
bili » grazie al loro progressivo isolamento. Certo, come si è già detto per Pop- 
per, il punto di vista di Neurath secondo cui gli enunciati protocollari non sono 
inviolabili, rappresenta « un passo nella direzione giusta », ma « non porta in 
nessun luogo se non è seguito immediatamente da un altro passo »: « abbiamo 
[infatti] bisogno di un insieme di regole che limitino la possibilità di “ cancel- 
lare” (o se no di “ accettare ”’) arbitrariamente un enunciato protocollare ». Ma 
Neurath sembra precludersi proprio la possibilità di fornire regole di tale ge- 
nere «e così, senza accorgersene, butta l’empirismo dalla finestra ». 


1 Tale posizione di Russell è esposta con filosofia di Bertrand Russell, 1943 edito da P. A. 
estrema chiarezza nella Rep/y to critics (Risposta ai Schilpp). 
critici) in The philosophy of Bertrand Russell (La 
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Il falsificazionista può così aver buon gioco nel tramutare l’accusa di pseu- 
dorazionalismo mossa da Neurath in una critica del fisicalismo. Ma il nucleo 
dell’argomentazione di Neurath contro Popper è, a nostro avviso, suscettibile di 
interessanti riformulazioni. Infatti, una volta posto il dilemma falsificazionismo 
o irrazionalismo, se si mostra che il falsificazionismo è a sua volta insostenibile, 
l'argomento popperiano diventa un argomento razionale a favore dell’irrazio- 
nalismo; ora, più volte Popper ha insistito sulla natura fa//ibile della « base em- 
pirica », « base » che ris4/ta quindi criticabile. Non è possibile obbiettare a Popper 
che contemplare seriamente nella pianificazione del lavoro scientifico l’eventua- 
lità di una critica come quella cui si è accennato poche righe più sopra è conce- 
dere troppo alla libertà — invocata a suo tempo da Pierre Duhem — « di igno- 
rare completamente i fatti sperimentali » nella fase della scoperta scientifica?! O, 
forzando certo le intenzioni di Popper, non si potrebbe concludere che anche 
nell’approccio del falsificazionismo metodologico si « getta fuori della finestra » 
l’empirismo? Per Popper, come abbiamo visto nel paragrafo 1, l’unica soluzione, 
per evitare una forma di regresso infinito, è accettare il verdetto degli sperimen- 
tali (anche se, in via di principio, « ogni verdetto può venir impugnato o rivisto »), 
assumendo che sia sempre possibile « un accordo » sulle asserzioni-base, pena il 
convertire « in una nuova Babele » il « maestoso edificio » della scienza. Ma se 
le « regole » che permettono di ottenere il verdetto non escludono, come Pop- 
per riconosce, « convinzioni soggettive o addirittura pregiudizi personali », non 
è lecito concludere che l’eliminazione dello psicologismo propugnato nella Lo- 
gica ha come esito conseguente « la tesi rivoluzionaria che la base della scienza 
non è psicologica, ma sociale »? È questa, in particolare, la tesi sostenuta negli 
anni sessanta in alcuni saggi dal popperiano « revisionista » Joseph Agassi: e 
su questa tematica ritorneremo nel capitolo rv del volume nono dedicato al di- 
battito sui rapporti tra filosofia della scienza e storia della scienza nellA cultura 
di lingua inglese. 


III ‘ CONGETTURE E « CONFUTAZIONI». CRITICA DELLA DIALETTICA 


Cominciamo con una battuta del grande biologo J. C. Eccles: « Posso 
rallegrarmi persino della falsificazione di una teoria cui tenevo, poiché anche 
questo è un successo della scienza!» Per numerosi ricercatori scientifici, specie 
nel mondo anglosassone, l’acquisizione di una prospettiva falsificazionista ha 
rappresentato il passo decisivo per il passaggio da una concezione dogma- 


1 Naturalmente i « fatti» non vanno igno- sente dunque in Duhem una componente oli- 
rati per Duhem quando si tratta di giustificare stica nella caratterizzazione del confronto teoria / 
la scelta per un sistema di teorie piuttosto che fatti che, per certi versi, si ritrova in Neurath e 
per un altro, per esempio sulla base di considera- soprattutto in Quine e che si può sviluppare in 
zioni di semplicità. In tale caso ogni sistema viene funzione polemica al falsificazionismo popperiano. 
«confrontato » ai fatti come « un tutto »: è pre- 
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tica a una concezione critica dell'impresa scientifica: il credo metodologico della 
Logica della scoperta scientifica è apparso allora come rispondente in larga misura 
alle aspirazioni di quegli scienziati delusi da quello che Popper chiamerebbe il 
« giustificazionismo », ma non per questo disposti ad abbracciare soluzioni di 
carattere convenzionalistico o strumentalistico. Discuteremo nel paragrafo vi fino 
a che punto tali aspirazioni siano realizzate nel falsificazionismo popperiano; su- 
bito osserviamo però che a sua volta la popperiana « logica della scoperta scien- 
tifica » ha (consapevolmente) sia un carattere orzzativo che uno descrittivo. In- 
fatti essa da una parte, come osservava già Neurath (cfr. paragrafo precedente), 
‘racchiude un ideale metodologico; fornisce, per così dire, un « codice d’onore » 
scientifico. D’altra parte per il falsificazionista (antipositivista) Popper — al con- 
trario che per il fisicalista (e positivista) Neurath — ciò non è un limite, in quanto 
tale codice d’onore, formulato in chiave oggettivistica nella Logica e sintetiz- 
zato in chiave soggettivistica in frasi come quella di Eccles, « si può facilmente 
illustrare ricorrendo a esemplificazioni storiche ». Se tali esemplificazioni non 
sono numerose nel libro del 1934, sì che alcuni critici (come Thomas Kuhn e 
Margaret Masterman) senza contestarne l’interesse metodologico, lo hanno tro- 
vato piuttosto «arido » sotto il profilo dei possibili agganci alla storia della 
scienza, è pur vero che nella « ricostruzione razionale » dei vari « controlli » cui 
vanno sottoposte le teorie scientifiche Popper intravede fin dai primi contributi 
la via per cogliere la razionalità insita nell’impresa scientifica, così come si è an- 
data storicamente realizzando. La demarcazione tra scienza e pseudoscienza è il primo 
passo per dare una versione razionale della crescita della conoscenza. Se, nei fatti, invece 
dell’« atteggiamento critico » caro al falsificazionista si è talora avuto accetta- 
zione acritica, fede dogmatica, stagnazione della ricerca — e insieme intolleranza 
e fanatismo — ciò è solo, per dirla con un popperiano « eterodosso », Imre La- 
katos, perché « gli uomini non sono interamente razionali; e quindi la storia 
reale è meno razionale della sua ricostruzione [secondo certi stardards epistemo- 
logici] ». Questo fatto ha per Popper rilevanza marginale: le grandi svolte scien- 
tifiche, dove audaci teorie o sono crollate di fronte alla « confutazione » o hanno 
resistito ai controlli e sono state quindi « corroborate », non fanno che eviden- 
ziare agli occhi dello storico della scienza il fatto che « metodo » scientifico, se 
è ancora lecito impiegare tale termine (certo non nell’accezione « naturalistica » 
tipica per Popper anche di larga parte dell’epistemologia neoempirista),! è un 
metodo « per prova ed errore ». Si tratta « dello stesso metodo adottato dagli 
organismi viventi nel processo di adattamento »; la particolare « variante » se- 
guita nella discussione critica è una variante « consapevole »; il che fa della storia 
della scienza agli occhi di Popper una miniera di preziosi esempi di « discussione 


1 Popper ha più volte precisato che il me- e altrimenti no. Esso non è dunque «una via 
todo per prova ed errore non è un metodo nel definita che conduca inevitabilmente a dei risul- 
senso che, impiegandolo, il successo è garantito tati validi: un metodo in tal senso non esiste ». 
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razionale ». I saggi di Congetture e confutazioni illustrano proprio questo punto di 
vista: il falsificazionismo metodologico trova il suo banco di prova nella storia 
della scienza e più in generale; nella storia del pensiero umano, proprio in quanto 
« atteggiamento critico, la tradizione della libera discussione delle teorie al fine 
di scoprirne i lati deboli, per poterle migliorare, è l’atteggiamento stesso della 
ragionevolezza, della razionalità ». In particolare nel paragrafo Iv vedremo il fal- 
sificazionismo al confronto del caso storico invocato da Neurath contro la Lo- 
gica del ’34: il passaggio dalle leggi di Keplero alla teoria di Newton ed esami- 
neremo nei. dettagli l’interpretazione di Popper di questa rilevante svolta della 
fisica. 

‘Tra le particolari « confutazioni » prese in considerazione da Popper non vi 
sono però solo quelle di teorie scientifiche di rilievo: ancor più interessanti alla 
luce delle tematiche che vogliamo trattare in tutto il nostto capitolo (la demar- 
cazione tra scienza e pseudoscienza; la crescita della conoscenza) appaiono forse 
le « confutazioni » di quei programmi che 1) aspirano vanamente a un carat- 
tere di autentica scientificità o 2) che addirittura pretendono di fornire una chiave 
interpretativa (razionale) dello sviluppo della conoscenza o della «lotta delle 
ideologie » nella storia del pensiero umano. In Cos'è la dialettica? (e in altri saggi 
di Congetture e confutazioni) Popper, in particolare, ritrova nella dialettica, intesa 
« nel senso moderno del termine, cioè principalmente nell’accezione hegeliana », 
uno dei più rilevanti esempi di « errore » in entrazzbi i sensi. Ci preme sottolineare 
subito che Popper coll’individuare tale bersaglio per la sua « confutazione », si 
rivela estremamente lucido in quanto: 1) la dialettica aspira (anche se con ac- 
centi a parer nostro ben differenti nell’hegelismo e nel materialismo dialettico) 
a una forma di scientificità; 2) per dirla con Lenin (autore, per altro, molto 
meno presente a Popper di Marx e di Engels), « la storia della scienza è il banco 
di prova della dialettica ». Sicché essa è, dopo tutto, una concezione « rivale » 
di quella « per prova ed errore » o « per congetture e confutazioni » cui sembra 
portare il falsificazionismo della Logica. Ed è per questa ragione che è bene qui 
enucleare ancora qualche tratto del modello popperiano, così come esso viene 
presentato già nell’articolo del 1940 su « Mind », prima di passare agli argomenti 
critici contro la dialettica hegeliana e marxista. 

Dunque, per Popper gli uomini sembrano portati a reagire di fronte 4 ur 
problema o proponendo qualche teoria e « aderendovi il più a lungo possibile 
(se è erronea possono anche perire con essa, piuttosto che disfarsene) oppure 
combattendola una volta scopertene le deficienze ». Il « metodo pet prova ed 
etrore » spiega proprio tale « lotta delle ideologie », che pate « caratteristica di 
qualsiasi fenomeno legato allo sviluppo del pensiero umano ». Ci sono certo 
casi in cui essa non si manifesta; e, nota ulteriormente Popper, sono « quelli in 
cui una certa teoria, o sistema, viene conservata dogmaticamente per un periodo di 
fempo abbastanza lungo », ma, ammesso questo, restano rari per Popper gli esempi 
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« di un lento, equilibrato e continuo sviluppo del pensiero, procedente per gradi 
successivi di miglioramento ». In particolare nella comunità scientifica, di fronte 
a un determinato problema si propone, a titolo di prova, un qualche tipo di 
soluzione, cioè una feoria: « questa, in ogni caso, viene accettata dalla scienza 
solo provvisoriamente; ed è peculiare del metodo scientifico il fatto che gli scienziati 
non risparmieranno fatiche per criticare e controllare la teoria in questione ». 
Per Popper dunque « critica e controlli vanno di pari passo »: anzi la teoria dei 
controlli, bersaglio di Neurath nel 1935 (cfr. p. 472), è per Popper condizione 
necessaria dell’« atteggiamento critico ». Infatti una proposta di soluzione a un 
problema — una teoria, appunto — viene sottoposta dai membri della comunità 
scientifica a critica da punti di vista molteplici e differenti, proprio al fine di 
porne in evidenza i tratti vulnerabili; essa viene sottoposta cioè «a severe e 
prolungate prove ». Orbene, se il risultato di un controllo mostra che la teoria 
è erronea, essa viene eliminata; il metodo per prova ed errore è dunque, « essen- 
zialmente, un metodo di eliminazione ». 

Ciò premesso, passiamo alla critica della « dialettica ». Per Popper si tratta 
sostanzialmente di una teoria che afferma che qualcosa, in modo speciale il pen- 
siero umano, « si sviluppa secondo un procedimento caratterizzato dalla cosid- 
detta triade: tesi, antitesi, sintesi». E, stando alla ricostruzione popperiana dello 
schema triadico, in primo luogo ha da esservi una qualche « idea, teoria o mo- 
vimento » definibile come « tesi »; simile tesi « produrrà spesso opposizione, poi- 
ché, come la maggior parte delle cose di questo mondo, sarà di valore limitato 
e avrà i suoi punti deboli »; l’idea, o movimento che vi si oppone, ne costituirà 
allora « l’antitesi » e il contrasto fra tesi e antitesi proseguirà finché si raggiunge 
qualche soluzione che va al di là sia della tesi che della antitesi, in quanto rico- 
nosce il valore peculiare di entrambe e cerca di conservarne i vantaggi pur evi- 
tandone i limiti. Questa soluzione costituisce la « sintesi » che, una volta conse- 
guita, può rappresentare il primo passo di una nuova triade e così via. Orbene, 
per Popper è innegabile che la triade dialettica « descriva abbastanza bene certi 
tratti della storia del pensiero e soprattutto taluni sviluppi di idee e di teorie, 
e dei movimenti sociali che su questi sono basati »; ma si può mostrare che tale 
« sviluppo dialettico » « procede conformemente al metodo per prova ed er- 
rore ». E tattavia nel metodo per prova ed errore il contrasto fra un’idea e la sua 
critica (o tra una tesi e la sua antitesi) perviene all’elizzizazione della tesi (o forse 
dell’antitesi) ove questa risulti insoddisfacente; iro/fre «la competizione fra le 
teorie porta all’adozione di nuove soluzioni solo se è disponibile, e sottoponibile 
a prova, un numero sufficiente di teorie ». Il metodo per prova ed errore non si 
limita dunque, al contrario dello schema dialettico, «a una situazione in cui è 
presente soltanto una tesi da cui partire », ma può facilmente venir applicato 
«a situazioni in cui, fin dall’inizio, si offre un certo numero di tesi differenti, in- 
dipendenti l’una dall’altra e non necessariamente tra loro opposte ». Quella che 
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nel paragrafo successivo (p. 491) caratterizziamo come tesi circa la « prolifera- 
zione » delle teorie è quindi ir nuce formulata già nel saggio su « Mind » ed im- 
piegata per mostrare che il metodo per prova ed errore « spiega » la dialettica, 
mentre non vale il viceversa. 

Per Popper i malintesi e le confusioni più rilevanti però non derivano tanto 
dalla triade dialettica in sé, e in particolare dal modo « metaforico » con cui i 
dialettici caratterizzano tesi /antitesi /sintesi, quanto « dal modo impreciso in cui 
i dialettici parlano delle contraddizioni ». Popper concorda ovviamente coi dia- 
lettici sulla rilevanza delle contraddizioni nella crescita della scienza, poiché ab- 
bina « critica » e « crescita » della conoscenza. Ma i dialettici si spingono troppo 
oltre: appellandosi all’innegabile proficuità delle contraddizioni, a detta di Pop- 
per pretendono di abbandonare il principio di non-contraddizione, secondo cui 
due asserzioni contraddittorie non possono essere entrambe vere: l’esito è « una 
nuova logica, la logica dialettica ». Si tratta per Popper di una pretesa priva del 
minimo fondamento. È questo, a nostro avviso, un punto centrale del pensiero 
di Popper: se nel nucleo del suo programma epistemologico — sia nella que- 
stione della demarcazione tra scienza e pseudoscienza sia direttamente nella pro- 
blematica concernente l’induzione (come vedremo a p. 517) — rientra la consi- 
derazione della dialettica hegeliana e di quella marxiana sotto l’etichetta della 
pseudoscienza, questo è, conformemente alla nozione di falsificabilità introdotta 
nella Logica, perché le contraddizioni sono fertili « solo nella misura in cui siamo 
decisi a non rassegnarci di fronte alle contraddizioni e 4 cambiare qualsiasi teoria 
ne comporti »: in altri termini, « se non accettiamo mai una contraddizione, è sol- 
tanto per questa nostra determinazione che la critica, cioè #/ rilievo che diamo alle 
contraddizioni, ci induce a cambiare le nostre teorie e dunque a progredire ». Popper 
si spinge a sostenere, su questo punto, che addirittura « è impossibile eccedere 
nel sottolineare che se cambiamo questo atteggiamento, e decidiamo di rasse- 
gnarci di fronte alle contraddizioni, queste perdono inevitabilmente ogni possi- 
bile fertilità e non sono più produttrici di progresso intellettuale [...]}. Ciò che 
promuove lo sviluppo non è una forza misteriosa, interna a queste due idee [tesi 
e antitesi], né una fantomatica tensione fra esse: è unicamente la nostra risoluta 
decisione di non ammettere le contraddizioni a indurci a ricercare attentamente 
un nuovo punto di vista, che ci consenta di evitarle ». 

Certo sarebbe possibile obbiettare che termini come « tensione » o « forza 
interna » (tra idee) appaiono « fantomatici » o « misteriosi » solo nella misura in 
cui non ne viene fornito un correlato rigoroso in un dato programma episte- 
mologico (nella fattispecie quello popperiano) e si considera che tale programma 
abbia svelato verità magari banali, ma definitive. Ma su questo « essenziali- 
smo » implicito nella metodologia — l’altra faccia del « convenzionalismo me- 
todologico » della Logica del °34 — ci ripromettiamo di tornare in seguito (pa- 
ragrafo VI, p. 517). 
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Ci limitiamo qui a osservare che per Popper la « risolutezza » nel non am- 
mettere le contraddizioni è « pienamente giustificata » sulla base di «uno dei 
pochi fatti non banali della logica elementare », cioè del fatto che se si ammet- 
tono due asserzioni contraddittorie, si deve ammettere qualsiasi asserzione. Se 
« grossolanamente forse, ma in modo adeguato ai nostri attuali scopi », la lo- 
gica può venir definita « come una teoria della deduzione », per Popper è lecito 
allora inferire che la dialettica « non ha somiglianza alcuna con la logica », pro- 
prio in quanto non c’è alcun motivo che la dialettica abbia qualcosa a che fare 
con la deduzione. Prescindiamo da un’idea della logica formale a nostro avviso 
troppo rigida già per l’epoca in cui l’articolo viene pubblicato su « Mind » (1940): 
a Popper resta l’indubbio merito -di aver messo a fuoco le ambiguità insite nella 
locuzione « logica dialettica » intesa come contrapposta alla logica « formale »: 
ambiguità che innegabilmente sono state sfruttate sia da incauti sostenitori sia 
da frettolosi critici della dialettica hegeliana 0 /e del materialismo dialettico, con 
obbiettivi opposti, beninteso, ma con esiti simili e, a parer nostro, di notevole 
« povertà » concettuale. L’argomentazione popperiana infatti mette in luce che 
tale contrapposizione è un « errore di categoria » (stando alla nota terminologia 
husserliana); denuncia, su un piano più generale, i pericoli di una monocul- 
tura, magari di stampo neohegeliano o addirittura neomarxista che tenda a 
prospettare la moderna logica matematica come in qualche modo « inferiore », 
« subordinata » ecc., a una « superiore » logica dialettica o addirittura a svalu- 
tare come sapere « adialettico » le scienze matematiche e naturali — ove il ri- 
corso ai formalismi della logica appare sempre più un passo obbligato — di fronte, 
poniamo, alla critica dell'economia politica che sarebbe invece negativa e dia- 
lettica. Popper è estremamente più coerente di queste versioni, più o meno raf- 
finate, di vecchi pregiudizi umanistici: nella prospettiva falsificazionista l’atteg- 
giamento razionale e critico non lascia spazio per le contraddizioni (fatta salva 
la loro fecondità nel senso chiarito poche pagine prima): qualsiasi teoria che com- 
potta una contraddizione è « completamente inutile in quanto teoria » per le ra- 
gioni logiche di cui sopra. Ma si può obbiettare che la legge logica più sopra 
invocata di per se stessa non sancisce l’inutilità di una teoria contraddittoria, in 
quanto 1) detta teoria può essere interessante di per sé, pur essendo contrad- 
dittoria; 2) può dare origine a correzioni che la rendono coerente. Per Popper 
« tutto ciò è abbastanza vero », ma accettare « una siffatta teoria di ripiego » non 
significa « migliorare » (nel senso chiarito nella Logica) una teoria contraddittoria. 
Il rifiuto di un metodo che ci impedisca di trarre le conclusioni false che sono 
logicamente implicate nella teoria, in quanto metodo «4 doc, viene presentato 
come conseguente alle scelte metodologiche anticonvenzionaliste della Logica del 
°34. Va allora rilevato che, se Cos'è la dialettica? delinea già il modello popperiano 
di crescita della conoscenza « per congetture e confutazioni », le due obbiezioni 
e la risposta di Popper mettono in luce sia nella critica della dialettica che nella 
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più generale caratterizzazione della « confutazione » confluiscono una compo- 
nente /ogica e una metodologica. È utilizzando entrambe che Popper, il quale carat- 
terizza l’atteggiamento critico innanzitutto come rifiuto delle ipotesi 44 hoc, può 
bollare l’atteggiamento dei dialettici come sostanzialmente conservatore sul piano 
intellettuale (qualunque siano poi le preferenze politiche degli hegeliani « di de- 
stra » 0 « di sinistra »), proprio nella misura in cui conduce « all’esaurimento 
della critica e quindi al crollo della scienza ». Il dialettico si trova dunque di 
fronte a 4 dilemma: «o è interessato alle contraddizioni in ragione della loro 
fertilità [cfr. supra], e allora non deve accettarle; oppure è disposto ad accet- 
tarle, e allora saranno sterili e la critica razionale, la discussione e il progresso 
saranno impossibili ». E, come spesso accade in Popper, la presentazione del di- 
lemma è impeccabile: purché si accettino le tesi metodologiche che formano il 
nucleo della « teoria del metodo » esposta nella Logica. Ma se non si accettano 
tutte le decisioni metodologiche del falsificazionismo popperiano; o meglio se 
si ritiene che esse non permettano ancora un’adeguata ricostruzione razionale della 
reale prassi scientifica il dilemma si rivela apparente: ci riserviamo di approfon- 
dire questo punto in seguito (paragrafo vi, p. 515), prendendo le mosse da un 
« caso storico » che ci è indirettamente suggerito dalla stessa esemplificazione 
di Cos'è la dialettica?. 

Va infine ricordato che tale saggio, oltre che una caratterizzazione della dia- 
lettica in rapporto alla concezione popperiana del metodo scientifico contiene la 
critica, con riferimenti testuali, sia della dialettica hegeliana sia della « dialettica 
dopo Hegel », cioè della dialettica in Marx e in Engels. Diamo, brevemente, i 
necessari riferimenti. 

Contro Hegel: citando Descartes, Popper osserva che « non si può immagi- 
nare nulla di tanto strano e poco credibile che non sia stato detto da qualche 
filosofo » e ciò si applica « del tutto a ragione » alla filosofia hegeliana. In par- 
ticolare, per Popper la hegeliana « filosofia dell’identità » (« ciò che è razionale 
è reale, ciò che è reale è razionale ») costituisce un tentativo di « rifondare il 
razionalismo » dopo gli effetti distruttivi della Critica della ragion pura. Nella ri- 
costruzione di Popper, infatti, il programma hegeliano è « superare la confuta- 
zione kantiana del razionalismo »; la soluzione di Hegel quella di « sostenere che 
le contraddizioni zor contano ». È una caratterizzazione #roppo insolita per chi 
ricordi come Hegel insista sulla «immane forza del negativo », sulla rilevanza 
di « comprendere l’opposto nella sua verità, il negativo nel positivo »? Hegel 
riletto da Popper, di fatto, si limita a sostenere, in funzione antikantiana, che le 
contraddizioni mostrano soltanto l’insufficienza di una teoria che non tiene conto 
del fatto che il pensiero (o meglio, /a ragione) — e con essa la realtà — non è 
qualcosa di stabilito una volta per tutte, ma è in sviluppo. Kant avrebbe confu- 
tato la « metafisica », non il razionalismo; e glossa Popper: « per Hegel la “ me- 
tafisica”, contrapposta alla “ dialettica”, è soltanto un sistema razionalistico che 
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non tiene conto dell’evoluzione, del movimento, dello sviluppo e si sforza così 
di concepire la realtà come qualcosa di stabile, immobile ed esente da contrad- 
dizioni ». Con il che, a prescindere dall’esattezza di questa ricostruzione, Popper 
dà implicitamente una certa ragione a chi, come per esempio il marxista anglo- 
sassone Maurice Conforth, gli ha ribattuto che in Hegel (e non certo in minor 
misura nel materialismo dialettico) la dialettica « non si oppone alla /ogica, ma 
alla metafisica »; ma se la contrapposizione corretta è quella dialettica /metafisica 
e non logica dialettica /logica formale, come va inteso quel passo della Enciclo- 
pedia delle scienze filosofiche, citato da Popper, ove Hegel afferma che « ovunque 
c’è movimento, ovunque c’è vita, ovunque qualcosa è portato a compimento nel 
mondo reale, qui c’è la dialettica al lavoro. Essa è quindi l’anima di ogni conoscenza 
veramente scientifica » [corsivo nostro]? Tale passo è da Popper collegato alla pre- 
tesa di « alterare la logica per fare della dialettica una patte importante, se non 
la più importante della teoria logica », sacrificando il principio di non-contrad- 
dizione: gli è facile quindi sostenere che « se per ragionamento dialettico Hegel 
intende un ragionamento che trascura il principio di non-contraddizione, cer- 
tamente non è in grado di fornirne un qualsiasi esempio nella scienza ». A questo 
punto pare opportuno, pur senza entrare nei dettagli, osservare che il limite di 
molte risposte (specie in chiave neohegeliana) alla critica popperiana sta, a no- 
stro avviso, nel non aver tenuto conto non solo del fatto che in Cosè la dialettica? 
è presente, sebbene ir nyce, una caratterizzazione sostanzialmente positiva della 
dialettica, intesa come « dialettica razionale » (in quanto « spiegabile » in termini 
di « prova ed errore »); ma soprattutto del fatto che #/ giudizio complessivo sulla dia- 
lettica è in Popper strettamente collegato alla sua soluzione dei problemi dell’induzione e 
della demarcazione; e che tale giudizio può a sua volta rivelarsi come una spia delle 
stesse difficoltà della concezione della crescita « per congetture e confutazioni » 
alla luce dell’effettivo sviluppo di grandi programmi di ricerca scientifici (cfr. 
pp. 514-515). Come è stato messo in luce nel capitolo xr1 del volume quarto di 
quest'opera, 1) Hegel nel rovesciare i principi logici tradizionali mostrava di 
rendersi conto che tali principi non gli avrebbero consentito di realizzare il suo 
ambizioso programma razionalistico; 2) la « deduzione dialettica », che il filo- 
sofo tedesco considerava strumento essenziale del suo programma, in molti casi 
si doveva rivelare come fondata su analogie ed equivoci verbali. Appropriata 
appare dunque la critica popperiana, se diretta contro ogni accezione « mistica » 
della dialettica; resta il fatto che la contrapposizione dialettica /metafisica può 
venir riconsiderata come un rilevante stimolo a una teoria razionale della cre- 
scita della conoscenza non « metafisica » (almeno nell’accezione del termine che 
la tradizione marxista ha ereditato dall’hegelismo) in grado di offrire « ricostru- 
zioni razionali » anche di casi storici che il falsificazionismo popperiano dovrebbe 
etichettare come « pseudoscienza » f04f court. 

Contro Marx ed Engels: occorre premettere che per Popper la soluzione, me- 
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diante la filosofia dell’identità, che l’idealista fornisce al quesito (per altro « for- 
mulato con poca chiarezza »): «Come può il nostro intelletto conoscere il mondo?» 
si riduce alla risposta « Perché il mondo è conforme all’intelletto », argomenta- 
zione « che sembra avere una validità non maggiore di una come questa: “ Come 
può la lingua inglese descrivere il mondo?” — “ Perché il mondo è intrinseca- 
mente britannico” »: /a soluzione idealistica non è altro che una variante dell’indatti- 
vismo. Ma « la filosofia dialettica dell’identità », aggiunge Popper, può essere fa- 
cilmente « capovolta », sì da trasformarla in una sorta di materialismo, secondo 
cui la realtà avrebbe di fatto « il carattere materiale e fisico attribuitogli dall’uomo 
comune » [corsivo nostro] e, una volta affermato che essa è identica alla ragione 
o all’intelletto, risulterebbe agevole sostenere che anche l’intelletto è un feno- 
meno materiale e fisico (o altrimenti che la differenza fra mentale e fisico non 
può essere molto rilevante). Il bersaglio di Popper è ora il materialismo dialet- 
tico « sviluppato da Marx »: il marxiano rovesciamento della dialettica hegeliana 
altro non è che una riconduzione della dialettica a senso comune. Del resto « l’ele- 
mento materialistico » contenuto nella dottrina di Marx è per Popper riformu- 
labile come la tesi per cui « non vi è alcuna ragione di supporre che, mentre le 
scienze naturali possono procedere sulla base della concezione realistica dell’uomo co- 
mune [corsivo nostro], le scienze sociali abbiano bisogno di uno sfondo ideali- 
stico come quello proposto dall’hegelismo ». Se Marx ed Engels nel dare rilievo 
al materialismo si proponevano « di bandire qualsiasi teoria che, appellandosi 
alla natura razionale o spirituale dell’uomo, sostenesse che la sociologia deve es- 
sere fondata su una base idealistica o spiritualistica, o sull’analisi della ragione », 
hanno avuto per Popper l’indubbio merito di sottolineare contro lo stesso Hegel 
(in particolare contro la sua teoria idealistica dello stato) « l'aspetto materiale 
della natura umana — come il bisogno di alimenti e di altri beni materiali — e 
l’importanza notevole di questo per la sociologia ». In questa prospettiva Popper 
si oppone così a ogni artificiosa contrapposizione tra « scienze della natura » e 
« scienze dello spirito » (una tematica questa che riemergerà con notevole am- 
piezza in Miseria dello storicismo), ma non manca di bollare come « sbagliato e 
di fatto insostenibile » l’« economicismo di Marx », cioè « l’enfasi da questi posta 
sullo sfondo economico quale base ultima di ogni sorta di sviluppo ». 

Una volta caratterizzato in questo modo il marxismo, è facile a Popper in- 
terpretare il « nucleo » del programma marziano (« è scopo ultimo di questo la- 
voro mettere a nudo la legge economica del movimento della società moderna, » 
scrive Marx nella Prefazione al Capitale) come una caratterizzazione della scienza 
sociologica intesa a « mostrare come le forze dialettiche agiscano nella storia, 
e con ciò di profetizzarne il corso »; ma in questo Marx, come Hegel — dirà 
poi Popper in La società aperta — è solo « un falso profeta » e sarà quindi lecito, 
in Miseria dello storicismo, assimilare « il materialismo storico » allo « storicismo », 
inteso da Popper come un’interpretazione del metodo delle scienze sociali che 
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ne mette in rilievo il carattere storico e aspira a previsioni ad ampio raggio sulla 
storia futura, che consentono quasi di « profetizzarne il corso ». Del resto, nel 
saggio Prediction and prophecy in the social sciences (Predizione e profezia nelle scienze 
sociali, 1948, quindi incluso in Congetture e confutazioni) Popper sottopone a cri- 
tica serrata la dottrina per cui « le profezie storiche sono necessarie se vogliamo 
sviluppare la politica in modo razionale ». Di nuovo il marxismo è il bersaglio: 
dalla critica alla dialettica — intesa come una teoria che, non essendo falsificabile, 
può interpretare tutto, ma non spiega nulla — scende sia l’accusa al marxismo 
di « dogmatismo consolidato » (in quanto esso non teme le smentite che possono 
provenire dall’esperienza futura) sia l’interpretazione di ogni intervento di segno 
marxista nel contesto sociale come un regresso dalla scienza (consapevole dei 
propri limiti) all’utopia (incurante dei propri limiti): Popper prospetta il socia- 
lismo in una chiave che addirittura rovescia l’engelsiana evoluzione « dall’uto- 
pia alla scienza »: è, a nostro avviso, la suddetta riduzione del marxismo a senso 
comune che fa sì che Popper non colga la peculiarità di quel momento del tra- 
passo dal socialismo « utopistico » a quello « scientifico » che Engels indicava 
‘come « conflitto tra i risultati che sono stati scoperti e la maniera tradizionale di 
pensare » e in cui la dialettica ha svolto un ruolo essenziale. In questa sede non 
possiamo tratteggiare tutta la tematica popperiana circa le scienze sociali, lo sto- 
ricismo e la filosofia della politica; ci preme però terminare l’esposizione di 
questa « confutazione » popperiana del marxismo con due noti motti popperiani: 
« il marxismo, come teoria, è inconfutabile » e « tutte le predizioni [del marxismo] 
sono state confutate » — due motti che sintetizzano rispettivamente la critica 
alla dialettica marxiana come non falsificabile e la rilevanza, data in molti altri 
saggi di Popper, al fatto che le predizioni marxiste avrebbero ricevuto secca 
smentita. Ma non c’è una patente contraddizione tra queste due asserzioni? Dopo 
tutto, se una teoria è stata falsificata, era falsificabile e quindi scientifica! La dif- 
ficoltà può essere elusa, dal punto di vista del falsificazionismo poppetiano, pro- 
prio nel mettere in luce la doppia natura — logica e metodologica — della « fal- 
sificabilità » delle teorie; è proprio questo duplice aspetto della concezione pop- 
periana che cercheremo di chiarire nel paragrafo successivo (cfr. in particolare 
pp. 490 sgg.), alla luce di quello che è stato uno dei più rilevanti slittamenti di 
problema nel programma epistemologico di Popper. 


IV * LA CRESCITA DELLA CONOSCENZA. 
MODELLO MONOTEORICO E MODELLO PLURALISTICO 


Come abbiamo visto nel paragrafo n, Neurath si serviva, nella sua critica 
del falsificazionismo popperiano, di un rilevante « caso storico », il passaggio 
dalle leggi di Keplero alla teoria di Newton. Senza soffermarci ulteriormente sul 
modello proposto da Neurath (« le enciclopedie »), vogliamo però riprendere 
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l’esempio, che ben si presta a focalizzare una tematica popperiana, quella del- 
l’« approfondimento », che si può vedere tanto come indiretta risposta alle ob- 
biezioni di Neurath quanto come coerente sviluppo dell’approccio al problema 
degli « strati di ipotesi con potere di spiegazione » che si riscontrano nella scienza 
teorica, com'è venuto emergendo da Cos'è /a dialettica ?. Citando Duhem, in al- 
cuni saggi, e in particolare in Te aim of science (Lo scopo della scienza, 1957), 
Popper ammette con il convenzionalista francese che a torto si asserisce che la 
teoria di Newton può venir « indotta » o addirittura « dedotta » dalle leggi di 
Keplero o anche dalle leggi di Galileo.! Un’analisi non sommaria dei testi mo- 
stra infatti che la teoria newtoniana (dottrina dello spazio assoluto inclusa) cox- 
traddice, almeno nelle loro formulazioni originali, sia la teoria di Keplero che 
quella di Galileo. Ora, « per quanto delle approssizzazioni di queste due teorie 
possano ovviamente dedursi da quella newtoniana », resta per Popper il fatto, 
già chiarito nella Logica e ribadito con estrema forza in Cos'è la dialettica ?; che 
né un’inferenza deduttiva né un’inferenza induttiva possono condurre da pre; 
messe coerenti a conclusioni che la contraddicono. Dunque «la logica, indut- 
tiva o deduttiva che sia, non può assolutamente compiere il passo dalle teorie 
[di Keplero e di Galileo] alla dinamica di Newton », mentre è « solo l’ingegno- 
sità [che] può compiere questo passo ». Sulla potenza della « ingegnosità » pop- 
periana ci riserviamo di tornare nel paragrafo conclusivo; per ora sottolineiamo 
come nel Popper degli anni cinquanta e in particolare nel saggio citato l’inte- 
resse si rivolga non solo alla critica dell’induttivismo, quanto al problema del- 
l’approfondimento teorico: solo dopo che si è venuti in possesso della teoria 
newtoniana, si è in grado di scoprire se e în quale senso si può dire che teorie più 
vecchie (come le teorie di Keplero e di Galileo) costituiscono approssizzazioni 
alla nuova teoria (nel caso, la teoria di Newton). E tuttavia : la teoria di Newton, 
lungi dall’essere « una mera congiunzione » delle teorie di Galileo e di Keplero, 
assolve il compito di dedurre i risultati acquisiti mediante tali teorie non dedu- 
cendo imzediatamente questi risultati, ma deducendo « qualcosa di meglio »: 
« nuovi risultati che, sotto le condizioni speciali dei risultati più antichi, sono 


1 Scrive Popper a proposito delle « con- 
traddizioni » tra la teoria di Newton e quella di 
Galileo: « Galileo asserisce che una pietra lan- 
ciata o un proiettile si muovono descrivendo una 
parabola, eccetto che nel caso di una caduta ver- 
ticale libera, quando si muovono, con accelera- 
zione costante, descrivendo una linea retta (in 
tutta questa discussione trascuriamo la resi- 
stenza dell’aria). Dal punto di vista della teoria 
di Newton queste asserzioni sono entrambe false, 
per due ragioni distinte. La prima è falsa, per- 
ché la traiettoria descritta da un proiettile a 
lunga portata, come un missile intercontinentale 
(lanciato in direzione verticale o orizzontale) 
non sarà neppure ‘approssimativamente para- 


bolica, ma ellittica. Diventa approssimativamen- 
te una parabola solo se la distanza totale del 
tragitto del proiettile è trascurabile, in confronto 
col raggio terrestre. » Per quanto riguarda la 
seconda parte della legge di Galileo, che asse- 
risce l’esistenza di un’accelerazione costante: 
«Dal punto di vista della teoria di Newton, 
l’accelerazione dei corpi in caduta libera non è 
mai costante, ma cresce sempre durante la ca- 
duta, per il fatto che il corpo si avvicina sem- 
pre più al centro di attrazione. Questo effetto 
è notevolissimo se il corpo cade da grande al- 
tezza, anche se, naturalmente, è trascurabile se 
l’altezza, paragonata col raggio della terra, è tra- 
scurabile. » 
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numericamente molto vicini a questi ultimi e nello stesso tempo li correggono ». 
Qui Popper enuclea un tratto essenziale della crescita della conoscenza e contem- 
poraneamente riformula i propri standards di spiegazione scientifica: se si assume 
che le teorie di Keplero e di Galileo abbiano nei confronti della teoria di Newton 
la parte di exp/icanda, occorre convenire che lungi dal ripetere tali explicanda «la 
nuova teoria li contraddice e li corregge »; è in questo modo che « il controllo 
degli stessi explicanda si trasforma in un controllo indipendente della nuova 
teoria ». 

Già nel delineare i caratteri della « spiegazione causale » nella Logica del ’34 
Popper aveva sottolineato: 1) che si poteva assumere come noto l’explicandum ; 
2) che il vero oggetto della ricerca era l’explicans: è coerente con tale punto di 
vista ribadire ora (1957) che « la spiegazione scientifica, in tutti i casi in cui co- 
stituisce una scoperta, è la spiegazione del noto mediante l'ignoto ». Come abbiamo 
già osservato, la proposta di un exp/icans può per Popper essere valutata 4 priori, 
valutandone « l’audacia »; per tale valutazione tuttavia non basta ora, al con- 
trario che nel criterio di demarcazione proposto nella Logica, richiedere che 
l’explicans sia falsificabile, ma Popper sottolinea che occorre che sia « falsifica- 
bile indipendentemente », che abbia cioè conseguenze « controllabili » diverse dal- 
l’explicatum stesso; è condizione questa necessaria per evitare la circolarità delle 
spiegazioni 44 hoc, in cui si ricade quando si ammette come sola prova dell’ex- 
plicans l’explicandum stesso. Non è, per altro, condizione di per sé sufficiente: 
infatti « solo se esigiamo che le spiegazioni debbano far uso di asserzioni uni- 
versali, o leggi di natura (completate da condizioni iniziali) possiamo progredire 
verso la realizzazione dell’idea di spiegazioni indipendenti, o non 44 hoc: infatti 
le leggi universali di natura possono essere asserzioni dotate di contenuto così 
ricco da poter essere controllate in ogni tempo e luogo. Così, se le usiamo come 
spiegazioni, tali asserzioni possono non essere 44 hoc perché possono consentitci di 
interpretare l’explicandum come un caso particolare di effetto riproducibile ». Na- 
turalmente, ciò vale per Popper solo se « ci limitiamo a leggi universali che siano 
controllabili, cioè falsificabili ». Un altro modo di caratterizzare « l’audacia » 
delle teorie, equivalente al requisito della controllabilità indipendente, è quello 
di sottolineare il cosiddetto « eccesso di contenuto empirico » (0 « eccesso di fal- 
sificabilità »): una teoria (nell’esempio la teoria di Newton) è tanto più audace 
quanto più rivoluziona il nostro precedente quadro del mondo (nell’esempio, le 
teorie di Keplero e di Galileo); è più audace, dunque, nella misura in cui am- 
mette nuovi falsificatori potenziali rispetto a teorie rivali che in un primo tempo 
« sfida » e in un secondo tempo « spiega e corregge ». Ciò premesso, si deve tener 
pur conto, per Popper, del fatto che i membri delle comunità scientifiche sotto- 
pongono di fatto (o di norma dovrebbero sottoporre) le proposte audaci di spie- 
gazione a « controlli severi », in un « sincero » sforzo di demolirle. Nell’ottica 
qui assunta tale « severità », almeno in certi casi, sarà valutabile mediante la dif- 
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ferenza tra la verisimiglianza — nel senso di Fischer! — dell’esito positivo del 
controllo alla luce della teoria sotto controllo e la verisimiglianza del suo esito 
positivo alla luce di una teoria « rivale ». 

Ciò posto, per Popper il processo verso spiegazioni sempre più « profonde » 
non ha termine: non c’è ragione che vieti « di spiegare ulteriormente ogni spie- 
gazione con una teoria o una congettura dotata di un grado di universalità più 
alto »: contro l’essenzialismo si può allora ribadire che non si danno « spiega- 
zioni ultime; ciò non significa propendere per le tesi dello strumentalismo, per 
cui « le teorie non sono niente altro che strumenti di previsione, del tutto privi 
di potere esplicativo »; per Popper è possibile « un terzo punto di vista », se- 
condo cui « le nostre teorie fanno asserzioni intorno alle proprietà strutturali o 
relazionali del mondo e [...] le proprietà descritte da una teoria esplicativa de- 
vono essere, in un senso o nell’altro, più profonde di quelle che si devono spie- 
gare ». L’esempio storico di cui sopra ha in particolare evidenziato una parti- 
colare forma di approfondimento, che si produce quando una nuova teoria, si- 
tuata a un livello superiore di universalità, spiega con successo qualche teoria 
più antica correggendola. Generalizzando la notissima idea di Niels Bohr, Popper 
propone di chiamare « principio di corrispondenza » l’esigenza che una nuova teoria 
# contenga una più vecchia teoria # « solo approssimativamente, per valori ap- 
propriati dei parametri » di fa. Si tratta però di condizione di profondità solo 
« sufficiente » come può mostrare un altro « caso storico », accennato da Popper 
già in Cos'è /a dialettica?, quello delle teorie fisiche della luce: la teoria delle onde 
elettromagnetiche di Maxwell infatti z0r corregge, nel senso più sopra chiarito, la 
teoria ondulatoria della luce di Fresnel, ma segna per Popper « un aumento di 
profondità in un senso diverso » in quanto permette di risolvere nuovi problemi 
con una revisione dei fondamenti della teoria, che prescinde dall’introduzione di 
ipotesi 44 hoc. In questa sede non ci preme tanto controllare l’esattezza delle ri- 
costruzioni popperiane di tali esempi tratti dalla storia della scienza, quanto met- 
tere in rilievo l’interesse di Popper per quest’ultime, intesa come termine di ri- 
ferimento imprescindibile per lo stesso dibattito in sede epistemologica. Proprio 
una spregiudicata analisi di rilevanti « casi storici » mostra allora quanto sia 
schematico, per Popper, dare in sede epistemologica un’unica ricetta per le varie 
forme di approfondimento; ma Popper va ancora più oltre, nel concludere che 
termini come « più profondo » « sfidano qualsiasi tentativo di un’analisi logica 
esauriente » [corsivo nostro], anche se possono costituite « una guida per le no- 
stre intuizioni »: « qualunque teoria ci venga proposta, è la ricchezza del suo 
contenuto, o dunque del grado della sua controllabilità, a decidere dell’interesse 
che essa presenta, mentre sono i risultati dei controlli effettivamente eseguiti a 


1 R. A. Fischer chiama p(y, x) la verisimi- confusa con la verisimilitudine [}ru#b/ikeness] di 
glianza [/ikelihood] di x data y (o alla luce della Popper, qui introdotta alla p. 497. Per la proba- 
prova y). La verisimiglianza non va ovviamente bilità relativa p(y, x) cfr. nota 2 a p. sol. 
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decidere del suo destino. Da/ punto di vista del metodo, possiamo considerare la pro- 
fondità, la coerenza e addirittura la bellezza della teoria come pure e semplici guide, 0 
stimoli, per la nostra intuizione e la nostra immaginazione » [corsivo nostro]. 

La concezione popperiana dell’approfondimento, quindi, dal punto di vista 
strettamente metodologico non ha ruoli da svolgere; per di più è degno di nota 
osservare come in Popper contrariamente alla maggioranza delle figure più rap- 
presentative dell’empirismo logico, non costituisca un approfondimento rilevante 
il passaggio a versioni sempre più corrette sotto il profilo logico-linguistico del 
medesimo sistema teorico. In C'ongetture e confutazioni, per esempio, più volte si 
contrappone alla tematica del « mutamento scientifico » proprio « l’ideale cor- 
rente della scienza come sistema deduttivo assiomatizzato » proiettato in una 
astorica sfera di rigore formale. Si tratta, per il popperiano Agassi, solo di « un 
residuo del lungo predominio degli ideali newtoniani », impostisi nell’epoca d’oro 
della meccanica razionale, quando si era venuto articolando il progetto di un’as- 
similazione della meccanica alla matematica tramite l’analisi; per Popper tale 
«ideale » addirittura risalirebbe 4/zeno agli Elementi di Euclide, a un tempo ri- 
gorosa sistemazione della geometria e teoria autenticamente cosmologica, conforme- 
mente a una interpretazione dell’opera del geometra greco, che ha avuto parti- 
colare fortuna presso gli storici della matematica di lingua inglese. Così carat- 
terizzato, tale ideale « euclideo » fa propria un’aspirazione a una perfezione logica 
tipica dell’essenzialismo platonico. Orbene, mentre l’individuazione delle conse- 
guenze di tale essenzialismo in campo filosofico generale costituisce uno dei più 
stimolanti e provocatori contributi di Popper alla storia del platonismo (ci rife- 
riamo in particolare alla trattazione della filosofia di Platone contenuta nel I vo- 
lume di La società aperta), proprio il continuo (specie nei saggi di C'ongetture e 
confutazioni) e polemico riferimento « alla splendida storia [intellettuale] dei pre- 
socratici » va inteso non solo in funzione critica dell’ideale induttivista che Popper 
ascrive a Bacone, ma anche dell’idealismo essenzialistico di Platone e della con- 
seguente esigenza di rigore nelle teorie formali. È nei presocratici, per Popper, 
che si coglie (forse per la prima volta nella storia del pensiero occidentale) non 
solo « semplicità e audacia » nella posizione dei problemi, ma l’autentica « atti- 
tudine critica » che sta alla base dell’atteggiamento razionale: « ritornare ai pre- 
socratici », i cui interrogativi « vertevano principalmente sulla cosmologia » e i 
cui problemi finivano per concernere « anche la teoria della conoscenza » suona 
come un’esortazione per la filosofia a « rivolgersi di nuovo ai problemi della 
cosmologia e a una semplice teoria della conoscenza ». In questa prospettiva, 
per Popper, anche il processo di rigorizzazione sia nella matematica che nelle 
scienze empiriche 44 4 senso: il punto di vista del rigore, con un neologismo 
caro ai poppetiani, « l’euclideismo », è un innegabile componente dello sviluppo 
scientifico anche nell’età moderna (basterebbe pensare, per la matematica, alla 
progressiva rigorizzazione dell’analisi dell’Ottocento o, nelle scienze della natuta, 
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dopo Newton, « ai sistemi di Boscovich, Maxwell, Einstein, Bohr, Schròdinger 
e Dirac »), ma svolge una funzione positiva solo nella misura in cui « ragguarde- 
voli sistemi deduttivi [vengono] considerati passi intermedi » piuttosto che come 
fini. Una sistemazione deduttiva di una teoria è indispensabile, in quanto si deve 
esigere dalla teoria « forza logica e grande contenuto informativo », perché sia 
sempre meglio controllabile. Ma « non è il meraviglioso concatenamento dedut- 
tivo del sistema che rende razionale o empirica una teoria, bensì il fatto che pos- 
siamo esaminarla criticamente, cioè sottoporla a tentativi di confutazione, che 
includono i controlli osservativi; e inoltre il fatto che, in certi casi, una teoria 
può rivelarsi capace di sostenere queste critiche e questi controlli, fra cui alcuni 
ai quali non hanno resistito le teorie precedenti, e talvolta, controlli ulteriori e 
più severi. La razionalità della scienza risiede nella scelta razionale della nuova teoria 
piuttosto che nello sviluppo deduttivo della stessa» [corsivo nostro]. 

In questa prospettiva cade dunque l’idea, condivisa da molti empiristi lo- 
gici, come si è detto, ma non necessariamente neoempirista, di un approfondi- 
mento valutato tenendo conto del progressivo raffinamento dell’apparato logico 
e linguistico delle teorie; di più, per usare una celebre locuzione impiegata da 
D. Hilbert agli inizi del secolo, la « storicità del rigore » appare scarsamente 
colta da Popper: se pure si ammette che specifiche questioni possono emergere 
là dove il metodo assiomatico è operante, per Popper « non è un gran merito 
formalizzare ed elaborare un sistema deduttivo [...] oltre quanto si richiede per 
poterlo criticare, controllare e confrontare criticamente con i sistemi concor- 
renti»; dunque, in Popper, solo marginalmente si tiene conto di tali questioni, 
che pure, a nostro avviso, possono chiarire motivazioni alla ricerca che altri- 
menti sarebbero confinate nel contesto di una storia « esterna », svincolata e in- 
dipendente da quella « interna », cioè da quella « razionalmente ricostruita » se- 
guendo gli standards del falsificazionismo popperiano. 

Chiariti preliminarmente certi limiti della nozione popperiana di « appro- 
fondimento » e premesso che, per Popper, la crescita della conoscenza non è tanto 
« successione di sistemi deduttivi sempre migliori », quanto « #7 progredire da pro- 
blemi ad altri problemi, di profondità sempre crescente », è bene sottolineare che 
tale nozione gioca egualmente un ruolo di primo piano nell’evoluzione della 
stessa problematica popperiana. Per rendercene conto, riprendiamo in questa 
nuova prospettiva, gli esiti (cfr. paragrafo 11) cui porta la concezione poppetiana 
della « base empirica ». Alla soluzione proposta nel 1966 da Agassi (e implicita- 
mente contenuta nella critica di Neurath) si può infatti contrapporre una r70di- 
ficazione della « base empirica » mediante tale nozione di « approfondimento »: 
t, è la teoria dominante in una data epoca storica; f è una nuova, « più profonda » 
teoria, « audacemente » proposta e incompatibile con 7, e compatibile con la 
base empirica nei limiti dell’errore osservativo: diremo certo (come nel « caso 
storico » delle leggi di Keplero e della teoria di Newton più sopra esaminato) 
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che 7, è « approssimativamente vera »; il fatto interessante è che lo sviluppo di 
nuove tecniche sperimentali permette di controllare # alla luce di A, e addirittura # 
contro t,, di raffinare cioè la « base empirica » e infine di « decidere » a favore di 
ta contro 71 (è così, del resto, nella ricostruzione popperiana, che la teoria di 
Newton si è imposta sulle leggi di Keplero). 

Ma raffinare [improve] la « base empirica » non significa ancora rovesciare 
[overthrown] tale base a vantaggio della nuova, audace teoria. Tuttavia si può 
contrapporre a questo modello popperiano di crescita della conoscenza, « casi sto- 
rici » in cui un’ipotesi falsificante f rivolta contro una teoria ? a un più alto li- 
vello di universalità viene non tanto « raffinata », quanto « rovesciata » a van- 
taggio di #: casi in cui, dunque, sembra più razionale « mantenere la teoria a 
dispetto di fatti noti, nella convinzione che i fatti si aggiusteranno alla teoria » 
(J. Agassi) e adottare una strategia che appare opposta a quella suggerita dalla 
Logica della scoperta scientifica. Di più, se si considera, per .così dire, la « sttuttura 
fine » di una pretesa « confutazione » di una teoria f da parte di un « fatto », 
cioè da parte di un’asserzione della « base », sostenuta da un’opportuna ipotesi 
falsificante f, non si può addirittura concludere che quello di decidere se difen- 
dere o abbandonare 7 di fronte a un « fatto noto », cioè di fronte a f, è solo un 
falso problema? O, detto con altre parole, non si può portare il convenzionalismo 
metodologico all’affermazione che « dipende solo da una nostra decisione meto- 
dologica che una proposizione sia un “ fatto” o una “ teoria” » (I. Lakatos)? Se 
un passo del genere viene compiuto, non si tratta più di vedere se una certa 
« confutazione » è valida o no, ma di porre rimedio a un’incompatibilità tra teorie 
che interpretano i fatti (nel « caso storico » più volte citato, le teorie di Keplero 
e di Galileo) e teorie che spiegano i fatti (nel caso in questione, la teoria di Newton): 
il problema autenticamente epistemologico è allora quello di quale teoria consi- 
derare interpretativa (cioè in grado di fornire dei « fatti ») e quale invece esplica- 
tiva (cioè in grado di fornirne una « spiegazione » « in via di tentativo »). Con 
il che si prospetta una profonda modificazione del tradizionale problema del 
.rapporto teoria /fatti, anche rispetto alla soluzione proposta nella Logica del 34 
circa la « base empirica », là dove, pur rendendo più flessibile la « base empirica » 
di come la caratterizzavano alcuni avversari neopositivisti, Popper prospettava 
sempre un modello zo0roteorico ove una sola « teoria » « entra in conflitto » coi 
« fatti ». Sorge allora il quesito: se si passa a un modello p/uralistico, ove il con- 
flitto è invece tra « teorie strettamente associate e fra loro incompatibili » (La- 
katos), che cosa resta dei più caratteristici s/ogars popperiani, come « fare sin- 
ceri tentativi di confutare le teorie », « imparare dai propri errori», « una con- 
futazione è una vittoria »? Non appaiono allora come standards troppo lontani 
dalla pratica scientifica se si interpreta l’insistenza sulla confutazione come una 
prescrizione metodologica, o come criteri di ricostruzione razionale troppo ri- 
duttivi se la si interpreta come descrizione dei reali mutamenti scientifici? Tanto 
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più che è ben noto allo storico della scienza che grandi svolte scientifiche ap- 
paiono pressoché inevitabilmente accompagnate da rilevanti « differenze di fase » 
(P. Feyerabend): come esemplarmente puntualizza Thomas Kuhn nella notis- 
sima The Copernican revolution (La rivoluzione copernicana, 1957), un grandioso mu- 
tamento della cosmologia come il passaggio della teoria geocentrica a quella 
eliocentrica non necessariamente si produce in accordo con lo sviluppo delle 
teorie ausiliari, anzi accade spesso il contrario (così, lo sviluppo di un’adeguata 
ottica fisiologica è stato « fuori fase » rispetto all’avvento del copernicanesimo e 
alla stessa utilizzazione del telescopio). Ciò rende estremamente non-razionale la 
« ricostruzione razionale » che il falsificazionismo offre impiegando un modello 
monoteorico! 

Ciò non costituisce, invece, una difficoltà per un falsificazionismo più sofi- 
sticato che impieghi un modello pluralistico. E a nostro avviso sarebbe erroneo, 
una volta rilevate le difficoltà del modello monoteorico, concludere che la pop- 
periana demarcazione tra scienza e pseudoscienza eluda quello che, alla luce dei 
dibattiti degli anni sessanta nella filosofia della scienza di lingua inglese circa 
il « mutamento scientifico », appare come uno dei punti nodali, e cioè la demar- 
cazione fra ciò che è razionale e ciò che è irrazionale, tra ciò che è critico e ciò che è 
acritico entro la stessa attività scientifica. Giova innanzitutto ricordare che, ben- 
ché (come abbiamo chiarito più sopra, pp. 482 sgg.) la nozione di teoria indipen- 
dentemente controllabile compaia esplicitamente solo nel saggio del 1957, emerge 
dalla stessa Logica del 1934 che ben poco rilevante è la falsificabilità senza eccesso 
di falsificabilità. Il criterio di demarcazione, infatti, discrimina tra teorie « confu- 
tabili » (cioè scientifiche) e « non-confutabili » (cioè metafisiche), ma Popper 
chiama « confutabile » una teoria # se sono soddisfatte enzrazzbe le clausole se- 
guenti: 1) f ammette dei « falsificatori potenziali »; 2) nel dibattito circa £ ci 
si accorda sul non fare uso di « stratagemmi convenzionalistici »; cioè ci si ac- 
corda sul non sostituire # con una teoria #° che ha meno contenuto di £. Proprio 
in vista della rilevanza della condizione 2) non meno importante della condi- 
zione 1), cui immediatamente si pensa parlando di teorie confutabili, abbiamo 
più volte contrapposto alla concezione di Popper del metodo scientifico le tesi 
sia del convenzionalismo moderato (e continuista) di Poincaré e di Duhem sia 
del convenzionalismo radicale (e fratturista) di Le Roy. Non è casuale, del resto, 
che il paragrafo della Logica del 1934 dedicato alla « indagine logica sulla falsi- 
ficabilità » sia preceduto dalla disamina di vari « stratagemmi convenzionalisti » 
come introduzione di ipotesi ausiliari che riducono il contenuto di una teoria, 
surrettizi mutamenti di significato, interpretazione di un sistema teorico come 
un sistema di definizioni implicite ecc. e che l’antidoto che Popper propone a 
tali stratagemmi consista di.« regole metodologiche » che prescrivono di massi- 
mizzare la controllabilità delle teorie. Non si deve dunque dimenticare che, fin 
dal 1934, il requisito della « falsificabilità » ha in Popper due componenti, una 
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logica (cfr. supra la condizione 1) e una weetodologica (cfr. supra la condizione 2). 
Onde: i) prescindere dalla componente metodologica ridurrebbe drasticamente 
la portata del falsificazionismo come teoria della crescita e della critica della co- 
noscenza: infatti, i sostenitori a oltranza di una teoria 7, potrebbero all’y-esima 
confutazione contrapporre una-versione di 7, diciamo 7n, che elude con uno stra- 
tagemma convenzionalistico la confutazione e con questo riduce il contenuto 
empirico; non per questo Z, è non confutabile dal punto di vista logico; ci si 
trova così di fronte a una successione di teorie (/,) ciascuna sempre « meno au- 
dace » della precedente e, ciò nonostante, si tratta sempre di un tipico sviluppo 
«per congetture e confutazioni », nell’accezione puramente /ogica del termine 
« confutazione ». #) La presenza della componente metodologica permette invece 
di caratterizzare come « pseudoscienza » esiti come quelli di cui in #) proprio in 
quanto evidenzia che gli stratagemmi convenzionalistici, più che rendere « non- 
confutabile » una teoria 7, rendono non-confutabile un’intera successione di 
teorie (4). 

È dunque almeno implicita nella Logica del ’34 l’idea che occorre control- 
lare la scientificità non tanto di una teoria iso/2f2 quanto di 4n complesso di teorie 
estremamente più articolato. In Cos'è la dialettica? poi (e con la stessa decisione 
in interventi successivi) Popper prospetta la crescita della conoscenza in modo 
sostanzialmente pluralistico, specie dove ossetva che «il metodo per prova ed 
errore è essenzialmente un metodo di eliminazione » e che «il suo buon esito 
dipende principalmente da tre condizioni, vale a dire: che vengono proposte teorie 
in numero elevato (e che siano ingegnose), che risultino abbastanza varie, e che se ne ese- 
guano controlli sufficientemente severi». Sulla « severità dei controlli » ritor- 
neremo nel paragrafo successivo: qui ci basta osservare che nei primi due requi- 
siti (che abbiamo sottolineato) è implicito quel « principio di proliferazione » 
(P. Feyerabend) che consiste nel presentare sempre nuove alternative teoriche. 
Tale principio, opportunamente combinato con quel tanto di « dogmatismo » 
che è, per Popper, indispensabile pet « scoprire qual è l’effettivo rilievo di una 
teoria », permette agli scienziati di venire a capo delle « differenze di fase » del 
loro « ambiente », cioè del complesso di teorie ausiliari, strumenti, linguaggi ecc. 
che la loro epoca offre. Possiamo poi, seguendo un’indicazione di I. Lakatos 
che lo stesso Popper ha sottoscritto, riformulare i requisiti di « audacia » intesa 
come « controllabilità indipendente » o « eccesso di falsificabilità » 0 « eccesso di 
contenuto » e di « severità di controlli » come criteri di accettabilità delle teorie: 
più precisamente, diremo che una teoria # è accettabile; (o 4 priori) se ha mag- 
gior contenuto empirico di teorie rivali, cioè se vieta un maggior numero di 
stati di fatto « osservabili »; è accettabile» (o 4 posteriori)! se parte di tale eccesso 
di contenuto è corroborato, cioè se # offre davvero « fatti » z4ovi. Ciò premesso, 
il conflitto tra teorie « esplicative » e teorie « interpretative » (versione « sofisti- 


1 A priori e a posteriori vanno intesi qui non rispetto all’evidenza, ma ai controlli. 
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cata » del tradizionale conflitto tra «teorie » e. « fatti ») verrà affrontato appli- 
cando le regole metodologiche del falsificazionismo (circa « controlli » e « cor- 
roborazioni ») su entrambi i versanti, mirando a sviluppare una successione di 
teorie sempre più accettabili (accettabili, e accettabili), cioè « con il massimo 
aumento di contenuto cotrobotato » (Lakatos). // passaggio da un modello mono- 
teorico a uno pluralistico è quindi nello spirito del falsificazionismo popperiano e del suo 
correlato filosofico generale, quella concezione evoluzionistica emersa già con chia- 
rezza in Cos'è la dialettica? e articolata poi con grande respiro nei saggi di Co- 
noscenza oggettiva. Un altro modo di dire questo, utilizzando la suggestiva termi- 
nologia di I. Lakatos, è affermare che il Popper, in cui emerge come centrale 
la questione di valutare qual è la migliore tra varie teorie rivali, eventualmente tutte false, 
ha realizzato attraverso l’articolazione dei suoi criteri di accettabilità, uno s/i#- 
tamento di problema della tematica della confutazione a quella della crescita della co- 
noscenza: /e regole metodologiche del falsificazionismo popperiano mantengono sempre 
l’identificazione dell’eliminazione di una teoria con una sua confutazione nel senso chia- 
rito a p. 491; la storia della scienza rivela « un cimitero di morte teorie » (per 
usare la drammatica espressione dello spiritualista James Ward), uccise dalle 
spietate confutazioni care a Popper; e Zuttavia nel modello « plutalistico » e « so- 
fisticato » se bene si adatta alle teorie scientifiche il motto hegeliano — « tutto 
quel che esiste è degno di perire » — è pure possibile individuare la teoria « mi- 
gliore » in un gruppo di teorie rivali controllando accettabilità, e accettabilità». 

Nelle pagine precedenti abbiamo sottolineato la rilevanza che ha nel pen- 
siero di Popper la disamina delle tesi convenzionaliste e il ruolo giocato dalle 
regole metodologiche per evitare stratagemmi che del convenzionalismo paiono 
propri; ci pare ora interessante riprendere un vecchio argomento antifalsifica- 
zionista di Schlick, per cui « ix via di principio ogni falsificazione può essere resa 
inopetante con l’introduzione di una nuova ipotesi ausiliare ». Da quanto sopra 
se il criterio di demarcazione tra scienza e pseudoscienza vuol essere qualcosa di 
più che un punto di riferimento metastorico, esso deve fornire una risposta al- 
l’obbiezione di Schlick non tanto sul piano della confutazione, quanto su quello 
della crescita della conoscenza. Sebbene Popper abbia spostato il proprio interesse 
da teorie isolate a successioni di teorie e discrimini su questa base tra ipotesi 
ausiliari genuinamente scientifiche e ipotesi ausiliari 44 hoc, l'osservazione di 
Schlick solleva un problema aperto. /x prizzo luogo il modello popperiano della 
crescita, anche quello raffinato in senso pluralistico (cfr. supra) non esclude l’even- 
tualità di uno sviluppo progressivo secondo gli standards del falsificazionismo 
ottenuto per mera aggiunzione alla teoria otiginaria di ipotesi ausiliari connesse 
solo per congiunzione. Sembra difficile vietare esiti del genere senza richiedere 
che gli asserti addizionali vengano connessi alla teoria originaria in modo più 
stretto che per semplice congiunzione; ma quest’ultima è, dopo tutto, una ri- 
chiesta di semplicità che dovrebbe assicurare, come già osservava Duhem nella 
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Théorie physique, la continuità alla successione di teorie che sviluppa un dato 
problema scientifico. Ma Popper respinge non solo l’approccio giustificazioni- 
stico e quello probabilistico (per cui prevalgono teorie provate o, rispettiva- 
mente, teorie più probabili alla luce dell’evidenza osservativa), ma anche lo 
stesso approccio strumentalistico, per cui risultano vincenti le teorie più sem- 
plici. In secondo luogo l’obbiezione di Schlick va a nostro avviso letta come un 
esito di quella stessa critica schlickiana al convenzionalismo per cui « la radice » 
degli « errori » del convenzionalismo sta nel « disconoscimento della circostanza 
che le formule della fisica non esprimono, di per sé, delle leggi naturali, ma solo 
se accompagnate dal significato delle grandezze che vi figurano ». Per Schlick 
andava ribadito che una legge genuina richiedeva sempre « l’aggiunta di propo- 
sizioni o ipotesi ausiliari, per garantire l’accordo con i fatti empiricamente os- 
servati ». Proposizioni genuine « intorno alla natura » erano per Schlick del tipo: 
«se si adotta [la convenzione] c1, occorre aggiungere le proposizioni pi... »; 
« se si adotta [la convenzione] ca, occorre aggiungere le proposizioni pe... » ecc. 
(ove non si esclude che la proposizione pi insieme con la convenzione ci possa 
rappresentare lo stesso enunciato che la proposizione pg insieme con la conven- 
zione eg). Schlick sosteneva: « Le mere proposizioni, o formule, sono convenzio- 
nali come tutti i segni e non costituiscono delle leggi di natura. Queste ultime 
sono contenute soltanto negli enunciati, il senso dei quali è dato dalla proposi- 
zione unita alla convenzione. Ed enunciati siffatti non si possono minimamente 
considerare arbitrari. » Di conseguenza riconoscere « che un simbolo può avete 
un significato solo stabilendo una convenzione » era per Schlick il primo passo 
per poter quindi discernere « quanto appartiene alla conoscenza da quanto ap- 
partiene unicamente alla maniera di esprimersi », quanto costituiva « il nucleo » 
e quanto il semplice « involucro » dell’impresa scientifica. Ma, se in accordo 
agli standards del falsificazionismo popperiano proprio al « nucleo » di una ri- 
cerca si rivolge l’arma del 770dus follens, come prescrive l’idea poppetiana di con- 
futazione, è inevitabile caratterizzare nei termini propri del convenzionalismo 
ogni strategia di difesa degli asserti del nucleo. Orbene, in questa sede non ci in- 
teressa tanto l’aderenza del modello schlickiano alla reale pratica scientifica, 
quanto il fatto che la critica di Schlick mette in luce un limite del modello della 
crescita « per congetture e confutazioni »; a cui per altro perveniva, da posizioni 
critiche delle stesse tesi di Schlick, anche Neurath nel 1935, là dove notava che, 
«quando una teoria è minacciata, Popper sta dalla parte degli attaccanti », men- 
tre « sarebbe più interessante mostrare di che tipo sono le mosse della difesa ». 
E aggiungeva: « Sono i professionisti della ricerca che vengono sensibilmente 
disturbati dal mutamento. Ma Popper non scorge l’ostacolo principale al mu- 
tamento nei professionisti della ricerca [...] bensì nei “ convenzionalisti”.» Se 
il compito della « ricostruzione razionale » è quello di rendere conto, per dirla 
con Walter Kaufmann, di « quel che rende lo studio della storia così affascinante 
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[...], la percezione della discontinuità nel contesto della continuità », sembra al- 
lora che, se mella crescita della conoscenza si riscontrano discontinuità più rilevanti di 
quanto voleva il « conservatore » Pierre Duhem, ci sia però maggiore continuità di quanto 
concede il modello dello sviluppo scientifico come « rivoluzione ininterrotta » caro a Popper: 
dalla razionalità falsificazionista (almeno come è stata fin qui caratterizzata) sono 
infatti esclusi tutti quei ricercatori che, di fronte a una miriade di controfatti e 
anomalie, restano « abbarbicati » alle tesi di fondo dei loro programmi « come 
a una roccia » (per usare una pittoresca espressione di H. Weyl). 

Su quest’ultima questione, di interesse centrale nel dibattito nella filosofia 
di lingua inglese circa la natura razionale del mutamento scientifico, ritorneremo 
nel capitolo rv del volume nono. Qui vogliamo invece dedicare la conclusione del 
paragrafo alla ripresa nel Popper degli anni sessanta di una tematica di tipo 
oggettivista. Alla p. 492 per chiarire un tratto dell’« approccio evoluzionistico » 
di Popper abbiamo impegnato una locuzione hegeliana: ciò potrebbe sembrare 
bizzarro alla luce di quanto si è detto della critica di Popper a Hegel (paragrafo 11), 
se non fosse presente soprattutto in alcuni saggi degli anni sessanta, inclusi poi 
in Conoscenza oggettiva, un’interessante, seppur cauta, rivalutazione di Hegel. Pop- 
per infatti vi sviluppa una vera e propria « teoria dello spirito oggettivo » (0, 
se si vuole, in relazione a un altro suo grande avversario del passato, Platone, 
una « teoria del mongo platonico ») partendo da una constatazione di carattere 
realistico circa l’esistenza di un mondo fisico e di un mondo di stati di coscienza, 
interagenti tra loro, ma aggiungendovi anche « un terzo mondo », quello dei 
contenuti oggettivi del pensiero (non solo dei pensieri scientifici, ma pure « di [quelli] 
poetici e delle opere d’arte »); ed è in quest’ultimo che hanno diritto di cittadi- 
nanza non solo «i sistemi teorici », ma anche «i problemi e le situazioni proble- 
matiche », nonché « le argomentazioni critiche e ciò che può venir chiamato 
— in analogia con uno stato fisico o con uno stato di coscienza — lo stato della 
discussione o lo stato dell’argomentazione critica ». In armonia con l’approccio 
delineato nel paragrafo I, premettiamo anche qui quali sono gli specifici bersagli 
di Popper nel proporre il suo terzo mondo. Si tratta di quelli che Popper soli- 
tamente designa come « filosofi della credenza » (belief philosophers), Descartes, 
Locke, Berkeley, Hume e lo stesso Kant, accumunati dall’« essere interessati alle 
nostre credenze soggettive e alla loro base od origine »; ma se l’obbiettivo della 
ricerca è quello di trovare «teorie migliori e più audaci», coerentemente va 
contrapposto all’interesse per «la credenza» quello per «la preferenza cri- 
tica ». Nel paragrafo conclusivo prenderemo in esame quelli che ci paiono al- 
cuni limiti dell'approccio popperiano a questa tematica. Qui vale la pena sot- 
tolineare che, nel contrapporsi ai filosofi della credenza (e agli epistemologi con- 
temporanei, nella misura che ne ereditano la problematica), Popper segue una 
strategia, specie nell’utilizzare certe « osservazioni storiche » circa coloro che 
« prima [di lui] hanno scoperto il terzo mondo », che ricorda da vicino quella 
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hegeliana nel criticare le forme più varie di soggettivismo. Di più: mentre le 
« idee » platoniche sono « situate in un divino e immutabile mondo celeste », le 
« idee » di Hegel sono « fenomeni consci: pensieri pensanti se stessi e inerenti 
a un certo tipo di coscienza, a una certa specie di “ mente” o di “ spirito”; e 
insieme con questo spirito sono mutevoli o in evoluzione ». 

Qui si fermano le analogie tra l’oggettivismo hegeliano e quello popperiano; 
Popper infatti mantiene pressoché tutte le riserve di Cos'è la dialettica? e di La 
società aperta; la critica, per Popper, mira alla ricerca delle contraddizioni e alla 
loro eliminazione (cfr. paragrafo In e più sopra, pp. 491 e 493) mentre « Hegel 
ritiene che le contraddizioni siano altrettanto buone (se non migliori) dei sistemi 
teorici non contraddittori »; inoltre per la dottrina hegeliana, «lo spirito non è 
solo cosciente, ma è anche un io ». Popper individua dunque nell’oggettivismò 
di Hegel un influente residuo soggettivistico, più naturale gli è riprendere la 
teoria delle « verità in sé » di B. Bolzano e la nozione di « contenuto di pensiero » 
dell’Ueber Sinn und Bedeutung di G. Frege, come distinto « dall’atto soggettivo 
del pensare ». Sicché, in ultima analisi, il terzo mondo popperiano consiste di 
problemi, argomentazioni, teorie in quanto tali: per esempio, se circa le tesi del 
creatore dell’intuizionismo matematico si asserisce «il pensiero di Brouwer è 
stato influenzato da Kant » si fa riferimento ad atti di pensiero in senso sogget- 
tivo — «il termine “ influsso”, » argomenta Popper, « indica un contesto di 
processi mentali o atti di pensiero » — ma se si asserisce « il pensiero di Brouwer 
non differisce ampiamente da quello di Kant » si fa riferimento a contenuti di 
pensiero; e se infine si asserisce, poniamo, « le idee di Brouwer sono incompati- 
bili con quelle di B. Russell», proprio l’impiego di un termine logico come 
« incompatibile » mette in luce come il termine «idea » o « pensiero » — am- 
biguo nell’uso quotidiano — venga impegnato solo nel senso oggettivo di Frege. 
Per quanto riguarda poi lo specifico della conoscenza scientifica, per Popper essa 
«non è semplicemente conoscenza nel senso dell’uso ordinario dell’espressione 
“io so” », anzi è indipendente dalla pretesa di conoscenza avanzata da chic- 
chessia, dalle opinioni, dalle disposizioni ad assentire di qualsiasi individuo: essa 
è, in breve, « conoscenza senza soggetto conoscente ». 

1) Sono tali considerazioni oggettivistiche che permettono di gettar luce 
sulla natura stessa dell'impresa scientifica: essa appare dedicata « all’accrescimento 
della conoscenza oggettiva » e gli scienziati, in questo « simili ai costruttori di 
una cattedrale », sono dei lavoratori che, « aggiungendo qualcosa, contribuiscono 
alla crescita della conoscenza scientifica ». Ciò non vuol dire che l’impresa scien- 
tifica non sia fallibile al pari di tutte le opere umane: essa inizia con problemi e 
procede quindi a una proliferazione di teorie rivali, che valuta (con i criteri di 
cui alle pp. 491 sgg.) in vista di scelte razionali, anche se, nel lungo periodo, la 
teoria prescelta crolla e con ciò genera nuovi problemi. Ma non si è ritornati 
alla situazione iniziale: « il passo compiuto può venir valutato attraverso il di- 
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vario intellettuale tra il problema originale e il nuovo problema che risulta dal 
crollo della teoria » e quel che conta è che « la valutazione è sempre critica e il 
suo scopo è la scoperta e /’elizzinazione dell’errore »: ancora una volta la crescita 
della conoscenza appare « una selezione darwiniana, piuttosto che un'istruzione 
lamarckiana ». 

2) Le stesse considerazioni permettono di gettare luce anche sulla natura 
dell’attività epistezzologica : infatti essa « da una prospettiva oggettivistica, diviene 
la storia [corsivo nostro] della crescita della conoscenza. Diventa la teoria del 
risolvere-i-problemi [problew-solving], 0, in altri termini, la teoria della costru- 
zione, della discussione, della valutazione e del controllo critico di teorie con- 
getturali rivali ». 

Se ‘questo è il tratto caratteristico di un approccio per cui il popperiano te- 
desco Hans Albert ha coniato il fortunato termine di « razionalismo critico », 
non meno interessante appare il suo correlato biologico. Per Popper il terzo 
mondo non ha le connotazioni teologiche che si possono ancora scorgere nel- 
l’hegelismo; è invece « un prodotto naturale dell'animale uomo », proprio come 
i nidi delle vespe e le tele di ragno sono prodotti naturali rispettivamente delle 
vespe e dei ragni. Si può allora precisare « la stretta analogia » tra la crescita 
della conoscenza e lo sviluppo biologico (l’evoluzione delle piante e degli ani- 
mali) delineata fin da Cos'è /a dialettica ?, osservando che l’indagine biologica può 
riguardare non solo il comportamento degli animali, ma anche le strutture non 
viventi prodotte dagli animali e che, a sua volta, lo studio di tali strutture può 
concernere sia i metodi impiegati dagli animali ovvero i modi in cui gli animali 
si comportano in tali costruzioni sia /e strutture in se stesses in questo caso l’in- 
dagine riguarda la chimica dei materiali usati nella struttura, le loro proprietà 
geometriche e. fisiche, i loro mutamenti evoluzionistici, dipendenti da speciali 
condizioni ambientali ecc. e soprattutto « la reazione di feed-back dalle proprietà 
della struttura al comportamento degli animali». Tali considerazioni si possono 
però applicare, per Popper, agli stessi prodotti dell’attività umana « come case, 
strumenti e opere d’arte [... nonché] a ciò che noi chiamiamo “linguaggio” e 
a ciò che noi chiamiamo “ scienza” »; costituiscono dunque argomentazioni non 
solo a favore della « esistenza » del terzo mondo, ma anche del suo feed-back sui 
primi due. Come il nido di vespe o la tela di ragno, il terzo mondo è relativa- 
mente autonomo » (la teoria dei numeri naturali è una costruzione umana — pro- 
prio come la tela è una costruzione del ragno — ma a sua volta crea i suoi pro- 
blemi autonomi, « non intenzionali », oggettivi: la congettura di Fermat riguarda 
certo gli oggetti di nostra creazione — i numeri — ma si riferisce a un problema 
che emerge dalla nostra creazione in un modo che non possiamo controllare o 
influenzare — proprio come il ragno che costruisce la sua tela non può control- 
lare o influenzare l'emergere di un qualche problema in cui si imbatte circa la 
sua tela); è relativamente autonomo, anche se gli uomini « agiscono continua- 
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mente su di esso »; ma, fatto ancor più interessante, esso refroagisce sugli uomini 
(intesi come cittadini del primo mondo) e sui loro stati di coscienza (che sono, 
come si è visto, elementi del secondo mondo). Sicché « una epistemologia og- 
gettivista che studia il terzo mondo può gettare una luce immensa sul secondo 
mondo, quello della coscienza soggettiva, specialmente sui processi di pensiero 
degli scienziati: ma 0% è vera l’affermazione reciproca ». 

Si tratta complessivamente, come il lettore può ben vedere, di un oggetti- 
vismo ben più agguerrito di quello delineato nella Logica del 1934 (cfr. in par- 
ticolare la citazione riportata a p. 472). Due riferimenti filosofici ci permet- 
teranno di metterlo meglio a fuoco: Popper 1) ammette « che un idealismo 
come quello di Kant possa venir difeso nella misura in cui afferma che #4tte le 
nostre teorie sono un prodotto umano e che cerchiamo di imporle al mondo della 
natura »; 2) caratterizza Hegel come « relativista », proprio perché la concezione 
hegeliana delle contraddizioni (cfr. paragrafo In e supra p. 495) non lascia spazio 
« alla critica razionale ». È proprio nel contrapporsi a queste autorevoli conce- 
zioni circa la natura della conoscenza, cioè nel combattere relativismo e idealismo 
che per Popper si rivela la grande importanza filosofica di una delle più rile- 
vanti conquiste del pensiero logico del Novecento, /a teoria semantica della verità 
di A. Tarski Essa, agli occhi di Popper, « riabilita » infatti l’idea di verità di 
una teoria come « corrispondenza della teoria ai fatti»; di più, se la teoria di 
Tarski « ci permette di definire la verità come corrispondenza, possiamo utiliz- 
zarla anche per definire la realtà come ciò cui corrispondono enunciati veri ». Ciò 
può portare acqua al mulino del realismo (cfr. punto 1). Di più, essa può per- 
mettere di configurare la crescita della conoscenza come progressiva « appros- 
simazione alla verità », contro il relativismo (cfr. punto 2): vediamo come. Dato 
un asserto 4, Popper definisce « contenuto di verità » di 4 (riprendendo il ter- 
mine tedesco Wabrheitsgehalt « a lungo usato intuitivamente ») la classe delle con- 
seguenze logiche vere di 4 e « contenuto di falsità » la classe delle conseguenze 
false di 4. Ora, nel caso tipico di una ricostruzione razionale della crescita della 
conoscenza, quando si ha a che fare almeno con una coppia di teorie 71 e fa, se 
si assume che il contenuto di verità e il contenuto di falsità di f, e 7 siano para- 
gonabili, per Popper si può dire «legittimamente » che # è « più vicina alla 
verità » se e solo se: i) il contenuto di verità, ma non il contenuto di falsità, di 72 
supera quello di 71; 7) il contenuto di falsità di 1, ma non il suo contenuto di 
verità, supera quello di 7. In più se si impiega l’assunzione (« forse fittizia ») 
secondo cui il contenuto di falsità e il contenuto di verità di una teoria 4 sono 
per principio misurabili, si può definire « una misura della verisimilitudine [veri- 
similitude, trutblikeness] di 42», che si può abbreviare Vs(a); più precisamente, 
Popper definisce Ts(a) come Ciy(a) — Cir(a) ove Cty(a) è « una misura » del 


1 Per la semantica di Tarski si rimanda al gione sugli sviluppi della logica nel ventesimo 
capitolo v del volume ottavo di Corrado Man- secolo. 
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contenuto di verità di 4 e C?r(2) «una misura » del suo contenuto di falsità. 
Va subito detto che per Popper la « prerogativa fondamentale » della nozione di 
verisimilitudine sta nell’uso comparativo che di tale nozione è possibile: non im- 
porta tanto ottenere teorie con un massimo di verisimilitudine (una tale teoria 
sarebbe « non solo vera, ma interamente e comprensivamente tale » e propor- 
remmo così, come « scopo della scienza » un ideale « remoto o irrealizzabile »), 
quanto graduare le teorie a seconda della loro verisimilitudine. Si può infatti 
dire, per Popper, che una successione di teorie (fn), eventualmente tutte false, 
costituisce per Popper « un progresso » (« si approssima alla verità ») se, per 
ogni #, Vs(tn+1) è maggiore di Vs(4). Ma l’introduzione esplicita della verisi- 
militudine « non conduce a qualche cambiamento nella teoria del metodo »: è 
solo un’« idea metalogica » (nello stesso senso in cui è « metalogica » la nozione 
di verità tarskiana) il cui corrispettivo è «la teoria della controllabilità o cor- 
roborazione mediante controlli empirici ». L’unico miglioramento « sta nella mag- 
gior chiarezzi »; essa consente in pieno, a detta di Popper, di « chiarire la dif- 
ferenza che corre fra scienza pura ‘e scienza applicata, fra ricerca della conoscenza 
e ricerca del potere, o di' strumenti efficaci », poiché « nella ricerca della cono- 
scenza, ci proponiamo di trovare teorie vere, o per lo meno più vicine di altre 
alla verità, che corrispondono meglio ai fatti, mentre nella ricerca di strumenti 
potenti, in molti casi, ci serviamo molto vantaggiosamente di teorie che sap- 
piamo false »/In questo modo Popper ritiene altresì di aver preso le debite di- 
stanze anche dallo strumentalismo: due differenti oggettivismi, uno metodolo- 
gico — oggettivismo, — e uno metafisico o « regolativo » (nel senso kantiano 
del termine) — oggettivismos — sono dunque presenti nella concezione matura 
di Popper: la connessione tra i due si ritrova nel fatto che, nel caso di una suc- 
cessione di teorie (f,) ove fn+1 è meglio corroborata di fn (oggettivismo1) pos- 
siamo ancora dire che l’aver fn+1 sostenuto dei controlli che 4, non ha superato 
può costituire « una valida indicazione » che il contenuto di falsità di fn, ma non 
il suo contenuto di verità, supera quello di fn+1 e dunque appare razionale aver 
« preferito » fn+1 anche dopo una falsificazione di fn+1 poiché « vi era motivo di 
pensare che concordasse coi fatti meglio di fn » (oggettivismo?). Ma fino a che 
punto tale mediazione tra l’oggettivismoi e l’oggettivismoz segna davvero una 
vittoria del « razionalismo critico » sul riaffiorare di tendenze scettiche e relativi- 
stiche? Nel paragrafo v troveremo alcuni elementi per rispondere a tale quesito 
movendo dalla contrapposizione popperiana della sua teoria della « corrobora- 
zione » alle concezioni « giustificazioniste » e « neogiustificazioniste » della « con- 
ferma »; nel paragrafo vI tenteremo invece una risposta su un piano generale. 


V* «QUASI-INDUTTIVISMO » O INDUTTIVISMO PURO E SEMPLICE? 


Da quanto si è detto nel paragrafo Iv spicca il carattere storico implicito 
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nella accettabilità; e nella accettabilità» delle teorie così come sono state formu- 
late nel contesto del falsificazionismo « sofisticato » in senso pluralistico; in que- 
sto paragrafo sottolineeremo come sulla base dell’accettabilità, e dell’accettabi- 
litàz il falsificazionismo si venga profilando come una «teoria storica della con- 
ferma », per usare una felice espressione di A. Musgrave, che si contrappone 
al cosiddetto « approccio /ogico alla conferma », tipice dell’empirismo logico.! 
Quest'ultimo consiste nella valutazione di quanto un’ipotesi 4 è confermata da 
un’evidenza e considerando le sole relazioni logiche che intercorrono tra è ed e: 
non è pertinente in tale approccio sapere se e è nota prima che % sia proposta 
o se e viene ottenuta da controlli di 5. Dal requisito di « controllabilità indipen- 
dente » (accettabilità;) e ancor più della nozione di « controllo severo » (accet- 
tabilitàz) emerge chiaramente come in Popper la situazione sia completamente 
diversa e l’interesse per la dinamica storica porti alla codificazione a livello me- 
todologico di vere e proprie norme con cui una teoria «sfida» le forme più 
accreditate di conoscenza. Basti infatti ricordare che vi sono per Popper due 
tipi di controlli « severi »: quelli che confutano la teoria sotto controllo # col 
« corroborare » un’ipotesi f falsificante #; quelli che corroborano # mentre con- 
futano f. Per controllare severamente t non è dunque sufficiente ottenere un gran 
numero di dati probatori per #; specie nel modello pluralistico (cfr. paragrafo Iv) 
è necessario usare qualche teoria #° come « pietra di paragone » (per usare una 
pregnante espressione di Imre Lakatos). Da ciò si intuisce immediatamente come 
la divergenza di Popper dalle teorie della conferma di taglio neoempirista, in par- 
ticolare dalla teoria carnapiana, non concerne questioni di dettaglio, ma riguardi la 
concezione globale dell'impresa scientifica. Osserva con una brillante metafora Lakatos: 
« Di fatto, nella spietata società immaginata da Popper, ove è legge la soprav- 
vivenza della teoria più adatta, una teoria può raggiungere la gloria solo attra- 
verso l’assassinio. Una teoria diventa infatti degna di essere controllata quando 
rappresenta una minaccia a qualche teoria esistente; risulta “ ben controllata ” 
quando ha dato prova della sua tempra col produrre un fatto n4ovo che realizza 
la minaccia e liquida una teoria rivale. Questa giungla popperiana è agli antipodi 
della buona società immaginata da Carnap. Quest'ultima costituisce infatti uno 
stato pacifico, abitato da teorie, che sono sì fallibili ma che invecchiano tra il 
rispetto e la fiducia generali [...]. L’assassinio qui è sconosciuto: le teorie pos- 
sono essere indebolite, ma mai confutate. Popper invece rifiuta un lento appren- 
dimento induttivo basato su lunghe catene di evidenze: si impara in un attimo 
e il processo di apprendimento è drammatico.» La popperiana lotta-per-la 
vita tra teorie si fonde così con l’idea che il carattere autenticamente scientifico 
dell'impresa scientifica stia nel suo limite problematico, continuamente sposta- 


1 Per questo e gli ulteriori riferimenti alla manda al capitolo 1x di Alberto Meotti sugli 
teoria della conferma e al programma di una lo- sviluppi dell’empirismo logico. 
gica induttiva nel contesto neopositivista si ri- 
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bile in linea di principio e di fatto continuamente spostato e non in un agglo- 
merato di « verità » relativamente stabili, che cresce in un tranquillo « progresso 
senza avventure ». Qui è la rottura con le valutazioni metodologiche della tra- 
dizione empiristica « classica » e « neoclassica »: già l’accettabilità, è in contrasto 
con lo slogan « classico » che « scoprire è provare » e con lo slogan « neoclassico » 
che il grado di accettazione scientifica di un’ipotesi aumenta quando la diver- 
genza tra l’ipotesi e l’evidenza diminuisce; è quindi addirittura scandalo per l’em- 
pirista tradizionale che ipotesi false (anche conosciute come tali) possano, sotto 
certe condizioni, essere « accettate » (cioè accettate1 e accettateg) nel corpo della 
scienza; infine sia la tesi popperiana per cui i fatti per spiegare i quali la teoria 
è stata escogitata siano non rilevanti per la sua accettazione, implicito nel re- 
quisito di « falsificabilità indipendente », sia la tesi che tutte le osservazioni ul- 
teriori condividano tale sorte, a meno che rappresentino controlli severi nei 
confronti della teoria # e di qualche competitrice #°, appaiano in contrasto con 
lo slogan (« classico » e « neoclassico ») secondo cui ogni esempio di conferma 
ha una sua rilevanza, anche se piccola. 

Ciò premesso, si comprende appieno come Popper, nella sua ripresa del 
« problema di Hume » (cfr. p. 458), pervenga alla drastica conclusione, nell’ Ax- 
tobiografia, che « non è mai stata proposta alcuna regola d’inferenza induttiva, 
di un’inferenza' cioè che porti.a teorie o leggi universali, che sia stato possibile 
prendere sul serio per più di un minuto »: il sistema di Carnap « assegna proba- 
bilità zero a tutte le leggi universali »: quello di Hintikka — come alcuni altri — 
« riesce ad attribuire una probabilità induttiva diversa da zero a enunciati uni- 
versali », ma « non c’è dubbio che sistemi del genere appaiono essenzialmente 
confinati a linguaggi estremamente poveri, in cui non si potrebbe formulare 
nemmeno la forma più primitiva di scienza della natura ». Di più «essi sono 
tistretti ai casi di cui è disponibile solo un numero firito di alternative teoriche », 
mentre la popperiana concezione della « proliferazione » (cfr. paragrafo Iv) in- 
clina piuttosto a considerare infinita la classe delle leggi universali e quindi a 
lasciar cadere questa restrizione. Infine — e questo pare l'argomento determi- 
nante — per Popper leggi universali « debbono avere probabilità zero (nel senso 
del calcolo delle probabilità) anche se il loro grado di corroborazione può es- 
sere maggiore di zero »: solo così è possibile per Popper superare lo scoglio dell’indut- 
tivismo. Se chiamiamo « direzione induttiva » una direzione « da teorie di un li- 
vello di universalità più basso a teorie di un livello di universalità più alto », 
il « cammino della scienza », come chiarisce Popper nel paragrafo finale della 
Logica, è allora « induttivo »: ma ciò « non può essere usato come un argomento 
in difesa del metodo induttivo » in quanto il processo era invece prospettato 
come « proposta e controllo deduttivo di teorie a un certo livello di univer- 
salità » e dopo tale controllo, come « proposta di teorie di livello di universalità 
più alto, che a loro volta vengono controllate con l’aiuto di quelle situate sui 
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livelli di universalità precedenti » ecc.; se ne deve conciudere che è meglio par- 
lare di evoluzione « quasi-induttiva » della scienza. Ma cosa distingue il « quasi- 
induttivismo » dall’induttivismo puro e semplice? Detto in breve, proprio il fatto 
che per Popper la corroborazione non può essere scambiata per una probabilità. 

Nella conclusione della Logica del 1934 la cotroborazione resta ancora una 
idea qualitativa. Tra il 1954 e il 1959 Popper offre però una formula per «il 
grado di corroborazione » di 4 data e. Quale ne è lo scopo? Sembra che, in prima 
sede, Popper si prefigga l’obbiettivo di stabilire con un argomento formale (ma 
conclusivo) che, anche ammettendo che vi possa essere una funzione di conferma 
quantitativa definita per tutte le proposizioni di un dato linguaggio formale e 
addirittura che tale funzione possa essere espressa in termini di probabilità lo- 
gica, essa non possa essere « probabilistica », nel senso di ubbidire al calcolo 
delle probabilità. Più precisamente, Popper definisce C(4, e), cioè « il grado in 
cui un’asserzione 4 è corroborata da un’asserzione e» con la formula seguente: 


Ple, 5) — Ple) 


Cb; e) = TED + (1 + p(0) ph, è) ) (1) 
ove, se 4 è universale, p(4) p(h, e) = 0 e quindi: 
C(b, e) = Pep (II) 
Ple, b) + dle) 


Db), p(e) ecc., sono probabilità logiche « assolute » di 4, di e rispettivamente; 
p(h, e) probabilità « relative o condizionali » e, poiché a Popper preme valutare 
in modo non banale la verisimiglianza (nel senso di Fischer)! di 4 data e, cioè 
p(e, b), gli occorre un « calcolo delle probabilità in cui possiamo operare con se- 
condi argomenti di probabilità assoluta zero » (cosa che capita ovviamente se 4 
è una legge universale, in quanto « assumiamo che le leggi universali abbiano 
probabilità assoluta zero »).* Ciò porta Popper a costruire un sistema di assiomi 
per « la probabilità logica » diverso da quelli usuali come premessa alle formule 
(1) e (II); qui però non possiamo soffermarci su questa particolare indagine pop- 
periana, ma solo sottolinearne il carattere strumentale per la teoria della corro- 
borazione. Quanto a questa, in una prima nota (1954), Popper adotta la seguente 
strategia: 1) propone alcune richieste di adeguatezza; 2) mostra che la (I) è con- 
sistente con tali richieste; 3) mostra che p(h, e), cioè la probabilità di 4 data e 
— opportunamente introdotta in via assiomatica (cfr. poche righe più sopra) — 
non soddisfa alcuna di tali richieste. i 

Le formule (I) e (II) hanno dunque esaurito il loro compito nel contesto 


1 Cfr. nota 1 a p. 486. 
2 L’usuale definizione della probabilità re- notiamo la congiunzione di y e x; tale definizione 
lativa è p(, x)=p(xy)/f(x) ove con yxde- perde senso per p (x) = 0. 
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del programma di Popper? Nasce spontanea un’obbiezione: parrebbe certo na- 
turale aggiungere ai vari requisiti popperiani per C il seguente: che ci siano al- 
meno due diverse teorie con diversi gradi di corroborabilità (per cui cfr. para- 
grafo I, p. 466) e che vi sia almeno una possibile evidenza in base a cui la teo- 
ria più corroborabile ottenga un grado di corroborazione più alto di quella meno corro- 
borabile. Ma poiché Popper misura la corroborabilità per mezzo dell’improba- 
bilità logica, la wisura di corroborabilità di qualsiasi proposizione universale 
deve essere 1: quindi tale ulteriore desideratum non viene soddisfatto dalla sua 
formula numerica. Di conseguenza tale formula soddisfa sì i desiderata elencati 
di Popper nella nota del 1954, ma nel caso di genuine teorie scientifiche in modo 
del tutto banale, dato che in tale caso la (I) si riduce sempre alla (II). E tale fatto 
« la rende del tutto inutile per fornire una metrica numerica » (Lakatos). Ma ciò 
non va interpretato come uno scacco del programma di Popper,in. quanto nel 1954 Popper 
non pretende di utilizzare tale formula per costruire una misura per la corroborazione, 
ma sembra restar fedele al punto di vista del 1934, secondo cui « può darsi che 
il grado di corroborazione di due asserzioni non sia confrontabile in tutti i casi » 
e « non possiamo definire un grado di corroborazione numericamente calcola- 
bile ». In una seconda nota (1957), Popper ribadisce che « la metrica della nostra - 
C dipenderà interamente dalla metrica di p. Ma una metrica soddisfacente di p non 
può esserci; vale a dire, non può esserci una metrica della probabilità logica, che è basata 
su considerazioni puramente logiche ». La ragione di ciò per Popper sta nel fatto che 
«la metrica della “ probabilità logica” di una proprietà misurabile dipenderebbe 
dalla metrica della proprietà misurabile medesima; e poiché quest’ultima è cor- 
reggibile sulla base di teorie empiriche, non può esistere nessuna misura pura- 
mente “logica” della probabilità. Queste difficoltà [...] convalidano [...] la si- 
gnificanza dell'approccio topologico sia al problema del grado di [corrobora- 
zione] sia a quello della probabilità logica ». Ma /e cose cambiano in una terza nota 
(1958): qui Popper osserva nel caso di un'ipotesi statistica 5 e di un’evidenza e, 
intesa come il resoconto dei risultati di controlli statistici di 4, « esattamente 
come nel caso di un’ipotesi non statistica » è possibile definire C(b, e) (« wisura 
del grado a cui questi controlli hanno corroborato £ » [corsivo nostro]), ma « al 
contrario di quanto accade per un’ipotesi non-statistica, se è è un'ipotesi stati- 
stica, qualche volta potrebbe essere molto facile stimare il valore numerico [...] 
di C(b, e) ». Così, nel caso in cui 4 è una teoria statistica strettamente universale 
della forma P(a, 5) =r ove P è una qualsiasi probabilità fisica (oggettiva), 4 
varia su eventi (cioè esiti di un esperimento), 4 denota la « popolazione » ed e 
è un estratto statistico di 4 (cioè l’asserzione: « in un campione, che ha dimen- 
sione # ed è preso a caso dalla popolazione £, 4 è soddisfatta in #(r + 3) casi »), 
la (I) si riduce ancora alla (II) ove però la probabilità asso/uta p(e) viene valutata 
con l’aiuto della ben nota distribuzione laplaciana, mentre la probabilità relativa 
(e, h) viene valutata con l’aiuto di una distribuzione bernoulliana. Ciò premesso, 
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le nostre considerazioni statistiche permettono rapidamente di concludere che la 
differenza | p(e, 5) — p(e) | può essere grande (e quindi anche Cb, e) ) solo se è è 
piccola e 7 è grande, cioè se e asserisce « una buona conformità in un vasto cam- 
pione ». L’esperimento va dunque pianificato in modo che sia possibile che l’esito 
renda grande | p(e, 5) — p(e) |: nel caso in esame questa richiesta traduce infatti la 
popperiana esigenza di « severità ». 

Questo excursus di carattere tecnico (forse pesante per il lettore non specia- 
lista) è a nostro avviso necessario per comprendere alcune peculiarità di carattere 
squisitamente filosofico del programma popperiano. 

1) Innanzitutto, nel 1958, Popper sottolinea il fatto che, nel caso preso in 
esame, l’accumulazione di prove statistiche fa aumentare C: e « conseguente- 
mente C' può essere preso come z/sura [corsivo nostro] del peso delle prove in 
favore di 5; altrimenti il [suo] valore assoluto può venir preso come zis4ra del 
peso delle prove rispetto ad 4 ». Popper ritiene così di aver risolto positivamente 
il classico problema del peso delle prove, posto originariamente da Ch.S. Peirce (nel 
1878) e ripreso, più recentemente, da vari teorici di probabilità e statistica, i 
primis da J.M. Keynes nel suo A treatise on probability (Trattato di probabilità, 1921). 

2) Più in generale Popper ritiene di aver mostrato che « come quello di 
tutte le altre ipotesi, il controllo di un’ipotesi statistica è deduttivo: prima si 
costruisce un’asserzione di controllo in modo che segua (0 quasi segua) dall’ipo- 
tesi anche se il suo contenuto, o controllabilità, è alto; poi la si mette a con- 
fronto con l’esperienza ». Popper ritiene di aver superato così una possibile grave 
obbiezione al falsificazionismo, quella di non fornire un adeguato criterio di de- 
marcazione per ipotesi probabilistiche che pure assumono sempre più un ruolo 
rilevante nel corpo della scienza. La soluzione è per Popper convenire che « una 
ipotesi probabilistica può spiegare soltanto i ritrovamenti interpretati statistica- 
mente e può perciò essere controllata e corroborata soltanto per mezzo di estratti 
statistici e non, per esempio, dalla “ totalità” delle prove disponibili », intesa 
come consistente di un resoconto completo delle osservazioni. Mentre già questo 
è in un’ottica popperiana un notevolissimo distacco dal programma di una logica 
induttiva, la conclusione è che le teorie probabilistiche non costituiscono, per 
il falsificazionismo, un ostacolo insormontabile: anche in questo contesto « si 
procede mediante l’eliminazione delle ipotesi inadeguate ». 

3) Ma Popper va oltre. In polemica con « quei logici moderni che introdu- 
cono sistemi linguistici artificiali nella vana speranza di ottenere, in questo modo, 
una metrica 4 priori per la probabilità dei loro predicati », in una glossa (1959) 
alla sua terza nota sul grado di corroborazione obbietta che il metodo di cui sopra 
permette di ottenere risultati numerici che vanno molto al di là di questi sistemi 
linguistici. La metrica che la terza nota suggerisce, aggiunge Popper in un Po- 
scritto del 1959, «è una metrica logica (o assoluta) delle asserzioni probabilisti- 
che secondarie »: infatti se anche z0r abbiamo una metrica assoluta per asserzioni 
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probabilistiche prizzarie, si possono considerare i metodi di Bernoulli e Laplace 
come metodi che tendono a stabilire una metrica puramente logica delle proba- 
bilità a livello secondario, indipendentemente dal fatto che esista o no una metrica lo- 
gica delle probabilità a livello primario. In conclusione, la metrica per C' si ottiene 
immediatamente « adottando, a livello secondario, l’interpretazione logica del 
calcolo formale delle probabilità ». Ciò è per Popper « completamente adeguato »: 
con il che, rispetto alla Logica del 1934 e alle due precedenti note, Popper ha 
considerevolmente « slittato » la problematica del suo programma: /a presen- 
tazione di una formula numerica per îl grado di corroborazione non è più contrapposta, 
in chiave solo polemica alle formule per i gradi di conferma della logica induttiva; come 
mostra la citazione riportata più sopra, tale formula si inserisce in un programma 
rivale e alternativo a quello della logica induttiva. 

4) Popper riconosce ovviamente che un Laplace o un Bernoulli, dei cui 
risultati si serve, miravano « in larga misura » a fondare una teoria probabilistica 
dell’induzione; cioè a « identificare C con p »; la discriminante sta nel fatto che 
per Popper « come tutte le altre ipotesi, le ipotesi statistiche si controllano ten- 
tando di falsificarle » (il che qui significa tentare di ridurre la loro verisimiglianza 
secondaria a zero o a quasi zero) e quindi C' presenta interesse so/o se è il risultato 
di tali controlli. Ma tale discriminante è sufficiente? Il dubbio sfiora lo stesso 
Popper: « Si potrebbe benissimo chiedere, » scrive nel 1959, « se io non abbia 
inavvertitamente cambiato il mio credo. Può infatti sembrare che nulla ci impe- 
disca di chiamare Cl, e) la “ probabilità induttiva di 4, data e”, o — se ci sembra 
che questo possa indurci in errore, tenuto conto del fatto che C' non obbedisce 
alle leggi del calcolo delle probabilità — “il grado della razionalità della nostra 
credenza in 4, data e”.» Popper risponde che Cl, e) « può essere interpretato 
come il grado di cortoborazione, solo se e è un resoconto dai controlli più severi che 
siano stati in grado di escogitaré ». Qui sta, per Popper, la differenza tra l’atteggia- 
mento dell’induttivista e l’atteggiamento « quasi-induttivo » del falsificazionista. 
L’induttivista desidera affermare la sua ipotesi 4 e cerca di consolidarla per mezzo 
della prova e: nella migliore delle ipotesi può solo rendersi conto che nella scelta 
di e non si debbono ignorare i casi sfavorevoli. Ma per Popper « C(b, e) non deve 
essere interpretato come il grado di corroborazione di 4 da parte di e, a meno 
che i resoconti dei risultati non mostrino la sincerità dei nostri sforzi di scalzare b ». 
Ma tale esigenza di « sincerità » per Popper è tanto poco forzzalizzabile quanto lo 
è «la richiesta induttivistica secondo cui e dovrebbe rappresentare la totalità 
della nostra conoscenza osservativa ». La risposta popperiana risulta avere un 
volto coerente col convenzionalismo metodologico della Logica della scoperta 
scientifica e le « decisioni metodologiche » sonb indispensabili e le regole meto- 
dologiche vanno intese come convenzioni; su questa base si può esplicitare ap- 
pieno la differenza tra la concezione « quasi-induttiva » e quella dell’induttivista 
sostenitore del metodo enumerativo. 
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5) Ma tale risposta non si presta a distinguere la concezione falsificazionista 
da quella dei sostenitori del metodo induttivo per eliminazione; come Popper 
riconosce, la concezione falsificazionista appare « perfettamente accettabile da 
parte dell’induttivista classico, visto che essa consiste puramente e semplicemente 
di un’esposizione del cosiddetto “ metodo dell’induzione per eliminazione”, di 
un metodo induttivo, cioè, che era ben noto a Bacone, Whewell e Mill e che 
non è stato dimenticato neppure da qualcuno dei teorici dell’induzione proba- 
bilistica ». Com'è evidente, questa obbiezione è molto grave, in quanto rivele- 
rebbe un carattere globalmente regressivo del programma popperiano, volto a 
costruire una teoria del metodo scientifico alternativa a quella di taglio indutti- 
vistico proprio là dove esso pretende, localmente, di imporsi sul rivale programma 
carnapiano di una logica induttiva (cfr. punto 3). 

Ma Popper ritiene che, sul piano filosofico, la concezione falsificazionista 
possa venir diversificata da quella dei sostenitori del metodo eliminativo, per il 
fatto che « il solo scopo dell’eliminazione difesa da tutti questi induttivisti era 
quello di fondare la teoria sopravvissuta nel modo più saldo possibile », mentre 
per il falsificazionista sofisticato « non potremo mai ridurre seriamente, per elimi- 
nazione, il numero delle teorie rivali, dal momento: che questo numero rimane 
sempre infinito ». Per Popper dunque « accettiamo [cioè accettiamo; e ac- 
cettiamos] [una] teoria come un'ipotesi di lavoro, ma soltanto nel senso che la 
scegliamo come quella degna di essere sottoposta a ulteriori critiche, e ai con- 
trolli più severi che possiamo escogitare ». Nel 1972, rivedendo l’edizione in- 
glese della Logica, in un Addendum al capitolo dedicato alla corroborazione, Poppet 
ribadisce che dal suo punto di vista il prablema dell’induzione ammette solu- 
zione negativa (« Non possiamo mai giustificare razionalmente la nostra credenza nella 
verità di una teoria o nel suo essere probabilmente vera »); tale saluzione nega- 
tiva è però compatibile con la soluzione positiva implicita « nella regola di pre- 
ferire teorie meglio corroborate di altre ». Del resto il Poscritto del 1959 conclu- 
deva con le seguenti parole: « Prendendo la cosa’ dal lato positivo, possiamo 
forse essere autorizzati a dire che la teoria che sopravvive è la teoria migliore 
— e la teoria meglio controllata — fra tutte quelle che conosciamo. » 

Ma la formulazione di tale conclusione non è in qualche modo ambigua? 
Se « teoria migliore » non si riduce a un sinonimo per « teoria meglio control- 
lata » (e allora la conclusione del Poscrifto è ridondante), cos'è mai? « Non c’è 
risposta » (Lakatos). . 

6) Rivediamo infine tutta questa problematica alla luce della teoria della 
verisimilitudine (cfr. paragrafo rv parte finale). Non è possibile asserire che una 
teoria « sopravvissuta ai controlli » è la « teoria migliore » 4 buon diritto, perché 
è anche la più vicina alla verità? Ciò equivale a chiedersi se Popper non abbia 
abbandonato ogni concezione enumerativa dell’induzione solo per dare una ri- 
formulazione puramente sintattica della tradizionale concezione dell’induzione per 
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eliminazione. Se la risposta alle nostre domande fosse affermativa, ne seguirebbe 
che, se Carnap ha sostituito alla « certezza » un alto grado di probabilità, Popper, 
via il suo grado di corroborazione, ha invece sostituito a essa un alto grado di 
vetisimilitudine; conseguentemente la contrapposizione, ormai classica (almeno 
nella filosofia della scienza di lingua inglese) tra « logica della scoperta » (Popper) 
e « logica induttiva » (Carnap) si ridurrebbe a una contrapposizione tra « indu- 
zione enumerativa » (debitamente riformulata) e « induzione eliminativa » (anche 
essa debitamente riformulata), cioè tra un tipo di induzione che segue il lento 
progredire del supporto evidenziale delle ipotesi e un tipo di induzione che per- 
mette di descrivere la scelta dello scienziato tra ipotesi concorrenti. Ma giova 
ricordare subito che Popper ha sempre recisamente rifiutato un esito di tal genere. 
E, a nostro avviso, i piena coerenza con le idee di fondo del falsificazionismo espo- 
ste nella Logica; del resto nel citato Addendum 1972 è di esemplare chiarezza. 
Pur ammettendo che la discussione critica circa l’approssimazione alla verità delle 
teorie scientifiche possa venir condotta « in termini di gradi di corroborazione », 
Popper ribadisce che « il grado di corroborazione non è però una misura della 
verisimilitudine (una simile misura non dipende dal tempo) ma solo un reso- 
conto di quel che siamo stati in grado di accertare fino a un certo momento di 
tempo circa le relative pretese delle teorie rivali, giudicando le ragioni disponi- 
bili che sono state proposte pro e contro la loro verisimilitudine ». È per questa 
ragione che se si esprime l’accusa di celato induttivismo a Popper come una ri- 
formulazione dell’argomento del 1935 di Neurath (cfr. paragrafo I1) secondo cui 
« induzione » e « controllo » sono più legati di quanto Popper sospetti, sì che 
si salvano o affondano insieme, di nuovo Popper potrebbe eludere con successo 
l’accusa con una precisazione del tipo di quella più sopra riportata. Pure, tale 
assoluzione dall’accusa di induttivismo ha un suo prezzo: di fatto il cammino 
di Popper, a nostro avviso, ha come esito la coesistenza nel suo falsificazionismo 
dell’oggettivismo di cui si è fatto cenno nel paragrafo Iv con una forma (l’espres- 
sione è di Watkins) di « scetticismo moderato » (o se si vuole, l'impossibilità di 
mediare proficuamente l’oggettivismo; e l’oggettivismo, di cui alla p. 498). 


VI * SCETTICISMO MODERATO? 


Prima di tirare le somme sulla complessa tematica popperiana circa la de- 
marcazione tra scienza e pseudoscienza e la crescita della conoscenza e di ripren- 
dere certi spunti critici avanzati nei paragrafi precedenti, ci sia lecita un’appa- 
rente digressione. In una comunicazione al Convegno sulla scienza della natura 
tenuto a Monaco il 22 settembre 1899! il grande fisico austriaco L. Boltzmann 


- theoretischen. Physik in nenerer Zeit (Sullo sviluppo dei 
1 Ueber die Entwicklung der Metbhoden der metodi della fisica teorica nell’ultimo periodo). 
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paragonava lo sviluppo delle scienze della natura fino agli inizi dell'Ottocento 
« alla [ordinata] crescita di una vecchia città, che continuamente si sviluppa grazie 
alle nuove costruzioni intraprese dai suoi industriosi cittadini » e quello nell’Ot- 
tocento alla turbinosa crescita di « una moderna città americana, che in pochi 
decenni diventa, da un piccolo villaggio, una città di milioni di abitanti ». La 
vecchia città europea rappresenta dunque nella metafora l’immagine di una cre- 
scita sostanzialmente cumulativa, in cui il campo delle verità acquisite viene or- 
dinatamente esteso a nuove regioni; il caos urbanistico della nuova metropoli 
americana si adatta invece alla proliferazione di grandi programmi competitivi, 
di trasformazioni di fondo, di continuo e accanito dibattito tra scuole contrap- 
‘poste che sempre più caratterizza la scienza ottocentesca man mano che ci si 
sposta verso la fine del secolo (e ancor più caratterizzerà la scienza del Nove- 
cento). L’idea di fondo, che, in relazione alla stimolante immagine boltzman- 
niana, ci pare poter trarre dai paragrafi precedenti è che, nell’ottica di un falsi- 
ficazionismo che adotti il modello pluralistico della crescita (cfr. paragrafo Iv) 
sia il modello di sviluppo scientifico induttivista (anche nella versione rinnovata 
di certi empiristi logici, come abbiamo esemplificato nel paragrafo v facendo 
riferimento alle idee di Carnap, cfr. in particolare pp. 499 sgg.) sia lo stesso mo- 
dello falsificazionista monoteorico (confronto di una teoria con la sua « base en- 
pirica », sostenuta da ipotesi di livello inferiore) possono apparire adeguati al 
più a una situazione tipo « vecchia città europea » (anche la caratterizzazione 
dello sviluppo come dinamica di congetture e confutazioni è, dopotutto, di tipo 
lineare); non certo alla situazione tipo « metropoli americana ». Ciò premesso 
in quest’ultimo contesto è possibile ancora applicare degli standards che permet- 
tano di ritrovare, al di là dell’apparente caoticità, un taglio razionale dell’im- 
presa scientifica? A suo tempo Boltzmann osservava che l'immediata conseguenza 
di tale « gigantesca espansione della nostra conoscenza positiva era una divisione 
del lavoro nella scienza » che ricordava « una moderna fabbrica, dove un operaio 
non fa altro che misurare filamenti di carbone, un altro li taglia, un terzo li 
unisce insieme »; ora, se tale divisione del lavoro certo « contribuisce in misura 
rilevante a promuovere ‘un rapido progresso nella scienza », è pur vero che in 
essa si celano « grandi pericoli », in quanto « perdiamo così quella visione glo- 
bale richiesta per ogni attività intellettuale che miri 4//a scoperta di qualcosa di es- 
senzialmente nuovo o anche a combinazioni essenzialmente nuove di vecchie idee ». Quanto 
abbiamo riportato in corsivo non suona simile, a mezzo secolo di distanza, al- 
l’ideale scientifico del Popper che adotta un modello pluralistico della crescita? 
Il carattere « rivoluzionario » del falsificazionismo, di contro a quello « conser- 
vatore » del convenzionalismo, sta ora non tanto nell’avvicendarsi di teorie che 
vengono via via falsificate nel confronto coi « fatti », quanto nel mirare a « fatti 
nuovi » lanciando una teoria che costituisce un’autentica « sfida » alle più ac- 
creditate teorie del momento e che magari, una volta che sia opportunamente 
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cortoborata, permette di ritrovare, via « approfondimento » (cioè grazie a una 
sorta di « principio generale di corrispondenza » [cfr. p. 486]), alcune delle teorie 
« sfidate » e « vinte ». Di più: sempre con maggior insistenza, fin dalla versione 
inglese (1959) della Logica all’ Autobiografia intellettuale (1973) Popper ha indivi- 
duato nello specialismo e nella frammentazione della ricerca ! un fattore di crisi 
sia intellettuale che morale, una fuga dalle responsabilità, una nuova forma di 
trabison des cleres; ha imputato la sterilità di certi esiti dell’empirismo logico 
e della filosofia analitica al concentrarsi su minuzie e non su autentici problemi; 
ha ammonito lo storico delle idee «a non scambiare le sottigliezze pressoché 
prive di senso e inutili degli imitatori, con i problemi urgenti e genuini del pio- 
niere »; e ha infine contrapposto ai filosofi « che hanno fatto una virtù del parlar 
con se stessi », ai « deprimenti monologhi che oggi passano per filosofia », ai 
tecnicismi logico-linguistici che epigoni del neopositivismo vorrebbero sosti- 
tuire ai genuini problemi della filosofia, proprio una sorta di boltzmanniana 
« visione globale » come autentica cosmologia, ricercando (specie in saggi di 
Congetture e confutazioni e di Conoscenza oggettiva) elementi di interesse in questa 
direzione nei pensatori più disparati (dalle cosmologie dei presocratici al Tractat4s 
di Wittgenstein, inteso come « abbozzo di cosmologia »). Nello stesso tempo, 
e ancora per certi versi riprendendo lo spirito di alcune riflessioni di Boltzmann, 
Popper ha caratterizzato l’impresa scientifica non come qualcosa che mira a « un 
sistema di asserzioni certe una volta per tutte », ma come un insieme « di ipo- 
tesi azzardate, di anticipazioni affrettate e premature, di pregiudizi » che pure 
possiamo « controllare » razionalmente massimizzando le possibilità di « scontro » 
fra teorie secondo l’ottica del falsificazionismo pluralistico. 

Giova allora ricordare che le stesse riflessioni boltzmanniane da cui siamo 
partiti in questo paragrafo si insetivano in un serrato dibattito epistemologico 
circa la natura della teoria fisica, ove da una parte si tendeva a sottolineare, specie 
dai cultori della cosiddetta fisica fenomenologica, esclusivamente il potere pre- 
dittivo delle teorie e da altre (per esempio dai difensori della cosiddetta « atomi- 
stica ») si rivendicava invece il loro carattere esplicativo. Boltzmann, nel difen- 
dere le « grandi conquiste » dell’atomistica dalle obbiezioni dei fenomenologi 
veniva prospettando la necessità di mediare entrambi gli aspetti, là dove, pet 


1 Di notevole interesse a tale proposito è 
il seguente passo di Congetture e confutazioni: « La 
credenza che vi siano cose come la fisica, la bio- 
logia o l'archeologia, e che questi « campi di stu- 
dio”, o “discipline”, siano distinguibili dall’og- 
getto delle loro indagini, mi sembra residuo del 
tempo in cui si credeva che una teoria dovesse 
procedete da una definizione del suo peculiare 
oggetto. Ma tale oggetto, o specie di cose, non 
costituisce, a mio avviso, una base per distin- 
guere le discipline. Le discipline sono distinte, in 
parte, per ragioni storiche, per motivi di conve- 


nienza nell’amministrazione (si pensi all’organiz- 
zazione dell’insegnamento e degli impieghi) e, in 
patte, perché le teorie che costruiamo per risol- 
vere i nostri problemi tendono ad accrescersi al- 
l’interno di sistemi unificati. Tuttavia tutta questa 
classificazione, e le relative distinzioni, costitui- 
scono una questione relativamente priva di im- 
portanza e superficiale. Moi non siamo studiosi di 
certe materie, bensì di problemi. E i problemi pos- 
sono passare attraverso i confini di qualsiasi ma- 
teria o disciplina. » 
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esempio, osservava « che non bisognava contrastare, ma semmai coltivare una 
teoria [l’atomistica] che ottiene risultati così originali che in altro modo non 
vengono ottenuti, che è inoltre sostenuta da molti fatti della fisica, della chimica 
e della cristallografia », mentre prospettava una strategia estremamente flessibile 
circa «le idee sulla natura delle molecole » ove occorre « lasciare il massimo 
campo di manovra »; solo in questo modo era possibile mantenere una conce- 
zione sostanzialmente reg/ista (saremmo quasi tentati di dire « oggettivista » nel 
senso di Popper, cfr. pp. 494 sgg.) cercando di superare sia «i dogmi della sacro- 
santa fenomenologia » sia le deviazioni implicite in forme meno critiche di « ato- 
mismo ». Ma le posizioni di Boltzmann erano estremamente singolari per il suo 
tempo: la cosiddetta « crisi della scienza » alla fine dell’Ottocento sembrava frutto 
di un generale disorientamento circa le reali possibilità della conoscenza fisica 
del mondo combinato con soluzioni di tipo strumentalistico: alla radice di tale 
« crisi » si poteva ritrovare infatti quel curioso fenomeno — tipico di situazioni 
in cui crollano grandi e prestigiosi programmi di ricerca — che, per dirla con 
parole di Imre Lakatos ad André Mercier (1966), consiste nel fatto che « scien- 
ziati di norma “ dogmatici ingenui” tendono repentinamente a tramutarsi in 
“ scettici” ». Tale scetticismo assumeva la forma specifica di una generale svalu- 
tazione della teoria, più o meno radicale in questo o quel pensatore: ma se l’ob- 
biettivo primo era il realismo fisico (e con esso il materialismo) come esemplar- 
mente insegna la (perduta) battaglia di Poincaré contro Le Roy, anche il con- 
venzionalista (almeno il convenzionalista moderato) si trovava infine a mal par- 
tito di fronte a chi « parimenti considera l’intelletto irrimediabilmente impotente », 
ma lo fa « per dare un posto più importante [...] al cuore, al sentimento, all’istinto, 
alla fede» (Poincaré). Retrospettivamente possiamo scorgere in questa ripresa 
dello scetticismo un segno della rilevanza del dibattito scientifico per la cultura: 
non venivano forse messe in discussione, con l’attendibilità delle tradizionali 
fonti della conoscenza scientifica, anche le forme più varie di autorità intellet- 
tuale? All'epoca l’esito immediato dello scetticismo non poteva essere però che 
qualche nuova versione della teologia irrazionale o il misticismo (la duhemiana 
physique du croyant insegni!), cui lo scettico è oggettivamente condotto (una volta 
ammesso che nulla si può dire con certezza né esistono norme di comporta- 
mento intellettuale). 

Naturalmente un tale esito è per più versi insoddisfacente: nel caso speci- 
fico preso in esame (il contesto della ricerca, soprattutto in fisica, alla fine del- 
l’Ottocento e agli inizi del Novecento) un’analisi storica libera da suggestioni 
strumentalistiche mostra che nel corpus della fisica « classica » era presente una 
ampia gamma di problemi aperti che, lungi dal significare il fallimento della ra- 
gione, erano invece germi da cui si dovevano sviluppare nuove e audaci teoriz- 
zazioni (sicché parlare di « crisi della fisica » o di « crisi della scienza » per i casi 
storici in questione è solo... un errore di categoria!); inoltre non sono mancate 
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le reazioni di scienziati militanti che, per dirla con Einstein, difficilmente rinun- 
ciano a una spiegazione del mondo. E proprio aspirazioni realistiche come quelle 
di Einstein costituiscono, a detta di Popper, una delle motivazioni alla strategia 
falsificazionista e anticonvenzionalista adottata già nella Logica del 1934. Di più: 
presso gli epistemologi anglosassoni è ormai luogo comune attribuire a Popper 
il merito di aver spiegato a livello epistemologico il paradosso per cui dogma- 
tismo e scetticismo sono le due facce della medesima medaglia. In particolare 
è nel suo Addendum 1961 a La società aperta, vero e proprio « sermone contro 
lo scetticismo » (Lakatos), che Popper distingue l'ammissione del carattere fa/- 
libile delle teorie scientifiche della concezione scettica, mostrando come scetti- 
cismo e dogmatismo siano i due poli di un unico processo, quello che consiste 
nello spingere alle estreme conseguenze i/ giustificazionismo che o fonda la scienza 
come verità assoluta o, di fronte alla proliferazione di teorie rivali, perviene 
alla conclusione che la verità è irraggiungibile. Per Popper, invece, « la conoscenza 
scientifica è davvero conoscenza, conoscenza del mondo la quale cresce vittorio- 
samente: [anche se] non è conoscenza “ giustificata”, ma conoscenza senza fon- 
damenti » (Lakatos). 

Poche righe più sopra abbiamo ricordato brevemente Einstein; ma esigenze 
di tipo realistico sono più diffuse presso gli scienziati militanti di quanto i filo- 
sofi idealisti siano in genere disposti ad ammettere. Per esempio, per dirla con 
Max Planck, è difficile rifiutarsi di credere « all’esistenza di un mondo ogget- 
tivo ». Ma siffatte aspirazioni non sono forse solo il frutto della nostalgia di un 
paradiso se non irrimediabilmente perduto, almeno sempre meno raggiungibile 
ogni volta che si ridesta la critica scettica alla pretesa di conoscere davvero il 
mondo? Orbene, se il compito di una riflessione epistemologica è quello di ri- 
spondere a domande del genere, nonostante che, come abbiamo più sopra sotto- 
lineato, Popper sembri far proprie a livello metodologico numerose aspirazioni 
del realismo (senza per altro compromettersi col « realismo metafisico »), il cri- 
terio di demarcazione della Logica della scoperta scientifica « non ha nulla a che 
fare con l’epistemologia » (Lakatos). Certo, indipendentemente dal fatto che si adotti 
una logica della scoperta duhemiana o popperiana, si può credere all’esistenza del 
mondo esterno o alla regolarità della natura e che «il gioco della scienza » ci 
«avvicini sempre più alla verità », ma, se le cose stanno così, non c’è nulla di 
razionale in queste credenze, che sono pure credenze animali. 

«Non c’è nulla nella Logica del 1934, » ha osservato a questo proposito 
Lakatos, « da cui lo scettico più radicale possa dissentire. » È solo la scoperta 
della teoria della verità di Tarski che ha permesso a Popper di combinare in 
un quadro oggettivistico la sua « logica della scoperta » con la teoria della ve- 
risimilitudine e dell’approssimazione alla verità e di definire quindi una nozione 
di progresso anche per una successione di teorie eventualmente tutte false (cfr. 


< 


paragrafo IV, pp. 497-498). La scoperta dell’errore non è più una catastrofe e 
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una corroborazione non è solo una vittoria in un « gioco » le cui regole sono 
stabilite per convenzione, ma sono passi sul cammino verso la verità. 

Vediamo allora più da presso la questione della verisimilitudine delle teorie. 
Consideriamo il caso in cui due teorie, coerenti ma incompatibili 7, e # siano 
tali che non solo # dica di più (cioè sia più comprensiva e precisa) di A, ma 
abbia resistito ai controlli, mentre 7 è crollata sotto controlli severi. Anche un 
caso del genere, nota John Watkins per esempio in un intervento del 1965, « non 
verifica l’affermazione che 7 è più vicina alla verità di 1; tale affermazione resta 
di carattere congetturale e, successivamente, può venir scalzata, se ulteriori con- 
trolli depongono pesantemente a sfavore di 7». Con ciò il popperiano separa 
« approfondimento » e « approssimazione alla verità » (nell'esempio di cui sopra #2 in 
‘un certo qual senso, cfr. paragrafo Iv, approfondisce #1 ma non necessariamente 
ts ha maggior verisimilitudine di /). 

È un prezzo troppo alto da pagare per superare definitivamente l’indutti- 
vismo? Nello stesso intervento Watkins si affretta ad aggiungere che « nel frat- 
tempo, in assenza di tale evidenza contraria, ci sono buone ragioni » non solo 
per preferire la tesi che #» ha maggior verisimilitudine di # a quella, scarsamente 
plausibile, che 7 e 7 abbiano proprio la stessa verisimilitudine, ma anche alla 
« perversa tesi che 7, ha più verisimilitudine di # ». Ma si può subito obbiet- 
tare: se per Popper e i popperiani (come Watkins o lo stesso Lakatos) « non 
c'è bisogno di alcuna teoria della credenza [be/ief] induttiva, » se l'obbiettivo è 
quello « di sviluppare [...] una metodologia [...] che mostri come siaro possibili 
scelte razionali tra teorie rivali nonostante l’assenza di qualsiasi inferenza indut- 
tiva » (Watkins), se infine « la teoria della razionalità deve concernere l’azione 
razionale, piuttosto che la ‘ credenza razionale ”° » (Lakatos), quali sono le « buone 
ragioni » per escludere un esito in cui 7 sia meglio corroborato, ma meno veri 
simile, di #1? Perché parlare poi di un tale esito come di un esito « perverso »? 
Esso è perverso solo nella misura in cui si pretende di interpretare « induttivisti- 
camente » la nozione di grado di corroborazione. Ma, come abbiamo visto (pa- 
ragrafo v) Popper (e Watkins con lui) rifiuta interpretazioni del genere. Ne con- 
segue: nel modello di Popper (anche rivisto in senso pluralistico) non si può 
escludere 4 priori il caso di una successione di teorie (7) ove fn+1 ha maggior 
corroborazione ma minor verisimilitudine di 4. Per esempio — il caso in esame 
ci pare ancor più interessante dato che proprio da Boltzmann abbiamo preso le 
mosse — riprendendo uno spunto critico delle Vor/esungen tiber Gastheorie (Le- 
Zioni sulla teoria dei gas, 1902) del fisico viennese, possiamo immaginare agevol- 
mente una situazione di questo genere: 4) nell’Ottocento, prima della formula- 
zione del secondo principio della termodinamica, un fisico propone una legge 
stocastica 7, per cui nei processi naturali l’entropia dimzinzisce; ft resiste a un 
certo numero di controlli: ovvero i « fatti » sembrano « confermare » 1; 4) suc- 
cessivamente un altro scienziato avanza l’ipotesi f che i « fatti » confermanti f 
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sono spiegabili in termini di fluttuazioni, ciascuna delle quali di probabilità (vi- 
cina a) zero e propone #2, il secondo principio della termodinamica per cui l’en- 
tropia a4zenta; f è ben corroborata e con l’aiuto di tale « ipotesi falsificante » fe 
scalza #1; €) f appare meglio corroborata di 7, ma il falsificazionista non può 
respingere la tentazione di un « dubbio iperbolico » come questo: non può es- 
sere /a diminuzione dell’enttopia l’autentica legge della natura e so/o la ristretta 
regione spazio-temporale da noi abitata esser caratterizzata da una fluttuazione, 
piuttosto anomala nel quadro dell’intero universo, che spiega un aumento /ocale 
dell’entropia? In questo caso il falsificazionista avrebbe sacrificato una teoria 7 
vera a una teoria f « più corroborata », ma falsa. 

Quanto sopra mette in luce che una cosa è definire il progresso via verisimi- 
litudine; un’altra accertarsi di tale progresso, in quanto situazioni — anche par- 
zialmente immaginarie, come quella più sopra delineata — vietano di stimare 
correttamente l’aumento di verisimilitudine mediante l’aumento di cortobora- 
zione. Orbene: uno scettico può anche avere delle convinzioni realistiche, può 
ammettere addirittura una crescita della conoscenza, cioè, in termini popperiani, 
un aumento di verisimilitudine; ma può contemporaneamente sostenere che tali 
convinzioni non costituiscono a loro volta conoscenza, cioè può coerentemente 
sostenere che non possiamo avere conoscenza della crescita della conoscenza. Se poi tra 
le tesi fondamentali dello scetticismo si individua, magari riprendendo spunti 
dello « agnosticismo humeano », come fa Watkins nell’intervento già citato, quella 
per cui « tutti gli asserti empirici sul mondo esterno sono egualmente incetti », 
è allora il criterio di demarcazione di Popper a escludere proprio quelle « buone 
ragioni » (Watkins) che dovrebbero consentire una scelta ragionale tra asserti 
sul mondo esterno: del resto, per Watkins, almeno tale tesi « scettica » è ine- 
vitabile. i 

Giova a questo punto ricordare che bersaglio tipico di Popper è il luogo 
comune per cui la spiegazione scientifica è riduzione dell’ignoto al noto, in 
quanto (come scrive in un saggio di Congetture e confutazioni) « se ci si riferisce 
alla scienza pura nulla potrebbe essere tanto lontano dalla verità, » poiché « nella 
scienza pura, contrapposta alla scienza applicata che assume la prima come “ data” 
o “ nota”, la spiegazione consiste sempre nella riduzione logica ad alcune ipo- 
tesi dotate di un livello superiore di universalità; nella riduzione di fatti “ noti” 
e di teorie “note” ad assunzioni di cui si conosce ancora ben poco e che devono 
ancora essere sottoposte a controllo » (cfr. anche paragrafi Iv e v). Invece 
nelle scienze applicate la linea di condotta è quella opposta. Ora, il metodo per 
prova ed errore è stato prospettato come analogo a quello adottato dagli orga- 
nismi viventi nel processo di adattamento. Sotto questo profilo, « dall’ameba 
ad Einstein» per Popper c’è solo un passo. Ma, diversamente dall’ameba (e 
dall’uomo primitivo), Einstein cerca consapevolmente, ogni volta che prospetta una 
nuova soluzione, di coglierla in fallo. Per questo, mentre la selezione naturale 
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elimina un’ipotesi sbagliata eliminando quegli organismi che la sostengono, il 
metodo critico permette agli scienziati « di far morire le nostre ipotesi al nostro 
posto ». E #aftavia, con ciò nulla si è detto su un possibile nesso tra la proposta 
e l’eventuale eliminazione di una congettura audace e un’autentica approssima- 
zione alla verità. Il che ha sconcertanti conseguenze sul piano della possibilità 
di una filosofia razionale dell’azione pratica (o, se si vuole, della tecnologia) 
basata sulla scienza: il termine di riferimento più naturale per il tecnologo non è 
costituito infatti né dall’accettabilità, (eccesso di contenuto empirico) né dall’ac- 
cettabilitàs (eccesso di contenuto empirico corroborato), ma da una sorta di « ac- 
cettabilitàz » volta per volta chiamata « attendibilità », « affidabilità », « credibi- 
lità », « accettabilità induttiva » ecc.: dopo tutto l’ingegnere deve tener conto 
principalmente degli aspetti predittivi della scienza applicata e su questa base 
impostare le proprie scelte; ora, come obbietta W. C. Salmon, « sarebbe grave- 
mente incompleta una logica della scienza, anche se internamente coerente, che 
non rendesse conto, oltre che dell’aspetto esplicativo della scienza teorica, an- 
che di quello predittivo della scienza applicata ». 

A questo punto il lettore potrebbe concludere che, nell’ottica popperiana, 
l’explicatum più naturale dell’accettabilitàz è proprio la verisimilitudine: dopo 
tutto, una teoria è tanto più accettabilez quanto più vicina alla verità. Ma 
una soluzione del genere è una soluzione solo in senso translato, almeno se 
Watkins (in un intervento dal significativo titolo MNon-inductive corroboration [Cor- 
roborazione non induttiva), 1966) interpreta correttamente Popper quando afferma 
che «la valutazione popperiana della corroborazione è analitica e zon 44 impli- 
cazioni predittive ». Popper stesso in Congetture e confutazioni più volte ribadisce 
che per fini pratici «le teorie false spesso sono sufficienti alla bisogna: molte 
formule impiegate nella fiavigazione o nell’ingegneria sono notoriamente false ». 
E Watkins rincara la dose: « Il nostro metodo della selezione delle ipotesi nella 
vita pratica sarà appropriato ai nostri scopi pratici, proprio come i nostri metodi 
di selezione delle ipotesi nella scienza teorica saranno appropriati ai nostri scopi 
teorici; e i due tipi differenti di metodi daranno risposte differenti », tanto più 
che non si può escludere l’eventualità di teorie che risultino le meglio corrobo- 
rate rispetto ai controlli eseguiti in passato ma anche le più deboli rispetto a 
controlli futuri. 

Non è vero dunque, come pure certi critici di Popper hanno sostenuto, 
che sia del tutto assente nel falsificazionismo popperiano una filosofia della tecno- 
logia: accanto a una caratterizzazione negativa della tecnologia (cfr. pp. 462-463), 
è presente una filosofia negativa della tecnologia, che Watkins porta alle estreme 
conseguenze, là dove teorizza la completa separazione tra gli scopi della scienza 
pura e i fini di ogni azione pratica, i prizzis dell’attività tecnologica. Il poppe- 
riano si imbatte nella constatazione scettica « inevitabile » (come direbbe Wat- 
kins!) che l’attendibilità (cioè l’accettabilità induttiva) può risultare in certi casi 
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addirittura inversamente proporzionale alla corroborazione; da essa deriva il suo 
« abbasso la scienza applicata » (e il suo separare drasticamente quel che Boltz- 
mann tendeva a mediare). 

In un’ottica diversa, che ammette, come fa per esempio Salmon, come an- 
cora « aperto » il problema filosofico dell’induzione, sia per i limiti dei programmi 
che hanno tentato di darvi una soluzione positiva, come quello di « giustificazione 
dell’induzione » di Reichenbach o le «logiche induttive» carnapiane, sia per le 
paradossali conseguenze di programmi, come quello popperiano, che preten- 
dono di aver dato una soluzione wegafiva (cfr. paragrafo v), è ovviamente pos- 
sibile riprendere la problematica circa l’accettabilità induttiva e conseguente- 
mente rivedere la caratterizzazione della scienza applicata, in vista di una filo- 
sofia razionale della tecnologia. Ma tale non è, ovviamente, l’ifer di Popper. 
Non solo egli ritiene che le particolari soluzioni addotte da Carnap o da Reichen- 
bach o dai loro continuatori abbiano portato a «teorie dell’induzione » o a 
« logiche induttive » che in realtà « non esistono », se non come « puri e sem- 
plici fraintendimenti », autentici « elefanti bianchi »; ma lo stesso problema del- 
l’accettabilità induttiva (cioè dell’accettabilitàz) in quanto problema gli pare « rela- 
tivamente poco importante », dal momento che «i problemi con cui si confron- 
tano gli scienziati hanno ben poco a che fare con l’accettazione poiché sono pro- 
blemi connessi con la crescita della scienza, cioè con /a comparazione dei meriti di 
teorie rivali ». Con il che Popper separa il problema della crescita della conoscenza 
scientifica da quello della sua utilizzazione tecnologica; e il paradosso maggiore 
è a nostro avviso rappresentato dal fatto che (per usare ancora una volta le parole 
di Lakatos) « il filosofo che ha tratto le più ampie conseguenze del rovescia- 
mento da parte della teoria di Einstein della teoria fino allora meglio corroborata, 
la teoria di Newton » conclude all’impossibilità di spiegare razionalmente (se- 
condo i propri standards) perché brillanti programmi tecnologici siano ancor oggi 
basati sulla teoria newtoniana, che rappresenta il frazzezork più naturale per una 
vastissima gamma di applicazioni. 

La richiesta della spiegazione di un fatto del genere cela forse un’imperdo- 
nabile esigenza giustificazionista? Se è così occorre concludere che la critica 
popperiana al giustificazionismo coinvolge ogni tentativo di programmazione ra- 
zionale dell’impresa tecnologica. Giova ricordare che nella prefazione all’edizione 
del 1957 di Miseria dello storicismo Popper premette che, mentre il corso della 
storia umana è notevolmente influenzato dagli sviluppi della conoscenza (grazie, 
tra l’altro, alle mediazioni della tecnologia) « noi non possiamo predire mediante 
metodi razionali lo sviluppo futuro della conoscenza scientifica » e quindi, 4 
fortiori, nemmeno lo sviluppo delle scienze applicate e conseguentemente il corso 
futuro della storia umana. L’argomentazione è rivolta contro il materialismo 
storico (da Popper assimilato allo storicismo, cfr. paragrafo Ir, pp. 482-483): 
ora, senza necessariamente condividere i presupposti di quest’ultimo, non sa- 
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rebbe possibile obbiettare a Popper che se non possiamo predire, possiamo però 
pianificare, in una programmazione che consapevolmente utilizzi particolari « con- 
getture » sulla crescita stessa della scienza, la ricerca scientifica sia pura che ap- 
plicata? Vedremo, poche righe più sotto, esaminando più da vicino le ragioni 
filosofiche del rifiuto popperiano dell’accettabilitàg, come Popper sor imbocchi 
nemmeno questa strada. Per ora ci basta dire che per Popper la pianificazione 
(a cominciare da quella economica per finire a quella del lavoro intellettuale), 
almeno su larga scala, è solo « un fuoco fatuo ». Così la metodologia popperiana 
non spiega realmente il successo delle teorie. Che deve spiegare allora una logica 
della scoperta? Forse la genesi delle teorie? Nemmeno in questo caso lo schema 
popperiano dà qualche direttiva per sostituire nella dinamica della conoscenza 
una pianificazione razionale della ricerca a una sorta « di intuizione creativa nel 
senso di Bergson », come Popper scrive nella Logica o per formulare un qual- 
siasi correlato controllabile dell’appello alla « ingegnosità » dei singoli scienziati, 
che pure compare in saggi come Lo scopo della scienza dove il problema della cre- 
scita della conoscenza è ormai pienamente messo a fuoco (cfr. p. 485): c’è al- 
lora un certo parallelismo tra questo esito e quello della stessa critica alla dialet- 
tica (anch’essa, si badi, colpita dall’accusa di induttivismo, cfr. p. 481): in un 
caso il rifiuto dell’accettabilità induttiva combinato con quello della pianifica- 
zione razionale si.rivela un punto debole del falsificazionismo popperiano; mentre 
in Cos'è la dialettica? si relegava nella pseudoscienza sia la dialettica di Hegel 
che quella di Marx e di Engels, in quanto troppo costoro avrebbero concesso 
alla contraddizione: ma quando stigmatizzava la « fumosità » della trattazione 
della « negazione della negazione » nei dialettici, Popper si era limitato a ridi- 
colizzare certi esempi, soprattutto engelsiani, come il celebre, e davvero poco 
esplicativo esempio aritmetico: «Il negativo -a moltiplicato per se stesso di- 
venta 42, cioè la negazione della negazione ha generato una nuova sintesi. » 
Ma perché non ricordare che tale esempio era nell’ Antid&hring di Engels solo 
introduttivo a un’esemplificazione ben più raffinata, costituita dal « caso storico » 
— come direbbero gli epistemologi popperiani — dell’analisi? Perché non rile- 
vare che Engels chiariva la tematica della « negazione della negazione » in rife- 
rimento a uno sviluppo della matematica che procedeva in un mare di contrad- 
dizioni le quali « ben poco [però] avevano turbato nell’arco di duecento anni » 
spregiudicati ricercatori matematici? E sottolineava che proprio tale ifer aveva 
infine permesso di risolvere « problemi sui quali la geometria e l’algebra comuni 
si sarebbero forse invano affaticate »? È allora solo una spiacevole coincidenza 
che, rispetto alla demarcazione tra scienza e pseudoscienza proposta da Popper, 
i fondatori del calcolo si trovino dalla stessa parte di Engels? Che anche le opere 
di d’Alembert (che troppo si basava su slogans come A/lez en avant, la foi vous 
viendra) sarebbero state bruciate dal popperiano conseguente che, trovandole 
zeppe di contraddizioni, avrebbe letto in loro solo « consolidato dogmatismo », 
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se non addirittura « sofisticheria ed inganno » come il censore humeano della 
metafisica? In quel caso uno degli sviluppi più rilevanti della matematica era 
escluso dall’ambito degli sviluppi « razionali » secondo Popper: qui la contrap- 
posizione popperiana della crescita all’accettabilità relega fuori dalla teoria del 
metodo la scelta pratica tra ipotesi concorrenti. 

E dopo questa digressione, torniamo all’accettabilitàz. Le difficoltà della 
prospettiva popperiana si potrebbero certo eludere con l’aiuto di principi six- 
tetici che correlassero « gradi di corroborazione » e « gradi di verisimilitudine ». 
Una soluzione di questo genere — si chiede per esempio Lakatos nel suo Changes 
in the problem of inductive logic (Mutamenti nel problema della logica induttiva, 1968) — 
è davvero contrario allo « spirito » della filosofia popperiana? Non permetterebbe 
invece di superare l’impasse e di asserire, conformemente all’originario scopo 
della Logica della scoperta scientifica, « la superiorità della scienza sulla pseudoscien- 
za » (Lakatos)? Dopo tutto, si rischia di compromettersi davvero con l’indutti- 
vismo cercando di specificare sotto quali condizioni sono possibili e sono cor- 
rette le nostre stime della verisimilitudine? Si rischia di compromettersi, infine, 
anche quando si qualificano gli enunciati che specificano tali condizioni come 
enunciati « metafisici » (nel senso della Logica) ma « fallibili » invece che come 
principi induttivi infallibili? 

Se è difficile rispondere a tali domande dal punto di vista di Popper è per- 
ché, a nostro avviso, Popper è ambiguo nella caratterizzazione del suo bersaglio 
principale, l’induttivismo. Di fatto, nell’« induttivismo », secondo Popper, con- 
fluiscono almeno tre dottrine: 7) la dottrina del metodo induttivo, che postula 
la priorità dei « fatti » nella logica della scoperta (o induttivismo « classico »); 
îî) la dottrina della possibilità di una logica induttiva (o induttivismo « neoclas- 
sico ») che postula la possibilità di assegnare, in modo analitico, a ogni coppia 
di proposizioni (di un dato linguaggio formale) un « grado di conferma » che 
caratterizza il supporto evidenziale [evidentia! support] che la seconda proposizione 
porta alla prima (induttivismo « neoclassico » proprio di alcuni logici e filosofi 
della scienza del Novecento); #7) infine la dottrina per cui la « funzione di con- 
ferma » obbedisce alle leggi del calcolo delle probabilità. Orbene, nella sua po- 
lemica contto l’induttivismo, Popper non solo ha combattuto la logica indut- 
tivista della scoperta risalente a Bacone e il programma di una logica induttiva 
come fondamento del calcolo delle probabilità (cioè il programma dei filosofi 
di Cambridge, come Johnson, Broad, Keynes e quindi le stesse logiche induttive 
carnapiane), ma si è opposto « in modo ostinato » (Lakatos, 1971) anche a ogni 
principio induttivo sinzefico in grado di connettere la valutazione delle teorie 
teorizzata nella Logica (cioè nozioni come « contenuto » e « corroborazione ») 
con la « verisimilitudine » e si è schierato contro ogni forma di accettabilitàz. 
E non realizzando la necessità di una mediazione tra teorie accettate; e accet- 
tate» da una parte e accettatez dall’altra, Popper (e Watkins con lui, in modo 
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ancor più esasperato) è pervenuto alla suaccennata dicotomia tra razionalità 
scientifica delle scienze pure e razionalità pratica (separazione addirittura invo- 
cata per giustificare — da Watkins almeno, cfr. s4pra, p. 513 — gli esiti scettici 
circa la questione della accettabilità induttiva). 

Ma una volta ammesso, come sembra propenso per esempio Lakatos, che 
« una teoria dell’accettabilitàz sarebbe induttivista solo se pretendesse di essere 
vera a priori o se fosse probabilistica; e che non ci sarebbe nulla di erroneo con 
una valutazione non probabilistica e di carattere congetturale dell’accettabilitàg 
delle teorie e con le speculazioni metafisiche non induttive che possono sotten- 
dere tale valutazione », non dovrebbe attenuarsi l’ostilità popperiana? Si badi: 
ciò significherebbe che le metodologie non solo sono « fallibili », come ammette 
anche Popper, per esempio nell’ Addendum 1961 a La società aperta, ma sono, se 
non « empiriche » almeno « quasi-empiriche » in quanto possono ammettere 
come « falsificatori potenziali » quelle « asserzioni-base normative » [normative Ba- 
sissitze| via via accettate dai membri delle varie comunità scientifiche. Certo ciò 
permetterebbe una ricostruzione « razionale » di una storia (delle metodologie) 
impregnata di « valori »; ma, a nostro avviso, questo esito è più lontano da Popper 
di quanto Imre Lakatos in certi suoi saggi abbia preteso: la diffidenza popperiana 
per principi « induttivi » sintetici è infatti spia di un atteggiamento più generale. 
Là dove, per esempio, nelle citate (paragrafo v) appendici della Logica, definisce 
assiomaticamente le nozioni di contenuto e di grado di corroborazione, Popper 
non ha difficoltà ad ammettere che incompatibili sistemi di oggetti possono sod- 
disfare i suoi assiomi (ma questo « non è importante ») il che, com’è noto, è 
abbastanza abituale nella considerazione dei sistemi assiomatici; resta il fatto però 
che Popper, in questo vicino ai convenzionalisti, sembra credere che certe restri- 
zioni imposte assiomaticamente esauriscano il significato delle nozioni che si 
stanno analizzando e che qualunque altra condizione non faccia parte del signi- 
ficato della nozione in questione. È solo a questo prezzo che Popper può at- 
fermare che i propri risultati « non sono del tutto in superficie » e ritenere di 
aver risolto il problema humeano dell’induzione (contro ogni pretesa « dello 
scetticismo, del misticismo e dell’hegelismo »). Ma proprio questo carattere di 
«esauribilità » delle nozioni metodologiche (che ancor più risalta se contrapposto 
alla « profondità » senza limite dell’indagine scientifica) mostra che il conven- 
zionalismo (a livello metodologico) di Popper è in ultima analisi una variante del- 
l’essenzialismo. Ciò è in pieno accordo, del resto, con quanto Popper asseriva già 
nel 1934, quando asseriva che, sul piano filosofico, la metodologia è banale (da 
essa « non ci si devono aspettare verità profonde »). In questo coerente con le 
posizioni degli anni trenta, Popper, in un serrato dibattito con Lakatos agli 
inizi degli anni settanta, alla domanda se, circa i severi star4ards del suo falsi- 
ficazionismo, ci sarebbe stato pieno accordo o acceso dibattito presso una grande 
scuola del passato, poniamo i newtoniani impegnati nella difesa del loro ambi- 
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zioso programma di ricerca, si limita a rispondere: « “ ci sarebbe stato accordo ”, 
sì; “ci sarebbe stato dibattito”, forse no, 4 causa della loro banalità » [corsivo 
nostro]: come non ha profondità, per Popper la metodologia non ha nemmeno 
storia. 
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CAPITOLO SECONDO 
«La crisi delle scienze europee » secondo Husserl 


Le opere principali di HusserL sono: Philosophie der Arithmetik, Halle 1891; Logische 
Untersuchungen, 2 voll., Halle 1900-1901 (1: Pro/egomena zur reinen Logik: 11, 1: Unter- 
suchungen zur Phinomenologie und Theorie der Erkenntnis, 2: Elemente einer phinomenologischen 
Aufklirung der Erkenntnis); Philosophie als strenge Wissenschaft, in « Logos », 1910-1911; 
Ideen gu einer reinen Phinomenologie und phinomenologischen Philosophie, 1: Allgemeine Ein- 
fiibrung in die reine Phinomenologie, Halle 1913 (il rr e il m vol. sono stati pubblicati postumi 
nel 1952 come vol. rv e vol. v di Fusserliana, Gesammelte Werke di Edmund Husserl, 
edizione completa delle opere di Husserl, iniziata nel 1950 a L’Aja; F/usserliana ha lo 
scopo di pubblicare, oltre alle opere edite di Husserl, anche la parte più significativa delle 
oltre 40,000 pagine di manoscritti lasciati da Husserl alla sua morte, che si trovano a 
Lovanio, negli Archivi Husserl presso l’Institut Supérieur de Philosophie); Vor/esungen 
gur Phanomenologie des inneren Zeitbewusstseins, in « Jahrbicher fir Philosophie und 
phinomenologische Forschung », 1928; Formale und transgendentale Logik, Halle 
1929; Méditations cartésiennes, Parigi 1931 (ripubblicati nel 1950 come vol. 1 di Husser/ia- 
na, col titolo di Cartesianische Meditationen); Erfabrung und Urteil (postumo), a cura di 
L. LANDGREBE, Praga 1939. Gli altri volumi di Fusserliana sono: 11: Die Idee der Phéi- 
nomenologie, 1950 (cinque lezioni inedite del 1907); ti: Zdeen etc. (si tratta del vol. 1, già 
uscito nel 1913, con l’aggiunta di note e appunti tratti dai manoscritti); vi: Die Krisis der 
europdischen Wissenschaften und die transgendentale Phinomenologie, 1954; vi-vii: Erste Philo- 
sophie, 1956-1959 (lezioni del 1923-1924); rx: Phénomenologische Psychologie, 1962; x: Zur 
Phinomenologie des inneren Zeitbewusstsein (1893-1917), 1966; x1: Amalysen gur passiven 
Synthesis, 1966; x11: Philosophie der Aritbmetik, 1967. 

Di Husserl sono stati tradotti in italiano: Zdee per una fenomenologia pura e una filosofia 
fenomenologica, vol. 1, a cura di G. ALLINEY, Torino 1950; Fi/osofia come scienza rigorosa, a 
cura di F. Costa, Torino 1958; Meditazioni cartesiane, a cura di F. Costa, Milano 1960; 
Esperienza e giudizio, a cura di F. Costa, Milano 1960; La crisi delle scienze europee e la feno- 
menologia trascendentale, a cura di E. FiLIpPINI, Milano 1961; Zdee per una fenomenologia pura e 
una filosofia fenomenologica, voll. 1, 11, 111, a cura di E. FrLIpPINI, Torino 1965; Logica formale 
e trascendentale, a cura di G.D. Neri, Bari 1966; Ricerche logiche, a cura di G. PrANA, Mi- 
lano 1968. 
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Per la bibliografia si veda, fino al 1959, I. Bona, in Omaggio a Husserl, a cura di E. 
Paci, Milano 1960, e quindi E. De LeLLIS, Bibliografia degli studi husserliani in Italia 
1960-1964, in « Revue Internationale de Philosophie », 1965; si veda, inoltre, la biblio- 
grafia su Husserl pubblicata da G. MAscHKE e J. KERN sulla stessa rivista, 1965, nonché 
G. SEMERARI, Scritti italiani su Husserl 1945-1967, in « Cultura e scuola », 1968. 

Segnaliamo qui, come studi di carattere generale sul pensiero di Husserl: E. Fink, 
Die phinomenologische Philosophie Edmund Husserls in der gegenwartigen Kritik, in « Kant- 
studien », 1933; A. OsBoRrN, Ze philosophy of Edmund Husserl în its development from bis 
mathematical interests to his first conception of phenomenology în logica! investigations, New York 
1934; M. FarBER, Ze foundation of phenomenology, Cambridge, Mass. 1943; G. PRETI, 
Idealismo e positivismo, Milano 1943; Q. LAuUER, Phénoménologie de Husserl, Essai sur la 
genèse de l’intentionalité, in « Phénoménologie-Existence », Parigi 1955; A. DIEMER, 
Edmund Husserl, Versuch einer systematischen Zusammenstellung seiner Phianomenologie, Meisen- 
heim am Glan 1956; S. BAacHELARD, La /ogigue de Husserl, Parigi 1957; P. VALORI, // 
metodo fenomenologico e la fondazione della filosofia, Roma 1959; W. SziLasi, Einftihrung in die 
Phinomenologie Edmund Husserls, "Tubinga 1959; Husserl et la pensée moderne, in « Atti del 
convegno husserliano di Krefeld del 1957», L’Aja 1959; Edmund Husserl 1859-1959, 
L’Aja 1959, a cura di H. VAN BrEDA; Cabiers de Royaumont, di AuroRI VARI, Parigi 
1959; L. KELHEL-R. SCHERER, /7usser/, Parigi 1964; E.P. WELCH, The philosophy of 
Edmund Husserl, New Yotk 1965; A. DE WAELHENS, Phénoménologie et vérité, Lovanio 
1965; C. SinI, La fenomenologia, Milano 1965; R. RAGGIUNTI, Husserl: dalla logica alla fe- 
nomenologia, Firenze 1967; M. FARBER, Ze aims of phenomenology, New York 1966 (trad. 
it. Prospettive della fenomenologia, a cura di S. PoGGI, Firenze 1969); G. BARATTA, L’ideali- 
smo fenomenologico di Edmund Husserl, Urbino 1969. 

Su aspetti particolari della filosofia di Husserl si vedano: P. RICOEUR, Ana/yses et 
problèmes dans « Ideen 11» de Husserl, in « Phénoménologie-Existence », Parigi, 1953, 
pp. 23-76; J. WaHL, Note sur la première partie de « Erfabrung und Urteil », ibidem, pp. 
77-105; Ip., Votes sur quelques aspects empiristes de la penste de Husserl, ibid., pp. 107-135; 
G. BranD, Welt, Ich und Zeit nach unveròffentlichten Manuskripten Husserls, L’Aja 1955; 
A. RorH, Edmund Husserls ethische Untersuchungen, L’Aja 1960; E. MELANDRI, Logica ed 
esperienza în Husserl, Bologna 1960; E. Paci, Tempo e verità nella filosofia di Husserl, Bari 
1961; G. EIGLER, Metaphysische Voraussetzungen în Husserls Zeitanalysen, Meisenheim 1961; 
L. ELEvY, Die Krise des Apriori in der transgendentale Phinomenologie Edmund RHusserls, 
L’Aja 1962; M. SancIPRIANO, // Logos di Husserl, Torino 1962; Symposium sobre la nocién 
husserliana de la « Lebenswelt » (comprende scritti di J. GAos, L. LANDGREBE, E. PACI, 
J. WiLp), Città del Messico 1963; J.M. BroEKMAn, Phéanomenologie und Egologie, L’Aja 
1963; E. Levinas, 7béorie de l’intuition dans la phénoménologie de Husserl, Parigi 1963; J.N. 
MAOHANTY, Edmund Husserls Theory of Meaning, New York 1964; J. KERN, 7usser! und 
Kant, L’Aja 1964; U. CLaesces, Edmund Husserls Theorien der Raumkonstitution, L’Aja 
1964; TH.V. Aporno, Sulla metacritica della gnoseologia. Studi su Husserl e sulle antinomie 
fenomenologiche, trad. it., Milano 1964; E. GARULLI, Coscienza e storia în Husserl, Urbino 
1964; H. HuLsmann, Zur Theorie der Sprache bei Edmund Husserl, Monaco 1964; R. 
SogoLowskI, The formation of Husserl's concept of constitution, New York 1965; F. Bosio, 
Fondazione della logica în Husserl, Milano 1966; G. NERI, Prassi e conoscenza, Milano 1967; 
E. TucENDHAT, Der Wabrbeitsbegriff bei Husser! und Heidegger, Berlino 1967; R. CASTILLA 


522 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


Lazaro, Zu Husserls Sprachphilosophie und îihren Kritikern, Berlino 1967; J.J. MEISTER, 
Wesen und Bewusstsein, Monaco 1967; A. BIrAL, L'unità del sapere in Husserl, Padova 1967; 
R. ScHÉRER, La phénoménologie des « Recherches Logiques » de Husserl, Parigi 1967; TH. DE 
Boer, Das Verbòltnis gwischen dem ersten und dem ziveiten Teil der « Logischen Untersuchungen » 
Edmund Husserls, in « Filos. », 1967, pp. 837-859; M. SANcIPRIANO, L’Etbos di Husserl, 1, 
Torino 1967; E. Paci, Per un'interpretazione della natura materiale in Husserl, in « Aut 
Aut» 1967; CHa, ILS., Eine Untersuchung fiber Gegenstandsbegriff in der Phinomenologie 
Edmund Husserls, Friburgo 1968; G. GRANEL, Le sens du temps et de la perception chez 
Edmund Husserl, Parigi 1968; G. FORNI, // sogno finito. Saggio sulla storicità della fenomeno- 
logia, Bologna 1968; W.N. KREWANI, Der unbeteiligte Zuschaser, Colonia 1969; A. 
AGUIRRE, Genetische Phinomenologie und Reduktion, L’Aja 1970; P. FAGGIOTTO, L’interpre- 
tazione husserliana del pensiero moderno. Guida alla lettura della Parte 1 e 11 della Crisi, Pado- 


va 1971. 
CAPITOLO TERZO 
John Dewey 


La produzione di John Dewey è copiosissima, cosa che appare del tutto ovvia qua- 
lora si tenga conto da una parte della fecondità e versatilità del pensatore, dall’altra della 
sua longevità: i primi scritti sono del 1882, gli ultimi del 1951. Non è, dunque, possibile 
dare, in questa sede, una bibliografia completa. Rinviamo al volume di MiLron Harser 
‘THomas, A bibliography of ]J. Dewey, New York 1939, pet il periodo 1882-1939. Per il 
petiodo 1939-1951 indichiamo la Bibliografia deweyana, inserita in I/ pensiero di John Dewey, 
saggi di AurtoRI VARI, a cura di MARIO Dax Pra (pubblicazioni della « Rivista critica di 
storia della filosofia », Milano, gennaio 1952). Dal canto nostro ci limitiamo a riportare 
i titoli degli scritti più importanti. 

Per quanto riguarda la bibliografia su Dewey si deve fare una analoga considerazio- 
ne. Oltre al libro testé menzionato di Milton Halsey Thomas e alla citata pubblicazione 
della « Rivista critica di storia della filosofia », indichiamo il volume di Gino Corato: 
La pedagogia di Giovanni Dewey, Torino, s.E.1., 1950, in cui alla bibliografia di e su John 
Dewey sono dedicate le pagine xxx-xLIx. 

Abbiamo inoltre aggiunto le indicazioni relative agli studi più importanti su Dewey 
relativi al periodo fino al 1969. i 

Opere di John Dewey: Psychology, New York 1887 (111 ed. 1891); Applied psychology 
(con J.A. Mc LELLAN), Boston 1889; Ox#/nes of a critical theory of ethics, Ann Arbor 1891; 
The study of ethics: a syllabus, Ann Arbor 1894; The psychology of number and its applications 
to methods of teaching Aritbmetic (con J.A. Mc LeLcan), New York 1895; A pedagogica! 
experiment, in: « Kindergarten Magazine », giugno 1896; The reflex are concept in psychology, 
in: « Psychological review », luglio 1896; My pedagogic creed, New York 1897; The 

psychology of effort, in « Philosophical review », gennaio 1897; Te schoo! and society, Chi- 
‘ cago 1899. Revised edition, Chicago 1915; Studies în logica! theory, Chicago 1903 (in col- 
laborazione con altri); Te schoo/ and the child, Londra 1906; Ethics (con J.H. TUFTS), 
New York 1908. (11 ed., quasi completamente rifatta, New York 1932); Religion and our 
schools, in: « Hibbert journal », luglio 1908; How we think, Boston 1910 (11 ed., molto 
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ampliata, Boston 1933); be influence of Darwin on philosophy and other essays, in: «Contem- 
poraty thought », New York e Londra 1910; /nzerest and effort în education, Boston 1913; 
German philosophy and politics, New York 1915; Schools of tomorrow, New Yotk 1915; 
Democracy and education, New Yotk 1916; Essays în experimental logic, Chicago 1916; Force 
and coercition, in: « International journal of ethics », aprile 1916; Force, violence and law, 
in: «New republic », 22 gennaio 1916; Te need for a recovery of philosophy, nel volume 
collaborativo: Creative intelligence, New York 1917; Morals and the conduct of statesmen, 
in: «New republic», 23 marzo 1918; Znferna/ social reorganization after the war, in: 
« Journal of race development », aprile 1918; Reconstruction in philosophy, New York 
1920; Education as religion-education as engineering-education as politics, in: « New republic », 
13 sett., 20 sett., 3 ott. 1922; AMediocrity and individuality, in: « New republic », 6 dic. 
1922; Individuality, equality and superiority, in: « New republic», 13 dic. 1922; Uan 
nature and conduct, New York 1922; Ethics and international relations, in: « Foreign affairs », 
15 marzo 1923; Experience and nature, Chicago-London 1925; The public and its problems, 
New York 1927; Philosophies of freedom, in: Freedom în the modern world, edito da H.M. 
Kallen, New York 1928; Socia/ as a Category, in « Monist », apr. 1928; Ar? and education 
(in collaborazione con altri), New York 1929; Te quest of certainty, New York 1929; 
Characters and events, popular essays in social and political philosophy, New York 1929; 
Impressions of soviet Russia and the revolutionary world, Mexico, China, Turkey, New York 
1929; Zhe sources of a science of education, New York 1929; Conduct and experience, Worcester 
1930; From absolutism to experimentalisu, New York-London 1930; How much 
freedom in new school? in: « New republic », 9 luglio 1930; /ndividualism old and new, 
New York 1930; Philosophy and civilisation, New Yotk 1931; Te need for a new party, in 
« New republic », 18 marzo 1931; A #bird party program, in « New republic », 27 giugno 
1932; A Common faith, New Haven-London 1934; Art as experience, New York 1934; 
Imperative need: radical party, nella raccolta Challenge to the New Deal, a cura di A. MITCHELL 
BincHAM, New York 1934; Why I am not communist, in: « Modern monthly », aprile 
1934; The need for a philosophy of education, in: « New era », novembre 1934; Liberalism and 
social action, New York 1935; Class struggle and the democratie way, in: « Social frontier », 
maggio 1936; Dezsocracy and educational administration, in « School and society », 3 aprile 
1937; Experience and education, New York 1938; Logic: the theory of inquiry, New York 
1938; Unity of science as a social problem, in: « International encyclopedia of unified scien- 
ce », vol. 1, Chicago 1938; 7eory of valuation, in: « International encyclopedia of unified 
science », vol. 11, n. 4, Chicago 1939; Freedom and culture, New York 1939; Intelligence în 
the modern world, John Dewey's philosophy (ed. da J. Ratner), New York 1939; Education 
today, New York 1940; Problems of men, New York 1946; Knowing and the known, Boston 
1949 (con A.F. BENTLEY); Philosophy s future în our scientific age, in: « Commentary », ot- 
tobre 1949; Religion and the intellectuals, in: « Partisan review », febbraio 1950; Ox 
philosophical! synthesis (con S. RADHAKRJPHAN e G. SANTAYANA), in: « Philosophy east 
and west », n. I, I9SI. 


Traduzioni italiane di scritti di Dewey: // a750 credo pedagogico, Roma 1913; nuova 
traduzione nell’antologia, con introduzione di L. BorGHI, che reca appunto il titolo // 


mio credo pedagogico, Firenze 1954; Scuola e società, Catania 1915; altra traduzione sulla 
Revised edition, ampliata, del 1915, con introduzione di E. CopIGnOoLA, Firenze 1947; 
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Ricostruzione filosofica, Bari 1931, con introduzione di G. DE RuGGIERO; Dall'assolutismo 
allo sperimentalismo, in: Filosofi americani contemporanei, Milano 1939, con introduzione 
di A. BANFI; Esperienza e educazione, Firenze 1940, con introduzione di E. CODIGNOLA; 
Liberalismo e azione sociale, Firenze 1946; Individualismo vecchio e nuovo, Firenze 1948, con 
introduzione di F. VILLANI; Democrazia e educazione, Firenze 1949; Esperienza e natura, 
‘Torino 1949, introduzione di N. ABBAGNANO; Logica, feoria dell'indagine, Torino 1949, con 
introduzione di A. VisaLBERGHI; Problemi di tutti (Problems of men), Milano 1950, in- 
troduzione di G. PRETI; L’oggettivismo-soggettivismo della filosofia moderna, a cura di A. 
VISALBERGHI, in « Rivista di filosofia », gennaio-marzo 1950; L'educazione di oggi, Fi- 
renze 1950; Saggi pedagogici, Firenze 1951, introduzione di M.T. GENTILE; Scienza e filo- 
sofia, in « Minerva », Roma, luglio 1951; Libertà e cultura, Firenze 1953; Democrazia e 
aZione sociale, nell’antologia I/ 7Î0 credo pedagogico, cit. 1954; Natura e condotta dell’uomo, 
Firenze 1958, introduzione di L. BorGHI; Una fede comune, Firenze 1959, con introduzio- 
ne di G. CaLocERO; L'unità della scienza come problema sociale, in: Neopositivismo e unità 
della scienza, Milano 1958, introduzione di E. PACI; Teoria della valutazione, Firenze 1960, 
introduzione di A. VisaLBERGHI; Come pensiamo, Firenze 1961, introduzione di G. 
Monroy; La ricerca della certezza, Firenze 1966, presentazione di A. VIsALBERGHI; La 
scienza e îl problema umano, in: « Scuola e città », giugno 1968; Comunità e potere ( The 
public and its problems), Firenze 1971. 

Bibliografia su John Dewey: C.PIRONTI, La scuola e la società in John Dewey, in: « Rivi- 
sta pedagogica », 1911, n. 2; E. CLAPARÈDE, La pédagogie de M. John Dewey, introduzione 
alla traduzione francese di The schoo/ and the child, Neuchatel 1913; VAN SCHALWIJK, De 
siziale peagogiek va John Dewey en haar filosofiese grandslag, Amsterdam 1930; G. SANTAYANA, 
Dewey's naturalisti metaphysics, in: « Journal of philosophy », xxII, 1925; ]. CHoy, 
Etude comparative sur les doctrines pédagogiques de Durkheim et de Dewey, Lione 1926; A. 
FeRRIÈRE, La démocratie et l’éducation selon Dewey, in: « L’éducation », febbraio 1927; 
G. LomsarDo RADICE, L'impostazione del problema pedagogico in John Dewey, in: « L’educa- 
tore della Svizzera italiana », 1927; AuTORI VARI, Essays in honor of John Dewey, New 
York 1929; J.O° HArA, Te limitations of the educational theory of John Dewey, Washington 
1929; AuTORI VARI, John Dewey, the man and his philosophy, Cambridge 1930; E. DUPRAT, 
Les rapports de la connaissance et de l'action d’après John Dewey,in: «Revue de métaphysique 
et de morale », gennaio 1931; S. HesseN, John Deweys Erziebungslebre, in: « Die Erzie- 
hung », 1930; J.L. CHiLps, Education and the philosophy of experimentalism, New York 
1931; LL. KANDELL, John Dewey" s influence on education în foreign lands, in AuTORI VARI, 
John Dewey, the man and his philosophy, cit.; A.E. MAYER, John Dewey and modern education, 
New York 1931; Ou Tsurm-CHEN, La doctrine pédagogigue de John Dewey, Parigi 1931; 
S. Hoox, John Dewey and bis critics, in « New republic », 3 giugno 1931; G. DE RuccIERO, 
Note sulla più recente filosofia europea e americana : John Dewey, in: « La Critica », 20 settembre 
1931; AurorI VARI, The democratic philosophy of education; companion to Dewey's democracy 
and education; exposition and comment, New York 1932; R. WALLENROD, Jobn Dewey 
éducateur, Parigi 1932; W.T. FELDMAN, The philosophy of John Dewey: a critical analysis, 
Baltimora 1934; H.C. FucHs, Die Paedagogik Herbarts und Deweys in vergleichender 
Betrachtung, Friedberg-Augsburg 1935; K.C. MayHEWw e A.C. Epwarps, The Dewey 
school: the laboratory school! of the University of Chicago, 1896-1903, New York 1936; R. 
RoTHMAN, The place of knowledge in valuation; a comparative study of John Dewey's philosophy 
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of value, Ann Arbor 1936; T.J. RAGUSA, The substance theory of mind and contemporary 
functionalism, Washington 1937; M.T. GiLLIo-Tos, // pensiero di John Dewey, Napoli 1938; 
H. REICHENBACH, Dewey's theory of science, in: The philosophy of John Dewey, Ed. Bay P. 
ScHILPP, Evanston-Chicago 1930; G.W. ALLPoRT, Dewey's individual and social psychology, 
in: The philosophy of ].D., cit.; J.-H. RANDALL, Dewey's interpretation of the history of phi- 
losophy, in: The philosophy of ].D., cit.; B. RusseLL, Dewey's new logic, in: The philosophy of 
J.D.; cit.; JANE DEWEY, Biography of John Dewey, in: The philosophy of J.D., cit.; W.T. 
FELDMAN, Te philosophy of John Dewey, New York 1939; S. Hook, /obn Dewey: an intel- 
lectual portrait, New York 1939; W. THomas, Dewey's doctrine of the situation, in « Journal 
of philosophy », ottobre 1939; M.R. CoHrn, Some difficulties in Dewey's antropocentrie 
naturalism, in: « Philosophical review », marzo 1940; E. HockinG, Dewey's concept of 
experience and nature, in: « Philosophical review », marzo 1940; C. Massa, La filosofia di 
Jokn Dewey, esposizione analitica, Lecce 1940; Hu SHIH, The political philosophy of instru- 
mentalism,in John Dewey the philosopher of the common man, essays in honor of J.D., New York 
1940; B. RusseLL, An inquiry into meaning and truth, cap. xx, New York 1940; G. 
PortINO, L'analisi sociologica ed il problema della persona nella filosofia di John Dewey, Pa- 
lermo 1941; G. PortINO, La psicologia della pratica nel pensiero di John Dewey, Palermo 
1941; K.H. BranDENBURG, Kunst als Qualitàt der Handlung, John Deweys Grundlegung der 
Aesthetik, K6nigsberg 1942; F. LEANDER, John Deweys pedagogik och dess stiska forutsattnin- 
gar, En critik, Stoccolma 1942; M.G. WHITE, The origin of Dewey's instrumentalism, New 
York 1943; B. Croce, L'estetica di John Dewey, in Discorsi di varia filosofia, vol. 11, Bari 
1945; R.D. MAcH, The appeal to immediate experience, New York 1945; G. ALEKSANDROV, 
I filosofi scudieri della reazione americana, in: « Bolscevik », II, 1947 (in russo); V.S. SCEVKIN, 
La pedagogia reazionaria di John Dewey, in: « Sevtskaia pedagogika » (Pedagogia sovietica), 
1947, n. 12 (in russo); A.E. MurPHy, recensione di Prob/ezzs of man, in: « Philosophical 
review », marzo 1947; N. ABBAGNANO, Verso i nuovo illuminismo, in: « Rivista di filoso- 
fia », 1948, n. 4; M. CASAGRANDE, Scuola, società, democrazia, in: « Società », 1949, pp. 
662-673; AuroRI VARI, John Dewey en sus noventa afios, Washington 1949; W.H. KiLpa- 
TRICK, Apprentice citizens, in: « Saturday review of literature », 22 ottobre 1949; G. 
PRETI, La ricostruzione filosofica della società nel pensiero di John Dewey, in: « Studi filosofici », 
gennaio-aprile 1949; A. AGAZZI, Panorama della pedagogia di oggi, Brescia 1950; F. BRAN- 
CATISANO, La concezione pedagogica di John Dewey, in: « Rassegna di pedagogia », 1950 
fasc. m1-1v; J.O. BusweLL, The philosophies of F.R. Tennant and John Dewey, New York 
1950; F. CararO, John Dewey ed il pensiero italiano, in: « Italia che scrive », luglio 1950; 
G. CoraLio, La pedagogia di Giovanni Dewey, Torino 1950; B. CROCE, Zuzorno all'estetica ed 
alla teoria del conoscere del Dewey, in: « Quaderni della critica », marzo 1950; John Dewey, 
philosopher of science and freedom, ed. da S. Hook, New York 1950; E. PACI, Giovanni Dewey, 
in: Z/ pensiero scientifico contemporaneo, Firenze 1950; E. PACI, // problematicismo positivo di 
Dewey, in: « Il pensiero critico », ottobre 1950; N. PETRUZZELLIS, // concetto di ricerca e la 
struttura del giudizio secondo Dewey, in: « Rassegna di scienze filosofiche », n. 2, 1950; 
V. VERRA, /[Vaturalismo umanistico e sperimentale di John Dewey, in « Filosofia », aprile 1950; 
L. BorGHI, John Dewey e il pensiero pedagogico contemporaneo negli Stati Uniti, Firenze 1951; 
E. CopinoLA, Le scuole nuove ed î loro problemi, Firenze 1951; J. NATHANSON, /ohn Dewey : 
the reconstruction of the democratic life, New York 1951; I. TEBALDESCHI, Socialità e diritto 
nel pensiero di John Dewey, Roma 1951; A. VisaLBERGHI, John Dewey, Firenze 1951; N. 
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ABBAGNANO, Esperienza e possibilità, in Il pensiero di John Dewey, pubblicazioni della « Ri- 
vista critica di storia della filosofia », cif.; A. BANFI, Ripensando a Dewey, ibid; L. BoRGHI, 
I fondamenti della concezione pedagogica di John Dewey, ibid.; F. BRANCATISANO, Sulla forma- 
gione di John Dewey, ibid.; F. CaFARO, John Dewey e la critica italiana, ibid.; M. DAL PRA, 
Anti-metafisica e metafisica nella logica di Dewey, ibid.; D. ForMmAGGIO, L'estetica di John 
Dewey, ibid.; L. GEYMONAT, La /ogica di Dewey e il nuovo razionalismo, ibid; S. ONUFRIO, 
John Dewey e la storia come esperienza e come indagine, ibid.; G. PRETI, Dewey e la filosofia della 
scienza, ibid.; M.E. REINA, // circolo di esperienza e natura in Dewey, ibid.; A.VASA, Epistemo- 
logia e sapere pragmatico nella logica di Dewey, ibid.; F. VEGAS, Il pensiero politico e sociale di 
John Dewey, ibid.; A. VIisALBERGHI, La storia della filosofia nel pensiero di John Dewey, ibid.; 
P. Rossi, Storicità e mondo umano în J. Dewey, in « Rivista di filosofia », 1952, fasc. Iv; 
R. CANTONI, /. Dewey e l'estetica, in « Il pensiero critico », 1952; A. VISALBERGHI, // z7Îf0 
della resipiscenza senile di Dewey, in « Scuola e città », gennaio 1954; A. BausoLA, L’anti- 
metafisicismo di John Dewey, in « Rivista di filosofia neoscolastica », 1955, fasc. 1; D. 
CAMPANALE, Significato e aporie della logica naturalistica di John Dewey, in « Rassegna di 
scienze filosofiche », nn.1 e 11, 1955; J.EDMAN, John Dewey, his contribution to the american 
tradition, New York 1955; H.S. THAYER, Ze /ogic of pragmatism: an examination of John 
Dewey's logic, New York 1955; D. PescE, // concetto dell’arte in Dewey e Berenson, Firenze 
1956; G. Corato, Jobs Dewey, Brescia 1957; L. BorGHI, La categoria della socialità nel 
pensiero di John Dewey, in «Il pensiero americano contemporaneo », Milano 1958; L. 
BorcHi, L'ideale educativo di John Dewey, Firenze 1958; G.R. GEIGER, John Dewey in 
perspective, New York 1958; C. MerELLI Di LaLLo, La dinamica dell'esperienza nel pensiero 
di J. Dewey, Padova 1958; A. BausoLa, L'etica di John Dewey, Milano 1960; L. BorGHI, 
Personalità, attività immaginativa ed esperienza religiosa în ]J. Dewey, in « Rivista di filosofia », 
1960, n. 3 (interamente dedicato a J. Dewey); M. Dar PrA, Dewey e #/ pensiero del giovane 
Marx, ibid.; G. MorpurGo-TAGLIABUE, /. Dewey e la metafisica, ibid.; G. SEMERARI, // 
criticismo religioso di Dewey, ibid.; N. PeTtRUZZELLIS, Johbt Dewey e il problema religioso, in 
« Meditazioni critiche », Napoli 1960; G. TARELLO, Mora e giurificazione nella logica di 
Dewey, in «Rivista internazionale di filosofia del diritto », gennaio-aprile 1960; J. 
BruUNER, Affer Dewey what?, in supplemento del « Saturday review », 17 giugno 1961; 
T. MANFREDINI, L’/0 e l’esperienza di Dewey, Bologna 1963; C. WriGHT MiLLs, Sociology 
and pragmatism, 1964 (trad. it. di G. GARANCINI e C. Rusconi con introduzione di I.L. 
Horowirrz, Milano 1968); J.A. MouranT, /ob1 Dewey, in Les grands courants de la 
penste mondiale contemporaine-Portraits, vol. 1, Milano 1964; A. GRANESE, // giovane 
Dewey, Firenze 1966; R. MAZZETTI, Dewey e Bruner. Il problema educativo nella società indu- 
striale, Roma 1967; F. DE ALysio, Leggere Dewey, Pescara 1968; A. BAUSOLA, La critica di 
John Dewey alla metafisica, in « Indagini di storia della filosofia », Milano 1969; A. Bau- 
soLa, Fede e ricerca in Dewey, ibid. 


$27 


www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO QUARTO * 


Lenin: la battaglia del marxismo a favore 
di una concezione realistica del mondo 


La bibliografia su Lenin è vastissima; W. Gérard nel suo volume su Lenin (Parigi 
1950) dà una bibliografia di cinquanta pagine su Lenin, avvertendo che si tratta di una 
scelta parziale. Pertanto ci si limita a segnalare qualche titolo sulla vita e per quanto 
riguarda la sua attività politica solo qualche scritto che si ritiene particolarmente signi- 
ficativo. Inoltre si forniscono informazioni sugli scritti intorno’ al pensiero filosofico di 
Lenin, anche se l’interpretazione da essi fornita di tale pensiero non viene per lo più 
condivisa dall’estensore del capitolo. Delle opere in lingua straniera e tradotte in italiano, 
ci si limita a citare l’edizione italiana. 

Edizioni complete delle opere di LENIN: Po/’noe sobranie socinenij, Mosca 1958-63; 
edizione italiana in 45 voll., Roma 1955-71; edizione francese in 45 voll., in collabora- 
zione con l’editrice Progrès di Mosca, 1966-70. Inoltre esistono molte raccolte di scritti 
in italiano, quasi tutte pubblicate dagli Editori Riuniti di Roma. Segnaliamo infine: 
Opere scelte, 2 voll., Mosca 1946; Opere scelte, 1 vol., Mosca 1971. Sulla storia della ri- 
voluzione bolscevica e sul bolscevismo, rinviamo ai lavori di E.H. CARR, La rivolugio- 
ne bolscevica, 4 voll., Torino 1964-69; A. RosENBERG, Storia del bolscevismo, Firenze 1969. 

Sulla seconda internazionale segnaliamo solo alcuni scritti di carattere generale, a 
cui si rinvia anche per l’ulteriore bibliografia: A. KRIEGEL, La 11° internationale devant les 
questions nationales en Europe (1889-1914), in « Annuaire de l’Association des instituts 
d’études européennes », 1966-67; E. DOLLÉANS, Storia del movimento operaio, 3 voll., Fi- 
renze 1968; E. RAGIONIERI, // marxismo e l’internazionale, Roma 1968; G. HauPr, Lenin 
e la seconda internazionale. Carteggio Lenin-Huysmans, Roma 1969; G. HauPT, Bureau 
socialiste internationale. Comptes rendus des réunions, manifestes et circolaires, 1, 1900-1907, 
L’Aja 1969; G. Haupr, // fallimento della seconda internazionale, Roma 1970; K. LreBK- 
NECHT, Scritti politici, a cura di E. CoLLortiI, Milano 1971. 

Sulla storia del pensiero socialista e marxista di questo periodo segnaliamo questi 
tre lavori: G.D.H. Core, Storia del pensiero socialista, 7 voll., Bari 1967-69; P. VRra- 
NICKI, Storia del marxismo, 2 voll., Roma 1971-72; L. LABEDZ (a cura di), // revisionismo, 
Milano 1967. 

Su Lenin e il suo pensiero politico e filosofico: F. ARNOLD, La /utte pour le matéria- 
lisme, in « La revue marzxiste », 1,19, 1929; ALINE, Lénine è Paris, Parigi 1929; J. FREY- 
MoND, Lénine et l’impérialisme, Losanna 1951; A. Rosmer, A Mosca al tempo di Lenin, 
Firenze 1953; C. Hirt, Lenin e la rivoluzione russa, Torino 1954; B. GAGNEBIN, Lénine 
à la bibliothèque, in « Les musées de Genève », x1, 69,1954;AUTORI VARI, Lénine, philosophe 
et savant, numero speciale di « La pensée », 579, 1954; L. COLLETTI, Recensione (pp. 
107-116) a Materialismo ed embpiriocriticismo, in « Società », 19, 1954; N. KRUPSKAIA, 
La mia vita con Lenin, Roma 1956;H. LeFEBvRE, La pensée de Lénine, Parigi 1957; N. KRuP- 
sKAIA, De l’éducation, Mosca 1958; L. CoLLETTI, Introduzione (pp. 1x-cLXvIII) ai Qua- 
derni filosofici di Lenin, Milano 1958; AuTtoRI VARI, Le cinquantenaire de « Matérialisme et 


* Alla stesura della bibliografia del presente capitolo ha collaborato Mario Quaranta. 
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empiriocriticisme », in « Cahiers du communisme » xxxv, 59, 1959 (contributi di G. Co- 
gniot, R. Garaudy, J.P. Vigier, G. Besse); J. BrunaT, Lénize, Parigi 1960; L. GRUPPI, 
Riflessioni a proposito dei « Quaderni filosofici » di Lenin, in « Società », 1960; M. PIANZOLA, 
Lénine en Suisse, Ginevra 1965; A.G. MEyER, // /eninismo, Milano 1965; P.J. FRIEDRICH, 
Lenin und die Philosophie Hegels, in « Zeitschrift fiir Religions und Geistesgeschichte », 
1965; D.M. Lowe, The function of China in Marx, Lenin and Mao, Berkeley 1966; K. 
KorscH, Marxismo e filosofia, introd. di M. Spinella, Milano 1966; C.E. ELLIOTT, 
«Quis custodiet sacra? » Problems of Marxist Revisionism, in « Journal of the history of 
ideas », 1°, 1967; R. ARON E ALTRI, De Marx à Mao Tse-toung, Parigi 1967; L. FisHER, 
Vita di Lenin, 2 voll., Milano 1967; A. FLEw, A « Linguistic Philosopher » Look at Lenin's 
« Materialism and Empirio-Criticism », in « Praxis », 19, 1967; A.B. ULAN, Lenin e il suo 
tempo, 2 voll., Firenze 1967; V. MeZNEv, La teoria leniniana della cultura socialista, in 
« Rassegna sovietica », 49, 1967; M.B. Mrtin, Lenin und das Problem des Menschen, in 
« Sowjetwissenschaft Gesellschaftswissenschaftliche Beitrige », 1968; L. ALTHUSSER, 
Lenin e la filosofia, Milano 1969; H. Hòrz, Philosophischer Materialismus und Leninscher 
Materienbegriff, in « Deutsche Zeitschrift fiir Philosophie », 129, 1969; V. SERGE, Lerir 
1917, Bari 1969; M. Levin, L'ultima battaglia di Lenin, Bari 1969; N. VALENTINOV, / 
miei colloqui con Lenin, pref. di B. Fénon, Milano 1969; T. KEMP, Teorie dell’imperialismo, 
Torino 1969; A. PANNEKOCK, Lenin als Philosoph. Mit einer Regension von K. Korsch und einer 
Einleitung von P. Mattich, Francoforte 1969; I. FETscHER, Marx e il marxismo, Firenze 
1969; L. Gruppi, Socialismo e democrazia. La teoria marxista dello stato, Milano 1969; 
D. SETTEMBRINI, Le contraddizioni del capitalismo nelle opere giovanili di Lenin (1893-1902), 
in « Nuova rivista storica », 1969; D. PARK, Lewin and Berkeley. Origins of a Contempo- 
rary Myth, in « Studi internazionali di filosofia », 1970; R. KANNEGIESSEN, Lenin #ber 
philosophische Fragen der Mathematik, in « Deutsche Zeitschrift fir Philosophie », 4°, 
1970; I.T. FroLow, Die Philosophie des Leninismus, die Dialektik und die moderne Wissen- 
schaft, in « Deutsche Zeitschrift fir Philosophie », 59, 1970; E. DRABKINA, Gli #ltimi 
giorni di Lenin, Roma 1970; L. GruPPI, // pensiero di Lenin, Roma 1970; G. LukAcs, 
Lenin: unità e coerenza del suo pensiero, Torino 1970; A. CARLO, Lenin sul partito, Bari 
1970; R. ZANGHERI, Lo stato e la teoria dell’imperialismo, in « Rinascita », 119, 1970; S. 
GINZBERG, Filosofia e politica in « Materialismo ed empiriocriticismo », in « Critica marxista », 
4°, 1970 (inoltre contributi di A. Zanca, A. Tiso, C. Bobinska); I. FETscHER (a cura di), 
Il marxismo, 3 voll., Milano 1969-70; P.H. SoLLERS, Lénine et le matérialisme philosophique, 
in « Tel Quel », 43°, 1970; H. Arvon, Lénine, Parigi 1970; M.N. LAPTIN-E.I. Ponoma- 
rJew, Lenin und die sozialistische Wirtschaftsfibrung, Berlino 1970; G. CoGnIoT, Présence 
de Lénine, 1. La trame d’une vie béroîgue, Parigi 1970; M. DOMMANGET, Les grands socialistes 
et l’éducation. De Platon è Lénine, Parigi 1970; A. BorpiGa, Lenin, Roma 1970; A. 
LunarpI, Lenin e Ja filosofia, in « Logos », 1970; AurorI VARI, Lenin und die Wissen- 
schaft, 2 voll., Berlino 1970; R. ARISMENDI, Lewin, la revolucibn y América latina, Montevideo 
1970; E. FiscHER-F. MAREK, Ce que Lénine a vraiment dit (trad. dal tedesco), Parigi 1970; 
AutorI VARI, Marxismo e realtà contemporanea (atti di tre convegni organizzati dall’Acca- 
demia delle scienze dell’urss), Roma 1968; Aurori VARI, Lesin y Mariategui, Lima 1970 
(contributi di E. Choy, J. Del Prado, J. Falcon, R. Gonzales, C.G. Mayorga, C. Levano, 
O.Z. Solas); Autori VARI, // centenario di Lenin, in « Rassegna sovietica », 49, 1969; 
(contributi di: U. Cerroni, M. Gefter, G. Glezerman, V. Kasin, L. Albalkin, V. Gor- 
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bunov, S. Stykalin, I. Krasnov, B. Ejchenbaum); Autori VARI, Lenin oggi, in « Monthly 
review », 69, 1970 (contributi di: J. e G. Boggs, E. Galeano, E.J. Hobsbawn, M. Lieb- 
man, R. Milibaud, M. Nicolaus, W. Rodney, G. Thomson); AutorI VARI, Lenin teorico 
e dirigente rivoluzionario, in « Quaderno di critica marxista », 49, 1970, (contributi di: G. 
Napolitano, E. Sereni, A. Pesenti, V. Gerratana, F. Ferri, L. Gruppi, A. Natta, E. Ra- 
gionieri, P. Spriano, G. Garritano. Di particolare rilievo per l’argomento affrontato nel 
capitolo, l’articolo di N. Badaloni, « Scienza e filosofia in Engels e Lenin »); AUTORI 
Vari, Dibattito su « Stato e rivoluzione », Roma 1970; AutorI VARI, Lenin 1870-1970, 
Casa de Las Americas, 599, 1970; T. PERLINI, Lenin, Firenze 1971; G. Besse-F. MILHAU- 
M. Simon, Lénine, la philosophie et la culture, Parigi 1971. 

Di STALIN esiste la pubblicazione delle Opere complete, Roma 1951-56 (2*ed.), 10 voll. 
(fino al 1927); inoltre ci sono pubblicazioni di raccolte di scritti, fra cui Questioni del 
leninismo, 2 voll., Roma 1945. 

Di Mao Tse-TUNG sono stati pubblicati, in lingua italiana: Scritti scelti, in cinque 
volumi (Ed. Rinascita i primi quattro, Ed. Riuniti il quinto), Roma 1956-64; Opere 
scelte, in quattro volumi (i primi due pubblicati dalla casa ed. in lingue estere di Pechino, 
1969-71, il terzo e il quarto dalle Edizioni Oriente di Milano, 1970-71). Segnaliamo inol- 
tre: Sulla letteratura e l’arte, Milano 1965; Scritti militari, due volumi, Milano 1966-67; 
Antologia (trentanove scritti), Milano 1968; Su/ partito, Milano 1971. 

Merita pure di venire menzionata, di Lin PrAo, una raccolta di Scritti e discorsi, 
Milano 1969. 


CAPITOLO QUINTO 
Notizie complementari intorno al quadro della filosofia europea 


La più completa bibliografia delle opere di Meyerson (7 volumi e 17 saggi) e su 
Meyerson (11 opere e 50 articoli) si trova nel volume di C. MANZONI, L’epistemologia di 
E. Meyerson, Roma 1971. 

Sul pensiero di Meyerson si veda: O. HaBERT, Ux nowweau conceptualisme, in « Re- 
vue de philosophie », 1921, pp. 209-221; A. LALANDE, L’épistémologie de M. Meyerson 
et sa portée philosophigue, in « Revue philosophique », 1922, pp. 259-280; L. BRUNSCH- 
vicG, La philosophie de E. Meyerson, in « Revue de métaphysique et de morale », 1926, pp. 
39-63; A. PASTORE, Critica dell’irrazionalismo del Meyerson, in « Rivista di filosofia », 1926, 
pp. 207-219; A. KoyRé, Die Kritik der Wissenschaft in der modernen franzisischen Philoso- 
phie, in « Philosophische Anzeiger », 1, 1927, pp. 14-52; A. Metz, Une nouvelle philosophie 
des sciences, Parigi 1928 (2® ed. 1934); O. StuMPER, L’explication scientifique selon E. 
Megyerson, Lussemburgo 1929; N. ABBAGNANO, La filosofia di E. Meyerson e la logica del- 
l'identità, Napoli 1929; G. Boas, A critical analysis of the philosophy of E. Meyerson, Balti- 
mora 1930; R. Dujovne, La filosofia y las teorias cientificas, la razòn y lo irracional, Buenos 
Aires 1930; A. KorRré, Die philosophie E. Meyerson,in «Deutsch-franzòsische Rundschau», 
IV, 1931, pp. 197-217; M. GILLETE, La philosophie de E. Meyerson, in « Archives de philo- 
sophie », 39, 1931, pp. 1-116; A. TILGHER, Filosofi moralisti del’900, Roma 1932, pp. 194- 
201; H. SEE, Science et philosophie d’après la doctrine de E. Meyerson, Parigi 1932; M. 
GrISON, E. Meyerson et le positivisme de A. Comte, in « Revue apologétique », 1932, pp. 
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513-532; A. BLumBERG, E. Meyerson’s critique of positivism, «'The monist », 1932, pp. 
60-79; TH. R. KELLY, Exp/anation and reality în the philosophy of E. Meyerson, Londra 
1937; A.M. DENTI, Scienza e filosofia in Meyerson, Firenze 1940; C. MAzzanTINI, Filosofia 
perenne e personalità filosofiche, Padova 1942, pp. 231-242; G. MouréLos, L’épistémologie posi- 
tive et la critique meyersonnienne, Parigi 1962; S. MarcuCCI, E. Meyerson. Epistemologia e filoso- 
fia, Torino 1962; S. MARCUCCI, Legalità e causalità scientifica nella interpretazione di E. Meyer 
son, in « Physis », 1963, pp. 105-119; CH. DE KonicK, Motion et réle d’identité chex Meyer- 
son, in « Sciences ecclésiastiques », Montréal 1964, pp. 419-453; J. LA Lumia, The 
ways of reason. A critical study of the ideas of E. Meyerson, Londra 1966; P. SOMVILLE, 
E. Meyerson et Parménide, in « Revue philosophique de la France et de l’étranger », xcv, 
29, 1970, pp. 155-161. 

Per la bibliografia delle opere di e su Whitehead segnaliamo le due più recenti, di 
P.A. RovaTTI, in appendice al volume: La dialettica del processo. Saggio su Whitehead, 
pref. di E. Paci, Milano 1969 (ventitré fra opere e antologie, due opere biografiche e 
settantacinque saggi sul pensiero di Whitehead); e quella di M. PINOTTINI, Bibliografia 
whiteheadiana, in « Filosofia », xx, 1969, pp. 607-624. 

Le opere di WHITEHEAD tradotte in italiano sono le seguenti: La scienza e il mondo 
moderno, Milano 1945; 2/ concetto di natura, Torino 1948; IMatura e vita, 1951; La funzione 
della ragione, a cura di F.CaFARO, Firenze, 1958; / fini dell’educazione e altri saggi, a cura di 
F. CAFARO, Firenze 1959; Avventure di idee, Milano 1961; Z/ divenire della religione, Torino 
1963; Z/ simbolismo, suo significato e sue conseguenze, Torino 1963; Z/ processo e la realtà, 
Milano 1965; Scienza e filosofia, Milano 1967; Natura e storia, Padova 1969. 

Per la biografia si veda: W.E. HockinG, W?itehead as I Knew Him, in « Journal of 
Philosophy », 589, 1961, pp. 505-516; L. PrICE, Dia/ogues of A. Whitehead as Recorded 
by Lucien Price, Boston 1954. 

Sul pensiero di Whitehead scegliamo fra gli scritti più significativi: L. COUTURAT, 
L'algèbre universelle de Whitehead, in « Revue de métaphysique et de morale », 1900, pp. 
323-362; J. WAHL, Vers le concret, Parigi 1932; J.W. BLyrHE, Whitehead®s Theory of 
Knowledge, Providence 1939; R.D. MAcH, 7he Appeal to Immediate Experience. Philoso- 
phical Method in Bradley, Whitehead and Dewey, New York 1945; A.H. JoHNSsON, Witebead®s 
Philosophy of History, in « Journal of history of ideas », 79, 1946, pp. 234-249; W.D. 
HAMMERSCHMIDT, Witehead*®s Philosophy of time, New York 1947; B. RusseLL, Whitehead 
and Principia Matbematica, in « Mind», 579, 1948, pp. 137-138; V. Lowe, Ze Inffuence 
of Bergson, James and Alexandre on Whitehead, in « Journal of history of ideas », 10°, 
1949, pp. 267-296; F. CESELIN, La philosophie organique de Whitehead, Parigi 1950; W.P. 
ALsToN, /uternal Relatedness and Pluralism în Whitehead, in « The review of metaphysics », 
59, 1952, pp. 535-558; L. AcrIs PERINETTI, Cosmologia ed assiologia in Whitehead, Torino 
1954; R.C. WHITTEMORE, Witebead's Process and Bradley s Reality, in « Modern school- 
man », 329, 1956, pp. 36-54; W. Maxrs, Ze philosophy of Whitehead, Londra 1959; L. 
BrIGHT, Wbitehead's Philosophy of Physics, New York 1960; R.M. PALTER, Whifehead®s 
Philosophy of Science, Chicago 1960; V. Lowe, Understanting Whitehead, Baltimora 1962; 
A.H. JoHNsoN, Soze Aspects of Whitehead's Social Philosophy, in « Philosophy and phe- 
nomenological research », xxIv, 1964, pp. 61-72; E. PAcI, Whitehead e Husserl, in « Aut 
Aut », 849, 1964, pp. 7-18; C. Sini, Whitehead e la funzione della filosofia, Padova 1965; 
S. VECA, Tempo e astrazione estensiva nel concetto di natura di Whitehead, in « Aut Aut», 
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909, 1965, pp. 17-42; J.H. KuLtGEN, Witehead's Epistemology, 1915-1917, in « Journal 
of the history of philosophy», Iv, 1966, pp. 43-62; P.F. SCHMIDT, Perception and Cosmology 
in Whitehead's Philosophy, New Brunswick 1967; G. RICONDA, // processo e la realtà, in 
« Filosofia », 1967, pp. 241-264; F. Cararo, // pensiero educativo di A.N. Whitehead, 
Bologna 1968; M. PinoTTINI, // problema della storia come avventure d’idee in Whitehead, in 
« Filosofia », 1969, pp. 441-472; M. PINOTTINI, La civiltà e i suoi valori in Whitehead, in 
« Filosofia », xx, 1969, pp. 607-624; A.H. Johnson, Whitehead as Teacher and Philosopher, 
in «Philosophical and phenomenological research », xxIx, 1969, pp. 351-376; C.0. 
ScHRrac, Struktur der Erfabrung în der Philosophie von James und Whitehead, in « Zeitschrift 
fiir philosophische Forschung », XXIII, 49, 1969, pp. 479-494. 

Della vasta produzione filosofica ed etico-politica di B. RussELL, sono stati pubblica- 
ti in italiano cinquanta volumi (esclusi saggi sparsi nelle riviste); ci limitiamo a segnala- 
re alcune opere fra le più importanti, in ordine di pubblicazione: L'educazione dei nostri 
figli, Bari 1934; Socialismo, anarchismo, sindacalismo, Bari 1946; Introduzione alla filosofia 
matematica, Milano 1947; Storia della filosofia occidentale, Milano 1948; I principi della ma- 
tematica, Milano 1951; L'analisi della mente, Firenze 1953; Lettere ai potenti della terra, 
Torino 1958; Perché non sono cristiano, Milano 1959; Logica e conoscenza, Milano 1961; 
L'educazione e l'ordinamento sociale, Firenze 1962; La mia vita în filosofia, Milano 1962; La 
conoscenza umana, Milano 1963; Significato e verità, Milano 1963; Misticismo e logica, Milano 
1964; La conoscenza del mondo esterno, Milano 1966; Sintesi filosofica, Firenze 1966 (con 
ampia presentazione di M. Dal Pra); Autobiografia, 3 voll., 1969-70; La filosofia di Leib- 
niz, Milano 1972. 

Per una bibliografia delle opere di e su B. Russell rinviamo ai seguenti scritti: 
Bibliography of the Writings of B. Russell to 1962, a cura di L.E. DENONN, nel 11° vol. 
(pp. 746-825) di Te Philosophy of B. Russell, a cura di P.A. ScHLIPP, New York 1963; 
contributi bibliografici di M.E. ReInA nel numero speciale dedicato a B. Russell della 
« Rivista critica di storia della filosofia », 1953. Per la bibliografia sul contributo dato da 
Russell alla logica, rinviamo al capitolo v del volume ottavo. Presentiamo ora una 
scelta del materiale su Russell, con una preferenza degli studi complessivi sull’opera del 
filosofo. H.A. PrICHARD, B. Russel! on Our Knowledge of the External World, in « Mind » 
1915; P.E.B. JOURDAIN, Ze Philosophy of B. Russell, Londra 1918; J. Nicop, Les tenden- 
ces philosophiques de B. Russell, in « Revue de métaphysique et de morale » 1922; R. KRE- 
MER, La #héorie de la connaissance chez les néoréalistes anglais, Lovanio 1928; L. DEWAR, 
Marriage without morals, Londra 1931; R. THALHEIMER, Critical Examination of the 
Epistemologica! and Psychophysical Doctrines of B. Russell, Londra 1931; A.J. AyER, On #he 
scope of empirica! knowledge, a rejoinder to B. Russell, in « Erkenntnis » 1938; E.G. Bu- 
CHACE, B. Russell y el materialismo, Cuba 1938; F.H. KnIGHT, Ethics and economic reform, 
Londra 1939; J. Dewey-H.M. KALLEN, 8. Russe/!?s case, New York 1941; G. BERGMANN, 
Russell on particulars, in « The philosophical review » 1947; H.S. THAYER, Two theories 
of truth: the relation between the theories of ]. Dewey and B. Russell, in «The Journal of 
Philosophy » 1947; M. BLack, Russell’s philosophy of language, in « Language and Phi- 
losophy » 1949; P.F. StRAWSON, Ox referring, in « Mind » 1950; H.W. LEGGETT, 5. 
Russell, Londra 1949; A. Donacan, 8. Russell, Londra 1951; A. DorwaAND, 5. 
Russell: a Short Guide to his Philosophy, Londra 1951; A. Vasa, L'analisi della co- 
scienza in B. Russell, in «Rivista critica di storia della filosofia», 69, 1951; H.G. 
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Mc Lennon, Has Russel! answered Hume?, in « Journal of Philosophy », 499, 1952; 
C.A. Fratz, Russell’s construction of the External World, Londra 1952; M.A. DEL 
Torre, /ndividuo e società nella critica e nel pensiero di B. Russell, in « Rendiconti del- 
l’istituto lombardo », 1954; G. BERGMANN, ARussel/l°s Examination of Leibniz Examined, 
in «Philosophy of Science », 39, 1956; G. Santoro, 8. Russel! y la crisis del 
dogmatismo sociolégico, in « Revista de la universidad de Costa Rica », 169, 1958; AUTORI 
Vari, numero speciale della « Rivista critica di storia della filosofia », 1953 (contributi 
di A. Vasa, G. Preti, G. Vaccarino, U. Segre, F. Cafaro, F. Vegas, M. Dal Pra, A. Ga- 
limberti, U. Forti); E. Riverso, // pensiero di B. Russell. Esposizione storico-critica, Napoli 
1958; H. Woop, 8. Russel! the Passionate Sceptic, Londra 1957 (trad. it., Milano 1960); 
H. GortscHALK, 8. Russell: cine Biographie, Berlino 1962; L.W. Arken, B. Russell's 
Philosophy of Morals, New York 1963; J. PARK, 8. Russel! on Education, Ohio 1963; A. 
Corsano, B. Russell scienziato filosofo, in « Belfagor » 1964; C. BAIOLETTI, // problema 
delle « proposizioni di base » în Carnap, Neurath, Ayer e Russell, in « Giornale di metafisi- 
ca », 1966; W.V. QuinE, Russell’s ontologica! development, in « Journal of philosophy », 
219, 1966; E.R. FAMES, Ze Consistency of Russell’s Realism, in « Philosophical and pheno- 
menological research », 1967-68; L. GALACTION PassaRELLI, Ragionalismo di B. Russell, 
Roma 1967; H. GorTscHALk, 8. Russell. A life, New York 1967; J. CHIsHoLm, Te 
Theory of Knowledge of B. Russell, Roma 1967; D.F. Pears, B. Russel! and British Tradi- 
tion în Philosophy, Londra 1967; J. VUILLEMIN, Legons sur la première philosophie de Russell, 
Parigi 1968; C.D. Broan, 8. Russe/!’s First Forty-two Years in Self-Portraiture, in «The 
philosophical review », 1968; E. Riverso, Significato e verità delle proposizioni in Russell, 
in « Giornale critico della filosofia italiana », 1968; S. CorpoLino, Filosofia e storia nel 
pensiero di B. Russell, in « Rivista di studi crociani », 1969; A. RIzzacasa, // pacifismo 
nella dottrina politico-pedagogica di B. Russell, Bologna 1969; M.A. BONFANTINI, // prizzo 
Russell o il canto del cigno della geometria « kantiana », in « Acme », 1970; R. Puyia, Origini 
e sviluppo dell’atomismo logico in B. Russell, in « Proteus »; M.A. BONFANTINI, La nozione 
di verità in B. Russell, in « Aut Aut», 1970; E. RAMSsOLEN EAMEs, 8. Russell’s theory of 
knowledge, Londra 1970; M. BoriIonI, Intorno a una « sintesi » della filosofia di B. Russell, 
in « La cultura », 19, 1971. 

Una esauriente bibliografia di e su N. Hartmann si trova in queste due opere: Au- 
ToRI VARI, IN. Hartmann. Der Denker und sein Werk (bibliografia a cura di T. BALLAUFF), 
Gottinga 1952; F. BARONE, N. Hartmann nella filosofia del Novecento, Torino 1957. 

Sul pensiero di N. Hartmann segnaliamo le seguenti opere: H. KNITTERMEYER, 
Zur Metaphysik der Erkenntnis. Zu N. Hartmanns « Griindziige einer Metaphysik der Erkenn- 
tris», in « Kant-Studien », 1925; E. Aster, Zur Kritik der materialen Wertethik, in « Kant- 
Studien », 1928; A. SEELBACH, N. Hartmanns Kantkritik, Berlino 1933; H.D. OAKELEY, 
Professor N. Hartmann's concept of objective spirit, in « Mind » 1935; P. MARTINETTI, La 
filosofia morale di N. Hartmann, in « Rivista di filosofia », 1935; J. GEYsER, Zur Grundle- 
gung der Ontologie, in « Philosophische Jahrbuch der Gòrres-Gesellschaft » 1936; H. 
WAGNER, Aprioritàt und Idealitàt. Vom ontologischen Moment in der apriorischen Erkenntnis, 
in« Philosophische Jahrbuch » 1947; numero speciale di Studi filosofici, 1943 (con con- 
tributi di R. Cantoni, K. Nadler, S. Boggio); F. BARONE, L'’ontologia di N. Hartmann, 
Torino 1948; L. LucaARINI, Essere e conoscere in N. Hartmann, in « Acme» 1949; M. 
HosLer, Wertbibe und Wertstirke in der Ethik von N. Hartmann, in « Philosophische 
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Studien » 1950; K. KuHN, N. Hartmann's Ontology, in « Philosophy Quarterly » 1951; 
F. BarONE, L’ontologia dî N. Hartmann e la filosofia della natura, « Atti» dell’Accademia 
delle scienze di Torino, 1950-51; F. BARONE, La finalità come categoria metafisica del pen- 
siero di N. Hartmann, « Atti » dell’Accademia delle scienze di Torino, 1951-52; S. BRE- 
TON, Le problèeme de l’étre spirituel, in « Giornale di metafisica » 1953; ]. WAHL, La 
structure du monde réel d’après N. Hartmann, Parigi 1953; F. BARONE, Assiologia e ontologia. 
Etica ed estetica nel pensiero di N. Hartmann, « Atti» dell’accademia delle scienze di 'To- 
rino 1953-54; ]. WAHL, La #béorie des catégories fondamentales dans N. Hartmann, Parigi 
1954; J.E. SMITH, Hartmann's new Ontology, in « Review of Metaphysic » 1954; J. WAHL, 
Les aspects qualitatifs du réel. 11. La philosophie de la nature de N. Hartmann, Parigi 1955; 
H. DeLcaDpo, N. Hartmann e 0 reino de espirito, in « Revista filos6fica » 1956; P. Hoss- 
FELD, N. Hartmanns Stellung zur Religion, in « Scholastik » 1957; F. SIRCHIA, L'istanza 
ontologica e la « Nuova ontologia » di N. Hartmann, in « Rivista di filosofia neoscolastica » 
1957; E. Paci, N. Hartmann e la tradizione metafisica, in « Aut Aut» 1957; J. STALL- 
MACH, Die Irrationalititsthese N. Hartmanns. Sinn, Griinde, Fraglichkeît, in « Scholastik » 
1957; J. ArAGÒ, Die antimetaphysische Seinslebre N. Hartmanns, in « Philosophische 
Jahrbuch » 1958; H. HULSMANN, Die Methode in der Philosophie N. Hartmanns, Diissel- 
dorf 1959; H. HERRIGEL, Der philosophischen Gedanke N. Hartmanns, in « Kant-Studien » 
1959-60; G. VinaL, Connaissance è priori et connaissance è posteriori selon N. Hartmann, 
in « Revue philosophique de Louvain » 1960; P. HossFeLD, N. Hartmanns Kategorie des 
Naturprogesses, in « Philosophia naturalis » 1960-61; A.H. RosENFELD, N. Hartmann e 
a fenomenologia, in « Revista Brasilera de Filosofia » 1960; J.M. ARAG6 MITJANS, Punzuali- 
Zaciones entorno al realismo emocional de N. Hartmann, in « Pensamiento » 1961; W. BLu- 
MENFELD, Die Grundlagen der Ethik H. Hartmanns, in « Kant-Studien » 1961-62; H.M. 
BAUMGARTNER, Die Unbedingtheit des Sittlichen: eine Auseinandersetzung mit N. Hartmann, 
Berlino 1962; K. KANTHACK, N. Hartmann und das Ende der Ontologie, Berlino 1962; 
A. MòsLanc, Finalitàt. Ibre Problematik in der Philosophie N. Hartmanns, Friburgo 1964; 
L. Lucarini, N. Artfmann, Les grands courants de la pensée mondiale contemporaine. Por- 
traîts, vol. 1, Milano 1964; S. BRETON, /.'étre spirituel. Recherches sur la philosophie de N. 
Hartmann, Parigi-Lione 1962; G. MEvER, Modalanalyse und Determinationsproblem. Zur 
Kritik N. Hartmanns an der aristotelischen « Physis», Meisenheim am Glan 1962; I. 
WiIRTH, Realismus und Apriorismus in N. Hartmanns Erkenntnistheorie, Berlino 1965; C.E. 
SCHNETZINGER, The gnoseologica! trascendence in N. Hartmann®s Metaphysics of cognition, 
in « Thomist » 1966; P. HossFELD, Die Katfegorie der Dessendeng bei IN. Hartmann, in 
« Philosophia naturalis » 1968; F. SircHIA, N. Hartmann dal neokantismo all’ontologia. La 
filosofia degli scritti giovanili : 1909-1919, Milano 1969; F. SIRCHIA, Sx alcuni motivi antifinali- 
stici dell’ontologia di N. Hartmann, « Sapere» 1970; R. Cantoni, Cosa ba veramente detto 
Hartmann, Roma 1972 (anche con bibliografia delle opere tradotte in italiano). 

Segnaliamo alcune opere di carattere generale sullo strutturalismo: R. BASTIDE (a 
cura di), Usi e significati del termine struttura, trad. di L. Basso Lonzi, Milano 1965; R. 
Boupon, Strutturalismo e scienze umane, trad. di M.G. Losano, ‘Torino 1968 (con cin- 
quantasette voci di bibliografia); S. TimpanARO, Su/ materialismo, Pisa 1970; M. GODE- 
LIER-L. SÈve, Marxismo e strutturalismo, trad. it. di M. Minerbi, Torino 1970; AUTORI 
VARI, Structuralisme et marxisme, Parigi 1970; AuroRI VARI, Che cos'è lo strutturalismo?, 
trad. it. di M. Antomelli, Milano 1971. 
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In appendice al Corso di linguistica generale di DE SAUSSURE, curato da T. DE MauRO, 
Bari 1968, ci sono oltre quattrocento titoli di bibliografia. Segnaliamo solo alcune 
opere sul pensiero di questo autore: R. JAKoBsON, Serge Karcevski, in « Cahiers », 149, 
1956; Autori Vari, F. de Saussure (1817-1913), Ginevra 19622; T. DE MAuRO, /utrody- 
gione alla semantica, Bari 1965; G. DerossI, Segno e struttura linguistici nel pensiero di F. de 
Saussure, Udine 1965; E. BENVENISTE, Saussure après un demi-siècle. Problèmes de linguistigue 
générale, Parigi 1966; R. SIMONE, Appunti saussuriani. Semantica, 1, in « Il cannocchiale », 
19, 1968; R. Simone, Saussure în Italia, in «Il cannocchiale », 1968-69; G. MounIN, De 
Saussure, trad. it. di E. Gasparetto, Firenze 1971. 

Su Lévi-Strauss esistono due ampie bibliografie nel volume di Y. Simons (51 vo- 
lumi e 122 articoli) e in quello di F. REMOTTI (244 voci, fino al 1970), ambedue segnalati 
più oltre. Per la biografia dell’autore rinviamo al volume di B. PincAUD, Comment on 
devient structuraliste, « L’Arc», 269, 1965. . 

Sul pensiero di Lévi-Strauss segnaliamo le seguenti opere: L. DE HEUSCH, L’oeavre 
de M. Lévi-Strauss et l’évolution de l’ethnologie francaise, in « Zaire », 89, 1958; E.R. LEACH, 
The structural implications of matrilateral crosscousin marriage, in « Journal of the Royal 
Anthropological Institute », 819, 1951, ora in: Resbinking anthropology, Londra 1961; L. 
SeBAG, Histoire et structure, in « Les temps modernes », 1959, 1962; P. RIcOEUR, Syzzbole 
et temporalité, in « Archivio di filosofia », 1°-2°, 1963, ora in: Le conffit des interprétations, 
Parigi 1969; R. BARTHES, L’aczivité structuraliste, in « Les lettres nouvelles », 29, 1963, 
ora in: Essais critigues, Parigi 1964, trad. it. di L. Lonzi, Torino 1966; E.R. LEACH, C. 
Lévi-Strauss. Anthropologist and philosopher, in « New left review, 349, 1965, trad. francese 
di D. Verguin, Parigi 1970; H. LEFEBvRE, C. Lévi-Strauss et le nouvel éléatisme, in « L’hom- 
me et la société », 1966; C. TULLIO-ALTAN, Lo strutturalismo di Lévi-Strauss e la ricerca 
antropologica, in « Studi di sociologia », 4°, 1966; M. Cacciari-F. Dar Co, Lévi-Strauss: 
strutturalismo e ideologia, in « Angelus novus », 99-109, 1966; R. e L. HAKARIUS, Efhnolo- 
gie et structuralisme, in « L’homme et la société », 1967; A. Bonomi, Implicazioni filo- 
sofiche nell’antropologia di C. Lévi-Strauss, in « Aut Aut», 969-979, 1967; Y. SIMONIS, 
C. Lévi-Strauss, on « la passion de l’inceste », Parigi 1968; CH. MORAZÉ, L’bistoire et l’unité 
des sciences de l’homme, in « Annales », 2°, 1968; S. MORAVIA, La ragione nascosta. Scienza 
e filosofia nel pensiero di C. Lévi-Strauss, Firenze 1969; AuroRI VARI, Lo strutturalismo, 
Padova 1970; J. PouiLLoN-P. MARANDA, Echanges et communications. Mélanges offerts è 
C. Lévi-Strauss è l’occasion de son 10° anniversaire, Parigi 1970; E. IroLA, Ethnologie et 
histoire dans l’épistémologie structuraliste, in « Cahiers internationaux de sociologie », 489, 
1970; P. CRESSANT, Zufroduzione a Lévi-Strauss, trad. it. F. e S. Kanizza, Firenze 1971; 
S. NANNINI, C. Lévi-Strauss, in « Belfagor », 59, 1971; F. REMOTTI, Lévi-Strauss. Strut- 
tura e storia, Torino 1971. 

Di ALtHusseR segnaliamo solo gli scritti tradotti in italiano: Per Marx, introd. 
di C. Luporini (pp. vi-xxvi), Roma 1967; Leggere il Capitale (con E. Balibar), Milano 
1968; Lenin e la filosofia, Milano 1969; Montesquiea. La politica e la storia, Roma 1969. 
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CAPITOLO SESTO 
Il neo-kantismo di Cassirer 


Per le informazioni bibliografiche su Natorp rinviamo al volume vi, p. 536. 

Una bibliografia completa degli scritti di Cassirer, in ordine cronologico, con in- 
dicazione delle traduzioni si trova nel volume a più voci: The philosophy of E. Cassirer, 
a cura di P.A. ScHILPP, Evanston, Illinois 1949; rist. New York 1958 (bibl. a cura di 
C.H. Hamsurc e W.M. SoLMITZ, pp. 883-910); una bibliografia sistematica degli scritti 
di E. Cassirer, con indicazione delle traduzioni e della letteratura cassireriana è in appen- 
dice al vol. II, tomo tI della trad. it. di E. ArnAUD della Filosofia delle forme simboliche, 
3 voll., Firenze 1961-1966 (bibl. a cura di R. KLIBANSKY e W. SOLMITZ, pp. 337-358). 

Sulla biografia di Cassirer si veda: TonI CAssIRER, Aus meinem Leben mit E. Cassirer 
(ed. fuori commercio), New York 1950, parzialmente tradotta (pp. 257-312), edizioni 
di « Filosofia » Torino, 1955. 

Le principali opere teoretiche di Cassirer, in lingua tedesca, sono ristampate dalla 
Wissenschaftliche Buchgellschaft, Darmstadt. Segnaliamo le opere tradotte in italiano: 
Storia della filosofia moderna, 4 voll., Torino 1952-1958; Filosofia delle forme simboliche, 3 
voll., (il n in 2 tomi), Firenze 1961-1966; Linguaggio e mito, Milano 1961; Individuo e cosmo 
nella filosofia del rinascimento, Firenze 1935 (ristampa 1967); La rinascenza platonica in In- 
ghilterra e la Scuola di Cambridge, Firenze 1947 (ristampa 1968); Z/ weit0 dello Stato, Milano 
1950; La filosofia dell'illuminismo, Firenze 1955 (ristampa 1967); Saggio sull’uomo, Roma 
1968, introd. di L. LUGARINI (pp. 11-38); Lo strutturalismo nella linguistica moderna, Milano 
1967; Dall’umanesimo all’illuminismo, Firenze 1967; Determinismo e indeterminismo nella fisica 
moderna, Firenze 1970. 

Sul pensiero di Cassirer si veda: E. MEYERSON, L’bistoire du problème de la connaissance 
de E. Cassirer, in « Revue de métaphisique et de morale », XIX, I9I1I, pp. 100-129; 
H. BaHR, Ueber E. Cassirer, in « Die Neue Rundschau », xxvit, 119, 1917, pp. 1483-1515; 
F.W. KearNEY, Ow Cassirer’s conception of art and history, in « Laval théol. et philos. », 
29, 1945, pp. 131-153; N. ROTENSTREICH, Cassirer’s philosophy of symbolic forms and the pro- 
blem of history, in « Theoria », vol. xvItI, 1952, pp. 155-173; E.H. LENNEBERG, A mote on 
Cassirer’s philosophy of language, in « Philosophy and phenomenological research », vol. 
xV,1955, pp. 512-522; W.E. ARNETT, £. Cassirer and the epistemologica! values of religion, 
in « Journal of religion », xxxv, 1955, pp. 160-167; C.H. HamBuRG, Sywbo/ and reality. 
Studies in the philosophy of E. Cassirer, Haag, Nijhoff, 1956; E. Riverso, La filosofia delle 
forme simboliche di E. Cassirer, in « Giornale di metafisica », xvi, 1961, pp. 17-38; M. 
BucceLLato, Dalle forme simboliche al semiosimbolismo, in « Il Protagora », 149, 1961, 
pp. 28-55; I. MiLLER-STROMSDORFER, Der Mensch innerhalb der Grenzen der symbolischen 
Formen. Zu E. Cassirers « Was ist der Mensch», in « Philosophische Rundschau », x, 1962, 
pp. 208-224; C.H. HamBur, Cassirer- Heidegger Seminar, in « Philosophy and pheno- 
menological research », Xxv, 1964, pp. 208-222; G. WoLANDT, Cassirer Symbolbegriff und 
die Grundlegungsproblematik der Geisteswissenschaften, in « Zeitschrift fir philosophische 
Forschung » vol. xvItI, 1964, pp. 614-626; W. CRAMER, £. Cassirer, in Les grands courants 
de la penste mondiale contemporaine, Portraits, vol. 1, Milano 1964, pp. 297-331; V. AN- 
DOLFATO, // rapporto sensibile-intelligibile nella concezione del simbolo di E. Cassirer, in 
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« Rivista di filosofia neoscolastica », LVII, 29-39, 1965, pp. 224-238; L. LUGARINI, 
Criticismo e « fondazione soggettiva », in « Il pensiero », xI, 1°-29, 1966, pp. 77-97, 3°, pp. 
158-182 (sulla posizione di Cassirer rispetto a Cohen e Natorp); L. LUGARINI, Cassirer 
e il mito come problema filosofico, in « Aut Aut», 1019, 1967, pp. 7-26; L. LUGARINI, Cassirer 
e il compito di fondazione delle scienze umane, Annali dell’università degli studi dell'Aquila, 
vol. 1, 1967, pp. 39-54; L. LuGARINI, Cuassirer e il problema etico nell'esperienza mitica 
Milano 1967; G. DoreLES, Mito e metafora în Cassirer e Vico, in «Il pensiero », 1968, 
19-29, numero dedicato a Cassirter con questi altri saggi: S. VECA, // concetto di numero 
nella filosofa di E. Cassirer, ibid.; P.A. RovaTTI, Funzione e significato della struttura tempo- 
rale in Cassirer, ibid.; E. PACI, La presa di coscienza della biologia in Cassirer, ibîd.; A. MA- 
suLLo, La ricerca dell’unità fondamentale nella filosofia di Cassirer, ibid.; L. LUGARINI, L'uomo 
in prospettiva cassireriana, ibid.; B. LAURETANO, // linguaggio tra mito e logos nel pensiero di 
E. Cassirer, ibid. e 39, 1968; D. VIRCILLO, La crisi dello scientismo nell’antropologia culturale 
di E. Cassirer, in « Teoresi », XXIV, 39-49, 1969, pp. 131-151; H. DECLEVE, Heidegger et 
Cassirer interprètes de Kant. Traduction et commentaire d’un document, in « Revue phi- 
losophique de Louvain », LXVII, 969, 1969, pp. 517-545; AuTORI VARI, Studi sx E. Cas- 
sirer, Urbino 1969, pp. 259; S. VECA, Elementi di morfologia. Saggio su Cassirer, in « Il 
pensiero », 1969, pp. 35-70; D. VircILLO, La psicopedagogia del linguaggio in E. Cassirer, 
in « Prospettive pedagogiche », 1970, pp. 16-36; D. VIRCILLO, La fenomenologia del lin- 
guaggio nel pensiero di E. Cassirer, in « Rivista rosminiana », 1970, pp. 187-202; L. LUGA- 
RINI, Dalle scienze al mondo umano, Roma 1971. 


CAPITOLO SETTIMO 
L’esistenzialismo 


Sull’esistenzialismo esistono molti studi di carattere generale, di cui diamo un’am- 
pia scelta, segnalando prima i seguenti studi bibliografici: A. NEGRI, Studi italiani sul- 
l’esistenzialismo dal 1945 ad oggi, in « Cultura e scuola », VIII, 30°, 1969, pp. 89-97; V.A. 
BELLEZZA, Bibliografia italiana sull’esistenzialismo, in « Archivio di filosofia », 19 e 29, 1941; 
AutoRI VARI, Existentialism: a bibliography, in « Modern schoolman, 1953-1954; O.F. 
BoLinov, Deutsche Existenz philosophie, Berna 1953; D.T. LEMBE, Bibliographic sources of 
existential thought, Londra 1961; J. WAHL, Bibliografia sull’esistenzialismo, in La philosophie 
au milieu du xx siècle, a cura di R. KLIBANSKY, II, Firenze 1962; G. SAVOINI, Stadi sul- 
l’esistenzialismo in America, in « Rivista di filosofia », LXI, 4°, 1970, pp. 405-418; E. 
Grassi, Sviluppo e significato della scuola fenomenologica nella filosofia tedesca contemporanea, in 
« Rivista di filosofia », 1929, pp. 129-151; G. GuRrvITCH, Les tendences actuelles de la 
philosophie allemande, Parigi 1930 (22 ed. 1949); W. Brocx, Ax introduction to contemporary 
german philosophy, Cambridge 1935; L. STEFANINI, // momento dell'educazione. Giudizio 
sull’esistenzialismo, Padova 1938; AurORI VARI, « Studi filosofici », II, 2°, 1941 (dedicato 
all’esistenzialismo con saggi di N. AssAGNANO, E. Paci, L. PAREYsOoN, A. BANFI); 
C. Fasro, Introduzione all’esistenzialismo, Milano 1943; L. PAREYSON, Studi sull’esistenzia- 
lismo, Firenze 1943; AUTORI VARI, Esistenzialismo (a cura di L. PELLOUX), Roma 1943; 
N. Bo8BIo, La filosofia del decadentismo, Torino 1944; C. FABRO, Problemi dell’esistenzialismo 
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Roma 1945; H. LEFEBVRE, L’'exsistentialisme, Parigi 1946; E. MOUNIER, Introduction aux 
existentialismes, Parigi 1947; F.J. BRECHT, ZEinfiibrung in die Philosophie der Existenz, 
Heidelberg 1948; R. HARPER, Existentialism. A theory of man, Cambridge, Mass., 1948; 
J. WAHL, Esquisse pour une histoire de l’existentialisme, Parigi 1949; J. HESSEN, Exisfenz phi- 
losophie, Essen 1948; R. JoLIvET, Les doctrines existentialistes. De Kierkegaard è Sartre, 
Parigi 1948; M. RepInG, Die Existeng philosophie, Diisseldorf 1949; J. WaHL, Etudes 
kierkegaardiennes, Parigi 1949%; D. MoranDpO, Saggi su l’esistenzialismo teologico, Brescia 
1949; F. BatTAGLIA, // problema morale dell’esistenzialismo, Bologna 1949; E. LEvINAS, 
En découwrant l’existence avec Husserl et Heidegger, Parigi 1949; E. PACI, Evistenzialismo e 
storicismo, Verona 1950; P. PRINI, Esistenzialismo, Roma 1950; G. LugAcs, Existentia- 
lismus oder marxismas, Berlino 1951 (traduzione francese di E. Kelmen, Parigi 1961); 
Autori Vari, Problè mes actuels de la phénoménologie, Parigi 1952; K.F. REINHARDT, Ze 
Existentialist Revolt, Milwaukee 1952 (2% ed. 1960); L. GABRIEL, Existenz philosophie : 
von Kierkegaard zu Sartre, Vienna 1951; J.M. SpIER, Co/vinisme en Existentie- Philosophie, 
Kampen 1951; A. ALIOTTA, Critica dell’esistenzialismo, Roma 1951; J. WAHL, La pensée 
de l’existence, Parigi 1951; J. COLLINS, The existentialist. A critical study, Chicago 1952; 
L. STEFANINI, Evistenzialismo ateo ed esistenzialismo teistico, Padova 1952; J. MÒLLER, 
Existentialphilosophie und katholische Theologie, Baden Baden 1952; F.H. HEINEMANN, 
Existentialism and the modern predicament, Londra 1953; E. Paci, L’esistenzialismo, To- 
rino 1953; E.L. ALLEN, Existentialism from within, Londra 1953; J. WAHL, Les philosophes 
de l’existence, Parigi 1954; D.G. MARTINS, Existencialismo, Braga 1955; E. PACI, Ancora 
sull’esistenzialismo, Torino 1956; M.M. Rossi, A piea for man, Edimburgo 1956; O. Bor- 
RELLO, L'estetica dell’esistenzialismo, Messina-Firenze, 1956; E. OGGIONI, L’esistenzialismo, 
vol. 1, Bologna 1956; C. FaBRO, Dall°essere all’esistente, Brescia 1957; F. VALENTINI, La 
filosofia francese contemporanea, Milano 1958; G. LugAcs, La distruzione della ragione (trad. 
it. di E. Arnaud), Torino 1959; G. DI NAPOLI, La concezione dell'essere nella filosofia con- 
temporanea, Roma 1959; H. SpPIEGELBERG, The phenomenological movement. A historical 
introduction, L’Aja 1960; G. SEMERARI, Esistenzialismo e marxismo nella fenomenologia della 
percezione, in « Rivista di filosofia », LII, 2° e 39, 1961; C.O. ScHRAG, Existence and 
freedom: towards an ontology of human finitude, Evanston 1961; H.E. BARNES, Ze literature 
of possibility: A study in humanistic existentialism, Londra 1961; R.G. OLson, An In 
troduction to Existentialism, New York 1962; P. CHIODI, Esistenzialismo e fenomenologia, 
Milano 1963; P. CHIODI, // concetto di « alienazione » nell’esistenzialismo, in « Rivista di 
filosofia », LIV, 49, 1963, pp. 419-445; P. CHIoDI, Esistenzialismo e marxismo (contributo a 
un dibattito sulla dialettica), in «Rivista di filosofia », LIV, 29, 1963, pp. 164-190; D. 
LanpGrEBE, /usser/, Heidegger, Sartre. Trois aspects de la phénoménologie, in « Revue de 
métaphysique et de morale », LxIx, 1964, pp. 365-380; P. CHIODI, // concetto della storia 
nell’esistenzialismo, in « Cultura e scuola », II, 109, 1964, pp. 109-115; M. DUFRENNE, 
Existentialism and existentialisms, in « Philosophy and phenomenological research», xxv, 
1964, pp. 51-62; N. ABBAGNANO, Introduzione all’esistenzialismo, Milano 1965 (nuova ed.); 
W. BaruT, What is existentialism, New York 1965; A. SpANOS, A casebook on existentialism, 
New York 1966; E. CasteLLI, Esisfenzialismo teologico, Roma 1966; G. DE LAGUNA, 
On existence and human world, New Haven 1966; A. DE WAELHENS, Existence et significa 
tion, Lovanio 19672; R. SINARI, Reason in existentialism, Bombay 1967; M. WARNOCK, 
Existentialist ethics, New York 1967; E. Paci, Z/ nalla e il problema dell’uomo, Torino 1967; 
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M. WARNOCK, Existentialism, Londra 1970; P. PrINI, Esvistenzialismo e filosofia contempo- 
ranea, Roma 1970; H. Mougin, La Sacra Famiglia dell’esistenzialismo (trad. it. L. Messina), 
Urbino 1971; P. PrINI, Storia dell’esistenzialismo, Roma 1971. 

L'edizione completa delle opere di Max SCHELER (Gesazzzzelte Werke) è in corso di 
stampa presso la casa editrice Francke di Berna. 

Elenchiamo gli scritti di Scheler che sono stati pubblicati in italiano: Crisi dei valori, 
introd. di A. BANFI, Milano 1936; // pentimento, a cura di G. ALLINEY, Milano 1941; // 
formalismo nell’etica e l'etica materiale dei valori, a cura e introd. di G. ALLINEY, Milano 
1944; La posizione dell’uomo nel cosmo, a cura di R. PApELLARO, Milano 1962; Sociologia del 
sapere, introd. di G. Morra, Roma 1966; Azzore e conoscenza, a cura e introd. di L. PE- 
SANTE, Padova 1967. 

La più completa bibliografia è quella curata da W. HARTMANN, Max Scheler Biblio- 
graphie, Stoccarda 1963. 

Le più significative opere e scritti sul pensiero di Scheler sono i seguenti: G. KRANZ- 
LIN, M. Schelers phinomenologische Systematik, Lipsia 1934; P. MùLLER, De /a psychologie è 
l’anthropologie. À travers l’oeuvre de M. Scheler, Neuchàtel 1946; T. KANSACK, M. Scheler, 
Berlino 1949; G. PepRroLI, M. Scheler dalla fenomenologia alla sociologia, Torino 1952; 
M. Dupur, La philosophie de M. Scheler, son évolution et son unité, Parigi 1959; V. FILIPPONE, 
Società e cultura nel pensiero di M. Scheler, Milano 1964; M.F. FrInGS, Der Ordo Amoris bei 
M. Scheler, in « Zeitschrift fùr philosophische Forschung », xx, 1966, pp. 57-76; E.W. 
RanLY, Scheler's phenomenology of community, Nijhoff 1966; G. FERRETTI, Gli sviluppi della 
concezione fenomenologica scheleriana, in « Rivista di filosofia neoscolastica », 1967, pp. 
64-102; ].R. STANDE, M. Scheler, 1874-1928. An intellectual portrait, New York 1967; 
OrtEGA Y GasseT, Max Scheler: un ubriaco di essenze, in « Ethica », 1968, pp. 161-167; 
N. Ciusa, La guerra e il diritto in M. Scheler e in Ortega y Gasset, in « Problemi pedagogici », 
1969, pp. 1026-1045; B. RutIsHAUSsER, Max Schelers Phanomenologie des Fiiblens. Eine 
kritische Untersuchung seiner Analyse von Scham und Schamgeftib!, Berna 1969; G. FERRETTI, 
Sviluppo e struttura della filosofia della religione in M. Scheler, in « Rivista di filosofia neo- 
scolastica », 1970, pp. 398-432, 668-707; N. Ciusa, La metafisica scheleriana dell'amore ses- 
suale, in « Problemi pedagogici », 1970, pp. 953-965; N. Ciusa, M. Scheler e il problema 
dell’uomo, in « Problemi pedagogici », 1970, pp. 617-634; M. CHANG, Valeur, personne et 
amour chez M. Scheler, in « Revue philosophique de Louvain », LXIX, 19, 1971, pp. 44-72, 
2°, pp. 216-249; G. FERRETTI, Suz/uppo e struttura della filosofia della religione in M. Scheler, 
in « Rivista di filosofia neoscolastica », LXIII, 1° e 29, pp. 50-73. 

Su Heidegger si trova un’ampia bibliografia nel volume di P. CHÒioDI, L'esistenzia- 
lismo, Torino 19552; G. VaTTIMO, Gli studi heideggeriani negli ultimi vent'anni (1945-1969), 
in « Cultura e scuola », vIII, 319, 1969, pp. 85-99. G. VATTINO, Zutroduzione a Heidegger, 
Bari 1971 (204 studi generali, 144 studi speciali). Le opere più importanti di Heidegger 
tradotte in italiano sono le seguenti: Che cos'è la metafisica?, Firenze 1936; Holderlin e 
l'essenza della poesia, 1937; Dell’essenza del fondamento, Milano 1952; Dell’essenza della verità, 
Milano 1952; Essere e tempo, Milano 195 3 (nuova ed. 1969); Kant e il problema della metafisi- 
ca, Milano 1962; Sentieri interrotti, Firenze 1968; Introduzione alla metafisica, Milano 1968. 

Ilavori d’insieme e i saggi più significativi sul pensiero di Heidegger sono i seguen- 
ti: R. CARNAP, Uberwindung der Metaphysik durch Analyse der Sprache, in « Erkenntnis », 
1932 (trad. it., in A. PASQUINELLI [a cura di] // secempiriszo, Torino 1969); A. DELP, 
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Tragische Existenzialism. Zur Philosophie M. Heideggers, Friburgo 1935; A. DE WAELHENS, 
La philosophie de M. Heidegger, Lovanio 1942; L. STEFANINI, L’esistenzialismo di M. 
Heidegger, Padova 1944; N. BoBBIO, Zre scritti brevi di Heidegger, in « Rivista di Filosofia », 
1948, pp. 230-245; P. CHIODI, L’#/timo Heidegger, Torino 1952; J. VUILLEMIN, L’béritage 
kantien et la révolution copernicienne. Fichte, Cohen, Heidegger, Parigi 1954; J. WAHL, Vers 
la fin de l’ontologie, Parigi 1956; R. PapELLARO, Heidegger e il problema kantiano, Torino 
1960; W. Marx, Z7eidegger un die Tradition, Stoccarda 1961; T.N. Munson, eidegger?s 
recent thought on language, in « Philosophy and phenomenological research », xXI, 1961, 
pp. 361-372; M. Corvez, La philosophie de Heidegger, Parigi 1961; H. FricH, /udex g%4 
Heideggers « Sein und Zeit », Tubinga 1961; G. Masi, La /ibertà in Heidegger, Bologna 
1961; W.R. Beyer, Herr Heidegger und die Friedesfrage, in « Deutsche Zeitschrift fir 
Philosophie», x, 11° e 12°, 1962, pp. 1533-1543, A. CHAPELLE, L’ontologie phénoménologique 
de Heidegger, Parigi 1962; E. ScHOFER, Die Sprache Heideggers, Pfullingen 1962; W.]. 
RicHaARDSON, Zeidegger through phenomenology to thought, L’Aja 1963; G. VaTTIMO, Essere, 
storia e linguaggio in Heidegger, Torino 1963; G. Finazzo, L'uomo e il mondo nella filosofia di 
Heidegger, Roma 1963; N. DE Feo, Kierkegaard, Nietzsche, Heidegger. L'ontologia fonda- 
mentale, Milano 1964; M. KinG, Heidegger's philosophy. A guide to bis basic thought, Oxford 
1964; B. WELTE, La question de Dieu dans la pensée de Heidegger, in « Les études phi- 
losophiques », xIx, 1964, pp. 69-84; J. GuITTON, Le claîr et l’obscure. Claudel et Heidegger, 
Parigi 1964; A. CoLom8o, M. Heidegger. I/ ritorno dell'essere, Bologna 1964; G. SEIDEL, 
M. Heidegger and the pre-socratics, Lincoln 1964; R. GurLeAD, Étre et liberté. Une étude sur le 
dernier Heidegger, Lovanio 1965; G. Penzo, L'unità del pensiero in M. Heidegger, Padova 
1965; P. TROTIGNON, eidegger. Sa vie, son oeuvre, avec un exposé de sa philosophie, Parigi 
1965; K. L6wrrHn, Saggi su Heidegger, Torino 1966; A. ScHwAN, Politische Philosophie im 
Denken Heideggers, Colonia 1965; A. DE WAELHENS, Phénoménologie et vérité. Essai sur 
l’évolution de l’idée de vérité cheg Husser! et Heidegger, Lovanio 1965; L. FonrAINE-DE 
VisscHER, La pensée du language chex Heidegger, in « Revue philosophique de Louvain », 
LXIV, 1966, pp. 224-262; S.A. EricKsoN, M. Heidegger, in « The review of metaphysics», 
XIX, 1966, pp. 462-492; M. AcHARD-ABELL, Heidegger et la poésie de S.J. Perse, in « Revue 
de métaphysique et de morale », LXXI, 1966, pp. 292-306; F. BATTAGLIA, Heidegger e la 
filosofia dei valori, Bologna 1967; E. LanDOLT, G/aissenbeit di M. Heidegger, trad. it., 
Milano 1967; A.G. Manno, Esistenza ed essere in M. Heidegger, Napoli 1968; T.D. 
LANGAN, eidegger beyond Hegel: a reflexion on « The ontologica! constitution of metaphysics », 
in « Filosofia », XIX, 1968, pp. 735-746; ]}. Moreau, Heidegger et la philosophie des valeurs, 
in « Les études philosophiques », xLII, 1968, pp. 213-216; E. LANDOLT, L’80° compleanno 
di M. Heidegger, in « Teoresi», xxv, 1970, pp. 301-322; G. VartINO, Introduzione a 
Heidegger, Bari 1971 (con una aggiornata bibliografia di 144 voci); C. ANTONI, L’esisten- 


Zialismo di M. Heidegger, Napoli 1972... : 
Su Jaspers si può trovare un’ampia bibliografia nel volume di AurorI VARI, curato da 


P.A. ScHiLpP, The philosophy of K. Jaspers, New York. 1957. Le più importanti opere 
tradotte in italiano sono le seguenti: Ragione ed esistenza, Milano 1942, La mia filosofia, 
Torino 1946; La colpa della Germania, Napoli 1947 (titolo tedesco: Die Schuldfrage 
Heidelberg 1946); Autobiografia filosofica, Napoli 1969; Max Weber politico, scienziato, 
filosofo, Napoli 1969 (in appendice una aggiornata bibliografia). Ragione e antiragione nel 
nostro tempo, introd. di P. Chioci, Firenze 1970. 
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Le opere e i saggi più significativi sul pensiero di Jaspers sono i seguenti: L. 
PAREvsOoN, La filosofia dell’esistenza e K. Jaspers, Napoli 1940 (con bibliografia); P. RIcOEUR, 
G. Marcel et K. Jaspers, Parigi 1948; DUFRENNE, P. RicoEUR, X. Jaspers et la philosophie de 
l’existence, pref. di K. JAspERS, Parigi 1949; L. PAREYSON, Muovi sviluppi del pensiero di 
Jaspers, in Esistenza e persona, Torino 1950 (2% ed. 1960); F. BATTAGLIA, La nuova filosofia 
di K. Jaspers, in « Giornale di metafisica », 39, 1951, pp. 234-274; L. CoLLETTI, Recen- 
sione a K. Jaspers: Von Ursprung und Ziel der Geschichte, in « Giornale critico della Fi- 
losofia italiana », 1951, pp. 401-408; ]J. PFEIFFER, Existenz philosophie, cine Einfuerung in 
Heidegger und Jaspers, Lipsia 19522; G. MAsI, La ricerca della verità in K. Jaspers, Bologna 
1953; ]. WAHL, La théorie de la vérité dans la philosophie de Jaspers, Parigi 1953; L. COLLETTI, 
Eccezione e trascendenza nel pensiero di Jaspers, in « Giornale critico della filosofia italiana », 
1953; A. LICHTIGFELD, faspers’ metaphysics, Londra 1954; T. RABER, Das Dasein in der 
Philosophie von K. Jaspers, Brema 1955; A. CaraccioLO, Studi jaspersiani, Milano 1958; 
J. PAUMEN, Raison et existence chez K. Jaspers, Bruxelles 1958; R.D. KNUDSEN, The idea of 
transcendence în the philosophy of K. Jaspers, Kampen 1958; O. BorrELLO, Z/ problema della 
comunicazione nella filosofia e nell’estetica di K. Jaspers, in « Rivista di filosofia », XLIX, 39, 
1958, pp. 379-395; X. TiLLIETTE, X. Jaspers. Théorie de la vérité. Métaphysique des chiffres. 
Foi philosophique, Parigi 1960; G. MENDE, Die programmatische Staatsratserklarung und das 
Deutschlandbild von K. Jaspers, in « Deutsche Zeitschrift fiir Philosophie », rx, 1961, pp. 
133-149; M.K. MarHoTRA, Die Philosophie K. Jaspers und die indische Philosophie, in 
« Zeitschrift fir philosophische Forschung », xv, 1961, pp. 363-373; E.I. SoLoviov, 
L'eliminazione della filosofia presentata sotto forma della sua autocomprensione, in « Voprosy 
filosofi », xvi, 6°, 1962, pp. 83-94; AUTORI VARI, X. Jaspers Werk und Wirkung, Monaco 
1963; R. Wisser, Verantwortung im Wandel der Zeit, Magonza 1967, pp. 17-140; H.M. 
GERLACH, Philosophie und Politik im Denken von K. Jaspers, in « Deutsche Zeitschrift fiùr 
Philosophie », xvII, 79, 1969, pp. 773-796; R. FRANCHINI, K. Jaspers: classicità e moderni- 
sz10, in « Nuova antologia », vol. 5069, 1969, pp. 32-47; G. PENZO, L’« iter verso l'essere» 
in Jaspers con riferimento a quello di Heidegger, in Saggi e ricerche, Padova 1970, pp. 97-121. 

Una rassegna critica dei più importanti contributi critici sul pensiero di Le Senne, 
Lavelle e Marcel è stata scritta da G. BEScHIN, Lo spiritualismo francese contemporaneo, 
in « Cultura e scuola », VIII, 329, 1969, pp. 92-107; un esame complessivo dello spiritua- 
lismo francese contemporaneo si trova nel saggio di B. WALDSENFELS, Philosophie und 
IVicht- Philosophie, in « Philosophische Rundschau », xIT, 1° e 29, 1964, pp. 12-58; M.F. 
ScrIaccA, La filosofia, oggi, Milano 1958?; R. JoLIVET, Le courant néo-augustinien, in Les 
grands courants de la penste contemporaine, Les tendences principales, vol. 1, Milano 1961; 
J. WAHL, Z/ pensiero moderno in Francia, Firenze 1965. 

Su Le Senne, di cui è stato tradotto in italiano il Trattato di morale generale, 2 voll., 
a cura di G. Morra, Milano 1969, esiste una completa bibliografia curata da A. DEVAUX, 
Bibliographie des travaux de et sur R. Le Senne, in « Giornale di metafisica », xXII, 2° e 39, 
1968, pp. 259-282. Si vedano inoltre questi lavori d’insieme: AuToRI VARI, A. Le Serre, 
Torino 1951; P. PrINI, R. Le Senne e la metafisica della convergenza assiologica, in Verso. 
una nuova ontologia, Roma 1957, pp. 115-135; A. DEvAUX, Le Senne ou le combat pour la spiri- 
tualisation, Parigi 1968; G. Morra, Le Senne: una morale integrale, in « Ethica », 1970, 
Pp. 123-144; 179-194. 

Su Lavelle ha curato una bibliografia completa J.R. SANABRIA, Bibliografia lavel- 
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liana (1921-1964), in « Giornale di metafisica », 1966, pp. 562-588; una precedente biblio- 
grafia si trova in appendice al volume di J. EcoLe, La wmétaphisique de l’étre dans la phi- 
losophie de L. Lavelle, Lovanio-Parigi 1957. Studi complessivi sul pensiero di Lavelle: 
A. Forest, L. Lavelle, in Les grands courants de la pensée mondiale contemporaine, Portraits, 
vol. 1, Milano 1964; CH. D’Ainvat, Une doctrine de la présence spirituelle: la philosophie 
de L. Lavelle, Lovanio-Parigi 1967; E. CENTINEO, // problema della persona nella filosofia 
di L. Lavelle, Palermo 1944; P.L. Grasso, Lavelle, Brescia 1949. 

Su Marcel: sono state tradotte in italiano le opere più importanti: Essere e avere, 
Modena 1943; Giornale metafisico, Roma 1966; Homo viator, Torino 1967; Z/ mistero del- 
l'essere, Torino 1970. Una completa bibliografia degli scritti di Marcel fino al 1954 si 
trova nel volume di R. TrOsFANTAINES, De l’existence è lÉtre. La philosophie de G. 
Marcel, 2 voll., Lovanio 1968 e nel volume di F. PeccorINI LETONA, G. Marcel: La 
razén del ser en la « Partecipation », Barcellona 1959 (pp. xxxImn-xxxvi). Per altri studi 
complessivi si veda: J. WAHL, Vers le concret, Parigi 1932; M.A. ZOCCOLETTO, La filosofia 
dell’esistenza secondo G. Marcel, Padova 1942; P. PRINI, G. Marcel e la metodologia dell’inveri- 
ficabile, pref. di G. MarcEL, Roma 19682; A. ScivoLETTO, L’esistenzialismo di Marcel, 
Bologna 1951; E. SortIAUX, G. Marcel, philosophe et dramaturge, Lovanio-Patigi 1956; 
K. GALLAGHER, The philosophy of G. Marcel, New York 1963; F. LiLLI, Marcel y el estori- 
cismo, Panami 1962; J. PARAIN-VIAL, G. Marcel, Parigi 1966; R. MATERA, Problematico 
e meta-problematico in G. Marcel, Bari 1969. 

Tutte le più importanti opere letterarie e filosofiche di Sartre sono state tradotte in 
italiano; le opere letterarie dagli editori Mondadori e Bompiani. 

Le opere filosofiche tradotte sono le seguenti: Imagine e coscienza. Psicologia e feno- 
menologia dell’immaginazione, Torino 1948; L'essere e il nulla, Milano 1958; L’immagina- 
gione, Milano 1962; L’esistenzialismo è un umanismo, Milano 1963; Critica della ragione dia- 
lettica, 2 voll., Milano 1963. Le raccolte di saggi politici e letterari più importanti tra- 
dotte in italiano sono: L’antisezzitismo, Milano 1960; Che cos'è la letteratura, Milano 1960; 
Il filosofo e la politica, Roma 1964. 

Fra la vasta letteratura sul pensiero e l’attività letteraria di Sartre, scegliamo queste 
opere: M. BrEIGBEDER, L’homze Sartre. Essai de dévoilement préexistentie!, Parigi 1946; 
P. NAVILLE, Les conditions de la liberté, Parigi 1947; G. VARET, L’ontologie de Sartre, Parigi 
1948; M. STEFANI, La libertà esistenziale in J.P. Sartre, Milano 1949; C. FALCONI, /.P. 
Sartre, Modena 1949; B. PRUCHE, L’homzme de Sartre, Parigi 1949; P.H. Simon, 7ém0îns 
de l'homme, Parigi 1952; W. Lewis, The writer and the absolute, Londra 1952; J. QuiLESs, 
Sartre y su existencialismo, Buenos Aires 1952; G. PALUMBO, La filosofia esistenziale di J.P 
Sartre, Palermo 1953; C. Bo, Sartre e il romanzo, in Della letteratura e altri saggi, Firenze 
1953; E. MounIER, Carnets de route: l’espoîr des désespérés, Parigi 1953; J. MURDOCA, 
Sartre romantic rationalist, Cambridge 1953; A. STERN, Sartre: his philosophy and psychoana- 
Iysis, New York 1953; R.M. ALBERES, /.P. Sartre, Parigi 1953; W. DEsAN, Te tragie 
finale: an essay on the philosophy of J.P. Sartre, Cambridge 1954; C. AupRry, Connaissance de 
Sartre, in « Cahiers de la compagnie M. Renaud-J.L. Barrault », 1955; A. PASTORE, 
Introduzione alla metafisica della poesia. Saggi critici, Padova 1957; F. VALENTINI, Una crisi 
esistenziale fra orizzonti marxisti, ne «Il contemporaneo », dicembre 1957; P. CARUSO, 
L'esistenza altrui nel « cogito » di Sartre, in « Aut Aut », 1958; numero speciale di « Aut 
Aut », 519, 1959 dedicato a Sartre, con contributi di P. Caruso, E. FILIPPINI, C. Bo, E. 


542 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


Paci, F. VALENTINI, G. Morrurgco-TAGLIABUE, O. BorrELLO; A.G. MAMORI, Le 
« Questions de méthode » e l’esistenzialismo marxista di J.P. Sartre, in « Società », 1959; J. 
MuRDOCH, Sartre, Stoccarda 1959; R. MARIN IBAANEZ, Libertad y compromiso en Sartre, 
Valencia 1959; F. FAUCITANO, L'essere e il nulla di J.P. Sartre, Napoli 1959; P. THoDY; 
J.P. Sartre. A literary and politica! study, New York 1960; N.N. GREENE, /.P. Sartre. 
The existentialist ethic, Ann Arbor 1960; F.S. JEANSON, Sartre, trad. it., di A. Mattioli, 
Milano 1951; M. DUFRENNE, Critique de la raison dialectique, in « Esprit », aprile 1961; 
M. Orto, Reue und Freiheit. Versuch siber ibre Beziehung im Ausgang von Sartres Drama, 
Friburgo 1961; L. RICHTER, /.P. Sartre, Berlino 1961; F.R. JAMESON, Sartre. The origins 
of a style, New Haven 1961; O. BoRRELLO, L’intuizione nella psicologia fenomenologica di J.P. 
Sartre, in « Rivista di filosofia », LIMI, 2°, 1962, pp. 128-158; P. CHIODI, Evistenzialismo e 
marxismo, in « Rivista di filosofia », LIV, 29, 1963, pp. 164-190; F. FERGNANI, « Le diable 
et le bon Dieu» nell'evoluzione filosofica di J.P. Sartre, in « Rivista di filosofia », LIV, 19, 
1963, pp. 65-89; K. HARTMANN, Grundziige der Ontologie Sartres, Berlino 1963; G. 
LicHTHEIM, Sartre, marxism and history, in « History and theory », I1I, 1963-1964, pp. 
222-246; ]. Housart, Un père dénaturé. Essai critique sur la philosophie de J.P. Sartre, 
Parigi 1965; P. CHIODI, Sartre e il marxismo, Milano 1965; R. JoLIVET, Sartre ou la théologie 
de l’absurde, Parigi 1965; F.S.JEANSON, Sartre et /e problème moral, Parigi 1966 (nuova ed.); 
A. Masutto, La comunità come fondamento: Fichte, Husserl, Sartre, Napoli 1965; R. BARIL- 
LI, Per un'estetica mondana, Bologna 1965; C. PIANCIOLA, La reificazione della coscienza nei 
primi scritti dî Sartre, in « Rivista di filosofia », LVII, 19, 1966, pp. 36-56; H.R. BURKLE, 
J.P. Sartre: Social Freedom in « Critique de la raison dialectigue», in « The review of meta- 
physics », xrx, 1966, pp. 742-752; AUTORI VARI, Sartre aujourd’hui,in « L’Arc », 309, 1966; 
K. HARTMANN, Sartre Sogialphilosophie. Eine Untersuchung zur « Critique de la raison dialecti- 
que», Berlino 1966; A.R. MANSER, Sartre: 4 philosophic study, New York 1966; A. GoRrz, 
Sartre e il marxismo, in « Critica marxista », Iv, 1°, 1966, pp. 176-200; W.D. DESAN, Te 
marxism of J.P. Sartre, New York 1966; W.F. Hang, /.P. Sartre und die Konstruktion des 
Absurden, Francoforte 1967; S. MoRAVIA, La crisi della generazione sartriana, in « Rivista di 
filosofia », LVII, 49, 1967, pp. 426-470; A. PAPONE, Esistenza e corporeità in Sartre, Firenze 
1969; B.M. D’IrpoLITo, Le relazioni umane e l’antidialettica secondo Sartre, in « Trimestre », 
III, 3° e 49, 1969, pp. 497-526; S. Cavaciuti, L’ontologia di ].P. Sartre, Milano 1969; 
P.A. ROVATTI, Che cosa ha veramente detto Sartre, Roma 1969; D. VIRCILLO, Presupposti e 
limiti della ricerca metafisica nell’esistenzialismo di J.P. Sartre, in « Giornale di metafisica », 
XXV, 1970, pp. 185-214; G. ScHwarPACH, Systemzatische Kritik der Grundlagen von Sartres 
« L’Étre et le néant», in « Zeitschrift fur philosophische Forschung », xxIv, 19, 1970, 
pp. 269-295; E. ALBRECHT, Die Einbeit von Weltanschauung und Erkenntnistheorie im 
Marxismus-Leninismus und die geitgenossischen biirgerlichen Erkenntnistheorien, in « Deutsche 
Zeitschrift fur Philosophie », XVIII, 19, 1970, pp. 20-31; C. AupRY, Sarzre, trad. it., 
Firenze 1970; A. BAusoLA, // problema della libertà. Introduzione a Sartre, Milano 1971. 
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CAPITOLO OTTAVO 
Il pensiero di Wittgenstein 


Il corpus delle opere di Wittgenstein disposte in ordine cronologico è il seguente: 
Notes on logic, scritte nel 1913, pubblicate in « Journal of philosophy » 1957; MNo- 
tes dictated to G.E. Moore in Norway, aprile 1914; Notebooks 1914-1916 (New York 
1961) tr. it. di A.G. Conte insieme a quella del Tractat4s, Torino 1964; Logische- Philo- 
sophische Abbandlung, in « Annalen der Naturphilosophie » 1921, ristampato l’anno suc- 
cessivo col titolo Tractatus logico-philosophicus (trad. it. con testo e note di C. Colombo, 
Milano 1954; di A.G. Conte, Torino 1964); Worzerbuch fiir Volksschulen, Vienna 1926; 
Some remark on logica! form, in « Proceedings of the aristotelian society » 1929; A lecture on 
ethics (1929), edito postumo sulla « Philosophical review » 1965; Philosophische Bemerkun- 
gen, scritto nel 1930, edito postumo da R. Rhees, Oxford 1964; To the editor of Mind, in 
« Mind » 1933; Preliminary studies for the philosophical investigations generally known as the 
blue and brown books (1933-1935), edito postumo da R. Rhees, Oxford, New York 1958; 
Bemerkungen tiber die Grundlagen der Mathematik (1937-1944) ( Remarks on the foundations of 
mathematic), edito postumo, Oxford, New York 1956 (tr. it., di M. Trinchero, Torino 
1970); Philosophische untersuchungen (1936-1945), edito postumo, Oxford, New York 1954 
(tr. it. di R. Piovesan e M. Trinchero, Torino 1967); Lectures and conversations on aesthetics, 
psychology and religious belief (1938), edito postumo da C. Bassett, Oxford 1966 (tr. it. di M. 
Ranchetti, Milano 1967); Zezte/ (1945-1948), edito postumo da G.E.M. Anscombe e 
G.H. von Wright, Oxford 1967; Uber Gewissheit (1949-1959), edito postumo da G.E.M. 
Anscombe e G.H. von Wright, Oxford 1969. Resta inedito il Nach/ass conservato alla 
Wren Library del Trinity College di Cambridge. Notizie sul contenuto del Nachlass 
si trovano nell’articolo di G.H. von Wright The Wittgenstein Papers in « Philosophical 
review » 78, 1969. 

Alcune monografie di particolare importanza sul pensiero di Wittgenstein cui si fa 
cenno sono: M. BLack, A companion to Wittgenstein°s Tractatus, Cambridge 1964, tr. it., 
Roma 1967; J. GRIFFITH, Wittgenstein's logical atomism, Oxford 1964; G. PitcHER, The 
philosophy of Wittgenstein, Englewood Cliffs 1964; G.E.M. AnscomBe, Ar introduction to 
Wittgenstein's Tractatus, Londra 1959, tr. it., Roma 1966; E. STENIUS, Witzgenstein®s 
Tractatus, Oxford 1960; AuroRrI VARI, Essay on Wittgenstein's Tractatus, a cura di M.I. 
Copi e R.W. Beard, New York, Londra 1966. AuTorI VARI, L. Wittgenstein. Philosophy 
and Language, a cura di A. AmBROsE e M. Lazerowrrz, Londra 1972. 

Studi e articoli sul pensiero di L. Wittgenstein a partire dal 1922: B. RUSSELL, intro- 
duzione al Tractatus Logico-Philosophicus, nell’edizione bilingue (inglese-tedesco) del 1922, 
Londra; F.P. Ramsey, Ze foundations of mathematics, Londra 1925; R. Feys, Le raisonne- 
ment en termes de faits dans la logique russellienne, Lovanio 1928; Y.R. WEINBERG, Ar exazi- 
nation of logical positivism, Londra 1936 (tr. it. Torino 1950); L. GEYMONAT, Nuovi indirizzi 
della filosofia austriaca, in « Rivista di Filosofia » 1935; A.J. AvER, Language, truth and logie, 
Londra 1936 (tr. it., Milano 1961); M. LazeROwITZ, Tautologies and the matrix method, in 
« Mind » 1937; M. BLACK, Relations between logica! positivism and the Cambridge schoo! of 
analysis, in « The journal of unified science », 1939; P. Hapot, Wittgenstein, philosophe du 
langage, in « Critique » 1939; L. GErMoNnAT, Studi per un nuovo razionalismo, Torino 1945; 
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J. FERRATER MoRA, Wittgenstein o la destruccion, in « Realidad » 1949; D.A.T. GASKING, 
Anderson and the Tractatus Logico-Philosophicus. An essay in philosophical translation, in 
« Australasian journal of philosophy » 1949; P. FRANK, Modern science and its philosophy, 
Cambridge 1950; V. KRAFT, Der Wiener Kreis. Der Ursprung des Neopositivismas, Vienna 
1950; F. BARONE, // solipsismo linguistico di L. Wittgenstein, in « Filosofia » 1951; J.D.G. 
Bacca, Sobre las relaciones entre la logica esquematica de Wittgenstein y la logica axiomatica de 
Hilbert, in « Acta Cientifica Venezolana », Caracas 1951; M. CrANSTON, Ludwig Witt 
genstein, in « World review » 1951; V. KRAFT, Ludwig Wittgenstein, in « Wiener Zeitschrift 
fir Philosophie, Psychologie und Pidagogik » 1951; G.E.M. Anscompse, Wittgenstein, in 
« World review » 1952; M. CRANSTON, Vita e morte di Wittgenstein, in « Aut Aut» 1952; 
B.R. DruDIis, Ludwig Wittgenstein y su obra filoséfica, in « Theoria » 1952; E. PACI, Negativi 
tà e positività di Wittgenstein, in « Aut Aut » 1952; G. RyLE, Ludwig Wittgenstein, in « Ana- 
lysis », 1951, e in « Rivista di Filosofia », 1952; R. Suszko, Ortologia w Trakfacie L. 
Witigensteina, in « Studia Filozoficzne », 1952; J. Wispom, Ludwig Wittgenstein, 1934-1937, 
in « Mind », 1952; N. ABBAGNANO, L'ultimo Wittgenstein, in « Rivista di Filosofia », 
1953; G.E.M. AnscomBe e E. RHEES, Bezzerkungen der Herausgeber o Editoria! Note, pre- 
messa alle Phi/osophische Untersuchungen di Wittgenstein, Oxford 1953; G.E.M. Anscom- 
BE, Vote on the English version of Wittgenstein's Philosophische Untersuchungen, in « Mind» 
1953; F. BARONE, // neopositivismo logico, Torino 1953, ID., Wittgenstein inedito, Torino 
1953; E. Darrz, Te picture theory of language, 1953; J. FERRATER MORA, Wittgenstein, a 
symbol of troubled times, in « Philosophy and phenomenological research », 1953; e col ti- 
tolo Wittgenstein, simbolo de una época angustiada, in « Theoria », 1954; J.N. FinpLAY, 
Wittgenstein's philosophical investigations, in « Revue Internationale de Philosophie », 1953; 
R. FREUNLICH, Logik und mystik, in « Zeitschrift fiir philosophische Forschung », 1953; 
G. PRETI, Realismo ontologico e senso comune, in « Rivista critica di storia della filosofia », 
1953; S.M. Mazas, La ciencia el lenguaje y el mundo segin Wittgenstein, in « Cuadernos 
hispanoamericanos », 1953, e in « Theoria », 1954; G.E.M. Anscompe, What Wittgenstein 
really said, in « The tablet», 1954; G. BERGMANN, Ze metaphysics of logica! positivism, 
New York 1954; D. CAMPANALE, Wiztgenstein: Tractatus logico-philosophicus, in « Rassegna 
di Scienze Filosofiche », 1954; G.C.M. CoLomBo, versione italiana del Zractatys Logico- 
Philosophicus, con introduzione critica e note, Milano-Roma 1954; M. DummET, Lo 
sfondo logico del Tractatus, nella traduzione testé citata di G.C.M. Colombo; P. FerERA- 
BEND, Ludwig Wittgenstein, in « Merkur», 1954, Ip. Wittgenstein und die Philosophie, in 
« Wissenschaft und Weltbild », 1954; L. FIcKER, Ri/ke und der unbekannte Freund, in « Der 
Brenner », 1954; I. GABRIEL, Logische Magie. Ein Nachwort zum Thema Wittgenstein, in 
«Wissenschaft und Weltbild », 1954; I. Lier, Wittgensteins Investigations, in « Review 
of metaphysics », 1954; N. MaLcoLm, Wittgenstein's philosophical investigations, in « The 
philosophical review », 1954; G.E. Moore, Wittgenstein's lectures în 1930-1933, in 
« Mind », 1954-1955; P. StrAwSsON, Critical notice of « Philosophical investigation », in 
« Mind », 1954; R. WoLLHEIM, Las « Investigaciones filoséficas » de Ludwig Wittgenstein. 
Traduccion de Juan Labrousse, in « Notas y Estudios de Filosofia », Tucuman, 1954; 
A. AMBROSE, Witzgenstein on some questions în foundations of mathematics, in « The journal of 
philosophy », 1955; K. BrrrToN, Portrait of a philosopher, in « The listener», 1955; 
D. CAMPANALE, La filosofia di Wittgenstein, in « Rassegna di scienze filosofiche », 1955; 
P. Cnioni, Essere e linguaggio in Heidegger e nel Tractatus di Wittgenstein, in « Rivista di 
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Filosofia », 1955; E. Evans, Zractatas 3-1432, in « Mind», 1955; J.K. FEIBLEMAN, 
Reflections after Wittgenstein, in « Sophia », 1955; P. FEYERABEND, Wittgenstein's philosophi- 
cal investigations, in « The philosophical review », 1955; W. Mays, Mote on Wittgenstein's 
Manchester period, in « Mind », 1955; M. SCHIAVONE, // pensiero filosofico di Ludwig Wittgen- 
stein alla luce del « Tractatus logico-philosophicus », in « Rivista di filosofia neoscolastica », 
1955; N. ABBAGNANO, L’altimo Wittgenstein, in « Rivista di filosofia », 1953 ed in Possibi- 
lità e libertà. Documenti e Ricerche, Torino 1956; A.Y. Aver, The problem of knowledge, 
Londra 1956; M.T. ANTONELLI, A proposito del ultimo Wittgenstein: observaciones sobre el 
convencionalismo, in « Crisis », 1956; R.I. BurLER, Wittgenstein on « The reality of the past», 
in « The philosophical quarterly », 1956; D. CAMPANALE, La teoria della raffigurazione in 
Wittgenstein, in « Rassegna di scienze filosofiche », 1956; In.: Z/ mondo in Wittgenstein, in 
« Rassegna di scienze filosofiche », 1956; C.B. DaLv, Wittgenstein's « objects », in « Irish 
theological quarterly », 1956; P.L. HeatH, Wittgenstein investigated, in « Philosophical 
quarterly », 1956; J. HINTIKKA, Identity, variables, and impredicative definitions, in « The 
journal of symbolic logic », 1956; G. Mc GuinneEs, Pictures and form in Wittgenstein s 
Tractatus, in « Archivio di filosofia », Roma 1956; H. MEYER, Zix en ongin volgens Ludwig 
Wittgenstein (Senso e non senso in Wittgenstein), in « Algemeen Nederlands Tijdschrift voor 
Wjisbegerte en Psychologie », 1956; G.A. PauL, Wittgenstein, in: A.J. Aver ed altri, 
The revolution in philosophy, New York 1956; R.F. PeARs, Logica! atomism: Russell and 
Wittgenstein, in The revolution în philosophy, cit.; C.B. DALY, Logica! positivism, metaphysies 
and ethics: Ludwig Wittgenstein, in «Irish theological quarterly », 1956; A.J. AvER, 
Review of remarks on the foundations of mathematics, « The spectator », 1957; G.C.M. Co- 
LomBo, Epilogue on Wittgenstein, in « The month », vir, 1957; T.B. Hawkins, Wittgenstein 
and cult of language, Londra 1957; H. KRETZMANN, Maupertuis, Wittgenstein, and the origin 
of language, in « The journal of philosophy », 1957; L. Linski, Wittgenstein on language and 
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CAPITOLO NONO 
Sviluppi dell’empirismo logico 
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Wissenschaft als Aufgabe, in « Erkenntnis », 1935; Foundations of social sciences, in « Inter- 
national encyclopedia of unified science », vol. 11, n. 1, Chicago 1944. 
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Di H. REICHENBACH, Philosophie der Raum-Zeit-Lehre, Berlino 1928; Wabrscheinlich- 
keitslebre, Leida 1935; Experience and prediction, Chicago 1938; Philosophical! foundations 
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Di C. Morris, Foundations of the theory of signs, in « International encyclopedia of 
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infirmities of confirmation theory, in « Philosophy and phenomenological research », 1947; 
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Di J. HiNTIKKA, A 4w0-dimensional continuum of inductive methods, in J. HINTIKKA e 
P. SupPes (a cura di), Aspeczs of inductive logic, Amsterdam 1966; Inductive independence and 
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La letteratura critica sull’empirismo logico è vastissima. Indichiamo qui solo alcune 
delle opere di maggior rilievo sul pensiero degli empiristi logici: E. KAILA, Der /ogischer 
Neopositivismas, in « Ann. Univ. Aboensis », serie B, 1930; A. PeTZALL, Logistischer 
Positivismus, in « G6teborg Hòskolas Arsskrift », n. 3, 1931; H. FeIrGL e A. BLUMBERG, 
Logica! positivism, in « Journal of philosophy », 1931; L. GerMoNnAT, La nuova filosofia della 
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filosofia », 1935; O. NEURATH, Le développement du Cercle de Vienne, Parigi 1935; C. VOUIL- 
LEMIN, La logique de la science et l' Ecole de Vienne, Parigi 1935; L. PELLOUX, La scuola neopo- 
sitivistica di Vienna, in «Rivista di filosofia neoscolastica», 1936; A.J. AvER, Language, truth 
and logic, Londra 1936, 1 ed. 1946 (trad. it. di G. De Toni, Milano 1961); H. REICHEN- 
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it. di L. Geymonat, Torino 1939, II ed. 1966); C. MoRRIs, Logica/ positivism, pragmatism 
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Epistemologia, Brescia 1948; H. FeicL e W. SELLARS (a cura di), Readings in philosophica! 
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1949; V. KRAFT, Der Wiener Kreis, Vienna 1950 (11 ed. 1968); C.E.M. JoAD, A critique of 
logica! positivism, Chicago 1950; B. RussELL, Logica/ positivism, in « Revue internationale de 
philosophie », 1950; F. KAUFMANN, Basic issues în logical positivism, in M. FARBER (a cura 
di), Philosophical thought in France and the United States, Buffalo 1950; U. SCARPELLI, // 
problema dell'unità della scienza nella International encyclopedia of unified science, in « Rivista di 
filosofia », 1950, pp. 280-297; J. JORGENSEN, Te development of logical empiricism, Chicago 
1gs1 (trad. it. di O. Peduzzi, Milano 1958); F. BARONE, Di un'interpretazione autentica 
del neopositivismo, in « Giornale critico della filosofia italiana », 1951; P. FiLrAsi CARCANO, 
Problematica della filosofia odierna, Milano 1953; G. PRETI, Linguaggio comune e linguaggi scien- 
tifici, Milano 1953; H. FeicL e M. BroDsECK (a cura di), Readings in the philosophy of 
science, New York 1953; L. GEYMONAT, Saggi di filosofia neoragionalistica, Torino 1953; 
F. Rossi-LAnDI, Charles Morris, Milano 1953; F. BARONE, // neopositivismo logico, Torino 
1954 (ristampa 1964); G. PRETI, Le tre fasi dell’empirismo logico, in « Rivista critica di storia 
della filosofia », 1954; A. ALIOTTA, // nuovo positivismo e lo sperimentalismo, Roma 1954; 
G. BERGMANN, Ze metaphysics of logica! positivism, Madison 1954 (Ir ed. 1967); ].O. 
URrMson, Philosophical analysis, Oxford 1956; E. NAGEL, Logic without metaphysics, Glencoe 
1956; P. Friasi CARCANO, La metodologia nel rinnovarsi del pensiero contemporaneo, Napoli 
1957; A.J. AvER (a cura di), Logica! positivism, Londra 1959 (11 ed. 1966); L. GEYMONAT, 
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Filosofia e filosofia della scienza, Milano 1960 (rv ed. 1968); A. PASQUINELLI, Linguaggio, 
scienza, filosofia, Bologna 1961 (11 ed. 1964); G. MORRA, // problema morale del neopo- 
sitivismo, Bari 1962; P.A. ScHiLpP, The philosophy of Rudolf Carnap, La Salle, Illinois, 
1963; V. Rumt, Der logischer Positivismus, Berlino 1965; M. DA Ponte OrvIETO, L'unità 
del sapere nel neopositivisno, Padova 1965; D. ANnTISERI, Da/ neopositivismo alla filosofia 
analitica, Roma 1966; G. StATERA, Logica, linguaggio, sociologia. Studio su O. Neuratb e il 
neopositivismo, Torino 1967; A. PreRETTI, Analisi linguistica e metafisica, Milano 1968; 
R. KLIBANSKI (a cura di), La philosophie contemporaine, Firenze 1968; A. PASQUINELLI 
(a cura di), // neoempirismo, Torino 1969; P. ACHINSTEIN e S.F. BARKER (a cura di), Te 
legacy of logica! positivism, Baltimora 1969; U. SCARPELLI, Semantica giuridica, Novissimo 
digesto italiano, Torino 1969; E. Riverso, La filosofia analitica in Inghilterra, Roma 1969; 
D. CostantINI, Fondamenti del calcolo della probabilità, Milano 1970; U. Curi, Analisi 
operazionale e operazionalismo, Padova 1970. 


CAPITOLO DECIMO 


L’epistemologia di Gaston Bachelard 


Alcune indicazioni essenziali sulle opere di Poincaré e di Duhem, nonché sugli 
scritti intorno al pensiero di questi autori, sono già contenuti nella bibliografia del ca- 
pitolo vir del vi volume. Per un panorama generale degli sviluppi della filosofia e storia 
della scienza in Francia dalla seconda metà del secolo scorso fino a Bachelard vedasi 
l’articolo di P. REDONDI, Note orientative sugli indirizzi dell’epistemologia e della storia della 
scienza in Francia, in « Scientia », anno LXIX, fascicolo 19, Milano 1976; esso fornisce 
pure ampie notizie bibliografiche sugli autori trattati, e fra gli altri su tutti quelli cui 
è fatto cenno nel primo paragrafo del presente capitolo. Per quanto riguarda, in parti- 
colare, i rapporti di Poincaré con Duhem, vedasi pure l’articolo di U. SANZO, Significato 
epistemologico della polemica Poincaré-Couturat, in « Scientia », anno LXIX, fascicolo 29, 
Milano 1976. 

L’indicazione delle principali opere scritte da Bachelard è contenuta nel secondo 
paragrafo del presente capitolo. Alcune di esse sono state tradotte in italiano; eccone 
l’elenco in ordine cronologico: // nuovo spirito scientifico, a cura di F. ALBERGAMO, Bari 
1951; La poetica della réverie, Bari 1973; L'’intuizione dell’istante - La psicanalisi del fuoco, 
Bari 1973; Z/ diritto di sognare, Bari 1974; Il materialismo razionale, Bari 1975; Il raziona- 
lismo applicato, Bari 1975; La poetica dello spazio, Bari 1975. 

Sono state pure pubblicate in italiano due ampie antologie di scritti bachelardiani, 
con i seguenti titoli: La ragione scientifica, a cura di G. SERTOLI, Verona 1974; Epistemo- 
logia, Bari 1975 (è la traduzione, eseguita da F. Lo Piparo, di una antologia curata da 
D. Lecourt, pubblicata a Parigi nel 1971 col titolo Epistéwologie, textes choîisis). 

Precise notizie biografiche su Bachelard sono contenute nelle due introduzioni, 
rispettivamente di G. SERTOLI e di F. Lo PrrARO, premesse alle antologie testé riferite. 
Per altre notizie biografiche rinviamo alle monografie e ai saggi concernenti la figura e il 
pensiero del nostro autore, recentemente pubblicati in Francia. Eccone l’elenco: 

Monografie: R. Aron, Notice sur les travaux et la vie de Gaston Bachelard, Parigi 1965; 
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F. DAaGoGNET, Gaston Bachelard, Parigi 1965; P. GINESTIER, Pour connaître la pensée de 
Bachelard, Parigi 1968; D. LEcOURT, L’épistémologie historique de Gaston Bachelard, Parigi 
1969; In., Bachelard ou le jour et la nuit, Parigi 1974; J.C. MARGOLIN, Bachelard, Parigi 
1974; M. VADEE, Bachelard ou le nouvel idéalisme épistéemologigue, Parigi 1975. 

Saggi: G. CanGUILHEM, Sur une épistémologie concordataîre, in Hommage è Gaston 
Bachelard, Patigi 1957; ID., L’bistoire des sciences dans l’oeuvre épistemologigue de Gaston Ba- 
chelard, in « Annales de l’Université de Paris», 1, 1963, rist. in Etudes d’ histoire et de philo- 
sophie des sciences, Parigi 1968; ID., Gaston Bachelard et les philosophes, in « Sciences », 24, 
1963, rist. in Efudes..., cit.; Ip., Dialectique et philosophie du non chex Gaston Bachelard, in 
« Revue internationale de philosophie », 4, 1963, rist. in E?des..., cit.; J. HIPPOLITE, 
Gaston Bachelard ou le romantisme de l’intelligence, in « Revue philosophique », 79, 1954, rist. 
in Hommage è Gaston Bachelard, cit.; Ip., L'’épistemologie de Gaston Bachelard, in « Revue 
d’histoire des sciences », 17, 1964, rist. in Figures de la pensée philosophique, Parigi 1972; 
D. Lecourt, De Bachelard au matérialisme historique, in « L’Atc », 42, 1970. 

Numerosi saggi di diversi autori sono inoltre contenuti nel volume Bachelard. 
Colloque de Cérisy, Parigi 1974, che raccoglie le relazioni (riassunte) e i dibattiti del 
convegno organizzato nel luglio 1970 dal Centre Culturel International de Cérisy-la- 
Salle. 

In Italia su Bachelard è stato pubblicato da F. Albergamo come introduzione al 
volume // nuovo spirito scientifico, cit. Ai due saggi di Sertoli e di Lo Piparo abbiamo già 
fatto cenno in riferimento alle due antologie da essi curate. 

Ricordiamo inoltre: F. BARONE, « Verità ed errore» nell’epistemologia di Gaston 
Bachelard, in « Revue internationale de philosophie », 66, 1963; G. SERTOLI, Sa//'episte- 
mologia di Gaston Bachelard, in « Nuova corrente », 54, 1971; ID., Le immagini e la realtà. 
Saggio su Gaston Bachelard, Firenze 1973; R. DionIGI, Gaston Bachelard, la filosofia come 
ostacolo epistemologico, Padova 1973; M. CASTELLANA, // surragionalismo di Gaston Bache- 
lard, Napoli 1974; C. Manzoni, Gaston Bachelard tra epistemologia e storia, in « Rivista di 
filosofia », 4, 1974. 

Nel 1974 la rivista « Nuova corrente » ha dedicato un intero fascicolo (il n. 64) a 
Bachelard e la scienza. Esso contiene una ristampa dell’articolo di F. BARONE, cif., e 
inoltre cinque saggi di G.G. GRANGER, V. Coresra, A.M. Comis, M. Pera, F. FISTETTI. 
Nel n. 66 (1975) la stessa rivista ha pubblicato un articolo di G. SERTOLI, Ultime su 
Bachelard, dedicato all’esame delle più importanti pubblicazioni italiane e francesi uscite 
negli ultimi anni. Vi sono inoltre elencati recenti studi di vario livello (in italiano, 
francese, inglese, giapponese) sul medesimo autore. 


CAPITOLO UNDICESIMO 
La filosofia italiana fino alla seconda guerra mondiale 
Per le opere generali, bibliografiche e per le riviste che riguardano il periodo affron- 
tato nel capitolo, rinviamo alle indicazioni date nella bibliografia generale del primo vo- 


lume di quest’opera. Abbiamo aggiunto solo quegli studi di particolare interesse, che più 
strettamente si riferiscono a quanto abbiamo detto nel capitolo. Premettiamo, agli 
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scritti di storia della cultura, solo alcune essenziali indicazioni di opere storiche: AuroRrI 
VARI, Trent'anni di storia italiana (1915-1945), Torino 1961; G. CAROCCI, Giolitti e l'età 
giolittiana, Torino 1961; F. CHABOD, L'Italia contemporanea (1918-1948), Torino 1961; 
P. ScoPPoLA, Crisi modernista e rinnovamento cattolico in Italia, Bologna 1961; P. SECCHIA- 
F. FrassaTI, La Resistenza e gli alleati, Torino 1962; U. VALERI, La lotta politica in Italia 
dall’unità al 1925, Fitenze 1962; AuTORI VARI, Fascismo e antifascismo (1916-1948), 2 
voll., Milano 1963; M. RANCHETTI, Cultura e riforma religiosa nella storia del modernismo, 
Torino 1963; A. AQUARONE, L'organizzazione dello stato totalitario, Torino 1965; S.F. 
Romano, Le classi sociali în Italia, Torino 1965; A. TAScA, Mascita e avvento del fascismo, 
Bari 1965; G. Quazza, La Resistenza italiana, Torino 1966; R. VIVARELLI, // dopoguerra 
in Italia. L’avvento del fascismo (1918-1922), Napoli 1967; R. DE FELICE, Le interpreta- 
gioni del fascismo, Bari 1969; D. TarIZzo, Come scriveva la Resistenza, Firenze 1969; V. 
Castronovo, La stampa italiana dall'unità al fascismo, pref. di G. QuAzza, Bari 1970; 
AuTORI VARI, La Resistenza e la scuola, Brescia 1971; A. CARACCIOLO (a cura di), La for- 
mazione dell’Italia industriale, Bari 1971; P. GRIFONE, // capitale finanziario in Italia, in- 
trod. di V. Foa, Torino 1971; S. LANARO, Mercantilismo agrario e formazione del capitale 
nel pensiero di Alessandro Rossi, in « Quaderni storici », 1971; N. VALERI, G. Giolitti, 
Torino 1971; L. VaLIANI-G. BrancHI-E. RAGIONIERI, Agionisti, cattolici e comunisti 
nella Resistenza, Milano 1971; N. TRANFAGLIA, Dallo stato liberale al regime fascista, 
Milano 1973. 

G. GENTILE, Le origini della filosofia contemporanea in Italia, 4 voll., Firenze 1917-1923; 
AutORI VARI, numeto speciale di « Logos », 1924, sul pensiero italiano contemporaneo; 
U. SeiRITO, L’idealismo italiano e i suoi critici, Firenze 1931; L. LIMENTANI-R. MoNDOLFO, 
Formes et tendences actuelles du mouvement philosophique en Italie, in « Revue de Synthèse », 
129, 1936; G. ALLINEY, / pensatori della seconda metà del x1x secolo, Milano 1942; P. DEZZA, 
I neotomisti italiani del x1x secolo, Milano 1942; AuTORI VARI, Filosofi italiani contempo- 

.ranei, a cara di M. Sciacca, Como 1944; M.F. Scracca, Z/ Secolo xXx, 2 voll., Milano 
1947; AuTORI VARI, Filosofi che si confessano, a cura di G.M. Sciacca, Messina 1948; P. 
Dezza, Alle origini del neotomismo, Milano 1949; AuTORI VARI, La mia prospettiva filosofica, 
Padova 1950; G. BontaDINI, Dall’attualismo al problematicismo, Brescia 1950; ID., 
Dal problematicismo alla metafisica, Milano 1952; M.F. Sciacca, La filosofia oggi, 2 voll., 
Milano 1952; P. GARIN, Cronache di filosofia italiana, Firenze 1955; F. LOMBARDI, La 
filosofia italiana negli ultimi cento anni, Asti-Roma 1957; AuroRI VARI, La filosofia con- 
temporanea in Italia, 2 voll., Asti-Roma 1958; P. FAGGIOTTO, Esperienza e metafisica, Pado- 
va 1959; C. VasoLi, Tra cultura e ideologia, Milano 1961; E. GARIN, La cultura italiana 
tra Ottocento e Novecento, Bari 1962; M. BoBBro, Italia civile, Manduria 1964; A. Guzzo, 
Cinquant'anni d'esperienza idealistica în Italia, Padova 1964; A. BANFI, Studi sulla filosofia 
del Novecento, Roma 1965; A. NyMAN, Italiensk Tankeliv genom Tuenue Arkundraden, 2 voll., 
Lund 1965; M. Davip, La psicanalisi nella cultura italiana, pref. di C.L. MusatTI, Torino 
1966; L. BULFERETTI, G/i studi italiani di storia della scienza e della tecnica nell’età contempo- 
ranea, Milano 1967; H. Stuart Hucxes, Coscienza e società. Storia delle idee in Europa dal 
1890 al 1930, Torino 1967; AuTORI VARI, La fase attuale della filosofia, Messina 1969; P. 
Rossi, Storia e filosofia. Saggi sulla storiografia filosofica, Torino 1969; S.A. EFIRov, La fi- 
losofia borghese italiana del secolo xx, Firenze 1970; E. NAMER, La philosophîe italienne, 
Parigi 1970; L. StrAPPINI-C. Micocci-A. ABRUZZESE, La classe dei colti. Intellettuali e 
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società nel primo Novecento italiano, Bari 1970; E.P. LaManNA-V. MATHIEU, La filosofia 
del Novecento, tomo 1: La filosofia italiana, Firenze 1971; C. CARBONARA, Pensatori mo- 
derni, Napoli 1972; AuTORI VARI, Parlano i filosofi italiani, Inchiesta a cura di V. VeR- 
RA, in « Terzo programma », n. 3, 1972, pp. 104-185; S. ZEPPI, // pensiero politico dell’i- 
dealismo italiano e il nazionalfascismo, Firenze 1973; C. LuporINI, « Il marxismo e la cultu- 
ra italiana del Novecento », in Storia d’Italia di AutORI VARI, vol. rt, tomo 4, pp. 1583- 
1611, Torino 1973; E. PACI, La filosofia contemporanea, Milano 1974; E. GARIN, Zntellet- 
tuali italiani del xx secolo, Roma 1974. 

Sui movimenti culturali del primo Novecento, segnaliamo la raccolta « La cul- 
tura italiana del ’900 attraverso le riviste », Torino 1960-63, di cui sono usciti questi 
volumi: 1, « Leonardo », « Hermes », « Il regno », a cura di D. FrIGESsI, Torino 1960; 
11, « Lacerba », « La Voce » (1914-16), a cura di G. ScALIA, Tortino 1961; v, « Unità », 
« La Voce politica » (1915), a cura di F. Gorzio e A. GueRRA, Torino 1962; vi, « L’Or- 
dine Nuovo » (1919-20), a cura di P. SpRIANO, Torino 1963; inoltre: « L’Unità », di 
G. SALVEMINI, a cura di D. FinoccHIaro, Venezia 1958; Le riviste di Piero Gobetti, a 
cura di L. Basso e L. ANDERLINI, Milano 1961; « La Voce » (1908-16), a cura di G. 
FERRATA, San Giovanni Valdarno-Roma 1961. 

Inoltre indichiamo alcune opere storiche di carattere generale sulla nascita e lo svi- 
luppo del movimento socialista italiano e del pensiero socialista: L. CORTESI, La costi 
tuzione del partito socialista italiano, Milano 1961; E. RAGIONIERI, Socia/democrazia te- 
desca e socialisti italiani 1875-1891, Milano 1961; G. MANACORDA, Formazione e sviluppo del 
partito socialista in Italia, in « Studi storici», 1963; E. SANTARELLI, La revisione del 
marxismo în Italia, Milano 1964; G. Arrè, Storia del socialismo, Torino 1965; AUTORI 
VARI, // movimento operaio e socialista. Bilancio storiografico e problemi storici, Milano 1965; 
R. DeL CARRIA, Proletari senza rivoluzione, 2 voll., Milano 1966; L. BrIGUGLIO, Congressi 
nazionali socialisti e tradizione operaista (1892-1902), Padova 1971; F. De FELICE, Serrafi, 
Bordiga, Gramsci e il problema della rivoluzione în Italia (1919-1920), Bari 1972; G. MARRA- 
mao, Marxismo e revisionismo in Italia. Dalla « Critica sociale » al dibattito sul leninismo, 
Bari 1972. 

Su F. Turati segnaliamo le seguenti opere: F. CatALANO, F. Turati, Milano 1957; 
numero iniziale della « Rivista storica del socialismo », 1°-2°, 1958 (contributi di: L. 
Cortesi, S.M. GANCI, G. PerRONIO, G. Bosio, G. Arrè, G. DE Rosa, $. CAPRIOGLIO, 
F. CaraALANO); L. Cortesi, Turati giovane. Scapigliatura, positivismo, marxismo, Milano 
1962. 

Su Arturo Labriola: L. LABRIOLA, Storia e leggenda di Arturo Labriola, Roma 1967 
(con il riassunto di tutti i principali libri scritti dal padre); D. MarUCCO, Arzuro Labriola 
e il sindacalismo rivoluzionario, Torino 1970. 

Su I. Bonomi: L. Cortesi, Z. Bonomi e la socialdemocrazia italiana, Salerno 1971; S. 
LanaRrO, /. Bonomi e la socialdemocrazia onnipotente, in « Belfagor », 1972, pp. 596-604. 

Su E. Ferri: R. SALvADORI, E. Ferri politico. Dal radicalismo all'adesione al partito 
socialista, in « Rivista storica del socialismo », 39, 1960. 

Su R. Mondolfo si veda una bibliografia completa nell’opera di L. VERNETTI, 
R. Mondolfo e la filosofia della prassi, Napoli 1966; inoltre l’introduzione di N. Bosio 
(pp. xr-xLvu) alla raccolta degli scritti di MonnoLro, Uzzanesizzo di Marx. Studi filosofici 
1908-1966, Torino 1968. 
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Le bibliografie più complete di e su Antonio Labriola sono le seguenti: G. MA- 
STROIANNI, Contributo alla bibliografia di A. Labriola: gli scritti del Croce, in « Società », 19, 
1955; A. GUERRA, Stadi sulla vita e il pensiero di A. Labriola (1947-1956), in « Rassegna 
di filosofia » 1°, 1957; G. MASTROIANNI-M. Rossi-N. MERKER, A proposito di alcuni 
studi recenti su Labriola, in « Società », 59, 1959; G. MASTROIANNI, Le « Opere complete » 
di A. Labriola, in « Studi storici », 2°, 1963; V. GERRATANA e A. GUERRA, Bibliografia di 
e su A. Labriola, in appendice ai Saggi sul materialismo storico di A. LABRIOLA, Roma 1964. 
Dalla vasta bibliografia scegliamo alcuni scritti significativi: G. ANDLER, La conception 
matérialiste de l’histoire d’après A. Labriola, in « Revue de métaphysique et de morale », 
1897; A. TORRE, Le idee filosofiche di A. Labriola, in « Rivista italiana di sociologia », 
1906; CH. TurceEoN, La conception mattrialiste de l’histoire d’après Antoine Labriola et 
Achille Loria, in Travaux juridiques et économiques de l’université de Rennes, Rennes 1911; 
R. MonpoLro, // materialismo storico in Federico Engels, Genova 1912 (nuova ed., Fi- 
renze 1952); L. DAL PANE-C. BARBAGALLO, La prevedibilità storica secondo Marx e secondo 
Antonio Labriola, in « Nuova rivista storica », 1926; L. DAL PANE, A. Labriola. La vita e 
il pensiero, Roma 1934; In., La modernità di A. Labriola, in « Nuovi studi di diritto, 
economia e politica », 1935; B. CROCE, Cozze nacque e come morì il marxismo teorico 
in Italia (1895-1900). Da lettere e ricordi personali, in « La critica », 1938; S. BRUZZO, 
Il pensiero di Antonio Labriola, Bari 1942; L. DAL PANE, Ala ricerca di A. Labriola, 
in «Fatti e teorie », 1948; ID., Profilo di A. Labriola, Milano 1948; G. Bosio, A. La- 
briola, Rosa Luxemburg e la questione nazionale polacca în Croce, in « Fatti e teorie », 1949; 
F. CaraLANO, Antonio Labriola, in « Belfagort », 1951; L. CAFAGNA, Anarchismo e s0- 
cialismo a Roma negli anni della « febbre edilizia » e della crisi (1882-1891), in « Movimento 
operaio », 1952; P. ALATRI, Note su A. Labriola, in « Itinerari », 1954; L. Basso, L’im- 
portanza della dottrina secondo A. Labriola, in « Mondo operaio », 1954; G. BERTI, Per 
uno studio della vita e del pensiero di Antonio Labriola, Roma 1954; L. CAFAGNA, Profilo 
biografico e intellettuale di A. Labriola, in « Rinascita », 1954; In., A. Labriola e la « co- 
scienza socialista » in Italia, in « Movimento operaio », 1954; D. CAnTIMORI, Sy A. 
Labriola, in «Il Nuovo corriere », Firenze 7 febbraio 1954; L. DAL PANE, A. Labriola 
e la storiografia del Risorgimento, in « Belfagor », 1954; R. FARINA, Le idee filosofiche di A. 
Labriola, in « Il saggiatore », 1954; P. TOGLIATTI, Per una giusta comprensione del pensiero 
di A. Labriola, in « Rinascita », 1954; D. BERTONI JovinE, A. Labriola pedagogista, in 
«I problemi della pedagogia », 1955; A. RoronDpò, Lo storicismo assoluto e la tradizione 
vichiana, in « Società », 1955; L. AcTIS PERINETTI, A. Labriola e il marxismo în Italia, 
Torino 1958; A. BERTONDINI, A. Labriola e la mediazione tra struttura e sovrastruttura, in 
« Rivista storica del socialismo », 1959; C. GRAZIANI, Storicismo e marxismo nel pensiero 
di A. Labriola, in «I problemi della pedagogia », 1959; M. TRONTI, Tra materialismo 
dialettico e filosofia della prassi. Gramsci e Labriola, in La città futura, di Autori VARI, Milano 
1959; A. ZANARDO, Metodo storico e motivi realistici nel giovane Labriola. A proposito dello 
scritto su Spinoza, in « Rivista storica del socialismo », 7°89, 1959; G. PROCACCI, A. 
Labriola e la revisione del marxismo attraverso l’epistolario con Bernstein e con Kautsky (189 5- 
1904), in « Annali Feltrinelli », Milano 1960; B. WipMmAR, La giovinezza di A. Labriola, 
in « Rivista storica del socialismo », 11°, 1960; A. BERTONDINI, Zutorno al « Socrate » di 
Labriola e Spaventa, in « Studi urbinati », 1961; A. GUERRA, // prizzo Labriola, in « De 
homine », 29-39, 1962; M. Corsi, A. Labriola e l’interpretazione della storia, Napoli 1963; 


557 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


A. GUERRA, // mito della sicurezza. Ardigò, Labriola, Croce, Firenze 1963; A. NEGRI, // 
« marxismo teorico » di A. Labriola, in « Giornale critico della filosofia italiana », 1964; 
B. WipmaRr, Antonio Labriola, Napoli 1964; A. GuERRA, Dezerminismo e libertà nello stori- 
cismo di A. Labriola, in « Studi storici », 1965; M. Proto, Labriola politico, introd. di 
A. NEGRI, Manduria 1967; G. MASTROIANNI, A. Labriola e la filosofia in Italia, Catan- 
zaro 1968; G. Marramao, La problematica della scientificità del marxismo nel pensiero di 
A. Labriola, in « Giornale critico della filosofia italiana », 39, 1970; D. MARCHI, La pe- 
dagogia di A. Labriola, Firenze 1971; N. SIciLIANI DE Cumis, Note su A. Labriola, in 
« Studi storici », 1972, pp. 600-630; V. GERRATANA, Per una corretta lettura di Labriola, 
in « Critica marxista », n. 5, 1973, pp. 249-267; $. LimonGI, 7/ rapporto economia-filosofia : 
un'ipotesi su A. Labriola, in « Il Mulino », 1973, pp. 432-452. 

Sul pragmatismo esiste una vasta bibliografia. Scegliamo gli scritti più significativi 
riguardanti solo il pragmatismo italiano. L’opera d’insieme più completa è quella scritta 
da A. SANTUCCI, / pragmatismo în Italia, Bologna 1963; inoltre segnaliamo i seguenti 
scritti di carattere generale: G. CaLò, Zuforno al progresso odierno del pragmatismo e ad una 
nuova forma di esso, in « Rivista filosofica », 1905; E. MARCHIOLI, // pragmatismo, in « Cri- 
tica sociale », 19, 1905; J.W. RrLev, Continental critics of pragmatism (Italian Critics), in 
« The journal of philosophy », 29, 1911; F. ALBEGGIANI, // pragmatismo, Palermo 
1914; U. SPIRITO, Z/ pragmatismo nella filosofia contemporanea, Firenze 1921; M.M. Rossi, 
Il pragmatismo italiano, in « Rivista di psicologia », 1°, 1923; In., Pragmatismo ed etica 
kantiana, in « Rivista di psicologia », 4°, 1924; L. PEDRAZZI, // pragmatismo in Italia, 
in «Il Mulino », 1952; G. GutLLace, The pragmatist movement in Italy, in « Journal 
of the history of ideas », 1°, 1962. Il contributo più rilevante sul pragmatismo ita- 
liano e G. Vailati in particolare è stato dato al convegno di studi del 1963, i cui atti 
sono pubblicati sulla « Rivista critica di storia della filosofia » del 1963. 

Su Papini e Prezzolini pragmatisti segnaliamo questi scritti: W. JAMES, G. Papini 
and the Pragmatist movement în Italy, in « The journal of philosophy, psychology and 
scientific methods », 1906; G. VILLA, Aspetti irragionalistici del pragmatismo italiano. Con- 
siderazioni generali sul pragmatismo magico di G. Papini e su quello sofistico di G. Prezzolini, 
in « Memorie » dell’ Accademia delle scienze di Bologna, serie v, vol. rx, 1961; G. PREZ- 
zoLINI, Storia di un'amicizia (1900-1924), Firenze 1966; F. PisELLI, Papini pragmatista, 
in « La critica sociologica », 99, 1969; M. CasoTTI, La filosofia di G. Prezgolini, in « Pro- 
spettive pedagogiche », 1970; M. ISNENGHI, G. Papini, Firenze 1972; G. LEONE, Papini 
e il « Croce conquistatore », in « Rivista di studi crociani », 1973. 

La bibliografia più accurata su Vailati è quella scritta da F. Rossi-LANDI, Materiale 
per lo studio di Vailati, in « Rivista critica di storia della filosofia », 1957 e 1958. Per gli 
scritti di Vailati rinviamo al volume di Scritti, curati da M. CALpERONI-U. Ricci-G. 
Vacca, Firenze 1911. Sul pensiero di G. Vailati: B. VARISCO, Appunti critici di filosofia na- 
turale, în risposta ad alcune osservazioni del prof. G. Vailati, Bergamo 1902; F. ENRIQUES, A 
propos du mouvement philosophique en Italie, in « La revue du mois », 159, 1907; M. CALDERO- 
NI, Giovanni Vailati, in « Rivista di psicologia », 59, 1909, poi in Scritti, Firenze 1924; G. 
V. FERRARI, /n memoria di Giovanni Vailati, in « Rivista di psicologia », 1909; G. AMEN- 
DOLA, Gli scritti di G. Vailati, in « Nuova antologia », 941°, 1911; M. CALDERONI, 
Intorno al pragmatismo di G. Vailati, in «L'Anima», 39, 1911, poi in Scritti, vol. 1, 
Firenze 1924; T. NeaL (A. Cecconi), G. Vailati, in « La cultura contemporanea », 3%49, 
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1g11; G. PAPINI, La filosofia secondo G. Vailati, in « L'Anima », 59, 1911; Ip., G. Vai 
lati, in Ventiquattro cervelli, Ancona 1912; anche in Stroncature, Firenze 1916 e in Gi 
amanti di Sofia (1902-1908), Firenze 1918; G. GENTILE, recensione a Gli strumenti della 
conoscenza di G. Vailati, pref. di M. CALDERONI, Lanciano 1916, in « La critica », 19, 1917; 
F. EnrIQUES, // pragmatismo, in « Scientia », 1919, 1919; V. Evans, The pragmatism of 
G. Vailati, in « Ethics », 1920-1930; P. PAULHAN, Zatroduction è Vailati, in « Nouvelle 
revue frangaise », 19, 1953; J.F. RÉNAULD, Développements et applications des analyses de 
Berkeley dans l’oeuvre de deux philosophes italiens, in « Acts » du x1° Congrès int.le de philo- 
sophie, Amsterdam-Lovanio 1953; M.M. Rossi, Pragzzatismo, in « Enciclopedia filo- 
sofica », Venezia-Roma 1957; F. SEvERI, G. Vailati ed i suoi tempi, in «Idea », 16°, 1957; 
S. MarcuCCI, // pensiero di G. Vailati, Torino 1958; M. Dar Pra, // fondo « Giovanni 
Vailati », in « Acme », 1960; E. KURN-AMENDOLA, Vita con G. Amendola, Firenze 1960; 
S. PoLacco CECCHINEL, L'ipotesi secondo Croce e Vailati, in « Rivista di filosofia », 1961; 
In., Dimensione della verità e della libertà nel pensiero di G. Vailati, in « Atti» del xvini 
congresso nazionale di filosofia, 1962; J.F. RÉnAULD, Le retour è Vailati, in « Revue 
de synthèse », 1964; F. CaFARO, G. Vailati educatore e pedagogista, in «I problemi della 
pedagogia », 19°, 1965; A. Corsano, G. Vailati e la storia della scienza, in « Giornale 
critico della filosofia italiana », 1°, 1965; P. CAsinI, Scienza e filosofia in Italia nel pri- 
mo Novecento, in « Terzo programma », 49, 1966; N. ABBAGNANO, Pragmatismo e scienza: 
una giusta rivalutazione del Vailati, in « La Stampa », 1089, 4 maggio 1967; M. Qua- 
rRANTA e M. SABBATINI, Pragmatismo e modernismo religioso, con due lettere inedite di 
G. Vailati ad A. Fogazzaro, in «Ideologie », 2°, 1968; M.M. Rossi, Introduzione a 
Berkeley, Bari 1970; G. Busino, Note sulla cultura italiana del primo Novecento, in « Rivista 
storica italiana », 1°, 1972, pp. 164-176. 
Sul pensiero di Calderoni: E. JuvALTA, recensione a / postulati della scienza positiva 
e il diritto penale, in « Rivista filosofica», 2°, 1901; B. Croce, recensione a Disarzonie 
. economiche e disarmonie morali, in « La critica », 1906, ristampata in Materialismo storico 
ed economia marxista, Bari 1906; G. VAILATI, recensione a Disarzionie economiche e disar- 
monte morali, in « Rivista italiana di sociologia », 2°, ristampato in Scritti, Firenze 1911; 
R. AssacioLI, Mario Calderoni, in « Marzocco », 1914; P. Bozzi, // pragmatismo italiano: 
Mario Calderoni, in « Rivista critica di storia della filosofia », 39, 1957; B. CROCE, A 
proposito di imperativo categorico, in « La critica », ristampato in Conversazioni critiche, 
Bari 1932; G.M. FerraARI, Autobiografia, Bologna 1933; G. PapinI, Prefazione agli 
Scritti di M. CaLpERONI, Firenze 1924; Ip., Mario Calderoni, in Stroncature, Firenze 
1927, ristampato in G/i amanti di Sofia, Firenze 1932; ].F. RÉNAULD, Quelques observa- 
tions sur les idées morales de G. Vailati et M. Calderoni, in « Rivista critica di storia della 
filosofia », 1963; Ip., L’oeavre inachevée de M. Calderoni, in « Revue de méthaphysique 
et de morale », 1918; F. Rossi-LanDI, Su/ linguaggio verbale e non verbale, in Linguaggio 
come lavoro e come mercato, Milano 1968; G. Viura, Sul pragmatismo logico di Vailati e 
Calderoni: la questione delle varietà del pragmatismo, in « Memorie » dell’ Accademia delle 
scienze di Bologna, 1962; In., Cinque temi sul pensiero filosofico di Calderoni, in « Filosofia », 
4°, 1967. 
Sul neokantismo italiano non esiste un’opera complessiva; segnaliamo il libro di F. 
ZAMBELLONI, Le origini del kantismo în Italia, Milano 1971, che tratta il periodo prece- 
dente a quello affrontato nel capitolo. 
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Sul pensiero di C. Cantoni: R. WERNER, Kant in Italien, Atti dell’Accademia delle 
scienze di Vienna, vol. 1881; AurorI VARI, C. Cantoni, in « Rivista filosofica », 59, 
1906 (contributi di G. Vipari, La morale di C. Cantoni; B. VarIsco, C. Cantoni e la 
teoria della conoscenza; A. Fassi, Cantoni e Vico; A. Piazzi, C. Cantoni e l’educazione na- 
gionale); G. Vira, C. Cantoni, in « Nuova antologia », 1907; G. VIDARI, prefazione 
agli Scritti vari di C. CANTONI, Pavia 1908; CrEDARO, La scuola di Pavia di C. Cantoni e 
G. Vidari, in « Rendiconti » dell’Accademia dei Lincei, classe di scienze morali, 1934, 
e in « Rivista pedagogica », 59, 1934; A.F. ScIaccA, // criticismo realista di C. Cantoni, in 
Il pensiero moderno, Brescia 1949. 

Sul pensiero di F. Tocco si veda: F. Tocco, numero speciale della « Cultura filoso- 
fica », 59-69, 1911 (contributi di: C. ZUCCANTE, Z/ prof. Tocco e la questione platonica; R. 
MonpoLro, La filosofia di G. Bruno e l’interpretazione di F. Tocco; G. CALÒ, Gli studi di 
storia religiosa di F. Tocco; G. MELLI, // professore; F. DE Caro, // significato del neocriti- 
cismo); F. Masci, F. Tocco, in « Rivista pedagogica », 39, 1912; A. CHIAPPELLI, F. Zocco, 
in « Nuova antologia », 984°, 1912; anche in Figure moderne, Ancona 1912 (11 ed., Fi- 
renze 1924); V. VivaLpI, F. Tocco, in Calabresi illustri, Catanzaro 1927; E. GARIN, F. 
Tocco alla scuola di B. Spaventa, in « Giornale critico della filosofia italiana », 1955; E.P. 
LAMANNA, F. Tocco, in « Filosofia », 3%°-49, 1968; L. MALUSA, La storiografia religiosa di 
F. Tocco, in « Studia patavina », 1972, pp. 580-609. 

Sul pensiero di F. Fiorentino si veda: S.FERRARI, Bruno, Fiorentino, Mamiani, Man- 
tova 1884; G.M. FERRARI, Cormzzemorazione di F. Fiorentino, Firenze 1891; G. GENTILE, 
Documenti inediti sull’hegelismo napoletano: il primo scolaro di B. Spaventa, in « La critica », 
1906; B. Croce, Docuzenti carducciani : una dimenticata polemica tra il Carducci, F. Fioren- 
tino e A.C. De Meis, in «La critica », 1910; R. MonpoLFO, F. Fiorentino, in « Nuova 
rivista storica », 1925; D. Bosurgi, F. Fiorentino, in « Logos », 1932; Ip., Z/ pensiero fi- 
losofico di F. Fiorentino nella storia della sua formazione, in « Logos», 1934 e 1935; F. 
ZereLLA, F. Fiorentino nella sua unità spirituale, Benevento 1934; M. BARILLARI, Stafo e 
religione nel pensiero di F. Fiorentino, Napoli 1935; In., // pensiero di F. Fiorentino, Na- 
poli 1935; A. RENDA, // pensiero di F. Fiorentino, Catanzaro 1935; R. MonpoLro, FF. 
Fiorentino e îl positivismo, Napoli 1935; AuroRI VARI, Onoranze a F. Fiorentino nel cin- 
quantennio della morte, Napoli 1936 (bibliografia degli scritti. Contributi di G. GENTILE, 
F. MontaALTo, G. CaLoceRO, R. MonpoLro, D. Bosurgi, M. BarILLARI); V.G. GA- 
LATI, /nterpretazione dell’opera di F. Fiorentino, in « Archivio di storia della filosofia ita- 
liana », 1936 (con bibliografia); G. BonareDE, F. Fiorentino critico del Gioberti, in « Ri- 
vista rosminiana », 1945; M. GrorcIanTONIO, F. Fiorentino e la sua opera, in « Stoa », 
29-39, 1948; M. DONZELLI, Interpretazioni e assimilazioni del pensiero vichiano in F. Fioren- 
fino, in « Rivista di studi crociani », 1967; P. Lanpucci Rurrò, INoze su F. Fiorentino sto- 
rico della filosofia del Rinascimento, in Ricerche sulla cultura dell’ Italia moderna, di AuTORI VA- 
RI, a cura di P. ZAMBELLI, Bari 1973, pp. 257-271. 

Sul pensiero di G. Barzellotti si veda: E. PAnzACCHI, Delle dottrine filosofiche nei 
libri di Cicerone, in « Rivista bolognese », 1867; E. BoprERO, G. Barge/lotti, in « Nuova 
antologia », 1910; G. TAROZZI, G. Bargellotti, in « Rivista pedagogica », 99-109, 1922; 
G. PIANA, // pensiero di G. Bargellotti, in «Il saggiatore », 1935; V. CAPPELLETTI, G. 
Barzellotti, in Dizionario biografico degli italiani, vol. vi. 

Su F. Masci si veda: M. Maresca, La vita e le opere di F. Masci, Chieti 1925; 
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F. DE SarLo, L'opera filosofica di F. Masci, L’Aquila 1926; A. PretRANGELI, F. Masci 
e il suo neocriticismo, Padova 1962 (con ampia bibliografia). 

Su A. Chiappelli si veda: A. FaGGI, A. Chiappelli e il suo pensiero, in « Nuova an- 
tologia », 1921; F. FERRARI, A. Chiappelli, Pistoia 1933. 

La letteratura critica su Croce è molto ampia. Abbiamo pertanto fatto una drastica 
scelta degli scritti più significativi, distinta per problemi, rinviando alle molte biblio- 
grafie esistenti per più dettagliate informazioni. In particolare abbiamo limitato le se- 
gnalazioni sull’estetica e la critica letteraria, sulla polemica Croce-Gentile (e cro- 
ciani-gentiliani) e sui rapporti fra Croce e altri filosofi del Novecento. Le opere com- 
plessive sul pensiero di Croce sono raggruppate secondo gli orientamenti culturali ispi- 
ratori. 

Le bibliografie più accurate e complete delle opere crociane sono le seguenti: S. 
Ferraro, Bibliografia di Croce ispanista, 1, 1888-1900, in « Quaderni ibero-americani », 
149, 1953; F. NICOLINI, L’« Editio ne varietur » delle opere di B. Croce, Napoli 1960; S. 
Borsari, L’opera di B. Croce: bibliografia, Napoli 1964. 

Diamo un’ampia informazione delle rassegne e bibliografie generali delle opere su 
B. Croce: M. Biscione, Metodologia e storia della storiografia. Rassegna degli studi dal 1944, 
in « Rassegna di filosofia », 1°, 1952; J. RUMMENS, Bibliographie crocienne, in « Revue in- 
ternationale de philosophie », 49, 1953; E. CionE, Bibliografia crociana, Milano-Roma 
1956; M. Biscione, Studi crociani, in « Rassegna di filosofia », 19, 2°, 4°, 1956, 39,1957; 
P. Soccro, 8. Croce nell’ultima storiografia politica, in «I problemi della pedagogia », 3°, 
1957; G. MASTROIANNI, La polemica del Croce negli studi contemporanei, in « Società », 49, 
1958; V. STELLA, Zuferpretazioni sull’utile e il vitale nel pensiero crociano (1950-1960), in 
« Giornale di metafisica », 19-29, 1962; F. DE ALoysio, G% stadi italiani sul Croce nel 
dopoguerra, in « Cultura e scuola », 8°, 1963; G. MASTROIANNI, Recenti studi sovietici sul 
Croce, in « Rivista critica di storia della filosofia », 1°, 1963; V. STELLA, Aspetti e tendenze 
dell'estetica italiana odierna (1945-1963), in « Giornale di metafisica », 1963, 1964; F. BAT- 
TAGLIA, Rassegna di studi crociani, in « Giornale di metafisica », 1964; A. GUERRA, Vent'an- 
ni di studi sul Croce politico (1944-1964), in « De Homine », 119-129, 1964; G.N.G. ORSINI, 
Studi crociani negli Stati Uniti d’ America (1917-1959), in « Rivista di studi crociani », 19 e 
2°, 1964; A. BausoLa, Recenti studi sulla filosofia crociana, in « Studium », 1965; E. CIONE, 
La fortuna di Croce, in « Palaestra », 19, 1965; P. OLIVIER, Les études crociennes en France 
(1952-1965), in « Rivista di studi crociani », 1965 e 1966; C. MANTELLA, 8. Croce e F. 
De Sanctis al vaglio della critica letteraria, in « Palaestra », 1967; C. PAGLIARO UNGARI, 
Croce in Francia. Ricerche sulla fortuna dell’opera crociana, Napoli 1967; C. Corpii, Per la 
storia della fortuna dell’ Estetica di Croce, in « Rivista di studi crociani », 1967, pp. 450-466; 
M. Biscione, /uferpreti di Croce, Napoli 1968; V. STELLA, // giudizio su Croce. Momenti 
per una storia delle interpretazioni, Pescara 1971; R. FRANCHINI, Contributo alla bibliografia 
crociana, in « Rivista di studi crociani », 1973, pp. 11-17; 177-183; 279-287. 

Numeri unici di riviste su B. Croce: « La rassegna d’Italia », 29-39, 1946; « Stu- 
dium », 19, 1953; « Pagine istriane », 139, 1953; « Letterature moderne », 29, 1953; « In- 
contri-oggi », 29, 1953; « Numero » (Firenze), 1°, 1953; « La rassegna d’Italia », 29-39, 
1953; « La fiera letteraria », 15-2-1953; « Cultura e società », 39, 1960; « De homine », 
11°-129, 1964; « Terzo programma », 29, 1966; « L'Osservatore politico-letterario », 99, 
1966; « La rassegna della letteratura italiana », 19-29, 1967. Per un aggiornamento bi- 
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bliografico si può utilmente consultare la « Rivista di studi crociani » che si pubblica 
dal 1964, sotto la direzione di A. Parente. 

Opere di AurorI VARI su B. Croce: L’opera filosofica, storica e letteraria di B. Croce 
(con bibliografia dal 1920 al 1941), a cura di E. Cirone, Bari 1941; Cinquant’anni di vita 
intellettuale italiana, 1896-1946. Scritti în onore di B. Croce per il suo ottantesimo compleanno, 
a cura di C. AntONI e R. MartIoLI, Napoli 1950 (11 ed. 1966); B. Croce (con biblio- 
grafia dal 1951 al 1953), Milano 1953; Omaggio a B. Croce, Torino 1953; Homenaje a 
B. Croce, Buenos Aires 1955; 8. Croce, a cura di V. DE CAPRARIS, L. VALIANI, E. 
MonTALE, introd. di V. ArANGIO Rurz, Milano 1963; Zuferpretazioni crociane, Bari 1965; 
B. Croce. La storia, la libertà, Roma 1967. 

1. Sulla vita del Croce: R. FRANCHINI, Note biografiche di B. Croce, Torino 1953; V. 
GALATI, Colloqui con B. Croce, Brescia 1953; E. Croce, Ricordi familiari, Firenze 1962; 
F. NicoLInI, 8. Croce, Torino 1962; E. Croce, L'infanzia dorata, Milano 1966; L. FELICI, 
Gli anni romani di B. Croce (1884-1885), in « Palatino », 19 e 29, 1967. 

rr. Opere complessive e saggi generali sul pensiero di Croce: G. PREZZOLINI, 8. Croce, 
Napoli 1909; G. CASTELLANO, Introduzione allo studio delle opere di B. Croce, Bari 1920; 
A. ATTISANI, /nferpretazioni crociane, Messina 1953; E. Cirone, 8. Croce, Milano 19533; 
In., B. Croce e il pensiero contemporaneo, Milano 1963. 

Opere di critica a Croce, secondo una prospettiva idealistica gentiliana: U. SpirITO- 
L. VoLpiceLLI-A. VoLpiceLLI, B. Croce, Roma 1929; G. CaLoceRO-D. PETRINI, Studi 
crociani, Rieti 1930; P. La Via, Mente e realtà. Il pensiero di B. Croce nelle meditazioni di un 
eretico, 2 voll., Firenze 1947-48. 

Opere di ispirazione idealistica, con critiche e sviluppi rispetto a Croce: F. DE 
SARLO, Gentile e Croce, Firenze 1925; F. LomBARDI, La filosofia di B. Croce, Roma 1946; 
C. AnTONI, Commento al Croce, Venezia 1955; E.P. LAMANNA, /ntroduzione alla lettura di 
Croce, a cura di D. Pesce, Firenze 1969; A. Leone DE CastRIS, La filosofia di Croce e la 
società di massa, in « Lavoro critico », 49, 1975, pp. 5-80. 

tt. Opere di esegesi espositivo-esplicativa: M. Corsi, Le origini del pensiero di B. Croce, 
Firenze 1951; C. SpricGE, 8. Croce. L'uomo e il pensatore, Napoli 1956; F. FocHER, Pro- 
flo dell’opera di B. Croce, Cremona 1963; E. CeccHI, Ricordi crociani, Napoli-Milano 1965; 
G. CONTINI, L'influenza culturale di B. Croce, Milano-Napoli 1967. 

iv. Opere di ispirazione neotomista: E. CHIOCCHETTI, La filosofia di B. Croce, Firenze 
1915; F. OLGIATI, 8. Croce e lo storicismo, Milano 1953; 

v. Opere di ispirazione marxista: A. GRAMSCI, I/ materialismo storico e la filosofia di B. 
Croce, 1949 (rimane a tutt’oggi l’opera migliore espressa dalla cultura marxista italiana); 
M. AssaTE, La filosofia di B. Croce, Torino 1955 (11 ed. 1967); E. AGAzzI, // giovane 
Croce e il marxismo, Torino 1962; G. MASTROIANNI, Da Croce a Gramsci, Urbino 1972. 

vi. Sull’estetica di Croce: C. ScROI, Gli studi estetici in Italia nel primo trentennio del 
Novecento, Firenze 1932; G. DELLA VOLPE, // Croce e l'estetica kantiana, in « Archivio di 
filosofia », 39, 1938; C. CARBONARA, Svi/4ppo e problemi dell'estetica crociana, Napoli 1947; 
R. GARBARI, Gewesi e svolgimento storico delle prime tesi estetiche di B. Croce, Firenze 1949; 
V. VETTORI, B. Croce e gli studi contemporanei d’estetica e di storia, Firenze 1951; V. SAINATI, 
L'estetica di B. Croce. Dall’intuizione visiva all’intuizione catartica, Firenze 1953; E. Toru- 
RIDZE, L'estetica di B. Croce, Tbilisi 1967; G. DE GENNARO, // concetto di unità delle arti 
nell Estetica di B. Croce, Molfetta 1969. 
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vii. Sall’attività letteraria: A. LomBaRDO, La letteratura inglese nella critica di Croce, 
in « Rivista di letteratura moderna », 2°, 1953; G. MANCINI-GIANCARLO, Croce e la 
Spagna, in « Rivista di letteratura moderna », 1953; C. PELLEGRINI, Croce e la letteratura 
francese, in «Rivista di letteratura moderna», 1°, 1953; E. Bonora, De Sanctis e Croce 
interpreti del Rinascimento, in « Cultura moderna », 14°, 1954; O. RucGERO, La /etferatura 
francese nella critica di B. Croce, Napoli 1955; M. SANSONE, L’opera critica di B. Croce 
e la letteratura italiana, introduzione a La /etteratura italiana per saggi storicamente disposti, 
di B. Croce, a cura di M. SANSONE, Bari 1956; A. GANDOLFO, B. Croce critico dei con- 
temporanei, Padova 1958; M. De GRANDI, 8. Croce e il Seicento, Milano 1962; M. Purro, 
Il metodo e la critica di B. Croce, Milano 1964; M. FuBinI, Appunti sulla critica di B. Croce, 
in « Rivista di studi crociani », 1965; F. FRASCANI, Croce e il teatro, Milano-Napoli 1966; 
M. Puppo, La metodologia del Croce e le tendenze della recente critica letteraria, in « Studium », 
89-99, 1966; S. BriosI, Croce e la critica letteraria: 1900-1915, in « Uomini e idee », 1967. 

viti. Croce politico e teorico della politica: F. BRANCATISANO, // pensiero politico di B. 
Croce, Catanzaro 1944; A. PARENTE, // pensiero politico di B. Croce e îl nuovo liberalismo, Na- 
poli 1944; G. SARTORI, Stato e politica nel pensiero di B. Croce, Napoli 1946; R. CAPONIGRI, 
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1956; In., Democrazia e definizioni, Bologna 1957; E. OGGIONI, Per un’interpretazione 
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solini, Firenze 1956; E.R. Para, Storia di due manifesti. Il fascismo e la cultura italiana, 
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ciani », 1965; A. BausoLA, E?ica e politica nel pensiero di B. Croce, Milano 1966. 
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scritti di G. Gentile, Firenze 1950; F. VALENTINI, Recenti studi sull’attualismo, in « Rasse- 
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della filosofia italiana », 39, 1996; I. BirtoLO, Rassegna di studi sull’attualismo, in « Fi- 
losofia », 1972. 
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di G. Gentile, Milano 1922; V. LA Via, L’idealismo attuale di G. Gentile, Trani 1925; 
F. D’amato, G. Gentile, Milano 1927; J. BAuUR, Gentiles Philosophie und Pidagogik, 
Langensalza 1935; R.W. Homes, Te idealism of G. Gentile, New York 1937; P. Roma- 
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gialismo positivo di G. Gentile, Firenze 1954; A. CarLINI, Studi gentiliani, Firenze 1958; 
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del pensiero filosofico di G. Gentile, Firenze 1972; F. PAROLO, La filosofia di G. Gentile, 
Firenze 1973; A. Lo ScHIAVO, Introduzione a Gentile, Bari 1974; M. Di LALLA, Vita di 
G. Gentile, Firenze 1975; A. DE NEGRI, Giovanni Gentile, Firenze 1975, 2 voll. (con 
ampia bibliografia di e sull’autore). 
mu. Sull'estetica e l’attività letteraria: M. Campo, La filosofia dell’arte di G. Gentile, in 
Saull’arte e sulla vita spirituale, Brescia 1946; F. PintoR, G. Gentile sugli studi storici e let- 
ferari, in « Giornale storico della letteratura italiana », 1948; A. GARGIULO, Z meggzi 
espressivi delle arti e un confronto Croce-Gentile, in Scritti di estetica, Firenze 1952; D. For- 
MAGGIO, L'arte come comunicazione, 1. Fenomenologia della tecnica artistica, Milano 1953; 
In., La « morte dell’arte » e la filosofia dell’arte di G. Gentile, in L'idea di artisticità, Milano 
1962; D. Pesce, L'estetica dopo Croce, Firenze 1962; M.E. Brown, Neoidealistic: Croce- 
Gentile-Collingwood, Detroit 1966; G. SAVARESE, Gli « Studi su Dante» del Gentile, in 
« Rassegna di letteratura italiana », 19, 1966; F. MontEROsso, G% studi /eopardiani di 
G. Gentile, in « Nuova antologia », vol. 517, 1973. 
rt. Sulla filosofia, sulla logica e sulla scienza: N. PAPAFAVA, L'idealismo assoluto. Consi- 
derazioni, Milano 1930; V.F. ALLMAYER, La riforma della dialettica hegeliana, in « Giornale 
critico della filosofia italiana », 19-29, 1947; A. MassoLo, Gentile e la fondazione kantiana, 
in « Giornale critico della filosofia italiana », 1°-29, 1947; L. CATALISANO, Zutorno alla 
riforma della dialettica hegeliana di G. Gentile, in « Giornale critico della filosofia italiana », 
29, 1950; U. SprrITO, Scienza e filosofia, Firenze 1950; S. TiMmPANARO, Scritti di storia e 
critica della scienza, Firenze 1952; A. GALIMBERTI, // terza e il ruolo della logica gentiliana, 
in « Giornale critico della filosofia italiana », 29, 1954; E. GENNARO, La rivoluzione della 
dialettica hegeliana, Milano-Roma 1954; S. TimpanARO JR., Zn margine alle « Cronache di 
filosofia italiana », in « Società », 6°, 1955; M. Dar PRA, L'identità di teoria e prassi nel- 
l’attualismo gentiliano, in « Rivista critica di storia della filosofia », 19, 1957; D. D’ORsI, 
Lo spirito come atto puro di G. Gentile, Padova 1957; S. CARAMELLA, Origini dell’attualismo, 
in «Il Baretti », 159, 1962; A. DeL Noce, Sw/ primo Gentile e la genesi dell’attualismo, in 
« Giornale critico della filosofia italiana », 49, 1964; C. VIGNA, La dialettica gentiliana, 
in « Giornale critico della filosofia italiana », 3°, 1964; M.A. RascHINI, Gentile « clas- 
sico » (Il problema della filosofia nell’attualismo), in « Giornale critico della filosofia italia- 
na », 2°, 1968; A. DEL Noce, Gentile e la poligonia giobertiana, in « Giornale critico della 
filosofia italiana », 1969; V. Pirro, Filosofia e politica in Gentile, in « Giornale critico della 
filosofia italiana », 49, 1970; M.A. RascHINI, /ege/ nell’attualismo, in « Giornale di me- 
tafisica », 1970; V.A. BELLEZZA, La riforma spaventiana-gentiliana della dialettica hegeliana, 
in Incidenza di Hegel, di AutoRI VARI, Napoli 1970; A. NEGRI, Gentile e Hegel, in « Theo- 
rein », 19-49, 1972, pp. 51-63. ° 
Iv. Sulla concezione della storia e sull’etica: F. BATTAGLIA, // concetto della storia. nel 
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Noce, L’idea di Risorgimento come categoria filosofica in G. Gentile, in « Giornale critico della 
filosofia italiana », 1968; A. NEGRI, G. Gentile storico della filosofia italiana, in « Giornale 
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SoLarI, Diritto astratto e diritto concreto, in « Giornale critico della filosofia italiana », 
1948; A. PicLIARU, Esercizio primo sulle varianti de « La filosofia del diritto » in G. Gentile, 
di Autori VARI, Firenze 1954; U. ScARPELLI, La filosofia del diritto di G. Gentile e le cri- 
tiche di G. Solari, in Studi in memoria di G. Solari, Torino 1954; G. CAPozzi, La mediazione 
come divenire e come relazione, Napoli 1961; M. CERRONI, La filosofia politica di G. Gentile, 
in « Società », 3°, 1961, pp. 302-320; M. SIGNORE, /wpegno etico e funzione dell’uomo nel 
pensiero gentiliano, Galatina 1972. 

vit. Gentile, la politica e il marxismo: G. VoLpe, G. Gentile e !° Enciclopedia italiana, 
in « Giornale critico della filosofia italiana », 3°%4°, 1947; U. SPIRITO, Gentile e Marx, 
in « Giornale critico della filosofia italiana », 2°, 1947; R. CIRELL CZERNA, Riflessioni sul 
concetto di società e di Stato nell’ultima fase del pensiero gentiliano, in Scritti di sociologia e po- 
litica in onore di L. Sturzo, vol. 1, Bologna 1953; J.Y. CaLvez, Marxisme, idéologie et phi- 
losophie, in « Critique », 1956; A. NEGRI, Aftualismo e marxismo, in « Giornale critico 
della filosofia italiana », 1958; U. CERRONI, La filosofia politica di G. Gentile, in « Società », 
39, 1961; E. OGGIONI, Ragione e società, Bologna 1962; A. DeL Noce, // problema del- 
l’ateismo, Bologna 1964; E. CENTINEO, Aftualismo e marxismo, in « Giornale critico della 
filosofia italiana », 1°, 1964; A. SiGNoRINI, // giovane Gentile e Marx, Milano 1966; 
G. CaLocero, Mussolini, la Conciliazione e il congresso filosofico del r929,in «La cultura », 4°, 
1966; A. Lo ScHIAvO, La filosofia politica di G. Gentile, Roma 1971; S. OnUFRIO, Lo 
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politico di G. Gentile (1896-1919), Milano 1973; D. FauccI, La filosofia politica di Croce 
e di Gentile, Firenze 1974. 
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vii. Sulla religione: A. PETRILLI, Religione e cattolicesimo nel pensiero di G. Gentile, in 
« Archivio di filosofia », 3°-4°, 1943; M.F. Sciacca, // problema di Dio e della religione 
nella filosofia attuale, Brescia 1946; P. CARABELLESE, Cattolicità dell’attualismo, in « Gior- 
nale critico della filosofia italiana », 1°-2°, 1947; A. CARLINI, Gentile e il modernismo, in 
« Studium », 59, 1954; U. SPIRITO, La religione di G. Gentile, in « Giornale critico 
della filosofia italiana », 29, 1954, e in « Nuova rivista pedagogica », 1954; V. Pirro, 
L’attualismo di G. Gentile e la religione, in « Giornale critico della filosofia italiana », 
1967; C. VIGNA, Religione e filosofia nel pensiero di G. Gentile, in « Giornale critico della 
filosofia italiana », 29, 1967; A. Lo ScHIavo, La religione nel pensiero di G. Gentile, in 
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liana », 1969; G. FICHERA, La tematica religiosa nell’idealismo attuale, Catania 1969. 

rx. Sw/ pensiero pedagogico: L. Minio-PALUELLO, Education in fascist Italy, Londra 
1946; G. De RucceroO, /ta/y Education under Fascism. Yearbook of education, Londra 1948; 
V. LA Via, La fondazione teoretica della pedagogia e l’attualismo, Messina 1950; S. Mon- 
DOLFO, La dialettica educativa in G. Lombardo Radice e in Gentile, in « Rassegna di peda- 
gogia », 59-60, 1950; A. ANDREOLA, G. Gentile e la sua scuola, Milano 1951; E. GARULLI, 
Aspetti della pedagogia di G. Gentile, in « Nuova rivista pedagogica », agosto 1951; E. 
Liguori, La pedagogia come scienza filosofica di G. Gentile, Padova 1951; D. MoRANDO, 
Pedagogia, Brescia 1951; F. PuGLISI, La pedagogia di G. Gentile, 11 voll., Catania 1953-54; 
A. CARLINI, Riflessioni critiche sul principio della pedagogia gentiliana, in « L’educatore ita- 
liano », 159, I, 1954; F. PugLIsi, Educazione libera ed educazione di Stato nella pedagogia 
di G. Gentile, in « Nuova rivista pedagogica », 1954; V. LA VIA, Pedagogia attualistica 
e crisi dell’immanentismo, Catania 1959; A. GALIMBERTI, // Gentile pedagogista e la nostra 
‘scuola, in « Giornale critico della filosofia italiana », 3°, 1964; S. HesseEn, L'idealismo pe- 
dagogico în Italia (G. Gentile e G. Lombardo-Radice), Roma 1966; M.L. CicALEsE, La pe- 
dagogia del Gentile tra libertà e autorità (1900-1908), in « Nuova rivista storica », 1967; 
V.A. BeLLEZzzA, Realtà e valore assoluto dell'individuo nella pedagogia attualistica, in « Gior- 
nale critico della filosofia italiana », 39, 1968; G. GIRALDI, G. Gentile, filosofo dell’educa- 
gione, pensatore politico, riformatore della scuola, Roma 1968; M. CoLomBu, Pedagogia di 
G. Gentile e G. Dewey, Modena 1970; A. GRANESE, Valori e limiti della pedagogia gentiliana 
come analisi concettuale della situazione educativa, in «I problemi di pedagogia », 1970; 
G. ABETE, La pedagogia di G. Gentile, Roma 1971; E. GIAMMANCHERI, / primi scritti pe- 
dagogici di G. Gentile, in « Pedagogia e vita », 1972, pp. 619-647. i 

Diamo solo essenziali indicazioni bibliografiche sugli autori più importanti segna- 
lati nel paragrafo; per più dettagliate informazioni rinviamo alla bibliografia che si 
trova nei testi di carattere generale. Opere d’insieme sulla pedagogia fino alla seconda 
guerra mondiale: L. BorGHI, Educazione e autorità nell'Italia moderna, Firenze 1951 (con 
ampia bibliografia); D. BERTONI JovINE, La scuola italiana dal 1870 ai giorni nostri, Roma 
1958; A. SanTONI RuGIu, // professore nella scuola italiana, Firenze 1967; L. AMBROSOLI, 
Educazione nazionale e insegnanti scuole medie, Firenze 1967; T. Tomasi, /dealismo e fascismo 
nella scuola italiana, Firenze 1969; T. Tomasi, L'idea laica nell’ Italia contemporanea (1870- 
1970), Firenze 1971. 

Su G. Lombardo Radice: G. GirALDI, G. Lombardo Radice tra poesia e pedagogia, 
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Roma 1965; R. CoLapietRA, Lettere inedite di B. Croce a G. Lombardo Radice, in «Il 
Ponte », 1968; R. SEMERARO, Autorità e libertà in G. Lombardo Radice, in « Rassegna 
pedagogica », 1969; G. Cives, G. Lombardo Radice. Dialettica e pedagogia della collabora- 
gione, Firenze 1970. 

Su E. Codignola: Aurori VARI, Ernesto Codignola în so anni di battaglie educative, 
Firenze 1967. 

Su G. Vidari: S. CARAMELLA, L’idealismo assoluto e la pedagogia del Vidari, in « Edu- 
cazione nazionale », 14%17°-219, 1920; G. GENTILE, Educazione e scuola laica, Firenze 
1921; L. CAPPIELLO, // pensiero pedagogico di G. Vidari, Roma 1930; F. GIUFFRIDA, Edy 
cazione nazionale dal Risorgimento al fascismo, Catania 1933; Autori Vari, G. Vidari. In 
memoriam, Torino 1934; AA.VV., in «Rivista di pedagogia», 59, 1934; A. DEL 
Noce, G. Vidari, in « Filosofia », 1971. 

Su M. Boschetti Alberti: P. Mazzetti, M. Boschetti Alberti oltre la Montessori e 
G. Lombardo Radice, Roma 1962; M. PERETTI, Boschetti Alberti, Brescia 1967. 

Sulle sorelle Agazzi: D. ORLANDO, L'ambiente socio-culturale e l’esperienza educativa 
agazziana, Brescia 1967. 

Sulla Montessori, le cui opere complete sono pubblicate dalla Garzanti di Milano, si 
veda la Bibliografia di Montessori, Brescia 1965, curata da M. GrAzzINI. Scritti sulla Mon- 
tessori: V. BATTISTELLI, Le case dei bambini di M. Montessori; G. LomBARDO RADICE, 
Orientamenti pedagogici per la scuola italiana, Torino 1931; M. PERETTI, // metodo Montes- 
sori, Treviso 1952; S. HESSEN, Leone Tolstoi e M. Montessori, Roma 1954; G.M. BERTIN, 
L'educazione alla socialità nel pensiero di M. Montessori, in Prospettive psicologiche del pen- 
siero montessoriano, in « Problemi di pedagogia », 19 e 69, 1956; G. BROCCOLINI, // con- 
cetto di libertà nel pensiero di M. Montessori, Bologna 1966; M. CasoTTI, // metodo Montes- 
sori e il metodo Agagzi, Brescia 1967; F.DE BarTOLOMEIS, Maria Montessori e la pedago- 
gia scientifica, Firenze 1967; A. LeNARDUZZI, M. Montessori. Il pensiero e l’opera, Brescia 
1967; E. Lisi, M. Montessori, Messina 1967; C. Morzo DENTICE DI ACCADIA, // pensiero 
e il metodo di M. Montessori. Profilo storico-critico, Napoli 1971; B. MAIORCA (a cura di), 
Bibliografia montessoriana, in «I problemi della pedagogia », 1972, pp. 958-996; A. Baz- 
ZANI, 1) metodo Montessori, Roma 1973. 

La più completa bibliografia di e su P. Martinetti si trova nel libro di C. TERZI, /. 
Martinetti. La vita e il pensiero originale, Bergamo 1966; inoltre: A. LEvI, L’idealismo critico 
in Italia, in « Logos », 19-29, 1924; A. BANFI, Principi d’una teoria della ragione, Milano 
1926; V. CavaLLo, La libertà umana nella filosofia contemporanea, Napoli 1936; L. RAIMON- 
DI, // problema metafisico e lo sviluppo del pensiero, 2°-3°, 1940; A.M. SpEzzi, I/ pensiero di P. 
Martinetti, in « Rivista di filosofia neoscolastica », 39, 1943; R. ConTI, L'i/luminismo reli- 
gi0so di P. Martinetti, in « Studi filosofici », 29-39-49, 1943; A.F. Sciacca, P. Martinetti, 
Brescia 1943; A.M. Spezzi, // pensiero di P. Martinetti, in « Rivista di filosofia neo- 
scolastica », 3°, 1943; G. SOLARI, Libertà e giustizia nel pensiero di P. Martinetti, in « Ri- 
vista di filosofia », 1945; R. CANTONI, Motivi platonici e pessimistici nella filosofia di P. Mar- 
tinetti, in Saggi di umanesimo cristiano, 4°, 1947 (contributo anche di F. ALEssIo, La mist 
ca della ragione nel pensiero di P. Martinetti); P. Rossi, I/ problema religioso nel pensiero di 
P. Martinetti, in « Rivista di storia della filosofia », 1950; A.M. MOoscHETTI, L’ideali- 
smo religioso di P. Martinetti è i suoi possibili sviluppi, in L'unità come categoria 1.: Pro- 
blema e sistema, Milano 1952; M.T. ANTONELLI, Filosofia e religione in P. Martinetti, in 
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« Responsabilità del sapere », 45°, 1955; U. PELLEGRINO, Religione ed educazione nell’idea- 
lismo trascendente di P. Martinetti, Brescia 1956; L. GEYMONAT, L'insegnamento di Marti- 
netti, in «l’Unità », 22 marzo 1958; F. Romano, // pensiero filosofico di P. Martinetti, Pa- 
dova 1959; E.P. ALessIo, L’idealismo religioso di P. Martinetti, Padova 1959; A. Guzzo- 
V. MatHIEU, L’idéalisme trascendental, in Les grands courants de la penste mondiale contem- 
poraine, diretto da M.F. Scracca, vol. 1, Les fendances principales, 1961; E. MARIANI, Espe- 
rienza ed intuizione religiosa, Roma 1964; N. BoBBIO, Ricordo di P. Martinetti, in « Rivista 
di filosofia », 19, 1964; AuToRI VARI, Giornata martinettiana, Torino 1964; M. DAL PRA, 
prefazione al Kant di P. Martinetti, Milano 1968; E. AGAzzI, La storiografia filosofica nel 
pensiero di P. Martinetti, in « Rivista critica di storia della filosofia», 3°, 1969; G. BER- 
seLLINI RivoLI, // fondamento eleatico della filosofia di P. Martinettì. Le religioni storiche e 
la fede razionale dell’idealismo trascendente, introd. di G. BontADINI, Milano 1972; S. MEs- 
sima, P. Martinetti, filosofo-educatore, Palermo 1972; V. MATHIEU, Commemorazione di 
P. Martinetti, in « Atti » dell’accademia delle scienze di Torino, vol. 107, 1973, pp. 13- 
25; L. PAREYsoN, Attualità di Martinetti, ibid., pp. 27-35; C. TERZI, Morale e religione in 
P. Martinetti (1872-1943), in « Rivista rosminiana », 1973, pp. 66-102. 

Su G. Marchesini: G. CaLò, Zutorno al progresso odierno del pragmatismo e ad una nuova 
forma di esso, in « Rivista filosofica », 29, 1905; G. GENTILE, Pragmatismo razionale, in 
«La critica », 1906; S. CARAMELLA, Studi sul positivismo pedagogico, Firenze 1921; E. 
Tarozzi, G. Marchesini, in « Rivista di filosofia », 49, 1931; E. Trorro, Positivismo e 
idealismo di G. Marchesini, in « Atti» del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arte, 
1931-32; L. LIMENTANI, G. Marchesini, in « Rivista pedagogica », 1932; W. BÙTTEMEYER, 
Idealistischer Positivismus als Funktionalismus, in « Kant-Studien », 1968. 

Su L. Limentani: G. VAILATI, recensione a La previsione dei fatti sociali, in Scritti, 
Firenze 1911; A. LEVI, Le problème de la morale, in « Scientia », 1913; A. Loria, U# anar- 
chico della morale, in « Marzocco », 1914; E. GARIN, L. Limentani (con bibliografia), Fi- 
renze 1941; Ip, // pensiero di L. Limentani, in « Rivista di filosofia », 1947. 

Su E. Juvalta: L. Friso, recensione a Pro/egomeni a una morale distinta dalla metafisica, 
di E. Juvalta, in « Rivista filosofica », 5°, 1901; G. VAILATI, recensione dei Pro/ego- 
meni, in Scritti, 1911; L. LIMENTANI, Z presupposti formali dell'indagine etica, Parma 1913; 
T. WHITTAKER, Ze theory of abstract ethics, Cambridge 1916; C. MAZZANTINI, £. J4- 
valta moralista e filosofo della morale, in « Rivista di filosofia », 49, 1934 (ora in Filosofia 
perenne e personalità filosofiche, Padova 1942); A. Guzzo, Vita e scritti di E. Jwalta, in 
« Giornale critico della filosofia italiana », 1936; L. GEYMONAT, Avvertenza (pp. VII-XV) 
.a: I limiti del razionalismo etico, di E. Juvalta, Torino 1945; G. CATALFAMO, // problema di 
un'etica indipendente in E. Juvalta, in « Teoresi », 19-39, 1947; G. SoLInASs, L’autassia dei 
valori e le analisi etiche di E. Juvalta, Torino 1954; C. MAZZANTINI, / Uizziti del razionalismo 
etico di E. Juvalta, in « Giornale di metafisica », 1961; D. BASCIANI, E. Javalta e l'etica 
della giustizia, Roma 1966; Ip., I/ fondamento intrinseco del diritto. Rilievi sulla posizione 
di Icilio Vanni e la critica di E. JR: Roma 1967; A. DeL Noce, L'epoca della secolariz- 
zazione, Milano 1970. 

Tutti gli scritti di A. Gramsci sono stati pubblicati in dodici volumi dall’editore 
Einaudi di Torino. Inoltre è stata pubblicata una edizione critica dei Quaderni dal carcere, 
a cura di V. GERRATANA, 3 voll. + 1 di apparato critico, Torino 1975. La più com- 
pleta bibliografia di e su Gramsci, a cura di E. FuBINI, si trova in appendice a Gramsci 
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e la cultura contemporanea, vol. 11, Roma 1970 (contiene 1088 voci, pp. 477-544). Indi- 
chiamo le rassegne di studi, a cui si rinvia per più precise informazioni: R. DE Fe- 
LICE, Studi e problemi attorno alla figura e l’opera di A. Gramsci, in « Clio», 39, 1965; 
L. PaGGI, Studi e interpretazioni recenti di Gramsci, in « Critica marxista », 39, 1966. 
Si deve sottolineare l’importanza delle tre raccolte di studi su Gramsci: Studi Gram- 
sciani, « Atti» del convegno (11/13-1-1958) Roma 1958, p. 952 (si veda, di L. Gey- 
MONAT, Per un intervento al convegno di studi gramsciani); La città futura, saggi sulla fi- 
gura e il pensiero di A. Gramsci, a cura di A. CARACCIOLO e G. SCALIA; e infine i due 
volumi del secondo convegno internazionale di studi gramsciani tenuto a Cagliari il 
23-27 aprile 1969; Grazzsci e la cultura contemporanea, a cura di Pietro Rossi, 2 voll., 
1969-70, pp. 558 sgg. Le relazioni sono state tenute da E. Garin, N. Bobbio, E. Ragio- 
nieri, L. Borghi, N. Sapegno, G. Galasso, M.L. Salvadori, G. Fiori, A. Pigliaru. 

Infine indichiamo alcuni fra gli scritti più significativi su Gramsci: G. Dorso, 
La questione meridionale nel pensiero di A. Gramsci, in La rivoluzione meridionale, Roma 1944; 
R. CANTONI, A. Gramsci e la responsabilità della cultura, in « Studi filosofici », 29, 1948; 
M. TERRACINI, A. Grazesci e gli operai torinesi, in « Il Ponte », 79-89, 1949; C. LUPORINI, 
Intorno alla storia del « mondo politico subalterno », in « Società », 1950; M. ALOISI, Gramsci, 
la scienza e la natura come storia, in « Società », 39, 1950; N. MatTEUCCI-M. ALOISI, 
Gramsci e la conoscenza della natura, in « Emilia », 139, 1950; N. MATTEUCCI, A. Gramsci 
e la filosofia della prassi, Milano 1951; V. CRISAFULLI, Sfazo e società nel pensiero di Gramsci, 
in « Società », 49, 1951; N. SaprEGNO, Mangoni tra De Sanctis e Gramsci, in « Società », 
19, 1952; G. ManacorDa-C. MuScETTA, Gramsci e l’unità della cultura, in « Società », 
1°, 1954; N. VALERI, A. Grazssci, in Lezioni di storia moderna, Milano 1954; R. MonpoL- 
FO, Intorno a Gramsci e alla filosofia della prassi, pref. di E. Bassi, Milano 1955; B. SAN- 
THIÀ, Con Gramsci all'Ordine nuovo, Roma 1956; C.L. OrtIMO, Concetti fondamentali della 
teoria politica di A. Gramsci, Milano 1956; R. Romeo, La storiografia politica marxista, in 
« Nord e Sud », 219 e 229, 1956; V. GERRATANA, Gramsci e Lenin, in « Il Contempora- 
neo », 79, 1957; G. ScaLIA, Marxismo e pensiero contemporaneo, in « Rivista storica del 
socialismo », 4°, 1958; A. SABETTI, Grazzsci e il problema della scienza, in « Atti» del 
xI congresso internazionale di filosofia, Venezia 1958; A. MaccHIORO, Risorgimento, 
capitalismo e materialismo storico, in « Rivista storica del socialismo », 79-89, 1959; G. 
ScaLIa, Gramsci e la letteratura del ’900, in « Officina », 39, 1959; A. PALA, // rapporto 
uomo-natura in A. Gramsci, Palermo 1960; P. ToGLIATTI (a cura di), La formazione del 
gruppo dirigente del partito comunista italiano nel 1923-24, in « Annali Feltrinelli 1960 », 
Milano 1961; R. OrrEI, Prevedibilità storica e mentalità scientifica in A. Gramsci, in « Ri- 
vista di filosofia neoscolastica », 39-49, 1963; G. TAMBURRANO, A. Gramsci. La vita, il 
pensiero, l’azione, Bari 1963; F.V. LomBARDI, Problemi di pedagogia nel pensiero di A. Gram- 
sci, in « Pedagogia e vita », 69, 1965; R. ORFEI, A. Grazzsci, coscienza critica del marxi- 
sm0, San Casciano 1965; G. BERTI, Appunti e ricordi (1919-26), in « Annali Feltrinelli 
1965 », Milano 1966; T. Fiori, Vita di A. Gramsci, Bari 1966; J.M. CAMMETT, A. 
Gramsci and the oriîgins of it., Sarford (California) 1967; P. TOGLIATTI, Grazzsci, Roma 
1967; A. LEONETTI, Note su Gramsci, Urbino 1970; L. PAGGI, Grazesci e il moderno Principe, 
Roma 1970; M.A. MANACORDA, // principio educativo in Gramsci, Roma 1970; P. NARDONE, 
Il pensiero di Gramsci, Bari 1971; A. BroccoLI, A. Gramsci e l'educazione come egemonia, 
Firenze 1972; M.L. SALvADORI, Politica, potere e cultura nel pensiero di A. Gramsci, in 
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« Rivista di storia contemporanea », 19, 1972; G. MarrAMaO, Per una critica dell'ideologia 
di Gramsci, in « Quaderni piacentini », 469, 1972; L. GRUPPI, // concetto di egemonia in 
Gramsci,'Torino 1972; G. DAvico BonINO, Grazssci e il teatro, Torino 1972; L. LEONARDI, 
Letteratura e rivoluzione in Gramsci, Pisa 1973; G. BONOMI, Partito e rivoluzione in Gramsci, 
Milano 1973; M. DI LALLA, A. Gramsci fra antifascismo e leninismo, in « La cultura », 
1973, pp. 168-208; F.P. MEMMO, Grawsci e la letteratura italiana del *900, in « Galleria », 
1973, pp. 129-141; M. VAjpa, Grazssci, la filosofia e le masse, in « Aut Aut», 1359, 1973, 
pp. 45-57; A. CARRAMANTE, «A. Gramsci e i problemi della lingua italiana, in « Belfagor », 
1973, pp. 544-556; M.L. SALVADORI, Grazusci e il problema storico della democrazia, Torino 
1973%; A.R. Buzzi, La teoria politica di Gramsci, Firenze 1973; H. PORTELLI, Grazasci e il 
blocco storico, Bari 1973; M.A. MaccioccHI, Per Gramsci, Bologna 1974; R. PARIS, 
Introduction a Éerits politiques, di A. Gramsci, Parigi 1974; Gramsci, in « Dialectiques », 
49-59, 1974; scritti di CH. Buci-GLUCKSMANN, H. PortELLI, L. GRUPPI, J. THIBAUDEAU, 
A.M. Cirese, N. BapALONI, V. GERRATANA, M.L. SALvADORI, C. LuporINI, A. LEO- 
NETTI; J.M. CommeT, A. Grazsci e le origini del comunismo italiano, Milano 1974; D.. 
Grisoni-R. MaGGIORI, Introduzione a Gramsci, Milano 1975; Grazssci, in « Les temps 
modernes », 343°, febbraio 1975; scritti di D. GrIsonI e R. MaggIORI, A. HOARE, 
G. Bonomi, H. PorrteLLI, N. BADALONI, S. CAPRIOGLIO; G.C. FocTEAU, Leggere Gram- 
sci. Guida alle interpretazioni, Firenze 1975; CH. BucI-GLUCKSMANN, Grazzsci e lo Stato, 
Bari, 1976. 


CAPITOLO DODICESIMO 
Alcuni aspetti dello strutturalismo 


Di FERDINAND DE SAUSSURE si veda: Mézoîre sur le système primitif des voyelles dans les 
langues indo-curopéennes, Parigi 1878; Cours de linguistigue générale, a cura di CH. BALLY e 
A. SECHEHAYE, Parigi 1916 (trad. it., introd. e commento di T. De Mauro, Bari 1967: 
11 ed. riveduta 1972); /ntroduction au deuxième cours de linguistique, 1908-1909, Ginevra 
1957, a cura di RosERT Gonet (trad. it., Roma 1970); Les anagrammes, pubblicati in 
parte da J. Starobinski in « Mercure de France », 1964 e in « Tel Quel », n. 37, 1969. 
Di Lours HjELMSLEv vanno segnalati: Principes de grammaire générale, in « Det Kongelige 
Danske Videnskabernes Selskab, Hist.-filol. Medd. », xvi, 1, 1928; La cazégorie des cas, 
in « Acta Jutlandica », 1935 € 1937; Owkring sprogteoriens grundlaeggelse, Copenaghen 1943 
(tradotto in inglese col titolo Prolegomena to a theory of language, Bloomington, Indiana 
University Press, 1953: trad. it. con introd. di GruLio C. LeprscHy, Torino 1968); 
Essais linguistiques, in « Travaux du Cercle linguistique de Copenhague » (TCLC), x11, 
Copenaghen 1959 (di particolare importanza, tra questi saggi, quello intitolato Por 
une séemantigue structurale, pp. 96-112 della suddetta raccolta); Sproget. En introduktion, 
Charlottenlund 1963 (trad. it. con introd. di GruLio C. LerscHy, // linguaggio, Torino 
1970). In collaborazione con H.J. ULDALL HyEeLmsLEv è inoltre autore di Ou/ine of 
glossematics, Copenaghen 1957. 

Per quel che riguarda la storia del movimento formalista russo nella sua vicenda 
culturale e politica si veda l’opera di Vicror ERLICH, Russian formalism, L’Aja 1954 
(trad. it., Milano 1966). Un’accurata analisi critica dei rapporti fra metodo formale e 
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avanguardia futurista è fornita da I. AMBROGIO in Forzalismo e avanguardia in Russia, 
Roma 1968. Dei protagonisti del movimento. formalista sono stati tradotti in italiano 
diversi articoli, raccolti nell’antologia / formalisti russi, a cura di T. Toporov, Torino 
1968. Inoltre nella nostra lingua risultano reperibili le seguenti opere: V. $kLOvsKiJ, 
Una teoria della prosa (trad. it. di M. Olsoufieva, Bari 1966); B. EJCHENBAUM, // giovane 
Tolstoj. La teoria del metodo formale (trad. it. di M. Olsoufieva, Bari 1968); J. TrNIANOV, 
Il problema del linguaggio poetico (trad. it. di G. Giudici e L. Kortikova, Milano 1968). 
Vanno infine segnalate le raccolte Avanguardia e tradizione (introd. di V. SKLOVSKI], 
trad. it. di S. Leone, Bari 1968), e Formalismo e storia letteraria (introd. e trad. it. di M. 
Di SaALvo, Torino 1973). 

Circa la scuola strutturalista di Praga e le relative teorie linguistiche e poetiche si 
veda innanzitutto il Circolo linguistico di Praga, Le zesi del * 29 (trad. it. di Sergio Pau- 
tasso, Milano 1966). Da segnalare inoltre l’analisi dell’opera dei linguisti praghesi com- 
piuta da Grurio C. LerscHy in La linguistica strutturale, Torino 1966, pp. 54-75. Tra gli 
scritti degli aderenti al Circolo medesimo vanno citati: N.$. TRUBECKOJ, Grundziige der 
Phonologie, Praga 1939 (trad. it. di G. Mazzuoli Porru, Fondamenti di fonologia, Torino 
1971), e le raccolte A Prague school reader on esthetics, literary structure and style, a cura di 
P.L. GARVIN, Washington 1964 e AurorI VARI, Le cercle de Prague, in « Change 3 », 
Parigi 1969. Di JAN MuKAROvSKYy, il maggior teorico praghese dell’estetica strutturalista, 
sono comparse in Italia due significative raccolte di scritti, la seconda delle quali com- 
prende la prima: La funzione, la norma e il valore estetico come fatti sociali (introd. e trad. it. 
di S. Corpuas, Torino 1971), e // significato dell'estetica (trad. it. di S.Corduas, Torino 1973). 

Di Roman JAKOBsON, il cui nome è legato sia al formalismo russo, sia allo struttu- 
ralismo praghese e che ha sviluppato l’universalismo del metodo d’indagine fonologica 
dei praghesi in direzione di una impostazione interdisciplinare volta a enucleare i rap- 
porti tra la linguistica, l’antropologia, la teoria dell’informazione, la semiotica ecc., 
vanno segnalati i seguenti scritti: Remrarque sur l’évolution phonologique du russe comparée è 
celle des autres langues slaves, in « Travaux du Cercle linguistique de Prague », n. 2, 1929; 
Prinzipien der historischen Phonologie, in «'Travaux du Cercle linguistique de Prague », 
n. 4, 1931; Kindersprache, Aphasie und allgemeine Lautgesetze, Uppsala 1941 (trad. it. di 
L. Lonzi, // farsi e il disfarsi del linguaggio. Linguaggio infantile e afasia, Torino 1971); Lin 
guisties and poetics, in T.A. SEBEOK (a cura di), Style in language, Cambridge (Mass.) 
1960; Selected Writings. 1. Phonological studies, s°Gravenhage 1962; Implications of lan- 
guage universals for linguistics, in J. GREENBERG (a cura di), Universals of language, Cam- 
bridge (Mass.) 1963; ZEssais de linguistique générale, Parigi 1963 (trad. it. dagli originali 
inglesi di Luigi Heilmaan e Letizia Grassi, Milano 1966); Gramzzatical parallelism and its 
Russian facet, in « Language. Journal of the Linguistic Society of America », 42, pp. 
399-429; Questions de poétigue, Parigi 1973 (raccolta di scritti su problemi di linguistica 
poetica, tra i quali spicca il saggio Poésie de la grammaire et grammaire de la poésie, pp. 219- 
233; JAKOBSON ha inoltre curato la pubblicazione di On #be structure of language and its 
mathematical aspects, in Proceedings of 12th symposium of applied mathematics, American 
Mathematical Society, Providence 1961. Egli è altresì coautore, in collaborazione con 
M. Hatte, di Foundamentals of language, s°Gravenhage 1956 e, in collaborazione con lo 
stesso HaLLE e G.M. FANT, di Preliminaries to speech analysis, Cambridge 1952 (11 ediz. 
riveduta 1963). 
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Per una migliore conoscenza delle tendenze e indirizzi emersi in seno al Circolo 
linguistico di Praga rivestono una particolare importanza gli scritti di ANDRÉ MARTINET, 
linguista di formazione praghese in cui non mancano però punte polemiche e critiche 
nei confronti sia di Trubeckoj, sia di Jakobson. Tra le sue opere vanno segnalate: 
Économie des changements phonetiques, Berna 1955 (trad. it., Torino 1968); É/#ments de lin- 
guistique générale, Parigi 1960 (trad. it. riveduta e accresciuta dall’autore, a cura di G.C. 
LeprscHY, Bari 1971: 1 ediz., Bari 1966); A functionale view of language, Oxford 1962 
(trad. it., Bologna 1965); La linguistique syncronique, Parigi 1969; La /inguistique. Guide 
alphabétigue, Parigi 1969 (trad. it., Milano 1972). 

Rilevante è il contributo che all’analisi dei problemi di teoria linguistica ha fornito 
lo strutturalismo americano, nelle persone, soprattutto, di LEONARD BLOOMFIELD e 
Noam CÙomsxy. Del primo vanno ricordati: A set of postulate for the science of lan- 
guage, in « Language », vol 2, pp. 153-164, 1926 (ristampato in M. Joos [a cura di], Re4- 
dings în linguistics: the development of descriptive linguistic in America 1925-1956, Chicago e 
Londra 1957: trad. it. in T. BoLELLI [a cura di], Per una storia della ricerca linguistica: 
testi e note introduttive, Napoli 1965, pp. 486-505); Language, New York 1933 (trad. it., 
Milano 1974); Menomini Morphonemics, in « Travaux de Cercle linguistique de Prague », 
vol. 8, pp. 105-115, 1939. Di Chomsky vanno segnalate le seguenti opere: Morphone- 
mics of modern hebrew, tesi di laurea, University of Pennsylvania, Filadelfia 1951; Tree 
models for the description of language, « IRE transactions on information theory, IT-2 », 
pp. 113-124, 1956; Syntactic structures, s°Gravenhage 1957 (trad. it., Bari 1970); On ze n0- 
tion « rule of grammar », in R. JAKOBSON (a cura di), Structure of language and îts mathematical 
aspects, cit. (trad. it. Sulla nozione « regola di grammatica », in Saggi linguistici, vol. 2: La 
grammatica generativa trasformazionale, Torino 1970); A transformational approach to 
syntax, in A. Hit (a cura di), Proceedings of the third Texas conference on problems in 
linguistic analysis in English, 1958, Austin (Tex.) 1962; Forma! properties of grammars, 
in R.D. Luce, R.R. BusH e E. GALANTER (a cura di), Handbook of mathematical psychology, 
New York 1963; Te logica! basis of linguistic theory, Proc. oth int. Congr. Linguists, 
Cambridge (Mass.), 23-31 agosto 1962, a cura di H.G. Lount, L’Aja 1964, pp. 914- 
978; Current issues in linguistic theory, s'Gravenhage 1966 (versione, modificata in alcune 
parti, del saggio precedente; trad. it. Problemi di teoria linguistica, Torino 1975); Aspects 
of the theory of syntax, Cambridge (Mass.) (trad. it. in Saggi linguistici, vol. 2, cit.); Topics 
in the theory of generative grammar, s°Gravenhage 1966; Cartesian linguistics, New York 
e Londra 1966 (trad. it. in Saggi linguistici, vol. 3, Torino 1969, pp. 41-128); Linguistic 
theory, in R.E. MeAD (a cura di), Language teaching: broader contexts (Northeast confe 
rence reports), 1966; Language and mind, New York 1968; Remarks on nominalization, in 
R. JAKOBS e P.S. RosENBAUM (a cura di), Readings in English transformational grammar, 
Waltham (Mass.) 1969; Deep structure, surface structure and semantic interpretation, in Studies 
in general and oriental linguistics, presented to Shirò Hattori on the occasion of his sixtieth 
birthday, a cura di R. JaKoBSON e SHiceo KAwaMOTO, Tokyo 1970. In italiano, oltre 
al già citato Problemi di teoria linguistica, che contiene in appendice anche la traduzione 
del saggio Some methodological remarks on generative grammar, comparso in « Word », vol. 
17, pp. 219-239, 1961, sono stati pubblicati i Saggi linguistici, vol. 1: L'analisi formale 
del linguaggio, Torino 1969; vol 3: Filosofia del linguaggio : ricerche teoriche e storiche, Torino 
1969; vol. 2: La grammatica generativa trasformazionale, Torino 1970; CHOMSKY è anche co- 
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autore, in collaborazione con M. Hate, di The sound pattern of English, New York 1968. 

In Italia il dibattito intorno alla possibilità di assunzione, da parte della linguistica, 
di metodi strutturali e al problema dei rapporti tra lo strutturalismo e lo storicismo 
ha fatto ‘registrare, tra gli altri, gli interventi di T. BoLELLI, Per una storia della ricerca 
linguistica, Napoli 1963; L. AncESCHI, Lo strutturalismo linguistico, in « Il Verri », giugno 
1967, n. 24; R. AMBROSINI, Struttura e divenire della lingua, in « Uomo e cultura », anno 
11, nn. 3-4, Palermo 1969; F. Curi, Rezorica, strutturalismo, fenomenologia, in « Lingua e 
stile », Bologna 1969, n. 3, pp. 435-443; T. BoLetLI (a cura di), Linguistica generale, 
strutturalismo, linguistica storica, Pisa 1971; A. Bonomi e G. UsBseERTI, Sintassi e semantica 
nella grammatica trasformazionale, Milano 1971; A. Bonomi, La struttura logica del linguaggio, 
Milano 1973. Numerosi e di particolare importanza gli scritti e gli interventi di T. 
De MauURO, tra i quali vanno ricordati: /utroduzione alla semantica, Bari 1965; Eliminare 
il senso?, in « Lingua e stile », 11, 1967, pp. 131 sgg.; Commento al Corso di linguistica 
generale di Saussure, Bari 1967; Alcuni caratteri tipici della linguistica contemporanea, in ap- 
pendice alla traduzione italiana dell’opera di M. Leroy, Profilo storico della linguistica 
moderna, Bari 1969; Saggio di teoria formalizzata del poema lessicale, in appendice alla Imi 
ediz. dell’Introduzione alla semantica, Bari 1970. Sempre sul tema indicato, da registrare 
ancora le posizioni di G. NENCIONI, Idealismo e realismo nella scienza del linguaggio, Firenze 
1946; G. Devoro, Studi di stilistica, Firenze 1950; M. Lucini, L’eguivoco dell’« arbitraire 
du signe ». L’iposema, in « Cultura neolatina », x, 1950, pp. 185-208; G. DEVOTO, / fonda- 
menti della storia linguistica, Firenze 1951; P. RAFFA, Strutturalismo e semantica, in « Nuova 
Corrente », n. 19, Milano 1960; G.C. LerscHy, Aspetti teorici di alcune correnti della 
&lottologia contemporanea, in « Annali della Scuola normale superiore di Pisa », s. It, vol. 
xxx, 1961, p. 1934; G. Devoro, Nuovi studi di stilistica, Firenze 1962; G. FANO, Origini 
e natura del linguaggio, Torino 1962 (1 parte), 1973 (11 parte); G.C. LerscHy, Osservazioni 
sul termine struttura, in « Annali della Scuola normale superiore di Pisa», s. It, vol. 
XxxI, 1962, pp. 197 sgg.; In., Ancora su l’« arbitraire du signe », in « Annali della Scuola 
normale superiore di Pisa », s. 11, vol. xxxI, 1962, pp. 65-102; G. DEROSSI, Segno e strut- 
tura linguistica nel pensiero di F. de Saussure, Udine 1965; G.C. LepscHY, La linguistica strut- 
turale, Torino 1966; M. Lucini, Saggi linguistici, Napoli, Istituto Orientale, n. 20, 1966; 
P. RamaT, Strutturalismo e ideologia, in « Problemi », 14, marzo-aprile 1969; pp 621-623; 
D. PARISI, // linguaggio come processo cognitivo, Torino 1972; E. GARRONI, Progetto di se- 
miotica, Bari 1972; A. ELra-E. D’Acostino, Teorie linguistiche e glottodidattica, Bologna 
1974; G. GRAFFI, Struttura, forma e sostanza în Hjelmslev, Bologna 1974; F. Lo PrrARO, 
Linguaggi, macchine e formalizzazione, Bologna 1974. Particolarmente rilevanti e significa- 
tivi ai fini del chiarimento dei termini del problema in oggetto sono le posizioni assunte 
da L. RosreLLo in una serie di saggi e articoli, tra i quali vanno ricordati: La semantica: 
note terminologiche ed epistemologiche, in « Archivio glottologico italiano », XLVII, 1962, pp. 
$o-51; La funzione linguistica del messaggio poetico, in « Nuova corrente », n. 31, 1963; 
Struttura, uso e funzioni della lingua, Firenze 1965; Linguistica illuminista Bologna, 1967; La 
grammatologia : un esempio di ideologizzazione della scienza, in Lingua e stile, 1v, 1969, pp. 243- 
247; Linguistica e marxismo, Roma 1974. Meritano infine menzione, tra le reazioni alle 
proposte dello strutturalismo nel campo della linguistica registratesi in Italia, gli inter- 
venti di A. Rossi, Discorrendo di strutturalismo, in « Nuova cotrente », n. 38, Milano 1966, 
che costituisce una presentazione del volume di L. RosIELLO, Struttura, uso e funzioni della 


575 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


lingua, cit. B. TERRACINI, Guida allo studio della linguistica storica, Roma 1949 e Lingua libera 
e libertà linguistica, Torino 1963; e di P. VALESIO, Strutturalismo e critica letteraria, in « Il 
Verti », Iv, 1960, pp. 74-92; Strutture dell’allitterazione: grammatica, retorica e folklore ver- 
bale, Bologna 1969. Introduzione all’edizione italiana dell’opera di E. SAPIR, // linguaggio, 
Torino 1969. Di particolare interesse, ai fini dell’argomento di cui si sta trattando, il vo- 
lume Stadi saussuriani per Robert Godel, edito a Bologna nel 1974, a cura di R. AMACKER, 
T. De Mauro e L. PriETO. I nuclei tematici che caratterizzano questa opera nei suoi sin- 
goli contributi sono i problemi semantici e della significazione (R. AMACKER, Sur /a 
notion de « valeur »; G. DEROSSI, Sistezza e metodo del significato; F. Lo Piparo, Tre semanti- 
che referenzialiste; A. MARTINET, De quelques unités significatives), i rapporti tra semantica 
linguistica e teoria dei segni o semiologia (T. DE Mauro, Le città invisibili; H. FREI, 
Le mythe de l’arbitraire absola), l’interpretazione e lo sviluppo di nozioni tipicamente 
saussuriane (R. ENGLER, La dinéarité du signifiant; D. GAMBARARA, // circuito della « parole » 
e il modo di riproduzione delle lingue; R. SIMONE, Montrer au linguiste ce qu'il fait), i rapporti 
di Saussure con la linguistica precedente e con l’ambiente culturale ginevrino (E.F. 
KoERNER, Animadversions on some recent claims regarding the relationship between Georg von 
Gabelentg and Ferdinand de Saussure; N.A. SLJUSAREVA, Essai de comparaison des conceptions 
de F. Saussure et W. von Humboldt; G.C. LerscHy, Saussure e gli spiriti). 

Per una valutazione dello strutturalismo da un punto di vista più generale, cultu- 
rale e filosofico, si veda: E. CassirER, Structuralism in modern linguistics, in « Word», 
I, 1945, pp. 99 sgg. (trad. it. di S. Veca in « Nuova corrente», n. 44, 1967); AUTORI 
Vari, Sens et usages du terme structure, s°Gravenhage 1962 (trad. it., Milano 1966: si tratta 
degli atti di una tavola rotonda sul significato e sugli usi del termine « struttura » in 
tutte le discipline); L. SEBAG, Aistoîre et structure, in « Les temps modernes », n. 195, 
1962, pp. 281-306; AuroRI VARI, numero speciale de « Les temps modernes », dedi- 
cato ai problemi dello strutturalismo, Parigi, novembre 1966; J.M. AurIAZ, C/efs pour 
le structuralisme, Parigi 1967 (trad. it., Milano 1969); AutorI VARI, Structuralisme : 
idéologie et méthode, numero speciale di « Esprit », maggio 1967; J. DuBoIs, Structuralisme 
et linguistigue, in « La pensée », 135, ottobre 1967; R. Boupon, A quoî sert la notion de 
«structure »?, Parigi 1968 (trad. it. di M.G. Losano, Strutturalismo e scienze umane, Torino 
1970, con un’appendice del traduttore su Strufturalismo e scienza giuridica contemporanea); 
U. Eco, La struttura assente, Milano 1968; J.B. FacES, Comprendre le structuralisme, 
Tolosa 1968; Ip., Le structuralisme en procès, Tolosa 1968; J. PiAGET, Le structuralisme, 
Parigi 1968 (trad. it. di A. Bonomi, Milano 1968); G. BARBERI SQUAROTTI, Prevari- 
cazione ideologica e « strutturalismo », in « Nuova corrente », nn. 46-47, Milano 1968; 
AuTORI VARI, Qu'est-ce que le structuralisme, Parigi 1968 (trad. it., Milano 1971. Contiene 
s saggi: O. Ducrot, Lo strutturalismo in linguistica; T. Toporov, Poetica; D. SPERBER, 
Lo strutturalismo in antropologia; M. SAFOUAN, Della struttura in psicoanalisi. Contributo a 
una teoria della mancanza; F. WAHL, La filosofia tra il pre- e il post-strutturalismo); L. MALA- 
coLI, Strutturalismo contemporaneo, Bologna 1969; M. GUGLIELMINETTI, Le « nuove fron- 
tiere » dello strutturalismo, in « Nuova corrente », n. 49, Milano 1969; H. WaLp, Structure, 
structural, structuralism, in « Diogene », n. 66, 1969, pp. 20-30; A. JAKOB, Sur le struc- 
turalisme, in « Les études philosophiques », 2, 1969, pp. 173-186 (è una breve rassegna 
di una ventina di opere sullo strutturalismo contemporaneo); M. Corvez, Les structu- 
ralistes, Parigi 1969; R. Boupon, Le structuralisme, in R. KLIBANSKY (a cura di), La 
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philosophie contemporaine, vol. n, Firenze 1969, pp. 296-302; J. PARAIN-VIAL, Analyses 
structurales et idéologies structuralistes, Tolosa 1969 (è un’opera divisa in due parti: 1: 
Utilisation scientifique de la notion de structure, e 11: Le structuralisme idéologigue); AutoRI VARI, 
Strutturalismo filosofico, Padova 1970 (raccoglie gli atti del xrv Convegno degli assistenti 
universitari di filosofia, promosso dal Centro di studi filosofici di Gallarate nel 1969); 
U. Eco, Le forme del contenuto, Milano 1971. 

Sul problema dei rapporti tra lo strutturalismo e il marxismo si veda: L.O. REZNI- 
Kov, Gnoseologiteskie Voprosy semiotiki, Leningrado 1964 (trad. it. di A. Pescetto, Se- 
miotica e marxismo, Milano 1967); L. SEDAG, Marxisme et structuralisme, Parigi 1964; M. 
GODELIER, Système, structure et contradiction dans « Le Capital », in « Les temps moder- 
nes », n. 246, Parigi, novembre 1966, pp. 828-864 (trad. it. in M. GODELIER e L. SÈvE, 
Marxismo e strutturalismo, Tortino 1970); A. Guipucci, Dallo qdanovismo allo strut- 
turalismo, Milano 1967; AurorI VARI, Structaralisme et marxisme, numero speciale 
de « La pensée », n. 135, Parigi, settembre-ottobre 1967 (contiene vari saggi su di- 
versi aspetti del problema concernente i rapporti tra lo strutturalismo e il marxismo. 
In particolare vanno segnalati i seguenti articoli: N. MouLouD, La wéthode des sciences 
de structures et les problèmes de la connaissance rationnelle, pp. 3-18; J. DuBOIS, Structuralisme 
et linguistigue, pp. 19-28; M. COHEN, Quelques notions historiques et critiques autour du struc- 
turalisme en linguistigue, pp. 29-37; J. SURET-CANALE, Structuralisme et antbropologie écono- 
mique, pp. 94-106; V. LABEYRE, Rezzarques sur l’évolution du concept de biologie, pp. 125- 
137); G.C. LerscHy, Nota sullo strutturalismo e sulla linguistica sovietica recente, in « Studi 
e saggi linguistici », vi, 1967, pp. 1-22; AuToRI VARI, Dialectique marxiste et pensée 
structurale, Parigi 1968, numeto speciale (nn. 76-80) di « Les cahiers du centre d’études 
socialistes »; F. Rossi-LANDI, 7/ linguaggio come lavoro e come mercato, Milano 1968 (la 
tematica sviluppata in quest’opera è stata ulteriormente elaborata e chiarita da Rossi- 
Landi in un’ampia intervista concessa a E. Golino in « Paragone-Letteratura », n. 234, 
agosto 1969); AutoRI VARI, / sistemi di segni e lo strutturalismo sovietico, Milano 1969 
(con prefazione di U. Eco); AA.VV., La /inguistigue en URSS, in « Languages », n. 
15, 1969 (tra i saggi qui raccolti si veda in particolare: R.L. HERMITTE, La linguistique 
soviétique, pp. 3-13; S.K. SAUMJAN, Linguistique structurale et grammaire génératives, pp. 14- 
20; V. VinocraDpov, Zriompher du culte de la personnalité dans la linguistique soviétique, pp. 
67-84; R. Aron, D’une sainte famille è l’autre, Parigi 1969 [in particolare il cap. vi: La 
mistificazione strutturalista])); AutoRI VARI, Sfructuralisme et marxisme, Parigi 1970 (rac- 
colta di articoli già pubblicati dalla rivista « Raison présente » negli anni 1967 e 1968); 
S. TIMPANARO, Lo strutturalismo e î suoi successori, in S. TimPANARO, Su! materialismo, 
Pisa 1970; H. LEFEBVRE, Aw-delà du structuralisme, Parigi 1971; A. Ponzio, Produzione 
linguistica e ideologia sociale, Bari 1973; R. Ponzio, Polemica su una teoria del linguaggio, in 
« Rinascita », 9 novembre 1973 (risposta di Ponzio a una recensione alquanto critica 
di L. RosieLLO, intitolata La lingua e la società, su « Rinascita » del 12 ottobre dello 
stesso anno); L. FORMIGARI (a cura di), Marxiszo e teorie della lingua, Messina 1973; 
A. ScHAFF, Linguaggio e conoscenza, Roma 1973; L. RosieLLO, Linguistica e marxismo, cit. 

Di CLaupE Lévi-StRAUSS si veda: Ze socia! and psychological aspects of chieftainship in 
a primitive tribe, in « Trasactions of the New York Academy of sciences », 11, 7, 1, 1944; 
Les structures élémentaires de la parenté, Parigi 1949 (trad. it., Milano 1969); Race et bistotre, 
Parigi 1952 (la trad.it., Razza e storia e altri studi di antropologia, Torino 1967, comprende 
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anche altri due saggi: E/ogio dell’antropologia e Jean-Jacques Rousseau, fondatore delle scienze 
dell’uomo); Tristes Tropiques, Parigi 1955 (trad. it., Milano 1960); Anzbropologie structurale, 
Parigi 1958 (trad. it., Milano 1965); La geste d° Asdiwal, in « Annuaire de l’E.P.H.E. », 
1958-59 (trad. it. in Ragga e storia e altri studi di antropologia, cit.); La structure et la forme, 
in « Cahiers de l’I.S.E.A. », 1960; On manipulated sociologica! models, Bijdragen tot de Taal-, 
Landen Volkenkunde 1960; Le fozezzisme aujourd’hui, Parigi 1962 (trad. it., Milano 1964); 
La penste sauvage, Parigi 1962 (trad. it., Milano 1964); Myzbologiques, Parigi 1964-71 
(comprende 4 voll.: Le cru e le cuit, 1964 [trad. it., Milano 1966]; Du m75e/ aux cendres, 
1966 [trad. it., Milano 1970]; L'origine de manières de table, 1968 [trad. it., Milano 1971]; 
L'homme nu, 1971); The future of kinship studies, in « Proceedings of the Royal Anthropo- 
logical Institute », 1965; Z linguaggi nella società e nella tecnica, Milano 1969; P. CARUSO 
(a cura di), Conversazioni con Lévi-Strauss, Foucault e Lacan, Milano 1969. 

Sull’opera di Lévi-Strauss e, più in generale, sull’antropologia culturale dal punto 
di vista dello strutturalistno si veda: M. Mauss, Sociologie et anthropologie, Parigi 1950 
(trad. it. di F. Zanaino, Teoria generale della magia e altri saggi, Torino 1965, con una 
Introduzione all'opera di Marce! Mauss di Lévi-SrtRAUSS); M. Trriev, The science of Man, 
New York 1954; M. RoDbINSON, Racisme ef civilisation, in « La nouvelle critique », n. 66, 
giugno 1955; In., Ethnographie et rélativisme, in « La nouvelle critique », n. 69, no- 
vembre 1955, pp. 46-63 (alle osservazioni critiche contenute in questi due articoli 
Lévi-StrAUSs ha cercato di rispondere in Antropologia strutturale, cit., pp. 365 sgg., 
376 sgg.); M. MerLeAU-PonTY, De Mauss à Claude Lévi-Strauss, in « La nouvelle revue 
frangaise », n. 82, 1959, pp. 615-631; M. Caccrari e F. Dar Co, Lévi-Strauss: struttu 
ralismo e ideologia, in « Angelus novus », nn. 9-10, Venezia 1960; E. LeAcH, Rezbinking 
Anthropology, Londra 1961; Ip., Lévi-Strauss in the Garden of Eden: An examination of 
some recent develobpements în the analysis of myth, in « Transactions of the New York Aca- 
demy of Sciences », 2, 1961, p. 23; H. WHITE, An anatomy of kinship, Englewood Cliffs 
1963; PH. CourrÈce, Un modèle mathématique des structures élémentaires de parenté, in 
«L’homme », v, 1965, pp. 3-4; M.P. EpMoND, L’ Antbropologie structuraliste et l’histoire, 
in « La pensée », n. 123, Parigi 1965; E. PacI, Sw/ concetto di struttura in C. Lévi-Strauss, 
in « Giornale critico della filosofia italiana », Firenze 1965, vol. xrx, anno xLIv, pp. 
483-503; L. SEBAG, Le Mythe: code et message, in « Les temps modernes », n. 226, 1965; 
J. PouvriLLON, L’oeuvre de C. Lévi-Strauss, in « Les temps modernes », n. 226; « Aut 
Aut», n. 88 del luglio 1965, completamente dedicato a Lévi-Strauss (contiene, fra 
l’altro, una Bibliografia generale degli scritti di e su Lévi-Strauss fino al 1965, curata da P. 
Caruso); L. Dumont, Descent or intermarriage. A relational view of Australian section sy- 
stem, in « Southwestern Journal of Anthropology », 22, 1966, p. 3; P. RivièRrE, Olligue 
discontinous exchange: a new formal type, in « American anthropologist », 68, 1966; ID., 
A note on marriage with the sister’s daughter, in « Man», 1, 1966, p. 4; R. NEEDHAM, 7er- 
minology and alliance, in « Sociologus », 16, 1966, p. 2 € 17, 1967, p. 1; R. Fox, Kinsbip and 
marriage, Londra 1967; J. PourLLON, Sartre ef Lévi-Strauss, in « L’Arc », n. 26, Parigi 
1967 (questo numero de « L’Arc » è interamente dedicato a Lévi-Strauss. Esso contiene, 
tra l’altro, una ricca bibliografia degli scritti del e sull’antropologo francese fino al 1965, 
in due parti, la prima delle quali si divide in una sezione Libri di Lévi-Strauss, una se- 
conda Collaborazione a diverse opere e una terza Articoli e lavori diversi. A queste tre se- 
zioni, che insieme costituiscono la prima parte della bibliografia, dedicata alle opere di 
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Lévi-Strauss, segue una seconda parte, riguardante invece i Principali rendiconti e di- 
scussioni a proposito dei lavori di C. Lévi-Strauss. In appendice a questa seconda parte 
figura un elenco delle opere sx Lévi-Strauss uscite in Francia dal 1965 al 1967); S. Mo- 
RAVIA, Filosofia e scienze umane nella cultura francese contemporanea, in « Belfagor », n. 6, 
1968, pp. 649-841; ID., La ragione nascosta: scienza e filosofia nel pensiero di C. Lévi-Strauss, 
Firenze 1969; R. CANTONI, Antropologia culturale e scienze umane, in « De Homine », 
Roma, nn. 17-18; V. CAPPELLETTI, Antropologia e strutturalismo, ibid.; P. FiLiasi-CAR- 
cano, Importanza e struttura dell’antropologia, ibid.; T. TENTORI, L’antropologia nel mondo 
moderno, ibid.; C. BAcKÈSs-CLÉMENT, Lévi-Strauss, Parigi 1970; P.G. SoLInas, Le strut 
ture elementari della parentela fra natura e cultura, in « Problemi», nn. 19-20, gennaio- 
aprile 1970; O.P. FaRACOVI, Z/ marxismo francese contemporaneo fra dialettica e struttura, 
Milano 1972 (specialmente la prima sezione della parte quarta, dedicata, appunto, 
all’analisi dell’antropologia strutturale). 


CAPITOLO TREDICESIMO 
Louis Althusser 


Di Lours ALrHusser si veda: Sur le travail théorique. Difficultés et ressources, in « La 
pensée », n. 12, aprile 1957, pp. 3-22; Montesquiea, la politique et l’histoire, Parigi 1959; 
(a cura di), Manifestes philosophiques de Feuerbach, textes choîsis 1839-1845, Patigi 1960; 
Pour Marx, Parigi 1965 (trad. it., Roma 1967); Lire Le Capital, con la collaborazione di 
Jacques RancIÈRE, Pierre MACHEREY, ETIENNE BALIBAR e ROGER ESTABLET, 2 voll. 
(trad. it. parziale, comprendente le sole parti di Althusser e Balibar con alcune rettifiche 
e aggiunte rispetto all’edizione originale, Milano 1968); Lénine et la philosophie, suivi de 
Marx et Lénine devant Hegel, Parigi 1969 (trad. it., Milano 1972); Présentation du Livre 1 
du Capital de K. Marx, Parigi 1969; Ideologia e apparati ideologici di Stato, in « Critica 
marxista », VIII, n. 5, settembre-ottobre 1970, pp. 23-65; Réponse a John Lewis (risposta a 
un articolo del marxista inglese John Lewis, intitolato The case Althusser, pubblicato 
dalla rivista teorica e politica del Partito comunista inglese « Marxism today », ottobre e 
novembre 1972), Parigi 1973 (trad. it. col titolo Umanesimo e stalinismo, Bari 1973); 
Philosophie et philosophie spontante des savants (con un’appendice Sur Jacques Monod), 
introduzione a « Cours de philosophie pour scientifiques » (pronunciata nell’ottobre- 
novembre del 1967 a l’École normale supérieure come introduzione a un Corso di 
filosofia per studenti delle facoltà scientifiche e operatori scientifici, tenuto nell’inverno- 
primavera 1967-68 sotto la guida di Althusser e a cui parteciparono F. Regnault, A. 
Badiou, P. Macherey, E. Balibar, M. Pécheux, M. Fichant), Parigi 1974; É/éments 
d’autocritique, Parigi 1974 (trad. it., Milano 1975). 

Del « Cours de philosophie pour scientifiques » sono stati pubblicati in italiano 
l’intervento di BADIOU (// concetto di modello, Milano 1972) e quelli di PiîcHEUX e FICHANT 
(Sulla storia delle scienze, Milano 1974). 

Per una più approfondita valutazione della problematica althusseriana particolar- 
mente utile può risultare la lettura delle opere di DominIQuE LECOURT, che è senza dub- 
bio uno dei maggiori rappresentanti della scuola di Althusser. In particolare si veda: 
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Pour une critique de l’épistémologie, Parigi e Montpellier 1972 (trad. it., Bari 1973), e Une 
crise et son enjeu ( Essai sur la position de Lénine en philosophie), Parigi 1973 (trad. it., Lenin 
e la crisi delle scienze, con prefazione di Lovrs ALtHUSssER, Roma 1974). 

Circa le reazioni alle posizioni avanzate da Althusser possono venire segnalati: 
G. Besse, Deux questions sur un article de Louis Althusser, in « La pensée », n. 107, febbraio 
1963, pp. 52-62; J. SEMPRUN, Marxisze et humanisme, in « La nouvelle critique », n. 
164, marzo 1965, pp. 22-31; F. COHEN, Marxisme et humanisme, ivi, pp. 38-44; M. Simon, 
Marxisme et humanisme, in « La nouvelle critique », n. 165, aprile 1965; P. MACHEREY, 
Marxisme et humanisme, in « La nouvelle critique », n. 166, maggio 1965, pp. 131-141; 
J. PouILLON, Da còté de cheg Marx, in « Les temps modernes », n. 240, maggio 1966, 
pp. 2003-2012; R. Paris, Ex desà du marxisme, ivi, pp. 1983-2002; N. POULANTZAS, 
Vers une théorie marxiste, ivi, pp. 1952-1982. 

A proposito della discussione sul problema dei rapporti tra umanesimo e marxismo 
in relazione, soprattutto, alle tesi avanzate da Althusser, di fondamentale importanza è 
la Résolution sur les problèmes idéologigues et culturels al Comitato centrale di Argenteuil, 
11-13 marzo 1966. Tale mozione, unitamente agli interventi registratisi nel corso del 
dibattito e alle conclusioni, è stata pubblicata in « Cahiers du communisme », nn. 5-6, 
maggio-giugno 1966. Ampi brani della mozione sono stati pubblicati anche in « Rina- 
scita », n. 13, 26 marzo 1966. 

Sui principali aspetti del tentativo althusseriano di indagine e ricostruzione delle 
strutture significative del marxismo, si veda: J.-M. AuRrIaz, C/efs pour le structuralisme, 
Parigi 1967 (trad. it., Milano 1969: il capitolo vi è dedicato ad Althusser, il marxismo e 
le strutture); R. GaRAUDY, Structuralisme et « Mort de l’ Homme », in « La pensée », n. 
135, Parigi, settembre-ottobre 1967, pp. 107-124; AuroRI VARI, Dialectigue marxiste et 
pensée structurale, Parigi 1968 (opera che raccoglie i risultati di alcune tavole rotonde 
aventi per tema l’analisi critica dei lavori di Althusser, tenute a Parigi nel 1967 e già 
pubblicati in un numero speciale [nn. 76-80] di « Les cahiers du Centre d’études so- 
cialistes »); J. PraGET, Le structuralisme, Parigi 1968 (trad. it., Milano 1968); R. ARON, 
D’une sainte famille è l’autre, Parigi 1969 (saggio polemico, che analizza Marx da due 
punti di vista: uno esistenzialista [quello di Sartre] e uno « pseudostrutturalista » 
[quello di Althusser]); M. Corvez, Les structuralistes, Parigi 1969 (il v capitolo fornisce 
una lettura in chiave decisamente strutturalista di Althusser); J. PARAIN-VIAL, Ana/yses 
structurales et idéologies structuralistes, Tolosa 1969 (il cap. vri riguarda la « ideologia 
strutturalista » di Althusser); A. ScHaMIDT, Der Strakturalistische Angriff auf die Geschichte, 
Suhrkamp Verlag 1969 (trad. it. col titolo La negazione della storia. Strutturalismo e marxi- 
smo in Althusser e Lévi-Strauss, Milano 1972); L. GOLDMANN, L'ideologia tedesca e le tesi 
su Feuerbach, Roma 1969; R. GaRAUDY, // concetto di struttura in Marx e le concezioni 
alienate della struttura, in Marx vivo, 1, Milano 1969, pp. 310-319; M. GopELIER e L. 
SEVE, Marxismo e strutturalismo, Torino 1970 (si tratta di due saggi già precedentemente 
pubblicati e ripresi qui con le rispettive repliche: il primo, di GODELIER, intitolato Sys?è- 
me, structure et contradiction dans « Le Capital », era apparso in « Les temps modernes », n. 
246, Parigi, novembre 1966; il secondo, di SÈve, era stato pubblicato in « La pensée », 
n. 135, settembre-ottobre 1967, col titolo Métbode structurale et méthode dialectigue, pp. 63- 
93). Anche in Italia l’opera di Althusser ha dato luogo a numerose discussioni e ha provo- 
cato interventi e precisazioni di particolare interesse a proposito sia del problema della 
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scientificità del marxismo, sia dei rapporti tra quest’ultimo e lo strutturalismo. In parti- 
colare vanno citati i seguenti contributi al dibattito: N. BoBBIO, Recensione a L. Althusser, 
Montesquieu. La politique et l’histoire, Parigi 1959, in « Rivista di filosofia », 4, 1959, p. 
504; I. CAamporeALE-F.M. VERDE, Resoconto di un recente dibattito su « Dialettica hegeliana 
e dialettica marxista », in « Sapienza », 4, 1965, pp- 475-497; C. LuPoRINI, osa introdut- 
tiva a L. Althusser, Per Marx, Roma 1967, pp. virxxvIr; N. BADALONI, Marx di Althus- 
ser, in « Paese sera », s maggio 1967; R. Dar Sasso, Zrizzestre, in « Rinascita », 47, 1967, 
p. 34 (recensione al saggio // marxismo non è storicismo, apparso sul primo numero della 
rivista « Trimestre », Pescara 1967); L. GRUPPI, A/fbusser: « Per Marx », in « Rinascita », 
16, 1967, pp. 19-20; G. MANTOVANI, Îu/ marxismo strutturalista di Althusser, in « Rivista 
di filosofia neoscolastica », 6, 1967, pp. 726-751; G. PrestIPINO, Dalla critica dell’ideo- 
logia al « concetto di storia » per Marx, in « Critica marxista », 6, 1967, pp. 122-132; G. 
DeLLA VoLpe, A/thusser Montale Zavattini, in « Rinascita », 44, 1967, p. 15; N. BADALO- 
NI, Alienazione e libertà nel pensiero di Marx, in « Critica marxista », 4-5, 1968, pp. 143- 
164; In., Z/ compito del filosofo, in « Rinascita », 11, 1968, pp. 24-25; R. Dar Sasso, Metodo 
di lettura, in « Rinascita », 11, 1968, pp. 25-26; G. DELLA VOLPE, Una impostazione « strut- 
turale », in « Rinascita », 11, 1968, p. 26; F. FERGNANI, Marxismo senza uomo, in « Il cor- 
po », 6-7, 1968, pp. 465-497; L. GrupPI, Uozzo-natura, in « Rinascita »; 11, 1968, pp. 26- 
27; L. LomsaRDO-RADICE, SÌ, per nostra fortuna, in « Rinascita », 14, 1968, p. 25; A. PE- 
SENTI, Leggere e rileggere il Capitale di Marx, in « Rinascita », 49, 1968, pp. 17-18; G. Vac- 
ca, Althusser: materialismo storico e materialismo dialettico, in « Angelus Novus », 12-13, 
1968, pp. 24-26; e, con alcuni tagli, in « Rinascita », 34, 1968, pp. 22-24; C. LUPORINI, 
Problemi filosofici ed epistemologici, in Marx vivo, 1, Milano 1969, pp. 286-299; M.A. Mac- 
cioccHI, Lettere dall'interno del PCI a Louis Althusser, Milano 1969; M. BARALE, S4/ 
rapporto di scienza e ideologia in Althusser, in « Aut Aut », 111, 1969, pp. 26-39; R. TORZINI, 
Recensione a L. Althusser ed E. Balibar, Leggere il Capitale, in « Belfagor », 3, 1969, pp. 
362-370; G. DaLMAsso, Recensione a L. Althusser, Lenin e la filosofia, in « Rivista di filo- 
sofia neo-scolastica », 5-6, 1970, pp. 760-761; F. FanIZzA, Filosofia, scienza, politica, in 
«Aut Aut», 119-120, 1970, pp. 36-54; O.P. Faracovi, Recensione a L. Althusser, 
Lenin e la filosofia, in « Rivista di filosofia », 1, 1970, pp. 83-87; A. LUNARDI, Recensione 
a L. Althusser, Lenin e la filosofia, in «Logos», 2, 1970, pp. 309-315; A. PIERETTI, 
Ideologia e scienza nel marxismo strutturalista di Althusser, in AutoRI VARI, Stratturalismo 
filosofico, Padova 1970, pp. 189 sgg.; S. TiMmPANARO, Lo strutturalismo e î suoi successori, in 
Sul materialismo, Pisa 1970; M. BARALE, A/thusser e la dialettica, in « Aut Aut », 121, 1971, 
pp. 21-66; V. GERRATANA, Base e sovrastruttura nel « capitalismo di transizione », in « Cri- 
tica marxista », 1, 1971, pp. 119-147; L. GrupPI, A/thusser, ideologia e apparati ideologici 
di stato, in « Critica marxista », 1, 1971, pp. 148-151; E. PACI, Astrazto e concreto in Al- 
thasser, in « Aut Aut», 121, 1971, pp. 7-20; F. PARIS, Pratica teorica e pratica politica: 
il nesso teoria-prassi in L. Althusser, in « Aut Aut», 122, 1971, pp. 69-93; P. PICCONE, 
Marxismo strutturalista?, in « Aut Aut», 121, 1971, pp. 83-94; P.A. RoOvaTTI, Ro 
tura e fondazione. Note su Althusser, in « Aut Aut», 121, 1971, pp. 67-82; S. Tim- 
PANARO, Materialismo volgare e idealismo mascherato, in « Belfagor », 2, 1971, pp. 219-223; 
N. BADALONI, // marxismo italiano degli anni sessanta, Roma 1972; ID., Il marxismo îta- 
liano degli anni sessanta e la formazione teorico-politica delle nuove generazioni, nell'omonimo 
volume, in cui sono raccolti le relazioni e gli interventi al convegno sul tema indicato, 
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promosso dall’Istituto Gramsci, Roma 1972; M. MONTANARI, A/thusser, la filosofia è la 
rivoluzione proletaria, in « Classe », n. 6, novembre 1972, pp. 381-416; F. FISTETTI, 
Politica, filosofia, scienza. Note su L. Althusser, in « Classe », n. 6, novembre 1972, pp. 
417-441; M. MONTANARI, Sfalinismo e umanesimo, in « Rinascita », nn. 50-51, 21 dicembre 
1973; C. LuPorINI, introduzione a Dialettica e materialismo, Roma 1974. 

Per un panorama generale sul marxismo francese si veda: R. Aron, DANDIEU, 
H. HotsteIn, De Marx au marxisme, Parigi 1948; H. LEFÈBVRE, Le marxisme et la 
pensée frangaise, in « Les temps modernes », nn. 137-138, 1957, pp. 104-137; A. ZA- 
NARDO, Forze e problemi del marxismo contemporaneo, in « Studi storici », n. 4, 1962, pp. 
667-730; J. WaHL, Tableau de la philosophie francaise, Parigi 1962; O.P. FARACOVI, // 
marxismo francese contemporaneo fra dialettica e struttura, Milano 1972. 

Per quanto riguarda la storia del pcF si vedano innanzitutto M. THorez, Fils du 
peuple, edizione rivista e aggiornata, Parigi 1960, e J. DucLos, Mémoires, Patigi 1968-73. 
Di utile consultazione possono essere la Histoire du Parti communiste francais, Manuel, 
Parigi 1964, e la Storia del Partito comunista francese, di L. GALLICO, Milano 1973. Di no- 
tevole interesse, infine, G. CERRETI, Con Togliatti e Thorez, Milano 1973. 

Sul periodo della guerra fredda si veda: R. ARrOoN, Le grand schisme, Parigi 1961; 
J. Morray, Storia della guerra fredda, Roma 1962; D.F. FLEMING, Storia della guerra fredda, 
Milano 1964; A. FONTAINE, Histoire de la guerre froide, Parigi 1965. 

Sul dibattito sviluppatosi tra i filosofi comunisti francesi dopo il xx11 Congresso 
del cus vanno segnalati: R. GarAUDY, Les taches des philosophes communistes et la critique 
des erreurs philosophiques de Staline (discorso pronunciato di fronte a un’assemblea di filo- 
sofi comunisti il 14 gennaio 1962), in « Cahiers du communisme », nn. 7-8, luglio- 
agosto 1962, pp. 75-106; M. VERRET, Que/ques remarques sur le culte de la personnalité, in 
« La nouvelle critique », n. 151, dicembre 1963, pp. 3-53, ora in Téorie et politique, Pa- 
rigi 1967, pp. 9-58; sullo stesso numero de « La nouvelle critique » si veda Motes com- 
plémentaires, un dibattito tra M. Simon, F. CoHEn, J. ArNAULT, G. BESSE, pp. 54-78, 
nonché il saggio di L. Sève, Réfexions sur le dogmatisme, pp. 79-92; W.RocHET, Qu'est-ce 
que la philosophie marxiste (rapporto all’assemblea di cui sopra pubblicato), Parigi 1966. 

Per una storia degli intellettuali comunisti francesi dal 1956 in poi si veda: J. Mi- 
LHAU, Ztinéraire, introduzione a Chroniques philosophiques, Parigi 1972, e R. LEROY, La 
culture au présent, Parigi 1972, con una introduzione tesa a ricostruire il dibattito teorico 
all’interno del pcr negli anni ’6o. Utili elementi su questo tema possono essere tratti 
anche da M. Laron (a cura di), Le Parti communiste francais, la culture et les intellectuels, 
Parigi 1962, nonché da M. MONTANARI (a cura di), Zeoria e movimento nel partito comunista 
francese, 1959-1973, Bari 1974. 


CAPITOLO QUATTORDICESIMO 
Il falsificazionismo di Popper 
Una bibliografia completa (fino al 1974) degli scritti di K.R. Popper, in ordine 


cronologico, con indicazione delle traduzioni si trova nel volume a più voci: 7%e 


philosophy of Kar! Popper, a cura di P.A. ScHILPP, 2 voll. The library of living philosophers, 
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vol. xIv, libro 1 e 2, La Salle, Illinois, 1974. Tale bibliografia (alle pp. 1201-1287) è 
stata compilata da TroELs EGGERS HANSEN « sulla base di precedenti bibliografie in 
parte compilate da altri studiosi ». 

Segnaliamo le principali traduzioni di PopPER in italiano. Miseria dello storicismo, 
Milano 1954 (trad. di Te poverty of bistoricism, London 1944-45); Verso una teoria liberale 
dell'opinione pubblica, in «Il politico », xx, 1955, pp. 181-189 (trad. di un saggio letto 
in inglese per il Six meeting of the mont pèlerin society, Venezia 1954); Predizione e pro- 
fezia nelle scienze sociali, in « L’industria », 3, 1957, pp. 461-473 (trad. di Prediction and 
prophecy and their significance for social theory, apparso in Proceedings of the tentb interna- 
tional congress of philosophy, a cura di E.W. BetzH, H.J. Pos, J.H.A. HoLLak, Amster- 
dam 1948); Zre concezioni sulla conoscenza umana, in « L'industria », 1958, 1, pp. 60-73; 
2, pp. 183-198 con appendice, Scritti di Kar! R. Popper, ibid., 2, pp. 198-201 (trad. di 
Three views concerning human knowledge, apparso originariamente in Contemporary Bri- 
tish philosophy: personal statements, a cura di H.D. Lewis, New York e Londra 1956, 
dal 1963 incluso come capitolo 11 in Corjectares and refutations, cit. più sotto); Lo sco- 
po della scienza, in « La scuola in azione », 13, 1962, pp. 5-22 (trad. di Ze aim of science, 
in « Ratio », 1, 1957, pp. 24-35, incluso come capitolo v nel 1972 in Obyjective know- 
ledge, cit. più sotto); Sw//e fonti della conoscenza e dell’ignoranza, in « L'industria », 1964, 
2, pp. 219-236 e 3, pp. 337-354 (trad. di On #he sources of knowledge and of ignorance, com- 
parso originariamente in « Proceedings of the British academy», xLVI, 1960, pp. 
39-71); Problemi, finalità e responsabilità della scienza, in « L’industria », 2, 1966, pp. 157- 
184 (trad. di Science: problems, aims, responsabilities, saggio presentato al 474 Annual 
meeting of the federation of American society for experimental biology, Atlantic City, New 
Jersey, 1963); Scienza e filosofia, Torino 1969 (contiene cinque saggi: Tre punti di vista a 
proposito della conoscenza umana [trad. di Three views concerning human Knowledge, cit.); 
Lo scopo della scienza [trad. di The aim of science, cit; Le fonti della conoscenza e dell’igno- 
ranza [trad. di On the sources of knowledge and of ignorance, ripubblicato ampliato in Studies 
in philosophy: British academy lectures, a cura di J.N. FinpLay, Londra 1966 e incluso 
come introduzione in Cornjectures and refatations]; Problemi, scopi e responsabilità della 
scienza [trad. di Science: problems, aims, responsabilities, cit.]; Verità, razionalità e accre- 
scimento della conoscenza scientifica [trad. del capitolo x della seconda edizione di Conjec- 
tures and refutations, Londra 1965]); ne // neoempirismo, a cura di A. PASQUINELLI, Torino 
1969: Tre orientamenti epistemologici, pp. 659-696, I/ criterio della rilevanza scientifica, pp. 
697-711, La tematica induttiva: congetture e confutazioni, pp. 712-740, Enunciati probabili- 
stici, teorie, spiegazione, pp. 741-751 (trad. il primo del capitolo 111 di Corjectures and re- 
fatations, 11 ed., cit. e gli altri tre di Philosophy of science: A personal report, pubblicato 
originariamente in British philosophy in the Mid-Century: A Cambridge symposium, a cura di 
C.A. Mace, Londra 1957 e ripubblicato ampliato come capitolo 1 di Conjectures and 
refutations, 11 ed., cit.); Logica della scoperta scientifica, Torino 1970 (trad. di Te logic 
of scientific discovery, 11 ed., Londra 1968, edizione ampliata rispetto alla versione in- 
glese del 1959 di Die Logik der Forschung, Vienna 1934); Congetture e confutazioni. Lo 
sviluppo della conoscenza scientifica, Bologna 1972 (trad. di Conjectures and refutations: the 
growth of scientific knowledge, 111 ed., Londra 1969); La /ogica delle scienze sociali, in Dia- 
lettica e positivismo in sociologia, a cura di H. Maus e F. FuERSTENBERG, Torino 1972, 
pp. 105-123 (il contributo di Popper, Die Logik der Sogialwissenchaften, è apparso ori- 
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ginariamente in « Kélner Zeitschrift fiir Soziologie und Sozialpsychologie », xvI, 1962, 
pp. 233-248); Epistemologia, razionalità e libertà, Roma 1972 (contiene due saggi: Episte- 
mologia senza soggetto conoscente [trad. di Epistemology without a knowing subject, origina- 
riamente in Logic, methodology and philosophy of science 111, a cura di B. vAN ROOTSELAAR 
e J.F. StAAL, Amsterdam 1968]; Nuvole e orologi: saggio sul problema della libertà e della 
libertà dell’uomo [trad. di Of clouds and clocks, an approach to the problem of rationality 
and the freedom of man, St. Louis, Missouri, 1966]; i due saggi sono stati inclusi nel 1972 
in Objective knowledge, cit. più sotto, come rispettivamente capitolo Ii e capitolo vI); 
La società aperta e i suoi nemici, 1 vol. Platone totalitario, 11 vol. Hegel e Marx, falsi profeti, 
Roma 1973 (trad. di Te open society and its enemies, 1 vol. The spell of Pilato, 1 vol. 
The high tide of prophecy: Hegel, Marx, and the aftermath, v ed., Londra 1966); L'eman- 
cipazione attraverso la conoscenza, in « Controcorrente », Vv, 2, 1973, pp. 16-28 (trad. di 
Selbstbefreiung durch das Wissen, conferenza tenuta in tedesco alla radio bavarese, febbraio 
1961, e pubblicata originariamente in Der Sinn der Geschichte, a cura di L. REINISCH, 
Monaco 1961); Conoscenza oggettiva. Un approccio evoluzionistico, Roma 1975 (trad. di 
Objective knowledge: an evolutionary approach, Oxford 1972); Miseria dello storicismo, 
Milano 1975 (trad. di 7°be poverty of historicism, 11 ed. riveduta, Londra 1966); La linea 
di demarcazione tra scienza e metafisica, in La filosofia di Rudolf Carnap, a cura di P.A. 
ScHILPP, pp. 172-210 (trad. di The dezzarcation between science and metaphysics, saggio 
inviato nel 1955 per il volume Te philosophy of Rudolf Carnap, a cura di P.A. ScHILPP, 
La Salle, Illinois, 1963, incluso dal 1963 come capitolo x1 in Conjectures and refutations); 
La scienza normale e i suoî pericoli, in Critica e crescita della conoscenza, a cura di I. LAKATOS e 
A. Muscrave, Milano 1976, pp. 121-128 (trad. di Norma! science and its dangers, in 
Criticism and growth of knowledge, cit. più sotto). 

Tra gli studi di carattere generale, ci limitiamo a indicare: J. PAssmore, A bundred 
years of philosophy, Londra 1957 (vi ed. 1966), pp. 410-417; F. BARONE-W. SCHLEICHER, 
Popper K.R.,in Enciclopedia filosofica, vol. v, Firenze; A. QuintoNn, K.R. Popper, in En- 
cyclopaedia of philosophy, vol. vi, New York 1967, pp. 389-401; B. MaceE, Modern British 
philosophy, Londra 1971 (cfr. in particolare 4. Conversation with Karl! Popper e 8. Di- 
scussion among Karl Popper, Peter Strawson and Geoffrey Warnock); D. ANTISERI, Kar/ R. 
Popper: Epistemologia e società aperta, Roma 1972; B. MAGEE, Popper, Londra 1973. 

Di estremo interesse sono alcune raccolte di studi critici, totalmente o parzialmente 
dedicate al pensiero di Popper, quali: Te critical approach to science and philosophy, 
a cura di M. Bunce, New York e Londra 1964; Philosophical! analysis and history, 
a cura di W.H. Dray, New York e Londra 1966; Plato, Popper and politics: some 
contributions to a modern controversy, a cura di A. BAMBROUGH, Londra 1967; Problems 
în the philosophy of science, a cura di I. LAKATOS e A. Muscrave, Amsterdam 1968; Te 
problem of inductive logic, a cura di I. LAKATOS, Amsterdam 1968; Der Positivismusstreit 
în der Deutschen Soziologie, a cura di H. Maus e F. FùrstenBERG, Neuwied e Berlino 
1969 (trad. it. Dialettica e positivismo in sociologia, cit.); Criticism and growth of knowledge, 
a cura di I. LagaTos e A. Muscrave, Cambridge 1970 (II ed. 1974; trad. it. della 111 
ed. Critica e crescita della conoscenza, Milano 1976); Simposio de Burgos: ensayos de filosofia 
de la cienca. En torno a la obra di Sir Kar! R. Popper, a cura di M. BorEr, V. SANCHEZ 
DE Zavaca, P. ScawaRTZ, Madrid 1970. A questi va aggiunto il già ricordato Te 
philosophy of Kar! Popper (Poppert’s autobiography, 33 Critical essays, Popper’s reply 
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to his critics, Popper’s bibliography), a cura di P.A. ScHILPP, punto di riferimento 
d’obbligo per ogni studio della filosofia popperiana. 

Fondamentali per comprendere la complicata dialettica tra Popper e i pensatori 
neoempiristi sono le seguenti recensioni della Logik der Forschung (1934): R. CARNAP, 
in « Erkenntnis », v, 1935, pp. 290-294; L. GEYMONAT, in « Rivista di filosofia », XXVII, 
1936, pp. 261-265; C.G. HempeEL, in « Deutsche Literaturzeitung », 1937, pp. 309-314, 
nonché i seguenti saggi critici: H. REICHENBACH, Ueber Induktion und Wahrscheinlichkeit. 
Bermerkungen zu Kar! Poppers Logik der Forschung, in « Erkenntnis », v, 1935, pp. 264- 
284; O. NeURATH, Pseudorationalismus der Falsifikation, in « Erkenntnis », v, 1935, pp. 
353-365. Tra le recensioni della versione inglese, Ze Logic of Scientific Discovery (1959), 
ci limitiamo a segnalare quella assai stimolante di S.E. TouLMIN, pubblicata in italiano 
in « L’industria », 1959, pp. 360-366 e la celebre recensione di G.J. WARNOCK, in 
« Mind », n.s., LXIX, 1960, pp. 99-101. 

Sui rapporti di Popper con il Circolo di Vienna si vedano ancora: V. KRAFT, Der 
Wiener Kreis, Vienna 1950, in patticolare pp. 134-137, 142-146; F. BARONE, // neoposi- 
tivismo logico, Torino 1953, in particolare pp. 246-247; V. KRAFT, Erkenntnislehere, 
Vienna 1960, in particolare pp. 356-358; Ip., Popper and the Vienna Circle, in The philo- 
sophy of Kar! Popper, cit., pp. 185-204. Un conftonto critico tra il falsificazionismo 
popperiano e il neoempirismo si trova in E. FREEMAN e H. SkoLimowsKI, The search 
for objectivity in Pierce and Popper, ibid., pp. 464-519. Per ulteriori riferimenti si rimanda 
alla bibliografia del capitolo 1x di questo volume, Svi/uppi dell’empirismo logico. In par- 
ticolare per un raffronto tra Popper e Wittgenstein segnaliamo P. Munz, Popper and 
Wittgenstein, in The critical approach, cit., pp. 82-91, rimandando per ulteriori riferi- 
menti alla bibliografia del capitolo viti di questo volume, // pensiero di Wittgen- 
Stein. 

Sul problema della demarcazione, oltre alle già citate recensioni di CARNAP, GEY- 
MONAT, HEMPeEL, e al saggio critico di NEURATH, è bene segnalare: R. CARNAP, Uber 
Protokolisitze, in « Brkenntnis », 111, 1932-33, pp. 215-228; Ip., Testability and Mea- 
ning, in « Philosophy of science », I, 1936, pp. 420-471 € IV, 1937, pp. 2-40 (trad. 
it. Controllabilità e significato, in R. CARNAP, Analiticità, significanza, induzione, a cura di A. 
MroTTI e M. MoNDADORI, Bologna 1971, pp. 151-253); A.J. AvER, Language, truth & 
logic, Londra 1946 (ristampa 1970), in particolare pp. 37-38 (trad. it. Linguaggio, verità e 
logica, Milano 1961, ristampa 1975, pp. 17-18); C.G. Hemper, Ze empiricist criterion of 
meaning, in « Revue internationale de philosophie », Iv, 1950, ristampato in Logica! 
positivism, a cura di A.J. Ayer, New York 1959, pp. 228-243 (trad. it. Problemi e muta- 
menti del criterio empiristico di significato, in Semantica e filosofia del linguaggio, a cura di L. 
Linsxy, Milano 1969, pp. 209-238); N. AssaGnANO, Fa/sificabilità, in Dizionario di 
filosofia, Torino 1961; J.O. Wispom, Te refutability of « irrefutable » laws, in « The Bri- 
tish journal for the philosophy of science », xt, 1963, pp. 303-306; R. CARNAP, K.A. 
Popper on the demarcation between science and metaphysics in The philosophy of Rudolf Car- 
nap, cit., pp. 877-881 (trad. it. Popper e la demarcazione tra scienza e metafisica, in La filo- 
sofia di Rudolf Carnap, cit., pp. 854-859); J. AcAssI, The novelty of Popper’s philosophy of 
science in International philosophica! quarterly, vii, 1968, pp. 442-463; W.W. BARTLEY, 
Theories of demarcation between science and metaphysics, in Problems in the philosophy of 
science, cit., pp. 40-64; ].O. Wispom, Refatation by observation and refutation by theory, 
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ibid., pp. 65-67; J. GireDYMIN, Empiricism, refutability, rationality, ibid., pp. 67-78; A. 
Muscrave, On a demarcation dispute, ibid., pp. 78-88; W.W. BARTLEY, Reply, ibid., pp. 
102-119; B. Juznos, Die wezhodologische Symmetrie von Verifikation und Falsification, in 
« Zeitschrift fir allgemeine Wissenschaftstheorie », 1, 1970, pp. 41-70; W.C. KNEALE, 
On Popper's negative methodology, in The philosophy of Karl! Popper, cit., pp. 205-217; 
W.V. Quine, On Popper's negative methodology, ibid., pp. 218-220. In particolare sulla 
« metafisica confermabile o influente » si vedano: J.W.N. WaATkINsS, Znfluential and 
confirmable metapbysics, in « Mind », n.s., LXVII, 1958, pp. 344-365; J. AGAssi, The na- 
ture of scientific problems and their roots în metaphysics, in The critical approach, cit., pp. 
189-211. 

Sul problema dell’induzione, oltre alla già citata recensione di REICHENBACH, se- 
gnaliamo innanzitutto R. CARNAP, K..R. Popper on probability and induction, in The philo- 
sophy of Rudolf Carnap, cit., pp. 995-998 (trad. it. K.R. Popper su probabilità e induzione, 
in La filosofia di Rudolf Carnap, pp. 976-979); In., Zuductive logie and inductive intuition 
e Reply to K.R. Popper, in The problem of inductive logic, cit., pp. 258-267 e pp. 309-312 
rispettivamente. Per ulteriori riferimenti alle posizioni di R. Carnap e J. Hintikka 
sulla logica induttiva in relazione alle tesi critiche di Popper rimandiamo alla biblio- 
grafia del capitolo rx di questo volume, Sviluppi dell’empirismo logico. Per una difesa 
del programma carnapiano di una logica induttiva contro Popper, cfr. Y. Bar-Hit- 
LEL, Comments on « Degree of confirmation » by Professor K.R. Popper, in « The British 
journal for the philosophy of science », vi, 1955, pp. 155-157; Further comments on 
probability and confirmation, a rejoinder to Professor Popper, ibid., vil, 1956, pp. 245-248, 
e infine On an alleged contradiction in Carnap*s theory of inductive logic, in « Mind », n.s., 
Lxxm, 1964, pp. 265-267. Per la ripresa di tematiche popperiane « antinduttiviste », cfr. 
J. Agassi, Corroboration versus induction, in « The British journal for the philosophy of 
science », IX, 1958, pp. 311-317; J.W.N. Warkins, Mon-inductive corroboration, in The 
problem of inductive logic, cit., pp. 61-66; In., Hume, Carnap and Popper, ibid., pp. 271- 
282. Termine di riferimento essenziale per tutta la questione è I. LAKATOS, Changes 
în inductive logic, in The problem of inductive logic, cit., p. 315 sg.; un quadro completo 
della polemica Popper-Carnap, con ampia bibliografia, si trova in A.C. MIcHALOS, 
The Popper-Carnap controversy, L’Aja 1971. Su questa tematica segnaliamo ancora: 
J. KorarzBINsKA, Deductivism versus inductivism, in Logic, methodology and philosophy of 
science, a cura di E. NageL, P. Suppes, A. Tarski, Stanford, California, 1962; J.L. 
MACKIE, The paradox of confirmation, in « The British journal for the philosophy of 
science », XIII, 1963, pp. 265-277; I. LEvI, Corroboration and rules of acceptance, in « The 
British journal for the philosophy of science», xnt, 1963; H. Fer, Wah Hume 
might have said to Kant, in The critical approach, cit., pp. 45-51; J. GIEDYMIN, Strength, 
confirmation, compatibility, ibid., pp. 52-60; J.W.N. Warkins, Confirmation, the para- 
doxes, and positivism, ibid., pp. 92-115; V. KRAFT, Ze problem of induction, in Mind, 
matter and method, a cura di P. FeveraBEND e G. MaxweLL, Minneapolis 1966, 
pp. 306-317; W.C. SaLmon, Te foundations of scientific inference, Pittsburgh 1967, in 
particolare pp. 21-27; In., The justification of inductive inference e reply, in The problem 
of inductive logic, cit., pp. 24-43 € 74-97 rispettivamente; R.C. JerrREY, Probable know- 
ledge, ibid., pp. 166-180; P. FEYERABEND, A note on two « problems » of induction, in « The 
British journal for the philosophy of science », xIX, 1969, pp. 251-253; M. MonDA- 
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DORI, Probabilità e contenuto semantico nella logica della scoperta scientifica di K.R. Popper, 
in «Lingua e stile», 11, 1971, pp. 317-333; G. SANDRI, Popper e le teorie scientifiche, 
introduzione all’edizione italiana di Congetture e confutagioni, cit., pp. vII-LXVII; A. 
Levinson, Popper, Hume and the tradizional problem of induction, in The philosophy of 
Karl Popper, cit., pp. 322-331; T. SETTLE, /uduction and probability unfused, ibid., pp. 
697-749. Sulla concezione popperiana della probabilità logica assoluta, cfr. in par- 
ticolare W. KnEALE, On Popper use of the notion of absolute logica! probability, in The cri- 
tical approach, cit., pp. 144-151. Sulla interpretazione della probabilità come «propensio- 
ne » e applicazioni fisiche, cfr., oltre al citato saggio di SetTLE, H. MARGENAU, On Pop- 
per’s philosophy of science, in The philosophy of Karl Popper, cit., pp. 750-759, e P. SuPPES, 
Popper's analysis of probability in quantum mechanics, ibid., pp. 760-774. Sulla falsificabilità 
delle teorie probabilistiche si veda in particolare D. GiLLies, A Fa/sifving rule for pro- 
bability statements, in « The British journal for the philosophy of science », xx1I, 1971, 
pp. 231-261; rimandiamo il lettore anche al capitolo vi di R.B. BRAITHWAITE, Scientific 
explanation, Cambridge 1953 (trad. it. La spiegazione scientifica, Milano 1966). 

Sulla concezione popperiana del « metodo » scientifico, cfr. W.E. STUERMANN, La 
logica della ricerca scientifica in Karl! Popper, Torino 1960; E. Riverso, / problemi della 
ricerca scientifica in K. Popper, in « Rassegna di scienze filosofiche », 1961, pp. 240-265; 
P. BeRNAYS, Reflections on Karl! Popper’s epistemology, in The critical approach, cit., pp. 
32-44; J.O. Wispom, Soze Overlooked aspects of Popper’s contributions to philosophy, 
logic, and scientific method, ibid., pp. 116-124; D. BoHM, On the problem of truth and understan- 
ding în science, ibîd., pp. 212-223; P. FEYERABEND, Realism and instrumentalism: comments 
on the logic of factual support, ibid., pp. 280-308; A. WELLMER, Methodologie als Erkenntnis- 
theorie. Zur Wissenschaftslehre K..R. Popper, Francoforte 1967; P.B. MEDAWAR, The art of 
soluble, Londra 1967 (trad. it. L’immaginazione scientifica, Bari 1968); ID., Induction and 
intuition in scientific throught, Londra 1969 (trad. it. Induzione e intuizione nel pensiero scienti- 
fico, Roma 1970); P. BeRNAYS, Concerning rationality, in The philosophy of Kar! Popper, cit., 
pp. 597-606; J. Bronowski, Aumanism and the Growth of Knowledge, ibid., pp. 606-631. 

Per la problematica circa evoluzionismo ed epistemologia e l’oggettivismo poppe- 
riano, oltre ai saggi di MEDAWAR più sopra ricordati, ci limitiamo a menzionare: J.C. 
EccLes, The neurophysiologica! basis of experience, in The critical approach, cit., pp. 266- 
279; F.A. HAvEK, The theory of complex phenomena, ibid., pp. 332-349; J.C. EccLes, Fa- 
cing reality, New York & Heidelberg 1970; D.T. CAMPBELL, Evolutionary epistemology, 
in Ze philosophy of Kar! Popper, cit., pp. 371-412; J.C. EccLes, The world of objective 
knowledge, ibid., pp. 349-370; JT.-M.N. WATKINS, The unity of Popper’ s tought, ibid., pp. 371- 
412. Per un raffronto tra l’epistemologia « evoluzionistica » popperiana e l’epistemo- 
logia di G. Bachelard, cfr., in particolare, S. Moravia, Successo e verità. L’ Epistemologia 
critica di Karl Popper, in « Nuova corrente », 1970, 53, pp. 219-279; M. PERA, La scienza 
a una dimensione. Un esame delle epistemologie di G. Bachelard e di K.R. Popper, ibid., 1974, 
64, pp. 287-338. 

Per le tematiche generali del « razionalismo critico » in campo filosofico, storico e 
sociologico si vedano, oltre ai saggi curati da DrAy e da Maus e FURSTENBERG, citati 
più sopra, P. GARDINER, The nature of historical explanation, Londra 1952; A. BAUSOLA, 
Storia e società nel pensiero di K. Popper, in « Rivista di filosofia neoscolastica », 1958, 
pp. 138-169; A. Donagan, Historical explanation: The Popper-Hempel theory reconsi- 
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dered, in « History and theoty », iv, 1, 1964, pp. 3-26; W.B. GaLtie, Philosophy and 
the historical understanding, Londra 1964, in particolare pp. 118-120; W.W. BARTLEy, 
Rationality versus the theory of rationality, in The critical approach, cit., pp. 3-31; H. 
ALBERT, Socia/ science and moral philosophy, ibid., pp. 385-409; W.B. GALLIE, Popper 
and the critical philosophy of history, ibid., pp. 410-422; P. GEyL, Zhe open Society and 
its enemies, ibid., pp. 423-430; E.H. GomBRICH, Ze tradition of genera! knowledge, 
ibid., pp. 431-444; ]J. LADRIÈRE, Déferminisme et liberté. Nouvelle position d’un ancien 
problème: le modèle de Popper, in « Revue philosophique de Louvain », 1967, pp. 467- 
496; M. Dicicio, Un nuovo « Methodenstreit »: Popper- Albert contro Adorno- Habermas, 
in «Critica sociologica », 8, 1968-69, pp. 40-55; D. ANTISERI, // modello « Popper- 
Hempel», in « La nuova critica », XXI, 1970, pp. 7-68; In., Sulla teoria storiografica 
di Popper ed Hempel, in « Proteus », 2, 1970, pp. 69-118; G. STATERA, La conoscenza s0- 
ciologica, Roma 1970, in particolare p. 133 sg.; P. Friasi-CarcanO, Scuole contempo- 
ranee di metascienza, in « Giornale critico della filosofia italiana », Iv, 1971, pp. 588- 
611; H.B. Acton, Moral futurism and the ethics of marxism, in The philosophy of Karl 
Popper, cit., pp. 876-888; E. BoyLE, Kar/ Popper’s « Open Society»: A personal appre- 
ciation, ibid., pp. 843-858; E.H. GomBRICH, Ze logic of vanity fair, ibid., pp. 925-927; 
P. WincH, Popper and scientific method in the social sciences, ibid., pp. 889-904. Temi spe- 
cifici. Sul «ritorno ai presocratici », G.S. Kirk, Popper on science and the presocratics, 
in « Mind», n.s., LXIX, 1960, pp. 318-339; Sense and common-sense in the development 
of Greek philosophy, in « Journal of hellenic studies », LXXXxI, 1961, pp. 105-517; G.E.R. 
LLoyD, Popper versus Kirk: A controversy în the interpretation of Greek science, in « The 
British journal for the philosophy of science », xvIII, 1967, pp. 21-38; D. ANTISE- 
rI, K.R. Popper e l’interpretazione analitica dei presocratici, in « Proteus », 5, 1971, pp. 
1-40; cfr. anche, dello stesso autore, Epistemzologia contemporanea e filosofie presocrati- 
che. Per la critica di Popper a Platone: G.J. DE WrIES, Anzisthenes redivivus: Popper's 
attack on Plato, Amsterdam 1952; J. Wixp, P/ato’s modern enemies and the theory of 
natural lav, Chicago 1953; R.B. Levinson, /n defence of Plato, Cambridge 1957; il già 
citato volume collettivo curato da BAMBROUGH, e infine J. Win, Popper’s interpretation 
of Plato, in The philosophy of Karl Popper, cit., pp. 843-858. Sulla critica dello storicismo, 
P. Rossi, K. Popper e la critica neopositivistica allo storicismo, in « Rivista di filosofia », 
1957, pp. 46-73 (ripubbl. in P. Rossi, Storia e storicismo nella filosofia contemporanea, 
Milano 1960, pp. 403-440); D. AnTISERI, K.R. Popper e la critica « epistemologica » del 
concetto dî « totalità », in «Controcorrente », V, 2, 1973, pp. 75-104; A. DONAGAN, Popper’s 
examination of historicism, in The philosophy of Karl Popper, cit., pp. 905-924; C. MonTA- 
LEONE, Spiegazione storica e critica dello storicismo in Kar! R. Popper, in « Critica marxista », 
XII, 2-3, 1975, pp. 147-168. Per la polemica tra Popper e i marxisti, rimandiamo a M. 
ConrorTH, Marxism and the linguistic philosophy, Londra 1967, in particolare pp. 225- 
226, 282-283; ID., Ze open philosophy and the open society: A reply to Dr. Karl Poppers 
refutations of marxism, Londra 1968; C. MONTALEONE, A proposito di dialettica, metodo 
scientifico, sociologia, in « Rivista di filosofia », 1971, pp. 44-68. Al « ripensamento cri- 
tico » del marxismo da parte di Popper è prevalentemente dedicato anche F. NUZZACI, 
Karl Popper. Un epistemologo fallibilista, Napoli 1975. 

Circa la tematica della crescita della conoscenza e il rapporto tra l’epistemologia 
popperiana e la storiografia della scienza in lingua inglese si dovrebbero segnalare 


588 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


numerosi saggi critici, in particolare di J. AGAssI, P. FerERABEND, A. GriinsAUM, N.R. 
Hanson, TH. Kuxn, I. Lagaros, A. Muscrave, H. Purnam, S.E. TouLMIN, J.W.N. 
Warkins, J.O. Wispom, dei quali si è tenuto conto nello stendere il capitolo sul falsi- 
ficazionismo di Popper. Su tali questioni rimandiamo integralmente alla bibliografia 
del capitolo 1v nel volume 1x, Filosofia della scienza e storia della scienza nella cultura di 


lingua inglese. 
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CAPITOLO PRIMO 


Nota introduttiva 


Quanto detto all’inizio del volume settimo pet ciò che riguarda l’impegno 
teoretico che ne ha guidato l’intera stesura, può venire letteralmente ripetuto 
a proposito del presente volume. Ciò che li distingue è che, mentre il settimo 
era interamente dedicato alla trattazione delle correnti filosofiche del xx secolo, 
questo concede invece largo spazio alle scienze come già avevano fatto il quinto 
e il sesto volume. 

Esso non prende in esame soltanto le cosiddette scienze esatte — logica, 
matematica, fisica, cosmologia, biologia — ma pure le nuove scienze concer- 
nenti l’uomo: psicologia e sociologia. I capitoli (ottavo e nono) dedicati a queste 
ultime costituiscono la diretta prosecuzione di quelli rivolti al medesimo argo- 
mento, contenuti nel volume sesto. 

Sia i due capitoli testé citati, sia soprattutto quelli dedicati alla matematica, 
alla fisica e alla cosmologia non pretendono di fornirci un quadro storico, sia 
pure schematico, dello sviluppo di tali discipline nel nostro secolo, ma solo di 
evidenziarne alcuni problemi o indirizzi particolarmente caratteristici. Per esem- 
pio nel capitolo sesto è dato uno speciale rilievo alla svolta impressa alla mate- 
matica dal largo impiego del metodo assiomatico, nonché al nuovo significato 
che essa viene ad assumere in seguito a tale impiego; per quanto poi riguarda 
la fisica, va precisato che i soli problemi presi in considerazione con una certa 
ampiezza sono quelli che hanno suscitato maggiore interesse presso i filosofi. 
Lo scopo che ci si è proposti nella loro analisi è stato quello di illustrarne con 
esattezza il significato e la portata, sia per porne in luce l’importanza filosofica 
generale, sia per togliere ogni fondamento a talune false interpretazioni che an- 
cora oggi sogliono darne gli incompetenti. 

Un posto particolare occupa il capitolo quarto, il cui titolo stesso (Biologia 
e filosofia) dimostra che la trattazione è soprattutto rivolta a evidenziare l’aspetto 
filosofico dei complessi dibattiti intorno al problema della vita: dibattiti che 
hanno avuto il merito di porre in luce il significato profondo della contrappo- 
sizione tra meccanicisti e vitalisti, preparando il terreno a quella che sarà la grande 
svolta della biologia in anni più recenti. 

Le notevolissime dimensioni del capitolo quinto, sulla logica nel vente- 
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simo secolo, costituiscono una evidente conferma del peso costantemente at- 
tribuito a tale disciplina in tutta la presente opera. Qui la trattazione ha di ne- 
cessità un andamento storico, in quanto sarebbe impossibile spiegare l’autentico 
significato di una teoria senza fare riferimento ai risultati ottenuti nelle ricerche 
che l’hanno preceduta. Il quadro complessivo che il capitolo ci fornisce, decennio 
per decennio, dei progressi conseguiti dagli studi logici è pressoché esauriente 
sia dal punto di vista filosofico sia da quello scientifico; né mancano le punte 
polemiche, in particolare contro la « logica crociana » che è stata una delle cause 
principali della decadenza delle ricerche logiche in Italia. 

Queste punte polemiche vengono in certo senso a completare l’esposizione 
della filosofia italiana contemporanea, contenuta nel capitolo terzo; capitolo che, 
insieme con il secondo dedicato ai problemi fondamentali della pedagogia odier- 
na, risulta senza dubbio uno dei più impegnativi del volume.. 

Se è vero che il predetto capitol6 terzo ha, esso pure, un’impostazione sto- 
rica, vero è però che intende suggerire un’interpretazione in certo senso nuova 
dello sviluppo della filosofia presa in considerazione, sviluppo che viene diret- 
tamente collegato alle vicende generali della cultura italiana nel periodo in 
esame nonché alle lotte sociali e politiche che agitarono il nostro paese. Uno 
speciale rilievo merita quanto viene detto intorno ai caratteri e ai limiti del 
marxismo post-gramsciano. L’ultimo paragrafo, diretto a illustrare il significato 
della rinascita, in Italia, del materialismo dialettico, è particolarmente impegna- 
tivo per gli autori del capitolo; mira infatti a dare un’idea dell’impostazione filo- 
sofica che ha guidato la stesura generale dell’opera, nel suo complesso se non 
in ciascuna delle sue parti. Rappresenta perciò, in certo senso, il traguardo cui 
essa voleva giungere; spiega cioè il significato che intende avere entro la cul- 
tura italiana contemporanea: il contributo che si è proposto di dare al suo ra- 
dicale rinnovamento. 
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DI RENATO TISATO 


I - SOCIETÀ DEMOCRATICA IN CAMMINO 
E « RIVOLUZIONE COPERNICANA» 


Dovendo prendere in esame gli sviluppi della pedagogia verificatisi nel perio- 
do compreso tra la fine della prima guerra mondiale e i giorni nostri, il primo 
punto su cui ci sembra opportuno concentrare l’attenzione riguarda la diffusione 
e il passaggio al piano operativo della crescente consapevolezza che il carattere 
dinamico della nostra civiltà, lo sviluppo della scienza e della tecnica e dell’indu- 
stria e l’affermarsi della democrazia, non possono non provocare una decisiva 
rivoluzione anche sul piano dell’educazione. Abbiamo parlato di « diffusione » e 
di « passaggio al piano operativo » giacché è chiaro che nel pensiero degli studiosi 
più accorti ed aggiornati tale consapevolezza era presente già da parecchi decenni. 

Dewey, come sappiamo, osservava che il concepire l’educazione come una 
specie di corsa del bambino a raggiungere le attitudini e le risorse del gruppo 
adulto si può applicare, in linea di massima, nelle società statiche, le quali prendo- 
no come misura di valore il mantenimento dei costumi stabiliti, ma non nelle co- 
munità progressive, le quali tentano di modellare le esperienze dei giovani in modo 
che invece di riprodurre le abitudini correnti promuovano abitudini migliori. 

Arnauld Clausse, contrapponendo il « mondo tradizionale » al « mondo mo- 
derno », vede quali aspetti essenziali del primo la « permanenza » e la « dico- 
tomia » (separazione fra l’élite che pensa e dirige e i lavoratori che subiscono ed 
eseguono); come caratteristiche salienti del secondo il « dinamismo » e la « grande 
mobilità sociale » per cui ogni vecchia dicotomia è scomparsa e l’uomo vale non 
tanto per ciò che egli è alla partenza quanto per ciò che è capace di realizzare al 
traguardo. 

Per scuola vecchia intendiamo, dunque, la scuola di una società autoritaria 
e statica in quanto autoconsiderantesi depositaria di valori assoluti e quindi 
definitivi, affidati a ben determinate opere « canoniche », cristallizzati in certi 
costumi e tecniche e nei precetti di un certo stile, il cui possesso è prerogativa 
di una aristocrazia, sacerdotale o civile, e il cui esser posti al di sopra dell’acci- 
dentale e del transeunte, sul piano privilegiato della rivelazione o della metafisica, 
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è garanzia di conservazione di un particolare stadio di sviluppo della società e di 
una particolare situazione della civiltà. 

Se ciò che deve essere accolto dall’alunno è la scienza nella sua oggettività, 
col suo ordine e le sue strutture, il problema del metodo si risolve in quello di 
scomporre la scienza stessa nei suoi elementi costitutivi, così che il discente 
possa impadronirsi dell’intero sistema partendo dagli elementi e ripercorrendo 
ordinatamente la via segnata dalla logica. Da questo punto di vista la svalutazione 
del mondo del fanciullo, il disinteresse per la psicologia dell’età evolutiva e per le 
differenze individuali si rivelano altrettanti aspetti di quella concezione finalistica 
del mondo la quale, a sua volta, costituisce la trasposizione in chiave metafisica 
di una società aristocratica e statica. 

Al contratio, una delle note che caratterizzano la concezione moderna del 
mondo è, da un lato, il rifiuto dell’interpretazione teleologica del mondo stesso, 
dall’altro la consapevolezza che, se pure non tutti i cambiamenti sono buoni, il 
progresso può aver luogo soltanto attraverso variazioni, differenze. « Il polimor- 
fismo psicologico, » scrive a questo proposito John Scott Haldane, « è stato una 
delle cause principali dell’affermazione della specie uomo e un pieno riconosci- 
mento di questo polimorfismo e delle sue giustificazioni è condizione essenziale 
per una rinnovata affermazione non soltanto nel lontano futuro ma anche durante 
la nostra generazione... La libertà è il riconoscimento pratico del polimorfismo 
umano. » 

Sul piano pedagogico la crisi del modello definitivo porta all’affermazione 
della tesi secondo cui ogni età della vita ha una sua particolare forma di perfezione 
(Rousseau) e non è fondata la pretesa di attribuire un grado di perfezione a un 
momento piuttosto che a un altro (Vico). 

Un’altra caratteristica della nostra epoca è la velocità crescente delle trasfor- 
mazioni. Come osserva acutamente William Heard Kilpatrick, laddove i mezzi che 
Napoleone possedeva per mandare notizie da Roma a Parigi erano gli stessi che 
già aveva posseduto Giulio Cesare per comunicare da Parigi con Roma, da 
Napoleone ai nostri giorni sono stati invece costruiti per il trasporto delle cose 
e delle persone il treno, l’automobile, le navi a motore, l’aeroplano e, per la tra- 
smissione di notizie, il telegrafo, la radio, la televisione, il telefono. La psicologia 
dell’età evolutiva avanza addirittura l’ipotesi che le stesse intuizioni di tempo e di 
spazio dei fanciulli nati nell’epoca del pieno sviluppo dei mezzi di comunicazione 
ultraveloci e capaci di metterci in contatto pressoché immediato con eventi 
verificantisi in luoghi remotissimi dello spazio terrestre ed extraterrestre, siano 
profondamente modificate rispetto a quelle delle generazioni precedenti. 

Sul piano pedagogico la consapevolezza della crescente velocità della trasfor- 
mazione porta a concludere che, nell’impossibilità di prevedere con precisione 
come sarà la civiltà di qui a pochissimi decenni, la sola formazione che ragionevol- 
mente si può dare al fanciullo è quella che deriva dal pieno possesso di tutte le sue 
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facoltà, dalla maturità di giudizio, dal sicuro possesso del metodo dell’indagine, 
così ch’egli possa, quali che siano le condizioni in cui gli capiterà di vivere, agire 
economicamente ed efficientemente. 

Possediamo, ora, gli elementi necessari per poter abbozzare un primo schema 
della problematica pedagogica quale si è venuta delineando nel corso dell’epoca 
contemporanea. 

1) « Rivoluzione copernicana. » L'immagine si trova in Scuola e società di 
Dewey: « Nella nostra educazione si sta verificando lo spostamento del centro di 
gravità. È un cambiamento, una rivoluzione, non diversa da quella provocata 
da Copernico..... Nel nostro caso il fanciullo diventa il sole intorno al quale girano 
gli strumenti dell’educazione. » Ma al di là del fanciullo in quanto tale c’è l’indivi- 
duo, coi suoi caratteri irripetibili. Si prospetta, così, una rivoluzione più radicale, 
pet la quale il valore si identifica colla espansione spontanea dei caratteri indivi- 
duali. 

2) Educazione progressiva. Non si tratta solo di educare all’adattamento, 
al mutamento (al limite questo sarebbe il più integrale dei conformismi), ma di 
educare alla riflessione critica sul presente, inteso come punto d’arrivo del pas- 
sato, ed allo spirito di intrapresa pet la realizzazione di un futuro migliore. In una 
società in mutamento, afferma Margaret Mead, è regolare che i figli si ripromettano 
di comportarsi in modo diverso dai genitori e di trattare a loro volta i figli diver- 
samente da come essi stessi sono stati trattati. 

3) Superamento dell’intellettualismo e del teoreticismo e rivalutazione dell’uo- 
mo integrale, anima e corpo, intelletto e impulso, capace di contemplare la realtà 
ma anche di trasformarla. 

Per quanto riguarda il primo punto, il periodo preso in esame vede lo 
sviluppo rigoglioso di alcune discipline che, senza alcuna intenzione valutativa, ri- 
teniamo di poter indicare come «scienze ausiliarie »: la psicologia dell’età 
evolutiva e in particolare la psicoanalisi, le ricerche sullo sviluppo del bambino 
osservato nei nidi e nei giardini d’infanzia, l’antropologia culturale. 

Per quanto riguarda il secondo punto, il motivo che viene assumendo via via 
importanza dominante è quello che riguarda la centralità del metodo. È un mo- 
tivo, per verità, già presente nella concezione pedagogica dei positivisti, che ora, 
però, acquista un rilievo assai maggiore. 

Fra l’altro il concetto di metodo, in pedagogia, è venuto assumendo in 
questi ultimi decenni, un significato più ampio e ricco che nel passato. Il metodo 
«in senso stretto » (ci rifacciamo alla terminologia proposta da Kilpatrick) si 
riferisce all’insegnamento-apprendimento di discipline particolari; il metodo « in 
senso più largo », invece, « concerne l’educazione come un tutto, l’educazione 
considerata in rapporto alla vita nel suo complesso », tien conto di tutti i pensieri 
e le idee che sorgono congiuntamente col lavoro specifico che in quel momento si 
sta compiendo e di tutti gli atteggiamenti concomitanti, verso il lavoro, i com- 
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pagni, la scuola, se stessi, la vita, che sono evocati, quasi tonalità a volta a volta 
piacevole o spiacevole, dal modo, dalla situazione, dal clima in cui il lavoto 
stesso si svolge. 

Il pedagogista tedesco Eduard Spranger parlerà, a questo proposito, di 
« effetti collaterali involontari » nell’educazione. 

Per quanto si riferisce, infine, al terzo punto, la scuola nuova si atteggia come 
scuola del lavoro, non tanto in quanto aggiunga il lavoro alle discipline tradizio- 
nali, sibbene in quanto riconduce alla fondamentale matrice pratica le manifesta- 
zioni culturali anche apparentemente più astratte e attribuisce la dovuta importan- 
za alle motivazioni, alla sfera emozionale, alla socializzazione. 

A questo punto è indispensabile richiamare l’attenzione del lettore sopra un 
fatto di fondamentale importanza anche nel nostro campo. In questi ultimi decenni 
si è avuta una vera e propria esplosione nel campo delle scienze umane, con una 
vertiginosa accumulazione di dati, di esperimenti, di ipotesi, di teorie e con un 
corrispondente frantumarsi di poche scienze fondamentali in un grande numero, 
sempre crescente, di ricerche specializzate. Processo di apprendimento, matura- 
zione dell’affettività e della socialità, condizionamento sociale dell’intelligenza, 
della conoscenza, del rendimento scolastico, origine e dinamica dei gruppi, per non 
scegliere che alcuni temi, fra i più generali ed i più importanti, sono diventati 
ormai specifici settori riservati ad altrettante scienze particolari. Ne consegue che, 
all’inizio degli anni 1970, « parlare di pedagogia come un campo dai contorni 
univoci, come una struttura compatta di problemi, è altrettanto arbitrario quanto 
parlare... di un insegnamento genericamente denominato medicina » (Antonio 
Santoni Rugiu). 

Di qui la nostra rinuncia a fornire una rassegna il più possibile completa delle 
scuole, delle correnti, degli uomini che durante gli anni presi in esame hanno 
fornito contributi di qualche rilievo a questa o a quella delle numerosissime disci- 
pline alle quali, per la comune convergenza verso il fatto dell’educazione e per 
comodità stenografica, diamo ancora il nome di pedagogia. 

Il presente capitolo, pertanto, cercherà, invece, di mettere in luce alcuni 
gruppi di problemi che, a parer nostro, sono venuti assumendo importanza es- 
senziale. Il rispetto dell’impostazione storica è garantito sia dal continuo riferi 
mento della problematica pedagogica alle strutture portanti di carattere economi- 
co, sociale e politico, sia dal fatto che i problemi sono stati considerati in rapporto 
a quegli studiosi le proposte dei quali, sempre a parer nostro, si sono affermate 
come i più significativi paradigmi nei vari campi. 

Il criterio in base al quale i problemi sono stati scelti è implicito nelle pagine 
che precedono. Non sarà però inutile la sua esplicitazione. 

Se la rivoluzione copernicana pone al centro dell’interesse pedagogico l’e- 
ducando, si tratta di vedere che cosa, in ordine a questo personaggio, ha detto 
di importante la scienza durante gli ultimi decenni. Dunque: prima di tutto il 
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fanciullo, l’adolescente în guanto tale, considerato come soggetto di apprendimen- 
to e di attività etico-sociale. Ma, come sappiamo, il fanciullo, l'adolescente sono 
astrazioni, meno spinte dell’« uomo » ma pur sempre tali. Reale è l’individuo, 
colla sua irripetibilità, non monade in sé conchiusa ma momento di una tensione 
dialettica, di un rapporto interattivo con gli altri uomini, con la società, la 
natura, la cultura, il passato, il futuro. Ed ecco il problema della individualiz- 
zazione. 

D’altra parte, la scuola attiva o progressiva è fiorita nel campo capitalistico- 
borghese, in una ben precisa situazione storica. Costituisce, essa, ciononostante, 
una meta definitiva e universalmente valida oppure è travagliata da intime e insu- 
perabili contraddizioni? E qual è l’atteggiamento che nei suoi riguardi è stato 
assunto e si assume nell’a/tra faccia della luna, cioè nel campo socialista? 

Si tratta (mi riferisco specialmente all’ultimo punto) di argomenti che cer- 
cheremo di chiarire nel capitolo vi del volume nono e che in questo abbiamo 
soprattutto voluto mettere a fuoco in rapporto alla loro matrice storica. 


II - L'EDUCAZIONE IN RAPPORTO 
ALL’ATTIVITÀ COGNITIVA E ALL’APPRENDIMENTO 


La didattica tradizionale era fondata su di una psicologia atomistica e asso- 
ciazionistica, secondo la quale l’esperienza partirebbe dalle cosiddette idee sem- 
plici per costruire, attraverso la sintesi, idee via via più complesse. A livello della 
conoscenza sensibile questo vuol dire muovere dalle sensazioni fornite dai vari 
organi per giungere alle percezioni, ma si tratta di un processo che si ritrova 
puntualmente a tutti i livelli della conoscenza, non solo, ma in tutti i campi della 
realtà, concepita, appunto, come un insieme di aggregati di elementi minutissimi, 
atomi o cellule. 

Sul piano della didattica ne deriva che le formule « dal facile al difficile » e 
« dal semplice al complesso » vengono risolte nell’altra « dalla parte al tutto ». Così 
nella lettura si parte dalle singole lettere per passare alle sillabe, alle parole, alle 
frasi; nella scrittura ci si spinge addirittura a quelle aste e a quelle curve che costi- 
tuiscono gli elementi della singola lettera. Ma è facile rendersi conto che la stessa 
osservazione può essere fatta anche a proposito delle elaborazioni più complesse 
del pensiero umano. 

Alla concezione atomistico-associazionistica si viene però via via sostituendo, 
nel corso del secolo attuale, una molteplicità di teorie concordi nell’affermare 
che la conoscenza, nel suo stadio iniziale, coglie non già elementi separati da 
associare per formare un tutto, ma, appunto, un tutto, senza differenziazione e 
correlazione dei vari elementi strutturali. Si tratta di una affermazione a proposito 
della quale si realizza la convergenza di studiosi pur moventi da campi assai 
lontani e mossi da interessi differenti. Di questa corrente si parla a lungo nel capi- 
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tolo 11 del volume sesto. Quello che interessa, qui, è vedere come essa si inse- 
risca nella problematica pedagogica. 

Ora, è indiscutibile che, perlomeno fin verso la fine degli anni cinquanta, 
un’incontestabile superiorità, nel campo che ci interessa, ha avuto il globalismo 
del belga Ovide Decroly (1871-1932). È una superiorità dovuta soprattutto 
al fatto che, mentre gli altri studiosi erano per lo più psicologi privi di una espe- 
rienza diretta della pratica educativa, Decroly fu un autentico psico-pedagogista. 

Secondo Decroly l’attività globalizzatrice fa da ponte fra l’attività istintiva 
e quella superiore dell’intelligenza: si collega con la prima per gli stimoli che la 
determinano, con la seconda in quanto, come questa, costituisce un mezzo di 
adattamento a circostanze nuove. Si tratta di una impostazione del problema 
della conoscenza di tipo evidentemente pragmatistico. « È facile capire, » osserva 
il nostro autore, « come sia importante che noi, per una economia di energia 
nervosa, possiamo orientarci nella infinita molteplicità delle forme e dei movimen- 
ti, cogliendone soltanto gli aspetti fondamentali, quegli aspetti, cioè, che ne rap- 
presentano il segno caratteristico e differenziale. »1 Mentre nel gestaltismo classico 
prevale la tendenza a concepire la forma, a livello psichico, come qualcosa di 
solidale, pur nella peculiarità dei suoi caratteri, a certe configurazioni del mondo 
fisico ed alle strutture fisico-chimiche del sistema nervoso, e pertanto come qual- 
cosa che obbedisce a leggi obiettive e sperimentalmente verificabili, Decroly 
sembra annettere particolare importanza ai bisogni, agli interessi, allo stato emo- 
tivo del soggetto, nonché alle sue esperienze precedenti. Nulla in comune, dunque, 
con la schematizzazione concettualizzatrice. Non a caso, del resto, in una prolu- 
sione del 1922 Decroly dice che il potere in questione, « meglio ancora » che glo- 
balizzante dovrebbe essere detto « valorizzante ».? 

È così acquisito un punto fondamentale: fra attività globalizzatrice ed inte- 
resse il nesso è intrinseco, nel duplice senso che la presenza dell’interesse è con- 
dizione essenziale perché intervenga l’attività globalizzatrice e che questa costi- 
tuisce un mezzo essenziale per la soddisfazione del primo. 


1 Il pensiero di Decroly è affidato a un messo in luce. È stata lucidamente messa in evi- 
gran numero di brevi saggi, articoli, resoconti di denza da Talcott Parsons (e structure of social 


esperienze particolari, spesso scritti in collabora- action [La struttura dell’azione sociale, 1949])) la 
zione, per cui rischia di risultare frammentario e differenza che, nella descrizione di un fenomeno, 
talora impreciso. L’opera più organica, per l’ar- intercorre fra una «parte» di un tutto e un 


gomento che qui ci interessa, è il libretto La «elemento analitico » del tutto medesimo. È chia- 
fonetion de globalisation et l’enseignement (La funzione ro, infatti, che altro è distinguere, in un cane, la 
di globalizzazione e l’insegnamento, 1929) ma spunti testa, la zampa, la coda ecc., altro la forma, la 
di grande importanza si trovano già in numerosi grandezza, la velocità ecc. 


scritti anteriori: specialmente Le programme d’une Orbene, non solo in Decroly, ma neppure in 
école dans la vie (Il programma di una scuola nella vita, Dewey e in Kilpatrick questa differenziazione è 
1908) e Causeries sur la meéthode Decroly (conversa- introdotta. Anzi, le esemplificazioni a cui si fa 
zioni tenute nel 1921 e successivamente rielaborate ricorso sono ora dell’una ora dell’altra specie. 
per la stampa). Eppure si tratta di una distinzione suscetti- 


2 La nozione di conoscenza globale si rivela bile di importantissimi sviluppi precisamente nel 
gravemente lacunosa ed incerta sotto un punto di campo didattico. 
vista che la critica finora non ha sufficientemente 
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Siamo così in grado di affermare che l’opinione diffusa secondo la quale il 
globalismo sarebbe una mera tecnica per l’insegnamento-apprendimento della 
lettura e della scrittura, si lascia sfuggire quanto c’è di più profondo e vitale nel 
pensiero decrolyano. E, comunque, anche quale tecnica per l’insegnamento della 
lettura e della scrittura, il metodo globale, lungi dal risolversi in applicazione di 
una teoria psicologica della percezione, è inserito nel quadro di un metodo più 
generale caratterizzato dall’impegno di adeguarsi costantemente agli interessi 
ed alle tendenze affettive del fanciullo. 

La funzione globalizzante può essere applicata a tutte le materie: storia e 
geografia, scienze naturali, matematica, disegno, lavoro manuale. Ma « il punto 
di vista che deve dominare tutti gli altri » è quello secondo il quale nell’educazione 
infantile si deve « evitare, quanto è possibile, di prendere in esame a parte le 
materie ». 

È qui, in particolare, che il globalismo si rivela rivoluzionario, tanto da 
giustificare l’affermazione di Adolphe Ferrière secondo la quale la storia dell’edu- 
cazione può essere divisa in due grandi epoche: quella prima e quella dopo 
Decroly. 

Le cosiddette «materie » di studio altro non sono, infatti, che le « scienze » 
elaborate nel corso dei secoli dall’umanità più progredita, frutto di ragionamenti 
riflessi, di deduzioni intenzionali, di generalizzazioni logiche. 

È evidentissima, qui, la convergenza della critica decrolyana con quella 
deweyana, a suo luogo da noi analizzata. Sottolineiamo questo perché il lettore 
si renda conto del fatto che, pur seguendo, come filo conduttore, in questa fase 
della nostra esposizione, prevalentemente il pensiero e l’opera del pedagogista 
belga, noi stiamo, in realtà, svolgendo un discorso che si riferisce ad un campo 
assai più ampio e cerca di cogliere alcuni dei temi di fondo dell’intera rivoluzione 
pedagogica che caratterizza il nostro secolo. 

Si tratta di una tesi ormai accettata pressoché universalmente, sia pure con 
varietà di interpretazioni, sul piano applicativo. Gli americani della corrente 
deweyana come gli svizzeri della scuola di Ginevra, i francesi facenti capo 2 
Roger Cousinet o a Célestin Freinet, gli italiani di impostazione idealistica o spiri- 
tualistico-cristiana o neo-deweyana, sono concordi sulla questione di principio. 
Le divergenze sorgono a proposito: 4) del limite del periodo entro il quale deve 
prevalere un metodo fondato sulla funzione di globalizzazione; £) dell’opportu- 
nità o meno della rinuncia, per tutto il periodo in questione, alla divisione del 
contenuto nelle tradizionali materie.! 


1 Se mai, un « recupero » della funzione di mezzo di approccio particolarmente utile (si pensi, 
globalizzazione nel campo didattico anche per a questo proposito, alle idee madri di Lambruschi- 
età successive a quella del fanciullo della scuola ni). Qui potrebbe essere di appoggio la teoria di 
primaria, può aversi in quanto si veda nella pre- Piaget, per il quale il sincretismo vale anche sul 
sentazione globale di un argomento nuovo un piano del ragionamento. 
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È evidente, infatti, che l’insistenza sul momento della conoscenza globale 
comporta il pericolo che, per il desiderio di sottrarsi ad un male, si cada nel male 
opposto; in altre parole, che la « rivoluzione copernicana », impegnata a liquidare 
il vecchio « adultismo » finisca per tradursi in un ribaltamento, e per instaurare 
una forma di « infantilismo » non meno pericoloso. È proprio Jean Piaget, del 
resto, ad affermare: « L’adolescente... riflette sul suo pensiero e costruisce teorie. 
Poco importa che queste siano limitate, impacciate e soprattutto poco originali: 
dal punto di vista funzionale questi sistemi presentano il valore essenziale di 
permettere all’adolescente l’inserimento morale e intellettuale nella società degli 
adulti... » Se, dunque, la scuola deve portare i giovani ad impadronirsi del sistema 
scientifico dominante (là dove di sistema dominante si possa parlare) e a identifi- 
care e comprendere i problemi aperti, alla cui soluzione la ricerca più progredita 
sta lavorando — e ciò non tanto in quanto per questa via è possibile preparare 
ricercatori e tecnici ad alto livello e vincere battaglie sul piano economico e 
militare, ma soprattutto perché sul possesso del metodo scientifico si fonda la 
libertà dalla schiavitù dell’abitudine, del pregiudizio, del dogma, della tradizione 
supinamente accettata, del meschino egoismo — è contraddittorio confinare oltre 
lo stretto indispensabile il discente entro i limiti di procedimenti che rispondono 
alle esigenze ed alle possibilità delle prime fasi dell’età evolutiva. 

Una via per aggirare questo ostacolo potrebbe essere costituita dalla teoria 
della traducibilità di qualsiasi contenuto in qualsiasi linguaggio e, quindi, anche 
nel linguaggio globale. Della origine comeniana, del fondamento psicologico e 
della funzione relativamente progressista assolta da questa teoria nonché del suo 
nesso con una struttura « ciclica » della scuola, abbiamo già parlato. Qui si tratta 
di chiedere se essa risulti ancora sufficientemente fondata alla luce dei più recenti 
sviluppi delle scienze. Orbene: da autorevoli fonti nel campo della epistemologia 
la tesi in questione è invece accusata di voler introdurre nel discorso scientifico 
elementi extrascientifici; il processo psicologico denota, si osserva, un atteggia- 
mento soggettivo del ricercatore, che non riguarda però in alcun modo il frutto 
delle sue ricerche. Per elaborare l’apparato teorico che permetta di giungere ad 
inferenze su eventi futuri e passati occorre una procedura ipotetico-osservativa. 
« Lo scienziato deve inventare un sistema di concetti, i costrutti teorici, privi 
di significato empirico diretto, un sistema di ipotesi formulate in termini di questi 
e un’interpretazione per la risultante rete teorica » (Carl Gustav Hempel). D’altra 
parte le teorie pedagogiche le quali accettano il punto di partenza globalistico, 
fiorite in un momento storico nel quale il progressivo prolungamento della scuola 
di massa permette di sganciarsi dalla struttura ciclica e dai presupposti psicologici 
con essa solidali, più che ricorrere alla tesi della traducibilità insistono sulla ne- 
cessità di muovere sempre e soltanto dalla esperienza stessa. Il loro pericolo è 
quello di invischiarsi indefinitamente nella pur valida area di partenza. 

Una seria denuncia di questa perversione didattica è fatta dal pedagogista 
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russo Sergej Hessen. Pur accettando il globalismo, in cui vede non una meta 
tecnica ma un metodo che « postula la trasformazione della intera struttura della 
classe », Hessen ritiene che il metodo globale puro, a parer suo inseparabile da una 
attività di tipo eminentemente ludico, possa essere usato solo nel primo anno di 
insegnamento, sicché, appunto per questo, lo vorrebbe agganciato al giardino 
d’infanzia piuttosto che alla scuola veramente detta. 

Per quanto riguarda « il primo grado della scuola vera e propria », 0, potrem- 
mo dire, i successivi anni della scuola primaria, Hessen propone invece il cosid- 
detto « insegnamento collegato » 0, secondo una dizione destinata a maggiore 
successo, « insegnamento episodico ». Il bambino non sa ancora astrarre, né ra- 
gionare logicamente. Egli coglie i concreti episodi della vita dell'ambiente circo- 
stante come qualcosa di « integrale », intendendo per integrità non già la combi- 
nazione di parti ma un’unità ancora indistinta, così che il famoso passaggio dal 
semplice al complesso sarà sostituito o, meglio, verrà identificato col passaggio 
dall’integrità alle parti. 

Quello che ci interessa sottolineare è l’insistenza e il rigore con cui Hessen 
mette in luce i pericoli immanenti in una concezione pedocentrica che non sia 
dinamicamente orientata nel senso dell’autosuperamento. Già il fatto che il mo- 
mento dell’apprendimento puramente globale venga limitato a un solo anno e 
sequestrato entro i limiti della scuola materna è significativo. L’episodio, poi, 
«in un insegnamento elementare giustamente applicato, è solo il punto di par- 
tenza » e il suo scopo è quello di avviare il bambino, mediante opportuni e non 
ritardati esercizi di analisi, alla scoperta di quegli elementi della realtà « dai quali 
la scienza costituisce il suo mondo obiettivo ». 

In primo piano sta l’esperienza dell'ambiente, ma il compito dell’insegnamen- 
to collegato «è di aprire ai bambini la problematica scientifica insita nell’am- 
biente stesso ». Gli episodi, nella loro integrità non differenziata, contengono 
in potenza «il sistema », « che, via via, a misura dell’ampliarsi dell’esperienza 
infantile e dell’abituarsi alla analisi e al ragionamento, si manifesta gradatamente 
come un bisogno e un compito dello sviluppo del pensiero dello scolaro ». 

L’errore dell’insegnamento che comincia non dall’esperienza ma dalla gram- 
matica, dalle regole, consiste nel fornire allo scolaro le risposte prima che egli 
abbia scoperto la problematica a cui le risposte si riferiscono. Altrettanto erronea, 
però, è l’impostazione pedocentrica, secondo la quale centro esclusivo dell’edu- 
cazione dovrebbe essere il bambino, spesso identificato con l’individuo psico- 
fisico, e, di conseguenza, il processo educativo dovrebbe risolversi nello sponta- 
neo sviluppo degli impulsi naturali. Il corso sistematico, dunque, non va elimi- 
nato, bensì rinviato fino a quell’età in cui il giovane è maturo per analizzare l’epi- 
sodio nei suoi elementi, è capace di pensiero astratto e di connessioni logiche for- 
malmente corrette e, d’altro canto, sente bisogno di ristrutturare le esperienze già 
vissute e i problemi da esse emersi in modo sistematico. 
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Così, dopo la scuola primaria, Hessen progetta un primo grado di scuola 
secondaria caratterizzato, appunto, dalla sistematicità del sapere. « Fondandosi 
sul materiale (fatti e problemi) che gli scolari hanno già assimilato nel precedente 
insegnamento collegato, il corso sistematico completa questo materiale e lo 
approfondisce, » collocando « ogni fatto e ogni legge... in un ordine definito, 
derivante dalla logica struttura del relativo settore della scienza ». Le varie mate- 
rie, a loro volta, sono correlate tra loro, non mediante una pedantesca concatena- 
zione dei programmi e degli orari stabiliti a priori, ma dinamicamente, attraverso 
la stabile collaborazione tra gli insegnanti, discussioni, scambi di esperienze e di 
opinioni ecc. 

Non possiamo soffermarci a considerare analiticamente la scuola hesseniana 
e, del resto, una simile considerazione esulerebbe dallo scopo che il presente 
discorso si prefigge di raggiungere. 

È importante, invece, sottolineare che Hessen, pur riconoscendo che altri 
metodi suggeriscono di partire da integrità concrete, da « frammenti della realtà 
che circonda il bambino » e facendo esplicito riferimento alla scuola decrolyana 
belga, all’americano « metodo dei progetti » e al « programma dei complessi » 
sovietico, accusa queste teorie di aver preteso di estendere l’insegnamento epi- 
sodico a tutti i gradi di scuola, anziché limitarne la portata al solo grado primario. 

Un'altra seria critica — mossa da Carleton W. Washburne — ad un’imposta- 
zione del lavoro scolastico il quale pretenda che l’alunno apprenda solo quello 
di cui sente bisogno, per cui nutre interesse e che può conquistare col suo impegno 
personale, riguarda l’estrema improbabilità che per questa via lo scolaro giunga 
ad impadronirsi dell’intero curriculum. 

La difesa è duplice: in primo luogo si sostiene che nel corso di dieci o più 
anni di vita completa, interessante, attiva, in una scuola che offra le più varie 
opportunità per apprendere, è abbastanza probabile che i fanciulli riescano ad 
acquisire la maggior parte dei fatti, concetti, abilità, convenzioni, valori, necessati 
per un proficuo inserimento nella vita civile. A questa difesa Washburne contro- 
batte però che le strade che conducono al sapere sono innumerevoli; che ognuna 
può essere esplorata quasi all’infinito, col pericolo di portare ad altissimi gradi di 
specializzazione in settori poco importanti, lasciando inesplorate zone di grande 
valore. 

Proprio qui si innesta il secondo tentativo di difendere — dalla critica testé 
riferita — il metodo della ricerca entro i limiti dell’esperienza diretta. Si osserva 
che « tutto » è comunque impossibile imparare; che d’altra parte si impara vera- 
mente solo ciò che si scopre da sè; che quel che rimane, dell’azione educativa, è 
solo l’effetto del metodo con cui le cose sono state imparate, indipendentemente 
dal loro numero e dalla loro qualità, e il metodo lo si impara solo usandolo con- 
cretamente. Battendo questa strada, commenta Kilpatrick, alcuni si impadroni- 
ranno della scienza molto meglio di ora. I più abbandoneranno l’impostura di un 


18 


www.scribd.com/Baruhk 


Problemi fondamentali della pedagogia contemporanea 


preteso apprendimento, accogliendone, in cambio, altri più utili anche se più 
umili, quali la conoscenza del ruolo esercitato dalla scienza nella storia dell’uma- 
nità, una gran fede nella scienza stessa e la conseguente liberazione dalla supersti- 
zione e una certa capacità di applicare il metodo scientifico nelle faccende quotidiane. 

La critica più articolata e concreta alla ingenua fede in un metodo induttivo il 
quale pretende che l’alunno, ponendosi faccia a faccia con i fatti, sia in grado di 
interpretarli senza la mediazione di una guida esperta e di opportuni modelli di 
riferimento che lo portino a passare dal comune modo di procedere per prove ed 
errori ad uno formalizzato e sistematico, è quella che viene dagli psicologi e dai 
pedagogisti del campo socialista. 

Mentre negli animali, osserva Aleksej Nikolaevié Leontiev, ci troviamo di 
fronte a due tipi di esperienza: quella determinata dalla filogenesi (eredità) e quella 
acquisita nel corso della vita individuale, e il meccanismo della loro formazione di- 
pende dalle leggi generali dell’evoluzione biologica ed è perciò un processo lento, 
in risposta a lenti mutamenti ambientali, il caso dell’uomo è completamente diver- 
so. L’uomo, come per la prima volta ha messo in evidenza Marx, ha quale attività 
specifica il lavoro, che gli permette di fissare nel prodotto il suo processo di pro- 
duzione. Dai più semplici utensili alla macchina più complessa, fino al linguaggio, 
alla scienza, all’opera d’arte, ogni oggetto creato dall’uomo realizza l’esperienza 
storica del genere umano e le capacità lavorative che si sono, a loro volta, formate 
nel corso di questa esperienza. In rapporto dialettico con la capacità lavorativa 
sta la capacità di appropriarsi il prodotto del lavoro. 

A questo punto si devono fare due considerazioni: 1) il progresso « stori- 
co » è incomparabilmente più rapido di quello biologico; 2) l'individuo, nel 
mondo moderno, si trova circondato da una realtà oggettiva già plasmata o 
addirittura creata dall’uomo. Ciò acquista particolare importanza per l’imma- 
turo. « Il bambino, anche quando entra in rapporto con i fenomeni naturali, 
li percepisce già condizionati dall’uomo. » « La scienza, » afferma Aleksei ]. Mar- 
kusceviè, « ha trasceso tutto ciò che l’esperienza di vita di un singolo uomo 
potrebbe dare anche se egli godesse di una longevità eccezionale. » Aleksandr 
M. Arseniev, partendo dalla constatazione che lo sviluppo della scienza è carat- 
terizzato dal fatto che lo studio dei suoi oggetti «è inattingibile mediante la 
percezione intuitiva e l’immediata esperienza sensibile e si fonda su complesse 
astrazioni e concetti teorici », si domanda: « Quali misure si debbono prendere 
perché, di fronte al sempre più totale afflusso delle giovani generazioni all’istru- 
zione, / corso della scuola secondaria sia effettivamente accessibile a tutti e insieme sia 
garantito l'innalzamento del livello dell'istruzione e dell'educazione? » La risposta — os- 
serva Anatolij A. Smirnov — ce la forniscono le più recenti ricerche sui rapporti 
tra sviluppo mentale e insegnamento. In base ad esse risultano acquisiti due 
punti: 1) « La possibilità di uno sviluppo del pensiero astratto nei giovani allievi, 
molto più precoce di quanto si indichi abitualmente », e la conseguente possibi- 
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lità di modificare i contenuti « nel senso di un’acquisizione notevolmente antici- 
pata dei concetti generali e di una corrispondente assimilazione delle operazioni 
concettuali necessarie per questo »; 2) « L’ipotesi che nello studio ci si deve orien- 
tare non sulle caratteristiche dello sviluppo mentale che si sono già formate, ma su 
quelle che sono appena in via di formazione. » Si tratta, in altre parole, di far lavo- 
rare gli allievi al più alto livello di difficoltà compatibile col loro grado di matura- 
zione. 

Ne consegue una decisa rivalutazione del contenuto. Non già in senso nozio- 
nistico, ché, anzi, quel che conta è determinare per ogni materia « le idee guida che 
riflettono le fondamentali tendenze di sviluppo della scienza », con una propot- 
zionale riduzione del materiale di pura informazione, ma in quanto si ritiene 
impossibile fondare il metodo in modo che risulti atto a promuovere lo sviluppo 
intellettuale dei giovani, senza considerarlo nel suo rapporto funzionale con un 
determinato contenuto. Bisogna allora stabilire da un lato che cosa, allo stadio 
attuale di sviluppo della scienza, debba essere inserito nel programma, poiché, se è 
bene che insegnante e allievi si tengano al corrente dei « fatti del giorno » in campo 
scientifico, non si deve confondere tra le idee — che possono costituire oggetto 
di discussione durante le attività integrative e, per associazione, anche durante le 
lezioni — e il programma. Questo, a sua volta, deve essere concepito dinamica- 
mente, in quanto da un lato sia aperto verso il nuovo e dall’altro rifiuti o riduca 
entro limiti più ridotti i contenuti invecchiati o rivelatisi ormai di minore impor- 
tanza. D'altro lato bisogna determinare per ogni contenuto il momento più 
opportuno per il suo inserimento. Concludendo, si può così sintetizzare con 
Leonid Vladimirovié Zankow: « Insegnamento a un alto livello di difficoltà; 
ritmi rapidi per lo studio della materia in programma; ruolo decisivo delle nozioni 
teoriche (la teoria non è una parze della materia, ma “ lavora ’’ all’interno del pro- 
cesso di apprendimento); consapevolezza da parte degli allievi del processo di ap- 
prendimento-insegnamento. » 

Sul piano organizzativo questa impostazione pedagogico-didattica porta: 
1) ad escludere dalla scuola elementare tutta una serie di contenuti che, dato il 
prolungamento del curriculum obbligatorio, possono essere rinviati a un grado 
successivo; 2) a contrarre entro un minore numero di anni il periodo propria- 
mente primario, ridotto ormai a fornire solo le discipline strumentali; 3) a ri- 
nunciate alla struttura ciclica e alla teoria della « traducibilità » e ad affrontare, 
non appena sia possibile, i contenuti in forma logico-sistematica. 


III - EDUCAZIONE E FORMAZIONE MORALE 


Per quanto riguarda il problema dell’educazione dal punto di vista del 
comportamento morale ci sembra opportuno soffermarci su due correnti fonda- 
mentali, alle quali, in ultima analisi, tutte quelle attualmente significative sono 
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riducibili. La prima è quella che fa capo alla psicologia « classica » o sperimen- 
tale. Per essa il comportamento dell’animale è spiegabile in base al meccanismo 
stimolo-risposta. Alla sua origine troviamo il connessionismo di Edward L. Thorn- 
dicke; nella sua fase più matura la zeoria del rinforzo che ha i suoi più significativi 
esponenti in John Dollard e Neal E. Miller. La seconda corrente è quella che si 
ricollega alla psicologia clinica che ha la sua attuazione tipica nella psicologia 
del profondo e in particolare nella psicoanalisi. 

Il più tipico rappresentante della prima corrente in campo pedagogico è 
William Heard Kilpatrick (1871-1965). Ci soffermeremo, ora, ad esporne la tema- 
tica, utilizzandola, sia ben chiaro, per il suo valore paradigmatico. 

Fin dalla nascita — osserva Kilpatrick — portiamo con noi nel mondo 
tratti incipienti del carattere. In base a questi tratti ci comportiamo in un certo 
modo nei riguardi del mondo esterno. Ma questo nostro comportamento modifi- 
cherà parzialmente il carattere originario. Così modificato, il carattere, intera- 
gendo con l’ambiente, originerà un comportamento a sua volta diverso rispetto 
al primo e così via, in un processo che durerà tutta la vita. Sicché discutere sulla 
priorità assoluta del carattere o del comportamento è un po’ come riproporre la 
vecchia questione della gallina e dell’uovo. 

Il carattere, in quanto tale, è al di là della nostra influenza immediata; può 
essere però influenzato indirettamente, attraverso il condizionamento della con- 
dotta mediante un’opportuna predisposizione della situazione. Per esercitare la 
nostra influenza sugli altri, perciò, indipendentemente dalla « spiritualità » o 
« moralità » dei nostri scopi, dobbiamo sempre cominciare coll’adoperare, muo- 
vere, modificare le cose materiali. Nulla di più lontano, come si vede, dall’indi- 
rizzo in esame, che la « compenetrazione degli spiriti» tanto cara agli idealisti. 
Il diretto rapporto fra due persone non può attuarsi se non mediante il corpo: 
« Scrivere vuol dire mettere dell’inchiostro sulla carta. Parlare significa muovere 
l’aria in determinate maniere. Un sorriso è un movimento del volto. » 

Parimenti estraneo all’impostazione etico-pedagogica di Kilpatrick è il con- 
cetto del « dovere » puro, onnicomprensivo, formale. La parola « dovere » è un 
segno stenografico — come altri del tipo « egoismo », « senso di responsabilità » 
ecc. — abbracciante, in realtà, un gran numero di casi particolari; un’idea 
astratta finché non si determina in un contenuto specifico, cioè in un comporta- 
mento. 

Il carattere, dunque, non è altro che un complesso di comportamenti ricor- 
renti; più esattamente: « L’insieme organizzato dei nostri abiti in funzione. » 
Ora l’organizzazione degli abiti è a sua volta un abito e il primo compito dell’e- 
ducazione morale è precisamente quello di promuovere tale organizzazione o 
integrazione, di modo che « l’interezza del carattere si riveli luminosamente in 
ogni atto ». Ma un tratto qualsiasi del carattere non può diventare abitudine se non 
attraverso la sua pratica. 


2I 


www.scribd.com/Baruhk 


Problemi fondamentali della pedagogia contemporanea 


Ora, la seconda e più importante delle leggi fissate da Thorndicke afferma 
che una connessione stimolo-risposta viene rafforzata se la reazione produce un 
risultato soddisfacente per l’organismo, mentre l’insorgere di risultati non soddi- 
sfacenti ha come conseguenza l’indebolimento della connessione. Sul piano peda- 
gogico se ne potrebbe trarre la conclusione che l’educando sarà spinto a ripetere, 
fino all’acquisizione di un’abitudine, le risposte che gli danno risultati soddisfa- 
centi e ad evitare quelle che provocano risultati negativi e fin qui saremmo nel- 
l’ambito del più tradizionale senso comune. Quella che, però, contiene una ca- 
rica veramente rivoluzionaria è la tesi secondo la quale gli effetti negativi hanno, 
nel processo di apprendimento, una rilevanza di gran lunga minore degli effetti 
positivi, se non altro perché determinano la risposta che non è opportuno dare 
ma non indicano la risposta valida sostitutiva. 

Nel capitolo xrr della sezione III (secondo volume) abbiamo citato, come 
uno dei caratteri generali della pedagogia umanistica, la tendenza all’addolci- 
mento della disciplina. Si trattava dell’inizio di una parabola che giunge ora al 
suo punto estremo. È chiaro, infatti, che, nonostante la tendenza all’addolci- 
mento, la società moderna, fin verso la metà del secolo attuale, si è retta prevalen- 
temente, anche se non più esclusivamente, sul castigo e sulla minaccia del castigo. 
Ci riferiamo non solo alla scuola ma all’intera vita sociale, all'educazione nel suo 
significato più ampio. Ora, invece, indipendentemente da qualsiasi giudizio di 
valore connesso con la « dignità » della persona, ci troviamo di fronte a un discor- 
so freddamente scientifico il quale ci informa che la punizione non serve a niente 
e che bisogna quindi puntare tutto e solo sulla ricompensa. Possiamo affermare 
che, sotto questo punto di vista, la storia dell’educazione si divide in due periodi: 
quello precedente e quello successivo alla affermazione della « legge dell’effetto ». 

In base a quale criterio potranno essere selezionati i tratti del carattere? 
L’importanza del quesito è evidente; infatti, se l’azione educativa, mediante la 
direzione della condotta presente, può provocare talune piccole modificazioni del 
carattere per il futuro immediato, la meta finale a cui essa deve tendere è l’orien- 
tamento della « ulteriore e più remota condotta », cioè dell’intera vita futura 
dell’educando. 

A questo punto il discorso di Kilpatrick rivela alcune incertezze e si av- 
volge in alcune contraddizioni che derivano da difficoltà di fondo e che lo rendono 
esemplare, in quanto le difficoltà, le contraddizioni e le incertezze in questione 
interessano praticamente tutto l’esperimento della scuola attiva, in ordine all’edu- 
cazione morale. 

Gli adulti, in generale, esigono dai fanciulli e dai ragazzi comportamenti 
che non disturbino la tranquillità e il normale andamento della loro vita quotidia- 
na, senza preoccuparsi del tipo di modificazioni del futuro carattere dei giovani 
provocato da tali comportamenti. Ciò vale tanto per la famiglia, quanto, e più, 
per la scuola. La vigente disciplina scolastica « nel migliore dei casi trascura di far 
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praticare ai ragazzi i tratti più desiderabili del carattere. Anzi... molta pratica 
scolastica forma tratti cattivi ». « Se avessimo di proposito deciso di progettare 
un sistema [scolastico] per impedire lo sviluppo morale, difficilmente avremmo 
potuto sorpassare la pratica finora prevalente in proposito. » La nostra azione 
educativa si fonda essenzialmente su minacce e lusinghe, cioè su motivazioni 
indirette e fondate solo su un rapporto estrinseco, del tutto arbitrario, fra ciò che 
pretendiamo che il ragazzo faccia e il premio o il castigo promesso. Così siamo ad 
un tempo oppressivi e permissivi e l’unica abitudine che facciamo nascere è 
quella del calcolo grettamente utilitaristico. Inutile e contraddittorio, dunque, è il 
lamentarsi per il prevalere nella nostra vita politica e sociale di una gran quantità 
di egoismo, di « prudenza » nel senso peggiore della parola, di gente disposta a 
qualsiasi cattiva azione purché ci sia possibilità di farla franca. 

E, d’altra parte (qui tocchiamo l’aspetto teoreticamente più delicato del 
problema), com’è possibile tener conto costantemente e puntualmente della 
legge dell’effetto, cioè limitarsi a proporre all’alunno attività capaci di generare 
motivazioni positive (vista la superiore efficacia della soddisfazione nel rafforzare 
connessioni rispetto a quella della insoddisfazione nell’indebolirle), possibilmente 
dirette o tuttalpiù indirette ma intrinseche, e al tempo stesso preparare la forma- 
zione, a lunga scadenza, di quel tipo di personalità adulta che riteniamo valido? 

Kilpatrick oscilla e, mentre insiste nell’affermare la superiorità delle motiva- 
zioni positive sulle negative e nel sottolineare la funzione molteplicemente dise- 
ducativa della costrizione (scarsamente efficace ed atta solo a provocare aggres- 
sività, nevrosi o raffinata ipocrisia), deve pure far posto alle punizioni, racco- 
mandando di sceglierle frequenti e lievi piuttosto che rare e severe e di conside- 
rarle come medicine da usarsi caso per caso e nella misura strettamente necessaria. 

Ma altri e ben più grossi ostacoli si presentano: com’è possibile conoscere le 
vere motivazioni in base alle quali l’alunno agisce? Kilpatrick e in generale tutti i 
principali esponenti della nuova pedagogia, rivelano, sotto questo punto di vista, 
scarsa consequenzialità e non hanno il coraggio di assumere un atteggiamento 
integralmente empiristico. Così egli si pone il problema di quello che « veramen- 
te » il fanciullo « pensa » e « sente », anzi: afferma che il pensiero e il sentimento co- 
stituiscono « il fattore più importante » nel determinare quali tratti andranno a 
formare il carattere. Senonché egli è costretto ad ammettere, e non potrebbe 
essere altrimenti, che questo atteggiamento interiore « sfugge in gran parte al 
controllo dei genitori e degli insegnanti ». Con maggior rigore dovrebbe conclu- 
dere che, in quanto interiore, l’atteggiamento sfugge fota/mente, potremmo dire 
per definizione, a tale controllo. 

Come si vede siamo di fronte a un problema filosofico della massima impor- 
tanza che mette in discussione la stessa possibilità di una educazione morale 
qualora l’attività morale sia collocata, per quanto ha di essenziale, in un campo 
metaempirico. 
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Kilpatrick si limita a riconoscere che una pedagogia fondata sul principio 
dell’effetto diminuisce il potere degli educatori. Ma non si tratta solo di diminu- 
zione di potere; si tratta di concludere che, al limite, il principio dell’effetto tra- 
scina con sé l’inattuabilità tecnica di un processo autenticamente eteroeducativo. 

Una volta esclusa o ridotta al minimo l’eteronomia fondata prevalentemente 
sui castighi e sui premi, si prospetta la soluzione del problema dell’educazione 
morale in termini essenzialmente sociologici. « La morale, » dice Kilpatrick, « è 
una faccenda di vita con la gente, di vita con gli altri. » Perciò il miglior modo di 
formare una personalità morale ai ragazzi è quello di fornir loro « la possibilità 
di praticare una ricca e varia vita sociale ». È vivendo in gruppo e riflettendo 
sulle risposte che il gruppo dà ai suoi comportamenti, che il fanciullo è messo in 
condizione di scoprire da sé, pagando di persona e quindi nell’unico modo effi 
cace, i principi direttivi della condotta universalmente accettati. Anche sotto 
questo punto di vista appare indispensabile una radicale riforma della scuola che 
trasformi quest’ultima in un’istituzione sociale, incoraggi le attività fatte in colla- 
borazione, colga ogni occasione per formare nei giovani il senso di responsabilità 
verso il gruppo. 

Senonché, anche su questo terreno, l’atteggiamento di Kilpatrick risulta 
paradigmatico per la sua incertezza spinta fino alla contraddittorietà. Parlando 
del caso in cui una decisione sbagliata viene portata al giudizio del gruppo, egli 
osserva, tranquillamente, che « se l'insegnante è saggio e pieno di tatto (1!) la maggio- 
ranza del gruppo deciderà giustamente...» Altrove, alla domanda: chi deve dire al 
ragazzo se fa o no del male? risponde senza esitazione: « L’insegnante. Questa 
è proprio una delle ragioni per cui è necessaria la presenza dell’insegnante. » E 
alla richiesta: quanta libertà? la risposta è: «Tutta quella che {i ragazzi] 
possono adoperare saggiazzente. » Ma la formula più lapidaria, quella che in qualche 
modo è il motto della contraddittorietà di una rivoluzione pedagogica alla quale 
ben a ragione molti storici assegnano come padre Rousseau, Kilpatrick ce la offre 
là dove asserisce — nell’opera Foundation of method ( Fondazione del metodo, 1936) — 
che per concedere al ragazzo di fare quello che vuole, bisogna che anzitutto egli 
abbia imparato a volere quello che fa. 

La pedagogia contemporanea ci rivela un’analoga intima contraddittorietà 
anche quando consideriamo l’altra linea di sviluppo: quella caratterizzata dalla 
presenza operante della psicologia del profondo e in particolare della psicoanalisi. 

Non che la psicoanalisi si sia interessata ex professo, sin dagli inizi, dell’in- 
fanzia. Lo studio dell’infanzia è affrontato, se mai, in applicazione del metodo 
genetico: si tratta di cercare le forme elementari delle leggi che governano la vita 
umana, procedendo dal più semplice al più differenziato. Solo Adler, fra i primi 
grandi maestri, vuol essere soprattutto educatore; apre (1912) dei centri di consul- 
tazione psicopedagogica in trenta scuole viennesi e organizza un nuovo tipo di 
giardino d’infanzia. Per quanto riguarda la corrente freudiana l’interesse specifi- 
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camente pedagogico comincia con la figlia di Sigmund Freud, Anna, con Mélanie 
Klein e l’austriaco René Spitz. Lo Spitz è importante soprattutto per gli studi, 
condotti su bambini istituzionalizzati, oltre il primo anno di vita, tendenti a 
dimostrare come lo sviluppo armonico della personalità sia ostacolato e ritardato 
dalla frustrazione del bisogno di stimolazioni e del bisogno di cure. Successiva- 
mente la questione dell’influenza delle cure materne sulla salute mentale del 
bambino è stata affrontata da John Boubly. 

Ovviamente non è possibile, nel breve giro di pochissime pagine, fornire un 
quadro, sia pure schematico, della problematica pedagogica proposta dalla psico- 
logia del profondo: quello che ci proponiamo è solo di giustificare l’afferma- 
zione, fatta sopra, relativa all’intima contraddittorietà di una pedagogia su basi 
psicoanalitiche, parallela alla contraddittorietà già riscontrata nelle teorie fondate 
sulle leggi dell’effetto e del rinforzo. 

L’approccio può essere costituito dal richiamo di quello che probabilmente 
è il più importante e/o il più popolare dei motivi pedagogici proposti dalla 
psicoanalisi: quello della connessione tra frustrazione e aggressività. 

I termini della questione sono ormai notissimi: la frustrazione, cioè la condi- 
zione del soggetto che si vede rifiutare o rifiuta a se stesso il soddisfacimento di una 
domanda pulsionale, provoca l’aggressività, vale a dire la tendenza a danneggiare, 
demolire, costringere, umiliare un altro 0, anche, se stesso: si tratta di vedere se 
ogni frustrazione provochi aggressività e se l’aggressività derivi sempre da fru- 
strazioni. Se l’aggressività deriva sempre e solo da frustrazione l’impedimento 
opposto alla libera manifestazione dell’aggressività dovrebbe costituire una nuova 
frustrazione, provocando nuova aggressività e così via in un processo a spirale 
senza sbocco. Se questo non accade è perché in seno alla psiche esiste un-dualismo 
pulsionale che mette certe forze in conflitto tra loro e dà luogo alla rimozione o alla 
repressione o alla sublimazione delle pulsioni. Il primo e forse il più importante 
dualismo è quello fra principio di piacere e principio di realtà. Le pulsioni cercano 
dapprima di scaricarsi per le vie più brevi; poi, sperimentando la realtà, imparano 
a conseguire il soddisfacimento mediante vie indirette e rinvii. Ora la pulsione di 
autoconservazione, in quanto può soddisfarsi solo con un oggetto reale, effettua 
molto presto il passaggio al principio di realtà, mentre le pulsioni sessuali, potendo 
soddisfarsi in modo fantasmatico o adoperando zone somatiche diverse dalle 
zone genitali e cercando piaceri indipendenti dall’esercizio di una funzione biolo- 
gica, rimangono più a lungo sotto il dominio del solo principio del piacere di cui 
costituiscono permanentemente il campo privilegiato, sia pure nelle forme della 
perversione o/e della sublimazione. Ora, dato che il consorzio umano non può 
sussistere ed evolversi se non a spese, entro certi limiti, degli impulsi istintuali, 
imponendo cioè all’individuo il sacrificio costituito dalla rimozione, dalla repres- 
sione e dalla sublimazione, i termini in cui si pone il problema dell’educazione si 
presentano chiaramente: da un massimo di rimozione e di sublimazione — solu- 
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zione che caratterizza le società autoritarie — a un minimo di repressione esplicita 
e a un massimo di libera espansione delle pulsioni, in primo luogo quella sessuale, 
per le società che tendono alla libertà e alla felicità dei singoli. 

È a questo punto che la pedagogia ispirata alla psicologia del profondo si 
trova ad un bivio, ad una scelta che storicamente ha, in genere, cercato di eludere, 
col solo risultato di avvolgersi in contraddizioni e di esporsi a violenti attacchi su 
due fronti. 

Indiscutibilmente, almeno fino a pochissimi anni fa, la strada battuta dalla 
maggioranza è stata, nonostante tutta una serie di tesi parziali atte a scandalizzare 
gli orecchi dei benpensanti tradizionali specie nel settore della vita sessuale, quella 
della moderazione e del recupero della psicoanalisi entro il quadro della società 
capitalistico-borghese. Prevale cioè la tendenza a dimostrare che « la teoria freudia- 
na implicitamente ritiene che il concedere agli istinti una briglia sciolta sarebbe 
distruttivo »; che gli istinti naturali farebbero dell’uomo un mostro del tipo di 
Mister Hyde e che la società deve pertanto « compiere la valida funzione di metter 
le redini a questi istinti animali », controllarli, inibirli, così da « permettere al- 
l’uomo una vita sicura ed armoniosa, in rapporto con gli altri individui » (Ri- 
chard S. Lazarus). 

Tipico, sotto questo punto di vista, è l’atteggiamento di Adler. Una volta 
precisato il carattere fisiologico del sentimento e il carattere patologico del 
complesso di inferiorità (quale rifiuto di tornare ad impegnarsi nella direzione verso 
la quale pur tende l’impulso ma lungo la quale in precedenti esperienze si è 
sperimentato l’insuccesso), sorge l’interrogativo se ciò valga anche per le attività 
viziose e criminose condannate dal costume e dalla legge. Adler respinge una 
simile ipotesi ma è chiaro che la distinzione fra orientamento sbagliato e orienta- 
mento giusto e la conseguente precisazione che è patologico il non poter ripren- 
dere, dopo il fallimento, non già l’orientamento vizioso ma quello positivo, richia- 
mano il problema dei comportamenti devianti e della relatività dei criteri in base 
ai quali viene identificata la deviazione, col risultato di portare inevitabilmente a 
conclusioni di tipo conformistico. Così Adler mostrerà che il fallimento e la ne- 
vrosi derivano dal tentativo di sottrarsi all’imperativo di adattarsi alla società e 
di collaborare con essa, e finirà per dichiarare nevrotico tutto ciò che si allontana 
dalle opinioni accettate dalle classi dirigenti. « Le sue idee, » osserva Raymond 
de Beker, « si rivelano più che soddisfacenti e preziose per le persone che pongono 
l’adattamento sociale come obiettivo ideale da raggiungere e che non sentono il 
bisogno di porre in discussione i valori sui quali questo adattamento è fondato o 
di comprendere i problemi che vanno al di là di questa sfera. » 

L'accusa, sotto un certo punto di vista ineccepibile, mossa alla visione freu- 
diana in Guanto troppo legata alla sfera biologica e scarsamente sensibile di fronte 
all’esperienza sociale e culturale nello sviluppo della personalità, si è, di fatto, 
rivelata idonea a favorire la critica, altrettanto ineccepibile, di aver voluto piegare 
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il freudismo fino a trasformarlo in uno strumento terapeutico e pedagogico atto a 
consolidare il sistema capitalistico-borghese. È questa l’accusa che da qualche 
tempo vien mossa a gran parte dei neo-freudiani (da Carl Rogers ad Abraham 
Marlow, allo stesso, già citato, Eric Fromm). 

Sul piano più propriamente pedagogico questa tendenza all’integrazione del 
freudismo è chiaramente identificabile anche in alcuni dei temi sui quali insiste 
Erik Erikson: per esempio là dove.parla della sicurezza che la madre può trasmet- 
tere al bambino in funzione non solo della sua sensibilità per le di lui esigenze 
ma anche e soprattutto della sua fiducia in se stessa — fiducia che a sua volta le 
deriva dal sentirsi appoggiata alla stabilità di una determinata cultura — e, ‘in 
generale, là dove spiega che gli adulti possono guidare i giovani solo quando sono 
capaci di trasmettere convinzioni profonde e quasi fisiche e dove auspica una 
stretta solidarietà fra istituzioni e concezione generale del mondo. 

È però ancora lo stesso Erikson a fornirci lo spunto per il passaggio all’altro 
punto di vista. Precisamente là dove, contrapponendo il metodo di educazione 
adottato dagli indiani Sioux Dakota e confrontandolo con quello « occidentale », 
nota che i primi concedono ai bambini la massima libertà salvo far loro capire, 
una volta che siano diventati adulti, la necessità di inchinarsi alla tradizione soste- 
nuta dall’opinione pubblica, mentre la civiltà occidentale regolarizza sistematica- 
mente le funzioni e gli impulsi della prima infanzia; radica la regola nel neonato 
quando è ancora permeabile e gli permette, da adulto, di sfrenare il suo individua- 
lismo egoista, sicura di averlo ormai definitivamente socializzato: la stessa peda- 
gogia di impostazione psicoanalitica è esposta al pericolo di essere strumentaliz- 
zata in questa direzione. 

Contro questo slittamento è in corso da alcuni anni una energica protesta, 
che si proclama fautrice del recupero della tematica pedagogica freudiana più 
autentica e di cui, indubbiamente, uno dei massimi esponenti è Herbert Marcuse. 
Il testo base di questo recupero è uno scritto freudiano del 1929, per lungo tempo 
considerato minore: // disagio della civiltà. In questo scritto Freud precisa che « la 
libertà non è un beneficio della cultura: essa era più grande prima di qualsiasi cul- 
tura e ha subito delle costrizioni lungo l’evolversi della civiltà ». (Risparmiamo 
al lettore qualsiasi ovvia considerazione circa il carattere dogmatico e utopistico 
di una concezione di questo tipo: ci limitiamo a segnalarla come paradigmatica.) 
Una volta accettata la tesi che la civiltà, in quanzo tale, impone rimozioni, repressio- 
ni, sublimazioni, e quindi gravi sacrifici dell’impulso, e che il progresso della 
civiltà costituisce, obiettivamente, un accrescimento di tali sacrifici, ne derivano 
alcune conseguenze di enorme rilievo nel campo pedagogico : 

1) La repressione non va solo vista nelle forme macroscopiche e abnormi 
delle dittature, ma rintracciata anche e soprattutto (in quanto più insidiosa e 
pericolosa) nelle pieghe delle istituzioni (e quindi anche delle istituzioni educative) 
più « liberali ». 
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2) Ogni tentativo di far passare la repressione societaria per « naturale » o 
meramente « tecnico-strumentale » deve essere demistificato: esso mira solo a 
rubare il consenso, in base al principio per cui l’assoggettamento è perfetto solo 
quando il consenziente è convinto di aver deciso liberamente (sul piano pedagogi- 
co si impone, ancora una volta, il richiamo a Rousseau). 

3) Se «ogni» civiltà è oppressiva, lo è tanto più quella attuale, incentrata 
sui due imperativi della massima produzione e del massimo consumo. 

4) Comunque, al di là delle critiche specifiche al tipo di lavoro caratteristico 
della società attuale, resta che la restaurazione del principio del piacere va cercata 
non tanto nella liberazione « del » lavoro quanto nella liberazione « dal » lavoro. 

Il punto d’approdo più conseguente rispetto a questa impostazione lo si trova, 
probabilmente, nel celebre esperimento di Summerhill, dove si parte dal presup- 
posto che « i tabù sessuali sono alla radice della repressione infantile », che « tutti 
i bambini i quali soffrono di repressioni sessuali hanno lo stomaco duro come un 
sasso», che « la proibizione di masturbarsi porta a bambini miseri, infelici, che 
contraggono facilmente raffreddori e malattie », dove si ammette che nelle gior- 
nate calde le bambine stiano nude e non si forniscono gli anticoncezionali ai 
ragazzi « maggiorenni o minorenni che siano » solo perché « sarebbe un modo 
sicuro per far chiudere la scuola ». Insistiamo nel sottolineare che il nostro non 
*ruol essere un giudizio valutativo: ci interessa però mettere in evidenza la con- 
traddittorietà implicita in principi che possono condurre sia a conclusioni inte- 
gralmente anarchistiche sia ad una sostanziale integrazione nella società attuale. 

Si può parlare di superamento dell’antitesi da parte della pedagogia di ispi- 
razione marxista e dell’educazione messa in atto nei paesi socialisti? Il problema 
è delicato e complesso e in questa sede possiamo solo cercare di metterne a fuoco i 
termini essenziali. 

Il marxismo respinge, come astratti, sia l’ottimismo di chi in nome di una 
« natura umana » presupposta « buona », si sente autorizzato a propugnare una pe- 
dagogia della spontaneità, sia il pessimismo di chi, partendo dal principio ne- 
gativo di una natura originariamente guastata dalla tendenza al male, identifica 
l'educazione con l’allenamento alla repressione degli impulsi e alla adesione 
puntuale all’ethos dominante. In una civiltà divisa in classi ogni concezione 
morale esprime gli interessi di una determinata classe e, mentre la morale della 
classe dominante ha la funzione di giustificare l’ordine stabilito, quella della 
classe rivoluzionaria assume la funzione di spietata demistificazione nei riguardi 
della ideologia della classe egemone: bene e male sono parole che acquistano signi- 
ficato esclusivamente entro questo quadro. Gli stessi precetti elementari, elaborati 
dallo sviluppo dell’umanità e indispensabili alla vita di ogni collettività, hanno 
efficacia incerta e limitata: incerta in quanto mezzi analoghi possono servire per il 
raggiungimento di fini opposti e sono suscettibili, conseguentemente, di valuta- 
zioni a volta a volta positive o negative; limitata perché lo scatenarsi della lotta fra 
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gruppi avversi sopprime violentemente tutti i legami morali fra gli individui 
appartenenti a schieramenti contrapposti. Una morale posta al di sopra delle 
opposizioni di classe sarà possibile solo dopo che l’opposizione fra le classi (e 
quindi l’esistenza stessa delle classi) sia stata non solo vinta ma completamente 
abbandonata nella pratica della vita. 

Sul piano pedagogico questo porta ad affermare — contro l’attivismo, per 
il quale ciò che massimamente conta è il metodo attraverso cui si pone in atto una 
forma di vita ritenuta assolutamente valida — l’importanza suprema del fine. 
Pur riconoscendo i meriti della pedagogia democratica di stampo deweyano 
— osserva Dina Bertoni Jovine — «i marxisti trovano che essa è insufficiente 
perché non elabora una prospettiva in cui le formule libertà, attività, società 
trovino concretezza stabilendo un più stimolante rapporto fra scuola e so- 
cietà ». Altrove, analizzando il pensiero di Antonio Gramsci, la stessa Bertoni 
Jovine afferma che il vero problema non è tanto quello di stabilite se, nei ri- 
guardi dell’immaturo, sia meglio intervenire direttamente con l’autorità o in- 
direttamente mediante suggestioni derivanti da un ambiente opportunamente 
manipolato, ma quello di chiarire « se l’essere che si propone di offrire la sua 
guida sia possessore e divulgatore di un più alto ideale umano e rappresenti 
un modello’ di perfezionamento, accettando il quale l’essere inferiore si senta 
migliorato », e distingue 1’« autorevolezza », che ha come fine la conquista del- 
l'autonomia, dall’autoritarismo che mira a formare uomini deboli, conformisti 
o ribelli. Di qui la giustificazione del « conformismo dinamico », vale a dire 
di una disciplina imposta, sì, ma allo scopo di far superare all’educando le arre- 
tratezze, le chiusure, i pregiudizi dell’ambiente in cui gli è capitato di vivere e nei 
riguardi dei quali deve imparare ad assumere un atteggiamento non di adattamen- 
to ma di rottura e di lotta. 

Approfondendo una tematica di questo tipo, il maggior esponente della pe- 
dagogia marxista polacca, Bogdan Sukhodolski, giunge a precisare il concetto di 
«impegno » quale nota distintiva della pedagogia socialista. Uomo vivo, egli 
dice, è soltanto colui che prende parte alle attività che si svolgono 4/ vertice 
dello sviluppo sociale e culturale dell’epoca nella quale trascorre la vita. L’impe- 
gno è impulso ad un tempo intellettuale ed emotivo, è immettersi nella viva 
problematicità e contribuire al suo sviluppo ed alle sue trasformazioni. L'impegno 
da un lato lega gli uomini tra loro e col loro tempo, dall’altro fornisce loro la 
felicità che deriva dall’azione creativa. La contrapposizione fra individuo e civiltà, 
fra esistenza ed essenza è così superata. 

Il pericolo implicito in una impostazione di questo genere, che richiama in 
modo preoccupante quella idealistico-romantica, consiste, a parer nostro, nella 
separazione dei mezzi dal fine e nella subordinazione dei primi al secondo, col 
risultato di strumentalizzare la cultura e la scuola. L'affermazione che nei periodi 
di costruzione e di progresso scuola e cultura devono costituire il « sostegno delle 
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idealità in atto » (Anton Seménovié Makarenko) è formalmente ineccepibile, 
senonché la storia di tutti i tempi ha abbondantemente dimostrato che la « idea- 
lità in atto » si riduce spesso a qualche autorità politica autoproclamantesi depo- 
sitaria e interprete unica del valore. Così la distinzione fra autorevolezza ed auto- 
rità, nei termini proposti dalla Bertoni Jovine, rischia di risolversi in mero artificio 
retorico: il problema è quello di stabilire il criterio in base al quale un ideale umano 
possa essere classificato come superiore ad un altro e un modello possa essere pro- 
posto come più degno di un altro di essere imitato. O si dispone di una argomen- 
tazione di portata intersoggettiva (e non può essere altro che quella del discorso 
scientifico e, subordinatamente, dell’esperienza storica) o si cade nel dogmatismo, 
sia pure con le migliori intenzioni e in perfetta buona fede. 


IV -. EDUCAZIONE E FORMAZIONE SOCIALE 


Il campo della sociopedagogia è indubbiamente quello in cui, nel periodo 
preso in esame, sono stati fatti i progressi maggiori. Tanto più che la stessa 
psicologia ha rivelato crescente interesse per l’influenza esercitata dall'ambiente 
sulla formazione della personalità. È stato conquistato un punto fondamentale: 
quello che riguarda la struttura « essenzialmente » sociale di tutti i fattori che 
convergono nel processo dell’educazione: educando, educatori, istituzioni, pro- 
grammi, metodi. 

Le indagini sono andate e si vanno svolgendo su una molteplicità di piani 
tra loro strettamente collegati. In primo luogo si tratta di studi che rientrano nella 
psicologia dell’età evolutiva e mirano a identificare le caratteristiche e le tappe 
fondamentali del processo di socializzazione entro il quadro del processo di ma- 
turazione. Si tratta di controllare sperimentalmente l’influenza esercitata sulla 
formazione dell’individuo dai vari gruppi associativi nei quali egli si trova, suc- 
cessivamente o contemporaneamente, inserito (famiglia, raggruppamenti sponta- 
nei extrafamiliari, scuola ecc.). Si passa quindi a considerare come le istituzioni 
specificamente ed intenzionalmente educative siano state e siano condizionate 
dalle altre istituzioni sociali e come interagiscano con esse. Infine si devono iden- 
tificare le forme istituzionali, i contenuti culturali, i metodi che dovranno caratte- 
rizzare l’azione intenzionalmente educativa concepita in rapporto alla società 
attuale, sia che si tenda alla conservazione sia che si miri alla riforma o, addirittura, 
alla rivoluzione. Ovviamente, in questa sede non sarà possibile una considera- 
zione puntuale e analitica di tutti i piani elencati: ci si limiterà a richiamare alcuni 
motivi fondamentali e a tentare una valutazione complessiva. 

L’industrializzazione avanzata porta alla riduzione della permanenza dei ge- 
nitori nella vita di casa; elimina la possibilità di partecipazione attiva del fanciullo 
alle operazioni dell’adulto; ritarda l’inserimento del giovane nel mondo del lavoro, 
rinviando la conquista dell’autosufficienza economica alquanto più in là del 
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raggiungimento della piena maturità psicofisica e in particolare della maturità 
sessuale. Combinandosi col fenomeno, da essa dipendente, di una urbanizzazione 
rapidissima, spesso irrazionale (specialmente nei paesi ad economia di mercato), 
ispirata al criterio di una spietata speculazione, e col carattere centralistico-buro- 
cratico della vita politica e amministrativa, essa crea una situazione nella quale è 
impossibile ogni « allenamento » a una vita attiva e responsabile di comunità. La 
risposta dei giovani costituisce in questo senso uno dei fenomeni più significativi 
del nostro tempo. 

A tutto questo può rispondere la scuola? alla domanda delicatissima e com- 
plessa cercheremo di dare una risposta nel capitolo vi del volume nono. 

Per ora ci limiteremo ad esaminare quello che di più significativo, a parer no- 
stro, è emerso dallo svolgimento del pensiero pedagogico e da tutta una serie di 
sperimentazioni didattiche e di riforme scolastiche durante gli ultimi decenni. 

Prima di tutto: scuola a tempo pieno. Anche se il modello gesuitico, 
rousseauiano e fichtiano del convitto è ormai decaduto, nessun pedagogista 
che domandi alla scuola di esercitare una funzione formativa, si illude che tale 
funzione possa esercitare una scoletta di tre o quattro ore giornaliere. 

Secondariamente: restaurazione dell’uomo integrale mediante la sintesi di 
lavoro intellettuale e lavoro manuale. La tesi secondo cui « la cultura vera, quella 
che ancora non ha posseduto nessun uomo, è fatta di due cose — appartenere alla 
massa e possedere la parola » — costituisce ormai un motivo fondamentale di 
tutta la pedagogia progressista: motivo animatore della scuola di Washburne e 
del metodo dei progetti di Kilpatrick, del lavoro a gruppi di Roger Cousinet come 
della tipografia in classe di Célestin Freinet, della scuola attiva di Ferrière, dei 
centri d’interesse decrolyani e del collettivo di Makarenko. 

In terzo luogo: realizzazione di autentiche forme associative con unità di 
fini, distinzione di compiti (sia sul piano orizzontale sia su quello verticale) e 
pratica di autogoverno da parte dei giovani. 

Consideriamo, ora, partitamente e sia pure in modo necessariamente sintetico, 
i punti qui sopra elencati. 

Si può considerare universalmente accettata la tesi secondo la quale noi 
educhiamo per mezzo dell’ambiente e la scuola è l’esempio tipico di un ambiente 
strutturato intelligentemente con lo scopo deliberato di influenzare le disposizioni 
mentali, morali e sociali degli immaturi. La struttura dell’ambiente-scuola dovtà 
risultare adeguata al tipo di formazione che si vuole realizzare e al tipo di società 
pet il quale si intende formare. 

Inoltre il principio, da noi più volte richiamato, secondo il quale una riforma 
nel campo dell’educazione, quando intenda incidere nel vivo, deve investire 
tutti i piani, in quanto fra essi c’è una stretta solidarietà, comporta che l’adegua- 
zione della scuola ad una società dinamica e democratica deve interessare non solo 
la dimensione disciplinare e tuttalpiù quella amministrativa ma anche, e in primo 
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luogo, quella didattica, sia nel settore dei contenuti sia in quello del metodo. 
Sotto questo punto di vista ci sembra, anzi, doveroso osservare che la tanto 
criticata scuola « vecchia » o « tradizionale » assolveva il s0 compito sociale con più 
coerenza di quanto non faccia la maggior parte delle scuole del nostro tempo che 
si rivelano spesso in stridente contrasto con le esigenze della situazione storica. 

Consideriamo, in primo luogo, il « contenuto ». È chiaro che esso può costi- 
tuire uno strumento dell’autoritarismo non solo per l’ispirazione ideologica che 
può pervaderlo e per il criterio discriminatorio col quale si può stabilirlo, sotto- 
lineando certi fatti e mettendone in ombra altri, scegliendo un punto di vista 
piuttosto che un altro eccetera, ma per il fatto. stesso che un contenuto prestabilito 
debba esserci. 

Alexander S. Neill, per esempio, dichiara aggressivamente: « È tempo di met- 
tere in discussione l’attuale nozione scolastica di studio. È dato per pacifico che un 
ragazzo debba imparare la matematica, la storia, la geografia, un po” di scienze, un 
poco di arte ed una certa quantità di letteratura. È ora di renderci conto che il 
ragazzo medio nutre ben poco interesse per queste cose... Non oserei mai prendere 
posizione decisa nei riguardi di ragazze che non frequentano mai le lezioni, 
specialmente di matematica e di fisica... La convinzione che l’allievo se non 
impara spreca il tempo non è nient’altro che una maledizione, una maledizione che 
acceca le migliaia di insegnanti e la maggior parte degli ispettori scolastici. » 

Per Washburne, invece, la teoria per cui la scuola dovrebbe rinunciare a 
fornire nozioni prestabilite e i fanciulli dovrebbero imparare tutto e solo quello 
che sono in grado di scoprire da sé, è semplicemente « ridicola ». 

Il discorso appare ancora più chiaro qualora si passi a considerare la questione 
del metodo. Se volessi i ragazzi obbedienti come schiavi — dice Kilpatrick — se 
pretendessi di dominarli e di spezzare la loro volontà, propugnerei, per l’insegna- 
mento della lettura e della scrittura il vecchio metodo alfabetico, vero e proprio 
metodo « spegnitoio », che rende odiosi la scuola e l'apprendimento e costringe 
gli adulti a servirsi di condizionamenti estrinseci, perlopiù negativi. È un’osser- 
vazione illuminante che conferma la nostra tesi della solidarietà fra i vari piani. 

La polemica contro il manuale acquista nel pensiero di Freinet un significato 
decisivo. Il manuale si preoccupa solo di servire i programmi ufficiali e di facilitare 
il lavoro del maestro: raramente è fatto per il bambino. Comunque, anche se 
fatto bene, il libro di testo è sempre dannoso, in quanto « diventa un mondo a sé, 
qualcosa di divino, di cui si esita sempre a contestare le asserzioni... I manuali 
uccidono ogni senso critico..., preparano l’asservimento del bambino all’adulto 
e, più esattamente, alla classe sociale che, per mezzo dei programmi e dell’asse- 
gnazione dei fondi, dispone dell’insegnamento... Bisogna insegnare che il 
contenuto del libro non è che un pensiero stampato e, come ogni pensiero, 
soggetto ad errore e che dunque si deve poter contraddire come si contraddice una 
persona che parla ». 
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La strada maestra per liberare il fanciullo dall’asservimento al manuale, per 
condurlo a una valutazione critica del significato stesso del libro, è quella di 
guidarlo a « fare » il libro, in collaborazione coi suoi compagni. Ma di quello 
che si scrive sulla lavagna e sul quaderno ben presto non rimane traccia. « Bisogna 
trovare un mezzo per legare senza soluzione di continuità il pensiero del fanciullo 
al testo definitivo. » Così nasce, nel 1924, la « tipografia » nella scuola. Strumento 
di produzione, la tipografia, con tutti i sussidi ad essa comuni, caratterizza la so- 
cietà scolastica così come in generale gli strumenti di produzione caratterizzano 
la società umana. 

Ma veniamo ora alle obiezioni sollevate contro l’indirizzo in questione. 
Per quanto riguarda la restaurazione dell’uomo integrale per mezzo della unio- 
ne di lavoro intellettuale e lavoro manuale, sfugge alla totalità dei massimi 
esponenti del rinnovamento pedagogico dell’area capitalistico-borghese il fatto, 
pur evidentissimo, che, lavoro autentico essendo solo il lavoro economicamente 
produttivo, ed essendo, oggi, il lavoro produttivo essenzialmente quello della 
fabbrica, la sintesi fra lavoro intellettuale e manuale andrebbe realizzata concreta- 
mente come sintesi di scuola e fabbrica: altrimenti c’è il pericolo di insabbiarsi 
nel gioco-lavoro, nell’artigianato pseudo-artistico, nel giardinaggio ecc. A questo 
pericolo non si sottrae neppure la scuola deweyana la quale, se coglie felicemente 
il significato che il lavoro assume nella traduzione in linguaggio pedagogico della 
concezione operativa dell’esperienza e se pure, come abbiamo visto, auspica la 
ristrutturazione didattica della scuola secondo il « metodo del lavoro » proprio 
per ovviare ai guasti prodotti dalla divisione del lavoro nel quadro della società 
capitalistica, non fornisce altra proposta che non sia quella della ri-creazione nella 
scuola di un artificioso ambiente di tipo pre-industriale. 

Ben altro è l’insegnamento che ci viene dal pensiero marxiano e dall’esperien- 
za dei paesi socialisti. Marx, fino dal 1847, polemizza, in oggettivo contrasto con 
Engels, contro una educazione « pluriprofessionale », che si preoccupi di rendere 
il lavoratore « versatile » e perciò disponibile per essere trasferito da un ramo 
all’altro della produzione a seconda delle esigenze e nell’interesse esclusivo della 
produzione. Quello che egli chiede all’istruzione tecnologica — come risulta dalle 
Istruzioni aî delegati del 1866 — è, sì, che « introduca il fanciullo e l’adolescente 
nell’uso pratico e nella capacità di maneggiare gli strumenti elementari di tutti i 
mestieri », ma anche, e in primo luogo, che «trasmetta i fondamenti scientifici 
generali di tutti i processi di produzione ». A una pluriprofessionalità che rientra 
ancora nel quadro della divisione del lavoro e dello sfruttamento borghesi 
« Marx oppone l’idea dell’uomo completo che lavora non solo con le mani ma 
con il cervello e che, consapevole del processo che svolge, lo domina e non ne è do- 
minato » (Mario Alighiero Manacorda). Un altro insegnamento marxiano è quello 
che riguarda la liberazione dell’uomo dall’asservimento ad un lavoro alienante. 
Qui, nei testi marxiani, è rintracciabile una doppia tematica: quella della libera- 
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zione « del » lavoro, per cui l’uomo, libero di svolgere di volta in volta l’attività 
che più gli piace, può ritrovare la gioia di vivere per lavorare al posto dell’ango- 
scia di dover lavorare per vivere (è la tesi contenuta, in forma indubbiamente 
ancora utopistica, nella /deologia tedesca) e quella della liberazione « dal » lavoro, 
frutto di un prodigioso sviluppo tecnologico che concede a tutti la disponibilità 
di un crescente tempo libero (è la tesi proposta nel terzo libro del Capitale). 

Svolgendo questi temi marxiani, già nel 1921 Pavel Petroviè Blonskij cri- 
tica aspramente gli « astratti laboratori scolastici », il « metodo del lavoro » ap- 
plicato alle materie di studio tradizionali, l’organizzazione della scuola « secondo 
un’economia naturale primitiva » e contrappone a queste soluzioni vagamente 
populiste o addirittura borghesi, una scuola la quale affronti il lavoro nella sua 
forma più sviluppata e che il lavoro veda non come nuda tecnica ma come feno- 
meno sociale. Nel 1961 Mikhail Nikolaievié Skatkin compendia così le differenze 
tra la scuola sovietica del lavoro e le scuole dei paesi capitalistici nelle quali anche 
si insegna il lavoro: 1) nella scuola sovietica l’insegnamento del lavoro e la parte- 
cipazione ad esso sono obbligatori, in quanto si mira alla formazione dell’uomo 
onnilaterale. Ciò non accade nei paesi capitalistici, nei quali si tende a perpetuare la 
separazione fra scuole per borghesi solo intellettuali e scuole per operai e con- 
tadini solo lavoratori manuali; 2) nei paesi capitalistici l'insegnamento del lavoro 
è in funzione dell’apprendimento di un mestiere mentre nella scuola sovietica 
esso mira a dare la conoscenza dei settori principali e dei principi fondamentali 
della produzione contemporanea; 3) nei paesi capitalistici la preparazione al 
lavoro si impartisce di regola separatamente dallo studio delle scienze e, co- 
munque, sulla base di una ristretta preparazione teorica. Nell’urss si ritiene che 
un basso livello di preparazione scientifica generale impedisca una buona prepara- 
zione al lavoro nella produzione moderna altamente meccanizzata; 4) infine la 
scuola sovietica immette gli allievi nelle fabbriche non solo per far loro conoscere 
la produzione moderna ma anche al fine di formare i giovani secondo l’ideologia 
rivoluzionaria, laddove, proprio per il pericolo che il contatto con gli operai 
diffonda tendenze rivoluzionarie nei giovani, la società borghese chiude le porte 
della fabbrica agli studenti. 

Questi i principi; ma ben più complessa, a volte tumultuosa e anche contrad- 
dittoria, è l’applicazione pratica. Dall’iniziale entusiasmo per gli esperimenti « oc- 
cidentali » alla scuola del lavoro di Blonskij; dalla teoria della « scomparsa della 
scuola » di Sciulghin alla « restaurazione » staliniana, al «collettivo » di Makarenko, 
fino alla riforma del 1958, il problema dell’unione del lavoro intellettuale con quello 
manuale e della formazione dell’uomo onnilaterale costituisce uno dei problemi 
la cui soluzione soddisfacente appare più ardua. Tanto che, oggi, chi nel mondo 
borghese cerca lumi nel campo socialista è attratto da altre esperienze. In primo 
luogo da quella cinese, impegnata in « uno sforzo generale nella rivoluzione 
culturale, perché gli operai e i contadini divengano degli intellettuali e perché 
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gli intellettuali divengano dei lavoratori» o da quella cubana che presenta una 
massiccia partecipazione di studenti ed intellettuali al lavoro dei campi. Si tratta, 
però, di paesi ancora ad economia prevalentemente agricola e per di più animati 
dallo slancio di una esplosione rivoluzionaria ancora recente: ovviamente a 
questo punto il problema si riapre a nuove riflessioni e discussioni. 

Sappiamo che uno dei principi fondamentali della scuola attiva è quello 
secondo il quale un tratto qualsiasi del carattere non può diventare abitudine 
se non attraverso la sua pratica. La formazione di abitudini sociali di tipo demo- 
cratico sarà dunque possibile solo in una scuola che si organizzi in gruppo o in un 
complesso di gruppi funzionanti democraticamente. D’altra parte l’ingresso attivo 
nel gruppo è possibile solo per il bambino che abbia raggiunto un certo grado di 
maturazione psichica. Il problema è, dunque, di identificare gli stadi dello sviluppo 
generale nei quali l’azione comunitaria è prescritta dalla natura stessa e di scoprire 
e promuovere le forme mediante le quali questa azione può meglio esprimersi 
fuori e dentro la cerchia comunitaria. Si tratta di due settori di un campo nel quale 
il materiale raccolto è già immenso e la letteratura sterminata. 

Il problema dello sviluppo della socialità in dipendenza dalla maturazione 
complessiva della personalità è al centro di un settore specifico della psicologia 
dell’età evolutiva. La conclusione a proposito della quale gli studiosi sono pres- 
soché concordi è quella per cui fin verso gli otto anni non ha senso pensare ad 
organizzare un autentico lavoro di gruppo. 

Per quanto riguarda le condizioni sociologiche che regolano i lavori a gruppi 
nelle diverse fasi dello sviluppo generale — i problemi pedagogici sollevati 
dall’organizzazione dei lavori collettivi, la formazione dei gruppi, le loro dimen- 
sioni ottimali, la scelta e la divisione del lavoro e dei compiti (leader, gregario ecc.) 
— fondamentale è l’opera degli psicologi gestaltisti. 

Anche la misurazione è stata applicata allo studio dei processi di socializza- 
zione, dando origine ad una disciplina specifica, la « sociometria », con relativi 
tests, di cui il più noto esponente è Jacob Levy Moreno. 

Dal lavoro a gruppi we// scuola il passo successivo porta alla concezione della 
scuola come gruppo. Sorgono a questo punto i concetti di autogoverno e di 
autogestione. « Dare tanta libertà quanto sia possibile darne senza che si verifichi- 
no interferenze con la libertà altrui, » scrive Washburne a questo proposito, 
«far fare esperienza di riflessione, progettazione ed azione condotta in coopera- 
zione. » Dalla partecipazione alla scelta di un « centro di interesse » o di un 
« progetto » a quella, ben più impegnativa, della elaborazione del programma e 
della scelta dei libri di testo, alla scelta di attrezzature e materiali, alla organizza- 
zione della scuola. Si tratta, chiaramente, di un problema estremamente delicato, 
che coinvolge concetti come quello di maturità, di competenza, di verità ecc. 
Washburne, del resto, il quale, pure, afferma che «il governo studentesco deve 
essere effettivo » in quanto sorto da un genuino bisogno sentito dagli alunni, si af- 
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fretta subito a gettare acqua sul fuoco, precisando che l’autogoverno non deve 
imitare « forme adulte », deve restare « entro i suoi limiti » paragonati a quelli di 
uno stato federato, di fronte alla costituzione federale. 

Il problema dell’autogoverno e dell’autogestione (è chiaro che il secondo 
termine risulta più esteso del primo, in quanto implicante anche l’aspetto ammi- 
nistrativo ecc.) si è andato, nel corso degli ultimi anni, collocando al centro del 
dibattito sulla scuola. 

A chi appartiene, chi deve servire la scuola? A domande come queste la 
risposta sembra facile, addirittura ovvia: la scuola è della società e deve servire 
la società. Ma, a parte la considerazione, pure validissima, che storicamente ogni 
società ha avuto almeno due Bi/dungsideale, cioè due fini ben distinti a seconda delle 
classi, egemone e subalterna (Luciano Gallino) e che pertanto considerare la scuola 
in funzione della « società nel suo complesso » è dare alla domanda una risposta 
scarsamente significativa, è chiaro che il problema esige un grado molto maggiore 
di precisazione. Bisogna stabilire a chi spetta determinare : 2) le strutture ed i criteri 
amministrativi; 5) i programmi ed i metodi; c) la disciplina. L’autorità investita 
dell’uno di questi poteri, o di tutti, può essere lo stato, operante per mezzo di una 
rete burocratica, oppure un ente locale, o un consiglio eletto ad hoc dagli utenti 
o un privato. 

Alla tendenza pedagogistica orientata nel senso di affidare la scuola agli spe- 
cialisti, in base al principio dell’autonomia dell’educazione — anzi: della funzione 
di guida della cultura (Condorcet, Dewey) — si è venuta progressivamente sosti- 
tuendo la tesi della gestione da parte di tutti gli interessati: insegnanti, alunni, 
familiari degli alunni, esponenti del mondo della produzione, cittadini qualunque. 

Un motivo che è venuto assumendo progressivamente importanza nel corso 
degli ultimi decenni — fino ad assumere un peso preponderante — è quello che 
riguarda il carattere « classista » della scuola nei paesi dell’area capitalistico-bor- 
ghese. È chiaro che si tratta di una polemica conseguente all’imponente movimen- 
to delle masse in tutto il mondo e al concomitante diffondersi del metodo marxista 
di interpretazione della storia. Scuola di classe può significare due cose: 1) scuola 
che seleziona in base a criteri di classe; 2) scuola che impone come « verità » 
quella ch’è solo ideologia a servizio della conservazione. 

La prima accezione dell’espressione trascina con sé il problema del condizio- 
namento. A sua volta il problema!del condizionamento è stato impostato in due 
maniere: 1) il condizionamento riguarda soltanto la cultura: si ammette cioè che 
«il fanciullo di una famiglia tradizionale di intellettuali superi più facilmente 
il processo di adattamento psicofisico » alla scuola, « sicché entrando già la prima 
volta in classe, ha parecchi punti di vantaggio sui suoi compagni » ecc... (Antonio 
Gramsci); 2) il condizionamento investe la stessa intelligenza, non tanto perché 
i talepti siano riducibili al bagaglio genetico, quanto perché l’azione dell'ambiente, 
operando negativamente o positivamente fin dalla nascita, mette un individuo in 
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condizioni di vantaggio o di svantaggio rispetto ad altri vissuti in ambiente diver- 
so. La tesi fu verificata sperimentalmente in Francia nel 1944 mediante una grande 
inchiesta condotta con la collaborazione di équipes di specialisti di psicologia, 
statistica, genetica, demografia e sociologia. Senonché le misurazioni dell’in- 
telligenza sono state fatte, finora, con strumenti i quali, anche se presentati come 
obiettivi, nascondevano il veleno classista. In linea di massima, infatti, si pretese 
di misurare l’intelligenza secondo tests eminentemente « verbali » mentre è ormai 
arcinoto che proprio sul piano del diverso grado di possesso della lingua si hanno 
le più gravi differenze tra appartenenti a classi diverse. 

Siamo così giunti alla zona di frontiera. Le soluzioni possibili appaiono fonda- 
mentalmente due: 

1) realizzare una scuola a tempo pieno, possibilmente nella forma del con- 
vitto, che annulli o riduca le differenze di ambiente culturale (è la soluzione 
auspicata da Antonio Gramsci); 

2) eliminare le differenze di condizionamento «a monte» ristrutturando 
radicalmente la società. Ma qui, evidentemente, non siamo più nel campo peda- 
gogico. 

Si tratta, comunque, di uno dei più importanti insegnamenti forniti dal 
marxismo alla pedagogia del campo capitalistico-borghese. Per quanto riguarda, 
invece, l’esperienza scolastica dei paesi socialisti, ci limitiamo, in ordine al pro- 
blema in questione, a toccare pochi punti essenziali. Nell’urss, dopo gli anni in 
cui la necessità-possibilità di costruire una scuola di massa partendo quasi dal 
nulla (in condizioni di semianarchia e di gravissima penuria, in un clima di entu- 
siasmo romantico per le esperienze attivistiche occidentali) incoraggia numetosis- 
simi tentativi di liquidazione dei vecchi metodi organizzativi e disciplinari, si 
ristabilisce a partire dal 1931 la separazione della scuola dalla fabbrica, si restaurano 
la disciplina, l’autorità degli educatori, la responsabilità personale dei dirigenti. Si 
rimettono in uso espressioni come « insegnamento » e « controllo » al posto delle 
altre: « organizzazione dello studio » e « incoraggiamento ». Riappaiono i voti, i 
certificati, i premi e i castighi, gli esami e perfino le uniformi. Vengono condannati 
l’autogoverno, l’individualizzazione, l’uso dei tests, la coeducazione dei sessi. Una 
risoluzione del 1936 dichiara che tutta la pedagogia basata sull’attivismo è 
« piccolo-borghese » e « antimarxista ». 

Ma anche dopo la fine dell’era staliniana la scuola sovietica non indulge a 
forme di organizzazione e di disciplina eccessivamente permissive. In questo 
convergono due linee di forza, pur provenienti da presupposti lontani e in certo 
qual modo contraddittori. Da un lato l’importanza attribuita ai concetti di impe- 
gno e di prospettiva, di cui si è già detto. Dall’altro il presupposto di vivere in 
una società autenticamente socialista, che ha già liquidato le differenze di classe e 
che si avvia a gran passi verso la realizzazione del comunismo. Tale presupposto 
porta a dare per risolti problemi in realtà ancora aperti (citiamo, per tutti, quello 
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di portare agli studi superiori #47 i giovani migliori — anche se figli di operai c 
contadini — e so/o i migliori — cioè escludendo gli inadatti anche se figli di grossi 
burocrati —); e d’altra parte a demandare allo « stato » (cioè alla burocrazia) tutta 
una serie di iniziative che dovrebbero essere popolati. Perciò, nella scuola, più 
che autogoverno abbiamo « educazione civica » nel senso di integrazione in una 
struttura data come ottima. Anche sotto questo punto di vista una parola nuova 
sembra essere fornita, oggi, dalle esperienze socialiste cxtracuropee. 


V .- IL PROBLEMA DELL'INDIVIDUALIZZAZIONE 


Col termine « individualizzazione » (applicato all’istruzione 0/e all’educazio- 
ne) si indicano due complessi di comportamenti distinti, anche se, come vedremo, 
l’uno è implicato dall’altro. 

In primo luogo individualizzazione significa claborazione di tecniche didat- 
tiche tali da permettere all’alunno di acquisire, secondo ritmi e con mo- 
dalità sue, un contenuto culturale che, comunque, è ancora imposto dall’alto 
(dalla scuola, dalla società) ed è lo stesso per tutti coloro che frequentano lo stesso 
tipo di scuola. 

Ma individualizzazione può significare, anche, organizzazione di un ambiente 
educativo atto a promuovere il pieno sviluppo di tutte le capacità potenziali 
dell’alunno, quali esse sono al momento in cui la società inizia nei suoi riguardi 
un’azione educativa intenzionale. Si tratta del radicale rifiuto del conformismo, 
della pretesa di modellare tutti gli esseri umani in un unico stampo, conseguente al 
riconoscimento del fatto che le variazioni sono il solo mezzo per ottenere sviluppo 
e progresso e che se non tutti i cambiamenti portano a miglioramento, non c’è 
però miglioramento senza cambiamento. 

Considereremo ora, in breve, la questione partitamente sotto i due punti 
di vista. 

La prima tecnica, proposta dalla pedagogia contemporanca per attuare l’in- 
dividualizzazione secondo il primo degli anzidetti significati, è costituita dalla for- 
mazione di gruppi omogenei. Si tratta, anzitutto, di classi per alunni ritardati. La 
prima appare a Halle nel 1863. Nel 1901 a Bruxelles, Ovide Decroly apre un labo- 
ratorio di psicologia che segna anche la nascita dell’École d’enseignement spécial 
pour enfants irréguliers (Scuola di insegnamento speciale per fanciulli irregolari). 
In Francia nel 1908 una legge sancisce l’organizzazione di classi per ritardati, 
ciechi, sordomuti e instabili. Un passo avanti è rappresentato dal cosiddetto 
sistema di Mannheim (1901) destinato a diffondersi attraverso una gamma di modi- 
ficazioni, in Europa e negli Stati Uniti d’ America, che distingue, in primo luogo, 
dai ragazzi normali, non solo quelli ipodotati ma anche i superdotati, essi pure 
vittime dell’organizzazione scolastica non differenziata. Fra gli ipodotati si ven- 
gono poi distinguendo coloro che rivelano deficienti capacità di apprendimento 
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da coloro che sono invece incapaci di adattarsi al comune regime scolastico a 
causa di squilibri nella sfera affettiva o in quella della socializzazione. La sistema- 
zione più completa in questa direzione è quella realizzata a Ginevra a partire dal 
1925 e della quale è stato promotore soprattutto Robert Dottrens. La scuola gine- 
vrina comprende: 1) il ciclo normale degli studi, 2) classi di sviluppo per fanciulli 
leggermente tardivi, lenti o di scarsa salute, 3) classi speciali per anormali mentali o 
fisici, 4) classi per fanciulli insofferenti del regime scolastico, 5) classi cosiddette 
« forti » per i superiori alla media, 6) classi di recupero per fanciulli ritardati per 
motivi contingenti. 

Una tappa fondamentale, nella letteratura sul tema dell’individualizzazione, è 
segnata dal libro del ginevrino Édouard Claparède L'’école sur mesure (La scuola su 
misura, 1920). Claparède, accanto alle classi differenziali propone l’istituzione di 
classi « mobili », nelle quali sono ripartiti gli alunni forti e deboli nelle discipline 
fondamentali, così che lo stesso alunno può frequentare, per esempio, la classe 
forte per l’aritmetica e la debole per la lingua, senza essere esposto al pericolo della 
frustrazione conseguente ad un giudizio di inferiorità globale, tanto più che l’ap- 
partenenza al gruppo dei migliori, o degli scadenti, è temporanea. Oltre le classi 
mobili Claparède suggerisce l’istituzione di sezioni parallele caratterizzate dal 
fatto che in ognuna di esse si coltivano, accanto alle discipline fondamentali, al- 
cune materie diverse da quelle coltivate nelle altre sezioni. Così si approda al 
sistema delle opzioni, destinato a diventare predominante nei progetti di riforma 
attorno alla metà del nostro secolo. 

Î: chiaro che tutte le soluzioni fin qui considerate ci pongono davanti un 
processo di classificazione, sempre più articolato e raffinato, che serra l’individuo 
sempre più da presso, senza però, appunto in quanto « classificazione », raggiun- 
gerlo nella sua peculiarità irripetibile. 

In questa direzione, invece, e con particolare riguardo al processo di apprendi- 
mento, passi decisivi sono stati compiuti dal Dalton Plan e dalla tecnica delle schede 
elaborata a Winnetka da Washburne e messa ulteriormente a punto a Ginevra 
da Dottrens. Il Dalton Plan (dalla cittadina di Dalton nel Massachusetts) fu 
opera di miss Helen Parkhurst ed ebbe il suo collaudo definitivo nel 1920. La 
Parkhurst ritiene che si debba mettere il singolo alunno in condizioni di po- 
tersi dedicare alla materia che lo interessa, quando e per tutto il tempo in cui l’in- 
teresse permane. Perciò istituisce dei « laboratori», uno per ogni materia del 
corso di studi, debitamente attrezzati. La lezione viene sostituita dal lavoro indi- 
viduale che ogni alunno compie, in base ai suoi bisogni ed ai suoi interessi, nel 
laboratorio adatto, servendosi del materiale e con la possibilità di collaborare coi 
compagni e di essere aiutato dall’insegnante. Esiste però un programma, anzi: 
la Parkhurst si vanta che il suo metodo possa essere applicato senza modificare 
per niente il programma vigente. Esso è diviso in blocchi ed ogni alunno deve 
raggiungere, alla fine di ciascun mese, il minimo richiesto in tutte le materie: in 
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caso contrario gli sarà vietato di procedere anche in quelle che gli sono più conge- 
niali. 

Nella scuola di Winnetka, Washburne, che ne è il riformatore e il sovrinten- 
dente dal 1915 al 1943, elabora una tecnica che riprende alcuni « punti » già 
fissati da Frederik Burk, suo professore di pedagogia alla scuola normale di 
San Francisco e che ha come centro una serie di schede proponenti esercizi 
graduati per difficoltà, « autodidattica », e dei quaderni contenenti le soluzioni 
esatte degli esercizi stessi, « autocorrezione ». Riteniamo utile pet il lettore ripor- 
tare questi famosi punti, in quanto essi costituiscono un autentico paradigma nel 
quadro dell’istruzione individualizzata. Eccoli: 

1) il materiale da apprendere deve essere articolato in argomenti particolari, 
preparati in modo da risultare il più possibile semplici e chiari; 

2) bisogna fornire all’alunno degli strumenti che gli rendano possibile 
autocorreggetsi; 

3) i compiti vanno differenziati, curando a parte i fanciulli lenti nell’appren- 
dere; 

4) il lavoro deve essere individuale: il singolo alunno deve poter passare, 
una volta completata una fase di lavoro, a un’unità successiva prescindendo dal 
ritmo dei compagni; 

5) quando un ragazzo è pronto in qualche materia per la classe successiva 
deve poter proseguire senza cambiare classe; 

6) non si fa mai ripetere una classe. L’alunno che non ha completato la sua 
preparazione in qualche materia alla fine di un anno scolastico, ripartirà, all’inizio 
dell’anno nuovo, dal punto raggiunto; 

7) ogni alunno deve essere stimolato, in momenti a lui particolarmente felici, 
a brevi periodi di sforzo intenso; 

8) non si danno compiti a casa; 

9) la preparazione individuale deve essere completata con attività creative 
e sociali. 

Finora abbiamo considerato l’individualizzazione attribuendo al termine il 
primo dei significati illustrati all’inizio di questo paragrafo. Ora è chiaro che, 
intesa così, l’individualizzazione si presta ad essere sfruttata nel quadro e per i fini 
dell’educazione più tradizionale, con l’aggravante di rendere i contenuti tradizio- 
nali più agevolmente assimilabili, eliminando così o riducendo al minimo i motivi 
di critica e di contrasto, e di contribuire, perciò, alla piena integrazione dell’indi- 
viduo nel sistema. Tipico risulta, in tal senso, il caustico giudizio formulato da 
Kilpatrick nei riguardi del Dalton Plan: « Una delle principali ragioni che hanno 
contribuito alla diffusione del Dalton Plan è che la gente trede di fare qualcosa di nuo- 
vo mentre in realtà esso non introduce alcuna innovazione nei punti essenziali ». 

Ma individualizzare il processo dell’istruzione e dell’educazione può anche 
avere un altro significato, come sappiamo; può infatti voler dire: creare un am- 
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biente nel quale il singolo trovi tutti i sussidi che lo possono aiutare a realizzarsi 
pienamente, con tutte le sue caratteristiche peculiari. « Non è l’individuo ben 
equilibrato che noi vogliamo, » scrive a questo proposito Washburne, « ma l’in- 
dividuo pienamente sviluppato, sviluppato secondo le proprie possibilità natu- 
rali, intendendo per possibilità naturali quelle di cui l’individuo dispone quando 
noi iniziamo nei suoi riguardi un processo educativo organizzato e intenzionale 
e che sono costituite in parte dal bagaglio ereditario, in parte dall’azione, fortuna- 
tamente non organizzata né finalizzata, dell’ambiente. » 

Abbiamo già, più volte, richiamato l’attenzione del lettore sul fatto che il 
riconoscimento e addirittura la sollecitazione del libero sviluppo delle caratteri- 
stiche peculiari che fanno di ogni individuo un essere praticamente irripetibile, 
appare, nella storia della civiltà moderna e contemporanea, collegato assai più 
con la constatazione che le variazioni sono condizione di ogni progresso che non 
con l’impegno a fornire al singolo la possibilità di autoespressione quale condi- 
zione per la sua felicità. 

In questa impostazione prevalentemente sociologico-oggettiva del problema 
è la causa principale delle contraddizioni, delle incertezze, dei limiti delle soluzioni 
proposte. Una lettura attenta dei testi fondamentali sull’argomento, condotta 
sotto questo angolo visuale, risulta particolarmente stimolante. Lo stesso 
Kilpatrick che accusa di scarso radicalismo, anzi di sostanziale conformismo il 
Dalton Plan, è pur sempre quello che, come abbiamo visto, pensa che si deb- 
ba concedere di fare quel che vuole solo a chi abbia imparato a volere quel che è 
bene fare. Ma c’è di più: a poche pagine di distanza, nello stesso libro (che già 
citammo nel paragrafo 1), egli ammette che l’educatore, pur di far fare all’edu- 
cando esperienze « fruttuose » che lo portino a volere il bene, cioè ad essere a un 
tempo buono e libero, « disponga la scena » e « trucchi i dadi », secondo la più 
tipica strategia rousseauiana. 

Lo stesso Dewey, per il quale « la sociabilità, l’iniziativa, l’innovazione, il 
dipartirsi dalla routine, l’esperimento... sono le cose che ci sono preziose con 
il nome di libertà [e la cui] assenza dalla vita di uno schiavo è ciò che la rende servile 
e insopportabile... », si preoccupa, in numerosissimi luoghi, di distinguere la 
libertà dal capriccio e, come sappiamo, fissa quale essenziale compito della scuola, 
quello di « rastrellare tutto ciò che è indesiderabile » dal campo dell’esperienza. 

Jean Piaget dichiara esplicitamente: « Educare significa adattare l’individuo al- 
l’ambiente sociale. Ma i metodi nuovi cercano di favorire l’adattamento facendo 
leva sulle tendenze proprie dell’infanzia e sull’attività spontanea inerente allo svi- 
luppo mentale... » (Psyebologie et pédagogie [ Psicologia e pedagogia, 1969]). 

Washburne riconosce che «la questione non è semplice » e non solo di- 
stingue gli impulsi momentanei, che « possono essere di corte vedute » e contro i 
quali sono necessari l’azione di guida e magari l’esercizio dell’autorità, dai bisogni 
definitivi, il cui rispetto è doveroso se si vuole la felicità dell’individuo, ma elabora 
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la famosa teoria del « minimo essenziale comune » secondo la quale, perché possa 
sussistere una società civile, è indispensabile che i suoi membri posseggano (e 
quindi che l’educazione trasmetta) « un ideale comune e lavolontàdi raggiungerlo; 
una base comune di comprensione e di sapere, espressa in una lingua comune, 
che si parla, si legge e si scrive con facilità; un sistema comune di misure e di 
numeri e pratica nell’adoperarli; un insieme di convenzioni alle quali ci si confor- 
ma ». Solo entro questi limiti, dunque, vale l’affermazione, da noi già considerata, 
secondo la quale un’educazione progressiva mira a realizzare « un individuo 
pienamente sviluppato secondo le sue possibilità naturali ». 

Il punto centrale della questione è, ovviamente, quello che riguarda i limiti 
entro i quali l’espansione della personalità è considerata accettabile. Si tratta di 
stabilire un quadro di riferimento: ma su quali basi? 

Afferma Anna Anastasi, una delle massime autorità nel campo della psicologia 
differenziale, che « molte affermazioni definite di psicologia generale non sono 
affatto generali, ma si basano sul particolare comportamento umano che si svi- 
luppa in una particolare cultura » e che « molti libri di testo di psicologia generale 
potrebbero essere più esattamente definiti testi di psicologia degli americani e degli 
europei occidentali » di un determinato periodo storico e così via. John Dallard 
precisa che « per lo psicologo sociale, le tre lettere dell’alfabeto più indispensabili 
sono 1.0.cC. (i o4r calture [nella nostra cultura]) in quanto tutte le descrizioni del 
comportamento che vengono presentate come aventi valore generale sono di 
fatto valide solo entro il nostro contesto culturale. 

Non esistono osservatori « ingenui », nota ancora la Anastasi. Nessuno può 
emettere giudizi indipendenti dalla propria esperienza. La differenza che esiste tra 
due osservatori diversi dipende dai diversi tipi di esperienza vissuti in passato. 
Il discorso vale anche, e in particolar modo, allorché si affronta la delicatissima 
questione della « normalità » e della « anormalità ». 

Messa tra parentesi l’accezione, accolta per lo più in medicina, secondo la 
quale « anormale » è solo l’individuo i cui caratteri sono tali da rendergli impossi- 
bile o quasi il far fronte alle eventuali esigenze vitali, possiamo considerare anor- 
malità il discostarsi dalla « norma » intesa o come uno standard di valori, o come 
il comportamento della media. Nel primo caso la norma è un ideale teorico, nel 
secondo si identifica col costume, in entrambi la sua portata è esclusivamente 
storica. Albert K. Cohen riferisce che un’indagine relativa a diciannove tipi di 
reati sessuali in centodieci gruppi sociali diversi, ha constatato punizioni varianti 
da semplici rimproveri e da piccole multe fino alla tortura e alla morte. 

Perciò parlare di « natura », di comportamento naturale, di un’educazione che 
accetti ed anzi favorisca le manifestazioni spontanee individuali negli alunni per 
promuovere lo sviluppo, in loco, della « natura » umana e, quindi, entro i limiti 
stabiliti da tale « natura », appare ormai un nonsenso. La parola « naturale » — 
scrive Heinz Hartmann — serve solo a contrabbandare come conoscenza oggettiva 
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quelle che sono soltanto delle finalità soggettive. Ma non è possibile una determi- 
nazione scientificamente fondata e in quanto tale intersoggettivamente valida 
pur nel rispetto della libertà di giudizio? Ecco, a parer nostro, uno dei massimi 
se non il massimo problema della pedagogia contemporanea. Heinz Hartmann, 
psicoanalista, risponde di no e afferma che ogni fine proposto all’educazione, e sia 
pure il fine di instaurare un diffuso comportamento ispirato alla ragione, sarebbe 
comunque proposto per via non razionale. Si tratta di una delicata e complessa 
questione filosofica su cui ritorneremo nel capitolo vi del volume nono. 

Abbiamo comunque conquistato un punto di notevole importanza: stotica- 
mente, l’espansione della personalità, con le sue caratteristiche originali, risulta 
accettata e addirittura promossa dalla civiltà moderna purché il suo impulso 
creatore sia contenuto entro i limiti del sistema vigente. 

In un acuto e stimolante libro, gli americani Charles J. Brauner e Hubert W. 
Burns osservano che « quando il desiderio di confort, di sicurezza e di quella 
tranquillità che deriva dalla mancanza di pensiero divengono una preoccupazione 
nazionale, l’impulso a rischiare, tanto necessario alla creatività, rimane isolato in 
pochi individui. Allora la creatività e l’uomo creativo si trasformano in una mi- 
naccia. La volontà di rischiare appare tanto anormale che è addirittura considerata 
come un fatto di follia ». 

L’uomo è un evento essenzialmente storico e il pretendere di fornirgli 
un’educazione che lo lasci completamente libero di svolgersi secondo « natura » 
se non è interessata mistificazione filistea è ingenuo affidarsi alla magia. Del resto, 
come nota il già citato Heinz Hartmann, «un comportamento passivo degli 
educatori costituisce un intervento altrettanto quanto un comportamento attivo », 
« il lassismo altrettanto quanto la severità » ecc. Il fanciullo « ingenuo » è un mito 
che tuttalpiù potrà assumere il significato di un limite. Le abitudini, gli interessi, 
la stessa struttura psicofisica con la quale egli varca la soglia della scuola, sono state 
e sono continuamente condizionate da mille e mille stimoli, spesso non avvertiti 
a livello della coscienza, provenienti dall'ambiente, il che spiega come taluni edu- 
catori giungano alla conclusione secondo la quale, dal momento che la famosa 
« tabula rasa » non esiste, tanto vale che, invece di adeguarsi passivamente al 
capriccio dei condizionamenti extrascolastici casuali, la scuola si organizzi in 
modo da « suscitare » determinati interessi. Anche Washburne condivide esplici- 
tamente questo punto di vista che però — il lettore pensi a quanto è stato detto a 
proposito di Rousseau — cela tutti i pericoli di una perversione dell’educazione 
progressiva-in chiave di tolleranza repressiva. La constatazione della molteplicità 
e della storicità, e quindi della relatività, di tutti i modelli, deve essere tenuta 
presente soprattutto a proposito dei problemi dell’orientamento e della selezione. 
« Superiorità e inferiorità sono parole che non hanno senso se prese in se stesse, » 
— afferma Dewey — si riferiscono sempre a qualche modello specifico. « Nelle 
scuole di retorica in Roma antica, » osservano Brauner e Burns, « Cicerone era la 
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personificazione della perfezione; Aristotele sarebbe forse stato un fallito. Al 
contrario, nella scuola di Aristotele o nell’ Accademia di Platone, un Cicerone non 
sarebbe sopravvissuto. » 

Spingendo questa impostazione fino al limite del paradosso, si può giungere 
ad affermare l’individualità del modello. « Ogni essere umano, » dichiara ancora 
Dewey, « come singolo può essere il migliore per qualche scopo particolare, 
perciò il più adatto a dar nome e far da guida in quel rispetto specifico. » È chiaro 
che, a questo punto, il rispetto dei tratti individuali porta non solo alla liquidazio- 
ne di ogni pretesa di selezione e di orientamento nel campo più propriamente 
scolastico ma al rifiuto di ogni discriminazione fra comportamenti normali ed 
anormali, legittimi ed illegittimi. Il che significherebbe la fine della società or- 
ganizzata. 


VI - LA CRITICA ALLA SCUOLA PROGRESSIVA 
NEL CAMPO BORGHESE 


Sarebbe un imperdonabile errore identificare puramente e semplicemente 
la scuola degli Stati Uniti d'America con la scuola attiva e progressiva. In realtà 
la scuola attiva e progressiva ha incontrato in America gravi difficoltà nel campo 
dell’applicazione pratica e vivacissime opposizioni in quello del dibattito teo- 
rico. 

Per quanto riguarda il primo punto è significativo il giudizio emesso, nel 
1929, dal pedagogista tedesco Erich Hylla secondo il quale, nonostante l’indiscu- 
tibile vivo interesse per l’educazione nuova, nelle scuole degli Stati Uniti perdu- 
rano, come dappertutto nel mondo, criteri tradizionali, metodi mnemonici e 
libreschi. Nei decenni successivi, indubbiamente, si è avuto un notevole aumento 
delle scuole ispirate genericamente ai principi del progressivismo 0/e più specifi- 
camente al pensiero deweyano. Ma, come già era capitato a tanti grandi pedago- 
gisti e maestri del passato (basti pensare a Froebel), le applicazioni, attuate spesso 
in modo superficiale e meccanico, senza fondarsi sopra una seria comprensione 
del significato delle teorie, si risolsero talora in vere caricature, disponibili per la 
critica più ovvia. 

Ciò non toglie che sul piano teorico il dibattito abbia raggiunto un livello 
notevole, investendo gli aspetti più significativi non solo della pedagogia deweya- 
na, ma anche della filosofia con essa solidale e della cultura contemporanea nel suo 
complesso. La polemica comincia già negli anni trenta, a seguito della grande 
crisi del 1929, crisi di cui alcuni studiosi vogliono scorgere le cause non già nelle 
contraddizioni del sistema capitalistico ma nel difetto di valori etico-culturali che, 
a sua volta, dipenderebbe dalla affermazione di una filosofia monistico-naturali- 
stica, utilitaristica, edonistica. 

Nel 1945 dodici membri del corpo accademico dell’università di Harvard 
pubblicano un « Rapporto » che, ispirandosi abbondantemente al platonismo di 
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Whitehead, polemizza contro un’educazione la quale rafforza la perniciosa ten- 
denza della mente a perseguire obiettivi attuali ed auspica un’educazione che, 
al contrario, spezzi « la presa soffocatrice del presente ». Tale liberazione, a sua 
volta, potrà fondersi esclusivamente sulla riscoperta dei valori eterni, sia pure colti 
nella loro « inserzione » nel momento storico, cioè sulla sintesi di tradizione e 
mutamento, con l’accento, però sulla tradizione. 

Più drastico è l’atteggiamento assunto dalla scuola di Chicago, della quale il 
più significativo esponente è Robert Maynard Hutchins. La scuola di Chicago 
va a fondo nella rivendicazione di un principio che, superando il frammentarismo 
e lo specialismo, il fluire degli eventi e degli individui, ricostruisca un corpo 
compatto di credenze unificato attorno al « vero » e al « valore ». « L'educazione 
implica l’insegnamento. L’insegnamento implica la conoscenza. La conoscenza è 
la verità. La verità è dappertutto la stessa. Perciò l’educazione deve essere dap- 
pertutto la medesima... » Nulla di più logico, a questo punto, della convergenza 
dell’idealismo di Hutchins col neo-tomismo di Mortimer Adler e di Jacques 
Maritain. « Essi, » scrive Lamberto Borghi, « si son foggiati il fantoccio di un 
anarchismo educativo promosso dallo scientificismo e contro questo comodo 
bersaglio scagliano i loro dardi coinvolgendo tutto il movimento del pensiero 
contemporaneo nella loro condanna e nel loro disprezzo. » La pedagogia deweya- 
na è la pedagogia dell’esistenza e del contingente. Negando la legittimità di ogni 
azione direttiva da parte dell’adulto e dell’insegnante essa si risolve in una resa 
a discrezione ai bisogni ed ai capricci dei fanciulli. Inoltre pecca di tecnicismo di- 
dattico e di rifiuto della tradizione: in sintesi è la pedagogia della non-cultura. 
Contro di essa si auspica la rivalutazione dei modelli direttivi perenni, rintraccia- 
bili in quei non più di quattro o cinquecento volumi che soli sono stati scritti 
per tutti gli uomini e trascendono il mutare delle civiltà. Si tratta, come osserva 
Roberto Mazzetti, di una « operazione di storicismo sapienziale retrospettivo » 
considerata l’unica valida perché l’America esca dalla crisi che la minaccia di ro- 
vina. 

Dopo la seconda guerra mondiale la polemica si acuisce e, scendendo dal- 
l’olimpo accademico, assume toni più accesi e forma più rozza. La scuola pro- 
gressiva paga indubbiamente il prezzo del pressappochismo e della infatuazione 
dilettantesca. La polemica, però, mentre permette allo studioso attento di cogliere 
alcune contraddizioni essenziali al movimento pedagogico che fa capo al pensiero 
di Dewey, rivela nei contendenti scarsa conoscenza di tale pensiero e incapacità 
di penetrare nel significato più profondo di una crisi che non è solo scolastica ma 
investe l’intero sistema economico e sociale. Rileva a questo proposito Oscar 
Handlin: « Si è manifestata una tendenza crescente ad attribuire i difetti dell’edu- 
cazione americana ad un’unica causa. Se il piccolo John non sa leggere, se au- 
menta la delinquenza minorile o se i divorzi si fanno più frequenti, se si crede che i 
nostri scienziati non riescano a stare al passo con quelli sovietici, la colpa è sempre 
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dell’azione corrosiva dell'educazione progressiva. » « Il diavolo, » osserva George 
Stoddard, « ricompare sotto le spoglie del fantasma del mite, umano, studioso 
John Dewey, un uomo che ha lavorato tre quarti di secolo per liberare la vita dei 
giovani dai paraocchi della scolastica e della superstizione medievale. » Ma nel- 
l’epoca in cui fu forte la « richiesta di cieca credulità avanzata sotto il regno del 
terrore di Mc Carthy o dell’idiozia dei Birch » e alla scuola si chiedeva di foggiare 
anticomunisti fanatici (ma, al tempo stesso, creduli consumatori e astuti vendi- 
tori) (Brauner e Burns) gli esempi di questo genere sono innumerevoli nella 
stampa americana. 

Passata l’ondata del maccartismo, la discussione ha cominciato a farsi più 
pacata e seria ma non per questo meno grave. In verità la scarsa importanza attri- 
buita ai contenuti, unita alla inevitabile tendenza a trasformare l’attivismo in un 
pedocentrismo permissivo, non potevano non portare a risultati preoccupanti. 
«Non poteva mancare di preoccupate le persone responsabili dello sviluppo 
scientifico e tecnico di quel Paese il fatto che il contenuto e il livello della maggior 
parte dei corsi di scienze nelle scuole secondarie usa era semplicemente spaven- 
tevole. Non appare dubbio che ciò fosse in gran parte dovuto alle mode pedagogi- 
che che erano prevalse tra le due guerre, per cui lo studio delle scienze, reso 
opzionale in nome dei principi della rivoluzione copernicana, veniva scartato 
dalla maggior parte degli studenti e, d’altra parte, i libri di testo di ogni specifica 
materia erano scritti non più prevalentemente dagli specialisti delle materie stesse, 
ma da specialisti in scienze dell’educazione » (Bruno Ferretti). Così già nel 1955 è 
avviato un « Project » avente lo scopo di affrontare in modo organico il problema 
della riforma dei programmi e dei metodi di studio delle scienze e in particolare 
della fisica: tale progetto viene posto sotto la direzione di un comitato, il Physical 
science study committee (P.s.s.c.). La messa in orbita del primo Sputnik sovietico, 
diffondendo l’incubo di una possibile sconfitta nella gara tecnologica col grande 
rivale, scatenerà una vera ondata di ritorno in campo pedagogico. 

La più importante iniziativa, e la più seria, nel campo della restaurazione 
scolastica in usa, è costituita indubbiamente dal simposio tenutosi a Woods Hole, 
nel Massachusetts, nel settembre 1959 e al quale parteciparono trentacinque scien- 
ziati (matematici, fisici, logici, epistemologi, psicologi e due soli pedagogisti) sotto 
la presidenza di Jerome S. Bruner, professore di psicologia ad Harvard. Non 
possiamo soffermarci, qui, sulle dottrine psicologiche di Bruner. Le critiche da 
lui mosse a Dewey sono fondamentalmente due: quella di aver ridotto l’educazio- 
ne a mero adattamento alla società presente e quella di pedocentrismo. Si tratta, 
come il lettore è in grado di rilevare, di accuse sostanzialmente infondate e che 
lasciano perplessi circa la conoscenza dei testi deweyani da parte di Bruner o/e 
circa la sua buona fede. Va chiarito, però, che Bruner combatte non tanto contro 
Dewey quanto contro il pernicioso deweysmo d’accatto. Ci limitiamo a richiamare 
due punti, centrali, del programma di Woods Hole. In primo luogo l’importanza 
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attribuita al concetto di s#r4#fr2, da non confondere, nonostante una certa analo- 
gia, con i vecchi « concetti generali ». La struttura è costituita dall’impostazione 
logica, dai gangli vitali, dall’organizzazione interna delle varie teorie, materie, 
discipline, tecniche. 

La comprensione delle strutture, si dice, rende più interessante una disciplina; 
rende più facile il ricordo delle nozioni; costituisce la via maestra per realizzare il 
cosiddetto transfert non specifico; riduce la distanza che separa la conoscenza 
« superiore » da quella « elementare ». Ed eccoci al secondo punto. La pedagogia 
nata a Woods Hole accetta pressoché integralmente la psicologia genetica di 
Piaget, dalla quale trae gli argomenti per una restaurazione della teoria della 
traducibilità dei contenuti in più linguaggi. Jerome Bruner dichiara di avere « la 
ponderata convinzione che una qualunque idea si possa tradurre in modo corretto 
e utile nelle forme di pensiero proprie del fanciullo di età scolastica ». 

Senonché, ora, non si tratta più di fondare una scuola strutturata per cicli 
chiusi, sibbene una scuola « a spirale ». 

In altre parole: si tratta di guidare il bambino a cogliere le strutture della 
realtà dapprima mediante la manipolazione, successivamente attraverso l’organiz- 
zazione delle percezioni e delle immagini, infine mediante la creazione e l’uso di 
un apparato simbolico. 

Evidentemente il significato di « traducibilità » è, qui, profondamente di- 
verso da quello tradizionale. La preoccupazione è, ora, quella di avviare gradual- 
mente il maggior numero possibile di individui ad impadronirsi dell’autentico 
discorso scientifico. Ma quello che ci sembra di dover maggiormente sottolineare 
è il fatto che la meta a cui si tende non è tanto la realizzazione di una più sostanziale 
democrazia, secondo il modello deweyano, quanto la creazione di una élite di 
tecnocrati capaci di garantire indefinitamente il potere alla classe attualmente 
dominante. 

Del resto a far apparire sospetta la pedagogia di Bruner, che pure si fonda su 
considerazioni psicologico-didattiche molto serie le quali per certi aspetti richia- 
mano alcuni argomenti che abbiamo incontrato occupandoci della scuola sovietica, 
contribuisce senz’altro la sua « filosofia », incentrata sulla esaltazione della « mano 
sinistra » e cioè dell’istinto, del simbolismo, delle vie poetiche della conoscenza 
e soprattutto del « mito », massizzo garante dell’azione collettiva. 

La scuola progressiva non è attaccata, però, solo dai conservatori che auspi- 
cano restaurazioni metafisiche, religiose ed autoritarie. Essa è considerata fallita 
anche da studiosi di tutt’altra impostazione culturale, che aspirano a soluzioni 
diametralmente opposte e le muovono accuse complementari rispetto a quelle 
che abbiamo fin qui considerate. Ci limiteremo a citare, per tutti, il giudizio dello 
psicoanalista Erich Fromm. 

Nella prefazione al libro di Alexander S. Neill Suzzzzerbil!, a radical approach 
to child rearing (Summerbill, un approccio radicale all'educazione dei fanciulli), Fromm 
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ci fornisce una lucida analisi della crisi a cui l’attivismo pedagogico non poteva 
non andare incontro a causa della sua intima contraddittorietà. Le idee di libertà, 
democrazia, autodeterminazione — egli dice — messe in circolazione dai pensatori 
progressisti già nel xvi secolo, hanno cominciato a diventare operanti nel 
campo dell’educazione durante la prima metà del xx secolo. Si trattava, com'è 
ormai universalmente noto, di sostituire la libertà all’autorità, di educare il fan- 
ciullo senza ricorrere alla forza, facendo leva, invece, sui suoi desideri, la sua 
curiosità, il suo interesse per il mondo circostante. 

Senonché negli ultimi anni si è venuto diffondendo, a proposito dei nuovi 
metodi di educazione progressista, un sentimento di delusione, di disa- 
gio e spesso addirittura di avversione. Fromm è d’accordo nell’attribuire 
questo fenomeno in parte al notevole successo ottenuto in campo educativo 
nell’Unione Sovietica, dove verrebbero applicati ancora i vecchi metodi auto- 
ritari; scorge però la più profonda causa di esso nel « pervertimento » del prin- 
cipio di libertà. 

Riprendendo motivi ampiamente svolti nelle sue opere fondamentali! se- 
condo i quali per il buon funzionamento di una società è indispensabile che 
l’uomo venga plasmato fin dall’infanzia in modo da rispondere ai bisogni della 
società stessa — ragion per cui il compito degli educatori consiste nell’ottenere 
che l’educando giunga a desiderare di agire precisamente nel modo in cui è ne- 
cessario agire perché un dato sistema economico, sociale e politico venga con- 
servato — Fromm introduce la distinzione fra autorità coercitiva e autorità anonima. 
La prima è esercitata esplicitamente, ordina di agire in un certo modo minacciando 
sanzioni per il caso contrario; la seconda tende a celare l’uso della forza, negando 
addirittura che vi sia qualsiasi imposizione e dando a vedere che tutto è fatto col 
consenso dell’individuo. « Nel primo caso si impiega la forza, nel secondo la ma- 
nipolazione psichica. » 

Si tratta di un processo di trasformazione che ha investito il fatto educativo 
globalmente, in tutti i campi e a tutti i livelli: dalla famiglia alla scuola, dalla pro- 
paganda politica a quella per lo smercio dei prodotti, ai mezzi di informazione di 
massa e che ha la sua matrice, sul piano strutturale, nelle necessità organizzative 
della società industriale moderna. Dal campo della produzione a quello dei 
consumi « il nostro sistema ha bisogno di individui che credano di essere liberi 
ed indipendenti, ma che, ciononostante, si comportino così come ci si aspetta 
che essi si compottino; uomini che si inseriscano senza attriti nella macchina 
sociale, che possano essere guidati senza forza, comandati senza capi e indirizzati 
senz’altra ambizione che non sia quella di fare le cose cozze si deve ». L'educazione 
progressista si è risolta precisamente in questo. Ha ricoperto di zucchero la vec- 
chia pillola, non l’ha sostituita con qualcosa di radicalmente nuovo. Al posto di 


1 Man for himself (L’uomo per se stesso, 1947); The sane society (La società equilibrata, 1955). 
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un’educazione autenticamente non autoritaria si è spacciata l’educazione mediante 
la persuasione e la coercizione occulta. 

La rivoluzione pedagogica iniziatasi all’insegna del copernicanesimo, del- 
l’attivizzazione dell’educando, del progresso continuo, appare così svuotata di 
significato e per questo condannata a fallire. 
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CAPITOLO TERZO 


La filosofia italiana contemporanea 
DI LUDOVICO GEYMONAT E MARIO QUARANTA 


I *‘ STRUTTURA DEL CAPITOLO 


In questo capitolo sulla filosofia italiana contemporanea viene presentata 
l’attività di tre generazioni di filosofi; quella dei primi decenni del secolo (a 
integrazione di quanto si trova nel capitolo x1 del volume settimo), quella degli 
anni venti-trenta e infine l’ultima, degli anni quaranta. 

La caratteristica più evidente dei primi filosofi è stato l’atteggiamento di 
critica assunto verso il positivismo, parallelo ma convergente con la critica con- 
dotta dall’idealismo: il loro punto d’approdo è stato sostanzialmente spiritua- 
listico o metafisico o fenomenistico, comunque lontano da quell’esigenza di uni 
ficazione delle « due culture », che era alla base dell’iniziale proposta positivistica. 
In questo contesto è stata fatta una messa a punto dei complessi motivi — cultu- 
rali e teorici — che sono alla base delle difficoltà nei rapporti tra scienza e filosofia, 
riscontrabili anche in quei filosofi che hanno riconosciuto un peso decisivo al 
sapere scientifico. Sono poi presentati i filosofi che hanno avanzato alcune cri- 
tiche all’interno dell’attualismo. Essi hanno ripreso la tematica dei rapporti tra 
scienza e filosofia, senza però giungere a un serio risultato innovativo. Tali 
critiche hanno indotto questi studiosi ad affrontare alcuni problemi — teorici 
e stotiografici — non affrontati o trascurati dall’attualismo, il quale negli anni 
trenta andava accentuando sempre più l’aspetto dogmatico-metafisico del suo 
sistema. Abbiamo segnalato, nel paragrafo Iv, quell’orientamento neokantiano che 
ha assolto una funzione non trascurabile negli anni trenta, con la rivalutazione di 
un Kant sostanzialmente illuminista, anche se poi molti ne hanno tentato una 
integrazione di carattere metafisico. L’esito complessivo di tale orientamento 
non è stato però un serio recupero della problematica scientifica, ma piuttosto 
l’accentuazione — in direzione antistoricistica — dei valori etici. 

In questo contesto, una posizione particolare è stata riconosciuta all’attività 
culturale e teorica di Antonio Banfi, il quale ha svolto un’ampia ed efficace 
azione di rinnovamento e aggiornamento della cultura filosofica italiana, in di- 
rezione anti-idealistica. 

Nel paragrafo vi abbiamo sottolineato il notevole cambiamento della pro- 
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blematica filosofica dei filosofi della terza generazione, rispetto alla precedente: 
infatti gli orientamenti filosofici che ora si affermano non si richiamano — se non 
polemicamente — a quelli dominanti nei primi decenni del Novecento. Si avverte 
un fervore di iniziative culturali che trovano espressione nelle nuove riviste filoso- 
fiche e nel rinnovamento di alcune che, durante il fascismo, avevano assolto una 
funzione positiva, non piegandosi a compromessi con la cultura tradizionale. 
A. queste correnti filosofiche sono dedicati quattro ampi paragrafi. Abbiamo 
dato una adeguata informazione anche sullo spiritualismo e il neotomismo, la 
cui importanza non risiede tanto in un rilevante contributo teorico (molto mo- 
desto se confrontato con quello dato, ad esempio, dallo spiritualismo francese), 
quanto in uno politico-culturale. 

L’Italia infatti, contrariamente alla Francia, in cui le é/fes dirigenti sono sem- 
pre state laiche e di orientamento razionalistico, ha avuto nel secondo dopo- 
guerra un personale politico dirigente cattolico; di qui il rilievo tutto partico- 
lare assolto da quelle due correnti. Un posto rilevante è stato assegnato al marxi- 
smo italiano, nelle sue diverse articolazioni, con una conclusiva proposta teorica 
di materialismo dialettico e una precisazione sulla differenza rispetto al mar- 
xismo « storicistico » degli anni cinquanta. 

In questo capitolo non abbiamo inteso offrire una esauriente ricostruzione 
storica del pensiero dei singoli filosofi, né ripercorrere le vicende culturali su- 
scitate da alcuni significativi lavori filosofici e dai dibattiti che con frequenza e 
vivacità si sono sviluppati in quest’ultimo dopoguerra. Degli autori abbiamo 
sottolineato soprattutto gli aspetti che riteniamo più significativi e importanti 
in relazione al problema gnoseologico e ai rapporti tra scienza e filosofia, in 
armonia con l’orientamento generale di quest’opera. 


II ‘ DIFFICOLTÀ NEI RAPPORTI TRA SCIENZA E FILOSOFIA 
DURANTE I PRIMI DECENNI DEL SECOLO 


Sono ben note le difficoltà incontrate dalla filosofia italiana, nei primi de- 
cenni del nostro secolo, a realizzare una solida e fruttuosa collaborazione con la 
scienza. Senza dubbio tali difficoltà furono in parte dovute al prevalere, nell’an- 
zidetto periodo, dell’idealismo crociano e gentiliano, ma sarebbe inesatto attri- 
buirne tutta la colpa a questi indirizzi; in verità le radici del fenomeno vanno 
cercate assai più indietro. 

Convetrà all’uopo ricapitolare anzitutto alcune notizie già esposte in pre- 
cedenza. Se nella prima metà del secolo xIx soltanto Cattaneo aveva difeso con 
energia la necessità di aprire la filosofia alle istanze della scienza, si potrebbe 
pensare che la situazione si sia radicalmente modificata negli ultimi decenni del 
secolo, quando la cultura italiana fu dominata dalle concezioni positivistiche. 
In realtà la modificazione fu più apparente che profonda. In effetti lo stesso capo- 
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scuola del positivismo italiano, Roberto Ardigò, difese l’esigenza di collegare 
scienza e filosofia in una forma molto generica e dogmatica, sicché la sua difesa 
poté esercitare un ruolo positivo solo « nel contesto di una situazione, come quella 
italiana, in cui lo stadio della conoscenza e dell’approfondimento delle scienze 
era relativamente modesto almeno fino alla fine del secolo » (vol. vI, p. 206). 
In altri termini; essa si rivelò estremamente debole perché basata su un’accet- 
tazione in gran parte acritica (fuorché in alcuni settori particolari come la psico- 
logia) dei « risultati delle scienze contemporanee senza dimostrare alcun interesse 
verso quei problemi metodologici che proprio in quel periodo si manifestavano 
nella più avanzata cultura scientifica europea » (id.). 

La cosa appare sorprendente se teniamo conto che, all’incirca nel medesimo 
torno di anni, alcuni matematici italiani davano contributi notevolissimi al pro- 
blema dei fondamenti della loro scienza; basti menzionare i lavori di Eugenio 
Beltrami sull’interpretazione della geometria non euclidea iperbolica (1866) e 
quelli di Peano sull’assiomatizzazione dell’aritmetica (1889). Il mancato ricono- 
scimento da parte di Ardigò dell’importanza di tali lavori conferma quanto 
abbiamo detto più sopra, e spiega d’altro lato il disinteresse di gran parte degli 
scienziati italiani per il positivismo, malgrado la pretesa di quest’ultimo di pre- 
sentarsi come la vera filosofia scientifica. E così la vecchia separazione fra scienza 
e filosofia rimase pressoché immutata. 

Chi diede un significativo contributo al suo superamento fu invece Giovanni 
Vailati, uno dei più acuti pensatori dell’epoca, che non proveniva dalla scuola di 
Ardigò ma da quella di Peano. Come si è detto nel capitolo x1 del volume set- 
timo «il problema dei rapporti fra filosofia e scienza è stato al centro del suo 
interesse, con una posizione polemica sia verso i positivisti sia verso gli idea- 
listi ». Ma la sua scomparsa a soli quarantasei anni, oltreché gli equivoci de- 
rivanti dalla collaborazione che intrattenne con Giovanni Papini, impedì alla sua 
azione di raggiungere gli scopi che si proponeva. Va comunque notato che, 
malgrado il relativo isolamento in cui viveva (non appartenendo al mondo ac- 
cademico), egli sentiva di non essere solo nella difesa dell’anzidetto programma 
di riavvicinamento serio della filosofia alla scienza. Riconosceva infatti di avere 
un autentico alleato nel grande matematico Federico Enriques, professore di 
geometria superiore prima nell’università di Bologna poi in quella di Roma, da 
lui considerato come « facente parte di quel nuovo indirizzo di studi filosofici 
che tende a far assumere al pensiero contemporaneo un’attitudine tutta nuova di 
fronte ai problemi cosiddetti “ metafisici”, un’attitudine che con nessun’altra si 
trova tanto in contrasto quanto con quella di disinteressamento agnostico as- 
sunta dalla maggior parte dei positivisti ». 

Purtroppo però neanche Enriques (1871-1946) riuscì ad esercitare un’in- 
fluenza determinante sulla cultura filosofica italiana, né con le sue opere di pretto 
interesse teoretico, come / problemi della scienza (1906) e Scienza e razionalismo (1912), 
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che gli meritarono per alcuni anni la presidenza della società filosofica italiana, né 
con i numerosi e impegnativi contributi da lui dati alla storia della scienza filoso- 
ficamente impostata, né con la rivista « Scientia » fondata nel 1907 (di cui viene 
proseguita tuttora la pubblicazione) che mirava programmaticamente ad appro- 
fondire per l’appunto le ricerche filosofico-scientifiche in una moderna visione 
collaborativa tra filosofi e scienziati. A proposito di questa rivista va anzi notato 
che essa raggiunse una diffusione assai più ampia all’estero che non in Italia, 
onde la sua voce, considerata autorevolissima al di là dei nostri confini, rimase 
pressoché senza eco nell’ambito italiano. Del resto tutta l’opera filosofica di 
Enriques ebbe, per lo meno dopo la prima guerra mondiale, una circolazione 
assai maggiore in Francia, Germania e Inghilterra che non in Italia, dove egli 
finì per essere ricordato e apprezzato — fino a tempi recenti — quasi esclusiva- 
mente per i suoi lavori matematici (quale uno dei capiscuola della geometria al- 
gebrica). Vale la pena, giunti a questo punto, fermarci ad esaminare brevemente 
le cause del fallimento del programma entiquesiano, imperniato sulla collabora- 
zione tra filosofi e scienziati in vista di un ammodernamento e approfondimento 
del razionalismo. 

Una prima ragione va senza dubbio cercata nell’aspra polemica svolta da 
Gentile e da Croce contro la concezione filosofico-scientifica del nostro autore 
(polemica di cui si fece parola nel paragrafo vi del capitolo x1 del volume set- 
timo. Ma ne esistono pure altre, che per certo non possono venir fatte risalire 
all'ambiente idealistico, in quanto sembrano invece dovute a talune manche- 
volezze riscontrabili nello stesso pensiero di Enriques. Ci limiteremo a ricor- 
darne due. 

Una di esse risiede nella mancata comprensione da parte di Enriques dell’im- 
portanza spettante alla logica matematica moderna e in generale alla formaliz- 
zazione delle teorie; mancata comprensione che trapela dallo stesso volume da 
lui dedicato ai problemi logici — Per /a storia della logica (1922) — e che si tra- 
dusse in pratica nella costante freddezza dei rappotti intercorsi fra Enriques e 
Peano. Purtroppo erano parecchi in quegli anni i matematici, in Italia e non solo 
in Italia, che guardavano con forte sospetto alle ricerche di logica; ma cetto fu 
particolarmente grave che questo atteggiamento fosse condiviso anche da uno 
studioso come Enriques che non voleva essere e non era un puro tecnico della 
scienza. Esso finì per gettare un notevole discredito, fra i « matematici puri », 
nei riguardi dei matematici che si occupavano anche di altri problemi (logici, sto- 
rici o filosofici). 

Abbiamo avuto più volte occasione di ricordare che una profonda diffidenza 
verso la logica caratterizzò pure, nei primi anni del secolo, la grande scuola 
matematica francese e in particolare Poincaré, che sostenne in proposito una 
vivacissima polemica con Couturat (il logico che aveva cercato di introdurre in 
Francia le idee di Peano e di Russell). Nel capitolo x del volume settimo abbiamo 
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poi rilevato che tale atteggiamento esercitò una profonda influenza anche sull’epi- 
stemologo Bachelard, inducendolo ad orientare le proprie indagini filosofico- 
scientifiche su binari pressoché antitetici a quelli dei seguaci di Peano, Russell, 
Hilbert ecc. Ne è scaturita una certa comunanza di idee fra Enriques e Bachelard 
(recentemente notata da un acuto studioso del pensiero bachelardiano, Mario 
Castellana), riscontrabile nelle stesse linee generali del tipo di razionalismo soste- 
nuto dall’uno e rispettivamente dall’altro. Senza scendere in particolari, ci limite- 
remo ad osservare che, in entrambi i casi, l’accennata chiusura nei riguardi della 
logica ha notevolmente indebolito la presa di posizione a favore del razionalismo, 
sembrando per lo meno singolare la pretesa di difendere, nel nostro secolo, i di- 
ritti della ragione senza basare questa difesa sul pieno riconoscimento dei meriti 
acquisiti in questo campo dalle più raffinate ricerche logico-formali. È certo co- 
munque che la grave lacuna non contribuì a rendere incisive (o per lo meno im- 
mediatamente incisive) le pur valide critiche sollevate dai due autori in esame 
contro gli invadenti indirizzi idealistici, spiritualistici, irrazionalistici. 

Un'altra ragione del fallimento del programma enriquesiano va cercata nel- 
l’orientamento psicologistico (complementare di quello antilogicistico) presente 
nelle opere di Enriques e del resto comune, esso pure, a Bachelard. Lo ritroviamo 
chiaramente espresso sia negli scritti filosofici sia in quelli storici, e in particolare 
nell’aureo libretto // significato della storia del pensiero scientifico (1936) ove Enriques 
enuncia con eccezionale chiarezza la funzione da lui attribuita a tale storia nonché 
il metodo con cui ritiene di doverla trattare. Vi leggiamo che il compito ad essa 
spettante è quello di enucleare la geresi delle idee scientifiche, dei grandi muta- 
menti da esse subiti, degli « errori naturali » e dei « non-sensi » in cui incorsero 
anche i maggiori scienziati. È uno studio che ci dimostra la compresenza nei 
processi conoscitivi sia del fattore razionale sia di quello empirico, e pertanto 
l’irriducibilità della scienza a uno solo di essi (vuoi il primo, vuoi il secondo). 
Esso ci permetterebbe ben più della ricostruzione logica delle teorie — che im- 
plica sempre, a giudizio del nostro autore, un loro «impoverimento » — di 
giungere alla « valutazione effettiva delle dottrine scientifiche, in ordine alla loro 
possibile correzione ed estensione », spiegando lo sviluppo da una teoria all’altra 
col mostrare che nella mente degli scienziati di un’epoca erano contenute «in 
germe » le novità scoperte dagli scienziati dell’epoca successiva. 

Il carattere meramente psicologistico di questa spiegazione è così evidente 
da non richiedere commento di sorta. Purtroppo esso prestava il fianco alle cri- 
tiche degli idealisti i quali, accusando Enriques di non conoscere Hegel, soste- 
nevano che questa ignoranza gli impediva di dare un’impostazione moderna 
(razionale e non soltanto psicologica) alle proptie indagini storiografiche; onde 
risulterebbero incontestabili, secondo essi, i limiti del suo presunto razionalismo. 

Se gli sforzi compiuti da Vailati e da Enriques per rinnovare la filosofia ita- 
liana alla luce delle recenti rivoluzioni avvenute in campo scientifico ottennero, 
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come abbiamo visto, dei risultati assai scarsi, ancora minori furono i risultati 
conseguiti vuoi dagli idealisti, dei quali ci occuperemo nel paragrafo Iv, vuoi 
da altri studiosi che cercarono di lavorare nel medesimo ambito di problemi, da 
punti di vista differenti. Ci limiteremo a ricordarne due: Antonio Aliotta (1881- 
1964) cui va riconosciuto il merito di avere diffuso in Italia una certa conoscenza, 
sia pure non sempre rigorosa e profonda, dell’empiriocriticismo e della teoria 
della relatività (La reazione idealistica contro la scienza, 1912), ed Annibale Pastore 
(1868-1954) che, nella convinzione di ricollegarsi a Peano, ideò un nuovo tipo 
di logica diretta a tradurre in simboli il principio (da lui detto « di potenziamento ») 
secondo cui ciascun ente di un «universo » risulterebbe « potenziato » dalle 
relazioni in cui si trova con gli altri enti di tale universo, onde varierebbe con il 
vatiare di questi (La /ogica del potenziamento, 1936). 

Il quadro, che ci eravamo proposti di tracciare, delle difficoltà incontrate 
dalla filosofia italiana dei primi decenni del secolo nel proposito di entrare in un 
fecondo contatto con la scienza potrebbe avere qui termine, se non si fosse assi- 
stito negli ultimi tempi al tentativo di recuperare l’opera di Gentile, sostenendo 
che essa avrebbe avuto notevolissimi meriti anche in questo campo. In altri 
termini: l’idealismo attualistico non solo non avrebbe mai tenuto un atteggia- 
mento svalutativo nei confronti della scienza, ma anzi avrebbe dato seri contributi 
sia a mettere « sul piede di parità studi umanistici e studi scientifici, per lo meno 
quando i cultori di questi ultimi non sono destituiti di “ pensiero scientifico ” 
(cioè quando) gli studi scientifici (vengono) coltivati con l’inclinazione ad una 
ricerca teorica non aggredita immediatamente dal bisogno dell’applicazione pra- 
tica dei suoi risultati », sia a « promuovere l’unità di scienza e storia della 
scienza » (Antimo Negri). Senonché le prove addotte a sostegno di questa rosea 
tesi sono così deboli da non meritare nemmeno di venire seriamente discusse: 
una è costituita dall’esistenza del gruppo de « L’Arduo », una rivista redatta, 
senza dubbio con ottime intenzioni, da alcuni giovani fisici che combattevano 
« su un piano gentiliano più che crociano » per identificare la scienza con la filo- 
sofia, rivista che rimase peraltro culturalmente tanto isolata da avere una vita 
brevissima (dal gennaio al dicembre 1914 e poi dall’inizio del 1921 al dicembre 
del ’23) malgrado il favore con cui avrebbe dovuto guardarla il potente capo del- 
l’attualismo; un’altra si basa sul fatto che Gentile, nominato direttore della Scuola 
Normale di Pisa, fondò gli Anrali di tale scuola, articolati in due serie, una dedi- 
cata alle Lettere e l’altra ...molto arditamente alle Scienze; la terza fa poi riferi- 
mento all’« affetto di padre » con cui l’illustre filosofo dichiarò di vedere nel 
figlio, il fisico Giovannino, « il continuatore » della propria opera! Si ha l’im- 
pressione, nel leggerle, che chi le ha pietosamente raccolte non abbia la benché 
minima idea dei grandi dibattiti suscitati in quegli anni dalle autentiche rivolu- 
zioni scientifiche prodottesi nella matematica e nella fisica; dibattiti nei quali si 
impegnarono scienziati come Einstein e Bohr, filosofi e storici della scienza come 
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Cassirer, Meyerson, Schlick, Reichenbach, Bachelard, e sui quali invece non 
intervennero mai i numerosi sostenitori dell’attualismo gentiliano (il che è stato 
forse frutto di onestà, essendo essi stessi ben consapevoli della propria completa 
ignoranza sull’argomento). 


III * SINTOMI DI CRISI ALL’INTERNO DELL’ATTUALISMO 


Dopo il Concordato del regime fascista con la Chiesa del 1929, all’interno 
dell’idealismo gentiliano avviene un complesso travaglio critico. L’attualismo 
subisce un’eclissi; non ha più una posizione culturalmente privilegiata. Il sistema 
filosofico gentiliano viene criticato sia a opera di filosofi che passano direttamente 
dall’idealismo allo spiritualismo e di cui parliamo nel paragrafo rx, sia a opera di 
filosofi, che si autodefiniscono « di sinistra » e che approdano a posizioni pro- 
blematicistiche o tendenzialmente realistiche. I motivi che presiedono a tale 
fenomeno sono da rintracciare nel sostanziale fallimento dell’obbiettivo di po- 
litica culturale perseguito da Gentile, oltre che nelle aporie interne della sua 
filosofia, individuate dai giovani critici. Per quanto riguarda la prima questione, 
Gentile fin dall’inizio del secolo aveva ripreso il programma del moderatismo 
risorgimentale — che egli ritenne continuato dal fascismo — che consisteva nel 
tentativo di imprimere nelle masse contadine, e nel fare accogliere ai ceti inter- 
medi, l’idea di una religione del re e della patria cioè dello stato, accanto ma net- 
tamente distinta (se non in contrasto) con quella della Chiesa. Egli intendeva 
cioè sostituire il cattolicesimo con una filosofia immanentistica ma che accettava 
la tradizione italiana (cioè quella cattolica), sia pure come momento particolare, 
di una visione del mondo laica e mondana. Per condurre questa operazione era 
necessario il personale piccolo-borghese, cioè i maestri, i professori e gli ufficiali 
dell’esercito, unificati culturalmente tramite la nuova scuola del 1923. Per com- 
prendere la difficoltà di tale programma, va sottolineato il fatto che in Italia 
— contrariamente a ciò che avvenne in Francia e Spagna — le classi dominanti 
non tiuscirono mai a mobilitare movimenti di massa in difesa dello stato; è 
mancato cioè un processo rivoluzionario a base nazionale. Gentile ritenne che il 
fascismo fosse un movimento « rivoluzionario », che poteva sostituire questa 
mancanza, e condurre così a compimento gli ideali del Risorgimento. Con il 
Concordato questo progetto non ha più spazio politico; la stretta, organica al- 
leanza dello stato con la Chiesa evidenzia i limiti di autonomia delle classi do- 
minanti italiane, costrette a ricorrere all’aiuto della Chiesa per dare legittimità 
ideologica e consenso di massa al proprio potere. All’interno del personale cul- 
turale gentiliano avviene una scissione, tra chi, accettando la nuova situazione, 
si integra nelle istituzioni, privilegiando la religione come il più alto momento 
del pensiero; e chi, invece, riconferma e accentua il proprio orientamento laico 
e propone una « riforma » dell’attualismo in senso più accentuatamente imma- 
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nentistico, dal momento che Gentile non riesce a mediare queste due posizioni, 
che otra si configurano antagonistiche. 

Ora procederemo alla presentazione del pensiero degli attualisti cosiddetti 
« di sinistra », mettendo in evidenza soprattutto la loro posizione verso la scien- 
za, il sapete scientifico. Mentre Croce e Gentile avevano negato valore alla ri- 
cetca scientifica, Ugo Spirito (n. 1896) è stato il primo idealista italiano che abbia 
sostenuto, in un intervento al vir congresso nazionale di filosofia del 1929, la so- 
stanziale identità di scienza e filosofia. Egli perviene a tale tesi dopo avere evi- 
denziato il limite teorico dell’attualismo, consistente nella contraddittoria esi- 
genza di volere definire la realtà nella sua totalità, ma nel momento in cui tenta di 
definirla la deve trascendere e perciò considerarla « parte » della totalità. Per 
fuoriuscire dall’aporia bisogna assumere — come unico principio valido — non 
la soluzione ma il problema e sostituire al dialettismo metafisico, dogmatico e 
contraddittorio, un dialettismo problematico, aperto all’indagine della realtà, nella 
varietà delle sue manifestazioni. Per Spirito, l’atto puro si identifica con i modi 
concreti in cui si realizza, onde « ne viene di conseguenza, che se la filosofia ha 
il privilegio di assumere per proprio contenuto l’universale o, che è lo stesso, 
l’individuale, neppure la scienza può avere il triste destino di essere confinata 
nell’ambito del particolare o, che è anche qui lo stesso, del generale ». 

Questa posizione iniziale, espressa in Scienza e filosofia (1933) lo conduce 
poi a sostenere in La vita come ricerca (1937) che «il concetto di ricerca si iden- 
tifica senz’altro con quello di scienza », onde la filosofia è l’orizzonte teorico a 
cui vanno riferiti i risultati della scienza stessa, per trovarvi una giustificazione 
fondativa. In questo modo risorge la tentazione metafisica che egli intendeva su- 
petare, perché si prospetta un sapere metafisico come meta al di sopra della con- 
creta ricerca scientifica. Spirito però non offre alcun riferimento concreto di tali 
affermazioni; non fornisce cioè le prove della validità della sua tesi attraverso una 
effettiva produzione scientifica; si limita al massimo a difendere astrattamente la 
generica utilità della filosofia per la scienza. Per questo motivo, ripropone vecchi 
quesiti e richieste metafisiche come quella di « un metodo di carattere veramente 
universale che trionfi dell’instabilità del pensiero speculativo e lo sostituisca in 
modo definitivo ». Il fatto è che il nostro autore è pervenuto a riconoscere 
l’importanza della scienza non attraverso un serio esame delle reali procedure 
metodologiche messe in atto dalla ricerca scientifica moderna, né esaminando il 
valore degli apporti filosofici delle più moderne indagini metodologiche, ma at- 
traverso alcune considerazioni filosofiche sui limiti teorici, interni all’attualismo. 
Egli ha così tentato di integrare il sapere scientifico in una concezione della filo- 
sofia che è rimasta sostanzialmente idealistica, sostituendo a una retorica dell’at- 
to un’altra retorica della scienza. Per questi motivi Spirito, che nell’ultima 
fase del suo pensiero ha riconfermato l’iniziale problematicismo (Storia della 
mia ricerca, 1971), ba così sostituito a una metafisica dell’atto una metafisica 
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del finito, non meno inficiata di aporie e di assunzioni dogmatiche della prima. 

Anche Guido Calogero (n. 1904) ha condotto una vigorosa autocritica in- 
terna all’attualismo, di cui ha messo in evidenza una irresolubile antinomia in 
La conclusione della filosofia del conoscere (1938). Secondo l’autore la gnoseologia 
idealistica è contraddittoria perché parte con il proposito di determinare la legge 
e i limiti della conoscenza e conclude asserendo « che non è mai possibile sotto- 
potre il pensiero a tali leggi e limiti, poiché quando questi vengono comunque 
imposti al pensiero che si fa oggetto di gnoseologia, sono nello stesso atto negati 
dal pensiero che di tale gnoseologia è il soggetto e l’autore, e che è poi il solo 
pensiero veramente degno del nome ». Tale contraddizione può essere eliminata 
solo « sul piano concreto della filosofia della pratica » dove è possibile distinguere 
la realtà sentita come esistente dalla realtà solamente pensata. Tale passaggio è 
espresso con il concetto di « presenza », come quel solo trascendentale che non 
sia contraddittorio perché non è un atto gnoseologico ma è volontà, soggetto 
concreto accanto ad altri soggetti, onde la conoscenza scientifica è anch'essa 
prassi, progettazione umana, non contrapponibile alla filosofia. L'accettazione 
della « presenza » degli altri uomini imporrebbe, come unica norma morale, il 
principio del dialogo (Logo e dialogo, 1950) che è la condizione stessa della con- 
vivenza e di una società « aperta ». Questa identificazione fra il conoscere e il 
fare rovescia la posizione crociana: infatti mentre per Croce il carattere pratico 
dei principi della matematica e delle scienze naturali le qualifica come pseudo- 
conoscenze, per Calogero invece l’unica conoscenza possibile è quella di ordine 
pratico. Questa posizione — come quella di Spirito — di apparente apertura 
verso la razionalità scientifica, lo induce però a negare qualsiasi autentico valote 
filosofico alla logica moderna e alle ricerche di metodologia della scienza perché 
entrambi partono dal presupposto che l’idealismo è l’ultimo e più conseguente ri- 
sultato della filosofia occidentale, onde la critica alla metafisica non è condotta 
prendendo l’avvio dalla critica logica del discorso metafisico (come hanno ten- 
tato i neo-positivisti), ma piuttosto da un rifiuto della filosofia come teoria. La 
logica antica — su cui Calogero scrive ampi e importanti studi (/ fondamenti della 
logica aristotelica, 1927; Studi sulP’eleatismo, 1932) sarebbe il punto più alto rag- 
giunto dal pensiero occidentale, che rivela l’interna ragione della sua autodisso- 
luzione, onde non è oltrepassabile che in termini pratici e non attraverso logiche 
diverse da quella aristotelica. Gentile era pervenuto all’identificazione della fi- 
losofia con la storia della filosofia, Calogero invece avanza una riduzione in ter- 
mini etico-politici, escludendo comunque la possibilità stessa di un discorso epi- 
stemologico. 

Franco Lombardi (n. 1906) parte da un riesame critico dell’attualismo nei 
due volumi L'esperienza e l’uomo. Fondamenti di una filosofia umanistica (1935) e Il 
mondo degli uomini (1935), i cui temi sono poi ripresi — con posizione autonoma — 
in Nascita del mondo moderno (1953). Egli — come i due autori precedenti — 
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sostiene che «la logica tradizionale del pensiero universale è razionale, pura, 
poggia su un fondamento che a sua volta è di natura non già razionale o logica, 
bensì pratica ». Siccome anche l’idealismo poggia sugli stessi presupposti, l’at- 
tenzione della filosofia deve rivolgersi a quel valore pratico che è alla base di ogni 
attività dell’uomo. Egli definisce la sua filosofia « umana » — contrapposta a 
quella « teologica » tradizionale — perché fondata sul valore della libertà; tenta 
poi di caratterizzare questa libertà in termini diversi da quelli liberal-borghesi 
e accoglie alcune istanze critiche verso gli ordinamenti istituzionali della no- 
stra società. La sua concezione rimane però nell’ambito dello storicismo idea- 
listico, sia pure con una accentuazione nuova del valore dell’uomo e della sua 
concreta esperienza. 

Altri filosofi che rimangono nell’ambito dell’attualismo, sviluppandone al- 
cuni aspetti sono: Vito Fazio Allmayer(1885-1958) e Giuseppe Saitta (1881-1965). 
Il primo ha accentuato — come Lombardi — l’aspetto etico-umanistico dell’at- 
tualismo in: // problema morale come problema della costituzione del soggetto (1942); 
mentre il secondo ha prospettato un immanentismo conseguenziale in; La libertà 
umana € l’esistenza (1940), e ha condotto una vivace polemica contro la religione 
e in particolare contro il cristianesimo in: // problema di Dio e la filosofia dell’imma- 
nenza (1953). Infine Vladimiro Arangio-Ruiz (1887-1952), partendo da una lettura 
di Carlo Michelstaedter (1887-1910), accoglie l’attualismo, accentuandone la di- 
mensione morale, la tensione non risolta verso l’unità di teoria e pratica, in: 
Conoscenza e moralità (1922). 

Una estesa influenza dell’attualismo è rilevabile negli studi pedagogici con 
Giuseppe Lombardo-Radice (1879-1938), Ernesto Codignola (1885-1965), Gino 
Giuseppe Ferretti (1880-1950), Luigi Volpicelli (n. 1900) e in quelli di filosofia del 
diritto con Arnaldo Volpicelli (1892-1968), Widar Cesarini-Sforza (1886-1965). 


IV * ALTRI INDIRIZZI IDEALISTICI 


In questo paragrafo passeremo in rapida rassegna tre gruppi di filosofi. Il 
primo è formato dagli allievi di Croce, che continuarono ad approfondire la 
ricerca filosofica, estetica e storica seguendo il suo orientamento filosofico. Il 
secondo gruppo è formato da quei filosofi che hanno condotto una critica radicale 
al naturalismo positivistico, pervenendo a posizioni sostanzialmente spiritualisti- 
che. Il terzo gruppo è formato da un certo numero di filosofi che negli anni trenta 
hanno partecipato attivamente al dibattito filosofico, pervenendo a posizioni 
teoriche, tra loro anche diverse, ma unificabili da una comune accettazione della 
tradizione idealistica italiana ed europea come il fondamentale tetmine di di- 
scussione, vuoi per accoglierne alcune posizioni, vuoi per criticarle o superarle. 
Il pensiero di quei filosofi che, partendo dall’attualismo, sono pervenuti a posi- 
zioni spiritualistiche, è delineato nel paragrafo Ix, come già detto. 
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L’idealismo crociano ha conosciuto altre vicende rispetto all’attualismo 
gentiliano. Negli anni trenta Croce è riuscito a « trasformare il suo liberalismo in 
un'istituzione culturale, con la quale bene o male tutti hanno fatto i conti » (Asor 
Rosa). In questo periodo il nostro filosofo sceglie la storiografia come fonda- 
mentale terreno di elaborazione ideologica della « religione della libertà », in 
cui accogliere le istanze laiche e « realistiche » che emergevano nella cultura ita- 
liana, insieme ai motivi di religiosità espressi dal mutato clima politico, sempre 
però con atteggiamento in latenza critico verso il regime. Egli riesce così a 
mantenere una unità flessibile ma solida tra i suoi allievi, alcuni dei quali proven- 
gono da un primo apprendistato gentiliano (come lo storico Adolfo Omodeo e 
il critico Luigi Russo). Il suo pensiero, anche in anni recenti, è stato largamente 
utilizzato, da critici letterari, storici della politica e della cultura. Fra i crociani 
che hanno sviluppato il pensiero estetico ricordiamo: Francesco Flora, che in: 
I miti della parola (1931) ha privilegiato il segno verbale e l’estetica come lingui- 
stica; mentre Mario Fubini evidenzia l’efficacia della metodologia crociana nella 
critica letteraria in: Uficio e forme della critica (1948). Uno sviluppo dell’estetica mu- 
sicale, sempre in direzione crociana, ha tentato Massimo Mila in: L'espressione 
musicale e l'estetica (1950); Bruno Zevi, nel campo dell’architettura: Architecture 
in nuce (1960) e Carlo Ludovico Ragghianti nel campo delle arti figurative: 
L'arte e la critica (1953). 

Nell’ambito più propriamente filosofico segnaliamo: Carlo Antoni: Dallo 
storicismo alla sociologia (1940); Alfredo Parente: Z/ tramonto della logica antica (1952); 
Manlio Ciardo: Le quattro epoche dello storicismo (1947); Adelchi Attisani: Preli- 
minari all'etica dello storicismo (1948); Raffaello Franchini: Esperienza dello storicismo 
(1953); Vittorio Enzo Alfieri ha dato notevoli contributi alla storiografia filoso- 
fica greca. Guido De Ruggiero (1888-1947) è passato da una breve fase attuali- 
stica — La scienza come esperienza assoluta (1912) — a un accoglimento della con- 
cezione storiografica crociana rilevabile nella Storia del liberalismo europeo (1925) 
ma soprattutto nella Storia della filosofia in 14 volumi, condotta secondo i canoni 
metodologici e le scelte culturali idealistiche; pertanto quest’opera rimane em- 
blematica dei limiti di tale orientamento. Va ricordato che il De Ruggiero, in- 
sieme ad altri, assunse un atteggiamento di critica prima e di aperta opposizione 
poi, verso il fascismo, aderendo al movimento radical-socialista di « Giustizia e 
libertà ». 

L’attività del secondo gruppo di filosofi, di cui enucleiamo schematica- 
mente le posizioni più caratteristiche, si situa nel periodo del primo Novecento, 
quando dominava il positivismo ed essi — sulla base di alcune critiche, tendenti 
a indicarne limiti e insufficienze — ne proposero una integrazione o una fonda- 
zione più rigorosa, con lo scopo di rendere più estesa ed efficace l’influenza cul- 
turale del positivismo. Ben presto però ne fuoriuscirono completamente, si fe- 
cero critici radicali del positivismo stesso, concorrendo a rinsaldare quel fronte 
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unito antipositivistico che ebbe in Croce e Gentile i due più coerenti propugnatori, 
mentre essi pervennero a conclusioni sostanzialmente religiose o fenomenistiche, 
in polemica con l’idealismo di cui però mutuarono l’esito finale. A questi filo- 
sofi si richiamano, più o meno direttamente, quelli che indichiamo nel terzo 
gruppo, in cui più esplicito è l’accoglimento della problematica kantiana. 

L'itinerario filosofico di Bernardino Varisco (1850-1933), da un iniziale po- 
sitivismo a un aperto spiritualismo religioso, è contrassegnato da queste opere: 
Scienza e opinioni (1901), I srassimi problemi (1910), Conosci te stesso (1910), Dal 
l’uomo a Dio (1939, postumo). Nel primo libro egli esamina con una certa com- 
petenza ed efficacia argomentativa l’origine sperimentale e il valore empirico dei 
giudizi a priori che presiedono alla scienza (la geometria euclidea e non euclidea 
e la meccanica). Indi propone una «interpretazione meccanica della natura », 
rigorosamente deterministica, nella persuasione che la scienza debba offrire una 
spiegazione esauriente e definitiva della realtà che indaga (e in tale pretesa già 
Vailati segnalava il limite metafisico dell’opera). Questa concezione meccanici- 
stica non esaurisce tutta la realtà, onde accanto alla scienza coesistono le opi- 
nioni, cioè le nostre credenze etico-politiche, altrettanto vere di quelle accertabili 
dalla scienza: tali verità non scientifiche sono oggetto solo di fede. Varisco non 
ritornerà più a ridiscutere i problemi della scienza, ma piuttosto determinerà 
il valore (gnoseologico e metafisico) della fede, intesa in senso lato. Egli ritiene 
che i dati ultimi della realtà siano atomi estesi, impenetrabili, ma con potenzialità 
psichica, onde è impossibile scindere nettamente la ragione dall’esperienza. Rifa- 
cendosi esplicitamente a Leibniz afferma che la realtà è costituita da soggetti, 
centri di attività e spontaneità, in comunicazione tra loro, sia a livello subconscio 
che conscio. Tali soggetti richiedono una unificazione che non annulli però la 
loro autonomia e singolarità: è l’Essere, inteso rosminianamente come realtà 
indeterminata, comune a tutti i soggetti. Tale Essere non è solo la condizione 
trascendentale dei singoli esseri, ma è anche determinazione degli stessi esseri. 
Egli infine tenta di presentare l’Essere come dio, unità ultima cui tendono le 
singole coscienze, che in dio si inverano, pur rivendicando la loro libertà e auto- 
nomia. 

Anche Francesco De Sarlo (1864-1937) giunge allo spiritualismo partendo 
dal riconoscimento del primato della psicologia. Egli ha fondato un gabinetto 
di psicologia sperimentale e dal 1907 al 1917 ha diretto « La cultura filosofica », 
che, in permanente polemica con l’idealismo, ha rivendicato il valore cono- 
scitivo della scienza. De Sarlo sostiene che se la vita psichica accerta la singolarità 
di ogni individuo e la sua irriducibilità a pensiero, legittima anche la congettura 
di un Soggetto assoluto — che può essere dio — come orizzonte teorico fonda- 
tivo di tutti i soggetti. Ricordiamo queste opere: Mezafisica, scienza e moralità 
(1898), Psicologia e filosofia (1918). A una concezione relazionistica è pervenuto 
Cesare Ranzoli (1876-1926), in // realismo puro (1932, postumo), come punto di 
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equilibrio fra due soluzioni unilaterali del problema conoscitivo, rappresentate 
dal positivismo e dall’idealismo. Giuseppe Tarozzi (1866-1958), già allievo di 
Ardigò, negando valore al determinismo positivistico, rivendica la legittimità 
della postulazione di un Essere infinito, che integra l’indigenza del finito in 
una visione spiritualistica, in cui può essere riconsiderata la validità di dio. Ha 
scritto La ricerca filosofica (1936), L'infinito e il Divino (1951). A una concezione 
neospinoziana giunge Erminio Troilo (1874-1968) con la proposta di un « rea- 
lismo assoluto », in Realiszzo assoluto (1931) e Studi filosofici (1942), in cui l’essere 
e il pensiero salvano, insieme alla loto specificità, la possibilità di un rapporto 
conoscitivo. Cosmo Guastella (1854-1922), nei tre volumi Le ragioni del fenome- 
nismo (1921-22) conduce un’acuta critica antimetafisica, nelle sue diverse forme: 
da quelle positivistiche (in particolare di Spencer e Taine) a quelle meccanici- 
stiche, pet ribadire le ragioni di un radicale nominalismo. Un orientamento fi- 
losofico decisamente relativistico e scettico è stato difeso da Giuseppe Rensi 
(1871-1941) e Adolfo Levi (1878-1948) (valente studioso di storia della filosofia), 
in numerosi scritti, polemici soprattutto verso l’idealismo ottimistico di Croce 
e di Gentile. Questi filosofi hanno riproposto l’importanza di un’attenta analisi 
fenomenologica del male — nelle sue diverse forme — che essi ritengono irri- 
ducibile a giustificazioni teoriche; hanno sostenuto la funzione pratica dei valori 
che l’uomo crea in funzione regolativa della propria vita, valori non assoluti ma 
che mutano in rapporto alle situazioni in cui l’uomo agisce e che sono sempre 
produttori di opere che accrescono il suo potere sulla realtà. Infine preciseremo 
le diverse motivazioni e conclusioni che sono alla base del neokantismo di Pan- 
taleo Carabellese (1877-1948), Adelchi Baratono (1875-1947), Giovanni Ema- 
nuele Bariè (1894-1956) e Mario Manlio Rossi (1895-1971). 

Una delle caratteristiche più evidenti che accomuna i filosofi di quest’ultimo 
gruppo è un aperto « ritorno a Kant », considerato come il centro cui si rifanno 
tutte Je fondamentali correnti del pensiero contemporaneo. Con motivazioni 
diverse essi ritengono che l’idealismo contemporaneo costituisca una devia- 
zione rispetto all’iniziale posizione di Kant, a cui pertanto si deve ritornare per 
rintracciare un momento di equilibrio fra filosofia e scienza, fra etica e ragione, 
approfondendone la tematica ma sempre nella direzione originaria. Gli stessi 
esiti raggiunti dal dialettismo idealistico inducono però questi pensatori a 
respingere la stessa dialettica, come strumento conoscitivo privilegiato; per 
questi studiosi infatti la postulazione del soggetto trascendentale è sostenuta da 
Kant nella prospettiva della validità obbiettiva della nostra conoscenza, dell’unità 
della realtà, umana e naturale. L’idealismo invece, considerando la ragione 
un’attività assoluta dello spirito, senza alcun condizionamento dell’esperienza, 
ci offre una metafisica dell’infinito, che ripropone le note aporie della metafisica 
prekantiana. Orbene, è indubbio che questo ritorno a Kant acquista un preciso 


x 


significato antiteologico; è il ritorno a una considerazione più umana della ra- 
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gione, all’uomo nella sua finitezza e al carattere problematico della sua esistenza. 

Questa tendenza, che accomuna, nei loro primi lavori, Lupotini e Abba- 
gnano, M.M. Rossi e Paci, Bariè e della Volpe, Preti e Massolo, è stata caratte- 
rizzata in questi termini da Abbagnano: « Kant porta per la prima volta la possi- 
bilità sul piano della concreta esperienza umana; nell’opera di Kant, l’intero 
mondo dell’uomo veniva espresso e fondato in termini di possibilità, possibilità 
trascendentali cioè condizionatrici e fondanti. Kant ha inteso in ogni campo 
limitare, cioè determinare, le autentiche possibilità umane, distinguendole da 
quelle che non sono autentiche ma puramente fittizie. » 

L’insistenza sulla finitezza, se permette di superare l’interpretazione meta- 
fisico-platonica di Kant che era stata proposta in Italia da Martinetti, in alcuni 
autori apre ancora la via a integrazioni di ordine metafisico, proprio perché si 
considera tale finitezza non autosufficiente, ma bisognosa di una fondazione. 
Un altro risultato dell’assunzione iniziale del kantismo — riscontrabile anche nei 
filosofi che approderanno al marxismo — è la esclusione di una considerazione 
dei problemi filosofici della natura; tale sottovalutazione — che giunge talora 
al silenzio — diversifica nettamente questi filosofi dal neokantismo tedesco. 

Carabellese parte da una approfondita analisi del pensiero di Kant per so- 
stenere l’unilateralità e perciò la falsità dell’interpretazione realistica e di quella 
idealistica: la prima, sostenendo l’inconoscibilità della cosa in sé, esclude la 
possibilità stessa della conoscenza, essendo il suo oggetto al di fuori di un rap- 
porto conoscitivo; la seconda, incentrando l’attività conoscitiva sulla sola fun- 
zione del Soggetto assoluto, esclude Ja molteplicità dei singoli soggetti e la 
consistenza della realtà da conoscere. Sono due soluzioni unilaterali dello stesso 
problema conoscitivo, che va affrontato senza pregiudizi e presupposti, con una 
rigorosa analisi della nostra effettiva esperienza, da cui emerge che l’oggetto è 
sempre immanente alla coscienza: non esiste cioè un oggetto costitutivamente 
diverso dal soggetto, perché entrambi sono riferibili a un originario Oggetto 
assoluto (il noumeno kantiano, conoscibile dai soggetti), sicché l’alterità va cer- 
cata nel soggetto stesso. Essa è costituita dalla molteplicità dei soggetti, l’altro 
io, « cioè l’altro da me, ma come me, cioè evidentemente il puro tu ». L’analisi 
dell’esperienza conduce Carabellese «a considerare la realtà come un sistema 
di centri soggettivi in reciproca correlazione, rispecchiantesi in ciascuno d’essi 
come un immanente ordine obbiettivo » (Banfi). La conoscenza non si arresta 
al singolo oggetto, ma tende all’essere assoluto. La filosofia è appunto cono- 
scenza unitaria della realtà, sistemazione articolata non solo delle singole regioni 
dell’essere (le scienze) ma dell’essere puro che, in quanto tale, non è un dato ma 
l’orizzonte cui tende sempre il pensiero. Fin qui Carabellese rimane nell’ambito 
di un razionalismo trascendentale, alla ricerca della legge strutturale della realtà, 
l’idea come struttura del razionale nella sua autonomia, che non va affermato 
astrattamente ma concretato — secondo Banfi — in analisi dell’esperienza nelle 
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sue infinite forme. Carabellese invece è pervenuto a considerare l’Oggetto come 
dio stesso; anche se questo dio (che non esiste perché l’esistenza è delle cose em- 
piriche) non è riconducibile a nessuna religione. Questo è il salto metafisico 
prodotto nell’ambito del trascendentale kantiano, anche se per il nostro autore la 
problematicità rimane il connotato della filosofia, che solo così si distingue dalla 
religione. Le sue opere più importanti sono: Critica del concreto (1921), Il pro- 
blema teologico come filosofia (1931), Che cos'è la filosofia? (1942). 

Baratono, con le sue opere Z/ zz0ndo sensibile. Introduzione all'estetica (1934) 
e Arte e poesia (1945), ci offre un originale ripensamento del criticismo, con un 
privilegiamento della Critica del giudizio di Kant. La sua tesi teorica fondamentale 
è che la « realtà è il valore dell’esistenza, dell’esperienza sensibile, del dato, 
perché soltanto qui vi ha certezza: il più universale, il più idealmente vero dei 
nostri concetti, è reale solo in quanto conviene e si accorda con l’esperienza 
sensibile, criterio fondamentale della scienza in quanto sapere reale ». Questa è 
l’unica certezza o realtà assoluta, perché è al limite di quell’esperienza — distin- 
zione fra soggetto e oggetto — che ora è ancora indifferenziata, mentre quando 
i due termini si antinomizzano inizia il dubbio e la ricerca. La soluzione del pro- 
blema del « valore » estetico, come costitutivo della sensazione, è insieme l’in- 
dicazione di una visione del mondo antisoggettivistica; le esistenze sensibili 
sono paragonabili alle forme della Gestalttheorie o alle forme eidetiche della fe- 
nomenologia. Non sono cioè un momento iniziale del processo conoscitivo — 
come sosteneva Croce — ma un dato costitutivo dell’attività umana, che inter- 
viene sempre, quando « noi arrestiamo la nostra volontà, trascendentalmente 
diretta a nuovi contenuti e rappresentazioni, portandola invece sulla forma, 
perché il valore riaffiori, e ci faccia gioire dell’essere, assicurandoci che la nostra 
speranza non è vana e i nostri conati non sono slanci nel nulla ». 

Giovanni Emanuele Bariè ha esordito con un importante studio su La po- 
sizione gnoseologica della matematica (1925) in cui ha difeso la dottrina kantiana dalle 
critiche degli epistemologi e logicisti moderni, pervenendo ad alcune conclu- 
sioni, in particolare che « l’interpretazione idealistica della matematica non può 
essere scossa » dalle più moderne ricerche metodologiche, e che la matematica 
costituisce « una conoscenza che è qualitativamente inferiore a quella cui mira 
la nostra ragione ». Negli altri studi, fra cui ricordiamo La spiritualità dell'essere 
e Leibniz (1933), L’io trascendentale (1948), Il concetto trascendentale (1956), Il neo- 
trascendentalismo (1958, postumo), ha sempre difeso il trascendentale, come quel 
principio che è fondativo dell’esperienza, entro cui garantisce l’individualità e 
l’attività degli esseri particolari. L'essere assoluto o dio, che non è trascendente 
rispetto alla realtà, può essere tradotto solo nei termini della logica trascenden- 
tale. Le logiche elaborate dai moderni studiosi sono solo le diverse tecniche che 
gli scienziati usano nella ricerca scientifica, ma esse presuppongono una logica 
che determini le condizioni trascendentali delle molteplicità di tali tecniche, ela- 
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borate dalla più raffinata ricerca scientifica. Esiste pertanto una differenza di 
fondo tra la sfera della scienza, che abbraccia tutta l’esperienza, il cui criterio di 
verità è la sperimentazione, e la sfera della filosofia, che comprende il campo 
dell’essere, il cui criterio di validità è la logica pura, che deve appunto determi- 
nate e spiegare la possibilità della sperimentazione (non già quello di sperimenta- 
re). Riappare qui quel profondo divario fra scienza e metafisica, fra logica ap- 
plicata e logica pura, che in Banfi veniva risolto in una filosofia della cultura 
(umanistica e scientifica), in Bariè invece nella ricerca di una giustificazione me- 
tafisica dell’essere, nella persuasione che tale fondazione renderebbe più evidente 
il principio dell’autonomia del razionale, non solo come struttura di un essere 
metafisico, ma come legge ideale della conoscenza, che garantisce la razionalità 
degli esseri individuali, come di tutte le tecniche che la ragione elabora per co- 
noscere la natura. 

Mario Manlio Rossi fissa la sua « lettura » di Kant nell’opera Saggio sul rimorso 
(1933) in cui difende il primato dell’etica; indi avanza una critica radicale dello 
storicismo, e pet dimostrare che è possibile trattate la storia al di fuori di ogni 
precostituita concezione filosofica, scrive dal 1935 numerosi saggi sulla « Nuova 
rivista storica » (l’unica rivista antifascista di quel settore) e soprattutto i quattro 
volumi della Storia d’Inghilterra, che propongono una storia di tipo panoramico, 
libera da schemi teorici ma basata su una rigorosa documentazione. Alla base 
del suo antistoricismo c’è la persuasione — motivata conclusivamente in A Plea 
for man (In difesa dell’uomo, 1956) — che la biografia offra l’unica sicura ricostru- 
zione delle vicende umane perché essa indaga la personalità, l’individuo mo- 
rale, cioè la realtà più autentica dell’uomo. Egli ha proposto alcuni modelli di 
tale approccio storico in: Swift (1942), Voltaire (1945), Saggio su Berkeley (1955). 
Infine Rossi tenta di andare oltre la logica trascendentale, e indaga se la logica 
non implichi un « mondo » sussistente al di là del pensiero umano, di cui questo 
è partecipe ma non autore. L’esito ontologico di questa ricerca è espresso com- 
piutamente nel saggio Per ana teoria generale della logica (1959) e in una dottrina 
dell’uomo e dell’essere, di stampo metafisico in: Lavoratore dell’universo (1947). 


V * ANTONIO BANFI 


Antonio Banfi è nato a Vimercate (Milano), il 30 settembre 1886, da una 
agiata famiglia di tradizione liberale. Nel 1908 conclude gli studi presso l’acca- 
demia scientifico-letteraria di Milano e si laurea l’anno successivo in filosofia 
con Martinetti. Nel 1910 prosegue gli studi nella Friedrich Wilhelms Universitàt 
di Berlino, dove conosce Riehl, Lasson, Spranger, Simmel; a quest’ultimo con- 
tinuerà a sentirsi, anche in futuro, particolarmente vicino. 

Dal 1911 insegna filosofia ptesso i licei di alcune città italiane; nel 1924 
ottiene la libera docenza. Le sue posizioni politiche si esprimono pubblicamente 
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con la firma del « Manifesto » antifascista di Croce (1925). Dopo aver tenuto 
alcuni corsi di filosofia all’istituto superiore di magistero di Firenze (1930-31), 
vince il concorso alla cattedra di storia della filosofia presso l’università di Ge- 
nova e dal 1932 viene chiamato all’università di Milano, dove insegnerà storia 
della filosofia fino all’estate 1956. Muore a Milano il 22 luglio del 1957. 

Tra le sue opere vanno ricordate: La filosofia e la vita spirituale (1922), Vita 
di Galileo Galilei (1930), Vita dell’arte (1947), L'uomo copernicano (1950), e postumi: 
La ricerca della realtà, 2 voll. (1959; raccolta dei diciannove saggi più signi- 
ficativi curati dall’autore nel 1956). Nel campo della morale basterà ricordare: 
Sui principi di una filosofia della morale (1936). In diritto: // problema epistemologico 
nella filosofia del diritto e la teoria Rantiana (1926), Saggio sul diritto e sullo stato (1935). 
In educazione: Le correnti della pedagogia contemporanea tedesca e il problema di una 
teoria filosofica dell'educazione (1925), Pestalozzi (1927), Sommario di storia della peda- 
gogia (1931). In arte: Z/ principio trascendentale dell'autonomia dell’arte (1927), I 
problemi di una estetica filosofica (1932). In religione: Lineamenti d’una sistematica degli 
studi religiosi (1925). Ha scritto saggi e studi su Simmel, Kant, Hegel, Spinoza, 
Husserl, la filosofia postkantiana. Significativi i suoi scritti sulla cultura e la vita 
politica della Cina, raccolti nel volume Europa e Cina (1971). 

Negli anni 1925-31 si legò al gruppo culturale che faceva capo alla rivista 
« Conscientia » di Giuseppe Gangale, e successivamente fu l’animatore del 
gruppo di giovani che pubblicava la rivista « Corrente di vita giovanile » (1938- 
1940). 

Nel 1941 prese contatti con il centro clandestino del partito comunista; fu 
un attivo militante durante la lotta di liberazione nazionale. In quest’ultimo pe- 
riodo mantenne stretti rapporti di collaborazione politica e culturale con Eugenio 
Curiel, con cui fondò nel novembre 1943 il « Fronte della gioventù per l’indi- 
pendenza nazionale e la libertà », che assolse un grande compito di educazione 
e di organizzazione politica della gioventù italiana nella lotta contro il nazismo e 
il fascismo. Successivamente concorse a fondare il « Fronte della cultura », e 
nel marzo 1946 la Casa della cultura di Milano, che ebbe come primo presidente 
Ferruccio Parri. 

Egli ha fatto conoscere la fenomenologia, l’esistenzialismo, pensatori inglesi 
e americani, in particolare attraverso la rivista « Studi filosofici ». 

L’approdo di Banfi alla filosofia è partito da vasti interessi culturali, in un 
momento in cui, come egli stesso dichiara, « chi s’è formato in Europa nei due 
primi decenni del secolo, ha dovuto rilevare attorno a sé una così radicale, com- 
plessa, concreta crisi di cultura, da persuadersi, sin dall’inizio, che validi pote- 
vano essere non un suo rigetto di massima o il mito di una soluzione ideale, ma 
il suo riconoscimento e la sua analisi spregiudicata e profonda, al punto di porne 
in luce il senso positivo ». L’esame approfondito delle più importanti correnti 
della filosofia contemporanea lo portò a definite un orientamento in cui viene 
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affermata una razionalità come termine di mediazione fra opposte tendenze 
(rappresentate sostanzialmente dal positivismo e dall’idealismo). 

Si tratta di una ragione che non pretende « di cogliere e definire 1° Assoluto 
reale », ma è piuttosto uno strumento che problematizza ogni dogmatizzazione 
dell’esperienza; è un principio trascendentale che permette di cogliere e com- 
prendere la realtà, nella complessità delle sue varie determinazioni. Questo ra- 
zionalismo critico è pertanto « destinato non tanto a negare, quanto a risolvere 
in sé, come parziale, ogni sistema chiuso, ogni metafisica », nell’intento di of- 
frire non una sistemazione esaustiva della realtà e del sapere, ma piuttosto « una 
sistematica razionale del sapere »: sistematica che « non vuol essere né una clas- 
sificazione schematica, né una riduzione unitaria », bensì una spiegazione stori- 
camente esatta e razionalmente persuasiva, in cui tutte le distinzioni e differen- 
ziazioni (ad esempio fra sapere scientifico e sapere filosofico) siano ricondotte 
a una matrice razionale comune, a un uso critico della ragione. L’obbiettivo cui 
essa tende non è quello di offrire una conoscenza dell’oggettività del reale — 
sempre necessariamente parziale e perciò dogmatica — ma di descrivere con 
esattezza di connessioni razionali la complessa dinamica del mondo della cultura, 
secondo un principio metodico in cui ragione ed esperienza sono i termini di 
una dialettica che non trova mai una soluzione unica e definitiva. La filosofia 
pertanto non è né una superscienza, né lo strumento privilegiato che ci apre le 
porte a un sapere assoluto, ma « la coscienza della relatività, della problematici- 
tà, della viva dialettica del reale ». 

Si chiarisce così il significato del criticismo banfiano: la ricerca del principio 
trascendentale della razionalità non si tisolve — come in Kant — nella determi- 
nazione di forme immutabili, ma in una legge di sviluppo, che ci permetta una 
concreta fenomenologia di tutto il mondo della cultura (dell’arte come del di- 
ritto, dell’etica come dell’estetica) e della realtà, onde « quanto più realizzo il 
sapere in funzione del trascendentale teoretico, tanto più l’esperienza si arric- 
chisce e si organizza ». Il razionalismo critico di Banfi si inscrive pertanto in 
questa esigenza di offrire una concezione del sapere in cui «la filosofia tende a 
ordinare sistematicamente tutta l’esperienza e tutti i suoi campi ». Essa non ha 
nessuna norma da imporre, perché « è per sua essenza, criticità della ragione, 
coscienza riflessa della sua autonoma legge di costituzione e di sviluppo ». La sua 
forza critico-interpretativa sta non solo nell’individuare le dogmatizzazioni cui 
approdano sia la fenomenologia che il neokantismo di Marbutgo, il neopositivi- 
smo come l’esistenzialismo, ma anche nel trarre dall’analisi delle antinomie co- 
stitutive di ogni regione della realtà, la genesi delle tensioni e l’indicazione di 
una soluzione, sia pure provvisoria, ma reale; un momento di quell’instabile 
rapporto tra riflessione pragmatica e riflessione teoretica, che sono i due mo- 
menti costitutivi della razionalità. In questa fenomenologia del sapere, in cui 
filosofia e scienza sono i due aspetti della razionalità in permanente tensione, 
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Banfi distingue due momenti fondamentali: uno empirico e un altro razionale. 

Nel primo viene compresa la scienza, perché vi domina il dato osservativo, 
sia pure relazionato ad altri dati; nel secondo viene riconosciuta Ja presenza della 
filosofia, come «autonomia razionale dell’esperienza ». Fra la filosofia e la 
scienza esiste ancora un rapporto di subordinazione, anche se ambedue i piani 
del sapere fanno parte di un’articolata e complessa razionalizzazione della realtà 
e dell’esperienza. Si può pertanto affermare che il razionalismo banfiano attinge 
le sue motivazioni di fondo non da un esame della metodologia contemporanea, 
ma piuttosto arriva alla scienza dopo che ne ha ammesso la presenza necessaria 
e insostituibile nell’ambito della cultura. 

La posizione filosofica di Banfi, qui riassuntivamente delineata, non è ri- 
conducibile in modo completo né al neokantismo, sia quello di Martinetti sia 
quello tedesco (da cui pure prende esplicitamente l’avvio, nel libro teoretica- 
mente più importante, Principi di una teoria della ragione, 1926), né alla fenomenolo- 
gia di Husserl (da cui prende importanti spunti il suo pensiero), né infine al mar- 
xismo. D’altra parte, non siamo di fronte a una posizione eclettica, perché c’è 
un principio direttivo, compiutamente espresso e discusso nei due saggi Per 
un razionalismo critico (1943) e Il problema di una sistematica del sapere (1945) e con- 
cretato coerentemente in precise analisi della cultura filosofica italiana ed euro- 
pea, che Banfi condusse in un trentennio di operosa attività. 

Bisogna sottolineare che proprio questa posizione filosofica antidogmatica 
permise a Banfi una apertura verso le più diverse correnti della filosofia europea, 
sconosciute nell’ambiente accademico italiano. Egli assolse in tal modo una no- 
tevole funzione culturale perché fece conoscere e apprezzare alcuni importanti 
temi del pensiero tedesco degli anni trenta (escluso però in modo completo il 
neopositivismo). Questo aspetto della personalità di Banfi è quello che emerge 
come il più significativo, se si tiene appunto presente la situazione italiana do- 
minata dalle chiusure culturali del fascismo. 

Nell’ultimo periodo di attività avviene il suo incontro con il marxismo. 
Non si è trattato di una radicale modificazione delle sue precedenti posizioni, 
ma piuttosto dell’integrazione di esse con la problematica marxista che non era 
in contrasto con il suo orientamento, come egli stesso ebbe a precisare: « La 
dottrina marxista-leninista riempì col suo umanesimo storico e la sua coscienza 
realistico-dialettica lo spazio che il razionalismo critico aveva liberato da ogni 
struttura mitico-metafisica e disposto, col suo problematicismo, alla universalità 
attiva di questa soluzione. » 

A questo proposito è opportuno formulare alcune precisazioni sul marxismo 
banfiano, dal momento che è errato considerare tale esperienza sia come il mo- 
mento conclusivo e riassuntivo di tutto il suo precedente lavoro teorico, sia una 
integrazione estrinseca, dettata da motivi etico-politici. Banfi perviene al marxismo 
attraverso una via che non è quella della tradizione italiana (Labriola-Mondolfo- 
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Gramsci), né quella accolta dagli altri marxisti italiani e di cui riferiamo nel 
paragrafo x11. Il marxismo di Banfi si situa nel punto d’intersezione fra una « let- 
tura » di Kant-Hegel nettamente diversa da quella crocio-gentiliana (con cui si 
sono misurati gli autori sopraddetti), una critica al pensiero di Husserl, espressa 
anche nell’ultimo scritto (« Husserl e la crisi della civiltà europea », 1957) e una 
ripresa della tematica sulla «crisi» della civiltà, che alla fine degli anni cin- 
quanta — periodo in cui scrive gli otto più importanti saggi sul marxismo — 
coinvolgeva in vicende drammatiche e laceranti lo stesso « campo socialista », 
vicende da Banfi intensamente vissute. Egli non accetta né il marxismo che 
si rifà al Diamat, né quello « storicistico » e sostiene che «la storia non è né 
un piano provvidenziale o astrattamente razionale, come vorrebbe il pen- 
siero metafisico, né una mera, indifferente serialità di accadimenti, come vor- 
rebbe l’astratto storicismo che è di quel pensiero il mero negativo contrapposto ». 

Nell’analisi della società e della filosofia contemporanee egli perviene alla 
persuasione che l’« Europa ha perduto la sua essenza umanistica, nel momento 
stesso in cui essa si traduce in storia dell’uomo come uomo. Giacché la crisi 
che noi viviamo non è solo crisi storica, ma crisi della storia, della storia vissuta 
e concepita come destino verso la storia concepita e vissuta come costruzione 
umana, alla luce della ragione ». Ed è qui che si inscrive l’incontro di Banfi con 
la civiltà cinese, con il marxismo cinese, il quale sarebbe riuscito a offrire una 
nuova dimensione realistica e dialettica di un « umanesimo non religioso ma 
etico, non idealista ma naturalista, non individualista ma sociale », in cui le ten- 
sioni — sociali e individuali — trovano una mediazione appropriata, perché in 
Cina « la società è la mediatrice tra gli ideali e il reale, tra la libertà e l’impegno ». 
Ed è significativo che sia stato un marxista cinese, Mao Tsetung a darci « quel 
magnifico saggio Su//a contraddizione [1937] che sembra la più esatta e chiara de- 
finizione di cosa si debba intendere per dialettica del reale ». Il marxismo si con- 
figura pertanto non solo come strumento conoscitivo per comprendere la realtà 
(come, in fondo, era il razionalismo critico), ma anche come risolutore di una 
autentica crisi di civiltà, di cui tale orientamento progetta un’alternativa più 
razionale e umana. In questo senso interviene l’originalità del marxismo, « come 
coscienza della radicalità rivoluzionaria della crisi storica, in cui intimamente 
si libera e si afferma il senso stesso della storia e della sua dialettica, riconosci- 
mento perciò del momento positivo di quella, il marxismo si inserisce nella storia 
come leva di azione in una visione unitaria rinnovata del mondo ». Gli scritti 
sul marxismo di Banfi ripresentano, in un quadro problematico rinnovato, sia 
problemi affrontati dal razionalismo critico (rapporto ragione-storia, filosofia e 
vita), sia quelli emergenti dal marxismo come visione del mondo (rapporto del 
sapere scientifico con il sapere filosofico, il nesso ideologia-politica e quello di 
teoria-prassi). Su tali problemi Banfi perviene ad analisi profonde e nuove, po- 
nendo in evidenza aspetti e tematiche tuttora di viva attualità, anche se le solu- 
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zioni prospettate possono ora apparire largamente superate. È una nuova stagione 
dell’impegno teorico del nostro autore, strettamente connessa con il suo pro- 
getto di riprendere — su queste basi teoriche e ideologiche — la terza serie di 
« Studi filosofici », insieme all'impegno politico attivo che si esplicò, in par- 
ticolare, nella sua lunga battaglia dentro e fuori il parlamento per un rinnova- 
mento democratico della scuola. 

L'eredità del pensiero di Banfi, soprattutto il suo atteggiamento culturale di 
apertura verso gli apporti più significativi provenienti dalle diverse correnti cul- 
turali, è stata fatta propria e sviluppata da numetosi allievi, che esplicitamente si 
richiamano al suo orientamento, e di cui riferiamo nel paragrafo x: Enzo Paci, 
Giulio Preti, Remo Cantoni, Giovanni Maria Bertin, Luciano Anceschi, Dino 
Formaggio, Luigi Rognoni, Fulvio Papi. 


VI * PROFONDO RINNOVAMENTO 
DELLA PROBLEMATICA FILOSOFICA 


La Lotta di liberazione nazionale ha determinato, in Italia, una situazione 
radicalmente nuova; il profondo e vasto processo economico e politico della 
società italiana ha coinvolto con la guerra prima e la lotta antinazista e antifascista 
poi, tutte le classi sociali, creando una unità politica nuova volta a un radi- 
cale rinnovamento del paese, diversa rispetto al Risorgimento in cui «la co- 
scienza politica degli italiani era ancora elementare; a poche é/fes intellet- 
tuali ed economiche corrispondeva la passività generale che soltanto l’azione, 
ed il fascino di qualche eminente personalità riusciva a scuotere. Lo prova Ga- 
ribaldi ed il suo mito » (E. Curiel). Ora invece la creazione di organismi di lotta, 
nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro, la riorganizzazione dei partiti, hanno per- 
messo un’ampia e cosciente partecipazione di massa alla lotta contro il fascismo. 

Curiel, nella precisazione dei nessi di continuità e di differenza della Lotta 
di liberazione rispetto al Risorgimento così prosegue: « La società italiana for- 
mata di classi profondamente differenziate non è quindi “popolo” al modo 
della fase epica del nostro Risorgimento. É questa società così differenziata si 
dilacererebbe rapidamente e cadrebbe in preda a qualche forma di reazione to- 
talitaria e “ plebiscitaria””, qualora i suoi profondi antagonismi non venissero 
rivolti all’azione politica attraverso l’opera di partiti solidamente ancorati nella 
tradizione e nella cosciente partecipazione delle varie classi sociali alla vita po- 


x 


litica nazionale. Oggi, quindi, la nazione non è nazione di popolo nel senso 
sopra indicato, ma è “ nazione di partiti”; la loro funzione è, sì, di lotta ma 
anche di composizione di interessi secondari e prospettici di fronte ad uno pre- 
minente e urgente nel quale si assommino gli interessi di diverse classi sociali. » 
In questa precisa analisi che indica nella Resistenza il momento di unificazione 


politica di diverse classi sociali, coscienti della loro distinzione e della necessità 
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di una lotta comune per comuni obbiettivi, sono accennate anche le linee di dif- 
ferenziazione rispetto ad altri, importanti momenti della storia italiana. La scon- 
fitta del fascismo emargina ed eclissa, per il momento, le due componenti fonda- 
mentali del trasformismo politico-culturale italiano: quella massonica e quella 
moderato-democratica; sono così sostanzialmente distrutti i canali di mediazione 
politica delle forze laiche, radical-borghesi. 

I partiti politici di massa emergono perciò come i nuovi protagonisti della vita 
politico e culturale: sostanzialmente la pc, il PCI e il psi, i cui strumenti di for- 
mazione del personale politico e culturale sono rappresentati dall’azione cat- 
tolica, dai sindacati, dalle organizzazioni di massa e dall’istituzione tradizionale, 
la scuola. Come è noto, il blocco della conservazione ha trovato nel partito 
dei cattolici il ricambio politico fondamentale, perché era l’unico partito di massa 
che poteva avere una base popolare-contadina e piccolo-borghese. La pc si 
sostituì ai liberali anche come formazione di partito di ceti medi urbani, eredi- 
tandone e garantendone le istituzioni politiche. Infatti, con la decisione di pri- 
vare la Costituente dei poteri legislativi, veniva stabilito che tutte le istituzioni 
liberal-borghesi non sarebbero state né soppresse né sostanzialmente modificate. 
Nell’ambito di questa situazione, schematicamente delineata, possiamo indicare 
le diverse linee di politica culturale programmate dalle forze laiche e progressiste. 
Si impone subito una prima e fondamentale osservazione di carattere generale: 
una delle caratteristiche più evidenti della nuova situazione culturale rispetto 
a quella precedentemente esistita, è che non siamo più in presenza di un unico 
indirizzo filosofico dominante. Croce e Gentile avevano effettivamente eserci- 
tato una egemonia culturale, erano cioè riusciti a operare una articolata e solida 
unificazione della cultura borghese, sia conservatrice che reazionaria. L’opposi- 
zione al fascismo di Croce, dopo il 1925, aveva però rivelato l’impossibilità, da 
parte. del regime — che fece vari tentativi per neutralizzarlo e averne il con- 
senso — di assolvere un ruolo egemonico su #47 la cultura filosofica italiana, 
lasciando così aperta una dinamica di contestazione, di critica e di opposizione 
che si è più o meno sviluppata nei diversi periodi del regime. Così altri centri 
filosofici, rappresentati dalla « Rivista di filosofia » negli anni trenta e da « Studi 
filosofici » negli anni quaranta, assunsero tale funzione critica. Orbene, la lotta 
di liberazione nazionale ha inferto un duro colpo alla tradizione moderata, 
perché ha saputo recare un validissimo contributo alla creazione di una nuova 
unità, mai prima realizzata, fra le forze più vive e politicamente più coscienti 
degli operai, dei contadini e degli intellettuali. 

A ciò dobbiamo aggiungere il fatto che il progetto politico conservatore di 
Croce (la restaurazione della monarchia) e anche prima quello difeso da Gentile 
durante l’ultima fase del regime (di una unità attorno al fascismo e a Mussolini) 
si sono dimostrati irrealizzabili. L’unità fra filosofia e politica, tante volte re- 
toricamente proclamata dagli idealisti, confermava ora anche la sconfitta di 
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tutta una politica culturale. I nuovi compiti che attendevano i filosofi, ven- 
nero sottolineati assai bene dalla « Rivista di filosofia » nella premessa al primo 
numero del 1946: « Dopo la conclusione di un periodo decisivo per la storia 
umana — periodo in cui il filosofo, come ogni altro uomo, ha dovuto mettere 
da parte i suoi problemi più cari e scendere egli pure nel vivo della lotta per 
impegnare se stesso, talvolta nella difesa dei più alti valori etici, tal altra più sem- 
plicemente nella difesa della sua persona, della sua famiglia e della sua casa — 
occorre che egli torni ai suoi problemi con una serietà più grave, con animo reso 
più comprensivo e più sincero dal contatto di innumeri esperienze e dolori, 
con senso più profondo della propria missione e della propria responsabilità. » 

L’articolo in parola individuava poi «i due pericoli a cui la filosofia si trova 
oggi esposta. La tentazione dell’evasione accademica o retorica dell’idea e l’op- 
posta del decadentismo o retorica del sentire ». 

La cultura filosofica italiana si è caratterizzata subito per una pluralità di 
orientamenti, resi possibili dal mutato clima di apertura verso pensatori e cor- 
renti prima poco conosciuti o esclusi dalla circolazione culturale. Bisogna inoltre 
osservare che le nuove correnti che emergono e si affermano, non riprendono 
affatto, o riprendono in modo indiretto, filosofie precedenti la nascita del fa- 
scismo. La fenomenologia, l’esistenzialismo, il neoempirismo, la filosofia della 
scienza, non hanno infatti solidi motivi di continuità con la cultura italiana 
del primo decennio del secolo. Questi orientamenti erano sorti nell’ambito 
della cultura europea degli anni trenta e in un primo momento non avevano 
avuto che deboli risonanze in Italia; solo ora, in un più aperto e serrato dialogo 
con la cultura europea, precisano il loro orientamento. 

Nel breve volgere di un quinquennio (1945-50) si diffonde in tutti gli am- 
bienti un’esigenza sempre più viva di aggiornamento della cultura filosofica e 
politica. Il primo congresso internazionale di filosofia si svolge a Roma nel 1946 
ed è significativamente dedicato all’esistenzialismo e al marxismo. Sorgono ri- 
viste che dibattono i temi della cultura scientifica (« Analisi », « Sigma », « Me- 
thodos »). Emergono nuove problematiche all’interno di ogni campo del sapere: 
dalla filosofia del diritto alla pedagogia, dalla storiografia alla scienza. 

Discipline che erano state completamente emarginate o escluse dalla circo- 
lazione culturale come Ja psicologia, la psicanalisi, la sociologia, la linguistica, 
vengono ora seriamente studiate. 

In particolare la filosofia della scienza e la storia della scienza, che avevano 
trovato in Enriques un instancabile difensore, cominciano ad essere attivamente 
discusse. È un campo in cui si fa subito più evidente lo stacco della cultura ita- 
liana rispetto a quella europea; pertanto si traducono libri, si organizzano con- 
vegni. A Torino sorge, nel 1946, un Centro di studi metodologici, a Milano 
un Centro di metodologia e analisi del linguaggio (1945) e a Roma un Cen- 
tro di sintesi (1945). In tali organizzazioni, filosofi e scienziati (matematici, fisici, 
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biologi ecc.) di diversi orientamenti, si incontrano per una avvertita necessità 
conoscitiva di approfondimento, di verifica delle proprie proposte di studio e 
di ricerca. Parallelamente a questo interesse per i problemi metodologici delle 
scienze, si « riscoprono » filosofi prima troppo rapidamente liquidati dall’idea- 
lismo, come Giovanni Vailati. 

Nel campo della storiografia filosofica si hanno i risultati più cospicui e pet- 
suasivi. Si dimostrano rapidamente logori e insufficienti i precedenti canoni inter- 
pretativi di stampo idealistico, che avevano portato alla più recisa esclusione di 
tutta la tradizione scientifica, per privilegiare un ipotetico « primato » italiano. 
C'è inoltre un diverso apprezzamento di opere recenti e lontane della cultura eu- 
topea, ora esaminate in una prospettiva nuova. Avviene insomma la definitiva 
eclissi del filosofo di tipo tradizionale perché cambia il suo ruolo sociale e ideo- 
logico-politico, che prima è stato di tipo profetico, nella duplice variante populi- 
stica e aristocraticistica. Come sostiene Bobbio, scompare la « figura — così tipica 
in tutta la nostra storia risorgimentale e post-risorgimentale sino al fascismo in- 
cluso — dell’intellettuale mentore o pedagogo, il cui compito principale che lo 
eleva al di sopra della massa è quello nobilissimo, solenne, sublime, dell’educa- 
zione nazionale, quel compito che trae alimento dall’idea che l’Italia è fatta 
e bisogna fare gli italiani ». Questa nuova situazione culturale fu definita con il 
termine « neoilluminismo », non per caratterizzare un preciso orientamento filo- 
sofico, ma piuttosto un modo diverso di fare filosofia, un nuovo atteggiamento 
verso i problemi dell’uomo e della storia, una maggiore attenzione agli stru- 
menti logico-linguistici del mestiere del filosofo, una più vigile cautela nelle 
generalizzazioni e uno studio accurato e puntuale delle metodologie delle scienze. 
Lo sorresse la persuasione che non esiste una razionalità assoluta, attingibile con 
strumenti extra-razionali, ma che la razionalità è umana e l’uomo progredisce 
solo potenziandola nella concretezza della ricerca scientifica, nella lotta per li- 
berarla dai risorgenti miti e « idola », insomma dalla permanente tentazione me- 
tafisica che esclude la problematicità e l’inesauribile varietà della realtà e della 
ricerca. 

Il neoilluminismo designò non una filosofia nel senso tradizionale, di siste- 
mazione compiuta degli « eterni » problemi, ma una « politica culturale » che 
ebbe l’obbiettivo di « tradurre i principi in istituzioni vive. Non rifare il mondo, 
ma partecipando dell’esistente correggerlo » (Bobbio). In questo orientamento 
si riconobbero il razionalismo critico di Banfi e l’esistenzialismo positivo di 
Abbagnano, il neopragmatismo di Preti e il nuovo razionalismo di Bobbio e di 
Geymonat, insieme alle sorgenti tendenze analitiche e fenomenologiche soste- 
nute da Rossi-Landi e Paci. 

Questi filosofi, unificabili più per una certa omogeneità di interessi nella ri- 
cerca che per le soluzioni prospettate, sono seriamente impegnati in una profonda 
opera di aggiornamento della filosofia e di rinnovamento democratico dell’Italia. 
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11 riferimento all’illuminismo è accolto per il significato polemico che esso ha 
non solo verso l’idealismo italiano — che ne aveva fatto il suo costante bersaglio 
polemico — ma anche per la funzione riconosciuta alla ragione e alla scienza 
come strumenti essenziali per progettare una nuova società. Orbene, questa con- 
fluenza di diversi orientamenti filosofici quali risultati ha raggiunto sul piano 
della politica culturale e della ricerca? 

Nel campo della storiografia filosofica laica vanno ricordati in particolare i 
contributi di Mario Dal Pra, Eugenio Garin, Paolo Rossi, Pietro Rossi, Carlo 
Augusto Viano. Rinascono gli studi sociologici e nel 1950 appaiono i « Quaderni 
di sociologia » diretti da N. Abbagnano e F. Ferrarotti. Riprende ad uscire sia la 
« Rivista di psicanalisi » (1945) (anche se i primi collaboratori sono prevalente- 
mente stranieri) sia nuove riviste filosofiche di cui diamo informazioni nel pa- 
ragrafo successivo. Questa rinascita neoilluministica è stata avviata dal già 
menzionato Centro di studi metodologici, di Torino, sotto pet iniziativa di 
otto studiosi (N. Abbagnano, N. Bobbio, P. Buzano, C. Codegone, E. Frola, 
L. Geymonat, P. Nuvoli, E. Persico). 

Attraverso un rapporto di stretta collaborazione e uno scambio culturale 
frequente e impegnato, questi studiosi sono riusciti a dare un effettivo contri- 
buto al rinnovamento della cultura filosofica. 

I risultati dei dibattiti dei primi anni sono raccolti nei due volumi Fonda- 
menti logici della scienza (1947; con scritti, nell’ordine, di: Geymonat, Persico, 
Buzzati-Traverso, Buzano, Frola, Abbagnano) e Saggi di critica delle scienze (1950; 
con scritti, nell’ordine, di: Abbagnano, Bobbio, Buzano, Codegone, Frola, 
Geymonat, Nuvoli, De Finetti). L'esame di questi lavori può testimoniare non 
solo una sicura conoscenza dei risultati più aggiornati raggiunti fuori d’Italia, ma 
anche un tentativo di rielaborazione e di accertamento di tali nuove tecniche 
nell’ambito delle singole competenze scientifiche. Inoltre il Centro ha pto- 
mosso — pubblicandone gli atti — un congresso di studi metodologici (dicembre 
1952), con sessantasei fra relazioni e interventi, una raccolta organica di saggi su 
Il pensiero americano contemporaneo, sotto la direzione di F. Rossi-Landi. Negli anni 
sessanta l’attività si è « specializzata » attraverso approfondimenti critici di campi 
delimitati del sapere scientifico, riscontrabili in queste pubblicazioni: « Atti del 
convegno nazionale di logica » dell’aprile 1961; « Atti del convegno sui problemi 
metodologici di storia della scienza » del marzo 1967; « Atti del convegno sulla 
metodologia della termodinamica » del marzo 1968. 

Il segno più evidente della presenza culturale del neoilluminismo è dato 
dal fatto che i contributi filosofici più rilevanti degli anni quaranta-cinquanta, 
rientrano nell’ambito di tale orientamento, e così pure i dibattiti di politica cul- 
turale, di cui riferiamo nel paragrafo xI. 

Più complesso è il giudizio sul neoilluminismo come « politica culturale », 
perché nel dopoguerra, dopo che il blocco della conservazione ottenne, nelle 
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elezioni del 18 aprile 1948, un amplissimo consenso elettorale, lo spazio politico 
del riformismo e del radicalismo si restrinse, o meglio, rientrò in larga misura 
nella stessa dinamica del blocco conservatore perché il riformismo cattolico si 
saldò con quello sostenuto da una parte minoritaria del movimento operaio 
(dopo la scissione del psi del 1947), ma sufficiente per garantire la conservazione 
del sistema sociale. Pertanto le istanze politiche « neoilluministiche » quando 
non sono state riassorbite dai partiti di governo non hanno trovato adeguata ac- 
coglienza negli altri partiti operai, per complesse ragioni che vedremo più oltre. 
Se sul piano politico i « neoilluministi » non hanno raggiunto risultati consi- 
stenti, sul piano culturale la loro azione è stata più ampia e incisiva, anche in 
ragione dei limiti del personale culturale dei partiti di massa. L’insufficienza più 
rimarchevole si è avuta sul terreno della lotta per un rinnovamento della scuola. 
La scuola è rimasta sostanzialmente gentiliana nelle strutture e nci contenuti. 
Su questo terreno i neoilluministi non hanno saputo offrire una reale alternativa; 
questa passività ha permesso al blocco della conservazione di estendere e raffor- 
zare la sua presenza, facilitato dalla struttura gerarchico-autoritaria di tale isti- 
tuzione, permettendo così il controllo di uno degli strumenti fondamentali della 
formazione delle nuove generazioni, le quali solo nel ’68 hanno iniziato una ri- 
bellione di massa contro questa scuola. 


VII * LE NUOVE RIVISTE FILOSOFICHE DELL’'IMMEDIATO 
DOPOGUERRA 


In seguito all’avanzata delle forze anglo-americane, in Italia veniva con- 
cessa l’autorizzazione all’uscita dei giornali, e nei primi mesi del 1945 anche al 
nord non solo i partiti politici, ma anche i locali Comitati di liberazione promos- 
sero e diressero decine di giornali in difesa della nuova democrazia che gli italiani 
stavano conquistando contro l’occupazione nazista e il fascismo. 

Per neutralizzare questa stampa, gli alleati concessero l’uscita delle testate 
tradizionali —i cosiddetti giornali di informazione — che si erano compromesse 
con il passato regime. Tale situazione si ripropose anche per le riviste politiche 
e culturali. Nel breve volgere di alcuni anni, 1944-46, molte riviste, espressioni 
dei partiti e di diverse tendenze culturali, intrecciarono un serrato dibattito po- 
litico e ideologico, affrontando tutti i più importanti problemi che la vittoria 
contro il fascismo apriva. Ne ricordiamo alcune: « Nord-Sud » (D’Ambrosio, 
Milano), « Lo stato moderno » (M. Paggi, Milano), « Città libera » (G. Granata, 
Roma), « La nuova Europa » (L. Salvatorelli), « Realtà politica » (B. Bauer), 
«Nuovo Risorgimento » (V. Fiore, Bari), « L’Acropoli » (A. Omodeo), « Ri- 
sorgimento Liberale» (M. Pannunzio), « Nuova società » (M. Bonfantini), 
« Rinascita » (Togliatti), « Conoscere » (B. Widmar). 

Noi ora ci occuperemo sommariamente delle nuove riviste di filosofia più 
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significative, che furono pubblicate nel corso del triennio 1945-48. Dopo quella 
data, che segue una svolta nettamente moderata, cambia la situazione politica e 
culturale italiana e le riviste assumono caratteri meno significativi di quel pa- 
norama culturale cui è dedicato il presente paragrafo. 

Durante gli anni trenta avevamo assistito al sorgere di numerose riviste 
letterarie, direttamente organizzate dalle istituzioni fasciste; ma anche quelle che 
sorgevano per germinazione spontanea, o come espressione di gruppi culturali ri- 
stretti e autonomi, si occuparono quasi esclusivamente di letteratura; pochi sono 
gli articoli di filosofia ivi presenti. Solo « Il Saggiatore » (1930-33) diretto da D. 
Carella difese il pragmatismo, assunto più come atteggiamento esistenziale che 
in rigorosi termini filosofici. Fu soprattutto un modo per oppotsi al dominante 
idealismo, rivendicando la legittimità di un pluralismo di posizioni culturali e 
politiche. 

Le nuove riviste filosofiche che si pubblicano durante il ventennio in Italia, 
« non avevano, come si suol dire, una buona stampa » (Bobbio). Se si escludono 
le riviste dirette da Croce, Gentile, Martinetti e Banfi, le altre « erano appan- 
naggio di istituti ufficiali o di professori che possedevano insieme con una cat- 
tedra, un sistema compiuto, e la filosofia che ne esalava era quasi sempre l’espres- 
sione di una società chiusa che parlava di sé e dentro di sé, a guisa di una ar- 
cadia di pastori lontani dal mondo » (Bobbio). È indubbio che l’intellettuale tra- 
dizionale, di formazione letteraria, assolve un ruolo preciso nella società fascista; 
la « società delle lettere » degli anni trenta ha un suo spazio politico sia nel mo- 
mento in cui offre strumenti di consenso per il regime, che in quello contestativo, 
perché essa accetta comunque una sua autosufficienza ideologica di gruppo, pre- 
cludendosi un impatto immediatamente politico con la realtà. 

I dibattiti filosofici, quando si sviluppano, mettono in evidenza tensioni e 
linee culturali antagonistiche non facilmente mediabili: è il caso di quello sul- 
l’esistenzialismo sviluppato su « Primato » (1940-43), la rivista diretta da Giu- 
seppe Bottai, il quale riuscì a convogliare, attorno al fascismo, in una operazione 
di articolata collaborazione culturale, una grande parte dei letterati italiani. 
I filosofi che sono intervenuti, da Abbagnano a Paci, da della Volpe a Luporini, 
a Banfi e altri, hanno evidenziato posizioni riprese e approfondite nel dopoguerra. 

La discussione politica che fa da sfondo al dibattito culturale di quegli anni 
riguarda gli obbiettivi politici e sociali che debbono essere raggiunti attraverso la 
«democrazia progressiva ». Il movimento operaio e quello comunista in par- 
ticolare, fin dal vir congresso dell’Internazionale (1935) aveva discusso tale 
questione, nella convinzione che, fermo restando l’obbiettivo storico dei partiti 
comunisti, la dittatura del proletariato, la nuova situazione creata dalla guerra 
antifascista imponeva la creazione di una repubblica di tipo nuovo. Mao Tsetung 
ha espresso questa posizione nel saggio del 1940, La nuova democrazia, in cui 
ha affermato che la « repubblica di nuova democrazia » differisce sia dalla re- 
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pubblica capitalista di vecchio tipo europeo sia dalla repubblica socialista di 
tipo sovietico. Analoghi dibattiti avvengono nei gruppi dirigenti dei partiti 
operai italiani e anche in quelli cosiddetti di « terza forza », e viene trovata una 
unità sulla base dell’obbiettivo di un regime di repubblica parlamentare, di tipo 
sostanzialmente prefascista, fondato sull’alleanza politica dei tre partiti di massa 
DC PSI PCI e l’adesione delle altre forze liberal-democtratiche. 

L'altra interpretazione della « democrazia progressiva », che ha avuto in 
E. Curiel il suo più coerente teorico, parte dal riconoscimento — conseguente a 
un'analisi del fascismo come regime reazionario di massa — che solo l’abbatti- 
mento delle istituzioni statali fasciste può aprire la possibilità di una democrazia 
di tipo nuovo, forte dell’adesione degli organismi politici creati nel corso della 
lotta antifascista e perciò con un equilibrio fra i partiti nettamente favorevoli 
alle forze popolari. 

Con i decreti luogotenenziali del 44 e del ’46 l'Assemblea costituente venne 
privata — come già si è detto — del potere legislativo ordinario, che fu invece 
delegato al governo, per cui non furono abrogate le istituzioni fasciste e su 
questa base poté essere realizzata una solidarietà fra i tre partiti di massa, in- 
terrotta poco dopo dall’inizio della guerra fredda. 

Le due linee di politica culturale che emersero in questo periodo futono 
emblematicamente rappresentate dal « Politecnico » di Elio Vittorini, teso alla 
ricerca di una z40va cultura, che rompesse radicalmente con la nostra inveterata 
tradizione retorico-umanistica e l’altra, rappresentata da « Società », diretta da 
Cesare Luporini insieme ad altri, che invece evidenziò i motivi e i momenti 
di continuità della tradizione storicistica della cultura italiana. 

Il « Politecnico » rappresenta il progetto politico-culturale più organico ela- 
borato da una parte degli intellettuali antifascisti e democratici per dare con- 
sistenza ideologica e concretezza di contributi specifici alla democrazia pro- 
gressiva. 

Il giornale diretto da E. Vittorini ed edito da Giulio Einaudi — l’editore della 
«nuova cultura » di quegli anni — uscì il 29 settembre 1945 e fino al n. 28 (6 
aprile 1946) fu settimanale, in formato quotidiano a due colori, con impostazione 
grafica originale e irrepetibile di AJbe Steiner. Dal n. 29 al n. 39 (dicembre 1947) 
proseguì come mensile. I redattori furono F. Fortini, F. Calamandrei, V. Pan- 
dolfi e successivamente G. Ferrata. « Il Politecnico » nasce alla conclusione di 
un vasto, articolato lavoro pratico-politico precedente, attuato attraverso il 
« Fronte della gioventù » e il « Fronte della cultura », due strumenti di organizza- 
zione e intervento politico che nel nord, e a Milano in particolare, avevano as- 
solto una funzione di netta rottura politica, e di una prima organizzazione di 
strumenti di base poi, di grande rilievo. 

« Il Politecnico » che si richiama fin dal titolo alla migliore tradizione illu- 
ministica italiana rappresentata da Cattaneo, è il punto di convergenza di questo 
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lavoro politico, preparato e portato avanti da un vasto schieramento di forze, 
che però non si identificano in un solo partito, ma piuttosto in un fronte unito 
contro il fascismo in tutte le sue manifestazioni (sociali, politiche e culturali). 
Inoltre i diretti collaboratori hanno una precisa storia di lotta politica. Vittorini 
è uno degli intellettuali che ha partecipato da protagonista alle più importanti 
discussioni delle riviste dei Guf e letterarie degli anni trenta, sempre in atteg- 
giamento di ricerca conoscitiva e di ctitica, al limite della legittimità e tolleranza 
accettate dal regime fascista. Egli ha dato alla cultura antifascista uno dei risul- 
tati letterariamente più alti, in cui si è riconosciuta una generazione di giovani, 
Conversazione în Sicilia del 1941. Anche gli altri collaboratori provengono dalla 
resistenza: Preti, che imposta e dirige un fondamentale dibattito teorico, proviene 
da una esperienza militante di opposizione, condotta su « Corrente » (1938-40) 
e su « Studi filosofici », prima serie (1940-44). 

Il « gruppo » di Banfi partecipa direttamente al giornale, le cui linee pro- 
grammatiche erano state discusse inizialmente da Vittorini e Banfi con Eugenio 
Curiel. ‘ 

La dichiarazione programmatica inizia in questi termini: « Il nostro setti- 
manale si occupa: 1) di cose di problemi culturali ma con criterio inteso a soddi- 
sfare veramente le esigenze cultutali dei lettori; 2) ha interessi specifici ma per 
tutti i campi e tutti gli aspetti della cultura, dalla poesia alla politica e dai pro- 
blemi sociali alle ‘arti figurative; 3) ha un indirizzo non formato, ma in via di 
formazione, che cerca nel contatto con le masse un nuovo volto culturale e non 
altro presuppone in chi legge che il bisogno di conoscere, volontà di conoscere 
e capacità di compiere uno sforzo per conoscere. » 

«Il Politecnico » rimase fedele a questo compito e lo assolse con grande 
impegno e rigore intellettuale; tentò un’analisi della cultura borghese, in un 
aperto colloquio con le correnti filosofiche allora dominanti (esistenzialismo, 
pragmatismo), propose il recupero della tradizione letteraria più avanzata e rivo- 
luzionaria, in un rapporto di tensione critica, per evidenziarne i limiti o gli esiti 
che dovevano essere superati e trasferiti in una cultura nuova, di rottura. Andò 
alla ricerca della sconosciuta, autentica realtà sociale e umana dell’Italia post- 
fascista, per indicare le linee di un possibile intervento culturale e politico, per 
allargare la base di consensi e di lotta per la democrazia progressiva, con un richia- 
mo polemico ai compiti politici dello schieramento democratico verso la Spagna. 

Sviluppò insomma le linee tendenziali di una politica culturale che portava 
a nuove contraddizioni la politica di un reciproco compromesso intrapresa al- 
lora dai tre partiti di massa. Ed è significativo che « Il Politecnico » costitui- 
sca ancora un punto di riferimento nell’odierno dibattito, cioè nel momento in 
cui si ripresentano alcuni dei problemi affrontati e non risolti dal « Politecnico » 
e da chi ha interrotto quel lavoro. Su Vittorini di quel periodo il giudizio più 
persuasivo è stato espresso da Francesco Leonetti: « La posizione di Vittorini sul 
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lavoro culturale non è quella del materialismo dialettico; tuttavia non contiene 
qui a nostro avviso, come insuperabili, indicazioni contrarie, mentre più oltre, 
bloccato il rapporto costruttivo col partito, Vittorini si attesta inevitabilmente 
nel radicalismo democratico, senz'altro spazio. È vero che Vittorini parla qui a 
lungo di “ autonomia della cultura”. E questo concetto è poi diventato di spe- 
cialismo di destra. In Vittorini assume però un valore di difesa dello “ specifico ” 
non ridotto né subalterno o compromesso, in quanto Vittorini non mette in 
dubbio la priorità dello scopo rivoluzionario. » 

L’altra rivista della sinistra, « Società », nei primi sei fascicoli del biennio 
1945-46, dà ampio spazio alla letteratura italiana, inglese e russa; pubblica saggi 
di aggiornamento e di analisi di economia, storia, diritto e alcuni contributi 
filosofici di Cesare Luporini e Arturo Massolo oltre a documenti, recensioni 
e rassegne delle riviste politiche; è del tutto assente la problematica scientifica. 

La linea è espressa in editoriali che chiariscono le posizioni e le linee di in- 
tervento culturale della rivista. Nel primo numero è affermato: « Come dice il 
titolo stesso della rivista, noi crediamo, innanzitutto, a una strettissima, a una 
intima connessione fra cultura e società che la esprime e in cui essa si esprime. » 
L’analisi de! fascismo « nato dalle viscere della nostra società » è tale da sottoli- 
neare ora più i motivi di permanente continuità che quelli di rottura, i pericoli 
di un ritorno delle vecchie forze che le ragioni di una possibile loro neutralizza- 
zione ed emarginazione, la necessità di avviare da parte degli intellettuali, in 
stretto rapporto di collaborazione con le forze sociali del lavoro « un immenso 
lavoro, un’operosa costruzione in uno sforzo costante verso un mondo nuovo e 
migliore », in cui l’accento è posto più sulla necessità di integrazione nella cultura, 
con compiti non di progetto o proposta alternativa, ma di sollecitazione di di- 
battiti, di mediazione dei contrasti, in una visione solidaristica con le forze poli- 
tiche che combattono per restituire all’Italia un regime parlamentare. Pertanto 
il centro culturale d’interesse è la storia poiché « nessuna conquista nel campo 
della civiltà umana è possibile, senza un vigoroso e pregnante senso della storia » 
(R. Bianchi Bandinelli). In questa prima fase C. Lupotrini porta la critica più 
radicale al « Politecnico », negando la legittimità stessa della ricerca o dell’ipo- 
tesi di una z40va cultura, come anticipazione di una realtà e di contenuti culturali 
nuovi e ribadisce che il connotato di storicità è intrinseco alla cultura. Con il 
1947 « Società » conclude la fase « sperimentale », e può presentarsi, ora che la 
posizione tendenzialmente antagonistica del « Politecnico » tace, in una nuova 
serie come «rivista di tendenza », pubblicando nel primo numero dell’annata 
alcuni scritti filosofici dei Quaderni dal carcere di Gramsci. Veniva così iniziata 
quella utilizzazione di Gramsci in funzione di una linea culturale, le cui ma- 
trici erano diverse e diversamente motivate, perché quegli scritti erano se- 
parati dal preciso riferimento politico di lotta leninista condotta da Gramsci 
durante la sua direzione del partito (« Tesi di Lione », 1926) prima, e contro 
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la teorizzazione del socialfascismo poi, negli anni trenta, quando la teoria del 
socialfascismo fu rifiutata apertamente da Pietro Tresso, Paolo Ravazzoli, Al- 
fonso Leonetti e anche, dal carcere, da Umberto Terracini e Antonio Gramsci. 

Al rinnovamento della cultura filosofica ha dato un contributo rilevantissimo 
« Studi filosofici », diretta da A. Banfi e con la collaborazione di un ristretto ma 
agguerrito gruppo di redattori, che hanno approfondito con tendenza unitaria, 
ma differenziata nei contributi, la ricetca nei diversi campi culturali: R. Cantoni, 
G.M. Bertin, E. Paci, G. Preti, L. Anceschi, D. Formaggio e altri. La linea anti- 
idealistica della prima serie (1940-44) in difesa di un problematicismo volto alla 
delineazione di una sistematica del sapere aperta alla integrazione delle scienze 
umane, si radicalizza nella nuova serie (1946-49) nella discussione con l’esi- 
stenzialismo, il pragmatismo, il realismo e contro le risorgenti tentazioni spiri- 
tualistiche. Banfi precisa subito che « Studi filosofici » « non vuol essere l’espo- 
nente di un particolare indirizzo sistematico. Vuole essere piuttosto un organo 
di ricerca e di analisi critiche, rivolte a porre in piena luce una differenziazione 
delle sue forme e delle sue direzioni, la problematica filosofica, traendola fuori 
dall’irrigidimento di posizione o soluzioni dogmatiche o dalla contaminazione 
di generici valori spirituali ». Il punto d’approdo di questa ricerca è stato un 
marxismo antidogmatico, inteso come l’orizzonte teorico più adeguato per in- 
quadrarvi la complessa articolazione delle scienze umane. Gli ampi saggi di 
Banfi (poi raccolti nel volume L’yozzo copernicano, 1950), di Preti sul neopositivi- 
smo, sullo spiritualismo italiano nonché i suoi precisi « panorami scientifici »; 
gli scritti di Cantoni sul marxismo, quelli di Bertin sull’attualismo, e le integra- 
zioni di Luk4cs, Cornu, Geymonat, della Volpe, portano contributi originali e 
approfondimenti nuovi, a cui è necessario anche oggi riferirsi per comprendere 
adeguatamente le vicende della nostra recente storia culturale. 

Un tentativo di aprire un serio dibattito e incontro fra le due culture è 
condotto da « Analisi » (rassegna di critica della scienza, 1945-47) diretta dal 
fisiologo Giuseppe Fachini, l’astronomo Livio Gratton e Giulio Preti. 

I redattori — di diversi orientamenti filosofici — precisano subito il loro 
obbiettivo: « Proporre un luogo di discussione libera pet quanti, cultori di disci- 
pline scientifiche e filosofiche, abbiano interesse ai problemi di metodologia 
generale e speciale delle scienze. » È un primo tentativo, che coinvolge scienziati, 
ricercatori e filosofi, i quali discutono collettivamente i risultati delle loro ricerche 
e dei loro saggi, in uno stile collaborativo nuovo e insolito per la cultura italiana, 
che però non avrà una continuità. Nel 1940-41 era uscita da Einaudi la rivista 
«Il Saggiatore », che aveva pubblicato articoli di alta divulgazione scientifica, 
informati e precisi. 

Nel gennaio 1947 esce il primo dei sei fascicoli di « Sigma » (conoscenza uni- 
taria), a cura di Giuseppe Vaccarino e Vittorio Somenzi e collaborazione deter- 
minante di Silvio Ceccato. 
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Un indubbio merito della rivista è stato quello di avere pubblicato numerosi 
e importanti saggi inediti di Eugenio Colorni, la cui ricerca teorica è stata diretta 
ad una analisi dell’uomo, attraverso l’utilizzazione dei risultati più persuasivi 
della psicanalisi e una considerazione della scienza che escluda influenze estranee 
e fuorvianti (secondo il modello avanzato da Bachelard). Egli ha così proposto 
una « metodologia non filosofica » di tipo operativistico. I redattori però non 
sono pervenuti all’operativismo attraverso lo studio degli scritti colorniani ma 
piuttosto quegli scritti hanno confermato che uno fra i più acuti filosofi dell’ul- 
tima generazione stava pervenendo ad analoghi risultati. 

Alla fine di una prima ricognizione teorica di carattere generale, i 
redattori annunciano che proseguiranno la ricerca, con allargamento di col- 
laborazioni e con ulteriore approfondimento di «tecnica filosofica », dando 
origine a un’altra rivista, « Methodos », che infatti inizierà a uscire nel 1949. 

Nel 1946 esce anche la « Rivista di storia della filosofia », diretta da M. Dal 
Pra, con lo scopo di « promuovere le ricerche e gli studi di storia della filosofia sul 
fondamento di indagini filosofiche severamente condotte e in riferimento a pro- 
blemi di interesse particolarmente vivo nella cultura del nostro tempo ». 

Viene iniziata una revisione della storiografia filosofica idealistica, la quale 
aveva analizzato e valutato i pensatori secondo schemi aprioristici; di qui la 
necessità di un lavoro che « muove dalla coscienza di una maggiore complessità 
della storia », attraverso un più serio uso delle fonti e un maggior rispetto delle 
procedure di accertamento dei dati, trascurati o distorti da chi predetermina la 
ricerca secondo ben definite categorie filosofiche. A. partire dal 1949 diventa 
« Rivista critica di storia della filosofia » e in un aperto, vivace dibattito sul- 
l’orientamento filosofico che era sotteso al lavoro storiografico della rivista e 
solo accennato in modo un po’ confuso nell’editoriale di presentazione — il 
« trascendentalismo della prassi» — ne emergono i limiti e gli esiti metafisici, 
tanto che questa posizione, che nasceva da una giusta esigenza critica verso un 
risorgente intellettualismo filosofico, fu abbandonata. 

Oltre a queste nuove riviste, riprendono a uscire alcune testate del periodo 
precedente; la « Rivista di filosofia » diretta da N. Bobbio, si afferma subito come 
uno dei centri più vivi del dibattito teorico e storiografico, con saggi sul pensiero 
contemporaneo italiano e una dichiarata volontà di aggiornamento critico verso 
le correnti filosofiche europee e americane. « Scientia » continua la linea di in- 
formazione sulla cultura scientifica europea. Altre riviste mantengono il vecchio 
orientamento, che più marcatamente ne evidenzia l’atcaicità o l’inutilità: ri- 
prende a uscire il « Giornale critico della filosofia italiana » che, dopo un fascicolo 
per il periodo 1944-46, inizia nel 1947 la terza serie come organo della « Fon- 
dazione G. Gentile per gli studi filosofici », « Sophia » (1946) di C. Ottaviano, la 
« Rivista di filosofia neoscolastica » (1945) diretta da A. Gemelli, « Ricerche 
filosofiche » dirette da D.A. Carbone, 1’« Archivio di filosofia » (1945) diretto da 
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EB. Castelli, che diventa una raccolta di monografie su argomenti specifici. Na- 
scono altre riviste di « scuola », nel senso tradizionale del termine: « Teotesi » 
(1946) di V. La Via e il « Giornale di metafisica » (1946) di M.F. Sciacca. 


VIII * L’ESISTENZIALISMO 


Con l’opera di Nicola Abbagnano Struttura dell’esistenza del 1939, l’esistenzia- 
lismo italiano acquista precisi connotati — culturali e teorici — rispetto alle altre 
forme di esistenzialismo, delineate nel capitolo vit del volume settimo. Negli anni 
precedenti ha costituito un motivo di dibattito, o all’interno della tematica attua- 
listica (Ernesto Grassi; // problema del logo, 1935), o di quella fenomenologica 
(Giulio Grasselli: La fenozzenologia di Husserl e l’ontologia di M. Heidegger, 1928). 
Anche Banfi ha dibattuto tali problemi, ma con atteggiamento fortemente critico; 
ne ha indicato il limite nella forma dogmatica in cui pone il problema dell’esi- 
stenza, perché « non è visto nell’universalità della sua posizione logica e perciò 
non è svolto né da un punto di vista soggettivo — come problema dell’intui- 
zione — né da un punto di vista oggettivo — come problema della persona, del- 
l’umanità, della storia, della natura — in tutta la pienezza delle sue forme e dei 
suoi sensi d’esperienza ». Una delle caratteristiche dell’esistenzialismo italiano è 
lo scarso rilievo che assume il problema religioso; tale problema è stato invece 
discusso e variamente risolto sia dagli spiritualisti cattolici, alcuni dei quali 
— come indichiamo nel paragrafo 1x — hanno mediato istanze esistenzialistiche, 
sia da studiosi protestanti, che si richiamarono al pensiero di Barth: G. Miegge, 
Protestantesimo e spiritualismo (1941) e dalle riviste « Gioventù cristiana », « L’ap- 
pello » e « Protestantesimo ». L’esistenzialismo italiano si rifà alla tematica della 
finitezza, di ispirazione kantiana, ma senza pervenire a soluzioni nullistiche, 
rivelando così « un senso molto più vivo dell’operare umano, una concezione 
molto più positiva della storia, una sensibilità molto più spiccata per le realiz- 
zazioni assiologiche » (Pareyson). La polemica — esplicita in Lupotini e Mas- 
solo — è contro l’idealismo italiano, per la riaffermazione della realtà dell’in- 
dividuo — naturale e umana — e della società, non risolta spiritualisticamente, 
come nell’ultima opera gentiliana, ma considerata nella storicità delle sue strut- 
ture. Infine è affrontato — con soluzione anti-idealistica — il problema del 
valore conoscitivo della scienza, negato o irrisolto dalle altre forme di esi- 
stenzialismo; esso accoglie istanze ed esigenze della filosofia analitica come 
del neoempirismo, di cui l’esistenzialismo intende offrire non una fondazione 
metafisica — sia pure di tipo nuovo — ma un comune orizzonte problematico, 
incentrato sulla categoria della possibilità. Per tali caratteri l’esistenzialismo 
italiano si è aperto a un fecondo dibattito con il marxismo di cui ha eviden- 
ziato la polemica anti-idealistica e la progettazione di una nuova condizione 
umana e sociale. (Alcuni filosofi marxisti — Massolo, Luporini — sono passati 
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attraverso l’esistenzialismo.) L’unico che ha mantenuto una posizione esistenzia- 
listica, variamente motivata e con successive integrazioni tematiche, è stato Ni- 
cola Abbagnano (n. 1901), già allievo di Aliotta. Egli è pervenuto all’esistenziali- 
smo dopo avere compiuto una serie di complesse ricerche filosofiche e storiogra- 
fiche, in cui ha indagato la consistenza teorica dei fondamentali orientamenti 
filosofici antichi e moderni. Nel 1923 pubblica Le sorgenti irrazionali del pensiero, 
ove sostiene l’impossibilità di risolvere la realtà, la vita, in termini di razionalità 
perché permane nell’uomo un complesso di impulsi e tendenze che « formano il 
nucleo centrale e profondo della sua vita ». Egli cerca conferma di questo as- 
sunto nei Problemi dell’arte (1925) e nello studio dell’idealismo anglosassone, 
Nuovo idealismo inglese e americano (1927). Pubblica altri lavori storico-critici: 
Guglielmo d’Occam (1931), La nozione del tempo in Aristotele (1933) e teorici: La 
fisica nuova (1934) e Il principio di metafisica (1936). Questi ultimi due costituiscono 
l’antecedente teorico del suo esistenzialismo, che è compiutamente espresso in: 
La struttura dell’esistenza (1939), Introduzione all’esistenzialismo (1942), Filosofia, 
religione, scienza (1947), Esistenzialismo positivo (1948). 

L’incontro con l’empirismo è testimoniato dalla sua collaborazione al « Cen- 
tro di studi metodologici » di Torino; il suo avvicinamento a Dewey e la pro- 
posta di un neoilluminismo, aperto ai risultati della scienza, sono espliciti nei 
saggi: Verso un nuovo illuminismo: John Dewey (1948), Il nuovo illuminismo (1949), 
L'appello alla ragione e le tecniche della ragione (1952), saggi raccolti in: Possibilità 
e libertà (1956). L'ultima sistemazione del suo pensiero, con un privilegiamento 
dei problemi etico-sociologici, si trova in: Problemi di sociologia (1959), La mia 
prospettiva etica (1965). 

Nello scritto su La fisica nuova sostiene che l’esperienza più autentica dell’uo- 
mo è quella che avviene nell’intimità del soggetto, prima dell’organizzazione ra- 
zionale dei dati « oggettivi ». Una conferma di questa tesi sarebbe ricavabile — 
secondo l’autore — da un attento studio della relatività. « La fisica relativistica 
è consapevole che essa ha da fare unicamente con fenomeni; cioè con eventi 
suscettibili di definizioni e misure fisiche e ripudia e considera affatto priva di 
senso ogni entità oltre di quella che può essere osservata e misurata. In questo 
senso la teoria della relatività rappresenta la soggettivazione del mondo fisico. » 
Il costante riferimento alla posizione di Eddington chiarisce la matrice idealistica 
di tale interpretazione. Abbagnano ammette la decisiva importanza della scienza, 
ma come un momento o un livello dell’esperienza, la cui struttura categoriale 
deve essere fondata su un principio trascendentale. Questa e altre ricerche lo 
convincono che dalla descrizione fenomenologica dell’esperienza non si perviene 
a nessuna forma di ontologia, «a nessun ente o sostanza di nessun genere che 
sia presupposta all’atto del conoscere »; questo principio unitario e unificante 
deve radicarsi nella costituzione dell’uomo in quanto tale e nel volume La strut 
tura dell'esistenza egli presenta la sua soluzione esistenzialistica: « La filosofia non 
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è una sfera delimitata dell’esistenza; è il significato autentico strutturale, la natura 
dell’esistenza. » Siffatta ricerca dell’autenticità dell’essere non è comunque ga- 
rantita — secondo il nostro autore — da certezze precostituite. Se l’uomo « cerca 
l’essere, zor lo possiede, zon è lui l’essere. Rendersi conto di questa finitudine, 
scrutarne a fondo la natura è il compito fondamentale dell’esistenzialismo ». 
Accettato che l’esistenza è tensione verso l’essere, Abbagnano rifiuta sia la posi- 
zione di Heidegger che quella di Jaspers, petché l’uno configura il punto da cui 
muove l’essere, cioè il nulla, e perciò l’esistenza è vivere per il nulla; l’altro pre- 
senta il punto d’arrivo della ricerca dell’essere come un inevitabile scacco. Il su- 
peramento di questa antinomia è offerta dal concetto di struttura: essa è posta al 
centro dell’analisi di Abbagnano, come «la sola alternativa atta a fondare una 
analisi esistenziale che non sia la semplice negazione del problema dell’essete ». 

« L’analisi esistenziale è analisi di rapporti », cioè determinazione di condi- 
zioni e la condizione trascendentale di tale rapporto è data dalla possibilità: è 
essa che fonda l’essere come possibilità concreta, progettante. 

Egli ritiene che solo in questo modo sia salvaguardata la possibilità come 
condizione permanente di libertà, che non si trasforma mai né nel necessario, né 
nell’impossibile. La libertà è scelta, possibilità di rapporti, garantita da un’op- 
zione che non è metafisica perché non esclude la ricerca dell’essere, ma è l’unica 
scelta che rende possibile qualsiasi altra scelta e qualsiasi ricerca che usi gli stru- 
menti della ragione, limitati ma sempre revisionabili e perfezionabili. Questo 
principio della possibilità del possibile ci conferma insomma che il principio 
primo non è l’essere ma la possibilità dell’essere, e perciò esso è apertura verso 
una indagine che abbraccia tutti i campi della realtà. Questo atteggiamento pro- 
blematico di fronte alla vita non significa né che si procede verso un esito sicu- 
ramente negativo, né che si è in grado di superare tutte le difficoltà. Si dovrà 
pertanto accettare una situazione di rischio: è questo il messaggio di Abbagnano. 
« L’esistenzialismo tende a sottrarre l’uomo all’indifferentismo anonimo, alla 
dissipazione, all’infedeltà a se stesso e agli altri: tende a restituirlo al suo destino, 
e reintegrarlo nella sua libertà. » La libertà è l’ultimo e conclusivo suo tema fon- 
damentale: « L'uomo libero è l’uomo che ha un destino. Il destino è la fedeltà 
al proprio compito storico, cioè a se stessi, alla comunità e all’ordine del mondo. » 

L’esistenzialismo di Abbagnano è stato da lui stesso definito « esistenzialismo 
positivo », proprio per mettere in evidenza che la categoria della possibilità, ine- 
rente alla struttura dell’essere e della persona, apre la via a una conclusione posi- 
tiva: « Pensando, operando, lottando, l’uomo cerca di conquistare l’essere e di 
possederlo, ma non raggiunge mai la stabilità di una conquista definitiva e di un 
possesso totale. » Bisogna pertanto accettare questa situazione problematica nella 
persuasione che l’uomo abbia gli strumenti conoscitivi per risolverla; una solu- 
zione non conclusiva né che si approssima a un assoluto trascendente, ma pur sem- 
pre sufficiente, per affrontare i problemi umani che la vita pone dinanzi a noi. 
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È in questo orientamento che si precisa il suo incontro con lo strumentalismo 
di Dewey, e lo sbocco sociologico ed etico del suo pensiero. La ricerca dell’uomo 
avviene in un contesto sociale, in cui può realizzare i suoi progetti. « L'uomo ha 
bisogno dell’aiuto dell’altro uomo, non tanto pet conservare la sua vita corporea 
quanto per essere veramente se stesso. Ma se vuole realizzare la sua unità, se 
vuole assumere interamente la responsabilità della sua riuscita, l’aiuto degli 
altri è decisivo. » 

Nell’ultimo periodo di attività il nostro autore ha scritto ampi studi sulla 
sociologia, portandovi una sensibilità nuova, in un ambiente, come quello ita- 
liano, che ne aveva escluso lo studio. Si tratta però non di ricerche concrete, 
specifiche, ma di analisi metodologiche generali, utili perché hanno fatto cono- 
scere il pensiero europeo e, in particolare, quello americano, stimolando indagini 
e discussioni. 

Fra gli allievi di Abbagnano ci limitiamo a ricordare: Pietro Chiodi (1915-70), 
Pietro Rossi (n. 1930), Carlo Augusto Viano (n. 1929) e Mario Trinchero. Tutti 
e quattro hanno dato rilevanti contributi nella storiografia filosofica e sociologica. 

Un altro importante contributo all’esistenzialismo è dato da Enzo Paci 
(1911-76). Egli ha partecipato negli anni trenta al dibattito politico-culturale 
prima su « Orpheus » (1932-33), poi su « Cantiere » (1934-35); ha discusso il 
contributo del neokantismo e della fenomenologia e ha approfondito il problema 
del non-essere e del rapporto uno-molteplice in: // significato del Parmenide nella 
filosofia di Platone (1938), in cui sono presenti molti motivi del suo pensiero, fino 
all’ultima fase. Una prima sistemazione complessiva del suo orientamento è data 
in: Principii di una filosofia dell’essere (1939) i cui temi saranno approfonditi e rimessi 
in discussione in altri scritti: Pensiero, esistenza e valore (1940), Esistenza ed imma- 
gine (1947), Esistenzialismo e storicismo (1950), Il nulla e îl problema dell’uomo (1950), 
Esistengialismo (1953). Nei Principii affronta — con utilizzazione del razionalismo 
banfiano — il problema della personalità, della natura e dell’esistenza: « La vita 
nelle sue forme è tensione tra l’esistenza ed il valore. » L'esistenza è anteriore 
allo spirito, è « assai vicino all’immediatezza del sentimento e dell’inconscio che 
appare come natura e rende possibile, nello stesso tempo, lo spirito »: essa è 
possibilità che tende al valore come suo principio regolativo; la storicità costi- 
tuisce la sua essenza come temporalità e siccome « esistere nel tempo significa 
avere dei bisogni: le verità di fatto sono la struttura economico-utilitaria dell’esi- 
stenza », onde la filosofia progetta la trasformazione delle situazioni negative in 
positive, secondo finalità storicamente determinate. L’esistenzialismo di Paci si 
inscrive così in quello positivo di Abbagnano; egli cerca di delineare una meta- 
fisica del finito, fondata sulla negatività come principio; infatti se l’esistere è co- 
stitutivamente bisogno, consumo, « l’essenza metafisica necessaria dell’esistenza 
è Ja sua struttura, concepita, in senso lato, come economica, ma proprio questa 
necessità toglie all’esistenza ogni assolutezza e ogni autonomia ». Su di lui ri- 
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torniamo nel paragrafo x per delineare la sua conclusiva fase fenomenologica. 

Cesare Luporini (n. 1909) è stato in Germania, alla scuola di Heidegger; 
egli ritiene che l’esistenzialismo non sia un sistema, ma il punto di confluenza di 
movimenti e di esigenze storicamente precise, « l’idealismo italiano, la filosofia 
della vita e la filosofia esistenziale ». L’avvio è dato da Kant, di cui Luporini 
propone una lettura in chiave nettamente anti-idealistica nel primo saggio, Critica 
e metafisica della filosofia kantiana (1935), ed esplicita il suo esistenzialismo in: S7- 
tuazione e libertà nell'esistenza umana (1942, 11 ed. modificata e aumentata, 1945). 
Il problema dell’esistente è stato posto da Aristotele e da Kant in antagonismo 
con la linea Platone-Hegel: l’individuo non è traducibile in termini logico-scien- 
tifici: è oggetto dell’esperienza e non della scienza. Kant ha indicato una solu- 
zione ancora valida del rapporto tra ragione ed esperienza, cioè tra «i modi del 
contemplare (le leggi del pensiero) e i modi del contemplato (le leggi del reale) »; 
è questo il senso stesso della sua rivoluzione copernicana: l’attività della ragione 
« muove sempre da una deficienza, dalla molteplicità, alla ricerca di una sufficienza, 
dell’unità (incondizionata, assoluta). La deficienza è la finitezza dell’uomo, ossia 
la sua stessa realtà ». L'uomo vive questa irrisolta antinomicità, fra l’atto e il 
fatto in cui la ragione si definisce nel rinvio a una « irriconoscibile », e perciò 
urgente, libertà. L'esistenza è appunto «l’immanente esperienza che abbiamo 
della nostra libertà »; nella duplice accezione trascendentale e come piano della 
« fattuosità », cioè del concreto, storico operare che è anche un cooperare con gli 
altri uomini. La filosofia è antropologia, cioè esame di tale situazione, in cui l’aper- 
tura trascendentistica come quella idealistica è respinta perché è una fuga evasiva, 
edificante, verso una impersonale Ragione in cui le vicende umane non trovano 
alcuna giustificazione. Luporini rivendica — in diretta e persuasiva polemica con 
Bontadini — l’immanentismo, come terreno di soluzione del rapporto individua- 
lità-socialità, tematizzati da Kierkegaard e Marx: « L’uno denuncia l’equivoco 
dell’uomo cristiano, l’altro l’equivoco dell’uomo nello Stato, indicando la doppia 
inautenticità, prodottasi storicamente, del mondo cristiano e del mondo borghe- 
se. » L’esistenzialismo si configura pertanto come « umanismo reale », come riap- 
propriazione, da parte dell’uomo, della sua dimensione finita, storica, in una ten- 
sione problematica verso Ja progettazione di un futuro. Quest’atto problematico, 
costitutivo del rapporto pensiero-libertà « è insieme sempre storicità e moralità: 
in quanto storicità risolve il passato, in quanto moralità determina il futuro ». 
Sullo sviluppo in senso marxista del pensiero di Luporini ritorniamo nel pa- 
ragrafo XII. 

Arturo Massolo (1909-66) ha definito il suo esistenzialismo in: Storicità 
della metafisica (1944): è una critica all’attualismo, alla sua irrisolta tematica della 
soggettività. Egli riprende l’interpretazione heideggeriana di Kant (Mesdegger e 
la fondazione kantiana, 1941) per condurre a radicale critica l’uso idealistico di 
Kant e proporre così non una filosofia s4/’uomo, ma dell’uomo, colto nella fini- 
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tezza della sua condizione esistenziale, ma teso alla ricerca del fondamento, a una 
metafisica, a una trascendenza pura e «in quanto pura, secondo il preciso senso 
kantiano, essa è originaria, tale, cioè, che da sé originandosi trascende se stessa ». 
Questa problematica è ripresa e approfondita, con una serrata discussione del 
problema della deduzione trascendentale soggettiva, nella Iwzroduzione alla analitica 
kantiana (1946), in cui l’autore perviene a recuperare il significato di una ragione, 
non in termini illuministici, e perciò intellettualistici, ma consapevole dell’otiz- 
zonte metafisico, « che di volta in volta dà una propria configurazione e un suo 
proprio senso ai singoli problemi, in quanto ne è generatore e non generato ». 
La filosofia assolve così una funzione indispensabile di ricostruzione antropologica 
perché mette « l’uomo innanzi a un compito che lo singolarizza e gli ritorna 
il senso della storia misconosciuta dalle filosofie intellettualistiche » (Santucci). 

Infine Armando Vedaldi (1912-61) ha proposto una integrazione dell’esi- 
stenzialismo positivo di Abbagnano, con la tematica economico-sociale nei vo- 
lumi: Essere gli altri (1948), Struttura della proprietà (1951) e Dire il tempo (1960). 
Egli ritiene che « solo spostando la tematica esistenziale in senso politico potrà 
esser colto l’obbiettivo che l’esistenzialismo si propone », quello appunto di fon- 
date in senso etico-politico la persona. 

« L’azione esige l’alterità, perché si fonda e si costituisce sugli altri »; di qui 
la necessità di analizzare la struttura della società; ma per offrire una soluzione 
personalistica è necessario chiarire il rapporto con il marxismo. Vedaldi ritiene 
che il diritto di proprietà (non della proprietà privata) deve essere riconosciuto a 
tutti e inoltre, se il punto di convergenza fra le due correnti può essere rintrac- 
ciato nella comune polemica anti-hegeliana e nella riaffermazione della finitezza 
dell’uomo, i motivi di divergenza stanno nella progettazione della società futura. 
Ambedue tendono a riformare la società, il marxismo però, prospettando la ditta- 
tura del proletariato, verrebbe meno — secondo l’autore — alla sua stessa ispi- 
razione dialettica, perché concluderebbe il processo storico. 


IX * LO SPIRITUALISMO 
CRISTIANO E LA NEOSCOLASTICA 


In questo paragrafo indicheremo le linee generali dello spiritualismo cristiano 
(a cui sono pervenuti quei filosofi che hanno assunto una iniziale posizione idea- 
listica) e della neoscolastica. Gli spiritualisti rivendicano, insieme al riconosci- 
mento della irriducibilità della persona umana, l’assolutezza e trascendenza di 
dio. Essi accolgono — contrariamente ai neoscolastici — il criticismo moderno, 
nel senso che tentano di giustificare — sul piano razionale o quello della fede — 
la trascendenza, ma senza negare validità al trascendentale (che aveva condotto, 
storicamente, all’immanentismo). Mentre i neoscolastici affermano che «vi è 
armonia logica fra la metafisica aristotelica e il pensiero cristiano » (U. Padovani), 
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gli spiritualisti ritengono che partire da Aristotele significhi accettarne il natura- 
lismo, incompatibile con la dottrina cristiana. 

Nel 1945, per iniziativa del gesuita Carlo Giacon e Umberto Padovani, fu 
organizzato il primo convegno di quello che poi fu chiamato il Centro di studi 
filosofici cristiani di Gallarate dove si tennero successivamente annuali convegni 
di studio, di confronto critico e di dibattito fra spiritualisti e neotomisti, con il 
duplice scopo di una riorganizzazione culturale del fronte cattolico e di operare 
quel rinnovamento e approfondimento di temi e di autori che il mutato clima 
culturale e il nuovo impegno assunto dal movimento cattolico italiano impone- 
vano. Così le due correnti sono giunte a concordare — pur nella diversità di at- 
teggiamenti — posizioni comuni contro quelle del pensiero laico, operando 
inoltre un impegnativo aggiornamento del personale culturale cattolico italiano. 

Armando Carlini (1878-1959) il cui idealismo, esplicito in La vita dello spirito 
(1921), criticato in // zîto del realismo (1934), è abbandonato in Cuaztolicesimo e 
pensiero moderno (1953); ha poi pubblicato Che cos'è la metafisica? Polemiche e ricostru- 
gione (1957). Egli ha condotto nel modo più radicale l’autocritica dell’idealismo, 
tentando una mediazione tra il principio immanentistico dell’attualismo e la 
teologia cristiana. Il punto di innervazione fra il trascendentale e il trascendente 
è dato dal soprannaturale, il quale dovrebbe dimostrare l’unità del trascenden- 
tale (che è nell’uomo), con il trascendente. La ricerca di Carlini è rimasta nel- 
l’ambito di questa dicotomia perché accogliere il soprannaturale in senso teolo- 
gico significa negare l’autonomia della filosofia, accoglierlo in senso diverso vuol 
dire non accettare il cristianesimo. Da ultimo egli ha proposto una fondazione 
non teoretica ma fideistica dell’accettazione della trascendenza. Una via diversa 
ha scelto il suo allievo Marino Gentile (n. 1906), espressa negli scritti La proble- 
maticità pura (1942), Come si pone îl problema metafisico (1955), Breve trattato di filo- 
sofia (1974). Egli sostiene che la metafisica classica — intesa come difesa della pe- 
rennità dei valori del pensiero antico — risponde più integralmente alla proble- 
maticità e criticità sostenute, ma non soddisfatte, dal pensiero moderno. Da tale 
problematicità pura sorge la necessità ideale di un atto puro che soddisfi in modo 
adeguato alla richiesta di una integrale aspirazione indigenziale e potenziale, 
onde il « domandare tutto » che è anche un « tutto domandare » rinvia a una fon- 
dazione metafisica. Alla necessità di fuoriuscire completamente dall’attualismo, 
attraverso il riconoscimento del primato della metafisica è pervenuto anche 
Michele Federico Sciacca (1908-74), lo spiritualista più fecondo di opete sto- 
riografiche (su Platone, Reid, Rosmini, Pascal ecc.) e teotiche, fra cui Linee di uno 
spiritualismo critico (1936), Filosofia e metafisica (1973), L’interiorità oggettiva (1967), 
Ontologia triadica e trinitaria (1973). Egli sostiene che la verità fondativa della me- 
tafisica, superatrice delle persistenti aporie dello stesso spiritualismo, è l’essere 
come idea perché esso « è la verità per cui è vero ogni giudizio conoscitivo, mo- 
rale ed estetico; è il principio primo ed indipendente nell’ordine della conoscenza 
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umana, di tutta l’attività spirituale ed è perciò il principio metafisico del conoscere, 
del volere e del sentire, in quanto è il principio di intelligibilità della vita spirituale, 
dell’esistenza e del reale ». 

Augusto Guzzo (n. 1894) è stato allievo di Sebastiano Maturi (1843-1917), 
estraneo perciò all’idealismo soggettivo italiano e più aperto al riconoscimento 
della dimensione religiosa dell’assoluto, inteso come termine ultimo del pensiero 
e dell’attività umana. Le sue opere filosofiche più importanti sono: Verità e 
realtà. Apologia dell’idealismo (1925), Giudizio e valore (1928), Idealismo e cristiane- 
simo (1936). Egli riconosce, all’interno dell’atto, la trascendenza del mondo e di 
dio, onde l’attività spirituale dell’uomo non è limitata alla ricerca del fondamento 
metafisico; ma si esplica attraverso le opere, che sono « forme » di tale attività 
produttrice, risposte diverse, personali a quell’esigenza di valore, che in quanto 
tale richiede Ja presenza di un Valore fondativo dell’uomo. Di qui la necessità 
di presentare la complessa fenomenologia delle « forme », attraverso cui l’uomo 
si manifesta. Guzzo ha tentato di dare una sistemazione complessiva del suo pen- 
siero con un’ampia ricerca in più volumi, di cui sono usciti: L’ozz0 (1944), 
L’io e la ragione (1947), La moralità (1950), La scienza (1955), L'arte (1962). 

Felice Battaglia (n. 1902) è giunto allo spiritualismo attraverso la medita- 
zione dei temi etico-giuridici dell’attualismo, e la giustificazione di un Valore, 
fondativo della razionalità della storia. Ha scritto: Diritto e filosofia della pratica 
(1932), Z/ valore nella storia (1948), Moralità e storia nella prospettiva spiritualistica 
(1953). Altri contributi alla problematica spiritualistica hanno portato Vincenzo 
La Via (n. 1895), Giuseppe Capograssi (1889-1956), Nicola Petruzzellis (n. 1910) e 
Renato Lazzerini (1891-1974), con personale accentuazione agostiniano-blonde- 
liana. Per vie personali sono pervenuti a un esito spiritualistico Santino Caramella 
(1902-72), i due allievi di Varisco: Enrico Castelli Gattinara di Zubiena (n. 1900), 
Gallo Galli (1889-1974) e i due allievi di Francesco De Sarlo: Eustachio Paolo 
Lamanna (1885-1967) e Gaetano Capone Braga (1889-1956). 

Segnaliamo infine la proposta di un « personalismo » cristiano, incentrato 
su una « metafisica della persona » — di contro la « metafisica dell’essere » dei 
neotomisti — avanzata da Luigi Stefanini(1891-1956) e da Luigi Pareyson (n. 1918). 
In ambedue, la critica dell’idealismo, che avrebbe risolto — o meglio dissolto — 
la persona nell’atto, si accompagna a una iniziale apertura all’esistenzialismo, 
il quale, come ricerca dell’autenticità della persona, è considerato un’esperienza 
che avanza, con maggiore acutezza, l’esigenza trascendentistica; oppure è giudi- 
cato come l’ultimo, conclusivo approdo del pensiero laico moderno in cui emer- 
gono, con più evidente consequenzialità, le sue aporie di fondo. Lo stesso spi- 
titualismo cristiano, che nasce da una critica interna all’attualismo, non lo su- 
pererebbe completamente, perché ne accetta i fondamentali termini di discussione. 
Di qui la necessità, per Stefanini, di partire da una affermazione — e fondazione 
teorica — della persona, che si definisce nella sua irrepetibile singolarità, come 
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sfera autonoma, ma non autosufficiente, della coscienza soggettiva, con una 
propria vita interiore, onde dall’esperienza dell’uomo emerge l’apertura a un 
esito metafisico: « L’essere è personale e tutto ciò che non è personale nell’essere 
rientra nella produttività della persona, come mezzo di manifestazione della 
persona e di comunicazione tra le persone. » Stefanini ha sviluppato la sua ri- 
cerca, in campo storiografico, con i due volumi su P/zzone (1932-35), su V. 
Gioberti (1947) e L'esistenzialismo ateo ed esistenzialismo teistico (1952); in quello 
estetico: Problemi attuali d’arte (1939), Trattato di estetica (1955) e in quello filo- 
sofico: Metafisica della forma (1949), Metafisica della persona (1950), Personalismo 
filosofico (1962, postumo). 

Luigi Pareyson parte da un’analisi critica dell’esistenzialismo in: La filosofia 
dell’esistenza e Carlo Jaspers (1940), giungendo a questa conclusione: « La filosofia 
dell’esistenza dello Jaspers pur portando tanti motivi per una soluzione con- 
creta del problema della persona, non giunge a soddisfare l’esigenza personalistica, 
che è l’assunto dello stesso esistenzialismo. » Egli sostiene che la persona è sin- 
golarità, non autosufficiente ma aperta alla ricerca e bisognosa di una fondazione 
metafisica. La vita è essenzialmente creazione di forme e « poiché ogni aspetto 
della forma è telativo, attraverso uno solo di essi l’interpretazione può cogliere 
la totalità della forma; ma poiché nessun aspetto è esauriente, la forma può 
sempre esigere ulteriori sforzi di penetrazione ». La ricerca conoscitiva privi- 
legia l’interpretazione perché essa è appunto « conoscenza di forme da parte 
di persone ». Il compito del filosofo è quello di delineare la complessa fenome- 
nologia della formatività nel campo della critica, della gnoseologia e dell’este- 
tica. Le opere più importanti del nostro autore sono queste: Studi sull'esisten- 
Zialismo (1943), Esistenza e persona (1950), Estetica: teoria della formatività (1954), 
L’estetica e î suoi problemi (1960), Verità e interpretazione (1971). 

Anche i neotomisti italiani hanno opetato un aggiornamento metodologico e 
culturale, incentrando la critica teorica verso l’idealismo e realizzando un ampio 
lavoro di storiografia filosofica, in alternativa a quella idealistica, espresso anche 
in volumi miscellanei su Vico (1926), Hege/ (1932), Spinoza (1934), Cartesio (1937), 
Malebranche (1938), Galileo (1942), Leibniz (1947). C’è inoltre una attenzione nuova 
verso la scienza, ma si è trattato di un fenomeno di breve durata, che non ha ap- 
portato risultati significativi. I pensatori neotomisti hanno continuato la loro po- 
lemica anti-idealistica e anti-marxista, rinnovando poi le motivazioni contro 
l’esistenzialismo e il neopositivismo. Il programma dei neoscolastici ha avuto un 
notevole incremento dopo la fondazione dell’Università Cattolica di Milano 
(1922), sotto l’attivo impulso di Agostino Gemelli (1879-1959). Emilio Chioc- 
chetti (1880-1951) e Francesco Olgiati (1886-1962) hanno dato discussi contri- 
buti stotiografici rispettivamente su: La filosofia di B. Croce (1915%), La filosofia di 
G. Gentile (1922), I pragmatismo (1926), La filosofia di G.B. Vico (1935), e su: 
L’idealismo di Berkeley ed il suo significato storico (1926), Il significato storîco di Leibniz 
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(1930), Cartesio (1934), B. Croce e lo storicismo (1953). Altri contributi storiografici 
sono venuti da Mariano Campo e Luigi Pelloux. 

Un impegno più direttamente teoretico ha dato Umberto Padovani (1894- 
1968), scolaro di Martinetti, il quale ha sottolineato la necessità di dare una fon- 
dazione teologica della storia e di indicare una pratica ascetica per spiegare — e 
accettare — il male presente nel mondo, male che ha la sua matrice nel mistero 
del peccato originale e della redenzione. Ha scritto: // fondamento e il contenuto 
della morale (1947), Filosofia e teologia della storia (1953). Carlo Giacon (n. 1900) ha 
presentato e difeso le tesi fondamentali del tomismo, privilegiando la dottrina 
dell’atto e della potenza: Le grandi tesi del tomismo (1945). Altri contributi teorici 
sono stati dati da Amato Masnovo (1880-1955): Brevi appunti di metodo sul problema 
della conoscenza (1935); Giuseppe Zamboni (1875-1950): Sistezza di gnoseologia e di 
morale (1930); Cornelio Fabro (n. 1911): Da//'essere all’esistente (1957); Carlo Mez- 
zantini (1895-1971): Filosofia perenne e personalità filosofiche (1942). Un rilievo parti- 
colare è riconosciuto a Gustavo Bontadini (n. 1903) il quale è partito da una cri- 
tica dell’attualismo — a cui riconosce le peculiarità di avere condotto alle estre- 
me conseguenze il dualismo gnoseologico della filosofia moderna, evidenzian- 
done le aporie — per poi proporre una diversa fenomenologia dell’esperienza, col- 
ta nell’unità iniziale, in cui realismo e idealismo coincidono, e sviluppata se- 
condo quella reinterpretazione della metafisica classica che ha nel principio di 
non-contraddizione la sua giustificazione più persuasiva. Le opere principali sono: 
Saggio di una metafisica dell’esperienza (1938), Studi sull’idealismo (1942), Indagini sal 
gnoseologismo moderno (1952), Conversazioni di metafisica, 2 voll. (1971). 

Lo spiritualismo cristiano e in parte la stessa neoscolastica derivano dalla 
problematica idealistica e questo determina la caratteristica fondamentale di tali 
correnti: dall’attualismo infatti ereditano e mantengono una radicale negazione 
del valore della scienza o quando sostengono una sua strutturale differenza rispetto 
alla filosofia non fanno alcun riferimento ai caratteri assunti dell’odierna metodo- 
logia. La tematica teoretica è incentrata sul problema della metafisica come pro- 
blema dell’interiorità, sull’autocoscienza e la trascendenza; c’è l'abbandono di 
ogni serio interesse etico-politico: insomma assistiamo a un reale impoverimento 
teorico, forse reso possibile dal fatto che « già il pensiero gentiliano era un com- 
promesso fra idealismo e cattolicesimo, ed esso stesso, col crescere di preoccupa- 
zioni teologiche, si era andato involvendo verso posizioni sempre più teologiche, 
scoprendo da ultimo l’elemento dogmatico che era implicito nella sua dottrina » 
(Preti). Se la polemica contro l’idealismo e in particolare contro la sua conce- 
zione della storia del pensiero filosofico li ha indotti a dichiarare una certa autono- 
mia della storiografia filosofica, i risultati di tali ricerche hanno poi rivelato non 
solo il peso di interessi politico-culturali, connessi con la lotta contro l’idealismo e 
il marxismo, ma soprattutto un criterio interpretativo non meno arbitrario di 
quello idealistico e finalizzato alla tesi che « la filosofia scolastica è... la filosofia » 
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(Masnovo). Essi sostengono — in particolare Bontadini — che la storia della 
filosofia moderna non è che l’eredità di fondamentali distorsioni gnoseologico- 
dualistiche derivate da una acritica accettazione di metodi scientifici estranei alla 
filosofia come tale; di qui il problema di ritornare alla tematica ontologica e me- 
tafisica del pensiero classico o medievale. Negli studi storiografici gli spiritua- 
listi hanno privilegiato Blondel e Rosmini, Gioberti e Fichte. Solo Guzzo ha 
dedicato alla scienza un ampio studio e dalla sua scuola è uscita -— per opera 
di Francesco Barone — la più informata monografia sul neopositivismo, mentre 
i neoscolastici hanno dato contributi sul pensiero medievale e accentuato la 
critica alle correnti filosofiche contemporanee. Degna di particolare attenzione 
l’opera storiografica di Sofia Vanni-Rovighi. 


x * LA FENOMENOLOGIA 


La presenza di Husserl nella cultura italiana, fino agli anni cinquanta, è stata 
assai scarsa e delimitabile con precisione. Husserl è partito — come Vailati — 
affrontando il problema della logistica, del calcolo logico, con sottolineatura 
dell’importanza decisiva della fondazione psicologica. Vailati invece riconosce 
subito che l’obbiettivo della logica è quello di emanciparsi dalla psicologia; 
comunque i rapporti logica-psicologia sono al centro della prima elaborazione 
del suo pragmatismo, che avviene in continuo contatto collaborativo e di di- 
scussione con lo psicologo G.C. Ferrari (1868-1932). Nel 1900 Husserl (Ricerche 
logiche) indica nella psicologia la fonte dello scetticismo logico e pertanto tenta di 
prospettare una soluzione del rapporto logica-psicologia diversa da quella pre- 
sente nell’opera Filosofia dell’aritmetica (1891). Nella cultura italiana del primo No- 
vecento, la scuola di Peano — che poteva discutere tali questioni — è stata emargi- 
nata presto, e successivamente è prevalso, nelle ricerche di logica, un orientamento 
psicologistico, a cui non potevano interessare le elaborazioni di Husserl]. Solo 
De Sarlo all’inizio degli anni venti recupera la fenomenologia per reimpostare il 
problema, ma in termini che riecheggiano la sua adesione a Brentano (Lineamenti 
di una fenomenologia dello spirito, 1924), mentre successivamente il pensiero di 
Husserl viene discusso o attraverso la mediazione dell’esistenzialismo o come 
termine di confronto di autonome posizioni filosofiche (Aliotta, Pastore, De 
Ruggiero, Stefanini) o infine per un interesse di ricerca (Bobbio, Vanni-Rovighi). 

Solo Banfi — e poi Preti e Paci — ne accolgono sostanzialmente l’orienta- 
mento; nel primo però prevale il « primo » Husserl, da cui trae i motivi più validi 
pet la sua sistematica del sapere. L’ultimo Husserl, quello della Krisis è recensito 
con sostanziale adesione da M.M. Rossi — il quale procederà in autonome ri- 
cerche di storia della filosofia accogliendo la tesi fondamentale di quell’opera. 
Banfi nell’ultimo scritto (Z7usser/ e la crisi della civiltà europea, 1957) ne aveva evi- 
denziato i limiti metafisici e Preti parla esplicitamente di una « greve metafisica 
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idealistica ». Solo Paci — dopo una complessa ricerca, di cui abbiamo indicato 
nel paragrafo vini la fase esistenzialistica — ritiene che la Xyisis costituisca il 
punto d’approdo del pensiero husserliano, da cui il nostro autore parte per 
proporre una nuova enciclopedia fenomenologica del sapere, nei due volumi: 
Funzione delle scienze e significato dell'uomo (1963), Idee per una enciclopedia fenomeno- 
logica (1973). Egli perviene a questa posizione sia attraverso un ampio lavoro 
interpretativo del pensiero di Husserl (Tempo e verità nella fenomenologia di Husserl, 
1961), dopo aver prospettato una concezione filosofica (relazionismo), ispi- 
rata al pensiero di Whitehead (7empo e relazione, 1954, Dall’esistenzialismo al re- 
lazionismo, 1957). Paci ha discusso criticamente il pensiero di tutti i più rap- 
presentativi filosofi contemporanei; quello di Whitehead ha in comune con 
l’ultimo Husserl sia la persuasione che con Galileo ha inizio la crisi del sapere 
scientifico, con la conseguente ricerca delle essenze costitutive della realtà; gli 
« eventi », che Paci avvicina al mondo della Lebenswelt. 

Ora indicheremo brevemente in che cosa consiste la rielaborazione della 
tematica della Krisis tentata da Paci e la specificità della sua posizione. Egli si 
richiama alla fondamentale tesi husserliana, secondo cui la crisi della cultura eu- 
topea si presenta « come un apparente fallimento de] razionalismo », perché la 
manifestazione di tale razionalismo è stato il naturalismo e l’oggettivismo. 
Orbene, per il nostro autore « l’oggettivismo è la degradazione del soggetto a 
oggetto, i/ rovesciamento del soggettivo nell’oggettivo. In queso senso è alienazione 
dell’uomo», in un senso cioè accoglibile in una prospettiva marxiana. Insomma, 
« è fallito il caztivo uso della scienza e cioè il naturalismo che rende l’uomo cosa ed 
oggetto. Questa è la vera crisi della scienza, che è poi una crisi dell’esistenza 
umana ». Di qui la necessità di integrare la Krisis con una proposta di rifondazione 
dell’unità delle scienze. È questo il fine della fenomenologia come scienza nuova, 
in grado di prospettare una risposta risolutiva alla crisi della cultura europea. 
Paci procede a una serie di critiche al neopositivismo e all’impostazione stessa 
che è alla base dell’enciclopedia delle scienze. Il neopositivismo — che sarebbe 
venuto meno al suo duplice obbiettivo di indicare un fondamento sicuro delle 
scienze ed eliminare ogni tipo di metafisica — si configura come « profonda 
crisi sofistica ». Esso indica i limiti di un sapere, ma non può offrirne una alterna- 
tiva, in quanto nega alla radice la possibilità stessa della filosofia, perché « il di- 
scorso filosofico, non verificabile né logicamente né empiricamente, è privo di 
significato in quanto non è né vero né falso ». Il neopositivismo avrebbe isolato 
il linguaggio dal mondo della vita, assolutizzando alcune tecniche; esso si muo- 
verebbe in una atmosfera antistoricistica, e in quanto sancisce una chiusura verso 
il mondo della vita, che costituisce la struttura stessa dell’esistenza, è anche 
antiumanismo. 

Il rapporto tra l’esperienza e la matematica, che è al centro dell’epistemologia 
contemporanea, si risolve — secondo Paci — non attraverso il perfezionamento 
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dei nostri strumenti conoscitivi, ma con un ricorso all’epoché, che supera tale 
dualismo in quanto « le scienze e ogni forma di sapere possono tendere all’uni- 
ficazione perché già all’origine sono implicitamente unite nella concretezza delle 
operazioni radicate nella percezione e nell’Er/ebnis ». Già è stato sottolineato, 
nel capitolo 11 del volume settimo dedicato all’analisi della Xrisis, che il ricorso al 
precategoriale come momento fondativo di tutta l’esperienza non risolve affatto 
il problema del valore conoscitivo della scienza. Limitarsi a sostenere che « la 
fenomenologia, se critica la scienza, la critica in quanto dimentica il precate- 
gotiale », significa scambiare il punto di partenza del processo conoscitivo (co- 
mune e scientifico) con il punto d’arrivo. Egli, pur riconoscendo che il processo 
conoscitivo si instaura nel rapporto fra i dati osservativi e le categorie, ritiene 
di potere offrire una conoscenza valida, esatta e sicura della realtà, togliendo 
(epochizzando) il momento categoriale. La filosofia come fenomenologia si pre- 
senta allora come « scienza delle operazioni soggettive fondanti» e l’unifica- 
zione del sapere « si chiarisce in funzione delle operazioni soggettive e storiche 
del precategotiale ». Paci precisa infine che «la realtà a cui ogni eidos e ogni 
scienza si riferiscono è il p/enuz precategoriale. La struttura delle scienze si pre- 
senta in tal modo come continua interrelazione tra regioni eidetiche e come 
continuo riferirsi delle regioni eidetiche stesse al punto di partenza concreto ». 
Al di fuori di tale rapporto ogni struttura diventa astratta e perde così il suo 
valore conoscitivo. 

L’unificazione delle scienze non è pertanto il risultato di una indagine sulle 
loro effettive strutture logiche, perché « la natura stessa, così come è concepita, 
e deve essere concepita, dalla fisica matematica, è una natura categoriale, mentre 
la natura reale è precategoriale e la prima è fondata sulla seconda ». Questa posi- 
zione porta ad escludere — in linea di principio — una seria indagine degli odierni 
dibattiti metodologici, dei più importanti risultati della epistemologia, nella 
persuasione che l’unico compito del filosofo sia quello di delineare una metafisica 
fondativa del sapere scientifico. La Lebenswelt permetterebbe appunto « un tipo 
nuovo di metafisica nel senso di filosofia prima ma di cui è possibile un’indagine 
eidetica, strutturale, morfologica ». Su questa base Paci propone un incontro e 
una integrazione con il marxismo, non solo al fine di consolidare la fenomeno- 
logia, con il riconoscimento che «le forme fenomenologiche sono rapporti di 
produzione, lavoro economico, valore d’uso e di scambio: in ogni caso valore », 
ma anche al fine di « fondare » la fenomenologia stessa, a cui è finora stata estra- 
nea una adeguata considerazione dell’economia. ‘Tuttavia non è uno studio ri- 
goroso dell’economia che viene promosso o condotto; è solo dichiarato il pro- 
posito di trattare « il problema della fondazione precategoriale dell’economia 
politica ». Il fenomenologo cioè non deve dare dei contributi scientifici, né delle 
indicazioni di ricerca specifica, ma solo accertare che la ricerca non si emancipi 
dai connotati di esperienza da cui deve partire: è la negazione stessa della con- 
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cezione del sapete scientifico elaborato dal pensiero moderno. Per quanto riguarda 
il marxismo viene espunta la dialettica e a maggior ragione la dialettica della 
natura, dal momento che se « la natura è separata dai soggetti che la studiano essa 
è natura morta, come astratta assunzione di categotie logiche ». Il marxismo è 
ridotto, al più, a materialismo storico, a esigenza di un cambiamento della so- 
cietà, secondo però un vago ideale etico-politico che si richiama al socialismo. 
Il privilegiamento del momento precategoriale dell'economia politica può es- 
sere considerato pertanto un ritorno a posizioni che si richiamano alla revisione 
soggettivistica dell'economia politica condotta dalla scuola austriaca dell’inizio 
del Novecento o anche al concetto di « vitalità » dell’ultimo Croce. 

Paci ha fondato e diretto la rivista « Aut Aut» (1951-76) che in un certo 
senso è diventata l’organo della fenomenologia in Italia. 

L’orientamento fenomenologico, di ispirazione banfiana, ha trovato una 
estesa e approfondita applicazione nell’estetica, con una novità di fondo: mentre 
in Banfi l’estetica costituiva una « regione » di una più vasta realtà problematica, 
questi allievi tendono a configurare l’estetica come una forma conoscitiva pri- 
vilegiata, tale da offrirci i lineamenti di una concezione complessiva della realtà, 
come già aveva tentato Baratono. 

Luciano Anceschi (n. 1911), dopo un primo tentativo (Autonozia ed etero- 
nomia dell’arte. Sviluppo di un problema estetico, 1936, 11 ed. 1959), ha presentato una 
compiuta proposta estetica, secondo i criteri fenomenologici in: Progetto di una 
sistematica dell’arte (1962), verificata poi in precisi saggi letterari. Egli sostiene 
che l’estetica fenomenologica non ha come criterio metodico la ricerca di prin- 
cipi definitivi di valutazione; non si chiede che cos’è l’arte, ma indica le diverse 
modalità in cui si presenta il prodotto artistico. L’estetica non richiede una fon- 
dazione filosofica o sociologica, perché essa ha in sé il principio della sua costi- 
tuzione. Dirige dal 1952 la rivista « Il Verri », che ha sollecitato indagini nuove, 
con promozione e difesa dei movimenti dell’avanguardia letteraria. 

Dino Fotmaggio (n. 1914) ha espresso il suo orientamento anticrociano e 
antigentiliano in: L'arte come comunicazione. Fenomenologia della tecnica artistica 
(1953), e ha avanzato la sua proposta di una estetica fenomenologica in: L'idea 
di artisticità (1962), con approfondimento e teorizzazione dell’arte « come logica 
della possibilità progettuale » in: Arze (1973). Luigi Rognoni (n. 1913) si è in- 
teressato dell’applicazione dei criteri fenomenologici alla musica, con particolare 
interesse ai condizionamenti che anche l’arte d’avanguardia subisce da parte 
del potere. Ha pubblicato Espressionismo e dodecafonia (1954), Fenomenologia della 
musica radicale (1966). 

Al di fuori della « scuola » banfiana, hanno progettato estetiche di orienta- 
mento fenomenologico Guido Morpurgo Tagliabue, con Z/ concetto dello stile 
(1951) e L'esperienza artistica (1967), e Carlo Diano (1902-72) con Forma ed evento 
(1952) e Linee per una fenomenologia dell’arte (1952). 
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Giovanni Maria Bertin (n. 1912), ha approfondito lo studio dei problemi edu- 
cativi, in una prospettiva fenomenologica: Introduzione al problematicismo pedago- 
gico (1951), Etica e pedagogia dell'impegno (1953), Esistenzialismo, marxismo, proble 
maticismo nella pedagogia (1955), L'idea pedagogica e il principio di ragione in A. Banfi 
(1961), Educazione alla ragione (1968). 

Infine Remo Cantoni (n. 1914) ha portato all’orientamento fenomenologico 
un contributo di indagini storico-critiche su autori e temi, in cui emerge in modo 
emblematico la crisi della cultura odierna: Crisi dell’uomo. Il pensiero di Dostojewski 
(1948); La coscienza inquieta. S. Kierkegaard (1949). Ha approfondito criticamente 
la concezione della storia, elaborata dalla cultura tedesca contemporanea, in 
Mito e storia(1958), che integra il suo primo lavoro pionieristico su // pensiero dei 
primitivi (1941, 11 ed. 1963). In Uzzano e disumano (1958) presenta i lineamenti 
della sua filosofia, « una filosofia dell’uomo come ente finito e storico, portatore 
di valori che nessuna potenza metafisica o cosmica, a lui trascendente, può, in 
sua vece, garantire o fondare ». Tale orientamento è ripreso in: ///usione e pregiu- 
dizio (1967) e Antropologia quotidiana (1975). Ha fondato e diretto la rivista 
« Il pensiero critico » (prima serie: 1952-54; seconda serie 1959-62), con un pro- 
gramma di aggiornamento della tematica delle scienze umane. 

Altri lavori ispirati alla fenomenologia husserliana sono dovuti a Giuseppe 
Semerari e Renzo Raggiunti, autore di un interessante volume su: Husser/, dalla 
logica alla fenomenologia (1967). 


XI * IL NEOEMPIRISMO E LA FILOSOFIA ANALITICA 


Già nel paragrafo vi abbiamo dato una valutazione complessiva della poli- 
tica culturale del neoilluminismo degli anni quaranta-cinquanta; ora tenteremo 
una valutazione del contributo teorico del neoempirismo italiano. Innanzi tutto va 
subito notato che in Italia non è possibile indicare un neoempirista « ortodosso », 
seguace cioè del Circolo di Vienna. Sulla rivista del movimento, « Erkenntnis », 
non si trova alcun apporto di studiosi italiani (solo Enriques partecipò ad alcune 
riunioni redazionali); pertanto tale termine — o altri equivalenti come neopositi- 
vismo —- ha assunto in Italia un significato abbastanza esteso, comprendendo me- 
todologi, analisti del linguaggio, filosofi della scienza. Il neoempirismo si è 
configurato più come un atteggiamento culturale che come una precisa filosofia, 
e anche quando i motivi più significativi di tale orientamento sono stati accolti, 
si sono innestati su posizioni filosofiche affini. 


1 Nel 1953-54 è stato pubblicato il materiale 
più significativo — di dibattito e di studio — 
ispirato al neoempirismo. Nel 1953-54, la sezione 
lombarda della sei (Società filosofica italiana) 
otganizza a Milano una serie di conferenze sul 
Circolo di Vienna; vengono promossi da stu- 
diosi di Torino e di Milano quattro convegni na- 
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Quei filosofi che non sono stati direttamente legati alla tradizione filosofica 
italiana — in cui più radicale è stato il divorzio fra ricerca scientifica e filosofia — 
(Abbagnano, Preti, Geymonat), non hanno aderito integralmente al neoempiri- 
smo, ma piuttosto ne hanno proposto una utilizzazione in direzioni diverse. 
La prima informazione, in certo senso problematica, del Circolo di Vienna si 
trova nel volume di L. Geymonat: La nuova filosofia della natura in Germania, del 
1934, e del 1935 è il saggio Nuovi indirizzi della filosofia austriaca, considerato dallo 
stesso Schlick l’esposizione « migliore da un punto di vista neutrale » del Cir- 
colo di Vienna. Il libro che più si avvicina al neoempirismo, con introduzione 
esplicita di elementi critici e indicazione di necessarie integrazioni dell’analisi 
formalistica, con quella semantica e pragmatica e successivamente con l’intro- 
duzione della dimensione storica, è Studi per un nuovo razionalismo, di L. Gey- 
monat (1945). Insomma il neoempirismo si è presentato sostanzialmente come 
una nuova mentalità filosofica, che aveva abbandonato la retorica idealistica 
connessa all'altra, di ordine politico, su un presunto primato italiano. Di qui 
l'urgenza di riprendere fruttuosi rapporti con la cultura dell’area anglosas- 
sone, in cui più evidente era il riconoscimento del primato della scienza. Viene 
proposta una filosofia militante con un’apertura agli orientamenti più diversi 
(pragmatismo, neopositivismo, filosofia analitica). Non è un’operazione acca- 
demica, di recupero nell’ordine culturale, di fermenti nuovi; nella maggioranza 
si tratta di studiosi in cui la ricerca di nuovi strumenti conoscitivi è unita alla 
tensione per la trasformazione sociale, oltre che culturale. 

Un punto di convergenza importante, riscontrabile fra gli studiosi neoempi- 
risti, è costituito dalla concezione della ragione come tecnica di ricerca, esposta 
in questi termini nel saggio di Abbagnano L'appello alla ragione e le tecniche della 
ragione (1952): « Il termine ragione, in quanto indica un’attività o un potere spe- 
cifico dell’uomo, può essere assunto in due significati fondamentali diversi. 
Esso può significare: 1) Una qualsiasi ricerca, in quanto tende a liberarsi da pre- 
supposti, pregiudizi e inceppi di ogni genere che tendono a vincolarla; 2) Una 
particolare fecnica di ricerca... Ragione in questo secondo senso è per esempio 
l’organizzazione dei termini e delle proposizioni secondo le regole della sillo- 
gistica o secondo altre regole. Ma qualsiasi tecnica di ricerca, comunicabile e do- 
vuta alla iniziativa del ricercante, è in questo senso ragione. La dialettica plato- 
nica, la scienza aristotelica, l’intuizione evidenziale di Cartesio, la dialettica 
hegeliana, sono esempi di queste tecniche. » Questa concezione antidogmatica 
della ragione è stata largamente accolta, con integrazioni e approfondimenti, 
dagli studiosi neoempiristi, e variamente utilizzata in precise analisi storico- 
critiche. Vogliamo solo accennare all’efficacia anti-idealistica e, più in generale, 
anti-assolutistica, assolta da questo uso critico della ragione. L’interpretazione 
delle teorie scientifiche come tecniche e della stessa storia della scienza come 
progettazione di tecniche sempre più perfezionate, ha permesso di superare i li- 
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miti della metodologia convenzionalista. È indubbio che alcuni studiosi hanno 
accentuato l’importanza del soggetto nell’attività scientifica; comunque, inten- 
dere ogni teoria scientifica come tecnica significa non solo riconoscere che la ra- 
zionalità non è assoluta, ma appunto uno strumento e in quanto tale sempre più 
petfezionabile, ma soprattutto che tale strumento ci mette in contatto con la 
natura, di cui ci permette una conoscenza via via più profonda. In questa con- 
cezione la metodologia assume un rilievo del tutto particolare: essa non è più 
identificabile con la filosofia della scienza — che affronta i problemi più generali 
sul valore conoscitivo della scienza — ma assolve un compito specifico, nell’am- 
bito della concreta opera dello scienziato. Il metodologo cioè deve contribuire 
a fare riflettere lo scienziato sulle sue procedure tecniche, conoscitive; sulle tra- 
sformazioni e i miglioramenti che si debbono operare; insomma la sua funzione 
diventa insostituibile sia nel lavoro scientifico sia per la stessa delineazione di 
una filosofia della scienza che non discetta più in termini generali, ma che sorge 
sulla base di un serio studio dell’indagine scientifica. Un’altra importante fun- 
zione metodica innovativa si è riscontrata nella storiografia filosofica, con un 
ampliamento del campo di indagine, dal momento che viene meno la differenza 
strutturale fra ricerche filosofiche e non-filosofiche; è lo stesso oggetto della 
filosofia che si allarga, senza però perdere il suo spessore teorico. La tendenza 
antimetafisica del neoempirismo è affermata nel momento stesso in cui si rico- 
nosce che l’appello alla ragione è la condizione stessa che esclude la ricerca di una 
« vera razionalità », attingibile al di fuori di precise tecniche: sono le stesse cate- 
gorie interpretative idealistiche — come quella « classica » di superazzento — che 
sono riconosciute come tecniche, e perciò parziali, provvisorie, migliorabili, 
per cui non hanno alcuno statuto teorico privilegiato perché « la razionalità non si 
esaurisce in nessuna di queste tecniche isolatamente prese, ma vive nell’umanità 
che le crea, le sviluppa, le modifica, le rinnova... non esiste 474 tecnica di per sé 
razionale, come non esiste una razionalità assoluta fuori della storia: la razionalità 
vive unicamente nell’uomo che lavora e lotta per potenziare le proprie idee ed 
azioni » (Geymonat). 

Questo movimento neoempiristico è stato un momento significativo nella 
cultura italiana degli anni cinquanta, in cui si è riconosciuta una generazione di 
filosofi che poi sono giunti a esiti teorici anche assai differenti; ma il fatto che 
abbiano contribuito a una seria riforma del filosofare, permette ancora oggi di 
individuare fra questi un comune, importante progetto di rinnovamento della 
cultura italiana. 

Il filosofo più rappresentativo del neoempirismo italiano è Giulio Preti 
(1911-72), sia perché tale orientamento è rimasto in lui dominante — come egli 
stesso riconobbe nella sua breve autobiografia filosofica (Z/ 2250 punto di vista empi- 
ristico, 1958) — sia perché ha espresso — di tale filosofia — alcune delle migliori 


x 


potenzialità critiche. La sua attività filosofica è inscindibile da quella politico- 
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culturale, attestata dalla sua presenza determinante nelle riviste più combattive 
dagli anni trenta agli anni cinquanta. Al fondo è rimasta la lezione banfiana di 
una filosofia che affonda le ragioni della sua validità nell’individuazione delle 
tensioni teoriche in vista di un più complessivo progetto politico umanistico 
di liberazione dell’uomo. I primi scritti indicano una scelta fondamentale, insieme 
a un impegno mediativo di esigenze diverse, che sarà una caratteristica pecu- 
liare del suo « stile » di filosofo: / fondamenti della logica formale pura nella « Wis- 
senschaftslehre » di B. Bolzano e nelle « Logische Untersuchungen » di E. Husserl 
(1935), Dialettica e principio di non contraddizione (1937), Tipologia e sviluppo nella 
teoria hegeliana della storiografia filosofica (1938). Una prima sistemazione del suo 
pensiero è espressa in due volumi: La fenomenologia del valore (1942) e Idealismo e 
positivismo (1943). In quest’ultima opera Preti tenta una mediazione fra le due 
posizioni teoriche, nella persuasione che sia possibile espungere le metafisiche 
costruite sui principi metodici dell’idealismo e del positivismo; al fondo di am- 
bedue, sia pure espressa in linguaggi diversi, c’è un'istanza razionalistica, di uni- 
ficazione dell’esperienza con la ragione, istanza che è anche alla base del suo di- 
chiarato razionalismo critico. Quelle due correnti ‘avrebbero scambiato il prin- 
cipio metodico, che setve per comprendere l’esperienza, con un dato dell’espe- 
rienza stessa. Quest’operazione (teorica e culturale) è condotta secondo la prospet- 
tiva di un « nuovo » positivismo a cui l’autore riconosce « profonde parentele 
con la fenomenologia di Husserl, il Circolo di Vienna, e con forme di trascen- 
dentalismo critico, quali il pensiero di E. Cassirer e di A. Banfi ». 
Successivamente approfondisce sia lo studio di alcuni autori, mettendone in 
rilievo l’intrinseca connessione esistente tra il loro pensiero filosofico e un più 
complessivo progetto culturale: Pasca! e i giansenisti (1944), Newton (1950), Il cri- 
stianesimo universale di G. G. Leibniz (1953), sia la tematica pragmatistica e neopo- 
sitivistica, sia infine la problematica stotiografica, in un complesso tentativo di 
ricostruzione filosofica. Egli sottopone a precise e spesso persuasive critiche teo- 
riche le diverse correnti del pensiero contemporaneo, ne chiarisce una possibile 
utilizzazione quando afferma, a proposito del neopositivismo, che esso manca di 
« una dialettica trascendentale, come legge generale della deduzione e dello svi- 
luppo fenomenologico delle categorie della scienza ». Secondo Preti la filosofia 
deve costruite un quadro ontologico-formale e, attraverso l’analisi delle strutture 
dei vari linguaggi, realizzare una autentica cultura, che offra efficaci strumenti co- 
noscitivi e sia soprattutto democratica. In ultima analisi egli rivendica la validità 
della fenomenologia come analisi del sapere, in cui il compito antidogmatico 
della filosofia è quello di « esplicitamento delle forme, strutture linguistiche, ca- 
tegoriali ecc., della tradizione »: è la proposta di un trascendentalismo profon- 
damente diverso da quello kantiano o neokantiano poiché ora « non si tratta di 
forme pure di un coscienza in generale o io penso, bensì di schemi, scheletri, 
costruiti dall’uomo, e il perché e il come siano stati costruiti è piuttosto oggetto 
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di antropologia positiva che non di speculazione filosofica ». D’altra parte, la 
critica filosofica non deve limitarsi a un controllo logico-metodologico o logico- 
linguistico degli enunciati; anzi essa è anche critica dei presupposti e dei fon- 
damenti, onde evitare il dogmatismo in cui ogni filosofia rischia di cadere. L’at- 
tività filosofica si caratterizza pertanto come analisi critica all’interno di ogni cam- 
po del sapere, per fare corrispondere il sapere filosofico ai « bisogni di sapere », 
sempre storicamente determinati e perciò variabili. Questa concezione del filoso- 
fare esprime tutta la sua carica innovativa e polemica nel libro Praxis ed empirismo 
(1957), pubblicato insieme a: Alle origini dell'etica contemporanea. Adamo Smith 
(1957). I due testi sono complementari, con una proposta filosofica complessiva, 
in cui quella teorica del primo si integra con il recupero della migliore tradizione 
etica dell’illuminismo, insieme alle più modetne analisi logico-linguistiche del- 
l’empirismo contemporaneo inglese presente nel secondo. Anche in questo caso 
Preti opera una « riduzione » delle correnti discusse, per metterne in evidenza non 
una integrazione a livello di concezioni del mondo ma a quello metodico-inter- 
pretativo, onde il marxismo accolto è quello degli scritti giovanili di Marx, in- 
sieme al pragmatismo deweyano e alle istanze logiche del neoempirismo, nella 
persuasione che alla base sia rintracciabile un progetto sostanzialmente unitario: 
quello di una cultura aperta alle scienze umane, democratica e tesa a un cambia- 
mento della società. In questo contesto le difficoltà teoriche si stemperano e sono 
superabili solo se si accerta che « la forma di cultura che esse tendono a produrre 
deve essere in sostanza la medesima, altrimenti ogni loro convivenza, anche sem- 
plicemente come simbiosi, non sarebbe possibile ». In queste opere Preti continua 
la proposta che aveva già abbozzata sul « Politecnico »: quella di una cultura 
democratica, accessibile a tutti, nel senso che « tutti possano, senza aver bisogno 
di rivelazioni privilegiatorie, arrivare a sapere tutto quello che altri sanno. L’es- 
senziale è che non ci siano “ autorità ”, che la cultura si fondi su qualcosa che tutti 
possono verificare in comune, ‘ vedere” insieme ». Il marxismo dovrebbe appunto 
costituire la coscienza critica di tale progetto, in un rapporto di collaborazione 
con le altre forze intellettuali. Questo tentativo di mediazione tra il marxismo e 
altre forze culturali, in primo luogo il neoempirismo, corrispondeva al nuovo 
clima culturale sorto dopo il xx congresso del partito comunista dell’Unione So- 
vietica (1956). Non intendiamo entrare nel merito di tale proposta politico- 
culturale, né discutere la consistenza teorica di questo libro, che ha determinato 
una delle più vivaci e feconde discussioni sul finire degli anni cinquanta. Preti 
ha continuato con l’approfondire gli altri temi teorici di attualità, espressi in 
particolare in Retorica e logica. Le due culture (1968) e, postumo: Uzzanismo e strut- 
turalismo (1973). Un interesse patticolare assume nel pensiero di Preti il problema 
della scienza, discusso in molti saggi teorici e storici. Secondo la prospettiva 
trascendentalista, sopra delineata, Preti riconosce che ogni campo del sapere 
(« universo del discorso ») gode di una relativa autonomia, data appunto dalla 
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sua dimensione trascendentale, cioè dal suo campo di significati, categorie, onde 
una unificazione di tali universi di discorsi è possibile solo sul piano formale; 
ne risulta una varietà di campi del sapere coesistenti ma non compiutamente 
comunicanti fra di loro. Una proposta risolutiva di unificazione del sapere può 
essere offerta, secondo il nostro autore, da una epistemologia storica o storia della 
scienza, che si configuri sia come storia del trasformarsi delle strutture del lin- 
guaggio scientifico (all’interno di ogni scienza istituzionalizzata), sia come tra- 
duzione, riduzione, trasposizione da un universo del discorso all’altro; operazioni 
sempre legittime e possibili, ma sempre entro limiti, superando i quali si perde la 
specificità delle singole ontologie regionali. La dimensione della « storicità » 
non è un connotato ontologico della scienza ma una idea regolativa, un ideale 
del sapere, un’esigenza più che una verità, che costituisce la permanente tensione 
verso l'appropriazione conoscitiva e pratica della realtà da parte dell’uomo. 
Anche per la filosofia analitica valgono le considerazioni introduttive al neoem- 
pirismo; in Italia il pensiero del secondo Wittgenstein, Ryle e Austin, ha subito 
l’impatto con una tradizione culturale storicistica e con problemi teorici difficil- 
mente assimilabili a quelli della filosofia analitica inglese. Non considereremo i 
molti lavori di autori italiani s4/ filosofia analitica, svolti non con adesione so- 
stanziale a tale orientamento ma per fare opera di divulgazione o di aggiorna- 
mento, nell’ambito di posizioni poco convergenti o antitetiche. È il caso degli 
studiosi cattolici, che per lo più, andando oltre l’intento informativo, operano lo 
stesso stravolgimento condotto prima verso l’idealismo, il marxismo ecc., come 
abbiamo precisato nel paragrafo 1x. I filosofi che hanno prodotto saggi e studi 
di filosofia analitica sono stati: Ferruccio Rossi-Landi, Renzo Piovesan, Uberto 
Scarpelli, Norberto Bobbio, Amedeo G. Conte e Franco Restaino. 
Rossi-Landi (n. 1921) ha svolto negli anni cinquanta un ampio lavoro in- 
formativo sulla filosofia analitica, con tentativi di utilizzare le nuove tecniche 
logico-linguistiche in studi specifici, per saggiarne l’efficacia interpretativa e la 
novità dei risultati rispetto alla storiografia storicistica. La proposta culturale che 
avanza alle altre correnti è, più che la definizione di un accordo sv qualcosa 
(principi, concezioni del mondo ecc.), verso qualcosa (la liberazione dei nostri 
strumenti conoscitivi dai nuovi idola fori; l’uso della lingua e del linguaggio 
intesi come un insieme di tecniche; la ripresa di una tradizione italiana — che 
va da Cattaneo a Vailati ecc.). Fra gli scritti di questo periodo segnaliamo: 
Charles Morris (1953); l’edizione italiana, con tagli e aggiunte e un saggio in- 
troduttivo di: Lo spirito come comportamento, di G. Ryle (1955); Za filosofia ana- 
litica di Oxford (1955); L’eredità di Moore e la filosofia delle quattro parole (1956); 
Sul carattere linguistico del filosofare (1957); Universo del discorso e lingua ideale in 
filosofia (1958). La sua posizione filosofica è posta all’incrocio di molteplici in- 
dirizzi (dalla semiotica di Ch. Morris al pragmatismo americano e quello di 
Vailati, dall’operativismo di Dingler a Wittgenstein e Ryle — questi ultimi due 
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in posizione privilegiata). Nella sua opera più rilevante di filosofo analista, Signi- 
ficato, comunicazione e parlare comune (1961), ha prospettato questo preciso criterio 
metodico: « Intendo studiare l’apriori nel linguaggio in una direzione ispirata 
alla kantiana logica trascendentale come indagine non tanto di fatto quanto di 
diritto. » Il linguaggio, il parlare comune, non è quello quotidiano, ma appunto 
quello che è presente in ogni situazione linguisticamente significativa, e come tale 
è presupposta in ogni linguaggio, anche quelli speciali delle scienze. Il suo ob- 
biettivo, di delineare « una metodologia generale del linguaggio e parlat co- 
mune in quanto significante », è raggiunto attraverso precise e circostanziate 
analisi dei fatti linguistici. In questa concezione del filosofare come attività chia- 
rificante anziché come scienza di qualcosa, il linguaggio comune (o ordinario) 
esprime delle « costanti » insopptimibili dell’esperienza comune che come tali non 
possono essere considerate pre- o anti-scientifiche, superate o espunte dai lin- 
guaggi scientifici. I linguaggi formalizzati sono utilizzati nelle teorie scientifiche 
ma non sono applicabili al linguaggio comune, la cui struttura ubbidisce a una 
logica informale, altrettanto complessa e importante della logica simbolica. 
Successivamente Rossi-Landi ha esteso i suoi interessi e approfondito le ricerche 
in una direzione marxiana, espressa nelle due raccolte di saggi: // 4inguaggio come 
lavoro e come mercato (1968) e Sezziotica e ideologia (1972). 

Renzo Piovesan (n. 1924) nel volume: Awa/lisi filosofica e fenomenologia lingui- 
stica (1961), e poi in: Filosofia e prassi linguistica (1974), considera come momento 
culminante della filosofia analitica la teoria degli atti linguistici di John L. Austin. 
Accentuando, rispetto allo stesso Austin, l’interesse al contesto e agli aspetti 
pragmatici o « performativi » dell’agire linguistico, vede nel linguaggio non un 
sistema di segni o un’attività o istituzione autonoma, bensì una complessa mo- 
dalità del « fare umano » variamente socializzato, istituzionalizzato e tecnicizzato. 

Altri studiosi hanno applicato l’analisi linguistica in specifici campi del sa- 
pere: Norberto Bobbio (n. 1909) e Uberto Scarpelli (n. 1924) nella giurisprudenza. 

Bobbio è stato — ed è tuttora — l’ideologo più agguerrito del neoempirismo 
italiano. I suoi interventi politico-culturali hanno determinato alcuni dei più 
fecondi dibattiti nella cultura italiana; egli ha così svolto con efficacia una fun- 
zione di critica costruttiva, con orientamento laico e antifascista, insistendo per 
un recupero non meramente culturalistico della nostra tradizione illuministica. 
Allievo di Gioele Solari, negli anni trenta ha pubblicato studi sulla fenomenologia 
e la filosofia dei valori, e negli anni quaranta: La filosofia del decadentismo (1944), 
Introduzione alla filosofia del diritto (1947), con il riconoscimento del primato spet- 
tante al concetto di giustizia. Nel 1950 ha scritto il « manifesto » analitico per la 
giurisprudenza: Scienza del diritto e analisi del linguaggio, in cui avanza e motiva la 
nuova proposta di una giurisprudenza come scienza. L’uso delle tecniche anali- 
tiche, con indipendenza da scuole e da posizioni acquisite, è esplicito in: Teoria 
della scienza giuridica (1950). Altri importanti libri: Politica e cultura (1955), Italia 
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civile (1964), Giusnaturalisuo e positivisno giuridico (1965), Da Hobbes a Marx (1965), 
Saggi sulla scienza politica in Italia (1969) e infine il fondamentale bilancio dell’empi- 
rismo italiano: Ewpirismo e scienze sociali in Italia (1973). 

Scarpelli ha scritto: Filosofia analitica e giurisprudenza (1953) e, con apptofon- 
dimento e posizione autonoma: // problema della definizione e il concetto del diritto 
(1955). Infine ha esteso i suoi interessi nel campo dell’etica con orientamento 
più esplicitamente analitico e con ampia informazione: E%ica e linguaggio (1954), 
Contributo alla semantica del linguaggio normativo (1959), Filosofia analitica, norme e 
valori (1962), Etica. Linguaggio e ragione (1974). 

Ha dedicato importanti lavori storico-critici al neopositivismo, con ag- 
giornata discussione della tematica analitica e delle scienze umane e con ten- 
denza sinctetistica, Paolo Filiasi Carcano (n. 1912): Arntimetafisica e sperimenta- 
lismo (1941), Problematica della filosofia odierna (1953), La metodologia nel rinno- 
varsi del pensiero contemporaneo (1957), Epistemologia delle scienze umane (1975). 


XII * IL MARXISMO 


In questo paragrafo ci limiteremo a precisare il pensiero di alcuni filosofi 
matzxisti, che hanno riconosciuto cioè l’autonomia teorica del marxismo, senza 
proporne integrazioni fondative (vuoi fenomenologiche, vuoi strutturalistiche 
ecc.), anche se con tali orientamenti questi autori hanno intrecciato un dialogo 
serrato. Inoltre non discuteremo l’uso del marxismo o di suoi aspetti o di alcuni 
criteri metodici — fatto da studiosi delle scienze umane. Infine rimarrà fuori dalla 
nostra messa a punto il pur importante dibattito politico-culturale che si è avuto 
in questi ultimi trent’anni sia all’interno del marxismo italiano sia nel dialogo 
che esso ha istituito con le altre correnti filosofiche. Per avere un quadro com- 
plessivo del marxismo bisognerebbe analizzare almeno la pubblicistica più si- 
gnificativa degli anni venti e degli anni trenta. 

Fino all’instaurazione della dittatura, molte riviste teoriche dei partiti operai 
e di movimento come « Non mollare » (1925), «Il caffè » (1924-25), « Quarto 
stato » (1925-26), « Ordine nuovo » (1919-25), hanno dato un rilevante contributo 
di analisi e di discussioni; poi, durante il periodo della dittatura, nell’emigrazione, 
il dibattito è continuato in un rapporto critico e a volte costruttivo fra le correnti 
del socialismo europeo e dell’internazionale comunista; basti accennare alla ri- 
Vista « Stato operaio » (1929-37), a « Politica socialista » (1933-35), ai tredici 
quaderni di « Giustizia e libertà » (1932-35). Su queste riviste è presente non solo 
una seria analisi della situazione italiana, del fascismo, ma anche un tentativo di 
reinterpretazione del marxismo stesso. 

È evidente che una attendibile presentazione del marxismo italiano non può 
prescindere dai contributi sopraddetti a cui bisogna aggiungere i lavori di Ro- 
dolfo Mondolfo (1877-1976), che è stato in Italia fino al 1938 quando, a causa 
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delle leggi razziali, è emigrato in Argentina. Il suo pensiero ha avuto larga dif- 
fusione specialmente nell’area socialista. Infine segnaliamo Luigi Dal Pane, 
l’allievo di Labriola, il quale ha continuato a produrre importanti lavori di storia 
economica fino a delineare un originale ripensamento teorico del pensiero la- 
briolano. Ricordiamo, oltre all’ormai « classico » Arntorio Labriola. La vita e il 
pensiero (1935, 11 ed. rivista e aumentata, 1975), Lo sviluppo economico d'Italia negli 
ultimi cento anni (1962), Orientamenti per lo studio della storia economica (1965), La 
storia come storia del lavoro (1968), Sulle origini del materialismo storico (1974). 

Una delle correnti più vive della cultura italiana di questo secondo dopo- 
guerra è stata senza dubbio il marxismo. Come premessa di carattere generale è 
da accogliere l’osservazione di Banfi, il quale annotava come la quasi totalità dei 
« filosofi che possono oggi in Italia dirsi marxisti siano giunti al marxismo sopra 
tutto attraverso l’esperienza della lotta politica e sociale [onde], proprio per 
l’origine essenzialmente pratica del loro orientamento, teoricamente provengono 
da vari indirizzi e correnti della filosofia contemporanea ». 

È indubbio che l’azione politica di unità nazionale, svolta dai partiti operai 
durante la lotta di liberazione nazionale e anche dopo, è stata uno dei motivi 
che hanno determinato l’adesione di una larga parte di intellettuali a questi par- 
titi, anche se le loro posizioni teoriche non si caratterizzavano come marxiste. 
Valga per tutti l'esempio di molti intellettuali raccolti atrorno alle numerose 
riviste politiche e filosofiche, di cui abbiamo parlato nel paragrafo vir. 

Non intendiamo affrontare la complessa storia dei rapporti fra gli intellettuali 
e i partiti operai, né esaminare l’itinerario filosofico di coloro che hanno raggiunto, 
nel corso stesso della loro milizia politica, posizioni definibili marxiste, in senso 
lato. 

Ci limiteremo a ribadire che il fatto culturalmente più rilevante, nell’ambito 
della cultura democratica, è stato senza dubbio la pubblicazione dei Quaderni 
dal carcere di Antonio Gramsci. Le sue nuove proposte interpretative della 
storia d’Italia e della cultura italiana hanno contribuito a un profondo rinnova- 
mento della storiografia politica e letteraria; in questo campo si sono avuti i 
risultati più importanti e innovatori. Gli scritti gramsciani sono stati anche al 
centro di fecondi dibattiti, che si sono estesi alle ricerche sulla scuola, sulla pe- 
dagogia e la letteratura. 

Fino a che punto l’incontro con Gramsci sia stato determinante nell’orien- 
tamento dei filosofi marxisti italiani, è ancora una questione aperta all’indagine e 
alla discussione. I più importanti filosofi marxisti, Antonio Banfi, Galvano della 
Volpe, Cesare Luporini e altri, hanno raggiunto posizioni marxiste, in senso lato, 
dopo una complessa e assai diversa esperienza culturale, e la loro sistemazione 
teorica era già sostanzialmente conclusa quando iniziò la conoscenza dei Quaderni 
dal carcere di Gramsci. 

Tenuto conto di ciò, va riconosciuto che l’influenza esercitata dal pensiero 
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gramsciano entro la cultura italiana, in questo venticinquennio, è forse circoscri- 
vibile più nei campi della politica, degli studi storici e letterari, che non in quelli 
più propriamente filosofici. In questi ultimi anni però assistiamo a una ripresa, 
con approfondimento storico-critico e riutilizzazione nuova del pensiero gram- 
sciano, in Italia e in Francia, in diretta connessione con una nuova fase di elabo- 
razione politica di intellettuali marxisti legati alla nuova pratica politica di massa. 
Tali questioni, insieme all’indagine sull’uso che del « gramscismo » è stato fatto 
negli anni cinquanta, fuoriescono da questo breve paragrafo. 

Il marxismo di Cesare Luporini è stato recentemente dallo stesso rimesso in 
discussione nei suoi presupposti teorico-politici, onde l’opportunità di presentare 
alcuni temi, più che una compiuta esposizione analitica del suo pensiero. La ca- 
ratteristica di fondo della sua ricerca è costituita da una tesa e sofferta necessità di 
collegarsi con la pratica politica, di misurarsi cioè con i problemi di un impegno 
di progettazione politica, non solo come antidoto a esiti intimistici o mistici di 
certo esistenzialismo personalistico, ma soprattutto conseguente all’accettazione di 
una dimensione pratico-collaborativa dell’uomo come soggetto storico. Cosic- 
ché le sue ricerche segnano momenti di un itinerario filosofico complesso, in cui la 
ricerca storica, condotta in una zona nuova rispetto alla storiografia idealistica e 
comunque fortemente innovativa, rinvia a scelte e verifiche teoriche precise, così 
riassunte dallo stesso autore: « Per alcuni marxisti il fondamento antropologico- 
filosofico rimane, o almeno deve essere recuperato dal Marx giovanile, del 1844. 
Il marxismo, in ultima analisi, sarebbe cioè una filosofia dell’uomo, proprio nel 
senso che questa gli servirebbe da fondamento, penetrando e dilatandosi attraverso 
tutta la storia. Per altri marxisti, la rivoluzione teorica prodotta da Marx consi- 
ste, all’opposto, nella abolizione, attraverso il materialismo storico, di quella 
Philosophische Grundlage (antropologica). Chi vi parla appartiene a questo secondo 
gruppo. » I suoi scritti sono: Filosofi vecchi e nuovi (1942), con il noto saggio su 
Leopardi — che ha segnato una svolta nella storiografia su quell’autore — 
La mente di Leonardo (1953), Il criticismo di Kant (1955), inserito poi in: Spazio e 
materia in Kant (1961), Voltaire e le « Lettres philosophiques » (1955), Dialettica e 
materialismo (1974), taccolta organica di saggi dal 1955 al 1972. Fra i contributi 
teorici degli anni cinquanta sottolineiamo l’importante lavoro su Kant. Il nostro 
autore tenta di staccare il pensiero di Kant « dalla successiva ricostruzione me- 
tafisico-speculativa » condotta dall’idealismo, che rappresenta una distorsione 
teorica del suo stesso pensiero, dal momento che «in Kant non si trova mai il 
personaggio “Io trascendentale”, tante volte attribuitogli dagli interpreti sulla 
scorta dell’idealismo fichtiano e posteriore. Chi conosce e opera, anche per Kant, 
sono gli uomini e soltanto gli uomini, individui umani viventi ». Egli rimette in 
discussione così le componenti essenziali del kantismo, nella persuasione che 
« tutta la filosofia di Kant è caratteristicamente avvolta in un’area di empiricità », 
ove centrale è la nozione di possibilità reale, perché essa conduce a riconoscere 
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l’importanza gnoseologica del dato oggettivo, onde « al problema critico come 
ricerca della condizione della possibilità, è perciò sempre correlativa la domanda 
intorno alla realtà oggettiva o validità soggettiva: di contro alla validità sog- 
gettiva (invero intersoggettiva) fondata sul solo a priori ». Il concetto di possi- 
bilità reale costituisce il centro teorico di Kant, inscindibilmente connesso con la 
ricerca di una fondazione del sapere scientifico; di qui l’impossibilità di scindere 
il rapporto filosofia-scienza, tanto stretto, da indurre Kant a proporre una corre- 
zione anti-teologica rispetto allo stesso Newton, per offrire una interpretazione 
integralmente anti-metafisica del mondo naturale. L’autore può così polemizzare 
con le critiche di Hegel a Kant e rivendicare la necessità di una sua legittima 
inserzione nella tematica marxista. 

Tale istanza è giustificata dal fatto che molti marxisti hanno dato del kan- 
tismo più un giudizio ideologico, che una critica teorica; di qui la necessità — per 
criticare radicalmente l’idealismo — di recuperare la tradizione filosofico-scienti- 
fica nel punto di massima tensione problematica, rappresentata da Kant, il cui 
pensiero è stato riconosciuto — con troppa facilità anche da alcuni marxisti — 
parte integrante dell’idealismo contemporaneo. Questo atteggiamento critico 
verso l’idealismo si era successivamente attenuato, fino a giungere a una difesa 
dello storicismo perché, ora afferma, « lo sforiciszzo appariva l’unica interpreta- 
zione del marxismo perfettamente adeguata e corrispondente alla politica del 
partito (comunista), alla sua linea strategica. Alla linea cioè dell’unità antifascista, 
della svolta di Salerno, della Costituente, e magari del voto dell’articolo 7 (della 
Costituzione) ». Comunque in quest’ultima fase Luporini sottopone a serrata 
critica sia lo storicismo che lo strutturalismo, e propone un « ritorno » al Capitale, 
indagato nel nesso teoria-pratica che esso istituisce e con privilegiamento delle 
« forme » cioè delle costanti logiche che in Marx sono strettamente collegate 
fra loro in quanto forme « nella logica (cioè nella interna necessità) di quel de- 
terminato modo di produzione ». 

La critica allo storicismo è radicale, perché — secondo Luporini — esso si 
risolve completamente in ideologia politica — quasi sempre conservatrice e 
perché « in fondo ogni storicismo entifica la s/oria, dice che c'è la storia e finisce, 
lo confessi o meno, per identificarla con tutta la realtà. Cioè crea un ers rafionis ». 
Non è possibile, all’interno dello storicismo, condurre un’operazione di discer- 
nimento fra aspetto metodico e momento ideologico, distinzione che vale per lo 
strutturalismo, onde di questo è possibile un recupero di alcune tecniche di in- 
dagine, ciò che è impossibile fare del primo. Sulla dicotomia storicismo-struttu- 
ralismo aveva iniziato un’indagine analoga Preti nell’ultimo scritto del 1971, 
Luporini la conduce fino in fondo, ritrovando un Marx, rivisto con strumenti di 
indagine empirico-formale di matrice kantiana. 

Il nostro autore critica l’antisoggettivismo dello strutturalismo, per ripren- 
dere la tematica della soggettività, in termini nuovi rispetto sia all’impostazione 
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di Sartre che a quella di Paci. Anzi, mentre Paci ritiene che occorra una nuova 
filosofia prima che sia insieme « scienza che studia le operazioni fondanti » del 
soggetto, per collegarle con la Lebenswelt e superare l’oggettivazione, che « è 
proprio l’alienazione nei suoi vari significati »; invece Luporini ritiene che il 
superamento del precategoriale sia la condizione stessa per ripresentare il marxi- 
smo nella duplice funzione di conoscenza scientifica e progettazione rivoluzio- 
natia, con al centro la tematica della « soggettività operaia ». In questo senso egli 
può dichiarare: « Credo nella meta-fisica nel senso in cui questa parola veniva 
largamente usata nel Settecento, ossia in quanto considerazione di elementi co- 
muni a campi diversi », ma non in una direzione di interdisciplinarietà, di cui 
denuncia i limiti ideologici, ma in quello di una «lettura » nuova di « Marx se- 
condo Marx », che lo porta a un giudizio sul Capizale, sostanzialmente divergente 
da quello proposto da Della Volpe: «Il materialismo storico — concezione 
della storia — non è propriamente una “ scienza ”, ma una dottrina critico-scienti- 
fica (della società umana e della storia) fondata criticamente», onde il problema 
della fuoriuscita dal sistema capitalistico non si pone in termini necessaristici, 
scientifico-previsionali, ma in termini fortemente politici (con determinante fun- 
zione della « soggettività » operaia e della direzione pratico-rivoluzionaria). 
« Si tratta dunque di una necessità particolare, e non di una legge evolutiva ge- 
nerale che domini l’umanità e la indirizzi finalisticamente, dal giorno in cui il 
primo uomo intraprese a produrre in senso economico. Il carattere ipotetico di 
tale necessità, che ai tempi di Marx poteva apparire quasi evanescente, è invece 
drammaticamente sottolineato ai giorni nostri dalla possibilità reale di una guerra 
sterminatrice e con conseguente suicidio o quasi-suicidio del genere umano. » 

Che è un modo per ribadire il ruolo determinante dell’uomo insieme alla 
necessità di una ininterrotta analisi di classe (logico-pratica), secondo un’indica- 
zione anche di Labriola: « Solo nello studio cotidiano della lotta di classe, solo 
nella prova e riprova delle forze proletarie ci è dato conoscere /es chances del so- 
cialismo: se no si è e si rimane utopisti anche nel riverito nome di Marx » (Discor- 
rendo di socialismo e di filosofia). 

Galvano della Volpe (1895-1968) è partito da una critica interna dell’attua- 
lismo, espressa nel saggio L’idealismo dell’atto e il problema delle categorie (1924), 
in cui perviene alla conclusione che rimane ancora aperto il problema « di una 
conciliazione rigorosamente dialettica della relazione degli opposti con quella dei 
distinti onde render ragione più profondamente della vita dell’Atto, e colmare 
quelli che paiono i difetti della concezione gentiliana ». L’approfondimento qui 
richiesto viene compiuto attraverso una ricognizione della tradizione idealistica 
ed empiristica, passata e presente; attraverso un’analisi del problema estetico, in 
una prospettiva antiromantica, e concluso con la proposta di una logica storica 
che risolva il rapporto razionale-reale senza privilegiare il primo termine né va- 
nificare il secondo. Su questa base avviene l’incontro con il Marx storico e critico 
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della società nonché delle procedure logico-idealistiche che tendono a legittimare 
questa società borghese-capitalistica. I suoi più importanti contributi nel campo 
della storia del pensiero filosofico sono: Hege/ romantico e mistico (1929), La mistica 
speculativa di M. Eckhart (1930), La filosofia dell’esperienza di Davide Hume (2 voll., 
1933-35). Nel campo estetico ha scritto: // verosizzile filmico (1954), Poetica del 
Cinquecento (1954), Critica del gusto (1963). Gli scritti logici e sociologici più im- 
portanti sono: Critica dei principi logici (1940; poi, Logica come scienza positiva, 
1956), Discorso sulla ineguaglianza (1942), La libertà comunista (1946), Per la teoria 
di'un umanesimo positivo (1949), Metodologia scientifica. La struttura logica della legge 
economica del marxismo (1955), Rousseau e Marx (1961). Nella vasta produzione del 
nostro autore, la Logica assume un posto centrale e pertanto ci soffermeremo 
brevemente per indicarne l’orientamento e le tesi principali. Della Volpe nel- 
l’indagine sulla storia della filosofia individua due linee di pensiero, tra loro ra- 
dicalmente antagoniste: una realistico-empiristica, l’altra idealistico-mistica; 
quest’ultima non sarebbe mai riuscita a superare (cioè inglobare e giustificare ra- 
zionalmente) le istanze empiristiche. Pertanto si sono date due proposte di « lo- 
gica », quella empiristica e quella idealistica, con soluzioni antitetiche al problema 
del rapporto uno-molteplice. Platone prima e Hegel dopo sono stati i più radi- 
cali negatori della positività del non-essere (che si ritrova poi in Leibniz, Wolf e 
nello stesso Kant, sia pure in formulazioni diverse). Anzi « con Hegel il principio 
della dialettica si rivela del tutto insufficiente e non solo nei confronti dell’istanza 
anti-eleatica e anti-platonica di Aristotele, ma altresì, in certo senso, nei confronti 
dell’istanza anti-eleatica e anti-critica di Platone » rivelandosi pertanto « più dog- 
matico platonico di Platone stesso ». Il primo che abbia condotto una critica ra- 
dicale della logica hegeliana è stato Marx, il quale ne ha messo in evidenza la 
funzione mistificatoria. Orbene, secondo della Volpe, Marx non « invera » Hegel, 
nel senso che ne accetti il metodo e respinga l’« involucro mistico », perché l’uno 
è parte integrante dell’altro: è la filosofia hegeliana in quanto tale che va respinta, 
e la dialettica va espunta dalla genesi stessa del marxismo. Un suo accoglimento, 
anche metodico o parziale (come avviene con Luckfcs), rimetterebbe in discus- 
sione il marxismo come concezione scientifica della realtà. Pertanto bisogna ri- 
prendere il problema dal versante empiristico — quello che va da Aristotele a 
Galileo e Hume. Infatti quest’ultimo è il primo che ha sottolineato l’istanza 
« dell’esistenza in quanto sinonimo del molteplice, o contingente, o irrazionale- 
singolare ». Della Volpe ritiene che Ja struttura della nuova logica — la quale 
deve fondare scientificamente anche l’economia politica — debba essere elabo- 
rata portando a nuova consapevolezza le procedure logiche elaborate da Aristo- 
tele nella critica a Platone e quelle messe in atto da Galileo nella critica ai fisici 
aristotelici. Il significato di tale filiazione è così espresso dal nostro autore: 
« Ora che la critica marxiana coincida altresì con la critica galileiana dei fonda- 
menti aprioristici della fisica peripatetica, e però appartenga all’ordine di istanze 
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critiche da cui nasce la scienza sperimentale moderna della natura; tutto questo 
significa che essa, col mostrarci implicitamente nell’Hegel moralista e logico aprio- 
rista (e non già solo nell’Hegel filosofo apriorista della natura) una sorta di novello 
Simplicio peripatetico, ci conferma a fortiori l’infecondità e illegittimità del- 
l’apriorismo (non solo hegeliano) nella filosofia in genere, dunque anche nelle 
cosiddette ‘ scienze morali”, aprendoci la prospettiva, ch’è filosofica in quanto 
scienza sperimentale anche dell’uomo con tutti i suoi problemi. » Il principio 
strutturale della nuova logica materialistica, fondativa dell’unificazione di espe- 
rienza e ragione è quello di « identità tautoeterologica in cui si esprime la reci- 
procità o circolarità funzionale di ragione e materia (sensazione) ». Il valore 
logico-filosofico di questo principio risiede nel fatto che la contraddizione non è 
solo una figura logica ma è il connotato della realtà oggettiva. La nuova dialet- 
tica, proposta dal nostro autore, è pertanto quella fondata sulle astrazioni deter- 
minate, storiche e razionali, presenti anche nelle ipotesi scientifiche delle scien- 
ze naturali. Il suo carattere scientifico è intrinseco allo stesso « criterio della 
presente logica, il criterio della eterogeneità e reciproca funzionalità di ragione 


x 


(coscienza) e materia, ossia di predicato e soggetto, è infatti risultato tanto di 
induzione che di deduzione ». La conclusione cui perviene è pertanto questa: 
« Non c’è che 4r4 scienza, perché non c’è che un metodo ossia una logica: la lo- 
gica materialistica della scienza sperimentale galileiana. Onde, dalla legge fisica 
alla legge morale ed a quella economica e così via, variano /e tecniche che le costi- 
tuiscono quanto varia l’esperienza e la realtà, ma non varia il metodo, la logica, 
il cui simbolo resta il suddetto circolo concreto-astratto-concreto. » A questa 
logica sono state elevate diverse critiche nell’ambiente marxista. I problemi sol- 
levati da quest’opera sono del tutto estranei alle più serie e moderne ricerche lo- 
giche ed epistemologiche. Un suo allievo, N. Merker ha ritenuto di riassumere 
in questi termini gli indubbi meriti culturali del nostro autore: « La riscoperta 
del metodo logico marxiano in economia e l’indicazione su come generalizzarlo 
a campi sovrastrutturali diversi da quello dell’economia politica, è un titolo di 
merito che a della Volpe spetta in pieno; e si accompagna legittimamente all’altro, 
di aver tratto alla luce, cioè di aver reso parlante in tutta la ricchezza delle sue 
articolazioni ed implicazioni, il testo della critica di Marx alle ipostasi hegeliane e 
la validità di esse come generale critica materialistico-storica dell’apriorismo. » 

Alla scuola di della Volpe appartengono: Lucio Colletti, Umberto Cerroni, 
Nicolao Merker, Mario Rossi, i quali hanno dato contributi alla storiografia 
filosofica, in particolare della filosofia tedesca, moderna e contemporanea. 

Un rilevante contributo al marxismo ha dato Aurelio Macchioro (n. 1915). 
Dopo alcune ricerche sulla teoria degli scambi internazionali e sugli aspetti 
monetari del ciclo economico, ha avvertito la necessità, negli anni cinquanta, 
di un approfondimento della storia del pensiero economico, che dai marxisti 
italiani era stranamente trascurata. Ha collaborato per oltre un ventennio alle più 
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importanti riviste economiche e di cultura della sinistra, fra cui « Società », 
« Rivista storica del socialismo », « Studi storici », raccogliendo gli articoli più im- 
portanti nell’ampio volume: Studi di storia del pensiero economzico e altri saggi (1970). 
Ha condotto una puntigliosa ricognizione storico-critica su V. Pareto, A. Mar- 
shall, J.M. Keynes; indagini sulle origini della scienza economica e sulla rivolu- 
zione marginalistica, col recupero della migliore tradizione illuministica, da Mel- 
chiorre Gioia a Cattaneo. Inoltre ha approfondito le questioni teoriche nei saggi 
su L'economia politica del marxismo. Egli è pervenuto così a una «lettura » del 
Capitale di Marx con preoccupazioni ricostruttive, avvicinabili a quelle di Lu- 
porini (non dellavolpiane); ha condotto insieme a Bruno Maffi la più rigorosa 
traduzione del libro primo de // Capitale, con ampia introduzione e ha compiuto 
un notevole tentativo di unificare la storia del pensiero economico con la scienza 
nel saggio: La storia del pensiero economico fra storia e scienza (1974). 

Mentre Luporini incentra l’analisi sulla trama logica dell’indagine economica, 
Macchioro mette in evidenza la duplice e contemporanea demistificazione hege- 
liano-ricardiana di Marx, perché «si tratta di due arrovesciamenti conseguenti 
l’uno dall’altro: la fondazione storica del materialismo storico (contro l’ideali- 
smo hegeliano) essendo la stessa operazione che si sviluppa come fondazione della 
critica dell’economia politica ». Di qui la necessità di una chiave interna alla let- 
tura del Capitale, per non trasformare in aspetti dicotomici ciò che in Marx 
è inscindibilmente unito: il critico dell'economia politica con il rivoluzionario 
dialettico. Tale « chiave » è indicata nell’utopia del possibile che è la società senza 
classi, alla cui progettazione hanno lavorato Marx ed Engels, e la cui validità 
euristica è data dal fatto che « senza l’utopia del possibile i due versanti — il ver- 
sante teorico e il versante pratico operativo della struttura del Capitale — rimat- 
rebbero disgiunti, in pro del teoticismo addottrinato da un lato e del praticismo 
dall’altro ». 

Nicola Badaloni (n. 1924) ha espresso il suo orientamento marxista-stoticista 
sia in ricerche di storia del pensiero filosofico sia in saggi teorici, raccolti con il 
titolo programmatico: Marxiszo come storicismo (1962). Tale contributo ha su- 
scitato negli ultimi anni un dibattito chiarificatore all’interno del marxismo ita- 
liano. Inoltre ha pubblicato La filosofia di G. Bruno (1955), Introduzione a G.B. 
Vico (1961); Tommaso Campanella (1965); Antonio Conti. Un abate libero pensatore tra 
Newton e Voltaire (1968); con questi tre studi ha privilegiato la tradizione che con- 
fluisce poi nell’orientamento storicistico, con accentuazione degli aspetti laico- 
mondani rispetto a quelli religiosi e con esclusione della tradizione scientifica. Ne- 
gli scritti di quest’ultimo periodo si è impegnato nell’analisi delle componenti di- 
verse del marxismo italiano e ha condotto un tentativo nuovo di studio del pen- 
siero di Gramsci: Scienza e filosofia in Engels e Lenin (1970), Il marxismo italiano 
degli anni sessanta (1971), Per il comunismo. Questioni di teoria (1972), Il marxismo di 
Gramsci. Dal mito alla ricomposizione politica (1975). Nel primo libro egli confronta 
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il marxismo con i contributi critici e /o alternativi di Dal Pra, Abbagnano, Croce, 
Bobbio, per esaminare quali conseguenze positive possa trarre il marxismo da 
un impatto con le altre correnti del pensiero contemporaneo. Egli propone una 
differenziazione-scomposizione fra la metodologia e l’ideologia, presenti nel 
matxismo: l’una disciplina il momento logico-scientifico, l’altra ne è il prolun- 
gamento e insieme la soluzione, scientificamente fondata e controllata. Questo 
plesso gnoseologico-pratico è determinato dalla dialettica, il cui uso non è me- 
taforico-didattico, ma costitutivo. La dialettica unifica il metodo storico con 
quello logico, nel senso che individua le contraddizioni reali, oggettive e ne pro- 
spetta soluzioni che per essere tali — e non solo ipotesi — abbisognano dell’in- 
tervento pratico-ideologico. Le stesse critiche alla posizione di della Volpe sono 
condotte in funzione di una possibile ricomposizione di motivi e istanze, anche 
tra loro diverse, perché l’autore ritiene che una tematizzazione della dialettica 
possa permettere al marxismo di dare una soluzione a quei problemi sorti in con- 
testi storico-teorici fra loro diversi ma egualmente decisivi. Nei saggi su Gram- 
sci, Badaloni tenta di individuare con esattezza le componenti culturali e teori- 
che del marxismo gramsciano (da Sorel a Croce, a Marx e Lenin) perché proprio 
« gli effetti di questa fusione fanno del pensiero di Gramsci una delle voci più 
autorevoli di una via rivoluzionaria in Occidente ». Non si tratta pertanto solo di 
condurre una più rigorosa indagine storico-critica del pensiero di Gramsci, ma 
di attualizzare l’aspetto metodico del suo pensiero, tentando cioè una ricompo- 
sizione nuova degli strumenti teorici e delle tendenze pratico-politiche presenti 
nel marxismo odierno, in vista di una proposta di marxismo che sia all’altezza 
dei nuovi compiti teorico-pratici emergenti dall’attuale congiuntura storica. 
Prima di enunciare e motivare una conclusiva proposta teotica di materia- 
lismo dialettico, va sottolineato che anche in Italia, negli anni sessanta, è av- 
venuta una larga ripresa di studi sul pensiero di Marx, Engels e Lenin. Tale 
rinascita è indubbiamente legata a complesse motivazioni di ordine politico e 
altre di carattere teorico, cioè interne a una ridefinizione della validità del mar- 
xismo e del leninismo di fronte alle nuove realtà del mondo contemporaneo. 
Senza affrontare quest’ultima discussione, sulla cui importanza — e quindi sulla 
necessità di approfondirla — non nutriamo alcun dubbio, intendiamo ora se- 
gnalare solo alcuni fra i contributi più significativi di rivalutazione comples- 
siva del pensiero di Engels, considerato in sostanziale continuità politica e 
teorica con quello di Marx, e ulteriormente rielaborato da Lenin. L’annosa 
questione circa la differenza di fondo che esisterebbe fra il pensiero di Engels 
e quello di Marx (successivamente ripresentata nel rapporto fra il marxismo e 
il leninismo) è stata ripresentata in Italia in questi anni particolarmente da Lucio 
Colletti. I contributi più validi si pongono però sul versante opposto; basterà 
ricordare, oltre al contributo di Badaloni già segnalato, quelli di Eleonora Fio- 
rani, F. Engels e il materialismo dialettico (1971), Compendio engelsiano-leniniano 
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(1972), Critica delle interpretazioni di Marx-Engels (1975), e ancota, in collabo- 
razione con Ferdinando Vidoni, // Giovane Engels: cultura, classe e materialismo 
dialettico (1974). In questi studi è presente una rigorosa ricostruzione comples- 
siva dell’itinerario politico e teorico di Engels, con esatta indicazione dei « fon- 
damenti gnoseologici della visione del mondo nella quale s’inquadra il materia- 
lismo storico » e, con accentuazione polemica, la conferma dell’unità di pen- 
siero fra Engels e Marx e dell’attualità del materialismo dialettico. 

Sebastiano Timpanaro in Sw/ materialismo (1970, 11 ed. ampliata 1975) ha 
ribadito la validità del materialismo (più che della dialettica), come visione del 
mondo in cui centrale è il rapporto uomo-natura, nella duplice persuasione che 
« ’antiengelsismo è un sintomo di idealismo perdurante » e anche se Engels 
« non offre soluzioni bell’e pronte per nessuno dei problemi ai quali abbiamo 
accennato », da lui « bisogna ripartire per affrontarli di nuovo ». 

Altri contributi, come quello di Ernesto Ragionieri, I « vecchio » Engels 
e la storicità del marxismo (1970), hanno evidenziato la continuità di corrette po- 
sizioni politiche dell’ultimo Engels rispetto al patrimonio marxiano. Anche i 
capitoli su Engels e Lenin di quest'opera si pongono esplicitamente come una 
ripresa e riconferma dell’attualità della linea engelsiana-leniniana, cui si è giunti 
attraverso un autonomo lavoro all’interno della tematica dell’epistemologia con- 
temporanea, onde indicare poi nel materialismo dialettico lo strumento teorico 
più idoneo per risolvere i problemi emergenti all’interno del sapere scientifico 
e per progettare non utopisticamente una nuova socictà. 


XIII © SCIENZA E FILOSOFIA. 
RINASCITA DEL MATERIALISMO DIALETTICO 


Risulta ormai chiaro, da quanto abbiamo esposto nei paragrafi precedenti, 
che, tra le varie esigenze messe in moto dal generale desiderio di rinnovamento 
che pervase la cultura italiana alla fine della seconda guerra mondiale, merita 
una menzione particolare quella di riuscire finalmente ad aprire le ricerche filo- 
sofiche verso la problematica della scienza. 

Fu un’esigenza motivata sia dal desiderio di liberarsi dalla pesante eredità la- 
sciata, in questo settore, dall’attualismo gentiliano (che per un certo tempo era 
stato considerato, come sappiamo, la filosofia ufficiale del fascismo), sia dal 
desiderio di aggiornarsi su quanto era stato operato, in proposito, da alcuni fra 
i più celebri indirizzi stranieri. 

L'impresa si rivelò tuttavia di notevole difficoltà, da un lato perché la frat- 
tura tra filosofia e scienza aveva radici assai più lontane (si ricordi quanto ab- 
biamo accennato nel secondo paragrafo), dall’altro perché nella maggioranza dei 
casi non si fu capaci di collegarsi ai pochi, ma pur seri, tentativi che già erano 
stati compiuti in questa direzione nei primi decenni del secolo, ad opeta, pet esem- 
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pio, di Vailati e di Enriques, onde il programma di riavvicinamento della filoso- 
fia alla scienza fu guardato con un certo sospetto da chi si preoccupava di difen- 
dere la tradizione italiana dall’invadenza delle « mode » d’oltreoceano. 

Intendiamo riferirci in particolare al sospetto di cui furono circondate, per 
alcuni anni, le ricerche di epistemologia e di logica, accusate tutte, molto som- 
mariamente, di essere pure e semplici propaggini del neopositivismo. 

Questa diffidenza fu presente perfino tra le file dei marxisti, dove uno stu- 
dioso del valore di Galvano della Volpe includeva sì nel proprio programma 
l’esaltazione del metodo galileiano, ma si guardava bene dal cimentarsi sui grandi 
problemi filosofici sollevati dalle nuove conquiste della logica, della matematica, 
della fisica e della biologia. 

È significativo come il ben giustificato sforzo della scuola dellavolpiana di 
affermare la propria indipendenza nei confronti del materialismo dialettico so- 
vietico del periodo staliniano, l’abbia condotta non già a tentare di contrapporre 
alle tesi spesso rozze e dogmatiche di tale materialismo una visione altrettanto 
materialistica ma più critica e raffinata del mondo naturale, bensì a interessarsi 
unicamente di problemi « umani » (storici, economici, sociali ecc.) come se l’uo- 
mo potesse venire concepito al di fuori della natura, o come se i suoi rapporti 
con essa potessero venire interpretati esclusivamente quali rapporti di ordine 
pratico e non anche di ordine conoscitivo. 

Di qui il ben noto atteggiamento di non-intervento, che tale scuola mantenne 
(e mantiene) nei dibattiti generali intorno al valore — conoscitivo o no — della 
scienza, o a quelli specifici intorno al significato — realistico o idealistico — 
della teoria della relatività, della meccanica quantistica, della genetica ecc.; 
dibattiti nei quali si erano invece cimentati (e continuano a cimentarsi) valenti 
marxisti di altri paesi, in primo luogo dell’Unione Sovietica. 

Per parte loro, gran parte degli scienziati italiani hanno preferito mante- 
nersi al di fuoti di qualunque dibattito che comportasse un diretto impegno fi- 
losofico; ciò non vale ovviamente per tutti, ma senza dubbio nessuno di essi ha 
assunto una posizione filosofica esplicita e combattiva, come a suo tempo aveva 
fatto Enriques. Forse la sconfitta da questi subita, nella polemica con Croce e 
Gentile, li ha dissuasi dal seguire apertamente la sua strada. I più hanno preferito 
sostenere che le stesse indagini sui fondamenti delle varie discipline scientifiche 
vanno svolte, almeno da parte degli scienziati, in termini puramente tecnici, 
filosoficamente pressoché neutrali. È un orientamento che, in non pochi casi, 
può venire riscontrato perfino nell’ambito dei logici matematici; cosa tanto più 
singolare se teniamo conto che fuori d’Italia parecchi logici matematici si sono 
fatti, invece, assertori di ben precisi indirizzi filosofici (non importa se più o 
meno soddisfacenti); si pensi per esempio a Russell, a Carnap, a Quine ecc. 

Prescindendo dalle ragioni storiche che hanno condotto a questa separazione 
tra filosofia e scienza, possiamo dire che, per un lato, essa rivela la giusta preoc- 
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cupazione di evitare comunque prese di posizione affrettate e generiche; per un 
altro lato, petò, rivela purtroppo una scarsa comprensione dell'importanza dei pro- 
blemi filosofico-scientifici. È chiaro infatti, che chi sia veramente consapevole del 
peso spettante a tali problemi nella cultura odierna non avrà timore di tentarne 
una soluzione, pur sapendo che essa può soltanto essere provvisoria e parziale. 
Tra la prudenza e la mancanza di effettivo interesse, il passo è abbastanza breve 
e non di rado la prima viene proprio invocata per mascherate la seconda. 

È vero che oggi si parla, da varie parti, di interdisciplinarità, ma è un fatto 
che essa rimane spesso più nel campo delle aspirazioni che non in quello dei 
programmi seri. Riguarda, comunque, assai più i rapporti fra materie affini 
(per esempio fra storia, letteratura, sociologia ecc. oppure tra fisica, chimica, 
biologia e materie analoghe) che non quelli tra filosofia e scienza. Essa può venire 
semmai interpretata come il tentativo di porre un freno allo specialismo più 
sfrenato, dilagante sia nell’ambito delle discipline umanistiche sia in quello delle 
discipline naturali; compito senza dubbio assai importante, ma diverso da 
quello ben preciso di cui stiamo discutendo. 

La realtà è che la via maestra da cui il filosofo viene condotto — e in certo 
senso costretto — a prendere posizione di fronte alla scienza, risulta costituita 
oggi come ieri dal complesso dei vastissimi problemi concernenti la conoscenza. 
È vero che recentemente taluno vorrebbe sostituirla con un’altra, caratterizzata 
invece dai problemi concernenti il rapporto fra scienza e società, e in particolare 
il rapporto fra lo sviluppo delle indagini scientifiche e le richieste di ordine pratico 
che le classi dominanti rivolgono di volta in volta agli scienziati. Ma è chiaro che 
l'impostazione stessa di quest’ultimo gruppo di problemi (intorno ai rapporti 
fra scienza e società) dipende a rigore dalla risoluzione che si fornisce ai problemi 
del gruppo precedente: se infatti si ritiene che la scienza non sia un'attività co- 
noscitiva ma soltanto pratica, sarà facile concluderne che il suo rapporto con le 
classi dirigenti è di totale subordinazione, mentre la risposta diventa notevol- 
mente più complessa se si attribuisce alla scienza un valore autenticamente co- 
noscitivo; in tal caso invero non si potrà fare a meno di ammettere che il suo 
sviluppo non dipende soltanto dalle richieste della società dell’epoca, ma anche 
dalle informazioni che lo scienziato riesce via via a ricavare intorno agli oggetti 
indagati. 

Lo si voglia o no, la scienza si presenta, oggi, come l’espressione più elevata 
della nostra attività conoscitiva (decisamente superiore alla conoscenza comune 
e a quella intuitiva); anche se fossimo convinti che questo giudizio è errato, do- 
vremmo discuterlo per confutarlo, e dovremmo discuterlo proprio in sede di 
esame critico del problema della conoscenza. I filosofi che si rifiutano di affron- 
tare questa discussione sono alla fin fine costretti, per coerenza, a negare l’im- 
portanza del problema della conoscenza. Ciò facendo dovrebbero però giustifi- 
care come mai esso abbia perso oggi la sua importanza tradizionale; dovrebbero 
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cioè spiegare che cosa è sopravvenuto perché un problema, che fu per millenni 
considerato centrale per la filosofia, sia stato improvvisamente collocato ai mar- 
gini della ricerca filosofica. 

Crediamo di poter rispondere che la motivazione di tale improvviso muta- 
mento vada cercata nella profonda diversità esistente fra i caratteri delle più 
avanzate conoscenze scientifiche odierne e i caratteri che per molti secoli ven- 
nero attribuiti alla conoscenza in generale e furono ritenuti degni di attenta in- 
dagine filosofica. È una diversità dovuta al fatto che le più avanzate conoscenze 
scientifiche odierne hanno perso da tempo la assolutezza che si pensava propria 
di qualsiasi conoscenza vera: assolutezza che attualmente non si saprebbe più a 
quale tipo di conoscenza attribuire (salvo forse a qualche vaga intuizione che 
pensatori isolati credono di aver raggiunta nell’interiorità del proprio animo 
senza, ovviamente, essere in grado di comunicarla agli altri!). È per l’appunto 
questa nuova situazione che ha indotto molti filosofi a concludere frettolosa- 
mente che il problema della conoscenza ha petso la sua antica rispettabilità... 
perché in realtà non si conosce nulla, nel vecchio senso del termine « conoscere ». 

Riteniamo lecito dire che l’odierna rinascita, in Italia, del materialismo dia- 
lettico trae proprio origine dal rifiuto della conclusione testé accennata. In altre 
parole: ifautori di tale rinascita sostengono che dalla constatata impossibilità di 
continuare ad attribuire, oggi, alle nostre conoscenze più elevate (cioè appunto 
alle conoscenze scientifiche) i caratteri tradizionalmente attribuiti alla conoscenza 
in generale, non si possa affatto dedurre « dunque... non si conosce nulla », ma si 
debba dedurre invece « occorre rinnovare radicalmente la vecchia nozione di 
conoscenza ». Secondo essi, occorre cioè abbandonare la pretesa che le « cono- 
scenze vere » siano assolute e colgano nella sua totalità il reale oggettivo; visto 
che la vecchia nozione di conoscenza assoluta è diventata insostenibile, dovremo 
sostituirle la nozione di « conoscenza dialetticamente vera » cioè di conoscenza 
perennemente trasformabile, capace sì di cogliere gradualmente la realtà, ma 
non di esaurirla una volta per sempre. Gli anzidetti fautori di una rinascita del 
materialismo dialettico aggiungono poi: è incontestabile che la nuova nozione 
di « conoscenza dialetticamente vera» si ritrova già negli scritti filosofici di 
Lenin, ma non è perché venne insegnata da Lenin che noi l’accettiamo, bensì 
perché ci viene suggerita da un’attenta e spregiudicata riflessione sull’effettivo 
procedere della scienza odierna. 

Quanto ora detto ci fa comprendere con chiarezza 1) per quale motivo l’at- 
tuale rinascita in Italia del materialismo dialettico incentri il suo programma filo- 
sofico su di una piena e consapevole rivalutazione del problema della conoscenza, 
2) per quale motivo questo programma faccia perno sui problemi di filosofia 
della scienza, 3) per quale motivo l’anzidetta rinascita sia caparbiamente osteg- 
giata da tutti gli indirizzi che, qualificandosi sotto un nome o sotto l’altro, so- 
stengono una completa separazione tra filosofia e scienza. Per quanto riguarda 


115 


www.scribd.com/Baruhk 


La filosofia italiana contemporanea 


il secondo di questi punti, va osservato che parecchi difensori del materialismo 
dialettico prendono proprio le mosse — in Italia e non solo in Italia — da un accu- 
ratissimo esame delle moderne, più accreditate, correnti occidentali di filosofia 
della scienza vuoi per accoglierne e‘precisarne alcuni risultati, vuoi pet correg- 
gerne e integratne altri che a un attento esame critico si rivelano in contrasto 
con ciò che ci insegna l’analisi obbiettiva del concreto procedere della ricerca 
scientifica. Un’impostazione siffatta è ad esempio presente nei membri del cosid- 
detto « gruppo di Milano » (Enrico Bellone, Ludovico Geymonat, Giulio Gio- 
rello, Silvano Tagliagambe e vari altri) la cui adesione al materialismo dialet- 
tico scaturisce proprio dallo studio dei problemi della conoscenza scientifica 
e dalla constatazione che tale materialismo è in grado di delinearne una soluzione 
più soddisfacente di quella solitamente offerta dalle correnti fenomenistiche, 
convenzionalistiche ecc. oggi maggiormente conosciute. 

Contro un tale approccio al materialismo dialettico vengono da alcune parti 
sollevate due obbiezioni, senza dubbio assai serie: 1) che esso trascurerebbe l’im- 
pegno ontologico presente nei « classici » del materialismo dialettico, 2) che 
dimostrerebbe troppo scarso interesse per le conseguenze pratiche (rivoluzio- 
narie) che tali « classici» hanno sempre ricavato dalla filosofia materialistico- 
dialettica. 

Alla prima obbiezione i summenzionati fautori della rinascita, in Italia, del 
materialismo dialettico sono soliti rispondere che è impossibile giungere ad una 
valida difesa dell’ontologia materialistico-dialettica se non partendo da una sod- 
disfacente risoluzione (in senso materialistico) dei più difficili nodi della conoscen- 
za scientifica modetna. In altre parole: a loro parere solo uno scrupoloso dibattito 
intorno alle famose tesi che Lenin denotava coi termini: « approfondimento delle 
conoscenze », « flessibilità delle categorie », « inesauribilità della natura » (Lenin 
scriveva « dell’elettrone ») può costituire la base di partenza per la formulazione 
di una concezione materialistica della realtà non attaccabile dalle solite, volgari, 
accuse di dogmatismo, accuse che si reggono proprio sull’ignoranza dei legami 
inscindibili fra ontologia e gnoseologia. È del resto significativo che anche 
i più raffinati studiosi odierni dell’Unione Sovietica, nella loro difesa del ma- 
terialismo dialettico, prendano le mosse proprio dalla trattazione materialistica 
del problema della conoscenza e in particolare della conoscenza scientifica. 

Alla seconda obbiezione rispondono in termini più modesti, ammettendo 
di non avere ancora sviluppato se non in forma molto schematica le conseguenze 
pratiche della concezione materialistico-dialettica difesa in sede teorica. Riten- 
gono tuttavia che la scrupolosa chiarificazione teoretica di tale concezione sia 
indispensabile ad uno sviluppo coerente delle anzidette conseguenze, come hanno 
validamente sostenuto proprio i classici del marxismo, e lo sia tanto più oggi 
quando alcuni autori credono di poter difendere un nuovo tipo di rivoluzionari- 
smo sulla base di concezioni non dialettiche e non materialistiche. Abbiamo già 
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visto, parlando dell’esistenzialismo, che su tali basi sono stati claborati orien- 
tamenti di stampo sostanzialmente spontaneistico e irrazionalistico. 

Sull’incidenza di questa ripresa del materialismo dialettico nella cultura ita- 
liana è, per il momento, pressoché impossibile pronunciare un giudizio seria- 
mente fondato. Sembra lecito, tuttavia, affermare che essa ha aperto una nuova 
via all’intensificazione dei rapporti tra ricerche filosofiche e ricerche scientifiche. 
Risulta pertanto difficile negarne l’interesse, per lo meno da questo punto di 
vista. È auspicabile che i suoi avversari si sentano stimolati a contrapporre — alle 
sempre più numerose ricerche di epistemologia e di storia della scienza ispirate 
al risorgente materialismo dialettico — altre ricerche, altrettanto precise e al- 
trettanto valide, anzi possibilmente più valide. Sarà proprio questa dialettica a 
fat progredire la cultura scientifico-filosofica italiana. 
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Biologia e filosofia 


DI FELICE MONDELLA 


I-. PREMESSA 


La biologia dall’inizio del nostro secolo ad oggi ha subito un rivolgimento 
di grande importanza, quasi rivoluzionario. Non vi è stato in essa tuttavia un 
cambiamento del quadro concettuale paragonabile a quello che si è verificato 
nella fisica tra il 1890 e il 1930. Si potrebbe anzi dire che già all’inizio del secolo 
si trovavano presenti sia pure in forma approssimata alcune delle formulazioni 
teoriche fondamentali che dovevano poi svilupparsi ed essere confermate in 
questi ultimi decenni con la rifondazione della teoria dell’evoluzione sulla base 
della genetica e con il sorgere della biologia molecolare. 

Alla tesi qui accennata della continuità fra questi due periodi si può obiet- 
tare che i risultati teorici compiuti dopo il 1930 hanno costituito una svolta im- 
provvisa e quasi inattesa rispetto alla situazione di grave crisi teorica in cui si 
trovava la biologia nei decenni precedenti e che era già maturata alla fine del- 
l’Ottocento con il declino del darwinismo e il sorgere del vitalismo. Riteniamo 
tuttavia di dover rispondere che solo un’analisi approfondita del primo periodo 
possa condurre ad una esatta comprensione del significato dei risultati del se- 
condo periodo. 

Se è infatti vero che nella prima fase appaiono chiaramente i condiziona 
menti negativi di una concezione della conoscenza scientifica di tipo fenomeni- 
stico e irrazionalistico è però anche vero che attraverso i dibatti filosofici svoltisi 
in questo periodo emergono anche esigenze di chiarimento metodologico e di 
analisi critica che risulteranno fecondi per i successivi sviluppi. 

Questi dibattiti filosofici vertevano soprattutto sul significato e sui limiti del 
meccanicismo biologico nonché sulle proposte di una concezione organicistica 
capace di utilizzare tutta la fecondità dell’indagine fisico-chimica sugli organismi, 
ma nello stesso tempo in grado di caratterizzare le loro proprietà peculiari ri- 
spetto ai restanti fenomeni della natura. 

Il meccanicismo biologico assume nei primi decenni del nostro secolo due 
forme in parte almeno contrapposte. Da un lato si presenta come uno sviluppo 
del darwinismo, integrato da una concezione ipotetica su una organizzazione 
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nascosta nel plasma germinale; dall’altro, secondo un’impostazione più vicina al 
fenomenismo scientifico, tale meccanicismo si presenta come la trattazione fisico- 
chimica dei processi attualmente osservabili in laboratorio. La prima forma è 
legata ad una concezione storica e materialistica della natura, la seconda si pone 
su un piano apparentemente più neutrale, ma in realtà aperto alle interpretazioni 
filosofiche di tipo idealistico o spiritualistico. 

L’organicismo, nella sua forma più valida e convincente, rivendicava nello 
studio dei viventi il riconoscimento di un livello di organizzazione avente leggi 
proprie, senza però escludere che tali leggi potessero di principio essere riduci- 
bili alle leggi più generali delle scienze inorganiche della natura. Ma il dibattito 
che portò a riconoscere la validità di questa impostazione organicistica si sareb- 
be limitato alla semplice rivendicazione della legittimità di un metodo se le 
svolte decisive della genetica e quelle più recenti della biochimica non le aves- 
sero dato un diverso significato. Queste ricerche risultano sostanzialmente in 
una conferma dell’indirizzo evoluzionistico neo-darwiniano, dell’idea sostenuta 
da Weismann di un’organizzazione nascosta della materia vivente che può spie- 
garne le proprietà e il comportamento passato e presente degli organismi. 

In questo capitolo ci soffermeremo in modo più esteso sulle discussioni teo- 
riche e metodologiche sviluppatesi nel primo periodo anche per il loro stretto 
legame con la cultura filosofica dell’epoca. Nella parte finale accenneremo invece 
ai risultati scientifici più recenti limitandoci a rilevare come essi assumano un 
particolare significato alla luce della problematica teorico-filosofica del periodo 
precedente. 

Per comprendere questo significato è importante chiarire che tali risultati, 
più che una conferma di un generico meccanicismo biologico, rappresentano la 
convalida di una più ampia concezione materialistica sostenuta alla fine dell’Otto- 
cento da alcuni dei più validi rappresentanti del darwinismo. Che questo mate- 
rialismo non debba più, come allora, considerarsi rigorosamente meccanicistico, 
può essere suggerito da una visione più ampia dell’evoluzione degli organismi 
nella storia della natura e dal fatto che le critiche dell’organicismo e del mate- 
rialismo dialettico sembrano indicare nel meccanicismo una concezione incapace 
di interpretare, nel divenire della materia, la produzione delle forme e dei livelli 
più elevati della natura, quali la vita e le attività sociali e spirituali dell’uomo. 


II - IL MECCANICISMO BIOLOGICO: DIFFICOLTÀ E CONTRADDIZIONI 


Durante i primi anni del Novecento l’influenza del vitalismo, sia nella for- 
mulazione di Driesch sia in quella di altri autori, fu indubbiamente rilevante. 
Ma ne fu più sensibilizzato il clima culturale filosofico-scientifico in generale 
che non la maggior parte dei settori più circoscritti delle ricerche biologico- 
sperimentali. 
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La concezione fenomenistica e convenzionalistica della conoscenza fisico- 
matematica della natura aveva già contestato alla scienza il diritto di presentarsi 
come una conoscenza valida ed oggettiva della natura. L'affermazione poi che 
la vita stessa sfuggiva completamente anche a questo tipo di conoscenza non 
poteva che accentuare il senso di precarietà e d’incertezza, per l’infrangersi di 
quel quadro coerente ed unitario che solo pochi decenni prima si pensava di 
aver fissato attraverso i risultati della fisica meccanicistica e della biologia dar- 
winiana. Da tali precarietà ed incertezze trassero alimento i vari tipi di filosofia 
della vita di colorazione più o meno irrazionalista e, nel campo stesso della bio- 
logia, trassero giustificazione le formulazioni teoriche più disparate ed incon- 
ciliabili. Nei primi anni del Novecento questo disorientamento che coinvolgeva i 
principali problemi teorici della biologia quali l’evoluzione, l’eredità, la selezio- 
ne, l’adattamento ecc., non impedì il concreto svolgersi di importanti ricerche 
sperimentali che nel giro di pochi decenni avrebbero chiarito su un piano teorico 
molte incertezze e fatto giustizia di molte formulazioni non sufficientemente 
fondate o arbitrarie. Le stesse ricerche di laboratorio più serie dovevano tut- 
tavia trovare giustificazione in alcuni assunti teorici precisi e perciò il dibattito 
su problemi di carattere generale interessò direttamente non pochi degli autori 
più seri ed impegnati nella stessa ricerca sperimentale. 

Il vitalismo, pur non essendo stato accolto favorevolmente dalla grande 
maggioranza dei biologi, cionondimeno suscitò un ampio dibattito che si pro- 
trasse oltre gli anni venti. Tale dibattito fu utile per chiarire alcuni aspetti tilo- 
sofico-metodologici della ricerca e mise anche in luce le debolezze e le con- 
traddizioni di quelle posizioni che si contrapponevano al vitalismo come teorie 
meccanicistiche della vita. 

Volendo dare al termine meccanicismo biologico il significato molto generale 
di comprensione o interpretazione degli organismi în base al tipo di conoscenza delle scienze 
inorganiche, si può dire che il meccanicismo biologico in questo periodo costi- 
tuiva realmente più un metodo di indagine che non una teoria sufficientemente 
precisa e coerente dell’insieme dei fenomeni biologici. Non mancavano certo 
formulazioni teoriche che ambissero a questo ruolo; ma esse si presentavano 
sostanzialmente in disaccordo e in tale reciproca contrapposizione da indebo- 
lire nel complesso la stessa istanza di una teoria meccanicistica della vita. 

Una di tali formulazioni, che dobbiamo considerare la più coerente e si 
stematica, si rifaceva al darwinismo ed era espressa nel modo più esemplare 
negli scritti di Weismann. Secondo questa concezione gli organismi, con le 
loro strutture finalizzate ed i loro processi adattativi, sono il risultato del sor- 
gere di variazioni casuali selezionate attraverso l’interazione con l’ambiente. 
Tale processo evolutivo ha prodotto una struttura microscopica organizzata 
presente nei cromosomi delle cellule riproduttive che è causa dello sviluppo 
embrionale di ogni organismo. 
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Contro tale concezione — come si è detto nel volume quinto — si erano 
tuttavia sollevate già negli ultimi anni dell’Ottocento così numerose obiezioni da 
toglierle parte della sua credibilità scientifica. Fra queste obiezioni vi era quella 
di principio che tale teoria presupponeva quella stessa finalità degli organismi 
che pretendeva di spiegare. Le variazioni casuali favorevoli, attraverso la cui 
selezione si sarebbero originate le strutture finalizzate, dovevano cioè essere 
prodotte in un organismo già capace di autoconservazione e quindi già dotato di 
una finalità. 

A ciò si aggiungeva una difficoltà che poteva forse apparire più importante 
nel nuovo clima culturale scientifico dell’inizio del secolo. La teoria del plasma 
germinale, quale era stata formulata da Weismann, Roux e altri, implicava l’e- 
sistenza nei cromosomi di strutture ultramicroscopiche stabili, portatrici esclusi- 
ve dei caratteri ereditari. L’ammissione di tali strutture invisibili, di tale organiz- 
zazione nascosta appariva però a molti del tutto ipotetica e congetturale, sulla 
linea cioè di un atomismo speculativo, inaccettabile in base a quei canoni di 
scientificità empirico-fenomenologica, su cui la stessa fisica sembrava attestarsi 
all’inizio del secolo con l’energetismo. Si obiettava inoltre che l’estrema rapidità 
del ricambio materiale, dimostrata dalle più recenti indagini biochimiche, non 
permetteva di ammettere strutture molecolari rigide e permanenti. Tale teoria 
del plasma germinale appariva il risultato di una fase scientifica ancora legata 
agli studi microscopico-morfologici di tipo descrittivo e sembrava perciò arre- 
trata rispetto alle nuove indagini fisico-chimiche che si potevano svolgere ormai 
con tecniche sempre più perfezionate e promettenti all’inizio del secolo. 

Obiezioni di questo tipo venivano avanzate da molti di quegli autori i 
quali ritenevano che una teoria meccanicistica della vita dovrebbe ormai essere 
fondata principalmente, se non esclusivamente sulla base di ricerche fisico-chi- 
miche. Fra questi la figura forse più rappresentativa è quella del fisiologo tedesco 
Max Verworn (1863-1921) autore di un’opera, Allgemeine Physiologie (Fisiologia 
generale, 1895, vil ed. 1922), che porta come sottotitolo « Saggio su una teoria 
della vita ». Egli sostiene che le difficoltà sin’allora incontrate dalla fisiologia nel 
fornire una spiegazione fisico-chimica della vita, erano dovute al fatto che si 
erano studiati i fenomeni complessivi degli organi e non si era ancora appro- 
fondita l’attività della cellula che costituisce l’elemento fondamentale di tutti 
i viventi. 

Sviluppando una concezione che risaliva già alla seconda metà dell’Otto- 
cento Verworn, con altri autori, riteneva che il ricambio materiale della cellula 
fosse connesso a delle unità biologiche elementari, cioè a delle macromolecole 
proteiche, da lui chiamate biogeni. Queste molecole viventi sono diffuse in tutto 
il plasma della cellula e presentano una specifica labilità, dovuta al fluire dello 
stesso ricambio materiale. Ciò non impedisce però che la sostanza vivente con- 
servi una forma costante e notevolmente complessa. « Come una caduta d’acqua 
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o una fiamma di gas, » egli afferma riprendendo un’antica analogia, « possono 
avere una data forma per quanto in nessun momento risultino dalle stesse mole- 
cole di prima, così la sostanza vivente, malgrado la sua fluidità, può presentare 
delle differenze di forma, le quali durano finché permangono le cause che hanno 
prodotto dati aggruppamenti delle molecole organiche. » 

Poiché tutte le attività della cellula sono espressioni del ricambio fra cellula 
e ambiente, di un’interazione cioè fra fattori interni ed esterni, il processo dello 
sviluppo embrionale e della eredità non può essere dovuto, come sostengono 
winiana. Da tali precarietà ed incertezze trassero alimento i vari tipi di filosofia 
soltanto della cellula uovo, cioè solo alla sostanza ereditaria dei nucleo. « Nel- 
l’eredità, » egli afferma, « deve essere trasmessa la sostanza vivente coi suoi carat- 
teristici rapporti di ricambio materiale. E questo è possibile soltanto se vengono 
trasmessi tutti i termini essenziali della catena del ricambio materiale, proto- 
plasma e nucleo, vale a dire se è trasmessa un'intera cellula. » 

Questa radicale opposizione di Verworn alla concezione del plasma germi- 
nale, secondo cui la trasmissione ereditaria avviene attraverso i cromosomi del nu- 
cleo, culminò in una importante polemica con il Roux il quale sosteneva appunto 
l’esistenza nell’uovo di « disposizioni », cioè di fattori interni costituenti la causa 
fondamentale dello sviluppo dell’embrione, che si realizza per una sorta di 
« autoattività » relativamente indipendente dalle cause esterne. Il Verworn nello 
scritto Kausale und konditionale Weltanschauung (Concezione causale e condizionale del 
mondo, 1912) obietta al Roux che la distinzione così posta fra cause interne e 
cause esterne è puramente fittizia. Ciò che può essere conosciuto di un fenomeno 
o di un processo sono le sue cordizzoni, non le cause. E tutte le condizioni, esterne 
e interne a un determinato processo, sono reciprocamente equivalenti, poiché 
tutte sono indispensabili per la realizzazione di tale processo. Nessuna è più 
indispensabile di un’altra. Se non vi sono dunque cause interne e cause esterne 
dello sviluppo di una cellula non vi sono neppure « disposizioni » e lo stesso 
concetto di « organizzazione » rappresenta — secondo Verworn — un elemento 
mistico infiltratosi nella scienza. 

Senza soffermarci sui successivi sviluppi di questa interessante polemica su 
« causalismo e condizionismo » — esposta più ampiamente da Ernst Cassirer — 
ci limiteremo ad osservare come essa costituisca una notevole indicazione del- 
l’eterogeneità e a volte contraddittorietà fra teorie che ugualmente si richiama- 
vano al meccanicismo biologico. In tale polemica si può anche individuare un 
contrasto profondo in cui ci si dibatteva in questo periodo, a proposito della 
concezione generale della conoscenza scientifica. Verworn era stato allievo di 
Haeckel e pretendeva di portare la sua teoria della vita come uno sviluppo del 
monismo del maestro. Ma tale monismo era in realtà il rovesciamento di quello 
materialistico di Haeckel, compiuto in base alla concezione fenomenistica della 
scienza. « Dato il fatto indiscutibile che il mondo fisico non è che la mia rappre- 
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sentazione, ne viene logicamente che solo la mia propria psiche esiste veramente. » 
Questa concezione, scriveva ancora Verworn nel 1895, «fu posta a base dei 
loro sistemi da Berkeley, e recentemente da Fichte e Schopenhauer, e in tempi 
recentissimi ad esso applicarono le loro idee sulla conoscenza teoretica Avenarius 
fra i filosofi e Mach fra i naturalisti. Speriamo che questa idea fondamentale, che 
mena ad un vero concetto monistico del mondo, guadagnando sempre più ter- 
reno nella scienza della natura, metta fine al vecchio dualismo fra il corpo e 
l’anima, quell’antico concetto che... ai tempi moderni spetta di riabbattere. 
Una cosa sola esiste — la psiche ». Questa posizione filosofica accettata da Ver- 
worn poteva non essere del tutto indifferente alla valutazione che egli forniva 
della teoria del plasma germinale. Come Mach ed Ostwald, partendo da una 
concezione fenomenistica ed energetistica della fisica si erano opposti all’ato- 
mismo di Boltzmann che postulava entità reali invisibili al di là del mondo sen- 
sibile, così Verworn si oppone all’idea di un’organizzazione invisibile della ma- 
teria vivente. Se inoltre l’unica realtà è la psiche, tutta l’interpretazione evoluzio- 
nistica degli organismi come risultato della storia della terra veniva a perdere, 
se non la sua validità scientifica, almeno il suo significato generale per interpre- 
tare la realtà stessa dell’uomo, cioè il suo posto nella natura. 

Alla concezione neo-darwiniana, oltre al meccanicismo chimico-fisiologico 
caratteristico di Verworn si contrapponeva, almeno in parte, anche un altro indi- 
rizzo presentantesi con altrettante credenziali di modernità e di rigorosa analisi 
sperimentale e fisico-chimica del problema della vita. "Tale indirizzo si proponeva 
di affrontare lo studio degli organismi in via indiretta cercando di individuare 
nell’ambito di interazioni fra sostanze organiche e inorganiche non viventi il 
prodursi di strutture o azioni simili a quelle viventi. Si tratta di un campo di 
ricerche già sviluppato negli ultimi decenni dell’Ottocento facendo interagire fra 
loro varie soluzioni chimiche capaci di produrre forme e movimenti simili a 
quelli di cellule viventi. Se ad esempio una goccia di sostanza oleosa viene 
posta in una soluzione alcalina, alla superficie di contatto può avvenire, per for- 
mazione di sapone, una diminuzione della tensione superficiale della stessa goccia 
oleosa per cui si producono in essa delle estroflessioni che simulano la forma dei 
movimenti di un’ameba. Fra i più convinti assertori di queste ricerche, che si 
estesero ampiamente nei primi decenni del Novecento, vi fu lo zoologo tedesco 
Otto Biitschli (1848-1920). Convinto che un’indagine fisico-chimica diretta degli 
organismi anche più semplici possa fornirci ben pochi dati sui processi nascosti 
che in essi effettivamente si svolgono, egli sostiene che questo tipo di indagini 
basate su modelli e analogie ci fornisca delle informazioni indirette ma fonda- 
mentali per comprendere il costituirsi delle stesse strutture morfologiche viventi. 

Nello scritto Mechanismas und Vitalismus (Meccanicismo e vitalismo, 1901) egli 
ritiene, rifacendosi proprio ai risultati di tali sue indagini, di poter replicare in 
modo efficace alle argomentazioni vitalistiche di Driesch basantisi sui processi 
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di rigenerazione e regolazione embrionale. Osserva ad esempio come gocce di 
liquidi in emulsione possano riacquistare la loro originaria forma sferica, dopo 
l’asportazione di una parte. Riferendosi poi al processo di autotiparazione di cri- 
stalli lesionati, che avviene in una soluzione, osserva come in questo caso si 
verifica che da ogni particella di un cristallo si può ricostituire un cristallo tipico, 
così che, nel senso di Driesch, anche un cristallo deve considerarsi un « sistema 
equipotenziale armonico ». 

È interessante osservare che anche Biitschli partendo dalle sue indagini 
fisico-chimiche sul vivente respinge l’idea di Roux e Weismann dell’esistenza 
di « metastrutture » invisibili del plasma germinale. Contro ogni concezione di 
questo tipo egli afferma che in generale « una struttura meccanica non può 
essere la condizione di processi chimici », anche se sappiamo che «la pressione 
meccanica è sufficiente per provocare nel plasma vivente dei processi di scom- 
posizione chimica ». Pur proclamandosi meccanicista e sostenendo che il corpo 
organizzato dei viventi è sorto in modo « casuale » ed è stato stabilizzato dalla 
selezione naturale, Biitschli in tal modo si oppone al filone del meccanicismo 
neo-darwiniano di Weismann che potremmo indicare come « micromotfolo- 
gico ». Quest’ultimo indirizzo di ricerca era presto destinato a ritrovare una 
nuova e importantissima fase di sviluppo nelle ricerche di genetica che avevano 
preso l’avvio all’inizio del secolo specialmente negli Stati Uniti per opera di 
Thomas Hunt Morgan e la sua scuola. A queste indagini tuttavia non cominciò 
ad essere riconosciuto il loro vero significato di prosecuzione e di sostanziale 
convalida del neo-darwinismo weismanniano se non dopo gli anni trenta. 
Molti sino a questo periodo ritengono anzi che i risultati della genetica se non 
ponevano in dubbio la stessa idea di evoluzione biologica, per lo meno non 
gettavano alcuna luce importante su di essa. 

Le divergenze molto forti che in tal modo dividevano nei primi decenni 
del secolo coloro che ugualmente si richiamavano al meccanicismo biologico e 
quindi l’estrema difficoltà di costituire in base ad esso un coerente edificio teo- 
rico, si riflettono anche nell’opera dell’autore che fu forse il più importante e 
più combattivo assertore di questo indirizzo, Jacques Loeb (1859-1924), del qua- 
le si è già parlato nel volume sesto. 

Nato da una famiglia ebrea della Renania egli era emigrato nel 1891 negli 
Stati Uniti ove, in un clima culturale appena sfiorato dalla « reazione idealistica 
alla scienza », rimase fedele ad un materialismo meccanicistico ancora di impronta 
ottocentesca. Egli dichiarava con estrema convinzione che « gli esseri viventi 
sono macchine chimiche, che consistono essenzialmente di materiale colloidale 
e che possiedono la proprietà di svilupparsi automaticamente, di conservatsi e 
di riprodursi ». Trovava una prova importante di questa sua affermazione nelle 
stesse ricerche sperimentali che egli aveva già iniziato in Europa, applicendo 
stimoli chimico-fisici allo sviluppo dell’uovo e al comportamento animale. 
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L'orientamento verso la luce di questo anellide (« spirographis ») 
è uno dei tropismi studiati da ]. Locb. 


Nel primo caso, ad esempio, egli era giunto, variando la concentrazione del- 
l’acqua di mare, ad ottenere lo sviluppo embrionale delle uova di riccio. Questa 
partenogenesi « sperimentale » poteva costituire una prova a favore del mecca- 
nicismo in quanto dimostrava che una tipica funzione vitale, quale la feconda- 
zione normalmente compiuta dallo spermatozoo, poteva essere sostituita dal- 
l’azione di processi o stimoli fisico-chimici controllabili. 

Nel secondo caso, partendo da note osservazioni sulle piante, egli aveva 
sperimentato la reazione di insetti o di altri animali inferiori a stimoli luminosi 
chimici ed elettrici concludendo che la loro reazione costituisce un comporta- 
mento automatico svolgentesi in modo rigidamente deterministico, I bruchi, 
ad esempio, si muovono immancabilmente verso una sorgente luminosa anche 
se la loro fonte di cibo si trova nella direzione opposta. 

Questi effetti deterministici di un automatismo individuato nel comportamen- 
to degli animali, e da lui denominati #ropiszzi, non solo dovevano confutare ogni 
considerazione psicologica sull’infallibilità dei loro istinti di autoconservazione, 
ma condurre anche ad una soluzione scientifica e deterministica del libero arbittio. 
Col tempo — egli afferma — si giungerà a comprendere come «i nostri desideri 
e speranze, le nostre delusioni e sofferenze, i nostri sforzi e le nostre lotte sono 
confrontabili con l’istinto per la luce degli animali eliotropici ». Poteva così 
concludere che « la nostra vita sociale ed etica dovrà essere posta su base scien- 
tifica e le nostre regole di condotta dovranno essere armonizzate con i risultati 
della biologia scientifica ». 

Queste parole venivano pronunciate in un discorso su La concezione mecca- 
nicistica della vita tenuto al primo congresso dei monisti riunito ad Amburgo 
nel 1gr1, Organizzato dal grande biologo Haeckel parteciparono ad esso migliaia 
di persone di diversi paesi, ma monostante l'atmosfera trionfale esso segnava 
ormai la fine di un movimento di pensiero inficiato da una sostanziale fragilità 
ed ambiguità teorico-filosofica. Basti ricordare che a presiedere la riunione vi 
era l’illustre chimico Wilhelm Ostwald che nel 1895 aveva decretato solenne- 
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mente la fine del materialismo scientifico in nome dell’energetismo, ma aveva 
però subito una dura sconfitta dovendo ammettere nel 1909 la validità scientifica 
della teoria atomica e molecolare contro cui egli stesso, con i seguaci della « fisica 
fenomenologica » ed energetista, si era così a lungo accanito. 

Di questa sconfitta dell’energetismo certo Loeb poteva valersi per rivendi- 
care la validità del meccanicismo anche in biologia, ma egli non era effettiva- 
mente in grado di difendere la sua posizione materialistica su quel terreno di 
discussione critico-filosofico ove si era affermata la concezione soggettivistica e 
convenzionalistica della conoscenza scientifica. Egli rimaneva ancorato al mate- 
rialismo popolare ottocentesco. Non si tendeva conto, al pari di molti, che pro- 
clamare la riducibilità dell’attività psichica e morale dell’uomo a processi fisico- 
chimici aveva costituito più che un preciso risultato scientifico una posizione ideo- 
logico-filosofica nella battaglia contro il clericalismo su cui poggiava il potere 
politico in Germania, in una battaglia che aveva ormai perso molto del suo 
significato nella nuova situazione storica. Non avvertiva come tale riduzione, 
pur continuando a costituire un punto di partenza valido per la ricerca scienti- 
fica, sul piano teorico-filosofico poteva anche prestarsi alle mistificazioni più 
pericolose, dal razzismo alla eugenetica, alla più completa sottovalutazione dei 
fattori socio-economici dell’attività umana. "Tale sottovalutazione corrispondeva 
evidentemente agli interessi ideologici della classe al potere, volti a mistificare 
l’analisi scientifica delle reali condizioni di esistenza dell’uomo. 

I limiti teorici del meccanicismo biologico di Loeb oltre che sul piano fi- 
losofico possono riflettersi anche sul piano strettamente scientifico. Come molti 
sostenitori di un meccanicismo di tipo fisiologico, anch'egli infatti sottovaluta 
la teoria dell’evoluzione, la concezione storica della vita i cui problemi estrema- 
mente controversi gli apparivano del tutto insolubili in base a quell’atteggia- 
mento rigorosamente sperimentale che egli rivendicava come l’unico e sicuro 
metodo della biologia. Pur tenendosi lontano da quella prospettiva storica che 
occorreva comunque assumere per una coerente comprensione scientifico-mate- 
rialistica della vita, egli tuttavia di fronte al problema della finalità e dell’armonia 
funzionale degli organismi assume un criterio interpretativo astorico, ma di tipo 
darwiniano. Giunge cioè ad affermare che può esistere « soltanto quella limi- 
tata frazione di specie che non possiede alcuna grossolana disarmonia nel suo 
meccanismo automatico di preservazione e riproduzione. Disarmonie ed erronei 
tentativi sono la regola nella natura, i sistemi armonicamente sviluppati sono una 
rara eccezione. Ma dal momento che noi percepiamo solo questi ultimi abbiamo 
l’erronea impressione che l’adattamento delle parti al piano del tutto sia una 
caratteristica generale e specifica della natura animata che la distingue da quella 
inanimata ». Questo richiamo agli effetti di una selezione naturale non si rivolge 
però al passato. Da sperimentatore convinto egli ritiene che « non possiamo 
considerare nessuna teoria dell'evoluzione come provata a meno che essa ci 
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permetta di trasformare a piacere una specie in un’altra e ciò non è stato ancora 
realizzato ». 

Egli avanza perciò l’ipotesi che una estrema variabilità di forme nuove e 
solo in piccola parte capaci di sopravvivere, possa sorgere attualmente dall’in- 
crocio di specie diverse, e ritiene che ciò possa ad esempio verificarsi nei pesci 
teleostei; in questo modo il prodursi casuale di strutture armonicamente orga- 
nizzate si potrebbe considerare come un processo osservabile e controllabile al 
presente. Con tale ipotesi, egli afferma, «il nostro modo di spiegare l’assenza 
di un progetto (design) nella natura vivente sarebbe valido anche se non vi fosse 
nessuna teoria dell’evoluzione o se non vi fosse mai stata una evoluzione ». Con 
questa ipotesi, che si dimostrerà del tutto insostenibile, egli sembra riecheggiare 
l’atomismo biologico di Diderot di cui, come di tutto il naturalismo illumini- 
stico, era un convinto ammiratore, e a cui dedica una delle sue maggiori opere, 
The organism as a whole from a phbysicochemical viewpoint (L'organismo come un tutto 
dal punto di vista fisico-chimzico, 1916). In questo, come in altri scritti, egli ha il 
merito di riconoscere l’importanza teorica della nuova genetica mendeliana, ma 
deve ammettere che «se noi assumiamo che l’organismo non è altro che un 
mosaico di caratteri mendeliani è davvero difficile comprendere come essi pos- 
sano connettersi l’un l’altro in un tutto armonico ». Per risolvere questa diffi- 
coltà egli come altri autori giunge a negare l’azione preminente del plasma ger- 
minale del nucleo nello sviluppo dell’organismo, sostenendo invece che nel- 
l’uovo «il citoplasma contiene una preformazione approssimata del futuro em- 
brione » e che i fattori mendeliani del nucleo producono solo sostanze attivanti 
la microstruttura embrionale nascosta nel citoplasma. 

Senza entrare nel merito della plausibilità scientifica che poteva allora accre- 
ditare questa ipotesi si può rilevare come nell’atteggiamento di Loeb si presen- 
tava ancora una volta la contrapposizione da noi più volte rilevata tra l’indirizzo 
meccanicistico di tipo fisiologico e quello, esso pure meccanicistico, di tipo mi- 
cromorfologico dei neo-darwiniani che ponevano nel nucleo i determinanti del- 
lo sviluppo embrionale. 

A tale profondo contrasto che, come già si è detto, toglieva al meccanici- 
smo biologico la possibilità di presentarsi come un edificio teorico sufficiente- 
mente coerente e unitario va aggiunta un’ulteriore difficoltà: quella che sorgeva 
dal problema dell’origine della vita. Senza soffermarci su questo argomento, 
ricorderemo soltanto come all’inizio del secolo molti autori tendevano a risol- 
vere questo problema sostenendo che la vita aveva avuto inizio sulla terra 
giungendovi attraverso germi microscopici da altre zone dello spazio o ad- 
dirittura sostenendo la sua eternità, coeva a quella stessa del mondo. 

Quest'ultima tesi venne ribadita con convinzione in questo periodo da 
uno dei più acuti e vivaci sostenitori del meccanicismo biologico, il tedesco 
Julius Schultz. In uno scritto del 1913 egli respinge la teoria darwiniana da 
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lui definita « Chaostheorie » e sostiene invece una « Maschinentheorie » degli 
organismi. Secondo questa teoria la vita è costituita da una costellazione ordi- 
nata di materia da sempre esistente. È inutile, egli afferma, chiedersi l’origine di 
tale struttura. Chiedersi le cause dell’ordine è un atteggiamento infantile o co- 
munque inattuale: « Deve perciò essere ben chiaro che un caos primitivo non è 
comunque più comprensibile di un kosmos primitivo. » Questo rifiuto di una 
concezione storica della natura e dell’origine della vita si accompagna in lui, 
in modo molto significativo, con una concezione soggettivistica della conoscenza 
scientifica che egli esprime con molta chiarezza affermando: « Una materia eter- 
namente ordinata in un determinato senso non può più essere concepita come 
pura materia, ma solo come fenomeno di un principio spirituale ». 


III - ALCUNE OBIEZIONI AL VITALISMO 


Se il meccanicismo biologico non poteva nel complesso costituire un edi- 
ficio teorico coerente, esso continuava tuttavia ad essere uno strumento metodo- 
logico di ricerca per la quasi totalità dei biologi, rappresentando quell’implicito 
« materialismo da laboratorio » che Lenin vedeva operante nel lavoro quoti- 
diano dello scienziato, malgrado le distorsioni ideologiche del fenomenismo. 

Ciò spiega come la grande maggioranza dei biologi abbia rifiutato il vita- 
lismo, anche se tale rifiuto avvenne attraverso un dibattito vivace e interessante 
per i suoi aspetti filosofico-metodologici. Non potendoci soffermare su di esso 
ci limiteremo ad indicare alcune delle obiezioni fondamentali che venivano ri- 
volte in particolare alla concezione di Driesch. Fra queste obiezioni forse di 
maggior interesse è quella secondo cui il vitalismo in quanto tale è inconcilia- 
bile con il procedimento deterministico sperimentale universalmente accettato 
nel mondo scientifico. Questa obiezione può essere illustrata molto chiaramente 
dalle considerazioni di un illustre biologo americano Herbert Spencer Jennings 
(1868-1947). Secondo Driesch, egli osserva in un suo articolo del 1913, « due 
sistemi assolutamente identici in ogni aspetto fisico-chimico, possono compor- 
tarsi differentemente sotto condizioni assolutamente identiche, nel caso che i si- 
stemi siano sistemi viventi». Ciò dipende dal fatto che sempre secondo Driesch 
le condizioni per l’intervento dell’entelechia sono presenti in ogni organismo 
e in ogni cellula dell’organismo. Ma in tal caso, osserva l’autore americano, 
« chi sperimenta sugli organismi e raggiunge risultati differenti in differenti casi 
può trovarsi sulla strada sbagliata se cerca qualche differenza percepibile nei 
due casi; la diversità dei due risultati può essere dovuta alla diversa operazione 
dell’entelechia su due sistemi percepibilmente identici»; perciò «lo sperimen- 
tatore si troverà sempre nel dubbio se valga la pena di ricercare differenze 
percepibili che determinino risultati differenti nei due esperimenti ». 

A questa sorta di « indeterminismo sperimentale » che risultava inevitabile 
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per chiunque ammettesse l’intervento di un fattore guida non materiale nei pro- 
cessi fisico-chimici dell’organismo, si aggiungeva un’obiezione del tutto teorico- 
filosofica che aveva dietro di sé una lunga tradizione ma che poteva essere rivolta 
ancora con efficacia allo stesso Driesch. Dato e non concesso che esista una ente- 
lechia nella cellula-uovo, si dovranno anche ammettere entelechie in ciascuna delle 
cellule embrionali; ma come si può spiegare questa divisione di entelechie? 
Inoltre, dato il carattere di totalità dell’organismo, bisognerà ammettere o una 
comunicazione fra le entelechie oppure il governo di una superentelechia. Ma 
come spiegare tutto ciò? Il Driesch certo si impegnò alacremente per dare a 
queste domande una risposta. Ma essa evidentemente interessava ormai ben 
poche persone, almeno fra i biologi. 

Maggior rilievo potevano avere invece altre considerazioni direttamente 
legate alla cosiddetta «base sperimentale» delle argomentazioni di Driesch. 
Roux osservava ad esempio nel 1915 come l’entelechia non potrebbe comunque 
essere considerata un fattore finalistico, poiché vi sono fenomeni di rigenera- 
zione che dimostrano un carattere del tutto anomalo e disteleologico. È il caso 
ad esempio di una lucertola a cui, in luogo della coda amputata, ne crescono due. 

Risultava inoltre sempre più evidente dalle ricerche embriologiche che i 
fenomeni di regolazione producenti la ricostituzione completa di un embrione 
rappresentavano piuttosto l’eccezione che la regola. Nella maggior parte delle 
nuove ricerche sui casi di spostamento o di isolamento delle prime cellule em- 
brionali si ottenevano infatti abbozzi incompleti di embrioni o delle mostruosità. 


IV - CRITICHE AL MECCANICISMO E AUTONOMIA DELLA BIOLOGIA 


Le reali difficoltà incontrate dal meccanicismo biologico e d’altro canto 
l’insostenibilità del vitalismo, almeno nella sua forma metafisica quale veniva 
espressa tipicamente nelle opere di Driesch, convinsero diversi autori negli anni 
successivi alla prima guerra mondiale a proporre una nuova concezione della 
biologia. Si tratta di vari indirizzi che si presentavano in genere come un supe- 
ramento dei due contrastanti indirizzi del meccanicismo e del vitalismo. Mal- 
grado una gamma di posizioni molto differenti i sostenitori di questa nuova con- 
cezione erano accomunati da un radicale antimeccanicismo e dall’esigenza di 
rivendicare alla biologia lo status di una scienza autonoma, almeno a livello del 
metodo. Essi sostenevano un uguale distacco sia dal meccanicismo che dal vita- 
lismo e qualcuno ripeteva con enfasi che il vitalismo traeva la sua ragion d’essere 
proprio dalla concezione meccanicistica del vivente; si poteva infatti dire che, 
almeno per Driesch, l’organismo non era che una macchina guidata da un in- 
terno fantasma, da un invisibile macchinista che lo dirige e lo regola. Ma in 
effetti i sostenitori di questo nuovo indirizzo si impegnano molto più ampia- 
mente nella critica del meccanicismo, il quale dominava di fatto i vari indirizzi 
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della ricerca biologica che non del vitalismo ormai screditato, ma a cui essi rico- 
noscevano il merito di aver posto l’accento su ciò che di specifico e di irridu- 
cibile vi è nel mondo della vita. 

Alcuni di questi indirizzi si alimentavano nel loro complesso di un clima 
culturale diverso da quello che alla fine dell'Ottocento aveva condotto alle varie 
forme di vitalismo. I notevoli risultati conseguiti dalle scienze fisiche con l’affer- 
marsi della teoria dei quanti e della relatività, nonché gli sviluppi ottenuti dal- 
la logica matematica, avevano ricreato un’atmosfera di maggior fiducia nella 
conoscenza scientifica. La crisi della fisica e della biologia verificatasi alla fine 
dell’Ottocento a molti non appariva più dopo gli anni venti il segno sicuro della 
bancarotta della scienza, l’affermazione definitiva del carattere fenomenistico di 
essa e quindi la giustificazione per ogni forma di ripiegamento più o meno irra- 
zionalistico nell’io onde rintracciarvi la radice autentica del conoscere o la sorgen- 
te sicura dei valori. La crisi delle scienze della natura che aveva accompagnato il 
crollo del positivismo, poteva ora apparire come il punto di partenza di una 
nuova visione scientifico-filosofica della natura o almeno di un modo nuovo e 
più ampio di concepire la teoria della scienza. D’altro lato questi indirizzi anti 
meccanicistici della biologia potevano trarre spunto oltre che dalla tematica, che 
era stata propria al vitalismo, anche da alcuni importanti indirizzi teorico-scien- 
tifici che si sviluppavano soprattutto nell’ambito della fisiologia e della medicina. 
I fenomeni di omeostasi, cioè di stabilizzazione mediante processi regolativi di 
vari equilibri interni dell’organismo o fra organismo e ambiente, i processi endo- 
crini e neurofisiologici che sono alla base di questa omeostasi e che intervengono 
a collegare i vari organi e le funzioni degli apparati corporei, indicavano un tipo 
nuovo di processi integrativi che la tradizionale ricerca di impronta meccanici- 
stica aveva trascurato e che risultavano una espressione dello specifico carattere 
di totalità del vivente. 

Tali indirizzi antimeccanicistici si dispiegano fra due posizioni estreme: da 
un lato proclamano una irriducibilità di principio dei processi biologici a quelli 
fisico-chimici o addirittura la derivabilità di quest’ultimi dai primi e dall’altro 
enunciano una irriducibilità almeno di fatto non escludendo per il futuro 
un successo del meccanicismo. Queste concezioni si caratterizzano in vario 
modo anche per un forte condizionamento delle rispettive culture nazionali, 
in particolare quella anglosassone e tedesca in cui essi soprattutto trovarono 
sviluppo. 

Negli autori anglosassoni, specialmente britannici, si risente in particolare 
del fatto che la reazione al naturalismo e al positivismo nella seconda metà 
dell’Ottocento era avvenuta soprattutto sulla base di un idealismo oggettivo di 
stampo hegeliano, culminato nell’opera di Bradley. In Germania invece la rea- 
zione al materialismo monistico di impronta meccanicistica si era svolta anche 
attraverso il ritorno a Kant secondo una tematica fenomenistica e neocriti- 
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cistica, a cui non erano mancati anche apporti irrazionalistici, specialmente 
attraverso il richiamo a Schopenhauer. 

Va infine ricordato come in Francia la reazione al materialismo sia culminata 
nell’opera di Bergson in cui si traeva spunto proprio dalla teoria dell’evoluzione 
per elaborare una visione generale del mondo, in cui la conoscenza fisico-mate- 
matica della natura risultava espressione di un’attività intellettiva, limitatrice e 
mortificante dell’autentico fondo della realtà colto intuitivamente nell’espe- 
rienza soggettiva dell’io. 


V << ORGANICISMO, OLISMO ED EMERGENTISMO 
NEI PAESI ANGLOSASSONI 


Fta gli autori che per primi si inoltrarono per questa nuova via vi fu uno 
dei più illustri ed autorevoli fisiologi inglesi, John Scott Haldane (1860-1936), 
appartenente ad una nobile ed influente famiglia ed universalmente apprezzato 
per le importanti ricerche condotte specialmente sui processi di respirazione e 
di secrezione renale. Già in uno scritto giovanile risalente al 1884 l’autore soste- 
neva che i processi di adattamento e regolazione fisiologica, in cui appariva 
chiaramente la tendenza ad uno scopo, non possono essere spiegati nei termini 
meccanici di causa ed effetto, ma richiedono una nuova categoria, quella della 
reciprocità. Tale categoria non esprime però tutte le caratteristiche essenziali alla 
vita; vi può essere, ad esempio, un sistema in cui per una componente « il fatto 
di far parte del sistema non è essenziale alla sua esistenza, dal momento che essa 
ha numerose proprietà che le appartengono prescindendo dalla sua relazione con 
il sistema. Ora nel caso del sistema della vita le parti non sono così indipendenti. 
Esse sono determinate, non solo per quanto riguarda la loro azione reciproca 
l’una sull’altra, ma anche per quanto è inerente alle parti in se stesse... » Nel 
vivente cioè « non vi è niente nelle parti che non sia una manifestazione del tutto... 
In tutto ciò che le parti fanno ed in ciò che esse sono, esse manifestano il tutto ». 
E solo in quanto determinate dal tutto esse manifestano ciò che sono in se 
stesse. 

Già in queste osservazioni possono individuarsi quei principi che poi ven- 
nero generalmente ritenuti caratteristici della concezione organicistica, cioè: 
il tutto determina la natura delle parti, o le parti non possono essere comprese 
se considerate isolatamente dal tutto. Questi principi, nell’ambito dell’inditizzo 
filosofico neo-hegeliano a cui si rifà ]. S. Haldane, devono essere intesi alla luce 
del cosiddetto problema delle « relazioni interne » che trovò soprattutto nel- 
l’opera di Bradley, Appearence and reality (Apparenza e realtà, 1893), il suo svi- 
luppo più approfondito. 

Come afferma D. C. Philips, a proposito di questo problema « Bradley so- 
steneva che quando un’entità A entra in relazione con le entità B o C essa assume 
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una certa proprietà o qualità caratteristica P, come risultato di questa relazione. 
Senza la relazione e quindi senza la proprietà P, sosteneva Bradley, A sarebbe dif- 
ferente, sarebbe non A. Ogni qualsiasi relazione fra A ed ogni altra entità neces- 
sariamente determina qualche proprietà di A senza cui A sarebbe differente da 
ciò che è. Questo è il nucleo della teoria delle relazioni interne: le entità sono 
necessariamente alterate, dalla relazione in cui esse entrano ». Questa conce- 
zione — continua Philips — è del tutto estranea al meccanicismo la cui caratte- 
ristica, secondo quanto afferma Hegel è che « qualsiasi relazione intercorra 
tra i termini è estranea ad essi e non concerne la loro natura: anche se essa 
coinvolge l’apparenza di un Uno esso non rimane altro che un accostamento, 
un mescolamento, un ammucchiamento o simili » (nella Scienza della logica). 

J. S. Haldane accetta dunque l’idea del neo-hegelismo inglese secondo cui 
la realtà profonda ed autentica è di natura spirituale e quello che si conosce sul 
piano scientifico riguarda più l’apparenza che la realtà, anche se ciò può rive- 
larci qualcosa della realtà. « Le generalizzazioni scientifiche, » egli afferma nel 
1915, « non rappresentano la realtà in se stessa, ma soltanto certi aspetti di essa. 
Esse sono solo gli strumenti con cui noi formiamo il mondo dell’apparenza sen- 
soriale, e nel formarlo esse ci rivelano la sua realtà spirituale. » Poiché questa 
realtà si compie in modo più elevato nella personalità dell’uomo le categorie 
psicologiche ce ne daranno una conoscenza più autentica, cioè meno astratta di 
quanto ce ne diano le categorie biologiche. Non ha perciò senso sostenere una 
riduzione della psicologia alla biologia, così come non è ammissibile una ridu- 
zione della biologia alla fisica, poiché quest’ultima ci dà della realtà una cono- 
scenza ancor più astratta e schematica, cioè più povera. «Il mondo “‘oggettivo”, » 
egli afferma nel 1918, « non è altro che il mondo quale è interpretato nella cono- 
scenza ed i mondi fisici o biologici sono solo astrazioni di questo mondo ogget- 
tivo. Non solo quando osserviamo fenomeni psicologici in altre persone, ma 
anche quando studiamo fenomeni naturali di ogni genere, il nostro mondo è un 
mondo psicologico o un mondo spirituale. » 

Abbiamo particolarmente insistito nell’illustrare la concezione filosofica di 
Haldane, poiché questa rende comprensibile l’interpretazione organicistica che 
egli stesso diede alle sue ricerche fisiologiche e ci fa meglio comprendere il tipo 
di influenza che egli ebbe nella cultura scientifica del suo tempo. Ciò che colpiva 
in modo particolare i contemporanei e rendeva in un certo senso oscura la sua 
posizione era il fatto che egli potesse affermare la sua radicale posizione anti- 
meccanicistica e condurre coerentemente un’attività di ricerca fisiologica che 
consisteva essenzialmente nell’indagine dei processi di regolazione fisico-chimica 
dell’organismo. Le sue indagini già negli ultimi anni dell’Ottocento erano infatti 
dirette a sviluppare il principio enunciato da Claude Bernard, secondo cui l’or- 
ganismo tende a mantenere costante la composizione del suo «mezzo interno», 
cioè dei liquidi organici quale il sangue. Studiando in particolare la respirazione, 
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J. S. Haldane era così giunto ad individuare con estrema precisione i processi di 
coordinazione fisiologica che tendono a mantenere costante nel sangue la con- 
centrazione dell’anidride carbonica e più in generale il grado di alcalinità, sia con 
la stimolazione o l’inibizione del centro respiratorio sia con la variazione della 
secrezione renale. 

Per J. $. Haldane ciò che rende i processi fisiologici irriducibili ad una spiega- 
zione meccanicistica non è solo il fatto che essi devono essere individuati singo- 
larmente come attività di un tutto, ma in particolare il fatto che essi non possono 
essere ricondotti ad una s7r4ff4ra. Egli osserva ad esempio che secondo i mecca- 
nicisti l’attività fisiologica che regola il mezzo interno dovrebbe essere ricon- 
dotta alla peculiare struttura ultra-microscopica di determinate cellule dell’orga- 
nismo. « Ora, » egli scrive a questo proposito nella sua opera Ze sciences and 
philosophy (Le scienze e la filosofia, 1929), «risulta che sia il comportamento che 
la struttura delle unità cellulari dipendono dal “mezzo” locale in cui le cellule 
sono poste... D’altro lato è ugualmente evidente che il mezzo... può conside- 
rarsi determinato dall’attività delle cellule. Compiamo perciò un ragionamento 
circolare se attribuiamo la peculiarità del comportamento cellulare alla loro par- 
ticolare struttura, dal momento che questa peculiarità, e la struttura che l’accom- 
pagna, dipendono dal mezzo locale ». 

D’altronde il meccanicismo — osserva J. S. Haldane — deve ammettere che la 
struttura microscopica della cellula venga mantenuta costante e riprodotta attra- 
verso le generazioni malgrado la labilità del protoplasma. Ma egli osserva nella 
citata opera del 1929: « Di questa riproduzione la teoria meccanicistica non può 
rendere conto in alcun modo. Neppure con il più grande sforzo di immaginazione 
possiamo concepire un meccanismo strutturale che continui a riprodursi indefi- 
nitamente; e quante più strutture o complessità chimiche noi effettivamente sco- 
priamo od ammettiamo in un organismo, tanto più disperato diviene il pro- 
blema della sua riproduzione e conservazione dal punto di vista meccanicistico. » 

Queste affermazioni che potrebbero apparirci anacronistiche in un momento 
in cui gli studi di genetica ottenevano i primi importanti riconoscimenti, ci 
confermano il peso della sua rigida impostazione filosofica e del clima antimecca- 
nicistico che dominava ancora l’atteggiamento teorico di alcuni biologi. Egli 
cercava in effetti di presentare una corretta esigenza della ricerca fisiologica, 
cioè quella di considerare ogni singolo processo dell’organismo in stretta corre- 
lazione con tutti gli altri, come espressione o conseguenza di una concezione 
metafisica di tipo spiritualistico. Non ci meraviglia quindi che egli, dimostrando 
l’insostenibilità del meccanicismo in base alla nuova fisiologia, potesse affermare 
che: «Nonè lontano il tempo quando i nostri successori ricorderanno con me- 
raviglia la superstizione materialistica dei tempi in cui viviamo; poiché il mate- 
rialismo non è altro che una superstizione allo stesso livello della credenza nelle 
streghe e nei diavoli. » 
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La concezione filosofico-scientifica di Haldane ebbe una sensibile influenza 
nella cultura anglosassone, ma solo in Germania egli trovò un seguace che seppe 
svilupparla in uno dei modi più rigorosamente conseguenti, cioè lo psichiatra 
di Amburgo Adolf Meyer-Abich. Secondo l’autore inglese, come si è visto, 
nel quadro complessivo delle scienze psicologia, biologia, fisica e matematica 
« rappresentano successivi stadi in cui la nostra esperienza viene sempre più 
spogliata del suo attuale contenuto mediante un processo di artificiale astra- 
zione ». Meyer-Abich sviluppando in un modo ontologico-formale questo prin- 
cipio ritiene che tale gerarchia corrisponda ad una realtà in cui « ogni ambito 
inferiore o più semplice si lasci per così dire assorbire o aspirare dall’ambito 
che si trova situato ad un grado più elevato e presenta una complicazione mag- 
giore. La realtà nel suo insieme appare così come un tutto avente una organiz- 
zazione razionale, come un o/iszzo organico... Perciò tutte le realtà più semplici 
si trovano allo stato latente, in potenza nella realtà ultima e più elevata, rappre- 
sentata, se si vuole, da dio ». Questo rapporto di inclusione del più semplice 
nel più complesso dovrebbe comportare, secondo l’autore, sul piano della cono- 
scenza, un processo di « semplificazione olistica » per cui si possono dedurre 
le leggi della biologia da quelle della psicologia, quelle della fisica da quelle della 
biologia e « al termine di questo processo, si arriva, attraverso gli assiomi della 
fisica, a quelli della geometria, a quelli delle matematiche e finalmente a quelli 
della logica ». Secondo Meyer-Abich questo programma di conoscenza costi- 
tuisce il rovesciamento di tutto l’ideale della scienza moderna ed un ritorno ad 
una visione organicistica di tipo aristotelico. 

Benché l’autore abbia sostenuto la sua teoria olistica in numerosi scritti, 
analizzando accuratamente e con ampi e dettagliati riferimenti storico-filosofici 
i principali problemi della biologia contemporanea, tale teoria non ha avuto 
un’ampia eco. Egli è comunque rimasto famoso per un esempio volutamente 
bizzarro di «deduzione olistica», per cui sarebbe possibile derivare la legge gali- 
leiana della caduta libera dei gravi da una ipotetica legge di caduta biologica, 
ad esempio di un gatto capace di precipitare da un albero toccando il terreno 
con le quattro zampe. Cioè: «Sottraendo dalla formula dell’animale vivo quella 
che esprime la caduta dell’animale morto si ottiene il coefficiente della caduta 
tipicamente vitale. E inversamente la legge della caduta, formulata da Galileo, 
si lascia dedurre dalla formula esprimente la caduta biologica, mediante ‘l’eli- 
minazione dei coefficienti tipicamente vitali... » 

Le concezioni olistiche sinora illustrate, sostenendo che la realtà è un tutto 
organico culminante nello spirito, attribuiscono alla biologia ed ancor più alla 
psicologia un ruolo del tutto privilegiato in quanto conoscenze riguardanti più 
direttamente l’uomo il quale, nella sua esperienza interiore, si trova più vicino 
a tale centro spirituale della realtà. Nella concezione di J. S. Haldane ad esempio il 
richiamo ad Hegel non comporta l’assunzione di una molteplicità di contrad- 
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dizioni che si svolgono positivamente in un processo storico della realtà verso 
un livello più elevato, ma tali contraddizioni sono inerenti sostanzialmente alla 
conoscenza logico-scientifica della realtà e rimandano per essere risolte ad una 
realtà totale che si trova al di fuori di ogni processo storico. 

In questa prospettiva idealistica la concezione evoluzionistica del mondo 
organico e più in generale della natura, se pur non veniva respinta, perdeva 
però il suo significato di spiegazione o di interpretazione storica della realtà 
come sviluppo dal più semplice al più complesso. Ad esso poteva invece venir 
contrapposta una derivazione più autentica e del tutto astorica del più semplice 
dal più complesso, sviluppato su un piano non reale ma ideale. 

Se ciò risultava dalle suggestioni del neo-hegelismo inglese, esprimendo 
un tema già presente nella scienza romantica, era tuttavia possibile che questo 
filone culturale potesse ispirare anche una diversa concezione della realtà più 
vicino all’idea di uno sviluppo storico e progressivo della natura e dell’uomo 
stesso. Si tratta appunto di un altro indirizzo di carattere realistico che nell’am- 
bito della cultura anglosassone può configurarsi come un incontro fra il neo- 
hegelismo ed il naturalismo evoluzionistico di Spencer. 

A questo indirizzo realistico in cui parimenti ci si propone il compito di 
un superamento sia del meccanicismo che del vitalismo appartiene l’opera Holisw 
and evolution (Olismo ed evoluzione, 1926) di Jan Christian Smuts (1875-1950). 
Nato in Sudafrica egli aveva compiuto gli studi giuridici in Inghilterra ed alter- 
nando poi l’attività di studioso a quella di militare e di uomo politico giunse 
infine a ricoprire per diversi anni la carica di primo ministro del Sudafrica. 
L’interesse scientifico-filosofico di Smuts non si limita alla biologia ma si estende 
ambiziosamente ad una visione globale della natura, che proprio in base alla 
teoria dell’evoluzione deve essere considerata come un processo di sviluppo 
ascendente verso gradi sempre più elevati di unità o totalità. 

AI pari di Spencer egli ritiene di poter individuare empiricamente una legge 
generale dell’evoluzione che si estende a tutta la natura e ne costituisce il prin- 
cipio fondamentale. Tale legge si identifica con la tendenza ad una sintesi crea- 
tiva per cui gli elementi costitutivi di una struttura vengono a disporsi in una 
struttura qualitativamente nuova nella quale aumenta il grado di interazione e 
di coordinamento unitario. « L’unità d’azione, che è caratteristica della totalità, 
si mostra nell’accentuato potere di regolazione e correlazione che il tutto risulta 
possedere rispetto alle sue parti. » Ciò appare chiaramente soprattutto nel mondo 
dei viventi, ma il carattere di totalità è presente, sia pure ad un grado inferiore, 
anche nel mondo inorganico. « Così l’acqua come composto chimico è... un 
tutto in senso limitato, un tutto incipiente, poiché differisce qualitativamente 
dai suoi elementi... idrogeno ed ossigeno in semplice stato di miscela. » 

Il grado di totalità si eleva attraverso la creatività del processo evolutivo 
da un minimo del mondo inorganico ad un massimo che attraverso la vita si 
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realizza come mente e persona. La vita e lo spirito non sono quindi separabili 
dalla materia ma sono un risultato del suo processo ascensionale. La materia 
« nell’atto di produrre la vita o la mente si mostra tuttavia in un carattere inte- 
ramente insospettato e non può essere più la vecchia materia... che era sempli- 
cemente veicolo del movimento e dell’energia ». 

Ciò comporta l’abbandono del concetto di materia quale era implicito nel 
meccanicismo. Il meccanicismo si dimostra inadeguato ad una conoscenza della 
natura proprio perché non è in grado di spiegare il carattere creativo del suo 
sviluppo. «Il grande problema della conoscenza, il vero grande mistero della 
realtà è proprio questo: come possono gli elementi o i fattori 4 e 4 incontrarsi, 
combinarsi e fondersi a formare una nuova unità o entità x differente da ambe- 
due? » Anche a parere di Smuts il meccanicismo « comporta un sistema o com- 
binazione di parti in relazione reciproca, tale che queste parti non perdono la 
loro identità o indipendenza sostanziale nel ruolo combinato che esse svolgono 
nel sistema ». In tal modo l’azione del sistema «è la risultante delle attività 
indipendenti di tutte queste parti. Le parti rimangono e l’attività del sistema è 
la somma matematica delle loro attività ». 

"Tale attività meccanica non può spiegare il sorgere di nuove proprietà, di 
nuove qualità nel corso creativo dell’evoluzione. Esse possono prodursi solo 
attraverso un processo olistico in cui «la funzione risultante non è una sem- 
plice addizione e composizione degli inalterati elementi funzionali componenti, 
ma il cambiamento sia degli elementi che del loro risultato finale ». Nel processo 
olistico non solo la sintesi delle parti influenza, realmente costituisce il tutto; 
ma «il tutto a sua volta imprime il suo carattere su ogni parte individuale, che 
risente la sua influenza nel modo più reale e più intimo ». Ma se il processo oli- 
stico, inteso come «sintesi unitaria», cioè creazione evolutiva di strutture quali- 
tativamente nuove, può avere a livello biologico un plausibile riferimento empi- 
tico, tale da convalidare la concezione di Smuts, esso assume invece un’impronta 
tipicamente filosofica quando viene esteso dall’autore a tutto l’universo. Secondo 
Smuts infatti questo «si diparte dal carattere meramente meccanico verso la 
realizzazione dell’olismo quale suo ideale immanente... La natura dell’universo 
punta a qualcosa di più profondo, a qualcosa oltre se stesso. Esso ha una ten- 
denza... Esso ha un telos ». 

L’autore vuole però rifuggire da ogni concezione spiritualistica della realtà 
ed afferma infatti che « sarebbe un errore ed una falsa denominazione chiamare 
questa tendenza uno scopo, ed ancor peggio inventare una Mente a cui riferire 
questo proposito ». Il culmine del processo evolutivo è infatti realizzato sol- 
tanto dall’uomo, anche se dall’uomo che si esprime nelle grandi personalità 
eroiche capaci di lottare per il bene. 

L’ottimismo romantico ed il realismo naturalistico che si fondono nell’o- 
pera di Smuts sembrano l’espressione di un atteggiamento culturale che non 
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era stato toccato dalle incrinature scettico-irrazionalistiche tipiche della cultura 
europea. Nella cultura del suo paese infatti, così come in quella di altre nazioni 
extraeuropee, il naturalismo ottocentesco non aveva incontrato delle violente 
reazioni ma poteva svilupparsi come l’ideologia di una classe borghese che non 
aveva visto gravemente minacciato il proprio potere nella società. 

Sempre nell’ambito di questo indirizzo realistico della cultura anglosassone 
una posizione concorde con quella di Smuts, nell’ammettere un generale pro- 
cesso ascendente nella storia della natura, è quella dell’evoluzione emergente 
sostenuta — con un’impostazione esplicitamente metafisica, ma anche con una 
più complessa articolazione filosofica — da Samuel Alexander e da Conway 
Lloyd Morgan (1852-1936). Morgan, che aveva condotto importanti ricerche 
nel campo della psicologia animale, si era occupato in particolare del problema 
psico-fisico dal punto di vista della teoria dell’evoluzione. Egli era giunto così 
a respingere l’idea di una graduale comparsa di nuove proprietà, nel processo 
di trasformazione della natura, e a sostenere invece che queste si realizzano im- 
provvisamente per una sorta di salto qualitativo. 

Tale generale processo evolutivo comporta secondo Morgan la distinzione 
fra proprietà risultanti e proprietà emergenti. Le prime sono ad esempio le pro- 
prietà additive di un composto chimico che risultano prevedibili in base alla 
conoscenza delle parti (come il peso), le proprietà emergenti sono invece quelle 
non prevedibili in base a tale conoscenza e costituiscono l’effetto qualitativa- 
mente nuovo di una relazione che non è semplicemente additiva o meccanica 
(come le proprietà dell’acqua rispetto a quelle dell’ossigeno e dell’idrogeno che 
la compongono). 

La «sintesi relazionale superiore » che viene designata come emergente è 
conoscibile sul piano scientifico naturale, ma non è spiegabile in termini scien- 
tifici. Essa deve essere accettata e riconosciuta con una sorta di « pietà naturale » 
e se una spiegazione di essa va cercata la si può trovare in termini « sopranatu- 
ralistici», cioè in un’attività divina che pervade tutta la realtà. Morgan dunque, 
pur essendo partito nella sua riflessione da problemi biologici e psicologici 
posti dalla teoria scientifica dell’evoluzione, giunge ad elaborare una concezione 
antimeccanicistica ed antimaterialistica ponendosi anch’egli su un piano generale 
di filosofia della scienza e di filosofia della natura. 

Più aderenti invece ai concreti problemi della biologia che venivano dibat- 
tuti nei primi decenni del Novecento sono le riflessioni di uno dei mag- 
giori rappresentanti dell’organicismo, l’inglese Edward Stuart Russell. Già 
in uno scritto del 1911 egli aveva rifiutato esplicitamente il vitalismo di 
Driesch in quanto «accettare un’influenza psichica o metafisica su ciò che è 
fisico significa in effetti negare l’assoluta validità delle leggi fisiche, in quanto, 
ammettendo ciò, ognuna di esse potrebbe essere alterata da un agente non 
fisico ». Occorre invece riconoscere l’universale validità delle leggi fisico-chi- 
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miche e sostenere tuttavia che le leggi della biologia non possono essere ridotte 
al loro livello. Così un fenomeno tipicamente biologico come la migrazione 
delle anguille in alcune zone dell’ Atlantico, durante il periodo della loro ripro- 
duzione, può considerarsi determinato da tutti i singoli processi fisico-chimici 
che lo compongono, tuttavia il significato del fenomeno nella sua globalità non 
può essere spiegato in base ai singoli processi. Esso è un fenomeno ereditario 
che ha la base storica nella trasformazione evolutiva della specie. Ora la teoria 
dell’evoluzione non può avere una spiegazione meccanica poiché la stessa sele- 
zione naturale presuppone « certe proprietà peculiarmente vitali, la variabilità e 
l’eredità, e non pretende di offrire una spiegazione meccanica di queste ». 

Fondare l’autonomia delle leggi biologiche e la loro irriducibilità sopra una 
particolare concezione del processo evolutivo, rappresentava tuttavia una posi- 
zione esposta a troppe incertezze, a tutte le incertezze che dividevano in quel 
periodo i biologi a proposito di questa teoria. E. S. Russell, che si occupava in par- 
ticolare di psicologia animale, si orienta quindi, come altri autori di questo pe- 
riodo, ad individuare la peculiarità del vivente in una proprietà che poteva essere 
più direttamente evidenziabile, quella psichica. Più precisamente egli afferma 
che i viventi sono caratterizzati da un’unità psico-fisica irriducibile ad ogni inter- 
pretazione materialistica; essi presentano cioè « un'attività sui generis, il cui 
standard ed esemplare è l’attività di cui noi in quanto individui siamo imme- 
diatamente consci ». Giungeva così nel 1924 ad affermare: « Le attività del- 
l’essere vivente dovrebbero essere considerate come una risposta, il termine 
essendo inteso in un senso speciale e tecnico per designare le reazioni di una 
individualità psico-fisica ad un ambiente percepito o ad un cambiamento del suo 
proprio organismo, generalmente in relazione a qualche forza pulsiva o hormé 
risultante quale tendenza istintiva. » 

Il termine hormé era stato usato dallo psicologo angloamericano William 
Mc Dougall (1871-1938) per indicare la tendenza istintiva che si trova alla base 
di tutta l’attività psichica e che egli inserisce in un’interpretazione animistica della 
biologia e della psicologia. E. S. Russell, pur avendo aderito a questa concezione 
psico-biologica, soprattutto nell’intento di elaborare in concreto una biologia 
funzionale, risente ben presto le difficoltà filosofiche inerenti ad una simile inter- 
pretazione e giunge infine ad una concezione otrganicistica in cui, pur affermando 
che il punto di vista psico-biologico può essere usato nello studio del compor- 
tamento animale, riconosce che non si può tuttavia usare la coscienza come una 
spiegazione dei processi biologici. 

L’esperienza dell’unità psico-biologica che l’uomo compie direttamente 
in se stesso continua comunque a costituire un punto di vista privilegiato per 
la conoscenza della vita anche se « naturalmente la diretta ed intuitiva compren- 
sione che risulta da questa immediata esperienza del vivente non può costituire 
l’argomento della biologia, che è una scienza oggettiva ». Tale esperienza ci 
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fornisce però un «criterio con il quale controllare le nostre concezioni del vi- 
vente », un criterio che consiste nel concepire appunto l’organismo come « una 
unità psico-fisica continua o un’individualità che agisce come un tutto in rap- 
porto all’ambiente ». 

Nello svolgersi della ricerca scientifica le varie teorie, sotto l’influenza del- 
l’esigenza analitica imposta fondamentalmente dal meccanicismo, hanno abban- 
donato questa concezione originaria di derivazione aristotelica sino a negare, 
con un processo di progressiva astrazione, l’unità stessa del vivente. In tale 
processo, partendo dall’organismo come un tutto, si astrae innanzitutto dalla 
soggettiva e privilegiata esperienza diretta per giungere dapprima a concepire 
l’organismo come una unità psico-fisica e successivamente, astraendo dall’aspetto 
psichico, per giungere alla « comune concezione “scientifica” dell’organismo 
come una macchina, o più in generale un sistema fisico-chimico. Questo ci con- 
duce all’astrazione meccanicistica che può tuttavia permanere integrativa, può 
cioè considerare l’organismo in una certa misura come una unità ». 

Ma l’astrazione meccanicistica, per quanto necessaria all’indagine biologica, 
porta con sé una perdita irrimediabile. Infatti — secondo E. S. Russell — « l’unità 
dell’organismo... non può essere risintetizzabile nella sua originaria comple- 
tezza dagli astratti componenti distinti dall’analisi. Ciò può essere compendiato 
nella seguente legge fondamentale del metodo biologico: l’attività del tutto non 
può essere completamente spiegata nei termini dell'attività delle parti isolate mediante 
l’analisi, e può essere tanto meno spiegata quanto più astratte sono le parti distinte ». 
Occorre però cercare di riconsiderare le parti alla luce del tutto e in questo ten- 
tativo di ricondurre gli aspetti fisico-chimici alla loro concretezza biologica si 
può individuare una seconda legge generale del metodo biologico: « Messuna 
parte di qualsiasi unità vivente e nessun singolo processo di qualsiasi complessa attività 
organica possono essere completamente compresi isolandoli dalle strutture e dall’attività 
dell'organismo come un tutto ». 

Se nessun autore di indirizzo meccanicistico può negare la validità di que- 
st’ultima legge — afferma E. S. Russell — il misconoscimento della prima legge è 
‘invece comune a tutti i meccanicisti e può portare a gravi errori teorici. Fra 
questi quello contro cui l’autore polemizza più vivacemente — sempre nella 
citata opera del 1930 — è la teoria del plasma germinale di Weismann che pone 
una sotta di dualismo fra citoplasma e nucleo, concependo il primo come pas- 
sivo e il secondo come attivo, per la presenza in esso di ipotetiche strutture 
microscopiche, che costituirebbero — secondo Russell — una sorta di « ente- 
lechia materiale ». La teoria di Weissmann, così come quella più recente della 
genetica, «in cui i geni sono considerati come delle entità reali», incorre poi 
nel grave errore di risolvere l’unità dell’organismo in parti isolate, cioè in una 
sorta di atomismo biologico che, già all’inizio del secolo, il biologo francese 
Yves Delage aveva denominato «micromerismo». Queste concezioni non sono 
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che il risultato del materialismo (da lui sostanzialmente identificato con il mec- 
canicismo di Laplace), che è una dottrina ormai superata sul piano filosofico, 
ed un metodo i cui limiti sono ormai evidenti sul piano scientifico. 

Alla concezione meccanicistica egli contrappone il punto di vista organi- 
smico (organismal) già proposto dallo zoologo americano W. E. Ritter che si 
trovava più vicino ad un pluralismo di tipo aristotelico che al monismo idea- 
listico di J. S. Haldane. Secondo questo punto di vista l’organismo costituisce 
una realtà sui generis, con un’individualità bio-psichica che è immersa in un pro- 
cesso temporale continuo, con un costante riferimento al passato e al futuro. 
E. $. Russell ritiene infatti che per elaborare una concezione dell’organismo, 
adatta in particolare allo studio dello sviluppo embrionale, il contributo filoso- 
fico più importante gli derivi dalle opere recenti del filosofo inglese Whitehead. 
Questi ha rovesciato la posizione materialistica ed invece di « tentare di spiegare 
la natura dal basso verso l’alto, con l’aiuto di pochi concetti estremamente astratti, 
affronta il problema dall’altro estremo e generalizza l’idea concreta di orga- 
nismo, quale risulta dalla esperienza immediata, così che essa si applica giù giù 
lungo la scala, dall’organico all’inorganico nei suoi più minuti dettagli ». In 
tale prospettiva anche i cristalli, le molecole, gli elettroni, sono organismi ma 
di livello inferiore. Partendo da questa concezione di Whitehead è inoltre possi- 
bile affrontare il problema — difficile da chiarire per la concezione organismica — 
del rapporto fra l’attività dell’organismo come un tutto e l’attività dei processi 
che ne costituiscono la base fisico-chimica. Per Whitehead infatti i viventi in 
quanto « organismi di organismi » sono costituiti da una continuità gerarchica 
di livelli e di processi ciascuno dei quali ha un certo grado di indipendenza ma 
è al servizio del tutto. 

Ora tale « continuità deve essere considerata come una continuità dall’alto 
al basso; è impossibile spiegare i modi di azione di qualsiasi livello di unità 
mediante i modi di azione di qualsiasi livello inferiore; al contrario qualcosa dei 
caratteri dei livelli più elevati filtra, per così dire, in giù e colora l’azione anche 
dei livelli più bassi... Per questo, se non per altra ragione, è impossibile spiegare 
completamente l’attività globale del tutto nei termini delle attività delle sue unità 
subordinate e necessariamente astratte ». 

La filosofia di Whitehead — che considera gli elementi reali della natura 
come organismi e vede la concezione materialistica come una astrazione appli- 
cabile alla natura solo in modo parziale e limitato — costituisce dunque per 
E. S. Russell un notevole sostegno filosofico alla concezione organismica. Tale filo- 
sofia le permette di evitare quel dualismo di mente e corpo che ha così a lungo 
travagliato il pensiero biologico, così come le consente di evitare lo scoglio del 
meccanicismo. Questo infatti « con il suo uso illimitato del metodo dell’astra- 
zione analitica comporta la disintegrazione dell’organismo in un concatenamento 
di processi di ordine inferiore, alla cui disposizione e collaborazione, al cui ordine 
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nello spazio e nel tempo esso non può fornire alcuna chiave. Tale analisi lascia 
sempre un residuo irrazionale, che è ipostatizzato come un’entelechia o come 
un agente “controllore” materialistico, quale il plasma germinale ». 

Russell ritiene comunque che la concezione organismica, per quanto sia il 
giusto punto di vista per trattare scientificamente gli esseri viventi, non pre- 
tende di darci una completa comprensione di essi. « Il profondo segreto della 
vita eluderà sempre una trattazione scientifica; esso può essere puramente speri- 


mentato, immaginato, anche sentito, ma mai completamente spiegato ». 


VI: INDETERMINISMO FISICO E AUTONOMIA DELLA VITA 


La critica antimeccanicistica svolta da Russell come dalla maggior parte 
degli autori finora considerati, si basa sull’assunto che gli organismi presentino 
una unità o coordinazione specifica delle parti che non può essere adeguatamente 
rappresentata dall’unità di un sistema fisico-chimico e dall’interazione delle sue 
parti. Tale unità deve essere invece compresa alla luce di un’interazione o di una 
coordinazione più complessa e profonda, che si realizza nel modo più tipico al 
livello dell’esperienza o della conoscenza soggettiva. 

Accanto a questa definizione dei limiti del meccanicismo biologico vi fu- 
rono però altri tentativi di caratterizzare la tipicità dei viventi, senza un riferi- 
mento all’esperienza soggettiva dell’uomo, ma considerandoli come partico- 
lari strutture materiali, che traggono la loro specificità dal fatto che in essi 
si riscontrerebbe una non validità o un contrasto nei riguardi di alcune leggi 
fisiche di carattere generale. Ciò è stato affermato in particolare nei riguardi della 
validità del secondo principio della termodinamica. Secondo questo principio, 
nel complesso dei fenomeni naturali, il dislivello di temperatura che occorre per 
trasformare calore in lavoro meccanico va continuamente diminuendo e quindi 
diminuisce la possibilità di produrre lavoro: si ha cioè una degradazione del- 
l’energia. Già nell’Ottocento il fisico William Thompson e lo stesso Helmholtz 
avevano posto in dubbio che tale principio fosse applicabile ai processi fisico- 
chimici dell’organismo e questa perplessità non mancò di essere utilizzata in 
senso vitalistico, individuando cioè nell’eccezione dei viventi a questa legge 
l’intervento di un fattore vitale. 

L’affermazione più clamorosa del contrasto fra mondo della vita e secondo 
principio della termodinamica si ebbe tuttavia con Bergson, nella sua opera 
Evoluzione creatrice del 1907. L’autore francese riconosce che tale principio indica 
una direzione dei processi naturali e afferma che: « Il senso verso cui procede 
questa realtà ci suggerisce qualcosa che si disfa; in ciò vi è senza alcun dubbio 
uno dei tratti essenziali della materialità. Cosa concludere da ciò se non che il 
processo per cui questa cosa si fa è diretto in senso contrario ai processi fisici 
e che essa è allora per definizione stessa immateriale? La nostra visione del mondo 
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materiale è quella di un peso che cade; nessuna immagine tratta dalla materia 
propriamente detta ci darà l’idea di un peso che si alza... Tutte le nostre analisi 
mostrano nella vita uno sforzo per risalire la china che la materia discende... » 
La vita per Bergson è incapace di invertire questa generale direzione delle 
trasformazioni fisiche, ma può tuttavia rallentarne il corso opponendosi 
ad essa. 

Questo tema venne sviluppato pochi anni dopo anche da un autore te- 
desco, Felix Auerbach (1856-1933) nell’opera E&tropismas oder die Physikalische 
Theorie des Lebens (Ectropismo o teoria fisica della vita, 1910). Ai fenomeni entro- 
pici di degradazione o discesa si contrappongono nella natura quelli ectropici 
o di ascesa caratteristici della vita. La lotta della vita contro l’aumento del- 
l’entropia si realizza mediante l’evoluzione delle forme biologiche, l’aumento 
della loro complessità, la concentrazione e l’accumulo di energia nei più piccoli 
componenti materiali. La biologia, secondo Auerbach, dovrebbe in tal modo 
divenire una « fisica dell’evoluzione », cioè una fisica di quei sistemi che sono 
in grado di operare autonomamente in modo ectropico ed ordinativo utilizzando 
l’energia libera esterna. 

Per quanto meno vaghe di quelle di Bergson, le formulazioni di Auerbach 
non affrontavano ancora in concreto il problema dei rapporti della seconda legge 
della termodinamica con i processi fisico-chimici del vivente, quali potevano 
essere precisati a livello delle più recenti indagini fisiologiche. Uno dei primi 
passi importanti in questa direzione venne compiuto dallo svizzero Charles- 
Eugene Guye in una serie di scritti pubblicati nell'opera Evolution physico-chymique 
(Evoluzione fisico-chimica, 1922). L’autore osserva che dal punto di vista di un’in- 
terpretazione probabilistica del secondo principio, quale era stata formulata da 
Boltzmann e Gibbs ed ormai universalmente accettata, si può ammettere che 
almeno in alcune fasi delle funzioni fisico-chimiche del vivente si svolga un 
processo anti-entropico, cioè contrario al mescolamento sempre più omogeneo 
delle componenti molecolari. A tale proposito si possono considerare due possi- 
bilità. L’una, di carattere vitalistico e metafisico, consisterebbe nell’ammettere 
che un agente speciale, un vero demone di Maxwell, intervenga agendo sulle 
molecole isolate, per guidare i processi in una certa direzione. L’altra possibilità, 
evidentemente più accettabile, è che nel decorso stesso verso stati più probabili 
possa verificarsi una fluttuazione molto rara. Tale fluttuazione può avere tanto 
più importanza, può cioè determinare un effetto tanto più rilevante sul processo 
complessivo, quanto più ristretto è l'ambito omogeneo di molecole in cui essa 
avviene. Si avrebbe cioè un effetto analogo a quello che si produce in un’esplo- 
sione in cui può amplificarsi macroscopicamente una singola fluttuazione mole- 
colare. « Ma, » egli osserva, « allorché dichiariamo che il capriccio delle fluttua- 
zioni potrebbe svolgere un qualche ruolo nell’evoluzione cellullare, ciò non vuol 
dire che questa evoluzione non sia sottomessa ad alcuna legge. Ciò significa 
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semplicemente che le leggi di questa evoluzione non sono più necessariamente 
delle leggi statistiche precise come lo sono quelle della nostra fisico-chimica. » 
Sarebbero piuttosto delle leggi che riguardano azioni individuali. 

Ammettere però leggi riguardanti fenomeni individuali poteva apparire 
una contraddizione in termini, almeno per chi considera la legge come la defi- 
nizione di una regolare ripetizione di fenomeni, vedendo invece nell’evento indi- 
viduale qualcosa di irripetibile e di nuovo. Questo tipo di considerazioni veniva 
in effetti sviluppato dal biologo americano Ralph S. Lillie, per cercare di dare 
una caratterizzazione dei fenomeni della vita proprio dal punto di vista generale 
delle leggi della natura. In uno scritto del 1926 egli infatti accetta la tesi secondo 
cui « caratteristica della vitalità è una certa qualità creativa e non ripetitiva che 
sembra sovrapposta alla semplice routine puramente fisica richiesta dalle condi- 
zioni dell’esistenza organica ». Trova perciò che il dilemma al quale ci si trova 
di fronte nell’interpretazione scientifica dei processi biologici è appunto quello 
di conciliare l’aspetto di stabilità con quello di novità ed individualità inerenti 
ambedue agli organismi. Tale dilemma, secondo Lillie, può essere superato 
ammettendo « qualche fattore che agisce attraverso o dentro la natura, sebbene 
ristretto nelle sue espressioni naturali da condizioni fisse, quali quelle risultanti 
in una concezione scientifica, come l’atomismo o le leggi termodinamiche ». 
In tal caso si assumerebbe un punto di vista del tutto coerente con l’interpreta- 
zione fisico-chimica della vita. 

La possibilità di sviluppare questo punto di vista gli veniva offerta proprio 
in quegli anni dai risultati più importanti della fisica quantistica, in particolare 
dal principio di indeterminazione di Heisenberg che appariva come un’afferma- 
zione che le particelle micro-fisiche sfuggono all’usuale causalità « esterna » dei 
fenomeni macrofisici. In un articolo del 1927 Lillie poteva così affermare che nel 
vivente esiste un indeterminismo fisico di tipo microscopico: « Se noi conside- 
riamo un sistema nel quale singoli eventi ultra-microscopici individualmente 
indeterminati o “liberi” — siano essi movimenti browniani, fenomeni quantici o 
alcunché di più profondo — hanno in qualche modo la possibilità di controllare 
effettivamente nel sistema gli eventi macroscopici, esso (a questo livello) potrà 
apparire come non controllato dall’esterno o libero ». 

Si apriva così la possibilità di considerare il problema della vita organi 
ca dal punto di vista di un nuovo indeterminismo ben più profondo e radi- 
cale di quello offerto dalle fluttuazioni termodinamiche, cioè dal punto di 
vista dell’indeterminismo della nuova fisica quantistica. Questa possibilità si 
realizzò soprattutto per opera del fisico tedesco Pascual Jordan in numerosi 
scritti che, durante gli anni trenta, suscitarono in Germania una vivace discus- 
sione, svoltasi anche sulle pagine della rivista del circolo di Vienna, « Erkennt- 
nis ». Senza soffermarci su tale discussione è possibile riassumere le considerazioni 
di Jordan in alcuni punti essenziali. 
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In primo luogo l’autore tedesco accettava la concezione di Heisenberg e 
Bohr secondo cui il principio di indeterminazione stabilirebbe in modo definitivo 
l’esistenza di fenomeni microfisici non soggetti a causalità o « liberi », ciò che 
costituiva evidentemente una posizione non condivisa da tutti gli autori impe- 
gnati nella discussione teorico-filosofica sulla nuova fisica. 

In secondo luogo Jordan sosteneva, più o meno esplicitamente, che i pro- 
cessi vitali fossero essenzialmente caratterizzabili mediante quel sentimento di 
libertà che viene vissuto nell’esperienza soggettiva, cioè mediante una sorta di 
spontaneità imprevedibile. Ma ciò urtava evidentemente contro l’accertata sta- 
bilità e regolarità dei processi biologici evidenti anche nei fenomeni di reazione 
e di adattamento. 

In terzo luogo, e qui ci si presenta la fase più propriamente scientifica del- 
l’opera di Jordan, egli riteneva che nel vivente si realizzassero dei processi di 
amplificazione o rafforzamento tali da trasformare l’effetto di un singolo evento 
microfisico sino al livello del comportamento macroscopico dell’organismo. 
Questa ipotesi poteva trovare appoggio in dati sperimentali recenti della ricerca 
biologica. Ad esempio il prodursi di mutazioni ereditarie per l’urto di particelle 
o radiazioni elettromagnetiche su ambiti ristretti del materiale ereditario; tali 
mutazioni risultavano dall’appotto di uno o pochi quanti di energia e produce- 
vano un effetto di amplificazione coll’insorgenza di caratteri ereditari nuovi o 
coll’uccisione dell’organismo. Tali processi di amplificazione, che secondo Jordan 
dovevano caratterizzare la base fisica del funzionamento dell’organismo, si mo- 
strarono però, ad una più precisa analisi critica, del tutto marginali rispetto al 
comportamento globale dell’organismo e alle strutture funzionali che lo deter- 
minano. 


VII. IRRAZIONALISMO E VISIONI BIOLOGICHE 
DEL MONDO IN GERMANIA 


Sin dall’inizio del secolo nell’ambito della cultura tedesca il nuovo vitalismo 
non solo aveva provocato un ampio dibattito filosofico e metodologico, che 
suscitò l’interesse anche dei biologi più qualificati, ma aveva inciso profonda- 
mente nella cultura filosofica in generale alimentando « filosofie della vita » di 
impronta più o meno irrazionalistica. Queste filosofie si svilupparono negli anni 
precedenti e in quelli successivi la prima guerra mondiale e a loro volta influen- 
zarono il pensiero biologico tedesco in forme che per vari aspetti richiamavano 
temi della filosofia della natura romantica. 

Oltre che dal vitalismo uno dei punti da cui muovevano le correnti di tipo 
irrazionalistico, che alimentavano le filosofie della vita, fu il diffondersi della 
concezione fenomenistica della scienza e quindi della convinzione che il signifi- 
cato autentico non solo dell’uomo e della storia, ma anche della stessa natura, 
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sfuggendo alla conoscenza di tipo scientifico, doveva essere cercato in un ambito 
diverso di esperienza spirituale. La ricerca del valore e del significato della vita 
deve cioè orientarsi verso il mondo irripetibile della storia, in un orizzonte in 
cui le istanze più immediate dell’uomo tendono ad assumere un valore univer- 
sale di norma o di eventi esemplazi. Ma la vita creatrice di valori, che risulta 
da queste esperienze dell’uomo è ben diversa dalla vita quale ci viene presentata 
nelle scienze biologiche dalla conoscenza di tipo meccanicistico della natura. 

La scienza stessa sorge secondo Mach dal bisogno dell’uomo di organizzare 
in modo economico i dati dell’esperienza sensoriale per garantire la sopravvi- 
venza biologica. In tale luce la critica della nuova fisica risultava la conferma più 
sicura del carattere fenomenistico della conoscenza e ci si poteva chiedere allora — 
con il biologo tedesco Raoul H. Francé — che altro è la materia «se non il 
“mondo come rappresentazione” di Schopenhauer, al quale soltanto, con 
i filosofi moderni, si può ricollegare la nuova fisica? Ma Schopenhauer è il 
tipico filosofo biologo, poiché tutta la sua immagine del mondo, sia quello 
delle rappresentazioni, sia quello della volontà, si riduce all’affermazione: il 
mondo sussiste solo per l’uomo, ed egli lo conosce solo attraverso la sua capa- 
cità vitale. Anche per lui è la vita il giudice supremo ». 

Già con Nietzsche, attraverso l’iniziale richiamo a Schopenhauer e la suc- 
cessiva interpretazione etica del darwinismo, la vita era stata posta come l’am- 
bito originario e irriducibile dell’affermazione dell’uomo, al di là di ogni dettato 
della morale e della ragione. Ma anche questa di Nietzsche non poteva essere la 
vita irrigidita e impoverita degli schemi scientifici della biologia. Nella Genealogia 
della morale egli affermava infatti che « l’idiosincrasia democratica contro tutto 
ciò che domina e vuole dominare sembra essersi impadronita di tutta la fisiologia 
e la dottrina della vita, evidentemente a suo danno, poiché ha fatto sparire il 
suo concetto fondamentale, quello della vera e propria attività. Sotto la pressione 
di questa idiosincrasia si pone invece in primo piano l’adattamento, cioè un’atti- 
vità secondaria, una pura reattività, si è anzi definita la vita stessa come un sem- 
pre più finalizzato adattamento interno alle circostanze esterne (H. Spencer)». 
Ma la potenzialità libera della vita sfugge ad ogni interpretazione utilitaristica co- 
sicché, secondo Nietzsche: «In tutto il darwinismo inglese si respira come un’aria 
soffocante da sovraffollamento inglese, come un sentore di bisogno e ristrettezze 
da povera gente. » 

Man mano che si afferma nei primi anni del nuovo secolo questa idea della 
vita, che può essere colta in modo privilegiato nell’azione eroica o nel disinte- 
ressato gioco della fantasia, il tema del darwinismo come interpretazione utili- 
taristica della natura, come proiezione artificiosa degli schemi concettuali del- 
l’economia politica nel mondo delle piante e degli animali, ritorna sempre. più 
nella cultura tedesca. A questo tema si aggiungeva la critica dell’idea di pro- 
gresso, di una concezione derivante dall’ottimismo illuministico che si voleva 
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mascherare sotto le sembianze della teoria scientifica dell’evoluzione dei viventi. 

Queste considerazioni vengono ribadite in Germania specialmente durante 
la prima guerra mondiale, in quel clima generale di lotta ideologica che impe- 
gnava non pochi intellettuali a schierarsi in una organizzata denigrazione cultu- 
rale delle nazioni nemiche. Fra questi vi fu anche il filosofo Max Scheler 
il quale scriveva nel 1915 che il principio di utilità, enormemente sopravva- 
lutato sia dai darwinisti che dai teisti, ha negato e mortificato ogni considera- 
zione estetico-soggettiva degli animali e anche delle piante: « Le forme del- 
le loro parti fogliari, ancor più delle forme e della ricchezza di colori degli 
animali indicano alla radice sconosciuta della vita un principio regolativo pura- 
mente estetico che si svolge fantasiosamente. » 

Ma la sempre più salda convinzione dell’esistenza di un fondo originario e 
sconosciuto della vita, di cui la conoscenza scientifica non costituiva che il rico- 
noscimento fenomenico, doveva condurre a forme estreme di irrazionalismo che 
riecheggiavano più o meno direttamente alcuni dei motivi più oscuri della scienza 
romantica. Esemplare ci sembra in questo senso la concezione filosofica del 
paleontologo tedesco Edgar Dacqué (1878-1945). Per questi la spiegazione mec- 
canicistica della natura termina sempre in un igrorabizzus, poiché individua pro- 
cessi che sono in ultima analisi casuali e senza senso. Ma al di là dell’apparenza 
fenomenico-meccanica della natura vi è una realtà profonda, l’anima del mondo, 
di cui l’uomo stesso è parte. Tale realtà può essere colta solo con una manife- 
stazione dall’interno verso l’esterno cioè come un sizzbolo, che ha trovato espres- 
sione anche nelle saghe e nelle leggende dei popoli più antichi. 

Si apre così al Dacqué una visione magica della natura in cui egli riscopre il 
disegno mitico, di impronta neo-platonico-romantica, di una caduta della natura 
e dell’uomo da un loro stato paradisiaco di unità ideale a cui segue un ritorno 
attraverso un’ascesi di impronta mistico-cristiana. Ciò spinge l’autore in alcune 
sue opere — ad esempio in Leben als Symbol (Vita come simbolo, 1928) — ad inter- 
pretare la storia evolutiva delle stesse forme biologiche in funzione dell’uomo. 
L'uomo infatti come idea costituisce sia la forma originaria dei viventi sia la 
causa interna del loro processo evolutivo. Se la vita pura esiste come idea del- 
l’uomo allora quella che si realizza nel mondo fisico degli organismi non può 
che essere impura, cioè contaminata nella dimensione demoniaca della materia. 
Ma, egli afferma: «Poiché lo scopo della vita umana è il ritorno alla ‘pura 
idea interiore di uomo, nella storia della natura il compiuto distaccarsi del mondo 
animale deve nello stesso tempo costituire il distacco sempre più protratto 
delle potenze demoniache dall’uomo stesso. » « L’animale perciò, se vogliamo 
coglierlo nella sua intima essenza, deve costituire per noi il simbolo dello svi- 
luppo dell’uomo come natura, il simbolo del demoniaco, e allora l’uomo stesso 
deve per noi costituire il simbolo del sacro, della sua origine. » 

La concezione antirazionalistica e antimeccanicistica, che permette di ritro- 


146 


www.scribd.com/Baruhk 


Biologia e filosofia 


vare nei simboli della natura vivente l’oscura vicenda della caduta e del riscatto 
dell’uomo, è secondo Dacqué una pretogativa originale della cultura tedesca. 
La quale poteva in quel periodo certamente offrire lo spazio per simili atteggia- 
menti irrazionalistici, che furono gli stessi che alimentavano la mitologia della 
razza e l’ideologia del nazismo. 

L’esigenza di riattingere nel passato, nella tradizione della cultura tedesca, 
le indicazioni per una nuova interpretazione della natura, se da un lato sfociava 
nel misticismo più oscurantistico, dall’altro poteva ravvivare alcuni temi sugge- 
stivi ed importanti del periodo romantico quali furono espressi. nell’opera scien- 
tifica di Goethe. Gli studi naturalistici del grande poeta tedesco non erano stati 
mai dimenticati in Germania. Haeckel ed altri avevano visto nei suoi scritti 
biologici, non senza gravi forzature, un precortimento della teoria dell’evolu- 
zione e più giustamente le idee di un pensatore libero ed aperto ad una conce- 
zione monistica della realtà naturale. 

In un momento di crisi del darwinismo e di generale polemica contro il 
meccanicismo si era portati ora a rivalutare in Goethe, oltre che il tenace avver- 
sario della conoscenza esclusivamente fisico-matematica della natura, l’assertore 
di una conoscenza intuitiva delle forme viventi, percepite dai sensi e colte intel- 
lettualmente come idee, l’iniziatore di un indirizzo autonomo e fecondo di ti- 
cerca biologica, la morfologia. Questa disciplina era stata posta da Haeckel alla 
base della sua opera evoluzionistica, con il grande disegno degli alberi filoge- 
netici e l’applicazione del principio che l’indagine dello sviluppo embrionale 
doveva fornire indicazioni decisive per la loro stessa costruzione. Ma gli alberi 
filogenetici di Haeckel apparvero in molti punti il risultato della trasposizione 
storica di strutture morfologiche attuali, che venivano disposte in una succes- 
sione senza una precisa indicazione cronologica; a volte con l’inclusione di 
forme del tutto ipotetiche e congetturali. Nonostante il grande stimolo costi- 
tuito da quest'opera di Haeckel, all’inizio del secolo se ne riconobbero chiara- 
mente i difetti e si fece valere la giusta esigenza di una più rigorosa riformula- 
zione di tali alberi filogenetici, ripartendo da un preciso ed accurato studio com- 
parativo delle forme organiche per riconoscerne tutti gli aspetti, prima di inter- 
pretarle storicamente. Veniva cioè ad essere rivalutata in funzione della stessa 
teoria dell’evoluzione l’analisi morfologica pura e nel 1919 Adolf Naef poteva 
così affermare: «La morfologia idealistica non è stata, nella storia della scienza 
soltanto la premessa per l’introduzione della filogenetica...; essa deve avere 
ancora oggi la precedenza su questa per ragioni logiche. » 

Ma la rivalutazione della morfologia, nell’ambito degli studi evoluzioni- 
stici, non significava ancora collocare questa disciplina in una posizione privile- 
giata nello studio dei viventi. Vi erano anzi alcuni, fra i più illustri cultori di 
essa, come il botanico Karl Goebel (1855-1932), i quali asserivano che la morfo- 
logia rappresenta solo una fase iniziale della ricerca biologica, per cui si può di- 
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re che «morfologico è ciò che non è ancora stato spiegato in modo fisiologico». 

Convinto oppositore di questa idea fu invece il giovane botanico Wilhelm 
Troll il quale non solo rivendica l’irriducibilità della morfologia ma sostie- 
ne che soltanto su di essa la biologia può costituirsi come una scienza auto- 
noma. La fisiologia procede secondo un metodo analitico causale caratteri- 
stico della scienza fisico-meccanica della natura, scienza che ha trovato nell’o- 
pera di Kant la sua più profonda giustificazione filosofica. La morfologia invece 
procede, non mediante la spiegazione causale, ma mediante la « rappresenta- 
zione » della forma, la quale realizza la sua espressione più pura nel tipo. Attra- 
verso il tipo come struttura originaria, si conosce quel piano costitutivo gene- 
rale degli organismi che condiziona la loro maggiore o minore somiglianza e 
che compone gli organi nella totalità della loro disposizione caratteristica. Questo 
procedimento della morfologia, che permette di cogliere la molteplicità delle 
forme come una sorta di necessario sviluppo ideale del tipo, costituisce una 
forma irriducibile di conoscenza che ha trovato in Goethe la sua più compiuta 
teorizzazione. Ma perché la visione meccanicistica della fisiologia si contrappone 
in modo irriducibile a quella ideale della morfologia? Il motivo di ciò, secondo 
Troll, consiste nel fatto che « il tipo non è la somma delle sue componenti, degli 
organi dell’organismo, esso è più di questi e non si lascia comprendere in essi, 
non si risolve in essi ». Non si nega con questo l’importanza della fisiologia ma 
ci si limita ad affermare che essa ha come compito «la spiegazione dei processi 
meccanici dell’organismo, ma non la spiegazione meccanica dell’organismo ». 

Il tentativo di Troll di fondare l’autonomia della scienza biologica sulla 
morfologia può considerarsi emblematico di un clima culturale in cui molto 
accentuata era la polemica contro il meccanicismo ed emergeva nella psicologia 
la tematica della forma, ma non costituì tuttavia un punto di riferimento impor- 
tante per il successivo svolgimento della biologia. 

Più rilevante e molto più feconda di sviluppi fu invece l’impostazione di 
un altro autore tedesco, Jakob von Uexkiill (1864-1944), il quale movendo an- 
ch’egli dal problema della forzza giunse a individuare l’autonomia della biologia 
nel carattere di soggetto che ogni vivente presenta rispetto al suo ambiente. Egli 
aveva iniziato la sua attività scientifica verso la fine dell’Ottocento specializzan- 
dosi nella fisiologia comparata del sistema nervoso e trovandosi così in netta 
opposizione rispetto alle pretese di una psicologia comparata di derivazione 
darwiniana, che postulava l’esistenza di una indimostrabile ed inconoscibile 
psiche animale. Proseguendo tale indagine egli era giunto all’inizio del secolo 
a convincersi che la biologia può assumere il ruolo di scienza autonoma se si 
pone come compito lo studio dei rapporti fra organismo e ambiente, analizza 
cioè l’azione del mondo esterno sull’animale e la « controazione di esso ». 

Nella sua opera del 1909 Urzwelt und Innenwelt der Tiere (Ambiente e mondo 
interno degli animali), come in alcuni scritti precedenti, egli esprime la sua netta 
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opposizione non solo alla psicologia animale, ma anche al tipo di conoscenza 
concettuale astratta caratteristica dei procedimenti fisico chimici su cui si fonda 
l’analisi fisiologica. La biologia, diversamente dalla fisiologia, può avere nello 
studio dei viventi una specifica autonomia in quanto in essa vi avrebbe un 
ruolo privilegiato « l’intuizione spaziale della struttura morfologica del piano 
costitutivo. È questa forma di intuizione che ci permette di conoscere e para- 
gonare l’organismo e la macchina riscontrando in esso una finalità, una confor- 
mità ad un piano ». 

È nella struttura morfologica che noi possiamo rilevare la connessione reci- 
proca fra organi ricettori ed organi di movimento, per cui l’attività dell’animale 
appare come un «fascio ordinato di riflessi», e l’organismo nel suo complesso 
«come una macchina a risposta». Uexkill giunge a sostenere che nella rete ner- 
vosa dell’animale sono presenti dei « nuclei oggettuali » in cui si realizza la 
sintesi degli stimoli ambientali, in modo da ricomporre in essi quegli oggetti 
dell’ambiente da cui gli stessi stimoli provengono. I processi biologici svolgentisi 
secondo il piano costitutivo di collegamento fra organi recettori ed effettori, 
fappresentano il « mondo interno » degli animali dal quale deve essere esclusa 
ogni dimensione psichica. Ad esso si contrappone un mondo esterno o meglio 
l’ambiente (U?z726/#) che è quella parte del mondo circostante che interagisce 
con gli organi dell’animale. 

Attorno al 1910 si ha una svolta decisiva nel pensiero di Uexkill. Egli abban- 
dona cioè l’idea che la vita interna dell’animale debba essere concepita soltanto 
come uno schema spaziale intuibile, costituito dalle reti nervose, dagli organi 
collegati attraverso di esse e dai relativi processi. Afferma invece che tale vita 
interna deve essere concepita come l’attività immateriale di un « soggetto ». 
Giustifica questo mutamento radicale di prospettiva soprattutto in base alla 
considerazione che nel comportamento degli animali interviene uno scehezza fer 
porale. Quando ad esempio il riccio di mare e la conchiglia del pellegrino col- 
gono l’avvicinarsi del loro nemico, la stella di mare, occorre ammettere in essi 

.una percezione di movimento, il che comporterebbe l’intervento di uno schema 

temporale. Ora i caratteri percepiti di tipo temporale, secondo Uexkiill, non si 
lascerebbero rappresentare nel cervello mediante rapporti spaziali; occorre 
quindi ammettere nell’animale una dimensione peculiare che pur non essendo 
una psiche in senso proprio è tuttavia un’attività funzionale soggettiva izzzzate- 
riale, analoga a quella che secondo Kant permette all’uomo di costituire il suo 
mondo fenomenico. 

Da questo nuovo punto di vista la vita interna dell’animale diviene un centro 
di soggettività che si proietta, per così dire, in un mondo individuale (Um2e/?) 
ritagliato nell’ambiente circostante. "Tale mondo individuale del soggetto ani- 
male si suddivide in un mondo percepito (Merkze/?) ed in un mondo effettuale 
(Wirkungswelt) che corrisponde agli atti compiuti dall’animale. L’organismo 
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cessa così di essere una macchina a risposta ed il compito della biologia non è 
più quello di stabilire l’azione dell’ambiente sull’animale e le controazioni su 
di esso, ma quello di ricostruire quel mondo individuale che ciascun animale 
ricompone, come una porzione sua propria, entro l’ambiente circostante pura- 
mente fisico in cui è situato. La biologia diviene dunque una scienza autonoma 
con un suo oggetto specifico, «la soggettività del mondo proprio di ciascun 
animale ». 

Secondo l’autore in questo modo si ri-introduce nella considerazione scien- 
tifica quella dimensione qualitativa, di colori, suoni, odori, ecc., che la scienza 
fisica moderna aveva escluso privilegiando le qualità primarie quantitative e 
respingendo le qualità secondarie soggettive. In una serie di scritti di carattere 
divulgativo pubblicati nel 1913 col titolo Bausteine 24 einer biologischen. Weltan- 
Schauung (Elementi per una visione biologica del mondo) l’autore giunge a prendere 
apertamente posizione sul piano filosofico contro il materialismo in difesa 
di un idealismo che avrebbe necessariamente in Kant il suo punto di ri- 
ferimento. « All’epoca della trattazione fisico-chimica del mondo che condu- 
ceva al materialismo,» egli osserva, «segue ora naturalmente la trattazione 
biologica del mondo. Essa costituisce la via diretta verso l’idealismo.» Alla 
domanda posta sinora: qual è il posto dell’uomo nell’universo? si aveva 
la risposta: « Un complesso di atomi scagliati in giro da forze meccaniche. » 
Ora invece alla stessa domanda è possibile rispondere: «L’uomo e la natu- 
ra che lo circonda costituiscono insieme un’unità armonica secondo un 
piano, in cui tutte le parti stanno in una reciproca azione finalizzata. » 

La finalità che appare nell’organismo, ovvero la loro conformità ad un piano, 
non può sorgere come l’effetto di una struttura o di processi puramente mate- 
riali. A questo riguardo egli concorda, almeno in parte, con le argomentazioni di 
Driesch e giunge ad ammettere che lo sviluppo embrionale possa essere guidato 
dai geni cromosomici, i quali da un lato con la loro azione fanno presa sulle 
sostanze e le forze della materia e dall’altro appartengono ad un piano del tutto 
extra-materiale. Tale piano extra-materiale, che egli individua nell’azione coor- 
dinata dei geni, è da lui concepito come un’idea, come un progetto intelligente 
secondo il vitalismo di Reinke, piuttosto che come una sostarga dinamicamente 
attiva, quale l’entelechia di Driesch. Il risultato è comunque la sconfitta del- 
l’interpretazione darwiniana della finalità, il crollo del materialismo procla- 
mato da Haeckel. 

La nuova biologia dischiude finalmente la prospettiva di un mondo di 
valori negati dalla concezione meccanicistica e materialistica che ha respinto 
dalla natura ogni idea di finalità e l’ha depauperata di quegli aspetti di qualità 
e forma che sorgono nell’esperienza soggettiva. « Se esistono solo forze fisiche 
e chimiche,» afferma nella citata opera del 1913, «allora la conformità ad un 
piano che noi vediamo è solo apparenza. Allora il mondo che ci circonda, con 
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le sue migliaia di forme e di colori, ... con tutte le sue disposizioni etiche ed 
estetiche svanisce in una danza di atomi, ove non regna altro che il numero. 
AI posto del crudele Jehova, che nel medioevo reggeva il mondo, abbiamo posto 
un nuovo idolo, il numero. Se ne vedranno le conseguenze, solo che esso domini 
completamente le masse e le metta in movimento. » 

Uexkiill non si limitò comunque a proclamare una nuova visione del mondo 
capace di rovesciare il materialismo in nome di una nuova biologia. Negli anni 
successivi continuò le sue indagini teoriche e sperimentali giungendo nel 1920 
a pubblicare la sua opera più importante, Theoretische Biologie (Biologia teorica), 
in cui approfondisce gli aspetti filosofici e metodologici del suo programma di 
ricerca. «Lo scopo della biologia,» egli afferma, «consiste nell’ampliare i 
risultati delle ricerche di Kant in due direzioni: 1) considerare il ruolo del nostro 
corpo, particolarmente dei nostri organi di senso e del nostro sistema nervoso 
centrale; 2) indicare i rapporti degli altri soggetti (gli animali) con gli oggetti. » 
In quest’opera egli cerca di sviluppare un’analisi gnoseologica delle qualità fon- 
damentali ed elementari che costituiscono il mondo percepito dell’uomo e rap- 
presentano un punto di partenza insostituibile anche per la ricostruzione del 
mondo percepito di tutti gli altri soggetti animali. Ad esempio la percezione dello 
spazio può essere ricondotta a due qualità o segni: i segni di luogo che determi- 
nano la collocazione nello spazio delle varie sensazioni, ed i segni di direzione 
che condizionano la sensazione di movimento. Così pure la percezione del tempo 
deve essere ricondotta ad un segno istantaneo che indica il più breve istante di 
tempo durante il quale l’ambiente non varia in modo percepibile (e che ha evi 
dentemente una durata diversa nei vari animali). 

In base a queste e ad altre regole conosciute nell’uomo, in base all’analisi 
della struttura morfologica di ogni particolare animale, in base soprattutto al 
suo comportamento rispetto alla variazione degli stimoli circostanti ci è così 
possibile ricostruire il suo mondo proprio o individuale caratteristico per ogni 
specie. Si giunge ad esempio a stabilire che le api percepiscono delle forme in 
quanto «si posano di preferenza sopra le figure a forma aperta, come stelle e 
croci, ed evitano quelle a forma chiusa, quali i cerchi e i quadrati ». Mediante 
una figura l’autore cerca di rappresentare il mondo circostante dell’ape distin- 
guendolo dal suo mondo soggettivo o individuale. « Sul prato fiorito che l’in- 
setto sta esplorando,» scrive ancora in un’opera del 1934, «i fiori sbocciati 
alternano con le gemme e coi boccioli: considerando ora il prato in quanto 
sfera soggettiva dell’ape risulta evidente che i fiori hanno, in generale, aspetto 
di stelle o croci, mentre i boccioli rappresentano forme chiuse di cerchi: e ciò 
spiega il valore biologico della preferenza dimostrata dall’ape; poiché sono i 
fiori aperti che la interessano e non quelli chiusi.» Questa, così come numerose altre 
ricerche svolte per molti anni da Uexkill sugli animali, vengono sempre a collo- 
carsi in una concezione generale in cui si precisa sempre meglio l’opposizione 
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tra la visione biologica del mondo e la visione meccanicistica delle scienze di 
tipo fisico-chimico. Secondo tale concezione il comportamento dell’animale in 
un determinato ambiente non può più essere espresso attraverso relazioni di 
causa ed effetto, ma come un rapporto di un soggetto nei riguardi di uno o più 
oggetti che sono « portatori di significato » e presentano una determinata « to- 
nalità » corrispondente ad una specifica funzione percettiva ed effettuale. Il rap- 
porto soggetto-oggetto viene così ad essere considerato come una fozalità ove 
ogni elemento si compone armonicamente. Tale composizione può essere rap- 
presentata mediante lo schema di un circuito funzionale in cui gli organi recettori 
e quelli effettori del soggetto si collegano ai caratteri percepiti e ai caratteri 
effettuali di un determinato oggetto. 

Ma oltre che con l’uso di rappresentazioni schematiche Uexkùll sempre più 
ama esprimere il rapporto soggetto-oggetto con una terminologia musicale più 
plastica ed intuitiva. In uno scritto del 1930 egli affermava per esempio che 
« la bocca di leone e il calabrone svolgono un duetto la cui partitura è già data 
sin dall’inizio per due voci. Nel duetto bocca di leone-calabrone non si tratta 
di una melodia di suoni, ma di una melodia di forme, così come di odori e di 
colori, che viene a distribuirsi ora su una ora su ambedue le parti. La partitura 
è però già data prima del duetto poiché essa dominerà anche tutti i futuri duetti, 
sinché vi sarà un calabrone ed una bocca di leone — essa è una legge di natura ». 
In questa prospettiva egli ribadisce sempre più che: «È un tentativo vano ricon- 
durre queste leggi della vita a leggi fisiche e chimiche o volerle spiegare par- 
tendo dalla vita civile con i suoi tentativi ed errori o la sua lotta per l’esistenza; 
essi sono fattori naturali del tutto autonomi e spontanei, che hanno il primato 
su tutte le leggi inorganiche, le quali ad essi devono subordinarsi — contra- 
riamente a quanto si è ora ammesso. La vita infatti domina su tutto. » 

La concezione scientifica e filosofica di Uexkiill costituisce forse l’espressione 
più originale dell’indirizzo anti-meccanicistico della biologia tedesca. L’inte- 
resse di questo autore non è però volto come in Driesch alla dimostrazione 
« sperimentale » o alla elaborazione filosofica di un vitalismo il cui significato 
finisca con l’essere più rilevante al di fuori che all’interno della biologia stessa. 
Per lui la scoperta di una soggettività, e quindi di una « immaterialità » degli 
organismi animali, non è tanto il risultato di una dimostrazione, che pretenda 
di essere rigorosa, quanto la scelta di un punto di partenza per un nuovo pro- 
gramma di ricerca scientifica nel campo della biologia e nello stesso tempo una 
scelta filosofica per una visione del mondo. Visione del mondo strettamente 
legata al clima culturale in cui l’interesse dominante era per il problema della 
vita quale veniva colto direttamente nell’esperienza dell’uomo e della sua cultura. 
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VIII - DAL PROBLEMA DELLA TOTALITÀ E DELLA FORMA 
ALLE TEORIE DELL’ORGANIZZAZIONE BIOLOGICA 


In Germania una collocazione più precisa del problema della biologia nel- 
l’ambito della conoscenza complessiva della realtà doveva attuarsi anche lungo 
un indirizzo di ricerca in cui non erano in gioco rovesciamenti così violenti di 
posizione, come quelli che sfociavano nelle formulazioni più o meno irrazionali- 
stiche delle filosofie della vita. "Tale problema venne cioè affrontato da altre 
posizioni nelle quali, scontato il superamento del monismo materialistico, ci si 
rifaceva anche al fenomenismo empiristico o ad una tradizione filosofica preva- 
lentemente di tipo kantiano, cercando di precisare in una prospettiva storica e 
in un modo più critico anche il ruolo e il significato rispettivo delle varie forme 
di cultura fra cui rientrava la stessa scienza. 

Fra gli autori che considerano il problema biologico da un punto di vista 
di questo tipo ricorderemo innanzitutto Julius Schaxel (1887-1943), professore 
di zoologia a Jena, impegnato anche nella lotta politica fra le file del partito social- 
democratico tedesco, il quale, accettate le posizioni del marxismo, scelse di 
emigrare nell’Unione Sovietica all’avvento del nazismo. Nella sua opera più 
importante, Grund%ége der Theorienbildung în der Biologie (Lineamenti di formazione 
delle teorie biologiche, 1919, 11 ed. 1922) egli denuncia con estrema incisività la 
situazione di crisi e di confusione teorica della biologia contemporanea, ma espri- 
me anche la speranza che un corretto approccio filosofico metodologico possa 
condurre ad una formulazione più rigorosa e soddisfacente dei problemi biologici. 

Egli risente in particolare l’influenza del filosofo neo-kantiano Heinrich 
Rickert, che aveva studiato il rapporto fra conoscenza storica rivolta all’individuo 
e conoscenza della natura rivolta alle leggi generali. Schaxel rileva innanzitutto 
come la confusione teorica nel campo della biologia non solo ha favorito le 
varie speculazioni irrazionalistiche della filosofia della vita ma è essa stessa il 
risultato di formulazioni e contrapposizioni dogmatiche che ostacolano lo svi- 
luppo teorico della biologia. Dopo un’ampia e dettagliata analisi critica di queste 
formulazioni egli giunge ad individuare tre concezioni fondamentali della vita, 
nessuna delle quali può però ritenersi del tutto soddisfacente. 

La prima concezione, quella fisico-chimica o energetista è inaccettabile 
poiché non tiene sufficientemente conto del fatto che i « processi vitali o so- 
stanze vitali non si danno come tali nella natura, ma solo come fenomeni par- 
ziali di singoli esseri viventi ». 

La singolarità o l’individualità di un evento è in generale, secondo l’autore, 
il tipico oggetto della storia, dove viene vista come inseparabile da una univer- 
sale considerazione di valore. Ma la concezione storica della vita, espressa in 
modo caratteristico dal darwinismo, non riesce a cogliere l’individualità dei 
viventi. In tale concezione il divenire degli organismi è assunto come un pro- 
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cesso meccanicistico, come un’accumulazione di caratteri, in cui si introduce 
più o meno surrettiziamente l’idea di progresso. In ogni caso tale concezione 
storica della vita, pur cercando di individuare delle leggi, non indica niente di 
preciso sul reciproco rapporto delle parti e sulle cause esterne del processo 
evolutivo; lascia cioè aperti i due problemi fondamentali: quello dell’origine 
delle variazioni e quello della conservazione della struttura dell’organismo. 

La terza concezione, infine, quella organiszica, cerca di render conto del 
carattere di autoconservazione del vivente, dell’autonomia della vita. Ma così 
facendo, secondo Schaxel, essa deve basarsi in ultima analisi sull’esperienza 
intuitiva vissuta dall’io e sfociare fatalmente nel vitalismo, inaccettabile dal 
punto di vista scientifico. 

L’esigenza valida di una biologia teorica, secondo Schaxel, dovendo indi- 
viduare una legalità propria della vita, va perciò incontro, nella concezione orga- 
nismica, al dilemma di sciogliere ciò che è tipico della vita nella psicologia o 
nella concezione meccanicistica. Sembra dunque inevitabile la conclusione che: 
« La concezione fondamentale organismica pone l’essenza della vita in epifeno- 
meni che, se pur presenti, rimangono fuori dell’ambito di indagine della scienza 
naturale. » 

La conclusione scettica nei riguardi delle tre fondamentali concezioni della 
vita, meccanicistica (energetistica), storica e organismica non impedisce però a 
Schaxel di formulare un programma di indagine critico-metodologica che possa 
permettere una rifondazione della biologia. In tale programma risulta essenziale 
pet l’autore anche un’indagine storica dell’intricato edificio teorico in cui si con- 
figurano attualmente i vari problemi della biologia, attraverso la quale le usuali 
espressioni di questa scienza possano provare una sicura utilizzazione nella ri- 
cerca dopo una purificazione critica ed una loro nuova definizione. 

L’opera di Schaxel, pur nel suo accentuato scetticismo, esprimeva con pas- 
sione e acutezza una esigenza di riflessione critica sulla biologia contemporanea 
che già era avvertita da altri autori e che egli riuscì efficacemente a stimolare e 
a diffondere, specialmente nei paesi di lingua tedesca. 

Fra questi autori va ricordato in primo luogo il biologo e filosofo Emil 
Ungerer che si propone una trattazione «logica» della biologia, cioè una 
chiarificazione dei concetti fondamentali di questa scienza partendo dalla 
contrapposizione di vitalismo e meccanicismo e cercando una via per superarla. 
Per svolgere questo compito egli si rifà direttamente all’analisi che Kant 
svolse del concetto di vivente specialmente nella Crifica del giudizio. Da questa 
analisi risulta una caratterizzazione del vivente che può essere schematizzata in 
tre punti. 1) In esso le parti sono possibili solo mediante il rapporto col tutto, 
2) le parti si connettono in modo tale nell’unità del tutto da essere reciproca- 
mente causa ed effetto l’una dell’altra, 3) il vivente risulta in tal modo un pro- 
dotto della natura organizzato e capace di auto-organizzarsi. 
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La trattazione scientifica del vivente, secondo Kant, non può giungere 
fino alla spiegazione delle sue proprietà come un meccanismo. Il vivente è 
infatti « un prodotto della natura in cui tutto è reciprocamente scopo e mezzo », 
nel quale cioè, contrariamente a quanto avviene nel mondo inorganico, si ha 
una causalità ascendente, per cui l’effetto agisce (diremo oggi in modo circolare) 
sulla causa, e non solo una causalità di tipo discendente, per cui l’effetto deriva o 
discende dalla causa. 

Il rifiuto di una spiegazione meccanicistica della vita dovrebbe spingere 
Kant verso un « vitalismo metafisico », che non è tuttavia accettabile nella con- 
siderazione della natura da lui ritenuta valida. In tale considerazione si deve 
perciò ammettere un giudizio teleologico solo regolativo della ricerca e non 
costitutivo dell'oggetto naturale stesso. In questa prospettiva kantiana, secondo 
Ungerer, perciò « l’organismo deve essere giudicato come se il processo delle 
sue parti fosse determinato dal tutto ». Ma proprio con questo « come se » si 
può esprimere la impossibilità per Kant di legittimare una causalità diversa 
da quella meccanica e quindi la necessità che sembra da lui suggerita di assumere 
il concetto di fofalità come puramente descrittivo e «caratterizzante» dell’orga- 
nismo. 

Dall’analisi di Kant risulta inoltre l’indicazione che non esiste nella natura 
una pluralità di scopi, ma che soltanto l’organismo deve essere considerato come 
scopo di se stesso. Individuare nella finalità o nella conformità ad uno scopo la 
categoria fondamentale per caratterizzare il vivente costituisce inoltre un atteg- 
giamento inadeguato ed aperto a gravi inconvenienti. In particolare con il ter- 
mine scopo (Zweck) si può surrettiziamente implicare una denotazione psicologica, 
cioè uno scopo voluto consciamente o inconsciamente. Ungerer conclude perciò 
che « non scopi si danno nella scienza della natura organica, ma solo uno scopo, 
cioè la conservazione della totalità di un oggetto in divenire ». 

L’autore riconosce che diversi biologi avevano già considerato l’autocon- 
servazione come la caratteristica fondamentale del vivente. In particolare il Roux 
nel 1905 aveva definito i viventi come « corpi naturali che si modificano per 
cause ad essi inerenti, ma parimenti si conservano relativamente immutati per 
cause esse pure loro inerenti, malgrado il ricambio materiale e le circostanze 
esterne ». Il concetto di totalità indica in conclusione un nesso reciproco delle 
parti che permette la conservazione dell'organismo e come tale si pone su un 
piano puramente scientifico descrittivo senza alcuna compromissione con le 
spiegazioni meccanicistica o vitalistica, che Ungerer stesso considera finora non 
dimostrate e tendenzialmente metafisiche. 

Nella sua opera scientifica più importante di questo periodo Die Regulationen 
der Pflanzen (La regolazione delle piante, 1919, 11 ed. 1926) l’autore non si limita 
a formulare l’analisi ed il programma metodologico ora ricordato, ma applica 
tale programma dettagliatamente ai processi regolativi della fisiologia vegetale. 
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Se all’Ungerer va riconosciuto il merito di avere distinto nell’ambito delle di- 
scussioni biologiche il piano metafisico da quello critico-metodologico, attri- 
buendo il concetto di totalità a quest’ultimo piano con una portata puramente 
descrittiva, più discutibile appare invece l’equiparazione da lui avanzata del mec- 
canicismo e del vitalismo come soluzioni parimenti metafisiche, misconoscendo il 
loro diverso significato sia nell’ambito concreto della ricerca sia rispetto ad una 
visione filosofico-scientifica della natura. 

Nello stesso periodo in cui Ungerer proponeva col concetto di totalità un 
criterio descrittivo sul quale imperniare una trattazione autonoma dei problemi 
biologici, un altro autore, lo psicologo Wolfgang Kéhler (già esaminato nel vo- 
lume sesto), affrontava i rapporti fra fisica e biologia in base ad una nuova ela- 
borazione del problema della Gesta/t (forma) che già da alcuni anni costituiva il 
campo di indagine in una delle più importanti scuole di psicologia. Nella sua 
opera Die physischen Gestalten im Ruhe und im stationarem Zustand (Le forme fisiche in 
riposo e in stato stazionario, 1920) egli afferma che non solo in psicologia ma anche 
in fisica vi sono particolari strutture in cui #/ futto è più della somma delle parti. Non 
è questo certamente il caso delle zz4cchine per le quali, secondo l’autore, cono- 
scendo le parti e la loro interrelazione, noi possiamo conoscere i movimenti com- 
plessivi e per le quali si può dunque dire che il tutto è uguale alla somma delle 
parti. È il caso invece di sisfezzi in cui sono le proprietà del tutto a determinare lo 
stato delle parti; come in un conduttore elettrico di forma elissoidale in cui la 
distribuzione delle cariche alla sua superficie non risulta in modo additivo dal- 
l’aggiunta o dalla sottrazione di nuove cariche, ma è determinato dalla forma o 
configurazione del conduttore stesso. Nel caso infatti dell'aggiunta o della sot- 
trazione di cariche la loro nuova distribuzione dipende dalle condizioni di tutti 
i punti del sistema, in modo tale che il nuovo equilibrio raggiunto nella distri- 
buzione si può dire che dipenda dalla forzza fisica del sistema. Altri sistemi ana- 
loghi a questi non sono rari in fisica ed in essi secondo Kéhler si realizza una 
sorta di auforegolazione dinamica. 

Se la proprietà per cui un tutto è più della somma delle parti è effettivamente 
verificata in alcuni sistemi fisici, è allora possibile, secondo Kéhler, superare la 
radicale diversità che sembra esistere fra corpi inorganici ed esseri viventi, 
aprendo la via ad una nuova trattazione fisica dei problemi biologici. L’autore 
era particolarmente interessato alla possibilità che i processi fisiologici del sistema 
nervoso, che potevano essere assunti come correlati degli eventi psichici per- 
cettivi delle forme, potessero essere interpretati dal punto di vista di forme 
fisiche; in tal modo si apriva la possibilità di ammettere un isomorfismo fra 
processo fisiologico e processo percettivo, nel senso che tale processo fisiologico 
costituirebbe un caso particolare di forzza fisica. 

Oltre che a queste considerazioni sul sistema nervoso, negli anni succes- 
sivi l’autore si volse anche ai problemi più generali della biologia ed in parti- 
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colare dell’embriologia, che continuava a costituire l'argomento più attuale di 
ricerca sperimentale e di discussione teorica. Contro le argomentazioni vitali- 
stiche di Driesch egli osserva che la dipendenza della proprietà o della funzione 
di una parte dalla sua dislocazione rispetto al tutto, non è caratteristica solo dei 
sistemi viventi ma anche delle forme fisiche. Nelle zzacchize infatti la coordina- 
gione dei processi non dipende dalle forze che vi sono impegnate ma da parti- 
colari vincoli o disposizioni conformi al disegno della macchina; nelle forzze 
fisiche invece tale coordinazione dei processi dipende dalle stesse forze del si- 
stema. Ciò risulta essere, secondo l’autore, una proprietà comune a tutti i sistemi 
in cui, per il secondo principio della termodinamica, si tende a raggiungere 
uno stato di equilibrio. In questi stati di equilibrio si avrebbe, contrariamente 
alla « distribuzione meccanica » dovuta a strutture fisse, una distribuzione sta- 
zionaria risultante dalle condizioni dinamiche del sistema. 

Per i sistemi dinamici di questo tipo, in cui la tendenza ad uno stato di 
equilibrio è dovuta a forze interne, si può dire che ogni parte del sistema è deter- 
minata dalle altre parti. Secondo Kéhler in tali sistemi è possibile ammettere, 
dal punto di vista fisico, la realizzazione di una tale complessità per cui essi giun- 
gano a regolarsi, cioè da condizioni iniziali differenti pervengano ad un identico 
stato finale. 

Questo tentativo di precisare le condizioni generali per la realizzazione, in 
un sistema fisico, di alcune proprietà che sembrano essere tipicamente vitali, 
suscitò un ampio dibattito durante gli anni venti in Germania e trovò 
una eco anche nell'opera di uno dei maggiori teorici della biologia del Nove- 
cento, Ludwig von Bertalanffy. Nato nei pressi di Vienna nel 1901, questi 
svolse la sua attività scientifica e di insegnamento nell’ateneo di questa città sino 
al 1948, allorché si trasferì nel Canada. Nella sua prima opera importante, che 
ha come titolo Krifische Theorie der Formbildung (Teoria critica della morfogenesi, 
1928), viene espressa in termini ancor più radicali quella stessa situazione di 
crisi teorica della biologia che era già stata denunciata dall’opera di Schaxel 
del 1919. 

Il bersaglio prediletto dell’autore è il meccanicismo biologico che malgrado 
gli attacchi del vitalismo e le sue interne difficoltà rimaneva ancora per molti 
l’unico edificio teorico valido della biologia. Egli tenta innanzitutto, senza pe- 
raltro tiuscirvi in modo del tutto convincente, di mostrare la auto-contraddit- 
torietà degli stessi principi fondamentali del meccanicismo biologico. Ad esem- 
pio ivi sarebbe contraddittorietà fra la riduzione dei processi vitali a processi 
fisico-chimici da un lato e dall’altro lato l’uso di concetti come finalità, evolu- 
zione, selezione, del tutto estranei alla scienza della natura inorganica e che por- 
tano con sé implicitamente delle considerazioni di valore. Vi sarebbe inoltre 
contraddittorietà nell’uso stesso del concetto di « macchina organica » che da 
un lato dovrebbe essere una « macchina che si costruisce da sé, ... che non esiste 
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per un determinato scopo » mentre dall’altro « nel concetto di macchina vi è 
già quello di teleologia per la cui eliminazione viene pensata...». A ciò si aggiunga 
che « non vi è alcuna macchina la quale si complichi nel corso del tempo per 
l’influenza del mondo esterno. Solo la trasformazione di tipi ed organi già esi- 
stenti è comprensibile in termini fisico-chimici, non il sorgere di nuovi tipi, di 
nuovi organi ». 

Il fallimento del meccanicismo, oltre che dall’uso contraddittorio o ambiguo 
dei suoi stessi concetti, risulta peraltro dalla totale insufficienza del principio di 
selezione naturale che dovrebbe costituire il cardine della teoria evoluzionistica, 
e anche dalla contraddizione fra questa teoria e i risultati della genetica men- 
deliana. Riservandoci di ritornare più avanti sul problema della selezione e 
sull’iniziale contrasto tra genetica e teoria dell’evoluzione, ci limitiamo ad osser- 
vare come la valutazione del Bertalanffy era condivisa da non pochi studiosi 
che ancora in questo periodo continuavano a vedere nei risultati della nuova 
genetica formulazioni di carattere puramente congetturale e comunque nel 
loro complesso più favorevoli alla teoria della fissità che non a quella della 
trasformazione della specie. L’autore giungeva così ad affermare, a proposito 
delle ipotesi formulate negli studi sull’eredità nel moscerino nell’aceto, che 
« per la spiegazione di un semplice fatto, l’eredità nella Drosophila melanogaster, è 
necessaria una serie di ipotesi complesse delle quali la successiva supera o limita 
sempre la precedente. Bisogna confessare che queste catene di ipotesi presen- 
tano una sgradevole somiglianza con l’assunzione di epicicli sempre più com- 
plessi, quale veniva richiesta dal sistema tolemaico... ». Ma anche accettando i 
risultati complessivi della genetica si deve concludere che « noi ci troviamo qui 
nel punto dove la crisi della biologia attuale appare più chiaramente. Due dei 
più riconosciuti e importanti settori della biologia: la teoria dell’evoluzione e 
dell’eredità, si trovano in netta opposizione. La genetica procede dal principio 
della costanza, la teoria dell’evoluzione da quello opposto della trasformazione ». 

Non potendosi dunque accettare né la conclusione meccanicistica né tan- 
tomeno quella vitalistica, ci si trova nella biologia di fronte ad una bancarotta 
del pensiero scientifico analoga a quella che nel 1926 aveva proclamato in Ger- 
mania il filosofo Hugo Dingler a proposito delle scienze inorganiche della natura. 
Il giovane Bertalanffy ritiene tuttavia che una via della speranza sia ancora aperta 
per la costruzione di una biologia teorica, cioè di una scienza della vita organica 
che non sia mera raccolta di scoordinate analisi sperimentali. Carattere fonda- 
mentale della vita è l’organizzazione, la conformità ad un piano come affermava 
von Uexkiill, la forma (Gestalt) di un tutto irriducibile alla somma delle parti, 
come affermava Kéhler, una totalità che tende a conservarsi come affermava 
Ungerer. È dunque sul concetto di organismo che deve accentrarsi lo sforzo di 
rinnovamento teorico della biologia. Esso è qualcosa di originario, di primitivo, 
corrisponde a ciò che è nella fisica l’energia: « Teleologia e unità teleologica 
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nella biologia corrispondono ai concetti fisici di causalità e di energia, ove 
“unità teleologica” è solo una descrizione e tanto poco una qualitas occulta, quan- 
to “energia” nella fisica moderna, la quale non indica un misterioso “agire”, ma è 
solo un’espressione del rapporto causale. » Secondo l’autore infine « l’organismo 
è causalmente inesplicabile, non perché esso sia un problema chimico pattico- 
larmente complesso, ancor meno perché esso sia qualcosa di metafisico (come 
intendono il meccanicismo e il vitalismo) ma semplicemente perché “organismo” 
è una forma di pensiero peculiare, un concetto otiginario che né permette né 
comporta un’ulteriore soluzione ». 

In questo scritto di Bertalanffy si rivela, secondo un’impostazione feno- 
menistico-empiristica, lo stesso atteggiamento anti-meccanicistico di fondo che 
assumeva le sue estreme formulazioni irrazionalistiche nelle già ricordate filo- 
sofie della vita. Al nostro autore è certo estraneo un atteggiamento irrazionali- 
stico, ma non è estraneo un pessimismo nei riguardi di quel pensiero moderno 
che ha identificato il progresso della scienza con quello delle scienze inorga- 
niche e della tecnologia. 

Nella conclusione della sua opera egli confessa apertamente la sua perso- 
nale preoccupazione a questo riguardo. « Il grande sviluppo della fisica, l’epoca 
della tecnologia con i suoi trionfi e le sue disillusioni rispetto al progresso reale 
dell’umanità, il meccanicismo della biologia ed il disprezzo per la vita individuale 
nella società moderna — costituiscono tutti differenti espressioni dello stesso 
spirito di una epoca. » « Dal punto di vista pratico la grande guerra ci ha mo- 
strato fino a che punto si è giunti con i mezzi che le scienze inorganiche hanno 
posto nelle nostre mani.» Forse si è ora pervenuti al termine dell’epoca della 
meccanica ed il nuovo movimento nella biologia che pone al centro del proprio 
interesse la vita organica può essere il segno di un auspicabile cambiamento 
della cultura. « Allora la conoscenza e la conquista della vita porrà rimedio ai 
danni creati dalla dedizione unilaterale all’inorganico nel mondo e in noi stessi. 
L'era della tecnologia sta diventando sazia di se stessa, speriamo che un’altra 
era organismica segua ad essa aprendo nuove prospettive per l’umanità ». 

Vi è in queste parole l’eco pessimistica di un’opera famosa, // tramonto del- 
l'occidente, di Oswald Spengler, che aveva impressionato il giovane biologo au- 
striaco; ma la speranza che una nuova biologia possa contribuire ad un’immagine 
più valida del mondo non abbandona Bertalanffy negli anni operosi che se- 
guiranno. 

Nel 1932 appare il primo volume di una delle sue opere più importanti, 
Theoretische Biologie (Biologia teorica), in cui il programma dell’organicismo viene 
chiarito con notevole ampiezza. Negli anni che separano le due opere citate l’au- 
tore — attraverso i contatti con la scuola neo-positivistica, in particolare con 
Reichenbach, e anche con la lettura dell’opera dell’inglese Woodger, su cui ritor- 
neremo più avanti — viene infatti acquisendo un atteggiamento più cauto e filo- 
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soficamente maturo di fronte al problema generale dei fondamenti della biologia. 
In quest'opera egli distingue innanzitutto tre stadi della ricerca biologica. Un 
primo stadio puramente classificatorio e comparativo, un secondo stadio, ancora 
di carattere prevalentemente descrittivo, sul quale si vengono a stabilire leggi 
analitico-causali di tipo fisico-chimico, leggi riferentisi alle relazioni di totalità 
del vivente ed anche la ricostruzione dei processi storici di trasformazione sto- 
rica degli organismi. Il terzo stadio infine, che si trova solo ai suoi inizi, è quello 
della «biologia teorica», nella quale si stabiliscono delle leggi di carattere più 
generale da cui si possano dedurre le leggi empiriche del secondo stadio. Mentre 
nella fisica questo terzo momento, cioè la formulazione di leggi o principi gene- 
rali, è già ampiamente sviluppata da secoli, la biologia si trova da questo punto 
di vista in una fase « pre-copernicana » se si prescinde dalla genetica che — egli 
ora riconosce — « si avvicina maggiormente al traguardo di una scienza elabo- 
rata teoricamente ». 

L’esigenza di una sistemazione teorica è ben poco avvertita dai biologi che 
ritengono ancora, contrariamente a quanto avviene in fisica, che i risultati del- 
l’indagine possano essere ottenuti solo per via induttivo-sperimentale. Vi è 
anzi tra essi una marcata diffidenza verso ogni teoria, giustificata almeno in parte 
dagli abusi e dalle speculazioni del passato e del presente. È però necessario, 
come già aveva detto Schaxel, che anche lo specialista si persuada che « non 
esiste in realtà la descrizione pura di una raccolta di dati, ma che in ogni descri- 
zione è già insita una teoria e nessuna osservazione si realizza senza problema, 
per cui dalla domanda dipende il tipo di risposta ». 

Come per Schaxel anche per Bertalanffy il primo compito che ci si deve 
porre per costruire una biologia teorica è quello di analizzare criticamente le 
teorie biologiche. Fra queste in primo luogo quelle di carattere più generale e 
che più hanno coinvolto nella loro ambiguità e nel loro dogmatismo la ricerca 
biologica, cioè il meccanicismo e il vitalismo. Bertalanffy, per quanto tenda a 
presentare la sua concezione come un superamento di ambedue queste posizioni, 
si impegna soprattutto in una discussione approfondita del meccanicismo, che 
contrariamente al vitalismo rappresentava ancora una reale minaccia alla costru- 
zione di una biologia autonoma da lui auspicata. Nel complesso della sua analisi 
egli non parte però da un esame storico preciso delle reali formulazioni del mec- 
canicismo biologico, come aveva fatto Schaxel, ma piuttosto da una astratta 
schematizzazione di esso che se meglio si presta a mostrarne le insufficienze si 
presta anche ad una sua artificiosa deformazione. 

La forma tradizionale di meccanicismo che egli critica è infatti quella per 
cui « le leggi dell'organico sono le leggi fisico-chimiche; cioè l'essere... organico viene com- 
pletamente spiegato conoscendo în modo fisico le parti ed i processi singoli » ed eventual- 
mente la sua struttura fisico-chimica. Questa definizione di meccanicismo biologico 
è alquanto riduttiva ed imprecisa in quanto sembra escludere le « relazioni fra le 


160 


www.scribd.com/Baruhk 


Biologia e filosofia 


parti ed i processi », esclusione che non appare giustificata da un esame delle opere 
di autori meccanicisti quali ad esempio Weismann o Loeb. Sulla base di tale 
definizione è comunque possibile a Bertalanffy riconoscere alcune insufficienze 
fondamentali del meccanicismo biologico. Fra queste quella forse più impor- 
tante è la cosiddetta trattazione somzzzafiva esemplificata nell’atteggiamento del 
fisico «il quale considera la tempesta che abbatte l’albero come la somma dei 
movimenti di tutte le particelle dell’aria, il calore di un corpo come la somma 
dell’energia cinetica delle molecole ecc. ». Questa trattazione sommativa sarebbe 
implicita nella concezione sostenuta già da tempo secondo cui «la completa 
conoscenza chimica della “sostanza vivente” ci renderebbe comprensibili le pro- 
prietà dell’organismo ». Altro esempio di trattazione sommativa sarebbe la con- 
cezione del darwinismo per il quale il corpo è « risolto in un complesso di pro- 
prietà che... si modificano indipendentemente l’una dall’altra ». Concezione que- 
st’ultima difficilmente attribuibile a Darwin stesso e certamente non sostenuta 
da Weismann e nemmeno da Roux che avevano ammesso, per spiegare l’ori- 
gine delle variazioni, una competizione, una sorta di lotta interna fra parti del- 
l’organismo. 

Si può certo riconoscere con Bertalanffy che la trattazione sommativa può 
aver rappresentato un limite, un pericolo metodologico dell’indagine meccani- 
cistica, quando questa ha trascurato l’interazione tra le parti, ma non si può 
concordare con l’autore nell’affermazione che tale trattazione sommativa costi- 
tuisca una precisa caratteristica delle forme storiche di meccanicismo biologico. 
E ciò sembra essere ammesso implicitamente dallo stesso Bertalanffy quando 
crede di polemizzare con i meccanicisti sostenendo che « la caratteristica della 
vita non sta in qualche particolarità di singoli processi vitali, ma in un determi- 
nato ordine di tutti questi processi ». Affermazione questa che ben pochi dei 
cosiddetti meccanicisti avrebbero mai pensato di negare. 

Il carattere, almeno in parte, capzioso, della critica di Bertalanffy al mec- 
canicismo risulta anche dall’attribuzione ad esso di un’altra tesi: la teoria del 
vivente macchina (Maschinentheorie des Lebens). Ora questa teoria, per quanto appar- 
tenente alla tradizione storica del meccanicismo, è nell’Ottocento sostenuta da 
ben pochi autori, fra cui il Lotze che la inserisce in una chiara visione creazio- 
nistica e spiritualistica della natura. Anche il vitalista Reinke sostiene che l’or- 
ganismo deve essere inteso come il prodotto di strutture meccaniche invisibili. 
In effetti la teoria del vivente macchina viene reintrodotta nella biologia tedesca 
soprattutto da Driesch per caratterizzare in termini polemici la concezione di 
una « organizzazione nascosta », cioè della struttura invisibile del plasma germi- 
nale sostenuta da Weismann e Roux. In particolare Driesch parte da questa 
interpretazione per concludere in modo vitalistico che una macchina, la quale 
sia strutturata diversamente nelle tre dimensioni dello spazio, non può rimanere la 
stessa se le si tolgono parti, se si spostano queste parti o se essa viene divisa. 


161 


www.scribd.com/Baruhk 


Biologia e filosofia 


Questa deformazione polemica del meccanicismo biologico operata da 
Driesch è ripresa dal Bertalanffy che, attribuendolo a Weismann, dimentica 
come l’architettura nascosta del plasma germinale sostenuta da quest’ultimo au- 
tore era concepita sul modello atomistico di particelle vitali (biofori) capaci di 
riprodursi, di aggregarsi e disgregarsi secondo strutture prodotte dalle forze 
interagenti tra le particelle stesse. Il nostro autore sottovaluta inoltre il fatto che 
uno dei maggiori rappresentanti dell’indirizzo meccanicistico, cioè il Roux, abbia 
cercato di sostenere l’organizzazione nascosta del plasma germinale proprio per 
interpretare i vari processi di regolazione dimostrati sperimentalmente. Berta- 
lanffy per giustificare il proprio rifiuto del meccanicismo giunge così a polemiz- 
zare contto la fantomatica teoria dell’organismo-macchina affermando: « Non 
possiamo più considerare fondamentali per la vita queste rigide strutture-mac- 
china, poiché la ricerca moderna ha dimostrato regolazioni in misura insospet- 
tata. La “capacità al tutto” agente liberamente appare ovunque come primaria, 
l’irrigidimento a “macchina” come secondario. » Osserva inoltre che « una mac- 
china può essere attrezzata solo per determinati casi, può solo reagire a deter- 
minati interventi; non può rispondere finalisticamente a richieste per cui non è 
stata prevista ». 

La confutazione del meccanicismo come quella del vitalismo, su cui non 
ci siamo soffermati, apre all’autore la via per esporre la sua concezione organismica 
quale superamento di ambedue le accennate posizioni. La vita secondo l’autore 
non deve essere considerata come la proprietà di una « sostanza vivente » ma 
come la proprietà di un sistema costituito dall’organismo stesso. Essa deve essere 
cioè concepita come la totalità dei rapporti e delle interazioni esistenti fra i sin- 
goli processi dell’organismo. Giunge a questa conclusione movendo dalle con- 
siderazioni svolte da vari autori negli anni precedenti, in particolare da K6hler. 
In base alle indagini di questi sulle forme fisiche egli giunge a chiedersi: « In 
che senso si può dire in generale che il tutto è più della somma delle parti? » 
La risposta egli osserva è più semplice di quanto possa sembrare, cioè se noi 
« conosciamo l’insieme delle parti riunite nel sistema e le relazioni sussistenti fra 
di esse — allora il comportamento del sistema è spiegabile mediante quello delle 
parti ». Ciò vale secondo l’autore sia pet una forma fisica nel senso di Kéhler 
sia per il sistema organismo oggetto della biologia. 

Quello che è veramente importante, per la fondazione di una nuova bio- 
logia organismica, è il fatto che il vivente risulta essere un sistema particolare 
dotato di proprietà specifiche, esso è cioè « un sistema organizzato secondo un 
ordine gerarchico e costituito da un gran numero di parti diverse in cui un gran 
numero di processi è ordinato in modo tale che ... esso permanga nel suo proprio 
stato e vi venga ristabilito e i processi stessi conducano alla produzione di sistemi 
simili ». ‘Tutto ciò nel costante ricambio energetico materiale delle sue parti e 
attraverso i perturbamenti dovuti alle condizioni esterne. 
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Bertalanffy si chiede giustamente a questo punto se una simile concezione 
dell’organismo sia conciliabile con il meccanicismo. « Se una simile concezione 
venga chiamata meccanicistica o meno è una questione di gusto o di definizione. 
Essa non è meccanicistica nella misura in cui le leggi organiche sono specifica- 
mente biologiche, cioè non sarebbero semplici applicazioni di leggi inorganiche; 
essa può però essere detta “meccanicistica” nella misura in cui quelle specifiche 
leggi biologiche potrebbero essere ricondotte alle leggi elementari fisiche, quanto 
quelle dei restanti campi della fisica. » Bertalanffy chiarisce il significato di questa 
riducibilità meccanicistica citando un passo di Reichenbach del 1931: « Che le 
leggi conosciute della fisica siano sufficienti alla comprensione del processo vitale, 
anche un fisico ben poco oserebbe affermarlo; poiché è sempre risultato che 
con la scoperta di un nuovo campo di indagine della fisica sono diventate neces- 
sarie nuove leggi fisiche... Si potrebbe formulare il problema nel senso che le 
leggi che reggono il processo vitale devono essere di tipo fisico. Ma che cos’è 
una legge di tipo fisico? Abbiamo avuto l’esperienza che... la stessa fisica ha 
mutato il tipo delle sue leggi... Non si vede perché anche nell’indagine dell’or- 
ganico non possa sopravvenire un simile cambiamento. » 

Se dunque, sia pure in una accezione epistemologicamente più moderna, la 
stessa concezione organicistica potrebbe essere definita meccanicistica, come si 
spiega l’accanimento di Bertalanffy contro il meccanicismo biologico tradizio- 
nale? Una delle ragioni di ciò va forse ravvisata nel fatto che la forma più im- 
portante di questo meccanicismo, identificabile con il darwinismo, portava con 
sé una implicita interpretazione materialistica della natura contro la quale Ber- 
talanffy come gran parte della cultura tedesca si schierava con profonda convin- 
zione. Proprio per superare questa concezione materialistica appariva molto im- 
portante anche per Bertalanffy la definizione della biologia come una scienza 
autonoma. Da questo punto di vista quindi più che insistere su una virtuale o 
futura riconducibilità delle leggi biologiche a quelle del mondo inorganico risul- 
tava importante elaborare in modo preciso un programma di rifondazione epi- 
stemologica e scientifica della biologia. 

Questo programma secondo l’autore doveva prendere l’avvio sul piano 
scientifico da due principi teorici generali. Il primo di questi principi afferma la 
conservazione del sistema organico in equilibrio dinamico e può considerarsi il risul- 
iaiv di formulazioni più o meno precise dovute a vari autori fra cui Spencer, 
Fechner e Roux. Il secondo principio afferma che nell'organismo esiste un ordire 
gerarchico, cioè al disopra dei livelli inorganici, degli atomi e delle molecole vi 
sono livelli « organici » costituiti da componenti cellulari, cellule, organismi. 
Ciascuno di questi livelli organici possiede leggi sue proprie come quelli inor- 
ganici. Anche questo principio non risultava completamente nuovo. All’inizio 
del secolo esso era stato già indicato da Oskar Hertwig e più recentemente dal- 
l’inglese Woodger. Con la definizione di queste leggi o principi teorici generali 
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della biologia Bertalanffy ritiene di fondare lo studio dell’organizzazione del vi- 
vente come sistema, cioè come un « complesso di elementi in interazione ». 

Ma questa organizzazione che viene posta quale oggetto specifico della ri- 
cerca biologica non è l’organizzazione nascosta postulata nella teoria del plasma 
germinale o nella « meccanica dello sviluppo ». È una organizzazione di processi 
o più precisamente di variabili osservabili; il che comportava l’allineamento della 
ricerca biologica all’ideale di scientificità della fisica fenomenologica che verso 
la fine dell'Ottocento si era opposta all’atomismo. In tal modo l’autore giunge 
sia pure implicitamente alla conclusione che i processi di finalità del vivente non 
richiedano più per essere spiegati una micro-struttura nascosta e neppure un 
diretto riferimento al processo storico di sviluppo del plasma germinale, come 
aveva sostenuto il darwinismo con Weismann. Per questa nuova impostazione 
l’autore riconosce il recente contributo dato dalla teoria della forma di K6hler la 
quale « ha il grande merito di riconoscere che un’organizzazione di processi è 
possibile non solo sulla base di condizioni strutturali fisse ma può risultare dalla 
interazione dinaniica entro il sistema totale ». Questa teoria così come le formula- 
zioni di altri autori, quali il Fechner nell'Ottocento, hanno cioè il merito di aver 
suggerito la possibilità che la finalità organica possa costituire un caso partico- 
lare nel decorso di un processo fisico verso uno stato di equilibrio. 

Questo programma di trattazione « sistemica » dell’organismo, con le impli- 
cazioni di carattere filosofico e scientifico sopra accennate, impegnò negli anni 
successivi l’attività di ricerca di Bertalanffy e portò ad alcuni risultati importanti 
anche per gli sviluppi più recenti della biologia. Fra questi risultati quello più 
significativo da un punto di vista teorico generale fu raggiunto dall’autore negli 
anni quaranta con la trattazione degli organismi come « sistemi aperti », nell’in- 
tento di sviluppare un’energetica generale dell'organico. Nei sistemi chiusi trat- 
tati sin’allora dalla cinetica chimica e dalla termodinamica classica la tendenza 
dei processi comporta un aumento di entropia; nei sistemi aperti in cui si ha in- 
vece uno scambio di sostanze materiali e di energia con l’ambiente i processi 
irreversibili in esso svolgentisi possono portare ad una produzione minima di 
entropia. In essi si può cioè avere con una diminuzione di entropia la transizione 
verso stati di maggior eterogeneità e complessità, il che costituisce una caratte- 
ristica fondamentale dei sistemi biologici. Inoltre, mentre un sistema chiuso ten- 
dendo ad un equilibrio stabile non può fornire lavoro, un sistema aperto si trova 
in una sorta di equilibrio instabile, cioè in uno stato quasi stazionario che per- 
mette di fornire lavoro. Un esempio può essere quello di un serbatoio di acqua 
che pur contenendo una grande quantità di energia potenziale può fornire lavoro 
solo se si ha un continuo flusso verso il basso di acqua, cioè se il sistema è aperto 
ed è in stato non stabile ma di « equilibrio fluente ». Un°altra caratteristica di un 
sistema aperto di grande importanza dal punto di vista biologico sarebbe quella 
della « equifinalità », per cui uno stato finale identico può essere raggiunto par- 
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tendo da stati iniziali differenti. Come afferma l’autore nella sua opera del 1949 
Das biologische Weltbild (L’immagine biologica del mondo) la « equifinalità è la conse- 
guenza necessaria di processi che si compiono in sistemi aperti allorché essi rag- 
giungono uno stato quasi stazionario. Dal momento che vi è in tali sistemi una 
immissione ed emissione, una composizione e demolizione di componenti mate- 
riali, lo stato semi-stazionario raggiunto alla fine non dipende dalle condizioni 
iniziali ma soltanto dai rapporti fra immissione ed emissione, composizione e 
demolizione ». 

La teoria dei sistemi aperti venne applicata anche a problemi più particolari 
della biologia, come l’accrescimento, il metabolismo, la morfogenesi, ma so- 
prattutto costituì un punto di partenza per un muovo importante indirizzo di 
ricerca fisica, la termodinamica dei processi irreversibili sviluppatasi negli ultimi 
trent'anni. 

Nel complesso il programma di Bertalanffy per una biologia organismica, 
capace di individuare esatte leggi biologiche di carattere generale trattando gli 
organismi come sistemi, non ha fornito tutti i risultati che l’autore poteva spe- 
rare. Come si vedrà più oltre le più importanti conquiste della biologia negli ul- 
timi decenni si sono avute proprio a livello di quella struttura o organizzazione 
nascosta, che costituiva il campo di ricerca del meccanicismo con la teoria del 
plasma germinale di Weismann e contro la quale nei primi decenni del secolo 
si erano volte le varie concezioni organicistiche fra le quali quella stessa di Ber- 
talanffy. Non sembra quindi casuale che dall’ultimo dopoguerra l’autore abbia 
progressivamente abbandonato il campo di ricerca biologico per un nuovo pro- 
gramma di indagine anch’esso suggestivo e non privo di interessanti sviluppi. 
Quello cioè della feoria generale dei sistemi che sviluppandosi su un piano lo- 
gico-matematico cerca di stabilire le leggi generali valide per i sistemi più com- 
plessi ma anche più differenti, da quelli biologici, psicologici, sociologici a 
quelli di interesse tecnologico o puramente astratto. Anche da questo nuovo 
campo di indagine, a cui egli si è dedicato con la passione e l’impegno che carat- 
terizzano la sua originale personalità, egli si attende una nuova unità nella conce- 
zione del mondo. Tale unità sembra però rispondere piuttosto all’ideale di una 
conoscenza matematico-pitagorica del mondo e non appare direttamente conci- 
liabile con quella concezione dello sviluppo storico della natura, della vita e 
dell’uomo a cui hanno dato un contributo di grande rilievo le ricerche sulla 
genetica e la teoria dell’evoluzione degli ultimi decenni. 

Nello stesso periodo in cui Bertalanffy elaborava la sua concezione organi- 
smica, usciva in Inghilterra un’opera che per molti aspetti giungeva a conclu- 
sioni analoghe a quelle che il biologo austriaco doveva pubblicare nello scritto 
ricordato del 1932. L’opera porta come titolo Bio/ogica! principles. A critical study 
(Principi biologici. Uno studio critico, 1929) e benché di notevole importanza epi- 
stemologica, per l’estensione e le difficoltà della trattazione, non ha trovato fra 
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radicali rivolgimenti verificatisi nella disciplina in esame durante gli ultimi anni 
del secolo scorso e i primi del nostro: rivolgimenti che fecero capo a due teorie il 
cui significato, non solo per la scienza ma in generale per la filosofia, non viene 
più contestato oggi da nessuno. Intendiamo riferirci alla teoria della relatività e 
alla fisica quantistica. 

Pur rinviando in seguito il difficile compito di discutere, in tutta la loro 
ampiezza, il significato scientifico e le implicanze culturali di tali teorie, ci pro- 
poniamo di cominciare fin d’ora ad esporle (nelle loro grandi linee) proprio 
per porne in luce i profondi nessi con gli ultimi sviluppi della fisica classica. Ad 
esse dedicheremo i capitoli xIrr e xIv della sezione ottava. 


II - LA MATEMATICA 


Come si è accennato nel paragrafo precedente, qui ci limiteremo a fornire 
qualche rapidissima notizia sugli sviluppi più tecnici della matematica, lasciando 
ad altri capitoli il compito di esporre con maggiore ampiezza i progressi conse- 
guiti nel settore dei fondamenti e della cosiddetta « logica matematica ». È chiaro 
che furono proprio questi ultimi progressi ad avere le maggiori ripercussioni nel 
campo della cultura filosofica, ed è ben comprensibile quindi che essi occupino un 
posto di speciale importanza nella nostra trattazione. Occorre tuttavia che il lettore 
tenga presente, almeno nelle sue linee generalissime, il panorama complessivo 
degli studi matematici, se non vuole farsi un’idea inadeguata di questo campo 
tanto importante del pensiero scientifico moderno. 

Non v’è dubbio che la gran maggioranza dei matematici della seconda metà 
dell’Ottocento ebbero in realtà un interesse piuttosto scarso (o addirittura nullo) 
pet i problemi logici e per i dibattiti concernenti la fondazione della loro scienza; 
essi usavano sì, nelle proprie argomentazioni, un rigore dimostrativo nuovo, to- 
talmente sconosciuto ai grandi maestri del Settecento, ma non sentivano ancora 
— come si sente oggi — la necessità di precisare la natura di tale rigore. Non pet 
questo la loro opera può venire da noi sottovalutata o, peggio, passata sotto si- 
lenzio; ciò costituirebbe un’arbitraria amputazione del concetto di cultura, e un 
nuovo motivo di incomprensione tra il filosofo — impegnato in un esame generale 
delle categorie del conoscere — e il vero e proprio scienziato. 

Tra i grandi rami della matematica fu soprattutto l’analisi a conseguire, nel- 
l’epoca che stiamo esaminando, alcuni fondamentali progressi tecnici; questi eb- 
bero un’importanza enorme e riuscirono a fare della disciplina in esame un edificio 
grandioso ed armonico, giudicato dai contemporanei pressoché perfetto. Quando 
si parla di « analisi classica » ci si suol riferire proprio ad esso, e si intende sotto- 
lineare — con l’aggettivo « classica » — che tale edificio rappresenta una fase ben 
più matura e scientificamente valida di quella in certo senso fantasiosa e turbolenta 
del Settecento. 
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Il successivo trapasso dall’analisi classica alla cosiddetta analisi moderna fu 
contrassegnato da due notevolissimi eventi che nel presente paragrafo non pren- 
deremo in considerazione: la creazione della teoria degli insiemi e il graduale rico- 
noscimento — da parte dei matematici puri — della funzione essenziale spettante, 
nella loro scienza, alla vera e propria logica. Poiché si è deciso di rinviare ad un al- 
tro capitolo la trattazione di questi due argomenti, sarà opportuno rimandare ad 
esso anche l’esposizione delle ricerche sul concetto di numero che ne costituiscono 
la premessa diretta. Trattasi di temi che esigono un tecnicismo minore di quello 
richiesto dai capitoli specifici dell’analisi, e sarà quindi possibile esaminarli più in 
dettaglio. 

Qui ci limiteremo a indicare poco più che i titoli delle grandi branche del- 
l’analisi classica (nel senso stretto del termine). Le pochissime parole che diremo 
intorno ad esse varranno comunque, per un lato, a fornire al lettore una qualche 
idea sulla vastità del mirabile edificio, per un altro lato, a fargli intravvedere le linee 
di fondo, lungo le quali le stesse ricerche dell’analisi classica porteranno a quelle, 
assai più astratte, dell’analisi moderna. 

Come abbiamo ot ota accennato, tutto il grande sviluppo dell’analisi nella se- 
conda metà dell’Ottocento prese l’avvio dalla svolta in senso tigoristico opetatasi 
qualche decennio prima in questa disciplina (ticordammo nel quatto volume che 
il merito di tale svolta risale a Gauss e ad Abel, ma soprattutto a Cauchy). In se- 
guito ad essa, l’analisi non si accontentò più di ricavare il significato dei propri 
concetti da intuizioni più o meno vaghe della geometria o della meccanica (pet 
esempio dall’intuizione di curva continua, di velocità, di accelerazione, ecc.), ma 
cercò di determinarlo con la massima cura mediante precise definizioni esenti da 
ogni possibile equivoco. Fu proprio questo nuovo impianto ciò che permise di 
compiere una trattazione davvero soddisfacente dei principali capitoli in cui il vasto 
argomento si era venuto articolando. 

Consideriamo, a titolo d’esempio, la teoria delle funzioni. Già sappiamo dal 
volume quarto che Cauchy aveva dato un importante contributo all'ampliamento 
di questo tema — centrale per tutta l’analisi — con la creazione della cosiddetta 
teoria delle funzioni di variabile complessa. Orbene, nella seconda metà dell’Otto- 
cento non si assiste solo a un mirabile sviluppo del nuovo capitolo, ma anche ad 
una ripresa — su basi completamente rinnovate — della vecchia teoria settecen- 
tesca delle funzioni di variabile reale che, trattata in forma rigoristica, rivela ben 
presto una fecondità per l’innanzi imprevedibile. 

Allo studio delle due teorie contribuiscono tutti i maggiori analisti dell’epoca, 
e in particolare il tedesco Karl Weierstrass che occupa — nella storia dell’analisi 
durante la seconda metà del secolo — una posizione dominante, analoga a quella 
che aveva occupato Cauchy nella prima metà di esso.! Accanto a lui vanno ricor- 


1 Per la biografia di Weierstrass rinviamo al capitolo x del prossimo volume. 
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mente nell’analisi chimica dei processi, non può ignorare come il cibo giunga 
allo stomaco ed il fatto che in esso vi possa giungere un alimento piuttosto che 
un altro. Per quanto la chimica della digestione astragga usualmente da ciò, si 
tratta pur sempre di questioni biologiche che sono necessariamente inerenti ai 
processi della nutrizione. 

Un altro significato di spiegazione meccanica è costituito dall’interpretazione 
dell’organismo secondo l’analogia con una macchina costruita dall’uomo. La 
superiorità di questa concezione rispetto a quella precedente sta nel fatto che 
essa cerca di prendere in considerazione tutto l’organismo, in quanto una mac- 
china costruita dall’uomo è un tutto, una singola cosa individuale. Essa pre- 
senta cioè la necessaria unitarietà che permette un’analogia con l’organismo vi- 
vente. « Se noi esaminiamo le teorie vitalistiche troviamo che anch’esse usual- 
mente impiegano l’analogia con una macchina ma nel senso... che la loro mac- 
china ha un meccanico. I sostenitori del meccanicismo materialista cercano di 
avere una macchina ma senza un meccanico ed il loro problema è quello di mo- 
strare come sia possibile avere una macchina che si produce, funziona, si ripara 
e regola da sola e alla fine si divide in due, senza un meccanico. » Se per Cartesio 
la teoria dell’organismo-macchina non presentava difficoltà poiché dio stesso 
era il meccanico che aveva creato tutte le macchine, per questi materialisti le 
difficoltà sono ben maggiori, poiché essi devono affrontare il problema dell’evo- 
luzione di queste macchine e quindi della loro origine. 

Woodger è convinto che « abbandonando il realismo ingenuo ed il mate- 
rialismo scientifico ci si possa trovare in una posizione migliore per cogliere... 
l’organismo e lo sviluppo (sia dell’individuo che della specie), che presentano 
tante difficoltà dal punto di vista materialistico. E quando io parlo qui di mate- 
rialismo, » continua l’autore, « ... intendo una teoria che crede che il mondo sia 
costituito di piccole masse dure, troppo piccole per essere viste ad occhio nudo, 
urtantesi l’un l’altra. È questa teoria che è così difficile riconciliare con le nozioni 
di organizzazione e di sviluppo e con i risultati della fisica moderna ». 

Per superare l’antitesi fra meccanicismo e vitalismo occorre dunque abban- 
donare i presupposti più o meno impliciti che sottendono il tradizionale atteg- 
giamento degli scienziati e cercare di compiere uno sforzo metodologico per 
comprendere meglio il significato di ciò che si intende per « spiegazione in bio- 
logia » o meglio se sia possibile un’alternativa all’antitesi sopra ricordata, cioè 
una spiegazione puramente biologica. 

Si può dire in generale che una spiegazione comporta sempre un processo 
di analisi che ci porta a individuare delle entità poste fra loro in determinate 
relazioni; ad esempio l’analisi chimica stabilisce fra delle parti un rapporto di 
composizione chimica. In questo come in altri casi la spiegazione comporta 
inoltre il riferimento a qualcosa di già noto, per esempio ad entità ipotetiche non 
percepibili, come gli atomi. Ma tali entità ipotetiche non sono logicamente priori- 
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tarie rispetto a ciò che noi percepiamo nella realtà da esaminare. Quando ad esem- 
pio noi abbiamo spiegato certe proprietà dell’acqua mediante la formula 
H—O—H, « ciò che è venuto prima e ciò che noi realmente e indubitabilmente 
conosciamo al riguardo dell’acqua sono le sue varie proprietà, cioè la persistenza 
che esse manifestano nel flusso degii eventi. Ciò che è venuto dopo ed è stato 
inferito era la formula ipotetica per la sua composizione ». Le proprietà del- 
l’acqua non spiegate dalla formula, o da altre enunciazioni fisico-chimiche, ri- 
mangono un fatto bruto irriducibile ad ogni schema. 

In modo analogo in biologia l’uso di entità esplicative chimiche comporta 
una « astrazione dalle entità di un livello di organizzazione superiore a quello 
chimico ed in tal caso l’uso di nozioni chimiche non può essere esaustivo di 
questi livelli superiori ». Le molecole studiate cioè dal biochimico a ben vedere 
sono o parte di un’organizzazione gerarchica o artefatti. In conclusione « come 
le molecole hanno proprietà diverse da quelle degli atomi, così le parti organiz- 
zate dell’organismo che si autoriproducono hanno proprietà caratteristiche che 
possono essere scoperte solo studiando queste stesse parti, non le parti costi- 
tuenti ». Da queste considerazioni risulta così di fondamentale importanza per lo 
studio del vivente il problema dell’organizzazione. I biologi hanno in genere tra- 
scurato questo aspetto fondamentale, a differenza dei fisici che si sono occupati, 
ad esempio nella cristallografia del quarzo, dell’organizzazione di livello supe- 
riore a quello chimico. I biologi dimostrano, secondo Woodger, di trascurare 
del tutto l’esistenza dei livelli di organizzazione interni alla cellula e a un vi- 
vente pluricellulare; ad esempio quando affermano, come fanno usualmente, che la 
cellula è l’unità della vita o che l'organismo è un aggregato di cellule. 

Occorre in generale tener presente che « i cristalli sono solo un tipo di una 
larga classe di entità aventi organizzazione sopra il livello chimico, la quale 
include organismi viventi, macchine, e opere d’arte ». Dimenticando questo 
principio di carattere generale, nell’analisi biologica si giunge a trascurare l’esi- 
stenza di relazioni non chimiche, cioè il fatto che «l'organismo è analizzabile 
in sistemi di organi, tessuti, parti di cellule. Vi è una gerarchia di parti compo- 
nenti o “relata” in una gerarchia di relazioni organizzanti. Queste relazioni e i 
relata possono essere studiati solo al loro proprio livello e non semplicemente 
nei termini dei livelli inferiori poiché questi non costituiscono le unità della rela- 
zione ». 

Partendo poi dall’idea generale che un’organizzazione è « una cosa indivi- 
duale durevole avente parti » ne risulta la necessità di prendere in considera- 
zione per questa organizzazione non soltanto una gerarchia spaziale di livelli 
ma anche la sua dimensione temporale. Da un punto di vista filosofico egli so- 
stiene infatti che gli « oggetti esistono nel regno della conoscenza e che nel regno 
della natura “esistono letteralmente” soltanto storie con le loro qualità ». L’orga- 
nizzazione del vivente comporta dunque un cambiamento continuo; esso è par- 
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zialmente e temporalmente differenziato, cioè «la differenziazione temporale è 
seriale, irreversibile o non ritmica, anche se parti spaziali possono mostrare cam- 
biamenti ritmici. Nel suo sviluppo temporale il vivente compie una continua 
elaborazione, termine con il quale si può identificare ogni processo in cui nuove 
parti o nuovi modi di caratterizzazione si producono nel corso della storia del- 
l’organismo ». Esempi ne sono la sintesi organica, la divisione, la differenzia- 
zione intra ed inter-cellulare. 

A questo punto l’autore può svolgere alcune importanti osservazioni sul 
problema del #40 e delle parti mostrando quanto eccessiva fosse l’importanza 
che ad esso attribuivano quasi tutti i sostenitori dell’organicismo. Egli osserva 
che da un punto di vista biologico « un tutto è capace di un'esistenza indipen- 
dente, non sta cioè in una relazione organica quale parte di un tutto più com- 
plesso (eccetto il caso di organismi sociali) ma ha naturalmente un ambiente che 
è inorganico e con cui le relazioni sono in larga misura contingenti ». Il carattere 
più importante delle mutue relazioni fra le parti costituenti un organismo è il 
fatto che « queste relazioni sono relazioni inzferze così che le proprietà di una 
parte sono differenti quando questa è collocata nella gerarchia organica da quando 
essa è rimossa da esse ». Queste relazioni interne sono caratterizzate dal fatto di non 
essere « contingenti come le relazioni del tutto rispetto al suo ambiente orga- 
nico ». Woodger svuota così, muovendosi su un terreno di analisi metodologica, 
gli atteggiamenti più radicali dell’organicismo di ]. S. Haldane e E. S. Russell. 

Nella sua opera egli si propone esplicitamente di mostrare i limiti del tradi- 
zionale meccanicismo metodologico e di rivendicare l’importanza dello studio 
dell’organizzazione. Se nella ricerca biologica si privilegia in modo esclusivo il 
metodo fisico-chimico si rischia infatti di non cogliere delle leggi importanti dei 
processi organici; e a questo proposito egli osserva giustamente: « Cosa avrebbe 
ottenuto Mendel se, trattando l’ibridazione, fosse partito dall’assunto che le no- 
zioni puramente biologiche erano irrilevanti o improprie ed avesse formulato 
qualche vaga e non controllabile supposizione sulla natura fisico-chimica delle 
cellule germinali? » Woodger non tende come Bertalanffy alla fondazione di 
una biologia autonoma ma vuole soprattutto esporre «le ragioni pet cui 
è desiderabile che qualche biologo dedichi la propria attenzione allo svilup- 
po di un modo biologico di pensare », diverso da quello puramente fisico- 
chimico. Egli non può tuttavia sottrarsi alla questione cruciale se i concetti 
puramente biologici ancora usati nella neurologia, nell’embriologia e nella gene- 
tica verranno sostituiti da concetti puramente fisico-chimici. Ma a questa do- 
manda si limita sobriamente a rispondere: aspetta e vedi. 

Pur mostrando questo atteggiamento prudenziale egli non manca tuttavia 
di avanzare delle precise riserve per quanto riguarda una spiegazione meccanici- 
stica del processo della evoluzione biologica. Se si deve ammettere che questa si 
è realizzata mediante un aumento di organizzazione si deve anche riconoscere 
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che l’unico aumento di questo tipo da noi effettivamente conosciuto è solo 
quello a livello dell’organizzazione cellulare nello sviluppo dell’embrione. I cam- 
biamenti studiati dalla genetica non costituiscono infatti secondo Woodger 
un aumento di organizzazione, ma solo una variazione nella caratterizzazione 
delle proprietà osservabili nei viventi. Egli ritiene inoltre che non si possano 
considerare i geni come i componenti fondamentali dell’organismo, allo stesso 
modo in cui le particelle fisiche compongono un corpo. Non potrà perciò essere 
una diversa organizzazione dei geni quella che potrà spiegare l’aumento di orga- 
nizzazione evolutiva. Essi non possono poi identificarsi con molecole chi- 
miche, poiché possiedono la proprietà di riprodursi e « sembrano essere orga- 
nismi viventi in miniatura ». Più che essere considerati gli elementi ultimi del- 
l’organizzazione biologica essi dovranno piuttosto essere concepiti come gruppi 
di atomi aventi fra loro un’organizzazione. 

Woodger ritiene in ogni caso che i geni siano entità postulate per interpre- 
tare i rapporti statistici delle leggi mendeliane, entità che non sembra possano 
inserirsi nel processo embrionale. Ritiene cioè che i geni siano portatori di carat- 
teri stabili e fissi, siano il risultato di un processo spazio-temporale di organiz- 
zazione delle parti organiche, ma non le parti coinvolte in questo processo di 
organizzazione, quale noi osserviamo nello sviluppo embrionale e dobbiamo 
supporre in quello storico dell’evoluzione. 

I geni sono pertanto una sorta di cristallizzazione di un processo continuo, 
quello appunto dell’organizzazione dell’attività vitale che risulta essere una 
realtà ultima. Senza soffermarci sulla complessa analisi del problema gene- 
tico ed embriologico svolto dall’autore, ci limiteremo a ricordare come essa gli 
venga ispirata ancora dalla filosofia di Whitehead. Egli infatti fa propria la con- 
cezione di questo filosofo quando in Scienza e mondo moderno afferma: « La so- 
stanza originaria od il materiale, da cui muove una filosofia materialistica è inca- 
pace di evoluzione. Questo materiale è per se stesso la sostanza ultima. L’evo- 
luzione, secondo la teoria materialistica, è ridotta al ruolo di essere un’altra parola 
per la descrizione dei cambiamenti delle relazioni esterne fra porzioni di materia. 
Ma non vi è niente che si evolva poiché un insieme di relazioni esterne è altret- 
tanto valido di un altro insieme di relazioni esterne. Vi può essere solo cambia- 
mento, senza scopo e senza progresso, ma il punto centrale della dottrina moderna 
è l’evoluzione di organismi complessi da stati antecedenti di organismi meno 
complessi. La dottrina proclama apertamente una concezione dell’organismo 
come fondamentale per la natura. Essa pure richiede un’attività sottostante — 
un’attività sostanziale — esprimentesi nell’incorporamento individuale ed evol- 
ventesi negli aspetti dell’organismo. » 

Woodger appare perciò convinto che la nozione di particella materiale, 
come viene intesa comunemente dagli scienziati, non può costituire la « parte » 
che entra nelle relazioni di organizzazione crescente del processo evolutivo: 
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« Una cosa materiale persistente, » egli afferma, « ... offre poco aiuto per inter- 
pretare l’evoluzione, è per se stessa, secondo il professor Whitehead, un fatto 
arbitrario alla base dell’ordine della natura. Ma se voi trasformate il vostro pro- 
blema in un postulato, assumendo l’evoluzione come fondamentale, come un 
processo in cui i modi di persistenza sono progressivamente raggiunti, allora la 
cosa materiale persistente è per se stessa interpretata come il risultato di un’evo- 
luzione e non è più un fatto arbitrario ». 

In conclusione il rifiuto di concepire il processo evolutivo come il risultato 
dell’organizzarsi di particelle materiali ultime, costituisce per Woodger una con- 
seguenza del rifiuto del materialismo meccanicistico ai cui sostenitori egli rim- 
provera «la tendenza a dimenticare l’esistenza dell’astrazione, ad assumere gli 
astratti come concreti e a supporre che essi siano esaustivi ». 

L’indagine epistemologica del nostro autore, svolta nell’opera ora esami- 
nata movendo dalla tematica dell’astrazione, lo condusse negli anni successivi a 
compiere un’originale analisi logico-formale dei concetti della biologia. Nel- 
l’opera Ze axiomatic method în biology (Il metodo assiomatico nella biologia, 1937) egli 
estende la teoria dei tipi di Russell ai problemi della genetica, dell’embriologia 
e della classificazione formalizzando la struttura a livelli delle entità biologiche. 
In un’opera successiva e più conosciuta Bi0/95y and language (Biologia e linguaggio, 
1952), egli si dedica ad una ricostruzione del linguaggio della genetica formu- 
lando in modo simbolico il procedimento inverso dai dati di osservazione ai 
livelli più alti della teoria. 

Questi più recenti contributi dell’autore sono stati per ora apprezzati più 
dai logici che non dai biologi. In effetti quella grave situazione di crisi della 
biologia degli anni venti da cui era nata la riflessione epistemologica del nostro 
autore, così come quella di altri, doveva gradualmente risolversi negli anni suc- 
cessivi con l’affermarsi della genetica e della biologia molecolare, che sostanzial- 
mente confermavano la validità della concezione darwiniana soddisfacendo anche 
alcune esigenze di base espresse dall’organicismo. 

Per questi motivi il contributo epistemologico più importante di Wood- 
ger ci sembra legato ai già ricordati Principi biologici del 1929, scritto che, pur 
essendo limitato all'ambiente culturale anglosassone, rappresenta forse l’opera 
più importante nel dibattito apertosi all’inizio del secolo e destinato in buona 
parte ad esaurirsi negli anni trenta. L’autore non solo fornisce con questo scritto 
un apporto esemplare di chiarificazione linguistica su alcune formulazioni bio- 
logiche di carattere generale, ma approfondendo la tematica dell’astrazione giunge 
a superare la contrapposizione delle relazioni interne e delle relazioni esterne di 
origine neo-hegeliana sulla cui base J. S. Haldane ed E. S. Russell erano giunti 
a negare la possibilità di una compiuta conoscenza concettuale della vita. In tal 
modo anche il problema del tutto e delle parti viene a perdere l’enfasi con cui 
era stato posto nel periodo precedente, risolvendosi nel problema dell’organiz- 
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zazione, in cui la struttura a livelli e la sequenza seriale delle parti possono essere 
affrontate nei termini di una « descrizione definitoria » o anche di una trattazione 
formale delle relazioni fra le parti stesse. 

Un particolare rilievo al concetto di organizzazione era stato dato, in colla- 
borazione con lo stesso Woodger, anche da Bertalanffy, il quale lo poneva ambi- 
ziosamente alla base di una fondazione della biologia come scienza autonoma. 
L’autore austriaco tuttavia, per influenza specialmente di Kéhler, interpretò 
questo tema soprattutto nei termini di « sistema organico capace di autoconset- 
vazione ». Questa interpretazione ebbe fecondi sviluppi nell’ambito della termo- 
dinamica dei processi biologici, ma rimaneva ancora legata ad un tradizionale 
fenomenismo fisico per il quale le variabili di un sistema organizzato dovevano 
di preferenza essere variabili osservabili e non entità ipotetiche. 

Ma proprio le entità ipotetiche che la genetica andava studiando, cioè i 
geni, tra gli anni venti e trenta, dovevano dimostrarsi delle microstrutture ma- 
teriali realmente presenti nell’organizzazione della cellula. Il concetto di orga- 
nizzazione come struttura a livelli sviluppato da Woodger poteva così, malgrado 
le esitazioni dell’autore, costituire una indicazione sostanzialmente più valida 
per le nuove indagini genetiche e chimiche della cellula. Il concetto di organiz- 
zazione proposto invece da Bertalanffy, così come il generale atteggiamento di 
fenomenismo fisico ancora diffuso nella cultura tedesca, dovevano portate ad 
una sottovalutazione delle sopraindicate ricerche genetiche e biochimiche. 


IX - DALL’ORGANICISMO AL MATERIALISMO DIALETTICO 


L’opera epistemologica di Woodger esprimeva chiaramente il superamento 
dell’idealismo e del fenomenismo compiutosi nella cultura inglese nei primi de- 
cenni del secolo e si pronunciava apertamente per una concezione realistica della 
conoscenza naturale. Ma egli rifiutava di identificare il suo realismo con il mate- 
rialismo, poiché questo nei termini di Whitehead comportava una concretizza- 
zione malposta, cioè il privilegiare un particolare tipo di astrazione, quello della 
meccanica classica, che concepiva la materia come una realtà ultima occupante 
spazio, impenetrabile, immutevole. La realtà ultima doveva invece essere con- 
cepita come una « attività nascosta », un processo fluente che si concretizza nel- 
l’apparenza delle cose durevoli. Senza voler entrare nella complessa discussione 
metafisica che portava Whitehead a negare il materialismo, si può osservare che 
difficilmente nella ricerca concettuale di un elemento ultimo per comprendere la 
natura, si sfugge ad un processo astrattivo; e quindi alle contraddizioni che 
inevitabilmente sorgono con gli altri successivi processi astrattivi che l’analisi 
scientifica continuamente ci impone in questa ricerca. 

Queste considerazioni che' potevano indicare un passaggio dal realismo non 
materialistico di Woodger al materialismo dialettico non furono chiaramente 


173 


www.scribd.com/Baruhk 


Biologia e filosofia 


sviluppate ma risultarono implicite nell’accettazione che alcuni biologi inglesi 
fecero del materialismo dialettico rifacendosi proprio all’organicismo di questo 
autore. Vogliamo parlare in particolare dell’illustre biochimico ed embriologo 
di Cambridge Joseph Needham. Questi giunse al marxismo dopo una fase di 
sostanziale agnosticismo filosofico espresso in una serie di brillanti saggi raccolti 
nel 1929 in un libro che portava come titolo 7'he sceptical biologist (1) biologo scettico). 

In tali saggi l’autore esprime la convinzione che la pretesa, avanzata verso 
la fine del secolo scorso, che la conoscenza scientifica di tipo meccanicistico possa 
costituire un sapere incontrovertibile e oggettivo rispetto ad ogni altra forma di 
conoscenza filosofica e religiosa si è dimostrata un sogno. Ciò non toglie che 
nell’ambito della biologia l’atteggiamento meccanicistico debba essere conside- 
rato l’unico scientificamente valido. Ciò che ad esso si oppone, come l’organi- 
cismo di }.S. Haldane, non può essere — secondo Needham — considerato dal 
punto di vista della scienza ma si colloca su un piano filosofico. Anche l’idea di fi- 
nalità, come quella di organismo, ricade nello stesso ambito della filosofia. « La fi- 
nalità non è un concetto metrico; nessuna scala metrica è stata ancora proposta per 
lo sforzo di una blastula per crescere in un pulcino; la causa finale, per quanto 
interessante sia il suo operare per il filosofo, non può essere espressa in un 
linguaggio intelligibile per il lavoratore scientifico. » In sostanza Needham 
pone un confine invalicabile fra scienza e filosofia, ciascuna autonoma nel proprio 
ambito. « La visione scientifica del mondo ed il metodo d’astrazione col quale 
si giunge ad essa è un modo autonomo e autentico di trattare ciò che è reale nel 
mondo in cui viviamo; essa non è uno strumento di pura utilità pratica, né è 
d’altro lato una filosofia, ancor meno la vera filosofia. Non è un’arte, non è una 
religione, non è una storia, non è una filosofia; è qualcosa di differente da tutte 
queste, è una speciale parte ed attività dello spirito umano. » 

La convinzione che il discorso scientifico sia del tutto estraneo alla tema- 
tica proposta dalla stessa critica filosofica della scienza viene però abbandonata 
da Needham, insieme alla sua rigida concezione meccanicistica, dopo un’attenta 
considerazione dell’opera di Woodger del 1929 e degli scritti di von Bertalanffy. 
In unarticolo del 1932 pubblicato sulla rivista italiana « Scientia » egli, come aveva 
sostenuto Eugenio Rignano fondatore della stessa rivista, ammette la neces- 
sità di una riflessione teorica sulla scienza che ponga ordine nella massa confusa 
di dati sperimentali che si vengono accumulando; « noi corriamo... il grande 
pericolo di essere così fortemente impegnati nella ricerca di nuovi fatti che non 
ci resta più un momento per riflettere su ciò che già possediamo ». A differenza 
della fisica la biologia lavora ancora secondo un’impostazione concettuale otto- 
centesca e per superare le vecchie difficoltà sembra che un nuovo terreno di 
indagine debba essere costituito dal concetto di organizzazione. Bertalanffy e 
Woodger indicano la necessità di ritrovare in che consista l’organizzazione e ciò 
che sono nella loro essenza le relazioni organizzatrici. « L'organizzazione sola, 
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non lo si ripeterà mai troppo, non è una spiegazione; è il problema più attraente 
e più difficile della biologia. Un giorno esso si unirà alla fisica dello spazio e 
del tempo. » 

Nell’opera Order and life (Ordine e vita, 1936) egli riconosce che: « Il dure- 
vole merito che ha avuto il vitalismo... è stato quello di attrarre continuamente 
l’attenzione sulla reale complessità dei fenomeni; e di oppotsi alla tendenza così 
comune presso i meccanicisti, di avanzare ipotesi semplicistiche. » « Io stesso, » 
afferma, «un tempo sostenevo opinioni che, sebbene molto differenti dal vita- 
lismo... portavano alle stesse conclusioni. Io consideravo la natura della orga- 
nizzazione biologica come un problema puramente filosofico e lo escludevo dalla 
biologia scientifica ». Ora il punto di vista dell’organicismo che si propone di 
studiare in modo autonomo i vari livelli o i componenti complessi dell’orga- 
nismo, senza escludere che essi possano tradursi in termini fisico-chimici, è assai 
simile a quello del materialismo dialettico, concezione che, egli rileva, sebbene 
ampiamente applicata in urss alla biologia, non ha avuto influenza nella cul- 
tura scientifica occidentale. Il materialismo dialettico, secondo quanto nel 1931 
aveva affermato in un congresso internazionale B. Zavadovsky, « affermando 
l’unità dell’universo da una parte e dall’altra la multiformità qualitativa delle 
sue espressioni in differenti forme di moto della materia » ritiene « necessario ri- 
nunciare, sia alla semplicistica riduzione di alcune scienze in altre, sia ad una 
netta demarcazione tra le scienze fisiche, biologiche e storico-sociali ». 

Nel seguito del suo libro Needham mette in rilievo come in uno studio 
biochimico dei processi di sviluppo embrionale i rapporti di organizzazione si 
riscontrano dal livello molecolare a quello anatomico, per cui si deve ammettere 
che « l’ordine biologico, simile all’ordine cristallino, è una conseguenza naturale 
delle proprietà della materia ed un modo caratteristico della loro manifestazione ». 
Egli si dichiara inoltre d’accordo nell’ammettere con K. Sapper che «il qualita- 
tivamente nuovo nella struttura deriva sì dalle proprietà degli elementi che vi 
partecipano, ma che alcune di queste proprietà possono effettivamente operare 
in congiunzione con certi specifici stati di complessità ». 

Il materialismo dialettico per Needham non rappresentava tuttavia solo un 
modo più generale e più comprensivo di intendere le esigenze scientificamente 
accettabili dell’organicismo. Esso rappresentava anche la condizione di conti- 
nuità fra lo studio scientifico della natura ed una comprensione razionale dello 
sviluppo storico della società quale veniva proposto dal marxismo. Ed a questa 
concezione aderivano in Inghilterra negli anni trenta diversi studiosi spinti dal- 
l’esigenza di assumere un atteggiamento di responsabilità politica di fronte al- 
l’affermazione del fascismo in Italia ed in Germania e alla dura guerra per la 
difesa della democrazia in Spagna. Questo atteggiamento risulta molto chiara- 
mente in un successivo scritto del nostro autore, Zrzegrative levels. A revaluation 
of the idea of progress (Livelli integrativi. Una rivalutazione dell'idea di progresso, 1937), 
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nel quale egli svolge sostanzialmente un confronto fra il marxismo e la filosofia 
evoluzionistica di Spencer. Ù 

L’esistenza di livelli di organizzazione nell’universo, di successive forme di 
ordine in una scala di complessità crescenti è ormai universalmente accettata. 
« Un netto cambiamento del livello di organizzazione spesso significa che ciò 
che erano delle totalità ad un livello inferiore diventano parti a quello nuovo, 
ad esempio cristalli proteici nelle cellule, cellule negli organismi metazoici, e 
organismi metazoici nelle unità sociali.» L’esistenza delle relazioni di organiz- 
zazione, non rappresentano più oggi un aspetto misterioso, da affrontare in 
termini animistici simili a quelli proposti dal fisiologo ]. $. Haldane, ma possono 
essere affrontati nella biologia a livello scientifico (come egli ha mostrato nella 
sua precedente opera Ordine e vita). D’altra parte le leggi dei livelli di organizza- 
zione « non sono probabilmente riducibili alle leggi che reggono il comporta- 
mento di un livello di complessità inferiore. Sarebbe corretto dire che il vivente 
differisce dal non vivente di grado e non di genere poiché è su un piano supe- 
riore di complessità di organizzazione, ma sarebbe anche corretto dire che esso 
differisce di genere dal momento che le leggi di questa organizzazione superiore 
operano soltanto a questo livello. Se lo spazio permettesse un esame più preciso 
si potrebbero trovare in questo campo dei buoni esempi della concezione hege- 
liana del passaggio della quantità nella qualità ». 

La tesi che l’ordine biologico è comprensibile in base all’ordine inorganico, 
ma nello stesso tempo differente da esso, è dunque il punto di convergenza fra 
organicismo e materialismo dialettico. « Questa filosofia da Lenin è stata deno- 
minata la teoria più profonda dell’evoluzione biologica, la teoria delle trasfor- 
mazioni della natura e dell’origine del qualitativamente nuovo, in realtà, la me- 
todologia naturale della scienza stessa. È stato sorprendente,» continua il 
Needham, « scoprire che le sue conclusioni in un punto di massimo interesse 
per il biochimico, il significato della transizione dal non-vivente a vivente, ten- 
dono a coincidere con quello che questi ha elaborato indipendentemente se- 
guendo onestamente le indicazioni del senso comune scientifico. » E cioè che 
attraverso un decorso temporale « nello sviluppo dell’organismo individuale 
come in quello dell'organismo in generale il progresso si è sviluppato da una 
complessità inferiore ad una superiore, da una organizzazione più bassa ad una 
più alta ». 

Questa idea di progresso nello sviluppo storico della natura è presente anche 
nel pensiero di Spencer in cui alcuni concetti, come « integrazione della materia » 
nello svolgimento evolutivo, per molti aspetti coincidono con la nostra idea di 
successivi livelli di organizzazione. Ma l’idea di progresso nella società si ferma 
per Spencer all’ideale di sviluppo della particolare classe borghese a cui egli 
apparteneva, senza vedere che « lo stesso carattere predatorio che egli descriveva 
nelle società primitive... saturava anche le società più altamente sviluppate che 


176 


www.scribd.com/Baruhk 


Teorie | Generazione Il Generazione Ill Generazione 


icladei latere === 
caratteri <a =e <> E; 


della non 
ereditarietà | 
dei caratteri 
acquisiti 


Plasma germinale 





Schenti che rappresentano opposte concezioni dell’ereditarietà ; 
quella lamarckiona che ammette la trasmissione dei caratteri acquisiti e quella meissmanniana che la nega = 
illustrazioni da The facts of life (Londra 1953) di C. D. Darlington. 


egli chiamava di tipo industriale ». Molto più coerente e compiuta è invece l’idea 
di progresso dal punto di vista del materialismo dialettico secondo il quale non 
sarebbe forse eccessivamente azzardato dire che «la transizione dall’individuali- 
smo alla comune proprietà delle risorse produttive del mondo da parte dell’uma- 
nità è un passo simile per sua natura alla transizione dalla proteina alla cellula 
vivente, o dal primitivo stato selvaggio alla prima comunità, essendo così chiara 
la continuità fra ordine organico, biologico e sociale ». 

In questo saggio Needham non vede dunque nel materialismo dialettico 
solo una concezione generale della natura che permette di interpretare i risultati 
scientifici che conducono all’organicismo, ma anche una comprensione dello 
sviluppo sociale in cui l’idea di progresso possa trovare una base obiettiva nella 
continuità fra il mondo della natura e quello della storia umana. 

Un impegno più ampio nei riguardi del materialismo dialettico possiamo 
trovare in uno dei maggiori biologi inglesi del nostro secolo, J. B. S. Haldane 
(1892-1964), figlio dell’illustre fisiologo di cui si è a lungo parlato nelle pagine 
precedenti, Alla sua formazione iniziale nel campo della fisiologia e della bio- 
chimica egli seppe unire una notevole preparazione di tipo matematico e gene- 
tico che gli permise di dare contributi scientifici di primissimo ordine in di- 
versi campi di specializzazione biologica. Fu insieme al russo Oparin fra i primi 
ad affrontare nei termini della biochimica più moderna il problema dell’otigine 
della vita che è giunto ai nostri giorni a costituire un settore universalmente 
riconosciuto di rigorosa indagine teorica e sperimentale. Oltre a ciò si possono 
ricordare i suoi fondamentali studi matematici sulla genetica della popolazione 
che condussero dopo gli anni trenta ad una rivalutazione scientifica del problema 
dell'evoluzione dal punto di vista della selezione naturale formulato da Darwin. 
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Già questo tipo di contributi scientifici indicano chiaramente come la sua 
attività fosse animata fin dall’inizio da un preciso interesse per una interpreta- 
zione materialistica dei fenomeni naturali e per una lotta politico-culturale in suo 
favore. Egli appartenne infatti dal 1924 alla Rationalist Press Association e si 
iscrisse poi, convintosi della validità del marxismo, al Partito comunista inglese 
nel 1937. La sua attività giornalistica di carattere scientifico e politico fu enorme. 
Più di trecento articoli uscirono sul « Daily worker », il quotidiano del suo par- 
tito che egli lasciò nel 1948; quando cioè il partito comunista sovietico sostenne 
ufficialmente il lamarckismo di Lysenko mettendo al bando tutta la genetica 
mendeliana che aveva respinto la teoria della eredità dei caratteri acquisiti. 

Lo scritto più impegnativo da lui dedicato al materialismo dialettico è 7'e 
marxist philosophy and the sciences (La filosofia marxista e le scienze, 1938). « Un mar- 
xista non deve temere troppo di compiere errori, » egli scrive nella prefazione 
di quest’opera, che si pone il compito ambizioso, ma anche polemico di una 
analisi di tutte le scienze alla luce dei principi materialistici enunciati da Marx, 
Engels e Lenin. Il marxismo non pretende di essere una conoscenza definitiva della 
realtà: « Il massimo che un marxista può dire a favore del marxismo è che esso 
è la migliore e più vera filosofia che può essere stata prodotta nelle condizioni 
sociali del x1x secolo. » Il marxismo non manca di un aspetto teorico-sistematico, 
ma i particolari della sua teoria risultano dall’applicazione del suo metodo alle 
situazioni concrete. « Esso non postula nulla dietro la materia e perciò abban- 
dona la metafisica. Esso certamente postula una inesauribile riserva di proprietà 
della materia ma non più di ciò.» Come afferma Lenin: « È perciò totalmente 
assurdo che il materialismo debba sostenere la realtà “inferiore” della coscienza 
o debba necessariamente aderire ad una “visione meccanicistica del mondo” se- 
condo una materia in movimento, e non ad una elettromagnetica o anche a 
qualcuna estremamente più complicata. » Diversamente da Needham egli affronta 
con coraggio e spregiudicatezza il problema della dialettica. « La dialettica che 
è un’unità appare come una collezione di regole a lume di naso, l’una o l’altra 
delle quali viene applicata ovunque è possibile.» Questo punto di vista di cui 
sono responsabili anche autori sovietici, egli spera possa essere dissipato anche 
dalla sua opera. «Se non è così,» egli afferma, «la colpa è tutta mia non di Marx, 
Engels e Lenin. » Ci sofermeremo solo su uno dei tanti problemi scientifici che 
egli considera dal punto di vista, ad esempio, di uno dei principi della dialettica: 
quello della unità degli opposti. Si tratta del problema se un vivente possa essere 
considerato una macchina. Egli concorda con la soluzione data dagli organicisti 
secondo cui i viventi possiedono una unità che non si trova in una macchina, 
ma ritiene che sia possibile chiarire meglio questo problema partendo proprio 
dall’accennato principio della dialettica. 

Si può cominciare col definire una macchina come un tutto, il cui compor- 
tamento può essere completamente spiegato mediante le proprietà individuali 
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delle parti e nel quale in genere ognuna di queste parti può essere sostituita. 
Da un certo punto di vista si può inoltre dire che l’opposto di una macchina è 
un individuo, nel senso etimologico di ciò che non può essere diviso. « Ora è 
probabile, » egli afferma, « che dal punto di vista della moderna teoria fisica sia 
una macchina che un individuo siano delle astrazioni. Non esiste una cosa al 
cento per cento macchina o al cento per cento individuo, poiché noi non pos- 
siamo attualmente isolare nessun sistema completamente dal resto dell’universo. 
Perciò anche se la nostra conoscenza di una cosiddetta macchina è sufficiente- 
mente accurata, vi sarà sempre qualcosa di non spiegato mediante le proprietà 
interne del sistema che noi stiamo studiando ». 

Allo stesso modo si può dire che un individuo vivente non è al cento per 
cento indivisibile, infatti qualcuna delle sue parti può essere sostituita ed esso 
stesso può essere diviso nei primi stadi embrionali. Si può anzi dire che per il 
complesso degli organismi vi è un progresso verso una individualità più com- 
pleta sia nello sviluppo embrionale che in quello della specie. « Questo,» egli 
conclude, «è il tipo di aiuto che voi potete ottenere una volta che ammettiate 
che queste affermazioni apparentemente opposte abbiano in se stesse un certo 
senso.» 

Nell’opera citata Haldane cerca in sostanza di mostrare, senza eccessive for- 
zature, come i principi della dialettica siano presenti nel procedere scientifico e 
nei processi naturali malgrado di essi, nel senso comune che accompagna il 
lavoro scientifico, non vi sia una chiara consapevolezza. L’interesse di quest’o- 
pera è quindi molto più nella concretezza e nell’analisi critica dei vari problemi 
che egli affronta che non in un approfondimento filosofico generale del problema 
del materialismo dialettico. 


X - LA GENETICA E LA STRUTTURA MATERIALE DEL « GENE» 


Il ritorno al materialismo scientifico verificatosi con alcuni dei maggiori 
biologi inglesi negli anni trenta non rappresentava soltanto un incontro fra filo- 
sofia marxista ed una impostazione dell’organicismo sviluppatosi in un clima 
filosofico più favorevole al realismo e a un'analisi critica della scienza. Tale 
ritorno si basava in modo essenziale sulle importanti conquiste ottenute in campo 
scientifico soprattutto con gli studi della genetica sul problema dell’eredità. 
Queste ricerche, accresciutesi in modo enorme dall’inizio del secolo, hanno co- 
stituito il terreno più fecondo di risultati teorici per tutta la biologia, riscattan- 
dola dalla crisi dei primi decenni del secolo e permettendo specialmente nel 
periodo più recente una unificazione di diversi indirizzi di ricerca che appari- 
vano completamente separati. 

Come il concetto di molecola ha costituito nell’ultimo Ottocento il punto 
di unificazione tra meccanica e termodinamica (con la teoria cinetica dei gas) e 
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successivamente fra fisica e chimica, così si può forse affermare che il concetto 
di gene in biologia ha costituito il punto di unificazione fra morfologia, siste- 
matica, teoria dell’evoluzione da un lato e lo studio fisico-chimico e fisiolo- 
gico del vivente dall’altro. 

Questi risultati hanno significato sul piano scientifico-filosofico, anche una 
sostanziale convalida del materialismo o del meccanicismo biologico che alla fine 
dell’Ottocento assumeva la sua forma più coerente con la concezione evoluzio- 
nistica neodarwiniana di Weismann e di altri autori. La genetica ha infatti 
permesso già negli anni trenta di riconoscere la validità della concezione soste- 
nuta da Weismann di un’organizzazione nascosta nella struttura dei cromo- 
somi, che questo autore insieme ad altri aveva formulato in via prevalentemente 
deduttiva, per spiegare soprattutto lo sviluppo embrionale, l’insorgenza di 
nuove variazioni oltre la trasmissione dei caratteri ereditari. Negli stessi anni 
con alcuni sviluppi matematici della genetica si è potuto iniziare anche una 
sostanziale convalida della teoria evoluzionistica della selezione naturale e più 
recentemente si è raggiunta una precisa conoscenza della struttura chimico-fisica 
elementare della materia vivente. 

I principi teorici fondamentali della genetica sono contenuti in una me- 
moria, Versuche iiber Planzenhybriden (Ricerche su ibridi di piante), pubblicata nel 1866 
dall’abate Gregor Mendel (1822-1884) e rimasta sconosciuta fino all’inizio del 
nostro secolo. L’autore, che aveva una buona preparazione matematica e biologi- 
ca, trascorse la sua vita nel convento di Brno in Boemia dedicandosi nelle ore libere 
a studi naturalistici, tra cui l’ibridazione delle piante. Queste ultime ricerche fu- 
rono fondamentali per la biologia moderna. Uno degli aspetti più geniali, nell’ana- 
lizzare gli effetti degli incroci, fu — da parte di Mendel — la scelta di caratteri ap- 
paiati e contrastanti, presenti in modo stabile in piante della stessa specie ed il cal- 
colo statistico della distribuzione di questi caratteri nelle successive generazioni. 

Fecondando ad esempio piante di piselli a semi lisci con il polline di piante 
a semi rugosi risultavano nella prima generazione (Fi) tutti i piselli a semi lisci, 
cioè la manifestazione di uno solo dei due caratteri che Mendel chiamò dozzi- 
nante. Lasciando poi riprodurre per autofecondazione i semi ibridi così ottenuti 
riscontrò nella successiva generazione (F2) la ricomparsa del carattere rugoso 
(recessivo) in 1/4 dei piselli e di quello liscio (dominante) nei restanti 3/4, se- 
condo un rapporto 1 : 3. Con questi ultimi piselli a seme liscio ottenne poi una 
successiva generazione (F3) nella quale si aveva 1/4 di piselli lisci che manteneva 
costante il carattere nella sua discendenza, 1/4 di piselli rugosi che si compor- 
tava allo stesso modo ed infine 2 /4, cioè la metà, che si presentava con il carat- 
tere dominante liscio, ma nelle successive generazioni si separava di nuovo nei 
due opposti caratteri esattamente come quelli della generazione Fs. Riassumendo 
Mendel affermava che « gli ibridi formano semi aventi l’uno o l’altro dei due 
caratteri contrastanti e di questi una metà sviluppa di nuovo la forma ibrida, 
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mentre l’altra metà fornisce piante che rimangono costanti e conservano i carat- 
teri dominanti e quelli recessivi in parti uguali ». Si comportano cioè secondo 
il rapporto 2 :1:1(0 anche 1:2:1). 

Analizzando poi l’ibridazione di piante aventi più coppie di caratteri con- 
trastanti concluse che ciascuna coppia si comportava in modo indipendente dalle 
altre seguendo la stessa regola di distribuzione della prima coppia. 

Mendel rilevò in primo luogo, da questi esperimenti, la non fusione cioè 
l’indipendenza dei caratteri nelle cellule germinali. Nell’ibrido liscio rugoso (F1) 
esistono pari potenzialità per il carattere liscio dominante (A) e per quello ru- 
goso recessivo (a) sia nelle cellule maschili sia in quelle femminili. Quando queste 
si uniscono si devono avere quattro combinazioni AA, Aa, 2A, aa; ciò spiega 
la proporzione tra i caratteri che appaiono nella generazione Fa, cioè il rapporto 
3 : 1. Le due combinazioni AA ed aa non variano più ma rimangono costanti 
mentre quelle con il doppio carattere Aa possono costantemente riprodurre le 
stesse quattro possibilità come si realizzava nella generazione F3 . Si poteva così 
concludere che ognuno dei caratteri contrastanti poteva separarsi o segregarsi in 
cellule germinali differenti e che per ogni altro paio di caratteri questa segrega- 
zione era indipendente da quella degli altri. Lo stesso Mendel interpretò questo 
comportamento statistico formulando anche l’ipotesi che a ciascun carattere 
osservato cotrispondesse un elemento contenuto nelle cellule riproduttive e che 
questi elementi possono collegarsi in modo durevole o provvisorio negli orga- 
nismi discendenti senza venire alterati. 

Egli non riuscì tuttavia a richiamare l’attenzione del grande botanico Nigeli 
sull’importanza delle sue indagini benché ormai molto diffusa fosse l’idea che gli 
organismi dovevano essere costituiti da unità biologiche elementari. Questa idea 
non era però ancora collegata ad alcuna ipotesi precisa sul comportamento delle 
cellule riproduttive. Solo negli anni ottanta dopo un’accurata descrizione del 
comportamento dei cromosomi si giunse con Weismann e Roux ad ammettere 
che in questi fossero contenuti delle disposizioni o dei determinanti dei caratteri 
ereditari. Ma l’interesse degli autori citati non era comunque volto a stabilire 
dei legami precisi fra tali fattori ed il modo di trasmissione dei caratteri ere- 
ditari stabili, ma piuttosto ad interpretare, in base ad un'ipotetica architettura di 
questi fattori determinanti, lo sviluppo dell'embrione e l’insorgenza delle varia- 
Zioni a carattere evolutivo. 

Lo stesso tipo di problema venne affrontato già dagli anni ottanta anche dal 
botanico olandese Hugo De Vries (1848-1935) il quale ammetteva che nelle cel- 
lule germinali esistono delle unità biologiche elementari (pazgezi) responsabili 
dei caratteri ereditari e capaci con il loro mescolamento attraverso la genera- 
zione di produrre l’insorgenza di nuovi caratteri ereditari. Riteneva inoltre che 
ciascuna di queste unità poteva variare indipendentemente dalle altre e doveva 
quindi essere possibile riscontrare tali variazioni con l’osservazione in natura. 
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Dedicandosi per lunghi anni ad accurati controlli su un grandissimo numero di 
piante egli giunse in modo inatteso a scoprire le cosiddette z4t2zionî, cioè delle 
variazioni brusche, in cui vari caratteri comparivano tutti insieme a costituire in 
modo armonico una nuova razza o specie vegetale. In base a questa osservazione 
egli diede una muova interpretazione dell’evoluzione, negando che questa avve- 
nisse attraverso l’accumularsi di piccole variazioni come aveva sostenuto Darwin. 
Nel condurre le sue ricerche estremamente accurate sugli ibridi delle piante egli 
giunse insieme ad altri autori anche alla riscoperta delle leggi di Mendel, di cui 
si diede comunicazione nel 1900. 

La riscoperta delle leggi di Mendel, che avveniva sotto lo stimolo diretto 
del problema biologico dell’evoluzione, doveva divenire presto un campo di 
ricerca del tutto autonomo i cui risultati potevano in parte venir interpretati 
in senso antievoluzionistico. Fra i primi sostenitori di questo nuovo indirizzo 
di ricerca va ricordato l’inglese William Bateson (1861-1926) che introdusse il 
termine gere e definì nel 1902 i caratteri antagonisti presentantisi accoppiati con 
il termine allelomorfi (4//e/); la cellula derivante dalla fusione di quelle riprodut- 
tive o gameti, dotati di alleli opposti, venne da lui chiamata ezerozigote; quella deri- 
vante dalla fusione di gameti dotati di alleli uguali veniva invece definita o7z0- 
Zigote. 

Nei primi dieci anni del secolo un intenso lavoro di ricerca portò alla veri- 
fica generale dei principi di Mendel in numerose specie vegetali e anche animali. 
Ciò avvenne pur dovendosi reinterpretare tali principi ed ammettere eccezioni im- 
portanti ad essi. Ad esempio il principio di dominanza non si dimostrò comple- 
tamente valido per tutti i caratteri, ma si riconobbero numetosi casi di « eredità 
intermedia » che potevano tuttavia essere sempre spiegati in base al principio 
di segregazione e di ricombinazione dei geni. 

Un contributo teorico di grande importanza per chiarire il significato della 
trasmissione mendeliana dei caratteri fu dovuto al danese Wilhelm Ludwig 
Johansen (1857-1927); egli si era dedicato allo studio delle variazioni quantita- 
tive delle piante sotto l’influenza della teoria dell’eredità di Galton (di cui si è 
già parlato nel volume sesto). Questi aveva cercato di dare una formulazione 
rigorosamente matematica alla concezione dell’eredità continua o per mescola- 
mento, sostenendo la cosiddetta teoria dell’eredità ancestrale per cui ogni indi- 
viduo deriverebbe 1/4 delle sue caratteristiche da ogni genitore, 1/16 dai nonni, 
1/64 dai bisnonni ecc. Galton era giunto anche a stabilire il principio di re- 
gressione secondo il quale un determinato carattere, come la statura, tende ad 
allontanarsi dalla media dei genitori per spostarsi o regredire verso quella media 
della popolazione. In tal modo genitori molto alti tendono ad avere figli meno 
alti di loro e l’inverso accade per genitori di piccola statura. 

Johansen, volendo controllare questi principi, cercò in una popolazione di 
fagioli autofecondantesi di selezionare quelli di dimensioni estreme ma giunse 
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ad un punto in cui il processo di selezione non permette più di ridurre o aumen- 
tare la dimensione media della discendenza. Per quanto si continuasse a selezio- 
nare ad esempio il fagiolo più grande questo produceva una discendenza in cui 
si aveva sempre uno stesso valore medio di dimensioni. Si erano così ottenute 
delle linee pure in cui la selezione era completamente inefficace. In tali linee pure 
in cui si aveva una fluttuazione intorno ad un valore medio i fattori ambientali 
esercitavano un effetto puramente transitorio ed ogni cambiamento evolutivo 
avrebbe potuto compiersi soltanto per una mutazione cioè per una alterazione 
della linea pura. 

Questa individuazione sperimentale della linea pura poteva essere interpre- 
tata ammettendo una costanza dei fattori ereditari ma anche una loro diversa miani- 
festazione dovuta alle condizioni ambientali. Johansen giunse così nel 1909 ad 
una revisione del concetto statistico di tipo formulato da Quetelet. Il tipo che 
può essere descritto in termini statistici è un « tipo apparente » cioè un fewotipo. 
Il termine fenotipo, secondo l’autore, può perciò essere usato per « indicare la 
peculiarità personale di qualsiasi individuo. Il fenotipo di un individuo è la 
somma totale di tutti i caratteri che esso esprime. Il singolo organismo... ha il 
suo fenotipo cioè appare come una totalità di caratteri che sono determinati 
dall’interazione fra “predisposizioni ereditate e fattori dell’ambiente” ». 

Con il fenotipo si deve perciò ammettere anche una costituzione ereditaria 
cioè il gerotipo; questo termine indica il fatto, non l’ipotesi « che differenti zigoti 
provenienti dalla fecondazione possono... avere qualità diverse, cioè che anche 
in condizioni di vita del tutto simili possono svilupparsi individui fenotipica- 
mente diversi ». Johansen ammette che il genotipo sia costituito da elementi 
ereditari, cioè da geni; ad essi deve essere però attribuito soltanto un carat- 
tere astratto: sono cioè soltanto delle unità di calcolo. Nella sua opera del 1909 
egli scrive a questo proposito « in nessun modo abbiamo il diritto di definire il 
gene come una struttura morfologica nel senso delle gemmule di Darwin o bio- 
fori o determinanti od altri concetti speculativi morfologici di questo genere ». 
Pronunciandosi così chiaramente contro l’idea che i geni siano delle strutture 
materiali egli esprime chiaramente quella concezione fenomenistica della scienza 
che abbiamo visto essere così diffusa nei primi anni del secolo, e alla quale egli 
rimase fedele sino ai suoi ultimi scritti. 

Un importante risultato degli studi genetici nel primo decennio del Nove- 
cento era stato quello di negare la corrispondenza univoca fra un gene e un carat- 
tere in base alla scoperta che diversi geni potevano avere una influenza sullo stesso 
carattere (eredità polimorfa) e che uno stesso gene poteva influire su caratteri 
diversi. Si poteva perciò chiaramente ammettere che i caratteri dell’organismo 
risultavano dall’interazione dei diversi geni, superando così una concezione angu- 
stamente meccanicistica. Più faticosa doveva invece essere la strada per giungere 
alla conclusione cui si opponevano gli anti-meccanicisti o comunque i sosteni- 
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tori di un fenomenismo scientifico, secondo cui ai geni corrisponde una struttura 
materiale fisico-chimica. 

Il primo passo importante in questa direzione doveva stabilire una stretta 
connessione fra il meccanismo di divisione dei cromosomi e la distribuzione dei 
caratteri mendeliani. 

Ciò avvenne nei primi anni del secolo quando l’americano Walter S. Sutton 
(1877-1916) ed il tedesco Theodor Boveri (1862-1915) giunsero contemporanea- 
mente — come afferma Curt Stern — a questa considerazione: « Gli elementi, 
cioè i geni si presentano appaiati così come i cromosomi. I membri di ciascuno 
di questo paio di geni segregano al tempo di formazione delle cellule germinali, 
così che ognuna di queste cellule riceve soltanto uno dei due geni. I cromosomi 
ugualmente si presentano appaiati e si separano al momento della formazione 
della cellula germinale, distribuendosi, soltanto uno di ciascun paio, a un uovo o 
a uno spermatozoo. I membri di differenti paia di geni si ricombinano a caso al 
tempo della segregazione. Differenti paia di cromosomi possono fare lo stesso...» 

Ma la definizione di un parallelismo fra l’analisi statistica di distribuzione 
dei fattori ereditari ed il comportamento dei cromosomi non costituiva ancora 
una prova che i geni fossero parti materiali di questi stessi cromosomi. Si poté 
in una prima fase stabilire soltanto che ciascun cromosoma presenta una pre- 
cisa individualità dal punto di vista della realizzazione dei caratteri ereditari. Ciò 
risultava da alcune ricerche embriologiche dello stesso Boveri, il quale osservò 
che una distribuzione anomala dei cromosomi nelle prime cellule di un embrione 
portava ad uno sviluppo irregolare dei loro caratteri. L’efficacia dei cromosomi 
nel determinare caratteri ereditari fu anche accertata nello stesso periodo, cioè 
nei primi anni del Novecento, stabilendo che il sesso era prodotto dall’assenza 
o dalla presenza di determinati cromosomi nelle cellule germinali. 

Un passo molto importante sulla via che doveva portare a riconoscere il 
gene come parte materiale del cromosoma venne compiuto dopo il 1910 soprat- 
tutto con gli studi svolti dalla scuola americana di Thomas Hunt Morgan (1866- 
1945) sul moscerino della frutta Drosophila. Uno dei punti fondamentali di questa 
ricerca era la constatazione che poiché esistono più geni di quanti siano i cro- 
mosomi era necessario ammettere che ad uno stesso cromosoma fossero legati 
diversi geni. Ciò comportava un processo di associazione fra più caratteri eredi- 
tari che costituiva una eccezione alle conclusioni di Mendel, ma che venne effet- 
tivamente osservato. Supponendo quindi che più geni fossero disposti nello 
stesso cromosoma si accertò che anche tanti erano i gruppi di geni associati 
quanti i cromosomi. 

Questa associazione presentava tuttavia delle eccezioni estremamente fre- 
quenti. Si verificava cioè uno scazzbio fra i geni associati in un cromosoma e quelli 
del cromosoma a lui appaiato, cioè del suo omologo, scambio che avveniva secon- 
do una frequenza caratteristica. Si giunse a concludere che questa frequenza di 
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scambio poteva costituire una misura della distanza dei geni fra loro, ammettendo 
che questi fossero disposti in modo lineare lungo un cromosoma come tante perle 
su un filo. Con queste ipotesi si costruirono anche delle mappe cromosomiche 
nelle quali si stabiliva la posizione reciproca dei geni della Drosophila. 

Si pervenne così negli anni venti a formulare la «teoria classica del gene », 
per cui questi venivano considerati delle entità disposte a coppie nello stesso 
punto di ciascuna coppia di cromosomi omologhi, secondo una successione 
lineare caratteristica. Pur mantenendo la stessa posizione su un cromosoma si 
poteva ammettere uno scambio di segmenti fra i cromosomi omologhi la quale 
poteva condurre a ricombinazioni dei geni stessi. 

Questi importanti risultati riassunti nell’opera di Th.H. Morgan, The theory 
of gene (La teoria del gene, 1926) erano principalmente derivati da dati statistici 
sull’analisi delle ibridazioni più che da una indagine microscopica esauriente sul 
comportamento dei cromosomi. Esse quindi non fornivano ancora una prova 
definitiva che il gene costituisse una parte materiale del cromosoma, determi- 
nante i caratteri ereditari. In tal modo nel 1930 E. S. Russell riprendendo i rilievi 
di Johansen poteva affermare che « le assunzioni metodologiche della teoria del 
gene sono molto simili a quelle della teoria di Weismann. Vi è la stessa convin- 
zione profondamente radicata che l’eredità deve essere spiegata mediante la tra- 
smissione di una sostanza stabile, il plasma germinale, secondo i principi materia- 
‘listici che sono accettati come la sola base di una biologia scientifica ». 

Come la teoria di Weismann — continua l’autore — quella del gene « po- 
stula delle unità materiali indipendenti, sebbene sia sparita la semplice relazione 
fra determinante e determinato. A queste unità, i geni, si giunge con un pro- 
cesso di reificazione di differenze... Sebbene ... piuttosto privi di qualità, come 
conviene alla loro funzione di simboli, si assume che essi in qualche modo “deter- 
minano” la comparsa dei caratteri dell’organismo ». 

Queste perplessità sulla specifica struttura materiale dei geni e sulla loro 
capacità determinante dovevano però cadere di fronte alle sempre più accurate 
indagini citologiche sul comportamento dei cromosomi, specialmente nelle 
ghiandole salivari della Drosophila dove essi si presentano in dimensioni gigan- 
tesche e quindi particolarmente utili alla ricerca. Da queste indagini risultò chia- 
ramente che lo scambio dei geni associati era effettivamente dovuto allo scambio 
di porzioni di ciascun cromosoma (crossing over) durante la divisione cellulare 
(meiosi) che precede la formazione dei gameti. Verso la fine degli anni veati a 
questi risultati si aggiungevano quelli altrettanto importanti sulla realizzazione 
di mutazioni mediante irradiazioni da parte specialmente di Hermann Joseph 
Miller. Queste mutazioni ottenute con notevole intensità mediante radiazioni 
erano in genere le stesse riscontrabili in condizioni normali nella Drosophila, 
ma apparivano con una frequenza molto più elevata. Da queste e da altre con- 
siderazioni, come ad esempio la produzione di aberrazioni cromosomiche per 
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effetto delle stesse radiazioni, risultava ormai impossibile negli anni trenta negare 
che ai geni corrispondesse una struttura materiale cioè che essi non fossero 
strutture fisico-chimiche ultra-microscopiche direttamente responsabili della 
produzione dei caratteri ereditari. 


XI - LA GENETICA E LA NUOVA TEORIA DELL'EVOLUZIONE 


Nei primi decenni del Novecento il problema dell’evoluzione degli orga- 
nismi costituisce uno dei punti caratteristici della crisi teorica che investiva la 


biologia. Quasi nessuno poneva più in dubbio che i viventi si fossero trasformati 
nella storia della terra partendo da forme più semplici e neppure ci si lasciava 
scoraggiare dalle gravi difficoltà che si incontravano nello stabilire attraverso i 
resti fossili o le indagini morfologiche l’effettiva successione e suddivisione degli 
organismi nelle varie epoche geologiche. Molti autori continuavano ad occu- 
parsi del problema dell’evoluzione, ma sempre più ardua appariva una decisione 
sulle cause effettive di questo indiscutibile processo storico della vita. Uno degli 
aspetti più dibattuti era quello dell’efficacia della selezione naturale e la maggior 
parte dei biologi, pur non escludendo l’incidenza di questo fattore nel processo 
evolutivo, lo riteneva insufficiente per una sua adeguata spiegazione. Con una 
polemica spesso carica di prevenzioni ideologiche si ripeteva che la selezione non 
poteva spiegare il sorgere delle variazioni, tesi questa che poteva essere attribuita 
solo in parte a Weismann, per la sua teoria della selezione all’interno del plasma 
germinale, ma in genere a nessuno degli interpreti di Darwin. 

Il tedesco Ludwig Plate (1862-1937) nella sua opera del 1907 Selectionprinzip 
und Probleme der Artbildung (Principio di selezione e problema della formazione della 
specie) riporta le obiezioni più frequentemente sollevate contro questo principio. 
Ne ricorderemo alcune: 1) i caratteri anatomico-strutturali costituenti l’organiz- 
zazione di un vivente non sono adattativi, non presentano cioè quell’utilità che 
può spiegarli in base alla selezione; 2) le singole variazioni di piccola entità non 
rappresentano caratteri tali da costituire un vantaggio o uno svantaggio, tali cioè 
che su di esse possa far presa la selezione; 3) non è possibile controllare in natura 
oggettivamente quali caratteri siano utili o meno, e abbiano quindi un valore 
selettivo; 4) la teoria della selezione si basa sul caso. Come affermava polemica- 
mente Driesch nel 1905 è cioè la teoria per cui si possono costruire case lanciando 
sassi. In termini più precisi è estremamente improbabile che le differenti varia- 
zioni necessarie alla formazione di un organo complesso (ad esempio l’occhio) 
siano comparse in modo concomitante (problema della coadattazione). 

Queste obiezioni venivano fatte proprie, in vario modo, dalla grande mag- 
gioranza degli studiosi dell’evoluzione e comportavano quindi un sostanziale 
ripudio della concezione neo-darwiniana, sostenuta oltre che da Weismann da 
pochi altri autori fra cui l’americano Th. H. Morgan. Per spiegare la trasfotma- 


186 


www.scribd.com/Baruhk 


Biologia e filosofia 


zione storica degli organismi si preferiva ricorrere a quello stesso ordine di 
fattori causali che già erano stati proposti nell’ultimo periodo dell’Ottocento, 
articolandoli ed arricchendoli in modo sempre più complesso secondo i risultati 
che venivano ottenuti nei vari indirizzi di ricerca biologica. 

Nell’estrema eterogeneità di tali teorie, che non è qui possibile riassumere, 
i fattori causali sopra indicati possono essere ricondotti a due gruppi fondamen- 
tali. Al primo gruppo si rifacevano le varie posizioni di tipo weo-/amzarckiano. Esse 
potevano essere meccanicistiche o vitalistiche, potevano interpretare le trasfor- 
mazioni come effetto indiretto delle funzioni di adattamento oppure come risul- 
tato dell’azione diretta dei fattori fisici ambientali sugli organismi stessi. Tutte 
comunque sostenevano la cosiddetta eredità dei caratteri acquisiti; ipotesi difesa 
molto appassionatamente soprattutto da autori francesi, da pochi altri tedeschi 
ed inglesi e per un certo periodo da quelli sovietici, ma che non poté venir con- 
fermata da dati sufficientemente validi e si trovava soprattutto in contrasto con 
la nuova genetica che si veniva ormai imponendo in tutti i paesi durante gli anni 
trenta. 

Un altro indirizzo teorico dell’evoluzione postulava l’esistenza delle cosid- 
dette cause interne, secondo una concezione per molti aspetti simile al preformismo 
settecentesco e già elaborata nell’Ottocento da Kélliker e Nageli. Si sosteneva in 
particolare che nella materia vivente primitiva erano già ordinate tutte le poten- 
zialità o disposizioni di quelle forme che erano poi destinate a comparire nelle 
varie epoche. Il grado di adattamento di queste forme poteva essere nei vari 
casi molto diverso, secondo l’ambiente in cui capitava che esse si producessero; 
alla selezione naturale restava solo il compito di eliminare quelle non idonee a 
questo ambiente. Un altro indirizzo che poteva considerarsi nuovo e che venne 
molto dibattuto all’inizio del secolo era quello del 724fagi0riszz0, proposto, come si 
è già precedentemente ricordato, dall’olandese De Vries. Le razze o le specie 
sorgono già complete di tutti i loro nuovi caratteri per mutazione, cioè per un 
salto improvviso. Questa concezione, che l’autore basava su precise osservazioni 
condotte su alcune piante, venne direttamente coinvolta nelle nuove ricerche 
della genetica e si dimostrò che i casi addotti a suo sostegno non erano che il 
risultato di una ibridazione complessa. Era perciò difficile considerare un evento 
di questo tipo come una spiegazione generalizzabile dell'insorgenza di tutte le 
nuove variazioni evolutive. 

In base alle ricerche di genetica, d’altronde, l’aspetto che risultava più evi- 
dente nei primi anni del secolo era la stabilità e non la variazione dei caratteri 
ereditari. Le esperienze di Johansen, che avevano condotto ad individuare le 
linee pure, vennero infatti assunte da alcuni come una dimostrazione della sta- 
bilità della specie e soprattutto della insufficienza del processo di selezione. Non 
mancarono tuttavia tentativi per sostenere la teoria dell’evoluzione in base al 
nuovo « mendelismo ». Fra questi quello forse più paradossale e sconcertante 
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venne compiuto dallo stesso Bateson, in un famoso discorso tenuto nel 1914 alla 
British Association. Bateson, che era stato in Inghilterra il più convinto propu- 
gnatore del mendelismo contro la scuola biometrica di Galton e Pearson ed un 
assertore del carattere discontinuo delle variazioni evolutive, sosteneva l’ipotesi 
che un gene dominante indica la presenza di qualcosa che è assente nel corri- 
spondente allele recessivo. Nel discorso sopra ricordato Bateson, secondo quanto 
scrive Julian Huxley nel 1942, « assumendo in primo luogo che il cambiamento 
nel plasma germinale è sempre dovuto ad una mutazione ampia ed in secondo 
luogo che ogni mutazione è una perdita, da un qualcosa di dominante ad un 
nulla recessivo, concludeva che tutta l’evoluzione è semplicemente un disfaci- 
mento. L’ipotetica ameba ancestrale conteneva — effettivamente e non solo po- 
tenzialmente — l’intero complesso dei fattori ereditari. L’espulsione di differenti 
porzioni di questo complesso liberava le potenzialità di quello, questo o altro 
gruppo o forma di vita. La selezione e l’adattamento venivano relegati ad un 
ruolo trascurabile ». 

Da tale concezione di carattere speculativo, simile alle teorie dell'evoluzione 
per cause interne, si distinguevano nettamente altre formulazioni, secondo le 
quali le mutazioni di lieve entità individuate nelle ricerche sulla Drosophila o su 
altri organismi dovevano costituire il punto di partenza della variabilità evolutiva. 
Contro questa teoria si argomentava che queste mutazioni avevano troppo spesso 
un carattere nocivo o regressivo e che comunque si ricorreva sempre all’efficacia 
della selezione naturale che ormai appariva screditata come fattore evolutivo per 
tutte le tradizionali difficoltà, a cui si è già sopra accennato. 

Gli sviluppi sempre più importanti della genetica ma soprattutto l’applica- 
zione ad essa dei metodi matematici, elaborati specialmente nell’ambito della 
biometria, dovevano però condurre nel giro di vent’anni ad una totale trasfor- 
mazione del problema dell’evoluzione. Tale trasformazione, che può considerarsi 
rivoluzionaria per la biologia del nostro secolo, si basava su un nuovo indirizzo 
di ricerca, la cosiddetta genetica delle popolazioni. Il presupposto più importante 
di questa teoria è la considerazione dei geni non come fattori ereditari legati 
alle cellule germinali che producono un singolo individuo, ma come un insieme 
di fattori comuni ad un gruppo numeroso di individui (gerezic pool) e in grado di 
distribuirsi e di ricombinarsi entro tutto il gruppo, per effetto degli incroci ri- 
produttivi. I geni vengono cioè considerati come entità astratte trattate secondo 
grandi numeri in modo analogo alle molecole di una miscela di gas contenuta 
in un recipiente. 

Alla base di questa trattazione dei geni di una popolazione, considerati 
come un unico insieme, è stato posto esplicitamente negli ultimi anni un prircipio 
generale di egzilibrio, che svolge per la genetica delle popolazioni una funzione 
analoga a quella che svolge in fisica la definizione di un gas ideale. Tale principio 
stabilisce che la frequenza dei geni non si altera, ad esempio nel caso di due geni 
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allelomorfi A e a, se sono osservate le seguenti condizioni: 1) la frequenza relativa 
di A e a non è alterata da mutazioni; 2) nessuno dei genotipi in cui sono presenti 
questi geni è avvantaggiato l’uno rispetto all’altro (cioè nessuno ha più proba- 
bilità di essere riprodotto); 3) non vi è migrazione di questi geni rispetto ad altre 
popolazioni; 4) la popolazione è indefinitamente grande. 

Questo principio di equilibrio, designato con i nomi di G. H. Hardy e 
W. Weinberg (due autori che lo formularono all’inizio del secolo molto tempo 
prima che se ne riconoscesse l’importanza), definisce una popolazione ideale com- 
pletamente stabile in cui non si ha cioè alcun processo evolutivo. Ma proprio il 
fatto che queste condizioni di equilibrio non sono verificate nelle popolazioni 
reali permette di spiegare il processo evolutivo, cioè il modificarsi della compo- 
sizione e della frequenza dei geni delle popolazioni e quindi la creazione di razze. 
Quando poi fra queste razze viene a crearsi un iso/azzento riproduttivo (gli individui 
di esse non possono cioè più accoppiarsi in modo fecondo), isolamento dovuto 
a cause geografiche, ecologiche, a variazione di comportamento, ecc., si ha al- 
lora la produzione di nuove specie. 

Le prime trattazioni a cui si deve la rinascita della nuova teoria dell’evolu- 
zione, mediante la trattazione matematica della genetica delle popolazioni, risal- 
gono alla fine degli anni venti. Vanno ricordate Te genetica! theory of natural 
selection (La teoria genetica della selezione naturale, 1929) dell’illustre statistico inglese 
Ronald A. Fisher (1890-1962) ed alcuni articoli dell’americano. Sewall Wright. 
Anche ]J. B. S. Haldane diede un contributo decisivo a questa indagine ed espose 
i suoi risultati — già nel 1932 in un’opera di carattere divulgativo — The causes 
of evolution (Le cause della evoluzione), in cui chiaramente indivitlua l’importanza 
teorica di una rifondazione della concezione evoluzionistica sulla base della se- 
lezione naturale. 

« Noi dobbiamo... accuratamente distinguere, » egli afferma in quest’opera, 
«tra due dottrine completamente diverse che Darwin ha popolarizzato, quella 
della evoluzione e quella della selezione naturale. È del tutto possibile soste- 
nere la prima e non la seconda. Similmente nei confronti delle dottrine del grande 
contemporaneo di Darwin, Marx, è possibile adottare il socialismo senza il 
materialismo storico. » 

Nel nuovo indirizzo di ricerca veniva infatti concordemente riconosciuto 
che il fattore fondamentale dell’evoluzione di una popolazione è la selezione 
naturale; cioè il venir meno della seconda delle condizioni di equilibrio sopra 
ricordate per cui accade effettivamente che alcuni genotipi hanno più probabilità 
di essere riprodotti. In questa nuova concezione generale, detta recentemente 
anche feoria sintetica dell'evoluzione e dall’inizio neo-darwinismo, la selezione 
naturale non viene più concepita restrittivamente nei termini darwiniani di soprav- 
vivenza del più adatto nella lotta per l’esistenza, bensì in modo più generale come 
riproduzione differenziale. La competizione non è cioè intesa necessariamente in 
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termine di /otta cruenta ma come idoneità a lasciare una prole più numerosa. Cioè 
gli individui che hanno più successo riproduttivo permettono che le loro carat- 
teristiche genetiche diventino più frequenti nel p00/ genetico della popolazione 
successiva. 

La selezione naturale, che condiziona questa riproduzione differenziale, è 
dovuta a tutti i complessi e spesso ancora sconosciuti rapporti di interazione fra 
gli individui di una popolazione e l’ambiente. Da ciò risulta una conseguenza 
molto importante: il processo evolutivo che si compie per effetto di tale sele- 
zione non può risultare casuzle ma è necessariamente orzertato, guidato in senso 
adattativo rispetto all'ambiente. Le variazioni genetiche che producono il rap- 
porto più favorevole degli organismi rispetto a tale ambiente tendono cioè a pro- 
muovere il loro successo riproduttivo e quindi a stabilizzarsi. Nelle generazioni 
successive la selezione naturale impedirà alle combinazioni favorevoli di disper- 
dersi ed accrescerà la loro frequenza in una popolazione. In tal modo nuove com- 
binazioni geniche potranno imporsi, cioè potranno sorgere razze e specie nuove, 
solo se compatibili con lo stato delle condizioni ambientali. 

Tale effetto direzionale e adattativo della selezione naturale, ormai ricono- 
sciuto chiaramente da tutti gli studiosi di questo indirizzo, può realizzarsi solo 
se la variabilità viene conservata o accresciuta nell’insieme di una popolazione. 
Questa variabilità si produce allorché vengono meno le altre tre condizioni 
ideali di equilibrio :di una popolazione: si abbia cioè insorgenza di nuove muta- 
zioni (e anche di ricombinazioni geniche); migrazione in una data popolazione 
di nuovi geni; infine un numero ridotto di individui della popolazione, per cui 
nella riproduzione può verificarsi un casugle alterarsi della frequenza genica 
(deriva genetica). L’incidenza relativa di questi fattori di variabilità non è facil 
mente definibile in via teorica ed è ancora oggetto di discussione, anche perché 
spesso dipende da differenti circostanze che vanno analizzate singolarmente. Nel 
complesso la variabilità genetica rappresenta il materiale su cui opera la selezione. 
Tale variabilità può considerarsi casuzle, non nel senso che tutti i suoi effetti siano 
equiprobabili, ma nel senso che essa avviene nelle più diverse direzioni anche 
sfavorevoli che non risultano predeterminate da regole conosciute. 

Il fatto che molti di tali effetti di variabilità siano nocivi o comunque non 
realizzino caratteri apparentemente utili non costituisce più una grave obiezione 
alla teoria della selezione naturale, poiché si sa che tali effetti possono essere il 
prodotto collaterale di sistemi genetici favorevoli nel loro complesso. Nella 
nuova teoria dell’evoluzione non si ritiene infatti più possibile parlare di un’a- 
zione della selezione su un singolo carattere o su un singolo gene. La selezione, 
come afferma Simpson, « agisce su ciascuno in un contesto più ampio o agisce 
sulla combinazione di tutti i geni. Il sistema genetico di una popolazione è cioè, 
in vario modo, un sistema singolo interagente. Tutti i suoi geni e cromosomi, 
nel loro costante rimescolamento, devono tendere verso la più efficace riprodu- 
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zione della popolazione in quanto tale, come un tutto e non necessariamente 
verso quella più efficace per un individuo o l’altro ». 

Con questi brevi cenni si sono indicati solo alcuni dei complessi problemi 
che la nuova teoria dell’evoluzione ha affrontato a partire dagli anni trenta per 
opera soprattutto di alcuni fra i maggiori biologi anglosassoni quali Theodor 
Dobzhansky, Julian Huxley, George G. Simpson, Ernst Mayr. Negli ultimi due 
decenni essa si è venuta sempre più sviluppando ed affermando attraverso una 
ampia messe di contributi teorici ed anche sperimentali. Nei suoi confronti 
perciò è divenuto sempre più difficile sostenere le teorie tradizionali di tipo 
lamarckiano o quelle che si rifanno a cause interne del processo evolutivo. Le 
resistenze maggiori nei riguardi della nuova teoria si sono avute specialmente 
nell’ambito della cultura francese, sovietica ed in parte in quella tedesca. Si è 
insistito soprattutto nell’affermazione che la nuova teoria può spiegare adegua- 
tamente tutt’al più la microevoluzione, cioè la formazione delle specie, ma è del 
tutto inadeguata per la spiegazione della macroevoluzione, cioè della formazione 
dei grandi gruppi sistematici compiutasi nelle passate epoche geologiche. Queste 
obiezioni non muovono comunque da concezioni alternative di carattere gene- 
rale che possano ritenersi più consistenti e fondate. Esse possono tutt’al più 
confermare come ancora ampi e complessi siano i problemi da affrontare; pro- 
blemi che d’altronde costituiscono uno dei settori di indagine della biologia a 
cui è riconosciuto in alcuni paesi non solo un completo status di legittimità 
scientifica ma anche un notevole interesse di carattere teorico e filosofico. 

Questo interesse verte soprattutto sulla conclusione più importante che può 
essere tratta dalla nuova teoria della evoluzione. Cioè sul riconoscimento del 
carattere creativo della selezione naturale. Questa non può essere più ridotta ad 
un fattore negativo di pura eliminazione, ma è un processo che, secondo le parole 
di R. A. Fisher, rende altamente probabile un evento inizialmente poco probabile. 
Ciò sembra costituire la conferma sul piano scientifico dell’antica idea materialista 
che l’ordine può sorgere dal disordine, il più complesso dal più semplice, la fina- 
lità dal caso per il solo effetto delle complesse interazioni che costituiscono lo svi- 
luppo storico della natura. 


XII - CONCLUSIONE 


Le conoscenze che si sono oggi raggiunte sull’insieme dei processi vitali 
attraverso l’indagine della loro evoluzione storica, delle loro strutture fisico- 
chimiche elementari e delle ipotetiche condizioni della loro origine sulla terra ci 
portano ad escludere che per la loro complessiva interpretazione scientifica si 
debbano adottare dei criteri diversi da quelli con cui si interpretano i restanti 
fenomeni naturali. Questa conclusione può essere da qualcuno considerata mec- 
canicistica, ma noi riteniamo più corretto definirla materialista. 
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Il termine meccanicismo può essere legittimamente usato nella sua acce- 
zione più ampia per indicare una priorità logica di un certo settore della scienza 
su altri; ma occorre rilevare che tale priorità deve essere sempre considerata 
storicamente come sviluppo più avanzato di una disciplina sopra un’altra e non 
come la conoscenza privilegiata della dimensione più vera ed autentica della 
realtà naturale. 

Indicare quali siano gli aspetti veri ed autentici della realtà naturale non 
spetta ad un’unica disciplina ma è il compito storico inesauribile di tutta la 
conoscenza scientifica di cui la biologia non sembra rappresentare una fase pura- 
mente transitoria, ma l’indagine di un aspetto particolare del mondo naturale 
avente caratteristiche sue proprie. Che queste caratteristiche della vita debbano 
essere studiate partendo dall’esigenza di una comprensione unitaria dei fenomeni 
naturali è un’acquisizione irrinunciabile della razionalità scientifica. 

È però altrettanto vero che i programmi e le formulazioni del meccanicismo 
biologico hanno troppo spesso inteso questa comprensione unitaria per i feno- 
meni vitali in modo astratto ed unilaterale. In modo da favorire il sorgere di in- 
terpretazioni irrazionalistiche della realtà 0 comunque una mistificante scissione 
fra conoscenza del mondo della natura e conoscenza del mondo della vita e in 
particolare dell’uomo. Queste conseguenze sono state da noi illustrate special- 
mente nella cultura dei primi decenni del nostro secolo. 

È per questo che si ritiene più corretto caratterizzare il tipo di compren- 
sione che la scienza attuale ci offre dei fenomeni della vita come materialistico. 
Con il termine materialismo si esprime una concezione realistica della conoscenza 
scientifica e, in una visione più ampia dei suoi risultati, la convinzione che la 
natura ha prodotto storicamente la vita ed il mondo sociale e spirituale dell’uomo. 
Giustificare questa concezione non è certo compito specifico della scienza bio- 
logica, ma il risultato di una riflessione complessiva su tutto il procedere storico 
della ricerca filosofico-scientifica. Per quanto riguarda la biologia, riconoscere i 
propri risultati come congruenti con il materialismo, piuttosto che con il mec- 
canicismo, significa specificamente non porre limiti di metodo e di schemi con- 
cettuali all’indagine del fenomeno della vita, riconoscere la capacità della biologia 
di estendersi, nell’articolazione con altre scienze, alla comprensione dell’uomo; 
significa infine ‘attribuire al riconoscimento della storicità della natura e alla 
inesauribilità della materia altrettanto valore che al criterio di astrazione formale 
della conoscenza scientifica. 
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DI CORRADO MANGIONE 


Questo capitolo si presenta come estremamente arduo, e per l’autore e 
per il lettore, visti gli enormi sviluppi che in molteplici direzioni la logica ha 
conosciuto nel nostro secolo, e che ne fanno oggi una delle discipline scienti- 
fiche più feconde e per metodi e per risultati. Prima di iniziare il vero e proprio 
momento espositivo crediamo dunque opportuno delineare brevemente le linee 
direttive lungo le quali la nostra esposizione intende muoversi, per dare al let- 
tore un orientamento globale sulla disposizione della materia. I criteri secondo 
i quali è possibile seguire lo sviluppo della logica nel nostro secolo sono evi- 
dentemente molti e talora decisamente diversi fra loro: ad esempio, si può pen- 
sare di organizzare il discorso per fezzî, oppure si può svolgerlo con particolare 
attenzione ai problemi che la logica ha seguito nel suo sviluppo, o che si è trovata 
a dover affrontare ed eventualmente risolvere dall’inizio del secolo a oggi; si. 
sarebbero potuti privilegiare alcuni autori particolarmente significativi, o al- 
cuni risultati particolarmente pregnanti per questo sviluppo; e così via. Ci è 
tuttavia sembrato che seguire uno qualsiasi di questi criteri, o in generale qualun- 
que altro che non rendesse evidente l’effettivo susseguirsi delle problematiche, 
delle concezioni e delle tecniche nell’ambito delle quali, o servendosi delle quali, 
quelle problematiche venivano affrontate, avrebbe portato certamente a una 
esposizione forse più agile o più « elegante » ma ben difficilmente avrebbe messo 
il lettore non specialista nelle condizioni di seguire almeno in linea di principio 
la problematica specifica della logica, quale veniva organizzandosi in modo so- 
stanzialmente autonomo e originale. Ci siamo così decisi a presentare le vicende 
della logica di questi ultimi settant’anni periodizzandole di decennio in de- 
cennio fino alla seconda guerra mondiale, fino a quando cioè nella logica stessa 
si determina (a nostro parere) una netta diversificazione di orizzonte, dopo 
che essa ha decisamente « assorbito » tutti quei fattori problematici (in parti- 
colare, alquanto paradossalmente, le antinomie) che avevano per così dire presie- 
duto alla sua rinascita, ed elabora temi specifici, ancor oggi oggetto di ricerca. 


I Questo capitolo è stato scritto nel 1972 ha subito minori variazioni per questa edizione 
ed è comparso come capitolo xit: del volume nella quale è stato aggiunto, a mo’ di comple- 
sesto nella prima edizione di quest'opera. Esso mento, il capitolo mi del volume nono. 
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Questa periodizzazione ha comportato tuttavia in molti casi la necessità di 
ripetizioni o la frammentazione dei diversi contributi di uno stesso autore; non 
ci resta che da augurarci che questo ci sia perdonato dal lettore in cambio, voglia- 
mo illuderci, di una maggior facilità di comprensione. Abbiamo invece unificato 
la trattazione del periodo post-seconda guerra mondiale perché temi e problemi 
che emergono dagli anni cinquanta in poi sono in definitiva quelli della ricerca 
logica attuale. In questo secondo grande periodo, in particolare, abbiamo isolato 
alcuni specifici indirizzi o capitoli della ricerca accennando alla loro portata ed 
evoluzione nei limiti consentitici dal non voler scendere in dettagliate e talora 
molto complesse esplicitazioni di tipo tecnico. Nei periodi precedenti abbiamo 
invece tentato di chiarire entro certi limiti anche questo ultimo aspetto, nella 
convinzione che i concetti fino ad allora emersi, e che ovviamente costituiscono 
la naturale base per la comprensione di quelli odierni, non siano tanto un bagaglio 
di conoscenze specifico, ma debbano ormai far parte delle normali conoscenze 
di qualunque persona, specialista o no, che voglia interessarsi della situazione 
culturale che la circonda attualmente. 

Ne viene che il capitolo sarà così organizzato. A un primo sguardo d’insieme 
che costituirà una specie di introduzione di riferimento generale (paragrafo 1) 
seguirà un secondo paragrafo dedicato alla logica negli anni dal 1900 al 1920, 
quindi un paragrafo (rr) dedicato alla logica negli anni venti, e un paragrafo (Iv) 
dedicato ‘alla logica negli anni trenta. Il decennio 1940-50 sarà sostanzialmente 
inglobato nel paragrafo successivo (v), dedicato alla logica nel dopoguerra. 
Naturalmente, come al solito, questa suddivisione cronologica non sarà sempre 
rigidamente osservata, in particolare ogniqualvolta ragioni di completezza o di 
maggiore e più armonica comprensione consiglieranno o di anticipare certi 
sviluppi e risultati o viceversa di posticipare la trattazione di altri. Rimandiamo 
comunque il lettore al capitolo I del volume nono nel quale vengono ripresi « ag- 
giornati » e /o approfonditi tutta una serie di temi trattati nelle prossime pagine. 


I * LA CRISI DEI FONDAMENTI 


Con la pubblicazione delle Grund/agen di Hilbert e dei Grundgesetze di Frege, 
la grande stagione della ricerca logica del xrx secolo può dirsi conclusa: punto 
d’arrivo di tutto un secolo di indagini sui fondamenti della matematica, queste 
opere, malgrado il valore paradigmatico che non tardarono ad assumere, non 
rappresentarono però il punto di partenza diretto della ricerca logica del nuovo 
.secolo. Tra di esse e i lavori di Russell, Whitehead, il « secondo » Hilbert e 
Brouwer, si frappone un diaframma che segna una frattura netta e un deciso 
mutamento dell’orizzonte problematico. 

Questo fatto nuovo è costituito dalla crisi dei fondamenti, che si aprì nel 
1902 con la scoperta da parte di Russell della contraddittorietà della teoria canto- 
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riana (e fregeana) degli insiemi.!1 Aveva così inizio una nuova fase dell’indagine 
sui fondamenti, caratterizzata dall’emergere di problemi e posizioni che solo in 
modo indiretto e mediatamente si ricollegano alle ricerche del x1x secolo. Sono 
questi problemi e queste posizioni che costituiscono i punti di riferimento ini- 
ziali dell'indagine logica contemporanea. 

Del paradosso di Russell e del suo significato per il lavoro di Frege abbiamo 
già avuto occasione di parlare nel capitolo xx del volume quinto; è giunto 
ora il momento di riprendere l’argomento e di vedere come non solo il lavoro 
di Frege ma tutto quanto un modo di concepire e fare la matematica ricevesse 
un grave colpo da quella scoperta. L’antinomia che Russell era riuscito a deri- 
vare dal v principio dei Grundgesetze mostrava inequivocabilmente che l’assun- 
zione dell’esistenza, per ogni condizione linguistica, dell’insieme di tutti e soli 
gli oggetti che la soddisfano, portava a contraddizione ed era pertanto inaccet- 
tabile. In questo modo « vacillava sui suoi fondamenti » non solo la ricostru- 
zione fregeana dei numeri naturali, ma tutta quanta la teoria cantotiana degli 
insiemi, alla cui base si trova un principio di comprensione per la costruzione 
di insiemi analogo a quello fregeano. Con essa si trovavano compromessi tutti 
quegli sviluppi matematici che, dalle prime applicazioni di Cantor allo studio 
degli insiemi di punti, erano stati il maggior titolo della teoria degli insiemi per 
un concreto riconoscimento da parte del mondo matematico. Se al 1 congres- 
so internazionale dei matematici tenutosi a Zurigo nel 1897, Jacques Hada- 
mard (1865-1963) e Adolf Hurwitz (1869-1919) avevano fornito prove concrete 
delle grandi possibilità che era lecito aspettarsi dalla teoria cantoriana per lo 
sviluppo dell’Analisi, al rv congresso, tenutosi a Roma nel 1908, Henri Poincaré 
(1845-1912) parlava ormai della Mengenlehre come di una malattia, « un meravi- 
glioso caso patologico » che, ben lungi dal poter offrire aiuti al corpas della mate- 
matica, necessitava essa stessa di cure urgenti. 

All’otigine di questo brusco mutamento di prospettiva non stava però la 
sola antinomia di Russell; altre se ne erano aggiunte, più gravi da vari punti 
di vista. Il paradosso russelliano colpiva, diciamo così, il carattere troppo libe- 
rale ed illimitato della definizione cantoriana di insieme come estensione di pro- 
prietà arbitrarie. In questo senso esso era letale per il sistema fregeano in cui il 
concetto di proprietà non poteva essere limitato a meno di perdere decisamente 
il suo carattere logico generale, ma lo era molto meno per la pratica matematica 
allora corrente. Tutto sommato il matematico non parlava mai, in concreto, di 
proprietà di insiemi arbitrari, ma sempre di insiemi di punti, di numeri ecc. di 


1 Il 1902 è l’anno in cui Russell, come sap- teoria degli insiemi. Ovviamente, l’associare 


piamo, comunicò a Frege l’antinomia scoperta 
nel sistema dei Grwndgesetze; in questo senso esso 
segna la data « ufficiale » di apertura della crisi 
dei fondamenti, in quanto si è già detto che al- 
meno dal 1895 (Cantor) e ancora nel 1897 (Burali- 
Forti) si era a conoscenza di antinomie nella 


Frege (o anche Dedekind) a Cantor relativamente 
alla « teoria degli insiemi » ha solo un significato 
metaforico riferito alla presenza essenziale nelle 
rispettive teorie di tutti questi autori del con- 
cetto di insieme (estensione di un concetto, si- 
stema). 
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insiemi cioè appartenenti a un insieme già dato. Nella pratica, quindi, il para- 
dosso di Russell aveva un riflesso limitato e poteva, pur con una certa disinvol- 
tura, essere considerato come non pertinente. Lo stesso Cantor, che pure nei 
suoi progetti mirava a una teoria generale degli insiemi astratti e non solo degli 
insiemi di « qualche cosa », degli insiemi concreti, l’aveva considerato tutto som- 
mato un ostacolo non insormontabile, quando, prima ancora di Russell, ci si 
era imbattuto.! L’insidia maggiore proveniva da altre ambiguità, più sottili, 
implicite nell’idea degli insiemi come estensioni di proprietà, così che il para- 
dosso di Russell diveniva la spia di una fra le tante oscurità implicite nell’idea 
cantoriana e fregeana d’insieme, ma non era certo l’unica. 

Questo non tardò a venire alla luce quando nel 1905 Julius Kénig (1849- 
1913), in circostanze abbastanza drammatiche, presentò il suo famoso argomento 
sull’impossibilità di considerare la potenza del continuo come un alef. La dimo- 
strazione, come Kéònig dovette riconoscere, era sbagliata, ma una volta ridotta 
alle sue giuste proporzioni si trasformava in una nuova antinomia ben più resi- 
stente all’analisi di quella russelliana. Fatto oltremodo significativo, proprio 
nello stesso anno anche il francese Jules Richard presentava l’antinomia che 
porta il suo nome. Entrambi i paradossi, quello di K6nig e di Richard, si incen- 
travano sullo stesso problema e sostanzialmente si possono considerare uno la 
variante dell’altro. Anche se, nella letteratura, fu l’antinomia di Richard che più 
spesso venne citata, è in quella di Kònig che l’imzpasse risultava in forma più 
drastica e, almeno apparentemente, più disastrosa. 

Il ragionamento di Kònig è estremamente diretto. Si supponga vera l’ipo- 
tesi del continuo di Cantor; allora il numero cardinale di (N)? l’insieme dei 
numeri reali, è un alef, quindi è bene ordinabile. Consideriamo ota la famiglia di 
tutti i sottoinsiemi di N compresi in (N) e definibili utilizzando un linguaggio 
basato su un alfabeto finito (un alfabeto in altri termini analogo a quello di qual- 
siasi lingua naturale) che per ipotesi deve poter esprimere tutti i nostri concetti 

. logici e matematici. Chiaramente, questa famiglia essendo per necessità numera- 
bile, non potrà coincidere con tutto (N), che è più che numerabile per il teo- 
rema di Cantor. Prendiamo ora il primo elemento di (N) non incluso nella 
famiglia dei definibili; questo è possibile in quanto per ipotesi (N) è bene 
ordinato e quindi il complemento della famiglia dei definibili rispetto a (N) 
ha un minimo e non è vuoto. Sia 4 l’elemento in questione: in quanto primo 
degli elementi non definibili, 4 sarà non definibile; d’altra parte la locuzione 
« primo dei non definibili » è un’espressione del nostro linguaggio che definisce 


1 Ovviamente Cantor non si era imbattuto  l’uguaglianza del numero cardinale dell’insieme 


nel paradosso di tutte le classi, ma come sappiamo 
in quello del massimo numero cardinale (o del 
massimo numero ordinale) che come vedremo 
sono per così dire di una stessa categoria logica. 

2 Ricordiamo che l’ipotesi ristretta del 
continuo di Cantor consisteva  nell’affermare 
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potenza di un insieme numerabile con l’alef 
successivo ad No, ossia con Ni. Qui N è al solito 
l’insieme dei numeri naturali; (N) è allora l’in- 
sieme di tutti i sottoinsiemi di N ossia, appunto, 
l'insieme di tutti i numeri reali. 
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a: a è quindi definibile. Ci si trova così di fronte ad una contraddizione che pone 
in antagonismo i due pilastri della costruzione cantoriana: la concezione degli 
insiemi come estensioni di proprietà specificate da condizioni linguistiche da 
una parte, e dall’altra l’ipotesi del continuo come affermazione della possibilità 
di fondere in un’unica nozione (quella di alef) la considerazione cardinale e ordi- 
nale degli insiemi. Fatto ben più grave, l’argomento, diversamente da quello di 
Russell, non si riferisce a insiemi astratti individuati entro l’universo di tutti gli 
insiemi, ma ad insiemi concreti, parti di una collezione ben delimitata come quella 
dei numeri naturali, che costituisce addirittura il primo gradino della scala can- 
toriana del transfinito. 

A questo punto, le alternative che sembravano aprirsi erano egualmente 
scoraggianti. Se si lasciava cadere la possibilità di ben ordinare gli insiemi ci si 
trovava di fronte a difficoltà insormontabili nello sviluppo delle parti più ele- 
mentari della teoria del transfinito; in particolare, cadendo di conseguenza anche 
la confrontabilità dei cardinali, risultava praticamente impossibile risolvere anche 
i più semplici problemi di aritmetica cardinale. Questa via, in altri termini, se 
poteva salvare la teoria cantoriana dei cardinali e degli ordinali numerabili, 
vanificava la parte più ambiziosa della teoria del transfinito togliendole il suo 
principale strumento dimostrativo. D’altra parte, se si attribuiva al paradosso 
il significato di dimostrazione della sostanziale indeterminatezza del concetto 
generale di « insieme definito » ci si trovava in una situazione ancora più imba- 
razzante. Negare infatti un significato determinato e univoco al concetto di 
« insieme definito » significava togliere determinatezza anche al principio canto- 
riano di considerare come dato ogni insieme individuato da una proprietà for- 
mulata linguisticamente. Come nel caso del paradosso di Russell, ma in una forma 
più sfuggente, ci si trovava di fronte alla necessità di negare un significato pre- 
ciso al concetto di individuazione mediante una condizione linguisticamente 
definita, di negare significato, quindi, alla stessa nozione cantoriana di insieme. 

Entrambi questi paradossi, ma del resto anche quelli più o meno contem- 
poranei di Burali-Forti e di Richard, colpivano le nozioni centrali, dal punto di 
Vista matematico e logico, della teoria cantoriana; ma quel che più conta, proprio 
quelle nozioni che erano direttamente coinvolte nella ricostruzione fregeana e 
dedekindiana delle strutture classiche dei numeri naturali e reali. Se ora teniamo 
conto del valore paradigmatico che queste ricostruzioni avevano avuto come 
esempi della possibilità di determinare (ricostruire) i concetti matematici fonda- 
mentali su basi puramente logiche o comunque libere da presupposti empirici o 
psicologici, ci si può rendere conto dell’effetto disastroso che i paradossi ebbero 
non tanto sulla pratica matematica, che come abbiamo visto ne fu colpita solo 
in parte, ma sulla stessa concezione della matematica che i lavori di Frege, 
Dedekind e Cantor avevano portato avanti. La possibilità di creare concetti 
non era poi così « libera » come Cantor aveva supposto: dovevano esistere con- 
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dizioni limitanti di cui sembrava difficile affermare la natura puramente logica. 

Le antinomie a questo riguardo sembravano non lasciare scampo: o si ri- 
nunciava a concepire come determinato in modo assoluto, puramente logico, 
il concetto di insieme come estensione di una proprietà, o si doveva ammettere 
che c’era qualcosa di profondamente sbagliato nella analisi logica che si era 
condotta. In entrambi i casi la questione riguardava ormai non più la sola teoria 
degli insiemi, ma la natura stessa della costituzione dei concetti matematici. 
Di fronte a questa nuova situazione gli atteggiamenti furono diversi a seconda 
del ruolo che si assegnava alla teoria degli insiemi e del significato logico gene- 
rale che si dava ai suoi concetti base. 

Per i creatori dell’approccio logicista, come è naturale, l’effetto fu dramma- 
tico: Frege riconobbe il sostanziale fallimento del suo programma e cessò di 
fatto ogni attività in questo senso specifico; Dedekind, non meno compromesso 
di Frege, per lungo tempo si oppose alla ripubblicazione di Essenza e significato 
dei numeri, e abbandonò definitivamente l’impresa. All’estremo opposto la posi- 
zione di alcuni matematici, come ad esempio A. Schònflies che ricorrendo a una 
netta distinzione fra matematica e logica riteneva di poter uscire dalle difficoltà 
relegando i paradossi nell’ambito della problematica puramente filosofica. 

Accanto a queste posizioni, estreme in senso opposto, si situano i veri e 
propri tentativi di risposta alle antinomie. La storia del loro articolarsi e della 
problematica cui diedero origine coincide ormai con la storia della logica almeno 
per i primi trent'anni del nostro secolo, ed è compito dei prossimi paragrafi 
darne una presentazione non del tutto approssimativa. Qui vogliamo tuttavia 
tracciare un panorama generale di tale sviluppo, che ne indichi per sommi capi 
le grandi linee direttive e i loro collegamenti. Se questo ci porterà di necessità 
a istituire distinzioni e antitesi troppo drastiche potrà permettere però di avere 
una visione d’insieme del mutuo intrecciarsi di problematiche e posizioni che 
ad un’analisi più dettagliata potrebbero sembrare del tutto irrelate. 

Come si è visto sopra, l’aspetto più rilevante dei paradossi era il fatto che 
essi colpivano la connessione stabilita da Frege, Cantor e Dedekind fra logica 
e matematica; in altri termini, veniva messa in crisi la possibilità di definire con 
un vocabolario e principi puramente logici, privi di riferimento a dati esterni, 
e quindi assoluti, i concetti matematici fondamentali. Chiarito questo, è anche 
ovvio che le posizioni che emergeranno in seguito alla scoperta delle antinomie 
vorranno tutte rispondere a una domanda di fondo: che rapporti esistono fta 
logica e matematica, in che senso la matematica può essere una scienza certa? 

Cronologicamente, la prima risposta sufficientemente articolata, almeno a 
livello programmatico, è quella di un netto rifiuto ad ogni possibile fondazione 
della matematica su basi logiche con la conseguente affermazione dell’autonomia 
dalla logica dei concetti matematici fondamentali. È questo, sostanzialmente, il 
punto di partenza di Poincaré, punto di pattenza comune della posizione « empi- 
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rista » della scuola degli analisti di Parigi! quanto più tardi del ben più radicale 
intuizionismo brouweriano. Corollario immediato di questa posizione doveva 
poi essere l’individuazione di una « fonte » dei concetti matematici (almeno di 
quelli alla base della pratica matematica classica, teoria degli insiemi esclusa) 
che ne garantisse l’oggettività, o in altri termini la possibilità di studio rigoroso. 

La risposta a questo problema, seppure con enfasi diverse, è comune tanto 
a Poincaré quanto a Luitzen Egbertus Jan Brouwer (1881-1966): la matematica 
ha un contenuto suo proprio che le proviene direttamente e senza mediazione 
dall’intuizione ed è come tale indipendente tanto dall’esperienza sensoriale quanto 
dalla strutturazione logica. In questo senso, la logica non è che una veste che 
per scopi di comunicazione viene impasta a contenuti che ne sono del tutto indi- 
pendenti. La logica rimane quindi una pura forma, irrimediabilmente vincolata 
a strutture linguistiche e come tale niente affatto normativa nei riguardi di con- 
tenuti che provengono da ben altra fonte, l’intuizione appunto. Scompare così 
il ruolo creativo della logica come capace di ricostruire e addirittura creare ex 
novo i concetti matematici di base. In questa prospettiva le antinomie sono le 
eloquenti illustrazioni di come, una volta affidatisi al puro gioco formale della 
logica e dell’apparato linguistico, ci si possa imbrogliare come in uno sciogli- 
lingua. Per Poincaré, i paradossi non colpiscono minimamente la matematica 
«vera » quella fondata su precisi dati intuitivi, proprio perché la nozione d’in- 
sieme cantoriana è una creazione puramente logico-linguistica sprovvista di 
contenuti intuitivi. 

Il problema diviene allora quello di giustificare la pratica matematica iso- 
landone i contenuti intuitivi; solo a questo patto infatti, questa posizione « intui- 
zionistica » (in senso lato) non si risolve in un puro e semplice nominalismo. 
Affermare che la matematica ha contenuti intuitivi è una cosa; individuare tali 
contenuti e giustificarne lo status è un’altra cosa. È proprio nella risposta a questa 
domanda fondamentale che le posizioni di Poincaré, della scuola di Parigi e di 
Brouwer si distanziano tra loro e dalle tesi di Kronecker, storicamente contem- 
poranee alla creazione di Cantor. Alla base di tutte queste concezioni sta un 
unico concetto, pur diversamente caratterizzato: quello di costruzione (matema- 
tica); ed è sulla sua base che si articola l’intera analisi del contenuto intuitivo 
della matematica. 

Come infatti per Frege e per Cantor esisteva il problema di definire i vari 
enti matematici partendo da semplici dati della logica, così per queste forme di 
costruttivismo e intuizionismo il problema centrale è quello di costruire a partire 
da dati intuitivi i concetti base della matematica classica. È a questo livello che 
le posizioni divergono; pur accettando tutti come dato l’esistenza della succes- 


1 I cui aderenti vengono anche detti francesi della scuola di Parigi vanno ricordati 
«semiintuizionisti » riservando la qualifica di Émile Borel (1871-1956), René Baire (1874-1932) 
« intuizionisti» o «neointuizionisti» ai seguaci e Henri Léon Lebesgue (1875-1941). 
della dottrina di Brouwer. Fra i semiintuizionisti 
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sione dei naturali concepita come possibilità in potenza di iterare la stessa ope- 
razione di passaggio al successore, diverse sono le posizioni sul come, da questa 
totalità infinita potenziale, si possono ottenere altri enti, altre totalità. In questo 
caso è dall’analisi diretta dell’attività intuitiva che scaturiscono le risposte al 
problema. 

Come osserva Poincaré, se si concepisce la creazione degli enti matematici 
come correlato dell’attività intuitiva risulta evidente che l’unico modo per otte- 
nere da enti dati nuovi enti è quello di definire questi ultimi in modo contenati- 
sticamente sensato a partire dai primi. In altri termini, è possibile ottenere oggetti 
matematici solo ricorrendo ad enti già dati senza far riferimento a totalità non 
ancora costruite, quindi in particolare alla totalità cui gli enti definiti devono ap- 
partenere. È questo quel principio del circolo vizioso che costituisce il punto 
di partenza della posizione cosiddetta predicativista. Su questa base, Poincaré, 
come gli analisti della scuola di Parigi e lo stesso Brouwer basano la loro critica 
alla teoria cantoriana e ai tentativi (di Russell come di Zermelo) di porre rimedio 
alle antinomie. Una volta accertato, proprio mediante l’insorgere dei paradossi, 
che l’unico modo per fondare al di fuori di ogni dubbio la matematica è quello 
di riportarsi all’analisi dell’attività matematica che è alla sua base, e una volta 
riconosciuto che l’intuizione pone come dati dei contenuti solo se è in grado di 
afferrarne le modalità di costruzione, risulterà chiaro che ogni riferimento alla 
totalità degli enti matematici, o anche dei soli insiemi, era destituito di ogni senso 
intuitivo; si riduceva ad un semplice gioco linguistico il quale anche se, oppor- 
tunamente regolato, poteva non portare ad antinomie, risultava comunque 
privo di contenuto. 

Alla operazione di potenza cantoriana e al suo principio di comprensione, 
Poincaré opponeva così il principio del circolo vizioso come criterio di signifi- 
catività, di specificazione d’insiemi. Se l’analisi di Poincaré, pur nella sua fecon- 
dità come strumento di individuazione dell’origine delle antinomie, sembrò ai 
non costruttivisti come Bertrand Russell (1872-1970) e Ernst Zermelo (1871-1953) 
(e allo stesso K6nig) una limitazione troppo pesante per la definizione degli insie- 
mi, per i costruttivisti in senso proprio come Brouwer non poteva, viceversa, 
essere ancora sufficiente. 

La critica di Poincaré, infatti, in ultima istanza, aveva colpito solo un aspetto 
del realismo e «logicismo » cantoriano, e cioè la sua pretesa di affermare l’esi- 
stenza di enti (o insiemi) sulla semplice base della loro definibilità (e non costrui- 
bilità) a partire da enti già dati. La sostituzione al concetto di definibilità, pura- 
mente formale, di quello basato sull’analisi intuitiva di costruzione partendo dal 
principio del circolo vizioso aveva eliminato proprio questa assunzione, mostran- 
done il significato puramente linguistico. Nell’analizzare però il concetto di co- 
struzione Poincaré, secondo Brouwer, si era pur sempre fondato su considera- 
zioni linguistiche e logico-formali; egli aveva infatti ammesso che un insieme 
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(o un ente qualsiasi) definibile in modo finito esclusivamente in termini di enti 
già dati poteva essere considerato come dato, come intuitivamente comprensi- 
bile. Era proprio questo, a parere di Brouwer, il limite del predicativismo di 
Poincaré, questa sostanziale accettazione di una nozione ancora « linguistica » e 
formale di costruzione, non sorretta, o meglio, sostituita da un’analisi diretta 
dell’effettiva attività intuitiva. In questo modo Poincaré, come anche Borel e 
Baire, avevano potuto accettate come fondata, anche se con esitazioni e tenten- 
namenti, larga parte della teoria classica del continuo. 

Pur ricollegandosi esplicitamente al loro lavoro, Brouwer, ad iniziare dagli 
anni attorno al 1910, tentò appunto l’impresa più audace di ricostruire la mate- 
matica ex zovo, basandosi su un’analisi diretta del concetto di costruzione e riget- 
tando così ogni forma di compromissione con la matematica classica o con l’at- 
teggiamento logicista. Nella sua lunga vita e con l’aiuto di numerosi collabora- 
tori, Brouwer riuscì così a creare una vera e propria matematica il cui signifi- 
cato va cercato proprio nella fondazione intuitiva e non puramente linguistico- 
formale che si trova alla sua base. Il salto dalla posizione di Poincaré è così molto 
netto: Poincaré e gli stessi semiintuizionisti francesi si erano posti il problema 
di ricostruire la maggior parte possibile della matematica classica basandosi sul 
criterio della « costruibilità » (ma abbiamo visto con che limitazioni) dei suoi 
concetti base; per Brouwer il problema è quello di creare una nuova matematica, 
abbattendo i «rami secchi» nati da puri giochi linguistici privi di contenuto 
intuitivo genuinamente costruttivo. Cade così la teoria cantoriana degli insiemi, 
cade la teoria stessa del continuo classico. Al loro posto, in un lungo giro d’anni, 
Brouwer riuscì a sostituire altri concetti base, quali quelli di spiegamento, di 
specie e infine quello di successione di libera scelta, che permettono di costruire 
una vera e propria teoria intuizionista del continuo. 

Alla base di questi concetti, come abbiamo detto, sta la posizione fonda- 
mentale dell’intuizionismo di netto rifiuto di ogni contaminazione e imposizione 
da parte dell’apparato logico e linguistico. Questo non significa ovviamente che 
Brouwer non usi strumenti dimostrativi, ché ciò sarebbe negare la natura 
esatta del pensiero matematico; ma afferma recisamente che la logica non ha 
una legittimità sua propria che sia superiore a quella data dai contenuti mate- 
matici specifici. La logica classica di cui ancora si era fidato Poincaré è un’estra- 
polazione puramente linguistica da situazioni specifiche, da metodi dimostrativi 
validi concretamente in ambiti più ristretti. Brouwer così rigetta il principio 
distintivo della logica classica, il terzo escluso, appunto come un'’illecita estra- 
polazione non valida in generale. Se infatti l’uso del terzo escluso è lecito su 
domini finiti in quanto in questo caso non fa che riflettere un atto intuitivo ben 
preciso (la possibilità cioè di costruire un controesempio di un’affermazione 
non vera sul dominio in questione) il suo impiego non è invece ammissibile in 
un dominio infinito o in generale in presenza di proprietà non dominabili intui- 
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tivamente e non effettivamente decidibili. Con questo, la critica brouweriana rag- 
giunge il suo punto più decisivo: il rifiuto della logica classica stessa come con- 
tenutisticamente non giustificata. Non si può immaginare contrapposizione più 
netta con l’atteggiamento logicista. Se infatti per Frege la logica classica era al 
di fuori di ogni dubbio, forma in grado di costituire gli stessi contenuti mate- 
matici, per Brouwer essa non solo risulta subordinata e secondaria rispetto 
all’operare matematico concreto, ma addirittura non accettabile. 

Dalla crisi dei fondamenti concepita come crisi del rapporto tra legittimità 
logica e matematica, emerge così una posizione che, con una chiarezza e un’atti- 
colazione sino ad allora mai viste, poneva per la prima volta il problema della 
validità stessa delle tradizionali leggi logiche. Soprattutto dopo la codificazione 
dei principi della logica e dell’aritmetica intuizioniste ad opera di Arend Heyting 
(n. 1898) verso il 1930, la posizione di Brouwer diventerà una delle correnti centrali 
della ricerca logica di questo secolo. In senso lato si può affermare che sotto lo 
stimolo della sua critica si giunse alla chiarificazione di concetti quali quello di 
computabilità, costruzione ecc., allo studio di logiche più deboli di quella clas- 
sica, ed in generale all’interesse sempre più articolato per il contenuto costrut- 
tivo delle singole teorie matematiche. Non è esagerato dire, in altri termini, 
che proprio alla critica intuizionistica si deve in gran parte l’estendersi e l’ap- 
profondirsi dell’analisi resa necessaria dai paradossi. Lo stesso formalismo, 
come pure il logicismo, come vedremo, pur partendo da posizioni nettamente 
diverse, ricevettero potenti stimoli alla propria autochiarificazione dal confronto 
diretto col predicativismo prima e con l’intuizionismo poi. Ed è proprio da un 
tentativo di riprendere in chiave logicista il principio del circolo vizioso di 
Poincaré che prese appunto le mosse Bertrand Russell in collaborazione con 
Alfred North Whitehead (1861-1947) ® nel suo tentativo di costruire su basi 
logiche l’intero edificio della matematica classica, teoria degli insiemi inclusa. 

I Principia mathematica, la cui prima edizione risale al 1910-13, nascono in- 
fatti all’insegna di questa doppia influenza: da una parte l’analisi fregeana della 
logica e dei fondamenti dell’aritmetica, dall’altra i dibattiti suscitati dal predica- 


1 Pur essendo opera di collaborazione, i 
Principia mathematica devono in massima parte 
a Russell il loro impianto « filosofico » logicista 
nell’accezione qui intesa. Questa conclusione può 
ricavarsi e dalle dichiarazioni dei due autori e dal- 
l’impostazione e dal contenuto dei lavori di Russell 
anteriori ai Principia che verranno citati nel pa- 
ragrafo 1. 1; Whitehead concorse attivamente e 
pesantemente al lavoro comune soprattutto per 
quanto riguarda la parte più propriamente tecnica. 
Va ricordato tuttavia che già nel 1898 Whitehead 
aveva pubblicato A #reatise on universal algebra 
with applications (Trattato di algebra universale con 
applicazioni) che, secondo Couturat che lo recensiì 
nel 1900, portava alla « conclusione filosofica » 
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che tutta la matematica è fondata sull’algebra 
della logica. A nostro parere tuttavia questo 
trattato di Whitehead va riguardato piuttosto 
come una prima, moderna e sistematica presen- 
tazione della matematica intesa come « lo sviluppo 
di tutti i tipi di ragionamento formale, neces- 
sario e deduttivo », e nella quale presentazione 
Whitehead sembra esplicitamente trascurare la 
«controparte » filosofica della questione, salvo 
eventualmente che nella parte introduttiva. Ecco 
perché noi, parlando in generale di logicismo, 
ci riferiremo essenzialmente a Russell. Natural- 
mente ciò non significa che Whitehead non abbia 
sviluppato una sua propria « filosofia ». Si veda 
pet questo il capitolo v del volume settimo. 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (1) 


tivismo di Poincaré e più in generale dai paradossi. Il logicismo di Russell si 
pone come punto di confluenza di questi due filoni di ricerca; più radicale per 
alcuni versi di quello fregeano, esso presenta nel contempo problemi e aspetti 
tecnici che ne fecero ben presto un punto di riferimento obbligato nell’indagine 
dei fondamenti non solo per i logicisti, ma per tutti coloro per i quali la questione 
dei rapporti fra matematica e logica non poteva risolversi così drasticamente 
come era stato fatto da Poincaré e dai semiintuizionisti. 

L’obiettivo centrale dei Principia è infatti quello di mostrare come, una 
volta analizzato opportunamente il meccanismo delle antinomie, fosse possibile 
ricostruire l’edificio della matematica classica a partire da nozioni e principi 
logici. È questo il logicismo russelliano. Se da una parte esso può considerarsi 
la ripresa, poste le dovute precauzioni contro le antinomie, del programma fre- 
geano, dall’altra costituisce un fatto decisamente nuovo, alla cui origine stanno 
elementi e stimoli eterogenei. Per Russell, diversamente che per Frege, non esi- 
stono eccezioni alla riduzione della matematica alla logica: teoria dei numeri, 
analisi, teoria del transfinito, geometria, sono tutte in egual grado diverse arti- 
colazioni di un contenuto logico unico, diverse organizzazioni (o esplicitazioni) 
di quelle « forme » che costituiscono l’oggetto ed il contenuto stesso della logica. 
In questo senso il logicismo russelliano nasce come esplicito bilancio ed inter- 
pretazione di #70 il lavoro sui fondamenti fatto nel secolo precedente e si pone 
quindi in modo naturale come antagonista delle nuove concezioni predicativiste 
e semiintuizioniste che partivano da ben altra analisi di quello stesso lavoro. 

L’assunto di fondo, per Russell, è infatti il carattere di organizzazione for- 
male e di schematizzazione di contenuti extralogici di ogni concetto e teoria 
matematica. Ben lungi quindi dal trovare il proprio significato nel collegamento 
con specifici contenuti matematici (intuizione della successione dei naturali 
ecc.) le singole teorie matematiche trovano la loro ragion d’essere e la loro deter- 
minatezza nel tipo di schemi generali astratti che individuano. Il loro ruolo nel 
sistema della conoscenza umana è appunto quello di fornite e rendere esplicite 
queste forme. Che poi queste, per ragioni del tutto contingenti e legate alla na- 
tura particolare del mondo della nostra esperienza o intuizione, risultino appli- 
cabili oppure no, di volta in volta, ad ambiti specifici e limitati, non toglie nulla 
al loro carattere puramente logico e astratto: la natura di scienza esatta della 
matematica discende da questo loro carattere, e non dalla connessione con par- 
ticolari ambiti intuitivi. Dire però che le singole teorie matematiche non hanno 
un contenuto specifico offerto dall’intuizione o dall’esperienza non significa per 
Russell che l’intero edificio della matematica non abbia contenuto e sia un puro 
sistema formale. Sono le stesse forme, isolate e definite in termini logici generali, 
che costituiscono il contenuto della matematica nel suo complesso, ed è in questo 
senso che la matematica non è che un aspetto della logica e su di essa si fonda. 
L'obiettivo, il contenuto della logica, è così costituito dalla totalità delle forme 
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e degli schemi considerati nella loro universalità, di cui il matematico fa uso in 
ambiti determinati: i teoremi della logica (e della matematica) sono tutti gli 
enunciati universali, veri, riguardanti le sole costanti logiche fondamentali; 
sono forme pure, svincolate da ogni riferimento particolare. 

In questo senso, il ribaltamento rispetto alle concezioni semiintuizioniste è 
completo: la logica ritorna al suo posto centrale, riconfigurandosi come in Frege, 
ma in maniera ben più determinata, come costitutiva degli oggetti stessi della 
matematica. 

Ma che cosa è la logica? È questa la domanda fondamentale a cui Russell, 
e dopo di lui tutto il logicismo post-fregeano, era costretto a dare una risposta 
per salvare il senso del programma generale. Per Frege la logica si poteva con- 
figurare come un edificio compatto e sostanzialmente unitario fondato da una 
parte sulla esplicitazione dei canoni di inferenza, dall’altra sui principi (il prin- 
cipio v dei Grandgesetze) che stabilivano le condizioni necessarie e sufficienti 
affinché un concetto, specificato facendo ricorso al solo significato delle costanti 
logiche, potesse considerarsi determinato e quindi possibile oggetto di predica- 
zione. In questo modo tutti i possibili concetti astratti purché determinati, e 
quindi tutte le possibili forme, venivano ad essere costrutti pienamente domina- 
bili una volta che si fossero stabiliti i significati delle costanti logiche fonda- 
mentali: era questa la « grande logica ». Con la scoperta delle antinomie però 
risultava chiaro che ciò non era possibile e che solo apparentemente questo 
edificio logico era così netto nelle sue articolazioni fondamentali. 

Le alternative che si aprivano erano due, come avevano chiaramente sotto- 
lineato Poincaré e i semiintuizionisti: o si rinunciava all’idea della matematica 
come studio delle forme e quindi al programma logicista, oppure si dichiarava 
inaccettabile la logica usata da Frege e ci si sobbarcava l’onere di costruirne una 
plausibile e adeguata al programma. Il grande contributo di Russell sta nell’aver 
mostrato come la seconda alternativa fosse praticamente realizzabile, ridando co- 
sì significato al programma logicista. 

Non deve stupire allora che sia proprio dal principio del circolo vizioso di 
Poincaré che prende le mosse la nuova analisi russelliana e la sua teoria dei tipi 
ramificati. Questa teoria, che Russell adottò nei Prizcipia dopo tante esitazioni, 
non significa affatto una rinuncia al programma ed una conversione a una visione 
basata sul sintetico a priori o sull’intuizione, quanto la presa di coscienza della 
necessità di analizzare all’interno gli stessi concetti di proposizione, di universa- 
lità ecc. che Frege aveva assunto come inanalizzati. È il primo passo di quella 
ricostruzione globale dei concetti logici fondamentali che il logicismo avrebbe 
posto come suo obiettivo. 

L’atteggiamento con cui Russell si pone di fronte al problema è infatti deci- 
samente « sperimentale »; in conformità alla sua visione generale della logica (e 
della matematica) come scienza delle forme astratte definite ricorrendo a un dato 
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vocabolario di idee logiche primitive e sulla base di pochi principi logici fonda- 
mentali, egli si impone come metodo esclusivo quello di passare in rassegna il 
dominio sterminato di concetti, schemi definitori e dimostrativi in pratica usati 
nell’intera matematica, di analizzarne l’articolazione interna, per giungere infine 
all’isolamento delle idee e dei principi fondamentali. Questo gli permette di 
raggiungere due obiettivi: da una parte l’individuazione dei concetti base in 
grado di evitare le antinomie, dall’altra la prima vera unificazione e ricostruzione 
della matematica sulla base di un esiguo numero di concetti e principi logici 
fondamentali. 

Certo, sfondo di tutto questo enorme lavoro sono i contributi dell’analisi 
logica del secolo x1x, ma mai si era raggiunta la concreta dimostrazione osten- 
siva di come di fatto poche idee primitive e pochi assiomi potessero permettere 
la ricostruzione di tutta quanta la matematica classica, teoria del transfinito e 
geometria incluse. In questo senso, meriti e demeriti intrinseci della teoria dei 
tipi a parte, i Principia mathematica costituiscono una pietra miliare nella storia 
della logica di questo secolo. Nei tre volumi di cui sono costituiti, l’unificazione 
di tutta la matematica classica sulla base di alcuni assiomi e nozioni fondamentali 
(siano poi queste puramente logiche o no) non è affermata a parole, ma realizzata 
in concreto. 

Questo aspetto non va dimenticato se si vuole afferrare il senso che il logi- 
cismo russelliano (e post-russelliano) ha avuto nella storia di questo secolo. 
L’obiettivo è quello di realizzare la ricostruzione di tutta la matematica, di unifi- 
carla sulla base di pochi concetti primitivi costituendo una « grande logica » 
come fondazione del pensiero astratto nella sua globalità. Di fronte a questa 
meta finale, le singole soluzioni adottate (teoria dei tipi ramificati, teoria dei tipi 
semplici ecc.) hanno un significato di tentativi di analisi, di esperimento, non 
di riduzione decisiva. Diversamente dai neointuizionisti e poi dai formalisti, il 
logicismo, quello di Russell soprattutto, non parte da assunzioni di fondo che 
poi cerca di rendere esplicite o di realizzare, ma si pone piuttosto come un lavoro 
di approssimazione, di adeguazione attraverso il raffinamento dell’analisi; e 
questo spiega le sue ambiguità di fondo e le sue incertezze. 

La teoria dei tipi ramificati presentata da Russell e Whitehead nei Principia 
è l’esempio più significativo di questo atteggiamento. Non diversamente da 
Poincaré, Russell, come si è detto, identifica nelle definizioni impredicative l’o- 
rigine delle antinomie e assume come criterio di significatività degli enunciati 
il principio del circolo vizioso. Solo che, diversamente da Poincaré, non conce- 
pisce questo principio come giustificato dalla necessità di sostituire, alle pure 
definizioni, costruzioni che per loro stessa essenza debbono essere predicativa- 
mente definite, ma lo vede come un criterio generale che fissa i limiti di signifi- 
catività degli enunciati, o meglio a/cani di questi limiti: quelli sufficienti per 
evitare i paradossi. Alla necessità di concepire le funzioni enunciative come 
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disposte in una doppia gerarchia di tipi e di ordini, Russell giunge pertanto dal- 
l’analisi dei domini di significatività delle funzioni enunciative, anche quest’ul- 
tima condotta non sulla base di una nozione generale del concetto di campo 
di significatività, ma a partire dalla semplice constatazione « empirica » che. in 
qualunque modo si concepisca il significato di una forma enunciativa, per evitare 
i paradossi basta supporte che i domini di significatività siano disposti in una 
gerarchia, cosicché gli enunciati (o gli enti) paradossali vengono eliminati come 
non significanti. 

Certo Russell è convinto che l’idea di fondo della teoria dei tipi, di disporre 
tutti gli enti logici (funzioni enunciative, enunciati ecc.) in una scala secondo il 
grado di complessità, è un’idea naturale, intuitiva: l’universo risulta così conce- 
pito come disposto in una gerarchia il cui gradino più basso è costituito dagli 
enti logicamente semplici, inanalizzati, e ogni altro gradino è ottenuto dai pre- 
cedenti collezionando e facendo riferimento alle totalità dei livelli più bassi. 
D”altra parte, però, ben lungi dal concepire questo quadro intuitivamente abba- 
stanza plausibile come una descrizione adeguata della situazione, egli è perfet- 
tamente consapevole che l’ambiguità tipica delle nozioni logiche fondamentali 
(vero, falso, universalità, totalità ecc.) porta a non poter ricostruire concetti ed 
enunciati validi di uso essenziale. Diversamente da Poincaré, Russell, pur essendo 
il primo a costruire una vera e propria teoria predicativista (perché tale è la teoria 
dei tipi dei Prizcipia una volta che non si postuli la riducibilità) non è affatto 
dell’idea che solo i ragionamenti e le definizioni predicativisti siano validi. 
Tutta la matematica classica, alla cui ricostruzione egli mira, fa uso essenzial- 
mente di procedimenti non predicativisti. Il contrasto tra queste due posizioni — 
predicativismo dell’apparato logico e non predicativismo della matematica che 
si vuole ricostruire — viene risolto da Russell postulando l’assioma di riduci- 
bilità che afferma la possibilità di trovare per ogni funzione enunciativa una 
funzione predicativa equivalente, in modo da poter dare un senso anche a quegli 
enunciati che predicativi non sono: è quindi possibile riprodurre entro la teoria 
dei tipi così allargata tutti i ragionamenti non predicativi validi nella matematica 
classica. 

Per strano che possa apparire, è solo un appello alla sua necessità in questo 
recupero che Russell porta a difesa dell’assioma: è lo stesso tipo di giustificazione 
che usa pure per gli altri assiomi che è costretto a postulare, quello dell’infinito 
(« esistono infiniti individui distinti ») assunto per poter definire i numeri natu- 
rali, e quello della scelta (« assioma moltiplicativo »). Nessuno di questi assiomi, 
pet quanto intuitivamente plausibile, ha alcuna cogenza di logica necessità; 
eppure Russell non si sente costretto a rinunciare alla sua tesi fondamentale per 
cui la matematica è logica. A tutte le obiezioni la sua risposta è sempre la stessa: 
questi assiomi sono presentati come risultato di un’analisi che potrà in futuro 
risultare troppo rozza, ma posseggono un grado induttivo di plausibilità molto 
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alto. Non c’è nulla di strano in questo per Russell: il dominio dei concetti logici 
non ci è immediatamente noto; la logica che li studia è quindi in buona parte 
una scienza che li costruisce mediante un lavoro di analisi della realtà, delle intui- 
zioni concettuali in uso, del tutto simile a quelle del fisico che procede con appros- 
simazioni induttivamente giustificate. L'essenziale è che l’analisi e i concetti 
« teorici » cui essa porta siano in grado di spiegare la realtà data, di ricostruirla. 
Il testo, come dirà il più grande logicista dopo Russell, Frank Plumpton Ramsey 
(1903-1930) è questione di « dettaglio », di perfezionamenti successivi che non 
possono vanificare la tesi di fondo. 

In questa posizione c’è una forte dose di ambiguità, inevitabile d’altra parte 
dopo il crollo del programma logicista nella forma fregeana ad opera dei para- 
dossi. La necessità di ridefinire l’idea stessa di logica portava come conseguenza 
oscillazioni dovute alle esigenze contrastanti di non assumere una logica troppo 
ricca da ingenerare paradossi e di averla però sufficientemente potente da per- 
mettere una descrizione della matematica classica. La soluzione russelliana era 
un esempio di questa ambiguità, come fu ben presto realizzato da più parti. Nel 
suo tentativo di ricostruire la matematica su base logica Russell come abbiamo 
visto era stato costretto a postulare fra i suoi assiomi il principio di riducibilità, 
l’assioma di scelta e quello dell’infinito. Tutti questi assiomi in un modo o nel- 
l’altro facevano assunzioni il cui catattere esistenziale trascendeva decisamente 
ogni norma di verità logica plausibile e si ponevano così come innegabili assiomi 
di carattere extralogico o sintetico, come non tardò ad obiettare lo stesso Poin- 
caré. La fondazione russelliana, in altri termini, poteva salvare l’idea logicista 
di una grande logica, come edificio unitario in cui ricostruire tutta la matematica, 
solo a patto di estendere la nozione di logica sino a comprendere principi di 
carattere sintetico. In che senso si poteva parlare ancora di logica con simili 
assunzioni? Lo stato logico di questi assiomi risultava nettamente problematico, 
e lo sforzo del logicismo post-russelliano fu proprio quello di mostrare come, 
mediante un’analisi ulteriore della base logica e del meccanismo dei paradossi 
fosse possibile o chiarirne lo sfa/4s logico o, più decisamente, eliminarli. Le 
tappe di questa ricerca di una precisazione del concetto di logica, segnarono tutte, 
in un modo o nell’altro, lo sfaldamento dell’edificio unitario dei Principia. 

Il punto centrale della controversia rimarrà pur sempre l’assioma di ridu- 
cibilità, assioma che diversamente da quello dell’infinito o della scelta sembrava 
da una parte giustificato più che altro da considerazioni 44 oc, non motivate 
da un’analisi diretta dei concetti fondamentali, dall’altra introduceva nel sistema 
dei Principia un’assunzione esplicitamente esistenziale, un’ipotesi del tutto ingiu- 
stificata a priori, proprio sulla natura delle funzioni proposizionali. È significa- 
tivo che proprio su questo assioma, che costituisce il frai? d’union tra una conce- 
zione realista ed una predicativista, si siano concentrati gli interessi dei logicisti 
dopo i Principia. Le alternative a proposito dell’assioma riaprivano così una 
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dicotomia di fatto non risolta tra atteggiamento realistico e costruttivistico. 

Il primo passo verso questa separazione venne compiuto dal polacco Leon 
Chwistek (1884-1944) in alcuni lavori del 1923-24. In essi, rigettando decisamente 
l’assioma di riducibilità, Chwistek faceva emergere dai Principia una teoria dei 
tipi costruttivi che si poneva come precisazione delle idee predicativiste di Poin- 
caré. In questo modo l’atteggiamento predicativista prendeva il sopravvento e 
il logico polacco era così costretto a rinunciare a parte della matematica classica 
la cui ricostruzione, senza riducibilità, risultava impossibile. Chwistek andava 
più in là, sostenendo la possibilità di derivare dal principio di riducibilità il 
paradosso di Richard. La dimostrazione, come fu sottolineato tra gli altri da 
Ramsey, era erronea, però metteva in luce un’ambiguità sottile presente nel 
sistema: in che senso l’assioma di riducibilità, che annullava «a meno di equi- 
valenze » la distinzione tra funzioni predicative o meno, non vanificava proprio 
quell’applicazione del principio del circolo vizioso che permetteva di risolvere 
le antinomie ? 

Il fatto centrale, messo in luce da Ramsey nel 1926, stava in questo: le anti- 
nomie possono classificarsi in due categorie: quelle riguardanti nozioni mate- 
matiche (antinomia di Russell, di Burali-Forti ecc.) e quelle riguardanti nozioni 
logiche e linguistiche generali (antinomia di Richard, di Kénig ecc.). Queste 
ultime hanno la proprietà di fare riferimento a contesti non estensionali come 
le prime. In altri termini, non è possibile date due funzioni proposizionali esten- 
sionalmente equivalenti (tali cioè che per argomenti uguali abbiano valori uguali) 
e affermato che una delle due è definita in un dato modo, affermare che anche 
la seconda lo è. Nozioni come quella di definibilità (su cui si fonda il paradosso 
di Richard, come quello di Kénig) non ammettono la sostituibilità di funzioni 
estensionalmente equivalenti; proprio perché esse fanno riferimento alle condi- 
zioni linguistiche con cui le funzioni sono specificate, la semplice equivalenza 
estensionale non è sufficiente per avere la sostituibilità in questi contesti. In 
questo senso il principio di riducibilità non implica paradossi come quello di 
Richard. Esso postula la possibilità di avere per ogni funzione non predicativa 
una predicativa estensionalmente equivalente; ma per derivarne un paradosso 
è necessario che l’equivalenza sia più stretta, e riguardi il modo di definizione, 
cosa questa che l’assioma di riducibilità non fa. Se questo mostra come il prin- 
cipio non sia contraddittorio, pone però in luce una limitazione di altro tipo. 
La « grande logica » di Russell, per poter ricostruire l’intero edificio della mate- 
matica classica, è costretta a espungere come irrilevanti distinzioni fondamentali, 
riguardanti nozioni come quella di definibilità, che fanno centro attorno alla 
intensione dei concetti. Come ammette lo stesso Ramsey, l’eliminazione della 
considerazione di queste distinzioni (con la conseguente possibilità di poter su- 
perare le antinomie del secondo tipo) trasforma la logica di Russell in un « si- 
stema simbolico » che non può più aspirare a presentarsi, come avveniva per 
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quello di Frege, quale « analisi del pensiero » (non psicologicamente inteso). 

È accettando questa rinuncia che Ramsey nel 1925 giunge finalmente a pre- 
sentare un sistema che, rigettando l’assioma di riducibilità, riesce d’altra parte 
a fondare l’intera matematica classica. Il sistema di Ramsey è in certo senso 
l’opposto di quello di Chwistek. Mentre quest’ultimo considerava come rilevanti 
le distinzioni intensionali e per questo rifiutava la riducibilità mantenendo però 
le distinzioni tra ordini delle funzioni proposizionali, Ramsey elimina anch’egli 
la riducibilità, rifiutando però d’altra parte anche la distinzione in ordini. La 
grande scoperta di Ramsey è infatti questa. Una volta considerate come non per- 
tinenti a un sistema logico, e quindi non da ricostruirsi in esso, nozioni inten- 
sionali quali quelle coinvolte nei paradossi di secondo tipo, rimangono da supe- 
rare solo i paradossi del primo tipo. Ma per far questo non occorre gerarchizzare 
le funzioni proposizionali in ordini e tipi, basta limitarsi a questi ultimi. L’uni- 
verso viene quindi stratificato solo in base alla complessità ontologica, « esten- 
sionale » delle funzioni, e non secondo la complessità intensionale delle loro 
definizioni. La teoria dei tipi semplici che così emerge riesce a raggiungere i 
due obiettivi che Russell si era posto: l’eliminazione dei paradossi e la fonda- 
zione della matematica classica. A prezzo però di una rinuncia: quella di consi- 
derare come non degne di studio da parte della logica le distinzioni intensionali. 
In Russell queste erano presenti attraverso la gerarchia degli ordini, ma venivano 
sostanzialmente lasciate da parte (via riducibilità) una volta che si trattava di 
fondare la matematica. Ramsey accentua così questo aspetto della « pratica » di 
Russell, eliminando fozf court la distinzione. Ma è lecito espungere dalla logica 
simili considerazioni? L’altra via, quella di Chwistek, che questa rinuncia non 
richiede, sembrava d’altra parte disperata 0, come disse Russell, « eroica » in 
quanto imponeva la rinuncia alla matematica classica. 

Se il sistema di Ramsey non presentava questa difficoltà ne presentava quindi 
un’altra, che riguardava la nozione stessa di logica, che sempre più si andava 
discostando dal progetto fregeano di grande logica, come sistema generatore 
di tutti i concetti astratti. Con Ramsey il logicismo giungeva così a una impasse 
che ne segna in certo senso la fine. Con eccezionale lucidità Ramsey esamina 
una per una le possibilità che rimangono aperte. Abbiamo già parlato della ridu- 
zione estensionale e quindi realistica che la sua eliminazione degli ordini aveva 
portato. Ma un altro problema generale si prospetta. Per Russell, abbiamo visto, 
la logica era l’insieme di tutti gli enunciati universali veri riguardanti solo co- 
stanti logiche; ma in che senso formulazioni del genere erano legittimamente 
concepibili come leggi logiche? Questa soluzione rientrava nell’idea russelliana 
di logica come studio di tutti i possibili schemi astratti, ma un’idea del genere 
non risultava più accettabile una volta che si concepiva la logica non più come 
« grande logica » ma come sistema simbolico la cui natura logica doveva risul- 
tare da altre considerazioni. Sulla scia di Ludwig Wittgenstein (1889-1951) 
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Ramsey è quindi portato alla identificazione della logica come l’insieme delle 
leggi riguardanti le costanti logiche non semplicemente vere, ma tautologiche. 
Questo era l’esito naturale di una ricerca della natura della logica che gradata- 
mente, a partire dallo stesso Russell, era stata costretta a restringere sempre più 
il suo orizzonte. A mano a mano, i principi esistenziali erano stati indeboliti e la 
logica, la « grande logica » tendeva sempre più a restringersi a pura teoria infe- 
renziale complementata da uno schema di comprensione vincolato dalle restri- 
zioni sui tipi. Entro questa prospettiva gli altri assiomi critici di carattere esi- 
stenziale vennero a perdere sempre più plausibilità. Così, era costretto ad am- 
mettere Ramsey, accadeva per l’assioma dell’infinito, la cui natura era decisa- 
mente non tautologica, così per la scelta, che solo attraverso una drastica reinter- 
pretazione poteva risultare accettabile. 

Nel suo saggio del 1926 Ramsey concludeva con una dichiarazione di 
sostanziale scacco: il logicismo nella sua forma forte vedeva così la sua fine. 
Con Ramsey ha termine la grande impresa, e se anche dopo di lui altre voci 
si alzarono per richiamare il programma fu solo, per così dire, in forma debole, 
come appello generale (e talora generico) alla eventuale possibilità di considerare 
la matematica come articolazione di un linguaggio logico generale, come un 
sistema organizzato sulla base di metodi dimostrativi puramente logici. Il ten- 
tativo di giustificare gli stessi assiomi come leggi logiche però scompare. Se 
anche più tardi si intrapresero, con Willard Van Orman Quine (n. 1908) ad 
esempio, tentativi di costruire sistemi logici generali, la tesi logicista della na- 
tura analitica o più in generale logica degli enti matematici sempre più andò 
perdendo sostenitori. Altre posizioni emersero, da una parte il costruttivismo 
e in particolare l’intuizionismo, ma soprattutto il formalismo che proprio ne- 
gli anni in cui Ramsey scriveva andava prendendo forma definitiva. 

Da più punti di vista il formalismo, nella formulazione che Hilbert ne diede 
negli anni venti, si può considerare l’erede, in senso del tutto particolare, del 
progetto logicista di una giustificazione della matematica classica, teoria degli 
insiemi inclusa. Comune è la convinzione che alla base dell’articolazione teorica 
di ogni disciplina matematica debba essere la logica classica nella sua forma piena, 
senza restrizioni imposte da considerazioni di carattere costruttivo; comune è la 
rivendicazione della possibilità di fondare l’intera matematica storicamente data 
su basi indubitabili e certe; comune infine è la valutazione della teoria canto- 
riana come culmine della matematica classica, al contempo ramo specifico e 
sfondo concettuale unitario « paradiso (nelle ben note parole di Hilbert) da cui 
nessuno ci deve scacciare ». 

In questo senso, i lunghi dibattiti che nel corso del suo sviluppo il forma- 
lismo ebbe ad intrecciare con l’intuizionismo btouweriano costituiscono una 
nuova fase di quella lotta che già all’inizio del secolo aveva contrapposto il rea- 
lismo (programmatico) di Russell al predicativismo di Poincaré e della scuola 
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francese. Anche in questa nuova fase sono due diverse concezioni che si trovano 
contrapposte: da una parte l’approccio costruttivista che mira esplicitamente 
alla costruzione di una matematica che sia fondata non più su schemi logico- 
linguistici esterni, ma su contenuti dati da costruzioni mentali; dall’altra l’ap- 
proccio « classico » che concepisce il problema dei fondamenti come giustifica- 
zione di una matematica già esistente (quella classica appunto) e attraverso 
l’analisi dei suoi procedimenti dimostrativi e definitori cerca di portarla al di là 
di ogni dubbio, di renderla « affidabile » ricostruendola entro un sistema con 
modalità « sicure ». Il fatto nuovo che il formalismo porta è però nel 7040 in cui 
questa giustificazione viene concepita, un modo che rende il confronto con il 
costruttivismo brouweriano più diretto e stringente. 

Per il logicismo, l’abbiamo visto, la via per fondare la matematica era quella 
di mostrarne la natura logica e quindi garantita a priori: l’affidabilità della mate- 
matica classica diveniva quindi un corollario immediato della semplice circo- 
stanza che, essendo la logica il canone stesso della legittimità, ogni legge logica 
risulta di per sé legittima. La travagliata storia della « grande logica » di tradi- 
zione fregeana da Russell a Ramsey mostrava però chiaramente che i principi 
necessari per una ricostruzione della matematica classica trascendevano di gran 
lunga le pure assunzioni logiche: riducibilità, infinito, scelta, erano assiomi fran- 
camente sintetici, assunzioni la cui validità non poteva certo accettarsi come auto- 
evidente. In questo senso la « grande logica » non offriva più garanzie di affi- 
dabilità delle stesse singole teorie particolari che voleva fondare e diveniva essa 
stessa una teoria matematica qualsiasi, bisognosa di giustificazione. 

Del resto, già prima che con Chwistek e Ramsey il logicismo mostrasse le 
sue difficoltà, si erano levate voci contro il tentativo russelliano di affrontare i 
paradossi, via l’inglobamento di tutta intera la matematica classica e in parti- 
colare della teoria degli insiemi in un unico grande sistema logico; queste obie- 
zioni non giungevano da parte predicativista, ma da matematici quali Zermelo, 
Felix Hausdorff, Kònig, che proprio richiamandosi ai lavori di Hilbert sui fon- 
damenti della geometria invocavano una fondazione assiomatica della teoria degli 
insiemi, fondazione che non si ponesse come « grande logica » ma come specifica 
teoria matematica determinata da assiomi riguardanti oggetti matematici e nozio- 
ni logiche generali. Nello spirito, queste obiezioni non erano motivate da precise 
ragioni filosofiche quanto dalla netta convinzione che, essendo la teoria degli 
insiemi una teoria matematica e non un sistema logico, come tale andava trattata. 

Per Zermelo, come per Kénig, i problemi centrali offerti dalla teoria canto- 
riana non erano tanto quelli delle antinomie, quanto quelli più specificatamente 
matematici della giustificazione di assunzioni fondamentali come il principio di 
scelta. Come le obiezioni predicativiste mostravano chiaramente, il problema dei 
paradossi era un aspetto di un problema più generale: quello dell’esistenza degli 
enti matematici. L’« insieme » di tutti gli ordinali e l’insieme di scelta erano en- 
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trambe collezioni la cui esistenza non era accettabile dal punto di vista predica- 
tivista; solo che, se il primo era nettamente fonte di contraddizioni e matemati- 
camente « irrilevante », non così si poteva dire per il secondo, la cui esistenza 
era necessaria per lo sviluppo della teoria cantoriana. È su queste basi che nel 
1908 Zermelo dava una sistemazione assiomatica della teoria degli insiemi, 
nel tentativo di caratterizzare l’universo cantoriano imponendo assiomaticamen- 
te condizioni sulla esistenza degli insiemi: la definizione di un universo mediante 
specificazioni di proprietà di chiusura formulate assiomaticamente veniva così a 
contrapporsi alla russelliana definizione e costruzione all’interno della « grande 
logica ». Sitrattava di una decisiva applicazione del metodo assiomatico hilbertia- 
no che ben presto, almeno per i matematici, costituì, malgrado le lacune por- 
tate in luce da Abraham A. Fraenkel (1891-1965) e Thoralf Skolem (1887-1963) 
in particolare nel 1922, la « vera » risposta al problema delle antinomie a prefe- 
renza della soluzione russelliana. 

Al fondo delle due impostazioni, quella assiomatica di Zermelo e quella 
russelliana, stava una dicotomia che già conosciamo dai dibattiti di Frege e 
Hilbert sui fondamenti della geometria e che è una distinzione essenziale per 
capire come Hilbert nel suo programma finitista pensasse di risolvere definitiva- 
mente il problema della fondazione della matematica. Per quanto riguarda l’affi- 
dabilità della matematica classica come l’esistenza degli enti matematici (due aspet- 
ti di un medesimo problema) il punto di partenza per Hilbert non è la considera- 
zione di un sistema unitario in cui tutti i principi di formazione di oggetti mate- 
matici siano riuniti, quanto le singole teorie matematiche poste in forma assioma- 
tica. L’affidabilità come l’esistenza matematica, in altri termini, non riguardano 
concetti od enti presi uno per uno ma piuttosto teorie, sistemi di enunciati. 

Per Hilbert l’intera matematica non è che il repertorio dei teoremi matema- 
tici storicamente dati, repertorio logicamente articolato e diviso in rubriche op- 
portunamente ordinate che sono le teorie assiomatiche. Non esiste contenuto 
specifico, intuizione fondamentale, ma una pura intelaiatura logica, una rete che 
collega enunciati a enunciati, teorie a teorie. Sono appunto queste ultime le 
unità in cui si articola il discorso matematico e non i concetti o i costrutti come 
per Russell e Brouwer. Fondare la matematica significa quindi fondare le singole 
teorie e questo a sua volta significa dimostrare la loro noncontraddittorietà. 
Le singole teorie, come sistemi di enunciati, non sono che codificazioni di con- 
dizioni che noi poniamo sull’esistenza di enti tra loro legati da date relazioni, 
appartenenti al « modello » che vogliamo descrivere. In questo senso una teoria 
ha come criterio unico per la propria giustificazione dal punto di vista dell’accet- 
tabilità la noncontraddittorietà delle condizioni che pone: solo a questo patto 
è lecito considerare come «esistente » il dominio degli oggetti che essa vuol 
descrivere. Esistenza degli enti matematici e affidabilità delle teorie vengono così 
a coincidere. 
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Per Hilbert, parlare dell’esistenza di un dato ente (che non sia concreta- 
mente dato) non è che usare un’espressione metaforica per dire semplicemente 
che le condizioni che lo specificano non sono contraddittorie: si tratta di un’esi- 
stenza ipotetica, ideale, un «come se» vincolato da una condizione material- 
mente significante. In questo modo i problemi tipici del dibattito tra predicativisti 
e logicisti si traducono in un altro problema che non riguarda più le eventuali 
impredicatività in cui si può incorrere nella definizione degli enti, bensì la 
contraddittorietà delle condizioni che li determinano. Ma come stabilire questa 
noncontraddittorietà? È su questo punto fondamentale che Hilbert compie il 
passo decisivo per una risposta alle critiche intuizioniste. 

La soluzione hilbertiana si basa sulla constatazione che esiste una differenza 
di fondo fra i vari enunciati matematici: da una parte gli enunciati la cui corret- 
tezza è immediato riconoscere, basati come sono su contenuti materiali immedia- 
tamente apprendibili, dall’altra enunciati che non godono di questa immediatezza. 
Si tratta di una distinzione basata sull’evidenza e verrebbe quindi facile pensare 
ad una sostanziale convergenza con la distinzione intuizionista fra enunciati 
costruttivamente significanti e non. Ma non è così; per Hilbert non esiste, come 
abbiamo detto, contenuto specifico —offerto da intuizioni fondamentali — proprio 
ad ogni singola teoria, ma piuttosto un’unica distinzione: quella fra enunciati 
che si riferiscono ad oggetti concreti, configurazioni spazio-temportali, ed enun- 
ciati che fanno riferimento a totalità infinite o più in generale ad oggetti astratti. 
Non solo, ma esiste un’ulteriore specificazione: gli enunciati immediatamente evi- 
denti sono quelli che parlano di oggetti concreti solo per quel che riguarda loro 
proprietà effettivamente dominabili, concretamente verificabili mediante manipo- 
lazione. Questi enunciati fanno patte di una matematica originaria, di un nucleo 
primitivo del pensiero su cui non esistono dubbi, legato com'è alla semplice ma- 
nipolazione concreta di oggetti: è questa la matematica finitista, dotata di con- 
tenuto materiale e per la quale non si pone il problema di noncontraddittorietà. 

Anche dal punto di vista intuizionista questa parte della matematica non 
presenta problemi. Quello che va notato è però che per gli intuizionisti la mate- 
matica « sicura », dotata di contenuto si estende al di là di questi confini, in quanto 
l’intuizione fondamentale della successione numerica e la nozione generale 
di costruzione permettono di garantire la sensatezza di teorie, quali quella dei 
numeri naturali (intuizionisticamente concepita) in cui il principio di induzione, 
alla Poincaré, risulta costruttivamente accettabile. Non così per Hilbert, che 
in modo più radicale pone il confine dell’evidenza immediata sul finito e non sul 
costruttivo. Ogni riferimento infinito non ha un immediato significato materiale 
e quindi richiede una giustificazione di qualche sorta: anche l’aritmetica intui- 
zionista, al pari di quella classica di Peano, necessita di una fondazione. I suoi 
enunciati riferentisi ad una totalità infinita (anche se solo potenzialmente tale) 
sono ideali, non materiali. 
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Tutte le teorie matematiche quindi che non fanno riferimento nei loro assiomi 
ai soli oggetti spazio-temporali, sono teorie ideali, prive di contenuto materiale. 
Per fondarle occorre dimostrare che è lecito assumere che esse abbiano un conte- 
nuto, vale a dire, in conformità a quanto detto sopra, dimostrare la loro non 
contraddittorietà. Perché però questa dimostrazione abbia un significato e sia 
accettabile occorre che si svolga entto quella parte della matematica, la finitaria, 
che, avendo questo contenuto, è certa. Una dimostrazione del genere non ci 
porta, russellianamente, a costruire « significati » (contenuti) ma a garantire che 
è lecito operare « come se » questi ci fossero. Questo è un aspetto essenziale della 
posizione hilbertiana: il formalismo non mira a giustificare i singoli asserti o 
le singole teorie costruendo per essi da una base data e con metodi sicuri un 
contenuto, ma piuttosto vuole dimostrare che l’assunzione dell’esistenza di 
contenuti è materialmente giustificata su base finitista. Proprio perché l’obiettivo 
riguarda la teoria nel suo complesso, tutte le limitazioni motivate da considera- 
zioni intuizioniste sulla logica che si può assumere entro le teorie perdono valore, 
in quanto tutto il peso della fondazione viene scaricato sui metodi che si usano 
nelle dimostrazioni di noncontraddittorietà, le quali ultime, proprio in quanto 
debbono essere giustificate in modo puramente finitista e in definitiva combina- 
torio, 4 fortiori soddisfano le restrizioni costruttiviste sulla logica. La differenza 
fondamentale è che queste restrizioni non vengono più poste sulla teoria mate- 
matica in oggetto, ma sulla « metateoria » che ha come oggetto di studio proprio 
la teoria. 

La distinzione è profonda, in quanto porta in primo piano un concetto 
nuovo, quello delle teorie come oggetti e quindi della fondazione come analisi 
che si svolge con un linguaggio e con metodi diversi da quelli codificati dalle 
singole teorie. La fondazione cessa così di essere la ricostruzione entro un sistema 
unico per tutte le teorie e formulato nello stesso linguaggio e sullo stesso livello, 
per trasformarsi nello studio di esse come oggetti entro un linguaggio che non 
è il loro e dentro una teoria che non deve riprodurre i loro « contenuti » quanto 
dimostrarne la non contraddittorietà. Il nucleo dell’approccio formalista sta 
appunto in questa distinzione fra un linguaggio-oggetto (quello delle teorie) 
e un metalinguaggio (quello della matematica finitista che si configura come 
metateoria). 

Con questo perde senso l’idea di una « grande logica » come sistemazione 
unitaria di tutti i concetti astratti. La distinzione fra linguaggio e metalinguaggio, 
fra teoria e metateoria, comporta l’abbandono del progetto di una ricostruzione 
globale della matematica entro una teoria che raccolga in sé tutti i principi esi- 
stenziali necessari; la matematica finitista assomma sì in se stessa il carattere 
fondante come la logica russelliana, ma si connette alle singole teorie non via 
un inglobamento, quanto piuttosto attraverso la loro sussunzione come oggetto 
di studio. Con Hilbert si assiste quindi al frantumarsi della « grande logica » 
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in varie « sottologiche » concepite questa volta come pure teorie inferenziali, 
come apparato deduttivo delle varie teorie matematiche. In questo modo la 
nozione di logica assume quella determinatezza che Ramsey notava mancare 
nella sistemazione russelliana. I Grundz&ge der theoretischen Logik (Lineamenti di 
logica teoretica), pubblicati da Hilbert e Wilhelm Ackermann (1896-1962) nel 1928, 
costituiscono la «canonizzazione » di questa rottura e l’avvio verso quella 
concezione dei sistemi logici come semplici sistemi inferenziali che è oggi cor- 
rente. In questo volume, per la prima volta, non viene presentato un sistema lo- 
gico unico, ma diversi sistemi, quello degli enunciati, dei predicati del primo 
ordine, del secondo ordine ecc. ciascuno singolarmente studiato nelle sue pro- 
prietà metateoriche. Lo stesso avviene per le teorie matematiche che vengono ora 
formulate entro linguaggi specifici, su diverse basi logiche, ma sempre singolar- 
mente considerate. Pur nelle mutate condizioni cui poi accenneremo, questa si- 
stemazione articolata troverà la sua più completa espressione nelle Grund/agen 
der Mathematik (Fondamenti della matematica) di Hilbert e Paul Bernays (n. 1888) 
che verranno pubblicate in due volumi nel 1934 e 1939 rispettivamente, e co- 
stituiranno un punto di riferimento obbligato per l’indagine posteriore (anche 
relativamente ai rapporti con l’intuizionismo che solo qualche anno prima aveva 
ricevuto una sistemazione assiomatico-formale ad opera di Arend Heyting). 
Sotto l’influenza hilbertiana, gradatamente l’interesse dei logici si sposta, 
ed emergono nuovi problemi tutti legati alla idea di fondo della logica come 
indagine delle teorie formulate entro linguaggi formali specifici: non si tratta 
solo del problema della consistenza, ma anche di quello della completezza, della 
decidibilità, tanto delle teorie in generale quanto in particolare dei sistemi di 
logica pura; tutti problemi che acquistano senso solo una volta che si accetti 
la distinzione hilbertiana fra teoria e metateoria. Alla base di questa nuova con- 
cezione sta l’idea delle teorie come puri sistemi formali, oggetti combinatoria- 
mente organizzati, appartenenti alla matematica finitista. Un sistema formale 
per Hilbert è dato dalla specificazione di un linguaggio, concepito come un 
alfabeto finito corredato da regole per la formazione dei termini e delle formule 
(corrispettivi formali dei nomi individuali e degli « enunciati ») e da un apparato 
deduttivo costituito da un insieme finito, o per lo meno finitamente dominabile, 
di assiomi e di regole: i primi semplici formule, le seconde relazioni effettiva- 
mente specificate fra formule. In questo modo teorie e sistemi logici trovano 
la loro rappresentazione materiale nei sistemi formali. Come tali essi divengono 
oggetti concreti, adeguati alle considerazioni della matematica finitista. È entro 
quest’ultima che si può formulare il problema della consistenza dei sistemi for- 
mali (delle teorie) concepito come studio delle loro proprietà combinatorie; e 
dal momento che la noncontraddittorietà è, fra queste, una proprietà che riguarda 
l’insieme delle formule dimostrabili, ne viene che il momento centrale delle 
considerazioni metateoriche riguarderà proprio la struttura delle dimostrazioni, 
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Tutte le teorie matematiche quindi che non fanno riferimento nei loro assiomi 
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in varie « sottologiche » concepite questa volta come pure teorie inferenziali, 
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e in definitiva il concetto stesso di dimostrazione proprio di ogni sistema formale. 
Da qui il nome di seoria della dimostrazione (Beweistheorie) che Hilbert stesso dà 
all’analisi, nel suo senso, dei sistemi formali. Come tale la Beweistbeorie deve 
far parte della matematica finitista e ne costituisce un’applicazione: principi e 
metodi dimostrativi devono essere mutuati da quest’ultima che così diviene il 
nucleo a cui si deve ridurre, attraverso la mediazione della teoria della dimostra- 
zione, ogni studio delle teorie matematiche. 

Anche se, paradossalmente, Hilbert postulandone a priori la determinatezza 
non si preoccupò mai di dare una definizione esplicita di « matematica finitista », 
il programma generale risultava sufficientemente determinato e articolato da 
permettere sviluppi logico-matematici precisi e fruttuosi, sicché la Beweistheorie 
hilbertiana divenne per tutti gli anni venti il fulcro della ricerca logica (assieme, 
non va dimenticato, alla matematica intuizionista che proprio in quel periodo 
veniva costituendosi). Questo ruolo di guida lo perderà solo all’inizio degli 
anni trenta, quando la scoperta dei teoremi limitativi da parte di Kurt Gòdel 
(n. 1906) mostrerà come, nella sua formulazione originaria, il programma hil- 
bertiano fosse destinato al fallimento: non è possibile giustificare teorie forti 
almeno quanto l’aritmetica senza ricorrere nella metateoria ad assunzioni più 
potenti, e quindi trascendenti la matematica finitista. Con questo anche il forma- 
lismo trova il suo scacco definitivo. Il risultato di Gòdel ha un significato centrale 
nella storia della logica di questo secolo, a parte il suo enorme interesse intrin- 
seco, proprio per questo fatto: esso costituisce la linea di demarcazione fra due 
epoche diverse della ricerca logica, la prima che giunge fino agli anni trenta, 
legata a programmi e in sostanza (se si esclude l’intuizionismo) vincolata al 
progetto di una giustificazione della matematica classica su basi indubitabili, la 
seconda che prende appunto le mosse dalla constatazione dell’impossibilità 
di una tale giustificazione. 

Con il 1930 (salvo l’intuizionismo che ha una sua particolare concezione del 
problema dei fondamenti) l’epoca delle grandi scuole finisce e il discorso non 
si articola più su programmi ma su temi, proprio quei temi peraltro che erano 
emersi dallo sviluppo dei vari programmi. È un periodo che solo superficial- 
mente può apparire meno unitario del precedente. Sottostante a tutta la ricerca 
logica postgòdeliana è il tentativo, una volta accertata l’impossibilità delle varie 
riduzioni proposte dalle scuole, di appurare i limiti delle varie concezioni ossia 
i loro ambiti di applicabilità. Non si cerca più di dimostrare che « tutta la mate- 
matica » è fondabile sulla logica, sulla matematica finitista, su quella costrutti- 
vista ecc., ma si indaga più direttamente su come questi vari elementi compaiano 
nell’edificio globale o nelle singole teorie. I grandi filoni della ricerca — teoria 
della ricorsività, semantica e teoria dei modelli, teoria della dimostrazione, teo- 
ria degli insiemi — tematizzano ciascuno alla sua maniera queste varie componenti: 
dalla finitista (teoria della ricorsività) alla infinitaria (teoria dei modelli, teoria 
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degli insiemi) alla costruttivista o più in generale a quelle intermedie fra la in- 
finitista e la finitista (intuizionismo, teoria della dimostrazione). Così è anche 
per lo studio della stessa logica inferenziale; la codificazione, nel 1931, della 
logica intuizionista apre la strada al diffondersi di un interesse, del resto già 
presente precedentemente, per le logiche diverse da quella classica, le loro possi- 
bilità e i loro legami reciproci: anche questo è un tema importante della ricerca 
logica postgòdeliana. Questa riconsiderazione delle alternative possibili d’altra 
parte non va vista come l’abbandono di programmi o l’adozione di ua pratica 
senza principi; si tratta piuttosto di un approfondimento dei temi stessi alla base 
dei programmi e di una loro applicazione alla stessa pratica della matematica. 
Questo aspetto, presente soprattutto nella teoria dei modelli, mostra chiaramente 
un nuovo tipo di legame con la matematica, non più mediato dal problema dei 
fondamenti, ma direttamente innestato nel concreto lavoro di ricerca. 

In questo nuovo panorama quindi applicazione ed analisi concettuali auto- 
nome si intrecciano indissolubilmente sullo sfondo di un problema comune, 
quello della natura della matematica e del pensiero astratto, di cui costituiscono 
articolazioni in diversa maniera significative. È forse proprio in questo intergioco 
tra attività critica e pratica teorica, tra studio dei fondamenti e ricerca sul campo 
che sta a nostro parere il genuino significato della ricerca logica degli anni po- 
steriori al trenta. 


II - I PRIMI VENTI ANNI DEL SECOLO VENTESIMO 


Il periodo immediatamente successivo alla scoperta dell’antinomia di Russell 
come abbiamo detto è caratterizzato da un rinnovato interesse per lo studio 
della sistemazione logica in senso lato delle teorie matematiche, cui si aggiungeva 
ora di diritto la teoria degli insiemi, e in particolare, della stessa logica inferenziale. 
Il concetto di insieme (classe) non poteva più, infatti, essere considerato — come 
aveva fatto Frege — un concetto di tipo logico dato immediatamente, né era 
sufficiente l’elaborazione « strumentale » come quella che di esso aveva fatto 
Dedekind. Le antinomie avevano appunto mostrato chiaramente che neppure 
la complessa trattazione cantoriana era sufficiente; e agendo da potente catalizza- 
tore verso tutta una nuova area di ricerca, esse rendevano necessaria una maggior 
cautela nella trattazione sistematica di determinate teorie, e comunque dei fonda- 
menti della matematica. 

Ovviamente — come è stato ampiamente esemplificato nel paragrafo 1— i 
vari ricercatori interpretarono in modi diversi queste « raccomandazioni » deri- 
vanti dalla scoperta delle antinomie, vale a dire tentarono di armonizzare la ormai 
necessaria cautela con il vasto orizzonte che si apriva alla ricerca, sullo sfondo di 
differenti concezioni generali circa quello che era lo st2/45 della matematica e della 
logica e circa l’interpretazione da dare a quella che veniva detta la fondazione 
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della matematica. Ne viene allora che la chiave generale per la comprensione delle 
numerose e talora confuse proposte di soluzione dei grandi problemi sul tappeto 
vada ricercata in questo periodo (e in effetti, abbiamo visto, per i primi trent’anni 
del Novecento, fino cioè ai risultati di Gòdel) nella distinzione che fin dai primissi- 
mi anni del secolo si stabilisce in modo abbastanza netto fra le tre « scuole » 0 
concezioni sulla natura e sui fondamenti della matematica trattate nel paragrafo 1: 
la scuola logicista, la scuola formalista e la scuola intuizionista. 

Questo non significa naturalmente che ogni autore di questo periodo si 
possa inserire nell’una o nell’altra di queste scuole: alcuni critici ad esempio pro- 
pongono di aggiungere alla tripartizione precedente un quarto indirizzo — detto 
genericamente « cantorismo » — nel quale comprendere quegli autori che pur 
non inquadrandosi compiutamente ed esplicitamente in nessuna delle tre scuole 
suddette, tuttavia partecipano attivamente alla ricerca logica di questo periodo 
soprattutto per quanto riguarda la problematica più direttamente connessa con 
la teoria degli insiemi cantoriana. Anche in questi casi tuttavia il riferimento ob- 
bligato per la discussione resta una o più delle concezioni precedenti, e molto 
spesso gli appartenenti a questa eventuale quarta scuola riconoscono, almeno 
implicitamente, la loro adesione all’una o all’altra delle tre correnti principali. 

Si può quindi affermare che sostanzialmente la storia della logica nei primi 
trent’anni del Novecento si rifletta nelle vicende delle varie scuole, dei loro rapporti 
e delle connesse ambiguità. In generale le discussioni, tanto nella teoria quanto 
nella pratica, si sviluppano su temi quali le definizioni, le dimostrazioni, le costru- 
zioni (matematiche) che in sostanza riflettono altrettanti tentativi di articolare il 
discorso sull’esistenza degli enti matematici, che resta sempre il tema centrale, di- 
rettamente e imperiosamente posto dalla scoperta delle antinomie. Come primo 
esito di queste discussioni si avrà in generale una separazione abbastanza netta 
fra quella che possiamo chiamare una concezione /ogica della fondazione, attenta 
alla ricerca e all’individuazione delle assunzioni e delle forme di argomentazione in 
base alle quali ricostruire la matematica; e la concezione mafezzatica della fonda- 
zione che concentra la propria attenzione sui contenuti della matematica, dando 
poi eventualmente risposte estremamente differenziate circa il modo di isolarli 
o di considerarli. Particolarmente interessante, in questa seconda prospettiva, 
la distinzione fra assunzioni e procedimenti dimostrativi. Va da sé che queste 
classificazioni sono in generale assai sfumate, salvo forse che nel caso degli 
intuizionisti. 


1) // logicismo di Bertrand Russell 

La figura di Bertrand Russell è culturalmente di una complessità sconcer- 
tante e ben difficile sarebbe condensare in poche pagine gli spunti e i temi che la 
sua varia e copiosa produzione scientifico-filosofica offre. Del resto si è già par- 
lato a lungo di lui e nel capitolo v del volume settimo e nel paragrafo prece- 
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dente; qui ci possiamo quindi limitare a entrare brevemente nel merito della sua 
attività di logico. Da questo punto di vista egli inizia come partigiano della logica 
idealista di Francis Herbert Bradley (1864-1924) e finisce come sappiamo per 
diventare — almeno nel primo scorcio del secolo — uno dei massimi animatori 
della rinata logica matematica. 

«Come noto Bradley rifiutava di annettere alcuna importanza alla logica 
formale intendendo egli con ciò tanto la sillogistica di marca aristotelica quanto 
la più recente « logica equazionale » di Jevons e quindi sostanzialmente la logica 
matematica di Boole. Compito della logica è per Bradley quello di render conto 
del ragionamento in generale: da questo punto di vista, pur riconoscendo che il 
sillogismo era un tipo importante di ragionamento, esso era pur sempre #7 
tipo, il quale inoltre, basandosi sulla tradizionale analisi della proposizione in 
soggetto/predicato, era insufficiente proprio perché la natura fondamentale del 
rapporto inferenziale è relazionale. Analogamente, dal momento che la logica 
booleana è limitata dalla sua natura matematica a trattare con problemi « che si 
adattano a un ragionamento numerico », essa non era a suo parere in condizioni 
di dare alcun disegno, adeguato o no, del ragionamento in generale. La logica 
— per Bradley — non intende dare semplicemente dei principi del ragionamento 
ma effettivi canoni o tests di inferenza; ma d’altra parte non è possibile pensare 
di dare un repertorio completo delle inferenze valide, a causa della infinitezza di 
queste ultime: così stando le cose non risulta possibile dare neppure i tanto de- 
cantati canoni. Infine — momento ancor più centrale — il ragionamento e l’infe- 
renza non possono mai essere formali perché non si possono mai dare principi 
puramente formali, poiché ogni principio contiene qualcosa di materiale. Secon- 
do Bradley insomma «la logica formale e la matematica trattano con problemi 
di generalità inferiore rispetto a quella della logica come disciplina filosofica ». 
E la causa della non accettazione della logica formale da parte di Bradley sta 
proprio in questa sorta di inadeguatezza filosofica che egli le riconosceva. 

Ora nel suo primo periodo, in particolare all’epoca della pubblicazione di 
An essay on the foundations of geometry (Saggio sui fondamenti della geometria, 1897) * 
Russell è fortemente imbevuto di questa concezione della logica. Dichiara infatti 
che « in logica ho appreso per lo più da Bradley e, quindi, da Sigwart e da Bosan- 
quet »; avendo tuttavia alle spalle una solida e profonda formazione matematica, 
egli voleva dizzostrare l’essenziale irrilevanza, per la metafisica e l’epistemologia, 
dei moderni sviluppi matematico-formali della logica, a differenza appunto di 
Bradley (e di quanti altri!) che, in totale mancanza di quella preparazione, assu- 
mevano tale irrilevanza per garantita. 

Nello stesso volume, inoltre, Russell è « kantiano », nel senso che — pur 
con le dovute distinzioni sulle quali sarebbe qui superfluo insistere — vuole di- 
fendere l’apriorità della geometria euclidea (ossia la sua necessità per l’esperienza 


I Una versione rielaborata della dissertazione di fe//owshit tenuta a Cambridge nel 1895. 
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dello spazio) che la scoperta delle geometrie non euclidee da una parte e la costi- 
tuzione autonoma della geometria proiettiva dall’altra avevano come sappiamo 
messo in discussione. Allo scopo Russell pone alla base dell’intera costruzione 
alcuni principi di geometria proiettiva che egli ritiene essere a priori e che per- 
mettono di ottenere tutti i teoremi della proiettiva stessa; da tali principi pro- 
iettivi egli ricava quelli metrici che « caratterizzano » tanto la geometria euclidea 
quanto le non euclidee.! Russell tuttavia è convinto che un altro « pericolo » 
alla teoria kantiana possa provenire dalla teoria del transfinito di Cantor, secondo 
le indicazioni di Couturat; ma ancora nel 1897, quando recensisce l’opera del 
francese, egli ribadisce di non accettare la teoria cantoriana che, indipendente- 
mente dalla sua utilità matematica, mai avrebbe potuto avere « validità filosofica ». 
Tuttavia, pur ammirando gli sforzi di Couturat nel difendere « una causa così 
impopolare » concorda con lui su una cosa: che se avesse avuto ragione Cantor 
allora avrebbe avuto torto Kant. 

Questo, brevemente, il quadro del Russell « precongressuale ». Avviene 
quindi la svolta del 1900, col congresso internazionale di filosofa e l’incontro con 
Peano e la sua scuola di cui si riferisce nel capitolo v del volume settimo. Egli 
ritorna dal congresso con convinzioni metafisiche diverse e inizia l’anno stesso 
la stesura di Ze principles of mathematics (I principi della matematica) nel contempo 
studiando le opere di Peano, di Cantor, e rileggendo Frege, prima frettolosa- 
mente accantonato data l’inusitata difficoltà della sistemazione simbolica. Nel 
1901 pubblica un articolo, On the motion of order (Sul concetto di ordine), dove so- 
stiene che i matematici moderni, in particolare Cantor, hanno sviluppato in modo 
tale l’idea di ordine che i filosofi non possono più a lungo ignorare tale siste- 
mazione, che peraltro è di centrale importanza dal momento che « i filosofi hanno 
in generale professato una teoria delle relazioni che, se corretta, renderebbe le 
successioni logicamente impossibili ». Russell vuol qui rigettare il dogma filo- 
sofico fino ad allora accreditato (in particolare proprio dal suo maestro Bradley 
che di questo aveva fatto un cardine della sua metafisica) che le relazioni siano 
in realtà stati interni delle cose, e ciò proprio in virtù del fatto che ad esempio 
« essere una successione indipendente è avere un posto distinto fra le entità ». 
Di qui viene anche un deciso e ormai definitivo attacco contro la logica soggetto / 
predicato. La versione logica di tale distinzione non fa in effetti che riprodurre 
quella metafisica fra sostanza e qualità, e basta allora, per superare questo punto 
di vista, considerare che esiste un terzo tipo di entità, le relazioni appunto. 

Con questo nuovo tipo di discorso Russell inizia dunque la stesura dei 


1 Louis Couturat (1868-1914), un matema- 
tico e filosofo francese (che avremo occasione 
di ricordare più avanti) già a quel tempo acceso 
sostenitore della nuova logica alla Peano e della 
teoria degli insiemi cantoriana, vede quest’opera 
di Russell come «l’Estetica trascendentale di 
Kant, rivista, corretta e completata, alla luce 
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della Metageometria » e quindi decisamente am- 
mirevole; anche se del tutto sbagliata: Couturat 
infatti già nel 1896 in De l’infini mathématique 
(Dell’infinito matematico) aveva intrapreso la re- 
futazione della filosofia della matematica kantiana 
sulla base delle nuove teorie dell’infinito di 
Cantor. 
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Principi.» Ma nel 1902 scopre la famosa antinomia che comunica a Frege e che 
noi abbiamo visto nel volume quinto. La soluzione di questa antinomia lo affati- 
ca per vario tempo, fra continue oscillazioni. Comunque, quando nel 1903 il vo- 
lume viene pubblicato, in un’appendice Russell propone per la sua soluzione un 
abbozzo di quella che sarà la teoria dei tipi. L’opera si chiude con la promessa di 
un secondo volume; questo non verrà mai scritto ma nel frattempo, rinsaldatasi 
l’amicizia e la collaborazione di Russell con Whitehead ® viene dai due progettata 
una seconda opera fondamentale, che rappresenterà il naturale punto di riferi 
mento per almeno un ventennio di successivi studi logici. Alludiamo ai Principia 
mathematica, scritti appunto in collaborazione dai due autori, e concepiti in 
un primo momento come secondo volume dei Prircipi, quindi progettati in 
quattro volumi di cui solo tre videro la luce fra il 1910 e il 1913. 

La strutturazione e lo sviluppo puntuale dei volumi in questione sono oltre- 
modo complessi e pesanti 3 e noi ce ne interesseremo solo per quanto riguarda 
più da vicino il nostro discorso relativo alla crisi dei fondamenti e al superamento 
delle antinomie. Non si può tuttavia non ribadire il fatto che i Prircipia rappre- 
sentano l’effettiva concretizzazione della tesi logicista anche nel senso « speri- 
mentale » di offrire una precisa ricognizione di quanta matematica si potesse 
ricostruire in questo nuovo linguaggio logico generale, senza che in essa sor- 
gessero delle contraddizioni. In altri termini, dopo che già al tempo dei Principi 
Russell era giunto alla determinazione di accettare la teoria degli insiemi canto- 
riana, prospetta ora con Whitehead una organizzazione logica della matematica 


1 Essi furono pubblicati nel 1903 come 3 Russell dirà nella sua autobiografia 


primo di due volumi, il secondo dei quali avrebbe 
dovuto essere « dedicato esclusivamente ai ma- 
tematici » (a differenza del primo che «si rivolge 
in egual misura al filosofo e al matematico »). 
Questo secondo volume non fu mai scritto ed 
il suo contenuto si ritroverà nei Principia mathe- 
matica di cui parleremo più avanti. I Principi 
furono pubblicati in seconda edizione nel 1937 
e da allora hanno conosciuto sette ristampe, la 
ultima delle quali nel 1957. L’opera è divisa in 
sette parti più due appendici: 1. Gli indefinibili 
della matematica; n. Numeri; im. Quantità; 
rv. L’ordine; v. Infinità e continuità; vi. Spazio; 
vir. Materia e moto. Appendice A: Le teorie 
aritmetiche e logiche di G. Frege; Appendice 
B: La teoria dei tipi. Russell afferma che l’opera 
ha due scopi principali. Il primo è « quello di 
provare che tutta la matematica tratta esclusiva- 
mente di concetti definibili in termini di un nu- 
mero piccolissimo di concetti logici fondamentali 
e che tutte le proposizioni di tale scienza sono 
deducibili da un numero piccolissimo di principi 
fondamentali »; il secondo è «la spiegazione dei 
concetti fondamentali che la matematica accetta 
come indefinibili ». 
2 Si veda la nota a pag. 202. 


che si trattò di un grossissimo sforzo intellettuale 
(protrattosi dal 1902 al 1910), che poté essere 
concluso a prezzo di molte crisi ed enorme fatica: 
« Così andai avanti finché il lavoro non fu ter- 
minato, ma la mia mente non si è mai riavuta 
del tutto dallo sforzo fatto. Da allora la mia ca- 
pacità di addentrarmi in difficili astrazioni è 
decisamente diminuita e questo è uno, se non 
l’unico, motivo del nuovo orientamento delle mie 
attività » (si veda il capitolo v del volume settimo). 
Alla prima edizione del 1910-13 fece seguito una 
seconda del 1927 con numerose ristampe, l’ultima 
delle quali è del 1968. I tre volumi editi (un quar- 
to, che doveva essere dedicato alla geometria, non 
fu mai scritto) sono suddivisi, ‘nella seconda 
edizione, come segue. Un’ottantina di pagine 
iniziali del 1 volume sono destinate alla prefa- 
zione e alle introduzioni (alla prima, rispettiva- 
mente alla seconda edizione) nelle quali vengono 
esposte la teoria dei tipi e quella delle descrizioni. 
Quindi la materia è disposta in sei parti nei tre 
volumi, nell’ordine seguente: 1. Logica mate- 
matica; 1. Prolegomena all’aritmetica cardinale; 
mi. Aritmetica cardinale; rv. Aritmetica delle 
relazioni; v. Serie; vi. Quantità. 
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per constatare — si può dire sperimentalmente — quanto nel nuovo linguaggio 
si può di essa impunemente trascrivere. 

È sostanzialmente questo il programma logicista di Russell e Whitehead 
che viene svolto avendo allo sfondo l’idea di una « grande logica », una logica 
unificante, e unificata, che stabilito opportunamente il suo linguaggio e le sue 
regole di inferenza deve consentire di trascrivere deduttivamente 22% la mate- 
matica. Abbiamo posto l’accento sul carattere « sperimentale » di quest’impresa 
non solo in riferimento al fatto che nella mutata situazione determinata dai me- 
todi ora disponibili per superare ed evitare almeno le antinomie note, l’opera 
di Russell e Whitehead si presenta come la concreta esplicitazione e realizzazione 
di un programma, così come nella vecchia situazione si presentavano i Grund- 
gesetze di Frege, ma tenendo anche presente il successivo sviluppo della logica 
che comporta in certo senso una connotazione negativa nei riguardi dell’opera 
di Russell e Whitehead. È in effetti una situazione che ricorda le obiezioni di 
Bradley contro i logici formali: questi avrebbero stabilito dei « canoni » inter- 
pretandoli in modo tale che « chi li segue è salvo e chi non li segue è dannato ». 
Orbene lo sperimentalismo di Russell consiste proprio in questo che, giunti a 
certi oggetti ultimi, siano essi proposizioni o connettivi o concetti (in parti- 
colare di tipo semantico), la logica non ha più modo di indagarne la natura o lo 
status, ma deve accettarli così come sono e costruire su di essi. Questa situazione 
si presenta come bloccante in particolare riguardo a tutta una serie di tentativi 
che si riagganciavano al filone schròderiano e che avevano come fine quello di 
stabilire la decidibilità rispetto alla validità di certi stock di espressioni simboliche 
pensate e interpretate su domini astratti. E in effetti la semantica soggiacente ai 
Principia è appunto quella del senso comune e non vi è alcun accenno, il minimo 
spiraglio, che possa far pensare alla possibilità che tali concetti fondamentali 
possano essere ulteriormente indagati da un punto di vista logico. La granitica 
e complessa costruzione dei Principia deve comprendere tutto: al di lì non si può 
andare. Tutto ciò che è possibile fare a questo riguardo è semplicemente porre 
distinzioni e rapporti, non assumere nuovi oggetti di indagine. 

La necessità di evitare le antinomie è responsabile dell'enorme macchinosità 
della cosiddetta teoria dei tipi ramificata, che costituisce il substrato linguistico- 
deduttivo dei Principia. Con Whitehead, Russell si era deciso ad adottare tale 
teoria, che aveva già compiutamente esposto nel 1908, dopo vari tentennamenti 
che nel 1905 l’avevano anzi portato a scartare decisamente questa soluzione pro- 
spettandone altre tre possibili che vengono da lui considerate in quell’anno 
nell’articolo On some dificulties în the theory of transfinite numbers and order types 
(Su alcune difficoltà nella teoria dei numeri e dei tipi d'ordine transfiniti). 

Si tratta: 1) della cosiddetta teoria zig-zag; 2) della teoria della limitazione 
di grandezza e 3) della cosiddetta « no-classes theory » (teoria senza classi). A noi 
non interessa qui presentare nei dettagli queste teorie, né discuterle in pattico- 
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lare, visto che come si è già detto Russell finisce poi con lo scartarle.per tornare 
alla teoria dei tipi (che, si noti, non è neppure nominata nell’articolo del 1905). 
Ci limiteremo quindi a concise caratterizzazioni, per lo più dello stesso Russell, 
e annoteremo invece alcune osservazioni di Poincaré sulle stesse che ci sembra 
diano una sufficiente idea delle polemiche allora correnti. Secondo la teoria 
zig-zag, dunque, « le definizioni (funzioni proposizionali) determinano una classe 
quando esse sono molto semplici, e cessano di farlo quando sono complicate 
e oscure ».! La teoria della limitazione di grandezza richiede come è ovvio che 
una classe possa esistere solo se, per così dire, « non è troppo grande »; per 
esprimerci metaforicamente con Russell, « non esistono cose come la classe di 
tutte le entità ».? Secondo la « no-classes theory », ancora in accordo con la de- 
nominazione stessa, « classi e relazioni sono completamente bandite»; ciò va 
inteso nel senso che invece di parlare di una data classe come estensione di tutti 
gli oggetti che soddisfano una data funzione proposizionale, si può direttamente 
limitarsi a considerare la funzione proposizionale stessa e tutte le sostituzioni 
in essa.* 

Comunque, le difficoltà inerenti a tali soluzioni (in particolare a quest’ultima, 
che sembrò per un certo tempo raccogliere i favori di Russell) portano come già 
accennato Russell stesso a ritornare alla teoria dei tipi, che egli presenta succin- 
tamente già nell’articolo del 1908 Mazbezzatical logic as based on the theory of types 
(Logica matematica fondata sulla teoria dei tipî), e sul quale sostanzialmente ci fon- 
deremo per schizzare una presentazione della teoria. Va premesso che all’epoca 
della pubblicazione di questo articolo l’elenco delle antinomie esplicitamente 
enunciate si era allungato di molto, dopo l’antinomia di Burali-Forti, quella di 
Cantor, e ovviamente l’antinomia per eccellenza, quella di Russell: si erano rie- 
sumate antiche antinomie come quella del mentitore, e altre erano state costruite. 
L’articolo di Russell inizia proprio con una elencazione delle antinomie fino 
ad allora note e crediamo convenga riprendere questo quadro per comodità 


1 Ma chi può decidere se una definizione 
può essere riguardata come sufficientemente 
semplice per essere accettabile? Questa è la do- 
manda che si pone Poincaré e alla quale, dice, 
non si trova in Russell alcuna risposta precisa 
o lontanamente accettabile, se non un vago 
appello all’assenza di contraddizione. Dunque, 
conclude Poincaré, la teoria è ben oscura; e, 
aggiunge ironicamente, «in questa notte, un 
solo chiarore; è la parola zig-zag ». Per il con- 
cetto di funzione proposizionale si ricordi quanto 
detto nel capitolo xxx del volume sesto. 

2 Ancora Poincaré, esposta questa teoria, 
osserva che, secondo essa, « può darsi che una 
classe sia infinita, ma occorre che non lo sia 
troppo ». E qui ci ritroviamo nella stessa diffi- 
coltà precedente: quando far cominciare quel 
«troppo »? « Ben inteso, » conclude Poincaré, 


«questa difficoltà non viene risolta e Monsieur 
Russell passa alla terza teoria.» 

3 In proposito è interessante riportare 
l’intero passo di Poincaré: «Nella wo-c/asses 
theory è proibito pronunciare la parola classe 
rimpiazzandola con varie perifrasi. Che mutamento 
per i logicisti che non parlano che di classi e di 
classi di classi! Devono rifare tutta la logistica. 
Ci si figura che aspetto avrà una pagina di logistica 
una volta soppresse tutte le proposizioni nelle 
quali si parla di classi? Non resteranno che pochi 
sopravvissuti sparsi in mezzo a pagine bianche. 
Apparent rari nantes in gurgite vasto. » Ricordiamo 
che il termine «logistica » venne proposto da 
Couturat e altri al congresso internazionale di 
filosofia del 1904 per designare la nuova logica 
matematica. 
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del lettore. La disposizione che daremo alla presentazione delle varie antinomie 
segue un criterio che verrà giustificato nel paragrafo 111.3. 

1) Antinomia di Russell o della classe di tutte le classi che non sono ele- 
menti di se stesse. Abbiamo presentato e discusso tale antinomia nel capitolo 
x del volume sesto. 

2) Antinomia di Burali-Forti o del massimo numero ordinale. Vale l’osser- 
vazione precedente. 

3) Antinomia di Cantor o del massimo numero cardinale. Come sopra. 

4) Antinomia delle relazioni. È una variante di quella di Russell e può 
essere espressa come segue. Sia 7 la relazione che sussiste fra le relazioni R e S 
ogniqualvolta R non è nella relazione R con S. Allora, qualunque siano le relazioni 
R e S, « R non sta nella relazione A con S » è equivalente a « A sta nella rela- 
zione 7 con S ». Se ora diamo tanto a A quanto a $ il valore 7, otteniamo l’equi- 
valenza antinomica « 7 non sta nella relazione 7 con 7» è equivalente a « 7 sta 
nella relazione T con 7». 

5) Antinomia di Epimenide il mentitore. Si può dare in numerose forme. 
La più semplice ci sembra la seguente. Un uomo dice «Io mento ». È chiaro 
che se dice la verità mente e se mente dice la verità. La proposizione in questione 
risulta cioè vera se e solo se è falsa. 

6) Antinomia di Berry o del più piccolo numero intero non nominabile 
in un certo numero finito 7 di sillabe. Supponiamo ad esempio #= 30; allora 
l’antinomia risulta dal fatto che se si definisce «il più piccolo numero intero 
non nominabile in meno di trenta sillabe » si è nominato con meno di 30 sillabe 
un numero che non dovrebbe godere di questa proprietà. 

7) Antinomia di Kénig o del più piccolo ordinale non definibile. È stata 
presentata nel paragrafo 1. 

8) Antinomia di Richard. È analoga alla precedente, ma preferiamo pre- 
sentarla come segue (Poincaré). Consideriamo tutti i numeri decimali che si 
possono definire con un numero finito di parole della lingua italiana; questi 
numeri formano un insieme £ che si vede facilmente essere numerabile (cioè 
di numero cardinale &0). Supponiamo quindi di aver enumerato gli elementi 
di E e definiamo un numero N come segue. Se l’y-esima cifra decimale dell’u-esi- 
mo numero di £ è rispettivamente 


O, 1, 2, 3, 4, 516, 7,8,9 
prendiamo come m-esima cifra decimale di N 

I, 2, 3») 4, 5a 6, TÉ 8, I, I, 
rispettivamente. È allora chiaro che NN non coincide con alcun elemento # di 
E, ossia non appartiene ad £; d’altra parte in quanto numero definito con un 


numero finito di parole della lingua italiana dovrebbe appartenere ad E per la 
stessa definizione di E. 


224 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (1) 


9) Per completezza, perché verrà nominata nel seguito, illustriamo anche 
l’antinomia di Hermann Weyl (1885-1955) del termine « eterologico » malgrado 
essa non fosse ancora nota al tempo in cui Russell scriveva il suo articolo. Sup- 
poniamo dunque di chiamare a4fologico un aggettivo (predicato) che si applica a 
se stesso, eZerologico un aggettivo che non si applica a se stesso. Così ad esempio 
« breve » è autologico perché la parola (attenzione!) « breve » è effettivamente bre- 
ve; «lungo » è allora evidentemente eterologico in quanto la parola « lungo » è 
breve, ossia non è lunga; « deutsch » è autologico (la parola è tedesca) mentre 
« tedesco » è eterologico; e così via. Orbene chiediamoci: l’aggettivo « eterolo- 
gico » è autologico o eterologico? Se è autologico si applica a se stesso e quindi 
(per la definizione stessa di eterologico) è eterologico; se viceversa è eterologico 
non si applica a se stesso e quindi (per tale definizione) è autologico. 

Nell’elenco precedente sono comprese alcune delle antinomie correnti nei 
primi dieci anni del secolo e dovrebbe essere chiaro che esse non rappresentano 
che una semplice selezione da un'infinità di antinomie costruibili. Russell ri- 
tiene di poter individuare in esse una radice comune che egli descrive come 
« autoriferimento o riflessività », e che conviene chiarire rielaborando le stesse 
parole di Russell tanto sono esplicite ed esaurienti: se #7fe le classi, ammesso che 
non siano elementi di se stesse sono membri di una classe 2, lo stesso deve vale- 
re per 2, e analogamente per la contraddizione in termini di relazioni. Nel caso 
del paradosso di Burali-Forti (e di quello di Cantor con gli immediati e opportuni 
cambiamenti) la successione il cui numero ordinale causa la difficoltà è proprio 
la successione di #77 gli ordinali. L’osservazione di Epimenide deve includere 
se stessa nel suo proprio ambito; nel caso di nomi e definizioni, i paradossi ri- 
sultano dal considerare la non nominabilità e la non definibilità come elementi 
nei nomi e nelle definizioni. In definitiva, «in ogni contraddizione viene detto 
qualcosa intorno a #42%e le classi di un qualche tipo, e da ciò che viene detto sembra 
generarsi un nuovo caso che nello stesso tempo è e non è dello stesso tipo dei 
casi che erano #4? implicati in quanto viene detto ». 

Questa osservazione porta Russell ad escludere l’esistenza di totalità che, 
se ammesse come legittime, potrebbero immediatamente essere « ampliate » 
mediante l’aggiunta di nuovi elementi definiti in termini delle totalità stesse; 
sono infatti proprio totalità di questo genere che risultano essere presupposte, 
implicate in ognuno dei casi sopra esposti di antinomie. È cioè chiaro che Russell, 
riprendendolo come sappiamo da Poincaré (che l’aveva espresso per la prima 
volta nel 1906 nel corso di una discussione circa l’antinomia di Richard) assume 
come fondamentale il principio del circolo vizioso: « Tutto ciò che implica #47f0 
di una collezione non deve essere un elemento della collezione » 0, in modo più 
sofisticato: « Se, ammesso che una collezione abbia un totale, essa contenesse 
membri definibili solo in termini di quel totale, allora la detta collezione non ha 
totale ». 
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Più semplicemente, non si può accettare una definizione di un ente quando 
in questa definizione venga implicata la totalità (la classe) cui quell’ente appar- 
tiene, 0, in modo più restrittivo, quando nella definizione stessa si faccia ricorso 
a termini la cui definizione è possibile soltanto facendo riferimento alla classe 
cui l’ente da definirsi appartiene. Sarebbe ad esempio un’operazione illegittima, 
possibile causa di antinomie, la definizione di un numero reale che facesse rife- 
rimento alla classe di #27 i numeri reali (cui ovviamente appartiene quel patti- 
colare numero che si vuol definire). Se chiamiamo impredicative definizioni di 
questo tipo, ciò equivale in definitiva ad ammettere che l’origine di tutte le anti- 
nomie vada ricercata nell’ammissione di tali definizioni che quindi, conclude 
Russell, non possono essere accettate come legittime. Il nostro sistema logico 
dovrà essere congegnato in modo da non permettere la formazione di siffatte 
definizioni. 

A questo proposito è tuttavia opportuno fare due osservazioni. La prima è 
che le definizioni impredicative costituiscono una reale difficoltà solo per il 
matematico (o per il filosofo della matematica) che professi una concezione 
concettualista della sua scienza, una concezione cioè che, qualunque sia la sfumatura 
con la quale viene accettata, comporti la convinzione che le definizioni (o più in 
generale i sistemi matematici) costizziscano gli enti di cui parlano. In questo caso 
infatti è ovvio che non è possibile riferirsi correttamente e sensatamente a una 
totalità che, per così dire, vado costituendo passo per passo. Nessuna difficoltà 
rappresentano invece le definizioni impredicative per un matematico di conce- 
zione realista: in questo caso infatti con le mie definizioni non faccio che de- 
scrivere oggetti che preesistono al mio atto definitorio, che sono già autonoma- 
mente costituiti e indipendenti dal linguaggio che io uso per descriverli. 

La seconda osservazione è che in modo naturale, una-volta accettato il prin- 
cipio del circolo vizioso come regolatore della possibilità di considerare definito- 
riamente totalità, diviene essenziale fare una distinzione fra « tutti » (inglese: 4//) 
e «uno qualunque » (inglese: 227), o se si vuole fra « tutti » inteso in senso cumu- 
lativo e « tutti» inteso in senso distributivo (ogni). È chiaro infatti che solo la prima 
accezione ha per così dire potere totalizzante e può condurre ad antinomie vio- 
lando il principio del circolo vizioso, il che invece non avviene parlando distri- 
butivamente di un qualunque elemento in senso generico. In termini tecnici questa 
distinzione viene rispecchiata con l’uso del quantificatore universale per la prima 
accezione totalizzante (con il ricorso cioè, in termini peaniani, alle variabili 
apparenti) o con l’impiego delle variabili libere, non vincolate da-quantificatori 
(variabili reali in terminologia peaniana) nel secondo caso. 

Quest’ultima osservazione ci introduce direttamente in quella che è la 
teoria dei tipi ramificata adottata da Russell e Whitehead nei Principia. L’universo 
del discorso viene riguardato come stratificato in vari livelli o fipi: quando par- 
liamo di tutti gli oggetti che soddisfano una data condizione, dobbiamo intendere 
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solo oggetti di un dato tipo, sicché le classi di questi oggetti devono essere ozzagenee 
per quanto riguarda (il tipo de) i loro elementi. Allora quando ad esempio dico 
«tutte (4//) le cose rosse » mi riferisco alla totalità delle cose rosse di 44 cerzo Zipo, 
mentre quando dico «ogni (477) cosa rossa » mi riferisco indifferentemente a 
una qualunque cosa rossa, indipendentemente dal tipo; solo che nel primo caso 
individuo una classe, nel secondo no. Questa tipizzazione viene effettuata per 
proposizioni, funzioni proposizionali, classi; in generale nel seguito ci riferi- 
remo tuttavia alla tipizzazione in classi, che ci sembra prestarsi meglio a esem- 
plificare intuitivamente Ja situazione. 

L'universo viene dunque diviso in tipi nel modo seguente. Al tipo 1 ap- 
parterranno gli individui, al tipo 2 le classi di individui, ossia elementi del tipo 
2 saranno classi i cui elementi sono individui; al tipo 3 apparterranno classi di 
classi di individui, ossia classi i cui elementi sono a loro volta classi di individui; 
al tipo 4 apparterranno classi di classi di classi di individui, ossia classi i cui elementi 
sono classi di classi, i cui elementi sono classi di individui; e così via per ogni 
tipo finito. Abbiamo sottolineato quel « finito » perché Russell e Whitehead affer- 
mano esplicitamente che non si possono con questa costruzione raggiungere 
tipi infiniti (transfiniti). 

È chiaro che questa tipizzazione basta già da sola ad escludere tutta una 
serie di antinomie, ad esempio quella di Russell, quando si convenga che la re- 
lazione di appartenenza possa sussistere solo fra enti di tipi opportunamente 
diversi e si traduca questa convenzione nel linguaggio. Così ad esempio si può 
convenire, come fanno Russell e Whitehead, che se x® rappresenta un oggetto 
di tipo #, sia sensato scrivere x® e x®+1, dove x! rappresenta un oggetto del 
tipo immediatamente successivo a #, mentre siano prive di significato espressioni 
quali x” e x® 0 x € xf+P (con p intero positivo diverso da 1). 

Ora, nella definizione di un individuo o di una classe di un dato tipo può 
succedere di far riferimento ad altre classi (totalità), il che viene indicato tecnica- 
mente, come dicevamo, dal fatto che nell’espressione definitoria compaiono 
variabili apparenti, vincolate cioè da un quantificatore universale o esistenziale. 
D’altra parte proprio questa evenienza pone le premesse per possibili definizioni 
impredicative; avendo accettato il principio del circolo vizioso è necessario 
quindi evitare situazioni di questo genere, vale a dire il linguaggio deve essere 
costituito in modo da escludere intrinsecamente questa possibilità. È a questo 
scopo che alla suddivisione in tipi si sovrappone un’ulteriore suddivisione in 
ordini, nel senso che oggetti di uno stesso tipo possono essere di ordini diversi a 
seconda delle espressioni definitorie che li individuano. Esemplificando, pet 
comodità, per oggetti di tipo 2 (ossia per classi di individui) avremo ad esempio: 


classi di tipo 2 di ordine 1 nella cui definizione non si fa riferimento alla 
totalità degli oggetti di tipo 1 (ossia nella cui 
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espressione definitoria non intervengono quantifi- 
catori che vincolano variabili per oggetti di tipo 1) 


nella cui definizione, oltre a eventuali variabili 
libere per oggetti di fipo 1, compare anche al- 
meno un quantificatore che vincola variabili per 
oggetti di ordine 1 


classi di tipo 2 di ordine 2 


nella cui definizione, oltre a eventuali quantifica- 
tori come sopra, compare almeno un quantifica- 
tore che vincola variabili per oggetti di ordine 2, 
e così via per tutti gli ordini finiti.! 

Naturalmente una tale distinzione in ordini si ha per ogni 2ipo, senza con- 
tare che la questione viene ulteriormente complicata dal fatto che ad esempio 
un oggetto di tipo 2 (ossia una classe di oggetti di tipo 1) può essere definita 
da un’espressione contenente quantificatori che vincolano variabili per oggetti 
di tipo 3 o di tipi superiori. 

Naturalmente non ci interessa proseguire nei dettagli di questo argomento 
alquanto ostico: è importante però aver chiaro che mentre la distinzione dei 
tipi ci informa per così dire circa il livello dell’universo stratificato in cui si 
trova un dato oggetto, quella degli ordini ci dice invece « come » è stato pos- 
sibile raggiungere quel dato oggetto. Per usare una felice espressione di Casati, 
mentre il tipo ci informa circa la complessità insiemistica di una classe, l’ordine 
ci informa invece circa la sua complessità concettuale. È questa sovrapposizione 
degli ordini ai tipi che dà la cosiddetta « ramificazione » della teoria; Russell e 
Whitehead fanno vedere come, tramite essa, si riesca effettivamente a evitare 
le antinomie, ma realizzano anche, nel contempo, come teoremi cruciali della 
matematica classica o della teoria degli insiemi non siano più suscettibili di di- 
mostrazione nel loro nuovo contesto: per non fare che alcuni esempi, non è più 
possibile dare una soddisfacente definizione di identità, non è più possibile 
dimostrare il teorema di Cantor (secondo il quale, come si ricorderà, la cardi- 
nalità dell’insieme potenza di un insieme dato è strettamente maggiore della 
cardinalità dell’insieme stesso), non è più possibile definire il concetto di numero 


classi di tipo 2 di ordine 3 


1 In termini di funzioni [proposizionali] 2 Volendo infatti definire l’identità in 


la cosa viene così espressa nei Principia: « Non 
arriveremo a funzioni di ordine infinito in quanto 
il numero degli argomenti e delle variabili appa- 
renti di una funzione deve essere finito e pertanto 
ogni funzione deve essere di ordine finito. Dato 
che gli ordini delle funzioni sono definibili solo 
passo pet passo, non vi può essere alcun pro- 
cesso di ‘passaggio al limite’ e non possono 
darsi funzioni di ordine infinito. » La stessa cosa 
vale ovviamente per i tipi. 
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senso leibniziano, si dovrebbe poter esprimere 
che due enti di uno stesso tipo sono identici 
quando godono - delle stesse proprietà, o, in 
termini di classi, quando simultaneamente ap- 
partengono (o non appartengono) alle stesse classi. 
Ma anche qui ci si trova a dover far riferimento 
a tutte le classi, mentre il linguaggio « ramificato » 
ci permette di patlare soltanto di tutte le classi 
di un dato ordine. 
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reale dell’Analisi classica (alla maniera di Cantor o di Dedekind), né lo stesso 
concetto di numero naturale. 

Il fatto è che, una volta « etichettato » un oggetto oltre che col tipo anche 
con l’ordine, non sarà più possibile parlare di uzti gli oggetti fo? court, ma 
il quantificatore universale sarà sempre relativizzato (a un tipo e) a un ordine: 
in altri termini, noi potremo ad esempio avete espressioni del genere « tutte le 
classi di un dato ordine che contengono l’oggetto x » (e analogamente per il quan- 
tificatore esistenziale); mentre i teoremi o le definizioni sopra ricordate compor- 
tano un essenziale riferimento a z42fe le classi. Nel caso particolare della ricostru- 
zione dell’Analisi, come osserva Casari, la difficoltà si traduce ora «... nell’esi- 
stenza di numeti reali di ordini diversi e ... nell’impossibilità in generale di trat- 
tare con sufficiente libertà gli insiemi di numeri reali. Più particolarmente, non 
si potrà mai parlare di tutti i reali che soddisfano una certa condizione ma sempre 
e soltanto di tutti i reali di un dato ordine che soddisfano quella condizione ». 

È proprio per superare queste difficoltà prospettate dalla ramificazione, che 
Russell e Whitehead introducono l’assiozza di riducibilità, il cui senso, in modo non 
tecnico, può essere chiarito all’incirca come segue. Per rendere sostanzialmente 
inoperante la distinzione in ordini nell’ambito di un tipo, è ragionevole pensare 
di individuare un ordine per così dire particolarmente rappresentativo, che per- 
metta cioè, una volta stabilita una proprietà per un certo elemento (di quel tipo 
e) di quell’ordine, di poterla «impunemente » estendere a ogni ordine: Russell 
e Whitehead ritengono di poter individuare questi ordini particolari in quello 
che per ogni tipo essi chiamano /’ordine predicativo di quel tipo: quell’ordine che 
individua enti del tipo dato facendo riferimento a elementi dell’ordine immedia- 
tamente precedente. In un certo senso ciò significa che i differenti ordini di un 
tipo possono essere ridotti all’ordine più basso di quel tipo. Se chiamiamo ora 
predicativo un elemento di un certo tipo (nel nostro caso, una classe) quando è 
determinato, descritto, da una condizione predicativa, l’assioma di riducibilità 
viene a dire che per ogni classe di enti di un certo tipo esiste una classe predi- 
cativa che è equiestensiva con essa. In termini di funzioni proposizionali in una 
variabile, indicando una funzione predicativa con un punto esclamativo che 
segue la lettera funzionale, l’assioma di riducibilità assume nei Principia la se- 
guente forma: 


P_IYxVxgxoylx 


(ossia [qualunque sia la funzione $] esiste una funzione predicativa y che ri- 
sulta ad essa equivalente per ogni valore della variabile x). 

È chiaro allora che una volta stabilite relazioni e proprietà per classi predi- 
cative sarà possibile estendere queste relazioni e proprietà a ogni ordine grazie 
appunto al dettato dell’assioma di riducibilità. 

Ma si rivela allora anche evidente che la ramificazione viene sostanzialmente 
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vanificata da questo assioma e a questo punto si può innestare tutto un discorso 
che noi, in termini generali, abbiamo già fatto nel paragrafo 1. Non riprenderemo 
quindi questo discorso e termineremo invece con un breve accenno alla sistema- 
zione logico-linguistica dei Principia cui dovremo riferirci in seguito. Anche se 
sistematica e puntuale, la presentazione dell’apparato linguistico e deduttivo dei 
Principia è ben lontana dal soddisfare le attuali esigenze di rigore (alle quali è 
paradossalmente assai più vicino Frege). 

Pur essendo inteso — è stato già detto — come sistema globale, il sistema 
logico dei Principia viene presentato in modo graduale, operando di fatto una 
separazione fra logica enunciativa, logica predicativa e logica dei tipi, come po- 
tremmo dire noi oggi. Per il primo aspetto vengono introdotte variabili propo- 
sizionali p, g, r... e i due connettivi primitivi di negazione (-) e disgiunzione (V). 
Sulla base di questi viene definito il connettivo di implicazione (+), che da 
Russell viene inteso come conseguenza logica: « Quando una proposizione q segue 
da una proposizione p, sicché se p è vera anche g deve essere vera, diciamo che 
p implica q.» Vengono date regole di formazione per le espressioni e regole di 
derivazione che a partire da 5 assiomi permettono di sviluppare la « teoria della 
deduzione » per quanto riguarda proposizioni « elementari » ossia proposizioni 
o funzioni proposizionali nelle quali non intervengono quantificatori. Successi- 
vamente si estende tale teoria al caso in cui si abbiano costrutti linguistici nei 
quali vengano vincolate tramite il quantificatore esistenziale o universale una o 
più variabili. Anche per questo caso vengono date regole specifiche di formazione 
e di derivazione. Naturalmente in questo caso occorrerà una complessa descri- 
zione per la corretta assegnazione del tipo e dell’ordine alle varie espressioni: 
si avrà cioè in tutta la sua portata la controparte simbolica della teoria dei tipi 
ramificata, che termina appunto con l’enunciazione dell’assioma di riducibilità. 
Gli assiomi dell’infinito e l’assioma moltiplicativo vengono quindi introdotti 
successivamente, quando cioè il loro impiego sarà necessario per lo sviluppo 
della teoria degli insiemi.! 


2) Il « primo» Hilbert e Zermelo 

Nel capitolo xr1 del volume sesto abbiamo già parlato dell’introduzione 
di una nuova, moderna concezione dell’assiomatica da parte di David Hil- 
bert, concretamente applicata, nelle sue Grundlagen der Geometrie (Fondamenti 
della geometria) del 1900, a una assiomatizzazione della geometria elementare. 


1 Diversamente da quanto avveniva per 
Frege che riusciva a dimostrare l'esistenza del- 
l’insieme dei numeri cardinali grazie all’ammis- 
sione di classi non ozzogenee rispetto al tipo (che 
cioè potevano avere contemporaneamente come 
elementi enti di tipo diverso), Russell e White- 
head debbono introdurre come assiora l’affer- 
mazione che dispongono di un tipo infinito, 


ossia di infiniti elementi distinti di un qualche 
tipo. La cosa avviene in genere assumendo come 
assioma l’affermazione che esistono infiniti ele- 
menti di tipo 1 (individui). L’assioma della scelta 
viene assunto nella forma equivalente di assioma 
moltiplicativo: il prodotto di infiniti insiemi non 
vuoti e disgiunti è diverso da zero. Si veda anche 
in proposito il paragrafo t.2. 
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Sempre nel 1900, nell’articolo Uber die Zahlbegriff (Sul concetto di numero), Hilbert 
presenta un sistema di assiomi per i numeri reali; e ancora in quell’anno, nella 
sua celebre relazione Matbezzatische Probleme. Vortrag gehalten auf dem internatio- 
nalen Mathematiker Kongress zu Paris 1900 (Problemi matematici. C. onferenza tenuta 
al congresso internazionale dei matematici a Parigi, 1900) egli pone fra i problemi 
che sfidano il mondo matematico quello della dimostrazione della noncontraddit- 
torietà (0 coerenza, o consistenza: useremo questi tre termini come sinonimi) di 
quel sistema di assiomi, dopo aver mostrato come anche il problema della consi- 
stenza della geometria fosse riconducibile al problema della consistenza del si- 
stema dei numeri reali. 

Dopo la pubblicazione dell’antinomia di Russell è chiaro che la questione 
della noncontraddittorietà acquisti dal punto di vista di Hilbert ancor maggiore 
e fondamentale significato sinché anch’egli interviene nella discussione sui fon- 
damenti con un articolo del 1904 dal titolo Uber die Grundlagen der Logik und der 
Arithmetik (Sui fondamenti della logica e dell’aritmetica) che forma oggetto di una 
comunicazione presentata al terzo congresso internazionale dei matematici, tenuto 
ad Heidelberg dall’8 al 13 agosto 1904. È un articolo che ha un’importanza del 
tutto particolare, perché non solo rappresenta la prima eriunciazione, dopo la 
scoperta delle antinomie, di un tentativo di soluzione delle stesse tramite il me- 
todo assiomatico e una connessa dimostrazione di consistenza, ma anche perché 
è l’unica presa di posizione di Hilbert sul problema in questo periodo. Egli 
infatti tornerà sull’argomento relativo ai fondamenti della matematica solo oltre 
dieci anni più tardi, prima nel 1917 con Axiozzatische Denken (1! pensiero assiomatico) 
e quindi negli anni venti con numerosi lavori che vedremo in un prossimo para- 
grafo. Già in questo articolo del 1904 tuttavia vengono avanzati metodi, temi e 
problemi che saranno poi centrali nell’effettiva presentazione della matura 
Bemweistheorie hilbertiana. 

Per prima cosa Hilbert chiarisce la fondamentale differenza che esiste nel 
caso ci si impegni a dimostrare la consistenza della geometria e quella invece 
dell’aritmetica. È proprio nel secondo caso, ossia relativamente all’aritmetica, 
che si hanno le note diversificazioni nelle posizioni dei vari autori: «infatti, 
alcune delle difficoltà nei fondamenti dell’aritmetica sono di natura diversa da 
quelle che si sono dovute superare quando si sono stabiliti i fondamenti della 
geometria. Esaminando i fondamenti della geometria ci fu possibile lasciare da 
parte certe difficoltà di natura puramente aritmetica; ma non sembra lecito ri- 
correre ad alcun’altra disciplina fondamentale quando si tratta di affrontare la 
questione dei fondamenti dell’aritmetica ». Le principali difficoltà in questo senso 
vengono messe in luce da Hilbert mediante una breve disamina critica dei punti 
di vista dei vari autori. 

Non si può affrontare il problema, secondo Hilbert, dal punto di vista 
dogmatico di Kronecker, che vede sì nel concetto di numero intero la reale fon- 
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dazione dell’aritmetica, ma considera tuttavia i numeri naturali come dati imme- 
diatamente, eliminando così alla base la possibilità e la necessità di condurre 
ulteriori indagini sugli stessi; ! né è possibile un tentativo di fondazione empirista 
come quello di Helmholtz, la cui pretesa che i numeri vengano astratti dall’espe- 
rienza viene secondo Hilbert superata dalla semplice constatazione dell’esistenza 
di numeri « arbitrariamente grandi », che non è possibile in alcun modo mutuare 
dall’esperienza. Particolarmente profonde sono per Hilbert le ricerche di Frege 
e Dedekind: ma il primo, accettando senza limitazioni il principio di compren- 
sione, si espone come noto all’insorgenza di paradossi; analogamente il secondo, 
perseguendo un tipo di fondazione trascendentale (perché nella dimostrazione 
dell’esistenza di insiemi finiti fa ricorso alla nozione di totalità di tutti gli oggetti), 
si espone all’insorgere di una « inevitabile contraddizione ». Anche il tentativo 
di Cantor di superare le antinomie a lui note mediante la distinzione fra molte- 
plicità consistenti e inconsistenti trova il suo limite nella soggettività dei criteri 
proposti per operare questa distinzione. 

Le difficoltà messe in luce nei tentativi dei vari autori sopra considerati 
possono essere superate a parere di Hilbert ricorrendo al metodo assiomatico. 
A noi non interessa qui seguire passo passo la costruzione del sistema che Hilbert 
presenta bensì accennare a quella che è l’essenza del metodo proposto in questo 
articolo per dimostrarne la consistenza. Brevemente, il problema si articola come 
segue: assunti certi assiomi relativi a oggetti extralogici definiti, ed esplicitate 
delle regole di deduzione, si prova che gli assiomi godono di una data proprietà; 
si fa quindi vedere che le regole di derivazione accettate « conservano » questa 
proprietà, danno cioè luogo a teoremi che sono proposizioni che godono di 
quella proprietà; si mostra allora che una eventuale proposizione contraddittoria 
non godrebbe di quella proprietà sicché,.dal momento appunto che le regole la 
conservano, dai detti assiomi non può dedutsi alcuna contraddizione. In questo 
caso diciamo che le nozioni definite implicitamente dagli assiomi sono consistenti 
o « esistono consistentemente ». Il metodo presentato da Hilbert viene oggi esten- 
sivamente impiegato ed è ovvio che si tratta di una sorta di dimostrazione per 
induzione. Questo punto sarà centrale per le critiche che Poincaré muoverà 
a questo primo tentativo hilbertiano: come è possibile giustificare tramite un’in- 
duzione la coerenza di un sistema assiomatico come quello dell’aritmetica, di 
cui proprio l’assioma di induzione è una proposizione fondamentale? 

Altro elemento importante dell’articolo del 1904 è come dicevamo la pre- 
sentazione, non organica e sistematica, ma non per questo meno esplicita, di quel- 
le che saranno caratteristiche distintive della posizione formalista hilbertiana ma- 
tura; esse sono essenzialmente le seguenti: 


1 Vedremo che nella misura in cui gli non sarà così facile per Hilbert « eliminare » la 
intuizionisti si rifaranno a Kronecker, articolan- loro posizione. 
done tuttavia il discorso in modo sistematico, 
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1) Necessità di sviluppare parallelamente logica e matematica: « L’arit- 
metica è spesso considerata una parte della logica e le tradizionali nozioni logiche 
fondamentali sono usualmente presupposte quando si tratta di stabilire una fon- 
dazione dell’aritmetica. Se tuttavia osserviamo attentamente, ci rendiamo conto 
che nell’esposizione tradizionale delle leggi della logica sono già usate certe fon- 
damentali nozioni aritmetiche, per esempio il concetto di insieme e, in certa mi- 
sura, lo stesso concetto di numero. Così ci troviamo involti in un circolo vizioso 
e ciò accade perché se si vogliono evitare i paradossi è necessario uno sviluppo 
parzialmente simultaneo delle leggi della logica e di quelle dell’aritmetica. » 

2) Riduzione dell’aritmetica a un sistema di formule sulle quali operare 
per derivazione. 

3) Assunzione dell’esistenza extralogica di «oggetti fondamentali» che 
sono in generale «oggetti di pensiero » e delle loro combinazioni. 

Naturalmente Hilbert ritiene di poter così superare quelle che erano le defi- 
cienze messe prima in luce per gli altri autori: ad esempio, una volta dato il siste- 
ma d’assiomi, va osservato che « negli assiomi gli oggetti arbitrari che prendono 
il posto delle nozioni “ogni ’’ o “tutti ’’ della logica ordinaria rappresentano 
solo quegli oggetti di pensiero e le loro mutue combinazioni che a questo sta- 
dio sono presi come primitivi o che debbono essere ancora definiti », il che 
ovviamente comporta quella limitazione alla generalità fregeana fonte di antino- 
mie. Non solo ma « nella derivazione di conseguenze dagli assiomi gli oggetti ar- 
bitrari che occorrono negli assiomi possono quindi essere sostituiti solo con tali 
oggetti di pensiero e con loro combinazioni. Va inoltre notato che quando si 
aggiunge un oggetto del pensiero e lo si prende come primitivo, gli assiomi pre- 
viamente assunti si applicano a una più ampia classe di oggetti e devono essere 
opportunamente modificati ». 

In altri termini il metodo assiomatico consente i più sottili controlli per 
quanto riguarda il rapporto di « conseguenza » e quindi relativamente alla possi- 
bilità di assegnare, tramite la dimostrazione di noncontraddittorietà, « un signi- 
ficato definito e un contenuto » a nozioni (« oggetti del pensiero ») che di per 
sé ne sono prive. Nozioni di questo tipo sono ad esempio per Hilbert « insieme », 
« rappresentazione », « trasformazione », « relazione », « funzione », « infinito » 
ecc.; per tutte queste si devono considerare opportuni assiomi e col metodo 
precedente si possono riconoscere essere « consistentemente esistenti ». Natural- 
mente possiamo così dimostrare anche l’inconsistenza di talune nozioni. In en- 
trambi i casi — e questo è un ulteriore punto centrale dell’approccio hilbertiano — 
ciò che dobbiamo fare è « ... considerare la dimostrazione stessa come un oggetto 
matematico, precisamente [come] un insieme finito i cui elementi sono connessi 
mediante proposizioni che affermano che la dimostrazione conduce da ... [certi 
assiomi a un dato teorema] ». 

Si noti che nella presentazione hilbertiana qui schizzata, il concetto fonda- 
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mentale è quello di insieme «... sicché contrariamente alla concezione attuale, 
la nozione di elemento di un insieme appare solo come un prodotto susseguente 
della nozione stessa di insieme ». Ma fino a che punto il concetto di insieme è 
« chiaro » o, per dirla con Hilbert, « esiste consistentemente »? È proprio a questo 
problema che tenta di rispondere, facendo uso del metodo assiomatico, una delle 
più interessanti figure di questo periodo, il matematico tedesco Ernst Zermelo.! 
Zermelo esordisce con un articolo del 1904, Beweis, dass jede Menge woblgeordnet 
werden kann (Dimostrazione che ogni insieme può essere bene ordinate), presentando in 
esso una dimostrazione della proposizione che Cantor aveva creduto a più ri- 
prese di aver provato dopo averla congetturata, ossia la proposizione circa la 
confrontabilità di cardinali, o se si vuole del fatto che ogni cardinale è un alef. 

Zermelo riesce nello scopo in modo assai semplice perché assume per la 
prima volta esplicitamente un nuovo principio, che abbiamo già ripetutamente 
ricordato nel volume precedente, noto come postulato (o principio) delle infinite 
scelte, postulato di Zermelo, assioma moltiplicativo o semplicemente come assio- 
ma di scelta; e in effetti Zermelo dimostra appunto che questo principio implica il 
teorema del buon ordinamento. A parte l'andamento tecnico della dimostrazione 
è per noi interessante la considerazione finale di Zermelo che, riconosciuto a 
Erhard Schmidt il merito di avergli suggerito l’impiego del principio di scelta, 
afferma: « La presente dimostrazione si basa... sul principio che anche per una 
totalità infinita di insiemi esistono rappresentazioni che associano a ogni insieme 
uno dei suoi elementi o, espresso formalmente, che il prodotto di una totalità 
infinita di insiemi, ognuno dei quali contenga almeno un elemento, è esso stesso 
diverso da zero. Questo principio logico non può, a rigore, essere ridotto a uno più sem- 
plice, ma esso è applicato ovunque senza esitazione nella deduzione matematica » (corsivo 
nostro). 

Il principio in questione sollevò immediatamente una vera selva di discus- 
sioni. Qui ci limiteremo intanto a osservare che la dimostrazione di Zermelo venne 
resa pubblica solo qualche mese dopo che Kéònig aveva presentato al congresso 
di matematica quella che lui considerava una dimostrazione del fatto che il con- 
tinuo non poteva essere ben ordinato. Conosciuta la dimostrazione di Zermelo, 
Kénig scopre un errore nella propria e la ritira 0 meglio, come abbiamo ampia- 
mente visto nel paragrafo 1, ne ricava un’ulteriore antinomia. In secondo luogo, 


1 Non si può collocare Zermelo in una 
scuola determinata delle tre che conosciamo; anzi 
è proprio a suo riguardo che alcuni critici indi- 
viduano un quarto indirizzo, «insiemistico » o 
« cantoriano ». In effetti però, anche se Zermelo 
agisce come matematico puro, che tenta di risol- 
vere le difficoltà prospettate dalle antinomie con 
la presentazione di un sistema matematico opera- 
tivo, egli condivide in certo senso con Russell 
l’atteggiamento circa il contenuto del sistema 
matematico (e la posizione realista, anche se molto 


ingenua, di fondo), con lo stesso Poincaré una 
concezione potremmo dire kantiana della mate- 
matica come fatto globale e infine con Hilbert 
almeno la fiducia nel metodo assiomatico, se non 
addirittura la necessità dello stesso. D’altra parte 
poiché il grosso impatto di Zermelo nella ri- 
cerca successiva deriva essenzialmente dalla sua 
costruzione del primo sistema assiomatico per la 
teoria degli insiemi, abbiamo ritenuto lecito e 
opportuno associarlo a Hilbert. 


234 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (1) 


già nel 1890 Peano, in uno dei suoi fondamentali lavori Démonstration de l’intégra- 
bilité des équations différentielles ordinaîres (Dimostrazione dell’integrabilità delle equa- 
gioni differenziali ordinarie), riassumendo la dimostrazione e riferendosi a un dato 
passaggio, afferma: « Siccome non si può applicare un’infinità di volte una legge 
arbitraria con la quale a una classe 4 si fa corrispondere un individuo di questa 
classe, si è formata qui una legge dezerzzinata con la quale a ogni classe 4, sotto 
opportune ipotesi si fa corrispondere un individuo di questa classe. » In altri 
termini Peano vede chiaramente il principio di scelta come autonomo, w4 /o 
rigetta come principio di dimostrazione. Ancora nel 1908, nel Forzz4/ario, è di questo 
parere: « In questa dimostrazione occorre scegliere un numero infinito di volte 
un cubo fra più cubi, il che non è lecito se non si dà una legge generale di scelta. » 
Nel 1906 nell’appendice del lavoro Super theorema de Cantor-Bernstein et additione 
(Sul teorema di Cantor-Bernstein e appendice) egli esamina il paradosso di Richard 
e le osservazioni in proposito di Poincaré, e afferma sostanzialmente che il prin- 
cipio non è impiegabile perché solo l’assunzione di elementi arbitrari in numero 
finito è una forma di argomentazione riconducibile al sillogismo che è in effetti, 
per lui, l’unica forma di dimostrazione. Allora: in molti casi il principio di Zer- 
melo è riconducibile al sillogismo e va bene, in altri casi non si sa eliminare il 
postulato di Zermelo ma allora « la dimostrazione non è ridotta a forme comuni 
di ragionamento; la dimostrazione non è valida, secondo il valore comune del 
vocabolo ‘dimostrazione ’’». Per ogni dimostrazione in cui intervengano infinite 
scelte arbitrarie egli, per così dire, sospende il giudizio: « La nostra opinione 
è indifferente. Il teorema precedente è simile al teorema di Goldbach... » ossia 
è una pura congettura. 

A queste e altre numerose obiezioni Zermelo replicò, e talora duramente, 
nel 1908 presentando una nuova dimostrazione del teorema del buon ordina- 
mento (sempre basata ovviamente sul principio di scelta) in Mese Beweis féir 
die Miglichkeit einer Woblordnung (Nuova dimostrazione per la possibilità di un buon 
ordinamento), dimostrazione che ricorreva questa volta a una generalizzazione 
del concetto di cafera (introdotto, come abbiamo visto nel volume sesto, da 
Dedekind). Prima di presentare il sistema assiomatico di Zermelo vale la pena 
di soffermarci brevemente sulle risposte ad alcune obiezioni perché ci sembra 
mettano bene in luce l’aspetto di fondo, il senso stesso della polemica. 

Zermelo distingue le varie obiezioni raggruppandole in quattro tipi fon- 
damentali, due dei quali possono essere riguardati come « metateorici» ossia 
sono diretti contro l’assunzione del principio di scelta o l’impiego delle defini- 
zioni impredicative, gli altri due sono più direttamente « teorici » ossia matema- 
tici nel senso che tendono direttamente a mettere in luce eventuali errori nella 
stessa dimostrazione di Zermelo. Da che parte stia Zermelo ci sembra risulti 
chiaro quando egli osserva che « il numero relativamente alto di critiche contro 
la mia breve nota [quella del 1904] testimonia il fatto che, evidentemente, contro 
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il teorema che ogni insieme può essere ben ordinato si hanno forti pregiudizi. 
Ma il fatto che a dispetto di un esame meticoloso... nella mia dimostrazione non 
fu possibile mettere in luce alcun errore matematico e che le obiezioni sollevate 
contro i miei principi sono mutuamente contraddittorie... mi lascia sperare che 
nel tempo queste resistenze saranno superate ». 

Ma vediamo le obiezioni al principio di scelta, per noi particolarmente 
interessanti in quanto Zermelo le confuta sostanzialmente con una polemica 
contro Peano; il quale in questo contesto — a parte la sua indiscussa preminenza 
come matematico — appare in definitiva come un conservatore, che tende a 
dare limitazioni conclusive e definitive a un sistema, e mostra di non avvertire 
che il suo era tempo di « sperimentazioni » disinvolte e spregiudicate all’occot- 
renza, tese a costruire per il futuro piuttosto che a rifinire per il passato. Abbiamo 
accennato alle obiezioni di Peano: sostanzialmente consistono nel non ricono- 
scere al principio di scelta la « dignità » di principio di dimostrazione dal mo- 
mento che « dimostrare » voleva per lui dire semplicemente ed esclusivamente 
« ricondurre a sillogismi » (affidandosi in ciò, è chiaro, a tutta una pesante e 
antica tradizione) e il principio in questione non sempre ammetteva tale riduzione. 

Zermelo reagisce duramente a questa obiezione: « Per rigettare tale prin- 
cipio fondamentale [il principio di scelta appunto] si dovrebbe accertare che 
non vale in qualche caso particolare, oppure derivare da esso una contraddizione », 
non fare appello all’autorità di schemi certamente privilegiati e sperimentati 
ad abundantiam ma non per questo dimostrati esaustivi. 

« Anche il Forzzalaire [Formulario] di Peano, » ribadisce Zermelo, « che è 
un tentativo di ridurre tutta la matematica a “ sillogismi ’’... si basa su un certo 
numero di principi indimostrabili. » Peano riconosce che il principio di scelta 
non è deducibile dai suoi, ma questo è tutto per lui: « L’idea che eventualmente 
il suo Forzulaire potrebbe essere incompleto proprio in questo punto, dovrebbe, 
dopo tutto, suggerirsi da sola e poiché in matematica non esistono autorità 
infallibili, dobbiamo tener conto anche di questa necessità e non rigettarla senza 
un esame obiettivo. » Evidentemente Peano individua i principi su cui basa il 
Formulario analizzando i processi di inferenza riconosciuti come corretti nel corso 
della storia e accetta tali principi per la loro eriderza. Ora anche Zermelo rico- 
nosce che il suo principio è stato usato da molti matematici (Dedekind, Cantor, 
Bernstein, Schénflies, Ké6nig ecc.), ma ritiene l’evidenza un criterio del tutto 
soggettivo; tale non è al contrario il fatto che il principio sia o no wecessario per la 
scienza, il che Zermelo sostiene presentando una lista di problemi matematici 
non risolubili senza l’impiego del principio in questione. « Bandire dalla scienza 
fatti e problemi fondamentali per il solo motivo che essi non possono essere 
trattati per mezzo di certi principi prescritti, sarebbe analogo a proibire l’ulteriore 
estensione della teoria delle parallele in geometria perché si è riconosciuto in- 
dimostrabile l’assioma su cui si fonda questa teoria. In effetti i principi devono 
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essere giudicati dal punto di vista della scienza, e non la scienza dal punto di 
vista di principi fissati una volta per tutti. » 

Altro tipo di obiezione riguarda la questione delle definizioni impredicative, 
e ha quindi come naturale controparte Poincaré, le cui posizioni come abbiamo 
già visto avevano fortemente influenzato anche Russell. Oltre che in sé, l’obie- 
zione e la susseguente discussione di Zermelo assumono qui particolare interesse 
perché: 1) portano Zermelo a esplicitare il suo realismo pet quanto riguarda 
la questione dell’esistenza degli enti matematici; 2) consentono di riconoscere 
con chiarezza una sua concezione in certo senso kantiana (in accordo in questo 
con Poincaré) della matematica nella sua globalità; 3) servono a mettere in luce la 
netta distinzione osservata da Zermelo tra principi (fatti extramatematici di 
contenuto generale) e dimostrazioni (fatti strettamente matematici e come tali 
sottoponibili ai controlli più accurati e spietati). Dicevamo dunque che Zermelo 
concorda con Poincaré nel ritenere la matematica una scienza « produttiva basata 
sull’intuizione »; egli non obietta quindi contro la polemica che in quegli anni 
Poincaré stava conducendo, come abbiamo già ampiamente accennato e come 
vedremo ancora nelle prossime pagine, contro i logicisti; ritiene tuttavia, e questo 
lo riguarda direttamente, che Poincaré identifichi la teoria degli insiemi con la 
logistica che egli combatte e alla quale « nega ogni diritto di esistenza ». Ora finché 
Poincaré mantiene il discorso sul piano filosofico, poco male, afferma Zermelo: 
in questo caso, praticamente nessun matematico ha qualcosa da obiettare. Ma 
« egli intraprende a combattere le dimostrazioni matematiche con le armi della 
logica formale, avventurandosi così su un terreno nel quale i suoi avversari sono 
più forti di lui». Ma veniamo ora al punto in questione. Sappiamo che per 
Poincaré una definizione è predicativa e logicamente ammissibile solo se essa 
esclude tutti gli oggetti che dipendono dalla nozione definita, ossia che in qualche 
modo possono essere determinati da essa. Orbene una definizione di quest’ultimo 
tipo (quella di intersezione di #2fe le catene, che è a sua volta una catena) inter- 
viene in modo cruciale nella seconda dimostrazione di Zermelo, che quindi, 
secondo Poincaré, è errata. Qui Zermelo reagisce se possibile ancor più decisa- 
mente in quanto non è il principio di scelta che si mette in discussione, ma la 
correttezza stessa della sua dimostrazione, ossia l’unico e vero argomento sul 
quale ha ragione di non ammettere dubbi. A Poincaré Zermelo risponde sostan- 
zialmente: a) con una professione di realismo che, come osservavamo parlando 
di Russell, vanifica l’obiezione stessa delle definizioni impredicative; b) soste- 
nendo che dimostrazioni impredicative non sono caratteristiche della teoria degli 
insiemi ma si ritrovano in tutta la matematica e c) ritorcendo l’accusa di circo- 
larità alla stessa definizione di Poincaré. 

Dopo tutto, dice Zermelo, « uri oggetto non è creato attraverso una tale 
“ determinazione ”’; piuttosto ogni oggetto può essere determinato in un’ampia 
varietà di modi, e queste differenti determinazioni non danno luogo a nozioni 
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identiche, ma soltanto equivalenti, ossia nozioni aventi la stessa estensione. In 
effetti è proprio l’esistenza di nozioni equivalenti ciò che Poincaré sembra aver 
trascurato nella sua critica ... Una definizione può ben basarsi su nozioni equi- 
valenti a quella da definirsi; in effetti in ogni definizione definiens e definiendum 
sono nozioni equivalenti e la stretta osservanza della richiesta di Poincaré ren- 
derebbe impossibile ogni definizione e quindi tutta la scienza ».! 

Le altre obiezioni che gli vengono direttamente da parte matematica ten- 
dono a far vedere, ad esempio, come sulla base del risultato di Zermelo possa 
ricostituirsi l’antinomia di Burali-Forti. A noi non interessa qui seguirle; ? ci 
limitiamo solo a mettere in evidenza che Zermelo sostiene e dimostra l’infonda- 
tezza di tali obiezioni accennando a quello che sarà il suo sistema assiomatico 
per la teoria degli insiemi che verrà pubblicato nello stesso anno; e conclude 
osservando che a causa delle antinomie è ormai chiaro «... che non è permesso 
trattare l’estensione di un concetto arbitrario come un insieme e che di conse- 
guenza l’usuale definizione di insieme è troppo ampia. Ma se nella teoria degli 
insiemi ci limitiamo a un certo numero di principi stabiliti come quelli che costi- 
tuiscono la base della nostra dimostrazione — principi che ci permettono di for- 
mare insiemi iniziali e di derivare nuovi insiemi da quelli dati — allora tutte le 
contraddizioni possono essere evitate ». 

Questi dunque sono i criteri di fondo in base ai quali Zermelo presenta nel 
1908 in Untersuchungen tiber die Grundlagen der Mengenlebre, 1 (Ricerche sui fondamenti 
della teoria degli insiemi, 1), il primo sistema assiomatico di teoria degli insiemi. Da 
questo punto di vista Zermelo opta per una soluzione di tipo hilbertiano e non 
solo perché assume il metodo assiomatico ma anche perché, a differenza di Russell 
che concepiva un linguaggio logico generale per la descrizione di tutta la mate- 
matica, Zermelo si muove in un tipo di linguaggio che semplicemente gli serva 
alla trascrizione della teoria degli insiemi (sia poi o meno in questa possibile, a 
sua volta, una trascrizione dell’intera matematica). Altre differenze con Russell: 
questi vede il discorso nell’ambito di un contesto filosofico generale, Zermelo 
offre una soluzione di tipo matematico, operativo, alla questione delle antinomie 
che avevano messo in crisi una teoria matematica; Russell fa ovviamente un radi- 
cale discorso di tipo logicista, Zermelo di tutta la problematica relativa ha sem- 


1 Si noti che in questa sua risposta a 
Poincaré, Zermelo concorda con le critiche che 
allo stesso Poincaré aveva in proposito sollevate 
Peano. 

2 È interessante riportare le parole con- 
clusive di Zermelo sull’argomento: « Ad ecce- 
zione di Poincaré, la cui critica, basata sulla logica 
formale — una critica che minaccerebbe l’esi- 
stenza di tutta la matematica — non ha finora 
avuto seguito, tutti gli oppositori possono essere 
divisi in due classi. Quelli che non hanno nulla 
da obiettare alle mie deduzioni protestano contro 
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l’impiego di un principio generale indimostrabile, 
senza riflettere che tali assiomi costituiscono la 
base di ogni teoria matematica e che inoltre 
quello che io ho introdotto è anche peraltro 
indispensabile per l’estensione della scienza. Gli 
altri critici che si sono convinti di questa indi- 
spensabilità per una più profonda conoscenza 
della teoria degli insiemi, fondano le loro obiezioni 
sull’antinomia di Burali-Forti, che in effetti è 
senza significato dal mio punto di vista, perché 
i principi che io impiego escludono l'esistenza di 
un insieme W [di tutti gli ordinali].» 
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plicemente preso atto del fatto che occotre superare delle difficoltà precise e 
lascia addirittura del tutto indeterminata la logica soggiacente il suo sistema. 
Proprio questo punto, tuttavia, si rivelerà una lacuna non indifferente della sua 
costruzione. 

Il problema per Zermelo è essenzialmente quello di « chiarire » il concetto 
di insieme facendo sì che vengano evitati insiemi che appaiono «troppo grandi» 
per poter essere ammessi, pena appunto la comparsa delle antinomie (con l’accor- 
tezza di non dare a quel «troppo grande » una carica soggettiva o di « reale » 
confronto di grandezze; da questo punto di vista ne vedremo una precisazione 
« tecnica », da parte di von Neumann, nel paragrafo n.2. Per ora «troppo 
grande » vuol dire solo « che comporta contraddizione ». Del resto anche Russell 
come sappiamo aveva pensato a una soluzione del genere quando aveva acca- 
rezzato l’idea di evitare le antinomie con la teoria della « limitazione di gran- 
dezza »: si tratta sempre e comunque di evitare le « esistenze scomode »). È 
chiaro che la cosa si otterrà, tra l’altro, limitando la portata di quel principio 
di comprensione secondo il quale, come si ricorderà, a ogni proprietà corrispon- 
de un insieme, che Russell aveva appunto dimostrato contraddittorio. 

Zermelo provvede a questa limitazione assumendo al suo posto un principio 
di separazione o di isolamento secondo il quale è ammessa la comprensione delle 
proprietà solo nell’ambito di insiemi già precostituiti, nel senso che la loro esi- 
stenza o è stata postulata o può essere dimostrata nel sistema. Dovrebbe risultare 
ovvio che questa proposizione costituisce un reale indebolimento della primitiva 
portata del principio di comprensione (put conservando forza sufficiente a rea- 
lizzare una certa parte significativa della teoria di Cantor) solo a patto che nel 
sistema che si considera non si assuma o comunque non sia possibile dimostrare 
l’esistenza della classe totale: «isolare » nella classe totale equivale infatti ad 
assumere la comprensione generalizzata. Zermelo deve quindi escludere tale 
classe dal suo sistema e questo gli riesce molto felicemente dimostrando un 
teorema che vedremo subito dopo aver presentato il sistema assiomatico nel corso 
di alcune considerazioni che faremo su di esso. Poiché il sistema assiomatico di 
Zermelo, che indicheremo con ,3, fornì lo spunto e la base di partenza per tutta 
una serie di potenziamenti e precisazioni che si avranno soprattutto negli anni 
venti, noi ci riserviamo di darlo nella sua forma simbolica in un prossimo para- 
grafo, limitandoci qui a descrivere ed enunciare gli assiomi in linguaggio comune 
e in modo informale. 

Intuitivamente Zermelo vede la sua teoria riferita a un dominio 8 di indi- 
vidui o oggetti, fra i quali vi sono degli insiemi; quegli oggetti del dominio che 
non sono insiemi vengono detti elementi primitivi o Urelezente. Come relazioni 
fondamentali fra gli oggetti del dominio egli assume la relazione di apparte- 
nenza 4 € 6 che ovviamente può aver luogo tra insiemi (ossia nel caso che 4 e 6 
siano entrambi insiemi) o fra Urelemente e insiemi (ossia nel caso che « sia un ele- 
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mento primitivo e è un insieme); tale relazione cioè non può aver luogo fra Ur- 
elemente ossia nel caso che tanto a quante b siano Urelemente. In termini di questa 
relazione fondamentale di appartenenza si definisce la relazione 4 £ è di inclu- 
sione fra insiemi ossia che può sussistere solo quando 4 e 6 siano entrambi insiemi. 
Sulla base di queste relazioni fondamentali Zermelo enuncia otto assiomi e 
precisamente i seguenti (che noi riportiamo in terminologia moderna pur para- 
frasando direttamente l’enunciazione zermeliana). 


1) Assioma di estensionalità 

Se ogni elemento di un insieme M è un elemento di un insieme IN e viceversa, allora 
M= N. Si noti che questo assioma vale solo per insiemi e afferma sostanzial- 
mente che un insieme è determinato dai suoi elementi. 


2) Assioma degli insiemi elementari 

Esiste un insieme (fittizio), l'insieme vuoto ©, che non contiene elementi. Se a è un 
oggetto del dominio allora esiste l'insieme {a} îl cui solo elemento è a; se a e b sono due 
oggetti qualunque del dominio allora esiste sempre un insieme {a, b} che contiene come ele- 
menti solo a e b. Questo assioma assicura l’esistenza di insiemi particolarmente 
semplici: l’insieme vuoto appunto, l’insieme unità di ogni elemento (sia o no 
questo elemento un insieme del dominio) e l’insieme coppia di due elementi 
qualunque (siano essi o no insiemi) del dominio. 


3) Assioma di separazione 

Ogniqualvolta la funzione proposizionale P(x) è definita per tutti gli elementi di un 
insieme M, M possiede un sottoinsieme Mp che contiene tutti e soli gli elementi x di M 
i quali soddisfano la proprietà P(x).! 

Questo assioma è particolarmente delicato. Esso esprime infatti quella limi- 
tazione del principio di comprensione che abbiamo sopra chiamato principio di 
isolamento. Il perché della denominazione dovrebbe risultare chiaro proprio 
dall’enunciazione dell’assioma che infatti consente di isolare nell’ambito di un 
dato insieme M quegli elementi x e M che godano di una data proprietà P. 
Oltre alle osservazioni in generale già fatte sopra se ne impongono alcune parti- 
colari relative proprio alla formulazione di questo assioma. In esso interviene il 
concetto di « proprietà definita » che è assai problematico in quanto non è asso- 
lutamente specificato da Zermelo. Anzi, mette proprio in evidenza una lacuna 
fondamentale della sua presentazione, l’assenza cioè di una base logico-lingui- 
stica chiaramente ed esplicitamente precisata, quando nel tentativo di caratteriz- 
zare questa nozione Zermelo afferma che « una questione o asserzione P è detta 
essere definita se le relazioni fondamentali del dominio, per mezzo degli assiomi 


1 Si osservi che propriamente non si tratta ma di assiomi. Si veda anche la nota 2 a pag. 
in questo caso di un assioma bensì di uno sche- 261. 
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e delle /eggi universalmente valide della logica [corsivo nostro] determinano senza 
arbitrarietà se essa vale o non vale ». Qui non solo risulta la necessità di un rife- 
rimento a una base logica esplicitata (quali sono queste leggi universali, come 
entrano nella determinazione della « definitezza », ecc.) che manca nel sistema 
zermeliano, ma si prospetta il problema, una volta superata questa lacuna, di 
vedere come definire opportunamente questa nozione. Vedremo che questo 
sarà uno dei nei del sistema 3 che più affaticherà negli anni venti gli insiemisti. 

Già sulla base di questi assiomi, Zermelo è in grado di dimostrare il teo- 
rema che gli esclude la possibilità di antinomie, teorema secondo il quale « ogni 
insieme M possiede un sottoinsieme 4, che non è un elemento di 2 », vale a 
dire che stabilisce che non ogni elemento del dominio può essere elemento di 
uno stesso insieme, e che pertanto il dominio 8 stesso (il quale per sua stessa 
definizione contiene tutti gli elementi) non è un insieme: non può quindi isolarsi 
nella classe totale, ossia il principio di separazione è effettivamente più debole 
del principio generalizzato di comprensione, e non permette la derivazione del- 
l’antinomia di Russell. 

È soprattutto a questo terzo assioma dunque che è affidato il compito di 
evitare le antinomie; e il passo in cui Zermelo fa quest’affermazione è interes- 
sante perché allude chiaramente a una sorta di suddivisione delle stesse, che si 
rivelerà fondamentale, come avremo occasione di vedere nel paragrafo 111.3. Con- 
viene quindi riportare tale passo, o almeno i suoi momenti più salienti: « Dando 
un’ampia libertà nel definire nuovi insiemi, l’assioma Im in un certo senso for- 
nisce un sostituto per la definizione generale di insieme... Esso differisce da 
tale definizione poiché contiene le seguenti restrizioni. In primo luogo un insieme 
non può mai essere definito indipendentemente... ma deve essere sempre separato 
come sottoinsieme da insiemi già dati; così nozioni contraddittorie come “ l’in- 
sieme di tutti gli insiemi’? o “l’insieme di tutti i numeri ordinali ’’, e con essi i 
“ paradossi ultrafiniti ”’’, per usare un’espressione di Hessenberg, sono esclusi. In 
secondo luogo, ... il criterio definitorio deve sempre essere definito ... (ossia 
per ogni singolo elemento x di M le relazioni fondamentali del dominio devono 
determinare se esso vale o no) col risultato che, dal nostro punto di vista, tutti 
i criteri come ‘ definibile con un numero finito di parole ’’ e quindi “l’antinomia 
di Richard ’’ e “il paradosso della denotazione finita ’” svaniscono. Ne segue an- 
che però che, a volere essere rigorosi, prima di ogni applicazione dell’assioma Im 
noi dobbiamo dimostrare che il criterio P(x) in questione è definito; nelle con- 
siderazioni che seguono questo verrà in effetti dimostrato tutte le volte che non 
sarà evidente. » 


4) Assioma dell’insieme potenza 


A ogni insieme T corrisponde un altro insieme P(T) detto insieme potenza di T, 
î cui elementi sono tutti e soli î sottoinsiemi di T, compreso T stesso e l’insieme vuoto. 
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Si può comprendere la portata di questo assioma, in particolare in riferi- 
mento alla teoria dei numeri cardinali, se si ricorda il teorema di Cantor dato nel 
capitolo x11 del volume sesto. 


5) Assioma della riunione 
A ogni insieme T corrisponde un insieme UT che contiene come elementi tutti e so- 
li gli elementi degli elementi di T. 


6) Assioma della scelta 

Se T è un insieme i cui elementi sono tutti insiemi mutuamente disgiunti e non vuoti, 
allora la riunione UT include almeno un sottoinsieme S che ha uno e un solo elemento în 
comune con ogni elemento di T. 


7) Assioma dell’infinito 

Esiste nel dominio almeno un insieme £ che contiene l'insieme vuoto © come elemento 
e che con ogni suo elemento a contiene anche {a}, insieme unità di a. 

Zermelo è quindi il primo ad avvertire la necessità della postulazione del- 
l’esistenza di un insieme infinito. Si noti che la formulazione precedente com- 
porta che nel dominio B sia compreso almeno l’insieme {o, {o}, {{0}}, {{{o}}}. 
{{{h}},.}. 

Per chiudere questo primo approccio a Zermelo riportiamo le sue stesse 
parole sulle questioni più generali relative al suo sistema: «... intendo mostrare 
come l’intera teoria creata da Cantor e Dedekind può essere ridotta a poche 
definizioni e a sette principi, o assiomi, che sembrano essere mutuazzente indi- 
pendenti [corsivo nostro] ... Non sono ancora stato in grado di dimostrare rigo- 
rosamente che i miei assiomi sono consistenti, malgrado ciò sia certamente essenziale 
[corsivo nostro]; mi sono dovuto limitare a mettere ancora in evidenza che le 
antinomie finora scoperte svaniscono tutte se si assumono come base i principi 
qui proposti... » ° 


3) £ « semiintuizionisti » francesi e il « primo» Brouwer 

Nel primo decennio del nostro secolo è molto vivace in Francia la discus- 
sione sui fondamenti della matematica che vede impegnati fra gli altri i compo- 
nenti della scuola degli analisti di Parigi (i « semiintuizionisti » francesi) oltre che 
Poincaré, Pierre Boutroux (1880-1922), Louis Couturat ecc. Gli scambi di idee 
estremamente vivaci, talora ironici, vertono sostanzialmente su due argomenti 
fondamentali: la nuova logica di Peano e Russell e la teoria degli insiemi canto- 
riana, in particolare la questione della scelta sollevata da Zermelo. Ci limiteremo 
in proposito ad alcuni cenni anche perché la cosa è stata ampiamente toccata 
nel paragrafo I, con particolare riguardo a Poincaré da una parte e all’olandese 
Brouwer dall’altra, il quale pur se in qualche modo in continuità col semiintui- 
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zionismo, propone un ben più radicale e articolato programma noto appunto, 
per distinguerlo dall’altro, come recintzizioniszo o semplicemente intuizionismo. 

Lo spunto alle discussioni viene senz’altro dal matematico e filosofo Louis 
Couturat, che si presenta un po’ come l’entusiasta assertore della nuova logica, 
soprattutto in funzione antikantiana. La polemica Couturat-Poincaré-Russell si 
svolge soprattutto sulla Revze de métaphisiqgue et de morale. Couturat inizia con la 
Logique mathématique de M. Peano (Logica matematica di Peano, 1899), quindi pub- 
blica nel 1904 un lungo articolo, La philosophie de la mathématique de Kant (La 
filosofia kantiana della matematica) e nel 1906 Pour la logistigue. (Réponse è M. Poin- 
caré) (Per la logistica. Risposta a Poincaré). Poincaré da parte sua vi scrive tra il 
1905 e il 1906 una serie di articoli che vengono poi ristampati con minime varia- 
zioni nei volumi La valeur de la science (Il valore della scienza, 1905), La science et 
l’hypothèse (La scienza e l'ipotesi, 1906) e Science et méthode (Scienza e metodo, 1908). 
Nella polemica, Russell interviene nel 1906 pubblicando sempre sulla stessa ri- 
vista l’articolo Les paradoxes de la logique (I paradossi della logica). Ricordiamo infine, 
del 1905, le Cing lettres sur la théorie des ensembles (Cinque lettere sulla teoria degli 
insiemi), nelle quali Hadamard-Borel, Baire-Hadamard, Lebesgue-Borel, Hada- 
mard-Borel e Borel-Hadamard si scambiano appunto i loro punti di vista sulla 
teoria degli insiemi, e in particolare sull’assioma di scelta. 

Abbiamo già parlato a lungo di Russell e del suo rapporto con Poincaré; 
di Couturat non resta ! che dire che talora il suo entusiasmo per la nuova logica 
e teoria degli insiemi, professato in modo un po” trionfalistico, può aver messo 
in secondo piano quella che poteva essere l’elaborazione di un pensiero perso- 
nale. Caratteristico comunque della sua attività intellettuale è il tentativo di ribal- 
tare, con questi nuovi strumenti concettuali, l'impostazione della filosofia della 
matematica kantiana, col corollario che l’intuizione sarebbe stata definitivamente 
bandita dalla matematica. Ma certamente alcune enfatiche e categoriche affer- 
mazioni di Couturat, che si dichiara modestamente semplice «relatore di sì 
grandi maestri» (intendendo Peano e Russell) non solo avrebbero probabil- 
mente messo « in difficoltà i maestri stessi » (Poincaré) ma oltre a offrire lo spunto 
all’intervento di Poincaré nella polemica non gli risparmiano frecciate velenose 
e sarcastiche (anche se certamente del tutto fuori luogo e « antipatiche ») da 
parte di quest’ultimo.? 

Riprendiamo invece brevemente Poincaré, che rientra largamente nell’am- 
bito della scuola degli analisti francesi, anche se con forti differenze (che comun- 


1 In questa sede. Altrimenti sarebbe forse 
non privo di interesse tentare di portare alla luce i 
tratti salienti del pensiero autonomo di Couturat, 
al di là delle sue stesse frequenti dichiarazioni di 
« dipendenza ». 

2 A proposito dell’articolo su Kant: « Si 
vede bene che è il centenario della zzorfe di Kant »; 
a proposito delle « ingenue illusioni » di Cou- 


turat sulla logistica che avrebbe messo «i tram- 
poli e le ali» dopo che Peano aveva pubblicato, 
dieci anni prima, il Formulario: « Come, sono 
dieci anni che avete le ali, e non avete ancota 
volato! »; senza contare apprezzamenti personali 
assai più pesanti che non mette veramente conto 
di riportare. 
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que anche gli altri esponenti presentano fra loro), per poi vedere come Brouwer 
interviene già nel 1907 nella discussione sui fondamenti della matematica in 
modo del tutto autonomo e originale. Se, con Heyting, consideriamo « intui- 
zionisti » in matematica quegli studiosi che accettano i due seguenti principi: 
1) la matematica non ha solo un significato formale, ma anche un contenuto; 
e 2) gli oggetti matematici sono afferrati immediatamente dallo spirito pensante, 
sicché la conoscenza matematica è indipendente dall’esperienza; se accettiamo 
questa caratterizzazione, allora si può a buon diritto affermare che, almeno in 
senso lato, la scuola francese prelude a quello che oggi è noto appunto come 
intuizionismo. Vi sono tuttavia notevoli differenze che soprattutto riguardano 
la concezione dell’esistenza degli enti matematici. Da una parte infatti si può 
ritenere che gli oggetti matematici esistano indipendentemente dal nostro pen- 
siero, ma noi concluderemo alla loro esistenza soltanto per mezzo di una costru- 
zione, ossia assumeremo come esistenti quegli enti matematici per i quali dispo- 
niamo di una costruzione matematica; questo atteggiamento è grosso modo 
comune ai semiintuizionisti francesi! (come lo era stato di Kronecker, e lo 
sarà di Skolem); già Poincaré tuttavia, hilbertianamente, accetta l’equivalenza 
esistenza = dimostrazione di consistenza. Più radicale ancora, vedremo, sarà 
Brouwer, per il quale gli oggetti matematici non hanno alcuna esistenza indi- 
pendente dal pensiero umano, o comunque è ingiustificato assimilare tale esi- 
stenza con un procedimento di dimostrazione matematica. 

Il problema di fondo che Poincaré affronta sullo spunto, come dicevamo, 
dell’articolo di Couturat sulla matematica di Kant è sostanzialmente il seguente: 
è possibile ridurre la matematica alla logica senza fare appello a principi che 
sono propri della matematica? La scuola logicista, che si sforza di dimostrare 
questo con l’aiuto della matematica dell’infinito afz4ale di Cantor, è andata in- 
contro secondo Poincaré solo a degli insuccessi, confermati dalle antinomie, e 
non miglior sorte ha avuto il tentativo del 1904 di Hilbert. 

La ragione di questi insuccessi, anzi la ragione di principio per cui non sono 
possibili né la riduzione logicista né quella formalista della matematica, è sostan- 
zialmente unica: la matematica ha alla sua base, kantianamente, giudizi sintetici 
a priori, che non ammettono quindi una eliminazione dell’intuizione o del « con- 
tenuto » della matematica stessa. In particolare, e questo spiega intanto l’impossi- 
bilità logicista della riduzione, il principio veramente « creativo » della matema- 
tica, quello che ci fa ottenere « più » di quanto non sia contenuto nelle premesse 
dei nostri ragionamenti è proprio quel principio di induzione matematica che 
i logicisti hanno assunto come definitorio dei numeri naturali (vedi assiomi di 

1 Con forti sfumature diverse. Secondo posti, l’atteggiamento nei riguardi della stra- 
Lebesgue, ad esempio, per dimostrare che un grande maggioranza dei risultati della teoria 
insieme non è vuoto si deve nozzinare esplicita- —cantoriana degli insiemi, e in particolare nei 


mente almeno un suo elemento. È chiaro co- riguardi dell’assioma di scelta. 
munque quale doveva essere, con questi presup- 


244 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (1) 


Peano) immettendosi così in un ineliminabile circolo vizioso. Più sottile è la 
critica a Hilbert. Poincaré riconosce i successi di Hilbert nell’assiomatizzazione 
della geometria, perché anche lui ammette la definizione per postulati, #74 so/0 
nel caso în cui si sappia dimostrare la coerenza dei postulati stessi: ora ciò risulta 
possibile per i sistemi geometrici proprio perché la dimostrazione ha qui quel 
catattere relativo di cui abbiamo più volte parlato, che « scarica » appunto sul- 
l’algebra e in definitiva sull’aritmetica tutte le difficoltà. Ma di fronte a un si- 
stema di assiomi pet l’aritmetica, dal momento che non può procedersi ad una 
verifica diretta a causa dell’infinità dei numeri naturali, è ancora necessario servir- 
si del ragionamento pet ricorrenza, ossia in ultima analisi all’induzione mate- 
matica, che è ancora una delle proposizioni che noi ci ripromettiafno di giustifi- 
care. Anche in questo caso siamo quindi di fronte a uno scacco di principio, a 
un evidente circolo vizioso.! 

D’altra parte anche la stessa giustificazione logicista dell’induzione — 
come si è visto — presenta nella sostanza, a livello di definizioni, quello stesso 
circolo vizioso che Poincaré ritrova a livello deduttivo nell’approccio forma- 
lista. I motivi, o meglio, i/ motivo essenziale che porta a queste izpasses viene 
illustrato da Poincaré a partire dal paradosso di Richard che già conosciamo. 
Lo stesso Richard aveva proposto una soluzione al riguardo; Poincaré la ela- 
bora e la fa sua presentandola appunto come la « vera soluzione » (contro la 
quale, abbiamo visto, polemizzano anche Peano e Zermelo). Riferendoci all’e- 
sposizione già data nel paragrafo 11.1, la risposta di Richard e Poincaré è semplice: 
E è l’insieme di tutti i numeri che si possono definire con un numero finito di pa- 
role e senza introdurre la nozione dell'insieme E stesso. Se non si osserva questa precau- 
zione la definizione di £ contiene un circolo vizioso dal momento che non si può 


1 È qui opportuna qualche considerazione 
che potrà essere compresa compiutamente quando 
parleremo del programma « maturo » di Hilbert, 
ma che tuttavia può essere intesa — crediamo — 
almeno nelle sue linee generali, tenuto conto di 
quanto detto nel paragrafo 1. Anche se nel 1905, 
quando Poincaré avanzava queste osservazioni, 
Hilbert non aveva ancora espresso chiaramente 
la distinzione fra matematica e metamatematica, 
Poincaré riconosce per così dire la presenza di 
due applicazioni dell’induzione matematica, una 
nel sistezza, l’altra nella w7efateoria del sistema stes- 
so; e ritiene che una dimostrazione di consisten- 
za possa giustificare la prima di queste induzioni, 
ma non certo la seconda. Hilbert risponde a 
questa osservazione solo nel 1922 in Nexbegrindung 
der Matbematik (Erste Mitteilung) (Nuova fonda- 
gione della matematica. Prima comunicazione) soste- 
nendo che solo una delle due (la seconda) è una 
forma di induzione irriducibile. Successivamente 
distingue fra una induzione « contenutistica » 
(e quindi giustificata, che è alla base della dimostra- 
zione di consistenza) e una «formale» (quella 


dell’aritmetica), distinzione che tuttavia abban- 
dona dopo qualche anno. La risposta di Hilbert, 
in quanto si limita a porre la distinzione senza 
determinarne le modalità, è chiaramente non 
soddisfacente come del resto venne fatto notare 
da molti autori a lui legati, come ad esempio 
Hermann Weyl e Thoralf Skolem (che propen- 
dono per Poincaré), Wilhelm Ackermann (che 
pone l’induzione fra i principi più delicati e 
questionabili dell’impostazione hilbertiana). Jac- 
ques Herbrand identifica l’induzione contenuti- 
sticamente giustificata e quindi applicabile nella 
metamatematica come quella che si applica alle 
sole formule aperte (senza quantificatori). Il pro- 
blema della induzione rimarrà un punto basilare 
per il formalismo, in quanto legato com'è al 
passaggio dal finito all’infinito (dagli esempi alla 
conclusione universale) risulta decisivo per la 
determinazione stessa del significato del finitismo 
hilbertiano. In altri termini, è proprio dal tipo 
di induzione che viene ammesso a livello meta- 
matematico che si può determinare la nozione di 
« finito » che si assume (si veda il paragrafo 1v.4). 
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definire l’insieme £ tramite se stesso. Orbene, per evitare circoli viziosi di questo 
tipo occorre servirsi solo di definizioni predicative, considerando impredicative 
quelle definizioni che appunto contengono un citcolo vizioso. 

Abbiamo già visto come Russell assuma questo principio del circolo vizioso 
come elemento di salvaguardia dalle antinomie e come invece tanto Peano che 
Zermelo controbattano alla pretesa di Poincaré di limitarsi, per così dire, a una 
matematica predicativa. Comunque, una volta stabilito questo, Poincaré con- 
clude che è proprio l’affermata esistenza dell’infinito attuale che dà origine alla 
possibilità stessa di definizioni impredicative; è dunque all’infinito attuale che 
in ultima analisi vanno riportate queste recenti difficoltà apparse nella logica e 
nella matematica: « mon esiste infinito attuale; i cantoriani l’hanno dimenticato e 
sono caduti in contraddizione ». 

Brouwer interviene nella discussione fra Poincaré e Russell con la pubbli- 
cazione, avvenuta nel 1907, della sua tesi dal titolo Sui fondamenti della matematica,» 
buona parte della quale è appunto dedicata all’oggetto di quella disputa. Brouwer 
non concorda con nessuna delle parti in causa. Non è d’accordo col tipo di intui- 
zionismo professato da Poincaré perché ritiene che la fonte reale delle difficoltà 
della logica (e della teoria degli insiemi, e in definitiva, come vedremo, della 
posizione di Hilbert) vada ricercata semplicemente, ma più radicalmente, nella 
« confusione fra atto di costruzione matematica e linguaggio della matematica ». 
In altri termini, il logicista non fa che creare solo una struttura linguistica, dà 
origine a un complesso di parole che in nessun caso possono essere effettivamente 
calate nella matematica reale che è rigidamente a/ingristica. E lo stesso Poincaré 
mostra di cadere in questo errore quando accetta l’identificazione di esisten- 
za matematica con assenza di contraddizione. In realtà, per Brouwer, esistere 
matematicamente significa essere costruito intuitivamente e « se un linguaggio ausi- 
liario è esente da contraddizioni non solo non ha in sé alcuna importanza, ma 
neppure è certamente un criterio di esistenza matematica ». 

I rapporti tra matematica e logistica vengono ulteriormente chiariti da 
Brouwer presentando i primi stadi di una potenziale infinità di passi che si in- 
contrano nel graduale sviluppo della matematica e della logica. Noi possiamo 
riassumerli come segue: 


Primo stadio: ‘pura costruzione di sistemi matematici intuitivi « che se appli- 
cati sono espressi esternamente nella vita e visti nel mondo come 
matematici »; 


Secondo stadio: aspetto linguistico della matematica, ossia il linguaggio, scritto o 
parlato, della matematica; 
1 Come ormai consueto in quest’opeta, cese o inglese. Per tutte le altre (danese, russo, 


daremo nella lingua originale (con traduzione olandese ecc.) riporteremo il titolo direttamente 
relativa) i titoli di lavori in lingua tedesca, fran- in italiano. 
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Terzo stadio: in esso lo stesso linguaggio diviene oggetto di studio, ossia si 
ha una visione zatezzatica del linguaggio, del quale si notano le 
costruzioni e strutture logiche, fermo restando tuttavia il fatto 
che le costruzioni di relazioni fra questi elementi sono ancora 
puramente matematiche; 


Quarto stadio: è lo stadio nel quale, non considerando il significato degli ele- 
menti linguistici dello stadio precedente, si può costituire una 
«matematica del secondo ordine» che è appunto un sistema 
logistico; 


Quinto stadio: è per così dire lo stadio metateorico del precedente nel quale 
cioè viene enunciato esplicitamente un linguaggio in cui formu- 
lare i principi di un sistema logistico; 


Sesto stadiv: è quello che impareremo a conoscere come « metamatematica » 
hilbertiana, nel quale cioè la matematica stessa viene riguardata 
come un linguaggio, sicché si potranno considerare gli elementi 
di questo stadio in un 


Settimo stadio: nel quale si avrà per così dire una « matematica del terzo ordine », 
il che porterà naturalmente al momento linguistico di questa 
nuova matematica, in un 


Ottavo stadio: e così via all’infinito. 

L’unico vero e possibile fondamento di tutta questa costruzione resta co- 
munque per Brouwer la matezzatica « reale » che a sua volta si fonda sull’intui- 
zione, anzi, come Brouwer dice, su una « sovraintuizione » di uno scorrere conti- 
nuo del tempo, che è il fondamento stesso del continuo misurabile del matematico. 
Questa intuizione fondamentale è l’intuizione « dell’unità nella differenza, della 
persistenza nel mutamento ». In quanto ai rapporti con «l’intuizionismo » 
kantiano, Brouwer ritiene che ad esempio i principi della geometria non siano 
« sintetici a priori », dal momento che a suo parere la mente umana potrebbe 
applicare all’esperienza qualunque tipo di geometria essa scegliesse. Gli unici 
veri principi a priori e sintetici sono collegati alla « sovraintuizione » di cui si 
diceva prima dell’unità nella pluralità nel tempo. Base della matematica diventa 
allora il solo scorrere del tempo che determina anche in certo senso quali sono 
i giudizi sintetici a priori che rendono possibile la matematica stessa, ad esempio: 
la possibilità di sintesi matematica, il pensiero dell’unità nella molteplicità e la 
costruzione successiva indefinita di nuove unità nella molteplicità; la possibilità 
di «interpolazione », ad esempio la concezione della connessione di due diversi 
elementi di uno stesso tutto; il principio di induzione matematica. 
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È chiaro allora che sono le leggi della logica a dipendere dalla matematica 
e non viceversa; la matematica reale è un « costruire privo di parole », mentre 
la logica, per quanto aspetto matematico essa si dia, studia solo parole, non co- 
struzioni matematiche. In questo processo di costruzione la contraddizione è 
impossibile; se i logicisti hanno incontrato antinomie, esse sono state originate 
dall’aver ritenuto valide in generale leggi logiche che in effetti possono valere 
per il finito, e in quanto leggi logiche appunto applicabili solo alle parole, non 
alle costruzioni matematiche. Vedremo più avanti quali leggi generali Brouwer 
mantiene; egli mette tuttavia subito in crisi la legge del terzo escluso, che non 
può essere applicata al processo di costruzione matematica, ma solo a un mo- 
mento linguistico, alle parole. È chiaro che non accettare questo principio esclu- 
de le antinomie (o, per essere esatti, un certo tipo di antinomie, almeno in 
prima approssimazione). E infatti limitiamoci a esemplificare la cosa per l’anti- 
nomia di Russell e per comodità ricorriamo a una presentazione simbolica. Indi- 
chiamo con A (da Russell) la classe di tutte le classi che non si appartengono, 
ossia R= {x | x€x}. Abbiamo allora 


xeRoxéx 


donde, sostituendo R a x 
ReR- RéER (1) 


Per la legge del terzo escluso però 
ReRV\VRéER (2) 


Ora se AR e R, allora RÉ AR per la (1); se RéR allora, sempre per la (1) 
Re R. In entrambi i casi Re Re RÉRE€ quindi per la (2) 


ReRA RER 
ossia la contraddizione. 

La « soluzione » di Brouwer consiste allora semplicemente nel non ammet- 
tere la cruciale legge (2). Terminiamo qui queste prime considerazioni sull’intui- 
zionismo brouweriano che, come si può chiaramente vedere, sono fino a questo 
punto di carattere più specificamente « distruttivo »; la pars construens della 
logica e della matematica neointuizionista si avrà, come vedremo nel paragrafo 
III.j, soprattutto negli anni venti. 


4) Riepilogo. La scuola italiana 

Gettiamo ora uno sguardo riassuntivo su questo primo, cruciale periodo 
della costituzione della nuova logica. Sono ormai emersi gli indirizzi che carat- 
terizzeranno le ricerche almeno fino agli anni trenta, in particolare fino alle 
scoperte di Gòdel. Le varie scuole hanno ormai avanzato più o meno efficace- 
mente e compiutamente i punti centrali delle rispettive concezioni e sarà storia 
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dei prossimi anni vedere come queste saranno approfondite o comunque elabora- 
te. Vogliamo qui riassumere brevemente le varie posizioni per quanto riguarda il 
problema nodale dell’esistenza degli enti matematici conducendo il discorso da 
un punto di vista « astratto » relativamente ai presupposti delle varie scuole, 
senza cioè considerare le eventuali differenze fra esponenti di uno stesso indirizzo. 

Innanzitutto un’osservazione preliminare relativa al rapporto, già chiara- 
mente delineatosi, tra matematica e logica nelle varie concezioni. Abbiamo visto 
che a questo riguardo si giunge, dai logicisti agli intuizionisti, a posizioni del 
tutto contrapposte. Per i logicisti questo rapporto è di tipo prioritario a van- 
taggio della logica: la matematica è riconducibile alla logica, la quale ha, nei 
riguardi della prima, un ruolo garante di fondazione: #u2ta la matematica è risol- 
vibile, senza residui o principi propri, in principi e strutture logiche. Vi è quindi 
la mediazione, per così dire, dei « formalisti » hilbertiani, per i quali è necessario 
non parlare di dipendenza dell’una scienza dall’altra, ma piuttosto si tratta di 
sviluppate parallelamente le due scienze in questione. Se infatti non è possibile 
eliminare dai fondamenti della logica riferimenti di tipo aritmetico o insiemistico, 
non è neppure possibile sviluppare tali discipline al di fuori di una precisa ed 
esplicita sistemazione della logica nei suoi principi e nelle sue strutture inferen- 
ziali. Infine vi è il ribaltamento, rispetto alla primitiva posizione logicista, del- 
l’intuizionismo brouweriano: né la filosofia né qualunque altra scienza, e quindi 
in particolare non la logica, possono fondare la matematica, che viceversa si 
costituisce a partire da un’intuizione generale e fondamentale di tipo immedia- 
tamente apprensibile da parte del soggetto. È semmai sulla controparte linguistica 
della matematica data come fatto intuitivo originario che può costruirsi una logica. 

Detto questo, veniamo all’altro punto per noi interessante che ci sembra, 
in collegamento con quanto già detto, di poter riassumere come segue. Per 
Russell, o comunque per i logicisti in generale, è il problema della forzz4 che viene 
in primo piano. Un unico grande sistema formale, la grande logica, deve rendere 
conto di tutto il contenuto della matematica; qui la logica viene soprattutto 
intesa, in senso globale, come espressione della massima generalità, 0 se si prefe- 
risce, come espressione della massima possibilità di generalizzazione. L'esistenza 
degli oggetti matematici diventa quindi automaticamente qualcosa di garantito 
dalla possibilità di definizione nell’ambito di un tal sistema la cui correttezza e com- 
pletezza formale (intese in senso intuitivo) conferiscono e determinano il con- 
tenuto stesso della matematica. In opposizione a questo « contenutismo for- 
male » sono accomunati — pur se con sfumature e concezioni di fondo peraltro 
notevolmente diverse — tanto i formalisti hilbertiani e Zermelo quanto gli 
intuizionisti. Secondo queste concezioni si tratta di esplicitare dei contenti mate- 
matici che vengono tuttavia visti in modi completamente diversi nei due casi, 
e precisamente come corrispettivi di insiemi di enunciati, siano essi assiomi o 
regole (per la deduzione di altri enunciati da enunciati dati) nel caso di Hilbert 
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e (in senso lato) di Zermelo, o come corrispettivi di atti mentali, di costruzioni 
nel caso di Brouwer (e, con le opportune precisazioni, anche di Borel e Poincaré). 
Nel primo caso ne viene che l’esistenza si risolve in consistenza di insiemi di 
enunciati o sistemi assiomatici, mentre nel secondo caso, la risoluzione dell’esi- 
stenza degli oggetti matematici sta proprio, ovviamente, nella possibilità di co- 
struzione. E in fin dei conti è proprio sul contenuto e il tipo di quella « possi- 
bilità » che si differenziano tra loro le varie posizioni intuizioniste. 

Prima di chiudere questo paragrafo, vogliamo fare ancora un accenno alla 
scuola italiana, che, salvo che con Peano e Cesare Burali-Forti (1861-1931), è 
stata nominata solo di sfuggita. E in effetti, se un altro nome si deve aggiungere 
è soltanto quello di Alessandro Padoa (1868-1937) che fra il 1900 e il 1904 pre- 
senta una serie di risultati sulla definibilità dei concetti che opportunamente 
elaborati sopravvivono ancora oggi nei trattati di logica moderna. Un altro 
nome vorremmo poter aggiungere, quello di Giovanni Vailati (1863-1909), la cui 
prematura scomparsa ha privato indubbiamente l’ambiente culturale italiano del 
periodo di un possibile apporto certamente significativo; e diciamo « vorremmo » 
per due opposti motivi: da una parte perché egli era una fra le poche figure con 
una visione g/obale della cultura, con interessi assai vari (anche se alquanto di- 
spersivi) e certamente non « provinciale »; dall’altra perché Vailati in effetti pur 
facendo parte della scuola di Peano non si interessò che marginalmente di logica. 
Va aggiunto che nel 1905 vedeva la luce quella Logica come scienza del concetto puro 
di Benedetto Croce che parrebbe offrire — se non l’unica — almeno la ragione 
principale del totale decadimento di una scuola pur apparentemente tanto « vi- 
tale » come quella peaniana. 

Non è qui il caso di valutare e analizzare le influenze e i condizionamenti 
che l’opera complessiva di Croce ebbe sulla cultura, anche scientifica, italiana 
(si veda il capitolo x1 del volume settimo). Non possiamo tuttavia esimerci 
dal notare come ben difficilmente si riesca a trovare in un’altra opera un reper- 
torio così vasto e nutrito di inesattezze, superficialità, di vere e proprie insulsag- 
gini per quanto riguarda la logica « formalistica » — come Croce la chiama. — 
e i vari tentativi di riformarla «... il più solenne dei quali è la già ricordata Logica 
matematica, denominata anche calcolatoria, algebrica, algoritmica, simbolica, 
nuova analitica, calcolo logico o Logistica ».! E mentre in tutte le culture europee 


I Ovvio che « formalistica » vuol essere un 


viamente diventa grossa responsabilità culturale 
dispregiativo il cui impiego Croce ritiene di poter 


quando, ed è questo il caso, ha una chiara ori- 


giustificare con dovizia di motivazioni. A parte 
il fatto che per lui « ora è il bel tempo dei Peano, 
dei Boole [sic!], dei Couturat» e che per lui 
«la stessa dottrina della quantificazione del predi- 
cato » è stata un po’ il « lievito » della « riforma » 
della logica, è sconsolante vedere come uno scrit- 
tore così acuto, brillante e profondo possa cadere 
semplicemente nel ridicolo per una totale man- 
canza di informazione spicciola, banale (che ov- 


gine dogmatica). In particolare tutto il terzo ca- 
pitolo della sezione seconda della prima parte 
di quest’opera di Croce è un coacervo di tali 
amenità! È chiaro quindi che se ci occupiamo di 
Croce in questo contesto è soltanto per l’indubbia 
influenza e per il grosso condizionamento che egli 
ha esercitato (e parzialmente continua a eserci- 
tare) sulla cultura italiana. 
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(basti pensare a quella francese, o inglese, o tedesca) tutta una serie di studiosi 
affrontava con serietà e rigore i profondi problemi che erano stati sollevati dalle 
antinomie, dagli sforzi per superarle, dalle diverse concezioni che si dividevano il 
campo intorno al problema dell’esistenza degli enti matematici, da noi invece il 
saggio di Pescasseroli, il genio universale della filosofia italiana decideva che « se 
come scienza del pensiero la Logistica è cosa risibile, degna veramente dei cervelli 
che l’hanno costruita [e abbiamo avuto occasione di nominare in queste pagine 
alcuni di quegli inetti e limitati cervelli che tale brutta azione avevano com- 
messo] ... non è poi nostro assunto esaminarla in quanto formulario provvisto 
di pratica utilità; e su questo punto ci restringiamo a insistere sopra una sola e 
assai semplice osservazione ». 

Da Leibniz in poi, osserva sostanzialmente Croce, « questi nuovi congegni 
sono stati offerti sul mercato: e tutti, sempre li hanno stimati troppo costosi e 
complicati, cosicché non sono finora entrati né punto né poco nell’uso. Vi 
entreranno nell’avvenire? La cosa non sembra probabile, e, ad ogni modo, è fuori 
dalla competenza della filosofia e appartiene a quella della pratica riuscita: da 
raccomandarsi, se mai, a commessi viaggiatori che persuadano dell’utilità della 
nuova merce e le acquistino clienti e mercati. Se molti o alcuni adotteranno i 
nuovi congegni logici, questi avranno provato la loro grande o piccola utilità. 
Ma la loro nullità filosofica rimane, fin da ora, pienamente provata » (corsivo 
nostro). 

Scusi il lettore la lunga citazione che tuttavia ci sembrava troppo significa- 
tiva e paradigmatica. E naturalmente solo su questo si potrebbe parlare a lungo; 
ma tempo e spazio possono essere impegnati, a nostro parere, in modo assai 
più proficuo sicché ci si può limitare a osservare — a parte l’impressionante, 
quasi profetico potere di previsione di cui Croce fa sfoggio in questo passo — 
che probabilmente l’accenno « economicista » è stato stilato di getto, avendo 
presente il « mercato » di Pescasseroli, 0, a essere compiacenti, quello italiano. 
Per quanto riguarda infine il rapporto della logica con la filosofia (e sempre, pet 
essere brevi, su pure basi pragmatiche) va invece tutto bene: purché Croce a 
quella « filosofia » premetta un « mia »: perché allora è certo che la logica mate- 
matica non r40/ avere nulla a che fare con la su filosofia. 

Purtroppo, a nostro parere, la situazione sta in termini ben più gravi e com- 
plessi, perché non può imputarsi solo a Croce la decadenza della scuola logica 
italiana; Croce piuttosto interviene nel decretare per le scienze in generale — e 
quindi per la logica in particolare — l’esclusione dalla « area culturale », rele- 
gandole a mere manipolatrici di pseudoconcetti. Ma tutto ciò avviene con la 
decisiva e colpevole complicità degli scienziati italiani. 

Per quanto in particolare riguarda la logica, il suo declino inizierà parados- 
salmente proprio con Peano, con la sua « sordità », immediatamente ereditata 
dai suoi « scolari », verso una collocazione più generale dell'enorme problema- 
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tica che lui stesso aveva contribuito a sollevare nel mondo. E ciò sembra dovuto 
alla sua tendenza a « chiudere » un sistema, una ricerca, un’impresa, se neces- 
sario forzatamente, invece di spingersi fino alle estreme conseguenze sperizzentali 
di nuovi tentativi, principi, metodi: è forse un malinteso senso di « onestà intel- 
lettuale » che lo porta a escludere dai suoi discorsi ogni considerazione che non 
sia, come lui stesso dice, di « stretta pertinenza matematica ». Peano, che già 
dovette combattere in patria contro coloro che ritenevano frutto di « senilità » 
la sua produzione e i suoi interessi logici, ci appare inevitabilmente conservatore 
e provinciale non appena ci si affacci oltre i confini italiani; e ciò non solo perché 
come ebbe a scrivere nel 1915 «la logica matematica, utile nei ragionamenti 
matematici (ed in questo senso io ne feci uso) interessa pure la filosofia », por- 
tando poi Louis Couturat come esempio in proposito; ma anche soprattutto perché 
sempre nello stesso articolo (Zwportanza dei simboli in matematica) afferma testual- 
mente: «... se giuste sono dunque le critiche di Eugenio Rignano contro coloro 
che considerano la logica matematica quale scienza în sé, i cui lavori, è verissimo, sono 
spesso poco proficui; invece più non lo sarebbero all’indirizzo di coloro ... che 
considerano la logica matematica come uno struzzento utile per risolvere questioni 
matematiche resistenti ai metodi comuni» (corsivi nostri). Come unico commento 
basterà qui ricordare al lettore che solo due anni prima era comparsa la prima 
edizione dell’ultimo volume dei Principia. Del resto le stesse formule di « disim- 
pegno » di Peano sono estremamente illuminanti in questo senso. Quando, ad 
esempio, a proposito del paradosso di Richard, egli dichiara emblematicamente 
che « exemplo de Richard non pertinet ad mathematica sed ad linguistica » ciò 
rappresenta per lui un modo di liquidare una questione che non solo non lo 
interessa. come matematico perché ha varcato i limiti della sua competenza (ché 
qui ancora potremmo parlare di « onestà intellettuale ») ma che respinge come 
uomo di cultura perché è al di là della sua stessa apertura mentale. Si pensi sol- 
tanto che la sua affermazione sopra riportata agirà non come freno, bensì come 
potente catalizzatore, come lievito, per un autore ben diversamente disposto, 
quel F. P. Ramsey di cui avremo occasione di parlare in un prossimo paragrafo. 

Senza neppure ricordare le parole di Zermelo sopra viste — e che ci sembra- 
no quanto mai appropriate — non può non colpire la singolare vicenda intellet- 
tuale di un uomo come Peano — indubbiamente grande matematico e grande 
logico — destinato a fornire spunti di apertura a Russell, a Ramsey, a Couturat, 
a tutto un mondo culturale insomma, e tuttavia decisamente bloccato a livello di 
una propria elaborazione culturale autonoma, di un inserimento dei suoi stessi 
metodi e problemi in un più ampio contesto. Fatalmente, questa visione ristretta 
venne ereditata — grazie anche a una robusta dose di puto « accademismo » che 
alla nostra cultura universitaria non ha certo mai fatto difetto — dai suoi « sco- 
lari ». A leggere articoli, conferenze, lavori di ogni tipo, degli allievi di Hilbert 
(che non è certo matematico di levatura inferiore a quella di Peano), ad esempio 
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di un Paul Bernays, di un John von Neumann (1903-1957) non si troveranno w4Î 
locuzioni come «il grande Hilbert» o «come ha definitivamente mostrato il no- 
stro maestro Hilbert » o altre di questo tenore che con tutta tranquillità e regola- 
rità abbondano invece negli scritti di un Burali-Forti, o di un Padoa, o di un Vacca 
(ovviamente con la sostituzione Hilbert-Peano): si tratta, nel primo caso di 
discutere, approfondire, rielaborare, superare un risultato che o si sa essere di 
Hilbert o si riconosce come tale per dovuta correttezza; nel secondo invece si 
tratta di magnificare anzitutto il risultato del « maestro », quindi di aggiungere 
modestamente, con le dovute cautele, qualche briciola. È chiaro che la causa 
di tale situazione non può farsi risalire a Peano, ma a tutto un ambiente che del 
resto solo oggi (1972) fede in generale a scomparire. 

Comunque, per terminare, riteniamo che le seguenti parole di Burali-Forti, 
tratte dalla seconda edizione (1919) della sua Logica matematica, mostrino con suf- 
ficiente chiarezza come la cultura italiana — anche specifica — dell’epoca si fosse 
estraniata dai grandi temi allora dibattuti dalle varie scuole e si fosse già rinchiusa 
in un provincialismo masochistico senza respiro né sbocchi. Burali-Forti dunque 
si augura che la sua fatica possa avere migliore fortuna di altre e nel contempo 
dichiara che volendo « presentare al lettore la logica simbolica ir azione, cioè 
come strumento di analisi e di scrittura abbreviata [e qui è difficile non dar ragione 
a Croce!] mi son potuto risparmiare l’enorme [!] fatica di stabilire un sistema 
completo di proposizioni primitive; farfo più che è dubbio se tale enorme fatica po- 
trebbe essere coronata da successo, visto che î tentativi fatti finora sono ben lontani dall’aver 
dato risultati esaurienti » (corsivo nostro). Dove appunto è chiaro che gli italiani 
non ricercavano o sperimentavano ma o avevano « risultati esaurienti » oppure 
niente! E la nota finale mi sembra addirittura proponga quel triste e speriamo 
ormai lontano e superato anelito autarchico-nazionalista che ben altro peso 
avrebbe dovuto purtroppo avere sulla nostra vita politica e sociale: « E a pro- 
posito di z7erce estera, — afferma Burali-Forti — conviene far notare come, spe- 
cialmente dagli italiani (!), si citi e si usi il caotico e impreciso sistema geometrico 
dell’Hilbert, quasi non esistessero i sistemi semplici, chiari e precisi (ma sono 
italiani!) e ben superiori a quello dell’Hilbert, di M. Pieri. » 

Per concludere tuttavia con una nota di ottimismo vogliamo dire che da 
quando, attorno agli anni sessanta, è rinato in Italia un certo interesse per la 
logica, molti ambienti matematici e filosofici hanno via via mostrato nei suoi 
riguardi un’apertura sempre maggiore. Non che oggi la situazione sia rosea: 
ma si può certo affermare che ove ancora allignino posizioni alla Burali-Forti, 
esse sono destinate o a morire per consunzione di morte naturale, o a essere 
violentemente estirpate dalle nuove generazioni che non accettano etichette o 
confini statici e precostituiti. 
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Lasciamo quindi da parte l’ambiente italiano, ormai decisamente emargi- 
nato dalla ricerca logica, e osserviamo piuttosto che i problemi sul tappeto sono 
molti e complessi, dopo questa prima, rinnovata fase di indagine sulla logica e 
sui fondamenti della matematica; ai sostenitori delle varie scuole si prospetta 
dunque un intenso lavoro di chiarificazione, elaborazione e approfondimento di 
tale complessa problematica. Il punto di riferimento obbligato, ancora agli inizi 
degli anni venti, è sempre costituito dai Principia mathematica (che vedranno la 
seconda edizione fra il 1925 e il 1927) riguardati — oltre che, ovviamente, come 
manifesto della scuola logicista — come momento operativo di trascrizione 
logica di tutta la matematica, con la preoccupazione centrale di evitare i para- 
dossi. Abbiamo visto quale sia il prezzo pagato da Russell e Whitehead per 
questo ambizioso programma: a parte locali e contingenti lacune di chiarezza o 
rigore, si tratta più intrinsecamente della notevole complessità e pesantezza della 
teoria dei tipi ramificata e delle necessarie, assai impegnative assunzioni che gli 
autori dei Principia sono costretti a fare: assioma di riducibilità, assioma molti- 
plicativo, assioma dell’infinito. La natura esplicitamente esistenziale di questi 
assiomi faceva sorgere in modo naturale la domanda circa l’estensione stessa 
del campo logico nel cui ambito doveva, secondo la tesi logicista dei Principia, 
essere riportata tutta la matematica. 

Detto in modo diverso, quello che in certo senso possiamo assumere un 
po’ come /eitmotiv per la ricerca logica e fondamentalista di questo nuovo periodo 
è il problema (che riceverà una risposta decisamente diversa da quella implici- 
tamente intesa da Frege e Russell) che può esprimersi con la domanda: cos'è 
la logica? e qual è il suo linguaggio? Orbene uno degli esiti generali più caratte- 
ristici e significativi della ricerca negli anni venti sarà proprio quello di giungere 
a riconoscere la possibilità di frantumare la « grande logica » di Frege e Russell 
per interessarsi di calcoli particolari, impieganti linguaggi 44 oc; o in diretta 
critica nei riguardi della logica dei Principia, o sotto la spinta dell’atteggiamento 
matematico-assiomatico, si accoglierà cioè come fatto acquisito l’opportunità (se 
non addirittura la necessità) di istituire linguaggi e « logiche » diversi per descri- 
vere e parlare di « mondi» diversi. Tanto i lavori dell'americano Emil Leon 
Post (1897-1954) relativi alla logica enunciativa intesa come sistema formale au- 
tonomo, quanto la proposta di logiche « non classiche » avanzata da Clarence 
Irving Lewis (1883-1964) e da alcuni esponenti della scuola polacca, come infine 
la canonizzazione dei vari calcoli data nel 1928 da Hilbert e Ackermann pos- 
sono infatti essere riguardati come momenti diversi di questa esigenza. 

Per quanto più specificamente riguarda le tre scuole di filosofia della mate- 
matica, le loro vicende in questo periodo sono altamente differenziate. Per la 
scuola intuizionista, oltre ai numerosissimi interventi di Brouwer, o di chiari- 
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mento e riedificazione di una matematica intuizionista o di polemica in parti- 
colare contro la scuola formalista, questo periodo farà assistere a un primo e 
interessantissimo tentativo di formalizzazione della «logica» (e della mate- 
matica) intuizioniste; questo tentativo oltre ad anticipare risultati che mature- 
ranno compiutamente, come vedremo, all’inizio degli anni trenta, renderà pos- 
sibile l’instaurarsi di un primo concreto e fruttuoso confronto fra le idee intui- 
zioniste e quelle delle altre scuole. 

Si assiste invece ad una sorta di « ridimensionamento ». della scuola logicista 
che, pur difesa ancora con vigore da Rudolf Carnap (1891-1971) proprio verso 
il 1930, giunge sostanzialmente a un punto morto tanto a causa di critiche « e- 
sterne » quanto per i profondi ripensamenti che autori qualificantisi essi stessi 
come logicisti, primo fra tutti F. P. Ramsey, vengono pubblicando in questi anni. 

Questo decennio è invece particolarmente favorevole alla scuola formalista 
che vede Hilbert e tutta una schiera di collaboratori, fra i quali Ackermann, von 
Neumann, Bernays e altri impegnati nell’esposizione ed elaborazione della piat- 
taforma teorica definitiva di tipo formalista e nella presentazione di numerosi, 
interessanti e assai promettenti risultati parziali che portano lo stesso mondo 
matematico alla sostanziale pur se implicita convinzione circa la completa e pres- 
soché certa attuazione del programma hilbertiano. 

Ulteriore caratteristica di questo decennio l’intenso lavoro sulla teoria degli 
insiemi: in questo campo viene portata a una sistemazione pressoché definitiva 
(nel senso che ancor oggi la riteniamo valida) la base assiomatica che — come 
abbiamo visto — Zermelo aveva presentato nel 1908. I nomi che qui emergono 
sono quelli di Fraenkel, von Neumann e Skolem. A proposito di quest’ultimo 
autore, che avremo occasione di menzionare spesso nelle pagine che seguono 
tanto fondamentali e molteplici sono stati i suoi interessi e i suoi risultati, a stret- 
to rigore cronologico avremmo anche dovuto far cenno a tutto un aspetto della 
sua produzione che si aggancia a un teorema di Lòwenheim del 1915 e che non 
solo ha riflessi sulla stessa concezione assiomatica, ma rappresenta anche la con- 
tinuità con un’altra possibile linea di approccio alla logica che si riallaccia diret- 
tamente a Schròder. Ci è sembrato però più opportuno rimandare l’esame di 
questo aspetto al paragrafo Iv, dedicato agli anni trenta, al periodo cioè nel qua- 
le, grazie alle riflessioni di Gédel e ai risultati da lui raggiunti, si potrà con- 
siderare una confluenza fra queste due alternative. 


1) La rottura della « grande logica ». Logiche « non classiche » 

Abbiamo visto come alla sistemazione dei Principia fossero state sollevate 
notevoli critiche. Quelle cui finora abbiamo accennato e che prenderemo in 
esame più dettagliato in paragrafi successivi, riguardavano tuttavia quasi esclu- 
sivamente la concreta realizzazione del sistema logico dei Principia in rapporto 
al programma logicista professato dai suoi autori (in particolare, ovviamente, 


255 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (1) 


da Russell). Oltre però a rappresentare un potente stimolo alla discussione fra 
scuole e alla ricerca in questa direzione, i Principia diedero lo spunto a tutta 
un’altra serie di riflessioni, solo apparentemente più locali, e che sfociarono in 
varie proposte alternative che avranno un enorme peso nello sviluppo succes- 
sivo della logica. Le indagini in questa seconda direzione possono farsi comin- 
ciare con il Survey of symbolic logic (Panorama di logica simbolica, 1918) dell’ameri- 
cano Lewis e proseguono in effetti per tutti gli anni venti, con notevoli contribu- 
ti di autori americani e soprattutto degli studiosi della cosiddetta scuola polacca. 
In quest’ordine di idee — come dicevamo — può situarsi anche la « canoniz- 
zazione » della frattura della grande logica di Frege e Russell che si ebbe nel 
1928 con i Grundzdige der theoretischen Logik (Lineamenti di logica teorica) di Hilbert 
e Ackermann. i 

Occupiamoci, per cominciare, di quell’aspetto della questione che può indi- 
viduarsi nell’osservazione che già nel 1920 faceva l’americano Post del fatto 
che « nella teoria generale della logica costruita da Whitehead e Russell... per 
fornire la base per tutta la matematica, esiste una certa sottoteoria che è unica 
nella sua semplicità e precisione e, malgrado tutte le altre parti dell’opera si 
fondino su questa sottoteoria, essa è completamente indipendente da quelle ». 
Post allude qui alla logica delle proposizioni ossia a quella parte del sistema 
logico dei Prizcipia che riguarda semplicemente le connessioni inferenziali che 
possono stabilirsi considerando come « dati iniziali» proposizioni non analiz- 
zate (e non funzioni proposizionali) quando esse vengano variamente collegate 
fra loro tramite i normali connettivi logici. 

L’interesse che muove Post in questa sua osservazione, le motivazioni che 
lo spingono a proporre le generalizzazioni cui accenneremo sono per sua dichia- 
zione esplicita purazzente formali, sicché le estensioni generalizzanti cui egli giunge 
sono semplici e naturali estensioni suggerite dalla struttura stessa della teoria 
così isolata, senza alcuna preoccupazione per le eventuali interpretazioni logiche 
che tali risultati possono o meno avere. Quest’atteggiamento consente a Post, 
tra l’altro, di cogliere ed esplicitare la distinzione fra il linguaggio della teoria 
che è oggetto di studio e il linguaggio nel quale si conduce lo studio della teoria 
stessa; di tracciare cioè una consapevole linea di demarcazione fra teoria e set4- 
feoria — per usare una terminologia oggi corrente — o se si preferisce, nel caso 
particolare, fra /ogica e metalogica: « Vogliamo qui porre l’accento sul fatto che i 
teoremi di questo lavoro vertono s4//4 logica ma won sono inclusi in essa ». Questo 
atteggiamento « metamatematico » sarà caratteristico della posizione hilbertiana 
mentre il discorso metamatematico stesso diverrà oggetto di studio approfondito 
per la scuola polacca. 

Naturalmente la parte proposizionale della logica era nota almeno dal tempo 
di Frege come sistema autonomo, e in effetti già da Boole come interpretazione 
del proprio sistema formale; e anzi tipiche ricerche di « economicità » delle as- 
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sunzioni e dei termini fondamentali avevano portato Henry Maurice Sheffer 
(1883-1964) nel 1913 a ridurre a uno solo i connettivi proposizionali e Jean 
Nicod (1893-1924) nel 1917 a ridurre a un solo assioma la base assiomatica pro- 
posizionale. Ma tutto ciò era sempre inteso come semplificazione operativa o di 
principio all’interno del sistema di Russell (0, nel caso di Frege, come primo passo 
verso la « grande logica »). Merito di Post è invece quello di aver isolato il si- 
stema di logica proposizionale (o enunciativa, come anche diremo) come una 
teoria assiomatica e deduttiva autonoma, nell’aver cioè assunto come unico 
oggetto di indagine, senza altro contesto, una teoria costruita su una porzione 
estremamente limitata del linguaggio « universale » dei Principia, e nell’aver 
distinto i due livelli linguistici della teoria e della metateoria come piani su cui 
muoversi separatamente. Si noti che questo linguaggio proposizionale, evidente- 
mente il « minimo » linguaggio logico disponibile, ha tuttavia indubbiamente 
un potere espressivo assai ampio; può parlare, per così dire, di « mondi » assai 
disparati e diversi tra loro o viceversa può essere interpretato in una grande 
varietà di « mondi », di universi del discorso. Solo che esso è assai superficiale 
e poco incisivo, nel senso che non riesce a convogliare informazioni sufficiente- 
mente dettagliate sui mondi di cui eventualmente parla. Di questa limitazione è 
evidentemente conscio lo stesso Post quando auspica un prosieguo del suo 
lavoro su teorie logiche espresse con linguaggi più « sottili e ricchi di informa- 
zione ». 

Post dà una versione estremamente precisa della logica proposizionale dei 
Principia tanto dal punto di vista assiomatico, quanto dal punto di vista delle 
tavole di verità. Nel primo caso assume, come nei Principia, i due soli connettivi 
di negazione (—) e disgiunzione ( V ), sulla base dei quali, a partire dalle lettere 
proposizionali, si costituiscono tutte le rimanenti formule del linguaggio; nel 
secondo caso dà una versione rigorosa delle tavole di verità a due valori. 

Il sistema proposizionale è caratterizzato da un certo numero finito di as- 
siomi che risultano essere tautologie, e da due regole di inferenza: il z70d4s ponens 
o regola di separazione, che dai teoremi 7 e 7-4 permette di derivare il 
P_d,1A-> PB 

_% 
lettera indicante una proposizione (lettera o variabile proposizionale) si può 
sostituire qualunque altra formula del linguaggio. Il calcolo è organizzato in 
modo tale che a partire dagli assiomi, ossia da tautologie, si possono ottenere, 
applicando le regole di deduzione, dei teoremi che si rivelano a loro volta es- 
sere tautologie. Ciò si esprime dicendo che il sistema è valido (ossia dà luogo 
solo a teoremi che sono /ogicazzente validi). Si pone allora in modo naturale 
la domanda inversa: è il nostro calcolo in grado di farci ottenere come teoremi 
tutte le tautologie? È intuitivo il nome di completezza semantica (0, in terminologia 
più recente, adeguatezza) che si dà a questa proprietà di una teoria, che, nel caso 


teorema W ( ) e la regola di sostituzione, secondo la quale a ogni 
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ne goda, viene appunto detta (semanticamente) completa o adeguata. Post 
dimostra che il sistema proposizionale è completo in questo senso.? Nella sua 
dimostrazione ottiene anche una procedura di decisione per la logica proposizionale 
e cioè un metodo zzeccanico grazie al quale, data una qualunque formula propo- 
sizionale, è possibile stabilire in un numero finito di passi se tale formula è un 
teorema oppure no. Post dimostra inoltre che il sistema da lui considerato è 
consistente, ossia che in esso non è possibile dimostrare contemporaneamente 
una formula ./ e la sua negazione — 4.3 

Una prima generalizzazione considerata da Post riguarda da una parte si- 
stemi con un numero finito qualunque di connettivi, dall’altra sistemi con un 
numero finito qualunque di assiomi e /o regole di inferenza. Una seconda gene- 
ralizzazione riguarda invece la considerazione di «tavole di verità » (che ven- 
gono ora dette più appropriatamente « matrici ») con un numero finito qualunque 
di valori, ossia consiste, dal punto di vista interpretativo, nel considerare la 
teoria di logiche proposizionali con un numero finito di « valori di verità » mag- 
giore o uguale a 2. Da un punto di vista intuitivo ciò significa evidentemente 
prendere in esame, accanto ai due tradizionali valori di verità Vero e Falso, anche 
altri valori di verità come potrebbero essere ad esempio «incerto », « indiffe- 
rente », «indeterminato » e simili; si tratta cioè di considerare, in linguaggio 
moderno, logiche polivalenti, invece della classica logica bivalente. Va ribadito 
tuttavia che per Post queste generalizzazioni si presentano come naturali dalla 
teoria dei Principia sistemata rigorosamente e non comportano minimamente la 
preoccupazione di una eventuale interpretazione logica. 

Converrà esaurire questo primo aspetto della questione, considerando su- 
bito quella suddivisione in linguaggi e calcoli logici che i Grandziige di Hilbert e 
Ackermann rendono generale e paradigmatica. Il criterio di suddivisione è già 
stato implicitamente accennato: possibilità espressive dei linguaggi anche in rela- 
zione al tipo di analisi che consentono di fare del contenuto che sono destinati a 
esprimere. La prima grande distinzione avviene quindi tra linguaggio enunciativo, 
i cui elementi base sono proposizioni non analizzate e i soliti connettivi, e lin. 


1 Ove non sorgano confusioni diremo an- 
che semplicemente completezza invece di comple- 
tezza semantica; la ragione della necessità, almeno 
in certi contesti, della qualificazione, consiste nel 
fatto che più avanti accenneremo a un altro tipo 
di completezza che verrà detta sintattica. 

2 In effetti, oltre alla proprietà sopra defi- 
nita, per la quale non introduce una denomina- 
zione particolare, Post introduce altre due no- 
zioni di « completezza ». Secondo la prima (detta 
oggi completezza nel senso di Post) un sistema è 
completo se ogni sua formula diventa dimostra- 
bile ogniqualvolta noi aggiungiamo come as- 
sioma una qualunque formula non dimostrabile 
nel sistema; la seconda è quella che noi oggi 


diciamo completezza funzionale (e a questa pro- 
prietà Post riserva il nome di completezza) e 
consiste nel fatto che ogni funzione di verità può 
essere scritta in termini dei due connettivi pri- 
mitivi da lui assunti. 

3 Post introduce anche un’altra nozione di 
consistenza, detta talora consistenza nel senso di 
Post: un calcolo che contiene variabili proposi- 
zionali è consistente in questo senso se in esso 
non può essere dimostrata una singola variabile 
proposizionale. Post dimostra che il sistema da 
lui considerato è consistente anche in questo 
senso. Si noti che i due concetti coincidono per 
sistemi che ammettano la negazione come connet- 
tivo. 


258 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (1) 


guaggio predicativo in cui le proposizioni sono pensate analizzate nelle loro compo- 
nenti predicativa (o più in generale relazionale) e soggettiva; oltre ai connettivi pro- 
posizionali il linguaggio predicativo comprende gli operatori logici di quanti- 
ficazione. Nell’ambito del linguaggio predicativo interviene una distinzione ulte- 
riore a seconda che si convenga di applicare la quantificazione alle sole variabili 
individuali (potendo così esprimere nel linguaggio frasi come, ad esempio « pet 
tutti gli individui...» o «esiste almeno un individuo tale che... ») oppure si 
intenda estendere la quantificazione anche a variabili predicative (sicché diven- 
tano esprimibili frasi quali « per tutte le proprietà (di individui)... » 0 « esiste 
almeno una proprietà (di individui) tale che... »). Si ottiene così il linguaggio pre- 
dicativo del primo ordine (quantificazione limitata) o del secondo ordine (quantifica- 
zione estesa). Dovrebbe essere chiaro com'è possibile continuare in questa gerar- 
chia; va detto però che raramente si avverte la necessità di linguaggi di ordine 
superiore al secondo e che in generale il linguaggio del primo ordine, pur essendo 
una porzione molto limitata del linguaggio comune, è sostanzialmente sufficiente 
per esprimere almeno la maggior parte delle teorie matematiche interessanti.! 

Dal punto di vista simbolico, che ci permetterà di presentare poi i calcoli 
logici, potremmo porte le cose come segue. Il linguaggio proposizionale consta 
di un insieme infinito numerabile di /effere proposizionali (destinate a essere inter- 
pretate su proposizioni, o meglio su valori di verità) f, 9, 7, 5 ... dei connettivi 
A, V, >; «>; di simboli ausiliari quali le parentesi, la virgola ecc. Per costrui- 
re su questo « alfabeto » il sistema deduttivo del calcolo proposizionale, occotre 
definire le formule, gli assiomi e dare le regole di inferenza. Intuitivamente le 
formule sono quelle, fra tutte le espressioni che possono farsi componendo 
linearmente segni dell’alfabeto, che vogliamo considerare come sintatticamente 
significanti (è chiaro peraltro che esse saranno scelte in modo tale da risultare 
« significanti » anche da un punto di vista semantico, sotto opportune interpre- 
tazioni standard); gli assiomi sono quelle, fra le formule, che noi scegliamo come 
elementi iniziali del procedimento dimostrativo. Le formule sono così definite: 

1) ogni lettera proposizionale è una formula; 

2) se 7 e # sono formule allora anche — 7, YA, ZFVB, Ad >PR, 
4 B sono formule; 

3) nient’altro è una formula. 

Gli assiomi sono 15 divisi in cinque gruppi, ognuno dei quali regola il 
comportamento di un connettivo. 

Assiomi dell’implicazione 

1) Pò(1D) 

2) (P>(p>9)> (0-9) 

3) (P-9)>(@+7)> (0-7) 


1 Altri possibili criteri, che danno luogo  infinitari, sono venuti alla ribalta molto di recente 
ad altri tipi di linguaggi, ad esempio ai linguaggi e verranno accennati più avanti (paragrafo v). 
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Assiomi della congiunzione 

4) PN 9>P 

5) PN 9>I 

6) (P-9)> (Pr) >(p-4A 7) 

Assiomi della disgiunzione 

7) P>PV9 

8) g>PVq 

9) (p>r)> (Gn) >(pV 47) 

Assiomi dell’equivalenza 

10) (per d)>(9- 9) 

11) (po 9)> (9-2) 

12) (Po 9)>(@-2)>(p-9)) 

Assiomi della negazione 

13) (b+9) >(-9>=D) 

14) p>_— Pd 

15) -2>? 
Come regole assumiamo la regola di separazione e la regola di sostituzione.! 

Per la logica del primo ordine avremo come possibile naturale estensione 
ad esempio la seguente. Il linguaggio comprende: 4) un insieme infinito nume- 
rabile di variabili individuali x}, x3, x3, ... x, ; «..; 5) le lettere proposizionali, 
che verranno ora indicate per comodità con Pi P9, Pi, ...; delle lettere predi- 
cative (almeno una) indicate con Pf dove i (> 0, finito) è un indice di diffe- 
renziazione e £ (= 1, finito) indica il numero di posti della lettera predicativa (si 
potranno considerare le lettere proposizionali come lettere predicative « dege- 
neri » assumendo per £ — come noi faremo — valori finiti maggiori o uguali a 
zeto); i connettivi proposizionali (—, A,V, +,4>) e i quantificatori (I, V). Le 
formule saranno ora così definite: 4) se Pf è una lettera predicativa a 4 posti e 
x 3 X9 ++, sono variabili, allora PÎ (x, x, ..., x) è una formula (formule 
atomiche); 5) se «7 è una formula, — «4 è una formula; se 4 e 4 sono formule 
anche. d AA, PVB,A>B, Le GB sono formule; se 7 è una formula 
e x una variabile, allora anche Vx.sg e 4x7 sono formule; c) nient’altro è 
una formula. 


1 Come sistemazione assiomatica abbiamo 
in realtà riportato quella di Hilbert e Bernays, 
Grundlagen der Mathematik (Fondamenti della mate- 
matica, 2 volumi; 1934-1939). Naturalmente que- 
sto sistema è equivalente ai numerosi sistemi pro- 
posizionali allora correnti e che si differenziavano 
fra loro e per le diverse assunzioni « linguistiche » 
(numero dei connettivi) e per le diverse assun- 
zioni « deduttive » (assiomi e regole). Attualmente 
si preferisce in generale dare tali sistemi a livello 
metalinguistico, usando cioè nella enunciazione 


degli assiomi variabili metalinguistiche che pos- 
sono essere immaginate sostituite in modo uni- 
forme da formule linguistiche qualunque. Questo 
permette di eliminare la regola di sostituzione. 
Un esempio di tali sistemi, basato su due con- 
nettivi e tre assiomi, è il seguente: 
LAB A) 

(#1 (B- ©) (1 8) (#4 €) 

(8--2)>((8-2)> 2)) 
con la sola regola del w0d4s ponens. 
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Gli assiomi del calcolo predicativo sono ora: 

1) gli assiomi enunciativi (opportunamente formulati nel nuovo linguaggio); 

2) VxP(x)> PU) 

3) P)+3xP(d 
(ove abbiamo adottato evidenti abbreviazioni); oltre alla regola di separazione 
si aggiungono altre due regole che possono indicarsi compendiosamente con i 
seguenti schemi 

HL3 B(x) 
AVE 


BA 
IxB)> A 


purché in entrambi gli schemi x non figuri libera in &/. Occorrerà, naturalmente, 
una regola di sostituzione per variabili individuali libere e una per variabili 
predicative.! 

Ovviamente in questo contesto, l’esplicitazione formalizzata di una teoria 
in un dato linguaggio comprenderà, oltre che gli assiomi logici, anche assiomi 
specifici per la teoria, ossia delle proposizioni formalizzate la cui interpretazione 
è destinata per così dire a limitare le possibili realizzazioni della teoria stessa a 
quelle che appunto ne soddisfano gli assiomi. Assumiamo per ora questi termini 
in senso intuitivo (con perfetta aderenza storica del resto, ché infatti la precisa- 
zione rigorosa dell’aspetto semantico interpretativo non sarà un risultato acqui- 
sito che negli anni trenta). Ad esempio per il caso dell’aritmetica avremo un 
sistema elementare del tipo seguente (che indicheremo come sistema $, da 


Peano). 


1) Un qualunque sistema di assiomi per il calcolo dei predicati con identità 


2) Assiomi specifici 
2.1 Va(-s5(x)=0) 
2.2 VaVI(s)=AY)x=)) 


2.3 L(O)NVX(AH (dA (Sx) Va (x) 
2.4 VxVy(x+to=x \x+s(y)=5(x+ 7) 
2.5 VaVy(xo=oAx:s(y)=((x )+x)) ? 


1 Ricollegandoci alla nota precedente, si 
adotta ad esempio un sistema come il seguente: 

1) Gli assiomi enunciativi 

2) Gli assiomi 

Virst(x) + 40); 
Vx (13 Bio Vx B); 

(con opportune limitazioni sulle variabili y e x) e 
con, oltre alla regola di separazione, la sola regola 


di generalizzazione , e una di sostitu- 





d 
Vxsd 
zione per variabili individuali libere. Nel seguito 
ci riferiremo sempre, all’occorrenza, a questi si- 
stemi « più semplici » ribadendo tuttavia la loro 
equivalenza espressiva e deduttiva col sistema di 
Hilbert-Bernays qui presentato. A questo propo- 


sito va ancora aggiunto che al primo ordine si 
conviene in generale di considerare l’identità 
come un predicato costante il cui comportamento 
è regolato da opportuni assiomi (di solito 2). 

quindi ormai uso comune inserire tale predi- 
cato (e gli assiomi relativi) nella parte /ogica di 
una teoria: si parla allora, in questo caso, di teorie 
con identità o di feorie elementari. 


2 Ovviamente facciamo l’ipotesi di aver 
stabilito il linguaggio in modo tale da poter 
esprimere, e in modo sensato, ossia come formule, 
gli assiomi precedenti. Intuitivamente, «s5(x)» 
va letto come «successore di x», gli altri segni 
sono intesi nel loro significato usuale. 2.1 afferma 
allora che o non è successore di alcun numero; 
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Tanto nei Grandzéige quanto nella conferenza di Bologna del 1927, Hilbert 
porrà (in linea con l’aspirazione di Post) in modo esplicito il problema della 
completezza semantica per la logica dei predicati (è ogni formula predicativa 
logicamente valida derivabile sintatticamente nel corrispondente sistema for- 
male?) e quello della completezza sintattica per l’aritmetica (presa una qualunque 
formula chiusa ./ della teoria dei numeri si ha H+ s/ oppure H-_— 2 nel siste- 
ma formale?). La risposta a entrambe queste domande verrà data solo qualche 
anno dopo, agli inizi del trenta, da Kurt Gòdel e avrà come vedremo ripercus- 
sioni catastrofiche per il programma hilbertiano, che prenderemo in conside- 
razione nel paragrafo III1.4. 

L’altro aspetto della « rottura » cui si accennava si ha con le cosiddette 
logiche « non classiche ». In questo caso da una parte si ritiene (con Lewis) che 
il linguaggio dei Principia (anche al solo livello proposizionale, che è l’unico preso 
in considerazione da questo autore) sia ineliminabilmente troppo povero e gros- 
solano per esprimere le reali connessioni inferenziali; in particolare, il connet- 
tivo di implicazione materiale non rende in modo compiuto e soddisfacente la 
relazione di deducibilità: occorrono connettivi « più potenti». D’altra parte si 
ritiene che il concetto di verità classico, tradizionalmente bivalente, sia troppo 
rigido, come accennavamo, per tradurre tutta una serie di situazioni reali: i 
connettivi abbisognano di interpretazioni diverse e più sfumate. Si vedrà peraltro 
che questi due aspetti sono fra loro intimamente connessi, come del resto è facile 
intuire. 

Cominciamo con la logica modale di Lewis, il cui primo sistema viene pre- 
sentato come dicevamo nel ’18 (ma la sistemazione viene criticata da Post che vi 
scoprì un errore) e quindi in forma definitiva nel ’32 in Syrbolic Logic (Logica sim- 
bolica) scritto da Lewis in collaborazione con Cooper Harold Langford (1895- 
1965). Va notato che lo sviluppo di questo aspetto della logica, che come vedremo 
è uno dei tratti caratteristici della ricerca degli ultimi decenni, lungi dall’essere un 
fenomeno tipico e originale del periodo che stiamo qui considerando, in effetti 
riprende dopo secoli di abbandono una tradizione profondamente radicata nella 
logica antica e medioevale. Prima dell’inizio dell'era moderna non era mai venuta 
meno la convinzione che lo studio delle nozioni modali — necessario, possibile, 
contingente, impossibile — rientrasse a pieno diritto nell’ambito della logica. 
Anzi la prima trattazione sistematica delle modalità si ritrova, accanto alla logica 


2.2 che se due numeri hanno successori uguali 
sono uguali; 2.4 e 2.5 definiscono induttivamente 
le operazioni di somma e prodotto; 2.3, infine, 
esprime l’assioma di induzione ossia afferma che 
se o gode della proprietà espressa da una certa 
formula + e se per un qualunque numero, se 
esso gode di quella proprietà anche il suo succes- 
sore ne gode, aliora tutti i numeri godono di 
quella proprietà. Si noti che 2.3 non è un assioma 
bensì uno schezza (metalinguistico) di assiomi, dal 
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quale cioè si possono ricavare infiniti assiomi 
sostituendo ad « (variabile metalinguistica) una 
qualunque formula con una variabile libera del 
linguaggio. 2.3 non esprime completamente il 
contenuto del principio di induzione; per farlo 
dovrebbe essere esteso a #/fe le proprietà (e non 
solo a quelle esprimibili nel nostro linguaggio) 
ma sappiamo che pet poter esprimere ciò occor- 
rerebbe passare al secondo ordine. Riprenderemo 
più avanti la questione. 
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degli enunciati categorici, nell’Orgazon aristotelico. Va osservato tuttavia che 
nell’opera di Aristotele, in cui viene sviluppata una teoria notevolmente matura 
e articolata del sillogismo modale, manca una definizione rigorosa e univoca- 
mente determinata delle nozioni modali fondamentali. Negli Analitici infatti 
Aristotele sembra intendere il possibile come « ciò che non è né necessariamente 
falso né necessariamente vero », mentre nel De inzerpretatione propende per la 
definizione del possibile come « ciò che non è necessariamente falso ». Questa 
seconda accezione è quella ereditata da Teofrasto, suo successore alla direzione 
del Liceo, e con lui da tutta la logica successiva. A partire da Teofrasto i rapporti 
di interrelazione tra le modalità si possono esprimere mediante un quadrato di 
opposizioni così costruito: 


Necessario ( D f) Impossibile (— © p) 


ai 
Sii 


Possibile ( © p) Contingente (Op)! 

e mediante le definizioni: Dp=-—-@-d e 02=-0-p. 

Ma già la corretta « lettura » degli enunciati modali presenta dei problemi. 
Per usare la terminologia dei medioevali, le modalità si possono intendere come 
modalità de dicto o sensu composito oppure come modalità de re o sensu diviso: nel 
primo caso la modalità viene intesa come attributo di un enunciato (ad esempio 
« ‘Socrate corre’ è possibile ») mentre nel secondo caso è intesa come modo della 
predicazione, ossia dell’attribuzione di un predicato al soggetto (« Socrate è 
possibile che corra »). Secondo Oskar Becker e secondo Innocenzo Bochenski, 
Aristotele intende le modalità come modalità de re. La questione del rapporto 
fra i due tipi di modalità non era comunque oggetto di discussione tanto nell’an- 
tichità quanto nel medioevo cristiano, in cui continuava ad esser viva e operante 
la distinzione tra enunciati modali ed enunciati de inesse o de puro inesse (ossia cate- 
gorici). Analisi ragguardevoli delle modalità si ritrovano in Pietro Ispano, 
Abelardo, Alberto Magno e nell’opuscolo De zodalibus propositionibus attribuito 
a S. Tommaso. La logica araba del medioevo è pure interessata alle modalità 
ma con sfumature diverse, che derivano dall’eredità dei megarici e degli stoici 
e dalla loro tendenza a legare le modalità allo studio del tempo (in questo at- 
teggiamento interviene anche l’interesse per i problemi del fatalismo e della 


1 La definizione qui adottata del contin- A — p). Nella logica antica e medioevale la 
gente è più comprensiva della definizione, pure nozione era ancora più equivoca: molto spesso il 
di uso corrente, secondo cui una proposizione è contingente veniva identificato con il possibile, 
contingente quando per stabilire la sua verità o o viceversa. Secondo Bochenski questa confu- 
falsità è decisiva l’esperienza (e pertanto quando sione si ritrova anche in Teofrasto. 
non è né necessaria né impossibile: — O pA 
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predestinazione: per il fatalista ciò che accade accade necessariamente, e cioè 
p>0d). 

Questa tradizione si esaurisce con l’era moderna. Le modalità cessano di 
essere di competenza della logica e passano nell’area della filosofia: i modi della 
predicazione (così sono ormai considerate le modalità) non riguardano tanto le 
proposizioni quanto i giudizi, considerati come gli affi mentali che vengono 
espressi nella proposizione. Questo modo di intendere le modalità trova la sua 
espressione più caratteristica nell” Analitica trascendentale kantiana, in cui le moda- 
lità compaiono come categorie dell’intelletto dedotte appunto dalla tavola dei 
giudizi. 

La circostanza più interessante dal punto di vista storico non è però l’abban- 
dono della tradizione logico-modale nell’era moderna, quanto piuttosto il fatto 
che la logica formale del xix secolo e gli stessi Principia mathematica nascono 
ignorando completamente le modalità e persino il problema di una loro even- 
tuale collocazione nell’ambito della logica. E la cosa può risultare tanto più 
sorprendente quando si pensi che non mancavano gli strumenti, in particolare 
a partire dall’algebra delle classi di Boole (e quindi di Schréder) per la fonda- 
zione di una logica delle modalità. Senza addentrarci nella questione, notiamo 
che la cosa dipende, nel caso ad esempio della sistemazione logicista, e dall’aver 
ammesso una rigida semantica proposizionale, per cui ogni proposizione, esten- 
sionalmente, può solo interpretarsi o come vera o come falsa (e non ad esempio 
come talora vera e talora falsa ossia come possibile) e nell’aver introdotto su 
questa base i connettivi logici, in particolare l’implicazione materiale, come fun- 
zioni di verità ancora considerate estensionalmente. 

L’eco di questi problemi si ritrova nelle due opere citate che segnano la 
nascita — o la rinascita — della logica modale contemporanea, e cioè il Survey 
di Lewis e la Syzbolic logic di Lewis e Langford. Il bersaglio polemico diretto 
di Lewis non era però tanto il « dogma » della bivalenza, quanto l’implicazione 
materiale di Russell; egli infatti si propone di « sviluppare un calcolo proposi- 
zionale che non è ristretto a relazioni estensionali o materiali... ed è basato su 
una relazione di implicazione che non ha queste proprietà peculiari ». Le « pro- 
prietà peculiari » alle quali allude Lewis sono i cosiddetti paradossi dell’impli- 
cazione materiale che si ricavano direttamente dalla sua stessa definizione e pos- 
sono esprimersi dicendo che una proposizione vera è implicata da qualunque 
proposizione [p-+(g+ p)] 0 che una proposizione falsa implica qualunque pro- 
posizione [— p+(p+ g)] 0, ancora, che di due qualunque enunciati ) e g uno 
implica sempre l’altro o viceversa. Inoltre, se con Lewis si definisce « p è consi- 
stente con g» come « p non implica la falsità di 7» [(p+-9)] e «g è indi- 
pendente da p» come « p non implica 9» [(f+ g)], allora in termini di im- 
plicazione materiale due (o un numero finito di) proposizioni qualunque (in 
particolare: un sistema di assiomi per il calcolo proposizionale) non possono 
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mai essere contemporaneamente consistenti e indipendenti. (Si noti che ciò signi- 
fica che se si interpretasse la relazione di implicazione materiale come relazione 
di deducibilità, non avrebbe senso richiedere contemporaneamente l’indipen- 
denza e la consistenza degli assiomi.) Ora, secondo Lewis, ciò deriva dall’a- 
ver limitato lo studio della logica al momento estensionale trascurando le 
relazioni intensionali (ossia di contenuto) fra le proposizioni, sicché « è partico- 
larmente desiderabile che la logica delle proposizioni sia sviluppata in modo tale 
che venga incluso il significato usuale di “implica ’’, che è intensionale ». Egli 
vuol quindi sviluppare un calcolo basato su un significato di « implica » in modo 
tale che « ‘ implica 9°’ sia sinonimo con “q è deducibile da p’”’ ». Orbene, Lewis 
si propone appunto, col suo calcolo, di essere aderente al significato usuale di 
«implica » che includa fra le sue proprietà la relazione di consistenza come 
sopra definita. 

Ora secondo Lewis g è deducibile da ) non quando «p-4q>» è vera bensi 
quando essa è necessariamente vera ossia quando è una tautologia del sistema, o 
ancora quando è impossibile che sia falsa. Il sistema della deducibilità introdotto 
da Lewis era quindi destinato a essere anche un sistema delle modalità /ogiche. 
In esso, in luogo dell’implicazione materiale compare la relazione di deducibilità 
sotto forma di una «implicazione stretta» rappresentata dal simbolo « — » e che 
in termini di implicazione materiale può definirsi come segue 


p3d=z-a10(A-19) ossia  D(0-9) 


(dove il segno & sta per « possibile » e il segno ] per « necessario »). La teoria 
dell’implicazione materiale si ricava come sottosistema del sistema dell’implica- 
zione stretta, senza che sia possibile identificare le due relazioni in quanto mentre 
è possibile dimostrare (p = 9) =3(p +9) non è invece derivabile come teorema 
l’affermazione inversa (p > 49) (pp = q). Lo stesso vale per gli altri quattro 
sistemi, via via deduttivamente più forti, che Lewis costruisce sulla base del 
primo aggiungendo come assiomi enunciati che, per quanto plausibili intuiti- 
vamente, non sono derivabili nel sistema iniziale. Se, con Lewis, identifichiamo 
con Si il sistema di base in cui vengono canonizzati « gli stretti principi del- 
l’inferenza deduttiva », gli altri sistemi (S2-S5) si presentano come specificazioni 
ottenute dal sistema originale mediante la postulazione di ulteriori proprietà 
della relazione d’implicazione. Queste proprietà non risultano dalla pura nozione 
di inferenza deduttiva, ma riflettono situazioni generali che possono presentarsi 
in casi specifici. 

Abbiamo così la tavola seguente, in cui si dà il sistema Si e vengono sche- 
matizzati i rapporti tra i vari sistemi: 








Assiomi di Si I. (PA 9) (4 d) 
2. (PAq)3P 
3. PB3(PND) 
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4. ((DA 9A) (PA (AN 7) 

Ss (PAGE? 

6. (PA(P9) #9! 
Naturalmente al sistema sono associate delle regole che possono ad esempio 
essere: una regola di sostituzione (del tutto analoga a quella data nel caso del 
calcolo classico); una regola di sostituzione di equivalenti stretti (sostituendo a 
una sottoformula di un teorema una formula ad essa strettamente equivalente 
si ottiene ancora un teorema); una regola di aggiunzione (se due formule sono 
teoremi anche la loro congiunzione è un teorema); una regola di separazione 
del tutto analoga a quella classica (riferita però qui, ovviamente, all’implica- 
zione stretta). Si ha allora 


St — Sa (= St +0 (AQ =02) 

Sa — $3 (= St +(0393(O2-3D9) 

$3 — S4a(= St +44 OP 302) 

S4—- Ss (= S1 +Ò)=3D00p 
dove la freccia indica che il sistema a destra è deduttivamente più forte di quello 
a sinistra e il simbolo « + » sta a indicare che il sistema in questione si ottiene 
da St con l’aggiunta degli assiomi indicati. 

Fatto importante, i sistemi sono distinti e gli assiomi « supplementari » 
risultano quindi indipendenti dal sistema base, cosicché rappresentano, come 
nell’intenzione, genuine specificazioni ulteriori delle proprietà della relazione di 
implicazione; che tipo di specificazioni in particolare non è immediato vedere 
considerando solamente gli assiomi. Il loro significato semantico non è chiaro 
intuitivamente e questo spiega come Lewis (e il suo allievo William Thutwill 
Parry cui si deve la prima analisi dettagliata dei mutui rapporti fra i sistemi) 
fosse costretto, per ottenere le menzionate dimostrazioni di indipendenza, a 
ricorrere all’uso di « tavole di verità » con più di due valori di verità (matrici) 
per i singoli connettivi, costruite 44 hoc, caso per caso. L'esigenza dei singoli 
assiomi aggiuntivi era così frutto, più che di considerazioni semantiche sistema- 
tiche, di analisi di carattere tutto sommato « sperimentale ». 

Il problema di un’analisi semantica completa dei sistemi modali S1-$5 rimarrà 
l’ostacolo più grave alla diffusione delle idee di Lewis e la ragione principale di 
una loro « subordinazione » alla nascente logica polivalente. Ancora la logica mo- 
dale è infatti la motivazione diretta e più immediata da cui prende le mosse Jan Lu- 
kasiewicz (1878-1956) per l’introduzione delle logiche polivalenti, la cui prima appa- 
rizione risale a una brevissima memoria (una pagina) da lui presentata nel 1920, 
Sulla logica trivalente. In questa occasione egli motiva la cosa in termini generali, 
in quanto ritiene che la logica trivalente che ivi presenta abbia soprattutto impor- 





1 Gli altri connettivi devono pensarsi in = — O (a A 8) a=8B= (A =B) A 
trodotti per definizione a partire dia, Ae  A(8-0); Da=-D- a 
come segue (x VB) =—- (x A B); (a-38) 
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tanza teoretica come invito a costruire un sistema di logica non aristotelica (pi 
tardi preferirà suggerire il nome wor crisippea). « Se questo nuovo sistema c 
logica abbia importanza pratica, » prosegue, « si vedrà solo quando i fenomer 
logici, in particolare quelli delle scienze deduttive, saranno esaminati più a fondi 
e quando le conseguenze della filosofia indeterministica, che è il substrato scier 
tifico della nuova logica, potranno essere confrontate con i dati empirici. 
Successivamente restringe queste motivazioni in termini più precisi, afermand. 
ad esempio che « il sistema di logica trivalente deve la sua origine a certe ricerch 
da me condotte sulle cosiddette proposizioni modali e sulle nozioni di possibi 
lità e necessità strettamente connesse ad esse », fino ad affermare decisamente 
«... come fondatore dei sistemi di logica proposizionale polivalenti affermo ch 
teoricamente questi sistemi non sono stati sviluppati sulla base del convenzio 
nalismo o relativismo, ma sono emersi da ricerche logiche relative alle proposi 
zioni modali e ai concetti annessi di possibilità e necessità ».! 

Lukasiewicz prende quindi le mosse dalla considerazione delle proposi 
zioni modali « È possibile che $ », che egli simbolizza con Mp, « Non è possi 
bile che 9» (NMp) « È possibile che non f » (MNp) e « Non è possibile ch 
non p » (ossia è necessario che p, NMNp).* Ora egli nota tre proposizioni mo 
dali direttamente derivate da principi classici della modalità ® altamente plau 
sibili da un punto di vista intuitivo, e che tuttavia portano, se interpretate clas 
sicamente, a risultati « spiacevoli » o addirittura a contraddizioni. Tali proposi 
zioni sono: 

I. Se non è possibile che p, allora non p: © p+- p [CNMPpNp] 

II. Se si suppone che non p, allora (sotto questa ipotesi) non è possibil 
che pi: p+-90p [CNpNMp] 

III. Per qualche p: è possibile che f ed è possibile che non p: 1p(O d/ 
AO) [E pKMpMNp] 


1 Si ricordi in proposito quanto detto su 
Post circa la sua presentazione delle logiche poli- 
valenti. Dirà Lukasiewicz, attorno al 1930: « È 
veto che Post ha indagato i sistemi proposizionali 
polivalenti da un punto di vista puramente for- 
male, tuttavia non gli è riuscito di interpretarli 
logicamente. I ben noti tentativi di Brouwer che 
rigetta la validità universale della legge del terzo 
escluso e quindi rifiuta molte tesi dell’ordinario 
calcolo proposizionale non hanno finora con- 
dotto a un sisfezza basato intuitivamente. » Per 
quest’ultima considerazione si osservi che, al 
tempo in cui Lukasiewicz scriveva la sua nota 
non era stata ancora pubblicata la « formalizza- 
zione » di Heyting della logica e della matematica 
intuizioniste. Nel 1952 in Ow the intuitionistie 
theory of deduction (Sulla teoria intuizionista della de- 
duzione) dirà invece: « Mi sembra che fra i sistemi 
di logica polivalente finora noti la teoria intui- 
zionista sia il più intuitivo ed elegante. » 


2 Scritture di questo tipo intervengon 
nell’ambito del cosiddetto « simbolismo polacco 
introdotto appunto da Lukasiewicz, che permet 
teva di evitare l’uso delle parentesi nelle formul 
semplicemente premettendo gli operatori propc 
sizionali ai loro argomenti: così invece di scr: 
vere na, a AB, av, a+, a 8, Luka 
siewicz scriveva rispettivamente Na, Kaf 
Aa, Cab, EaB. E ad esempio una formul 
quale (x> — 8) >(— Ye d) viene resa in nota 
zione polacca come CCaNBENYÀ. Per cc 
modità del lettore noi renderemo le formule nell 
nostra abituale notazione, indicando semmai anel 
la notazione polacca. 

3 Ad esempio, Ab oportere ad esse val 
consequentia; A esse ad posse valet consequentia; € 
per contrapposizione da quest’ultima, A& no 
posse ad non esse valet consequentia. 
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1 teoremi II e III hanno conseguenze « non piacevoli »; ad esempio dal se- 
condo si può ricavare « se è possibile p allora ) » (se è possibile che il paziente 
muoia allora muore), dal III si può derivare un teorema secondo il quale ogni 
proposizione è possibile (con risultati del tipo « è possibile che 2 sia primo » e 
« è possibile che 2 non sia primo »). Ma si giunge addirittura a contraddizione 
considerando congiuntamente le proposizioni II e III. Infatti, utilizzando le 


conseguenze prima dette dei due teoremi si ha per separazione 


dp p 


ossia si ottiene semplicemente p; ogni proposizione risulterebbe così essere un 
teorema il che come sappiamo è un possibile modo per esprimere la contraddi- 
zione di un sistema proposizionale. 

Ora queste leggi conducono a contraddizione solo se sono interpretate in 
un sistema di logica classica ove si assuma la bivalenza delle proposizioni, ove 
cioè si assuma che una proposizione possa avere come valore soltanto il Vero o 
il Falso. Lukasiewicz introduce allora una logica trivalente e sulla base della 
definizione © fp = — p> p [Mp = CNpp] (dovuta all’allora suo allievo Alfred 
Tarski) riesce a far vedere che « tutti i tradizionali teoremi della logica proposi- 
zionale modale possono essere stabiliti senza contraddizione nel calcolo propo- 
sizionale trivalente ». Va notato però che in questo modo, differentemente da 
Lewis e dai suoi sistemi S1-S5, la logica modale veniva a presentarsi come un 
sottosistema di quella classica e quindi non come una sua generalizzazione. Se 
così Lukasiewicz riusciva a dare un’analisi semantica precisa della nozione di 
sistema modale, era solo a patto di una rinuncia; proprio quella rinuncia che 
Lewis non era disposto a fare e che lo spingeva a ritenere che l’approccio poli- 
valente di Lukasiewicz non fosse in grado di fornire una risposta soddisfacente 
al problema della caratterizzazione generale della nozione di inferenza deduttiva. 
Sarà solo molto più tardi, verso il 1959, che ottenendo una semantica adeguata 
la logica modale riuscirà a svincolarsi dalle limitazioni che la logica polivalente 
le imponeva, e a presentarsi in modo autonomo. 

Va tuttavia considerato il fatto che — come si è visto — l’orizzonte nel quale 
si pone Lukasiewicz è estremamente vasto, legato com'è, in fondo, al problema 
del determinismo e del libero arbitrio; e la costruzione di queste nuove logiche 
polivalenti gli sembra offrire una soluzione a quella « costrizione razionale » 
cui è sottoposta la scienza fondata « sulla logica aristotelica ». « Questa nuova logi- 
ca,» afferma infatti Lukasiewicz, «introducendo il concetto di possibilità ogget- 
tiva, distrugge il vecchio concetto di scienza basata sulla necessità. I fenomeni 
possibili non hanno cause, per quanto essi stessi possano essere l’inizio di una 
catena causale. L’atto di un individuo creativo può essere libero e al tempo 
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stesso influenzare il corso del mondo. La possibilità di costruire sistemi logici 
diversi mostra che la logica non è ristretta alla riproduzione dei fatti ma è un 
libero prodotto dell’uomo come un’opera d’arte. La coercizione logica si dis- 
solve proprio alla sua sorgente. » 

À parte comunque questo riferimento filosofico per così dire « tradizionale », 
Lukasiewicz e tutta una schiera di collaboratori — fra i quali vanno ricordati 
almeno Adolf Lindenbaum (1904-1941), Alfred Tarski (n. 1902) e Mordchaj 
Wajsberg (1905-1941) — generalizza e sistematizza fra il 1920 e il 1930 i risultati 
sulle logiche polivalenti, che vengono fra l’altro presentati in un articolo del 
1930, a firma di Tarski e Lukasiewicz, dal titolo Unzersuchungen tiber den Aussagen- 
kalkiil (Ricerche sul calcolo proposizionale). Qui vengono considerate logiche Ln a 
un numero finito qualunque o infinito numerabile di valori (ossia per # uguale 
a un numero naturale qualunque o # = &;), dando formule generali per le tavole 
di verità dei connettivi di implicazione e negazione. 

Ma al di là di questi risultati relativi alle logiche polivalenti (che abbiamo 
richiamato per chiudere in certo qual modo il discorso) quello che è caratteristico 
di questo articolo è l’impostazione di tipo metamatematico, o meglio r7etalogico, 
che riflette l’indirizzo di ricerche di un decennio della cosiddetta scuola polacca ! 
orientate verso lo studio g/oba/e « della più semplice disciplina deduttiva, il cal- 


colo proposizionale ». 


1 Si dovrebbe in realtà parlare di 44e scuole 
logiche polacche, con caratteristiche e tendenze 
assai diverse fra loro, e che fanno capo rispetti- 
vamente e originariamente alle università di Cra- 
covia e a quella di Leopoli (le uniche università 
polacche sotto la dominazione asburgica). La 
matrice della scuola di Cracovia è nettamente 
scientifica (matematica) e sembra dovetsi far risa- 
lire all’attività di Jan Sleszyfiski e quindi del 
fisico Stanistaw Zaremba, dei quali fu allievo 
quel Leon Chwistek di cui si è già ampiamente 
patlato, a proposito della sua proposta di « revi- 
sione » della teoria ramificata dei Principia, con la 
sostituzione ad essa della teoria semplice dei tipi. 
Allievi di Chwistek furono W. Hepter e J. Herz- 
berg (massacrati, come molti altri studiosi po- 
lacchi dell’epoca, dai nazisti) che diedero a loro 
volta notevolissimi contributi a quello che John 
Myhill (n. 1923) chiama « il più importante tentati- 
vo mai compiuto per stabilire la non contradditto- 
rietà della matematica ». La scuola di Leopoli vice- 
versa (che vertà poi detta di Leopoli-Varsavia 
perché alcuni dei suoi maggiori rappresentanti si 
trasferiranno appunto a Varsavia) ha matrice net- 
tamente filosofica e può farsi risalire all’attività di 
Kasimierz Twardowski (1886-1938) il quale, pur 
non essendo professionalmente un logico, a par- 
tire dal 1895 preparò col suo insegnamento «la 
base per lo sviluppo futuro in senso logico, abi- 
tuando i suoi numerosi allievi all’uso del metodo 


scientifico in filosofia, istillando nelle loro menti 
un grande rispetto per il pensiero chiaro e per la 
precisione espressiva e in generale fecondando il 
pensiero filosofico coi risultati di un abito intel- 
lettuale scientifico » (Jordan). Dal 1906 si af- 
fianca a Twardowski il giovane allievo Lukasie- 
wicz che già nel rgro pubblica l’articolo // 
principio di non contraddizione in Aristotele, impo- 
stato secondo lo stile delle moderne ricerche di 
logica, malgrado il vero e proprio inizio delle 
ricerche sistematiche in questa direzione vada 
posto, secondo Zbigniew A. Jordan, negli anni 
immediatamente successivi alla prima guerra mon- 
diale e abbia come sua prima fase uno studio 
approfondito dei Principia mathematica: nel 1927 
Zygmund Zawirski pubblica in // rapporto fra 
logica e matematica alla luce delle ricerche moderne un 
riassunto del manifesto logicista. Fra gli allievi di 
Lukasiewicz della prima generazione vanno ricor- 
dati almeno Tadeusz Kotarbiriski (n. 1886) e 
Kazimierz Ajdukiewicz (1890-1963). Nel 1912 
giunge a Leopoli Stanislaw Lesgniewski (1886- 
1939) che qui si accosta alla problematica della 
logica moderna. Nel 1915 Lukasiewicz si trasfe- 
risce a Varsavia dove viene raggiunto, dopo la 
seconda guerra mondiale, da Legniewski. I due 
diventano gli ispiratori indiscussi della scuola lo- 
gica di Varsavia, alla quale appartengono appunto, 
fra gli altri, Tarski (che diventa docente nel 1926) 
e quindi Lindenbaum, Wajsberg ecc. 
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Questa tendenza alla considerazione metamatematica delle teorie nasce in 
Lukasiewicz e per motivi filosofici precisi; con l’appotto dei suoi collaboratori, 
in particolare di Tarski, formatosi in un mondo matematico in cui campeggia 
Waclaw Sierpiriski e che « ha assorbito sino in fondo quell’atteggiamento insie- 
mistico infinitario che caratterizza quell’ambiente e si esprime nei “ Fundamenta 
mathematicae ’’, il discorso tende ben presto ad allargarsi » (Casari). Nell’ambito 
cioè della costituzione di una « metascienza » generalizzata, ossia non più limi- 
tata alla logica proposizionale e con il massimo impiego di metodi insiemistici 
infinitari, questo indirizzo troverà negli anni trenta il suo naturale sbocco nella 
sistemazione della semantica tarskiana (si veda il paragrafo Iv), e, quindi, ne- 
gli anni cinquanta, nella teoria dei modelli (si veda il paragrafo v). 


2) Le critiche al sistema di Zermelo. Proposte alternative 

Nel paragrafo 11.2 abbiamo presentato in modo informale il sistema assio- 
matico con cui Zermelo riteneva di poter ricostruire la teoria cantoriana degli 
insiemi evitando nel contempo le antinomie. Avevamo anche accennato a quelle 
che erano state le considerazioni di Zermelo sulla consistenza e sull’indipendenza 
del proprio sistema di assiomi. Vogliamo ora riferire sui risultati del complesso 
e assiduo lavoro di rielaborazione critica del sistema zermeliano che ha luogo 
in modo decisivo proprio nel decennio che stiamo qui considerando. 

Va detto subito che nulla di più di quanto affermato da Zermelo si ottiene 
relativamente alla coerenza del sistema: anche nell’ambito delle rinnovate rifles- 
sioni dei vari autori di questo periodo non si ricostruiscono cioè nel sistema le 
note antinomie, ma non si guadagna in alcun senso un qualche contributo alla 
certezza della sua supposta coerenza. Non molto significativi anche i risultati 
riguardanti l’indipendenza: Fraenkel dimostra nel 1922, nell’articolo Z# der 
Grundlagen der Cantor-Lermeloschen Mengenlehbre (Sui fondamenti della teoria degli in- 
siemi di Cantor-Zermelo) che l’assioma zermeliano degli insiemi elementari può 
essere « ridotto » nel senso che basta postulare l’esistenza dell’insieme coppia 
{xx, y} per gli elementi x e y distinti in quanto poi da questa assunzione, assie- 
me con gli assiomi di isolamento, di potenza e di estensionalità, si può derivare 
l’esistenza dell’insieme vuoto e dell’insieme unità {x} per ogni elemento x. Con- 
tributi significativi vengono invece dati alla struttura stessa della teoria soprat- 
tutto ad opera di Skolem, Fraenkel e von Neumann sulla base di precise criti- 
che che ora vedremo; quest’ultimo inoltre presenta una versione alternativa che 
funge da punto di partenza per tutto un nuovo modo di vedere la teoria degli 
insiemi, e che negli anni trenta troverà eco soprattutto in Bernays e Gédel. 

Le critiche alla edificazione della teoria così come l’aveva presentata Zer- 
melo sono sostanzialmente di due tipi: 

1) da un lato vengono messe in evidenza lacune di tipo metodologico- 
filosofico riguardanti il concetto imprecisato di « proprietà definita » (che come 
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si ricorderà interveniva nell’assioma di isolamento di Zermelo) e la piattaforma 
ontologica assunta da Zermelo stesso come riferimento generale della propria 
teoria; 

2) d’altro lato sono evidenziate certe « debolezze » riscontrate nel sistema 
zermeliano che si concretizzano in due aspetti tra loro in certo senso opposti: 
da una parte infatti il sistema di Zermelo non permette di assicurare l’esistenza 
di determinati assiomi che si dimostrano indispensabili per una ricostruzione 
quanto più possibile completa della teoria di Cantor; dall’altra, viceversa, esso 
non consente di escludere l’esistenza di altri insiemi per così dire altamente 
indesiderabili, ancora in riferimento al modello intuitivo cantoriano. 

Cominciamo dal primo tipo di obiezioni. Il concetto di « proprietà definita », 
si ricorderà, era stato introdotto da Zermelo per eliminare quelle antinomie che 
(come vedremo nelle prossime pagine; ma si ricordi il paragrafo 1) oggi chia- 
miamo, seguendo Ramsey, linguistiche (mentre per evitare le antinomie logiche 
era sufficiente la « relativizzazione » della comprensione). È chiaro che la stessa 
vaghezza del concetto non permetteva una esaustiva ispezione di tutte le even- 
tuali proprietà allo scopo di determinare se esse fossero o meno « definite ». Si 
imponeva quindi una precisazione del concetto di « proprietà definita » e tale 
chiarificazione e precisazione venne intrapresa da Skolem e da Fraenkel indipen- 
dentemente l’uno dall’altro nei primissimi anni del venti. La soluzione di Fraenkel 
viene presentata brevemente nell’articolo del 1922 Der Begrif « definit » und die 
Unabbéngigkeit des Auswahlaxioms (Il concetto « definito » e l'indipendenza dell'assioma 
di scelta) e più estesamente nell’articolo Untersuchungen tiber die Grundlagen der 
Mengenlebre (Ricerche sui fondamenti della teoria degli insiemi) del 1925. Il suo me- 
todo, che consiste nel precisare il concetto di definitezza attraverso un particolare 
impiego della nozione di funzione, è alquanto complicato e non è stato mante- 
nuto nell’uso; il metodo invece che poi è stato universalmente accettato risale 
a Skolem, che lo presenta in un importantissimo articolo del 1922:! ZEinige 


1 Questo articolo di Skolem è in effetti estre- dazione per la teoria cantoriana, il che porta al- 


mamente ricco di profonde osservazioni e sulla 
problematica della teoria degli insiemi in partico- 
lare e sul metodo assiomatico in generale. In esso 
infatti Skolem discute i seguenti 8 punti: 1) isti- 
tuendo una teoria assiomatica degli insiemi Zer- 
melo si fonda sul concetto di dorzinio, il che com- 
porta inevitabilmente una certa circolarità; 2) la 
questione della « proprietà definita » di cui si rife- 
risce nel testo; 3) il fatto che in ogni assiomatizza- 
zione della teoria degli insiemi le nozioni insiemi- 
stiche assumono in modo inevitabile un carattere 
di relatività (Skolem considera questo il punto più 
interessante del suo lavoro — è infatti la prima 
enunciazione del cosiddetto «relativismo » di 
Skolem — e lo fonda sul teorema di Léwenheim 
del quale, come già detto, parleremo nel para- 
grafo Iv); 4) il fatto che il sistema di Zermelo non 
è sufficiente ad assicurare una soddisfacente fon- 


l'enunciazione dell’assioma di rimpiazzamento 
visto nel testo; 5) il problema delle definizioni non 
predicative in rapporto alla questione della dimo- 
strazione di consistenza degli assiomi della teoria 
degli insiemi; 6) il problema della non univoca 
determinazione del dominio 8 da parte degli 
assiomi di Zermelo (anche questo punto è assai 
importante perché sulla base delle argomenta- 
zioni in esso condotte, Skolem avanza in nota 
la congettura che sia impossibile decidere certe 
proposizioni, in particolare quella esprimente l’i- 
potesi (ristretta) del continuo cantoriana); 7) la 
necessità dell’impiego dell’induzione matematica 
per « l’indagine logica di sistemi di assiomi dati 
astrattamente » in particolare relativamente alla 
loro coerenza (è in questa occasione che Skolem 
sostiene l’insufficienza delle argomentazioni di 
Hilbert contro le obiezioni di Poincaré); 8) il 
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Bemerkungen zur axiomatischen Begrindung der Mengenlebre (Alcune osservazioni sulla 
fondazione assiomatica della teoria degli insiemi). Il metodo di Skolem è estremamente 
semplice e lineare e interviene intrinsecamente, per così dire, nella natura stessa 
della difficoltà che con l’introduzione del concetto di « proprietà definita » Zer- 
melo voleva evitare. Esso consiste essenzialmente nel pensare precisato il lin- 
guaggio logico e specifico della teoria degli insiemi e nell’assumere quindi che 
siano /inguisticamente proprietà definite certe particolari espressioni costruibili 
per mezzo di tale linguaggio. Più precisamente, Skolem immagina la teoria degli 
insiemi formalizzata in un linguaggio predicativo del primo ordine con identità, 
le cui costanti (operazioni) logiche siano 1) la congiunzione indicata con giustap- 
posizione, 2) la disgiunzione indicata con V ; 3) la negazione, indicata con —; 
4) la quantificazione universale, indicata con V; 5) la quantificazione esistenziale 
indicata con 3* e che abbia come costanti descrittive il solo simbolo €; allora 
« per proposizione definita intendiamo ora un’espressione finita costruita da 
proposizioni elementari della forma 4 e è e 4 = 5 per mezzo delle cinque ope- 
razioni menzionate », in altri termini, una qualunque formula del linguaggio 
precisato come sopra. Si noti che inserito così nel linguaggio l’assioma di isola- 
mento, questi cessa di essere un assioma per diventare uno schema di assiomi, 
vale a dire una prescrizione metalinguistica in virtù della quale una infinità di 
espressioni — e precisamente tutte quelle aventi le caratteristiche strutturali de- 
scritte dallo schema — vengono dichiarate assiomi. 

La seconda obiezione del primo tipo viene sollevata da Fraenkel nel primo 
degli articoli del 1922 sopra menzionati. Dice Fraenkel che «... tra le ‘ cose ’’ del 
“ dominio B ’’ dalle quali traggono la loro esistenza gli insiemi in virtù degli as- 
siomi, possono trovarsene anche di origine non matematica ‘o addirittura di 
origine non concettuale. Tale caratteristica è inutile dal punto di vista dell’edi- 
ficazione della matematica e almeno da questo punto di vista, va quindi riguar- 
data come insoddisfacente ». Fraenkel cioè rimprovera a Zermelo l’eccessiva libe- 
ralità con cui ritiene che sia nello spirito cantoriano l’ammettere « cose qualun- 
que » come entità di partenza dalle quali dovrebbero poi costituirsi gli insiemi 
grazie agli assiomi. Ora Fraenkel osserva che l’unica caratteristica che da un 
punto di vista logico va richiesta alle entità fondamentali è quella di essere costi- 
tuite in modo tale da non ammettere elementi, ossia che nessun’altra entità del 
dominio sia loro elemento. D’altra parte l’insieme vuoto gode proprio di questa 


senso dell’assunzione del principio di scelta fra gli 
assiomi, che lo porta a giustificare quei matema- 
tici che eventualmente non lo accettano, sulla 
base del fatto che la maggior parte dei matematici 
desidera in fin dei conti che la loro scienza « tratti 
con operazioni di calcolo effettuabili e non con- 
sista di operazioni formali su oggetti chiamati 
così o cosà ». Skolem sostiene insomma un atteg- 
giamento costruttivo vicino a quello intuizionista. 


Molto interessante è infine la conclusione cui 
Skolem giunge e cioè che non si debba pensare 
che il metodo assiomatico abbia quelle caratte- 
ristiche di assolutezza che molti sembrano ac- 
cordargli e in particolare che in nessun caso 
« gli assiomi della teoria degli insiemi costitui- 
scono la fondazione ideale per la matematica ». 

1 Si noti che Skolem impiegava ancora, 
in questo articolo, la notazione di Schròder. 
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caratteristica e quindi Fraenkel propone che l’unica « sostanza » elementare 
ammessa a livello iniziale sia esattamente l’insieme vuoto. Ciò viene ottenuto 
formalmente enunciando l’assioma di estensionalità, che come si ricorderà Zer- 
melo limitava a insiemi, in modo tale che valga per ogni elemento del dominio. 
Ne risulta immediatamente che due « cose » qualunque prive di elementi ven- 
gono a coincidere fra loro e in particolare ognuna di queste cose coinciderà 
appunto con l’insieme vuoto. 

Per quanto riguarda le obiezioni del secondo tipo, dirette cioè contro i 
limiti di ricostruibilità della teoria di Cantor nel quadro zermeliano, esse si 
concretavano sostanzialmente nelle seguenti osservazioni. Da una parte nel si- 
stema di Zermelo non era dimostrabile l’esistenza di un insieme quale il seguente 


M = {1 PA), HP M), P (PP), ..3 


il cui primo elemento / è un insieme infinito la cui esistenza è assicurata dall’as- 
sioma dell’infinito e ogni elemento successivo è l’insieme potenza del prece- 
dente. Si noti che ognuno degli elementi di M esiste in virtù dell’assioma del- 
l’insieme potenza: quello di cui non si riesce a dimostrare l’esistenza è proprio M 
nel suo complesso, considerato come insieme (è abbastanza agevole infatti con- 
cludere in 3 dall’esistenza dell’insieme M all’esistenza della classe totale). Sotto 
opportune ipotesi questa situazione comporta per così dire l’impossibilità di 
considerare cardinali sufficientemente grandi e desiderabili ovviamente in una 
teoria del transfinito che voglia essere una riproduzione fedele della teoria can- 
toriana. Per rimediare questa deficienza Skolem propose, nell’articolo del °22 
sopra citato, il cosiddetto assiozza di rimpiazzamento (o di regolarità o di sostitu- 
zione) che da allora è divenuto un’assunzione canonica nella teoria degli insiemi. 
Tale assioma afferma nella sua sostanza che se si ha un insieme 4 e una funzione 
f definita su 4, allora esiste un insieme 4’ di tutti e soli i valori di f per argomenti 
tratti da 4; o in altri termini, se il dominio di una funzione è un insieme tale è 
anche il suo codominio. Nello stesso periodo Fraenkel in almeno tre articoli: 
Uber die Zermelosche Begriindung der Mengenlehre (Sulla fondazione zermeliana della teo- 
ria degli insiemi, 1921), Axiomatische Begriindung der transfiniten Kardinalzablen I (Fon- 
dazione assiomatica dei numeri cardinali transfiniti, I, 1922) e nell’articolo del 1922 
citato a pag. 270, proponeva una soluzione analoga a quella di Skolem. 
L’altra obiezione del secondo tipo riguardava come accennato il fatto che 
nella teoria di Zermelo non era postulata, è vero, ma neppure era esclusa l’esi- 
stenza di insiemi cosiddetti straordinari, segnalati per la prima volta da Dimitry 
Mirimanoff nel 1917 in Les antinomies de Russell et de Burali- Forti et le problème 
fondamenta! de la théorie des ensembles (Le antinomie di Russell e di Burali-Forti e 
il problema fondamentale della teoria degli insiemi), caratterizzati dal contenere una 
catena discendente infinita o un ciclo di insiemi legati dalla relazione di apparte- 
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nenza. Se 4 è uno di tali insiemi si avrà ad esempio che esistono infiniti insiemi 
4; 4g, +. tali che 
vo. E Gn+] E In €... E 44€ A. 


Per superare tale difficoltà, dopo vari infruttuosi tentativi di Fraenkel, legati al 
problema più generale della categoricità della teoria degli insiemi, nel 1928, in 
Uber die Definition durch transfinite Induktion und verwandte Fragen der allgemeinen Men- 
genlebre (Sulla definizione per induzione transfinita e questioni connesse della teoria generale 
degli insiemi) e in Die Axiomatisierung der Mengenlehre (L’assiomatizzazione della 
teoria degli insiemi), von Neumann propose di aggiungere un assioma, detto 
assioma di fondazione (o anche principio di restrizione, o assioma del regresso infi- 
nito escluso) il quale postula che ogni insieme non vuoto 4 contiene un elemento 
d che non ha con a alcun elemento comune. Si vede facilmente che questo esclude 
il regresso infinito di cui sopra e comporta quindi che i nostri insiemi sono tutti 
costruiti a partire da elementi base (insieme vuoto o Urelezzent o altro) mediante 
applicazione delle operazioni esplicitamente previste dagli assiomi. 

La « somma » di tutte queste precisazioni, prima fra tutte il riferimento di 
Skolem al linguaggio del primo ordine, faceva così emergere un ben determinato 
sistema assiomatico per la teoria degli insiemi, sistema che, almeno fino alla com- 
parsa dei lavori di von Neumann, sarebbe rimasto il punto di riferimento costante 
per le ricerche nel ramo (e che comunque costituisce ancor oggi uno dei rife- 
rimenti standard in teoria degli insiemi). È quindi opportuno per comodità del 
lettore concludere questo excursus con una presentazione della versione forma- 
lizzata di un tale sistema, che indicheremo con la siglia 336 (in omaggio ai prin- 
cipali protagonisti della sua costituzione; si noti tuttavia che è ormai invalsa 
nell’uso la denominazione « sistema 3% » che inspiegabilmente trascura di ri- 
cordare gli apporti decisivi di Skolem). Supponiamo di aver stabilito un lin- 
guaggio del primo ordine in modo tale che le espressioni che ora daremo 
(esclusi ovviamente i due schezzî presenti nell’elencazione e per i quali valgono 
le osservazioni precedentemente fatte) risultino formule di quel linguaggio 


3YS1 (Assioma di estensionalità) 
VrRexo ze) x = 
33S2 (Assioma dell’insieme-coppia) 
—x=J+d4g% Vo vez w=xVw= y) 
33S3 (Assioma dell’insieme-riunione) 
Iyyex + 3% Vo (were Iy(weu \ sex) 
3364 (Assioma dell’insieme-potenza) 
IyVz(zeyo Vo (wez> wex)). 
33S5 (Schema d’assiomi di isolamento) 
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Ogni espressione della forma: 


Iy Va Rey zex A ag) 
è un assioma purché « non contenga libera la variabile y. 
3366 (Assioma di scelta) 


Vy Vzx (EX A gex A 19 = DI Anwey A — do (wEy 
A wEZ)))> du Iy(pex+ dv Vo(v = we ven A vEY)). 
33657 (Assioma dell'infinito) 
1% (Va (4 Iyypex + xe%2) A Vx Vy((xez \ Vw (weyow= x)) > JE%). 
Z3S8 (Schema d’assioni di rimpiazgamento) 
Ogni espressione della forma 
VI Vz Va (a(4, 2A «(4 #) iz = 2) 
> az Zeno Iy (9ex A a, 3))) 


è un assioma purché « non contenga libere x e x. 


33S9 (Assioma di fondazione) 
Iyyex-+4% (rex \Vw (vez wex) 


Vogliamo ora occuparci dell’altra tipica impostazione della teoria assioma- 
tica degli insiemi che nasce in questo periodo ad opera del già tanto citato von 
Neumann, il quale negli anni venti dedica alla questione almeno sei fondamentali 
lavori. In uno di questi, del 1925, Fine Axiorzatisierung der Mengenlebre (Una 
assiomatizzazione della teoria degli insiemi) egli presenta un nuovo modo di assio- 
matizzare la teoria che ha notevoli caratteristiche di naturalezza perché evita 
l’introduzione di alcune condizioni necessarie per il sistema di Zermelo ma tut- 
tavia altamente non intuitive, prima fra tutte il fatto che nella teoria di Zermelo, 
pena il ricadere nelle contraddizioni, non esiste la classe totale. Von Neumann 
ottiene questo risultato avendo come sfondo la convinzione che le antinomic 
non traggano origine dall’assumere l’esistenza di un insieme in corrispondenza 
ad ogni proprietà, come appunto richiesto dall’assioma di comprensione, bensi 
dal fatto che tale insieme venga sostanzializzato, che gli si attribuiscano cioè 
quelle caratteristiche che possono essere riassunte semplicemente dicendo che 
l’insieme in questione può essere oggetto di predicazione, ossia può figurare 
come elemento di altre classi, molteplicità, insiemi. Ne viene allora che si potrà 
ammettere senz’altro l’esistenza di una molteplicità in corrispondenza a ogni 
proprietà ma che occorrerà successivamente aver cura che non tutte queste 
molteplicità possano a loro volta essere elezzenti di altre molteplicità; in termini 
tecnici più precisi, occorrerà fare una netta e rigorosa distinzione fra quelli che 
oggi vengono chiamati insiezzîi e quelle che invece vengono chiamate classi: 
allora ogni insieme è una classe, ma non tutte le classi sono insiemi.! Nei ter- 


1 Si noti che così facendo von Neumann fra molteplicità consistenti (insiemi) e molteplicità 
fiprende sostanzialmente la distinzione cantotiana inconsistenti (classi). 
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mini che abbiamo sopra impiegato dovrebbe venir naturale esprimere la cosa 
dicendo che mentre tutti gli insiemi possono essere argomenti di predicazione, 
ciò non vale per le classi; in termini più generali, esistono delle « cose » che 
non sono « argomenti ». 

Si comprende quindi come von Neumann conduca la sua assiomatizza- 
zione in termini di funzioni piuttosto che di insiemi: la prima nozione è infatti 
abbastanza ampia da includere la seconda; più precisamente si tratta di due con- 
cetti del tutto equivalenti, dal momento che una funzione può essere riguardata 
come un insieme di coppie ordinate, e gli insiemi come funzioni particolari (fun- 
zioni caratteristiche) ossia come quelle funzioni che possono assumere due e 
solo due valori distinti. Afferma von Neumann: « La ragione per cui ci discostiamo 
dal modo usuale di procedere è che ogni assiomatizzazione della teoria degli 
insiemi usa la nozione di funzione (assioma di isolamento, assioma di rimpiazza- 
mento...) e così è formalmente più semplice basare la nozione di insieme su 
quella di funzione che non viceversa. » 

Precisata questa terminologia, von Neumann prende le mosse dalla consi- 
derazione di due domini distinti, quello delle funzioni e quello degli argomenti, 
e si chiede immediatamente: quali funzioni sono nello stesso tempo argomenti? 
Osservando che qui «funzione » e « argomento » vanno intesi in senso pura- 
mente formale, ossia senza che venga loro attribuito uno specifico significato, 
si può pensare di considerare astrattamente « cose di tipo 1» e « cose di tipo 
rt » e chiedersi allora: quali cose sono di tipo 1-11? (è chiaro che se ad esempio 
per « cose di tipo 1» intendiamo « argomenti » e per « cose di tipo 11 » inten- 
diamo « funzioni » porsi la domanda precedente significherà appunto chiedersi: 
quali funzioni sono anche argomenti? e quindi, per quanto già detto, quali 
classi sono anche insiemi?) Per rispondere, con von Neumann, a questa fonda- 
mentale domanda, fissiamo arbitrariamente un argomento A e conveniamo che 
una funzione è anche un argomento quando, per così dire « z0r /o è troppo spesso » 
ossia quando non si comporta in modo tale da assumere « per froppi argomenti » 
un valore diverso da quello prefissato A. Poiché, prosegue von Neumann « un 
insieme sarà definito come una funzione che può assumere solo due valori, 
uno dei quali è A, questo è un adattamento ragionevole del punto di vista di 
Zermelo ». 

È chiaro che il discorso di von Neumann non fa sostanzialmente che ripro- 
durre, nella nuova terminologia, la constatazione che in un qualche senso (pena 
cioè il sorgere di antinomie) non possono esistere insiezzî «troppo grandi » 
(« funzioni troppo ampie » nella sua terminologia). L’essenziale novità di questa 
sistemazione è tuttavia duplice: 1) esistono corzzugue « cose » troppo grandi (sa- 
ranno appunto le classi); 2) si riesce a « dare una misura » a questo vago con- 
cetto di « troppo grande ». Un tipico oggetto di questo genere è infatti, ad esem- 
pio, la classe totale; orbene von Neumann postula l’esistenza della classe di tutti 
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gli insiemi! e stabilisce con un altro assioma che condizione necessaria e suffi- 
ciente affinché una classe non sia un insieme (una funzione non sia argomento, 
o una cosa di tipo rr non sia anche di tipo 1, non sia cioè di tipo 1-11) è che essa 
sia rappresentabile sulla classe totale. In termini più usuali, per riassumere, la 
nostra teoria parla di due tipi di molteplicità: gli insiemi e le classi proprie (o 
semplicemente classi); ogni insieme è una classe ma non viceversa: una classe 
è un insieme se e solo se non è rappresentabile sulla classe totale; o ancora una 
molteplicità è una classe propria se e solo se è equipotente con la classe totale. 

Sarebbe assai interessante, ma ci sembra fuori luogo in questa sede, discu- 
tere e presentare nei particolari il sistema assiomatico di von Neumann; ci limi- 
teremo quindi ad alcune considerazioni generali. Von Neumann costituisce la 
propria teoria fondandola su sei gruppi di assiomi: I. Assiomi introduttivi (4 
assiomi); II. Assiomi aritmetici di costruzione (7 assiomi); III. Assiomi logici 
di costruzione (3 assiomi); IV. Assiomi delle cose di tipo 1-11 (2 assiomi); V. 
Assiomi dell’infinito (3 assiomi); VI. Assiomi di «categoricità » (4 assiomi). 
Il gruppo di assiomi di gran lunga più « potente » e caratteristico del sistema 
vonneumanniano è il IV; l’assioma IV.1 afferma appunto l’esistenza della classe 
di tutti gli insiemi, mentre il IV.2 dà la « misura » di cui sopra si parlava ed è 
di potenza veramente eccezionale: da esso si possono derivare l’assioma di iso- 
lamento, l’assioma di rimpiazzamento e il teorema del buon ordinamento. È 
lecito dunque, a proposito di un assioma così potente, chiedersi come appunto 
fa von Neumann se esso non sia eventualmente causa di antinomie. Von Neu- 
mann fa vedere che così non è con una serie di considerazioni troppo complesse 
per essere qui riportate. Va detto tuttavia che centrale in questa dimostrazione 
è la costruzione di una funzione y, detta appunto # di von Neumann, la quale 
è così definita sugli ordinali, assumendo come valori insiemi 


v (0) = è 
Y(a+1)= #2) 
y ca ay) = 5 Y (a) ? 


t In effetti un successivo assioma afferma 
semplicemente: tutte le cose di tipo I sono cose 
di tipo I-II. 

2 Intuitivamente, questa funzione, defini- 
bile nell’ambito della teoria, genera (ma è più 
esatto dire descrive nella teoria) un universo di 
insiemi a partire dall'insieme vuoto e applicando 
l’operazione di passaggio all’insieme potenza per 
ogni passo successivo (per ogni ordinale succes- 
sore: passi 1) e 2)). Per poter essere iterata nel 
transfinito, giunti al primo otdinale limite (w) si 
prosegue facendo la riunione di tutti gli insiemi 
ottenuti fino a quel passo. Quindi si ricomincia 
di nuovo il processo di potenziazione fino a un 
nuovo ordinale limite, arrivati al quale si riunisce, 
e così via. Si dice che la funzione individua la 


gerarchia cumzzlativa dei tipi semplici Ma : è infatti 
evidente dalla definizione della funzione che una 
volta che un insieme è stato « raggiunto » a un 
determinato livello (numero ordinale) tale insieme 
sarà presente a tutti i livelli successivi (cumz/ati- 
rità); ed è inoltre ovvio che le operazioni in base 
alle quali la gerarchia procede sono per così dire 
puramente insiemistiche, non riguardano cioè in 
alcun modo le espressioni definitorie degli insiemi 
generati (semplicità). La gerarchia sarà così costi- 
tuita per i primi passi: Mo > 0, Mi = {e}, 
My = {o, {o}}, M, = {o, {o}, {{o}}, {© 
{9}}}, 0 Ma, Mo, Mosi, + Ma, per 
ogni ordinale a. Si può facilmente verificare 
l’affermazione precedente circa la cumulatività 
e associare in modo univoco a ogni insieme 
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L’impostazione di von Neumann verrà ripresa negli anni trenta da vari 
autori fra i quali Rafael Mitchel Robinson in The Theory of classes, a modification 
of von Neumann®s system (La teoria delle classi, una modificazione del sistema di von 
Neumann, 1937) il quale mantiene l’originale impostazione di von Neumann in 
termini di funzioni, e in particolare da Paul Bernays in una serie di lavori fra il 
1937 e il 1958 e da Kurt Gòdel in un suo fondamentale lavoro del 1940 che vedre- 
mo in un prossimo paragrafo. Questi due ultimi autori ritornano tuttavia a un lin- 
guaggio più usuale (non in termini di funzioni cioè) mantenendo della teoria 
di von Neumann la distinzione classe /insieme. Sistemi di questo tipo vengono 
indicati nella letteratura come sistemi NVEG (von Neumann-Bernays-Gòdel). 
Come esempio di sistema NVE preferiamo qui riportare il sistema 2° impiegato 
da Géòdel nel 1940, al quale dovremo riferirci nel paragrafo Iv.i. 

Géòdel stesso riconosce che il suo sistema è dovuto essenzialmente a Ber- 
nays ed è equivalente a una particolare versione del sistema originale di von 
Neumann. Da un punto di vista formale il sistema di Gòdel si presenta come 
una logica applicata del primo ordine con identità, con tre predicati extralogici 
costanti, due monadici, Cx e Mx rispettivamente per « x è una classe » e «x 
è un insieme », uno diadico x € y ossia la solita relazione di appartenenza. Gòdel 
adotta poi lettere z7/z4sco/e per indicare insiemi e maiuscole per classi. Si hanno 
cinque gruppi di assiomi 


Gruppo A 
A 1, Cx 
A 2. XeY>MX 
A 3. Vax(xeXoxeY) XA=Y 


A 4. VxVyizuezo(u= xVa= 9) 
Gruppo B (assiomi delle classi) 
I. FAVA Vy(<x,y> EA x€Ey) 
VAVBICVx(xeCo xe A \ xeB) 
VAIBVx(xeBo< xe A) 
VA IBVx(xeBo y(<y,x> EA) 
VAIBYVx Vy(<y, x> EB A xe A) 
VAIBVxVy(<x,y> EB <J,x> EA) 
VAIBVx VyVa(<x, <y,g%eBo <J,<%x> EA) 
VAIBYVx VI Vg(<x, <I> EB <x, <%,9> EA) 
Gruppo C (infinito, riunione, potenza, rimpiazzamento) 

Ci. 3x(dy(yex) A Vg (gen dauluex \ g#4UNVw(weE%z + wEA))) 


HRFT RTRT 
ont a N 


un ordinale che è dato dall’indice del primo 
Ma nel quale l’insieme compare: tale numero 
si dice rango dell’insieme in questione (così ad 
esempio 9 ha rango o, {@} ha rango 1 e così 
via) e la struttura cumulativa viene talora detta 
« gerarchia dei ranghi». Si dimostra sotto op- 
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portune condizioni che certi « segmenti » di 
questa gerarchia sono rz0de/lo della teoria degli 
insiemi, ossia ne soddisfano gli assiomi. Si tenga 
ben presente tuttavia che la teoria stessa descrive 
questi suoi modelli ma non è in grado di dimostrare 
che essi sono tali. 
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Cz. Va lyVz Va(zeu A uex-> z€y) 

C 3. Vady(Vz(ge4>zex)> 4€)) 

C 4. Va VA(UnA-dyVulueyo dv (vex A <4,v> EA) 
Gruppo D (fondazione) 

ix (xe A) > 3y(ye A A Va (ey \ ue A) 
Gruppo E (scelta) 

JA (UNA AVx (dy(yex)+ dg (REX A <%,x> EA)! 


3) Logicismo: la «revisione» di Ramsey 

Le varie critiche che da più parti erano state mosse alla sistemazione dei 
Principia, in particolare le critiche appuntate contro l’assioma di tiducibilità, 
ma anche quelle concernenti l’enorme complessità della teoria dei tipi ramificata, 
o l’indebito privilegio concesso all’implicazione materiale, o ancora l’assunzione 
degli assiomi moltiplicativo e dell’infinito, per non citarne che alcune, avevano 
seriamente minato la fiducia degli studiosi nella soluzione logicista; questo natu- 
talmente anche per il graduale imporsi di altre concezioni, l’intuizionista e la 
formalista, che proponevano di risolvere in modo totalmente diverso quello 
che era il nodo centrale della speculazione fondamentalista del logicismo, ossia 
il rapporto fra logica e matematica. 

Una critica dettagliata e profonda dell’atteggiamento logicista inserita in 
un contesto filosofico molto ampio e complesso conduce nel 1921 Ludwig Witt- 
genstein col suo Tractatus logico-philosophicus (Trattato logico-filosofico, edizione in- 
glese, 1922, con prefazione di Bertrand Russell). Non ci tratterremo in partico- 
lare su questo autore visto che gli è dedicato il capitolo vi del volume settimo. 
Ci basterà qui notare come nella sua opera Wittgenstein proponga in modo det- 
tagliato ed esplicito la teoria delle funzioni di verità, precisando in particolare 
il concetto di fa4tologia e come nella sua opera esponga sostanzialmente la tesi 
che tutta la matematica possa essere considerata una teoria di identità tautologi- 
che. Ancora ricorderemo come Wittgenstein critichi implicitamente la comples- 
sità della teoria dei tipi ramificata dei Principia, facendo alcuni accenni che pos- 
sono essere interpretati nel senso dell’adozione di una teoria semplice (ossia 
senza ramificazione in ordini) per la soluzione delle antinomie. 

Vogliamo piuttosto esaminare il pensiero di un grande matematico, econo- 
mista, logico e filosofo di marca dichiaratamente logicista, i cui possibili ulteriori 
contributi furono purtroppo tragicamente bloccati da una morte prematura. 


1 Non staremo a spiegare assioma per assio- 
ma, anche perché il lettore dovrebbe essere a que- 
sto punto in grado di darne una « lettura » almeno 
approssimata, di comprendere cioè il significato 
generale di ogni singolo assioma. Ci limiteremo 
dunque a chiarire che il simbolo <x, v> rap- 
presenta la coppia ordinata dei due oggetti x e y, 
ordinata nel senso che in generale < x, y> # 


# < y,x >. Inoltre Un (4) che può leggersi come 
«la classe A è univoca », esprime la caratteristica 
« funzionale » di una classe di coppie (relazione) 
ossia significa che se nella classe A sono conte- 
nute due coppie ordinate < x,y > e < 2, y> 
aventi la prima componente diversa e la seconda 
uguale, allora deve risultare x = 2. 
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Alludiamo a Frank Plumpton Ramsey che, come dicevamo, muove una critica 
« interna » al logicismo ossia, come dichiara esplicitamente nel saggio Te 
foundations of mathematics (I fondamenti della matematica) del 1925, si propone 
di «fornire un’esposizione soddisfacente dei fondamenti della matematica 
secondo il metodo generale di Frege, Whitehead e Russell. Seguendo questi 
autori io sostengo che la matematica è parte della logica, ed appartengo così a 
quella che si potrebbe chiamare la scuola logicista in contrapposizione alla scuola 
formalista e a quella intuizionista ». 

Oltre che per il suo tentativo di riportare il logicismo all’attenzione degli 
studiosi, Ramsey è quindi interessante anche per la valutazione che egli dà 
della situazione delle ricerche sui fondamenti di questo decennio. Quando ad 
esempio riconosce che il logicismo è in declino, è esplicito: « Ho quindi preso 
i Principia mathematica come base per la discussione e per una revisione; e credo 
di aver scoperto come, usando l’opera di Ludwig Wittgenstein, li si possa libe- 
rare dalle gravi obiezioni che li hanno fatti respingere dalla maggioranza delle 
autorità tedesche in materia, che hanno abbandonato l’approccio russelliano ai 
problemi della logica. » La matematica pura, sostiene Ramsey, può essere riguar- 
data dal punto di vista delle sue idee o concetti o dal punto di vista delle sue pro- 
posizioni. Distinzione essenziale dal momento che la grande maggioranza degli 
studiosi « hanno concentrato l’attenzione sulla spiegazione dell’una o dell’altra 
di queste categorie supponendo erroneamente che alla soddisfacente spiegazione 
dell’una sarebbe immediatamente seguita quella dell’altra ». Così i formalisti 
(Hilbert e la sua scuola) hanno concentrato la loro attenzione sulle proposizioni 
della matematica col risultato di trarne una teoria « disperatamente inadeguata »: 
i concetti della matematica infatti possono essere chiariti proprio dal fatto che 
essi « si presentano al di fuori della matematica, nelle proposizioni della vita 
quotidiana »; da parte loro gli intuizionisti sostengono una teoria che comporta 
« dichiaratamente la rinuncia a molti dei più fruttuosi metodi dell’analisi mo- 
derna, per l’unica ragione, mi sembra, che tali metodi mancano di conformarsi 
ai loro pregiudizi privati. » ! 

Veniamo ora all’intervento di Ramsey sulla sistemazione dei Principia. I 
logicisti si sono concentrati sull’analisi dei concetti della matematica e li hanno 
ricondotti alla logica; ne hanno dedotto che le proposizioni matematiche sono 
quelle proposizioni vere in cui compaiono solo concetti matematici o logici, 
giusta la definizione russelliana dei Principi della matematica. Ma la questione 
non è ancora risolta, a parere di Ramsey, perché Russell è « ancora ber lontano da 
un'adeguata concezione della natura della logica simbolica a cui era stata ridotta 
la matematica ». Ora, contrariamente a Russell che riteneva caratteristica delle 


1 Per inciso, questo giudizio pesantemente anche in evidenza, dall’altra, come fosse ormai 
ironico, se non sprezzante, sugli intuizionisti, necessario rendere « confrontabili » metodi e ri- 
mostra bene, da una parte, l’incomprensione che sultati di questa scuola con quelli delle altre. 
in quel periodo regnava verso di loto; ma mette 
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proposizioni matematiche semplicemente la «completa generalità » ossia ne 
dava per così dire una caratterizzazione in termini di contenuto che veniva ripot- 
tato a una « forma » assunta come intuitivamente data, Ramsey viceversa ritiene 
che il contenuto delle proposizioni matematiche « deve essere completamente 
generalizzato e la loro forma deve essere tautologica » dove si vede chiaramente 
l’intervento del pensiero di Wittgenstein. La contrapposizione non potrebbe 
essere più netta: «i formalisti trascuravano completamente il contenuto e ren- 
devano la matematica senza significato, i logicisti trascuravano la forma e face- 
vano consistere la matematica in qualunque generalizzazione vera; solo tenendo 
conto di entrambi i punti di vista e considerando la matematica come composta 
di generalizzazioni tautologiche noi possiamo ottenere una teoria adeguata ». 

Ramsey ritiene, rafforzando se possibile la tesi di Wittgenstein, che la ma- 
tematica consista di faufologie. Se per matematica intendiamo la trascrizione che 
di essa si fa nei Principia, allora si tratterà di far vedere che le stesse proposizioni 
fondamentali dei Prizcipfia sono tautologie, dal momento che le regole di 
deduzione ammesse conducono da tautologie a tautologie. La difficoltà è data, 
come è ovvio, da una parte dall’assioma di riducibilità, che risulta chiaramente 
essere una proposizione contingente, ossia né una tautologia né una contraddi- 
zione; ma anche le altre assunzioni esistenziali prospettano difficoltà che a parere 
di Ramsey non sono però intrinseche e dipendono piuttosto dal modo di trat- 
tare alcuni concetti fondamentali nello sviluppo dei Prircipia. Ramsey affronta 
quindi questo problema avendo come mira quella di ridurre un calcolo esten- 
sionale come quello di Russell e Whitehead a un calcolo di funzioni di verità. 
Quali sono allora i difetti che egli ravvisa nei Prizcipia e che vuole evitare grazie 
alla teoria della tautologia? Essenzialmente i tre seguenti. 

1) La teoria dei Prircipia non consente di considerare tutte le classi infi- 
nite poiché pretende che ogni classe sia definita da una funzione proposizio- 
nale, sicché non possiamo occuparci di classi (o insiemi) infinite, se ne esistono, 
che non siano definibili o definite da funzioni proposizionali. D’altra parte, 
osserva Ramsey, anche se non possiamo definirle, è chiaro che a queste classi 
«indefinibili » si fa necessariamente riferimento in locuzioni quali « per ogni 
classe » o « esiste una classe tale che » ossia in espressioni quantificate rispetto 
a simboli di classe. Potremmo certo convenire di limitare il nostro universo 
del discorso in modo da escludere le classi « indefinibili »; ma così facendo 
altereremmo in modo essenziale il senso delle locuzioni precedenti. D’altra parte 
è chiaro che non sarebbe corretto, pena la distruzione della « apriorità e neces- 
sità che sono l’essenza della logica », limitarsi a considerare solo classi definibili. 
Il primo grave difetto dei Prixcipia è proprio quello di non aver considerato la 
possibilità che esistano classi indefinibili, contravvenendo così, tra l’altro, all’at- 
teggiamento estensionale della matematica moderna. L’errore consiste « nel 
dare una definizione di classe che si applica solo alle classi definibili, di modo 
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che tutte le proposizioni matematiche su alcune o tutte le classi vengono intet- 
pretate in modo scorretto ». A questo primo errore è direttamente legato il pro- 
blema relativo all’assioma moltiplicativo; esso infatti « se rettamente interpre- 
tato è una tautologia, ma frainteso al modo dei Principia mathematica diventa 
una proposizione empirica significante che non vi è ragione di supporre vera ». 

2) Il secondo difetto dei Prizcipia è il mancato superamento delle anti- 
nomie. Abbiamo già descritto come Russell pensasse di superarle tramite la 
teoria ramificata dei tipi e abbiamo già notato come in effetti quest’ultima con- 
sista di due parti che possiamo chiamare la tipizzazione vera e propria e la rami- 
ficazione (ordini). Ora, osserva Ramsey, « queste due parti vennero unificate 
perché erano entrambe dedotte, in modo alquanto approssimativo, dal ‘principio 
del circolo vizioso’ ». La soluzione che Ramsey propone consiste nel conside- 
rare le antinomie distinte in due gruppi. Il gruppo A comprende l’antinomia di 
Russell, di Burali-Forti, di Cantor ecc. fino alla n. 5, mentre il gruppo B con- 
tiene l’antinomia del mentitore, l’antinomia di Richard, ecc., secondo l’elenca- 
zione che delle antinomie abbiamo fatto nel paragrafo m.1. La distinzione tra 
i due gruppi avviene sulla base dei seguenti criteri. Le antinomie del gruppo A 
(che oggi vengono dette, dopo Ramsey, antinomie logiche) sono tali che « se 
non si prendessero provvedimenti contro di esse si presenterebbero negli stessi 
sistemi logici o matematici ». In esse, si-noti, intervengono solo concetti logici 
o matematici e il loro presentarsi significa appunto che ci deve essere « qualcosa 
di sbagliato » nella logica o nella matematica che noi adottiamo. Le antinomie 
del gruppo B, viceversa, « non sono puramente logiche e non possono venit 
enunciate in soli termini logici; poiché tutte contengono qualche riferimento al 
pensiero, al linguaggio o al simbolismo che non sono termini formali, ma empi- 
rici ». ! 

È implicita nel discorso di Ramsey quella distinzione linguaggio /metalin- 
guaggio oggi generalmente accettata come elemento fondamentale di chiarifica- 
zione nella costruzione dei sistemi formali. La ramificazione dei tipi, dalla quale 
come sappiamo dipende l’assunzione dell’assioma di riducibilità russelliano, 
potrà cioè essere evitata cozze parte del sistema, ossia apparterrà alla sfera metalin- 
&uistica del sistema stesso, nel quale verrà invece mantenuta la tipizzazione sem- 
plice. 

3) Il terzo grave difetto che Ramsey riscontra nei Principia è connesso con 
la definizione di identità. Russell — come abbiamo notato — faceva dipendere 
essenzialmente questa definizione dall’assioma di riducibilità, in quanto assu- 
meva per definizione che due « cose » sono identiche se e solo se hanno in co- 
mune le proprietà predicative (dal che poi l’assioma garantiva l’estendibilità a 
tutte le proprietà). Ora Ramsey ritiene che questa dipendenza non esista e che 


1 È a questo punto che Ramsey accredita abbiamo parlato, come il lettore ricorderà, alla 
a Peano l’aver riconosciuto questa distinzione. Ne fine del paragrafo 11.4. 
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il vero difetto di questa definizione sia analogo a quello già riscontrato per le 
classi al punto 1): si tratta cioè di una interpretazione scorretta dell’identità 
«in quanto non si definisce il significato per cui il simbolo dell’identità viene 
effettivamente usato »; e come il primo difetto aveva un’immediata influenza 
sull’assioma moltiplicativo, questo relativo all’identità riguarda direttamente 
l’assioma dell’infinito. 

Vediamo ora brevemente come Ramsey ritiene di poter superare queste 
difficoltà presentate dai Prizcipia per poter ancora sostenere la possibilità di 
realizzare il programma logicista. Il punto centrale della sua revisione consiste 
in una nuova definizione di funzione predicativa (che non va confusa con quella 
di Russell, che in questo contesto Ramsey chiama e/ezzentare). Ramsey parte dalla 
considerazione che l’essere una proposizione elementare o no (ossia predicativa 
o no nel senso di Russell) non è una caratteristica reale della proposizione stessa, 
bensì del suo modo di espressione, vale a dire una stessa proposizione può essere 
espressa sia come proposizione elementare che come proposizione non elemen- 
tare. Spostato così l’accento sul momento linguistico-simbolico, si tratta di 
assegnare per le funzioni di funzioni un campo di simboli che « non è fissato 
oggettivamente ma dipende dai nostri metodi di costruire simboli ». Pet defi- 
nire questo campo di simboli si può seguire il metodo di Russell, che Ramsey 
chiama soggettivo, ossia si può definire il campo delle funzioni che possono essere 
costruite in un certo modo (ad esempio con il semplice uso di un particolare 
connettivo) oppure si può usare quello che Ramsey chiama il metodo oggettivo e 
che fa suo; questo secondo modo consiste grosso modo nel trattare le funzioni 
di funzioni esattamente come si trattano le funzioni di individui; in altri termini 
Ramsey propone di determinare i simboli che possono essere posti ad argomento 
di una funzione di funzione « non secondo il metodo della loro costruzione, ma 
secondo il loro significato ». Con queste premesse, Ramsey introduce il con- 
cetto di funzione predicativa intendendo con ciò « una funzione che è una qual- 
siasi funzione di verità di argomenti che, finiti o infiniti in numero, sono tutti 
o funzioni atomiche di individui o proposizioni » (corsivo nostro). Si noti che 
questa definizione dipende in modo essenziale dal concetto di funzione di verità 
di un numero infinito di argomenti e quindi comprende in modo proprio le 
funzioni dei Principia che come si ricorderà potevano riguardarne solo un nu- 
mero finito. È proprio qui che c’è il salto fra il metodo « costruttivo » dei Priy- 
cipia e il metodo « dei significati » di Ramsey. 

Ramsey mostra che questa sua nozione di funzione predicativa da un lato 
permette di tener conto di ogni funzione (anche cioè di quelle che non possiamo 
effettivamente esprimere data la finitezza dei nostri mezzi linguistici) e d’altro 
lato non porta a contraddizioni. Ciò premesso Ramsey giunge a una gerarchia 
per tipi e ordini delle funzioni, dove, come al solito, i tipi riguardano gli argo- 
menti mentre, indipendentemente dal tipo, l’ordine riguarda i valori, ma sotto- 
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linea « l’essenziale distinzione fra ordine e tipo: il tipo di una funzione è una sua 
caratteristica reale che dipende dagli argomenti che la funzione può assumere; 
ma l’ordine di una proposizione o di una funzione non è una caratteristica reale, 
bensì quella che Peano chiama una pseudofunzione ». A questo punto si dimostra 
in modo molto simile a quello dei Principia che vengono evitate anche le con- 
traddizioni del gruppo B; ma l’apparente analogia non deve ingannare perché, 
ribadisce Ramsey, « per me le proposizioni in se stesse non hanno ordine; sono 
solo differenti funzioni di verità di proposizioni atomiche — una totalità defi- 
nita che dipende solo da quante proposizioni atomiche ci sono. Gli ordini 
e le totalità illegittime intervengono solo con i simboli che usiamo per simboliz- 
zare i fatti in modi variamente complicati ». Col che viene messo in evidenza 
in che senso il gruppo B di contraddizioni dipenda essenzialmente dalla com- 
ponente linguistica. 

Abbiamo sopra accennato all’esistenza di precisi rapporti, secondo Ramsey, 
di queste tre lacune dei Principia con quelli che sono gli assiomi « critici » della 
sistemazione di Russell e Whitehead e cioè con l’assioma di riducibilità, l’assioma 
moltiplicativo e l’assioma dell’infinito rispettivamente. Nella nuova visione di 
Ramsey la prima difficoltà viene eliminata nel modo più radicale perché la sua 
introduzione delle funzioni predicative e in estensione rende semplicemente su- 
perfluo l’assioma di riducibilità, eliminando come fa dal contesto interno del 
sistema la ramificazione per ordini che viene a essere una sovrastruttura esterna 
alla costruzione stessa. Concependo Je classi nel suo senso Ramsey mostra come 
l’assioma moltiplicativo diventi una tautologia, mentre l’accettazione dell’as- 
sioma dell’infinito viene a dipendere dal fatto che, nella interpretazione di 
Ramsey, esso viene ora a esprimere semplicemente che esiste un numero infinito 
di individui e non, come in Russell e Whitehead, che esiste un numero infinito di 
individui distinguibili. Grazie all’interpretazione mutuata da Wittgenstein ne ri- 
sulta che l’assioma stesso o è una tautologia o una contraddizione. In altri ter- 
mini noi « non possiamo dire nulla » per quanto riguarda il numero degli indi- 
vidui che esistono perché ogniqualvolta tentiamo di farlo scriviamo o una tau- 
tologia o una contraddizione. Noi possiamo fare solo asserzioni numeriche su 
universi limitati, non su tutto l’universo della logica. 

Dopo questa sommaria presentazione del tentativo effettuato da Ramsey 
per il recupero della posizione logicista, è opportuno concludere con qualche 
osservazione, relativa allo stato generale della ricerca sui fondamenti di questo 
periodo, e quindi al rapporto delle varie scuole fra loro. Almeno in un primo 
momento Ramsey ritiene ovviamente corretta la tesi logicista, ove su di essa si 
intervenga con le vedute di Wittgenstein per quanto riguarda quella che abbiamo 
chiamato la tesi dell’estensionalità. Da una parte infatti egli non riesce a capa- 
citarsi del rifiuto intuizionista del terzo escluso (né nella forma radicale e diretta 
di Brouwer, né in quella più mediata, ma a suo parere altrettanto mutilan- 
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te per la matematica, che ne dà Weyl). Né ammette — su base wittgenstei- 
niana — l’eliminazione delle proposizioni generali ed esistenziali operata da 
Weyl e alla quale si associa Hilbert. La concezione intuizionista che esse non 
siano affatto proposizioni e che quindi abbisognino di un substrato costruttivo, 
o quella formalista secondo la quale in queste proposizioni vanno individuati 
gli « elementi ideali » della nostra espressione linguistica della matematica non 
lo soddisfano; ad esse oppone la tesi di Russell (corroborata però dalla visione 
di Wittgenstein) secondo la quale 4% le proposizioni esprimono accordo o 
disaccordo con possibilità di verità di proposizioni atomiche, o in altri termini, 
sono funzioni di verità di proposizioni atomiche. Da questo punto di vista, dal 
momento che una proposizione universale o esistenziale esprime solo il fatto 
che una almeno, o tutte, le proposizioni considerate siano vere, non ha alcun 
valore o alcun peso la circostanza che questo insieme di proposizioni sia finito 
o infinito. 

Tuttavia, e in particolare discutendo lo sta245 dell’assioma dell’infinito, 
Ramsey conclude con una nota di pessimismo. A suo parere il problema è posto 
in questi termini: una giustificazione logica della matematica pura è assai pro- 
blematica perché « ... Brouwer e Weyl dicono che ciò non è possibile e Hilbert 
propone di giustificarla come un gioco condotto sulla carta, con segni privi di 
significato »; d’altra parte ritiene che il suo stesso tentativo di ricostruire la teoria 
di Whitehead e Russell « ... superi molte difficoltà, ma ... è impossibile consi- 
derarlo come del tutto soddisfacente ». E questa accennata insoddisfazione si 
trasforma in un graduale allontanamento dalla posizione logicista. Nel 1929 
con l’articolo Mathematics, foundations of (Matematica, fondamenti della) scritto per 
la 14-esima edizione dell’Ewciclopedia britannica si può notare un suo ulteriore 
avvicinamento al finitismo hilbertiano. Va del resto notato che già nell’articolo 
On a problem of formal logic (Su un problema di logica formale) del 1928 egli aveva 
preso in considerazione un tipico problema dell’indirizzo formalistico, il pro- 
blema della decisione del quale aveva risolto un caso particolare facendo ricorso 
a un risultato assai profondo, oggi noto appunto come teorema di Ramsey, che 
interviene in numerosi e importanti campi della ricerca contemporanea.! 


1 Una formulazione del teorema di Ramsey 
può essere data come segue. Dato un insieme A, 
indichiamo con P,(4) l'insieme di tutti i sotto- 
insiemi di A che contengono esattamente due 
elementi (coppie won ordinate). Allora il teorema 
afferma che data una scomposizione di P,(A4) in 
due insiemi M e N, P(4)= MUN, se A è 
infinito (il caso finito non offre alcuna difficoltà) 
è sempre possibile trovare un sottoinsieme infinito 
Ao di A tale che P(49) S Mo P.(4,) E N. Ramsey 
in effetti ne dimostra una versione generalizzata 
nel senso che assume un numero finito qualsiasi di 
insiemi « scomponenti » A e i sottoinsiemi di A 
da lui considerati possono avere qualunque cardi- 


nalità finita purché prefissata (considera cioè P,(4) 
pet n finito prefissato qualunque). Come si nota il 
teorema è una generalizzazione del famoso teo- 
rema dei cassetti di Dirichlet, secondo il quale se 
un insieme viene scomposto in un numero finito 
di insiemi A), Ax, ... An, ossia A= A;U 
Az ... U An, allora almeno uno degli A; è 
infinito. Malgrado l’apparente semplicità, il teo- 
rema di Ramsey richiede per la sua dimostrazione 
il ricorso all’assioma di scelta. Oltre all’applica- 
zione indicata da Ramsey stesso, il teorema ne ha 
di recente ottenute numerose altre in particolare 
nell’ambito della teoria dei modelli. Inoltre le 
generalizzazioni del teorema a cardinalità partico- 


285 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica-nel ventesimo secolo (1) 


4) Hilbert e la scuola formalista 

Vogliamo ora riferire brevemente (tenendo ovviamente conto di quanto 
detto nel paragrafo 1) su quell’indirizzo che negli anni venti sembra senza dubbio 
primeggiare, e che sembra avere le migliori credenziali per risolvere definitiva- 
mente il problema dei fondamenti della matematica. Alludiamo alla corrente 
formalista (anche se formalisti contemporanei, ad esempio Haskell B. Curry (n. 
1900), propongono di chiamarla, più precisamente, hilbertismo) e il primo no- 
me che qui si presenta naturale è ovviamente quello di David Hilbert, di cui ab- 
biamo già visto le prime prese di posizione. In particolare si ricorderà la pole- 
mica con Poincaré, originata dalla memoria hilbertiana del 1904, a proposito del 
principio di induzione. Dopo unlungo periodo di silenzio in questo campo, Hilbert 
riprende la questione dei fondamenti a pattire dal 1917 con Axiorzatische Denken (Il 
pensiero assiomatico), una conferenza tenuta a Zurigo, e in tutta una serie di conferenze 
e scritti viene precisando sempre più durante questo periodo quelli che sono i tratti 
fondamentali e caratteristici della sua scuola. Ricordiamo fra gli altri: \exbegrindung 
der Mathematik (erste Mitteilung) (Nuova fondazione della matematica, prima comuni- 
cazione, da una conferenza a Copenhagen-Ambutgo, 1922), Die /ogischen Grund- 
lagen der Mathematik (I fondamenti logici della matematica, 1923, da una conferenza 
a Lipsia del 1922), Uber das Unendliche (Sull’infinito, 1926, da una conferenza a 
Miinster del 1925), Die Grundlagen der Mathematik (I fondamenti della matematica, 
1927, da una conferenza ad Amburgo), Probleme der Grundlegung der Matbematik 
(Problemi della fondazione della matematica, 1928, da una conferenza a Bologna) e 
dello stesso anno, in collaborazione con Ackermann, i Grandziige, di cui si è 
parlato, ove veniva codificata la struttura dei calcoli logici ancor oggi corrente. 

Particolarmente importante la conferenza sull’infinito, nella quale si ha forse 
la più completa enunciazione della teoria hilbertiana, come pure il susseguente 
articolo del 1927, a sfondo più polemico nei riguardi degli intuizionisti. Oltre 
alla versione organica della logica dei Grandzige, Hilbert ha già in preparazione 
verso la fine del decennio quella che sarà l’esposizione cardinale della Beweis- 
theorie, che si concretizza nei due volumi delle Grundlagen der Matbematik ( Fon- 
damenti della matematica), scritti in collaborazione con Bernays e che vedranno 
la luce nel decennio successivo, nel 1934 e 1939 rispettivamente. Oltre ai di- 
retti collaboratori di Hilbert già ricordati, è obbligo menzionare in questo con- 
testo autori come Weyl e Skolem — che hanno nella loro produzione o nel loro 
atteggiamento di fondo vari punti di contatto con la posizione hilbertiana. 

Una soddisfacente esplicazione del problema dei fondamenti della matema- 


lari sono alla base della moderna teoria delle par- 
tizioni (transfinite) sviluppata in special modo, a 
partire dagli anni cinquanta, da Paul Erdés, P. 
Rado e altri, e che tuttora presenta interessantis- 
simi problemi sia dal punto di vista strettamente 
matematico, sia da quello fondazionale. Nel con- 
testo della generalizzazione del teorema a cardi- 
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nali qualunque, si sono definiti i cosiddetti « car- 
dinali di Ramsey » che hanno particolare impor- 
tanza nello studio degli assiomi forti dell’infinito 
(si trova ad esempio che ogni cardinale misurabile 
è un cardinale di Ramsey, ma che il primo cardi- 
nale di Ramsey non è misurabile; si veda il pa- 
ragrafo v). 
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tica passa necessariamente, a parere di Hilbert, attraverso l’analisi e la chiarifi- 
cazione di quello che è il concetto cardine, la nozione critica in tutto lo sviluppo 
della matematica: l’infinito. L’Analisi lo aveva solo apparentemente eliminato 
dalla sua problematica specifica, dopo che da essa erano state bandite le vaghe 
idee connesse con la nozione di infinitesimale; tuttavia l’infinito rientra ancora 
nella formulazione delle proposizioni matematiche (in particolare della stessa 
Analisi) ogniqualvolta si hanno espressioni che fanno riferimento a #4ff i nu- 
meri reali o si afferma che esistono numeri reali che godono di date proprietà. 
Se chiamiamo allora problema dell’infinito quello che appunto consiste nella 
chiarificazione ed eliminazione di questo concetto dalla matematica, vediamo che 
tale problema, malgrado gli sforzi degli analisti dell’Ottocento, permane ancora 
aperto alla critica moderna. Fine della ricerca di Hilbert! è quello di far vedere 
come è altrettanto apparente, è solo una fagor de parler, l'infinito nel senso delle 
totalità infinite. Anche la via di soluzione del problema è indicata dal processo 
di rigorizzazione dell’ Analisi: come allora si era riusciti a ridurre a operazioni 
col finito le operazioni con gli infinitesimali, così oggi «i w0dî di inferenza che 
impiegano l'infinito devono in generale essere sostituiti con processi finiti che danno preci- 
samente lo stesso risultato » (corsivo nostro). È questo il proposito della teoria di 
Hilbert, che si pone così, a suo parere, come naturale continuazione dell’opera 
di Weierstrass. È, come ognuno vede, l’enunciazione del programma o comun- 
que dell’esigenza finitista che caratterizza appunto il formalismo hilbertiano. Il” 
massimo tribunale posto a giudicare la correttezza dei nostri comportamenti 
deduttivi è l’assenza di contraddizione: pena lo scadere in una vuota metafisica, 
è necessario concedere, secondo Hilbert, che una volta che una nozione sia stata 
introdotta e non porti a contraddizione tale nozione è fermamente stabilita e acqui- 
sita per la matematica. E ciò comporta che « una chiarificazione definitiva della 
natura dell'infinito è divenuta necessaria, non semplicemente per l’interesse parti- 
colare delle singole scienze, ma piuttosto per /’omore dell'intelletto umano stesso ». 
Malgrado scienze naturali quale la fisica, o matematiche come la geometria, 
portino alla conclusione probabile che la realtà è finita, tuttavia ciò non toglie 
che « l’infinito abbia un posto ben giustificato nel rostro pensiero » e quindi assuma 
tutto l’aspetto di un concetto indispensabile. Esempi illuminanti in questo senso 
sono dati dall’algebra, dalla geometria proiettiva e in particolare dall’ Analisi che, 
a ben guardare, è null’altro che « una sinfonia dell’infinito ». Ma la teoria che 
ci permette di penetrare più a fondo il significato della nozione di infinito è 
senza dubbio la teoria cantoriana degli insiemi, e in particolare la teoria canto- 
riana dei numeri transfiniti. Hilbert accetta ovviamente la distinzione infinito 
attuale /infinito potenziale e, con Cantor, ritiene che solo col primo abbiamo a 
che fare col « vero » infinito. Ma il presentarsi delle antinomie impone l’elabo- 
razione di una nuova teoria, nella fattispecie ovviamente la Beweistbeorie, che 


I E non solo, in particolare, del discorso Su/l’infinito, ma della concezione globale di Hilbert. 
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superi le difficoltà (abbiamo già accennato alle obiezioni di Hilbert verso le altre 
soluzioni). 

Le motivazioni e i criteri sulla base dei quali egli ha istituito la propria teoria 
sono duplici: 

1) è necessario indagare con cura i modi di costituire concetti e i metodi 
di inferenza fruttuosi; 

2) è necessario rendere le inferenze quanto più affidabili (« sicure ») è 
possibile. 

Ora, tutto ciò si può ottenere solo a patto di riuscire veramente a chiarire 
la nozione di infinito. Hilbert accetta quindi un primo principio direttivo, se- 
condo il quale, in accordo con Kant, egli sostiene che « la matematica dispone 
di un contenuto certamente indipendente da ogni logica e non si può quindi 
assicuratle una fondazione con i soli mezzi della logica ». Abbiamo già visto 
che con la teoria della dimostrazione si trasforma ogni proposizione matematica 
in una formula che può essere esibita concretamente; e ciò che in questo proce- 
dimento va assunto come dato « sono certo oggetti extralogici che sono intui- 
tivamente presenti come esperienza immediata antecedente a ogni pensiero »; 
sicché nella teoria della dimostrazione « gli assiomi e le proposizioni dimostra- 
bili ... sono copie dei pensieri che costituiscono la matematica ordinaria come 
sviluppata sino a oggi». Orbene, se l’inferenza logica deve dare affidamento, 
deve essere possibile « osservare questi oggetti completamente in tutte le loro 
parti, e il fatto che essi occorrano, e che essi differiscano l’uno dall’altro e che 
si susseguano, o siano concatenati, è immediatamente dato in modo intuitivo, 
assieme agli oggetti, come qualcosa che né può essere ridotta a qualcos’altro, 
né richiede tale riduzione. Questa è /a posizione filosofica fondamentale, il requisito 
per la matematica e, în generale, per ogni pensiero, comunicazione, comprensione scien- 
tifici » (corsivo nostro). 

Certo la teoria dei numeri può essere sviluppata solo sulla base di conside- 
razioni contenutistiche, ma è altrettanto certo che questo non esaurisce la mate- 
matica. Tuttavia si può pensare di ridurre la matematica tutta ad altrettanta 
sicurezza attenendosi al « modo finitista » di pensare. E ciò si ottiene definitiva- 
mente con un secondo principio, in base al quale gli oggetti che consideriamo 
non hanno in sé alcun significato anche se ovviamente sono posti come signifi- 
canti qualcosa. Essi servono solo a comunicare asserzioni. Prendiamo ad esem- 
pio il celebre teorema di Euclide che afferma che fra ), intero primo, e p1 +1 
esiste certamente un numero primo. Tale teorema è finitista perché la sua enun- 


x 


ciazione può essere evidentemente tradotta nella disgiunzione firita «p + 1 è 
primo, oppure f + 2 è primo, ..., oppure p! + 1 è primo ». Orbene si fa para- 
dossalmente un «salto » nel transfinito dando una formulazione zzeno forte di 
questo teorema, dicendo ad esempio semplicemente: esiste un numero primo 


maggiore di ); in questo caso infatti la disgiunzione precedente si trasforma in 
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una disgiunzione con un numero infinito di termini. Dal punto di vista finitista 
quindi un’espressione esistenziale della forma 3xPx non è ammissibile; analo- 
gamente ci immettiamo nel transfinito negando una proposizione universale, e 
quindi, dal punto di vista finitista, questa non è un’operazione lecita: nel transfi- 
nito non valgono le leggi della logica aristotelica. 

Ora Hilbert vuole conservare quello che è l’usuale procedere matematico, 
nel quale appunto si fanno ordinariamente affermazioni esistenziali e si negano 
proposizioni universali; e vuole allora risolvere le difficoltà sopra prospettate 
proprio ricordando di essere un zrafezzatico. Sicché analogamente alla procedura 
usata in altre parti della matematica,! egli propone di riconoscere, accanto alle 
proposizioni finitarie, delle proposizioni ideali per « mantenere le regole dell’ot- 
dinaria logica aristotelica, formalmente semplici ». La matematica diventa cioè 
«un inventario di formule, in primo luogo formule alle quali corrispondono le 
comunicazioni contenutistiche delle proposizioni finitarie (quindi, in massima 
parte, uguaglianze e disuguaglianze numeriche) e in secondo luogo altre for- 
mule che in se stesse non significano niente e che sono gli oggezti ideali della nostra 
teoria ». 

Già il diverso atteggiamento nei riguardi della portata e dell’importanza 
della logica classica segna una netta differenziazione con l’atteggiamento intui- 
zionista; in particolare, afferma Hilbert, il terzo escluso «è conseguenza del- 
l’assioma logico sull’e {si veda più avanti] e non ha mai causato il minimo 
errore »: privare il matematico di questo principio sarebbe come togliere il 
telescopio all’astronomo. Ma ancora, all’affermazione di Brouwer, il quale « di- 
chiara (proprio come Kronecker) che le proposizioni esistenziali sono in sé 
prive di significato a meno che esse non contengano anche la costruzione del- 
l’oggetto di cui si asserisce l’esistenza; ... il loro impiego, per lui, fa degenerare 
la matematica in un gioco », corrisponde una chiarissima enunciazione del signi- 
ficato profondo del formalismo hilbertiano: « il valore delle dimostrazioni pura- 
mente esistenziali consiste precisamente nel fatto che loro tramite si possono 
eliminare costruzioni individuali e molte costruzioni differenti sono sussunte 
sotto un’idea fondamentale, cosicché risulta chiaramente solo ciò che è essen- 
ziale alla dimostrazione; brevità ed economia di pensiero sono /a raison d’étre 
delle dimostrazioni d’esistenza ». 

Si noti che Hilbert parte dalla constatazione che già la matematica elemen- 
tare contiene due tipi di formule, le reali e le ideali, e da ciò giunge alla conce- 
zione delle formule come proposizioni ideali; da una parte il terzo escluso inter- 
viene in procedimenti non accettabili dal punto di vista finitista: infatti ad esem- 
pio non si può, da questo punto di vista, accettare l’alternativa che una formula 
generale o è soddisfatta da ogni numero oppure esiste un numero che non la 


. 1 Ad esempio in algebra, con l’introdu- metria proiettiva, con l’introduzione dei cosid- 
zione dei cosiddetti « numeri ideali » o in geo- detti « elementi impropri» o all’infinito. 
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soddisfa, perché ciò equivarrebbe a negare un’asserzione generale. D’altra parte 
Hilbert, come si è appena visto, non vuole rinunciare alla logica classica e ciò 
gli viene appunto consentito dall’introduzione delle proposizioni ideali con 
l’unica condizione di noncontraddittorietà. 

È la presenza delle proposizioni ideali che comporta la necessità di formaliz- 
zare anche le operazioni logiche e la nozione stessa di dimostrazione. È qui di 
grande importanza il fatto che sia già stato sviluppato un calcolo logico, le cui 
formule sono a loro volta proposizioni ideali ossia anch’esse vanno private del 
loro contenuto (significato) originario. Quindi segni logici e matematici, il 
cui riferimento contenutistico è rimpiazzato dalla pura e asettica manipolazione 
combinatoria. Questa è la transizione dall’intuitivo al formale che ora resta com- 
piuta definitivamente da una parte dagli assiomi e dall’altra dal calcolo logico 
(cioè per quanto riguarda il contenuto da una parte e la deduzione dall’altra). 
Si giunge quindi in modo naturale alla formalizzazione della stessa nozione di 
dimostrazione, di cui si dà una caratterizzazione ancora oggi corrente e cioè: 
una dimostrazione è null’altro che una successione finita di espressioni del nostro 
linguaggio tali che ognuna di esse o sia un assioma o sia ottenuta da espressio- 
ni precedenti, sulla base di regole di deduzione formalmente esplicitate. Hilbert 
può quindi dire che nella sua teoria « l’inferenza contenutistica viene rimpiaz- 
zata dalla manipolazione di segni secondo le regole; in questo modo il metodo 
assiomatico raggiunge quel grado di affidabilità e di perfezione che esso deve posse- 
dere se deve divenire lo strumento fondamentale di tutte le ricerche teoretiche ». 

Per quanto di particolare riguarda l’aritmetica egli assume come assiomi 
quelli del calcolo proposizionale oltre agli assiomi predicativi che, regolando 
l’uso dei quantificatori, vengono quindi riguardati come assiomi transfiniti 
(ideali); a questi si aggiungono ovviamente gli assiomi specifici dell’aritmetica, 
ad esempio, gli assiomi di Peano. Si osservi che già nel 1925 Hilbert fa notare 
che gli assiomi transfiniti (i due assiomi predicativi che abbiamo dato nel para- 
grafo II.1.) sono entrambi derivabili da un singolo assioma A (4) + 2 (e(2),} 
dove e è la funzione transfinita di scelta, cioè una funzione che fra tutti gli even- 
tuali individui che soddisfano 47, ne sceglie uno. 

Ora l’impiego degli elementi ideali è soggetto come dicevamo a una sola 
condizione, quella della coerenza (non contraddittorietà) nel senso che la loro 
aggiunzione al vecchio dominio non deve comportare contraddizioni. Ma a 
questo punto la cosa ha un significato ben preciso. Infatti dal principio di con- 
traddizione che Hilbert assume nella forma {27 >(#A-@)} > si ricava 
la formula (7/->— 4), vale a dire, sulla base della regola di separazione: 
se nella teoria è derivabile una contraddizione, ossia una espressione della forma 
2 N Sf per una qualche x, allora è possibile derivare nella teoria qualunque 


1 Questo assioma, dice Hilbert, « contiene letteratura matematica, ossia l’assioma di scelta ». 
il nucleo di uno dei più controversi assiomi della 
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formula #, ad esempio la formula 1 # 1. Dimostrare allora la coerenza del si- 
stema significherà mostrare che 1 # 1 non è una formula dimostrabile. È chiaro 
che nel caso particolare dell’aritmetica è necessario ricorrere a una dimostrazione 
diretta di questo tipo, non essendo ulteriormente possibile applicare il metodo 
di « scaricare » la questione verso l’aritmetica stessa, metodo che tanti servigi 
aveva reso per altre teorie (geometria, fisica, ecc.). 

La Bemeistheorie non è solo importante per la matematica, ma, ritiene Hilbert, 
per problemi generali di carattere fondazionale: « come esempio del modo con 
cui si possono trattare le questioni fondazionali, voglio scegliere la tesi che ogni 
problema può essere risolto... Infatti, in matematica non esistono ignorabimzus. 
Ora la mia teoria della dimostrazione non può specificare un metodo generale 
per risolvere ogni problema matematico; un tale metodo non esiste. Ma la dimo- 
strazione che l’assunzione della risolubilità di ogni problema matematico è con- 
sistente rientra nell’ambito della nostra teoria. » Questa ipotizzata possibilità di 
risolvere tutti i problemi matematici, nella quale è facile vedere da parte intui- 
zionista un ulteriore asserzione equivalente del principio del terzo escluso, sarà 
un altro punto di insormontabile attrito tra le due posizioni, come presto ve- 
dremo. Ma per terminare questa presentazione delle idee di fondo di Hilbert 
per quanto riguarda la sua teoria della dimostrazione, vogliamo ricordare come 
a partire da concezioni che riecheggiano chiaramente (con la mediazione kantiana) 
le problematiche booleane relative alle «leggi del pensiero » particolarmente 
evidenti ad esempio quando Hilbert afferma che « l’idea fondamentale della ... 
teoria della dimostrazione è null’altro che descrivere l’attività del nostro intel- 
letto, di fare un protocollo delle regole secondo le quali procede effettivamente 
il nostro pensiero »; a partire dicevamo da concezioni di questo tipo, Hilbert 
si ritiene in questo periodo già in condizione di poter anticipare quella che sarà 
la « soluzione finale » delle ricerche sui fondamenti: « la matematica è una scienza 
senza ipotesi. Per provarlo non ho bisogno di dio, come fa Kronecker, o del- 
l’assunzione di una speciale capacità del nostro intelletto relativa al principio 
di induzione matematica come fa Poincaré, o dell’intuizione originaria di Brouwer 
o, infine, come fanno Russell e Whitehead, degli assiomi dell’infinito, di riduci- 
bilità, o di completezza, che in effetti sono assunzioni contenutistiche che non 
possono essere giustificate con una dimostrazione di consistenza. » 

Per quanto riguarda le acquisizioni specifiche della Beweistheorie, è Acker- 
mann che sfrutta in particolare la teoria dell’operatore e e ritiene di aver dimo- 
strato per suo mezzo in Begrindung des tertium non datur w25tte/s den Hilbertschen 
Theorie der Widerspruchfreibeit (Fondazione del tertium non datur per meggo della 
teoria hilbertiana della noncontraddittorietà, 1927) la coerenza dell'Analisi; suc- 
cessivamente si accorge di aver commesso un errore nella dimostrazione e il 
risultato viene ridimensionato nello stesso anno da von Neumann nell’articolo 
Zum Hilbertschen Beweistheorie (Per la teoria della dimostrazione di Hilbert), nel quale 


29I 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (1) 


dà una dimostrazione di noncontraddittorietà per un sistema ristretto, ossia 
l’aritmetica senza induzione, o meglio con l’induzione limitata a proprietà par- 
ticolari, la cui espressione linguistica non contenga quantificatori (proprietà, in 
altri termini, che non si riferiscono alla totalità dei numeri naturali). 

Già sulla base di questi risultati parziali, come si è più volte accennato, i 
formalisti — ma sostanzialmente il mondo matematico in generale — pur con le 
dovute cautele nutrivano serie speranze (peraltro motivate) per l’esito finale della 
loro impresa, come mostrano chiaramente le seguenti parole di von Neumann, 
scritte nel 1930: « Malgrado la consistenza della matematica classica non sia 
ancora stata dimostrata, una tale dimostrazione è stata trovata per un sistema 
matematico alquanto più ristretto, che è strettamente correlato a un sistema che 
Weyl aveva proposto prima della concezione del sistema intuizionista, ma più 
ristretto della matematica classica. Così il sistema di Hilbert ha superato il primo 
test di efficacia: è stata stabilita con metodi finitari costruttivi la validità di un 
sistema matematico non finitario, non puramente costruttivo. Se qualcuno riu- 
scirà ad estendere questa garanzia al sistema più impegnativo e importante della 
matematica classica, potrà dirlo solo il futuro. » 

Una posizione in certo senso intermedia tra Hilbert e Brouwer, e che 
conviene qui richiamare, assume Hermann Weyl, che già nel 1918 in Das 
Kontinuum, kritische Untersuchungen iiber die Grundlagen der Analysis (Il continuo. 
Ricerche critiche sui fondamenti dell’ Analisi) si era decisamente pronunciato per 
una «restrizione » dell’Analisi, avendo riconosciuto insuperabile la difficoltà 
legata alla predicatività; qualificava infatti l’analisi impredicativa (nella quale 
cioè siano ammessi procedimenti o definizioni impredicative) come « una casa 
costruita sulla sabbia » in un sorta di « paradiso dei logici ». Weyl è convinto che 
il fondamento ultimo del pensiero matematico sia « la rappresentazione dell’ite- 
razione, della successione dei numeri naturali» e identificata l'eccellenza della 
matematica stessa nel fatto « che in quasi tutti i suoi teoremi ciò che è per sua 
natura infinito viene ricondotto a una decisione finita », ribadisce che « questa 
infinità dei problemi matematici riposa però sul fatto che la successione dei numeri 
naturali e îl concetto di esistenza che ad essa si riferisce ne costituiscono la base ». 
Come si vede, una posizione decisamente orientata verso il neointuizionismo 
brouweriano, che tuttavia si sviluppa in modo assai originale, con la creazione 
di due sistemi di Analisi predicativa che non è possibile qui descrivere compiuta- 
mente. Ci limitiamo a osservare che intuitivamente questi due sistemi ! vengono 
edificati a partire da un « dominio operativo » costituito da un certo numero di 
categorie fondamentali di enti, per i quali sono date determinate proprietà e 
determinate relazioni primitive. A partire da questi dati si costituisce la teoria 
tramite: 47 processo logico « che consiste nel generare, a partire da un dato stock 


1 Il primo dei quali è «sostanzialmente assioma di riducibilità e l’altro assai più debole » 
equivalente alla teoria ramificata dei tipi senza (Casari). 
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iniziale di proprietà e relazioni prizzifive che si riferiscono agli enti di determi- 
nate caegorie iniziali, tutta una gamma di nuove proprietà e relazioni riferite agli 
stessi enti» (Casari); e un processo matematico attraverso il quale «si può pas- 
sare — a partire da un certo insieme di proprietà e relazioni, riferite a certi enti 
— alla costituzione di nuove entità ideali » (Casati). 

Nel 1927 tuttavia in Diskussionbemerkungen zu dem zweiten Hilbertschen Vortrag 
[1927] #ber die Grundlagen der Matbhematik (Commenti sulla seconda conferenza di 
Hilbert sui fondamenti della matematica) assume una posizione più mediata nel 
senso che pur difendendo Brouwer da alcune critiche di Hilbert, egli mette in 
evidenza nel contempo la portata e il significato dell’approccio hilbertiano. In 
particolare, 1) si oppone ad Hilbert (in favore dell’intuizionismo, ma sostanzial- 
mente di Poincaré) sulla questione della giustificazione dell’induzione mate- 
matica; non stima cioè soddisfacente la risposta di Hilbert a Poincaré, malgrado 
veda parecchi punti di convergenza fra i due; 2) concorda con Brouwer nel con- 
cepire la matematica come costituita da « proposizioni reali » e ritiene che egli 
abbia visto per primo « esattamente e in tutta la sua portata come in effetti ci 
si era ovunque allontanati dai limiti del pensiero contenutistico »; 3) concorda 
tuttavia con Hilbert nell'ammettere la possibilità di trattare con proposizioni 
ideali tramite le quali la matematica va al di là « di stati di cose intuitivamente 
accettabili ». Ci sembra infine che le seguenti parole conclusive di Weyl ben 
rispecchino e l’atteggiamento generale del periodo e la sua propria posizione: 
« Se le vedute di Hilbert prevarranno sull’intuizionismo, come sembra in effetti 
debba avvenire, a//ora vedo in ciò un difetto decisivo dell’attitudine filosofica della feno- 
menologia, che così si dimostra insufficiente per la comprensione della scienza 
creativa anche nell’area della conoscenza che è la più primaria e la più aperta 
all’evidenza, la matematica. » 

Per finire, non si può passare sotto silenzio l’attività, in questo contesto, 
del norvegese Thoralf Skolem. Abbiamo già incontrato questo pensatore, che 
opera sostanzialmente isolato, nel paragrafo 11.2, a proposito della teoria degli in- 
siemi; e abbiamo già avvertito che lo incontreremo ancora nei prossimi para- 
grafi. Qui vogliamo brevemente considerarlo da due punti di vista: uno — so- 
stanzialmente già toccato — riguarda la sua specifica e operativa tendenza alla 
«rottura » della grande logica; l’altro invece è collegato più strettamente al 
finitismo hilbertiano (e a successive ricerche specifiche) attraverso le idee da 
lui avanzate nell’articolo Begràndung der elementaren Aritmethik durch die rekurrier- 
ende Denkweise ohne Anwendung scheinbarer Verdindlichen mit unendlichen Ausdebnungs- 
bereich (Fondazione dell’aritmetica elementare per mezzo del modo ricorsivo di pensare, 
senza l’impiego di variabili apparenti varianti su domini infiniti), pubblicato nel 1923, 
ma scritto per sua esplicita dichiarazione già nel 1919, «dopo aver studiato 
l’opera di Russell e Whitehead » ossia i Principia. 

In questo articolo Skolem presenta un nuovo possibile modo di sviluppare 
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l’aritmetica eliminando in certo senso alla radice la nozione stessa che produceva 
i paradossi ed era responsabile della complessità della teoria ramificata dei tipi 
intesa ad evitarli: la nozione di totalità (attuale) infinita, o, linguisticamente, 
l’impiego dei quantificatori illimitati per variabili individuali. Ecco come lo 
stesso Skolem presenta il suo piano di lavoro: « Se consideriamo i teoremi generali 
dell’aritmetica come asserzioni funzionali e assumiamo come base il modo ricorsivo di 
pensare, allora questa scienza può essere fondata in modo rigoroso senza l’uso delle nozioni 
‘sempre’ [tutti] e “qualche volta” [almeno uno] ... si può assicurare una fondazione 
logica per l’aritmetica senza l’uso di variabili logiche apparenti. In verità sarà 
spesso vantaggioso introdurre variabili apparenti, ma richiederemo che queste 
variabili varino solo su domini finiti, e per mezzo di definizioni ricorsive saremo 
allora sempre in grado di evitare l’uso di tali variabili. » Naturalmente l’impiego 
delle sole variabili libere o « reali» come le abbiamo a suo tempo chiamate (o 
di variabili apparenti vincolate da quantificatori limitati) diminuisce di molto 
la « potenza espressiva » del linguaggio impiegato (che noi possiamo assumere 
essere un linguaggio elementare per l’aritmetica): ad esempio si può esprimere 
e dimostrare che esistono infiniti numeri primi servendoci del teorema di Euclide 
ricordato qualche pagina addietro perché esso afferma per ogni numero primo 
dato l’esistenza di almeno un altro numero primo entro limiti numerici precisati; 
ma non potremo ad esempio esprimere che esistono infinite coppie di primi 
gemelli (ad esempio, (5,7), (11,13) ecc. ossia primi della forma (p, f + 2). 
Orbene Skolem tenta di ridurre questa limitazione impiegando schemi ticor- 
sivi per l’introduzione di nuove funzioni o relazioni e impiegando nelle dimo- 
strazioni l’induzione matematica corze, regola, ossia ammettendo conclusioni della 
forma P(x) ogniqualvolta si siano verificate le premesse P(0) e P(x) > P(x).! 
Appunto questo è ciò che Skolem chiama il « modo ricorsivo di pensare » 
ed il sistema basato su questi principi è grosso modo quello che oggi noi diciamo 
aritmetica ricorsiva primitiva. La verificabilità e costruttività intrinseca del me- 
todo portano Skolem (e lui stesso lo, dichiara, anche se ribadisce l’indipendenza) 
assai vicino all’intuizionismo; in effetti tuttavia l’aritmetica primitiva ricorsiva 
è ancor più ristretta dell’aritmetica intuizionista e il suo accentuato carattere 
finitista la porta più precisamente nell’ambito di una concezione hilbertiana. É 
Hilbert e Bernays che nel 1 volume della loro Grundlagen danno un’ampia espo- 
sizione delle idee di Skolem, riconoscono che il contesto appropriato per la 
formalizzazione del discorso metamatematico (in altri termini, il discorso con- 
tenutistico e « sicuro ») è proprio l’aritmetica ricorsiva primitiva di Skolem. 


1 Un esempio di definizione ricorsiva è corsiva; x < 0 è falso; x<y"=(x<0v)V 


quello di somma dato dalle equazioni x + 0 = x; 
(x + 3) = (x + 9)”. Ancora, la relazione «< » 
fra numeri naturali viene di solito definita come 
segue: x < yi 3% (x + z = 7); il quantificatore 
può essere eliminato mediante la definizione ri- 


V (x = 3). Come si vede qui la funzione o la 
relazione sono definite dando il loro valore pet o 
e quindi calcolando il valore per ogni numero 
successivo sulla base di valori precedentemente 
ottenuti. 
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Ma avremo occasione di interessarci più da vicino dell'argomento nel paragra- 
fo Iv. 


s) Brouwer e la scuola intuizionista 

Abbiamo già delineato le posizioni di Brouwer e il suo intervento nei primi 
anni del secolo, nelle discussioni sui fondamenti della matematica. Negli anni 
venti la produzione scientifica di Brouwer è copiosissima e da una parte è diretta 
alla presentazione di tutta una serie di concetti e risultati della matematica intui- 
zionista, dall’altra a una vigorosa polemica contro la concezione hilbertiana in 
tema di fondazione della matematica (abbiamo visto come il logicismo fosse 
ormai, in certo senso, «sconfitto »). In questo periodo il senso della pole- 
mica riceve per così dire una prima possibilità di precisazione che verrà definiti- 
vamente « canonizzata », come vedremo, negli anni trenta, pur se in una situa- 
zione del tutto diversa per quanto riguarda la Bezeistheorie. Il fatto nuovo è 
rappresentato dal primo tentativo di formalizzazione del calcolo intuizionista 
avvenuto nel 1925 ad opera di Andrei Nikolaevich Kolmogorov (n. 1903) con 
l’articolo Sul principio del °° tertium non datur °°. Va anche detto subito che Brouwer 
guardò con sospetto questo primo tentativo e non cambiò atteggiamento nep- 
pure riguardo ai successivi lavori in questo senso di Heyting negli anni trenta 
e che noi vedremo in un prossimo paragrafo; a quella sede rimandiamo anche 
una succinta presentazione dei concetti fondamentali della matematica intuizio- 
nista, limitandoci qui a ribadire le posizioni di Brouwer in particolare appunto 
nei riguardi del formalismo, e quindi ad esporre il lavoro di Kolmogorov. 

Si ricorderà che il momento fondamentale del pensiero di Brouwer, che fa 
sì che la sua posizione sia tanto originale e « scomoda », nel contesto delle ri- 
cerche sui fondamenti, è che oggetto della matematica sono degli elementi che 
richiedono una forma particolare di logica: si tratta precisamente delle costru- 
zioni (matematiche) mentali. La matematica si identifica con la parte esatta del 
nostro pensiero e la sua unica fonte è l’intuizione, da non intendersi quest’ul- 
tima in senso metafisico o mistico, bensì come capacità di considerare separata- 
mente determinati concetti e conclusioni che intervengono normalmente nel 
nostro pensare abituale. In particolare, ogni teorema logico non è che un teo- 
rema matematico di estrema generalità: vale a dire, la logica è una parte della 
matematica e non può quindi in alcun modo servire per la fondazione di que- 
st’ultima. Questa convinzione di fondo, che ha riflessi immediati sulla conce- 
zione brouweriana dell’esistenza degli enti matematici, comporta inoltre tutta 
una serie di prese di posizioni estremamente originali, relative alla logica e al 
linguaggio, e che da una parte rendono la concezione intuizionista estremamente 
suggestiva, dall’altra tutto sommato difficilmente confutabile. 


1 Si ricordi che il programma brouweriano alle questioni relative alla natura degli oggetti 
tiguarda proprio l’indagine delle costruzioni ma- costruiti, come se questi oggetti esistessero indi- 
tematiche mentali in quanto tali, senza riferimento  pendentemente da noi. 
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Per quanto riguarda il linguaggio, la matematica ne è in linea di principio 
indipendente, e questo per il semplice motivo che il pensiero di un'entità e la 
costruzione mentale non hanno alcun bisogno di essere connesse con espressioni 
linguistiche. Ovviamente il linguaggio mantiene il suo alto valore di corzuzica- 
gione delle esperienze matematiche dei diversi ricercatori, ma quel che in defini- 
tiva conta è proprio il sistema matematico che ogni singolo ricercatore edifica 
per così dire nella sua mente. Nell’atto della comunicazione linguistica agli altri, 
nessun linguaggio può garantire da malintesi, fraintendimenti od errori intrin- 
secamente connessi appunto a ogni forma di espressione linguistica. In altri ter- 
mini, won esiste un linguaggio non equivoco per la matematica. Su questo tema della 
separazione netta fra matematica e linguaggio, che è peculiare della concezione 
brouweriana, ecco cosa lo stesso Brouwer dice, in una conferenza tenuta nel 
marzo 1928 dal titolo Mazbezzatik, Wissenschaft und Sprache (Matematica, scienza e 
linguaggio): « INon esiste quindi anche per la matematica pura nessun linguaggio sicuro, 
ossia nessun linguaggio che escluda il presentarsi di fraintendimenti e che con 
l’accuratezza assicuri la libertà dall’errore (ossia dallo scambio di entità mate- 
matiche diverse). Né si può migliorare questa circostanza sottoponendo, come 
fa /a scuola formalista, a una considerazione matematica la stessa lingua matema- 
tica (cioè il sistema di segni che serve ad altri uomini per nominare costruzioni 
di matematica pura), attribuendole con manipolazioni l’adeguatezza e la stabilità 
di uno strumento materiale o di un fenomeno della scienza esatta e si riferisca 
di essa in una lingua di secondo ordine o superlingua. E infatti, in primo luogo 
questa superlingua (poiché si riferisce a un insieme finito e dominabile di oggetti 
concreti e alla matematica pura di un sistema finito da essi astratta) può certo, 
grazie all’uso della lingua matematica, mettere al riparo da errori o fraintendi- 
menti; ma proprio per l’essenza stessa della lingua non con sicurezza assoluta; 
in secondo luogo, anche se si verificasse appunto la certezza assoluta non sarebbe 
per nulla eliminata la possibilità di fraintendimenti nei riguardi delle pure costru- 
zioni matematiche alluse attraverso una tale lingua matematica esatta. » 

In altri termini, l’intuizionista non è interessato al lato linguistico formale 
della matematica, ma soltanto a quel tipo di ragionamento che appare in mate- 
matica. Ne risulta immediatamente, come meglio vedremo in queste pagine, 
l'impossibilità di una convergenza fra formalismo e intuizionismo sulla base di 
una formalizzazione della matematica intuizionista. Se infatti si intende la for- 
malizzazione come un linguaggio per la matematica, non si eliminano, per la 
natura stessa generale del linguaggio, possibilità di errori o malintesi; se invece 
per formalizzazione si intende una struttura matematica particolarmente sem- 
plice, allora sorge il pericolo che il sistema formale non sia in grado di rappre- 
sentare pienamente il dominio della matematica, con la conseguente necessità 
di ampliare il sistema ogniqualvolta si è messi di fronte a una nuova scoperta. 

La questione ci porta direttamente anche all’altro aspetto caratteristico della 
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posizione intuizionista, che riguarda appunto il rapporto tra logica e matema- 
tica. Infatti a parere di Brouwer questa fiducia dei formalisti nei poteri « magici » 
del linguaggio deriva dalla loro convinzione circa la completa e indubitabile 
validità della logica classica. Tale fede ha un’origine molto antica, sulla base della 
quale sono state storicamente messe in evidenza alcune forme privilegiate di 
passaggi da proposizioni a proposizioni, che sono poi state cristallizzate nei co- 
siddetti principi logici, quali ad esempio il principio di identità, il principio di 
contraddizione, il principio del terzo escluso e il principio del sillogismo. Ora 
questi principi assolvono pienamente la loro funzione se impiegati a livello lin- 
guistico ordinario o anche in un linguaggio scientifico le cui asserzioni siano 
tuttavia « controllabili ». Ma si passa poi da ciò al caso nel quale le proposizioni 
ottenute tramite tali principi vengono considerate come acquisite proprio solo 
in forza dei principi stessi, ossia anche quando esse non siano suscettibili di 
essere vagliate attraverso un controllo diretto. E questo in particolare avviene 
proprio nel caso del principio cruciale per Brouwer, il principio del terzo escluso, 
al quale si accorda questa fiducia anche « ... nella forma estesa secondo la quale 
un evento precedente viene assunto come avvenuto non soltanto sulla base 
dell’assurdità, ma anche semplicemente dell’impossibilità pratica di trovare 
un’altra spiegazione per un fatto da stabilirsi ». In definitiva, la fiducia accordata 
ai principi logici, e in particolare al principio del terzo escluso, trae in effetti 
la sua ragion d’essere dal carattere essenzialmente finito dell’organizzazione della 
conoscenza umana, e trova soltanto in ciò la sua giustificazione ultima. In altri 
termini la logica umana è finita, i suoi principi valgono senza limitazioni solo 
nel caso in cui si applichino a sistemi di qualunque tipo ma finiti: pet poter at- 
tuare un’estensione di tali principi al caso infinito si rende necessaria una veti- 
fica della loro validità; e questo riesame mostra in particolare che il principio 
del terzo escluso non presenta questa validità universale. Accettare quindi in 
generale tali principi senza alcuna verifica, estendere con leggerezza la loro 
portata dal finito all’infinito comporta e contraddizioni ben note (che secondo 
Brouwer non possono essere eliminate mediante una semplice « rielaborazione » 
degli assiomi) e l’introduzione nella matematica di « proposizioni ideali » che 
dal punto di vista della concezione contenutistica brouweriana sono semplice- 
mente null’altro che « parole vuote ». 

In definitiva, per quanto riguarda il rapporto della logica con la matematica, 
dal punto di vista intuizionista le conclusioni di un ragionamento non derivano 
dall’impiego di schemi logici prefissati e cristallizzati, ma si impongono, per 
così dire, per la loro stessa evidenza (è chiaro che gli schemi logici possono, 
peraltro avere una loro importanza per sisfezzatizzare la materia, cosa però 
questa che Brouwer afferma con una certa reticenza). Ne risulta che da un lato 
la matematica è del tutto indipendente dalla logica, dall’altro che la logica mate- 
matica è null’altro che una matematica applicata. 
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Vediamo con un esempio, che prendiamo da Heyting, una giustificazione 
della non validità del terzo escluso. Consideriamo le due definizioni: 

1) è il massimo numero primo tale che anche &K— 1 è primo, oppure 
k = 1 se tale numero non esiste; 

11) / è il massimo numero primo tale che anche /— 2 è primo, oppure 
Z= 1 se tale numero non esiste. 

Si vede subito che 1) è una definizione « costruttiva », ossia permette di 
individuare effettivamente il numero che definisce (in questo caso 4 = 3), 
mentre per l’intuizionista 11) non è una definizione (yor individua cioè il nu- 
mero /), perché non sappiamo se il numero delle coppie di numeri primi gemelli 
è finito o no; se tuttavia si ammette il terzo escluso (come appunto fa il mate- 
matico « classico ») la successione di primi gemelli (9, p + 2) risulta necessaria- 
mente finita o infinita e quindi anche la 11) definisce senza ambiguità un numero 
(indipendentemente dal fatto che noi sappiamo dire o no di quale numero si 
tratti). 

Si vede anche chiaramente come il punto centrale della filosofia della mate- 
matica sia anche per Brouwer il problema dell’esistenza degli enti matematici. 
Se la matematica è un’attività mentale che per quanto connessa ad operazioni 
formali non può assolutamente essere assorbita ad esse, gli oggetti matematici 
saranno soltanto costruzioni mentali che il soggetto conosce per introspezione. 
Due — abbiamo visto — sono i fondamenti di questa filosofia: noi sappiamo che 
possiamo pensare a entità separate le une dalle altre e sappiamo che siamo capaci 
di pensare successioni indefinitamente protraentesi di tali entità. Queste nozioni 
sono immediatamente presenti alla nostra mente, non abbisognano di alcuna spie- 
gazione o fondazione; esse sono la « sorgente » del concetto di numero natu- 
rale e «la matematica comincia dopo che sono stati costituiti i concetti di nu- 
mero naturale e di uguaglianza fra numeri naturali ». L’assioma di induzione 
completa va riguardato come un teorema generale (di immediata e semplice 
« dimostrazione » intuizionista) sui numeri naturali, e tutti gli altri assiomi di 
Peano sono semplicemente evidenti. È quindi questa nozione elementare di nu- 
mero naturale che l’intuizionista assume come fondamentale per la sua mate- 
matica, considerandola come una nozione familiare e nota a ogni « creatura 
pensante », sulla base della quale effettuare costruzioni (matematiche) mentali. 
Per tale nozione gli intuizionisti non reclamano «alcuna forma di certezza o 
di definitezza in senso assoluto, che sarebbe irrealizzabile », ma sostengono che 
essa « è sufficientemente chiara per costruirvi sopra la matematica ». In parti- 
colare allora un teorema matematico viene a esprimere un fatto puramente em- 
pirico: esso afferma che è stata effettuata una certa costruzione. Come abbiamo 
già avvertito, rimandiamo a un prossimo paragrafo la presentazione di concetti 
fondamentali della matematica intuizionista. 

Prima di esporre l’accennato lavoro di Kolmogorov, per quanto in parti- 
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colare riguarda il rapporto intuizionismo /formalismo (che ha tutto sommato in 
questi anni tutto l’aspetto di un « dialogo » fra sordi! vogliamo ricordare che 
nel 1927 Brouwer nell’articolo /nzwitionistische Betrachtungen iiber den Formalismus 
(Considerazioni intuizioniste sul formalismo) propone quattro punti che, ove fos- 
sero accettati, porrebbero fine alla diatriba sui fondamenti e renderebbero il 
propendere per l’intuizionismo o per il formalismo solo «una questione di 
gusto ». Mette conto di riportare — con minime modificazioni rispetto al testo 
brouweriano — i quattro punti in questione (« intuizioni » li chiama Brouwer). 

1) «La differenziazione, nei lavori formalistici, fra una costruzione del- 
l’ ‘inventario delle formule matematiche’ (visione formalistica della matematica) 
e una teoria intuitiva (contenutistica) delle leggi di questa costruzione, col rico- 
noscimento inoltre che per quest’ultima teoria è indispensabile la matematica 
intuizionista dell’insieme dei numeri naturali. » 

2) «Il rifiuto dell’applicazione meccanica del principio del terzo escluso e 
il riconoscimento: 1) del fatto che l’indagine delle basi giustificative del principio 
in questione e del suo ambito di validità costituisce un argomento essenziale 
delle ricerche sui fondamenti della matematica; 2) del fatto che nella matematica 
intuitiva (contenutistica) questo principio è valido solo per sistemi finiti. » 

3) « L’identificazione del principio del terzo escluso col principio della 
risolubilità di ogni problema matematico. » 

4) «Il riconoscimento del fatto che la giustificazione (contenutistica) della 
matematica formalistica per mezzo della dimostrazione di consistenza contiene 
un circolo vizioso, poiché questa giustificazione si fonda sulla correttezza (con- 
tenutistica) della proposizione che dalla consistenza di una proposizione segua 
la correttezza della stessa, ossia sulla correttezza (contenutistica) del principio 
del terzo escluso. » 

Dopo che Brouwer mostra, con precise citazioni testuali, che le prime due 
di queste « intuizioni » sono sostanzialmente accettate nella letteratura formali- 
stica ritiene che anche il terzo punto sia sostanzialmente aperto (il lettore con- 
fronti le parole di Hilbert in proposito alla fine del paragrafo 111.4) vale a dire — 
dal suo punto di vista — suscettibile di « ripensamento » da parte di Hilbert. 
È chiaramente il quarto punto quello cruciale, sul quale (a parte forse il caso 
isolato di von Neumann) i formalisti non sono disposti a cedere; solo due anni 
prima Hilbert aveva decisamente affermato: « No, se giustificare una procedura 
significa qualcosa di più che dimostrare la sua consistenza, ciò può solo signi- 
ficare determinare se la procedura stessa assolve i compiti per i quali è istituita. » 


I Dice Heyting, presentando i due come parti di questo maestoso edificio a una mania di 
avversari irriducibili: « Come Brouwer non po- sottigliezza.» In effetti non poche discussioni 
teva sopportare di vedere la matematica, questo erano sterili in quanto a termini linguistici uguali 
gioiello prezioso dello spirito, divenire un gioco venivano dati spesso, dalle due parti, significati 
di segni privo di significato, analogamente era radicalmente diversi. 
impossibile per Hilbert sacrificare le più belle 
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Per concludere, almeno per ora, quello che era l’aspetto in definitiva puramente 
« verbale » della polemica — prima cioè che intervenissero precisi e rigorosi 
risultati a privarla di molto del suo contenuto — niente ci sembra più appropriato 
delle parole con cui Brouwer termina l’articolo del ’27: « ... Il formalismo non 
ha ricevuto che benefici dall’intuizionismo e ancora ne può attendere per il 
futuro. La scuola formalistica dovrebbe quindi accordare un certo riconosci- 
mento all’intuizionismo, invece di polemizzare contro di esso con accenti bef- 
fardi... Inoltre la scuola formalistica dovrebbe riflettere sul fatto che nel contesto 
del formalismo finora non è stato propriamente garantito ziesfe della matematica 
(poiché, dopo tutto, la dimostrazione matematica di consistenza per il sistema 
di assiomi manca, oggi come ieri) mentre l’intuizionismo ... ha già innalzato 
di bel nuovo molte delle teorie matematiche con certezza al di fuori di ogni 
dubbio. Se dunque la scuola formalista... qualifica come modesto l’intuizio- 
nismo dovrebbe ... non essere ad esso inferiore in questo riguardo. » 

Veniamo ora brevemente all’articolo di Kolmogorov che, come si è più 
volte detto, consente per la prima volta di stabilire un concreto collegamento 
fra l’intuizionismo brouweriano e le altre concezioni (in particolare, ovviamente, 
con il formalismo) al di là delle enunciazioni verbali dei vari programmi. Kol- 
mogorov prende le mosse da un sistema $; di logica proposizionale classica, 
presentato da Hilbert in Die /ogische Grundlagen der Mathematik (I fondamenti logici 
della matematica, 1923), consistente e completo e costituito dai sei assiomi 


1) p>(4-d) 

2) {P>(P-9} >(2-9) 

3) {p>(g>n)} > {g->(p-)} 
4) (g-r)> {(p-9>(p- N} 


5) p>(9-9) Ì 
5) (fd) {(2-929 | 


con le regole di separazione e sostituzione. 

Ora, volendo Kolmogorov stabilite « una logica generale del giudizio » 
ritiene necessario disporre di principi (assiomi) che possano applicarsi a ogni e 
qualunque giudizio (da lui qui inteso semplicemente come proposizione) e che 
quindi debbono essere costituiti senza fare appello a nessun’altra proprietà dei 
giudizi stessi che non sia quella fondamentale stabilita già da Aristotele: il poter 
essere considerati dal punto di vista della verità o falsità. Ciò posto (dando un 
primo accenno a possibili interpretazioni intuizioniste dei connettivi), riconosce 
la validità per questa logica generale dei primi 4 assiomi di $,.1 Le cose non 


assiomi dell’implicazione 


assiomi della negazione 


1 Essi costituiscono un sistema positivo tautologiche positive (cioè senza negazione) pos- 
implicazionale e Kolmogorov si chiede nel suo sano essere ottenute a partire da quei quattro 
articolo (lasciando aperta la questione) se tale assiomi. Oggi sappiamo che la risposta alla que- 
sistema sia completo, ossia se tutte le implicazioni — stione è negativa, in quanto per ottenete un si- 
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stanno così per la negazione; questo connettivo (applicato a un giudizio) può 
essere interpretato, dice Kolmogorov, in due modi: 1) come proibizione di 
considerare quel giudizio come vero; 2) pensando il giudizio come l’attribu- 
zione di un predicato a un soggetto, come l’affermazione che il predicato è in- 
compatibile col soggetto. Nell’ambito della logica generale che Kolmogorov 
vuol costruire solo la prima interpretazione è corretta; ! ma « l’usuale tradizione 
in logica è stata quella di passare dalla prima interpretazione alla seconda, riguar- 
data come più primitiva. Nell’applicazione ai giudizi matematici ciò risulta es- 
sere impossibile ». Ne discende che nessuno dei due assiomi della negazione del 
sistema $, può essere mantenuto (si noti che il secondo esprime proprio la 
legge del terzo escluso). Egli allora propone un sistema 8 (da Brouwer) costi- 
tuito dai primi 4 assiomi di Hilbert con l’aggiunta dell’unico assioma (7) (d > 
+9)>{(p+-49)+-}, che è adeguato appunto alla prima interpretazione 
sopra data (in breve: assurdità) della negazione.® Ora egli indica con $ (da 
Hilbert) il sistema costituito dagli assiomi 1, 2, 3, 4, 7, 8; si ha così il vantaggio 
che il sistema $ viene ottenuto « dal sistema 8 della logica generale dei giudizi 
con la sola aggiunta dell’assioma della doppia negazione; ciò facilita considerevol- 
mente ulteriori ricerche ». Il sistema 8 di Kolmogorov non coincide con quello 
che darà Heyting qualche anno dopo, ed è oggi noto come sisteza minimale. 
Kolmogorov non si preoccupa di dare una analoga versione completa della 
logica dei predicati intuizionista, malgrado dalle considerazioni che svolge in 
proposito si possa facilmente ottenere quello che sarà il sistema di Heyting salvo 
un assioma (e precisamente l’assioma 5 di Hilbert che Heyting invece accetterà). 

Va comunque osservato che l’idea veramente centrale ed estremamente 
importante che muove il lavoro di Kolmogorov consiste nel prospettare (anche 
se in modo non sempre limpido ed esplicito) la possibilità di una traduzione 
della matematica classica nella matematica intuizionista. Ancor oggi, osserva 
Hao Wang « ciò non è stato stabilito con certezza per quanto riguarda l’Analisi 
classica e la teoria degli insiemi. D’altra parte, non sembra irragionevole affer- 
mare che Kolmogorov prevedeva che il sistema della teoria dei numeri classica 
è traducibile nella corrispondente teoria intuizionistica e quindi è intuizionisti- 
camente consistente ». Riprenderemo questo argomento nel prossimo para- 
grafo Iv. 


stema completo occorre aggiungere ai quattro 
assiomi un ulteriore principio, detto legge di 
Peirce: ((fb+9)>p)>p. 

1 Essa, come dice Kolmogorov, fu intro- 
dotta per la prima volta da Brouwer nel 1923. 
Questi definisce «la negazione come assurdità » 
e si fonda sulla seconda interpretazione « poiché 
per derivare un giudizio negativo riducendolo a 


contraddizione dobbiamo già disporre di qualche 
giudizio negativo »; ma è nello stesso tempo 
più ampia di questa interpretazione. 

2 Kolmogorov fa anche vedere come non 
sia intuizionisticamente accettabile la legge della 
doppia negazione (8) — p+p (che di fatto è 
equivalente al terzo escluso) mentre sia derivabile 
nel sistema 8 l’implicazione opposta p>— — pd. 
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6) Conclusione sugli anni venti 

Tirando le fila del discorso svolto in questo paragrafo, ci sembra di poterlo 
riassumere affermando che la situazione dello sviluppo della ricerca logica e sui 
fondamenti è andata via via perdendo quel carattere di « fluidità » che l’aveva 
ancora caratterizzata nei primi anni del decennio e ha invece acquisito alcuni 
punti fermi: la sistemazione della teoria degli insiemi divenuta ormai un 
riferimento centrale della ricerca, sia pure solo come sistema fondazionale (re- 
stando peraltro alquanto « sterile », fino a questo momento, come puro sistema 
matematico); il deciso imporsi di due delle tre concezioni iniziali di filosofia 
della matematica, il formalismo e l’intuizionismo, che pur nelle violente pole- 
miche presentano tuttavia maggiori e stretti collegamenti di quanto i sosteni- 
tori stessi dei due indirizzi non siano forse disposti ad ammettere: il primo quasi 
in attesa della definitiva consacrazione, il secondo come pressante, coerente e 
« ragionevole » richiamo a una matematica « reale » senza compromessi. 

Non è certo casuale che tre rappresentanti dei diversi indirizzi partecipino 
nel 1930 a un simposio sui fondamenti della matematica, con tre memorie dal 
titolo assai significativo, che verranno pubblicate nel 1931 sulla rivista Erkennt- 
nis: Die logizistische Grundlegung der Matbhematik (La fondazione logicista della mate- 
matica) di Rudolf Carnap, Die intuizionistiche Grundlegung der Mathematik (La fon- 
dazione intuizionista della matematica) di Arend Heyting e Die formalistische Grund- 
legung der Mathematik (La fondazione formalista della matematica) di John von Neu- 
mann. Queste note si presentano infatti come un vero e proprio bilancio del 
decennio da noi considerato in questo paragrafo In. 

È subito chiaro che il compito più difficile spetta a Carnap: deve difendersi 
da troppe obiezioni e giustificare profonde difficoltà intrinseche all’approccio 
logicista; deve nel contempo stabilire più stretti rapporti con le altre due con- 
cezioni da cui sostanzialmente è stata emarginata quella da lui rappresentata. 
È proprio per questo che Carnap insiste sul « costruttivismo » del metodo logi- 
cista, il quale non postula ma costruisce i numeri reali; e tale tendenza costrutti- 
vistica — che costituisce a suo parere un fondamentale punto di contatto con 
l’intuizionismo 1 — non viene inficiata dalla presenza delle definizioni impredi- 
cative, almeno se si accetta l’analisi che di queste fa Carnap. Più stretto ancora 
se possibile — sempre a parere di Carnap — il collegamento con i formalisti che, 
oltre a esplicarsi a livello metodologico, diventa pura coincidenza all’interno dei 
sistemi concreti: qui anche i logicisti sono formalisti. Si noti che Heyting non 
fa il minimo accenno né alla posizione formalista, né, tanto meno, alla logicista: 
si limita a esporre succintamente le posizioni intuizioniste specie ora che egli 
stesso ne ha dato una formulazione « formale »; propone un’interpretazione dei 
connettivi logici basata sulla concezione (che egli fa risalire ai fenomenologi) 


1 Carnap ammette tuttavia anche l’esistenza cisti accettano, a differenza degli intuizionisti, lo- 
di notevoli divergenze tra i due indirizzi: i logi-  giche del secondo ordine. 
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di una proposizione come « intenzione » (di una costruzione) che è linguistica- 
mente espressa dalla proposizione stessa; e con molta semplicità e altrettanta 
sicurezza conclude: «avremo raggiunto il nostro scopo se avremo mostrato 
che l’intuizionismo non contiene assunzioni arbitrarie. Ancor meno esso con- 
tiene proposizioni artificiali come quelle usate per evitare i paradossi logici. 
Piuttosto, una volta adottata la sua attitudine di base, l’intuizionismo è l’unica via possi- 
bile per costruire la matematica » (corsivo nostro). 

Von Neumann viceversa (che potremmo definire il « più intuizionista » dei 
formalisti) mette in luce una specie di collegamento operativo tra i risultati dei 
vari indirizzi ascrivendo tuttavia in particolare alle recenti indagini degli intui- 
zionisti il merito della trasformazione dei problemi relativi ai fondamenti della 
matematica da vaghe questioni di carattere filosofico-epistemologico in pro- 
blemi precisi: « Come risultato di tre importanti progressi nella logica matema- 
tica (precisamente: la sottile formulazione di Brouwer dei difetti della matema- 
tica classica; la minuziosa ed esatta descrizione di Russell dei suoi metodi (tanto 
i buoni quanto i cattivi); e i contributi di Hilbert alla ricerca matematico-com- 
binatoria di questi metodi e delle loro relazioni) sono sempre più questioni ma- 
tematiche non ambigue, non questioni di gusto, che devono essere investigate 
nei fondamenti della matematica. » Dà quindi un’esemplare e stringata caratte- 
rizzazione del metodo hilbertiano e della sua idea di fondo: «... anche se gli 
enunciati della matematica classica dovessero risultare falsi quanto a contenuto, 
cionondimeno la matematica classica compotta una procedura internamente 
chiusa che opera secondo regole fisse note a tutti i matematici e che consiste 
fondamentalmente nel costruire successivamente certe combinazioni di simboli 
primitivi che sono considerati ‘corretti’ o ‘dimostrati’. Questa costruzione inoltre 
è “finitaria e direttamente costruttiva’ ». Pone quindi l’equazione finitismo = 
intuizionismo e ne conclude che « sebbene il contenuto di una proposizione 
matematica classica non possa essere sempre (ossia in generale) verificato finita- 
mente, il modo formale col quale noi arriviamo alla proposizione lo può. Di 
conseguenza, se vogliamo dimostrare la validità della matematica classica, il che 
in linea di principio è possibile solo riducendola al sistema finitistico valido 4 
priori (ossia al sistema di Brouwer) allora dobbiamo investigare non enunciati, 
ma metodi di dimostrazione. Dobbiamo riguardare la matematica classica come 
un gioco combinatorio giocato con i simboli primitivi e dobbiamo determinare 
in modo finitamente combinatorio a quali combinazioni di simboli primitivi 
conducono i metodi di costruzione o ‘dimostrazioni’ ». Pur concludendo per 
così dire con una professione di fede formalista è chiaro quindi che von Neu- 
mann assegna un posto di primo piano alle indagini e alla stessa concezione intui- 
zionista. 

Vogliamo solo ricordare brevemente, per finire, le proposte di Carnap per 
superare le difficoltà del logicismo. Allo scopo Carnap distingue nel programma 
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logicista una parte relativa ai concetti della matematica (che possono essere otte- 
nuti — secondo la tesi logicista — da concetti logici mediante definizioni espli- 
cite) e una parte relativa ai feorezzî della matematica (che possono essere derivati 
da assiomi logici mediante deduzioni puramente logiche). Per quanto riguarda 
il primo punto (essenzialmente la definizione dei concetti di numero naturale, 
reale ecc.), precisati i concetti logici di fondo, riconosce che la definizione di 
numero reale presenta difficoltà che a suo parere « né il logicismo, né l’intuizio- 
nismo, né il formalismo hanno ancora superato ». In particolare un grave pro- 
blema in questo senso è quello delle definizioni impredicative. Per quanto ri- 
guarda il secondo punto si prospettano almeno tre grosse difficoltà. 

La prima è la necessità delle assunzioni esistenziali (infinito e scelta) richie- 
ste per la dimostrazione di alcuni teoremi; e la sua gravità è data dal fatto che 
« la logica tratta solo con entità possibili, e non può fare asserzioni sul fatto se 
qualcosa esiste o non esiste ». Carnap comunque ritiene di poter aggirare questa 
difficoltà ricorrendo al discorso ipotetico (ossia condizionale in quanto opposto 
a categorico): se esistono certe strutture, 4//ora si può concludere logicamente 
all’esistenza di certe altre. 

La seconda, maggiore difficoltà è ovviamente rappresentata dall’assunzione 
dell’assioma di riducibilità, che viene da Carnap riportata — via discorso sulla 
ramificazione — sulla terza questione problematica, rappresentata dalle defini- 
zioni impredicative.+ A questo proposito Carnap non accetta la soluzione di 
Ramsey che trova la sua base in un realismo concettuale, o, come dice Carnap, 
ipotizza un « mondo platonico ove le idee esistono di per sé... indipendentemente 
da se e come le pensiamo ». E contrappone alla « matematica teologica » di Ramsey 
la « matematica antropologica » degli intuizionisti, con i quali in particolare 
concorda sul fatto che «la finitezza di ogni operazione, dimostrazione o defini- 
zione logico-matematica non è richiesta a causa di alcuni fatti empirici acciden- 
tali nell’uomo, ma per la natura stessa del soggetto ». Si tratta allora di ottenere 
i vantaggi della soluzione di Ramsey evitando tuttavia la sua soluzione assolu- 
tista. Orbene, « se rigettiamo la credenza che è necessario passare attraverso tutti 
i casi individuali e piuttosto rendiamo chiaro a noi stessi che la verifica completa 
di un enunciato su una proprietà arbitraria non significa nulla di più che la sua 
validità logica (più precisamente tautologica) per nulla arbitraria, giungeremo 
alla conclusione che le definizioni impredicative sono logicamente ammissibili ». 
Il fatto che si sappia o meno decidere se una proprietà definita impredicativa- 
mente sia valida o no per un caso particolare può dipendere da molte cose, ma 


1 Carnap illustra le difficoltà che la ramifi- 
cazione comporta pet la teoria dei numeri reali 
dal momento che non si può avere né un’ammis- 
sibile definizione né un’ammissibile proposizione 
che si riferisca a tutti i numeri reali senza qualifi- 
cazione di ordine, e così enuncia quello che per lui 


è il più difficile problema dei fondamenti: « come 
possiamo sperare di sviluppare la logica se da 
una parte dobbiamo evitare il pericolo di defini- 
zioni prive di significato o impredicative e dal- 
l’altra dobbiamo ricostruire in modo soddisfa- 
cente la teoria dei numeri reali [Analisi]? ». 
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x 


mai dalla impredicatività; e se questa sua soluzione è valida, il logicismo è riu- 
scito a liberarsi dalla stretta di Scilla (assioma di riducibilità) e Cariddi (vari 
ordini di numeri reali). 

Ma, si può dire, il gioco era ormai fatto. I riferimenti erano ormai intuizio- 
nismo e formalismo: il decennio successivo decreterà addirittura anche la « fine » 
del formalismo, almeno inteso in senso hilbertiano; e la grande avventura logi- 
cista, in effetti, viveva già soltanto della sua storia gloriosa. 


IV - GLI ANNI TRENTA 


La « consistenza » delle varie scuole all’inizio degli anni trenta dovrebbe 
risultare chiaramente dalle considerazioni svolte alla fine del paragrafo prece- 
dente: un comune riferimento tanto dei logicisti quanto dei formalisti alle con- 
cezioni intuizioniste, troppo cogenti (anche se « scomode » ed enunciate molto 
spesso in modo oscuro e contorto, specialmente da Brouwer) per essere igno- 
rate; ma mentre nel discorso di Carnap si avverte un chiaro tentativo di recupero 
e di rilancio di tutta una problematica, il discorso di von Neumann esprime 
invece, pur con le dovute cautele, una sostanziale convinzione circa la espleta- 
bilità del programma della sua scuola. 

E in effetti gli anni trenta si aprono con un risultato, il teorema di comple- 
tezza semantica di Gòdel (1930) che sembra confortare anche da un punto di 
vista generale questa convinzione; pur se un altro teorema dimostrato da Lò- 
wenheim nel 1915 e variamente elaborato da Skolem nel ’20 e nel ’22 (sicché 
è oggi conosciuto come teorema di Lòwenheim-Skolem) e che è ormai giunto 
il momento di richiamare, gettava indubbiamente dell’acqua sul fuoco di questi 
entusiasmi. Ma la sorte decisiva del programma hilbertiano veniva in tutto 
altro senso segnata solo un anno più tardi da un secondo, importantissimo 
lavoro di Gòdel, che conteneva quello che viene detto il « teorema di Géòdel » 
per antonomasia e che decretava l’impossibilità di principio di una dimostrazione 
finitista della coerenza della teoria dei numeri. Accanto a questi risultati fonda- 
mentali, negli anni trenta si hanno altri due avvenimenti rilevanti, di importanza 
centrale per lo sviluppo della logica contemporanea: alludiamo alla già varie 
volte citata « formalizzazione » della logica e della matematica intuizioniste ad 
opera di Heyting e alla sistemazione rigorosa della semantica dei linguaggi 
(dei sistemi) formali ad opera di Tarski. 

In particolare per quest’ultima questione è qui opportuno fare già in sede 
introduttiva un passo indietro, richiamando brevemente lo sviluppo dell’altro 
filone logico, non inquadrabile sostanzialmente in alcuna delle scuole che cono- 
sciamo, filone che sappiamo risalire a Schròder e essere caratterizzato appunto 
da un approccio sezzazzico, interpretativo, alla logica e più in generale alle teorie 
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formali (in contrasto con l’altro approccio — di tipo logicista e formalista — 
che pur con sfumature e concezioni diverse si svolge, come abbiamo visto, so- 
stanzialmente su base sintattica). 

L’approccio di questo filone è indubbiamente molto intuitivo. Si tratta, 
certo, di dare per prima cosa una sistemazione formalmente soddisfacente delle 
teorie (con canoni sostanzialmente e genericamente di rigore mafezzatico): da 
questo punto di vista, era stato naturale per gli autori di questo filone assu- 
mere — se pure a livello intuitivo e non rigorosamente teorizzato — una « ge- 
rarchia » dei linguaggi, che di norma venivano da essi espressi in notazione schrò- 
deriana (ossia nel linguaggio « relazionale »; si pensi a Skolem) e scoprire la 
grande flessibilità ed espressività di quello che noi abbiamo chiamato « linguag- 
gio predicativo del primo ordine » (con o senza identità). Ma le proprietà gene- 
rali di questi linguaggi, o delle teorie tramite essi descritte, venivano poi inda- 
gate non in termini delle nozioni sintattiche di « assioma », « dimostrazione », 
« regola di inferenza », « noncontraddittorietà » e così via, bensì in termini di 
nozioni semantiche irfzitive quali quella di « dominio di interpretazione », « sod- 
disfacibilità », « validità », « verità », ecc. In particolare la stessa nozione di con- 
traddittorietà non veniva assunta quindi nel suo significato sintattico, bensì in 
quello semantico di « non soddisfacibilità » (e analogamente la nozione di non- 
contraddittorietà veniva invece intesa come soddisfacibilità). 

Questi termini semantici non hanno ovviamente nulla di misterioso e veni- 
vano intesi nel loro immediato contenuto intuitivo: se abbiamo una teoria 
espressa nel linguaggio del primo ordine, questa può essere interpretata in do- 
mini diversi, vale a dire si può assumere un insieme qualsiasi come universo 
del discorso della teoria e collegare (interpretare, appunto) i segni linguistici con 
(su) elementi del dominio o con (su) relazioni o operazioni fra elementi del do- 
minio e così via. Così facendo, le formule del linguaggio, in particolare le for- 
mule chiuse (ossia senza variabili libere) divengono proposizioni relative al do- 
minio stesso e come tali possono risultare vere o false. Orbene, si dirà (intuitiva- 
mente, se non addirittura banalmente) che una forzzz/a è vera in un certo dominio 
se tramite un’opportuna interpretazione del linguaggio (in cui la formula è 
espressa) su quel dominio essa si trasforma appunto in una proposigione vera (in 
quel dominio); una formula sarà in generale soddisfacibile se esiste un dominio 
che via interpretazione opportuna la rende vera; non soddisfacibile nel caso con- 
trario; infine si dirà valida se comunque si scelgano un dominio e un’interpreta- 
zione del linguaggio su di esso la formula in questione risulterà vera. Analoga- 
mente, una teoria (ossia, in essenza, un insieme di formule) sarà soddisfacibile 
(noncontraddittoria) se esiste un dominio che soddisfa i suoi assiomi (che rende 
vere tutte le formule che costituiscono gli assiomi della teoria), non soddisfaci- 
bile (contraddittoria) nel caso contrario. Nel caso in cui la teoria è soddisfacibile 
su un dato dominio si dice che essa ammette un z0de/lo, costituito da quel do- 
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minio con le relazioni e operazioni opportunamente definite su di esso (e sotto 
opportune interpretazioni). 

Ora il problema era appunto che tutta questa concettualizzazione seman- 
tica veniva usata in senso assolutamente intuitivo: i logici e i matematici « si 
intendono » quando usano termini semantici di quel tipo, che d’altra parte 
sono preferibili ai concetti sintattici puramente formali perché sono contenuti- 
sticamente più rilevanti anche se a prezzo del ricorso, in essi implicito, a concetti 
insiemistici assai impegnativi (nel senso di assai poco costruttivi, non perfetta- 
mente dominabili) come ad esempio quello di insieme qualunque o sottoinsieme 
qualunque di un insieme qualunque. Nessuna meraviglia allora, in particolare, 
che non si ponesse per questo filone la questione del rapporto fra i due approcci 
possibili allo studio delle teorie, ossia che non si ponesse neppure implicitamente 
la questione di un’eventuale coincidenza fra formule (semanticamente) « soddi- 
sfacibili » e formule (sintatticamente) « dimostrabili ». E si noti che, in generale, 
un problema (o una dimostrazione) di completezza (semantica) consiste nel chie- 
dersi se (nel dimostrare che) ogni formula valida è (formalmente) dimostrabile 
in un dato sistema formale. 

In questo ordine di idee Leopold Lòwenheim (1878-1943) aveva dimostrato 
nel 1915 in Uber Moglichkeiten im Relativkalkiil (Sulle possibilità nel calcolo dei rela- 
tivi; si ricordi la terminologia peirciana) un teorema che possiamo enunciare 
come segue: se 474 formula del primo ordine è soddisfacibile, allora tale formula 
è soddisfacibile in un dominio infinito numerabile. Vale a dire, se mai si può 
trovare un dominio D in cui una formula / (« scritta » in un linguaggio) del 
primo ordine è soddisfacibile, allora esiste un dominio D' che contiene un’in- 
finità numerabile di elementi (e che può quindi essere identificato una volta per 
tutte, ad esempio, con l’insieme N dei numeri naturali) in cui F è soddisfacibile 
(«interpretando » opportunamente le costanti predicative contenute in F). La por- 
tata di questo teorema è enorme, come avremo occasione di mettere in evidenza. 

Nel 1920, 1922 (e in altre occasioni) Skolem dà ulteriori dimostrazioni e 
generalizzazioni del teorema di Lòwenheim. Nella memoria del 1920 Logisch- 
kombinatorische Untersuchungen îiber die Erfillbarkeit oder Beweisbarkeit mathema- 
tischer Sùtze nebst einem Theoreme iiber dichte Mengen (Ricerche logico-combinatorie sulla 
soddisfacibilità o dimostrabilità delle proposizioni matematiche e un teorema sugli insiemi 
densi) Skolem osserva che la logica di Lòwenheim è « fondata sulla teoria degli 
insiemi » e malgrado, come risulta dal titolo stesso della nota, consideri i due 
aspetti della questione sopra elucidati, la sua « incapacità » a vedere la possibi- 
lità dell’organizzazione della logica su basi diverse da quella insiemistico-seman- 
tica — pur se lo porta a notevoli risultati che saranno poi fondamentali per la 
stessa teoria della dimostrazione — gli impedisce di porre in modo naturale il 
problema della completezza, dei cui precedenti storici, anteriori al risultato di 
Gédel, vogliamo ora brevemente occuparci. 
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In questo ordine di idee cominciamo con l’esporre alcuni dei risultati signi- 
ficativi (che oltre al problema che qui ci interessa avranno connessioni più gene- 
rali) presentati da Skolem in questo lavoro.! Egli dimostra per prima cosa che 
ogni formula F di un calcolo elementare può essere posta in modo effettivo (ossia 
tramite trasformazioni eseguibili « meccanicamente » e in un numero finito di 
passi) in quella che oggi si dice appunto forma normale di Skolem per la soddi- 
sfacibilità; si può cioè trovare una formula F' priva di quantificatori (ossia con sole 
variabili libere; diremo una tale formula matrice) tale che F è soddisfacibile se 
e solo se la formula 
(1%) Var Vara e. Van Ivi Iva Fm F'(001, 5 Xn3V1 +Im) 

è soddisfacibile. In F* — che è appunto la forma normale di F — il complesso 
di quantificatori che precede F' viene detto prefisso; e F* si dice in forma total- 
mente prenessa (o anche, come diremo semplicemente, prenessa, se il contesto 
non potrà far sorgere equivoci) ossia tale che non contiene variabili libere e 
tutti i suoi (eventuali) quantificatori precedono tutti i suoi (eventuali) connet- 
tivi.2 È proprio sfruttando questa « normalizzazione » delle formule predicative 
che Skolem dimostra, facendo uso dell’assiomza di scelta, una versione « più forte » 
del teorema di Lòwenheim e precisamente: F essendo una formula come sopra, 
se F è soddisfacibile in un dominio D allora F è soddisfacibile in un sottodo- 
minio numerabile D' di D, restando inalterata (in D') l’interpretazione che le lettere 
predicative di F avevano in D. Skolem generalizza quindi il teorema a insiemi 
qualunque, anche infiniti numerabili, di formule predicative (e quindi essen- 


zialmente a teorie).3 


1 Si osservi che Skolem non lavora qui nel- 
l’ambito di un preciso sistema formale, ma svolge 
le sue considerazioni a livello intuitivo o al più 
in un contesto /ingristico (quello di Schréder, ap- 
punto) genericamente precisato. Già questa con- 
siderazione gli impedisce addirittura di porre il 
problema della completezza (semantica) che ha 
necessariamente come controparte rigorosa un 
ben preciso sistenza formale. Noi comunque enun- 
ceremo i risultati nell’ambito della logica dei pre- 
dicati del primo ordine con identità (come del 
resto oggi usuale). 

2 Non daremo qui una definizione rigorosa 
e precisa di « formula in forma prenessa », ma ci 
limiteremo a fare un esempio che dovrebbe chia- 
rire la situazione. Si noti comunque che nella sua 
sostanza il teorema di Skolem qui discusso signi- 
fica che in ogni formula del calcolo predicativo 
è possibile « separare » la sua patte proposizio- 
nale (o booleana: la matrice) dalla sua parte pre- 
dicativa (il prefisso); e in proposito si ricordi quan- 
to detto parlando di Peirce nel capitolo xir del 


volume sesto. Sia orta F, ad esempio, la formula 
P(x,3) +33 [Q()+Ax 2(x)+R (7). Le tra- 
sformazioni cui si accenna nel testo permettono 
di associare a F la formula F*: 3» Vz {(P(x,y)> 
+[0(#)->(0(2)- P@#)]} in forma prenessa. 

3 Questo teorema, che viene oggi normal- 
mente detto di Léwenheim-Skolem, è al centro 
di tutta una serie di indagini dedicate dagli anni 
venti in poi al problema della categoricità delle 
teorie formalizzate; cioè della possibilità di ot- 
tenere teorie con un modello solo, unico a me- 
no di isomorfismi (e già abbiamo visto che lo 
stesso Skolem lo utilizza in questo senso). Come 
tale esso è uno dei teoremi fondamentali della 
logica matematica e ha ottenuto numerose gene- 
ralizzazioni che si possono sostanzialmente divi- 
dere in due gruppi: i) teoremi di Léwenheim- 
Skolem « all’insù » (4p2ar4 nella terminologia in- 
glese) e ii) teoremi di Léwenheim-Skolem « al- 
l’ingiù » (domnward nella terminologia inglese). I 
primi stabiliscono l’esistenza, per ogni modello 
infinito M di una teoria 2 (espressa entro un dato 
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Nel 1922 invece (nel già citato articolo A/cune considerazioni sulla fondazione 
assiomatica della teoria degli insiemi, si veda la nota 1 a pag. 271 e il paragrafo n.2) 
Skolem dà una nuova dimostrazione, senza impiegare questa volta l’assioma di 
scelta, della forma potremmo dire « originale » del teorema di Léwenheim (che 
tuttavia generalizza anche ora a insiemi qualunque, anche numetabili, di for- 
mule predicative); dimostra cioè che se M è un insieme qualunque di formule 
predicative del primo ordine e se 4 è soddisfacibile (ossia se sono simultaneamente 
soddisfacibili ff le formule di M) allora M è soddisfacibile nel dominio dei 
numeri naturali (ovviamente sotto opporfuna interpretazione delle costanti predi- 
cative occorrenti nelle formule di M). Questa seconda dimostrazione (nella 
quale tuttavia è riscontrabile una lacuna decisiva) è fondata su un metodo di 
« approssimazione » che grosso zz0do consiste nel far vedere che per ogni numero 
naturale £ si possono costruire « soluzioni di livello £ » per una data formula 7, 
ossia si possono assegnare individui (numeri) che la soddisfano; e nel ricavare 
quindi un’estensione nel numerabile per almeno una di queste soluzioni (è 
proprio nella mancata giustificazione di questo passaggio che consiste la lacuna 
cui sopra si accennava). Nel 1928 infine, nell’articolo Uber die mathematische 
Logik (Sulla logica matematica) Skolem sembra affrontare esplicitamente il pro- 
blema della completezza perché definisce una procedura di refufazione (intuitiva- 
mente: di non accettazione, di falsità) di una formula predicativa F qualunque 
e afferma che tale procedura è completa nel senso che F è refutabile se e solo se 
F è non soddisfacibile: si noti che ove fosse precisato rigorosamente e senza 
ambiguità il contesto formale di riferimento e i concetti occorrenti in questo 
enunciato, ciò equivarrebbe a dimostrare la contrapposizione del teorema di 
completezza. Malgrado la dimostrazione sia in effetti lacunosa, tanto da questo 
quanto da successivi risultati di Skolem, ad esempio quelli contenuti nell’articolo 
Uber einige Grundlagenfragen der Matbematik(Su alcune questioni circa i fondamenti della 
matematica, 1929) si sarebbe potuto dimostrare molto facilmente il teorema di 
completezza; vedremo di chiarire tra breve perché questo non sia avvenuto. 


linguaggio) di sue estensioni M', ancora modelli 
di © e aventi cardinalità # per ogni # maggiore 
della cardinalità m di M. I secondi stabiliscono 
l’esistenza di sottostrutture del modello M che 
siano ancora modelli della teoria di partenza X 
e che abbiano cardinalità f infinita minore o 
uguale alla cardinalità m di M e maggiore o 
uguale alla cardinalità m’ dell’insieme delle co- 
stanti extralogiche di X. Come si può vedere, il 
teorema originale di Léwenheim-Skolem rientra 
nel secondo gruppo, mentre il primo risultato 
nella direzione i) si deve a Tarski e risale al 1934. 
Questo risultato dipende essenzialmente dal teo- 
trema di completezza (o di compattezza) dimo- 
strato da Gòdel per il caso numerabile e da Malcev 
pet il caso generale. I limiti descrittivi delle teorie 
elementari non riguardano quindi le sole sotto- 


strutture ma anche le estensioni, che al pari delle 
prime possono essere indiscernibili dal punto di 
vista delle proprietà formulabili nel linguaggio. 
Come la ricerca successiva ha posto in luce, que- 
sti limiti non sono accidentali e non riguardano 
il solo linguaggio del primo ordine; teoremi ana- 
loghi si possono dimostrare anche per linguaggi 
più ricchi. Con alcune limitazioni, però: mentre 
i risultati di tipo ii) si estendono, poste le op- 
portune modifiche, a linguaggi del tutto arbi- 
trari vincolati alla sola condizione che la classe 
delle formule sia un insieme, i risultati di tipo i) 
si hanno solo per linguaggi che godano di una 
qualche forma del teorema di compattezza. Di 
questi temi avremo occasione di riparlare nel 
paragrafo v, accennando agli sviluppi della teo- 
ria dei modelli. 
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Î° interessante osservare che qualche anno più tardi il francese Jacques 
Herbrand (1908-1931) nella sua dissertazione di laurea Recherches sur la théorie de 
la démonstration (Ricerche sulla teoria della dimostrazione, 1930) dimostra quella che 
può considerarsi la versione finitista del teorema di Skolem, a partire, per sua 
esplicita dichiarazione, dallo stesso ordine di idee del logico norvegese (solo 
tuttavia, si badi bene, per quanto riguarda il processo dimostrativo). Anche 
Herbrand non giunge a compiere il passo finale che lo porterebbe al teorema 
di completezza, che anzi, addirittura, semplificherebbe di molto la dimostra- 
zione del suo teorema; ma questa volta i motivi sono esattamente opposti a 
quelli di Skolem: è la professione di « fede » sintattico-finitista che non consente 
a Herbrand di porre il rapporto tra dimostrabilità e validità. Herbrand infatti 
dimostra, nel suo teorema, il seguente fatto: è possibile associare in modo effet- 
tivo, combinatorio, finitista, a ogni formula F del primo ordine una successione 
infinita di disgiunzioni della logica proposizionale, in modo tale che la formula 
F è dimostrabile nella logica dei predicati sc e solo se una almeno delle disgiun- 
zioni precedenti è dimostrabile nella logica degli enunciati. Se supponiamo cioè 
di avere una formula F del calcolo dei predicati le si può associare in modo effet- 
tivo una successione così fatta 


Ax(F) A 
AxF):HiV La 


AF) =A VAN NH 


+ 0 0 + 0 2 + 0 2 0 0 + 0 0 00 0400000 


dove le «/; sono formale proposizionali (ottenute con metodo simile a quello sko- 
lemiano di approssimazione) e ogni A; è detta appunto l’i-esima disgiunzione di 
Herbrand della formula F. Il teorema allora afferma che F è dimostrabile nella 
logica dei predicati del primo ordine se e solo se esiste un tale che An(F) è 
un teorema della logica delle proposizioni. Siccome sappiamo, già dai lavori di 
Post, che tale logica è decidibile,1 se la « riduzione » di Herbrand delle formule 
predicative a formule proposizionali fosse per così dire «totale » (basterebbe 
ovviamente che la successione di disgiunzioni per ogni formula fosse finita) 
avremmo automaticamente una procedura di decisione anche pet la logica dei 
predicati. Vedremo più avanti (paragrafo 1v.5) che così non è, ossia che la logica 
dei predicati ror è decidibile in questo senso. Una conseguenza del teorema di 
Herbrand che avremo occasione di richiamare in seguito è che in base ad esso 
è possibile costruire per ogni formula F derivabile entro il calcolo dei predicati 
del primo ordine una derivazione che non faccia uso della regola del 770dus ponens. 
L’interesse della cosa sta nel fatto che, in questo modo, le dimostrazioni acqui- 


1 Ossia che data una sua qualunque formula esiste una procedura meccanica che permette di 
decidere se essa è © no un teorema. 
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stano una forma particolarmente dominabile; nelle parole di Herbrand « noi 
consideriamo questo fatto molto importante per delle difficoltà che si possono 
incontrare a causa della regola di implicazione [modus ponens] in certe dimostra- 
zioni per ricorrenza [induzione] ». Vedremo più avanti, considerando i lavori 
di Gentzen, come questo aspetto del teorema di Herbrand sia ricco di conse- 
guenze per il programma hilbertiano e costituisca un passo importante verso 
l’analisi sintattica delle teorie. 

Ma riprendiamo il nostro discorso sulla completezza. Dopo quanto detto, 
la situazione agli inizi degli anni trenta si può puntualizzare come segue ricor- 
rendo a uno schema di Jean van Heijenoort. Si possono distinguere tre atteggia- 
menti fondamentali nella valutazione di una teoria: I. Il metodo assiorzatico, in 
base al quale a partire da un insieme di assiomi si dimostrano formule (« teoremi ») 
sulla base di determinate regole di inferenza; II. Il metodo serzaztico che fonda 
la logica su nozioni contenutistiche di tipo insiemistico ed è interessato alla 
validità delle formule della teoria; III. Infine il metodo di Herbrand. Conside- 
riamo ora una formula qualunque F, che per semplicità supporremo chiusa (di 
una teoria) del primo ordine; a seconda che un autore condividesse o meno 
l’uno o l’altro dei tre atteggiamenti suddetti le questioni che si ponevano circa 
F erano allora le seguenti. Un « assiomatico » si chiedeva: è questa formula di- 
mostrabile oppure no? Un « insiemista »: è F valida oppure no? Herbrand infine: 
esiste un numero naturale x per cui l’x-esima disgiunzione di Herbrand della 
formula F risulti un teorema proposizionale oppure no? Il teorema di Herbrand 
afferma l’equivalenza delle « domande » assiomatiche con quelle da lui stesso 
poste; e Herbrand non si preoccupa di stabilire connessioni tra le sue esplicita- 
zioni e le questioni poste da un « semantico » perché « la nozione di validità si 
fonda su quella di sottoinsieme qualunque di un insieme arbitrario » e quindi 
non è ammissibile dal punto di vista finitista che egli professa; piuttosto Her- 
brand ritiene appunto che tali nozioni debbano essere sostituite dai concetti rigo- 
rosi da lui stesso introdotti. Il problema che rimaneva aperto era dunque quello 
dei rapporti fra una formula dimostrabile (o « herbrandiana » vista l’equivalenza 
di cui sopra) e una formula valida: è proprio questo anello fondamentale della 
catena che il teorema di completezza semantica di Gòdel viene a porre. 


1) L’opera di Kurt Gidel fra il 1930 e îl 1940 

Cominciamo quindi con l’esporre, dei vari risultati di Gòdel, forse il mag- 
gior logico del nostro secolo, quello relativo alla completezza semantica per i 
linguaggi (teorie) del primo ordine. È interessante notare come, libero da legami 
con una scuola particolare, ma attento con acutezza, profondità e spregiudica- 
tezza alle diverse esigenze che si contendevano il campo, Gòdel trovi del tutto 
«immediato e naturale », una volta che ci si ponga dal punto di vista assioma- 
tico, sapere se « il sistema inizialmente postulato di assiomi e di principi di infe- 
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renza è completo, ossia se esso effettivamente è sufficiente per la derivazione di 
ogni proposizione logico-matematica vera o se invece è concepibile che esistano 
proposizioni vere (addirittura eventualmente dimostrabili per mezzo di altri 
principi) che non possano essere derivate nel sistema considerato ». Gòdel ri- 
sponde alla domanda dimostrando il teorema: ogni formula valida del calcolo fun- 
gionale ristretto [ancor oggi viene talora così chiamato il calcolo dei predicati del 
primo ordine] è dizzostrabile, dopo averlo posto nella forma equivalente: ogni 
formula del calcolo funzionale ristretto è 0 refutabile [ossia è dimostrabile la sua nega- 
zione] 0 soddisfacibile. Egli osserva subito che l’equivalenza da lui dimostrata tra 
validità e dimostrabilità (nella logica dei predicati del primo ordine) « contiene 
per il problema della decisione una riduzione del non numerabile al numerabile, 
perché “valido” si riferisce alla totalità non numerabile di funzioni, mentre “dimo- 
strabile” presuppone soltanto la totalità numerabile delle dimostrazioni fotmali ». 

Géòdel generalizza quindi il teorema alla logica dei predicati con identità e 
infine a un insieme arbitrario di proposizioni del primo ordine: « Ogni insieme 
infinito numerabile di formule del calcolo funzionale ristretto è soddisfacibile 
(ossia tutte le formule del sistema sono simultaneamente soddisfacibili) o pos- 
siede un sottosistema finito il cui prodotto logico è refutabile. » In altri termini, 
se agli assiomi logici aggiungiamo come nuovi assiomi un insieme infinito arbi- 
trario di proposizioni del primo ordine, la teoria che così ne risulta è ancora 
semanticamente completa. 

È allora chiaro che il concetto di completezza connette fra loro i concetti 
di verità e di dimostrabilità; con le nozioni che ormai conosciamo non dovrebbe 
risultare difficile quindi comprendere che la nostra nozione di completezza per 
una teoria T del primo ordine è relativa a un dato modello M: diciamo cioè 
che T è completa rispetto a M se ogni formula chiusa di T che è vera in M 
è derivabile in T. Invece che un solo modello di una teoria T consideriamo ora 
una classe € di modelli per T. Diremo valida in € una formula chiusa F di T 
se F è vera in ogni modello M appartenente alla classe €; otterremo allora una 
nozione più generale di completezza per la teoria T: T è completa rispetto a € 
se ogni formula chiusa di 2 valida in € è derivabile in T. Ovviamente, se € 
contiene un solo modello di ®T le due nozioni coincidono; viceversa, se @ 
comprende #44t i modelli di T diciamo che ® è logicamente completa. È quest’ul- 
timo tipo di completezza cui Gòdel era interessato! (e si noti che a questo con- 
cetto si allude quando si parla foxf court di completezza semantica di una teoria: 
se una formula è vera in tutti i modelli della teoria allora essa è derivabile). 


Naturalmente siamo interessati a porci il problema di completezza per una 
1 E questo era anche l’interesse che muo- cui ci si riferisce (in particolare, assumendone 
veva Post quando dimostrava la completezza del uno solo, il più « naturale »). D'altra parte si può 
calcolo proposizionale. È ovvio che si presenta tentare di trovare criteri per distinguere le teorie 


in modo naturale tutta una gamma di ricerche complete da quelle incomplete, ecc. 
sulla completezza, precisando la classe di modelli 


312 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (1) 


teoria solo nel caso che tutte le formule chiuse derivabili nella teoria stessa siano 
vere in tutti i modelli della teoria, vale a dire nel caso in cui — come oggi di- 
ciamo — la teoria sia valida; quest’ultima proprietà dipende ovviamente dal tipo 
di regole di inferenza che noi accettiamo nell’apparato deduttivo della teoria: ed 
è chiaramente una richiesta « minimale » che tutte le nostre teorie sono supposte 
soddisfare. 

Come dice Mostowski, « il problema della completezza è un esempio inte- 
ressante di una questione che sorge da ricerche filosofiche concernenti le rela- 
zioni tra calcoli e semantica e che ha trovato molte applicazioni puramente mate- 
matiche a dispetto della sua origine filosofica. Si parla spesso della rilevanza 
della logica matematica per l’algebra: è soprattutto il teorema di completezza 
che riesce a connettere queste due discipline in modo tale che esse possano pro- 
fondamente e reciprocamente influenzarsi ». La cosa risulterà forse più intuiti- 
vamente comprensibile se si pensa al teorema di completezza espresso nella sua 
forma equivalente seguente: ogni feoria noncontraddittoria del primo ordine ammette 
un modello, e si tiene conto che i modelli che noi consideriamo in senso astratto 
non sono in definitiva che straft4re di cui il matematico e in particolare appunto 
l’algebrista, fa uso costante e naturale; ossia insiemi non vuoti di elementi la 
cui natura non è specificata, e sui quali sono definite delle relazioni (struttura 
relazionale) o delle operazioni (struttura algebrica) o infine delle relazioni e 
delle operazioni (struttura). Va anche aggiunto che queste applicazioni impie- 
gano in generale un corollario, ricavato da Gòdel stesso, del teorema di comple- 
tezza, noto sotto il nome di zeorezza di compattezza: un qualunque insieme infinito 
di formule chiuse del primo ordine ha un modello se ogni suo sottoinsieme finito 
ha un modello. Le prime applicazioni all’algebra di questo teorema risalgono al 
sovietico Anatolij Ivanoviè Malcev (1909-1967) che lo impiegò nel 1941 in un 
lavoro dal titolo Ux metodo generale per ottenere teoremi locali nella teoria dei gruppi, 
per risolvere e sistemare svariati problemi riguardanti i rapporti tra proprietà 
dei sottogruppi e proprietà dei gruppi « ambiente ». 

È naturale che la dimostrata completezza semantica delle teorie del primo 
ordine venisse immediatamente riguardata come un’ulteriore conferma della 
correttezza dell’impostazione hilbertiana nella ricerca sui fondamenti: l’apparato 
deduttivo formale era in grado di riprodurre fedelmente i rapporti semantici 
tra proposizioni e aveva dalla sua il vantaggio di farlo in termini finitisti, com- 
binatori, senza ricorrere alle pesanti assunzioni insiemistiche che sembravano 
ineliminabilmente connesse con i concetti semantici. In altri termini, questo 
risultato sembrava offrire decisivi argomenti alla convinzione di poter sostituire 
ad ogni effetto il concetto di dizzostrabilità formale a quello di verità. Tuttavia 
c’era già da tempo un «neo» in questa situazione così soddisfacente ed era 
rappresentato proprio da quel teorema di Lòwenheim-Skolem che noi abbiamo 
visto nell’introduzione a questo paragrafo e che, senza addentrarci in particolari, 
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mostrava come ogni teoria del primo ordine fosse zox cafegorica, ammettesse 
cioè modelli tra loro non isomorfi. Questo naturalmente succedeva in particolare 
per la teoria degli insiemi e per la stessa aritmetica: per la prima lo stesso enun- 
ciato del teorema mostrava l’esistenza di modelli nuzzerabili e quindi non certa- 
mente isomorfi al modello gerarchico che abbiamo descritto parlando di von 
Neumann o comunque con un qualunque altro modello « intuitivo » di questa 
teoria che intendiamo ovviamente come più che numerabile; per la seconda lo 
stesso Skolem costruirà un « modello non standard », il quale cioè accanto ai 
numeri naturali contiene « altri » elementi (e quindi non è certamente isomorfo 
al modello intuitivo) e nel quale tuttavia tutti gli ordinari assiomi dell’aritmetica 
(e quindi tutti i teoremi formalmente derivabili da essi) risultavano veri.1 In 
altri termini, i linguaggi del primo ordine pur se consentivano descrizioni com- 
plete delle teorie non riuscivano per così dire a « distinguere » i modelli delle 
teorie stesse, isolando solo quelli « desiderati ». La descrizione di tali modelli 
non era cioè univoca: da un lato allora adeguatezza deduttiva (Gòdel) dall’altro 
inadeguatezza espressivo-descrittiva (Skolem). 

A risolvere definitivamente la questione interviene ancora una volta, a un 
solo anno di distanza, Gédel, con la celebre memoria Uber formal unentscheidbare 
Sdtze der Principia Mathematica und verwandter Systeme, 1 (Sulle proposizioni for- 
malmente indecidibili dei Principia Mathematica e di sistezzi affini, 1) del 1931, che 
contiene quello che viene detto « teorema di Gòdel » per antonomasia. Riferen- 
dosi in particolare a quelli che stima «i più comprensivi » sistemi assiomatico- 
formali, ossia quello dei Principia e la teoria degli insiemi (nell’assiomatizzazione 
di Zermelo-Frankel-Skolem o in quella di von Neumann) egli osserva: «si 
potrebbe quindi congetturare che questi assiomi e regole di inferenza siano suffi- 
cienti a decidere ogri questione matematica che possa essere formalmente espressa 
in questi sistemi. Verrà mostrato... che non è così, che al contrario esistono 
nei due sistemi menzionati problemi relativamente semplici della teoria dei 
numeri che non possono essere decisi sulla base degli assiomi ». In altri termini 
Gédel dimostra un teorema di incompletezza sintattica per l’aritmetica, che estende 
poi a una classe molto ampia di teorie; ma oltre a ciò egli dimostra un risultato 


1 Già nel 1922, nell’atticolo citato, Skolem 
aveva suggerito che con una data definizione della 
successione dei numeri naturali (grosso modo: 
alla maniera di Dedekind o di Frege) si ottene- 
vano per essa modelli diversi nella teoria degli 
insiemi. E nel 1929 (nell’articolo citato) collegava 
più intrinsecamente la cosa alla teoria degli in- 
siemi nel senso che dalle sue considerazioni risul- 
tava che la determinazione della successione dei 
numeti naturali dipendeva strettamente dagli as- 
siomi scelti per la teoria degli insiemi. Nel 1933 
infine in Uber die Unmòglichkeit einer Charakteri- 
sierung der Zablenreibe mittels eines endliches Axionren- 


systems (Sulla impossibilità di caratterizzare la succes- 
sione numerica per mezzo di un sistema finito di assioni) 
dimostrò il seguente teorema: Esiste un sistema 
N* di cose, per le quali sono definite le opera- 
zioni 4 e Xx e due relazioni = e <, tale che N* 
non è isomorfo al sistema N dei numeri naturali, 
ma cionondimeno tutte lc proposizioni della teo- 
ria formale ® vere in N lo sono anche in N*. 
Da questo teorema deriva esplicitamente il più 
debole corollario: nessun sistema di assiomi scritto 


‘nel linguaggio di % può determinare univoca- 


mente la struttura della successione dei numeri 
naturali. 
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di incompletezza semantica per teorie basate su linguaggi di ordine superiore; 
infine deriva l’impossibilità di dimostrare la coerenza di un qualunque sistema 
(che soddisfi alcune naturali c importanti condizioni) nell’ambito del sistema 
stesso. 

Per quanto riguarda il primo risultato, quello di incompletezza sintattica, 
Géòdel riesce a costruire i z70do effettivo, in quanto vuole porsi « al riparo da 
ogni critica intuizionista », una formula chiusa G del linguaggio della teoria 
dei numeri per la quale dimostra poi che tanto G quanto la sua negazione — G 
non sono derivabili nel sistema considerato, il quale quindi risulta appunto sin- 
tatticamente incompleto. (Per fissare le idce possiamo pensare di identificare il 
sistema entro cui Gòdel si muove con la teoria ‘P (aritmetica di Peano) data nel 
paragrafo 111.4.) Per questa dimostrazione Géòdel si fonda su due idee fonda- 
mentali. 

Ia prima è quella dell’aritmetizgazione; essa consiste nell’associare a ogni 
simbolo dell’alfabeto, e quindi a ogni formula, successione di formule ecc. un 
numero naturale, detto appunto nuzzero di Gidel dell’elemento linguistico consi- 
derato.! Ne risulta ora, in particolare, che le proprietà e relazioni sintattiche di 
\ (e quindi dci segni, delle formule, delle successioni di formule, ecc. di %) 
vengono automaticamente trasformate in proprietà c relazioni numeriche, anche 
se a priori sconosciute; non solo, ma si stabilisce in modo naturale una « rein- 
terpretazione » delle proposizioni — che ora si riferiscono a numeri — in modo 
tale da « recuperare » il loro significato originale. In particolare, sarà possibile 
reinterpretare in questo nuovo « linguaggio aritmetico » quelle proposizioni del 
metalinguaggio che parlano di proposizioni del linguaggio, e in particolare di 
se stesse. Ora noi sappiamo che proposizioni che parlano di proposizioni di 
un dato linguaggio ZL appartengono al metalinguaggio di ZL; e sappiamo anche, 
già dal paragrafo 1, che una confusione tra linguaggio e metalinguaggio com- 
porta delle antinomic, tipica l’antinomia del mentitore, o quella di Richard ecc. 

Orbene la seconda idea centrale di Gòdel è proprio quella di riuscire, tra- 
mite l’aritmetizzazione, a riportare nella teoria le proposizioni metateoriche sfrut- 
tando per così dire positivamente l’antinomia del mentitore in modo cioè che 
nella teoria stessa non sorgano antinomie. Naturalmente, non è possibile, se si 
vuole conservare la cocrenza della teoria, trovare in essa una proposizione (for- 
mula chiusa) che afferma di sc stessa che è vera, proprio perché altrimenti scatta 
l’antinomia del mentitore; ma Gédel riesce a costruite appunto la formula G 
del linguaggio della teoria la quale, opportunamente reinterpretata via aritme- 
tizzazione, afferma di sc stessa (non che è vera ma) che è nor dimostrabile nella 


1 Si noti che questa associazione è effettiva —piamo effettivamente decidere: 1) se esso è numero 


nel senso che: dato un qualunque elemento lin- di Gédel di qualche elemento linguistico di $ 
guistico di ® noi sappiamo effettivamente calco- e 2) in caso affermativo di guele elemento esso è 
lare il numero naturale che gli è associato; vice- numero. 


versa, dato un qualunque numero naturale sap- 
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teoria. È proprio questa la formula che — come dicevamo — risulta in effetti non 
dimostrabile né refutabile e quindi è responsabile della incompletezza sintattica 
di P. Ci si può rendere conto intuitivamente della portata della sostituzione nel 
discorso relativo all’antinomia del mentitore, della nozione di verità con quella 
di dimostrabilità ; e infatti, nel primo caso, ossia per la verità, vale indubbiamente 
(almeno se si vedono le cose da un punto di vista classico) il terzo escluso, cioè 
una proposizione (una formula) deve risultare vera o falsa e sappiamo già che 
questo, applicato a una proposizione che esprime la sua propria falsità, porta ad 
antinomia, ossia rende contraddittoria la teoria cui quella proposizione appar- 
tiene; nel caso della dimostrabilità invece, non necessariamente deve valere il 
terzo escluso, proprio perché non è assolutamente detto che una proposizione 
debba necessariamente essere dimostrabile o refutabile in una teoria noncon- 
traddittoria; può benissimo darsi il caso che non sia né l’una né l’altra cosa: la 
teoria cioè salva per così dire la propria coerenza sacrificando però la comple- 
tezza sintattica. Da questo punto di vista il risultato di Gòdel può essere pre- 
sentato dicendo che una teoria (che naturalmente soddisfi le condizioni del teo- 
rema)! deve essere incompleta sintatticamente pena la perdita di coerenza. Si noti 
che il risultato di Gòdel porta subito alla conclusione dell’esistenza di modelli 
non standard per l’aritmetica: e infatti poiché né G né a G sono dimostrabili 
in $, ognuna di queste formule può essere aggiunta agli assiomi di 9 dando 
origine a due teorie, diciamo 9°, PB” noncontraddittorie. Per il teorema di 
completezza ognuna di queste teorie ammette un modello (diciamo M', M” 
rispettivamente); ma M' non può essere isomorfo a M” perché in M', poniamo, 
è vera G, mentre in M” è vera — G. Chiamando stardard uno qualunque dei 
due modelli, l’altro dovrà allora essere detto #07 standard. Si noti tuttavia che a 
differenza dei modelli non standard nominati parlando di Skolem, che risulta- 
vano per così dire indistinguibili dal punto di vista linguistico (e che oggi, come 


st’ultima condizione è stata ridotta alla semplice 


1 La teoria in questione dev'essere: 1) assio- 
coerenza nel 1936 da J. Barkley Rosser in Exzen- 


matizzabile (ossia deve potersi decidere per ogni 


sua formula se essa è un assioma o no); 2) in 
grado di « esprimere » l’aritmetica (o almeno una 
cetta parte di essa); 3) w-coerente. La condizione 
2), che può ritenersi banalmente verificata per 9, 
può essere precisata in vari modi (uno dei quali 
verrà accennato tra breve; si veda la nota 2 a 
pag. 318) e una teoria che la soddisfi viene og- 
gi detta «sufficientemente potente »; la con- 
dizione 3) infine è una condizione più forte della 
semplice coerenza (ossia si possono avere teo- 
rie coerenti e tuttavia non -coerenti) e con- 
siste sostanzialmente nel richiedere che se nella 
teoria T si può dimostrare una data proprietà 
P(x) singolarmente per ogni cifra (se si ha cioè 
+7 P(0, # P(1), e PEA)... ecc.) non sia 
possibile nella teoria stessa dimostrare l’esistenza 
di un elemento che nor goda di quella proprietà 
(non si possa cioè avere +7 3x © P(x)). Que- 


sions of some theorems of Gidel and Church ( Esten- 
sioni di alcuni teoremi di Godel e Church). E 
inoltre ovvio che devono essere « decidibili » le 
regole di inferenza assunte nella teoria. Notiamo 
in proposito che Gédel stesso sottolinea il signi- 
ficato del suo teorema nei riguardi di più gene- 
rali sistemi formali di cui però dichiara, nella me- 
moria originale, di non possedere una precisa- 
zione rigorosa proprio per la mancanza di una 
adeguata definizione di regola « decidibile ». In 
una rielaborazione della dimostrazione pubblicata 
nel 1934 afferma invece che ora si dispone, grazie 
in particolare ai lavori di Turing, di tale defini- 
zione « inquestionabile »; si veda in proposito il 
paragrafo Iv.5. Osserviamo infine che anche la 
prima condizione può essere indebolita come 
ha mostrato Mostowski nel 1952. 
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vedremo, vengono detti elezzentarmente equivalenti) il teorema di Gédel pone in 
evidenza una situazione ben più drastica, cioè di modelli non isomorfi e però 
diversamente caratterizzati a livello linguistico. 

Si vede anche facilmente come questo primo risultato di incompletezza 
sintattica si trasformi in un teorema di incompletezza semantica nel caso di teorie 
espresse in linguaggio di ordine superiore al primo. Consideriamo ancora il 
caso dell’aritmetica. Se si esprime questa teoria servendosi di un linguaggio del 
secondo ordine (nel quale, come si ricorderà, l’assioma di induzione matematica 
riceve la sua più naturale e completa espressione) come era già noto fin dal tempo 
di Dedekind, la teoria dei numeri diventa cazegorica, il che significa come sappiamo 
che due modelli qualsiasi della teoria sono fra loro isomorfi, ossia indistin- 
guibili da un punto di vista strutturale: la teoria — come si dice — ammette 
uno e un solo modello a meno di isomorfismi. Orbene, riprendiamo la G di 
Gédel, la quale ricordiamolo, esprime la proposizione che G non è dimostrabile 
nella teoria. Se ora supponiamo che G sia dimostrabile, essa sarebbe evidente- 
mente falsa, sicché avremmo una proposizione dimostrabile e falsa, il che è im- 
possibile in generale per la costruzione stessa delle nostre teorie (si ricordi quanto 
detto poco sopra); allora G non può essere dimostrabile, ma essendo proprio 
questo quanto G afferma, essa sarà vera. Abbiamo quindi una proposizione vera 
nel modello (e quindi in ft i modelli, per la categoricità) ma non dimostrabile: 
la teoria è quindi sezzanticamente incompleta. 

A rigore, quello che abbiamo descritto è un risultato che vale solo per l’a- 
ritmetica del secondo ordine. Ma Géòdel generalizza la cosa a qualunque teoria 
deduttiva espressa in un linguaggio di ordine superiore al primo e che abbia 
regole di inferenza abbastanza semplici da essere accettabili; fa allora vedere 
che una tale teoria è incompleta rispetto a una classe qualunque di modelli 
(purché almeno uno di questi modelli sia infinito).! 

Il secondo fondamentale risultato della memoria di Gòdel del 1931 è il 
cosiddetto secondo teorefha di indecidibilità (o secondo teorema di Gédel), che 
riguarda direttamente il programma formalista nella formulazione finitista hil- 


1 La completezza semantica può essere « re- 
cuperata » per teorie (espresse in un linguaggio) 
di ordine superiore al primo ampliando la no- 
zione di modello, come ha proposto Leon Henkin 
(n. 1921) nel 1950. Naturalmente questo amplia- 
mento può avvenire quando si disponga di una 
semantica rigorosa (e in particolare quindi di una 
precisata nozione di modello) per teorie del primo 
ordine, sicché la proposta di Henkin si fonda sui 
contributi in questo senso di Tarski, che noi 
vedremo nel prossimo paragrafo. È chiaro co- 
munque che ad esempio al secondo ordine noi 
abbiamo nel linguaggio delle variabili (indivi- 
duali) che vengono interpretate sugli individui del 
dominio del modello, e delle altre variabili (pre- 


dicative) che vengono invece interpretate su sot- 
toinsiemi del dominio stesso. Ora Henkin intro- 
duce per tali linguaggi il concetto di modello ge- 
neralizzato, costituito da un modello nel senso di 
Tarski con una certa classe di sottoinsiemi del 
dominio del modello stesso; si impone allora 
alle variabili predicative la condizione di essere 
interpretate non su tutti i possibili sottoinsiemi 
del dominio, ma solo su quelli della classe so- 
praddetta. Si può far vedere che con questa nuova 
nozione di modello si ottiene, per teorie arbi 
trarie di ordine superiote ai primo, un teorema 
di completezza analogo a quello stabilito da Gòdel 
per le teorie del primo ordine. 
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bertiana. La dimostrazione di questo secondo risultato è solo schizzata nella 
memoria di Gòdel e ne viene promessa una completa esplicitazione in un suc- 
cessivo lavoro che tuttavia non è stato più pubblicato. Abbiamo visto sopra che 
Gédel riesce, tramite l’aritmetizzazione, a « esprimere » all’interno di % le rela- 
zioni e proprietà metateoriche di ‘% stessa; e qualunque cosa significhi quel- 
l’ « esprimere » è ovvic che saranno delle forzzz/e della teoria formale $ che 
esprimeranno delle proposizioni della metateoria. In particolare, supponiamo che 
(almeno) una formula — che per comodità indicheremo con Netrg — esprima 
in % la proposizione metateorica « $ non è contraddittoria ». Orbene Gòdel fa 
vedere intanto che tale formula esiste; quindi che in Y si può dimostrare l’im- 
plicazione Netrg + G, dove G è la formula indecidibile di Gòdel. È allora 
chiaro che se in N fosse dimostrabile la formula MNetrg, per w0dus ponens (che è 
ovviamente una delle regole della teoria) si otterrebbe come teorema G, contrav- 
venendo però così al primo teorema di Gòdel secondo il quale G è indecidibile. 
In altri termini: in una teoria sufficientemente potente e noncontraddittoria (in 
particolare, nell’aritmetica $) non è dimostrabile la noncontraddittorietà della 
teoria stessa. Se ricordiamo che Hilbert era giunto addirittura a identificare la 
metamatematica con l’aritmetica ricorsiva di Skolem, e che quindi 4 forziori rite- 
neva come sappiamo che ogni dimostrazione finitistico-combinatoria fosse for- 
malizzabile nell’aritmetica, il secondo teorema di Géòdel significa senz’altro la 
non realizzabilità di principio del programma di Hilbert di una dimostrazione 
finitista della coerenza dell’aritmetica.! 

Il ruolo centrale giocato dalla formula G, e la sua stessa costruzione e inter- 
pretazione pongono in particolare evidenza un momento fondamentale in tutto 
il lavoro di Gòdel a cui ci siamo più volte riferiti nel nostro discorso: la possi- 
bilità di « rappresentare » nella teoria il suo momento metateorico, ossia le sue 
proprietà e relazioni metateoriche senza naturalmente cadere nelle note contrad- 
dizioni che sappiamo derivare dalla confusione fra linguaggio e metalinguaggio. 
Per comprendere chiaramente come Géòdel riesca in questo suo intento, dopo 
aver dato una definizione ancor oggi corrente e del tutto « accettabile » di « rap- 
presentabilità » in una teoria formale,? occorrerebbe richiamarsi alla teoria delle 


I Conviene qui anticipare che l’enuncia- 
zione del teorema di Gòdel sopra data non è del 
tutto adeguata in vista di recenti risultati di So- 
lomon Feferman in Aritbmetization of metamathe- 
matics în a general setting ( Aritmetizzazione della meta- 
matematica da un punto di vista generale, 1960-1961). 


La situazione messa in luce da Feferman è grosso‘ 


modo la seguente: siccome in generale esistono 
più formule di una teoria formale sufficientemente 
potente che possono esprimere formalmente wno 
stesso concetto © proprietà metamatematica, egli 


dipendere per quanto riguarda la loro validità 
proprio dalla scelta effettuata, ossia dalla formula 
che si è assunta per esprimere un dato concetto, 
in questo caso la noncontraddittorietà. Egli defi- 
nisce quindi in modo convenzionale una scelta 
« canonica » seguendo la quale risultati di questo 
tipo vengono conservati mentre costruisce addi- 
rittura un controesempio che fa vedere come il 
secondo teorema di Gòdel non valga nel caso di 
una scelta non « canonica ». La questione, di evi- 
dente interesse, è attualmente oggetto di studio. 


mostra come alcuni risultati — e in particolare 2 Supponiamo per semplicità di avere l’arit- 
proprio il secondo teorema di Gòdel — possono metica intuitiva da una parte e la teoria formale 
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funzioni ricorsive cui noi accenneremo fra breve. Qui basterà limitarci a quanto 
segue. Gòdel assume alcune funzioni estremamente semplici e due schemi 
altrettanto intuitivi per generare nuove funzioni da funzioni date, col che indi- 
vidua tutta una classe di funzioni (oggi dette ricorsive primitive) che sembra di 
poter ragionevolmente assumere come corrispettivo rigoroso, anche se consa- 
pevolmente parziale, del concetto intuitivo di funzione effettivamente compu- 
tabile (ossia tale che, comunque dati i suoi argomenti, sia sempre possibile, in 
un numero finito di passi, computare il valore corrispondente della funzione). 
Individua quindi le funzioni, proprietà e relazioni metateoriche interessanti la 
sua dimostrazione e fa vedere come queste risultino tutte ricorsive primitive; a 
questo punto dimostra in generale che sono « rappresentabili » nel senso prece- 
dentemente stabilito tutte le funzioni ricorsive primitive e quindi in particolare 
le relazioni metateoriche di cui sopra. Va anzi detto in proposito che quello di 
Gédel è il lavoro che, fra l’altro, ha dato un enorme impulso allo studio delle fun- 
zioni ricorsive, dopo i primi tentativi di Skolem cui abbiamo già fatto cenno. 

Notiamo esplicitamente, per finire, che Gòdel non si ritrae, per così dire, 
di fronte alle nozioni infinitistiche della semantica, e ciò dichiara esplicitamente 
giustificando la sua posizione col dire che tali nozioni non dipendono da una 
particolare concezione della natura della matematica (e non possono quindi essere 
accettate o meno a seconda della « scuola » cui si aderisce) ma intervengono in 
modo naturale nella stessa pratica matematica quotidiana, sicché sarebbe erroneo 
non tenere conto di concetti così fondamentali e non « compromessi ». Resta 
tuttavia da osservare che i riferimenti di Gòdel a tali concetti restano ancora 
intuitivi, ossia la semantica cui egli si riferisce non è ancora assolutamente preci- 
sata. Questo è il compito che qualche anno più tardi assolverà il più eminente 
rappresentante moderno della scuola polacca, Alfred Tarski, che già abbiamo 
avuto occasione di nominare, e la cui opera a questo riguardo prenderemo in 
esame subito dopo aver concluso questo excursus su Gòdel. 

Per finire questo paragrafo Iv.1 accenniamo ! a un terzo fondamentale ri- 


» dell’aritmetica dall’altra. Ricordiamo che nel 


i negazione di F con l’analoga sostituzione delle 
linguaggio di ® disponiamo in particolare di 


variabili con le cifre. Questa definizione si estende 


nomi per ogni numero naturale, ossia delle cifre 
o, I, 2, 3, ... Supponiamo ora di avere una rela- 
zione binaria D (x,y) fra numeri naturali (si pensi 
ad esempio a D(x,y) come a: x è divisibile 
pet y). Gòdel afferma che tale relazione dell’arit- 
metica intuitiva è forzzalmente rappresentabile in V 
quando esiste una forzzula di ® con due variabili 
libere, sia F (x, y), tale che: ogniqualvolta la rela- 
zione intuitiva vale fra due numeri naturali a e £ 
(si ha cioè D(a, 5)) in ® si abbia — F(2,5) 
ossia sia dimostrabile la formula F nella quale 
al posto delle variabili libere siano state sostituite 
le cifre dei corrispondenti numeri; se viceversa 
D non vale fra due numeri c e 4, in P si deve avere 
_ — F(c, d) ossia deve essere dimostrabile la 


in modo ovvio a relazioni s-arie qualunque come 
pure a funzioni s-argomentali qualunque. 

1 Con ciò non esauriamo certo la presenta- 
zione dei suggerimenti e dei risultati basilari con 
i quali Gòdel ha enormemente stimolato e indub- 
biamente determinato gran parte della ricerca 
logica successiva; e infatti incontreremo ancora 
questo autore nella trattazione si può dire di ogni 
tema centrale nella ricerca di questo e del succes- 
sivo periodo. Si tenga conto infine che quando 
Géòdel dimostra questo teorema ha ormai alle 
spalle tutta la sistemazione della semantica data 
da Tarski fra il 1933 e il 1936 (si veda il para- 
grafo 1v.2). 
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sultato ottenuto da Gédel verso la fine degli anni trenta: si tratta della dimostra- 
zione della compatibilità o coerenza relativa dell’assioma di scelta (45) e del- 
l’ipotesi generalizzata del continuo (ZGC) con gli altri assiomi della teoria degli 
insiemi. Supposto cioè che la teoria degli insiemi (intesa assiomatizzata in 356 
oppure mediante un sistema 2° di tipo NV, in entrambi i casi senza l’assioma 
di scelta; le indicheremo rispettivamente con 2* e 35S*) sia non contraddit- 
toria, Gòdel dimostra che essa resta tale anche se si aggiungono come nuovi 
assiomi 45 e/o GC: se 336* è coerente anche 35S* + A5 + /GC è coe- 
rente. In altri termini, put essendo assiomi molto « potenti » AS e ZGC non ge- 
nerano altre contraddizioni che non fossero eventualmente già presenti nella 
« più debole » teoria 35S* (o 2*). Al problema, la cui importanza dovrebbe 
non sfuggire al lettore dopo quanto è stato ripetutamente detto in proposito, 
Gòdel dedica tre lavori: il primo è del 1937, porta il titolo The consistency of the 
axiom of choice and of generalized continuum hypothesis (La consistenza dell'assioma di 
scelta e dell’ipotesi generalizzata del continuo) ed è una semplice comunicazione dei 
risultati, di circa due pagine; il secondo è del 1939: Consistency-proof for the gener- 
alized continuum-hypothesis (Dimostrazione di consistenza dell'ipotesi generalizzata del 
continuo) e in esso vengono schizzate, talora in modo informale, le dimostrazioni 
necessarie al risultato (anche se il metodo è sostanzialmente diverso da quello 
poi impiegato nell’ultimo lavoro del 1940) e il riferimento è alla teoria 35S*; 
il terzo lavoro infine è la monografia del 1940, 7he consistency of the continuum bypo- 
thesis (La consistenza dell’ipotesi del continuo), la quale contiene lo svolgimento . 
completo della dimostrazione con riferimento al sistema 2 che abbiamo pre- 
sentato nel paragrafo 111.2. 

Non è possibile qui rendere conto particolareggiatamente della dimostra- 
zione, per le complicazioni tecniche veramente notevoli che ciò comporterebbe; 
tenteremo tuttavia di illustrarne il significato con un minimo di bagaglio specifico 
che verrà a sua volta chiarito a livello puramente intuitivo (e quindi con inevita- 
bili inesattezze e approssimazioni « pesanti »). Cominciamo con il chiarirci il 
significato generale del teorema. Che una certa proposizione sia compatibile (con- 
sistente, coerente) con gli assiomi di una data teoria vuol semplicemente dire che 
non è possibile dimostrare nella teoria la negazione della proposizione stessa (o 
come anche si dice, non è possibile refufare la proposizione in questione nella 
teoria). Se infatti ciò accadesse, se cioè in una data teoria T (del primo ordine) 
si riuscisse a dimostrare la negazione — + di una data proposizione 4, ciò 
comporterebbe che, essendo — / un feorezza di X, essa dovrebbe risultare vera 
in ogni modello di Z, o, equivalentemente, che in oggi modello di T dovrebbe 
risultare falsa 7. Ma allora, per far vedere che una certa proposizione «/ non è 
refutabile nella teoria T (ossia non H- — 7) vale a dire che è compatibile con 
gli assiomi di ®, sarà sufficiente trovare anche un solo modello di T che veri- 
fichi anche .g/ (naturalmente questo discorso vale per un numero qualunque di 
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proposizioni o assiomi « aggiuntivi »). Orbene, quello che Gòdel fa è proprio 
questo: riesce a trovare un zz0de/lo (che egli indica con 4) per 2* nel quale sono 
verificati tanto AS quanto /GC. 

Ancora intuitivamente, tentiamo di renderci conto di come ciò avviene. In 
generale, una teoria T « parla » di un certo universo di « cose » (in particolare 
335 o 2 « parlano » di un universo di insiemi (e classi) che possiamo identifi- 
care con la gerarchia cumulativa generata dalla funzione y di von Neumann defi- 
nita alla fine del paragrafo rr.2). Quantificando variabili individuali di TX — 
come sappiamo — noi facciamo riferimento alla totalità di queste « cose »; se 
viceversa « scegliamo » una « proprietà » in T ossia una forzzla con una varia- 
bile libera che indichiamo ad esempio con a(x), noi isoliazzo entro questo uni- 
verso una classe particolare di oggetti, precisamente quelli che godono della 
proprietà su cui verrà interpretata a(x) (ad esempio se T fosse la geometria eucli- 
dea e se si interpretasse a(x) come « x è un triangolo », isoleremmo con ciò fra 
tutte le configurazioni geometriche, la classe dei triangoli). In altti termini: una 
proprietà in I isola un sottouniverso dell’universo del discorso in cui X viene 
interpretata, di cui T « parla ». Ora, noi possiamo pensare di re/ativizgare i quan- 
tificatori in T a questo sottouniverso determinato dalla proprietà a(x); basterà 
evidentemente che a ogni espressione della forma 


Va O(x) ... 
noi sostitui,amo un’espressione della forma 
Va (alx) > O(x) ... 
e che a ogni espressione della forma 
IPO) 
sostituiamo un’espressione della forma 


Fx (ax) A O(x) ... 


Così facendo limitiamo appunto l’ambito dei quantificatori al sottouniverso 
individuato dalla proprietà a(x). (Nel nostro esempio: le formule quantificate non 
si leggeranno più « per ogni x ... » 0 « esiste un x ...» ma « per ogni x se x è 
un triangolo allora... » e « esiste un x tale che: x è un triangolo e ... ») Ad esem- 
pio la formula Vx 3y Vx F (dove per comodità supponiamo / senza quantifi- 
catori) diventerebbe, relativizzata ad a(x): Va (ax) + IY(ANA Vr (az) > F))). 

Supponiamo ora di avere due teorie Ti e Ta che abbiano lo stesso linguag- 
gio. Pottemo dire intuitivamente di aver « tradotto» Ti in Ta se « relativiz- 
ziamo » tutti i quantificatori delle formule di rispetto a una certa proprietà 
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a(x) di Ts (e infatti le formule di T « parleranno » ora del sottouniverso di Tz 
individuato appunto da a(x)). Può inoltre avvenire che noi riusciamo a eseguire 
questa relativizzazione in modo del tutto particolare, in modo cioè che riusciamo 
a trovare una speciale a(x) di 2 tale che quelle particolari formule di Ti che 
sono i suoi assiomi, una volta relativizzate rispetto ad a(x) diventino feorezzi 
di Ts. In questo caso diciamo che %T1 è relativamente interpretabile in Xs o che 
ammette un 770dello sintattico in To. (È facile convincersi che se T1 può essere 
relativamente interpretata in 2 allora se 1 è contraddittoria tale sarà anche 
T2). Questo varrà in particolare se Ti e Ts sono una stessa teoria T e il mo- 
dello così indotto dalla condizione relativizzatrice a(x) verrà detto, in modo 
naturale, z70de/lo interno della teoria T. Orbene Gòdel riesce appunto a definire 
dn una particolare proprietà a(x) =x è costruibile che permette di interpretare 
relativamente 2* + AS + GC in 2*. Per quanto detto sopra, ciò significa che 
la proprietà in questione individua un sottouniverso nella struttura cumulativa 
dei tipi che inoltre risulta essere un modello, detto appunto w0de//o costruibile (o 
dei costrubili) degli assiomi di 2* e inoltre di AS e di ZGC (è questo il mo- 
dello 4 di Gòdel). 

Il procedimento da noi descritto potrebbe essere grosso zz0do riassunto nei 
seguenti passi. Si indichi con ./° la relativizzazione di una formula .Y/ di £* 
rispetto alla proprietà a(x) = x è costruibile. Allora si tratta di dimostrare: 1) 
per ogni assioma / di 2*, tyx 9/4; 2) tx» AS4; e 3) tx /GC4. Godel non procede 
direttamente a dimostrare 1), 2), 3), ma introduce il cosiddetto assioma di costrui- 
bilità che afferma sostanzialmente: ogni insieme è costruibile (ovvero: la classe 
totale V coincide con la classe dei costruibili L, V = L). Egli dimostra quindi: 
la 1) sopra data per gli assiomi di 2*; 2) 13 V=L4 AC; 3)3V=L>+ 
-+ GC; mostra infine che nel modello A vale la relativizzazione dell’assioma di 
costruibilità, vale a dire che i costruibili nell’universo di Z2* sono anche i costrui- 
bili in 4, ossia 4): ts a(x)> a(x)4. È chiaro che da 1), 2’), 3’), 4) discendono 
1), 2), 3). 

Non accenneremo neppure, in questa sede, al metodo di verifica delle varie 
proposizioni; vogliamo invece rendere intuitivamente il « contenuto » della pro- 
prietà di costruibilità (ossia in altri termini, il modo con cui viene costituito 4) 
anche perché questo ci richiamerà l’ormai familiare idea della ramificazione dei 
tipi. Si è visto che la y di von Neumann generava la struttura cumulativa dei 
tipi semplici; orbene Géòdel ripercorre per così dire quella struttura a partire 
dall’insieme vuoto; ma ora a ogni passo successivo della costruzione non ven- 
gono presi #7 i sottoinsiemi dell’insieme ottenuto nel passo precedente bensì 
solo quelli che è possibile definire predicativamente in 2*, ossia quelli per i quali esi- 
ste in 2'* una formula definitoria i cui eventuali quantificatori siano « relativizzati » 
a insiemi già ottenuti in passi precedenti. Naturalmente, ogniqualvolta si giunge 
a un ordinale limite si riunisce tutto quanto si è ottenuto sino a quel momento, 
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ossia si costituisce un insieme che è null’altro che la riunione di tutti quelli otte- 
nuti in passi precedenti (ossia per ordinali minori). Quindi si prosegue con lo 
stesso procedimento per tutti gli ordinali. Si ottiene così una struttura Lo, Li, 
Lo, ... Lo, Lw41, -- La, ... che viene appunto detta struttura cumulativa rami- 
ficata dei tipi: un insieme si dirà cosfruibile se appartiene a (ovviamente 4/60) 
uno degli La.! 

Ci auguriamo che il lettore abbia potuto seguire almeno le idee direttive 
della dimostrazione; comunque va osservato che il risultato così ottenuto da 
Gédel pur in tutta la sua enotme portata è ancora, per così dire, precario, ossia ci 
dà solo informazioni parziali sui rapporti di AS e GC rispetto agli altri assiomi 
della teoria degli insiemi. Queste due proposizioni non si possono refutare in £* 
(o 33S); ma si possono dimostrare? O non sono invece delle ipotesi indipen- 
denti da quegli assiomi? Vedremo nel paragrafo v una risposta definita a que- 
sta domanda, che costituisce forse il maggior risultato degli anni sessanta e co- 
munque senz’altro uno dei principali della ricerca logica almeno da Cantor in poi. 


2) La semantica tarskiana 

Der Wabhreitsbegriff in den formalisierten Sprachen (Il concetto di verità nei lin- 
guaggi formalizzati), il saggio in cui Tarski intraprende una precisazione rigorosa 
della semantica, appare in polacco nel 1933 e in tedesco nel 1935 ed è inserito 
nel contesto di una teoria generale della metascienza che abbiamo visto essere 
caratteristica tendenza della scuola polacca, cui Tarski appunto apporta in modo 
operativo la convinzione del libero impiego del momento infinitistico. Come già 
pet i risultati di Gòdel non è qui possibile riferire particolareggiatamente sul 
tipo di costruzione effettuato da Tarski; ci limiteremo quindi a tentare di met- 
terne in evidenza le linee generali e i concetti e i risultati più pregnanti. Osser- 
viamo intanto che punto centrale della ricerca di Tarski è il riconoscimento che 
sostanzialmente tutte le nozioni semantiche possono essere definite in termini del 
concetto di verità, considerato come attributo di proposizioni;* e che la ricerca, 
che quindi si impone, di una rigorosa definizione di questo concetto fondamen- 
tale, è a suo parere senza speranza condannata a fallire ove si voglia riferirla a 
proposizioni del linguaggio comune: donde l’altra specificazione che compare 
nel titolo del suo saggio. 


Ma partiamo pure dal linguaggio comune per mettere in evidenza alcune 


appunto questa la formula a(x) relativizzatrice 


I Si noti che la struttura degli L,, è stretta- 
definita da Gédel. 


mente contenuta in quella degli M,. Si pensi 


soltanto al fatto che, giunti al passo @ + 1, My+1 
contiene ixffî i sottoinsiemi di M,, e quindi un 
numero più che numerabile di elementi; L&+1 
viceversa contiene, della potenza di L,,, soltanto 
quegli elementi definibili nella teoria, che pertanto 
sono al più No. Ovviamente è essenziale che nel 
nostro linguaggio si tiesca a trovare una formula 
a (x) tale che a (4) se e solo se 4 è costruibile. È 


2 E Tarski ovviamente è conscio, così fa- 
cendo, di trattare il concetto di verità in senso 
« restrittivo », che cioè non tiene conto ad esem- 
pio di contesti psicologici © estetici nei quali 
viene impiegato il termine « vero ». Ritiene però 
di cogliere con la sua impostazione quello che a 
suo parere potrebbe chiamarsi « il concetto logico 
di verità ». 
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difficoltà che esso presenta e che si oppongono appunto a una definizione rigo- 
rosa di verità, una volta che si cerchi’ di dare tale definizione in modo che sia 
« formalmente corretta » — ossia non porti a situazioni contraddittorie — e 
« materialmente adeguata » — ossia specifichi per ogni proposizione le condizioni 
sotto le quali essa può essere considerata vera.! 

l’orse la più antica spiegazione del concetto di verità si trova nella Mezafisica 
di Aristotele: « Dirc di ciò che è che non è, 0 di ciò che non è che è, è falso, men- 
tre dire di ciò che è che è, o di ciò che non è che non è, è vero. » È a questa 
« spiegazione » 0 a suc numerose varianti tutte comunque riunite sotto la deno- 
minazione di teoria classica o corrispondentistica della verità, che Tarski si ispira. 

In quest’ordine di idec, data una specifica proposizione, ad esempio « la 
calcite è un minerale », possiamo pensare di esprimere tali condizioni dicendo 
semplicemente: l’enunciato « la calcite è un minerale » è vero se e solo se la calcite è un 
minerale. Si notino due cose: 4) ha senso fare una distinzione fra proposizioni 
vere o false solo quando le proposizioni stesse convoglino una certa informa- 
zione su un certo ambito di realtà (qualuigne esso sia) sicché il concetto di ve- 
rità che noi stabiliamo è in effetti una relazione fra fatti linguistici (enunciati) 
e domini a cui cssi si riferiscono; 4) nella condizione relativa alla calcite può 
sembrare di aver espresso un puro e semplice truismo, qualcosa come « Socrate 
è Socrate » o un qualunque altro esempio del principio di identità. Che le cose 
non stiano così, ed è essenziale comprenderlo, è dimostrato dal fatto che nel- 
l’equivalenza sopra scritta a sinistra del « se e solo se » compare un enunciato 
fra virgolette, a destra un enunciato. Per chiarire il significato della cosa, immagi- 
niamo di dare un nome, ad esempio ?, all’enunciato « la calcite è un minerale ». 
Allora l’equivalenza di cui sopra verrebbe scritta: l’enzuciazo Pè vero se e solo se la 
calcite è un minerale, che non dà più luogo ad alcuna ambiguità, perché a sinistra 
dell’equivalenza appare # zozze di un enunciato, mentre a destra appare /’eszna- 
ciato stesso. Orbene, se realizziamo chiaramente questa differenza e ci convin- 
ciamo dunque che una eventuale definizione come la precedente sarebbe « sen- 
sata », non vuota, potrebbe solo restarci il dubbio circa una sua sostanziale 


1 Si noti a questo proposito che Tarski 
cerca appunto di specificare le condizioni sotto le 
quali una proposizione possa essere considerata 
vera e non dei criteri di verità che permettano in 
un qualunque modo di stabilire o di decidere se 
di fatto la proposizione in questione è vera. Dirà 
Tarski nel 1969: « Qualunque cosa possa otte- 
nersi dalla costruzione di una definizione ade- 
guata del concetto di verità per un linguaggio 
scientifico, una cosa è cetta: la definizione non 
porta con sé un criterio pratico per decidere se 
una particolare proposizione di tale linguaggio sia 
vera o falsa (e invero questo non è affatto il suo 
scopo)... Alcuni filosofi ed epistemologi sono 
propensi a rifiutare ogni definizione che non for- 


nisca un criterio per decidere, per ciascun oggetto 
particolare assegnato, se esso cada o no sotto il 
concetto definito. Nella metodologia delle scienze 
empiriche tale tendenza è rappresentata dall’ope- 
razionismo ed è condivisa anche da quei filosofi 
della matematica che appartengono alla scuola 
costruttivista; in ambedue i casi, tuttavia, solo 
una piccola minoranza di pensatori è di questa 
opinione. » 

2 Si noti che se riprovassimo ora a formulare 
la condizione, si avrebbe /’enunciato P è vero se e 
solo se P; si otterrebbe allora addirittura un non 
senso dal punto di vista grammaticale (infatti 
dopo il « se e solo se » deve figurare un enunciato, 
non il nozze di un enunciato). 
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« banalità ». Ma da questo dubbio ci liberiamo subito con le seguenti conside- 
razioni. 

Se potessimo scrivere un’equivalenza come la precedente (che diremo equi- 
valenza di tipo 7, da Tarski) per ogni enunciato del linguaggio naturale, avremmo 
evidentemente risolto il nostro problema; d’altra parte non tutti gli enunciati 
del linguaggio naturale hanno la forma semplice, atomica, come quello sopra 
esemplificato. A partire da enunciati di questo tipo noi ne formiamo di assai 
più complessi servendoci ad esempio dei connettivi. Allora, c qui sta la non bana- 
lità della cosa: 4) dovremmo poter scrivere un’equivalenza come la precedente 
per ogni enunciato naturale atomico; ma tutto lascia pensare che il numero di 
tali enunciati sia infinito, il che di fatto rende impossibile già questo primo passo; 
b) ma concediamo pure di avere in qualche modo superato questa difficoltà: 
dovremmo allora dare delle « regole » per inferire, dalla verità di enunciati ato- 
mici, la verità di enunciati composti mediante i connettivi, il che presuppone 
che si sappia analizzare compiutamente oggi enunciato composto in termini dei 
rispettivi enunciati atomici componenti, o che si sappiano esplicitare tutte le 
regole in base alle quali noi operiamo tali composizioni. In altri termini, vista 
l’infinità dell’insieme degli enunciati e la possibilità di considerare enunciati 
sempre più complessi, noi penseremmo di stabilire delle condizioni di verità per 
gli enunciati atomici e quindi, sulla base della costruzione stessa degli enunciati 
composti, di inferire le condizioni di verità per questi ultimi a partire da quelle 
dei singoli componenti elementari. Orbene, se tentiamo di applicare in questo 
senso un procedimento rigoroso al linguaggio ordinario ci imbattiamo in diffi- 
coltà pressoché insormontabili per la stessa natura imprecisa delle regole gram- 
maticali e sintattiche di formazione degli enunciati (imprecisa, si intende, almeno 
da un punto di vista logico-matematico). 

Ma un’altra ben più grave difficoltà si oppone a questo procedimento. 
Abbiamo già più volte ricordato, fra le antinomie che derivano da una confu- 
sione fra linguaggio e metalinguaggio, quella del mentitore; anche nella costru- 
zione di 'Tarski come già in quella di Géòdel, questa antinomia gioca un ruolo 
desisivo, pur se in certo senso di segno opposto. Nel linguaggio comune ovvia- 
mente si hanno proposizioni che parlano di altre proposizioni (ad esempio « la 
proposizione con cui comincia questo capoverso è breve ») e in particolare che 
parlano di se stesse (ad esempio: « Questa proposizione è composta di sette pa- 
role, » che è una proposizione vera). Fra molte altre tuttavia abbiamo in parti- 
colare anche una proposizione che afferma la falsità di se stessa: « Questa pro- 
posizione è falsa. » Già sappiamo che tale proposizione conduce ad un’antinomia 
e tale antinomia può essere evitata solo mediante una rigorosa distinzione tra 
linguaggio e metalinguaggio: distinzione evidentemente impossibile nel com- 
plesso del linguaggio naturale. 

Sono questi i motivi principali che spinsero ‘Tarski a costituire la sua defi- 
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nizione per linguaggi formalizzati i quali offrono appunto almeno due vantaggi: 
1) sono totalmente dominabili da un punto di vista sintattico; 2) permettono la 
rigorosa separazione di livelli che abbiamo riconosciuto necessaria per superare 
le antinomie. È allora opportuno vedere come Tarski affronta e risolve il pro- 
blema per i linguaggi formalizzati. Per comodità noi ci riferiremo a un linguaggio 
predicativo del primo ordine, tenendo presente che si tratterà, nella sostanza, di 
dare una definizione di verità che pet così dire comprenda come casi particolari 
tutte le equivalenze di forma 7 riferite alle formule chiuse del nostro linguaggio; 
e che tale definizione dovrà far sì che a ognuna di tali formule spetti 4/zzez0 uno 
e al massimo uno dei due valori di verità Vero o Falso.! Occorre ancora tuttavia 
fare una precisazione. Noi vogliamo definire la verità per enunciati, vale a dire 
pet formule chiuse del nostro linguaggio formalizzato. Ora per le formule chiuse 
ci troviamo di fronte a una difficoltà analoga a quella constatata per il linguaggio 
naturale: le formule chigse « composte » non sono formate a partire da formule 
chiuse « semplici » bensì, genericamente, da forzzzle; allora noi non possiamo sta- 
bilite univocamente i passi di formazione per formule chiuse, mentre ovviamente 
ciò è possibile, per la loro stessa costruzione, per le formule in generale. Tarski 
allora pensa di sfruttare questa dominabilità strutturale dell’insieme delle for- 
mule definendo dapprima il concetto di soddisfacibilità per formule in generale, 
dal quale poi ricava il concetto di verità per formule chiuse. 

Dato allora un linguaggio L del primo otdine (che per comodità suppo- 
niamo abbia i soli connettivi di negazione e disgiunzione e il solo quantificatore 
esistenziale), una interpretazione I di L sarà ora una coppia <D, g> costituita da 
un dominio (non vuoto) D e da una funzione g che associa a ogni costante (indi- 
viduale, predicativa o funzionale) di L una ben determinata entità del (o sul) 
dominio (rispettivamente: un individuo, una relazione fra individui, una opera- 
zione fra individui). Per quanto riguarda le variabili individuali esse saranno 
intese variare su D, cioè ad esse (a differenza che alle costanti individuali) g non 
assegna alcun individuo fissato del dominio. 

Data ora una interpretazione /, consideriamo tutte le successioni infinite di 
individui del dominio D ? e indichiamo una generica di tali successioni con 5; 


1 In altri termini, la definizione deve essere 
tale da permettere di derivare da essa tutte le equi- 
valenze di tipo T e principi quali quello di non 
contraddizione (non possono essere entrambe 
vere due proposizioni una delle quali sia la nega- 
zione dell’altra) e del terzo escluso (due proposi- 
zioni siffatte non possono essere entrambe false). 

2 Questa, che può sembrare una grossa 
complicazione, si rivela in effetti una enorme sem- 
plificazione; si tenga sempre conto del fatto che 
in tutto questo discorso la difficoltà è proprio 
quella di adeguare rigorosamente concetti che 
abbiamo visto essere ampiamente usati si può 


dire « da sempre » in senso intuitivo. Va da sé 
che la complicazione è solo apparente nel senso 
che si riesce a dimostrare facilmente che la soddi- 
sfacibilità di una data formula F dipende, in una 
data interpretazione, non da tutti gli infiniti indi- 
vidui di una successione, ma solo da quelli (e 
sono certamente in numero finito) che « corri- 
spondono » alle variabili libere contenute in F. 
Si osservi infine che, dal momento che il dominio 
D è per ipotesi non vuoto, esiste sempre almeno 
una successione infinita di elementi di D. Nel 
caso banale che D contenga un solo individuo 4, 
tale successione sarà proprio s= (4, 4, 4, ...). 
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pet ognuna di queste successioni si fissa in un qualche modo (ad esempio, defi- 
nendo una funzione in corrispondenza ad ogni successione) l’associazione delle 
variabili agli individui della successione: ad esempio si può fare in modo di 
associare all’i-esima variabile x; l’i-esimo individuo della successione conside- 
rata. Ciò posto, si tratta di definire il senso della frase: « la successione s soddisfa 
la formula 7 nell’interpretazione data ». La definizione avviene ovviamente per 
induzione sfruttando il modo di costruzione delle formule. Inizieremo quindi 
con le formule atomiche, che avranno in generale, come sappiamo, la forma 
Pil (x1, x2, -.., xx). Ditemo allora che la successione s soddisfa la formula 
Pil (x1, «.., xk) se, essendo P la relazione su D che, nella interpretazione /, 4 
ha assegnato alla costante predicativa P;*, e bi, de, ..., bx gli individui della 
successione s associati alle variabili x1, x2, ..., xx, gli individui in questione 
stanno nella relazione P (ossia, in termini intuitivi, se la proposizione P bi bs ... bx 
è vera). Induttivamente, poi diremo che 5 soddisfa — &/ se e solo se 5 non sod- 
disfa «/; e che s soddisfa 4 V 4 se e solo se o s soddisfa «f 0 s soddisfa 4. Per 
quanto riguarda i quantificatori (ci limitiamo, come detto, all’esistenziale) diremo 
che la successione s soddisfa la formula 3x;.g/ se e solo se esiste una successione 
s' che differisce da 5 4/ pià per l’—-esimo posto (e si noti che s è in particolare una 
tale successione) e 5’ soddisfa /.1 

A questo punto giungiamo alla desiderata definizione perché diremo che 
una formula 4 è vera in una data interpretazione / = <D, g> se fatte le succes- 
sioni soddisfano «/ (falsa se nessuna la soddisfa). E diremo infine che una for- 
mula / è logicamente vera © valida se, comunque si scelga l’interpretazione, .«/ 
risulta vera. Si osservi ancora che le nozioni qui definite sono proprio le intuitive 
e normali nozioni che ognuno di noi ha certamente « chiare »; la difficoltà sta 


1 Ribadiamo che quello delle successioni è 
un mero espediente tecnico di sistematizzazione 
(e infatti la definizione si può dare anche in modo 
diverso; noi ci siamo attenuti a questo pet re- 
stare aderenti quanto più possibile al discorso di 
Tarski). La sostanza della questione sta nel fatto 
che con questo metodo si possono in qualche 
modo « dominare » gli individui del dominio D 
in modo tale da recuperare poi le intuitive acce- 
zioni semantiche. Supponiamo ad esempio di 
considerare la teoria 9 (si veda il paragrafo 11.1) 
e, in essa, la semplice formula atomica 4 = 
= P?, x1x2. Sia /= <D, g> una interpretazione 
con D= N = fo, 1, 2, 3, ...} e g(P21) = la rela- 
zione < definita su N. Consideriamo ad esempio 
la successione 5 = (7, 9, 21, 1, 5, ...). Per quanto 
stabilito, a x1 corrisponderà 7, a x2 cotrispon- 
derà 9. Sicché avremo che «/ diverrà sotto questa 
interpretazione 7 < 9, ossia 5 soddisfa la formula 
in questione sotto l’interpretazione data. Mante- 
nendo la stessa interpretazione e la stessa .27, la 
successione 5’ = (12, 3, 5, 14, ...) n0n soddisfa la 


formula data perché questa ora risulta « tradotta » 
in 12<3. Inaltri termini, «7 sarà soddisfatta in I 
da tutte e sole quelle successioni il cui primo ele- 
mento è minore o uguale al secondo elemento; in 
definitiva da tutte quelle coppie di numeri (4, 5) 
con 2< bd. E la definizione è posta in modo tale 
che la soddisfacibilità di una formula da parte di 
una successione 5 in una data interpretazione I 
dipenda in effetti soltanto dalle variabili /bere che 
essa contiene, ossia dai particolari valori che si 
danno a quelle variabili nell’interpretazione. Ne 
viene che in particolare la soddisfacibilità di una 
formula chiusa F non dipende dalla particolare suc- 
cessione scelta (in una data interpretazione) nel 
senso che o ogni successione soddisfa F o nes- 
suna successione la soddisfa: per formule chiuse 
cioè soddisfacibilità e verità (in una data interpre- 
tazione) coincidono; il che, ancora, rende il fatto 
intuitivo che una proposizione (corrispettivo se- 
mantico intuitivo di una formula chiusa) è vera 
o falsa. 
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nel darne una definizione rigorosa e matematicamente usufruibile e dominabile. 
Ad esempio, la nozione di zr0de/lo di una teoria I (di un insieme di proposizioni 
I°) acquista ora un preciso significato: ditemo che un’interpretazione / è z70del/lo 
di una teoria I (dell’insieme /°) se e solo se tutti gli assiomi di (tutti gli ele- 
menti di /°) sono veri in /. Non solo, ma diviene allora chiaro in che senso pre- 
ciso si parli di sfruffure come possibili zz0delli di teorie. In particolare, si è ora 
in grado di precisare la vaga nozione di conseguenza logica di cui il concetto di 
derivabilità logica — che aveva già da tempo trovato (in particolare, abbiamo visto, 
con Hilbert) una sistemazione ineccepibile e soddisfacente — si poteva conside- 
rare come corrispettivo sintattico. Ora infatti diremo che una formula 4 è 
conseguenza logica di una formula x (o, in generale, di un insieme di formule 
T) se e solo se in ogni interpretazione, ogni successione che soddisfa ../ (o che 
soddisfa simultaneamente tutte le formule di /°) soddisfa anche 4. 

Potrebbe ora sembrare che, dal momento che la definizione di verità (o di 
soddisfacibilità) per una teoria avviene nel metalinguaggio della teoria stessa, 
impiegando l’aritmetizzazione di Gòdel si possano mettere le cose in modo tale 
che — come le nozioni sintattiche possono essere riportate senza contraddizioni 
nella teoria — lo stesso avvenga per le nozioni semantiche; orbene, questo non 
succede e anzi, un famoso teorema di Tarski afferma che non è possibile defi- 
nire in una teoria la nozione di verità per la teoria stessa senza cadere in con- 
traddizione: ciò significa, altrimenti detto, che per poter definire le nozioni se- 
mantiche non solo dobbiamo porci nel metalinguaggio, ma quest’ultimo deve 
essere essenzialmente più ricco del linguaggio oggetto; in particolare deve far 
uso di un’ampia porzione di teoria degli insiemi. Se chiamiamo sintatticamente 
chiuse le teorie che possono esprimere la propria sintassi, e semzanticamente chiuse 
le teorie che possono esprimere la propria semantica, i risultati di Gòdel e Tarski 
ci dicono da una parte che è possibile avere teorie noncontraddittorie sintatti- 
camente chiuse (le quali però risultano, come abbiamo visto, (sintatticamente) 
incomplete e in particolare non riescono a dominare un’importantissima pro- 
prietà sintattica, quella della noncontraddittorietà); dall’altra che è impossibile, 
pena il presentarsi dell’antinomia del mentitore, avere teorie semanticamente 
chiuse. Detto in altro modo: noi sappiamo che, via aritmetizzazione, possiamo 
assegnare a ogni formula (in particolare a ogni formula chiusa) di una data teoria 
un rumero, precisamente il numero di Gòdel di quella formula; possiamo allora 
considerare l’insieme Gi dei numeri di Gédel dei reorezzi della teoria e l’insieme 
T, dei numeri di Gòdel delle proposizioni vere della stessa teoria. Il discorso pre- 
cedente può allora riassumersi dicendo che i due insiemi G, e 71 on coincidono 
e questo proprio perché mentre Gi è « rappresentabile » nella teoria, tale non è 71. 
Si noti che, come nel caso del teorema di Gòdel, questa situazione si presenta 
per qualunque teoria « sufficientemente potente ». È questa una ulteriore conferma 
(ora stabilita con discorso rigoroso da entrambi i punti di vista, sintattico e 
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semantico) dell’impossibilità in generale di rispecchiare adeguatamente, a livello 
sintattico, il momento semantico; dell’impossibilità cioè — presupposta in modo 
fondamentale ed essenziale dal programma hilbertiano — che la nozione (seman- 
tica) di verità venga in foto sostituita da quella (sintattica) di dizzostrabilità. Questa 
impossibilità di traduzione aritmetica è d’altra parte la conferma del carattere 
irrimediabilmente infinitario delle nozioni semantiche che quindi debbono essere 
« trattate » in teorie particolarmente potenti, quale appunto la teoria degli insiemi. 
In questa prospettiva la definizione di verità data da Tarski acquista un signifi- 
cato centrale nel progetto di edificazione di una « metamatematica » (0 7efodo- 
logia delle scienze deduttive, come Tarski la chiama) che si pone come alternativa 
a quella finitista hilbertiana. 

Questo non solo a livello programmatico, ma più concretamente a livello 
storico. Come vedremo in seguito, le ricerche di Tarski aprirono la via ad un’a- 
nalisi delle teorie che se pure — date le assunzioni forti di cui necessita — non 
poteva immediatamente aspirare ad un ruolo fondante, ha tuttavia un grande 
interesse matematico diretto e, sia pure indirettamente, anche fondazionale. 
È nella definizione tarskiana infatti che si innestano quelle indagini sulla seman- 
tica e la teoria dei modelli che costituiscono oggi uno dei punti di contatto più 
rilevanti fra pratica matematica e ricerca logica. 

Un ultimo cenno ancora al problema della semantica del linguaggio natu- 
rale. In certo senso si può tranquillamente affermare che il linguaggio naturale, 
il più potente mezzo ligguistico di espressione di cui disponiamo, è semantica- 
mente chiuso; da ciò deriva per il teorema di Tarski l’impossibilità di una defi- 
nizione non contraddittoria del concetto di verità per il linguaggio stesso. Ab- 
biamo detto « in un certo senso » perché al linguaggio naturale non si possono ap- 
plicare direttamente e senza problemi le conclusioni di Tarski proprio perché non 
si tratta di un linguaggio « formalizzato ». Tarski tuttavia affermava appunto 
l’impossibilità di stabilire una rigorosa semantica (teoria del significato) per il 
linguaggio naturale, sostenendo che quanto era possibile fare era al massimo 
questo: considerare linguaggi formalizzati che si discostassero «il meno possi- 
bile » dal linguaggio naturale e a questi linguaggi di approssimazione applicare 
la teoria sopra esposta. Si noti in particolare che un grosso ostacolo a tale appli- 
cazione nel caso del linguaggio naturale è costituito dalla componente intensio- 
nale propria a certi termini e contesti di questo linguaggio, non presente ovvia- 
mente nei linguaggi formalizzati da noi considerati, che sono costruiti e inter- 
pretati in modo rigorosamente estensionale. Come ricorderemo tuttavia più 
avanti (paragrafo v) in tempi recenti, la linguistica, avendo a disposizione seman- 
tiche più « articolate » di quella di Tarski, che sono state originate dalla necessità 
di fornire una controparte interpretativa soddisfacente per i linguaggi modali (o 
intuizionistici) ha affrontato globalmente anche questo problema, seguendo quella 
che appunto viene detta la « linea di Tarski ». Si noti ancora che anche nel caso 
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di queste nuove semantiche (cui accenneremo nel paragrafo v) la sistemazione 
di Tarski resta come sfondo generale, come momento di motivazione, e si 
ritrova comunque come caso particolare. 


3) La « formalizzazione » della logica e della matematica intuizioniste 

Dopo quanto già detto in proposito nel paragrafo Ir1.4, presentiamo la 
sistemazione di Heyting e i principali concetti della matematica intuizionista. 
Sappiamo già che Brouwer non ammetteva la formalizzazione e l’assiomatizza- 
zione proprio per ribadire l’indipendenza della matematica intuizionista dalla 
logica e dal linguaggio tormale; sicché, come dice John Myhill, c’è da chiedersi 
se parlare di « formalizzazione » dell’intuizionismo non sia una contradictio in 
adiecto. Il fatto che Heyting intraprendesse questo compito non deve però far 
credere che egli avesse in proposito idee diverse da quelle di Brouwer, e non 
deve creare il fraintendimento di una diversa e mutata concezione intuizionista 
a riguardo. Abbiamo messo in luce in paragrafi precedenti qual è il senso e il 
significato che ebbe in generale questa operazione di « formalizzazione ». Nel 
1930, accingendosi a presentare il suo sistema, Heyting infatti ribadisce ancora 
che « la matematica intuizionista è un processo mentale e ogni linguaggio, in- 
cluso quello formalistico, è solo un ausilio per la comunicazione. È impossibile 
in linea di principio costruire un sistema di formule equivalente alla matematica 
intuizionista, poiché le possibilità di pensare non possono essere ridotte a un 
numero finito di regole costruite anticipatamente »; anche se questa separazione 
fra linguaggio e matematica non va intesa in senso assoluto come risulta dalle 
seguenti parole del 1946: « L’intuizionista... non cerca il rigore nel linguaggio 
ma nello stesso pensiero matematico. Nello stesso tempo mi sembra contraddire 
la realtà supporre che la matematica intuizionista nella sua forma pura consista 
solo di costruzioni nel pensiero del singolo matematico, costruzioni che esistono 
indipendentemente l’una dall’altra e fra le quali il linguaggio pone una connes- 
sione molto tenue... L’intuizionista usa quindi il linguaggio ordinario come il 
linguaggio simbolico in quanto ausilio alla memoria. Dobbiamo guardarci dal- 
l’immagine fittizia del matematico con la memoria perfetta che potrebbe lavorare 
senza l’aiuto del linguaggio. Nella ricerca matematica concreta il linguaggio è 
coinvolto in modo essenziale fin dall’inizio; la matematica come ci si presenta, 
convertita in espressioni linguistiche, non è preceduta da una fase completamente 
staccata dal linguaggio, ma è preceduta da una fase nella quale il ruolo del lin- 
guaggio è molto meno importante che nella comunicazione. » Ancora un’osser- 
vazione per quanto riguarda in particolare la concezione di Heyting circa il me- 
todo assiomatico, al quale egli ascrive due differenti funzioni: una funzione 
creativa, ad esempio nella teoria classica degli insiemi dove per così dire assicura 
l’esistenza di oggetti non garantita da alcuna costruzione; e una funzione descrit- 
tiva che si esplica nel suo impiego come sistemazione ed abbreviazione. In que- 
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st’ultima accezione l’impiego del metodo assiomatico è legittimo anche nella 
matematica intuizionista. 

Anche se oggi sono correnti altri sistemi più « trasparenti » per la logica 
intuizionista (e del resto ne vedremo uno noi stessi nelle prossime pagine) prefe- 
riamo dare il sistema logico originale di Heyting come presentato in Die forzzalen 
Regeln der intuitionistischen Logik (Le regole formali della logica intuizionista, 1930) 
(e successivamente dell’aritmetica in Die formalen Regeln der intuitionistischen Ma- 
thematik, 1, mr, (Le regole formali della matematica intuizionista, 1930)). Per la 
logica proposizionale Heyting propone i seguenti schemi di assioma, con l’unica 
regola di separazione: 

A, C+ 
_ GR 
Hi: ALaI(A N A) 
Hz: (AN B3(BN Ad) 
Hz: (A+A>(AZA CE)>(4A ©) 
Ha: (A+ BAN(BS (A + 6) 
Hs: PBa+(A + B) È 
H6: (AAA + B)> B 
H7: VARA CAVIRZA, 
H8: (TV B>(BV A) 
Ho: ((7#-©)(2> ©)>((@ZV 2 6) 
Hio: 30 -+(d > 9) 
Hit: (++ Did 


Per la logica predicativa, oltre agli schemi Hi1-H11, Heyting aggiunge i due 
schemi di assioma 


Hiz: Vx Ad + A (x [)) 
Hi3: ZL(x)r1xd (x) 


e le regole —.g__#(x/)) (x) > & 
"=inrri@@=oJ_ti1 e r—_e=+——Fff[_f aaé9aotasa 
HA +Vx B (x) — dsl (x) + 


sottoposte alle solite restrizioni sulle variabili. 

Naturalmente occorre fare attenzione a non interpretare « classicamente » i 
connettivi e gli operatori logici che figurano nelle espressioni precedenti; sap- 
piamo già ad esempio delle differenze nell’interpretazione della negazione, dei 
quantificatori e conviene anche osservare che un punto delicato è quello del- 
l’interpretazione del connettivo di implicazione, dal momento che, intuizionisti- 
camente, un’espressione quale p-+g non ha alcun significato quando non si 
conoscano già i « valori » di p e g. Di interpretazioni dei connettivi intuizionisti 
ne sono state date parecchie, e vogliamo qui ricordare le due principali, in ter- 
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mini di costruzioni e di problemi. A proposito comunque dell’interpretazione 
degli operatori logici, conviene premettere un’osservazione generale di John 
Myhill secondo il quale « per comprendere l’intuizionismo è necessario aver ben 
chiaro fin dall’inizio che il processo di spiegare una nozione logica intuizionistica 
è diverso dallo stesso processo relativo a una nozione classica. Quest’ultima viene 
spiegata fornendo delle condizioni di verità per le proposizioni nelle quali essa 
interviene... la prima dando delle condizioni di asseribilità... » 1 

Inizialmente Heyting in Sur le Zogique intuitionniste (Sulla logica intuizionista) 
del 1930 e nel già ricordato La fondazione intuizionista della matematica, propone 
di interpretare una proposizione f come « l’intenzione di una costruzione mate- 
matica che deve soddisfare a condizioni determinate. La dimostrazione di una 
proposizione consiste allora nella realizzazione della costruzione che essa ri- 
chiede: p-+gq rappresenta allora l’intenzione di una costruzione che, da ogni 
dimostrazione per ), conduce a una dimostrazione pet g ». In generale comunque, 
« una funzione logica è un metodo che trasforma ogni data asserzione in un’altra 
asserzione. La negazione è una tale funzione, il cui significato è stato descritto 
molto accuratamente da Becker, in accordo con Husserl. Secondo lui, la nega- 
zione è qualcosa che ha carattere positivo, precisamente l’intenzione di una 
contraddizione connessa con l’intenzione originale ». E ancora « pV gq rappre- 
senta l’intenzione che è soddisfatta se e solo se almeno una delle due intenzioni 
peqè soddisfatta. La formula che esprime la legge del terzo escluso è pV — p. 
Per una data asserzione ), questa legge può essere asserita se e solo se o è stato 
dimostrato ) o p è stato ridotto a una contraddizione. Quindi una dimostrazione 
per la legge del terzo escluso dovrebbe consistere in un metodo che permette, 
data una qualunque asserzione, o di dimostrarla o di dimostrare la sua nega- 
zione ». Questa prima interpretazione comporta una distinzione fra l’asserzione 
« p» e l’asserzione « p è stato dimostrato », cui Heyting dedica alcune conside- 
razioni nei due articoli sopra citati. Successivamente però egli abbandona questa 
interpretazione sostituendola con la considerazione delle formule logiche come 
esprimenti semplicemente cosfrazioni, col che ovviamente scompare la distin- 
zione precedente, in quanto ora una proposizione ) può essere asserifa se e 
solo se si è in grado di realizzare la costruzione che essa esprime. 

Un’altra interpretazione viene suggerita nel 1932 da Kolmogorov in Zur 


1 Assai chiarificattice ci sembra anche la se- 
guente immagine, sempre riportata da Myhill, che 
la accredita a Hao Wang: « Nel linguaggio di 
Wang... l’intuizionismo è una matematica del co- 
noscere e la matematica classica è una matematica 
dell’essere. L'immagine è: in entrambe le conce- 
zioni il matematico ha di fronte un blocco di sassi 
(proposizioni) che è occupato a dividere in vere 
e false, sicché in ogni momento si hanno tre 
blocchi chiamati “ note-come-vere ”, ‘ note-come- 


3» « 


false”, ‘“ (finota)-incognite”. La differenza è che 
nella concezione classica, ma non in quella intui- 
zionista, i sassi del terzo blocco sono tutti con- 
trassegnati con V [vero] o F [falso] prima ancora 
della scelta, nozione questa che l’intuizionismo 
riguarda come teologica. Questa differenza con- 
cerne non solo il contenuto dell’intuizionismo, ma 
[anche] il #z0d0 col quale noi chiarifichiamo i suoi 
concetti. » 
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Deutung der intuitionistischen Logik (Per l’interpretazione della logica intuizionista) ove 
una proposizione viene intesa come esprimente un problema, sicché il calcolo 
ora diviene un calcolo di problemi.! Considerando le due interpretazioni sopra 
esposte, si possono così riassumere l’interpretazione dei connettivi e le condi- 
zioni di asseribilità (—) di una proposizione. Con (x) si intenda una pro- 
prietà di cui gli enti di un certo tipo possono godere, rispettivamente un pro- 
blema sensato per enti di un certo tipo. Avremo allora: 






Heyting 


Kolmogorov 








una proposizione / esprime 
una costruzione (matematica) 


una proposizione .9/ esprime un 
problema matematico 





è stata eseguita la costruzione 


espressa da of 





è stato risolto il problema e- 


spresso da ./ 





supposta eseguita la costruzione 
espressa da .2/ si può effettiva- 
mente costruire una contraddi- 
zione 


è stata eseguita tanto la costru- 
zione espressa da «x/ quanto 
quella espressa da 4 









supposto risolto il problema e- 
spresso da ../ si può effettiva- 
mente ottenere una contraddi- 
zione 


è stato risolto tanto il problema 
espresso da ./ quanto quello 
espresso da 4 









è stata eseguita la costruzione 
espressa da .2 oppure quella 
espressa da 4 


è stato risolto il problema e- 
spresso da ./ oppure quello 
espresso da 4 





A + DB 


si sa eseguire effettivamente la 
costruzione espressa da 7 ogni- 
qualvolta si sa eseguire la co- 
struzione espressa da ./ 









x. (x) 


si sa effettivamente indicare un 
individuo che gode della pro- 
prietà ./(x) 






si sa effettivamente riportare la 
soluzione del problema espresso 


da 4 a quella del problema ./ 





si sa effettivamente risolvere il 
problema ./(x) per un dato 
individuo x 





Vac. (x) 


1 Nel 1936 S. Jaskowski in Recherches sur le 
système de la logique intuitionniste (Ricerche sul sistema 





per ogni particolare elemento x 
si può far vedere che gode di .o/ 
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si può risolvere il problema 47 
per ogni particolare elemento 
dato 


della logica intuizionista) dimostra un teorema che 
riporta la dimostrabilità di una formula intui- 
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Si noti che contrariamente all’interpretazione classica dei connettivi (come fun- 
zioni di verità) e dei quantificatori (come funzioni da insiemi di valori di verità 
a valori di verità) con queste interpretazioni essi non sono interdefinibili ossia 
sono, come sappiamo, indipendenti. Combinando le interpretazioni per la nega- 
zione e la disgiunzione si vede subito che il terzo escluso non vale, in quanto 
esso verrebbe a significare o l’effettuabilità di ogni costruzione o equivalentemente 
la risolubilità effettiva di ogni problema matematico. Ora, dice Heyting, « affer- 
mare questo principio senza che esista un metodo generale di risoluzione per i 
problemi matematici non può essere giustificato se non riferendosi alla convin- 
zione che la soluzione, se incognita, debba ciononostante essere definita in qual- 
che modo; ma ciò significherebbe porre alla base delle considerazioni matema- 
tiche un principio filosofico, il che abbiamo riconosciuto ... come inaccettabile ». 
Analogamente le interpretazioni sopra date non consentono di accettare nella 
logica intuizionista l’implicazione — — ) + pf (mentre evidentemente vale il vice- 
versa p+— — p), sicché intuizionisticamente, a differenza di quanto avviene 
nella logica classica, non si ha l’equivalenza tra una proposizione e la sua doppia 
negazione. Interessante anche è notare che Brouwer ha dimostrato la validità 
intuizionista della negazione della negazione del terzo escluso, ossia la formula 
— —(V — p) che è equivalente a --(-12-+-— — 2), il che esprime il prin- 
cipio brouweriano dell’assurdità dell’assurdità del principio del terzo escluso. In 
altri termini questo principio non ha intuizionisticamente (come invece avviene 
nel caso classico) validità universale, ma ox viene universalmente refutato. Volen- 
dolo esprimere in altro modo, non si può dare un problema dimostrabilmente 
insolubile: « quando ci si limiti ai problemi costruttivi, » dice Heyting, « non se 
ne può dare uno che sia dimostrabilmente insolubile, ma l’ipotesi che tutti i 
problemi siano risolubili si dimostra ingiustificata ». 

Dal punto di vista della sistemazione formale, l’aritmetica intuizionista è 
basata su tutti gli assiomi logici e sugli usuali assiomi di Peano (abbiamo già 
visto che intuizionisticamente questi ultimi erano tutti — salvo l’induzione che 
diveniva un facile teorema — proposizioni evidenti). 

Dopo la pubblicazione dei lavori di Heyting vengono dimostrati alcuni 
importanti teoremi sui rapporti fra logica e aritmetica classiche e intuizioniste. 
Per quanto riguarda la logica, è chiaro intanto che tutte le formule accettate dagli 
intuizionisti sono valide classicamente, quindi il calcolo logico intuizionista è 
certamente contenuto propriamente in quello classico. Un primo interessantis- 
simo risultato viene ottenuto nel 1933 da Gòdel in Zur intuitionistischen Arithmetik 
und Zahlentheorie (Sull’aritmetica e la teoria dei numeri intuizioniste). Egli vi dimostra 


zionista proposizionale alla sua validità in oppor- nale intuizionista che formalmente si può ripor- 
tune matrici; nel 1938 Tarski in Der Aussagen- tare a una enunciazione su matrici e che permette 
Kalkiil und die Topologie (Il calcolo proposizionale e la di ricavare per questa interpretazione un teorema 
topologia) impiega questo teorema per dare un’in- di completezza per tale calcolo. 

terpretazione topologica del calcolo proposizio- 
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intanto che il calcolo proposizionale classico (CPC) è 4 sottosistema del calcolo 
proposizionale intuizionista (CPI); risultato che, assieme al precedente, sembre- 
rebbe poter far concludere per la coincidenza dei due sistemi. Le cose natural- 
mente non stanno così: nella (ovvia) dimostrazione CPIc CPC si lasciano inal- 
terati i connettivi, sicché la traduzione delle formule intuizioniste in quelle clas- 
siche è identica: se sf vale intuizionisticamente, allora ./ vale anche classicamente. 
È chiaro tuttavia che questa traduzione non è per così dire « fedele » (dal punto 
di vista intuizionista) proprio pet le diverse interpretazioni che nei due casi rice- 
vono i connettivi. L’implicazione inversa, CPCc CPI dimostrata da Gòdel è 
invece fedele in questo senso, cioè rappresenta la logica classica su quella intui- 
zionista traducendo opportunamente le formule valide della prima in formule 
valide della seconda mediante una « traduzione » delle stesse che non « tocca » 
i significati classici dei connettivi, pure interpretandoli correttamente dal punto 
di vista intuizionista. Sicché ora, data una formula ./ in CPC, Géòdel le associa 
una formula .9/* (in generale diversa da 4) valida in CPI. Il passaggio avviene 
traducendo le nozioni classiche — f, p+ 9, PV 9, PA q nelle corrispondenti no- 
zioni intuizioniste — 9, — (PA — 9), — (4 PA — 9), PA 4-4 Si può estendere il 
risultato al calcolo dei predicati traducendo il quantificatore esistenziale 3x in 
— Vx — (lasciando invariato l’universale). Ora Gòdel dimostra che la stessa 
relazione vale fra l’aritmetica di Peano basata sulla logica classica (Gòdel si 
riferisce a una variante di un sistema dato da Herbrand nel 1931) e quella basata 
sulla logica intuizionista: anche in questo caso si possono interpretare le nozioni 
classiche in termini di nozioni intuizioniste in modo che «tutti gli assiomi 
classici diventino proposizioni dimostrabili anche per l’intuizionismo »; e anche 
ora si tratta di associare opportunamente ad ogni formula classica 4 la sua tra- 
duzione ./*, in modo tale che se ./ è dimostrabile nell’aritmetica classica, .d/* 
sia dimostrabile nell’aritmetica di Heyting.? 

Non ci fermeremo qui sulla definizione di tale « traduzione » o interpreta- 
zione e ci limitiamo a riportare le parole conclusive dell’articolo, veramente illu- 
minanti. « La dimostrazione qui effettuata, » afferma Gòdel, « mostra che /’arit- 
metica e la teoria dei numeri întuizioniste sono solo apparentemente più ristrette delle ver- 
sioni classiche, e în effetti le contengono (impiegando un’interpretazione alquanto deviante). 





1 Ad esempio, la tautologia classica 4 = 
=p+(g+ p) diventerebbe 4*=—-(p/A-- (GA 
A= d) e «1* risulta ora valida intuizionistica- 
mente; se 4 = pV — p ossia il terzo escluso, si 
avtà &/* = (4 pA-_ p)e così via. Si com- 
prende meglio il senso di tutto il discorso se si 
pensa che la traduzione identica (da CPI a CPC) 
non può essere intuizionisticamente adeguata dal 
momento che l’interpretazione intuizionista dei 
connettivi richiede ad esempio una distinzione 
fra le due formule pe — — 2 che invece risultano, 
come sappiamo, classicamente equivalenti. È 


chiaro allora come avendo viceversa a disposi- 
zione questa analisi più «sottile » si possa ope- 
rare in modo fedele il passaggio inverso. 

2 Questo risultato dà evidentemente una 
dimostrazione di consistenza intuizionistica per 
l’aritmetica « classica » di Peano. « È notevole, » 
osserva Mostowski, « che questa dimostrazione 
risulti essere così semplice mentre non esistono 
dimostrazioni di consistenza strettamente finitiste. 
Quindi l’aritmetica di Peano basata sulla logica 
intuizionista contiene molti elementi non finiti- 
StIci. » 
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La ragione di ciò sta nel fatto che la proibizione intuizionista di negare propo- 
sizioni universali per formare proposizioni puramente esistenziali viene resa ino- 
perante ammettendo l’applicazione del predicato di assurdità alle proposizioni 
universali, il che formalmente conduce esattamente alle stesse proposizioni come 
sono asserite nella matematica classica. L’intuizionismo sembrerebbe risultare 
una genuina restrizione solo per l’analisi o la teoria degli insiemi e queste restri- 
zioni sono il risultato non della negazione del tertium non datur, ma piuttosto 
della proibizione di concetti impredicativi. Le considerazioni precedenti danno 
ovviamente una dimostrazione di consistenza per l’aritmetica e la teoria dei 
numeri classica. Tuttavia questa dimostrazione è certamente non “ finitaria ” nel 
senso dato da Herbrand seguendo Hilbert. » 

Per finire, vediamo quelli che sono i principali concetti dell'Analisi intui- 
zionista; a questo proposito sarà purtroppo impossibile andare sostanzialmente 
al di là di brevi cenni, a causa della complessità delle esplicazioni tecniche che 
sarebbero necessarie per un discorso anche solo leggermente più articolato. 
Ribadiamo comunque che tutta l’attività di Brouwer, che dal 1918 in poi, in una 
serie impressionante di lavori, viene costruendo una « teoria intuizionistica degli 
insiemi » e su di questa basa la ricostruzione della topologia e dell’analisi intui- 
zioniste, tutta questa attività dicevamo non si pone lo scopo di ricostruire la 
matematica intuizionista come parte della matematica classica, bensì come /4 ma- 
tematica, l’unica possibile per chi accetti l’atteggiamento intuizionista, il solo — 
d’altra parte — che offra garanzie di costruttività ed effettività. Noi daremo 
appunto i concetti « insiemistici » fondamentali e la « spiegazione » che su questa 
base Brouwer dà del continuo; allo scopo ci riferiremo a tre lavori di Brouwer: 
Intuitionistische Mengenlebre (Teoria degli insiemi intuizionista, 1919), Zur Begriindung 
der intuitionistischen Mathematik (Sulla fondazione della matematica intuizionista, 1, 11, 
It, 1925-26) e Uber Definitionbereich der Funktionen (Sul dominio di definizione delle 
funzioni, 1927), ma soprattutto alla limpida esposizione di Heyting in Intwitionism; 
an introduction (Intuizionismo. Un'introduzione, 11° ed., 1966). 

La teoria intuizionista del continuo è basata sulla nozione di « insieme » di 
Brouwer;1! la quale a sua volta si spezza per così dire in due: da una parte si 
può pensare di definire un insieme dando un metodo di generazione per i suoi 
elementi, dall’altra si può dare invece una proprietà caratteristica degli elementi 
stessi. Il primo caso viene realizzato nella matematica intuizionista definendo il 
concetto di spiegazzento; il secondo definendo il concetto di specie. Il primo di 
questi concetti, in particolare, precisa a livello di matematica intuizionista il 
concetto classico di successione, cutisticamente sostituito da Brouwer con quello 
di successione infinitamente proseguibile (sip) 0 successione di libera scelta, «i cui termini 


1 In un primo momento Brouwer considera duce la nozione di successione di scelta di cui si 
il continuo come dato direttamente e immediata- riferisce nel testo. 
mente dall’intuizione del tempo. In seguito intro- 


336 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (1) 


vengono scelti pi 0 meno liberamente da entità matematiche precedentemente otte- 
nute ».1 
Uno spiegamento M è ora definito da due leggi: 


1) la /egge di spiegamento Sy, che regola la scelta di numeri naturali, e 


2) la /egge complementare Cm che assegna una successione di entità matema- 
tiche a ogni sip di numeri naturali generata secondo Sm. 


Più in particolare, una legge di spiegamento Sy è una regola S che divide 
le sequenze (successioni finite) di numeri naturali in amzzissibili e non ammissibili come 
segue: 


a) S specifica per ogni dato numeto naturale £ se esso è ammissibile o no; 


b) Se do, 41, -.., an è una sequenza ammissibile, allora S specifica se 40, 41, 
.-, dn, k (K numero naturale) è ammissibile o no, e in modo tale che per ogni 
data sequenza 40, 41, ..., 4n si può trovare almeno un & tale che %o, 21, ..., dn, A 
è ammissibile. 


A questo punto la legge complementare Cy assegna una data entità mate- 
matica a ogni successione finita ottenuta tramite Syy.? 

Del concetto di specie Brouwer dà a più riprese diverse definizioni: in parti- 
colare nel 1925 in Zur Begrindung der intuitionistischen Matbematik, 1 (Per la fon- 
dazione della matematica intuizionista, 1) ove distingue specie di vari ordini; e an- 
cora, ad esempio nel 1953,in Points and spaces (Punti e spazi) dove più in generale 
definisce le specie come « proprietà che si possono supporre godute da entità 
matematiche precedentemente acquisite e soddisfano la condizione che se esse 
valgono per una certa entità matematica, esse valgono anche per tutte le entità 
matematiche che sono state definite come ug4ali ad essa ». Più semplicemente 
per questa seconda nozione intuizionista di «insieme» si può assumere con 
Heyting « una proprietà che si può suppotre goduta da enti matematici ». Prima 
di giungere al corrispettivo intuizionista del concetto classico di continuo, dob- 
biamo introdurre ancora il concetto di « generatore di numero reale ». Questo 
viene definito a partire dal concetto di successione fondamentale (si ricordi il paragrafo 


1 La nozione di successione di libera scelta 5) se la sequenza 40, 41, ..., 4, è am- 


non è tuttavia mai stata chiarita in modo esau- 
riente da Brouwer. Anzi vedremo che le 
più moderne ricerche sulla matematica intuizio- 
nista sono in parte dirette proprio al chiarimento 
della non univoca determinazione di tale con- 
cetto. 

2 Consideriamo ad esempio il seguente spie- 
gamento (che prendiamo da Casari): 

1) Sm: 4) come termine co è ammesso il 

solo numero 1 


missibile, allora è anche ammissibile la sequenza 
do, d1, ».., dn, 4n+1, purché si prenda come 
An+10 24n 0 24n +1. Si avrebbe allora, come esem- 
pio di sequenza ammissibile: 1, 2, 5, 10 ecc. 


2) Cm: alla sequenza co, ..., an ammissibile 
in conformità con 1) si associa il numero ra- 
zionale 

zZ(an—- 2") +1 
e 
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rr del capitolo x11 del volume sesto) di numeri razionali; come si ricorderà, 
una successione (2) di numeri razionali viene detta fondazzentale (o di Cauchy, o 
convergente) se per ogni numero naturale & è possibile trovare un numero naturale 
n = n(k) tale che per ogni numero naturale » valga |an+p — 4n| < 1/k. Orbene 
un generatore di numero reale è null’altro che una successione fondamentale 
(an) di numeri razionali: naturalmente con l’ovvia ed essenziale condizione che 
sia effettivamente possibile mostrare che (42) è una tale successione, vale a dire 
che quel «è possibile trovare... » che abbiamo sopra scritto in corsivo vada 
inteso non solo come esistenza di 7 ma come possibilità effettiva di trovare tale 
numero. Tralasciamo qui di introdurre le relazioni e le operazioni fra generatori 
di numero reale, peraltro interessantissime perché assai più « raffinate » di quelle 
classiche; ci limitiamo a ricordare che è ovviamente possibile considerare suc- 
cessioni di generatori di numeri reali e se (an) è una di tali successioni, si dice 
che essa converge al limite f se e solo se per ogni naturale £ è possibile trovare 
un numero naturale 7 tale che per ogni naturale f 


|B — an4p| < 27k 


col solito significato di «è possibile ». 

Definiamo ora lo spiegamento dei generatori di numero reale che rappre- 
senta il concetto che gli intuizionisti propongono quale corrispondente costrut- 
tivo del concetto classico di «insieme di tutte le successioni fondamentali di 
numeri razionali ». Esso resta così definito. r1, #2, ... designi una enumerazione 
dei numeri razionali; allora: 


1) Sm: 4) come 40 è ammissibile un qualunque numero naturale; 
b) se ao, ..., in è ammissibile, allora %o, ..., 4n, an+1 è ammissibile 
_—n 
se e solo se |ran — fans] < 27”. 


2) Cm: alla successione 40, ..., an, se ammissibile in conformità a Sm, si 
associa il numero razionale ra,. 


Gli elementi! di questo spiegamento sono appunto generatori di numero 
reale, nel senso che per qualunque generatore (47) si può trovare un elemento € 
dello spiegamento tale che 6 « coincide » con (47); è appunto in questo senso 
che questo spiegamento « rappresenta » il continuo dei generatori di numero 
reale. Il « quoziente » che nel caso classico viene effettuato per ottenere il con- 
tinuo dei numeri reali, si ottiene ora tramite il concetto di specie: e infatti, 
la proprietà di coincidere con un generatore di numero reale è una specie che 
viene appunto detta zuzzero reale. Il continuo reale sarà quindi, infine, la specie 
di tutti i numeri reali.? i 


1 Si osservi che ogni elemento di uno spie- 2 La complessa via pet giungere alla deti- 
gamento è una particolare successione infinita- nizione intuizionista del continuo dei numeri 
mente proseguibile. reali, dovrebbe aver messo in luce che, come 
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Già a questo livello « elementare » l’edificazione intuizionista della mate- 
matica pone numerosi, interessanti e sottili problemi che costituiscono oggetto 
della ricerca odierna. Ma molti altri concetti e risultati, cui non è possibile nep- 
pure accennare in questa sede, si presentano come assai stimolanti e problematici. 
Cercheremo tuttavia almeno di « sfiorare » queste complesse questioni nel suc- 
cessivo paragrafo v. 


4) La « revisione » del programma hilbertiano. Gerhard Gentzen 

L’ormai acquisito impiego del metodo assiomatico nella ricerca logica e sui 
fondamenti della matematica, che — pur con tutte le cautele e le interpretazioni 
limitative — aveva offerto lo spunto alla « formalizzazione » della stessa logica e 
aritmetica intuizioniste; il ruolo di primo piano che queste ultime venivano ad 
assumere dopo i risultati di Gòdel del 1931 e del 1933, e malgrado l’aspetto in- 
dubbiamente « mutilante » che esse assumevano nei riguardi delle analoghe co- 
struzioni classiche; d’altra parte l’interesse intrinseco, in particolare per il mate- 
matico, dell’impostazione hilbertiana, nello stesso tempo più permissiva e assai 
più esigente della concezione intuizionista; in poche parole l’esigenza di vedere 
più chiaro — alla luce appunto dei nuovi, sconvolgenti risultati — nei rapporti 
fra queste concezioni pur entrambe « costruttiviste » della matematica, tutto 
questo complesso e imprevisto porsi di problemi viene fecondamente assorbito 
e condotto a un nuovo, originale, più elaborato livello di trattazione nell’opera 
di un giovane logico e matematico tedesco, Gerhard Gentzen (1909-1945). 

Egli riaffronta il problema dei fondamenti della matematica alla sua stessa 
radice, ossia dalle antinomie. Non si tratta, a suo parere, di analizzarle in termini 
di « qualcosa che non va » nel nostro pensiero: questo atteggiamento compotta 
in modo naturale tutte quelle proposte di superamento fondate sul tentativo di 
tracciare una linea di demarcazione fra forme di inferenza matematica ammissi- 
bili e non ammissibili. Questi tentativi si sono senz’altro dimostrati utili nella 
pratica, ma non sono adeguati da un punto di vista teorico: da un lato infatti 
non si sa con esattezza quale sia l'eventuale errore sicché d’altro lato, una volta 
operata la distinzione precedente, il problema si ripropone, talora in forma addi- 
rittura più acuta. « La situazione, » dice Gentzen, « è piuttosto che risulta impossi- 
bile paglare di un errore univocamente identificabile nel nostro pensiero. Tutto 
ciò che può essere detto con certezza è che l’apparizione delle antinomie è con- 
nessa al concetto di infinito. » 

Riprendendo quindi una classificazione di Hilbert (che a sua volta si era 
ispirato a Weyl) egli vede la matematica suddivisa in tre livelli, a seconda del 
osserva Casati, «l’idea guida della teoria btou- dotato, come dice il Kneebone, “di una sufficiente 
weriana del continuo è quella di vedere in esso libertà perché la gamma dei possibili risultati del 
non — come accade dal punto di vista classico — processo di costruzione corrisponda a quello che 


un insieme attuale di numeti reali, ma uno stru- il matematico classico chiamerebbe la totalità dei 
mento di potenziale determinazione di numeri reali numeri reali” ». 
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(l’estensione del) concetto di infinito che in essa viene accettato: avremo così 
un primo livello costituito dalla teoria elementare dei numeri (ossia l’aritmetica, 
la teotia dei numeri naturali), un secondo livello costituito dall’Analisi (ossia 


dalla teoria dei numeri reali, vale a dire dalla teoria di insiemi qualunque di 
numeri naturali) e infine un terzo livello costituito dalla teoria generale degli 


insiemi (ossia dall’intera teoria dei numeri cardinali e ordinali di Cantor). Nel 
motivare come detto il presentarsi delle antinomie, Gentzen concorda evidente- 
mente con i massimi esponenti dell’intuizionismo in senso lato, Poincaré, Weyl, 
Brouwer ecc., per i quali la cosa era sostanzialmente riconducibile, come sap- 
piamo, alla stessa concezione affualistica (come Gentzen la chiama) dell’infinito; 
non ritiene tuttavia di poter aderire ix foto al loro tipo di costruttivismo radicale 
quando essi dichiarano semplicemente sprovvista di senso ogni proposizione mate- 
matica nella quale si abbiano riferimenti « infinitari » (nella quale cioè vengano 
quantificate, universalmente o esistenzialmente, variabili che hanno un dominio 
di variabilità infinito). Se si dovesse adottare questo punto di vista, sostiene 
Gentzen, « l’intera Analisi classica si ridurrebbe a un campo di macerie. Molti 
teoremi fondamentali perderebbero la loro validità o dovrebbero essere rifor- 
mulati e ridimostrati in modo diverso. Senza contare che la formulazione di- 
verrebbe nella maggior parte dei casi più complicata e le dimostrazioni più 
noiose ». 

Si tratta piuttosto, secondo Gentzen, in adesione con la concezione hilber- 
tiana, di dare un significato finitista (e quindi a fortiori costruttivo) a proposizioni 
di questo tipo, interpretando in particolare in modo costruttivo, vale a dire fa- 
cendo riferimento al solo infinito poferziale, quelli che sono i riferimenti infiniti 
attualisti compresi in quelle proposizioni. Ovviamente, nella radicale posizione 
intuizionista, anche una dimostrazione di consistenza perde completamente di 
significato; come sappiamo invece dal punto di vista di Hilbert, è proprio questo 
il passo che giustifica l’intero procedimento, che permette cioè di operare con 
« proposizioni ideali » cozze se esse esprimessero un contenuto e avessero quindi 
un senso. Tuttavia, il punto di vista strettamente finitista nel senso di Hilbert 
non è più sostenibile dopo la dimostrazione dei teoremi di Gòdel; in particolare 
per quanto riguarda le dimostrazioni di consistenza, osserva Gentzen « sembra 
siano richiesti metodi alquanto più forti di quelli originariamente accettati da 
Hilbert e che egli aveva pensato costituire le ‘tecniche finitiste di dimostrazione” ». 
Occorre in altri termini in qualche modo « rafforzare » il finitismo, senza tuttavia 
uscire dall’ambito del costruttivo; occorrerà far vedere che i nuovi metodi, cui si 
deve necessariamente ricorrere dopo il teorema di Gòdel, rimangono, pur se più 
potenti, sempre «in armonia con l’interpretazione costruttivistica dell’infinito ». 

Il punto centrale di tutto il discorso rimane quindi, per Gentzen, sostanzial- 
mente lo stesso al quale era giunto Hilbert: occorre far diventare la stessa dizzo- 
strazione matematica un oggetto matematico suscettibile di indagine rigorosa, for- 
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male. Ed è dalla concezione stessa di dimostrazione che è necessario far ripartire 
l’analisi. Non è quindi casuale che già nel 1932 in Uber die Existenz unabbingiger 
Axiomensysteme zu unendlichen Satzsystemen (Sull’esistenza di sistemi di assiomi indi- 
pendenti per sistemi infiniti di proposizioni) riprendendo alcune idee che il logico e 
matematico Paul Hertz aveva avanzato in una serie di lavori negli anni 1928-1929, 
prende in esame il concetto stesso di dimostrazione informale, tentando di ana- 
lizzarlo, a livello formale, in modo più adeguato a quella che era l’usuale pra- 
tica del ragionamento matematico; come è assai significativo che nello stesso 
lavoro, accanto agli specifici risultati raggiunti, egli intraprenda (anteriormente 
quindi allo stesso Tarski) una prima caratterizzazione della nozione di conseguenza 
logica che (a parte il fatto che è stata dimostrata di recente coincidere con quella 
di Tarski, essendo entrambe ispirate alle idee di Bolzano) avviene appunto sulla 
base di un nuovo modo di analizzare il processo dimostrativo informale; ed è 
particolarmente interessante in quanto fornisce, almeno in linea di principio, 
un’analisi della nozione semantica di conseguenza sulla base di considerazioni 
sintattiche e « finitarie ». 

Ma è nel 1935, in Urzersuchungen tiber das logischen Schliessen (Ricerche sulla dedu- 
gione logica), che Gentzen approfondisce e articola il suo discorso in modo del 
tutto soddisfacente.? Anche qui egli vuol trattare tanto la logica classica che 


1 Gentzen risponde in modo definitivo e 
completo a un serio problema allora aperto e 
indicato dal titolo stesso del suo lavoro: l’esi- 
stenza di assiomatizzazioni indipendenti per siste- 
mi arbitrari di proposizioni. Egli mostra con un 
controesempio che non tutti questi sistemi am- 
mettono assiomatizzazioni di questo tipo, mentre 
individua i sistemi infiniti per i quali ciò avvie- 
ne nei sistemi costituiti da quelle che lui chia- 
ma proposizioni «lineari», che caratterizza in 
modo completo. 

2 È qui opportuno ricordare che un’impo- 
stazione analoga a quella di Gentzen aveva por- 
tato il polacco Stanislaw Jaskowski a costruire 
una «teoria della deduzione basata sul metodo 
delle supposizioni », che aveva pubblicato nel 
1934 in Ow the rules of suppositions in formal logic 
(Sulle regole delle supposizioni în logica formale), ma 
la cui idea, che Jaskowski accredita a Lukasiewicz, 
risaliva almeno alla metà degli anni venti. La 
teoria che ne risulta è tuttavia alquanto farragi- 
nosa e assai meno trasparente di quella di Gentzen, 
che può senz'altro ritenersi indipendente. È anche 
interessante osservare — per ribadire la caratte- 
ristica tendenza della ricerca logica in Gentzen — 
che questi, nel 1933, quando già aveva corretto 
le bozze dell’articolo Uber das Verbéltnis zwischen 
intuitionistischer und Klassicher Arithmetik (Sul rap- 
porto fra l’aritmetica intuizionista e quella classica) 
lo ritira dalla pubblicazione (sui Matbematische 
Annalen) non appena conosciuto l’analogo arti- 
colo di Gédel uscito poco prima, e che noi ab- 


biamo visto nel paragrafo 1v.3. In questo lavoro 
Gentzen era giunto sostanzialmente agli stessi ri- 
sultati di Gòdel, vale a dire che l’aritmetica clas- 
sica differisce da quella intuizionista in modo pu- 
ramente esteriore (in pratica: solo perché è fon- 
data su un dizerso calcolo logico predicativo). È 
ovvio, già da quanto abbiamo sopra detto, che 
per Gentzen si imponesse l’utilità --- se non la 
necessità --- delle ricerche su questi rapporti, che 
del resto saranno una componente si può dire 
costante di tutta la sua produzione. È anche inte- 
ressante leggere, alla luce appunto di questo fatto, 
quelle che sostanzialmente sono le sue conclu- 
sioni in questo lavoro: « Se si accetta come con- 
sistente l’aritmetica intuizionista, allora è anche 
garantita la consistenza dell’aritmetica classica... 
Se si assume come punto di partenza un punto di 
vista più ristretto, come ad esempio quello “fini- 
tista” di Hilbert da lui delineato nell’articolo 
“Sull’infinito”?, allora ci resta anche il compito di 
dimostrare, da questo punto di vista, la consi- 
stenza dell’aritmetica intuizionista. È alquanto 
dubbio che questo possa farsi, perché Gode] ha 
dimostrato che la consistenza dell’aritmetica clas- 
sica (più precisamente: una proposizione aritme- 
tica equivalente) non può essere dimostrata nel- 
l’aritmetica stessa (ammesso che l’aritmetica sia 
consistente)... Applicando il risultato di Géòdel 
{del 1931] concludiamo che la consistenza del- 
l’aritmetica intuizionista non può essere dimostra- 
ta nell’aritmetica classica (assumendola consisten- 
te). » 
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quella intuizionista, e precisamente con quella parte della logica, il calcolo dei 
predicati del primo ordine, « che comprende i tipi di inferenza continuamente 
impiegati in tutta la matematica »; solo che, come dicevamo, egli tende a una 
formalizzazione di questo calcolo che risulti più aderente all’effettiva pratica del 
ragionamento matematico: « Il mio punto di partenza è stato questo: la forma- 
lizzazione della deduzione logica, in particolare come è stata sviluppata da Frege, 
Russell e Hilbert, si discosta alquanto dalle forme di deduzione usate nella pra- 
tica matematica delle dimostrazioni. In cambio se ne ottengono considerevoli 
vantaggi formali. Al contrario era mia intenzione prima di tutto costituire un 
sistema formale che si ponesse quanto più possibile vicino all’effettivo ragiona- 
mento. Il risultato è stato un“ calcolo della deduzione naturale” ... che viene ad avere 
certe proprietà peculiari; in particolare, la “ legge del terzo escluso” che gli in- 
tuizionisti rifiutano, occupa una posizione speciale. » 

L’idea di fondo dell’analisi che Gentzen intraprende delle dimostrazioni in- 
formali è che esse in generale prendono le mosse non tanto da poche formule 
logiche fondamentali (gli assiomi) e si sviluppano applicando poche regole di 
inferenza, quanto esattamente al contrario, impiegando se occorre numerose 
assunzioni necessarie alla dimostrazione della proposizione cui si è interessati, e 
operando su tali assunzioni con tutta una serie di « regole » che sostanzialmente 
non fanno altro che collegare (« connettere ») proposizioni già assunte o dimo- 
strate, operare in esse sostituzioni, affermarne la validità in generale, passare da 
un esempio a una proposizione esistenziale e così via; e applicando ovviamente, 
se necessario, anche le operazioni inverse. In altri termini, si tratta di indagare 
gli operatori logici nel loro stesso modo di essere impiegati informalmente, per 
poterne poi trarre una sistemazione formale « naturale ». E se si conduce — come 
Gentzen fa — un’analisi di dimostrazioni matematiche concrete, ci si accorge 
che l’4so che in esse viene fatto degli operatori logici riguarda sostanzialmente 
due « manipolazioni » di fondo: la loro introduzione e la loro eliminazione. Nel 
primo caso infatti ad esempio, ottenute sulla base di certe assunzioni due propo- 
sizioni &/ e 4 separatamente, si passerà a connetterle variamente fra loto per 
ottenere una sola proposizione complessa; il secondo caso rappresenta l’opera- 
zione esattamente inversa. Ne viene che per formalizzare adeguatamente e natu- 
ralmente il processo dimostrativo occorrerà regolare opportunamente proprio 
questo comportamento degli operatori logici. 

Si noti che così facendo Gentzen riduce la dimostrazione, se possibile, a un 
oggetto matematico ancora « più concreto » di quanto accadeva con le precisa- 
zioni di Frege, Russell e Hilbert (in particolare, ovviamente, di quest’ultimo); 
ora infatti una dimostrazione diviene sostanzialmente un a/bero le cui « radici » 
non sono più delle formule particolari e fisse (gli assiomi) ma delle formule qual- 
siasi (le assunzioni); e il cui andamento non è lineare e non è rigidamente fissato 
da poche regole estremamente artificiose, talora, rispetto all’effettivo andamento 
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della dimostrazione intuitiva stessa, bensì segue quest’ultima passo passo, eviden- 
ziando pet così dire con varie diramazioni (i « rami») le dipendenze « reali » 
fra assunzioni e conclusione. Non si può certamente pensare a un’analisi più 
« costruttiva » in senso intuizionista; e in effetti la questione che si potrebbe qui 
sollevare è proprio la seguente: è stata l’esigenza di tenere nel dovuto conto la 
concezione intuizionista che ha condotto Gentzen a questo tipo di analisi, o 
viceversa l’esigenza di maggior reale adeguamento alla corrente pratica mate- 
matica ha dato (e non casualmente) origine a un’analisi tanto « naturale » e vicina 
alla concezione intuizionista? Lasciamo comunque da parte questo interessante 
problema e vediamo brevemente come Gentzen realizza i suoi calcoli (detti oggi 
appunto « calcoli di Gentzen »). 

Nelle Ricerche Gentzen introduce due tipi di calcoli: i calcoli N (NJ per il 
calcolo intuizionista, NK per il calcolo classico) e i calcoli L (ancora LJ e LK). 
È per i primi, in particolare, che viene realizzata quella « naturalezza » di cui si 
è parlato, mentre i secondi, ossia i calcoli L, a prezzo di qualche complicazione, 
gli permettono di ottenere risultati ancor oggi fondamentali nella teoria della 
dimostrazione. Accenneremo ora brevemente tanto ai calcoli N quanto ai cal- 
coli L; in entrambi i casi si tratta di calcoli predicativi del primo ordine. Per 
quanto riguarda N] si avranno per i cinque connettivi e i due quantificatori 14 
regole, due per ogni operatore, una di introduzione e una di eliminazione; esem- 
plifichiamo tali regole per il connettivo di implicazione. Le .&4;, 4, €, sono 
formule 

[(A1, Am} Bo € 
(21, La, Hay B] € [Am+1, + Lan] PB 
ÎI4 E4+ 
[Z1, Ha, +, An] Ba € [A1, An] 








da leggersi, rispettivamente: se (nel corso di una derivazione) sotto le assunzioni 
AL1, «3 n, PB si è ottenuta la formula € (che ovviamente può coincidere con 
una delle ./; o con 4), allora sotto le assunzioni 41, ..., n si può ottenere la 
formula #+ €, vale a dire si può «scaricare » una assunzione 4 fatta nel 
corso di una derivazione ponendola come antecedente di un condizionale il cui 
conseguente sia la formula (€) precedentemente ottenuta; naturalmente si può 
applicare questa regola un numeto qualsiasi infinito di volte fino a « scaricare » 
tutte le assunzioni fatte per ottenere una certa conclusione (il che noi indiche- 
remo, all’occorrenza, con [—-]). Il contenuto di questa regola è l’equivalente del 
cosiddetto feorezza di deduzione valido (sotto opportune condizioni) della siste- 
mazione assiomatica della logica. Per quanto riguarda £ + si vede immediata- 


1 Va detto tuttavia che nelle sistemazioni zioni; noi ci riferiremo qui a questo tipo di siste- 
odierne dei calcoli di Gentzen si preferisce in ge- mazione. Si veda in proposito nella successiva 
nerale dare una disposizione lineare alle deriva- nota un esempio di derivazione in NJ. 
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mente che essa corrisponde al 70445 ponens e la sua lettura non dovrebbe pre- 
sentare problemi. « Dal punto di vista esteriore, la differenza essenziale fra le 
dimostrazioni in NJ e quelle nel sistema di Russell, Hilbert e Heyting è la se- 
guente: in questi sistemi le formule vere sono derivate da un insieme di “ formule 
logiche fondamentali” mediante poche forme di inferenza. La deduzione natu- 
rale invece non parte in generale da proposizioni logiche fondamentali ma piut- 
tosto da assunzioni ... alle quali vengono applicate le deduzioni logiche. Per mezzo 
di successive inferenze il risultato viene quindi reso indipendente dalle assun- 
zioni, » 1 

La posizione speciale della legge del terzo escluso ./\V — .7 è ora questa: 
si passa dal calcolo intuizionista NJ a quello classico NK proprio ammettendo, 
in quest’ultimo, di poter assumere come assi0zz4 (ossia sotto nessuna assunzione) 
in qualunque « riga » di qualunque derivazione, appunto la formula /V — A. 
O, se si preferisce, ciò equivale ad aggiungere agli schemi di inferenza per gli 
operatori logici un ulteriore schema, che permette l’eliminazione della doppia 
negazione ed è così esprimibile sinteticamente: —— «2 /s/ (come sappiamo que- 
sto passaggio non è intuizionisticamente valido, ed è appunto equivalente al 
terzo escluso). 

Per introdurre i calcoli LJ e LK, Gentzen non si riferisce semplicemente» 
a formule, ma considera il concetto, fondamentale in questo contesto, di sequenza 
di formule, che può indicarsi ad esempio con 


(1) Lr, Hit Hi, Pm (kK => 0, #= 0) 


dove le .9/; (antecedente della sequenza) e le P; (conseguente) sono formule; una se- 
quenza come la (1) va letta: almeno una delle formule &; segue, è derivabile, 
dalle formule .2/;, ossia, intuitivamente, va intesa come equisignificante con la 
formula (Z1A #2... Ax 3(BiV BV ...V Pm). Possono aversi sequenze 
con antecedente vuoto (k = 0) che si riducono alla formula R1V PV ...V Pm 
(ossia: vale almeno una delle formule #;); o sequenze con conseguente vuoto 


I Diamo qui un esempio di derivazione in 10. [—] (gar)> 14,9 
NJ, dimostrando la formula proposizionale >((PV Da (pV n) 
(g>r)>((pV g)+(pV n). Con i concisi chia- 
rimenti che faremo seguire il lettore dovrebbe 
essere in grado di «ricostruire » le regole ap- 


Nelle righe 1, 2, 5 sono state introdotte delle as- 
sunzioni, il che è indicato con un Ass. a destra 


plicate. delle righe corrispondenti. Nella riga 3, ad esem- 
pio, è stata applicata la regola di eliminazione di + 
I. [g>r] q>r Ass. alle (formule delle) righe 1, 2. La « meno rico- 
2. [ql] q Ass. struibile » delle regole sopra applicate è forse la 
3. la>r, g] r E4,1,2 EV. Essa avviene con questo elementare ragio- 
4. lg>r, gl DV r IV, 3 namento: se entrambi i corni p, g di un dilemma 
s. Ip] Pp Ass. (PV g, riga 7) permettono di derivare (eventual- 
6. [p] pVr IV,5 mente con altre assunzioni) una stessa formula 
7. [pV gl PV q Ass. (nel nostro caso, pV r, righe 6, rispettivamente, 4) 
8. [g>r,pV ql pVr EV, 4,6,7 allora possiamo eliminare il dilemma stesso affer- 
9. [g-r] (PV g)>(pV r) 12,8 mando la formula così ottenuta (riga 8). 
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(1 = 0) che si riducono alla formula — (41 42 A ..-.A x), vale a dire l’ante- 
cedente vuoto significa una assunzione vera, il conseguente vuoto una conclu- 
sione falsa. Può anche aversi una sequenza vuota che scriveremo ad esempio 
« + »e che è equivalente a una contraddizione (da una premessa vera si è ot- 
tenuta una conclusione falsa). Gli unici « assiomi » ammessi da Gentzen sono 
sequenze del tipo fl _.oZ. 

La differenza fra i calcoli LJ] e LK sta ora in questo che, restando comuni a 
entrambi gli schemi inferenziali cui ora accenneremo, nelle derivazioni in L] 
sono ammesse solo sequenze il cui conseguente sia costituito da una sola formula. 
Aggiungendo tale limitazione, e salvo esplicito avviso in contrario, quanto ora 
diremo genericamente sui calcoli L varrà tanto per LJ quanto per LK. 

Per stabilire ora un calcolo L delle sequenze, si dovranno dare, come per i 
calcoli N, delle regole per l’introduzione e l’eliminazione dei connettivi logici 
(il che si può ridurre, come ci si convince facilmente, alla sola introduzione del- 
l’operatore in questione nell’antecedente 0 nel conseguente di una sequenza); 
ma saranno anche necessarie regole che riguardano soltanto la « struttura » di 
una sequenza, nel senso che permettono ad esempio di scambiare PPordine delle 
formule nell’antecedente o nel conseguente, o che permettono di evitare la ripe- 
tizione di formule ecc. Gentzen distingue infatti per i calcoli L gli schemi di 
inferenza operativa che regolano appunto la manipolazione degli operatori, dagli 
schemi di inferenza strutturale che invece consentono interventi del secondo tipo 
sulle sequenze. Diamo qualche esempio per i primi (le lettere maiuscole greche 
indicano successioni finite di formule, separate da virgole, eventualmente vuote); 


1) /ntroduzione di \V 








nell’antecedente nel conseguente 
A,T-0 RBr_-0 P_-T O, A D_- 0, A 
AVRBI-0 D_- AV BR D_- 0, BVA 
2) Introduzione di — 
nell’antecedente nel conseguente 
D_- 0, A A,T- 0 
0, €T-_- 9 l_ 9,20 


Per quanto riguarda gli schemi strutturali, oltre a quelli sopra ricordati in- 
formalmente, vogliamo esplicitarne uno che è decisamente centrale in tutto lo 
sviluppo del discorso di Gentzen. Si tratta dello schema di cesura (tedesco, Schrift; 
inglese, cf), che si può porre sotto la forma: 


T_- 24,0 A,AT-A 
r,A_-0O, 4 
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e che si può leggere come segue: se in una derivazione figura una sequenza come 
quella in alto a sinistra (1) e quindi una come quella in alto a destra (2) che hanno 
in comune la forzzzla 7, ma una nel conseguente e l’altra nell’antecedente, allora 
si può passare a una sequenza che ha come antecedente tutte le formule com- 
prese nell’antecedente di (1) e di (2) meno la formula / e analogamente per il 
conseguente: in altri termini si può eliminare, tagliare (lo Schrift originale) la 
formula x in questione. Si noti che fra tutti gli schemi strutturali questo è 
l’unico che permette di eliminare completamente da una derivazione una for- 
mula (nel nostro caso 4; la formula così eliminata viene detta formula di cesura). 

Ora i risultati cui prima si accennava relativi ai calcoli L sono appunto rife- 
riti a questo schema. Il primo di essi, noto come /auptsatz (teorema principale) 
di Gentzen, afferma che ogni derivazione nei calcoli L di una sequenza /'— @ 
può essere trasformata in una derivazione della stessa sequenza nella quale 07 
figurino cesure; in altri termini 1’ H/auptsatg afferma che tale schema è superfluo! 
Allora dalla proprietà prima ricordata della cesura discende subito che dal mo- 
mento che da una derivazione senza cesure non si può più eliminare alcuna for- 
mula, le formule di tutte le sequenze che intervengono nella derivazione di una 
sequenza data dovranno in qualche modo figurare in quest’ultima. È questo 
infatti un immediato corollario dell’ a4ptsatz, noto come proprietà 0 teorema della 
sottoformula (Teilformelsatz): ogni derivazione nei calcoli L di una sequenza 
I'— © può essere trasformata in una analoga derivazione della stessa sequenza, 
tale che ogni formula occorrente in qualche sequenza della derivazione è sotto- 
formula di almeno una formula di /'— @. Esprimendoci intuitivamente, è 
sempre possibile derivare una sequenza senza ricorrere a formule « estranee » 
alla sequenza stessa: in un certo senso quindi la derivazione ha « memoria ». 
Conviene ricordare qualche altra conseguenza immediata dello Hazptsatg: banal- 
mente ne deriva la consistenza della logica predicativa classica e intuizionista. 
Allo scopo infatti basta far vedere che non è derivabile la sequenza vuota « — »; 
ma ciò è immediato dal momento che l’unico modo di « far sparire » formule 
da una derivazione è quello di applicare la cesura, il che è appunto evitabile 
grazie al teorema principale di Gentzen. Ulteriori conseguenze: una procedura 
di decisione per la logica proposizionale intuizionista e una nuova dimostrazione 
della non derivabilità della legge del terzo escluso nella logica intuizionista. ? 


1 Data l’evidente analogia della regola di 
cesura con il z40dus ponens, questo risultato ne ri- 
chiama uno del tutto analogo ottenuto, come si 
ricorderà, da Herbrand. Gentzen in effetti vede il 
collegamento in questione, ma per una errata valu- 
tazione del risultato di Herbrand ritiene di aver 
dimostrato un teorema assai più generale. In ef- 
fetti, per quanto riguarda la logica classica i due 
teoremi sono sostanzialmente equivalenti..Il van- 
taggio tuttavia di quello ottenuto nella forma di 
Gentzen è che esso è applicabile (oltre che, ovvia- 
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mente, come abbiamo visto, alla logica intuizio- 
nista) anche a molti altri sistemi non classici, ai 
quali invece non può essere esteso il teorema di 
Herbrand. Si veda comunque anche la succes- 
siva nota. 

2 Per la sola logica classica, ossia per é/ solo 
LK, I’ Haupisatz può essere rafforzato nel cosid- 
detto versehdrfter Hauptsatz, secondo il quale la 
derivazione di una sequenza I» - @ le cui for- 
mule siano tutte in forma normale prenessa può 
venir trasformata in una derivazione della stessa 
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L’introduzione dei calcoli L e in particolare la dimostrazione dell’ F/auptsatg 
permettono a Gentzen di affrontare e risolvere il problema centrale di tutta la 
Bemweistheorie: la dimostrazione della consistenza dell’aritmetica, che egli propone 
solo un anno dopo le Ricerche, in Die Widerspruchfreiheit der reinen Zablentheorie 
(La noncontraddittorietà della teoria dei numeri pura, 1936), e ripropone modificata 
dopo qualche anno in Neue Fassung des Widerspruchfreiheitsbeweises fiir die reine 
Zahlentheorie (Nuova versione della dimostrazione di noncontraddittorietà per la teoria 
dei numeri pura, 1938); importante anche, in questa connessione, l’articolo Beweis- 
barkeit und Unberweisbarkeit von Anfangsféllen der transfiniten Induktion în der reinen 
Zablentheorie (Dimostrabilità e non dimostrabilità di forme ristrette dell’induzione tran- 
sfinita nella teoria dei numeri pura, 1943). 

Non è qui possibile entrare nei particolari della dimostrazione di Gentzen. 
Ci limiteremo ad accennare molto in generale all’idea centrale di tale dimostra- 
zione: Gentzen associa ad ogni dimostrazione formale un numero ordinale 
transfinito a < «0, dove ey =@ + @® + @©®° + ... Quindi fa vedere che, ove 
esistesse una dimostrazione di una formula contraddittoria, ad esempio della 
fotmula 1 # 1, di numero, poniamo, f si avrebbe anche una dimostrazione di 
I # I cui sarebbe associato un numero ordinale y < f (intuitivamente: si avrebbe 
una dimostrazione « meno complessa » di 1 # 1); ne segue che l’esistenza di una 
contraddizione contravverrebbe al principio di induzione transfinita (fino a £0) 
o, in termini meno esatti, si potrebbe già svolgere nel « finito ». 

È ovvio che il metodo al quale si appella Gentzen per dare la sua dimostra- 
zione di consistenza trascende in qualche senso (come minimo appunto per il 
teorema di Gòdel) quanto è « formalizzabile » nell’aritmetica, ossia va al di là 
dell’ambito « finitista » in senso hilbertiano.1 Ma, afferma Gentzen, « se si deve 


sequenza, che gode delle seguenti proprietà: 1) 
non contiene cesure; 2) contiene una sequenza 
« mediana » tale che 2.1) né tale sequenza né la 
sua derivazione contengono quantificatori e 2.2) 
nel resto della derivazione vengono impiegati 
soltanto schemi di inferenza strutturale e schemi 
relativi ai quantificatori. In altri termini, la se- 
quenza mediana divide per così dire la deriva- 
zione in due parti, una puramente logico-propo- 
sizionale, l’altra puramente logico-predicativa (si 
noti, in collegamento al teorema di Herbrand, 
che la sequenza mediana corrisponde appunto alla 
formula di Herbrand). Questa forma rafforzata 
dell’ Hauptsatz viene sfruttata da Gentzen, sempre 
nelle Ricerche, per dare una nuova dimostrazione 
della consistenza dell’aritmetica senza induzione 
(come si ricorderà per l’aritmetica senza induzione 
o con l’induzione limitata a formule di tipo pat- 
ticolare altre dimostrazioni erano state date da 
Ackermann e von Neumann nel 1927, da Her- 
brand nel 1932; e un teorema generale al riguardo 
viene dato da Bernays nel 1936). Tuttavia, come 
lo stesso Gentzen conclude, «l’aritmetica senza 


induzione completa è ... di scarso significato pra- 
tico, perché l’induzione completa è costante- 
mente richiesta nella teoria dei numeri. Finora 
peraltro non è stata dimostrata la consistenza 
dell’aritmetica con induzione completa ». È ap- 
punto quest’ultimo l’importante ulteriore risul- 
tato raggiunto da Gentzen nell’anno successivo. 

I Si consideri il principio di induzione ma- 
tematica posto nella forma (cui in particolare si 
dà il nome di induzione completa) 


(1) Vy{Vax(x<y> Ple) P(d)}> Va Pr) 


ossia: se per ogni numero naturale y, posto che 
tutti i numeri naturali minori di y godano di una 
certa proprietà P, allora anche y gode di P, a/lora 
tutti i numeri naturali godono della proprietà P. 
Se in questa formulazione si pone ovunque « nu- 
mero ordinale » al posto di « numero naturale » 
e «che precedono y in un buon ordine < » al 
posto di « minori» si ha un’enunciazione del 
principio di induzione transfinita. Si dimostra fa- 
cilmente che quest’ultimo è applicabile a tutti e 
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eseguire una prova di consistenza, ovviamente nella dimostrazione devono essere 
usate certe forme di inferenza. La correttezza di queste inferenze deve essere pre- 
supposta dall’inizio, altrimenti tutta la dimostrazione risulterebbe ovviamente 
circolare. Non può esistere una dimostrazione ‘‘assoluta” di consistenza... Le 
inferenze devono essere compatibili con il punto di vista costruttivo, l'affidabilità 
del quale non è posta in discussione ma data per garantita. L'obiettivo è allora 
quello di dimostrare la consistenza dell’interpretazione attualista per mezzo di 
inferenze costruttive ». Quindi l’accettare o meno certe forme di inferenza come 
« finitiste » non è legato alla vaga intuizione di « finito » come sembrava inten- 
dere, pur senza averlo mai precisato, Hilbert; ma a una convenzione iniziale, 
anch’essa del resto di tipo non formale, che si adegui a una concezione costrut- 
tiva, potenziale dell’infinito. Naturalmente non si può dizzostrare una tale ade- 
guazione «se non altro perché la nozione di “finitista” non è univocamente defi- 
nita da un punto di vista formale e in effetti non può essere delimitata in questo 
modo. Tutto quello che possiamo fare è esaminare ogni singola inferenza da 
questo angolo visuale e tentare di accertare se quell’inferenza è in armonia col 
senso finitista dei concetti che vi intervengono e assicurarsi che essa non si fondi 
su un’inammissibile interpretazione “attualista” di questi concetti ». 

È proprio qui, in definitiva, che Gentzen prende le distanze da Hilbert da 
una parte e dagli intuizionisti dall’altra. Dal primo, stabilendo un grado di mag- 
giore convenzionalità per quanto riguarda la nozione di « finitista », collegandola 
sostanzialmente in modo più preciso al segmento di ordinali lungo il quale si 
intende sviluppare l’induzione; sicché per converso, e riprendendo il punto da 
cui eravamo partiti, « l'aumento di complessità del concetto di infinito ai tre 
livelli della matematica... teoria elementare dei numeri, Analisi e teoria degli 
insiemi, è accompagnato da una corrispondente estensione della sequenza dei 
numeéri ordinali transfiniti... ». Si noti che il significato del risultato di Gentzen 


soli gli insiemi bene ordinati. Estendendosi su 
tutti gli ordinali (e non solo sugli ordinali finiti, 
come l’induzione completa) questo principio — 
anche dal punto di vista intuitivo — è estrema- 
mente « forte »: una sua adeguata formulazione 
e giustificazione è infatti possibile solo nella teo- 
ria degli insiemi. Ora Gentzen trova una oppor- 
tuna formula x <y esprizzibile nell’aritmetica, che 
definisce un buon ordine dei naturali di tipo 0. Fa 
inoltre vedere che l’induzione transfinita limitata 
per così dire al buon ordine <, ossia « troncata » 
a £0 (si osservi che nel caso dell’induzione com- 
pleta ci si spinge fino a ©) permette, nel senso 
accennato nel testo, di dimostrare la consistenza 
dell’aritmetica. Anzi Gentzen fa anche vedere — 
tenuto conto del teorema di Gòdel — che questa 
scelta del buon ordine < è ottimale, nel senso 
che se ci si limita a considerare un segzzento <1 
di < (ossia se si spinge l’induzione fino a un ordi- 
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nale minore di eo) il principio di induzione transfi- 
nita per <1 è dimostrabile nell’aritmetica. È quasi 
superfluo aggiungere che, per il teorema di Gòdel, 
ciò non può avvenire per l’induzione fino a eo (in 


‘ termini diversi, ma forse più efficaci, non è dizzo- 


strabile in % la formula che esprime l’induzione 
su < di tipo eo). Per finire, riassumiamo in ter- 
mini leggermente diversi l’accenno dato nel testo 
all'andamento della dimostrazione. Supponiamo 
allora di avere ottenuto una derivazione di una 
contraddizione; riduciamo tale derivazione in 
modo effettivo, costruttivo, a una derivazione che 
abbia la stessa conclusione ma numero ordinale 
minore. Questa procedura termina dopo un nu- 
mero finito di passi e quindi si ottiene una dimo- 
strazione di una contraddizione, non più riduci- 
bile, non solo, ma ora ispezionabile nel finito; e 
si può far vedere che è così impossibile dedurre 
una contraddizione. 
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non fu immediatamente compreso, sicché non costituì subito un contributo al 
programma hilbertiano come concepito originariamente; tuttavia, come dice 
Solomon Feferman, « le limitazioni teoriche imposte a quel programma dal teo- 
rema di Gòdel avrebbero condotto a considerare una estensione del programma di 
Hilbert nella quale la richiesta che tutti i ragionamenti della teoria della dimo- 
strazione fossero finitisti sarebbe stata indebolita richiedendo che tutti questi 
ragionamenti fossero costruttivi ». E ciò spiega il grande impatto che i metodi 
e i risultati di Gentzen hanno avuto e continuano ad avere nelle ricerche attuali 
di teoria della dimostrazione.ì 

Dagli intuizionisti invece Gentzen si discosta perché, lungi dal rifiutare 
come prive di senso le proposizioni matematiche transfinite (ideali in senso hil- 
bertiano) ritiene necessario tentare di dar loro un «senso finitista » (anche se 
nella sua accezione allargata) evitando così mutilazioni catastrofiche della mate- 
matica: « La maggior parte della mia dimostrazione di consistenza, » afferma 
Gentzen, «... consiste proprio nell’ascrivere un senso finitista a proposizioni attualiste, 
e precisamente: per ogni proposizione arbitraria, nella misura in cui è dimostra- 
bile, può essere enunciata ... una regola di riduzione, e ciò rappresenta il senso fini- 
tista della proposizione stessa e questo senso si acquisisce proprio per mezzo 
della prova di consistenza. » 

A mo’ di conclusione, riportiamo le parole con cui Andrzej Mostowski 
valuta congiuntamente i risultati di Herbrand e Gentzen, accomunandoli ovvia- 
mente nella concezione finitista: « Esistono indubbiamente due opposte tendenze 
nello studio dei tondamenti della matematica: l’infinitistica o insiemistica e la 
finitistica o aritmetica. Le scoperte originali di Herbrand e di Gentzen appar- 
tengono ovviamente alla seconda di queste tendenze, ma la ricerca successiva 


1 È opportuno anticipare già a questo punto 
altre proposte successive al lavoro di Gentzen, 
avanzate per risolvere il problema della consi- 
stenza dell’aritmetica e di sistemi più forti (Ana- 
lisi) Va detto intanto che Hilbert-Bernays nel 
1939 non solo sembrano ammettere l’estensione 
di Gentzen dei loro metodi, ma anzi sembrano 
ritenere che estendendo ulteriormente tali metodi 
si possa giungere a una dimostrazione della consi- 
stenza dell’Analisi. In effetti tali estensioni si 
sono avute e sono state finora sostanzialmente di 
due tipi. Da una parte Gaisi Takeuti nel 1953 ha 
proposto un calcolo logico generale (del tipo dei 
calcoli di Gentzen ma per la teoria dei tipi con 
variabili predicative di ordine superiore) e ha 
congetturato che per tali calcoli valga ancora un 
analogo deli” Hauptsatz. Se tale congettura si fosse 
rivelata esatta e fosse stata suscettibile di dimostra- 
zione costruttiva, ne sarebbe seguita una dimostra- 
zione di consistenza dell’ Analisi. La congettura di 
Takeuti è stata in effetti dimostrata di recente 
(1967) ma in modo non costruttivo. L'altro aspetto 
delle estensioni riguarda in modo naturale la defi- 


nizione costruttiva di ordinali maggiori di eo e tali 
che con l’induzione spinta fino ad essi si possa di- 
mostrare la consistenza di varie teorie matematiche; 
ricordiamo in questo campo i lavori c i risultati 
di Ackermann (1951), Kurt Schutte (1960), Ta- 
keuti (1956). Sorvolando su altri tentativi in que- 
sta direzione, vogliamo invece ricordare una pro- 
posta avanzata da Géòdel nel 1958 in Uber cine 
bisher noch nicht bentitzte Ermeiterung des finiten 
Standpunktes (Su un ampliamento finora non ancora 
utilizzato del punto di vista finitista), in cui egli in- 
troduce un sistema formale per funzionali pri- 
mitivi ricorsivi di tipo finito, ove per funzionale 
si intende una funzione i cui valori e argomenti 
possono essere altre funzioni. Con una tradu- 
zione nell’aritmetica intuizionista, Gòdel ottiene 
una dimostrazione di consistenza per l’aritmetica 
classica. Si noti che esiste una precisa relazione 
fra il metodo di Gentzen e quello di Gòdel: per 
dimostrare l’esistenza dei funzionali definiti nel 
sistema di Gédel occorre, come ha fatto vedere 
Georg Kreisel nel 1959, impiegare l’induzione 
fino a £0. 
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che si è fondata su questi risultati ha tratto molte idee dalla prima. L’influenza 
dell'approccio insiemistico è chiaramente riscontrabile nel teorema di consi- 
stenza di Bernays ! nel quale le nozioni semantiche sono volutamente imitate in 
termini finitisti. Possiamo dire che i metodi di Herbrand e di Gentzen ci per- 
mettono di rendere finitisti certi casi particolari di costruzioni insiemistiche. » 
Può aggiungersi che nell’ultimo decennio le due tendenze si sono sempre più 
influenzate a vicenda. 


s) La precisazione del concetto di « effettivo ». Teoria della ricorsività 

Non occorre spendere molte parole per introdurre quest’ultimo argomento 
con cui concluderemo la panoramica delle vicende della ricerca logica negli anni 
trenta: abbiamo avuto più volte occasione, nelle pagine precedenti, di fare en- 
trare naturalmente nel nostro discorso il riferimento a procedure effettive intese 
in senso ovviamente vago e intuitivo. Sostanzialmente tali riferimenti avveni- 
vano in questi termini: ritenevamo di possedere una « procedura effettiva » 
ogniqualvolta di fronte a un problema (una certa classe di problemi) eravamo in 
grado di dare un « algoritmo » che permettesse di risolvere quel problema (ogni 
problema di quella certa classe). Al termine di algoritmo si associa di solito intui- 
tivamente l’idea di un complesso di istruzioni tali che: 4) siano precisamente 
determinate sì da non consentire situazioni di dubbio nel corso dell’esecuzione, 
e inoltre « universalmente » comprensibili nel senso che chiunque possa appli- 
carle una volta presane conoscenza; in altri termini un algoritmo deve essere 
« deterministico » e essenzialmente « meccanico »; 5) siano abbastanza generali 
da potersi applicare a ogni problema di una data classe; c) applicate a certi « dati » 
forniscono criteri per determinare quando la soluzione è raggiunta, e questo 
avvenga dopo un numero finito di passi. Nel caso la soluzione non venga rag- 
giunta, le istruzioni possono dar luogo a un processo che prosegue indefinita- 
mente. 

Esempi a tutti noti di procedure di questo tipo sono l’algoritmo euclideo 
per la ricerca del massimo comune divisore fra due numeri naturali; o il sempli- 
cissimo algoritmo col quale stabilire se un qualunque numero naturale dato è 
primo o no; l’algoritmo (tavole di verità) mediante il quale stabilire se una data 
formula proposizionale è o no una tautologia (che risolve il problema della deci 
sione pet la logica proposizionale); ecc. Abbiamo tuttavia ricordato altri pro- 
blemi (che abbiamo lasciato aperti) per i quali non conosciamo un algoritmo in 
grado di offrirci una soluzione, ad esempio il problema della decisione per la 


1 Si tratta della dimostrazione data da Ber- 
nays nel 1936 (vedi la nota 2 a pag. 346) e poi ri- 
pottata nel secondo volume (1939) dei Fondamenti 
della matematica di Hilbert-Bernays. In essa Ber- 
nays dimostra che data una teoria i cui assiomi 
posti in forma prenessa abbiano prefisso del tipo 


VI (ossia ogni quantificatore universale precede 
ogni quantificatore esistenziale) se gli assiomi 
sono veri in.modo «effettivo », allora lo sono 
anche i teoremi (da questo risultato segue imme- 
diatamente la consistenza dell’aritmetica con in- 
duzione ristretta a formule prive di quantificatori). 
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logica del primo ordine CP: data una qualunque formula .g/ scritta nel linguag- 
gio L di CP, è possibile decidere in un numero finito di passi se «/ è o no un 
teorema di CP? Si noti che questa domanda equivale alla seguente: considerata 
la classe C di tutte le formule di CP, è possibile dare un algoritmo per isolare 
in essa una sottoclasse 7 costituita da tutte e sole quelle formule che sono teo- 
remi di CP? Ovvero è possibile decidere per ogni formula F di CP se FeT 
oppure no? Il lettore potrebbe pensare che in effetti tale algoritmo esista e sia 
proprio rappresentato da un sistema di assiomi per CP con le regole di deriva- 
zione a suo tempo viste; infatti è chiaramente possibile « decidere » per ogni 
formula F di CP se essa è o no un assioma e d’altra parte, data una successione 
finita di formule, siamo in grado di « decidere » se essa è una derivazione in CP 
(in altri termini, proprio per la definizione formalista di sistema formale anche 
le regole di derivazione sono « decidibili »). Ma le cose non stanno così: per 
determinare quando una data formula è un teorema dobbiamo essere in grado 
di sapere se esiste una sua dimostrazione; il carattere « effettivo » delle regole 
e della proprietà di essere assioma ci permette sì di determinare, data una suc- 
cessione di formule, se essa è una dimostrazione, ma non ci consente in alcun 
modo, data una qualunque formula F, di sapere se esisfe una successione di for- 
mule che sia una dimostrazione di F. In altri termini, data una formula, non è 
detto che si abbia in generale un modo di ricostruire le sue possibili derivazioni. 
La situazione può essere cioè descritta intuitivamente dicendo che l’insieme dei 
teoremi di CP è effettivamente generabile ma non è detto che sia decidibile: questa 
distinzione introduce due possibili direzioni di approccio, storicamente seguite, 
come vedremo, per una precisazione rigorosa del problema dell’effettivo. Si 
vedrà infatti che i due concetti sono tra loro interdefinibili ma non riducibili 
l’uno all’altro. È chiaro comunque che la precisazione rigorosa di entrambi questi 
concetti dipende da una previa precisazione del concetto di algoritmo, al quale 
tutti e due rimandano con la clausola di « effettività ». 

Orbene, finché ci limitiamo alla caratterizzazione intuitiva di algoritmo sopra 
data, potremo fare solo enunciazioni di tipo per così dire positivo: « per tale 
problema (di una certa classe di problemi) esiste un algoritmo fatto così e così »; 
ma è impossibile ottenere risultati negativi, ossia far vedere che un determinato 
algoritmo richiesto wow esiste se ci si limita ad una descrizione così vaga del con- 
cetto stesso. A partire allora da questa accezione intuitiva si impone una sua 
precisazione rigorosa: è appunto a questa precisazione che si rivolge negli anni 
trenta la teoria della ricorsività. Prima di presentare, molto brevemente, le varie 
soluzioni proposte in quegli anni, consideriamo alcuni concetti intuitivi, e i loro 
rapporti, che serviranno a snellire il prosieguo del nostro discorso. Ricordando 
l’esempio sopra fatto a proposito del problema della decisione per CP, diciamo 
decidibile un insieme M se è possibile dare un algoritmo che permetta di decidere 
per ogni oggetto x se x € M oppure x € M. Consideriamo ora un predicato a 
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n posti; è chiaro che potremmo riguardarlo da un punto di vista estensionale 
come l’insieme di tutte e sole quelle z-uple di oggetti che godono della proprietà 
espressa dal predicato (useremo convenzionalmente affributo per indicare questa 
accezione estensionale di un predicato). Allora viene naturale chiamare decidibile 
un certo predicato a 7 posti se è decidibile nel senso detto sopra l’attributo corri- 
spondente, ossia se per ogni z-upla di oggetti esiste un algoritmo che permette 
di stabilire se tale 4-upla appartiene o no all’attributo. Consideriamo infine una 
funzione a # argomenti: diremo effettivamente corzputabile (o calcolabile) una 
tale funzione se, data comunque una z-upla di suoi argomenti, è possibile (esiste 
un algoritmo per) trovare in un numero finito di passi il valore corrispondente. 
D'altra parte sappiamo che a ogni insieme M (e quindi in particolare a ogni 
attributo) è associabile una funzione, precisamente la sua funzione caratteristica 
fm così definita: fy(x) = 0 se x e M; fu(x) = 1 se x é M; e dovrebbe risultare 
chiaro che un insieme M è decidibile se e solo se la sua funzione caratteristica fm 
è computabile. 

Risulta allora (e il lettore può facilmente convincersene) che essere compata- 
bile di una funzione, essere decidibile di un insieme o di un predicato, e possedere 
un algoritmo sono concetti tra loro intercambiabili; e che quindi per dare una 
precisazione rigorosa del concetto intuitivo di procedura effettiva, basta riferirsi a 
uno solo di essi indifferentemente. Ci si convince anche facilmente che se l’in- 
sieme M è decidibile, tale è anche il suo complemento M; e che se M, N sono 
decidibili, tali saranno anche gli insiemi M n N, MU N. Ancora, se il predicato 
Pxi, .., Xn è decidibile, tale sarà anche il predicato — Px1, ..., Xn, Sua nega- 
zione; e che se Px1, ..., x e Qx1, ..., x sono decidibili, tali saranno anche i 
predicati Px1, ..., xn 0 Qx, ..., Xn, dove o venga sostituito da uno qualunque 
dei connettivi A, V, +, «+»; in particolare sarà decidibile il predicato 


y 


Px1,%n,IJ= I xQx1, 4 X%n3X%; 
x=0 


ottenuto per quantificazione esistenziale /izzitata dal predicato decidibile Qx1, 
su Xn, x e analogamente per la quantificazione universale /imitata. Per 
l’altro concetto intuitivo che abbiamo introdotto, quello di insieme effeftiva- 
mente generabile, da quanto sopra detto risulta chiaramente che tale è un insieme M 
per il quale esiste un procedimento effettivo, un algoritmo, che gerera uno dopo 
l’altro tutti gli x tali che x e M; (in altri termini si considera effettivamente 
generabile un insieme che sia campo di valori di una funzione computabile). 
Risulta allora chiaro che il concetto di insieme effettivamente generabile non 
coincide con quello di insieme decidibile: in questo secondo caso, dato un og- 
getto qualunque, sappiamo decidere se esso appartiene o no all’insieme; nel 
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primo caso invece, tutto quello che sappiamo è che se un certo x appartiene 
all’insieme esso verrà « generato » a un certo punto del procedimento effettivo. 
"Tra i due concetti esiste tuttavia una stretta connessione, che è la seguente: un 
insieme M effettivamente generabile è decidibile se e solo se anche il suo com- 
plemento % è effettivamente generabile. Ed è facile rendersene conto: se è pos- 
sibile generare effettivamente tanto gli x e M quanto gli x e A (ossia che é M) 
è chiaro che in un numero finito di passi potremo decidere a quale dei due in- 
siemi M o M un dato oggetto appartiene. 

Ancora un’osservazione preliminare. Sinora abbiamo parlato di algoritmi 
senza specificare i domini sui quali essi sono definiti, senza cioè dire che fipo di 
oggetti questi algoritmi manipolano. È chiaro che si dovrà trattare di oggetti 
concreti e che anche se si vuole disporre di algoritmi che riguardano oggetti 
astratti (ad esempio, numeri naturali), la definizione di algoritmo dovrà essere 
data modulo una previa determinazione linguistica, di nomi (oggetti concreti, 
appunto) assegnati biunivocamente agli enti astratti. In altri termini un algo- 
ritmo dovrà sempre essere definito relativamente ad un linguaggio finitamente 
specificato (ossia con alfabeto finito e con regole finite per la costruzione delle 
espressioni) e quindi con un insieme di espressioni al più numerabile. D'altra 
parte, mediante la tecnica dell’aritmetizzazione, sarà possibile in certo senso 
normalizzare ogni linguaggio di questo tipo assegnando biunivocamente e in 
modo effettivo a ogni espressione del linguaggio un wuzzero naturale (il suo nu- 
mero di Gòdel): questo intanto spiega perché in generale ci si possa limitare a 
considerare funzioni numeriche (ossia che prendono argomenti e valori su N) 
predicati numerici (ossia che hanno come argomenti #-uple di numeri naturali 
e come valori uno dei due valori di verità Vero o Falso) insiemi (e in partico- 
lare attributi) di numeri naturali ecc. Ogni algoritmo si potrà allora considerare 
come descrivente una funzione su w4zzeri; ma proprio per quanto detto sopra, 
dovremo servirci, per la definizione concreta dell’algoritmo stesso, di un lin- 
guaggio che possegga wozzi per i numeri, ossia cifre le quali, si noti bene, non 
dovranno necessariamente essere quelle ordinarie della notazione decimale, ma 
dipenderanno da considerazioni generali legate al tipo di approccio che si dà 
al problema della caratterizzazione del concetto di algoritmo. Il lettore non si 
dovrà quindi stupire se nel seguito, parlando delle definizioni proposte da Tu- 
ring, Church, Post, Markov, parleremo di « funzioni numeriche » e di relativi 
algoritmi anche se, almeno in modo immediato, queste definizioni non sem- 
brano riguardare i numeri: i linguaggi in questione, malgrado le apparenze, 
contengono tutti espressioni particolari che fungono da cifre (ossia, ripetiamolo, 
nomi per i numeri naturali).! 


1 Come già in precedenza, noi indicheremo corrispondente a un certo nuzzero di Gòdel, si usa 
genericamente con # la cifra del numero n. Si os- spesso il termine gédeliano. 
servi ancora che quando si vuol parlare della cifra 
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Il primo passo consapevole verso una precisazione rigorosa di tutto questo 
bagaglio intuitivo — dopo le anticipazioni di Skolem cui abbiamo già accen- 
nato — viene compiuto come sappiamo da Gédel nella memoria del 1931. 
Gòdel individua una classe di funzioni numeriche, oggi dette ricorsive primitive, 
sul cui carattere di effettiva computabilità non potevano sorgere dubbi.! Infatti 
tali funzioni vengono definite assumendo alcune funzioni di base certamente 
computabili da un punto di vista intuitivo, e quindi esplicitando due schemi di 
formazione che a partire da funzioni ricorsive primitive permettano di definire 
altre funzioni ancora ricorsive primitive. Le funzioni base sono: 


1) la funzione di successore Sx) =x +1 
che applicata a un qualunque numero naturale dà come risultato il successore 


x 


di quel numero (tale funzione è ovviamente computabile); 


2) la funzione di costante o, C(x) = 
ossia quella funzione, anch’essa banalmente computabile, che ad ogni argomento 
fa corrispondere come valore lo 0; 


3) le funzioni di selezione U?(x1, ..., Xn) = xi per ogni # finito e per ogni 
Î (1 < é < n); queste funzioni applicate a una qualunque #-upla di argomenti le 
fanno corrispondere come valore l’i-esimo elemento della #-upla; anch’esse sono 
banalmente computabili. 


I due schemi di formazione sono i seguenti, dove g, 61, 
funzioni ricorsive primitive 


sr dm, È, Mm sono 


SS F(13 000 Xn) = EM (001, 0) Xn) e Pm, + n); 


SR f(0, 21,0, Xn) =, 5 Xn) 
f(x + 1,1, 003 Xn) = MNT An) 13 Na) è 


I Si osservi che Gòdel non intendeva asso- 
lutamente identificare questa classe di funzioni 
con la classe delle funzioni effettivamente com- 
putabili; del resto già nel 1928 Ackermann in 
Zum Hilbertschen Aufbau der reellen Zablen (Sulla 
costruzione hilbertiana dei numeri reali) aveva esibito 
una funzione che, pur essendo computabile, non 
risultava ricorsiva primitiva. Il senso della pro- 
posta di Gédel è un altro, e importantissimo: le 
funzioni ricorsive primitive costituiscono quella 
porzione (molto ristretta) di aritmetica necessaria 
alla formalizzazione della sintassi di una teoria. 
Di qui il collegamento con i lavori di Skolem e 
la loto interpretazione da parte di Hilbert. Da 


quanto sappiamo circa la conduzione della dimo- 
strazione di Gòdel, possiamo dire che #utfe le fun- 
zioni ricorsive primitive sono rappresentabili for- 
malmente (nel senso della nota 2 a pag. 318) in B; 
vedremo tuttavia che esse non sono le so/e rappre- 
sentabili in questo senso, ossia la classe delle funzio- 
ni formalmente rappresentabili in 9 è più ampia, 
comprende in modo proprio la classe delle funzioni 
ricorsive primitive. È proprio da un’analisi del 
concetto di rappresentabilità formale che prende 
lo spunto una caratterizzazione (quella proposta 
da Herbrand, Gédel, Kleene) della classe delle 
funzioni effettivamente computabili. 
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I due schemi precedenti, detti rispettivamente di sostituzione e di recursione, 
vanno letti come segue: 4) si può definire una funzione f a # argomenti, a par- 
tire da una funzione data g, a 77 argomenti, sostituendo al posto degli argomenti 
stessi 2 funzioni bi, ..., dn a # argomenti; e il suo senso è ovviamente che se, 
come supposto, g € di, ..., fm sono ricorsive primitive, allora anche la funzione f è 
ricorsiva primitiva; 4) si può definire una funzione f assegnando il suo valore 
per l’argomento o (e per eventuali altri parazzetri x1, ..., xn) e quindi dando il 
modo di calcolare il valore per ogni argomento successivo x + 1 in funzione 
dell’argomento precedente e del valore che la funzione stessa aveva avuto per x 
(oltre, ovviamente, in dipendenza dai soliti parametri). Si dice in tal caso che f 
è definita per recursione o per induzione (su x) donde il nome dello schema. Il 
lettore può facilmente verificare che gli assiomi 2.4 e 2.5 di Y (paragrafo I1.1) 
altro non sono che le definizioni ricorsive delle funzioni di somma e prodotto; 
come pure tali sono le definizioni della nota 1 a pag. 294. Ovviamente, al solito, 
se tutte le funzioni che intervengono in SR nelle equazioni a secondo membro so- 
no ricorsive primitive — come supposto — allora anche la f così definita è ricorsiva 
primitiva. Agli schemi SS e SR sono riconducibili, come hanno mostrato succes- 
sivamente Gòdel, Peter, Hilbert-Bernays e altri fra il 1931 e il 1934, ulteriori 
schemi di formazione per funzioni ricorsive primitive, ad esempio: lo schema 
di recursione sul decorso di valori, nella quale per la definizione di f(x + 1) si 
può far ricorso a un numero arbitrario di valori assunti da f per argomenti mi- 
nori di x (e non solo per l’immediato predecessore); la recursione multipla, nella 
quale si può operare contemporaneamente la recursione su più variabili; e ancora 
la distinzione dei casi, la minimalizzazione e la quantificazione limitate, e altri 
sui quali è inutile soffermarsi in questa sede. 

Che il concetto di funzione ricorsiva primitiva non sia un corrispettivo rigo- 
roso adeguato a quello di funzione computabile ci è già noto; oltre all'esempio 
di Ackermann, nel 1935 Rosza Peter in Konstrakzion nicht rekursiver Funktionen 
(Costruzione di funzioni non ricorsive) approfondiva notevolmente la questione. Ma 
pur senza presentare un esempio patticolare ci si può convincere facilmente in 
generale che esistono funzioni computabili e non primitive ricorsive. Si dimostra 
facilmente che la classe delle funzioni ricorsive primitive è numerabile e che è 
possibile enumerare effettivamente tutti i suoi elementi, ossia porli in una suc- 
cessione fi , fa , fs , -.. Definiamo ora una funzione Mx) ponendo 


Ko) = fa) +1 


ossia per ogni x il valore di 4 per l’argomento x è uguale al valore in x dell’y- 
esima funzione della nostra enumerazione, aumentato di 1; poiché fn è per ipotesi 
ricorsiva primitiva e quindi calcolabile, anche 4 ovviamente sarà calcolabile; se 
ora 4(x) fosse a sua volta ricorsiva primitiva, dovrebbe coincidere con una delle 
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fi; poniamo coincida con f,,. Si avrebbe allora, calcolando i valori proprio per 
l’argomento 7 


Sur) = br) = fm) + è 


ossia una contraddizione.! 

Fra il 1934 e il 1936 si ebbero numerose proposte di caratterizzazione di 
una classe più generale di funzioni che potesse aspirare ad essere identificata 
con la classe delle funzioni computabili. Una prima definizione si ebbe nel 1934, 
da parte di Gédel, il quale in On undecidable propositions of formal mathematical! 
systems (Sulle proposizioni indecidibili dei sistemi matematici formali), riprendendo 
un'idea avanzata da Herbrand nel 1931, proponeva di identificare le funzioni 
computabili con quelle che ora egli chiamava funzioni ricorsive generali e che noi 
diremo ricorsive senza ulteriori qualificazioni. Il procedimento di Gòdel può così 
schematizzarsi. Fissato un sistema formale le cui formule sono costituite da 
equazioni tra termini e le cui regole permettono di passare da un’equazione a 
un’altra mediante sostituzioni e rimpiazzamenti opportuni, e definiscono quindi 
un calcolo di equazioni, funzione ricorsiva è per definizione ogni funzione f(x1, 
..+, Xn) per cui esiste nel calcolo un sistema di equazioni £ tale che per ogni #-upla 
1 > +-+, fin di numeri naturali, F(71, ..., ?in) = 7 è derivabile da £ mediante le 
regole del calcolo se e solo se f(#1, ..., 7n) = 7.2 

Nel 1936 appare inoltre un articolo di Alonzo Church (n. 1903), Ar 4150/- 
vable problem of elementary number theory (Un teorema non risolubile della teoria elemen- 
fare dei numeri), nel quale egli propone il cosiddetto calcolo della conversione di . 
lambda (di solito indicato con A-conversione);3 individua così la classe delle 
funzioni A-convertibili che appunto propone come corrispettivo rigoroso della 
classe delle funzioni computabili. Nello stesso anno Church pubblica A mote on 
Entscheidungsproblem (Una nota sul problema della decisione) ove dà una risposta nega- 
tiva al problema della decisione per la logica del primo ordine. Sempre nel 
1936 Shephen Cole Kleene (n. 1909) pubblica l’articolo Genera! recursive functions 
of natural numbers (Funzioni generali ricorsive di numeri naturali) nel quale intanto 
generalizza e sistematizza l’idea di Gòdel del calcolo delle equazioni ma dà anche 
una caratterizzazione per così dire più direttamente « numerica » della classe 
delle funzioni ricorsive, ottenute aggiungendo agli schemi visti a pag. 354 un 


1 Si noti l’analogia col processo di « diago- 
nalizzazione » usato da Cantor per dimostrare la 
non numerabilità dell’insieme dei numeri reali. 
La funzione £(x) così definita o, per essere più 
precisi, una funzione F(r, x) che per ogni n as- 
suma, per l’argomento x, il valore dell’n-esima 
‘funzione ricorsiva primitiva per lo stesso argo- 
mento, si dice funzione universale per la classe delle 
funzioni ricorsive primitive. 

2 Con F indichiamo un qualsiasi sirzbo/o 


funzionale del linguaggio formale, che diviene 
così il nozze della funzione f; per « nome di una 
funzione » useremo anche il termine « funzore ». 

3 Il procedimento di Church si fonda su 
un’idea avanzata già nel 1924 da Moses Schòn- 
finkel in Uber die Bausteine der mathematischen Logik 
(Sugli elementi fondamentali della logica matematica) e 
che verrà sviluppata in altro senso negli anni ’50 
in particolare da Haskell B. Curry per la costru- 
zione di una /ogica combinatoria o dei combinatori. 
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ulteriore schema fondato sull’impiego dell’operatore w di minimalizzazione #//- 
mitata: avendo una funzione ricorsiva f(x1, ..., %n , x) per la quale esista almeno 
un x tale che f(x1, ..., xn , x) = 0, che obbedisca cioè alla condizione di normalità 
Vari Voga, Van IxX(f(x1, Xn, x) = 0), si può definire un’altra funzione 
ricorsiva g(x1,-.., Xn) CON g(x1, .., Xn) = px f(x1, Xn, x) = 0 ossia il va- 
lore di g per ogni #-upla x1, ..., xn è dato dal più piccolo x per il quale è verifi- 
cata la condizione a secondo membro.! Già a questo punto è possibile caratte- 
rizzare in modo preciso l’idea intuitiva di insieme effettivamente generabile: la 
sua controparte rigorosa è il concetto di insieme ricorsivamente enumerabile (x.e.): 
un insieme è r.e. se e solo se coincide col campo di valori di una funzione ricorsiva. 

Conviene ancora ricordare — anche se due di esse fuoriescono dal periodo 
qui considerato — tre proposte che si scostano dalle precedenti in quanto sono 
basate sul concetto di algoritmo piuttosto che su quello di funzione computa- 
bile; si tratta delle proposte di Alan Mathison Turing (1912-1954), quella di 
Emil Leon Post e quella di A. A. Markov. Iniziamo da quest’ultimo riferendoci 
direttamente al suo volume Zeoria degli algoritmi del 1954. Markov considera 
parole in un dato alfabeto finito A, ossia successioni finite (eventualmente vuote) 
di simboli di A, e regole di trasformazione su tali parole che consistono sostan- 
zialmente nell’ammettere la sostituzione, in una data parola, di una sua « sotto- 
parola » con un’altra. Se è e p' sono due parole su A, le regole assumono cioè 
la forma 


Perl 


e vanno intese nel senso che dalla parola B9C si può passare alla parola Bp'C 
(ove si richiede ché B non contenga p). Un a/goritzo è ora per Markov una suc- 
cessione finita di tali operazioni f1+pi1', po+>pe', .... fa-*Pn' e alcune di 
queste vengono assunte come « operazioni terminali » o di « stop » e vengono 
indicate con un punto dopo la freccia, ad esempio 91 +: qi/. È chiaro come 
funziona un algoritmo; applicato a una data parola P, si controlla se essa, per 
qualche i contiene p;; P sarà allora della forma P = Ap:B e quindi applicando 
l’-esima regola si può trasformarla in P, = Ap;'B: si controlla ora Pi e si 
ottiene (eventualmente) Ps ecc. Possono ovviamente darsi due casi particolari: 
dopo # trasformazioni o non è più applicabile alcuna regola o l’ultima regola 
applicata è terminale; l’algoritmo allora si ferma avendo prodotto la parola P, . 


1 L’idea di Kleene è basata su questa osser- 


pleta. Ora questo principio si può (e lo si vede 
vazione. Computabili (quindi ricorsive) devono 


facilmente) formulare in questi termini: ogni in- 


essere tutte le funzioni definibili per induzione. 
Lo schema di recursione, come mostra l’esempio 
di Ackermann, afferra solo un aspetto di questo 
principio generale. Definire una funzione per in- 
duzione, significa sostanzialmente definire una 
relazione il cui carattere funzionale possiamo di- 
mostrare in base al principio di induzione com- 


sieme non vuoto di numeri naturali possiede un 
elemento minimo. È sulla base di questa consi- 
derazione che lo schema di definizione mediante 
l’operatore 4 acquista plausibilità: se è soddi- 
sfatta la condizione di normalità, allora esiste un 
minimo nell’insieme degli y tale che f(x1,... 
Xn 9) = 0. 
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Oppure il processo può proseguire indefinitamente e ciò significa che esso non 
era applicabile alla parola P di partenza. A parte ora alcune (immediate) precisa- 
zioni, una funzione sarà detta computabile se esiste un algoritmo che la computa, 
ossia che applicato alla parola che esprime i suoi argomenti termina con una 
parola che esprime il suo valore corrispondente. 

Estremamente interessante è la proposta di Turing, che egli avanza in Ox 
computable numbers with an application to the Entscheidungsproblem (Sui numeri compu- 
tabili con un'applicazione al problema della decisione, 1936-37), in cui egli analizza in 
modo « concreto » il procedimento computistico dell’uomo, evidenziandone per 
così dire gli elementi atomici e traducendolo in termini di una macchina « calcola- 
trice » ideale (macchina di Turing).! Si tratta di una « macchina » che si suppone 
possedere una « memoria » potenzialmente infinita e un nastro anch’esso poten- 
zialmente infinito; quest’ultimo è pensato diviso in « celle » e la macchina può 
osservare, in ogni momento, una e una sola di tali celle trovandosi in un deter- 
minato « stato interno » (e dispone di un numero finito di tali stati). Essa può 
compiere quattro operazioni elementari: spostarsi di un passo (di una cella) a 
destra (D); spostarsi di un passo a sinistra (S); imprimere un simbolo (scelto 
fra un numero firito di simboli base) in una cella vuota; cancellare un simbolo 
che si trovi in una cella (eventualmente sostituendolo con un altro). Infine la 
macchina può fermarsi. Si dimostra che con queste operazioni elementari una 
macchina di Turing riesce a « computare » funzioni nel senso che « atomizza » 
come sopra le operazioni richieste allo scopo, e a partire dagli argomenti della 
funzione opportunamente « scritti » sul nastro, si ferma dopo aver stampato il 
valore della funzione per quegli argomenti. Si può dare forma più astratta a 
questa impostazione identificando una macchina di Turing con una successione 
di quadruple ad esempio del tipo seguente 


Gai Ax 


da leggersi: trovandosi nello stato interno 4; la macchina osserva il simbolo 4; , 
compie l’atto Ax e passa nello stato g;; l’atto Ax può essere: S, D, fermarsi, 
oppure scrivere il simbolo 4x . (Ovviamente sono necessarie opportune condizioni 
di « coerenza » per la macchina, tese a garantirne il carattere deferzzinistico, sulle 
quali tuttavia non ci soffermeremo in questa sede.) È chiaro che da questo punto 


I Va detto per inciso che il metodo di ap- 
proccio di Turing, basato com’è direttamente su 
un’analisi degli elementi in cui si può scomporre 
l’attività « reale» di computazione da parte di 
un soggetto umano più che sulla nozione di com- 
putazione (funzioni ricorsive) o di programma 
(algoritmi), è senz'altro il più convincente e im- 
mediatamente afferrabile a livello intuitivo (mal- 


grado le innegabili complessità « meccaniche » 
che esso comporta). Per questo, più che altre pre- 
cisazioni, è stato il metodo che ha favorito l’iden- 
tificazione delle funzioni ricorsive con quelle in- 
tuitivamente computabili. Si ricordi del resto l’ac- 
cenno fatto da Gédel in proposito, da noi ripot- 
tato alla nota 1 a pag. 316. 
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di vista una funzione sarà computabile se esiste una macchina di 'l'uring che la 
computa nel senso precedente. Inoltre dovrebbe risultare agevole comprendere 
che ogni macchina di T'uring può essere individuata mediante il suo nuzero di 
Géòde!, che si ottiene semplicemente applicando la tecnica dell’aritmetizzazione 
all’insieme di quadruple che caratterizza una data macchina. Discorso analogo 
può farsi ovviamente per gli algoritmi di Markov, tramite opportuna gòdelizza- 
zione delle relative istruzioni. 

Infine facciamo un cenno al lavoro di Post, Recursively enumerabile sets of 
positive integers and their decision problem (Insiemi ricorsivamente enumerabili di interi 
positivi e il loro problema della decisione, 1944), dove viene sviluppato un metodo 
relativo alla teoria degli insiemi ricorsivamente enumerabili indipendente dalla 
teoria delle funzioni ricorsive; 1 l’aggancio con l’approccio « funzionale » è 
dato dai teoremi — dimostrati da Post — che in forma intuitiva abbiamo già 
dato e cioè: la funzione caratteristica fw di un insieme MM è computabile se e 
solo se M e il suo complemento M sono entrambi ricorsivamente enumerabili 
e una funzione f è computabile se e solo se l’insieme delle coppie <x, f(x)> è 
ricorsivamente enumerabile. Ma, domanda naturale: esistono insiemi ricorsiva- 
mente enumerabili ma non ricorsivi? La risposta, come vedremo più ampia- 
mente in seguito, è positiva (come avevano dimostrato indipendentemente 
Church, Rosser e Kleene nel 1936) e costituisce uno dei risultati centrali di questa 
prima fase della ricerca sulla ticorsività: Post hail merito di iniziare un’indagine 
accurata di tali insiemi. Egli dimostra che due insiemi qualunque non ricotsivi 
ma ricorsivamente enumerabili non sono necessariamente equivalenti dal punto 
di vista della decidibilità nel senso che il problema della decisione dell’uno 
coincida con quello per l’altro a meno di inessenziali cambi di nomi per i loro 
elementi. Egli lasciava tuttavia aperto il problema circa il tipo di « similarità » 
che poteva eventualmente porsi fra insiemi non ricorsivi ma ricorsivamente 
enumerabili. Allo scopo Post (riprendendo un’idea di Kleene del 1943) de- 
finisce la nozione di ricorsività relativa: un insieme A si dice ricorsivo în un in- 
sieme B quando la funzione caratteristica f4 del primo risulta ricorsiva sup- 
posto che, ogniqualvolta sia necessario alla computazione di fi, si possa di- 
spotre di valori della funzione caratteristica fa del secondo (nella termino- 
logia di Turing la fs funge qui da oracolo). Egli pone quindi il problema (detto 
di Post) seguente: dato un qualunque insieme A non ricorsivo e ricorsiva- 


1 Come già accennato quindi l’approccio di 
Post (che si basa sull’introduzione di particolari 
sistemi formali detti sisfezzi caronici) più che sul- 
l’idea di funzione computabile si fonda sull’idea 
di insieme generabile in modo effettivo. All’ori- 


gine di questo approccio sta un’analisi del con-- 


cetto generale di sistema formale come procedura 
sistematica per generare oggetti complessi, i teo- 
remi, che sono parole formulate entro un dato 
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alfabeto. In questo senso quello di Post è un ten- 
tativo più «logico » che matematico in un dop- 
pio senso: da una parte costituisce un ripensa- 
mento dell’idea di sistema formale (Hilbert), dal- 
l’altra un tentativo estremamente audace di affer- 
rare direttamente il concetto base della matematica 
costruttiva: il concetto di insieme potenzialmente 
infinito generato per approssimazioni successive 
(si pensi a Gentzen). 
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mente enumerabile, ogni altro insieme 8 ricorsivamente enumerabile è ricor- 
sivo in A? Il senso del problema era dato dal fatto che al tempo di Post non si 
conoscevano controesempi a questo comportamento sicché si trattava di stabi- 
lire se tale relazione fra due insiemi A e B come sopra avesse luogo recessaria- 
mente. Questo problema rimarrà aperto fino al 1956 e noi lo riprenderemo più 
avanti, parlando dei cosiddetti gradi di irresolubilità. 

Vogliamo ora accennare ad alcune questioni centrali cui danno luogo tutte 
queste varie proposte di adeguazione del concetto intuitivo di computabilità 
effettiva. Innanzitutto un risultato fondamentale cui sono pervenuti vari autori — 
ad esempio Kleene, Church, Turing, Rosser — afferma che le varie definizioni — 
in termini di funzioni ricorsive, o di funzioni « rappresentabili » in un dato si- 
stema (Gòdel e Church) o di algoritmi (Markov), o di macchina di Turing, o 
infine di sistemi canonici (Post) — sono tutte equivalenti, ossia individuano la 
stessa classe di funzioni. È questo uno degli argomenti fondamentali che depon- 
gono a favore della cosiddetta tesi di Church (che questo autore avanza esplicita- 
mente nel primo degli articoli del 1936 sopra citati) secondo la quale, accettato 
come è ovvio che ogni funzione ricorsiva è computabile, vale anche l’inverso 
ossia ogni funzione (intuitivamente) effettivamente computabile è ricorsiva: in altri ter- 
mini, le funzioni computabili sono tutte e sole le funzioni ricorsive.! 

Tutte le formulazioni del concetto di funzione ricorsiva da noi date face- 
vano riferimento a un qualche tipo di sistema formale. Basandosi su questo 
fatto, nel 1936 Kleene riuscì, ricorrendo a una aritmetizzazione della sintassi 
del tutto analoga a quella usata da Gòdel nella dimostrazione del suo teorema 
di incompletezza, ad assegnare ad ogni funzione ricorsiva un numero naturale 
(il suo indice) e quindi a definire un predicato ricorsivo primitivo T"+2 e, x1, ..., 
Xn »_), 2 (1 + 2) posti (predicato di Kleene) che traduceva aritmeticamente la 
relazione matematica seguente: y è una computazione del valore della funzione 


I Si noti che l’affermazione della coinci- 
denza della classe delle funzioni ricorsive con la 
classe delle funzioni effettivamente computabili 
viene chiamata esi o ipotesi (e non, ad esempio, 
teorema) di Church, perché si tratta di una con- 
gettura che afferma la coincidenza (estensionale) 
di due concetti, l’uno dei quali (quello di fun- 
zione ricorsiva) precisato rigorosamente a livello 
formale, l’altro (quello di funzione effettivamente 
computabile) dato solo intuitivamente e in acce- 
zione assai vaga. La tesi di Church non è quindi 
suscettibile di dimostrazione rigorosa: si pos- 
sono solo portare argomenti pro o contro di essa. 
Attualmente la tesi è sostanzialmente accettata 
dalla maggioranza dei logici e dei matematici 
anche se di recente (1959) si sono sollevate pre- 
cise obiezioni contro di essa in particolare da 
parte di Rosza Peter (che ritiene la classe delle 
funzioni ticorsive troppo ampia per essere ade- 


guata) e da parte di Laszlo Kalmar (che, vice- 
versa, ritiene tale classe troppo ristretta per com- 
prendere tutte le funzioni effettivamente calcolate). 
Contro queste obiezioni ha risposto fra gli altri 
Elliott Mendelson (1963). Lo sviluppo più inte- 
ressante a questo proposito è tuttavia un altro e 
si basa non sul confronto tra la nozione di fun- 
zione ricorsiva con quella di funzione computa- 
bile, ma piuttosto con quella di funzione costrut- 
tiva nel senso intuizionista. Quest’ultima nozione 
ammette una precisazione formale nell’ambito 
dell’Analisi intuizionista e quindi la tesi di Church 
può essere tradotta formalmente in uno specifico 
enunciato che afferma l’identità fra funzioni co- 
struttive e funzioni ricorsive. Si apre quindi il 
problema della consistenza della tesi di Church 
così intesa con le varie ricostruzioni dell'Analisi 
intuizionista. Lavori in questo senso sono dovuti 
recentemente a Myhill e Georg Kreisel, 
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con indice e (ossia della e-esima funzione ricorsiva) per gli argomenti x1 , ..., xn.l 

Supponiamo ora con Kleene di considerare la « più piccola » di tali com- 
putazioni, applichiamo cioè l’operatore u al predicato così definito; avremo al- 
lora uy T?+2 e, x1, ».., Xn). A_ questo punto Kleene definisce una funzione U 
ricorsiva primitiva a un argomento (funzione di Kleene) e dimostra che per ogni 
funzione ricorsiva f (1, ..., xn) vale l’equazione 

(5) F(1, Xn) = U (yy T+2 e, x1, 3 Xn I) 

ossia la funzione, applicata alla più piccola computazione come sopra detto, for- 
nisce il valore di tale computazione. L’espressione precedente è una formula- 
zione del cosiddetto teorema di forza norzzale di Kleene, secondo il quale ogni 
funzione ricorsiva può essere espressa nella forma (*) per un opportuno e. 

Questo teorema ha un’importanza fondamentale in quanto ci permette di 
caratterizzare l’insieme delle funzioni ricorsive mediante una semplice relazione 
aritmetica o meglio ci dà un metodo universale per computare ogni funzione 
ricorsiva. D’altra parte ha una grande importanza perché mette in rilievo due 
fatti: 1) il sostanziale riferimento non costruttivo a una totalità infinita (quella 
dei numeri naturali) implicito in tutte le caratterizzazioni da noi presentate per 
le funzioni ricorsive; ciò è messo in evidenza dal ricorso all’operatore di mini- 
malizzazione illimitata nel teorema di forma normale, che sostanzialmente signi- 
fica che per caratterizzare una qualunque funzione ricorsiva è recessario un rife- 
rimento non costruttivo di tipo esistenziale alla totalità delle computazioni.? 2) 
La proprietà di una funzione di essere ricorsiva non comporta di necessità l’es- 
sere definita per ogni argomento, ma piuttosto l’essere computabile su ogni 
argomento per il quale è definita. Anche in questo caso è l’operatore u che pone 
in luce questa situazione. Infatti l’applicazione di questo operatore ci porta ad 
un valore solo nel caso che sia soddisfatta la condizione di rorzzalità vista sopra. 

Da queste considerazioni viene allora naturale introdurre la più ampia classe 
delle funzioni parziali ricorsive (£.p.1.) vale a dire funzioni ricorsive che si pensano 
definite non su tutto N ma su sozfoinsiezzi di N: è subito chiaro che tale classe 
comprende quella delle funzioni ricorsive (che in questo contesto vengono anche 


1 Come ognuno vede, questo predicato tra- 
duce cioè a livello formale quella enumerazione 
delle funzioni ricorsive di cui abbiamo già parlato 
a proposito della « diagonalizzazione ». 

2 Questo ineliminabile ricorso a un quanti- 
ficatore esistenziale cui non è possibile assegnare 
un significato costruttivo senza già presupporre 
quella precisazione del concetto di funzione com- 
putabile che tramite esso si intende chiarire, ha 
portato gli intuizionisti, in particolare Heyting 
nel 1960, a rigettare l’identificazione proposta 


dalla tesi di Church, nel senso che gli intuizio- 
nisti ritengono quello di funzione computabile un 
concetto primitivo e quindi rifiutano come cir- 
colare ogni tentativo di una sua precisazione rigo- 
rosa. Ribadiamo quindi che la teoria della ricor- 
sività costituisce un tentativo della precisazione 
del concetto di effettivo all’interno della matematica 
classica ossia, se ci si permette il gioco di parole, 
non pretende di presentarsi come una chiarifica- 
zione effettiva dell’effettivo. 
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dette fofalî) ma non è compresa in essa. La situazione viene chiarita assai effica- 
cemente dalla considerazione della funzione universale F(#, x): per la classe delle 
funzioni ricorsive totali, esiste una tale funzione che « diagonalizzata » porta 
immediatamente a contraddizione se pensata a sua volta come ricorsiva totale. 
Nel caso invece della f.p.r., esiste ancora un F(#, x); ma ora quando « diago- 
nalizzando » si considera F(77, 7) nonsi giunge a contraddizione proprio perché 
non è possibile stabilire se tale funzione è o no definita per l’argomento w. Per 
dirla in modo diverso, la classe della f.p.t. coincide con la classe delle funzioni 
che sono computabili per tutti gli argomenti per i quali sono definite, ma che 
non sono necessariamente definite per tutti gli argomenti. Questo fatto spiega 
come sia stato possibile dare una definizione delle funzioni ricorsive che ci per- 
mettesse di generarle in modo effettivo: è l'ammissione di funzioni parziali che, 
bloccando pet così dire la « diagonalizzazione », ha reso possibile la definizione. 
Si pone però naturalmente la domanda: è possibile determinare in modo effet- 
tivo se una funzione ricorsiva è parziale o totale? Orbene la risposta è negativa 
(ossia questo problema non è decidibile) ed è questo un ulteriore risultato cen- 
trale della teoria della ricorsività di questo periodo. Questo risultato, ottenuto 
ancora da Kleene nel 1936, si traduce immediatamente nel fatto, di cui ci è già 
nota l’importanza per la teoria, che esistono insiemi ricorsivamente enumerabili ma 
non ricorsivi, e questo dà senso al tipo d’approccio sviluppato da Post e alle sue 
indagini circa la riducibilità degli insiemi cui abbiamo prima accennato. Il pas- 
saggio dal risultato di indecidibilità alla esistenza di insiemi ricorsivamente enu- 
merabili non ricorsivi è reso possibile da un importante collegamento che si 
può stabilire tra forma dei predicati ed insiemi che determinano: un predicato 
ricorsivo #-ario R determina come sappiamo un insieme ricorsivo; un predi- 
cato ricorsivo R cui sia applicato un quantificatore esistenziale illimitato, e quindi 
della forma 3y, determina un insieme ricorsivamente enumerabile. Un insieme 
sarà allora ricorsivamente enumerabile ma non ricorsivo quando sarà definito 
facendo ricorso in z0do essenziale ad una quantificazione esistenziale: è questo il 
caso appunto dell’insieme degli indici delle funzioni ricorsive totali, come si può 
vedere considerando il predicato di Kleene. In questo contesto il teorema di 
Post, sopra ricordato, ammette la seguente formulazione: un insieme è ricorsivo 
se e solo se si può definire mediante la quantificazione esistenziale o la quantifi- 
cazione universale di un predicato ricorsivo. Viene naturale allora una disposi- 
zione di questo tipo: 
Ix Rx, XX 
Rx1, ..., Xn 
VxRx1, 0, Xn 


dove AR è genericamente un predicato ricorsivo a # posti (1 > 1, finito). In questo 
modo si può « misurare » il grado di effettività di un predicato (di un insieme, 
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di una funzione) e sorge spontanea l’idea di proseguire questa descrizione consi- 
derando prefissi via via più complessi ossia sempre meno « effettivi » (vale a 
dire con più numerosi riferimenti alla totalità dei numeri naturali). Come mostra 
un ulteriore, importantissimo, risultato di Kleene (1943) la cosa è possibile, 
ossia si può stabilire una gerarchia (detta gerarchia aritmetica) 


IxRox1, 6, Xn, VyIxRx1, 3 Xn, XJ IVIAR... 
Roi, Xn 


VxRoxi, .., Xn,X IyVxRx1, 4, Xn, X,) VIVA... 


dove A è un attributo numerico ricorsivo. « Si può stabilire » va inteso nel senso 
che ad ogni passo della gerarchia si individuano attributi non riducibili a nes- 
suno di quelli ottenuti in passi precedenti; e quindi l’estensione non è banale. 
Si usa indicare con notazione unitaria col simbolo /7° (2> 0) la classe degli insie- 
mi descritti da predicati il cui prefisso inizia con un quantificatore universale e 
contiene #— 1 alternanze di quantificatori; ad esempio /73 sarà la classe degli 
insiemi esprimibili da predicati della forma VIVA (si noti che più quantificatori 
dello stesso tipo immediatamente susseguentisi l’un l’altro si possono contrarre in 
un unico quantificatore di quel tipo: così ad esempio VVVI si può contrarre 
in V3). Il prefisso /7) (come l'analogo 2 che ora introdurremo) indica assenza 
di quantificatori. Viceversa si indica con X? l’analoga classe degli insiemi espri- 
mibili da predicati il cui prefisso inizia con un esistenziale. In questa notazione 
compatta la gerarchia assume quindi la seguente forma 


3 >>... 
I=Z, A DA 
DI > > >. 


dove le frecce indicano l’inclusione propria. Tale gerarchia gode di notevoli 
proprietà. Intanto, come già sopra accennato, essa non è banale, vale a dire, in 
conformità al teorema di gerarchia di Kleene (1943), per ogni # esiste un insieme 
A tale che A eITi41 (e 2041) ma AEISS né Ae Nu (AED né a Il) 
Ancora, in generale la riunione Z/%U 2° è contenuta in modo proprio nella 
intersezione Z72,1 n 29,1; l’unica eccezione è data da ARA TN 2° 
il che è un altro modo di esprimere il fatto che un insieme A è ricorsivo quando 
tanto A quanto il suo complemento A sono ricorsivamente enumerabili. Come 
ultimo risultato significativo in questo contesto vogliamo ricordare il teorema 
di enumerazione di Kleene (1943) che dà una sorta di rappresentazione unitaria 
per tutti gli insiemi della gerarchia aritmetica ricorrendo al predicato 7 di 
Kleene sopra definito. Risultati analoghi, come hanno dimostrato Kleene e Post, 
valgono anche per la nozione di ricorsività relativa. 
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Conviene, per compattezza di discorso, accennare già ora agli ulteriori svi- 
luppi della teoria della ricorsività anche se cronologicamente posteriori al pe- 
riodo qui considerato (si riferiscono infatti, sostanzialmente, agli anni quaranta 
e cinquanta). Gli sviluppi di cui parliamo si concentrano su un problema co- 
mune: quello di saggiare la possibilità di ulteriori classificazioni per gli attributi 
(predicati, funzioni, insiemi) lungo le linee indicate rispettivamente da Kleene 
(con la costruzione della gerarchia aritmetica) e da Post (con i gradi di irresolu- 
bilità). Per quanto riguarda il primo aspetto si è pensato in modo naturale di 
estendere la gerarchia aritmetica considerando la classe degli attributi numerici 
definibili tramite predicati che ammettessero la quantificazione illimitata non 
solo (come nel caso della gerarchia aritmetica) sulle variabili individuali, ma 
anche sulle variabili funzionali (o per insiemi; passando cioè a un linguaggio del 
secondo ordine). Anche in questo caso la classificazione in base alla forma della 
definizione linguistica riflette una « misura » del grado di effettività: la classe 
degli attributi così ottenuti viene detta degli azzributi analitici e Kleene nel 1955 
ha mostrato che anche in questo caso può ottenersi una gerarchia (detta appunto 
analitica) nel senso che tutti questi attributi si possono porre in una delle forme 


If Vx R VelifVx R... 
A XI, seg Mn 
Vf x R Ig VfIix R... 
o, in forma abbreviata 
Si Dl 
4} 
II} His 


dove A è un predicato (attributo) aritmetico e AR è ricorsivo. Questa gerarchia 
i cui elementi vengono indicati con Zi, rispettivamente /7} gode delle stesse 
proprietà viste per la gerarchia aritmetica ma con una importante eccezione: 
46# Z1n 27}, vale a dire gli attributi numerici z07 sono la parte comune agli 
analitici del primo gradino della gerarchia. Agli elementi di tale intersezione si 
dà il nome di aztributi iperaritmetici: essi possono intuitivamente essere consi- 
derati come una sorta di « limite » cui tendono gli aritmetici nel passaggio agli 
analitici. La teoria della ricorsività veniva quindi a ricollegarsi direttamente con 
quelle indagini che a partire dalla scuola degli analisti francesi, erano state com- 
piute nel tentativo di colmare l’abisso tra il « dato immediatamente », il « mani- 
polabile », l’« effettivo », e il transfinito cantoriano. Le gerarchie aritmetica e 
analitica presentano infatti notevoli analogie {e differenze significative) con quelle 
studiate in particolare da Borel, Lebesgue e.quindi potentemente sviluppate da 
Michel Souslin e Nicolai Lusin degli insiemi proiettivi e analitici. 
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Una volta che abbiamo introdotto la nozione di ricorsività relativa si può 
pensare ad un altro tipo di gerarchizzazione sulla base dei già nominati gradi (di 
irresolubilità): si dice che il grado di una funzione parziale f ricorsiva in g è mi- 
nore o uguale al grado di g, gr(f) < gr(g). Il grado di una funzione f è quindi 
definito estensionalmente come l’insieme di tutte le funzioni g che soddisfano 
tanto gr(f) < gr(g) quanto gr(g) < gr(f). Ne viene che i gradi possono 
essere ordinati formando una struttura che si riconosce essere un semireticolo 
superiore nel senso che dati due qualunque gradi a e f esiste sempre un grado y 
tale che a < y e 8 < y. Come hanno dimostrato Kleene e Post nel 1954 non 
vale la stessa proprietà « verso il basso » ossia non esiste in generale, dati due 
gradi a e 8, un massimo grado y per il quale a > y e # => y. I gradi formano 
un insieme di cardinalità uguale a quella del continuo (N1, accettando l’ipotesi 
del continuo) e nel 1960 Schoenfield ha dimostrato che esiste un insieme di gradi 
che ha cardinalità Ni e i cui elementi sono fra loro inconfrontabili. 

.Il grado più basso, indicato con o, è evidentemente quello delle funzioni 
ricorsive. Gradi superiori si possono trovare tramite le funzioni definibili aritme- 
ticamente (Kleene, 1943); il grado immediatamente successivo a o, indicato con 
o', è costituito dalle funzioni caratteristiche di insiemi ricorsivamente enumera- 
bili, e si dimostra che o # 0'; per quanto detto sopra si possono naturalmente 
definire (sempre con l’operazione ’ detta di j4779) gradi di ordine transfinito. Quello 
che a suo tempo abbiamo chiamato problezza di Post viene tradotto ora nella do- 
manda: esistono insiemi r.e. di grado diverso? ossia hanno tutti questi insiemi 
grado o‘? Il problema venne risolto indipendentemente solo nel 1956 da Richard 
M. Friedberg in Two recarsively enumerable sets of incomparable degrees of unsolvability 
(solution of Post's problem 1944) (Due insiemi ricorsivamente enumerabili con gradi di 
irresolubilità non confrontabili (soluzione del problema di Post 1944) e da A. A. Micnik 
in Risposta negativa al problema di riducibilità degli algoritmi; entrambi questi autori 
costruiscono due insiemi nessuno dei quali è ricorsivo nell’altro; è in questo 
contesto che essi introducono il cosiddetto metodo di priorità che si è rivelato 
estremamente utile in successive ricerche. 

Gerarchie e gradi non costituiscono l’unico tipo di articolazione del pro- 
blema generale della classificazione di funzioni e di insiemi in base alla loro effet- 
tività. Altre nozioni — sulle quali non ci soffermeremo — quelle di insieme crea- 
tivo, immune, coesivo, ecc. sono state introdotte; quello che ci preme sottoli- 
neare è che nei due esempi da noi citati (gradi e gerarchie) la teoria della ricor- 
sività ha trovato i suoi approfondimenti più sostanziali portando alla creazione 
di metodi, quale appunto ad esempio quello di priorità, di notevole profondità 
e interesse anche in contesti più ampi. 

Le gerarchie e i gradi sono d’altra parte un esempio tipico di una tendenza 
generale degli sviluppi della teoria della ricorsività, quella cioè di raffinare il 
concetto apparentemente monolitico di effettivo analizzandone diversi aspetti e 
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sfumature. Questo tipo di atteggiamento ha portato attorno agli anni fra il ’55 
e il ’58 al tentativo di definire il concetto di effettività non più per funzioni su 
numeri naturali, ma per « oggetti » di tipo superiore quali i funzionali, vale a dire 
funzioni definite su funzioni e con valori numerici o funzionali (rispettivamente 
Kleene, Gédel; si veda anche la nota 1 a pag. 349. Lungo questa strada di pro- 
gressiva generalizzazione si è giunti in tempi recenti al tentativo di definire la 
nozione di effettività su segmenti più ampi della struttura ordinale (recursione sui 
cosiddetti ordinali ammissibili di Saul Kripke) e su strutture arbitrarie (supe- 
rando cioè la vincolante relativa a N). L’obiettivo finale è una teoria astratta 
della computazione o dell’effettività di cui teoria delle funzioni ricorsive, teoria 
dei funzionali, ed eventuali altre estensioni, costituiscano diverse realizzazioni. 
Linee conduttrici di queste generalizzazioni sono due concetti di cui costante- 
mente si fa uso in ogni tentativo di chiarire il concetto di effettivo: quello gene- 
rale di definibilità e quello più specifico, ma non per questo più dominabile, di 
finito. In questo modo nei lavori recenti di Georg Kreisel e G. E. Sacks, Yannis 
Moschovakis, Wagner e Strong, ed infine Richard Merritt Montague si assiste a 
tutta una serie di tentativi di collegare la teoria dell’effettivo a questi concetti più 
generali, tentativi che portano a stabilire rapporti sempre più stretti con altri 
rami della ricerca logica, dalla teoria dei modelli alla teoria degli insiemi. Partita 
quindi come tentativo locale di precisare il concetto di effettivo, la teoria della 
ricorsività dagli anni quaranta in poi si rivelava così un potente strumento per 
l’analisi e la classificazione in generale dei concetti astratti fondamentali. 


V + DOPO LA SECONDA GUERRA MONDIALE. 
SGUARDO SU ALCUNI SVILUPPI DELLA RICERCA ODIERNA 


Nel nostro schema generale avevamo riconosciuto che la ricerca logica, dopo 
che nei primi trent’anni del secolo si era mossa sostanzialmente articolandosi in 
programmi (scuole), aveva subito proprio negli anni trenta — e in virtù di tutta 
una serie di risultati che abbiamo sopra descritto — una radicale trasformazione, 
indirizzandosi verso l’approfondimento di specifici fezzî, pur se di portata gene- 
rale, che erano appunto scaturiti dalle stesse indagini programmatiche. Avevamo 
anche avvertito però che questo non significava impegnarsi in una « pratica 
senza principi», ma rappresentava piuttosto il tentativo di saggiare sul terreno 
concreto delle applicazioni e delle analisi particolari la potenza degli strumenti 
e degli approcci precedentemente elaborati. Proprio per questo ci era sembrato 
opportuno, e anzi necessario, soffermarci ad analizzare abbastanza dettagliata- 
mente il passaggio dalle concezioni « preformali » a quelle « formali », tentando 
di metterne in luce le motivazioni generali da una parte e gli specifici strumenti 
di concettualizzazione dall’altra; convinti come siamo — e lo abbiamo più volte 
affermato — che la comprensione di tali concetti cardine sia essenziale per poter 
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penetrare quella che è l’attuale situazione della ricerca, anche nella sua espres- 
sione più propriamente « tecnica ». 

Volendo ora parlare degli sviluppi più recenti delle indagini logiche, non 
sarà più possibile attenersi ad un’analoga procedura: nel contesto infatti di prin- 
cipi direttivi generali, informatori di tutta la ricerca, sono state escogitate tec- 
niche di indagine estremamente raffinate e complesse e il rapporto con la con- 
creta pratica matematica è divenuto ormai così stretto, che per seguire puntual- 
mente tali sviluppi sarebbe necessario chiarire preliminarmente un bagaglio 
di nozioni che richiederebbe, da solo, un trattato, e assai voluminoso. In questo 
paragrafo quindi illustreremo alcuni temi fondamentali della ricerca logica odierna 
in modo per così dire più « globale ». Abbiamo parlato sopra di strumenti e di 
approcci; svilupperemo allora il nostro discorso tentando soprattutto di mettere 
in luce la « continuità » di questi approcci, accennando agli strumenti solo nella 
loro portata generale e nei loro mutui rapporti. Si potrà così apprezzare — lo 
speriamo — la profondità dei legami che anche nella accentuata specializzazione 
della ricerca posteriore agli anni trenta sussistono fra campi di indagine appa- 
rentemente del tutto eterogenei. 

Le grandi scuole fino agli anni trenta avevano tematizzato una contrappo- 
sizione di fondo fra costruttivo e non costruttivo, fra intensionale ed estensio- 
nale, che si manifestava a due distinti livelli: individuazione di teorie fondanti 
(matematica costruttiva e intuizionista da una parte, teoria degli insiemi dal- 
l’altra) e metodi di analisi della struttura delle teorie; questo secondo aspetto si 
era polarizzato a sua volta lungo due diverse direttrici, emerse e giustificate pro- 
prio dai risultati degli anni trenta (Gòdel, Tarski): quella sintattica (teoria della 
dimostrazione) e quella semantica (sulla base della nozione di modello). Sullo 
sfondo, almeno in modo implicito, ma sempre presente, un problema generale 
relativo al linguaggio e alla natura della formalizzazione in quanto tale (più che 
alla natura stessa dei contenuti). In che termini i risultati « limitativi », in parti- 
colare quelli di tipo « negativo » (Skolem, Gòdel, Tarski) riguardano la con- 
cezione stessa degli oggetti descritti e definiti e non piuttosto gli stessi strumenti 
linguistici di espressione? Su che basi si confrontano le diverse concezioni: la 
loro « canonizzazione » a livello formalizzato (linguistico) è sufficiente a discri- 
minarle? In effetti due tipi di deficienze si possono individuare a questo riguardo. 
Da un lato il linguaggio, la formalizzazione, è carente a livello per così dire 
« grammaticale »: i linguaggi usati non consentono di esprimere compiutamente 
le strutture desiderate, eliminando realizzazioni spurie; al di là della stessa inten- 
zione del ricercatore, il linguaggio, proprio in quanto non sufficientemente 
espressivo, « descrive più cose » di quanto non vorremmo o, detto altrimenti, 
descrive in modo « confuso » quello che vorremmo. D'altro lato — e qui po- 
tremmo parlare di limitazioni « positive » (Lewis, logiche non classiche in gene- 
rale) — il linguaggio è invece carente proprio a livello « logico », ossia non rende 
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legami contenutistici fra proposizioni; gli sfugge tutta una serie di rapporti inten- 
sionali che possono viceversa essere considerati — e di fatto abbiamo visto lo 
sono in molti modi — come il « genuino » contenuto da esprimere e « formaliz- 
zare ». Ne deriva un duplice e in certo senso contrapposto intervento sul lin- 
guaggio: da una parte un suo potenziamento nella linea classica tradizionale 
(nuovi operatori di quantificazione, linguaggi infinitari, ecc.); dall’altra un suo 
« affinamento » in particolare per quanto riguarda il tipo di significato che si 
vuole attribuire alle costanti logiche (nuove e più articolate proposte di seman- 
tiche). 

Pur nella diversa collocazione di queste deficienze linguistiche, si ritrova 
tuttavia un esplicito rimando comune (anche se inteso e concepito in modo di 
principio radicalmente diverso) a un momento interpretativo, semantico, di tipo 
dunque extralinguistico. Per iniziare questo panorama finale conviene allora pren- 
dere le mosse proprio dal tentativo portato avanti negli anni quaranta-cinquanta di 
rendere sistematico l’approccio all’analisi delle teorie basato sul concetto di verità: 
alludiamo alla costituzione della cosiddetta feoria dei zzodelli, sulla quale dovremo 
trattenerci più a lungo che su altri temi, data appunto la sua centralità. 

Come già si è detto nel paragrafo 111.3, la definizione tarskiana di verità, 
ponendo le basi della semantica dei linguaggi formalizzati ed introducendo l’esi- 
genza di modelli infinitari nella metamatematica, apriva la strada ad un nuovo 
modo di vedere lo studio delle teorie, un modo che instaurava legami più diretti 
tra la concreta pratica matematica e l’analisi logica. Era in questo spirito che la 
metodologia delle scienze deduttive propugnata da Tarski attorno agli anni trenta 
si proponeva lo studio delle teorie formalizzate come oggetti astratti, conside- 
rate alla stregua di strutture algebriche o topologiche e dava inizio all’esame 
delle loro proprietà, sia sintattiche che semantiche, senza porsi preclusioni pro- 
grammatiche sui metodi dimostrativi. Con questo si realizzava una rottura espli- 
cita con l’idea hilbertiana di metamatematica concepita come studio, in base a 
metodi rigidamente finitisti, delle pure proprietà sintattiche, per dare l’avvio ad 
un’analisi « matematica » delle teorie, analisi che trovava la sua localizzazione più 
naturale non più entro una matematica ristretta quale quella finitista, ma all’in- 
terno della più generale teoria degli insiemi. In tal modo lo studio delle teorie 
formalizzate veniva a costituire, assieme all’algebra e alla topologia generale, 
una delle articolazioni di quella matematica astratta e « infinitaria » che proprio 
negli anni trenta, attraverso l’impiego sistematico dei più potenti strumenti insie- 
mistici (assioma di scelta, ipotesi di misurabilità, del continuo ecc.), andava dando 
ad algebra e topologia una nuova forma, conferendo loro una generalità sino 
ad allora mai vista. 

Se sulle prime, come testimoniano i lavori di Lindenbaum, Mostowski e 
Tarski stesso sull’algebrizzazione della logica, il rapporto fu sostanzialmente uni- 
direzionale, risolvendosi nel tentativo (largamente riuscito) di applicare metodi 
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algebrici e topologici allo studio delle teorie formalizzate, ben presto esso si 
capovolse, aprendo prospettive inaspettate.! La semantica tarskiana offriva la 
possibilità di compiere il passaggio inverso, l’applicazione, cioè, di concetti e 
metodi metamatematici alla risoluzione di problemi algebrici e topologici. È 
dal tentativo di sviluppare appieno questa possibilità e di analizzarne le modalità 
che ha avuto origine la moderna teoria dei modelli nel suo duplice aspetto di 
studio delle teorie formalizzate in rapporto ai relativi modelli e di applicazione 
di concetti metamatematici a specifici problemi algebrici o topologici. Alla base 
di questo rapporto sta un fatto che abbiamo già avuto occasione di sottolineare. 
Le realizzazioni, i possibili modelli delle teorie formalizzate che sono al centro 
dell’indagine logica sono riconducibili a strutture, algebre o sistemi relazionali, 
dello stesso genere dei gruppi, anelli, campi, spazi topologici ecc., oggetti di 
studio di algebra e topologia. In entrambi i casi si tratta di insiemi su cui sono 
definite relazioni e funzioni le cui proprietà definitorie sono fissate per via assio- 
matica. La differenza fra approccio algebrico e logico sta nell’enfasi che viene 
posta sui due aspetti che concorrono alla definizione delle strutture; l’algebrista 
ne sottolinea l’aspetto insiemistico e si concentra quindi sull’indagine delle pos- 
sibili operazioni che su di esse si possono definire (prodotti diretti, immagini 
omomorfe, passaggio alle sottostrutture, ecc.); il logico invece privilegia l’altro 
aspetto, il carattere assiomatico della caratterizzazione delle relazioni e funzioni 
che definiscono le strutture e si concentra quindi sullo studio delle teorie for- 
malizzate. 

L’obiettivo di fondo della teoria dei modelli è quello di mediare questi due 
momenti, più precisamente quello di analizzare i rapporti tra la forzza linguistica 
dei sistemi d’assiomi e le proprietà insiemistiche dei modelli (ed è in questo senso 
che ci si riallaccia e si estende la semantica come intesa precedentemente). In que- 


1 In senso lato ciò può essere inteso come 
connessioni fra algebra e logica che sono venute 
sempre più instaurandosi dopo il teorema di com- 
pletezza, come abbiamo già accennato, e oggi in 
particolare nell’ambito della teoria dei modelli. 
In senso stretto viene inteso come « trattamento 
algebrico » della logica e in questo senso si rial- 
laccia direttamente, è ovvio, ai lavori stessi di 
Boole. Questi aveva mostrato sostanzialmente che 
la logica proposizionale poteva essere adeguata- 
mente rispecchiata da quella struttura algebrica 
oggi nota appunto come algebra di Boole: tra- 
mite opportune « traduzioni » dei concetti logici 
fondamentali in concetti algebrici è cioè possibile 
ritrovare come risultati relativi a proprietà della 
struttura algebrica in questione le « traduzioni » 
di analoghi risultati e proprietà logiche. Noi evi- 
teremo di accennare qui a tali traduzioni, anche 
per il semplicissimo caso della logica proposizio- 
nale, perché allo scopo dovremmo illustrare alcuni 
ulteriori (anche se elementari) concetti algebrici 


che appesantirebbero inutilmente la trattazione. 
Risultato centrale di questo contesto il teorema di 
rappresentazione dimostrato nel 1936 da Marshall 
Stone in base al quale ogni algebra astratta di 
Boole si rappresenta concretamente su un’algebra 
di insiemi. Una ricerca di strutture algebriche ade- 
guate a logiche più potenti, classiche e non clas- 
siche, in particolare la logica dei predicati del 
primo ordine classica, ha portato all’individua- 
zione di certe classi particolari di algebre, preci- 
samente le algebre poliadiche introdotte da Paul R. 
Halmos fra il 1954 e il 1959 e le algebre cilindriche 
introdotte da Henkin e Tarski attorno al 1950. 
Tali strutture algebriche, in particolare le seconde, 
hanno rivelato un interesse matematico intrinseco 
tanto da meritare un approfondimento autonomo 
da questo punto di vista: nel 1971 è stato pubbli- 
cato un primo volume Cylindric algebras ( Algebre 
cilindriche) di Leon Henkin, James Donald Monk 
e Alfred Tarski. 
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sto modo si raggiungono due scopi: da una parte si può sfruttare tutto quanto si 
sa sulle strutture e le operazioni su di esse definite nello studio delle teorie for- 
malizzate, dall’altra risulta possibile affrontare problemi algebrici ricorrendo allo 
studio delle teorie formalizzate che determinano le varie classi di strutture: in 
generale, alle proprietà dei linguaggi. I due aspetti si completano a vicenda, 
scambiandosi mutuamente strumenti e problemi. L’algebra offre al logico me- 
todi di costruzione di strutture per affrontare lo studio delle teorie e simultanea- 
mente stimola alla elaborazione di strumenti linguistici sempre più adeguati ai 
problemi algebrici; la logica offre all’algebrista informazioni sulle proprietà dei 
sistemi assiomatici e stimola alla definizione di metodi per la costruzione di strut- 
ture che meglio riflettano i fatti riguardanti la loro caratterizzazione linguistica. 
La stessa ragion d’essere della teoria dei modelli porta a un intrecciarsi continuo 
delle due impostazioni, così che è difficile porre una netta linea di demarcazione 
anche solo a livello di metodi; procedimenti costruttivi e non si innestano gli 
uni negli altri senza soluzione di continuità e le restrizioni finitiste (retaggio della 
concezione hilbertiana della metamatematica) lasciano sempre più il posto al- 
l’impiego sistematico di principi insiemistici altamente non costruttivi quali 
l’assioma di scelta, l’ipotesi del continuo, ecc. Si realizza così in pieno quell’ideale 
della metamatematica come studio g/oba/e delle proprietà delle teorie formalizzate 
di cui la semantica e la metodologia delle scienze deduttive tarskiane erano state 
le avvisaglie. 

Non è un caso, quindi, che il primo affermarsi della teoria dei modelli coin- 
cida con l’estensione del concetto stesso di linguaggio formalizzato e con la 
parallela generalizzazione dei teoremi semantici fondamentali, di compattezza e 
di Léwenheim-Skolem, nel tentativo di farne strumenti adeguati alle applica- 
zioni algebriche e allo studio dei modelli. Nella loro naturalezza queste estensioni 
avevano un carattere decisamente rivoluzionario in quanto segnavano un abban- 
dono senza possibilità di recupero delle restrizioni finitiste di tradizione hilber- 
tiana ed aprivano la strada all’applicazione di concetti e metodi esplicitamente 
infinitari.! È in due articoli del logico sovietico Anatolij Malcev, rispettivamente 
del 1936 e del 1941, che questo passaggio viene effettuato nella sua forma più 
netta; con questi lavori Malcev forniva simultaneamente gli strumenti centrali 
ed i primi esempi significativi di un’applicazione della metamatematica all’alge- 
bra, strumenti ed esempi che per lungo tempo sarebbero rimasti paradigmatici 
ed ispiratori. 

La prima innovazione introdotta, come già si è detto, riguarda la nozione 
stessa di linguaggio formalizzato. Sino ad allora, in conformità al punto di vista 
hilbertiano, un linguaggio L del primo ordine era considerato determinato oltre 


1 Naturalmente, c’è da tener presente l’altro tica, anche se è stato tuttavia sviluppato in ter- 
tipo di superamento di tali limiti che abbiamo visto mini della teoria della dimostrazione. Va osser- 
muoversi sulla linea di Gentzen in un contesto vato comunque che questo tentativo rimanevà 
che si può dire di mediazione fra sintassi e seman- pur sempre nell’ambito del costruttivo. 
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che dalle ordinatie costanti logiche, connettivi e quantificatori, da una famiglia 
numerabile di costanti extralogiche, classificate in costanti individuali, predicative 
e funzionali. Questo affinché la collezione delle formule e degli enunciati risul- 
tasse decidibile e quindi suscettibile di studio entro la matematica finitaria. Que- 
sta condizione vincolante risulta però non solo arbitraria da un punto di vista 
astratto, ma addirittura inaccettabile una volta che si voglia, data una qualsiasi 
struttura M, descriverla « il più adeguatamente possibile » a livello linguistico. 
Per far questo occorre possedere nomi per ogni individuo di WM così da poter 
dire per ognuno di essi quali proprietà (espresse nel linguaggio) siano vere o no. 
Le costanti individuali di un linguaggio, però, possono essere al più numerabili 
e quindi una simile « descrizione » risulta impossibile per strutture arbitrarie, la 
cui definizione non implica affatto restrizioni di cardinalità. 

È sulla base di queste considerazioni che Malcev introduce linguaggi del 
primo ordine con un numero arbitrario di costanti extralogiche e ne analizza le 
proprietà semantiche fondamentali, giungendo così a stabilire quel principio di 
localizzazione che costituisce ancor oggi uno degli strumenti fondamentali della 
teoria dei modelli. Il principio, per la cui dimostrazione è essenziale l’uso del- 
l’assioma di scelta, è una generalizzazione del teorema di compattezza di Gòdel 
e afferma che, dato un insieme X di enunciati del primo ordine, avente cardinalità 
arbitraria, esso ha un modello se e solo se ogni suo sottoinsieme finito ha un 
modello. In questo modo è possibile ricondurre l’esistenza di modelli per insiemi 
infiniti arbitrari all’esistenza di modelli per insiemi finiti. Poggiandosi su questo 
principio, Malcev riusciva a dimostrare in modo estremamente elegante ed uni- 
forme un numero notevole di teoremi sui gruppi infiniti e mettendone in luce 
l’aspetto comune e la dipendenza dal principio di localizzazione mostrava, per 
usare le sue stesse parole, come « essi non fossero specificatamente algebrici ma 
potessero essere ottenuti come conseguenze immediate di enunciati generali della 
logica matematica ». In termini netti e precisi, veniva così formulato e realizzato 
uno degli obiettivi centrali della moderna teoria dei modelli. 

Il metodo seguito da Malcev è estremamente diretto e costituisce un para- 
digma che ha trovato un numero incredibile di applicazioni; l’idea di fondo è 
quella di ricondurre l’esistenza di strutture aventi date proprietà algebriche alla 
esistenza di modelli per dati insiemi di enunciati. Il problema diviene quindi 
quello di trovare per ogni proprietà algebrica un insieme di enunciati del primo 
ordine che la « rifletta », in altri termini tale che una struttura sia modello del- 
l’insieme se e solo se gode della proprietà in questione; in tal caso diremo che la 
proprietà è elementare. Una volta fatto questo, il principio di localizzazione da 
criterio per l’esistenza di modelli si trasforma in criterio per l’esistenza di strut- 
ture con le proprietà volute. Visti in quest’ottica, numerosi teoremi algebrici si 
rivelano immediate conseguenze del principio di localizzazione. È questo che 
Malcev mostra nel caso dei teoremi locali sui gruppi (che noi abbiamo ricor- 
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dato nel paragrafo 1.2), teoremi che affermano che un gruppo ha una data pro- 
prietà P se e solo se ogni suo sottogruppo finitamente generato la ha. Se la pro- 
prietà P è elementare, la cosa diviene infatti immediata seguendo il metodo di 
Malcev. Dato un gruppo 6, indichiamo con D(6) quello che oggi, seguendo 
una terminologia introdotta nel 1950 da Abraham Robinson, viene detto dia- 
gramma di © ossia l’insieme di tutte le formule atomiche o negazioni di atomiche 
vere in G e contenenti, oltre a un simbolo che denota l’operazione del gruppo e 
al simbolo d’identità, nomi per ogni elemento di 6. Consideriamo allora l’in- 
sieme di enunciati X che, per ipotesi, « riflette » la proprietà P. Sia quindi X' = 
= KU D(6)U Ke, dove con Xs indichiamo l’insieme di assiomi per la teoria 
dei gruppi, che sappiamo essere formulabile al primo ordine. È chiaro che ogni 
modello di X”, in quanto modello di D(G) sarà estensione (eventualmente im- 
propria) di 6 ed in quanto modello di X godrà di P; d’altra parte ogni sotto- 
gruppo di 6, avrà come diagramma un sottoinsieme di D(6). In base al principio 
di localizzazione non esisterà modello di X' solo nel caso che un sottoinsieme 
finito di X' ne sia privo; ma allora è facile concludere che se ogni sottogruppo 
finitamente generato di & gode di P, cioè è modello di X, esisterà un modello 
di XK”, quindi esisterà una estensione di 6 che gode di P. Basta ora che la pro- 
prietà in questione sia « ereditaria » (tale cioè che se goduta da una struttura sia 
goduta anche dalle sue sottostrutture) per concludere che @ stesso godrà di P. 
In questo modo, ad esempio, possiamo dimostrare che un gruppo è ordinabile 
se e solo se lo è ogni suo sottogruppo finitamente generabile; che contiene un 
sottogruppo commutativo di indice < # se e solo se questo vale per ogni suo 
sottogruppo finitamente generato e così via. Gli esempi si possono moltiplicare 
e, come è facile vedere, non sono affatto limitati ai gruppi; risultati analoghi 
si ottengono nel caso di anelli, campi, algebre di Boole, ecc.; l’essenziale è che 
tanto le proprietà algebriche quanto il tipo di strutture che si analizzano siano 
descrivibili entro il primo ordine utilizzando all’occorrenza costanti extralogiche 
non occorrenti nella definizione delle strutture in esame. 

Malgrado le ovvie possibilità che aprivano, le opere di Malcev rimasero 
per lungo tempo senza seguito, sino agli anni attorno al 1950 quando, per vie 
indipendenti, Tarski, Robinson e Henkin pubblicarono una serie di lavori nei 
quali venivano introdotti quelli che sono i veri e propri concetti fondamentali 
della attuale sistemazione della teoria dei modelli. Alla base di questa elabora- 
zione rimaneva come strumento dimostrativo fondamentale il principio di loca- 
lizzazione, « riscoperto » da Robinson e Henkin. I nuovi concetti introdotti 
permettevano però un’articolazione molto più duttile; accanto al concetto di 
diagramma, introdotto da Robinson, e di cui abbiamo parlato, l’altro è quello 
di estensione elementare introdotto da Tarski e Robert Vaught nel 1956. Data una 
struttura %, una sua sottostruttura B si dice sottostruttura e/ezzeztare (e A esten- 
sione elezzentare di 8) quando ogni enunciato — formulato in un linguaggio che 
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oltre a nomi per tutte le funzioni e relazioni di U contiene anche nomi per tutti 
gli individui di 8 — è vero in A se e solo se è vero in 8, vale a dire tutti gli 
elementi di 8 posseggono relativamente a Y le stesse proprietà elementari che 
posseggono rispetto ad A. Il concetto si rivelò di importanza centrale. Tarski 
e Vaught riuscirono a dimostrare un utile criterio per l’esistenza di questa rela- 
zione fra strutture: date due strutture XA e V di cui la seconda sia sottostruttura 
della prima, U è estensione elementare di 8 se e solo se dato un qualsiasi enun- 
ciato esistenziale / = 1y Z(y), formulato nel linguaggio di 8 e vero in U, esiste 
un elemento 4 di 8 tale che Z(4) è vero in 8. L’importanza del concetto sta nel 
fatto che esso permette di articolare un approccio puramente semantico alle clas- 
sificazioni delle teorie. Infatti, caso particolare della nozione di estensione ele- 
mentare è quello di equivalenza elementare: due strutture A e VB si dicono elemen- 
tarmente equivalenti quando sono indiscernibili dal punto di vista linguistico, 
cioè ogni enunciato vero in A è necessariamente vero in B e viceversa. È evi- 
dente che A e B sono elementarmente equivalenti quando una delle due è esten- 
sione elementare dell’altra; non vale invece evidentemente il viceversa. Si vede 
subito che il concetto di teoria completa ammette una formulazione esclusiva- 
mente in termini di modelli: una teoria T è completa se e solo se tutti i suoi 
modelli sono elementarmente equivalenti. Questo criterio risultava molto impor- 
tante in quanto permetteva di determinare la completezza di una teoria esclusi- 
vamente in base allo studio dei suoi modelli e risultava molto più duttile di ‘un 
analogo criterio dimostrato da Vaught nel 1954 e secondo il quale se una teotia 
ammette solo modelli infiniti e per un certo cardinale m tutti i modelli di car- 
dinalità m sono fra loro isomorfi (si dice in questo caso che la teoria è cafegorica 
in potenza m) allora la teoria è completa. La maggior duttilità permessa dal con- 
cetto di equivalenza elementare nasce dal fatto che quest’ultimo è meno restrit- 
tivo di quello di isomorfia, nel senso che due strutture Ae B isomorfe sono anche 
elementarmente equivalenti ma non viceversa. 

Ma quando due strutture sono elementarmente equivalenti? Il problema 
ammette due tipi di risposta, a seconda che limitandosi all’analisi delle teorie 
complete si voglia determinare quando una teoria possiede solo modelli elemen- 
tarmente equivalenti oppure si voglia dare un criterio generale che vincoli l’equi- 
valenza elementare a condizioni puramente algebriche espresse senza far riferi- 
mento al linguaggio. Il primo problema trovò una risposta nei lavori di A. Ro- 
binson del 1955 dedicati al concetto di completezza rispetto ai modelli (model-com- 
pleteness) che abbrevieremo in w-completezza: una teoria X è 7-completa quando, 
dato un suo qualunque modello A, ogni altro modello B di T che sia estensidne 
di X è estensione elementare di A. Ora Robinson riesce a dimostrare che ogni teoria 
T m-completa che possegga un modello primo (ossia un modello M tale che ogni 
altro modello di T possegga una sottostruttura isomorfa con M) è completa. 
Con questo criterio Robinson riusciva a dare un’interpretazione in termini pura- 
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mente modellistici del cosiddetto metodo sintattico dell’eliminazione dei quan- 
tificatori introdotto da Tarski fra il 1948 e il 1951, ottenendo fra gli altri come 
corollario una nuova dimostrazione di completezza per la teoria dei campi alge- 
bricamente chiusi che Tarski aveva appunto raggiunto con quel metodo. 

Il secondo aspetto del problema ci riporta al problema generale della teoria 
dei modelli vista come tentativo di mediazione fra lo studio puramente alge- 
brico delle strutture e la loro caratterizzazione linguistica. Nel 1955 Tarski (sulla 
scia di lavori svolti sulle algebre da Garrett Birkhoff nel 1936) aveva dato al pro- 
blema una sistemazione generale introducendo il concetto di classe elemzentare : 
classe elementare è ogni classe di strutture che coincida con la classe dei modelli 
di una teoria finitamente assiomatizzabile; classe elementare generalizzata è l’in- 
tersezione di una famiglia arbitraria di classi elementari. Con questa terminologia 
Tarski poneva il problema generale di trovare un punto di contatto tra la forma 
sintattica degli assiomi che determinano classi elementari e proprietà di chiusura 
di queste ultime rispetto a operazioni algebriche. Nel 1955 Jerzy Los era riu- 
scito a dimostrare contemporaneamente a Tarski che le classi chiuse rispetto al 
passaggio alla sottostruttura erano tutte e sole quelle corrispondenti a teorie i 
cui assiomi erano in forma prenessa puramente universale (ossia con solo quanti- 
ficatori universali nel prefisso). Risultato duale valeva per la chiusura rispetto 
alle estensioni e agli assiomi puramente esistenziali. Nel 1959 Robinson trovava 
un’analoga chiarificazione per le classi elementari chiuse rispetto a somme su 
catene di strutture, dimostrando che gli assiomi per queste classi sono del tipo 
VI (ossia tutti i quantificatori universali precedono i quantificatori esistenziali). 
Sempre nel 1959 Roger Lyndon dimostrava che le classi elementari chiuse ri- 
spetto al passaggio all'immagine omomorfa sono quelle determinate da assiomi 
« positivi » (ossia che non contengono simboli di negazione). Caratterizzazione 
analoga lo stesso autore ottenne anche per le classi chiuse rispetto al prodotto 
sottodiretto. 

Tutti questi risultati culminano si può dire nei lavori di H. Jerome Keisler 
che nel 1960 riuscì a fornire un metodo unitario per la dimostrazione di tutti 
questi teoremi sulla base di una generalizzazione del concetto di diagramma (fon- 
dato su una estensione del concetto di formula atomica). Keisler riusciva anche 
a risolvere il problema della caratterizzazione delle classi elementari determinate 
da assiomi con prefisso arbitrario e per quelle chiuse rispetto a limiti diretti e 
inversi. Solo nel 1965 finalmente veniva risolto il problema della caratterizza- 
zione per l’ultima fondamentale operazione algebrica, quella di prodotto diretto, 
ad opera di Joseph M. Weinstein. 

Rimaneva però aperto un problema più generale: quello di caratterizzare 
le classi elementari ! nell’ambito delle classi di strutture. È questo problema che 


I D'ora in poi per comodità non distinguere- elementari generalizzate ». Si tenga conto inoltre 
mo in generale tra « classi elementari » e «classi che la terminologia in proposito è molto oscillante. 
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riporta alla questione della caratterizzazione dell’equivalenza elementare: carat- 
tere specifico di tali classi (come del loro complemento) è quello di essere chiuse 
rispetto all’equivalenza elementare. È ancora dovuto a Keisler (1961) il risultato 
centrale a questo riguardo, fondato sul concetto di ultraprodotto (un caso par- 
ticolare di prodotto diretto) introdotto da Los nel 1955 ed esteso ai sistemi rela- 
zionali da Thomas E. Frayne, Ann C. Morel e Dana Scott nel 1961-62; Keisler 
riuscì a dimostrare che due strutture A e B sono elementarmente equivalenti se 
e solo se posseggono delle ultrapotenze fra loro isomorfe; da questo risultato 
discende subito che: una classe X di strutture è elementare (nel senso genera- 
lizzato) se 1) X e XY sono chiuse rispetto alla formazione di ultraprodotti e 2) 
X è chiusa rispetto al passaggio alle immagini isomorfe. Il risultato di Keisler, 
almeno nella dimostrazione da lui stesso presentata, dipendeva dall’ipotesi del 
continuo; ! nello stesso anno però Simon B. Kochen, introducendo il concetto 
di ultralimite (ottenuto da quello di ultraprodotto), riusciva a trovare un’analoga 
caratterizzazione senza tale ipotesi. Il concetto di ultraprodotto si è rivelato come 
uno strumento potentissimo per la costruzione di modelli e per la sistematizza- 
zione e unificazione di quasi tutta la teoria. In questa direzione l’unico concetto 
« rivale », per tanti versi tuttavia più sottile del precedente, è quello di 7z0de//o 
speciale introdotto da Michael D. Morley e Robert Lawson Vaught nel 1962: 
si tratta di un tipo particolare di struttura che gode per così dire della proprietà 
di « rappresentare » classi elementari di strutture e mediante il cui impiego quindi 
l’articolazione di tutto il discorso risulta estremamente elegante e unitaria. Non 
deve quindi stupire che i due concetti di ultraprodotto e di modello speciale risul- 
tivo strettamente legati; come infatti ha dimostrato Keisler è possibile costruire 
mediante ultraprodotti particolari i modelli speciali di cui il teorema fondamen- 
tale di Morley-Vaught dimostra l’esistenza ma non fornisce un procedimento di 
costruzione (si noti d’altra parte che, inversamente, il teorema di Morley-Vaught, 
formulato in termini di ultraprodotti, ha come corollario il teorema di Keisler). 

La caratterizzazione delle classi elementari sopra data dimostra chiaramente 
come i linguaggi elementari non siano in grado di discriminare a sufficienza tra 
modelli non isomorfi. Del resto già il teorema di Lòwenheim-Skolem lo mostrava 
chiaramente; l’introduzioné del concetto di estensione elementare ha però per- 
messo di cogliere più appieno nel suo significato questa limitazione e di estendere 
il risultato originale di Skolem nelle due diverse direzioni descritte nella nota 3 
a pag. 398 (certo il discorso lì fatto in termini di teorie va opportunamente 
tradotto in termini appunto di estensioni elementari). È quindi chiaro che nessuna 
teoria con un modello infinito, se espressa nel linguaggio elementare, può essere 
categorica. È per questa ragione che Los introduce nel 1954 il concetto più 
debole di cafegoricità în potenza (da noi già nominato a proposito del criterio di 


1 Nel 1971 Saharon Shelah ha potuto eliminare tale ipotesi dalla dimostrazione del teorema. 


375 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (1) 


Vaught) che in effetti acquista il suo pieno significato ! dopo che nel 1963 Morley 
dimostra un teorema fondamentale secondo il quale se una teoria T è categorica 
in una potenza Nu > No, allora è categorica in ogni potenza non numerabile (si 
badi bene che ciò 707 significa che la teoria in questione è fot court categorica). 
Il risultato di Morley è particolarmente interessante per l’enorme serie di colle- 
gamenti e sviluppi cui ha dato luogo e che sono oggi oggetto di ricerca. 
Con questo risultato, Morley ci fa giungere ai limiti della chiarificazione 
delle possibilità espressive del linguaggio elementare L e rende, se così si può 
dire, del tutto « naturali » quei tentativi che erano stati iniziati attorno al 1957 
da parte di Tarski, Henkin, Scott, Mostowski e altri di estendere variamente la 
potenza espressiva di L, introducendo vari linguaggi rafforzati, sulla base dei 
quali oggi si esplica la maggiore attività di ricerca per quanto riguarda la teoria 
dei modelli (e per i quali linguaggi si tenta altresì di costituire un’adeguata teoria 
della dimostrazione).? Le estensioni sono di varia portata: noi accenneremo sol- 
tanto ad alcune di esse, che pure hanno permesso di ottenere risultati interessanti, 
mentre ci soffermeremo un po’ più a lungo su quei linguaggi che riteniamo i più 
significativi, ossia i cosiddetti linguaggi infinitari. Per il primo tipo di estensioni 
ricordiamo le cosiddette logiche del secondo ordine indebolito,8 introdotte da 
Tarski nel 1958 e che consistono nell’aggiungere a L quantificatori applicabili 
non a predicati arbitrari (come avverrebbe al secondo ordine) bensì solo a pre- 
dicati che vengano interpretati su insiemi fiziti; oppure dei linguaggi introdotti 
da Mostowski nel 1957 nei quali a L vengono aggiunti quantificatori Qa in modo 
tale che un’espressione del tipo Qax:(x) venga interpretata come « esistono al- 
meno Na individui che soddisfano ./(x)» (e analogamente per l’universale). I 


I A parte il fatto che esso si è dimostrato 
molto utile nella classificazione in generale delle 
teorie, dal momento che si sono potute dimostrare 
categoriche in una data potenza teorie partico- 
larmente interessanti: ad esempio, la teoria degli 
ordini densi senza primo né ultimo elemento è ca- 
tegorica in potenza No come già aveva fatto ve- 
dere Cantor. 

2 Il lettore si chiederà senza dubbio come 
mai, una volta accertati i « limiti » posti abbon- 
dantemente in evidenza per i linguaggi elemen- 
tari, non ci si risolva a passare direttamente a 
studiare le teorie espresse nel più forte e apparen- 
temente adeguato linguaggio del secondo ordine. 
Il fatto è che esistono almeno due buone ragioni, 
strettamente legate l’un l’altra, che sconsigliano — 
se addirittura non rendono impossibile — tale 
passaggio: in primo luogo l’incompletezza se- 
mantica dimostrata da Gòdel per teorie espresse 
in un linguaggio di questo tipo, rispetto alla nor- 
male accezione di modello, che taglia alle radici 
la possibilità stessa di fare uso del teorema cen- 
trale della teoria dei modelli, il teorema di com- 
pattezza, con la conseguente impossibilità di orga- 


nizzare una soddisfacente teoria dei modelli per 
tali linguaggi; in secondo luogo, la difficoltà di 
stabilire una connessione rigorosamente domina- 
bile tra modelli di teorie formulate al primo or- 
dine e le stesse teorie formulate al secondo. Lo 
spazio tra primo e secondo ordine linguistico si 
rivela quindi estremamente ampio e l’introduzione 
dei linguaggi intermedi cui si accenna nel testo, 
basati come sono sull’approssimazione alla quan- 
tificazione del secondo ordine, ha da parte sua il 
vantaggio di contemperare la maggior potenza 
espressiva con la possibilità di trasportare ad essi 
buona parte della concettualizzazione fondamen- 
tale della semantica del primo ordine. Criterio 
generale nell’introduzione di questi linguaggi è 
quindi in generale la « trasportabilità » ad essi dei 
teoremi semantici più significativi, in primo luogo 
del teorema di completezza. 

3 Il maggior interesse, forse, del secondo 
ordine debole sta, come ha mostrato Montague 
nel 1971, nel fatto che data una teoria X del primo 
ordine, è possibile ottenere in modo canonico una 
sua estensione al secondo ordine debole che espri- 
me gran parte della semantica di ©. 
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linguaggi infinitari introdotti da ’Tarski e Scott attorno al 1957 e sistemati in 
modo organico nel 1964 da Carol R. Karp si basano su un’altra prospettiva. Si 
tratta cioè di ammettere nel linguaggio espressioni infinitazzente langhe; va subito 
notato che, comunque la cosa venga realizzata, le espressioni linguistiche diven- 
tano così oggetti infinitari e quindi già per la trattazione della loro sintassi sono 
necessarie metateorie molto forti quali ad esempio la teoria degli insiemi. Se- 
guendo la sistemazione della Karp si è oggi soliti indicare tali linguaggi col sim- 
bolo generico La,s dove a e f sono due ordinali (iniziali) > © e non necessa- 
riamente diversi tra loro. a indica il limite (z0x raggiungibile) della lunghezza 
delle congiunzioni o disgiunzioni ammesse nel linguaggio, mentre f rappresenta 
l’analogo limite per le successioni di quantificatori ammissibili in una formula. 
Così ad esempio nel linguaggio Le, sono ammesse congiunzioni e disgiunzioni 
di lunghezza < @1 e successioni di quantificatori di lunghezza < @ (ossia sono am- 
messe solo successioni finite di quantificatori in una formula). Si noti che il 
normale linguaggio L del primo ordine si ritrova come caso particolare di questi 
linguaggi infinitari e coincide precisamente con Lo,o. Come già abbiamo accen- 
nato nella nota 3 a pag. 308 per i linguaggi La,s (a > ©) si può tradurre (con 
le opportune modificazioni) il teorema di Lòwenheim-Skolem « all’ingiù » (il che 
in certo senso dà una misura della « lontananza » di questi linguaggi dal secondo 
ordine totale); viceversa non è in generale possibile estendere l’analogo teorema 
« all’insù » perché per la maggioranza di questi linguaggi non vale il teorema di 
compattezza, che abbiamo visto essere essenziale nella dimostrazione dell’upward. 
In questa connessione William P. Hanf ha però dimostrato nel 1962 un interes- 
sante teorema valido per ogni linguaggio per il quale valga il Lòwenheim-Skolem 
downward: per ognuno di tali linguaggi esiste un numero cardinale ) (che viene 
appunto detto « numero di Hanf » di quel linguaggio) tale che se una formula 
F ha un modello di cardinalità h, allora 7 ha un modello di qualunque cardina- 
lità > D. 

Ben più complessa la questione per quel che riguarda la completezza (seman- 
tica) di tutte queste estensioni del linguaggio L, questione questa di particolare 
importanza, come detto sopra, in quanto vincola la dominabilità, dal punto di 
vista della teoria dei modelli, dei linguaggi stessi. I teoremi di completezza, vin- 
colando la nozione di formula valida a quella di « generabilità mediante un si- 
stema di assiomi » (la « dimostrabilità »), possono essere sostanzialmente intesi 
come affermanti il fatto che le formule valide costituiscono un insieme in qualche 
modo « dominabile »: così ad esempio per L tale insieme risulta essere ricorsi- 
vamente enumerabile. Nelle estensioni di L sopra ricordate, i corrispondenti 
insiemi di formule valide risultano difficilmente localizzabili dal punto di vista 
della loro effettività, nel senso che o hanno localizzazioni « inattese », o addi- 
rittura sfuggono ad ogni nostro attuale criterio di classificazione: così ad esem- 
pio per L 4 Oo (l’estensione di L è ottenuta aggiungendo il quantificatore « esi- 
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stono almeno No... ») si ha che l’insieme delle formule valide è analitico (della 
forma I1}) ma non iperaritmetico; per L + Q1, viceversa, Vaught ha dimo- 
strato che il corrispondente insieme è ancora ricorsivamente enumerabile; per il 
linguaggio del secondo ordine si sa solo che l’insieme delle formule valide è non 
analitico (ed è aperto il problema se sia costruibile nel senso di Gòdel) mentre 
pet i linguaggi La,s in generale non si dispone neppure di opportune gerarchie 
che permettano di esprimere un analogo del teorema di completezza. Per il lin- 
guaggio Lw,,0 invece la Karp ha dimostrato nel 1964 un teorema di completezza. 

Per Lo,,é non vale però il teorema di compattezza ed è questo fatto che 
impone alla teoria dei modelli per questo linguaggio un’impostazione e un anda- 
mento « nuovi » che le conferiscono un particolare e genuino interesse. Si riesce 
infatti a ridimostrare per questo linguaggio una serie di risultati analoghi a quelli 
di Los, Robinson ecc. ricorrendo però, in mancanza della compattezza, a risul- 
tati sintattici, in particolare all’Ha4ptsatz di Gentzen esteso a questi linguaggi 
nel 1964 per la prima volta da E. G. K. Lopez-Escobar. In questo modo la teoria 
della dimostrazione per linguaggi infinitari si dimostra strumento d’analisi molto 
più sottile della teoria dei modelli (e in quest’ordine di idee sono attualmente 
molto attivi in particolare Solomon Feferman e William Tait); sono stati però 
fatti tentativi per eliminare questo ricorso alla teoria della dimostrazione e in 
tempi recenti (1969) M. Makkai, sulla scorta di ricerche di Raymond Smullyan 
sul significato semantico dei sistemi alla Gentzen, è riuscito a dare una traduzione 
più esplicitamente semantica di tutti questi concetti sulla base della nozione di 
proprietà generale di consistenza. 

Questi metodi si applicano anche al caso di un tipo più « sottile » di logiche 
infinitarie, non basato su una considerazione puramente cardinale della « lun- 
ghezza » delle formule, ma sulle loro caratteristiche dal punto di vista dell’effet- 
tività. Abbiamo già accennato, parlando della ricorsività, ai legami che esistono 
fra il concetto di finito e quello di effettivo; basandosi su questo fatto, nel 1968 
Kreisel, dopo aver notato come espressioni infinitarie fossero intervenute in 
modo « naturale » già allo stesso inizio del discorso formalizzante, proponeva di 
considerare formule di lunghezza « A-finita » e regole di deduzione che consen- 
tissero derivazioni « %-finite », dove il concetto di A-finitezza costituisce una 
generalizzazione infinitaria del concetto di finito, basata su un’analogia non car- 
dinale ovviamente, ma riguardante la forma di definibilità degli insiemi A-finiti. 
In questo modo Kreisel si ricollegava ai tentativi di generalizzazione della teoria 
della ricorsività ad ordinali della seconda classe maggiori di @, i cosiddetti ordi- 
nali amzzzissibili (introdotti da Saul A. Kripke nel 1964). Sulla scorta delle osser- 
vazioni di Kreisel, Kenneth John Barwise introduceva il concetto di linguaggi 
Ly come «frammenti » del più forte linguaggio Lw,,0 dove + è un insieme 
«ammissibile »; per i linguaggi Ly si riusciva non solo a dimostrare la com- 
pletezza, ma addirittura la compattezza, mostrando così come la generalizzazione 
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proposta da Kreisel fosse estremamente più « fine » di quella basata su conside- 
razioni puramente cardinali. 

Il fatto che si sia ritenuto opportuno, pet definire in modo più adeguato 
proprietà di strutture, estendere il linguaggio L (pur senza giungere al secondo 
ordine) non deve indurre il lettore a credere che i linguaggi elementari siano 
scarsamente utili e quindi ormai abbandonati nelle indagini di teoria dei modelli. 
Tutto un compatto corpus di ricerche strettamente collegate alla concreta pratica 
matematica è stato sviluppato in questi ultimi anni sfruttando proprio i « mo- 
delli indesiderati », non standard, che le teorie del primo ordine ammettono. 
AI di là dei risultati « locali » ottenuti da Skolem e accennati a suo tempo, e 
delle immediate conseguenze a questo riguardo del teorema di incompletezza 
di Gòdel, a partire dal 1960 A. Robinson ha sviluppato tutta una teoria per così 
dire del « non standard » la quale — oltre al suo intrinseco interesse dal punto 
di vista logico e matematico — ha una specifica portata proprio dal punto di 
vista storico, in quanto in particolare i sistemi di Analisi non standard presen- 
tati da Robinson nel 1966, recuperano pienamente le impostazioni e intuizioni 
leibniziane circa un’Analisi nella quale avesse normale diritto di cittadinanza il 
concetto di infinitesimo. A parte però quest’aspetto va ribadito che l’Analisi 
non standard di Robinson — i cui principi non tentiamo neppure di delineare 
in questa sede — ha permesso non solo di ricttenere in modo elegante significa- 
tivi risultati di Analisi classica, ma ha addirittura consentito di risolvere nuovi 
problemi; è anche interessante notare che gli sviluppi più significativi di queste 
ricerche si svolgono in un contesto di linguaggi dei tipi, riuscendo così ad aggi- 
rare l’ostacolo costituito dall’assenza di uno strumento così forte ed essenziale 
come è quello rappresentato dal teorema di completezza rispetto ai modelli nor- 
mali. Le ricerche in questo campo sono tutt’oggi estremamente attive e appro- 
fondite e mettono in luce come risultati apparentemente limitativi come quello 
di Skolem (o in generale che fanno concludere l’esistenza di modelli non standard) 
non costituiscono un banale e bloccante « incidente sul lavoro » ma un potente 
strumento di ulteriore più approfondita analisi (e viene naturale l’associazione 
col ruolo svolto, in questo senso, dalle antinomie, pur se in contesto comple- 
tamente diverso). 

Anche se finora il nucleo del discorso è stato rivolto all’aspetto serzanzico 
dello sviluppo della logica, abbiamo avuto più volte l’occasione di fare riferi- 
mento all’altro approccio per lo studio delle teorie, quello della teoria della di- 


x 


mostrazione. Il fatto non è casuale: l’aspetto importante della moderna teoria 
della dimostrazione è appunto il superamento dell’originario programma hil- 
bertiano mediante il ritorno a un’analisi dei concetti intuitivi fondamentali lungo 
una via che già abbiamo vista aperta — come precursore — da Gentzen. Non 
deve quindi stupire che in questa ricerca della propria autonomia e della pro- 


pria ragion d’essere (che cosa differenzia un’analisi delle teorie dal punto di vista 
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sintattico rispetto a un’analoga indagine di tipo semantico?) la teoria della dimo- 
strazione oggi non si presenti più (cosa che avveniva per la Beweistheorie hilber- 
tiana) come tentativo di ridurre le teorie formalizzate ad una forma dominabile 
assunta sin dall’inizio e una volta per tutte come elementare mediante strumenti 
limitati e precisati a priori, bensì estenda il suo campo di indagine più diretta- 
mente al concetto generale di dimostrazione, alle sue classificazioni in base ai 
gradi di evidenza, portando ad un ripensamento di quegli stessi concetti di « fi- 
nito », « costruttivo » ecc. che per Hilbert erano il dato di partenza inquestio- 
nabile piuttosto che il punto di arrivo. È a Georg Kreisel (n. 1922) che si deve 
principalmente la ripresa e la nuova impostazione del programma hilbertiano. 
Nel 1958 in un articolo intitolato Hi/bert's programme (Il programma di Hilbert) 
Kreisel sottolineava: 1) come Hilbert non avesse mai condotto un’analisi del 
concetto di matematica finita lasciando così sostanzialmente nel generico tutto 
il suo programma; 2) come la limitazione al solo problema della dimostrazione 
di consistenza fosse arbitraria e ingiustificata. Occorreva, per far fronte al teo- 
rema di Gòdel, procedere lungo una doppia direzione: da una parte, studiando 
il meccanismo di riduzione mediante il quale attraverso l’analisi delle sue dimo- 
strazioni una teoria viene interpretata all’interno di un’altra teoria (nel caso di 
Hilbert: la matematica finitista) si doveva giungere a una classificazione, in base 
alla loro « evidenza », di queste teorie fondanti; dall’altra, era necessario analiz- 
zare in generale il concetto intuitivo di dimostrazione, saggiandone le varie pre- 
cisazioni formali senza porsi limiti 4 priori riduttivi sui metodi ammessi in questa 
analisi. 

Sulla scorta di queste osservazioni, nel 1971 Dag Prawitz ha proposto di 
operare una distinzione tra teoria della dimostrazione riduttiva e teoria della dimo- 
strazione generale. È sulla base di queste chiarificazioni che l’impostazione di 
Gentzen è stata compresa in tutta la sua portata e potentemente sviluppata a 
cominciare dalle ricerche di Kurt Schiitte (1959) fino a quelle di William Tait 
(1968), dello stesso Prawitz e di molti altri. Schiitte e Tait sono riusciti a rendere 
più trasparente la concezione generale di Gentzen relativa alla consistenza delle 
teorie, ponendone in luce in modo più organico e sistematico gli elementi infi- 
nitari. Schitte ha così ottenuto la dimostrazione di consistenza dell’aritmetica 
in cui l’induzione fino a w viene sostituita da una regola infinitaria — la cosid- 
detta w-regola — che può esprimersi come segue 


Ph Pos Pica l 
Va P(x) 


In questa direzione Tait ha affrontato decisamente lo studio di linguaggi infi- 
nitari dal punto di vista dei sistemi della deduzione naturale. In questo modo, 
abbandonando la limitazione ai sistemi formali nel senso di Hilbert ammettendo 
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la possibilità di regole di formazione (‘Tait) e deduzione (Schiitte) infinitarie, la 
necessità del ricorso all’induzione fino a eo risulta localizzata con precisione: 
sono gli alberi infiniti di dimostrazione che una volta opportunamente indiciati 
da ordinali che ne misurano la complessità impongono questo passaggio. Dimo- 
strare una proprietà per tutte le dimostrazioni di un dato sistema equivale infatti 
a imporre l’utilizzazione di un principio di induzione che si sviluppi lungo un 
« segmento » degli ordinali sufficientemente esteso per « ricoprire » tutti i pos- 
sibili tipi di dimostrazione (alberi) che occorrono nel sistema dato; così inter- 
pretati, i principi di induzione transfinita acquistano un significato ben deter- 
minato e si possono allora estendere a sistemi più forti, in grado di formalizzare 
teorie quali 1’ Analisi (o suoi sottosistemi). I lavori in questa direzione sono attual- 
mente assai numerosi e sono dovuti soprattutto a Schiitte, Tait, Takeuti, e altri. 
Proprio nel 1958 però, come già accennato, Kurt Gòdel poneva le basi di 
un tipo di approccio apparentemente molto diverso all’analisi delle teorie. 
L’idea di fondo di Gòdel consiste sostanzialmente nell’associare ad ogni formula 
derivabile di una teoria (in particolare dell’aritmetica P di Peano o di quella intui- 
zionista) un’altra formula in cui compaiono funzionali ricorsivi (definibili cioè me- 
diante gli ordinari schemi di recursione) di tipo finito, funzionali cioè che hanno 
come argomenti e valori ancora funzionali e che sono di tipo finito nel senso 
della teoria dei tipi. L’associazione di queste formule a quelle del sistema origi- 
nario avviene seguendo passo passo le derivazioni di queste ultime, e la comples- 
sità delle definizioni dei funzionali che vengono introdotti riflette quella delle 
regole di deduzione applicate nel corso della derivazione stessa. Le formule così 
associate significano sostanzialmente che esistono funzionali in grado di « sce- 
gliere » gli individui opportuni per soddisfare le quantificazioni della formula 
prodotta. Per dimostrare la consistenza del sistema che si analizza occorre quindi 
postulare l’esistenza di simili funzionali, cioè la validità dei principi di recursione 
necessari per definirli. Nel caso dell’aritmetica questi principi di recursione 
sono necessariamente transfiniti in quanto non ricavabili dagli ordinari schemi 
. di recursione per funzioni dimostrabili in base all’induzione su w: l’importante 
è che è sufficiente l’induzione fino a eo per giustificarli. 
L'analisi di Gentzen e quella di Gòdel portano quindi allo stesso principio 
di induzione ma per due vie completamente diverse, pur se altrettanto geniali. 
Nel primo caso è un principio infinitario che si applica a oggetti concreti (gli 
alberi di dimostrazioni); nel secondo è uno schema finitario (la recursione per 
la definizione dei funzionali è infatti primitiva) applicato però ad oggetti astratti, 
i funzionali appunto. È proprio in questo senso che Gòdel, parafrasando un’os- 
servazione di Bernays, afferma che « poiché la matematica finitista è definita 
come quella dell’evidenza intuitiva, ciò significa ... che per la dimostrazione di 
non contraddittorietà della teoria dei numeri sono necessari certi concetti astratti ». 
La connessione tra alberi di dimostrazione e funzionali può essere ulterior- 
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mente estesa; in tempi recenti (1968) Tait seguendo un’indicazione di Curry è 
riuscito a sviluppare un collegamento basato su questo semplice fatto: ad ogni 
derivazione del calcolo di Gentzen si può associare la costruzione di un termine 
che in un certo senso « definisce » la derivazione stessa; gli operatori che occor- 
rono nel termine sono in corrispondenza con quelli logici e le regole di dedu- 
zione con le regole di trasformazione tra termini. Anche i funzionali si pos- 
sono considerare come denotati da termini e si può quindi stabilire direttamente 
un collegamento tra i termini costruiti nei due modi. L'elemento comune 
che risulta da tutti questi molteplici collegamenti è costituito dal fatto che in un 
modo o nell’altro queste diverse analisi conducono sempre a strutture fondate 
(termini o derivazioni o definizioni di funzionali) la cui complessità può essere 
studiata in base alla struttura fondata per eccellenza: quella dei numeri ordinali. 
È proprio questo fatto che spiega l’interesse del tutto particolare che tale strut- 
tura ha avuto e continua ad avere in queste ricerche, e che giustifica i numerosi 
tentativi di individuazione di classi di ordinali che si possano per così dire « no- 
minare » e definire in modo effettivo. 

Questo intervento essenziale degli ordinali risulta anche in un altro tipo di 
indagine riguardante, più che la consistenza, la completezza delle teorie e ba- 
sato sulla costruzione di successioni transfinite (ma indiciate da ordinali costru 
tivi) di teorie, tali che ogni teoria elemento della successione sia « più forte » 
della precedente nel senso che in essa è dimostrabile il cosiddetto principio di 
riflessione per la più debole. I principi di riflessione, studiati sistematicamente per 
la prima volta da Kreisel e Levy nel 1968, sono enunciati che sostanzialmente 
affermano che ogni formula dimostrabile in un dato sistema 6 è vera: hanno 
quindi come ovvio corollario la consistenza del sistema stesso. L’idea è sostan- 
zialmente la seguente: dato un sistema formale 6 possiamo considerarlo nella 
sua globalità e pensare di rafforzarlo mediante l’introduzione di ulteriori assiomi, 
in particolare proprio del principio di riflessione; sorge allora naturale l’idea di 
iterare questo processo nel transfinito recuperando così « pezzo per pezzo » i 
limiti intrinseci che un singolo sistema o un insieme finito di sistemi presenta 
a causa dei teoremi di Gòdel del 1931. Se riferita allora a questi teoremi e all’arit- 
metica di Peano la situazione è grosso zz0do la seguente: per recuperare la possi- 
bilità di dimostrare la consistenza è necessario — abbiamo visto — l’iterazione 
transfinita fino a eo di un’operazione effettiva (che può essere identificata con il 
procedimento di « misurazione » delle dimostrazioni); per recuperare la comple- 
tezza sintattica il cammino è analogo, ché occorre considerare successioni transfi- 
nite di teorie, come sopra detto, movendosi lungo un segmento della struttura 
degli ordinali determinato da un ordinale costruttivo (o ricorsivo): si può allora 
far vedere che P è completa in una successione così generata. « In termini un 
po’ imprecisi potremmo riassumere la situazione nel modo seguente: i problemi 
dell’aritmetica intuitiva non sono tutti risolubili in un unico sistema formale, e 
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nemmeno in una “combinazione” finita di sistemi formali. Tuttavia combinando 
opportunamente infiniti sistemi formali in una maniera “abbastanza costruttiva” 
risulta possibile risolvere qualunque problema dell’aritmetica intuitiva » (Dalla 
Chiara Scabia). 

In tutti e due i casi l’analisi offerta dalla teoria della dimostrazione permette 
di approssimare i risultati voluti (consistenza, completezza) misurando i passi 
necessari. Non può sfuggire al lettore la connessione di queste ricerche con tutti 
i tentativi che, sin dal primo svilupparsi della teoria degli ordinali, costruttivisti 
e intuizionisti erano andati conducendo per una analisi della seconda classe can- 
toriana, con l’obiettivo di isolarne segmenti sempre più ampi dominabili dal 
loro punto di vista effettivo; nel contesto della teoria della dimostrazione queste 
indagini hanno trovato una nuova ragion d’essere: da una parte ampi lavori di 
S. Feferman hanno sviluppato la teoria delle rotazioni di ordinali (i cui primi ten- 
tativi e risultati risalgono agli anni trenta, e sono legati in particolare ai nomi 
di Church e Kleene) e dei buoni ordinamenti dimostrabili in modo costruttivo; 
dall’altra le ricerche di Kreisel sono state indirizzate ad analizzare questo signi- 
ficato della costruttività degli ordinali e dell’induzione sugli stessi in termini di 
visualizzabilità, giungendo alla conclusione che — almeno in questo senso — il 
procedimento di induzione fino a ep è « finitista ». Con questa identificazione di 
« visualizzabile » (si pensi agli alberi) con « finitista », Kreisel, pur prendendo 
come abbiamo visto lo spunto da esigenze « hilbertiane », capovolgeva comple- 
tamente la direzione dell’approccio hilbertiano stesso, mettendo in luce (e ponen- 
dovi nuovo e fecondo rimedio) quella che ne era l’essenziale deficienza: proprio 
la mancanza di analisi del « concreto », dell’ « intuitivo », del « finito ». 

Come detto all’inizio, la teoria della dimostrazione non si limita affatto a 
questo momento riduttivo delle teorie, ma a partire dalla sistemazione di Gentzen 
approfondisce un’analisi diretta della dimostrazione intuitiva: quando due di- 
mostrazioni sono equivalenti? quando una è più « diretta » dell’altra? In tempi 
recenti (1971) Dag Prawitz ha aperto nuovi orizzonti alla teoria della dimostra- 
zione affrontando la questione sulla base di una nuova formulazione dei calcoli 
di Gentzen che egli riesce a estendere a un gran numero di diversi sistemi logici 
(classici e non classici, finitari e non).1 Il sistema di Prawitz non è basato sul 
concetto di sequenza, ma mediante opportune modificazioni riprende l’idea dei 
calcoli N riacquistandone così la « naturalezza » pur non rinunciando ai risul- 
tati che Gentzen aveva ottenuto con i più complessi calcoli L, in particolare allo 
Hauptsatz, che anzi in questo contesto acquista veramente il significato di wor- 
malizzazione delle dimostrazioni, vale a dire permette la riconduzione di ogni 


1 Tra i sistemi più interessanti cui Prawitz ma conferma con il suo carattere non costruttivo 
ha potuto estendere il suo metodo, ricordiamo la quanto detto sopra sull’approccio della teoria ge- 
logica classica del secondo ordine; la dimostra-  nerale della dimostrazione e sulla sua mancanza 
zione, da lui data, dell’ Haupisatz per questo siste- di preclusione verso metodi non elementari. 
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dimostrazione a una forma diretta, priva di « giri viziosi ». La ricerca è tuttora 
in atto, ma ha già permesso, data la duttilità degli strumenti escogitati, di dare 
una formulazione che si presta facilmente all’analisi a numerose teorie, in parti- 
colare a quelle sinora sfuggite ad una analisi precisa: ci riferiamo in special modo 
ai lavori di Per Martin-Léf sulle definizioni induttive iterate e sulla teoria delle 
specie (intuizioniste). Non solo, sempre Martin-Lòf (1972) è riuscito anche a 
riprendere da questo punto di vista la teoria degli insiemi boreliani e ha fornito 
elegantissime dimostrazioni di teoremi classici (proprio utilizzando l’ Hauptsatz). 

In questo modo risulta chiaro come i metodi elaborati dalla teoria della di- 
mostrazione non solo ci permettono un’analisi di teorie già formalizzate, ma sono 
strumenti utili per la ricerca di formalizzazioni adeguate; l’esempio più illumi- 
nante in questo senso è costituito dalle teorie di Analisi predicativista sviluppate 
successivamente da Kreisel, Feferman (sulla scorta di idee di Turing), basandosi 
appunto sull’idea di una progressione di teorie ottenute ciascuna dalla prece- 
dente mediante l’aggiunta del principio di riflessione per quest’ultima. Ogni 
teoria possiede principi di comprensione che permettono di considerare come 
esistenti le collezioni definite da formule che hanno particolari proprietà di sta- 
bilità; la lunghezza della progressione dipende dagli ordinali indici cui si pos- 
sono assegnare notazioni in ogni singola teoria, senza far riferimento alle suc- 
cessive. Considerando gli insiemi la cui esistenza è garantita da questa progres- 
sione, si giunge a ritrovare quegli insiemi iperaritmetici che sappiamo situati 
« fra » la gerarchia aritmetica e quella analitica e che vengono in certo senso a 
porsi come discriminante tra predicativo e impredicativo, ossia come collezione 
di insiemi predicativamente definibili. 

Ma anche l’Analisi classica almeno in un certo senso è dominabile facendo 
ricorso a opportuni e nuovi metodi dimostrativi: se ne può dimostrare la con- 
sistenza. Nel 1962 infatti appariva postumo un articolo di Clifford Spector (1930- 
1961) nel quale tale risultato veniva raggiunto estendendo il metodo dei funzio- 
nali di GOdel e introducendo un nuovo principio di definizione, detto della rec4r- 
sione sbarrata (bar recursion). Questo principio è essenzialmente equivalente a un 
principio di induzione introdotto da Brouwer nel 1927, e questo fatto non è 
casuale: nel tentativo di superare i limiti imposti da troppo ristrette condizioni 
finitiste hilbertiane si giunge quasi inevitabilmente, in generale, a principi costrut- 
tivi elaborati dalla matematica intuizionista. Lo stesso sviluppo del nostro di- 
scorso ci porta quindi a gettare un rapido sguardo su questo campo. Non è 
certo possibile — al di là dei naturali collegamenti che si instaurano in questo 
senso — riferire ampiamente e dettagliatamente sulle acquisizioni di tale branca 
della ricerca logica; l’obiettivo dell’intuizionismo è infatti quello — come si è 
più volte detto — di costruire ex zovo una matematica sicché è impossibile darne 
qui anche la più breve descrizione oltre agli accenni fatti nel paragrafo 1v.3. 
Quello che ci preme sottolineare è che mai come in questi anni l’interesse dei 
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ricercatori si è concentrato su questo indirizzo di studio. Ditemo solo che gli 
argomenti di attuale intensa ricerca riguardano sostanzialmente la precisazione a 
livello assiomatico dei concetti di successione di libera scelta, di specie e di defi- 
nizioni induttive (cui abbiamo fatto riferimento parlando dei lavori di Martin- 
L6f); la motivazione stessa di queste ricerche è data dal tentativo di « estrarre » 
dalle equivoche (ma non per questo meno feconde) determinazioni brouweriane 
del concetto di successione di libera scelta, precisazioni assiomatiche che riescano 
a separare i diversi significati impliciti in quelle determinazioni. Sulla base di 
concetti via via introdotti allo scopo, come quelli di successione « con legge » 
amwlike) o «senza legge » (/aw/ess), « assolutamente libera », « ordinaria », ecc., 
si sono avuti negli ultimi anni numerosissimi lavori in questo senso ad esempio 
da parte di Kleene-Vesley (1965), Myhill (1967), A. S. Troelstra (1970) ecc. 
Quel che ci preme mettere in luce è l’importanza centrale che ha avuto per 
lo stesso sviluppo della matematica intuizionista l'inserimento in essa del mo- 
mento di formalizzazione; e ci sembra difficile esprimere la cosa più incisiva- 
mente e chiaramente di quanto non facciano le seguenti parole di John Myhill: 
« In generale la ripulsa contro la formalizzazione è stata di recente eliminata tra 
gli intuizionisti anche in Olanda [patria di Brouwer] e i risultati ottenuti impie- 
gandola hanno contribuito grandemente alla chiarificazione delle oscurità. Ovvia- 
mente questa chiarificazione è un compito in prima istanza filosofico piuttosto che 
matematico; ma la formalizzazione vi contribuisce in modo essenziale perché 
risulta che sostanzialmente l’intero corpus brouweriano è derivabile in modo 
standard (ossia nel calcolo dei predicati intuizionista) da un numero limitato di 
enunciati... esplicitamente accettati da Brouwer. Il compito filosofico viene così 
ridotto per mezzo della formalizzazione da quello estremamente impegnativo di 
“dare senso a” tutti gli scritti di Brouwer a quello più trattabile di “dare senso a” 
questo piccolo numero di principi ammesso esplicitamente assieme con i prin- 
cipi dello stesso calcolo dei predicati intuizionista; i due tipi di principi verreb- 
bero quindi assunti come assiomi di un sistema formale deduttivo e il resto del 
lavoro consisterebbe semplicemente di deduzioni da questi assiomi. Ciò non 
vuol significare che esiste finora un accordo generale su quelli che dovrebbero 
essere gli assiomi (non logici) e questo per due ragioni: (a) se si fa una lista di 
assiomi sufficienti per la derivazione del corpus brouweriano, si trovano varie 
questioni semplicissime per le quali si vorrebbe conoscere la risposta (che in effetti 
dovrebbe essere conosciuta per comprendere chiaramente i presupposti filoso- 
fici di Brouwer) e sulle quali egli essenzialmente non si era impegnato e (f) si 
hanno prove che le sue concezioni sono cambiate radicalmente in suoi scritti 
posteriori... o almeno che egli usava le stesse parole (ad esempio “ successione di 
libera scelta”) con significati differenti sicché la questione se #70 il suo lavoro 
possa essere compreso in un sistema formale (o, più fondamentalmente, in un 
unico schema filosofico) è discutibile e difficile e la risposta, sulla base delle indi- 
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cazioni di cui a tutt'oggi disponiamo, sembra essere affermativa ma decisamente 
non banale. (Non voglio qui intendere che vi è coinvolta una matematica diffi- 
cile, bensì semplicemente un pensiero difficile.) » 

Mediante la formalizzazione si è reso così possibile non solo un lavoro di 
scavo e chiarificazione, ma altresì un lavoro di vera e propria edificazione che 
lascia sperare che nel giro di pochi anni alla teoria degli insiemi come codifica- 
zione dei principi della matematica classica infinitaria, si possa positivamente 
contrapporre una finalmente organica e articolata matematica costruttiva; in altri 
termini, che vengano effettivamente realizzati entrambi i pilastri che costituiscono 
i due poli del pensiero teoretico esatto. A tutt’oggi si può dire che « ... le ricerche 
sull’intuizionismo sembrano avere grosso modo raggiunto il punto cui erano 
giunte le ricerche sulla teoria assiomatica degli insiemi all’inizio di questo secolo, 
vale a dire i fondamenti assiomatici non sono chiari ma essi lo divengono rapi- 
damente e lo stabilire un insieme di assiomi altrettanto definitivo di quello di 
Zermelo per la teoria degli insiemi, sembra soltanto una questione di pochi 
anni » (Myhill). 

In conclusione lo stato attuale delle ricerche sull’intuizionismo può essere 
considerato polarizzato attorno a quattro punti principali: 1) Logica; 2) Arit- 
metica; 3) Teoria delle successioni di libera scelta; 4) Teoria delle specie. Per i 
primi due si ha ormai un’assiomatizzazione soddisfacente; per il terzo sono lecite 
le più concrete speranze di una sua imminente sistemazione, mentre il quarto 
punto, quello relativo alle specie, è ancora oggi ben lontano dall’essere organi- 
camente trattato. Un ulteriore effetto sullo sviluppo dell’intuizionismo che la 
formalizzazione ha permesso è un contatto più diretto con la matematica classica 
nel senso che (in direzione opposta ai rapporti stabiliti da Gòdel e Gentzen nel 
1933) è stato possibile dare interpretazioni non costruttive — appunto nell’am- 
bito della matematica classica — della matematica intuizionista. Ci riferiamo in 
particolare a tutta quella serie di lavori che a partire dalle ricerche condotte da 
Kleene nel 1945 hanno portato al concetto di realizzabilità ricorsiva come corri- 
spettivo della dimostrabilità intuizionista. L’idea di fondo è quella di associare 
numeri alle possibili « realizzazioni » (dimostrazioni) delle formule e quindi di 
assegnare come interpretazione dei connettivi e dei quantificatori funzioni nume- 
riche che, in vista del carattere costruttivo della logica intuizionista, dovranno 
essere ricorsive. Strettamente collegato ai lavori di Kleene è un altro tipo di ap- 
proccio sviluppato da Kreisel a partire dal 1962 impegnato direttamente alla edi- 
ficazione di una teoria assiomatica delle costruzioni, vale a dire dell'elemento fon- 
damentale stesso della concezione intuizionista. La via di Kreisel risulta estrema- 
mente naturale, come è chiaro, anche se sino ad ora non si è in grado di dire se 
fornisce un’interpretazione completa (diversamente da quella di Kleene la cui in- 
completezza è nota in forza di un risultato di Alan Rose) ed è basata sull’idea di 
dare una definizione ricorsiva della proprietà « essere una costruzione che dimo- 
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stra una formula 4 ». Tutte queste difficoltà non sono casuali; esse dipendono 
proprio dall’impostazione comune che rimanda ad una nozione di costruzione 
che o è troppo restrittiva (Kleene: identificazione del costruttivo col ricorsivo) 
oppure risulta troppo indeterminata (Kreisel) proprio perché non può fondarsi 
su una precisa teoria del costruttivo che è appunto l’obiettivo finale della mate- 
matica intuizionista nel suo complesso; questo è un altro dei problemi riguardanti 
la precisazione dei concetti base dell’intuizionismo cui in questi anni sono stati 
dedicati numerosi lavori (in particolare da Nicholas Goodman e Hans Latichli). 

È ponendosi più decisamente in una prospettiva classica che è stato possi- 
bile invece dare una sistemazione soddisfacente alla semantica per la logica intui- 
zionista; questo si deve in particolare a Saul Kripke che nel 1965, nell’ambito di 
un’analisi generale di un’ampia famiglia di linguaggi non classici, quelli inten- 
sionali, risolse il problema prendendo lo spunto dalle logiche modali già pre- 
cedentemente analizzate nel 1959. La cosa non deve stupire se si pensa alla tra- 
ducibilità della logica intuizionista in quella modale (S4 di Lewis) posta in luce 
da Géòdel nel 1933. Dato il ruolo centrale che questa semantica ha nelle ricerche 
odierne dei sistemi di logiche intensionali, è opportuno soffermarci brevemente 
sull’idea di fondo della sistemazione di Kripke. Partendo da una nozione di 
intensione introdotta da Carnap nel 1947, Kripke vede negli operatori modali 
delle funzioni che si applicano non già all’estensione di un enunciato (il suo va- 
lore di verità) bensì alla sua intensione; quest’ultima viene riguardata come una 
funzione che associa, in corrispondenza a diverse circostanze, a diversi « mondi 
possibili », diverse estensioni, diversi valori di verità. Discostandosi da Carnap, 
però, Kripke non vede l’insieme dei mondi possibili come determinato una 
volta per tutte dall’insieme di tutte le descrizioni consistenti di stati possibili; 
ma considera più astrattamente i mondi possibili come indici scelti in un insieme 
prefissato. Consideriamo quindi un insieme / di mondi possibili; una intensione 
di un enunciato sarà una funzione (f) da / all’insieme dei valori di verità {o, 1}. 

Assegnata all’enunciato / l’intensione f, è quindi determinato l’insieme 
dei mondi in cui esso è vera e quello dei mondi in cui esso è falsa. Che cosa signi- 
ficherà affermare che l’enunciato ./ è necessario? In prima istanza si può dire 
che la necessità di 7 coincide con la sua verità in ogni mondo possibile. Que- 
sta nozione petò risulta troppo grossolana e ammette una importante precisa- 
zione: i mondi possibili non sono tutti compossibili, nel senso che dato un mondo 
î € I, solo alcuni degli altri elementi di / sono « accessibili » da 7, cioè sono pos- 
sibili dal punto di vista di 7. Ciò posto, per assegnare ad ogni enunciato una 
intensione occorrerà non solo specificare l’insieme / dei mondi possibili, ma 
anche una relazione binaria A fra di essi che intenderemo come relazione di 
accessibilità; iR7 andrà cioè letto: il mondo j è accessibile dal mondo i, o in 
altre parole j è un mondo possibile per i; chiameremo quindi struttura modello 
ogni coppia del tipo </, R>. Un enunciato allora sarà necessario nel mondo i 
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quando risulterà vero in ogni mondo j accessibile da i. Il grande interesse di questa 
analisi sta nel fatto che permette di dare una sistemazione unitaria ad un’enorme 
varietà di nozioni di intensione e di necessità. Imponendo infatti proprietà parti- 
colari (riflessività e/o simmetria e /o transitività, ecc.) alla relazione R è possi- 
bile stringere più da vicino le diverse idee di necessità che abbiamo intuitiva- 
mente. Così se intendiamo la necessità come verità in ogni istante, interprete- 
remo / come l’insieme degli istanti ed R come la relazione di (pre)ordine (ossia 
riflessiva e transitiva) che sussiste fra istanti di tempo. Non deve stupire quindi 
che partendo da questa idea sia possibile ottenere delle semantiche intuitive ed 
estremamente duttili per i sistemi modali presentati da Lewis e altri, nel senso 
che alle diverse nozioni di necessità canonizzate nei vari sistemi S1-Ss cotri- 
spondono diverse proprietà della relazione R: ad esempio, al sistema S4 corri- 
sponde la relazione R di preordine, al sistema $5 una relazione A di equivalenza 
(ossia riflessiva simmetrica e transitiva). Leggermente più complicata risulta la 
situazione per i sistemi S1-$3; in questi casi infatti occorre introdurre un’ulte- 
riore distinzione tra mondi rorzzali, tali cioè che posseggano almeno un mondo 
a loto accessibile (in particolare se stessi), e sistemi zo zorzzali per cui questa 
evenienza non si verifica (in termini di relazione R: un mondo è certamente 
normale se R è riflessiva). 

L’analisi di Kripke ha portato ad una svolta decisiva nello sviluppo delle 
logiche intensionali nel senso che ha permesso di offrire uno strumento unifi- 
cante in grado di mettere in luce relazioni per l’innanzi insospettate, fra tutti i 
diversi sistemi noti e portando addirittura alla creazione di nuovi sistemi. È dif 
ficile sopravvalutare il significato di questo risultato se si pensa che uno degli 
ostacoli centrali alla pacifica accettazione delle logiche modali (e in generale in- 
tensionali) è sempre stato la mancanza di una semantica chiara e sufficientemente 
articolata da permettere di ottenere risultati di completezza che il vecchio me- 
todo delle matrici non era in grado di offrire. In questi anni si è assistito così 
ad un poderoso sviluppo delle ricerche in questo campo; alla individuazione di 
strutture modello (le coppie </, R> sopra introdotte) in grado di fornire inter- 
pretazioni rispetto alle quali i vari sistemi conosciuti fossero completi, ha fatto 
seguito l’applicazione del concetto di sistemi di indici con relazione di accessi- 
bilità all’analisi di altre nozioni di carattere intensionale le cui connessioni con 
la nozione di modalità logica erano sino ad allora rimaste nel vago. Alludiamo 
ai vari sistemi di logica deontica (nei quali compaiono operatori modali del tipo 
« è permesso », « è obbligatorio », ecc.), di logica epistemica (operatori « è noto 
che », « si crede che », ecc.) di logica esistenziale (nella quale i normali operatori 
di quantificazione vengono trattati come « modalità ») la cui connessione, pre- 
sentata in una ripartizione unitaria da Georg von Wright già nel 1951, viene 
così giustificata a posteriori. 

Dal punto di vista filosofico il contributo più notevole dell’analisi di Kripke 
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sta forse nell’aver permesso di « riscattare » la logica modale dalle accuse di 
« essenzialismo » aristotelico che già dalla fine degli anni quaranta Quine le aveva 
ripetutamente lanciato. Le critiche di Quine colpivano quei tentativi che, a par- 
tire dai lavori di Ruth Barcan Marcus del 1946, erano stati condotti per estendere 
.«da logica modale enunciativa ad una predicativa del primo ordine. In tali sistemi 
infatti comparivano tesi del tipo di DIxP + IxOPx, la cosiddetta formula 
della Barcan, il cui significato essenzialista è difficile negare, in quanto essa af- 
ferma come lecito il passaggio dalla possibile esistenza di un ente all’esistenza di 
un ente possibile. Analoghe difficoltà ancora più insidiose comparivano una 
volta che si volesse introdurre il concetto di identità e sviluppare su basi modali 
una logica del primo ordine con identità.! Risultava compromessa in particolare 
la legge dell’identità degli indiscernibili che sta alla base della stessa logica del- 
l'identità. Orbene, Kripke riusciva nel 1963 a estendere la sua semantica al caso 
predicativo in modo tale da rendere impossibile la derivazione della formula della 
Barcan; in questo modo si apriva la strada alla costruzione di estensioni predi- 
cative dei vari sistemi modali, semanticamente complete rispetto alla interpre- 
tazione di Kripke e nello stesso tempo immuni dalle mende lamentate da Quine. 
L’idea di fondo è semplicemente quella di assegnare ad ogni mondo possibile 
un insieme di oggetti esistenti in esso; di operare quindi la riunione di tutti questi 
insiemi e di interpretare su di essa ogni costante predicativa del linguaggio; 
l’insieme U che si ottiene in questo modo rappresenta intuitivamente l’insieme 
di oggetti « possibili », ossia che esistono in qualche mondo. A questo punto 
l’interpretazione dei quantificatori non viene estesa a tutto U ma la verità in un 
dato mondo ? di un enunciato contenente in quantificatore verrà valutata restrin- 
gendo l’interpretazione del quantificatore stesso all’insieme degli oggetti di U 
che si trovano nel dato mondo i. È facile verificare che in questo modo la formula 
della Barcan non risulta vera in tutte le interpretazioni, si possono cioè esibire con- 
troesempi per essa. Questo impone a livello sintattico che l’estensione predicativa 
del sistema modale di base non venga ottenuta trasportando direttamente gli as- 
| siomie le regole classici, ma imponendo opportune modifiche: si dimostra ovvia- 
mente che la cosa è possibile. 
La semantica predicativa di Kripke non è l’unica possibile: altre ne sono 
state sviluppate da Jakko Hintikka, R. Thomason e altri su linee analoghe. Le 
variazioni riguardano sostanzialmente l’interpretazione delle costanti predica- 


1 È sufficiente per rendersi conto di questo Ricorrendo alle ordinarie proprietà delle identità 











che il lettore consideri l’esempio seguente: inter-  otterremmo allora: 
pretiamo il simbolo « O » come « è logicamente . u ? 
necessario ». Allora vale chiaramente 3) © (il numero degli apostoli > 7) 
1) D(12> 7) 
dal i La 3) è chiaramente assurda. Ne scende quindi 
altra parte è anche vero che l’interpretazione intuitiva di « D » e le leggi 
2) il numero degli apostoli = 12 dell’identità non sono compatibili. 
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tive e quella dei quantificatori.! Discorso analogo si può fare per l’identità e 
lavorando opportunamente a livello semantico si è giunti a diverse assiomatiz- 
zazioni della logica modale con identità che, pur discostandosi dall’interpreta- 
zione classica, risultano facilmente assiomatizzabili. Va detto comunque che in 
questo campo molte questioni rimangono aperte e molte alternative devono 
essere ancora indagate; la cosa non sorprende se si pensa che questi problemi 
sono stréttamente connessi ad antichi interrogativi filosofici sulla natura dell’iden- 
tità, della necessità e del concetto di individuo. 

Da quanto abbiamo detto, e dalla sopra ricordata traduzione di Gòdel del 
1933, risulta chiaro come sia possibile trovare una semantica adeguata in questo 
contesto per la logica intuizionista. Dato un insieme / di indici ed una relazione 
R di preordine su /, i connettivi intuizionisti possono così interpretarsi: 


1) per ogni formula atomica 4: se ./ è vera nel mondo ? allora .&/ è vera 
in ogni mondo j accessibile da i tale cioè che iRj; 


2) TN Bè vera ini see solo se s/ è vera ini e 4 è vera ini; 
3) SV PB è vera ini se e solo se 0 7 è vera ini o Pè vera ini; 


4) d +RBèverainisee solo se, per ogni mondo j tale che iRj, s/ è falso 
injo 4 è vero in j; 


5) — è vera ini see solo se per ogni j tale che if; # è falsa in j. 


Come si nota le clausole di verità colgono appieno il senso dell’interpretazione 
intuizionista; se interpretiamo infatti i mondi possibili come diversi stati di evi- 
denza (diversi momenti nella costruzione di una « dimostrazione ») e R come la 
relazione di passaggio da uno di questi stati all’altro, risulta ad esempio — limi- 
tandoci per comodità al caso cruciale della negazione — che — 2 è vera se e 
solo se non potrà mai raggiungersi uno stato di evidenza per .&/ (in altri termini, 
se / è assurda). 

Per quanto riguarda i quantificatori, assegneremo ad ogni mondo # un in- 
sieme di oggetti y() con la clausola che, se if}, y(7) w(j); e interpreteremo 
ogni lettera predicativa n-adica a seconda dello stato di evidenza in cui ci tro- 
viamo, come un sottoinsieme di y()". Porremo allora che una formula esisten- 
ziale è vera allo stato # se esiste un individuo di y(7) che soddisfa la formula in i; 
per converso, nel caso di una formula universale, essa sarà vera allo stato 7 se 
per ogni / tale che 77, preso un qualsiasi elemento 4 di y(}) esso soddisfa la 
formula in /. 


1 Collegate a questi problemi sono recenti vengono dette free /ogis: logiche cioè libere 
ricerche dedicate alla costruzione di sistemi logici (da assunzioni esistenziali). Anche in questo caso, 
in cui sia contemplato il caso che i quantificatori essenziale si è rivelato il ricorso alle semantiche 
si riferiscano a domini vuoti. Queste logiche di Kripke. Si veda il capitolo m del volume nono. 
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Come ricordato all’inizio, e come è facile vedere, l’interpretazione di Kripke 
non è costruttiva come pure non costruttiva è la dimostrazione di completezza 
che egli dà rispetto a questa semantica, utilizzando metodi introdotti da Evert 
Willem Beth (1908-1964) nel 1956. Lo stesso Kripke ha quindi cercato di dare 
della sua semantica un’interpretazione costruttiva utilizzando la formalizzazione 
della teoria delle successioni di libera scelta data da Kreisel; nel 1970 infine Hans 
Laichli, pur sfruttando i lavori di Kripke, è riuscito su basi differenti a definire 
una nozione astratta di realizzabilità per la quale la logica intuizionista risulta 
completa, superando così i limiti inerenti tanto al tentativo di Kleene che a 
quello di Kreisel. Il significato del lavoro di Kripke non si ferma però qui: 
sulla sua base in tempi recenti (1970) K. Segerberg è riuscito a estendere la seman- 
tica in questione a sistemi ancora più deboli di quello intuizionista, quale ad esem- 
pio la logica minimale, e ad analizzare tutto il segmento di sistemi intermedi che 
esistono fra questa e quella classica. 

Fra i vari sistemi non classici legati strettamente alle logiche modali e che 
si sono giovati della sistemazione della semantica basata sull’introduzione dei 
« mondi possibili », vogliamo qui ricordare la cosiddetta /ogica del fempo (detta 
anche /ogica cronologica) la cui nascita — ma è più esatto dire la rinascita! — ha 
coinciso — ed è particolarmente interessante sottolinearlo in questa sede — con 
l’approfondimento, intrapreso soprattutto da Arthur Norman Prior, di studi di 
storia della logica. Supponendo di dover interpretare infatti l’operatore modale 
di possibilità in termini temporali come « è o sarà vero che », ci si ritrova con 
la concezione del possibile professata da Diodoro Crono, un megarico del 1rI 
secolo a.C. Gli studi su Diodoro suscitati da queste osservazioni storiche hanno 
mirato da un lato a ricostruire la forma esatta del cosiddetto « argomento vitto- 
rioso » di Diodoro (argomento secondo il quale, partendo dalle premesse che il 


1 È noto come già Aristotele nel De inter 
pretatione escludeva che il principio del terzo 
escluso valesse per gli enunciati contingenti (non- 
necessari) al futuro, ponendo così la base della 
logica trivalente formalizzata da Lukasiewicz. 
Nella logica medioevale, araba ed europea, non è 
mai venuta meno la convinzione.che le proposi- 
zioni potessero cambiare valore di verità con il 
tempo e che il tempo fosse un oggetto pertinente 
alla speculazione logica. Con la nascita della logica 
contemporanea, invece, nonostante le osserva- 
zioni in contrario di filosofi come MacTaggart e 
Peirce, e di logici come J. N. Findlay (autore, nel 
1941, di un articolo in cui si proponeva l’intro- 
duzione di operatori temporali) Reichenbach e 
soprattutto Los, vero fondatore a tutti gli 
effetti della logica cronologica (1949), hanno pre- 
valso le tesi a favore della riducibilità degli enun- 
ciati contenenti forme verbali temporali ad enun- 
ciati contenenti una copula atemporale. In questo 
atteggiamento ha pesato indubbiamente la consi- 


derazione privilegiata di enunciati della matema- 
tica e della teoria degli insiemi, chiaramente atem- 
porali. Conviene qui accennare che la tesi più dra- 
sticamente polemica nei confronti della opportu- 
nità di una logica del tempo è oggi quella soste- 
nuta da Quine e da J. C. Smart, per i quali ogni 
enunciato è riducibile ad un enunciato atemporale 
in cui la proposizione temporale è convertibile in 
un predicato relativo a date (p. es. « Cesare morì 
nel 44 a.C. » è traducibile in «è atemporalmente 
vero dell’anno 44 a.C. che Cesare morì in questa 
data » oppure « l’anno 44 a.C. è [atemporalmente] 
caratterizzato dalla morte di Cesare »). La risposta 
di Prior, così come di altri studiosi, a queste obie- 
zioni è naturalmente che il tempo verbale è ineli- 
minabile dagli enunciati: per fare un solo esem- 
pio, l’interpretazione Quine-Smart appiattisce per 
Prior la distinzione da lui ritenuta fondamentale 
tra «non era vero nel 44 a.C. che p» ed «era 
vero nel 44 a.C. che non p». 
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passato è necessariamente passato e che ciò che implica l’impossibile è esso stesso 
impossibile, Diodoro giungeva appunto ad identificare il possibile con ciò che è 0 
sarà vero); dall’altro hanno condotto a tentare di stabilire quale dei sistemi modali 
poteva costituire la corretta interpretazione della nozione diodorea di possibilità. 
L’individuazione del sistema diodoreo è stato il punto più difficile da determi- 
nare. La prima scoperta di Prior fu che il comportamento della modalità diodo- 
rea era rispecchiato da una matrice infinita che verificava tutte le tesi di $S4 ma 
non tutte quelle di $5. Prior concludeva quindi un po’ precipitosamente, in Tizze 
and modality (Tempo e modalità, 1957), che la matrice era caratteristica per S4 e 
che di conseguenza il teorema diodoreo corretto era $4. Non tardarono a farsi 
sentire le critiche di E. ]. Lemmon, Hintikka e Kripke i quali indipendentemente 
attorno al 1957-1958 presentarono una formula (L(Lp + Lg)VL(Lg + Lp) nella 
formulazione di Lemmon, ‘ove L sta per DM) che pur essendo diodorea non era 
in $4: sembrava dunque che S4.3 (= S4 + la formula di Lemmon) dovesse es- 
sere il sistema cercato. La ricerca si è conclusa invece soltanto aggiungendo ad 
S4.3 la formula (dove M sta per CD) L(L(p+ Lp) p) + (MLp + p), che M. Dum- 
mett nel 1958 ha dimostrato soddisfatta dalla matrice di Prior e purtuttavia non 
derivabile in $4.3. 

Ciò che Prior intende precisamente per logica del tempo è stato chiarito 
in questi termini da Prior stesso: logica del tempo è una logica che 4) contiene 
variabili enunciative che variano su enunciati che siano veri in taluni momenti 
e falsi in altri; 4) contiene le normali funzioni di verità definite con opportune 
modifiche, e cioè in modo che p sia vera quando e solo quando sia falsa p, ecc.; 
c) contiene funzioni addizionali come Fp e Pp interpretabili « sarà vero che p » 
ed «è stato vero che p», nonché funzioni interdefinibili con queste come 
Gp =-—F_- p (sarà sempre vero che p) e Hp = — P_ p (è stato sempre vero 
che p). 

Un modo diverso di fondare una logica temporale è quello (preferito da 
logici come G. H. von Wright, G. E. M. Anscombe, D. R. Luce) di introdurre 
un connettivo primitivo, diversamente caratterizzato, esprimente la relazione 
« prima di ». Diamo un esempio di base assiomatica per i due tipi di logica mo- 
dale: il sistema minimale K; di Lemmon (1959), e il sistema « and then » di von 
Wright (1966), che è stato appropriatamente chiamato «logica del cambia- 
mento » ed è contraddistinto dal connettivo primitivo « T ». 

Ki: (con F e P indefiniti). Definizione di G: G=-Ft; Definizione 
d H:H=-P_-.; 


Regole: RG: aj Fa; RH: a/4 P_i a; 
Assiomi: 1.1 —-F-(p+9)>(Fp+Fg); 1.2 P_(p-9->(Pp-P9) 
2.1 P_F-p+p; 22 F_aP_pd-p. 
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« And then. » Regole: sostituzione, 770445 porens, estensionalità. 


Assiomi: Aso. gli assiomi del calcolo classico delle proposizioni; 


Att. (PVAOTGFVI(TNV(ATI)V(ATI)VGAT)):; 
Ai. (0T9A(PTHM)>(pTGAGANVAT VET): 
At. pea(pTgV 9); 

Ad. a(pT(4AA 9). 


Può comunque essere fuorviante insistere su questa distinzione per avere un 
criterio di orientamento nel problema, oggi molto complesso, della logica del 
tempo: fuorviante nella misura in cui i due tipi di sistema risultano in linea di 
principio intertraducibili; e nella misura in cui i sistemi di logica del tempo sono 
oggi classificabili con criteri anche più profondi. Alludiamo alla distinzione (da 
Lemmon detta « stratificazione ») dei postulati temporali in postulati esprimenti 
le condizioni di verità di enunciati temporalizzati, quali sono quelli inclusi nel 
sistema minimale K:, e postulati, addizionabili a K:, che riflettono proprietà 
della relazione prima-dopo. Ci sono così assiomi che presuppongono la densità 
e la discretezza dell’ordine temporale, altri che esprimono la circolarità, o l’in- 
finità, o la finitezza della serie temporale, altri ancora che rispecchiano la linea- 
rità, o la ramificazione del futuro ecc. Inutile è sottolineare che aggiungendo 
consistentemente assiomi di questo secondo « strato » al sistema minimale, si 
generano sistemi differenziati a livello semantico (la relazione di accessibilità 
tra diversi stati del mondo è nella logica cronologica una relazione temporale). 

Un diverso ordine di differenziazioni si apre passando dalla logica tempo- 
rale enunciativa a quella predicativa, in particolare per quanto riguarda i delicati 
rapporti tra esistenza e quantificazione, che fanno entrare in gioco considera- 
zioni ontologiche altrettanto importanti di quelle sulla struttura del tempo. Se 
per esempio si interpreta, come fa abitualmente Prior, il quantificatore esisten- 
ziale come tale da variare sugli enti attualmente esistenti, la formula della Barcan 
risulta chiaramente falsa in quanto esprime un passaggio non garantito dalla 
possibilità all’esistenza. Lo stesso ragionamento vale sotto l’interpretazione 
temporale dell’operatore di possibilità abitualmente data da Prior. Il problema 
ontologico dunque si ripresenta con il consueto interrogativo: quali sono gli 
enti di cui si intende ammettere l’esistenza? Le risposte a questo problema sono 
svariate. La formula della Barcan risulta valida per esempio nell’interpretazione 
temporale del tipo Quine-Smart, dove « Mp» significa « 3#pf» (dove p è la 
proposizione predicato) e anche in alcuni sistemi studiati da Prior in Tempo e m0- 
dalità (Z£Tz ed XT3). Alla restrittività delle assunzioni ontologiche di Prior fa 
contrasto la liberalità con cui Nino B. Cocchiarella (autore, nel 1966, di una fon- 
damentale tesi di laurea sulla logica del tempo) accoglie nel suo universo tanto 
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gli enti attuali che gli enti possibili, introducendo due tipi di quantificatori esi- 
stenziali. 

Rimandiamo il lettore al capitolo In: del volume nono per la trattazione di alcu- 
ni altri temi che non hanno potuto trovare posto in questo; per terminare il quale ri- 
prenderemo due temi già emersi nelle pagine precedenti, parlando brevemente dello 
sviluppo nel dopoguerra delle logiche polivalenti e quindi della teoria degli insiemi. 

Per quanto riguarda il primo argomento conviene rifarsi al già citato arti- 
colo di Lukasiewicz e Tarski del 1930 Ricerche sul calcolo proposizionale, nel quale 
come si ricorderà venivano presentati una serie di calcoli L, (dove x è un qua- 
lunque numero naturale o #= No, che indica appunto il numero di « valori di 
verità » assunti nel calcolo stesso). In particolare tali valori di verità venivano 
« standardizzati » assumendoli uguali a £/(1 — 1) (cono < & < #— 1) nel caso 
di 1 < # < No; e uguali a £#//(con o < & < /) nel caso di 1= No. Le « tavole 
di verità » (matrici) per i connettivi di implicazione e negazione venivano defi- 
nite ponendo (se x e _y sono due valori individuati come sopra) fp=+49=1 se 
x (valore di verità di p) è minore o uguale a _y (valore di verità di 9g); p-g9 = 
=I—-x+y, sex > y; n p=1— x.1Siera detto che in questo articolo venivano 
dimostrati tutta una serie di risultati zzefz/ogici su questi calcoli. Come esempi di 
tali risultati ricordiamo: ognuno dei sistemi Lx, per 3 < #< No È consistente 
ma non massimale; dopo che Wajsberg aveva assiomatizzato il calcolo trivalente 
sulla base del sistema di assiomi 


I) p>(4>P) 

2) (fP>D>[@>N)>(2>A)] 

DPI) 

4) [(p>-2)>p]>? 
con le regole del zz0d4s ponens e di sostituzione, la cosa viene generalizzata per 
ogni 7 strettamente z7/z0re di N e Lindenbaum estende il risultato di Wajsberg 
dimostrando che ogni sistema con un numero finito di valori di verità è assio- 


matizzabile. Nello stesso articolo Lukasiewicz congetturava che anche il sistema 
1 Supponiamo ad esempio di considerare e quella per la negazione 

13; allora i valori di verità saranno 0,1/4,2/4 

(ossia 1/2), 3/4, 4/4 (ossia 1). La tavola di verità 

per l’implicazione sarà 





- 3/4 





1/2 1/2 








3/4 


I si noti che nel caso di logiche trivalenti si usa 
indicare i tre valori con 0,1/2,1, oppure con 0,1,2. 
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Lx; fosse assiomatizzabile sulla base degli assiomi 1), 2), 3) come sopra, e inoltre 


4) [p-9>91> [9-2 >p] 

5) [P-)->G-d)] (9-2) 
con le solite regole di sostituzione e del y70dus ponens.® Nel 1936 Jerzy Stupecki 
in Der volle dreiwertige Aussagenkalkiil (Il calcolo proposizionale trivalente pieno) di- 
mostra che il calcolo trivalente di Lukasiewicz come assiomatizzato da Wajsberg 
non è (diremmo noi) funzionalmente completo, ossia non è tale da permettere di co- 
struire, per mezzo dei connettivi primitivi in esso assunti, fe le funzioni pro- 
posizionali possibili (con un numero finito di argomenti); e ovvia alla cosa con 
l'introduzione di un nuovo operatore 7 (il cosiddetto « tertium » di Lukasie- 
wicz) e di due nuovi assiomi che ne regolano il comportamento. Nel 1939 
D. A. Bochvar in Sw/ calcolo logico polivalente e la sua applicazione all'analisi delle 
contraddizioni presenta una variante del calcolo trivalente di Lukasiewicz. Allo 
stesso anno risale il primo tentativo, di Rosser, di considerare un calcolo pre- 
dicativo polivalente, ma solo nel 1958 se ne dà una soddisfacente presentazio- 
ne assiomatica nel volume dello stesso Rosser e di Atwell R. Turquette, 
Many-valued Logics (Logiche polivalenti); in questo contesto assai interessanti i 
successivi lavori di Rosser (1960) e di Mostowski (1961). 

Le logiche polivalenti intervengono ovviamente pure nel discorso di Arthur 
Notman Prior sulle logiche del tempo, cui abbiamo sopra accennato, e ne sono 
state tentate applicazioni anche alla meccanica quantistica (Zygmund Zawirski, 
1931; Garrett Birkhoff e John von Neumann, 1936; Hans Reichenbach, 1944; 
Paulette Destouches-Fevrier, 1951). 

Ci porterebbe troppo lontano soffermarci qui sui tentativi di costruire mo- 
delli algebrici e topologici delle logiche polivalenti, come pure sui nuovi rap- 
porti stabiliti fra queste e l’intuizionismo. Uno degli aspetti più rilevanti delle 
applicazioni in questi ultimi tempi si ha a nostro parere proprio nella teoria degli 
insiemi. Qui lavori « pionieristici» erano dovuti a Skolem (1957) e a Chen Chung 
Chang (1963). Dopo che nel 1963 ]. Paul Cohen aveva dimostrato col metodo di 
forcing (di cui parleremo brevemente più avanti) l’indipendenza dell’assioma di 
scelta e dell’ipotesi generalizzata del continuo dagli altri assiomi della teoria 
degli insiemi, Dana Scott, nel 1967, offre quella che a nostro parere è la più signi- 
ficativa applicazione metamatematica delle logiche polivalenti riproponendo la 
dimostrazione dell’importantissimo risultato di Cohen sulla base di un’interpre- 
tazione polivalente della teoria degli insiemi, dove i « valori di verità » sono 
elementi di un’opportuna algebra di Boole. 

Questa considerazione ci porta direttamente a quello che indubbiamente è 


1 L’assioma 4) è stato dimostrato essere su- è stata dimostrata cotretta nel 1958 da Alan Rose 
petfluo (ossia dipendere dai rimanenti) indipen- e John Earkley Rosser nell’atticolo Fragments of 
dentemente da Chen Chung Chang e da C. A. many-valud statement calculi (Frammenti di calcoli 
Meredith nel 1958. La congettura di ZLukasiewicz proposizionali polivalenti). 


395 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (1) 


il risultato più clamoroso degli anni sessanta per quanto in particolare riguarda 
la teoria degli insiemi (ma che senz’altro è anche uno dei più prestigiosi di tutta 
la ricerca logica da Cantor in poi) ossia la dimostrazione dell’indipendenza dagli 
altri assiomi della teoria degli insiemi (che supponiamo di tipo 336) dell’as- 
sioma di scelta o dell’ipotesi generalizzata del continuo. La cosa, come il lettore 
ricorderà, era stata più volte preannunciata, facendo riferimento appunto a 
questa risposta definita al problema posto da Cantor; in particolare ne avevamo 
accennato alla fine del paragrafo Iv.1, a proposito del risultato di Gòdel che 
converrà qui riprendere brevemente. Gòdel dunque aveva dimostrato che AS e 
IGC sono compatibili con gli altri assiomi della teoria degli insiemi, ossia aveva 
fatto vedere che le due proposizioni in questione non sono refutabili in 35S* 
(o 2*). Si ricorderà che il procedimento usato da Gòdel era estremamente sem- 
plice nelle sue linee generali: si trattava di costruire un modello in cui fossero 
verificati contemporaneamente tanto gli assiomi di 3%S* quanto AS e /GC; 0, 
più precisamente, Gòdel aveva costruito un modello per 2* + V = L. Viene 
allora naturale cercare di decidere l’indecidibilità di AS e /GC costruendo altri 
modelli per 38S* nei quali tuttavia non fossero verificati né AS né /GC e nei 
quali quindi fosse verificato V# L (vale a dire in questi modelli dovrebbe esistere 
almeno un insieme non costruibile). Ciò avrebbe come immediata conseguenza che 
AS e IGC — che sappiamo già non essere refutabili in 33S* — non sareb- 
bero neppure dimostrabili in questo sistema e ci porterebbe immediatamente 
a concludere per la loro indecidibilità. 

Questo è appunto quanto riesce a J. Paul Cohen nel 1963! nei tre lavori 
A minimal model for set theory (Un modello minimale per la teoria degli insiemi) e The 
independence of the continuum bypothesis 1, 11 (L'indipendenza dell'ipotesi del continuo 1, 
IT). Intuitivamente, come si è detto, visto che anche la dimostrazione di Cohen 
giunge in definitiva alla costruzione di modelli, si potrebbe pensare di seguire 
una procedura analoga a quella di Gédel che, via opportuna relativizzazione 
linguistica li determinasse come modelli interni di 3%S* con le proprietà volute. 
Ma che questa via non fosse percorribile in questo caso era stato dimostrato da 
J. C. Shepherdson nel 1952-53.2 Occorreva quindi escogitare un metodo diverso. 

Il metodo di Cohen si basa su una nuova, fondamentale nozione quella di 
costrizione ( forcing) che, intuitivamente, è una relazione fra una proposizione e un 


1 Va qui ricordato che già nel 1947 Godel 
nell’articolo What is Cantor’s continuum problem? 
(Cos'è il problema del continuo di Cantor?) aveva già 
argomentato —— pur se in modo informale ma 
quanto mai illuminante — sulla base dei risultati 
fino ad allora noti, sulla probabile conclusione in 
questo senso del problema del continuo. 

2 I risultati di Shepherdson cui alludiamo 
stabiliscono sostanzialmente che è impossibile tro- 
vare una condizione relativizzatrice tale che induca 
un modello interno di 3%S* nel quale si possa 
dimostrare la negazione dell’ipotesi di costruibi- 
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lità. La cosa in effetti si spiega intuitivamente: 
gli elementi del modello costruibile sono tutti in- 
siemi descrivibili linguisticamente mediante defini- 
zioni predicative. Ora noi desideriamo trovare un 
modello nel quale almeno un elemento, chiamia- 
molo a, non sia costruibile (ne/ 770de/lo) e quindi 
non determinabile linguisticamente come sopra 
detto. Il risultato di Shepherdson non fa allora 
che confermare rigorosamente l’idea intuitiva che 
tale compito son possa effettuarsi, ossia che non 
possa individuarsi un tale modello, restando nel- 
l’ambito di ciò che è linguisticamente descrivibile. 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (1) 


ammontare finito di informazione circa un insieme (ad esempio tale informazione 
può essere la seguente: il numero naturale 3 appartiene all’insieme, il numero 
naturale 2 non vi appartiene, ecc.). Cerchiamo di dare intuitivamente l’idea della 
costruzione di Cohen e vediamo come in essa interviene questo nuovo concetto 
di forcing (al solito, il discorso sarà qui, di necessità, assai approssimativo). Ci 
limiteremo al caso dell’indipendenza dell’ipotesi di costruibilità in cui l’applica- 
zione del metodo risulta più limpida; i casi riguardanti AS e /GC si ottengono 
da questo mediante opportune modificazioni. Assumiamo tal quale la costru- 
zione degli La, impiegati per il modello 4 di Gòdel, fino a Ly; al passo Lot 
aggiungiamo un nuovo insieme, chiamiamolo 4, che sia un sottoinsieme numera- 
bile e non costruibile di W;! da questo punto in poi continuiamo a estendere la 
nostra gerarchia « costruibile » nel solito modo, tenendo però conto del fatto 
che ora, oltre alle solite condizioni, dovremo « chiudere » l’universo anche ri- 
spetto alla proprietà (esprimibile ovviamente in 33S*) di « appartenere ad 4 ». 
Nell’universo così ottenuto, chiamiamolo per comodità U, è chiaro che la pro- 
posizione «4 non è costruibile » è vera (per la sua stessa definizione); questo 
universo cioè è certamente modello di Y # L. Ma come assicurarci che U è 
contemporaneamente modello di 35S*? È chiaro che ciò dipenderà dalla scelta 
di 4, perché non possiamo aspettarci che preso un qualunque insieme non costrui- 
bile, e operando come sopra, si riesca a ottenere un modello di 3FS*. Orbene, 
è qui che appunto interviene il forcing. Per individuare 4 in modo opportuno, noi 
partiamo non dal modello che vogliamo costruire ma da una successione finita P 
di informazioni su 4 del tipo # € @ oppure # é 4, dove 7 è un numero naturale; 
una informazione P (che Cohen chiama condizione) anche se finita può essere estesa 
indefinitamente (in senso potenziale). Orbene richiediamo che questo ammontare 
P di informazione finita su 4 riesca a « costringere » ogni proposizione di 35S* 
a essere vera o falsa nell’universo in questione (e quindi, in particolare, nel mo- 
dello che vogliamo costruire). Estendere una condizione P a una condizione Q 
significa ottenere Q aggiungendo nuove « informazioni » a quelle già contenute 
in P; ciò posto, se indichiamo con |> la relazione di costrizione, e con F una 
proposizione di 33S*, avremo, leggendo « PP F» come « P costringe F»: 


1) Se Fè una fotmula atomica, allora PD F se e solo se F e P. 

2) Se F= FAN Fo[FiV Fo] allora PP F se e solo se PDA e [0] 
Pp Fa. 

3) Se F= F1+ Fa, allora Pp_F se e solo se per ogni estensione O di 
P per la quale si abbia Qp fi, si ha anche Op Fa. 

4) Se F=-—F allora PD Fsee solo se per nessuna estensione Q di P 


si ha QD F. 

1 Un tale sottoinsieme esiste senz’altro per- della nota precedente, che 4 è non costruibile 
ché noi sappiamo che il numero dei costruibili di nell’universo così costituito, non in assoluto; esso 
Los1 è numerabile, mentre tutti i sottoinsiemi di potrebbe infatti appartenere a qualche L, con 


© sono più che numerabili. Si noti, a esplicazione a> +1. 
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s) Se F = 3xF1x allora PD F se e solo se esiste una costante c tale 
che Pp_A. 

6) se F = VaF(x) allora Pp Fse e solo se per nessuna estensione Q di 
P e per nessuna costante c si ha Opi)! 


A partire dalla definizione sopra data si dimostra che esiste una successione cre- 
scente / = Pc Pa P3 ... di informazioni che gode delle seguenti proprietà: 

a) per ogni proposizione F di 336S*, ID> F oppure /D 4 F; 

b) per ogni numero naturale 7 o 7 € 4 0 # é « figura in /. 

Ogni successione / con queste due proprietà « determina »? l’insieme 4 infi- 
nito di numeri naturali; un tale insieme viene da Cohen detto gererico; e se l’uni- 
verso U è ottenuto aggiungendo al passo Lw+ un insieme generico così definito, 
si fa vedere che U è il modello 4g cercato (che viene quindi detto y0de//o generi- 
co) nel quale cioè sono verificati gli assiomi di 3%S* e la proposizione V # L.? 

La denominazione di « generico » data all’insieme 4 è pienamente giustifi- 
cata dal fatto che, essendo i suoi elementi determinati da un ammontare finito 
di informazione, noi di 4 sappiamo sempre « troppo poco » per dominarlo com- 
pletamente, non lo individuiamo cioè rigidamente (come avviene per tutti gli 
insiemi della nostra teoria) tramite una ostensione dei suoi elementi o una sua 
proprietà peculiare e caratteristica. In altri termini quello che fa di un insieme 
generico il candidato vincente per la costituzione di un modello di 33S* è proprio 
una certa sua « casualità »: non si tratta di un insieme ben determinato fra i 
sottoinsiemi di w, bensì appunto di un insieme abbastanza casuale da poter 
essere sufficientemente « adattabile » agli scopi che ci prefiggiamo. Questo spiega 
intuitivamente come si siano tentati approcci probabilistici alla questione: G. E. 
Sacks a partire da un’idea dovuta a R. Solovay ha dato un’altra dimostrazione 
dell’indipendenza di /GC cercando di valutare la probabilità (intesa come misura 
di certi insiemi opportuni) che aggiungendo a U un insieme 4, sottoinsieme di 
©, si ottenga proprio un modello di 356*. Orbene risulta che tale probabilità 


I Abbiamo tralasciato alcune precisazioni 
che tuttavia nulla aggiungono al contenuto intui- 
tivo della definizione. Si notino in particolare le 
condizioni 4) e 6). La 4) ci dice che ogniqualvolta 
si abbia Pp_F allora comunque noi esten- 
diamo le nostre informazioni non potremo mai 
«costringere » Fi; e analogamente per la 6): 
« costringere » può essere letto, per dare mag- 
giore appiglio intuitivo, come «costringere a 
essere vero ». In effetti il lettore avrà notato l’a- 
nalogia della nozione di « costrizione » con quella 


di verità: solo che quest’ultima viene definita ri-. 


spetto a un universo già dato, mentre la prima 
segue la via inversa: dapprima si definisce il con- 
cetto di costrizione di una proposizione da parte 
di una certa informazione P e quindi da questa 
base si passa a costituire l’universo e infine a sta- 
bilite i rapporti fra il concetto di costrizione e 
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quello di verità. Nel 1964 Andrzej Grzegorcyk ha 
dimostrato che, se si considerano solo formule 
chiuse senza quantificatori (ossia con sole costanti 
al posto delle variabili) allora le proposizioni 
« costrette » da ogni informazione coincidono con 
i teoremi del calcolo proposizionale intuizionista. 

2 Questo « determinare » va naturalmente in- 
teso in senso lato, perché le nostre informazioni su 
a sono pur sempre finite e 4 invece è infinito. Ma 
proprio in questa ambiguità risiede uno dei punti 
di forza e di flessibilità del metodo di Cohen. 

3 Noi abbiamo qui esemplificato la cosa per 
il caso più semplice nel quale si aggiunge un solo 
insieme in L.+1 e quindi si provvede nella solita 
costruzione per ottenere il modello. Ovviamente 
si può considerare il caso generale in cui si ag- 
giunga una collezione anche numerabile di in- 
siemi; non insisteremo oltre su questo punto. 
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è 1, vale a dire: malgrado esista un numero non numerabile di insiemi che ag- 
giunti ad U zo danno un modello per 35S*, se si sceglie 4 c450 uno di questi 
insiemi allora è « certo » che la struttura così ottenuta risulta essere modello di 
33S* + « 4 è non costruibile » (e quindi 4 forziori di V # L). 

L'interesse generale del metodo del forcing risulta ancor più evidente se si 
considera che nel 1969 A. Robinson è riuscito a trovarne un’estensione che lo 
rende applicabile a strutture arbitrarie, trasformandolo cioè in uno strumento 
della teoria generale dei modelli. Robinson ha potuto così mettere in luce inte- 
ressanti legami tra la nozione di forcing così generalizzata e quella classica di 
m-completezza. Se si ricorda quanto sopra accennato a proposito delle connes- 
sioni che il forcing ha con la logica intuizionista si ha così una netta conferma delle 
sempre più strette interrelazioni che concetti e metodi elaborati nei più disparati 
contesti vanno sempre più rivelando. 

In quest’ordine di idee vogliamo ricordare ancora due questioni. La prima, 
già accennata, è la dimostrazione data da Dana Scott nel 1967 dell’indipendenza 
di /GC sulla base di tecniche in senso lato algebriche, che evitano la nozione di 

forcing, e mediante le quali si costruisce il modello richiesto sulla base di una valu- 
tazione delle proposizioni di 3%S* su un’oppottuna algebra di Boole. Nello 
sviluppo del metodo, sul quale non ci soffermiamo, si notano con chiarezza im- 
mediate connessioni da una parte con una generalizzazione delle logiche poliva- 
lenti (ossia si danno interpretazioni polivalenti della teoria degli insiemi nelle 
quali /GC è falsa), dall’altra col: metodo degli ultraprodotti; e infine, ancora, 
con uno sfondo probabilistico di cui si parlava prima a proposito del forcing: 
in effetti, se si dovesse descrivere intuitivamente il lavoro di Scott si potrebbe 
dire che egli costruisce un continuo di numeri reali « casuali », nel quale si hanno 
valori di verità probabilistici al posto dei tradizionali valori Vero e Falso. 

La seconda questione cui vogliamo accennare riguarda un chiarimento intui- 
tivo dell’interesse della ricerca attuale per quelli che vengono detti « grandi car- 
dinali ». Quando abbiamo introdotto la y di von Neumann, abbiamo detto che 
essa descriveva in 336 la struttura cumulativa dei tipi, che si può assumere come 
modello « naturale » della teoria degli insiemi: avevamo infatti parlato di rango 
di un insieme (il numero ordinale che dà lo stadio della gerarchia nel quale il 
dato insieme viene introdotto per la prima volta) e in 336 si può dimostrare che 
ogni insieme appartiene a qualche rango, ossia si trova in quella gerarchia. L’in- 
terpretazione desiderata, intesa, per gli assiomi di 33S, sembra dunque essere 
tutta Ja struttura cumulativa dei tipi; gli assiomi tuttavia non riescono a espri- 
mere questo, perché essi rimangono veri anche se, invece di assumere tutta la 
gerarchia come universo del discorso, ci si limita a certi livelli opportuni, carat- 
terizzati da un rango limite « abbastanza alto ».1 Viene allora abbastanza naturale 


1 Dal punto di vista intuitivo ciò significa  pretando espressioni ad esempio della forma Vx(...) 
semplicemente che si ottiene un modello inter- invece che « per tutti gli insiemi della struttura » 
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di aggiungere agli assiomi di 33S assiomi che garantiscano l’esistenza di cardi- 
nali (che possono essere definiti come particolari ordinali) « abbastanza grandi » 
da assicurare e « fissare più da vicino » l’esistenza dell’interpretazione intesa 
degli assiomi. Questi assiomi aggiuntivi vengono detti assioni forti dell'infinito. 
Ciò spiega l’interesse di queste ricerche, anche se i risultati sinora raggiunti sem- 
brano non dare speranze di decidere per questa via l’ipotesi del continuo.! 

Se tutti questi risultati concorrono in un modo significativo a « mettere in 
crisi » il metodo assiomatico, o meglio a ridimensionarlo da toccasana universale, 
come da taluni viene ancor oggi presentato, a struzzento centrale della ricerca che 
abbisogna tuttavia di perfezionamento e forse superamenti decisivi, vogliamo 
per finire fare un’osservazione più generale che dovrebbe chiarire come mai oggi 
si assiste a una ripresa del discorso più strettamente « filosofico » a proposito 
della ricerca sui fondamenti. Il fatto è che dimostrare una contraddizione di una 
teoria — come era successo agli inizi del secolo — è in qualche modo (pur te- 
nendo presenti le parole di Gentzen) indice di « qualcosa di sbagliato » che va 
ricercato su linee tutto sommato abbastanza determinate. Giungere invece, come 
Cohen e molti altri dopo di lui hanno fatto, a un risultato di indipendenza, vuol 
dire che sono proprio i nostri assiomi che si rivelano insufficienti a dominare 
« fatti» anche molto elementari delle nostre teorie; e che quindi è necessaria 
una ricerca più approfondita, più sottile, di nuovi principi, nella quale non ci si 
può limitare a considerazioni « tecniche » strettamente interne ai sistemi assio- 
matici stessi, ma si deve necessariamente allargare la visuale a un ripensamento 
più generale della portata e dei suggerimenti dei risultati acquisiti; in altri ter- 
mini occorre proprio rivedere la concettualizzazione stessa immediatamente le- 
gata al momento inz4itivo, concreto, dal quale attingiamo concetti fondamentali. 

E qui ritorna il tema centrale di tutto il nostro discorso: è ben vero che 
uno può aggiungere teorema a teorema senza curarsi d’altro; o che al contrario 
si può disquisire sui risultati senza approfondire le loro motivazioni e le metodo- 


come « per tutti gli insiemi fino al rango r », dove 
r è appunto un ordinale limite opportuno. Vale a 
dire, è bene ribadirlo, si ottengono modelli della 
teoria degli insiemi già considerando opportuni 
segmenti della struttura cumulativa dei tipi. 
Espresso intuitivamente è proprio questo il con- 
tenuto di un teorema dimostrato da Scott (1963) 
e Bruno Scarpellini (1966) noto anche come teo- 
rema di riflessione per la teoria degli insiemi. Nello 
stesso ordine di idee nel 1960 Azriel Levy aveva 
elaborato dei principi cosiddetti di riflessione me- 
diante i quali è possibile formulare vari assiomi 
forti dell’infinito di cui si riferisce nel testo. 

1 In questo contesto risulta naturale stabi- 
lire una classificazione dei grandi cardinali costi- 
tuendo una «scala » di grandezza. Dei cardinali 
fino ad oggi noti e classificati come detto, l’esi- 
stenza di alcuni risulta compatibile con l’ipotesi 


di costruibilità V= L mentre quella di altri 
risulta non compatibile con tale ipotesi. Fra i primi 
vogliamo ricordare i cardinali fortemente inac- 
cessibili (che stanno anche alla base della classifi- 
cazione), i cardinali di Mahlo ecc. Fra i secondi 
i cardinali di Ramsey, i cardinali misurabili, i car- 
dinali estensibili (che sono «i più grandi » cardi- 
nali oggi noti) ecc. Si osservi che si conoscono 
grandi cardinali dei quali tuttavia non si è ancora 
riusciti a determinare con esattezza la posizione 
nella classificazione; ricordiamo ad esempio i co- 
siddetti cardinali fortemente compatti che sono 
senz’altro « maggiori » dei misurabili e « minori » 
dei supercompatti, senza che però si sappiano 
localizzare con esattezza fra questi due estremi. 
Ricordiamo infine che alcuni di questi cardinali 
hanno importanti applicazioni anche nella teoria 
dei modelli. 
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logie che li hanno generati. Ma è solo mediante una compenetrazione operativa 
di questi due atteggiamenti che la scienza effettivamente progredisce; non che 
qui si voglia sostenere che ogni ricercatore deve essere una sorta di « genio » 
che abbracci in un sol sguardo e con familiarità assoluta ricerche specialistiche 
assai spinte e riflessioni su di esse talora altrettanto difficoltose e profonde. Si 
vuole tuttavia sostenere qualcosa che forse è ancor più difficile da ottenere: che 
il lavorare in un campo specifico non può né deve assolutamente costituire un 


alibi per chiusure mentali artificiose, accademiche e controproducenti.! 


1 Abbiamo più volte avvertito che il nostro 
panorama oltre ad aver richiesto, data la parti- 
colare natura dell'argomento trattato, semplifica- 
zioni e approssimazioni talora anche notevoli, non 
pretende certamente di aver esaurito ogni aspetto 
della ricerca logica moderna. Desidero tuttavia 
far notare che mancanze e lacune sarebbero indub- 
biamente state ben più gravi se non fossi stato 
confortato nel mio lavoro da contatti e discus- 
sioni frequenti con diversi colleghi e amici. Voglio 
qui ringraziare in primo luogo e in modo del 
tutto particolare il prof. Silvio Bozzi per la sua 


concreta, fraterna e competente collaborazione; 
ma anche ricordate con gratitudine la dottoressa 
Donatella Cagnoni, il dott. Claudio Pizzi, il dott. 
Ugo Volli, il dott. Edoardo Ballo, il prof. Ga- 
briele Lolli, l’ing. Giulio Rodinò, nonché i pro- 
fessori Ettore Casari e Maria Luisa Dalla Chiara 
Scabia che con discussioni e suggerimenti hanno 
in occasioni diverse contribuito alla chiarificazio- 
ne di alcuni argomenti. Un ringraziamento par- 
ticolare infine alla signora Giulia Maldifassi che 
con enorme pazienza e competenza si è sobbar- 
cata l’onere di approntare il dattiloscritto. 
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Problemi filosofici della matematica e della fisica odierne 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


È oggi universalmente riconosciuto che lo sviluppo della matematica e della 
fisica ha assunto nell’ultimo mezzo secolo un ritmo sempre più rapido, per cui 
si è enormemente accresciuto il loro peso specifico in quasi tutti i settori della vita 
moderna: la fisica ha pressoché assorbito in sé i capitoli più avanzati della chimica 
e ha assunto un’importanza fondamentale anche per la biologia, continuando ad 
essere nel contempo la colonna portante di gran parte dell’ingegneria; la matema- 
tica ha trovato applicazioni sempre più estese, non solo nell’ambito delle ricerche 
fisiche, chimiche e di ingegneria, ma anche in campi che per l’innanzi parevano 
assai lontani da essa, come la biologia, l’economia e la linguistica. 

Non esiste invece altrettanta unanimità nella valutazione dell’incidenza cul- 
turale oggi spettante alle due discipline in esame. Ed infatti, mentre un gruppo 
di studiosi ritiene che nelle ultime fasi del loro sviluppo siano emerse parecchie 
questioni di notevolissimo significato filosofico, altri sono invece del parere che, 
proprio per effetto dei loro ultimi progressi, la matematica e la fisica abbiano fi- 
nito per estraniarsi in misura crescente dal vero e proprio campo della cultura, as- 
sumendo un aspetto sempre più tecnico e specialistico. 

È inutile dire che noi condividiamo la prima tesi interpretativa, non la se- 
conda. Non ci nascondiamo però che questa è così profondamente radicata 
nell’animo di molti studiosi, da impotci la massima cura per tentare di provarne 
l’inconsistenza. Il primo indispensabile accorgimento che dovremo usare a questo 
scopo sarà quello di mantenere tutte le nostre considerazioni su di un piano pu- 
ramente discorsivo, evitando di introdurvi quei tecnicismi che sogliono suscitare 
le maggiori ostilità. La cosa, del resto, ci sembra possibile, proprio perché rite- 
niamo che le recenti « rivoluzioni » prodottesi nella matematica e nella fisica vi 
abbiano fatto affiorare parecchie questioni di fondo, il cui significato va molto al 
di là del loro mero aspetto tecnico. Si tratta di saperlo enucleare senza perdere, 
insieme con i particolari tecnici, anche il rigore filosofico dei concetti. 

A questo punto occorre far presente, in via preliminare, che entro la prospet- 
tiva in cui ci siamo posti, esiste oggi una profonda differenza tra le due scienze in 
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esame, pur tanto collegate tra loro fin dai tempi di Galileo. Ed infatti, per quanto 
riguarda la matematica, i problemi « filosofici » sono soprattutto emersi in con- 
nessione ai dibattiti — sorti fin da tempi remoti ma fortemente accentuatisi nel 
xIX secolo — intorno ai suoi fondamenti (cioè intorno alla natura delle entità 
numeriche e geometriche, intorno al concetto di infinito, alla giustificazione degli 
assiomi ecc.). Invece, per quanto riguarda la fisica, tali problemi sono stati pre- 
valentemente suggeriti dalle radicali innovazioni prodottesi all’inizio del nostro 
secolo: innovazioni che fanno sostanzialmente capo alla teoria della relatività e 
alle ricerche intorno alla struttura dell'atomo. Pertanto, mentre esiste una sorta 
di continuità fra i dibattiti odierni di filosofia della matematica e quelli del secolo 
scorso, esiste invece un’autentica frattura tra i problemi « filosofici » sollevati 
dalla fisica odierna e quelli che emergevano dalla fisica classica (ottocentesca). 

Stando così le cose, è chiaro che la filosofia della matematica va trattata an- 
cora oggi, come in passato, in strettissima connessione con le indagini di logica; 
se invero essa ha subito negli ultimi decenni una notevolissima svolta, è soprat- 
tutto per effetto delle nuove raffinatissime tecniche ideate dai logici. Ne segue, 
pet quanto ci riguarda più da vicino, che anche l’esposizione dei più recenti svi- 
luppi della filosofia della matematica doveva venire collocata, come di fatto è 
accaduto, nei due capitoli, il v del presente volume e il It1 del prossimo, espres- 
samente dedicati a un’esposizione approfondita delle ricerche logiche dall’ini- 
zio del secolo a oggi. 

Qui è parso tuttavia opportuno aggiungere, a quanto ivi esposto, alcune con- 
siderazioni che riguardano la matematica nel suo complesso, e che, più precisa- 
mente, mirano a porre in luce talune nuove prospettive in essa affermatesi come 
diretta conseguenza del fecondo lavoro eseguito dai logici-matematici della fine 
dell'Ottocento, soprattutto per quanto riguarda l’assiomatizzazione delle teorie. 

È chiaro che questo compito avrebbe potuto venire eseguito prendendo in 
esame, una dopo l’altra, le singole discipline in cui la nostra scienza si è venuta 
attualmente articolando. Abbiamo tuttavia scelto un’altra strada, sia perché tale 
esame avrebbe necessariamente richiesto di scendere in particolari tecnici che 
— come già accennammo — ci siamo proposti di evitare, sia perché avrebbe di 
necessità occupato uno spazio troppo ampio non essendovi oggi nel complesso 
delle discipline matematiche, come invece vi è nella fisica, un gruppo di argo- 
menti incontestabilmente superiori agli altri dal punto di vista del significato fi- 
losofico. Ci limiteremo pertanto a porre in rilievo quelle che ci sembrano le ca- 
ratteristiche strutturali più idonee a differenziare, nella sua globalità, la matema- 
tica del Novecento, pura e applicata, da quella « classica » senza soffermarci a de- 
lineare, nemmeno per sommi capi, i recenti progressi conseguiti dalle singole 
teorie. Siamo convinti che una trattazione così impostata possa servire, meglio di 
una più analitica, a dare una prima sommaria idea circa il tipo di riflessioni che 
la nuova matematica suggerisce a ogni persona culturalmente impegnata. 
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Poiché la questione si pone in termini nettamente diversi per la fisica, oc- 
correrà articolare in modo del tutto differente i paragrafi ad essa dedicati. 

Neppure a proposito della fisica potremo proporci, come è ovvio, di fornire 
un quadro completo del suo sviluppo nell’ultimo mezzo secolo. Crediamo tut- 
tavia utile, tenuto conto che alle interpretazioni della teoria della relatività venne 
già dedicato il capitolo xv del volume sesto, premettere qualche breve cenno 
storico alle principali tappe che hanno contrassegnato il progresso della fisica 
quantistica dopo il 1920, perché è proprio intorno a questa, e in particolare ad 
alcune sue tappe, che si sono accese parecchie fra le più vivaci e interessanti di- 
scussioni filosofiche (il suo sviluppo fino a tale data era già stato rapidamente de- 
lineato nel capitolo xmi del volume sesto). 

Dopo il paragrafo vI, dedicato a questo sguardo storico (evidentemente su- 
perfluo per i lettori forniti di qualche competenza sull’argomento), potremo così 
affrontare — in maniera più specifica — i gravi problemi metodologici e gnoseo- 
logici sollevati dalla nascita della vera e propria meccanica quantistica verso il 
1925. Ancora una volta la preoccupazione di essere capiti anche dai non speciali- 
sti ci vieterà di scendere in particolari tecnici che pur sarebbero senza dubbio utili 
alla chiarificazione di tali problemi. Riteniamo tuttavia che questo non ci impe- 
dirà di puntualizzarne certi significativi aspetti, che possono servire a dissolvere 
qualcuno dei maggiori equivoci sorti in proposito. Per ora basti far presente 
che i vivacissimi dibattiti accesisi intorno ai principi della meccanica quantistica, 
se ebbero senza dubbio il merito di diffondere in larghi strati un nuovo interesse 
per la fisica, ebbero anche, però, l’effetto di suscitare nei confronti di tale disciplina 
non poche (e non sempre infondate) diffidenze per le troppo affrettate conclusioni 
filosofiche che alcuni dei suoi massimi cultori si ritennero in diritto di ricavare 
dalle proprie scoperte. 

Per le interessantissime applicazioni della matematica, come pure della 
fisica quantistica, alle più recenti indagini biologiche, rinviamo al capitolo 1 
del volume nono. Agli sviluppi dei dibattiti sulla meccanica quantistica in uRss, 
entro il quadro del materialismo dialettico, verrà dedicato ampio spazio nel 
capitolo v del sopracitato volume. 


II - IL METODO ASSIOMATICO IN MATEMATICA 


Come già sappiamo, una delle maggiori innovazioni introdotte in matema- 
tica alla fine dell'Ottocento (con l’esplicito intento di adeguarla alle più raf- 
finate esigenze di rigore avanzate in quegli anni dai logici) è stata la riformula- 
zione delle sue varie teorie in forma rigorosamente assiomatica. Una breve ri- 
capitolazione dei caratteri di tale innovazione potrà aprirci la via a comprendere 
il significato profondo della svolta cui essa ha dato luogo. 

1) Assiomatizzare una teoria significa anzitutto precisare col massimo scru- 
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polo — dando l’elenco completo delle sue proposizioni primitive — le relazioni 
fra gli enti della teoria enunciate da tali proposizioni: nessun teorema potrà in- 
trodurre altre relazioni non riducibili a queste. 

2) Gli enti di cui la teoria parla dovranno considerarsi « implicitamente de- 
finiti » dai suoi assiomi, il che significa che essa non potrà tenere conto di altre 
eventuali proprietà di tali enti, non incluse negli assiomi. 

3) Una teoria assiomatizzata prescinde nel modo più completo dal contenuto, 
empirico o non, usualmente connesso ai suoi termini e prescinde quindi da qual- 
siasi giustificazione « intuitiva » che potrebbe venire addotta — sulla base di tale 
contenuto — a sostegno di questo o quell’assioma. Viene quindi meno ogni pos- 
sibilità di attribuirle un qualche grado di evidenza: essa non è altro che un sistema 
ipotetico-deduttivo avente il compito di esplicitare le conseguenze ricavabili dagli 
assiomi. Questi possono venire respinti solo nel caso che, fra le conseguenze da 
essi derivate, ve ne siano alcune fra loro contraddittorie. 

Senza scendere qui in ulteriori particolari, ci limiteremo a ricordare che 
il metodo in esame venne anzitutto applicato (negli ultimi anni dell’Ottocento, 
come già si è detto) all’aritmetica e alla geometria elementare, soprattutto ad opera 
di Peano e di Hilbert. Il successo da essi ottenuto fu così grande, che dopo poco 
tempo si cominciò ad applicare un analogo trattamento anche ai capitoli della ma- 
tematica di più recente creazione. A conferma di ciò basti far presente che già nel 
1908 Ernst Zermelo esponeva la sua famosa assiomatizzazione della teoria degli 
insiemi e due anni più tardi, nel 1910, Ernst Steinitz delineava una prima soddisfa- 
cente assiomatizzazione della cosiddetta « algebra astratta ». Fra le altre disci- 
pline rielaborate poco più tardi col nuovo metodo meritano particolare menzio- 
ne: la topologia, al cui prodigioso sviluppo — su rigorosa base assiomatica — 
contribuirono eminenti studiosi di pressoché tutti i paesi (il tedesco Felix 
Hausdorff, il francese Maurice Fréchet, il polacco Stefan Banach, lo svizzero 
Heinz Hopf, il sovietico Pavel Sergeevié Aleksandrov ecc.); l’analisi funzionale 
per la quale ricordiamo, oltre al testé menzionato Banach, il sovietico Izrail 
Moiseevié Gel’fand, l'americano Marshall H. Stone, l’americano di origine unghe- 
rese Johann von Neumann; la geometria algebrica, legata ai nomi dell’americano 
di origine polacca Oscar Zariski (che fu allievo di Enriques a Roma), dei francesi 
Henri Cartan e André Weil, dell’apolide Alexandre Grothendieck; la teoria della 
misura nella cui trattazione assiomatica si distinse in modo speciale la scuola 
matematica polacca; il calcolo delle probabilità che subì un’autentica svolta per 
l’assiomatizzazione fattane nel 1933 dal sovietico Andrej Kolmogorov. 


1 Uno sviluppo assai importante dell’assio- 
matizzazione delle teorie è costituito dalla loto 
« formalizzazione ». Rinviando il lettore a quanto 
detto in proposito nel capitolo v, basti ricapito- 
lare le differenze tra l’una e l’altra: mentre per as- 
siomatizzare una teoria è necessario e sufficiente 
precisarne con scrupolo le proposizioni primitive 


(da considerarsi come « definizioni implicite » degli 
enti della teoria), per formalizzarla occorre qualco- 
sa di più, cioè determinare la potenza espressiva 
del linguaggio in cui essa è formulata e le regole 
logiche in base a cui verranno condotte le dimo- 
strazioni. 
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Questo rapido e mirabile sviluppo ha fatto sorgere la convinzione che fosse 
possibile tentare una presentazione assiomatica di tutte le branche fondamentali 
della matematica, gerarchicamente disposte le une rispetto alle altre. Tale tenta- 
tivo è stato compiuto da un gruppo di valenti studiosi francesi, riuniti sotto l’uni- 
co nome di Nicolas Bourbaki, che iniziò nel 1939 la pubblicazione, protrattasi 
fino ai nostri tempi, di una fitta serie di fascicoli e volumi dedicata appunto alla 
realizzazione dell’anzidetto programma (il primo fascicolo esponeva la teoria degli 
insiemi). Negli ultimi anni però, mentre si sono avute numerose riedizioni di fa- 
scicoli già precedentemente pubblicati, è invece diminuito, almeno in percentuale, 
il numero dei fascicoli integralmente nuovi e — cosa particolarmente significa- 
tiva — questi non sono più usciti nell’ordine gerarchico che aveva caratterizzato 
l’inizio della serie, onde qualcuno comincia a parlare di « crisi del bourbakismo ». 

Giustificato o no che sia l’accenno a questa crisi, è incontestabile che quasi 
tutti i matematici del nostro secolo hanno finito per abbracciare il nuovo metodo 
nell’esposizione del proprio settore di studio. Sorge quindi spontanea la domanda: 
quali sono i motivi di fondo che li hanno indotti a un tipo di trattazione così 
poco naturale (perché niente affatto intuitiva)? 

Riteniamo opportuno menzionarne quattro che ci sembrano particolarmente 
significativi: 

a) la separazione che il metodo assiomatico suggerisce fra le ricerche «a 
monte » e quelle « a valle » dei sistemi di assiomi, tutte parimenti interessanti ma 
che richiedono competenze specifiche tra loro ben distinte, anche se talvolta riu- 
nite nella medesima persona; 

b) la grande generalità che esso è in grado di fornire alle teorie, proprio 
perché le libera da ogni preoccupazione circa l’evidenza dei loro assiomi e circa 
la natura degli enti trattati; 

c) la capacità che ne ricaviamo di percepire con perfetta chiarezza tutti i le- 
gami che connettono una proposizione con l’altra entro la teoria assiomatizzata 
(in particolare di individuare la radice nascosta di certi teoremi a prima vista 
sconcettanti); 

d) i mezzi che tale metodo pone a nostra disposizione per determinare con 
estrema precisione i rapporti fra le varie teorie, scoprendo per esempio che due 
di esse, nate per « parlare » di enti del tutto diversi, sono in realtà coincidenti, 
o che l’una è soltanto una particolarizzazione dell’altra. 

Sono state proprio le scoperte di questo tipo a far comprendere ai matema- 
tici del nostro secolo che il vero oggetto della loro scienza non è costituito dai 
particolari enti (punti, numeri, funzioni ecc.) di cui si occupano i singoli rami 
della matematica, ma è invece costituito dai sistemi di relazioni da cui tali enti 
risultano fra loro collegati. Trattasi di una svolta ricca di implicanze filosofiche, 
come mostreremo nel prossimo paragrafo. 

Prima, però, sarà oppottuno sgombrare il campo da due accuse frequente- 
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mente sollevate contro l’assiomatizzazione delle teorie: l’accusa che essa non fa- 
vorisca l’inventività del matematico, riuscendo soltanto a presentare in forma più 
soddisfacente concetti e risultati dei quali era già effettivamente in possesso; e l’ac- 
cusa che finisca per privare la matematica di ogni contatto con la realtà empirica. 

Alla prima si può agevolmente rispondere, che l’esatta precisazione degli 
assiomi è stata proprio ciò che ha permesso un consapevole intervento su di essi 
onde modificare questo o quel punto di una teoria, « inventando » con ciò nuove 
teorie non raggiungibili per via meramente intuitiva. Né va dimenticato, che il 
fatto stesso di trovarsi di fronte a una molteplicità di assiomatizzazioni ha educato 
il matematico a distinguere fra quelle significative e stimolanti e quelle meramen- 
te artificiose. Per quanto riguarda la seconda accusa, basterà osservare che, assioma- 
tizzando una teoria, si amplia, e non si restringe, il suo contatto con l’esperienza: 
dopo tale operazione infatti, essa risulterà applicabile non più ai soli enti che ne 
avevano suggerito la primitiva elaborazione, ma ad ogni sistema di enti fra i 
quali valgono le relazioni fissate dagli assiomi, nulla importando che, oltre a ciò, 
essi godano o non godano di altre proprietà originariamente ritenute intuitive 
ma di fatto estranee alla teoria. 

Riservandoci di prendere in esame nel paragrafo v gli effettivi vantaggi che 
proprio l’assiomatizzazione ha fornito alla matematica applicata, consentendole di 
introdurre metodi per l’innanzi ignoti, vogliamo ancora aggiungere qualche 
considerazione — di ordine per così dire filosofico — sul problema se la generalità 
di una teoria risulti o no compatibile con la sua efficacia conoscitiva. 

A proposito di ciò, va ricordato che la tesi della incompatibilità venne già 
discussa e confutata, fin dal secolo scorso, dal grande matematico e fisico Bernhard 
Riemann, di cui si parlò a lungo nel volume quarto. Alla fine della sua celebre me- 
moria (più volte menzionata in tale volume) sulle prime e più astratte ipotesi che 
stanno alla base della geometria, egli si chiedeva: « Quale utilità potranno avere 
le ricerche che partono da concetti tanto generali? » Ed ecco la risposta che im- 
mediatamente dava: le ricerche in questione hanno l’indiscutibile vantaggio di 
evitare che il « progresso della conoscenza » venga impedito dalle « vedute troppo 
ristrette » trasmesseci dagli stadi precedenti della ricerca, cioè dai « pregiudizi 
tradizionali ». Aggiungeva poi — in un frammento direttamente rivolto alla teo- 
ria della conoscenza (Erkenntnistheoretisches) e costituente, in certo senso, una in- 
tegrazione della memoria anzidetta — che tali « pregiudizi » non derivano « da 
una speciale disposizione dell’animo antecedente a tutta l’esperienza », ma «ci 
vengono trasmessi inavvertitamente mediante il linguaggio ». Solo una critica 
radicale di questo — ne concludeva — potrà consentirci di eliminare il diaframma 
che si frappone tra le nostre teorie e l’esperienza: il distacco della scienza dal pa- 
trimonio linguistico del sapere comune (immediatamente intuitivo) non costi- 
tuirà dunque una diminuzione delle sue capacità conoscitive ma un notevolissimo 
incremento di esse. Ecco le chiare parole da lui scritte sull’argomento: è solo 
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procedendo per la via della « generalità crescente » dei concetti e dei principi, 
che « la nostra concezione della natura diviene a poco a poco più completa e più 
esatta », e può divenirlo perché « contemporaneamente si allontana sempre di più 
dalla superficie delle apparenze ». 

Ci sembra assai significativo che anche Lenin, pur senza conoscere Riemann, 
abbia sostenuto una tesi pressoché identica, così formulandola nei Quaderni: 
« Per il fatto di salire dal concreto all’astratto, il pensiero non si allontana dalla 
verità ma le si approssima... Tutte le astrazioni scientifiche (che siano corrette, 
da prendersi sul serio e non insensate) riflettono la natura più profondamente 
più fedelmente, più compiutamente. » 


III - CONSEGUENZE FILOSOFICHE DELL’ASSIOMATIZZAZIONE DELLA 
MATEMATICA MODERNA 


Per dare un’idea delle notevoli implicanze filosofiche connesse alla svolta cui 
abbiamo poco sopra accennato, verificatasi in seguito all’introduzione del metodo 
assiomatico, converrà prendere le mosse da un gravissimo problema prospettato 
con vera passione da Hilbert nella famosa relazione da lui letta al secondo con- 
gresso internazionale di matematica tenuto a Parigi nel 1900 (il titolo della rela- 
zione era Mathematische Probleme [Problemi matematici]): accadrà prima o poi 
— egli si chiedeva — anche alla matematica ciò che è accaduto a parecchie altre 
scienze, e cioè di frantumarsi in tanti rami indipendenti, i cui studiosi non saranno 
più in grado di intendersi l’un l’altro? 

La risposta che Hilbert diede a questo interrogativo era nettissima: la mate- 
matica non potrà mai correre questo pericolo, perché «a mio giudizio » essa co- 
stituisce « un tutto indivisibile, un organismo la cui capacità di vita è condizio- 
nata dalla connessione delle sue parti ». 

Il lettore, che ha seguito i dibattiti da noi esposti nei volumi precedenti, ri- 
corderà certamente l’importanza filosofica che abbiamo riconosciuto agli sforzi 
(di Comte, di Helmholtz, di Engels ecc.) diretti alla riconquista dell’unità del 
sapere posta in crisi dal moltiplicarsi delle ricerche specialistiche. Ma che senso 
potrebbero avere questi sforzi, se già la stessa prima scienza della classificazione 
comtiana dovesse perdere il carattere di organismo unitario? È chiaro che, visto in 
questa prospettiva, il quesito drammaticamente sollevato da Hilbert non può non 
rivelare un significato che va assai oltre i confini della pura matematica. E altret- 
tanto dovrà ripetersi, com’è ovvio, per la ferma risposta da lui data a tale quesito. 

Il fatto grave è, però, che questa risposta non risultava fondata, in Hilbert, 
su null’altro che la sua fede personale (non senza motivo egli la faceva precedere 
dalle esplicite parole « a mio giudizio »). Orbene, il metodo assiomatico ha avuto 
l’incomparabile merito di dare alla tesi unitaria hilbertiana una base ben più so- 
lida che non quella costituita dal giudizio personale di un singolo studioso, fosse 
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pure uno studioso unanimamente riconosciuto come il più grande matematico 
della sua epoca. 

L’assiomatizzazione delle branche fondamentali della matematica, operata dai 
bourbakisti, ha infatti permesso di constatare senza difficoltà: 1) che ciascuna di 
esse consiste essenzialmente nello studio di talune stfrxffare, ove per struttura si 
intende un insieme di elementi (di natura non specificata) tra i quali sono fissate 
cette relazioni che soddisfano a taluni ben determinati assiomi (i cosiddetti as- 
siomi della struttura) *; 2) che le relazioni a cui si fa riferimento nella definizione 
di tali strutture, pur potendo essere assai varie, rientrano tutte in tre classi fonda- 
mentali (cosicché si hanno tre soli « grandi tipi » di strutture: algebriche, di ordi- 
ne, e topologiche). 

Naturalmente «è possibilissimo che lo sviluppo ulteriore delle matematiche 
aumenti il numero delle strutture fondamentali, rivelando la fecondità di nuovi 
assiomi o di nuove combinazioni di assiomi, e si può dare anticipatamente per 
scontato che da queste invenzioni di strutture si ricaveranno progressi decisivi, a 
giudicare dai progressi che ci hanno apportato le strutture attualmente note; 
d’altra parte queste ultime non sono in alcun modo degli edifici compiuti, e sa- 
rebbe assai sorprendente che tutto il succo dei loro principi fosse fin d’ora esau- 
rito » (Bourbaki). 

Una cosa appare comunque certa: che le teorie, le quali studiano strutture 
di un medesimo tipo, risultano fra loro strettamente connesse, onde lo sviluppo 
dell’una finisce per gettare immediatamente luce sui problemi dell’altra. Si può 
pertanto concludere che la matematica del xx secolo, disponendo delle « potenti 
leve » ad essa fornite dallo studio dei grandi tipi di strutture, è ormai in grado di 
dominare « con un solo colpo d’occhio immensi domini unificati dall’assiomatica, 
ove in passato sembrava regnare il più informe caos » (Bourbaki). 

Con ciò la matematica non ha ovviamente cessato di presentarsi come un 
albero fornito di più rami; ma di ciascuno di essi noi scorgiamo con chiarezza i 
lineamenti, prima nascosti da un impenetrabile viluppo di foglie. E scorgiamo 
con altrettanta chiarezza il tronco dal quale traggono origine, nonché le precise 
connessioni che questo tronco stabilisce tra un ramo e l’altro. L’alone di mistero 
da cui tali connessioni sembravano avvolte scompare completamente, lasciando 
emergere un ordine profondo, che ci spiega perché la matematica costituisca 
davvero — come aveva intuito Hilbert — un « tutto inscindibile ». Il suo carat- 
tere unitario viene in tal modo ricuperato su di un nuovo piano, che era sempre 
sfuggito a chi si rinserrava nella particolarità delle singole teorie, incapace di 
guardare al di là della « natura » dei loro elementi . 

Un ulteriore passo lungo la via poco sopra delineata è stato recentemente 


1 Studiare una struttura significherà, in ac- suoi assiomi, prescindendo da ogni altra ipo- 
cordo con quanto si è detto nel paragrafo prece- tesi sugli elementi considerati. 
dente, ricavare tutte le conseguenze logiche dei 
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compiuto dalla cosiddetta « teoria delle categorie »,1 che introduce — come verrà 
dettagliatamente spiegato nella terza parte del capitolo rr del volume nono — 
la nozione generalissima di « categoria », tendente ad abbracciare in sé tutte le 
strutture di una medesima specie (per le quali era già emersa l’importanza fonda- 
mentale dei « morfismi » che intercorrono tra insiemi muniti, appunto, di strut- 
ture della stessa specie). Come esempi di categorie ricordiamo quella degli in- 
siemi, quella dei gruppi algebrici, quella degli spazi topologici ecc. Studiando 
in modo sistematico le proprietà delle singole categorie e i rapporti fra determi- 
nate categorie (per esempio fra una categoria e la sua « duale ») la nuova teoria è 
riuscita ad enucleare dei generi di connessione per l’innanzi inafferrabili e, sulla ba- 
se di essi, a porre in luce sempre più profondi motivi per affermare con piena con- 
sapevolezza il carattere organico del grande e complesso albero della matematica. 

Una semplice riflessione su quanto testé accennato, può ora aiutarci a dissol- 
vere un grave equivoco sorto da tempo intorno all’assiomatizzazione delle teorie 
matematiche: l’equivoco secondo cui tale assiomatizzazione dimostrerebbe il loro 
carattere meramente convenzionale. 

È certo che in un primo momento la scoperta che le teorie matematiche sono 
sistemi ipotetico-deduttivi, le cui ipotesi basilari (cioè gli assiomi) risultano prive 
del carattere intuitivo ad esse tradizionalmente attribuito, poté suscitare a buon di- 
ritto l'impressione che tali sistemi non fossero altro se non pure convenzioni. Ciò 
dipese dall’aver trascurato che essi non erano affatto sistemi arbitrari, ma sistemi 
elaborati col preciso intento di enunciare in forma più rigorosa teorie già note 
da secoli, e che in particolare lo sganciamento dei loro assiomi da ogni contenuto 
intuitivo costituiva proprio la condizione indispensabile per raggiungere il li- 
vello di altissimo rigore necessario per il loro ulteriore sviluppo. 

In un momento successivo cominciarono a sorgere seri dubbi sulla presunta 
«mera convenzionalità » delle teorie matematiche assiomatizzate, quando ci si 
accorse che esse non servivano soltanto a presentare in forma logicamente più 
limpida le vecchie teorie « intuitive », ma conducevano pure a comprendere con 
maggiore chiarezza il senso di concetti sui quali la semplice intuizione non aveva 
mai saputo dire nulla di preciso; tipico il caso dei concetti di « continuità » di una 
curva, di « dimensione » di uno spazio, di « grado di infinità » ecc. 

Orbene il recupero poco sopra accennato dell’unità (o per lo meno dell’or- 
ganicità) della matematica — recupero ottenuto per l’appunto attraverso il metodo 
assiomatico — ci fornisce a nostro parere un ulteriore, validissimo argomento 


1 La teoria delle categorie si è sviluppata 
solo a partire dal 1955-56, e qualcuno si è chiesto 
perché abbia tardato tanto ad attirare l’interesse 
dei matematici. Ecco la risposta, peraltro un po” 
vaga, fornita a tale quesito da Saunders Mac 
Lane: « Personalmente ritengo che il clima delle 
opinioni matematiche nel decennio 1946-55 non 
fosse favorevole ad un ulteriore sviluppo con- 


cettuale. L’indagine su concetti tanto generali 
quanto quelli della teoria delle categorie era for- 
temente scoraggiata, forse perché si aveva la 
sensazione che lo schema fornito dalle strutture di 
Bourbaki producesse una generalità sufficiente. » 
Da tale data, come osserva ancora Mac Lane, essa 
venne usata con particolare profitto in topologia, 
nell’algebra omologica e nella geometria algebrica. 
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contro l’interpretazione convenzionalistica di tale scienza, cioè proprio contro 
l’interpretazione che in un primo tempo era parsa derivare dalla sua rielaborazione 
in forma assiomatica. Trattasi del seguente argomento: se le teorie matematiche 
fossero delle mere convenzioni, dei puri giochi, sarebbe impossibile riscontrarvi 
quelle « connessioni profonde » che fanno, della loro riunione, un tutto organico 
e non un caotico aggregato. 

È stata — come abbiamo detto — l’impostazione astratta, moderna, di tali 
teorie a farci scoprire queste connessioni, esistenti al di là delle « differenze di 
contenuto », per l’innanzi ritenute fondamentali e insormontabili. Dobbiamo 
dunque riconoscere proprio all’anzidetta impostazione il merito di averci fatto 
comprendere con chiarezza che il grande edificio della matematica (edificio che 
cresce — lo si voglia o no — lungo linee di sviluppo saldamente coordinate fra 
loro) non è, nel suo complesso, qualcosa di meramente convenzionale, ma di 
« oggettivo », ossia di indipendente dalla pura attività soggettiva del matematico. 

Una volta raggiunta questa conclusione, ci ritroviamo come è ovvio di fronte 
all’antico problema, schiettamente filosofico, di stabilire quale sia effettivamente 
il tipo di obiettività spettante alla matematica. Esso presenta due aspetti ben 
distinti l’uno dall’altro: il primo concerne l’obiettività da riconoscersi alle entità 
primitive (numeri, insiemi, punti ecc.) delle singole teorie matematiche; il se- 
condo invece l’obiettività da riconoscersi al complesso organico di tali teorie. 
Quello rientra nel problema « classico » dei fondamenti e perciò riguarda essen- 
zialmente la logica, per cui è specificamente trattato nel capitolo v; questo rientra 
in una questione più generale di carattere prettamente gnoseologico: possiede 
o non possiede la matematica un qualche valore conoscitivo? 

I realisti ingenui ritenevano di poterle dare una risposta positiva, in quanto 
ammettevano che ogni singolo assioma riflettesse in sé una ben determinata pro- 
prietà del reale. Ma la piena consapevolezza, fornitaci dai moderni sviluppi del- 
l’assiomatica, della non assolutezza degli assiomi di una qualunque teoria mate- 
matica, esclude la possibilità di accogliere — allo stato attuale della scienza — 
l’anzidetta ammissione. 

Il problema dovrà dunque venire impostato in modo del tutto diverso, non 
facendo più riferimento alle singole proposizioni di questa o quella teoria, ma 
all’edificio matematico nella sua interezza. Ebbene, se noi poniamo in questi nuovi 
termini la questione, ci sembra innegabile che il realismo possa venire sostenuto 
con argomenti ben più validi. Questi si riassumono nella seguente domanda: su 
quali basi riterremo lecito negare all’edificio matematico ogni valore conoscitivo 
(cioè ogni « presa » sulla realtà) quando siamo costretti a constatare giorno per 
giorno che esso costituisce il più potente strumento di cui dispongono le « scienze 
reali », cioè le scienze rivolte — per loro stessa natura — a cogliere tale realtà? 

Nei secoli scorsi si era creduto che fosse soltanto la fisica a doversi valere, 
per attuare i propri compiti, dei concetti e delle proposizioni matematiche; e anzi 
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si era creduto che essa dovesse rivolgersi, a questo scopo, ad una teoria matema- 
tica in certo senso « privilegiata » (come tale era stata considerata in un primo 
tempo la geometria, poi — dal Settecento in avanti — l’analisi infinitesimale). 
Oggi noi sappiamo invece che le cose non stanno così: non è infatti la sola fisica 
a dover fare ricorso alla matematica, e non esiste una teoria matematica privilegiata 
da utilizzarsi — essa sola — nelle scienze cosiddette empiriche. Resta però il fatto 
che senza la matematica, cioè senza la straordinaria ricchezza e varietà di teorie 
che essa pone a nostra disposizione, pressocché nessuna di queste scienze avrebbe 
raggiunto il suo livello attuale. 

Qualcuno osserverà forse, a questo punto, che il qualificare la matematica 
come « strumento » significa in ultima istanza sostenere che essa è soltanto una 
costruzione soggettiva, e nulla più. Noi rispondiamo, però, che il parlare di stru- 
mento non significa affatto parlare di un mero prodotto della nostra mente. Se 
infatti lo strumento si rivela efficace, è la prassi stessa a dimostrare che esso deve 
possedere una base reale. . 

Non neghiamo che si tratti di un problema assai arduo e sottile. Ma, a ben 
riflettere su di esso, ci si accorge subito che non è altro se non la riformulazione 
moderna di un problema già affrontato (e a nostro parere avviato a seria conclu- 
sione) da Engels e da Lenin: quello di riuscire a concepire un contatto con la 
realtà che dia un valore obiettivo al complesso delle nostre teorie (in via di peren- 
ne trasformazione) e non pretenda, nel contempo, di fornire ad alcuna di esse un 
carattere di assolutezza. 


IV - SOLLECITAZIONI CHE PROVENGONO ALLA MATEMATICA 
DALLE ALTRE SCIENZE 


Il rapporto fra la matematica e le altre scienze non si riduce — come taluno 
potrebbe supporre — a un puro « dare » da parte della prima e un puro « rice- 
vere » da parte delle seconde. È invece un rapporto di vivissimo interscambio, che 
potrebbe assai opportunamente venire qualificato come dialettico. Il fatto a pri- 
ma vista sorprendente è, poi, che questo interscambio non solo non ha subito al- 
cuna diminuzione per effetto della nuova impostazione (generale, astratta, assio- 
matica) della matematica del xx secolo, ma semmai è stato da essa incrementato. 

Fin quando la matematica era stata interpretata come un sistema di « verità 
assolute », ricavate da assiomi indiscutibili perché evidenti, essa aveva per così 
dire intrattenuto dei rapporti particolarmente stretti con l’esperienza quotidiana, 
perché questa sola pareva in grado di fornire un carattere intuitivo ai suoi conte- 
nuti e un carattere apodittico alle sue proposizioni primitive. Anche durante 
tale fase, però, alcuni concetti fondamentali delle sue teorie, e proprio delle più 
avanzate, erano stati tratti non direttamente dall’esperienza quotidiana, ma dalle 
nozioni (semi-intuitive) via via elaborate dalle altre scienze (e dalle tecnologie ad 
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esse collegate). Si pensi per esempio al concetto di derivata inizialmente suggerito, 
sia pure in forma tutt’altro che chiara, dalla nozione semi-intuitiva di velocità 
istantanea, elaborata dai meccanici del Seicento; oppure al concetto di campo, 
ricavato da una nozione semi-empirica che Faraday aveva introdotto per fornire 
una comoda descrizione dei risultati raggiunti nelle sue accurate e geniali speri 
mentazioni. 

Orbene, per la matematica del nostro secolo è accaduto che il primo tipo di 
legami, quelli con l’esperienza quotidiana, si è ovviamente rivelato impossibile 
a causa del carattere astratto assunto dalle sue teorie. Invece il secondo tipo di 
legami, quelli con l’esperienza mediata dalle altre scienze e dalla tecnologia, non 
solo non si è interrotto ma — come testé accennammo — si è in certo senso 
approfondito e ampliato. Basti ricordare, a titolo di esempio, che uno dei rami 
più avanzati dell’analisi infinitesimale moderna, la cosiddetta teoria delle « di- 
stribuzioni », ha tratto per l’appunto origine dalla riflessione su di un tipo di 
algoritmi — non ortodossi da un punto di vista classico — che gli elettrotecnici 
avevano introdotto con successo all’inizio del secolo e con altrettanto successo 
era stato usato verso il 1930 dal grande fisico Dirac (sul quale ritorneremo nel 
paragrafo vi). 

Anche in questo caso però, è fuori dubbio che il metodo assiomatico ha 
compiuto una funzione di fondamentale importanza. Esso servì infatti di validis- 
simo sprone alla costruzione di teorie rigorose molto generali, capaci di dare un 
assetto soddisfacente alle nuove nozioni (suggerite dai non-matematici) sulla base 
di sistemi di assiomi non artificiosi eppure nettamente diversi da quelli fin allora 
accettati. È ovvio che una tale costruzione non sarebbe stata possibile se si fosse 
continuato ad attribuire ai vecchi assiomi un valore di verità assolute ed evidenti. 

L’interscambio fra matematica e « scienze empiriche » (nel senso moderno 
del termine, cioè fisica, biologia, economia ecc.), emerge con particolare chiarezza 
dall’esame dei tentativi compiuti per estendere il metodo assiomatico dall’ambito 
delle teorie matematiche pure a quello delle teorie elaborate da tali scienze, in 
particolare dalla fisica. 

Lo scopo di questi tentativi era manifestamente quello di portare ordine 
entro alcune complesse costruzioni che, per essere state elaborate in varie fasi 
parallelamente al progressivo arricchirsi dei dati empirici, possedevano una strut- 
tura logica molto incerta e talvolta perfino equivoca. Tipico è il caso della termo- 
dinamica che — come si vide nel volume quinto — aveva indubbiamente realiz- 
zato lungo il corso dell’Ottocento straordinari progressi (da cui era emersa l’ecce- 
zionale importanza della nuova disciplina), ma che era ben lungi, all’inizio del 
Novecento, dall’avere raggiunto un assetto rigoroso ove almeno risultassero chia- 
ramente distinti i concetti primitivi da quelli derivati. Fu proprio questo il mo- 
tivo che indusse il matematico e fisico tedesco (di origine greca) Constantin Cara- 
théodory a proporne, nel 1909, una assiomatizzazione capace di ovviare a 
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questi difetti. Oggi sono state riscontrate in tale assiomatizzazione varie im- 
precisioni, onde si è cercato di sostituirla con altre notevolmente più perfette; 
essa aveva comunque aperto una strada nuova alla fisica — e in generale alle teorie 
empiriche — che doveva accrescere di molto la « padronanza » di esse (come 
l’assiomatizzazione delle teorie matematiche aveva accresciuto di molto la capa- 
cità dei matematici di afferrare e dominare le loro più riposte articolazioni). 

Va notato che un altro scopo dell’estensione del metodo assiomatico alle 
teorie elaborate dalle scienze empiriche era anche quello di separare tali teorie 
dai modelli meccanici ideati per la loro interpretazione « intuitiva » e che talvolta 
sembravano costituire con esse un tutto inscindibile; basti pensare, per il caso 
della termodinamica, al modello cinetico, che certamente si era rivelato molto 
utile al suo sviluppo ma aveva nel contempo dato luogo a innumerevoli discus- 
sioni. Da questo punto di vista l’assiomatizzazione delle teorie empiriche può 
venire considerata come un’ulteriore tappa sulla via aperta da Fourier nella prima 
metà dell’Ottocento (via cui si è fatto cenno nel capitolo xvi del volume quarto). 

Dall’inizio del secolo a oggi i tentativi di assiomatizzare l’una o l’altra teoria 
empirica sono stati parecchi, particolarmente rivolti a quelle teorie ove la com- 
plessità degli argomenti trattati aveva creato situazioni di vero e proprio caos 
(rendendo difficile distinguere le proposizioni effettivamente verificabili nell’espe- 
rienza da quelle non direttamente verificabili). Ci limiteremo a ricordare: le 
assiomatizzazioni della meccanica quantistica elaborate da Paul Adrian Dirac e 
da Johann von Neumann a partire dal 1927; l’assiomatizzazione della biologia 
tentata da Joseph Henry Woodger nel decennio 1950-60; l’assiomatizzazione 
dell'economia compiuta da G. Debreu, David Gale e altri fra il 1954 e il 1960; 
quella della teoria della misurazione — a cui hanno lavorato, dal 1960 in avanti, 
]. Pfanzagl e B. Ellis — essenzialmente rivolta a precisare la struttura dei con- 
cetti tassonomici, comparativi e metrici. 

Ebbene, sono state proprio tutte queste ricerche a fornire alcuni preziosi 
suggerimenti alla matematica pura, in quanto le hanno fatto comprendere il vi- 
vissimo interesse di certi problemi, particolarmente delicati, che emergevano per 
l’appunto dagli anzidetti tentativi di assiomatizzazione. In altre parole: si scoprì 
nell’espletamento stesso di tali tentativi, che essi non avrebbero potuto venire 
condotti a termine senza un forte arricchimento degli strumenti concettuali fin 
allora usati per assiomatizzare le teorie matematiche (assai meno complesse di 
parecchie teorie empiriche). Si apersero così, ai « matematici puri », nuovi campi 
di indagine a proposito dei quali non è facile dire se, e quando, sarebbero stati 
affrontati senza tali suggerimenti. 

Abbiamo voluto sottolineare questo ininterrotto scambio di suggerimenti e 
di aiuti fra indagini matematiche e indagini non matematiche, perché esso pone 
in evidenza la profonda unità oggi riscontrabile nell’ambito delle ricerche scien- 
tifiche. È un’unità che ci dimostra quanto sia infondata la pretesa di separare net- 
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tamente il problema del valore conoscitivo della matematica da quello del valore 
conoscitivo della scienza in generale. 


V - IL POTENZIAMENTO DELLA MATEMATICA APPLICATA 


Pur essendoci proposti di fornire nulla più che una caratterizzazione molto 
schematica della matematica del nostro secolo nei suoi aspetti di maggior rilievo 
filosofico, il quadro che ne abbiamo tracciato risulterebbe troppo incompleto se 
non aggiungessimo qualche considerazione, sia pure estremamente sommaria, 
sull’importante capitolo di essa che suol venire denominato « matematica ap- 
plicata ». Ritroveremo anche qui una nuova conferma dell’enorme peso avuto 
— nello sviluppo della nostra scienza — dall’introduzione, e sistematica adozione, 
del metodo assiomatico. 

Cerchiamo innanzitutto di spiegare in che cosa consista, in ultima istanza, 
la profonda svolta recentemente subita dalla matematica applicata. Mentre fino 
a qualche tempo addietro essa pareva non avere altro compito che quello di far 
rientrare i fenomeni via via presi in esame nel quadro concettuale delle teorie 
« classiche », cioè delle teorie già facenti parte del patrimonio più sicuro della 
matematica (intesa in senso lato, come includente in sé la meccanica, la teoria 
dell’elasticità, e in generale tutta la fisica-matematica ottocentesca), oggi tale 
preoccupazione può dirsi sostanzialmente caduta. Il fatto nuovo è, in altri termini, 
questo: se i fenomeni presi in esame suggeriscono nozioni e principi diversi da 
quelli classici, la matematica applicata non ha più alcuna difficoltà ad accogliere 
questi suggerimenti. 

È ovvio che il nuovo atteggiamento, di incalcolabile fecondità, è stato reso 
possibile dalla consapevolezza di poter manovrare gli strumenti matematici con 
una libertà per l’innanzi del tutto sconosciuta. Ed è ovvio che proprio qui si 
giustifica quanto abbiamo poco sopra accennato circa il peso avuto, anche nello 
sviluppo della matematica applicata, dall’introduzione (nella matematica pura) del 
metodo assiomatico. È stata essa infatti, ed essa sola, a procurare la piena consa- 
pevolezza che le teorie matematiche non costituiscono alcunché di assoluto, ma 
sono essenzialmente « manovrabili » in conformità alle sempre nuove esigenze 
della ricerca. 

Siamo ora in grado di illustrare il radicale mutamento di orizzonte in tal 
modo prodottosi, facendo riferimento a un gruppo di problemi che hanno oggi 
assunto una specialissima importanza. Intendiamo riferirci ai problemi concer- 
nenti l’ideazione di « modelli » atti a rappresentare ben determinati « sistemi reali » 
(nel senso attribuito dai tecnici a questa espressione) nonché a prevedere il loro 
decorso. 

Che cosa hanno di nuovo questi modelli rispetto a quelli meccanici comune- 
mente usati dalla fisica-matematica dell’Ottocento? Un semplice sguardo ai ine- 
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todi matematici cui essi fanno ricorso ci permette di dare al quesito una risposta 
chiara e inequivocabile: i metodi usati dalla matematica applicata odierna vengono 
attinti da un «serbatoio » molto più vasto di quello costituito dalla « matematica 
classica » (vastità procurata proprio, come abbiamo precedentemente chiarito, 
dall’adozione del metodo assiomatico). 

Il metodo più nuovo, che ha dimostrato una maggior fecondità, è stato il 
ricorso al discontinuo. È sulla base di esso che la matematica applicata odierna 
non solleva più alcuna difficoltà di principio contro l’impiego sistematico di 
funzioni discontinue, mentre fino a poco tempo addietro sembrava inconcepi- 
bile l’idea di impiegare altre funzioni fuorché quelle continue e derivabili (0g- 
getto specifico dell’analisi classica). Ciò ha permesso di sostituire alle equazioni 
differenziali alle derivate parziali, usualmente adoperate dai grandi meccanici del 
Sette e Ottocento per tradurre i problemi fisici in termini matematici, le equazioni 
alle differenze finite che si prestano molto meglio al calcolo effettivo dei risultati.! 
Ed è ancora il ricorso al discontinuo che ha condotto gli odierni studiosi di mate- 
matica applicata a introdurre una nuova operazione, ben presto rivelatasi di gran- 
de utilità: la cosiddetta « discretizzazione » della regione interessata dal « siste- 
ma reale » in esame, consistente nel decomporre tale regione in un insieme di- 
screto di « elementi », connessi tra loro da opportune relazioni topologiche. 

A ben guardare le cose, l’idea-guida che sta a fondamento di tutta questa nuo- 
va impostazione è la seguente: il matematico non può « imporre » ai fenomeni 
studiati il modello più confacente al suò gusto estetico, ma deve adeguare il mo- 
dello ai fenomeni, seguendo l’esempio dell’ingegnere che ha il preciso compito di 
operare su oggetti concreti, non su meri concetti. Se questi oggetti richiedono di 
venire trattati in un certo modo, perché mai dovremmo invece trattarli in un 
altro? In una situazione siffatta, ciò che la matematica è in grado — essa sola — 
di fornire, è una straordinaria ricchezza di strumenti concettuali per la trattazione 
dei più diversi problemi. Come scrive molto bene Johann von Neumann « uno 
dei più importanti contributi della matematica al nostro pensiero è che essa ha di- 
mostrato un’enorme flessibilità nella formazione dei concetti, un grado di flessi- 
bilità a cui è difficilissimo pervenire in modo non-matematico ». 

I vantaggi che si ricavano dalla svolta testé accennata sono essenzialmente 
di due ordini: 

1) i nuovi metodi (che fanno ricorso sistematico al discontinuo) permettono 
di costruire modelli che risultano idonei a rappresentare anche dei « sistemi reali » 
appartenenti a settori fenomenici molto lontani da quelli studiati fino a poco 
tempo addietro dalla matematica applicata. Si è giunti così a « simulare » non 
solo dei processi fisici e chimici, ma pure dei processi tecnologici (le cui opera- 


1 Le equazioni alle differenze finite erano già pet tale argomento risulta enormemente cresciuto 
state fatte oggetto di seri studi fin dal secolo scor- dopo la seconda guerra mondiale, come è anche 
so, e, nei primi anni del nostro, erano apparse alcu- dimostrato dal moltiplicarsi delle pubblicazioni in 
ne soddisfacenti trattazioni di esse; ma l’interesse proposito. 
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zioni non costituiscono ovviamente un tutto continuo), dei processi economici, 
organizzativi ecc.! 

2) le procedure matematiche adoperate dai nuovi metodi si prestano, per la 
loro natura prettamente numerica, a che i calcoli da esse indicati vengano ese- 
guiti per via meccanica. Si tratterà di compiere, per condurli a termine, un in- 
sieme anche assai ampio — ma comunque finito — di operazioni, e occorrerà 
all’uopo disporre di macchine calcolatrici di grande capacità; ma si otterranno 
alla fine risultati numerici precisi che potranno venire controllati sperimental- 
mente. Risulterà così possibile verificare, senza ambiguità, se il modello ideato era 
o non era atto a rappresentare il sistema in esame. 

Merita di venire notato che l’esigenza di questa verifica sperimentale non 
costituisce di per sé qualcosa di completamente nuovo; essa infatti era già so- 
stanzialmente presente nei grandi fisici-matematici dell’inizio de'l’Ottocento (La- 
place, Fourier, Poisson ecc.) i quali erano convinti di poter ricavare, dai loro mo- 
delli dei « sistemi reali », ben precisi valori da mettere al confronto con i dati em- 
pirici. Fu solo più tardi che ci si accorse che ciò era impossibile, per le difficoltà 
insite nel tipo di equazioni usate per rappresentare matematicamente i fenomeri. 
Allora e solo allora si pensò che i modelli non potevano avere tale compito, e ci si 
accontentò di pretendere che essi rendessero « più evidente », « più intuitiva » 
l’immagine dei processi naturali. Considerata da questo punto di vista, la matema- 
tica applicata odierna costituisce dunque, in un certo senso, un ritorno al passato. 

Il fatto, comunque, che il matematico applicato odierno cerchi di impostare 
i propri problemi in modo del tutto simile a quello dell’ingegnere, avendo cura, 
più di ogni altra cosa, di ideare modelli veramente idonei a un effettivo controllo 
pratico, presenta a nostro parere anche un intrinseco interesse di ordine metodo- 
logico generale. Ci offre invero un’ulteriore conferma della tesi, cui abbiamo già 
più volte fatto cenno, che la tendenza affermatasi nella matematica moderna a 
costruire teorie sempre meno condizionate da preoccupazioni di evidenza, non 
l’ha affatto condotta ad estraniarsi dalla realtà empirica. Al contrario, è stata pro- 
prio la rinuncia a conseguire verità evidenti (presunte assolute) ciò che le ha per- 
messo di stabilire un nuovo tipo di contatto con tale realtà. 

Naturalmente non sarebbe stato possibile giungere a modelli forniti della 
verificabilità testé accennata, se nel contempo il progresso tecnico non avesse di 


1 Ricordiamo che i modelli matematici oggi 
utilizzati nell'economia si possono suddividere in 
due categorie: modelli matematici aggregati che 
danno luogo alla cosiddetta macroteoria e modelli 
matematici disaggregati che danno luogo alla cosid- 
detta microteoria (ove si cerca di tenere conto del 
comportamento dei singoli individui per capire il 
funzionamento interno di un sistema economico 
sia dal punto di vista statico sia da quello dina- 
mico). Merita una particolare menzione il fre- 
quente ricorso — nell’elaborazione di taluni mo- 


delli, per esempio di quelli aggregati cui si è testé 
fatto cenno — a metodi statistici, che hanno rive- 
lato negli ultimi tempi una funzionalità sorpren- 
dente. Il fatto degno di nota è che vi si prescinde 
in modo completo dalle discussioni « filosofiche » 
intorno ai fondamenti del calcolo delle probabi- 
lità, cioè dalle discussioni (per le quali rinviamo 
a quanto detto negli ultimi paragrafi del capitolo 
1x del volume settimo) che si svolgono « a mon- 
te» del sistema di assiomi su cui tale calcolo si 


regge. 
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fatto realizzato la costruzione di calcolatori capaci di compiere in tempi brevissimi 
un enorme numero di operazioni aritmetiche. Sarebbe però inesatto far consistere 
la svolta dell’odierna matematica applicata nel solo fatto che oggi si fabbricano 
tali calcolatori (di potenza via via crescente). Questo è senza dubbio un fattore 
di estrema importanza, anzi in certo senso decisivo: non è tuttavia l’unico, in 
quanto — come è ben noto — neanche la macchina calcolatrice più perfetta ri- 
sulta in grado di funzionare se non le viene assegnato un ben determinato pro- 
gramma (programma che potrà essere tanto più complesso, quanto maggiore è la 
cosiddetta « memoria » della macchina). Accanto ad esso deve dunque esservi un 
altro fattore, di natura completamente diversa; tale secondo fattore è costituito 
dall’« équipe di analisti » che formula il programma da assegnare al calcolatore e 
che costruisce il modello del sistema cui questo viene applicato (applicazione la 
quale richiederà, inoltre, che siano raccolti con la massima precisione i dati da 
sottoporre all’elaborazione del calcolatore). 

Oggi si parla molto di calcolatori elettronici e si cerca di far credere che sia 
possibile attribuir loro delle capacità pressoché miracolistiche. L'intento misti- 
ficatorio di questa propaganda è evidente: si vuole che la gente attenda paziente- 
mente dall’impiego di tali macchine la risoluzione dei propri problemi, anziché 
sforzarsi di conseguirla attraverso la lotta. Si pretende in particolare che i calco- 
latori — una volta raggiunto un adeguato sviluppo tecnico — possano compiere 
da soli l’intero processo della ricerca scientifica: la tesi, ovviamente assurda, mira 
allo scopo di presentare tale ricerca come « neutrale », sottraendola così ad ogni 
impegno civile e culturale. Si crea volutamente un mito con cui far tacere le esi- 
genze della ragione: mito tanto più insidioso in quanto apparentemente sorretto 
da una delle maggiori conquiste dell’umanità, il progresso scientifico-tecnico. 

Oppotsi decisamente a questa mitizzazione non significa affatto, come è 
chiaro, disconoscere il peso rilevante che l’uso dei calcolatori ha già assunto fin 
da oggi, e quello ancora maggiore che potrà assumere in futuro quale stru- 
mento prezioso per lo sviluppo delle nostre conoscenze e per la progettazione 
razionale delle nostre azioni. Ciò non deve farci dimenticare tuttavia che è l’uomo 
ad avete costruito i calcolatori per operare in una certa situazione storica, e che 
pertanto è il modo con cui egli li adopera in tale situazione a determinare il con- 
tributo che essi daranno al progresso della civiltà. 

Per quanto riguarda le nuove possibilità che essi forniscono ai nostri processi 
conoscitivi ci resta da aggiungere una sola osservazione di un certo rilievo filo- 
sofico: l’osservazione che l’uso sistematico dei calcolatori ha reso sempre più 
manifesto, in tali processi, il carattere di interrogazioni estremamente complesse 
(interrogazioni che vengono sì avviate dal ricercatore, ma la cui ulteriore preci- 
sazione — cioè la precisazione dei risultati da sottoporre al controllo dei fatti — 
non è più opera sua, bensì del calcolatore). È una complessità di cui il filosofo 
della nostra epoca deve tenere seriamente conto, perché ci porta ad escludere che 
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proprio chi si è limitato ad avviare l’interrogazione, possa avere determinato, 
egli stesso, la risposta che riceverà. E se non è lui ad averla determinata, tanto ci 
basta a concludere, in accordo con la gnoseologia di Lenin, che tale risposta deve 
provenire da una realtà irriducibile al soggetto conoscente. 


VI - UNO SGUARDO ALLO SVILUPPO DELLA FISICA QUANTISTICA 


Si è sottolineato nel capitolo xI del volume sesto la gravità della situa- 
zione in cui venne a trovarsi la fisica all’inizio del Novecento, quando ci si rese 
conto che alcuni fenomeni luminosi recentemente scoperti risultavano spiegabili 
in modo limpido e coerente sulla base di una concezione « corpuscolare » della luce 
(ammettendo cioè che questa fosse costituita da fasci di fotoni), mentre rimanevano 
del tutto inspiegabili entro il quadro della teoria ondulatoria, che pur era da tem- 
po considerata una delle più sicure conquiste della fisica (tante erano le prove in 
suo favore, ricavate dall’accuratissimo studio dei fenomeni di interferenza, ri- 
frazione, diffrazione ecc.). Questa dualità onda-corpuscolo concernente la « na- 
tura » della luce non poteva non apparire quale un vero e proprio scandalo. 

Ma lo scandalo doveva diventare ancora maggiore quando Louis de Broglie 
(n. 1892) — in tre famose memorie presentate all’ Académie des sciences nel 1923, 
e rielaborate nella tesi di dottorato dell’anno successivo — avanzò l’audace ipotesi 
che il dualismo anzidetto dovesse applicarsi anche al comportamento di parti- 
celle, quali l’elettrone e il protone, universalmente riconosciute come « materiali » 
in quanto fornite di una ben determinata massa. 

Fra la nascita della cosiddetta « meccanica ondulatoria », cioè di una conce- 
zione completamente nuova che, per descrivere i fenomeni verificantisi nel mondo 
subatomico, associava tra loro due tipi di nozioni sempre ritenute, fino allora, 
del tutto eterogenee l’una all’altra: la nozione di particella materiale e quella di 
campo di onde. Il legame fra esse stabilito dalla nuova meccanica consiste in ciò, 
che la frequenza delle onde dipende dalla massa della particella nonché dalla ve- 
locità della luce nel vuoto e dalla famosa costante di Planck. Come scrive lo stesso 
de Broglie: « Tutte le particelle materiali hanno le loro onde associate, e l’in- 
sieme delle proprietà non può venire esattamente descritto che con i procedi- 
menti della meccanica ondulatoria. » Per questa geniale innovazione, che suggetirà 
in breve tempo significativi esperimenti da cui verrà ampiamente confermata, 
a Louis de Broglie verrà conferito, nel 1929, il premio Nobel per la fisica. 

Partendo dall’ipotesi ora accennata e seguendo i procedimenti della nuova 
meccanica, l’eminente fisico francese riusciva in particolare a dimostrare che le 
sole orbite possibili degli elettroni rotanti intorno al nucleo dovevano essere 
quelle « stazionarie » del modello atomico di Bohr; la dimostrazione era condotta 
sulla base dell’analogia fra le vibrazioni associate all’elettrone e le vibrazioni 
elastiche che si producono in una corda di violino nel momento in cui la si fa vibra- 
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re: come nel caso del violino la lunghezza della corda deve risultare un multiplo 
intero della lunghezza dell’onda elastica, così, nel caso delle vibrazioni associate 
all’elettrone in moto, la lunghezza dell’orbita deve essere un multiplo intero del- 
la lunghezza dell’onda associata all’elettrone che percorre tale orbita. 

Due anni più tardi, e cioè nel 1926, l’austriaco Erwin Schròdinger (1887-1961) 
riusciva a dare una nuova formulazione, più soddisfacente dal punto di vista 
matematico, delle idee di de Broglie, pervenendo a scrivere una celebre equa- 
zione (oggi nota appunto come « equazione di Schròdinger ») cui deve soddisfare 
la cosiddetta « funzione d’onda » se vogliamo che i valori da essa via via assunti 
rappresentino il moto di un elettrone nello spazio libero (tale funzione d’onda, 
solitamente indicata con il simbolo , serve a caratterizzare lo stato fisico dell’elet- 
trone che si trova nel punto individuato dalle coordinate spaziali di cui y è fun- 
zione). 

Va subito detto però che l’interpretazione fisica di questa y ha dato luogo 
a parecchie difficoltà, generate dalla sua stessa forma matematica (cioè derivanti, 
in ultima istanza, dal fatto che i valori assunti da $ non sono numeri reali ma 
complessi); si è dimostrato infatti che, diversamente dalle solite funzioni d’onda 
essa non denota la vibrazione di alcun mezzo fisico. È stato Max Born (1882-1970), 
seguito da Bohr, a proporne una interpretazione probabilistica, nel senso che la 
probabilità di trovare un elettrone in un intorno, di misura unitaria, del punto 
ove viene calcolata la y sarebbe proporzionale al quadrato del modulo di 4 
(quadrato che, come è ben noto, risulta un numero reale). 

Gli argomenti addotti da Schròdinger per giustificare la propria equazione 
erano, per verità, in parte intuitivi e in parte addirittura inesatti; il fatto è però 
che essa si rivelava in grado di fornire una descrizione mirabilmente corretta dei 
fenomeni. Portava invero a risultati identici a quelli delle teorie di Bohr in tutti 
i casi in cui questi erano in accordo con le osservazioni, e nei casi invece in cui 
ciò non accadeva riusciva a correggerli ristabilendo un pieno accordo con l’espe- 
rienza. Si può pertanto dire che la meccanica ondulatotia, nell’assetto datole da 
Schrédinger, si rivelava pienamente degna di entrare nel patrimonio più sicuro del- 
la scienza. A Schrédinger verrà assegnato il premio Nobel per la fisica, nel 1933. 

Pochi mesi prima che egli pubblicasse i risultati cui abbiamo testé accennato, 
era però accaduto un fatto molto singolare: Werner Heisenberg (1901-76), un 
giovane fisico tedesco che era stato allievo di Arnold Sommerfeld (1868-1951) a 
Monaco e poi si era educato alle idee della scuola di Copenaghen, aveva svilup- 
pato — ancora nel 1925 — le linee di un altro tipo di meccanica, basata su consi- 
derazioni radicalmente diverse da quelle di Schròdinger, ma capace di spiegare 
altrettanto bene tutti i fenomeni spiegati dalla meccanica ondulatoria. Per costruire 
il nuovo efficacissimo strumento (cioè la cosiddetta « meccanica quantistica »), 
Heisenberg aveva preso le mosse dal « principio di corrispondenza » di Bohr 
(secondo cui la teoria dei quanti contiene come caso limite la meccanica classica), 
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cercando di svilupparlo in un sistema di precisi enunciati, atti a formare — co- 
me egli stesso scrive — « uno schema matematico coerente e completo ». Per rag- 
giungere questo scopo ebbe poi la geniale idea di far ricorso al calcolo delle 
matrici, che gli permetteva di descrivere le radiazioni emesse dagli atomi prescin- 
dendo in modo completo dal concetto di traiettoria dell’elettrone. La fecondità 
della meccanica quantistica si rivelò subito eccezionale, ond’essa non tardò a 
suscitare il più vivo interesse di tutti i ricercatori impegnati negli studi di micro- 
fisica. A Heisenberg verrà assegnato il premio Nobel nel 1932. 

Sorse però, immediatamente, un nuovo problema: quali erano in realtà i 
rapporti fra le due nuove meccaniche, visto che esse — pur muovendo da punti 
di vista tanto diversi — portavano costantemente ai medesimi risultati? Fu 
proprio Schròdinger a risolverlo nel medesimo 1926, dimostrando la loro so- 
stanziale identità. L’impottanza di questo sorprendente risultato non tardò a veni- 
re percepita da tutti, confermando la convinzione generale che la nascita della mec- 
canica ondulatoria e della meccanica quantistica segnava veramente una tappa 
fondamentale nella storia della fisica. Come scrive Heisenberg « la feconda riu- 
nione di questi due differenti ordini di idee fisiche permise di arrivare a uno straor- 
dinario ampliamento e arricchimento del formalismo quantistico. » 

In effetti il nuovo formalismo, così ampliato e arricchito, si rivelò in grado di 
portare — nel giro di pochi anni — a risultati del massimo interesse sia in campo 
teorico sia in campo sperimentale. Il successo della « meccanica quantistica » 
(nome ormai usato per indicare il complesso edificio costituito dalla meccanica di 
Schròdinger e da quella di Heisenberg) era pienamente assicurato. 

Nell’ambito teorico — e, se vogliamo, in certo senso filosofico — il risultato 
più notevole fu costituito dal famoso principio di indeterminazione inizialmente 
enunciato da Heisenberg in stretta connessione alle proprietà formali del calcolo 
delle matrici (in quanto derivabile dal fatto che, entro tale calcolo, la moltiplica- 
zione non gode in generale della proprietà commutativa). A questo punto occorre 
aggiungere, però, che Heisenberg non si accontentò di questa giustificazione for- 
male, ma tentò subito di trovarne anche una fondazione intuitiva (di carattere non 
più matematico ma fisico), basata sull’analisi della nozione stessa di misurazione. 

Il suo tentativo venne ripreso e approfondito da Bohr che, in occasione del 
congresso internazionale di fisica tenuto a Como nel 1927, lesse una relazione 
volta a dimostrare che il principio di Heisenberg doveva venire inquadrato in un 
altro ancora più generale da lui chiamato « principio di complementarità ». L’in- 
teresse suscitato dalla relazione di Bohr fu enorme, tanto che parecchi studiosi, 
fisici e non solo fisici, giunsero a scorgervi l’inizio di una nuova era del pensiero 
scientifico-filosofico. Citeremo a conferma di ciò due significativi brani, il primo 
di Wolfgang Pauli (1900-58), il secondo dello stesso Heisenberg: « Fu proprio 
Bohr a dare una semplice e corretta deduzione del principio di indeterminazione... 
Con una profonda discussione di numerosi esperimenti ideali, Bohr mostrò che 
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il contenuto fisico essenziale delle nuove teorie è caratterizzato dal principio di 
complementarità » (Pauli). « Dobbiamo a Bohr l’analisi più chiara dei fonda- 
menti teorici della meccanica quantistica; egli si è servito in particolare del con- 
cetto di complementarità per svolgere l’analisi della meccanica quantistica. Già 
le relazioni di indeterminazione danno un esempio del fatto che nella meccanica 
quantistica la conoscenza precisa di una variabile può escludere la conoscenza 
precisa di un’altra variabile. Questa relazione di complementarità fra aspetti di- 
versi dello stesso processo fisico risulta ora effettivamente caratteristica di tutto 
il tipo di struttura della meccanica quantistica » (Heisenberg). 

Data l’eccezionale importanza dei principi di indeterminazione e di comple- 
mentarità, e dati i numerosi equivoci cui a nostro parere hanno dato luogo, non 
intendiamo insistere ulteriormente su di essi in questo paragrafo, che vuol for- 
nire soltanto un primo sguardo orientativo sullo sviluppo della meccanica quan- 
tistica. Dedicheremo invece espressamente ad essi i prossimi quattro paragrafi per 
enuclearne l’effettiva portata concettuale e per discutere con una certa ampiezza 
le considerazioni metodologiche su cui vengono solitamente basati. 

Pochi anni dopo la grande svolta del 1925-27 venne compiuto, sulla via da 
essa aperta, un ulteriore passo di grande rilievo scientifico ad opera dell’inglese 
Paul Adrien Dirac (n. 1902) che era giunto a questo genere di studi partendo dal- 
l’ingegneria elettrotecnica (anche a lui verrà assegnato il premio Nobel per la fisica 
nel 1933). In una memoria del 1930 egli introdusse una nuova equazione che, a 
differenza di quella di Schrédinger, era applicabile anche a elettroni di velocità 
prossima a quella della luce (soddisfacendo a tutte le condizioni relativistiche) e 
riusciva inoltre a giustificare l’ipotesi — avanzata nel 1925 dai fisici americani 
George Eugene Uhlenbeck e Samuel Abraham Goudsmit — che l’elettrone fosse 
dotato di « spin », cioè assimilabile a una sferetta elettrizzata ruotante intorno a un 
suo diametro. Proprio per il fatto di unificare la teoria della relatività con la mec- 
canica dei quanti, l’equazione di Dirac conduceva a una singolarissima conclusio- 
ne: che devono esistere anche elettroni forniti di carica positiva (o « positoni »). 
Il risultato fu accolto, sul momento, con grande scetticismo, ma già nel 1932 l’ame- 
ricano Carl David Anderson riusciva a confermare sperimentalmente tale esisten- 
za, dimostrando inoltre che le nuove particelle possedevano effettivamente il com- 
portamento previsto da Dirac. 

La scoperta del positone, cioè della prima « antiparticella » venuta a cono- 
scenza dei fisici, aprirà la via a un nuovo e fecondo settore di ricerche: lo studio 
sistematico delle antiparticelle comincerà a venire perseguito, verso la metà del 
secolo, in via prevalentemente teorica con l’estensione dell’equazione di Dirac 
(onde renderla applicabile a tutte le particelle elementari), e si sposterà poi sul 
piano sperimentale, appena si sarà appreso a costruire strumenti di potenza suf- 
ficiente a verificare la loro effettiva esistenza. Il nome di « antiparticella », gene- 
ralizzato in quello di « antimateria », provocò per un certo tempo qualche con- 
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fusione, in ispecie fra i non fisici; ogni equivoco poté tuttavia venire facilmente 
dissolto, appena si comprese che il prefisso « anti » era stato soltanto introdotto 
per evidenziare il seguente fatto (di natura prettamente sperimentale): quando 
una particella entra in contatto con la propria antiparticella, esse si annichilano 
liberando energia (secondo ben note leggi della fisica quantistica). 

Per completare il breve quadro storico, che ci eravamo proposti di fornire 
ai non specialisti prima di addentrarci nell’argomento specifico del capitolo 
(cioè nell’analisi del significato filosofico delle nuove scoperte), dovremo ancora 
aggiungere qualche rapidissima notizia su tre temi che assunsero un rilievo scien- 
tifico di primo piano entro lo sviluppo della fisica dei quanti. 

Il primo tema è costituito dalla cosiddetta « meccanica statistica quantistica », 
che trae origine dalle ricerche eseguite già dalla fisica classica sul comportamento 
« globale » dei sistemi composti da un grandissimo numero di particelle. Fin 
dall’Ottocento si era compreso che tale comportamento, pur non potendo venire 
esattamente determinato seguendo il moto di ogni singola particella, può tut- 
tavia venire studiato i media con opportuni metodi statistici; nulla, quindi, di 
più naturale che tentare ora di applicare questi metodi anche alle particelle sco- 
perte dalla fisica dei quanti. La vera novità della meccanica statistica quantistica 
rispetto a quella classica emerse, però, quando ci si accorse che le formule di di- 
stribuzione applicate con successo dai fisici ottocenteschi non conservavano la 
loro validità se applicate alle particelle che obbediscono alle leggi della mecca- 
nica quantistica. Fu allora necessario appottarvi alcune profonde modificazioni 
sostanzialmente dovute al fatto che nella teoria quantistica le particelle tra loro 
identiche vanno considerate come indistinguibili, il che comporta una limita- 
zione al numero degli stati « distinti » del sistema. 

Tali modificazioni vennero operate in due sensi tra loro notevolmente diversi, 
a seconda che le particelle componenti il sistema risultavano dotate di spin 
intero o semi-intero (misurato in unità = ove h è la costante di Planck). La 
statistica idonea al primo caso è associata ai nomi del fisico indiano Satyendra 
Nath Bose (n. 1894) che fu il primo a idearla nel 1924, e di Einstein; quella ido- 
nea al secondo è invece associata ai nomi di Enrico Fermi (1901-54), che la ideò 
nel 1926 e di Dirac. Le particelle componenti i sistemi che sono regolati dalla sta- 
tistica di Bose-Einstein vengono solitamente chiamati « bosoni », mentre quelle 
componenti i sistemi regolati dalla statistica di Fermi-Dirac vengono chiamati 
« fermioni ». Merita di venire ricordato che i fermioni obbediscono al « principio 
di esclusione » scoperto da Pauli nel 1924, il quale afferma che due particelle ele- 
mentari non possono mai trovarsi nel medesimo stato quantico, ove per definire 
tale stato si tenga anche conto dello spin delle particelle. 

L’affancamento della meccanica statistica testé accennata alla meccanica 
quantistica ha aperto la strada a studi approfonditi intorno alla struttura intrin- 
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seca delle sostanze composte da più atomi. Sono sorte così, in tempi recenti, alcune 
nuove discipline di grande importanza sia teorica sia pratica: la cosiddetta fisica 
delle molecole, quella dei fluidi e quella dello stato solido. 

Il secondo dèi tre temi anzidetti è costituito dall’estensione della meccanica 
quantistica allo studio della costituzione del nucleo. Il primo notevole successo 
in questa direzione risale al 1928, quando l’americano George Gamow riuscì a 
spiegare il passaggio delle particelle a attraverso la barriera di potenziale dei nu- 
clei pesanti. Le ricerche intorno al nucleo e alle reazioni nucleari si moltiplicarono 
in modo sorprendente a partire dal 1930; esse condussero alla scoperta, in via 
sperimentale, di un singolare tipo di radiazione elettricamente neutra e molto 
penetrante. Nel 1932 il fisico inglese James Chadwick riuscì a provare che tale 
radiazione è costituita da particelle neutre di una massa all’incirca eguale a quella 
del protone (esse vennero chiamate « neutroni »): particelle che assumeranno un 
ruolo primario nelle teorie concernenti la costituzione del nucleo. Nel 1934 Fermi 
scoprì che, bombardando con neutroni i nuclei di taluni elementi, si producono 
fenomeni di radioattività artificiale, e inoltre — cosa questa assai singolare — che 
tale effetto risulta particolarmente notevole quando il bombardamento viene ese- 
guito con neutroni « lenti ». Per le scoperte testé accennate venne assegnato il 
premio Nobel per la fisica a Chadwick nel 1935 e a Fermi nel 1938. Siapriva così 
alla fisica dei quanti una nuova direttrice di ricerche, essenzialmente rivolte a 
problemi applicativi. Come è ben noto, la loro importanza pratica fu enorme; 
esse non sollevarono però nuove questioni filosofiche, per lo meno di carattere 
teoretico (ne sollevarono invece molte di carattere etico, per le applicazioni rice- 
vute nella costruzione di esplosivi forniti di una potenza fino allora pressoché 
impensabile). 

Il terzo dei temi sopra accennati riguarda lo studio dei cosiddetti « raggi co- 
smici ». Le prime ricerche (1909-12) intorno a queste singolari radiazioni — ini- 
zialmente chiamate « raggi di altitudine » — valsero a provarne la stretta somi- 
glianza con i raggi emessi dalle sostanze radioattive e suggerirono l’ipotesi che 
provenissero da regioni extraterrestri. Tali ricerche, interrotte dallo scoppio della 
prima guerra mondiale, vennero riprese in forma sistematica nel 1922; nel 1927 
fu coniato il nome di « raggi cosmici» dal fisico americano Robert Andrews 
Millikan. Nel 1928 il sovietico Dmitrij Vladimirovié Skobel’tsyn riuscì per pri- 
mo a fotografare alcune traiettorie dei nuovi raggi; poco dopo l’italiano Bruno 
Rossi caratterizzava i principali gruppi di corpuscoli che li costituiscono. Altre 
importanti osservazioni vennero compiute verso il 1930 dall’italiano Giuseppe 
Occhialini e dall’inglese Patrick Blackett. Tutti questi risultati portarono alla con- 
clusione che i raggi cosmici sono costituiti da particelle ad alta energia, proprio 
perciò particolarmente utili nella sperimentazione. Fu per l’appunto servendosi di 
essi, cioè studiando le esplosioni di atomi provocate da raggi cosmici, che — co- 
me già ricordammo — risultò possibile provare sperimentalmente nel 1932 l’ef- 
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fettiva esistenza del positone, prevista per via teorica da Dirac, e che qualche anno 
più tardi, nel 1936-37, si riuscì a provare l’effettiva esistenza dei mesoni, prevista 
per via teorica nel 1935 dal giapponese Hideki Yukawa, cui verrà assegnato il pre- 
mio Nobel nel 1949 (i mesoni sono particelle elementari con una massa, a ripo- 
so, intermedia fra quelle dell’elettrone e del protone e con carica elettrica, po- 
sitiva o negativa, eguale in valore assoluto a quella dell’elettrone). 

Ulteriori studi permettevano intanto di stabilire l’esistenza di due tipi net- 
tamente distinti di raggi cosmici: quelli « primari » di origine extraterrestre, e 
quelli « secondari » provocati dalla collisione tra le particelle dei raggi primari e 
gli atomi dell’atmosfera terrestre. Menzioniamo questa distinzione, per poter fare 
presente che lo studio dei raggi cosmici primari (reso possibile dalla fisica dei 
quanti) ha aperto una via del tutto nuova all’indagine dei fenomeni che hanno 
luogo nelle parti più remote del cielo. La meccanica quantistica ha così rivelato 
una inattesa fecondità anche per l’indagine di un tipo di problemi apparentemente 
pressoché agli antipodi di quelli che avevano dato origine alla sua nascita. 

Non è il caso di sottolineare quanto le numerosissime scoperte cui abbiamo 
rapidamente fatto cenno abbiano contribuito a rendere enormemente più ricco 
e complesso il quadro dei « componenti ultimi » della materia delineato dai fi- 
sici del principio del Novecento, quadro che in quegli arini era già parso costituire 
qualcosa di profondamente rivoluzionario rispetto alle concezioni della fisica 
classica. Basti, a riprova di ciò, tenere presente il notevolissimo passo compiuto 
dall’iniziale riconoscimento di due soli tipi di tali « componenti ultimi » (cioè il 
protone e l’elettrone) alla successiva individuazione del positone, del neutrone, 
del mesone ecc. Ebbene le ricerche più avanzate — per lo meno entro questo 
campo di indagini — sembrano proprio dirette, oggi, alla scoperta di sempre 
nuovi tipi di « particelle elementari » (scoperta resa possibile dalla costruzione di 
acceleratori via via più potenti), nonché alla loro classificazione e alla determina- 
zione delle loro proprietà fondamentali (è il settore in cui si inserisce la recente 
invalidazione del « principio di parità »). 

Lungo questa via si stanno attualmente compiendo numerosi progressi di 
natura sperimentale, di incontestabile interesse scientifico. Essi non sembrano 
però accompagnati da progressi altrettanto consistenti sul versante dell’elabora- 
zione concettuale, come risulta confermato dal fatto che non esiste, al presente, 
una teoria generale davvero compiuta ed organica delle particelle elementari. È 
quindi ben comprensibile come un serio studioso quale Gamow abbia potuto 
affermare che « la teoria è giunta a una fase praticamente stazionaria ». 

Cercheremo di mostrare nei prossimi paragrafi che anche gli interessantissimi 
dibattiti metodologici, cui la nascita della meccanica quantistica aveva dato luogo, 
sembrano attraversare un analogo periodo di stasi. Non è escluso che questa 
stasi possa favorire un fecondo approfondimento del loro effettivo significato 
filosofico. 
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VII . IL SIGNIFICATO FILOSOFICO ATTRIBUITO AL PRINCIPIO DI 
INDETERMINAZIONE 


Si è accennato nel paragrafo precedente alla eccezionale importanza dei due 
principi di indeterminazione e di complementarità e all’esistenza di numerosi 
equivoci circa la loro interpretazione. Data la complessità dell’argomento, cre- 
diamo opportuno iniziarne la discussione con una breve esposizione delle prin- 
cipali conseguenze « filosofiche » che si ritennero implicate dal principio di inde- 
terminazione. 

Il lettore potrebbe trovare la formulazione di questo principio su qualunque 
manuale moderno di fisica. Può essere tuttavia utile, per sua comodità, trascri- 
verne qui l’enunciato. Esso afferma che: se eseguiamo la misura dell’impulso $ di 
una « particella materiale » o di un fotone, e nel contempo intendiamo fissarne la 
posizione, se cioè vogliamo simultaneamente determinare sia le componenti del 
suo impulso secondo i tre assi coordinati (fs, ?y, f2) sia le coordinate (x, 7, 2) 
del punto ove la particella (o il fotone) si trova, allora accadrà che l’imprecisione 
con cui è determinata una qualsiasi di tali componenti (per esempio Apz) e l’im- 
precisione con cui è determinata la corrispondente coordinata (Ax) non potranno 
venire fatte tendere entrambe a zero, poiché il loro prodotto deve mantenersi mag- 
giore o eguale a una certa quantità finita, dipendente dalla costante di Planck è. 
In altri termini: 


h 
h 
Apy Ay> 
Py PETRA 
h 
A pz - A — 
Pa hr > va 


Ciò comporta che, se facciamo per esempio diminuire Afz (ossia aumentiamo la 
precisione della misura di jz), allora crescerà Ax (ossia diminuirà la precisione 
della misura di x). 

Il principio in esame afferma, inoltre, che un’analoga situazione si produce 
quando vogliamo determinare l’istante f in cui una « particella materiale » o un 
fotone passa in un determinato punto e insieme vogliamo determinare l’energia 
w che essa (0 esso) possiede in tale punto; anche in questo caso infatti si avrà una 
diseguaglianza analoga alle precedenti, cioè 


aa E 
4T 


il che comporta ovviamente che, se facciamo per esempio diminuire Aw (ossia 
aumentiamo la precisione della misura dell’energia #), allora crescerà Az (ossia 
diminuirà la precisione della misura di 7). 
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Le conseguenze filosofiche da esso solitamente ricavate sono principalmente 
due: esse concernono la nozione di « oggetto fisico » e quella di causalità. 

La meccanica classica postulava che un oggetto fisico debba in ogni istante 
possedere una ben determinata posizione e una ben determinata velocità (e quindi 
un ben determinato impulso). Orbene è evidente che una qualsiasi entità, per 
esempio un elettrone, a cui risulti applicabile il principio di indeterminazione, non 
può possedere in ogni istante una ben determinata posizione e una ben detetr- 
minata velocità (o per lo meno sembra ovvio dire che non le possiede in quanto 
pet principio esse non sono misurabili). Stando così le cose, sarà lecito o non sarà 
lecito qualificare tale entità (nel caso specifico, tale elettrone) come un oggetto 
fisico? 

Ciò che osta a questa qualificazione è, ancora una volta, la presunzione di 
poter automaticamente trasferire al mondo studiato dalla microfisica le proprietà 
che sono senza dubbio valide per il mondo studiato dalla macrofisica. « Sebbene, » 
scrive Born, « nell’esperienza quotidiana noi possiamo attribuire ai corpi 
delle posizioni e delle velocità determinate, non vi è ragione di ammettere la 
medesima cosa per dimensioni al disotto dei limiti di tale esperienza. » 

Non vi è dubbio che l’abbandono di questa presunzione abbia un peso che va 
molto al di là dell'ambito meramente scientifico. Esige infatti una modificazione 
radicale della nozione tradizionale di « oggetto fisico », cioè la rinuncia a consi- 
derare come caratteristiche della « sostanza », che starebbe alla base di esso, 
quelle proprietà geometrico-cinematiche che la scienza seicentesca aveva consi- 
derato come « primarie », ossia come proprietà autentiche del reale. Born, che non 
fu soltanto uno dei maggiori fisici della prima metà del nostro secolo ma anche 
uno dei più acuti indagatori del significato filosofico della nuova meccanica, so- 
stiene che in fisica si può parlare di « realtà » solo in quanto ci si riferisca a degli 
«invarianti osservazionali ». « Da questo punto di vista, » egli scrive, « io so- 
stengo che le particelle sono reali, in quanto rappresentano delle invarianti di 
osservazione. Noi crediamo nell’esistenza dell’elettrone perché esso possiede una 
determinata carica e, una determinata massa 77 e un determinato spin 5; ciò si- 
gnifica che, qualunque siano le circostanze e le condizioni sperimentali in cui si 
osservi un effetto che la teoria attribuisce alla presenza di elettroni, si troveranno 
per queste grandezze e, 77, s gli stessi valori numerici. » Invece « la posizione e la 
velocità non sono invarianti dell’osservazione »; il che non significa tuttavia che 
risulti illecito usare la posizione e la velocità come attributi degli oggetti fisici, 
purché sia ben chiaro che il loro valore dipende per principio dalle condizioni 
di volta in volta imposte agli esperimenti con cui intendiamo misurarle. 

La seconda importante conseguenza di ordine filosofico solitamente ricavata 
dal principio di indeterminazione è strettamente collegata alla trasformazione, 
cui ora si è fatto cenno, della nozione di oggetto fisico. 

Un famoso brano di Laplace, che riportammo nel volume quarto, afferma 
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che, se in un dato istante si conoscesseto tutte le forze da cui è animata la natura e 
le rispettive posizioni degli esseri che la compongono, risulterebbe possibile, con 
opportune elaborazioni matematiche, abbracciare « nella stessa formula i movi- 
menti dei più grandi corpi dell’universo e dell'atomo più leggero ». L'ipotesi, 
che vi si assume come ovvia, è che sia effettivamente possibile, almeno in linea 
di principio, conoscere con esattezza le posizioni di tutte le particelle dell’uni- 
verso nonché le forze da cui esse sono animate (e quindi le velocità con cui si 
muovono le une rispetto alle altre). Orbene è ovvio che, se dobbiamo rinunciare, 
per il principio di indeterminazione, a considerare la posizione e la velocità come 
attributi oggettivi della particella, non avrà più senso supporre che esse siano 
conoscibili con l’esattezza di cui parla Laplace. E perciò non avrà più senso cer- 
care una formula generalissima in cui possano venire abbracciati tutti i movi- 
menti « dei più grandi corpi dell’universo e dell’atomo più leggero ». 

Occorrerà quindi rinunciare al tipo di determinismo teorizzato da Laplace, 
il che comporterebbe, secondo taluni fisici e filosofi della fisica, una vera e propria 
rinuncia al concetto di causalità. « La causalità si applica soltanto, » scrive Di- 
rac, «a un sistema che è lasciato indisturbato. Se un sistema è piccolo, non 
possiamo osservarlo senza seriamente perturbarlo e quindi non possiamo aspet- 
tarci di trovare alcuna connessione fra i risultati della nostra osservazione. » Il 
noto filosofo della scienza Friedrich Waismann dichiara, ancora più esplicita- 
mente, che « la caduta della causalità è un’immediata conseguenza del principio 
di indeterminazione ». Questo principio rende infatti impossibile descrivere con 
esattezza istante per istante il decorso dei fenomeni; ma « se l’idea di una ininter- 
rotta descrizione deve essere abbandonata, anche il principio di causalità non può 
più essere conservato: perché tale principio è nella scienza vincolato alla possibi- 
lità di simile descrizione. Se non è più possibile una descrizione continua, lo 
stesso fondamento del principio causale svanisce; in effetti, tale principio ri- 
chiede la possibilità di una descrizione continua come condizione necessaria: il 
crollo dell’una comporta il crollo dell’altro ». 

Discuteremo nelle prossime pagine fino a che punto le « conseguenze filoso- 
fiche » testé accennate del principio di indeterminazione risultino oggi accetta- 
bili. Qui importava soltanto porre in chiaro il «legame logico » fra questo e 
quelle, che è stato visto (ed esplicitamente dichiarato) dagli autori presi in con- 
siderazione. 


VIII |: LA BASE METODOLOGICA DEI PRINCIPI DI INDETERMINAZIONE 
E DI COMPLEMENTARITÀ 


Come abbiamo accennato nel paragrafo vI, Heisenberg, pur avendo inizial- 
mente formulato il principio di indeterminazione con esplicito riferimento ad 
una caratteristica proprietà del calcolo delle matrici (la non commutatività del 
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prodotto), comprese subito la necessità di dargli una base fisicamente più signi- 
ficativa. Questa venne da lui ricavata a partire da alcune sottilissime considera- 
zioni metodologiche sui procedimenti di misura. 

La via più agevole per dare un’idea di tali considerazioni consiste, a nostro 
parere, nel prendere ancora una volta le mosse dal brano di Laplace già citato 
nel paragrafo precedente. Il postulato in esso implicito era, come osservammo, 
che risulti possibile per principio conoscere istante per istante la posizione e la 
velocità di un qualsiasi atomo, comunque leggero. « Ma, » si domanda Born nel 
tentativo appunto di spiegare le considerazioni metodologiche di Heisenberg sui 
procedimenti di misura, « è davvero possibile ritenere valido un tale assioma? » 
La risposta che egli dà a questo quesito è decisamente negativa: « L’ipotesi del- 
l’osservabilità assoluta, che costituisce la radice dei concetti classici, mi sembra 
esistere soltanto nella fantasia, come un postulato che nella realtà non può es- 
sere soddisfatto. » E la ragione che gli impedisce di essere soddisfatto va cercata 
in ultima istanza nella natura discontinua (a granuli) dell’energia; nell’impossi- 
bilità, cioè, di usare, nella misurazione delle grandezze relative all’« atomo 
più leggero » di cui parlava Laplace, un tipo di strumenti che richiedano una 
quantità di energia da ritenersi legittimamente trascurabile nei confronti di quella 
dell’oggetto cui si rivolge la misura (ciò che accade invece, con opportune pre- 
cauzioni, quando misuriamo le grandezze relative a un oggetto macroscopico). 
È «la finitezza del quanto d’azione », spiega Pauli, ciò che « esclude la possi- 
bilità di conoscere con precisione i singoli processi quantici », ponendo così i fisici 
« di fronte alla situazione seguente: è impossibile tenere conto tramite correzioni 
determinate di tutto l’effetto del dispositivo di misura sull’oggetto studiato ». 

Senza fermarci a descrivere i numerosi « esperimenti mentali » che Heisen- 
berg e i suoi seguaci hanno addotto a prova di quanto ora detto, preferiamo in- 
vece sottolineare le conseguenze che ne hanno tratto circa la possibilità di operare 
una autentica distinzione fra strumento di osservazione e sistema osservato. 
Tali autori non negano, ovviamente, che questa distinzione continui a valere 
anche nella fisica quantistica; ciò che, secondo essi, si dissolve è la presunzione 
— tacitamente accolta dalla fisica classica — che la distinzione in esame costitui- 
sca qualcosa di ben determinato. In altre parole: l’afermazione che il risultato del 
processo misurativo dipenda fino a un ben preciso punto dal sistema osservato 
e solo da quel punto in poi dipenda dallo strumento di misura, sarebbe del tutto 
insostenibile; non potrebbe cioè venire giustificata se non in base a considerazioni 
di opportunità. Scrive ancora Pauli: « La posizione di questa separazione [fra si- 
stema osservato e strumento di osservazione] è, a differenza della sua esistenza, 
entro cetti limiti arbitraria. » « Non è possibile, » ribadisce lo stesso Heisenberg, 
«decidere, se non arbitrariamente, quali oggetti vadano considerati come parte del 
sistema osservato e quali invece come parte dell’apparato di osservazione ».! 


1 Il corsivo è nostro. 
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Quando cerchiamo di precisare la velocità di una particella subatomica, gli 
strumenti di misura interverrebbero dunque in modo così determinante sul fe- 
nomeno, da rendere impossibile attribuire (se non con unatto arbitrario) alla per- 
ticella in esame una posizione precisa; e viceversa. È proprio l’inseparabilità fra 
sistema osservato e strumento di osservazione a produrre — secondo i nostri 
autori — questo stato di cose. Ed è ancora essa a far sì che il medesimo fenomeno 
ci appaia ora come particella e ora invece come onda; questo presentarsi sotto 
due forme tanto diverse dipende infatti, sempre a giudizio dei nostri autori, dal 
tipo di apparecchiature con cui cerchiamo di osservarlo. Tanto è vero che non 
ci appare mai nel contempo come particella e come onda; si dimostra infatti, 
analizzando le apparecchiature usate nei due casi, che esse si escludono l’una 
con l’altra. 

La nozione di complementarità introdotta da Bohr non ha fatto altro che 
generalizzare quanto detto da Heisenberg a proposito della velocità e della po- 
sizione. Due attributi vengono da lui chiamati « fra loro complementari » quando 
la nostra intuizione, derivata dall’esperienza ordinaria, esigerebbe che li usassimo 
entrambi per una descrizione completa dell’oggetto studiato, mentre un’analisi 
rigorosa dei processi adoperati per l’effettiva assegnazione di tali attributi ci in- 
segna che la determinazione precisa dell’uno esclude quella dell’altro. 

Bohr ritenne di avere trovato vari esempi di attributi complementari anche 
al di fuori della fisica, per esempio in biologia (ma su tale argomento si tornerà 
nel capitolo 11 del volume nono. Ciò renderebbe più plausibile la situazione appa- 
rentemente paradossale enunciata dal principio di indeterminazione, in quanto 
riuscirebbe ad inserirla, come caso particolare, in una classe molto più generale. 

A confermare il vero e proprio entusiasmo che il principio di complemen- 
tarità suscitò — verso il 1930 — ffa i fisici, basti ricordare che uno studioso del 
valore di Enrico Persico ritenne di poterlo qualificare (nel 1933) come « una 
vera scoperta logica, non meno importante di quella del sillogismo, e suscettibile 
di applicazioni nei campi più diversi ». La sua importanza consisterebbe essen- 
zialmente nel fatto che — mentre « due proposizioni sono contraddittorie quando, 
se l’una è vera, è falsa l’altra » — due proposizioni sono invece complementari 
quando « se l’una è vera (o falsa), l’altra è priva di senso ». 

Abbiamo voluto riportare quest’ultima citazione, non solo perché in se stessa 
molto chiarificatrice, ma anche perché idonea a porre in luce il rapporto esistente 
tra l’impostazione metodologica sostenuta dai fisici richiamantisi a Bohr e a Heisen- 
berg, e una delle tesi più caratteristiche dei filosofi neo-positivisti. Come sap- 
piamo, questa tesi consiste nell’affermazione che i cosiddetti « problemi insolu- 
bili » della filosofia e della scienza non sono altro che domande « vuote di senso», 
cioè domande a cui non si può rispondere se non con frasi né vere né false. È 
proprio il rapporto testé accennato il principale motivo cui si fece appello, da 
parte di molti filosofi e scienziati, per affermare (come ricordammo nel capitolo 1 
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del volume settimo) che il neo-positivismo costituirebbe una conseguenza di- 
retta delle nuove concezioni emerse in fisica dopo la grande svolta da essa subita 
con la nascita della meccanica quantistica. 

Ma il nesso tra il neo-positivismo e le considerazioni metodologiche addotte 
da Heisenberg e da Bohr a sostegno dei loro principi non si esaurisce tutto qui; 
esso può anche venire cercato nell’impostazione sostanzialmente fenomenistica 
che sta alla base di tali considerazioni. Ne è una prova il fatto che i due fisici 
anzidetti e i loro seguaci identificano in ultima istanza l’attribuibilità alle cosid- 
dette particelle di questa o quella proprietà (per esempio della proprietà di posse- 
dere un impulso) con la possibilità di misurare la proprietà in questione (nell’esem- 
pio citato, di misurare l’impulso); ove il carattere fenomenistico di questa posi- 
zione consiste nel fatto che i procedimenti di misura appartengono interamente, 
come è ovvio, al mondo dei fenomeni ossia non rinviano a nulla che stia al di là 
dei dati osservativi. 

Va petò osservato che negli ultimi anni della sua vita, e particolarmente dopo 
il celebre dibattito iniziato nel 1957 con il fisico sovietico Vladimir A. Fok 
(dibattito di cui si parlerà ampiamente nel capitolo v del volume nono), Bohr 
apportò talune precisazioni alla formulazione del suo principio sì da togliere 
pressoché ogni fondamento all’interpretazione neo-positivistica di esso. Un esa- 
me approfondito del problema, recentemente intrapreso da alcuni giovani storici 
della fisica, sembra del resto confermare che le implicazioni fenomenistico-sogget- 
tivistiche di cui sopra sono, a rigore, estranee al più autentico e generale signi- 
ficato del principio di complementarità. 


IX - CONSIDERAZIONI CRITICHE SULLA PRESUNTA «DIMOSTRAZIONE» 
DEI PRINCIPI DELLA MECCANICA QUANTISTICA 


Nessuno può mettere in dubbio che le analisi metodologiche, schematica- 
mente riferite nel paragrafo precedente, abbiano avuto una notevolissima im- 
portanza nella recente storia della fisica, anche se oggi sembrano aver perso una 
parte del loro originario interesse. 

In primo.luogo tali analisi hanno dato un contributo di grande rilievo al 
rinnovamento generale della metodologia della fisica, richiamando ai cultori di 
questa scienza una verità che i matematici avevano già compreso da tempo: 
cioè che una scrupolosa riflessione critica sui contenuti concettuali e sulle pro- 
cedure dimostrative delle teorie scientifiche non rappresenta soltanto una « cu- 
riosità filosofica », ma un momento essenziale della stessa ricerca scientifica. 
Molto significative sono da questo punto di vista, seppure forse troppo ottimi- 
stiche, le seguenti parole pronunciate dal fisico Enrico Persico in una limpida 
conferenza da lui tenuta, nel 1947, presso il centro studi metodologici di Torino: 
« L'analisi critica dei fondamenti della scienza è entrata definitivamente nel metodo 
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scientifico, così come vi è entrata definitivamente l’esperienza all’epoca di Gali- 
leo ».! 

In secondo luogo esse hanno avuto un’importanza specifica nei riguardi dello 
sviluppo della fisica dei quanti, perché hanno posto in luce gli errori di fondo 
che vengono compiuti quando si pretende trasferire al mondo della microfisica 
le medesime categorie che usiamo con successo per descrivere il mondo macro- 
scopico. La denuncia di tali errori può attualmente apparire un merito di scarso 
rilievo, tanto ci siamo abituati a considerare impossibile il trasferimento anzidet- 
to; ma ciò dimostra soltanto che i risultati ottenuti dalle sottili analisi di Bohr, 
di Heisenberg e dei loro collaboratori sono ormai entrati a far parte del patri- 
monio scientifico della nostra epoca, il che è la migliore dimostrazione del loro 
incontestabile peso. In realtà la battaglia combattuta per giungere a questo tra- 
guardo fu tutt’altro che facile; essa segnò la definitiva sconfitta del meccanicismo 
ottocentesco. 

Una volta compiuto questo doveroso riconoscimento, occorre aggiungere, 
però, che le interpretazioni delle analisi metodologiche testé accennate, parzial- 
mente fornite dai loro stessi autori, furono spesso non poco fuorvianti; e non 
solo da un punto di vista filosofico, come cercheremo di spiegare nel prossimo’ 
paragrafo, ma proprio da un punto di vista rigorosamente metodologico. 

Il fatto è che tali autori vollero presentarle come vere e proprie « dimostra- 
zioni » (di carattere operativo) dei principi di indeterminazione e di complemen- 
tarità, cosicché, se la loro pretesa fosse fondata, questi principi risulterebbero 
forniti di una propria specifica validità, indipendentemente dal posto — senza 
dubbio di primaria importanza — che occupano entro la meccanica quantistica. 
Di qui la tendenza, riscontrabile in vari fisici, a considerarle come « verità asso-” 
lute », in netto contrasto con quella visione critica della scientificità che sembra 
costituire una delle maggiori conquiste del pensiero moderno. 

Per verità già Heisenberg sembra essersi reso conto del fatto che la vera 
prova della validità del principio di indeterminazione non risiede tanto nella giu- 
stificazione operativa di esso, da lui medesimo ideata nel 1926-27, quanto nel 
gran numero di conferme che la meccanica quantistica (basata appunto su tale 
principio) ha ottenuto nel corso delle successive ricerche. Ecco infatti ciò che 
egli scrisse in proposito: « La teoria dei quanti trae la sua forza persuasiva non 
già dal fatto che siano stati provati tutti i metodi per misurare la posizione e la 
velocità di un elettrone senza mai riuscire ad evitare le relazioni di indetermina- 
zione, ma dal fatto che i risultati sperimentati da Compton, Geiger e Bothe 
[oggi noi potremmo aggiungerne tanti altri!] costituiscono delle prove così evi- 
denti della necessità di servirsi delle nuove possibilità di pensiero create dalla teo- 
ria dei quanti, che la rinuncia alle questioni della fisica classica non ci appare più 
come una rinuncia. » 


1 Il corsivo è nostro. 
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In lui, però, l’idea qui abbozzata — che la forza persuasiva della nuova fisica 
debba venire ricavata più dalla teoria quantistica nella sua globalità che non dal 
principio di indeterminazione singolarmente considerato — occupa una posizione 
soltanto marginale. Essa diventa invece l’idea centrale in alcune delle opere più 
moderne di metodologia della scienza. Tale è il caso per esempio dell’opera The 
structure of science (La struttura della scienza, 1961) di Ernst Nagel, ove si sostiene 
— in riferimento a una qualsiasi teoria scientifica — che non ha senso tentar di 
dimostrarne ad uno ad uno i singoli assiomi, i quali tra l’altro sono per lo più 
formulati in modo da sottrarsi ad ogni controllo diretto dei fatti; la verifica della 
teoria dovrà invece consistere in un confronto — il più largo possibile — dell’in- 
sieme di tutte le proposizioni derivabili dai suoi assiomi con i dati fornitici dal- 
l’esperienza. 

Ecco ora le interessanti conseguenze che Nagel ricava da questa imposta- 
zione metodologica generale, per quanto riguarda il caso specifico dei principi 
della meccanica quantistica e in particolare del principio di Heisenberg: è cer- 
tamente lecito affermare entro il quadro di tale meccanica, che gli elettroni (o le 
altre particelle) debbazo subire « quando interagiscono con strumenti di misura » 
delle alterazioni « incontrollabili e imprevedibili »; ciò deriva infatti dalle rela- 
zioni di indeterminazione che figurano tra gli assiomi della teoria. È invece del 
tutto ingiustificato sostenere che tali alterazioni « costituiscano la prova » delle 
relazioni anzidette. 

Possiamo aggiungere che la presunzione di fornire una prova preliminare di 
questo o quell’assioma, significa privilegiarlo rispetto agli altri, cioè ammettere 
che esso possegga un ben preciso significato anche se considerato indipendente- 
mente dai restanti assiomi; ipotesi questa, che contrasta in modo palese con la 
concezione assiomatica moderna, illustrata nei primi paragrafi del presente ca- 
pitolo a proposito delle teorie matematiche. 

Né va dimenticato il fatto che, mentre la « dimostrazione » di un principio 
isolatamente considerato sembra assumere necessariamente un carattere di as- 
solutezza (come già abbiamo poco sopra rilevato), la « dimostrazione » — o me- 
glio la « verifica » — di una teoria è qualcosa di molto più articolato, che presenta 
sempre un manifesto carattere di relatività se non altro per la struttura complessa 
della teoria e per l’impossibilità pratica di estendere la verifica a tutte le sue con- 
seguenze. È del resto ben noto che, se qualcuna di queste conseguenze non trova 
piena conferma nei fatti, risulta non di rado possibile conservare in piedi — pet lo 
meno nelle sue grandi linee — la teoria in questione, limitandosi ad apportarvi 
qualche integrazione o correzione parziale. 

È interessante notare che molti di quegli stessi epistemologi, che ancora oggi 
incentrano sul principio di indeterminazione la loro analisi dei fondamenti filo- 
sofici della fisica, evitano di fare ricorso, per giustificarlo, alle « dimostrazioni » 
operative di esso che erano d’uso alcuni decenni fa. Si limitano invece a sottoli- 
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neare che l’abbandono di tale principio richiederebbe una modifica radicale del- 
l’intera fisica. Scrive per esempio Carnap: « La limitazione fissata dal principio 
di indeterminazione... è una legge fondamentale che rimarrà valida finché le leggi 
della teoria dei quanti manterranno la loro forma attuale. Con questo non si deve 
intendere che le leggi accettate dalla fisica non possano venire cambiate o che il 
principio di indeterminazione di Heisenberg non possa mai essere abbandonato. 
Ritengo, tuttavia, giusto affermare che per rinnovare queste caratteristiche sarebbe 
necessario un cambiamento rivoluzionario nelle strutture fondamentali dell’at- 
tuale fisica. » ! In sintesi, l’unica prova, che anche Carnap ammette, del principio 
in esame è costituita per un lato dalla posizione di grande rilievo che esso occupa 
entro il complesso edificio della fisica moderna, e per l’altro dalla ampiezza dei 
dati che finora hanno verificato e continuano a verificare la solidità di questo 
edificio. 

Giunti a questo punto delle nostre considerazioni critiche, ci resta ora da far 
presente l’esistenza di una netta differenza fra lo status del principio di indeter- 
minazione e quello del principio di complementarità. Quanto al primo, sappiamo 
infatti — dalle stesse parole testé citate di Nagel — che esso occupa una posi- 
zione ben determinata entro l’edificio della meccanica quantistica, cosicché siamo 
in pieno diritto di farlo partecipe della validità globale (sia pure relativa) che 
questa dottrina ha acquisito dalle numerosissime conferme riscontrate nei fatti. 
Assai diversa è invece la questione per il secondo, che suol venire inteso in due 
accezioni pet nulla coincidenti fra loro: una, strettamente fisica, lo colloca esso 
pure in una posizione ben determinata entro l’edificio della meccanica quanti- 
stica (come assioma da cui possiamo derivare il principio di indeterminazione); ed 
una invece, più generale, lo presenta come regola applicabile alla totalità delle ri- 
cerche scientifiche (fisiche e non solo fisiche). 

Orbene è chiaro che, se lo intendiamo nell’accezione strettamente fisica, po- 
tremo ripetere anche per il principio di complementarità tutto quanto abbiamo 
testé asserito per il principio di indeterminazione; ma se lo intendiamo nell’ac- 
cezione più generale, ciò diventerà del tutto impossibile perché in tal caso esso 
non figurerà più come semplice assioma della meccanica quantistica, bensì come 
principio che, analogamente ai principi logici, dovrebbe stare a monte di tutte 
le ricerche scientifiche. Non senza motivo Enrico Persico — favorevole a inter- 


1 Il brano testé citato di Carnap così prosce- capitolo xv del volume sesto), esprimono senz’al- 


gue: « Alcuni fisici contemporanei sono convinti 
(come lo era Einstein) che questa caratteristica 
della meccanica quantistica moderna sia discuti- 
bile e possa in futuro essere eliminata. È possibile, 
ma il cambiamento sarebbe radicale. Per il mo- 
mento nessuno riesce a vedere in che modo sia 
possibile eliminare il principio di indeterminazio- 
ne. » Queste parole, che ne richiamano altre ana- 
loghe scritte da Born in un’amichevole discussione 
con Einstein (cui si fa cenno nel paragrafo 111 del 


tro uno stato d’animo ben comprensibile; non 
vogliono però, ovviamente, costituire alcuna pro- 
fezia per il futuro. Anche nel primo Ottocento 
nessuno riusciva a vedere in che modo sarebbe 
stato possibile eliminare il determinismo lapla- 
ciano, eppure i fisici furono costretti, nel giro di 
alcuni decenni, ad abbandonarlo su imposizione 
— per così dire — dell’esperienza. E anche tale ab- 
bandono richiese, come sappiamo, un mutamento 
radicale di gran parte della scienza della natura. 
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pretare il principio di complementarità nella seconda delle accezioni testé rife- 
rite — giunge a vedere in esso « una vera scoperta logica », come già abbiamo 
ricordato nel paragrafo precedente. Né vi è da stupire che gli studiosi sovietici 
— favorevoli essi pure a questa interpretazione — abbiano potuto collegare 
(nel modo che verrà chiarito nel capitolo v del volume nono) la complementarità 
alla dialettica. 

Certo è, comunque, che — nella sua accezione più ampia — il principio di 
Bohr si presenta non tanto come una proposizione scientifica quanto come una 
tesi filosofica generale: tesi filosofica sulle implicazioni della quale il suo stesso 
autore non ebbe sempre delle idee molto precise, come dimostrano i sostanziali 
mutamenti di prospettiva da lui accolti in seguito al dibattito con Fok cui si 
accennò alla fine del paragrafo precedente. 

È proprio in questa situazione alquanto confusa, creatasi intorno al princi- 
pio di complementarità, che va cercato il motivo per cui numerosi scienziati 
mostrarono nei suoi confronti una perplessità che oggi sembra forse ingiustificata. 
Tipico è il caso di Schròdinger, che si rifiutò sostanzialmente di prenderlo in seria 
considerazione. « Devo confessare, » egli scrive, «che non lo comprendo. Per 
me si tratta di una mera evasione. Non di una evasione volontaria. Infatti si fi- 
nisce per ammettere il fatto che abbiamo due teorie, due immagini della mate- 
ria le quali non si accordano, sicché dobbiamo fare uso talvolta dell’una talvolta 
dell’altra. Un tempo, settanta o più anni fa, quando si verificava un fatto consi- 
mile, si concludeva che la ricerca non era ancora finita, perché si riteneva as- 
solutamente impossibile far uso di due concetti differenti a proposito di un 
fenomeno o della costituzione di un corpo. Ora si è inventata la parola “comple- 
mentarità ”’, e ciò mi sembra voler giustificare l’uso di due concetti differenti, come 
se non fosse necessario trovare un concetto unico, un’immagine completa com- 
prensibile. La parola “complementarità ’’ mi fa pensare alla frase di Goethe: ‘* Per- 
ché, proprio dove mancano i concetti, si presenta al momento giusto una parola.’ » 


XxX « CONSIDERAZIONI CRITICHE SULLA FILOSOFIA USUALMENTE 
CONNESSA ALLA MECCANICA QUANTISTICA 


Abbiamo detto nel paragrafo vi che una delle più notevoli « conseguenze 
filosofiche » solitamente ricavate dai principi della meccanica quantistica (sia dal 
principio di indeterminazione, sia, come è ovvio, da quello di complementarità 
che sta « a monte » di esso) è costituita dall'abbandono del principio di causalità. 

Prima di iniziare l’analisi di tale « conseguenza », occorrerà aggiungere che 
essa suol venire direttamente collegata alla famosa funzione y di Schròdinger. 
Già ricordammo infatti, nel paragrafo vi, che, se non ci si accontenta di assumere 
questa w come un puro simbolo matematico ma le si vuole anche attribuire un 
significato fisico, occorre darne una interpretazione probabilistica, ammettendo 
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che il quadrato del modulo di + risulti proporzionale alla probabilità di trovare 
la particella considerata, ad esempio l’elettrone, in una certa zona spaziale (un 
intorno, di misura unitaria, del punto ove si calcola il valore della funzione stessa). 
Ciò deriva, in ultima istanza, dall’ipotesi di de Broglie che ad ogni particella ri- 
sulti associata una certa onda la cui frequenza dipende dalla massa della particella, 
dalla velocità della luce nel vuoto e dalla costante di Planck. 

Orbene, quanto ora detto ci pone di fronte al seguente quesito: quale senso 
possiamo attribuire alla probabilità in esame? Se ci troviamo di fronte a un grande 
numero di elettroni (ci riferiamo per semplicità a questo tipo di particelle, ma 
potremmo ripetere le stesse considerazioni per un altro tipo qualsiasi), la proba- 
bilità può venire intesa in senso statistico — cioè come frequenza limite — e 
allora essa avrà senz’altro un ben preciso significato fisico, rappresentando la pet- 
centuale di elettroni che si trovano nella zona spaziale considerata. Ma che potrà 
invece significare se vogliamo riferirla a un solo elettrone (come siamo costretti 
a fare in taluni casi, ad esempio quando studiamo la disintegrazione di un atomo)? 
È difficile negare che, in casi siffatti, il parlare di probabilità di un singolo evento 
significa ammettere che il decorso di tale evento risulta essenzialmente indeter- 
minato; e si potrebbe dimostrare che ciò è per l'appunto connesso al principio 
di indeterminazione di Heisenberg. 

Che simile ammissione sia incompatibile con il determinismo di Laplace, è 
cosa ovvia. Ma siamo veramente in diritto di concluderne che essa risulta incom- 
patibile con il principio di causalità, anche inteso in una accezione più generale? 
Proprio qui si annidano i problemi che hanno dato luogo ai più vivaci dibattiti 
filosofici. 

Taluni autori giunsero, come è ben noto, a sostenere che — se il moto del- 
l’elettrone non è determinato — ciò significa che questa particella gode di una 
vera e propria « libertà », analoga alla libertà riscontrabile nelle azioni umane. 
Ma si tratta, ovviamente, di un grossolano equivoco, dovuto alla confusione tra 
i due concetti di « fenomeno non inquadrabile nel determinismo laplaciano » e 
« azione libera ». 

Essendo ben decisi a non perdere tempo in questioni così manifestamente 
equivoche, intendiamo subito passare ai due nodi fondamentali su cui si sono 
accentrati i dibattiti: 1) è ancora possibile sostenere che i microfenomeni sono 
causalmente connessi fra loro, quando si è dovuto rinunciare ad inquadrarli nel 
determinismo laplaciano ? 2) è lecito ricavare, dalla constatata impossibilità di co- 
gliere un legame deterministico fra tali fenomeni, che la nostra conoscenza di 
essi resta incompleta? cioè che ci si trova qui di fronte ad una battiera pet prin- 
cipio insormontabile? 

La prima domanda non fa che mettere in luce la difficoltà di liberarci dal pa- 
trimonio concettuale trasmessoci dalla fisica meccanicistica classica. Se il lettore 
si prende la cura di rileggere i brani di Dirac e di Waismann citati alla fine del 
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paragrafo vii, non avtà certo difficoltà a convincersi che l’argomento principe, 
in base a cui tali due autori negavano la possibilità di parlare — nella nuova situa- 
zione scoperta dalla meccanica quantistica — di messo causale tra microfenomeni, 
era la constatazione del venir meno in tale situazione dell’ipotesi, essenziale per il 
meccanicismo classico, che i fenomeni risultino ininterrottamente descrivibili (è 
l’ipotesi su cui si fonda la postulazione che, muovendosi, una particella debba 
percorrere una ben determinata traiettoria). Ma se noi ci liberiamo dall’idea che 
la microparticella sia analoga alle particelle di cui parla la mactofisica, se cioè la 
consideriamo come qualcosa di radicalmente diverso (non più come una parti- 
cella bensì come una « particella-onda »), la presunzione che essa debba risultare 
ininterrottamente descrivibile (e quindi debba percorrere una vera e propria 
traiettoria nel senso classico del termine) si rivela vuota di senso. 

Stando così le cose, negare che ai microfenomeni sia applicabile la « causalità 
laplaciana » (essenzialmente basata sul postulato che le particelle si muovono lungo 
ben precise traiettorie) diventa palesemente una ovvietà. Ma ciò non significa 
affatto negare che nell’ambito dei microfenomeni continui ad esistere un nesso, 
che collega uno stato qualsiasi di tali microfenomeni agli stati che l’hanno prece- 
duto. Si tratterà di una dipendenza di tipo diverso da quella considerata dalla 
meccanica classica, ma pur sempre di una dipendenza; tant’è vero che, se pren- 
diamo in esame un insieme di moltissime particelle, la funzione y (soddisfacente 
all’equazione di Schròdinger) ci permette di prevedere perfettamente — come è 
ben noto — il succedersi degli stati di tale insieme a partire da uno stato di esso. 

Taluno potrà forse obiettarci che il parlare, come d’uso in una situazione sul 
tipo di quella testé accennata, di « causalità probabilistica » non può renderci del 
tutto soddisfatti, perché non possediamo alcuna idea intuitiva (« chiara e distinta » 
direbbe un cartesiano!) di tale nuovo tipo di causalità. Ma su che cosa si fonda, se 
non su una base psicologica del tutto soggettiva, questa esigenza di intuibilità? 
L’essenziale non è, a nostro parere, attribuire a questo nuovo tipo di causalità 
l’una o l’altra qualificazione bensi riconoscere che si tratta di un nesso molto più 
ricco e articolato di quello meccanicistico. Se si è soliti qualificarlo come « nesso 
probabilistico », ciò risulta senza dubbio giustificato dal largo uso che si fa, in 
riferimento ad esso, del calcolo delle probabilità e dai successi sperimentali che 
questo uso permette di conseguire; sarebbe però inesatto ritenere che l’attributo 
anzidetto possegga il medesimo significato nella fisica classica e in quella quanti- 
stica. Nella prima infatti si ricorre al calcolo delle probabilità, in relazione a fe- 
nomeni che coinvolgono un gran numero di particelle, soprattutto per ragioni di 
comodo, restando però inteso che almeno in via di principio risulterebbe possibile 
farne a meno, qualora ci si procurasse una conoscenza completa intorno ai moti 
delle singole particelle; nella seconda invece proprio questo è impossibile (per 
il principio di indeterminazione), e quindi l’attributo « probabilistico » non deno- 
ta più uno stato soggettivo di incompletezza di informazione, ma un nuovo più 


437 


www.scribd.com/Baruhk 


Problemi filosofici della matematica e della fisica odierne 


complesso tipo di connessione fisica che non rientra nel quadro concettuale cui 
ci ha abituati la scienza classica. 

Risulta ovvio a questo punto, che il materialista dialettico — il quale si ri- 
fiuta, per principio, di ridurre tutto il divenire della natura a mere trasformazioni 
di carattere meccanico (si ricordi in proposito quanto abbiamo detto nel capi- 
tolo xv del volume quinto, parlando della dialettica engelsiana) — avrà assai 
meno difficoltà dei seguaci di altri indirizzi di pensiero a concepire il nuovo tipo 
di nesso causale. Neanch’egli, comunque, potrà accontentarsi di qualificarlo con 
un aggettivo o con l’altro, ma dovrà sforzarsi di precisare via via maggiormente 
il significato reale di tale nesso (precisazione che gli potrà venire fornita proprio 
dallo sviluppo della fisica quantistica, in tutti i suoi aspetti teorici e sperimentali, 
non da una semplice « analisi operativa » dei singoli principi su cui essa si fonda). 

Possiamo passare ora a prendere in rapido esame la seconda delle due do- 
mande poco sopra formulate. È ovvio che, se noi identifichiamo la conoscenza di 
un fenomeno con la sua spiegazione in termini meccanici, dovremo concluderne 
che, là ove non risulti inquadrabile nella « causalità laplaciana », esso dovrà dirsi 
non completamente conosciuto. È un argomento già invocato da Du Bois-Rey- 
mond nella seconda metà dell’Ottocento, per sostenere che la scienza trova in- 
nanzi a sé degli enigmi insolubili; ma già si è chiarito nel volume sesto (capitolo 
VI) che si tratta di un argomento del tutto inaccettabile. Nulla ci garantisce infatti 
che l’unica spiegazione scientifica dei fenomeni sia proprio la spiegazione mec- 
canicistica. 

Si tratta ancora una volta di un tranello che ci viene teso dalla tradizione 
ottocentesca della fisica, di cui continuiamo ad essere vittime malgrado le pro- 
fonde critiche sollevate contro di essa da Mach e da Engels. E le prime vittime 
ne furono proprio quei materialisti (che amavano chiamarsi « dialettici » senza 
esserlo in realtà), i quali sostennero pervicacemente che solo la fisica classica 
sarebbe compatibile con la filosofia materialistica. 

Considerazioni analoghe possono venir ripetute a proposito delle limitazioni 
di cui parlano i principi di Heisenberg e di Bohr. È infatti evidente che si tratta 
soltanto di limitazioni concernenti la « descrizione classica » dei fenomeni, limi- 
tazioni però non trasformabili se non con il ricorso alla metafisica in barriere 
assolute per qualsiasi tipo di descrizione. In realtà essi hanno inferto un colpo 
decisivo alla fisica classica, ma nonal principio — fondamentale per la scienza — 
della illimitata conoscibilità della natura. Non ci dicono altro, infatti, se non che 
le categorie usate dalla fisica meccanicistica per descrivere (e quindi conoscere) i 
processi naturali hanno una applicazione limitata; costituiscono pertanto un in- 
vito (anzi un ordine perentorio) a modificare tali categorie, non a interrompere i 
nostri sforzi diretti ad approfondire la conoscenza di questi processi. E così li 
hanno, in realtà, interpretati gli stessi scienziati più moderni, che si sono valsi pro- 
prio della meccanica quantistica per proseguire e perfezionare ininterrottamente le 
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proprie indagini. Se i due principi anzidetti vengono considerati isolatamente dal 
grande edificio su di essi costruito, possono effettivamente trarre in inganno il f- 
losofo della scienza; ma l’inganno cessa non appena li si consideri nel quadro 
complessivo della teoria quantistica, che ha dato mille prove di saper aprire le 
nostre indagini, non di sbarrarle entro confini prestabiliti. 

Siamo finalmente in grado di chiarire il problema, che ha fatto versare fiu- 
mi di inchiostro, concernente il carattere idealistico o realistico della nuova fisica. 

Quanto abbiamo riferito all’inizio del paragrafo vii citca le trasformazioni 
che la meccanica quantistica impone alla nozione tradizionale di « oggetto fisico » 
è, ovviamente, ineccepibile. Essa ha dimostrato infatti, in modo che non può ve- 
nire contestato, l’infondatezza della pretesa di trasferire automaticamente ai mi- 
crooggetti le caratteristiche che siamo soliti attribuire agli oggetti dell’esperienza 
quotidiana (che sono, d’altra parte, i soli oggetti studiati dalla fisica classica). 
Ma un conto è accogliere queste trasformazioni, e un altro, ben diverso, è so- 
stenere che esse ci costringerebbero ad abbandonare la concezione realistica, ri- 
nunciando a vedere nella fisica una scienza capace di farci conoscere (sia pure 
in modo relativo) un essere indipendente dal soggetto che conosce. 

È stato più volte sostenuto che l’impossibilità di operare una netta distin- 
zione fra strumento di osservazione e sistema osservato (impossibilità che sta alla 
base della meccanica quantistica) imprimerebbe alla nuova fisica un carattere 
prettamente idealistico. Ma le cose non stanno affatto così. Tale impossibilità 
non ci dice invero che lo strumento di osservazione creî il sistema osservato; ci 
dice soltanto che questo sistema rivela proprietà diverse (ora corpuscolari e ora 
invece ondulatorie) a seconda che venga osservato con un tipo o con un altro tipo 
di strumenti. Ci dice, in altri termini, che la realtà indagata dalla fisica è in grado di 
fornirci risposte diverse a seconda dei diversi mezzi di osservazione che usiamo per 
registrare le sue proprietà; ma non che queste risposte provengano da noi. 

Il realismo metafisico aveva in effetti sostenuto che noi riusciremmo a co- 
gliere le proprietà dell’oggetto nella loro assolutezza, onde potremmo raggiungere 
una conoscenza completa e totale di esso. Ma il realismo moderno (si ricordi in 
proposito quanto abbiamo spiegato, esponendo nel capitolo rv del volume settimo 
il pensiero di Lenin) non sostiene affatto questa tesi; afferma, al contrario, che 
le nostre conoscenze sono sempre relative, e proprio perciò integrabili. Dal suo 
punto di vista non vi è quindi alcuna difficoltà né ad ammettere che le proprietà 
da noi riscontrate nella realtà siano relative al metodo con cui la osserviamo, 
né ad ammettere che un qualsiasi mezzo da noi usato per osservarla non sia 
in grado di farci cogliere simultaneamente #affe le proprietà da essa possedute. 

La tesi centrale del realismo moderno è un’altra: è che la conoscenza scien- 
tifica ci pone innanzi a risultati che non dipendono per intero dal soggetto cono- 


scente, ossia che rivelano l’esistenza di una realtà irriducibile a quella di tale sog- 
getto. 
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Orbene la fisica quantistica non risulta affatto diversa, da questo punto di 
vista, dalla fisica classica. Al contrario, proprio perché ci fa scoprire nel sistema 
osservato un comportamento assai lontano da quello che ci saremmo attesi in 
base agli schemi tradizionali della scienza, proprio perché — in altri termini — 
ci costringe a mutare le categorie precedentemente usate per rappresentare gli og- 
getti fisici (pena il disaccordo più completo fra previsioni teoriche e verifiche 
sperimentali), essa dimostra che la conoscenza scientifica non è esclusivamente un 
prodotto umano. Il fatto, poi, che tale fisica ci abbia permesso di conseguire un 
dominio effettivo sui processi naturali enormemente superiore a quello fornitoci 
dalla fisica classica, dimostra in modo incontestabile che le conoscenze raggiunte 
per suo mezzo costituiscono una nuova, notevolissima, approssimazione della 
realtà. Negare questa maggiore approssimazione sarebbe ridicolo; ammetterla 
significa dare atto, con Lenin, che la scienza è veramente in grado — nel suo la- 
borioso sviluppo — di farci passare da conoscenze « relative, transitorie, appros- 
simate » ad altre « più complete, più precise ». 

In conclusione, è il progresso stesso constatabile nel trapasso dalla fisica 
classica a quella quantistica, a dimostrarci che la natura non costituisce affatto un 
enigma inconoscibile, ma una realtà che può venire da noi sempre meglio cono- 
sciuta, purché non si pretenda di rinsertarla entro schemi « intuitivi » precosti- 
tuiti (ossia entro quadri concettuali che una pigra tradizione è solita presentarci 
come « evidenti »), ma si sia francamente disposti a modificare le nostre categorie 
scientifiche in base ai dettami stessi dell’esperienza. 
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Nuovi aspetti della cosmologia 


DI UGO GIACOMINI 


I - LA RINASCITA ODIERNA DELLA COSMOLOGIA 


A partire dal 1917 la cosmologia è tornata ad essere oggetto di nume- 
tosi: studi, che si concludono con la formulazione di nuovi modelli di uni- 
verso. 

Si definisce « cosmologia » la scienza che studia la forma dell’universo e 
le leggi di questo, ed è distinta dalla « cosmogonia », scienza delle origini del- 
l’universo, anche se molti modelli cosmologici comportano delle tesi sull’origine 
dell’universo. 

Il fiorire moderno degli studi cosmologici ha inizio nel 1917 con la 
memoria, Koszologische Betrachtungen zur allgemeine Relativitàtstheorie (Ricerche 
cosmologiche sulla teoria della relatività generale), presentata da Einstein all’ac- 
cademia delle scienze di Berlino. In questa memoria, servendosi della 
teoria della relatività generale, Einstein descriveva l’universo come un in- 
sieme di materia diffusa in maniera omogenea, raggruppata in galassie, 
e sottoposta a certe leggi particolari. Da allora molti astronomi e mate- 
matici hanno proposto altri « modelli », anche assai diversi da quello di 
Einstein. 

Bisogna qui sottolineare che, dalla fine del Settecento, la cosmologia era 
trascurata e che, in genere, la si considerava come una scienza « metafisica », 
con tutte le connotazioni negative che venivano date a questa parola nell’età 
positivista. 

La rinascita della cosmologia si può spiegare con l’estendersi del metodo 
scientifico a questioni che sembravano prive di senso entro una mentalità scien- 
tista di tipo ottocentesco; infatti la cosmologia veniva confusa con la filosofia 
della natura intesa in senso romantico, e questa confusione si è protratta fino alla 
metà dell’Ottocento. 

Dobbiamo oggi constatare l’esistenza di molti studi concernenti questa di- 
sciplina: si potrà concludere, dopo un esame particolareggiato di questi studi, 
o che essi non hanno senso o che lo hanno ed avanzano problemi filosofici 
nuovi. Pur lasciando aperto, per il momento, il problema del significato di questi 
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studi, notiamo subito che la loro valutazione è del massimo interesse per chiun- 
que voglia farsi un’idea del ragionamento scientifico moderno. 


II - BREVE RICHIAMO AI PRINCIPALI MODELLI 
COSMOLOGICI DEL PASSATO 


Com'è noto, l’esistenza di una speculazione cosmologica non è propria del- 
l’età moderna: vi furono già nel passato vari periodi in cui si posero i problemi 
dell’origine e delle leggi dell’universo. 

Per comodità del lettore, che può farsi un’idea più approfondita sui modelli 
d’universo leggendo le parti ad essi dedicate nelle sezioni precedenti, riassu- 
miamo brevemente i principali modelli cosmologici del passato. 

Nei miti babilonesi ed assiri troviamo espressa un’idea assai simile a quella 
che compare poi nella Bibbia: l'universo ha avuto origine da una creazione di- 
vina, in un certo periodo di tempo. La sua forma era paragonata a quella di una 
vasta camera, il cui soffitto era il cielo e il pavimento la terra. In questo modello, 
come-in quelli egiziani, l’universo ha una direzione verso l’alto e una verso il 
basso, ed ha senso in esso parlare di destra e di sinistra perché queste direzioni 
vengono considerate privilegiate e valide ovunque. Il centro di questo univetso 
è la regione babilonese o egiziana, a seconda del creatore del modello. Vi è dunque 
non solo una forte accentuazione dell’anttopocentrismo, ma ha addirittura senso 
concepire questo universo come una replica della terra, con direzioni preferen- 
ziali come « alto » e « basso ». 

Dal v al im secolo a.C. i greci elaborarono un modello di universo a sfere 
concentriche, al cui centro era posta la terra. Il modello geocentrico rappresentò, 
nell’età antica, il tipo normale di universo, benché alcuni scienziati eterodossi, 
come Aristarco, abbiano opposto un modello eliocentrico a quello prevalen- 
temente accettato. Ricordiamo, oltre al geocentrismo, anche un altro carattere 
del modello cosmologico greco, dovuto ad Aristotele: questo modello che ini- 
zialmente era stato proposto da astronomi come Eudosso quale modello pre- 
valentemente matematico, per la previsione del moto dei pianeti, fu da Ari- 
stotele sostanzializzato ed inserito in una concezione generale del mondo fisico. 
Così le sfere eudossiane, che erano modelli matematici, furono pensate da Ari- 
stotele come sfere di materia purissima sulle quali stavano «incastonati » i 
pianeti. 

Notiamo che, nei confronti del sistema babilonese, quello greco non pre- 
vede più un centro dell’universo identificabile sulla superficie della terra: ora è 
tutta la terra il centro del sistema, con un’evidente diminuzione di importanza del 
motivo antropocentrico. 

Vi sono dunque due posizioni importanti nella cosmologia antica: una 
derivata dall’astronomia e connessa ai metodi di misurazione, l’altra invece, 
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quella aristotelica, che fa della cosmologia una parte della filosofia della natura 
e che, a volte, usa dei risultati astronomici solo come conferma di idee raggiunte 
per via aprioristica. 

Il passaggio dalla concezione classica a quella rinascimentale nella cosmologia 
è stato giustamente definito come passaggio dal mondo chiuso all’universo in- 
finito. Ricordiamo che uno dei maggiori contributi di Copernico, oltre alla crea- 
zione di un modello eliocentrico, che ancora una volta ci indica l’abbandono del- 
l’antropocentrismo quale linea fondamentale della storia della cosmologia, è la teo- 
ria del moto dei pianeti che anticipa in parte quella di Keplero. 

Anche l’opera di Leonard Digges (1510-58) vuole essere inclusa nella sto- 
ria della moderna cosmologia perché rappresenta per la prima volta le stelle come 
entità primarie dell’universo, allontanando l’attenzione dell’astronomo dal sole e 
dai pianeti. Egli prendendo come base il modello eliocentrico di Copernico, affer- 
ma che le nuove idee astronomiche consentono di considerare l’universo come 
composto da infinite stelle. Questa affermazione è importante perché mostra la pos- 
sibilità, in termini di astronomia copernicana, di rovesciare un aspetto tipico della 
cosmologia classica qual era la credenza che l’universo fosse spazialmente limi- 
tato dalla sfera delle stelle fisse. 

Newton non elaborò un modello cosmologico, ma fornì un grande stru- 
mento di spiegazione con le sue ricerche matematiche e con la teoria della gravi- 
tazione universale. 

Toccò a Laplace compiere l’analisi dei problemi meccanici necessari — come 
egli stesso scrive — ad « offrire una soluzione completa del grande problema mate- 
matico presentato dal sistema solare e portare la teoria a coincidere così esatta- 
mente con l’osservazione, che le equazioni empiriche non avrebbero più trovato 
posto nelle tavole astronomiche ». Anche William Herschel (1738-1822), astrono- 
mo reale inglese, che fu il più grande osservatore del secolo, arrivando a sup- 
porre l’esistenza di galassie, ossia di vastissimi raggruppamenti di stelle (che 
egli però riteneva interni alla via lattea), portò senza dubbio un grande con- 
tributo concettuale alla cosmologia. Pur non elaborando nessuna spiegazione 
sistematica del mondo galattico, cercò di applicare la meccanica newtoniana 
alle galassie, preparando le basi per altri sviluppi cosmologici. 

La tendenza dell’astronomia moderna è stata quella di abbandonare l’idea 
di un centro nel mondo, di perfezionare l’apparato matematico e i mezzi di 
osservazione, senza per altro sostituire al modello aristotelico un altro modello 
di universo. Ciò si vede soprattutto nel secalo scorso, in cui non vi furono 
teorie cosmologiche generalmente accettate, ma un accumularsi di risultati che 
forniranno utile materia di discussione, quando, dopo il 1917, le teorie cosmo- 
logiche cercheranno la loro conferma nelle osservazioni. 
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III - LA CONNESSIONE FRA TECNICHE OSSERVATIVE 
E MODELLI COSMOLOGICI 


Gli sviluppi della cosmologia sono sempre connessi con le osservazioni 
astronomiche. Questa verità è particolarmente chiara per chi studia la storia del- 
l’astronomia del xrx secolo e nota la grande differenza fra questo tipo di studi e 
quello dei secoli precedenti. 

Possiamo ben dire che nel secolo scorso ha avuto luogo una seconda rivolu- 
zione copernicana che ha soppiantato il sole come centro del mondo, prima a 
favore della nostra via lattea (considerata come la maggiore fra tutte le galassie) 
e poi a favore di un’eliminazione del concetto di centro dell’universo. 

Ma vi è di più: soltanto nel secolo scorso l’invasione delle tecniche fisico- 
chimiche in campo astronomico trasforma le conoscenze astronomiche da pura 
osservazione in sperimentazione da laboratorio. Accanto all’astronomia mate- 
matica si stabilisce una nuova concezione della disciplina astronomica, quella 
fisico-sperimentale. 

Uno dei punti principali di questa rivoluzione consiste nell’introduzione 
della fotografia per opera di Fizeau nel 1841, che voleva studiare con questo 
mezzo le macchie solari. Dal 1884 i fratelli Paul e Prosper Henry iniziano la foto- 
grafia stellare combinando un apparecchio fotografico con un telescopio che se- 
gue meccanicamente il corso delle stelle. Il numero delle stelle a noi note cresce 
così enormemente, perché l’apparecchio fotografico si rivela assai più sensibile, 
in una lunga esposizione, dell’occhio umano. Nascono le carte fotografiche del 
cielo, nelle quali vengono registrate fino a trenta milioni di stelle. 

Perciò l’astronomia divenne una scienza nuova rispetto a prima: fu possi- 
bile fotografare oggetti stellari posti a grande distanza dalla terra, e le stelle a 
luminosità variabile, di cui divenne possibile determinare la natura di stelle 
doppie. 

La seconda applicazione della fisica all’astronomia si ebbe nella spettro- 
scopia, basata sull’analisi spettrale introdotta in forma sistematica da Kirchhoff 
nel 1859. 

Gli spettri di un metallo portato a incandescenza si rivelano dotati di par- 
ticolari caratteri che si ritrovano negli spettri di tutti i corpi che posseggono quel 
metallo. L'applicazione di questo principio al sole e alle stelle consentì un 
notevole successo all’astronomia stellare: furono infatti determinate tre cate- 
gorie di stelle, quelle bianche, quelle gialle e quelle rosse. Rivelatosi il sole come 
una stella di seconda categoria, l’importanza che aveva detenuta per secoli nel- 
l'economia dei modelli cosmologici diminuì di molto, finendo per apparire 
una stella di grandezza mediocre e non più qualcosa di eccezionale nell’uni- 
verso. 

La possibilità data dalla spettroscopia all’astronomia di classificare le stelle 
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in pochi gruppi fondamentali, aprì poi la via all’applicazione dell’idea evoluzio- 
nistica alle stelle. I vari gruppi di stelle apparvero come gruppi di stelle in di- 
versi momenti della loro esistenza. In linea di massima sembra che la tempera- 
tura delle stelle diminuisca regolarmente nei gruppi successivi della scala evo- 
lutiva. 

Questo tipo di risultati, in cui si vede applicare agli astri un’ipotesi scientifica 
nata sulla terra per spiegare il legame fra le specie animali, è importante anche 
perché ha in sé il germe di future considerazioni cosmologiche; in questi studi 
anche la singola stella è considerata un caso particolare di una legge generale, 
valida per tutte le stelle. Vedremo che lo stesso accadrà, nel xx secolo, anche 
per le galassie. 

La più importante applicazione della spettroscopia fu senza dubbio quella 
che consentì di misurare le distanze delle stelle con metodi ben più efficaci di 
quelli ottici e trigonometrici, in uso fino a quel momento. Nel 1916 Walter Sydney 
Adams (1876-1956) in America ammise che, sapendo con i vecchi metodi le di- 
stanze dalla terra di due stelle dello stesso tipo spettrale, si può calcolare la magni- 
tudine assoluta (ossia la misura della lucentezza di una stella vista da un punto fisso 
distante convenzionalmente 32,6 anni luce da ogni corpo celeste) di tali stelle. 
Supponendo che le distanze delle due stelle e le loro magnitudini siano di ordine 
assai diverso, si dovrebbe ritrovare l’effetto di queste diversità anche nei loro 
spettri. Poiché tale supposizione si rivelò esatta, Adams riuscì a calcolare da al- 
lora in poi le distanze di qualunque oggetto partendo dall’esame del suo spettro, 
senza bisogno di usare altri metodi. Altrettanta importanza ebbe la spettrosco- 
pia nel ricercare i diametri delle stelle, le masse, i volumi. 

Nella prima metà del nostro secolo, sempre attraverso questi metodi fisici, 
è stato possibile determinare che il nostro universo va ben più in là del sistema 
solare, essendo formato da tutte le stelle osservabili sia ad occhio nudo, sia foto- 
graficamente o con i radio-telescopi. 

Fin dal tempo di William Herschel si è supposto che le stelle siano raggrup- 
pate nella via lattea come si è accennato nel paragrafo I. Si riteneva che il sole 
fosse in posizione privilegiata entro questo sistema di stelle. La dimensione della 
galassia e la posizione del sole hanno dato luogo a numerosi studi, tra cui quelli 
di Carl Charlier (1862-1934) nel 1914 e di Harlow Shapley (n. 1885) nel 1919, i 
quali hanno concluso che il sole si trova in una posizione laterale entro la nostra 
via lattea, e non già al centro, come veniva supposto da un’ultima difesa antro- 
pocentrica. 

Vi è di più: nel nostro secolo la scoperta di nuove tecniche per produrre 
degli specchi sferici ha aperto la corsa ai grandi telescopi, conclusasi nel 1949 
con la creazione del telescopio di Monte Palomar; l’impiego di orologi a quarzo, 
iniziato nell’osservatorio di Greenwich, ha permesso delle misurazioni del tempo 
sempre più accurate. 
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Infine, tra i più recenti mezzi al servizio dell’astronomia ricordiamo i rice- 
vitori di onde-radio, o radiotelescopi, che captano i segnali emessi dai corpi 
celesti. 

Tutto questo insieme di nuovi apparecchi ha consentito il superamento 
della stessa ipotesi galattica, poiché i nuovi strumenti sono in grado di captare 
segnali di oggetti posti oltre i limiti calcolati per la galassia. 

Le nebulose extragalattiche, studiate da Lord William Parsons (1800-67) e 
poi da Edwin Powell Hubble (1889-1953), sono state dapprima ritenute come og- 
getti facenti parte della nostra galassia; solo più tardi si è capito che esse erano al 
di là dei confini della via lattea, e che questa deve esser considerata una galassia 
uguale alle altre sotto tutti gli aspetti. Lo spettro di queste galassie rivela delle ri- 
ghe spostate verso il rosso, e questo per una legge, dovuta a Christian Doppler 
(1803-53), è indice di un loro allontanamento dall’osservatore. 

I risultati dell’astronomia moderna consentono allo studioso di rilevare il 
rapporto assai importante che passa tra i mezzi tecnici e le considerazioni teoriche. 
È bensì vero che il legame tra modelli cosmologici e dati dell’osservazione si 
può scorgere anche per le epoche passate, perché ogni modello corrisponde al- 
l’interpretazione di certi dati osservativi, ma è altrettanto vero che nell’età mo- 
derna questo legame si è fatto anche più stretto, al punto che non ha più senso 
parlare di universo al di fuori di quelle osservazioni e quei risultati che vengono 
ottenuti con gli strumenti moderni. 

Tutti questi nuovi sviluppi avevano reso l’astronomia del xrx secolo una 
realtà profondamente diversa da quella del secolo precedente: assai più ricca e 
piena di ipotesi nuove. Eppure l’astronomia dell’Ottocento non diventa mai co- 
smologica, ossia tutte queste novità astronomiche, anche se esorbitano dai limiti 
dell’astronomia rinascimentale e settecentesca, non vengono spiegate come ca- 
ratteri di un tutto unitario: il cosmo. 

Possiamo individuare due cause di questo mancato sviluppo della cosmo- 
logia: in primo luogo il fatto che, nell’Ottocento, era ancora molto importante 
quel tipo di studi prevalentemente filosofici, che vanno sotto il nome di filosofia 
della natura, e i sospetti degli scienziati verso questa disciplina li rendevano molto 
cauti verso una concezione generale del cosmo non garantita da prove sperimen- 
tali; in secondo luogo il fatto che il secolo scorso è stato un periodo di raccolta 
di dati e di evidenze scientifiche che non rientravano nell’ambito di una menta- 
lità come quella che, nel Settecento, aveva fornito l’ultima grande struttura ma- 
tematica in cui far rientrare i fatti sperimentali. 

È interessante osservare che solo nella seconda metà dell’Ottocento, con 
l’opera di Parsons, fu possibile stabilire l’esistenza di galassie esterne alla via 
lattea e attribuire ad esse il nome di nebulose extragalattiche. 

Pochi anni dopo, nel 1914 Henry Norris Russell (1877-1957) mostrò che una 
stella passava attraverso processi evolutivi di nascita e sparizione, collegati con 
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AMMASSO DI DISTANZA IN SPOSTAMENTO 














GALASSIE IN ANNI - LUCE VERSO IL ROSSO 
H+K 
43.000.000 
VIRGO 1200 KM/SEC 
560.000.000 
URSA MAJOR 14.900 KM/SEC 
728.000.000 
CORONA BOREALIS 21.400 KM/SEC 
1.290.000.000 
BOOTES 
1.960.000.000 





HYDRA 61.000 KM/SEC 


Rapporto tra lo spostamento verso il rosso (espresso come velocità) e la distanza nelle nebulose extra- 
galattiche. La coppia di righe scure H e K si sposta sempre più verso destra (rosso) per le galassie più 
deboli, più piccole e più lontane: fotografie dell’Osservatorio di Hale, 


cadute della temperatura. Nel 1924 Arthur Stanley Eddington (1882-1944) calcolò 
che se una stella è gassosa la sua radiazione totale dipende dalla massa più che 
dal diametro, perché, se si contrae, la sua area esposta decresce in modo tale da 
bilanciare la temperatura accresciuta. 

Tutte queste nuove teorie furono rese possibili dai nuovi metodi con cui, 
verso il 1914, si poterono stimare le distanze di stelle troppo distanti per il me- 
todo della parallasse. Molte delle stelle di luminosità regolarmente variabile 
appartengono al tipo di stelle doppie, che periodicamente si eclissano l’una con 
l’altra; ma ciò non è vero per un certo tipo di stelle, le cefeidi, perché il conside- 
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rarle in tal modo darebbe una errata funzione del rapporto fra tempo e luminosità. 
Esse invece, quando le loro distanze sono conosciute, mostrano una precisa 
relazione tra la lucentezza assoluta e il loro periodo di variazione. Questo con- 
sentì di usarle come elementi per la misurazione di distanze molto grandi, e il 
metodo della luminosità variabile sostituì quello delle parallasse. Con tali metodi 
fu possibile, verso il 1918, stimare la grandezza della forma della nostra galassia, 
che è in lento moto rotatorio probabilmente sotto l’azione dei corpi circostanti, 
alcuni dei quali danno segno di essere lontani 108 anni-luce. 


IV - LA COSMOLOGIA RELATIVISTICA E I SUOI PRINCIPALI MODELLI 
DI UNIVERSO 


Come già si disse, il 1917 segna la data di inizio della moderna cosmologia 
perché in quell’anno Einstein, presentando la sua memoria all’accademia delle 
scienze di Berlino, riaprì il problema della forma del mondo fisico e propose per 
esso una soluzione. 

La memoria era un insieme di ipotesi sulla natura della gravitazione e sulla 
distribuzione della materia nello spazio. 

Come il lettore può vedere nel capitolo x1v del volume sesto, uno dei prin- 
cipali risultati della teoria della relatività generale è l’identità fra massa inerziale 
e massa gravitazionale di un corpo. Questa identità elimina l’idea di una forza gra- 
vitazionale e riduce la gravitazione a un particolare movimento del corpo entro 
uno spazio delimitato da masse di materia. L’idea risaliva a Mach, ma Einstein 
l’aveva sviluppata servendosi di un’accurata indagine dei concetti di spazio e di 
tempo. 

La memoria parte dal presupposto che la materia nello spazio sia uniforme- 
mente distribuita, e questa assunzione è molto distante da quella tipica del xIx 
secolo secondo cui i corpi sono necessariamente gruppi di materia. 

Inoltre si suppone che non esistano « forze » in senso newtoniano, ma che le 
particelle di cui è composta la materia si muovano liberamente lungo certe dire- 
zioni spaziali. 

Nella concezione di Hugo von Seeliger (1849-1924), celebre astronomo di 
tendenza newtoniana, l’universo era un’isola di materia in uno spazio infinito. 
Questa concezione urta contro certe difficoltà insormontabili nell’ambito della 
fisica newtoniana perché tutta la materia tenderebbe a concentrarsi in un’unica 
massa. 

Nel modello di Einstein questa difficoltà invece è superata. Infatti quando lo 
spazio viene supposto curvo la distribuzione uniforme della materia non implica 
la presenza infinita di materia né la sua tendenza a riunirsi in un’unica massa. 

Il modello di Einstein aveva inoltre come caratteristiche l’isotropia e l’omo- 
geneità; con la prima si intende che lo spazio entro cui è posta la materia è uni- 
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forme in tutte le direzioni e con la seconda che in volumi uguali di questo spazio 
le quantità di materia sono costanti. 

Bisogna ora vedere quali sono i punti salienti di questo modello, oltre ai due 
già citati. 

La semplificazione estrema del modello nei confronti del mondo reale con- 
siste in questo: le galassie, che vengono considerate nell’astronomia i più ampi 
raggruppamenti di stelle, nell’ambito del modello einsteiniano sono considerate 
come i minimi costituenti dell’universo. Questa arditissima semplificazione di- 
scende dall’ipotesi fondamentale di Einstein che la distribuzione della materia 
sia costante e con densità tendente verso lo zero. 

In pratica creando un modello di universo, come Einstein stesso ebbe a dire, 
si compie una operazione simile a quella del cartografo che disegna un mappa- 
mondo e trascura nel modello molte delle fattezze dell’originale. Non compaiono 
sul mappamondo le altezze delle montagne, i mari non sono fatti d’acqua, e così 
via. 

Anche il risultato dell’operazione del cosmologo è un modello altamente 
astratto, in cui è però possibile, servendosi di opportune interpretazioni, ritro- 
vare tutti gli elementi che compaiono nell’originale e le principali relazioni che 
intercorrono tra essi. 

Altro punto importante è l’uso di un insieme di coordinate non euclidee 
per descrivere il moto e la posizione delle particelle. Come mai Finstein ha 
scelto questo tipo di descrizione matematica? Chi legge il capitolo dedicato 
allo scienziato, vedrà che egli aveva frequentato a Zurigo nel 1895 i corsi di 
Hermann Minkowsky, che per primo aveva elaborato un modello matematico 
dello spazio a quattro dimensioni, cercando di darne un’interpretazione fisica. 

È importante in modo particolare l’uso dei tensori, che permettono, con un 
simbolismo matematico assai conciso, di esprimere il moto di un punto entro 
un sistema di coordinate qualsiasi. La geometrizzazione della fisica compiva 
così un importante passo avanti; questo simbolismo verrà poi mantenuto da 
tutti i cosmologi successivi, tranne alcuni che tenteranno di costruire dei modelli 
newtoniani. 

L’origine di queste geometrie non euclidee è stata spiegata nei volumi terzo 
e quarto; il fatto che bisogna qui sottolineare è che esse vengono usate con un 
significato fisico. 

Il modello di Einstein ha perciò consentito di eliminare alcune delle doman- 
de tradizionali che venivano poste ad ogni tipo di modello di universo newto- 
niano. Così, per esempio, non ha più senso chiedersi cosa c’è « fuori » dell’univer- 
so, perché con il particolare tipo di geometria non euclidea usata, quella rieman- 
niana, esso deve essere considerato finito ma illimitato. La distinzione così 
introdotta tra finitezza della massa materiale dell’universo e sua infinità di di- 
stribuzione vanifica il problema del « dentro » e del « fuori » dell’universo in 
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quanto in qualunque direzione si muova un corpo nell’universo, esso tornerà, 
qualunque sia il suo percorso, al punto di partenza. Tuttavia Einstein non affermò 
che la geometria dello spazio dell’universo fosse ovunque ellittica; piuttosto 
sottolineò che il nostro universo si comporta analogamente a una superficie 
liquida mossa, che si presenta come piana in un luogo e in un altro irregolar- 
mente curva. Ciò vuol dire che la geometria euclidea può valere per ristrette 
porzioni di spazio. 

Un carattere particolare di questo modello è la staticità. Si intende con questo 
che nel modello di Einstein non avvengono variazioni nel corso del tempo, 
se non a livello locale. La staticità è l’indifferenza dei moti della materia a livello 
locale nell’insieme del modello cosmologico. Con l’ipotesi che i movimenti 
delle galassie o delle stelle siano trascurabili nell'economia del modello cosmo- 
logico si semplificano notevolmente le equazioni richieste per formulare lo stato 
di equilibrio del cosmo. Tuttavia è innegabile che vi sia movimento non solo 
delle stelle, ma anche delle galassie e questo fatto rende il modello einsteiniano 
nulla più che una prima approssimazione nella rappresentazione dei fenomeni 
astronomico-galattici. La negazione della staticità, introdotta nel modello di 
Willem de Sitter (1872-1934), segnerà un grande passo avanti nella cosmologia 
moderna. 

La peculiare caratteristica del modello di Einstein, ossia la staticità, fu messa 
in discussione quando, nel 1925, l’astronomo Hubble scopri lo spostamento verso 
il rosso delle righe negli spettri delle galassie. Questo fenomeno, interpretato con 
la teoria di Doppler, sembra dipendere dalla distanza delle galassie, perché quanto 
più esse sono lontane, tanto più grande è lo spostamento degli spettri e tanto più 
la loro « velocità di fuga » da un osservatore posto sulla terra sembra maggiore. 
Se consideriamo l’universo di Einstein, vediamo che l’idea di isotropia e di omo- 
geneità di quest’universo stabile non lascia posto per l’interpretazione dello spo- 
stamento verso il rosso; quindi il modello di Einstein non serve e deve esser so- 
stituito da un modello non più statico ma dinamico. Due mesi dopo la pubblica- 
zione della memoria di Einstein, de Sitter ne metteva in discussione il valore mo- 
strando che la costante cosmologica introdotta da Einstein non valeva nel caso in 
cui si fosse supposto che la struttura spaziale dell’universo fosse vuota. Per ovviare 
a questo inconveniente (d’altronde spiegabile in base al fatto che la teoria di 
Einstein era solo una prima approssimazione alla descrizione dell’universo) de 
Sitter criticava l’idea einsteiniana di sfericità dello spazio (sfericità a quattro di- 
mensioni). 

De Sitter sottolineava il fatto che la quantità di materia supposta presente 
da Einstein era enormemente superiore ai dati sperimentali. Egli presentava le 
le sue critiche come una possibile soluzione alternativa a quella di Einstein; ma 
da esse risultava una maggiore coerenza fra assiomi matematici e assiomi fisici 
che non dalle Koszzologische Betrachtungen (Considerazioni sulla cosmologia). 
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Soprattutto, Einstein aveva costruito un modello di universo sul presupposto 
che la materia fosse staticamente in riposo. Nel modello di de Sitter, per quanto 
ciò non risultasse subito chiaro, era contenuta l’idea di movimento dello spazio- 
tempo. Successivamente i due scienziati collaborarono per creare un nuovo mo- 
dello che tenesse conto delle obiezioni di de Sitter, ma salvasse il principale espo- 
sto di Einstein, ossia il legame fra materia presente in certe regioni di spazio e 
curvatura spazio-temporale di quelle regioni. 

L’idea principale contenuta nel modello di de Sitter era quella di espansione 
continua, secondo la quale l’universo non è affatto statico, ma si «muove » nello 
spazio-tempo, comprendendo regioni sempre più vaste di questo. L'idea è im- 
portante perché segna l’apertura del discorso cosmologico verso il problema della 
conservazione dell’energia, che tante discussioni aveva suscitato nel xrx secolo. 
In che modo l’universo passa da uno spazio-tempo più ristretto ad uno più 
vasto? Donde viene l’energia per questo movimento? Vedremo poi, discutendo 
la cosmologia « nuova », che questi problemi possono trovare risposta solo a 
prezzo di grandi modificazioni metodologiche nel discorso cosmologico. Va a 
de Sitter il merito di aver proposto un modello in cui il problema del movimento 
dell’universo è messo al centro dell’interesse scientifico. 

Un tentativo assai diverso da quello Einstein-de Sitter fu quello compiuto 
dall’astronomo e matematico inglese Eddington. Possiamo chiamare « cosmo- 
logia aprioristica » l’insieme delle ricerche e degli studi di Eddington, perché 
essi si fondano sull’idea che sia possibile costituire una cosmologia a partire da 
certi calcoli puramente matematici. Si riduce quindi al minimo il rapporto con 
l’astronomia osservativa, e resta aperta la strada a brillanti quanto poco probabili 
calcoli sul numero di particelle presenti nell’universo e sul legame fra mondo 
subatomico e mondo galattico. 

Questi tentativi di Eddington lasciano l’impressione di essere una costru- 
zione brillante quanto vuota, e il legame che l’autore introduce con una dubbia 
filosofia idealistica può lasciare sconcertato il lettore che si sia formato un’idea 
della cosmologia sugli studi di Einstein. Comunque nel paragrafo vi viene di- 
scusso il valore della cosmologia aprioristica di Eddington; a questo paragrafo 
rimandiamo il lettore per le considerazioni metodologiche più importanti, che 
investono tutto il rapporto fra cosmologia ed astronomia. 

Nelle scoperte dell’astronomia stellare fra il 1920 e il 1930 la proporzione tra 
fatti e teorie privilegia certo queste ultime più che in altri rami della scienza. 
Possiamo capire come la cosmologia sia collegata profondamente con l’astro- 
nomia dal fatto che, a seconda del punto di vista di un astronomo in questioni 
cosmologiche, il risultato di alcune delle sue conclusioni resta determinato. 

Abbiamo visto che, fino dal 1918, Einstein e de Sitter avevano cominciato 
a esaminare dei modelli di universo statici o dinamici, ma vuoti. Nel 1929 Hub- 
ble trovò che la velocità delle galassie lontane da noi cresce linearmente con la 
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distanza che, in prima approssimazione, viene data dallo spostamento verso il 
rosso dei loro spettri. Questo fatto poteva essere spiegato naturalmente dal- 
l’universo di de Sitter, mentre non trovava spiegazione in quello di Einstein. 

In questo periodo tuttavia, verso il 1930, l’assunto che lo spazio-tempo non 
variasse con il tempo era stato abbandonato. Alexandr Friedmann (1888-1925) 
aveva esaminato un modello non statico di universo nel 1922 e Georges Lemaître 
(n. 1894) aveva applicato nel 1927 questa idea anche ai problemi della cosmologia. 
Nascevano dei modelli in cui la recessione delle nebulose era spiegata con l’espan- 
sione dello spazio-tempo. 

In questi tentativi fu mantenuta l’idea essenziale di geometrizzazione che col- 
lega la forma dello spazio-tempo alla distribuzione delle particelle. Dal 1933 
Edward Arthur Milne (1896-1950) cominciò ad esaminare la dipendenza tra que- 
sti due campi della cosmologia e mostrò che, trascurando idealmente le collisioni 
e la gravità, ogni insieme di particelle che si muove a caso in una regione finita 
di spazio si comporta in modo che le particelle sembrano recedere le une dalle 
altre secondo la relazione di Hubble che, come abbiamo già visto, collega lo spo- 
stamento verso il rosso degli spettri delle galassie alla loro velocità di fuga con 
una relazione matematica, secondo la quale le galassie più lontane dall’osservatore 
sembrano muoversi più in fretta. 

Milne propose una più serrata analisi del concetto di omogeneità e defini 
come osservatore ogni entità che, con un semplice sistema di segnali luminosi, 
può calibrare i suoi orologi con un altro osservatore; costruì poi facilmente un 
sistema in cui un osservatore idealmente posto su ogni particella potrebbe 
pensare di essere circondato in ogni lato da infiniti altri osservatori in recessione, 
sicché i più lontani gli parrebbero viaggiare alla velocità della luce. Questi osserva- 
tori si troverebbero posti su di una sfera, dal punto di vista del primo osservatore, 
ma poiché l’unico mezzo a disposizione di un osservatore per misurare la distanza 
delle particelle che fuggono da lui è la radiazione luminosa da esse emessa, l’uni- 
verso misurato in questa maniera risulterebbe irriconoscibile all’osservatore ai 
suoi confini estremi poiché le particelle più esterne avrebbero raggiunto la velo- 
cità della luce. 

Il calcolo matematico risulta però tale che alcuni osservatori dell’universo 
di Milne sarebbero privilegiati rispetto ad altri, contrariamente a quella che era 
la sua principale ipotesi. E poiché nella sua cosmologia non vi è una semplice 
spiegazione della gravitazione, il suo punto di vista (cosmologia cinematica) 
venne abbandonato in favore delle ricerche sui tensori e sulla relatività generale. 

Malgrado la complessità dei calcoli matematici della teoria, il modello cosmo- 
logico di Milne si fonda su una formulazione speciale del principio cosmologico 
che prende questa forma: la totalità delle osservazioni che ogni osservatore fon- 
damentale può compiere per mezzo dei suoi strumenti è identica a quella che 
può compiere ogni altro osservatore. 
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Anche il logico Kurt Gòdel (di cui già si è parlato nel capitolo v) ha idea- 
to un modello cosmologico che presenta molte’ caratteristiche interessanti. 
Poiché il vettore che simboleggia la rotazione nel calcolo non svanisce, a diffe- 
renza di quanto avviene nei modelli di Friedmann (che riassumono quasi tutti i 
modelli relativistici), non è possibile introdurre un « tempo » cosmologico. Oltre 
a ciò, esistono nel modello di Géòdel delle geodetiche chiuse, che consentireb- 
bero alla stessa particella di viaggiare nel suo proprio passato. 

Ma la carattetistica più interessante è forse questa: si può affermare che la 
materia è in uno stato di rotazione assoluta. Questa situazione contraddice chia- 
ramente il principio di Mach e mostra anche che la teoria della relatività generale 
non è logicamente connessa colla sola soluzione di abolizione dello spazio asso- 
luto. 


V - LA NUOVA COSMOLOGIA E I MODELLI DELL'UNIVERSO 
IN STATO STAZIONARIO 


Negli anni recenti anche la concezione « ortodossa » di Einstein è stata sfi- 
data da coloro che sostengono le teorie non ortodosse (relativamente all’insieme 
delle scienze del mondo fisico) basate sull’ipotesi di una continua apparizione di 
nuova materia. Secondo una di queste teorie, dovuta a Pascual Jordan, la nuova 
materia appare in forma di stelle, secondo altre teorie invece essa appare nella 
forma di molecole di idrogeno con un tasso statisticamente uniforme in modo 
tale che l’universo nel suo complesso resta in uno stato stazionario, nel senso 
che ora spiegheremo. Le galassie retrocedendo le une dalle altre, riducono la quan- 
tità di materia estendendola in spazi sempre più grandi e questa rarefazione è 
bilanciata dalla tendenza della nuova materia a concentrarsi nello spazio vuoto. 

Quando queste idee furono diffuse in Inghilterra nel 1948, uno degli argo- 
menti principali citati in favore di tale ipotesi fu che essa permetteva un tempo 
maggiore per l’evoluzione stellare di quello consentito dalla teoria ortodossa del- 
l'universo in espansione. 

Sono diversi i punti in cui la nuova cosmologia si distacca da quella einstei- 
niana. In primo luogo, mentre nella teoria di Einstein-de Sitter e nelle teorie 
relativistiche classiche lo spostamento verso il rosso dello spettro delle nebulose 
veniva studiato secondo il metodo di Hubble (basato sull’effetto Doppler e sulla 
recessione delle galassie), la nuova cosmologia interpreta lo spettro rosso secondo 
un’idea di Fritz Zwicky (n. 1898) per la quale la luce delle galassie distanti diventa 
rossa a causa dei campi gravitazionali proprio come, secondo la teoria di Einstein, 
anche la luce del sole è resa lievemente rosseggiante dal campo solare. Un se- 
condo motivo di differenza è quello sull’età dei materiali che compongono l’uni- 
verso. Le teorie classiche, adottando le determinazioni di Hubble sulla distanza 
delle galassie, concludono che il tempo trascorso da quando le galassie erano 
nel loro staro « originario » è di duemila milioni di anni. Nel 1929, quando questa 
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cifra fu calcolata, non vi furono particolari difficoltà, ma negli ultimi dieci anni 
si è posto sempre più in evidenza che l’età della terra, ricavata dallo studio degli 
isotopi dell’uranio, e l’età di molte stelle, dedotta dalla teoria della generazione 
stellare, sono molto più grandi di quella cifra. Poiché, secondo la nuova teoria, 
l’età dell’universo è infinita, i nuovi cosmologi diedero grande importanza a 
questa difficoltà della teoria ortodossa. Un terzo motivo di contrasto riguarda 
la distanza delle galassie. Nel settembre 1952, nell'assemblea generale dell’Unione 
astronomica internazionale a Roma, quando Walter Baade (n. 1893) dell’osserva- 
torio di Monte Wilson annunciò che le stime fino allora accettate delle distanze 
delle nebulose esterne erano inferiori al reale, si pose il problema di rifare le stime 
di Hubble sulla distanza delle galassie. Un quarto punto di contrasto concerne 
l’evoluzione del mondo galattico. Sappiamo che oggi tanto le stelle quanto Je 
galassie sono state classificate secondo i modelli statistici, e non è possibile pen- 
sare che ogni galassia abbia una storia individuale. La questione dell’evoluzione 
dell’universo come tale non può essere risultato di osservazione ma di teorie. 
Nella teoria ortodossa è postulata una genuina evoluzione dell’universo come 
un tutto, in modo che le regioni più distanti osservate da noi sono considerate 
parte più vecchia di quelle più vicine. Secondo l’ipotesi della nuova cosmologia 
non vi è invece una tale evoluzione. Infatti Hermann Bondi e W.H. Mc Crea, 
i due più decisi assertori della nuova teoria, ritengono che l’universo osser- 
vabile sia simile a quello di miliardi di anni fa, e questo per un motivo fondamen- 
tale: che non vi è nessuna differenza nella densità media delle galassie apparente- 
mente più lontane dalla terra e in quella delle più vicine. La ragione per cui la nuova 
cosmologia nega un’evoluzione dell’universo è che le regioni più lontane possono 
venir considerate esempi di ciò che un tempo era l’universo, poiché l’immagine 
che noi abbiamo di esse, a causa delle enormi distanze che la luce deve percorrere, 
ce le mostra quali esse erano miliardi di anni fa. Ora, la composizione delle galassie 
lontane non mostra all’esame spettroscopico una diversità essenziale dalla compo- 
sizione delle galassie vicine nella proporzione di elementi fisici costituenti, e que- 
sto prova che dal tempo in cui l’immagine delle galassie è stata prodotta non ci 
sono state trasformazioni profonde nella costituzione della materia. Questa è 
dunque una dimostrazione della permanenza dell’universo in una situazione sta- 
bile. 

Un secondo punto importante della nuova cosmologia è il seguente: nel- 
l’allontanarsi delle galassie le une dalle altre a grande velocità si dovrebbero creare 
delle zone di minore concentrazione di materia. Ma lo studio statistico di varie re- 
gioni della volta celeste non mostra rarefazioni nel numero delle galassie. Per spie- 
gare la distribuzione uniforme delle galassie la nuova cosmologia presuppone che si 
crei della materia per riempire i vuoti che dovrebbero esistere. Parleremo a lungo 
di questo principio più avanti, e ne discuteremo la rilevanza epistemologica. 
Basti per ora dire che esso è uno dei cardini della cosmologia nuova ed è anche il 
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punto più caratteristico per definire la cosmologia dello stato-stazionario. Con 
questa espressione si intende proprio il fatto che le teorie più recenti rifiutano 
il concetto di evoluzione e considerano l’universo, nel suo complesso, una realtà 
immutabile. 

Uno dei maggiori esponenti della nuova teoria è Fred Hoyle (n. 1915) il 
quale ci dà un’immagine dell’universo che ha nella creazione continua di materia 
la sua caratteristica fondamentale. 

La ragione dell’introduzione della teoria dello stato-stazionario non è facile 
da ricostruire, ma certo può essere stato un modo per sfuggire alle difficoltà 
delle numerose cosmologie ortodosse. 

Per molto tempo la sintesi degli elementi chimici all’interno delle stelle era 
stata pensata come connessa con la singolarità dei modelli relativistici e, per 
eliminare questa singolarità di tali modelli, la teoria della creazione continua ha 
introdotto un nuovo modo per l’apparizione degli elementi. La particolarità 
della teoria dello stato-stazionario consiste nell’introdurre l’idea di galassie di 
diverse età, e quest’idea è stata spesso offerta come prova decisiva per la teoria. 
Il trovare galassie molto vecchie, più vecchie della media, è considerata una prova 
in favore della teoria dell’universo stabile, ma naturalmente la densità è solo una 
prova indiretta della creazione di materia. 

È bene precisare che l’universo della cosmologia nuova non è statico ma sta- 
bile. I modelli dello stato-stazionario non costituiscono cioè un rifiuto (di tipo 
parmenideo) del movimento,.ma un’accentuazione del valore statistico delle dif- 
ferenze fra le parti del cosmo. Proprio perché le dimensioni di cui tratta la cosmo- 
logia non sono galattiche né planetarie, bensì sono su scala extragalattica, i 
movimenti reali esistenti in regioni « limitate » dello spazio non hanno rilevanza. 

Abbiamo visto che sia Einstein che Milne e Eddington hanno basato le loro 
cosmologie sul principio che, a parte minori irregolarità locali, l’universo pre- 
senta lo stesso aspetto per tutti gli osservatori da ogni punto dello spazio. Ma 
perché restringere l’omogeneità alle sole coordinate spaziali? Perché non allar- 
garla fino ad includervi anche l’omogeneità del tempo? Così dicono i sostenitori 
della teoria dello stato-stazionario dell’universo, e invocano l’adozione di una 
forma estesa del principio cosmologico. Tale forma del principio è conosciuta 
come il « principio cosmologico perfetto », per distinguerlo da quello « stretto » 
o « imperfetto » adottato da Milne. 

Come dice Jagijt Singh: « Il principio cosmologico perfetto stipula che tra- 
scurando piccole irregolarità locali, l’universo vicino e lontano presenti lo stesso 
aspetto per tutti gli osservatori, da ogni punto dello spazio in ogni tempo. » 
Questo significa che l’universo non si evolve nel tempo ma rimane sempre simile 
a quello che possiamo osservare oggi. 

Questo è un principio euristico, poiché estende al tempo quel criterio che 
è sempre valso per lo spazio, ossia l’uniformità su vasta scala. Ma poiché, secondo 
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l’interpretazione della legge di Hubble, l’universo è in espansione, la sola via 
per riconciliare questo dato dell’osservazione con il principio cosmologico per- 
fetto è quella di postulare una continua creazione di materia per bilanciare la 
sparizione dei materiali di questa nella continua recessione verso l’infinito delle 
galassie. 

Per questo Bondi e Gold sono stati costretti a postulare che la materia è 
continuamente creata nell’universo dal nulla e appare ovunque per provvedere 
la materia di base con la quale sono formate le galassie che appaiono a sostituire 
quelle in sparizione. 

Ma la conservazione della materia e dell’energia è una delle poche leggi di 
natura che sono state accettate e continuamente confermate da tutti i rami 
della fisica. Secondo coloro che hanno concepito il principio cosmologico per- 
fetto questa materia non si rivela perché compare con un tasso troppo piccolo 
per poter cadere sotto qualunque strumento. L’immagine generale dell’universo 
è che in esso non vi è principio né fine, ma siformano continuamente galassie 
nello spazio lasciato libero da quelle che raggiungono e superano la velocità della 
luce, 

La teoria dello stato-stazionario è stata violentemente criticata perché stacca 
in tal modo la cosmologia dalle leggi generalmente accettate nella fisica. La sola 
via per provare la validità di essa è però quella empirica, cioè quella di investi- 
gare le conseguenze astronomiche della teoria. 

In anni recenti è stato proposto di conteggiare il numero delle galassie ad 
una certa distanza relativamente vicina e di paragonarlo al numero di un gruppo 
di galassie a distanza lontana. Se i due numeri saranno all’incirca uguali, questa 
sarà considerata una prova in favore della teoria, perché mostrerà che nuova ma- 
teria è apparsa nelle parti più vicine per colmare quella eliminata dalla velocità 
di allontanamento. 

Indipendentemente dal risultato di queste ricerche è comunque interessante 
sottolineare come il principio cosmologico perfetto non sia che l’ultima forma 
presa dal principio di conservazione della materia, anche se all'apparenza sembra 
il suo esatto opposto, dal momento che parla di creazione della materia dal nulla. 
Sulle ricerche di Lavoisier e il risultato generalissimo che egli ne trasse, e sulla 
estensione del principio di conservazione della materia negli studi di Carnot, 
Clausius e Lord Kelvin al principio di conservazione dell’energia già si è parlato 
nei volumi terzo e quinto. Qui ci limitiamo a ricordare che essi sono tra i punti 
più importanti della fisica classica, quelli che gli scienziati tentano sempre di sal- 
vare in ogni trasformazione della fisica. Ora, il principio della creazione continua 
non è altro che l’ultimo dei grandi principi di conservazione, perché vuole spie- 
gare l’uniformità della distribuzione della materia nel tempo e non esita a po- 
stulare la necessità di nuova materia per assicurare questa uniformità di distri- 
buzione. 
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Nulla di più diverso da essa del principio di creazione quale era inteso nel- 
l’ambito del discorso religioso: quest’ultimo infatti voleva sottolineare col con- 
cetto di creazione l’insufficienza del mondo materiale c la necessità di un inter- 
vento «esterno»; il principio dello stfeady-state vuole invece spiegare la sta- 
bilità della distribuzione uniforme per costruire un modello cosmologico coe- 
rente. 

Di recente bisogna ricordare lo sviluppo delle concezioni più strettamente 
astronomiche, sviluppo così impetuoso da far parlare di una vera e propria « ri- 
voluzione » nell’astronomia contemporanea. 

L’uso dei radiotelescopi ha consentito di captare l’energia emanata da stelle 
in formazione e dalle sorgenti cosmiche dei tipi più vari. Sempre in sede astro- 
nomica lo studio dei nuclei delle galassie, che mostrano quasi sempre una zona 
centrale di massima densità consente di avanzare nuove teorie, sulle quali peraltro 
qui non ci soffermiamo, relative alla formazione delle galassie. 

I problemi più caratteristici della cosmologia davanti a questi fatti nuovi 
sono: la formazione delle galassie in un universo in espansione, e l’esistenza di 
singolarità fisiche entro i modelli cosmologici. Questo secondo problema è di 
tipo più strettamente matematico, mentre il primo è legato anche alle osserva- 
zioni astronomiche. 

Da questo breve sguardo selettivo sui modelli cosmologici moderni abbiamo 
potuto constatare che, dal 1917, le grandi linee della costruzione dei modelli 
cosmologici sono state in primo luogo la teoria della relatività e, in secondo 
luogo, la tendenza ad interpretare l’universo come ente che si espande. Lateral- 
mente sono stati fatti dei tentativi per collegare la struttura dell’universo galat- 
tico con quella dell’atomo c delle particelle subatomiche. Tutte le teorie hanno 
cercato una continua conferma nei risultati dell’astronomia e si sono preoccupate 
di proporre esperienze astrofisiche o radio-astronomiche per la verifica sia pure 
parziale del modello. 


VI LA RIVOLUZIONE COSMOLOGICA 
E LE NUOVE IDEE DI MATERIA DOPO IL 1966 


Nell’ultimo decennio i problemi derivati dalla ricerca scientifica applicata 
alla cosmologia sono quelli relativi ai nuovi tipi di oggetti galattici caduti man 
mano sotto l’osservazione. I metodi applicati e le ricerche teoriche derivate da 
queste nuove e quasi incredibili tecniche d’osservazione non possono essere 
trattati qui da un punto di vista tecnico. Basti ricordare per sommi capi la natura 
di questi nuovi oggetti: la radiazione fossile, i quasars, le stelle solide, i pulsars, 
i buchi neri. 

La differenza fra l’immagine odierna dell’universo perennemente esplosivo 
e quella che si aveva una generazione fa, secondo cui galassie isolate si allonta- 
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navano le une dalle altre sempre di più e dove il mutamento interno alle galassie 
avveniva seguendo una legge fissa di evoluzione stellare, è veramente molto 
grande. 

Un argomento importante è quello dell'abbondanza dell’elio, che è in ac- 
cordo con l’ipotesi di una esplosione primordiale, poiché la presenza di questo 
elemento è molto più grande di quanto non sia permesso dal processo di nucleo- 
sintesi all’interno delle stelle. Anche la cosiddetta « radiazione fossile » ha costi- 
tuito una svolta rivoluzionaria nella cosmologia: vi è stato chi ha sostenuto che le 
radio-onde a bassa energia provenienti dal cosmo sono il residuo attuale della 
radiazione emessa da una sfera di fuoco primordiale che ha preceduto l’universo 
attuale e la sua struttura fisica. 

Ma al mutamento di concezione dell’universo nel suo complesso (da « tran- 
quillo » a « violento ») hanno contribuito anche altre scoperte sperimentali: prima 
fra tutte quella di alcuni oggetti stellari a forte radiazione che vengono chiamati, 
a seconda delle loro diverse caratteristiche, « quasars », « pulsars », « buchi neri ». 
Il termine « quasars » (quasi sfellar radio sources) indica alcune radiosorgenti nei 
cui spettri ottici si hanno spostamenti verso il rosso (red-shiff) molto mag- 
giori di quelli delle galassie. I quasars emettono molta più radiazione ultravioletta 
di qualsiasi stella normale e presentano variazioni di luminosità che arrivano al 
40% annuo. Secondo le teorie prevalenti i red-shiffs sono cosmologici, ossia 
sono una conseguenza dell’espansione dell’universo e dipendono dalla distanza 
dell’oggetto; secondo altre ipotesi hanno origine diversa e i quasars sarebbero 
dunque relativamente vicini alla terra. Se si accetta la prima ipotesi i quasars 
hanno una certa distribuzione nell’universo che è assai interessante, dato il loro 
scarso numero, perché pare che questi oggetti posseggano la caratteristica di 
essersi formati dopo il grande scoppio (che, secondo alcuni modelli cosmologici, 
creò l’universo 8, 6 miliardi di anni fa). L'universo attuale contiene solo 35.000 
quasars mentre gli altri si sono probabilmente evoluti fino a formare delle ga- 
lassie ordinarie. 

Per spiegare la sorgente che crea l'enorme energia osservata nei quasars si 
sono fatte varie ipotesi che vanno dalle collisioni stellari, al collasso gravitazio- 
nale di stelle di grande massa, all’esplosione di supernovae, o la trasformazione 
di energia gravitazionale in energia delle particelle. La loro presenza costituisce 
perciò una sfida alla odierna astronomia ed alla fisica, che debbono esser in grado 
di elaborare dei modelli esplicativi per questo tipo di oggetti. 

Ciò vale anche, a maggior ragione, per nuovi tipi di stelle quali le « stelle 
solide », che sono stelle ad enorme concentrazione di materia, che si trova a 
temperature prossime allo zero assoluto. Se una stella che si contrae (ossia che 
sta morendo) esaurisce il suo combustibile nucleare, può trasformarsi in un 
« buco nero », oggetto previsto dalla teoria generale della relatività, così compatto 
che neppure la luce può sfuggire da esso; oppure può finire come una « nana 
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bianca », cioè una stella di dimensioni uguali alla terra ma con densità che può 
raggiungere i 108 grammi al cmî. 

Nella materia superdensa di queste stelle i reticoli atomici della materia nor- 
male si spezzano, ossia la materia « fonde ». In queste condizioni i neutroni 
e gli elettroni del centro di una stella si possono trasformare in altre particelle 
elementari quali i barioni ed i mesoni che vengono prodotti nei più grandi ac- 
celeratori terrestri. Ma mentre sulla terra la vita di queste particelle dura frazioni 
di un milionesimo di secondo, prima che decadano, in queste stelle di neutroni 
esse sono stabili e formano un fluido, un tipo cioè di stato materiale assai diverso 
da quelli cui l’esperienza terrestre ci ha abituati. 

Ancora un altro oggetto stellare, il pulsar, fu scoperto e analizzato alla fine 
degli anni sessanta a Cambridge. 

Il pulsar è una fonte stellare che emette radiosegnali regolari in certi periodi 
di tempo: scartata l’ipotesi di una comunicazione volontaria, poiché la fonte non 
si rivelava di tipo « planetario » ma stellare, si prosegue nello studio delle fre- 
quenze ottenute per poter risalire tramite esse alla costituzione interna delle 
radiosorgenti. 

Si suppone che esse siano corpi molto compatti, forse delle « nane bianche », 
la cui superficie si espande e si contrae alternativamente, e che ruotino ad alta 
velocità su se stesse. 

Vi sono anche altri modelli che servono a spiegare le caratteristiche dei 
pulsars; tutti però partono dall’idea fondamentale einsteiniana che in alcuni 
punti dell’universo la materia collassi su se stessa, provocando, nel corso di 
questo processo, tutta una serie di fenomeni che solo oggi si intravedono nello 
studio dei nuovi oggetti stellari. 

Il rapporto fra teorie derivate dalla relatività generale e dall’osservazione 
radioastronomica degli ultimi dieci anni acquista un peso notevolissimo tanto 
per la storia quanto per la filosofia della scienza. Si nota che proprio dall’astro- 
nomia, scienza che si riteneva ormai da tempo una semplice applicazione delle 
leggi trovate dalla fisica, arriva una tale messe di nuovi dati da rendere il cosmo 
un vero e proprio « laboratorio naturale » nel quale avvengono fenomeni fisici 
talmente diversi da quelli che gli scienziati studiano in scala ridotta sulla terra e 
nel sistema solare, da mettere in discussione la stessa validità delle teorie fisiche. 
È questa prospettiva che rende il futuro dell’astronomia galattica e della radioa- 
stronomia tanto importante non solo per gli astronomi stessi ma anche pet 
i fisici. 

Dal punto di vista epistemologico viene in primo piano la questione del 
valore delle « singolarità » fisiche. Una singolarità può esser definita un punto 
dello spazio-tempo dove la teoria fisica crolla. Per esempio, entro i « buchi neri » 
si suppone che esistano delle maree gravitazionali di intensità infinita che defor- 
mano o comprimono la materia e i fotoni fino a renderne impossibile l’esistenza. 
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Quando in passato i fisici scoprivano una teoria che prevedeva delle singolarità 
pet la materia (si pensi, ad esempio, alla relatività generale) potevano dire di 
trovarsi davanti ad un avvertimento che la teoria stessa non valeva più. Ma 
nel caso dei « buchi neri» la singolarità è talmente importante da essere una 
vera e propria struttura dello spazio-tempo. 

Il concetto moderno di materia non ha più nulla a che vedere con quello 
tradizionale del meccanicismo, è un concetto aperto, dialettico. Ma le indicazioni 
che ci vengono dai recentissimi studi cosmologici lasciano intravedere la neces- 
sità di rifondare il concetto di materia in modo assai profondo, che tenga conto 
cioè dell’esistenza di vari tipi di spazio-tempo e della conseguente diversità di 
tutti i rapporti di causalità, identità e differenza che si basano sullo spazio-tempo. 

Lo sviluppo delle ricerche sperimentali ancora una volta mostra un risvolto 
totalmente filosofico e ci spinge ad adeguare continuamente il concetto-cardine 
di materia ai risultati delle nuove ricerche, condannando a restare privi di un 
modo generale di vedere il cosmo coloro che non tengano conto delle novità 
categoriali apportate ai concetti tradizionali della nuova astrofisica. 


VII DIFFERENZE TRA LA COSMOLOGIA E LE ALTRE SCIENZE. 
IL CONCETTO DI «MODELLO DI UNIVERSO » 


Dopo aver esaminato le idee che stanno alla base della cosmologia moderna 
e accennato in forma molto schematica ad alcuni dei principali modelli di uni- 
verso, è necessario porsi il problema del valore dei risultati della cosmologia. 

In fondo il problema può riassumersi nella domanda: la cosmologia moderna 
può esser considerata come una vera e propria scienza? Ci si deve chiedere se 
per la cosmologia possono valere quei criteri di scientificità che servono a giu- 
dicare altre discipline, come la termodinamica o la meccanica, tradizionalmente 
accettate come esempi di rigore e scientificità. 

Si suole ammettere che in ogni ramo delle scienze sperimentali lo scienziato 
inizi il suo lavoro formulando certe ipotesi in base alle quali poi valuta i risultati 
sperimentali. Quando queste ipotesi ottengono conferme numerose, allora pos- 
sono essere organizzate in una teoria che avrà valore di spiegazione per tutti i feno- 
meni di quel campo. Così, ad esempio, in un certo momento della storia della 
scienza dell’Ottocento, l’ipotesi meccanicistica dell’esistenza di molte molecole 
in un gas diventa, in seguito alle conferme ottenute sperimentalmente, la teoria 
cinetica dei gas. 

Si ammette inoltre che, se una teoria fisica espressa in un linguaggio mate- 
matico esatto non trova conferma negli esperimenti, deve essere considerata 
insufficiente e quindi scartata. 

Noi troviamo, esaminando la cosmologia moderna, che questa successione 
fra ipotesi, teoria ed esperimento non ha luogo. La ragione è da ricercarsi nel- 


460 


www.scribd.com/Baruhk 


Nuovi aspetti della cosmologia 


l’oggetto specifico della cosmologia, l’universo, e nel suo metodo particolare di 
lavoro, che consiste nel creare dei modelli coerenti di universo. 

In cosmologia viene studiato un solo oggetto (l’universo) del quale, per 
definizione, si dà un caso unico. Infatti se per assurdo fosse possibile esaminare 
due esemplari dell’entità studiata, si dovrebbe ritenere logicamente che l’oggetto 
trattato non sia l’universo, ma solo una parte di esso. È però evidente che tutte 
le leggi che noi usiamo nella cosmologia sono in realtà leggi tratte da una parte 
dell’universo, e che vengono fatte valere per la totalità soltanto con un’opera- 
zione astrattiva. Quindi il caso postulato per assurdo non viene mai ammesso 
e, se parliamo di universo, ne sottintendiamo l’unicità. 

Questa unicità dell’oggetto studiato è una caratteristica della cosmologia 
che non trova riscontro in nessun’altra scienza. Non solo: nella fisica viene po- 
stulato che un esperimento compiuto in laboratorio, poniamo ad esempio la 
caduta dei gravi, dia un risultato uguale a quello di un altro esperimento il più 
possibile simile. Questa ripetibilità delle osservazioni consente allo scienziato di 
verificare un’ipotesi e, eventualmente, di correggerla. 

Per parlare della seconda ragione di differenza tra cosmologia e scienze nor- 
mali, ossia del metodo della cosmologia, è necessario richiamare la moderna no- 
zione di teoria scientifica, non per studiarla in sé, ma per tratre dei suggerimenti 
circa la scientificità della cosmologia. 

Le teorie scientifiche possono essere usate come regole di inferenza per pas- 
sare da certi fatti osservabili ad altri che debbono essere interpretati. Possedere 
una spiegazione teorica significa allora mostrare il modo in cui il dato da spiegare 
può essere derivato dai presupposti teorici considerati veri. In questo senso la 
teoria permette anche una previsione come conclusione di un’inferenza. Una 
teoria non è in sé qualcosa di cui si possa chiedere se è vera o falsa: essa è piut- 
tosto uno schema di idee che può essere usato per interpretare i dati dell’esperien- 
za. Inoltre, se una teoria è fondata con termini nuovi non esclude mai in genere le 
teorie precedenti, ma le congloba facendo di esse un caso limite di un gruppo di 
operazioni più comprensive. Così è stato, ad esempio, per le equazioni del moto 
della meccanica newtoniana che, nella teoria della relatività, sono considerate co- 
me un caso limite, valido per un osservatore in uno spazio euclideo e cioè nel 
vuoto. Un terzo aspetto importante nel valutare la natura di una teoria scientifica è 
quello di notare che, se essa è tale, fa largo uso di termini che solo apparentemente 
hanno un legame con quelli del linguaggio quotidiano. I termini di una teoria 
scientifica ricoprono infatti un gruppo di significati più vasto di quelli del lin- 
guaggio comune e, nello stesso tempo, più preciso, come si vede dalla differenza 
esistente tra il significato del termine « caldo» in quanto segnato da un termo- 
metro e il « caldo » come è interpretato dall’esperienza nel senso comune. 

Queste precisazioni sulla natura delle teorie fanno sì che oggi non si possa 
più esser d’accordo con le idee della vecchia filosofia, che voleva un mondo esterno 
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determinato da leggi assolute, opposto ad un soggetto che ha per unico scopo 
quello di scoprire la struttura determinata delle cose. Invece di cercare le essenze 
inerenti alle cose, la scienza moderna volge la sua attenzione alla scoperta di 
regolarità, che esprimano le relazioni tra i fattori misurabili delle cose, e quindi 
pone proprio nell’attività umana uno dei poli della conoscenza. 

Dal momento che le teorie sono usate primariamente per arrivare alla for- 
mulazione di leggi e queste leggi hanno senso perché riguardano un grande nu- 
mero di casi, la logica tipica delle scienze non può essere quella della cosmologia. 
Quest’ultima non può costruire una teoria dell’universo nel senso in cui è stato 
usato sopra questo termine, e tende invece a fornire un resoconto ragionevole 
e coerente, ossia un modello, di come è costituito l’attuale universo. Il cosmo- 
logo parte dai dati, che provengono dalla parte di universo osservabile con i nostri 
strumenti, ma non guarda questa parte di universo come un caso singolo, né vi 
cerca qualche insieme di leggi. Egli ritiene sempre che il suo campo di osserva- 
zione sia limitato e cerca qualche modo per capirlo come completo. Il più im- 
portante mezzo che egli ha a sua disposizione in questa ricerca è l’uso del « mo- 
dello di universo ». 

Il modello è qualcosa di diverso sia dalle leggi che dalle teorie e il suo scopo 
è più quello di descrivere che quello di spiegare l’universo. « Descrivere» si- 
gnifica qui un’operazione che comprende tanto i costrutti puramente teorici 
quanto quelli derivati da altre scienze, come l’astrofisica. 

Si parla spesso di « modello per una teoria », ma questo uso del termine è 
anch’esso diverso da quello che viene qui adoperato. Un « modello per una teo- 
ria » è un ausiliario alla teoria che ne aiuta la spiegazione e l’estensione, ma non è 
la teoria né va confuso con essa. Contro quest’uso del termine « modello » vo- 
glio ricordare che il termine « modello di universo » usato in cosmologia non 
rappresenta un elemento ausiliario per una teoria, ma è esso stesso il culmine della 
ricerca teorica. Potremmo dire qui che invece di avere un « modello per una 
teoria » abbiamo una «teoria per un modello » perché, per avere idee con le 
quali descrivere l’universo, il cosmologo si rivolge a qualche teoria fisica ben 
stabilita per avere dei principi direttivi per il suo modello. 

Nella costruzione di modelli di universo l’analogia gioca una grande parte, 
perché il cosmologo, per capire l’universo come un tutto, deve supporlo analogo 
a quella parte di esso conosciuta per via sperimentale. Mentre le antiche cosmo- 
logie costruivano analogie antropocentriche, la cosmologia moderna si volge 
per le sue analogie al linguaggio della matematica e della fisica-matematica; 
così, quando i cosmologi moderni parlano di «curvatura dello spazio » dell’uni- 
verso, bisogna sempre pensare che stanno facendo dei ragionamenti analogici. 
Ogni tentativo di dare un significato letterale alle parole «età dell’universo » 
o «curvatura dello spazio» sarebbe uno sbaglio grossolano di interpretazione. 

Vediamo cosa è implicito nella costruzione di un modello nelle teorie cosmo- 
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logiche. In fisica il modello o replica alcune principali caratteristiche dell’origi- 
nale (poniamo il modello di un gas perfetto) oppure, in ingegneria, in un senso di- 
verso, è modello di alcunché che ancora non esiste (così per esempio un aeroplano 
in fase di progetto). Alcune proprietà di un modello sono del tutto irrilevanti al 
fine per cui il modello è stato preparato: così un modello di nave può venir 
fatto in plastica o in legno. L’originale può dunque esser distinto dal modello, 
che può venir descritto in quanto tale. 

In cosmologia avviene che il modello è concettuale e non materiale, e un 
modello di universo consiste di simboli. Questi includono linguaggio ordinario, 
linguaggio matematico, diagrammi e carte. Un modello di universo in questo 
senso non è qualcosa che si può visualizzare o rappresentare completamente in 
un solo diagramma. 

Un altro punto di differenza tra modello cosmologico e modello ordinario 
è che non ha senso chiedersi dove sia l’originale di un modello cosmologico. 
L’originale non può esser descritto al di fuori del suo modello. Il cosmologo 
interessato all’universo come un tutto non può indicare nell’insieme osservabile 
di galassie l'originale. Neppure possiamo dire che l’originale sia « qualche idea di 
universo » perché il modello è anch’esso un’idea e non può essere modello di 
un altro insieme di idee. (Non è il caso dell’ingegnere che non ha ancora costruito 
il suo originale perché il cosmologo non vuole costruire nulla.) Se l’originale 
fosse un insieme di idee potremmo conoscerle e descrivere la proprietà di ciò 
cui stiamo pensando; e se un modello è costruito in corrispondenza a queste 
idee, chi è a conoscenza di queste idee può ispezionare originale e modello. Ma, 
a meno di non supporre che l’universo sia opera di un divino artefice, ciò non è 
possibile in cosmologia. 

La cosmologia scientifica è incapace di determinare il mondo come creazione 
di qualche essere superiore. 

Riassumendo: mentre nelle scienze ordinarie è compito della teoria offrire 
una base per l’estrapolazione al di là dei dati disponibili e dare gli strumenti 
concettuali per l’interpretazione del materiale di osservazione, nella cosmologia 
questa duplice funzione si compie con la costruzione di modelli di universo che, 
come abbiamo visto nella parte storica, sono assai numerosi. Da questo punto 
di vista l’universo non è un «oggetto » completo, ma un nome per un sempre 
crescente dominio di oggetti osservati. Quindi ciò che è denominato l’universo 
intero, al livello della teoria, non costituisce il nome di qualche entità che esiste 
antecedentemente alla nostra indagine e indipendentemente da essa. Perciò fra 
i vari modelli proposti di universo non ve n’è uno che risulti più giusto degli altri, 
in quanto più vicino a qualcosa che sia osservabile in linea di principio. Ciò 
che si chiama universo come «oggetto » è una espressione abbreviata che indica 
tutte le distinzioni o connessioni di fatti che una teoria competente deve riuscire 
a spiegare, in modo coerente con i risultati delle altre scienze; il che equivale a 
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dire che la cosmologia scientifica, diversamente dagli sforzi puramente specula- 
tivi rivolti a determinare la natura dell’universo una volta per tutte, è una teoria 
aperta che si occupa di un compito suscettibile di progressiva realizzazione, quello 
di raccogliere dati dell’osservazione e di cercare artifici teoretici che aiuteranno 
ad interpretare ed aumentare sempre il senso di questi dati. 

Oggi non ha più significato chiedersi quale delle teorie elaborate (e quale dei 
modelli a ciascuna di esse corrispondenti) sia quella « vera », perché, rigorosa- 
mente parlando, non vi è una teoria vera in assoluto ma vi possono essere solo 
giudizi comparativi tra teorie effettivamente disponibili. 

La nostra preferenza andrà a quella teoria che si dimostrerà più adatta per 
le sue capacità di previsione, per la sua comprensibilità rispetto alle teorie pre- 
cedenti e per la sua economia di concetti, e che non moltiplichi inutilmente i 
presupposti restando quindi il più vicino possibile a quelle che sono le nostre 
normali esperienze. 

Alcuni critici della cosmologia, non però cosmologi, hanno compreso l’in- 
teresse della cosmologia moderna, dedicando ad essa alcuni interessanti saggi. 
Tra tutti questi ricordiamo Jacques Merleau-Ponty, parente del noto fenomeno- 
logo ed esistenzialista francese, che nel suo ormai classico ampio saggio filosofico 
dedicato alle moderne cosmologie, ha avanzato la tesi secondo cui nella cosmolo- 
gia moderna la dimensione del problema del tempo è prevalente rispetto a quella 
dello spazio. 

Questa tesi può senz’altro essere accolta come una giustificazione dell’impor- 
tanza che il problema cosmogonico può assumere in certe cosmologie; essa sem- 
bra però suscitare non poche difficoltà se applicata a tutto il campo cosmologico. 
Ci limitiamo ad osservare che dopo i lavori di Einstein sullo spazio-tempo la di- 
stinzione fra i due concetti non è più così netta, e osserviamo pure che, da un punto 
di vista opposto a quello suaccennato, la dimensione spaziale (con questo nome si 
intende lo studio del rapporto fra spazio e materia nell’ambito della relatività 
generale) è prevalente nei moderni studi di cosmologia. Non è questo il punto 
centrale di un’analisi critica della cosmologia moderna, ma quello, precedente- 
mente svolto, riguardo ai modelli e alla loro dialettica. 


VIII * IRAPPORTI FRA COSMOLOGIA E ASTRONOMIA: 
OBIEZIONI CONTRO LA SCIENTIFICITÀ DELLA COSMOLOGIA 


a) Un punto assai importante, oltre a quelli qui discussi sul significato del- 
l’oggetto e dei metodi della cosmologia è quello dei suoi rapporti con l’astronomia. 
Ai due rami in cui gli studi di cosmologia si dividono, ossia cosmografia 
e cosmogonia, corrispondono altrettante divisioni dell’astronomia, e cioè la 
astrografia e l’astrogonia. Gli studi cosmologici di cosmogonia traggono il loro 
materiale osservativo proprio da quella branca dell’astronomia che si interessa 
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dell’origine delle stelle; ugualmente gli studi cosmologici sui materiali di cui 
è composto l’universo sono tratti dagli studi astrografici sulla composizione 
chimica delle galassie e sulla loro formazione ed evoluzione. Anzi si può affer- 
mare che la base empirica della cosmologia è costituita dai risultati dell’astro- 
nomia. 

Da parte di molti astronomi di tendenza più empiristica si è obiettato che la 
cosmologia non ha valore autonomo ma si riduce all’astronomia, aggiungendo 
magari ad essa delle illazioni teoriche. Ci si deve perciò chiedere se la cosmologia 
non si riduca all’astronomia, e precisamente la cosmografia all’astrografia e la 
cosmogonia all’astrogonia. 

Bisogna però riconoscere che gli strumenti matematici di cui i cosmologi 
si servono per formare i modelli di universo sono molto diversi da quelli usati 
dagli astronomi. In genere gli strumenti matematici del cosmologo sono molto 
più formalizzati di quelli degli astronomi. Inoltre per convincersi dell’autonomia 
della cosmologia, bisogna ricordare che qualche volta la cosmologia ha antici- 
pato in campo teorico delle scoperte e dei modi di vedere i problemi che sono 
stati poi accettati dagli astronomi sperimentali. Valga tra tutti il caso dello spo- 
stamento dello spettro delle galassie verso il rosso, che fu interpretato da Hubble 
come prova dell’espansione. 

Possiamo perciò concludere che la cosmologia, pur avvalendosi dei risultati 
dell’astronomia, non si riduce ad essa; anzi talvolta può indicare all’asttonomia 
delle nuove e valide direzioni di ricerca. 

b) Data tutta questa varietà di questioni controverse, non meraviglia che, 
da più parti, si siano alzate delle voci anche autorevoli contro l’idea stessa di 
cosmologia. 

Rinviando ad altri capitoli la discussione generale sull’empirismo radicale, 
esaminiamo qui brevemente i riflessi che tale indirizzo di pensiero avrebbe nella 
cosmologia. 

Il più autorevole operativista, Percy Williams Bridgman, nell’opera Or #he 
nature and limitations of cosmology (Sulla natura e le limitazioni della cosmologia) del 
1950, critica innanzi tutto l’uso del concetto di distanza in cosmologia. Secondo 
lui, gli scienziati dovrebbero sempre essere in grado di specificare ogni loro teoria 
in termini di osservabili, ossia di poter ricondurre le formule a dati sensibili. 

Per lui i problemi della cosmologia sono: primo, quello di estrapolare i 
dati in maniera convincente e, secondo, di poter determinare le misure di tempo 
e di spazio in maniera sufficiente, il che implica molta metafisica (ove per « me- 
tafisica » Bridgman intende l’assunzione che esistano validità per le quali non 
c’è nessun controllo operativo). Metafisica è, ad esempio, per lui la convinzione 
che l’universo sia costruito su principi matematici esatti, e metafisico il suo corol- 
lario che sia possibile per gli esseri umani formulare questi principi. 

In breve, Bridgman è contrario all’uso indiscriminato dei termini « distanza », 
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«tempo », « spazio »; all’uso di equazioni differenziali nella relatività generale, 
ed alle affermazioni, secondo lui inverificabili, sulla natura del calore delle stelle. 

Davanti ad una critica empiristica così radicale la cosmologia sembra sprov- 
vista di armi per parare il colpo, perché essa è troppo legata all’elaborazione teo- 
rica per potersi ridurre ad un insieme di pure osservabili. 

Malgrado alcuni punti deboli dell’empirismo radicale, per cui rinviamo al 
capitolo ix del volume settimo, va riconosciuto che esso ha sollevato dubbi as- 
sai seri sull’uso di concetti di « spazio », « tempo », « materia », « leggi di na- 
tura », « unità dell’universo » che abbiamo visto esser necessari alla cosmologia. 

Ci interessa notare cosa rimane della cosmologia dopo averla sottoposta 
all’esame dell’operativismo: rimangono i dati empirici che sono poi quelli del- 
l’astronomia e che però, a loro volta, possono esser sottoposti a critica. Ma quello 
che era richiesto da Bridgman come momento indispensabile per ogni esperi- 
mento fisico, ossia la divisione in due parti dell’insieme delle cose per poterne 
studiare le reciproche relazioni si rivela impossibile. La cosmologia può assumere 
alcuni caratteri operativi, e questa strada è stata seguita da Milne, ma non può 
autocontraddirsi fino al punto di supporre l’universo come qualcosa di molti- 
plicabile. 

c) Un altro tipo di critica, opposta a questa, è quella che possiamo chiamare 
aprioristica, ed è quella assunta da Eddington nel costruire la sua cosmologia 
a priori. Egli comincia col costruire l’insieme delle costanti primitive della fisi- 
ca (fra le altre la velocità della luce, la costante di gravitazione, la carica di un 
elettrone) ossia un insieme di numeri da cui tenta di trarre un numero che non 
dipenda dalle unità di misura prescelte. Inoltre la sua teoria sviluppa il principio 
machiano che il comportamento di ogni parte dell’universo è determinato da 
tutte le sue parti. In definitiva, Eddington vuole fare una cosmologia in cui sia 
inutile una verifica, che costituisca un quadro valido per se stesso e che spieghi 
tutto. In realtà tale quadro è ricavato dalle conoscenze della fisica in un determina- 
to momento. 

A nostro avviso la contraddizione della cosmologia aprioristica è questa: 
pur costruendo un sistema la cui verifica è impossibile, l’autore crede nella fi- 
sica che ha verificato i materiali da lui scelti per iniziare la sua costruzione. 

Lo scopo di una cosmologia non può dunque essere quello di non avere bi- 
sogno di una verifica, ma deve essere quello di cercare le proprie verifiche. 

Fra i vari modelli proposti di universo non ve n’è uno — come già sappia- 
mo — che sia più giusto degli altri in quanto più vicino a qualcosa che risulti 
osservabile in linea di principio; non ne deriva però che la cosmologia sia priva 
di rapporti con l’osservazione. Ciò che si chiama universo come « oggetto » è 
un’espressione abbreviativa che indica tutte le distinzioni o connessioni di fatti 
che una teoria competente deve riuscire a spiegare in modo coerente con i risul- 
tati delle altre scienze. Questo equivale a dire che la cosmologia scientifica diver- 
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samente dagli sforzi speculativi rivolti a determinare la natura dell’universo una 
volta per tutte, è una teoria aperta che si occupa di un compito suscettibile di una 
realizzazione progressiva: quello di raccogliere i dati dell’osservazione e di cercare 
artifici teoretici che aiuteranno ad interpretare ed accrescere il fondo di questi 
dati. 

Una teoria cosmologica è una teoria complessa, che adopera sia i concetti 
teorici sia i dati dell’osservazione; se non è possibile verificarne sperimental- 
mente ogni singolo concetto è però possibile farne una verifica globale, esami. 
nando la sua effettiva capacità di interpretare e di accrescere il fondo dei dati 
scaturiti dall’osservazione. 

Per questa sua articolazione interna, che è indubbiamente di tipo scientifico, 
la cosmologia non è metafisica. 

Ma la cosmologia moderna si rivela diversa dalla cosmologia metafisica solo 
per chi sia ben consapevole che i suoi risultati più importanti sono i metodi, le 
tecniche matematiche, le «prove» estremamente complesse, gli accorgimenti 
metodologici, le sottili distinzioni di significato, il susseguirsi dei suoi modelli 
in un preciso ordine storico-logico, e non già la descrizione, data senza analisi e 
perciò arbitraria, del mondo fisico. 

Soltanto un tipo di filosofia capace di accettare tutta questa varietà di dati e 
di problemi può esser utile a farci capire la razionalità di queste appassionanti 
ricerche. 


IX | COSMOLOGIA E FILOSOFIA OGGI 


a) Nelle epoche passate la cosmologia aveva un grande peso nei sistemi 
filosofici. Pensiamo solo all'importanza del sistema astronomico di Aristotele 
che era, nello stesso tempo, l’applicazione al mondo celeste dei principi della sua 
fisica e la dimostrazione della verità dei suoi presupposti. All’immagine aristo- 
telica dell’universo corrispondeva un concetto di uomo che, come i cieli, muo- 
veva verso un fine, cioè verso la sua attuazione. Si può dire che il sistema ari- 
stotelico è un esempio del rapporto che passa tra una cosmologia ed un’antro- 
pologia, e dimostra che una visione filosofica è sempre connessa con un certo 
modello di universo. 

È anche necessario ricordare l’importanza che la cosmologia ha avuto nei 
sistemi rinascimentali, in cui il discorso sull’uomo era sempre visto anche come 
discorso sull’universo, che spesso collegava uomo e universo in un insieme com- 
plesso di reciproci rapporti armonici. 

Questi due soli esempi debbono spingerci a chiarire quale peso abbia la co- 
smologia nell’ambito del pensiero moderno, perché se essa ha avuto sempre tanta 
importanza nella filosofia del passato potrà forse averne ancora oggi. Di una con- 
cezione del mondo naturale l’uomo ha bisogno oppure no? 

Se si riduce la filosofia ad una ricerca di etica e di psicologia del tutto avulsa 
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dalla conoscenza del mondo fisico si può affermare che qualunque risultato rag- 
giunto dalla cosmologia non avrà mai come effetto un aumento di consapevo- 
lezza e di conoscenza dell’uomo. 

Deve però essere detto con estrema chiarezza che noi non vediamo affatto 
la possibilità di fare un serio discorso sull’uomo, ossia di fondare un’antropologia 
coerente senza che tale discorso sia inquadrato entro una visione generale della 
natura in cui l’uomo si muove, ossia senza considerare i risultati della cosmologia 
moderna. Se la filosofia vuole oggi avere un vero impegno teoretico, essa deve 
poter dire cos’è l’universo in cui l’uomo vive, come esso viene conosciuto e 
quale relazione può esistere fra questi due aspetti della realtà. 

Se si crede che ancor oggi la filosofia possa e debba avere un fine conosci- 
tivo si deve ammettere che i modelli di universo costruiti sulla scorta delle cono- 
scenze fisiche sono più che un semplice divertissezzent per scienziati. 

Di una concezione del mondo naturale l’uomo ha dunque bisogno anche 
oggi, e non ha alcun senso conservare le vecchie concezioni elaborate dalle tra- 
dizioni religiose o metafisiche. Se non si accettano i metodi e i risultati della co- 
smologia moderna, si sarà sempre tentati di lasciar valere le altre vecchie con- 
cezioni. 

b) Quale valore hanno i modelli cosmologici in relazione alla filosofia mate- 
rialistica ? 

Si potrebbe essere tentati di dire che, data la distanza enorme che intercorre 
fra i modelli e la loro base osservativa, i modelli sono libere costruzioni della 
mente umana che nulla hanno a che vedere colla materia. A parere nostro le cose 
non stanno affatto così; le teorie fisiche utilizzate dai cosmologi, i quali le pren- 
dono da altri rami della fisica, vengono superate o riadattate in base a certi fatti 
di cui esse sono una generalizzazione e una sistemazione. 

La conoscenza dei dati fattuali è un riflesso dei dati di natura e proprio per 
questo noi possiamo affermare che ogni generalizzazione teorica è una più o meno 
esatta riflessione delle relazioni generali tra fenomeni. 

Però un modello si sostituisce ad un altro non solo per lo sviluppo dei dati 
empirici che si sono accumulati ma come risultato di una revisione critica glo- 
bale tanto della parte osservativa che di quella teorica. 

Proprio perciò si può dire che la cosmologia moderna è materialistica perché 
è nella costruzione di modelli di universo che — coll’applicazione di certi stru- 
menti matematici e di certi concetti e principi quali le geometrie non euclidee ed 
il principio cosmologico perfetto — si possono superare tanti problemi che han- 
no assillato i filosofi e i metafisici, problemi che hanno una loro giustificazione 
storica ma che valgono solo entro idee assai antiquate sul mondo fisico. 

c) Il problema tradizionale dei limiti dello spazio, o di che cosa contenga in 
sé lo spazio, sono stati risolti dai modelli non euclidei che hanno reso inutile la 
distinzione tra un « fuori » e un « dentro » dell’universo. 
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Lo stesso svuotamento di senso avviene per il problema dell’origine del 
mondo, se si accetta la « nuova » cosmologia dello stato-stazionario. L’idea di 
disantropomorfizzazione continua nella costruzione dei modelli di universo 
scaturisce evidente dalla cosmologia parallelamente a quel che avviene nella 
fisica, in cui lo stesso fenomeno è stato sottolineato da Niels Bohr. 

Il principale significato filosofico della cosmologia è dunque la sostituzione 
che essa compie del vecchio « Weltbild » religioso e metafisico, ancora valido fino 
alla metà dell’Ottocento, operando una radicale semplificazione del problema del 
cosmo. Infatti, le leggi su cui si fondano i modelli cosmologici sono considerate 
le leggi dell’universo ma non le leggi di tutto ciò che accade nell’universo, quelle 
cioè che venivano ricercate dai vecchi filosofi della natura, per i quali il discorso 
sul cosmo aveva sempre la sua base in considerazioni prescientifiche. 

Per la prima volta, dopo il 1917, è possibile parlare di cosmologia facerìdo 
intorno ad essa un discorso non mitologico e neppure religioso, ma scientifico, 
ed è possibile addirittura una dialettica della scienza cosmologica che la fa pro- 
cedere da certi modelli a certi altri, per mezzo di una discussione di carattere 
tecnico. 

Per la prima volta è possibile fare un discorso sulla «totalità delle cose », 
facendone una scienza autonoma con un proprio oggetto specifico da indagare. 
E questo è avvenuto senza che la scienza cosmologica moderna fosse sostenuta 
da presupposti etici o religiosi che ne giustificassero a priori la validità. Il di- 
scorso sul cosmo è diventato la descrizione dello sfondo sul quale l’uomo vive 
e non un discorso su cui si fondi ciò che gli uomini debbono fare. 

d) Se da un lato il discorso cosmologico non avanza più nessuna pretesa di 
fondare l’etica e il destino umani, dall’altro esso è aperto alla critica, perché un 
modello inadeguato verrà sostituito da altri più perfezionati dopo una revisione 
di carattere fisico 0 matematico. 

Da un lato allora nessun modello è considerato privilegiato per motivi 
diversi dalla sua capacità di spiegazione, quali potevano essere appunto i motivi 
religiosi, etici o tradizionali; dall’altro un modello cosmologico non può giusti- 
ficare nessuna filosofia generale. 

Veniamo ora ad una considerazione particolarmente importante riguardo ai 
modelli di universo della cosmologia moderna: questi modelli non hanno nes- 
suna pretesa di assolutezza, non vogliono cioè sostituire nella loro completezza 
metafisica i vecchi modelli di universo. Poiché non hanno garanzie assolute né 
le ricercano, essi sono scientifici, ossia partecipano della dialettica di conferme 
parziali ma progressive della scienza fisica. 

È utile vedere il rapporto tra filosofia e cosmologia alla luce dell’esempio 
storico dei rapporti tra filosofia e matematica. Nel riesaminare le basi logiche 
della matematica gli studiosi si sono trovati davanti a problemi tipici della tra- 
dizione filosofica ma hanno saputo, riformulandoli, ottenere risposte nuove, che 
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non erano nemmeno parzialmente possibili per la mentalità dei secoli precedenti. 
Così anche nell’esame della cosmologia scientifica nessuna critica può pretendere 
di inverarne i risultati e neppure inserirli in un quadro filosofico tradizionale, 
senza perdere di vista il fatto che la cosmologia dal 1917 in poi prosegue le sue 
ricerche, scarta o perfeziona i modelli di universo che non rispondono più a 
certe osservazioni, elabora i suoi metodi, nel modo proprio della dialettica delle 
scienze fisiche e sa essere una possibile cosmologia razionale solo per chi sia 
ben consapevole dei suoi metodi e dei suoi risultati. 
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CAPITOLO OTTAVO 


La psicologia scientifica contemporanea 


DI FRANCA MEOTTI 


I. CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 


Questo capitolo è dedicato agli sviluppi della psicologia nel xx secolo e si 
propone di illustrare in modo particolare gli aspetti sperimentali di tale evoluzio- 
ne. Il problema della costituzione della psicologia come scienza è indiscutibil- 
mente legato alla definizione, da un lato, di rigorosi canoni di sperimentazione e, 
dall’altro, alla determinazione di rapporti ben definiti con le scienze che alla psico- 
logia sono strettamente connesse: fisiologia (in particolare neurofisiologia), fisica 
e chimica. Secondo queste indicazioni, si cercherà di delineare il quadro di una 
scienza in rapidissimo sviluppo, che, almeno nelle sue linee generali, cerca, sia 
pure faticosamente e non senza incertezze e sbandamenti, di compiere il passag- 
gio dallo stato di scienza qualitativa a quello di scienza quantitativa, peraltro già 
iniziato nel corso del secolo passato. 

In modo abbastanza sorprendente risulterà che proprio all’interno di questa 
concezione rigorosamente sperimentale della psicologia, è stato possibile, negli 
ultimi due decenni, trovare un corrispettivo osservabile di alcuni concetti origi- 
nariamente elaborati nel campo della psicologia del profondo. Pare quindi in via 
di superamento, anche se il processo potrà eventualmente essere molto lungo, la 
netta separazione tra psicologia sperimentale e psicologia del profondo, che risale 
ai primordi di quest’ultima. 

Il quadro generale della psicologia scientifica odierna è dominato dalle ricer- 
che svolte negli Stati Uniti e nell’Unione Sovietica, che sono stati e sono tut- 
tora i due centri propulsori della ricerca. Il behaviorismo, aggiornato ed elaborato 
con una singolare varietà di forme, domina nel primo di questi paesi; in Unione 
Sovietica, invece, dopo un periodo di esitazioni e di accoglimento parziale e com- 
posito di teorie europee ed americane, ha ripreso vigorosa crescita una forma raf- 
finata di pavlovismo, la quale, pur cercando di mantenersi fedele ai canoni della 
dialettica marxiana, mostra, in alcune ricerche di carattere avanzato, alcuni punti 
di contatto con le acquisizioni più recenti nel campo della psicologia dell’appren- 
dimento negli Stati Uniti. 

I nodi teorici fondamentali della ricerca psicologica attuale sono costituiti dal 
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problema dell’apprendimento, da un lato, e da quello del rapporto mente-corpo, 
dall’altro. Di notevolissimo interesse, tuttavia, sono anche le ricerche dedicate al 
problema dei rapporti coscienza-inconscio. Questi argomenti saranno trattati 
in modo particolare nei paragrafi dedicati al neo-behaviorismo (paragrafo Iv) e 
alla psicologia sovietica (paragrafo vi). 

Se queste sono le linee teoricamente più interessanti e valide nel quadro della 
psicologia sperimentale degli ultimi quarant’anni, tale quadro resterebbe tut- 
tavia incompleto se non si facesse riferimento anche alle ricerche dei behavioristi 
contemporanei di Watson (cui verrà dedicato il paragrafo Ir), nonché a due fi- 
gure in certo senso isolate, ma di grande rilievo: quella di Kurt Lewin e di Jean 
Piaget (paragrafi vi e vini). Lewin è guidato da una duplice istanza: da un lato, 
un impegno teorico volto a situare la psicologia nello svolgimento delle scienze 
più progredite, dall’altro il ricorso a strumenti quali la geometria e la topologia al 
fine di rappresentare e spiegare i modelli psicologici. Una collocazione del tutto 
particolare spetta al pensiero dello svizzero Jean Piaget, il quale da oltre qua- 
rant’anni conduce ricerche nel campo della psicologia dell’età evolutiva. Di parti- 
colare interesse sono i suoi studi sulla nascita e lo sviluppo nel pensiero infantile 
di concetti fondamentali quali quelli di causalità, probabilità, spazio, tempo 
ecc. A Piaget si deve la formulazione dei principi dell’epistemologia genetica, 
nuova disciplina che studia il rapporto tra lo sviluppo di un concetto nel pen- 
siero del bambino e il processo attraverso il quale tale concetto è stato acquisito 
dal pensiero scientifico nella sua evoluzione storica. 

Un lungo paragrafo (il rv) è dedicato al neo-behaviorismo. La distinzione tra 
behaviorismo e neo-behaviorismo è più concettuale che cronologica: i neo-beha- 
vioristi, infatti, sono largamente influenzati da una concezione della scienza 
schiettamente filosofica. Essi si rifanno in particolare a quel gruppo di pensatori 
che costituiscono il movimento dell’empirismo logico e si muovono quindi in un 
clima culturale profondamente modificato rispetto a quello tipico dei behaviori- 
sti che potremmo definire « classici ». Di qui l’esigenza, fortemente sentita da al- 
cuni tra i neo-behavioristi, di costruire una teoria psicologica formulata in un lin- 
guaggio rigoroso come sistema ipotetico-deduttivo. La denominazione di neo- 
behavioristi viene attribuita a studiosi di indirizzi largamente differenziati, i quali 
hanno pur sempre in comune l’esigenza del metodo osservativo iniziato da Wat- 
son, l’accettazione dei principi del condizionamento e il ripudio di ogni forma di 
introspezionismo. 

Altri studiosi, muovendosi nell’ambito di ricerche neurofisiologiche, hanno 
aperto nuove prospettive, largamente utilizzate in anni successivi, sulla via di una 
ricerca volta a trovare i corrispettivi fisiologici e fisiochimici dei processi psicolo- 
gici (paragrafo In). 

Da quanto si è brevemente accennato nelle righe precedenti, è chiaro che la 
panoramica offerta in questo capitolo non vuole essere completa, ma intende se- 
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gnalare gli aspetti più rilevanti della psicologia sperimentale contempora- 
nea. 


II - IL PRIMO BEHAVIORISMO 


Watson (vedi capitolo 11 del volume sesto) aveva dato le prime formula- 
zioni teoriche del behaviorismo e aveva tracciato uno schema destinato ad avere 
larghe ripercussioni sulla psicologia contemporanea, specialmente americana. 
Tuttavia, quasi negli stessi anni incui egli compiva le sue ricerche, altri studiosi 
approfondivano i medesimi campi di interesse giungendo a conclusioni sostan- 
zialmente convergenti con le sue. 

Fra costoro va ricordato Albert Paul Weiss (1879-1931) che considerò con 
spiccato interesse metodologico i problemi della psicologia. Se la psicologia non 
è ancora annoverata fra le scienze, egli sostenne in A #beorical basis of human 
behavior (Una base teorica del comportamento umano, 1925), ciò è dovuto alla illusoria 
pretesa di aver accesso, attraverso l’introspezione, ad una serie di fenomeni im- 
materiali, che, come tali, non sono di competenza dello scienziato. La posizione 
di Weiss era quella di un rigido riduzionismo della psicologia alla fisiologia: non 
vi sono altre entità al di là di quelle indicate dalla fisica; comportamenti ed anche 
sentimenti sono analizzabili soltanto in termini fisico-chimici. Compito della psi- 
cologia è la registrazione pura e semplice di questi dati. Scienza fra le scienze 
(che, tutte, hanno per oggetto i processi fisici), la psicologia è quella scienza parti- 
colare che studia i processi fisici che si determinano entro il sistema nervoso. 
Weiss si rese conto, però, che, entro questa impostazione, non ci sarebbe stata 
alcuna differenza fra psicologia e fisiologia e inserì nella genesi del comportamen- 
to umano un altro fattore determinante: l’ambiente. L’ambiente è una struttura 
nella quale ogni comportamento viene condizionato dagli altri comportamenti 
mentre a sua volta li condiziona. La psicologia dunque riesce a conseguire una 
propria autonomia rispetto alla fisiologia, in quanto scienza che studia i processi 
fisico-chimici del sistema nervoso da un particolare punto di vista interazionale 
ed ambientale: le due radici, quella biologica e quella sociale, sono sempre pre- 
senti. Ecco quindi che Weiss definisce l'organismo umano come biosociale: la psi- 
cologia, scienza biosociale, ha il compito di studiare l'evoluzione dell’organismo 
umano sotto la duplice spinta di questi fattori; dedicherà particolare attenzione, 
quindi, ai problemi posti dall’evoluzione del bambino. Proprio in questo campo 
si dimostra che i metodi introspettivi sono fallaci in quanto nulla ci garantisce 
l’applicabilità scientifica dei loro risultati al bambino: unicamente i metodi spe- 
rimentali ed osservativi mutuati dalle scienze fisiche sono applicabili e proficui. 
Coerentemente Weiss diede l’avvio a un vasto programma, condotto in sede uni- 
‘versitaria, per l’osservazione e lo studio dello sviluppo del bambino. 

Anche Walter Samuel Hunter (1889-1954) difese in molti articoli fra il 1925-50 
la teoria behaviorista in polemica con l’associazionismo, che sopravviveva in 
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molte università americane nella scia dell’insegnamento di Titchener. Egli com- 
batté, tuttavia, la vecchia psicologia strutturale con argomenti alquanto superfi- 
ciali sostenendo, ad esempio, che la coscienza altro non è in termini introspettivi, 
che quello che l’ambiente è in termini osservativi: confondendo, cioè, in un rea- 
lismo epistemologico ingenuo, l’ambiente con la percezione che dell’ambiente 
ha l’organismo. Era un tentativo, che del resto fu comune anche a Watson e 
a Betcherev (per tutti questi autori si veda il capitolo 11 del volume sesto), di 
negare l’esistenza della coscienza per superare la dicotomia fisico-mentale, fon- 
dendo funzione e oggetto, soggetto e oggetto della percezione in un unico dato: 
il comportamento direttamente osservabile. 

Gli apporti migliori di Hunter rimangono i suoi esperimenti sull’apprendi- 
mento, in particolare quelli sulle risposte o reazioni ritardate. 

Edwin Bissell Holt (1873-1946), occupa una posizione piuttosto ambigua nel 
quadro del behaviorismo per le oscillazioni che la sua dottrina compì fino all’ul- 
timo fra i diversi interessi e punti di vista teorici contrastanti. Esponente in filoso- 
fia del movimento del nuovo realismo americano, propose anch’egli di riportare 
il problema della « coscienza » a un realismo epistemologico, secondo il quale 
l’esistenza della coscienza sarebbe una funzione del sistema percettivo, in quanto 
adattamento dell’appartato senso-motorio all’oggetto esterno percepito. In questo 
senso, egli tentò un compromesso per salvare sia la posizione behaviorista che il 
mantenimento della coscienza nel sistema. In Te freudian wish and its place în 
ethics (Il desiderio freudiano e il suo posto nell’etica, 1915) descrisse il comportamento 
partendo dalla convinzione che non basta la teoria dei riflessi a spiegarlo. In realtà 
è 1’« organizzazione » dei riflessi stessi che costituisce la base del comportamento 
ed anche lo stadio da cui ha origine la coscienza. Egli identificò il comportamento, 
questa « risposta specifica », colla « pulsione » di Freud, includendovi motiva- 
zione, tendenza, impulso e atteggiamento. Questo concetto assumerebbe il posto 
e la funzione unificatrice che aveva avuto la sensazione nella vecchia psicologia. 
Secondo Holt, ciò non significa ricadere nel soggettivismo e nell’introspezioni- 
smo, in quanto l’« evidenza » di questo « comportamento » sarebbe direttamente 
osservabile in ciò che un organismo fa. Nell’ultima parte della sua vita Holt si 
occupò principalmente del problema dell’apprendimento. In Arima! drive and the 
learning process: an essay towards radical empiricism (L’istinto animale e îl processo di 
apprendimento: verso un empirismo radicale, 1931) cercò una formulazione del pro- 
blema in termini rigorosamente empiristici. Nel comportamento umano, egli 
sostenne, tutto è apprendimento; persino i riflessi non condizionati sono acqui- 
siti, durante la vita fetale o, al massimo, neonatale. L’apprendimento ha luogo 
non solo attraverso i classici stimoli esterni, di tipo pavloviano,? ma anche 
mediante stimoli interni (fame, sete ecc.). Affermando che l’apprendimento 
può aver origine anche dai bisogni interni, Holt segnò la strada sulla quale Hull 


1 Per unaillustrazione delle teorie di Pavlov, si veda il capitolo 1r del volume sesto. 
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(di cui si parlerà difusamente più oltre) portò avanti in seguito la sua teoria del- 
la riduzione del bisogno come base dell’apprendimento. 


III ALCUNE RICERCHE NEUROFISIOLOGICHE 
NELL'AMBITO DEL BEHAVIORISMO 


Le ricerche neurofisiologiche del xrx secolo avevano frequentemente cet- 
cato di definire la funzione specifica di alcune zone corticali, giungendo a ricono- 
scere alcune aree sensorie e motorie. Rimaneva però sempre il problema delle 
funzioni superiori, che non erano localizzabili con sicurezza in nessun punto del- 
l’ampia parte di corteccia ancora inesplorata. Fu proprio l’indagine sulle funzioni 
intellettive superiori che spinse alcuni psicologi, convinti assertori della tesi wat- 
soniana della riduzione della psicologia alla fisiologia, ad unire i loro sforzi a quelli 
dei neurofisiologi accostandosi a quelle ricerche di neurochirurgia cerebrale che 
tanti, se pur non conclusivi, successi hanno ottenuto nel nostro secolo. 

Uno dei primi a mettersi su questa via fu, negli Stati Uniti, un allievo di 
Cattell, Shepard Ivory Franz (1874-1933) che combinò il metodo per lo studio del- 
l'apprendimento negli animali col metodo neurofisiologico per lo studio delle lo- 
calizzazioni. 

Con Franz per un certo periodo lavorò anche Karl S. Lashley (1898-1958), 
uno dei più importanti neurofisiologi del nostro secolo, autore di ricerche che 
ebbero eccezionale peso anche sugli studi psicologici. Già nel 1923 Lashley aderì 
dichiaratamente al behaviorismo (Te bebaviorist interpretation of conscious {Lin- 
terpretazione bebaviorista della coscienza)), convinto che « lo studio dell’uomo... [non 
avrebbe rivelato]... nulla che non sia compiutamente descrivibile in termini fisico- 
chimici » e criticando quindi « quell’esempio patologico di metodo scientifico » 
che era l’introspezionismo. Il behaviorismo di Lashley fu, di fatto, alquanto parti- 
colare: sostanzialmente egli si allontanò parecchio dalle dottrine watsoniane cui 
pure dichiarava di aderire. In particolare, Lashley respinse l’accettazione totale 
della riflessologia pavloviana e ciò ebbe grande importanza nell’impostazione dei 
suoi numerosi e brillanti esperimenti. Nonostante queste divergenze, il behaviori- 
smo ricevette grande lustro e notevole sostegno dall’adesione di Lashley e tenne 
sempre a contarlo fra i suoi più prestigiosi esponenti. 

Come si è detto i primi esperimenti furono condotti in collaborazione con 
Franz: alcuni animali (gatti, scimmie, topi) furono privati dei lobi frontali dopo 
che avevano appreso ad uscire dalle gabbie di Thorndike: successivamente al- 
l’operazione non si riscontrarono mutamenti apprezzabili nel comportamento ap- 
preso (Franz e Lashley, The retention of habits by the rat after destruction of the 
frontal portion of the cerebrum [La ritenzione di abitudini nel ratto dopo la distruzione 
della parte frontale del cervello, 1917]). Da ulteriori esperimenti parve, inoltre, che 
non avesse grande importanza, ai fini dell’apprendimento, quale parte della cor- 
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teccia veniva tolta e Lashley, pur non riuscendo a dimostrare che le porzioni di 
corteccia mancante vengono rimpiazzate dai centri subcorticali, concluse tuttavia 
che il cervello funziona come un tutto, in cui le funzioni delle parti mancanti ven- 
gono svolte da ciò che è rimasto integro. 

Lashley espose le sue conclusioni in Brain mechanisms and intelligence: a quan- 
titative study of injuries to the brain (Meccanismi cerebrali ed intelligenza: studio quan- 
titativo delle lesioni cerebrali, 1929). In quest’opera pose due postulati: quello del- 
l’« azione di massa » (l’apprendimento, in termini quantitativi, è funzione della 
massa totale di cervello integro) e quello dell’« equipotenzialità » (le varie parti 
del cervello sono equipotenziali rispetto agli apprendimenti specifici e rispetto 
alla possibilità di rimpiazzare le funzioni di una parte mancante). Naturalmente 
tutto ciò contraddiceva la teoria delle localizzazioni e indicava come anche la ri- 
flessologia non fosse sufficiente a spiegare il funzionamento cerebrale; ciò portò 
Lashley a sottolineare sempre più vigorosamente l’importanza del fattore « or- 
ganizzazione » nei processi cerebrali e in quelli dell’apprendimento. In questo sen- 
so, benché affermasse costantemente la sua fedeltà al behaviorismo, di fatto, 
Lashley andò vicino alle teorie gestaltiste per quel che riguarda la percezione e 
l'apprendimento (The problem of cerebral organization [Il problema dell’organizza- 
gione cerebrale,1942]). K6hler, in particolare, si valse dei risultati di Lashley per la 
sua teoria sul campo di eccitazione, anche se Lashley non accettò mai questa tra- 
sposizione ed anzi criticò aspramente le teorie di Kéhler. 

Il riduzionismo watsoniano della psicologia alla fisiologia ebbe in Lashley un 
assertore vivace. Significative sono a questo riguardo le parole con cui Lashley 
rispose, in Coalescence of neurology and psychology (La convergenza della neurologia e 
della psicologia, 1941) al grande neurofisiologo Sherrington,! che si era visto co- 
stretto ad ammettere amaramente l’impotenza della scienza a gettare un ponte fra 
il cervello e l’attività intellettiva. « Con questa affermazione, » scrive Lashley in un 
passo divenuto famoso, « il maggior fisiologo vivente dispera di trovare un fon- 
damento comune alla scienza del cervello e a quella della psiche. Si ha l’impressio- 
ne che solo per un soffio egli non abbia raggiunto la soluzione del problema: negli 
stessi studi egli ha affrontato il problema della natura della vita e ha trovato che 
la vita non è qualcosa che appartiene a questa o quella sostanza o azione chimica, 
ma è attività organizzata, il cui carattere varia con la complessità delle strutture e 
che spazia senza discontinuità apprezzabile dalla nitida cristallina semplicità del 
virus filtrabile alla elaborata organizzazione dell’organismo dei mammiferi. Egli 
non è riuscito soltanto a vedere che anche la psiche non è qualcosa che appartiene 
alla vita quale forma unica di esistenza, ma è un termine che include un numero 
indefinito di strutture o relazioni complesse. » È comunque fuori dubbio che le 


1 L’inglese Sir Charles Scott Sherrington bizione corticale. Ricevette il premio Nobel per la 
(1857-1952) svolse fondamentali ricerche sulla ec- medicina nel 1932. 
citabilità riflessa, la rigidità da scerebrazione, l’ini- 
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conoscenze scientifiche sul cervello umano e sulla sua relazione con il resto del 
corpo nonché la conoscenza dei correlati mentali degli eventi cerebrali costitui- 
scono un termine di riferimento irrinunciabile per qualunque teoria seria relativa 
al problema mente-corpo.! 

Nel campo delle ricerche neurofisiologiche Donald O. Hebb (n. 1904) occupa 
una posizione alquanto particolare: la sua teoria pur poggiando su presupposti 
teorici strettamente behavioristi, è caratterizzata da un certo eclettismo che l’av- 
vicina, tra l’altro, alla Gestalttheorie. Hebb condivise tuttavia l’impostazione ri- 
duzionista dei fenomeni psicologici a quelli fisiologici e l’atteggiamento anti- 
introspezionista del behaviorismo e procedette secondo una linea di rigorosa 
sperimentazione: in questo senso la sua teoria rientra nel filone behaviorista e ne 
costituisce anzi uno degli apporti più famosi per quel che riguarda il problema 


della percezione. 


1 Sul problema mente-corpo sono di parti- 
colare interesse, in sede strettamente filosofica, il 
punto di vista del zzoniszzo neutrale, quello del- 
l’epifenomenismo nonché la teoria della identità. 

Secondo la concezione del monismo neu- 
trale che si riallaccia all’empirismo classico, la 
mente e il corpo non sono realtà distinte; la dif- 
ferenza fra essi non risiede nei loro costituenti 
elementari, bensì nella diversa disposizione che 
questi ultimi presentano nei due casi. 

Su questa linea si collocano sia William Ja- 
mes che considera l’esperienza pura la matrice in 
sé neutra sia del mentale che del corporeo, sia 
Ernst Mach che vede nelle sensazioni le entità 
neutre a partire dalle quali si costituiscono sia la 
mente che il corpo; Bertrand Russell introduce il 
termine « sensibilia » e considera il corpo e la 
mente «costruzioni logiche» a partire da tali 
« sensibilia ». Più recentemente Alfred Julius Ayer 
ha elaborato una forma di monismo neutrale par- 
tendo dalla tesi che gli enunciati relativial corpo e 
quelli relativi alla mente sono entrambi traducibili 
in enunciati relativi al contenuto dei sensi. 

Il moderno monismo neutrale non sembra 
tuttavia capace di sfuggire alle difficoltà in cui era 
incorso l’empirismo di Hume, in quanto non sti- 
pula chiaramente le condizioni sotto le quali le 
entità neutre a cui si riferisce possono risultare 
contemporaneamente elementi della mente e del 
mondo degli oggetti esterni. 

Gli epifenomenisti invece ammettono una 
relazione di dipendenza dello psichico dal fisico 
ma non viceversa; in altre parole essi affermano che 
gli eventi mentali sono sempre effetto ed in nessun 
caso causa degli eventi cerebrali. 

Tenendo in massimo conto i progressi della 
scienza fisica e biologica, ed in particolare del- 
la neurofisiologia, gli epifenomenisti sembrano 
convinti che un giorno sarà possibile dare una 
spiegazione del mondo fisico, così come di tutto 
il comportamento del corpo umano, ricorrendo 


semplicemente ad altri eventi fisici nonché alle 
leggi stesse della fisica. 

Resta tuttavia oscura nella concezione degli 
epifenomenisti la causalità che lega fra loro gli 
eventi mentali. 

Una concezione di impronta materialistica 
che è attualmente oggetto di discussione è la teo- 
ria della identità sostenuta fra gli altri da Smart e 
Herbert Feigl. 

I sostenitori di tale teoria si servono della 
tradizionale distinzione logica fra connotazione e 
denotazione per affermare che le espressioni ri- 
guardanti ciò che è fisico e rispettivamente ciò che 
è mentale differiscono per il significato ovvero per 
la connotazione ma dal punto di vista empirico 
denotano ovvero si riferiscono ad una e medesi- 
ma cosa e cioè ai « fenomeni fisici ». 

Formulata in termini di identità de facto piut- 
tosto che di identità logica la teoria in questione 
riesce ad evitare molte delle tradizionali confuta- 
zioni del materialismo. Ipotizzando infatti che 
ciascun particolare evento mentale occorre se e 
solo se occorre un particolare evento cerebrale la 
teoria della identità si propone come una teoria 
empirica. L’equivalenza suddetta però, anche se 
verificata, non basterebbe a provare l’assunto della 
teoria della identità secondo cui gli eventi in que- 
stione sono fondamentalmente fisici. 

Accanto alle teorie sopra indicate va ancora 
ricordato l’interazionismo che conta ancora oggi dei 
sostenitori. Gli interazionisti affermano che esiste 
una reciproca dipendenza causale fra gli eventi 
mentali e quelli fisici. Il loro presupposto tuttavia 
sembra essere analogo alla distinzione cartesiana 
fra la mente e il corpo intesi come entità separate. 
E una volta ammessa tale distinzione risulta assai 
problematico giustificare un rapporto di causalità 
fra mente e corpo, se si considera valido il prin- 
cipio, difficilmente contestabile, che la causalità si 
realizza solo fra entità omogenee. 
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La teoria originaria di Hebb, quale egli la pose in Organization of behavior 
(L'organizzazione del comportamento, 1949) è assai complessa e fu poi rivista e rifor- 
mulata da Hebb stesso in più occasioni. Ci limiteremo ad accennarne qui le linee 
essenziali. Il postulato fondamentale è il concetto di ce// assembly, cioè di gruppo 
di neuroni sensori e motori, che stanno in reciproca relazione funzionale o, più 
semplicemente, costituiscono circuiti a livello corticale. L’asserzione più audace 
di Hebb è che queste assezzblies possono essere sviluppate attraverso l’esperienza: 
in altre parole, alla base della teoria di Hebb sta l’ipotesi che dei neuroni si asso- 
cino in « unità » funzionali attraverso l’apprendimento. Le « unità » si strutturano 
attraverso i processi percettivi: guardando un oggetto, ad esempio, i neuroni cor- 
ticali attivi nel momento della visione divengono interconnessi. La percezione, 
quindi, procederebbe dalle parti al tutto e non viceversa, come sostiene la Ge- 
stalttheorie. Hebb porta numerosi esperimenti a sostegno della sua teoria delle per- 
cezioni apprese: è curioso notare, tuttavia, come talvolta si tratti degli stessi esem- 
pi portati dai gestaltisti a sostegno della teoria innatista della percezione, ma diver- 
samente interpretati. Da questo punto di vista Hebb seguiva una impostazione di 
tipo associazionistico, che ebbe in comune con Watson e Pavlov. Essa lo portò a 
teorizzare un « sistema » di « unità », che si strutturerebbe nella percezione di in- 
siemi organizzati e non più di singoli elementi e sarebbe costituito da più « unità », 
in cui la scarica di energia è sincronizzata. Una volta strutturati, questi sistemi pos- 
sono funzionare secondo le leggi formulate dai gestaltisti (alternanza, figura e 
sfondo, pregnanza ecc.). Hebb chiama phase sequence le serie di unità e di « sistemi » 
di « unità » che si associano gradualmente attraverso la percezione di un tutto 
organizzato. In questo processo un ruolo importante è svolto dalla « facilitazio- 
ne », nel senso che un’« unità » può attivarne, « facilitarne » una contigua. L’ap- 
prendimento è il costituirsi di una serie di « sistemi» di « unità », attraverso 
delle « facilitazioni », in modo tale che uno schema corticale, una volta stabilito, 
può essere riattivato in occasioni successive mediante la presentazione del medesi- 
mo stimolo. L’attenzione è la « facilitazione centrale » delle attività percettive. 
Hebb distingue due tipi di percezioni: quelle costituite da relazioni più semplici, 
comuni ad animali e ad esseri umani, e quelle costituite da relazioni più complesse, 
proprie dell’uomo che è in grado di astrarre e di generalizzare. Anche la motiva- 
zione e le emozioni sono fatti neurologici, che si spiegano secondo le diverse mo- 
dalità di strutturazione dei circuiti. La motivazione è da porsi in relazione alla 
« persistenza » della sequenza di fase. Le emozioni, invece, sono una sorta di di- 
sturbo neurologico, una interruzione dell’attività e della sincronia dei neuroni. 
Questa rottura può essere dovuta a un conflitto fra le cellule, le « unità » o i 
« complessi » di « unità », in seguito all’improvvisa mancanza di appoggio sen- 
soriale ad una data fase o a mutamenti del metabolismo. 

Il tentativo di Hebb è stato, in sostanza, quello di applicare alcune teorie fi- 
siche abbastanza recenti al sistema nervoso e, in seguito, di provare l’adattabi- 
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Generalizzazione percettiva: un topo viene addestrato a scegliere la sbarra orizzontale nella prima cop- 
pia di riquadri in alto a sinistra; presentandogli la seconda e la terza coppia di riquadri, sempre a sinistra, 
si produrrà una generalizzazione, poiché il topo preferirà la disposizione orizzontale, dimostrando che la 
percezione della verticale e dell’orizzontale viene generalizzata al di sopra di ogni schema particolare. 
Lo stesso avviene con le figure a destra: se il topo sarà stato addestrato a scegliere il triangolo col vertice 
verso l’alto, ripeterà questa scelta anche se vengono mutate le dimensioni e la collocazione degli stimoli. 
Illustrazione da Organization of behavior (Londra-New York 1949) di Donald O, Hebb. 


lità di un certo numero di fenomeni psicologici a questo modello. Il fatto che il 
modello da lui usato non sia stato accertabile sperimentalmente in modo completo 
e, insieme, l’acceso e a volte ingenuo riduzionismo hanno fatto convergere sulle 
teorie di Hebb molte polemiche. I suoi esperimenti, tuttavia, rimangono validi 
anche se non esaurienti e la sua teoria altamente originale. 


IV - IL NEO-BEHAVIORISMO E LE TEORIE DELL’APPRENDIMENTO 


Watson, nei primi studi sugli animali e in quelli più tardi sul condiziona- 
mento, non era arrivato a formulare un’organica teoria dell’apprendimento e, anzi, 
abbastanza paradossalmente, in questo campo aveva sostanzialmente condiviso 
una impostazione associazionistica, pur negando all’associazione più ampie im- 
plicazioni nella sfera dell’ideazione, della memoria, dell’immaginazione. Egli era 
un convinto avversario della teoria di Thorndike, di cui mal sopportava la termi- 
nologia ambigua, ma in conclusione, nonostante il suo interesse per lo studio og- 
gettivo dell’apprendimento animale, non riuscì a dare un’impostazione originale, 
in senso behavioristico, al problema dell’apprendimento. Questo compito fu ac- 
colto dal cosiddetto neo-behaviorismo che spesso giunse a risultati brillanti e 
persuasivi. Di fatto, negli ultimi quarant’anni, le teorie dell’apprendimento hanno 
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assunto in psicologia una grandissima importanza e costituiscono uno dei campi 
in cui più viva è l’elaborazione teorica e la ricerca sperimentale. Tra l’altro le teo- 
rie dell’apprendimento offrono esempi, spesso assai complessi, di quelli che nella 
psicologia contemporanea vengono detti ziniafure systems, ovvero sistemi che ten- 
dono a formulare teorie esaurienti per settori specifici, più che per l’intero cam- 
po della psicologia. Relativamente a questi sistemi si è cercato in misura sempre 
maggiore di introdurre il metodo ipotetico-deduttivo. Mentre si era spesso af- 
fermata in astratto l’opportunità e la necessità di tale metodo per le teorie psico- 
logiche, di fatto i primi tempi della psicologia sperimentale erano stati caratteriz- 
zati da un tipo di esperimenti che si potrebbero dire semplicemente « esplorativi ». 
Certo, in alcuni campi della psicologia, gli esperimenti « esplorativi » sono ancor 
oggi la regola; ma per quel che riguarda la teoria dell’apprendimento, la tendenza 
generale procede verso esperimenti formulati in base a rigorose deduzioni e intesi 
come conferma o falsificazione di una teoria. 

In questa linea di ricerca si inserisce l’opera di Clark Leonard Hull (1884- 
1952), che per oltre trent’anni elaborò e perfezionò una sua teoria dell’apprendi- 
mento riuscendo a darne una formulazione anche in termini quantitativi. Hull 
coltivò fin dai suoi primissimi studi interessi psicologici e insieme metodologici: 
i primi lo portarono a contatto del behaviorismo e della Gestalttheorie e soprat- 
tuttoad accostarsi al pavlovismo, dicui apprezzava particolarmente il metodo obiet- 
tivo, la formulazione aperta dei principi (formulazione che lasciava la possibilità 
di introdurre ipotesi addizionali) e l’accurato programma sperimentale. La ri- 
sposta condizionata divenne il punto centrale della teoria di Hull e secondo lui 
la forma basilare di apprendimento, quella dalla quale si poteva partire per inve- 
stigare strutture di apprendimento più complesse. Hull fu profondamente influen- 
zato dalla lettura di Darwin, fino al punto di porre a fondamento della sua teoria 
dell’apprendimento la situazione ambientale e interazionale dell’organismo. Il suo 
intento era di determinare le leggi del « comportamento sociale », valide sia per 
l’uomo che per l’animale nella situazione di « adattamento biologico ». Questo 
progetto non fu portato a termine a causa della morte. Gli interessi metodologici 
portarono Hull a costruirsi una solida base logico-matematica e ad avvicinatsi 
agli orientamenti che, negli stessi anni, provenivano dai filosofi del circolo di 
Vienna. Egli fu attirato in modo particolare dal problema della formalizzazione 
del linguaggio delle teorie e, quindi, dalla possibilità di costruire un sistema 
ipotetico-deduttivo anche in psicologia. Secondo Hull, da un lato la psicologia 
aveva fino ad allora formulato teorie praticamente onnicomprensive, mai, però, 
elaborate in modo rigoroso, e, dall’altro, aveva condotto esperimenti fecondi e 
brillanti, che tuttavia potevano al massimo costituire la conferma di ipotesi slega- 
te, non di un intero sistema teorico (Ze conflicting psychologies of learning: a way out 
[Psicologie dell’apprendimento contrastanti: una soluzione, 1935]). 

Hull si occupò a più riprese dei criteri che devono presiedere alla formula- 
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zione di una teoria scientifica. Le sue indicazioni riguardano in primo luogo i 
postulati (che devono essere chiaramente formulati, non contraddittori, di numero 
ridotto, e devono permettere la derivazione di teoremi) e, in secondo luogo, le 
deduzioni che devono essere complete, cioè prive di assunzioni implicite. Per 
quanto riguarda i rapporti fra teoremi ed esperimenti, dal momento che le dedu- 
zioni di una teoria devono essere verificate sperimentalmente esse devono essere for- 
mulate in termini empirici. Il controllo sperimentale di una teoria ha il compito di 
confermare, modificare o annullare i postulati iniziali: un insieme di postulati er- 
rati non può non entrare in contraddizione con i risultati della sperimentazione. 

Nonostante la ferma convinzione che la formalizzazione delle teorie psicolo- 
giche e la traduzione delle leggi in termini quantitativi fosse un’assoluta necessità, 
Hull non si nascondeva le difficoltà di questo programma. In uno dei suoi ultimi 
scritti doveva constatare che anche un sistema formalizzato e quantificato richie- 
deva l’impiego di un certo numero di enunciati non formalizzati e non quantificati: 
nonostante « appaia probabile che tutto ciò che esiste in natura esista in una certa 
quantità » e che, quindi, la forma più perfezionata di una teoria scientifica debba 
esprimersi in termini quantitativi, rimane « il fatto che molti principi scientifici: 
almeno al momento della loro prima formulazione, sono qualitativi o, se non altro, 
solo quasi-quantitativi ». Hull aveva potuto rilevare nel corso del suo lavoro quan- 
to lenta e faticosa fosse l’introduzione di termini quantitativi. Attraverso lunghi 
studi preparatori, che iniziarono nel 1920, riuscì, nel 1940 e poi nel 1943, a dare 
una versione della sua teoria in termini quasi-quantitativi (Principles of behavior 
[/ principi del comportamento, 1943]). Nel 1951, in Essentials of behavior (Caratteri del 
comportamento) e in A behavior system (Sistema di comportamento, 1952, pubblicato 
postumo) riformulò il sistema in modo tale da presentarne una versione intera- 
mente quantificata. 

Il sistema di Hull è costituito da 17 postulati, 17 corollari e 133 teoremi. I 
primi quattro postulati, secondo l’ultima sistemazione del 1952, riguardano le 
connessioni incondizionate fra stimolo e risposta, la ricezione dello stimolo, il 
rinforzo primario, la formazione di comportamenti ripetitivi e presentano, in 
forma quantificata, le assunzioni basilari di Hull riguardanti: il funzionamento 
dell’organismo in base ai bisogni innati, la riduzione del bisogno e il conseguente 
rinforzo « primario » o diretto, il rafforzamento delle connessioni stimolo-rispo- 
sta attraverso la ripetizione e il numero dei rinforzi. 

I postulati dal sesto all’undicesimo riguardano la motivazione primaria (dr&- 
ve), l'accrescimento dell’intensità dello stimolo, l’incentivo della risposta condi- 
zionata o potenziale di reazione, la costituzione del potenziale di reazione stesso, 
il potenziale inibitorio, il gradiente di generalizzazione dello stimolo, l’interazione 
fra gli impulsi afferenti. Il concetto di drive è un punto centrale del sistema di Hull: 
la risposta condizionata è funzione sia del drive che del rinforzo. Per quel che ri- 
guarda l’inibizione, egli distingue una inibizione reattiva e una inibizione condi- 
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zionata; la prima, che è l’estinzione di una connessione stimolo-risposta in seguito 
a una particolare condizione dell’organismo (fatica, dolore ecc.), favorisce lo sta- 
bilirsi dell’inibizione di secondo tipo. 

I postulati dal dodicesimo al sedicesimo stabiliscono le leggi del potenziale 
di reazione. In particolare, nel dodicesimo postulato, Hull formula una equazione 
di probabilità delle oscillazioni nel comportamento che egli stesso riuscì a con- 
fermare sperimentalmente (Simple trial-and-error learning — an empirica! investiga- 
tion | Apprendimento semplice per prove ed errori studiato sperimentalmente, 1939]). 

L’ultimo postulato, il diciassettesimo, stabilisce la necessità di considerare le 
differenze interindividuali nello stabilire le leggi psicologiche. 

I 133 teoremi che seguono da questi postulati furono da Hull espressi in modo 
tale da permettere una verifica, o, come egli si espresse, una « determinazione os- 
servativa » della loro verità o falsità. Egli stesso procedette gradualmente “lla 
verifica, aiutato dai numerosi allievi che, a Yale, nel corso degli anni, avevano for- 
mato intorno a lui una devota e illustre scuola. Poco prima della sua morte, egli 
dichiarò che l’87 per cento dei suoi teoremi potevano considerarsi forniti di ri- 
scontro sperimentale. 

L'importanza del sistema di Hull, tuttavia, non risiede tanto in tale validità 
sperimentale, che del resto fu in varie sedi ampiamente criticata.» Quello che im- 
porta è lo strenuo sforzo di Hull per formulare la sua teoria come sistema ipotetico- 
deduttivo, sforzo che segna una svolta fondamentale nella ricerca psicologica. 
Questa consapevolezza metodologica e questa esigenza di rigore lo distingue net- 
tamente dagli altri psicologi contemporanei. Ed è significativo che tali caratte- 
ristiche gli siano derivate dal suo accostarsi a moderni orientamenti metodologici 
che non riguardano esclusivamente il campo della psicologia. 

Il behaviorismo induttivo di Burrhus Frederick Skinner (n. 1904, professore a 
Harvard), si colloca in antitesi al sistema ipotetico-deduttivo di Hull. Skinner pone 
la massima cura nell’evitare ogni assunzione teorica e ogni tipo di spiegazione 
nomologica e si attiene alla semplice descrizione. Nelle opere principali, Ze 
behavior of organisms (Il comportamento degli organismi, 1938) e Science and human 
behavior (Scienza e comportamento umano, 1953), il suo interesse è unicamente rivolto 
alle risposte. Egli rifiuta l’impiego di variabili intermedie, dal momento che esse 
fanno riferimento ad eventi che si assume non siano osservabili. La psicologia 
deve limitarsi a porre in relazione i dati osservabili, costituiti dalle risposte, con 
gli altri dati osservabili offerti dall’ambiente; non vi è motivo di porre in relazione 
le risposte con altri eventi, il cui studio appartiene ad altre discipline (la fisiologia 


1 Ad esempio, è stata spesso notata l’ambi- 
guità che deriva dall’oscillazione nell’impiego di 
termini descrittivi neurofisiologici e fisico-chimi- 
ci: Hull stesso aveva motivi di insoddisfazione a 
questo proposito e dichiarava inoltre che un punto 
di vista quale il suo, « molare », ossia macroscopi- 
co, riguardante l’intero organismo e non i suoi 


componenti in termini di cellule o di elementi fisi- 
co-chimici, era imposto soltanto dallo stadio pti- 
mitivo in cui si trovano sia le neurofisiologie che 
la biochimica. Si è anche rilevato che gli espeti- 
menti di Hull riguardano principalmente i topi, 
e che egli estende al comportamento umano le 
leggi del comportamento di questi animali. 
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o la fisico-chimica, ad esempio). Questi ultimi « si situano ad un altro livello di 
osservazione, sono descritti in termini differenti e misurati, quando è il caso, con 
unità di misura diverse ». Tali posizioni lo portarono a condividere le teorie meto- 
dologiche di Percy W. Bridgman e a propugnare, quindi, l’impostazione opera- 
zionistica anche in psicologia. 

Skinner accetta, tuttavia, uno schema di riferimento intorno al quale organiz- 
zare i dati empirici: il condizionamento, in particolare il condizionamento « ope- 
rante ». Se un comportamento legato a uno stimolo specifico si può chiamare 
comportamento rispondente, un comportamento che si presenta in assenza di sti- 
moli specifici è detto comportamento operante. Corrispondentemente, vi sono due 
tipi di condizionamento: il primo, che Skinner chiamò di tipo S, può effettuarsi 
quando vi sia un comportamento rispondente; il secondo, di tipo R, quando vi 
sia un comportamento operante. Il termine operante sottolinea il fatto che il 
comportamento opera sull’ambiente e vi produce delle conseguenze (è chiaro 
quindi che nel condizionamento operante si può parlare di rinforzo solo quando 
la risposta si sia già stabilita). Skinner sostiene che il comportamento è in preva- 
lenza comportamento operante e che di esso quindi non si conoscono gli stimoli 
specifici. Poiché gli studi tradizionali sul comportamento, a partire da Pavlov, si 
sono occupati del condizionamento di tipo S, occorre allora riportare l’accento 
sul condizionamento di tipo R_ per poter fornire una spiegazione alla maggioran- 
za dei comportamenti. 

Skinner seguì un metodo accuratamente sperimentale e ideò degli ingegnosi 
esperimenti per studiare il condizionamento operante principalmente attraverso 
l’uso di una gabbia di sua invenzione (la cosiddetta Skinzer box); eseguì soprat- 
tutto esperimenti sui topi e più tardi sui piccioni, riuscendo ad ottenere dei 
comportamenti differenziati e mai adottati in. precedenza. Negli ultimi anni, 
Skinner ha condotto esperimenti anche sull’uomo, usando quale comportamento 
operante la soluzione dei problemi e quale rinforzo, ad esempio, un contesto di 
approvazione. 

Il problema del rinforzo è ritenuto particolarmente importante da Skinner: 
egli non accetta nessuna delle teorie precedenti a questo proposito e pur offrendo 
una serie di descrizioni assai precise dei processi di rinforzo, dichiara tuttavia 
l’impossibilità di trarre conclusioni teoriche sulla natura del fenomeno. 

Caratteristico del modo di procedere di Skinner è il punto di vista dal quale 
egli considerò il problema delle emozioni: queste sono un ottimo esempio, a suo 
parere, « delle cause fittizie alle quali si attribuisce solitamente il comportamento ». 
Le emozioni non sono che particolari disposizioni, le quali aumentano la proba- 
bilità di un certo comportamento, uno « stato concettuale, in cui una risposta 
particolare è funzione degli accadimenti di una storia individuale » ed è rinforzata 
dalle proprie conseguenze. Le emozioni non rinviano ad alcuna base fisiologica o 
psichica. 
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Skinner ha sempre dimostrato nei suoi scritti un grande interesse per il com- 
portamento verbale, interesse che lo ha spinto ad approfondire molti problemi 
connessi all’istruzione programmata e alle teaching machines (macchine per l’inse- 
gnamento): i suoni che formano le parole non sono che comportamenti verbali 
e come tali possono essere rinforzati per ottenere qualsiasi tipo di condiziona- 
mento. Si possono qui solo ricordare le polemiche sorte circa l’uso, la liceità 
morale e l’efficacia delle teaching machines e del condizionamento. Si deve tuttavia 
sottolineare che, almeno entro un certo ambito, queste tecniche hanno segnato 
una svolta nel campo della pedagogia. 

Skinner ha lavorato alacremente all’estensione delle sue teorie al comporta- 
mento sociale e politico, alla religione, alla psicoterapia. Nonostante che per tipi 
di comportamenti non riconducibili ad azioni molto semplici le sue spiegazioni 
non siano affatto persuasive, bisogna porre in rilievo la coerenza con la quale egli 
ha sviluppato le sue prime osservazioni. Questi sviluppi, nonostante le premesse, 
hanno inevitabilmente finito coll’assumere la forma di una teoria, a causa sia 
del riferimento costante a una intelaiatura strutturale, quale il condizionamento, 
sia della elaborazione e trasposizione, dianzi indicate, dei principi del condizio- 
namento operante al comportamento umano nel suo complesso. 

Nel campo delle teorie dell’apprendimento le idee di Edwin Ray Guthrie 
(1886-1960) sono difficilmente inseribili in un indirizzo determinato, anche se la 
sua insistenza sull’indagine obiettiva e sull’importanza del condizionamento pare 
inserirlo in ambito behavioristico. Ciononostante la sua teoria poggia su principi 
che potrebbero definirsi di associazionismo radicale. Guthrie ritiene che il « condi- 
zionamento simultaneo », ovvero l’associazione per contiguità nel tempo, sia la 
legge più fondamentale e generale in psicologia e che essa regoli ogni comporta- 
mento e, in modo particolare, l’apprendimento. Già in Psychology of learning 
(Psicologia dell’apprendimento, 1935) egli formula la legge fondamentale dell’ap- 
prendimento, cui possono sostanzialmente ricondursi i dieci principi formulati in 
una fase successiva: « Una combinazione di stimoli che ha accompagnato un mo- 
vimento, tenderà, ove si ripresenti, ad essere seguita dal medesimo movimento ». 
Come i behavioristi, Guthrie è interessato alle « risposte » osservabili di soggetti 
umani o animali; tuttavia, a suo parere, le risposte agli stimoli possono dividersi 
in due classi: « movimenti » ed « atti ». Tradizionalmente, fino a Pavlov, la psico- 
logia si è sempre interessata agli « atti », cioè a una serie di movimenti finalizzati 
a un risultato; l'apprendimento riguarda, invece, solo i « movimenti », che sono 
le vere risposte condizionate (sulla base della contiguità). Poiché riguarda gli atti 
e non i movimenti, la legge dell’effetto di Thorndike non può essere una legge 
fondamentale dell’apprendimento (Conditioning: a theorie of learning în terms of 
stimulus, response and association [Condizionamento: una teoria dell’apprendimento în ter- 
mini di stimolo, risposta ed associazione, 1942]). Anche la necessità di postulare il rin- 
forzo e la ripetizione come fondamenti dell’apprendimento fu contestata da 
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Guthrie: il condizionamento può avvenire al primo tentativo; dal punto di vista 
sperimentale è solo questione di poter controllare tutti gli stimoli. Il rafforzarsi del- 
la connessione stimolo-risposta attraverso la ripetizione viene visto da Guthrie co- 
me il risultato di un aumento del numero degli stimoli condizionanti e non del raf- 
forzamento di singole connessioni. La ripetizione può migliorare l'apprendimento 
solo perché l’imparare un qualsiasi schema richiede l’attivazione di più di una fun- 
zione, cioè di più di una associazione fra stimolo e risposta. Ciò spiega il fatto che, 
per quanto l’associazione fra un singolo stimolo e una singola risposta si stabili- 
sca in un’unica occasione, l’apprendimento di una funzione complessa richiede 
solitamente più d’una prova, per permettere ai singoli movimenti di essere ap- 
presi attraverso connessioni distinte. L’estinzione di una risposta condizionata è 
dovuta alla inibizione esercitata da una nuova associazione stimolo-risposta in- 
compatibile con la precedente. 

Anche altri problemi classicamente connessi all’apprendimento vengono, nel- 
la teoria di Guthrie, visti in una luce diversa: ad esempio, la ricompensa o la pu- 
nizione come rinforzi sono sostituiti dal concetto di risposta « ultima » che è 
quella durevole e la motivazione ha una funzione semplicemente preparatoria ma 
non determinante nell’apprendimento. 

Guthrie, per dimostrare che l’apprendimento è soltanto un processo di asso- 
ciazione, costruì degli ingegnosi esperimenti, che, negli anni seguenti, sono stati 
oggetto di numerose verifiche con risultati discordanti. Egli si interessò viva- 
mente anche a problemi metodologici riguardanti la formulazione delle teorie, 
in modo particolare in psicologia: lo scopo della ricerca scientifica è la formu- 
lazione di leggi predittive nel campo degli eventi naturali come in quello del 
comportamento e la validità di una legge è appunto misurata da suo successo 
predittivo. Le leggi scientifiche, anche quelle della psicologia, trattano solo di 
fenomeni osservabili o, meglio, delle « condizioni osservabili sotto le quali hanno 
luogo certe classi di eventi ». 

La sua impostazione empiristica indusse Guthrie a rifiutare modelli riduzio- 
nistici in psicologia e ad attenersi esclusivamente ai fenomeni osservabili del com- 
portamento. Non era questo rifiuto della fisiologia, ma semplicemente riluttanza 
a porre in relazione i dati osservabili della psicologia con modelli teorici concer- 
nenti gli elementi « inosservabili » del sistema nervoso. 

Edward Chace Tolman (1886-1961) definì egli stesso la sua posizione come 
purposive behaviorism (comportamentismo intenzionale). Già la denominazione in- 
dica la posizione anomala che questa teoria occupa nell’ambito comportamentisti- 
co. In effetti, Tolman è stato influenzato dal comportamentismo di Watson, ma 
anche dalla Gestalttheorie, dalla teoria del campo di Lewin e dalla teoria freudiana. 
L’impianto generale è tuttavia behavioristico. Egli si oppone fermamente sia al- 
l’introspezionismo che a una pura considerazione fenomenologica dei processi 
psicologici; il comportamento osservabile è l’oggetto privilegiato della psicologia 
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e deve essere spiegato mediante ipotesi psicologiche. La fisiologia può e deve svi- 
lupparsi parallelamente alla psicologia, ma non per fornire a quest’ultima uno 
schema esplicativo. Per Tolman il comportamento va trattato come fenomeno 
« molare » e non « molecolare » in senso watsoniano; ciò comporta che esso sia 
visto come unità psicologica, senza tener conto dei suoi sottostanti componenti 
neurofisiologici molecolari. Il punto di vista « molare » permette, inoltre, di con- 
siderare il comportamento come diretto a uno scopo (purposive behavior); per rag- 
giungere questo scopo, esso si serve in modo selettivo (scegliendo, cioè, il mezzo 
migliore o il più breve) degli oggetti offerti dall’ambiente: strumenti, passaggi, 
segni. 

Il comportamento rivolto a uno scopo è, secondo Tolman, « cognitivo », nel 
senso che dimostra una certa aspettativa, tratta dall’esperienza: ad esempio, l’ani- 
male orienta il suo comportamento secondo certi segni che ha imparato a rico- 
noscere via via. Per questo motivo il sistema di Tolman viene spesso chiamato 
una sign-Gestalttheory (una teoria, cioè, nella quale è fondamentale l’uso di determi- 
nati segni, che sono relazioni apprese fra gli stimoli ambientali e le aspettative 
dell’animale e hanno la natura di Geszalten). In quanto diretto a uno scopo il com- 
portamento « molare » può essere insegnato e quindi appreso, mentre non lo è 
il comportamento « molecolare », il puro riflesso, che non è orientato a uno scopo. 

Coerente col suo orientamento behavioristico, Tolman predilige le osserva- 
zioni e gli esperimenti condotti su animali. La prima compiuta esposizione del suo 
sistema è in Purposive behavior in animals and man (Comportamento intenzionale negli 
animali e nell'uomo, 1932). Ulteriori elaborazioni si ritrovano in numerosi articoli 
e in Principles of purposive behavior (I principi del comportamento intenzionale, 1959) 
che rappresenta l’ultima formulazione della sua teoria. 

Di un comportamento si possono osservare solo le cause iniziali e i risultati 
finali; le cause iniziali costituiscono le variabili indipendenti del comportamento 
e sono gli stimoli ambientali, l’istinto fisiologico, l’eredità, il precedente allena- 
mento, l’età del soggetto. A queste cinque variabili indipendenti più tardi Tol- 
man aggiunse, fra l’altro, l’influsso di alcuni fattori endocrini, la somma delle oc- 
casioni precedenti in cui un certo complesso di stimoli è stato seguito da un certo 
comportamento e questo da un altro complesso di stimoli, l'adeguatezza dello 
scopo ecc. Alcune di queste variabili mettono in moto il comportamento (stimoli 
ambientali, istinto fisiologico), altre servono da guida (esercizio, età ecc.). 

Il comportamento finale è una variabile dipendente e Tolman propose di mi- 
suratla mediante un rapporto (behavior ratio): ad esempio, il rapporto fra i passaggi 
giusti in un labirinto e la somma di tutti i passaggi giusti e sbagliati. 

La tesi fondamentale di Tolman è che il comportamento non consiste in un 
meccanico susseguirsi di cause ed effetti, ma in una serie di azioni concatenate ed 
orientate verso uno scopo. Dai suoi esperimenti risulta che gli animali non se- 
guono la legge dei tentativi ed errori né il condizionamento inteso in senso classi- 
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co: essi dimostrano di avere uno « scopo » e si comportano come se fossero gui- 
dati da segni che incanalano le loro « aspettative » riguardo a questo scopo. Per- 
cezione e motivazione strettamente intrecciate nella aspettativa di una sign-Gestal? 
sono i determinanti principali del comportamento. 

Se quest’ultimo è una funzione delle variabili indipendenti, tale funzione può 
essere a sua volta spezzata in un insieme di processi che, non osservabili, vengono 
tuttavia inferiti. Sono le variabili intermedie del comportamento, che compren- 
dono vari fattori più volte mutati e rielaborati da Tolman. Nel 1951 in A psyebolo- 
gical model (Un modello psicologico) egli propose le seguenti tre categorie di varia- 
bili intermedie: 1) i sistemi di bisogno (weed-systezzs), correlati allo stato di depriva- 
zione di un certo istinto fisiologico in un certo momento; 2) i motivi riguardanti 
le credenze e i valori (belief-value motives), che si richiamano ai gradi di desiderabili- 
tà di certi oggetti che costituiscono gli scopi e al loro relativo valore per quel 
che riguarda la gratificazione dei bisogni; 3) gli spazi comportamentali (bebavior- 
spaces). Con questo termine di derivazione lewiniana, Tolman indica lo spazio in 
cui l’organismo attua il suo comportamento; in tale spazio esso è attratto da og- 
getti che hanno una « valenza » positiva (in senso percettivo: sono cioè percepiti 
come scopi) e respinto da altri che hanno una valenza negativa. 

Il comportamento umano è motivato da una serie di « appetiti » (fame, sete, 
sessualità ecc.) e di « avversioni » (ad esempio la paura) che, costituendo uno squi- 
librio, tendono a uno stato di quiete fisiologica finale. In ultima analisi, è questa 
meta che dà origine a ogni azione ed è in corrispondenza con la possibilità di rag- 
giungerla che un organismo presenta una determinata disponibilità a rispondere 
a una sign-Gestalt. Se l’appetito è la sete, ad esempio, l’organismo nella sua ricerca 
per acquietarla è disponibile a rispondere ad alcune sign-Gestalten, che potrebbero 
essere delle bevande appropriate all’organismo medesimo. Gli appetiti e le avver- 
sioni sono innati e costituiscono degli impulsi di primo grado. Un°altra serie di 
motivazioni è costituita dagli impulsi di secondo grado (curiosità, inibizioni ecc.) 
più deboli e normalmente subordinati ai primi. Ogni risposta è un compromesso 
fra questi impulsi innati e le esperienze passate che predispongono a una disponi- 
bilità a particolari sign-Gesta/fen. In questi termini Tolman diede anche una ver- 
sione delle teorie psicoanalitiche, concludendo che esse potevano rientrare nel suo 
particolare schema behavioristico. 

In quanto gli schemi di comportamento sono modificabili attraverso l’espe- 
rienza passata, l’apprendimento ha una importanza fondamentale nella teoria di 
Tolman. Ogni apprendimento si può, a suo parere, spiegare come un « problema 
di formazione, raffinamento, selezione e invenzione di sign-Gestalten »; egli rifiuta 
dunque le teorie behavioristiche precedenti e considera la sua come una deriva- 
zione, in verità assai sui generis, della Gestalttheorie applicata all’apprendimento. In 
questo senso, egli stabilì leggi di apprendimento che verificò attraverso numerosi 
esperimenti. Come si è detto, i suoi ratti si comportavano nel labirinto come se 
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avessero capacità di insight e di organizzazione delle esperienze percettive passate 
in vista di uno scopo. Il comportamento rispondeva ad uno schema predittivo 
riguardante il comportamento migliore da adottare per raggiungere la meta. In 
questa « struttura cognitiva », le motivazioni del primo ordine indicano quali ele- 
menti saranno sottolineati e quindi entreranno a far parte della struttura stessa. 
L’apprendimento ha luogo quando le previsioni sono confermate. Questa è la 
forma superiore di apprendimento e la più significativa; Tolman ammette tuttavia 
che ne esistono anche altre, ad esempio l’apprendimento di semplici schemi motori 
attraverso il condizionamento (Tere is zz0re than one kind of learning [Vi è più di 
un tipo di apprendimento, 1949]). 

Come si è visto, Tolman ha accolto elementi teorici di svariata e anche oppo- 
sta provenienza, componendoli in un mosaico originale. Egli stesso riconosceva 
tuttavia nella sua dottrina elementi del behaviorismo classico, della psicologia ot- 
mica di McDougall (vedi capitolo 11 del volume sesto), della teoria della Ge- 
stalt, della teoria del campo di Lewin, della psicoanalisi; ma nel medesimo 
tempo ne sottolineava le differenze fondamentali, soprattutto per quel che riguar- 
da l’apprendimento. È questo il campo in cui Tolman ha avuto maggiore riso- 
nanza: l’accento sulla motivazione nell’apprendimento ha suscitato l’interesse e il 
favore di insegnanti ed educatori. 

Un ristretto gruppo di studiosi, allievi di Hull, hanno impresso alla teoria del- 
l’apprendimento un carattere nuovo e assai importante: il loro merito maggiore è 
quello di aver cercato di ricuperare alla teoria dell’apprendimento almeno una parte 
dell’enorme massa di osservazioni compiuta da Freud. L’impianto di John Dol- 
lard (n. 1900), Neal Miller (n. 1909), Hobart Mowrer (n. 1907), Robert Sears 
(n. 1908) è rigorosamente sperimentale e trae le sue origini dai metodi di Pavlov, 
Watson e Hull. Il risultato del lavoro di questi studiosi, tuttavia, pur nella diversi- 
tà che contraddistingue l’opera di ciascuno di essi, non è una dottrina eclettica; 
nessuno infatti accoglie in modo totale le enunciazioni psicoanalitiche, ma ogni 
asserto è accettato o rifiutato, nel quadro della teoria stimolo-risposta, in base ai 
risultati sperimentali. 

Dollard e Miller, in Personality and psychoterapy: an analysis în terms of lear- 
ning, thinking and culture (Personalità e psicoterapia: un'analisi in termini di apprendi- 
mento, pensiero e cultura, 1950), accettarono le teorie freudiane delle fasi di svi- 
luppo e della determinazione inconscia degli impulsi e delle risposte. Era stato, 
tuttavia, in ricerche precedenti riguardanti il rinforzo e la generalizzazione che 
Dollard e Miller si erano portati più vicini alla psicoanalisi: il rinforzo corrispon- 
derebbe al principio del piacere e la generalizzazione allo spostamento (displace- 
ment). In una serie di esperimenti di laboratorio Dollard e Miller provarono l’ipo- 
tesi che il concetto psicoanalitico di spostamento può essere formulato in termini 
di generalizzazione dello stimolo: in un celebre esperimento, cui parteciparono 
anche Mowrer e Sears (Frustration and aggression { Frustrazione e aggressività, 1939]), 


488 


www.scribd.com/Baruhk 


La psicologia scientifica contemporanea 


essi dimostrarono che la frustrazione produce aggressività persino nei confronti 
di oggetti inanimati e, comunque, non colpevoli. Altri esperimenti, condotti da 
Miller, provarono che la generalizzazione degli stimoli della fame può condurre 
a quelli della paura o del dolore. Anche il concetto di repressione poté, mediante 
esperimenti, essere dimostrato in termini behavioristici, e quindi accettato entro 
la dottrina dell’apprendimento di Hull. 

I lavori di questi ricercatori sono di estrema importanza in quanto provano 
che molti concetti psicoanalitici, se non tutti, possono essere ricondotti ad una 
base empirica. 

Su questa via, e con risultati a volte singolari, si è posto anche Mowrer, 
il quale parte dall’elaborazione di una teoria bifattoriale dell’apprendimento: 
« Vi sono due processi di apprendimento fondamentalmente diversi, che si po- 
trebbero semplicemente chiamare apprendimento di soluzioni (solution learning) 
e apprendimento di segni (sig learning). Nel primo caso il soggetto acquista una 
tendenza all’azione, un’azione che è la soluzione di qualche problema. Nell’altro 
caso, l'organismo acquista ciò che si può designare in modo generalissimo co- 
me un’aspettativa, una predisposizione, una credenza, un atteggiamento... L’apprendi- 
mento di soluzioni comporta la risoluzione di problemi, la riduzione della pul- 
sione e il conseguimento di piacere; mentre l’apprendimento di segni, o condizio- 
namento, comporta spesso — e forse sempre — la creazione di problemi. Per 
quanto riguarda i sistemi effettori, i tratti neurali impiegati e le condizioni alle 
quali hanno luogo, queste due forme di apprendimento sono fondamentalmente 
diverse. » ! L'apprendimento di segni si avvicina alla teoria della contiguità di 
Guthrie, mentre l’apprendimento di soluzioni corrisponde all’apprendimento stru- 
mentale di Skinner. Solo in questo secondo tipo è indispensabile il rinforzo attra- 
verso la ricompensa, e quindi il piacere. 

Alla luce di queste teorie Mowrer ha sottoposto ad indagine sperimentale il 
principio del piacere e il principio della realtà elaborati da Freud ed è giunto a 
conclusioni sostanzialmente opposte, correlando il principio del piacere, secondo 
la dottrina psicoanalitica primario ed innato, col rinforzo dell’apprendimento di 
soluzioni, che è con ogni probabilità collegato al sistema nervoso centrale. Nono- 
stante le ricerche di Mowrer non possano ancora dirsi concluse, si può affermare 
che, almeno su questo punto, egli è stato fuorviato dall’ambiguità della formula- 
zione freudiana del principio del piacere e che i risultati dei suoi esperimenti non 
sono in realtà in contrasto con la teoria psicoanalitica. 

Mowrer ha sviluppato, fondandosi sulla sua teoria dell’apprendimento, una 
teoria delle nevrosi diversa da quella psicoanalitica. Traducendo i concetti freu- 
diani nella sua terminologia, Mowrer fa corrispondere l’es alle pulsioni primarie, 
l’io all’apprendimento di soluzioni e il superio all’apprendimento di segni o 


1 H.O. Mowrer, Learning theory and perso-  nality dynamics (Teoria dell’apprendimento e dinamica 
della personalità, 1950). 
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condizionamento sociale. Non ci sarebbe dunque un soffocamento dell’io ed un 
ripudio dell’es da parte del superio alla base delle nevrosi, ma piuttosto un’azione 
repressiva dell’io, dominato dall’es, nei confronti del superio. « Nei termini della 
teoria bifattoriale, questo punto di vista alternativo afferma che l’individuo ne- 
vrotico è un individuo in cui le pulsioni primarie non solo hanno avuto, ma hanno 
tuttora, il controllo dei processi di soluzione dei problemi e fanno sì che questi 
processi siano diretti a bloccare, inibire o annullare le pulsioni, acquisite e secon- 
darie, di colpa, dovere e paura. » ! 

Come molti psicologi sovietici contemporanei, (paragrafo vi) anche Mow- 
rer, dunque, è convinto che esiste un tipo di condizionamento il quale non richie- 
de il piacere come rinforzo. La sua teoria non è una semplice giustapposizione di 
principi derivati da Hull e di concetti psicoanalitici, ma è lo sforzo più personale 
finora attuato nel quadro delle teorie dell’apprendimento di elaborare e di adat- 
tare la psicoanalisi a uno schema teorico di impronta neo-behavioristica e ad un 
metodo fondato su una rigorosa base sperimentale. 

Anche Sears ha compiuto una grande mole di accurato lavoro sperimentale, 
volto alla dimostrazione degli assunti psicoanalitici. Egli ha formulato un primo 
esauriente resoconto del lavoro svolto in questa direzione nell’articolo Survey of 
objective studies of psychoanalytic concepts (Rassegna di studi obiettivi dei concetti psicoa- 
nalitici, 1943). La sua posizione è alquanto particolare: egli tenta un allargamento 
della teoria dell’apprendimento, oltre che verso la psicoanalisi, anche verso la 

. psicologia sociale e la teoria interpersonale dello psichiatra Harry Stack Sullivan 
(1892-1949), giungendo a formulare una teoria del comportamento e dell’appren- 
dimento, alla cui base stanno unità diadiche (il cui modello primario è l’unità 
diadica madre-bambino) e non più unità monadiche, ovvero individui singoli. 


V - CONSIDERAZIONI GENERALI SUL NEO-BEHAVIORISMO 


Come già si è accennato, i behavioristi della seconda fase sono largamente 
influenzati dalla concezione della scienza propria del movimento filosofico che 
viene solitamente detto empirismo logico. La concezione di Hull, ad esempio, 
della scienza come di un sistema ipotetico-deduttivo, richiama largamente le idee 
di Schlick, di Carnap e di altri esponenti del circolo di Vienna (a questo proposito, 
si veda il capitolo rx del volume settimo). Il legame con l’empirismo logico è pre- 
sente anche nell’idea di un linguaggio dei lati, cioè di un linguaggio base costi- 
tuito di termini osservativi cui debbano potersi ridurre tutti i concetti scientifici. 
A fondamento di tale idea sta la tesi tradizionale dell’empirismo riguardante l’e- 
sperienza come insieme di osservazioni, unitamente all’altra tesi che solo alcuni 
concetti designano enti osservabili e che tutti gli altri devono ticevere un signi- 
ficato a partire da tali concetti mediante definizioni operative o costrutti logici. 


1 H.O. Mowrer, Psychotberapy, theory and research (Psicoterapia, teoria e ricerca, 1953). 
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I behavioristi assumono il linguaggio cosiddetto cosale come linguaggio base del- 
la scienza e rivelano ancora il loro legame con l’empirismo logico quando so- 
stengono, sotto l’influsso della fisica moderna, che i dati fondamentali della loro 
teoria devono essere misurabili. 

I legami dei behavioristi con l’empirismo e, in particolare, la loro tesi dell’os- 
servabilità, li porta ad affrontare in modo caratteristico le critiche e i problemi po- 
sti dalle teorie rivali della Gestalt e dalla psicoanalisi. La Gestalttheorie viene 
criticata per il suo uso di concetti incontrollabili come quello di insight, e la psicoa- 
nalisi è posta sotto accusa per l’uso altrettanto incontrollato di concetti come pul- 
sione, inconscio e così via. La Gestalttheorie e la psicoanalisi vengono inoltre re- 
spinte perché si fondano sul soggettivismo e sull’introspezione. I risultati conse- 
guiti da queste due teorie sono dichiarati accettabili dai behavioristi solo parzial- 
mente e solo in quanto siano traducibili in termini osservativi. 

Risulta quindi chiaro, in base a quanto detto finora, il motivo dell’importanza 
attribuita dai behavioristi alla teoria dell’apprendimento: essa permette di spie- 
gare il comportamento adattivo senza introdurre nella spiegazione concetti come 
scopo, motivazione, intenzione, comprensione e simili. L’intento è quello di 
spiegare l’apprendimento e quindi l’adattamento unicamente in termini di stimolo 
e risposta. 

In questo quadro generale, che costituisce la base comune ai behavioristi nel 
loro complesso, sussistono notevoli divergenze su alcune questioni di particolare 
importanza: ad esempio, per quel che riguarda la legge dell’effetto formulata ini- 
zialmente da Thorndike in base alla quale, entro un certo numero di comporta- 
menti casuali, si fissa quello che ha avuto successo. Mentre, da un lato, alcuni stu- 
diosi accettano questa legge e spiegano l’instaurarsi di una connessione stimolo- 
risposta in un contesto di successivi rinforzi (Hull e Skinner, ad esempio), altri ne- 
gano l’importanza del rinforzo e si limitano a constatare la contiguità temporale 
di una risposta in presenza di uno stimolo (Guthrie, soprattutto). 

Un'altra divergenza riguarda l’impiego di costrutti teorici e di variabili in- 
termedie nella costruzione delle teorie: si va dalla ricca intelaiatura di concetti 
teorici presente nel sistema ipotetico-deduttivo di Hull, all’estrema cautela opera- 
zionistica di Skinner. 

Un’ultima distinzione di notevole importanza è quella che contrappone i 
behavioristi ortodossi, i quali cercano le ragioni del comportamento nella correla- 
zione fra stimolo e risposta, ai behavioristi di nuova impostazione che sosten- 
gono, invece, che solo attraverso l’analisi dei processi corticali e di quelli spinali 
si può arrivare ad una spiegazione soddisfacente del comportamento, in quanto 
sono questi processi neurofisiologici che determinano le modalità sia della perce- 
zione che della risposta. Gli studiosi di questo orientamento, che sta affermandosi 
in misura sempre maggiore (e di cui Donald O. Hebb è attualmente uno dei più 
noti rappresentanti), conducono la loro ricerca in una regione intermedia tra 
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neurofisiologia e psicologia, non tralasciando di servirsi degli apporti della ciber- 
netica, della teoria dell’informazione, della statistica, nel tentativo di elaborare un 
modello dei processi centrali che determinano il comportamento. 

Quest’ultimo programma, nonostante tutte le difficoltà teoriche e pratiche che 
pet ora si oppongono alla sua completa attuazione, sta in realtà incontrando sem- 
pre più successo; ciò si spiega col fatto che il behaviorismo ortodosso incontra 
delle difficoltà sempre maggiori. Infatti, nonostante l’eliminazione frettolosa della 
teoria della Gestalt e della psicoanalisi, sono stati proprio i risultati di queste due 
discipline a porre in crisi la teoria behaviorista ortodossa, tanto che molti behavio- 
risti hanno finito coll’assumere una posizione eclettica (come ad esempio Tolman, 
solo per fare un nome fra i più famosi). Anche dal punto di vista sperimentale, 
alcuni esempi di comportamento adattivo intelligente che non era possibile far 
rientrare nello schema stimolo-risposta hanno messo il behaviorismo di fronte alle 
più grosse difficoltà. Questi comportamenti mostravano irsighf improvviso, com- 
prensione o comunque una qualche sorta di direzionalità. Fra gli esempi più cele- 
bri possiamo citare gli esperimenti di Kéhler con gli scimpanzé o quelli di Tolman 
con i topi. La classica teoria stimolo-risposta ha, quindi, dovuto cercare di inglo- 
bare questi dati introducendo, da un lato, un numero sempre maggiore di variabi- 
li intermedie (molto spesso fattori di tipo interno, non osservativo), di cui è 
dubbia la base empirica e sono ambigue le modalità operative, e, dall’altro, 
estendendo il significato dei propri concetti fondamentali, come « stimolo », 
« risposta », « istinto», così da renderli di fatto abbastanza indeterminati e di 
scarso valore. 

Questi tentativi hanno condotto a una serie di ipotesi secondarie che spesso si 
sono rivelate irte di difficoltà e incompatibili con i presupposti del behaviorismo, 
una volta che siano stati chiariti i loro significati: intendiamo riferirci, ad esempio, 
alla contraddizione di assumere, in teorie che si autoproclamano behavioriste, ri- 
sposte definite dai loro risultati, istinti definiti dai loro scopi, stimoli definiti dalle 
loro relazioni con altri dati. 

D’altro canto, il behaviorismo ortodosso non è riuscito a raggiungere quello 
che si era ripromesso, e cioè una spiegazione esauriente e sistematica del compor- 
tamento umano, nonostante il proliferare delle scuole e delle teorizzazioni. 

In questa particolare situazione le teorie che rivolgono il loro interesse verso 
lo studio dei processi neurofisiologici che sottendono il comportamento potreb- 
bero essere, almeno per l’avvenire, le più promettenti. 


VI. LA PSICOLOGIA SOVIETICA DOPO PAVLOV 


« Subito dopo la rivoluzione del 1917, in un clima di fede quasi assoluta nelle 
possibilità conoscitive umane, la psicologia aveva fatto molti passi avanti nella sua 
costituzione come scienza autonoma, ma si dibatteva tra le infiltrazioni di correnti 

492 


www.scribd.com/Baruhk 


La psicologia scientifica contemporanea 


straniere e un obiettivismo tralignante in modelli meccanici e astratti. Residui te- 
naci della psicologia associazionistica introspettiva si mescolavano a orientamen- 
ti behavioristici, rifluiti dall’ America; tracce di teorie fenomenologiche e di conce- 
zioni psicoanalitiche erano volta a volta assimilate e respinte dagli studiosi più in 
vista; genetisti e ambientalisti contrapponevano ancora, o sommavano confusa- 
mente, i fattori ereditari a quelli sociali. 

« Appare tuttavia chiaro, agli inizi degli anni venti, che il nemico principale 
contro cui concentrare la lotta in nome di una concezione materialistica, marxista, 
della ricerca è il soggettivismo; tanto quello della psicologia coscienziale, che se- 
para la mente dell’uomo dal resto della natura e la dichiara governata da una cau- 
salità sua propria (la stessa psicologia sperimentale del Wundt), quanto il sogget- 
tivismo irrazionalistico degli istintivisti (Freud, McDougall) e quello fenomeno- 
logico dei gestaltisti (Wertheimer, Koffka, Kòhler). 

« ... la dialettica marxista cominciava ad apparire ai giovani come un me- 
todo obiettivo di ricerca, anzi “il metodo ”’ per eccellenza, perfettamente ade- 
guabile al più rigoroso procedimento scientifico, atta a consentire impostazioni 
dinamiche dell’indagine e insieme a innervarvi verifiche “ sperimentali ’ in senso 
stretto. Il materialismo meccanicistico veniva così respinto come modello restrit- 
tivo e fallace della realtà, e la dimensione storica penetrava nell’analisi dell’uomo; 
che non era più, per una psicologia concreta, l’uomo in generale, ma l’individuo 
appartenente ad una classe sociale, a una struttura culturale, a una data società. » 1 

Questa lunga citazione illumina molto chiaramente la natura del dibattito e 
dei contrasti che accompagnano la psicologia sovietica del periodo qui considerato 
e fino ai nostri giorni: se la tendenza di carattere generale è quella or ora indicata, 
è difficile sostenere che i risultati ottenuti nella ricerca dai singoli autori, soprat- 
tutto nella prima fase, che si prolungherà fin verso gli anni cinquanta, vi si inseri- 
scano in modo coerente. Il processo di elaborazione di una psicologia sovietica 
originale è reso difficile dal permanere di infiltrazioni di altre scuole, che si di- 
mostrano assai resistenti alle critiche provenienti sia dall'ambiente stesso degli 
studiosi sia da sedi ufficiali, accademiche e politiche. 

Nel 1921 Paul Blonsky (n. 1884) pubblicò un volume, Saggi di psicologia 
scientifica, in cui la traccia fondamentale è data dal behaviorismo di Watson, tanto 
a livello teorico, quanto nell’applicazione al tema, ad esempio, della psicologia 
dell’età evolutiva. In Blonsky è presente una totale rinunzia al metodo dell’intro- 
spezione, ciò che comporta un atteggiamento di rifiuto verso lo studio degli aspet- 
ti soggettivi del comportamento. Nel volume citato, egli propone un’analisi del 
comportamento individuale condotta alla luce della situazione generale della so- 
cietà in cui esso ha luogo; d’altra parte, conoscere la società significa conoscerla 
sia nelle sue componenti strutturali-economiche sia in quelle sovrastrutturali. 
Blonsky insiste sull’esigenza di ricondurre lo studio del comportamento dell’in- 


I Angiola Massucco Costa, Psicologia sovietica, Torino 1963. 
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dividuo alle condizioni generali della classe sociale cui egli appartiene. In tal modo 
il concetto di classe sociale assume rilevanza per i problemi della psicologia. 

Tuttavia, la tendenza di Blonsky ad accogliere alcune tesi di origine biologica 
concernenti le leggi dell’ereditarietà è in netto contrasto con la tesi marxiana della 
plasticità della natura umana. In particolare, Blonsky accetta la legge « biogene- 
tica » della ricapitolazione ontogenetica della filogenesi, che era stata diffusa in 
psicologia soprattutto dall’americano Stanley Hall (vedi capitolo ir del volume 
sesto). Tale legge afferma che l’evoluzione dell’individuo rispecchia l’evoluzio- 
ne della specie o della razza. Ciò è in contrasto con la tesi della plasticità dell’indi- 
viduo e della possibilità di una sua trasformazione mediante la trasformazione del- 
l’ambiente. Blonsky fu quindi criticato da coloro che sostenevano la preminenza 
dei fattori ambientali su quelli biologici. 

In successive opere, egli affronta problemi più particolari: del 1935 sono 
Memoria e pensiero e Lo sviluppo del pensiero nello scolaro. Nella prima di queste opere, 
studia il rapporto tra la memoria e le facoltà logiche e distingue la memoria in 
« motrice », « emotiva », « immaginativa » e « logico-verbale »: negli ultimi due 
livelli i rapporti con il pensiero sono più stretti. 

Anche Konstantin Kornilov (1879-1957) combatte il soggettivismo nell’in- 
tento di porre a fondamento della psicologia una concezione generale di carattere 
marxista e materialistico. Ma mentre Blonsky, come si è visto, ricorre in tale ten- 
tativo alla tematica del behaviorismo americano, Kornilov elabora una teoria delle 
« reazioni » intese come fatti oggettivi e consistenti in risposte che comportano 
un grado diverso di energia in relazione ai diversi aspetti del comportamento 
studiato. Tali reazioni vanno ricondotte ad un principio energetico che Kornilov 
definisce in termini ostwaldiani. Ciò lo pone in contrasto con le tesi sostenute 
dai fisici sovietici e gli procura accuse di idealismo. 

Successivamente Kornilov, in Psicologia contemporanea e marxismo (1924), pro- 
pone una tipologia dell’individuo impegnato nel lavoro produttivo, aprendo in 
tal modo una serie di ricerche concernenti la vita collettiva e, in particolare, 
i rapporti di produzione, nonché le varie forme di adattamento dei lavoratori. 
L'intento principale era quello di fare della psicologia una vera scienza, separata 
dalla filosofia e passibile di applicazioni concrete. D’altro canto, Kornilov pro- 
pugna la necessità di analizzare gli stati soggettivi che devono rientrare nell’am- 
bito di interesse della psicologia scientifica, sotto pena di cadere nell’incongruenza 
tipica dei riflessologi, i quali implicitamente ammettono l’esistenza di questi stati, 
ma non riescono a inquadrarli da un punto di vista teorico. Da un punto di vista 
più ampio, Kornilov intende ricondurre la psicologia nel quadro generale del ma- 
terialismo dialettico: la sua critica è rivolta alle varie forme di meccanicismo mate- 
rialistico volgare (come quello, a suo parere, di Betcherev), da una parte, e a tutte 
le teorie idealistiche, dall’altra. Egli propugna una forma di monismo materiali- 
stico in cui la psiche si presenta come proprietà della materia nelle sue forme più 


494 


www.scribd.com/Baruhk 


La psicologia scientifica contemporanea 


elaborate di organizzazione. Il materialismo dialettico non riduce i processi psi- 
cologici alla fisiologia, ma assegna loro una realtà autonoma. Di qui trae origine 
la teoria di Kornilov delle « reazioni » della psiche al mondo materiale. ‘Tale 
« reattologia » è lo studio delle reazioni soggettive agli stimoli provenienti dal- 
l’esterno. La psiche e la coscienza non sono che riflessi soggettivi dei processi 
che intervengono nei tessuti nervosi. Bisogna sottolineare che, se per descrivere 
l’aspetto soggettivo delle reazioni Kornilov deve necessariamente ricorrere all’in- 
trospezione, questa tuttavia è, in sé, da lui considerata priva di rigore scientifico. 

Anche in Kornilov è presente il tema del legame tra classe e individuo: l’uo- 
mo è un essere sociale e quindi non ha senso una psicologia del soggetto staccata 
dalla psicologia della classe di appartenenza. Anche il tema della plasticità della 
natura umana è presente in Kornilov, unitamente alla tesi dell’organicità dei feno- 
meni di carattere sia fisico sia sociale, i quali sono soggetti a un mutamento con- 
tinuo. Nonostante ciò, la reattologia di Kornilov, pur essendo stata elaborata in 
modo indipendente, presenta analogie con il comportamentismo di Watson, pro- 
prio in quanto entrambi pongono come oggetto della psicologia le risposte del- 
l’organismo agli stimoli esterni. Di qui le aspre critiche avanzate a Kornilov, 
che fu accomunato ai behavioristi: la sua reattologia non era conforme al pensiero 
marxiano, in quanto non teneva conto che la relazione dell’uomo con la natura 
comporta una continua azione reciproca dell’uno sull’altra. Marx, come è noto, 
era fortemente critico nei confronti di qualunque teoria di tipo materialistico-mec- 
canicistico. Nella Ideologia tedesca egli sostiene che la dottrina materialistica, in 
base alla quale gli uomini sono il prodotto delle condizioni materiali esterne, di- 
mentica che tali condizioni sono proprio ciò che l’uomo incessantemente modifica. 
Kornilov viene accusato di definire la coscienza come riflesso soggettivo dei pro- 
cessi neurofisiologici, isolandola in tal modo dal rapporto dialettico con il mondo 
esterno. Lo sviluppo dell’uomo, a differenza dello sviluppo della natura, è contrad- 
distinto dal fatto che la coscienza partecipa attivamente allo sviluppo stesso. 
D'altra parte, secondo i suoi critici, Kornilov riduce la psicologia all’analisi del 
comportamento esterno e quindi esclude dalla ricerca la coscienza che è invece 
un elemento essenziale anche per l’analisi del comportamento stesso. Inoltre, ri- 
ducendo la psicologia al comportamento, parallelamente al quale si succedono 
gli stati soggettivi della coscienza, Kornilov viene a sostenere una forma di duali- 
smo, mentre, d’altra parte, il suo meccanicismo, per quanto riguarda le risposte 
comportamentali, denuncia la inconciliabilità delle sue tesi con quelle del materia- 
lismo dialettico. 

Il riconoscimento di queste difficoltà indusse Kornilov ad un ripensamento 
ed alla considerazione della natura umana come costituita dall’insieme delle rela- 
zioni sociali in cui l’uomo si trova inserito; tale accostamento al pensiero marxiano 
gli dimostra insostenibile l’accettazione di una semplice relazione meccanica tra 
individuo e società in base alla quale questa determina interamente quello: ciò che 
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si prospetta, invece, è l’idea di una effettiva interazione tra individuo e società che 
dà luogo ai rapporti sociali. È chiaro che tale atteggiamento generale si contrap- 
pone alle tradizionali ricerche di laboratorio, da lui condotte secondo criteri so- 
stanzialmente simili a quelli della psicofisica ottocentesca. 

In conclusione quello che sembra essere il carattere fondamentale delle posi- 
zioni finali assunte da Kornilov, è, da un lato, l’accettazione di un metodo tradi- 
zionale che si rifà ad esperimenti di laboratorio e ad una ricerca di carattere empi- 
rico intorno a dati osservabili; d’altro lato, questi dati non vengono otganica- 
mente collegati ad una posizione filosofica di tipo marxiano, pur da lui accettata. 
Ne risulta, in definitiva, un dualismo acritico ed una sostanziale affinità con lo 
spirito del comportamentismo di Watson, assimilato anche nella frammentarietà 
delle ricerche condotte. 

Più aderente al pensiero marxiano — nelle intenzioni, come vedremo, più che 
nella sostanza — cerca di essere Lev Vigotsky (1896-1934), allievo di Kornilov. 
AI fine di creare una psicologia su basi effettivamente marxiane, Vigotsky, insieme 
a Aleksandr Luria (n. 1902) e a Aleksej Leontiev (n. 1903), di cui parleremo più 
innanzi, elabora una teoria psicologica collegata alla storia della cultura. Il suo 
procedimento richiama per alcuni aspetti quello di Dilthey. Senonché, mentre la 
psicologia di quest’ultimo si sviluppa nel clima della filosofia neo-kantiana, con 
profondi influssi hegeliani, la psicologia culturale di Vigotsky e degli altri si rifà 
alla filosofia della storia di Marx: lo sviluppo della psiche umana è legato agli 
stadi successivi di sviluppo socio-economico. La storia dello sviluppo economico 
dell’umanità va considerata come il punto fondamentale di riferimento della psi- 
cologia, dal momento che la coscienza vi si adatta in modo costante. Vigotsky, 
quindi, critica Kornilov che aveva, come si è visto, escluso dall’ambito della psi- 
cologia scientifica lo studio della coscienza. D’altra parte, egli non respinge la 
« reattologia » di Kornilov, ma ne propone una integrazione le cui basi sono, oltre 
che la filosofia della storia marxiana, alcuni aspetti della teoria della Gestalt e della 
riflessologia di Pavlov. Vigotsky porta, in certo senso, la psicologia sovietica più 
prossima alla tradizione occidentale; tuttavia il punto fondamentale viene identi- 
ficato nel concetto marxiano di coscienza, sovrastruttura intesa come riflesso delle 
condizioni economiche materiali di base, da una parte, e come elemento a sua vol- 
ta agente su tali condizioni, dall’altra. 

Vigotsky, quindi, unitamente a Luria e a Leontiev, respinge la prospettiva 
di un adattamento passivo dell’individuo all'ambiente e sottolinea gli aspetti at- 
tivi dell’operare umano, diretto al conseguimento di fini consapevoli in situazioni 
concrete, in cui siano presenti elementi sia di stimolo sia di ostacolo. Tali elementi 
divengono strumenti positivi o negativi, a seconda del fine che le persone si pon- 
gono nelle varie situazioni. L’esperimento, in psicologia, deve sottoporre a con- 
trollo l’inzera personalità umana attraverso tutto l’arco della sua maturazione. 

Vigotsky condusse particolari ricerche sulla tendenza « dominante » del com- 
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portamento che era stata studiata dalla scuola di Betcherev. Nel concetto di 
« dominante » rientra per Vigotsky anche quello di fine coscientemente persegui- 
to, il quale può subordinare a sé qualunque riflesso condizionato. La coscienza 
delle azioni è il prodotto del collegamento che si istituisce tra diversi ordini di 
riflessi. Quando tale collegamento non si istituisce, i processi non superano la so- 
glia della coscienza. Il linguaggio costituisce per Vigotsky l’esempio principale di 
queste ordinate stratificazioni di riflessi che consentono l’instaurarsi della coscien- 
za: esso è un riflesso della realtà e questo rispecchiamento determina la coscienza. 
Il linguaggio è alla base dell’esperienza sociale e costituisce, come sottolineava 
anche Pavlov, il carattere essenziale del comportamento umano, in tal modo di- 
stinto da quello animale. 

L’affermazione che la coscienza costituisce il principio direttivo del compot- 
tamento, conduce ad un’analisi critica del concetto di inconscio, così come era 
stato in precedenza accolto da quegli psicologi sovietici che guardavano con sim- 
patia alle teorie freudiane. Essi sostenevano però che il concetto di inconscio è in- 
compatibile con la psicologia obiettiva: la loro accettazione della teoria freudiana 
era quindi sempre stata solo parziale. A suo merito, si era detto, va il fatto di aver 
posto l’accento più sulle cause ambientali e sociali di deformazione degli istinti che 
non sui fattori biologici ed ereditari. Questo ben si inseriva nella polemica antibio- 
logistica che tendeva a mettere in rilievo le possibilità di modificare la natura uma- 
na e di articolarla in modo da armonizzare le esigenze dell’individuo con quelle 
della società, contro il determinismo ereditario sostenuto dai biologi. In polemica 
con queste posizioni di accoglimento, sia pure parziale, della psicoanalisi, nel 1926 
Vigotsky pubblicò alcuni risultati delle sue ricerche di laboratorio, il cui intento 
era quello di provare il predominio delle funzioni coscienti nella direzione dei pro- 
cessi dominanti. 

Ma il tema centrale del pensiero di Vigotsky è quello dello sviluppo, inteso 
come serie di mutamenti non solo e non tanto quantitativi, quanto qualitativi. 
Esso si verifica in conformità ai principi dialettici delle infinite possibilità di mo- 
dificazione, dell’azione reciproca e della connessione organica di tutti i fenomeni. 
Lo sviluppo viene posto da Vigotsky in relazione con le condizioni storiche e 
culturali. Il problema di fondo è quello di indicare le fasi, le strutture e i livelli 
propri di tale sviluppo. In questo contesto si inserisce lo studio dei procedimenti 
più elevati della coscienza: il linguaggio, il pensiero logico, l’attenzione e la me- 
moria. Queste ricerche, in cui Vigotsky riprende alcune tecniche della scuola di 
Wiirzburg (vedi capitolo rr del volume sesto), sono riferite in Pensiero e linguag- 
gio (pubblicato postumo nel 1934). 

L'orientamento della ricerca psicologica verso la dialettica, fortemente pre- 
sente in Vigotsky e altri, può essere senz’altro ricondotto all’influenza esercitata 
dalla pubblicazione nel 1925 della Dialettica della natura di Engels. Essa portò a 
criticare il precedente indirizzo della psicologia sovietica, che aveva condotto 
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un’analisi limitata allo studio del rapporto tra determinati stimoli e determinate 
risposte e aveva cercato di definire le leggi dello sviluppo mentale. L’impostazione 
dialettica impone, invece, di studiare tutte le attività come interagenti e nega la 
possibilità di analizzarle isolatamente. 

Collaboratori di Vigotsky, e legati a Kornilov nella fase iniziale del loro pen- 
siero, sono, come si è detto, Luria e Leontiev. Essi contribuiscono a dare l’avvio 
e ad approfondire l’indirizzo che abbiamo chiamato di psicologia culturale. Lu- 
ria studia in particolare, tra l’altro, le modalità secondo le quali l'apprendimento 
e l’assimilazione di dati culturali e storico-ambientali agiscono sullo sviluppo della 
memoria e di altri processi superiori. 

In La psicoanalisi come sistema di psicologia monistica (1925) Luria sostiene la 
tesi della conciliabilità dell’inconscio freudiano con i principi della psicologia dia- 
lettica. Main una fase successiva, anch’egli aderisce alla tesi della coscienza come 
principio direttivo del comportamento e sostiene la possibilità di sottoporla al- 
l’indagine scientifica. 

Leontiev si pone, da questo punto di vista, sulla stessa linea di Luria che poi 
è anche quella, come si è visto, di Vigotsky. Nell’opera Lo sviluppo della memoria 
(1931) Leontiev, fondandosi sull’applicazione dei principi della dialettica, elabora 
una teoria dello sviluppo storico-culturale, in cui l’evolversi della coscienza e le 
varie forme di comportamento vengono posti in relazione con le condizioni ma- 
teriali dell’ambiente. Qui Leontiev dà il suo contributo allo studio dei processi 
superiori della psiche (linguaggio, memoria, attenzione, pensiero logico). 

Anche questo indirizzo, che abbiamo detto della psicologia culturale, andò 
incontro a forti critiche, di cui la principale era la mancata soluzione del rapporto 
fisio-psichico, tra corpo e coscienza o, se si preferisce, tra soma e psiche. In questo 
quadro, gli psicologi sovietici furono richiamati ad una maggiore attenzione verso 
i problemi della fisiologia, in quanto la « concezione marxista della coscienza parte 
dal riconoscimento del fatto che la psiche o coscienza è un prodotto del cervello 
ed è un riflesso del mondo esterno; ciò significa che i fenomeni psichici derivano 
e dipendono dalla realtà materiale, la quale è indipendente dalla psiche e primaria, 
perché il mondo esterno per sua natura è materiale e si sviluppa secondo le leggi 
che governano il movimento della materia ».! Questa presa di posizione indica 
abbastanza chiaramente qual era la direzione che la psicologia sovietica doveva 
prendere. La coscienza non è una forma della materia, ma solo un suo riflesso, 
« un riflesso della realtà oggettiva ». Come sviluppare una psicologia fondata su 
tali principi ispiratori? La soluzione più coerente era quella di collegare i dati della 
psicologia a quelli della fisiologia, elaborando una psicologia che potesse risultare 
una « sovrastruttura » della fisiologia. Le basi fisiologiche della psicologia erano 
state costruite da Sechenov e da Pavlov. In questa direzione si volsero le ricer- 


1 E.T. Chernakov, Contro l’idealismo e la me- n. 3, cit. da J. Wortis, Soviet psychiatry (Psichiatria 
tafisica in psicologia, in « Voprosy filosofi », 1948, sovietica), Baltimora 1950. 
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che psicologiche di Sergej Rubinstein (n. 1889) e in misura ancora maggiore gli 
studi degli anni tra il 1950 e il 1960. 

Rubinstein è il maggiore teorico di un accostamento tra Pavlov e Marx nel- 
l’ambito della psicologia sperimentale. Rubinstein, con lo studio / problemi della 
psicologia nelle opere di Kar! Marx (1934), iniziò una serie di ricerche sui proble- 
mi della psicologia affrontati da Marx, problemi riguardanti sia la personalità 
sia lo sviluppo delle possibilità umane: l’affermazione principale di Rubinstein 
è che la coscienza si sviluppa in un processo di attività. Questo tema sarà 
da lui ripreso nell’opera Le basi della psicologia (1935). Una psicologia che 
voglia dirsi dialettica deve elaborare alcuni temi fondamentali fra i quali: la 
possibilità di uno sviluppo della personalità attraverso l’apprendimento in si- 
tuazioni ambientali concretamente stimolanti, di contro all’accettazione di una 
dotazione immutabile, ereditariamente determinata; l’approfondimento del pri- 
mato e delle caratteristiche della coscienza nel dirigere le azioni umane; lo studio 
delle attività della coscienza non in situazioni sperimentali isolate ma nel concreto 
loro svolgersi e trasformarsi e quindi l’accentuazione dei legami tra ricerca e teo- 
ria, da un lato, e vita sociale, lavorativa e scolastica, dall’altro. Rubinstein non 
partecipò di persona allo svolgimento di questo programma, rimanendo sostan- 
zialmente estraneo all’attuazione di ricerche sperimentali inserite nel vivo con- 
testo della realtà sociale sovietica. 

Rubinstein distingue due aspetti della personalità umana: esperienza e per- 
cezione. L'esperienza costituisce il fatto psicologico primario e comprende la pat- 
te soggettiva della vita dell’uomo nel mondo reale. Essa è la base da cui emerge 
la coscienza: non c’è infatti una separazione netta tra esperienza e percezione co- 
sciente; emozioni e impulsi provengono da uno stimolo che ha origine nell’or- 
ganismo; gli impulsi riflettono una necessità organica e la loro otigine è somatica. 
Gli impulsi e i sentimenti inconsci hanno origine negli organi interni del corpo. 
« Gli impulsi nervosi che vanno dagli enterocettori al sistema nervoso centrale 
non pervengono nella maggioranza dei casi ai centri nervosi superiori della cor- 
teccia; quindi essi non producono percezioni, pur modificando le condizioni fun- 
zionali del sistema nervoso, in particolare gli organi sensoriali. » 1 Impulsi e sen- 
timenti inconsci, che nascono dagli enterocettori, divengono consci quando sia- 
no diretti verso il mondo esterno. La sfera del conscio è connessa alla percezione 
degli oggetti. Tuttavia, anche la percezione degli oggetti non si risolve intera- 
mente in un riflesso del mondo esterno, ma si accompagna ad emozioni che costi- 
tuiscono un’esperienza immediata. Esse non rappresentano il contenuto dell’og- 
getto, ma lo stato soggettivo dell’individuo e il suo atteggiamento verso l’oggetto. 
L’individuo che avverte un oggetto come necessario al soddisfacimento di un 
bisogno dirige verso di esso l’impulso, trasformandolo necessariamente in un 
desiderio, e provocando in tal modo un mutamento della sua natura: esso, 


1 S.L. Rubinstein, Fondamenti di psicologia generale, Mosca 1946. 
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infatti, diviene conscio; la percezione dell’oggetto è dunque il principio della 
coscienza. 

Rubinstein elabora su queste basi una psicologia fondata su dati empirici, che 
vuole essere fedele alla distinzione marxiana tra realtà e coscienza e alle linee ge- 
nerali della fisiologia pavloviana. Malgrado ciò, egli non riesce ad evitare di in- 
trodurre nella sua psicologia elementi della psicologia europea ed americana: so- 
prattutto non si sottrae a certi influssi di origine freudiana. Per cui, in sostanza, 
neppure Rubinstein si scosta da un impianto tradizionale della ricerca psicologica 
e, soprattutto, l'impostazione dialettica dell’indagine psicologica risulta più un 
programma non realizzato che un concreto raggiungimento. Tuttavia, la sua ope- 
ra, Fondamenti di psicologia generale (1940), rimase, nella seconda edizione del 1946, 
il testo classico della psicologia sovietica, pur se, come è stato in seguito rilevato, 
i vari processi della percezione, della memoria, della rappresentazione del pen- 
siero vi sono studiati in forme talora introspezionistiche, impiegate in modo acri- 
tico, ed è assente un serio esame della possibilità di analizzare i processi suddetti 
alla luce di un metodo obiettivo. A questo va aggiunto che l’analisi è in generale 
condotta trascurando le varie situazioni concrete della vita reale, per cui le diverse 
attività mentali appaiono disancorate, prive di legame con la realtà. Ne viene, co- 
me hanno rivelato molti critici, uno stridente contrasto tra l’affermazione in sede 
teorica di una connessione con la prassi e la ricerca condotta in concreto secondo i 
canoni tradizionali della sperimentazione di laboratorio. 

Nel 1950 e negli anni successivi la psicologia sovietica viene da varie sedi, 
anche ufficiali, richiamata a reinserirsi nei principi del pavlovismo ortodosso, ri- 
tenuti conciliabili con il pensiero di Marx. In passato, Lenin aveva ufficial- 
mente sostenuto le ricerche di Pavlov, nella convinzione che esse, almeno in li- 
nea di principio, fossero conciliabili con il pensiero marxiano e in particolare con 
la dialettica. L’impostazione dialettica della ricerca in psicologia con il conseguente 
rifiuto di ogni forma di materialismo meccanicistico porta verso un recupero del 
nucleo più fecondo del pavlovismo. La psicologia sovietica si ripropone l’impiego 
della tecnica del condizionamento per lo studio delleattività superiori della mente. 
È un ritorno alle procedure obiettive di studio propugnate da Pavlov, in contra- 
sto con i metodi introspettivi. Ritornano quindi in primo piano gli studi sul con- 
dizionamento e sugli elementi fisiologici di esso. Ponendo in evidenza i fattori 
fisiologici ed elaborando strumenti di analisi sempre più precisi, la psicologia so- 
vietica conduce attualmente ricerche sul linguaggio, sull’apprendimento, sulla per- 
cezione ecc., e ha conseguito importanti risultati sia nel campo del condizionamen- 
to enterocettivo sia del condizionamento di livello « superiore » a parole e a sim- 
boli (condizionamento semantico). 

In questo quadro assumono particolare rilievo alcune ricerche di carattere 
sperimentale condotte sul condizionamento degli organi interni, il cui significato 
più profondo consiste nella prospettiva che esse lasciano intravedere di una ri- 
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duzione della psicologia alla fisiologia e di questa alla chimica, prospettiva che 
fino ad ora è stata delineata, in Unione Sovietica e altrove, più che altro in sede 
filosofica. Pare superfluo sottolineare la rilevanza delle ricerche indicate nei con- 
fronti di una concezione materialistica della vita psichica. 

Gli studi sul condizionamento enterocettivo hanno portato alla raccolta di 
dati molto significativi su uno dei problemi centrali nelle ricerche odierne, quel- 
lo dei rapporti tra conscio ed inconscio. Gli esperimenti nel campo del condizio- 
namento enterocettivo, condotti a partire dal 1950, hanno dato la possibilità di os- 
servare, anziché di inferire soltanto, i processi inconsci, e di stabilire connessioni 
regolari con i processi consci. (Già nel 1940 Konstantin Bykov [n. 1886], 
nell’opera La corteccia cerebrale e gli organi interni, aveva condotto una serie di ri- 
cerche sul condizionamento degli organi interni nel quadro di un severo metodo 
pavloviano). Gli esperimenti sopra accennati aprono, come è stato autorevol- 
mente sostenuto, una prospettiva di avvicinamento alla problematica dell’incon- 
scio, tipica della teoria psicoanalitica, oltre che alla medicina psicosomatica. 

Il condizionamento enterocettivo ottenuto principalmente su organi quali il 
peritoneo viscerale, la superficie degli emisferi cerebrali, lo stomaco e alcune parti 
dell’intestino conduce a reazioni inconsce. Gli esperimenti riguardanti il condi- 
zionamento enterocettivo stabiliscono un collegamento tra la fisiologia degli or- 
gani interni e la psicologia dell’apprendimento. Tali studi sono stati resi possibili 
da una esplorazione sistematica, condotta da Bykov e dalla sua scuola, che ha por- 
tato a concludere che esistono recettori praticamente in tutti gli organi interni, 
senza che tuttavia la loro esistenza comporti necessariamente la presenza di sensa- 
zioni piacevoli o dolorifiche. Laddove le teorie dell’apprendimento americane 
hanno spesso sottolineato l’essenzialità delle sensazioni piacevoli, come rinforzo 
e ricompensa nel processo dell’apprendimento, e delle sensazioni dolorifiche, come 
ostacolo all’apprendimento stesso, gli esperimenti di Bykov dimostrano la possi- 
bilità dell’apprendimento di risposte condizionate anche in assenza di reazioni 
piacevoli o dolorifiche. Gli organi interni furono da Bykov condizionati a stimoli 
tattili, elettrici, chimici e acustici. Si possono ottenere risposte condizionate quan- 
do « una di queste risposte è una risposta ad un potente bisogno biologico: fa- 
me, sete, appetito sessuale, paura ». Secondo Bykov gli « impulsi trasmessi dai re- 
cettori viscerali sono caratterizzati come impulsi al di sotto della soglia, in confron- 
to a quelli trasmessi dagli esterocettori ». Essi possono produrre sensazioni sub- 
consce e, secondo Grigorj Razran (n. 1901), possono essere posti in corrispon- 
denza con la sfera dell’es freudiano. Inoltre, si stabiliscono con estrema facilità, 
hanno il carattere di risposta più limitata, lenta e massiva rispetto a quella del con- 
dizionamento esterocettivo; tuttavia, una volta fissati, sono praticamente inestin- 
guibili. Tali caratteri di facile instaurazione, di maggiore persistenza, di non ac- 
cessibilità alle soglie della coscienza rendono possibile l'accostamento del condi- 
zionamento enterocettivo al concetto di inconscio freudiano. 
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Inibizione esterna di una dispnea riflesso-condizionata: pronunciando il suono « sc » (indicato dalla 

freccia sotto il grafico superiore) o accarezzando l’animale (frecce sotto il secondo grafico) si provoca 

un rallentamento della respirazione; la dispnea riflesso-condizionata si trasforma in respirazione normale: 
illustrazione da La corteccia cerebrale è gli organi interni (Milano 1958) di Konstantin Bykov. 
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Formazione di una seconda differenziazione ad un nuovo ambiente « indifferente »: 
illustrazione da La corteccia cerebrale e gli organi interni (Milano 1958) di Konstantin Bykov. 
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La psicologia sovietica ha compiuto negli ultimi due decenni un lavoro con- 
siderevole alla ricerca di una soluzione del problema della dicotomia mente-corpo. 
Notevoli progressi sono stati compiuti par quanto riguarda la parte fisiologica: 
il condizionamento enterocettivo apre nuove prospettive nello studio dei processi 
inconsci e del problema dell’alternanza dolore-piacere. Il compito che attende i 
ricercatori sovietici è quello di dare senso compiuto all’affermazione di Pavlov 
secondo la quale si giungerà sicuramente a realizzare « la naturale e inevitabile fu- 
sione dello psicologico e del fisiologico, del soggettivo e dell’oggettivo ». 


VII - KURT LEWIN 


Kurt Lewin (1890-1947) studiò sotto la guida di Karl Stumpf a Berlino. Al- 
l’avvento al potere di Hitler emigrò negli Stati Uniti dove insegnò in varie uni- 
versità e, da ultimo, al Massachusetts Institute of Technology dove fu il fondatore 
e l’organizzatore del Research center for group dynamics (Centro di ricerca per 
la dinamica di gruppo). 

Lewin è uno degli psicologi contemporanei in cui è più chiaro un impegno 
filosofico che lo porta, tra l’altro, al ricorso a moderni metodi matematici. Il pro- 
blema della applicazione di strumenti matematici e in particolare topologici alla 
psicologia, fu infatti da lui incessantemente affrontato e rielaborato. Questa po- 
sizione e le teorie altamente originali che ne derivarono lo portarono ad una po- 
sizione particolare rispetto alle altre correnti psicologiche. Si usa spesso conside- 
rare Lewin come un gestaltista o, almeno, come un continuatore, dotato di grande 
originalità, della teoria della Gestalt: questo, anche se parzialmente vero, non è 
però del tutto esatto. In realtà, Lewin si differenzia profondamente per l’accento 
posto sulla motivazione, la personalità e i fattori sociali. Egli trascura lo stu- 
dio della percezione e la ricerca di correlati fisiologici ai comportamenti, che 
tanta parte hanno nella teoria gestaltista, per porre, invece, l’accento sul 
comportamento inteso globalmente, come funzione di tutto l’ambiente fisico e 
sociale. 

Lewin compie un’analisi della strutturazione storica della scienza in generale, 
che gli permette di situare e di fondare teoreticamente la propria dottrina. Secondo 
lui si possono distinguere tre periodi nella storia della scienza: un primo periodo 
« aristotelico » o « speculativo », in cui l’obiettivo era quello di scoprire l’essenza 
di un evento e la sua appartenenza a una data classe di eventi. Caratteristica dei 
sistemi scientifici di questo periodo è quella di essere onnicomprensivi e di deri- 
vare i propri schemi di spiegazione da pochi concetti fondamentali: tipici esempi 
sono le dottrine naturalistiche dell’antica Grecia. Nel secondo periodo, « descrit- 
tivo », lo scienziato si pone come compito quello di raccogliere i dati e di darne 
una accurata descrizione; la classificazione diviene lo strumento principe: la bio- 
logia prima di Darwin o la psicologia wundtiana ne possono essere considerati 
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esempi. Secondo Lewin, bisogna affrontare anche in psicologia un terzo stadio, 
« costruttivo » o « galileiano »: lo scienziato deve scoprire le leggi che servono 
alla previsione del caso singolo. Ogni situazione particolare, non solo gli eventi 
ricorrenti, è significativa per quel che riguarda la possibilità di formulare una 
legge: ogni caso singolo contiene tutte le leggi psicologiche e la rappresenta- 
zione del caso stesso comporta una spiegazione psicologica totale. La media stati- 
stica non è sufficiente a spiegare l’individuo nella sua concretezza e la situazione 
totale nella quale si trova ad agire. Al centro della teoria lewiniana si trova l’in- 
dividuo, o genotipo, piuttosto che la media statistica, o fenotipo. Mentre le scienze 
naturali sono nomotetiche, le scienze che riguardano l’uomo devono essere idio- 
grafiche, cioè riguardare i casi particolari e, solo in un secondo tempo, correlarli 
eventualmente a leggi generali. La storia offre un esempio perfetto di scienza idio- 
grafica: il fatto storico è un idiofenomeno, unico, cioè, e irripetibile. Da ciò la 
convinzione di Lewin che « gli eventi passati non possono influenzare gli even- 
ti presenti » e che bisogna sostituire al concetto di causalità « storica » un concetto 
di causalità « sistematica », mediante il quale si possa prevedere un risultato in 
base alla totalità delle condizioni e delle leggi presenti al momento. Anche questa 
concezione contribuì a spingere Lewin a considerare il comportamento come una 
situazione totale. 

Considerare una situazione come totalità significa, secondo Lewin (Princi- 
ples of topological psychology {Principi di psicologia topologica, 1936]), considerarla co- 
me un « campo ». Il « campo » è una totalità di fatti psicologici interdipendenti 
e, per quel che riguarda l’individuo, la totalità di tutti i possibili eventi che lo 
influenzano: il suo « spazio vitale » (Ye dife space). Lo spazio vitale di un individuo 
comprende la sua personalità e il suo ambiente, e le loro reciproche relazioni. Il 
comportamento di un individuo è, dunque, funzione della sua personalità e del 
suo ambiente. 

Passato, presente e futuro sono presenti nello spazio vitale in senso eminen- 
temente psicologico, nel senso, cioè, che ognuno di questi tre aspetti influisce sul 
comportamento in una situazione attuale. Lo strutturarsi dello spazio vitale ri- 
spetto a queste tre dimensioni dipende dalla personalità individuale e dal partico- 
lare tipo di comportamento. Lo spazio vitale può essere più o meno riccamente 
differenziato: mentre quello di un neonato può essere rappresentato da un cerchio 
vuoto, quello di un adulto maturo è altamente differenziato, non solo per quel che 
riguarda le dimensioni temporali, ma anche per i livelli della realtà e dell’irrealtà. Il 
livello di realtà è rappresentato dal comportamento effettivo, quello di irrealtà 
dalla fantasia e dalla vita onirica, mentre al centro si situa un livello intermedio 
rappresentato, ad esempio, dal progetto di un’azione futura. 

Ponendosi il problema di descrivere in termini matematici il comportamento 
in uno spazio vitale, Lewin si rese conto inevitabilmente che gli strumenti mate- 
matici, utili per le scienze naturali, non lo sono altrettanto per le scienze idiogra- 
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Due modi fondamentali di rappresentare una situazione, quando lo scopo può essere raggiunto solo per 
determinate vie: questa accessibilità limitata può essere rappresentata o con strumenti unicamente 
topologici, o per mezzo di concetti dinamici. P persona; Pr problema matematico; G scopo (soluzione 
del problema); M, Mz, M2 moltiplicazioni diverse; Dr, D2, D3, Dy divisioni diverse; 8 batriera in- 
superabile; Adr, Ad2, 443, Ady, accessi diversi; U regioni qualitativamente indeterminate; 4 situazione 
indifferenziata; è situazione differenziata nello stadio iniziale di un compito matematico. In 4 e è non è 
rappresentata l’accessibilità limitata che viene indicata con strumenti unicamente topologici in 4 ed 
elaborata in g; la rappresentazione per mezzo di concetti dinamici è indicata in s ed elaborata in e, f, i. 
Le relazioni fra le due rappresentazioni sono indicate in £ e j. Illustrazione da Principles of topological 
psychology (Londra-New York 1936) di Kurt Lewin. 
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fiche. Trovò invece che la geometria e la topologia potevano utilmente essere ap- 
plicate alla sua teoria, per interpretarla'e rappresentarla. Ma, per alcune situazioni, 
anche gli strumenti offerti dalla topologia sono inadeguati e Lewin introdusse il 
concetto di spazio odologico (bodologica! space), in cui si possono distinguere le 
« direzioni verso » dalle « direzioni da ». 

Per quel che riguarda la teoria dinamica, intimamente correlata a quella de- 
scrittiva dello spazio vitale, Lewin si servì degli strumenti offerti dall’analisi vet- 
toriale. Alla base della sua concezione dinamica (A dynamic theory of personality 
[Una teoria dinamica della personalità, 1935]), egli pose uno stato di « bisogno », che 
costituisce la molla che spinge verso uno scopo o verso un oggetto ed è accompa- 
gnato da stati emotivi detti « tensioni ». Sulla via per raggiungere gli oggetti, 
l’individuo può incontrare delle « barriere » (fisiche, sociali, morali) verso le quali 
può assumere molteplici atteggiamenti. Gli oggetti, inoltre, possono avere per 
l’individuo una « valenza » positiva o negativa e la direzione della loro forza di 
attrazione può essere rappresentata da un « vettore ». Proprio il concetto di vet- 
tore offre la possibilità a Lewin di formulare la sua teoria dei conflitti, come ri- 
sultanti dal vario reciproco orientamento e rapporto di due vettori. Il modello 
offerto da Lewin per quel che riguarda la spiegazione dei conflitti è stato usato 
come punto di partenza per numerose indagini sperimentali. Egli stesso e i suoi 
collaboratori hanno compiuto una gran mole di lavoro sperimentale, i cui risul- 
tati sono molto noti e certamente assai più celebri delle teorie che ne sono il 
presupposto. 

Tra questi esperimenti, cui possiamo qui solo brevemente accennare, ricor- 
deremo l’esperimento sul ricordo dei compiti non finiti (il cosiddetto effetto 
Zeigarnik): si dimostrò che si ricordano meglio i compiti che non si sono potuti 
concludere, in quanto si ha una perturbazione del campo, dovuta all’interruzione, 
che porta a uno stato di squilibrio e di tensione. Un altro esperimento costituì, 
dal particolare punto di vista lewiniano, la conferma di una teoria freudiana: si 
dimostrò che la frustrazione, indotta sperimentalmente su di un gruppo di bam- 
bini, produce una regressione nelle attività organizzative e costruttive. Ma gli 
esperimenti forse più celebri condotti da Lewin e collaboratori, riguardano le 
« atmosfere » democratiche, autoritarie e di /aissex-faîre e i loro effetti sulla produt- 
tività e la condotta sociale. 

Col passar degli anni, Lewin si è sempre più interessato di problemi di psi- 
cologia sociale: a lui risale quella corrente detta della « dinamica di gruppo », che 
così largo seguito ha nella psicologia odierna. L’espressione gro4p dynamics 
copre un’area vasta e composita, abbracciando in una visione particolare campi 
diversi quali la psicologia del lavoro, la psicoterapia, i piccoli gruppi, i problemi 
della comunicazione. 

L’influsso di Lewin rimane oggi particolarmente forte proprio per quel che 
riguarda la psicologia sociale e i suoi rapporti con la psicologia dell’età evolutiva. 
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Le sue posizioni teoriche e il suo sforzo per impiegare gli strumenti matematici 
e in particolare topologici sembrano invece aver inciso in misura minore sulla 
psicologia contemporanea e vengono considerati quasi esclusivamente come utili 
espedienti rappresentativi e didattici. Quello di Lewin rimane tuttavia un tenta- 
tivo geniale di integrare il punto di vista nomotetico con quello idiografico, che 
potrà forse dimostrarsi passibile di ulteriori sviluppi. 


VIII - JEAN PIAGET 
o 

La figura e l’opera dello svizzero Jean Piaget (n. 1896) (cui si è già fatto cenno 
nelle pagine dedicate alla pedagogia) sono estranee alle scuole psicologiche di 
tradizione tedesca-anglosassone-americana e hanno trovato un'eco all’estero so- 
prattutto negli ultimi decenni, suscitando per altro reazioni contrastanti e, a volte, 
polemiche. Piaget ha elaborato una teoria altamente originale e, insieme a un 
gruppo di allievi che si è raccolto intorno a lui all’università di Ginevra, ha con- 
dotto per molti anni una serie di indagini e di esperimenti per esplorare lo svilup- 
po dei bambini sotto molteplici punti di vista. I suoi scritti, molto numerosi, spa- 
ziano su una grande varietà di argomenti, includendo studi sullo sviluppo del lin- 
guaggio, del giudizio morale, dell’intelligenza. del gioco, della realtà, del concet- 
to di numero, di causalità ecc. In anni più recenti Piaget ha esteso le sue ricerche 
sperimentali ai campi della percezione e del pensiero allo scopo di illuminarne 
gli aspetti categoriali e le modalità di funzionamento. Citeremo qui soltanto alcuni 
dei titoli più importanti: Le jugemzent et le raisonnement chez Denfant (Il giudizio 
e il ragionamento nel bambino, 1924), Le langage et la penste chez V’enfant (Il lin- 
guaggio e il pensiero nel bambino, 1924), La représentation du monde chez Penfant (La 
rappresentazione del mondo nel bambino, 1926), La causalité physique chez l’enfant (La 
causalità fisica nel bambino, 1927), Le jugement moral chez l’enfant (Il giudizio morale 
nel bambino, 1932). A partire dal 1937, all’incirca, Piaget orienta le sue ricerche 
verso problemi di logica e di epistemologia; sono di questo periodo, ad esempio: 
La genèse du nombre chez l’enfant (La genesi del numero nel bambino, 1941, scritto in col- 
laborazione con A. Szeminska), Le développement des quantités chez l’enfant (Lo svi- 
luppo delle quantità nel bambino, 1941, scritto in collaborazione con B. Inhelder), 
Le développement de la notion de temps chez l’enfant (Lo sviluppo della nozione di tempo 
nel bambino, 1946), La représentation de l'espace chez l’enfant (La rappresentazione dello 
spazio nel bambino, 1948, scritto in collaborazione con B. Inhelder), La géométrie 
spontanée chez l’enfant (La geometria spontanea nel bambino, 1948), La genèse de l’idee 
de hazard chez l’enfant (La genesi dell'idea di caso nel bambino, 1951), De la logique de 
l’enfant è la logique de l’adolescent (Dalla logica del bambino alla logica dell’adolescente, 
1955), La genèse des structures logiques éltmentaires (La genesi delle strutture logiche ele 
mentari, 1959, scritto in collaborazione con B. Inhelder). 

A Parigi, negli anni giovanili della sua formazione, Piaget studiò, fra l’altro, 
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logica e filosofia della scienza, e portò questi interessi filosofici nella sua atti- 
vità di psicologo per tutto il corso della sua lunga e laboriosissima ricerca. Per 
mezzo di esperimenti molto semplici, e tuttavia fecondi, egli studiò la genesi e lo 
sviluppo dei concetti logici, matematici e fisici nel bambino. Il suo intento era di 
esaminare su base empirica la natura dei concetti e dei principi che i filosofi di- 
scutono in modo aprioristico. Egli dice « epistemologia genetica » tale analisi delle 
strutture categoriali del pensiero. 

L’attività esterna del soggetto ha una parte essenziale, secondo Piaget, nella 
costruzione dell’apparato concettuale di cui si vale il pensiero: la novità dell’im- 
postazione piagetiana è che essa conduce ad analizzare tale attività nel bambino, 
tralasciando l’analisi introspettiva delle sensazioni, intesa nel senso della tradi- 
zione filosofica. Lo studio dello sviluppo intellettuale del bambino viene posto su 
base sperimentale ed esteso sistematicamente all’intero arco dell’evoluzione intel- 
lettiva, dalla nascita all’adolescenza. Tutte le ricerche condotte da Piaget hanno 
la forma di esperimenti: esperimenti però di tipo particolare per evitare le ambi- 
guità del linguaggio verbale, che con i bambini costituiscono sempre delle diffi- 
coltà. Tali esperimenti particolari hanno il vantaggio di presentare in termini 
semplici, concreti ed interessanti per il soggetto, problemi teorici di grande com- 
plessità (la nozione di numero, di spazio, di tempo, di probabilità, tanto per fare 
qualche esempio). Solo per quanto riguarda la forma più elementare di intelligen- 
za, da lui definita « senso-motoria » (che copre all’incirca i primi tre anni di vita), 
Piaget si servì di un metodo osservativo non ancora compiutamente sperimentale; 
quest’osservazione fu guidata dall’ipotesi dello svolgersi dell’intelligenza in que- 
sto periodo da comportamenti riflessi a comportamenti abitudinari a comporta- 
menti intelligenti. Lo svolgersi dell’intelligenza prosegue, secondo Piaget, con 
quella che è stata da lui denominata intelligenza « rappresentativa », articolata nel- 
le fasi del pensiero intuitivo (dai tre ai sei, sette anni), del pensiero operatorio con- 
creto (fino ai dieci, undici anni) e del pensiero formale astratto o ipotetico-dedut- 
tivo (oltre gli undici anni). Per queste fasi il metodo usato da Piaget è più decisa- 
mente sperimentale e si divide in due momenti staccati ma complementari, dei 
quali l’uno serve di verifica all’altro: il metodo « critico » e il metodo « clinico ». 
Negli esperimenti effettuati secondo il metodo critico il bambino deve manipo- 
lare del materiale in modo tale da dover necessariamente affrontare taluni pas- 
saggi « critici »: dalle modalità di superamento si possono indurre le strutture e il 
livello mentale raggiunto. Nel colloquio « clinico » lo sperimentatore deve invece 
esplorare le aree in questione cercando di ottenere delle risposte il più possibile 
spontanee e non influenzate. In tal modo Piaget giunge ad indagare i vari lati 
dello sviluppo mentale illuminandone aspetti sconosciuti e modalità di sviluppo 
inaspettate. L'attività razionale del bambino inizia quando i suoi procedimenti 
assumono un certo ordine che può essere controllato dal pensiero. In questa fase 
il bambino, se commette un errore nello svolgimento di un’attività, è in grado di 
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ritornare al punto di partenza. Questa caratteristica del pensiero che permette di 
invertire una serie di idee o di azioni è detta da Piaget « reversibilità ». Essa è il 
fondamento della capacità di realizzare esperimenti mentali ed è anche il fonda- 
mento dei procedimenti deduttivi. 

Come si è detto, l’interesse di Piaget è sempre stato diretto verso la 
spiegazione della genesi di alcune fondamentali categorie intellettive: alla base 
della sua teoria sta l’ipotesi che sia i concetti di realtà e di causalità che i con- 
cetti astratti di classe, relazione, numero, come anche i concetti fisici di spazio, 
tempo, velocità, movimento ecc. si formino mediante una serie di successivi 
adattamenti. Piaget definisce l’adattazzento, inteso come costituzione di schemi 
motori e di schemi di spiegazione dei concetti, come un equilibrio dinamico tra 
processi di accorzodamento e di assimilazione. Il meccanismo fondamentale dello 
sviluppo intellettivo consiste, infatti, nell’alternarsi di processi di assimilazione dei 
dati empirici a schemi di comportamento o di spiegazione e di previsione già pos- 
seduti, e di processi di accomodamento, ossia di modificazione di schemi già pos- 
seduti, mediante il loro adeguamento a nuovi dati. Ad esempio, se la formula- 
zione di una previsione è un processo di assimilazione, per contro la modifica- 
zione di uno schema di previsione in base ai dati disponibili dà luogo a un 
processo di accomodamento. 

Esemplari del metodo di indagine piagetiana così come della struttura teorica 
che la informa sono le ricerche sulla rappresentazione del mondo e sul concetto di 
causalità fisica nel bambino. Per quel che riguarda la rappresentazione del mondo 
nel bambino Piaget sostiene che i processi mentali variano seguendo alcune fasi 
tipiche. Ci limiteremo ad accennare brevemente a queste linee evolutive: fino al 
terzo anno di età il pensiero del bambino ha carattere autistico, egli cioè non di- 
stingue fra mondo esterno e mondo interno, « pensa con la bocca », crede che le 
sue stesse parole facciano parte degli oggetti esterni, non fa differenza fra il pro- 
prio respiro e il vento, confonde i nomi degli oggetti con gli oggetti stessi. 
Fino a sette o otto anni, invece, il pensiero è egocentrico e caratterizzato dall’ani- 
mismo: ogni cosa vive in funzione del bambino, le nuvole e i corpi celesti si 
muovono di loro spontanea volontà per seguirlo. Oltre gli otto anni il bambino 
evolve attraverso lo stadio della causalità meccanica fino a quello maturo, rag- 
giunto verso l’adolescenza, della deduzione logica. 

In particolare, Piaget avanza l’ipotesi che nello sviluppo del pensiero .del 
bambino dai tre agli undici anni, debbano prodursi tre processi diversi ma com- 
plementari: il passaggio dal realismo all’obiettività, dal realismo alla reciprocità e, 
infine, dal realismo alla relatività. Per realismo Piaget intende quel fenomeno per cui 
nel pensiero del bambino gli aspetti reali, concreti, visivi delle cose hanno una 
preminenza sugli aspetti intellettuali, simbolici o comunque non percettivi. Il rea- 
lismo è caratteristico non solo di tutta l’attività intellettuale del bambino ad un 
certo stadio, ma anche dei suoi giudizi morali e persino del concetto che egli ha 


509 


www.scribd.com/Baruhk 


La psicologia scientifica contemporanea 


del pensiero, delle parole, dei sogni ecc. Il passaggio dal realismo all’obiettività 
significa per Piaget l’inizio della differenziazione fra mondo interno e mondo 
esterno; il passaggio dal realismo alla reciprocità è anch’esso un allargamento del 
punto di vista dal proprio personale agli altri possibili: il bambino di sette-otto 
anni ha compreso che il sole non segue solo lui ma anche tutte le altre persone; 
che i sogni appartengono alle manifestazioni interne di ogni persona e non sono 
una scena reale che si svolge nella stanza e a cui chiunque potrebbe assistere ecc. 
Molto vicino è quindi il passaggio dal realismo alla relatività in cui il bambino è 
ormai pronto a rinunciare a concetti assoluti a favore di concetti relativi ad altri 
termini di paragone. 

Secondo Piaget, lo sviluppo del concetto di causalità nel bambino segue lo 
stesso cammino del concetto di realtà. Ma qui l’analisi da lui compiuta è molto 
più complessa, perché egli distingue nel pensiero del bambino, diciassette tipi di 
relazione causale che possono tuttavia essere raggruppati in tre categorie princi- 
pali secondo l’età in cui si manifestano. Così ad esempio la causalità su basi reali- 
stiche e magiche (primo gruppo, da uno a sei anni) si collega a un modo di pen- 
sare fortemente egocentrico; mentre la causalità meccanica (sei-nove anni) è ti- 
pica di un pensiero che usa schemi di spiegazione artificiali e animistici. Solo nella 
fase del pensiero razionale (dai dieci-undici anni in poi) il ragazzo dà spiegazioni 
logiche, di tipo adulto, fondate sull’osservazione dei fatti o su conoscenze tratte 
da libri. 

Per quanto riguarda lo sviluppo dei concetti astratti, Piaget pone l’accento 
sull’aspetto pragmatico delle operazioni logiche e matematiche: particolare at- 
tenzione egli dedica, ad esempio, al modo in cui vengono effettivamente adoperati 
simboli e formule; da questo punto di vista egli è prossimo a Poincaré e agli in- 
tuizionisti: la costruzione del concetto di numero ha una rilevante componente 
di carattere psicologico. 

Piaget ritiene che i concetti logici e matematici si manifestino dapprima in 
atteggiamenti concreti del bambino e che solo in una fase più avanzata assumano 
un carattere astratto : in questa seconda fase tali concetti non sono che delle azioni 
interiorizzate, in cui le cose sono sostituite da segni e le. azioni concrete da opeta- 
zioni su segni. 

Piaget afferma che le forme più elementari di comportamento logico in cui 
il bambino confronta, distingue e ordina gli oggetti circostanti, si collegano alla 
creazione di concreti sistemi classificatori e relazionali. Da questi sistemi derivano 
i modi successivi più maturi ed astratti del pensiero logico e matematico. Piaget 
preferisce non parlare di intuizione del numero prima che il bambino abbia svi- 
luppato i concetti logici di invarianza e abbia quindi assimilato l’operazione della 
reversibilità. Il passaggio al numero avviene quando le attività di classificare e or- 
dinare gli oggetti assumono la forma di semplici sistemi logici. Dalla ricerca 
sperimentale di Piaget emerge che i concetti numerici nel loro sviluppo psi- 
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cologico si fondano in ultima analisi su alcuni semplici concetti logici. Russell 
intende definire il concetto di numero in termini puramente logici ad un livello 
astratto, a priori. Piaget, da parte sua, giunge a dimostrare che la oggettiva 
costruzione del concetto di numero nel pensiero del bambino avviene a partire 
dalla logica. 

Le ricerche di Piaget sul concetto di spazio e di tempo approdano alla con- 
clusione che il concetto astratto di tempo viene acquisito dal bambino solo in 
fase avanzata; in una prima fase il tempo è strettamente connesso e dipendente 
dallo spazio. Ma anche l’abilità di formare dei giudizi spaziali è all’inizio del tutto 
rudimentale così come è impossibile per il bambino piccolo immaginare una 
prospettiva diversa dalla sua. Solo più tardi il bambino riesce ad afferrare più 
relazioni contemporaneamente (davanti e dietro, destra e sinistra) e a coordinarle 
in un sistema di prospettiva generale. È quindi chiaro che le indagini di Piaget 
in questo settore hanno un particolare rilievo filosofico, quando si pensi, ad 
esempio, alla concezione kantiana di un’intuizione a priori delle nozioni di spa- 
zio e tempo. 

Per Piaget l’apprendimento ha una funzione importante non solo nell’elabo- 
razione delle strutture intellettuali, ma anche nel campo della percezione. Mentre 
per gli psicologi della Gestalttheorie le invarianze percettive della forma e della 
dimensione appartengono direttamente all’oggetto percepito e sono indipendenti 
dall’età e dalla maturità relativa del soggetto, per Piaget la percezione è il risultato 
di movimenti casuali dell’occhio e di altri movimenti muscolari, che sono oggetto 
di un processo di graduale correzione. Ad esempio il bambino piccolo non attri- 
buisce una dimensione e neppure un aspetto costante agli oggetti circostanti. 
Piaget ritiene che le forme di attività logica che si riscontrano nel comportamento 
del bambino, e cioè il classificare, il confrontare e così via, emergano da una serie 
di attività che si attuano per prove ed errori. 

Piaget rileva che in passato i filosofi hanno elaborato una certa psicologia 
della percezione in sede epistemologica. Per esempio Locke, da un lato, sostiene 
che i fatti empirici sono recepiti in modo passivo nella percezione e, dall’altro, 
che essi sono in correlazione con un certo ambito di espressioni linguistiche che li 
designano. Per Piaget, invece, perfino la nozione di oggetto, una delle forme più 
semplici di invarianza percettiva, richiede un certo processo di apprendimento. 
Prima che il bambino sia in grado di usare le espressioni linguistiche per riferirsi 
a determinati oggetti in modo non equivoco, deve aver elaborato specifiche atti- 
vità di classificazione e di confronto. Anche quando il bambino dice « questo è 
rosso », cioè afferma qualcosa di apparentemente molto semplice, con questo dà 
prova di aver acquisito delle abilità specifiche. Tale affermazione non può essere 
semplicemente considerata come un riferirsi a un mero dato della percezione: 
quando si parla consapevolmente di rosso, ciò significa che si è imparato a classi- 
ficare gli oggetti in base al loro colore e a distinguere un colore dall’altro. 
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Piaget ha sottolineato altresì che il gioco e l’imitazione hanno un’influenza 
decisiva nello sviluppo concreto e verbale, mentre il pensiero formale è la condi- 
zione della capacità di elaborare ragionamenti di tipo deduttivo. Tale capacità è 
la caratteristica essenziale della maturazione che si verifica nel periodo della prea- 
dolescenza e dell'adolescenza. Qui Piaget sposta la prospettiva rispetto ad altre 
analisi che si soffermano, per quel che riguarda l’adolescenza, sullo sviluppo af- 
fettivo, la tendenza all’introspezione, l’attività fantastica, il comportamento so- 
ciale. 

Dall’opera di Piaget si rileva come nel corso dello sviluppo intellettivo vi 
siano alcune tappe particolarmente importanti, alcuni passaggi critici, il supera- 
mento dei quali costituisce il raggiungimento di un gradino superiore. Così si può 
ad esempio citare l’abbandono dell’egocentrismo, del pensiero non reversibile, 
del realismo. Solo superando questi punti critici e continuando a coordinare dati 
e attività il bambino giunge alla formazione di rappresentazioni o concetti: 
l’amnesia dell’adulto per quel che riguarda l’identica strada percorsa spiega la 
concezione comunemente diffusa che tali rappresentazioni o concetti siano il ri- 
sultato di una semplice percezione del dato empirico. 

Piaget ritiene che lo studio dello sviluppo del pensiero nel bambino conduca 
direttamente al problema della evoluzione del pensiero umano in generale: « Può 
ben accadere, » scrive in La causalità fisica nel bambino, « che le leggi psicologiche 
stabilite in base ai nostri metodi circoscritti possano tramutarsi in leggi epistemo- 
logiche stabilite in base all’analisi della storia della scienza: l’eliminazione del 
realismo, del sostanzialismo, del dinamismo, lo sviluppo del relativismo ecc., sono 
tutte leggi evolutive che sembrano proprie dello sviluppo sia del bambino sia del 
pensiero scientifico. » 

Secondo Piaget esiste quindi un rapporto fra lo sviluppo di un concetto nel 
pensiero del bambino e il processo attraverso il quale tale concetto è stato acqui- 
sito nel corso della storia del pensiero scientifico. L’analisi genetica di un con- 
cetto è in grado di dare un contributo fondamentale allo studio della sua storia 
e della sua struttura, così come esso viene compiuto dagli storici e dagli episte- 
mologi. Su questa base Piaget ha creato come si è detto, una nuova disciplina, 
l’epistemologia genetica, lo studio della quale, iniziato presso il centro interna- 
zionale di epistemologia genetica, fondato a Ginevra nel 1954, richiede una stret- 
ta collaborazione tra psicologi, logici ed epistemologi. 

Va segnalato che negli ultimi due decenni le generalizzazioni e gli schemi di 
sviluppo di Piaget sono stati ampiamente criticati, in modo particolare da psicolo- 
gi americani che non hanno potuto, in una diversa cultura, ripetere i suoi esperi- 
menti e le sue conclusioni. 

Gli studi di Piaget rimangono, tuttavia, al di là della possibilità di confermare 
la sua teoria, delle testimonianze ricchissime e preziose di verbalizzazioni sponta- 
nee di esperienze e modalità di comprensione infantili. 
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DI PINA MADAMI 


I. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Nel capitolo In: del volume sesto abbiamo esaminato la nascita della so- 
ciologia nell’ambito del pensiero positivista dell’Ottocento. In questo capitolo 
parleremo degli ulteriori sviluppi della sociologia. A nostro parere, acquista 
un’enorme importanza per la comprensione della sociologia contemporanea il 
dibattito che intorno ad essa si svolse in Germania, dove la sociologia si inserì 
in correnti culturali di pensiero la cui matrice non era quella del positivismo, 
ma della tradizione storicista o neokantiana, in un periodo storico nel quale già 
si manifestava la crisi ideologica della borghesia. Ci soffermeremo a valutare 
in particolare l’opera di Max Weber che ci sembra essere il più qualificato espo- 
nente di questo dibattito e l’autore che più di ogni altro ha influenzato il corso 
successivo delle ricerche sociologiche. Per chiunque infatti si occupi di socio- 
logia oggi, Max Weber è un nodo determinante, ne è prova l’enorme bibliografia 
critica intorno alla sua opera. Dopo Max Weber affronteremo i problemi della 
sociologia in America, che più di ogni altra nazione si dimostrò sollecita ad 
accogliere nell’ambito della propria cultura la problematica sociologica. Non 
seguiremo ovviamente un criterio esaustivo, ma indicheremo alcuni autori più 
rappresentativi dei differenti indirizzi della sociologia in quel paese. Dediche- 
remo infine un paragrafo a quella tra tutte le differenti branche della sociologia 
che ci sembra più aderente allo spirito di quest'opera, la sociologia della cono- 
scenza. 

Abbiamo visto che la sociologia si era venuta costituendo nell’ambito del 
positivismo; e in stretti legami con la vita politica e sociale della Francia del 
primo Ottocento, in cui la classe vittoriosa fu la borghesia. Lo sviluppo succes- 
sivo di questa disciplina si ricollega solo in parte alla tematica analizzata nel 
capitolo già citato. Il nascente positivismo, espressione della borghesia trion- 
fante e fiduciosa, e la letteratura rivoluzionaria che esprime un proletariato non 
ancora organizzato e immaturo sono le matrici da cui sorge la sociologia. 

L’immenso sviluppo delle scienze della natura e delle tecniche che portano 
al potenziamento e al prolungamento delle capacità dell’uomo, l’abbandono 
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dei residui metafisici frenanti la fiducia nelle possibilità umane, generano una 
visione del mondo sostanzialmente ottimistica che individua nell’idea di « pro- 
gresso » il dato caratteristico e positivo di tutta la storia umana. La storia del- 
l’uomo è riconducibile, per i positivisti, a un’unità di sviluppo il cui disegno può, 
sgomberato il campo dalle speculazioni metafisiche, essere compreso dall'uomo 
stesso attraverso la ragione. È quindi la sociologia il momento più alto della 
riflessione dell’uomo; essa è l’erede della filosofia, la scienza che permetterà una 
ricostruzione della società su basi razionali. Perfino i critici della società bor- 
ghese, gli interpreti di quel proletariato le cui condizioni di vita non permettono 
certo un fiducioso ottimismo, vedono nella scienza sociale una soluzione possi- 
bile e pacifica degli antagonismi di classe. La scienza sociale ha come scopo la 
liberazione dell’uomo, è uno strumento al servizio dell’uomo; il compito stesso 
dello scienziato è quello di essere lo strumento per l’affermazione di una società 
razionale e migliore. Lo scienziato è chiamato a rispondere della sua scienza alla 
società e il suo sapere non è che un mezzo per l’emancipazione dell’uomo. Per- 
fino Durkheim che vive in un momento successivo in cui il brillante ottimismo 
si è già tramutato nella visione di una società minacciata da crisi periodiche, 
matrice di squilibri insanabili, risente ancora di questo ambiente culturale; 
assegna, infatti, alla scienza sociale il compito dell’ordine e cerca spiegazioni 
solutorie all’anomia imperante, non ha dubbi sulla scientificità della sociologia, 
sul suo essere erede della filosofia, sull’assimilazione, a salvaguardia della sua 
scientificità, dei metodi delle scienze della natura. La fragilità dell’edificio su cui 
poggiava la scienza sociale, fragilità che abbiamo già delineato in precedenza, 
non sottraeva validità al tentativo di dare una visione unitaria al corso della 
storia, di abbandonare ogni richiamo alla metafisica, di rispondere alle esigenze 
di un’analisi scientifica dei problemi sociali. 

Il cambiamento di prospettiva nell’analisi sociologica e la sua diversa fonda- 
zione teorica si verifica quando il dibattito sulla sociologia si apre in Germania 
e si inserisce nella tematica culturale propria di quel paese. A questo contribuisce 
anche la storia politica tedesca e l'affermarsi della sua borghesia, che si era svilup- 
pata in Germania senza legare le sue sorti a dei fermenti politici e culturali inno- 
vatori come era avvenuto per esempio in Francia (lo stesso processo di unifica- 
zione nazionale non aveva visto la borghesia come classe egemone). Ma è so- 
prattutto importante il fatto che, diversamente dai tempi di Comte, il proleta- 
riato è ormai una classe ben definita che sta acquistando coscienza della sua forza 
antagonista, della necessità di una sua organizzazione, della inconciliabilità dei 
suoi interessi con quelli della borghesia, e comincia ad essere fornito di una 
teoria scientifica che lo colloca storicamente come la futura classe egemone. L’in- 
cessante lavoro scientifico di Marx e di Engels ha ormai distrutto le utopie paci- 
fiste di collaborazione tra le classi che possono essere solo fatte proprie dalla 
borghesia e ha indicato il compito storico del proletariato nell’abbattimento del 
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potere borghese. A questa funzione storica del proletariato non può più far 
riscontro una borghesia sicura di sé che crede nella scienza sociale finalizzata a 
una funzione storico-politica, che offra soluzioni pacificatorie nella collabora- 
zione delle classi. La lotta è una lotta di forze e di organizzazione di queste, è 
una lotta di potenza che accetta e giustifica la violenza. Come abbiamo già affer- 
mato, la storia della sociologia è strettamente legata alla storia politica e questo 
legame si manifesta non solo nei contenuti delle opere dei singoli autori ma anche 
nei presupposti generali e nei tentativi di giustificazione teorica che di mano in 
mano vengono addotti. 

Nella cultura tedesca la problematica sociologica si inserisce nel dibattito 
sui fondamenti e le origini della scienza e sulla « scientificità » delle scienze sto- 
rico-sociali. Tale dibattito nasce e si sviluppa in un contesto generale permeato 
di motivi squisitamente filosofici; non a caso l’influenza di Kant, dominante in 
questo periodo, condiziona anche la sociologia. Essa non sorge e si sviluppa 
quindi nell’ambito di una concezione positivista chiaramente determinata e 
strutturata nelle sue componenti generali e metodologiche, come si era avuto 
in Francia e, in forma diversa, in Inghilterra; ma si manifesta come un momento 
teorico importante di una discussione filosofica più ampia e generale sui prin- 
cipi del sapere. Si tende pertanto a differenziare le scienze della natura dalle scienze 
storico-sociali, e non ad assimilare in modo diretto queste ultime alle prime, a 
sottoporre a critica i processi conoscitivi, i fondamenti oggettivi e scientifici 
delle discipline che hanno appunto come oggetto l’agire sociale dell’uomo. 

Nel capitolo vi del volume sesto si è già parlato del complesso quadro 
della filosofia tedesca di questo periodo. Qui ci limiteremo a sottolineare gli 
aspetti del pensiero filosofico che hanno influenzato la sociologia e che anzi ne 
hanno determinato i suoi fondamenti teorici. 

Accanto all’importanza data allo studio dei fondamenti logico-conoscitivi, 
all’interno stesso del problema delle scienze storico-sociali si poneva in tutta 
evidenza il problema della storia, della sua funzione e del suo rapporto con le 
altre discipline particolari. Il dibattito verte essenzialmente sulla questione se le 
discipline che hanno come oggetto l’agire umano possono avere dignità scien- 
tifica al di fuori di un inquadramento storico; l’economia, il diritto, la sociologia 
dovevano quindi delimitare il proprio campo e prendere posizione sul signifi- 
cato della storia. Tale tema è rintracciabile in termini sostanzialmente analoghi, 
anche se con diverse accentuazioni e con diverse modalità, nella maggior parte 
degli studiosi tedeschi di discipline filosofiche, sociali e storiche di questo pe- 
riodo. Come abbiamo già detto precedentemente, pur riconoscendo l’importanza 
di altri autori, prenderemo in esame soprattutto Max Weber, che ci sembra 
essere un rappresentante significativo dei problemi del tempo e insieme il più 
compiuto teorizzatore nel campo della sociologia. 


515 


www.scribd.com/Baruhk 
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Max Weber nasce il 21 aprile 1864 a Erfurt in Turingia, da famiglia bor- 
ghese. Il padre fu deputato alla dieta di Prussia e al Reichstag con i liberali di 
destra. L'ambiente della sua famiglia gli permise di venite a contatto con gli 
intellettuali e gli uomini politici dell’epoca. Nel 1882 si iscrive alla facoltà di giu- 
risprudenza a Heidelberg e studia economia, diritto e storia. Egli frequenta 
le migliori università dell’epoca come Gottinga e Berlino. Durante la vita uni- 
versitaria comincia ad occuparsi di problemi politici e diventa membro del Vereix 
fiir Sozialpolitik, gruppo fondato nel 1872 da Schmoller che riunisce studenti 
di tutte le tendenze politiche che hanno interesse per le questioni sociali. Nel 
1889 ottiene il dottorato con una tesi sulle società commerciali del Medioevo. 
Su incarico del Verein inizia un'inchiesta sulla situazione dei contadini nella 
Prussia orientale. Nel 1892 consegue l’abilitazione all’insegnamento universitario 
con lo scritto Die ròmische Agrargeschichte (La storia agraria romana) la cui tesi 
principale è « che il concetto romano di proprietà privata è il prodotto artificiale 
d’una politica di interessi di cittadini agricoltori di medio ceto, che nell’ager 
privatus, nell’emancipazione giuridica ed economica del possesso fondiario, ave- 
vano scorto lo strumento della loro elevazione sociale e politica di fronte al 
patriziato » (Carlo Antoni). Già cominciano a delinearsi gli interessi di Weber 
pet i problemi di storia economica e pet il rapporto tra le condizioni materiali 
e lo sviluppo storico, e il rapporto tra le differenti discipline come l’economia, 
il diritto e la storia. Nel 1892 Weber porta a termine il rapporto sulla situazione 
dei contadini nella Prussia orientale. Questa ricerca constata la complessa e diffi- 
cile situazione dei contadini nella Prussia orientale ponendo in evidenza il preoc- 
cupante fenomeno dell’emigrazione dei contadini tedeschi dalla zona e del con- 
seguente sviluppo di correnti di immigrazione di contadini polacchi. Questo 
avvicendamento di mano d’opera con caratteristiche culturali differenti è visto 
da Max Weber con diffidenza perché contraddittorio con una difesa del germa- 
nesimo delle regioni orientali e con una politica nazionalistica. L'abbandono da 
parte dei contadini tedeschi dei terreni non è secondo Max Weber ascrivibile a 
cause materiali; al contrario « nel confuso e indistinto anelito verso paesi lon- 
tani, è insito l’impulso di un idealismo primitivo. Chi non è in grado di deci- 
frarlo, ignora il fascino della libertà ». Le emigrazioni dei contadini tedeschi che, 
secondo Max Weber, hanno una situazione materialmente sicura, rappresentano 
un fenomeno di psicologia di massa, perché essi non sono più in grado di adat- 
tarsi alle condizioni sociali di esistenza nella loro patria e questo perché « sta 
sparendo l’antico rapporto patriarcale di tributario feudale, il quale legava il 
giornaliero in forma immediata agli interessi della produzione agricola confe- 
rendogli lo status di piccolo coltivatore. Il lavoro stagionale nei distretti dove 
si coltiva barbabietola richiede lavoratori stagionali e un salario. Davanti a loro 
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si profila la prospettiva di un'esistenza proletaria, ma senza alcuna possibilità di 
quel vigoroso slancio verso l’indipendenza economica che infonde una certa 
consapevolezza del proprio valore al proletariato industriale raccolto in deter- 
minate zone della città ». Si trattava delle conseguenze di un passaggio dall’agri- 
coltura feudale verso un’economia agricola a carattere di impresa capitalistica. 
Secondo Antoni « questa scopetta dei momenti psicologici nella lotta economica 
è lo spunto delle famose ricerche di Weber sulle origini calvinistiche del capita- 
lismo moderno ». Inoltre queste considerazioni gli servivano per dimostrare che 
la concezione materialistica della storia non coglieva nella storia stessa le cause 
reali dei fenomeni. Nel 1894 Weber tiene la sua prolusione accademica nell’uni- 
versità di Friburgo dal titolo Der Nationalstaat und die Volkswirtschaftspolitik (Lo 
stato nazionale e la politica economica tedesca); in questo scritto ritroviamo alcuni 
temi dominanti della sua concezione politica. Accanto alla sua attività di scien- 
ziato, durante tutta la vita Weber si impegnò politicamente, anche se le sue posi- 
zioni nell’aderire a varie correnti politiche hanno sempre un’impronta personale, 
talvolta addirittura contraddittoria. Nello studio citato, che ci sembra particolar- 
mente significativo, Weber si dichiara nazionalista economico, convinto asser- 
tore del germanesimo per la cui difesa deve impegnarsi anche la politica econo- 
mica dello stato. La politica economica deve essere messa al servizio degli inte- 
ressi duraturi della politica di potenza della nazione a tal punto che « grandi 
aziende che possono essere tenute in piedi solo a discapito del germanesimo, 
meritano di andare in rovina perché l’ultima e decisiva parola deve spettare agli 
interessi economici e politici di potenza della nostra nazione e del suo deposi- 
tario, lo stato nazionale tedesco ». Questo ideale nazionalistico Weber lo man- 
terrà tutta la vita anche se gli procurerà molte delusioni. In questo scritto si 
riscontra, accanto al tema nazionalistico, un altro dei problemi determinanti del 
pensiero di Weber: quello della preparazione della classe politica. Il teorizza- 
tore della politica come professione vede in questa fase storica il declino della 
classe degli Junker i cui interessi non si identificano con quelli nazionali a causa 
di cambiamenti economici di cui egli aveva visto un riflesso nella situazione dei 
contadini della Prussia orientale. Egli riconosce agli Junker la funzione positiva 
di aver servito all’unificazione della Germania, ma ritiene ormai esaurito tale 
compito e quindi la funzione della loro classe. Il problema reale risulta allora 
essere per Weber quello di individuare qual è la classe destinata ad avere una 
nuova posizione egemone. 

La classe borghese, che non è stata la forza autonoma su cui si è fondato lo 
stato tedesco, non è matura e non è educata politicamente. Ma anche la classe 
operaia, che pure è più matura di quanto votrtebbe ammettere l’egoismo della 
classe possidente, manca di quegli istinti di potenza necessari a una classe chia- 
mata alla direzione politica. Weber pone come scopo del lavoro politico-socia- 
le l’unificazione sociale della nazione che ha accelerato l’evoluzione dell’eco- 
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nomia moderna e sottolinea la necessità di un immenso lavoro di educazione 
politica. 

Max Weber partecipa al movimento cristiano-sociale e, quando questo si 
divide, egli si unisce al gruppo di Neumann cioè all’ala più progressista nazio- 
nalista dei liberali conservatori. Critica però il progetto di costituzione di un 
partito nazional-sociale, pattito operaio opposto a quello socialdemocratico ispi- 
rato ad un socialismo cristiano e nazionale, nel suo scritto Diskussionrede gir 
Grundung einer national-sozialen Partei (Per la fondazione di un partito nazional-sociale, 
1896) in quanto a suo avviso una scelta politica è, al momento, unicamente « e 
soltanto la scelta tra due interessi in lotta delle attuali classi dominanti: la classe 
borghese e quella agrario-feudale. Una politica che non consideri questo è una 
utopia. Ogni nuovo partito che aspiri in alto si trova di fronte alla decisione se 
vuole lo sviluppo borghese oppure inconsapevolmente se vuole sostenere la 
reazione ». La scelta di Weber per la classe borghese è una scelta realistica e con- 
seguente con i suoi principi di politica come professione. Nel 1896 prende il 
posto di Knies alla cattedra di economia politica nell’università di Heidelberg, 
ma una grave malattia nervosa lo costringe nel 1899 ad abbandonare sia l’inse- 
gnamento universitario che l’attività scientifica e politica. Nel 1902 riprende la 
ricerca scientifica prodigandosi soprattutto nella redazione dell’ « Archiv fiir 
Sozialwissenschaft und Sozialpolitik » con Werner Sombart. Per Weber si sono 
ormai precisati i temi e i problemi culturali che saranno al centro del suo studio; 
e sull’« Archiv » appariranno importanti contributi sui fondamenti logici e me- 
todologici delle scienze storico-sociali, e quindi sull’oggettività della scienza, sul 
capitalismo, sul rapporto tra politica e scienza. I suoi interessi e i suoi fini si 
identificano con quelli dell’« Archiv », il cui scopo è infatti quello « di promuo- 
vere accanto all’estensione della nostra conoscenza intorno alle situazioni sociali 
di tutti i paesi, e quindi intorno ai fatti della vita sociale, anche l’educazione del 
giudizio sui problemi pratici... tuttavia l’ “Archiv” si è proposto sempre di 
essere una rivista esclusivamente scientifica e di lavorare soltanto con i mezzi 
della ricerca scientifica...» Sull’ « Archiv» pubblica Aoscher und Kuies und die 
logischen Probleme der bistorischen Nationalòkonomie (Roscher e Knies e î problemi logici 
dell'economia politica storica, 1903-06); Die « Objektivitit» sozialwissenschaftlicher und 
soZialpolitischer Erkenntnis (L’oggettività conoscitiva della scienza sociale e della politica 
sociale, 1904); Kritische Studien auf dem Gebiet der Kulturwissenschaftlichen Logik 
(Studi critici intorno alla logica delle scienze della cultura, 1906). Nello stesso periodo 
pubblica Die protestantische Ethik und der Geist der Kapitalismus (L'etica protestante 
e lo spirito del capitalismo, 1904-06). Nel 1910 partecipa ed è tra i promotori 
del 1 Congresso della società tedesca di sociologia a Francoforte, società da cui 
uscirà nel 1912 per divergenze sul concetto di neutralità avalutativa. Nel 1913 
pubblica Ueber cinige Kategorien der verstebenden Soziologie (Alcune categorie della 
sociologia comprendente). Allo scoppio della guerra nel 1914 presta servizio come 
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direttore di un ospedale militare. Prende posizione nei confronti della guerra 
imperialistica difendendone le ragioni ideali pur criticando alcuni aspetti della 
politica del Reich. Inizia gli studi per una sociologia delle religioni che pubblica 
in tempi diversi. Nel 1917 pubblica Der Sinn der « Wertfreibeit » der soziologischen 
und Gkonomischen Wissenschaften (Il significato della avalutatività nelle scienze sociologiche 
ed economiche). Nel 1918 tiene due conferenze all’università di Monaco dal titolo 
Wissenschaft als Beruf (La scienza come professione) e Politik als Beruf (La politica 
come professione). Continua la sua attività politica e prende posizione in senso rea- 
listico a favore della repubblica ritenendo la monarchia parlamentare, che pure 
aveva assolto l'importante compito dell’unificazione della Germania, un’istitu- 
zione ormai assolutamente screditata. La sua tematica è sempre a favore della 
creazione di tecnici della politica maturi e coscienti, capaci di dirigere una na- 
zione. Il problema della selezione e della preparazione dei funzionari politici si 
pone anche con maggior importanza nella repubblica. Weber prende posizione 
contro la rivoluzione socialista che gli sembra guidata da intellettuali e inade- 
guata a realizzare alcuna possibile forma di socialismo. Nella conferenza Der 
Sogialismus (Il socialismo) che tiene nel 1918 a Vienna, analizzando il Manifesto dei 
comunisti nega ogni possibilità di realizzazione dei fini del socialismo. Inoltre egli 
vede sempre al primo posto il problema della nazione al disopra dei singoli inte- 
ressi di classe. Aderisce alla fondazione del nuovo partito democratico di cui 
fa parte Neumann e suo fratello Alfred, del quale si presenta candidato all’assem- 
blea nazionale nella circoscrizione di Francoforte non riuscendo però ad essere 
eletto. È interpellato come tecnico dalla commissione che elaborò la costituzione 
di Weimar e la commissione accetta i paragrafi che davano al presidente del 
Reich poteri discrezionali e quelli sul diritto di inchiesta garantito alle minoranze. 
La concezione di un paese governato da veri politici induce Weber a sperare la 
salvezza in uno svolgimento cesaristico, cioè dittatoriale, della democrazia. Nel 
1919 egli succede alla cattedra di economia politica a Brentano nell’università 
di Monaco. Muore nel 1920 senza vedere l’uso che dei poteri discrezionali con- 
cessi al presidente della repubblica aveva fatto Hindenburg. Sua moglie Marianne 
pubblica postumo nel 1922 Wirtschaft und Gesellschaft (Economia e società), lasciato 
incompiuto, che Weber aveva cominciato nel 1909. 


III - L’OGGETTIVITÀ NELLE SCIENZE STORICO-SOCIALI 


Nella filosofia tedesca l’esigenza di risolvere il problema della fondazione 
scientifica delle scienze storico-sociali si era espressa nella forma di una distin- 
zione netta di esse dalle scienze della natura; e questo anche come risposta alla 
soluzione, ritenuta inadeguata, che il positivismo aveva dato di questo problema: 
l’assimilazione di scienze sociali e scienze naturali. Dice Wilhelm Dilthey: « Così, 
dalla fine del secolo xvini alla seconda metà del x1x, le scienze dello spirito hanno 
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gradualmente raggiunto, a partire dalla Germania, ponendo in luce la vera con- 
nessione dei loro compiti, lo stadio che rende possibile affrontare il loro pro- 
blema logico e gnoseologico... Le scienze dello spirito sono entrate per la 
prima volta nel secolo precedente in uno stadio che ha reso possibile il loro im- 
piego per la teoria della conoscenza. » 

La ricerca di una soluzione si attua con un ritorno a Kant, estendendo la 
sua teoria della conoscenza alla fondazione delle scienze storico-sociali. La teoria 
della conoscenza, rivolgendosi al campo delle scienze dello spirito, veniva imme- 
diatamente a contatto con il problema della storia, dato l’enorme sviluppo che 
in Germania aveva avuto questa disciplina. 

Dare fondamento scientifico alle scienze dello spirito voleva dire pronun- 
ciarsi sul significato della storia e valutare gli avvenimenti alla luce di una cono- 
scenza oggettiva. La posizione di Weber su questi problemi è direttamente col- 
legata all’impostazione che ne avevano dato alcuni autori ed in particolare Dil- 
they, Windelband e Rickert. 

Per Dilthey tutta la questione viene rapportata alla differenza tra soggetto 
e oggetto di conoscenza: esterno all’uomo è il mondo della natura, che esige 
un processo di comprensione mediato. «... Così la natura ci è estranea, è tra- 
scendente al soggetto conoscitivo, ed è appresa da questo in costruzioni stru- 
mentali, mediante il dato fenomenico ... La costruzione delle scienze della natura 
è determinata dal modo con cui è dato il loro oggetto, cioè la natura. Le imma- 
gini si presentano in un continuo mutamento e sono riunite in oggetti, questi 
riempiono e occupano la coscienza empirica, e formano l’oggetto della scienza 
descrittiva della natura. » 

La natura permette una misurazione dei fenomeni, una loro riduzione a 
elementi oggettivi esterni organizzati in conoscenza secondo leggi, generalizzata; 
ma la situazione muta se gli stessi fenomeni sono visti dal punto di vista del- 
l’uomo: « Quale ci si presenta nelle scienze dello spirito, il mondo storico del- 
l’uomo non è una copia, per così dire, di una realtà sussistente al di fuori di quelle. 
Il conoscere non può configurarsi in tal maniera, poiché esso è e resta legato ai 
mezzi dell’intuizione, dell’intendere e del pensiero concettuale. » Nelle scienze 
dello spirito il processo di comprensione è possibile solo attraverso 1’ Er/ebnis 
perché « in esse [scienze dello spirito], piuttosto ciò che è accaduto e ciò che ac- 
cade, il singolare, il casuale, il momentaneo, viene ricondotto a una connessione 
fornita di valore e di senso ». Per cogliere questa connessione e così giungere 
a un nesso concettuale « la conoscenza cerca, procedendo, di penetrare sempre 
più a fondo e di diventare sempre più oggettiva nella sua comprensione... » 
perché « nelle scienze dello spirito si compie la costruzione del mondo storico. 
Con tale espressione indico la connessione ideale in cui, estendendosi sulla base 
dell’ Er/eben e dell’intendere in una successione di operazioni, ha la sua esistenza 
il sapere oggettivo del mondo storico ». L’oggetto di conoscenza nel mondo 
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storico non può essere situato in una dimensione oggettiva che sia al di fuori 
del « senso » e quindi il soggetto conoscente non può prospettarsi come fine 
conoscitivo la descrizione della realtà fenomenica e il suo sviluppo secondo leggi, 
perché « lo spirito si è oggettivato in esso [mondo storico], vi vengono attuati 
degli scopi e realizzati dei valori, e l’intendere afferra proprio questo elemento 
spirituale, che è loro intrinseco: un rapporto vitale sussiste tra me ed esso ». 
La collocazione di una disciplina tra le scienze dello spirito avviene, di conse- 
guenza, solo quando «il suo oggetto ci è accessibile mediante l'atteggiamento 
fondato nella connessione di vita, espressione e intendere ». Ciò che caratterizza 
le scienze dello spirito, e cioè la possibilità di comprensione, di intendere e di 
rivivere, è determinata dall’identità tra il soggetto e l’oggetto di conoscenza. 
La garanzia dell’oggettività è nella capacità di comprensione e di identificazione 
dell’esperienza. Diversamente che nelle scienze della natura il cui fine è la cono- 
scenza secondo leggi, le scienze della cultura si propongono di suscitare la com- 
prensione mediante un processo di immedesimazione nelle condizioni di un 
determinato processo stotico. Ciò è garanzia di oggettività, perché quanto più 
si rivivrà un fatto storico tanto più lo si sarà colto nella sua realtà. È l Er/ebnis 
che permetterà di rendere esplicite le categorie proprie delle scienze dello spirito, 
il valore, fine e significato. 

Windelband, neokantiano come Rickert, pone l’accento soprattutto sui pro- 
cessi logico-conoscitivi caratteristici delle scienze dello spirito, sottolineando 
l’aspetto della finalità. Infatti le scienze della natura e le scienze della cultura si 
distinguono nello scopo che si propongono. Le prime cercano una spiegazione 
dei fenomeni in termini di leggi, le seconde cercano una spiegazione agli eventi 
singoli. Il pensiero scientifico è nomotetico nel primo caso, ideografico nel se- 
condo. Rickert sottolinea soprattutto che l’analisi dei fenomeni nelle scienze della 
cultura contiene sempre un riferimento ai valori, che sono categorie che con- 
traddistinguono l’agire umano. Questa relazione ai valori è il dato costante perché 
la storia è realizzazione progressiva di valori, che hanno un carattere assoluto. 

Questo è il quadro culturale nel quale si inserisce la tematica weberiana. 
Weber si preoccupa principalmente di garantire l’oggettività delle scienze sto- 
rico-sociali, condizione necessaria per dare validità e scientificità alla conoscenza 
storica. Rifiutando ogni spiegazione metafisica e salvaguardando l’autonomia 
delle scienze dello spirito dalle scienze della natura, Weber ricerca l’oggettività 
nella struttura logico-conoscitiva delle scienze stotico-sociali e nella funzione del 
sapere. Egli mantiene alcune affermazioni del pensiero di Dilthey, Windelband 
e Rickert, ma non ritiene esaustive le loro proposte. Presupposto irrinunciabile 
per una fondazione scientifica delle scienze dello spirito è un procedimento razio- 
nale che respinga ogni ricorso a postulati difficilmente verificabili perché basati 
su richiami metafisici e su assolutizzazioni indimostrabili. In questo senso il pro- 
blema gnoseologico è identico per le scienze dello spirito come per le scienze 
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della natura, ma va respinta ogni soluzione naturalistica comune perché snatu-. 
rerebbe il vero fine del sapere nell’indagine sociale. Le scienze della natura pro- 
cedono e si organizzano verso una « conoscenza legale » (Geserzeserkenntnis) dei 
fenomeni e le « leggi sono tanto più importanti e fornite di valore quanto più 
esse sono universalmente valide »; le scienze della cultura mirano invece a una 
conoscenza individuale dei fenomeni, e la realtà oggetto di investigazione delle 
differenti discipline storico-sociali è sempre in relazione con idee di valore. Il 
concetto stesso di cultura è un concetto di valore e il fine di ogni ricerca in 
questo campo è quello di cogliere il significato dei fenomeni. Nel riferimento ai 
valori Weber accetta la posizione di Rickert, ma i valori per Weber non si pon- 
gono su una scala di giudizio tale che permetta di cogliere i valori in assoluto, 
bensì sono relativi al punto di vista finito da cui si osserva un universo infinito. 
« Ogni conoscenza concettuale della realtà da parte dello spirito umano finito 
poggia infatti sul tacito presupposto che soltanto una parte finita di essa debba 
formare l’oggetto della considerazione scientifica, e perciò risultare “essenziale” 
nel senso di “essere degna di essere riconosciuta”. » 

Ma l'isolamento di una parte della realtà non può essere ottenuto ricorrendo 
a un punto di vista « legale ». La ricerca di ciò che è « conforme a legge » vor- 
rebbe dire ritenere che nell’analisi di un fenomeno individuale tutto ciò che 
rimane al di fuori della comprensione legale equivarrebbe o a un residuo ancora 
privo di elaborazione scientifica o a qualcosa di accidentale tale cioè da non 
valer la pena che sia sottoposto ad analisi scientifica. L’assunto di tale conce- 
zione è che il fine della conoscenza è « un sistema di proposizioni teoriche da 
cui possa venire dedotta la realtà ». Ma la realtà sociale si presenta sempre come 
individuale e la causalità procede nel campo delle scienze economico-sociali per 
imputazione di singoli eventi a singole cause in un processo sempre individuale. 
Il ricorso al generale, che è fondamentale nelle scienze della natura nelle quali 
la conoscenza procede per gradi, diventa infruttuoso nel campo del sociale 
perché tanto più ci si allontana dall’individuale tanto più la conoscenza risulta 
astratta e incapace di cogliere il senso della realtà. Inoltre la scelta del punto di 
vista da cui si pone il ricercatore passa attraverso il filtro dei valori che la ren- 
dono arbitraria e condizionata sia dai valori che lo stesso ricercatore assume, 
sia dagli stessi valori generali dell’epoca. La deduzione dell’individuale dal gene- 
rale non avrebbe nessun valore scientifico perché si tratterebbe di una sovraim- 
posizione, di una forzatura della realtà. In questo senso per Weber « non c’è 
nessuna analisi scientifica puramente oggettiva della vita culturale o dei fenozzeni 
sociali indipendentemente da punti di vista specifici o wrilaterali, secondo cui 
essi — espressamente o tacitamente, consapevolmente o inconsapevolmente — 
sono scelti come oggetti di ricerca, analizzati e organizzati nell’esposizione ». 
Questa constatazione non significa però, per Weber, abdicare a un’impossibilità 
di fondazione scientifica della scienza; al contrario questa per Weber è una pun- 
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tualizzazione alla quale egli si riallaccia per dare fondamento a una possibilità 
di analisi scientifica in termini « realistici » e « razionali » senza ricorrere a solu- 
zioni mistificatorie di carattere metafisico. Egli denuncia l’oggettiva parzialità 
delle discipline storico-sociali nell'ordinamento concettuale del materiale empi- 
rico; la validità e la fondatezza dei loro punti di vista debbono essere dimostrati 
nella ricerca di connessioni concrete fornite di senso. L’onestà scientifica impone 
di abbandonare una infondata ricerca delle leggi generali ma esalta il momento 
della ricerca empirica, della rigorosa verifica dell’imputazione causale. 

La scelta di Weber contro una concezione « legale » della storia, scelta che 
privilegia e riconosce come fine precipuo delle scienze sociali la comprensione e 
la spiegazione dell’ « individualità » storica, non si estende al rifiuto della teoria 
e dell’elaborazione concettuale teoretica. Al contrario, per Weber il momento 
teorico è un momento determinante della conoscenza una volta chiarita la sua 
funzione e delimitata la sua possibilità di impiego: infatti metodo teoretico- 
astratto e ricerca storico-empirica non sono mezzi contrapposti di conoscenza, 
poiché è impossibile ordinare concettualmente un materiale empirico senza ricor- 
rere a qualche forma di astrazione. Lo stesso uso di concetti per designare un 
fenomeno storico si basa, dichiaratamente o no, su astrazioni precedenti. In 
questo contesto la teoria non si pone come fine: « una conoscenza di tipo moni- 
stico dell’intera realtà che sia puramente oggettiva, cioè sciolta da tutti i valori, 
e al tempo stesso razionale, cioè liberata da ogni accidentalità individuale e assuma 
la fisionomia di un sistema concettuale di validità metafisica e di forma mate- 
matica », ma è un mezzo, un apparato concettuale concepito come punto di rife- 
rimento e di chiarificazione. Nella concezione di Weber il momento teorico è 
costituito dalla formazione del « tipo ideale ». Questo è il mezzo concettuale che 
viene usato per la comparazione e misurazione della realtà ed ha un alto valore 
euristico. La spiegazione e comprensione del momento individuale storico ha 
bisogno del principio causale, presupposto indispensabile di ogni lavoro scien- 
tifico. La determinazione delle cause di un qualsiasi fenomeno storico è però 
impensabile senza l’impiego di una conoscenza nomologica: di qui la necessità 
della formulazione di modelli astratti, i tipi ideali che hanno la funzione di 
orientare il giudizio di imputazione causale nel corso della ricerca. Il tipo ideale 
serve quindi a Weber per legittimare la presenza del momento teorico nella 
ricerca senza cadere nell’empirismo da un lato e nella concezione « legale » della 
storia dall’altro. Nella nozione di « tipo ideale » infatti l’unilateralità del punto 
di vista riferito ai valori è connaturata alla sua stessa funzione: il tipo ideale 
« è ottenuto mediante l’accentuazione unilaterale di uno o di alcuni punti di vista, 
e mediante la connessione di una quantità di fenomeni particolari diffusi e di- 
screti, esistenti qui in maggiore e là in minore misura, e talvolta anche assenti, 
corrispondenti a quei punti di vista unilateralmente posti in luce, in un quadro 
concettuale in sé unitario ». In questo senso un determinato tipo ideale non può 
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essere mai rintracciabile empiricamente nella realtà; né è tipico nel senso che 
sia prodotto da una media, poiché non assume come presupposto la ricerca della 
media dei comportamenti ma implica l’assunzione di un particolare punto di 
vista fornito di valore. Esso non è una copia né una rappresentazione del reale, 
è, se si vuole, utopico nel senso che presenta una accentuazione concettuale 
astratta di determinati elementi della realtà. Tale concettualizzazione fa sì che la 
realtà assuma aspetti pienamente razionalizzati, non contraddittori; si tratta 
quindi di una operazione di semplificazione e quindi di alterazione e di parzia- 
lizzazione, completamente giustificata però dai fini conoscitivi che essa si pro- 
pone. In tal modo infatti il processo storico reale viene spiegato, inteso, chiarito. 
Certo si perde tutta la complessità della realtà, perché il tipo ideale spiega, intende, 
chiarisce sempre da un particolare punto di vista, ma le capacità conoscitive che 
permette di dispiegare costituiscono altrettanti momenti di recupero della realtà 
stessa, resa operante mediante i quadri concettuali unitari, più o meno ricchi, 
che la definiscono. Il tipo ideale si presenta in forme diverse e cambia conti- 
nuamente nel corso dello sviluppo storico, perché la realtà, che è il suo punto 
di partenza e il suo punto di riferimento, è inesauribile. Esso comunque, se- 
condo Weber, non deve assumere la connotazione di un modello normativo; la 
sua formulazione si deve basare esclusivamente su relazioni logiche e deve essere 
esente da qualsiasi giudizio valutativo. Il carattere di mera formulazione astratta 
del tipo ideale è fortemente sottolineato da Weber; egli giunge a dire che « non 
si può mai decidere a priori se si tratta di un puro gioco concettuale, oppure di 
una elaborazione concettuale scientificamente feconda ». La validità del tipo 
ideale viene perciò vista essenzialmente sulla base dell’efficacia esplicativa; è in 
fondo ancora la realtà, sulla quale deve commisurarsi la concettualizzazione, che 
discrimina il valore del tipo. 

Il ricorso al tipo ideale permette di definire i concetti in maniera univoca e 
precisa. La creazione di un modello astratto permette allo scienziato di chiarire 
esattamente il tipo di fenomeno al quale intende riferirsi designandolo con una 
espressione che altrimenti rimarrebbe nell’ambiguo e nel generico. Il riscontro 
nella realtà di fenomeni come «il capitalismo », « l'economia di mercato », « il 
feudalesimo » rende necessaria una concettualizzazione rigorosa perché la veri 
fica sul concreto sortisca quella sicurezza dell’imputazione causale necessaria a 
una qualsiasi indagine che voglia mantenersi nell'ambito di una corretta scienti- 
ficità. Il principio causale costituisce infatti per Weber il presupposto di ogni 
lavoro scientifico che è ordinamento concettuale di materiale empirico. Riferendo 
il tipo ideale alla necessità di una imputazione causale, esso non viene concepito 
da Weber come strumento meramente classificatorio che racchiude la realtà in 
uno schema, ma come strumento che tende ad interpretare la stessa realtà, e 
questa interpretazione non può essere che un tentativo di ricostruzione genetica. 

Occorre precisare che Weber accoglie quel tipo di impostazione che aveva 
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visto come carattere specifico delle scienze dell’uomo la loro possibilità di essere 
comprese e rivissute (cfr. Dilthey). Ma l’Er/ebris, se pur può raggiungere il fine 
di una comprensione, non permette una verifica rigorosa in termini di dimostra- 
zione scientifica. Il raggiungimento del fine della comprensione e dell’interpre- 
tazione viene perseguito attraverso modelli che permettano una imputazione 
causale. 

L’accento posto sulla comprensione postula quindi direttamente l’esigenza 
genetica. Si tratta di una ricostruzione orientata, che fa perno su alcune caratte- 
ristiche essenziali di particolari fenomeni a detrimento di altre, che, pur allon- 
tanandosi dalla realtà, determina una catena di rappresentazioni che hanno un 
significato. La genesi scientifica di un fenomeno storico deve ancorare l’enuclea- 
zione di elementi essenziali ad una serie concreta di connessioni causali adeguate 
(ciò è garanzia di rigore), ma ciò facendo, diventa necessariamente astratta, 
tipico-ideale, data l’oggettiva impossibilità di riscontro nella realtà della sua piena 
purezza concettuale. Il momento della comprensione e della formulazione teo- 
rica tendono dunque a coincidere. 

La costruzione del tipo ideale deve imperniarsi su elementi che vengono 
designati da Weber con il termine di connessioni causali adeguate; in esse è espli- 
cito il riferimento alla nozione di possibilità oggettiva dell’evento. I modelli 
così ottenuti si differenziano dalle « leggi naturali » perché la loro determina- 
zione « non è un fine, ma un mezzo di conoscenza ». L’applicazione del concetto 
di relazione causale adeguata permette inoltre l’imputazione causale sul terreno 
empirico come affermazione dell’esistenza di una gradualità di cause senza ca- 
dere in un relativismo assoluto. Il rifiuto del determinismo storico non poteva 
far giungere Weber alla conclusione che ogni possibile causa di un evento sto- 
rico fosse anche una causa effettiva storicamente operante in senso deterministico 
per l’evento stesso. Il concetto di relazione causale adeguata serviva a differen- 
ziare, tra le cause di un evento storico, quelle determinanti per l’evento stesso 
(anche se mai riconducibili a una « causa prima ») in contrapposizione alla cau- 
sazione accidentale, a quelle cause cioè che pur essendo storicamente presenti 
non caratterizzano il corso dell'evento. In sintesi un evento storico è sempre 
un prodotto di più cause ed è in relazione con più valori ma non tutte le 
cause hanno contribuito nella stessa misura alla sua realizzazione. Weber im- 
posta il problema dell’avalutatività conseguentemente ai principi che infor- 
mano la ricerca scientifica. Per l’universo soggettivista di Weber l’avalutatività 
è un problema di salvaguardia dalla deformazione ideologica che chiama in 
causa l’onestà intellettuale dello scienziato. Non a caso in Weber l’oggettività 
della scienza si identifica con la avalutatività. Posto come dato imprescindibile 
l'impossibilità di cogliere l’oggettività del reale, ogni indagine affronta la com- 
plessità della storia da un punto di vista relativo a un valore scelto in modo arbi- 
trario. Ne deriva che nell’indagine scientifica è presente anche la propria visione 
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del mondo. L’oggettività è quindi resa possibile solo da una rigorosa metodo- 
logia e da una puntigliosa verifica dell’imputazione causale. Se la scelta iniziale 
è condizionata, l'indagine deve essere invece svincolata da ogni atteggiamento 
etico o valutativo. La scienza non può assumersi compiti o fini pratico-politici. 
Il riferimento ai valori ineliminabile nel campo delle scienze storico-sociali non 
deve mai diventare giudizio di valore. L’etica è autonoma dalla scienza. Con 
questa affermazione Weber vuole difendere la scienza dagli arbitri individuali 
della sovraimposizione dei propri personali desideri alla verità storica. Verità 
relativa, ché ogni epoca risente dei valori che le sono propri e sottrarsi ad essi 
è inutile e vano, ma la deriuncia costante di queste carenze unite all’onestà dello 
scienziato che comprende prima di giudicare, può salvaguardare la scienza dalla 
demagogia e dai falsi scopi. La scienza non è una guida per l’azione, essa al mas- 
simo può essere un aiuto, un chiarimento per esplicitare nell’analisi di un feno- 
meno quali sono i valori posti in gioco, a quali conseguenze può condurre una 
determinata scelta e quali sono i mezzi più appropriati per il raggiungimento di 
un determinato fine. Questo ausilio della scienza è però al di fuori di qualsiasi 
imperativo etico, che rimane retaggio esclusivo della coscienza individuale. La 
comprensione e la spiegazione dell’agire dell’uomo sono l’oggetto stesso che la 
scienza deve raggiungere, sia creando modelli astratti di comportamento, sia 
ricercando nei fenomeni individuali le connessioni causali dell’agire storico indi- 
pendentemente da qualsiasi adesione soggettiva o imperativo etico. 


IV - L'ETICA PROTESTANTE E LO SPIRITO DEL CAPITALISMO 


Il chiarimento operato da Weber dei propri strumenti metodologici e della 
propria concezione della scienza storica doveva assolvere nelle sue intenzioni al 
compito di confutare la posizione positivista nei confronti delle scienze dello 
spirito e soprattutto la concezione marxista della storia. Sulla base di tali presup- 
posti Weber si prefisse il compito di fondare una « sociologia comprendente » 
(Verstehende Soziologie) differenziata dalla sociologia positivista e di dimostrare l’i- 
nadeguatezza della visione materialistica della storia e soprattutto dell’interpre- 
tazione che quest’ultima aveva dato del capitalismo. A questo fine gli studi di 
Weber, conseguentemente con la sua concezione scientifica, si indirizzarono verso 
ricerche storiche concrete e verso creazioni di apparati concettuali teorici che 
fossero di guida per le indagini empiriche. ’Tra le prime assume particolare im- 
portanza L'etica protestante e lo spirito del capitalismo, tra le seconde la poderosa 
Economia e società che lasciò incompiuta. 

La tesi de L'etica protestante e lo spirito del capitalismo, la più conosciuta tra 
le opere di Weber, è che il fattore economico è insufficiente a spiegare la genesi 
del capitalismo. La caratteristica principale del capitalismo moderno è per Weber 
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l’organizzazione razionale del lavoro libero. Per giungere a questo fenomeno 
non è sufficiente appellarsi a motivi di carattere economico « poiché il capitalismo 
moderno industriale su basi razionali ha bisogno, al pari dei mezzi tecnici calco- 
labili, di un diritto di cui si possa far calcolo e di un’amministrazione secondo 
regole formali, senza dei quali sono bensì possibili un capitalismo di avventure 
speculativo ed ogni sorta di capitalismo politico, ma non un’industria privata, 
razionale, con capitale fisso e calcolo sicuro ». Poiché solo in occidente si veri- 
ficarono queste condizioni, il problema è per Weber «il cercar di spiegare il par- 
ticolare carattere del capitalismo occidentale e, in seno a questo, di quello mo- 
derno, e le sue origini ». Il razionalismo economico però non è una causa ma è 
l’effetto, « poiché il razionalismo economico dipende principalmente, oltre che 
dalla razionalità della tecnica e del diritto, dalla capacità e dalla disposizione 
degli uomini a determinate forme di vita pratico-razionali ». Il capitalismo può 
dunque sorgere e svilupparsi là dove l’e#bos degli uomini è compatibile e anzi 
è prescrittivo nei confronti di una condotta razionale economica. Per questo 
l’indagine di Weber si appunta sull’etica religiosa che più di ogni altra condi- 
ziona gli atteggiamenti pratici degli uomini. A questo punto Weber formula 
questa ipotesi: « L’essere le origini di una coscienza economica dell’e#bos di una 
forma economica, condizionate da determinati contenuti della fede religiosa, c 
ciò potersi constatare sull’esempio del nesso della moderna etica economica 
coll’etica razionale del protestantesimo ascetico. » La ricerca, in questo senso, 
non è la ricerca delle forze che dettero impulso all’espansione del capitalismo 
moderno, delle provenienze delle riserve di denaro da valorizzarsi come capitali, 
ma soprattutto la ricerca dello sviluppo dello spirito capitalistico. Lo spirito 
capitalistico non si identifica per Weber nella brama smodata di guadagno, né 
viene incarnato da coloro che egli definisce avventurieri capitalistici, coloro cioè 
che nel perseguimento del fine dell’accumulazione del denaro sono ispirati da 
sentimenti predatori che accettano la violenza ed ogni altro tipo di lotta per 
l’acquisizione di esso. Queste caratteristiche riscontrabili in ogni epoca e presso 
gli individui di ogni nazionalità hanno origine da elementi irrazionali non meto- 
dici e pazienti come sono quelli che assicurano l’accumulazione capitalistica in 
senso occidentale moderno. Lo spirito del capitalismo moderno è contraddistinto 
da una coscienza « che tende professionalmente ad un guadagno sistematico e 
razionalmente legittimo ». 

L’analisi statistica di alcuni fenomeni come il possesso dei capitali, la scelta 
scolastica di professioni indirizzate verso occupazioni mercantili o commerciali 
dimostrano che i protestanti sia in situazione di classe dominante che in situa- 
zione di classe dominata hanno dimostrato una speciale tendenza al razionalismo 
economico. Sarebbe però errato stabilire una contrapposizione tra uno spirito 
cattolico dominato dal « distacco dal mondo » e uno spirito protestante di carat- 
tere materialistico; le ragioni del fenomeno osservato non sono da ricercare 
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nella presunta mondanità materialistica del protestantesimo ma piuttosto nei 
suoi tratti religiosi. 

Non è questa la sede per analizzare a fondo l’interessante studio di Weber; 
a noi è sufficiente mettere in luce come Weber individui nel protestantesimo e 
soprattutto nel calvinismo l’etica che più si adatta allo spirito del capitalismo. 
Lo stile calvinista di vita è dominato dalla visione della professione come voca- 
zione, dall’ideale di ascesi laica che si concretizza in una condotta sistematica di 
vita tesa al compimento del proprio dovere sociale non per esclusivo fine di ric- 
chezza ma come regola morale di vita, come segno distintivo di obbedienza al 
volere divino, per ricercare nel proprio successo mondano un segno della prede- 
stinazione e dello stato di grazia. È appunto la concezione di Calvino della pre- 
destinazione la più forte spinta psicologica ad una visione del proprio lavoro 
come adempimento di una regola di condotta morale (il lavoro concepito come 
il mezzo migliore, anzi l’unico per assicurarsi uno stato di grazia). I voleri di dio 
sono imperscrutabili, gli eletti non sono riconoscibili, la solitudine di fronte al 
problema della predestinazione è totale: in questa situazione diventa di primaria 
importanza, perché voluto da dio, l’espletamento con coscienza rigorosa e severa 
del proprio dovere nel mondo. La scarsa voglia di lavorare è vista come un 
segno della mancanza di stato di grazia. 

Il concretarsi di questa etica in una condotta di vita metodica e rigorosa e 
la concezione della professione come vocazione sono uno degli elementi costi- 
tutivi dello spirito del capitalismo. « In quanto l’ascesi fu portata dalle celle dei 
monaci nella vita professionale e cominciò a dominare la moralità laica, essa 
cooperò per la sua parte alla costruzione di quel potente ordinamento economico 
moderno, legato ai presupposti tecnici ed economici della produzione mecca- 
nica, che oggi determina con strapotente costrizione... » Oggi il capitalismo si è 
spogliato del senso etico-religioso; ma nella sua ricostruzione genetica rimane 
di grande importanza valutare l’apporto determinante che ha fornito l’etica pro- 
testante. 

L’interpretazione in senso genetico che Weber dà del capitalismo non vuole 
essere, come egli stesso sottolinea alla fine del suo lavoro, « la sostituzione ad una 
interpretazione causale della civiltà e della storia, astrattamente materialistica, 
un’altra spiritualistica, astratta del pari. Tutte e due sono ugualmente possibili, 
ma con tutte e due si serve ugualmente poco alla verità storica, se pretendono 
di essere non una preparazione ma una conclusione dell’indagine ». 

Quest’affermazione è strettamente conseguente alla concezione che Weber 
ha del lavoro scientifico nel campo delle scienze della cultura. La sua analisi 
sulle origini del capitalismo è indubbiamente un tentativo di confutazione della 
concezione materialistica della storia che vede nel fattore economico il fattore 
decisivo per lo sviluppo storico e assegna alle idee un rapporto di dipendenza 
dai rapporti economici di produzione. Ma la polemica di Weber nei conftonti 


528 


www.scribd.com/Baruhk 


Weber e gli indirizzi della sociologia contemporanea 


del materialismo è ben più complessa e più radicale di una differenziazione su 
un giudizio di imputazione causale. Per comprendere questa polemica bisogna 
risalire alle radici del pensiero weberiano: non è infatti in gioco un problema 
di interpretazione storica ma una visione globale della storia e una diversa con- 
cezione del mondo. La concezione weberiana della storia parte da un assunto 
diametralmente opposto alla visione materialistica. La parte finale, che abbia- 
mo citato, dell’opera di Weber, ci sembra chiarisca il senso del suo rifiuto della 
concezione marxista della storia. Per Weber la scienza non può mai arrivare a 
cogliere il senso reale del processo storico. La realtà è infinita (l’investigazione 
su di essa deve tener conto del punto di vista finito da cui si guarda) e non può 
mai essere studiata da un punto di vista legale; una simile prospettiva condur- 
rebbe a forzare la storia e in ultima analisi a impedire anche quel lavoro parziale 
e scientifico che è invece possibile e utile. La scienza dunque non può ambire 
a esplicitare la realtà nei suoi contenuti oggettivi; deve ordinarla secondo nessi 
causali che si ispirano a valori comunque parziali. La garanzia della scientificità 
si risolve quindi nella metodologia; la struttura della scienza per Weber richiede 
soprattutto un ordinamento logico-formale. 

La storia non è quindi un processo unitario che muove attraverso contrad- 
dizioni, ma è un insieme di capitoli specifici illuminati in ogni epoca dal valore 
che si prende in considerazione. Razionale non è il corso della storia ma il me- 
todo di interpretazione: il soggettivismo di Weber rifiuta una base reale al pro- 
cesso storico. Frammentando e ordinando le conoscenze empiriche, l’unità della 
storia è ricreata da Weber in una serie di modelli che si sovraimpongono alla 
realtà e permettono una imputazione causale parziale e limitata ai valori del 
momento storico; Weber accetta il momento teorico, ma solo come momento 
astratto non corrispondente alla realtà, come momento euristico. Le due matrici 
marziste e cioè la dialettica hegeliana e il materialismo, sono al di fuori del mondo 
scientifico di Weber. Egli legittima l’interpretazione marxista della storia sola- 
mente in senso ideal-tipico. È opportuno quindi sottolineare come Weber abbia 
dato un’interpretazione riduttiva del marxismo proprio perché, costringendolo 
nei limiti di un’interpretazione in senso ideal-tipico, ne snaturò il contenuto 
complessivo e considerò in senso meccanico e deterministico il rapporto tra la 
struttura economica e la sovrastruttura. 


V + LA SOCIOLOGIA DI WEBER 


La visione della storia e la concezione della scienza proprie di Weber sono 
alla base della sua concezione della sociologia, che assume i postulati elaborati 
nel discorso sull’oggettività conoscitiva e si qualifica come « comprendente », 
categoria elaborata per la connotazione specifica delle scienze storico-sociali. Il 
termine sociologia, per Weber, « deve designare una scienza la quale si propone 
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di intendere in virtù di un procedimento interpretativo l’agire sociale, e quindi 
di spiegarlo causalmente nel suo corso e nei suoi effetti ». Inoltre — prosegue 
Weber — « per agire si deve intendere un atteggiamento umano (sia esso un 
fare o un tralasciare o un subire, di carattere esterno o interno), se e in quanto 
l’individuo che agisce o gli individui che agiscono congiungono ad esso un sezso 
soggettivo. Per agire “sociale” si deve però intendere un agire che sia riferito — 
secondo il suo senso, intenzionato dall’agente o dagli agenti — all’atteggiamento 
di altri individui, e orientato nel suo corso in base a questo ». Il fine della socio- 
logia è dunque « l’intendere », e ciò è possibile perché il substrato di ogni con- 
cetto e categoria sociologica è l’azione dell’uomo, il cui comportamento per- 
mette allo scienziato di andare al di là della classificazione e dell’osservazione, 
può essere cioè interpretato. In effetti, Weber non esclude la possibilità dell’esi- 
stenza di altri tipi di sociologie, ma la sua scelta per una sociologia compren- 
dente condiziona ogni concetto e categoria sociologica. Se, infatti, il sostegno 
intelligibile della ricerca sociologica è l’azione sociale di singoli uomini orien- 
tata in base al senso, la quale può essere raggruppata in uniformità tipiche di 
comportamento (creazione dei tipi ideali), le formazioni sociali come « lo stato », 
« l'associazione », « la società per azioni » ecc. devono essere considerati come 
connessioni specifiche dell’agire di singoli uomini. 

Per questo « la sociologia comprendente » deve guardare all’individuo sin- 
golo e al suo agire proprio come al suo « atomo », e l’uso stesso di concetti come 
« stato », « associazione » ecc. « designano per la sociologia, in generale, categorie 
di determinate forme di agire umano in società; ed è loro compito ripottarle 
all’agire intelligibile e cioè, senza eccezione, all’agire degli uomini che vi parte- 
cipano ». La definizione sistematica dei compiti e del campo di indagine della 
sociologia comprendente esplicita la prospettiva sociologica come punto di rife- 
rimento costante di tutta la ricerca operativa e teorica di Weber. In realtà Weber 
vuole differenziare la sociologia dalla storia e fondare l’autonomia della socio- 
logia come di ogni altra scienza all’interno delle scienze storico-sociali, relativa- 
mente a un punto di vista proprio e specifico con compiti delimitati e definiti, 
questo in conseguenza dell’assunto fatto proprio da Weber che la realtà è infinita 
e quindi non può essere colta in modo finito da una imponibile scienza totaliz- 
zante. Per Weber ogni scienza, come abbiamo già detto, assume un punto di 
vista parziale ed è legittima e autonoma nella misura in cui rispetta l’oggettività 
conoscitiva. A tal fine egli afferma: « La sociologia elabora — e ciò è stato già 
più volte assunto come evidente — concetti di tipi e cerca regole generali del 
divenire, in antitesi alla storia, la quale mira all’analisi causale e all’imputazione 
di azioni, di formazioni, di personalità individuali che rivestono un’importanza 
culturale. » In realtà la matrice filosofica di Weber è unica e uno è sostanzial 
mente il punto di vista da cui si colloca nell’indagine storica, in quella sociolo- 
gica, in quella economica; la linea di demarcazione tra le varie scienze non traccia 
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confini essenziali, ma all’interno di una stessa ottica la discriminante tra maggior 
astrattezza o maggior individualità (per sua ammissione necessariamente com- 
plementari) segna livelli diversi di analisi all’interno però della stessa area. Per 
questo ci sembra oziosa la discussione se in Weber la storia si risolva in socio- 
logia o la sociologia sia propedeutica alla storia. Affermare che ogni ricerca di 
Weber si colloca entro una prospettiva sociologica non vuol dire attribuire mag- 
gior importanza a una scienza piuttosto che all’altra ma collocare sociologia e 
storia all’interno di una stessa visione del mondo che vede nel divenire storico 
una somma di comportamenti sociali analizzabili da un punto di vista soggettivo 
arbitrario, sottratto a qualsiasi oggettività materialista e a qualsiasi sviluppo dia- 
lettico, secondo il senso stesso che Weber assegnò alle categorie sociologiche. 
La sociologia di Weber infatti è ben lontana dalla prospettiva positivista della 
sociologia ed è polemica verso la concezione materialista della storia. 

La sociologia comprendente di Weber non si pone compiti riformatori nei 
confronti della società ma anzi si trincera dietro un’oggettività conoscitiva che 
non pronuncia giudizi valutativi o etici, non riconosce alcuna nozione di pro- 
gresso, se non in senso tecnico, al cammino dell’umanità, non vede alcuna razio- 
nalità nella storia che è frutto di lotte di opposti ideali e di potenze che si creano 
interpretazioni del mondo, non riconosce ai fatti sociali validità oggettiva ma 
li riduce a relazioni sociali soggettivamente intenzionate, nega infine ogni valore 
reale all’interpretazione legale della storia riconoscendo solo la legittimità e l’op- 
portunità scientifica della creazione di modelli come tipi ideali mai esaustivi nei 
confronti della realtà. 

Economia e società è l’opera di Weber che affronta in modo sistematico l’og- 
getto e il campo di indagine della sociologia comprendente sia in generale sia 
nelle differenti branche della sociologia. L’opera, anche se fu lasciata da Weber 
incompiuta, è sufficiente a chiarire in modo esauriente il significato che egli attri- 
buisce alla sociologia, e permette di vedere nelle ricerche sociologiche weberiane 
il riafermarsi del tema fondamentale di tutta la sua opera: il capitalismo moderno 
inteso come fenomeno originale della società occidentale, la cui caratteristica 
fondamentale è una razionalizzazione progressiva di tutti i campi dell’agire asso- 
ciativo, originata non da un condizionamento assoluto dei rapporti economici, 
ma da una serie di concause tra cui Weber mette l’accento soprattutto sull’affer- 
mazione, nella società occidentale, dell’etica protestante e più specificatamente 
calvinista. Economia e società codifica in primo luogo l’apparato concettuale 
della sociologia con la susseguente creazione di tipologie sociologiche dell’agire 
economico, delle forme di potere, delle stratificazioni di ceto e di classe, e poi 
affronta i campi specifici dell’agire associativo come l’economia in rapporto agli 
ordinamenti sociali, la religione, il diritto, la città, il potere. 

L’opera è ricca di classificazioni e tipologie che rivestono interesse sia perché 
corrispondenti nella realtà a molti meccanismi dell’azione sociale, sia per la va- 
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rietà e vastità dei campi specifici affrontati. Non potendo però intraprendere una 
analisi dettagliata di tutta l’opera ci limitiamo a chiarire il metodo usato da Weber 
per la costruzione dei concetti sociologici e ad illustrare la categoria del « ca- 
risma » da lui proposta e che rappresenta una delle sue più conosciute e più felici 
creazioni. 

Una volta definiti i concetti che stanno alla base della sociologia, Weber 
vuole dimostrare che esistono relazioni intercorrenti tra ogni tipo di agire e che 
non esiste un rapporto di subordinazione che indichi in una determinata forma 
di agire associativa la causa prima del processo storico della società; la realtà è 
ricca di interrelazioni e di condizionamenti ed è arbitrario anche se legittimo 
privilegiare in sede di ricerca scientifica un qualsiasi fattore causale sia per la 
costruzione di un tipo sociologico sia per la spiegazione di un evento storico. 
La coscienza di questa arbitrarietà costringe a fondare l'imputazione causale in 
termini di causazione adeguata. Per questo all’interno dei vari campi di applica- 
zione della sociologia le relazioni indicate e analizzate soprattutto tra agire eco- 
nomico, agire politico e le varie formazioni sociali sono sempre proposte come 
ipotesi possibili e mai come realtà assolute. 

Da questi presupposti nasce infatti la convinzione dell’impossibilità di con- 
seguire risultati interpretativi e significativi dall’analisi delle formazioni sociali 
considerate come fatti oggettivi e si motiva la scelta di una sociologia basata sul- 
l’azione delluomo soggettivamente intesa, il cui comportamento nella relazione 
sociale (concetto primario di ogni formazione sociale) si fonda sulla possibilità 
di previsione del comportamento altrui; la relazione sociale in altri termini si 
basa su possibilità, su chances legittime ma mai accertate in modo definitivo. 
Nello stesso modo la sociologia comprendente, scienza empirica che trae il suo 
materiale dalla realtà e dall’esperienza, elabora concetti di tipi e cerca regole 
generali del divenire non come leggi in senso naturalistico, ma come chances 
« possibilità tipiche, confermate dall’osservazione, di un certo corso dell’agire 
sociale che è possibile attendersi in base alla presenza di determinati fenomeni, 
possibilità le quali risultano intelligibili in rapporto ai motivi tipici e al senso 
tipico intenzionato da coloro che agiscono ». L’azione umana mostra delle rego- 
larità e delle uniformità di comportamento che possono essere concepite come 
« leggi », e possono essere comprese perché sono soggettivamente dotate di 
senso. Essa si basa sul paradigma: scelta dei mezzi per i fini da conseguire; 
l’azione umana è di conseguenza finalizzata. Si badi che solo l’azione dell’uomo 
è orientata teleologicamente, non la sociologia che non si pone mai un fine etico- 
pratico ma solo quello della comprensione, nello stesso modo che nella ricerca 
del senso soggettivamente inteso non ricerca mai il senso giusto o eticamente 
corretto petché è una disciplina empirica e non dogmatica. 

La sociologia come ogni scienza tende all’evidenza, ma l’evidenza non prova 
ancora nulla della validità empirica della connessione; la validità di una interpre- 
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tazione, anche se fondata sull’esperienza o sulla capacità di « rivivere », deve 
essere controllata con i consueti mezzi dell’imputazione causale. La maggiore 
evidenza è data dall’interpretazione dell’agire come di un agire razionale rispetto 
allo scopo, ma non è questo il fine particolare che persegue la sociologia. La 
determinazione del comportamento razionale rispetto allo scopo serve alla co- 
struzione del tipo ideale necessario per intendere l’agire reale. Questo è influen- 
zato da elementi irrazionali di ogni specie che sono considerati deviazioni rispetto 
a ciò che sarebbe avvenuto se il comportamento fosse stato rigorosamente razio- 
nale. Ciò vuol dire che per Weber l'impianto della sociologia è di tipo taziona- 
listico, mentre non lo è l’agire umano, che risulta costellato da motivazioni le 
quali sfuggono spesso a ogni forma di razionalità. Per la costruzione di qual- 
siasi casistica sociologica occorre pattite dal tipo puro. La sociologia prende 
anche in considerazione processi e situazioni sprovvisti di senso, come fenomeni 
dipendenti da processi organici della vita, dati biologici o eventi naturali che 
sfuggono alla comprensione. La considerazione sociologica li assume come 
« dati » di fatto e li tiene in conto nella misura in cui influenzano il senso sogget- 
tivamente inteso dell’azione sociale. In sostanza l’azione sociale dell’uomo che 
è l'oggetto specifico della riflessione sociologica è quell’azione sociale orientata 
in base all’esistenza di altri individui che possono essere singoli e noti, o mol- 
teplicità indeterminata di persone ignote. L’agire cioè è sociale quando prende 
in considerazione l’esistenza di terze persone: ad esempio, « #/ deraro designa un 
bene di scambio che, nello scambio, l’agente accetta perché orienta il suo agire 
in base all’aspettativa che numerosi altri individui, ma ignoti e indeterminati, 
siano pronti a prenderlo da parte loro in scambio nel futuro ». Tra i concetti 
sociologici fondamentali espressi da Weber troviamo le due componenti basilari 
pet la creazione di qualsiasi tipologia sociologica e delle varie formazioni sociali: 
ci riferiamo più specificatamente: 1) ai fondamenti determinanti dell’agire so- 
ciale, 2) al concetto di relazione sociale. 

1) Posto che il comportamento sociale si sviluppa in un rapporto di mezzi 
e fini l’agire sociale può essere determinato: 

a) in modo razionale rispetto allo scopo 

b) in modo razionale rispetto al valore 

c) affettivamente 

d) tradizionalmente 

2) Per relazione sociale si deve intendere, secondo Weber, « un comporta- 
mento di più individui instaurato reciprocamente secondo il suo contenuto di 
senso, e orientato in conformità ». 

La definizione di ogni concetto successivo risulta sempre dalla interrelazione 
di questi elementi unitamente ai concetti di lotta e di potenza, elementi essen- 
ziali del processo storico, secondo la visione del mondo weberiana; lotta e po- 
tenza sono sempre forme di relazione sociale basate sulla volontà di afferma- 


533 


www.scribd.com/Baruhk 


Weber e gli indirizzi della sociologia contemporanea 


zione del proprio volere di fronte all’opposizione di uno o più individui. È im- 
portante sottolineare ancora una volta che le definizioni di Weber corrispondono 
a tipi puri, cioè ad estremi astratti non riscontrabili o riscontrabili con difficoltà 
allo stato puro nella realtà che risulta sempre dalla combinazione dei vari ele- 
menti. Le classificazioni di uniformità di fatto riscontrabili nell’agire sociale, e 
cioè l’uso e il costume, sono viste come derivate o da un agire tradizionale (la 
consuetudine) o da un agire razionale (un costume è tale perché è frutto di un 
orientamento razionale in vista di determinate aspettative). L’agire sociale risulta 
condizionato nella realtà da ordinamenti la cui legittimità è garantita dall’interno 
in modo razionale rispetto al valore o in modo affettivo o su basi religiose, o 
può essere garantita dall’esterno, cioè da aspettative specifiche di conseguenze 
esterne. A questo secondo caso appartengono la convenzione (la cui garanzia 
di legittimità risiede nel fatto che, violando la convenzione, il soggetto agente 
può andare incontro a una disapprovazione generale) e il diritto (la cui validità 
è garantita dall’esterno mediante la possibilità di una coercizione). Così la rela- 
zione sociale può essere definita comunità o associazione a seconda che si rife- 
risca a un agire sociale che poggia su una comune appartenenza soggettivamente 
sentita (affettiva o tradizionale) o su una identità o legame di interessi motivati 
razionalmente (rispetto al valore o rispetto allo scopo). 

La puntigliosa chiarezza con cui Weber definisce i concetti sociologici è 
perseguita come uno dei fini della sociologia; si tratta cioè di creare concetti 
univoci che permettano la comprensione generalizzata della portata delle singole 
affermazioni in modo da poter essere capiti da tutti, i referenti che stanno 
alla base di ogni designazione sociologica di qualsiasi fenomeno. Quando Weber 
definisce lo stato come «un’impresa istituzionale di carattere politico nella 
quale — e nella misura in cui — l’apparato amministrativo avanza con successo 
una pretesa di monopolio della coercizione fisica legittima, in vista dell’attua- 
zione degli ordinamenti » e la chiesa come « un'impresa istituzionale di carattere 
ierocratico nella quale — e nella misura in cui —l’apparato amministrativo avanza 
la pretesa di monopolio della coercizione ierocratica legittima », egli ha prece- 
dentemente stabilito il concetto di gruppo sociale, di ordinamento e la differen- 
ziazione tra gruppo politico e gruppo ierocratico. 

L’analisi del potere e delle sue varie forme rappresenta il nucleo di una delle 
sezioni più importanti nell’ambito delle sociologie specifiche. L'esercizio del po- 
tere su una pluralità di persone richiede infatti normalmente un apparato ammi- 
nistrativo; il modo con cui si configura l’apparato amministrativo e le caratteri- 
stiche di chi fa parte di questo apparato hanno dato vita storicamente alle varie 
forme di organizzazioni sociali. 

In questo modo Weber dà vita, nella sociologia del potere, al concetto di 
ceto, che è una forma di attribuzione di potere visto come « onore sociale » e 
differenziazione di competenze, distinto dal concetto di classe che si basa su di 
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un possesso a carattere specificamente economico. In essa Weber mette in risalto 
una delle componenti tipiche del capitalismo contemporaneo, e cioè l’apparato 
amministrativo-burocratico con divisione di competenze e attribuzioni ispirate 
ad un massimo di razionalizzazione appunto dell’apparato amministrativo. Nella 
parte riguardante la detenzione del potere economico, Weber classifica i vari 
tipi di capitalismo (forme di capitalismo sono per lui riscontrabili in ogni epoca 
storica e in ogni parte del mondo, ma il capitalismo considerato come organizza- 
zione razionale del lavoro è fenomeno esclusivo della moderna società occiden- 
tale), e questa classificazione permette di valutare l'originalità del capitalismo occi- 
dentale moderno. Tuttavia nella sociologia del potere il concetto più originale, 
legato storicamente alla formulazione che di esso ha dato Weber, è indubbia- 
mente quello di « potere carismatico » riconoscibile per la presenza della figura 
del « carisma ». 

Il potere presuppone per Weber « la possibilità di trovare obbedienza presso 
certe persone, ad un comando che abbia un determinato contenuto », esso si 
può basare su motivi affettivi o razionali rispetto al valore, l’esperienza dimostra 
però «che ogni potere cerca piuttosto di suscitare e coltivare la fede nella 
propria legittimità ». La validità di questa legittimità può essere di carattere ra- 
zionale, tradizionale o carismatico. 

La validità della legittimità di un potere ha carattere carismatico quando 
« poggia sulla dedizione al carattere sacro o alla forza eroica o al valore esemplare 
di una persona, e degli ordinamenti rivelati o creati da essa ». L'esistenza, dunque, 
del potere carismatico è legata alla presenza di una persona che sia dotata di una 
qualità ritenuta straordinaria che «viene considerata come dotata di forze e 
proprietà soprannaturali o sovrumane, o almeno eccezionali in modo specifico, 
non accessibili agli altri, oppure come inviata da Dio o come rivestita di un 
valore esemplare e, di conseguenza, come duce ». I suoi dominati si qualificano di 
conseguenza come seguaci. Occorre sottolineare che per Weber il capo carismatico 
non è l’ideazione di un tipo psicologico, bensì una forma di potere di cui possono 
anche essere prese in esame le componenti soggettive psicologiche ma che è 
oggetto di riflessione sociologica nella misura in cui condiziona un agire sociale 
dotato di senso. Il potere carismatico riveste carattere straordinario e, conside- 
rato nel suo tipo puro, rappresenta l’opposto delle forme di potere razionale nel 
senso che manca assolutamente di regole. Il suo apparire è spesso legato a forme 
di cambiamento rivoluzionario e all’avverarsi di condizioni straordinarie. Questa 
eccezionalità condiziona di conseguenza ogni aspetto del potere carismatico; 
l’apparato amministrativo ad esempio non è selezionato in base a criteri razio- 
nali o tradizionali (sia nel senso di un corpo di funzionari dotati di preparazione 
specialistica o scelto in base all’appartenenza ad un ceto), ma riveste anch’esso 
qualità carismatiche: « al profeta corrispondono i discepoli; al condottiero il seguito; 
al duce gli uomini di fiducia ». Il carisma puro è specificamente estraneo all'economia 
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e i capi carismatici, nella misura in cui cercano mezzi materiali per il sostegno 
della loro potenza, non si adeguano a una economia di carattere razionale o ordi- 
natia. Il potere carismatico assume spesso carattere provvisorio per l’impossibi- 
lità di trasferire ad un successore qualità che sono attribuite alla persona, di con- 
seguenza il problema del « successore » è un problema che spesso trasforma il 
senso del potere carismatico nella pratica quotidiana. Come abbiamo già detto 
la creazione di un potere carismatico è sempre frutto di situazioni straordinarie 
rispetto alla normalità dell’agire quotidiano. Ne consegue che il potere carisma- 
tico è labile e quindi nella pratica quotidiana se ne riscontra sempre una trasfor- 
mazione. In effetti alla sua trasformazione contribuiscono due elementi, il desi- 
derio da parte del detentore del potere di trasformarlo da transitorio a perma- 
nente e il problema della successione. Queste due condizioni obbligano molto 
spesso a ricercare la legittimazione del potere in forme di validità meno labili 
di quelle carismatiche, si fa ricorso cioè a quella forma di validità più lontana 
all’origine dal potere carismatico che è la validità della tradizione. Viene in tal 
modo a cessare il carattere straordinario del carisma e si ricerca una regolamen- 
tazione che legittimi in modo permanente l’autorità ottenuta mediante potere 
carismatico: le monarchie ad esempio hanno sempre una origine di tipo cari- 
smatico ma si trasformano in istituzioni di carattere tradizionale. La successione 
di un’autorità carismatica avviene sia creando la fede nell’ereditarietà degli attri- 
buti carismatici sia ricorrendo a plebisciti popolari che riconfermino i successori 
di questa autorità. In genere i dominati scelgono all’interno di quel gruppo di 
fedeli al capo carismatico che testimoniano una continuità di quell’agire. Esempi 
di potere carismatico sono riscontrabili nella religione, nella guerra, nel potere 
politico, di cui un esempio è la monarchia. Per Weber anche nelle moderne de- 
mocrazie sono riscontrabili estremi di caratteristiche carismatiche: la designa- 
zione per suffragio popolare del capo dello stato ne è un tipico esempio, anche 
se è regolamentata e istituzionalizzata e trae origine dal principio del mandato 
di rappresentanza tra eletto ed elettori, che rende l’eletto esecutore del mandato 
degli elettori. In effetti il mandato imperativo del rappresentante può essere rea- 
lizzato elettivamente solo in modo incompleto. A questa stregua possono emer- 
gere le condizioni di potere di carattere carismatico, che sono già indubbiamente 
presenti nei meccanismi di selezione dei partiti per la designazione dei candidati. 
Nell’area quindi delle moderne democrazie occidentali, che sono frutto della cre- 
scente razionalizzazione di ogni settore tipica del capitalismo, permangono ele- 
menti che non sempre possono essere ricondotti almeno in senso soggettivo ad 
un agire razionale. In effetti per Weber la democrazia moderna, proprio perché 
si rivolge alla massa dei cittadini non sempre qualificati e preparati, si colora 
spesso di forme demagogiche sia facendo leva su aspirazioni irrazionali, sia pro- 
spettando fini di fatto irrealizzabili. È quindi nel senso della sfiducia verso un 
agire razionale ed una visione pessimistica della preparazione della classe borghese 
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e proletaria in Germania che Weber si pronuncia nell’attività politica in senso 
favorevole ad attribuzione di maggiori poteri al presidente del Reich e a una 
guida in senso carismatico pet la nascente democrazia tedesca. La sua scelta non 
vuol essere una scelta a favore di un’autorità di carattere totalitario ma a favore 
di una forma di potere considerata come più adeguata realisticamente alle con- 
dizioni della società tedesca e come tale più razionale. 

Le restanti parti di Ecorozzia e società che affrontano differenti campi della 
sociologia sono dominate soprattutto, come abbiamo già detto, dal tema della 
razionalizzazione come elemento caratterizzante la società occidentale moderna 
qualificata dall’esistenza del capitalismo, e, nella sociologia della religione (che 
doveva poi diventare uno studio comparato delle religioni), dal significato cau- 
sale che l’etica protestante assume nei confronti del capitalismo moderno, etica 
affermatasi in occidente con le caratteristiche peculiari che abbiamo già analiz- 
zato, non rintracciabili nelle altre religioni. 


VI- VALUTAZIONI CONCLUSIVE 


Il pensiero di Max Weber, come abbiamo già detto, sanziona una svolta nel 
campo della sociologia. Un certo trionfalismo che permeava gli inizi della socio- 
logia positivista, la quale si sforzava di considerare i mali sociali della società 
ottocentesca risolvibili mediante l'impostazione razionale del dominio borghese 
e del progresso della scienza e della tecnica, non ha più ragione di essere. L’isti- 
tuzionalizzazione e la generalizzazione progressiva del potere borghese avevano 
messo in luce che i mali sociali erano connessi all’affermazione del capitalismo e 
che, lungi dal risolversi, si acuivano; inoltre era sorto nel proletariato un atteg- 
giamento combattivo e organizzato teso al rovesciamento stesso della borghesia. 
Per questo diveniva illusoria una sociologia che risolvesse i mali sociali; e di 
contro si affermava l’esigenza di reinterpretare il capitalismo non come sistema 
di rapporti di produzione e quindi oggetto della lotta di classe, ma come pro- 
dotto di forze storiche ascrivibili allo sviluppo della tecnica, all’affermazione di 
determinate ideologie. Il fine di questa operazione era evidente: una concezione 
siffatta permetteva di considerare i mali sociali non come portato specifico del- 
l’organizzazione capitalista del lavoro e della società ma come conseguenza dello 
stesso sviluppo storico in senso astratto e generale, che rendeva utopistiche e 
irrealizzabili alternative liberatorie. 

Coerentemente con questi nuovi compiti la sociologia si inserisce in una pro- 
spettiva filosofica ovviamente distante da qualsiasi forma di materialismo e dia- 
lettica storica; essa si separa dalla matrice positivista che la qualificava come una 
forma di filosofia della storia, e si limita alla ricerca di nessi causali, fornisce 
modelli astratti di comportamento, limita il suo campo di indagine ai comporta- 
menti sociali soggettivamente intesi, non ricerca più leggi di sviluppo storico, 
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si fraziona nei diversi settori della vita associativa, dando vita a discipline so- 
ciologiche specifiche. 

Weber non si limita però a esporre dei principi o ad analizzare particolari 
settori della vita sociale, come molti altri sociologi della sua epoca, ma deriva 
questi contenuti da una fondazione sistematica della sociologia come scienza; 
ma la formulazione delle categorie sociologiche e l’analisi del capitalismo di 
Weber sono chiaramente ispirate al tipo di interpretazione sopra accennato. Non 
a caso, infatti, egli privilegia tra le cause del capitalismo l’etica protestante, 
sottolineando che lo spirito del capitalismo nasce dal rifiuto della tradizione, ele- 
mento questo che trova terreno favorevole nell’etica calvinista, e considera gli 
aspetti economici del capitalismo moderno come la divisione del lavoro, la sepa- 
razione del lavoratore dai mezzi di produzione, l’alienazione, sotto il profilo del- 
l’organizzazione razionale e tecnica del lavoro. 

Di formazione kantiana (il ritorno a Kant è, come si è visto, una delle carat- 
teristiche del dibattito culturale in quel momento storico in Germania), egli si 
pone dal punto di vista dei fondamenti logici dei processi conoscitivi nel campo 
della scienza. La legittimazione quindi della sociologia come « scienza » può 
avvenire solo attraverso il chiarimento dell’apparato concettuale cui fa rife- 
rimento: la realtà per Weber è inconoscibile nella sua complessità; il com- 
pito della scienza non può essere dunque quello di svelare l’oggettività del 
reale, bensì quello di ordinare concettualmente un materiale empirico nella pro- 
spettiva, più limitata ma più realistica, di determinare alcuni nessi causali pre- 
senti nella realtà ma non onnicomprensivi della realtà stessa. Sotto questo profilo 
l’oggettività conoscitiva propria della scienza sociale risiede nel metodo e negli 
strumenti di analisi. Qualsiasi categoria gnoseologica da usare nel campo delle 
scienze storico-sociali può essere elaborata solo valutando la peculiarità dei pro- 
cessi conoscitivi dell’indagine storico-sociale. Ed è proprio questa peculiarità e 
cioè il riferimento ai valori e il fine specifico dell’indagine storica, cioè la spiega- 
zione dell’individualità, che non consentono la ricerca di « leggi » nel campo della 
realtà storica. I fondamenti logico-conoscitivi nel campo storico postulano sem- 
pre una certa unilateralità condizionata dal punto di vista da cui si pone lo scien- 
ziato e dal riferimento ai valori connaturato alla specificità del campo di inda- 
gine: ne consegue che per Weber ogni affermazione se pur verificata con stru- 
menti scientifici è sempre relativa. Al suo tentativo di ancorare l’oggettività co- 
noscitiva ad un metodo razionalistico (poiché per Weber la scienza si ispira a 
principi razionali sia quando si applica ai fatti naturali sia quando prende come 
oggetto del suo studio i fatti storici) fa riscontro un’interpretazione soggettivi- 
stica della storia. Weber avverte la necessità di un momento teorico chiarificatore 
della ricerca empirica e ritiene di trovarlo nella formazione di modelli costruiti 
su basi razionali che permettono, nel confronto con la realtà, una verifica più 
valida dell’imputazione causale in senso individuale storico; in realtà, si tratta 
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di un’operazione che snatura il significato stesso della storia. I modelli che Weber 
costruisce si basano su elementi empirici che, astratti dal contesto che li ha gene- 
rati o almeno ricercati al fine di un’astrazione e non di una sintesi, applicati alla 
realtà storica fanno di questa realtà una somma di avvenimenti suscettibili di 
accostamenti analogici, poiché il relativismo soggettivistico di Weber tende a 
dimostrare l'impossibilità di una filosofia della storia. In sostanza ci sembra che 
l’impostazione che Weber dà al problema della scienza e l’esaltazione metodolo- 
gica in senso razionalista non siano sufficienti a legittimare la verità delle sue affer- 
mazioni come la suggestiva analisi dello spirito del capitalismo o la felice crea- 
zione di alcuni modelli non possono dare validità alla sua dottrina. Questi sono 
comunque gli aspetti dell’opera di Weber che hanno maggiormente influenzato 
il corso successivo della sociologia: la legittimazione della scientificità della ri- 
cerca su basi puramente metodologiche, la focalizzazione sull’azione dell’uomo 
soggettivamente intesa, la pretesa avalutatività dei risultati, la continua crea- 
zione di modelli astratti dal contesto storico. 


VII - LA SOCIOLOGIA DOPO WEBER 


L’opera di Weber costituisce il più compiuto tentativo, sia per ampiezza di 
problematica filosofica che per ricchezza di contenuti analitici, di dare una nuova 
e più adeguata fondazione teorica alla sociologia del suo tempo; essa mantiene 
ancora alcuni elementi tipici della cultura positivista, principalmente la rigorosità 
nel metodo e il principio dell’imputazione causale, ma essi sono ormai disanco- 
rati da una prospettiva di ingegneria sociale e sono lontani dalla atmosfera otti- 
mistica ed entusiastica tardo-ottocentesca che non trova più riscontro nelle mu- 
tate condizioni politiche e sociali dell'Europa. Il suo tentativo non ebbe però 
notevoli e importanti sviluppi sia in Germania che in altri paesi europei, proprio 
a causa delle condizioni generali politiche e culturali dell’Europa di quel tempo 
nel quale la lotta politica assunse tale asprezza da non lasciare spazio a indagini 
organiche sulla sociologia e la sua storia. Lo sviluppo della sociologia trova 
invece un terteno più favorevole in America; qui però vengono lasciati sullo 
sfondo i grandi temi che si riscontrano nell’opera di Comte e di Weber — prin- 
cipalmente la formulazione delle leggi dello sviluppo storico e la fondazione lo- 
gica della sociologia come scienza — e la ricerca si sposta su un terreno riduttivo. 
L’indagine teorica si pone sul terreno della comprensione immediata della realtà 
e l'indagine empirica si moltiplica affinando e creando nuovi strumenti metodo- 
logici di analisi; la grande tradizione europea viene vista quasi esclusivamente 
sotto il profilo dei modelli di interpretazione o della metodologia. Più specifica- 
tamente si dà per scontata la legittimità di una scienza sociologica e si sposta 
l’interesse sui contenuti dei suoi risultati e dei suoi metodi. 

Il notevole sviluppo della sociologia in America trova una ragion d’essere 


539 


www.scribd.com/Baruhk 


Weber e gli indirizzi della sociologia contemporanea 


nel fatto che si inserisce in un contesto sociale e culturale favorevole a una pro- 
blematica di tipo sociologico. La società americana è infatti una società in rapido 
sviluppo, gravida di problemi sociali e senza una tradizione filosofica che possa 
condizionare in senso problematico l’affermazione di una « scienza » sociologica; 
la mancanza poi di una definizione precisa, l’ampiezza delle possibilità di appli- 
cazione, la generalità dei presupposti permettono alla società americana di mo- 
dellare la sociologia secondo i suoi bisogni e la sua ideologia. 

Le origini della sociologia in America (ricordiamo tra gli altri i nomi di W. 
G. Sumner, 1840-1910 e di L. Frank Ward, 1841-1926) si ricollegano al positi- 
vismo. È soprattutto l’opera di Spencer ad avere la maggiore influenza. L’idea 
di progresso, la visione scientista che lascia tuttavia ampio spazio a motivi me- 
tafisico-religiosi, l’esaltazione dell’iniziativa individuale e della società indu- 
striale sono i temi spenceriani che si riscontrano in quasi tutti i sociologi ame- 
ricani di questo periodo. Comte trova invece un minor consenso proprio per 
l’impostazione di carattere filosofico che ha la sua dottrina; è significativo che 
di Comte venga accolta principalmente l’idea dell’organizzazione della società 
intorno al consenso generale. Il dibattito sociologico si svolge sui fattori con- 
dizionanti il progresso e cioè se l’apporto dell’uomo nei confronti di un’evolu- 
zione naturale (la teoria di Darwin è molto nota) sia determinante o secondario 
rispetto a un processo spontaneo che seleziona i migliori nella lotta naturale per 
la sopravvivenza. I fattori culturali che influiscono sulle strutture sociali e i fat- 
tori biologici sono visti alla luce di un rapporto di condizionamento reciproco, 
di conseguenza viene attribuita una scala di priorità a seconda che venga posto 
l’accento su uno o l’altro degli aspetti nella considerazione dello sviluppo della 
società. In ogni caso non si pongono in discussione le strutture esistenti ma una 
maggiore o minore cooperazione al loro sviluppo. A questa impostazione iniziale 
di carattere generale segue, soprattutto per influenza del pragmatismo, un orien- 
tamento che sposta la ricerca sociologica verso prospettive di carattere empirico 
e particolaristico: la sociologia americana si pone di fronte ai problemi caratteri- 
stici della società industriale capitalista e si fraziona nelle sociologie specifiche che 
hanno come campo settori specializzati dell’organizzazione sociale. Nel con- 
tempo si affinano tecniche e metodi di indagini e si forma una terminologia 
specifica che diventa in breve copiosa e spesso farraginosa; termini come strati- 
ficazione, adattamento, integrazione, ruolo, staf4s ecc., diventano di uso corrente. 
L’affermazione parallela di discipline affini alla sociologia come la psicologia, l’an- 
tropologia, l’etnologia, dà vita ad uno scambio di categorie, di vocaboli, di 
strumenti. L’analisi dello sviluppo della sociologia americana con una trattazione 
analitica anche solo delle principali scuole richiederebbe un discorso che esula 
dagli scopi prefissi. Qui ci richiameremo a quelle che sono a nostro avviso 
le direttrici fondamentali della sociologia contemporanea in America e che 
trovano riscontro nelle stesse origini della sociologia statunitense. 
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Essa può dividersi in tre principali orientamenti. Una prospettiva reazio- 
naria-conservatrice appunta il suo interesse sul problema dell’ordine, dell’adatta- 
mento e quindi della coesione sociale e del consenso; essa assume carattere 
chiaramente apologetico nei confronti dell’establisbment e assegna alla socio- 
logia un compito manipolatorio ai fini del potere (il più famoso esponente di 
questo indirizzo è indubbiamente Talcott Parsons). Una prospettiva riformistica 
assegna invece alla sociologia compiti di miglioramento sociale; essa si pone in 
una prospettiva di mutamento e si propone di conseguenza l’analisi della società 
in termini di conflitto (significativi esponenti di questa corrente sono Ernest W. 
Burgess e Robert E. Park e la scuola di Chicago, e Lewis A. Coser). Infine un 
indirizzo radicale critica l'impostazione della società americana e propone una 
sociologia contraria al mantenimento dello stats quo, e le assegna il compito di 
essere uno strumento per una presa di coscienza in senso critico (T'hotstein 
Veblen può essere considerato il primo significativo rappresentante di questo 
orientamento che ha trovato, in tempi più recenti, un sostenitore acuto e bril- 
lante in C. Wright Mills). Questa classificazione semplifica, forse eccessivamente, 
il complesso quadro della sociologia americana in quanto non considera le pur 
notevoli differenziazioni che esistono all’interno degli stessi indirizzi e il fatto 
che parecchie dottrine presentano un carattere ambiguo e non chiaramente pre- 
cisabile; ci sembra tuttavia che sostanzialmente ogni corrente possa essere in 
ultima analisi collegata all’una e all’altra delle prospettive indicate, anche se il 
riferimento deve essere inteso solo come indicazione della tendenza di fondo 
prevalente. 

"Tra le teorie su cui si basano quei sociologi che pongono il consenso come 
cardine della problematica sociologica, la più nota è indubbiamente quella che si 
richiama al funzionalismo. Il funzionalismo sociologico, che si ispira per molti 
aspetti, e anche per l’uso della categoria stessa di funzione, all’antropologia so- 
ciale e in particolare all'opera di B. Malinowski e di A. Radcliffe-Brown, è una 
teoria antievoluzionista ed essenzialmente antistorica che concepisce l’analisi dei 
fenomeni sociali in termini di sistemi e funzioni. Esso trova il miglior interprete 
in Talcott Parsons (n. 1902). L’ambizione di Parsons è quella di dare alla socio- 
logia, giunta a uno stato sufficiente di maturità, una compiuta e sistematica ela- 
borazione concettuale che fornisca anche indicazioni per la ricerca empirica. La 
tortuosa, oscura e ingiustificatamente complessa esposizione della sua teoria è 
espressa più compiutamente e organicamente nel suo libro 7%e social system (Il 
sistema sociale, 1951). Parsons pone come base del suo discorso il problema del- 
l’ « ordine » necessario per garantire l’equilibrio all’interno di un sistema. Egli 
affronta questo problema dal punto di vista dell’azione sociale: « Lo schema di 
riferimento riguarda l’orientazzento di uno o più soggetti agenti — che sono nel 
caso fondamentale degli individui, organismi biologici — in vista di una situa- 
zione che include altri soggetti agenti. Essendo relativo alle unità d’azione e di 
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interazione, lo schema è uno schema relazionale » (Parsons è chiaramente influen- 
zato dalle teorie weberiane, ma mentre l’attenzione di Weber era accentrata sul- 
l’azione sociale che genera e condiziona gli ordinamenti sociali, Parsons consi- 
dera l’agire sociale solo in funzione della stabilità sociale; cioè una volta affer- 
mata l’esistenza di un sistema sociale occorre vedere come l’azione sociale sog- 
gettivamente intesa si adegua ad esso). 

Il carattere funzionalistico di un sistema comporta che esso abbia carat- 
tere normativo o gerarchico. Il funzionamento di un sistema sociale presuppone 
che le parti lo accettino interiorizzandolo attraverso la mediazione della cultura 
che è un sistema simbolico. « Un sistema sociale consiste pertanto di una plura- 
lità di soggetti individuali interagenti tra di loro — in una situazione che presenta 
per lo meno un aspetto fisico o ambientale — i quali sono spinti dalla tendenza 
alla “ottimizzazione della gratificazione” e la cui relazione con le rispettive situa- 
zioni, inclusive di ogni altra situazione, è definita e mediata nei termini di un 
sistema di simboli culturalmente intesi. » Il sistema esercita proprio per il suo 
carattere normativo un controllo sociale e deve essere così saldamente struttu- 
rato da reagire nei confronti dei comportamenti devianti e dei conflitti in modo 
da poter riassorbirli, proprio perché la garanzia del sistema sta nella sua conti- 
nuità. In questo sistema sociale il singolo è visto come il detentore di un deter- 
minato sfafus-ruolo, cui corrispondono determinate aspettative controllate dal 
sistema normativo a cui il singolo aderisce proprio in quanto detentore di un 
certo ruolo. Lo status-ruolo è dunque un’unità del sistema sociale ed essendo 
il sistema sociale un sistema di interazione, i suoi componenti agiscono e intera- 
giscono come titolari e detentori di status-tuolo. Parsons riconosce la possibilità 
dei mutamenti sociali, ma poiché è impossibile ritrovare le cause del loro acca- 
dere egli non li prende in considerazione e non elabora categorie di analisi per 
il mutamento sociale soprattutto nella sicurezza che la socializzazione nel sistema 
americano agisce in forma condizionante e in modo sufficientemente tranquil- 
lizzante. 

Parsons deriva molte categorie dai sociologi europei (l’azione sociale da 
Weber, il concetto di anomia da Durkheim) ma snaturandone in buona parte i 
significati e riducendoli a modelli compotrtamentistici. La teoria vacua e astratta 
di Parsons ha un carattere squisitamente apologetico, ed è in fondo un caso 
limite della stessa sociologia americana, ma dimostra come una cultura antisto- 
rica riduzionista è incapace di afferrare una problematica teorica con strumenti 
adeguati. 

I sociologi del conflitto si rifanno soprattutto a Georg Simmel (1858-1918) 
che usò della categoria di conflitto come forma di socializzazione. Citeremo bre- 
vemente Ernest W. Burgess (n. 1886) e Robert E. Park (1864-1944) che fecero 
parte della scuola di Chicago costituitasi all’interno del dipartimento di socio- 
logia di Chicago fondato nel 1892 e diretto alle origini da A. Small. Alla scuola 
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di Chicago risale la teoria ecologica, cioè quella teoria che si propone lo studio 
della relazione tra l’uomo e l’ambiente naturale. Sotto questo profilo vennero 
condotti studi e ricerche empiriche sulla città; ricorderemo The Gold coast and 
the slum (La costa d'oro e lo slum, 1929), studio, condotto da W. Zorbaugh, di una 
fascia della città di Chicago che comprendeva una gamma vastissima di aree di 
insediamento tra loro molto differenziate (dai quartieri residenziali agli slums). 
Già la scelta dell’oggetto della ricerca testimonia l’interesse per una problema- 
tica sociale di tipo riformistico che assegna al conflitto una funzione socialmente 
rilevante. Lewis A. Coser (1918-1958), di cui ricorderemo The function of social 
conffict (La funzione del conflitto sociale, 1956) in opposizione a Parsons e alla cor- 
rente sociologica predominante che considera il conflitto come « antifunzionale 
e disgregatore », rivendica le funzioni positive del conflitto sociale, e oppone 
una visione dinamica della società ad una funzione di tipo statico, per ciò stesso 
improduttiva e tesa alla conservazione. Coser si riallaccia alla funzione riformista 
delle origini della sociologia e prospetta un ritorno alle categorie della « tradi- 
zione classica » tra cui appunto annovera la categoria fondamentale di conflitto 
tratta da Simmel. 

L’intento riformistico condiziona in modo determinante questa corrente so- 
ciologica, che non riesce a sollevarsi al di là della formulazione di categorie per 
ricerche empiriche rivolte alla messa in luce e alla soluzione di problemi sociali. 
Essa manca di una visione storica e dell’inquadramento di questi stessi problemi 
in categorie più ampie di natura filosofica e non dà fondamento strutturale ai 
problemi sociali che in fondo si propone di risolvere in modo limitato e in 
una prospettiva di razionalizzazione dello sviluppo della società industriale 
capitalista. 

La corrente radicale è indubbiamente la più interessante ed è quella che ha 
più influenzato gli sviluppi recenti della critica alla sociologia nonché le rivolte 
studentesche che in America hanno visto in primo piano appunto gli studenti 
di sociologia. 

Questi critici della società americana tendono a ricollegare la sociologia alla 
grande tradizione europea; si oppongono infatti sia ad una concezione empirica 
della sociologia e cioè ad un’accumulazione di dati acriticamente assunti come 
base per l’interpretazione, la valutazione e l’analisi della società contemporanea, 
sia ad una teorizzazione astratta di tipo apologetico che concepisca la società 
come un sistema che si regge sull’affermazione dell’ordine sociale e assegni come 
fine ultimo della società l’adattamento in senso totale. Essi non si propongono 
intenti di tipo riformistico ma richiamandosi ad una funzione operativa cercano 
le basi per una sociologia che assolva ad una funzione conoscitiva realistica e 
critica dei rapporti di potere che condizionano la società americana e che evolva 
quindi verso una posizione più chiaramente politica, non acquiescente nei con- 
fronti del sistema costituito. Il tentativo è dunque quello di rielaborare categorie 
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sociologiche di interpretazione della società che sottintendano sempre una va- 
lutazione globale, un principio, un presupposto di fondo. Essi rivalutano 
quindi il momento teorico che deve essere ispiratore sia della ricerca sul campo 
sia della considerazione generale della società. È nei grandi sistemi europei otto- 
centeschi che essi ritrovano modelli e schemi di più vasto respiro che si oppon- 
gono a una visione empirica dei problemi. Il richiamo all’Ottocento europeo 
passa attraverso autori come Spencer, Weber e anche Marx, benché la teoria mar- 
xista sia recepita soprattutto in termini ideologici e quindi sociologici, poiché, 
osservano, i contenuti non si adattano alla realtà del « capitalismo avanzato ». 

Il richiamo esplicito di Wright Mills, all’interno della tradizione americana, 
è a Thorstein Veblen (1857-1929) la cui acuta analisi e presa di posizione nei 
confronti della società industriale presuppone una critica totale in senso radicale. 
Veblen fu un economista prima che un sociologo e per questo i suoi interessi 
si accentrano principalmente sui fenomeni economici; la sua attenzione si volge 
verso la società industriale contemporanea in cui vede una contrapposizione, 
per quanto concerne l’organizzazione sociale ed economica, tra uomini di affari 
e tecnici. I tecnici si occupano dell’organizzazione produttiva dell’impresa, mentre 
gli uomini di affari del commercio e della finanza. I primi sono produttivi, i 
secondi parassiti; gli uni rappresentano l’istinto di efficienza che cerca di rea- 
lizzare nel lavoro la razionalità, gli altri l’istinto predatorio che porta alla guerra 
e allo sfruttamento. Veblen si pronuncia a favore dei tecnici, i quali, liberati dal- 
l'elemento parassitario dell’organizzazione sociale ed economica, potranno at- 
tuare un nuovo tipo di società nel quale ad una più equa e razionale organizza- 
zione del lavoro corrisponda la possibilità di impiegare il tempo libero in attività 
salutari e costruttive. Su questa interpretazione si basa il più famoso libro di 
Veblen, Ze theory of leisure class (La teoria della classe agiata, 1889). La classe 
agiata, per Veblen, è nata con la proprietà; in ogni tempo infatti è esistita una 
classe che ha posseduto ricchezze supetiori ai propri bisogni e l’impiego di 
tale surplus non è mai stato indirizzato a fini socialmente utili ma verso investi 
menti inutili che conferissero prestigio sociale. La classe agiata, essendo una 
classe parassitaria e avendo quindi una sempre maggior quantità di tempo libero 
da impiegare in attività che conferiscono prestigio sociale, ha dato vita ad un 
nuovo codice di comportamento: essa vive all’insegna del consumo superfluo, 
dello « sciupio vistoso » e tende ad esibire i termini del suo prestigio allo scopo 
di differenziarsi dalle altre classi. Quest’atteggiamento ha generato l’istinto di 
emulazione che si è generalizzato ed è una delle fonti del malcontento attuale; 
si è venuto affermando un criterio di valutazione basato sulla quantità di denaro 
posseduta e non sulle qualità morali. Questo principio di emulazione tende a 
condizionare in senso negativo ogni aspetto della vita sociale che è rivolta verso 
l'esterno per trovare una conferma agli occhi degli altri del proprio prestigio 
sociale. La concezione di Veblen è indubbiamente una concezione di tipo mora- 
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lista e la sua critica non supera mai in fondo una critica di costume; essa tuttavia 
coglie con sufficiente acutezza alcuni aspetti della società americana, è profon- 
damente polemica nei confronti delle istituzioni e colloca in una prospettiva sto- 
rica le sue affermazioni. 

Il richiamo di C. Wright Mills (1916-1962) a Veblen e alla tradizione clas- 
sica presenta caratteristiche e significato differente da quello comune agli altri 
sociologi. Ricollegarsi alla tradizione classica vuol dire per Mills reinserire la 
sociologia in una prospettiva storica, esplicitare quelle teorie che sono necessaria- 
mente presupposte a qualsiasi affermazione anche di carattere empirico, vuol dire 
esprimere una valutazione della società in contrapposizione ad una pretesa avalu- 
tatività della scienza che è in effetti legittimazione e accettazione del potere costitui- 
to. Ma il valore del richiamo non consiste solo in questo; alla tradizione classica 
per Wright Mills si riallacciano i temi essenziali su cui si basa la realtà dell’orga- 
nizzazione sociale come il problema del potere, della situazione di classe, cioè 
tutti quei fenomeni non marginali ma essenziali per la descrizione e compren- 
sione della società moderna. Nella prefazione al libro Images of zan (Immagini 
dell’uomo, 1960), che è una raccolta antologica curata da Wright Mills di autori 
della « tradizione classica », egli ripropone la lettura di questi autori perché « la 
loro opera rappresenta il meglio della sociologia dell’ultimo periodo del secolo 
scorso e del primo di questo secolo ed assume una diretta rilevanza rispetto a 
ciò che vi è di meglio nel lavoro attuale ». Nel presentare questi autori Wright 
Mills pone in rilievo la crisi susseguita all’impostazione weberiana della socio- 
logia definendola crisi del liberalismo classico, e la accomuna anche ad una crisi 
del marxismo classico: « La crisi morale di questa tradizione umanistica, rispec- 
chiata nella sociologia, coincide con la ritirata della nostra generazione di scien- 
ziati sociali sul terreno del fatto puro. » Queste affermazioni ci sembrano molto 
importanti sia per gli elementi positivi che contengono, sia anche per i limiti 
che palesano. La rivendicazione del bisogno per la sociologia di un apparato teo- 
rico e di un contesto storico si accompagna infatti ad un limitato concetto della 
teoria, che viene ridotta a puro e semplice « modello ». Non a caso egli acco- 
muna autori come Marx ed Engels a Durkheim e Lippmann, sociologo ameri- 
cano noto soprattutto per il suo libro Te public opinion (L'opinione pubblica, 1922), 
e non a caso include nel suo libro Spencer e non Comte. 

Il compito della sociologia viene meglio definito da Wright Mills nel suo 
libro The sociologica! imagination (L’immaginazione sociologica, 1959): « L’immagina- 
zione sociologica permette a chi la possiede di vedere e valutare il grande con- 
testo dei fatti storici nei suoi riflessi sulla vita interiore e sul comportamento 
esteriore di tutta una serie di categorie umane. Gli permette di capire perché, 
nel caos dell’esperienza quotidiana, gli individui si formino un’idea falsa della 
loro posizione sociale. Gli offre la possibilità di districare, in questo caos, le 
grandi linee, l’ordito della società moderna, e di seguire su di esso la trama psi- 
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cologica di tutta una gamma di uomini e di donne. Riconduce in tal modo il 
disagio personale dei singoli a turbamenti oggettivi della società e trasforma la 
pubblica indifferenza in interesse per i problemi pubblici. » Perché dunque la 
sociologia scopra la sua vera vocazione occorre che l’indagine sociale inserisca 
i fatti in un contesto storico e valuti i problemi non come frutto di difficoltà 
personali d’ambiente, ma situi all’interno della loro reale origine «i problemi 
pubblici di struttura sociale », e si allontani da una « falsa coscienza » per avvi- 
cinarsi ad una più adeguata coscienza politica: il compito della sociologia è dunque 
formativo, pedagogico oltre che conoscitivo. Mentre definisce la vera vocazione 
della sociologia, Wright Mills combatte con molta efficacia ed acutezza le due 
tendenze della sociologia americana: « La Grande 'Teorizzazione », come ironi- 
camente chiama la teoria dell’azione sociale di Parsons, e l’empirismo astratto di 
cui vede un rappresentante significativo in P. Lazarsfeld, uno dei ricercatori eni- 
pitici più fecondi e acritici della sociologia americana. L’empirismo astratto è ca- 
ratterizzato da una « inibizione metodologica » che lo porta a concepire la so- 
cietà americana come un insieme di variabili correlate con equazioni mate- 
matiche; alla complessità di modelli corrisponde un vuoto assoluto di contenuti 
tale da giustificare la qualifica, contraddittoria nei suoi termini, di « empirismo 
astratto ». 

Conseguente alla sua impostazione, Wright Mills indirizza le sue ricerche 
empiriche verso il problema del potere. Ze power élite (L’élite del potere, 1956) e 
la classe media White collars (Colletti bianchi, 1951) sono due opere felici: nella 
prima Mills esamina chi sono gli effettivi detentori del potere in America, e nella 
seconda le caratteristiche di quella classe media che è il frutto del capitalismo. 
avanzato. Con l’é/te del potere Mills vuole colpire il concetto stesso di demo- 
crazia americana: la democrazia presuppone infatti un potere diffuso, l’auto- 
governo, le decisioni collettive; al contrario i detentori del potere in America 
sono una sparuta élite che domina sul resto della nazione attraverso l’insedia- 
mento di suoi membri nei posti chiave dell’organizzazione sociale capitalista, 
cioè nell’organizzazione militare, economica e politica della nazione. Essa si 
serve di un apparato di propaganda e di mezzi di manipolazione delle masse per 
mantenere il proprio potere. Con il termine « colletti bianchi» egli designa la classe 
media americana che è formata da lavoratori dipendenti improduttivi. Wright 
Mills si richiama a categorie mutuate da Weber e da Marx; considera la classe 
media come oggettivamente antagonista alla classe dirigente e insieme contrad- 
distinta da caratteristiche di ceto che la condizionano verso un’indifferenza poli- 
tica. I bite collars sono il prodotto di una società a capitalismo avanzato; tra di 
essi primeggiano i burocrati e tutti coloro che sono, per retribuzione e per collo- 
cazione sociale, al disopra della classe operaia ma insieme ben lontani dai poteri 
decisionali e dalle retribuzioni delle classi dirigenti. 

Wright Mills è uno degli autori più vivi e più interessanti della sociologia 
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americana anche se a nostro avviso rimane all’interno di una valutazione pura- 
mente sociologica della società e quindi si pone in una prospettiva di fatto empi- 
rica e soggettiva. Ma non si può prescindere nel formulare questo giudizio dalla 
considerazione che all’interno della sociologia americana egli rappresenta una 
delle esigenze più qualificate e più dense di prospettive. 

La sociologia americana domina dunque la scena fino alla seconda guerra 
mondiale. Alla fine della seconda guerra mondiale in Europa si assiste ad una 
rinascita della sociologia che, lungi però dal riallacciarsi ai temi della « tradizione 
classica », mutua il linguaggio della sociologia americana in un discorso accen- 
trato su ricerche empiriche, modelli e formazione di categorie descrittive. Un 
discorso a parte merita la Scuola di Francoforte che nasce nell’ambito dell’Institut 
fir Sozialforschung di Francoforte nei primi anni del decennio 1930-40. I temi 
principali della « sociologia critica » di Francoforte vengono dibattuti soprattutto 
nella rivista dell’Istituto, la « Zeitschrift fir Sozialforschung », diretta da M. 
Horkheimer dal 1932 al 1941. I più importanti esponenti della scuola sono, oltre 
ad Horkheimer, T. Adorno, J. Habermas e H. Marcuse, il quale però sviluppa 
il suo pensiero soprattutto in America e finisce con l’essere criticato come sog- 
gettivista e romantico anche dalla stessa Scuola di Francoforte. 

La Scuola di Francoforte cerca di trovare i fondamenti della sociologia cri- 
tica nell’hegelismo e soprattutto nel marxismo, da cui mutua l’appatato catego- 
riale cercando di renderlo più aderente allo sviluppo del capitalismo. La società 
tecnologica e industriale, frutto del potere del capitalismo borghese, è al centro 
delle analisi dei suoi teorici. Essi si dichiarano contrari al positivismo acquie- 
scente nei confronti del potere e apologetico nel suo vano empirismo; la socio- 
logia positivista vede il progresso nel senso di una ingegneria sociale; essi le 
contrappongono una sociologia critica le cui categorie di giudizio e la cui forma 
di conoscenza devono essere al servizio di un rovesciamento della situazione 
sociale. Ciò può essere attuato attraverso un più stretto rapporto tra teoria e 
prassi nella forma dell’acquisizione di un’autocoscienza o vera coscienza di sé 
che liberi gli individui dalla manipolazione ideologica di cui sono oggetto e che 
li condiziona nel senso di una falsa coscienza. La dialettica assume quindi rilievo 
nella negazione e nella sua applicazione alla prassi. Il rifiuto della società con- 
temporanea, il rifiuto del progresso, tecnologicamente inteso, che porta alla schia- 
vizzazione dell’uomo, il rifiuto della falsa razionalità, sono i temi dominanti di 
questa scuola che svolge la sua analisi dando rilievo all’autoritarismo che domina 
nella società in forma così generalizzata da essere accolto anche dalle classi subal- 
terne mercè la manipolazione ideologica. Essi si richiamano alle categorie di tota- 
lità, di falsa coscienza, di alienazione. Le categorie matxiste sono interpretate 
prevalentemente non sulla base dei rapporti di produzione, ma alla luce dei rap- 
porti sociali attraverso la mediazione dell’acquisizione di coscienza. È ovvio che 
viene dato rilievo in questa scuola al giovane Marx, a Hegel, a Luck4cs, e viene 
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valorizzato Freud come teorico dell’antiautoritarismo in senso psicologico. Nel 
rapporto tra le classi e nel rovesciamento del potere borghese viene ad acquistare 
primaria importanza la figura dell’intellettuale fornito di strumenti per arrivare 
alla liberazione dalla falsa coscienza; con l’intellettuale si identifica anche lo 
studente che diventa esso stesso motore di un processo rivoluzionario. Inu- 
tile osservare che queste affermazioni hanno molto influenzato le lotte studen- 
tesche. 

La tematica della scuola è ben più ricca ed argomentata di quanto noi qui 
riportiamo. Questo tentativo psicologizzante ed irrazionalista (anche se i suoi 
teorici si richiamano all’uso vero della ragione in contrapposizione all’uso razio- 
nale di una irrazionalità di fondo della società contemporanea) ci sembra però 
da rifiutare nelle sue premesse filosofiche di carattere idealistico e pet ciò stesso 
antimaterialistico. 


VIII + LA SOCIOLOGIA DELLA CONOSCENZA 


Il discorso precedente è stato volutamente contenuto entro l’ambito limi- 
tato dei presupposti generali e delle prospettive di fondo degli aspetti più signi- 
ficativi della ricerca sociologica contemporanea. Ci sembra però opportuno svol- 
gere una trattazione un poco più analitica di quella sociologia speciale che ha 
un’attinenza specifica con il carattere della presente opera. Ci riferiamo alla co- 
siddetta sociologia della conoscenza. Infatti la sociologia del sapere, rivolgendo 
la sua attenzione verso quegli aspetti generali dell’attività conoscitiva umana, 
deve porsi il problema di una sua collocazione rispetto alla ricerca filo- 
sofica. 

La dottrina della sociologia della conoscenza, secondo i suoi sostenitori, ha 
matrici lontane e derivazioni varie, ma pet i suoi elementi essenziali viene fatta 
risalire, per un verso alla dottrina marxista, e per l’altro allo stesso Max Weber 
e soprattutto a Scheler. Il principale teorico della disciplina viene comunemente 
considerato Karl Mannheim, che è appunto il primo studioso che, nell’opera 
Ideology and utopia (Ideologia e utopia, 1936) e in altri saggi, abbia cercato di esporne 
in modo abbastanza elaborato i fondamenti e le prospettive. La sociologia del 
sapere viene definita in questi termini: « Come teoria essa cerca di analizzare la 
relazione tra la conoscenza e l’esistenza; come ricerca storica-sociologica, essa si 
sforza di rintracciare le forme che tale rapporto ha assunto nello sviluppo intel- 
lettuale dell’umanità. » L’impostazione generale è chiaramente antiteoreticistica: 
viene dato quindi grande rilievo a quegli elementi emozionali, pratici, per lo più 
inconsapevoli che guidano gli individui nell’assunzione di determinate conce- 
zioni teoriche. Questi atteggiamenti sono il riflesso di situazioni sociali chiara- 
mente enucleabili e hanno una tale influenza da condizionare la scelta e il carat- 
tere stesso delle prospettive teoriche. L’ambiguità dell’assunto generale è evi- 


548 


www.scribd.com/Baruhk 


Weber e gli indirizzi della sociologia contemporanea 


dente nel fatto che si dà rilievo preminente a moventi istintivi che non sono facil- 
mente suscettibili di una connotazione precisa ed univoca. Si è costretti perciò 
a far ricorso a categorie equivoche come quella della comprensione simpatetica, 
fondate sulla situazione esistenziale dell’individuo. Così, l’etica delle primitive 
comunità cristiane, spiegata come risentimento delle classi oppresse, non po- 
trebbe essere intesa da un « osservatore che non sia autenticamente interessato 
alle origini sociali della morale prevalente nel periodo in cui egli stesso vive, che 
prescinda, nello studiare i problemi della vita sociale, dalla tensione fra le varie 
classi e che non abbia altresì scoperto l’aspetto positivo del risentimento nella 
sua esperienza personale, non sarà mai in grado di capire quella fase dell’etica 
cristiana. È proprio nella misura in cui egli partecipa, simpateticamente o anta- 
gonisticamente, alla lotta che gli strati più umili sostengono per la loro evolu- 
zione, nella misura in cui valuta il risentimento in un senso positivo o negativo, 
che egli diviene consapevole del significato dinamico della tensione e del ran- 
core sociale ». Si ha qui la generalizzazione astratta di una mera categoria psico- 
logica che viene fatta rivivere nella concreta personalità dell’individuo. 

Il momento esistenziale individuale è però la reazione alla più ampia istanza 
collettiva in cui ogni individuo viene a trovarsi. L’individuo è cioè collegato 
nelle sue azioni e nel suo pensiero al gruppo in cui opera, di cui riflette le aspira- 
zioni, le finalità, le prospettive; la realtà sociale emerge quindi come la caratte- 
rizzazione fondamentale di tutta l’attività dell’uomo. Ne consegue che il sapere 
si configura quasi sempre come manifestazione di parte, sezionale, espressione 
di gruppi sociali particolari; la distorsione, la faziosità, più o meno consapevole, 
è la caratteristica essenziale di ogni concezione generale del sapere o di più spe- 
ciali articolazioni di esse. Secondo Mannheim e gli altri teorici della sociologia 
della conoscenza, ciò costituisce la teoria dell’ideologia, dalla quale la socio- 
logia del sapere tende a differenziarsi. Mentre, infatti, la teoria dell’ideologia, 
sviluppatasi soprattutto nell’ambito del marxismo, si propone principalmente 
un compito demistificatorio, quello cioè di denunciare gli inganni e le falsifi- 
cazioni teoriche che nascono da concreti interessi di parte, « la sociologia del 
sapere invece non si occupa delle menzogne che nascono da un deliberato 
sforzo di ingannare, quanto dei differenti modi in cui la realtà si rivela al sog- 
getto in conseguenza della sua diversa posizione sociale ». Ciò comporta uno 
sforzo di generalizzazione capace di arrivare ad una concezione totale dell’ideo- 
logia, in cui si ha una visione liberata dalla concezione assoluta della verità e si 
considera la propria stessa posizione intellettuale come condizionata. La socio- 
logia del sapere considera essenziale il superamento della teoria dell’ideologia e 
si configura come una teoria generale della determinazione sociale. Essa sotto- 
linea infatti che la determinazione sociale è una componente necessaria del cono- 
scere (la realtà viene cioè sempre conosciuta secondo un particolare angolo di 
visuale, in quanto non può esistere un pensiero avulso dal contesto sociale che 
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lo limita e lo condiziona). In generale afferma che non si può avere una corretta 
interpretazione dello sviluppo del pensiero se non vengono sottolineati i con- 
creti nessi con l’esistenza e le implicazioni sociali di esso. Ma il principio della 
determinazione sociale del pensiero non rimane un presupposto generale; viene 
usato direttamente dai sociologi della conoscenza per l’indagine. Diventa allora, 
ed è ovvio che lo sia, una categoria vuota. Sulla base di tale assunto si può solo 
giungere all’affermazione astratta (valida per tutte le società e per tutti i periodi) 
che ogni pensiero, in misura più o meno vasta, ha una matrice esistenziale incon- 
scia radicata nel gruppo sociale in cui si trova l’individuo che lo esprime. Al di 
là di ciò non è possibile andare. 

È evidente quindi che i tentativi di esplicazione analitica siano formulati 
sulla base delle più disparate asserzioni che hanno tutte un fondamento tipico: 
l’analogia. Ciò può essere chiaramente rilevato da alcuni esempi. Si afferma che 
le società stabili sono caratterizzate da un pensiero unitario, e che è « l’intensifi- 
carsi della mobilità sociale a distruggere l’illusione, dominante nelle società sta- 
tiche, secondo cui ogni cosa può mutare, ma il pensiero rimane eternamente lo 
stesso ». Si rileva l’esistenza di una mobilità orizzontale, in cui si avverte che esi- 
stono modi di pensare in paesi differenti che vengono considerati curiosità, 
ertori, eresie dal gruppo nazionale in cui la tradizione resta forte; e di una mobi- 
lità verticale, caratterizzata da un rapido movimento dei diversi strati sociali che 
porta a rompere le concezioni unitarie tradizionali e a rendere le persone incerte 
e scettiche. 

Si elabora uno schema per determinare il pensiero della classe borghese 
nella Francia del Settecento in confronto a quella aristocratica: si afferma che la 
classe inferiore pone l’accento sul divenire (in quanto classe in ascesa) piuttosto 
che sull’essere (atteggiamento tipico della classe superiore); ha la tendenza a 
guardare avanti (prospettivismo) invece che indietro (retrospettivismo); ha una 
concezione meccanicistica e non teleologica, un modo di pensare dialettico rivolto 
alla ricerca delle contraddizioni e non alla individuazione di identità e di armo- 
nie, ecc. Si osserva che esistono nella società tendenze rivolte verso la comunità 
e verso l’associazione e si portano esemplificazioni relative alla visione cattolica 
e calvinista della vita. I cattolici hanno così una tendenza ad una visione organica 
del mondo, considerano la società un a priori rispetto all’individuo, vedono la 
comunità come portatrice di tutta la verità, sono portati all’emotivismo e al 
misticismo, ritengono via ideale alla verità la contemplazione nel chiostro (Maria 
prima di Marta), mentre i calvinisti hanno una tendenza ad una visione atomistica 
del mondo, ritengono che la società sia un a posteriori rispetto all’individuo, 
propugnano il razionalismo, e credono che la via ideale alla verità sia l’osserva- 
zione all’interno del mondo (Marta prima di Maria). (Questi due schemi si tro- 
vano nell’opera di W. Stark, The sociology of knowledge [Sociologia della conoscenza, 
1958]; il primo è derivato da Scheler.) 
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La concettualizzazione proposta dalla sociologia della conoscenza non è solo 
generica; porta anche a palesi deformazioni. Si veda per esempio la contrapposi- 
zione categoriale tra ideologia e utopia che dà il titolo all’opera di Mannheim. 
Le ideologie vengono descritte come quelle « convinzioni e quelle idee dei gruppi 
dominanti, le quali sembrano congiungersi così strettamente agli interessi di 
una data situazione da escludere qualunque comprensione dei fatti che potreb- 
bero minacciare il loro potere. In talune condizioni, i fattori inconsci di certi 
gruppi nascondono lo stato reale della società a sé e agli altri e pertanto eserci- 
tano su di esso una funzione conservatrice ». Sono considerate utopie invece 
quelle « concezioni dei gruppi subordinati, così fortemente impegnati nella di- 
stribuzione e nella trasformazione di una determinata condizione sociale, da non 
riuscire a scorgere nella realtà se non quegli elementi che essi tendono a negare ». 
Si tratta quindi di concezioni incapaci di una diagnosi corretta della società pre- 
sente e che non si occupano affatto di ciò che realmente esiste. È facile osser- 
vare l’inconsistenza di tali asserzioni. I gruppi conservatori devono in effetti 
avere una effettiva e reale comprensione dei fatti che potrebbero minacciare il 
loro potere; tale comprensione è necessaria per conservare il dominio e quando 
essa manca, o è insufficiente, il potere viene perduto. Del pari, ogni pensiero vera- 
mente rivoluzionario deve dare una diagnosi corretta di tutta la società, deve 
cioè dare una effettiva esplicazione dei fatti esistenti per poterli cambiare; altri- 
menti resterebbe appunto una utopia nel senso usuale del termine, che non è 
quello che gli dà Mannheim. La descrizione delle varie mentalità utopiche, da 
quella millenaristica (chiliastica), a quella liberale, conservatrice, socialistica-co- 
munistica, rimane astratta e ambigua. 

Questa indeterminatezza categoriale si palesa ulteriormente se si paragona 
la posizione di Mannheim con la prospettiva del marxismo di cui la sociologia 
della conoscenza vuole essere il superamento e l’allargamento. In effetti, nel 
marxismo, il rapporto tra pensiero e realtà sociale è ancorato ad una concezione 
generale della storia e della società che si serve di un apparato concettuale pre- 
ciso ed efficace. 

L'evoluzione della società viene vista essenzialmente sotto l’angolo di vi- 
suale dei rapporti di produzione economica e degli antagonismi di classe che ne 
emergono. Se l’ideologia è l’espressione sovrastrutturale con cui una determi- 
nata classe cerca di mantenere o di conquistare il potere ed è una visione parti- 
colare della realtà, è pur vero che le varie ideologie si muovono con un anda- 
mento progressivo verso una sempre più ampia e completa appropriazione della 
realtà, in quanto anche sono il riflesso di classi sociali sempre più generali. Nella 
sociologia della conoscenza invece si parla più genericamente e indeterminata- 
mente di gruppi sociali e la classe è soltanto il gruppo sociale più importante, 
accanto ad altri come le generazioni, i ceti, le sette, i gruppi di lavoro ecc. L’ideo- 
logia, nel senso che le danno i sociologi della conoscenza, non dipende da strut- 
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ture reali oggettive, ma è un elemento della struttura mentale dell’uomo che è 
portata ad accogliere nel processo conoscitivo istanze collettive: presenta una 
matrice di impronta soggettivistica. Questi elementi soggettivistici sono chiara- 
mente evidenziati e sviluppati da uno dei più recenti teorici della sociologia 
della conoscenza, Werner Stark, il quale si propone di dare un fondamento 
filosofico generale di stampo kantiano alla prospettiva della sociologia della 
conoscenza. 

La teoria della determinazione sociale del pensiero si fonda, secondo Stark, 
su una tendenza profonda dello spirito umano. Ogni apprensione relativa a 
materie sociali è filtrata da una valutazione che precede e non segue l’atto del- 
l’apprensione. Si tratta di « un 4 priori sociale, altrettanto vero e fondamentale, 
agli effetti del processo della conoscenza sociale, quanto lo era quello di Kant: 
per il processo della conoscenza formale e fisica ». Un fatto storico, come la 
battaglia di Maratona o quella di Sedan si presenta come una congerie indefinita 
di atti e di singoli avvenimenti che di per sé non hanno senso: il significato è 
fornito dal pensiero umano che vede le cose e le vede come un insieme. « Il 
dare una struttura alla conoscenza dipende da un principio di selezione e da un 
principio d’ordine, e questi vanno cercati entrambi esclusivamente in ciò che 
abbiamo chiamato lo schema davanti all’occhio dello studioso di storia, 1’4 priori 
della sua mente, in breve, il suo sistema fondamentale di valori. » Il tentativo 
di fondazione gnoseologica è abbastanza approssimativo, come approssimativo 
e improprio è il riferimento a Kant, ma sufficiente però ad indicare come la 
sociologia della conoscenza possa naturalmente sfociare in un ambito dichiara- 
tamente idealistico. 

Date queste premesse, volte a considerare la realtà sempre dal punto di vista 
del soggetto, il problema di fondo in cui viene a dibattersi la sociologia della 
conoscenza è quello di come salvaguardare un livello obiettivo di verità. Criti- 
cata la tesi che propugna un criterio di verità assoluto, per non cadere nel relati- 
vismo, Mannheim designa la propria concezione con l’ambiguo termine di rela- 
zionismo. Esso significa che « tutti gli elementi di una data cultura si richiamano 
reciprocamente e derivano il proprio significato da questa interrelazione ». Infatti, 
« una considerazione critica delle molteplici concezioni dell’essere che si presen- 
tano, spesso in contrasto fra di loro, deve condurre ad una prospettiva compren- 
siva capace di accogliere le concezioni divergenti, e di superare i limiti impliciti 
nei punti di vista particolari »: tale è appunto il relazionismo, con il quale tutta 
la realtà sociale viene risolta in una rete di relazioni statiche. "Tale ambiguità 
categoriale porta a non impostare correttamente il problema del rapporto cono- 
scenza-realtà. 

Significativa è a questo proposito la considerazione della conoscenza scien- 
tifica. In genere i sostenitori della sociologia della conoscenza escludono dal 
condizionamento sociale le proposizioni concernenti le scienze esatte le quali 
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rivestirebbero un valore che trascende la determinazione esistenziale. Questa 
asserzione è basata sull’assunto di considerare in modo contrapposto la realtà 
naturale statica e la realtà sociale dinamica, con la conseguente distinzione tra 
il pensiero tecnico-scientifico, il quale completa un sistema sempre lo stesso in 
periodi successivi, e il pensiero relativo alle scienze filosofiche e storico-sociali, 
il quale cambia continuamente i centri di sistemazione dei fatti in quanto ogni 
epoca presenta propri e diversi valori; si giunge perfino a distinguere le vere e 
proprie asserzioni scientifiche non condizionate, da quelle asserzioni di natura 
filosofica e metafisica non vere, soggette invece al principio del condizionamento 
sociale. Non è necessario mostrare al lettore di quest’opera l’erroneità di una 
simile concezione della verità scientifica; vogliamo solo sottolineare che essa è 
un aspetto di una più generale concezione della verità erronea. È la mancanza di 
una corretta visione dello sviluppo dell’uomo e della sua storia che conduce 
la sociologia della conoscenza ad una teoria sostanzialmente empiristica. Quando 
si sostiene che « il compito specifico della storia sociologica del pensiero diviene 
quello di ricercare, senza alcun riguardo per i pregiudizi dei partiti, tutti i fattori 
della concreta situazione sociale che possono influenzare il pensiero », non ci si 
accorge che una tale indagine non ha senso filosofico, cioè reale e storico. Questo 
può sorgere solo da una concezione dello sviluppo storico ancorata ad una no- 
zione di progresso che sia insieme ontologico e categoriale, che veda il sempre 
più ampio disvelarsi della realtà naturale ed umana come una conseguenza del 
continuo potenziamento delle nostre categorie interpretative. I singoli momenti 
dell’evoluzione sono legati fra di loro da un vincolo necessario e si muovono 
verso una sempre più compiuta appropriazione della realtà naturale ed umana; 
è il movimento dal punto di vista dell'oggetto che deve guidare la ricerca. « Il 
nostro scopo, » dice Mannheim, « resta non tanto quello di adeguare un tipo di 
conoscenza che dovrebbe costituire “la verità in sé”, quanto piuttosto di com- 
prendere come l’uomo risolva i suoi problemi conoscitivi, legato com'è, in sif- 
fatta attività, alla posizione che occupa nella società. Se noi raccomandiamo una 
concezione comprensiva di ciò che ancora non si lascia sintetizzare in un sistema, 
lo facciamo ritenendo che tale sforzo rappresenti la possibilità migliore nella 
nostra presente situazione e perché, agendo così, pensiamo (come sempre avviene 
nel caso della storia) di promuovere i necessari passi preparatori alla sintesi fu- 
tura. » Quel che importa quindi è solo il rapporto tra conoscenza e modalità 
sociale; l’oggetto conoscitivo è posto in un ipotetico futuro. La ricerca è sempre 
volta a verificare un fatto costante, la presenza di elementi sociali, emozionali, 
irrazionali nell’atto conoscitivo. La sistemazione, e con ciò la valutazione del- 
l'oggetto conoscitivo, viene rimandata. Si perde perciò il senso dei fini conosci- 
tivi. 

In realtà, ciò che la sociologia della conoscenza non vede, è che c’è sempre 
un’appropriazione vera e progressiva della verità, e c’è in ogni periodo storico 
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un solo modo di approccio vero, quello che costituisce un potenziamento delle 
categorie conoscitive del tempo (o un loro superamento) e un’effettiva conquista 
conoscitiva della realtà naturale e storica. La verità, se si vuole, è sempre par- 
tigiana; tende però a non esserlo in quanto si muove sempre in una prospet- 
tiva assoluta; un’asserzione che non si muova in questa direzione non è vera. 
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Su S. Hessen: A. BARONI, Z7essen, Brescia 1959; R. NERI, Esame della pedagogia di S. 
Hessen, Roma 1961; B. CasaLi, La scuola unica hesseniana come naturale fondamento della 
scuola professionale integrativa, Roma 1963. 

Sulla pedagogia sovietica: N. TaARNOvsKIJ, P. GLagcoLev, S. TRoriMmova, La 
scuola 110 di Mosca, dalla « Ucitelskaja gazeta », ottobre 1947; A.S. MAKARENKO, Con- 
sigli ai genitori. L'educazione del bambino nella famiglia sovietica, Roma 1952; L. VoLri- 
ceLLI, Storia della scuola sovietica, Brescia 1953 (11 ed.); A.S. MAKARENKO, Bandiere sulle 
torri, Roma 1955; Ip., Poema pedagogico, Roma 1955; S. Hessen, Autobiografia. La peda- 
gogia russa nel secolo xx, cit.; AuroRI VARI, La scuola nell’URSS. La legge Kruscev, Roma 
1959; ACCADEMIA DELLE SCIENZE PEDAGOGICHE DI Mosca, Storia della pedagogia prima 
e dopo Marx, Roma 1960; G. GaDDI, La riforma della scuola nell’URSS, Roma 1960; 
A.S. MAKARENKO, // mestiere di genitore, 2 voll., Roma 1961; A. KAMINSKI, La peda- 
gogia sovietica e l’opera di A. Makarenko, Roma 1962; A. DAziANO, La scuola nell’ Unione 
Sovietica, Milano 1963; A. Massucco Costa, Psicologia sovietica, Roma 1963; M.A. 
MANACORDA, // marxismo e l'educazione. Testi e documenti, Roma 1964; Ip., URSS 1917- 
1967. La scuola della rivoluzione, numero speciale di « Riforma della scuola », agosto- 
settembre 1967; E. KinG, L'educazione nei paesi comunisti, Firenze 1968; VrGOTSKIJ- 
Lurija-LeonTIEV e altri, Psicologia e pedagogia, Roma 1969; E. RocGI, Lavoro, selezione, 
formazione nell’URSS, Roma 1971. 

Di DecroLy: Una scuola per la vita attraverso la vita, Torino 1963 (contiene: Le 
programme d’une école dans la vie, in « L’Education nationale », marzo 1908; la rielabo- 
razione delle Causeries sur la méthode Decroly, tenute alla scuola n. 9 di Anderlecht nel 
1921; Liberté et éducation, relazione presentata al Iv congresso della lega internazionale 
per l’educazione muova, tenuto a Locarno dal 3 al 15 agosto 1927). DecRoLY e E. 
MoncHamp, Zuitiation è l’activité intellectuelle et motrice par les jeux éducatifs, Neuchàtel- 
Parigi 1913 (trad. it., Firenze 1951); Ip., Les classes bomzogènes et l’examen mental par la 
méthode des tests Binet-Simon, in « Revue de pédotechnie »; DecroLy e G. Boon, Vers 
l’école renouvelée, Parigi 1921 (trad. it., Firenze 1952); DECROLY e ScHEPERS, La sélection 
des mieux doués, documents de la ligue de l’enseignement, Bruxelles 1923; ID., L'’enseignement 
individue! dans des classes nombreuses, in « Pour l’ère nouvelle », 1924; Ip., L’inzel/ligence 
et la classe sociale, in « La policlinique », 1925; ID., Quelgues notions générales sur l’évolution 
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affective cheg l’enfant, Bruxelles 1927 (trad. it., Firenze 1955; contiene anche due altri 
scritti: Osservazioni, esperienze e inchieste sullo sviluppo delle attitudini infantili, dal volume 
Etudes de psychogénèse, Bruxelles 1932, e // trattamento e l'educazione dei fanciulli irregolari, 
Bruxelles 1925); DEcROLY e Buyse, /ntroduction è la pédagogie quantitative, in Documents 
pédotechnigues, Bruxelles 1929; La fonction de globalisation et l’enseignement, Bruxelles 1929 
(trad. it., Firenze 1953). 

Costituiscono un'integrazione essenziale del quadro della pedagogia di Decroly: 
G. GALLIEN, L. L1Bo1s-FONTEYNE, A. CLARET, /nitiation è la méthode Decroly, Bruxelles 
1946 (trad. it., Programmi e metodi della scuola Decroly, Torino 1959); R. DOTTRENs, E. 
MARGAIRAZ, L’apprentissage de la lecture par la méthode globale, Neuchàtel 1951 (trad. it., 
Torino 1959); Louis DALHEM, Conzribution è la méthode Decroty, Bruxelles 1960 (trad. it., 
Firenze 1964). 

Su Decroly: P. CIPRIANI, // metodo Decroly, Firenze 1953; F. DE BARTOLOMEIS, 
Ovide Decroly, Firenze 1953; G. SAnTOMAURO, Ovide Decroly, Brescia 1964; C. ANGE- 
LONE, // messaggio educativo di Ovidio Decroty, Napoli 1971. 

C.W. WASHBURNE, Ze philosophy of the Winnetka curriculum, Boomongton 1926; 
Les écoles renouvelées de Winnetka, in « Pour l’ère nouvelle », novembre 1931; Adjasting the 
school! to the child, New York 1932; A living philosophy of the education, New York 1940 
(trad. it., Firenze 1957); Wat is progressive education?, New York 1952 (trad. it., Firenze 
1953); The world’s good, New York 1954 (trad. it., Firenze 1965); 7'he education of teachers in 
the United States (trad. it., Firenze 1958); Winnetka, un esperimento pedagogico, Firenze 1960. 

Scritti pedagogici di impostazione psicoanalitica: M. KLEIN, /ufantile anxiety situa- 
tions reflected e A work of art and the creative impulse, Londra 1929; In., Ze psycho-analysis of 
children, Londra 1932 (trad. it., Firenze 1969); S. IsAacs, Ze children we teach, Londra 
1932 (trad. it., / ragazzi dai sette agli undici anni, Firenze 1952); Ip., Intellectual growth în 
young children, Londra 1933 (trad. it., Lo sviluppo intellettuale dei bambini al di sotto degli otto 
anni, Firenze 1961); Ip., Social developement in young children, Londra 1934 (trad. it., Fi- 
renze 1967); H. HARTMANN, Zeh-Psychologie und Anpassungsproblem, Lipsia-Vienna 1939 
(11 ed.); Ip., Ze psychoanalytic study of the child, a cura di ANNA FrEUD, H. HARTMANN, 
E. Kris, E.A. SpITz e altri, 8 voll., New York 1945-1953; Ip., Ego psychology and the 
problem of adaptation, New York 1958 (trad. it., Torino 1966). 

A. FreuUD, Le fraîtement psychoanalytigue des enfants, Parigi 1951; Ip., Te ego and the 
mechanism of defence, Londra 1966; ID., Normalità e patologia del bambino, Milano 1969. 

J. BawBLY, Soins maternels et santé mentale, 1952 (trad. it., Firenze 1957); AUTORI 
VARI, a cura di MÉLANIE KLEIN, PAauLA Hermann, Rocer MonEY-KyRLE, /Vew 
directions in psycho-analysis, Londra 1955 (trad. it., Muove vie della psicoanalisi. Il significato 
del conflitto infantile nello schema del comportamento dell'adulto, Milano 1966); B.H. BAISER 
(a cura di), Psycotherapy of the adolescent, New York 1957 (trad. it., Torino 1969); A. 
NELL, Summerhill, a radical approach to child rearing, New York 1960 (trad. it., Milano 
1970); J. DoLLaRD, L.W. Doo, N.E. MILLER, O.H. MowrEeRr, R. Sears, Frustrazion 
and aggression, New Haven-Londra 1963 (trad. it., Firenze 1967); E.H. EriKSsoN, Chi- 
dhood and society (11 ed.), New York 1963 (trad. it., Roma 1966); G. LAPASSADE, L'entrée 
dans la vie. Essai sur l’inachèvement de l’homme, Parigi 1963 (trad. it., // mito dell'adulto, 
Bologna 1971); JM. JosseLyn, Psyebosocia! developement of children, New York, s.d. 
(trad. it., Firenze 1965); S. FrEUD, Psicoanalisi infantile (trad. it. di quattro saggi: del 
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1907, 1908, 1909, 1914), Torino 1968; V. SMIRNOFF, La psicoanalisi infantile, Roma 
1968; R.A. SpITz, // primo anno di vita del bambino, Firenze 1968; A. ARMANDO, Freud e 
l'educazione, Roma 1969; AuToRI VARI, Psicoanalisi dell’adolescente, Roma 1969; AA.VV., 
Aggressività e sanità mentale, in « Atti del rv congresso regionale siciliano di igiene men- 
tale », Milano 1969; H. NaGERA, La nevrosi infantile, Roma 1969; R.A. SpiTz, //n0 e il sì, 
Roma 1970; S. LeBovici e M. SouLÉ, La connaissance de l’enfant par la psychoanalyse, 
Parigi 1970; G. ZAPPAROLI, La perversione logica. I rapporti tra sessualità e pensiero nella 
tradizione psicoanalitica, Milano 1970; M. MannonI, M. SAFOUAN, F. TOSQUELLES, ]. 
Oury, A. Vasquez, F. Oury, G. MicHauD, Psicoanalisi e pedagogia, Bologna 1971. 

Pedagogia e antropologia culturale: D. Kipp, Savage childbood: a study of Kafir 
children, Londra 1906; G.B. GRINNELL, Te Cheyenne Indians, New Haven 1923; B. 
MALINOWSKI, Sex and repression in savage society, New York 1927 (trad. it., Torino 1950); 
M. MEAD, Coming of age in Samoa, Worchester 1931 (trad. it. L’adolescente în una società 
primitiva, Firenze 1954); Ip., Sex and temperament in three primitive societies, New Yotk 
1935 (trad. it., Milano 1967); C. Lévi-StRAUSS, La vie familiale et sociale des Indiens 
Nambrikwara, Parigi 1948 (trad. it., Torino 1970); M. MeaD-M. WOLFENSTEIN (a cura 
di), Childhood in contemporary cultures, Chicago 1955 (trad. it., // zondo del bambino, Milano 
1963); S. MoRrAvIA, // ragazzo selvaggio dell’ Aveyron, Bari 1972. 

Educazione sociale (si indicano qui alcune opere specificamente dedicate al proble- 
ma, fermo restando che il problema stesso è indissolubile da quello della formazione mo- 
rale e si trova, quindi, ampiamente trattato nelle opere già indicate: W. LUSTENBERGER, 
Le travail scolaire par gronpes, Neuchatel 1953 (trad. it., Firenze 1965); J. KLEIN, The study 
of groups, Londra 1956 (trad. it., Sociologia dei gruppi, Torino 1968); L. BoRGHI, Educazione 
e sviluppo sociale, Firenze 1962; K. MANNHEIM, a cura di W.A.C. STEWART, An intro 
duction to the sociology of education, Londra-New York 1962 (trad. it., Brescia 1967); W.W. 
LamserT-W.E. LAMBERT, Socia/ psychology, New York 1964 (trad. it., Milano 1967); 
P. BERTOLINI, Per una pedagogia del ragazzo difficile, Bologna 1965; P. BERTOLINI e G. 
CAVALLINI, La scuola elementare e il disadattamento sociale minorile, Varese 1965; P.W. Mu- 
SGRAVE, The sociology of education, Londra 1965 (trad. it., Roma 1969); J. DRESDEN 
GramBS, Schools, scholars and society, New York 1965 (trad. it., La scuola nella società, Mi- 
lano 1970); A. CARBONARO, Struttura sociale e socializzazione, Firenze 1968. 

Sull’individualizzazione in generale si vedano: a) dal punto di vista della storia dei 
principali esperimenti: R. DoTTRENS, Le progrès è l’école > sélection des élèves ou changement 
des méthodes?, Neuchàtel (trad. it., La scuola moderna, Roma 1964); b) dal punto di vista 
problematico: E. CLAPARÈDE, Psychologie de l’enfant et pédagogie expérimentale, 2 voll., 
Ginevra 1909 (trad. it., Firenze 1909); In., La conception fonetionnelle de l’éducation, in 
« Bulletin de la société libre pour l’étude psychologique de l’enfant », novembre 1911; 
In., L’école sur mesure, Ginevra 1920 (trad. it., Firenze 1952); R. Buvse, L’individualisa- 
tion du fraitement pédagogigae, in « Revue belge de pédagogie », 1925; H. PARKHURST, 
Education on the Dalton plan, Londra 1927 (trad. it., Firenze 1955); E. CLAPARÈDE, 
L'éducation fonetionnelle, Neuchatel 1930; R. DOTTRENS, L’enseignement individualisé, Neu- 
chatel-Parigi 1936 (trad. it., Roma 1965); C.W. WASHBURNE, Winnetka, un esperimento 
pedagogico, cit; AutoRI VARI, /Individualizing instruction, Washington 1964 (trad. it., Fi- 
renze 1969). 
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La filosofia italiana contemporanea 


1-11. In questa bibliografia non riportiamo le opere degli autori, avendo già segna- 
lato gli scritti più significativi nei singoli paragrafi. Inoltre fra i molti testi sui singoli 
autori sono stati scelti solo i più importanti o aggiornati, a cui si rinvia per le ulteriori 
indicazioni bibliografiche. 

A. Maros pELL’Oro, // pensiero scientifico in Italia (1930-1960), Cremona 1963. 

Rassegne e bibliografie: P. FiLiasi-CARCANO, Rassegna di filosofia della scienza, in 
« Rassegna di filosofia », 1, 1952; V. SoMENZI e P. FiLIasI-CARCANO, Scritti italiani di 
filosofia della scienza, in « Rivista critica di storia della filosofia », 6, 1953; P. SELVAGGI, 
Cinquant'anni di filosofia della scienza in Italia, in « Atti» dell’Accademia delle scienze di 
Torino, 88, 1954; V. SOMENZI, Scritti italiani di filosofia della scienza, in « Rivista critica 
di storia della filosofia », 6, 1954; In., Z fondamenti filosofici della meccanica quantistica, in 
« Rivista critica di storia della filosofia », 1, 1955; A. CARUGO, Swi rapporti fra progresso 
tecnico e pensiero scientifico, in « Studi storici », 4, 1960; F. BARONE, A/cani sviluppi nella 
filosofia della scienza, in « Cultura e scuola », 7, 1963; S. CARAMELLA, La filosofia della 
scienza in Italia nel decennio 1956-1965, in « Cultura e scuola », 17, 1966; F. BARONE, 
Studi italiani sulla filosofia negli Stati Uniti dal 1945 ad oggi, in « Cultura e scuola», 28, 
1968. 

Su G. Peano: AuToRI VARI, /r memoria di G. Peano, Cuneo 1955 (con contributi di 
B. Levi, B. SEGRE, F. BARONE, L. GEYMONAT, e altri, raccolti da U. Terracini). 

Su F. Enriques: Aurori VARI, Commemorazione di F. Enriques, in « Atti » dell’Acca- 
demia delle scienze di Torino, vol. 105, 1971, pp. 767-803; V. CAPPELLETTI, F. Enriques 
(1871-1946) nel centenario, in « Veltro », 1971, pp. 573-582; L. LomBarDo-RADICE, 
Battaglie, sconfitta e vittoria di F. Enriques, in « Scientia », 1971, pp. 183-188; L. GEYMo- 
NAT, F. Enriques e la storia della scienza, in « Atti» del Convegno internazionale su F. 
Enriques, organizzato dall’ Accademia dei Lincei, Roma 1972, di Aurori Vari; M. Ca- 
STELLANA, Enriques e Bachelard: due epistemologie razionalistiche, in « Protagora », 85-86, 
1973, pp. 49-65. 

Su A. Pastore: A. ALIoTTA, La feoria dei modelli meccanici, in « La cultura filosofica », 
6, 1907; Autopresentazione in Autori Vari, Fi/osofi italiani contemporanei, a cura di M. 
F. ScIacCA (11 ed.), Milano 1946; G. BontADINI, Caratteri della filosofia contemporanea, cit. 

Su A. Aliotta: Autopresentazione in Filosofi italiani contemporanei, cit.; AUTORI 
VARI, Lo sperimentalismo di A. Altotta, Napoli 1951; N. ABBAGNANO, A. Aliotta ( 1887- 
1966), in « Rivista di filosofia », 4, 1964; P. PaLLavicINI, // pensiero di A. Aliotta, 
Napoli 1968; C. CARBONARA, A. Aliotta e la reazione idealistica contro la scienza, in « Lo- 
g0s », I, 1970. 

nr. Sulla situazione politica e la cultura degli anni Trenta, segnaliamo questi scritti: 
R. De GRADA, // movimento di corrente, Milano 1953; N. BoBBIO, Cultura e costume fra i 
3; e il’yo, in « Terzo programma », 2, 1962, pp. 280-292; M. VALSECCHI, Gli artisti di 
corrente, Milano 1963; G. LutI, Letteratura del ventennio fascista, Firenze 1972; U. SILVA, 
Ideologia e arte del fascismo, Milano 1973; AutoRrI VARI, Fascismo e società italiana, a cura di 
G. Quazza, Torino 1973; A. FoLIn (a cura di), Solaria. Letteratura. Campo di Marte, 
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Treviso 1973; G. Morra, La scuola gentiliana e l'eredità dell’attualismo, in « Teoresi », 
1-2, 1973, ora in « La riscoperta del sacro », Bologna 1974; E.R. TANNENBAUM, L’espe- 
rienza fascista. Cultura e società in Italia dal 1922 al 1945, Milano 1974; E.R. Papa, Fasci 
smo e cultura, Padova 1974; R. CARPANETTO Firpo, Intellettuali e mass-media nell’ Italia 
fascista, in « Rivista di storia contemporanea», 3, 1974, pp. 356-376; L. TRoISsIO (a cura 
di), Strapaese e stracittà. Il selvaggio. L’Italiano. « 900 », Treviso 1975. 

Su U. Spirito: Autopresentazione in AutorI Vari: Filosofi italiani contemporanei, 
cit.; La mia prospettiva estetica, Brescia 1953; La filosofia contemporanea in Italia. In- 
vito al dialogo, Asti 1958. G. Riconpa, U. Spirito, Torino 1956; A. NEGRI, Dal cor- 
porativismo comunista all’umanesimo scientifico: itinerario teorico di U. Spirito, Manduria 
1964 (esplicitamente apologetico); A. GaALLITO, Zfinerario filosofico e pedagogico di U. 
Spirito, in « Prospettive pedagogiche », 1967; S. BORRACCINI, Identità di scienza e fi- 
losofia in U. Spirito, Roma 1967; M. Lizzi, Marxismo e metafisica. Riflessioni sul pensiero 
di U. Spirito, Catania 1968; L. ZAMMER, // problema di Dio in U. Spirito, Roma 1970; 
U. SrIrITo-A. DeL Noce, Zramonto o eclissi dei valori tradizionali?, Milano 1971; S. 
Lanaro, Appunti sul fascismo «di sinistra». La dottrina corporativa di U. Spirito, in 
« Belfagor », 1971, pp. 577-599 (esame storico-critico della posizione dell’a.). 

Su G. Calogero: Autopresentazione in AuTORI VARI, Filosofi italiani contemporanei, 
cit.; R. RAGGIUNTI, Tre brevi studi (Spirito e Calogero), Firenze 1946; A. VISALBERGHI, La 
filosofia della presenza di G. Calogero, in « Rivista di filosofia », 3, 1948; A. VASA, Teoreti- 
cità e pratica del valore ontologico nel pensiero di G. Calogero, in « Rivista critica di storia 
della filosofia », 1949, pp. 241-271; S. ZEPPI, // problema del dialogo, Firenze 1960; R. 
RAGGIUNTI, Logica e linguistica nel pensiero di G. Calogero, Firenze 1963; R.M. HARE, 
Freedom and reason, Oxford 1964. 

Su F. Lombardi: Autopresentazione in AutorI VARI, Filosofi italiani contemporanei, 
cit.; A. GUERRA, Autonomia della filosofia e concetto di libertà nel pensiero recente di F. Lom- 
bardi, in « Filosofia », 1960, pp. 328-343; G. CALABRÒ, Storia e storicismo nel pensiero di F. 
Lombardi, in «Filosofia », 1960, pp. 487-494; A. Guzzo, F. Lombardi e la pedugogia, To- 
rino 1961; P. SALvucci, Saggi, Urbino 1963, pp. 219-225; M. Rossi, La filosofia e l’uomo 
in due scritti di K. Liwith e F. Lombardi, in « Giornale critico della filosofa italiana », 
1963, Pp. 522-543. 

Su V. Arangio-Ruiz: V.E. ALrIerI, V. Arangio-Ruiz ovvero la citara di Amfione, in 
«Aut Aut», 1952, pp. 521-525 (con bibliografia); I. MancINI, Z/ platonismo di V. 
Arangio-Raiz, in « Giornale di metafisica », 1953, pp. 312-323; D. FAuccI-G. CHIAVACCI- 
V.E. ALFIERI, V. Arangio-Ruiz, Torino 1960. 

Sui pedagogisti attualisti: T. TOMASI, /dealismo e fascismo nella scuola italiana, Firenze 
1969 (con ampie note bibliografiche). 

Iv. F. Flora e M. Fubini: Autopresentazione in La mia prospettiva estetica, cit.; 
V. VirieLLO, C. Antoni interprete di Croce, in « Atti» dell’Accademia di scienze morali 
e politiche di Napoli, vol. LxxIX, 1968, pp. 80-134; G. CoTRONEO, A. Attisani interprete 
di Croce, in « Rivista di studi crociani », 1969, pp. 274-287. 

Su G. De Ruggiero: L. Russo, Profilo dî G. De Ruggiero, in « L’arduo », 4, 1922; 
G. Sasso, Considerazioni sulla filosofia di De Ruggiero, in « De homine », 21, 1967, pp. 
23-70; E. GARIN, G. De Ruggiero, in Intellettuali italiani del xx secolo, Roma 1974, pp. 
105-136. 
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Su B. Varisco: E. De NEGRI, La metafisica di B. Varisco, Firenze 1929; M.F. Sciac- 
cA, I/ pensiero filosofico di B. Varisco, in « Logos », 1937, pp. 235-261; G. ALLINEY, Warisco, 
Milano 1943; G. CaLocerO, La filosofia di B. Varisco, Messina 1950; C. Doro, L’asso- 
luto come soggetto, in Momenti e problemi dello spiritualismo, Padova 1967. 

Su F. De Sarlo: Autori VARI, in « Logos », 3, 1933; L. LIMENTANI, F. De Saro, 
in « Archivio di storia della filosofia italiana », 1, 1938; E. GARIN, Lo spiritualismo di 
F. De Sarlo, ibid., 3, 1938, pp. 298-316; G. Ponzano, L’opera filosofica di F. De Sarlo, 
Napoli 1940. 

Su C. Ranzoli: G. Costa, // pensiero di C. Ranzoli, Asiago 1938; D. GENTILUOMO, 
L'ontognoseologia di C. Ranzoli, Padova 1951. 

Su G. Tarozzi: E. GuastaLLa, G. 7arozzi, Torino 1952; Autopresentazione in 
Prospettive filosofiche, Bologna 1964; D. FrorENSOLI, // pensiero filosofico di G. Taroggi, 
Padova 1964. 

Su E. Troilo: V. CENTO, / viandanti e la meta, Torino 1927; D. MoranpO, // realismo 
assoluto di E. Troilo, in « Rivista rosminiana », 1937, pp. 270-283; Autopresentazione in 
La mia prospettiva filosofica, cit.; M. GENTILE, E. Troilo, in « Celebrazioni lincee », 
N. 33, 1970, I2 pp. 

Su C. Guastella: E. TroILo, Una filosofia estremista: il fenomenismo, in « Nuova an- 
tologia », 15 ottobre 1922; F. ALBEGGIANI, // sisterza filosofico di C. Guastella, Firenze 1927; 
F. Borino, // pensiero di C. Guastella, in « Filosofia e vita », 1963, pp. 40-56 e 64-78. 

Su G. Rensi: E. BuonarutI, Rensi, lo scettico credente, Roma 1945; P. NonIs, La 
scepsi etica di G. Rensi, Roma 1957 (con ampia bio-bibliografia); Aurori VARI, in Affi della . 
« Giornata rensiana », a cura di M.F. Scracca, Milano 1967; G. DE Liguori, Lo scetti- 
cismo giuridico di G. Rensi, in « Rivista int. di filosofia del diritto », 1967, pp. 181-224. 

Su A. Levi: G. ALLINEY, La filosofia di A. Levi, in « Archivio di storia della filosofia 
italiana », 1934, pp. 307-333; A. Ravà, A. Levî, in « Rivista di filosofia », 1948, pp. 386- 
395 (con bibliografia completa degli scritti); P. Nessi, // solipsismo di A. Levi, Milano 
1957; AuTORI VARI, in « Sophia », 4, 1961. 

Su P. Carabellese: N. VERRUA, // pensiero filosofico di P. Carabellese, Bobbio 1937; 
T. LomBarDI, La posizione di P. Curabellese nella filosofia contemporanea, Milano 1943; 
P. Draco, La metafisica di P. Carabellese, in AuroRI VARI, Filosofi contemporanei, Milano 
1943, pp. 1-59; R. Assunto, Ontologia e fondazione dell’uomo in P. Carabellese, in « Giornale 
critico della filosofia italiana », 1949, pp. 18-38; O.M. NosiLE VENTURA, Filosofia e reli- 
gione in un metafisico laico: P. Carabellese, Milano 1951; I. TEBALDESCHI, // problema della 
natura nel pensiero di P. Carabellese, Roma 1955; R. Tozzi, P. Carabellese, Torino 1955 (con 
bio-bibliografia completa); Aurori VARI, Giorwate di studio carabellesiane, Genova 1965. 

Su A. Baratono: Autopresentazione in Aurori VARI, Filosofi italiani contemporanei, 
cit.; G. DELLA VOLPE, Crisi dell'estetica romantica; D. ForMAGGIO, Studi di estetica, 1962, 
pp. 282-291. 

Su G.E. Barié: M. Dar Pra, G.£. Barié, in « Acme », 1956; C. LUGARINI, G.£. 
Barié, in « Giornale critico della filosofia italiana », 1957, pp. 133-142; scritti di V. FAZIO- 
ALLMAYER, F. CHaBoD, R. CANTARELLA, C. ANTONI, L. GErmoNAT e V. SAINATI, in 
« Pensiero », 2, 1957; Autopresentazione in La filosofia contemporanea in Italia. Invito al 
dialogo, cit. 

Su M.M. Rossi: F. BarraGLIA, Fi/osofta del lavoro, Bologna 1951, pp. 200-210. 
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v. Su A. Banfi: Autopresentazione in Autori VARI, Filosofi italiani contemporanei, 
cit.; La mia prospettiva filosofica, cit.; La filosofia contemporanea in Italia. Invito al dialogo, cit. 
Inoltre indichiamo le seguenti opere: E. Paci, Pensiero, esistenza e valore, Milano-Mes- 
sina 1940; G.M. BERTIN, Banfi, Padova 1943; B.L. PAsQUETTO, // pensiero di A. Banfi, in 
« Rivista di filosofia neoscolastica », 1946; A. Vasa, La problematica di razionalismo criti- 
co e pragmatismo sociale in A. Banfi è nella sua scuola, in « Rivista di storia della filosofa », 
1948; AUTORI VARI, in « Aut Aut », gennaio-marzo 1958 (dedicato a Banfi, con ampia 
bibliografia; contributi di R. CanTONI, G.M. BerTIN, D. Formaggio, L. RognonI, E. 
Paci, L. AncescHI, P. Rossi, G.D. NERI, F. PAPI); G.M. BERTIN, L'idea di ragione e il 
pensiero etico- pedagogico di A. Banfi, Roma 1961; F. Papi, Z/ pensiero di A. Banfi, Milano 1961 
(lo studio più completo con ampia bibliografia); C. CorpIf, Appunti bibliografici su A. 
Banfi nel decennio della morte (1957-67), in « Paideia », 4, 1967; AuroRI VARI, Antonio Banfi 
e il pensiero contemporaneo, « Atti» del Convegno di studi banfiani, Firenze 1969, 518 pp. 
(trentasei fra relazioni e interventi; sono aggiunte centoquindici voci alla bibliografia 
di F. Papi, a cura di C. CorpIÉ); A. TRIONE, Esteticità e filosofia dell’arte in A. Banfi, in 
« Logos », 1, 1969; A. Camozzi, Storicismo marxiano e problemi della cultura in A. Banfi, 
in « Studi urbinati », n. 1, 1972, pp. 178-190; C. Corpié, A. Banfi agli inizi della car- 
riera universitaria (1930-35), in « Ricerche pedagogiche », 25, 1972, pp. 32-39; L. Ros- 
st, Situazione dell'estetica in Banfi, in « Il Verri», 3, 1973, pp. 120-144. 

vi-vi. Sui caratteri generali del periodo, con particolare attenzione ai limiti della 
Costituente, segnalo i primi due studi: AurorI VARI, La ricerca filosofica nella coscien- 
za delle nuove generazioni, Bologna 1957; L. GErMoNAT, Filosofia e filosofia della scienza, Mi- 
lano 1960; L. Germonat-P. FiLiasi-CARCANO-A. Guzzo, Sapere scientifico e sapere filoso- 
fico, Firenze 1961; AutORI VARI, La filosofia di fronte alle scienze, Bari 1962; E. FROLA, 
Scritti metodologici, introd. di L. GeyMoNAT, Torino 1964; A. PASQUINELLI, Nuovi prin- 
cipî di epistemologia, Milano 1964; G. SEMERARI, // neoilluminismo filosofico italiano, in Espe- 
rienze del pensiero moderno, Urbino 1969, pp. 273-293; D. Novacco (a cura di), La 18 
legislatura del parlamento della repubblica, Palermo 1971; E. GARIN, A. Banfi e Studi filo- 
sofici, in Intellettuali italiani del xx secolo, cit., pp. 241-264; A. GAMBINO, Storia del dopoguerra 
dalla liberazione al potere DC, Bari 1975; G. Carocci, Storia d’Italia dall’ Unità ad oggi, 
Milano 1975; AuroRI VARI, 1941-1971. Italia. Fascismo-antifascismo-resistenza-rinnova- 
mento, Milano 1975; S.J. WooLr (a cura di), /talia 1943-10. La Ricostruzione, Bari 1975. 

Sul « Politecnico » ci sono due antologie: La polezzica Vittorini-Togliatti e la linea 
culturale del PCI nel 1945-47, testi con interventi di AurorI VARI, Milano 1974 (con ap- 
punti bibliografici di guida), e // « Politecnico », a cura di M. Forti e S. PAUTASSO, Milano 
1975 (con essenziale bibliografia). Inoltre, F. FORTINI, / dieci inverni. Contributo ad un discor- 
so socialista, Milano 1957; A. Guipucci, Dallo zdanovismo allo strutturalismo, Milano 1967; 
G. ScaLIa, Critica, letteratura, ideologia, Padova 1968; M. ZANCAN, // « Politecnico » 
settimanale (settembre 194y-aprile 1946), in « La rassegna della letteratura italiana », 2-3, 
1972, pp. 412-430; S. PiccoNnE-STELLA, Znzellettuali e capitale nella società italiana del do- 
poguerra, Bari 1972; F. FORTINI, « // Politecnico », un discorso aperto, in « Libri nuovi », 
VIII, I, 1976 (intervista). Su « Società » e « Il Contemporaneo »: A. LEONE DE CASTRIS 
(a cura di), Critica politica e ideologia letteraria. Dall’estetica del realismo alla scienza sociale 
194J-1970, Bari 1973; E. CoLorniI, Seriffi, introd. di N. BoBBIo, Firenze 1975 (con com- 
pleta bibliografia di e sull’autore). 
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V. Foa, La ricostruzione capitalistica nel secondo dopoguerra, in « Rivista di storia 
contemporanea », 4, 1973, Pp. 433-455; M. LEGNANI, Restaurazione padronale e lotta 
politica in Italia 1945-1948: ipotesi di lavoro e dibattito storiografico, in «Rivista di storia con- 
temporanea », I, 1974, pp. 1-27; C. PavoNE, Sulla continuità dello stato nell’ Italia 1943-45, 
in « Rivista di storia contemporanea », 2, 1974, pp. 172-205; S. MERLI, Fronte antifa- 
scista e politica di classe, Bari 1975. 

vini. Sull’esistenzialismo italiano: E. GARIN-E. Paci-P. PrINI, Bilancio della feno- 
menologia e dell’esistenzialismo, Padova 1960; A. SANTUCCI, Esistenzialismo e filosofia italiana, 
Bologna 1967. La bibliografia generale più completa è quella di V.A. BeLLEzza, Studi 
italiani sull’esistenzialismo, in AutORI VARI, L’esistenzialismo, in « Archivio di filosofia », 
1946, pp. 163-217. Inoltre A. NeGRI, Stadi italiani sull’esistenzialismo dal 194y ad oggi, 
in « Cultura e scuola », 30, 1969. 

Su N. Abbagnano, si veda il volume curato da B. Marorca, Bibliografia degli scritti 
di e su N. Abbagnano (1923-1973), Torino 1974, 222 pp. Segnaliamo questi scritti: 
M. Dar Pra, // pragmatismo assiologico di N. Abbagnano, in « Rivista di storia della filo- 
sofia », 3-4, 1948; G. Morpurco TacLiaBue, La struttura del trascendentale, Milano 
1951; A. PALA: Antimetafisica e metafisica del positivismo logico, in « Annali» della facoltà 
di lettere e filosofia, magistero dell’Università di Cagliari, 1955; G. GIANNINI, L’eststen- 
Zialismo positivo di N. Abbagnano, Brescia 1956; G. LADRILLE, /À propos de l’existentialisme 
de N. Abbagnano, in « Salesianum », 1957; A.M. Simona, La nozion de liberté dans l’existen- 
tialisme positif de N. Abbagnano, Friburgo 1962; V.N. Pasqua, Z/ nuovo illuminismo di 
Abbagnano, in « Filosofia e vita », 4, 1968; S. TRAVAGLIA, La nozione di possibilità nel 
pensiero di N. Abbagnano, Padova 1969; A. DENTONE, La possibilità in NN. Abbagnano, 
Milano 1971; A. Quarta, Esistenza, scienza, società nella filosofia di N. Abbagnano, in 
« Protagora-Saggio », 5, 1971. 

Su P. Prini: G. DaLmosso, Ferozzenologia ed ontologia in Prini, in « Rivista di filosofia 
neoscolastica », 1968. 

Su P. Chiodi: G. GamBANO e F. REMOTTI (a cura di), Bibliografia sue di P. Chiodi, 
in « Rivista di filosofia », 4, 1970. 

Su A. Massolo: Autori Vari, Studi în onore di A. Massolo, in « Studi urbinati », 
2 voll., 1967. 

Su A. Vedaldi: S. PoLAcco, Profilo di A. Vedaldi, in « Rivista di filosofia », 4, 1961, 
pp. 429-460 (con bibliografia). 

ix. Sullo spiritualismo e il neotomismo italiani segnaliamo i seguenti scritti di 
carattere generale: G. Van RiIET, L'’épistémologie thomiste. Recherches sur le problème de la 
connaissance dans l’école thomiste contemporaine, Lovanio 1946; N. INCARDONA, Problematica 
interna dello spiritualismo cristiano, Milano 1952; F.P. ALEssio, Stadi sul neospiritualismo, 
Milano 1953; C. FaBRO, Nuove interpretazioni del tomismo, in « Rassegna di filosofia », 3, 
1953; In., Tomzismo e pensiero moderno, in « Rassegna di filosofia », 4, 1953; F. BATTAGLIA, 
Morale e storia della prospettiva spiritualistica, Bologna 1954; E. Di Castro, Rassegna di 
studi sul concetto di persona (pubblicazioni italiane postbelliche),in « Rassegna di filosofia », 
1954; M.T. AntonELLI-V. MatHIEU-V. SAINATI, // neospiritualismo italiano: Carlini, 
Guzzo, Sciacca, in « Giornale di metafisica », 1955; G. BONTADINI, Spiritualismo cristiano 
e metafisica classica, in « Giornale critico della filosofia italiana », 1955; N. LICCIARDELLO, 
Teoria dello spiritualismo integrale, Padova 1955; G. CAMPANINI, // problema del valore nello 
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Spiritualismo italiano contemporaneo, in « Giornale di metafisica », 1962; GARAJA, Critica 
dello pseudo-razionalismo neotomistico, in « Voprosy filosofii », 1966; R. SPINAZZI, Prospet- 
tive del tomismo dopo il Concilio, in « Responsabilità del sapere », 82, 1967; C. DoLio, 
Momenti e problemi dello spiritualismo (Varisco, Carabellese, Carlini, La Senne), Padova 
1967; P.P. OrroweLLO, S#/o spiritualismo cristiano italiano dal dopoguerra ad oggi (1946- 
1972), in « Cultura e scuola », 1972, pp. 82-92; A. NEGRI, « Filosofia attuale e filosofia 
cattolica in Italia. Appunti sulla cosiddetta destra attualista », in Studi in onore di G. 
Bontadini, Milano 1975. 

Scritti su alcuni autori, nell’ordine: E. CERIOLI, // problema della personalità umana e 
della personalità divina nello spiritualismo trascendentale di A. Carlini, Milano 1937; L. 
ParevsoN, Preesistenzialismo di A. Carlini, in Studi sull’esistenzialismo, Firenze 1943, 
pp. 293-432; G. DeLLAa VoLpe, Lo spiritualismo italiano contemporaneo. 1. La filosofia di 
A. Carlini, Messina 1949; G. GALLI, Su/ pensiero di A. Carlini e altri studi, Torino 1950; 
G. MIcHELETTI, A. Carlini: la trascendentalità esistenziale, in « Filosofia », 1970; S. AL- 
BERIGI, Originalità storica e limiti speculativi nel pensiero di A. Carlini rispetto alle istanze 
spiritualistiche, in « Rivista rosminiana », 1971, pp. 211-217; G. RIGHI, A. Carlini nella 
critica italiana, in « Giornale di metafisica », 1973, pp. 337-362. G. MarcHELLO, F. Bat 
taglia, Torino 1953; P. PiovaNnI, Sw/a prospettiva filosofica di E.P. Lamanna, Torino 1962; 
Autori VARI, L. Laggarini, Torino 1963. Aurori Vari, Studi sul pensiero di M.F. 
Sciacca, Milano 1959; P.P. OrTONELLO (a cura di), Bibliografia di M.F. Sciacca, Milano 
1969; AuTORI VARI, La filosofia dell’integralità: M.F. Sciacca, in « Atti» del rv Congresso 
regionale di filosofia, 2 voll., Messina 1973. AuTORI VARI, AA. Gaggo, Torino 1954; P. 
FrLIiasi-CARCANO, L'evoluzione della scienza e la concezione della natura nel pensiero di A. 
Gugzgo, in « Giornale critico della filosofia italiana », 1958, pp. 510-540; A. Di Lascia, 
L’antropologia filosofica di A. Guggo, in « Rivista rosminiana », 1960, pp. 124-137 € 178- 
195. M. GENTILE, L. Sfefanini, in « Studia patavina », 1956, pp. 361-374; AUTORI VARI, 
Scritti in onore di L. Stefanini, Padova 1960; A. RicoBELLO, Struttura e significato, Padova 
1971. D. FormacGiIO, Z problemi dell'estetica in L. Pareyson, in Studi di estetica, 1962, 
pp. 125-143; G. SANTINELLO, Estetica della forma, Padova 1962; L. BARILLI, Per un'este- 
tica mondana, Bologna 1964. M. GENTILE, L'itinerario filosofico di U. Padovani, in « Bolletti- 
no filosofico », 8, 1968; A.M. MOscHETTI, L'itinerario ascetico di U..A. Padovani, in « Atti 
e memorie » dell’Accademia patavina di scienze, lettere ed arti, vol. LKXXII, 1969-70, pp. 
143-166. R.V. CrIstALDI, Profilo della critica bontadiniana, in « Teoresi », 1973, pp. 79-125; 
AutoRI VARI, Studi in onore di G. Bontadini, Milano 1975, 2 voll. (con completa bibliogra- 
fia di e sull’autore, pp. 543-599). AutORI VARI, Scritti in onore di C. Giacon, Padova 1972 
(con bibliografia completa); E. CLERICI, Monsignor F. Olgiati: l’apologeta e il polemista, 
Milano 1972. G. GIACON, // movimento di Gallarate. I dieci convegni dal 194 al 1954, Pa- 
dova 1955; A. BABOLIN, // movimento di Gallarate. I dieci convegni dal 1955 al 1965, Bologna 
1966. 

x. La bibliografia degli Scritti italiani su Husserl è segnalata da M. Cucchi, in « Aut 
Aut», 54, 1959, pp. 431-433. 

Su E. Paci: Autopresentazione in La zi prospettiva estetica, cit. e La filosofia contem- 
poranea in Italia. Invito al dialogo, cit.; P. Caruso, Fenomenologia e dialettica platonica in Paci, 
in « Il Verri », 1960, pp. 78-91; E. GARULLI, La phénorenologie de Husserl vue par E. Paci, 
in « Revue de métaphisique et de morale », 1962; G. SEMERARI, Da Schelling a Merleau- 
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Ponty, Bologna 1962, pp. 234-246; P. SALvucci, Saggi, Urbino 1963, pp. 185-218; F. 
Riverso, La filosofia oggi, Roma 1971. 

Su G.M. Bertin: G. FraNCIONI, // problematicismo pedagogico del Bertin nell'educazione 
alla socialità, in « I problemi della pedagogia », 1967, pp. 371-380. 

Su Anceschi: L. MarINO, in « Rivista di filosofia », 1968, pp. 99-101. 

Su Formaggio: G. SCARAMUZZA, // senso dell’arte, in AurorI VARI, Logica e semantica 
ed altri saggi, Padova 1975, pp. 89-97. 

Su R. Cantoni: Autopresentazione in La filosofia contemporanea in Italia, cit. 

xI. F. Rossi-LanpI e V. SoMENZI, La filosofia della scienza in Italia, in La filosofia 
contemporanea in Italia, cit., pp. 407-432; A. PAsQUINELLI, La filosofia analitica in Italia, 
ibid., pp. 209-235; N. BoBBIO, Empirismo e scienze sociali in Italia, in « Atti» del xxrv 
Congresso naz.le di filosofia, vol. 1. Relazioni introduttive, Roma 1973, pp. 11-32 e Per 4 
bilancio dell’empirismo, ibid., vol. 11, tomo 1. Comunicazioni, Roma 1974, pp. 315-324. 

Su G. Preti: La discussione su Praxis ed empirismo in « Passato e presente », annata 
1958; C. LUPORINI, Marxismo, neopositivismo e altre cose, in « Il contemporaneo », 10, 1959, 
pp. 3-22; G. Morra, // problema morale nel neopositivismo, Manduria 1962; E. MIGLIORINI, 
Il pensiero axiologico di G. Preti da « Praxis ed empirismo » a « Retorica e logica », in « Atti» 
del xxrv Congresso naz.le di filosofia, cif., vol. II, tomo 1, pp. 18-25; F. ALEssro-M. DAL 
Pra-E. GARIN, Ricordo di G. Preti, in « Rivista critica di storia della filosofia », 4, 1974, 
PP. 432-447. 

Su L. Geymonat: V. CAPPELLETTI, La critica del positivismo nell'opera di L. Geymonat, 
in « La nuova critica », 4, 1955; J. Wu CHanG-TEH, Dal neopositivismo allo storicismo 
scientifico, l'evoluzione filosofica di L. Geymonat, Roma 1970; F. Nuzzaci, // neorazionalismo 
di L. Geymonat, in « Il Protagora-Saggio », VI, 1972. 

R. AMENDOLAGINE, // pensiero di P. Filiasi-Carcano, Roma 1961. 

xrr-x1i. N. MartEUCCI, La cultura italiana e il marxismo dal 194y al 1911, in « Rivi- 
sta di filosofia », 1, 1953; N. LoDpA, La divergenza odierna sul marxismo (1950-1952), in 
« Rassegna di filosofia », 1954; F. FERGNANI, Discussioni italiane sul marxismo, in « Rivi- 
sta di filosofia », 1962; A. NEGRI, Gi studi italiani su Marx dal 194y ad oggi, in « Cultura 
e scuola », 22, 1967; L. GrupPI, Note sulla politica culturale del partito del dopoguerra, in 
« Critica marxista. Quaderni », 5, 1972; AutorI VARI, // marxismo italiano degli anni 
sessanta e la formazione teorico-politica delle nuove generazioni, Roma 1972; F. CASSANO, 
Marxismo e filosofia in Italia (19 8-1971), Bari 1973; G. Vacca (a cura di), Politica e teoria 
nel marxismo italiano 1919-1969, Bari 1974 (11 ed.). 

Su C. Luporini: D. CANTIMORI, Studi di storia, Torino 1959, pp. 399-407; A. Mas- 
soLo, Logica hegeliana e filosofia contemporanee, Firenze 1962, pp. 143-167; S. TIMPANARO, 
Classicismo e illuminismo nell'Ottocento italiano, Pisa 1965; P. SALvuCCI, Saggi filosofici, 
Urbino 1965; S. LaNpUCCI, in « Belfagor », 2, 1975, pp. 235-239. 

Su Della Volpe: Autopresentazione in La filosofia contemporanea in Italia, cit.; G. 
PrestIPINO, L'arte e /e dialettica in Lukdes e G. Della Volpe, Messina 1961; M. Rossi, 
G. Della Volpe. Dalla gnoseologia critica alla logica storica, in « Critica marxista », 4-5, 
1968; N. MERKER, Per una valutazione di G. Della Volpe teorico del marxismo, in « Rivista 
critica di storia della filosofia », 1970, pp. 315-317; G. Vacca, Scienza, stato e critica di 
classe. G. Della Volpe e il marxismo, Bari 1970; G. PrESTIPINO, La scuola di Della Volpe : 
filosofia e concezione dello stato, in « Critica marxista », 4, 1971, pp. 49-69. 
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Su Macchioro: P. BaruccI, Considerazioni a proposito di una « Storia del pensiero 
economico », in « Rivista int. di scienze sociali », 2-3, 1971; F. BOTTA, in « Rinascita », 
17 settembre 1971. 


CAPITOLO QUARTO 
Biologia e filosofia 


Per i problemi teorico-scientifici, metodologici e filosofici che interessano la biologia 
del ’900 molto importante è la Bib/iographia Biotheoretica, pubblicata in molti volumi dal 
1925 da Leiden (E.]. Brill editore). Panorami sui vari settori in B. Dawas, A hundred 
yearsif biology, Londra 1952; ANONIMI, A century of progress in natural sciences, Californ. 
A. Sc., San Francisco, 1955; A. PORTMANN, Biologia e Antropologia, in «I Propilei », 
Grande storia universale, vol. rx, Milano 1966. Scritti di carattere generale sui problemi 
filosofici e metodologici della biologia: E. v. HARTMANN, Das Problem des Lebens, Ber- 
lino 1906; J. ScHuLTZ, Die Philosophie des Organischen, in « Jahrbuch der Philosophie », 
1913; J. SCHAXEL, Grundziige der theorienbildung in der Biologie, Jena 1919; E. RiGnANO, 
Che cos'è la vita, Bologna 1926; J.H. WoopGER, Biological principles, Londra 1929; J. 
NEEDHAM, Ze sceptical biologist, Londra 1929; E.S. RussELL, Ze interpretation of develop- 
ment and heredity, Oxford 1930; L. HocBEN, The nature of living matter, Londra 1930; 
H. DrrescH e H. WOLTERECK (a cura di), Das Lebensproblem, Lipsia 1931; L. von BERTA- 
LANFFY, Z'beoretische Biologie, Berlino 1932; M. PRENANT, Bio/ogie et marxisme, Parigi 1934; 
W. Mc Doucatt, The riddle of life, Londra 1938; M. CANELLA, Orientamenti della biolo- 
gia moderna, Bologna 1939; R.S. LiLIE, Genera! biology and philosophy of organism, Chicago 
1945; TH. BaLLaurr, Das Problem des Lebendigen, Bonn 1949; E. MAY, Elementi di filo- 
sofia della scienza, Milano 1951; G. CANGUILHELM, La connaissance de la vie, Parigi 1952; 
L. von BERTALANFFY, Problems of life, Londra 1952; E. CaLLoT, Philosophie biologigue, 
Parigi 1957; E. CassirER, Storia della filosofia, vol. Iv, Torino 1958; M. BECKNER, Ze 
biological way of thought, New York 1959; G. BLANDINO, Problemi e dottrine di biologia teo- 
rica, Torino 1960 (con bibliografia); AutoRI VARI, La vie et l’évolution, in « Recherches 
internationales à la lumière du marxisme », 1961; C.H. WADDINGTON, Ze nature of life, 
Londra 1961; G.G. Simpson, 75 view of life, New York 1963; P.B. MEDAWAR, L’imza- 
ginazione scientifica, Bari 1968; E. NAGEL, La struttura della scienza, Milano 1968; J.G. 
GooDrreLD, T'heories and bypothesis in biology, in « Boston studies in the philosophy of 
science », vol. v, Dordrecht 1969; W.J. van DER STEEN, Ze relation of biology to physics 
and chemistry - An evaluation of some recent issues în the philosophy of science, in « Acta Bio- 
theoretica », 1970 (con bibliografia); E. UNGERER, Fondamenti teorici delle scienze biologiche, 
Milano 1972 (con bibliografia molto estesa). 

Sul meccanicismo biologico si veda: O. HerRTWIG, Zeit-und Streitfragen der Biologie : 
Préformation oder Epigenese?, Jena 1894; In., Mechanik und Biologie, Jena 1897; W. Roux, 
Die Entwicklungsmechanik, Lipsia 1905; P. JENSEN, Organische Zweckmassigkeit, Jena 1907; 
J. ScHuLTZ, Die Maschinentheorie des Lebens, Géttingen 1909 (11 ed., Lipsia 1929); 
S. LeDuc, 7éorie physico chimique de la vie, Parigi 1910; O. LEBMANN, Die neue Welt der 
fuissigen Kristalle, Lipsia 1911; W. Roux, Ueber kausale und konditionale Weltanschauung, 
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Lipsia 1913; L.J. HENDERSON, Mechanism from the standpoint of physical science, in « Phi- 
losophical review », 1918; F. LE DANTEC, La « mécanigue » de la vie, Parigi 1924; H. 
PrziBRAM, Die anorganische Grenz gebiete der Biologie, Berlino 1926. Altri scritti di M. VER- 
vorn: Scienza naturale, Milano 1905; L'ipotesi del Biogeno, Milano 1905. Altro scritto di 
].LoEB: Fisiologia comparata del cervello e psicologia comparata, Palermo 1907. Su quest’auto- 
re: D. FLEMING, Introduzione a ]. Loeb, The mechanistic conception of life, Cambridge, 
Mass., 1964. Ampia bibliografia sul problema dell’origine della vita in A.I.OPARIN, L’ori- 
gine della vita sulla terra, Torino 1956, e in J.D. BERNAL, Te origin of life, Londra 1967. 

Sulle critiche e discussioni relative al vitalismo: G. WoLFr, Mechanismus und Vitali- 
57145, Lipsia 1902; PH. FRANK, Mechanismus und Vitalismus, in « Ostwaldt Annalen », 
1908; O. Zur StRASSEN, Zur Widerlegung des Vitalismus, in « Archiv fùr Entwicklungs- 
mechanik », 1908; A.O. Lovejoy, The meaning of Driesch and the meaning of vitalism, in 
« Science », 1909, 1911, 1912; W.E. RrrrER, Ze controversy between materialism and vita- 
lism, in « Science », 1911; W.T. MARVIN, Mechanism versus vitalism, in « Philosophical 
review », 1918; M. HARTMANN, Dio/logie und Philosophie, Berlino 1925; G. WoLF, Leben 
und Erkennen, Monaco 1933; L.R. WHEELER, Vitalism its history and validity, Londra 
1939. Si ricorda di H.S. JENNINGS, Doczrines held as vitalism, in « Yhe american natura- 
list », 1913, € Mechanism and vitalism, in « Philosophical review », 1918. 

Sull’antimeccanicismo e sugli indirizzi dell’organicismo, olismo ed emergentismo 
specialmente nei paesi anglosassoni: L.I. HENDERSON, The fifness of the environment, 
New York 1913; W.E. RitTER, Ze uni) of organism, Boston 1919; W.M. WHEELER, 
Emergent evolution, Londra 1927; W. Mc Doucatt, Modern materialism and emergent evo- 
lution, Londra 1929 (trad. it., Verona 1947); W.E. RrrrER, J.S. HALDANE, E.S. RUSSELL, 
]. NEEDHAM e altri, istorica! and contemporary relationship of physical and biologica! sciences, 
in « Archeion», 1932; W.E. Acar, Whitehead®s philosophy of organism, in « Quarterly 
review of biology », 1936; ID., The concept of purpose in biology, ibid., 1938; T. GREENWOOD, 
Le principe de l’évolution émergente, in « Sigma », 1948; D.C. PrHiips, Organicism in the 
late nineteenth and early twenteenth centuries, in « Journal of history of ideas », 1971. Si ri- 
corda di J.S. HALDANE: Life and mechanism, in « Mind », 1884; Mechanism, life and per- 
sonality, Londra 1913; The new physiology, Londra 1919; The philosophica! basis of biology, 
Londra 1931. Su quest’autore, W. Mc Doucatt, Ze philosophy of J.S. Haldane, in « Phi- 
losophy », 1936. Ricordiamo fra i moltissimi scritti di A. Meyer (Abich), /deen und 
Ideale der biologischen Erkenntniss, Lipsia 1934, e L'idée du holisme, in « Scientia », 1935. 
Inoltre di J.C. SmuTs-J.S. HALDANE, Te nature of life, in « Reports of the British Asso- 
ciation», Cape Town 1929. Degli scritti di C.L. MORGAN riportiamo: Ezzergent evolution, 
Londra 1923; Naturalisme et vie, in « Scientia », 1925; The emergence of novelty, Londra 
1933. Fra quelli di E.S. RusseLL: Vitalism, in « Scientia », 1911; The question of vita- 
lism, ibid., 1924; Finalità nelle attività organiche, Firenze 1950. 

Sull’indeterminismo fisico e la biologia: E. May, Zur Frage der Uberwindung des 
Vitalismus, in « Zeitschrift fir die gesamte Naturwissenschaft », 1938; F. MONDELLA, 
Sui rapporti fra fisica quantistica e principi generali della biologia, in «Il pensiero », 1957. 
Degli scritti di R.S. LiLLie riferiamo: The nature of vitalistic dilemma, in « The journal of 
philosophy », 1926, e Physical indeterminism and vitalaction, in « Science », 1927. Fra gli 
scritti di P. JORDAN, Die Physik und das Geheimniss des Lebens, Braunschweig 1941. 

Sulle filosofie biologiche in Germania: K. GoLpsteIn, Der Aufbau des Organismus, 
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Haag 1934; H. Anpré, A. MuLLER e E. DAcQuié, Deutsche Naturanschauung als Deutung 
des Lebendigen, Monaco 1935; inoltre H. Anpré, Urbild und Ursache in der Biologie, Mo- 
naco 1931; O. FevERABEND, Das organologische Weltbild, Berlino 1933; H. ConRAD 
Martius, Die « Seele » der Pflanzen, Breslau 1934; R. WoLTERECK, Onzologie des Leben- 
digen, Stoccarda 1940. Degli scritti di R.H. FRANCÉ ricordiamo: Bios Die Gesetge der Welt, 
Monaco 1921. Di quelli di K. GoesEL, Organographie der Pflanzen, Jena 1928; di A. 
NAEF, /dealistische Morphologie und Philogenetik, Jena 1919; di W. TROLL, Gestalt und Ur- 
bild, Lipsia 1941. Studi sugli autori trattati: M. ScHRÒTER, Edgar Dacqué, Leben und 
Werk, Monaco 1946; F. MonpELLA, Introduzione a ]. von UExKULL, Ambiente e com- 
portamento, Milano 1967. 

Sul problema della totalità e dell’organizzazione biologica: E. UNGERER, Die 
Teleologie Kants und ihre Bedeutung fiir die Logik der Biologie, Berlino 1922; W. KÒHLER, 
Zum Problem der Regulation, in « Archiv fir Entwicklungsmechanik », 1927; ]. SCHAXEL, 
Das biologische Individuum, in « Erkenntniss », 1930; Ip., Das Weltbild der Gegenwart, Jena 
1932; Ip., Kritische Uebersicht der Theorien der ontogenetische Determination, Leiden 1942. Di 
L. von BERTALANFFY: The modern theories of development, Oxford 1933; // sistema uomo, 
Milano 1971; Teoria generale dei sistemi, Milano 1971 (con ampia bibliografia). Su quest’au- 
tore A. BENDMANN, L. v. Bertalanffy Auffassung des Lebens, Jena 1967. Su J. Woodger si 
veda J.R. GreGG e F.T.C. HARRIS (a cura di), Forz and strategy in science, Dordrecht 1964. 

Su organicismo e materialismo dialettico: J. NEEDHAM, 74oughts on the problem of 
biological organisation, in « Scientia », 1932; In., Zîzze the refreshing river, Londra 1943; ID., 
A biologist’s view of Whitehead®s philosophy, in « The philosophy of A.N. Whitehead », a 
cura di P.A. ScHLIPP, New York 1951. Di J.B.S. HALDANE si veda: Dialectical account 
of evolution, in « Science & Society », 1937; Bi0/ogy and marxism, « Modern Quarterly », 
1948; Science and life, Londra 1968. Su quest’autore: K.R. DRONAMRAJU (a cura di), 
Haldane and modern biology, Baltimora 1968; R.W. CLARK, JBS: The life and work of Halda- 
ne, New York 1969 (con una bibliografia quasi completa degli scritti). 

Sulla questione Lysenko si veda: J.S. HuxLEyY, La genetica sovietica e la scienza, Milano 
1952; D. Joravsky, Ze Lysenko affair, Cambridge, Mass., 1970; Z.A. MEDVEDEV, 
L'ascesa e la caduta di Lysenko, Milano 1971. 

Sulla genetica: L.C. DUNN, A short history of genetics, New York 1965; A.H. STuR- 
TEVANT, A history of genetics, New York 1966; C. STERN, Ze continuity of genetics, in 
« Daedalus », 1970; F. JacoB, La /ogica del vivente, Torino 1971; G. MONTALENTI, /#- 
troduzione alla genetica, Torino 1971 (con ampia e accurata bibliografia anche storica). 

Sul problema dell’evoluzione: Y. DELAGE e M. GOLDSMITH, Les #béories de l’évolution, 
Parigi 1927; G. BRUNELLI, Le zeorse sull'origine e l'evoluzione della vita, Bologna 1933; A.F. 
SHuLt, Evolution, Londra 1936; P. OstovA, Les #béories de l’évolution, Parigi 1951; G.G. 
SImPSON, // significato dell'evoluzione, Milano 1954; L. CuénoT, Tei/hard de Chardin, les grandes 
époques de son évolution, Parigi 1958; TH. DOBZHANSKY, L'evoluzione della specie umana, To- 
rino 1965; J.S. HuxLEY, Evoluzione, la sintesi moderna, Roma 1966; E. MaxR, L'evoluzione 
delle specie animali, Torino 1970. In queste ultime tre opere bibliografia molto ampia. 
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CAPITOLO QUINTO 
La logica nel ventesimo secolo (1) 


Dato il carattere di quest’opera, ci sembra possibile dare una bibliografia relativa- 
mente « succinta », tenuto anche conto del fatto che una rassegna esauriente o anche 
soltanto ragionevolmente estesa, secondo i normali canoni bibliografici, ci porterebbe 
sostanzialmente alla compilazione di un volumetto. Adotteremo quindi i criteri seguenti: 
per la produzione fino al 1935 rimanderemo a un repertorio completo pubblicato da 
Church nel 1936-38; per la ricerca successiva segnaleremo alcune bibliografie esistenti, 
specificamente dedicate a un argomento o generali (almeno per un certo periodo). Pre- 
metteremo l’indicazione di alcune storie della logica e di alcuni manuali; successiva- 
mente, per il periodo coperto dalla bibliografia di Church, elencheremo alcune antolo- 
gie apparse di recente, che rendono più agevole il reperimento del materiale. Per il 
periodo post-gòdeliano, invece, ci limiteremo a indicare le maggiori riviste esclusiva- 
mente dedicate alla logica, o che comunque siano rilevanti per questa disciplina, e alcune 
collane librarie che abbiano gli stessi requisiti. Quindi citeremo esplicitamente alcuni 
volumi di interesse generale e infine, suddividendole in base agli argomenti princi- 
pali (teoria della ricorsività, semantica e teoria dei modelli, ecc.), daremo succinte in- 
formazioni sui manuali e le opere più rilevanti relativi a quell’argomento. Si noti che 
in generale tutte le opere citate contengono ampie bibliografie. 

Nella presente edizione le modifiche riguardano solo le eventuali traduzioni italiane 
di testi già citati nella prima e l’aggiunta di due volumi. 

Cominciamo allora con l’indicare alcune storie della logica. F. BARONE, Logica for- 
male e trascendentale: 1. Da Leibniz a Kant, 11. L’algebra della logica, Torino 1957; E. CAR- 
rRUCCIO, Matematica e logica nella storia e nel pensiero contemporaneo, Torino 1958; D.D. 
RunEs, Dizionario di filosofia, Milano 1963; TADEUSZ KOTARBINSKI, Legons sur l’bistoire de 
la logigue, Parigi 1964; N.I. StvAZHKIN, History of mathematical logic from Leibniz to 
Peano, Cambridge, Mass., 1964; A. DimitRIU, Istoria logicii, Bucarest 1969; R. FErs e 
F.B. FircH, Dictionary of svmbols of mathematical logic, Amsterdam 1969; I.M. BocHEN- 
sKI, «4 history of formal logic (11 ed.), New York 1970; W. e M. KNEALE, Storia della lo- 
gica, Torino 1972. 

Veniamo ora ai manuali: A. CHURCH, Zatroduction to mathematical logic, vol. 1, Prin- 
ceton 1956; A. PASQUINELLI, Zatroduzione alla logica simbolica, Torino 1957; R. CARNAP, 
Introduction to symbolic logic and its applications, New York 1958; E. CASARI, Lineamenti 
di logica matematica, Milano 1959; W.V.O. Quine, Manuale di logica, Milano 1960; E.W. 
BerH, / fondamenti logici della matematica, Milano 1963; E. AGAZZI, La logica simbolica, 
Brescia 1964; C. MANGIONE, Elementi di logica matematica, Torino 1965; J.R. SHOEN- 
FIELD, Mathematical logie, Londra 1967 (ne è prevista entro il 1976 una traduzione ita- 
liana presso l’editore Boringhieri, Torino); J.W. Rossin, Mathematical logic. A first 
course, New York 1969; A. TARSKI, /ntroduzione alla logica, Milano 1969; R. RoGERS, 
Mathematical logic and formalized theories, Amsterdam 1971; E. MENDELSON, /atroduzione 
alla logica matematica, Torino 1972; M.L. DALLA CHIARA ScABIA, Logica, Milano 1974. 

La bibliografia di CHURCH cui si è accennato è l’ormai classica A bibliography of 
symbolic logic, in « The journal of symbolic logic » (questa rivista verrà d’ora in poi ab- 
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breviata in JsL), vol. 1, n. 4, dicembre 1936, con le successive Additions and corrections to 
« A bibliography of symbolic logie » pubblicate nella stessa rivista, vol. ItI, n. 4, dicembre 
1938 (si noti che Church intende presentare « una bibliografia completa della logica sim- 
bolica per il periodo 1666-1935 incluso »). Come detto, per il periodo coperto dalla rasse- 
gna di Church ci limiteremo a segnalare alcune antologie comparse di recente, relative 
a più autori o 2 un singolo autore (e che in generale contengono, a loro volta, reper- 
tori bibliografici più maneggevoli). 

Cominciamo con alcune opere di riferimento generale: JEAN van HEIjENOORT, From 
Frege to Gidel. A source book în mathematical logic, 1879-1931, Cambridge, Mass., 1967, 
che contiene le traduzioni inglesi dei principali scritti del periodo indicato tra cui scritti 
di Fregce, RusseLL, RicHARD, ZERMELO, SKOLEM, HiLBERT, BROUWER, HERBRAND, 
GòDEL ecc.; questo volume contiene inoltre una bibliografia pressoché completa degli 
autori considerati. In generale per la scuola polacca si può vedere S. MCCALL (a cura di), 
Polish logic 1920-19 39, Oxford 1967. Molto utile l’antologia di P. BENACERRAF e H. Pur- 
NAM (a cura di), Philosophy of mathematics, New Jersey 1964; traduzione di buona parte 
degli articoli ivi contenuti si trova in C. CELLUCCI (a cura di), La filosofia della matemati- 
ca, Bari 1967, cui il curatore premette una interessante e aggiornata introduzione. Per 
RussELL citiamo /utroduzione alla filosofia matematica, Milano 1962; / principi della matema- 
tica (11 ed.), Milano 1963; R.C. MARSH (a cura di), Logic and knowledge, Londra 1956, di cui 
una traduzione italiana molto parziale è Logica e conoscenza, Milano 1961; alcupi articoli 
non inseriti nella precedente traduzione il lettore potrà trovare in A. PASQUINELLI (a 
cura di), // neoempirismo, Torino 1969 e M.A. BOnFANTINI (a cura di), B. RussELL, Lin- 
guaggio e realtà, Bari 1970; segnaliamo ancora La « feoria delle descrizioni » di Russell, in 
G.E. Moore, Saggi filosofici, Milano 1970. Per quanto riguarda PeANO ci limitiamo a ri- 
cordare i tre volumi delle Opere scelfe, a cura di U. Cassina, Roma 1957-59 e il Formzzlario 
matematico, riproduzione in facsimile dell’edizione originale, Roma 1960; su Peano se- 
gnaliamo A. TERRACINI (a cura di), /n memoria di Giuseppe Peano, Cuneo 1955, conte- 
nente studi di B. Levi, G. Ascoti, B. SEGRE, F. BARONE, L. GErMONAT, T. Boggio, 
U. Cassina, E. Carruccio. Particolarmente significativo L. GEYMONAT, Peano e le 
sorti della logica în Italia, in « Bollettino dell’umi », serie II, anno xrv, n. 1, marzo 1959, 
come pure dello stesso autore, per uno sguardo generale sul primo periodo da noi con- 
siderato, Storia e filosofia dell’analisi infinitesimale, Torino 1947. Per quanto riguarda 
Poincaré segnaliamo le traduzioni italiane: Poincaré, Firenze 1949, che contiene una 
selezione di scritti curata da FRANCESCO SEVERI; La scienza e l'ipotesi, Firenze 1950; I/ va- 
lore della scienza, Firenze 1952 (11 ed.). Per l’immediata prosecuzione del logicismo: 
L. CHWISTEK, Ze limits of science, Londra 1948; R. CARNAP, Sintassi logica del linguaggio, 
Milano 1961; F.P. Ramsey, / fondamenti della matematica e altri scritti di logica, Milano 
1964. Su HrLBERT e il formalismo: D. HiLBERT, Gesamzzelte Abbandlungen, 3 voll., Berlino 
1935; J. von NEUMANN, Co/lected papers, vol.1, New York 1961; D. HiLsERT e P. BER- 
NAYS, Grundlagen der Mathematik, 2 voll. (11 ed.), Berlino 1968-70; A.C. LEISENRING, 
Mathematical logic and Hilbert's e-simbol, Londra 1969; H. HerMES, Terzz logic with choice 
operator, Berlino 1970; D. HiLBERT, / fondamenti della geometria, Milano 1970; B. DREBEN, 
P. Anprews e S. AnDERAA, False lemmas în Herbrand, in « Bulletin of the american 
mathematical society » (BAMS), 69, 1963, pp. 699-706; H. WexL, Filosofia della matematica 
e delle scienze naturali, Torino 1967; J. van HEIJENOORT (a cura di), Jacques Herbrand, 


572 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


Ecrits logiques, Parigi 1968; M.E. SzAso (a cura di), The collected papers of Gerhard Gentzen, 
Amsterdam 1970. Estremamente interessante J.E. FeNsTAD (a cura di), Selected works în 
logie by Thoralf Skolem, Oslo 1970, preceduto da una esauriente introduzione di H. 
WANG. Altrettanto interessante E.C. LuscueI, Te logica! systems of Lesniewski, Amster- 
dam 1962; come pure L. BARKOWSKI (a cura di), Jan Lukasiewicg selected works, Amster- 
dam 1970. Opera di respiro generale particolarmente indicata anche per il lettore non 
specialista, E. AGAZZI, Introduzione ai problemi dell’assiomatica, Milano 1961, che contiene 
in appendice la traduzione italiana della memoria di Gòdel del 1931; volumetto divul- 
gativo sulla stessa è quello di E. NagEL e J.R. NEWMAN, La prova di Gidel, Torino 1961; 
sempre sullo stesso argomento particolarmente notevole il volumetto di A. MostowsKI, 
Sentences undecidable in formalized aritbmetik ( An exposition of the theory of Kurt Gidel), Am- 
sterdam 1964; un panorama generale offre invece J. LAaDRIÈRE, Les lizzitations internes des 
formalismes. Etude sur la signification du théorème de Gidel et des théorèmes apparentés, Lovanio 
1957. Un’antologia dei lavori fondamentali per la teoria della ricorsività nella sua prima 
fase è M. Davis (a cura di), The undecidable. Basic papers on undecidable propositions, unsolvable 
problems and computable function, New York 1965, che citeremo in seguito con (uD); per 
una prima introduzione sull’argomento il lettore potrà consultare E. CASARI, Computa- 
bilità e ricorsività. Problemi di logica matematica, Milano 1959. Per quanto riguarda i lavori 
di Tarski del primo periodo è preziosa l’antologia curata da J.H. WoopcER, Logic, 
semantics, metamathematies. Papers from 1923 to 1938 by Alfred Tarski, Oxford 1956; la 
traduzione italiana della fondamentale memoria tarskiana sul concetto di verità ivi con- 
tenuta il lettore italiano potrà trovare in F. Riverti BARBÒ, L'’antinomzia del mentitore nel 
pensiero contemporaneo (da Peirce a Tarski), Milano 1961; un’ulteriore esposizione della 
propria semantica dà TARSKI in un articolo in L. Linsxy (a cura di), Serzantica e filosofia 
del linguaggio, Milano 1969. Un panorama storico sulla teoria degli insiemi è dato in 
A.A. FRAENKEL e Y. Bar HicLer, Foundations of set theory, Amsterdam 1958; una buona 
esposizione elementare il lettore potrà trovare in T. SkoLEM, Abstract set theory, Notre 
Dame 1962; alcuni punti particolari sono discussi in A.A. FRAENKEL, Teoria degli in- 
siemi e logica, Roma 1970; una visione d’assieme assai interessante e ampia è quella pre- 
sentata da W.S. HarcHER, Fondamenti della matematica, Torino 1973. Estremamente 
interessanti per l'ampiezza e la profondità delle questioni fondamentaliste trattate sono 
i due volumi: E. CASARI, Questioni di filosofia della matematica, Milano 1964 e M.L. DALLA 
CuHiara ScABIA, Modelli sintattici e semantici delle teorie elementari, Milano 1968. Segnaliamo 
infine due ottimi articoli aggiornatissimi l’uno di tipo generale l’altro più specifico: 
C. CELLUCCI, Concegioni di insiemi, in « Rivista di filosofia », LII, n. 2, 1971 e G. LOLLI, 
La teoria degli insiemi pregermeliana e l'assioma di rimpiazzamento, ibid., n. 3, 1971. 

Anche per quanto riguarda il periodo post-gòdeliano cominceremo intanto col 
segnalare un primo panorama generale in A. Mostowski, Te present state of investiga- 
tions on the foundations of mathematics, Varsavia 1955 e quindi, dello stesso autore, T4irzy 
years of foundational studies. Lectures on the development of mathematical logic and the study of 
the foundations of mathematics in 1930-1964, Oxford 1966. Questo secondo volume, che 
richiameremo all’occorrenza con la sigla (Mr), contiene sedici lezioni su praticamente 
tutti i campi della ricerca logico-matematica odierna ed è corredato da una dettagliata 
bibliografia relativa al periodo nominato nel titolo. Immediatamente accessibile al lettore 
italiano e anch’esso con ampia rassegna bibliografica, L. GeyMoNAT, La metamatematica 
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dopo Hilbert, in « Atti del vii congresso dell’umi », Roma 1965. Una recente visione d’in- 
sieme, per molti versi accessibile anche al lettore non specialista, è data da R. KLIBANSKI 
(a cura di), La philosophie contemporaîine. Chroniques, 1, 11, 111, Firenze 1968; in particolare il 
primo dei tre volumi, che porta il titolo Logigue et fondements des mathématiques offre un 
panorama storico-critico dello stato attuale della ricerca in ogni campo della logica con 
oltre trenta articoli firmati da alcuni fra i più prestigiosi studiosi del momento; ancora, 
ognuno di questi articoli è corredato di una bibliografia talora anche assai ampia e ag- 
giornata. 

Veniamo ora ad indicare le riviste e le collezioni librarie di sicuro riferimento per 
le pubblicazioni di logica. Come si è già accennato sono oggi sempre più diffuse le pub- 
blicazioni su questo argomento tanto a livello di articoli quanto di volumi. Ci limitere- 
mo quindi a dare un’indicazione di alcune di esse particolarmente importanti e speci- 
fiche. Per le riviste: « Journal of symbolic logic» (js); « Annals of mathematical 
logic » (AML); « Zeitschrift fiir mathematische Logik und Grundlagen der Mathematik » 
(zMLGm); « Fundamenta mathematicae » (FM); « Theoria » (1); « Studia logica » (SL); e 
la serie degli « Acta Philosophica Fennica » (APP). 

Per quanto riguarda le collane, il primo posto spetta di diritto alla serie « Studies in 
logic and the foundations of mathematics » della North Holland di Amsterdam che ha 
ormai pubblicato circa 70 volumi esclusivamente dedicati a temi logici; si può dire che 
questa collana — a parte l’ovvia maggior immediatezza offerta dalle riviste — dia il 
« polso » della situazione della ricerca logica attuale; assai interessante anche la serie 
Sinthese Library della D. Reidel di Dordrecht; della Springer di Berlino vanno ricor- 
date le serie: « Die Grundlehren der mathematischen Wissenschaften in Einzeldarstel- 
lungen» (in essa compaiono ad esempio i classici di Hilbert-Ackermann, Hilbert- 
Bernays, Schiitte ecc.); « Ergebnisse der Mathematik und ihrer Grenzgebiete », e la 
recente « Lecture notes in mathematics ». Altre collane da ricordare sono quella uni- 
versitaria della Van Nostrand di Princeton e gli « Annals of mathematics studies » 
sempre di Princeton; della Gauthier-Villars di Parigi la « Collection de logique ma- 
thématique ». Fra le italiane ricordiamo la collana di filosofia della scienza di Feltrinelli 
a Milano e la recente serie di logica matematica dell’editore Boringhieri a Torino. 

Veniamo ora come detto a dare brevissime indicazioni sugli argomenti principali 
trattati nel corso del capitolo. Per la teoria della ricorsività, oltre ai già citati (up) e 
CASARI, indichiamo come manuali: M. Davis, Computability and unsolvability, New York 
1958; S.C. KLEENE, Zatroduction to metamathematics, Amsterdam 1959; A.A. MARKOV, 
Theory of algorithms, Gerusalemme 1962; H. RoceRs JR., Zbeory of recursive functions and 
effective computability, New York 1967 (ne è prevista una traduzione per la serie di Bo- 
ringhieri); dello stesso autore un ottimo articolo panoramico, The present theory of 
Turing machine computability, in J. HINTIKKA (a cura di), The philosophy of mathematics, 
Londra 1969; J.R. SHOENFIELD, Degrees of unsolvability, Amsterdam 1971;:H. HERMES, 
Enumerabilità, decidibilità, computabilità, Torino 1975; come riferimenti generali anche 
per recenti sviluppi si vedano vari articoli in J.C.E. DEKKER (a cura di), Recursive func- 
tion theory, Providence, 1962; J.N. CrossLey e M.A.E. (a cura di), Forza! systems and re- 
cursive functions, Amsterdam 1965; J.N. CrossLey (a cura di), Sets, models and recursion 
theory, Amsterdam 1967; R.O. Ganpy e C.N.E. Yares, Logic colloguium 69, Amsterdam 


1971. 
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Per la teoria dei modelli si vedano come manuali G. KrEISEL e J.L. KRIVINE, 
Elements of mathematica! logic (model theory), Amsterdam 1967; G. GrArzER, Universal 
algebra, Princeton 1968; J.L. BeLL e A.B. SLomson, Models and ultraproducts. An intro- 
duction, Amsterdam 1969; A. RoBINSON, Introduzione alla teoria dei modelli e alla metamate- 
matica dell’algebra, Torino 1974. Interessante riferimento storico è A.I. MALCEv, Co/llected 
papers, Amsterdam 1971, mentre il riferimento generale obbligato è W. ADDISON e altri 
(a cura di), Te theory of models, Amsterdam 1965, estremamente utile anche perché con- 
tiene una bibliografia completa sull’argomento. Per l’algebra della logica L. HENKIN, La 
structure algébrique des théories mathématiques, Parigi 1956; P.R. HaLMos, A/gebraîc logic, 
New York 1962; H. Rasiowa e R. Sikorsxi, Ze mathematics of metamathematies, Varsa- 
via 1963; L. HENKIN, J.D. Monx e A. TARSsKI, Cylindric algebras, Amsterdam 1971. Per 
i linguaggi infinitari si veda C.R. Karpr, Languages with expressions of infinite length, Am- 
sterdam 1964; J. BaRWiISE (a cura di), The sintax and semantics of infinitary languages, Berlino 
1968; H.J. KEeIsLER, Model theory for infinitary logic, Amsterdam 1971. Per l’analisi non 
standard si veda A. RoBInsoN, Non-sfandard analysis, Amsterdam 1966; W. LUXEMBURG 
(a cura di), Applications of models theory to algebra analysis and probability, New York 1969; 
M. MacHover e J. HrrscHreLp, Lectures on non-standard analysis, Berlino 1969. 

Per quanto riguarda la teoria della dimostrazione si vedano in generale K. SCHUTTE, 
Bemweistheorie, Berlino 1960; G. KREISEL, A survey of proof theory, I, in JSL, 33, 1968, pp. 
321-388; A survey of proof theory, 11, in J.E. FenstAD (a cura di), Proceedings of the second 
scandinavian logic symposium, Amsterdam 1971, pp. 109-170; nello stesso volume si veda 
D. PrawrTz, /deas and results in proof theory, pp. 235-307; utile anche la lettura di G. KREI- 
seL, // programma di Hilbert, in CELLUCCI, cif.; si veda anche l’articolo di A. Kino in 
KLIBANSKI, ci7.; per le applicazioni dei metodi di Gentzen ai linguaggi infinitari si ve- 
dano in particolare l’articolo di W.W. Tarr in J. BARWISE (a cura di), cif., pp. 204-236 e 
l'articolo di FEFERMAN in M.H. LòB (a cura di), Proceedings of the summer school in logic, 
Leeds 1967, Berlino 1968, pp. 1-108. 

Utile volume di riferimento generale per la teoria della dimostrazione e per l’intui- 
zionismo che sarà appunto il nostro prossimo argomento, è J. MyHILL, A. Kino e R.E. 
VESLEY (a cura di), [nfuitionism and proof theory, Amsterdam 1970. Accessibile riferimento 
d’obbligo sull’intuizionismo è A. HerTING, /ntuitionism. An introduction, Amsterdam 
1972 (111 ed.); quale riferimento generale si può indicare A. HeyTING (a cura di), Construc- 
tivity in mathematics, Amsterdam 1959; ci limitiamo ora a ricordare G. KREISEL, Mazhema- 
tical logic, in L.A. SAATY, Lectures on modern mathematics, New York 1965; S.C. KLEENE e 
R.E. WesLEY, The foundation of intuitionistic mathematics, Amsterdam 1965; M.C. FrtTING, 
Intuitionistic logic, model theory and forcing, Amsterdam 1969; A. TROELSTRA, Principles of 
intuitionisn, Berlino 1969; P. MARTIN-LòF, Notes on constructive mathematics, Stoccolma 
1970; D. Scort, Constructive truth, in Symposium on automatic demonstration, Berlino 1970. 

Per gli aspetti della ricerca logica cui ci siamo limitati ad accennare nel capitolo, 
daremo anche qui dei riferimenti molto generali, rimandando per un panorama com- 
plessivo dei vari argomenti al già citato KLIBANSKI. Come ulteriori volumi generali qui 
ricordiamo il CrossLEy e DumMETT già citato (in particolare per gli articoli di KRIPKE, 
del quale ricordiamo anche, in questo contesto, l’articolo nel fascicolo del 1963 degli APF, 
Modal and many valued logics, che è un utile riferimento per tutte le logiche non classiche). 
Come volumi generali ricordiamo inoltre J.W. Davis e altri (a cura di), Philosophical 
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logics, Dordrecht 1969; K. LAMBERT (a cura di), Philosophical problems in logic, Dordrecht 
1970; per le logiche modali in particolare sono utili G.H. von WRIGHT, A# essay în 
moda! logic, Amsterdam 1951; R. Fevs, Moda! logics, Lovanio 1965; G.E. HucHEs e M.]. 
CressweELL, /utroduzione alla logica modale, Milano 1973. 

Per quanto riguarda la teoria degli insiemi cominciamo intanto a citare alcuni ma- 
nuali: P. BerNAYS e A.A. FRAENKEL, Axiorzatie set theory, Amsterdam 1968; K. Kura- 
Towski e A. Mostowsk€i, Sef fbeory, Amsterdam 1968; A.A. FRAENKEL, Abstract set 
theory, Amsterdam 1968; J.L. KRIviNE, 7éorie axiomatique des ensembles, Parigi 1969; 
P.R. Harmos, Teoria elementare degli insiemi, Milano 1970; J.D. MonK, Introduzione alla 
teoria degli insiemi, Torino 1972; A. ABIAN, La teoria degli insiemi e l’aritmetica transfinita, 
Milano 1972; ci limitiamo ora a ricordare: K. GODEL, Te consistency of the axiom of 
choice and of the generalized continuum-bypothesis with the axioms of set theory, Princeton 1940; 
A. Mosrowski, Constructible sets with applications, Amsterdam 1969; P.J. CoHEN, La 
teoria degli insiemi e l'ipotesi del continuo, con appendice di G. LoLLi, Milano 1973, fra lo 
sterminato numero di pubblicazioni dedicate alla teoria degli insiemi; come pure indi- 
chiamo fra i moltissimi volumi generali soltanto i seguenti: Y. BAR HiLLEL (a cura di), 
Mathematical logie and foundations of set theory, Amsterdam 1970; T.J. JECH, Lectures în 
set theory, Berlino 1971; D. SCOTT (a cura di), Axiomatic set theory, vol. 1, Providence 
1971, vol. 11, a cura di T.J. JECH, id., 1974. Come utile riferimento generale ricordiamo 
ancora al lettore italiano i volumi sopra citati di CAsARI e DALLA CHIARA ScABIA, nonché 
i due articoli di LoLLi e CeLLUCCI anch'essi già citati. 


CAPITOLO SESTO 
Problemi filosofici della matematica e della fisica odierne 


Sui problemi di carattere generale della matematica si veda: S. ErLENBERG-N. 
STEENROD, Foundation of algebraic topology, Princeton 1952; H. CARTAN-S. EILENBERG, 
Homologica! algebra, Princeton 1956; G. DEBREU, Axiomatie theory of value, New York 
1959; A. GROTHENDIECK-J. DiEuDONNE, E/éments de giométrie algébrigue, Parigi 1960;. 
J. Dreuponné, Fosndations of modern analysis, New York 1960 (ed. franc., Parigi 1965); 
F. Le LIONNAIS (a cura di), Les grands courants de la pensée mathématigue, Parigi 1962, con 
interventi e contributi di autori diversi, fra i quali segnaliamo: N. BOURBAKI, L’archi- 
tecture des mathématigues (pp. 35-47); A. LAUTMAN, Symétrie et dissymétrie en mathématiques 
et en physique (pp. 54-65); M. FrecHET, De l'espace è trois dimensions aux espaces abstraits 
(pp. 121-129); J. DIEUDONNE, David Hilbert (pp. 291-297); A. WEIL, L’avenir des ma- 
thématigues (pp. 307-320); L. DE BROGLIE, Le réle des mathématiques dans le développement 
de la physiqgue moderne (pp. 398-412); J. DIEUDONNE, Les wméthodes axiomatiques modernes et 
les fondements des mathématiques (pp. 543-555). Vanno inoltre segnalati, fra gli studi più 
recenti: S. MACLANE, Te influetce of M.H. Stone on the origins of the cathegory theory, în 
« Functional analysis and related fields », a cura di F.E. BrowDER, Berlino 1968; H. 
Nrkampo, Convex structures and economic theory, New York 1968. Sulla personalità di 
Hilbert e la sua scuola si veda: C. REID, Hilbert, with an appreciation of Hilbert's mathe- 
matical work by H. Weyl, Berlino-New York 1970. Non abbiamo citato la serie di fasci- 


576 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


coli e volumi del BouRBAKI: tali fascicoli e volumi sono pubblicati da Hermann (Parigi) 
a partire dal 1939. 

Riguardo all’assiomatizzazione, fra le opere di carattere generale vanno citate le se- 
guenti, che affrontano anche alcuni problemi connessi con l’assiomatizzazione delle teo- 
rie empiriche: P. Suppes, Zufroduction to logic, Princeton, N.]J. 1957; R. CARNAP, /atro- 
duction to symbolic logic and its applications, New York 1958; E. KyBurc Jr., Philosophy of 
science. A formal approach, New York 1968. In particolare sull’assiomatizzazione della 
matematica si veda: J.R. SHoENFIELD, Mathematical logic, Reading, Mass., 1967; A.A. 
FRAENKEL-Y. BAR-HILLEL, Foundations of set theory, Amsterdam 1969. 

Per i rapporti tra la matematica moderna e il materialismo dialettico si veda l’ar- 
ticolo su questo argomento, pubblicato in occasione del centenario di Lenin da B.V. 
GNEDENKO, in « Uspehi mat. nauk », vol. xxv, n. 2, 1970 (trad. inglese in « Russian 
math. surveys »). 

Per informazioni sulla storia della fisica del Novecento si veda: L. ROsENFELD, La 
première phase de l’évolution de la théorie des quanta, « Osiris », 1936; M. von LAUE, History 
of physics, Academica Press 1950; P.G. BERGMANN, Basic theories of physics: heat and 
quanta, Prentice-Hall 1951, Dover 1962; M. Hesse, Forces and fields, Nelson and Sons 
1961. In particolare, di alcuni aspetti della storia della meccanica statistica si occupa C. 
TRUESDELL, Essays in the history of mechanics, Springer-Verlag 1968. Tra i saggi e gli 
articoli dedicati alla storia della fisica quantistica, vanno citati: N. BoHR, Die Entstehung 
der Quantenmechanik, in Werner Heisenberg und die Physic unserer Zeit, Braunschweig 
1961; F. Hunp, Goztingen, Kopenhagen, Leipzig und Riickblick, ibid., CHEN NING YANG, 
Elementary particles, a short history of some discoveries in atomic physics, Princeton 1961 
(trad. it. Torino 1964); M. JAMMER, Ze conceptual development of quantum mechanics, 
New York 1966; F. Hunp, in « Physics today », 1966; Y.G. DORFMAN, Rogdenie kvantovoj 
mekbhaniki (L’origine della meccanica quantistica), in « Filosofskie voprosy kvantovoj fi- 
siki » (Problemi filosofici della fisica quantistica), Mosca 1970. 

Vastissima e ricca è la letteratura dedicata all’esame dei problemi connessi con il 
sorgere della meccanica quantistica. Ci limiteremo a segnalare i contributi essenziali, 
distinguendoli per autore e disponendo gli autori in ordine alfabetico. 

Di D. BoHM si veda: « Phys. rev.» 1951; A suggested interpretation of quantum 
theory in terms of « hidden variables », in « Phys. rev. » 1952; Causality and chance în modern 
physics, Londra 1957. 

"Tra le opere di N. BoxHR segnaliamo: Azomic theory and the description of nature, Cam- 
bridge 1934; Sur la méthode de correspondance dans la théorie de l’électron, « Structure et pro- 
priétés des noyaux atomiques. Rapports et discussions du septième conseil de physique, 
tenu à Bruxelles du 22 au 29 octobre 1933», Parigi 1934; Quantum mechanics and physical 
reality, in « Nature », 1935; Can quantum-mechanical description of physical reality be considered 
complete?, in « Phys. rev. », 1935; Biology and atomie physics, in « Congressi di fisica, radio- 
logia e biologia sperimentale, Bologna, 1937», Bologna 1938; Te causality problem în 
atomic physics, in « Conference on new theories in physics », Varsavia 1938, Parigi 1939; 
On the notions of causality and complementarity, in « Dialectica», 1948; Some general comments 
on the present situation in atomic physics, in Les particules élimentaires. « Rapports et dis- 
cussions du 8° conseil de physique Solvay tenu è Bruxelles », Parigi 1950; Quantum 
physics and philosophy (Causality and complementarity), in Philosophy în the mid-century. A 
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survey, Firenze 1958; Discussione con Einstein sui problemi filosofici della fisica atomica, in 
Albert Einstein scienziato e filosofo, Torino 1958 (citato nella bibliografia del capitolo xv 
del volume sesto); Quantum physics and biology, in Symposia of the society for experimental 
biology, n. 14; Models and analogues în biology, Cambridge 1960; Foreword in theoretical 
physics in the twentieth century. A memoria! volume to Wolfgang Pauli, New York 1960; 
Teoria dell'atomo e conoscenza umana, Torino 1961 (citato nella bibliografia del capitolo xv 
del volume sesto); Pbysica/ models and living organisms, in A symposium on light and life, 
Baltimora 1960, 1961; Die Entstehung der Quantenmechanik, in Werner Heisenberg und 
die Physik unserer Zeit, cit.; The Solvay meetings and the development of quantum physics. 
Address at the 12th Solvay meeting, in La théorie quantigque des champs. Institut international 
de physique Solvay. Douzième conseil de physique tenu à Bruxelles du 9 au 14 october 
1961, New York 1962; Light and life revisited, «1ICSU rev. », 1963; Essays 19y8-1962 
on atomic physics and human knowledge, New York 1963. 

"Tra i lavori di M. Born vanno segnalati: Moderne Physik, Berlino 1933; Natural 
philosophy of cause and chance, Oxford 1949 (trad. it. Torino 1962); Physik und Metaphysik, 
« Naturwissenschaftliche Rundschau » 1955; Experiment and theory în physics, New York 
1956 (pubblicato in italiano ne Z/ potere della fisica, Torino 1962); Physics în my generation. 
A selection of papers, Londra-New York 1956; Atomic physics, Londra 1957 (trad. it. To- 
rino 1968); Physik in Wandel meiner Zeit, Braunschweig 1958 (trad. it. Firenze 1961); 
The restless universe, New York-Dover 1958 (trad. it. Milano 1960); Riflessioni d'un uomo 
di scienza europeo, in Discussione sulla fisica moderna (trad. it. di quattro conferenze orga- 
nizzate dalle « Rencontres internationales de Genève», 1952-1958, Torino 1959); Sywm- 
bol und Wirklichkeit, in « Physikalische Blatter», 1964. 

Di L. pe BROGLIE si veda: Zufroduction è l’étude de la mécanique ondulatoire, Parigi 1930; 
La physique nouvelle et les quanta, Parigi 1936 (trad. it. Torino 1938); Ondes, corpuscales, 
mécanigue ondulatoîre, Parigi 1945 (trad. it. Milano 1951); Physigue et microphysigue, Parigi 
1947; La physique quantique restera-t-elle indéterministe?, Parigi 1953; Nouvelles perspec- 
Hives en microphysique, Parigi 1956; La théorie de la mesure en mécanique ondulatoire, Parigi 
1957; Sur les sentiers de la science, Parigi 1960 (trad. it. Torino 1962); Te carrent interpreta- 
tion of wave mechanics: a critical study, Amsterdam 1964. Va inoltre segnalato: L. DE BRo- 
GLIE, J.L. AnDRADE e Sinva, La réinterprétation de la mécanique ondulatoire, tomo 1: 
Principes généraux, Parigi 1971 (questo volume contiene anche una schematica biblio- 
grafia e un sommario degli sviluppi storici della meccanica quantistica a partire dal 1923). 

Di Dirac si veda: The principles of quantum mechanics, Oxford 1958 (1 ed. 1930), 
trad. it. Torino 1959. 

"Tra le opere di EinsrEIN che affrontano problemi riguardanti la fisica atomica, se- 
gnaliamo: Mein Weltbild, Amsterdam 1934 (trad. it. Come io vedo il mondo, Milano 1950); 
A. ErnstEIN-B. PopoLsky-N. Rosen, Cas quantum-mechanical description of physical reality 
be considered complete?, in « Phys. rev. », 1935; Physik und Realitàt, in « Journal Franklin 
Institute », 1936 (la traduzione italiana di tale articolo compare nel volume Zdee e opinioni, 
Milano 1957); E/ementare Ueberlegungen zur Interpretation der Quantenmechanik, in Scien- 
tific papers presented to Max Born, New Yotk 1953; Linleitende Bemerkungen tiber Grund- 
begriffe der Quantenmechanik, in Lowis de Broglie physicien et penseur, Parigi 1953; Replica 
alle osservazioni dei vari autori, in Albert Einstein scienziato e filosofo, cit. 

Tra le opere di W. HEISENBERG ricordiamo: Die physikalischen Prinzipien der Quan- 
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tentheorie, Lipsia 1930 (trad. it. Torino 1948); Wandlungen în den Grundlagen der Naturwis- 
senschaft, Lipsia 1935 (raccolta di conferenze tenute a partire dal 1932; trad. it. Torino 
1960); The development of the interpretation of the quantum theory, in Niels Bohr and the 
development of physies, Londra 1955; Physics and philosophy, Londra 1958; La scoperta 
di Planck e î problemi filosofici della fisica atomica, in Discussione con Einstein sui problemi 
filosofici della fisica atomica, cit.; Der Teil und das Gange, Monaco 1969; Gespréche fiber das 
Verhéltnis von Naturwissenschaft und Religion, in « Physikalische Blatter », 1970. 

Di W. Pauti va ricordato: Die allgemeinen Prinzipien der Wellenmechanik, in « Hand- 
buch der Physik », Berlino 1933. Va inoltre segnalata la raccolta Azfsàtze und Vortrige 
ber Physik und Erkenntnistheorie (1933-1958), curata dallo stesso autore nel 1958 (trad. 
it. Fisica e conoscenza, Torino 1964). 

Di E. PersICO si veda: Aspezti logici di questioni filosofiche, in « Atti dell’vii congresso 
nazionale di filosofia », Roma 1934; Fondamenti della meccanica atomica, Bologna 1936; 
Fisica atomica e linguaggio, in « Analysis », 1946; Analisi del determinismo fisico, in AuroRI 
VARI, Fondamenti logici della scienza, Torino 1947. 

Di Max PLANCK segnaliamo: La conoscenza del mondo fisico (raccolta di saggi vari 
pubblicati dal 1908 al 1930), Torino 1956; Aztobiografia scientifica e ultimi saggi (raccolta 
in cui figurano la Wissenschaftliche Selbstbiographie, pubblicata postuma, e altri saggi ap- 
parsi nel periodo 1936-1941). 

Di H. REICHENBACH si veda: / fondamenti filosofici della meccanica quantistica, Torino 
1954 e La nascita della filosofia scientifica, Bologna 1961 (in particolare i capitoli x e x1), 
citati nella bibliografia del capitolo 1x del volume settimo. 

Di L. RosENFELD ricordiamo: L’évolution de l’idée de causalité (discorso inaugurale 
all’università di Utrecht) 1942; L’évidence de la complémentarité, in Louis de Broglie physi- 
cien et penseur, Parigi 1953. 

Tra ilavori di E. SCHRÒDINGER rammentiamo: Ueber die Unanwendbarkeit der Geo- 
metrie în Kleinen, in « Naturwissenschaften », 1934; What is life? The physical aspect of the 
living cell, Cambridge 1944 (basato su un ciclo di conferenze tenute sotto gli auspici 
dell’Istituto del Trinity College di Dublino nel febbraio 1943; trad. it. Firenze 1947); 
Science and humanism. Physics în our time (raccolta di quattro conferenze tenute all’Univer- 
sity College di Dublino nel 1950), Cambridge 1951 (trad. it. Firenze 1953); The meaning 
of wave mechanics, in Louis de Broglie physicien et penseur, Parigi 1953; Science theory and 
man, Londra 1957; Mind and matter, Cambridge 11958; L'immagine attuale della materia, 
in Discussione sulla fisica moderna, cit.; The fundamentals of wave mechanics in A treasury of 
world science, New York 1962; L'immagine del mondo (raccolta di quindici saggi apparsi in 
periodi vari), Torino 1963. 

Di ].P. Vicier si veda: Structure des micro-objets dans l’interprétation causale de la 
théorie des quanta, Parigi 1956; À propos de la théorie du comportement des micro-objets indivi- 
duels, in « Recherches internationales », 1957; Les nouvelles particules et la révolution de la 
microphysique, in « La nouvelle critique », 1958; Théorie des niveaux et dialectique de la nature, 
in « La pensée », 1961; Hidden parameters associated with possible internal motions of elemen- 
tary particles, in Quantum theory and reality, Berlino 1967; Possible internal subquantum 
motions of quantum mechanics, in Physics, logic and history, New Yotk 1970. 

Tra i lavori di C.F. von WeIzsAcKER segnaliamo: Zum Weltbild der Physik, Zurigo 
1951; Le monde vu par la physigue, Parigi 1956. 
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Per un più completo panorama della situazione creatasi in fisica in seguito all’appa- 
rizione della meccanica quantistica, si veda inoltre: P. JoRDAN, Arnschauliche Quanten- 
theorie, Berlino 1936; E. Cassirer, Deterzzinismas und Indeterminismus in der modernen 
Physik, Gòtebotg 1936 (trad. it. Firenze 1971); P. JORDAN, Or #he process of measurement 
în quantum mechanics, « Phil. of science », 1949; A. LANDÉ, Quantum mechanics, Cambridge 
1951; R.P. FEYNMAN, Zbe concept of probability in quantum mechanics, in « Proceedings of 
the second Berkeley simposium on mathematical statistics and probability », Berkeley 
1951; E. CortoN, Une importante contribution è la lutte contre l’indéterminisme en physique, in 
«La pensée », 1953; G. Lupwic, Die Grundlagen der Quantenmechanik, Berlino 1954; 
A. LanDÉ, Foundation of quantum theory, New Haven 1955; F. HALBWACHS, Une tentative 
pour édifier une microphysique mattrialiste, in «La pensée», 1955; Ip., Matérialisme et 
physigue quantigue, in « La nouvelle critique », 1956; W. HEITLER, // distacco dal pensiero 
classico nella fisica moderna, in Albert Einstein scienziato e filosofo, cit.; A. CRoMBIE (a cura di), 
Turning points in physics, Amsterdam 1959 (trad. it. Torino 1961), contenente saggi di 
R.J. BLin-SToYLE, D. TER HAAR, K. MENDELSSOHN, G. TeMPLE, F. WaISMANN, D.H. 
WiLkinson; M. BuncE, Causality, the place of the causal principle în modern science, Cam- 
bridge, Mass., 1959 (trad. it. Torino 1970); A. LANDÉ, From dualism to unity in quantum 
mechanics, Cambridge 1960; Ip., New foundations of quantum mechanics, Cambridge 1965; 
F. Bosio, Heisenberg e orizzonte filosofico della scienza, in « Aut Aut», n. 85, 1965 (fasci- 
colo interamente dedicato ai problemi della scienza); M. BunceE (a cura di), Delaware 
seminars în philosophy of science, Berlino 1967; ID., Quantum theory and reality, Berlino 1967; 
K. Popper, Te logic of scientific discovery, Londra 1968 (rifacimento del volume tedesco 
Logik der Forschung, Vienna 1935; trad. it. Torino 1970); E. Acazzi, Temi e problemi 
di filosofia della fisica, Milano 1969; A. LANDE, The non-quantal foundations of quantum 
mechanics, in Physics, logic and history, cit., New York 1970. 

In particolare per una più approfondita valutazione del pensiero e dell’opera di 
Bohr si veda: W. HeisenBERG, Niels Bohr zum finfzigsten Geburtstag am 7. Oktober 1935, 
in « Naturwiss, », 1935; J. BòHME, Niels Bohr zu seinem yo Geburtstag, in « Z. phys. und 
chem. Unterr. », 1936; W. PaAuLI, Niels Bobr on his both birthday, in « Rev. mod. phys. », 
1945; C.F. WeIzsAcKER, Niels Bohr. Der Schipfer des Atommodels, in « Forscher und 
Wissenschaftler im heutigen Europa », Amburgo 1955; In., Niels Bohr and the de- 
velopment of physics. Essays dedicated to Niels Bohr on the occasion of his seventieth birthday, 
Londra 1955; G. GaMow, Der junge Niels Bohr, in « Phys. BI. », 1960; F. BLOCH, Remi 
niscences of Niels Bohr, in « Physics today », 1963; L. DE BROGLIE, La vie et l’oeuvre de 
Niels Bobr, in « Ann. phys. », 1963; J. Cockcrort, Niels Henrik David Bobr, in « Bio- 
graphical memoirs of fellows of the Royal Society », 1963; J. FRANCK, Niels Bohr Per- 
sònlichkeit, in « Naturwiss. », 1963; G. Gamow, Niels Bohr, the man who explained the 
atom, in « Science digest », 1963; G. Hertz, Niels Bohr, in « Jahrbuch Dtsch. Akad. 
Wiss. », 1963; H. HòRtz, Niels Bohrein hervorragender Naturwissenschaftler und Humanist, 
in « Math. Phys. Schule », 1963; P. JORDAN, Gedenken an Niels Bohr, in « Phys. BI. », 
1963; J.R. NIELSEN, Mezzories of Niels Bohr, in « Physics today », 1963; R. PEIERLS, 
An appreciation of Niels Bobr, in « Proc. phys. soc. », 1963; L. RosENFELD, Niels Bobr 
(7 oct. 1685-18 nov. 1962). Niels Bohr's publications, in « Nucl. phys. », 1963; In., Niels 
Bobr's contribution to epistemology, in «Physics today », 1963; S. RosENTHAL, Niels 
Bobr at work, in « Nucl. phys. », 1963; P. Rousseau, Niels Bohr ou l’dge béroique de 
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l’atome, in « Revue de Paris », 1963; V.F. WeIssKoPF, MNiels Bohr, a memorial tribute, in 
« Physics today », 1963; J.A. WHEELER, /Viels Bohr and nuclear physics, in « Physics 
today », 1963; Ip., \iels Bohr. His life and work as seen by his friends and collegues, Amster- 
dam 1967; R. Moore, Niels Bohr, the man and the scientist, Londra 1967. 

Sull’assiomatizzazione della meccanica quantistica si veda: J. von NEUMANN, Ma- 
thematische Grundlagen der Quantenmechanik, Berlino 1932; ID., On an algebraic generalization 
of the quantum mechanical formalism, in « Matematideskij sbornik », 1936; G. BIRKHOFF- 
J. von NEUMANN, Ze /ogic of quantum mechanies, in « Annals of mathematics », 1936; 
E. SeGAL, Postulates for general quantum mechanics, in « Annals of mathematics », 1947; 
G.W. Macxey, Mathematical foundations of quantum mechanics, New York 1963; C. PiRoN, 
Axiomatique quantique, in « Helvetica physica acta », 1964; R.V. KADISON, Transforma- 
tion of states in operator theory and dynamics, in « Topology », 1965; M. GuENIN, Axioma- 
tic foundations of quantum theories, in « Journal of mathematical physics », 1966; S. Gup- 
DER, Coordinates and momentum observables în axiomatic quantum mechanics, in « Journal of 
mathematical physics », 1967; J. GunsoN, Ox zbe algebraic structure of quantum mechanics, 
in « Communications on mathematical physics », 1967; G. LunpwiG, Affempt of an 
uxiomatie foundation of quantum mechanics and more genera! theories, in « Communications on 
mathematical physics », 1967; G. DAHN, Aztempt of an axiomatie foundation of quantum 
mechanics and more general theories, in « Communications on mathematical physics », 1968; 
J. JAucH, Foundations of quantum mechanics, Reading, Mass., 1968; G. LupwiIG, Atfempt 
of an axiomatic foundation of quantum mechanics and more general theorîes, in « Communica- 
tions on mathematical physics », 1968; R.J. PLYMEN, A modification of Piron's axtoms, 
in « Helvetica physica Acta », 1968; Ip., C*-a/gebras and Mackey's axioms, in « Commu- 
nications on mathematical physics », 1968; V.S. VARADARAJAN, Geometry of quantum 
theory, Princeton, N.J., 1968; P. Srorz, Aftempt of an axiomatie foundation of quan- 
tum mechanics and more general theories, in « Communications on mathematical physics », 
1969. 

Ai rapporti fra strutture sociali e sviluppo della scienza hanno dedicato una parti- 
colare attenzione, negli anni cinquanta, alcune riviste legate al partito comunista france- 
se. In particolare, si veda: G. VassarLs, Claude Bernard et la prétendue neutralité philoso- 
phigue de la scietice, in « La pensée », 1951; J. KANAPA, Les joueurs de fléite et la nation, in 
« La nouvelle critique », 1951; J. DESANTI, La science, la lutte des classes et l’esprit de parti, 
in « La nouvelle critique », 1951; F. Fer, Pourrissement de la science bourgeoîse, in « La nou- 
velle critique », 1951; L. CASANOVA, À propos de la science, in « La nouvelle critique », 
1951; G. VassarLs, Les monopoles financiers américaîns contre la science francaise, in « La pen- 
sée », 1952; J. DESANTI, La science et la lutte idéologigue, in « La nouvelle critique », 1952; 
CHeEN-Po-TA, Discours aux scientifigues, in « La nouvelle critique », 1953; G. VASSAILS, 
Progrès des sciences de la nature et progrès social, in « La pensée », 1953; F. COHEN, Le pouvoir 
soviétique et la science, in « La nouvelle critique », 1953; E. ScHATZMAN, Réflexions sur 
l’avenir de la science, in « La pensée », 1958. 

Sui rapporti fra scienza della natura, industria e organizzazione della ricerca vanno 
inoltre segnalati: J. NEEDHAM e J.S. DAvIES, Science în Soviet Russia, Londra 1942; P.M. 
S. BLacKEtT, Military and political consequences of atomic energy, Londra 1948 (trad. it. To- 
rino 1949); J.S. ALLEN, Azozzic imperialism, New York 1952; G. PreL, Science in the cause 
of man, New Yotk 1955; C. Snow, Science and government, Londra 1963; G. BERLINGUER, 
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Politica della scienza, Roma 1970; AutoRI VARI, La scienza nella società capitalistica, a cura 
della Soc. it. di fisica, Bari 1971; Ip., Scienziati e tecnologi contemporanei, vol. n, Milano 
1975; Ip., Contributi alla storia della meccanica quantistica, a cura della Domus Gali- 
laeana, Pisa 1976. 

Vedasi inoltre la bibliografia del capitolo 11 del volume nono. 


CAPITOLO SETTIMO 
Nuovi aspetti della cosmologia 


Per la cosmologia pre-greca, greca e su Aristotele, l’età medievale e rinascimentale, 
si rimanda anche alla bibliografia sulla cosmologia apparsa in precedenti volumi. Qui 
ricordiamo solo: Exposition du système du monde par le margquis de Laplace, Parigi 1796 
(trad. it. in LAPLACE, Opera, a cura di O. PesenTI CAMBURSANO, Torino 1967); J.L.E. 
DrevER, A bistory of planetary system from Thales to Keplero, Cambridge 1905 (trad. it. 
Milano 1970); F.R. JoHNsoN, Astronomical thought in Renaissance England, Baltimora 
1937; F.M. Conrorp, Principinm sapientiae, Cambridge 1952; S. SAMBURSKY, Ze phy- 
sical world of the Greeks, Londra 1956 (trad. it. Milano 1959); A. KorRré, From zbe 
closed world to the infinite universe, 1957 (trad. it. Milano 1969); G. ABETTI, La cosmologia 
scientifica, in « Storia delle scienze », Utet, Torino 1962; M.A. HAaskin, W. Ferschel and 
the construction of heavens, Londra 1963; N.R. Hanson, Cornstellations and conjectures, Bo- 
ston 1973. 

Per l’astronomia si veda: G. CECCHINI, // cielo, 2 voll., Utet, Torino 1952; F. 
HoxrLe, Frontiers of astronomy, Heinemann, Londra 1955 (trad. it. Milano 1958); G. ABET- 
‘tI, Stelle e pianeti, Torino 1956; B.J. Box, The astronomer’s universe, Londra 1958; R.H. 
BAKER, Astronomy, New York 1959; L. Rosino, Fisica delle stelle, New York 1959; 
O. StRUVE, E/ementary astronomy, New York 1959; A.I. OPARIN e A. FesENKOV, Universo. 
La vita nel cosmo, Roma 1961; M. Hack, L'universo, pianeti, stelle e galassie, Milano 
1963. 

Per la radio astronomia si veda: A.C.B. LoveLL e J.A. CLEGG, Radio astronomy, 
Londra 1952; J.L. PAwsEY e R.N. BrAcEWELL, Radio astronomy, Oxford 1955; R. Cou- 
TREZ, Radioastronomie, in « Monographies de l’observatoire royal de Belgique », Bruxel- 
les 1956; J. PFEIFFER, Ze changing universe, New York 1956; R.H. Browx e A.C.B. 
LoveLL, The exploration of space by radio, Londra 1957; R.D. DAvIEs e H.P. PALMER, 
Radio studies of the universe, Londra 1959, New York 1959; A.C.B. LoveLr, Te explora- 
tion of outer space, Londra 1962 (trad. it. Milano 1964). 

Per il sistema solare si veda: G. BRUHAT e E. SCHATZMAN, Les p/anètes, Parigi 1952; 
F.G. Watson, Bezween the planets, Cambridge 1956; F.L. WHIPPLE, Earth, moon and 
planets, New York 1958. 

Per la galassia e le galassie si veda: E. HuBBLE, Te realm of nebulae, New York 1936 
(11 ed. 1958); H. SHapLEY, Galaxies, Filadelfia 1947; P. Couperc, L'univers, Parigi 
1955; B.J. Box e P.F. Box, Tie zi/ky way, Cambridge 1957; H. SHApLEY, The inner 
metagalaxy, Londra 1957; G. ABETTI e M. Hacx, Nebulose e universi isole, Torino 1959; 
N. CaLper, Violent universe, Londra 1969. 
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Per un’idea diretta sull’astronomia moderna, vedi: H. SHApLEY, Source book in 
astronomy, Harvard University Press 1960. 

Per le premesse teoriche della cosmologia moderna sono articoli fondamentali: 
C.V.L. CHARLIER, due articoli in « Arkiv for Matematik Astronomi och Fysik », vol. Iv, 
n. 24, 1908, e n. 22, 1922; A. EinsTEIN, Koszzologische Betrachtungen zur aligemeinen Rela- 
tivitàtstheorie, in « Sitzungsberichte der preussischen Akademie der Wissenschaften », 
1917; W.PAuLI, Re/ativitàtstheorie, in Eneyclopédie der mathematischen Wissenschaften, Lipsia 
e Berlino 1921; A.S. EDDINGTON, The expanding universe, in « Proceedings of the phy- 
sical society », 1932; W. DE SITTER, Ow zhe expanding universe, in « Proceedings Konin- 
klyke Akademie van Wetenschappen te Amsterdam », n. 5, 1932; In., Te astronomica! 
aspect of the theory of relativity, in « University of California publications in mathematics », 
Berkeley 1933; In., Ow #be expanding universe and the time scale, in « Monthly notices of 
royal astronomical society », 1933; H.P. ROBERTSON, Re/azivistic cosmology, in « Review 
of modern physics », 1933; W.H. McCrea e E.A. MILNE, un saggio in « Quarterly 
journal of mathematics », 1934; E.A. MILNE, un articolo in « Quarterly journal of ma- 
thematics », vol. v, 1934; R.C. ToLMAN, Re/azivity, thermodynamies, and cosmology, Oxford 
1934; E. Hussre, The realm of the nebulae, Londra, Oxford University Press, 1936; 
Ip., Observational approach to cosmology, Oxford 1937; O. HECKMANN, 7eorien der Kosmo- 
logie, Berlino 1942; G.C. McVitTIE, Cosmologica! theory, Londra 1957. 

Per la cosmologia moderna: a) articoli: M.K. Muniz, Scientific method în cosmology, 
in « Philosophy of science », 1952; E.M. e G.R. BursInGE, W.H. FowLER e F. HorLE, 
Syntesis of the elements în stars, in « Reviews of modern physics », 1957; T. GoLp, Ze 
arrow of time, in La structure et l'évolution de univers, Bruxelles 1958; C. Brans e R.H. 
Dick, Mach's principle and a relativistic theory of gravitation, in « Physical review », 124, 
1961; A. SANDAGE, The ability of the 200- inches telescope to discriminate between selected 
world-models, in « The astrophysical journal », 1961; A. LicHNEROWICZ e Y. FouRESs- 
BruHat, Problèmes mathématiques en relativité, in « Recent developments in general rela- 
tivity », Varsavia 1962; O. HECKMANN, Review of modern cosmology, in « 1.C.5.U. », vol. V, 
Amsterdam 1963; Aurori VARrI, Coszological models, Lisbona 1964; U. GIACOMINI, 
Indagine critica sulla scientificità della cosmologia moderna, in « Atti dell’accademia delle 
scienze », Torino 1964; A. GrAo, On #he theory of cosmologica! models, in Cosmologica! 
models, cit.; P. JORDAN, Four lectures about problems of cosmology, in Cosmologica! models, cit. ; 
J.V. NARLIKAR, The direction of time, in « Philosophy of science », 1965; J. PACHNER, A# 
oscillating isotropic universe without singularity, in « Monthly notices of the royal astrono- 
mical society », 1965; A. SANDAGE, Ze existence of a new major constituent of the universe. 
The quasi-stellar galaxies, in « The astrophysical journal», 1965; YA.B. ZELDOVICH, 
Survey of modern cosmology, in « Advances in astronomy and astrophysics », 1965; L. DE 
BrocLIE, Sur le déplacement des raies émises par un objet astronomigue, in « C.R. de l’acadé- 
mie des sciences », 1966; F. HoyLE e J.V. NARLIKAR, Ox #be effects of the non-conservation 
of barions in cosmology, in « Proceedings of the royal society », 1966; In., A radical departure 
from the steady-state cosmology, in « Proceedings of the royal society », 1966; O. KLEIN, 
Instead of cosmology, in « Nature », 211, 1966; AuTORI VARI, Ati del convegno sulla cosmo- 
logia, tenuto presso l’Università di Padova nel settembre 1964 (pubblicazioni per il Iv 
centenario della nascita di Galileo), Firenze 1969; b) volumi: P. CoupERC, L’expansion de 
l’univers, Parigi 1951; G. GAMOW, Ze creation of universe, New Yotk 1952; M.K. MuNITZ, 
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Space, time and creation, New York 1953 (trad. it. Torino 1959); E. FinLAY-FREUNDLICH, 
Cosmology, in Encyclopedia of unified science, Chicago 1957; M.K. MunITZ, Space, time and 
creation, in « Glencoe », 111, 1957 (trad. it. Torino 1959); E. ScHicxkING e O. Hecx- 
MANN, World-models, in « La structure et l’évolution de l’univers », Bruxelles 1958; 
AutorI VARI, Teories of universe, a cura di M.K. Muniz, New York 1959; D.W. ScIa- 
MA, The unity of the universe, Londra 1959 (trad. it. Torino 1958); H. BonDI, Cosmology, 
Cambridge 1960 (trad. it. Milano 1971); G.C. McVrrtIE, Cosmologica! theories, Londra 
1960; ID., Facts and theory in cosmology, Londra 1961; J. SINGH, Great ideas and theories of 
modern cosmology, 1951 (trad. it. Milano 1966); G.J. WHitrow, Ze natura! philosophy of 
time, Londra 1961; Aurori VARI, Riva/ cosmologica! theories, 1962 (trad. it. Torino 1965); 
]. MerLEAU-PontY, Cosmologie du xx° siècle, Parigi 1965; J.D. NortH, Te measure of the 
universe, Oxford 1965; c) volumi relativi agli sviluppi più recenti della cosmologia: 
A. UnséLD, Der neue Kosmos, Berlin Heidelberg, New York 1967; L. GRATTON, Relatività 
cosmologia, astrofisica, Torino 1968; I. Asimov, The universe (from flat earth to the quasars), 
New York 1968; R. SwINBURNE, Space and time, capp. x11-xv, Londra 1968; N. CALDER, 
Violent universe, Londra 1969; A. Masani, Storia dell’universo, in « Problemi di storio- 
grafia », a cura di L. BuLFERETTI, Milano 1971; J.C. BRANT e S.P. MARAN, New borizons 
în astronomy, San Francisco 1972; S. WEINBERG, Gravitation and cosmologg, New York 
1972; AuTORI VARI, Astrofisica d’oggi, a cura di M. Hack, Milano 1973; G.C. Mc 
VirtIe, General relativity and cosmology, Londra 1974; P. MAFFEI, A/ di /è della luna, Mi- 
lano 1975. 


CAPITOLO OTTAVO 
La psicologia scientifica contemporanea 


Per quel che riguarda la storia della psicologia e la psicologia sperimeritale in gene- 
rale si vedano: R. Zazzo, Psychologues et psychologies d’ Amérique, Parigi 1942; E.G. 
BorinG, Sensation and perception în the history of experimental psychology, New York 1942; 
G. BERGMANN e K. W. SpPENCE, The /ogic of psychophysical measurement, in « Psychological 
review », 1944, pp. 1-24; E.G. Borinc, H.$. LancFELD e H.P. WeELD, Foundations of 
psychology, New York 1948; W. DENNIS, Readings in the history of psychology, New York 
1948; G. MurpPHIE, Historical introduction to modern psychology, New York 1949; E.G. Bo- 
RING, A history of experimental! psychology, New York 1950; H. HeLSsoN (a cura di), Theore- 
tical foundations of psychology, New York 1950; K. LorENZ, The comparative method in stu- 
dying innate behavior patterns, in « Symposia of the society for experimental psychology », 
IV, 1950, pp. 221-268; ]J.C. FLuceL, A bandred years of psychology, Londra 1951; H.E. 
GARRETT, Great experiments în psychology, New York 1951; M.H. MARX, Psychological 
theory, New York 1951; S.S. STEVENS (a cura di), Handbook of experimental! psychology, 
New York 1951; E.G. BorIng e altri (a cura di), A bistory of psychology in autobiography, 
Worcester, Mass., 1952; A. BRUNSWICK, Ze conceptual framework of psychology, in « Inter- 
national encyclopedia of unified science », Chicago 1952; C.E. Oscoon, Method and 
theory in experimental psychology, New York 1953; C.W. Brown e E.E. GwHISELLI, Scientific 
method în psychology, New York 1955; G. ZuniniI, Scuole di psicologia moderna, Brescia 1955; 
V. LAZZERONI, Le origini della psicologia contemporanea, Firenze 1956; E. BRUNSWICK, 
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Perception and representative design of psychological experiments, Berkeley 1956; B. HoLznER, 
Amerikanische und deutsche Psychologie: cine vergleichende Darstellung, Wiirzburg 1957; S.L. 
RUBINSTEIN, O wysblenti: putyakb ego issledovaniya ( Pensiero e metodi per studiarlo), Accade- 
mia delle scienze, Mosca 1958; C.L. MusattI, Gli stadi di psicologia in Italia, in La filo- 
sofia contemporanea în Italia, 1, Asti-Roma 1958, pp. 435-451; S. Koc4H (a cura di), Psycho 
logy: a study of a science, 7 voll., New York 1958-70; F. ATTNEAVE, Applications of infor- 
mation theory to psychology: a summary of basic concepts, methods and results, New York 1959; 
B.B. WoLMman, Contemporary theories and systems in psychology, New York 1960; C.I. 
HovLanD, Computer stimulation of thinking, in « American psychologist », 15, 1960, pp. 
687-693; F. METELLI, Oggetto e problemi della psicologia, Padova 1960; A. Massucco Co- 
stA, Psicologia, 4 voll., Torino 1960-61; F.J. Mc GuIGAN, Experimental psychology : a me- 
thodological approach, Englewood Cliffs, N.J., 1960; In., Les problèmes de la mesure en psy- 
chologie, in « Symposium de l’Association de psychologie scientifique de langue frangai- 
se », Amsterdam 1961; H.E. GARRETT, Genera! psychology, New York 1961; M. Reu- 
CHLIN, Les wméthodes quantitatives en psychologie, Parigi 1962; A. Massucco Costa, Storia 
della psicologia, in « Storia delle scienze », vol. n, Torino 1962; C. SCARPELLINI, Correnti 
storiche contemporanee, in «Questioni di psicologia», Brescia 1962; J. SCHEER (a cura di), 
Theories of mind, New York 1962; A. Marzi, Psicologia, Firenze 1963; C.L. MUSATTI, 
Condizioni dell'esperienza e fondazione della psicologia, Firenze 1964; R.C. ATKINSON, An 
introduction to mathematical psychology, Stanford 1964; G. ZunInI, Psicologia, Brescia 1964; 
R.J. HERNSTEIN e E.G. BorINnG (a cura di), A source book, in the history of psychology, 
Harvard 1965; B.B. WoLman (a cura di), Scientific psychology, principles and approaches, 
New York 1965; R.S. WoopwortH, Contemporary schools of psychology, Londra 1965; 
K.H. Kurtz, Foundations of psychological! research, statistics, methodology and measurement, 
Boston 1965; B.M. Foss (a cura di), New borigons în psychology, Harmondsworth 1966 
(trad. it. Torino 1968); P. FrAISssE e J. PrAGET, Traité de psychologie expérimentale, Parigi 
1967; P. GuiLLAuME, Manuale di psicologia (trad. it. Firenze 1968); J. FopoR, Psyebological 
explanation: an introduction to the philosophy of psychology, New York 1968; H. Brisca, Die 
Psychologie innerhalb der Vielfalt der Wissenschaften, in « Psychologische Rundschau », 19, 
1968, pp. 234-257; D.A. BERLYNE, Azzerican and european psychology, in « American psy- 
chologist », 23, 1968, pp. 447-452; J.G. TAYLOR, The role of axioms in psychological theory, 
in « Bulletin of the british psychological society », 21, 1968, pp. 221-227; D.A. NORMAN, 
Toward a theory of memory and attention, in « Psychological review », 75, 1968, pp. 522-536; 
M. HENLE, Ox zhe relation between logic and thinking, in « Psychological review », 1969, pp. 
366-378; W. EPSsTEIN e F. SHONTZ, Psychology în progress, New Yotk 1971; A.F. NEEL, 
Theories of psychology: a discussion of the main theories developed by leading psychologists during 
the present century, Londra 1971; B. Simon, Intelligence, psychology and education, a marxist 
critique, Londra 1971. 

Sul neobehaviorismo e le teorie dell’apprendimento si vedano, oltre alle parti ad 
essi dedicate nelle opere generali sopra indicate: W.B. CANNON, Ze wisdom of the body, 
New York 1932; T.M. FRENCH, Zuterrelations between psychoanalysis and experimental work 
of Pavlov, in « American journal of psychiatty », 89, 1933, pp. 1165-1203; E.J. GIsson, 
A systematic application of the concepts of generalization and differentiation to verba! learning, 
in « Psychological review », 47, 1940, pp. 196-229; E.R. HiLcarp e D.G. MARQUIS, 
Conditioning and learning, New York 1940; W.K. Estes e B.F. SKINNER, Some quantitative 
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properties of anxiety, in « Journal of experimental psychology », 29, 1941, pp. 390-400; 
C.S. SHERRINGTON, be integrative action of the nervous system, New Haven 1947; L. 
MissacH, Psychoanalysis and theories of learning, in « Psychological review », 55, 1948, 
pp. 143-156; W.O. JenKINS e J.C. STANLEY, Parzia/ reinforcement; a review and critique, in 
« Psychological bulletin », 47, 1950, pp. 193-234; R.A. LITTMAN e E. Rosen, Molar and 
molecular, in « Psychological review », 57, 1950, pp. 58-65; V.W. Voex, Formalization 
and clarification of a theory of learning, in « Journal of psychology », 30, 1950, pp. 341-362; 
C.T. MorcanN e E. SreLLAR, Physiological psychology, New York 1950; W.K. EstEs, 
Toward a statistical theory of learning, in « Psychological review », 57, 1950, pp. 94-107; 
J.S. Brown e LE. FARBER, Emotions conceptualized as intervening variables. Suggestions 
toward a theory of frustration, in « Psychological bulletin », 48, 1951, pp. 465-495; P.E. 
MEEHL, Some methodological comments concerning expectaney theory, in « Psychological re- 
view », 58, 1951, pp. 230-233; ]J.M.R. DeLGADO, W.W. Roserts e N.E. MILLER, 
Learning motivated by electrical stimulation of the brain, in « American journal of physiology », 
79, 1954, pp. 587-593; W.K. Estes e C.J. Burke, Application of a statistical model to 
simple discrimination learning in human subjects, in « Journal of experimental psychology », 
so, 1955, pp. 81-90; F. RestLE, A #beory of discrimination learning, in « Psychological 
review », 62, 1955, pp. 11-19; K.W. SPENCE, Behavior theory and conditioning, New Haven 
1956; F. RestLE, Theory of selective learning with probable reinforcements, in « Psychological 
review », 64, 1957, pp. 182-191; R. GRAHAM, Sensation and perception in an objective psycho- 
logy, in « Psychological review », 65, 1958, pp. 65-76; H.F. HarLow e C.N. WooLsEr, 
Biological and biochemical basis of behavior, Madison 1958; J.B. CARROL e ].B. CASAGRANDE, 
The function of language classifications in behavior, in E.E. MAccOBY e altri (a cura di), Readings 
în social psychology, New York 1958; R.R. BusH e W.K. Estes (a cura di), Studies în ma- 
thematica! learning theory, Stanford 1959; C.N. CoFER, Experimental studies în the role of 
verbal processes în concept formation and problem solving, in F.N. FuRNESS (a cura di), Funda- 
mentals of psychology : the psychology of thinking, New York 1960; M.A.B. BRAZIER (a cura di), 
Central nervous system and behavior, New York 1960; B.J. UNDERWOOD e R.W. SCHULTZ, 
Meaning fulness and verba! learning, Filadelfia 1960; W.K. Estes, Learning theory and the 
new mental chemistry, in « Psychological review », 67, 1960, pp. 207-223; R.C. ATKINSON, 
A theory of stimulus discrimination learning, in K.J. ARROW e P. SupPEs (a cura di), Matbema- 
tical methods in the social sciences, Stanford 1960; G.A. Mirter, E. GALANTER e K.H. 
PriBRAM, Plans and structures of behavior, New York 1960; J.J. GIBSON, The concept of the 
stimulus in psychology, in « American psychologist », 15, 1960, pp. 694-703; A.E. Goss, 
Early behaviorism and verbal mediating responses, in « American psychologist », 16, 1961, 
pp. 285-298; In., Verba! mediating responses and concepts formation, in « Psychological 
review », 68, 1961, pp. 248-274; C.M. CorER (a cura di), Verba! learning and verba! beha- 
vior, New York 1961; E.A. AsratvAn, Some aspects of the elaboration of conditioned connec- 
tions and formation of their properties, in J.F. DELAFRESNAVYE (a cura di), Brain mechanisms 
and learning, Oxford 1961; P.K. ANOKHIN, A new conception of the physiological architecture 
of conditioned reffex, ibid.; C.D. SPIELBERGER e S.M. LEvIN, What is learned in verbal condi- 
tioning?, in « Journal of verbal learning and verbal behavior», 1, 1962, pp. 125-132; 
W.R. Hess, The biology of mind, Chicago 1964; E. GrinTHAL, Psyche und Nervensysteme, 
Geschichte eines Problem, Berlino 1968; E.A. LunzER, The regulation of behavior, Londra 
1968; W. BEVAN, Ze contextual basis of behavior, in « American psychologist », 23, 1968, 
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pp. 701-714; N. CHRISTENSEN, Psychological and logica! bebavierism, in « Nordisk psycho- 
logy », 20, 1968, pp. 89-101; E.R. HiLcarp e G.H. Bower, Le teorie dell’apprendimento 
(trad. it. Milano 1970); B. McLauGHLIN, Psychology of learning, New York 1972. 

In particolare, su Thurstone si veda: H. GULLIKSEN, L.L. Thurstone, experimental 
and mathematical psychologist, in « American psychologist », 23, 1968, pp. 786-802; su 
‘Tolman si vedano: K. Mac Corquopate, Edward C. Tolman, in W.K. EstEs e altri, 
Modern learning theory: a critical analysis of five examples, New York 1954; R. VENTURINI, 
Il problema metodologico della psicologia e il behaviorismo di E.C. Tolman, in « De Homine », 
1970, pp. 93-116; su Guthrie si vedano: F.D. SHEFFIELD, Avoidance, training and the 
contiguity principle, in « Journal of comparative physiological psychology », 41, 1948, 
pp. 175-177; M. WieNER e PH. KLEESPIES, Some comments and data on partial cue controversy. 
Perceptual and motor skills, 27, 1968, pp. 847-861; su Hull si vedano: B.F. SKINNER, 
Recensione di Hull. Principles of behavior, in « American journal of psychology », 57, 1944, 
pp. 276-281; J.P. SEwARD, Secondary reinforcement as tertiary motivation: a revision of Hulls 
revision, in « Psychological review », 57, 1950, pp. 362-374; S. KocH, CLARK L. HuLL 
in W.K. Estes e altri, Modern learning theory: a critical analysis of five examples, New York 
1954; L. CARINI, The aristotelian basis of Hull°s behavior theory, in « Journal of the history 
of the behavioral sciences », 4, 1968, pp. 109-118; su Skinner si vedano: D.E. DULANEY, 
Hypotheses and habits in verbal « operant conditioning », in « Journal of abnormal and social 
psychology », 63, 1961, pp. 251-263; R.I. Evans, 2.F. Skinner: the man and his ideas, 
New York 1968. 

Sulla psicologia sovietica si vedano: B. ANANIEv, Achievements of soviet psychologists, 
in « Journal of general psychology », 26, 1948, pp. 257-262; J. WoRTIS, Soviet psychiatry, 
Baltimora 1950; R.A. BAUER, The new man in soviet psychology, Cambridge, Mass., 1952; 
I.D. LonDON, Research on sensory interaction în the Soviet Union, in « Psychological bulletin », 
$1, 1954, pp. 531-563; B. Simon, Psychology in the Soviet Union, Londra 1957; G. RAZRAN, 
Soviet psychology since 1910, in « Science », 110, 1957, pp. 1126-1143; In., Soviet psychology 
and psychophysiology, in « Science », 128, 1958, pp. 1187-1194; S.L. RUBINSTEIN, Prosess 
myshleniva  zakonomernosti analiza, sinteza i obobshceniya: Eksperimental’nye issledovaniya (Il 
processo del pensiero e le leggi di analisi, sintesi e generalizzazione: studi sperimentali), Mosca 
1960; F. WesLey, either the soul nor the machine, in « Contemporary psychology », 6, 
1961, pp. 406-408; G. RAZRAN, Ze observable unconscious and the inferable conscious in current 
soviet psychophysiology : interoceptive conditioning, semantic conditioning and the orienting reflex, 
in « Psychological review », 68, 1961, pp. 81-147; M.V. SokoLov (a cura di), /x isforzi 
russkoj psichologii (Dalla storia della psicologia russa), Mosca 1961; A. Massucco Costa, 
Psicologia sovietica, Torino 1963; L.M. VEKKER, Urovni organizatsii psikhicheskikh protsessov 
kak signalov (Livelli di organizzazione dei processi psichici come segnali), in « Voprosy filo- 
sofii », 22, 1968, pp. 58-69; A.N. LeonTIEv, Kar/ Marks i psikhologicheskaya nauka ( Karl! 
Marx e la scienza della psicologia), in « Voprosy psikhologii », 14, 1968, pp. 3-16; R.A. 
DurInvan, O snebotorikh metodologicheskikh voprosakb sovremennoi neirofiziologii (Su alcuni 
problemi metodologici nella neurofisiologia contemporanea), in « Vestnik akademii meditsinskikh 
nauk sssR », 23, 1968, pp. 60-68; T. Kussmann, Bewssstsein und Handlung: Probleme und 
Ergebnisse der sovjetischen Psychologie, Berna 1971. 

Su Lewin si veda la bibliografia relativa al capitolo 11 del volume sesto. 

Su Piaget si vedano: W. KEssen, Zuzellective development in children: a conference on 
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Piaget°s contributions in relation to other theories of children’s thinking, 14, Items 1960, pp. 
25-30; W. KEssEN e C. KUHLMAN (a cura di), Thought in the young child, in « Monographs 
of social research in child development », 27, n. 2, 1962; J.H. FLAvELL, Deve/opmental 
psychology of Jean Piaget, Princeton 1963; G. PETTER, Lo sviluppo mentale nelle ricerche di 
Jean Piaget, Firenze 1966; H. AEBLI, Rilievi sullo sviluppo mentale del bambino, Firenze 1968; 
W.R. LoorT e W.H. Bartz, Animism revised, in « Psychological bulletin », 71, 1969, 
pp. 1-19; H. GinsBurG e S. OpPER, /atroduction to Piaget’ s theory of intellectual development, 
Englewood Cliffs 1969; M. NaAsseFAT, La psychologie et l’épistémologie de Jean Piaget, in 
« Bulletin de psychologie », 23, 1969-70, pp. 177-188; D. ELKIND, Children and adolescents : 
interpretative essays on the work of Jean Piaget, New York 1970; D.M.G. Hype, Piaget and 
conceptual development, New York 1970. 


CAPITOLO NONO 
Weber e gli indirizzi della sociologia contemporanea 


In generale sulla sociologia e sulla sua storia, si vedano i seguenti lavori: E. Bo- 
GARDUS, A history of social thought, Los Angeles 1922; L. von WiIESE, Sogiologie; Geschichte 
und Hauptprobleme, Berlino 1926; T. PARSONS, The structure of social action, New York 
1937 (11 ed. 1949, trad. it. Bologna 1962); H.E. BarnEs-H. BECKER, Social thought from 
lore to science, 2 voll., Boston 1938; C. AntoNI, Da//o storicismo alla sociologia, Firenze 
1940 (II ed. 1951); H.E. BARNES e altri, Contemporary social theory, New York 1940; 
Twentieth century sociology, a cura di G. GurvrrcH e W.E. Moore, New York 1946; H.E. 
BARNES, An introduction to the history of sociology, Chicago 1948; G. GurviTcH, La vocation 
actuelle de la sociologie, Parigi 1950 (11 ed. 1963, trad. it. Bologna 1965); G. BourHOUL, 
Histoire de la sociologie, Parigi 1950 (trad. it. Roma 1966); Modern sociologica! theory în con- 
tinuity and change, a cura di H. BECKER e A. BosgorF, New York 1957; Die Lebre von der 
Gesellschaft, a cura di G. EIsERMANN, Stoccarda 1958; D. MARTINDALE, Te nature and 
types of sociologica! theory, Boston 1960 (trad. it. Bologna 1968); J. MaDGE, Te origins of 
scientific sociologà, New York 1962 (trad. it. Bologna 1966); R. Aron, Les étapes de la 
pensée sociologigue, Parigi 1967; F. Jonas, Geschichte der Sogiologie, Amburgo 1968 (trad. 
it. Bari 1970). 

Si hanno numerose raccolte di scritti di Max WEBER: Gesammelte Aufsitze zur 
Religionssoziologie, 3 voll, Tubinga 1920-21 (nuova ed. 1947); Gesammelte politische 
Schriften, a cara di MARIANNE WEBER, Monaco 1921 (II ed., a cura di J.F. WINCKEL- 
MANN, Tubinga 1958); Gesammelte Aufsitze zur Wissenschaftslehre, a cura di MARIANNE 
WEBER, Tubinga 1922 (11 ed., a cura di ]J.F. WINCKELMANN, 1951, III ed. 1968); Wir: 
schaftsgeschichte, a cura di S. HELLMANN e M. PaLyi, Monaco 1923 (11 ed. 1924; III ed., 
a cura di J.F. WINCKELMANN, Tubinga 1958); Gesammelte Aufsitze zur Soziologie und 
Sozgialpolitik, a cura di MARIANNE WEBER, Tubinga 1924; Gesammelte Aufsitze zur 
Sogial and Wirtschaftsgeschichte, Tubinga 1924; Jugendbriefe, 1873-1893, a cura di MARIAN- 
NE WEBER, Tubinga 1936; Rechissoziologie, a cura di J.F. WINCKELMANN, Tubinga 1960. 

Le principali opere di Max WEBER sono tradotte in italiano: L’efica protestante e lo 
spirito del capitalismo, traduzione di P. Burresi, introduzione di E. SESTAN, II ed. Firenze 
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1965; // lavoro intellettuale come professione, traduzione di A. Giolitti, introduzione di D. 
CANTIMORI, Torino 1948 (11 ed. 1965); Z/ zzetodo delle scienze storico sociali, a cura di P. 
Rossi, Torino 1958; Economia e società, a cura di P. Rossi, Milano 1961 (11 ed. 1968); 
Storia agraria romana dal punto di vista del diritto pubblico e privato, Milano 1907; a cura di 
E. SERENI, Milano 1967. Sono inoltre tradotti gli Scritti politici, a cura di P. MANGA- 
NARO, con un saggio introduttivo di A. Bruno, Catania 1970. 

Sulla vita e sull’opera di Max Weber si vedano i seguenti studi: P. HONIGSHEIM, 
Max Weber als Sogiologe, in « K6lner Vierteljahrshefte fiir Sozialwissenschaften », 1921; 
H. OPPENHEFIMER, Die Logik der sogiologischen Begriffsbildung mit besonderer Beriicksichti- 
gang von Max Weber, Tubinga 1925; R. WILBRANDT, Krifisches zur Webers Soziologie, in 
« Kélner Vierteljahrshefte fiir Sozialwissenschaften », 1926; M. WEBER, Max Weber. 
Ein Lebensbild, Tubinga 1926; H.J. GraB, Der Begriff des Rationalen in der Soziologie 
Max Webers. Ein Beitrag zu dem Problem der philosophischen Grundlegung der Sozialwissen- 
schaft, Karlsruhe 1927; B. Prisrer, Die Entwicklung zum Ideal-Typus. Eine methodologi- 
sche Untersuchung fiber das Verbéltnis von Theorie und Geschichte bei Menger, Schmoller und 
Max Weber, Tubinga 1928; M. HaLBWACHS, Economistes et historiens: Max Weber, un 
homme, une oeuvre, in « Annales d’histoire économique et sociale », 1929; E. FECHNER, 
Der Begriff des kapitalistischen Geistes bei Sombart und Weber, in « Weltwirtschaftliches 
Archiv », 1929; S. LanpsHut, Max Webers geistesgeschichtliche Bedeutung, in « Neue 
Jahrbiicher fir Wissenschaft und Jugendbildung », 1931; K. Lòwrrn, Max Weber und 
Karl Marx, in « Archiv fùr Sozialwissenschaft und Sozialpolitik », 1932 (trad. it. in 
Critica dell’esistenza storica, Napoli 1967); H.M. RoBERTSON, Aspects of the rise of economic 
individualism. A criticism of Max Weber and his school, New York 1933; A. METTLER, 
Max Weber und die philosophische Problematik in unserer Zeit, Zurigo 1934; A. VON SCHEL- 
TING, Max Webers Wissenschaftslebre, Tubinga 1934; M. WeINREICH, Max Weber, 
l’homme et le savant, Parigi 1938; C. ANTONI, La /ogica del tipo ideale di Max Weber, in 
« Studi germanici », 1938 (anche in Da//o storicismo alla sociologia, Firenze 1940); J.P. 
Mayer, Max Weber and the german politics, Londra 1944 (11 ed. 1956); A. BERTOLINO, 
W. Sombart e Max Weber nel dissolvimento della scuola storica tedesca del pensiero economico, 
Firenze 1944; E. FiscHorr, The protestant ethic and the spirit of capitalism, in « Social re- 
search », 1944; R. BenDIx, Max Weber?s interpretation of conduct and history, in « Ameri- 
can journal of sociology », 1946; E. BAUMGARTEN, Die Bedestung Max Webers fiir die 
Gegenwart, in « Die Sammlung », 1950; P. HonIcsHEIM, Max Weber. His religious and 
ethical background and development, in « Church history », 1950; D. HENRICH, Die Einbeit 
der Wissenschaftslehre Max Webers, Tubinga 1952; J.F. WINCKELMANN, Legitimitàt und 
Legalitàt in Max Webers Herrschaftssoziologie, Tubinga 1952; E. ToPITscH e W. WEBER, 
Das Werturteilsproblem seit Max Weber, in « Zeitschrift fur National6konomie », 1952; 
P. Rossi, La sociologia di Max Weber, in « Quaderni di sociologia », 1954; J.F. WINCKEL- 
MANN, Die Herrschafstkategorien der politischen Soziologie und die Legitimitàt der Demokratie, 
in « Archiv fiir Rechts-und Sozialphilosophie », 1956; In., Gesellschaft und Staat in der 
verstehenden Soziologie Max Webers, Berlino 1957; J. FREUND, La sociologie de Max Weber, 
Parigi 1958 (11 ed. 1966, trad. it. Milano 1968); W. Mommsen, Max Weber und die deutsche 
Politik, 1890-1920, Tubinga 1959; F.H. TENBRUCK, Die Genesis der Methodologie Max 
Webers, in « Kélner Zeitschrift fiir Soziologie und Sozialpsychologie », 1959; E. RoTH- 
A. GUNTHER-R. BenDIx, Max Webers Einffuss auf die amerikanische Soziologie, ibid.; R. 
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Benprx, Max Weber. An intellectua! portrait, New York 1960; G. KoLko, Max Weber 
on America: theory and evidence, in « History and theory », 1961; J. DIECKMANN, Max 
Webers Begriff des « modernen okzidentalen Rationalismas », Colonia 1961; H. Lisse, Die 
Freiheit der Theorie. Max Weber tiber Wissenschaft als Beruf, in « Archiv fir Rechts-und 
Sozialphilosophie », 1962; W. WeGENER, Die Quellen der Wissenschaftsauffassung Max 
Webers und die Problematik der Werturteilsfreibeit der MNationalikonomie, Berlino 1962; 
E. Norte, Max Weber von dem Faschismus, in « Der Staat », 1963; W.J. MommsEn, Zum 
Begriff der « plebisgitàren Fiibrerdemokratie » bei Max Weber, in « Kòlner Zeitschrift fur 
Soziologie und Sozialpsychologie », 1963; E. BaumGarTEN, Max Weber. Werk und 
Person, Tubinga 1964; W. Mommsen, Universalgeschichtliches und politisches Denken bei 
Max Weber, in « Historische Zeitschrift », 1965; AurorI VARI, Max Weber und die 
Sogiologie heute, Tubinga 1965 (trad. it. Milano 1967); « American sociological review », 
1965 e « Revue internationale des sciences sociales », 1965 (articoli vari su Weber); 
K. LoEWENSTEIN, Max Webers staatspolitische Auffassungen în der Sicht unserer Zeit, Fran- 
coforte 1965; F. FERRAROTTI, Max Weber e il destino della ragione, Bari 1965; G. ABRA- 
MOWSKI, Das Geschichtsbild Max Webers, Stoccarda 1966; J.A. PRADES, La sociologie de la 
religion chex Max Weber. Essai d’analyse et de critique de la méthode, Lovanio 1966; L. Ca- 
VALLI, Max Weber: religione e società, Bologna 1968; A. CAVALLI, La fondazione del metodo 
sociologico in Max Weber e Werner Sombart, Pavia 1969; N.M. DE Feo, /utroduzione a 
Weber, Bari 1970; « Rassegna italiana di sociologia », 1970 (articoli vari in occasione del 
cinquantenario della morte). 

Di TaLcort PARSsONS, oltre alla Struttura dell’azione sociale, sono tradotti in italiano i 
seguenti scritti: Società e dittatura, a cura di A. PASQUINELLI, Bologna 1956; // sistema 
sociale, a cura di L. GaLLINO, Milano 1965. Su Parsons: L. CAVALLI, // problema dell’ordine 
e del cambiamento sociale nel pensiero di T. Parsons, in « Quaderni di scienze sociali », 1963; 
C.N. ApostLe, Parsonian sociology, in « Sociology and social research », 1967; M.H. LEs- 
SNOFF, Parsons system problems, in « Sociological review », 1968; L. SKLAIR, Z'he fare of the 
« functional requisites » în parsonian sociology, in « British journal of sociology », 1970; R.R. 
BLAIN, A critique of Parsons’ four function pradigm, in « Sociological quarterly », 1970. 

La Teoria della classe agiata di THORNSTEIN VEBLEN è stata tradotta in italiano, a cura 
di F. FERRAROTTI, Torino 1949 (ristampa Milano 1969). Un’ampia raccolta di opere 
è stata edita a Torino, a cura di F. DE DomeNICO e F. FERRAROTTI, nel 1969. 

I principali studi su Veblen sono i seguenti: W. JAFFÉ, Les #héories économigues et 
sociales de T°. Veblen: contribution è l’histoire des doctrines économiques aux États-Unis, Parigi 
1924; R.V. TEGGART, 7. Veblen, Berkeley 1932; J. DOREMAN, Te « satire » of T. Ve- 
blen°s « Theory of the leisure class», in « Political science quarterly », 1932; K.L. ANDER- 
son, The unity of Veblen®s theoretical system, in « Quarterly journal of ethics », 1933; ]. 
DoreFMAn, 7. Veblen and his America, New York 1935; J.A. HoBson, Veb/en, Londra 
1936; T.W. Aporno, Veblen's attack on culture. Remarcks occasioned by the theory of the 
leisure class, in « Studies in philosophy and social science», 1941; A.K. Davrs, So- 
ciologica! elements in Veblen's economic theory, in « Journal of political economy », 1945; 
M.S. DauGERT, Ze philosophy of T. Veblen, New York 1950; F. FERRAROTTI, La filoso- 
fia di T. Veblen, in « Rivista di filosofia », 1950; D. RiEsMAN, 7. Veblen, a critical inter 
pretation, New York-Londta 1953; B. RosENBERG, The values of Veblen. A critical ap- 
praisal, Washington 1956 « Monthly review », 1957 (numero dedicato a T. Veblen); 
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L.E. DoBrIansKY, Veblenism, a new critigue, Washington 1957; A.K. Davis, T. Veblen 
reconsidered, in « Science and society », 1957; AutORI VARI, 7. Veblen: a critical reapprat- 
sal, a cura di D.F. Down, volume collettaneo in occasione del centenario della na- 
scita di Veblen, Ithaca-New York 1958; M. VraneLLO, 7. Veblen, Milano 1961; T.C. 
Mavserry, T. Veblen on human nature, in « The american journal of economics and 
sociology », 1969; L. DEL Grosso DEstRIERI, Industria e affari nel pensiero di T. Veblen, 
in « Studi di sociologia », 1970. 

Per una bibliografia delle opere di C. Wright Mills rimandiamo all’appendice 
dell’edizione italiana di C. WrIGHT MILLS, Sociologia e conoscenza, Milano 1971, a cura di 
I.L. Horowitz. 

Le principali opere di C. WriGHT MiLLs sono state tradotte in italiano: L'é/ife 
del potere, Milano 1959; Le cause della terza guerra mondiale, Milano 1959; L’immaginazione 
sociologica, Milano 1962; Lettere cubane, Milano 1962; Colletti bianchi : la classe media ame- 
ricana, Torino 1966; Sociologia e pragmatismo, Milano 1968; ZI marxisti, Milano 1969; 
Politica e potere, Milano 1970. Ricordiamo inoltre l’antologia di classici della sociologia, 
curata da C. WricHT MILLS, /wmagini dell’uomo, Milano 1962 e il libro scritto in colla- 
borazione con H. GERTH, Carattere e struttura sociale, Torino 1969. 

Sull’opera di Wright Mills si veda: H. AprtHEKER, Te world of C. Wright Mills, 
New York 1960; G.B. SHARK, Mi//s and Weber: formalism and the analysis of social struc- 
ture, in « Science and society », 1960; D.F. Down, 7. Veblen and C. Wright Mills, in 
The new Sociology, a cura di I.L. Horowrrz, New York 1964; P.C. Lupz, Ein Rebel der 
amerikanischen Sogiologie (C. Wright Mills), in « Merkur», 1965; J.A. SiGLER, The poli- 
tical philosophy of C. Wright Mills, in « Science and society », 1966; G. MARSIGLIA, Classe 
e potere nell'opera di C. Wright Mills, in « Rassegna italiana di sociologia», 1969; ID., 
L'immaginazione sociologica di C. Wright Mills, Bologna 1970; F. Cassano, Autocritica 
della sociologia contemporanea, Weber, Mills, Habermas, Bari 1971; G. AMENDOLA, Metodo 
sociologico e ideologia. C. Wright Mills, Bari 1971. 

La città di R. PARK, E. BurcEss, R. MACKENZIE, e Le funzioni del conflitto sociale di 
L. Coser sono tradotti in italiano (Milano 1967). Sulla scuola di Francoforte si veda: 
A. ScHMIDT e G.E. Rusconi, La scuola di Francoforte, Bari 1972. 

Per quanto concerne la sociologia della conoscenza, oltre agli scritti di Max Weber, 
Max Scheler, Georg Lukacs, si vedano i seguenti studi più specifici: W. JERUSALEM, 
Die Soziologie des Erkennens, in «Die Zukunft», 1909; P. ANDREI, Die sogiologische Auf 
fassung der Erkenntnis, Lipsia 1923; AuroRI VARI, Versuche z4 einer Soziologie des Wissens, 
a cura di M. ScHELER, Monaco-Lipsia 1924; K. MANNHEIM, /deologie und Utopie, Bonn 
1929 (rv ed. Francoforte 1965, ed. ingl. ampliata Londra 1936, trad. it. Bologna 1957, 
I ed. 1965); A. DEMPF, Wissenssoziologische Untersuchungen des tiberganges vom Mittelalter 
gur Neuzeit, in « Archiv fir angewandte Soziologie », 1931; E. GrinwaLD, Das Problem 
einer Soziologie des Wissens, Vienna-Lipsia 1934; P. SoroKIN, Socia/ and cultural dynamics, 
4 voll., New York 1937-41; F. ZNANIECKI, The socia! role of the man of Knowledge, New 
York 1940; C. WricHT Mis, Methodical consequences of the sociology of Knowledge, in 
« American journal of sociology », 1940; A. CHILp, The problem of imputation în the 
sociology of knowledge; the theoretical possibility of the sociology of knowledge, in « Ethics », 
1940-41; G.L. DEGRÉ, The sociology of knowledge and the problem of truth, in « Journal of 
the history of ideas », 1941; A. CHip, The existential determination of thought; the pro- 
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blem of imputation resolved; the problem of truth in the sociology of knowledge, in « Ethics », 
1941-42, 1943-44, 1947-48; J. MAQUET, Sociologie de la connaissance, Lovanio 1949; K. 
MANNHEIM, Essays on the sociology of knowledge, Londra 1952; H.J. LieBER, Wissen and 
Gesellschaft, Tubinga 1952; T. GEIGER, /deologie und Wahrbheit; eine soziologische Kritik des 
Denkens, Stoccarda-Vienna 1953; F. ApLER, A quantitative study in sociology of knowledge, 
in « American sociological review », 1954; W. STARK, Sociology of Krowledge, Londra 
1958 (trad. it. Milano 1963, 11 ed. 1967); ILL. HorowITzZ, Philosophy, science and the socio- 
logy of knowledge, Springfield 1961; A. Izzo, Sociologia della conoscenza, Roma 1966; D. 
MARTIN, Ze sociology of knowledge and the nature of social knowledge, in « British journal 
of sociology », 1968; N. ELras, Sociology of knowledge. New perspectives, in « Sociology », 
1971. 
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Abbagnano, Nicola, 63, 73, 74, 
76, 82-85, 97, 111, 165 
Ackermann, Wilhelm, 215, 245 
n., 256, 258, 29I, 349 N. 
Adams, Walter Sydney, 445 
Adler, Victor, 24, 26 
Ajdukiewicz, Kazimierz, 269 n. 
Alexander, Samuel, 137 
Alfieri, Vittorio Enzo, 60 
Aliotta, Antonio, 55, 83, 92, S67 
Allmayer, Vito Fazio, 59 
Anastasi, Anna, 42 
Anceschi, Luciano, 70, 80, 95, 
167 
Anderson, Carl David, 422 
Antoni, Carlo, 60 
Arangio-Ruiz, Vladimiro, 
162 
Ardigò, Roberto, 52, 62 
Aristotele, 86, 88, 108, 263 
Arsen’iev, Aleksandr M., 19 
Asor Rosa, 60 
Attisani, Adelchi, 60 
Auerbach, Felix, 142 
Austin, John Langshaw, 101, 102 
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Baade, Walter, 454 

Bachelard, Gaston, 54, 56, 81 

Badaloni, Nicola, ir10-I111 

Baire, René, 199 n. 

Banfi, Antonio, 50, 63, 65-70, 73, 
76, 78, 80, 82, 92, 99, 104, J64 

Baratono, Adelchi, 62, 64, 163 

Bariè, Giovanni Emanuele, 62, 
63, 64-65, 763 

Barone, Francesco, 92, 96 n. 

Barth, Karl, 82 

Bateson, William, 182 

Battaglia, Felice, 89, 165 

Bauer, Bruno, 75 

Bellone, Enrico, 116 

Beltrami, Eugenio, 52 

Bernays, Paul, 215, 260 n., 278, 
349 N., 350 

Bertalanffy, Ludwig von, 157- 
165, 168 


Bertin, Giovanni Maria, 70, 80, 
96, 167 

Bianchi-Bandinelli, Ranuccio, 79 

Blackett, Patrick, 424 

Blondel, Maurice, 92 

Blonskij (Blonsky) Pavel Petro- 
ViÈ, 34, 493-494 

Bobbio, Norberto, 73, 74, 76, 81, 
IOI, 102-103, III, S67 

Bohr, Niels, 55, 421, 430-431 

Bondi, Hermann, 454, 184 

Bonfantini, M., 75 

Bontadini, Gustavo, 86, 9I, 92 

Borel, Émile, 199 n. 

Born, Max, 420, 427, 429 

Bose Satyendra Nath, 423 

Bottai, Giuseppe, 76 

Boubly, John, 25 

Bourbaki, Nicolas, 406, 409, 176 

Boveri, Theodor, 184 

Bradley, Francis Herbert, 131, 
219 

Brentano, Franz, 92 

Bridgman, Percy, 465-466 

Broglie, Louis de, 419, 583 

Brouwer, Luitzen Egbertus Jan, 
199-202, 246-248, 295-301, 336- 
338, 172 

Bruner, Jerome S., 46, 47 

Burali-Forti, Cesare, 197, 
250, 253 

Burgess, Ernest W., 541, 542, 
S9I 

Bitschli, Otto, 123-124 

Buzano, P., 74 

Buzzati-Traverso, Adriano, 74 

Bykov, Konstantin, sor 
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Calamandrei, F., 77 

Calogero, Guido, 58, 162 

Campo, Mariano, 91 

Cantoni, Remo, 70, 80, 96, 167 

Cantor, Georg, 196, 197, 198, 
225, 356 n. 

Capograssi, Giuseppe, 89 

Capone Braga, Gaetano, 89 
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Carabellese, Pantaleo, 62, 63-64, 
163 

Caramella, Santino, 89 

Carathéodory, Constantin, 413 

Carbone, D.A., 81 

Carella, D., 76 

Carlini, Armando, 88 

Carnap, Rudolf, 113, 255, 302- 
304, 434 

Cartesio (René Descartes), 97 

Cassirer, Ernst, 56, 99 

Castellana, Mario, 54 

Castelli Gattinara di 
Enrico, 82, 89 

Cattaneo, Carlo, s1, 77, 101, IIO 

Ceccato, Silvio, 80 

Cerroni, Umberto, 109 

Cesarini-Sforza, Widar, 59 

Chadwick, James, 424 

Charlier, Carl, 445, 183 

Chiocchetti, Emilio, 90 

Chiodi, Pietro, 85, 565 

Chutch, Alonzo, 356, 360 n., 
361 n., 571-172 

Chwistek, Leon, 208, 209, 269 n. 

Ciardo, Manlio, 60 

Claparède, Édouard, 39 

Codegone, C., 74 

Codignola, Ernesto, 59 

Cohen, J. Paul, 395-400, 576 

Colletti, Lucio, 109, III 

Colorni, Eugenio, 81 

Conte, Amedeo G., 101 

Cornu, Auguste, 80 

Coser, Lewis A., 541, 543 

Couturat, Louis, 53, 220, 243 

Croce, Benedetto, 53, 57-62, 64, 
71, 76, 95, III, II3, 250-253 

Curiel, Eugenio, 66, 70, 77, 78 

Curry, Haskell B., 286, 356 n. 


Zubiena, 


Dacqué, Edgar, 146-147 

Dal Pra, Mario, 74, 81, III 

D’Ambrosio, 75 

Decroly, Ovide, 14-15, 38, 1/4- 
359 


Dedekind, Julius Wilhelm Ri- 
chard, 197, 198 

De Finetti, Bruno, 74 

Della Volpe, Galvano, 63, 76, 
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CAPITOLO PRIMO 


Nota introduttiva 


L’oggetto del presente volume è la contemporaneità, nel senso più pre- 
gnante del termine. 

In effetti, entro l’amplissimo ventaglio delle scienze odierne, la biologia 
e la logica — alle quali sono dedicati i capitoli secondo e terzo, costituenti in 
certo senso la prima parte del volume — possono venire a buon diritto consi- 
derate le scienze oggi più ricche di novità, le più promettenti per il futuro, le 
più feconde di sviluppi originali. 

Come è noto, non sono pochi a ritenere che la prima di esse (la biologia) 
abbia assunto negli ultimi tempi la posizione di « scienza-guida » occupata fi- 
no a qualche anno addietro dalla fisica. 

Aggiungiamo che di entrambe vengono analizzati, negli anzidetti capitoli, 
gli sviluppi più moderni, come — per la logica — la teoria delle categorie, di 
importanza capitale anche per la matematica, e come — per la biologia — la 
genetica molecolare che notoriamente si trova alla base del nuovo evoluzio- 
nismo nonché degli affascinanti dibattiti che si sono avuti intorno al caso e al- 
la probabilità. 

Sia la trattazione della prima sia quella della seconda scienza richiedono, 
come il lettore vedrà, il ricorso a qualche tecnicismo; ma tale ricorso verrà te- 
nuto nella minima misura possibile, dato il nostro esplicito intento di porre 
in luce, non solo il significato scientifico degli argomenti presi in esame, ma 
pure quello filosofico generale. 

Il fatto che, nei due capitoli in esame, i legami fra scienza e filosofia rive- 
lino la loro essenzialità per entrambe, acquista un particolare significato nel 
presente volume; dimostra infatti che si tratta di legami ancora oggi di grande 
attualità, confutando così la pretesa che essi si riducano ormai a poco più che 
un ricordo del passato. Confessiamo francamente di scorgere in ciò una chiara 
conferma della validità dell’impostazione che abbiamo cercato di dare all’in- 
tera nostra opera, imperniata appunto sulla inscindibilità fra pensiero filosofico 
e pensiero scientifico. 

Né meno attuali o meno significativi risultano gli argomenti trattati nel 
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quarto e nel quinto capitolo (che possono considerarsi come costituenti la se- 
conda parte del volume). 

Il quarto fornisce infatti un ampio resoconto critico di uno dei più vivi 
dibattiti che stanno appassionando da circa un decennio la cultura filosofica 
e scientifica anglo-americana: il dibattito sul significato della crescita della scien- 
za, sul suo carattere razionale o meno, sui modelli più idonei a farci cogliere 
tale razionalità, posto che esista. 

Il quinto affronta poi in forma originale il complesso problema, di natura 
non solo teorica ma anche politica, dei rapporti tra scienza e filosofia nel- 
l'Unione Sovietica. Al fine di farcelo cogliere in tutti i suoi aspetti, ne delinea 
la storia a partire dal 1921, seguendone le alterne vicende durante gli ultimi 
anni della vita di Lenin e poi durante la lunga era staliniana per giungere fi- 
no ai nostri giorni. 

Parecchie pagine del più vivo interesse sono dedicate al « caso Lysenko » e ai 
dibattiti intorno all’interpretazione filosofica della meccanica quantistica, stu- 
diati — sia quello che questi — su abbondante materiale pressoché sconosciuto 
in Occidente. 

L’importanza culturale di questi due capitoli è evidente, come è evidente 
il nuovo contributo che essi recano alla tesi, poco sopra accennata, circa l’in- 
teresse essenziale che presenta ancora oggi, non meno che in passato, il pro- 
blema dei legami tra scienza e filosofia. Ovviamente questo problema viene 
attualmente formulato in termini diversi da quelli usati nei secoli scorsi, ma 
ciò non toglie nulla alla sua centralità. Ed è pure rimarchevole che esso possegga 
un peso altrettanto grande in due culture così diverse come quella anglo-ame- 
ricana e quella sovietica. 

Finora la cosa era relativamente nota per la prima, ma non per la secon- 
da; uno dei meriti incontestabili di Silvano Tagliagambe, autore del quinto 
capitolo, sta proprio nell’averci fatto scoprire l’incidenza del problema anche 
nell'Unione Sovietica, erroneamente considerata ancora oggi, specialmente in 
Italia, come impermeabile a queste raffinatissime indagini. 

Quanto all’attualità delle varie questioni discusse nell’ultima parte del vo- 
lume, cioè nei capitoli sesto e settimo (quali ad esempio la questione della ge- 
stione sociale della scuola o quella della neutralità della scienza), non è il caso 
di aggiungere parola, tanto essa appare evidente. In effetti, tali capitoli affron- 
tano, in forma teoretica più che storica, alcuni nodi centrali della nostra civiltà 
largamente dibattuti in Italia come all’estero. Non già che prescindano da ogni 
considerazione storica, ma possono esimersi dal discuterla direttamente, perché 
basta loro far riferimento ai numerosi capitoli di specifico argomento storico 
contenuti nei volumi precedenti. Possono anzi considerarsi come la conclu- 
sione di tali volumi, cioè come il punto di approdo delle indagini ivi 
ampiamente svolte. 
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In quanto tali, hanno un carattere non solo teorico ma in certo senso pro- 
grammatico, perché cercano di enucleare le più profonde esigenze della scuola 
e della cultura odierne, e su questa base si sforzano di indicare alcuni impegnativi 
suggerimenti, nella convinzione che possano riuscire di qualche utilità a chi 
intenda darvi una risposta seria e consapevole. 
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La nuova biologia 


DI BERNARDINO FANTINI 


I° INTRODUZIONE 


Con la trattazione sostanzialmente storica che è stata seguita nei prece- 
denti capitoli di quest'opera dedicati alla biologia, siamo giunti alle soglie di 
quella che viene chiamata la « nuova biologia », per sottolineare il carattere 
di profonda svolta che si è verificato nelle scienze biologiche, nel loro com- 
plesso, intorno al 1950, svolta le cui premesse, come abbiamo visto nel capitolo 
Iv del volume ottavo, erano già state poste negli anni trenta e quaranta. 

Si dovrebbe infatti parlare, più che di svolta, di un momento di sinzesî, 
di incontro fra filoni di ricerca che sembravano incomunicanti, di unificazione 
all’interno di una teoria unitaria di interpretazioni che sembravano contrap- 
poste (come nello studio dell’evoluzione, dove la teoria moderna, che unifica 
l'approccio genetico e quello morfologico ed ecologico, non a caso è detta 
« sintetica »). La stessa nascita della genetica molecolare che, nel bene e nel 
male, ha segnato profondamente tutta la biologia contemporanea, è un mo- 
mento di sintesi fra conoscenze ed interpretazioni teoriche che erano state rac- 
colte ed avanzate da decenni, una sintesi che prima o poi, per dire così, « do- 
veva esserci ». Ma come sempre nella storia della scienza, un momento di sin- 
tesi audace diviene il punto di partenza per nuovi programmi di ricerca, per 
una reinterpretazione di vecchie teorie, anche delle più consolidate, per get- 
tare nuova luce su aspetti rimasti ancora non spiegati, per prevedere nuovi ri- 
sultati sperimentali. Tutto il complesso delle ricerche biologiche nella sua fase 
attuale è caratterizzato da questo processo di costruzione di nuove interpreta- 
zioni della realtà della vita, basato sulla teoria sintetica della evoluzione da 
una parte, sulla biologia molecolare dall’altra e sul loro incontro-confronto. 

La «svolta sintetica » non ha portato solo ad un incredibile aumento di 
conoscenze ma soprattutto ha permesso di fondare su basi più solide che nel 
passato lo sforzo di costruzione di una teoria generale della biologia, anche se 
questo sforzo si è spesso limitato ad una più rigorosa chiarificazione dei prin- 
cipali termini esplicativi e metodologici, senza impegnarsi nella costruzione 
dello « scheletro logico del sistema esplicativo » (Ernst Nagel). 
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Fino agli anni quaranta infatti, se si eccettua, forse, la sola genetica, che sin 
dall’inizio aveva assunto una struttura quasi assiomatica, la biologia era rimasta 
una scienza puramente descrittiva, che si limitava alla raccolta dei dati ed alla 
loro correlazione. Il dibattito teorico era molto vasto ma riguardava i prin- 
cipi primi, era sganciato dalla ricerca militante. La biologia molecolare e la 
teoria sintetica dell’evoluzione si pongono invece immediatamente, e prepo- 
tentemente, come spiegazioni scientifiche e non prevalentemente speculative dei 
fenomeni biologici, dei quali diviene possibile individuare cause e modalità 
sulla base di alcuni principi teorici generali. Parliamo di spiegazioni e non di 
spiegazione perché, come meglio vedremo in seguito, la teoria dell’evoluzione 
e la biologia molecolare si pongono come spiegazioni alternative, luna sostanzial- 
mente storica e teleologica, l’altra funzionalistica, di un unico oggetto: la com- 
plessità coordinata dei sistemi biologici, nella sua multiforme varietà di livelli 
di organizzazione. 

Sulla base di questa generalizzazione delle proprie capacità esplicative, la 
biologia, pur senza raggiungere ancora i livelli teorici sui quali si era mossa 
all’inizio del secolo la fisica, si impegna nella assiomatizzazione e formalizzazione 
delle teorie, nella elaborazione di modelli generali, nella ridefinizione dei me- 
todi, degli schemi interpretativi, dei principali concetti ed enunciati. Di con- 
seguenza, si estende anche l’interesse per la filosofia della biologia e per la sua 
storia, che diviene uno strumento di chiarificazione e di ridefinizione dei fon- 
damenti teorici, parte integrante della stessa costruzione delle teorie scienti- 
fiche. 

Nostro compito, in questo capitolo, sarà enucleare, dal vasto panorama 
delle scienze biologiche nel periodo 1940-70, i filoni di ricerca più rilevanti, 
i nodi teorici, i problemi epistemologici aperti, gli aspetti che hanno un mag- 
giore rilievo filosofico e culturale, senza pretendere — non ci basterebbe lo spa- 
zio né ci interessa in questa sede —, di fare un resoconto esaustivo. Per ottenere 
ciò non potremo, data la vicinanza nel tempo, seguire un criterio di ricostru- 
zione cronologica né crediamo sia facile individuare precise linee di pensiero 
fra loro separate da mettere a confronto, a causa della estrema varietà delle 
posizioni teoriche e culturali, anche all’interno di singoli settori e talvolta del 
singolo autore, e il carattere tuttora aperto del dibattito, continuamente ar- 
ricchito da nuovi dati e nuove interpretazioni teoriche. 

Non crediamo utile nemmeno una trattazione per discipline. La biologia 
moderna infatti è abbastanza frastagliata in singoli settori specialistici, cia- 
scuno dei quali ha dato contributi essenziali all'insieme delle conoscenze ed 
alla definizione dei nodi teorici, ma che non è possibile, se non si vuol cadere 
in un antologismo banale ed inconcludente, seguire nel suo particolare sviluppo. 
La multidisciplinarità, quindi, e la varietà delle posizioni teoriche e culturali 
che caratterizzano buona parte della biologia, dove un oggetto è affrontato da 
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diversi punti di vista, sia sperimentali che interpretativi, che culturali, consi- 
glia di puntare l’attenzione più sull’oggetto stesso che sulle diverse posizioni 
che con esso si confrontano. Occorrerà quindi seguire una trattazione per pro- 
blemi, scegliendo, anche a costo di drastiche esclusioni e di raggruppamenti 
che non sempre potranno essere condivisi, quei temi scientifici che hanno avuto 
ed hanno maggiore valore euristico e rilievo teorico, culturale e filosofico. Il 
tema unificante di questo insieme di problemi, se si vuole trovarlo, potrebbe 
essere quello della spiegazione scientifica in biologia, intesa sia come spiegazione 
dell'oggetto biologico, sia come spiegazione con concetti e teorie biologiche 
di altri aspetti della natura, ed in particolare del comportamento e del pen- 
siero. 

Da quanto detto, risulta che il primo problema da affrontare riguarda la 
collocazione della biologia nei confronti delle altre scienze, la fisica, la chimica 
e la matematica da una parte e la psicologia e le cosiddette scienze umane dal- 
l’altra. 

Nella nostra trattazione dovremo quindi, innanzitutto, analizzare in det- 
taglio i rapporti della biologia con le scienze fisico-matematiche, rapporti che, 
diversamente dal passato, non sono, specie negli ultimi anni, a senso unico, 
basati cioè sull’utilizzazione delle conoscenze e dei metodi fisici e chimici sul 
terreno biologico, ma rapporti di scambio estremamente fecondi. Lo prova 
l’uso di concetti tipicamente biologici — gerarchia, organizzazione, omeostasi, 
selezione naturale — in fisica e viceversa l’ampia utilizzazione di concetti fisici 
e matematici in biologia. L’analisi del contributo dato alla biologia dalle scienze 
fisiche in questo secolo (in particolare dalla meccanica quantistica, dalla ter- 
modinamica, dalla cibernetica e, per entrare direttamente in campo biologico, 
dalla biofisica e dalla biochimica) ci fornirà elementi conoscitivi e linguistici 
per comprendere le fasi successive della « nuova biologia », che proprio dal- 
l’incontro fra scienze fisiche e biologiche ha derivato nuovi concetti. 

Passeremo poi ad analizzare, nel loro sviluppo storico e nella loro formu- 
lazione attuale, i due pilastri della moderna biologia, e cioè la teoria sintetica 
dell'evoluzione e quella che potremo complessivamente chiamare la spiega- 
zione molecolare. Preferiamo parlare di spiegazione molecolare dato che il ter- 
mine biologia molecolare nell’uso ha acquisito un particolare campo d’azione, 
chè non corrisponde al grande tentativo di spiegare il complesso delle funzioni 
dei sistemi viventi sulla base delle strutture zyolecolari e delle loro aggregazioni 
meccaniche in livelli gerarchici più elevati. Affronteremo, nell’ambito di que- 
sto paragrafo, i due settori che maggiormente hanno beneficiato della tratta- 
zione molecolare. Il primo è la genetica, o almeno una parte di essa, che viene 
appunto chiamata genetica molecolare, dato che alcune branche genetiche ed 
in particolare la genetica di popolazione per la verità molto poco hanno in 
comune con la biologia molecolare e tendono invece a collegarsi più stretta- 
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mente alla teoria dell’evoluzione (genetica evoluzionistica). Quindi tratteremo 
della embriologia, intesa in senso lato, cioè come l’insieme degli studi sui pro- 
cessi ontogenetici che portano dall’uovo fecondato all’individuo maturo. 

La teoria dell'evoluzione si pone al centro della biologia moderna, non 
solo perché è il quadro di riferimento necessario per ogni teoria biologica, 
ma perché costituisce realmente il punto di congiunzione fra le scienze « della 
natura » esterne all'uomo e le scienze dell’uomo stesso, della sua struttura al 
tempo stesso biologica e psicologica. I rapporti fra l’evoluzione biologica e 
l’evoluzione culturale e sociale nell'uomo, ma non solo nell’uomo, si pongono, 
in effetti, come una discriminante netta fra diverse concezioni del mondo e 
non a caso hanno costituito e costituiscono anche oggi, e forse più di ieri, per- 
ché nel frattempo sono di molto aumentate le conoscenze su entrambi i tipi 
di evoluzione, un terreno di vivace battaglia culturale e teorica e, in ultima 
istanza, politica. : 

A questo stesso filone esplicativo, quello evoluzionistico, si riallacciano 
anche le moderne correnti di studio del comportamento animale e umano svi- 
luppatesi rigogliosamente solo dopo gli anni quaranta e presto divenute oggetto 
di esaltazioni acritiche e di attacchi altrettanto gratuiti. L’etologia, ossia lo studio 
delle basi biologiche del comportamento, ha acquistato, come vedremo, una 
propria autonoma collocazione, basata su solide conoscenze sperimentali e su 
autonomi principi esplicativi. 

Nel penultimo paragrafo dovremo confrontarci con il problema che, in- 
sieme con la natura della vita, costituisce la maggiore sfida alla biologia moderna 
e alle sue capacità esplicative: la natura del pensiero, le sue basi biologiche, 
il rapporto fra il biologico e lo psichico. 

Al termine della nostra trattazione, affronteremo i nodi metodologici ed 
epistemologici e infine culturali e filosofici che gli sviluppi delle scienze bio- 
logiche pongono alla riflessione teorica. A partire dagli anni cinquanta la bio- 
logia si pone come oggetto sempre più privilegiato dell’insiezze delle riflessioni 
teoriche e metodologiche, diviene il punto di riferimento sul quale misurare 
la capacità esplicativa di altre discipline scientifiche. La fisica e la matematica, 
in particolare, confrontandosi con l’oggetto biologico, che non possono più 
evitare se vogliono costruire teorie generali, elaborano nuovi concetti, nuovi 
principi esplicativi. 

La biologia si pone oggi al centro della riflessione filosofica e culturale, 
ed anche dell’attenzione del grande pubblico, non solo per l’enorme massa di 
conoscenze che in pochi anni è riuscita ad accumulare, ma soprattutto perché 
rappresenta ciò che rappresentò la fisica all’inizio del secolo: il punto di riferi- 
mento costante per la riflessione teorica, il crogiuolo da dove emergono con- 
cetti e teorie in grado di modificare in profondità l’immagine che l’uomo ha 
del mondo e di se stesso. 
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1) Fisica e biologia 

Avremmo forse dovuto chiamare questo paragrafo semplicemente « bio- 
fisica ». Così facendo però, ci saremmo imbattuti in una difficoltà tradizionale che 
si incontra quando si parla delle cosiddette discipline di confine: quella di darne 
una definizione. Del termine biofisica si è fatto e si fa tuttora un ampio uso 
(anche per indicare la mera applicazione di tecnologie fisiche allo studio di pro- 
blemi biologici, se non alla semplice analisi), ma un accordo su cosa debba 
rientrare in questa disciplina non esiste. 

Definizioni del tipo « la biofisica è l’insieme dei campi di ricerca sugli or- 
ganismi viventi che richiedono l’uso di concetti e metodologie tipiche della fisica » 
o del tipo « la biofisica si occupa dei problemi al limite fra la fisica e la biologia », 
che spesso si trovano nelle prime pagine dei trattati di biofisica, oscillano tra 
una concezione totalizzante, per cui la biofisica diviene semplicemente l’appli- 
cazione di ogni tipo di metodo e concetto fisico alla biologia ed è quindi solo 
della biologia fatta con particolari metodi, e una restrittiva, che però lascia 
fuori buona parte della ricerca spesso importante che sotto questo nome si 
fa su materiali biologici. Per definire una scienza non basta individuarne al- 
cune tecniche né isolare dei problemi particolari che non sono specificamente 
affrontati dalle discipline « tradizionali », ma occorre definirne i criteri esplica- 
tivi e la struttura logica, e vedere se questa è o meno autonoma. Per queste 
difficoltà di definizione, preferiamo parlare più in generale dei rapporti tra fi- 
sica e biologia. 

Questi rapporti hanno avuto una storia piuttosto complessa. Mentre nel- 
l’Ottocento, nell’ambito soprattutto dei programmi meccanicistici, la fisica era 
la base e il modello dei criteri esplicativi dei fenomeni biologici, e la fisiologia 
è stata il risultato di questa volontà di descrivere fisicazzente le funzioni biologiche 
fondamentali, all’inizio e fino alla metà di questo secolo vi è stata una frattura 
abbastanza netta, a causa di un divergere degli interessi rispettivi dei biologi 
e dei fisici. La fisica infatti, con la relatività e la meccanica quantistica, viene 
ad occuparsi di oggetti o troppo piccoli o troppo grandi rispetto a quelli bio- 


1 Una dimostrazione di tali difficoltà è evi- 
dente nella seguente definizione data da M. Ageno: 
« La biofisica assume come dati di partenza i prin- 
cipi generali della fisica.e tutte le note conseguenze 
che da essi.derivano per via deduttiva, e si pro- 
pone di spiegare in base ad essi la possibilità 
dell’insorgere di sistemi materiali quali gli ot- 
ganismi viventi, nonché l’intera fenomenologia 
cui questi danno luogo. » Se si interpreta in senso 
lato questo tipo di definizione, ogni studio con 
metodi fisici ed ogni spiegazione con concetti 


fisici dei fenomeni biologici possono tientrarvi; 
se la si interpreta in senso stretto si identifiche- 
rebbe la biofisica con la spiegazione fisica di 
processi naturali delimitati nel tempo (in parole 
povere l’origine della vita). E questo è certo 
per lo meno singolare; sarebbe infatti la prima 
volta che una disciplina viene definita non sulla 
base dei propri principi teorici, metodologici e 
tecnici o dal suo campo di applicazione ma da 
un lasso di tempo. 
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logici, mentre la biologia, dopo il sostanziale fallimento del programma mecca- 
nicistico,! si andava impegnando nella costruzione di un proprio sistema teorico, 
basato su concetti autonomi. 

Il legame fra la biologia e la fisica si ripristina, più che con l’affermazione 
di una nuova disciplina, col diretto passaggio di molti fisici allo studio dei pro- 
cessi vitali; molti di questi infatti, anche per un certo esaurirsi delle problema- 
tiche della fisica in senso stretto, scoprono, come dice Max Delbrick, « per la 
prima volta i problemi della biologia », divengono semplicemente dei biologi, 
portando con loro non tanto l’uso di tecniche fisiche particolari quanto soprat- 
tutto un metodo di ricerca ed un rigore teorico allora non molto diffusi nel 
mondo biologico. 

Dal punto di vista propriamente teorico, i contributi maggiori alla cono- 
scenza biologica da parte della fisica sono venuti dal confronto fra due delle 
maggiori teorie fisiche contemporanee, la meccanica quantistica e la termodinamica 
statistica, con l’organizzazione biologica e la sua modificazione evolutiva. 


a) Meccanica quantistica e biologia. La meccanica quantistica all’inizio si era 
praticamente disinteressata dei fenomeni vitali, nonostante che alcuni processi 
biologici, come le mutazioni, i processi di regolazione ed i fenomeni di tra- 
sporto sembrassero coinvolgere atomi isolati e singole molecole, elettroni de- 
localizzati ed anche singoli quanti di energia, come nella fotosintesi clorofilliana, 
e avrebbero potuto essere trattati con metodi quantomeccanici. Le difficoltà 
che si frappongono a questa trattazione, che ridurrebbe almeno parte della 
biologia alla meccanica quantistica, risiedono in primo luogo nel fatto che tali 
singoli eventi elementari zor sono mai isolati ma fanno parte di una lunga catena. 
di relazioni che comporta in genere aspetti tipicamente macroscopici. La mec- 
canica quantistica, nella sua attuale formulazione, non è in grado di trattare 
adeguatamente le interazioni fra micro e macrofenomeni. 

L'altra difficoltà per una trattazione quantomeccanica dei fenomeni vitali 
consiste nel fatto che i sistemi biologici a livello più semplice, ed in particolare 
le proteine e gli acidi nucleici, non possono essere considerati né macroscopici 
né microscopici perché il numero di particelle che li compongono è troppo 
piccolo per una trattazione macroscopica (nei termini della termodinamica sta- 
tistica classica) e troppo grande per una trattazione quantomeccanica. 

La applicazione dei metodi quantistici ha svolto un-ruolo importante nel 
calcolo dei parametri chimici e fisici delle molecole di interesse biologico. So- 
prattutto grazie al metodo semiempirico di approssimazione LCAO (Zirer c0rm- 

1 Il programma meccanicistico in biologia, placiano mostrava ampie crepe, è indice di un 
sviluppatosi negli anni 1870-1920 fu cosa diversa tipo di riduzione che proprio dalla crisi del mec- 
dal meccanicismo fisico (si veda il vol. v). Il  canicismo fisico e dai nuovi principi teorici della 


fatto stesso che il meccanicismo biologico si sia termodinamica e della chimico-fisica traeva sti- 
affermato solo quando ormai il programma la- moli per una impostazione riduzionistica. 
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bination of atomic orbitals) è stato possibile calcolare i valori energetici e gli indici 
elettronici delle molecole o dei gruppi funzionali. Tali valori e indici determi- 
nano le proprietà chimiche e chimico-fisiche essenziali delle molecole e permet- 
tono quindi una interpretazione della loro struttura e del loro comportamento 
nelle reazioni. Il frutto più recente di questa tecnica, l’analisi conformazionale, 
permette di calcolare la struttura teoricamente più stabile di una molecola, che 
confrontata con quella ottenuta sperimentalmente, ad esempio mediante dif- 
frazione ai raggi X, può venire via via affinata sino a raggiungere una elevata 
risoluzione, rendendo possibile la predizione del suo comportamento nelle di- 
verse condizioni naturali o sperimentali. 

Particolarmente studiato è il fenomeno della delocalizzazione elettronica 
lungo la molecola. La quasi totalità delle molecole di interesse biologico, compresi 
gli acidi nucleici e le proteine, sono molecole parzialmente o completamente coniu- 
gate; contengono cioè molti legami di tipo x. Ciò renderebbe possibile una 
« delocalizzazione elettronica generalizzata in buona parte dalla superficie mo- 
lecolare » (A. Szent-Gyorgy) in grado di permettere la stabilità strutturale, me- 
diante risonanza, delle molecole ad alto contenuto energetico, e il trasferimento 
di energia o di segnali tramite veloci perturbazioni elettroniche. 

Come suggerisce H. Fréòlich, questa delocalizzazione potrebbe dare ori- 
gine a vibrazioni elettroniche coerenti ad alto contenuto di energia che svolgereb- 
bero il ruolo di stizzolo e di segnale (oltre che di immagazzinamento di energia). 
Un processo quantistico sarebbe così all’origine di un processo macroscopico, 
mediante un meccanismo di tipo « catastrofico » (cioè con rottura totale del- 
l'equilibrio preesistente e comparsa di un nuovo tipo di equilibrio). Si deve 
tuttavia notare che: 1) lo stimolo si applica ad una struttura preesistente, la cui 
origine non viene spiegata ma presupposta e 2) il corso futuro dell’evento « ca- 
tastrofico » è determinato da questa struttura (e dal suo « ambiente ») e non dal- 
l'evento microfisico scatenante. 

Una descrizione quantomeccanica dei sistemi biologici potrà quindi es- 
sere ottenuta solo affrontando il problema della struttura dei sistemi intermedi, 
che non può essere descritta con le ordinarie variabili termodinamiche e che 
richiede quindi la determinazione di altre osservabili macrofisiche. 

Su questa linea si sono mosse le ricerche di due fisici, Gustav Ludwig e 
Ilya Prigogine, che hanno elaborato delle teorie generalizzate in grado di spie- 
gare il passaggio dalla microfisica alla macrofisica. 

Non possiamo in questa sede occuparci della macrodinamica quantistica 
di Ludwig, in quanto si tratta di una teoria prettamente fisica. Dobbiamo invece 
esaminare la teoria di Prigogine che si pone come una possibile soluzione della 
tradizionale dicotomia fra evoluzione fisica ed evoluzione biologica, cercando 
di fornire un substrato rigorosazzente fisico alle leggi che regolano la comparsa 
e lo sviluppo dell’ordine biologico. 
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b) Termodinamica e biologia. Nella termodinamica classica l'evoluzione fisica 
di un sistema è descritta dal secondo principio della termodinamica che lega 
il verificarsi di fenomeni irreversibili all’aumento della funzione di stato entro- 
pia, S. Secondo il principio d’ordine di Boltzmann, l'entropia è una misura 
del disordine molecolare, della probabilità di esistenza di un certo stato. La 
legge di aumento dell’entropia è quindi una legge di progressiva scomparsa di 
ordine e di organizzazione. L'evoluzione organica e lo sviluppo ambientale 
sembrano andare esattamente nella direzione opposta, verso una maggiore or- 
ganizzazione, verso l’aumento dell’ordine, verso configurazioni « improbabili ». 
Superando questo paradosso la teoria di Prigogine si pone come una generaliz- 
gazione della termodinamica classica, in grado di spiegare sia la distruzione che 
la formazione di strutture. 

Innanzitutto, osserva Prigogine, il principio d’ordine di Boltzmann è va- 
lido per i sistemi all’equilibrio, ma non per quelli lontani dall’equilibrio ter- 
modinamico. Un sistema, se dotato di sufficienti riserve esterne di energia e 
di materia, può restare in « un regime costante diverso da quello di equilibrio ». 
Mentre una struttura cristallina è un sistema ìn equilibrio, incapace di evolu- 
zione, i sistemi lontani dall’equilibrio termodinamico possono generare altri 
tipi di strutture, « dissipative », « associate ad un principio d’ordine interamente 
differente che si potrebbe chiamare ordine attraverso fluttuazioni ». 

Questo tipo d’ordine tra l’altro non è nuovo in biologia: la genetica delle 
popolazioni, gli studi matematici di Vito Volterra, Alfred ]. Lotka, John B.S$. 
Haldane sulle popolazioni e sulla selezione naturale si basavano proprio su si- 
stemi « lontani dall’equilibrio » in cui si raggiunge una stabilità attraverso flut- 
tuazioni (del patrimonio genetico). 

In un sistema isolato la seconda legge della termodinamica 45/dt = 0 
esclude qualunque diminuzione di entropia e quindi qualunque formazione di 
strutture ordinate. Ma i sistemi biologici sono sistemi aperti e per questi la 
variazione dell’entropia può essere definita come 45 = deS + diS dove de5 è 
il flusso di entropia proveniente dall’esterno e 4;S è la produzione di entropia 
associata ai processi irreversibili che avvengono nel sistema. Ora, se nel sistema 
vi deve essere una diminuzione di entropia, dato che 4,5 è sempre positivo o 
nullo si deve avere deS < o, cioè il sistema deve ricevere un flusso di entropia 
dall’esterno. 

Un processo di auto-organizzazione può avvenire, quindi, solo in un si- 
stema aperto, in interazione costante con l’ambiente, in condizioni di non equi- 
librio (altrimenti 4.5 e 4d;S sarebbero nulli) e inoltre le subunità che costitui- 
scono il sistema devono essere fortemente accoppiate termodinamicamente, in 
quanto solo in questo modo uno dei sottosistemi può evolvere nella direzione 
opposta alla disorganizzazione. 

Sulla base di queste caratteristiche Prigogine e P. Glansdorff hanno enun- 
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Esempio di struttuta dissipativa in idrodinamica: l’instabilità di Bénard. Si scalda dal di sotto un 

sottile strato liquido. A. causa dell’applicazione di tale vincolo, il sistema si allontana dall’equilibrio 

corrispondente al mantenimento di una temperatura uniforme nello strato. Per piccoli gradienti di 

temperatura, il calore viene trasportato per conduzione, ma a partite da un gradiente critico, si osserva 

anche un trasporto per convezione. La figura mostra le cellule di convezione fotografate verticalmente. 
Si noti la sistemazione regolare delle cellule che hanno una forma esagonale. 


ciato un teorema termodinamico secondo il quale gli stati stazionari vicino al- 
l’equilibrio sono asintoticamente stabili, cioè dotati di meccanismi che ripor- 
tano il sistema al suo stato normale mediante smorzamento dopo una pertur- 
bazione. 

Tuttavia, al di là di una soglia critica lontana dall’equilibrio (in condizioni 
non lineari), gli stati stazionari possono divenire instabili e il sistema può se- 
guire diversi processi di tipo strutturale. In particolare vi può essere una rot- 
tura delle simmetrie esistenti con la comparsa di organizzazioni spaziali di or- 
dine più elevato, una comparsa di un regime variabile nel tempo (ad esempio 
oscillazioni chimiche) oppure un passaggio da uno stato stazionario ad un altro. 
AI di là della instabilità, quindi, il sistema può raggiungere una configurazione 
ordinata. A queste strutture è stato dato il nome di « dissipative » per indicare 


18 


www.scribd.com/Baruhk 


La nuova biologia 


che la struttura viene mantenuta grazie ad una dissipazione di energia invece 
che dalle forze molecolari (come nei cristalli). Tali strutture richiedono un li- 
vello minimo di dissipazione all’interno del sistema, livello che viene mante- 
nuto costante grazie all’azione di opportuni vincoli di non equilibrio. Se tali 
vincoli scompaiono il sistema perde la sua organizzazione, seguendo una evo- 
luzione retta dal secondo principio della termodinamica. 

L'organizzazione biologica può quindi essere spiegata in base a leggi ter- 
modinamiche precise (di una termodinamica generalizzata) e alla conoscenza 
dei constraints (vincoli) esterni. L'esistenza di un ordine strutturale e funzionale 
in biologia non può essere spiegata ammettendo l’esistenza di leggi fisiche ir- 
riducibili, ma associando le condizioni di formazione e di distruzione di strut- 
ture a diverse condizioni termodinamiche, rispettivamente lontano e vicino 
all'equilibrio termodinamico. Come il principio d’ordine di Boltzmann per- 
metteva di dedurre la struttura di un corpo inanimato, così le strutture dis- 
sipative, le successioni di instabilità « ci permettono di sperare che ciò che vi 
è di essenziale nei fenomeni della vita sia deducibile da “ primi principi” [...] 
e non sembra affatto irragionevole pensare che il fenomeno vita sia altrettanto 
prevedibile che lo stato cristallino e lo stato liquido » (Prigogine). È questa 
una limpida enunciazione di un programma rigidamente monistico, di unifi- 
cazione di tutta la natura all’interno di una teoria fisica. 

Si tratta però di una « riduzione » fondata su di una solida base scientifica 
e metodologica, sulla consapevolezza che gli assiomi di una teoria per poter 
spiegare fenomeni qualitativamente differenti devono ampliarsi e trasformarsi in 
profondità. 

La teoria delle strutture dissipative ha trovato ampie conferme, anche 
sperimentali, soprattutto nel campo del metabolismo, della « organizzazione 
metabolica », per spiegare la quale sono stati elaborati modelli della organiz- 
zazione funzionale a livello molecolare. Ma restano ancora da chiarire i rap- 
porti fra strutture dissipative e processi tipicamente biologici, come la diffe- 
renziazione, la specificità biologica e soprattutto l’origine di quei vincoli che per- 
mettono di mantenere il sistema in condizioni termodinamiche adatte alla crea- 
zione è alla conservazione dell’ordine biologico, al tempo stesso funzionale 
e strutturale. 


2) Biochimica 

Nello stesso periodo in cui avveniva la frattura fra fisica e biologia, si ve- 
niva definendo come scienza la biochimica, che acquistava, mediante autonomi 
concetti e metodi specifici, un proprio oggetto: la descrizione dei complessi 
cicli metabolici che avvengono all’interno delle cellule e del bilancio energetico 
dello stesso metabolismo e di tutta la vita cellulare. In poco più di 30 anni, 
dai primi studi sulla catena respiratoria iniziati verso il 1910 sino alla defini- 
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zione dei principali cicli metabolici, intorno agli anni quaranta, si compie una 
delle più importanti innovazioni, spesso sottovalutata, preludio indispensabile 
alla « rivoluzione molecolare ». 

La situazione all’inizio del secolo non era delle più facili, la cellula era. 
considerata niente altro che un sacchetto di enzimi, senza alcuna organizzazione 
interna, praticamente inaccessibile ad una analisi causale.! La stessa parola pro- 
toplasma (prozos in greco significa primo) « era usata non solo per coprire la 
nostra ignoranza degli eventi intracellulari, ma anche per suggerire che questi 
non erano suscettibili di analisi ulteriore » (J.B.S. Haldane). Insistere sulla 
necessità di una organizzazione anche a livello cellulare fu, tra l’altro, un merito 
indiscutibile dell’organicismo. 


a) La composizione e l’organizzazione. I metodi della biochimica sono sostan- 
zialmente due, uno analitico ed uno analogico. Il primo, un metodo tipicamente 
chimico, rompe, attraverso passi via via più drastici, le complicate strutture 
cellulari per studiarne le proprietà ed i parametri chimici, classificando le mole- 
cole e le aggregazioni molecolari così ottenute. 

Un primo risultato importante di questo metodo analitico è la dimostra- 
zione della omogeneità chimica di tutta la biosfera. I risultati dell’analisi della 
composizione chimica della biosfera mostrano come solo alcuni elementi chi- 
mici, situati nei primi periodi della tabella periodica di Mendeleev, si trovano 
negli organismi. Su un totale di 92 elementi naturali, infatti, solo 16 sono pre- 
senti in tutta la biosfera ed altri 8 in tracce in alcune specie. Questa scelta è 
molto ristretta, non è affatto casuale e non risponde alla frequenza relativa de- 
gli elementi chimici nell'ambiente in cui gli organismi vivono. Quindi, e que- 
sta è una prima conclusione di notevole importanza, la vita seleziona solo. alcuni 
elementi, evidentemente più «adatti» al complesso metabolismo dell’orga- 
nismo. ‘Tale selezione è probabilmente il risultato di una lunga evoluzione pre- 
biotica, di scelte fatte all’inizio dell'evoluzione biologica. Questa selezione non 
è stata però casuale in quanto, sulla base di calcoli stereochimici e quantomec- 
canici, è possibile mostrare che i quattro elementi fondamentali della vita, 
C, H, N, O, che da soli costituiscono fino al 95,5% del peso di un organismo 
vivente, formano un gruppo chimico per alcuni aspetti omogeneo. In particolare 
si tratta dei quattro più leggeri elementi in grado di formare legami covalenti 
stabili e sono i soli che formano legami doppi e tripli (legami x) sufficientemente 
stabili. Se si accetta l’ipotesi della omogeneità fisica e chimica delPuniverso, 
non è azzardato affermare che qualunque forma di vita esista nell’universo 


1 «La vita, » scriveva C. Bernard, «con- de /a vie, 1885). Ancora negli anni quaranta il 
trariamente all’idea di Aristotele, è indipendente famoso modello di Delbriick e Szilard della re- 
da ogni forma specifica. Essa risiede in una so- golazione enzimatica si basava su equilibri mul- 


stanza definita dalla sua composizione, e non dalla tipli fra le concentrazioni delle proteine e non sulla 
figura, il protoplasma » (Legons sur les phenomènes loro struttura. 
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debba basarsi sui quattro elementi sopra visti, ed essere quindi, esclusivamente 
dal punto di vista biochimico, in larga parte simile alla nostra. 

Al livello superiore di organizzazione, l’analisi biochimica delle molecole 
di interesse biologico ha portato a risultati grosso modo simili. Anche qui av- 
viene una scelta, da parte dell’organismo, di un insieme molto ristretto di gruppi 
chimici. Ogni specie sceglie all’interno di famiglie chimiche un particolare com- 
posto e sempre quello. Così ad esempio, fra l’enorme varietà di aminoacidi 
possibili, nelle proteine se ne trovano solo venti ed essi, salvo piccole isolate 
modificazioni, sono gli stessi in tutti gli organismi attualmente conosciuti. 
Questa sorprendente capacità di selezione si rileva anche nella scelta particolar- 
mente sottile che l’organismo è in grado di fare fra i diversi isomeri ottici (com- 
posti chimici identici ma aventi una struttura spaziale differente). Di fronte al- 
l'enorme diversità delle forme biologiche, il numero dei composti biochimici è 
incredibilmente limitato e diffuso uniformemente. Si può trattare anche in que- 
sto caso di una «decisione » presa nei primi passi della evoluzione prebio- 
tica, incorporata nel meccanismo di memoria dell’organismo e quindi perpe- 
tuata. 

Si può affermare che ogni forma di vita attualmente esistente ha caratte- 
ristiche generali comuni, scelte in base ad una rigorosa selezione, e con ogni 
probabilità derivate da una origine comune. Questa somiglianza non significa 
identità, anzi, anche al livello biochimico, esiste una variabilità molto elevata 
nella composizione chimica delle cellule, nella loro configurazione strutturale, 
nella attività metabolica. La varianza totale è così elevata che non a torto si può 
parlare di « individualità biochimica » (Roger Williams). È caratteristico della 
vita che, nonostante questa indeterminazione nelle strutture molecolari e nei 
processi metabolici, le cellule di un dato tipo siano molto simili tra loro e so- 
prattutto siano in grado di mantenere la loro individualità invariata per un lungo 
periodo di tempo (lungo naturalmente in confronto ai tempi del ricambio chi- 
mico). 

Il secondo metodo della biochimica è quello analogico, basato sulla co- 
struzione di modelli dei cicli metabolici da verificare poi in vivo o in vitro. 
La critica che veniva rivolta al metodo analitico, cioè di distruggere l’organiz- 
zazione del vivente nel momento stesso in cui cominciava a studiarla —- il fa- 
moso principio tanatologico avanzato anche da Bohr per sostenere l’irriducibi- 
lità della vita alla fisica —, non era fuori luogo. Rompendo la « scatola » si 
può certo vedere « cosa c’è dentro » ma non si può dire niente sul « come € 
fatta dentro », qual è la sua struttura e come questa struttura si modifica nel 
tempo. La biochimica dovette quindi elaborare delle tecniche particolari con 
cui studiare l’organizzazione cellulare e la sua funzione. (Si devono ricordare 
la spettroscopia di assorbimento e il metodo isotopico.) 

Sebbene tutti i metodi biochimici siano stati importanti, decisivi sono stati 
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soprattutto la utilizzazione degli enzimi purificati e un metodo dovuto alla 
genetica, cioè l’uso di particolari ceppi mutanti di organismi che perdono la 
capacità di sintetizzare un dato enzima (auxotrofi). La reazione metabolica si 
blocca quindi ad un certo stadio e il prodotto relativo si accumula nell’orga- 
nismo. In questo modo è stato possibile chiarire nelle grandi linee i principali 
cicli metabolici della cellula, soprattutto quelli della catena respiratoria. 

Anche qui osserviamo che tutti i processi chimici sono standardizzati e 
diffusi in tutta la biosfera. In particolare tutte le principali classi di alimenti 
sono catabolizzate formando i radicali acetilici dell’acetil-coenzima A, la cui 
completa ossidazione, mediante il ciclo del citrato (ciclo di Krebs), produce ani- 
dride carbonica (convergenza catabolica). L’uniformità della biosfera si manifesta 
quindi sia al livello della composizione che della cinetica chimica. - 

L’uso degli isotopi, associato con la diretta osservazione delle strutture 
subcellulari mediante la microscopia elettronica, ha portato a chiarire definiti- 
vamente che la cellula non è un « sacchetto di enzimi » in quanto vi è una di- 
stribuzione differenziata e costante nel tempo dei diversi composti nelle strut- 
ture cellulari, una precisa disposizione che Marcel Florkin chiama topochimica 
cellulare. Il citoplasma è la sede delle degradazioni anaerobiche, sui ribosomi 
avvengono le sintesi proteiche, la catena respiratoria è localizzata nei mitocondri, 
nel nucleo è condensata larghissima parte del materiale ereditario, i lisosomi 
tengono ben chiusi e isolati pacchetti di enzimi che potrebbero scindere in 
breve tutti gli altri costituenti cellulari. La cellula quindi non è omogenea ma 
è spazialmente strutturata; non basta la specificità enzimatica a rendere conto 
dell’attività cellulare e ciò dovrebbe portare a notevoli cautele nella conclusione 
da più parti avanzata che sia possibile sintetizzare la cellula mescolando in- 
sieme i diversi componenti. Ancora una volta è l’organizzazione spazio-temporale 
dei sistemi viventi che sembra svolgere un ruolo decisivo. Proprio per la 
presenza di questa complessa organizzazione strutturale si è di nuovo e con 
forza sviluppata la teoria cellulare, cioè la affermazione che l’unità biologica 
minima funzionale è distinta e limitata da una membrana. In natura «tutti i 
sistemi biologici funzionanti sono cellulari » (H.J. Morowitz). 

Ma questa organizzazione strutturale è tutt’altro che statica. Le ricerche 
con gli isotopi hanno confermato una tesi avanzata già dai primi biochimici 
e cioè che i costituenti chimici della cellula sono sostituiti con una velocità 
di molto superiore a quella con cui vengono distrutte le strutture stesse. Sono 
le « forme », gli « schemi » (patterns) a rimanere stabili e non la loro base ma- 
teriale. L’intera cellula si presenta come un sistema aperto in uno stato stazio- 
nario (sfeady state), nel quale vi è continuo scambio di materia e di energia fra 
l’ambiente e il sistema. 

Le relazioni chimiche sono intercollegate in pazferns, in « reti metaboliche » 
piuttosto complesse, con molte vie alternative per giungere ad un identico 
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" Convergenza catabolica. Le principali vie secondo le quali avviene il catabolismo convergono a imbuto 
L i radicali acetilici delle molecole di acetilcoenzima A, che sono quindi ossidati ad anidride carbonica 
uc... e mediante il ciclo del citrato. 


risultato finale, dotate di una precisa sequenza non solo temporale ma proba- 
bilmente, come abbiamo visto, anche spaziale. In particolare, la cellula tende 
2 fissare alcuni cicli insostituibili (quello di Krebs, ad esempio) « prevedendo » 


ere 


nie ingressi, meccanismi alternativi pe giungervi partendo anche da di- 


In conclusione sembra che le vecchie idee sulla necessità di un principio 
re egolatore della vita riprendano forza da questi dati. È l’attività del vivente che 
ssume comuni elementi chimici e li organizza in un modo funzionale ai propri 
bisogni fisiologici ed ecologici (John Z. Young). Si affaccia così l’idea di un 
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« programma », di un « piano di organizzazione » che viene trasmesso in ogni 
replicazione cellulare. 


b) Evoluzione chimica. Presumendo, come sembra probabile, una comune 
origine degli organismi attuali, l’analisi delle differenze biochimiche può per- 
mettere di trovare delle relazioni filogenetiche fra i diversi gruppi di organismi. 
Così il numero di aminoacidi differenti presenti in. due molecole omologhe 
presenti in specie diverse (ad es. emoglobina umana e di cavallo) ci dà, appros- 
simativamente, il numero di mutazioni e ci permette quindi di valutare quali- 
tativamente i rapporti evoluzionistici fra le due specie. Un numero scarso di 
aminoacidi differenti e quindi un piccolo numero di mutazioni geniche stanno 
a dimostrare che le due specie si sono separate in epoca relativamente recente. 
Analizzando la struttura primaria di una particolare proteina in varie specie è 
possibile costruire un albero filogenetico per mettere in evidenza i rapporti 
evoluzionistici fra le diverse specie. Le proteine fungono cioè da « fossili viventi » 
per determinare 1’« evoluzione chimica ». 

La proteina maggiormente studiata da questo punto di vista è il citocromo 6, 
che si trova praticamente in tutte le cellule eucariotiche (dotate cioè di un nucleo 
ben delimitato da una membrana), una proteina facilmente isolabile, di piccole 
dimensioni, ma dalla storia molto antica. La comparsa del citrocromo (o me- 
glio dei citocromi perché si tratta di un gruppo di enzimi accettori di elettroni) 
avvenne infatti all’inizio della storia della vita, fu un passo evolutivo di estrema 
importanza perché incrementò di molto le fonti di energia disponibili, permet- 
tendo di liberare l’energia ottenuta ossidando lo zucchero non tutta insieme 
ma poco alla volta. 

Se si prendono i due citocromi c più diversi, quello dell’uomo e quella della 
muffa del pane ([Nezrospora crassa) che differiscono per il 40% dei siti relativi 
degli aminoacidi, si vede che alcuni tratti della sequenza primaria sono as- 
solutamente identici e dove si sono avute delle sostituzioni, la selezione na- 
turale le ha permesse solo con aminoacidi molto simili tra loro. 

Evidentemente la pressione selettiva sui meccanismi metabolici elemen- 
tari non è così forte come per gli aspetti morfologici o comportamentali. È 
questo un aspetto che ritroveremo parlando dell’evoluzione biologica: la velocità 
evolutiva aumenta man mano che cresce il livello di organizzazione. L’evo- 
luzione del citocromo sembta avvenire solo grazie a modificazioni casuali del 
gene, indipendentemente dalla pressione selettiva che si esercita nell’intero ot- 
ganismo. È quindi uno strumento utilissimo per chiarire i rapporti fra muta- 
zione, caratteri genotipici ed evoluzione della specie. 


c) Endocrinologia. Fino alla fine del secolo xrx si credeva che l’apparato 
di regolazione che permetteva all'organismo di mantenere nel tempo le pro- 
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Albero filogenetico, che mostra la derivazione degli organismi attuali, costruito sulla base di analisi 
al calcolatore delle proteine omologhe del citocromo e, una sostanza complessa che si trova in versioni 
similari in specie differenti. La sequenza di aminoacidi che costituiscono le proteine omologhe è lie- 
‘vemente diversa in ognuno degli organismi indicati al punto terminale dei rami. L’analisi delle diffe- 
renze mostra le relazioni ancestrali che determinano la topologia dell’albero. I programmi del calcolatore 
‘stabiliscono le sequenze degli aminoacidi presenti nei nodi dell’albero (nuzeri nei circoletti) e calcolano 
‘il'numero di mutazioni che devono essersi verificate durante l’evoluzione (numero sui razzi). 


‘prie funzioni altamente coerenti fosse solo il sistema nervoso, anche se vi erano 
già solide evidenze sperimentali riguardo all’azione sulle funzioni del corpo e 
sul metabolismo di specifiche sostanze chimiche secrete dalle ghiandole endo- 
crine, che Ernest Starling aveva chiamato nel 1905 « ormoni » o « messaggeri 
chimici ». La biochimica fra il 1920 e il 1950 isolò in forma cristallina molte 
di queste sostanze, ne descrisse la struttura e i parametri chimici funzionali, 
ne chiarì le derivazioni metaboliche e ne sintetizzò molte in laboratorio. 
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Il carattere omeostatico dell’organismo viene mantenuto da «due sistezzi 
di comunicazione: il lento sistema postale dei messaggi chimici e il rapido sistema 
telegrafico dei nervi» (J.D. Bernal). 

Il sistema endocrino esercita questo controllo con un tipico processo a 
feed-back (controreazione) che ha come «calcolatore centrale » l’ipofisi. Questa 
ghiandola secerne infatti specifici ormoni che agiscono su altre ghiandole en- 
docrine, regolandone l’attività setretiva. Gli ormoni prodotti da queste ultime 
a loro volta, oltre a svolgere la loro funzione regolatrice su funzioni fisiologiche 
e comportamentali (sviluppo e comportamento sessuale, equilibrio idroso- 
lino, l’intero metabolismo ecc.), inibiscono la secrezione ormonale dell’ipofisi. 
Si instaura così un delicato equilibrio omeostatico che regola la concentrazione 
dei diversi ormoni nel sistema endocrino. 

Inoltre, la stessa ipofisi è in interazione bidirezionale con l’ipotalamo grazie 
allo scambio di informazioni e nervose e ormonali. L’ipotalamo, una struttura 
del sistema nervoso la quale, come è stato dimostrato recentemente, produce 
anch’essa degli ormoni, è in grado di disinibire la produzione delle gonadotro- 
pine da parte dell’ipofisi. I due meccanismi regolatori del metabolismo dell’ot- 
ganismo, quello nervoso e quello ormonale, vengono quindi ad incontrarsi, 
costituendo un’urica rete intricata e coordinata. Esiste quindi un luogo dell’en- 
cefalo (incredibilmente vicino alla sede indicata da Cartesio per la ghiandola 
pineale che avrebbe dovuto essere il posto di incontro fra l’anima e il corpo) 
nel quale avviene l’interazione fra sistema nervoso e sistema endocrino. 


d) Genetica chimica. Il successo raggiunto dalla biochimica nel chiarire i 
processi metabolici fondamentali dell'organismo, poneva in termini ancora più 
drastici un problema da tempo irrisolto, e cioè il modo in cui i geni controllano 
il complesso schema di reazioni che è alla base delle principali funzioni biolo- 
giche: l’alimentazione, la crescita, la riproduzione. 

Il grande risultato della genetica (con Thomas H. Morgan) era stato la dimo- 
strazione che il controllo di larga parte dello sviluppo e del comportamento 
attuale dell'organismo era localizzato in determinate porzioni del cromosoma. 
Ma come questo controllo si esercitava era ancora molto oscuro. Dato che il 
metodo di descrizione più adeguato era allora lo studio della cinetica chimica, 
si elaborò un modello dell’azione del gene come una serie di passi di sintesi 
chimica, ognuno dei quali catalizzato da un enzima specifico. Si trattava di col- 
legare il gene, studiato dalla genetica, con il carattere fenotipico, sempre più 
descrivibile in termini biochimici. 

George W. Beadle e il biochimico Edward L. 'Tatum iniziarono a lavorare 
sulla muffa del pane, Mezrospora crassa, allo scopo di « determinare se e come i geni 
controllano le reazioni biochimiche conosciute ». Usando dei mutageni, Beadle 
e Tatum provocarono la formazione di mutanti incapaci di sopravvivere in 
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particolari terreni di coltura. Tali mutanti crescevano solo se veniva aggiunta 
nel loro terreno una particolare sostanza chimica. Dato che la biochimica aveva 
dimostrato che il metabolismo era sotto il controllo enzimatico, ne conclusero 
che « è interamente valido supporre che i geni, che sono essi stessi una parte 
del sistema, controllano o regolano le reazioni specifiche o agendo direttamente 
come enzimi (a quel tempo si pensava ancora che i geni fossero di natura pro- 
teica) oppure determinando la specificità degli enzimi ». Si formula così la fa- 
mosa equazione: 4 gene = un enzima, 


e) Embriologia chimica. L’embriologia aveva avuto un grande sviluppo pri- 
ma in forma descrittiva e comparata e poi come embriologia sperimentale (o 
«causale ») alla fine dell’Ottocento e all’inizio del Novecento, acquisendo con- 
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cetti teorici importanti quali determinazione, regolazione, gradiente e campo 
morfogenetico. 

Nonostante il tentativo di collegare embriologia e genetica compiuto da 
T. H. Morgan, questi due campi restavano separati e non comunicanti, anche 
perché gli organismi studiati dal punto di vista genetico erano poco noti dal 
punto di vista embriologico e viceversa. Non si poteva supporre nessun mecca- 
nismo per spiegare il passaggio dal gene al carattere durante la morfogenesi e i 
concetti di regolazione e di determinazione restavano essenzialmente descrittivi. 

Sulla base dei successi ottenuti nella caratterizzazione biochimica dei pro- 
cessi fisiologici, gli embriologi, a cominciare da Joseph Needham (Cherzica! 
embriology, 1931), cominciarono a studiare chimicamente le varie fasi della morfoge- 
nesi. Rapidamente dalla fase puramente compilativa delle sostanze presenti, l’em- 
briologia chimica cominciò ad individuare processi, strutture spazio-temporali. 
Si ricercarono in particolare, dopo la prova fornita nel 1932 da H. Bautzmann 
che un « organizzatore » ucciso è ancora in grado di indurre la formazione di 
un sistema neurale, le possibili sostanze « inducenti ». Ma per tali ricerche tut- 
tavia, come afferma Jean Brachet, uno dei protagonisti di questo periodo, « im- 
provvisamente arrivò l’insuccesso e l’eccitazione cessò [. ..] dato che l’ectoblasto 
poteva reagire allo stesso modo (induzione neurale) a un.grande numero di 
sostanze chimiche ». 


3) I modelli in biologia 


Il ruolo dei modelli in biologia è stato sempre molto esteso. Anche la dif- 
ficoltà di descrivere i fenomeni biologici in termini statici, di unificare la vasta 
eterogeneità delle forme e delle funzioni, i pericoli del metodo analitico che, 
come abbiamo visto nel caso della biochimica, sollevava non poche difficoltà 
di ordine teorico e metodologico, hanno favorito in tutta la storia delle scienze 
biologiche la costruzione di modelli, il cui scopo è stato quello di. ricostruire 
analogicamente alcune proprietà o tutto l’insieme dell’organismo, mediante strut- 
ture e relazioni note. Si indicano in genere con lo stesso termine « modello » 
due procedimenti assai diversi fra loro. Il primo consiste nel ricercare delle cor- 
rispondenze analogiche fra un oggetto naturale e un oggetto artificiale, del tipo 
ad esempio degli automi settecenteschi di Vaucauson o dei moderni apparati 
bionici che imitano alcune funzioni dell'organismo. Cioè « si raffrontano delle 
forme analoghe e si inducono degli usi simili » (C. Bernard). Non si simulano 
solo determinate funzioni, ma si cerca di ricostruire le relazioni esistenti tra 
le strutture che sono legate alle funzioni. Anche se il modello e il sistema reale 
sono costruiti con materiali totalmente differenti, il modello ha il compito di 
stabilire una corrispondenza fra i due diversi insiemi di relazioni. 

Il secondo tipo .di modello si basa sulla costruzione di un insieme di de- 
finizioni, stabilite in un particolare linguaggio formale, in generale di tipo ma- 
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tematico, che descrive i rapporti esistenti fra gli elementi costitutivi di un dato 
oggetto empirico e la loro descrizione in tesmini formali. Fra il modello for- 
mal, astratto (costituito ad esempio da uîì insieme di equazioni differenziali, 
o da una figura geometrica o topologica o da un insieme di relazioni sintat- 
tiche o semantiche in un qualsiasi linguaggio formale) e la realtà empirica si 
viene quindi a stabilire una corrispondenza biunivoca, di modo che certe strutture 
presenti nel modello e le loro modificazioni nel' FIRIpO corrispondono alle strut- 
ture e alle modificazioni reali. 

Il valore euristico di un modello consiste nella possibilità che offre di se- 
lezionare fra le funzioni e le strutture del reale alcune relazioni particolari che 
si considerano caratterizzanti un dato fenomeno. Esso è quindi una versione 
semplificata della complessità del reale che permette di isolare alcune relazioni 
funzionali e strutturali. La validità di un modello si giudica sulla ‘base della 
sua attitudine a far emergere relazioni e proprietà prima non conosciute. 

L’utilità dei modelli cresce naturalmente con l'aumentare della complessità 
del sistema in esame. Se un modello (ad esempio una equazione nfiatematica) 
era utile per descrivere certi sistemi semplici, diventa necessario per i sistemi com- 
plessi ed in particolare per i sistemi biologici, per semplificarne i caratteri, iso- 
lando quelli ritenuti più importanti, in modo da non rischiare di restare ag- 
grovigliati in una congerie di dati e di misure. 

Nonostante il largo uso che in biologia si è fatto dei model#j* esistono 
tuttora grossi equivoci di fondo sulla loro reale funzione. In fisica, un modello, 
.come l’analogia fra una corrente elettrica e un fluido o l’uso dei modelli mec- 
canici macroscopici dell'atomo, svolge la funzione di mediatore fra una teoria 
e le osservazioni sperimentali; il formalismo matematico di una teoria serve 
da modello per un’altra teoria applicabile in un diverso campo fenomenico, 
meno noto o meno soggetto ad una analisi sperimentale. Ma ciò che garantisce 
la possibilità di trasferire i risultati ottenuti con il’ modello nella spiegazione 
del fenomeno meno noto è la corrispondenza che è ‘possibile stabilire fra le leggi 
&enerali, espresse in forma matematica, dei due campi fenomenici. Di qui, an- 
che, l’importanza della’ matematica come strumento conoscitivo. Ma questo 
non avviene in biologia. I modelli biologici, infatti, siano essi meccanici o lo- 
gici, non si basano sulla possibilità di stabilire una relazione di corrispondenza 
fra le leggi generali. Questi modelli stabiliscono delle corrispondenze esclusi- 
vamente analogiche fra le strutture o fra le funzioni, cioè fra realtà concrete e non 
sì pongono come un procedimento di astrazione teorica della realtà empirica. 

La scarsa consistenza teorica della più parte delle scienze biologiche fa 
sì che rion si possa parlare di biologia matematica nello stesso senso in cui si 
parla di fisica matematica. In biologia quindi è presente non solo il rischio di 
considerare un modello come una rappresentazione intuitiva del reale, come 
accadeva nel caso dei modelli atomici meccanici, ma anche quello di « conferire 
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al modello un valore di rappresentazione» (G. Canguillhem) dimenticando che un 
modello non è niente altro che la sua funzione. Si tende a credere che i mec- 
canismi presenti nel modello siano non già una rappresentazione astratta di 
quelli reali, ma ne siano una replica, sia concreta che logica. 

Il modello diventa l’oggetto stesso, l’organismo è una macchina. 

Un'altra riflessione di carattere generale sull’uso e l'abuso dei modelli si 
sviluppa quando, «tenendo conto della dinamica storica di quelle mediazioni 
fra le teorie (e le progettazioni di esperienze), si vede che la caratteristica più 
pregevolè di un modello consiste appunto nella possibilità di farne un uso prov- 
visoriò e cioè come costrutto flessibile. E si comprende altresì come un modello 
possa facilmente trasformarsi in ostacolo per ulteriori sviluppi delle conoscenze, 
qualora non se ne faccia quell’uso critico che trae appunto vigore dalla sua 
flessibilità » (E. Bellone). Ciò è stato particolarmente evidente ad esempio nel 
Settecento, quando il modello dell’animale-macchina cartesiano si tradusse in 
un freno alla ricerca biologica, freno che venne superato solo dalla scuola vi- 
talistica francese la quale, rivendicando una autonomia o tfieglio una specificità 
al vivente, permise di impostare un programma di ricerca sperimentale di estrema 
importanza per la costituzione della biologia come scienza. 


a) Modelli cibernetici. Da quando Norbert Wiener scrisse il suo famoso libro 
Cybernetics, pubblicato nel 1948, questo termine ha avuto un’ampia fortuna 
‘ed è stato utilizzato ad indicare una varietà di discipline scientifiche e di tecni- 
che fra loro molto diverse. Ci occuperemo in questo paragrafo solo di due aspetti 
di questa multiforme varietà e cioè: 1) la cibernetica come strumento, mate- 
matico più che fisico, per la costruzione di modelli formali e di simulatori ana- 
logici; 2) l’uso di concetti e metodi della teoria matematica dell’informazione 
nella spiegazione dei fenomeni biologici, in particolare dell’ereditarietà. 

Un modello, si diceva, è una selezione di alcuni aspetti del reale che si con- 
siderano particolarmente importanti per la spiegazione della struttura e del 
comportamento di un sistema complesso. In cibefnetica, il concetto che si pone 
alla base di questa costruzione di modelli è quello di sistezza organizzato, di or- 
ganizzazione, intesa come l’insieme’ delle relazioni funzionali esistenti fra le di- 
verse parti del sistema e che il sistema tende a mantenere stabili, anche in pre- 
senza di disturbi provenienti dall’esterno. 

L’ OEBAIEZZAZIONE è intesa in senso astratto, senza alcun riferimento al substrato 
materiale di cui è costituita — e per questo si possono studiare in modo simile 
sia le macchine che gli animali —, è una « forma ». Fra' diversi sistemi, anche 
eterogenei, può esistere un isomorfismo e essi possono quindi essere descritti 
con un identico modello cibernetico, in quanto « due modelli sono identici se il 
rapporto dei loro ordinamenti può essere espresso come corrisponderiza biu- 
nivoca » (Wiener). 
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I sistemi complessi sono considerati « scatole nere » (b/zck boxes) di cui si 
conosce solo l’ingresso e l’uscita, attraverso la cui modificazione è possibile 
studiare il comportamento del sistema. Se sistemi tra ‘loro diversi mostrano 
comportamenti simili se ne deduce una analogia di struttura interna. Compito 
della cibernetica è quindi costruire dei modelli atti a « descrivere #4 i sistemi 
dotati di un certo comportamento » (W. Ross Ashby). 

La difficoltà da sempre incontrata dai biologi di collegare determinate or- 
ganizzazioni a strutture presenti all’interno di esse, viene superata dalla ciber- 
netica con un salto netto, abbandonando qualsiasi tentativo del genere, consi- 
derato inutile per una comprensione dell’organizzazione. La cibernetica si in- 
dirizza solo allo studio « della “complessità” come argomento a sé stante » 
(Ross Ashby); l’organizzazione è un dato primario, irriducibile. 

Si tratta quindi di una disciplina di tipo essenzialmente funzionalistico e 
comportamentistico; suo oggetto sarà il comportamento di un sistema, indi- 
pendentemente dal substrato materiale o. dalle leggi fisiche che lo reggono. 

Il turbamento di uno stato iniziale stabile può portare il sistema lontano 
dalle condizioni che possono permettere un ritorno all’equilibrio preesistente, 
per cui avviene una « catastrofe » e si instaura un nuovo ordine, in genere ad 
un livello di complessità, intesa come numero e qualità delle relazioni interne 
al sistema, superiore. i i 

In particolare se il sistema, come ad esempio i sistemi biologici, è dotato 
di una proprietà autocatalitica — cioè tale che se ha luogo in qualche punto 
del sistema aumenta la probabilità che si verifichi in un’altra parte —, tale si- 
stema risulta instabile in assenza di tale proprietà e basta una singola deviazione 
dall’equilibrio per dare inizio ad una traiettoria che si allontana sempre più 
dallo stato preesistente. 

Nonostante la consapevolezza dimostrata dai più rigorosi studiosi di ci- 
bertnetica del carattere formale, astratto dei modelli, anche di quelli fisici che 
possono essere costruiti per verificare alcuni comportamenti, molto spesso si 
presenta in cibernetica il pericolo di considerare i modelli non come costrutti 
teorici, come strumenti eutistici, ma come una ricostruzione effettiva della 
realtà. Le macchine tecnologicamente avanzatissime costruite per trattare le 
informazioni ‘e funzionanti grosso modo come macchine cibernetiche hanno 
in effetti mostrato di possedere tali funzioni così simili a quelle di un organismo 
vivente da far parlare della possibilità di sostitzire l’uomo stesso con un suo mo- 
dello cibernetico (più in particolare il suo cervello con un « cervello elettronico »). 
Se ciò ha avuto l’indubbio merito di rigettare fra le posizioni idealistiche tutti 
i tentativi di stabilire una differenza fra l’uomo e le macchine sulla base di « fun- 
zioni irrepetibili » o cose del genere, tuttavia ha portato a grossi rischi di im- 
poverimento dell’analisi sull'uomo, sulla sua natura biologica e culturale, ri- 
pristinando in: forma modernissima i vecchi modelli meccanicistici. 
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Fin dalla sua nascita la biologia teorica ha oscillato fra due poli opposti. 
Da una parte si è sforzata di descrivere riduzionisticamente un sistema sulla 
base delle sue parti, avendo come modello la meccanica statistica, la teoria 
‘cinetica dei gas. In questo caso, si potevano ricostruire le proprietà di un sistema 
a partire dalla semplice interazione fra i costituenti elementari. Il secondo mo- 
dello è stato appunto quello della macchina, in cui ogni parte del sistema svolgeva 
un compito determinato con diversi livelli di organizzazione (i vari organi). 
Come nota René Thom il primo modello è più adatto al calcolo, ma dimentica 
l’organizzazione; vi è una enorme ridondanza morfologica e le proprietà del 
sistema non mutano se si diminuisce o si aumenta di poco il numero di compo- 
nenti. Al contrario nel modello meccanico, come ad esempio un orologio o un cal- 
colatore, vi può essere una ripetizione di pezzi, ma non una ridondanza in quanto 
anche la rottura di una ruota dentata o di un nucleo di ferrite può arrestare il 
meccanismo. Entrambi i modelli rispecchiano alcuni aspetti della realtà bio- 
logica e possono quindi essere utili in quanto tali ma non possono essere as- 
solutizzati. Tra l’altro l’analogia fra organismo e macchina vale per gli ani- 
mali, almeno al livello degli organi, dato che non vi è ridondanza morfologica, 
ma non vale per i vegetali nei quali la ridondanza è regola (semi, frutti, rami 
ecc.). « Così l’idea di vegetali-macchine è certo un po’ bizzarra » (R. Thom). 

. Passiamo ora ad esaminare l’influenza della cibernetica in biologia, legata 
alla utilizzazione generalizzata di alcuni nuovi concetti, in primo luogo, i con- 
cetti di inforzzazione e di messaggio che hanno avuto un successo senza pari, an- 
che in campi dove la loro applicazione non è sufficientemente fondata sul piano 
scientifico, ma riveste più spesso un ruolo sostanzialmente analogico. 

La teoria matematica dell’informazione di C. Shannon e W. Weaver è in real- . 
tà una teoria della comunicazione, in quanto studia il modo di trasmettere un mes- 
saggio entro un canale fisico minimizzando il rumore prodotto dal canale stesso. 
Ogni simbolo dell’alfabeto con cui è scritto il messaggio ha la stessa proba- 
, bilità di verificarsi, ogni messaggio ha un proprio «contenuto di informa- 

zione » specificato da un numero positivo. Quindi i due messaggi « aperto » 
o « chiuso », avendo lo stesso numero di lettere, hanno per la teoria della co- 
municazione lo stesso contenuto di informazione in quanto il concetto di in- 
formazione di Shannon-Weaver è quantitativo e cotnpletamente indipendente 
dal significato del messaggio, dalla sua semantica. Questo tipo di concetto è 
stato più Volte applicato in biologia, ad esempio per calcolare il « contenuto 
di informazione » di una data catena di DNA. Tuttavia ciò che interessa nella 
sequenza di nucleotidi del DNA è l’ordize in cui sono disposti i diversi simboli 
‘e il significato che si legge in una tripletta di nucleotidi. Per la teoria della co- 
municazione, che studia statisticamente il processo di propagazione di un mes- 
saggio, inteso come una serie di simboli equiprobabili all’interno di un alfa- 
beto dato, invertire un codone è indifferente. Ma questo è decisivo per l’orga- 
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nismo, in quanto può essere sintetizzata una proteina anziché un’altra necessaria. 
La'stessa evoluzione, se interpretata come evoluzione del codice genetico, sarebbe 
scarsamente significativa dal punto di vista della teoria della. comunicazione 
in quanto non fa che scambiare di posto singole lettere all’interno del messag- 
gio: il contenuto di informazione non cambia, ma il significato di tale informa- 
zione può cambiare moltissimo. Dunque nell’accezione biologica dell’informa- 
zione « il concetto di probabilità è scomparso e l’idea di qualità, di valore spe- 
cifico fa parte del concetto biologico di informazione genetica » (André Lwoff). 

Vediamo ora brevemente un altro concetto che ritroveremo spesso in que- 
sta nostra trattazione, quello di prograzzzza, mutuato dalla scienza degli elabo- 
ratori elettronici ad indicare il meccanismo interno di un sistema che ne re- 
gola il funzionamento, anche se la cibernetica utilizza raramente tale concetto,.in 
quanto il suo campo di studio è l’insieme dei fenomeni di regolazione e di con- 
trollo, indipendentemente dalla struttura del meccanismo regolatore e della 
sua origine; la fonte del controllo può essere sia interna sia esterna al sistema 
e la cibernetica ne prescinde assumendola come un dato di fatto. 

Ogni macchina il cui comportamento implica delle discontinuità qualitative, 
cioè diversi stati successivi nel tempo, oppure la messa in funzione di diverse 
parti del sistema in successione regolare senza intervento dall’esterno, deve avere 
un sistema regolatore, che « codifica » tali discontinuità, possiede una « rappre- 
sentazione » della successione degli stati di questa, come un insieme di fori su 
una banda di carta o un particolare ordinamento degli stati eccitati dei nuclei 
di ferrite nella « memoria » di un elaboratore elettronico o, /at4 sensa, la sequenza 
di nucleotidi del DNA, che contiene in effetti una rappresentazione del futuro 
sviluppo dell’individuo. 

Il possesso di un « organo programma » è evidentemente tipico solo di 
sistemi di elevata complessità. Deve infatti esser possibile che una parte del 
‘sistema si separi dal resto del sistema e si specializzi nella attività regolativa. 
L’ambizioso tentativo della biologia molecolare è stato quello di attribuire una 
base fisica al concetto di programma, identificandolo con la sequenza nucleo- 
‘tidica del DNA. 

° Il più elementare meccanismo di interazione fra il comportamento di un 
sistema e il suo «organo programma » è quello di feed-back o controreazione, 
mediante il quale it comportamento di un sistema viene confrontato con il ri- 
sultato da conseguire, e se vi è uno scostamento dall’obiettivo da raggiungere 
determinati meccanismi sono.în grado di modificare alcuni parametri in modo 
da ridurre tale scostamento al minimo. Per i biologi, da sempre alla ricerca 
di una teoria giustificativa del comportamento teleonomico degli organismi 
viventi, non c’eta niente di meglio di una teoria fisica che permettesse di deter- 
‘minare il comportamento attuale di un sistema sulla base dello « scopo » da 
raggiungere. It comportamento degli animali diviene una serie continua di 
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feed-back, «la selezione naturale è un processo cibernetico, un enorme feed- 
back in grado di rispondere alle sollecitazioni ambientali trasmettendo l’infor- 
mazione ai geni» (Dobzhansky), i « cicli di reazione organici sono processi di 
regolazione e feed-back » (Krebs). Ma, come precisano anche gli stessi ciber- 
netici, ad esempio Ross Ashby, il concetto di feed-back è poco utile al di fuori del 
proprio particolare campo di applicabilità. Il criterio di stabilità mediante feed- 
back è applicabile e trattabile scientificamente solo per sistemi semplici e do- 
tati di una particolare straff4ra (ed è per questo che il concetto di feed-back ha 
poco spazio nella teoria formale della comunicazione). Nell’organismo esistono 
certamente strutture e funzioni che possono essere interpretate mediante mo- 
delli a controreazione: i riflessi condizionati, determinate relazioni fra cervello 
e muscoli, i meccanismi che regolano la temperatura del sangue o la concentra- 
zione di zuccheri e di sali, determinati accoppiamenti di reazioni enzimatiche. 
Ma questi sono innanzitutto solo una piccola parte dell’insieme dei processi bio- 
logici, nei quali l'ordine viene realizzato mediante interazioni di tipo dinazzico, 
in genere grazie alla presenza di stati stazionari, che non possono essere descritti 
mediante controreazioni. 

Anche per il concetto di feed-back va quindi ripetuto quanto detto a pro- 
posito dei modelli; non si tratta di identificare un modello con una certa realtà 
ma di descrivere a livello formale i comportamenti dei sistemi ancora non noti 
pet ottenere maggiori conoscenze ! e questo significa la sconfitta del vecchio 
sogno meccanicista di considerare gli organismi delle « macchine viventi ». La 
cibernetica, infatti, fa uso di concetti (relazione, coordinazione, selezione, ap- 
prendimento, omeostasi, sopravvivenza) estranei alla scienza meccanicistica. « Il 
vitalismo ha vinto a tal punto che anche i meccanismi corrispondono alla strut- 
tura temporale degli organismi» (Wiener). Ma, se si accetta l’impostazione 
idealistica della cibernetica confondendo l’analogia formale con l’identità so- 
stanziale, si giunge facilmente, come fa appunto Wiener, ad accomunare alla 
sconfitta del meccanicismo metafisico quella del materialismo « diventato poco 
più che un cattivo sinonimo di “ meccanicismo” ». 


b) Modelli matematici. In questi ultimi anni l’applicazione dei metodi ma- 
tematici alla biologia, che per secoli era limitata all’aritmetica e ad un poco di 


1 Questo vale in patticolare per i mecca- risultato della operazione G(T;) satà uno stato 
nismi di regolazione, il cui scopo è di mantenere compreso fra Ti... Tx, relativo al concetto di 
determinate variabili essenziali all’interno di un «topo vivo». Quindi due concetti appartenenti 
insieme di valori. E questo può essere fatto a a due teorie diverse, quello fisico-matematico di 
livello formale. Per esempio i vari stati tra cui stabilità e quello biologico di sopravvivenza, 
può trovarsi un topo sono molti (può assumere «possono essere messi in una ben precisa rela- 
diverse posizioni, può essere affamato o meno zione fra di loro; i fatti sperimentali e i teoremi 
ecc.) ma solo un insieme di questi stati, T1, ..., Tx, relativi ad uno dei due concetti possono essere 
cotrisponderanno alla espressione « topo vivente» utilizzati per l’altro, purché la ‘traduzione ” sia 
cioè alla stabilità. Se ora il topo viene assalito corretta » (Ashby). È questo l’uso di mediazione 
da un gatto G il topo sopravviverà solo se il dei modelli di cui si parlava sopra. 
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algebra, si pone l’obiettivo di costruire modelli matematici, geometrici o ana- 
litici, che permettano non solo di descrivere, ma anche di teorizzare e di predire 
i fenomeni, di scoprite nuove relazioni nel reale. 

La scarsa utilizzazione dei metodi matematici in biologia! può essere fatta 
risalire, oltre che all’insufficiente spessore teorico e al carattere prevalentemente 
descrittivo della maggior parte delle discipline biologiche, a due ragioni prin- 
cipali. Anzitutto al fatto che i metodi matematici classici sono stati elaborati 
per semplici sistemi dinamici (la interazione fra gli elementi) oppure, grazie 
ai metodi statistici, per descrivere il comportamento macroscopico di un si- 
stema, rinunciando alla possibilità di una descrizione completa di tutte le in- 
terazioni all’interno del sistema. Non viene presa in considerazione una struttura 
intermedia fra le singole molecole e il sistema nel suo complesso. Ma nei sistemi 
biologici nessuna di queste trattazioni è applicabile, come abbiamo visto anche 
per la termodinamica, perché si tratta di sistemi difficilmente riproducibili, nei 
quali in molti casi è un singolo evento microscopico che, amplificato, cambia 
totalmente la morfologia del sistema. 

La seconda ragione, più profonda, deriva da un carattere tipico dei feno- 
meni biologici, cioè la stretta interazione fra funzione fisiologica e struttura. 
Ma una struttura, una forma è rilevabile grazie alle discontinzità presenti nel mezzo 
e tali discontinuità sono difficilmente esprimibili in termini matematici, per lo 
meno in forma quantitativa. Una descrizione quantitativa di un fenomeno si 
basa infatti su funzioni analitiche continue. Se una biologia matematica diviene 
sempre più necessaria non solo per descrivere ma per spiegare teoricamente i 
fenomeni biologici, ciò non significa che debba essere « necessariamente una bio- 
logia analitica, ma [dovrà essere] una biologia nella quale si utilizzano strutture 
non quantitative, come quelle della topologia, per esempio » (G. Canguillhem). 

A parte alcuni tentativi di costruire modelli matematici applicabili in siste- 
matica, in anatomia comparata, in morfologia descrittiva, i principali contributi 
matematici alla biologia sono da ricercarsi nei modelli ecologici elaborati da 
A. J. Lotka e V. Volterra negli anni venti — una vera e propria dinamica delle 
popolazioni — nell’isolato tentativo del «grande visionario » (Thom) d’Arcy 
Thompson e soprattutto nella genetica di popolazione, dove l’utilizzazione dei 
metodi statistici ha permesso di costruire modelli dell’equilibrio genetico di una 
popolazione e delle sue modificazioni nel corso delle successive generazioni. 

Thompson, con la sua «teoria delle trasformazioni cartesiane », studiava 
le relazioni geometriche fra forme affini, senza analizzarle carattere per carat- 
tere, procedimento tipico della anatomia comparata, ma ricavando le «linee 
definite ed ordinate » che durante l’evoluzione hanno trasformato « sotto l’in- 


1 Ovviamente non ci riferiamo ai metodi  riferirci alla costruzione di modelli matematici 
matematici utilizzati nella descrizione chimico- volti alla spiegazione diretta dei fenomeni bio- 
fisica di alcuni fenomeni biologici. Si tratta in logici. 
questo caso di un uso indotto; intendiamo invece 
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Un esempio del metodo di W. d’Arcy Thompson per trovare le affinità geometriche fra il carapace o 
scudo dorsale di diversi granchi. (a) Geryon; (b) Corystes; (c) Soyramathia; (d) Paralamis; (e) Lupa; 
(£) Chorinus. 


sieme di sistemi di forze più o meno semplici e riconoscibili » una specie in 
un’altra. Astraendo dal substrato materiale delle forme e dalle forze agenti, 
Thompson ricercava una descrizione matematica della morfogenesi tramite sem- 
plici trasformazioni geometriche bidimensionali. 

L’insufficiente struttura matematica e la carenza dell’analisi della dinamica 
del sistema gli ha impedito di ottenere risultati concreti, confermabili dalla ri- 
cerca biologica moderna. Una descrizione su due dimensioni è davvero troppo 
semplice per la complessità dei sistemi biologici. Ma tale programma, dei cui 
limiti era d’altronde ben conscio Thompson, è stato ripreso con maggior potenza 
matematica dal topologo René Thom, sulla base di un audace sviluppo della 
topologia differenziale e della analisi qualitativa, introdotta da Poincaré alla 
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(a) Polyprion. (b) Pseudopriacanthus alti. 
(c) Scorpaena. (d) Antigonia copros. 


fine del secolo xix. Dei modelli proposti da 'Thom indichiamo solo le possibili 
implicazioni biologiche, senza addentrarci nella complessa trattazione matema- 
tica e tenendo conto, come dice lo stesso Thom, del carattere di tentativo che 
essi hanno, in mancanza di prove sperimentali per la loro convalida. 

Per superare i limiti all'approccio atomistico riduzionista e di quello strut- 
turale, Thom si propone di studiare ciò che questi hanno in comune e cioè 
la loro estensione spaziale, la loro morfologia. Riallacciandosi alla « grande épo- 
que » della biologia, alla disputa fra Cuvier e Geoffroy de St. Hilaire sul « piano 
di organizzazione » dell’organismo, Thom si schiera dalla parte del secondo, 
che basava la identificazione della specie sulla disposizione topologica relativa 
degli organi, privilegiando la forma rispetto alla funzione, contro l’atteggiamento 
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riduzionistico di Cuvier che privilegiava la descrizione funzionale, su cui si è 
mossa tutta la biologia successiva fino alla biologia molecolare. 

I modelli che Thom propone, come primo passo della edificazione di 
una «teoria generale dei modelli » sono modelli dinamici, compatibili con una 
morfologia empiricamente data. Come tutti i modelli matematici, questi evi- 
tano ogni ricorso « alle proprietà » del substrato delle forme oppure alla natura 
delle forze agenti e possono essere utilizzati per descrivere ogni tipo di mor- 
fogenesi, da quella delle forme biologiche a quelle geologiche, linguistiche, 
sociologiche. L’uso dei modelli viene giustificato con un argomento classico 
e cioè l’ipotesi di semplicità, da Thom chiamata « ipotesi di genericità: in ogni 
circostanza la natura realizza la morfologia locale meno complessa compatibile 
con le condizioni iniziali locali ». Il ripetersi di particolari morfologie viene 
spiegato come in ogni modello tramite l’isomorfismo fra le situazioni dinamiche 
che lo generano. 

Ogni tipo di fenomeno è descrivibile perché dietro l’infinita varietà dei 
suoi aspetti è rintracciabile una qualche permanenza di forma. « Ogni scienza 
è lo studio di una fenomenologia »; lo scienziato si pone di fronte alla realtà 
isolando un certo insieme di fenomeni che lo interessano e li descrive come 
una morfologia in uno spazio-tempo che chiamiamo «spazio substrato » di 
questa morfologia. Ogni morfologia è dedotta dalla osservazione nello spazio- 
tempo. usuale, anche se non sempre lo spazio substrato della morfologia è lo 
usuale “spazio-tempo euclideo della fisica classica. 

La caratteristica principale di una forma è che essa si manifesta grazie ad 
‘una serie di discontinuità qualitative nello spazio substrato, che separano de- 
gli spazi .« regolari » (tali cioè che in un certo intorno U(x) ogni punto y ha 
la stessa apparenza qualitativa di x). 

L’insieme di queste discontinuità (che Thom chiama « catastrofi ») descrive 
la morfologia del sistema e del processo dinamico. Scopo della « teoria delle 
catastrofi » sarà quindi spiegare la morfogenesi, la dinamica delle forme e la loro 
permanenza. 

Se le discontinuità qualitative resistono a piccole perturbazioni delle con- 
dizioni iniziali esse sono strutturalmente stabili» Tutti i sistemi sperimentali de- 
vono essere strutturalmente stabili in quanto deve essere possibile dopo un certo 
intervallo di tempo ottenere di nuovo, e da un altro "RF saSnatoio, la stessa 
morfologia. 

La stabilità strutturale non può per Thom essere spiegata attraverso. Vin- 
terazione fra gli oggetti più elementari nei quali la forma può essere decom- 
posta, come nelle spiegazioni riduzionistiche o «atomiche », ma è ‘connessa 

1'Se una funzione F(x) viene leggermente funzione iniziale, la funzione F(x) è detta strut- 
perturbata e se la funzione perturbata G = F+  turalmente stabile. Un esempio è il classico oscil- 


+ eF ha ancora’la stessa forma topologica della latore lineare. 


% 
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I modelli di fenomeni morfogenetici, che presentano delle discontinuità qualitative, possono essere 

rappresentati topologicamente in uno spazio-tempo a quattro dimensioni. Ogni tipo di morfologia 

può essere descritta come la combinazione di catastrofi elementari che sono state classificate da R. Thom. 

Ognuna di queste catastrofi elementari può rappresentare schematicamente semplici processi morfo- 

genetici (nella figura sono rappresentate le catastrofi elementari più complesse, ottenute con l’ausilio 
di un elaboratore elettronico). 


alla struttura algebrico-topologica che viene chiamata, come in Eraclito, il « /ogos 
della forma ». Successivamente, per designare lo stesso concetto, Thom adotta 
la terminologia introdotta in embriologia da C. H. Waddington, rendendola 
totalmente astratta, e chiama « creodo » (dal greco xgî, 0865 — cammino ob- 
bligato) e più in generale « campo morfogenetico » la struttura matematica in 
grado di descrivere le forme strutturalmente stabili. 

Una certa morfologia può in génere essere decomposta in creodi elemen- 
tari associati alle « catastrofi elementari» che possono essere raggruppati in 
un « vocabolario » finito, In generale si ha a che fare con un « insieme » di mor- 
fologie differenti; tuttavia alcune associazioni di creodi appaiono più facilmente 
di altre. Molto spesso si possono esplicitare i vincoli (contraintes) che devono es- 
sere imposti alle condizioni iniziali affinché queste associazioni siano a loro volta 
strutturalmente stabili, Si parla in questo caso di « creodi condizionali ». « Per 
esempio, la presenza di un essere vivente in un dominio dello spazio richiede la 
presenza, nelle condizioni iniziali, di un altro essere vivente che ne è il genitore 
(Ozzne vivum ex ovo). » La nozione di crteodo condizionale permette quindi di 
descrivere sul piano puramente morfologico l’ordine gerarchico; il modello 
astratto costituito dalla associazione dei creodi elementari costituisce la strat- 
tura del sistema, che in genere è invariante entro un certo intervallo di tempo. 

L’oggetto di studio delle discipline morfologiche è costituito proprio dai 
creodi condizionali, cioè dalle condizioni che permettono ad un sistema di fun- 
zionare come una struttura stabile e coerente. 


39 


www.scribd.com/Baruhk 


La nuova biologia 


Ogni tipo di oggetto strutturalmente stabile è necessariamente un sistema 
regolato, può esistere cioè solo per certi valori dei parametri che definiscono il 
sistema stesso. Quando questi parametri escono dall’insieme dei valori normali 
si mettono in moto dei meccanismi correttori. 

L’insieme dei meccanismi di regolazione può venire descritto geometrica- 
mente dalla « figura di regolazione », cioè dal creodo del sistema. (Un esempio 
tipico di un sistema regolato è dato da un punto materiale posto in un bacino 
di potenziale.) Nel sistema vi è un aftrattore della dinamica tale che per #—+ co tutti 
i punti del sistema hanno come limite l’attrattore. In generale questo attrattore 
non è puntiforme ma può essere una figura più complicata (una traiettoria chiusa, 
una superficie ecc.). Se vi sono più attrattori distinti, questi entrano in com- 
petizione, e si può parlare di « lotta », di « conflitto » tra questi attrattori. Ne ri- 
sulta che la figura di regolazione presenta dei « punti deboli » e cioè i punti 
di separazione fra i bacini di due attrattori (come nel caso dell’asino di Buri- 
dano). Un sistema complesso verrà quindi diviso in domini associati ad at- 
trattori diversi; questi domini sono separati da punti catastrofici, l'insieme dei 
quali costituisce la morfologia del sistema. 

Quando molti creodi, o attrattori, agiscono contemporaneamente il con- 
flitto fra di essi spesso si organizza spazialmente mediante una configurazione 
strutturalmente stabile, anch’essa retta da un creodo, gerarchicamente supe- 
riore. La stabilità di un oggetto deriva dalla competizione fra campi elemen- 
tari la cui lotta: genera «la configurazione geometrica strutturalmente stabile 
che assicura la regolazione ». La dinamica del sistema si conforma ad una « “ fi- 
guta di regolazione globale” che funziona come “centro organizzatore” ri- 
spetto ai differenti sotto-creodi che governano l’evoluzione dei sistemi elemen- 
tari». Abbiamo così contemporaneamente la presenza di sottosistemi, la cui 
evoluzione è soggetta ad un determinismo locale in linea di principio riducibile 
alle forze della chimica-fisica e l’esistenza di un « piano », di un modello dato 
a priori. È 

In ogni processo naturale è così possibile determinare i creodi del processo 
« isolotti di determinismo separati da zone dove il processo è instabile ». Si 
viene a determinare la presenza al tempo stesso di aspetti deterministici e in- 
deterministici; così la relazione dei creodi fra loro è indeterminata ma la loto 
azione complessiva può avere un risultato determinato, governato dal « centro 
organizzatore » dell’intero processo, che lo riferisce ad un modello univer- 
sale di cui quel processo è una « copia ». 

I due punti di vista tradizionali della spiegazione del vivente, quello ridu- 
zionistico e quello strutturale, sono ertrazzbi da prendere in considerazione, 
superandone i limiti. Il primo, cercando di comprendere la produzione di una 
certa morfologia, ricercandone le cause, si scontra nella difficoltà di precisare 
la nozione di causa e difficilmente permette la descrizione dei fenomeni discon- 
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tinui; l'approccio strutturale assume la morfologia come una combinazione di 
campi morfogenetici elementari, regolari, dalla cui associazione è possibile ot- 
tenere una certa forma ma questo approccio non riesce a Spiegare la presenza 
e la dinamica delle strutture. j 

Per superate i limiti dello strutturalismo che considera la struttura in se 
stessa, occorrerà occupatsi della « spiegazione », reintroducendo il tempo, la 
dinamica delle strutture. 

La teoria delle catastrofi spiega la presenza delle strutture e « giustifica 
dinamicamente la loro apparizione e la loro stabilità. Si trova così reintrodot- 
ta la nozione di causalità e la conseguente intellegibilità: il modello delle cata- 
strofi, in effetti, riduce tutti i processi causativi ad uno solo, la cui giustifica- 
zione intuitiva non pone problemi, il conflitto, padre, secondo Eraclito, di 
tutte le cose ». Può certo sembrare poco scientifico basare la spiegazione della 
stabilità strutturale sull’idea di conflitto. Ma, nota Thom, in un periodo di « an- 
tropomorfismo delirante » (messaggio, informazione, programma ecc.) « nella 
misura in cui si fa del “ conflitto” un termine che esprime una situazione geo- 
metrica ben definita non c’è alcuna obiezione all’uso di questo termine per 
descrivere rapidamente e qualitativamente una data situazione dinamica ». 


III ‘ LA SPIEGAZIONE MOLECOLARE 


1) Le origini 

Non v'è dubbio che la vasta risonanza, non solo scientifica, avuta negli 
ultimi anni dal dibattito biologico, le discussioni accese a livello filosofico e 
culturale, le grandi attese anche pratiche pet la « rivoluzione biologica » siano 
dovute agli ultimi sviluppi della teoria sintetica dell’evoluzione ma soprattutto 
ai risultati della biologia molecolare, della spiegazione dei meccanismi fonda- 
mentali della vita in termini di interazioni fra molecole.! 

La migliore spiegazione del perché fu adottato il neologismo biologia mole- 
colare l’ha data Francis H. C. Crick: « Sono stato costretto a definirmi un biologo 
‘molecolare perché mi era difficile continuare a rispondere che ero un misto di 
cristallografo, biofisico, biochimico e genetista. » La biologia molecolare effet- 
tivamente non si presenta come l’ultima fase della discesa al sempre più pic- 
colo, che aveva contrassegnato la biologia degli ultimi secoli, sino a raggiun- 
gere il livello minimo di organizzazione, quello molecolare; si tratterebbe in 
questo caso di niente altro che di una branca della morfologia o dell'anatomia. 
La biologia molecolare è invece, sin dall’inizio, un grande tentativo di unificare 


tr Per comprendere l’entità del salto con- ai fattori che stiamo considerando [i geni] [. . .] sup- 


cettuale operatosi si ricordi quanto scriveva il 
grande genetista W. Bateson nel 1916: « È in- 
concepibile che particelle di cromatina o di qual- 
siasi altra sostanza, per quanto complessa, siano 
dotate di quella capacità che dobbiamo attribuire 


porre che le particelle di cromatina, indistinguibili 
l’una dall’altra e quasi omogenee rispetto a tutte 
le prove chimiche, siano portatrici nella loro 
natura materiale di tutte le proprietà della vita 
supera i limiti del più convinto materialismo. » 
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in un quadro coerente e euristicamente fruttuoso un vasto insieme di conoscenze 
sui « meccanismi della vita » che restava alquanto eterogeneo e dotato di scarso 
potenziale esplicativo. Questo quadro coerente è però il frutto di contributi 
tra loro del tutto differenti, come origini teoriche e come metodi, che solo dopo 
molti anni troveranno una sintesi. 

Grosso modo si potrebbe dire che all’origine della biologia molecolare 
hanno contribuito due « scuole », la scuola inglese, che studiava la struttura 
tridimensionale delle macromolecole di interesse biologico, e il cosiddetto « grup- 
po del fago », uneterogeneo e ristretto nucleo di scienziati, raggruppato attorno 
al fisico Max Delbriick, che cercava nuovi metodi, più rigorosi a livello teorico, 
pet chiarire le basi della informazione genetica. 

Le differenze sostanziali fra questi due indirizzi possono essere individuate 
innanzitutto nel peso attribuito ai diversi metodi di spiegazione. Gli strutturisti 
inglesi davano scarsa importanza alla genetica, studiavano la forza delle mo- 
lecole e « l'evoluzione, utilizzazione e ramificazione di questa forma nella ascesa 
a sempre più elevati livelli di organizzazione [...]. La biologia molecolate è 
in modo predominante tridimensionale e strutturale » (William T. Astbury). 
Conosciuta la forma delle molecole si tratta di collegare la struttura alla sua 
genesi e alle funzioni che svolge. Il nuovo imperativo metodologico che viene 
dalla biologia molecolare è: «se non capite una funzione studiate una strut- 
tura » (F. Crick). 

Il gruppo del fago era invece interessato alla genetica molecolare, studiava 
il DNA non riguardo alla sua struttura tridimensionale, bensì solo alla infor- 
mazione (monodimensionale) immagazzinata nelle specifiche coppie di basi azo- 
tate e al suo ruolo nella replicazione. Vi erano perciò due indirizzi nettamente 
diversi, l’uno strutturista e tridimensionale, l’altro informazionista e mono- 
dimensionale, i quali, «sebbene ognuno seguisse costantemente i seminari 
organizzati dall’altro, avevano meno da dirsi in termini di reale comunicazione 
intellettuale di quanto si possa credere » (John C. Kendrew). 

Tuttavia la differenza di fondo fra i due indirizzi è da ricercarsi in un modo 
radicalmente diverso di considerare i rapporti fra la biologia e la fisica e il ruolo 
svolto dalla biochimica nella spiegazione dell’ereditarietà. La biologia mole- 
colare, intesa in senso strutturale, è erede diretta degli studi di cristallografia 
ai raggi X, iniziati sin dal 1912 da W. H. Bragg e continuati insieme al figlio 
W. L. Bragg. Sono proprio due allievi dei Bragg, W. T. Atsbury e John D. 
Bernal,! che iniziarono alla fine degli anni trenta l’analisi strutturistica delle pro- 
teine e degli acidi nucleici, evidenziando in queste macromolecole una rego- 

1 John D. Bernal, fisico e cristallografo, volume ottavo. Applicando, per la verità alquanto 
considerato l’iniziatore della strutturistica inglese schematicamente, i concetti esplicativi del ma- 
su materiali biologici, appartiene a quel gruppo  terialismo dialettico, Bernal ha svolto un intenso 


di grandi scienziati inglesi che aderirono al mat- lavoro teorico ed anche storico (Science în bistory, 
xismo, del quale si è parlato nel capitolo Iv del 1955). 
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larità strutturale considerata allora tipica solo dei cristalli; si cominciò così 
ad intravedere la possibilità di spiegare le funzioni fisiologiche delle cellule 
grazie alla configurazione tridimensionale delle molecole. 

Il primo frutto decisivo dell’approccio strutturale fu opera però del chi- 
mico americano Linus Pauling, che nel 1951 propose la struttura ad a-elica 
come struttura secondaria delle proteine, grazie alla utilizzazione di modelli 
in scala. 

Gunter S. Stent sostiene la tesi che, mentre il gruppo dei biologi molecolari 
informazionisti era prevalentemente ostile alla biochimica, « la scuola tridimen- 
sionale o strutturale pyò essere considerata come una branca della biochimica, 
della quale condivideva le ipotesi di lavoro riguardo alla biologia ». È certo 
vero che gli strutturisti si muovono in una ottica tradizionale, presente già 
da tempo. Tuttavia l’affermazione che alla base delle funzioni biologiche vi 
sia la struttura tridimensionale delle molecole è totalmente nuova, in quanto i 
biologi avevano sino ad allora cercato di individuare la specificità dell’organiz- 
zazione dinamica sulla base di eventi biochimici (particolari reazioni e parti- 
colari sostanze). 

Il metabolismo era sostanzialmente governato dalla concentrazione degli en- 
zimi, non dalla loro struttura. La stessa regola ome gene-one enzyme, di Beadie e 
Tatum, legava un gene ad una proteina come composto chimico e non specifica- 
mente alla struttura terziaria e quaternaria dell’enzima stesso. Lo scopo della 
strutturistica era invece di studiare la struttura in sé, quasi indipendentemente 
dalla composizione dettagliata della proteina. Era alla presenza di sacche idro- 
file e idrofobe, di siti particolarmente reattivi convenientemente disposti nello 
spazio che si associava una data proprietà fisiologica. È questo che ha portato 
Pauling a sostenere la teoria della complementarità tra la struttura del substrato 
e quella del catalizzatore e Monod a enunciare la grazzità della composizione 
chimica di un enzima allosterico nei confronti della sua funzione biologica. 

Mentre i biochimici cercavano di derivare l’ordine biologico dal disordine 
della cinetica enzimatica, uniformandosi così al procedimento tipico della ter- 
modinamica e della chimico-fisica, la biologia molecolare spiega l’ordine con 
un ordine preesistente. Le strutture che i citologi e i morfologi studiavano e la 
‘presenza di sostanze chimiche dotate di funzionalità biologica sulla base di 
specifiche strutture molecolari vengono riunite in una sintesi chiara: alla con- 
cezione colloidale del «fondamento fisico della vita » si sostituisce una con- 
cezione strutturale. Gli agenti chimici sono le struffure di determinate sostan- 
ze macromolecolari, la funzionalità di un enzima è direttamente associata solo 
ad una fra le migliaia di strutture spaziali possibili. Quello che all’inizio del 
secolo sembrava al genetista Bateson « superare il sogno del più convinto ma- 
terialista », e cioè l’identificazione del gene con una struttura tridimensionale 
microscopica, inizia a divenire una realtà ben concreta e scientificamente veri- 
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ficata. D’ota in poi « non esiste alcuna linea di demarcazione tra strutture in 
senso molecolare e in senso anatomico, le macromolecole hanno strutture in- 
telligibili all’anatomista e le piccole strutture anatomiche (tubuli, lamine ecc.) 
sono molecolari in un senso intelligibile al chimico » (Peter Medawar). La sintesi 
fra forma biologica e forma chimica è quindi una svolta determinante, che dà ori- 
gine ad un nuovo tipo di spiegazione scientifica. 

I risultati estremamente importanti della scuola strutturistica non avreb- 
bero tuttavia svolto un ruolo rivoluzionario senza l’integrazione con un punto 
di vista totalmente diverso. La strutturistica è infatti un approccio eminente- 
mente descrittivo, non riesce a svolgere un ruolo euristico perché non si pone il 
problema di come la struttura si forma, si mantiene stabile e viene trasmessa 
ad ogni generazione. È il problema dell’« informazione genetica », affrontato 
di petto dall’altra scuola, quella « informazionale », appunto, che aveva una ori- 
gine intellettuale completamente diversa. Mentre i biologi molecolari strutturali 
operavano guidati dall’assunto che la fisica potesse dare importanti contributi 
alla biologia, alcuni dei primi biologi molecolari informazionali erano motivati 
« dalla fantastica e non convenzionale idea che la biologia poteva dare signi- 
ficativi contributi alla fisica » (G. S. Stent). 

Il gruppo del fago si era infatti costituito intorno a Max Delbriick, allievo 
di Niels Bohr. Bohr aveva cercato di « stabilire se all’analisi dei fenomeni na- 
turali non manchi ancora qualche elemento fondamentale per la comprensione 
della vita sulla base delle esperienze fisiche » concludendone che «la mera 
esistenza della vita andrebbe considerata in biologia come un fatto elementare, 
allo stesso modo come in fisica atomica l’esistenza del quanto di azione va ac- 
cettata come un dato primario non derivabile dalla meccanica ordinaria ». Ne 
risultava che la sola via per conciliare le leggi fisiche coi cosiddetti aspetti fina- 
listici dei fenomeni biologici era tenere conto delle differenze sostanziali tra 
le condizioni di osservazione. Così il meccanicismo, il tentativo di ridurre i 
fenomeni biologici alla chimico-fisica, e il finalismo, la rivendicazione del ca- 
rattere autonomo di certi aspetti dei fenomeni biologici, sono descrizioni com- 
plementari che « sottolineano il carattere di reciproca esclusione di condizioni 
di osservazioni ugualmente indispensabili », allo stesso modo in cui sono com- 
plementari la trattazione ondulatoria e quella corpuscolate in meccanica quan- 
tistica. 

Nonostante i suoi limiti teorici che discuteremo in seguito, l'impostazione 
generale di Bohr, cioè la necessità di ricercare leggi pià generali di quelle della 
fisica di allora per poter spiegare i fenomeni biologici, la « funzione peculiare 
della vita », segna in profondità tutti i fisici che negli anni successivi si dedi- 
cano alla ricerca biologica. Tale funzione peculiare della vita è l’ereditarietà ‘ed è 
a questa che l’allievo di Bohr, Max Delbrick, si rivolge, studiandone con con- 
cetti a4fonomi il substrato materiale, il gene. 
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La mappa genetica del batteriofago T4 mostra le posizioni relative dei più di 75 geni finora identificati 

in base alle mutazioni. I tratti in nero pieno nella circonferenza indicano la localizzazione dei geni 

interessati allo sviluppo della normale forma del fago. I disegni nei riquadri mostrano quali compo- 

nenti virali sono presenti nelle cellule infettate da mutanti che mancano dei geni indicati. Per esempio, 

una deficienza del gene 11 o 12 produce una particella completa ma debole. Una deficienza del gene 57 

produce una particella mancante delle fibre della coda (William B.. Wood e R. S. Edgar, « Scientific 
American », 1967). 


Questo per alcuni versi doveva essere un cristallo, in quanto solo un cri- 
stallo, pensavano la maggior parte degli scienziati, può mantenere una morfo- 
logia perfettamente regolare e può servire da stampo per produrre altri cristalli 
dello stesso genere e configurazione. Ma non può essere un cristallo perio- 
‘dico, come quelli inorganici, che ripetono costantemente piccole « celle » sem- 
plici, perché in questo modo non si potrebbe spiegare la molteplicità delle 
organizzazioni cui può dare origine. Il cromosoma deve essere, quindi, un 
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« cristallo aperiodico » (Erwin Schròdinger), capace di resistere «per lunghi 
periodi alla influenza perturbatrice dell’agitazione termica cui la sostanza eredi- 
taria è continuamente esposta ». 

Delbriick, in collaborazione con il genetista N. Timofeef-Ressovsky, ela- 
bora un modello molecolare per il gene e per la mutazione: «Il gene non è 
niente altro che un tipo particolare di molecola. » Con il modello molecolare 
non è più « inconcepibile » che il gene contenga un codice in miniatura del piano 
di sviluppo e i mezzi per realizzarlo e si spiega anche il carattere discontinuo 
delle mutazioni. Queste sono infatti solo dei cambiamenti di configurazione 
in una parte della molecola e, come ogni transizione di tipo chimico, non pre- 
sentano forme intermedie. i 

Il modello di Delbrick e le tesi teoriche che vi sono dietro vengono po- 
polarizzate da un breve libro scritto da Erwin Schròdinger nel 1945, Wha?s 


Life?, nel quale il padre della meccanica ondulatoria, con passione e chiarezza 
di vedute, indica ai giovani fisici, colpiti moralmente dall’uso distruttivo della 
energia atomica, il nuovo affascinante campo. Significativamente Schròdinger 
accetta solo la prima parte delle argomentazioni di Bohr e cioè «la ovvia in- 
capacità della fisica e chimica di oggigiorno a dare una spiegazione » dei feno- 
meni vitali, ma crede nella possibilità che ciò sarà possibile in futuro quando 
si scopriranno d/tre leggi della fisica « fino ad oggi sconosciute, le quali tuttavia, 
una volta scoperte, formeranno parte integrante di questa scienza, esattamente 
come le precedenti ». 

Nel 1932 Delbriick lascia la Germania nazista e si trasferisce negli Stati 
Uniti, dove inizia a studiare da tutti i possibili punti di vista un oggetto biologico 
particolarmente interessante, il sistema costituito dal batterio Escherichia coli, un 
ospite generalmente innocuo dell’intestino umano, e dal gruppo dei sette batte- 
riofagi T che lo invadono. I microorganismi, che erano stati solo considerati dal 
punto di vista medico, diventano un terreno di studio privilegiato per la biologia. 
I batteri ed i virus permettono infatti di ottenere migliaia di generazioni in poco 
tempo e poco spazio, sono strutturalmente semplici (anche se non lo sono af- 
fatto chimicamente e funzionalmente) e dotati di un metabolismo piuttosto 
flessibile che permette di provocare « variazioni controllate e riproducibili » 
nelle popolazioni batteriche e infine sono facilmente trattabili biochimicamente 
per estrarne i componenti elementari. Il sistema fago-batterio diviene l’oggetto 
ideale per lo studio dell’autoduplicazione e delle basi fisiche dell’ereditarietà. 
Il programma di Delbriick è « studiare nel dettaglio il comportamento delle cel- 
lule viventi » formulando i concetti e le teorie « senza paura di contraddire la 
fisica molecolare ». Si crea così un « nuovo approccio intellettuale alla biologia 
che darà finalmente un significato al male impiegato termine biofisica ». 

Verso il 1940 Delbriick viene raggiunto da Alfred Hershey e Salvatore 
E. Luria: nasce il gruppo del fago che dal 1945 organizza a Cold Spring Harbor 
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una serie di scuole estive, la vera fucina della biologia molecolare. Inizia quella 
che G. Stent chiama la « fase romantica » della nuova disciplina, caratterizzata 
dall’introduzione in genetica dei microorganismi, di un rigore teorico e di una 
logica sperimentale precedentemente sconosciuti. Si chiariscono i meccanismi 
con cui il virus infetta il batterio e vi si moltiplica, le mutazioni dei batteri e 
il meccanismo di replicazione genetica. 

Già da qualche anno Martin Schlesinger aveva dimostrato che i batterio- 
fagi erano costituiti solo da proteina ed acido nucleico e che le loro proprietà 
biologiche erano dovute ad una molecola in grado di autoriprodursi. Ma si 
trattava della proteina, come molti, compreso il gruppo del fago, allora pensa- 
vano, oppure dell’acido nucleico, questa molecola considerata di supporto, a prima 
vista scarsamente adatta a trasportare l’informazione genetica così multiforme? 

Nel 1944 I. Avery, C. M. MacLeod e M. McCatty avevano pubblicato su 
di una rivista medica, il « J. of Experimental Medicine », le conclusioni della 
ricerca di «una qualche sostanza chimica capace di provocare una variazione 
ereditaria e predicibile chimicamente indotta e direttà specificamente da un com- 
posto chimico noto », in modo da spiegare lo strano fenomeno osservato da J. 
F. Griffith nel 1928 e cioè la trasformazione di un tipo di pneumococco inattivo 
in un altro attivo; un esempio, il primo osservato in laboratorio, di trasmuta- 
zione di una specie in un’altra. La conclusione del lavoro di Avery era che « la 
fondamentale unità del principio trasformante è un acido nucleico del tipo des- 
sosiribosio ». 

La pubblicazione di questo lavoro è attualmente considerata come la data 
di nascita della biologia molecolare ma tale giudizio è dato a posteriori perché 
in quegli anni pochissimi avevano afferrato l’importanza fondamentale del la- 
voro di Avery. L'articolo si presentava come un classico lavoro di batteriologia 
senza evidenti agganci con la genetica. Lo stesso autore, anche se pensa, e lo 
dice privatamente, che l’« agente trasformante » « si comporta come un virus 
ma può essere un gene », nell’articolo non parla mai di gene, mutazione ecc. 
Solo nelle conclusioni prende in esame asetticamente tale possibilità insieme ad 
altre e non tenta alcuna generalizzazione. 

Ma nel ristretto ambiente dei primi biologi molecolari, la scoperta di Avery 
scoppia come una bomba. Erwin Chargaff inizia a studiare la struttura degli 
acidi nucleici, giungendo a dimostrare che ogni specie ha un DNA caratte- 
ristico, con una diversissima composizione in basi, ma sempre rispondente alle 
eguaglianze G = C e A = 7. Successivamente Alfred Hershey e Martha Chase 
dimostrano che il risultato sperimentale ottenuto da Thomas Anderson, facendo 
« esplodere » le teste dei fagi e osservandole al microscopio elettronico, sulla base 
della quale era stata avarìzata l’ipotesi « estremamente comica che solo il DNA 
virale riesca a trovare il modo di entrare nella cellula ospite, agendo in essa 
come un principio trasformante per alterare i processi di sintesi », era tutt’altro 
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che comica. Marcando con isotopi radioattivi la‘ componente proteica si dimo- 
strava che questa mon entra nella cellula. DI 

La situazione era ormai matura per il passo decisivo e questo avviene per 
l'interazione, anche fisica, fra la scuola informazionale e quella strutturistica. Un 
allievo di Luria, James O. Watson, dopo l’incontro con il fisico inglese M. H. 
F. Wilkins, che aveva ottenuto ottime figure di diffrazione del DNA, inizia a 
studiare la struttura degli acidi nucleici. Nel 1951 si trasferisce a Cambridge 
nel laboratorio di J. Kendrew dove incontra Francis Crick col quale inizia lo 
studio di un modello tridimensionale del DNA, seguendo la tecnica che aveva 
proprio allora portato Pauling a chiarire la struttura ad a-elica delle proteine. 
Si trattava di « imitare Linus Pauling e batterlo al suo stesso gioco » (Watson). 
Ma, in realtà, non era una corsa contto il tempo; nonostante quanto si sia scritto 
sull’argomento, Pauling non sarebbe giunto, o almeno non così presto, alla 
conclusione che il DNA era una doppia elica. Watson e Crick partono infatti 
non da una semplice analisi strutturistica, ma introducono dei principi genetici 
nella determinazione della struttura. Si trattava cioè di trovare un modello 
strutturale che non solo fosse sovrapponibile alle figure sperimentali di diffra- 
zione, ma spiegasse come il DNA poteva portare l’informazione genetica e 
come, quando una cellula si divide, ogni nuova cellula contiene una copia iden- 
tica del DNA. Tale informazione deve essere contenuta we/le basi dato che, come 
- aveva mostrato Chargaff, sono queste le sole variabili presenti. L’idea più cre- 
dibile era assegnare alle sequenze delle basi il ruolo di codice. Ma come sono 
disposte le sequenze? Scartato un modello con tre eliche, che sarà elaborato 
anche da Pauling, si giunge ad un modello a due filamenti e infine alla sua na- 
tura « complementare », cioè l’appaiamento mediante legami idrogeno fra cop- 
pie di basi AA, 7 e G, C. Una base funziona come il negativo dell’altra. Se la 
doppia elica si scioglie ogni singola catena può agire come sfazzpo di una nuova 
catena complementare. 

Il modello di Watson e Crick viene pubblicato su « Nature » nel 1953. Con- 
trariamente al modello dell’a-elica, il modello del DNA è estremamente euri- 
stico, apre nuove possibilità in quanto contiene in sé le indicazioni principali 
pet -capire come funziona il materiale genetico. 

Inizia una nuova fase della biologia molecolare dedicata a chiarire i prin- 
cipi fondamentali della genetica molecolare. 


2) La genetica molecolare 

Il modello a doppia elica del DNA è di per sé una sintesi di un insieme 
di conoscenze prima eterogeneo, suggerisce possibili soluzioni ad una vasta 
quantità di problemi e fa intravedere nuove possibilità di ricerca. « La situa- 
zione, » scrive Niels Bohr a questo proposito, « era molto simile a quella in 
cui vennero a trovarsi i fisici con la scoperta del nucleo atomico che completò 


48 


www.scribd.com/Baruhk 





La fotografia mostra la diffrazione dei raggi X provocata da un cristallo di DNA. La struttura elicoidale 
del DNA è suggerita dal disegno incrociato dei raggi X diffratti. 
(Dott. Robert Langridge). 


la conoscenza dell’atomo in misura inaspettata, spingendoli a trovare come po- 
teva venire impiegata per ordinare le informazioni accumulate sulle proprietà 
chimiche e fisiche della materia. » 

Molti fenomeni genetici sembrano trovare con il modello a doppia elica 
del DNA la propria base molecolare. È infatti semplice postulare un meccanismo 
per il crossing-over, cioè il processo di scambio di materiale genetico fra cromosomi 
omologhi. Questo può avvenire mediante la rottura e la riunione di molecole 
di DNA, anche se la spiegazione di questo processo a livello molecolare è tut- 
tora molto poco chiaro. Le catene di DNA sono infatti considerate strutture 
chiuse e, in termini di interazioni molecolari, non si vede perché « due mole- 
cole di DNA omologhe dovrebbero attrarsi reciprocamente » (Watson). 

Anche le mutazioni puntiformi, interessanti cioè un singolo gene, possono 
essere attribuite alla sostituzione di una base, un semplice processo chimico. 
Una volta accettata l’idea che il contenuto genetico di una cellula è localizzato 
nel suo DNA nucleare anche le mappe cromosomiche, che erano state il grande 
risultato della genetica classica o formale, trovano il corrispondente molecolare. 
Ogni singolo /oc4s genico sarà associato ad un pezzo della catena del DNA. 

Dato che i biochimici da tempo sostenevano che la cellula non fosse altro 
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Il « dogma » della genetica molecolare. 


che la somma delle strutture proteiche e delle attività catalitiche degli enzimi, 
capire come il gene, la molecola di DNA, guida la sintesi delle proteine signi- 
fica avere a portata di mano «il segreto della vita ». L'obiettivo della biologia 
molecolare diviene esplicito: « comprendere uff le caratteristiche degli esseri 
viventi come interazione coordinata di piccole e grandi molecole » (Watson). 
L'interazione era stata grosso modo chiarita dalla biochimica, in particolare da- 
gli studi sul metabolismo. Con il modello a doppia elica sembra ora disponibile 
un meccanismo per spiegare l’origine della coordinazione. 

Tale meccanismo viene proposto, ancora, da Watson e Crick sotto la forma 
di « dogma centrale della biologia molecolare »: 


DNA —> RNA — catena polipeptidica 


L’« informazione » va dall’acido mucleico alla proteina e non viceversa. 
Con la proposta del dogma centrale ha inizio la fase « dogmatica » (Stent) della 
biologia molecolare. 

A differenza della prima fase che aveva richiesto una ricerca «a tastoni » 
di una sintesi non prevedibile, anche se era chiaro in quale direzione tale sin- 
tesi sarebbe stata trovata, la nuova fase è soprattutto di applicazione, di chiari- 
ficazione dei singoli aspetti del meccanismo di sintesi proteica, di individua- 
zione di tutte le specie molecolari in esso implicate e della loro struttura terna- 
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ria e quaternaria. Alle ardite generalizzazioni, succede una serie di ricerche pret- 
tamente sperimentali, che mettono a punto una serie di tecniche estremamente 
sofisticate, basate essenzialmente su uno sviluppo dei metodi biochimici. Se 
i risultati spettacolari non mancano, tuttavia questo tipo di attività di ricerca 
segna anche il Zizzite della biologia molecolare e in un certo senso una sua in- 
voluzione. Diviene infatti spesso privilegiato il momento tecnologico, di ana- 
lisi strumentale di singoli aspetti a scapito della riflessione e delle generalizza- 
zioni teotiche, limitando in questo modo anche il campo esplicativo della teoria 
stessa. 

Il DNA può svolgere funzioni sia autocatalitiche che eterocatalitiche, di- 
rigere cioè la propria duplicazione e la polimerizzazione delle proteine tramite 
un intermedio, o meglio una serie di intermedi, costituita da diversi tipi mo- 
lecolari di un altro acido nucleico a filamento singolo, l’RNA, contenente ura- 
cile al posto della timina. Il DNA agisce come stampo (#erplate) per la sin- 
tesi di una coppia delle proprie catene polinucleotidiche, grazie ad un mecca- 
nismo « semiconservativo », basato sulla formazione di legami idrogeno com- 
plementari, e di catene polinucleotidiche di RNA che a loro volta dirigono 
la sintesi delle proteine. Se è chiaro dal modello di Watson e Crick come può 
avvenire la specificazione della sequenza fra i nucleotidi (tramite la complemen- 
tarità dei legami idrogeno), più difficile è capire come dalla sequenza di nu- 
cleotidi si passa alla sequenza «di aminoacidi. L’accoppiamento non può essere 
una base — un aminoacido —, perché le basi sono solo 4 e gli aminoacidi 20. 
Ogni aminoacido dovrà quindi essere specificato da 3 nucleotidi (una « tripletta » 
o « codone »). Si presenta di fronte ai ricercatori un problema affascinante: la 
decifrazione del codice genetico che lega una singola tripletta ad un aminoacido. 

‘Tale decifrazione è dovuta alla possibilità di ottenere ix vitro, mediante 
tecniche enzimatiche e di sintesi chimica, dei poli-nucleotidi sintetici regolari, 
ripetizione di una sequenza nota (ad esempio CUCUCU .. .). 

Il primo che fu ottenuto, poli — U, era capace di dirigere in vitro la sin- 
tesi di una catena polipeptidica formata solo da fenilalinina. Il primo codone 
è decifrato: UUU = fenilalinina. Estendendo questa tecnica, con l’uso di co- 
polimeri misti e regolari, fu presto possibile decifrare quasi l’intero codice ge- 
netico. Ne deriva un’altra potente conferma delle tesi di una comune discendenza 
di tutte le forme di vita attualmente esistenti sul nostro pianeta: il codice è 
universale, è lo stesso pet tutti gli organismi, dai virus all’uomo. 

Ma come viene letto il codice, qual è il meccanismo molecolare che per- 
mette il passaggio dalla sequenza lineare dei nucleotidi del DNA a quella de- 
gli aminoacidi nelle proteine? Qual è in altre parole il meccanismo della sin- 
tesi proteica? È questa la seconda domanda di fondo che ha occupato i biologi 
molecolari nella fase « dogmatica ». 

I risultati della biochimica topologica, grazie all’uso sempre più vasto de- 
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I simboli A, C, G, U indicano le basi (adenina, citosina, guanina e utacile) che si trovano nella catena 
di RNA e di DNA (dove l’uracile è sostituito dalla base analoga timina, T). Queste basi costituiscono 
le « lettere » dell’alfabeto in cui è scritto il « messaggio » genetico. Poiché le proteine contengono venti 
aminoacidi (indicati nella tabella con i) nome abbreviato, Ser = serina, Phe = fenilalanina ecc.), due 
basi non sarebbero state sufficienti, in quanto avrebbero permesso solo 16 combinazioni possibili. 
Se un gruppo di tre basi codifica un aminoacido, le possibilità sono 64, largamente sufficienti. Quindi 
ogni «tripletta » di basi codifica uno specifico aminoacido; è la « parola » (in linguaggio scientifico 
codone) che indica un aminoacido; p. es.: AAG = lisina. La sequenza dei codoni lungo l’elica del DNA 
specifica esattamente la sequenza degli aminoacidi lungo la catena proteica. Come si può notare il codice 
è degenere, cioè la maggior parte degli aminoacidi ha più di una tripletta che lo codifica. I simboli fer 
(UAA, UGA, UAG) significano chain terminal signal, cioè segnale di fine catena, che indica quando 
quella specifica proteina è stata interamente trascritta. Inoltre i codoni AUG (Met) e GUG (Val) sono 
segnali di inizio catena, indicano il sito dove ha inizio la trascrizione di una catena proteica. Il codice 
genetico è wriversale, ogni aminoacido è specificato dalla stessa tripletta in tutti gli organismi. 
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gli isotopi, aveva dimostrato che la sintesi proteica avveniva non nel nucleo, 
ma nel citoplasma, su minuscoli corpuscoli, i ribosomi, formati da proteine 
strutturali e da un tipo particolare di RNA (l°’7-RNA). Già nella prima formu- 
lazione del « dogma » era previsto l'intervento dell’RNA come stampo inter- 
medio per la sintesi delle proteine. L’RNA doveva quindi essere in grado di 
passare dal nucleo al citoplasma, attraversando la membrana nucleare e giun- 
gendo sino ai ribosomi dove poteva guidare la sintesi delle proteine. Questo 
tipo di RNA, chiamato RNA messaggero (7-RNA) per la sua funzione di « tra- 
sferire un messaggio » e isolato da Frangois Jacob e Jacques Monod, è composto 
di catene polinucleotidiche relativamente corte, capaci di specificare una o più 
proteine. 

Semplici considerazioni stereochimiche avevano portato ad escludere che 
le proteine potessero sintetizzarsi direttamente sull’7-RNA, in quanto non esi- 
ste una complementarità di tipo chimico fra le catene laterali degli aminoacidi 
e le basi azotate. Occorreva quindi supporre l’esistenza di un «adattatore » 
fra ’RNA messaggero e le proteine. Per superare queste difficoltà fu avanzata 
l’ipotesi che un terzo tipo di RNA, trovato nelle cellule e chiamato transfer, 
#RNA, ancora più piccolo della 77-RNA, fosse dotato di una struttura tridi- 
mensionale capace di interagire stereochimicamente, grazie ad una « cavità » 
specifica, con un singolo aminoacido. Il RNA è dotato alla estremità op- 
posta rispetto a quella che interagisce con l’aminoacido di un anzicodone (cioè 
una tripletta di nucleotidi esattamente complementare alla tripletta che codi- 
fica l’aminoacido trasportato da quel -RNA) che permette il suo appaiamento 
con il codone dell’7-RNA che si trova sui ribosomi e che, legando le singole 
molecole di -#RNA, pone a contatto i singoli aminoacidi permettendo la for- 
mazione del legame peptidico. L’y-RNA scorre sui ribosomi come un nastro sulle 
testine di un registratore e a mano a mano si forma l’intera catena polipeptidica. 

Chiarito il meccanismo della sintesi proteica si profila un problema che 
i biochimici avevano cercato invano di risolvere e cioè il controllo della velo- 
cità di sintesi delle varie molecole proteiche. Come abbiamo visto, infatti, esi- 
ste nella cellula una grande varietà di molecole diverse, le cui relative concen- 
trazioni possono variare a seconda del particolare substrato su cui la cellula 
cresce, della presenza di particolari enzimi, dello stadio a cui si trova il ciclo 
cellulare; inoltre il fabbisogno di proteine varia moltissimo durante il diffe- 
renziamento. Quali sono i meccanismi capaci di assicurare la sintesi selettiva 
delle proteine nelle diverse condizioni ed in tempi diversi? Dato che, come è 
ovvio dopo il dogma centrale, la produzione di proteine è sotto il controllo 
genico, come viene regolato il funzionamento dei geni stessi? 

L’ipotesi introdotta per chiarire i meccanismi fondamentali della regola- 
zione cellulare da parte di Jacob e Monod costituisce una nuova, importante 
svolta teorica, che in un certo senso è una estensione, un completamento del 
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dogma centrale. Tale ipotesi si basa sulla esistenza di un particolare gruppo 
di molecole, chiamate repressori, in grado di combinarsi con siti specifici del 
DNA (geni strutturali o « cistroni »), bloccando in questo modo la trascrizione 
dei corrispondenti 7-RNA. Anche queste molecole, isolate poi come proteine, 
sono codificate dal DNA cromosomico e i geni che le codificano sono chiamati 
geni operatori (o regolatori). All’insieme del gene operatore e dei geni strutturali 
da esso controllati si dà il nome di operone che è una specie di « paragrafo » del 
« messaggio » del DNA. 

Per spiegare l’estrema specificità dell’interazione fra substrato e repressore, 
e fra questo e il corrispondente gene operatore, Jean Pierre Changeux, Monod e 
Jeffries Wyman hanno proposto il cosiddetto « meccanismo allosterico ». Esistono 
come abbiamo visto degli enzimi che svolgono contemporaneamente funzioni di 
catalizzatore e di regolazione nei confronti di un metabolita essenziale. Quindi 
tali enzimi devono essere in grado di « riconoscere » due classi differenti di 
molecole: il segnale regolatore e il substrato della reazione catalizzata, e inol- 
tre devono essere altamente sensibili anche a piccole variazioni della concen- 
trazione di questi. Il problema principale da risolvere è sapere come la proteina 
riesce a modificare la propria funzionalità biologica sulla base dei segnali rego- 
latori. Dato che questi processi sono osservabili anche in vitro, al di fuori cioè 
dei meccanismi cellulari, la biologia molecolare fa l’assunzione, conforme- 
mente alla sua ipotesi di fondo, che tutte le proprietà degli enzimi siano col- 
legate alla loro struttura tridimensionale. « Il riconoscimento e l’integrazione 
di singoli regolatori devono essere semplici proprietà meccaniche degli enzimi » 
(Changeux). Basterà quindi conoscere la struttura della proteina, la natura dei 
siti implicati nei legami, le modificazioni strutturali conseguenti all'interazione 
con il segnale regolatore o il substrato per spiegare il meccanismo della rego- 
lazione. Alla base del modello di Monod, Wyman e Changeux c’è un mecca- 
nismo di amplificazione mediante il quale un primo legame in una parte della 
molecola produce un aumento della velocità di formazione di altri legami sulla 
stessa molecola (cinetica sigmoide).! 

Tutte le proteine allosteriche sono costituite dall’aggregazione di sot- 
tunità distinte, in grado di stabilite una cooperatività fra loro. Un legame in 
una parte dell’oligomero provoca un cambiamento di conformazione nel resto 
della struttura quaternaria. La proteina allosterica dispone quindi di siti di le- 
game diversi per il substrato e per i segnali regolatori, tra i quali si stabiliscono 
delle reazioni indirette tramite leggere modificazioni conformazionali. È l’equi- 


1 Questo effetto era stato osservato da lare che dimostrava un incremento della velocità 
Christian Bohr, padre del fisico Niels, fin dal di reazione man mano che Ja reazione avveniva, 
1903 nell’emoglobina; Bohr, osservando che la suppose correttamente che l’ossigeno fosse ca- 
curva che descriveva la cinetica di reazione dell’as- pace di autoregolare la propria fissazione sul- 
sorbimento di ossigeno aveva una forma partico-  l’emoglobina. 
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librio tra questi stati conformazionali, differenti per l’affinità ai ligandi specifici, 
che permette all’enzima di svolgere il suo ruolo regolatore. 

A conclusioni analoghe è giunto Daniel E. Koshland che ha proposto un 
modello, diverso da quello di Monod, per spiegare il controllo biologico, chia- 
mato della « complementarità indotta ». L'ipotesi da lui avanzata suppone che la 
specificità enzimatica non sia insita di per sé nella struttura tridimensionale 
della molecola, ma che la forma complementare dell'enzima nei confronti del 
substrato venga indotta « così come una mano produce un cambiamento nella 
forma di un guanto ». L’enzima è quindi flessibile ed un ruolo importante è svolto 
dal substrato. 

Una proteina con effetti cooperativi positivi è molto più sensibile a pic- 
cole fluttuazioni dell’ambiente rispetto ad una proteina non allosterica. Così l’emo- 
globina, un tetramero con effetto cooperativo positivo, è un trasportatore di 
ossigeno molto più attivo ed efficiente della mioglobina che invece è mono- 
merica e di conseguenza non presenta effetto cooperativo. Quindi la coope- 
razione positiva è uno « strumento di amplificazione » che permette un’ampia 
tegolazione da parte di piccoli segnali. Esistono anche effetti di cooperazione 
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negativa, nei quali il primo legame induce delle modificazioni conformazionali 
che rendono più difficili i successivi legami. Ciò ha un ruolo importante per 
diminuire la sensibilità di alcuni enzimi alle fluttuazioni ambientali, stabiliz- 
zando quei processi biochimici che devono rimanere costanti. 

Lo stesso repressore genetico può quindi essere considerato come una 
proteina regolatrice di tipo allosterico, la cui interazione con il substrato pro- 
vocherebbe una modificazione allosterica di configurazione tale da rendere la 
proteina incapace di bloccare il gene operatore. 

In conclusione, dall’insieme dei meccanismi di sintesi proteica e della sua 
regolazione emerge una impostazione di fondo abbastanza chiara. Tutte le fun- 
zioni e le strutture cellulari sono descrivibili tramite l’interazione fra molecole. 
Il progetto di Delbriick di trovare « altre leggi della fisica » sarebbe stato quindi 
battuto. Tutte le reazioni all’interno della cellula sono descritte nei termini 
usuali della chimica e della fisica. La sostanza ereditaria sembra operare solo 
rompendo e ristabilendo legami idrogeno. Per i biologi molecolari più rigidi 
il DNA E il centro wric0 di tutta l’attività cellulare, una struttura chiusa, cui ogni 
singolo passo della vita deve in ultima istanza collegarsi. La vita è, come si dice 
in gergo, «DNA-centrica ». Tuttavia questo programma si traduce presto in 
un paradigma che orienta l’attività di ricerca, talvolta limitandola, divenendo 
un ostacolo allo sviluppo delle conoscenze. Esamineremo nel seguito alcune 
obiezioni di fondo alla « spiegazione molecolare » e i tentativi di trovare una 
sintesi più generale dei concetti fondamentali della biologia. Vogliamo invece 
brevemente far notare qui che anche per i meccanismi fondamentali illustrati 
sopra pet la regolazione sono state avanzate soluzioni alternative che si basano 
su una impostazione teorica e metodologica alquanto differente e sollecitano 
un atteggiamento teorico più critico. In particolare gli studi sugli eucarioti 
(cioè organismi veramente cellulari, con nucleo circondato da una membrana 
il cui ruolo è tra l’altro quasi completamente sconosciuto) non si sono dimo- 
strati una semplice generalizzazione dei risultati ottenuti sui batteri. L’affer- 
mazione ricorrente che « quello che vale per l’Escherichia coli vale anche per 
l'elefante » non sembra più soddisfare molti ricercatori. Così, mentre la regola- 
zione genica mediante l’eliminazione del repressore viene considerata dimostrata 
nei batteri, non altrettanto lo è per gli eucarioti. Si tende a superare l’asso- 
lutezza del controllo genico per mettere in rilievo il ruolo del citoplasma. Gli 
esperimenti mediante trapianti cellulari mostrano che quando il nucleo di una 
cellula con scarsa attività di sintesi viene trapiantato in una cellula attiva, molti 
geni entrano in funzione. Le relazioni fra nucleo e citoplasma sembrano quindi 
più complesse della semplice unidirezionalità nucleo + citoplasma. 

I cromosomi degli eucarioti sono nucleoproteine, cioè complessi di acidi 
nucleici e di proteine. Le proteine della cromatina sono di due tipi, istoni e 
proteine non istoniche. Gli istoni sono proteine basiche contenute in un rap- 
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porto I : I con il DNA. Diversi esperimenti indipendenti hanno portato alla con- 
clusione che gli istoni normalmente funzionano inibendo la capacità dei geni di 
essere trascritti in RNA e inoltre aumentando la stabilità della doppia elica 
del DNA. Ciò sarebbe confermato dal fatto che quando la cellula sintetizza il 
DNA (durante la fase S del ciclo cellulare) sintetizza contemporaneamente gli 
istoni che ne assicurano la stabilità e bloccano immediatamente i segmenti di 
DNA appena replicati. In questo modo gli istoni non sembrerebbero altro che i 
repressori individuati nelle cellule batteriche e spiegati con il modello di intera- 
zione allosterica. Tuttavia gli istoni dimostrano una totale uniformità chimica 
anche per diverse specie e quindi una mancanza di specificità, che impedisce 
il riconoscimento e la possibilità di influenzare particolari geni. 

Vi sono poi le proteine non istoniche, anch’esse sintetizzate, come tutti i 
prodotti cellulari, nel citoplasma. Tuttavia, a differenza degli istoni, queste pro- 
teine non si associano subito al DNA nucleare ma si mantengono in uno stato 
di flusso fra cromatina e ambiente citoplasmatico. Contrariamente agli istoni, 
le proteine non istoniche mostrano una enorme eterogeneità sia dal punto di 
vista della composizione in aminoacidi che del loro peso molecolare e del rap- 
porto con gli altri componenti della cromatina. In particolare le proteine non 
istoniche sono specie-specifiche e all’interno dello stesso organismo tessuti di- 
versi contengono differenti proteine non istoniche. La presenza di proteine non 
istoniche sembra caratteristica di uno stato attivo del DNA, che sintetizza RNA. 
Sarebbero quindi queste proteine a svolgere il ruolo di molecole regolatrici in 
grado di riconoscere specifici segmenti del DNA. È la presenza di proteine non 
istoniche a determinare quali geni saranno trascritti nelle varie patti dell’orga- 
nismo e ugualmente ad assicurare la modulazione nel tempo della trascrizione 
genica. Secondo un modello recentemente proposto, una proteina non istonica 
specifica per un gene reagirebbe con l’istone che lo blocca, liberando il rela- 
tivo segmento di DNA che può così iniziare la sintesi di RNA messaggero. 

Questa visione della regolazione genica differisce in un punto sostanziale 
dal modello « DNA-centrico » nel quale un gene è controllato da un altro 
gene, e così via. Le proteine non istoniche, certo sotto controllo genico, come 
ogni prodotto cellulare, sono petò anche soggetti ad altri tipi di controllo. 
Così è stato dimostrato che gli ormoni steroidei, provocando cambiamenti di 
composizione e di metabolismo delle proteine, alterano il quadro della trascti- 
zione genica. Lo stato di flusso dinamico di queste proteine non istoniche fra 
cromatina e citoplasma assicura inoltre una maggiore flessibilità ai meccanismi 
di regolazione ed aumenta notevolmente il ruolo dell'ambiente cellulare ed extra- 
cellulare nella trascrizione dei geni e quindi nella vita della cellula. Sono quindi 
gli scambi fra organismo e ambiente che determinano quali parti del DNA vanno 
trascritte e la loro velocità di trascrizione. Il DNA è il « magazzino » dell’in- 
formazione ereditaria ma da solo non è la vita. 
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3) Il differenziamento cellulare e la morfogenesi 

La comprensione dei meccanismi della regolazione genica è l’obiettivo prin- 
cipale di ricerca della terza fase della biologia molecolare, chiamata da Stent 
«accademica », perché intorno al 1963 la disciplina si istituzionalizza, trova 
un posto preciso all’interno dei corsi universitari e una autonomia riconosciuta 
nei confronti delle altre discipline biologiche. 

Si diffonde la convinzione che «tutti i paradossi siano stati superati e 
non rimanga che esaminare i dettagli » (Stent) ancora aperti nello studio della 
ereditarietà. 

È questo un procedimento metodologico tipico; non appena sia stato 
chiarito un fenomeno fondamentale, proposto un modello esplicativo rivela- 
tosi valido ed euristicamente fruttuoso non resterebbe altro da fare che appli- 
carlo estensivamente; chiarito il primo passo il resto non sarebbe che una mec- 
canica generalizzazione dei principi esplicativi, della tecnica per ottenere nuove 
conoscenze, nuove evidenze sperimentali. 

Resta il fatto che tali « dettagli » sono in realtà problemi di grande rilievo 
la cui soluzione può portare a stravolgere gli stessi concetti di base della biologia. 
Si tratta in primo luogo di capire lo sviluppo embrionale, i processi responsabili 
della morfogenesi degli organismi differenziati; c’è poi il problema di chiarire 
i meccanismi che assicurano la coordinazione dell'organismo, la sua attività 
omeostatica (il sistema nervoso e il sistema endocrino) e la difesa della unicità 
di questa omeostasi grazie alle risposte immunitarie; c’è infine il problema del- 
l’otigine della vita e della sua evoluzione. Si tratta di « dettagli » che impegnano 
a fondo i presupposti teorici e metodologici della spiegazione molecolare, ma 
dei quali, almeno nella loro attuale espressione, questi non riescono a rendere 
conto. 

La morfogenesi viene spiegata come un caso particolare di regolazione 
genica che, bloccando la trascrizione in tempi diversi di diversi siti del DNA, 
dà origine alla differenziazione cellulare, alla organizzazione dei tessuti e in- 
fine dell’organismo nella sua interezza. 

Alcuni esperimenti giustamente celebri compiuti da John Gurdon mediante 
trapianti nucleari hanno confermato una ipotesi avanzata già dal gruppo del fago, 
e cioè che tutte le cellule di un organismo multicellulare, anche le più lontane 
nella forma e nelle funzioni, hanno lo stesso contenuto in geni. Il differenzia- 
mento avviene perché soltanto una piccola parte, variabile fra lo o, 1 e il 10% 
del totale, della informazione genetica viene espressa. Il resto è bloccato, si 
pensa tramite repressoti specifici, o in forma reversibile — per cui una cellula 
se variano le sue condizioni ambientali può perdere la specificità e tornare a 
funzionare come una cellula non differenziata — oppure in forma irreversibile. 

Si presentano a questo punto due problemi di fondo: da cosa viene sta- 
bilita la serie spazio-temporale con cui i diversi geni iniziano e terminano la 
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loro trascrizione? È totalmente sotto il controllo genico, di modo che i di- 
versi passi sono tutti « programmati » nel « messaggio » contenuto nell’uovo fe- 
condato, oppure svolge un ruolo determinante l’ambiente nel quale questo « mes- 
saggio » viene a trovarsi? La seconda questione: ammettiamo che i geni siano 
in grado, nel momento e nel luogo adatto, a dare il via alla sintesi delle proteine 
necessarie. Ma i geni specificano la sequenza primaria della proteina; come si 
passa da questa alla struttura terziaria e alla quaternaria? E come, soprattutto, 
ha luogo la morfogenesi, cioè la creazione di strutture sempre più organizzate 
e complesse? 

La biologia molecolare risponde a queste domande con una generaliz- 
zazione dei risultati ottenuti sui meccanismi più semplici e considera il diffe- 
renziamento e la morfogenesi differenti solo dal punto di vista quantitativo e 
quindi facilmente riducibili agli stessi principi fondamentali. 

Così, dato che i risultati sperimentali mostrano che la conformazione at- 
tiva fra le migliaia possibili di un enzima sembra prodursi spontaneamente, 
in quanto è la più favorita dal punto di vista energetico, e che, in opportune 
condizioni, è possibile ricostruire in provetta un virus a partire dai suoi com- 
ponenti, se ne conclude che gli organelli cellulari, la cellula stessa ed i tessuti 
sono il risultato della « spontanea aggregazione » (J. Monod) delle parti prodotte 
dal gene. L’organizzazione della cellula sarebbe quindi completazzente determinata 
dalla struttura intrinseca delle molecole costituenti. Diventa in questo caso pos- 
sibile porsi l’obiettivo di ricostruire l’intera cellula a partire dal « mucchio » 
di tutti i suoi componenti, sotto l’azione di forze puramente chimico-fisiche. 
La morfogenesi diviene autonoma, spontanea e poggia solo « sulle proprietà di 
riconoscimento stereospecifico di cui sono dotate le proteine [...]. La formazio- 
ne di un tessuto e il differenziamento di un organo si devono considerare come 
la risultante integrata di interazioni microscopiche multiple, dovute ad alcune 
proteine e basate sulle loro proprietà stereospecifiche di riconoscimento mediante 
la formazione spontanea di complessi non covalenti » (Monod). Si tratta del- 
l'enunciazione di un rigido programma meccanicistico, estremamente ambizioso, 
di una « meccanica dello sviluppo » che riduce tutte le multiformi strutture e fun- 
zioni degli organismi alle « istruzioni » inscritte nei geni. Anche l’ontogenesi 
diviene « molecolare ». 

Questo programma incontra tuttavia solide resistenze sia a livello speri- 
mentale, a causa di una serie di risultati che difficilmente possono essere inqua- 
drati in questa ipotesi, sia a livello teorico che metodologico. Se è abbastanza 
facile, infatti, accettare una spiegazione meccanicistica di una invarianza (il per- 
petuarsi sempre uguale del gene) non lo è altrettanto per un processo dinamico 
nel tempo e così estremamente sottile come il differenziamento e lo sviluppo 
embriologico. 

Un punto di vista opposto al riduzionismo suggerisce che il z0de/lo del- 
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Il controllo che il nucleo esercita sulla struttura delle cellule è stato dimostrato alcuni anni fa in una 
esperienza compiuta con l’alga unicellulare Acetabularia. Ne furono impiegate due specie, 1’ Acesabu- 
laria mediterranea (in alto a sinistra) e }’ Acetabularia crenulata (in alto a destra), che differiscono per la 
struttura del cappello. In ambedue le specie, come mostra la parte superiore del disegno, se il cappello 
viene rimosso la cellula ne rigenera un altro uguale a quello originario. Se il cappello e il nucleo sono 
rimossi dalla Acetabularia mediterranea e un nucleo dalla Acetabularia crenulata viene innestato nella 
cellula, come mostrato in basso, il nuovo cappello che si formerà somiglierà alquanto a quello della 
specie Acetabularia crenulata. Se questo secondo cappello è rimosso, si rigenererà un altro cappello 
identico a quello della Acesabularia crenulata. 


l’organizzazione sia autonomo rispetto alle interazioni chimico-fisiche. Si dovrebbe 
supporre l’esistenza di un pizzo al quale i successivi passi dell’ontogenesi dovreb- 
bero conformarsi, un piano certamente non metafisico ma determinato dalla 
organizzazione preesistente della cellula. In questo caso, una volta perduta l’or- 
ganizzazione cellulare non la si potrebbe ricostruire mettendo nello stesso reci- 
piente tutte le molecole. Il « dogma » fondamentale della teoria cellulare « ogni 
cellula deriva da una cellula » sembra di nuovo svolgere un ruolo determinante 
nella spiegazione biologica e la cellula torna ad essere l’« atomo della biologia ». 
Il processo di organizzazione della struttura viene guidato da strutture analoghe 
preesistenti. 
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La risposta più attendibile alle questioni prima enunciate sembra essere 
meno rigida del programma meccanicistico: nessuno nega infatti che « l’impres- 
sionante precisione di funzionamento con la quale i geni rispondono alle ne- 
cessità della cellula e dell'organismo è insita nei geni stessi, nella loro struttura 
e nella struttura delle sostanze che essi producono » (Luria), ma i meccanismi 
di regolazione che dirigono tale potenzialità dipendono in larga misura dalle 
condizioni in cui la cellula si viene a trovare, soprattutto dalla preesistenza di 
una «entità organizzante ». 

«I geni dicono alla cellula quali materiali produrre, ma il modello esistente 
sulla superficie cellulare dice a questi materiali come organizzarsi in ciascun 
sito, agendo come guida o ‘ istruttore” per perpetuare il modello esistente » 
(Luria). Accanto alla continuità chimica del DNA, esiste anche la continuità 
della forma: 

‘Una situazione analoga si può ritrovare in un altro campo in cui la biolo- 
gia molecolare ha saggiato le proprie capacità esplicative, quello del sistema 
immunitario. Anche qui si confrontano due atteggiamenti. Il primo diretta- 
mente derivato dall’approccio biochimico, e per questo chiamato immunologia 
strutturale, afferma che gli anticorpi riconoscono l’antigene tramite una com- 
plementarità di tipo chimico. Sino agli anni quaranta, prima della scoperta dei 
meccanismi della sintesi proteica, era stata avanzata, soprattutto per opera di Pau- 
ling, la teoria « istruttiva » della formazione dell’anticorpo secondo la quale l’in- 
terazione fra ‘antigene e anticorpo selezionava fra le molte conformazioni pro- 
teiche termodinamicamente possibili quella complementare all’antigene. 

Il dogma centrale toglieva spazio a questa teoria istruttiva perché la strut- 
tura di una proteina è determinata geneticamente e non può « modellarsi » a 
contatto con l’antigene. Sono state così avanzate le teorie selettive, in parti- 
colare la teoria della selezione clonale proposta da Frank M. Burnet e da Joshua 
Lederberg, che privilegia il ruolo delle cellule linfoidi. Esisterebbero fra queste 
dei cloni cellulari, cioè linee di cellule derivanti dalle divisioni successive di una 
singola cellula, ognuna delle quali sarebbe in grado di « riconoscere » un solo anti- 
gene esistente in natura. Normalmente le cellule di un clone sono poche ma non 
appena una di queste reagisce con un anticorpo corrispondente, riconosciuto tra- 
mite « recettori » specifici disposti sulla superficie cellulare, inizia a moltiplicarsi 
con incredibile velocità (dopo 4 giorni di un fattore 4000). Queste cellule sin- 
tetizzeranno e metteranno nel sangue gli anticorpi necessari. Il ruolo dell’an- 
tigene è dunque limitato allo « scatenamento » di un meccanismo la cui infor- 
mazione è preesistente nella cellula competente. Un antigene ha quindi il ruolo 
di agente selettivo di un dato clone. Alla evoluzione dei cloni si può applicare 
una teoria della « selezione naturale », simile a quella darwiniana che si applica 
agli individui. In questo caso, la selezione avverrebbe sulle cellule dello stesso 
individuo per selezionare i cloni immunologicamente competenti. L’insieme dei 
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cloni esistenti e quindi il totale delle reazioni immunitarie può essere o deter- 
minato dalla storia evolutiva della specie e quindi già esistente nell’uomo op- 
pure, come per Burnet, le cellule acquisterebbero la competenza a reagire ad 
un aritigene per mutazione somatica. Questa seconda ipotesi introduce no- 
zioni estranee alla genetica classica, e cioè la comparsa di informazione nuova 
per mezzo di mutazioni somatiche. . 

Si pensa che l’aggregazione delle cellule sia ottenuta tramite un sistema 
di comunicazione (basato probabilmente su segnali chimici, come gli ormoni 
e l’AMP-ciclico) che rende disponibile una « informazione di posizione ». Ogni 
cellula riceverebbe dalle cellule vicine anche non in contatto diretto dei se- 
gnali sulla propria collocazione all’interno del tessuto; questi segnali potreb- 
bero inibire o liberare specifici siti genici, facendo acquisire alle cellule stesse 
il differenziamento necessario in quella data posizione. Se, come nel caso della 
rigenerazione di un arto amputato in certe specie, alle cellule viene a mancare 
una parte dell’informazione di posizione, esse possono di nuovo perdere il 
proprio differenziamento e tornare a riprodursi, rigenerando il tessuto asportato. 

Fatta una prima osservazione e cioè che la natura chimica del segnale. non 
è indispensabile alla teoria (esso potrebbe essere, come sostengono alcuni fisici, 
di natura elettromagnetica o termodinamica), anche l’ipotesi di molecole-segnali 
è difficilmente inquadrabile in un contesto di interazioni microfisiche fra le 
strutture delle molecole. Dovrebbe essere immaginato — cosa che per la verità 
alcuni biologi molecolari, come Monod, tendono a fare.— un meccanismo al- 
quanto complesso fatto di piccoli passi successivi costituiti da- interazioni chi- 
miche di tipo allosterico. 

Più probabile, anche sulla base dei risultati sperimentali, sembra essere 
una regolazione dello sviluppo ontogenetico ad opera di « campi morfogene- 
tici », il più semplice dei quali è un gradiente di concentrazione di una pattico- 
lare specie chimica. I gradienti hanno il grande vantaggio di permettere una 
regolazione estremamente fine (piccole variazioni possono dare origine a grandi 
cambiamenti morfogenetici) e soprattutto permettono di postulare un ricoro- 
scimento dinamico, mentre sia l’interazione enzima-substrato che quella anticorpo- 
antigene sono essenzialmente statiche. 

Si tende ad estrapolare queste considerazioni derivandone indicazioni di 
carattere generale sullo sviluppo degli organismi superiori. Di fatto l’embrio- 
logia moderna ha utilizzato in modo estremamente fruttuoso i risultati della 
biologia molecolare, divenendo da embriologia chimica embriologia molecolare, 
integrando però queste conoscenze all’interno di un discorso autonomo pre- 
sente da tempo,! che rivendica l’importanza di concetti estranei alla semplice 


1 Risale infatti addirittura ad Aristotele il capacità di sviluppo (« potenzialità ») decresce 
concetto di gradiente motfogenetico per cui la andando dalla testa verso la coda dell’animale. 
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Le acrasiali, durante il loro ciclo vitale, passano dalla fase unicellulare ad un livello superiore di orga- 
nizzazione mediante la formazione di colonie mobili nelle quali le cellule individuali subiscono una 
primitiva differenziazione. Dato che le singole cellule hanno un diametro di 15 micron mentre la distanza 
media fra le cellule nella fase disaggregata è di 200 micron, l’aggregazione non è dovuta alle forze di 
superficie provenienti dal contatto diretto fra le membrane cellulari. Si è supposto quindi l’esistenza di 
un gradiente chimico di una certa sostanza chiamata acrasina e che si è rivelata essere niente altro che 
il «solito » AMP ciclico che svolge un ruolo importante nella circolazione ormonale che orienta le 
cellule verso un centro di aggregazione. Questo processo è stato interpretato come la formazione di 
una struttura dissipativa spaziale (nel senso di Prigogine) basata sulla rottura delle simmetrie di distri- 
buzione uniforme delle cellule e sulla produzione di acrasina lontano dall’equilibrio termadinamico. 
a) formazione di un centro di aggregazione; b) condensazione radiale delle amebe verso il centro; 
c, d) tappe finali e formazione di uno pseudo-plasmodio. 


trattazione molecolare, come quelli di campo morfogenetico, di sostanza in- 
ducente, di gradienti di polarità ecc. 

Il processo di morfogenesi richiede innanzitutto la presenza ad un certo 
stadio del processo di sviluppo di una polarità, cioè una direzione preferen- 
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Sin dal 1744 A. Trembley aveva osservato che piccole sezioni di un piccolo polipo d’acqua dolce, 

l’ Hydra, erano in grado di sviluppare un animale intero. R. Gierer ha recentemente ottenuto animali 

completi a partire da cellule isolate. La polarità determina la posizione delle regioni della nuova testa 

nelle idre rigenerate da preparati di cellule singole. In un esperimento tipico si ottengono le cellule da 

due regioni gastriche, delle quali una (C) è più vicina alla testa. Gli aggregati cellulari delle due regioni 

vengono poi disposti in diverse sequenze e osservati. Si trova che le teste (indicate dai tentacoli) si 
sviluppano preferibilmente dalle regioni C. 


ziale lungo il campo morfogenetico, che serve da « sistema di riferimento » per 
le differenziazioni. Un certo insieme di sostanze inducenti (morfogenetiche), 
quasi sicuramente molecole di 7-RNA, si disporrà quindi in uno schezza stabile, 
precostituendo in questo modo la. struttura finale delle cellule differenziate. 

Già nell’oocita, la cellula che poi formerà l’uovo, avviene la sintesi di una 
grande quantità di ribosomi e di molti tipi diversi di RNA messaggero che si 
distribuiscono asimmetricamente. Prima della fecondazione esiste già un piano 
di organizzazione che determina lo sviluppo embrionale. Nelle prime fasi dello 
sviluppo, la sintesi delle proteine è codificata dai messaggeri preesistenti, di 
origine materna e sono queste proteine a svolgere il ruolo di regolatore della 
successiva attività genica del nucleo, che inizia dopo la fine della gastrulazione. 

Da questo punto in poi « la morfogenesi è l’opera dei geni mucleari che 
agiscono attraverso messaggeri stabili » (Jean Brachet). Si deve inoltre considerare 
che la differenziazione cellulare segue l’organogenesi con un ritardo di qual- 
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La polarità che determina la posizione delle diverse parti delle idre che si rigenerano, può essere ba- 

sata sulla distribuzione graduale dei tipi cellulari o di qualche componente cellulare. Il gradiente, ma 

non la sua concentrazione, determina quale estremità della sezione di una idra sarà attivata (triangoli 

neri). Si pensa che l’attivatore prodotto agisca come una preconfigurazione per la formazione della 

testa. Questa ipotesi spiega come due sezioni adiacenti (6, e) possano , sviluppare ciascuna una testa 
proprio all’estremità più vicina a quella originaria. 


che giorno. Quello che sarà il sistema nervoso si forma, grazie ad una induzione 
morfogenetica da parte di un « organizzatore » (Spemann), in una precisa re- 
gione della gastrula che dà origine ad un campo morfogenetico, prizza della 
comparsa delle cellule nervose differenziate. La forma precede quindi la funzione 
ed è tale forma che organizza il differenziamento e la-costituzione dei tessuti. 
. Lo sviluppo dell’embrione è determinato da campi morfogenetici distri- 
buiti e specifici: così se si trapianta l’abbozzo di un arto nella regione caudale, 
uesto si differenzierà in una coda. Anche se, come sembra, si potrà attribuire 
un campo morfogenetico ad una distribuzione ordinata di molecole e trovare 
così le basi biochimiche della induzione, non di meno l’origine del campo stesso 
va prin ad una organizzazione preesistente. Come scrive Brachet, che sostiene 










ra nta, « l’intero meccanismo chimico che presiede agli stadi iniziali dello sviluppo 
è già stato preparato durante l’oogenesi [. . .] durante gli stadi iniziali di sviluppo 


65 


www.scribd.com/Baruhk 


La nuova biologia 


l’importanza del citoplasma è di gran lunga superiore a quella del nucleo ». 

Si ripropone così di nuovo un dilemma tradizionale: preformismo o epige- 
nesi? Per la biologia molecolare tutto lo sviluppo embrionale è contenuto nella se- 
quenza delle basi azotate del DNA e la struttura compiuta « può dunque rea- 
lizzarsi in modo autonomo e spontaneo senza intervento dell’esterno. La sua 
costruzione epigenetica non è dunque una creazione ma una rivelazione ». A parte 
l’opinione di Monod che questo processo sia epigenetico (se niente viene ag- 
giunto in seguito tale costruzione è preformistica e non epigenetica, dato che 
la forma futura è ugualmente visibile nella sua « rappresentazione » e non solo 
nella sua realizzazione), a questa concezione meccanicistica se ne contrappone 
un’altra, che valorizza invece il ruolo dell'ambiente nella costruzione dell’in- 
dividuo e ribalta il punto di vista della biologia molecolare: gli aspetti prefor- 
mistici dell’ontogenesi vengono attribuiti ad una organizzazione precedente, 
l'organismo che produce l’uovo, mentre ai geni viene attribuito il compito, 
non predeterminato ma epigenetico, di sintetizzare le proteine richieste dalla 
dinamica di sviluppo della cellula. Man mano che tale sviluppo procede, di- 
viene determinante l’attivazione selettiva di determinati geni o gruppi di geni. 
Ma tale attivazione sembra essere dovuta all’effetto del citoplasma: è di nuovo 
all’organizzazione ed al piano ad essa sottostante che si deve risalite per spie- 
gare l’ordine spazio-temporale con cui si svolgono i processi ontogenetici. 

Alcuni modelli dinamici della morfogenesi che partono dalla accentuazione 
del ruolo di tale piano o « progetto » di sviluppo, e si muovono quindi in una 
prospettiva esattamente opposta a quella della biologia molecolare, sono stati 
proposti dal genetista e embriologo Conrad H. Waddington, nella loro forma 
propriamente biologica, e dal matematico René Thom, del quale abbiamo a 
lungo parlato in precedenza, nella loro forma generale, astratta, valida per ogni 
tipo di processo morfogenetico, alla quale ci riferiamo nella nostra trattazione. 
Per Thom la regolazione genetica si svolge attraverso un « programma » di 
« catastrofi » (cioè di discontinuità qualitative) correttrici che dirigono lo sviluppo 
embriologico, impedendo a questo di uscire dai limiti della norma. 

Corrispondentemente alle sue posizioni teoriche generali, Thom pensa che 
« la stabilità dell’individuo o della specie si basa su una competizione fra ‘ campi” 
la cui lotta genera la configurazione geometrica strutturalmente stabile che as- 
sicura la regolazione, l’omeostasi del metabolismo e la stabilità della riprodu- 
zione ». Per Thom il problema dello sviluppo ontogenetico non può essere ti- 
solto tramite il passaggio « automatico » dal codice lineare alla struttura tridi- 
mensionale delle macromolecole, con sottintesa « aggregazione spontanea » di 
queste, ma va visto nel quadro generale della corrispondenza fra morfologie, della 
trasmissione della stabilità strutturale fra morfologie. In ogni gamete (cellula 
germinale) si ricostituisce il « centro organizzatore della dinamica globale della 
specie [...] la figura di regolazione specifica ». 
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La figura di regolazione fornisce le «norme di comportamento » nelle 
diverse situazioni possibili. Non stupisce quindi che esista « un grossolano iso- 
morfismo tra le figure di regolazione di specie animali anche lontane filogene- 
ticamente, perché i vincoli imposti dalla regolazione dell’omeostasi degli ani- 
mali sono grosso modo gli stessi per tutti e compensati dalle stesse funzioni; 
questi campi genereranno strutture variabili e differenti secondo la specie solo 
nel dettaglio della organogenesi ». L’unità del vivente è dovuta alla comune 
discendenza ma anche dalla utliformità dei vincoli che assicurano la stabilità 
strutturale dell'organismo. « Dimenticare i vincoli spaziali, energetici, chimico- 
fisici che devono essere rispettati affinché una analogia di forma possa realiz- 
zarsi » e attribuire tutto alla «informazione genetica » «significa cadere nel 
pensiero magico (o delirante) ». 

In questo modo si evita di considerare il « gene » chiuso in se stesso, au- 
tosufficiente, dotato di una unica proprietà, l’« invarianza riproduttiva » (Monod). 
« Dire che l’eredità biologica è una comunicazione di informazione significa, 
in un certo senso, tornare ad Aristotele, significa ammettere che vi è nel vivente 
un logos inscritto, conservato e trasmesso [...] definire la vita come un senso 
inscritto nella materia, significa ammettere l’esistenza di un 4 priori oggettivo, 
di un « priori propriamente materiale e non più soltanto formale » (G. Can- 
guillhem). 

In conclusione, quindi, dei tre aspetti dei sistemi biologici, e cioè 
la «invarianza riproduttiva », la presenza di un «progetto » (Jacob) e la mor- 
fogenesi autonoma, solo il primo ha trovato una spiegazione coerente e rigo- 
rosa nei termini della biologia molecolare, mentre il differenziamento e la mor- 
fogenesi sembrano implicare concetti diversi ed altri tipi di spiegazione, le- 
gati al riconoscimento di un « modello », di un « piano » nello sviluppo morfo- 
genetico; restano ancora un problema tutto-da risolvere, soprattutto a livello 
teorico. 


4) L'istanza sistemica 


Sin da quando J. H. Woodger per primo ed isolato aveva tentato negli anni 
trenta di costruire una assiomatica della biologia, è costantemente presente nel 
dibattito teorico una posizione che tende a presentare l’organistmo come un 
«tutto » dinamicamente inteso, come uno « schema » (pattern) di reazioni, come 
una «forma » piuttosto che, staticamente, come una struttura costante sulla 
base delle semplici interazioni fra gli elementi costituenti, come una «attività » 
(Young) tipica di un organismo che assume materia dall’ambiente e la organizza 
in un modo caratteristico. 

Si mette in particolare l’accento sulla capacità dell’organismo di mantenere 
costante l’organizzazione vivente e le sue caratteristiche principali indipenden- 
temente dalle variazioni dell’ambiente, mediante una serie di attività (alimenta- 
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zione, respirazione, movimento, riproduzione) determinate ereditariamente, adatte 
a mantenere la continuità della vita. 

Per quanto si dia certamente per possibile una descrizione, ma non una 
spiegazione, in termini chimico-fisici di particolari caratteristiche di una cellula, 
come la replicazione genetica, l’azione degli enzimi, la formazione ed il funzio- 
namento di una membrana ecc., si mette invece fortemente in dubbio che sia 
possibile spiegare « la indispensabile coesistenza cooperativa di tutte queste ca- 
ratteristiche » (Paul Weiss). Non è possibile costruire pezzo a pezzo uà organismo 
come una macchina perché le molecole biologiche sono scelte, evolutivamente, 
proprio in base alla loro partecipazione ad un.insieme di reazioni organizzate. 
Esiste certamente un. « controllo molecolare dell’attività cellulare » ma anche 
un «controllo cellulare dell’attività molecolare ». E per questo è impossibile 
sintetizzare ex movo una cellula senza l’intervento attivo di un’altra cellula, che 
apporta la necessaria organizzazione « controllante ». Perciò si può affermare 
«omnis organisatio ex organisatione » (Weiss). 

Una sorprendente affermazione del fisico Michael Polanyi sull’identità fra 
organismi e macchine e sulla loro comune distinzione dai processi puramente 
chimico-fisici, che conclude in malo modo una sottile analisi critica dei sistemi 
viventi, si basa sul concetto di condizioni limitanti (boundary conditions) che « co- 
stringono » le leggi chimico-fisiche a svolgere particolari funzioni. Le condi- 
zioni limitanti sono estranee al processo che limitano e quindi «.trascendono 
le leggi della chimica e della fisica », e non interferiscono con esse. 

Nella morfogenesi le condizioni limitanti sono fornite dal « programma ge- 
netico », dalla molecola di DNA, la cui composizione in basi è indipendente dalle 
forze chimiche presenti nella molecola (se fosse dipendente, nota giustamente 
Polanyi, una sequenza particolare sarebbe termodinamicamente favorita e quindi 
si formerebbe con maggiore probabilità delle altre sequenze, diminuendo di 
molto e al limite annullando il contenuto di informazione). La morfogenesi 
è quindi una struttura a controllo duale, uno chimico-fisico, l’altro fornito dalle 
condizioni limitanti. 

Le condizioni limitanti sono disposte in una gerarchia di complessità e 
generalità via via crescente fino alla coscienza e alla responsabilità, in cui il li- 
vello superiore « limita » la funzione del livello inferiore ed è ad esso irriducibile. 

Al tradizionale principio organismico viene dato un contenuto che è pos- 
sibile descrivere fenomenologicamente. Il grave limite di Polanyi, che ne fa 
davvero un « criptovitalista » (Crick), sta nel non poter spiegare l’origine delle 
condizioni limitanti, da un punto di vista materialistico, basandosi sulle sole 
proprietà dei livelli inferiori di organizzazione della materia. Egli è perciò co- 
stretto a presumere che i livelli più elevati della vita siano da sempre presenti in 
tracce prima di divenire evidenti. 

Da una medesima istanza sistemica hanno origine le riflessioni sviluppatesi 
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nei paesi socialisti e in particolare nell’urss sui caratteri del vivente. Basan- 
dosi soprattutto su concetti mutuati dalla cibernetica — che dopo una prima 
condanna ideologica ha avuto un grande sviluppo, non solo come terreno di 
ricerca, ma anche come modello esplicativo dei sistemi biologici e come sup- 
porto scientifico alla interpretazione sovietica del materialismo dialettico — gli 
scienziati (e filosofi) sovietici cercano di conciliare il determinismo con la teleologia 
nella spiegazione delle relazioni complesse, statiche e dinamiche, che si svol- 
gono nell’organismo. I sistemi viventi, che vengono collocati all’interno della 
più generale categoria dei sistemi capaci di autoregolazione, svolgono delle 
azioni che possono essere codificate (programmate) sia nelle strutture geneti- 
che ereditarie che nei sistemi fisiologici dotati di dispositivi per verificare il 
risultato di un’azione particolare (Petr K. Anohin). 
- Questo « programma » è, quindi, un « modello previsionale » del fine del- 
l’azione (Ivan Frolov); in questo modo il concetto di finalità verrebbe a perdere il 
suo carattere idealistico, essendo basato su una struttura materiale. Ma questa 
concezione chiamata « determinismo organico » rimane alquanto oscura e so- 
miglia troppo ad una conciliante soluzione ad hoc. La combinazione fra aspetti 
deterministici e aspetti, teleologici se può descrivere alcune particolari caratteri- 
stiche fisiologiche, non riesce a render conto delle proprietà generali dei sistemi 
viventi e Soprattutto del passaggio fra i diversi livelli gerarchici e dell’origine 
dei « programmi » e dei « codici » che « prefigurano il fine ». 

Il problema di fondo resta dunque quello della spiegazione dell’ezzergenza 
di livelli di organizzazione superiori, del loro funzionamento attuale e della 
loro storia evolutiva. 


IV - L’EVOLUZIONISMO 


Al termine del precedente paragrafo, osservavamo che il criterio metodo- 
logico usualmente posto alla base della spiegazione molecolare, e cioè la possi- 
bilità di ridurre tutti i fenomeni biologici a particolari manifestazioni di leggi 
chimiche e fisiche, si scontra con la difficoltà di dare una spiegazione alla pre- 
senza di un « modello », di « un piano di organizzazione » cui sembrano sotto- 
stare gli stessi fenomeni, molecolari. 

L’organizzazione del.vivente, e cioè «il modo in cui i componenti sono 
organizzati in schemi (pafferas) ordinati che sono più permanenti delle stesse 
sostanze che li compongono » (Georg L. Stebbins) intesa non in senso statico ma 
dinamico, come attività omeostatica, richiede quindi un altro tipo di spiegazione 
scientifica, che « differisce profondamente dal riduzionismo » (Jacob). 

Compito della teotia dell’evoluzione, sin da Darwin, è stato spiegare, senza 
ricorrere ad entità sovrannaturali o non fisiche, l’origine dell’organizzazione bio- 
logica e la sua evoluzione, cioè il suo graduale modificarsi con îl tempo, i modi 
di tale evoluzione e le sue cause. Essa cerca di rispondere alla domanda « come 
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è successo? » per trovare una risposta esauriente alla difficile domanda « a quale 
scopo? ». Da questo punto di vista è vero che l’evoluzione, lo studio della con- 
tinuità e diversità della vita attraverso l’eredità e l'evoluzione è « la più grande 
teoria unificatrice della biologia » (Ernst Mayr). 

Nel seguito esamineremo in dettaglio il significato di questa contrapposi- 
zione fra due tipi così diversi e così egualmente fondamentali di spiegazione 
scientifica in biologia, quella ridazionista e quella composizionista o, meglio, 
storica. In questo paragrafo dovremo invece analizzare le posizioni più recenti 
dell’evoluzionismo, individuarne i presupposti teorici e metodologici e le con- 
seguenze scientifiche e culturali. 


1) La teoria sintetica 


. La moderna teoria dell’evoluzione, come è stato già accennato nel capitolo 
Iv del volume ottavo, è il risultato della sinzesi fra diverse discipline biologiche, in 
particolare la genetica, l’ecologia, la paleontologia e la sistematica. Grosso modo 
possiamo dire che la teoria considera l'evoluzione come un processo con due com- 
ponenti: la produzione delle variazioni durante il processo di trasmissione dei 
caratteri e l'emergenza delle varianti ad opera della selezione naturale. Il primo 
aspetto è il campo della genetica, che studia la natura della sostanza ereditaria, 
il modo in cui questa viene trasferita durante la riproduzione e-quali sono i rap- 
porti fra questo materiale ereditario (genotipo) con i caratteri che risultano dallo 
sviluppo dell’individuo (fenotipo). Di fronte a questi problemi i genetisti si 
pongono in due modi diversi anche se spesso presenti contemporaneamente; 
alcuni studiano i meccanismi molecolari della trasmissione dei caratteri eredi- 
tari, cercando di rispondere al quesito « cozze si produce questa variazione? » 
(genetica molecolare, tendenzialmente riduzionistica). Per altri invece l’analisi delle 
variazioni genetiche deve spiegare l’adattamento evolutivo. La variazione gene- 
tica è vista, storicamente, come base dell’evoluzione adattativa (genetica evolu- 
zionistica). 

Non basta quindi studiare la variazione genetica #7 sé, occorre prendere 
in considerazione come scrive Dick Lewontin le « potenzialità per l’evoluzio- 
ne adattativa delle variazioni genetiche »; occorre conoscere le relazioni fra ge- 
ne e organismo viste nel loro rapporto con l’ambiente, con una data situa- 
zione ecologica, studiare quali sono «i nessi fra proprietà ecologiche e si- 
stemi genetici specifici». Su questo punto avviene la « moderna sintesi» (Julian 
Huxley) fra la genetica, che studia il gene e la sua interazione con gli altri geni 
e con l’ambiente, la paleontologia, lo studio dei fenomeni evolutivi a lungo tet- 
mine, l’unica scienza « in grado di studiare in modo appropriato la dimensione 
temporale » (Mayr), l’ecologia, come studio delle reciproche relazioni fra gli 
organismi e di questi con l’ambiente in cui vivono, e la sistematica comparata, 
che, occupandosi del difficile compito di definire una classificazione per il mondo 
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vivente, studia la specie, l’unità della classificazione, uno dei più importanti li- 
velli di organizzazione, le cui modificazioni successive e le ramificazioni in 
specie distinte (« origine delle specie ») costituiscono il parametro di fondo del- 
l’evoluzione. 

La rigida contrapposizione esistente nei primi trent'anni del nostro secolo 
fra i neodarwinisti, che consideravano la selezione naturale. come l’uzico fat- 
tore dell’evoluzione, e i mutazionisti (i primi genetisti), che rimproveravano alla 
teoria della selezione naturale l’incapacità di spiegare l’origine delle variazioni 
evolutive e consideravano la comparsa casuale e improvvisa, per salti bruschi, 
di queste variazioni, l’unica vera forza motrice dell’evoluzione, viene superata 
mediante la unificazione delle due teorie con una «sintesi moderna » opera 
soprattutto di Julian Huxley, del genetista Theodosius Dobzhansky, del pa- 
leontologo George Gaylord Simpson e del tassonomista Ernst Mayr. «Il mu- 
tazionismo non è un’alternativa al neodarwinismo, ma un suo complemento » 
(Simpson). La teoria sintetica non cerca un fattore unico dell’evoluzione, ma 
considera numerosi fattori interagenti come responsabili della evoluzione, dei quali 
fattori occorre valutare le rispettive funzioni e il peso relativo. Tali fattori pos- 
sono essere raggruppati in due gruppi, uno responsabile della produzione di 
variazioni, l’altro degli effetti selettivi dell'ambiente. Si tratta realmente di una. 
sintesi che unifica i singoli fattori, senza annullarne la specificità e la relativa 
indipendenza, in un quadro coerente, in una spiegazione unitaria. 

Come effetto di questa sintesi cambiano molti dei tradizionali concetti, in 
particolare le concezioni sul rapporto fra gene e carattere. Il fenotipo non è 
più considerato come un mosaico risultante dalla combinazione di caratteri 
individuali singolarmente controllati in modo deterministico dai geni, ma come 
il risultato di un complesso di elementi in relazione tra loro. 

L’« epigenotipo » (Waddington) è il risultato del conflitto fra forze di- 
verse, genetiche e ambientali. A un punto di vista sostanzialmente statico, pre- 
formista in cui il fenotipo è il risultante dello svi/4bpo meccanico del genotipo, 
se ne sostituisce uno dinamico, epigenetico. 

« La plasticità fenotipica » (Mayr), le differenze che si notano fra i diversi 
fenotipi sono in parte genetiche ed in parte ambientali. Il genotipo si limita a 
determinare la norzza di reazione di un organismo e cioè il modo in cui questo 
è in grado di rispondere ai diversi ambienti nei quali viene a trovarsi, man- 
tenendo entro limiti più ‘0° meno larghi di variazione i caratteri fondamentali 
della specie. 

Il settore della genetica evoluzionistica che più contributi ha dato alla 
teoria sintetica dell’evoluzione è la genetica di popolazione, lo studio dell’origine 
e della dinamicà della variazione genetica nella popolazione. È la popolazione, 
il livello di integrazione intermedio fra l’individuo e la specie, il vero substrato 
dell’evoluzione. L'evoluzione « è un mutamento nella composizione genetica delle 
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popolazioni [. . .] l’individuo si sviluppa, la popolazione evolve » (Dobzhansky). 

I risultati più importanti di questo approccio alla teoria dell’evoluzione 
riguardano la possibilità di descrivere e spiegare la stabilità delle frequenze 
geniche nella popolazione e la velocità. di differenziazione (divergenza) di tali 
frequenze in popolazioni parzialmiente o interamente separate. 

Attraverso sofisticati modelli matematici, che non contemplano la possibi- 
lità di una diretta verifica sperimentale dei risultati da essi dedotti, e lo studio 
sperimentale della variazione genotipica all’interno di una popolazione, la ge- 
netica di popolazione compie un passo necessario per la descrizione di un pro- 
cesso evolutivo: la conoscenza della distribuzione statistica delle frequenze ge- 
notipiche (p00/ genico di una popolazione). 

La legge fondamentale della genetica di popolazione, quella di Hardy- 
Weinberg, afferma la costanza della frequenza dei geni di una popolazione infini- 
tamente grande e interfeconda, con accoppiamenti casuali e in assenza Îdi sele- 
zione, migrazione o mutazioni. Le ricombinazioni cromosomiche quindi or 
spiegano il mutamento evolutivo ma assicurano solo una enorme variabilità al- 
l'interno della popolazione. Il meccanismo della ricombinazione mendeliana 
assicura ad'ogni specie la capacità di produrre una quantità incredibile di patri- 
moni genetici diversi. Se i genitori sono eterozigoti rispetto a 4 geni non omo- 
loghi, il numero di individui con patrimonio genetico diverso che essi possono 
procreare è uguale a 4". Se x è uguale a 50, una stima limitativa, il totale sarà 
45°, un numero di molto superiore a quello di tutti gli organismi viventi presi 
insieme. « È quindi assai improbabile che due persone qualsiasi (tranne il caso 
dei gemelli identici), parenti fra loro o no, abbiano mai avuto o possano mai ave- 
re la stessa costellazione di geni » (Dobzhansky). Alla variabilità genotipica si as- 
somma poi la variabilità fenotipica, ancora maggiore, perché ogni genotipo svilup- 
pandosi epigeneticamente incontra un ambiente diverso da quello di tutti gli altri. - 

I vantaggi evolutivi di un’alta variabilità genetica all’interno di una popo- 
lazione sono evidenti. Un grande numero di genotipi diversi aumenta infatti 
la probabilità che qualcuno di questi sia in grado di sopravvivere a drastici 
mutamenti ambientali. È questo il significato biologico della riproduzione ses- 
suata. Durante la meiosi, cioè il processo che porta alla formazione dei gameti, 
i cramosomi omologhi tendono ad appaiatsi, a rompersi in più punti ed a scam- 
biarsi frammenti cromosoimici (crossing over). Questo fenomeno di incrocio ri- 
combinativo porta ad una alta variabilità genetica e anzi fa sì che la ricombi- 
nazione dovuta alla riproduzione sessuata sia «la causa principale della varia- 
bilità » (Giuseppe Montalenti). L'importanza della riproduzione sessuata è an- 
che provata dal fatto che essa comparve molto presto nell’evoluzione, circa 
1500 milioni di anni fa, prima della divergenza evolutiva fra piante e animali. 

Analoghe considerazioni sono alla base del significato di un’altra innova- 
zione evolutiva, la morte, non accidentale ma imposta dallo stesso programma 
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genetico. La variabilità esige la comparsa di sempre nuovi individui, la morte 
fa parte integrante di ogni organismo evolutivamente selezionato. 

Oltre alla ricombinazione, i principali fattori responsabili della variabilità 
genetica in una popolazione sono individuati in genere: 1) nelle mutazioni; 
2) nelle deviazioni standard; 3) nella migrazione genica; 4) nella selezione na- 
turale. Vi è tuttavia una grande differenziazione di posizioni riguardo al peso 
da attribuire ad ognuno dei singoli fattori. 


2) Le cause e il significato della variabilità genetica 

La teoria sintetica ha di molto diminuito il ruolo delle mutazioni come 
« motore » dell’evoluzione, limitandolo alla predisposizione del materiale grezzo 
sul quale opera la selezione, grazie alla introduzione di nuovi fattori genetici nel 
pool della popolazione. Le mutazioni, nonostante la loro rarità come eventi singoli 
(la loro frequenza è in media 1075 nell’uomo), si verificano in realtà spesso. 
Se si considera che lo zigote (uovo fecondato) umano contiene non meno di 
ventimila geni, si ha (2 x 104 x 10-5 = 0,20) che almeno il 20% dei nati porta 
uno o più geni mutanti (per non parlare della mutazione somatica, che si verifica 
cioè nelle cellule non germinali). Quindi la mutazione è tutt’altro che rara. 
Certo sono rare le mutazioni che producono trasformazioni radicali del genotipo 
in quanto la maggior parte delle mutazioni produce effetti di lievi entità, in 
genere interessanti solo manifestazioni fisiologiche (ad esempio singole sosti- 
tuzioni di aminoacidi nelle catene proteiche). 

Le mutazioni sono considerate casuali non perché « sprovviste di causa » 
ma nel senso che non sono finalizzate all’adattamento evolutivo. Non è pos- 
sibile trovare alcuna relazione fra una determinata mutazione e un particolare 
insieme di condizioni ambientali. Di qui, se si tiene conto che l’assetto di un 
organismo è determinato dal complesso del suo corredo cromosomico e che quindi 
l'evoluzione richiederà non una singola variazione ma una nuova sistemazione 
generalizzata di tale complesso, deriva l’impossibilità di spiegare con le sole 
mutazioni la comparsa di combinazioni genetiche più adatte delle precedenti. 

Un altro processo che non è evolutivamente 4f%v0 ma fornisce materiali per 
l’azione della selezione naturale incrementando la variabilità genetica è costituito 
dall’insieme delle fluttuazioni casuali che avvengono nel p00/ genico di una popo- 
lazione ad ogni generazione. Le frequenze nella discendenza presentano infatti 
delle differenze rispetto alle frequenze del p00/ dei genitori. In popolazioni molto 
grandi l’effetto di queste fluttuazioni è molto piccolo (è nullo per popolazioni 
infinitamente grandi, come quelle postulate nella legge di Hardy-Weinberg, per 
cui la popolazione è stabile) ma può assumere una grande importanza pet 
popolazioni piccole. Le fluttuazioni sono cioè una nuova fonte di variabilità 
genetica che viene sottoposta al vaglio della selezione naturale. Come le mu- 
tazioni, anche le fluttuazioni sono casuali nei riguardi dell’adattamento. 
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La terza fonte di variabilità sono le migrazioni (flusso genico). Tutte le 
popolazioni sono infatti aperte e ad ogni generazione individui provenienti dal 
di fuori inseriscono i propri geni nel p00/ della popolazione. Gli studi ecologici 
fanno ritenere che « l’immigrazione contribuisca almeno per il 90% all’ingresso 
di “nuovi” geni in ogni popolazione locale » (Mayr). In sé il flusso genico tende 
a diminuire l’adattamento della popolazione al suo ambiente ecologico; tut- 
tavia esso è un fatto evolutivo estremamente importante a lungo termine, spe- 
cialmente nel processo della speciazione. 

Il solo studio della base genetica della evoluzione di una popolazione non è 
sufficiente per caratterizzare pienamente il fenomeno evolutivo. La genetica di 
popolazione non riesce a spiegare la comparsa o l’estinzione di una specie, perché 
non affronta il nodo centrale, teorico e metodologico, dell’adaftamento. La fa- 
mosa frase di Dobzhansky, « l’evoluzione è la variazione della composizione ge- 
netica di una popolazione », non definisce l’evoluzione, ma solo la sua base di- 
namica, in quanto la variazione evolutiva può essere spiegata solo collegando la 
variazione genetica alla diversità nel tempo e nello spazio degli organismi, 
diversità che comporta aspetti fisiologici, morfologici e comportamentali. 


3) Selezione naturale 


La differenza sostanziale fra le teorie neodarwiniste dell’inizio del secolo 
e la teoria sintetica moderna riguarda la caratterizzazione del principale fattore 
evolutivo darwiniano, la selezione naturale. Il neodarwinismo, esasperando 
l’importanza di questo aspetto, molto al di là di quanto aveva fatto Darwin, aveva 
un concetto puramente negativo di selezione, intesa come un processo che di- 
strugge — ma non completamente perché alcuni geni mutanti dannosi possono 
« filtrare » fra le maglie della selezione andando a costituire il cosiddetto « carico 
genetico» — le variazioni che diminuiscono l’adattamento (fifress) dell’individuo. 
Questo concetto di selezione corrisponde certo ad un aspetto importante del- 
l'evoluzione ed è stato in effetti incorporato nella teoria sintetica, dove tale 
selezione viene chiamata « stabilizzante » (Schmalhausen), « normalizzante » (Wad- 
dington) o « pulente », elearning (Lewontin). Si tratta tuttavia di un processo 
conservativo più che evolutivo. Anche quando al concetto di selezione come 
sopravvivenza del più adatto si sostituisce quello di selezione come riproduzione 
differenziale (l’individuo più adattato avrà più discendenti e di conseguenza la 
frequenza dei geni di cui è portatore aumenterà nel p00/ genetico della popo- 
lazione) la selezione resta un processo negativo che non spiega il processo po- 
sitivo che porta all’evoluzione. — 

La teoria sintetica allarga il significato di selezione naturale individuan- 
done forme diverse. Una di tali forme è quella chiamata « differenziante » che ha 
luogo quando una popolazione affronta contemporaneamente diversi ambienti 
che favoriscono patrimoni genetici distinti. Ciò aumenta la fifress di quelle po- 
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polazioni dotate di una elevata variabilità genetica. In effetti una mutazione di 
per sé non è né benefica né dannosa, lo diventa quando il fenotipo mutante 
viene collocato in un particolare ambiente. Inoltre, come abbiamo detto, lo 
sviluppo ontogenetico è il risultato dell’interazione fra geni e fra questi e l’am- 
biente e un gene che in combinazione con certi geni è dannoso può essere utile 
quando viene ricombinato con altri geni. È vantaggioso quindi per una popo- 
lazione che può trovarsi di fronte ad una varietà di ambienti mantenere tali 
geni « adattativamente ambivalenti » (Dobzhansky). 

Un tipo particolare di tale ambivalenza si ha nei geni che accrescono l’adat- 
tamento degli individui quando sono in forma eterozigote (forma allelica dif- 
ferente nello stesso /oc4s) ma sono dannosi negli omozigoti (che portano cioè 
la stessa forma allelica). L’esempio più celebre e più studiato è quello del gene 
$ dell’anemia falciforme che quando è omozigote provoca un forma di anemia 
quasi sempre letale — dovuta alla sostituzione di acido glutammico con valina 
nella catena beta dell'emoglobina, sostituzione che provoca una drastica ridu- 
zione dell’affinità per l’ossigeno (Perutz e Lehmann). Tuttavia in forma eterozigote 
questo gene sembra dare una relativa immunità alla malaria di modo che nelle 
regioni dove la malaria falciparum è endemica, gli eterozigoti per il gene S 
hanno un vantaggio selettivo ed è per questo che nelle zone malariche la 
talassemia è presente in forma endemica. « Quindi la riserva di variabilità 
costituita da tutti i geni recessivi che esistono in una popolazione e si per- 
petuano è un bagaglio estremamente importante, che solo può consentire 
alla specie di far fronte a mutate condizioni di ambiente » (Montalenti). 
Calcoli matematici mostrano che l’adattamento medio della popolazione è mas- 
simo quando i due geni (normale e mutante talassemico) raggiungono un equi- 
librio, funzione della pressione selettiva. Dato che il genotipo eterozigote è 
il più adatto, la popolazione conterrà due o più tipi di individui geneticamente 
distinti (polimorfismo). La selezione naturale mantiene i geni normali e falci- 
formi in un polimorfismo equilibrato (negli ambienti malarici): è la forma « equi- 
librante » della selezione naturale. 

Un'ultima forma di selezione è quella « direzionale » da Darwin consi- 
derata la più importante, che opera ricostituendo il p00/ genetico di una popo- 
lazione in accordo con le variazioni ambientali. La comparsa di nuovi para- 
metri ambientali (più caldo o più freddo, un nuovo predatore ecc.) favorirà 
alcuni genotipi, sfavorendone altri. Dato che gli ambienti sono in realtà sempre 
mutevoli questa forma di selezione naturale è continuamente in azione. 

Riassumendo, l’analisi delle diverse accezioni del concetto di « selezione 
naturale » sembrerebbe dimostrare più una confusione che una capacità di spie- 
gazione unitaria. Si tratta, al contrario, di un risultato teorico di estrema rile- 
vanza: la teoria sintetica, come abbiamo già visto, abbandona tentativi di isolare 
delle cause uniche, ma considera nella loro reale complessità i fenomeni biologici. 
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Le differenze che possono ritrovarsi fra i diversi studiosi dell’evoluzione 
riguardano esclusivamente il maggiore o minor peso da attribuire ad una forma 
o all’altra di selezione oppure una loro più precisa definizione, ma tutti accettano 
come un dato di fatto la wultiformità degli agenti evolutivi, in « lotta » fra di loto. 


4) Adattamento 
Un altro aspetto della teoria dell'evoluzione sul quale esistono ampie di- 


vergenze di interpretazione riguarda le vie di adattamento e il significato stesso 
del termine «adatto ». Anche qui, tuttavia, al di là delle divergenze sulle 
applicazioni a problemi specifici e a singoli aspetti, esiste una diffusa uni- 
formità nella valutazione del ruolo dell’adattamento e delle sue modalità prin- 
cipali. 

Innanzitutto si è passati dalla valutazione ir assoluto dell’adattamento come 
quella data da Spencer «sopravvivenza del più adatto», Surviva! of the fittest, 
dopo molti dubbi accettata, in mancanza di una chiarezza sui modi reali di adat- 
tamento, dallo stesso Darwin) ad una valutazione relativa: « nessun organismo è 
adatto in assoluto, può solo essere adattato ad un certo ambiente » (Dobzhansky). 
L’uso del superlativo implica infatti l’esistenza di un genotipo più adatto di tutti 
gli altri (e Spencer pensava a quello dell’uomo o forse a quello di una razza o di 
una classe sociale) mentre c’è « una grande schiera di genotipi che costituiscono 
la norma adattativa della specie » (Dobzhansky). L’uso del superlativo inoltre 
porta ad una tautologia nella definizione del « più adatto ». Chi è the fittest so- 
pravvive, ma viene definito il più adatto proprio chi sopravvive. Questa tau- 
tologia viene eliminata se si considera la relatività dell'adattamento. 

Tale relatività è anche una esigenza evolutiva. Un perfetto adattamento ad 
un certo ambiente porta alla sovraspecializzazione che può assicurare un suc- 
cesso a breve termine ma rischia di provocare l’estinzione anche con piccole 
modificazioni ambientali. Di qui l’importanza non solo dell’adattamento ma 
anche della adattabilità, cioè la possibilità di cambiare i propri tratti adattativi 
al mutare dell'ambiente. 

Vi sono due meccanismi che assicurano l’adattabilità, uno a breve, l’altro 
a lungo termine. Il primo, adattabilità fisiologica, è individuale e può modi- 
ficare il fenotipo dell’individuo. Come abbiamo visto infatti, ogni genotipo ha 
una propria smorza di reazione che delimita il numero dei possibili fenotipi che 
possono prodursi in date condizioni ambientali. Ogni tratto di un individuo 
è quindi il risultato del prodotto fra la norma di reazione e la « biografia » (Dob- 
zhansky) di quel dato individuo. Le modificazioni ambientali possono produrre 
profonde modificazioni fenotipiche nelle funzioni che tali fenotipi svolgono. Ciò 
è stato osservato soprattutto per i vegetali che hanno delle norme di reazione 
piuttosto flessibili e possono produrre fenotipi molto differenziati, ma è un mec- 
canismo fondamentale anche per gli animali. 
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Il meccanismo a lungo termine che assicura l’adattabilità è quello gerezico, 
che si produce mediante il cambiamento della norma di reazione (ovviamente 
prodotto non direttamente dalle condizioni ambientali ma dall’azione con- 
giunta della variabilità genetica e della selezione naturale) e vale per le popo- 
lazioni e le specie. 

Esistono quindi due tipi di omeostasi, quella fisiologica che mantiene co- 
stanti i fondamentali processi fisiologici indipendentemente dalle variazioni am- 
bientali, creando dei meccanismi che adattano tali processi alle mutate condizioni, 
e quella evolutiva che assicura «la continua correzione delle istruzioni dei si- 
stemi viventi» (Young). 

L’adattabilità genetica è per questo anche chiamata plasticità evolutiva. 

Esistono quindi aspetti contraddittori tra loro che costituiscono la base 
stessa della vita. L’adattabilità a breve e soprattutto a lungo termine richiede 
la possibilità di modificazioni adattative. Esiste un conflitto dinamico fra la 
tendenza del patrimonio genetico a conservare rigidamente un determinato tipo 
di organizzazione (e ciò spiega sostanziale unità dei caratteri fondamentali della 
vita) mediante efficienti meccanismi di replicazione e riparazione genetica, di 
isolamento e di selezione (omeostasi genetica) e la necessità di una continua 
viariabilità, ottenuta attraverso le mutazioni, i flussi genetici, il polimorfismo, 
che assicuri la possibilità di adattamento (adattabilità) a diversi ambienti. 


5) Z/ progresso nell'evoluzione 

L'adattamento e la fitness darwiniana sono quindi re/ativi e si riferiscono ad 
individui, popolazioni o specie in un dato tempo e in un dato ambiente. « La se- 
lezione naturale tende a massimizzare la fitness darwiniana rispetto agli ambienti 
che esistono qui e ora. Non ha informazioni sul futuro e non può pianificare 
“ strategie” evolutive » (Dobzhansky). L’evoluzione organica è quindi, come si 
dice, « opportunistica », raggiunge il vantaggio immediato, anche a scapito di 
svantaggi adattativi futuri, con possibile rischio di estinzione. 

In questo modo la teoria dell’evoluzione ha definitivamente fatto piazza 
pulita di tutte le concezioni più o meno antropomorfiche che vedevano nella 
natura una linea evolutiva, un « asse privilegiato » (Theilhard de Chardin) con- 
ducente direttamente all’uomo, «lo scopo finale da raggiungere » (Lecomte 
du Noiiy). L’uomo non è necessariamente più adatto al suo ambiente di una 
mosca, di un pesce, di un pino o di una ameba. Tuttavia, anche a livello intui- 
tivo, l'evoluzione del mondo vivente mostra nel suo complesso un progresso, 
un avanzamento, individuabile nel sempre più elevato livello di organizzazione 
e in una impressionante diversificazione del mondo organico, frutto di un « irra- 
diamento »-della vita in una enorme varietà di nicchie ecologiche. 

L’apparente paradosso può essere risolto se si distingue l’adattaiento dalla 
adattabilità. 1 cambiamenti evolutivi possono portare ‘ad una diminuzione della 
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flessibilità evolutiva. Così si pensa che i virus non siano le forme più elementari 
di vita ma piuttosto siano derivati da antenati più complessi e organizzati per 
mezzo di un processo. di superspecializzazione che ha portato ad una evoluzione 
regressiva. 

Il progresso nell’evoluzione può essere misurato sulla base della probabi- 
lità che una specie ha di lasciare discendenti dopo uri ‘fungo periodo di tempo; 
questo comporta l’adattamento all'ambiente attuale ma anche una plasticità evo- 
lutiva che renda possibile il suo adattamento ad ambienti futuri. I più progrediti 
saranno quegli organismi « che sono idonei (w%0 fi?) al loro attuale ambiente e i 
cui discendenti saranno idonei (w/// fit) agli ambienti futuri » (J.M. Thoday). 

Un progresso nella adattabilità coincide con un più alto grado di indipendenza 
del sistema dal suo ambiente, di individualizzazione, con un aumento della capacità 
omeostatica dell’organismo. Ciò comporta un incremento della capacità del 
sistema di raccogliere e conservare.informazioni provenienti dall’ambiente, for- 
mandosi una « rappresentazione » dell’ambiente capace di modificarsi con l’« espe- 
rienza », man mano che cambiano gli ambienti. Ciò potrà l'organismo in grado 
di « prevedere » il suo comportamento per raggiungere i propri fini biologici 
(e nell'uomo anche culturali, sociali, etici). Il progresso nell’evoluzione può 
quindi essere misurato dall’incremento del livello di organizzazione dei si- 
stemi che isolano l'organismo dall'ambiente e che assicurano una più precisa 
« rappresentazione » ambientale, in primo luogo grazie ad un sistema nervoso, 
agli organi di senso e ai meccanismi di coordinamento delle attività fisiolo- 
giche. L’uomo, da questo punto di vista, è certamente il prodotto più alto del-. 
l’evoluzione biologica. 

Ci siamo un po” dilungati nella descrizione dei principali criteri esplicativi 
della teoria dell’evoluzione perché dal peso relativo che si attribuisce ad ognuno 
di essi derivano diverse impostazioni teoriche, culturali, e, per quanto riguarda 
l’evoluzione umana, anche politiche. 

Una prima differenziazione si ha riguardo all’origine della variabilità ge- 
netica e al suo peso nell’evoluzione. Per la teoria « classica » le modificazioni 
evolutive sono essenzialmente dovute alle mutazioni, che si verificano casual- 
mente e raramente e interessano solo una scarsa percentuale dei loci genetici 
mentre gli altri restano omozigoti-per il gene « selvatico » (cioè non mutato). 
La teoria sintetica considera invece di piccola importanza le variazioni ottenute, 
tramite sostituzione genica e privilegia invece la ricombinazione, la deriva ge- 
netica e i flussi tra popolazioni. Una popolazione che si riproduca sessualmente 
ha una grande quantità “di geni eterozigoti e quindi.il.gumeto di alleli che si 
segregano ad ogni generazione è molto grande. 

Se fosse valida la teoria classica, la diversità genetica all’interno-della po- 
‘polazione sarebbe ‘molto limitata, ma sarebbe elevata tra le popolazioni. Nel- 
l’uamo-in particolare acquisterebbero una rilevanza biologica le razze dato che 
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le ‘differenze tra le razze sarebbero maggiori delle differenze nelle razze. Ciò 
.non si verifica” ‘per la teoria sintetica — anzi alcuni evoluzionisti, spinti da que- 
sta polemica, ‘tendono anche troppo a « modellare » le teorie e.i concetti sul qua- 
dro di una società .democtatica, con distinzioni fra classi purché non chiuse — 
per la quale la maggior parte delle variazioni in una specie si hanno 4d//’in- 
terno. di una i popolazione. Le differenze genetiche tra le razze sarebbero perciò 
minori delle differenze che possono trovarsi all’interno di una stessa razza. 

Inoltre se la variabilità è scarsamente significativa riguardo all’evoluzione 
si può pensare ad una eugenetica, cioè alla costruzione di un « genotipo su- 
periore » tramite selezione, puramente negativa, dei mutanti non adatti. Per la 
teoria sintetica invece la variabilità genetica è una condizione necessaria per. 
l'adattamento e soprattutto per l’adattabilità. È falso l’obiettivo di creare una 
umanità fatta di milioni di Einstein, di Freud, di Lenin, di Beethoven (o magari ” 
di Rodolfo Valentino): « La standardizzazione biologica e sociale annienta la 
umanità » (N. P. Dubinin). È la diversità, genotipica e fenotipica, che ha dato 
all’uomo il successo evolutivo e anche la possibilità di dare origine agli Einstein, 
ai Freud ecc, « Se si desiderasse trasformare gli uomini in angeli attraverso la 
selezione, sarebbe più agevole selezionare una disposizione angelica che un 
paio di ali » (Dobzhansky). 

Chi privilegia la concezione classica della selezione naturale in genere è 
pessimista sulle possibilità evolutive della specie Homo sapiens. L'evoluzione 
sociale ed economica, ed anche etica, ha portato ad un drastico allentamento 
della pressione selettiva normalizzante, mentre, con l’aumento delle radiazioni 
(raggi X, radiazioni nucleari ecc.) e delle sostanze mutagene nell’ambiente, il 
ritmo di mutazione tende ad aumentare. Il carico genetico della specie umana 
aumenterebbe sempre più perché la « morte genetica.» diminuisce notevolmente. 
Sembra profilarsi così il rischio di un «crepuscolo biologico » dell’umanità, 
come già proclamava Francis Galton agli inizi del secolo. Di qui le proposte di 
«operare una selezione deliberata e rigorosa » (Monod) in attesa dell’ipotesi 
fantascientifica di poter intervenire, con la cosiddetta « ingegneria genetica », di- 
rettamente sul genotipo: 

. «Tuttavia secondo la teoria dell’equilibrio della struttura della popolazione, 
come ha mostrato I. M. Lerner basandosi sulle esperienze degli allevatori, spesso 
la migliore produzione si ottiene con genotipi eterozigoti rispetto a più geni (cioè 
con un maggiore carico genetico). 

La selezione differenziante e quella equilibrante danno luogo ad una varietà 
di geni coadattati l’un l’altro. Come abbiamo detto, infatti, ciò che conta per 
la selezione non è l’adattamento di questo o quel singolo gene, ma del fenotipo 
nel suo complesso. Delle mutazioni che, se eterozigote, aumentano le proba- 
bilità di sopravvivenza in un certo ambiente, come nel caso del gene dell’anemia 
falciforme, aumenteranno l’adattamento. 
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D'altronde molti organismi che mostrano un alto adattamento hanno an- 
che delle « imperfezioni » che dovrebbero essere svantaggiose per il progresso 
evolutivo. Questo si può .dire ad esempio per il parto nella specie umana, do- 
loroso e rischioso. Ma, si diceva, la selezione è opportunista, ed opera con l’in- 
tero ‘genotipo. Le-difficoltà della nascita sono probàbilmente una conseguenza 
della posizione eretta, che rende l’uomo molto più idoneo all’uso degli utensili. 
Il difetto è quindi mantenuto perché è correlato con un vantaggio adattativo 
molto più importante. È quindi pensabile, anche se onestamente si ammette 
la non completezza degli studi sul significato biologico e sociale dei carichi ge- 
netici, che l’allentamento della selezione normalizzante certo non elimina le ma- 
lattie genetiche, che possono anche essere curate e risolte in altro modo, so- 
prattutto intervenendo sull'ambiente per diminuire i rischi di mutazione, ma 
non impedisce tuttavia il mantenimento dell’adattamento e della adattabilità 
della specie umana. 

Recentemente la teoria classica è stata ripresa sulla base dello studio della 
evoluzione a livello molecolare, analizzando il DNA e i suoi prodotti in RNA 
e proteine in differenti specie. Ciò permette di ottenere valutazioni quantitative 
sulle variazioni evolutive e sulla stabilità dei sistemi genetici che confermano a 
livello genetico i risultati ottenuti mediante l’analisi biochimica. 

La teoria sintetica si occupa essenzialmente dei caratteri morfologici e fisio- 
logici degli organismi le cui modificazioni per mutazione sono in genere svan- 
taggiose per l’adattamento della specie. Tuttavia, sostengono alcuni genetisti 
molecolari moderni ed in particolare M. Kimura e T. Ohta, molte mutazioni non 
cambiano drasticamente la struttura o le funzioni di un organismo e possono 
quindi essere ugualmente incorporate nel genoma. Si tratterebbe quindi di muta- 
zioni « neutre o press’a poco neutre ». Si conoscono 59 varianti della emoglobina 
umana (dovute a sostituzioni di uno o più aminoacidi), 43 delle quali sembrano 
non avere effetti fisiologici rilevanti. Se la sostituzione di un aminoacidoin un 
enzima prodotto da una mutazione avviene in un sito non attivo l’enzima può 
funzionare lo stesso egualmente bene. La mutazione sarebbe in questo caso 
indifferente all’azione della selezione naturale. 

Queste mutazioni neutrali o quasi neutrali possono poi diffondersi e fis- 
sarsi nella popolazione tramite una deriva genetica casuale (rando genetic drift), 
cioè una variazione nella frequenza genica che si verifica in una popolazione 
ristretta (rispetto al numero totale di ricombinazioni possibili). Il ruolo prin- 
cipale della selezione naturale in questo caso è conservare le funzioni di una 
molecola già stabilite; essa svolge quindi un ruolo negativo e non costruttivo. 
La velocità dell’evoluzione è determinata dalla velocità con cui avvengono le 
mutazioni e con cui queste si fissano nella popolazione per mezzo della deriva 
genetica (evoluzione non darwiniana o non-adattativa). 

In effetti, lo studio dell’evoluzione molecolare, compiuto mediante l’ana- 
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lisi comparata delle sequenze di aminoacidi di diverse proteine appartenenti a 
specie anche lontane filogeneticamente, mostra che la velocità evolutiva misu- 
rata in termine di sostituzioni di aminoacidi (o nucleotidi) è costante per 470 
nelle diverse linee evolutive (se la funzione non cambia) come se la sostituzione 
avvenisse per fissazione casuale di mutazioni neutre, anziché per generazioni, 
come dovrebbe essere secondo la teoria sintetica. 

Generalizzando questo ragionamento ai caratteri morfologici, si può af- 
fermare che anche le variazioni nella statura, nel peso ecc., « possono essere 
soggette a variazioni dovute alla deriva genetica» (Masatoshi Nei). Il mes- 
saggio genetico sarebbe quindi derivato totalmente dall’inzerno del DNA. « La 
variazione evolutiva non è imposta dall’esterno, essa deriva dall’interno. La 
selezione naturale è l’editore, piuttosto che il compositore, del messaggio gene- 
tico ». (J. L. King e T. H. Jukes). 

Il motore principale dell'evoluzione per i non-darwinisti non è più la se- 
lezione naturale, ma il c4s0 che presiede alle mutazioni e alla deriva genetica. 
Benché le mutazioni non siano più considerate come salti bruschi che danno 
origine all'improvviso a modificazioni macroscopiche, ma come variazioni mi- 
nute e spesso insignificanti, esse « sembrano essere il fattore primario dell’evolu- 
zione sia a livello molecolare che a livello morfologico » (M. Nei). 


6) Caso e necessità nell’evoluzione 


Il ruolo dei fenomeni casuali non è affatto sottovalutato dalla teoria sin- 
tetica. Abbiamo già detto del significato « casuale » attribuito alla mutazione 
e alla ricombinazione genetica e la deriva genetica è spesso considerata, ad 
esempio da Mayr, come il primo pesso della speciazione. Esiste tuttavia una 
reale contraddizione fra il punto di vista estremo della teoria sintetica, per cui 
ogni variazione genetica anche a livello molecolare ha un significato adattativo, 
e l’altrettanto estrema teoria della assoluta casualità delle mutazioni e quindi 
dell’evoluzione. Si è verificato un curioso rovesciamento teorico fra i sostenitori 
del determinismo e dell’indeterminismo nella teoria dell’evoluzione. Nel passato 
il meccanicismo riduzionistico era stato legato ad un rigido determinismo per 
cui un fenomeno biologico poteva essere corzpletazzente descritto una volta note 
le leggi fisiche e le condizioni iniziali (e la giustificazione portata dai biologi 
pet un atteggiamento meccanicista si basava appunto sull’esigenza di eliminare 
l’« arbitrarietà »). 

Viceversa l’organicismo, con il principio di equifinalità, di omeostasi, ac- 
cettava l’indeterminatezza riguardo al futuro comportamento del sistema (che 
sarebbe stato infatti determinato dagli eventi esterni all'ambiente interno). La 
situazione si è ora completamente capovolta, non solo perché anche la fisica 
ha abbandonato il determinismo meccanicistico e non considera poco scienti- 
fico attribuire un ruolo importante nella spiegazione scientifica a leggi probabi- 
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listiche, ma perché sono cambiati i presupposti teorici nell’interpretazione dei 
fenomeni biologici. La moderna forma di meccanicismo che prende a modello 
di spiegazione quella molecolare intende interpretare ogni fenomeno sulla base 
di cause attuali dovute all’interazione chimica fra le macromolecole biologiche, 
che aggregandosi « spontaneamente », « automaticamente » danno origine alle 
diverse strutture dalle quali dipendono le funzioni. L’organismo è una macchina 
chiusa, un sistema « assolutamente incapace di ricevere un’istruzione qualsiasi 
dal mondo esterno », un sistema « interamente e profondamente conservatore » 
(Monod). Ma alla base dell’evoluzione vi sono proprio le « modifiche al pro- 
gramma » che, in quanto il meccanismo di replicazione « non prevede » va- 
riazioni, sono da attribuire 4/ caso. 

Le mutazioni sono quindi accidentali e poiché esse rappresentano la sola 
fonte possibile di modificazioni dirette o indirette del testo genetico ne con- 
segue che so/tanto il caso è all’origine di ogni novità: « il caso puro, il solo caso, 
libertà assoluta ma cieca, alla radice del prodigioso edificio dell’evoluzione » 
(Monod). 

All’indeterminismo assoluto nell’origine del substrato materiale dell’evo- 
luzione si associa una concezione rigidamente deterministica della selezione na- 
turale che determina inesorabilmente il destino delle singole mutazioni quando 
queste si manifestano al livello dell’organismo. « Usciti dall’ambito del puro 
caso, si entra in quello della necessità, delle più inesorabili determinazioni » 
(Monod). Nell’un caso e nell’altro, negandone i presupposti, si nega l'evoluzione. 
E, conseguentemente, Monod afferma che « per la teoria del giorno d’oggi 
l'evoluzione non è affatto una proprietà degli esseri viventi, in quanto ha le sue ra- 
dici nelle imperfezioni stesse del meccanismo conservatore che, invece, rappre- 
senta il loro unico privilegio ». È evidente in queste posizioni l’influsso dello 
strutturalismo, così vasto nella cultura francese. Monod infatti separz nettamente 
la struttura attuale (il sincronico) dalla sua storia (il diacronico) considerando 
il primo logicamente prioritario rispetto al secondo, conformemente alle tesi 
strutturaliste. « L’invarianza precede di necessità la teleonomia. » 

Questo intreccio fra assoluto determinismo e indeterminismo altrettanto as- 
soluto è il frutto di una concezione rigidamente meccanicistica: tutto ciò che 
può essere spiegato sulla base di interazioni « meccaniche » (cioè chimico-fisiche) 
è rigidamente determinato; il resto, in particolare quei fenomeni in cui è deter- 
minante il parametro « storia », viene invece attribuito al caso assoluto, che di- 
viene un modo per mascherare una incapacità esplicativa. Parafrasando il pro- 
gramma meccanicistico di Laplace si potrebbe dire che, per un biologo mole- 
colare, se un demone conoscesse la disposizione di tutti i geni nei cromosomi 
(e conoscesse il codice genetico) potrebbe con esattezza determinare il destino 
di ogni singola particella dell'individuo portatore di quei geni. L’unica fonte 
di perturbamento di questo perfetto meccanismo sarebbe il caso « assolutamente 
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Rappresentazione schematica dei percorsi di trasformazione del genotipo di una rr da una 
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Pe e Py' sono descrizioni fenotipiche. T1, Tx, T3 e T4 sono leggi di trasformazione. 


spazio fenotipico 





imprevedibile ». L'evoluzione diviene in questo modo la lotta fra due demoni: 
quello dell’invarianza riproduttiva perfetta e quello del caso assoluto. 

Per gli evoluzionisti l'adattamento così accurato fra gli organismi e il loro 
ambiente non può essere il frutto del puro caso. Certo non si può andare alla 
vana ricerca di leggi evolutive assolute e deterministiche, né cercare una spie- 
gazione in cui l’ambiente sia direttamente la causa e le modificazioni evolutive 
l’effetto. 

Tuttavia «il procedere dell'evoluzione è diretto dalla selezione naturale, 
non dall’indirizzo delle mutazioni » (Dobzhansky), e, data una struttura di una 
popolazione in una data situazione ecologica, se vi è una variabilità genetica 
della popolazione, l’azione della selezione naturale «appare del tutto deter- 
ministica ». 

Secondo un modello recentemente proposto da Richard Lewontin, che rias- 


83 


www.scribd.com/Baruhk 


La nuova biologia 


sume grosso modo lo stato attuale della genetica evoluzionistica, si potrebbe 
dare una descrizione completa della dinamica di una popolazione, descrivendo 
lo stato genetico delle popolazioni e «le leggi di trasformazione dello stato 
che siano dinamicamente ed empiricamente sufficienti ». 

L’intero processo evolutivo potrebbe così essere descritto dinamicamente 
mediante trasformazioni vettoriali all’interno e tra gli spazi genotipico e fenoti- 
pico. Tuttavia questa descrizione non è completamente deterministica, perché 
in ognuna delle trasformazioni intervengono fattori tipicamente casuali o non 
prevedibili. Inoltre essa non spiega, ma prende per dati i parametri dell’evo- 
luzione: la selezione e l'adattamento. 

Anche la frequenza ed il tipo delle mutazioni sono controllate genetica- 
mente e determinate dalla selezione naturale. Il processo di mutazione favorisce 
infatti la variabilità genetica e sarà quindi selezionato in quelle specie che vi- 
vono in ambienti mutevoli. L’evoluzione di un certo organismo si presenta come 
« il più probabile risultato netto dell’azione di tutte le numerose forze selettive 
che hanno agito sui suoi antenati » (P. Medawatr). 

Il determinismo della teoria sintetica ha un carattere non meccanico, ma 
storico. L'evoluzione è un fenomeno sostanzialmente storico e, come per tutti i 
fenomeni storici, il suo sviluppo futuro non può essere previsto. La teoria del- 
l’evoluzione spiega ma non fa previsioni. È questo un risultato importante: una 
descrizione della vita in termini di cause attuali, chimico-fisiche, può fornirci 
previsioni sul futuro comportamento del sistema, ma deve presupporre alcuni 
parametri a priori (il « piano »). Al contrario una spiegazione storica ci permette 
di ‘dire come un sistema è giunto ad essere come ci si presenta all’analisi ma 
non ci permette di fare previsioni deterministiche sul suo futuro. Si è in una 
contraddizione epistemologica fra due spiegazioni tra loro contrapposte. 

Le diversità di atteggiamento a proposito del caso e della necessità nell’evo- 
luzione sembrano dovute ad un tentativo di privilegiare o l’uno o l’altro dei 
due aspetti, oppure di considerarli in tempi e su livelli diversi, come in Monod. 
È possibile però avanzare una terza soluzione, nella quale il caso e la necessità 
cooperino anziché opporsi, giungendo ad affermare, con Epicuro, che «tutto ciò 
che esiste nell’universo è frutto del caso e della necessità ». Il caso al livello delle 
mutazioni o delle ricombinazioni genetiche non contraddice l’esistenza di un 
coordinamento a livello gerarchico superiore di questa casualità, grazie all’esi- 
stenza di vincoli (constraints) di natura essenzialmente storica. La variabilità nei 
sottosistemi (i geni per la cellula, la cellula per l’organismo, l’individuo per la 
popolazione ecc.) è necessaria per saggiare tutte le possibilità esistenti in un dato 
ambiente fisico e biologico. Tale variabilità permette infatti di selezionare la 
configurazione più adatta all’insieme dei vincoli (interni, determinati cioè dalla 
storia evolutiva della specie, e esterni, determinati dalle condizioni ecologiche). 
Esiste quindi un /egazze dialettico, diremmo, fra la molteplicità indeterminata 
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locale dei sottosistemi (che possono anche essere ognuno diretto da un rigido 
determinismo, come nel caso della trascrizione genica) e la univocità non deter- 
ministica (o meglio determinata storicamente) del comportamento globale della 
struttura di livello superiore. Da questo punto di vista sia la teoria sintetica, 
sia le diverse spiegazioni molecolari appaiono ancora insufficienti e unilaterali. 

La contrapposizione fra la concezione deterministica e quella indetermini- 
stica dell’evoluzione si riflette nel dibattito sul significato e sulle modalità dei 
tre « passi » decisivi dell’evoluzione organica: l'origine della vita, la formazione 
della specie, la comparsa dell’uomo. 


7) Il problema delle origini 


La quasi totalità degli scienziati oggi ammette, materialisticamente, che la 
vita si sia originata dalla non-vita come « conseguenza di una qualche legge 
generale » (Charles Darwin), valida cioè per tutta la materia. L’evoluzione si 
presenta come « un processo storico, continuo, che esclude ogni fattore creativo 
che operi completamente de novo [. . .]. Ogni configurazione nasce da una con- 
figurazione precedente » (Simpson). Su questa base la spiegazione dei « salti » 
evolutivi va ricercata nelle proprietà, nelle strutture e nelle funzioni degli stati 
preesistenti e nelle leggi che li governano. Diviene così possibile porsi il pro- 
blema di costruire dei modelli, da riprodurre sperimentalmente, di tali « salti » 
allo scopo non di ricreare il cammino effettivo percorso dall’evoluzione organica 
sulla terra, in quanto essendo un prodotto storico questo è 4450 e non può 
essere ricostruito identicamente in laboratorio, ma di stabilire la possibilità di 
derivare questo tipo di processi da leggi generali, descriventi un insieme molto 
vasto e sostanzialmente stocastico di comportamenti, uno dei quali potrebbe 
essere stato il percorso effettivo della vita sulla terra. 

Spiegare l’origine della vita richiede innanzitutto dimostrare la possibilità 
che in particolari condizioni ambientali si possano formare tutti i composti ele- 
mentari tipici dei sistemi biologici. Sulla base dei dati astronomici, geochimici, 
geofisici e paleontologici, si presume che l’ambiente esistente sulla superficie 
della terra 4 miliardi di anni fa fosse una atmosfera riducente contenente lar- 
ghe quantità di idrogeno, ammoniaca, metano, acqua, ossido di carbonio e ani- 
dride carbonica. Miller nel 1953, mediante scariche elettriche in questa atmo- 
sfera riprodotta artificialmente, ottenne molti composti organici, dimostrando 
la possibilità di una evoluzione chimica sulla terra primordiale, cioè un molti- 
plicarsi delle specie chimiche presenti ed un loro differenziarsi che può aver pro- 
dotto tutte le molecole chimiche che la vita utilizza per il suo mantenimento. 

D’altro canto successive ricerche astrofisiche e radioastronomiche hanno di- 
mostrato — rendendo inutili ulteriori esperimenti di sintesi in laboratori dei 
biomonomeri — che anche nello spazio interstellare si trovano i possibili pre- 
cursori di ogni tipo di molecole organiche. 
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La polimerizzazione di questi biomonomeri, probabilmente in soluzione 
acquosa che garantisce le condizioni fisiche necessarie alle reazioni di polimeriz- 
zazione, può avere dato origine, ed anche questo è stato ottenuto in laboratorio, ai 


polimeri fondamentali della vita: polisaccaridi, lipidi, polipeptidi e polinucleotidi. 
Ma la disponibilità degli elementi chimici che costituiscono il « vivente » 


non spiega la vita e la sua comparsa. Innanzitutto è necessario un processo di 
individualizgazione dei sistemi prebiotici, cioè la separazione fra il sistema vi- 
vente e l’ambiente. 3 

I modelli biochimici proposti, sin dal 1929, da A. I. Oparin hanno dimostrato 
che dei sistemi chimici isolati (« coacervati ») possono « evolvere », cioè sempli- 
cemente favorire la polimerizzazione al proprio interno, ma tuttavia siamo an- 
cora lontani dall’affrontare il problema principale dei sistemi viventi descritti 
a livello molecolare e cioè /’autoconservazione e l’autoriproduzione. La « rivoluzione 
molecolare », dando un più preciso significato a questi termini, li lega alla capacità 
del sistema di dotarsi di meccanismi in grado di conservare e trasmettere l’in- 
formazione genetica. 

Si potrebbe dire che esistono larghe evidenze sperimentali e valide teorie 
che spiegano le due fasi estreme dell’evoluzione organica e cioè da una parte 
l’evoluzione « prebiotica », chimica, e dall’altra, l'evoluzione propriamente dar- 
winiana, cioè l’evoluzione delle singole specie e la comparsa di nuove specie. 

Manca tuttavia l’anello interzzedio fra questi due aspetti, la fase di autoorga- 
nizzazione degli « individui », connessa con la capacità di replicare tale autoor- 
ganizzazione. Tale difficoltà rispecchia. una contraddizione esistente a livello 
epistemologico. 

Abbiamo visto infatti che nessuna delle due principali spiegazioni scienti- 
fiche usate nella biologia contemporanea, quella funzionale e quella evoluzio- 
nistica, riesce a dare una spiegazione unitaria del complesso dei fenomeni bio- 
logici. La spiegazione funzionale, causale, infatti, può descrivere il funzionamento 
dettagliato in termini chimico-fisici di singoli sistemi molecolari o anche cel- 
lulari ma deve assumere come 447 alcuni parametri tipicamente biologici. Tali 
parametri vengono allora attribuiti ad una teoria non fisica, la teoria dell’evo- 
luzione, che rischia però di divenire, facendo continuamente ricorso al caso, 
un deus ex machina. 

D’altro canto, la spiegazione evoluzionistica dimostra come una certa ot- 
ganizzazione biologica è giunta ad essere come è oggi, ma non può spiegare 
i processi che hanno portato alla sua comparsa originaria. Manca cioè una £eo- 
ria generale che spieghi le origini e il modo di operare attuale delle funzioni bio- 
logiche principali e dei meccanismi che ne assicurano la coerenza, la persistenza 
e l’affidabilità. La teoria dell’evoluzione biologica attualmente è applicabile, a 
meno di generalizzazioni la cvi validità è messa in dubbio dagli stessi evolu- 
zionisti, solo a sistemi già dotati di alcune proprietà tipicamente biologiche, come 
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la capacità di autoduplicazione e la presenza di una memoria, a sistemi cioè 
che mostrano già un certo grado di organizzazione gerarchica. 

La caratteristica dei sistemi viventi non è una determinata struttura, ma 
la complementarità fra struttura e funzione che presuppone la variabilità nel tempo, 
incompatibile con il concetto di permanenza. « Ciò che appare qualitativamente 
eccezionale nella materia vivente [è] l’evoluzione temporale dei vincoli che met- 
tono il sistema in grado di eseguire attraverso i suoi moti semplici funzioni 
collettive. In altre parole, partendo da un sistema comune di leggi dinamiche 
per i moti a livello microscopico, si osserva che la materia vivente evolve verso 
“« gerarchie” di ordine collettivo mentre la materia vivente verso un disordine 
collettivo » (Piero Caldirola). 

Si tratta quindi di esaminare, come ha fatto il fisico H. H. Pattee, la pos- 
sibilità di una spiegazione fisica del controllo gerarchico e della sua evoluzione 
nel tempo, dando una caratterizzazione al concetto di constraint, cioè di « co- 
strizione » o regola che si presenta in un insieme di elementi e che limita i gradi 
di libertà dei moti delle singole parti che costituiscono l’insieme (ad es. nello 
sviluppo dell’organismo «le interazioni collettive delle cellule vicinali control- 
lano la crescita e l’espressione genetica di una cellula singola »). Ma come è possi- 
bile che un sistema di atomi soggetti a leggi deterministiche possa sovrimpotre ai 
complicati moti singoli una regola funzionale addizionale (constraint) che pro- 
duce una « semplice funzione collettiva »? In fisica ciò si ottiene (ad esempio 
nel caso di una particella in una scatola) limitando dall’esterno i gradi di li- 
bertà senza incidere nelle equazioni del moto. Si ottengono così delle gerarchie 
strutturali, come i cristalli e le molecole, in cui la regolarità è dovuta alla per- 
dita selettiva di gradi di libertà. 

Ma in biologia tale limitazione deve avvenire all’interzo di un sistema ge- 
rarchico autonomo: deve esserci quindi una qualche memoria, separata dal resto 
del sistema, che è l’origine dei constraints dinamici. 

Ma qual è l’origire spontanea dei sistemi gerarchici? Come è possibile spie- 
gare in termini fisici la comparsa nei sistemi di materia di descrizioni interne, 
di sistemi di memoria? 

L’evoluzione chimica prebiotica è divergente, tende cioè a moltiplicare le 
specie chimiche, a differenziarle. L’evoluzione biologica è invece un processo 
convergente che riduce l’arbitrarietà nel sistema, giungendo ad una organizzazione 
funzionale coerente che riproduce se stessa. Come si passa dalla divergenza alla 
convergenza? Vi devono essere evidentemente dei vincoli nel sistema stesso, 
che a livello molecolare possono essere individuati dalla presenza delle tipiche 
molecole informazionali. 

Si scontrano a questo proposito due posizioni nettamente contrapposte. 
La prima sostanzialmente indeterministica attribuisce l’origine di tali sistemi 
autoorganizzantisi al caso. La probabilità di ottenere una benché semplice mole- 
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cola proteica da una distribuzione casuale è praticamente nulla. Se si prende 
una catena polipeptidica di 100 aminoacidi (cioè molto piccola) per ogni ami- 
noacido di tale catena si ha una scelta fra 20 possibilità, tanti sono infatti gli 
aminoacidi naturali. Avremmo un numero di possibili catene chiuse pari a 20100 
cioè 10130, Se si considera che l’età della terra è « solo » 101? secondi è evidente 
che se anche la terra fosse costituita solo di aminoacidi non basterebbe neanche 
supporre 10 tentativi al secondo per esaurire tutte le possibilità. Questo calcolo, 
basato sulla teoria matematica dell’informazione, ha portato molti biologi ad 
affermare che l’origine della vita sia stato un evento talmente raro da poter 
essere considerato unico e irripetibile. Tutti i successivi passi evolutivi sareb- 
bero anch'essi il frutto di un caso « completamente cieco ». 

Queste conclusioni si basano sull’ipotesi, tipica della teoria della comuni- 
cazione, che ogni singola « cifra » del messaggio abbia la stessa probabilità a 
| priori. Come abbiamo ‘visto, ciò non è vero per il « messaggio » biologico che 
ha un significato, un valore qualitativo e non soltanto quantitativo, dato che non 
è possibile valutare la probabilità della vita dal calcolo delle sue forme attuali, 
prescindendo dall’ambiente e dalla storia di un dato oggetto biologico. L’infor- 
mazione risultante dall’evoluzione ha un significato definito e il suo contenuto 
in bits non ci permette di caratterizzare il grado di autoorganizzazione di un 
sistema funzionale. 

Manfred Eigen ha elaborato un modello matematico per spiegare l’origine 
dell’autoorganizzazione della materia, introducendo il concetto di « selezione » 
nella dinamica molecolare e mostrando che, al livello molecolare, « le regole di 
selezione possono essere basate su proprietà chimiche [...] su precisi termini 
molecolari che possono essere descritti dalla teoria quanto-meccanica ». Intro- 
ducendo particolari « criteri di selezione » è possibile descrivere matematicamente 
il processo convergente che isola determinate combinazioni di composti chi- 
mici in grado di autoorganizzatsi. 

La semplice presenza di catalizzatori nel sistema prebiotico non spiega la 
crescita autocatalitica perché il catalizzatore in una reazione chimica all’equi- 
.librio agisce allo stesso modo sia sulla reazione diretta che su quella inversa. 
Occorre quindi, attraverso l’introduzione di vincoli, portare e mantenere il si- 
stema lontano dall’equilibrio termodinamico, dove le reazioni autocatalitiche di- 
ventano instabili (in quanto la velocità della reazione inversa può essere trascu- 
rata). Tali instabilità danno origine, come dimostra la trattazione termodinamica 
di Prigogine, a fluttuazioni che possono subite una amplificazione che rompe 
le simmetrie preesistenti e fa passare il sistema in un nuovo stato stazionario 
con creazione di ordine (strutture dissipative). Sono queste fluttuazioni nella 
fase divergente dell’evoluzione chimica che rappresentano la base per un com- 
portamento evolutivo. 

Il valore selettivo rappresenta quindi la variabile decisiva dell’evoluzione, 
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come avevano già proposto R. A. Fischer, J. B. S. Haldane e S. Wright for- 
mulando la genetica di popolazione. Anche a livello dell’evoluzione molecolare 
si introducono così le conclusioni della teoria sintetica. Rispetto a questa tuttavia 
vi è una differenza importante. La teoria sintetica infatti identifica grosso modo 
l’evoluzione con la selezione naturale. L'evoluzione avviene nel momento stesso 
in cui avviene la selezione. È proprio questo però che rende probabilmente in- 
sufficiente, come già detto, la teoria sintetica nella sua formulazione attuale. 

Almeno a livello dell'evoluzione prebiotica occorre infatti distinguere fra 
la selezione di stati alternativi e l’evoluzione degli stati selezionati. Il primo passo 
costituisce il processo convergente che sceglie fra #7 gli stati possibili al- 
ternativi quelli dotati di più elevato « valore selettivo ». Il secondo passo è di 
nuovo un processo divergente dovuto alle modificazioni evolutive degli stati 
selezionati. 

"Tra le condizioni per la selezione e per l'evoluzione può esistere una com- 
petizione in quanto « la stessa selettività è in equilibrio tra la precisione e la fles- 
sibilità dinamica [. . .]. L'evoluzione rappresenta una procedura di ottimizzazione 
sotto certi vincoli imposti dai criteri evolutivi » (Eigen). Di fronte alle continue 
modificazioni ambientali il « progresso » evolutivo consisterà nella aumentata 
capacità del sistema di utilizzare una maggiore informazione che fornisce un più 
elevato valore selettivo. A pari contenuto di informazione saranno selezionati 
quei sistemi che avranno una maggiore velocità di formazione, una più lunga 
durata di vita (stabilità) o una più accurata precisione nella replicazione. 

‘Tutti questi parametri, alla base dell’evoluzione dei sistemi molecolari do- 
tati di capacità di autoregolazione, sono descrivibili in termini fisici e chimici. 
Sembra così trovare una base fisica il problema della comparsa di sistemi auto- 
organizzantisi e dotati di memoria che costituiscono come abbiamo visto l’ele- 
mento di saldatura, anche teorica, fra la spiegazione riduzionistica della vita e 
quella storica, evoluzionistica. Sembra così possibile dare «una fondazione 
fisica e una formulazione quantitativa al principio darwiniano. In questa forma 
il principio non si riferisce semplicemente ad un percorso storico, ma piuttosto 
ad una legge fisicamente deducibile che governa il processo generale di auto- 
organizzazione della materia » (Eigen). 

Nonostante il carattere indeterminato della strada percorsa, il processo evo- 
lutivo è nondimeno inevitabile in quanto è basato su un principio fisico deducibile. 
Il modello di Eigen mostra che « ciò è non solo inevitabile “ in linea di principio” 
ma anche sufficientemente probabile in un realistico lasso di tempo » purché 
in presenza « di appropriate condizioni ambientali e del loro mantenimento » 
grazie ad un cortinuo flusso di energia libera, condizioni che « sono esistite 
sulla terra e devono ancora esistere su molti pianeti dell’universo ». 

Il caso e la necessità ancora una volta cooperano anziché opporsi. Le flut- 
tuazioni rappresentano l’elemento aleatorio, indeterministico, ma la crescita di 
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tali fluttuazioni, la loro stabilizzazione e selezione, grazie al « valore selettivo », 
rappresentano la necessità. 

Come scrive Monod, « se si considera solo il caso, l’origine della vita ap- 
pare un fenomeno essenzialmente imprevedibile [...] né più né meno della 
particolare configurazione di atomi che costituiscono il sasso che tengo in mano ». 
È vero che non possiamo calcolare l’esatta posizione degli atomi ad un dato 
istante, ma tale calcolo non avrebbe alcun senso dato che ciò che vi è di essen- 
ziale nel sasso, le sue proprietà macroscopiche termodinamiche e meccaniche, 
possono essere calcolate dal principio d’ordine di Boltzmann; allo stesso 
modo un «principio d’ordine interamente differente » (Prigogine) l’ordine at- 
traverso fluttuazioni può rendere conto del fenomeno della vita. 


8) L'origine delle specie 

Sin dalla sua origine il darwinismo si è soprattutto occupato della modi- 
ficazione evolutiva della specie. A dispetto del titolo, nel capolavoro di Darwin 
il problema dell’origine delle nuove specie era rimasto abbastanza in ombra e 
lo stesso era avvenuto nella riflessione dei neodarwinisti. La ragione principale 
di ciò è che lo studio scientifico della speciazione è divenuto possibile solo con 
la comprensione della natura del materiale genetico e delle relazioni fra ge- 
notipo e fenotipo. a 

La modificazione evolutiva del mondo vivente avviene attraverso due mec- 
canismi: 1) la modificazione adattativa di ogni singola specie attraverso il .cam- 
biamento del po00/ genico delle popolazioni mendeliane (anagenesi o evoluzione 
per phy/a) e 2) la divergenza fra specie diverse con la creazione di unità evolu- 
tive indipendenti (cladogenesi o evoluzione per ramzificazione). 

Come abbiamo visto parlando della genetica di popolazione la selezione 
naturale non può operare una differenziazione all’interno della stessa popola- 
zione. È tutta la popolazione nel suo complesso che si adatta in quanto la sele- 
zione equilibrante tenderà ad impedire un eccessivo discostamento nella varia- 
zione genetica (regressione verso la media; è questo che fa sì che da genitori molto 
più alti del normale in genere nascano figli più bassi, cioè più «in media », o 
viceversa per i genitori di bassa statura). Quindi, a meno che non intervengano 
dei meccanismi che impediscano l’accoppiamento fra varianti e il resto della 
popolazione, questa evolverà complessivamente e potrà originare nuove 
specie solo per anagenesi. Tale è probabilmente la storia evolutiva dell’uomo, 
in quanto si pensa che dopo gli australopitechi sia esistita una sola specie che 
si è evoluta da Homo erectus a Homo sapiens. 

Nuove specie possono formarsi solo grazie all’instaurazione di meccanismi 
di isolamento che impediscono la ricombinazione genetica (la separazione geo- 
grafica, lo sfasamento nel tempo dei periodi riproduttivi, l’instaurarsi di norme 
comportamentali diverse nel corteggiamento ecc.). Se questi meccanismi sfa- 
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voriscono la ricombinazione genetica, i genotipi diventano così differenti da 
essere incapaci di generare una progenie normale. 

Altrettanto complessa, e molto meno chiara, è la spiegazione dell’origine 
dei grandi phyla, cioè della formazione di generi, famiglie, classi (chiamata macto- 
evoluzione in contrapposto allo studio della variazione evolutiva al livello più 
basso, la specie, o microevoluzione). 

Sia per la micro: che per la macroevoluzione si confrontano ancora due 
teorie, l’una deterministica e l’altra indeterministica. Da una parte si sostiene 
che la differenziazione delle specie è completamente determinata dalla selezione, 
per cui ciascuna specie sarebbe idonea ad un habitat leggermente diverso. Altri 
invece sostengono che l’origine delle specie è determinata soprattutto da mu- 
tazioni casuali, per cui anche all’interno dello stesso habifaf possono coesistere 
specie diverse in concorrenza fra loro (per il territorio, il cibo ecc.). 

In effetti riesce difficile spiegare l’estrema varietà delle specie esistenti (e 
quella presumibilmente molto maggiore delle specie estinte o trasformatesi in 
altre specie) solo grazie alla differenziazione degli habitat. Soprattutto fra gli 
insetti si trovano all’interno di uno stesso habifa7, spesso limitato nello spazio, 
ad esempio uno stagno, moltissime specie filogeneticamente poco distinte. 

Nello stesso ambiente o in ambienti simili è favorita non la differenziazione, 
ma quel complesso processo che viene denominato « convergenza genetica » 
che tende a produrre cambiamenti adattivi identici da parte di specie anche molto 
diverse filogeneticamente (così, per fare un esempio un po’ grossolano, il del- 
fino assume la forma di un pesce, pur essendo un mammifero, perché si è adat- 
tato allo stesso ambiente dei pesci). È quindi probabilmente decisiva anche qui 
la coesistenza di aspetti casuali e di aspetti deterministici. I.meccanismi di selezione 
e di isolamento tendono a conservare deterministicamente un genotipo che pro- 
duce organismi « bene adattati » (omeostasi genetica), ma d’altronde sono pos- 
sibili variazioni casuali che modificano gli aspetti non essenziali dell’organiz- 
zazione, dando tuttavia origine a nuove specie. 

Molto studiato negli ultimi anni è stato il processo di speciazione dovuto 
a riarrangiamenti cromosomici. Si pensa infatti che nuove specie possano essere 
derivate non dalla somma di piccole mutazioni geniche, che non possono costi- 
tuire delle barriere riproduttive, ma da importanti riarrangiazzenti cromosomici, 
anch’essi casuali ma per molti aspetti determinati evolutivamente. In effetti 
l’esame dettagliato del corredo cromosomico di specie affini mostra che po- 
chissime e talvolta una sola differenza cromosomica possono spiegare la forma- 
zione di una nuova specie. Un gatto e un puma hanno esattamente gli stessi 
cromosomi ma differiscono per una inversione cromosomica pericentrica (cioè 
il rovesciamento di un pezzo di cromosoma rispetto al centromero) su uno dei 
38 cromosomi. Lo scimpanzé e l’uomo posseggono praticamente gli stessi cro- 
mosomi e solo circa il 2% della totalità del materiale genico sembra differire 
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grazie a riarrangiamenti cromosomici, insieme a molte probabili mutazioni a 
livello delle singole basi nucleotidiche. 

Se queste idee saranno confermate potrebbero fornire un supporto spe- 
rimentale a due teorie che abbiamo già incontrato. In primo luogo l’afferma- 
zione che il genoma va considerato nel suo insieme, come # fuffo; esso non 
sarebbe costituito dalla somma (come le perle in una collana) di geni, in quanto i 
riarrangiamenti sembrano non implicare singoli geni; determinante sarebbe invece 
l’organizzazione del materiale cromosomico, i rapporti fra i diversi geni. 

L’altra conseguenza teorica di una evoluzione pet riarrangiamenti cromo- 
somici è un nuovo modo di vedere i salti bruschi nell’evoluzione, sui quali ave- 
vano insistito, contro la selezione naturale, i primi genetisti e che erano stati 
troppo trascurati dalle teorie neodarwiniane dell’evoluzione. 

Dei salti bruschi, casuali, nel solito senso di « non finalizzati all’adatta- 
mento », possono aver svolto un ruolo certo decisivo nell’evoluzione e spieghe- 
rebbero le grandi trasformazioni motfogenetiche che non possono essere spiegate 
sommando piccoli cambiamenti mutazionali. Se il fenotipo di un individuo è 
determinato dalla « norma di reazione » della specie, una trasformazione di que- 
sta produrrà un diverso «campo morfogenetico » che guiderà la formazione 
di un fenotipo nuovo ma tuttavia armonico e funzionale. La vecchia ipotesi 
del « visionario » d’Arcy Thompson delle trasformazioni complessive di un 
organismo, prodotte da una ica trasformazione genetica e spiegabili tramite 
semplici operazioni topologiche, avrebbe così una conferma insperata. 


9) Evoluzione biologica ed evoluzione culturale 


Come abbiamo detto, la documentazione fossile, che si è molto atricchita 
negli ultimi anni, sembra dimostrare che l’evoluzione dell’uomo sia avvenuta 
gradualmente, per accumulo di modificazioni successive, non necessariamente 
collegate fra loro (« evoluzione a mosaico ») come nel caso della stazione eretta 
che sembra aver preceduto l’aumento del volume cerebrale. Fra 1’ Austra/opi- 
thecus, la specie che dovrebbe aver preceduto la specie Z7ozzo da essa derivata 
anageneticamente, e la specie attuale 7ozzo sapiens sapiens vi sarebbe stata una 
trasformazione ininterrotta e costante, tesi confermata anche dall’analisi degli 
utensili rinvenuti presso i fossili. Su una cosa, tuttavia, gli evoluzionisti affer- 
mano «la possibilità di un qualche cambiamento brusco » in quanto « l’uomo 
moderno è davvero diverso » (Young) da tutti gli altri animali. Tale cambiamento 
brusco consiste nella comparsa, come prodotto più elevato dell’evoluzione or- 
ganica, di un altro tipo di evoluzione, quella culturale. 

L’evoluzione culturale si presenta come la conseguenza ultima di un pro- 
cesso adattivo biologico: la conquista di un’attività autonoma da patte dell’in- 
dividuo e della papolazione che si manifesta in questo caso come comportamento 
e quindi molto più flessibile e idoneo a rispondere ad anche minime variazioni 
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ambientali ed ecologiche oppure, nelle sue manifestazioni superiori, a cazzbiare 
l’ambiente per adattarlo alle proprie esigenze. 

Il massimo dell’adattamento si otterrà attraverso l’apprendimento e la tra- 
smissione non genetica di tali comportamenti. Ciò fornisce la capacità di trarre 
profitto dall’esperienza propria, da quella dell’intera popolazione e delle popo- 
lazioni passate, per regolare il proprio comportamento secondo le richieste e 
le esigenze dell'ambiente non solo naturale ma « sociale », costituito cioè an- 
che dall’insieme degli individui con cui si entra in una relazione comportamentale. 
La qualità più favorita da questo punto di vista è una elevata educabilità. Difatti 
«la cultura è il mezzo più potente che l’uomo ha di adattamento all’ambiente; e 
a sua volta l’educabilità geneticamente condizionata è il più potente mezzo di adat- 
tamento biologico dell’uomo alla cultura » (Dobzhansky). La notevole plasticità 
di sviluppo culturale dell’uomo gli è evidentemente conferita dal suo genotipo: 
è quindi un tratto della specie dovuto alla selezione naturale. Detto in parole 
povere, determinato evolutivamente sarebbe solo tale estrema plasticità e flessi- 
bilità degli strumenti conoscitivi dell’uomo, mentre cosa vertà appreso e traman- 
dato esula dall'evoluzione biologica. 

Per questo «la cultura è parte della biologia dell’uomo anche se viene 
tramandata socialmente e non per mezzo dei geni, è una caratteristica della 
nostra specie come il collo lungo è una caratteristica della giraffa » (Soul Tax). 

L’uomo quindi ha una evoluzione a due componenti: la biologica e la cul- 
turale. Ma qual è il rapporto fra queste due « evoluzioni »? 

Le posizioni estreme che si confrontano a questo proposito hanno in co- 
mune una rigida separazione fra i due aspetti. La prima, ectogenetica, sostiene 
che tutti i cambiamenti che avvengono nell’uomo siano indipendenti dal suo pa- 
trimonio genetico. Gli uomini sarebbero non solo uguali, ma anche genetica- 
mente simili. Dato che l’uomo (presumibilmente) non è cambiato molto in mi- 
lioni di anni perché mantiene le stesse caratteristiche morfologiche e le dimen- 
sioni del suo cervello sono pressappoco le stesse, se ne conclude che l’evoluzione 
biologica dell’uomo è compiuta ed egli si evolve solo socialmente e cultural- 
mente. « Da un punto di vista biologico,» scrive l'antropologo L. White, «le 
differenze fra gli uomini sembrano davvero insignificanti, in confronto alle 
loro somiglianze. Anche dal punto di vista del comportamento umano tutto 
tende ad indicare l’assoluta insignificanza dei fattori biologici di fronte all’im- 
portanza della cultura [. . .]. Nei riguardi delle differenze di comportamento, per- 
ciò, possiamo considerare l’uomo una costante, la cultura una variabile. » 

La seconda posizione, autogenetica, sostiene l’opinione esattamente con- 
traria; la cultura può « limare i dettagli » ma in fondo tutto è determinato dal 
genotipo, per cui « alcuni sono nati per comandare, altri per ubbidire [...]. I ma- 
teriali ereditari contenuti nei cromosomi sono la sostanza solida che in ultima 
analisi determina il corso della storia » (C. D. Darlington). 
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Queste due posizioni così contrapposte sono strettamente accomunate da 
una visione riduttiva e meccanica del rapporto genotipo-fenotipo, che porta 
o a negare l'influenza del genotipo perché questo non riuscirebbe a spiegare la 
flessibilità comportamentistica dell’uomo o a wegare tale flessibilità non riuscen- 
do a collegarla meccanicamente al patrimonio genetico. In primo luogo si deve 
notare che il fenotipo non comprende solo le caratteristiche anatomiche o fi- 
siologiche ma anche quelle comportamentali, ed è l’insiezze di queste caratte- 
ristiche che costituisce la capacità adattiva di una specie, modificata dall’evo- 
luzione. Ora non c’è dubbio che i tratti comportamentali possono variare con 
una velocità enormemente superiore a quella con cui si modificano i tratti fisio- 
logici o anatomici. 

Un altro punto di vista, analogo con il primo dei due sopra considerati, 
seppure non identificabile con esso, afferma che l’uomo è solo un portato sto- 
rico, sulle cui capacità non incide in nessun modo la componente genetica. Si 
è spesso fatto l’errore, anche in campo marxista, di considerare l’uomo solo 
in quanto «essere sociale » che entra in contatto con la natura dall’esterzo, me- 
diante il lavoro, dimenticando che tale contatto avviene «anche attraverso 
l’ereditarietà e, più ancora, gli innumerevoli altri influssi dell'ambiente naturale 
sul suo corpo e quindi sulla sua personalità intellettuale, morale, psicologica » 
(S. Timpanaro), cioè attraverso l’insieme delle attività dell’uomo. 

Si accetta, come è indispensabile, la capacità determinante del livello socio- 
economico sugli aspetti sovrastrutturali (etici, politici ecc.) che mantengono 
tuttavia una relativa autonomia, ma ci si rifiuta di ammettere il carattere deter- 
minante della struttura biologica nel comportamento culturale e sociale del- 
l’uomo, comportamento che, peraltro, mantiene una relativa autonomia. Se an- 
cora occortesse, si potrà ribadire qui che tale determinazione non è rigida e 
univoca, in quanto, anche solo rimanendo nell’ambito dei caratteri morfologici 
e fisiologici, e a maggiore ragione per quelli comportamentali, ivi compresi 
quelli culturali, non esiste una rigida subordinazione del fenotipo al genotipo. 
Ciò che il genoma determina è solo la norma di reazione che regola le attività 
dell'organismo; cosa esso sarà realmente è il frutto della interazione fra l’ere- 
ditarietà e la storia individuale dell'organismo stesso. 

Non c’è contraddizione fra diversità genetica ed uguaglianza umana, non 
esiste un’unica natura umana ma farfe nature umane che per realizzarsi comple- 
tamente — e nella uguale possibilità di questa realizzazione sta l’uguaglianza 
degli uomini — hanno bisogno di condizioni naturali, sociali e culturali di- 
verse. Assicurare l’uguaglianza fra le persore richiede la consapevolezza della 
diversità degli individui. La specie umana ha acquisito la sua posizione nella na- 
tura proprio grazie a tale estesa variabilità genetica — che non comporta anzi 
rifiuta giudizi di merito sulla « validità » dei singoli genotipi. 

L’evoluzione culturale innesta nella evoluzione biologica un altro #ipo di 
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evoluzione che ne è la conseguenza ma che la trascende. La maggior parte dei 
mutamenti è avvenuta non perché le popolazioni umane sono cambiate dal 
punto di vista genetico ma perché sono cambiate da quello sociale e culturale, 
in quanto « l’uomo adatta il suo ambiente ai suoi geni molto più che i suoi geni 
all'ambiente » (Dobzhansky). È questa capacità di adattamento affivo che si tra- 
smette con la cultura. La potenzialità dell’evoluzione culturale si è sviluppata 
grazie all’evoluzione del po0/ genico dell’uomo, che ne ha formato le prezzesse 
biologiche, ma non è deducibile da tali premesse. I due tipi di evoluzione 
sono in rapporto di re/afiva indipendenza in quanto l’evoluzione biologica è 
alla base di quella culturale, e a sua volta l’evoluzione culturale modifica quella 
biologica (si pensi all’influsso che ha il comportamento sulla ricombinazione 
genetica in quanto può favorire certe unioni, sfavorirne altre ecc. agendo così 
sull’equilibrio genico della popolazione). 

L’evoluzione umana non può essere concepita come un processo puramente 
biologico né esclusivamente come storia della cultura e della socializzazione 
dell’uomo. Il futuro dell’uomo sarà quindi determinato dalla interazione, con diverso 
peso relativo, fra questi due momenti, entrambi caratteristici della realtà umana. 

Con la comparsa della cultura e della coscienza si ha quindi un nuovo 
« salto » evolutivo. È sui caratteri di tale salto e sulle sue' modalità che occorre 
soffermarsi. Si tratta di un salto brusco, di una rottura totale che separa l’uomo 
dal resto della natura oppure si tratta di una svo/fa evolutiva che produce un 
nuovo livello di organizzazione che tuttavia mantiene legami inscindibili (ma 
non rigidi) con i livelli sottostanti? L’esasperato insistere sulla unicità dell’uomo, 
sul suo distacco netto dagli altri animali, sembra nascondere una precisa ve- 
natura antropocentrica. Se l’uomo non è più il beniamino degli dei, il centro 
dell’universo « può esserne il centro spirituale. L'uomo e l’uomo soltanto sa 
che il mondo si evolve e che lui stesso si evolve insieme al mondo » cosic- 
ché «in un certo modo Darwin ha sanato la ferita inflitta da Copernico e da 
Galileo » (Dobzhansky). Anche per Monod, come Dobzhansky influenzato 
dalla « teologia evolutiva » di Theilhard de Chardin, l’uomo è un « avvenimento 
unico», «il nostro numero è uscito alla roulette; perché dunque non dovremmo 
avvertire l’eccezionalità della nostra condizione? ». Siamo di nuovo nell’ambito 
del « caso assoluto », assolutamente imprevedibile. « L’uomo, » afferma Monod, 
riecheggiando posizioni esistenziali così diffuse nella cultura francese, «final- 
mente sa di essere solo nell’immensità indifferente dell’universo da cui è emerso 
per caso. » : 

Occorrerà però valutare nel concreto e scientificamente l’entità del salto 
evolutivo prodotto dalla comparsa dell’uomo. L’unicità dell’uomo deriva da 
certi aspetti peculiari che singolarmente possono essere ritrovati in altre specie 
ma che solo in lui si trovano combinate in maniera tanto significativa da far 
emergere nuove proprietà, da innestare un processo, che resta naturale, qualita- 
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tivamente diverso. « Probabilmente è l’organismo più cosciente di sé e con asso- 
luta sicurezza il solo che sia consapevole delle sue origini, della sua propria na- 
tura biologica » ma tuttavia « è una specie diversa di animale, non proprio un 
animale diverso » (Simpson). 

Per valutare quindi l’entità del « salto evolutivo » occorrerà studiare com- 
parativamente il comportamento dell’uomo rispetto agli altri animali (etologia) 
e individuarne il substrato materiale con lo studio fisico, biologico e logico del 
cervello, l'organo di più elevata integrazione delle attività dell'organismo. 


vi - LE BASI BIOLOGICHE DEL COMPORTAMENTO 


Nonostante che Darwin vi avesse dedicato buona parte del suo Ze descent 
of man (L'origine dell’uomo) e un’opera specifica The expression of the emotions 
in man and animals (L'espressione dei sentimenti negli animali e nell'uomo), lo 
studio del comportamento animale, senza essere abbandonato del tutto, era rima- 
sto molto in ombra per parecchi decenni. Le ragioni sono molteplici; innan- 
zitutto vi è la difficoltà intrinseca che lo studio del comportamento animale 
difficilmente può essere analitico ma richiede una impostazione globale; inoltre 
uno studio evoluzionistico del comportamento richiede un’analisi comparata e 
storica, la prima di difficile esecuzione, in quanto occorrono molto tempo e 
metodi che permettano di studiare gli animali in libertà; la seconda ovviamente 
di estrema difficoltà in quanto va portata avanti indirettamente dato che i fos- 
sili conservano gli aspetti morfologici ma certo non quelli comportamentali. 
D'altro canto lo studio del comportamento umano era isolato da quello ani- 
male perché, da parte degli psicologi, si reputava enorme la distanza in que- 
sto campo fra l’uomo e gli animali. Lo studio del comportamento umano, la 
psicologia, trascurava completamente le basi biologiche, le considerava insi- 
gnificanti rispetto ai fattori ambientali, in primo luogo quelli culturali. 

La zoopsicologia, soprattutto quella americana (comportamentismo), ri- 
solve il comportamento animale in una serie di circuiti stimolo-risposta, dovuti 
agli effetti ambientali immediati, riproducibili quindi in laboratorio. Il compot- 
tamento diviene esclusivamente apprendimento mediante coridizionamento ad alcuni 
stimoli ambientali « qualificanti » o « frustranti », un indirizzo di ricerca questo 
che parte da Pavlov e giunge, perdendo per strada il carattere materialistico, 
a J].B. Watson e soprattutto a B. F. Skinner. Questo tipo di metodo, se pet- 
mette di ottenere risultati sperimentali, grazie al classico metodo analitico, 
perde di vista la realtà dei fenomeni studiati, in quanto le condizioni di studio 
sono completamente artificiali, lontane dall'ambiente naturale e soprattutto, tra- 
scurando i fattori biologici, perdono di vista un parametro esplicativo fon- 
damentale, la storia evolutiva della specie, che ne determina in buona parte il 
comportamento. 
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Occorre quindi studiare scientificamente il comportamento dell’animale 
nel suo ambiente naturale e tenendo conto delle basi biologiche ereditarie. È 
questo il compito che si pone l’eto/ogia, la scienza comparata del comportamento 
animale, di diretta derivazione darwiniana. Il suo metodo è osservativo e com- 
parativo: si tratta di osservare il comportariento degli animali allo stato natu- 
rale, o in ambienti modello, interferendo il meno possibile con le normali condi- 
zioni ambientali. Si tratta di una scienza essenzialmente descrittiva, che non si 
impegna, almeno nella fase attuale, nella teorizzazione del comportamento. Essa 
ricerca analogie parziali e circoscritte fra diverse specie animali, evitando ingiu- 
stificate estrapolazioni. La titubanza a formulare leggi generali deriva anche dal 
fallimento del tentativo compiuto dal comportamentismo di costruire una « teoria 
generale del comportamento » basata sull’esame sperimentale di un ristretto 
insieme di condizioni osservative, molto meno complesse di quelle reali. 

Tl concetto unificante dell’etologia è quello di ozzologia comportamentale, cioè 
l'uguaglianza di tratti comportamentali in specie aventi una comune evoluzione 
filogenetica. 'Tali omologie « vengono impiegate come prova per la costru- 
zione di tassonomie orientate filogeneticamente e per la ricostruzione dello 
sviluppo evolutivo delle specie » (A. R. Diebold). Ma ciò richiede il superamento 
del pregiudizio secondo il quale il comportamento è determinato solo dall’am- 
biente e non anche trasmesso geneticamente. È il valore adattivo del com- 
portamento che lo stabilizza e ne permette la trasmissione ereditaria. L’etolo- 
gia privilegia quindi la spiegazione storica, evoluzionistica rispetto a quella causale. 

Nella sua fase più teorica, l’etologia elabora modelli comportamentali, basan- 
doli non sul supporto materiale, causale dei singoli gesti, ma utilizzando con- 
cetti esplicativi autozozzi o comunque non riconducibili ai caratteri fisiologici 
e morfologici dell'animale. Si tratta quindi di modelli astratti che studiano il 
comportamento di un sistema indipendentemente dai meccanismi che dirigono 
ed effettuano tale comportamento. 

Buona parte del dibattito teorico in etologia riguarda l’esistenza o meno 
di una dicotomia fra innato e appreso, fra istinto e apprendimento. Konrad 
Lorenz, specialmente nella prima fase della sua riflessione teorica, tende a met- 
tere l’accento sul carattere innato, « determinato geneticamente », della più 
parte dei tratti comportamentali. L’istinto è un’azione fissa, « completamente » 
indipendente da stimoli esterni, programmata dal patrimonio genetico e con- 
trollata dal sistema nervoso centrale. Nell’animale esistono dei meccanismi 
costruiti ereditariamente per rispondere ad una combinazione specifica di sti- 
moli in vista del soddisfacimento di un istinto che costituisce il « fine » del 
comportamento. L’innato (l’istinto) è quindi totalmente separato dall’appre- 
so (il comportamento variabile, plastico, funzionale ad un certo ambiente). 

Come alcune volte sottolinea lo stesso Lorenz, ma soprattutto come aveva 
mostrato la genetica evoluzionistica, l'affermazione « determinato geneticamente » 
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non comporta l’assoluta indipendenza del carattere fenotipico dall'ambiente. 
Anche per i tratti di cui è stata dimostrata una larga parte di determinazione 
genetica non si può prescindere dall'ambiente. Occorre respingere — scrive 
Dobzhansky — il « vecchio errore secondo cui un carattere o una funzione deve 
essere o ambientale o genetico mentre in verità di solito è l’uno e l’altro ». 

Fra innato e appreso non esiste quindi una separazione ma neanche una uni- 
ficazione o una subordinazione di un aspetto rispetto all’altro. Sono due aspetti 
distinti dello sviluppo dell’individuo strettamente interagenti: nessun tratto com- 
portamentale è completamente innato né completamente appreso. 

Questo tipo di telazione fra istinto e apprendimento diviene evidente in 
quella particolare forma di apprendimento, chiamato dagli etologi imprinting, 
cioè « impressività » o « impronta ». Si tratta di un condizionamento istantaneo 
che si verifica solo in un ben determinato periodo della vita dell’individuo. Nel- 
l'esempio più noto gli anatroccoli che tra le 13 e le 15 ore (età critica) di vita 
hanno sentito la voce umana anziché quella dell’anitra, seguiranno sempre un 
modello di anitra maschio con voce umana anziché la femmina « vera ». Si 
tratta di un apprendimento irreversibile che provoca reazioni rigide ed auto- 
matiche, e quindi simili a quelle considerate innate e molto diverse da quelle 
provacate da altri tipi di apprendimento. 

‘Tuttavia l'apprendimento per imprinting è più rigido degli stessi compot- 
tamenti innati. Nel comportamento istintivo l’animale preferisce sempre l’og- 
getto naturale che deve soddisfare un istinto e si adatta ad uno artificiale solo 
in mancanza del primo mentre dopo l’imprinting l’animale segue sempre l’og- 
getto dal quale ha ricevuto l’impronta. Delle oche allevate artificialmente 
si rifiutano di aggregarsi agli altri gruppi familiari ma seguiranno lo stesso al- 
levatore, che considerano loro « mamma » (O. Heinroth e Lorenz). 

L’imprinting si basa quindi su un particolare miscuglio di elementi inmati 
e appresi e consiglia particolare prudenza nel considerare innati dei comporta- 
menti, quando potrebbero invece essere solo dei condizionamenti velocissimi 
e irreversibili. Anche qui sembra determinata geneticamente solo la disponibilità 
a subire l’imprinting. Come affermano gli evoluzionisti « ciò che i geni deter- 
minano non sono gli aspetti bensì il processo stesso » (Dobzhansky). L’appren- 
dimento per imprinting è quindi una-fòrmazione individuale di una caratteristica 
tipica della specie. 

La dicotomia fra istinto e apprendimento, affermata spesso rigidamente da 
Lorenz, ma da lui stesso contraddetta, viene superata nella cosiddetta etologia 
di lingua inglese, in genere considerata contrapposta alla scuola creata da Lorenz 
e da Karl von Frisch. Così per Robert H. Hinde questa dicotomia è solo una 
«astrazione », una classificazione operata dallo sperimentatore ma non cor- 
rispondente alla realtà, in quanto tutti i processi sono processi di apprendimento 
che avvengono in interazione con l’ambiente. Il comportamento implica un 
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«nesso complesso di eventi nel tempo », « un intricato mosaico di fattori» e 
l’analisi sperimentale seleziona arbitrariamente in segmenti del tempo i singoli 
eventi che si verificano in esso. 

L’apprendimento durante lo sviluppo ontogenetico non è una continua 
e ininterrotta interazione fra genotipo e ambiente, ma è discontinua perché si 
realizza in alcuni periodi (sensitive periods) che si alternano a periodi di « sviluppo 
prevalentemente interno » (Nikko Tinbergen). Inoltre l’apprendimento av- 
viene selettivamente, mediante i modelli tipici della specie. E molte delle diversità 
di comportamento fra le specie derivano dalla diversità del programma di appren- 
dimento, determinato geneticamente. 

Questo criterio esplicativo può rendere conto delle differenze fra specie 
nella acquisizione dei tratti comportamentali. Ogni specie infatti « non può 
apprendere r’importe quoî, n’importe comment, n'importe quand [qualunque cosa, 
in un qualunque modo e in qualsiasi tempo] » (R. Chauvin). L’apprendimento 
è selettivo e specie-specifico: ogni animale è filogeneticamente adatto ad appren- 
dere alcune cose piuttosto che altre, in determinati periodi e in circostanze am- 
bientali che variano da specie a specie. 

Questa variabilità nelle risposte comportamentali rafforza ulteriormente la 
tesi di una deterzzinazione genetica, e quindi « innata », dell’apprendimento. Ma 
si tratta di una determinazione non rigida, come in alcuni periodi Lorenz, ri- 
prendendo l’atteggiamento meccanicistico di Monod, sembra suggerire, ma fles- 
sibile perché si basa sulla interazione fra due meccanismi adattativi entrambi 
importanti l’« adattamento filogenetico e la modificazione adattativa » (Lorenz), 
il primo dovuto all’interazione (indiretta) fra specie e ambiente nel corso del- 
l'evoluzione, la seconda dovuta alla interazione individuo-ambiente che si svolge 
soprattutto durante l’ontogenesi. La differenza fra istinto e apprendimento, affer- 
ma W.H. Thotpe, si riferisce solo al grado di rigidità e plasticità dei diversi tratti 
comportamentali. Alcuni meccanismi comportamentali saranno « refrattari ad 
ogni alterazione modificativa per la semplice ragione che effettivamente contengo- 
no la programmazione filogenetica dei processi di apprendimento » (Lorenz). 

Questo tipo di riflessione interviene direttamente nell’analisi del rapporto 
genotipo-fenotipo. L’etologia rappresenta un completamento della teoria sin- 
tetica dell'evoluzione, non solo perché valorizza il ruolo dei tratti comporta- 
mentali del fenotipo rispetto a quelli morfologici e fisiologici, da sempre pri- 
vilegiati dagli evoluzionisti, ma anche perché ne mette in discussione critica- 
mente e positivamente uno dei presupposti teorici, di particolare importanza 
nello studio delle basi biologiche dell’uomo. (Non è un caso che i maggiori 
evoluzionisti abbiano intensamente partecipato a convegni dedicati al compor- 
tamento, apportando e ricevendo notevoli spunti critici.) Gli evoluzionisti, in 
particolare Julian Huxley ma anche Dobzhansky, tendono a separare l'evoluzione 
culturale dall’evoluzione biologica considerandole parallele e dotate di velocità 
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molto diverse. Nel comportamento degli animali superiori i caratteri biologic 
vengono ridotti a fare da sfondo a quelli comportamentali che li sovrastano 
li regolano: l’evoluzione culturale si sovrappone a quella biologica. 

L’etologia rimette in discussione lo stesso concetto di « cultura », consi 
derato « trascendente » rispetto alla « natura », e la considera come na parte 
certo la più importante, dei comportamenti appresi e trasmessi non genetica 
mente ma direttamente tra gli individui della specie, anche a prescindere da 
contatto specifico col particolare ambiente a cui quel comportamento devi 
adattarsi. Il legame tra natura e cultura diviene più stretto; la componente bio 
logica nell’animale e nell'uomo non viene limitata ai fattori fisiologici ma in 
terviene nel complesso delle attività dell’organismo in quanto è il complesso d 
tale attività a determinare il successo evolutivo di una specie. Buona parte de 
comportamento affettuoso verso i piccoli è arche determinato geneticamente e 
viceversa, determina il futuro genetico della popolazione (permettendo ai gio 
vani di giungere all’età della riproduzione, mantenendo così o aumentando l: 
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frequenza dei loro geni all’interno del p00/ della popolazione). Questo intreccio 
lo si può anche ritrovare nel carattere innato dei riti del corteggiamento; in 
questo caso la determinazione genetica è prevedibile in quanto minimi sposta- 
menti del rituale possono impedire l’accoppiamento e quindi favorire l’isola- 
mento riproduttivo, che può dare origine, come abbiamo visto, a nuove specie. 

La maggior parte dei comportamenti della specie riguardano la vita sociale; 
è questa infatti che moltiplica i rapporti fra gli individui che per le specie non 
sociali si riduce all’accoppiamento o allo scontro per la difesa del territorio. 
D'altronde il carattere prevalentemente descrittivo della etologia, che non si 
cura di una spiegazione causale dei singoli comportamenti, deve limitarsi alle 
manifestazioni esterne di capacità comportamentali, osservando appunto gli 
animali nella loro vita sociale. Lo studio del comportamento sociale è un oggetto 
privilegiato della etologia, perché in questo caso il metodo comparativo fra le 
diverse specie dà risultati attendibili, essendo l’analogia garantita dalla identità 
del fine del comportamento sociale (l'accoppiamento per la riproduzione, l’ag- 
gressione per la difesa del territorio ecc). 

Mettendo in rilievo il comportamento sociale negli animali e la sua « de- 
terminazione » genetica, l’etologia toglie spazio-a due pregiudizi sin troppo dif- 
fusi e cioè che un comportamento sociale sia tipico solo dell’uomo e che esso 
sia totalmente appreso e indipendente dalle sue basi genetiche. 

I vari tipi di comportamento sociale degli animali (territorialismo, comuni- 
cazione, gioco, comportamento sessuale, aggressività ecc.) vengono ricondotti 
ad alcuni concetti esplicativi fondamentali, dai quali è possibile derivare « causal- 
mente » gli altri. 

Il più semplice comportamento sociale è quello dell’accoppiamento, in 
quanto interazione e cooperazione di due individui di sesso opposto per un 
fine primario: la riproduzione. Alcune specie richiedono ai piccoli un periodo 
di tempo più o meno lungo prima che questi possano autonomamente provve- 
dere alla propria esistenza. In questo caso la coppia si stabilizza oltre il sem- 
plice accoppiamento per prendersi cura dei piccoli. È questo un secondo tipo di 
comportamento sociale. Nel terzo tipo la vita sociale supera le dimensioni della 
famiglia per costituire un gruppo, che in molte specie è solo una estensione 
della famiglia e ne conserva i fini, ampliando e rendendo più sensibili i mezzi 
per soddisfarli. 

All’interno del gruppo — se è tale e non è solo una somma di individui 
simili, come in uno sciame di moscerini — si stabilisce una gerarchia ordinata 
basata su regole di subordinazione che possono essere più o meno precise e 
rigide. In alcune specie inferiori tale gerarchia è determinata direttamente dallo 
sviluppo fenotipico a livello morfologico in quanto ad un certo punto dello svi- 
luppo embrionale vi è una differenziazione, i cui meccanismi sono oscuri, fra 
linee diverse che portano a fenotipi completamente diversi anche ad una os- 
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servazione superficiale (ad es. individui « soldato » o « operaio » nelle formiche 
e nelle termiti). Nelle specie superiori invece la gerarchizzazione è comporta- 
mentale e si determina sulla base della competizione fra i diversi individui del 
gruppo, in genere basata sulla forza, ma spesso anche su altri caratteri, come 
l’aspetto estetico, la taglia fisica, la capacità di eseguire con particolare abilità 
i « riti » che determinano la posizione gerarchica. Anche questa gerarchizzazione 
ha un significato evolutivo in quanto l’individuo che è al vertice della gerarchia, 
oltre ad avere il compito di proteggere l’intero gruppo, si riproduce molto più 
degli altri. In questo modo i suoi geni, che si sono dimostrati particolarmente 
« adatti », aumentano di molto la loro frequenza nella popolazione. 

Ancora una volta nel passaggio evolutivo dal comportamento solitario al 
comportamento sociale vi è un aumento netto del grado di variabilità nella ri- 
sposta adattativa della specie. Gli individui solitari hanno comportamenti molto 
stereotipati, mentre gli animali sociali mostrano una grande flessibilità di com- 
portamento. Ciò è evidente ad esempio nella attività costruttiva degli insetti 
o degli uccelli studiata da Karl von Frisch e dalla cosiddetta etologia francese. 
Nella costruzione dei nidi o delle tele le specie non sociali dimostrano una estre- 
ma rigidezza. Al contrario le specie sociali (api, termiti) sono capaci di una ampia 
flessibilità nella scelta del materiale (basata su una capacità di riconoscere le forme 
adatte) e nella manipolazione del materiale. La forma complessiva del nido è 
tuttavia specie-specifica ed è possibile riconoscere una specie’ dalla forma del 
nido e dal materiale utilizzato per costruirlo. 

Per raggiungere il risultato (la costruzione del nido) si ha una cooperazione 
fra gli individui basata non su compiti rigidi innati ma su una coordinazione 
esterna. Il comportamento di un individuo viene determinato da quello degli 
altri nel loro complesso. Così nelle termiti, all’inizio della costruzione, ogni in- 
dividuo inizia a costruire un nido per conto suo; vi sono quindi delle ridon- 
danze, delle fluttuazioni aleatorie nel comportamento. Quando però un nido 
ha raggiunto una dimensione critica mano a mano tutti gli individui si associe- 
ranno nella costruzione di questo nido (che costituisce, potremmo dire, un « at- 
trattore » nel senso di Thom). Ciò diminuisce i gradi di variabilità, la ridon- 
danza del sistema. Nella costruzione quindi « non c’è un piano di cui gli operai 
sarebbero a conoscenza e la mancanza di coordinazione è pressoché perfetta; 
ma esiste una sorta di “coordinazione esterna”, un insieme di reazioni molto 
semplici il cui effetto va quasi sempre nel senso del compimento dell’opera co- 
mune » (Remy Chauvin). 

Rientra fra i tipi di comportamento sociale, anche se ne è a prima vista 
l’esatto contrario, l'aggressività, la « pulsione alla lotta », a cui è dedicato uno dei 
libri più belli e più dibattuti di Lorenz (Das sogenannte Bose. Zur Naturgeschichte 
der Aggression [Il cosiddetto male. Per una teoria naturale dell’aggressività, 1963]). 
Lorenz colloca l’aggressione, insieme col suo opposto, la fuga. tra gli istinti 


102 


www.scribd.com/Baruhk 


La nuova biologia 


« fondamentali » (gli altri sono la nutrizione e la procreazione) « geneticamente 
determinati » che vengono « scatenati » da appositi stimoli. Per gli etologi di 
lingua inglese, l’aggressione non è un istinto fondamentale ma solo una ma- 
nifestazione dell’istinto riproduttivo. Tuttavia anche in questo caso l’aggres- 
sività, se non è innata in senso lorenziano, è però « programmata internamente » 
(Tinbergen) ed è determinata sia da variabili interne che esterne (Hinde). L’ag- 
gressione può essere sia interspecifica (e riguarda soprattutto, ma non solo, la 
predazione e la concorrenza per una stessa fonte alimentare) sia intraspecifica, 
tra individui della stessa specie che vivono «in società » cioè interagiscono fra 
loro. L’aggressività permette la distribuzione territoriale degli individui — che 
oltre ad assicurare ad ogni nucleo familiare una quantità di cibo sufficiente, im- 
pedisce il caos nelle relazioni nella famiglia e fra questa e il resto del gruppo —, 
la selezione dei migliori soggetti riproduttivi, stabilendo o rovesciando l’orga- 
nizzazione gerarchica del gruppo, la difesa della prole (propria e talvolta anche di 
quella altrui). Proprio per sottolinearne l’aspetto positivo, in genere gli etologi 
distinguono fra aggressività, di per sé non distruttiva, e istinto di distruzione, che 
può essere anche isolato cioè indipendente dalla motivazione dell’aggressione. 

L’aggressione non è distruttiva, ma costruttiva, essendo volta alla salva- 
guardia e alla evoluzione della specie; i suoi effetti dannosi sono limitati da 
« meccanismi frenanti », anch'essi innati e specifici, come la subordinazione ge- 
rarchica o i meccanismi di « pacificazione » che possono deviare l’aggressività 
su oggetti « sostitutivi» o spesso trasformarla in «ritualizzazioni filogeneti- 
che » (Lorenz) in cui l’aggressione è per così dire solo « mimata ». Inoltre gli 
etologi associano all’istinto aggressivo anche gli istinti di gruppo (l’« amicizia », 
«amore ») come manifestazioni in direzione diversa dello stesso tipo di com- 
portamento sociale. Ciò sarebbe dimostrato dal fatto che il primo passo del 
corteggiamento nuziale consiste proprio in riti di pacificazione fra i due individui. 

Ogni tipo di interazione sociale comporta meccanismi di comunicazione 
talvolta molto elaborati. Ogni specie dispone di diverse attività capaci di emet- 
tere segnali, la cui flessibilità è molto variabile, sino a raggiungere lo status 
di un vero e proprio linguaggio simbolico. La famosa « danza delle api» è 
una rappresentazione simbolica della strada da seguire per giungere sino al cibo. 
Sono comunicazioni simboliche anche le varie « parate » fatte per il corteggia- 
mento o per ottenere un posto di rilievo all’interno della gerarchia del gruppo. 
Sia i segnali che la tendenza a reagire a determinati segnali sono specie speci- 
fiche in quanto « ogni animale ha l’istinto innato ad eseguire solo i segnali ca- 
tatteristici della sua specie e a reagire solo ad essi» (Tinbergen). 

Un tipo di rappresentazione che possiamo ugualmente definire simbolica 
la si può ritrovare nelle espressioni facciali negli animali superiori e nell’uomo, 
già studiate da Darwin, che P. Leyhausen associa a stati specifici della combina- 
zione fra atteggiamenti di minaccia, di inquietudine, di timore. 
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La danza dell’addome, eseguita dall’ape nera, comunica alle altre operaie la posizione della fonte di 

cibo recentemente scoperta, prendendo come riferimento la posizione del sole. Se la danza è com- 

piuta al di fuori dell’alveare (a), il tratto in linea retta è rivolto direttamente verso la fonte di cibo. 

Se la danza viene invece compiuta all’interno dell’alveare (b), l’ape si orienta in base alla gravità: la 

direzione opposta a quella della forza di gravità indica la posizione del sole. L’angolo x è uguale in 

entrambe le danze. La distanza della fonte di cibo dall’alveare è indicata dalla velocità con la quale 
viene compiuta la danza. 


L'esistenza di così complicati meccanismi di comunicazione, anche in spe- 
cie inferiori, che possono sempre essere collegati al raggiungimento di un fine 
preciso in genere non «cosciente » (la riproduzione, l’alimentazione, ma an- 
che fini più immediati come la minaccia, la coordinazione nel lavoro ecc.) 
ripropone, ad un livello diverso, il tradizionale problema della finalità nella 
natura, senza che ad esso, data l'impostazione biologica dell’etologia, si possa 
sfuggire attribuendo il comportamento dotato di fine alla presenza di una « co- 
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scienza » (che sarebbe in questo caso generalizzata a tutti. gli animali) e conside- 
rando « meccanico » tutto il resto. È in effetti difficile evitare di parlare di « sco- 
po» esaminando ad esempio la costruzione dei nidi, durante la quale sembra 
che l’animale confronti continuamente il già costruito e i mezzi da costruzione 
di cui dispone con una «immagine mentale » del nido stesso. 

Anche in questo caso potremmo risolvere la falsa dicotomia ripetendo 
quanto detto a proposito dell’evoluzione: gli « scopi » sono programmati filo- 
geneticamente, sono un frutto della storia delle specie. Il progresso nella evo- 
luzione consiste nella progressiva a4fonomizzazione dell'individuo, che sviluppa 
un comportamento, e un sistema nervoso in grado di dirigerlo, per raggiungere 
tali scopi fondamentali in modo da dipendere sempre meno dalle condizioni 
ambientali. Lungo la scala evolutiva i comportamenti dotati di fine acquistano 
sempre maggiore rilevanza. 

Gli stessi problemi si pongono, ad un più ‘elevato livello di difficoltà, sia 
intrinseca sia dovuta a posizioni pregiudiziali extrascientifiche, nello studio eto- 
logico di quella specie diversa di animale che è l’uomo. 

I rischi di estrapolare arbitrariamente all’uomo i risultati ottenuti con altre 
specie sono senz’altro presenti. D’altronde il linguaggio usato dagli etologi è 
notevolmente antropomorfico ed è quindi abbastanza facile, dopo aver attri- 
buito agli animali comportamenti umani, assumere un atteggiamento zoomor- 
fico nei confronti dell’uomo. La difficoltà maggiore però non sta in questo ri- 
schio, che può essere evitato, quanto piuttosto nel fatto che studiando l’uomo 
viene meno il requisito metodologico fondamentale della etologia e cioè la 
necessità di studiare l’animale nel suo ambiente naturale oppure in modelli 
che riproducono tale ambiente. È ora evidente che per l’uomo non si può nean- 
che parlare di ambiente naturale in quanto sin dall’origine la specie umana ha 
modificato il proprio ambiente ed ora vive nella stragrande maggioranza dei casi in 
ambienti più o meno artificiali. L’evoluzione culturale ha poi modificato l’in- 
sieme delle relazioni interumane, rendendo così difficile separare il comporta- 
mento « naturale » da quelli dovuti alla cultura e all’apprendimento. Anche nei 
casi patologici (sordità o cecità ecc. sin dalla nascita) che impediscono l’appren- 
dimento e quindi dovrebbero permettere di isolare i caratteri realmente innati, 
la situazione è non sempre chiara. 

Queste ragioni spiegano il relativo ritardo della etologia umana che si può 
dire sia solo agli inizi. Alle stesse ragioni si deve far risalire il ruolo straordinario 
svolto dall’antropologia nello studio del comportamento umano. Questo in- 
flusso è d'altronde bidirezionale e la stessa antropologia, per lungo tempo 
considerata una «scienza umana », sottintendendo con ciò la sua estraneità 
alla biologia, ha ricominciato a dare la giusta importanza ai fattori biologici 
nello studio del comportamento e della storia dell’uomo. 

Anche ammettendo l’uricità delluomo, lo studio delle basi biologiche del 
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suo comportamento può basarsi sulla etologia comparata in quanto « certi aspetti 
del comportamento, che sono nascosti nella complessità della realtà umana, 
possono essere studiati più agevolmente nelle loro forme più semplici » (Hinde). 

L’etologia umana è sostanzialmente un ritrovare l’animale nell’uomo grazie 
ad una analisi comparata delle sue proprietà comunemente considerate tipiche. 
Come afferma Irenàus Eibl-Eibesfeldt, riproponendo la vecchia distinzione ope- 
rata dagli anatomisti ottocenteschi, l’etologia umana si basa non sulla analisi 
delle omologie, cioè delle somiglianze fenotipiche determinate geneticamente, 
ma su quella delle analogie funzionali, cioè la somiglianza dei caratteri anche in 
specie molto lontane filogeneticamente dovuta al fatto che quei caratteri sono 
stati sottoposti alle stesse pressioni selettive. In parole povere, cerca non o non 
solo le somiglianze con le scimmie ma le affinità comportamentali con tutte 
le specie animali. 

Per caratterizzare la specificità dell’uomo si deve partire, piuttosto che dal 
suo carattere sociale, dalla c4/#2, che costituisce lo strumento principale di 
acquisizione e trasmissione della socialità stessa. 

All’interno dell’etologia e talvolta, come in Lorenz, all’interno della stessa 
evoluzione teorica di un autore, vi è una oscillazione fra i due poli opposti di 
interpretazione del passaggio evolutivo costituito dalla comparsa della cultura 
umana. Da una parte vi è il ca/furalismo, diffuso nell’ambito dell’antropologia, 
che esalta il ruolo della cultura annullando quasi totalmente quello della base 
biologica. Dall’altra vi è un pericolo di g0omorfismo riduzionistico che annulla ogni 
differenza fra l’uomo e il resto del mondo animale, attribuendo alla cultura umana 
solo una variazione quantitativa rispetto alla « cultura animale ». Si tratta quindi 
dell’alternativa fra continuismo e discontinuismo, fra l’affermazione di un « salto 
brusco » e la sottolineatura di una evoluzione graduale. 

Questa alternativa ne presuppone anche una metodologica e teorica. Se si 
accetta infatti l’ipotesi culturalistica l’uomo diviene oggetto esclusivo delle 
« scienze sociali » o « scienze umane »; nell’ipotesi riduzionistica queste ultime 
si dimostrano inutili in quanto tutto il comportamento dell’uomo potrebbe 
essere ridotto ad una descrizione biologica. 

Una dicotomia dello stesso genere la si può trovare nella interpretazione 
di quel carattere innato che maggiormente ha fatto discutere: la « pulsione alla 
lotta », l’aggressività. Se si accetta la tesi che l’aggressività fa parte dell’ambito 
appreso (culturale) essa può essere annullata, eliminando le condizioni ambientali 
che la provocano (M. F. A. Montagu), in particolare le frustrazioni, cioè gli 
impedimenti al raggiungimento di uno scopo. Se al contrario si accetta l’inna- 
tezza, l’istintività dell’aggressione (come è in Lorenz e come era anche in Freud), 
questa non può essere annullata ma solo frenata e deviata. 

Gli etologi tuttavia, ammettendo l’innatezza della aggressività umana, non 
accettano il pessimismo etico « frutto di semplicismo intellettuale e di negli- 
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genza osservativa » (Lorenz) di certi etologi (come Robert Ardrey) che attribui- 
scono un ruolo intrinsecamente malvagio e distruttivo all’aggressione. 

Solo con l’uomo l’aggressione diviene distruttiva perché viene meno « l’equi- 
librio fra capacità di uccidere ed inibizione istintiva a farlo » (Lorenz) a causa 
della eliminazione delle relazioni con l’ambiente extraspecifico, della introdu- 
zione nell'ambiente umano di fenomeni (sovraffollamento urbano, ritmi lavorativi 
eccessivi ecc.) che esasperano la pulsione aggressiva e dell’introduzione di stru- 
menti di distruzione a distanza che non permettono lo « scatenamento » di quei 
meccanismi (sottomissione, paura del sangue, grida di dolore ecc.) che quasi 
sempre impediscono agli animali di portare l’aggressione al limite estremo. 

Non v’è dubbio che uno dei grandi meriti della etologia è di aver dimo- 
strato l’inconsistenza ‘del culturalismo, anche se ciò le è costato talvolta la ri- 
caduta in uno zoomorfismo non giustificato. L’etologia non solo ha messo in 
evidenza la base biologica nel comportamento umano che rimane relativamente 
indipendente anche nella evoluzione culturale ma ha dimostrato che fra l’uo- 
mo e il resto del mondo animale vi è una distinzione ma non una separazione. 

Ognuno dei caratteri che tradizionalmente si considerano tipici dell’uomo 
si può ritrovare, in forme certo meno sviluppate e non interrelate, anche in 
specie lontane filogeneticamente. Così ad esempio «la capacità di usare degli 
strumenti è presente nel repertorio di comportamenti dell’animale e viene uti- 
lizzata nella alimentazione solo quando la situazione ecologica lo richiede » 
(W. H. Thorpe). 

Un altro carattere importante nell’uomo è il gioco, che è stato a lungo con- 
siderato fine a se stesso ma che ha invece una importanza biologica, in quanto 
facilita l'apprendimento e l’acquisizione di abilità manuale. Il gioco è « il risultato 
dell’irrequieta curiosità, estensibilmente senza scopo, che si esprime nella spinta 
a esplorare e scrutare la natura delle cose e a godere di forme, suoni, colori, 
pensieri e idee » (Dobzhansky). Ma il gioco è diffuso fra tutti i vertebrati, in 
particolare uccelli e mammiferi, e risponde esattamente allo stesso scopo che 
ha nell’uomo, pur se con gradi diversi in quanto la sua importanza via via mag- 
giore è certo connessa con il prolungamento dell’età infantile, dovuta al pro- 
lungamento del periodo di apprendimento, massimo nell’uomo. 

Se il tratto tipico dell’uomo è la possibilità di trasmettere cultura attraverso 
il linguaggio verbale e la «integrazione superindividuale » delle esperienze e 
delle conoscenze acquisite individualmente, occorre dire che sia l’uno che l’altra 
sono presenti in molti animali superiori. 

La trasmissione di cultura, per imitazione, avviene ad esempio negli scim- 
panzé presso cui i giovani apprendono ad usare i bastoni osservando gli altri e 
sperimentando direttamente. 

Ma anche tale capacità d’apprendimento è «programmata filogenetica- 
mente », in quanto i babbuini che osservano gli scimpanzé utilizzare i bastoncini 
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per « pescare » le termiti non imparano mai queste tecniche, anche se sono al- 
trettanto ghiotti di termiti. Abbiamo quindi ancora uno stretto intreccio fra in- 
nato e appreso, fra ereditato geneticamente e trasmesso culturalmente. 

Un discorso molto simile si può fare per il linguaggio. Non vi è dubbio 
che « il linguaggio umano è il prodotto di capacità generali, intellettuali e co- 
gnitive esclusivamente umane » (Hinde). La comunicazione non verbale e non 
simbolica già mette in dubbio la tesi culturalistica della « unicità » del linguaggio 
umano, ma anche per il linguaggio simbolico sono state avanzate negli ultimi 
anni delle ipotesi sulla capacità di simbolizzazione negli animali superiori. Delle 
vestigia di comunicazione simbolica si possono trovare nella danza delle api 
e fanno riflettere i risultati suggestivi ottenuti da B. R. e R. A. Gardner e D. P. 
Premack i quali hanno insegnato a degli scimpanzé a comprendere e usare un 
linguaggio verbale, utilizzando delle rappresentazioni visive delle parole in quanto 
gli scimpanzé non sono nemmeno fisiologicamente in grado di produrre espres- 
sioni vocali differenziate. 

Questi esperimenti sono stati criticati, anche dagli etologi, perché manca 
la condizione metodologica di fondo dell’etologia, l’ambiente naturale, e si 
sostiene che l’acquisizione di quel particolare comportamento può essere do- 
vuta ad una «convergenza adattativa » dell'animale al nuovo ambiente. Tut- 
tavia i risultati ottenuti pongono molto in difficoltà la tesi della separazione del- 
l’uomo dagli animali superiori sulla base del linguaggio verbale. 

Infine, alcuni etologi, ed in particolare Thorpe, sottolineano la presenza 
nel mondo animale di comportamenti che possono essere comparati (analogi- 
camente e non omologicamente) a quelli « superiori » dell’uomo: il senso este- 
tico, il senso morale, la coscienza. 

« Gli uccelli presentano un senso artistico che porta a soddisfazione sia 
visiva che acustica » (Thorpe). Alcune specie di uccelli sono in grado di sce- 
gliere colori fra loro « omogenei » per adornare il rifugio e alcuni esemplari di 
queste specie, posti di fronte a oggetti di varie forme, sceglieranno i disegni 
simmetrici e ritmici; altre specie sono in grado di combinare e variare il canto, 
utilizzando tra l’altro gli stessi intervalli musicali che utilizza l’uomo (e questo 
ha fatto suggerire, dato che non vi è alcuna ragione anatomica nell’uomo per la 
preferenza di tali intervalli, che questi siano stati appresi dall'ambiente proprio 
ascoltando il canto degli uccelli). 

Del comportamento « etico » abbiamo parlato a lungo; con un eccesso di 
antropomorfismo, criticato giustamente dagli evoluzionisti, ci si può riferire 
ad esso in molti casi di comportamento altamente cooperativo all’interno di 
un gruppo. Per Lorenz e Tinbergen molti comportamenti considerati morali 
(come le cure parentali) sono solo comportamenti sociali istintivi, simili a quelli 
degli animali superiori. 

Anche per la coscienza sono stati fatti tentativi analoghi, caratterizzando 


108 


www.scribd.com/Baruhk 


La nuova biologia 


la coscienza come « percezione interna », come autoconsapevolezza e come idea 
della unità, della « totalità » (Thorpe) cercando di far vedere come ognuno di 
questi aspetti sia presente negli animali superiori. La coscienza sarebbe un pro- 
cesso essenziale della regolazione dei sistemi nervosi da un certo grado di com- 
piessità in poi e se ne conclude che essa « sia una tappa evolutiva necessaria che 
la selezione naturale deve superare prima che gli animali complessi possano es- 
sere adattabili al loro ambiente [...] la coscienza è presente solo al di sopra di 
un certo livello di organizzazione » (Thorpe). È questo, nonostante il suo ca- 
rattere ancora enunciativo, un risultato importante. Il dibattito sulla ‘coscienza 
era stato sempre basato sulla scelta fra l’unicità della coscienza dell’uomo 0 
la estensione della coscienza a tutta la natura (panpsichismo). Il nuovo in- 
dirizzo lega materialisticamente la comparsa della coscienza al grado di orga- 
nizzazione della materia e alla sua storia evolutiva. 

Ci addentriamo così in un terreno che manifesta i limiti, le carenze metodo- 
logiche dell’etologia, in quanto trascura l’esame delle basi materiali del compor- 
tamento e della coscienza, il sistema nervoso, e privilegia il comportamento 
sociale a scapito di quello cognitivo (percezione, memoria, attenzione, antici- 
pazione ecc.). Solo integrando i due approcci e legandoli alla sociologia e alla 
psicologia si potrà giungere ad una comprensione complessiva del compor- 
tamento. 

Concludendo potremmo dire che la più coerente etologia umana, esclu- 
dendo sia il culturalismo che il riduzionismo zoomotfico, « riconosce la “ dif- 
ferenza” fondamentale che intercorre fra l’uomo e gli stessi animali superiori, 
ma non la converte in una “ separazione ” » (Giovanni De Crescenzo). Il com- 
portamento umano non è riducibile alla società animale ma da questa deriva 
per via evolutiva. Molti dei caratteri « umani » sono presenti nelle società ani- 
mali ma solo nell’uomo raggiungono un livello adeguato e soprattutto una 
presenza contemporanea e una interazione che li portano ad un livello real- 
mente superiore. Non si tratta né di un mutamento solamente quantitativo né 
di salti bruschi, « assolutamente imprevedibili », ma di un processo di continuità- 
discontinuità che non arbitrariamente possiamo chiamare dialettico. 


VI . IL CERVELLO ED IL PENSIERO 


Lo studio dei rapporti fra il comportamento dell’uomo, la sua attività 
cosciente e intelligente e il substrato materiale di tale attività è al tempo stesso 
antico e nuovo. Si può dire infatti che esso sia iniziato con il sorgere della ri- 
flessione filosofica e a questa sia rimasto sempre strettamente legato, ma che 
solo recentemente, dalla fine del secolo scorso, abbia acquisito una sua ca- 
ratteristica posizione all’interno della scienza, anche a costo all’inizio di una 
separazione dalla filosofia. Lo studio dei processi cerebrali ha sempre mantenuto 
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petò uno spessore teorico insolito nelle scienze biologiche, dovuto in parti- 
colare al legame che si manteneva fra descrizione anatomica e interpretazione 
fisiologica, funzionale. Nata infatti per esigenze cliniche, la neurobiologia con- 
servava lo scopo tipico dell’esame patologico del cervello, quello di legare 
malformazioni o deformazioni del sistema nervoso a comportamenti anormali. 
Ciò ha facilitato il rafforzamento del legame fra scienze neurobiologiche e filo- 
sofia che in questi ultimi anni si è trasformato da un confronto fra « primi prin- 
cipi » e risultati sperimentali in una ampia riflessione anche di tipo metodologico 
e gnoseologico sui fondamenti della conoscenza. 

Fino alla metà del secolo le ricerche neurobiologiche, nonostante progressi 
teorici e sperimentali notevoli — si pensi alle ricerche di I. Pavlov e di C. Sher- 
rington — rimanevano schiacciate da due atteggiamenti metodologici che le iso- 
lavano. Da una parte il diffuso riduzionismo delle scienze analitiche (fisica, chi- 
mica, fisiologia) considerava il passaggio allo studio dei processi cerebrali solo 
un aumento di complessità rispetto a quello degli altri aspetti dell’organismo ma 
tanto grande da far ritenere che tentare tale studio fosse quasi una « perdita di 
tempo ». 

D'altro canto la ricerca psicologica si era trasformata all’inizio del secolo 
— come abbiamo visto nel capitolo vii del volume ottavo — in scienza del com- 
portamento e non delle sue basi materiali e ereditarie. La base biologica del com- 
portamento veniva considerata come una black box della quale occorreva studiare 
solo le entrate e le uscite. 

Il punto di svolta si ha a partire dagli anni trenta e quaranta grazie all’intro- 
duzione di nuovi concetti e di nuove metodologie e tecniche di ricerca. Esa- 
mineremo più avanti i mutamenti teorici che ne sono risultati, vediamo adesso 
brevemente i metodi della ricerca neurobiologica. 

Vi sono innanzitutto i due metodi analitici, tipicamente riduzionistici: 
quello biochimico e quello anatomo-fisiologico. Dire biochimica fra i neuro- 
biologi significa oggi essenzialmente dire biologia molecolare. Il metodo bio- 
chimico classico aveva sì isolato i componenti chimici delle cellule del sistema 
nervoso, i neuroni, ma non era stato in grado di andare più in là. Con la bio- 
logia molecolare è possibile porsi un obiettivo ambizioso, la « maggiore fron- 
tiera della ricerca biologica » (G. Stent), la spiegazione in termini molecolari 
del funzionamento del sistema. che presiede al comportamento teleonomico 
dell’organismo, cioè il sistema nervoso centrale dell’uomo. 

Si ricercano in particolare quali potrebbero essere le basi molecolari del- 
l’apprendimento e della memoria. Conformemente al metodo generale della 
biologia molecolare, si pensa che delle modificazioni conformazionali di determi- 
nate macromolecole possano essere il substrato della memoria. Di fatto, i neu- 
roni producono quantità di RNA largamente superiori a quelle medie delle 
altre cellule somatiche e risultati sperimentali, ottenuti soprattutto da H. Hydén, 
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mostrano che dal lato della corteccia che apprende si verifica un aumento signi- 
ficativo del’RNA per cellula. L'analisi della composizione in basi di queste 
molecole ne dimostrava la complementarità con il DNA nucleare e se ne po- 
teva concludere che, « nelle fasi precoci di una situazione di apprendimento mai 
incontrata prima dell’animale, si abbia una stimolazione del genoma » con pro- 
duzione di RNA il quale a sua volta dirige la sintesi di proteine « insolite e al- 
tamente specifiche » la cui «funzione è ignota» (Hydén). 

In ogni caso nei processi di apprendimento è la intera cellula neurale che 
viene implicata e non singole modificazioni molecolari. Ci colleghiamo così 


al secondo metodo analitico, quello anatomo-fisiologico. Già da tempo era 
stata accettata l’ipotesi, basata anche su prove cliniche e psicologiche, del- 


l’esistenza di due tipi di memoria, una a breve e l’altra a lungo termine, con 
un intervallo di tempo fra di esse (periodo di fissazione). La memoria a breve 
termine sarebbe associata a fenomeni di natura elettromagnetica provocati da 
modificazioni temporanee della permeabilità delle sinapsi (le giunzioni fra neurone 
e neurone). I risultati sperimentali ottenuti collocando ix sita dei microelettrodi 
mostrano che dopo la fissazione dell’apprendimento (da 10 secondi a qualche 
minuto) l’informazione immagazzinata si dimostra insensibile a interferenze elet- 
triche, a modificazioni di temperatura o dell'ambiente chimico. Se ne è quindi 
concluso che «la memoria a lungo termine sia basata su modificazioni anato- 
miche o biochimiche di lunga durata » (Hydén). La sintesi fra l’aspetto biochi- 
mico e quello elettrico viene suggerita dallo stesso Hydén: la frequenza degli 
impulsi elettrici potrebbe stimolare in modo specifico determinate parti del ge- 
noma, con produzione di RNA in grado di dirigere la sintesi di proteine specifiche. 
Se confermata, quest’ipotesi costituirebbe un nuovo punto di riferimento nello 
studio dei meccanismi di riproduzione cromosomica e di regolazione cellulare. 

L’impegno maggiore degli anatomisti del sistema nervoso si è avuto nella 
descrizione della fitta rete di fibre, di sinapsi, di ammassi cellulari, di giunzioni 
fra nervi ed organi periferici. I risultati ottenuti impressionano per la comples- 
sità di questo «labirinto elettrico » e la. ridondanza che sembra caratterizzare 
tutte le funzioni: una singola cellula piramidale può avere più di ventimila giun- 
zioni sinaptiche; esistono nel cervello una quantità di ammassi cellulari diffe- 
renziati le cui funzioni solo raramente, e da poco tempo, possono essere indi- 
viduate; è quasi impossibile individuare singoli « circuiti » a causa delle inter- 
comunicazioni e degli scambi di fibre fra tutte le parti del sistema nervoso. Gli 
stessi nomi che sono stati dati alle diverse parti del sistema nervoso centrale 
sono nomi descrittivi e non funzionali (corno, cotteccia, tetto ecc.) a indicare le 
difficoltà di collegare il quadro anatomico a quello fisiologico. 

L’unità di tale sistema, il suo « atomo », è la cellula neutonica, anch’essa 
a diffusione universale, nel senso che tutti gli organismi dotati di sistema nervoso, 
anche elementare, utilizzano il neurone come unità anatomica e funzionale. La 
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cellula neuronica, la più specializzata fra tutte le cellule somatiche, e per questo 
praticamente insostituibile, non rigenerabile, ha la funzione di trasmettere « in- 
formazione » doE segnali di natura elettrica lungo i suoi assoni. La trasmis- 
sione sinaptica è invece un processo chimico, un effetto a soglia (tutto o niente), 
dovuto alla concentrazione di ioni positivi che alterano il potenziale a riposo 
della membrana cellulare. Il messaggio nervoso segue quindi una logica binaria 
(presenza o assenza di segnale). Il totale delle attività cerebrali deve quindi es- 
sere una somma certo non aritmetica di tali eventi binari. 

Il « segreto » del funzionamento del cervello non è nei neuroni, ma nel 
modo in cui questi sono collegati fra loro, a formare una fitta rete a prima vista 
senza un ordine particolare. Incontriamo qui un’altra di quelle dicotomie che ca- 
ratterizzano tanta parte del pensiero biologico moderno. Queste connessioni 
fra i neuroni sono rigidamente dererzzinate oppure sono sostanzialmente egui- 
probabili? Nel cervello vi è una specificità o una plasticità? Ad un esame anato- 
mico e fisiologico anche non superficiale tutte le cellule cerebrali dei diversi 
tipi sembrano identiche fra loro. Si dovrebbe quindi pensare che esse siano equi- 
valenti e disponibili ad essere unite dall’esterno in un modo qualsiasi, assolutamente 
plastico. Tuttavia, le ricerche embriologiche e quelle sulla rigenerazione dei 
nervi dimostrano che won è così. Ogni nervo «sa trovare » la propria precisa 
collocazione anche se la cellula con cui deve collegarsi è relativamente lontanis- 
sima. Se si recide il fitto intreccio di fibre del nervo ottico, che porta i segnali 
visivi dall’occhio al cervello, fibre che sono mescolate a caso rispetto alla po- 
sizione nella retina, e si procurano le condizioni adatte, si riformeranno le stesse 
connessioni in maniera altamente specifica. Le diverse fibre aumentano di nu- 
mero e di dimensione ma ricrescono raggiungendo le stesse posizioni dove 
terminavano originariamente senza errori e sovrapposizioni, ricostituendo la 
mappa della retina. 

Da parte di alcuni biologi molecolari è stata avanzata l’ipotesi che tale pro- 
cesso di riconoscimento possa essere dovuto a molecole specifiche, che potreb- 
bero riconoscersi come un enzima riconosce il suo substrato. Rita Levi Mon- 
talcini ha in effetti isolato una proteina (NGF, nervo growth factor) che è respon- 
sabile dell'aumento di numero e di dimensione delle fibre nervose. sensoriali 
e simpatiche, fornendo così una prova dell’esistenza di specifici composti chimici 
in grado di stimolare (o sopprimere) la crescita di particolari tipi di tessuto. 

Tuttavia, ancora una volta, deve essere scartata l’ipotesi di una corrispon- 
denza fra processi morfologici e proprietà chimiche, sia quella banale di una 
corrispondenza uno a uno fra una fibra nervosa e un composto chimico (occorre- 
rebbero 101° composti solo per codificare i neuroni della corteccia) sia quella 
più sottile, ma altrettanto poco flessibile e scarsamente credibile, di un ricono- 
scimento stereochimico. Più utile sembra una descrizione in termini di gradienti 
chimici o termodinamici, di campi morfogenetici, con una trattazione sostan- 
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zialmente analoga a quella vista a proposito dello sviluppo embrionale. Lo 
stesso NGF, che sembra essere a-specifico, agisce come regolatore della trascri- 
zione genica condizionando la morfogenesi. 

E anche qui, per tornare al punto di dibattito teorico, come nel caso della 
morfogenesi, la dicotomia fra specificità e plasticità può venire superata con- 
siderando i diversi livelli a cui si svolgono i fenomeni: da una parte la indeter- 
minazione dei processi microscopici, dall’altra la presenza di un campo, di un 
creodo, che /izzita tale indeterminazione subordinandola ad un « piano », ad 
un programma. 

Incontriamo così una seconda coppia di metodi e di criteri largamente uti- 
lizzati in neurobiologia. Il primo è quello evolagionistico e comparativo che spiega 
il funzionamento del cervello sulla base della sua storia evolutiva. L'apprendimento, 
e quindi il sistema che lo rende possibile, è infatti considerato una forma di 
adattamento e soprattutto di adattabilità, in quanto permette, grazie alla crea- 
zione di un sistema separato di registrazione delle attività dell’intero organismo 
in tutta la sua storia individuale, di evitare ripetizione di movimenti e di com- 
portamenti erronei, tanto più dannosi, sia per l’individuo che per la specie, 
quando si tratta di organismi di grandi dimensioni, dal metabolismo partico- 
larmente dispendioso e necessariamente limitati nel numero. 

La direzione dell'evoluzione sembra essere quella di una progressiva com- 
plessificazione nella organizzazione e nelle funzioni svolte, collegata ad un incre- 
mento della ridondanza del sistema cioè alla presenza di un gran numero di 
canali che svolgono la stessa funzione. C'è quindi un complessificazione della 
« geometria » (Young) — noi diremmo più precisamente della topologia — del 
sistema nervoso. 

L’analisi comparativa dei sistemi nervosi in specie diverse mostra, oltre 
alla già ricordata universalità del neurone, somiglianze talvolta anche sotpren- 
denti. Ciò dimostra certo una origine comune ma anche una « evoluzione pa- 
rallela »: i diversi organismi hanno sviluppato strutture simili perché simili sono 
gli stimoli ambientali ai quali essi devono rispondere. 

I maggiori risultati dell’applicazione del metodo evoluzionistico si hanno 
studiando etologicamente le differenze comportamentali collegandole a vatia- 
zioni strutturali. Le discussioni sul peso relativo dell’« istinto » e dell’« intel- 
ligenza » cioè del comportamento innato e appreso, che abbiamo già esaminato, 
si dimostra infatti importante per chiarire la natura del « salto evolutivo » rap- 
presentato dalla comparsa della mente umana. Il quarto e più importante metodo 
nello studio del cervello, la cosiddetta fisiopsicologia sperimentale, si basa proprio 
sullo studio delle sue variazioni nel comportamento dell’animale dovute a mo- 
dificazioni del sistema nervoso provocate con impulsi elettrici e con droghe 
oppure chirurgicamente. Anche se questo metodo non è esente da critiche 
(come quelle mosse dagli etologi che ritengono le condizioni sperimentali in 
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cui viene studiato il comportamento talmente lontane da quelle naturali da ren- 
dere molto problematici gli esperimenti), i risultati ottenuti con questo metodo, 
in particolare dopo il 1950, sono estremamente importanti dal punto di vista 
scientifico, ma anche dal più generale punto di vista teorico e culturale. 

Questi metodi vengono applicati ai due gruppi in cui è possibile schema- 
ticamente suddividere il complesso delle attività nervose e che vengono chiamate 
da John C. Eccles « oufer sense » (senso esterno) e « inner sense » (senso interno). 
Il primo comprende i fenomeni percettivi del mondo esterno (luce, colore, suono 
ecc.) ei dati sullo stato fisiologico dell’organismo, il secondo è costituito dalle at- 
tività psichiche, non direttamente collegate ai dati percettivi, ma provenienti 
dall’attività autonoma del cervello: il pensiero, la memoria, i sogni, l’imma- 
ginazione ecc. 

Lo studio delle attività percettive mostra come queste costituiscono già 
un livello altamente integrato di attività psichica. Vecchie analogie come quella 
dell’occhio paragonato ad un obiettivo che manda al cervello l’immagine rove- 
sciata del reale — che faceva chiedere a molti dove avvenisse il « raddrizzamen- 
to » — vengono rapidamente abbandonate. In realtà « l’occhio parla al cervello 
in un linguaggio già altamente organizzato e interpretato, anziché limitarsi a 
trasmettere una copia più o meno accurata della distribuzione di luce sui re- 
cettori » (J. V. Lettvin). Inoltre il cervello non svolge una azione passiva nei 
confronti del flusso di informazioni percettive. Esistono infatti numerose vie 
centrifughe che portano segnali dal cervello agli organi di senso, probabilmente 
per creare uno stato di « sensibilità » più o meno elevata. L’intero sistema ner- 
voso si mostra quindi come un #4ffo integrato, che « seleziona » attivamente dal- 
l’ambiente ciò di cui l’organismo ha bisogno. 

Il complesso delle attività percettive è svolto da un insieme di cellule di- 
versificate, ognuna delle quali è in grado di percepire una scelta binaria: l’assenza. 
o la presenza di un determinato segnale per il quale tale cellula è specifica. Sono 
possibili dunque misure relative e non assolute; è possibile rilevare la presenza 
di una curvatura, ma non misurarne la dimensione. Nell’occhio di rana sono 
stati isolati dei recettori di contrasto, di convessità, di margine in movimento,’ 
di oscuramento del campo visivo. Ognuna delle cellule trasduttrici segnala 
la presenza di uno stimolo specifico presente nelle sue immediate vicinanze. 
Si verifica poi un processo di inzegrazione che permette di definire la forma del- 
l’oggetto o meglio quelle caratteristiche dell’oggetto che interessano quel dato 
animale. Così uno dei percettori della mosca « risponde in modo massimo quan- 
do un oggetto scuro più piccolo di un campo recettivo entra in quel campo, 
vi si ferma e poi si muove intermittentemente [. . .]. Si potrebbe descrivere un 
sistema migliore per segnalare la comparsa di un moscerino »? (Lettvin). Quindi 
la percezione è selettiva e specie-specifica, «è un processo di scelta in un re- 
pertorio di messaggi possibili, determinati dalla storia precedente (notmal- 
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mente l’eredità) per fornire informazioni importanti per l’animale » (Young). 
Esiste quindi nel cervello un «a priori sintetico » (Kenneth Craick), deter- 
minato filogeneticamente, una attiva capacità selettiva, via via crescente lungo 
la scala evolutiva, che permette al sistema di determinare la linea-d’azione pe 
valida in un certo ambiente. 

Il ruolo svolto dalla determinazione genetica nell’organizzazione del si- 
stema nervoso sembra quindi molto importante. Ma la forma attuale del cer- 
vello non è completamente determinata dai geni; la sua costruzione è epigene- 
tica, deriva dall’interazione fra i geni e l’ambiente. Dei gattini allevati sin dalla 
nascita in ambienti contenenti solo linee verticali diverranno incapaci di rispon- 
dere a stimoli orizzontali probabilmente per atrofia dei recettori per le linee 
e gli spostamenti orizzontali. 

La capacità di apprendimento deve basarsi sull’esistenza di « vie» alter- 
native e « non è improbabile che l’apprendimento consista -nel bloccare le vie 
nervose non necessarie » (Young). Si avrebbe in questo modo una base reale 
per la flessibilità del comportamento degli animali dotati di sistema nervoso. 
Determinata geneticamente sarebbe solo la disponibilità ad apprendere certe ca- 
tegorie di cose, basata sulla presenza di apposite organizzazioni cerebrali, quali 
cose saranno effettivamente apprese dipenderà dalla costruzione epigenetica del- 
l'organismo maturo. In questa direzione si muovono alcune moderne linee 
di ricerca che cercano di legare la neurobiologia molecolare allo studio delle 
attività innate, cioè programmate geneticamente (S. Benzer). 

Fra i fenomeni percettivi e gli schemi dei circuiti cerebrali si instaura 
una correlazione. L’insieme degli schemi determinati geneticamente e svi- 
luppatosi in adatte condizioni ambientali costruisce un «modello nel cervello » 
(Craick) che riproduce le caratteristiche ambientali utili alla sopravvivenza 
della specie. 

L’esistenza di un modello nel cervello permette, per così dire, di saggiare 
l’ambiente nella propria testa. « A questo livello vi è una esplorazione sostitutiva 
di una rappresentazione sostitutiva dell'ambiente e la “ soluzione” è scelta tra 
le varietà di prove esplorative di pensiero secondo un criterio che sostituisce 
una disposizione esterna di cose » (D. T. Campbell). Ciò ha fornito un enorme 
vantaggio evolutivo, svincolando l’individuo dallo sperimentare direttamente e 
passivamente le diverse soluzioni possibili. Solo una rappresentazione della realtà 
interna al cervello « ci permette di prevedere eventi che non si sono ancora ve- 
rificati nel mondo fisico e questo processo ci fa risparmiare tempo, spese e tal- 
volta anche la vita » (Craick). L'animale ha così acquisito per così dire la pos- 
sibilità di far morire il « modello » al proprio posto. 

La coscienza, nelle sue forme più elementari, può in effetti essere fatta 
coincidere con tale modello dell'ambiente esterno e quindi di sé entro questo 
ambiente. 
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L’esistenza di un modello, di una rappresentazione ambientale permette 
un « allarme anticipatorio », una « specifica immagine di ricerca » (Tinbergen) 
che rende possibile l’individuazione d’un evento che interessa un individuo 
non appena questo entra nel suo campo percettivo. Il cervello è in grado di 
prevedere il risultato futuro di una certa azione, formandosi « una rappresen- 
tazione delle situazioni che non sono ancora realizzate e che i bisogni biolo- 
gici dell’organismo lo spingono a realizzare » (N. A. Berstein). In un gustoso 
modello topologico proposto da ‘Thom un predatore che caccia una preda 
« diventa la preda » sino a che questa non entra effettivamente nel campo per- 
cettivo del predatore, facendolo ritornare tale. 

Ma questo modello nel cervello come si costruisce? Qual è la sua organiz- 
zazione? Come si collegano fra loro gli stati funzionali agli stati strutturali? 
Incontriamo anche qui una contrapposizione teorica di grande importanza. A 
partire da Cartesio, che fu il primo studioso del sistema nervoso nel senso mo- 
derno del termine, gli stati del cervello erano stati collegati a precise strut- 
ture anatomiche. Nell’Ottocento si era cercato di /ocalizgare ogni funzione in 
parti speciali del sistema nervoso centrale. Una disposizione pet certe attività 
intellettive veniva associata con un maggior sviluppo di una determinata parte 
del cervello (« bernoccolo »). La teoria del riflesso, sia quella di Pavlov, che si 
basava su uno stretto legame fra funzioni psicologiche e fisiologiche generali, 
sia quella comportamentistica, che abbandonando il materialismo pavloviano 
studiava solo le funzioni, ammetteva l’esistenza di ben individuabili « atchi 

riflessi » nel sistema nervoso. 


Era stato a lungo proposto di localizzare singole idee o ricordi in singole 
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cellule, ma ciò, data la ridondanza e la relativa plasticità del cervello, non era 
più sostenibile. La forma moderna di questa ipotesi localizzatrice ricerca l’equi- 
valente molecolare dell’apprendimento e della memoria in sequenze specifiche 
di RNA. A ridare vigote all’ipotesi della localizzazione chimica dell’apprendi- 
mento o almeno della memoria sono giunti i famosi e discussi esperimenti di 
J. McConnell sulle planarie. In questi esperimenti si verifica un trasferimento del 
condizionamento ad animali non addestrati ai quali vengono dati in pasto ani- 
mali addestrati. La precarietà delle condizioni sperimentali ed una certa appros- 
simazione nella definizione del « condizionamento », che in animali così sem- 
‘plici è tutt'altro che facile, impongono molta prudenza nell’accettazione di tali ri- 
sultati. Tuttavia il ruolo svolto da eventi di modificazione chimica nei processi 
di apprendimento e di memoria è certo elevato, anche se va inquadrato, come 
già detto, nel quadro del complesso metabolismo cellulare dei neuroni. 

Negli anni fra il 1930 e il 1950 si verifica una svolta profonda, che rovescia 
l’impostazione localizzatrice, soprattutto per opera di Karl Lashley. Questo 
neurobiologo, partendo da posizioni teoriche largamente influenzate dall’olismo 
biologico e dalla teoria della Gestz/ in psicologia, sottopone ad una critica me- 
todologica e sperimentale la teoria della localizzazione, mettendo in rilievo al 
contrario la generale delocalizzazione delle funzioni cerebrali. 

Lashley andava « alla ricerca dell’engramma » cioè della modificazione che 
dovrebbe aversi in particolari strutture anatomiche del sistema nervoso dopo 
un singolo processo di apprendimento. 

Le maggiori critiche di Lashley si rivolgono soprattutto contro la teoria 
del riflesso. Ridurre tutta l’attività psicologica a semplici catene ed associazioni 
di riflessi condizionati è « astratto e fuorviante », conseguenza di un « atomismo » 
non sorretto né da prove sperimentali né da una valida teoria. Gli archi riflessi 
«o non esistono o sono diffusi attraverso a tutte le parti della corteccia o li 
collegano passando per centri più bassi ». 

Anche nei più originali continuatori sovietici del lavoro iniziato da Pavlov, 
questa istanza critica è presente e permette il superamento della concezione 
passiva del cervello, grazie alla considerazione che «il sistema nervoso riflette 
il mondo esterno creando un modello interno del suo ambiente [...]. L’idea 
del riflesso come modo in cui le immagini dell'ambiente sono derivate dal mo- 
dello del sistema nervoso ci porta a concludere che il riflesso è, per natura, 
un processo attivo » (E. N. Sokolov). 

Particolarmente dura è la critica al comportamentismo di B.F. Skinner, 
secondo il quale la ricerca degli schemi stimolo-risposta-rinforzo porterebbe 
alla. spiegazione completa non solo del comportamento animale, ma anche di 
quello umano. Ma tale impostazione « risolve il problema cervello-mente igno- 
rando sia il cervello che la mente; il primo è chiuso sicuramente e inviolabilmente 
nella scatola nera e la seconda è considerata una fantasia inefficace » (Eccles). 
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Gli esperimenti di Lashley mostravano che la trasmissione di impulsi lungo 
vie isolate e ben definite non è essenziale per l’esecuzione di compiti complessi. 
Il programma di Ramon y Cayol e di Sherrington di comprendere il sistema in 
termini di percorsi e di unità esattamente definite, trova quindi difficoltà notevoli. 
Il processo cerebrale a prima vista più facilmente localizzabile, la memoria, viene 
anch’esso delocalizzato perché « non vi sono indicazioni dell’esistenza di speciali 
aree per la memoria al di fuori dei campi sensitivi primari [. . .]. Le tracce di 
memoria non vengono impresse e depositate nelle aree associative » (Lashley). 
L’asportazione chirurgica delle aree motorie non produce perdita della memoria 
dei movimenti; i disturbi motori sopravvengono solo dopo distruzioni molto 
estese anche della corteccia associativa. Lashley ne concluse che « ogni ricordo 
diventa parte di una organizzazione più o meno estesa », il suo richiamo « di- 
pende da una parziale attivazione dell’interno complesso di associazioni [...]. 
L’engramma di una nuova associazione è probabilmente una riorganizzazione 
di un esteso sistema di associazioni che implica le interrelazioni di centipaia di 
migliaia o di milioni di neuroni ». 

In questo modo però si tende a considerare il cervello come una « zuppa » 
di processi chimici o campi elettrici. Sono solo le funzioni a svolgere un ruolo 
determinante e si viene così a ripresentare a livello scientifico la teoria di Locke 
del cervello come zabala rasa mano a mano riempita, tradizionalmente contrap- 
posta a quella platonica di un semplice sviluppo di potenzialità presenti sin 
dalla nascita. Ma se solo le funzioni hanno importanza, la ricerca embriologica 
e anatomica diviene quasi inutile: se tutta la struttura è equipotenziale è inutile 
andare a ricercare sperimentalmente le specifiche funzioni in diverse strutture. 

In questo tipo di impostazione antilocalizzazionistica il cervello viene con- 
siderato come un sistema funzionale, come una « macchina logica » che può 
essere descritta adeguatamente con modelli cibernetici. "Tali modelli sono tal- 
volta meccanici ricercando «una descrizione esatta dei ‘processi biologici » da 
confrontare con le « definizioni esatte dei fisici e degli ingegneri » (Young) ri- 
proponendo così una forma diversa di riduzionismo; più spesso e più corret- 
tamente sono di carattere /ogico, come i modelli di Ashby e come alla fine si ©’ 
rivela lo stesso modello proposto da Young. L’utilizzazione del linguaggio e 
dei metodi cibernetici in neurobiologia è stata compiuta anche dai ricercatori 
sovietici col vantaggio duplice di dare una base meno schematica alla tradizione 
pavloviana e di non dimenticare il carattere astratto dei modelli, che occorre 
sempre ricondurre alla verifica pratica della sua funzionalità. È proprio sulla 
base della cibernetica che Anohin e Sokolov abbandonano la concezione ri- 
gida dell’arco riflesso e dell’associazione stimolo-risposta introducendo nuovi 
concetti generali (come l’accettore d’azione, la sintesi afferente ecc.) per col- 
legare i dati neurobiologici ai modelli deduttivi. 

Sembra esistere una corrispondenza biunivoca fra i neuroni del cervello 
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e gli elementi, di campi percettivi. Si verrebbe così a costituire una omologia 
fra la forma percepita e la forza che si instaura nel cervello. Il « modello » non 
è soltanto uno schema interpreparativo, sembra corrispondere ad una effettiva 
organizzazione della materia cerebrale, corrispondenza non elemento per ele- 
mento, ma topologica, qualitativa. 

Esistono quindi nel cervello aree differenziali che non sono tuttavia se- 
parate. Abbiamo, ancora, una continuità-discontinuità che permette una inte- 
grazione senza che si abbia interferenza fra le diverse funzioni. 

La diffusione dei fenomeni mnemonici è garantita dalle connessioni intra- 
corticali, prima fra tutte il corpo calloso composto da un numero incredibile 
di fibre che collegano le cortecce dei due emisferi nei quali è diviso il cervello. 
Per lungo tempo la funzione del corpo calloso fu un vero e proprio enigma. 
Gli esperimenti di Roger Sperry mediante interruzione chirurgica del corpo cal- 
loso (split brain, cervello diviso) mostravano che gli animali operati in questo 
modo si comportavano in maniera del tutto normale. Tuttavia successive ricerche 
compiute in speciali condizioni di addestramento mostravano che il corpo cal- 
loso possiede precise funzioni integrative ad alto livello, permettendo lo scam- 
bio delle esperienze e delle tracce mnemoniche fra i due emisferi. Se si controlla 
l'afflusso di informazione nel cervello separatazzente per i due emisferi si trova 
che « ciascuno di questi ha in tali condizioni una sua propria sfera mentale è 
sistema cognitivo, cioè processi percettivi, di apprendimento, di memoria e 
altri processi mentali propri e indipendenti [. ..] è come se gli animali avessero 
due cervelli separati » (Sperry). 

In genere uno dei due emisferi è fortemente dozzinante e controlla le attività 
di livello più elevato mentre l’altro emisfero contribuisce ad una funzione ge- 
neralizzata di base. La vita vegetativa richiede, per permettere l’integrità dello 
organismo, una rità dei centri inferiori, mentre i centri superiori possono agire 
anche in aperto contrasto (come nel caso dello split brain) 0, più spesso, costi- 
tuire una unità di livello superiore che mantiene la specificità delle relative com- 
petenze e della « storia » di ognuno. Si potrebbe dire, utilizzando il linguaggio 
topologico di Thom, che i due mezzi cervelli costituiscono due attrattori di- 
stinti di dimensione diversa. Nel cervello quindi non esiste solo una divisione 
del lavoro (che tra l’altro è tutt'altro che rigida in quanto le funzioni sono ge- 
neralizzate o generalizzabili) ma una precisa organizzazione gerarchica, all’interno 
di ogni emisfero e tra i due emisferi. Così i centri inferiori e quelli psico-motori 
sono subordinati, mantenendo una relativa autonomia, ai centri associativi, che 
costituiscono unlivello di integrazione superiore e che non a caso compaiono 
solo ad un certo punto della storia evolutiva. Lo sviluppo filogenetico infatti 
consiste nell’aumento delle strutture del cervello che permettono lo svolgi- 
mento della « funzione integrativa ». 

In anni recenti Sperry ha sviluppato ricerche su soggetti umani che erano 
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stati sottoposti alla separazione chirurgica dei due emisferi per ragioni terapeu- 
tiche. I risultati sperimentali sembrano dimostrare che solo l’emisfero domi- 
nante — che nel 98% dei casi è il sinistro, contenente i cosiddetti centri del 
linguaggio — mostra una attività autocosciente, mentre « l’emisfero minore ha 
lo status di un cervello animale superiore. Esso svolge reazioni intelligenti e 
primitive, risposte di apprendimento e può svolgere una grande quantità di 
compiti, specialmente nei campi spaziali e auditivi, ma non dà una esperienza 
conscia al soggetto » (J. Eccles). Risultati di questo genere erano evidentemente 
destinati a suscitare ampi dibattiti filosofici oltre che scientifici. Secondo Eccles, 
che segue le posizioni epistemologiche di Karl Popper, i risultati di Sperry 
« falsificano l’ipotesi di identità psiconeurale » e rafforzano invece la posizione 
cartesiana di un dualismo irriducibile fra il pensiero e il cervello, fra le mente 
e il corpo. 

Su questo problema si confrontano tre posizioni teoriche nettamente di- 
stinte. La prima sostiene appunto l’« ipotesi di identità » fra gli eventi psichici 
e quelli neurali. Si tratta di una posizione chiaramente riduzionistica e anzi 
meccanicistica. Scopo della ricerca neurobiologica è in questo caso costruire una 
biologia della mente — anche se non « una fisica della mente » (V. Somenzi) — 
in quanto « non sembra che esista una ragione plausibile, a parte la comples- 
sità di realizzare ciò in ‘pratica piuttosto che in un “ esperimento immaginario ” 
che spieghi perché il sistema nervoso non dovrebbe essere completamente spe- 
cificabile, suscettibile cioè di una descrizione completa, almeno in teoria » (S. Ro- 
se). Respingendo « l’illusione dualistica » (Monod) si cerca di ridurre la mente 
alla struttura del cervello. ’Tuttavia sorge su questa base una contraddizione 
epistemologica che non può essere superata e cioè « l’impossibilità della strut- 
tura di dare una spiegazione di se stessa » (Stent). Questo diventa un limite 
della conoscenza della natura, una « frontiera assoluta » in quanto « nessun si- 
stema logico può descrivere integralmente la propiia struttura » e quindi gli 
sforzi della biologia «per capire il funzionamento del cervello umano sono 
destinati al fallimento » (Monod). 

Per superare questa contraddizione euristicamente dannosa, si è ripresa 
la tesi del para//elismo fra gli eventi psichici e quelli neurali, come avevano già 
sostenuto filosoficamente Spinoza, Malebranche e Leibniz. Secondo questa ipo- 
tesi gli eventi psicologici scorrono paralleli con quelli neurali con una corri- 
spondenza uno a uno con essi, senza però nessun tipo di interazione. Il « libero 
arbitrio », cioè la possibilità di intervenire consciamente su un’azione nervosa, 
è considerato solo una pietosa illusione. 

Una variante dell’ipotesi parallelistica sostiene che la differenziazione fra 
eventi psichici ed eventi neurali deriva dalla utilizzazione di due diversi /ir- 
guaggi, uno biologico e uno psicologico, tra loro intraducibili, per parlare della 
stessa cosa vista da due punti di vista diversi, quando si guarda agli eventi neurali 
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come osservatore esferzo, e quando si riflette sulla propria esperienza conscia. 
Questa posizione viene però rifiutata non solo perché è falsificata « dalla scoperta 
che dopo la commissurotomia nessuno degli eventi che avvengono nell’emi- 
sfero minore è riconosciuto dal soggetto conscio » ma anche e soprattutto per- 
ché se i linguaggi « non sono traducibili tra loro, allora devono riferirsi a dif- 
ferenti specie di fatti. È la relazione fra questi ultimi a costituire il nostro pro- 
blema che può pertanto venire formulato solo mediante la costruzione di un 
unico linguaggio in cui possiamo parlare di entrambe le specie di fatti » (Pop- 
per). 

Su questo monismo teorico, che però conserva la specificità dei fatti descritti, 
si basa la terza posizione, che riprende le posizioni di Cartesio, una forma di 
«interazionismo psicofisico » secondo il quale gli stati mentali possono agire 
causalmente sugli stati fisici del cervello. 

Accanto all’inner sense e all’outer sense occorre quindi considerare il « puro io » 
(pure ego) che « trascende l’esperienza immediata e dà ad ognuno di noi il senso 
della continuità e identità durante la vita » (Eccles). 

In generale il pattern spazio-temporale delle attività cerebrali sarà deter- 
minato non solo (1) dalla microstruttura della rete neurale e dalle sue proprietà 
funzionali e (2) dalle modificazioni indotte dall’input afferente che costituisce 
la memoria a breve termine, ma anche (3) dal postulato « campo dell’influenza 
mentale » cioè dell’azione esercitata dalla mente sui processi fisiologici cerebrali. 
Gli esperimenti di Sperry avevano portato questo autore a concludere che «i 
fenomeni consci dell’esperienza soggettiva interagiscono sui processi cerebrali 
esercitando un’attiva influenza causale. Da questo punto di vista viene attri- 
buito alla coscienza un ruolo direttivo nella determinazione degli schemi di 
flusso della eccitazione cerebrale ». In effetti, nota Popper, non vi è alcun mo- 
tivo (se non sulla base di un erroneo determinismo fisico) perché gli stati men- 
tali e quelli fisici non possano interagire. Il vecchio argomento secondo cui 
lo impedirebbe la radicale differenza fra gli oggetti in questione, si basava su 
una teoria della causalità da tempo abbandonata. 

La mente si comporta come un campo morfogenetico, un creodo che ca- 
nalizza i processi nervosi. Il fatto che tale regolazione mentale avvenga solo 
quando vi è un alto livello di attività neurale rafforza tale analogia. Si è infatti 
in presenza di condizioni strutturalmente instabili che permettono l’amplifica- 
zione di eventi microscopici e che quindi hanno una elevata flessibilità rispetto 
ai constraints imposti « dall’esterno ». 

Si ripresenta di nuovo il problema dell’origine di tali constraints, che non 
possono essere idealisticamente presupposti a priori, e la risposta è ancora che 
la comparsa della mente è un nuovo passo evolutivo. La necessità evolutiva 
richiede che ci sia una separazione (non assoluta) fra una entità che controlla 
e un’altra che è controllata, grazie alla emergenza di proprietà nuove, lo sviluppo 
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della coscienza, appunto, qualcosa di diverso dall'azione del cervello, un livello 
gerarchico superiore che tuttavia deriva dalle proprietà e dalle interazioni dei 
livelli inferiori. 

È quindi la storia evolutiva che permette di spiegare perché « la sensibilità 
è connessa, in una forma chiaramente espressa unicamente alle forme superiori 
della materia [. . .] soltanto a determinati processi che si svolgono nella materia 
organizzata in un determinato modo » (Lenin). 

Le forme superiori della coscienza, che compaiono nell’evoluzione solo 
con l’uomo, e cioè la « coscienza di sé », si basano sulla coscienza della conzinzità 
del proprio corpo, sulla coscienza della « connessione tra la propria memoria 
conscia e il singolo, unico corpo che è il proprio » (Popper). Anche gli animali 
hanno coscienza del tempo, specie durante le-attività « anticipative » e fenomeni 
di memoria possono essere attribuiti anche a corpi inorganici come una molla 
o una magnete. Ma nell’uomo tale memoria ha un alto contenuto feorico. È una 
ipotesi teorica che, durante il periodo di sonno, quando viene meno la continuità 
della coscienza, noi — il nostto corpo — rimaniamo essenzialmente gli stessi; 
è sulla base di questa ipotesi che possiamo consciamente richiamare gli eventi 
passati. Gli studi di Jean Piaget di psicologia evolutiva nel bambino rafforzano 
questa tesi, in quanto il bambino acquista coscienza del proprio io solo ad un 
certo grado di sviluppo e impara ad usare la parola «io» quando acquista la 
coscienza della continuità del proprio corpo. Solo l’uomo ha la coscienza di avere 
una sforia come individuo e come specie e quindi anche di avere un futuro. 
Di qui la coscienza della morte, all’origine di quella angoscia esistenziale così 
intrinsecamente legata alla natura umana. Anche gli animali sono consci della 

,morte ma non hanno la capacità di prevedere la propria morte. Solo l’uomo. ac- 
quista la consapevolezza di dover morire. 

È significativo che la localizzazione delle più alte attività coscienti dell’uomo 
le associ alle aree linguistiche che sono anche strutturalmente e funzionalmente 
isolabili solo nell’emisfero dominante. Il pensiero e la parola si sono probabil- 
mente evoluti non solo parallelamente ma in maniera co/legata. Solo il passaggio 
dalle primitive forme di grida espressive al linguaggio non..verbale,..basato 
sulla rappresentazione sensoriale della realtà esterna, al linguaggio- descrittivo 
e poi a quello argomentativo, teorico, ha potuto permettere la comparsa ‘evo- 
lutiva della mente umana, come coscienza teorica della propria continpità. La 
coscienza infatti utilizza sostanzialmente una descrizione linguistica: per. descri- 
vere la nostra attività cerebrale usiamo un /inguaggio personalizzato ‘basato sugli 
stessi termini usati per descrivere il comportamento degli altri individui po- 
stulando la presenza di un individuo, « l’io », all’interno dell’organismo. Tale 
linguaggio fa essenzialmente ricorso per rapprésentare eventi interiori al lin- 
guaggio usato per descrivere la realtà sociale. Questo era per molti aspetti pre- 
vedibile in quanto lo stesso linguaggio è un fenomeno essenzialmente: sociale. 
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Ciò mette fuori causa, da un punto di vista scientifico, l’obiezione del solipsisào, 
i dubbi sull’esistenza delle altre menti. Se parliamo con gli altri, ragionando, 
assumiamo l’esistenza di analoghi stati mentali in essi. 

In conclusione conservando una organizzazione gerarchica e la specificità, 
la relativa autonomia di ogni livello di organizzazione, che comporta la « rinuncia 
ad una descrizione fisicalista » (Popper) del linguaggio e delle attività su- 
periori dell’uomo, la ricerca neurobiologica e la. riflessione teorica a cui essa 
dà origine superano l’impostazione idealistica e delineano un quadro unificato 
ma al tempo stesso differenziato. La comprensione del pensiero resta una « fron- 
tiera », che ha perso però ogni carattere di assolutezza. 


VII ‘ IL DIBATTITO METODOLOGICO 


Giunti al termine dell’analisi dei maggiori sviluppi delle ricerche biologiche, 
sarà bene esaminare i problemi metodologici e filosofici che tali sviluppi hanno 
sollevato. Questo ci permetterà di unificare i diversi aspetti toccati e di collocarli, 
per quanto possibile, in un quadro unitario del pensiero scientifico in campo 
biologico. 

La riflessione filosofica sulla biologia non ha (o non ha ancora) raggiunto 
il livello a cui si era svolta nella prima metà del secolo quella sui fondamenti 
della fisica. Le ragioni di ciò sono molteplici e vanno dal relativamente scarso 
spessore teorico della maggior parte della biologia, alla sua insufficiente unifica- 
zione assiomatica sino, forse, anche ad un riflesso di quell’« imperialismo » della 
fisica che, come dice Simpson, continua ‘ad essere considerata la « filosofia natu- 
rale », tesi questa avvalorata « da quella semiverità che è il riduzionismo per cui di 
tutti i fenomeni si può in ultima analisi dare ragione in termini strettamente 
fisici ». La rivoluzione della fisica contemporanea, continua, « era tale solo per 
coloro che si erano ostinati a pretendere che tutto in definitiva dovesse essere 
spiegato nei termini della fisica classica » dimenticando che parecchio tempo 
prima della «rivoluzione » gli studiosi dei fenomeni della vita con la teoria 
cellulare, la teoria dell’evoluzione e quella fisiologica dell'ambiente interno ave- 
vano già messo fortemente in dubbio tale impostazione. 

Questo tipo di affermazioni, al di là della loro validità specifica, è indicativo 
di un atteggiamento costante fra i biologi più impegnati sul piano teorico, teso 
a non limitare la riflessione sui fondamenti della biologia solo all’esame della 
riducibilità o meno di questi ‘agli assiomi della fisica, ma rivendicandone l’au- 
tonomia, sottolineando la necessità del pensiero biologico di svilupparsi su 
proprie particolari problematiche. 

La biologia non si presenta come una scienza unificata né tanto meno può 
essere considerata solo una parte della fisica. In essa coesistono diversi livelli 
di analisi, diversi concetti e criteri esplicativi, particolari metodologie ed anche 
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specifici linguaggi. Grosso modo si potrebbe dividere la biologia moderna in 
due grossi campi che si richiamano a diversi tipi di spiegazione scientifica. Il 
primo, che Ernst Mayr chiama biologia funzionale, « si occupa delle operazioni 
e delle interazioni degli elementi strutturali, dalle molecole sino agli organi e 
agli interi individui ». Si tratta di un approccio sostanzialmente analitico e spe- 
rimentale, che isola determinati eventi e strutture per chiarirne il « funziona- 
mento » in termini attuali. Per usare la terminologia strutturalistica si tratte- 
rebbe di una scienza del sincronico, che utilizza come modello esplicativo quello 
della chimica e della fisica. Un biologo « funzionalista » si chiede « cosa » pro- 
duce un certo evento e « come » lo produce. 

La seconda spiegazione si pone altri tipi di domande, pur non trascurando 
le precedenti; in particolare si chiede «a quale scopo » serve una certa strut- 
tura, una determinata funzione, « perché » l’organismo svolge proprio quella 
funzione e non un’altra, rispondendo a queste domande in termini essenzial- 
mente storici, evolizionistici. Le cause delle caratteristiche attuali vanno ricer- 
cate nel fatto che « ogni organismo, sia esso un individuo o una specie, è il 
prodotto di una lunga storia » (Mayr). Si tratterebbe quindi di una tipica scienza 
del diacronico. Il semplicismo di questo secondo tipo di spiegazione è solo 
apparente ed anzi ad una analisi appena approfondita risulta molto più sempli- 
cistica la spiegazione funzionale. Qualunque descrizione del vivente in termini 
attuali presuppone infatti un « fine », ogni funzione presuppone uno scopo pet 
cui avviene. Anche eliminando via via gli scopi particolari, interpretandoli sulla 
base di semplici interazioni fisiche e chimiche, resta il fatto che le cellule utiliz- 
zano le leggi della fisica, afferma il riduzionista Monod, « per attuare il progetto 
con la massima. efficacia, per realizzare il “sogno” (F. Jacob) di ogni cellula: 
quello di diventare due cellule ». L’organismo trascende « effettivamente pur 
non trasgredendovi le leggi della fisica, per essere solo promozione e realiz- 
zazione del proprio progetto » (corsivi nostri). Notiamo per inciso come in queste 
posizioni si abbia una curiosa riproposta delle posizioni aristoteliche sui rapporti 
fra fine e necessità, fra causa finale e causa materiale. La cellula è dotata di un 
fine, il suo « sogno », riprodurre se stessa in modo invariante; le cause materiali 
producono dei disturbi casuali che solo per puro accidente possono dare origine 
a variazioni nel progetto teleologico. 

Le critiche al tradizionale uso del termine « scopo » erano certamente giu- 
stificate e la proposta di sostituire il termine fe/eonozzico a quello teleologico era 
dovuta appunto all’esigenza di eliminare dalla spiegazione scientifica ogni causa 
immateriale, trascendente, ogni « disegno » imposto dall’esterno alla natura, al 
quale l’evoluzione e i singoli organismi dovevano necessariamente tendere, 
grazie alla presenza di un é/an vita! simile, nota causticamente J. Huxley, ad 
«un presunto é/2y /ucomotif, « quella forza che spinge un treno a viaggiare senza 
deviazioni da una stazione ad un’altra che rappresenta la sua meta ». Il termine 
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teleonomico, introdotto da G. S. Pittendrich, viene usato in biologia per de- 
scrivere « il comportamento apparentemente diretto ad uno scopo degli organismi 
e delle loro caratteristiche » (J. Huxley) facendolo risalire al fatto che tali sistemi 
operano sulla base di un « programma », di un « piano ». La teleonomia, che ha 
una base analizzabile chimico-fisica, si distingue così dalla teleologia, che le vec- 
chie concezioni ortogenetiche considerano caratteristica del processo adattativo 
dell’evoluzione. 

L’idea di un #/os, inteso appunto nel senso di conformità ad un programma 
da parte degli organismi viventi, è resa estremamente forte dagli sviluppi del- 
l’etologia e della neurobiologia. L’innatezza degli schemi comportamentali, delle 
reti nervose del cervello si pone rispetto alla vita dell’individuo come un « 
priori che delimita chiaramente il « fine » delle funzioni vitali (la sopravvivenza 
di quel particolare individuo) e dell’individuo stesso (la Sopravvivenza e l’evo- 
luzione della specie). Anche per la fisiologia l’uso potremmo dire sfrenato da 
parte di Claude Bernard di una terminologia chiaramente teleologica (con- 
signe, idée directrice, plan vital, preordonnance, dessein vital ecc.) per poter descrivere 
il comportamento fisiologico degli individui teso a mantenere l’ambiente interno 
indispensabile alla vita, viene ripreso anche dalla moderna biologia che vi ag- 
giunge un maggior senso fisico, una solida base esplicativa. « Non è possibile, » 
scrive Jacob, «fare della biologia senza riferirsi continuamente al “ progetto ” 
dell’organismo vivente, al “senso” che l’esistenza stessa dell’organismo con- 
ferisce alle funzioni e alle strutture che lo caratterizzano [...]. Non si può dis- 
sociare la struttura dal suo significato » e « questo atteggiamento differisce pro- 
fondamente dal riduzionismo. » 

A questo punto la temibile domanda «a che scopo?» non solo è utile 
per riassumere in poche parole complesse catene causali, ma ha una sua validità 
autonoma, una sua legittimità che si pone come nucleo generatore di un tipo 
diverso di spiegazione scientifica. Per Simpson «in biologia si deve aggiungere 
un altro tipo di spiegazione a quella riduzionista [...] che possiamo chiamare 
composizionista in contrapposto con quella riduzionista ». In altre parole di- 
viene scientificamente significativo dire, per esempio, che il leone è pienamente 
adattato ad essere predatore perché questo assicura la vita al leone, la continuità 
della sua specie e l'economia del sistema ecologico di cui è parte. 

Di questa spiegazione composizionista esistono due varianti che in tempi 
diversi sono state assunte come prioritarie. La prima è quella organicista o inte- 
grista che considera elemento primario della spiegazione scientifica l’esistenza 
e la continuità nel tempo dell’orgarizzazione dei sistemi viventi. La seconda è 
invece quella sforica, che riconosce l’importanza dell’organizzazione biologica e 
la diversità di questa organizzazione da quella dei sistemi fisici, ma la riduce ad 
essere una conseguenza di una lunga storia evolutiva che ha differenziato si- 
stemi prima simili e rispondenti alle stesse leggi fondamentali. 
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La vecchia tradizione olistica assegnava alla orginizzazione di per sé il ruolo 
di supporto del comportamento teleonomico, ma in questo modo l’organiz- 
zazione diveniva un criterio esplicativo e non una cosa da spiegate, rovesciando 
i termini del discorso. È questo « rovesciamento » che ha reso l’approccio oli- 
stico estremamente vulnerabile agli attacchi scientifici e filosofici. In parti- 
colare la tesi fondamentale dell’olismo secondo la quale il tutto è più della som- 
ma delle parti è banale e vaga perché « persino tre mele in un piatto sono più 
di una “semplice somma” » (Popper) in ‘quanto è possibile individuare al- 
cune relazioni tra di esse (di peso, forma, posizione ecc.) che non possono es- 
sere dedotte dall’osservazione delle singole mele. Quindi « una proposizione 
come “gli organismi sono degli interi” si riduce alla banale affermazione 
che in un organismo si può discernere un certo ordine» (Popper). 

È evidente che la banalità di cui parla Popper è tale solo se si comprende 
il valore della svolta metodologica prodotta dalla moderna riflessione filosofica 
nella scienza, un passo questo decisivo e tipico della scienza del Novecento ma 
non molto diffuso in biologia. I vecchi olisti ricercavano infatti delle relazioni 
effettive, nel reale, supponendo che la scienza non fosse che un « rispecchiamento » 
del reale, che bastasse cioè « scoprire » tali relazioni. Ma una spiegazione scien- 
tifica è sempre una descrizione del reale e le relazioni possono essere individuate 
non solo effettivamente ma anche nell’ambito di tale descrizione. Fra le tre mele 
dell’esempio precedente non si instaura nessuna relazione effettiva (se non even- 
tualmente quella di contatto) ma tali relazioni si instaurano nella descrizione 
scientifica che diamo di tale sistema. 

L’altro concetto olistico fondamentale, la necessità di studiare solo il 
tutto rifiutando l’analisi, è, alla luce di quanto detto ora, autocontraddittorio. 
Costruire una teoria scientifica significa sempre selezionare dei fatti o delle re- 
lazioni ed è facile in ogni caso trovare degli aspetti del reale necessari al « tut- 
to » che sono stati trascurati. Portare all’estremo questa posizione significhe- 
rebbe in sostanza rinunciare alla possibilità di una spiegazione scientifica del 
mondo. 

Con lo stesso ragionamento, rovesciato, possiamo eliminare le obiezioni 
al metodo analitico dovute ai famoso principio tanatologico, sostenuto anche 
da Niels Bohr, secondo il quale distruggendo l’organismo ne rendiamo impos- 
sibile lo studio. In realtà ogni tipo di osservazione, anche se fatta sull’organismo 
intero, comporta sempre il trascurare alcuni elementi (ad esempio quelli am- 
bientali, altrettanto importanti per l’organismo di quelli interni) e presuppone 
un intervento attivo sul sistema in esame. L’affermazione della non esplicabilità 
della vita si basa sull’assunto che l’analisi sia l’unico metodo scientificamente 


1 La prima critica metodologica e teorica al loro primo apparire nell’articolo Ueber den 
ai concetti olistici, molto simile a quella svolta Begriff der Gangbheit (Sul concetto di totalità), pub- 
da Popper e Nagel, fu fatta da M. Schlick già blicato nel 1934. 
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valido, e ciò non è vero specialmente in biologia, dove trovano ampio e giu- 
stificato uso le spiegazioni teleonomiche e soprattutto quelle storiche. 

In ogni caso, l’analisi biologica mostra che tutte le funzioni della cellula, 
di un organismo sono tra loro coordinate e causalmente subordinate alla orga- 
nizzazione nel suo complesso. Tuttavia « il mero fatto che le parti di un sistema 
risultino causalmente correlate non esclude comunque una possibilità di analisi 
additiva del problema » (Nagel). Il riconoscimento del carattere «totale » di 
un sistema non implica la rinuncia ad una descrizione analitica dello stesso fe- 
nomeno: la causalità e la teleonomia non si escludono a vicenda. Riconoscere, 
come scriveva Comte all’inizio del secolo scorso e come pensano tuttora molti 
biologi, che « un qualsiasi organismo costituisce per sua natura un tutto neces- 
sariamente indivisibile che scomponiamo, con un semplice artificio intellettuale, 
al fine di meglio conoscerlo e avendo sempre di mira una ulteriore ricomposi- 
zione », non è ancora sufficiente; occorre /egare i due livelli dando una spiega- 
zione fisica e causale della stessa formazione del piano, del programma. Nel 
corso dei paragrafi precedenti abbiamo visto che proprio in questa direzione si 
muovono gli sforzi per la costruzione di una teoria della biologia e in particolare 
dell'evoluzione biologica. È solo in questo modo che l’afermazione di Nagel, 
secondo la quale la spiegazione teleonomica può essere ‘sempre ricondotta a 
quella causale, trova il suo vero significato. 

La formazione dei « programmi » risulta essere il frutto della storia evo- 
lutiva del mondo organico. Delle tre spiegazioni di cui parlavamo, quella ridu- 
zionista, quella integrista e quella storica o evoluzionista, solo la prima e l’ul- 
tima hanno una validità autonoma; la spiegazione integrista può essere ricon- 
dotta come detto alla spiegazione storica. Le due logiche di cui parla Jacob, « la 
logica dell’organizzazione e la logica della evoluzione » sono in realtà unificabili 
perché la prima è subordinata alla seconda. È la dimensione storico-evolutiva 
che caratterizza pienamente il mondo organico: ogni spiegazione biologica 
implica in definitiva sempre un faztore storico-evolutivo irriducibile. « Ogni cellula, 
raccogliendo la registrazione di un bilione di anni di evoluzione, rappresenta 
un evento più storico che fisico » (Delbriick). 

La storia è quindi tipica della vita (si ricordi l’analisi di Prigogine a questo 
proposito), nei fenomeni biologici si ha.una differente natura del tempo. Cer- 
tamente anche i corpi inorganici hanno una « storia » nel senso che recano trac- 
cia di eventi accaduti o recenti (come nel caso dei corpi magnetizzati) o anche 
lontani nel tempo (come nei fenomeni corrosivi), ma si tratta solo di una sovrap- 
posizione di eventi che il sistema subisce e che non entrano fra loro in relazione. 
La vera storia, l’evoluzione, inizia con la capacità del sistema di svolgere un 
ruolo attivo, di selezione autonoma rispetto agli eventi esterni, un processo 
quindi di individualizzazione, connesso con l’acquisizione della capacità di saper 
registrare al proprio interno le selezioni operate. 


127 


www.scribd.com/Baruhk 


La nuova biologia 


Il «paradosso della teleonomia » (Monod), la contraddizione epistemologica 
fra teleonomia e rifiuto delle cause finali immanenti, potrà essere risolta nel qua- 
dro di una teoria generale, necessariamente evoluzionistica, che le spieghi, ma- 
terialisticamente ma non meccanicisticamente, come un portato storico. 

Ora, il problema che si pone è il seguente: se le strutture biologiche sono 
essenzialmente storiche, mentre non lo sono, non nello stesso senso, i fenomeni 
chimico-fisici per mezzo dei quali tali strutture operano e si mantengono, è 
possibile trovare delle leggi scientifiche valide per i processi storici oppure si 
deve rinunciare alla individuazione di leggi storiche per spiegare il carattere prio- 
ritario del mondo biologico e cioè la determinazione storica della sua orga- 
nizzazione? 

Simpson non ha dubbi: «la ricerca di leggi storiche è sbagliata nel prin- 
cipio » in quanto « le leggi sono intrinseche, cioè a dire imzzzanenti, nella natura 
delle cose e astraggono completamente dalle strutture contingenti, benché agi- 
scano sempre su tali strutture [. . .]. Quindi se le leggi escludono i fattori implicati 
in eventi concreti in modo inscindibile e significativo, esse non possono ap- 
partenere alla scienza storica ». 

Ma è proprio quest’ultimo « se » che rivela una concezione di « legge scien- 
tifica » sostanzialmente ottocentesca, deterministica e immanentistica, una ti- 
cerca di leggi semplici e assolute che potessero permettere conclusioni inequi- 
vocabili, « certe ». Ma questa ricerca dell’assoluto era stata già salutarmente 
frustrata dalla crisi del meccanicismo fisico ottocentesco e dalla riflessione filo- 
sofica che ha accompagnato la nascita“della fisica contemporanea. Le leggi che 
la scienza ricerca non sono né « assolute » né « deterministiche » (non nel senso 
laplaciano del termine), ma si continua a pensare che sia possibile dare una spie- 
gazione « semplice » della natura 0, meglio, di costruire una lineare immagine 
fisica della realtà obiettiva. } 

D'altronde, come scrive lo stesso Simpson, « la scienza storica può essere 
definita come la determinazione di sequenze strutturali, la loro spiegazione e 
la prova di tali sequenze e spiegazioni » dato che « la storia può essere definita 
come una trasformazione strutturale nel tempo, una sequenza di eventi reali, 
individuali, ma in relazione fra loro ». Ma è proprio la ricerca di tali relazioni che 
costituisce il compito della ricerca scientifica e tali relazioni sono le /eggi dei 
processi storici. 

Abbiamo già analizzato, nel paragrafo dedicato all’evoluzionismo, il dibat- 
tito fra determinismo (nel senso di ricerca di leggi assolute) e indeterminismo 
(inteso come attribuzione al caso assoluto del manifestarsi dei fenomeni biolo- 
gici). Qui occorrerà solo ricordare come la riflessione teorica e filosofica moderna 
« riconosce l’esistenza di una /egalità anche nel caso » in quanto « una legge sta- 
tistica è innanzitutto una legge, cioè uno strumento di previsione scientifica » 
(Sandro Petruccioli). Si può quindi, anche in presenza di parametri storici e 
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statistici(nei quali svolgono un ruolo decisivo gli individui), parlare di deferzzinismo. 

Tale determinismo è tuttavia non rigido, non assoluto, mantiene dei ca- 
ratteri indeterministici, che possono essere individuati in molti fenomeni bio- 
logici. Vi è innanzitutto la casualità di un evento rispetto al significato evolu- 
tivo di tale evento (le mutazioni, la deriva genetica, la segregazione sessuale ecc.). 
Un altro elemento di indeterminazione è la « unicità di tutti gli enti agli alti 
livelli di integrazione biologica » nella quale risiede «la maggiore differenza 
fra la biologia e le scienze fisiche [. . .]. L’unicità è particolarmente caratteristica 
della biologia evoluzionistica. È quasi impossibile avere per i fenomeni unici 
leggi generali come quelle che esistono nella meccanica classica » (Mayr). Come 
scriveva autobiograficamente Max Delbrick, « un fisico maturo, confrontandosi 
per la prima volta con i problemi della biologia, rimane sconvolto dalla circo- 
stanza che non ci sono ‘ fenomeni assoluti” in biologia. Ogni cosa è limitata 
nel tempo e nello spazio ». 

A questo termine « unicità » vengono però dati due significati diversi, 
come d’altronde si nota con una lettura più approfondita delle frasi sopra ri- 
portate. Il primo consiste nella affermazione della non ripetibilità dei fenomeni 
biologici, ma questo non è un fenomeno tipico della biologia. Molti fenomeni 
naturali sono infatti unici, cioè non ripetibili, ad esempio il big bang che secondo 
la teoria cosmologica omonima avrebbe dato origine all’universo, e possono 
produrre forme uniche, come nei fenomeni corrosivi o di costruzione delle 
forme delle rocce calcaree per i quali si può a ragione parlare di processi di 
morfogenesi. A questo significato di unicità si deve preferire, come suggerisce 
giustamente Giuseppe Montalenti, il termine di individuo e individualità. È di- 
fatti l’individualizzazione, la separazione fra self e wot-self, che costituisce il 
passo decisivo dell’evoluzione prebiotica, la vera origine della vita. L’unicità 
degli individui e la variabilità che vi è connessa sono inoltre il presupposto del- 
l’evoluzione per selezione naturale. 

Di nuovo incontriamo una differenza profonda fra i due tipi di spiegazione: 
mentre la spiegazione funzionalistica ricerca la identità fra fenomeni diversi, 
pet scoprire, come diceva Schlick, « l’identico nel diverso », la spiegazione sto- 
rico-evolutiva si basa proprio sulle differenze fra i sistemi e fra i fenomeni. Da 
questa impostazione è tra l’altro derivato l’abbandono da parte della teoria 
dell’evoluzione a cominciare da Darwin dell’idea di #0 platonico nel concetto 
di specie. 

Un'altra ragione per rifiutare in biologia il determinismo assoluto è la 
estrema complessità del vivente, la sua «illimitata complessità strutturale e 
dinamica » (W. Elsasser). L’equipotenzialità del comportamento omeostatico del- 
l’organismo, la grande varietà di vie metaboliche potenzialmente utilizzabili, 
la variabilità delle forme, la grande varietà delle relazioni interindividuali nei 
gruppi ecc. rendono difficile l’opera di selezione di parametri costanti e ripetibili 
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negli esseri viventi, introducono altri elementi non eliminabili di indetermina- 
zione. (Alle stesse conclusioni era d’altronde giunta la riflessione in cibernetica 
sui sistemi autoregolantisi complessi.) 

Infine, l’ultima ragione per l’indeterminazione è la compatsa di nuove qualità 
ai più alti livelli di integrazione, che ripropone una vexata quaestio: l’emergenza 
delle novità evolutive. 

Non può essere negato che nel vivente esistono attualmente differenti li- 
velli di organizzazione e che durante l’evoluzione si sia avuto un aumento gra- 
duale del livello di integrazione fra i diversi livelli. Ma come si sono verificati 
i « passaggi »? Erano prevedibili sulla base dei parametri preesistenti oppure 
erano delle novità assolutamente imprevedibili? Siamo in sostanza di fronte 
ad una nuova dicotomia, ad una contraddizione simile a quella fra determinismo 
e indeterminismo. Si passa da affermazioni sulla assoluta imprevedibilità dei 
salti evolutivi per cui « ogni passo, ogni livello di integrazione implica la comparsa 
di nuove qualità, nuove relazioni che impongono la necessità di nuovi criteri di 
spiegazione » (Montalenti) a posizioni, opposte, che affermano che « sarebbe forse 
opportuno enunciare un “ quarto principio ” [della termodinamica] in base al qua- 
le, dati un lungo margine di tempo, i costituenti atomici necessari, la giusta tempe- 
ratura, e un apporto costante di energia libera (preferibilmente variabile in un 
ciclo diurno) si produrrà necessariamente un “bios” sempre più complesso. 
Non possiamo più considerare l’evoluzione come una “ colossale coincidenza ” 
ma come una legge naturale pienamente affermata » (A. G. Loewy-P. Siekevitz). 
Questa contraddizione è « vissuta » apertamente da F. Jacob, il quale dopo aver 
affermato che « gli esseri viventi si formano per associazione spontanea dei loro 
elementi costitutivi » e che « la capacità di associarsi, di generare strutture sempre 
più complesse e di riprodursi è intrinseca agli stessi elementi costitutivi della 
materia » conclude che «ad ogni livello di organizzazione appaiono nuove ca- 
ratteristiché e nuove proprietà logiche » senza riuscire a collegare, dialettica- 
mente, i due aspetti. 

L’errore di entrambe le posizioni estreme è che presuppongono una se- 
parazione fra le leggi che regolano i diversi livelli. Così si afferma che al livello 
molecolare solo le leggi della chimica e della fisica svolgerebbero un ruolo, 
ma questo, come abbiamo visto più volte, 07 è vero per gli organismi, nei quali 
i processi chimico-fisici sono vincolati dai constraints imposti dal programma 
genetico e quindi dalla storia evolutiva. Inoltre la spiegazione dell’emergenza 
secondo la quale nei sistemi biologici valgono le leggi della fisica piè altre leggi 
emergenti è una pseudospiegazione. Se queste nuove leggi emergenti sono leggi 
più generali di quelle fisiche, allora deve essere possibile ricavare queste ultime 
dalle prime (come affermavano conseguentemente gli olisti). Se invece sono 
anch’esse leggi di tipo fisico ma con diversi parametri e diversi campi di ap- 
plicazione, si tratta allora di leggi fisiche a tutti gli effetti. Siamo in questo modo 
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ricondotti alla necessità di trovare una spiegazione unitaria della realtà, spie- 
gando l’emergenza con le stesse leggi che spiegano l’assenza di fenomeni emet- 
genti. 

La posizione opposta limita le possibilità esplicative, finendo con l’ignorare 
l'effettiva emergenza di nuove qualità e soprattutto le modalità con cui ‘ciò av- 
viene, ricadendo in una forma di determinismo assoluto che non è giustifi- 
cato. 

Il complesso e attraente schema proposto da Frangois Jacob di una serie 
di « integroni » infilati l’uno nell’altto, come in un gioco di scatole cinesi, resta 
puramente descrittivo se non si riesce ad individuare la logica che guida il passag- 
gio da un livello ad un altro. Crediamo che tale logica debba essere necessaria- 
mente di natura dialettica, per mantenere una relativa autonomia di un livella ri- 
spetto agli altri, impedendo una rigida separazione fra i livelli e salvaguardando il 
carattere materialistico dell’immagine ‘fisica della natura. La separazione fra li- 
velli è difatti concettualmente difficile in quanto innanzitutto non si è in grado 
di definite cos’è un livello di integrazione. Come in effetti può venire misurato 
l’aumento del grado di organizzazione? Quale parametro occorre isolare per 
definirne la direzione? La tradizionale affermazione che l’evoluzione «va dal 
semplice al complesso » è banale ed autocontraddittoria al punto da essere priva 
di significato. Nel passaggio da un insieme di cellule singole ad un organismo 
multicellulare c’è certamente un aumento di complessità, nel senso che aumenta 
il numero delle relazioni fra le cellule (anche se diminuisce il numero dei gradi 
di libertà del sistema), ma ciò è accompagnato dall’instaurarsi di un comport- 
tamento coerente ed unitario e il sistema in quanto tale è pid serzplice. Allo stesso 
modo una popolazione è più complessa di un semplice insieme di individui 
(in quanto in una popolazione esistono delle relazioni tra individui, se non 
altro quelle riproduttive), ma al tempo stesso, considerata dal punto di vista 
evolutivo, è l’unità dell'evoluzione. 

Se si rappresenta, molto schematicamente, l’evoluzione come una serie di 
processi di divergenza e convergenza, cioè di acquisizione di molteplicità e 
successiva selezione all’interno di tale molteplicità, la complessificazione avviene 
in effetti, ma all’interno di una sola fase convergenza-divergenza: all’inizio e 
alla fine vi è un comportamento unitario e coerente, frutto della selezione ope- 
rata. Dalla molteplicità dei comportamenti individuali risulta la serzplicità col- 
lettiva (si ricordino le analisi di Thom sulla morfogenesi, di Pattee sui constraznts 
gerarchici, di Lewontin sulla genetica evoluzionistica). Passando da un li- 
vello di descrizione ad un altro bisogna abbandonare l’analisi dettagliata dei 
comportamenti individuali, costruendo una descrizione macroscopica più 
utile nell'ambiente osservazionale in cui il sistema nel suo complesso è immerso. 
Come avviene nel passaggio dalla descrizione del comportamento delle singole 
molecole alla equazione generale dei gas PIV = #R7, una maggiore semplicità 
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della descrizione si paga con la rinuncia di una trattazione deterministica a 
favore di una trattazione probabilistica. Solo risolvendo tali difficoltà metodo- 
logiche si potrà giungere ad una teoria che spieghi materialisticamente l’esi- 
stenza dei diversi livelli di organizzazione mantenendo e giustificando la speci- 
ficità dei singoli livelli, però solo relativa, frutto di un processo storico. 

Un sistema biologico è determinato da diverse cause legate ai diversi livelli 
di integrazione. In biologia, e specialmente, come abbiamo visto, nella teoria 
dell'evoluzione, non è quasi mai possibile isolare una relazione uno-a-uno fra 
causa ed effetto, ma piuttosto relazioni molti-uno. Se ci chiediamo, come fa 
ad esempio Mayr, qual è la causa della migrazione degli uccelli possiamo in- 
dicare: 1) una causa ecologica, la morte degli insetti per il sopraggiungere del- 
l'inverno; 2) una causa genetica, la determinazione ereditaria di una risposta 
innata a determinati stimoli ambientali; 3) una causa fisiologica intrinseca, legata 
ad esempio alla fotoperiodicità; 4) una causa fisiologica estrinseca, come un im- 
provviso sbalzo di temperatura. Ma ciò che è più importante, tutte queste 
cause mon si escludono a vicenda e ognuna deve essere presa in considerazione 
nella spiegazione di un dato fenomeno biologico. Ciò rende estremamente pro- 
blematico dare una spiegazione completamente causale dei fenomeni biologici. 
« Non sarebbe in effetti molto illuminante una spiegazione che affermasse: il 
fenomeno A è causato da un complesso insieme di fattori interagenti uno dei 
quali è B » (Mayr). Dalla molteplicità delle cause deriva anche. la accentuazione 
del carattere storico dei processi vitali; se infatti sono molte le cause l’unifica- 
zione fra di esse avviene grazie alla capacità del sistema di saper registrare ogni 
singolo effetto, riproducendone l’« immagine » insieme al proprio patrimonio 
genetico o, nelle fasi superiori dell’evoluzione, tramite la trasmissione culturale. 

La causalità ha quindi in biologia un significato molto diverso da quello 
che aveva nella meccanica classica, essenzialmente è non preditiva e solo in al- 
cuni casi statisticamente preditiva. D'altronde la moderna riflessione metodo- 
logica ha mostrato che la causalità della meccanica classica è solo una forma 
particolare di causalità e non necessariamente la predicibilità deve essere una com- 
ponente della causalità. Tale incapacità preditiva è evidente nella teoria della 
evoluzione: salvo forse in casi assolutamente eccezionali (come ad esempio in una 
colonia batterica che cresce in un terreno di cultura le cui condizioni sono stret- 
tamente controllate) non si è in grado di fare previsioni complete sul corso 
futuro dell’evoluzione. «L'evoluzione,» scrive Simpson, « potrebbe essere 
determinata — cioè completamente causata in modo materialistico — senza es- 
sere predeterminata fin dal principio riguardo al corso che doveva seguire. Una 
equazione può avere molteplici soluzioni, e tuttavia ogni soluzione è deter- 
minata dall’equazione stessa. Allora qualsiasi legge o piuttosto principio deter- 
minante dell’evoluzione non riuscirebbe ad ottenere un pieno valore di pre- 
visione. » 


132 


www.scribd.com/Baruhk 


La nuova biologia 


Vi sono in effetti diversi tipi di previsione possibili in biologia, a dimo- 
strarne ancora una volta il carattere non univoco, ma non per questo mieno 
scientificamente valido. Possiamo fare previsioni sullo svolgersi dei fenomeni 
chimico-fisici che saranno — entro certi limiti, data la costante presenza di 
un « piano » — sostanzialmente deterministici, nel senso che questo ha nella 
fisica. È possibile fare previsioni sul futuro di una data nicchia ecologica, con 
un alto grado di indeterminazione; ma è impossibile farne sul corso futuro 
dell’evoluzione dato che « linee parallele indipendenti esposte alle stesse pres- 
sioni selettive risponderanno con differenti velocità e con differenti effetti cor- 
relati, nessuno dei quali predicibile » (Mayr). 

Il determinismo assoluto è quindi non soltanto un obiettivo irraggiungibile, 
ma un obiettivo falso e si può ripetere con Epicuro che « il dare di questi fatti 
una sola univoca spiegazione è agire da folli; il dare una e una sola spiegazione 
è degno di coloro che vogliono stupire il volgo ». 

Ciò di cui abbiamo bisogno per comprendere i fenomeni biologici e quelli 
comportamentali (compreso il comportamento razionale dell’uomo) è qualcosa i 
di natura intermedia tra il caso perfetto ed il determinismo assoluto, « qualcosa 
di intermedio tra le nuvole perfette ed i perfetti orologi » (Popper). Ma, ancora, 
questo qualcosa di intermedio non può essere una spiegazione 44 hoc che stia 
realmente «a metà strada » fra i due estremi. È necessario invece integrare in 
una concezione unitaria ma dialettica entrambi gli aspetti, il caso e la necessità, 
considerandoli entrambi essenziali alla comprensione del mondo. 

Siamo così ricondotti alla problematica iniziale; si deve notare la presenza 
di due spiegazioni alternative del vivente e ciò dà origine ad una contraddizione 
epistemologica. Tale contraddizione veniva risolta dalle opposte tendenze dell’in- 
tegrismo e del riduzionismo, eliminando la validità di una delle spiegazioni o 
considerandola derivata dall’altra e quindi ad essa riconducibile. Si potrebbe 
facilmente mostrare che tale problematica è il rinnovarsi in forma moderna della 
vecchia contrapposizione fra meccanicismo e vitalismo, fra riduzionismo e anti- 
riduzionismo. 

Come ha mostrato Nagel, vi sono due tipi di riduzione, uno fisico o so- 
stanziale e l’altro logico. La prima forma di riduzionismo cerca di analizzare un 
sistema nelle sue parti costituenti e di descriverne il comportamento mediante 
le leggi valide per le parti, per i livelli inferiori di organizzazione. La riduzione 
logica consiste invece nel derivare gli assiomi più generali della teoria da quelli 
di un’altra teoria, rispettando precise regole metodologiche (condizioni di de- 
rivabilità e condizioni di connettibilità). Ora, i tentativi di riduzione operati 
in biologia, che abbiamo descritto più volte, sono sostanziali e non logici. Ma 
una riduzione sostanziale non è in grado di render conto della spiegazione evo- 
luzionistica ed anzi la presuppone. Di qui l'impossibilità anche teorica e non 


1 Si deve comunque notare che nella stessa biologia molecolare, spesso considerata il pro- 
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soltanto « per ignoranza » di una riduzione sostanziale della biologia alla chimico- 
fisica, mentre resta tuttora aperto, e potrà essere affrontato solo quando le scienze 
biologiche avranno raggiunto un grado adeguato di assiomatizzazione, il problema 
della riduzione logica della biologia alla fisica, o, meglio, della loro unificazione 
in una teoria più generale della fisica attuale. 

« È un errore, » scrive Nagel, « supporre che l’unica alternativa al mecca- 
nicismo sia il vitalismo: c'è una genuina alternativa in biologia sia al vitalismo 
[...] che al meccanicismo e cioè lo sviluppo di un sistema di spiegazione che 
utilizzi concetti e relazioni né definite nelle né derivate dalle scienze fisiche. » 
Il riduzionismo rappresenta un valido metodo di ricerca, euristicamente frut- 
tuoso, in quanto permette di saggiare la validità di proposizioni generali e la 
capacità esplicativa di una teoria in un campo più vasto di quello in cui inizial- 
mente la teoria si era sviluppata. Il metodo dei modelli analogici si basa appunto 
su tale riduzionismo metodologico ed ha permesso progressi importanti sia 
in fisica che in biologia. Tuttavia occorre distinguere tra riduzionismo metodo- 
logico e riduzionismo filosofico. Quest'ultimo, nota Popper, «è dovuto al 
desiderio di ridurre tutto ad una spiegazione definitiva (#/fizzate) in termini di 
essenza e di sostanza, cioè ad una spiegazione che non è capace né ha la neces- 
sità di ulteriori spiegazioni [. . .]. Ma può facilmente essere mostrato che la cono- 
scenza dell’universo, se questa conoscenza stessa è parte dell’universo, come 
in effetti è, deve essere incompletabile. » L'esistenza di'un modello nel cervello, 
che non riflette passivamente la realtà « obiettiva » ma costruisce un isomor- 
fismo fra il modello e la realtà, è la prova dell’esistenza di una « materia » esterna 
ed indipendente dal soggetto ‘pensante, ma suggerisce anche che il modello 
stesso è parte di questa realtà e si modifica con la conoscenza stessa del mondo 
esterno. La conoscenza scientifica, e la conoscenza in genere, è incompleta per- 
ché per essere completa dovrebbe essere in grado di spiegare se stessa. Si tratta 
dello stesso tipo di paradosso in cui cadono quanti non riconoscono la relativa 
autonomia della mente dal cervello, l’esistenza fra di essi di un legame dialet- 
tico, essenzialmente dinamico e storico. Quindi, conclude Popper, « pensare che 
il metodo riduzionistico possa raggiungere una riduzione completa è, mi sembra, 
un grave errore ». 

Una teoria della conoscenza, come già suggerito da Lenin quando la ri- 
cerca neurobiologica era agli inizi, dovrà basarsi sulla conoscenza scientifica dei 
processi mentali, delle basi biologiche del pensiero: « l’analisi del processo co- 
noscitivo nella sua completezza è la vera base del realismo e ci fornisce argo- 
menti inconfutabili contro il soggettivismo e il relativismo ». 

Crediamo tuttavia indispensabile abbandonare la categoria popperiana di 17- 
completezza, che ricade in un ambito idealistico delineando una concezione della 


gramma di ricerca sostanziale riduzionistico per secondario, come si è già visto in precedenza, 
eccellenza, il tiduzionismo rappresenta un aspetto ad esempio in F. Jacob. 
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scienza che cresce su se stessa, ed assumere invece la categoria leniniana chia- 
ramente materialistica dell’approfondimento, in quanto tale categoria implica che 
l’incompletezza della teoria non è solo formale, ma viene riferita alla inesauribilità 
della materia il cui carattere dinamico e storico non permette una spiegazione 
completa, una riduzione assoluta. Lo stesso Popper, d’altronde, ha introdotto 
da diversi anni la categoria di verisizzilitudine che, anche se meno ricca e meno 
problematica di quella di approfondimento, ne condivide molte delle premesse 
e delle conseguenze euristiche. 

Di fronte alla reale esistenza in biologia di due tipi completamente diversi 
di spiegazione scientifica, da parte di molti scienziati e filosofi è stata suggerita, 
sulla scia della problematica a prima vista simile della fisica atomica, l’ipotesi 
di una complementarità fra le due spiegazioni, ipotesi d’altronde apertamente so- 
stenuta da Bohr e dal suo allievo Max Delbriick. « I fenomeni biologici, « scrive 
ad esempio Dobzhansky, « hanno aspetti cartesiani o riduzionistici e aspetti 
darwinîani o composizionistici. » Le due spiegazioni « non sono solo compa- 
tibili, ma egualmente necessarie, per la buona ragione che sono complementari ». 
Secondo Simpson, « è altrettanto esplicativo ed essenziale agli effetti del sapere 
dire che gli enzimi digeriscono la carne perché questo processo permette al leone 
di sopravvivere e di perpetuare la popolazione di cui fa parte, quanto dire che 
il processo digestivo avviene 4 causa di reazioni chimiche specifiche fra gli en- 
zimi del leone e i grassi e le proteine della zebra, e così via. Una direzione della 
spiegazione scende lungo la scala [. ..] l’altra invece sale». 

Si deve notare, ancora una volta, la confusione fra aspetti sostanziali ed 
aspetti logici. Da una parte si sostiene l’effeffiva presenza nella realtà di fenomeni 
cartesiani e darwiniani, dall’altra che i due tipi di spiegazioni sono due descrizioni 
diverse degli stessi fenomeni, visti dall’«alto » e dal«basso», un argomento questo 
ultimo che abbiamo già incontrato e criticato a proposito dei rapporti fra il 
biologico e lo psicologico. 

A meno che non lo si usi in senso generale, per indicare situazioni di pre- 
senza contemporanea di aspetti fra loro opposti ma che concorrono alla sta- 
bilità del sistema — come quando si parla di complementarità fra le due catene 
polinucleotidiche della doppia elica del DNA — l’uso del termine comzplemzen- 
farità in analogia con il principio omonimo di Bohr è fuorviante in quanto 
limita fortemente la capacità esplicativa o il contenuto empirico della teoria ed è 
euristicamente dannoso, dato che si presenta come una tipica spiegazione 44 hoc 
e sottintende l’impossibilità di giungere ad una spiegazione unitaria del reale. 

La complementarità in fisica indica «la relazione logica, di un tipo com- 
pletamente nuovo, tra concetti che sono reciprocamente escludentesi e che perciò 
non possono essere considerati contemporaneamente perché ciò porterebbe ad 
ertori logici, ma che nondimeno devono essere usati entrambi per dare una 
descrizione completa della situazione » (L. Rosenfeld). Si tratta in sostanza, e 
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molto schematicamente, di inserire all’interno di una stessa feoria, di uno stesso 
linguaggio, di uno stesso « programma di ricerca » nel senso lakatosiano, con- 
cetti che non possono essere definiti contemporaneamente e che quindi impon- 
gono delle limitazioni alla definibilità di alcune variabili coniugate, in conse- 
guenza della necessità di fissare le condizioni entro cui il fenomeno viene os- 
servato e del fatto che continuiamo ad usare il linguaggio della fisica ordinaria 
anche per la microfisica. 

AI contrario, in biologia la complementarità si dovrebbe avere fra due sistenzi 
teorici autonomi, che presuppongono due concetti di causa totalmente differenti, 
fra una spiegazione fisica e una spiegazione biologica. fra due « programmi di ricerca » 
divergenti. Tra l’altro, per riprendere l’analisi di Rosenfeld, come è possibile 
individuare gli eventuali « errori logici » se i concetti « complementari » ap- 
parttengono a due teorie diverse? Affermare la complementarità fra la biologia 
funzionale e la biologia evoluzionistica significa in sostanza risolvere il problema 
della loro unificazione dichiarandolo già risolto.! 

Il compito di una sempre più necessaria biologia teorica sarà quello di 
superare questa falsa soluzione, impegnandosi nella costruzione di una spie- 
gazione unitaria, monistica, del mondo vivente. Ciò potrà essere fatto, e nel 
corso della esposizione abbiamo cercato di individuare alcune linee di ricerca 
che si muovono in questa direzione, collegando in chiave storica le due spiegazioni. 
Tale teoria unitaria dovrà essere una #eoria fisica, nel senso più volte indicato; 
non esiste una « materia vivente » per la quale dovrebbero valere delle leggi 
non fisiche, ma solo dei « sistemi viventi» (Monod). La ragione dell’attuale 
contraddizione teorica e sostanziale è da ricercarsi nei processi stotici, ma non 
pet questo non fisici e non materiali, che hanno permesso ad alcuni sistemi di 
evolvere verso una sempre maggiore organizzazione e ad altri sistemi simili 
ai precedenti e soggetti alle stesse leggi di evolvere verso una scomparsa del- 
l’organizzazione. 


1 Nonostante quanto detto, crediamo che 
un cottetto uso analogico della complementarità 
possa essere euristicamente fruttuoso per le scienze 
biologiche. Si può infatti interpretare in termini 
complementari il rappotto fra struttura e fun- 
zione a livello molecolare. Fra struttura (orga- 
nizzazione spaziale) e funzione (modificazione nel 
tempo della struttura) si instaura un dualismo 
simile a quello onda-corpuscolo in fisica. An- 
che qui tale dualismo è dovuto ad una impossi- 
bilità di determinare contemporaneamente en- 
trambi gli aspetti del fenomeno. L’analisi delle 
funzioni non può mai essere separata da quella 
delle strutture in quanto la logica interna di un 
sistema biologico nasce dalla dialettica fra strut- 
tura e funzione. A livello delle più piccole strut- 
ture morfologiche della cellula (lamine, tubuli 
ecc.) si osserva una variazione collegata delle 


proprietà fisiologiche e di quelle strutturali. Fis- 
sando adatte condizioni sperimentali si può ot- 
tenete l’una o l’altra descrizione, ma probabil- 
mente non entrambe allo stesso tempo. Pet stu- 
diare una struttura infatti occotte cristallizzarla, 
rendendola quindi inefficace e gli studi di cinetica 
non possono dare alcuna informazione sulle mot- 
fologie implicate nel processo. Anche a questo 
proposito tuttavia, come in fisica, la necessità 
di fissare le condizioni in cui viene osservato il 
fenomeno implica l’uso di concetti come strut- 
tura, funzione, forma, ma, come sctive S. Pe- 
truccioli a proposito della complementarità in 
meccanica quantistica, « non è possibile assegnare 
ad essi un significato coerente con l’esigenza di 
salvaguardare ad ogni costo una immagine im- 
mediata e intuitiva della realtà ». 
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Lo sforzo dell’integrismo e del riduzionismo è stato ed è quello di utiliz- 
zare principi fisici o biologici. Ma una teoria della biologia dovrà reggere alla 
« tensione della dialettica » e saper utilizzare principi fisici e biologici. Ciò potrà 
comportare una visione nuova della logica che regola i rapporti fra assiomi 
generali e proposizioni particolari, soprattutto gli enunciati osservativi. Finora 
tali rapporti sono stati sempre considerati come una semplice e meccanica 4p- 
plicazione dei principi generali ai diversi settori inquadrati dalla teoria. Ma nel 
passaggio dal generale al particolare vi è al tempo stesso una perdita di generalità 
e un acquisto di specificità che non possono non modificare lo stesso processo 
di applicazione. La flessibilità delle categorie, sinora utilizzata solo per spiegare 
il passaggio storico fra una teoria ed un’altra, può essere utilizzata, a nostro 
parere, all’interno di una stessa teoria per permettere a questa di spiegare la ric- 
chezza e l’inesauribile profondità del reale, salvaguardando l’unità dell'immagine 
fisica del mondo. 

Nella costruzione di tale teoria si potranno avere anche profonde trasforma- 
zioni dei principi generali della scienza. Ma d’altronde, se è stato necessario 
rifondare le basi teoriche della scienza, trovare relazioni logiche di tipo com- 
pletamente nuovo, elaborare concetti « inauditi », un nuovo principio di causalità 
(più generale del precedente) per poter conoscere lo straordinariamente grande 
e lo straordinariamente piccolo, perché non potrebbe essere lo stesso per lo 
straordinariamente « complesso »? 


VIII * OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 


Con la biologia contemporanea si completa la trasformazione dell’immagine 
dell’uomo e del suo posto nella natura iniziata da Darwin e giustamente consi- 
derata una nuova rivoluzione copernicana. Come Copernico e Galileo avevano 
tolto la terra dal centro dell’universo, così il darwinismo ha tolto l’uomo dal 
culmine della natura, ricollocandolo ze//2 natura, rifiutando materialisticamente, 
qualsiasi « disegno sovrannaturale » che secondo le vecchie teorie ortogenetiche 
avrebbe dovuto condurre l’evoluzione necessariamente all'uomo, suo fine. 


Le differenze fra l’uomo e il resto del mondo organico non sono assolute, ma 
relative, sono differenze di grado (ma quanto importanti!) frutto di un processo 
dialettico di continzità-discontinuità. La biochimica e soprattutto la biologia mole- 
colare hanno completato la dissoluzione delle « differenze assolute » dimostrando 
che l’uomo è del tutto simile, nei suoi processi fondamentali, al resto del mondo 
organico, dal quale è venuto differenziandosi come un prodotto storico, frutto 
del caso e della necessità, che supera ma non rinnega la propria base materiale. 

La forte critica all’antropocentrismo che è sottesa a queste posizioni è una 
componente essenziale di un atteggiamento razionale e materialistico. Come 
scrive Sebastiano Timpanaro, i risultati della ricerca scientifica ci insegnano 
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« che l’uomo occupa un posto marginale nell’universo, che per lunghissimo tempo 
la vita non c’è stata sulla terra [...] che il pensiero umano è condizionato da 
determinate strutture anatomico-fisiologiche ». Da ciò discende che la felicità 
dell’uomo non può consistere nella liberazione dell’uomo 44/4 natura, ma nella 
liberazione della natura umana, al tempo stesso biologica e culturale. 

Si è scritto (Canguillhem) che la biologa moderna costituisce una nuova 
« filosofia della vita » ed in effetti le riflessioni che ci provengono dall’evoluzio- 
nismo, dalla biologia molecolare, dall’etologia e dalla neurobiologia, e da altre 
discipline biologiche, si pongono come risposte di tipo anche filosofico oltre 
che scientifico alle tradizionali domande sulla natura umana, sui fondamenti 
del pensiero e della conoscenza, sulla dimensione etica ed estetica. Possiamo 
accettare questa tesi, ma solo nella misura in cui sollecita la costruzione di una 
filosofia come visione del mondo basata sui risultati della conoscenza scientifica. 

Le scienze dell’evoluzione, che vanno sempre più intrecciandosi con le 
cosiddette scienze umane, esaltano il carattere sforico della natura e dell’uomo. 
Il mutamento e lo sviluppo sono diventati caratteristiche dell’intera natura or- 
ganica e i suggerimenti che provengono dalla biologia, oltreché dalla cosmo- 
logia, allargano tale storicità a tutta la materia. Con Condorcet la storia era 
entrata nella società, con Darwin definitivamente nella biologia, la scienza mo- 
derna giunge a considerare storico tutto il reale. 
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La logica nel ventesimo secolo (II) 


DI CORRADO MANGIONE 


La logica era una volta l’arte di trarre conclusioni: 
oggi è diventata invece l’arte di astenersi dalle con- 
clusioni, petché si è visto che le conseguenze che 
noi ci sentiamo naturalmente portati a trarté non 
sono quasi mai valide. Concludo perciò che la lo- 
gica dovrebbe essere insegnata nelle scuole allo 
scopo di insegnare agli uomini a non ragionare: 
giacché, se ragionano, ragionano quasi certamente 
in maniera sbagliata. 

(B. Russell, Saggi scettici) 


Il presente capitolo viene scritto a quattro anni circa dal quinto del vo- 
lume precedente. Malgrado la ricerca logica abbia mantenuto, e se possibile 
accentuato, la già allora riconosciuta tendenza ad ampliare ed approfondire mas- 
sicciamente i suoi campi di applicazione e di analisi, non riteniamo si possa so- 
stenere che in questo breve periodo si siano avuti innovazioni o sviluppi tali 
da costituire « nuovi » poli di indagine significativa. Ovviamente progressi, ri- 
sultati e proposte interessanti non sono mancati; ma ciò che quasi certamente ha 
subito il mutamento più sensibile è stato proprio il modo di vedere dell’autore, 
la sua valutazione rispetto a tutta una serie di argomenti e di problematiche che 
sono passati in primo piano, o comunque hanno acquisito ai suoi occhi un’im- 
portanza che allora non veniva loro attribuita. Inoltre, alcuni problemi e ap- 
procci, ben presenti già all’inizio del 1972, non avevano ancora in quell’epoca 
(e questa volta non solo secondo la valutazione dell’autore) quella portata che 
sono via via venuti assumendo in questi ultimi anni. 

Ne consegue che, a rigore, lo scopo e il senso di questo capitolo è più quello di 
«integrare» che non quello di«aggiornare»il quinto del volume precedente: accan- 
to cioè alla presentazione di eventuali nuovi risultati rilevanti per campi già toccati 
in quel capitolo si tratterà di colmarne eventuali lacune — di informazione o di va- 
lutazione — sì da costituire un disegno abbastanza completo della ricerca logica 
odierna, che ci consenta di indicarne con riferimenti concreti alcune linee di 
tendenza generali. Sono state così inserite brevi considerazioni relative all’ew- 
tailment, alla quantum logic, alla logica libera, alla logica combinatoria, alla teoria 
della decisione, ecc.; la parte più cospicua del capitolo sarà anzi dedicata alla 
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trattazione categoriale della logica che, pur iniziata attorno alla metà degli anni 
sessanta, ha registrato proprio in questi ultimi anni una cospicua concentrazione 
della ricerca e l’ottenimento di risultati assai notevoli. 

La struttura del capitolo sarà la seguente. Dedicheremo la prizza parte a una 
rassegna degli sviluppi più recenti delle logiche « non classiche » con l’intento 
preminente di mettere in luce la complessa rete di connessioni che esse stabi- 
liscono con discipline particolari quali la fisica, la linguistica, la teoria del diritto, 
o con alcune questioni tradizionali dell’indagine filosofica, ecc. Quali che siano 
le opinioni sulla rilevanza generale degli studi su queste logiche, è innegabile 
che essi costituiscano una parte non piccola delle ricerche più recenti. Il nostro 
obiettivo è stato sostanzialmente quello di fornire elezzenti per un orientamento 
in, ed una valutazione di, questa problematica. È opportuno avvertire esplicita- 
mente che il diverso « peso » dato agli argomenti trattati in questa prima parte 
non va interpretato come indice della maggior o minor importanza attribuita 
agli argomenti stessi, talora solo accennati: l’interesse è rivolto verso l’indica- 
zione di possibili sviluppi, piuttosto che verso la trattazione esauriente di campi 
già acquisiti alla ricerca. 

Se la prima parte dà un’idea dell’ampliarsi del raggio di applicazione della 
ricerca logica verso nuove direzioni, è certamente uno scopo della seconda, dedi- 
cata agli sviluppi della problematica « classica » dei fondamenti, quello di aggior- 
nare sui risultati più recenti ottenuti nel solco delle indagini trattate nel capitolo v 
del volume ottavo. Ma forse più che di questo si tratta qui di riprendere quei temi 
mettendone in luce il significato complessivo e le motivazioni di fondo. Ci è sem- 
brato utile porre l’accento su questo secondo aspetto sostanzialmente per due ra- 
gioni concomitanti: da una parte infatti le ricerche oggi in corso in questa dire- 
zione presuppongono sempre più nozioni e risultati estremamente particolari e 
specialistici; dall’altra tuttavia ci sembra di poter individuare un grosso tentativo 
di ripensamento delle idee fondamentali e dei collegamenti fra di esse. Pensiamo 
ad esempio in particolare al risorgere dell’interesse per assiomatizzazioni alter- 
native della teoria degli insiemi, allo sviluppo della teoria dei combinatori, alla 
proposta di una teoria dei modelli per le scienze empiriche, ecc. In questa dire- 
zione un posto particolare ci sembra occupino le indagini sulla logica astratta 
iniziate da Per Lindstrom sul finire degli anni sessanta: a nostro parere non si 
tratta infatti di generalizzazioni fini a se stesse, ma di problemi che hanno un 
significato filosofico generale. Al fondo di queste ricerche sta il tentativo di enu- 
cleare gli aspetti caratteristici della logica elementare tenendo conto di una lunga, 
ormai quasi centenaria, sperimentazione concreta. Come ampiamente sottolineato 
nel capitolo v del succitato volume, l’elaborazione della semantica e della sin- 
tassi della logica elementare è stata la vera chiave di volta per lo sviluppo dell’in- 
tera problematica logica. Questo tentativo di domandarsi che cosa c’è di così 
specifico nella logica elementare che la rende specialmente atta a potre in luce 
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aspetti profondi della pratica matematica (e non solo di essa) porta allora ad un 
interrogativo più generale che riguarda il ruolo stesso che l’enucleazione di 
linguaggi formali ha nell’analisi della articolazione delle teorie. Ricerche di que- 
sto tipo, come quelle analoghe sulla generalizzazione della ricorsività, sui nuovi 
sviluppi della teoria della dimostrazione, ecc. testimoniano una nuova e diversa 
consapevolezza — da parte della logica contemporanea — della necessità di un 
contatto più diretto con la pratica scientifica concreta, e non è un caso che ciò 
si manifesti proprio nel tentativo di generalizzare i concetti classici: questa ri- 
cerca di generalità è in ultima istanza una valutazione di ciò che — nel bagaglio 
dei concetti logici via via enucleati — è fondamentale o meno e quindi eventual- 
mente estendibile a nuovi campi della pratica. 

C'è un altro aspetto di questa « conversione alla pratica » che non va di- 
menticato ed è il progressivo allontanamento — che proprio la ricerca logica 
concreta ha determinato — da una tradizionale concezione a priori della logica 
stessa e dei suoi compiti. Anzi, a nostro parete è proprio questo l’aspetto più 
vistoso e anche filosoficamente più rilevante della ricerca logica di questi ultimi 
anni; questo, ben inteso, anche se si possono avere riserve su particolari sviluppi 
in questa direzione. Il riproporte con sempre maggior insistenza da patte di 
alcuni, filosofi e no, della necessità di una «logica filosofica » verrebbe allora 
quasi ad essere un epifenomeno del precedente, quasi cioè si volesse restaurare 
un’unità « filosofica » che si basa su assunzioni « priori, esterne alla reale tensione 
filosofica che la pratica scientifica presenta nel suo operare quotidiano. Ma avremo 
occasione di tornare sull’argomento. 

Il filone di ricerca che per certi aspetti manifesta più di ogni altro questo 
carattere di non apriorismo e di contatto più diretto con la pratica scientifica è 
dato dall’approccio alla logica e ai fondamenti della matematica iniziato con i 
lavori di F. William Lawvere attorno alla metà degli anni sessanta. Il « pro- 
gramma » di Lawvere — cui è dedicata la terza parte del capitolo — prende le 
mosse dalla teoria delle categorie e dagli sviluppi recenti della geometria alge- 
btica per giungere a una ristrutturazione globale dell’analisi logica dei fondamenti 
della matematica. Va notato subito in modo esplicito che questo programma si 
muove, nella concezione di Lawvere, all’interno di un contesto di portata filoso- 
fica più generale, all’insegna cioè della possibilità di una fondazione materia- 
lista della matematica (e non solo di essa). Il discorso di Lawvere non è cioè 
una pura e semplice applicazione dei concetti della teoria delle categorie alla pro- 
blematica logica, ma costituisce un vero e proprio programma che utilizza questi 
strumenti a partire da un’analisi diretta della pratica matematica! 


1 Con ciò vogliamo tibadire la sostanziale zionale. Ci sembra oppottuno sottolineare questo 
differenza che a nostro parere esiste fra la teoria punto in quanto spesso, nei testi ormai numerosi 
delle categorie in quanto teoria matematica e la dedicati alla teoria delle categorie, vengono pre- 
considerazione della stessa nel suo tuolo fonda- sentati aspetti del lavoro di Lawvere senza met- 
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Il lettore noterà certamente lo « squilibrio » fra questa parte e le altre. Le ra- 
gioni di questa diversa rilevanza data ai vari argomenti con la decisa preminenza 
della trattazione categoriale sono molteplici, ma possono essere così riassunte: 

1) per i motivi che, ci auguriamo, risulteranno chiari in seguito, riteniamo 
di poter sostenere che la presentazione categoriale della logica costituisca il fe- 
nomeno di gran lunga più interessante e significativo di questi ultimi anni, an- 
che per le implicazioni filosofiche generali sopra accennate; 

2) a differenza di quanto avviene per gli altri argomenti discussi nelle pa- 
gine seguenti — e per i quali il capitolo v del volume precedente costituisce il 
naturale presupposto — la trattazione della logica nella teoria delle categorie 
non aveva per così dire precedenti. Il problema era allora quello di mettere il 
lettore in condizione di seguire, a/eno in linea di principio, questo nuovo discorso, 
e ciò ha comportato una preventiva presentazione dello «spazio ambiente », 
ossia appunto di alcuni elementi indispensabili della stessa teoria delle categorie. 

È opportuno sottolineare — per questa terza parte soprattutto, ma il di- 
scorso vale anche per le precedenti — che l’intento di dare un panorama il più 
completo possibile, almeno nei suoi tratti essenziali, di quelle che sono le linee 
di tendenza della ricerca logica attuale, ci ha costretto a semplificazioni, elimina- 
zioni e approssimazioni non di rado drastiche, delle quali siamo ben consci e di 
cui ci sembra doveroso avvertire il lettore. Specialmente per quanto riguarda 
la terza parte la nostra trattazione dà solo un’idea della ricchezza concettuale 
di queste ricerche e vuole avere fra i suoi scopi dichiarati proprio quello di in- 
vitare il lettore a consultare la ormai vasta letteratura sull'argomento. 

Si presenta qui in modo naturale un problema di carattere generale che ti- 
guarda l’ormai cronica questione della lettura, da parte del non specialista, del 
generico « uomo di cultura », di un capitolo di questo genere (o comunque di 
un qualunque scritto che tratti di problematiche genericamente definite di storia 
e/o filosofia della logica o della matematica). Non abbiamo alcuna difficoltà ad 
ammettere che la lettura di uno scritto del genere — e quindi anche del nostro — 
non sia fra le più agevoli. Ma da una parte — ci sia consentito — questo si veri- 
fica per qualunque discorso che voglia seriamente toccare punti salienti e pro- 
fondi di ogni disciplina; dall’altra, la difficoltà « aggiuntiva » che sorge quando 
si ha a che fare con queste specifiche discipline non è tanto a nostro parere una 
carenza personale del singolo lettore, quanto la testimonianza di una più gene- 
rale deficienza culturale, particolarmente acuta nel nostro ambiente sociale. Ma 
non è questa purtroppo la sede per affrontare tale questione. 

Chiuderanno il capitolo alcune osservazioni nelle quali esporremo qualche 
considerazione di carattere generale che i temi trattati ci sembrano suggerire e 
giustificare. 


terne in evidenza il ruolo che essi hanno nel fondendoli quindi con pure e semplici applica- 
contesto di un programma fondazionale, con- zioni. 
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Per finire, due avvertenze « tipografiche ». Per quanto riguarda il simbo- 
lismo ci siamo in generale attenuti alle convenzioni del capitolo v del vo- 
lume ottavo con un’unica eccezione sistematica costituita dall’impiego, in ge- 
nerale, del simbolo « > » per l’implicazione in luogo della freccia «+» ivi usata. 
Ciò è dovuto al fatto che, come si vedrà, la freccia viene ormai universalmente 
impiegata per indicare funzioni o comunque morfismi e ciò avrebbe potuto pro- 
curare grosse confusioni nella terza parte. Inoltre, per non spezzare troppo fre- 
quentemente il corso dell’esposizione, abbiamo qui preferito non citare diretta- 
mente i lavori cui ci si riferisce, richiamandoli eventualmente solo con la data, e 
rimandando per la loro elencazione alla bibliografia posta al fondo del volume. 


I°: LOGICHE NON CLASSICHE: ALTERNATIVE, GENERALIZZAZIONI 
E NUOVE APPLICAZIONI 


Le ricerche nell’ambito della logica dell’intensione non hanno perduto lo 
slancio inizialmente ricevuto dalle scoperte di Saul Kripke e di quanti hanno 
contribuito, intorno al 1960, a elaborare la semantica modale. Si è assistito anzi 
al proliferare di applicazioni nuove — e fino a poco tempo fa impensabili — 
delle tecniche di Kripke a settori della logica finora esplorati in via informale o 
intuitiva; come pure si sono moltiplicate le applicazioni ad altre scienze. 

Questa tendenza si accompagna all’altra, altrettanto viva, a non disperdersi 
nella ricerca di risultati parziali e relativi a singoli sistemi, per tentare uno studio 
organico e generale della pluralità (sempre più difficile da dominare) dei vati 
sistemi modali. Questa esigenza compare non solo in ricerche di ampio respiro 
come i tre volumi di Krister Segerberg del 1971, ma anche in contributi più 
limitati come quello di Bengt Hansson e Peter Girdenfors del 1973. In questo 
ultimo lavoro gli autori cercano di mettere ordine nello spettro dei sistemi modali 
imparentati ai sistemi di Lewis analizzando la potenza della semantica di Ktipke 
in relazione alla cosiddetta « semantica di intorni » (neighbourbood semantics) ela- 
borata da Dana Scott e Richard Merritt Montague e alla semantica booleana. 
I due autori tentano un’analisi dei sistemi modali utilizzando le nozioni di 47- 
piezza e di profondità di un determinato tipo di struttura intensionale (cioè di 
una coppia < G, R> dove Gè uninsieme di mondi possibili e R una relazione di 
accessibilità): a77piezza viene detta la misura dell’intervallo tra la logica più de- 
bole e la logica più forte tra quelle che possono essere determinate ! da almeno 
una struttura del tipo in questione; profondità è detta invece la misura del numero 
delle logiche tra i due estremi che possono essere determinate da tali strutture. 


1 Si dice che una logica è determinata da strutture del tipo dato. Ad esempio il sistema S4 
un tipo di strutture quando i suoi teoremi coin- di Lewis è determinato dalle strutture di Kripke 
cidono con l’insieme delle formule valide rispetto  < X, R> dove A è riflessiva e transitiva. 
alle interpretazioni che hanno come supporto 
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La nozione di misura che qui interviene non va tuttavia intesa in senso metrico 
e quantitativo: si tratta pertanto, come gli stessi autori ammettono, più di un 
programma di lavoro che di una ricerca sistematica, anche se in questi limiti ven- 
gono dimostrati risultati molto interessanti, per esempio che la formulazione 
abituale della semantica di intorni è equivalente a una trattazione estensionale 
degli operatori modali. 

Risultati particolari di estremo interesse non sono tuttavia mancati. I più 
importanti sono probabilmente i teoremi di incompletezza dimostrati indipen- 
dentemente da Kit Fine e Steve K. Thomason nel 1974. Si è così provato, sia 
pure con un certo artificio, che la semantica kripkiana non è tale da convalidare 
banalmente tutte le logiche cosiddette «normali» (cioè dotate della regola 
SL > Lx nonristretta, dove L è l’operatore di necessità) come invece 
potevano far pensare risultati come quello ottenuto nel 1966 da R.A. Bull, in 
virtù del quale tutte le estensioni normali di $4.3 (interpretabile temporalmente) 
sono decidibili. 

Nel campo delle modalità logiche è stata raggiunta per la prima volta da 
Alasdair Urquhart e Richard Routley indipendentemente, nel 1972, una tratta- 
zione semantica adeguata della logica dell’implicitazione (entai/zzent) mediante 
l’impiego di una relazione di accessibilità ternaria. Come è noto il problema del- 
l’entailment è quello di fornire un’analisi semantica e sintattica della relazione di 
implicazione in uso nel linguaggio comune. Il problema non è linguistico, ma 
ha come obiettivo piuttosto l’individuazione del nucleo minimale di proprietà 
che ogni nozione di implicazione deve avere. L’idea di fondo è che un enunciato 

del tipo 47 > # deve essere vero solo quando 4 è rilevante nella deduzione di 
PB, nel senso che .s/ deve essere usato effettivamente in qualche deduzione di 4. 

I vari sistemi di implicazione stretta presentati allo scopo da Clarence 
Irving Lewis a partire dal 1918 — e basati come si è visto sul concetto di possi- 
bilità — partono dall’idea che perché «/ implichi strettamente 4 deve esistere 
un legame concettuale fra i due enunciati. Come sappiamo però nessuno dei 
sistemi di Lewis è completamente adeguato allo scopo: si ripresentano in essi 
— questa volta ovviamente per l’implicazione stretta — paradossi analoghi a 
quelli dell’implicazione materiale dei calcoli classici. Discorso analogo vale per 
l’implicazione nei calcoli intuizionisti che è ancora troppo « debole » in questo 
senso. Fu questa situazione che spinse prima Alonzo Church nel 1951 e poi 
Wilhem Ackermann nel 1956 a formulare calcoli formali per una implicazione 
forte. Queste ricerche culminarono con i sistemi per una implicazione rilevante 
presentati da Alan Ross Anderson e Nuel D. Belnap jr. a partire dal 1958, e che 
si basavano su modificazioni del sistema di Ackermann. Queste logiche pone- 
vano come centrale il collegamento fra dimostrabilità e implicazione sopra in- 
dicato, sicché per esempio lasciavano cadere lo schema del sillogismo disgiun- 
tivo, ossia lo schema (((YV 2) — 4)? #). La debolezza dei sistemi di lo- 
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gica rilevante stava nella difficoltà di fornire un’analisi semantica della nozione 
presentata cosicché la loro giustificazione risultava spesso 44 doc. 

Un primo tentativo per ovviare a questa difficoltà si ebbe nel 1970 ad opera 
di J. Michael Dunn che utilizzò come modelli particolari strutture algebriche; 
se questo però forniva un metodo algebrico d’analisi del sistema, non era d’altra 
parte sufficiente per giustificare sul piano semantico le assunzioni di base. I ri- 
sultati di Urquhart e Routley sopra accennati ne forniscono invece un'analisi 
plausibile in termini di strutture di Kripke generalizzate. Dal punto di vista 
filosofico non ci sembra di poter dire che questi risultati rappresentino una giu- 
stificazione del tutto soddisfacente, in quanto non è agevole collegare la seman- 
tica con l’analisi intuitiva in termini di dimostrabilità. In questa seconda dire- 
zione si muovono piuttosto alcuni recenti lavori di Dana Scott che partono dai 
calcoli di deduzione naturale e da un’analisi generale del loro significato. 

Questa ripresa degli studi semantici sull’implicitazione logica ha coinciso 
con un analogo intensificarsi di studi sull’implicitazione fisica (condizionali con- 
giuntivi e controfattuali, condizionali indicativi forti) in cui i risultati più signi- 
ficativi sono stati ottenuti da Robert Stanaker e 'Thomason nel 1970, da Lennart 
Aqvist nel 1971 e da David K. Lewis nel 1973. Il problema dei controfattuali 
dipende, come è noto, dalla loro ambiguità contestuale, per cui essi vengono 
asseriti sulla base di presupposizioni non esplicitate in forza delle quali una 
stessa ipotesi rende talora plausibili conseguenti opposti. Attualmente tendiamo 
a ristrutturare il contesto delle presupposizioni, reso incoerente dalla supposi- 
zione controfattuale, con la massima semplicità: il che significa, in termini di 
semantica modale, che ipotizziamo che l’antecedente del condizionale sia vero 
nel mondo « il più possibile simile » al nostro. Asserire un controfattuale signi- 
ficherebbe dunque asserire che il suo conseguente è vero nel mondo il più possi- 
bile simile al nostro in cui è vero l’antecedente. Su questa base David Lewis ha 
costruito una complessa teoria dei controfattuali in cui la nozione di somiglianza 
fra mondi possibili, assunta come primitiva, porta a un inevitabile realismo circa 
questi ultimi: essi esistono per Lewis come il mondo attuale, pur non essendo, 
per l’appunto, « attuali ». Le ricerche sulle modalità fisiche hanno ricevuto un 
contributo originale anche da Aldo Bressan, cui si deve un importante volume 
del 1972 che è un’avanzata trattazione della logica modale quantificata condotta 
nel solco della logica intensionale carnapiana, applicata a problemi di fondazione 
della fisica. 

In questo contesto si inseriscono direttamente alcune osservazioni relative 
alle applicazioni sempre più numerose e decisamente assai promettenti che le 
interpretazioni alla Kripke e /o le logiche modali ! hanno trovato nel campo delle 


1 Si osservi che l’impiego di una semantica logica modale senza adottare la semantica alla 
alla Kripke non comporta necessariamente l’im-  Kripke. Si veda più avanti il discorso sulla 
piego di una logica modale; a tigore non vale quantum logie. 
neppure il viceversa, cioè si può impiegare una 
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scienze empiriche, in particolare nella fisica. Considerando che questa branca 
della logica non ha avuto finora particolare rilevanza per quanto riguarda i 
problemi dei fondamenti della matematica, la cosa potrebbe stupire. Bas van 
Fraassen ha però osservato che la nozione di mondo possibile, a dispetto della 
sua apparente vaghezza e « metafisicità », si presta in termini intuitivi a delle 
naturali applicazioni « empiriche », potendo ricevere interpretazioni quali « si- 
tuazione fisica », «stato fisico » e così via; H. Dishkant, come vedremo più 
avanti, ne dà un’altra interpretazione in termini più usuali di « stato di cono- 
scenza » ma direttamente collegati alla pratica fisica. Ovviamente non affronte- 
remo qui la complessa problematica di tali applicazioni, ma ne daremo un sag- 
gio abbastanza dettagliato riferendoci a lavori di Dishkant e di Maria Luisa 
Dalla Chiara, che ci forniranno lo spunto per qualche considerazione generale. 

Premettiamo alcuni richiami sulla caratterizzazione algebrica delle logiche 
proposizionali che saranno utili anche nel prosieguo di questo capitolo. As- 
sumiamo un linguaggio L con lettere proposizionali A1, -42,... e con i con- 
nettivi A, V, >, 1, dove L è un connettivo o-ario che interpreteremo come 
Falso; la negazione — + si può allora introdurre per definizione come (g/ > L). 
Le formule sono costruite nel modo solito. Ora è ben noto che la logica propo- 
sizionale classica CPC si può caratterizzare mediante una semantica algebrica nel 
senso che i suoi teoremi sono tutte e sole le formule di L che risultano avere 
valore 1 in ogni algebra di Boole, che, ricordiamo, è una struttura B=<, 
N,U, >, —,0,1> che soddisfa le condizioni seguenti (non indipendenti) per ogni 
x,I,% € B: 


XUY=IU x 
xU(JU >= (UNU Z 
(NI)UI=I 


xU (In z%=(xUy)N (x 2) 
x>—J=)I>—x 
—(x>y)>y=1 


—0 I 


Il 


XU —x=1. 


In base alle operazioni possiamo definire su B una relazione d’ordine < 
ponendo ad esempio x < y se e solo se xN_y= x. Si verifica allora che un’al- 
gebra di Boole è un reticolo distributivo, complementato (l’operazione —) do- 
tato di massimo (1) e minimo (o), in cui xU y è il sup di {x,y} e xN y è l’inf 
di {x,y}. Una interpretazione delle formule di CPC in un’algebra di Boole 8 
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è data da una funzione v che ad ogni formula / associa un elemento 1) di 
B in modo che 


Yi)=o 
4 N A) = AA NA) 
KA B) = AU NA) 
XA> B)= A) > 2). 


Si può verificare allora che per ogni formula .g/, 4 è un teorema di CPC se e 
solo se per ogni algebra 8 e per ogni valutazione v in 8, (97) = 1. Una carat- 
terizzazione analoga si può avere anche per il calcolo proposizionale intuizio- 
nista CPI. Basta considerare, al posto delle algebre di Boole, le algebre di Hey- 
ting. Una struttura $ = </7,N;U, >, —,0,1> è un’algebra di Heyting se sod- 
disfa tutte le condizioni poste sopra per le algebre di Boole salvo eventualmente 
la xU — x= 1. In questo caso « —» viene detto pseudocomplemento. Definite le 
interpretazioni come sopra, anche in questo caso si verifica che ./ è teorema di 
CPI se e solo se #27) = 1 per ogni interpretazione in un’algebra di Heyting. 

Alla formulazione della logica quantistica minimale (MQL) si è giunti 
sfruttando un simile collegamento fra formule e particolari algebre che si pre- 
sentano nella meccanica quantistica. Intuitivamente, ogni formula esprime un 
enunciato e nell’interpretazione quantistica ogni enunciato sperimentale ha come 
intensione un insieme di stati fisici. La logica quantistica, come logica degli enun-. 
ciati sperimentali, riflette la struttura algebrica degli insiemi degli stati fisici. Ma- 
tematicamente questi sono sottospazi di uno spazio di Hilbert e su di essi è possibi- 
le definire tre operazioni che hanno un significato fisico: l’intersezione M ; la 
formazione, dati due sottospazi x e _y, del sottospazio x || y da essi generato; 
l’ortocomplementazione, che ad ogni x associa lo spazio xt degli elementi or- 
togonali a quelli di x. Si ottiene in questo modo una struttura Q=< 0, MN, LJ, 
1, 0,1> che costituisce un reticolo or distributivo, dotato di massimo e di minimo 
e (orto)complementato. La non distributività riflette l’impossibilità, dal punto 
di vista fisico, di compiere determinate misure. Non mette conto di dare qui 
esplicitamente gli assiomi e le regole di MQL; ci basti osservare che una for- 
mula ../ è un teorema di MQL se e solo se assume il valore 1 in ogni struttura 
come Q; questo naturalmente considerando il linguaggio con i soli connettivi 
&, u, », e interpretando & su [1], u su|Je » su +. In generale, sono questi i 
connettivi cui riusciamo a dare esplicitamente un significato fisico. Già a que- 
sto punto possiamo concludere che MQL e CPI sono inconfrontabili, in quan- 
to mentre nella prima è teorema /u =. ciò non si verifica in CPI; e mentre 
in quest’ultima vale la legge ZA (AV D=(HA ZV (AA €) che esprime 
la distributività, questa non vale in MQL. In ogni caso entrambe queste logi- 
che sono essenzialmente più deboli di CPC. 
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Veniamo ora ai risultati cui sopra si accennava. Nel 1972 il sovietico Dish- 
kant ha suggerito per MQL un nuovo tipo di realizzazioni da lui dette z0delli 
semantici (noi le chiameremo anche, per comodità, realizzazioni alla Dishkant o 
D-realizzazioni) per le quali ha dimostrato un teorema di completezza facendo 
vedere che ogni formula ./ di MQL è valida rispetto alle D-realizzazioni se e 
solo se lo è rispetto alle realizzazioni algebriche sopra descritte e che abbiamo 
detto caratterizzare le MQL-tautologie. Per definire le sue realizzazioni Dishkant 
si serve di semantiche alla Kripke, ponendo precisamente che un modello se- 
mantico è una struttura & = <G, &, b-> dove 


1) G è un insieme non vuoto (i « mondi possibili ») 


2) Rè una relazione fra elementi di G (la relazione di accessibilità fra mondi) 
che gode delle proprietà 


za) riflessiva: Ve(gRg) gEG 


2b) transitiva debole: 
VebgRb> di(bRiNVjGBj> geRj)) &bhi,j,éG 


3) D> è una relazione fra elementi di G e formule di MQL che soddisfa 
una serie di condizioni che non interessa qui riportare e che la possono far con- 
siderare una relazione di forcing. G è inteso intuitivamente come un insieme di 
possibili stati di conoscenza, un suò eletnento come una collezione di fatti fisici 
noti in un particolare momento, la relazione R come il possibile scorrere del 
tempo: il passaggio da uno stato g a uno stato 4 è connesso con l’esecuzione di 
un esperimento, sicché gR% verrà inteso come: « se conosciamo ora g, è possibile 
che più tardi, una volta completato un esperimento, conosceremo # ». 

Al di là dell’intrinseco interesse della proposta di una « nuova » semantica 
per MQL, da un punto di vista epistemologico più aderente, per così dire, al- 
l'andamento intuitivo dei fatti fisici, mette conto rilevare che sulla base delle 
proprietà delle relazioni R e > Dishkant stabilisce un suggestivo confronto 
con la logica intuizionista che in certo senso « dà corpo » a quello puramente 
formale sopra ricordato. La transitività debole della relazione R rende talora 
impossibile una transizione poniamo da g a i, gRi, anche nel caso si abbia, per 
un qualche £, tanto gR% quanto 5 Ri: intuitivamente « lo stato di conoscenza non 
può essere cambiato troppo rapidamente ». Nel modello di Kripke per CPI, 
invece, R è transitiva, sicché il passaggio precedente è sempre possibile: «la 
conoscenza ottenuta con molti passaggi può essere raggiunta con un passaggio 
solo ... non esistono restrizioni alla quantità di conoscenza che può essere ac- 
quisita in un sol colpo ». 

Leggiamo ora, con Dishkant, 4 p-.s/ come: «dalla collezione di fatti % 
possiamo dedurre la verità di / » (4 « forza » #7). Dishkant dimostra un lemma 
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che estende ad agri formula una delle condizioni per D data solo per formule 
atomiche: precisamente, se 7 è una formula qualunque di MQL, per ogni 
geG si ha 


(1) &D se e solo se VAgRA> Fi(bRiN iD A) 


che intuitivamente si può leggere come affermante che la verità è qualcosa che 
non può essere cancellata senza essere ripristinata come risultato di una singola 
osservazione, vale a dire sono possibili solo variazioni ripristinabili degli stati 
di conoscenza. Viceversa, per il modello intuizionista invece della (1) abbiamo 


(2) &D sf see solo seVAgR5> 5 D_) 


vale a dire fatti nuovi non possono rimpiazzare i vecchi, i fatti si possono solo 
accumulare o, altrimenti detto, la verità si conserva indipendentemente dal sor- 
gere di fatti nuovi: «la verità è eterna ». In conclusione, secondo l’autore, « la 
logica quantistica è una logica di fatti ripristinabili che variano lentamente; la 
logica intuizionista è una logica dell’accumulazione dei fatti ». 

Veniamo ora al lavoro, del 1973 ma non ancora pubblicato, di M.L. Dalla 
Chiara, che conduce ad alcune interessanti considerazioni generali sullo stats 
della quantum logic e su alcune annose difficoltà ad essa relative. L’autrice opera 
una traduzione di MQL in un sistema modale CPC* che è un ampliamento di 
CPC ottenuto aggiungendo al suo linguaggio i simboli L e M per gli operatori 
modali di necessità e possibilità rispettivamente. La traduzione avviene mediante 
la funzione g così definita: 


e(A;) = LMA; (per ogni lettera proposizionale 4; di MQL) 
o 4) = La e(4) 
od & A) = AA) AP) 
e(& u #) = LM(A(4)V (9) 


che cioè porta la negazione quantistica nella necessità della negazione classica, la 
disgiunzione quantistica nella necessità della possibilità della disgiunzione clas- 
sica. Anche CPC* risulta semanticamente caratterizzato dalle strutture di Kripke 
la cui relazione di accessibilità sia riflessiva e debolmente transitiva (cioè le 
formule valide di CPC* sono tutte e sole quelle vere in ognuna di tali strutture), 
sicché valendosi del risultato di Dishkant l’autrice può dimostrare che 








(#) = se e solo se | 


o() 
MQL CPC* 
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(ossia una formula di MQL è valida per MQL se e solo se la sua traduzione è 
valida per CPC*). 

Considerato che MQL può essere estesa in modo standard a un calcolo del 
primo ordine, se indichiamo con / e V i quantificatori quantistici, si ha la tra- 
duzione 


o(xS1) = Vxo(1) 
o(Vxg) = LMIxg(4) 


di immediata lettura.! 

L’autrice può a questo punto trarre una prima conclusione: « La logica 
quantistica è senza alcun dubbio una “ logica reale ”. Anche se storicamente sug- 
gerita dalla meccanica quantistica, la sua interpretazione modale mostra chiara- 
mente che essa possiede un significato logico che è del tutto indipendente dalla mec- 
canica quantistica. » A riprova di questa conclusione sullo sf4f4s epistemologico 
della quantum logic, l'autrice affronta la nota difficoltà di una « ragionevole » de- 
finizione di un’implicazione materiale in questa logica e mostra come la proposta 
traduzione modale permetta di dare una risposta assai convincente alla questione. 
Come si è visto infatti MQL non aveva tra i suoi connettivi quello di implica- 
zione e questo discende dal fatto che le strutture algebriche da cui eravamo partiti 
non sembrano almeno in prima istanza ammettere una definizione plausibile di una 
operazione che potesse corrispondere a tale connettivo.? Riferendoci alle realizza- 
zioni algebriche di CPC, CPI e MQL, la cosa può essere presentata come segue. 
Per le algebre di Boole e per le algebre di Heyting vale che 


(44) 


mentre per un reticolo ortocomplementato la (**) in generale non è vera, ossia 
dati due elementi x e_y può non esistere un massimo % tale che xN % < y. 

Dalla Chiara osserva però che in tutti e tre i tipi di strutture qui considerati 
può essere definita un’operazione —3 ponendo 


xy = maxz(xN%z <7) 


I SEXxXSyY 


x -2y= i a 
7 o altrimenti 


1 In questo caso le realizzazioni algebriche 
sono reticoli ottocomplementati completi, con due 
operazioni infinitarie N e UV, e la valutazione 7 
viene così estesa: 


v(Ax 4) = {e (x/d))}acD 
v(Vx #) = Vr (x/d))}aeD 
dove D rappresenta il dominio della realizzazione 


e d è un nome per l’individuo d. 
2 La difficoltà di definire un’implicazione 


materiale per la logica quantistica minimale si 
può supetare passando a una logica quantistica 
ortomodulare, una logica cioè le cui proposizioni 
valide sono tutte e sole quelle che assumono valo- 
re 1 in ogni reticolo ortomodulare (un ortoteticolo 
in cui valga laleggex<y>(J=xU(1 ny). 
In tal caso infatti si può sensatamente definire 
l'operazione x>y come xt U (x 13) e questo 
connettivo risulta comportarsi come una tagio- 
nevole implicazione materiale. 
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che si comporta come una « implicazione stretta » nel senso che ponendo (2 > 
> G)= 0) 21) si «evitano » i paradossi dell’implicazione materiale. Am- 
pliamo ora il linguaggio di MQL aggiungendo il nuovo connettivo binario + 
e poniamo 


(A >B= A) 3UPRB); 


estendiamo contemporaneamente la traduzione da MQL a CPC* con l’ulteriore 
clausola 


(A >A) = (4) # (9). 


Il risultato (*) si estende allora in modo diretto anche a questo caso, si ottiene 
cioè 

= +PB se e solo se P_= o(94) 3 (9). 

MQL CREA 


Ne discende che questo tipo di implicazione stretta sembra essere il più naturale 
candidato al ruolo di implicazione quantistica, dal momento che «essa è de/ 
tutto omogenea con l’interpretazione modale degli altri connettivi quantistici ». 

Più che soffermarci sull’interesse di questo risultato che peraltro ci sembra 
non abbisogni di commenti, è opportuno ribadire che qui abbiamo dato solo 
un saggio della complessa problematica relativa alla logica quantistica, per mo- 
strarne il collegamento con le logiche intensionali standard e senza quindi tener 
conto di una mole enorme di lavori che si sono succeduti dal 1936 in poi, da 
quando cioè Garrett Birkhoff e John von Neumann hanno dato inizio a questo 
discorso. Limiti di spazio e di competenza ci impediscono di fare un discorso 
più ampio. 

Vogliamo invece osservare come la semantica a mondi possibili è entrata 
decisamente anche nel campo della logica deontica, che è in effetti una logica 
modale priva dell'assioma «> M& (che verrebbe a significare «tutto è per- 
messo ») e abitualmente dotata in suo luogo dell’assioma L/ > M.g/ (« ciò che 
è obbligatorio è permesso »). I mondi possibili dei modelli deontici sono spesso 
interpretati come «i migliori tra i mondi possibili » con il risultato di dare un 
sapore leibniziano anche alle attuali discussioni di filosofia morale. In questo 
campo va ricordato da un lato un notevole tentativo di formalizzazione del 
diritto compiuto da Stig Kanger nel 1972, dall’altro i tentativi di agganciare la 
semantica modale alla teoria della scelta e della decisione razionale compiuti 
per esempio da Krister Segerberg nel 1970. 

Infine, un settore profondamente coinvolto nell'impiego della semantica 
intensionale è quello dell’analisi del linguaggio naturale quale è stata inaugurata 
da Montague nel 1968 e nel 1970. Senza entrare in dettagli che riguarderebbero 
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più la linguistica che la logica, vale la pena di accennare alle ricerche sugli aspetti 
temporali del linguaggio comune che continuano, pur con considerevole com- 
plessità tecnica, le indagini di Arthur Norman Prior. Fondamentale in questo 
campo è la lunga analisi condotta nel 1971 da Hans Kamp sulla logica dell’av- 
verbio « ora » e profondamente innovatrice la serie di ricerche recentissime e 
non ancora pubblicate di ÀAqvist e Franz Gunther sugli aspetti logici delle no- 
zioni di « cominciare a », « cominciare con », « finire con », « diventare sempre 
più vero che », ecc. La ricostruzione formale della logica del senso comune prean- 
nunciata dall’analisi dei tempi verbali condotta da Prior e dalle ricerche sui modi 
verbali (condizionale e congiuntivo nei controfattuali; ma anche imperativo in 
particolari logiche deontiche, ecc.) comincia dunque a diventare un concreto 
programma di lavoro per molti logici aperti a prospettive interdisciplinari. 


Le logiche intensionali costituiscono forse il campo più vasto dell’indagine 
sulla logica non classica. Significativi in questo senso sono ad esempio i tentativi 
di Scott (1974) di fornire un’analisi in termini di strutture alla Kripke delle 
stesse logiche polivalenti di Jan Lukasiewicz. Il discorso si inquadra in un ripen- 
samento generale del backgrognd della formalizzazione della logica iniziato da 
Scott nel 1973, in cui vengono riaffrontate in chiave critica le stesse assunzioni 
di base della formalizzazione: ad esempio l’ipotesi che i linguaggi siano insiemi, 
che la chiusura rispetto ai connettivi sia illimitata, che le valutazioni siano biva- 
lenti, che le dimostrazioni di completezza giustifichino la semantica. In questa 
ottica vengono ripresi il problema della forma delle regole logiche (di qui il col- 
legamento con l’enzzi/ment cui sopra si è accennato) e le proprietà generali del 
concetto di valutazione. L'obiettivo di Scott è di « misurare » — fornendo alter- 
native concrete — il peso di tutte queste assunzioni dal punto di vista filosofico 
e matematico, I lavori sulle logiche polivalenti tentano infatti una riconduzione 
— via una strutturazione dell’insieme dei valori di verità — della polivalenza 
alla bivalenza. 

Tra le assunzioni che Scott pone in discussione ve ne sono due che riguar- 
dano i presupposti esistenziali e il ruolo dei quantificatori; esse sono: 1) tutti i 
termini hanno una denotazione e 2) i quantificatori fissano il dominio dell’in- 
terpretazione. Queste assunzioni, come si è accennato nel capitolo v del volume 
ottavo, sono state da tempo messe in discussione e costituiscono il punto di 
partenza della logica inclusiva e della logica libera, di cui ora ci occuperemo. 

La semantica della logica standard contiene due condizioni che si traducono 
immediatamente in profondi impegni di carattere ontologico. La prima richiede 
che il dominio di ogni realizzazione won sia vuoto: su questa base possiamo fa- 
cilmente dimostrare la validità della formula 3x(x = x) e quindi giustificare il 
fatto che l’esistenza di almeno un oggetto sia una verità logica. La seconda ri- 
chiede invece che la funzione di interpretazione assegni un oggetto del dominio a 


152 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (II) 


tutte le costanti individuali (0, se il calcolo è privo di costanti, a tutte le varia- 
bili individuali): si può così affermare che la logica standard esclude la possi- 
bilità di termini singolari non denotanti, ossia che essa ci costringe a trattare 
tutti i « nomi » utilizzabili come nomi di oggetti esistenti. 

I problemi cui queste condizioni danno luogo sono di duplice natura. Da 
un lato infatti si può sollevare la questione dell’adeguatezza del calcolo come 
strumento di indagine della logica del discorso ordinario, in vista del fatto che 
tale discorso contiene spesso riferimenti a oggetti « fittizi »; mentre dall’altro, 
in sede più propriamente filosofica, ci si può chiedere se sia giustificata questa 
stretta connessione fra logica e ontologia. L'esistenza di questi due ordini di 
problemi ha portato spesso gli autori interessati a fornire risposte diverse, e 
talvolta difficilmente conciliabili. 

Intorno al 1950 l’interesse si accende sulla prima condizione di cui sopra: 
in una serie di articoli di Andrzej Mostowski (scomparso nel 1975), Church, 
‘Theodore Hailperin e Willard van Orman Quine, si formulano varie proposte 
relative alla costruzione di un sistema di teoria della quantificazione i cui teoremi 
risultino validi anche nel dominio vuoto. Tutte queste proposte non superano 
tuttavia una difficoltà relativa alla costruzione di una procedura che permetta di 
valutare in modo soddisfacente le formule aperte nel dominio vuoto, difficoltà 
la cui natura è più riposta di quanto non sembri. Si osservi infatti che nella se- 
mantica standard la verità è concepita in modo cortispondentista (per intenderci, 
alla Tarski): la formula Px è vera in una determinata realizzazione (per una par- 
ticolare valutazione delle variabili individuali) se e solo se l’oggetto assegnato 
a x è contenuto nella classe dei P, ossia, in termini più intuitivi, se st verifica che 
Px (Px è un fatto) in quella realizzazione e per quella valutazione. Ora però se 
ad x non è assegnato alcun valore, come è possibile decidere se Px è vera (cioè 
se corrisponde a un fatto) sulla base di una simile nozione corrispondentistica 
di verità (o se si preferisce di una simile nozione realista di « fatto »)? È evidente 
dunque che l’ammissione di termini singolari non denotanti comporta quanto 
meno una rimeditazione complessiva del problema della verità, che solo così 
potrà essere risolto nel caso particolare del dominio vuoto, dove tutti i termini 
singolari sono necessariamente non denotanti. 

© I tempi tuttavia non erano maturi per una impostazione così generale del 
problema che fu invece affrontato in termini assai riduttivi: da un lato, propo- 
nendo (Church, Hailperin, Quine) la costruzione di sistemi di quantificazione 
che ammettessero solo teoremi chissi; dall’altro sostenendo (Mostowski, e suc- 
cessivamente Hubert Schneider) che le formule aperte sono tutte vere nel do- 
minio vuoto, per semplice estensione (peraltro non altrimenti motivata) a questo 
dominio del metateorema di chiusura. I sistemi così costruiti sono noti comune- 
mente, con espressione coniata da Quine, come sistemi inclusivi (s'intende, del 
dominio vuoto). 
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Nel 1956 un articolo di Henry Siggins Leonard vivamente critico nei con- 
fronti della regimentazione russelliana e quineana, comincia a delineare le carat- 
teristiche essenziali di una nuova logica dei termini singolari, in cui viene a ca- 
dere l’ipotesi che tali termini siano tutti denotanti. Tale logica prende via via 
una forma sempre più precisa attraverso contributi di Jaakko Hintikka, Hailpe- 
rin, Hugues Leblanc e Karel Lambert e riceve da quest’ultimo la denominazione 
di « logica libera (da assunzioni esistenziali) ». La caratteristica fondamentale dei 
sistemi di logica libera consiste nel loro rifiuto della cosiddetta /egge di specifica 
gione (e della corrispondente regola di esemplificazione universale) Vxd > Ax), 
che viene sostituita con la legge più debole (Vx.g/ A Ely) > W4(x/y), dove El 
è un predicato monadico che va letto « esiste » e che in una logica dell’identità 
può essere definito nel modo seguente: E!y=a; 3x(x = y). La legge di spe- 
cificazione debole ci permette di passare ad esempio da « Tutti gli x sono P » 
a«aè P» (0, ilcheè lo stesso, da «4 è Py a « Esiste un x che è P ») solo se 4 
esiste, e quindi blocca inferenze illecite come quella da « Pegaso è Pegaso » a 
« Esiste qualcosa che è Pegaso ». 

Come abbiamo detto però il vero problema connesso ai termini singolari 
non denotanti è di natura semantica e riguarda in definitiva i rapporti tra verità 
(in particolare, verità logica) ed esistenza. Più che il calcolo in sé è pertanto 
opportuno discutere le varie interpretazioni che di esso sono state date e che 
possono essere raccolte in quattro filoni principali. 

Il primo (e anche il meno seguito) è rappresentato sostanzialmente da Rolf 
Schock, che in numerosi articoli pubblicati dal 1961 in avanti è venuto propo- 
nendo e articolando la posizione seguente (in cui si riconosceranno evidenti 
influssi russelliani): una formula atomica è vera in una determinata realizzazione 
(e rispetto a una data valutazione) se e solo se corrisponde a un fatto che si veri- 
fica in quella realizzazione (e rispetto a quella valutazione) e dunque se una tale 
formula contiene termini singolari non denotanti, e di conseguenza non può 
corrispondere a un fatto, essa è fa/sa. Evidentemente, sulla base di una tale valu- 
tazione delle formule atomiche, sarà possibile valutare anche tutte le formule 
complesse contenenti termini singolari non denotanti; si tenga conto comunque 
che per quanto riguarda la valutazione di formule quantificate Schock considera 
rilevanti solo gli esempi di tali formule costruiti con termini singolari denozanti 
(ovvero, il che è lo stesso, solo le realizzazioni alternative che assegnano un va- 
lore alla variabile quantificata) ovviamente in vista della porzaza esistenziale che 
egli (d’accordo in questo con la semantica standard) intende dare ai quantificatori 
(tale caratteristica sarà conservata anche in tutte le semantiche alternative). 

Lo strumento fondamentale del secondo filone interpretativo è costituito 
dalla nozione di « dominio esterno », ossia di un dominio di oggetti inesistenti 
che possono essere assegnati come denotata ai termini singolari non denotanti. 
Sulla base di questa nozione è molto semplice costruire una semantica libera: 
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basterà infatti conformarsi al modello di una semantica standard in cui però i 
quantificatori siano « ristretti » a un sottoinsieme del dominio di interpretazione. 
Sarà molto semplice in particolare spiegare perché una formula come x = x è vera 
anche quando x non esiste: infatti, che x esista o meno (ossia che il valore as- 
segnato a x appartenga al dominio interno o a quello esterno) tale valore coin- 
ciderà ovviamente con se stesso. Ciononostante, quello che otterremo in tal 
modo potrà difficilmente essere considerato soddisfacente da un punto di vista 
filosofico (e in tal senso si sono espressi anche due fra i principali artefici della 
semantica dei domini esterni, Leblanc e Thomason) in quanto per questa via 
possiamo al più evitare la questione fondamentale delineata sopra, non certo 
risolverla. Se il problema è « Come possiamo valutare degli enunciati che con- 
tengono termini singolari non denotanti, dal momento che essi non possono 
corrispondere ad alcun stato di cose? », è evidente che una risposta del tipo 
«Possiamo valutare tali enunciati perché essi corrispondono (o non corrispon- 
dono) a degli stati di cose relativi agli oggetti fiftizi cui si riferiscono », mentre 
provoca uno stravolgimento delle nozioni stesse di « stato di cose » e di « ter- 
mine non denotante », vanifica addirittura la domanda e la difficoltà che essa 
tentava di esprimere. È opportuno comunque ricordare che esistono oltre a 
quella di Leblanc e Thomason, due varianti di questo filone semantico: quella di 
Nino B. Cocchiarella (già presente in germe in alcune osservazioni di Church) 
in cui non abbiamo due domini disgiunti, ma piuttosto un unico dominio (cui 
appartengono tutti gli oggetti possibili) del quale la collezione degli esistenti è 
un sottoinsieme (in questo modo le analogie con la teoria « ristretta » della quan- 
tificazione sono ancora più evidenti); e quella di Scott, che in un certo senso 
realizza un compromesso con la « teoria dell’oggetto prescelto » di Frege-Carnap, 
in quanto costruisce dei domini esterni che contengono esattamente un oggetto, 
il quale funge da denotatum improprio di tutti i termini singolari non denotanti. 

Assai più stimolante ai fini della ricerca di una soluzione soddisfacente alla 
nostra questione fondamentale si presenta la linea impostata da van Fraassen, 
in una serie di articoli pubblicati fra il 1966 e il 1969. Per van Fraassen una for- 
mula ./ contenente termini singolari non denotanti non può ricevere i prizza 
istanza alcun valore di verità. Ciononostante, essa può ricevere un valore di ve- 
rità come risultato di una sorta di esperimento mentale: possiamo cioè supporre 
di assegnare a tutte le componenti atomiche di «/ che in una data realizzazione 
risultano invalutabili (perché appunto contengono termini singolari non deno- 
tanti) un valore di verità qualsiasi, e quindi assegnare un valore di verità ad 
nella realizzazione data se e solo se per ogni valutazione delle componenti ato- 
miche di / che coincida con la valutazione associata alla realizzazione stessa 
là dove questa è definita e che la completi nel modo sopra specificato, «/ riceve 
sempre lo stesso valore di verità. 

Il discorso di van Fraassen può essere interpretato mediante una metafora 
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assai suggestiva: possiamo pensare cioè ai termini singolari non denotanti sem- 
plicemente come a dei termini sui quali non abbiamo alcuna informazione. Di 
essi dunque non possiamo ix prizza istanza dire nulla; può darsi però che, per 
ogni completamento possibile della nostra informazione che ci ponga in grado 
di dire qualcosa relativamente a tali termini, certi enunciati che li contengono 
risultino invariabilmente veri o invariabilmente falsi. In tal caso, in base alla 
posizione di van Fraassen, siamo autorizzati a considerarli veri o falsi già adesso. 

La proposta è indubbiamente interessante, ma conviene mettere subito in 
rilievo quello che è un suo limite piuttosto grave. Si tratta di questo: lo stru- 
mento che permette di valutare le formule logicamente (e non fattualmente) vere 
o false (cioè quelle che van Fraassen chiama supervalutazioni) agisce di fatto solo 
a livello di enunciati non analizzati. La supervalutazione infatti è costruita su 
delle valutazioni che assegnano un valore di verità qualsiasi alle componenti 
atomiche invalutabili di una formula, indipendentemente dalla loro struttura. Per 
questo motivo, le uniche formule logicamente vere o false che una supervaluta- 
zione riesce a valutare i z70do naturale sono tautologie e contraddizioni; là dove 
invece la struttura delle formule atomiche ha una rilevanza essenziale la super- 
valutazione non può arrivare. Un esempio molto semplice di questa limitazione 
si ha considerando la formula x = x. Se in una data realizzazione x è un ter- 
mine singolare non denotante, certamente la supervalutazione — per come essa 
è stata definita — non potrà assegnare il valore Vero a tale formula, dal momento 
che essa è atomica e quindi, nelle valutazioni ideali che completano quella as- 
sociata alla realizzazione data, riceverà ora il valore Vero, ora il valore Falso. 
Per ovviare a questo inconveniente, van Fraassen è costretto a ricorrere a un 
espediente 44 hoc: deve cioè ammettere che tutte le valutazioni ideali di cui sopra 
per definizione assegnino il valore Vero alla formula in questione, cosicché la 
supervalutazione costruita su di esse le assegni ancora il valore Vero (analoghe 
condizioni devono essere introdotte per validare gli altri assiomi relativi alla 
quantificazione e all’identità). In questo modo però la grande plausibilità di 
questa linea di soluzione viene ad essere in gran parte perduta: x = x infatti 
non è vera (quando x non esiste) in base al successo di un esperimento mentale, 
ma semplicemente in base a una definizione. 

Il quarto e ultimo filone interpretativo, rappresentato in particolare da 
Leblanc, raccoglie e in certo senso porta alle estreme conseguenze i suggerimenti 
di van Fraassen, giungendo alla costruzione della cosiddetta semzanzica vero-fun- 
gionale, nella quale i domini sono completamente eliminati in favore di valuta- 
zioni arbitrarie delle formule atomiche del linguaggio. L'idea che le formule lo- 
gicamente valide o contraddittorie siano quelle invarianti rispetto a tutte le tra- 
sformazioni possibili dei valori di verità delle loro componenti atomiche, ap- 
plicata fino in fondo, permette di eliminare qualsiasi riferimento al piano della 
« realtà »; ma si ripresentano allora puntualmente le difficoltà che già van Fraas- 
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sen aveva dovuto affrontare relativamente alla specificità di certe strutture enun- 
ciative (quelle per così dire intrinsecamente quantificazionali) e le stesse solu- 
zioni ad hoc. 

Per finire su questo argomento, fra le limitate applicazioni che la logica libe- 
ra ha finora trovato ricordiamo la costruzione di teorie delle descrizioni più sod- 
disfacenti dal punto di vista intuitivo di quelle tradizionali; 1 la costruzione di 
logiche modali predicative; i tentativi di applicazione alla teoria degli insiemi. 
In quest’ultimo campo, oltre a un articolo di Scott in cui si fornisce un’interpre- 
tazione «libera » della teoria delle classi virtuali di Quine, sono da ricordare 
recentissimi lavori di Ermanno Bencivenga. 


“II° SVILUPPI DELL’INDAGINE CLASSICA SUI FONDAMENTI 


Le pagine precedenti sono state dedicate a un sommario panorama degli 
sviluppi delle logiche « non classiche » viste come analisi alternative o come ge- 
neralizzazioni delle nozioni che stanno alla base della formalizzazione delle teorie. 
Tutto ciò può essere riguardato come un ampliamento del raggio d’applicazione 
della formalizzazione a campi che per varie ragioni sembravano doverle sfuggire. 

Un analogo allargamento di prospettive si può verificare d’altra parte anche 
se si considerano i lavori più strettamente legati ai programmi fondazionali 
discussi nel capitolo v del volume ottavo. Si tratta di un campo d’indagine 
centrale per la riflessione logica che continua a registrare notevoli sviluppi 
tanto nella prosecuzione di temi classici quanto nella proposta di nuovi ap- 
procci all’intera problematica. Rimandando alla parte terza il discorso relativo 
alla fondazione categoriale — che costituisce il tentativo più significativo in 
questa seconda direzione — daremo qui un breve panorama di quanto fatto 
nella prima. 

I temi fondamentali che avevamo isolato nel capitolo v del volume prece- 
dente riguardavano lo sviluppo della teoria degli insiemi dopo il risultato di 
Paul Cohen, la generalizzazione del concetto di effettivo e il discorso relativo 
alla matematica intuizionista. In questo contesto è impossibile non tener conto 
di un indirizzo di ricerca cui in quel capitolo avevamo solo marginalmente ac- 
cennato, cioè l'approccio ai problemi fondazionali fornito dalla teoria dei com- 
binatori. Si tratta di ricerche che dopo un periodo di parziale stasi hanno cono- 
sciuto in tempi recenti particolari sviluppi. 


1) La teoria degli insiemi 
Come già ricordato l’evento centrale in questo campo dagli anni sessanta 
in poi è dato dalla dimostrazione di Paul J. Cohen dell’indipendenza dell’ipotesi 


1 Nel senso che in esse, ad esempio, si la verità di «I’x tale che Px = l’x tale che Px» 
può affermare, a differenza che in quella di Russell, anche se un tale x non esiste o non è unico. 
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generalizzata del continuo (ZGC) e dell’assioma di scelta (45). Da allora risul- 
tati di indipendenza per altre ipotesi matematicamente interessanti si sono suc- 
ceduti e hanno dimostrato ampiamente la fecondità del metodo del forcing e del- 
l’uso dei modelli booleani. Dal punto di vista fondazionale però tutte queste 
dimostrazioni ripropongono con particolare urgenza il problema di come la teoria 
degli insiemi possa a pieno diritto presentarsi come teoria fondante per l’intera 
matematica. Le alternative infatti sono sostanzialmente due, come i lunghi dibat- 
titi sul significato filosofico dei risultati di Cohen hanno posto in luce: o si ac- 
cetta la irrimediabile pluralità dei possibili universi degli insiemi, o si prende 
un’altra strada cercando nuovi principi che diano determinatezza alla teoria rag- 
giungendo in qualche modo una sorta di univocità. 

Accanto alla ricerca di nuovi principi alternativi o più forti di [GC c’è stato 
quindi un rinascere dell’interesse per le assiomatizzazioni della teoria degli in- 
siemi diverse da quelle « classiche » come 33S e NVG. Al fondo di questo in- 
teresse ci sembra stia l’obiettivo di riprendere da capo in esame lo stesso con- 
cetto di insieme per vedere in dettaglio quali possibilità esso contenga e in che 
misura i risultati di indipendenza e la scelta di nuovi principi possano dipen- 
dere dall’assiomatizzazione assunta. Assiomatizzazioni diverse da quelle classiche 
esistevano già da tempo; basti pensare, per non fare che gli esempi più noti, ai 
sistemi NF e ML di Quine basati sul concetto di stratificazione, e a quelli stile 
Ackermann che si fondano su una particolare interpretazione della « definizione » 
cantoriana degli insiemi come totalità di oggetti « ben definiti ». 

I sistemi di Quine si fondano su un ripensamento della gerarchizzazione 
in tipi proposta da Russell e ne forniscono una versione per così dire relativizzata 
mediante il concetto di stratificazione. Grosso modo l’idea di Quine è che si può 
evitare una gerarchizzazione 4 priori e pet restringere l’assioma di comprensione 
è sufficiente postulare che la formula la cui estensione vogliamo assumere come 
insieme sia stratificata, ammetta cioè tra le sue variabili una gerarchizzazione in 
livelli per cui non si abbia mai che, se x € y, x abbia un livello maggiore o uguale 
a quello di y. L’impossibilità di unificare le stratificazioni in un’unica assegnazione 
di tipo fa sì che i sistemi di Quine siano difficilmente confrontabili con 3F%S o 
NV E, per cui vale un teorema di gerarchizzazione come quello di von Neumann. 
Prova della radicale diversità dei sistemi di Quine da quelli ordinari è ad esempio 
il risultato di Ernst C. Specker del 1953 sulla contraddittorietà di NF con AS: 
questo contrasta con il risultato di Gòdel che, come si ricorderà, stabilisce la coe- 
renza di 3$S con l’assioma in questione. Lavori recenti hanno tentato di portare 
a una semplificazione del sistema riducendo il numero di livelli necessari nella 
stratificazione del principio di comprensione per NF: V. Grishin nel 1972 ha 
dimostrato che sono sufficienti quattro livelli e successivamente Maurice Boffa 
ha trovato che il risultato non si può migliorare nel senso che NF non si può 
assiomatizzare con formule stratificate con tre livelli. 
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In altra direzione si spingono i lavori riguardanti il sistema di Ackermann. 
L’idea di Ackermann è che perché una collezione di insiemi sia un insieme è 
necessario e sufficiente che « quello che appartiene e quello che non appartiene 
alla collezione sia delimitato in modo safficientemente netto »; Ackermann assume 
così un linguaggio con le due costanti predicative e e M (« essere un insieme ») 
e oltre all’assioma di estensionalità e di costruzione di classi assume uno schema 
(detto appunto di Ackermann) che sostanzialmente afferma che se tutti gli og- 
getti che godono della proprietà a (senza alcuna restrizione salvo che z0r deve 
contenere /) sono insiemi (cioè oggetti sufficientemente determinati) allora la 
estensione della proprietà sarà un insieme. A ciò va aggiunto un ulteriore as- 
sioma che stabilisce che ogni elemento e ogni sottocollezione di un insieme è a 
sua volta un insieme. Il sistema si presenta come particolarmente potente, ma 
nel 1970 W.N. Reinhardt è riuscito a dimostrare che se gli si aggiunge un as- 
sioma di fondazione si ottiene una versione di 336, sicché dal sistema originario 
di Ackermann non c’è da attendersi « nulla di nuovo ». È però possibile modi- 
ficarlo conservandone le caratteristiche salienti: sempre Reinhardt ha proposto 
nel 1974 nuovi principi per la formazione di insiemi basati sull’idea di Acker- 
mann e ne ha mostrato i collegamenti con analoghe proposte di Joseph R. 
Shoenfield e W.C. Powell e con i principi di riflessione. 

Esistono d’altra parte approcci più radicali al problema dell’assiomatizza- 
zione della teoria degli insiemi, in cui viene rigettato come base il concetto di 
appartenenza: si tratta delle assiomatizzazioni della categoria degli insiemi di cui 
parleremo più avanti. 

In altra direzione, le ricerche affrontano direttamente il problema dello 
status di IGC e più in generale di altre ipotesi collegate a questa o a AS. Dopo il 
risultato di Cohen, il primo problema è naturalmente quello di indagate cosa 
succede una volta_che non si assuma /ZGC (secondo la quale, ricordiamo, per 
ogni-cardinale t, 7(î) = 21= #+, il successore di #) ma in qualche modo la si 
indebolisca. Jack Silver ha dimostrato ad esempio che in 33S + AS se si as- 
sume ZGC per tutti gli bh < f dove f è singolare e il suo carattere di cofinalità è 
strettamente maggiore di w allora l’ipotesi varrà anche per f, avremo cioè 7(f) = 
= 2°; ciò non vale se la cofinalità di f coincide con @. In questa direzione esi- 
stono altri risultati dovuti a Stephen H. Hechler, Roland B. Jensen, Robert M. 
Solovay. Risultati di questo tipo permettono in certo senso di isolare i « punti 
critici » per cui l’assunzione della validità di ZGC' è essenziale. Molto vive anche 
le ricerche legate all’assioma di scelta e ai suoi rapporti con altri principi centrali 
in particolari settori della matematica. Da molto tempo si era osservato che tra 
AS, il principio che afferma che in ogni algebra di Boole ogni ideale è esten- 
dibile a un ideale primo (ZP) e il teorema di Hahn-Banach sui grafi chiusi (78), 
esistono forti contatti. Nel 1971, James D. Halpern aveva dimostrato che /P 
non implica AS mentre, come noto, ne è implicato: esso costituisce quindi un 
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‘ principio più debole di AS, e ciò è di notevole interesse se si pensa che molte 
dimostrazioni algebriche che normalmente sfruttano il lemma di Zorn (equiva- 
lente a AS) si possono ottenere ricorrendo a ZP: un esempio è il teorema di 
completezza per teorie elementari, un altro il teorema di Steinitz sull’esistenza 
per ogni campo £ numerabile di una sua chiusura algebrica (un’estensione « mi- 
nimale » in cui tutti i polinomi su & si decompongono in fattori lineari). Nel 
1972 D. Pincus ha dimostrato che la stessa situazione si presenta nel caso di H7B: 
mentre esso è conseguenza di 45, la sua assunzione non comporta AS. L’in- 
teresse generale di questi risultati sta nel fatto che essi mostrano come in un certo 
senso i principi di costruzione fondamentali di specifiche discipline (ad esempio 
teoria dei campi e analisi funzionale) possono sì essere unificati sulla base del 
concetto di insieme in un principio solo — l’assioma di scelta appunto — ma 
questa unificazione risulta non sempre « giustificata » sul terreno specifico, e può 
esserlo solo — se mai lo è — sulla base di considerazioni a priori sul concetto di 
insieme. 

Altra prospettiva di ricerca è costituita dall’indagine sistematica dei rapporti 
fra i vari tipi di grandi cardinali e le conseguenze dell’assunzione della loro esi- 
stenza. Da un punto di vista realista l’analisi dei grandi cardinali è essenziale: 
essi costituiscono assiomi forti dell’infinito ed il principio base di una posizione 
realista che accetti come fondamentale il concetto di insieme è che totalità « gran- 
di » svolgono un ruolo importante nello studio e nell’organizzazione di fatti che 
riguardano anche totalità « piccole ».1 I problemi sono quindi due: il primo ri- 
guarda il « modo » di formulare assiomi forti di esistenza e questo si ricollega 
per un certo verso con le indagini sulle assiomatizzazioni della teoria degli in- 
siemi; l’altro riguarda più strettamente la possibilità di ottenere, via l’assunzione 
di grandi cardinali, risultati matematici o logici specifici. È impossibile dare una 
rassegna in questa direzione, ché saremmo costretti ad introdurre una lunga serie 
di definizioni. Ci limitiamo ad accennare ai risultati recentemente ottenuti da M. 
Magidor sulla supercompattezza. In primo luogo Magidor ha dimostrato che è 
consistente con gli assiomi di 36 assumere che il primo cardinale fortemente 
compatto sia supercompatto; in secondo luogo ha collegato l’esistenza dei super- 
compatti a proprietà logiche dei linguaggi del secondo ordine: ha provato ad 
esempio che essa equivale ad una forma del teorema di Lòwenheim-Skolem per 
logiche del secondo ordine, mentre invece l’esistenza di un supercompatto esten- 
dibile comporta, per la stessa logica, un teorema di compattezza. Grosso modo, 
la plausibilità di questi risultati si può vedere considerando che il ruolo degli as- 
siomi forti dell’infinito è in larga misura quello di permettere di riffettere in livelli 


1 Un paradigma è dato dalle dimostrazioni bilità di Godel viene letto come la dimostrazione 
analitiche, che sfruttano quindi il continuo reale della wecessità di principi insiemistici veri e propri 
o addirittura il campo complesso, di teoremi nello studio dei numeri naturali. 
atitmetici, In quest’ottica il teorema di indecidi- 
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dell’universo che sono insiemi proprietà di un oggetto che coinvolgono tutto 
intero l’universo. Di qui il collegamento fra principi di riflessione e esistenza di 
grandi cardinali: più grandi sono i cardinali che assumiamo esistere, più fini 
evidentemente sono le proprietà degli oggetti che riusciamo a riflettere. L’im- 
portanza dei risultati di Magidor sta nel fatto che essi estendono un collegamento 
che fino ad ora valeva per le proprietà elementari a proprietà del secondo ordine, 
e quindi estremamente più profonde. 

° Di estremo interesse anche le ricerche sull’assioma di determinatezza (AD) 
che gettano luce su problemi classici della teoria descrittiva degli insiemi. AD 
è stato proposto per la prima volta (e con molte cautele per quanto riguarda il 
suo status di assioma) da Jan Mycielski nel 1964, ed è formulato in termini della 
teoria matematica dei giochi; diamo un’idea del suo contenuto. Supponiamo che 
X sia un insieme (per lo più si considera il caso in cui X sia N o {0, 1}). Intuiti- 
vamente l’idea è che se immaginiamo di avere due giocatori I e I1 e concepiamo 
le mosse come scelta di elementi in X, una partita sarà una successione di mosse 
e quindi un elemento x e AN, Perché abbia senso parlare di gioco occorre spe- 
cificare quando uno dei due giocatori vince una partita. Per far questo in gene- 
rale ci basta scegliere un sottoinsieme A di XY e convenire che la vittoria è di 
I nella partita x se x e A. Un gioco Gx(.4) è precisato una volta che siano dati 
X e A. Nella teoria dei giochi si pone il problema delle strategie vincenti, che 
matematicamente possiamo precisare nel modo seguente. Dato un gioco Gx(4) 
una strategia è una funzione da successioni finite di elementi di X a elementi di 
X, nel senso che è una procedura che ci permette di scegliere una mossa (un 
elemento di X) in base alle mosse fatte precedentemente (successione finita di 
elementi di X). Se 1 usa la strategia o e 11 la strategia 7, indichiamo con got 
la partita che si ha quando X>n si ottiene applicando o alla successione Xi, ..., 
Xan-1 € Xan-1 è ottenuto applicando t a X1,..., X2n-2: le mosse dispari sono 
di 1 che usa 0 e le mosse pari sono di 11 che usa 7. Una strategia vincente pet I 
nel gioco Gx(.A) è allora chiaramente una strategia o tale che, per ogni 7, coT 
appartiene ad A, cioè qualunque sia la strategia di 11, 1 vince la partita seguendo 
o. Non in tutti i giochi esiste una strategia vincente per uno dei giocatori, se si 
parla di giochi reali (si pensi ad esempio ai giochi aleatori, tipo dadi, ecc.). Un 
gioco Gx(.A) è determinato se 1 0 11 ha una strategia vincente cioè se 


0) dovi(o ot e A)V Itvol(co 1 € A). 

Un insieme A è deferminato se lo è il gioco Gy(-A). L'assioma di determinatezza 
è l'assunzione che ogni gioco è determinato (e quindi in particolare che ogni 
insieme lo è). L’interesse dell’assioma sta nel fatto che in un certo senso esclude 


totalmente l’esistenza di giochi aleatori nei quali non esistano strategie vincenti, 
e impone quindi una sorta di « regolarità », la cui natura si può vedere consi- 
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derando che la formula (*), che esprime la determinatezza per il gioco Gx(A), 
si può esprimere anche nel modo seguente 


Virlo(cote A)> doVi(co01 e A). 


In questa forma l’assioma viene a dire che se esistono controstrategie « locali », 
esiste una strategia vincente « globale ». Questo passaggio dal locale al globale 
è espresso da una inversione dei quantificatori: da una formula del tipo VI pas- 
siamo a una formula del tipo 3V. Passaggi come questo richiedono in generale 
assunzioni di finitezza, di compattezza, di uniformità, ecc. ed è in questo senso 
che l’assioma impone una « regolarità » sugli insiemi. 

Una prima conseguenza dell’assioma è che da esso si ricava il principio della 
scelta numerabile; questo non significa però che AD sia una forma più forte 
di AS: si può infatti dimostrare che la determinatezza dei giochi Gy(-A4) implica 
che non esistono ultrafiltri non principali su N e quindi implica la negazione del 
teorema dell’ideale primo e, di conseguenza, di AS. Questo fatto pone in luce 
come .A4$ contenga in sé un’assunzione di « casualità » che AD nega; vedremo 
più avanti, parlando del teorema di Diaconescu sui topoi elementari, un altro 
aspetto di questa casualità. 

Abbiamo visto come _4D comporti la possibilità di un’inversione di quanti- 
ficatori. In generale esiste uno stretto rapporto fra giochi e quantificatori ‘che è 
stato ampiamente sfruttato nella teoria dei modelli e anche nella filosofia della 
logica. H. Jerome Keisler ha applicato la teoria dei giochi ai linguaggi infinitari 
proprio in quest'ottica e partendo da questo collegamento Hintikka ha svilup- 
pato tutta una teoria dei giochi di quantificatori in connessione con la teoria 
dei giochi linguistici di Wittgenstein. 

In generale, nella misura in cui riusciamo ad associare a una formula del 
tipo V3 un gioco, è possibile, applicando AD, ottenerne un’altra equivalente 
del tipo 1V. Questo spiega come A D abbia grosse conseguenze nello studio delle 
gerarchie analitica e proiettiva che costituiscono il campo centrale della teoria 
descrittiva degli insiemi. Entrambe le gerarchie si basano su una classificazione de- 
gli insiemi fondata sulla complessità della loro definizione, che viene misurata in 
particolare dal tipo di prefisso delle formule definitorie. In generale si ha, come po- 
sto in luce nel 1968 da D.A. Martin e quindi da J.W. Addison e Yannis Nicho- 
las Moschovakis, che se si aggiungono assunzioni di determinatezza si otten- 
gono principi di riduzione per i livelli superiori delle gerarchie; e questo è di 
estremo interesse in vista dei legami oggi esistenti fra generalizzazioni della 
teoria della ricorsività e teoria descrittiva degli insiemi. 

Strettamente connessi a questi sono i rapporti fra AD e teoria della misura; 
la cosa non sorprende se si pensa a quanto detto sopra sul teorema dell’ideale 
primo e ai legami fra filtri e funzioni di misura. Una delle conseguenze più sin- 
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golari è ad esempio che AD comporta la misurabilità secondo Lebesgue di ogni 
sottoinsieme della retta reale, il che contrasta con il teorema classico, che si di- 
mostra utilizzando AS, per cui esistono sottoinsiemi della retta reale 707 misu- 
rabili. In questo contesto si situano alcuni lavori di Martin del 1970 sui rapporti 
fra cardinali misurabili e AD. Recentemente, sempre Martin ha dimostrato che 
i giochi boreliani sono determinati (dove un gioco Gx(A) è boreliano se lo 
è A). 

Il discorso sulle gerarchie e sui collegamenti con la teoria generalizzata della 
ricorsività ci porta a un altro tema in evidenza in questi ultimi anni, che ri- 
guarda la nozione di costruibilità. L'elemento nuovo in questo interesse per i 
costruibili è dato dall’analisi del significato dell’assolutezza del concetto di co- 
struibilità in termini della forma delle formule che ci permettono di definire la 
gerarchia costruibile. Si può dimostrare infatti che l’assolutezza della nozione di 
costruibilità dipende dal fatto che le formule di cui ci serviamo per definire la 
gerarchia sono del tipo A8%5 (se ci muoviamo in 836) sono cioè formule che 
rispetto a 85S sono equivalenti a formule tanto del tipo Vx1, ..., xn.@/ quanto 
del tipo 3x1, ..., xn94, dove / e # sono formule senza quantificatori illimi- 
tati: appunto per questa persistenza rispetto alle estensioni e alle restrizioni le 
formule A; sono assolute. 

L’idea di considerare la gerarchia delle formule insiemistiche in base ai 
blocchi di quantificatori illimitati è di Azriel Levy (1965) e permette di vedere 
molto bene i rapporti tra costruibilità, proprietà delle gerarchie e generalizza- 
zioni della ricorsività. Come si ricorderà infatti le gerarchie della teoria della 
ricorsività si basano in larga misura sulla complessità dei prefissi ed è questo che 
consente di estendere molti concetti della teoria della ricorsività basata sulla teo- 
ria dei numeri naturali a una teoria della ricorsività basata sulla teoria degli in-. 
siemi. Centrale è il problema di individuare il nucleo minimale della teoria degli 
insiemi che sia in grado di permetterci la definizione degli analoghi insiemistici 
delle funzioni ricorsive primitive e di dimostrare la chiusura rispetto a schemi 
definitori quali quello di recursione. 

Il nucleo fondamentale individuato è costituito dalla teoria R$ di Kripke- 
Platek che si ottiene da 35S eliminando gli assiomi della potenza e dell’infinito 
e restringendo lo schema di rimpiazzamento a formule A, (cioè senza quantifi- 
catori illimitati). RP è sostanzialmente una versione in termini di appartenenza 
della teoria di Peano dei numeri naturali ed il ruolo dell’assioma di induzione è 
svolto dallo schezza di fondazione (un principio di fondazione relativo a formule 
e non a insiemi). Entro RP si possono così definire funzioni primitive ricorsive 
su insiemi e studiare le gerarchie che ne risultano. In particolare RP ci permette 
di isolare una classe di insiemi notevolmente interessanti, quella degli insiemi 
ammissibili, che costituiscono nelle generalizzazioni della teoria della ticorsi- 
vità gli analoghi dell’insieme dei numeri naturali: un insieme è ammissibile 
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(interpretando l’appartenenza sulla reale appartenenza) se è modello di RP.! 

L’importanza di questo tipo di ricerche, come vedremo brevemente più 
avanti, sta nella luce che esse gettano sulle proprietà semantiche e sintattiche dei 
linguaggi infinitari: come la teoria delle funzioni ricorsive numeriche è la base 
per la sintassi dei linguaggi finitari, così la teoria delle funzioni ricorsive su in- 
siemi è la base della sintassi dei linguaggi infinitari; e il rilievo che in questo 
contesto acquistano gli ammissibili sta nel fatto che — come ricordato nel capitolo 
v del volume ottavo parlando del teorema di Barwise — per essi vale una forma 
del teorema di compattezza. 

Lavori molto interessanti sugli insiemi ammissibili si devono a K. Jon 
Barwise, Shoenfield e altri che ne hanno indagato sistematicamente le proprietà, 
non solo in collegamento con i linguaggi infinitari. 

«Questi lavori pongono in luce un possibile modo di generalizzare i concetti 
di finito, ricorsivo, ecc. Nella misura in cui i concetti fondamentali della teoria 
ordinaria della ricorsività (ORT) si possono giustificare in base a considerazioni 
diverse (macchine di Turing, sistemi equazionali, definibilità all’interno di teo- 
rie, ecc.) è chiaro d’altra parte che saranno possibili diverse vie per raggiungere 
generalizzazioni adeguate. È di questo che ci occuperemo nel prossimo para- 
grafo. 

2) Generalizzazione del concetto di effettivo 

I primi lavori di generalizzazione della ORT possono essere analizzati co- 
me uno studio dei rapporti di analogia esistenti fra le gerarchie aritmetica e ana- 
litica (Stephen C. Kleene, 1955). Si può cioè considerare l’insieme dei predicati 
iperaritmetici come la generalizzazione al secondo ordine dell’insieme dei pre- 
dicati ricorsivi (anche se questa analogia non è così stretta come può sembrare: 
si veda più oltre il discorso sugli insiemi « metafiniti ») e quindi si studiano i 
rapporti fra le gerarchie basate su tali insiemi di partenza: si noti tuttavia che 
all’insieme dei predicati ricorsivamente enumerabili (2°) dovrà essere fatto cor- 
rispondere l’insieme II] e won l’insieme ZI. L'estensione del concetto di funzione 
parziale ricorsiva potrà essere agevolmente ottenuta per esempio introducendo 
un opportuno sistema di indici per gli insiemi III e definendo le funzioni par- 
ziali Ill a partire da graffi Ill: in questo modo alle funzioni ricorsive totali cor- 
risponderanno le funzioni iperaritmetiche, cioè quelle funzioni il cui grafo è Ai. 
Lo studio di questo tipo di analogia ha portato a una serie di risultati assai in- 
teressanti non solo per l’ampliamento di conoscenza sulla gerarchia analiti- 


1 Kripke aveva isolato la nozione di ordi- della validità per essi di uno schema particolare 
nale ammissibile, partendo da una generalizza- di riflessione è di Richard Platek, cui si deve 
zione del calcolo di Gédel-Kleene delle funzioni propriamente la teoria della ricorsività su insiezi 
ricotsive (cui si accennerà più avanti). L’idea di ammissibili. 
considerare gli insiezzi ammissibili e l'osservazione 
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ca, ma anche sulla funzione, spesso ambigua, dei concetti basilari della ORT.! 

In relazione a questa tematica e allo studio dei funzionali di tipo finito, nel 
1962 viene presentata da Kleene una generalizzazione delle macchine di Turing 
basata sull’« halting problem ». Accanto agli usuali passi della procedura si sup- 
pone la possibilità di un passo « speciale » che consiste nello stabilire le condi- 
zioni di stop di una macchina di Turing di cui è dato il codice: tale passo è lecito 
però solo nel caso in cui la macchina di cui si studia la procedura o è ordinaria 
o contiene passi speciali di complessità inferiore (si tratta quindi di una defini- 
zione per induzione). Le funzioni computate da queste macchine risultano essere 
esattamente le Ill: quindi è possibile caratterizzare queste funzioni come quelle 
per il cui calcolo si può procedere in modo deterministico sulla base di un insieme 
finito di istruzioni, purché si supponga la capacità, ad ogni istante, di « passare 
in rassegna » una successione infinita di passi. Risulta ovviamente possibile de- 
scrivere tali macchine mediante un 4/bero in cui al primo livello compaiano i passi 
della procedura, e ad ogni livello successivo i passi delle sottoprocedure che 
corrispondono ai passi speciali del livello precedente: ad ogni albero di questo 
genere verrà associato in modo naturale un ordinale che ne misura la complessità 
e che risulterà essere un ordinale ricorsivo. 

A questo punto è abbastanza naturale concepire una nuova ‘generalizzazione 
della ORT, in cui l’insieme N dei numeri naturali sia sostituito dall’insieme Or 
degli ordinali ricorsivi (più precisamente Or è un particolare insieme di notazioni, 
quindi ancora di numeri naturali, per gli ordinali ricorsivi): va notato che Or 
è un insieme IIl ed è completo nel senso che ogni insieme Ill è « riducibile » 
(sulla base di un’opportuna estensione del concetto di riducibilità della ORT) a 
Or. Questa generalizzazione, detta wezaricorsività, è stata proposta da Georg Kteisel 
e Gerald Sacks nel 1965, sullo spunto degli studi condotti da Gaisi Takeuti negli 
anni cinquanta. Un insieme (di ordinali ricorsivi) verrà detto: wezaricorsivamente 
enumerabile se l'insieme di notazioni dei suoi elementi è Ill; wezaricorsivo se sia 
l’insieme delle notazioni dei suoi elementi sia il suo complemento (rispetto a Or) 
è Il}; metafinito se l'insieme delle notazioni dei suoi elementi è Ai. Si noti in 
special modo la generalizzazione del concetto di finito: esso viene interpretato 
come « ricorsivo e limitato » e nella generalizzazione ciò diventa « metaricorsivo 


1 Per chiarire meglio questo fatto pos- 
siamo per esempio notare che nell’estensione di 
un asserto (teorema) dalla gerarchia aritmetica a 
quella analitica, possiamo studiare l'analogia in 
senso stretto, trasformando cioè ogni concetto 
aritmetico nel suo analogo analitico, oppure ope- 
rare solo parzialmente tale trasformazione (si ri- 
cordi che la gerarchia aritmetica è una sottoge- 
ratchia di quella analitica). Se ad esempio vo- 
gliamo definire il concetto di insieme IIl-pro- 
duttivo, possiamo stabilire che la funzione par- 
ziale produttiva ad esso associata sia Ill-parziale 


(analogia totale) oppure che essa rimanga ancota 
patziale ricorsiva (analogia parziale) e i risultati 
che si potranno ottenere saranno ovviamente di- 
versi: se l’estensione di un teorema vale nel caso 
dell’analogia totale si è portati a ritenere che la 
funzione dei concetti che compaiono nel suo 
asserto (nella ORT) è, per così dire, relativa al- 
l’universo in cui si muove; viceversa nel caso 
dell’analogia parziale si metterebbe in luce il va- 
lore assoluto (non cambia estendendo l’universo) 
di alcuni di questi concetti. 


165 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (II) 


e limitato (da un ordinale ricorsivo) », il che è equivalente a richiedere che sia Al. 
Ciò, in connessione con il fatto che ovviamente la gerarchia analitica può essere 
studiata come una particolare restrizione della metaricorsività (identificando i nu- 
meri naturali con gli ordinali finiti, gli insiemi III coincidono con i metaricorsi- 
vamente enumerabili), indica come nell’analogia fra gerarchia aritmetica e ge- 
rarchia analitica non sempre sia opportuno far corrispondere gli insiemi A} agli 
insiemi ricorsivi, ma agli insiemi finiti. 

Vi è inoltre una conseguenza assai importante: mentre ogni intersezione di 
un insieme numerico con un qualunque insieme numerico finito è ovviamente 
finita, non è detto che ogni intersezione di un insieme A di ordinali ricorsivi con 
insiemi metafiniti sia a sua volta metafinita. Se ciò si verifica in ogni caso, diremo 
che l’insieme A è regolare. Molto spesso si verifica che le“estensioni dei teoremi 
sugli insiemi ricorsivamente enumerabili agli insiemi metaricorsivamente enu- 
merabili valgono solo supponendo tali insiemi regolari: d’altra parte si dimostra 
che ogni insieme metaricorsivamente enumerabile è « riducibile.» a qualche in- 
sieme metaricorsivamente enumerabile e regolare. In altre parole, una delle 
conseguenze dei lavori di generalizzazione consiste nel mettere in luce più pro- 
fondamente i nessi che intercorrono fra i vari concetti enucleati nell’ambito non 
generalizzato, nessi talora ambigui e oscuri proprio a causa della relativa « sem- 
plicità » o anche « concretezza » della struttura di partenza. 

A livello di esposizione abbiamo presentato la metaricorsività come un’ul- 
teriore generalizzazione dello studio della gerarchia analitica: anche se i rapporti 
sono molto stretti e lo studio della gerarchia analitica con i metodi della me- 
taricorsività si rivela assai fruttuoso, tuttavia storicamente le basi della metari- 
corsività si sono sviluppate nell’ambito delle ricerche sul concetto di definibilità 
(al secondo ordine). Il collegamento può essere reso intuitivo considerando come 
alla « complessità » relativa di ogni particolare insieme che si vuol definire cor- 
risponde la complessità di una formula in un opportuno linguaggio (in generale 
infinitario); questa a sua volta può essere analizzata mediante un opportuno albero 
(che potrebbe venir fatto corrispondere a una macchina di Turing generalizzata) 
e quindi un opportuno numero ordinale (o meglio una notazione per tale nu- 
mero). Da questo punto di vista assume allora ovvia importanza lo studio degli 
insiemi numerici definiti in modo induttivo (Clifford Spector, 1961) in un lin- 
guaggio del primo ordine (cioè a una definizione esplicita al secondo ordine si 
sostituisce una definizione induttiva, e quindi implicita, al primo ordine):gli in- 
siemi induttivi risultano essere esattamente i II}. 

Al momento attuale le ricerche sono indirizzate verso generalizzazioni dei 
filoni precedentemente ricordati. In particolare mette conto di ricordare: 

— lo studio approfondito delle generalizzazioni delle analisi basate sul 
concetto di « riducibilità » (gradi, ecc.) relativamente ad enti di tipo superiore a 
quello dei numeri naturali (funzionali oppure ordinali ricorsivi); un'ulteriore 
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generalizzazione si basa sul concetto di ordinale ammissibile (intuitivamente un 
ordinale a è ammissibile se ogni « deduzione » a partire da un sistema finito di 
equazioni e che contenga numerali che siano notazioni di ordinali minori di @ 
ha una « complessità » minore di a) e viene sviluppata in modo del tutto analogo 
(per quello che riguarda la struttura di base) alla metaricorsività: l’importanza 
di tale generalizzazione sta nel fatto che comz4ague sia dato un ordinale ammissibile, 
l’insieme degli ordinali minori si comporta (dal punto di vista della generaliz- 
zazione) come l’insieme dei numeri naturali (si noti che ogni cardinale è un or- 
dinale ammissibile); 

— una parallela ripresa delle ricerche sulle definizioni induttive, non più 
solo in.relazione alla struttura dei numeri naturali, ma generalizzate a strutture 
arbitrarie» A questo proposito ricordiamo come questi studi si siano inizialmente 
sviluppati in un ambito alquanto diverso, che tendeva a generalizzare a strutture 
arbitrarie proprio il momento « calcolistico » della ORT: anche se i risultati 
ottenuti erano promettenti, l’apparato definitorio risultava complesso e spesso 
artificioso; il cambiamento di prospettiva, con il quale si è focalizzato l’interesse 
sulle definizioni induttive, ha permesso di inquadrare i risultati precedentemente 
raggiunti in una sistemazione assai più semplice dal punto di vista concettuale. 
Va anche notato che le ultime ricerche in questo campo hanno permesso di ot- 
tenere nuovi risultati nell’ambito della generalizzazione basata sugli ordinali am- 
missibili cui si è fatto cenno al punto precedente. 

Un altro filone di ricerca si occupa delle sistemazioni di tipo assiomatico 
(come tali quindi applicabili a strutture entro certi limiti arbitrarie) che hanno il 
loro punto di partenza nella teoria degli indici della ricorsività ordinaria (teore- 
ma di ricursione). Infine, anche se con maggior discontinuità, vengono appro- 
fondite le tematiche relative alla presentazione di « macchine » o comunque 
« dispositivi » in grado di simulare la generalizzazione della ORT a strutture 
arbitrarie (purché ovviamente dotate di una qualche possibilità di approccio di 
tipo combinatorio). 


3) La feoria dei combinatori x i ">: 
Come abbiamo visto, la teoria della ricorsività e le sue generalizzazioni han- 


no come sfondo la teoria degli insiemi e in questo senso costituiscono un ap- 
proccio classico al problema dell’effettività e della computabilità di funzioni e 
funzionali. Esiste però un altro contesto in cui è possibile sviluppare un’analisi 
del concetto di computazione e di quello di regola: si tratta della teoria dei 
combinatori, che negli ultimi anni ha registrato notevoli sviluppi, proprio in 
vista delle possibilità che essa offre di studiare nella loro generalità questi con- 
cetti. 

La ricchezza della problematica attuale legata alla teoria dei combinatori 
contrasta con le motivazioni apparentemente modeste che hanno portato al suo 
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sorgere. L’idea di Moses Schénfinkel (cui si deve la creazione della teoria) nel 
1924 eta di ridurre, all’interno del programma hilbertiano, i presupposti della 
sintassi dei linguaggi formali eliminando la distinzione in categorie sintattiche 
(variabili individuali, predicative, ecc.) che sembrava essere giustificata unicamen- 
te dall’interpretazione insiemistica che i linguaggi ammettevano, ma non dal- 
l’aspetto formale dei calcoli. L'idea di Schénfinkel è che in ogni calcolo logico 
si ha a che fare con termini che denotano funzioni, siano esse su individui, o 
proposizionali, ecc., e che le regole deduttive si possono vedere come prescri- 
zioni sul computo di queste funzioni: sicché la sua analisi parte appunto dal 
concetto di funzione. 

Per determinare una funzione occorre stabilite per ogni argomento per cui 
è definita il corrispondente valore. Pensiamo ad esempio alla sottrazione e sup- 
poniamo di disporre di un simbolo « — » che indica l’operazione. Consideriamo 
l’espressione x — y: di per sé essa non denota una funzione ma la forma sche- 
matica del valore di una funzione per gli argomenti x e y. Per ottenere un termine 
che denoti una funzione occorre astrarre da x — y rispetto alle variabili. Possiamo 
così convenire che il termine Axy. x — y denoti la funzione che applicata a ogni 
coppia 4, è dà come risultato appunto 4 — b. Per ora non si tratta che di una sem- 
plice notazione, per distinguere la funzione in sé dal risultato della sua applica- 
zione; perché l’interpretazione del termine Axy. x — y sia quella voluta, occorre 
formulare regole per la sua computazione. Introduciamo allora tra i termini una 
operazione, quella di applicazione: dati due termini 4 e d, con (ab) indicheremo 
l'applicazione della « funzione » denotata da 4 all’«argomento » denotato da d. 
Per imporre questa interpretazione al termine Xxy. x — y si dovrà allora for- 
mulare una regola del tipo (A-conversione) 


(Ax. b(x)a) = b[a] 

dove b[a] indica il risultato della sostituzione delle occorrenze /ibere di x (cioè 
non all’interno del campo d’azione di X) con occorrenze di 4. Nel nostro caso 
ad esempio applicando due volte la regola otterremmo ((Axy. x — ya)b) = (M. 
.a—})b= a — b. In generale l’operazione di applicazione non è associativa e 
quindi per indicare l’ordine di applicazione dovremo usare delle parentesi; nel- 
l’esposizione informale che segue noi comunque le elimineremo ogniqualvolta 
ciò non si presti ad ambiguità. 

L’analisi che la X-regola ci offre del computo delle funzioni riduce sostan- 
zialmente ogni funzione ad una unaria, con un solo argomento: la sottrazione 
tra due numeri si ottiene dal termine Axy. x — y mediante due successive appli- 
cazioni dell’operatore di astrazione X. Da una prospettiva più generale possiamo 
vedere la )-regola come una sorta di assioma di comprensione: se ammettiamo 
come esistenti nel nostro universo solo gli oggetti denotati dai termini, la regola 
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ci dice infatti, poste delle condizioni su una funzione, che esiste la funzione in 
questione, cioè ad esempio il termine Axy. x — y denota la funzione richiesta. 
Ora quello che Schénfinkel voleva ottenere, a partire da uno stock finito di 
termini e dall’operazione di applicazione fra di essi, era un termine, diciamolo Z, 
che godesse delle proprietà di A, tale cioè che per ogni fe per ogni 41,..., an 
si avesse Zfa1,..., an=f(41,..., an); ma voleva inoltre giungere all’elimina- 
zione delle variabili, in quanto il loro ruolo, come si è ben visto utilizzando l’ope- 
ratore ), è puramente accessorio, serve solo ad indicare in che senso si asttae 
da un termine dato, mentre l’essenziale è la sola regola su A; il problema era al- 
lora di trovate termini e regole per il loro impiego che permettessero di « com- 
binare » le espressioni richieste. Sono questi i corzbinatori definiti da Sch6nfinkel. 
Accanto all’eliminazione della categoria sintattica delle variabili, ne viene im- 
plicitamente fatta una seconda e più radicale, in quanto non si pone alcuna dif- 
ferenza fra termini che denotano funzioni e termini che denotano argomenti (co- 
me si può vedere tanto nel caso di X che in quello di 2). 

In Schénfinkel tuttavia il progetto rimase allo stato di abbozzo, come pure 
le motivazioni, che erano sostanzialmente riduzionistiche. È ai lavori di Haskell 
B. Curry, a partire dal 1929, che si deve la prima formulazione di un sistema rigo- 
roso e il suo inquadramento in un contesto più generale. Curry costruisce il 
sistema basico dei combinatori, estendendo il quale è possibile ottenere quella for- 
mulazione dei vari calcoli logici senza variabili e senza distinzioni a priori di ca- 
tegorie sintattiche che era l’obiettivo di Sch6nfinkel. Una formulazione equi- 
valente a quella di Curry è la seguente. Il linguaggio è formato da atomi, fra i 
quali tre combinatori fondamentali I, K, S. Termini saranno gli atomi e, se 
Xe Y sono termini, anche (XY). Le regole daranno una relazione di riducibilità 
fra termini che intuitivamente, una volta che si interpreti (XY) come l’applica- 
zione di X a Y, forniscono regole di computazione. Avremo gli assiomi (si legga 
AD B come «A si riduce a B») per ogni X, Y, Z 


IXDA 
KAXY DX 
SXYZ D AZIYZ) 

XX Dr 


e le regole 


(a) XD N'>ZXD ZX' 
(B) XD X'+XZD NZ 
0) XD YAYDZ-+XDZ 


Come dimostrato da Curry è possibile, sulla base di questo sistema, definire un 
termine (un combinatore) [x1, ...,xx] che svolge il ruolo dell’operatore di 
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astrazione X, tale cioè che per ogni termine M,..., Nn e AI si abbia 
([>1, + + +, %n] M) Ni, 0 Na > [Na fx1, +, Na xn] M. 


È questo il teorema di completezza combinatoria per il sistema basico. Possiamo 
ora introdurre una distinzione tra termini: alcuni si possono contrarre, mediante 
gli assiomi e le regole, in altri termini, altri no. Più precisamente, se chiamiamo 
redex i termini della forma IX, SXY, e KXYZ, contrarre significa rimpiazzare 
in un termine l’occorrenza di un suo redex con il termine cui questo si riduce 
mediante regole e assiomi. Un termine è in forma normale quando è irriducibile, 
cioè quando non contiene alcun redex. 

Questa distinzione ha un significato dal punto di vista interpretativo. Intui- 
tivamente tutti i combinatori si possono vedere come funzioni generalizzate in 
quanto fra di essi è definita un’operazione di applicazione; possiamo dire che gli 
argomenti su cui è definito un combinatore U sono quei termini X tali che UX 
si converte ad un termine normale, cioè irriducibile dal punto di vista della 
computazione. Non tutti gli UX però si convertono in forma normale e ciò si 
può interpretare quindi dicendo che U non è definito per X. Potremo quindi 
parlare di funzioni generalizzate, ma parziali, ossia non ovunque definite. In 
questa prospettiva divengono essenziali due questioni: in primo luogo stabilire 
un criterio affinché un termine U sia riducibile a forma normale; in secondo 
luogo, perché si possa davvero parlare di funzioni parziali, si dovrà dimostrare 
che non è possibile che un termine si converta a due termini in forma normale 
essenzialmente diversi. 

Alla seconda questione risponde il teorema dimostrato da Church e J. 
Barkley Rosser che ha un ruolo fondamentale nella teoria dei combinatori. Esso 
ammette due versioni: la prima afferma che se U si riduce a Xe a Y, allora esiste 
uno Z tale che tanto X quanto Y si riducono a Z, dal che consegue che un ter- 
mine si potrà convertire ad una sola forma normale. La seconda riguarda la 
relazione di equivalenza «= » che possiamo stabilire fra termini sulla base del 
concetto di riducibilità. La riducibilità infatti introduce chiaramente un preordine 
fra i termini: la «= » non è nient'altro che l’equivalenza che possiamo definire 
assumendo che X= Y se e solo se X p Ye Yp X. Il teorema di Church e 
Rosser afferma allora che se XA = Y esiste uno Z cui entrambi si riducono; da 
ciò consegue che se X= Y o entrambi non hanno forma normale oppure, se 
l’hanno, è la stessa. 

Rimane il primo problema, quello di determinare quando un termine U si 
converte a una forma irriducibile. Mentre esistono algoritmi per stabilire quando - 
U e V hanno la stessa forma normale (ammesso che ne abbiano almeno una) non 
esiste in generale una procedura di decisione che ci dia tutti e soli i termini che 
ammettono forma normale. 
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Il sistema basico dei combinatori permette di costruire termini estremamente 
semplici; è però possibile estenderlo in modo da ricostruire sistemi formali più 
complessi, ad esempio fondare l’intera logica su questo sistema esteso. Si giunge 
così ai cosiddetti sistemi illativi di Curry che consentono la riformulazione dei 
calcoli logici fondamentali. L’idea di fondo è di ammettere fra gli enunciati 
della teoria anche enunciati della forma + A dove A è un termine, e che intuiti- 
vamente rappresentano l’asserto metateorico «l’enunciato A° è dimostrabile ». 
È questo un modo per passare dalla computazione di funzioni proposizionali al- 
l’assergione di proposizioni. Si tratta poi di introdurre nuove combinazioni e 
quindi nuove costanti con cui formare le ordinarie connessioni fra enunciati: 
l’obiettivo finale è chiaramente quello di poter ottenere come dimostrabili nel 
nostro sistema tutte le espressioni della forma + X dove X è un termine che 
rappresenta una formula dimostrabile nel sistema logico che vogliamo rappre- 
sentare. Già a questo livello, come posto in luce da Curry, si pone un grosso pro- 
blema: la formulazione in termini di combinatori è estremamente gererale in 
quanto le regole di conversione e le regole aggiuntive che dobbiamo dare per 
connettivi e quantificatori si applicano a termini qualsiasi, non avendo assunto 
alcuna distinzione in categorie sintattiche. Capita così che se assumiamo una 
regola del tutto naturale del tipo X= YA\YH A+ Y e per ogni coppia 
di termini X e Y assumiamo altrettanto naturalmente che esista il termine X> Y 
in modo che risultino soddisfatte le regole X> Y, XH YeH-(X> (X> H)> 
> (X> Y), otterremo che per ogni termine Y si deduce nella teoria + Y; in 
altre parole, il sistema è contraddittorio. Occorre quindi in qualche modo re- 
stringere la generalità delle regole: dopo molteplici tentativi Curry, con la col- 
laborazione di Kleene e Rosser, riuscì a giungere a formulazioni adeguate. 

Qui è importante non tanto dare una formulazione di questi sistemi quanto 
sottolineare l’atteggiamento di Curry di fronte a queste contraddizioni: in netta 
antitesi con l’approccio insiemistico che in base a un’analisi semantica assume 
una classificazione 4 priori dei termini in categorie sintattiche, per Curry si parte 
invece dal sistema basico in cui tale distinzione non esiste e man mano che si 
rafforza il sistema aggiungendo nuovi operatori e nuove regole, si deve analiz- 
zare il modo di imporre restrizioni alla generalità originale delle regole. La di- 
stinzione in categorie o in tipi ha un grosso ruolo in queste restrizioni, in quanto 
ci permette di porre distinzioni, in termini di tipi, all’applicabilità delle regole, 
ma non viene accettata a priori e non è l’unica: di volta in volta se ne può riscontrare 
la necessità all’interno del sistema che si costruisce. 

Ma qual è il vantaggio di questo partire da un livello così primitivo di ge- 
neralità, a parte il suo interesse intrinseco da un punto di vista teorico? Il fatto 
più significativo è che in questo modo abbiamo un contesto in cui studiare le 
regole di computo o di trasformazione tra oggetti nella loro generalità. Abbiamo 
sopra interpretato il sistema basico come una teoria del computo delle funzioni 
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parziali. A ben vedere, gli oggetti propri della teoria non sono le funzioni come 
oggetti insiemistici ma le definizioni di funzioni, le funzioni in intensione. Il 
comportamento delle funzioni, in questo contesto, è dato unicamente dalle regole 
di conversione e i rapporti di uguaglianza o diversità fra termini valgono solo se 
si possono stabilire in base a queste regole. Ciò significa che la nostra è una 
teoria delle « funzioni parziali » intensionali, viste come procedure di computo 
e non come oggetti dell’universo degli insiemi. Questo spiega anche la non as- 
sunzione a priori di una gerarchizzazione in tipi, che si impone se si vedono le 
funzioni come insiemi di z-uple di oggetti (che saranno di tipo inferiore). 

All’interno di questo contesto generale possiamo ricostruire teorie parti- 
colari riguardanti specifiche classi di funzioni. Lo si può vedere ad esempio ri- 
costruendo la teoria delle funzioni ricorsive all’interno del sistema basico dei 
combinatori. All’interno di questo sistema si possono infatti definire dei com- 
binatori che rappresentano la successione dei numeri naturali; quindi, è possibile 
trovare, per ogni funzione ricorsiva parziale, un termine del calcolo che la defi- 
nisca all’interno del sistema. In altre parole, data una funzione w-aria f è possibile 
trovare un termine A del sistema tale che per ogni z-upla 41, ..., an di numeri 
naturali abbiamo [Xa1,..., dn] =f(1,..., n) dove 4; è il termine che rappre- 
senta il numero naturale 4; e f(41, . . . , an) il termine che rappresenta il risultato. 
La dimostrazione di questo fatto è dovuta a Kleene (1936); come corollario del- 
l’indecidibilità del problema della caratterizzazione delle funzioni ricorsive totali 
(halting problem) abbiamo allora l’indecidibilità del problema della riduzione a for- 
ma normale di cui sopra si è parlato. 

In modo analogo si possono rappresentare le funzioni ricorsive nel X-calcolo 
che Church elaborò attorno agli stessi anni e che costituisce un parallelo del 
sistema basico dei combinatori in cui si assume come primitivo l’operatore X di 
astrazione. Fu con questo sistema che Church dette la prima dimostrazione del 
suo teorema di indecidibilità del calcolo dei predicati. I rapporti fra X-calcolo e 
combinatori portano a introdurre diverse nozioni di riducibilità, oltre a quella 
da noi definita, a seconda che si pongano o meno certe restrizioni sulla converti- 
bilità dei termini. In particolare si può assumere come schema di conversione 

‘ la cosiddetta y-regola (che verrà data più avanti) che introduce un’assunzione di 
estensionalità, permettendo di raggiungere l’estensionale a partire dal contesto 
intensionale generale. Risultati interessanti sugli analoghi del teorema di Church- 
Rosser per queste nozioni si sono avuti in tempi recenti; notevole importanza ha 
il teorema di Corrado Bòhm, del 1968, sulle forme normali forti (normali ri- 
spetto a una particolare nozione di riduzione). 

La possibilità di rappresentare le funzioni ricorsive entro il sistema basico 
non solo offre un’ulteriore giustificazione della tesi di Church, ma consente di 
cogliere la struttura unitaria di vari principi di recursione. Usando i combinatori 
molti di questi schemi si ottengono come corollari di un risultato centrale che 
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riguarda i punti fissi dei termini in questo sistema. Ciò spiega il ruolo importante 
che la formulazione in termini di combinatori ha avuto in tempi recenti nello stu- 
dio delle generalizzazioni delle funzioni ricorsive, quali i funzionali di tipo finito 
introdotti da Gédel. 

Questo ci porta al nucleo centrale degli sviluppi recenti nello studio dei 
combinatori, cioè alla teoria della funzionalità nelle varie formulazioni introdotte 
da Curry e dai suoi allievi. Abbiamo già detto come la teoria basica si possa 
vedere come una teoria rudimentale sulle funzioni parziali. Da qui si può partire 
per studiare combinazioni più complesse di funzioni una volta che questa par- 
zialità venga assunta come concetto primitivo, introducendo una gerarchizza- 
zione in tipi dei termini. Ciò non costituisce un abbandono dell’originario pro- 
gramma, ma piuttosto un suo approfondimento, volto a mettere in luce il ruolo 
che la gerarchizzazione in tipi ha nella formulazione di schemi generali per la 
definizione di funzioni. 

Ci sono due vie per formulare la teoria della funzionalità: una ammette 
una moltiplicazione dei combinatori fondamentali (I, K, S) per ogni tipo, l’al- 
tra assume che i combinatori possano ricevere infinite assegnazioni di tipo e 
pone in primo piano il meccanismo di questa assegnazione. Si introduce così 
una distinzione fra termini: termini che denotano tipi e termini più propria- 
mente denotanti funzioni che vengono costruiti nel solito modo. In più si as- 
sume una costante relazionale binaria F sì da leggere F4X come «ad X è as- 
segnabile il tipo 4 », dove X è un termine; si tratta poi di fornire regole su F 
che stabiliscano il meccanismo dell’assegnazione. Naturalmente esiste una cor- 
rispondenza fra le due formulazioni, ma l’importante è che mediante una scelta 
opportuna dei tipi fondamentali (ad esempio assumendo un tipo per i numeri 
naturali, una costante o per lo zero e una s per il successore) possiamo costruire 
in modo unitario una teoria dei funzionali di tipo finito a partire dalle funzioni 
numeriche. Accanto ai combinatori fondamentali d’altra parte possiamo assu- 
mere altri combinatori che ci permettono di introdurre schemi di definizioni per 
funzioni sempre più complesse. 

È così che Andrzej A. Grzegorcezyk nel 1964, L. E. Sanchis nel 1967 e 
William W. Tait nel 1965 e ’69 sono riusciti a formulare la teoria dei funzionali 
di Gédel in modo combinatorio e più in generale a definire nozioni di ricorsività 
per oggetti di tipo superiore. Anche per questi sistemi estesi si pone naturalmente 
il problema della convertibilità a termini normali e della unicità di questa con- 
vertibilità. Si tratta allora di estendere i risultati di Church e Rosser: questo è 
possibile, ma mentre per il sistema basico si può dare una dimostrazione dell’esi- 
stenza di forma normale che sfrutta solo l’induzione sui numeri naturali, per 
questi sistemi estesi occorre postulare principi d’induzione più forti (nel caso dei 
funzionali di Gédel l’induzione fino a eo, come già ricordato nel capitolo v del 
volume ottavo). La cosa importante è che l’uso dei combinatori in questo con- 
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testo permette un’analisi unitaria e profonda dei principi di recursione utiliz- 
zabili nella definizione di funzioni di tipo superiore. 

Conosciamo il ruolo che questi funzionali hanno nella teoria della dimostra- 
zione dopo la dimostrazione di coerenza dell’aritmetica data da Gòdel nel 1958. 
La cosa si può estendere a teorie più complesse quali l’analisi intuizionista, ecc., 
e in generale (come fatto da Tait) è possibile, a partire dalla teoria dei combinatori, 
formulare una teoria generale del ragionamento costruttivo. Vedremo più avanti 
un altro strettissimo contatto fra teoria della dimostrazione e combinatori. La 
individuazione di questi contatti pone in luce la fecondità dell’approccio origi- 
nario di Curry, ma nello stesso tempo fa risaltare un aspetto insoddisfacente di 
tutta la teoria, costituito dal suo carattere esclusivamente formale. Si è posto 
così ripetutamente il problema di fornire una giustificazione concettuale del si- 
stema basico e delle sue estensioni esibendo delle interpretazioni precise che ren- 
dano possibile la sua lettura come teoria delle funzioni parziali. Uno dei risultati 
più significativi a questo riguardo ottenuto negli ultimi tempi è dato dalle inter- 
pretazioni che Dana Scott ne ha fornito in termini di teoria dei reticoli. L’idea di 
fondo sfrutta la possibilità di ordinare i termini combinatori visti come funzioni 
parziali in base ai rapporti di inclusione dei loro domini. L’ordine che si ottiene 
in questo modo ammette una strutturazione in termini di reticoli completi sicché 
ad esempio si può stabilire un preciso contatto tra i teoremi del punto fisso validi 
per reticoli completi e analoghi teoremi dimostrabili nel calcolo dei combinatori. 
L’interpretazione di Scott avviene all’interno di una teoria generale della com- 
putazione che sembra aver ricevuto negli ultimi tempi notevole interessamento 
da parte dei computer scientists. 

Come vedremo nella terza parte è però possibile un altro tipo di giusti- 
ficazione concettuale del sistema dei combinatori, che si basa sui rapporti fra 
regole di conversione e aggiunzione di funtori nella teoria delle categorie car- 
tesiane chiuse. 


4) La fondazione intuizionista 

Come già sottolineato nel capitolo v del volume precedente, la proble- 
matica dell’intuizionismo ha un carattere nettamente diverso da quella degli altri 
indirizzi, nel senso che l’obiettivo fondamentale non è di giungere a una giu- 
stificazione o a una ricostruzione della matematica classica, ma piuttosto di co- 
struire una matematica alternativa i cui concetti base abbiano contenuto co- 
struttivo; e abbiamo già avuto occasione di ricordare come dal 1931 in poi, 
a partire dalla formalizzazione della logica intuizionista, abbia avuto inizio il 
programma di assiomatizzazione della matematica intuizionista. Questo program- 
ma ha portato alla codificazione di settori centrali della pratica matematica co- 
struttiva. Alla formalizzazione dell’aritmetica sono seguite varie formulazioni 
dell’Analisi, la formalizzazione della teoria delle specie (corrispondente intuizioni- 
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sta del concetto di insieme), l’assiomatizzazione della teoria delle definizioni indut- 
tive iterate, ecc. Accanto a queste teorie, che costituiscono il nucleo centrale della 
matematica intuizionista (nel senso che svolgono ruoli analoghi a quelli che arit- 
metica, teoria degli insiemi e Analisi svolgono nella matematica classica) si è 
avuto .un parallelo ampliarsi del discorso intuizionista anche per quello che ri- 
guarda la topologia e l’algebra, dopo i primi lavori del 1956 di Heyting relativa- 
mente a quest’ultima e con le recenti indagini di A.S. Troelstra sulla topologia. 

In una prospettiva più autonoma rispetto all’intuizionismo ma certamente 
legata ad esso si situa il lavoro del 1967 di Errett Bishop sull’Analisi costruttiva 
che ha segnato un evento importante dell’indagine in questo senso. Partendo 
da un programma in netto antagonismo con la fondazione insiemistica e con 
l’approccio hilbertiano, Bishop è riuscito a dimostrare come un’ampia parte del- 
l’Analisi classica si possa ricostruire su basi costruttive. Non avrebbe senso en- 
trare nei dettagli della descrizione di tutti questi sistemi; quello che per noi conta 
è che essi testimoniano, con le discussioni che hanno suscitato circa la loro ac- 
cettabilità dal punto di vista costruttivo, la fecondità dei postulati iniziali di 
Brouwer e la possibilità di concretare i suoi programmi in una vera e propria 
nuova pratica matematica. a 

Differenti sono i problemi che essi pongono dal punto di vista più stretta- 
mente fondazionale. Per accertare le potenzialità di questi sistemi, per indagare 
il senso del loro carattere costruttivo, per determinare infine qual è lo sta%4s di 
principi proposti e discussi, quali ad esempio lo schema di Markov o altri prin- 
cipi brouweriani, si è imposta un’analisi metamatematica di questi sistemi. Dal no- 
stro punto di vista le novità più interessanti delle recenti indagini sull’intuizio- 
nismo riguardano appunto questo aspetto. Come nel caso classico, lo studio dei 
sistemi intuizionisti si può condurre sia dal punto di vista della teoria della dimo- 
strazione (analisi della struttura delle prove) sia da quello semantico (mediante 
un’elaborazione delle interpretazioni delle teorie). È in questa seconda direzione 
che l’indagine si stacca decisamente da quella analoga sui sistemi classici. Se 
infatti è possibile — come vedremo — fornire interpretazioni dei sistemi intui- 
zionisti sulla base della teoria degli insiemi (paradigmi di queste interpretazioni 
sono' l’analisi in termini di strutture di Kripke o di strutture topologiche) si 
pone d’altra parte il problema ben più urgente dell’elaborazione di interpretazioni 
plausibili dal punto di vista costruttivo e quindi di necessità non insiemistiche: 
è attraverso queste infatti che è possibile non solo valutare la potenza delle teorie 
in esame (cosa questa possibile anche con costruzioni classiche) ma per così dire 
estrarne il contenuto costruttivo che costituisce la loro ragion d’essere. 

Tentativi di formulare interpretazioni di questo tipo, come abbiamo visto 
nel capitolo citato, si sono succeduti fin dagli anni quaranta, e i due esempi più 
significativi sono sostanzialmente la realizzabilità di Kleene con le sue molteplici 
diramazioni e l’interpretazione mediante funzionali proposta da Gédel nel 1958. 
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Partendo dall’idea base che ogni asserto intuizionista è un asserto sull’esistenza 
di una costruzione, tutte queste proposte hanno come scopo quello di indivi- 
duare la classe delle operazioni costruttive che garantiscono la validità degli 
asserti appartenenti a date teorie intuizioniste. In sostanza tutte queste interpre- 
tazioni si basano cioè sull’analisi delle formule della teoria formale mediante 
funzionali che estraggono il loro contenuto costruttivo: ad ogni formula s/ del- 
la teoria viene associata una formula 4/* del sistema interpretante che « traduce » 
in termini di esistenza di funzionali il significato della formula 4. 

Il carattere costruttivo di questa interpretazione può essere giustificato in 
varie maniere e nel 1967 Tait ha proposto, partendo proprio dal sistema T dei 
funzionali di Gòdel, un modo estremamente fecondo per far questo. L’idea, che si 
riconoscerà come familiare dopo aver letto le pagine sui combinatori, è che il siste- 
ma e gli schemi definitori per i funzionali primitivi ricorsivi vanno visti come regole 
di computazione per termini piuttosto che come schemi definitori. La differenza è 
significativa in quanto in questo modo si dà della teoria di Gòdel un’interpreta- 
zione intensionale e non estensionale: gli oggetti in esame non sono più entità 
astratte insiemistiche (funzionali) ma definizioni di funzionali cioè funzionali in 
intensione. Sono questi i veri e propri oggetti costruttivi. Il problema centrale è 
quello di determinare quando valgono certe equazioni tra termini che denotano 
funzionali. Se, come proposto da Tait, accettiamo il punto di vista intensionale, 
queste equazioni non vanno più riguardate come identità fra gli oggetti designati 
dai termini, bensì come asserti che stabiliscono che le procedure di computazione 
associate ai singoli termini coincidono; il problema è allora quello di dimostrare 
queste coincidenze sulla base delle regole di computo che definiscono i termini 
introdotti: alla identità tra funzioni si sostituisce dunque l’eguaglianza definitoria 
(definitional equality). Il modo più adeguato per analizzare da questo punto di vista 
i funzionali è quello di introdurli secondo lo stile della logica combinatoria, ché 
allora diviene possibile determinare l’eguaglianza definitoria tra due termini # e 
#' che « denotano » funzionali come convertibilità di # e #" ad uno stesso termine 
#' in forma normale. La teoria dei combinatori, come già visto, si rivela così 
come il contesto più naturale per lo studio delle funzioni dal punto di vista inten- 
sionale o in altre parole per lo studio delle procedure di computo dei termini.! 

La valutazione del carattere costruttivo della classe di funzionali introdotta 
dipende dalla plausibilità delle procedure induttive necessarie o in altre parole 
dalle proprietà delle regole della computazione. In questo contesto è possibile 


1 Si vede anche come il problema centrale 
di provare che quelle date sono definizioni di 
funzioni si traduca nel seguente: dimostrare che 
per ogni termine esiste una sua forma normale 
(esistenza) e che questa forma è essenzialmente 
unica (teorema di Church-Rosser). Mentre l’uni- 
cità per il sistema T di Gédel si può dimostrare 
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reintrodurre l’approccio estensionale postulando, oltre alle ordinarie regole di 
conversione, il seguente schema x secondo il quale, se x non è libera in 5, 


(n) Ax. b(x) si converte in 5, 


che non è altro che una forma di assioma di estensionalità. Dal punto di vista 
costruttivo il problema è se l’assunzione di questo schema sia corretta e su que- 
sto punto le discussioni sono aperte. Comunque, quale che sia la posizione sul- 
l’estensionalità, una volta che si sia dimostrata l’esistenza e l’unicità di forme 
normali è possibile costruire un modello di termini per la teoria in esame. Mo- 
dello del sistema T di Gòdel ad esempio sarà l’universo delle classi di equiva- 
lenza dei termini rispetto all’eguaglianza definitoria, su cui è definita l’operazione 
di applicazione determinata dalle regole di computazione. È in questo senso che 
l’approccio in termini di computabilità ci fornisce wodelli per le teorie esaminate. 

Dal lavoro di Tait in poi l’approccio in tetmini di computabilità alla inter- 
pretazione delle teorie intuizioniste si è sempre più esteso e ha portato a risultati 
decisamente interessanti. Basti pensare ai lavori dello stesso Tait sui funzionali 
a recursione sbarrata (1971) necessari per interpretare l’Analisi intuizionista, e 
ai lavori del 1970 di W.A. Howard sul collegamento fra computazione di ter- 
mini e induzione su ordinali in cui viene analizzato in dettaglio come la dimo- 
strazione dell’esistenza per ogni termine che definisce funzionali ricorsivi pri- 
mitivi sia legata all’assegnazione di ordinali a questi termini e all’assunzione di 
principi di induzione sul segmento di otdinali utilizzato. A ciò vanno aggiunti 
i lavori del 1975 di Per Martin-L6òf sulla teoria semplice dei tipi intuizionista, 
che rivestono estrema importanza perché è nell’insieme dei tipi che si trovano 
le varie costruzioni di cui si ha bisogno nell’interpretazione delle varie teorie. 
Portando avanti un progetto iniziato da Scott nel 1970, che mirava ad una de- 
finizione generale di validità costruttiva ma che costruttivamente non era plausi- 
bile, e sulla base di lavori analoghi di Kreisel e Goodman, Martin-Lòf ha for- 
mulato nel 1974 un sistema di teoria dei tipi plausibile intuizionisticamente; pet 
questo sistema, o meglio, pet i termini di questo sistema, è riuscito a dimostrare 
un teorema di forma normale fornendo così un modello della teoria i cui oggetti 
sono appunto i termini chiusi. Ne consegue come corollario che ogni funzione 
numerica costruibile nella teoria dei tipi (per cui cioè c’è un termine della teoria 
che la denota) è computabile in modo meccanico. Ciò deriva dal fatto che la rela- 
zione di convertibilità è decidibile, il che è a sua volta conseguenza della validità 
della proprietà di Church-Rosser per i termini del sistema. Diversamente che 
per il sistema T di Gòdel però quest’ultimo fatto non si può provare con me- 
todi finitisti. 

In questa prospettiva di ricerca di un concetto di modello per teorie .intui- 
zioniste si situa un altro recente lavoro di Martin-Lòf che formula una nozione 
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generale di modello per una classe molto ampia di queste teorie: escluse sono 
quelle che contengono assiomi per sequenze di scelta. Martin-Lòf insiste qui 
sulla necessità di escludere un’interpretazione estensionale dell’eguaglianza come 
non adeguata dal punto di vista costruttivo e propone la sua sostituzione nella 
costruzione di modelli intuizionisti con l’eguaglianza definitoria. Questo porta 
al rifiuto della regola 7 e quindi rende impossibile provare la validità di certi 
principi rispetto alle interpretazioni su modelli di termini in cui la convertibilità 
è così ristretta. L'idea di Martin-Lòf è che per avere senso costruttivo una rela- 
zione di eguaglianza deve essere decidibile e se si assume come base per la dimo- 
strazione di questa decidibilità quella della relazione di conversione, non si può 
in alcun modo accettare che l’identità fra termini coincida con l’identità fra gli 
oggetti denotati: la convertibilità ci dà infatti un’eguaglianza intensionale che 
non si può confondere con quella fra gli oggetti astratti denotati. Per questa 
ragione secondo Martin-Lòf, se vogliamo avere come modello quello dei ter- 
mini, non si può accettare la validità dell’assioma (4= 5)V — (4= 8) per gli 
oggetti di tipo superiore. È notevole il fatto che entro lo schema generale di 
Martin-Lé6f con questa vincolante è possibile riottenere le varie interpretazioni 
in termini di realizzabilità proposte a partire da Kleene. 

Venendo ora all’analisi dal punto di vista della teoria della dimostrazione, 
troviamo che anche in questo contesto è essenziale il ruolo della formulazione 
in termini di combinatori e anzi non si verifica quel divario netto fra teoria della 
dimostrazione e teoria dei modelli che esiste nel caso classico. C'è infatti uno 
strettissimo legame fra l’elaborazione di modelli di termini come concepita sopra 
e l’analisi delle dimostrazioni di una teoria formulata stile deduzione naturale. 
La possibilità stessa infatti di dimostrare che una certa struttura di termini è 
modello di una teoria è strettamente legata alla possibilità di fornire un’analisi 
combinatoria (nel senso della teoria dei combinatori) della struttura delle dimo- 
strazioni della teoria: in quest'ottica, le regole di deduzione ci danno un modo 
per determinare, date le costruzioni per le premesse, le costruzioni per le conse- 
guenze. È quello che si verifica nel caso classico dimostrando il teorema di vali- 
dità. Il rapporto è duplice: da una parte va nel senso detto sopra cioè ci permette 
di dimostrare che certi insiemi di termini sono modelli, dall’altra ci consente di 
dimostrare teoremi di normalizzazione per le dimostrazioni di una teoria. 

Quello che sta alla base di questa possibilità è il collegamento fra calcoli 
della deduzione naturale e teoria della funzionalità cui si è accennato sopra par- 
lando della teoria dei combinatori. Diamo un’idea di cosa questo possa significare 
in un caso particolarmente semplice. Supponiamo di avere un linguaggio del 
primo ordine i cui unici operatori logici siano > e V. Ad ogni formula 4 del 
linguaggio associamo un'infinità di variabili x e intuitivamente interpretiamo 
x come l’i-esima assunzione in una dimostrazione di 4. Useremo poi 4, b, 6, . .. 


1 
come nomi per dimostrazioni. Parallelamente introduciamo un insieme infinito 
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di variabili x! che intenderemo scorrere su nomi di individui; useremo poi #, 
s,... come nomi di individui. Scriviamo inoltre 4 |= & per dire che 4 è una 
dimostrazione di /. A questo punto possiamo collegare a dimostrazioni nel 
calcolo della deduzione naturale termini costruiti a partire dalle variabili e le 
costanti sopra date utilizzando l’operatore di astrazione e l’operazione di appli- 
cazione. Per far questo basta correlare ad ogni applicazione di regole un ter- 
mine opportuno. Cominciamo dalle regole di introduzione, che nel nostro caso 
saranno 


15 [2]: IV i 
B B 
L2>IRB Vl 


Ad una applicazione di I>, supponendo che 4 |= 4, possiamo associare il ter- 
mine Ax. ab. La cosa è intuitiva in quanto il termine viene a denotare quell’ope- 
razione che ad ogni assunzione x di 7 fa corrispondere una dimostrazione di 
R; mediante l’applicazione di A, x diviene vincolata e il significato della regola 
I> è esattamente questo, di « scaricare » un’assunzione di sf. In generale le va- 
riabili libere in un termine indicano le assunzioni da cui la dimostrazione ad 
esso associata dipende. Discorso analogo per IV: all’applicazione della regola 
associeremo il termine Xx. b. Anche qui il termine denota quella funzione che ap- 
plicata a ogni individuo 7 ci darà una dimostrazione di #(#). La restrizione sulla 
regola di conversione per Xx. d corrisponde alla restrizione sull’applicazione della 
regola nel calcolo. Passiamo ora alle regole di eliminazione. 


E> EV 


ADB A VxlB } 
B B{t]x3] 


Qui l’operazione sui termini sarà l’applicazione. Precisamente faremo corrispon- 
dere a E> un termine ca dove c |>. > Fe ap. Intuitivamente: la dimo- 
strazione di / > & è una funzione che ad ogni dimostrazione di / associa una 
dimostrazione di 4. Analogamente a E V associeremo il termine (7) dove # è il 
nome per un individuo e «|> &: e è quindi una funzione che a ogni nome di 
individuo # associa una dimostrazione di #(f). Poiché ogni dimostrazione non 
è che una successione finita di applicazioni di queste quattro regole, ad ogni 
dimostrazione sarà univocamente associato un termine, 

In questo modo si è data una precisazione dell’interpretazione intuitiva di 
> e di V fornita da Heyting, quindi un’analisi del significato costruttivo degli 
operatori, che è parallela a quella data dalle regole. Quanto alle dimostrazioni 
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delle eventuali assunzioni, la loro natura dipende ovviamente dal tipo di assun- 
zioni con cui abbiamo a che fare e quindi dal tipo di teoria che stiamo analizzan- 
do. Se esse sono equazioni, le dimostrazioni potranno essere prove della converti- 
bilità ad una stessa forma normale di dati termini. Il collegamento si può esten- 
dere a linguaggi più ricchi di quello da noi esaminato; ciò che conta è che in 
questo modo è possibile stabilire una precisa corrispondenza fra i passi che ci 
possono permettere di ridurre una dimostrazione in forma normale e le regole 


di conversione per termini. Consideriamo ad esempio la dimostrazione 


[SY] 
B che si riduce a 
A2DB A A 
B B 


dove è stato eliminato il defozr costituito dall’applicazione di una introduzione 
seguita da una eliminazione. Se consideriamo i termini corrispondenti avremo 
questa situazione. Alla prima dimostrazione corrisponde il termine (Xx. 5) 4; 
alla seconda 4[4a], vale a dire una dimostrazione di 2 che dipende da 4 (il termine 
si ottiene da % che contiene una variabile libera sostituendola con 4). Dalla re- 
gola della X-conversione abbiamo che il primo termine si converte nel secondo, 
quindi al passo di riduzione corrisponde la conversione dei termini associati. 
La cosa si può estendere a tutte le altre regole, utilizzando, anche, oltre alla 
\-conversione, la regola n. Per sapere se una dimostrazione si converte in forma 
normale basta quindi sapere se il termine associato si converte a forma normale 
applicando le regole del calcolo dei combinatori. Questa corrispondenza si può 
modificare ed estendere a seconda della teoria e della logica in esame. 

È con un metodo del genere che Martin-Lòf è riuscito a fornire un’analisi 
dal punto di vista della teoria della dimostrazione di due sistemi fondamentali 
della matematica intuizionista: quello delle definizioni induttive iterate e quello 
della teoria delle specie. Dopo. aver opportunamente formulato in termini di 
deduzione naturale i sistemi presenti nella letteratura, egli infatti ha introdotto 
il concetto di dimostrazione computabile provando lungo linee analoghe a quella 
sopra accennata che i passi di riduzione corrispondono ai passi di computazione; 
in questo modo è riuscito a superare un ostacolo che si presenta nella dimostra- 
zione dei teoremi di normalizzazione quando si ha a che fare con sistemi di or- 
dine superiore.! Quest’idea di associare termini a dimostrazioni per provare teo- 


1 La difficoltà è che in generale non è strano teoremi di normalizzazione. Associando 
detto che la complessità di un esempio di una opportuni termini alle formule, Martin-Lòf ha 
formula del tipo, poniamo, WVX«, dove X è potuto ridurre il problema della normalizzazione 
una variabile predicativa, sia inferiore a quella a quello del computo dei termini associati, in 
della formula stessa. Risulta così impossibile cui la difficoltà non si presenta. 
l’ordinaria procedura induttiva con cui si dimo- 
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remi di normalizzazione è stata sistematicamente sfruttata per la prima volta da 
Jean-Yves Girard che l’ha applicata nel 1970 all’interpretazione dell’Analisi intui- 
zionista e ad una dimostrazione dell’F7aptsatz per essa e per la teoria dei tipi. Il 
risultato di Girard è centrale negli sviluppi recenti della teoria della dimostrazione 
per i sistemi intuizionisti e non solo per essi. Prima del suo intervento, come già 
ricordato nel capitolo v del volume ottavo, si possedevano solo dimostrazioni 
non costruttive per l’Hauptsatz pet l’Analisi intuizionista. L'applicazione del 
concetto di computazione ha permesso di superare l’ostacolo. 

L’interesse di tutti i risultati cui sopra si è accennato sta nel fatto che riguar- 
dano le teorie intuizioniste che corrispondono alle strutture fondamentali del- 
l’Analisi e dei tipi. Risultati interessanti sono stati ottenuti però anche in altri 
contesti utilizzando metodi non costruttivi, più precisamente modificazioni o 
arricchimenti delle interpretazioni non costruttive della logica intuizionista. In 
una serie di lavori del 1968 Scott è riuscito ad estendere l’interpretazione topo- 
logica della logica intuizionista data da Tarski all’ Analisi intuizionista fornendo 
modelli estremamente interessanti che se pur non hanno in quanto tali una giu- 
stificazione costruttiva, lumeggiano le alternative che si presentano una volta 
che si vogliano chiarire formalmente le idee di Brouwer. In questa stessa dire- 
zione, ma in vista invece dell’algebra intuizionista, si situano alcuni lavori di 
Dov Gabbay e H. Smoryski che hanno gettato le basi per una vera e propria 
teoria dei modelli intuizionista fondata sulla semantica di Kripke. È risultato 
così possibile dimostrare analoghi dei risultati classici sulla completezza della 
teoria dei campi algebricamente chiusi e di quella dei campi reali chiusi, analoghi 
del teorema di interpolazione di Craig, ecc. L’interesse di questi lavori sta in due 
fatti sostanzialmente: in primo luogo essi hanno permesso di ottenere informa- 
zioni sulla metamatematica dei sistemi intuizionisti che difficilmente si sarebbero 
potute ottenere utilizzando esclusivamente strumenti costruttivi; in secondo luo- 
go hanno permesso di collegare la matematica intuizionista con alcuni aspetti 
fondamentali della ricerca classica. I collegamenti riguardano in particolare i 
modelli booleani e la rappresentazione di strutture algebriche, quali gli anelli, 
come sezioni di fasci. In altre parole è possibile vedere certi aspetti dell'Analisi 
e dell’algebra intuizioniste in un contesto diverso da quello intuizionista « clas- 
sico ». Come dimostrato da Christopher H. Mulvey c’è uno stretto collegamento 
tra lo studio dei fasci di strutture algebriche e la teoria intuizionista di queste 
strutture; analogamente c’è un collegamento tra i modelli topologici dell’Analisi 
definiti da Scott e l’interpretazione dell’Analisi all’interno di un topos di pre- 
fasci. Ma diremo più avanti di questo. 

Qui ci limitiamo a ricordare un altro tipo di indagine che si muove in questa 
direzione. Si tratta del lavoro di Melvin Chris Fitting del 1969 sui rapporti fra 
forcing nella teoria degli insiemi e logica intuizionista. Che tra forcing di Cohen 
e nozione intuizionista di verità ci sia un collegamento è già stato sottolineato a 
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suo tempo. Fitting ha reso operante questo rapporto dimostrando l’indipendenza 
di [GC e di AS utilizzando lo studio di modelli alla Kripke di una formulazione 
degli assiomi di 33S. L’idea è che, come dimostrato a suo tempo da Gédel, è 
possibile tradurre una teoria classica in una intuizionista e che una formula / 
senza occorrenze del quantificatore universale è valida classicamente se e solo se 
— —. lo è intuizionisticamente. Se quindi consideriamo una formulazione di 
33S in cui non si utilizzino i quantificatori universali, per dimostrare che ad 
esempio AS non è conseguenza classica di 3%S è sufficiente provare che esiste 
un modello inzuizionista di 336 in cui non risulta vero — — AJ. Il risultato di 
Fitting è interessante in quanto apre tutta una nuova prospettiva che ha del re- 
sto una controparte nella pratica matematica (si veda nella parte terza quanto 
riguarda l’interpretazione in topoi di fasci e prefasci): l’uso di nozioni non clas- 
siche di verità per lo studio di strutture classiche. 

Un altro esempio verrà dato più avanti, quando si considereranno i lavori 
di Abraham Robinson (scomparso nel 1975) sul forcing generalizzato e il suo 
impiego in algebra. 


s) Alcuni sviluppi della metamatematica generale: teoria della dimostrazione e teoria dei 


modelli 


Già parlando degli sviluppi delle ricerche più strettamente fondazionali ab- 
biamo avuto modo di ricordare alcuni dei risultati più interessanti ottenuti negli 
ultimi anni in quell’area di studi che genericamente possiamo chiamare meta- 
matematica. Accanto però alle ricerche che considerano specificamente teorie 
particolari, esiste tutto un lavoro dedicato alla metamatematica generale di cui 
teoria della dimostrazione e teoria dei modelli costituiscono le articolazioni prin- 
cipali. 

Per quanto riguarda la teoria della dimostrazione va subito. detto che i 
risultati più significativi sono senz’altro quelli che siamo venuti citando nelle 
pagine precedenti. Quello che piuttosto conviene sottolineare in questa sede è 
il mutamento di prospettiva che ormai sembra essersi consolidato in questo 
campo. Un’illustrazione concreta di ciò si può avere confrontando la prima e la 
seconda parte dell’articolo di Kreisel A survey of proof theory uscite rispettivamente 
nel 1968 e nel 1971. Mentre la prima parte è essenzialmente dedicata alla teoria 
della dimostrazione riduttiva e i vari sistemi di deduzione naturale vengono pre- 
sentati come strumenti per individuare il grado di evidenza dei principi usati, 
concentrando l’interesse sulla dizostrabilità entro le teorie più che sulle modalità 
di dimostrazione, la seconda pone al centro del discorso l’analisi diretta delle 
dimostrazioni e riconosce, nei vari sistemi di deduzione naturale, tentativi pet 
l’analisi del concetto di prova. Il mutamento è interessante in quanto nella prima 
parte Kreisel aveva esplicitamente dichiarato di considerare erronea l’opinione 
di Gentzen, secondo la quale le regole costituiscono un’analisi del significato 
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degli operatori logici, riconducendo in sostanza quest’analisi ad una base se- 
mantica — sia essa insiemistica o costruttiva — che è indipendente ed anteriore 
alla determinazione delle regole. In questo modo l’analisi delle dimostrazioni 
anche se feconda sul piano tecnico risulta subordinata concettualmente ad una 
preliminare concezione semantica. Il riportare in primo piano, come viene fatto 
nel secondo articolo, il concetto di dimostrazione, significa accettarlo come ele- 
mento « naturale » dell’analisi degli operatori logici: in questo contesto l’ana- 
lisi semantica, soprattutto quella in termini costruttivi o di computazione o altro, 
non viene più posta come fondante, ma deve risultare collegata puntualmente 
con le regole deduttive. 

Un ripensamento del genere a nostro parere è in parte motivato dal sempre 
maggiore distacco che si era venuto a creare fra la concreta pratica matematica e 
ciò che la teoria della dimostrazione in senso riduttivo assume come tipico del- 
l’esperienza matematica. Che tipo di informazioni forniscono risultati quali la 
dimostrazione dell’ Hauptsatz di Gentzen, o la dimostrazione del 1958 di Gédel, 
ecc.? Affermare che esse « giustificano » l’aritmetica o l’Analisi da un punto di 
vista costruttivo può essere soddisfacente solo entro certi limiti, in quanto si ha 
l’impressione che la sottigliezza delle dimostrazioni « dica » qualcosa di più di 
questo; informazioni del genere, nel panorama della matematica come oggi vie- 
ne praticata non sembrano particolarmente significative: e questo, si noti, anche 
in quei settori della matematica in cui i problemi di effettività e costruttività sono 
il tema stesso dell’indagine, si pensi alla dimostrazione automatica, alla proble- 
matica della compuzer science, ecc. È stato lo stesso Kreisel a porre in luce come, 
nel suo complesso, la prospettiva generale hilbertiana non sia sufficientemente 
« sofisticata » da permettere un autentico approfondimento della comprensione 
dei problemi posti nella pratica dalla dimostrazione automatica o dalla com- 
putazione. 

Il discorso si applica anche al modo tradizionale di vedere la teoria dell’ef- 
fettivo. Tutto sommato, l’interesse dei logici in questo campo è stato, più che 
per l’effettivo, per il non effettivo, vale a dire per le dimostrazioni della non esistenza 
di algoritmi più che per la formulazione di procedure « semplici » per il confronto 
e le analisi dei programmi delle macchine. Il ritorno a un interesse più esplicita- 
mente diretto al concetto generale di dimostrazione (per quanto riguarda la 
computazione si è già detto parlando delle generalizzazioni della ORT) costitui- 
sce ci sembra una presa di coscienza di questo fatto. È significativo che il mag- 
gior protagonista delle ricerche attuali sulla teoria generale della dimostrazione, 
Dag Prawitz, abbia compiuto ricerche anche nel campo della dimostrazione auto- 
matica e che logici come Scott, Erwin Engeler, ecc. abbiano elaborato e raf- 
finato nozioni sorte nella pratica logica in modo da rendere possibile questo 
contatto con la pratica del calcolo automatico. 

Non vogliamo peraltro sopravvalutare il ruolo di questa connessione: c’è 
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un interesse filosofico autonomo nella ripresa di un’analisi del concetto generale 
di dimostrazione. Nella prospettiva di Prawitz, infatti, il ruolo di questa teoria è 
quello di simulare e classificare le dimostrazioni intuitive mediante le loro tra- 
duzioni formali, ed il problema centrale diviene quello da una parte di fornire 
una definizione di correttezza o di verità sulla base del procedimento dimostrativo, 
dall’altra di formulare condizioni per la individuazione delle prove e quindi cri- 
teri per la loro identificazione: l’importanza filosofica di un simile programma 
è innegabile. In quest'ordine di idee si situano alcuni recenti lavori di Prawitz 
(1973, 1975) che partono dalla contrapposizione fra l’analisi semantica della cor- 
rettezza degli argomenti fornita dal concetto di verità e quella che si può dare 
riprendendo la concezione di Gentzen delle regole di introduzione e di elimina- 
zione come analisi del significato degli operatori logici. Prawitz ha formulato 
una nozione di verità per le dimostrazioni che sfrutta il collegamento fra passi 
di riduzione e procedure di computo nel X-calcolo di cui sopra abbiamo parlato. 
L’idea di fondo è che è plausibile assumere che l’equivalenza fra prove data 
dalla relazione di riducibilità corrisponda all’equivalenza fra le prove intuitive 
associate alle dimostrazioni formali. Di qui una giustificazione nuova del ruolo 
dei teoremi di normalizzazione visti come risultati che permettono una parti- 
zione delle dimostrazioni: due dimostrazioni sono equivalenti se hanno la stessa 
forma normale. In un certo senso quindi le forme normali ci permettono di in- 
dividuare la complessità delle dimostrazioni intuitive e di classificarle su questa 
base. 

Buona parte dei lavori recenti dedicati alla teoria generale della dimostra- 
zione indagano la possibilità di ottenere teoremi di normalizzazione per sistemi 
logici di diversa potenza e di fornire un’analisi delle dimostrazioni in termini di 
computazione via l’associazione di termini del linguaggio dei combinatori. Pos- 
siamo ricordare la dimostrazione del teorema di normalizzazione per la logica 
del secondo ordine ottenuta da Prawitz nel 1971, i lavori sopra citati di Girard 
del ’71 e del ’72 e le indagini sulla formulazione in termini di deduzione naturale 
di teorie matematiche più specifiche di cui i lavori sopra citati di Martin-Léòf co- 
stituiscono esempi cospicui. In questa direzione contributi interessanti si sono 
avuti anche in Italia, ad esempio da parte di Carlo Cellucci che nel 1975 ha sta- 
bilito teoremi di normalizzazione per sistemi funzionali intermedi fra il sistema 
T di Gòdel e' quelli di Girard. 


La teoria della dimostrazione è solo un aspetto dell’indagine generale sulle 
proprietà logiche delle teorie che a partire dagli anni trenta si indica col nome di 
metamatematica. Già nell’originale programma hilbertiano uno degli obiettivi 
dell’analisi delle dimostrazioni doveva essere quello di permettere di risolvere il 
problema della decisione per specifiche teorie. Nel capitolo v del volume ottavo 
abbiamo ricordato come i risultati di Gòdel del 1931 abbiano aperto tutta una 
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problematica nuova in questo campo offrendo metodi per le dimostrazioni di 
indecidibilità.! I risultati ottenuti a partire dagli anni trenta sulla decidibilità o 
indecidibilità delle teorie sono numetosi ed è impossibile darne qui un resoconto 
dettagliato. Ci limiteremo ad alcuni cenni, iniziando da problemi che non ri- 
guardano direttamente teorie, ma questioni di decisione — o di esistenza di al- 
gotitmi — che sono sorte nella stessa pratica matematica e che per lungo tem- 
po, prima della creazione della teoria dell’effettivo, erano rimaste senza risposta. 

L’esempio recente forse più significativo è il risultato ottenuto da Yu. V. 
Matijasevié nel 1970, riguardante il decimo problema di Hilbert. Esso stabilisce 
la non esistenza di un algoritmo in grado di decidere la risolubilità nel dominio 
degli interi delle equazioni diofantee. La sostanza del risultato di Matijaseviè 
sta nella dimostrazione del fatto che i predicati della forma 3y(p(7))= 0, che 
esprimono l’esistenza di almeno uno zero per il polinomio (7) a coefficienti in- 
teri, coincidono con i predicati ricorsivamente enumerabili e quindi, come esisto- 
no predicati ricorsivamente enumerabili che non sono ricorsivi, esisteranno pre- 
dicati « diofantei » che non sono ricorsivi. Questo significa appunto che — se 
si identifica computabile con ricorsivo — non esiste l’algoritmo richiesto da Hil- 
bert. Altri tipici problemi che si presentano nell’algebra e nella topologia sono 
ad esempio i cosiddetti problezzi della parola, che in generale hanno la forma se- 
guente: dato un alfabeto finito A e delle regole di trasformazione per le parole 
costruite su A, trovare un algoritmo in grado di determinare quando per due 
qualsiasi parole # e # è dimostrabile l’eguaglianza #= #. Come si vede si tratta 
di un problema di decisione per un particolare sistema formale i cui teoremi sono 
le formule del tipo #= #’, dove # e # sono parole sull’alfabeto. Problemi del ge- 
nere sono interessanti in quanto semigruppi e gruppi si possono presentare co- 
me sistemi di questo tipo dove l’operazione di concatenazione fra parole cor- 
risponde all’operazione di gruppo o semigruppo e come equazioni di base (as- 
siomi) si prendono le equazioni definitorie del gruppo o semigruppo: come è 
noto infatti ogni gruppo si può presentare come quoziente di un gruppo libero 
i cui elementi sono appunto parole e la cui operazione è la concatenazione; le 
equazioni definitorie sono le equazioni che « generano » la congruenza rispetto 
alla quale si fa il quoziente utilizzando le regole sull’identità. 

Già nel 1948 Emil L. Post e A.A. Markov avevano dimostrato la indecidi- 
bilità del problema della parola per semigruppi e nel 1958 Pétr Sergeeviè No- 
vikov e W.W. Boone indipendentemente hanno ottenuto un analogo risultato 
per i gruppi. In tempi recenti risultati assai interessanti in questa direzione sono 
stati ottenuti relativamente a problemi analoghi a quelli della parola, quali il 
problema dell’immersione, il problema di Burnside e il problema dell’isomorfismo, 


1 In generale questi metodi possono essere oppure indiretti, nel senso che si riconduce l’in- 
diretti, nel senso che riproducendo sostanzialmente —decidibilità di una teoria T a quella già nota di 
la tecnica di Gòdel si mostra come costruire al una teoria T' mediante la definizione di un’inter- 
l'interno di una teoria un enunciato indecidibile, pretazione della seconda nella prima. 
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che ci limitiamo a ricordare; una serie di contributi in questo senso è contenuta 
in un volume del 1973 a cura di Boone e altri. Buona parte dei risultati relativi 
a questi problemi sono stati ulteriormente estesi basandosi sul concetto di gra- 
do di indecidibilità e si è ad esempio dimostrato che esistono gruppi o semi- 
gruppi, a seconda dei casi, per cui il problema della parola ha un grado di in- 
decidibilità assegnato. L’estensione è analoga a quella fatta nel caso delle teorie 
e che ha portato a costruire teorie con problema della decisione avente un 
assegnato grado di indecidibilità; ricordiamo i lavori in questo senso di Ma- 
rian Bolkan Pour-El e Saul Kripke. 

Dal punto di vista dei problemi della decisione in senso stretto, i risultati 
più interessanti riguardano la decidibilità di teorie di ordine superiore al primo: 
così ad esempio nel 1960 ]. Richard Buchi ha dimostrato che l’aritmetica del 
secondo ordine con la sola operazione di successore è decidibile. Questo risul- 
tato è molto interessante in quanto questa teoria permette di esaminare in modo 
duttile gli automi finiti (le macchine sequenziali). Nella stessa direzione si muo- 
vono le ricerche di John Doner che ha esteso il risultato di Buchi al caso di 
un’aritmetîsa al secondo ordine con un numero finito arbitrario di operazioni di 
successore. Una teoria come quella studiata da Buchi si può vedere come un’as- 
siomatizzazione degli insiemi bene ordinati con una sola operazione di succes- 
sore; introducendo più operazioni di successore è possibile interpretare nel sistema 
risultante la teoria di tipi d’ordine più generali e ottenerne così, in vista del ri- 
sultato di Doner, la decidibilità. I risultati sono poi stati estesi da Hans Làuchli 
alla teoria degli ordini lineari formulata in un linguaggio del secondo ordine 
debole. 

Per quanto infine riguarda le teorie del primo ordine, dopo i risultati clas- 
sici di Tarski che ha dimostrato la decidibilità della teoria dei campi algebrica- 
mente chiusi e di quella dei campi reali chiusi, si sono avuti alcuni altri risultati 
di rilievo facendo largo uso della teoria dei modelli. Il punto di collegamento è 
dato dall’osservazione di A. Janicak che ogni teoria assiomatizzata, coerente e 
completa è decidibile.! Data allora una teoria coerente e assiomatizzata, per sta- 
bilire la sua decidibilità è sufficiente sfruttare i metodi di teoria dei modelli di 
cui si è parlato nel capitolo v citato e che ci consentono di accertare la comple- 
tezza. Il risultato forse più significativo è quello ottenuto nel 1965 da Ax e Kochen, 
che hanno stabilito, per ogni p, la completezza di una assiomatizzazione dei 
campi p-adici. L’applicazione di metodi « modellistici » alla teoria della decisione 
si può estendere al caso di teorie non complete utilizzando una generalizzazione 
del suggerimento di Janicak dovuta a Y.L. Ershov, il quale ha dimostrato che 


1 Per giustificare quest’osservazione basta non teoremi considerando l’enumerazione delle 


considerate che se la teotia è assiomatizzata sa- formule 7 dove — «7 è teorema. Per ottenere 
ranno enumetabili i suoi teoremi e dall’enumera- un metodo di decisione basta quindi procedere 
zione di questi, sfruttando la coerenza e la com- a zig-zag fra le due enumerazioni. 


pletezza, possiamo ottenere un’enumerazione dei 
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una teoria assiomatizzata 'T è decidibile se esiste una successione {A}iew di mo 
delli di T per cui N Th(UW;)ico = T dove Th(%;) è la teoria di A; e la successione 
Th(U1), Th(U)... è ricorsiva. Applicando questo criterio Ershov ha ottenuto 
una dimostrazione estremamente elegante del risultato di Wanda Szmielev sulla 
decidibilità della teoria dei gruppi abeliani. 


Il discorso ci ha portato in modo naturale alla teoria dei modelli e ai suoi 
sviluppi recenti. I problemi di completezza e decidibilità, pur importanti, costi- 
tuiscono solo un aspetto della problematica affrontata in questi ultimi anni. Le 
direzioni più significative di ricerca riguardano però altre questioni, più preci- 
samente lo sviluppo della teoria di Morley per le dimostrazioni di categoricità, 
l’approfondimento del concetto di completezza rispetto ai modelli (m-completez- 
za) per mezzo della nozione di forcing generalizzato introdotta da Robinson e 
lo sviluppo della teoria dei modelli per linguaggi che estendono quelli elementari: 
linguaggi infinitari, con quantificatori generalizzati, ecc. Abbiamo già avuto oc- 
casione di parlare dei risultati di Michael D. Morley sulla categoricità nel capitolo 
citato. Per poter accennare agli sviluppi più recenti è opportuno soffermatsi 
brevemente sul metodo utilizzato da Morley. L’idea base, grosso modo, è la 
seguente. Mediante un opportuno arricchimento del linguaggio è possibile, data 
una teoria T’, ricondurre lo studio dei suoi modelli a quello dei modelli di una 
teoria T subcompleta tale cioè che per ogni sottostruttura X di un modello di T, 
Tu D(Y), dove D(Y) è il diagramma di %Y, è una teoria completa. Per studiare 
i tipi di isomorfismo dei modelli di T' è sufficiente quindi concentrare l’atten- 
zione sui modelli di T. Sia ora X un sottomodello di un modello di T. Possiamo 
immaginare le estensioni di XA modello di 'T come ottenute mediante aggiunzione 
di un singolo elemento per volta. (È chiara l’analogia con la teoria dell’estensione 
dei campi.) Chiamiamo estensione semplice di A un’estensione U[b] se è generata 
da XU {L}. Ancora in analogia con la teoria dei campi possiamo dire che due 
estensioni semplici 8 e € di X sono isomorfe su A se esiste un isomorfismo tra 
di esse che lascia invariati gli elementi di X. Lo scopo della teoria di Morley è quel- 
lo di classificare i tipi di isomorfismo delle estensioni semplici di X così che risulti 
possibile affrontare il problema dell’isomorfismo tra i modelli della teoria data. 
L’idea è di classificare questi tipi di isomorfismo estendendo la distinzione che 
esiste nella teoria dei campi fra elementi algebrici e trascendenti: alla base della 
classificazione di Morley sta la possibilità di assegnare un grado di « trascen- 
denza » agli elementi delle estensioni di A. 

Si tratta di considerare i tipi! che questi elementi realizzano. Sostanzial- 
mente, un Zipo su A (o compatibile con %) è un insieme non contraddittorio e 


1 Non si confondano questi #ipî, che sono loto isomotfe. Per evitare confusioni scriveremo 
patticolati classi di forzz4le in un linguaggio, con. da ora in poi «i-tipo» per «tipo di isomor- 
i tipi di isomorfismo, che sono classi di strutture fra fismo ». 
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massimale di formule con una e una sola variabile libera formulate nel linguag- 
gio La che possiede nomi per gli elementi di A e tale che ogni suo sottoinsieme 
finito è soddisfatto da almeno un elemento di X o di una estensione di A. In 
base a un semplice argomento di compattezza si può provare che se P è un tipo 
compatibile con A esisterà un’estensione semplice A[5] di A tale che d realizza P 
(soddisfa cioè tutte le formule di P) in ogni estensione di U modello di T. Questo 
discende dal fatto che T è subcompleta. È facile provare che se tanto £ che € 
realizzano P esisterà un unico isomorfismo [5] > A[c] su A per cui d viene 
mandato in c. All’inverso è ovvio che se X|5] e A{c] sono isomorfi su A rispetto 
a un isomorfismo che manda È in c, be c realizzeranno gli stessi tipi. Ne conclu- 
diamo quindi che nel caso "T sia subcompleta gli i-tipi delle estensioni semplici 
di X sono univocamente individuati dai tipi compatibili con %. Il passo suc- 
cessivo sta nell’indurre una struttura sufficientemente ricca sulla famiglia S(%) 
dei tipi compatibili con A. Si tratta di una struttura topologica: è infatti possi- 
bile definire una topologia su S(%) prendendo come base gli insiemi 


Ur(2) = {P| F(x) E P} 


dove F(x) è una formula di Ly con libera la sola x. Lo spazio risultante è com- 
patto e di Hausdorff. Ridotta la classificazione degli i-tipi a quella dei tipi com- 
patibili con %X, il problema è quello di classificare i punti dello spazio S(Y). Sen- 
za entrare in particolari, diremo che Morley riesce ad assegnare ad ognuno di 
questi punti un grado e un rango: i ranghi sono cardinali e i gradi sono numeri 
naturali ed è possibile fornire regole di computazione per entrambi. In questo 
modo si riesce ad introdurre procedure induttive nello studio degli i-tipi e si 
dispone quindi di un mezzo potentissimo per la loro classificazione. 

La nozione di rango permette di isolare varie classi di teorie dal punto di 
vista della realizzazione dei tipi, e in conseguenza di ciò della categoricità in 
potenza. Non è possibile qui entrare in dettagli ulteriori. Ci basti osservare che 
a partire dal 1965, anno in cui Morley presentò la sua teoria, si sono succeduti 
lavori molto importanti che sfruttano in molteplici direzioni il concetto di tipo 
e la possibilità di assegnare gradi. Fondamentali in questo contesto i lavori di 
Saharon Shelah, che oltre a estendere il risultato di Morley al caso di teorie più 
che numerabili ha gettato le basi per uno studio sistematico di una teoria dei 
modelli a partire dai concetti sopra introdotti, ottenendo ad esempio risultati 
sui numeri di Hanf delle algebre semplici, sul numero dei modelli non isomorfi 
ma elementarmente equivalenti della stessa cardinalità, ecc.! 

Come dicevamo, altro aspetto importante della ricerca in questi ultimi anni 


1 Un’applicazione estremamente significa- differenzialmente chiusi di caratteristica zero 
tiva della nozione di tango dal punto di vista ed in particolare è riuscita ad individuare un 
algebrico è stata fornita da Leonor Bium che «buon» concetto di chiusura differenziale per 
nel 1968 ha dato un’analisi della teoria dei campi questi campi. 
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è costituito dallo sviluppo che ha ricevuto la teoria del forcing generalizzato 
introdotta da Robinson nel 1969 e cui abbiamo già accennato nel primo capitolo. 
Ci sono sostanzialmente due versioni del forcing nella teoria dei modelli: una 
versione finita presentata originariamente e quella infinita cui Robinson giunse 
nel 1970. L’idea di fondo è di concepire il forcing non più come relazione fra 
insiemi e formule, ma tra strutture e formule e di ottenere in questo modo. non 
insiemi generici, ma strutture generiche. Supponiamo di avere una classe X di 
strutture induttiva, chiusa cioè rispetto alla somma su catene, e supponiamo che 
A e X. La nozione A bw (la struttura A forza la formula w) si ottiene consi- 
derando le possibili estensioni di % appartenenti a X. La definizione procede 
per induzione sulla complessità delle formule, e mentre nel caso di formule 
atomiche, di congiunzione, disgiunzione e quantificatore esistenziale coincide 
con la definizione di verità, se ne differenzia rispetto alla negazione: si definisce 
infatti che XA p/ se non esiste estensione B di A in X tale che Bp e. 
Se definiamo Vas come — 3x0 e «> F come — VP, avremo che 
anche l’implicazione e il quantificatore universale si comportano diversamen- 
te dal caso classico. Quella ora data è la definizione di forcing infinito; il caso 
finito si ottiene prendendo per X una classe di strutture finite. 

L’interesse della nozione di forcing sta sostanzialmente nel fatto che con- 
sente di generalizzare il concetto di m-completezza. Chiamiamo infatti generica 
rispetto a una classe X una struttura X e X per cui verità e forcigg coincidono: 
è facile dimostrare che se X è induttiva ogni struttura in X sarà sottostruttura 
di una struttura generica. Che cosa è una struttura generica? Sostanzialmente 
una struttura in cui una formula ./ non può risultare falsa (non si può quindi 
avere A D —2) se esiste almeno un'estensione di A in cui / è vera. La cosa 
diviene interessante se 7 è una formula esistenziale contenente eventualmente 
nomi per elementi di X; dire che A è generica significa in questo caso che se 
esistono elementi x1,..., xn in un’estensione di XA per cui P(4,..., dk, x1 
. ++, Xn) è vera, allora elementi del genere esisteranno già in XA e ciò comporta 
che AU sarà esistenzialmente chiusa in X, cioè renderà vere tutte le formule esisten- 
ziali in Ly vere in una qualche estensione di A appartenente a X. In un certo 
senso quindi una struttura generica è una struttura con « sufficienti elementi ». 

Un esempio classico di struttura esistenzialmente chiusa è dato dai campi 
algebricamente chiusi, come mostra il Nw/stellensatz di Hilbert: ogni formula 
I yi, .. .,InP della teoria dei campi equivale ad una formula che afferma che esi- 
stono elementi y1, . . .,_?n che soddisfano un opportuno sistema di uguaglianze 
e disuguaglianze fra polinomi, ed il [Ww//ste/lensatz afferma che se una formula 
del genere è soddisfatta in una estensione di un campo algebricamente chiuso lo 
è già nel campo stesso. C°è un altro fatto da notare: la chiusura esistenziale delle 
strutture generiche comporta che se A e VB sono strutture generiche e A è sotto- 
struttura di 8, X sarà sottostruttura e/ezzentare di B. È quanto si verifica fra 
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campi algebricamente chiusi di uguale caratteristica come dimostra la m-com- 
pletezza della relativa teoria. Questo permette di capire in che senso il forcing 
consente di estendere il concetto di m-completezza. Supponiamo che T' sia la 
teoria dei campi e I la classe dei suoi modelli; I° è chiaramente induttiva in 
quanto somme su catene di campi sono campi. Esiste quindi per quanto detto 
sopra, per ogni campo %, una sua estensione generica; d’altra parte, come ab- 
biamo testé visto, se I è la classe dei campi generici e T la sua teoria, T sarà 
m-completa. Ne concludiamo allora che la teoria dei campi generici è la m-com- 
plezione della teoria dei campi. Ma Robinson aveva dimostrato che una teoria 
può avere al massimo una m-complezione e la m-complezione della teoria dei 
campi è la teoria dei campi algebricamente chiusi. Ne consegue che campi al- 
gebricamente chiusi e campi generici coincidono e che abbiamo trovato un nuovo 
modo per ottenere, quando esiste, la m-complezione di una teoria: basta con- 
siderare, nel caso la teoria sia induttiva, la classe delle strutture generiche e 
prenderne la teoria. 

L’impottanza di questo collegamento fra strutture generiche e m-complezio- 
ne sta nel fatto che non sempre una teoria ha una m-complezione mentre è sempre 
possibile, purché sia induttiva, associarle il forcing companion: la teoria dei suoi 
modelli generici. Quel che conta è che quando la m-complezione esiste, essa 
coincide col forcing companion: si tratta quindi di una vera generalizzazione. 
L’idea originaria di Robinson era di ottenere, via il concetto di forcing, una ge- 
neralizzazione del concetto di struttura algebricamente chiusa applicabile a 
strutture diverse dai campi, venendo incontro così ad un’esigenza che nasce 
all’interno stesso della pratica algebrica. Che almeno in parte questo obiettivo 
sia stato raggiunto mediante il concetto di struttura generica lo si può affermare 
considerando il fatto che casi particolari di questa nozione sono le definizioni di 
algebricamente chiuso date per particolari teorie quali quella dei gruppi, dei 
campi reali, ecc. Una conferma della fecondità del concetto è fornita dai recenti 
lavori di un allievo di Robinson, W. Wheeler, che nel 1974 è riuscito a sviluppare 
una teoria della chiusura algebrica per gli anelli di divisione (corpi non com- 
mutativi) e riottenere così per via generale risultati quali il Vw//stellensatg anche 
pet queste strutture notevolmente più complicate dei campi. 

Sempre in questo contesto un’altra direzione di ricerche si è concentrata 
su un vecchio programma di Robinson, lo studio dell’aritmetica non standard: 
su questo tema esistono lavori recenti e assai interessanti di ]. Hirschfeld. 

Altro aspetto del forcing ampiamente studiato riguarda i collegamenti fra 
strutture generiche e altri tipi di strutture « con sufficienti elementi ». I risultati 
più significativi riguardano la possibilità di caratterizzare la classe delle strutture 
generiche rispetto a una data X mediante condizioni che non coinvolgano il 
forcing e l'elaborazione di metodi per la costruzione di strutture generiche. Qui 
i risultati sono molti e vanno da quelli di H. Simmons che hanno permesso di ap- 
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prossimare « dall’alto » le classi delle generiche a quelli di Mitsuru Yasuhara 
che hanno collegato strutture sature e strutture generiche. Un problema ancora 
aperto è quello di vedere entro che limiti il forcing di Cohen si possa presentare 
come caso particolare di quello di Robinson. Una risposta chiara a riguardo non 
esiste ancora anche se Keisler ha fatto alcuni passi in questa direzione, mostrando 
il collegamento fra i due tipi di forcing e i teoremi di omissione di tipo. 

Come molte delle tecniche della teoria dei modelli classica, il forcing si può 
estendere a linguaggi più forti di quelli elementari, e il collegamento è interes- 
sante in quanto esistono risultati di Carol Wood che mostrano come sia possibile 
assiomatizzare classi di strutture generiche utilizzando linguaggi infinitari. Il 
discorso su questi linguaggi è d’altro canto uno dei temi centrali della ricerca in 
questi ultimi anni e ha registrato notevolissimi sviluppi in più direzioni. Il pro- 
blema generale che si pone nei confronti dei linguaggi infinitari (e delle altre 
generalizzazioni dei linguaggi elementari) è quello di vedere entro che limiti si 
estendono ad essi risultati validi per i linguaggi elementari. Anche se esistono 
tecniche specifiche per i linguaggi infinitari è chiaro infatti che per avere una 
teoria dei modelli significativa occorre che almeno una parte dei risultati sui 
linguaggi elementari si possa estendere anche ad essi. Di fatto, si verifica che 
solo gli estremi dello spettro di questi linguaggi ammettono una teoria dei mo- 
delli significativa. Abbiamo così una teoria estremamente ricca per i linguaggi 
infinitari più deboli, del tipo Lw;,@ e all’estremo opposto per i linguaggi La, 8 
dove a e f sono « grandi » cardinali. Questo dipende dal fatto, posto in luce con 
evidenza dal caso degli insiemi ammissibili, che per sviluppare una teoria dei 
modelli significativa sono necessari in qualche modo « principi di riflessione » 
sui cardinali che si ammettono. Il discorso sui linguaggi infinitari si può appli- 
care anche ad altri tipi di estensione dei linguaggi elementari, quali le varie 
formulazioni di ordine superiore, i linguaggi con quantificatori generalizzati (che 
come sappiamo hanno preso lo spunto da alcune indicazioni fornite da Mostowski 
nel 1957), ecc. 

Queste estensioni hanno portato naturalmente ad un problema più generale: 
quello di determinare delle condizioni sufficienti e necessarie affinché un lin- 
guaggio di questo tipo abbia una « buona » teoria dei modelli, il che significa 
sostanzialmente chiedersi quante delle proprietà dei linguaggi elementari val- 
gono per essi e sotto quali condizioni. Ma la questione acquista un significato 
più generale se si pensa che i linguaggi elementari, come ha mostrato la pratica 
logica e non solo logica di almeno mezzo secolo, costituiscono un vero e proprio 
paradigma nella determinazione del concetto di linguaggio logico. Quello che 
ci si domanda allora è come estrarre le caratteristiche generali di un concetto di 
logica analizzando i linguaggi elementari. I primi risultati in questo senso furono 
ottenuti da Per Lindstrom nel 1969, ma per un certo tempo non ricevettero la 
attenzione che meritavano. È stato solo verso il 1971 che da più parti si è rico- 
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nosciuta la portata di questi lavori ed è iniziata una ricerca di vasto raggio sulla 
«logica astratta ». 

Il programma di Lindstrom è sostanzialmente quello di caratterizzare la 
logica dei linguaggi elementari all’interno delle sue possibili estensioni. Per far 
questo è necessario disporre di una nozione generale di logica, la logica astratta 
appunto, entro la quale isolare quella elementare mediante un’opportuna fami- 
glia di proprietà. Una logica astratta (una LA) L è determinata dall’insieme $ 
dei suoi enunciati e dalla sua relazione di verità |=; quest’ultima relazione è de- 
finita fra strutture ed enunciati di L. Possiamo quindi identificare una logica 
astratta L con la coppia <S, =>. Perché abbia senso parlare di logica occorre 
porte delle condizioni sulla relazione di verità e sull’insieme S. Sostanzialmente 
queste condizioni sono che la verità è preservata dall’isomorfismo, che ogni 
enunciato ha un vocabolario extralogico finito, che è possibile estendere op- 
portunamente una struttura ad un’altra con linguaggio più ricco, ed infine che 
gli enunciati di S sono chiusi rispetto a congiunzione, negazione e a un’oppor- 
tuna nozione di sostituzione. Chiaramente, la logica elementare LE è una LA 
e tra LA è possibile definire diverse relazioni d’ordine basandosi sulla capacità 
espressiva dei relativi linguaggi. Possiamo così dire che L & L' se e solo se per 
ogni enunciato ./ di L c’è un enunciato 4 di L' tale che «7 e 4 hanno gli stessi 
modelli. Questo significa che come caratteristica dei linguaggi si pone la loro 
capacità di individuare classi di strutture e la maggior potenza dei linguaggi è 
data dalla maggiore capacità espressiva. La relazione & si può raffinare consi- 
derando classi opportune di strutture. Possiamo così definire che L Sins L' se 
e solo se per ogni enunciato 7 di L c’è un enunciato 4 di L' tale che sl e 4 
hanno gli stessi modelli infiniti. Tanto a partire da < che da S;nf possiamo chia- 
ramente definire due relazioni di equivalenza = e ==;ny ponendo che L= L' se 
e solo se LE L'e L'e Le analogamente per =,,; 

A questo punto quello che ci si domanda è come caratterizzare LE all’in- 
terno della famiglia delle LA. L'idea è quella di utilizzare i teoremi fondamentali 
della teoria dei modelli di LE come altrettante proprietà caratteristiche e di inda- 
gare quali sono le estensioni di LE che godono di tutte o di parte di queste pro- 
prietà. Alcune delle proprietà centrali isolate da Lindstrom sono la proprietà 
di compattezza, PC (ogni insieme di enunciati T ha un modello se e solo se ogni 
suo sottoinsieme finito possiede un modello), la proprietà di Lòwenheim, PL 
(ogni enunciato di L se ha un modello infinito ne ha uno numerabile), la proprietà 
di Tarski, PT (se un enunciato .&/ ha un modello infinito ne ha uno più che nume- 
rabile). Tutte queste tre proprietà sono chiaramente godute da LE e corrispon- 
dono a teoremi classici. Un primo risultato ottenuto da Lindstrom stabilisce 
che non esiste L > LE e non equivalente a LE che goda di PL e PC rispetto 
agli insiemi T numerabili: queste due proprietà sono quindi sufficienti a carat- 
terizzare LE nella famiglia delle sue estensioni. Un’altra caratterizzazione fa ri- 
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corso alla proprietà dell’unione di catene, PUC, che stabilisce che se K è una 
catena di strutture rispetto all’estensione elementare relativa alla logica in que- 
stione, allora la somma su questa catena è estensione elementare di ogni elemento 
di K; Lindstrom dimostra che se L > LE e L gode di PCe di PUC, allora L= LE. 

Questi sono solo alcuni esempi delle diverse caratterizzazioni che Lindstrom 
ha ottenuto; altre se ne possono avere considerando combinazioni di ulteriori 
proprietà, quali ad esempio la proprietà di completezza, delle tavole semantiche, 
ecc. Il senso di questi risultati è duplice: da una parte ci mostrano come, data 
una definizione sufficientemente generale di logica, l’essenza della logica ele- 
mentare stia in una certa combinazione di proprietà che riguardano le classi di 
modelli che in essa è possibile determinare e quindi costituiscono una precisa- 
zione dell’idea dei linguaggi come « crivelli » per la classificazione di strutture; 
dall’altra essi costituiscono un effettivo strumento nella ricerca di estensioni di 
LE che abbiano una « buona » teoria dei modelli, che siano plausibili come lo- 
giche. Essi ci dicono infatti quando è possibile individuare delle estensioni pro- 
prie di LE, essenzialmente più potenti, che godano di certe combinazioni di 
proprietà, dandoci così un metodo generale per stabilire quando la ricerca di 
date logiche è possibile o meno. 

La nozione di logica astratta data da Lindstrom non è la più generale possibile; 
la restrizione riguardante la finitezza delle costanti extralogiche in ogni formula e- 
sclude ad esempio i linguaggi infinitari, prendendone in considerazione solo fram- 
menti. Estendendo opportunamente questa definizione è possibile ottenere ulteriori 
risultati e tentare anche la caratterizzazione di logiche diverse da quella elementare. 
La candidata più immediata per questa indagine è la logica Lw,,@ che ammette 
congiunzioni e disgiunzioni infinite numerabili ma quantificazioni solo finite. 
Nel 1971 Barwise è riuscito ad ottenere risultati riguardanti la sua caratterizza- 
zione all’interno di una famiglia di logiche molto generali. Va sottolineato che 
considerando linguaggi come Lw;,o si pongono dei problemi nella scelta delle 
estensioni che non si presentano nel caso finitario. Sappiamo ad esempio che in 
LE tutti i connettivi sono definibili a partire da — e da /, sicché la scelta di que- 
sti tra gli altri connettivi non comporta problemi. Se si ammettono però con- 
giunzioni infinitarie e quantificazioni finite non si dispone più di teoremi tipo 
quelli della forma normale prenessa; visto il ruolo che queste forme hanno nello 
studio dei modelli si pone naturale il problema di che altri connettivi vadano in- 
trodotti. Risultati di caratterizzazione quali quelli ottenuti da Barwise danno un 
filo conduttore nella scelta delle varie possibilità, permettendo così di individuare 
criteri di « naturalezza » nella scelta dei concetti logici fondamentali. 

Un altro aspetto del lavoro di Barwise riguarda il problema dell’assolutezza 
della logica adottata, l’indipendenza cioè di sue proprietà specifiche dall’universo 
degli insiemi in cui la studiamo. In questo contesto astratto in cui le formule 
possono essere oggetti infiniti, l'insieme degli enunciati di un linguaggio o la 
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relazione di verità dipendono dall’universo in cui ci poniamo: estendendolo o 
restringendolo possono cambiare gli aspetti caratteristici della logica. Questo 
non avviene se, adottata come metatéoria una data teoria T degli insiemi, po- 
niamo delle condizioni sulla forma dei predicati in T che definiscono l’insieme 
delle formule e la relazione di verità per la logica in esame. Una logica astratta 
come proposta da Barwise è così assoluta relativamente a una teoria 'T se la rela- 
zione di verità è espressa da un predicato di tipo AI e l’insieme delle formule da 
un predicato ET. Ciò significa, come sappiamo da quanto detto a suo tempo sugli 
insiemi, che mentre la proprietà di essere formula sarà persistente, quella di essere 
vero sarà assoluta. È importante notare che sarebbe troppo restrittivo assumere 
nella definizione di logica assoluta che anche la proprietà di essere formula sia 
AT; sappiamo infatti che la proprietà di essere numerabile, e quindi quella di 
essere congiunzione numerabile di formule, non è assoluta. Queste logiche ge- 
nerali sono attualmente oggetto di ricerca ad opera di vari logici tra i quali H. 
Friedman, Jan A. Makowski, Solomon Feferman, ecc. In questa linea lo stesso 
Barwise ha tentato nel 1974 di giungere a una formulazione di una teoria assio- 
matica dei modelli basandosi su una definizione astratta di linguaggio e di verità. 
I risultati ottenuti sono per ora ancora scarsi, ma testimoniano un interesse che 
sempre più si sta imponendo nella ricerca: l'indagine del concetto generale di 
logica e lo studio del ruolo che l’individuazione dell’articolazione logica ha sul- 
l’analisi degli oggetti matematici (e no). 


Altro campo di ricerca estremamente interessante e oggi assai promettente, 
è quello relativo al problema dell’adeguamento, se così si può dire, del concetto 
di modello come elaborato dalla logica alle esigenze poste da altre scienze, in 
particolare dalle scienze empiriche. Nel suo intervento al simposio in onore di 
Tarski, tenutosi nel 1971, ma i cui atti sono stati pubblicati nel 1974, Chen 
Chung Chang si chiedeva: «I nostri modelli sono sufficienti per lo studio di 
tutte le “scienze deduttive”?» Anche se storicamente le cose potevano stare 
così al tempo in cui Tarski introduceva questa teoria e possono ancora stare così 
per la matematica «...ciò non è vero per il termine “ modelli” come è inteso 
e impiegato da un gran numero di ricercatori in branche diverse quali . . . l’eco- 
nomia, la biologia, la psicologia ... Tutti costoro sono alla disperata ricerca di 
modelli. Ognuno cerca di trovare un modello senza che tuttavia nessuno sembri 
sapere che cosa esso sia; e tutti inoltre concordano sul fatto che i modelli hanno 
o avranno un ruolo importante nella loro scienza ». Ora, prosegue Chang, « noi 
specialisti della teoria dei modelli sappiamo tutti esattamente che cosa è un modello 
e possiamo continuare a ripeterlo a questi ricercatori. Ma i nostri modelli non li 
soddisfano. Ciò può avvenire o perché la loro scienza non è ancora deduttiva, 
o perché il loro linguaggio non è abbastanza formale, oppure (e questa è forse 
la ragione più cogente) perché ci sono cose intrinsecamente più complicate di 
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quelle che noi chiamiamo modelli ... Qualunque possa essete la loro nozione 
di modello, non si tratta di quella che noi stiamo studiando in modo così in- 
tenso ». 

Una tendenza che sembra essersi sempre più affermata di recente nella ri- 
cerca matematica è quella di indirizzarsi verso problemi pratici, nella soluzione 
dei quali il matematico può risultare utile. Qualcosa di analogo, secondo Chang, 
dovrebbe accadere anche per quanto riguarda gli specialisti di teoria dei modelli, 
e questo non nel senso che essi debbono abbandonare questa teoria così come ora 
la conoscorio e l’hanno costruita per diventare tutti dei « modellisti applicati »; 
l’idea che Chang vuole suggerire è piuttosto quella che « se pensiamo di appli- 
care la teoria dei modelli dobbiamo essere disponibili e preparati a studiare tipi 
di modelli certamente non ortodossi ». 

Le parole di Chang riflettono un’esigenza profondamente avvertita da un 
punto di vista epistemologico, ponendosi dal quale l’usuale analisi logica delle 
teorie empiriche ha il difetto di essere, per così dire, troppo «idealizzata »: in 
generale infatti essa trascura tutta una serie di elementi che i vari operatori riten- 
gono caratteristici o comunque essenziali nella « pratica » delle singole scienze 
e tali tuttavia da non dover essere trascurati in un’analisi teorica delle stesse. 
D'altra parte, pur se con posizioni assai diverse, molti autori vanno da tempo 
sostenendo l’opportunità di studiare le scienze empiriche con gli strumenti della 
teoria logica dei modelli; Patrik Suppes, ad esempio, ha ripetutamente sostenuto 
che al concetto di modello come elaborato dalla logica è riconducibile qualunque 
altra analoga concettualizzazione di scienze empiriche particolari; per quanto ri- 
guarda la fisica invece — con molta maggior cautela — Joseph Sneed ad esempio 
ha osservato che l’usuale caratterizzazione semantica coglie al più la « fisica mate- 
matica » piuttosto che la fisica #04? cosrt. In questo senso una teoria fisica — e- 
sattamente come avviene per una teoria matematica — si pensa determinata da 
una classe M di strutture M 


5) Mae <M 51...) Ga> 


dove M, è la parte matematica di WM (ad esempio un modello standard per l’Ana- 
lisi), S è un insieme di oggetti fisici e q1, . .., qn sono grandezze fisiche che for- 
malmente possono descriversi come funzioni che a oggetti fisici (elementi di 5) 
associano numeri reali (elementi di M). 

Questo stato di disagio è stato chiaramente denunciato da M.L. Dalla 
Chiara e Giuliano Toraldo di Francia in un loro articolo del 1973 dedicato ap- 
punto all’analisi logica delle teorie fisiche che, a loro parere, « vengono assai 
“spesso trattate in un modo che assomiglia troppo da vicino all’analisi delle 
scienze formali, col risultato che l’aspetto caratteristico della fisica è semplice- 
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mente rappresentato dalla necessaria richiesta che la teoria ammetta una parziale 
interpretazione osservativa, che non è un modello nel senso della semantica 
logica. Una tale interpretazione, che dà origine al problema di separare i termini 
osservativi da quelli teorici! non costituisce né un aspetto specifico né il più 
interessante delle teorie fisiche ». L’analisi dei due autori — con esiti che costi- 
tuiscono una prima risposta al discorso di Chang — si appunta in particolare sul 
concetto di grandezza fisica di cui le usuali caratterizzazioni come sopra descritte 
sembrano fare un’idealizzazione particolarmente spinta, dal momento che non 
tengono conto di alcuni suoi aspetti essenziali e specifici dei quali viene invece 
proposta nel loro articolo una rigorosa trattazione formale. Scopo degli autori 
è quello appunto di « collegare l’analisi teorica con la fisica reale », con l’intento 
epistemologicamente più rilevante di confutare opinioni largamente diffuse se- 
condo le quali « la fisica può solo formulare delle regole struzzenta/mente utili pet 
scopi pratici ma che nulla hanno a che fare con la verità o la conoscenza »; e di 
mostrare, sulla base della loro analisi, che viceversa «le verità della fisica sono 
verità rigorose, nel senso della semantica logica e non si limitano ad approssimare 
delle verità “ più profonde” o “ ultime ” ». 

Intese ora le grandezze fisiche come oggetti di possibili e diverse procedure 
di misurazione, le usuali versioni semantiche delle teorie fisiche trascurano se- 
condo gli autori due aspetti fondamentali ad esse relativi, e precisamente: 

1) nei casi concreti le grandezze fisiche non assumono mai come valori nu- 
meri reali, ma solo intervalli di numeri reali; i 

2) per avere significato fisico le grandezze fisiche debbono essere definibili 
operativamente.? 

Per superare queste lacune gli autori cominciano con l’introdurre un insieme 
S di situazioni fisiche® cui sono riferite le procedure P; di misurazione di una data 
grandezza fisica Q. L’esperienza quotidiana del fisico mostra che ogniqualvolta si 


1 Secondo gli autori questa dicotomia non 
è stata mai chiaramente determinata e lo stesso 
Carnap che l’aveva introdotta ha finito con l’an- 
netterle solo un valore pratico; di avviso diverso 
Nagel che sostiene ancora la grande importanza 
della distinzione, che invece è semplicemente 
rifiutata da altri autori come Putnam. Dalla 
Chiara e Toraldo di Francia non solo sono del 
parere di Putnam (anche se per ragioni diverse) 
ma sostengono inoltre che «un completo rifiu- 
to della dicotomia tra termini osservativi e ter- 
mini teorici si troverà essere essenziale per 
una migliore comprensione del concetto di 
grandezza fisica» che è il concetto centrale 
di cui si propone una nuova analisi nel loro ar- 
ticolo. 

2 Si noti che gli autori non affrontano qui, 
né intendono affrontare, la questione generale re- 
lativa all’operativismo in quanto posizione epi- 


stemologica globale come sostenuta ad esempio 
da Bridgman e altri; essi dichiarano infatti espli- 
citamente che si interesseranno soltanto « della 
definizione operativa di grandezze fisiche e non 
della definizione generale di concetti fisici ». Col- 
gono peraltro l’occasione per denunciare la con- 
fusione frequente anche nella letteratura specia- 
lizzata fra grandezze fisiche, entità fisiche e funzioni 
matematiche definite su grandezze fisiche. 

3 Gli autori riconoscono che il concetto 
di situazione fisica non viene sufficientemente 
precisato nel contesto della presente discussione, 
e abbisogna quindi di un esame più approfondito 
per una sua più adeguata determinazione. Avver- 
tono comunque che tale coricetto non va inteso 
come «un’istantanea di un angolo della realtà 
fisica... ma piuttosto come una struttura di ma- 
teria spaziotemporale che soddisfa certe specifi- 
cazioni ». 
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misuri Q con una certa procedura non si ottiene come valore un numero reale g 
ma un intervallo 9g + e4/2 dove il numero ey è relativo all’accuratezza O precisione 
della procedura usata: tanto minore è ey tanto più accurata (precisa) è la misura. 
Effettuate ora in una data s e S e per una certa Q due misurazioni che abbiano 
dato come risultati rispettivamente f + ep/2 e 9 + eg/2 si dirà che questi due 
intervalli sono uguali 4 meno di e e si scriverà p= qsee solo se esiste un intervallo 
e che li include entrambi. È chiaro che se due intervalli sono uguali a meno di e 
restano uguali a meno di e' per ogni e’ > e. Si noti che per ogni e dato si può 
stabilire questa relazione di e-4guaglianza fra intervalli: essa risulta chiaramente 
riflessiva e simmetrica ma non transitiva. Dalla e-uguaglianza così definita si 
può ottenere una relazione R, di e-equivalenza (ossia anche transitiva) tra pro- 
cedure di misurazione Pi, P; applicabili a una classe S di situazioni fisiche: pre- 
cisamente, R.(P:;, P;) se e solo se per due qualunque situazioni fisiche s, s' e S 
per le quali P, dà risultati e-uguali anche P; dà risultati e-uguali e viceversa. A 
questo punto per il concetto di grandezza fisica si può stabilire una conveniente 
definizione per astrazione nella quale viene esplicitata la sua dipendenza dalle 
situazioni fisiche e dalla precisione delle procedure di misurazione. 

Su questa base gli autori, a conclusione della loro analisi, possono presen- 
tare gli elementi fondamentali di una teoria « empirica » dei modelli. Intanto il 
nuovo concetto di s/ruftura fisica M è ancora descrivibile come (*), ma ora, fermo 
restando il significato di WM,, S è un insieme di situazioni fisiche e ognuna delle 
grandezze q1, ..., qnè definita su un sottoinsieme S; di S e in modo operativo come 
sopra visto; altrimenti detto, a ognuna di queste grandezze resta associato, anche 
a livello formale, un campo di precisione (la precisione della misurazione) e un 
campo di applicabilità (un certo insieme di situazioni fisiche). Questa nuova situa- 
zione si riflette nella definizione di verità in M che viene data come segue pet 
una formula ./ del linguaggio L della teoria fisica considerata (come al solito 
scriveremo [3.2 per «2 è vero in M»). 

1) Se / non contiene nomi g; per le grandezze fisiche qy allora |=.9/ se e 
solo se ed ; 

2) abbia la forma Pg, è | è 3 Fin V1, + + | Jk) € sia Ryg una relazione r-aria 
che rappresenta l’interpretazione in Mi, della formula Vice IEP +3 
I, + + + ,Yx). Allora id se e solo se per ogni situazione fisica s e S per la quale 
le grandezze q;; sono definite esiste una w-upla di numeri reali r1,..., rn tale che 
ogni 7; giaccia nell’intervallo associato a q; da una misurazione per s e che 
Reg(ri,... tn) valga in M 

Dovrebbe risultare chiaro il senso e l’importanza della condizione 2). An- 
che in essa, come è ovvio, si giunge a valutare la formula «4 in M.,, ossia nella 
parte matematica di M; ma ora tale valutazione avviene facendo effettivamente in- 
tervenire a livello semantico rigoroso la controparte formale di quelle condizioni 
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sopra poste come essenziali perché un fisico direttamente impegnato nella ri- 
cerca potesse per così dire riconoscere le grandezze con le quali quotidianamente 
opera. Si noti comunque che nel caso della seconda condizione |=./ \ 4 non 


x 


è equivalente a }= a e {3 #; che (= 97 non è equivalente a non j= gf; 
ancora, per una data .2/ può accadere che tanto |= w/ quanto |= — gf. In ter- 


mini generali, mentre nella teoria « logica » dei modelli una classe M di strutture 
determina univocamente una teoria coerente "T i cui assiomi sono tutte le propo- 
sizioni del linguaggio vere in ogni modello della classe M (e 'T viene detta la 
teoria di M), se M è una classe di strutture fisiche come sopra definite, proprio 
in vista della possibilità che una proposizione sia contemporaneamente vera e 
falsa in una data struttura, la teoria di M sarebbe in generale incoerente; se ne 
conclude che «una classe M di strutture fisiche determina, invece di un’unica 
teoria coerente, un’intera classe di teorie, tutte compatibili con M. Questo rap- 
presenta forse la controparte formale di un certo tipo di arbitrarietà nella assio- 
matizzazione delle teorie fisiche che è stata osservata in diverse occasioni ». 

In successivi lavori gli autori traggono alcune conseguenze del nuovo ap- 
proccio semantico da essi proposto: ad esempio introducono la relazione di 
« sottoteoria fisica » secondo la quale una teoria fisica I è una sottoteoria di 
una teoria fisica Ta (IT, < Ta) se e solo se ogni modello di T; è anche modello 
di ‘T2. Grazie a questa relazione essi riescono a tradurre in veste rigorosa il fatto 
che la meccanica classica è « fisicamente più debole » tanto della meccanica re- 
lativistica quanto di quella quantistica, in quanto otra risulta 


. ._ < Meccanica relativistica 
Meccanica classica i e 
< Meccanica quantistica 


mentre queste «inclusioni » non potevano essere stabilite né tramite l’usuale 
concetto di inclusione teoretica fra teorie né mediante la relazione di relativa 
interpretabilità di una teoria in un’altra. La relazione Ti < To può anche essere 
definita dicendo che ogni modello di 'T1 è un zz0dello parziale di 'Ta, ossia è una 
struttura fisica M nella quale sono vere tutte le proposizioni valide di 'T2 espresse 
nel linguaggio Ly. Definiti opportunamente, tramite una naturale generaliz- 
zazione della definizione di verità sopra riportata, i concetti di teoria determini- 
stica e di teoria indeterministica, gli autori sono in grado di trattare in termini 
logici definiti il problema — centrale da un punto di vista epistemologico dopo 
l’avvento della meccanica quantistica — relativo alla « linea logica di distinzione » 
fra teorie deterministiche e indeterministiche. Precisamente risulta che se una 
teoria ‘Ti è deterministica mentre Ts è indeterministica e 'Ti < "T2, allora T2 am- 
mette una classe di modelli parziali nella quale è deterministica. 
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Non ci illudiamo di aver reso con questi brevi accenni il reale interesse di 
questi lavori dai quali è lecito attendersi conseguenze ben più incisive; ricot- 
diamo solo che un’analoga definizione di verità è stata proposta indipendente- 
mente, nel 1972, dal polacco R. Wéjcicki e per concludere cediamo la parola alla 
Dalla Chiara che nel 1974 così precisa il senso di queste ricerche: « Un’analisi 
di questo tipo dimostra nello stesso tempo la vasta applicabilità delle idee ge- 
nerali della teoria dei modelli e tuttavia la necessità di adattare via via i suoi 
strumenti alle caratteristiche peculiari delle diverse situazioni teoriche conside- 
rate. Storicamente, i teorici dei modelli sono stati quasi sempre dei matematici, 
che naturalmente lavoravano avendo in mente soprattutto applicazioni di ti- 
po matematico. Con tutta probabilità la tendenza, a cui stiamo assistendo og- 
gi, di aprire la teoria anche verso le problematiche delle scienze empiriche, è 
destinata a suggerire nuovi problemi di grande interesse per la stessa teoria 
pura dei modelli. » 


III ‘ LOGICA E TEORIA DELLE CATEGORIE 


1) Categorie, funtori, trasformazioni naturali 

Ufficialmente la teoria delle categorie nasce nel 1945 con la pubblicazione 
dell’articolo Gerera! theory of natural equivalences (Teoria generale delle equivalenze 
naturali) di Samuel Eilenberg e Saunders Mac Lane. In questo lavoro sono in- 
trodotti i concetti fondamentali di categoria, funtore, trasformazione naturale, 
e ne vengono date le prime applicazioni, inquadrate in un contesto generale che 
sottolinea le ragioni che hanno portato all’elaborazione della teoria. Come lo stesso 
titolo dell’articolo indica, la motivazione profonda sta nel tentativo di analizzare 
una situazione centrale nella pratica matematica: si tratta del problema di indi- 
viduare quando dati isomorfismi fra strutture dello stesso tipo, spazi vettoriali 
poniamo, sono « naturali », nel senso che per definirli non è necessaria una par- 
ticolare presentazione delle strutture in esame (nel caso degli spazi vettoriali, la 
scelta di una particolare base) ma essi si possono definire simultaneamente per ogni 
struttura di quel tipo, indipendentemente quindi da una presentazione partico- 
lare. La necessità di una feoria con la quale analizzare esattamente questa situa- 
zione nasceva proprio dal fatto che in certe circostanze, in particolare nella geome- 
tria algebrica, alcuni problemi fondamentali si traducevano nella questione 
della naturalità o meno di certi isomorfismi. Per precisare questo concetto di 
naturalità, Eilenberg e Mac Lane introdussero il concetto di categoria e di fun- 
tore fra categorie: gli isomorfismi naturali venivano allora codificati da patti- 
colari trasformazioni tra funtori. Questo modo di risolvere il problema, d’altra 


parte, si basava su una concezione generale della natura degli enti algebrici: non 
si tratta cioè di una soluzione «4 Zoe di un problema specitico, ma di una teoriz- 
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zazione che partendo da un problema particolare individua uno schema generale 
in cui inquadrare i fenomeni in esame. 

L’idea di fondo di Eilenberg e Mac Lane è che quando si considerano co- 
struzioni matematiche fra strutture, come prodotti, limiti diretti o inversi, ecc. 
l’essenziale è il carattere di universalità di cui queste costruzioni godono: quello 
che conta non è il modo concreto con cui viene costruita una struttura — quali 
cioè sono i suoi elementi e le loro mutue relazioni — ma i rapporti tra le strutture 
di partenza e quelle ottenute mediante le diverse costruzioni. Dal punto di vista 
algebrico infatti — ma si può dire dal punto di vista matematico fo4f court — 
strutture isomorfe sono indistinguibili. 

Consideriamo per esempio il caso del prodotto di due gruppi 6/'= < G', : > 
e G" = <G"”, ®>. Classicamente la costruzione è la seguente: si prende come 
supporto della struttura prodotto il prodotto cartesiano G’ Xx G” dei domini 
dei due gruppi e quindi si definisce punto per punto l’operazione gruppale ® in 
questo nuovo dominio ponendo 


<a, b> Q<a',b'>=<a'd',b ©b'> VadeG,Vb,beG”. 


La struttura G= <G' x G”,®> cosìottenuta ha come supporto un insieme di 
coppie ordinate, ma dal punto di vista algebrico questo è del tutto irrilevante; 
la cosa importante è il modo con cui l’operazione gruppale del prodotto si col- 
lega con le analoghe operazioni definite sui singoli fattori. Un modo per rendere 
questo collegamento consiste nel porre in primo piano gli omomorfismi che 
legano fra loro i tre gruppi. 

Verifichiamo allora la situazione seguente: 


1) è dato un omomorfismo pi che va da 6 a G' e un omomorfismo ps che 
va da 6 a 6”, definiti ponendo rispettivamente 


pi(<a, b>)= a € G' 


pa<a,b>)= be G" 


2) il prodotto è universale rispetto alla proprietà 1) nel senso che, dato un 
qualsiasi altro gruppo 6'' che a sua volta goda di 1), tale cioè che siano dati due 
omomorfismi f da 6" a G' e g da 6” a G”, si ha che esiste esaftazzente un omo- 
morfismo 4 da 6" a G tale che si verifica 


f= prob e £&= p2°h. 
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La situazione ora descritta si può esprimere concisamente dicendo che il se- 
guente diagramma 


G% 


I 
fia 


Y 
Za 


G 

commuta © è commutativo, dove con ciò si intende che « sentieri » sul diagramma 
con la stessa origine e lo stesso punto terminale (percorsi nel senso delle frecce) 
inducono omomorfismi uguali.! 

La 1) e la 2) definiscono essenzialmente il prodotto, nel senso che lo individua- 
no a meno di isomorfismi: si può infatti verificare che se oltre a G esistesse un 
altro oggetto 61 « prodotto » di 6' e G”, e tale quindi da soddisfare la 1) e la 
2), allora risulterebbe che Gi è isomorfo a G. Si vede quindi che il contenuto 
rilevante della nozione di prodotto fra due gruppi si può interamente determi- 
nare senza far riferimento al modo specifico con cui abbiamo costruito il sup- 
porto e definito l'operazione gruppale, ma servendosi solo degli omomorfismi 
definiti fra i gruppi. Si è fatto ricorso alla costruzione insiemistica del prodotto 
cartesiano solo in un punto: per garantirci l’esistenza del prodotto e dell’ope- 
razione gruppale su di esso, in quanto sappiamo dalla teoria degli insiemi che 
dati due insiemi esiste il loro prodotto cartesiano e che l’operazione gruppale da 


E d 2 G° 


1 Non ci sembra necessario ricordare la 
nozione di gruppo, che è stata più volte presen- 
tata ed esemplificata nel corso di questi capitoli. 
Il lettore può riferirsi per comodità all’esempio 
I=<L +> in cuiilsuppotto è l’insieme I 
dei numeri interi e l'operazione gruppale l’ordi- 
natia addizione su interi. Ricordiamo piuttosto 
che un ozzomorfismo da un gruppo 6 a un altro 6' 
è una funzione f che « conserva la struttura di 
gruppo » tale cioè che l’immagine della somma 
di due elementi di 6 è la somma delle immagini 
dei corrispondenti elementi di 6’: f(x1 + x2) = 
= f(x1) +f(x2). Come si può osservare nel 

iagramma, una funzione (e, più in generale, 
un morfismo) viene presentata geometricamente 
mediante una freccia tra il dominio e il codo- 
minio della funzione stessa. Così ad esempio 
scrivereno f: A4-> B o equivalentemente 
A # B. Questa rappresentazione geometrica è 
in effetti qualcosa di più di un comodo espe- 
diente se Mac Lane afferma che «la teoria delle 


categorie prende le mosse dall’osservazione che 
molte proprietà dei sistemi matematici possono 
essere unificate presentandole per mezzo di dia- 
grammi di frecce ». Nel seguito parleremo quindi 
genericamente di frecce, o mappe, o morfismi, 
che riceveranno di volta in volta, a seconda dei 
contesti, delle precise esplicazioni patticolari. 14 
indica la freccia identità dell’oggetto A, cioè 
Ia: A+ A. Ricorderemo inoltre che la compo- 
sizione o di due motfismi f e £ è quell’operazione 
fo g il cui risultato è dato dalla successiva appli- 
cazione di g e di f ( prima g e poi f). La compo- 
sizione è un’operazione patziale in quanto è de- 
finita fra due frecce f e g quando e solo quando 
il codominio di g coincide col dominio di f. 
Così, se f: A+> B e g:C+> A, si avrà 
fog: C+ B. Talora si omette il segno o di 
composizione semplicemente giustapponendo i 
segni dei morfismi, si scrive cioè fg in luogo 


di fog. 
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noi definita esiste ed è una funzione che soddisfa gli assiomi di gruppo. 

Lo stesso discorso si può fare per altre strutture; ad esempio, se si conside- 
tano gli spazi topologici U e B e si fa il loro prodotto, si vede che esso è univo- 
camente determinato, a meno di omeomoffismi, dalle proprietà 1) e 2) date so- 
pra, dove le mappe, s'intende, sono ora funzioni continue, conservano cioè la 
struttura topologica.! La situazione non cambia per altre strutture quali anelli, 
campi, moduli, spazi vettoriali topologici, ecc., considerando di volta in volta le 
opportune mappe che conservano la struttura rilevante, e per altre operazioni: 
somma disgiunta, quoziente, limiti diretti e inversi, campi di frazioni, chiusure 
algebriche, ecc. 

Se si tiene presente l’esempio del prodotto di spazi topologici e del prodotto 
di gruppi, si può vedere come questo atteggiamento ponga in luce la profonda 
unità che lega i due concetti: cambia la costruzione insiemistica, ma le proprietà 
definitorie rimangono le stesse. A questo livello, si può quindi dire almeno 
questo: che il linguaggio dei zorfiszzi (funzioni continue, omomorfismi, ... e 
in generale applicazioni che conservano date strutture) permette di rendere 
esplicite le proprietà essenziali di determinate operazioni definite su « oggetti 
algebrici » molto diversi fra loro. Il concetto di categoria non è altro che un 
modo per dare forma sistematica a quanto illustrato finora sulla base di esempi. 

Una categoria C è data da una classe di oggezzi, che si indica generalmente 
con Ob(C), una classe Hom(.4, B), per ogni coppia ordinata di oggetti < A, B> 
di C, i cui elementi diremo zorfiszi di dominio A e codominio 8, ed un’ope- 
razione o detta composizione, definita fra coppie di morfismi f e g quando e solo 
quando il codominio di g coincide col dominio di f, che soddisfa gli assiomi se- 
guenti: 


1) se f e Hom(.A, B) e g e Hom(C, A), fo g e Hom(C, 8); 
2) per ogni A e Ob(C) esiste un morfismo 14 e Hom(.A, A) detto l’iden- 


1 Ricordiamo, perché ci sarà frequente- 
mente utile nel seguito, una definizione di spazio 
topologico. Sia X un insieme non vuoto e + 
una famiglia di suoi sottoinsiemi tale che: 
I) D E 4; 2) X € 4 e 3) l’intersezione di due 
elementi qualunque di & appartenga ad + e 
Punione su ogni famiglia di elementi qualunque 
di + appartenga ad #. La coppia < X, #>, 
dove «+ soddisfa le condizioni sopra poste, si 
dice spazio topologico e gli elementi di «+ si di- 
cono gli aperti dello spazio. La nozione generale 
è astratta dal caso della retta reale, ossia dalla 
coppia < R, #7> dove A è l’insieme dei numeri 
reali ed 7 è la famiglia di sottoinsiemi di R che 
contengono un intervallo aperto per ognuno dei 
loro punti: quegli insiemi Y cioè tali che se x € Y 
esiste un intervallo aperto I con x € Ix per cui 
Ix <= Y (topologia assale di intervalli sulla retta). 


Su uno stesso insieme si possono date più topo- 
logie (ossia più famiglie 7) che danno origine 
a diversi spazi topologici con lo stesso supporto. 
In particolare, dato un insieme X, possiamo con- 
siderare su di esso la topologia 4ana/e, i cui unici 
aperti sono X e d, e all’estremo opposto la topo- 
logia discreta in cui 4 è costituita da #ut} i sot- 
toinsiemi di X. Dati due spazi topologici 
<X, s1> e <Y, &> possiamo definire un op- 
portuno concetto di isomorfismo fra di essi: 
data una funzione f: X-+ Y, diremo che essa 
è continua se, per ogni aperto Ue@, f1(U) 
è un aperto di «7. I due spazi sono detti orzeo- 


‘morfi se esistono funzioni continue f: X+> Y 


eg:Ya> X per cui fog= 1x e gof= 1r. 
Due spazi omeomorfi sono essenzialmente indi- 
stinguibili dal punto di vista della struttura 
topologica. 
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tità di A, tale che per tutti i morfismi f e g per cui la composizione a sinistra o 
a destra con 1, è definita, vale 14of=fe go14= g; 

3) se le composizioni sono definite, vale, per ogni morfismo £, g, f, ko(gof)= 
= (kKog)of. 

La 2) stabilisce le proprietà essenziali dell’identità, la 3) la associatività del- 
la composizione. Nell’esempio dei gruppi dato sopra gli oggetti sono i gruppi, 
i morfismi gli omomorfismi fra gruppi, le unità gli omomorfismi identici, la 
composizione l’ordinaria composizione fra funzioni. 

L’universalità del concetto di categoria — e la sua utilità — sta proprio nel 
fatto che le costruzioni insiemistiche rilevanti sono sempre definite entro speci- 
fiche categorie in termini puramente categoriali. Accanto alla categoria Gr dei 
gruppi (oggetti: i gruppi; morfismi: gli omomorfismi fra gruppi) abbiamo così 
la categoria Top degli spazi topologici (oggetti: gli spazi topologici; morfismi: 
le funzioni continue), la categoria Pt degli insiemi preordinati (oggetti: gli 
insiemi preordinati; morfismi: le funzioni crescenti fra di essi), ecc. Tutte queste 
categorie hanno come oggetti insiemi dotati di una struttura e come morfismi 
funzioni che conservano la struttura stessa. Lo stesso universo degli insiemi può 
essere riguardato come una categoria Ins i cui oggetti sono appunto gli insiemi 
e i cui morfismi sono le ordinarie funzioni fra insiemi: l’unica « struttura » rile- 
vante infatti che hanno gli insiemi « puri » è data dall’uguaglianza definita sui 
loro elementi, che per definizione è conservata dalle funzioni. Il concetto di ca- 
tegoria non comporta però necessariamente di considerare come oggetti insiemi 
strutturati, e non è detto che i morfismi debbano essere funzioni: l’essenziale è 
di avere oggetti (che possono essere qualsiasi) e z70rfismzi (che possono essere qual- 
siasi) che soddisfano gli assiomi. 

È chiaro allora che le categorie sono un particolare esempio di sfruttare par- 
giali e che molte strutture parziali non sono altro che categorie: ad esempio, se 
prendiamo una categoria C i cui oggetti formino un insieme e in cui ogni morfi- 
smo f: A-+B ha uninverso f1:B+ A tale che fof1= 1ge f1of= 13, 
possiamo considerare la famiglia dei morfismi di C su cui è definita la composi- 
zione ° come un gruppoide con operazione © ; all’inverso, ogni gruppoide è una 
particolare categoria. Fatto ancora più interessante, certe strutture relazionali si 
possono vedere come categorie. Se ad esempio consideriamo l’insieme preordi- 
nato <O, < > potremo descriverlo come una categoria prendendo O come fami- 
glia di oggetti e assumendo, per ogni 4, B € O, che Hom(.A, 8) ha al massimo 
un morfismo e ne ha uno quando e solo quando A < 5. La riflessività dell’or- 
dine viene allota a significare che Hom(.A4, 4) ha un morfismo (l'identità) e la 
transitività dell'ordine significherà che la composizione dei morfismi, quando 
è definita, è associativa. 

Parlando di categorie come strutture si presenta un problema dal punto di 
vista fondazionale. Nella nostra definizione gli oggetti di una categoria costitui- 
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scono una classe che può essere propria. In questo caso non possiamo propria- 
mente parlare di una categoria come di una struttura, in quanto in generale una 
struttura è un drsiezze sul quale sono definite delle operazioni. Occorre quindi 
fare una distinzione fra categorie « grandi » e « piccole » che riflette la distinzione 
fra classi proprie e insiemi: grandi sono le categorie le cui classi di oggetti o di 
morfismi sono proprie, piccole quelle per cui tali classi sono insiemi. 

Da quanto detto sopra risulta che studiare la feoria dei gruppi vuol dire 
studiare la cafegoria dei gruppi e che l’aspetto algebrico rilevante di un gruppo è 
dato proprio dalla rete di omomorfismi che lo collega agli altri oggetti della cate- 
goria (agli altri possibili gruppi). In un certo senso, considerare la categoria dei 
gruppi ci permette di « esternalizzare » in modo uniforme, relativo cioè a #utti 
i gruppi, ciò che distingue un gruppo da un altro, che non è allora la sua com- 
posizione interna, ma il modo di collegarsi, via morfismi, con gli altri gruppi 
(oggetti della categoria). L’accento si sposta sulla stessa categoria considerata 
come oggetto in sé e si ripropone, in certo senso, un problema analogo: che cosa 
distingue la categoria dei gruppi da, poniamo, la categoria dei campi? Sicura- 
mente un elemento essenziale, come mostra la pratica, sono le proprietà di chiu- 
sura delle categorie. Come abbiamo visto sopra, ad esempio, la categoria dei 
gruppi è chiusa rispetto al’prodotto, cosa che non avviene per la categoria dei 
campi. Questo porta in primo piano il concetto di operazione fra strutture visto 
come una procedura sistematica per associare ad oggetti di una data categoria 
oggetti della stessa o anche di un’altra categoria. Si consideri ad esempio la costru- 
zione dei gruppi liberi: si tratta di un’operazione che ad ogni insiezze non vuoto 
— cioè ad ogni oggetto della categoria Ins — associa il gr«ppo libero generato 
da quell’insieme — cioè un oggetto della categoria Gr. Come detto sopra, l’im- 
portante è che questo processo di associazione è uniforme, nel senso che le sue 
proprietà non dipendono dagli specifici oggetti da cui partiamo ed è proprio 
questo che ci permette di parlare della costruzione dei gruppi liberi come di un 
processo generale. Si può dire che l’importanza del concetto di categoria sta nel 
fatto che ci permette di precisare che cosa siano queste costruzioni e il senso nel 
quale sono uniformi. î 

Nasce così il concetto di furzore, che si presenta in modo naturale come una 
sorta di z0rfismo fra categorie, e tramite il quale si possono analizzare moltissime 
situazioni della matematica moderna. Definiamo questo concetto. Date due ca- 
tegorie A e B, un funtore F da A a B 


F:A->B 
è specificato dai dati seguenti: 
1) per ogni oggetto A di A, un oggetto F(A) di B; 
2) perogni morfismo f: A+ B di A, un morfismo F(f): F(A)> F(B)in 
B in modo che siano soddisfatte le proprietà seguenti: 
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a) F(14)= tr) 
b) F(g°of)= FK@°Ff) 


In altre parole, un funtore deve conservare la struttura rilevante in una categoria, 
cioè la composizione dei morfismi e il carattere di unità. 

Esistono però delle situazioni in cui l’associazione funtoriale di oggetti e 
di morfismi di una categoria a quelli di un’altra è possibile solo a patto di una 
inversione dei morfismi. Facciamo un esempio che ci servirà in seguito. Sia T 
uno spazio topologico, e 7 la famiglia dei suoi aperti, ordinata mediante l’in- 
clusione insiemistica. <.9/, S > è una struttura preordinata e come tale è — come 
abbiamo visto sopra — una categoria, chiamiamola P. Consideriamo ora le 
funzioni continue da T a X (insieme dei reali con l’usuale topologia d’intervalli). 
Se vogliamo considerare il comportamento « locale » di queste funzioni, viene 
naturale associare a ogni aperto U di ® l’insieme delle funzioni continue da U a 
RR; chiamiamo S{U) questo insieme. Il collegamento fra i vari aperti induce un 
collegamento fra gli insiemi di funzioni associate. Infatti, dato U < V, possiamo 
associare a ogni g e S(V) la sua restrizione g' a U, cioè g' = gU, che chiara- 
mente apparterrà a S(U). Possiamo così, dato f e Hom(U, V), definire un mor- 
fismo 


fE:S(Ma>S(U) 


che ad ogni g e S(V) associa g' e SU). Questi morfismi vengono detti morfismi 
di restrizione. In questo modo quindi ad ogni freccia 


SUV 
resta associata una freccia 


FE:S(Ma>S(U) 


e si verifica che 
I)1X=1% 
2) ftoh*= (bo f)F. 
Se definiamo 
F(U)= S(U) e 
F({)=f* 


avremo un funtore F da Pa Ins che « inverte » le frecce: lo chiameremo funtore 
controvariante, mentre riserveremo il nome di covariante a un funtore che mantiene 
l’ordine delle frecce. Funtori controvarianti da P a Ins come quello ora definito 
si chiamano prefasci di insiemi e come vedremo più avanti sono di importanza 
fondamentale nella matematica moderna. 
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Parlando all’inizio di Gr, abbiamo usato il concetto di isomorfismo e ab- 
biamo verificato che f: G+G'! è un isomorfismo se esiste un morfismo g: 
G'+>G tale che fog= 16, e gof= 16. In generale in ogni categoria questa è 
la definizione di isomorfismo. Allo stesso modo possiamo definire in generale i 
concetti di monomorfismo ed epimorfismo astraendo da esempi noti. Dato il 
morfismo f: G++G' diremo che f è un monomorfismo (o più semplicemente 
che è z0n0) se presi due morfismi gi X+G' e g': X-+G', abbiamo che 


&# &?f°&# f°& 


mentre diciamo che f è un epimorfismo (è epi) se presi comunque gi: G'> X 
e g':G'+>X si ha 


&# &'? £°f# g'°f? 


Come si vede le definizioni di mono e epi sono una la « duale » dell’altta, 
nel senso preciso che una si ottiene dall’altra invertendo la direzione delle frecce 
e quindi l’ordine nella composizione. Questo fenomeno di dualità si può ana- 
lizzare sistematicamente introducendo il concetto di cafegoria duale 0, in termi- 
nologia più recente, opposta di una data categoria. Considerata una categoria C 
chiameremo opposta di C e l’indicheremo con C°, la categoria che si ottiene pren- 
dendo come oggetti gli oggetti di C e, dati A, B in C°, ponendo 


Homr(A, B)= Hom; (8, A) 


stabilendo infine che fog= £ in C° se e solo se gof= # in C. Si vede che se 
C è una categoria anche C° lo sarà e sarà la categoria ottenuta da C semplice- 
mente invertendo la direzione di tutte le frecce. (Per inciso, questo ci fornisce un 
esempio di categoria in cui non necessariamente i morfismi sono funzioni.) Dire 
allora che f è epi in C equivale a dire che essa è mono in C° e viceversa. Ancora, 
se F: C+C' è controvariante, sarà covariante F: C°+C'’. La nozione di ca- 
tegoria opposta ci permette quindi di « dimezzare » le dimostrazioni: ottenuto 
un risultato sui monomorfismi in C, esso si trasformerà per dualità in un risul- 
tato sugli epi in C°. Analogamente per i funtori: utilizzando C° potremo sempre 
limitarci a funtori covarianti. 

L’operazione che ci porta da una categoria alla sua opposta è un primo 
esempio di operazioni fra categorie. Altre se ne presentano, ad esempio il pro- 


1 Le strutture algebriche vengono di norma 
indicate col carattere gotico, salvo che non si 
considerino come oggetti di una data categoria, 
nel qual caso vengono indicate semplicemente in 


sto secondo modo con il relativo supporto. 

2 Quando si vuole mettere in evidenza 
che si tratta di mono o di epi, si usano i simboli 
«>» per i mono e «>» per gli epi. Non ci 


corsivo. Il lettore non confonda — ma ritenia- sentiremo legati a questa convenzione se non, 
mo che il contesto dovrebbe evitare ogni pos- appunto, quando essa servirà a chiarire il di- 
sibilità di errore — le strutture indicate in que- scorso. 
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dotto. Date due categorie C e C' il loro prodotto C x C' sarà la categoria che 
si ottiene come segue: come oggetti di C x C' prendiamo le coppie ordinate 
<A, B>con AinCe BinC'; date ora due coppie <A, B>, <A", B'> inC x C/, 
definiamo 


Home x e (<A, B>, <A’, B'>)= Hom((4, 4’) x Hom(8, 8’). 


È facile verificare che in questo modo (con l’ovvia composizione dei morfismi- 
<f,f'>in C x C') si ottiene una categoria. La nozione di prodotto di categorie 
ci permette di vedere come molte associazioni di oggetti a oggetti non sono che 
definizioni di funtori. Ad esempio, se prendiamo la categoria Gr e definiamo 


F: Grx Gr Gr 


ponendo F(G, G')= G x G', e definendo in modo ovvio le immagini dei mor- 
fismi, otterremo un funtore. Altro fatto da osservare è che, definito il prodotto 
di categorie, potremo definire funtori con un qualunque numero finito di argo- 
menti, considerando la categoria prodotto. Lo studio delle categorie si riduce 
così allo studio di funtori fra categorie, proprio come lo studio dei gruppi si 
riduce a quello dei morfismi tra gruppi. Questo significa, se ci limitiamo alle 
categorie piccole, considerare la categoria delle categorie piccole i cui morfismi 
sono appunto i funtori. 

Abbiamo a questo punto gli strumenti per analizzare il concetto di isomor- 
fismo naturale che, come si è già detto sopra, costituiva l’obiettivo di fondo del 
lavoro di Filenberg e Mac Lane. Questa analisi avviene precisamente attraver- 
so il concetto di trasformazione naturale che ci permette di confrontare fra lo- 
ro funtori. 

Siano Fe F' due funtori da C a C'. Confrontarli significa vedere che trasfor- 
mazioni esistono, se ne esistono, fra di essi. Una trasformazione naturale x: F> F' 
tra i due funtori è data specificando per ogni A di C un morfismo 4: FA) > 
—> F'(.A) di C' tale che per ogni freccia f: A+ B di C si abbia che il seguente 
diagramma è commutativo 


Ù 


Peas gi F(B) 
FATE FP 
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Le varie t4, tg, vengono chiamate componenti della trasformazione naturale e 
determinano univocamente 7. La « naturalità » della trasformazione sta nel fatto 
che le componenti sono definite siz4/taneamente per tutti gli oggetti e questo è il 
significato della commutatività del diagramma. 

Esempi di trasformazioni naturali abbondano in tutta la matematica; uno 
semplice può essere il seguente. Sia C una ‘categoria qualsiasi e P un insieme 
preordinato considerato come categoria P. Supponiamo che F e F' siano due 
funtori da Ca P_tali che F(A) < F'(A) in P. Ponendo t: F(A)>F(A) 
otteniamo una trasformazione naturale. È chiaro infatti che per ogni f: A-+28 
in C avremo che il diagramma 





Feto ca 
TA fi TR 
FA) F'(B) 


F'(f) 
commuta, in quanto il morfismo diagonale esiste ed è unico (si ricordi che per 
definizione Hom(F(A), F'(B)) contiene un solo elemento) ed è per definizione 
F'(f) ta= fa = t8F(f). Questo esempio è matematicamente banale, ma illustra 
una situazione generale che si presenta in contesti ben più interessanti. Le tra- 
sformazioni naturali sono « morfismi » tra funtori. Così, studiare i funtori da 
C a C' significa studiare la categoria Func(C, C') dei funtori in questione, pren- 
dendo come morfismi le trasformazioni naturali fra di essi. 

Una trasformazione naturale è un isozzorfiszo naturale quando ogni sua com- 
ponente è un isomorfismo. Funtori tra cui esiste un isomorfismo naturale hanno 
sostanzialmente un comportamento identico dal punto di vista algebrico (proprio 
come avviene ad esempio per gruppi isomorfi). Consideriamo l’esempio cui ab- 
biamo accennato all’inizio e prendiamo la categoria V degli spazi vettoriali a 
dimensione finita su un dato campo e la trasformazione 7 tra i funtori /:V+>V 
(identità) e 72: V +V che allo spazio vettoriale A associa il duale del suo duale. 
Uno spazio vettoriale è isomorfo « naturalmente » al suo doppio duale nel senso 
che l’isomorfismo, per essere stabilito, non richiede la scelta di una particolare 
base, ma sì può stabilire a prescindere da tale scelta simultaneamente per tutti gli 
spazi vettoriali in V: 7 è quindi un isomorfismo naturale. Il significato della 
condizione di naturalità è proprio questo e se ne coglie il senso per contrapposi- 
zione, considerando il caso del funtore T1:V-+ V che a ogni A di V associa 
semplicemente il suo duale 71(-4); mor esiste isomorfismo naturale da / a 71, 
anche se, come è noto, Ti(A) è isomorfo ad A: il fatto è che non c’è modo di 
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stabilire questo isomorfismo simultaneamente per tutti gli spazi vettoriali, in 
quanto nella sua definizione interviene in modo essenziale il riferimento a una 
data base. 

Dal 1945 in poi la teoria delle categorie ha pervaso sempre più la pratica 
matematica e si è arricchita di nuovi concetti, alcuni dei quali avremo più avanti 
occasione di ricordare. Basta pensare ad esempio al concetto di aggiunzione fra 
funtori, introdotto da Daniel Kan, alle categorie abeliane, che stanno alla base 
dei moderni sviluppi dell’algebra omologica e della teoria dell’omologia su fasci 
introdotta da Alexandre Grothendieck, ecc. La fecondità pratica dell’algebra ca- 
tegoriale non deve far dimenticare d’altra parte che questi successi nascono da una 
precisa concezione di quello che è essenziale di quello che non è essenziale nella 
matematica. Questa consapevolezza si trova già nel già citato articolo di Eilen- 
berg e Mac Lane; con le loro parole: «In senso matematico la nostra teoria 
[delle categorie] fornisce concetti generali applicabili a tutte le branche della 
matematica astratta, e contribuisce così alla tendenza corrente verso un tratta- 
mento uniforme di discipline matematiche differenti. In particolare, esso fornisce 
l'opportunità di confrontare costruzioni e isomorfismi che occorrono in branche 
differenti della matematica; in questo modo essa può eventualmente suggerire 
nuovi risultati per analogia. La teoria sottolinea anche che, ogniqualvolta degli 
oggetti sono costruiti in un modo specificato da altri oggetti dati, è consiglia- 
bile riguardare la costruzione delle corrispondenti applicazioni indotte su questi 
nuovi oggetti come parte integrante della loro definizione. La messa in opera di 
questo programma compotta una considerazione simultanea di oggetti e loro 
applicazioni (nella nostra terminologia ciò significa la considerazione non di og- 
getti individuali ma di categorie). Questa enfasi sulla specificazione del tipo di 
applicazioni impiegate dà una maggior penetrazione nel grado di invarianza dei 
vari concetti considerati . .. Il carattere di invarianza di una disciplina matema- 
tica può essere formulato in questi termini. Così, nella teoria dei gruppi, tutte le 
costruzioni fondamentali possono essere riguardate come definizioni di funtoti 
co- o controvarianti, sicché possiamo formulare lo slogan: il soggetto della 
teoria dei gruppi è essenzialmente lo studio di quelle costruzioni di gruppi che 
si comportano in modo covatiante o controvariante rispetto a omomorfismi in- 
dotti. Più precisamente, la teoria dei gruppi studia funtori definiti su ben speci- 
ficate categorie di gruppi, con valori in un’altra di tali categorie. Tutto ciò può 
essere riguardato come una continuazione del programma di Erlangen di Klein nel senso 
che uno spazio geometrico con il suo gruppo di trasformazioni viene generalizzato a una 
categoria con la sua algebra di applicazioni » (corsivo nostro). 

Forse l’applicazione più vasta e rivoluzionaria di questo programma, che 
concepisce l’invarianza come il vero e proprio oggetto dell’indagine matematica, 
si è avuta nel nuovo approccio alla geometria algebrica iniziato da Grothendieck 
attorno al 1957. In questa prospettiva gli oggetti geometrici fondamentali sono 
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i topoi concepiti come algebre delle trasformazioni in uno spazio geometrico 
generalizzato. Conviene illustrare brevemente questo sviluppo in quanto è pro- 
prio in riferimento ad esso che ha preso le mosse il lavoro di William Lawvere 
sui fondamenti della matematica e sulla logica. 


2) La geometria algebrica e il concetto di topos 

Con una buona dose di semplificazione possiamo vedere la storia della geo- 
metria algebrica, dagli anni venti di questo secolo in poi, come il tentativo di 
trovare una definizione di oggetto geometrico sufficientemente generale e nello 
stesso tempo passibile di analisi algebrica. A partire dai primi lavori di Bartel 
L. van der Waerden e di Oscar Zariski, passando per i contributi di André Weil, 
E. Kahler e giungendo fino a Grothendieck, il /eifzzotiv è dato dalla domanda: 
fino a che punto gli oggetti geometrici si possono studiare algebricamente e che 
cosa rende possibile questo studio? 

Da Cartesio in poi la via canonica per applicare l’algebra alla geometria è 
stata quella di considerare gli oggetti geometrici come « luoghi » delle soluzioni 
di equazioni o sistemi di equazioni. Parlare di equazioni comporta il riferimento 
ad uno specifico campo base in cui variano i coefficienti e le soluzioni; dato un 
campo &, ad esempio quello dei reali, consideriamo allora l’anello di polinomi 
8 [x1,..., xn] (che per brevità indicheremo con R[x]) a # indeterminate. Dato 
un insieme / di polinomi in R [x], resta univocamente determinato l’insieme /°* 
dei suoi zeri in R, i cui elementi sono tutte e sole quelle z-uple <41,..., 4n> di R 
che annullano simultaneamente tutti i polinomi di /. Queste #-uple si possono 
considerare come punti dell’y-esima potenza cartesiana A" di R; A" viene detto 
lo spazio affine a n dimensioni su R. All’inverso, dato un insieme di punti T< 8”, 


gli è univocamente associato un insieme /* < [x] dato da tutti i polinomi che 
si annullano simultaneamente per tutte le #-uple in 7°. 


Questa doppia associazione ci dà una via pet studiare in termini di rappotti 
fra insiemi di polinomi i rapporti fra regioni dello spazio affine e viceversa (è 
una situazione analoga a quello che si verifica, in logica, fra teorie e classi di 
modelli corrispondenti). 

Uno dei risultati più significativi della scuola algebrica tedesca degli anni 
venti — van der Waerden, Emil Artin, ecc. — è l’individuazione di un preciso 
vocabolario per stabilire questo collegamento. Per cominciare va osservato que- 
sto: ciò che conta non sono tanto gli insiemi di polinomi, quanto gli ideali ge- 
nerati da essi. Se consideriamo infatti un insieme / di polinomi, ogni zero di /° 
sarà anche uno zero di ogni polinomio dell’ideale (7°) generato da M. Quindi 


1 Come è noto, dato un anello commu- _y € XA, x +y e I. Un ideale I è proprio se non 
tativo %, un ideale in UY è un insieme I di ele- contiene l’1 dell’anello; è prizzo se ogniqualvolta 
menti di % tale che se x e y appartengono ad I], contiene un prodotto x * y contiene uno almeno 
anche la loro somma x + y è in Je se x eIJe dei fattori; è mrassizzale se oltre a essere proprio 
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se I è un insieme di punti in &*, /* sarà un ideale in R[x]. Possiamo quindi 
limitarci a quei particolari insiemi Y" di polinomi che sono ideali, ed ai cotri- 
spondenti insiemi /'* di punti che chiameremo varietà affini. 

Il collegamento ideali /varietà ci permette di associare diversi oggetti alge- 
brici alle varietà e quindi di studiarle da questo punto di vista. Per prima cosa, 
data una varietà V/, indicato con /y l’ideale da essa determinato, possiamo consi- 
derare l’anello quoziente R /T'y che indicheremo con A(V) e chiameremo l’ane/- 
lo di coordinate di V. Sostanzialmente A) è identificato da quelle funzioni poli- 
nomiali che hanno come argomento i punti di V e valori in R. Il fatto impor- 
tante è che presi due polinomi può darsi che le funzioni polinomiali corrispon- 
denti coincidano su una varietà e non su un’altra, sicché le proprietà della va- 
rietà si riflettono sulle proprietà dell’anello associato. Se R è algebricamente 
chiuso, il Ny//stellensatg di Hilbert ci consente di caratterizzare gli ideali associati 
alla varietà e quindi anche gli anelli. Gli ideali in questione sono gli ideali radicali, 
tali cioè che se contengono una potenza di un elemento (polinomio) contengono 
anche l’elemento stesso; gli idezli primi sono un caso particolare di ideali radicali 
e si può vedere che le varietà loro associate sono tutte e sole quelle irriducibili, 
tali cioè che non sono riunione di due sottovarietà proprie. Dal fatto che gli ideali’ 
delle varietà sono radicali scende che gli anelli XV) saranno anelli senza ele- 
menti nilpotenti, tali cioè che qualche loro potenza sia uguale a zero, e, in quanto 
quozienti di K[x], R-algebre finitamente generate. 

C’è una biiezione fra le R-algebre finitamente generate senza elementi nil- 
potenti e gli anelli di coordinate; non solo, date due varietà V e V” quello che 
conta dal punto di vista geometrico è definire un opportuno concetto di mor- 
fismo fra di esse, considerando quelle f: V-+ V' dette regolari, che sono indotte 
da polinomi. In questo modo possiamo considerare varietà e mappe regolari 
come una categoria. Il fatto importante è che ogni mappa regolare fi: V+V" 
induce un omomorfismo di K-algebre f*: A(V) + AV); si può verificare che in 
questo modo otteniamo un funtore controvariante F e si può dimostrare che 
all’inverso esiste un funtore F' dalla categoria delle R-algebre a quella delle 
varietà, per cui esiste una equivalenza naturale fra Fo F' e l’identità sulla cate- 
gotia delle varietà e fra F'o F e l’identità sulla categoria delle R-algebre. Que- 


non. è contenuto strettamente in nessun ‘altro 
ideale proprio. Ogni ideale massimale è chiara- 
mente primo, ma non vale il viceversa. Infine, 
un ideale è principale quando è generato da un 
elemento di %, quando cioè è il più piccolo ideale 
che contiene quel dato elemento. Si dimostra 
che se un ideale è generato da un elemento x, 
tutti i suoi elementi sono tutti i prodotti x «.y 
per ye. L’importanza degli ideali sta nel fatto 
che essi sono in corrispondenza biunivoga con 
gli omomorfismi fra anelli e con le congruenze 
su anelli. In altre patole, se f: X-> 8 è un 


omomorfismo tra gli anelli U e 8, il ne/eo di f 
(ossia l’insieme degli elementi x €% tali che 
f(x) = 068) è un ideale in XA e ogni ideale 
in % ha questa forma. Basta infatti considerare 
il morfismo canonico g: A-+> UY/I, dove /I è 
l’anello quoziente rispetto alla congruenza x =» _y 
se e solo se x — y € I, e g assegna ad ogni ele- 
mento di U la sua classe di equivalenza. Si può 
verificare che X/I è un dominio di integrità (non 
ammette cioè divisori dello zero) se e solo se I 
è primo, ed è un campo se e solo se I è mas- 
simale. 
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sto significa che la categoria delle varietà affini è equivalente allà categoria opposta 
delle R-algebre finitamente generate senza elementi nilpotenti: possiamo quindi 
studiare l’una categoria attraverso l’altra. Limitandoci a ricordare che da questa 
corrispondenza base se ne possono ottenere altre, notiamo che quello che conta 
è che si è così stabilito un preciso vocabolario di traduzione che ci fa passare 
dalle varietà affini ad oggetti algebrici: più specificatamente, lo studio delle va- 
rietà affini si riduce totalmente allo studio degli oggetti algebrici corrispondenti. 

La difficoltà è che chiaramente le varietà affini non si possono considerare 
come gli oggetti geometrici più generali: ne esistono altri, ad esempio gli spazi 
proiettivi, che non rientrano nella categoria. C'è ancora un altro momento de- 
licato nel discorso fatto sopra: la pratica matematica dimostra che per la risolu- 
zione di problemi geometrici è essenziale poter passare da un dato campo $ a 
un suo sovracampo $' in cui esistono « più soluzioni ». Il primo passo in questa 
direzione fu compiuto da Victor Poncelet e Gaspard Monge che dal campo dei 
reali passarono a quello dei complessi. È opportuno quindi, algebrizzando i 
problemi geometrici, considerare le varietà affini determinate da un ideale al 
variare dei sovracampi del campo dei coefficienti. « È solamente a partire dal 
1940,» affermano Grothendieck e Jean A. Dieudonné, «con la geometria al- 
gebrica “ astratta ” (vale a dite su un campo di base & qualsiasi, eventualmente di 
caratteristica # 0) sviluppata soprattutto da Weil, Chevalley e Zariski, che l’idea 
del cambiamento di base assume importanza in un contesto più generale: in ef- 
fetti è necessario di frequente passare ad esempio a una chiusura algebrica di 8 
o (quando & è un campo valutato) alla complezione di R. Tuttavia né in Cheval- 
ley né in Zariski si trova uno studio sistematico di questa operazione; mentre in 
Weil, che la impiega in ben altre occasioni, la sua generalità è in qualche modo ma- 
scherata dal partito preso di restringersi una volta per tutte a non considerare 
che sottocampi di un campo chiuso “ abbastanza grande ” (il “ corpo universale ?”) 
restando quindi evidentemente abbastanza vicino al punto di vista classico dove 
tale ruolo era tenuto dal campo € dei complessi. Solo più di recente, prima in E. 
Kahler e quindi nella prima edizione del presente trattato,1 è stata riconosciuta 
l’utilità di ammettere delle “ estensioni” &' di che siano delle R-a/gebre (com- 
mutative) arbitrarie (anche quando & è un campo) e tali cambiamenti di basi ar- 
bitrarie sono senza dubbio divenuti uno dei procedimenti più importanti della 
geometria algebrica moderna; sicché si può opporre al punto di vista “ aritme- 
tico”... il punto di vista che si può qualificare propriamente geometrico: si 
fa astrazione dalle proprietà particolari delle soluzioni del sistema di equazioni 
nello spazio particolare R' donde si è partiti, per considerare per ciascuna &- 
algebra &' l’insieme delle soluzioni del sistema in R' e il modo con cui questo 


1 La citazione è tratta dagli E/#zents de portato leggere modifiche pet adattarla al nostro 
géométrie algébrigue, 1 (11 ed.), Berlino 1971. La simbolismo e alla nostra terminologia. 
prima edizione è sempre del 1971. Abbiamo ap- 
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insieme varia con R'; in particolare si cercheranno le proprietà del sistema di 
equazioni che restano invarianti con il variare di R' (o, come anche diremo, che 
sono “ stabili rispetto a cambiamenti di base ”). 

« L’idea di ‘“ variazione” dell’anello di base si esprime matematicamente 
senza difficoltà grazie al linguaggio funtoriale (la cui mancanza spiega la timi- 
dezza dei tentativi anteriori). Si può dire in effetti che si ha un funzore covariante 


1%) EI: 8'> RI 


dalla categoria delle R-algebre a quella degli insiemi, che fa corrispondere a 
ogni R-omomorfismo p: R'/+ R” l’applicazione gi: R'+ R°; si dice anche 
che (*) è il funtore “ spazio di tipo affine di dimensione / su &”. Se S' designa una 
famiglia (F;);ey di polinomi, indichiamo con V/s(8') la parte di R'/ formata dalle 
soluzioni del sistema di equazioni corrispondente; si dice anche che queste solu- 
zioni sono i “ punti a valore in R/” della “ varietà su R” definita dal sistema. È 
immediato che 


(4°) Vs: R'>Vs(8) 


è un sotfofuntore del funtore E” (essendo l’immagine di Vs(8') tramite g! con- 
tenuta in Vs(£"). Affermiamo dunque che in linea di principio /o studio del si- 
stema d’equazioni dal punto di vista della geometria algebrica è lo studio del funtore Vs 
(dalla categoria delle R-algebre a quella degli insiemi). » 

La svolta astratta quindi, rispetto alla geometria degli anni trenta, riguarda 
l’arbitrarietà dei campi e delle loro estensioni. La considerazione di campi di 
caratteristica # o permette un fecondo contatto con la problematica aritmetica 
e l'ammissione di R-algebre arbitrarie non necessariamente prive di elementi 
nilpotenti consente di disporre di questi ultimi che vengono a giocare un ruolo 
di elementi infinitesimi, permettendo così la considerazione di problemi analitici 
sotto forma algebrica. 

Determinato così l’obiettivo della geometria algebrica, si tratta di vedere 
come esso si possa realizzare concretamente. È in questo contesto che si inserisce 
il concetto di fascio che, come vedremo, ha un ruolo centrale non solo da un punto 
di vista geometrico, ma anche da quello logico. Nella geometria algebrica degli 
anni quaranta una varietà affine è determinata dal suo anello di coordinate. Se 
si vuole tener conto, come detto sopra, del cambiamento di base, questo non 
satà più possibile. Il concetto di fascio nasce appunto per tener conto, nell’alge- 
brizzazione, di questa possibilità di variazione. In termini molto schematici, 
l’idea di fondo è la seguente: si tratta di partire, invece che dalle varietà affini, 
dagli anelli e di domandarsi quali possano essere gli oggetti geometrici, le « va- 
rietà » di cui essi si possono vedere come gli anelli di coordinate. Dato un anello 
U, è possibile associargli uno spazio topologico, lo spazio di Zariski sull'insieme 
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Spec(Y), lo spettro di XA, dei suoi ideali primi. Questi, essendo collegati ai mor- 
fismi, e quindi ai cambiamenti di base, prenderanno il posto dei « punti » della 
trattazione classica. Se consideriamo % come un anello di coordinate, la topologia 
su Spec(%) riflette i legami di copertura fra le sottovarietà della varietà asso- 
ciata ad XA, cioè fra le « zone » nelle quali essa si può articolare. La corrispondenza 
fra anelli e spazi di Zariski non è biunivoca (basti pensare che due campi qua- 
lunque, non avendo ideali propri, avranno lo stesso spettro) quindi non è pos- 
sibile considerare lo spazio di Zariski associato ad un anello come l’oggetto 
geometrico di cui esso è l’anello di coordinate. La pratica mostra che conviene 
considerare, invece del solo Spec(X), un particolare fascio, il fascio strutturale che 
ad ogni «zona» di Spec(%) associa un anello (che possiamo considerare come 
l’anello di coordinate della sottovarietà di questa zona). L’anello associato al- 
l’intero Spec(A) sarà isomorfo all’anello di partenza U, ma in questo modo 
avremo un dato in più: il fascio infatti ci dice come gli anelli associati alle varie 
zone si « incollano » fra di loro in dipendenza dei legami di copertura delle zone 
stesse. Abbiamo così un oggetto geometrico ben articolato in corrispondenza 
ad ogni anello. Considerando la coppia data dall’anello e dal fascio strutturale si 
giunge alla nozione di scherza affine come generalizzazione del concetto di varietà 
affine. Gli schezzi, che costituiscono le più generali varietà geometriche, si otten- 
gono considerando oggetti che « localmente » sono schemi affini. 

Schematizzata così la problematica generale della geometria algebrica le- 
gata al concetto di fascio, occupiamoci di quest’ultimo. Come detto sopra, un 
fascio stabilisce un modo di « incollare » fra di loro degli oggetti, ed è a questa 
immagine intuitiva che conviene appoggiarsi. Sia T uno spazio topologico la 
cui famiglia di aperti è ./. Come detto a suo tempo, .8/ costituisce una categoria 
in quanto insieme preordinato dall’inclusione. Un fascio di insiemi su X è un 
prefascio (si veda pag. 365) F che soddisfa particolari condizioni di continuità. 
Consideriamo ancora l’esempio delle funzioni continue: c'è un legame tra gli 
elementi g e F(A), dove A è un aperto, e le loro restrizioni agli aperti inclusi 
in A. Precisamente si verifica questo: dati g, g' e FA), se per una copertura! 
{Ai} ier, con A A abbiamo per ogni A; che gl Aj;= g' NA, £ coinciderà 
con g'; in altre parole, una funzione su un aperto è univocamente determinata dai valori 
che assume su una sua copertura. All’inverso, possiamo « comporre » una funzione 
su A, quindi un elemento g e F(-A), a partire da elementi g; e F(-A;) per ogni 
i e I dove {A;}ier è una copertura di A. L’unica ovvia condizione per far questo 
è che i vari g; costituiscano una fazziglia compatibile, nel senso seguente: dati 
&i e FA) e g; e F(Aj) si abbia che sul dominio comune essi coincidano, cioè 
se Ain A; = Ax 

FFri(4) =f*x(2)). 


1 Si ricordi che dato uno spazio topolo- di A è una famiglia { A; };er di sottoapetti di 
gico < X, 4/> se (4 è un aperto, una copertura A la cui riunione è uguale ad A. 
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In questo caso, facendo la riunione dei vari g; concepiti come insiemi otterremo 
una funzione g e F(A); che questa sia una funzione dipende ovviamente dalla 
condizione di compatibilità; che sia definita su_A dal fatto che gli A; costituisco- 
no una copertura di 4; che sia continua dal fatto che lo è su ogni sottoaperto 
della famiglia. 

Il concetto di fascio di insiemi su uno spazio topologico costituisce una ge- 
neralizzazione di questo esempio al caso in cui gli F(A) sono insiemi arbitrari, 
non necessariamente di funzioni. Si tratta di esprimere in termini categoriali le 

condizioni di esistenza e unicità sopra formulate. Ricordando quanto detta a 
pag. 205 sui morfismi f* di restrizione, giungiamo alla definizione seguente: un 
funtore controvariante F da «/ a Ins è un fascio se 


1) siano g, g' e F(A). Allora g= g' se esiste una copertura {Ai;}ier di A 
tale che per ogni i e Z e per ogni fi: A>A, f*:(g) = f*:(g) (Unicità); 


2) sia {A}xer una copertura di A con morfismi fi: A+ A; per ogni i e /. 
Sia {gi};er una famiglia compatibile di elementi g; e F(A;). Esiste allora un 
ge F(A) tale che, per ogni j € Z, f*;(g) = £; (Esistenza). 


A parole: se abbiamo una famiglia g; di elementi di F(.A;) tali che pet ogni 
coppia & e g; le loro restrizioni a F(A;N A) coincidono, esisterà un g e HA) 
la cui restrizione a F(A;) per ? € Z coincide con gi. Come si vede quindi le con- 
dizioni di esistenza e unicità che caratterizzano i fasci non fanno che dire come 
possiamo «incollare » fra loro elementi compatibili di una copertura di A in 
modo da ottenere un oggetto associato ad A. La condizione di unicità ci garan- 
tisce d’altra parte che per confrontare tra loro due oggetti in F(A) ci basta stu: 
diare il loro comportamento «locale » sui vari sottoaperti di A. È in questo 
senso che la nozione di fascio ci permette di «costruire per incollamento » un oggetto in 
modo da poterne controllare localmente le proprietà. 

Questa messa a fuoco del ruolo del concetto di /ocaliggazione ci permette di 
estendere il concetto di fascio a situazioni più generali. Per cominciare possiamo 
considerare fasci non di insiemi ma di strutture arbitrarie, cioè fasci di gruppi, 
di anelli, ecc. (come si fa nella geometria algebrica). In secondo luogo possiamo 
definire fasci non solo su spazi topologici, ma su categorie più generali. Questo 
fu fatto per la prima volta da Grothendieck per poter costruire una teoria suf- 
ficientemente generale della coomologia su fasci. L’idea è di assiomatizzare il 
concetto di copertura o di localizzazione individuandone le proprietà centrali. 
Limitiamoci al caso di quelle particolari categorie che sono i preordini </, <>. 
Tenendo presente il caso degli spazi topologici, si può verificare che determinare 
una nozione di copertura significa assegnare a ogni elemento i e / una collezione 
di famiglie di elementi < 7 che soddisfano particolari condizioni. Un modo per 
definire questo concetto più generale è di introdurre la nozione di crivello. Chia- 
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meremo crivello su i ogni famiglia A di elementi di / tali che se je Aek<i 
allora £ e A. Diremo crivello principale per i, e lo indicheremo con Ci, la famiglia 
di tutti gli elementi di / minori o uguali a i. Le famiglie coprenti i dovranno allora 
essere sottocrivelli di C;. Giungiamo così alla definizione seguente. Diciamo 
topologia di Grothendieck su <I, <> l’assegnazione a ogni i € / di una fami- 
glia Loc(i) (le localizzazioni di 7) di sottocrivelli di C; tali che 


< 


I) Ci e Loc(î);i 
2) se C eLoc (i) e j < è, allora Cn C; € Loc(j); 


3) sia Ce Loc(i) e C'< C, con C' crivello. Allora C” e Loc (7) se per ogni j 
si ha C'n GC; e Loc(i). 


Queste condizioni generalizzano quanto vale per gli aperti. La prima afferma 
che il crivello principale di i è una famiglia coprente; la seconda che « tagliando » 
una famiglia coprente con la massima famiglia coprente di un elemento minore 
otteniamo una famiglia coprente di quest’ultimo; la terza infine è una sorta di 
transitività: una famiglia di coperture indiciata da una copertura è a sua volta una 
copertura. Si noti che una topologia di Grothendieck non è affatto una topologia 
nel senso usuale, ma ha sempre un significato geometrico in quanto connessa al 
concetto di copertura. Diremo allora sito su </, < > la coppia data da </, < > 
e da una topologia di Grothendieck su /.1 

Non daremo la definizione di topologia di Grothendieck per categorie più 
generali; l’idea è comunque quella di considerare come crivelli di un oggetto A 
della categoria C famiglie di morfismi {4-4 A}ey. Un sito, allora, è dato da 
una categoria piccola e da una topologia di Grothendieck definita su di essa. 
Anche in questo caso i fasci possono essere di insiemi, di anelli, ecc. Dato un sito, 
i fasci di insiemi su di esso definiti possono essere diversi, ed è estremamente 
importante studiarne i rapporti: possiamo fare prodotti di fasci, sottofasci, ecc. ? 
Dal punto di vista della geometria algebrica (e non solo di essa) la definizione di 
un sito ha proprio il ruolo di permetterci di isolare la totalità dei fasci su di 
esso definiti e i loro rapporti. Un #0fos è appunto la famiglia di tutti i fasci di 
insiemi definiti su un sito. 

Per Grothendieck i topoi costituiscono veri e propri universi geometrici. 
Per rendersi conto di cosa questo possa significare pensiamo a quanto detto sopra 
sulla possibilità di considerare i funtori Vs che ad ogni R-algebra associano i 


1 Questo mostra come, definendo uno 
schema affine, il ruolo della topologia di Zariski 
sull’anello di partenza altro non fosse che un 
modo per definite una nozione di copertura così 
da poter costruire il fascio strutturale. Se teniamo 
conto che, nel caso % sia un anello di coordi- 
nate di V, gli ideali primi in X corrispondono 


alle sottovatietà irriducibili di V, si capisce in 
che senso il fascio strutturale ci dà un oggetto 
geometrico: esso non fa che esprimere come gli 
anelli associati alle « zone » di V si compotigono 
in dipendenza dei rapporti di copertura fra di 
esse in modo da ottenere l’anello di coordinate 
su V. 


216 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nei ventesimo secolo (II) 


punti del suo spazio affine che soddisfano i polinomi in S. Se consideriamo la 
categoria opposta delle R-algebre finitamente generate, intuitivamente ciascuno 
di questi funtori rappresenta le deformazioni che la « varietà » determinata da 
S subisce una volta che la si consideri nello spazio corrispondente alle varie 
R-algebre. Questi funtori quindi sono « varietà in movimento » o se si preferisce 
varietà definite in modo invariante rispetto alla scelta della R-algebra. Se defi 
niamo una topologia di Grothendieck sulla categoria delle R-algebre che stabi- 
lisce i rapporti di copertura fra di esse, i fasci saranno quelle « varietà » che ri- 
flettono questi rapporti. Si può quindi capire in che senso un topos come cate 
goria di tutti i fasci su un sito si possa vedere come un universo geometrico. È 
chiaro infatti che un topos si può concepire come una categoria i cui oggetti 
sono i fasci e i cui morfismi sono le trasformazioni naturali. 

C'è un punto essenziale da osservare: proprio in quanto totalità di fasci di 
insiemi, i topoi ereditano molte proprietà dell’universo degli insiemi, anzi questo 
stesso universo risulta essere un particolare esempio di topos. Basta infatti con- 
siderare i fasci definiti nello spazio « degenere » dato da un solo punto A e dalla 
topologia discreta su di esso (che è ovviamente l’unica). Un fascio sarà deter- 
minato una volta che si specifichi quale insieme è associato a {X}. Ne scende 
che c’è una biiezione tra fasci e insiemi per cui i fasci sullo spazio corrispondono 
alla totalità degli insiemi. L’universo degli insiemi si presenta quindi come un 
caso di universo geometrico particolarmente « povero », in cui le grandezze 
non hanno variazione. Ciò è estremamente importante dal punto di vista fon- 
dazionale. 


3) Topoi elementari, insiemi variabili, internalizgazione della logica 


Si è detto che i topoi di Grothendieck ereditano dall’universo degli insiemi 
alcune essenziali proprietà (di chiusura e di esattezza). Questo significa che ogni 
volta che consideriamo un topos come una categoria (oggetti i fasci, morfismi le 
trasformazioni naturali fra di essi) si verifica che l’applicazione di operazioni ana- 
loghe a quelle che da insiemi ci portano a insiemi ci portino nei topoi da fasci 
a fasci e che certi funtori siano esatti. Esiste un teorema dovuto a Jean Giraud 
(1962) che stabilisce che queste proprietà di chiusura e di esattezza caratterizzano 
essenzialmente i topoi, nel senso che i topoi sono tutte e sole le categorie che 
sono chiuse rispetto a date operazioni che sono definibili riferendosi all’universo 
degli insiemi. Alla ricerca di un contesto generale in cui immergere e giustificare 
i modelli booleani della teoria degli insiemi, Lawvere e Myles Tierney giunsero 
alla formulazione del concetto di fopos e/ezzentare: l’obiettivo di fondo era quello 
di mostrare come i topoi elementari siano veri e propri universi del discorso, 
definibili senza ricorrere al concetto di insieme, e come anzi l'universo degli 
insiemi costituisca un loro caso particolare. Vedremo più avanti che cosa questo 
significhi precisamente: l’essenziale per ora è capire per quale ragione questo 
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ampliamento del concetto di universo del discorso sia rilevante ai fini della no- 
stra analisi. 

‘Torniamo per un momento ai topoi di Grothendieck. Gli oggetti di un 
topos sono fasci e i fasci si possono vedere come un modo per parametrizzare la 
variazione di insiemi: un fascio è in un certo modo una funzione che al variare 
degli oggetti di una certa categoria assegna diversi insiemi; questi insiemi sono 
collegati l’uno all’altro in quanto c’è un preciso legame tra gli elementi dell’in- 
sieme associato ad un oggetto e quelli degli insiemi associati alle famiglie di 
oggetti che coprono l’oggetto dato. Consideriamo il caso più semplice e pren- 
diamo la retta reale R: il sito su A sarà quello indotto dalla topologia usuale. 
Possiamo vedere un fascio definito su questo sito come una legge che ad ogni 
intervallo della retta associa un insieme in modo da rispettare i legami di coper- 
tura. Se leggiamo gli intervalli della retta come intervalli di tempo, un fascio 
descrive un insieme in movimento, un insieme che varia. La variazione non è 
casuale: poiché abbiamo a che fare con fasci, c’è un legame preciso tra un insieme 
associato a un intervallo e quelli associati a una famiglia di intervalli che ricopre 
l’intervallo dato. Questo legame si può leggere come una sorta di condizione di 
continuità e quindi un fascio definito su Y risulta la precisazione matematica del 
concetto di insieme che varia in modo continuo. L’esempio del sito dato dalla 
retta reale costituisce un caso particolare di insieme variabile. Come dominio di 
variazione di fasci si possono prendere siti diversi, la cui strutturazione interna 
non necessariamente è quella di un insieme ordinato, ma quella più generale di 
una categoria; il legame tra la localizzazione definita sulla categoria e i fasci 
rappresenta sempre però una condizione di continuità nella variazione, proprio 
in quanto vincola il valore del fascio in una « zona » (un oggetto della categoria) 
a quelli assunti nelle famiglie coprenti quella zona. 

In questa prospettiva il fatto che l’universo degli insiemi costituisca un 
topos acquista un significato preciso: il topos degli insiemi non è nient’altro che 
la totalità degli insiemi senza variazione, fissi, mentre un topos in generale è la 
totalità degli insiemi che variano su un dominio, su un sito. La teoria dei topoi 
permette lo studio di questa nozione più genetale, la cui importanza dal punto 
di vista matematico è data proprio dal fatto che attraverso i fasci è possibile or- 
ganizzare uno studio degli enti geometrici. Nei topoi di Grothendieck però, 
proprio in quanto gli oggetti sono fasci, otteniamo una descrizione degli insiemi 
variabili sfruttando essenzialmente le proprietà degli insiemi stabili; questo per- 
ché un fascio è per definizione una famiglia di insiemi indiciata da oggetti della 
categoria. Le proprietà dei topoi vengono ricavate studiando il comportamento 
dei fasci punto per punto e quindi gli insiemi costanti che a questi punti corri- 
spondono. Non si è quindi arrivati a una descrizione degli insiemi che variano 
in modo continuo in sé e per sé, ma solo via una rappresentazione parametrica 
che ne riduce lo studio a quello degli insiemi costanti. D'altra parte, come si è 
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detto sopra, il teorema di Giraud fornisce delle condizioni di chiusura su una 
categoria affinché essa sia un topos: l’idea di Lawvere e. Tierney è quella di 
sostituire, alle condizioni di Giraud, un sistema di assiomi che descriva diretfa- 
mente gli insiemi variabili in modo continuo senza ricorrere a nozioni insiemi- 
stiche. I modelli di questi assiomi saranno ‘categorie di oggetti variabili che non 
necessariamente si potranno rappresentare parametricamente come fasci; tali 
modelli sono detti fopoî elementari perché gli assiomi in questione sono esprimi- 
bili senza far ricorso alla nozione di insieme. La categoria degli insiemi sarà 
ancora modello degli assiomi dei topoi elementari e soddisferà particolari 
condizioni aggiuntive date appunto dal fatto che i suoi oggetti sono insiemi 
costanti. 

Gli obiettivi che così si raggiungono sono due: il primo, più importante, 
è quello di fornire un sistema assiomatico che descrive direttamente il concetto 
di insieme variabile ponendolo al primo posto; il secondo è quello di ottenere una 
descrizione dell’universo degli insiemi in termini puramente categoriali senza far 
riferimento, come nozione base, al concetto di appartenenza. Già prima dei lavori sui 
topoi elementari Lawvere aveva fornito un sistema di assiomi per la categoria 
degli insiemi senza fondarsi sull’appartenenza e nel quale risultava interpretabile 
gran parte della matematica classica, e nel 1965, sempre alla ricerca di un sistema 
fondante formulato in soli tetmini di morfismi, aveva assiomatizzato il concetto 
di categoria delle categorie. Le ragioni del rigetto della nozione di appartenenza 
come unica nozione primitiva discendono dai principi stessi dell’approccio cate- 
goriale. Da questo punto di vista infatti, come si è già detto, studiando gli in- 
siemi (o in generale qualsiasi struttura) quello che conta non è la loro composi- 
zione interna, ma quali morfismi esistono fra di essi. L’appartenenza ci dà un 
modo per rappresentare la costruzione di insiemi, ma non è detto debba essere 
il modo migliore per descrivere direttamente le proprietà matematicamente rile- 
vanti di essi. In altre parole: la gerarchia di von Neumann fondata sull’apparte- 
nenza è una particolare rappresentazione della categoria degli insiemi, e solo come 
tale va vista, senza che questo costituisca un’ipoteca sul reale « significato » degli 
insiemi. Anche se « naturale » conseguenza del programma di categorializzazione 
della matematica, questo rigetto coerente del concetto di appartenenza è stato 
sostenuto e sostanziato solo a partire dai lavori di Lawvere sopra ricordati. La 
teoria dei topoi elementari supera questi primi lavori non solo nel senso che 
gli assiomi sono assai più limpidi nel loro contenuto di quelli precedenti, ma 
per il fatto ben più importante che mostra chiaramente in che modo il con- 
cetto di insieme costante che sta alla base della teoria degli insiemi sia un 
caso limite, una volta che gli insiemi si descrivano in termini categoriali, e quin- 
di senza riferirsi ad una particolare rappresentazione, del concetto di insieme 
variabile. 

Che cosa è un topos elementare ? Detto brevemente è una categoria carte- 
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siana chiusa con classificatore di sottoggetti.! Spieghiamo cosa questo significhi. 
Una categoria cartesiana chiusa è una categoria con oggetto terminale, oggetto 
iniziale, pw//back, pushout,® e chiusa rispetto all’esponenziazione. Data una ca- 
tegoria C, un oggetto terminale di C è un oggetto 1 di C tale che per ogni altro 
X e Ob(C) esiste sempre esattamente un morfismo da X a 1; dualmente, un 
oggetto iniziale © di C è un oggetto tale che per ogni altro X e Ob(C) esiste 
esattamente un morfismo da o a X. (In Ins, che è la categoria alla quale di norma 
ricorretemo per rendere intuitivi i concetti introdotti, ogni insieme unità {x} 
e in particolare {2} è chiaramente terminale, mentre iniziale è l’insieme vuoto 
3.) In generale si può dimostrare che oggetti iniziali e terminali sono unici a 
meno di isomorfismi. 

Passiamo ora ai pw//backs. Sia C una categoria, X, Y, £ tre suoi oggetti, f 
e £ due morfismi tali che 


Pd 


Y $ sis 
pullback di X e Y su £ (rispetto ai morfismi f e g) è ogni oggetto V tale che 
esistano due morfismi f' e g' in modo che il seguente diagramma 


r 


& 


O 


V 
| 
Y 


1 Esistono altre assiomatizzazioni più com- 
patte dei topoi elementari. Anders Kock e C. 
Juul Mikkelsen hanno mostrato che è sufficiente 
assumere, oltre agli assiomi di categoria, la com- 
pletezza finita (esistenza di limiti finiti) e per ogni 
B la rapptesentabilità del funtore Rel, 8) che 
associa ad ogni oggetto A l’insieme delle rela- 
zioni da A a B (l’insieme dei sottoggetti di 
AA Xx B). Ci siamo attenuti a questa perché ci è 
sembrata intuitivamente più giustificabile. 

2 Per termini quali pw/back e pushout, di- 


solite ie 7 
E 


rettamente intraducibili, pur con varie e notevoli 
eccezioni sembra essersi affermata nella termino- 
logia specialistica italiana la versione prodotto 
fibrato, rispettivamente somma amalgamata. Ab- 
biamo tuttavia conservato la dizione inglese in 
vista della sua maggior « maneggevolezza » nel 
discorso, tenuto conto delle oscillazioni di tra- 
duzione fra i vari autori, e infine perché pen- 
siamo che per il non specialista i corrispondenti 
nomi italiani non sarebbero stati certamente più 
«evocativi» degli inglesi. 
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sia commutativo, e sia universale rispetto a questa proprietà nel senso che per 
ogni altro oggetto We morfismi f” e g” da Wa XeY rispettivamente, per cui vale 
quanto sopra detto per V, f, g, esiste esattamente un morfismo s da Wa V per il 
quale tutto il seguente diagramma sia commutativo 


w JE Xx 
5 | 
x & x 


S f 








Y=eYr____-/Z 


& 


Per la proprietà universale il pu//back è unico a meno di isomorfismi. L'esempio 
tipico di pu//back in Ins è il seguente. Consideriamo il triangolo 


Xx 


I: 


dove A è un sottoinsieme di Y e i è l’inclusione. Il pa//back di A lungo f è 
l’insieme delle controimmagini di A rispetto a f, cioè la sua immagine inversa 
che si ottiene « spingendo indietro » (pa/ling back) A lungo f 


fear 


f 


Se tanto X quanto Y sono sottoinsiemi di Z e fe g sono i rispettivi monomorfismi 
di inclusione, il pu//back di X e Y su Z è nient’altro che l’intersezione Xn Y 


coi rispettivi mono di inclusione in Xe Y. Più in generale, se fe g sono due qual- 
siasi morfismi in Z, il pa//back sarà l’insieme di tutte le coppie <a, > in X x 1. 


per cui f(a) = £(0). 
22I 
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Dal pallback possiamo ottenere l’egualizzatore di due motfismi fe g tra 
XezZ 


che è il « sottoggetto » di X dove fe g coincidono. In Ins l’egualizzatore non 
è nient’altro che l’insieme YZ X dato da Y= {a|f(A= £()}. Lo stesso pro- 
dotto, nel caso in cui la categoria contenga l’oggetto terminale, è un caso di 


pullback: infatti il prodotto A x Y è il pa/lback del seguente diagramma 


XXY=-—_—_—___—— Ty 


Pa e—————————__3e I 


(In Ins chiaramente il prodotto di due insiemi è il loro usuale prodotto carte- 
siano.) 

Passiamo a considerare il pushont che è il duale del pu//back. Per ottenere 
una sua definizione è sufficiente invertire il senso delle frecce nella definizione 
precedente. Da esso possiamo ottenere il coegualizzatore e, nel caso la catego- 
ria abbia un oggetto iniziale, il coprodotto! (in Ins il coprodotto è la somma 
disgiunta). i 

Le categorie cartesiane chiuse quindi, in quanto contengono oggetti ter- 
minali e iniziali, pw//backs e pushouts contengono anche egualizzatori, coegualiz- 
zatori, prodotti e coprodotti finiti. Ora, si dimostra in generale che se una cate- 
goria contiene prodotti e egualizzatori è chiusa anche rispetto ai limiti finiti e 
dualmente se essa è chiusa rispetto a coprodotti e coegualizzatori è chiusa anche 
rispetto ai colimiti. 

Passiamo all’esponenziale. Abbiamo detto cos’è il prodotto. Intuitivamente 
l’esponenziale in una categoria C corrisponde in Ins all’insieme X* di tutte le 
funzioni da Ya X; c’è un legame fra questo oggetto e il prodotto Y x X, e la 
definizione di esponenziale in una categoria si ottiene utilizzando la traduzione 
categoriale di tale legame. Siano X e Y due insiemi. Esiste una funzione e: 
X” + X che « valuta » ogni funzione ge XY: è la funzione che applicata alla 
coppia <g,y> con g € XY e y e Y, associa il valore g(y) che apparterrà a X. Il 
legame fra il prodotto e l’esponenziale è caratterizzato dall’esistenza della e. 


1 In generale, dato un nome «X » per un premettendo a quel nome un «co», sctifendo 
cetto concetto, il concetto duale viene indicato cioè « coX ». 
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Giungiamo così alla definizione seguente. Data una categoria C con prodotti, 
X, Y e Ob(C), l’esponenziale XY è determinato da un oggetto XY e da un mor- 
fismo ei XY x Y+ X che gode della seguente proprietà univetsale: per ogni 
freccia f: W x Y+> X c’è un’urica freccia g: W-+ XY” tale che il seguente dia- 
gramma commuti 


Y € 
rr sea 


EAT 


Wxyr 


Questo comporta che esiste una biiezione na/4ra/e (definita cioè simultaneamente 
per ogni X e Z) tra Hom(X x Y, Z) e Hom(X, Z*) che è data appunto dal 
morfismo di valutazione e. La situazione si può esprimere considerando per ogni 
Y il funtore (—) x Y da C a C che ad ogni X associa X x Y e il funtore (—)Y 
che ad ogni Z associa ZY. 

L'esistenza di una biiezione fra gli insiemi di morfismi sopra considerati sta- 
bilisce un rapporto fra i due funtori che viene detto di aggizzzione: l’esponenziale 
è aggiunto destro del prodotto (che dualmente è l’aggiunzo sinistro dell’esponenziale). 
Situazioni di questo tipo fra funtori F: C+D e G: D+C si presentano nei 
campi più disparati della matematica e una delle maggiori conquiste della teoria 
delle categorie, dovuta a Daniel Kan (1958) è quella di aver fornito, attraverso il 
concetto di aggiunto, un’analisi matematica di queste situazioni che ne pone in 
luce gli aspetti rilevanti; aggiunti fra loro sono ad esempio il funtore dimenticante 
(che ad ogni struttura associa il suo insiezze supporto) e il funtore a/gebra libera 
che ad ogni insieme associa l’a/gebra libera su di esso costruita. Altri esempi in- 
contreremo più avanti. Quello che va sottolineato è che attraverso il concetto 
di aggiunzione è possibile organizzare uno studio sistematico delle costruzioni 
universali o, in termini più moderni, delle soluzioni dei problemi universali, e 
dare una visione unitaria di uno dei processi centrali della pratica matematica: 
opportunamente analizzate, quasi tutte le costruzioni fondamentali danno ori- 
gine ad aggiunti. 

Abbiamo così definito che cosa è una categoria cartesiana chiusa. Per spie- 
gare che cosa significhi l’ultimo assioma dei topoi elementari, che riguarda l’esi- 
stenza di un classificatore di sottoggetti, conviene ritornare all’esempio di Ins. 
La caratteristica più significativa dell’universo degli insiemi è data dal fatto che 
ogni volta che X è un insieme anche la collezione PX) dei suoi sottoinsiemi è 
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un insieme: la gerarchia di von Neumann è proprio definita sfruttando questa 
proprietà. Ora in termini categoriali la nozione di sottoinsieme si trasforma in 
quella di sotfoggetto. Sia C una categoria; se x: XA-> Ye v: Z-+ Y sono due mono 
con lo stesso codominio, diciamo che #4 < v se esiste un isomorfismo #' per cui 
«= va' ; si tratta chiaramente di un preordine fra mono. Otteniamo un’equiva- 
lenza = quando abbiamo simultaneamente 4 < v e v < 4. Dal punto di vista 
categoriale sottoggetti di Y sono le classi di equivalenza rispetto a = dei mono 
con codominio Y. Intuitivamente è chiaro che nel caso di Ins un sottoggetto 
sarà univocamente determinato da un sottoinsieme in quanto in questo caso la 
relazione di equivalenza significa che due mono hanno domini isomorfi. Di 
norma identificheremo un sottoggetto con un rappresentante della classe di 
equivalenza. i 

Nel contesto della teoria dei topoi un c/assificatore di sottoggetti ha lo scopo di 
garantirci l’esistenza — per ogni oggetto X di un topos — di un oggetto che 
rappresenti la famiglia dei suoi sottoggetti. Vediamo come questo può avvenire. 
Un modo per descrivere i sottoggetti in Ins è quello di ricorrere alle funzioni 
caratteristiche. Consideriamo l’insieme {@, {2}},} che sarà un oggetto di Ins, 
e sia Y un sottoinsieme qualunque di un insieme qualunque X; Y è univocamente 
determinato dalla funzione caratteristica pr: A->{ 9, {2}} che ad un elemento 
x e X assegna 2 se x € Y, {9} altrimenti. È chiaro allora che esiste una biiezio- 
ne tra P(X) e {2, {2}}Y. In Ins l’insieme {9, {2}} si può vedere quindi come 
un oggetto in grado di classificare tutti i sottoggetti di ogni altro oggetto. L’idea 
è quella di generalizzare la procedura al caso di categorie cartesiane chiuse arbi- 
trarie. Diamo allora la definizione che poi illustreremo. Se C è una categoria 
cartesiana chiusa diremo che un classificatore di sottoggetti è un oggetto £ e un 
morfismo # da 1 a 2 (dove 1 è l’oggetto terminale di C) tale che per ogni mono 
mi S-+ X abbiamo che esiste esattamente un morfismo pm da A a Q tale che S 
è il pu/lback del seguente diagramma commutativo 


i 
mM Y 


A ETTARO. 


È chiaro che in Ins se prendiamo Q= {0, {9}} e per # il mono di inclusione 


1 Si tratta dell’insieme dei due « valori di getto terminale e o quello iniziale (ove esistano) 
verità » usualmente indicato con { o, 1}. Prefe- in categorie qualsiasi, dove evidentemente non 
riamo indicarlo come nel testo per evitare equi- coincidono con 2 e {2}. 
voci col discorso più generale ove 1 indica l’og- 
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{2} > {2, {2}} (si ricordi che {2} essendo un insieme unità è a meno di 
isomorfismi un oggetto terminale) otteniamo un classificatore di sottoggetti. 
Per verificarlo basta considerare la funzione caratteristica Pm dove 2: S>X. 
Supponiamo per semplicità che 7 sia il mono di inclusione. Cominciamo col 
provare che il diagramma 


n 
$ X 


Pm 


{e, {o} 


Wet 


commuta. Infatti, preso x e S, la sua immagine 2(x) sarà x; applicando gm a 

m(x) otterremo 2 per definizione di funzione caratteristica. Percorriamo: l’altro 

sentiero del diagramma. Essendo {2} oggetto terminale, l’unico morfismo da 

S a {2} sarà quello che ad ogni oggetto di S assegna come valore 2 e quindi 

l’immagine di x sarà 3; applicando ora 7 all’immagine di x otterremo ancora 2 
e quindi il diagramma commuta. Perché 7 e S siano il pa//back del triangolo 


S mM Xx 


Q 


basta che S sia il più grande sottoinsieme di X per cui si verifica la commutatività 
del diagramma e questo è ovvio in quanto per ogni soprainsieme di SY che sia 
sempre sottoinsieme di X, ogni elemento x non appartenente a S sarà tale che 
Pm (x) = {2} per definizione di funzione caratteristica. 

Per vedere ora come l’esistenza del classificatore di sottoggetti in una cate- 
goria cartesiana chiusa comporti per ogni oggetto X l’esistenza di un oggetto 
che ha come elementi tutti i sottoggetti di A, occorre chiaramente generalizzare 
la nozione di elemento. In un topos infatti gli oggetti non sono insiemi, quindi 
non ci può essere un oggetto cui « appartengono » altri oggetti. La proprietà 
di «essere elemento » dovrà quindi tradursi in termini di morfismi. L’idea è 
che dato un oggetto X, elezzento di X è ogni morfismo 1-> X; nel caso di Ins 
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x 


questo è evidente in quanto ogni morfismo {e}-Z X non fa che « scegliere » 
un elemento di X, il valore per 9; in una categoria più generale non è detto 
che questa corrispondenza tra appartenenza insiemistica e moifismi definiti sul- 
l'oggetto terminale valga, perché non è detto che necessariamente, dati g e f da 
XaY,conf # g, esista un x da 1a X per cui fx # gx. Ciò non toglie che se noi 
riusciamo a trovare che in ogni topos elementare esiste una biiezione fra gli 
elementi di Q*, i morfismi da 1 a Q27, e i sottoggetti di X, avremo trovato che 
Q* si può assumere davvero come l’oggetto che rappresenta l’insieme P(x) 
dei sottoggetti di X. È questo che proveremo. Ora, per definizione di classifi- 
catore di sottoggetti, sappiamo che ad ogni 77 da Sa X corrisponde un w00 
morfismo gm da X a £. All’inverso, poiché un topos ammette pa//backs, per 
ogni 9m: X-> {2 esisterà un sottoggetto di X di cui gm sarà la funzione carat- 
teristica. C'è quindi una biiezione tra funzioni caratteristiche e sottoggetti. D’al- 
tra parte, dato l’oggetto X, è facile verificare che X sarà isomorfo a 1 X X. 
Ma 1 x X è un prodotto e, come sappiamo per l’aggiunzione tra prodotto e 
esponenziale, esiste un isomorfismo naturale Hom(Y x X, Z) = Hom(Y, Z7). 
Ne scende allora che corrispondendo biunivocamente i sottoggetti di X ai mor- 
fismi caratteristici 1 x X-—+ QQ, ci sarà una biiezione fra i sottoggetti e i morfismi 
1 + 27, che non sono nient’altro che gli elementi di QE. Si vede così come l’esi- 
stenza di un classificatore di sottoggetti in un topos elementare garantisce per 
ogni oggetto X l’esistenza del suo «insieme potenza » uguale a Q*, Si vede 
anche come sia plausibile interpretare 2 come l’oggetto dei valori di verità in 
un topos. 

Possiamo estendere la cosa. In analogia col caso insiemistico, una relazione 
tra due oggetti X e Y si potrà definire come sottoggetto del prodotto X x Y. 
Questi sottoggetti saranno in corrispondenza biunivoca con i morfismi Xx Y+ 
> Q; per quanto detto sopra sui rapporti fra esponenziale e prodotto, Hom 
(X x Y, Q) = Hom(Y, Q*), il che significa che data la relazione R >> Xx Y, 
esisterà nel topos un morfismo Y+ Q* che possiamo considerare come asso- 
ciante a ogni elemento 1-5 Y l’oggetto i cui elementi sono tutti quegli x tali 
che xRy. Abbiamo così una sorta di principio di comprensione. 

Quanto detto non è che un primo passo verso la giustificazione dei topoi 
elementari come generalizzazione degli universi degli insiemi. Quando descri- 
viamo l’universo degli insiemi con gli ordinari assiomi sull’appartenenza, so- 
stanzialmente non facciamo altro che specificare quali estensioni di predicati, 
dati da formule, vanno considerate come oggetti dell’universo stesso. Per giun- 
gere ad una giustificazione più adeguata occorre considerare più da vicino un 
aspetto caratteristico dell’universo degli insiemi come universo di «tutti gli 
oggetti matematici » di cui si parla. Si tratta del processo di « internalizzazione ». 
Gli assiomi ordinari della teoria degli insiemi si possono vedere infatti come as- 
serti che stabiliscono quando relazioni e costruzioni su insiemi sono oggetti del- 
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l’universo, cioè insiemi; la cosa è particolarmente evidente nel caso di teorie 
del tipo Gòdel-Bernays, che si basano sulla contrapposizione fra classi (opera- 
zioni e relazioni esterne) e insiemi (oggetti interni). Diamo un esempio. Date 
due funzioni fe g da X a Y, sappiamo che ad esse corrisponderà un sottoggetto S 
di X che è il sottoinsieme di X sul quale le funzioni assumono valoti uguali, il 
loro egualizzatore 


S>--X 23Y. 
& 


Gli assiomi della teoria degli insiemi ci garantiscono d’altra parte qualcosa di 
più: la costruzione dell’egualizzatore ha una controparte interna nel senso pre- 
ciso che nell’universo esiste una funzione 


YET x YX +07 


che ad ogni coppia di funzioni da X a Y associa la funzione caratteristica del loro 
egualizzatore. Questa funzione costituisce una vera e propria versione interna 
della costruzione dell’egualizzatore nel senso che è un elemento dell’universo 
che corrisponde alla operazione definita esternamente. Gli esempi si potrebbero 
moltiplicare. Quello che conta è che in quest’ottica si capisce in che senso l’esi- 
stenza di un classificatore (in presenza ovviamente degli altri assiomi) ci permette 
di considerare i topoi elementari come una generalizzazione della categoria de- 
gli insiemi. La cosa da tenere a mente è che in un topos le controparti di rela- 
zioni e operazioni esterne saranno morfismi, in quanto sono questi ultimi che 
definiscono una categoria. 

L’internalizzazione nei topoi ha d’altra parte un significato più vasto, e 
coinvolge la logica stessa, così che possiamo parlare della /ogica interna di un topos. 
Questo fatto è di estrema importanza in quanto ci permette di vedere in un topos 
elementare un universo del discorso generalizzato. Per illustrare questo fatto 
partiamo ancora dal topos degli insiemi. Quando consideriamo due formule 
S e B, con le stesse 7 variabili libere, del linguaggio della teoria degli insiemi, 
siamo in grado, mediante connettivi e quantificatori, di ottenere da esse formule 
più complesse. Supponiamo che / e & siano interpretate sugli elementi di un 
dato insieme X. Le loro estensioni sull’universo, rispetto a questa interpreta- 
zione, saranno allora due sottoinsiemi A, B di X°. L'applicazione dei connet- 
tivi permette di ottenere altri sottoinsiemi di X* come estensioni delle rispettive 
formule composte. La famiglia P(X") dei sottoinsiemi di X* — come ogni fa- 
miglia di sottoinsiemi — ha una struttura ordinata dalla relazione essere sottog- 
getto ed è una categoria in quanto preordine. Sulla base di questa relazione si 
possono definire le ordinarie operazioni insiemistiche N, U, —, =, che da sot- 
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toggetti di X* portano a sottoggetti di X*. In altre parole P(A*) è chiuso ri- 
spetto a queste operazioni e come è noto costituisce un’algebra di Boole. 

Questo discorso si può ritradurre in termini di funzioni caratteristiche 
X+ Q, dove :Q, classificatore del topos degli insiemi, è l’oggetto {2, {9}}. 
Ad ogni connettivo binario (A, V, >) corrisponderà un morfismo Q2-+ Q e a 
— un morfismo Q-++£ dato dalle solite tavole di verità per la logica classica. 
Q e i morfismi Q2-+ Q, Q+Q costituiscono quindi quello che viene chiamato 
un oggetto algebra di Boole del topos: la logica interna del topos degli insiemi si 
viene per così dire a concentrare nell’oggetto O. Possiamo così dire che la logica 
classica è la logica interna del topos degli insiemi, nel senso che è la logica del suo 
classificatore di sottoggetti, che riflette la strutturazione della famiglia di sottog- 
getti di ogni oggetto del topos: i morfismi Q2-+ Q e Q+Q sono la controparte 
interna delle operazioni N, U, >, —, su sottoggetti. 

Il discorso si può estendere ad ogni topos elementare. Si può vedere infatti 
che la famiglia di sottoggetti di un oggetto X costituisce un’algebra di Heyting 
se, partendo dalla relazione essere sottoggetto, definiamo il sup, l’inf, lo pseudo- 
complemento assoluto e quello relativo. Possiamo ora trasferire questa strut- 
turazione sul classificatore Q, via la corrispondenza fra sottoggetti e morfismi 
caratteristici. Otteniamo così morfismi Q2+ Q e Q+Q che corrispondono a 
operazioni su sottoggetti e sono la controparte interna dei connettivi. In questo 
modo la strutturazione interna delle famiglie di sottoggetti si lascia descrivere 
completamente in termini dell’oggetto classificatore. Sarà quindi la natura di 
quest’ultimo a darci la logica interna di un topos, in quanto, come abbiamo 
visto, essa dipende dalla strutturazione delle famiglie di sottoggetti che si ri- 
flettono nelle proprietà di Q. 

Il discorso sarebbe parziale se si limitasse ai connettivi. Come però ha posto 
in luce Lawvere possiamo internalizzare anche i quantificatori. Esemplifichiamo, 
al solito, nel caso del topos degli insiemi. Come è noto, l'operazione insiemistica 
che corrisponde alla quantificazione esistenziale è l’operazione di proiezione. 
Data la relazione binaria R sottoinsieme di A?, estensione della formula /(x, _y), 
l'estensione della formula 3x/(x, y), che indicheremo con JIxR, sarà data 
dall’insieme {y| per qualche x,<x,y> € A}. Questo insieme è null’altro che la 
seconda proiezione  dell’insieme R  X2. Dualmente, l’estensione VxAR della 
formula Vx.s/(x, y) sarà data dall’insieme { y] per ogni x, <x, y> € R}. Questa 
descrizione non è direttamente traducibile in termini categoriali in quanto 
sfrutta l’appartenenza; lo diventa una volta che si pongano in Primo piano la 
proiezione seconda e il funtore che a ogni sottoinsieme associa l’immagine in- 
versa rispetto a f, vale a dire il funtore 


pi: HX)+ MA?) 


che a Ye XA associa l’insieme {<x, x'> e A2|p(<x,x'>) e Y}. 
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Il funtore p* si può definire all’interno dei topoi ricorrendo al concetto di 
pullback. In termini delle categorie di sottoggetti (che, si ricordi, sono preotdini) 
e di p* possiamo d’altra parte identificare univocamente in Ins i quantificatori 
mediante le condizioni 


IxR < 7 se e solo se R < p*T 
T<VxR see solo se p*T < R. 


Queste condizioni, d’altra parte, in termini categoriali significano che i funtori 


Ip: PARA) 
Vo: PX) +PX) 


che a Y sottoggetto di X associano rispettivamente IxY e VxY sono rispet- 
tivamente aggiunto destro e sinistro, rispetto alle categorie in esame, di p*. 
Come mostra la nostra stessa notazione, i funtori che corrispondono ai quan- 
tificatori sono definiti in dipendenza del morfismo di proiezione $; il processo 
si può generalizzare e parlare in un topos di aggiunti destri e sinistri di f* per 
ogni morfismo f: X-—+Y, con X, Y oggetti del topos. Possiamo quindi definire 
quantificatori lungo morfismi arbitrari analizzandoli in termini di aggiunzione. 
Il fatto essenziale è che, all’interno dei topoi, si può dimostrare l’esistenza di 
questi aggiunti, così che disponiamo della controparte interna dei quantifica- 
tori. L’intera logica ha quindi una versione interna ai topoi: questo comporta 
che all’interno dei topoi possiamo interpretare ogni formula di un linguaggio che 
abbia gli operatori in questione. 

Più specificatamente potremo interpretare formule di linguaggi a più sorta 
e di ordine superiore; a più sorta in quanto possiamo considerare ogni oggetto 
del topos come una sorta cosicché ad esempio una relazione fra oggetti di sorta 
X e Y sarà un sottoggetto del prodotto X x Y; di ordine superiore in quanto, 
come mostrato all’inizio, per ogni oggetto X nel topos esistono 22%, 29%, ecc. 
cosicché potremo quantificare su sottoggetti, elementi di 0*, sottoggetti di Q* 
(elementi di Q9*), ecc. La possibilità di fungere da dominio di interpretazione 
della logica del secondo ordine è l’aspetto caratteristico dell’universo degli insie- 
mi, che ci consente di vederlo come universo del discorso; questo risultato ci dà 
allora la misura di come i topoi elementari siano «buone » generalizzazioni di 
quest’ultimo. 

Il punto che rimane da considerare da vicino riguarda il tipo di logica in- 
terna dei topoi. Nel topos degli insiemi il classificatore è l’algebra di Boole 
semplice a due elementi {2, {2}} e quindi la logica è classica; parlando in 
generale dei topoi elementari abbiamo però detto che il classificatoreè un oggetto 
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algebra di Heyting,! il che sta a significare che in generale la logica di un topos 
elementare è intuizionista. Consideriamo la categoria Sh(X) di tutti i fasci di 
insiemi su uno spazio topologico T. Si può dimostrare che essa è un topos ele- 
mentare; più in generale otteniamo un topos anche considerando i prefasci su X. 
Nel topos dei fasci l’oggetto classificatore sarà dato sostanzialmente dalla fami- 
glia degli aperti di T nel senso che esiste una biiezione tra gli elementi 1-+Q 
del classificatore e gli aperti di T. Come è noto, se consideriamo gli aperti di 
uno spazio topologico, e definiamo le operazioni A, V, >, —, in termini di rela- 
zione d’ordine (inclusione) in modo analogo a quello che faremmo negli insiemi 
(A è l’inf, V il sup, ecc.) otterremo un’algebra di Heyting che sarà l’algebra di 
Boole semplice solo nel caso lo spazio si riduca a un solo punto. Questo signi- 
fica che la logica interna dei topoi è essenzialmente intuizionista e che solo in 
casi molto particolari è più forte di questa. 

Introdotti i topoi elementari, vediamo ora più da vicino che rapporti pre- 
cisi esistano con i topoi di Grothendieck e le varie teorie degli insiemi; si tratta 
in altre parole di analizzare il senso in cui i topoi elementari generalizzano simul- 
taneamente tanto la nozione di universo geometrico quanto quella di universo 
del discorso. La risposta è semplice per quanto riguarda il primo punto: si può 
dimostrare che ogni topos di Grothendieck (t.d.G.) è un topos elementare; non 
vale in generale il viceversa e questo dipende da un fatto preciso: i t.d.G. sono 
definiti facendo essenzialmente riferimento alla nozione di insieme sia che li si 
caratterizzi come categorie di fasci di insiemi, sia che si ricorra alle condizioni di 
Giraud. Per descrivere il t.d.G. si fa quindi riferimento ad elementi esterni e 
appartenenti all’universo degli insiemi. Nella definizione di topos elementare 
non c’è invece nessun riferimento esterno e quindi le proprietà che nel caso di 
Grothendieck dipendevano essenzialmente dalla specifica struttura degli insiemi 
costanti non si ritrovano nel caso dei topoi elementari. Ricollegandosi alla con- 
trapposizione fra insiemi variabili e costanti da cui abbiamo preso le mosse, si 
vede quindi in che senso la definizione di topos elementare costituisca un passo 
avanti rispetto a quella di Grothendieck. Se davvero, come questi intendeva, i 
topoi devono costituire la precisazione del concetto di grandezza variabile su 
uno spazio generalizzato, la possibilità di descrivere direttamente questi oggetti 
senza far riferimento ad insiemi costanti costituisce chiaramente un approfondi- 
mento dell’analisi. 


1 Si noti che la differenza fra algebra di 
Heyting e oggetto algebra di Heyting è essenziale, 
come lo era la distinzione fra insieme dei sottog- 
getti e oggetto dei sottoggetti di cui si è parlato 
a proposito del classificatore. Un’algebra di Hey- 
ting è un insieme (opportunamente strutturato), 
mentre nei topoi un oggezto algebra di Heyting è 
appunto un oggetto X del topos, che non neces- 
sariamente è un insieme, e opportuni motfismi 


X2-> X e X-+ X dove questi ultimi soddi- 
sfano gli assiomi delle algebre di Heyting. Stesso 
discorso vale pet l’oggetto numeri naturali cui accen- 
neremo più avanti. Per brevità spesso diremo 
semplicemente algebra di Heyting, algebra di 
Boole, ecc. invece di oggerto algebra di Heyting, 
oggetto algebra di Boole, ecc., ma il lettore tenga 
ben presente la distinzione. 
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Una prima differenza tra topoi elementari e t.d.G. è che ogni t.d.G. possiede 
un particolare oggetto IV che è la controparte interna della struttura dei numeri 
naturali. La struttura di questo oggetto, come Lawvere ha fatto vedere, si può 
caratterizzare interamente in termini categoriali, definendo morfismi 1-%> N-5-N 
(che corrispondono allo zero e al successore) cosicché i t.d.G. oltre a soddisfare 
gli assiomi TTE dei topoi elementari soddisfano l’assioma 


Ar Esiste un oggetto di numeri naturali 


di cui non daremo qui la formulazione. Questo ci porta al secondo problema 
riguardante il confronto con la teoria degli insiemi. 41 svolge nei riguardi di 
TIE il ruolo di un vero e proprio assioma dell’infinito. Si verifica infatti che 
mentre il topos degli insiemi finiti è un modello di TTE (la cosa è ovvia in 
quanto prodotti, esponenziali, ecc. di insiemi finiti sono ancora finiti) esso non 
lo è più una volta che si aggiunga Ar. La domanda che si pone naturale, vol- 
gendosi ora al topos degli insiemi, è quella di vedere entro che misura è possibile 
aggiungere a TIE ulteriori assiomi formulati sempre in termini categoriali che 
lo caratterizzino sempre più da presso. 

Lawvere è riuscito a fornire un sistema di assiomi, che indicheremo con 
ETES, che estende TTE e che si può confrontare con le varie assiomatizzazioni 
ordinarie della teoria degli insiemi. Il primo passo ovviamente è quello di costrin- 
gere la logica interna a essere classica. Occorre quindi postulare che Q, il clas- 
sificatore, sia un’algebra di Boole. Questo d’altra parte non è sufficiente in quanto, 
come abbiamo visto, nel topos degli insiemi £ non è solo un’algebra di Boole, 
ma è l’algebra di Boole semzplice con i soli elementi o e 1. Le due assunzioni sono 
molto differenti fra loro e che cosa questo significhi si può vedere ricordando i 
modelli booleani della teoria degli insiemi, ove l’idea di fondo di Scott-Solovay, 
come si ricorderà, è che la logica classica è valida in ogni interpretazione booleana 
e non solo in quella semplice: nei modelli booleani l’appartenenza e l’identità 
sono « misurate » dagli elementi di un’algebra di Boole completa nel senso che 
le formule x ey e x = y possono assumere tutti questi valori; il fatto interes- 
sante è che i modelli booleani costituiscono un topos elementare booleano, in 
cui cioè Q è un’algebra di Boole.! Per caratterizzare il topos degli insiemi l’as- 
sioma da assumere deve comunque essere quello più forte che comporta che 
O è l’algebra semplice. 

Altro assioma che Lawvere assume è quello della scelta, nella forma 


ASC Per ogni epî A, B esiste un B-> A tale che fog= 18 


1 Come ricordato sopra, Panalisi di questi e Higgs hanno mostrato come si possano co- 
modelli è stata uno dei punti di partenza per istruire in termini categoriali, ponendo in evi- 
lavori di Lawvere. Recentemente Gerhard Osius denza gli elementi centrali della costruzione. 


23I 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nel ventesimo secolo (II) 


che afferma che ogni epi ha un inverso. Se intendiamo epimorfismo come fun- 
zione suriettiva, come avviene nel topos degli insiemi, ASC è equivalente clas- 
sicamente alle ordinarie formulazioni dell’assioma di scelta. Il sistema ETC di 
Lawvere è dato allora dagli assiomi dei topoi elementari, l’assioma dell’infinito 
A1, l’assioma che stabilisce che O è un’algebra di Boole, da ASC e dall’assioma 
che stabilisce che £ è un’algebra semplice. Per questo sistema vale un teorema 
di caratterizzazione stabilito da Lawvere che afferma che se C è una categoria 
tale che, per ogni 4, B e Ob(C), Hom(.A, B) è un insieme, C è equivalente alla 
categoria degli insiemi se e solo se C è modello di ET€S ed è bicompleta nel 
senso che esistono limiti diretti e inversi arbitrari. Chiaramente queste proprietà 
non sono formulabili senza far riferimento alla nozione di insieme arbitrario e 
quindi non è possibile sfruttare il teorema di caratterizzazione per ottenere un 
sistema assiomatico in termini categoriali che individui la categoria degli insiemi 
a meno di equivalenze. È però possibile domandarsi che rapporti esistono fra 
ETECS ed eventuali sue estensioni e gli ordinari sistemi di assiomi per gli insiemi 
basati sulla nozione di appartenenza. Passare da questi ultimi agli assiomi cate- 
goriali è facile, in quanto basta prendere come morfismi gli oggetti che sono 
funzioni definite in termini di appartenenza. Il passo problematico è l’inverso. 
J.C. Cole e William Mitchell sono riusciti a fare questo passaggio dimostrando 
che una estensione di ET€S è equivalente ad una variante della teoria degli in- 
siemi di Zermelo, la indicheremo con 3,, che ha come assiomi l’estensionalità, 
l’esistenza dell’insieme vuoto, della coppia, dell’insieme potenza, dell’unione, 
l’assioma di regolarità, di scelta, dell’infinito e una formulazione del principio di 
comprensione per formule con tutti i quantificatori limitati. Gli assiomi che vanno 
aggiunti sono conseguenza dell’assioma di rimpiazzamento che non stiamo qui 
a descrivere. Il fatto importante è che si può provare che ogni modello di 3, 
dà una categoria che soddisfa ETC€S e che a partire da ogni modello di ET€S 
si può costruire un modello di 3,. L’idea è che ogni insieme, una volta che si 
assuma l’assioma di regolarità, si può vedere come un albero e che gli alberi si 
possono descrivere direttamente in termini categoriali. Questo dimostra che 
CITES è una teoria notevolmente potente e risulta plausibile la congettura di 
Lawvere secondo la quale buona parte della matematica classica si può sviluppare 
all’interno di essa. 

I risultati più interessanti però riguardano un altro punto, più precisamente 
il legame fra la logica interna di un topos e l’assunzione dell’assioma di scelta. 
R. Daiconescu e Tierney hanno dimostrato infatti che tale assioma implica che 
& sia un’algebra di Boole: il che è estremamente interessante se, secondo la 
prospettiva di Lawvere, consideriamo la teoria dei topoi come una descrizione 
diretta degli insiemi variabili. Il fatto che in un topos il classificatore sia booleano 
e quindi che il morfismo Q > Asia uguale a 1 (in termini di sottoggetti e non di 
morfismi che — — X coincida con X) comporta che si può spezzare il dominio 
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di variazione in un topos in due parti complementari in modo che la variazione 
globale sia Ja combinazione delle variazioni nelle due parti. Questo significa che 
la variazione in questo caso è « casuale » nel senso che non vengono rispettate 
condizioni di continuità in quanto lo «spezzamento » è arbitrario. Che © sia 
booleano comporta quindi che in un topos di questo genere gli insiemi variano 
in modo casuale e ciò fornisce un’analisi del famoso paradosso di Banach-Tarski- 
Sierpinski (1924) secondo il quale dall’assioma di scelta si ha che una sfera può 
essere decomposta in due sottoinsiemi disgiunti tali che la sfera è equidecompo- 
nibile con ciascuno dei due sottoinsiemi.! Se infatti il movimento si può spez- 
zare in modo arbitrario, non c’è nulla di strano che si verifichi questo e la consta- 
tazione che ciò non può accadere nel mondo reale è una conferma del fatto che 
le quantità reali variano in modo continuo. 

Da questo si possono trarre ulteriori considerazioni. Classicamente l’as- 
sioma di scelta è la base per le analisi in termini di punti di processi di variazione; 
basti pensare ad esempio a come tale assioma implichi l’esistenza di ideali primi 
e quindi, nella geometria algebrica, di punti (si pensi alla topologia di Zariski 
per un anello); di come comporti l’esistenza di modelli per teorie elementari della 
logica e quindi la possibilità di analizzare le teorie considerando i valori che as- 
sumono su strutture viste come punti in uno spazio di modelli, ecc. D'altra parte, 
assumere l’adeguatezza di una analisi in termini di punti comporta in ultima 
istanza l’affermare che una totalità si può completamente descrivere in termini 
di elementi irriducibili, i punti, studiando i loro rapporti. Questo vuol dire ne- 
gare che esistano ‘zei legami di continuità, di prossimità, che non si possano 
scindere senza falsificazioni introducendo surrettiziamente elementi esterni alla 
situazione «reale ». Da qui emerge l’estremo interesse della teoria dei topoi 
elementari, in cui si ammettono topoi con classificatori non booleani e non si 
accetta di conseguenza l’assioma di scelta. Un esempio della fecondità di questo 
approccio è stato dato recentemente da André Joyal, che ha eliminato il ricorso 
ai « punti » in una costruzione centrale della matematica, quella della topologia 
di Zariski associata ad un anello che abbiamo visto più sopra. Classicamente, 
l’abbiamo detto, i punti dello spazio topologico sono gli ideali primi dell’anello; 
quello che conta però, come si è già osservato, non sono i punti, ma la topologia 
stessa, che ci permette di definire il fascio strutturale e di giungere così agli 
schemi affini: Joyal è riuscito ad effettuare questa costruzione senza sfruttare la 
scelta e senza usare i punti. Si tratta chiaramente di estendere questa prospettiva 
a casi più generali e l'esempio più interessante dal punto di vista logico sarebbe 
proprio quello di fare un discorso analogo nel caso delle teorie e dei modelli, 


1 Consideriamo due sottoinsiemi A e B  toinsiemi disgiunti, d= 41 U 49UV...U An 
dello spazio euclideo tridimensionale. Come è e una di 3, B= 21U2820V... U Br tali che 
noto si dice che /4 è equidecomponibile con B ogni A; è congruente a By. 
se esiste una decomposizione finita di A in sot- 
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giungendo così a una teoria dei modelli in cui sostanzialmente non si usano i 
modelli ma le proprietà strutturali dello spazio da essi definito. 

Quello che ci preme sottolineare è che queste considerazioni sull’assioma 

di scelta introducono un elemento nuovo di discussione, non assorbibile in nes- 
sun modo nella problematica classica ad esso connessa. Discorso analogo vale per 
la logica interna dei topoi elementari. Le obiezioni costruttiviste avevano portato 
tanto a negare la scelta quanto a negare il terzo escluso; questo però in base a 
una concezione innegabilmente ristretta del sapere matematico. Gli strumenti 
‘elaborati dal costruttivismo vengono ripresi in questo contesto da una prospet- 
tiva molto più generale in cui alle motivazioni basate sul « movimento » della 
conoscenza matematica contrapposto alla staticità classica, si sostituiscono con- 
siderazioni basate su un concetto generale di movimento, sia esso della cono- 
scenza o della realtà esterna. Quello che si concretizza in ultima istanza è un 
atteggiamento realista che prende finalmente sul serio, ma pone nei giusti limiti, 
le critiche costruttivistiche. 

Abbiamo parlato della logica interna dei topoi sottolineando che essa è 
determinata dalla struttura generale del topos stesso. La domanda che si pone 
naturale è se questa determinazione della logica interna dei topoi elementari non 
dipenda anche da qualcosa di esterno, cioè dalla logica che si utilizza formulando 
gli assiomi per i topoi. L’interrogativo è legittimo in quanto nel caso delle teorie 
degli insiemi formulate mediante appartenenza c’è una corrispondenza, come ab- 
biamo visto, fra la logica esterna che utilizziamo nel formulare gli assiomi e quella 
interna, ed è difficile dire quale delle due preceda l’altra: è la logica classica che 
determina la nozione di insieme o viceversa? Il fatto importante è che questo 
dubbio nel caso dei topoi elementari non sussiste e possiamo davvero sostenere 
che la logica interna dipende esclusivamente dalla struttura dei topoi. La ragione 
è che gli assiomi dei topoi elementari si possono formulare senza ricorrere a 
connettivi e quantificatori. 

Per verificarlo basta ricordare quanto detto a suo tempo sul concetto di ca- 
tegoria. Una categoria si può descrivere compiutamente esclusivamente in ter- 
mini di morfismi e composizioni; il ruolo degli oggetti viene preso dai morfismi 
identità. L’universo di una categoria è quindi dato dai suoi morfismi sui quali è 
definita un’operazione parziale, la composizione. Il problema è di stabilire quan- 
do due morfismi sono componibili. Per far questo ci bastano le nozioni di dominio 
e codominio dei morfismi, che possiamo intendere come funzioni D e C che 
ad ogni morfismo f e Hom(.A, B) associano: C(f)= 14 e D(f)= 18. Le fun- 
zioni dominio e codominio sono totalmente definite sull’universo dei morfismi, 
eavremo che f 0 g è definita nel caso D(f)= C(g), con D(fog)= D(g@e C(fog)= 
= C(f). Da questo fatto fondamentale scende che si possono formulare gli as- 
siomi per le categorie esclusivamente mediante sequenti del tipo !" -.g/ dove 

è un’equazione e /" è un insieme (anche vuoto) di equazioni, o sequenti della 
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forma I 4 che leggeremo come una sorta di negazione della congiunzione 
degli elementi di /": assiomi saranno, ad esempio, 


sr Dbog)= Da) or-f°Df)=f 
aL Clhog)= CH) ae 


Lo stesso vale per i topoi elementari sfruttando essenzialmente, come ha mostrato 
Lawvere, i rapporti di aggiunzione fra le operazioni dei topoi. 

Si potrebbe obiettare che di fatto l’uso di ' +. e di /'/- 9 comporta il 
riferimento ai connettivi di implicazione e negazione, come pure la lettura di un 
sequente in cui occorrano variabili libere come se fosse la sua chiusura univer- 
sale rimanda al quantificatore universale; questo però è solo apparente in quanto 
non ci occorre una definizione del completo significato di questi operatori quale 
sarebbe necessaria se noi ne iterassimo l’applicazione in modo da avere sequenti 

entro sequenti, ecc. I" +.2/ significa che «/ è vero ogniqualvolta lo è /°, qualun- 

que valore si assegni alle variabili. Per questa lettura non è assolutamente neces- 
sario definire I° x nel caso /' non sia vero, come avverrebbe se + fosse un 
autentico connettivo. 

Gli assiomi per le categorie e i topoi elementari dunque, se non sono diret- 
tamente equazionali, cioè semplici equazioni, come capita per alcune classi di 
strutture algebriche interessanti, sono quasi-equazionali o, con una terminologia 
introdotta da Peter Freyd, essenzialmente algebrici. In generale, essenzialmente al- 
gebrica è una teoria in cui compaiono simboli per funzioni parziali i cui domini 
si possono determinare mediante equazioni. Gli assiomi avranno tutti la forma 
di sequenti come sopra. Il concetto di essenzialmente algebrico è estremamente 
interessante in quanto copre i casi di teorie matematicamente significative in cui 
si ha a che fare con operazioni parziali. Come avevamo detto all’inizio parlando 
delle categorie, esse costituiscono un tipico esempio di strutture parziali ed il 
concetto di essenzialmente algebrico, come si rivela utilissimo nello studio della 
metateoria della teoria delle categorie e dei topoi elementari, si mostra altrettanto 
utile in molti altri campi. 

Proprio pet la forma dei loro assiomi quindi i topoi elementari si possono 
descrivere senza presupporre una logica specifica: per comprendere gli assiomi 
basta sapere come si interpreta un’equazione. Ne scende che la determinazione 
della logica interna di un topos non dipende da fattori esterni ma dalla pura 
struttura del topos stesso. Nella problematica classica l’idea di arrivare a una 
teoria fondante indipendente dalla logica si era già presentata con Hilbert, la cui 
matematica finitista, o meglio il suo frammento centrale — l’aritmetica ricorsiva 
primitiva — si può presentare sotto forma equazionale. Il fatto che questa mate- 
matica non dipendesse dall’interpretazione dei connettivi e dei quantificatori, e 
quindi da alcun riferimento a un universo logico, costituiva per Hilbert una ga- 
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ranzia del suo carattere assoluto. Anche nel nostro contesto il fatto che gli 
assiomi dei topoi elementari siano essenzialmente algebrici è una garanzia di 
« assolutezza », ma in un senso diverso, in quanto quello che qui è impor- 
tante non è tanto l’individuazione di un unico universo come fondante, 
ma della logica interna di ogni topos, quella logica cioè che non dipende da 
assunzioni a priori ma dalla natura stessa degli oggetti che vogliamo descri- 
vere.! 

La forma logica degli assiomi dei topoi ha come altra importantissima con- 
seguenza la stabilità della proprietà di essere topos elementare rispetto a svariate 
operazioni algebriche. Fenomeni del genere sono ben noti già nell’algebra clas- 
sica: che prodotti di gruppi siano gruppi, che sottostrutture di gruppi siano grup- 
pi, ecc. dipende essenzialmente dal modo con cui si definiscono le operazioni 
negli oggetti risultanti rispetto a quelle degli oggetti di partenza e dal fatto che 
la proprietà di essere gruppo si esprime in termini di equazioni. Per le teorie 
essenzialmente algebriche si trova che la proprietà centrale di chiusura è quella 
rispetto ai limiti. Abbiamo poi ad esempio che prodotti di topoi elementari sono 
ancora topoi elementari, ecc. Altro fatto assai importante è che anche sui topoi 
elementari possiamo definire topologie di Grothendieck, cosicché possiamo avere 
la categoria dei fasci su un topos rispetto.a una data t.d.G.; si verifica che questa 
categoria è anch’essa un topos elementare. 

È con costruzioni come queste che è stato possibile. ottenere dimostrazioni 
categoriali estremamente limpide di risultati classici di indipendenza della teoria 
degli insiemi. 

Nel 1971 Tierney e Lawvere hanno dato una versione in termini di to- 
poi della dimostrazione di Cohen dell’indipendenza dell’ipotesi del contiriuo 
e nel 1972 Marta C. Bunge ha dimostrato l’indipendenza dell’ipotesi di Souslin 
utilizzando costruzioni categoriali di modelli. La limpidezza delle dimostrazioni 
dipende dalla stabilità della nozione di topos elementare rispetto a operazioni 
« forti », cosa questa che non si verifica nel caso dei modelli della teoria degli 
insiemi fondata sull’appartenenza, i cui assiomi hanno complessità arbitratia (si 
pensi allo schema di rimpiazzamento). 


4) L'approccio categoriale alla logica 


Come si è visto sopra, la teoria dei topoi elementari fornisce un’analisi cate- 
goriale del concetto di insieme variabile e come caso limite del concetto di insieme 
costante. Al fondo di questa analisi sta d’altra parte un programma più generale 
che è quello di individuare, al di là delle particolari presentazioni, la struttura 


1 In un certo senso, in questa prospettiva tentativo di algebrizzazione c’è sempre infatti 
la teoria dei topoi elementari rappresenta il cul- l’obiettivo di ottenere formulazioni equazionali o 
mine attuale di un processo di algebrizzazione essenzialmente equazionali. 
della matematica e della logica: dietro a ogni 
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invariante dei concetti matematici fondamentali. In questo senso il programma 
coinvolge direttamente non solo la teoria degli insiemi ma la logica stessa. Fin 
dal 1964 Lawvere aveva gettato le basi per un’analisi di questo tipo presentando 
la sua semantica funtoriale e nel 1968 J. Lambeck aveva iniziato un’analisi in 
termini categoriali dei calcoli logici della deduzione naturale. Queste ricerche 
hanno condotto ad uno studio generale — utilizzando i concetti categoriali — 
dell’aspetto sia sintattico che semantico delle teorie. Vogliamo indicare alcune 
linee direttive della ricerca partendo dalla interpretazione entro topoi elementari, 
in quanto è qui che direttamente si può osservare con più evidenza la generaliz- 
zazione che le nozioni categoriali hanno permesso di procedure e di concetti 
logici tradizionalmente riferiti all'universo degli insiemi. 

Consideriamo un linguaggio L a più sorta. Abbiamo già dato alcune indi- 
cazioni su come interpretarlo in un topos; vediamo ora la cosa più da vicino. 
Siano {Sy}ier le sorta di L. Una interpretazione in un topos T del linguaggio L 
satà al solito un’assegnazione di significato a tutte le costanti descrittive di L. 
Più precisamente, ad ogni sorta S; associeremo un oggetto X; della categoria 
che vedremo intuitivamente come il dominio degli oggetti della sorta in que- 


stione; ad ogni costante relazionale #-aria R°1»--»i) — dove l’/-esimo compo- 
nente ha sorta Si, — associeremo un sottoggetto RB > Xi Xx... X A del pro- 
dotto Xy X ... X Xn. Ad ogni costante funzionale f ©» + + - » în © associeremo un 


x 


morfismo f: X1 X ... X An > Ai. Se infine c è una costante individuale di 
sorta î, le associeremo un morfismo c: 1+ Xi. È chiaro che questa definizione 
non fa che riprodurre in termini categoriali quella ordinaria per gli insiemi; 
quanto alla convenzione sull’interpretazione delle costanti individuali, si ricordi 
quanto detto sulla biiezione che esiste nel topos degli insiemi fra elementi di X, 
e frecce 1+ X;; come vedremo più avanti, in un topos elementare arbitrario 
gli elementi di questo tipo sono del tutto particolari. Se è possibile interpretare 
le sorta, dagli assiomi dei topoi elementari scende che è possibile interpretare 
tutte le costanti nel modo detto sopra, in quanto avremo oggetto terminale e 
prodotti. 

Per definire il concetto di verità di una formula in un topos rispetto a una 
data interpretazione, si segue il principio secondo il quale una formula con # 
variabili x1, ..., x avrà come estensione nel topos un sottoggetto del prodotto 
Xi X_... X Xn; le variabili di sorta S scorrono quindi sull'oggetto X,. Nel 
caso particolare di una formula ./ senza variabili libere, essa avrà come esten- 
sione un sottoggetto del prodotto della famiglia vuota di oggetti, cioè un sottog- 
getto di 1, in quanto è facile verificare che tale prodotto è proprio l’oggetto ter- 
minale. I sottoggetti di 1 d’altra parte non sono nient'altro che i « valori di ve- 
rità »; tali sono infatti gli elementi di 0 (si pensi al caso degli insiemi) e se X è 
un sottoggetto di 1 esiste esattamente un gm per cui è pa//back il diagramma 
seguente 
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Vale anche l’inverso e questo significa che ad ogni sottoggetto X >—» 1 corri- 
sponde biunivocamente un valore di verità gm che è il suo morfismo caratteri- 
stico. Il valore di verità « vero » (si pensi ancora al caso degli insiemi) sarà il 
morfismo # che abbiamo dato definendo il classificatore. Nel caso degli insiemi 
infatti A è il massimo sottoggetto di 1 se e solo se gm = #. 

Occorre ora interpretare le formule atomiche e questo ci porta all’interpre- 
tazione dei termini composti. Senza entrare in dettagli basta dire che in analogia 
col caso degli insiemi l’interpretazione dei termini composti viene definita indut- 
tivamente in modo che l’interpretazione di f(#) non sia nient’altro che la compo- 
sizione dei morfismi associati nell’interpretazione ai componenti del termine. 
Possiamo ora passare alle formule in generale. Per assegnar loro un valore di 
verità si fa ricorso alla versione interna dei connettivi e quantificatori. Occorre 
però fare una precisazione sintattica. Come abbiamo detto a suo tempo, se A e P 
sono due sottoggetti di X, le operazioni che corrispondono ai connettivi appli- 
cati alle formule di cui i sottoggetti sono estensioni, ci portano da sottoggetti 
di Na sottoggetti di X. Non è possibile interpretare i connettivi se non in questo 
caso. Ciò significa che la logica interna ci permette di interpretare solo la com- 
posizione di formule che contengono le stesse variabili; questa non è una limi- 
tazione essenziale in quanto è sempre possibile trasformare una formula in una 
equivalente con variabili aggiuntive. L'importante comunque è tener presente 
questa limitazione quando si parla dei calcoli logici e dei teoremi di completez- 
za. Le versioni dei calcoli cui ci riferiremo saranno sempre tali da non permet- 
tere la deduzione di formule composte mediante connettivi se non nel caso in 
cui le formule componenti abbiano le stesse variabili libere. Versione del ge- 
nere dei calcoli classico e intuizionista e loro estensioni sono state fornite ad 
esempio da ]. Benabou modificando in questo senso i calcoli di sequenti di 
Gentzen. 

Chiarito questo possiamo interpretare le formule composte mediante con- 
nettivi, il che ci consentirà di vedere più da vicino il significato categoriale dei 
connettivi di un linguaggio in un topos. Come detto a suo tempo, la famiglia 
PX) dei sottoggetti di un dato oggetto A (da non confondersi con Q*, che 
è l'oggetto che nel topos rappresesta P(X), ma non è esso stesso la famiglia dei 
sottoggetti di A) è preordinata dalla relazione « essere sottoggetto »; più speci- 
ficatamente è un’algebra di Heyting, come si ricorderà. Possiamo allora inter- 
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pretare i connettivi con le operazioni dell’algebra. Precisamente, se 47 e # sono 
interpretate sui sottoggetti A e B di X si avrà 


Formula Interpretazione 
ANRB AnB 
AV B «AU B 
A2> BR A>B 
_Z=LD?L A => o(dove o è il minimo dell’algebra) 


Rimane il problema dei quantificatori e della sostituzione. Cominciamo da 
quest’ultima e supponiamo di avere una fotmula /(x) e un termine # della stessa 
sorta di x. Per quanto detto a 7 corrisponderà un motfismo #: Y_+_X dove X 
è la sorta di x. Il denotato della formula «/(#), ottenuta sostituendo # a x, si può 
avere ricorrendo al morfismo #*: P(X)+(Y) che associa ad ogni sottoggetto 
di X la sua immagine inversa rispetto a #; sappiamo che esso esisterà se # è un 
morfismo del topos. D'altra parte, essendo A(x) sottoggetto di (4), la sua 
controimmagine #*(/A(x)) sarà sottoggetto di #(Y). Per definizione porremo che 
l’interpretazione di .g/(#) sia #*(A(x)). Nel topos degli insiemi questa è la ver- 
sione categoriale del processo di sostituzione. 

Possiamo ora definire l’interpretazione dei quantificatori. Come detto a suo 
tempo, i quantificatori 3; e V; sono aggiunti destro e sinistro rispettivamente di 
morfismi della forma f*, cioè di morfismi di sostituzione. Se ora indichiamo con 
Pi: Ki XX Xn > X;la proiezione sulla j-esima coordinata, potremo definite 


Ixgil(01, +++, %n) = In; Aci, << + 32m) 
Vorgsl(c1, +. Xn) = Vo; Acc, << +; Xn)» 


Abbiamo così mostrato come interpretare nei topoi formule di L. Il discorso, 
naturalmente, vale qualunque sia il topos, anche quello degli insiemi, e ci dà 
un primo esempio di un’analisi categoriale della logica. L’interpretazione dei 
connettivi e dei quantificatori infatti ha un preciso significato categoriale. I quan- 
tificatori, come detto a suo tempo, danno origine a funtori, aggiunti rispettiva- 
mente destro e sinistro di un funtore 3* dove: 4 è un morfismo; non solo, ma 
anche la struttura di algebra di Heyting di 7(X) per ogni oggetto X ha un signi- 
ficato categoriale. (XY) è una categoria in quanto preordine, e si può vetificare 
che il sup U è il coprodotto, l’inf n il prodotto, o, il minimo dell’algebra, l’ele- 
mento iniziale, 1, il massimo dell’algebra, l'elemento terminale e la condizione 
definitoria dello pseudocomplemento (per ogni oggetto C, Cn A < B se e 
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solo se C< A > 8) stabilisce che in #(X) il funtore A > (—) è l’aggiunto 
destro del funtore (—)n A. In altre parole quindi, essendo n il prodotto, la +> 
sarà l’esponenziale. Questo per quanto riguarda la categoria Z(X) in cui ogni 
Hom(.4, 8) contiene al massimo un morfismo: nel topos ogni A > 2 non è 
affatto l’esponenziale B4 in quanto, in questo ambiente, i morfismi sono di più. 
Basta pensare al caso di Ins: B4, come insieme delle funzioni da .A a B, dove A 
e B sono sottoinsiemi di X, non è affatto un sottoinsieme di X. Le operazioni 
nell’algebra di Heyting corrispondono quindi a quelle in una categoria cartesiana 
chiusa che è un preordine. L’importante è che in questo modo siamo riusciti a 
ricondurre a nozioni categoriali generali, prodotti, coprodotti, aggiunzioni, il 
significato degli operatori logici. Il discorso vale come vedremo non solo per i 
topoi ma per categorie più generali. 

Ma torniamo ora all’interpretazione nei topoi. Si tratta di definire la verità. 
Sempre partendo dal caso degli insiemi potremo convenire di considerare vera 
una formula /(x1,...,xn) in una data interpretazione in un topos se ‘A(x1, 
+0, Xn) = XX... X Xn. Come caso particolare avremo, quando # sia uguale 
a zero, che una formula ./ chiusa è vera se A= 1, il massimo valore di verità. 
Come nel caso classico si può verificare che una formula / è vera se e solo se è 
vera la sua chiusura universale. Possiamo quindi definire i concetti di modello e 
di conseguenza logica. Per quest’ultima nozione dobbiamo fare una distinzione. Una 
nozione di conseguenza che possiamo chiamare debole si ottiene definendo che 
I |}, dove T è un topos, se e solo se 4 è vera in ogni interpretazione in T 
in cui sono vere tutte le formule di /°. Questo tanto per formule aperte, purché 
con le stesse variabili libere, che per formule chiuse. Un’altra definizione la pos- 
siamo ottenere se consideriamo i rapporti d’ordine tra le estensioni di formule 
con le stesse variabili. Sia 4 una formula con le stesse variabili libere della for- 
mula 7: diremo allora che «7 è conseguenza forfe di 4 rispetto a topos T, e 
scriveremo 4 |}7-./, se per ogni interpretazione a in T si ha 8 < s/2. A 
quindi è conseguenza forte di % se è soddisfatta in una data interpretazione ogni- 
qualvolta è soddisfatta 4. Le due nozioni di conseguenza divergono se le for- 
mule non sono chiuse, come succede nel caso classico, ossia interpretandole nel 
topos degli insiemi: la forte comporta la debole ma non vicèversa. 

Abbiamo per ora considerato due nozioni di conseguenza relative ad un 
dato topos; possiamo introdurne due analoghe nozioni di conseguenza univer- 
sale considerando #42 i topoi; definiremo allora I |, se vale 7° 7 per 
ogni topos T e analogamente per 4 | sZ. 

La domanda spontanea è se tutte queste relazioni di conseguenza si possono 
analizzare in termini di regole, cioè se si possono costruire calcoli completi ri- 
spetto a queste nozioni semantiche. È chiaro che per la categoria Ins una no- 
zione di deduzione adeguata sarà fornita dall’ordinario calcolo classico, tanto 
pet la versione forte che per quella debole; la nozione di interpretazione che 
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abbiamo dato coincide in questo caso con la classica, è anzi ottenuta generaliz- 
zando da essa (il discorso vale più in generale per i topoi booleani). D'altra parte 
per ogni topos T ci sarà una logica corrispondente che in generale non sarà 
classica ma intuizionista. Consideriamo ora le conseguenze universali, limitan- 
doci al caso di formule chiuse: si può dimostrare che la logica della conseguenza 
universale rispetto all’interpretazione sui topoi non è nient’altro che la logica 
intuizionista con le restrizioni sulle regole di cui si è detto sopra. Che ogni for- 
mula dimostrabile intuizionisticamente da /° sia conseguenza universale di /" ri- 
spetto all’interpretazione su topoi, si può verificare facilmente per induzione 
sulla dimostrazione e scende dal fatto già osservato che il classificatore di un topos 
è un’algebra di Heyting. Per il viceversa esiste una profonda dimostrazione di 
Joyal condotta lungo linee puramente categoriali. 
È però possibile anche una dimostrazione più tradizionale che sfrutta il 
collegamento fra prefasci e strutture di Kripke. Il collegamento è interessante 
di per sé in quanto le interpretazioni di Kripke sono un caso particolarmente sem- 
plice ed intuitivo di interpretazioni su prefasci. Ricordiamo che una interpreta- 
zione di Kripke per un linguaggio L si può dare come una quaterna </, RR, y, v> 
dove 7 è un insieme non vuoto, </, R> è un preordine e y è una funzione che ad 
ogni 7 € Z associa un insieme in modo che se i < j allora y(i) £ w(j); v infine è 
una funzione che ad ogni costante #-aria P associa, per ogni ; € /, un sottoinsie- 
me P, di (y(7))" in modo che, se i < j, Pie P; e analogamente per le costanti 
funzionali. La condizione su y si può vedere come un modo di dire che y è un 
prefascio di insiemi, i cui morfismi di restrizione sono inclusioni, sulla categoria 
<I, R>,dove Rèilconverso di R. Adogni struttura </, R, y> è quindi associa- 
to un prefascio. Si verifica inoltre che la condizione su v non fa altro che assegnare 
ad ogni formula atomica s/(x1,..., xx) del linguaggio un sottoprefascio del- 
l’r-esima potenza del fascio associato alla struttura. 
Questo significa che se consideriamo il topos dei prefasci di insiemi definiti 


su </, R>, la v assegna un’interpretazione del linguaggio entro questo topos, e 
l'importante è che le condizioni di verità di Kripke coincidono con la definizione 
di verità da noi date per topoi generali, applicate a questo topos. Ne segue che 
se la formula «7 non è vera in una data interpretazione di Kripke, esisterà un 
topos in cui 7 non è vera. Sappiamo d’altra parte che, per il teorema di comple- 
tezza di Kripke, per ogni formula .4/ che non sia teorema della logica intuizio- 
nista esiste una struttura di Kripke in cui essa non è vera. Ne ricaviamo che la 
formula non sarà vera nell’interpretazione di topos associata. Quindi la logica 
intuizionista (nella versione con la restrizione sulle variabili) è completa rispetto 
all’interpretazione nei topoi. 

Sulla stessa linea si possono ottenere altri risultati di questo tipo. P. Freyd 
ad esempio ha dimostrato che la conseguenza universale rispetto a topoi arbi- 
trari si può ricondurre a quella rispetto a un topos particolare, quello, Sh(C) 
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sullo spazio di Cantor: vale cioè per ogni coppia di formule chiuse 47, 4, che 
SL ||--# se e solo se 7 [l7a; #. Questo risultato ne estende uno analogo di 
Rasiowa e Sikorski per le interpretazioni topologiche della logica intuizionista. 

Sino ad ora abbiamo parlato di interpretazione di linguaggi a più sorta con- 
siderando i tipi superiori come sorta arbitrarie. Se, definendo le interpretazioni, 
vincoliamo le variabili per proprietà di oggetti della sorta S; ad essere interpre- 
tate come elementi di Q*%, dove X, è l’oggetto che corrisponde alla sorta Si, 
otteniamo un vero e proprio concetto di interpretazione per linguaggi di ordine su- 
periore. Anche in questo caso è possibile ottenere risultati di completezza, come 
hanno dimostrato M. Fourman e Jean Benabou. Si verifica così che una parti- 
colare versione della teoria dei tipi intuizionista è la logica per l’interpretazione 
(di ordine superiore) nei topoi. 

Il collegamento fra strutture di Kripke e interpretazioni su prefasci sopra 
stabilito ci dà un modo generale per analizzare in termini di livelli le intetpreta- 
zioni in topoi di prefasci e fasci. È un’analisi estremamente interessante perché 
mette in evidenza il senso in cui queste interpretazioni differiscono da quelle 
classiche. Data una categoria C, dare una interpretazione nel topos dei prefasci 
di € significa sostanzialmente associare ad ogni oggetto U di C una struttura 
classica F(U) (un’interpretazione classica del linguaggio) e ad ogni morfismo 
f: U+V di Cun morfismo f'= F(f): F(V)— F(U) in modo che F sia un fun- 
tore controvariante. Tradotte in questo contesto, le condizioni generali sulla in- 
terpretazione nei topoi ci danno un modo per definire la verità delle formule al- 
l’interno dell’interpretazione ad ogni livello U. Nel caso dei prefasci si verifica 
questo: mentre le formule atomiche, il falso, le congiunzioni, le disgiunzioni e 
il quantificatore esistenziale sono interpretati 4//42/zente (nel senso che la verità 
di una formula a un livello dipende solo da quella delle sottoformule allo stesso 
livello), le condizioni sul quantificatore universale e sull’implicazione (quindi 
sulla negazione) coinvolgono i livelli inferiori e quindi i morfismi di transizione 
f': F(U)> F(V). Così, (x) > (x) sarà vera al livello U se e solo se per ogni 
f': FUU)>F(V) avremo che (f(x)? P(f'(x)) è vera in V. Analogamente 
VxPB(x) sarà vera al livello U se e solo se per ogni livello inferiore e per ogni 
a e F(V), Ba) è vera al livello F(V). 

In generale quindi la situazione è questa: interpretare in un prefascio signi. 
fica dare una famiglia di strutture classiche legate fra loro da morfismi e valutare 
la verità delle formule ad ogni livello tenendo conto, nei casi di > e di V, dei 
valori della formula ai livelli precedenti. Questi operatori in altre parole sono 
interpretati uriversalmente, facendo riferimento ai futuri sviluppi di ogni livello. 

La traduzione delle condizioni generali dell’interpretazione sui topoi cambia 
se da prefasci passiamo a fasci. I fasci sono definiti su siti in cui, oltre a una ca- 
tegoria, abbiamo anche una nozione di localizzazione. In generale varrà quanto 
detto per i prefasci salvo una modifica per quanto riguarda l’interpretazione del 
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falso, delle disgiunzioni e del quantificatore esistenziale: questi verranno inter- 
pretati /oca/mente, facendo riferimento, per ogni livello U, alle strutture associate 
agli oggetti delle coperture di Loc(U). Così ad esempio «/(x)V #(x) sarà vera 
al livello U se e solo se esiste una famiglia 7 di Loc(U) tale che in ognuno dei 
livelli dati dagli elementi di Y°, / e # sono soddisfatte dalle immagini di x ri- 
spetto ai morfismi di restrizione. Analogamente per la verità di 3x@(x): essa 
è vera al livello U quando esiste una /° di Loc(U) e un elemento 4 e F(V) per 
ogni V e I, per cui (4) è vera al livello V. 

Tutto questo in altre parole non fa che dire che formule di questo tipo sono 
vere ad un livello se sono vere «a pezzi » in una collezione di livelli inferiori 
« sufficientemente grande » da costituire una copertura del livello in questione. 
Si può vedere quindi in che senso le interpretazioni in fasci e prefasci differiscono 
da quelle classiche, in cui si ha a che fare con un unico livello e le distinzioni fra 
attuale, universale e locale vengono quindi a cadere. 

C'è un altro punto che conviene sottolineare. Dalla definizione di verità 
di formule esistenziali interpretate in un topos di fasci, scende che in generale 
non è detto che ad ogni livello U sia vera la formula 3x(x = x). Non è detto 
infatti che esista una copertura di U tale che ad ogni suo elemento sia associata 
una struttura classica non vuota. Questa situazione non è banale come nel caso 
classico, in cui sostanzialmente strutture vuote sono irrilevanti e di fatto non 
vengono considerate: nel caso dei fasci si ha a che fare con fazziglie di strutture 
classiche ed il fatto che da un certo punto in poi queste siano vuote non è una 
situazione abnorme. Un caso di questo genere si ha ad esempio considerando 
un fascio su uno spazio topologico < X, 47 > quando ogni copertura di X possiede 
almeno un elemento cui è associato l’insieme vuoto. Proprio in vista della rile- 
vanza di questa situazione, definendo il concetto di interpretazione in un topos 
non si può escludere che dei livelli abbiano associato insiemi vuoti e che quindi 
in alcuni di essi sia falsa la formula 3x(x = x). Questo costituisce un’ulteriore 
ragione per la vincolante posta sui calcoli circa l’impossibilità di applicare le 
regole sui connettivi a formule che non abbiano le stesse variabili libere. Senza 
questa restrizione infatti, come si verifica nelle formulazioni usuali, potremmo 
dedurre intuizionisticamente 3x(x = x) dalla formula Vx(x = x) > 3x(x= x), 
il cui antecedente è ovviamente dimostrabile. Come si può verificare, d’altra parte, 
per dimostrare l’implicazione è essenziale applicare regole sui connettivi a for- 
mule con variabili libere diverse. La condizione sopra posta ci impedisce quindi 
di ottenere questa formula come teorema e ciò spiega come la logica intuizionista, 
con tale condizione, possa essere valida rispetto alla nozione generale di inter- 
pretazione. Abbiamo così a che fare con una vera e propria versione in5/ysiva 
della logica intuizionista, che nel nostro contesto viene giustificata dalla concreta 
pratica matematica e non da considerazioni a priori, come, tutto sommato, in 
generale è avvenuto (si veda pp. 152-153). 
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Questo ci porta a un discorso più generale che riguarda la nozione stessa di 
elemento, definito, come si ricorderà, come morfismo 1 + X. Nel caso del topos 
degli insiemi c’è coincidenza con la nozione ordinaria definita in termini di appar- 
tenenza. Nel caso di topoi quali quelli di prefasci o di fasci, in cui abbiamo a che 
fare con famiglie di insiemi, la situazione cambia, in quanto elementi che « vi- 
vono » ad un livello possono non « vivere » ad un altro. Facciamo un esempio 
molto semplice. Se S è il topos degli insiemi, S x S sarà anch’esso un topos, 
i cui oggetti saranno le coppie, < X, Y> di oggetti di S e i cui morfismi saran- 
no le coppie <f,.g>: <A, Y> +<A,Y'>, dovef: X> X'eg:Y-+VY'so- 
no morfismi di S. L’oggetto terminale sarà <1, 1>, dove 1 è l’oggetto termi- 
nale di S, ossia {9}; mentre l’oggetto iniziale sarà < 9, 9 >. Ora si può vede- 
re facilmente che < 9, 1>, pur non essendo l’oggetto iniziale, non ha elemen- 
ti nel nostro senso: non possono esistere infatti morfismi 1-—+ % in S, in quanto 
2 è l’insieme vuoto. Questo mostra che in un topos generale, diversamente che 
nel caso degli insiemi, possono esistere oggetti non iniziali privi di elementi, le 
cui proprietà quindi non sono determinate da questi ultimi. Questo fatto si può 
spiegare ricorrendo alla contrapposizione fra insiemi costanti e variabili. Gli og- 
getti di S x S si possono vedere infatti come insiemi variabili il cui sviluppo è 
« misurato » in due stadi, la prima e la seconda coordinata. In quest’ottica un 
elemento come noi l’abbiamo definito non è un oggetto qualsiasi, ma un vero 
e proprio elemento «eterno », in quanto affinché <1,1> > <X, Y> sia un 
elemento, è necessario che le sue componenti ai vari livelli, ff/ 1> A e gi1>Y 
definiscano anch’esse un elemento del topos S. Questo significa che gli elemen- 
ti come noi li abbiamo definiti esistono ad ogni livello e devono quindi essere 
« eterni ». Il fatto importante è che in un topos un oggetto non è univocamen- 
te determinato dai suoi elementi eterni e che quindi questi non sono sufficienti 
pet caratterizzarlo, il che si traduce nel fatto che i morfismi 1-+ XY non sono ge- 
neratori del topos. Abbiamo così un’ulteriore misura della maggior articolazio- 
ne dei topoi rispetto all’universo degli insiemi. 

Che senso ha interpretare una teoria in un topos diverso da quello degli 
insiemi ? La risposta generale può essere che, come la teoria dei topoi elementari 
ci dà una descrizione degli insiezzi variabili, così l’interpretazione in topoi ci 
permette di parlare di sfruff4re variabili; la necessità di questo allargamento di 
orizzonte si è imposta nella stessa pratica matematica attraverso l’uso sistematico 
di prefasci e fasci di strutture (si pensi ad esempio a quanto detto sopra sulla 
geometria algebrica). Le interpretazioni in topoi consentono di analizzare questo 
processo in termini unitari. Un fascio di anelli infatti non è nient'altro che una 
interpretazione della teoria degli anelli in un topos di fasci e questo discende dal 
fatto che la teoria degli anelli, come ogni teoria algebrica (= equazionale) ha 
formule che sono interpretate attualmente, sicché un’interpretazione in un fascio 
sarà modello della teoria se e solo se ad ogni suo livello è associato un anello, 
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un modello c/assico della teoria. Il fatto poi di essere riusciti a individuare la logica 
delle interpretazioni nei topoi ci fornisce un metodo per ottenere informazioni 
sulle formule vere nell’intero fascio di anelli: una formula .&/ sarà vera in un fascio 
di anelli quando è conseguenza intuizionista degli assiomi d’anello. Questo vale 
in generale per ogni teoria. 

C'è un altro modo per collegare a fasci strutture classiche, che si può anche 
esso analizzare in termini logici generali. Supponiamo che / sia un fascio, po- 
niamo di anelli, definito su uno spazio topologico T. Ad ogni punto x e T pos- 
siamo associare una struttura classica, la spiga di x (in terminologia inglese lo 
stalk di x) nel modo seguente. Consideriamo %(x), ossia la famiglia degli aperti 
che contengono x; essa è chiusa rispetto all’intersezione, il che significa, ricor- 
dando che i fasci sono funtori controvarianti, che dati U, V e (x) esisterà un 


W e U(x) per cui 
F(U) 
À FM). 


FM 


In altre parole il sistema delle strutture associate agli aperti di U(x) è diretto e la 
spiga di x sarà il limite induttivo di questo sistema. L’interrelazione fra spighe 
e fasci è uno strumento fondamentale per studiare i fasci, ove in generale si usa 
la tecnica di determinare quando una proprietà è goduta da un fascio stabilendo 
quando essa è goduta dalle spighe. Si può ad esempio dimostrare che se ogni 
punto ha una spiga che è un gruppo, o un anello, o un modulo, o un anello 
locale, ecc., anche il fascio godrà di queste proprietà. 

La considerazione delle clausole sulle interpretazioni nei fasci ci fornisce 
un metodo generale per dimostrare risultati del genere, in quanto la validità 
di essi dipende dalla forma degli assiomi di gruppo, d’anello, d’anello locale,! 
ecc., più precisamente dal fatto che tali assiomi sono seguenti coerenti, composti 
cioè da formule che contengono solo disgiunzioni, congiunzioni, quantificatore 
esistenziale, il falso 1, il vero T. L’attenzione al meccanismo di interpretazione 
delle formule coerenti ci permette di generalizzare il risultato al caso di fasci 
non necessariamente definiti su spazi topologici ma su siti arbitrari. In questo 


vista della loro importanza nella teoria della 
valutazione. Gli anelli locali sono «quasi» 
campi, nel senso che hanno il numero « minimo » 


1 Un anello commutativo è /oczle quando 
possiede un unico ideale massimale composto da 
tutti gli elementi non invertibili. Si ottiene un’as- 


siomatizzazione coerente della teoria aggiungendo 
agli assiomi d’anello i sequenti del tipo 


i=n t=n 
n Ax=ob Viyexi=1. 
i=0 i=o 


Gli anelli locali hanno un ruolo fondamentale 
nella geometria algebrica (definendo il fascio 
strutturale della topologia di Zariski si parte 
appunto da anelli locali) e nell’aritmetica, in 


di ideali propri, ed il fatto che la loro teoria 
sia coerente permette ulteriori applicazioni. A. 
Kock ad esempio ha dimostrato, utilizzando stru- 
menti categoriali, che ogni formula coerente de- 
ducibile dalla teoria degli anelli locali più un 
assioma di campo, è già deducibile dalla sola 
teoria degli anelli locali. Questo ha permesso a 
Kock di sviluppare l’algebra lineare nel topos 
di Zariski. 
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caso occorre generalizzare la nozione di punto, in quanto gli oggetti della cate- 
goria cui il fascio assegna strutture non sono insiemi. Quello che conta è che 
se un sito ha abbastanza punti (il concetto si può precisare) quanto detto sopra 
vale anche per fasci di questo tipo. Lo studio delle interpretazioni nei topoi 
offre quindi un contesto generale in cui affrontare problemi riguardanti i fasci. 

Su questa linea Mulvey è riuscito ad ottenere risultati interessanti sfruttando 
il fatto che la logica dei fasci è quella intuizionista; ha ad esempio dimostrato 
che se in un topos di fasci prendiamo l’oggetto NN dei numeri naturali e generaliz- 
zando la costruzione di Dedekind costruiamo un oggetto R di numeri reali, 
questo sarà modello di una formulazione della teoria dei campi, classicamente, 
ma non intuizionisticamente equivalente alla usuale. È significativo confrontare 
questa costruzione nel caso di fasci di funzioni continue su uno spazio topologico, 
con quella dei campi iperreali di Edwin Hewitt, che aveva come obiettivo proprio 
quello di ottenere una struttura di campo dall’anello delle funzioni continue 
definite su uno spazio: quest’anello, nella terminologia dei fasci, è l’anello delle 
sezioni globali (l’anello' associato all’intero spazio). Ora, mentre Hewitt, consi- 
derando solo questo anello per definire una struttura di campo classico, doveva 
costruire particolari quozienti, Mulvey, considerando l’intero fascio, ottiene di- 
rettamente un oggetto che intuizionisticamente è un campo. Il parallelo è inte- 
ressante in quanto si può estendere. I campi iperreali di Hewitt costituiscono 
un esempio di ultraprodotti, il cui ruolo conosciamo dalla teoria dei modelli 
classica. Ora, gli ultraprodotti si possono concepire come spighe di particolati 
fasci e, come ha mostrato D. Ellerman, la costruzione dell’ultraprodotto si può 
effettuare non solo su insiemi di strutture, ma su fasci di strutture. A questo livello 
emerge un altro collegamento, del resto prevedibile se si pensa ai legami fra 
interpretazione nei fasci, logica intuizionista e forcing di Robinson: anche questo 
ultimo si può ricostruire in termini di fasci. Tutto questo mostra le possibilità 
di un fecondo uso dei fasci all’interno della teoria dei modelli. 

L’aver messo in luce il significato categoriale dell’interpretazione delle teorie 
consente d’altra parte una ben più profonda ristrutturazione dell’intero studio 
dei modelli. Già nel 1964, nella sua tesi dedicata alla semantica funtoriale, Law- 
vere aveva mostrato, limitandosi alle teorie algebriche, come fosse possibile or- 
ganizzare uno studio dei fatti fondamentali dell’algebra universale vedendo il 
processo di interpretazione come un processo funtoriale. La possibilità di inter- 
pretare nei topoi determinate formule dipendeva, come si ricorderà, solo dal 
fatto che agli operatori logici in esse occorrenti corrispondevano, all’interno del 
topos, operazioni su oggetti; che poi queste operazioni si possano internalizzare 
è una proprietà dei topoi che li qualifica come universi del discorso, ma non è 
una condizione necessaria per l’interpretazione. Possiamo quindi « interpretare » 
teorie con particolari stock di operatori logici in categorie più generali dei topoi. 
Lo si può vedere considerando ad esempio il caso dei gruppi topologici: in 
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quest’ottica un gruppo topologico non è nient’altro che un’interpretazione della 
teoria dei gruppi all’interno della categoria degli spazi topologici. Come universo 
prendiamo un oggetto X e su di esso definiamo una struttura di gruppo con- 
siderando morfismi X?-> X, X-3 Xe 1-%> X, dove 1 è l’oggetto terminale, 
in modo che le equazioni fra questi morfismi siano proprio quelle date dagli 
assiomi di gruppo. È quanto faremmo interpretando negli insiemi, solo che ora, 
essendo continue le frecce, avremo non un gruppo, ma un gruppo topologico. 

Ora, l’idea della semantica funtoriale è di associare alla stessa feoria dei gruppi 
una categoria e di concepire le interpretazioni come funtori che dovranno con- 
servare la struttura logica rilevante della prima categoria. Il discorso vale in 
generale per teorie algebriche: una teoria algebrica nel senso categoriale sarà una 
categoria piccola T con oggetti i numeri naturali 0, 1, 2,... e in cui ogni og- 
getto # è il prodotto diretto dell’oggetto 1 # volte; proprio per questo 1 sarà 
l'oggetto terminale. Una operazione di T sarà ogni freccia #-+1 e poiché # è 
un prodotto, tali saranno anche le proiezioni pi: 1-+ 1. Le frecce #-+ 7 saranno 
in corrispondenza biunivoca con w-uple di operazioni #-atie. L’esempio dei 
gruppi dato sopra illustra come le teorie nel senso usuale siano connesse alle 
teorie algebriche così definite e in generale c'è un processo canonico per asso- 
ciare ad una teoria « linguistica » T una teoria T in senso categoriale. Basterà 
grosso modo prendere come oggetti 0, 1, 2,...e come morfismi 1-+1 le classi 
di equivalenza di termini con esattamente 7 variabili libere rispetto alla relazione 
# = l' se e solo se TH #= #. La composizione sarà definita ricorrendo al pro- 
cesso di sostituzione dei termini. 

La differenza essenziale fra le due nozioni di teoria algebrica sta nel fatto 
che quella categoriale è indipendente dagli assiomi della teoria e dalle costanti 
primitive: infatti, associando la categoria alla teoria usuale si tiene conto solo 
dell’uguaglianza o meno dei termini, indipendentemente dal modo in cui questi 
sono definiti e dalle assunzioni in base alle quali abbiamo dimostrato la loro 
equivalenza. Ne viene così estratta la struttura rilevante ai fini algebrici, così 
che le teorie « linguistiche » si possono vedere come presentazioni diverse della 
teoria invariante T. La struttura rilevante di una teoria algebrica è data dalla 
sua chiusura rispetto ai prodotti finiti; perché quindi si possa interpretare T in 
una categoria C è sufficiente che C sia chiusa rispetto ai prodotti finiti. Un mo- 
dello di T in C sarà un funtore che conserva i prodotti finiti F: TC. Se si 
pensa a come abbiamo associato ad una teoria linguistica la corrispondente teoria 
algebrica, si vede come questo significhi che tutte le equazioni fra morfismi di T 
dovranno essere conservate dal funtore e quindi come funtori di questo tipo 
determinino davvero dei modelli. 

Se ora ci limitiamo alle interpretazioni negli insiemi, ad ogni teoria alge- 
brica ‘T è associata una categoria Ins i cui oggetti sono i modelli di T e i 
morfismi le trasformazioni naturali fra di essi. Considerare i modelli, al contrario 
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di quanto si fa ordinariamente, come una cazegoria e non come una semplice 
classe, ci permette di affrontare in modo sistematico un problema fondamentale 
dell’algebra universale, che è quello di studiare come il passaggio da una teoria 
algebrica a un’altra sia correlato a passaggi da una categoria — e non solo da 
una classe — di strutture a un’altra. Ogni funtore TT +T' tra teorie algebriche, 
determina infatti in modo ovvio un funtore da Ins‘ a Ins(T) che preserva i 
domini. Chiameremo furtori algebrici i funtori di questo tipo e cazegoria algebrica 
ogni categoria della forma Ins(?. Il teorema fondamentale stabilito da Lawvere 
afferma che ogni funtore algebrico ha un aggiunto. In base a questo risultato 
si può ottenere come caso particolare l’esistenza di costruzioni algebriche fon- 
damentali: l’abelianizzazione dei gruppi, le algebre inviluppanti algebre di 
Lie, ecc. 

Quanto detto finora riguarda le teorie algebriche, ma il discorso si può 
estendere a teorie più complesse, dando così origine a una vera e propria teoria 
funtoriale dei modelli, in cui appunto i modelli sono considerati funtori da categorie 
che sono la formulazione invariante di teorie (indipendenti cioè dalla presenta- 
zione linguistica) a categorie con sufficiente struttura interna da interpretare gli 
operatori logici occorrenti. Il modo per dare la formulazione invariante delle 
teorie è una generalizzazione di quello usato sopra ed è collegato alla costruzione 
classica delle algebre di Lindenbaum: come oggetti si prendono classi di equi- 
valenza di formule con atietà fissata, come morfismi formule di cui entro la teoria 
si dimostra il carattere funzionale. I modelli saranno funtori che conservano la 
struttura rilevante. Non possiamo qui entrare in dettagli. Ci basti ricordare che 
i risultati ottenuti sono notevolmente interessanti. Pensiamo ad esempio ai 
lavori di O. Keane sulle teorie con formule di Horn che sostanzialmente coin- 
cidono con le teorie essenzialmente algebriche. Un analogo processo di categotiz- 
zazione delle teorie ha permesso a P. Freyd la costruzione di una teoria generale 
delle relazioni, il cui significato non sta solo nel fatto che costituisce un’analisi 
in termini di relazioni delle teorie e quindi anche delle loro proprietà dal punto 
di vista algebrico, ma pure nel fatto che getta luce sulla struttura sottogiacente 
a importanti costruzioni categoriali. 

Ci siamo finora riferiti a teorie finitarie, cioè con formule di lunghezza finita. 
Uno dei risultati più interessanti ottenuti recentemente da Michael Makkai e 
Gonzalo Reyes sta nel collegamento stabilito tra teorie coerenti costruite su 
linguaggi infinitari e topoi di Grothendieck. Si è già parlato dei collegamenti fra 
interpretazione nei fasci e teorie coerenti. I lavori in questione approfondiscono 
questo rapporto fornendo una vera e propria analisi, dal punto di vista della 
teoria dei modelli, dei topoi di Grothendieck e realizzano così quel collegamento 
tra geometria e logica che è uno degli obiettivi del programma di Lawvere. La 
base di questo collegamento è data dal fatto che ad ogni sito è possibile associare 
una teoria coerente eventualmente infinitaria e viceversa che ad ogni teoria di 
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questo tipo si può associare un sito. Da questo primo legame ne segue un altro: 
le fibre del sito si possono vedere come zrodelli della teoria associata al sito e 
viceversa i modelli della teoria sono fibre del sito. 

Questo permette di ottenere risultati geometrici per via logica e viceversa. 
Così ad esempio il teorema di Deligne, fondamentale nella teoria dei topoi, per 
cui ogni topos coerente ha sufficienti punti (i punti in topoi di Grothendieck 
sono particolari motfismi con dominio Ins) si ottiene dal teorema di completezza 
per la logica coerente. Lo stesso avviene per il teorema di Barr sui punti booleani 
suriettivi. Si ottiene così una visione unitaria, di cui si era detto parlando dei 
topoi, di aspetti geometrici e logici basandosi sulla sostanziale identità fra punti 
geometrici e modelli delle teorie. È importante notare che in questo contesto 
si può dimostrare l’esistenza di modelli in topoi di Grothendieck per teorie infi- 
nitarie che classicamente non ne hanno in Ins. Ciò mostra che la considerazione 
di interpretazioni in topoi generali può avere un significato anche partendo dalla 
stessa problematica logica. 

Analizzando le interpretazioni nei topoi abbiamo visto come le proprietà 
logiche fondamentali dei connettivi e dei quantificatori si possono rendere in 
termini di costruzioni categoriali e di rapporti di aggiunzione. Questa analisi 
consente di articolare in termini categoriali non solo l’aspetto sezanzico della 
logica, ma anche la struttura delle dimostrazioni, ossia l’aspetto sinzatzico. C'è 
infatti un profondo legame, messo in luce da Lawvere e ampiamente esplicitato 
da Joachim Lambeck, tra la struttura dei calcoli di deduzione naturale e le co- 
struzioni categoriali corrispondenti agli operatori logici. Precisamente, l’idea di 
fondo è che esiste una stretta connessione tra le dimostrazioni in un calcolo e la 
composizione dei morfismi in una categoria. Partiamo dal caso più semplice e 
supponiamo di avere un linguaggio L con le sole variabili enunciative. Conside- 
riamo sequenti della forma «7 + 4, dove 7 e 4 sono formule. Un calcolo de- 
duttivo su L dovrà plausibilmente avere assiomi della forma 4/ + +7 e una re- 


gola di inferenza 


HLrB Br 
RI. —————_— + 
LrT 


È questo il minimo che chiediamo a una relazione di deducibilità: la riflessività 
e la transitività. A questo calcolo è possibile associare una struttura che è « quasi » 
una categoria. Come oggetti prendiamo le formule e come morfismi in Hom(A, 
B) prendiamo le dimostrazioni nel calcolo dei sequenti di 4 + 4. Il fatto che 
+ 8 è unassioma ci garantisce che esisterà 14: A+ A. RT ci dà poi un 
modo per comporre dimostrazioni. Essa infatti ci dice che date due dimostrazioni 
f: A>B e g: B+C esiste una dimostrazione di 7 + € che possiamo indicare 
con g° f: A-++C. Possiamo quindi leggere la regola come una legge di compo- 
sizione tra dimostrazioni. La struttura così ottenuta diventa una categoria una 
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volta che si quozienti l’insieme delie dimostrazioni rispetto ad una opportuna 
relazione di equivalenza. Questa relazione dovrà imporre ad esempio che i vari 
14 siano morfismi d’identità, e che quindi 14° f= f, che la composizione sia 
associativa e infine che l’equivalenza sia una congruenza rispetto alla composizione 
sia a destra che a sinistra. Questa equivalenza è una relazione tra dimostrazioni 
e si può giustificare come tale. Dire ad esempio che 14° f= f significherà che 


la dimostrazione 
14: A>A fi. A>B 


140f: A>B 


equivale alla dimostrazione 


fi. A>B. 


Questo è plausibile dal punto di vista della teoria della dimostrazione in quanto 
concettualmente il significato della prima è uguale al significato della seconda. 

Il discorso si può estendere se consideriamo che L sia chiuso rispetto a dei 
connettivi, ad esempio rispetto agli ordinari \, V, >, e contenga costanti L e T. 
Le regole che possiamo dare per le introduzioni ed eliminazioni dei connettivi 
sono in stretta corrispondenza con fatti categoriali. Diamo un esempio. Consi- 
deriamo la congiunzione, le cui regole di eliminazione sono SZ \ At Sf e 
ANGRY GB, e la cui regola di introduzione è 


CE-d E-Rh 
ECE-ANGRB 


Se consideriamo quanto detto a suo tempo sulle categorie cartesiane chiuse e i 
legami fra congiunzione di enunciati e prodotti di oggetti in una categoria, ri- 
sulta evidente che le regole ora date corrispondono alla caratterizzazione del pro- 
dotto in termini di morfismi. Infatti, la prima regola come dimostrazione cor- 
risponde al morfismo dato dalla prima proiezione pi: A x B+A e al morfismo 
dato dalla seconda fg: A x B-> 3, mentre la regola di introduzione ci dà la 
proprietà universale del prodotto, nel senso che dati i morfismi f: C+ A e 
g: C-> B esisterà un morfismo che possiamo indicare con f*g da C' al prodotto 
A x B. Analogo discorso si può fare per gli altri connettivi e per le costanti 
enunciative. L’assioma che afferma che T è il vero e che quindi c’è sempre una 
dimostrazione di 4 + T, significa che T è l’oggetto terminale, mentre dualmente 
1 sarà l’oggetto iniziale. Interessante è il caso dell’implicazione. Come detto 
parlando delle categorie cartesiane chiuse, semanticamente parlando all’impli- 
cazione corrisponde l’aggiunto destro del prodotto, cioè l’esponenziale. Questo 
vale anche se consideriamo le regole e gli assiomi che si danno sull’implicazione: 
è naturale infatti assumere che (42 <A 4 + 47 sia un assioma e che 
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HNRBt €|H_- B2>E sia una regola. In termini di prodotti e di esponenti, per 
l’assioma avremo il morfismo di valutazione e: A° x BA, mentre nel caso 
della regola al morfismo 4: A x B+C corrisponderà il morfismo #*: A -+C® 
che dovrà esistere in una categoria cartesiana chiusa in quanto l’esponenziale è 
l’aggiunto destro del prodotto. 

Possiamo orta tirare le fila dell’analogia posta in luce. C’è una corrispondenza 
tra le regole e gli assiomi di un calcolo enunciativo come quello cui sopra ci 
siamo riferiti e la definizione di una categoria cartesiana chiusa. Questa analogia 
diventa una equivalenza se, come fatto nel caso di L senza connettivi, associamo’ 
al calcolo la categoria che otteniamo prendendo come oggetti le formule e come 
morfismi le classi di equivalenza rispetto a un’opportuna relazione di equiva- 
lenza definita fra dimostrazioni. Va osservato che questa relazione di equiva- 
lenza è plausibile in sé e per sé considerata dal punto di vista della teoria della 
dimostrazione: dimostrazioni equivalenti hanno lo stesso significato. 

Il rapporto ora messo in luce si può sfruttare in due sensi: da un lato utiliz- 
zando metodi categoriali nello studio dei calcoli logici, dall’altro associando cal- 
coli a categorie. Lambeck è riuscito infatti a mostrare che teoremi logici quali 
l’ Hauptsatz di Gentzen — che stabiliscono l’equivalenza di dimostrazioni a certe 
forme normali — si possono applicare alle categorie fornendo decomposizioni 
canoniche di morfismi fra oggetti, e ha applicato questo collegamento allo studio 
delle categorie libere. Il discorso si può estendere al caso di: calcoli che conten- 
gono anche quantificatori, ottenendo come corrispondenti categorie cartesiane 
chiuse con struttura addizionale. Ruolo fondamentale in queste associazioni gio- 
ca l’analisi dei quantificatori come aggiunti del processo di sostituzione di cui 
abbiamo parlato. In termini generali (si pensi al nostro esempio sull’implica- 
zione) gli elementi da sfruttare per passare da regole a composizioni di morfismi 
sono proprio le situazioni di aggiunzione, e più in generale le condizioni di uni- 
versalità. Nel caso generale le aggiunzioni indicate non sono ‘sufficienti per ca- 
ratterizzare i quantificatori e, come posto in luce da Lawvere, occorre che si rea- 
lizzino altre condizioni — cosiddette di Beck e Froebenius, sulie quali qui non 
insistiamo — che fissano più strettamente i rapporti fra immagini e. quantifica- 
tori. In tutti questi casi naturalmente il rapporto è tra calcoli intuizionisti e cate- 
gorie cartesiane chiuse. i 

In generale possiamo vedere il rapporto fra categorializzazione basata su 
considerazioni semantiche (in cui alle formule corrispondono sottoggetti ordinati 
dalla relazione «essere sottoggetto ») e categorializzazioni basate sulle regole 
deduttive come una scelta di diversi sistemi di equivalenza fra morfismi. Mentre, 
nel secondo caso, considerando i morfismi come prove, li vediamo equivalenti 
solo se lo sono come tali, nel primo caso, considerando solo la relazione d’or- 
dine fra sottoggetti, veniamo in certo senso ad identificare tutti i monomorfismi 
equivalenti che esistono fra A e 8, in quanto quello che conta da questo punto 
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di vista è solo l’esistenza di almeno un morfismo: le differenze che possono avere 
l’uno dall’altro non ci interessano. In questa prospettiva, la considerazione se- 
mantica si può riguardare come un appiattimento di quella sintattica, che invece 
tiene in conto le diverse maniere in cui i morfismi sono ottenuti. 

I lavori di Lambeck sono stati portati avanti da M.E. Szabo e H. Mann, 
cercando un collegamento più stretto tra i calcoli di deduzione naturale e le 
categorie cartesiane chiuse. Szabo è riuscito, utilizzando le multicategorie car- 
tesiane chiuse, a stabilite un preciso rapporto di identità fra le relazioni di equi- 
valenza fra dimostrazioni nel calcolo dei sequenti introdotte grazie all’ Haapt 
satz, e la relazione di equivalenza definita in termini categoriali: due dimostrazioni 
che si « convertono » nella stessa forma normale via l’Hayptsatz corrispondono 
allo stesso morfismo e viceversa. Mann è riuscito a fare lo stesso lavoro utiliz- 
zando non i sequenti ma il calcolo della deduzione naturale di Prawitz. L’inte- 
ressante è che in questo caso ci si può limitare alle categorie cartesiane chiuse 
senza passare alle multicategorie. 

Da un punto di vista generale l’importanza di questi risultati sta sulla luce 
che essi gettano sul problema della equivalenza delle dimostrazioni. Il fatto che 
questa equivalenza corrisponda a quella categoriale dà un certo grado di « na- 
turalezza » alla definizione assunta. È una situazione analoga a quella che ab- 
biamo visto parlando della struttura logica delle categorie. Come sul piano se- 
mantico essa permette di individuare — basandosi su considerazioni concettuali e 
non linguistiche — una scelta dei connettivi e della loro interpretazione, così la 
categorializzazione delle regole logiche fornisce un criterio di scelta per queste 
ultime. 

Il collegamento fra categorie e regole deduttive, più precisamente fra ca- 
tegorie cartesiane chiuse e calcoli naturali intuizionisti, risulta ancora più chiaro 
se prendiamo in esame un altro rapporto ancora, che questa volta riguarda la 
teoria dei combinatori. Non possiamo qui entrare in dettagli, ma è possibile 
analizzare direttamente in termini categoriali la teoria basica della funzionalità 
di Curry, collegando alle regole di conversione rapporti fra morfismi. Una idea 
la si può avere se si considera nell’ottica della teoria dei combinatori il rapporto 
di aggiunzione tra prodotti ed esponenti stabilito dal morfismo di valutazione: 
tale collegamento non è nient’altro che un modo per esprimere la A-convetsione. 
Questo ci permette di estendere il calcolo basico dei combinatori arricchendolo 
con la strutturazione interna delle categorie cartesiane chiuse. È quanto ha fatto 
di recente Thomas Fox dando una formulazione categoriale ed un arricchimento 
della teoria basica della funzionalità di Curry. La cosa è interessante per almeno 
due ragioni. In primo luogo perché mostra che c’è una solidarietà di fondo tra 
i concetti base della teoria dei combinatori e alcuni fatti categoriali. Questo 
indica come, una volta rigettato il concetto di insieme come fondamentale e 
accettato come primitivo quello di funzione, le scelte non siano arbitrarie: i 
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fatti categoriali costituiscono uno sfondo concettuale delle procedure puramente 
sintattiche del calcolo dei combinatoti. In secondo luogo, i combinatori hanno 
un ruolo importante nell’interpretazione della logica intuizionista in termini di 
costruzioni: le regole sui connettivi, viste in questa ottica, diventano regole di 
computo per le costruzioni associate. L’interpretazione categoriale dei combi- 
natori fornisce quindi una giustificazione delle regole anche dal punto di vista 
costruttivo. Un’analisi in termini categoriali del significato costruttivo della lo- 
gica intuizionista, d’altra parte, è stato fornito da Anders Kock, sulla scorta di 
alcuni lavori di Latichli, introducendo il concetto di proof bundle che grosso modo 
si può identificare con un’assegnazione di un insieme di prove ad ogni formula. 

A questo punto il discorso, in certo senso, si richiude: alle considerazioni 
realistiche che ci hanno portato alla interpretazione entro categorie, si aggiungono 
giustificazioni di carattere costruttivo. Tutto ciò pone in luce come l’approccio 
categoriale alla logica sia in grado di rendere conto e di dare forma filosofica- 
mente e matematicamente compatta a gran parte delle alternative e delle gene- 
ralizzazioni che la pratica logica e matematica ha registrato, o solamente intra- 
visto, nella sua storia più recente. 


IV * OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 


Pensiamo che il modo migliore per trarre un’interpretazione globale degli 
sviluppi descritti nelle pagine precedenti sia quello di cominciare col porsi una 
domanda che senza dubbio è venuta in mente anche al lettore: in che misura tutto 
questo si può qualificare come logica? Ur modo per rispondete a questa 
domanda (che alcuni considerano come i/ modo) è di indicare l’intero cor- 
so storico che ha portato al costituirsi della pratica logica contemporanea: 
la « necessità » degli sviluppi recenti dovrebbe risultare dalla interrelazione 
di temi e di tecniche che storicamente hanno portato ad essi. Sicuramen- 
te un discorso di questo tipo è plausibile; sarebbe inconcepibile infatti la 
comprensione, poniamo, dell’approccio categoriale alla logica senza tener conto 
dello sviluppo concreto della pratica matematica. Nel corso della nostra espo- 
sizione abbiamo appunto cercato di porre in luce i problemi che hanno portato 
ad elaborare specifiche tecniche e concezioni, ma non ci sembra che il discorso si 
possa esaurire con questo. La storia, anche la storia delle scienze, ha certo una 
sua « necessità » ma, per così dire, non sempre Iddio è dalla parte del cannone 
più forte. Fuor di metafora ci sembra che il costituirsi di una disciplina non im- 
ponga univocamente un modo di utilizzazione e di contestualizzazione della 
stessa e quindi l’accettazione di determinate linee di tendenza come inevitabili. 

Dietro a questo problema ce n’è uno più generale che non è nostra inten- 
zione affrontare qui ma che comunque non si può evitare: è il problema della 
tradizione scientifica. Sicuramente ogni attività scientifica, come in generale ogni 
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attività umana, si inserisce in una rete di istituti, di legami interdisciplinari, di 
connessioni stabilite fra problemi, di gerarchizzazione di tecniche, di rapporti 
socialmente determinati, che in qualche modo «impongono » certe scelte piut- 
tosto che altre. A nostro parere però la comprensione storica di queste deter- 
minazioni ha senso ed è utile nella misura in cui permette di operare nel presente 
una scelta all’interno della tradizione costituita, che non accetta supinamente 
questa stessa tradizione come luogo naturale della ricerca presente e futura, ma 
al contrario ricompone questo passato in base a norme di razionalità, all’enu- 
cleazione di tensioni che nascono dal presente. Il confronto con il passato è un 
modo per saggiare le scelte presenti non per imporle. Nel nostro caso questo signi- 
fica che il panorama della storia della logica che abbiamo tracciato non è la sto- 
ria di come gli antichi generosamente ci hanno fornito gli strumenti concettuali 
di cui oggi ci serviamo, ma piuttosto la storia della lotta di tendenze diverse di 
cui alcune hanno vinto e altre sono state sconfitte, ma non necessariamente le 
vincenti devono costituire il modello per l’attività di oggi. 

Seguendo questo tipo di argomento, c’è il rischio di cadere in una tenta- 
zione quanto mai viva ai nostri giorni: quella di postulare una norma esterna, 
metastorica, per l’attività scientifica, in particolare quindi per la logica, in base 
alla quale giudicare lo sviluppo storico. Nel nostro caso questa tentazione si 
traduge in un appello ad una nozione « priori della logica che ha portato molti 
a vedere nella ricerca contemporanea una sorta di tradimento dei problemi fonda- 
mentali, una regimentazione tecnica, sostanzialmente sterile, cui si contrappone 
una logica filosofica che invece rimarrebbe fedele ai problemi di fondo, sarebbe 
la « vera » erede della tradizione. 

A quanto ci consta questa distinzione è stata in un certo senso teorizzata da 
Nicholas Rescher nel 1968 come dovuta alla necessità di far risaltare tutta una 
serie di altre ricerche a suo parere oscurate, in particolare nell’ultimo ventennio, 
dal continuo susseguirsi di risultati di « logica matematica », che appunto avreb- 
be fatto passare in secondo piano « il fenomenale scatto di crescita della logica in 
direzioni riferentisi a considerazioni filosofiche ». Questa suddivisione di Rescher 
sembra quindi riferita non tanto alla logica matematica — che come strumento 
resterebbe costante in entrambi i casi — quanto all’argomento che di volta in 
volta viene preso in considerazione. 

Come già abbiamo avuto l’occasione di osservare in altro luogo, questa 
distinzione, per quanto utile e fruttuosa possa risultare per scopi pratici,! ci 
appariva allora, e ancor più ci appare oggi, comunque artificiosa: essa ripropone 
dicotomie di antica data e di tipo quasi sempre conservatore e reazionario, così 

1 Essa può avere un puro e semplice va- o quel campo culturale; o al limite per dare il 
lore classificatorio convenzionale allo scopo ad nomea una rivista, o altro. Ma non ha comunque, 
esempio di «ordinare » una rassegna bibliogra- in questo concordo pienamente con Hintikka (si 


fica, o di mettere in evidenza quelle che possono veda più avanti), alcun valore né giustificazione 
essere recenti applicazioni della logica in questo teorici. 
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ben tratteggiate da Frege nei due contrapposti atteggiamenti alla wmetaphisica 
sunt non leguntur © alla mathematica sunt non leguntur, che egli per primo intraprese a 
combattere con l’impostazione filosofica di un tipico programma tradizional- 
mente « matematico ». A noi inoltre richiama alla mente infeconde dicotomie 
pratico (teorico di tipo crociano e la riproposizione di separazione fra « scienze 
esatte » e « filosofia » che — a nostro giudizio — appartengono proprio al modo 
più deleterio e bloccante di vedere la filosofia. In realtà quello che crediamo debba 
risultare dall’esame dello sviluppo della logica che abbiamo tratteggiato in questa 
opera è che proprio la logica matematica ha contribuito fortemente a colmare per 
certi aspetti quell’arbitraria e sterile frattura che in varie culture veniva (e viene) 
operata fra filosofia e matematica; ha cioè permesso di gettare un ponte fra due 
« attività », pet dirla con Wittgenstein, che di diverso possono eventualmente 
avere metodi e problemi, ma non certo «dignità » culturale o « profondità » 
.di discorso. Se oggi nella maggioranza delle riviste filosofiche (anche in alcune 
italiane, possiamo notare con piacere) sempre più viene impiegata una concet- 
tualizzazione di tipo logico-matematico, ciò dipende specialmente dal fatto che 
nel processo evolutivo che abbiamo descritto questa disciplina, oltre a essersi 
data un’imponente strumentazione « tecnica », ha sollevato problemi la cui spet- 
tanza alla « filosofia » è un fatto puramente tradizionale: in altri termini, forse 
un po’ semplificati, riteniamo che oggi la logica sia « matematica » pet tutta una 
serie di complesse motivazioni storiche che abbiamo cercato di illustrare e non 
in quanto contrapposta a « filosofica ». 

Si chiede Hintikka: « Esiste qualcosa come la “logica filosofica”? Fonda+ 
mentalmente la mia risposta è “ no”. Non sembra esserci dal punto di vista del- 
l'interesse filosofico molta differenza intrinseca tra i diversi rami della logica. 
Buona parte del recente lavoro nelle parti più esoteriche della logica matematica 
ha, a mio avviso, una grande rilevanza per l’indagine filosofica. È vero che la 
maggior parte di questo lavoro non ha richiamato l’attenzione dei filosofi o, per 
lo meno, che questo è avvenuto soltanto in quei casi relativamente rari in cui i 
logici stessi Hianno richiamato l’attenzione dei filosofi verso i loro problemi. 
Tuttavia, gran parte del lavoro che è stato fatto in campi come la teoria delle 
funzioni ricorsive, la teoria dei modelli e la metamatematica riguarda l’esplica- 
zione e lo sviluppo di concetti e problemi concettuali che sono del massimo in- 
teresse e della massima rilevanza agli scopi del filosofo. »! 


1 Alle esemplificazioni di Hintikka si può 
aggiungere senza difficoltà tutta Ja problematica 
relativa alla teoria delle categorie nel suo riflesso 
sulla logica e sulla concezione stessa della mate- 
matica, come pure quella relativa all’analisi logica 
delle scienze empiriche, ecc. Mette conto comun- 
que -di riportare la conclusione del discorso di 
Hintikka: «Questa mancanza di interesse da 
parte dei filosofi verso alcune delle parti della 
logica più genuinamente filosofiche è natural- 


mente in parte inevitabile. Essa è dovuta alla 
difficoltà di approfondire un campo che si è svi- 
luppato con. grande rapidità e che in molti casi 
richiede un’alta competenza tecnica. Quello che 
è veramente sconcertante non è tanto l’ignoranza 
che si ritrova nelle discussioni di alcuni filosofi 
su risultati ben noti come quelli di Gòdel, quan- 
to la loro incapacità (o riluttanza) di seguire So- 
crate e ammettere la vastità della loro igno- 
ranza. » Tullo 
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Ci preme d’altra parte sottolineare, a questo punto, che non siamo mini- 
mamente dell’opinione che l’intervento dell’apparato logico-matematico si esauri- 
sca nel conferire « rigore » alla formulazione di posizioni e problemi in prima 
istanza intuitivi; ci contrapponiamo così espressamente.ad una tesi talora accre- 
ditata fra i filosofi, ma non solo fra essi, secondo la quale compito della logica 
(e della scienza in generale) è quello di fare un discorso rigoroso, mentre è carat- 
teristica della filosofia di fare un discorso veritazivo. Il compito della logica mate- 
matica, a nostro parere, non si limita affatto a quello di conferire rigore; essa 
piuttosto offre concettualizzazioni e metodi che sono sì tecnici e rigorosi, ma 
diventano operativi e fecondi solo una volta che diano origini a nuove formula- 
zioni e interpretazioni intuitive cui devono fornire articolazioni, ma mai pura- 
mente veste esterna. Detto in termini leggermente differenti: siamo convinti che 
l’analisi logica won esaurisca in generale la comprensione estensiva del contenuto 
e delle potenzialità di una teoria; ma siamo altrettanto convinti che essa sia ir- 
derogabile in quanto non di rado conduce a nuove generalizzazioni, assai precise sì, 
ma non meno feconde, proprio perché mette in luce momenti contenutistici 
fondamentali. Mi sembra basti qui ricordare le parole di Chang che abbiamo 
riportato e il conseguente accenno «da noi fatto a una teoria «empirica » dei 
modelli. “ 

Con ciò non vogliamo naturalmente dire che la moderna logica matematica 
è divenuta una specie di toccasana universale, con cui affrontare e risolvere « tut- 
to »: w/ente ci è più estraneo. Intendiamo invece proprio il contrario: che è perfet- 
tamente inutile sognare la costituzione di strane « logiche filosofiche » con le quali 
si penserebbe appunto di poter risolvere ogni problema; e che ogni periodo sto- 
rico ha i suoi strumenti d’indagine g/obali che come tali vanno assunti proprio 
per poterli superare, migliorare e affinare continuamente, e verso i quali è ormai 
pet lo meno assurdo avete la culturalista repellenza della « tecnicità ». A nostro 
parere tutta questa problematica è una ulteriore dimostrazione della rilevanza 
filosofica che la logica matematica —o se si preferisce la trattazione matematica 
della logica — intesa come il z0do odierno di fare logica (di qualunque tipo poi 
questa sia) ha in quanto tale, senza cioè che ci sia bisogno di scomodare una pre- 
tesa « logica filosofica » che non sia una pura etichetta di comodo. 

Siamo dell’avviso che l’unico modo per uscire da questa dicotomia astratta 
tra la necessità dello sviluppo storico e la norma metastorica è quello di allargare 
il raggio dell’analisi e tenere esplicitamente conto dei legami che la logica ha 
storicamente intrattenuto e storicamente intrattiene con altre pratiche scienti- 
fiche, e più in generale sociali, e vedere in che misura essa è in grado di rispon- 
dere alle esigenze che queste pratiche impongono. In altri termini si tratta di 
riconoscere che l’indagine logica « deve » aver a che fare con i fondamenti delle 
‘pratiche teoriche e questo « deve » nasce dall’opportunità, oggi sempre più av- 
vertita ma ben viva anche nel passato, di un inquadramento generale del lavoro 
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teorico, prendendo atto, nel contempo, che non sempre questo storicamente è 
avvenuto. Ci sono state esclusioni, pratiche teoriche privilegiate, sovrapposi- 
zioni ideologiche, il cui studio a nostro parere costituisce uno dei compiti dello 
storico della logica che non voglia limitarsi a registrare il sorgere e lo svilupparsi 
dei concetti al centro dell’indagine attuale; proprio però questa accettazione di 
un concetto così ampio, così « filosofico », di logica, pone in primo piano il rap- 
porto concreto che storicamente si stabilisce fra le varie pratiche teoriche e la 
riflessione logica. Quest’ultima si realizza solo nella misura in cui è in grado di 
entrare in uno scambio effettivo con queste pratiche, e il suo valore filosofico 
sta nella attuazione concreta, materiale e non ideale, del suo progetto: se la lo- 
gica infatti esiste come progetto, come particolare modo di affrontare il lavoro 
teorico, non ha contenuti che non siano simultaneamente contenuti di altre 
scienze o comunque attività umane: /ogicus purus asinus est, ci avverte il detto 
rinascimentale. 

Innegabilmente il contatto più profondo che la logica negli ultimi cent’anni 
ha realizzato con altre pratiche teoriche è quello che ha dato origine all’indagine 
sui fondamenti della matematica. L’evidente interesse filosofico che questi studi 
hanno è una conferma, ci sembra, di quanto detto sopra. I primi anni del secolo 
fino al 1930 hanno segnato il tentativo — articolato in diverse direzioni — di 
ripristinare attraverso la logica la ricerca di un’unità della matematica che gli 
sviluppi del secolo precedente sembravano rendere sempre più precaria. Questa 
ricerca di unità non era « dottrinatia », e anche se spesso assunse le vesti di posi- 
zioni filosofiche mutuate da impostazioni tradizionali, ciò era in larga misura 
determinato più da una necessità imposta da una mancanza di nuove e adeguate 
concettualizzazioni che non da una libera scelta. Sarebbe un grave errore — a 
nostro parete — credere che i motivi che spingevano Russell, Brouwer, Hilbert, 
ecc. a tentare una sistemazione della matematica fossero gli stessi che ancor pochi 
anni prima avevano spinti gli esponenti delle diverse correnti filosofiche a dar 
posto nei rispettivi sistemi agli sviluppi che la matematica registrava. 

L’elemento di rottura, a ben vedere, stava nel presentarsi in un certo senso 
per la prima volta della matematica come mazezzatica pura, in grado di trovare 
all’interno di se stessa le proprie motivazioni; forse l’espressione più chiara — e 
ariche più patetica — di questo fenomeno è il richiamo cantoriano alla /bertà 
intrinseca del pensiero matematico; mentre la sua affermazione più consapevole 
‘è invece, ovviamente, quella di Hilbert. Di fronte a questa emergenza, che scar- 
dinava antichi moduli di connessione interni alla stessa matematica e proiettati 
verso la realtà esterna, il problema che si poneva era proprio quello di come spie- 
gare la possibilità di nuovi rapporti, di come darne una giustificazione, pur nel- 
l’impossibilità, all’inizio appunto della ricerca, di esibirne esempi concreti. È 
in questo senso che la ricerca sui fandamenti, al di là della motivazione larga- 
mente occasionale offerta dai paradossi, costituisce un tentativo teorico generale 
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di riagganciarsi con la realtà esterna, comunque avvenisse questo tentativo, at- 
traverso la logica o l’intuizione, le forme o i contenuti. 

Questo processo, attraverso le vie più diverse, le caratterizzazioni più di- 
sparate, i punti di approccio più eterogenei, sembra quasi, nello sf2/45 odierno 
della ricerca, essere giunto al suo culmine, al suo punto di rottura. Gli sviluppi 
della matematica, che l’indagine sui fondamenti si era posta come obiettivo di 
giustificare, hanno in larga misura realizzato questo rapporto; ma nello stesso 
tempo, dialetticamente, hanno messo in luce che la concettualizzazione sulla base 
della quale esso doveva essere giustificato era di fatto superata. Non sembra az- 
zardato affermare che, pur continuando a produrre risultati rimarchevoli in 
ogni campo, la « tecnica » tradizionale di ricerca logica si stia oggi dimostrando, 
nelle sue punte più significative e avanzate, per così dire troppo « grossolana ». 
La visione di un rigido dualismo vero /falso sembra debba essere sostituita da 
una più flessibile considerazione degli stati possibili di cose; l’estensionalità sem- 
bra sempre più ridimensionarsi di fronte all’intensionalità: è come se quel ripen- 
samento che le scienze fisiche hanno dovuto compiere nel nostro secolo per un’a 
deguazione sempre maggiore alla realtà, debba imporsi anche per le più astratte 
scienze formali. i 

Ma riprenderemo più avanti questo discorso sui fondamenti della matema. 
tica alla luce degli sviluppi più recenti illustrati in questo capitolo. Il problema 
che si pone è piuttosto quello di vedere se la ricchezza di questo collegamento è 
per così dire esclusiva, ossia limitata al rapporto fra logica e matematica, o in- 
vece non si possa estendere ad altre attività teoriche. Se infatti questo si verifi- 
casse, si porrebbe la questione più generale di giustificare questo privilegiamento 
della matematica nei confronti di altre scienze. (È una questione — si ricorderà — 
che si è posta già al sorgere della logica matematica con Boole e con Frege.) 
Ora ci sembra che per evitare soluzioni preconcette occorra analizzare più da 
vicino che cosa si intenda per problematica logica. Nella prima parte di questo 
capitolo abbiamo accennato ad alcune « applicazioni » delle tecniche logiche a 
esperienze non riducibili a quelle matematiche, siano esse linguistiche o fisiche 
o di filosofia del diritto, ecc. In tutta franchezza non ci sentiamo di sostenere che 
in ognuno di questi casi si sia ottenuto un rapporto ottimale o particolarmente 
fecondo: innegabilmente alcune applicazioni della logica a problematiche speci- 
fiche possono risultare superficiali; ma quel che è significativo è che di questo 
spesso si sono resi conto gli stessi logici che della diversa problematica si occu- 
pavano. Una polemica abbastanza recente tra Alan Ross Anderson e Georg von 
Wright riguardante la logica deontica può fornite un esempio prezioso al ri- 
guardo. Secondo Ross Anderson scopo della logica deontica è quello di regi- 
mentare e introdurre criteri di correttezza all’interno del discorso morale e giu- 
ridico; secondo von Wright invece l’obiettivo è ‘quello di permettere un’arti- 
colazione del discorso sulla onzologia delle norme, cioè sui concetti fondamentali 


258 


www.scribd.com/Baruhk 


La logica nei ventesimo secolo (II) 


che stanno alla base del discorso normativo. A nostro parete quest’ultima posi- 
zione è la più consapevole dei limiti intrinseci a un approccio puramente logico 
che tenda ad isolare all’interno di ogni pratica uno « specifico logico » indipen- 
dentemente dalla configurazione generale della disciplina in esame. È questo un 
punto che ci sembra meriti una riflessione più ampia. 

Quando si parla di problematica logica all’interno di una disciplina speci- 
fica, si tende troppo spesso a concentrare il discorso sui puri dati linguistici e 
sui criteri di correttezza: è un’eredità senza dubbio molto antica che vede nel 
linguaggio il dato primario da cui scaturisce la dimensione logica. Ora, dietro la 
posizione di Ross Anderson ci pare stia proprio questa assunzione che è però 
estremamente riduttiva sia dal punto di vista generale (l’origine della specula- 
zione logica) sia dal punto di vista specifico. In altre parole non avvertiamo grande 
necessità di una logica del discorso giuridico come norma di correttezza, mentre 
viceversa vediamo che i concetti specifici con cui si analizzano le norme giuridi- 
che presentano problemi non di correttezza ma di esplicitazione. Per essere più 
precisi: quello che ci appare importante è la esplicitazione di presupposti in un 
linguaggio che consenta il confronto con altre pratiche piuttosto che la pura 
individuazione di criteri formali di correttezza. Si ritorna al problema del rigore 
sopra discusso: scopo dell’indagine logica z07 è il rigore fine a se stesso ma la 
individuazione dei concetti fondamentali, che può avvenire solo ampliando l’o- 
rizzonte e non concentrandosi esclusivamente sull’aspetto linguistico. 

Il discorso vale in generale. Senza dubbio l’analisi dell'apparato linguistico 
in cui si concretizza una pratica teorica è importante, ma non è l’esclusivo og- 
getto dell’analisi logica. Ancora una volta l’esempio dei fondamenti della ma- 
tematica è illuminante: da quanto esposto precedentemente risulta chiaro infatti 
che in fondo il problema della correttezza era l’ultimo motivo che spingeva Boole 
o Frege a intraprendere tale analisi: il vero scopo era l'individuazione di con- 
cetti fondamentali e solo subordinatamente ad esso, come presupposto minimo, 
naturale, si poneva l’altro problema. Questo comporta ovviamente un contatto 
molto più profondo e diretto con la problematica specifica, pratica, di ogni singo- 
la disciplina: esempi di questo allargamento di prospettiva in cui la problema- 
tica logica è sostanzialmente indissolubile, come contenuti, da quella specifica, 
ci sembrano essere le ricerche sopra ricordate sulla quanzuzz logic e le esigenze 
avanzate nel discorso generale di Chang sulla teoria dei modelli, ecc. In altra 
direzione, un esempio analogo è fornito proprio dai lavori di von Wright su 
fondamenti del diritto ed in parte almeno dai recenti sviluppi della semantica 
dei linguaggi naturali. 

Abbiamo detto sopra del complesso rapporto fra logica e linguaggio natu- 
rale e di come troppo spesso si riduca la rilevanza logica di una problematica 
all’analisi dell’aspetto linguistico. Ci sembra che questa concezione a priori del 
ruolo della logica sia all’origine di un altro equivoco per noi molto grave ri- 
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guardante la « pluralità » delle logiche: è un discorso su cui ritorneremo breve- 
mente più avanti. Qui ci preme sottolinearne un aspetto: molte delle ricerche 
riguardanti la logica di pratiche diverse dalla matematica, fanno uso di nozioni 
di verità non classiche che spesso vengono presentate come più sfumate, più 
adeguate a rendere la duttilità del campo in esame. Questo si verifica in partico- 
lare per quanto riguarda le teorie che hanno a che fare con le « scienze umane » 
o con il discorso comune. Da parte di alcuni si è giunti così alla conclusione che 
mentre la logica classica è /2 logica della matematica o in generale delle scienze 
riaturali che hanno a che fare con concetti rigidamente detetminati, quando si 
passa a parlare dell’Uomo con la u maiuscola e dei fenomeni culturali, questa 
logica risulti ‘insufficiente appunto perché troppo rigida, ed occortano logiche 
più sfumate, se mai è possibile individuare logiche di questo tipo. Ora, a nostro 
parere, l’unico inconveniente di una posizione del genere è che disgraziatamente 
anche la matematica è «troppo umana » e non necessariamente la sua logica è 
quella classica. Quanto detto sopra sull’intuizionismo, sui topoi, ecc. illustra 
ampiamente il fatto che è all’interno stesso della pratica matematica che si impone 
la necessità di « sfumature » e che quindi non ha senso interpretate — o addirit- 
tura fondare — la distinzione fra varie logiche sulla base di un'ipotetica frattura 
fra. mondo umano, irrimediabilmente irregolare e sfumato, e mondo scientifico 
naturale altrettanto irrimediabilmente determinato. Ancora una volta ci sembra 
opportuno sottolineare che indagine logica non significa imposizione di una lo- 
gica esterna per regimentare il discorso, ma enucleazione di concetti e di arti- 
colazioni fondamentali che dipendono dal campo in esame e dal livello di pro- 
fondità dell’analisi, non da irriducibili differenze ontologiche tra natura e storia, 
al fondo delle quali sostanzialmente c’è un’assunzione a priori di natura meta- 
fisica. Ci sembra che uno degli esiti filosoficamente rilevanti dell’indagine re- 
cente sia proprio questo. 

Il discorso si può estendere, prendendo atto di una tendenza presente nella 
filosofia di questi ultimi anni che ha portato ad una recrudescenza dell’antitesi 
fra logica, vista appunto come imposizione di schemi rigidi, e linguaggio umano, 
ricco di articolazioni inanalizzabili o comunque contrapposte alle strutture logi- 
che. Ci riferiamo ai dibattiti riguardanti il contrasto fra retorica e logica. Una 
esposizione molto chiara di questa contrapposizione si ha nel Trattato dell’argo- 
mentazione di Chaim Perelman e Lucie Olbrechts-Tyteca che anche in Italia ha 
suscitato, in particolare agli inizi degli anni settanta, interessanti dibattiti. La 
tesi di fondo di Perelman è che nella cultura occidentale, pet lo meno a partire 
dal Seicento (leggi: Cartesio), si è creata una frattura fra un razionalismo, che 
vede nella rigida applicazione di principi logici indirizzati alla individuazione del 
Vero e del Falso l’unica norma razionale, e una visione più duttile che prende in 
esame il concreto articolarsi delle argomentazioni umane accettando la retorica 
come una sorta di logica del discorso probabile o convincente. Secondo Perel- 
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man l’accettazione della prima posizione avrebbe comportato, e comporterebbe 
‘tuttora, l'abbandono al puro arbitrio delle decisioni prese in comunità: questo 
in quanto se si accetta come unico criterio di razionalità la ricerca del Vero e del 
Falso anche in contesti in cui questa non è possibile, ma ci si deve limitare a con- 
vincimenti, si viene a rigettare una discriminazione fra gradi di plausibilità che 
petmettono di sostituire al puro arbitrio l’argomentazione ragionevole. La re- 
torica sarebbe appunto la logica, la classificazione di questi argomenti. 

Il discorso chiaramente riguarda lo stesso concetto di razionalità ed è inte- 
ressante proprio in quanto presenta una concezione chiata del ruolo della logica 
nella formazione e nell’analisi del comportamento ragionevole. Quello che ci 
sembra inaccettabile in questa posizione non è l’invito a studiare la retorica, 
che anzi riteniamo estremamente interessante ed utile, quanto piuttosto la con- 
trapposizione stessa fra retorica e logica. Anche in questo caso scatta il meccani- 
smo che sta sotto all’idea tradizionale della logica come regimentazione del lin- 
guaggio. La logica, l’abbiamo già detto sopra più volte, a nostro parere non è 
questo, ed è solo un’ideo/ogia della logica quella che le assegna questo ruolo, una 
ideologia che, detto per inciso, non ci sembra necessariamente imputabile al 
pensiero cartesiano come sostiene Perelman. In realtà riteniamo enormemente 
più complesso il problema trattato da Perelman, e riguardante non tanto i criteri 
di valutazione degli argomenti e quindi la loro forzz4, quanto piuttosto i conzenati 
delle decisioni e degli argomenti. In altre parole, non crediamo che in un’assem- 
blea o in una riunione collettiva deliberante, debba essere l’analisi retorica a for- 
nire una guida alle scelte, ma piuttosto l’analisi dei contenuti: i problemi reali 
che si pongono sono di informazione e di contrasti di interesse e nell’analisi di 
queste realtà la « vecchia » logica ci sembra che vada benissimo nella misura in 
cui si sostanzia con un’analisi sui contenuti specifici, con un’analisi sociale e 
politica dell'assemblea, ecc. La contrapposizione non è tra tipi di argomenti, ma 
tra tipi di argomentanti, tra i loto interessi e la consapevolezza di questi, le loro 
conoscenze, ecc. Il rischio della posizione di Perelman, ci pare, è quello di veder 
la retorica un po’ come la logica dei poveti. 

A nostro parere la razionalità non si misura con la forza degli argomenti 
ma con lo sfruttamento il più ricco possibile dell’informazione e dei metodi di 
indagine, così che il problema di una razionalità collettiva, di una razionalità 
che agisce socialmente, non ci sembra si concentri sull’analisi dell’uso del lin- 
guaggio che socialmente viene fatto, ma sui contenuti delle decisioni che si pren- 
dono e sulle forze, ovviamente, che tali decisioni traducoro in pratica. Per con- 
cludete su questo punto vorremmo osservare che l’aderenza all’idea di logica 
come fondata sull’analisi del linguaggio naturale costituisce oggi per alcuni filo- 
sofi l’ultima spiaggia contro la necessità di passare finalmente dai discorsi astratti 
all’analisi delle pratiche e dei problemi specifici. C'è una sorta di continuità fra 
le posizioni che contrappongono il linguaggio logico a quello naturale — vedendo 
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nel primo un impoverimento del secondo — e le posizioni generali di Perelman 
sul concetto di razionalità: sono entrambe posizioni, ci sembta, che in concreto 
sono conservatrici in quanto interrompono i legami di scambio tra ricerca scien- 
tifica e vita comune. 

Rigettata, come abbiamo cetcato di mostrare, la tesi sulla prevalenza del- 
l’aspetto linguistico nell’indagine logica, risulta più facile riaffrontare il problema 
da cui eravamo partiti a proposito dei rapporti fra logica e matematica. A nostro 
parere la fecondità e « priorità » dei rapporti reciproci fra logica e matematica 
non è casuale e questo per la ragione molto semplice che — kantianamente se si 
vuole — la matematica è una componente essenziale in ogni discorso sul mondo 
scientifico; nella misura in cui la logica non riguarda solo il linguaggio ma i 
concetti fondamentali dell’analisi scientifica, è chiaro allora che ci sarà una soli- 
datietà di fondo fra queste due attività. Lo ripetiamo: questo non significa che 
la matematica sia l’unico linguaggio esatto ma piuttosto che essa è la fonte di 
un numero straordinariamente grande di concetti fondamentali per la compren- 
sione scientifica del mondo. Anche qui il collegamento fra logica e linguaggio ci 
sembra abbia portato ad un’interpretazione erronea del ruolo della matematica, 
che trova la sua forma più esplicita nelle posizioni neopositiviste secondo le 
quali la matematica è il linguaggio di cui ci serviamo per articolare il nostro di- 
scorso scientifico sul mondo. Alla base di questa posizione c’è l’accettazione di 
una solidarietà di fondo tra logica e matematica che, come si è detto sopra, ci 
persuade del tutto. Quello che non convince è, al solito, la transizione dalla lo- 
gica al linguaggio, che si basa sulla visione linguistica della logica che sopra ab- 
biamo criticato. Il ruolo di questa posizione all’interno di una problematica 
empiristica generale è chiaro: per i neopositivisti il linguaggio da una parte è 
convenzionale, e quindi le scelte fra un linguaggio e un altro non devono essere 
giustificate su presupposti extralinguistici; dall’altra parte è intersoggettivo, e 
questo garantisce quella « neutralità » della matematica che è necessaria per dare 
una spiegazione plausibile del ruolo che essa svolge nella teorizzazione scien- 
tifica. 

Una conseguenza implicita, ma nella pratica ampiamente sviluppata, di que- 
sto atteggiamento è il ruolo ambiguo che alla matematica viene assegnato: da 
una parte essa risulta imprescindibile in ogni discorso scientifico, dall’altra però 
le si viene a negare la possibilità di un contatto diretto con la realtà che non sia 
mediato da altre pratiche teoriche. Una delle forme più diffuse di questa conce- 
zione è quella secondo la quale, dovendo la matematica servire alla fisica — che 
sarebbe lo studio fondamentale della realtà esterna —, la prova della plausibilità 
di dati concetti matematici risulterebbe dalla loro applicabilità all’interno della 
fisica. Questo « sciovinismo fisico » è al fondo di non pochi discorsi, che spesso 
si sentono fare, sull’astrattezza e la vacuità di almeno alcuni aspetti della mate- 
matica moderna e per converso consente al matematico « puro » una libertà nella 
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sua gabbia dorata che risulta in ultima analisi asfissiante, in quanto la sua teoriz- 
zazione verrebbe a essere sotto tutela rispetto alle scienze empiriche. 

Proprio dalla constatazione di queste conseguenze pratiche nella posizione 
neopositiva possiamo partire per una sua critica teorica. Come diceva Einstein, 
« per molti fisici esperienza è la teoria che hanno imparato fino a diciotto anni; 
il resto è pura speculazione teorica »; il discorso naturalmente non riguarda solo 
i fisici ma tutti coloro che vedono nella matematica un linguaggio, con incorpora- 
ta o meno una logica, come sostiene Feyman, la cui scelta è convenzionale e 
sostanzialmente arbitraria, vincolata com°è a soli criteri di opportunità pratica 
(oltre, beninteso, che a criteri «interni » di coerenza). Senza dubbio una ma- 
tematica che non si concretizzasse in ultima istanza in nuove applicazioni sarebbe 
sterile; ma il punto è che i rapporti fra matematica e scienze empiriche vanno in 
una doppia direzione: un concetto matematico può essere sterile non in quanto 
inadeguato ma in quanto non adeguatamente utilizzato. Le alternative sono due: 
o ipotizziamo per gli studiosi di scienze empiriche una sovrannaturale capacità 
di utilizzare in modo fecondo ogni « buon » concetto matematico, e quindi dele- 
ghiamo ad essi il compito di decidere sulla « buona » o sulla « cattiva » matema- 
tica, oppure ammettiamo che i criteri di scelta debbono essere diversi e che in ulti- 
ma analisi la matematica si può misurare direttamente con la realtà. L’insosteni- 
bilità della prima alternativa sta a nostro parere nel fatto che ogni teorizzazione 
empirica che sfrutti la matematica è in parte determinata proprio dai concetti 
matematici che usa e di conseguenza non ha neanch’essa un contatto puro con 
la realtà esterna, ma un contatto mediato. Che la teoria sia empiricamente giu- 
stificata e « funzioni » è allora a nostro parere una prova del fatto che anche la 
matematica su cui si basa la teoria « funziona » e che quindi inquadra bene la 
realtà esterna. Ne scende allora che la teorizzazione matematica, nella misura in 
cui non è sterile, ha a che fare direttamente col mondo esterno e con esso si deve 
direttamente misurare. Viene così a cadere ogni discorso sulla convenzionalità 
degli assiomi matematici e quindi si configura in modo diverso anche il ruolo 
dell’analisi logica dei fondamenti della matematica. 

Parlando sopra dei motivi che hanno portato allo svilupparsi dell’indagine 
sui fondamenti alla fine del secolo scorso, abbiamo sottolineato il ruolo che vi 
ha avuto il presentarsi della matematica come scienza « pura ». In un certo senso 
si può dire che al fondo di queste indagini sta proprio il tentativo di giustificare 
un’indagine matematica che pur muovendosi più liberamente di quella tradi- 
zionale non perde i contatti con il resto del sapere scientifico, ma anzi ne instaura 
dei nuovi. Abbiamo anche sottolineato come lo sviluppo che la matematica di 
questo secolo ha registrato abbia in un certo senso mostrato l’insufficienza dei 
concetti generali che alla fine dell’Ottocento ne avevano giustificato il sorgere. Co- 
me accennato nell’ultima parte di questo capitolo, forse l’evento più importante da 
questo punto di vista è costituito dal nuovo rapporto che la geometria è venuta 
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a stabilire con il resto della pratica matematica. Il sorgere della teoria degli in- 
siemi e lo svilupparsi del metodo assiomatico, l’abbiamo visto, è stato il punto 
di partenza della problematica sui fondamenti e ciò ha coinciso con un’inversione 
di rotta della ricerca che ha portato gradualmente ad un allontanamento del- 
le indagini geometriche dal resto della nuova matematica che si andava costi- 
tuendo. L’eco di questa inversione di tendenza — come osserva Shafarevich — 
si può trovare nelle parole di Felix Klein che nel 1926 scriveva: « Quando ero 
studente, le funzioni abeliane [la cui controparte algebrica è oggi un aspetto 
centrale della geometria] — come effetto della tradizione di Jacobi — erano con- 
siderate il vertice indiscusso della matematica e ciascuno di noi, naturalmente, 
aveva l’ambizione di contribuire a questo campo. E ora? La nuova generazione 
sa a malapena cosa sono le funzioni abeliane. »1 I nuovi campi di indagine erano 
costituiti dalla teoria delle funzioni, dall’algebra astratta, che si fondavano su una 
concezione più ampia della pratica matematica e che trovavano il loro fonda- 
mento più naturale nella teoria degli insiemi vista come descrizione dell’universo 
degli oggetti matematici. 

Più o meno esplicitamente nei matematici sul campo, a chiare lettere nelle 
opere dei logici, dietro questa concezione stava l’idea che la matematica fosse 
essenzialmente un’attività di creazione di schemi astratti concettuali la cui giu- 
stificazione pratica andava ricercata nella fecondità, nella capacità cioè di inqua- 
drare i problemiin esame (si pensi ad esempio al famoso discorso di Hilbert nel 
1900) ma la cui giustificazione logica (fondazione) si trovava nella riconduzione 
a concetti basilari quali potevano essere quelli della logica generale, della mate- 
matica finitista, delle costruzioni intuitive. Si creava in altri termini una frattura 
fra la giustificazione della correttezza di una teoria matematica e la giustificazione 
della sua fecondità. Questo almeno in parte può spiegare il disagio di alcuni mate- 
matici nei confronti dell’indagine logica e anche, in alcuni casi, il deciso atteg- 
giamento di ripulsa. In quest’ottica, a parte la posizione intuizionista, che costi- 
tuisce il tentativo più deciso di non creare una frattura fra la matematica otto- 
centesca e la nuova matematica, la teoria degli insiemi viene vista come la teoria 
dei concetti matematici, la « realtà » di fondo da cui vengono isolate di volta in 
volta le singole nozioni specifiche. L’accettabilità degli assiomi della teoria degli 
insiemi può essere giustificata sulla base di nozioni logiche generali (Frege, 
Russell, ecc.) o sulla base di prove di coerenza finitiste (Hilbert) ma il punto 
centrale non cambia: l’intero edificio matematico viene visto come un edificio 
di concetti, di schemi, che trova la sua unità in questa natura concettuale della 
nozione di insieme. In questo senso il mancato rapporto tra la geometria e i nuovi 
sviluppi di questa matematica astratta testimonia l’impossibilità di ricostruire in- 
tegralmente e in modo adeguato le nozioni dateci dall’esperienza fisica esterna 


1 La citazione è tratta da Igor S. Shafarevich, Basic a/gebraic geometry, Springer, Berlino 1973. 
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in puri schemi concettuali. Ci sembra che il contrasto tra Hilbert e Frege sui 
fondamenti della geometria rifletta almeno in patte questo problema. 

Sul piano della matematica concreta naturalmente la questione è diversa, 
e riguarda più specificamente la non conformità dell’indagine geometrica tra- 
dizionale ai nuovi standard di rigore (e in ultima istanza alla nuova concezione 
della matematica) posti dalla teoria degli insiemi e dal metodo'assiomatico. Que- 
sta frattura si verrà a colmare tra gli anni venti e trenta, quando gli sviluppi 
dell’algebra astratta, ad opera della scuola di Emmy Néther ed Emil Artin, per- 
metteranno una feconda algebrizzazione della geometria classica. I lavori di 
Bartel L. van der Waerden, Oscar Zariski, André Weil gettano le basi per una 
geometria algebrica che si adegua perfettamente ed in modo fecondo ai nuovi 
standard di rigore e permette la trattazione su base algebrica di concetti centrali 
dell’indagine geometrica. Non si tratta in altre parole di un collegamento di 
principio, ma di un collegamento reale che investe la pratica stessa della ricerca. 
È dagli sviluppi successivi della indagine geometrica che è nata una controten- 
denza che ha portato ancora una volta la geometria in una posizione centrale. 
I lavori di Weil, di J. P. Serre e di Grothendieck, con la nozione di fascio e di 
schema, hanno ampliato enormemente l’orizzonte permettendo una profonda uni- 
ficazione fra geometria, aritmetica e algebra. Il linguaggio geometrico pervade 
sempre più questi campi di indagine così che la geometria si pone ancora come 
il contesto naturale entro cui si sviluppa gran parte della matematica. 

In questa nuova prospettiva, le categorie hanno un ruolo centrale in quanto 
costituiscono la base di un rinnovato collegamento, fornendo ai concetti geo- 
metrici una portata sufficientemente generale e aderente ai problemi di partenza. 
Il discorso è chiaramente semplificato, ma dal punto di vista della problematica 
sui fondamenti — che è quella che qui ci interessa — ha un significato preciso 
in quanto ne deriva la possibilità di una scelta diversa dei concetti fondamentali. 
Le indagini di Lawvere hanno proprio come obiettivo fondamentale quello di 
stabilire un rapporto profondo fra logica e geometria che sostituisca il prece- 
dente legame fra logica e teoria degli insiemi. La teoria dei topoi elementari 
come universi di discorso, la semantica funtoriale, le analisi delle regole logiche 
come aggiunzione fra funtori, ecc. non sono semplicemente un’applicazione del 
bagaglio concettuale della teoria delle categorie a problemi logici tradizionali, 
ma pongono in luce la possibilità e l'opportunità della sostituzione del concetto 
di insieme con quello di topos in un contesto fondazionale. 

La possibilità di questa sostituzione risulta chiaramente da quanto detto so- 
pra; l’opportunità invece risalta da una considerazione più globale: il modo con 
cui viene individuata la struttura logica fondamentale degli oggetti matematici 
si rivela non solo più generale ma in molti casi molto più « naturale » e diretto 
di quello su basi insiemistiche. Il discorso fatto sopra sulla teoria dei topoi come 
teoria degli oggetti variabili in modo continuo e gli accenni ai rapporti fra co- 
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struzioni geometriche e nozioni logiche testimoniano ampiamente questo fatto. 
Il discorso si può generalizzare traendo una mortale « filosofica » da questi svi- 
luppi. La sostituzione dei topoi all’universo degli insiemi significa anche l’ab- 
bandono di una teoria concettualistica degli oggetti matematici. Questo per almeno 
due ragioni: in primo luogo, la nozione di topos nasce da considerazioni che 
sono simultaneamente geometriche e logiche e quindi trova la sua giustificazione 
non in una teoria dei concetti matematici ma in una teoria degli oggetti reali, gli 
oggetti geometrici; in secondo luogo, è implicita nella fondazione nel senso di 
Lawvere l’accettazione di una pluralità degli universi di base. Esistono topoi 
diversi e questa diversità non significa l’impossibilità da parte nostra di stringere 
da vicino mediante una descrizione linguistica l’unico universo cui intendiamo 
riferirci: la pluralità dei topoi elementari è un dato di partenza che riflette la pos- 
sibilità di diversi contesti, di diverse totalità di oggetti. 

La situazione è completamente differente da quella che si verifica nel caso 
della teoria degli insiemi in cui l’unicità dell’universo viene ricercata in quanto 
lo si concepisce come l’universo dei concetti matematici. L’esistenza di propo- 
sizioni insiemistiche indecidibili, da questo punto di vista, ha un significato fon- 
damentale che a nostro parere mette in crisi l’idea dell’universo degli insiemi co- 
me unico universo di tutti i concetti. D’altra parte accettare, come alcuni hanno 
fatto, la pluralità delle teorie degli insiemi, ci sembra comporti necessariamente 
l’abbandono della nozione stessa di insieme come nozione fondante. Non si vede 
infatti per quale ragione, una volta che gli insiemi non siano più visti come i 
concetti, si debba necessariamente ricostruire ogni oggetto matematico come og- 
getto insiemistico, Una riduzione del genere ha senso se con questo si vuole in- 
tendere che ogni oggetto matematico è un costrutto concettuale, ma se l’uni- 
verso degli insiemi non è l’universo dei concetti, non si capisce che cosa questo 
possa voler dire. Rimarrebbe l’idea di concepire i vari modelli della teoria degli 
insiemi come totalità di collezioni, ma a questo punto è la concreta pratica mate- 
matica che ci mostra come le proprietà essenziali di un oggetto non necessaria- 
mente si possono studiare in modo limpido attraverso la considerazione dei suoi 
elementi. L'esempio più cospicuo è dato dall’algebra: studiando i gruppi o gli 
anelli non è assolutamente necessario vederli come collezioni di elementi su cui 
sono definite relazioni e/o operazioni: le loro proprietà risultano dallo studio 
dei morfismi che li legano agli altri oggetti della categoria in cui li situiamo e dalle 
trasformazioni fra questa categoria e altre. Non solo uno studio del genere è 
possibile ma, come mostra la pratica algebrica moderna, permette di individuare 
strutture di fondo comuni che risulta difficile cogliere vedendo gli oggetti mate- 
matici come collezioni. Fondare l’algebra sulla teoria degli insiemi significa rico- 
struirla, ma non per questo individuarne le componenti fondamentali. Il concetto 
di topos, o in generale quello di categoria, permette invece uno studio diretto 
degli oggetti matematici, che tiene conto del fatto che le loro proprietà risultano, 
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dalla considerazione dei morfismi e delle trasformazioni. In questo senso la 
« fondazione » insiemistica acquista un ruolo ben più ridotto che è quello di 
ricostruzione degli oggetti e non di stadio diretto degli stessi. 

Risulta allora il carattere idealistico della fondazione insiemistica dove la 
parola « idealistico » ha un significato preciso e si riferisce al fatto che in questo 
tipo di fondazione l’unica via per giustificare la ricostruzione degli oggetti ma- 
tematici in termini di insiemi è quella di concepirli come concetti e di vedere lo 
studio della matematica come lo studio di concetti. Non solo per contrapposizione 
quindi ci sembra giustificata la concezione di Lawvere del suo modo di fonda- 
zione come un modo zzaterialista di studiare la matematica. Ci sono due aspetti 
almeno nel discorso di Lawvere che giustificano questa qualifica. Îl primo ri- 
guarda la non riduzione a concetti degli oggetti di studio: dal punto di vista cate- 
gotiale un oggetto non viene ricostruito ma semplicemente se ne indagano i 
rapporti con altri oggetti senza fare assunzioni di carattere riduttivo. Il secondo 
riguarda la concezione generale dei topoi elementari come teoria degli oggetti 
che variano in modo continuo. Classicamente, l’abbiamo ricordato a suo tempo, 
l’analisi del movimento avviene per istanti, ossia si considerano gli oggetti in 
movimento analizzando la loro posizione nei singoli istanti. Quest’analisi d’altra 
parte si basa su una riduzione, in quanto assume la possibilità di poter parlare 
di istanti che non sono dati dall’esperienza, ma che sono costruiti concettual- 
mente. Nella teoria dei topoi elementari questo non avviene, ed il movimento 
degli oggetti non risulta da una loro ricostruzione in termini di istanti (se ad 
esempio si pensa al caso dei fasci, considerandoli livello per livello) ma global- 
mente, ed i tipi diversi di variazioni che consideriamo risultano dalla proprietà 
della logica interna del topos. 

Questi due aspetti sono strettamente legati fra di loro. L’idea infatti che il 
dato di partenza della conoscenza matematica è una realtà in movimento, signi- 
fica che ogni ricostruzione di essa, quali che siano i concetti base che si assumo- 
no, è necessariamente artificiale in quanto evidentemente non ammette la pos- 
sibilità di un approfondimento della conoscenza degli oggetti in esame basata 
su elementi che non compaiono nella ricostruzione originaria. Quanto detto 
nella terza parte di questo capitolo a proposito dell’assioma di scelta può illu- 
strare adeguatamente questo punto. Risultati come quello di Banach-Tarski- 
Sierpinski sono paradossali se li leggiamo realisticamente; di norma il modo per 
giustificare questo fatto consiste nel rifarsi alla natura puramente concettuale 
della ricostruzione matematica degli oggetti in esame all’interno della teoria de- 
gli insiemi: in altre parole si sostiene che quello di cui si sta parlando non sono le 
sfere « reali », ma le sfere come ricostruite all’interno dell’universo degli insiemi 
postulando 1’ AS. C'è chiaramente un elemento insoddisfacente in questa solu- 
zione, che la fa apparire troppo 44 soc: non si capisce infatti entro che misura, 
applicando i concetti matematici agli oggetti esterni, si crede davvero che i primi 
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rappresentino o meno i secondi. La teoria degli insiemi ammette un’applicazione 
dei concetti matematici al mondo esterno solo via una ricostruzione di questi 
ultimi. In questo modo l’individuazione di un ulteriore dato nel mondo reale, 
nel nostro caso l’individuazione dell’impossibilità fisica di operare la separazione 
delle sfere come vuole il teorema, porta ad una contraddizione se interpretiamo 
gli enunciati realisticamente. Ora è ben vero che noi potremmo considerare il 
paradosso come una prova del fatto che AS va rigettato, ma d’altra parte se 
accettiamo l’universo degli insiemi come l’universo dei concetti matematici ci 
sono forti ragioni per accettare questo assioma, una volta che lo si applichi ad 
altri concetti: siamo ancora in presenza della necessità di una biforcazione che 
dal punto di vista fondazionale sarebbe difficilmente giustificabile accettando co- 
me base la teoria degli insiemi. 

Nel contesto della teoria dei topoi invece la situazione è diversa in quanto 
la giustificazione dell’applicazione di concetti matematici ad un dominio di 
realtà non dipende dalla possibilità di ricostruire gli oggetti di quest’ultimo al- 
l’interno del topos, per cui dovrebbe essere determinata una volta per tutte la 
validità di AS o no; ma di volta in volta si sceglie il topos adatto prendendolo 
come descrizione della struttura generale del dominio di partenza, non come rice- 
struzione di esso. Ulteriori informazioni su un dominio di realtà ci possono portare 
a formulare nuove condizioni sul topos e quindi in questa prospettiva è del 
tutto giustificata un’interpretazione realistica che ammetta nello stesso tempo la 
possibilità di nuove informazioni che lo studio del dominio in esame ci possa 
fornire. In quest’ottica, l'inquadramento degli oggetti di studio ammette come 
fondamentale la possibilità di uno sviluppo della conoscenza. 

In un certo senso si può dire che questo modo di concepire i fondamenti co- 
stituisce un’applicazione sistematica e coerente del metodo assiomatico, visto non 
più come costitutivo ma come descrittivo: gli assiomi rappresentano i fatti fon- 
damentali che riusciamo a individuare nella realtà in esame. La possibilità di 
questo risiede proprio nell’adozione del concetto di topos. Classicamente infatti, 
si pensi ad Hilbert e all’assiomatica della geometria, il problema che poneva 
una visione coerentemente assiomatica della matematica era dato dal fatto che 
non si sapeva come giustificare la scelta della logica, o in generale degli assiomi, 
senza ricorrere ad una previa ricostruzione concettuale degli oggetti da descri- 
vere: in altre parole una teoria assiomatica era vista come la descrizione di una 
struttura o di una classe di strutture all’interno della teoria degli insiemi (era 
quindi comunque costitutiva). L’unica alternativa a questa concezione era una 
visione rigidamente formalista dei sistemi assiomatici, che in ogni caso non poteva 
giustificare la scelta degli assiomi. Le difficoltà di Hilbert nel giustificare la lo- 
gica classica contro le obiezioni di Brouwer ci sembra nascessero da questo e 
il ricorso al paradiso cantoriano aveva appunto il ruolo di rendere plausibile 
la scelta della logica classica sotto forma di un «come se», così che il pro- 
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blema in ultima istanza si spostava su quello della coerenza della teoria degli 
insiemi. 

Il concetto di topos elementare con la sua logica interna ci permette di evi- 
tare questa difficoltà in quanto ogni teoria è interpretabile in un topos e la deter- 
minazione di un topos — si pensi alla forma degli assiomi — non presuppone 
nessuna logica. In questo modo risulta possibile evitare il ricorso ad elementi 
esterni non suggeriti direttamente dalla struttura del dominio che si vuol stu- 
diare e quindi viene giustificata questa concezione coerentemente assiomatica 
delle teorie matematiche. 

Secondo Lawvere — così almeno come lo interpretiamo — questa accetta- 
zione della realtà di base come realtà in movimento (nel duplice senso della realtà 
che varia e di conoscenza della realtà che si modifica) costituisce una conferma della 
natura dialettica del pensiero matematico. In un certo senso, ci sembra, questa natu- 
ra dialettica è implicita nello stesso uso fondazionale del concetto di categoria in ‘ 
quanto una fondazione in questi termini vede come nucleo centrale della cono- 
scenza matematica non la sostarza, cioè la composizione interna degli oggetti, 
ma i loro mutui rapporti, le loro trasformazioni. Si presenta così una concezione 
dello sviluppo della matematica che è istruttivo confrontare con quella tracciata 
da Hilbert nella conferenza di Parigi del 1900 e che costituiva la formulazione 
più coerente e sottile della nuova (di allora) pratica matematica. Per Hilbert lo 
sviluppo della matematica era motivato dall’insorgere di nuovi problemi e dal- 
l’elaborazione di teorie per la loro risoluzione; queste teorie costituivano i punti 
di partenza, le ipotesi, per la risoluzione, ed Hilbert giungeva a postulare una 
sorta di principio di omnirisolubilità. Il problema era di scegliere le ipotesi oppor- 
tune e di giustificarne la correttezza in base a dimostrazioni di coerenza. Nella 
prospettiva che abbiamo presentato la situazione cambia, nel senso che più che 
i singoli problemi sono le contraddizioni tra i concetti in gioco che costituiscono 
il motore dello sviluppo matematico; queste contraddizioni nascono sia dalle 
condizioni del lavoro matematico stesso, sia dalle variazioni di conoscenza sugli 
oggetti di studio, e il senso del progresso matematico sta nella individuazione 
di un livello di discorso e di problematizzazione in cui i termini contraddittori 
vengono accettati entrambi, senza ridurre l’uno all’altro, e se ne analizzano i 
mutui rapporti. 

Per Lawver&la contraddizione di fondo implicita nel lavoro matematico 
è quella tra formale e concettuale, tra procedure di computo, presentazioni lin- 
guistiche, e strutture. Ci sembra che nella logica di questo secolo uno degli 
esempi più cospicui, anche se non sempre consapevole, di questa concezione, sia 
la teoria dei modelli, che ha proprio come tema l’interrelazione tra dato lingui- 
stico e strutture che realizzano le condizioni linguistiche. Il contenuto di buona 
parte dei risultati centrali della teoria dei modelli non riguarda né le sole teorie 
né le sole strutture, ma la loro interrelazione. Prototipo ancora più significativo 
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di questa contraddizione e dello sfruttamento positivo di essa si trova nella geo- 
metria, in cui viene sistematicamente sfruttata la contraddizione fra condizioni 
linguistiche, le equazioni polinomiali, e varietà, classi di oggetti che soddisfano 
le condizioni da esse poste. La semantica funtoriale di Lawvete, e più in generale 
la teoria funtoriale dei modelli, costituiscono la formulazione più esplicita dal 
punto di vista fondazionale di questa concezione, in cui la contrapposizione fra 
formale e concettuale si risolve e si analizza in termini di aggiunzione fra funtori. 
Sullo sfondo, come ambiente, una contraddizione ancora più generale: quella 
fra geometria e logica, che costituisce il contesto più naturale per vedere la 
teoria dei topoi che si presenta appunto come analisi unitaria delle interrelazioni 
fra concetti geometrici e logici e della loro unità di fondo. 

A nostro parere — come abbiamo già detto — il grande interesse di questa 
prospettiva fondazionale costituisce l’evento più importante della indagine di 
questi ultimi anni. Questo naturalmente non significa che la problematica più 
tradizionale abbia di colpo perduto ogni senso né che l’approccio categoriale 
costituisca la risposta definitiva ai problemi fondazionali; non vogliamo assu- 
mere d’altra parte un atteggiamento neutrale in quanto ci sembra innegabile la 
maggior profondità filosofica in questa seconda concezione e per converso al- 
trettanto innegabile il progressivo isterilirsi di alcune delle ricerche su linee più 
tradizionali. In altre parole ci sembra che la linea più vitale sia oggi quella cate- 
goriale ma che da questa prospettiva sia necessario prendere in considerazione 
gli sviluppi della ricerca logica e non solo logica di questo secolo isolandone gli 
elementi rilevanti e portandoli avanti. Ciò in quanto riteniamo che in questa 
nuova prospettiva possano acquistare significato più profondo fatti e problemi 
che nella prospettiva tradizionale risultano irrilevanti o filosoficamente non per- 
tinenti. Un esempio di quanto intendiamo si ha considerando il diverso peso filo- 
sofico che le ricerche di teoria dei modelli sulla linea di Robinson hanno acquisito 
dopo che per più anni, implicitamente o meno, si era affermato, sullo sfondo di 
una concezione tradizionale dei fondamenti, che esse erano matematicamente 
interessanti ma filosoficamente poco significative. Lavori recenti di Kock e 
Reyes — che si muovono lungo le linee del programma di Lawvere — ci sembra 
mostrino ampiamente come in questo nuovo contesto le concezioni di Robinson 
acquistino una portata che i tradizionali cultori dei fondamenti gli avevano sem- 
pre negato. 

L’elemento nuovo, irrinunciabile, ci sembra il deciso abbandono dell’idea 
di fondazioné come giustificazione della correttezza, per quella ben più feconda 
di fondazione come indagine e. individuazione delle idee fondamentali. In sé 
presa, quest’affermazione è forse generica, ma alla luce di quanto detto sopra 
ha un significato preciso. Per troppo tempo, secondo una concezione che in 
ultima istanza è quella aristotelica, per fondamentale si è concepita ogni idea in 
base alla quale si possono definire le altre idee specifiche di un campo di indagine. 
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Non importa se poi, come fa ad esempio Kreisel, si distingue ulteriormente fra 
organizzazione e fondazione vedendo quest’ultima incentrata sulla validità piut- 
tosto che sulla efficienza, come invece è l’organizzazione. La distinzione al mas- 
simo non fa che accentuare la separazione fra pratica concreta e analisi fondazio- 
nale: in ultima istanza non si fa che ridurre l’analisi dei fondamenti, ci si permetta 
l’espressione, ad una sorta di coperta di Linus per matematici. 

Ancora una volta questa prospettiva ha un netto sapore idealistico. Non 
necessariamente infatti un’idea in termini della quale possiamo definirne altre 
individua un aspetto della realtà più profondo: tale idea ha certamente una 
priorità nell’esposizione, o al massimo nella conoscenza, ma, a meno di ritenere 
che l’importante sia solo il z70do con cui conosciamo piuttosto che quello che 
conosciamo, non può essere assunta ipso facto come più fondamentale delle altre. 
Per fare un esempio: una struttura algebrica si può vedere come un particolare 
tipo di insieme, ma questo non significa che il concetto di struttura sia meno 
fondamentale di quello di insieme, tanto è vero che in un contesto categoriale 
possiamo studiare le seconde senza necessariamente presupporte i primi. Al- 
l'opposto, si potrebbero addirittura concepire gli insiemi come strutture degeneri, 
invertendo l’ordine di priorità. Se pure in modo generico, possiamo dire che le 
idee fondamentali sono quelle che riflettono gli aspetti invarianti, le strutture 
ricorrenti del maggior numeto di campi possibile: in questo senso non si viene 
più a creare in linea di principio quella frattura fra fondazione e organizzazione 
da cui sopra siamo partiti e l'individuazione delle idee fondamentali non è in- 
differente alla pratica matematica e alla sua organizzazione ma anzi ha costanti 
rapporti con essa. 

Questo ha un altro risvolto che è importante sottolineare e a cui sopra ci 
siamo implicitamente riferiti: l'ammissione di una plutalità delle idee fondamen- 
tali. In fin dei conti il mondo non l’abbiamo fatto noi e se per capirlo occorrono 
idee, logiche, diverse, non è colpa nostra. Solo se concepiamo idee e logica 
come frutti arbitrari dell’intelletto umano abbiamo un dovere di uniformità ri- 
duzionistica. Ciò non toglie naturalmente che lo sviluppo scientifico sia if larga 
misura motivato, come sopra si diceva, dal desiderio di ricomporre un’unità 
risolvendo le contraddizioni che i diversi concetti pongono; ma questo non deve 
significare in nessun modo una artificiosa e aprioristica riduzione ad un’unica base. 
Abbiamo parlato di pluralità delle logiche. Ci sembra chiaro da quanto detto 
sopra che uno dei risultati più significativi dell’indagine di questi anni stia pro- 
prio nella giustificazione non aprioristica di questa pluralità di logiche, adeguate 
di volta in volta alle specifiche « condizioni ambientali » nelle quali vanno ap- 
plicate. L’affermarsi delle logiche intensionali, con la loro intrinseca flessibilità 
ad adattarsi a « stati di conoscenza » differenti; lo sviluppo di logiche « empiri- 
che » come loro specificazione che sfrutta sostanzialmente la mediazione della 
netta contrapposizione Vero/Falso; la stessa non arbitrarietà della logica da 
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applicare nello studio di teorie matematiche messa in luce dall’analisi categoriale, 
tutti questi fatti rendono altamente plausibile ritenere che sia del tutto gratuito 
o comunque non giustificato voler imporre 4 priori una rigida schematizzazione 
logica unica e valida per tutti i casi. 

Non si tratta, si badi, di dover sostituire una logica ad un’altra, imponendo 
ad esempio una scelta fra logica classica e logica intuizionista che verrebbe in 
qualche modo a risolvere a favore di quest’ultima una disputa sorta come ab- 
biamo visto agli inizi del secolo. I risultati sulle interpretazioni nei topoi po- 
trebbero certo far propendere pet questa soluzione assegnando alla logica intui- 
zionista la palma della vittoria nella annosa vertenza e nel contempo quell’alone 
di assolutezza connaturato alla logica classica. Ma credo siano sufficienti — tra gli 
altri — i risultati relativi alla quanta logie con l’individuazione di « reali » sistemi 
logici inconfrontabili con la logica intuizionista per far comprendere che la que- 
stione è molto più complessa di quanto sembri, e non consente comunque in 
nessun modo di passare per così dire da assoluto a assoluto. Quello che qui 
viene messo in forse è proprio tutto il discorso di base relativo alla logica, che 
la considera del tutto 4 priori, sganciata dall’esperienza e fissata una volta per 
tutte. Già i risultati che abbiamo citato sembrerebbero infatti portare come con- 
seguenza che la «realtà » in qualche modo vincola e condiziona la logica, la 
quale viene così ad assumere una dimensione « empirica » per l’innanzi del tutto 
impensabile e sdegnosamente rifiutata da tutta una tradizione filosofica. Questo 
naturalmente pone un problema filosofico di notevole rilevanza — che non pos- 
siamo certo analizzare in questa sede — che è quello dei rapporti fra logiche 
specifiche e linguaggio naturale. Un punto comunque è a nostro parere 
irrinunciabile: il deciso rigetto di ogni tentativo di subordinare la logica al 
linguaggio naturale, e ancor meno di usare l’aderenza a quest’ultimo come criterio 
per la giustificazione della logica. La « scelta » della logica dipende dal tipo di 
pratica in cui si è impegnati e quindi sostanzialmente dal tipo di oggetti che si 
studiano. 

Siamo ritornati al discorso sulla pratica, cui più volte, nel corso di queste 
pagine, ci siamo richiamati. Ci sembra giusto concludere con alcune considera- 
zioni a questo riguardo. Come detto all’inizio, una pratica è strettamente legata 
alle condizioni, anche politiche e sociali, in cui si sviluppa. Può sembrare quindi 
che il voler restringere sempre di più l’indagine fondazionale — e più in generale 
l’indagine logica — alle varie pratiche teoriche costituisca una sorta di accetta- 
zione dello status quo, una rinuncia a ogni tentativo di analisi critica. Almeno 
sociologicamente questo può essere in patte vero. Troppi appelli alla pratica 
mascherano infatti un sostanziale conservatorismo. Nel caso della logica, che 
si situa tradizionalmente al confine tra filosofia e matematica, questo appello ha 
avuto spesso infatti un significato di rifiuto: l’indagine sui fondamenti veniva 
rigettata come irrilevante per la pratica, come speculativa, tanto dai filosofi quanto 
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dai matematici. Ma la pratica non è solo conservazione: all’interno di essa, si 
pensi a quanto detto sopra sulla matematica, sorgono contraddizioni, tensioni, 
che spingono a nuove analisi; il compito del logico è proprio quello di rendere 
atto di questo fatto. In altri termini, all’interno della pratica scientifica specifica 
esiste una tensione tra aderenza ai vecchi schemi ed inquadramento in nuove 
prospettive. Questo provoca uno scarto di tempi, così che spesso la « buona » 
pratica del futuro è la pura ideologia del presente. Ci sembra che questo ruolo 
ideologico vada accettato, in quanto esso solo permette un possibile supera- 
mento, almeno se non si concepisce il mondo come rigidamente determinato. 
L’unico problema è di far sì che questo atteggiamento ideologico non risulti 
puramente difensivo e in ultima analisi mistificante; l'importante, ci sembra, è 
di mantenere la tensione fra la pratica reale, presente, la sua critica e le prospet- 
tive nuove. Non esiste ricetta per trovare un giusto equilibrio e solo il dibattito 
continuo, libero e intellettualmente onesto può garantirlo. Perché queste con- 
dizioni si realizzino materialmente occorre d’altra parte un radicale cambiamento 
dell’organizzazione del lavoro scientifico, in particolare della scuola, ma più in 
generale della comunità sociale e politica: così che, in ultima istanza, la critica 
della scienza, pur senza annullarsi in (e confondersi con) essa, si innesta certa- 
mente e positivamente nella critica della società.! 


1 Anche per questo, come pet il capitolo 
v del volume ottavo, mi sono stati preziosi fre- 
quenti contatti e discussioni con amici e colleghi. 
Voglio qui esprimere la mia profonda ricono- 
scenza al prof. Silvio Bozzi per la sua conti- 
nua ed amichevole assistenza, anche morale. Per 
i loro contributi ringrazio anche i dottori Edoar- 
do Ballo, Ermanno Bencivenga, Claudio Pizzi. 
Il prof. Gian Carlo Meloni ha letto con pun- 


tuale impegno la parte relativa alle categorie 
dando preziosi suggerimenti: anche a lui il mio 
ringraziamento, che estendo alla prof. Maria 
Luisa Dalla Chiara e al prof. Gabriele Lolli 
che hanno letto tutto il manoscritto e sono 
stati a loro volta prodighi di consigli e sugge- 
rimenti. Resta inteso ovviamente che solo mia è 
la responsabilità di quanto contenuto nelle pa- 
gine precedenti. 
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CAPITOLO QUARTO 


Filosofia della scienza e storia della scienza 
nella cultura di lingua inglese 


DI GIULIO GIORELLO 


I - PREMESSA. REVISIONE DEL FALSIFICAZIONISMO 


«I pesci si muovono perfettamente nell’acqua, ma dobbiamo pretendere 
che conoscano le leggi dell’idrodinamica? » chiede polemicamente Imre Lakatos, 
uno degli autori di cui ci occuperemo nel presente capitolo; e, fuori di metafora, 
nota il grande biologo inglese P.B. Medawar che la metodologia, in ultima ana- 
lisi «essa stessa una teoria sulla condotta dell’indagine scientifica », dovrebbe 
certo derivare dal tentativo di scoprire « che cosa facciano esattamente gli scien- 
ziati o che cosa sarebbe utile facessero », ma « sfortunatamente questa onesta 
ambizione presenta una quantità di rischi»! Le opinioni degli scienziati sulle 
loro ricerche paiono infatti « così varie da adattarsi a quasi ogni ipotesi meto- 
dologica che si sia deciso di formulare » e, viceversa, ai ricercatori impegnati 
la filosofia della scienza sembra troppo spesso « eterea », estranea ai loro interessi 
e alle loro motivazioni, degna quindi di esasperato disprezzo. 

Una frattura insanabile? Niente affatto, risponde ancora Medawar, scien- 
ziato come pochi altri sensibile a questioni stricto sensu metodologiche. Attento in 
particolare ai dibattiti della cultura filosofico-scientifica di lingua inglese, Me- 
dawar ha in più occasioni ! sottolineato come la riflessione sulla scienza successiva 
alla seconda guerra mondiale abbia da una parte continuato la tradizione dei 
grandi dibattiti epistemologici dei primi trent'anni del secolo, utilizzando pro- 
ficuamente le tecniche più raffinate dell’analisi logico-linguistica e dall’altra 
abbia guardato con sempre maggior interesse alla dinamica delle teorie, al mu- 
tamento delle categorie scientifiche, alle grandi rivoluzioni intellettuali, scorgendo 
nella storia il banco di prova delle metodologie rivali: almeno in prospettiva 
dunque non rottura, ma convergenza degli interessi degli epistemologi con le 


1 In particolare in The art of the soluble prima col titolo L’immaginazione scientifica, tratto 
(lett. L’arte del risolubile, 1967) e in Induction and da uno dei saggi che compaiono nel volume del 
intuition in scientific thought (Induzione e intuizione 1967). Sarà bene ricordare che Medawar si è 
nel pensiero scientifico, 1969), entrambi ben noti pér più versi accostato al falsificazionismo pop- 
al pubblico italiano (le traduzioni italiane sono periano. 
apparse rispettivamente nel 1968 e nel 1971, la 
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« motivazioni degli scienziati ». Con Medawar concorderanno, a parer nostro, 
non pochi lettori della presente opera che hanno via via avuto modo di ritrovare, 
al di là dell’apparente separatezza delle diverse « aree di lavoro », profondi e 
inscindibili nessi tra riflessione filosofica e pensiero scientifico, tra considerazioni 
metodologiche e pratica della ricerca, tra atteggiamenti epistemologici e speci- 
fiche conquiste nei vari settori dell'impresa scientifica. In particolare, proprio 
chi ha abbandonato l’immagine stereotipa del lavoro scientifico come semplice 
raccolta e sistemazione di dati, difficile e ardua quanto si vuole, ma sempre lon- 
tana da quell’impegno intellettuale che invece caratterizzerebbe la riflessione 
filosofica e quindi priva di ogni autentica dimensione culturale, potrà cogliere 
la rilevanza dei problemi che pone quella che nel 1840 William Whewell battez- 
zava come « scoperta scientifica ». Era questa l’area in cui « l’attività normale 
(e non [quella]) eccezionale » consisteva nel concepire « ipotesi», audaci ten- 
tativi di spiegazione dei fenomeni che « se non riescono a prender corpo, dob- 
biamo a prezzo di grande fatica cercare di scalzare », sviluppando le indagini 
« nel modo più analitico e rigoroso ». Lungi dal ridurre la scoperta a un’asettica 
raccolta di dati grezzi, il filosofo che mirava a rinnovare il MWovum organon 
delle scienze empiriche 1 realizzava dunque che il riconoscimento dell’interesse 
centrale per la stessa ricerca di tale problematica dipendeva dalla consapevolezza 
che « apprendere dalla natura » non coincideva con la ricezione passiva del 
materiale sensoriale. Una maschera di teoria copre l’intero volto della natura. Come 
per altri grandi filosofi e scienziati, la teoria è, via via, «uno schizzo », « un 
disegno », « una trama », « una rete» che ci rende intelligibili i fenomeni. 

Se abbiamo scelto le parole di Whewell 2 tra i numerosissimi riferimenti pos- 
sibili che offriva la tradizione culturale anglosassone, è stato soprattutto per il 
fatto che questi ha appassionatamente insistito sulla necessità di comprendere 
a fondo «i processi del pensiero scientifico » come condizione preliminare al 
progresso della ricerca, senza però pretendere di ridurre tali processi a mera 
«tecnica della scoperta » (Medawar), ma prospettandoli in un quadro estrema- 
mente critico e articolato in cui la ricerca storica assumeva un ruolo determinante. 
Prescindendo dalle particolari soluzioni offerte da Whewell alle questioni epi- 
stemologiche via via affrontate, restano innegabilmente, un secolo dopo, il fa- 
scino e la modernità di un approccio del genere. Per noi questa è anche la via 
più agevole per introdurre ai dibattiti degli anni sessanta circa « logica della 
scoperta » e/o « psicologia della ricerca », cui è dedicato il presente capitolo, 
senza perderne di vista le più profonde « radici » culturali. 

Questo riferimento ci permette immediatamente di chiarire i limiti del pre- 
sente capitolo, estremamente arduo, sia per il lettore che pér l’autore, alla luce degli 


1 Si allude al Novum organon renovatum di liana e sulla loro ripresa nella riflessione episte- 


Whewell (1859). mologica degli anni sessanta torneremo nelle con- 
2 Su questi aspetti dell’indagine whewel- siderazioni conclusive del paragrafo vit. 
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amplissimi sviluppi — e in direzioni svariatissime — della riflessione epistemolo- 
gica di lingua inglese. Una rassegna esaustiva della letteratura specifica non è a 
nostro avviso minimamente possibile in queste pagine: tanto più nella convin- 
zione, che sottende tutta la presente opera, che /a riflessione filosofica sulla scienza non 
possa fare a meno della ricerca storica» Abbandonata dunque ogni pretesa di comple- 
tezza e consapevoli di compiere una selezione che a molti può parere arbitraria, ci 
siamo limitati a enucleare alcuni temi circa «i processi del pensiero scientifico » 
che Whewell riteneva così rilevanti restringendoci ad alcuni autori per più 
aspetti dissidenti rispetto alla tradizione dell’empirismo logico, per la quale ri- 
mandiamo invece ad altri capitoli di quest'opera. Ciò premesso, ci pare oppor- 
tuno accennare brevemente all’organizzazione del capitolo. A una breve revi- 
sione critica del falsificazionismo popperiano dedicheremo le pagine conclusive 
di questo paragrafo (1); seguirà un paragrafo (11) dedicato alla disamina della 
«tesi di Duhem-Quine » e al problema delle contrapposte caratterizzazioni 
della scienza pura e della scienza applicata (o, se si vuole, della « scoperta scien- 
tifica » e della «innovazione tecnologica »); nel paragrafo successivo (11) si 
confronterà invece la « logica della scoperta matematica » con quella delle scienze 
empiriche; si passerà quindi (paragrafo rv) alla considerazione del problema del 
«mutamento concettuale » e delle «rivoluzioni scientifiche » per pervenire 
(paragrafo v) all’esposizione della « metodologia dei programmi di ricerca » 
che ambisce a far proprie alcune istanze di classici come Whewell e a costituire 
una « logica della scoperta » più raffinata del falsificazionismo poppetiano da noi 
esposto nel capitolo xrv del volume settimo; seguirà una disamina della cosid- 
detta « incommensurabilità » tra teorie, programmi, paradigmi, ecc. rivali (pa- 
ragrafo vi) e si concluderà con alcuni rilievi critici circa le tesi epistemologi- 
che via via esposte (paragrafo vir). L’esposizione per temi ci imporrà di spez- 
zare in differenti paragrafi l’esposizione del pensiero di un dato autore e, vi- 
ceversa, di discutere insieme nel medesimo paragrafo idee di autori diversi; 
tuttavia pet ragioni di chiarezza e di facilità di lettura cercheremo il più possi- 
bile di associare, anche a prezzo di qualche schematismo, i temi dei vari para- 
grafi a particolari autori: più precisamente, gli accenni conclusivi di questo para- 
grafo I faranno riferimento, oltre che a Popper, a Joseph Agassi e John Watkins; 
la tematica del paragrafo 11 verrà delineata soprattutto in riferimento alle tesi di 
Agassi; quella dei paragrafi mi e v alle concezioni di Imre Lakatos; quella del 
paragrafo Iv alle prospettive offerte da Norwood Russell Hanson, Thomas 
S. Kuhn, Stephen E. Toulmin; quella del paragrafo vi a idee di Paul K. Feyer- 
abend e ancora di Kuhn; ? diversi riferimenti, spesso per meglio chiarire tesi 
e argomentazioni critiche saranno infine dati nel paragrafo conclusivo. Infine, 


1 E viceversa. Per dirla con Lakatos: « Fi- 2 Per i contributi di tutti questi autori si 
losofia della scienza senza storia della scienza è rimanda alla bibliografia del capitolo fornita alla 
vuota; storia della scienza senza filosofia della fine di questo volume. 
scienza è cieca. » 
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pur omettendo molti riferimenti per ragioni di spazio, non mancheremo di 
sottolineare quello che ci pare uno dei fatti più rilevanti della riflessione episte- 
mologica attuale, la proficua interazione tra filosofia della scienza e storia della 
scienza, che fornisce un filo rosso per ritrovare un serio terreno di confronto tra 
prospettive epistemologiche rivali, al di là di troppo facili semplificazioni e sche- 
matismi. 

Brevissimi ora i cenni ad alcuni nodi concettuali del falsificazionismo, termine 
di confronto critico di pressoché tutte le concezioni cui faremo riferimento nei 
paragrafi successivi. Perché meglio risaltino i tratti specifici e distintivi delle 
posizioni di Agassi, Kuhn, Lakatos, Feyerabend, ecc., questa breve disamina 
mirerà a mettere in luce come la pietra angolare del razionalismo critico poppe- 
riano, /a falsificazione, per essere operante, richieda « decisioni metodologiche ».! 
a) Il filosofo della scienza — come il filosofo dell’arte — nel vagliare le possibilità 
di « apprendere dalla natura» — rispettivamente «imitare la natura» — sa 
che ogni termine « universale », come insegna la Logica popperiana, può venir 
utilizzato solo adottando opportune condizioni. Scrive per esempio Ernst 
Gombrich: 2 « Cosa fa l’artista quando rappresenta una montagna? Copia una 
particolare montagna, cioè un elemento singolo della classe, come fa il topografo, 
oppure, più nobilmente, copia lo schema universale, l’idea di una montagna? 
Sappiamo che questo è un dilemma fittizio. La definizione della “ montagna” di- 
pende da noi. Ci è lecito vedere una montagna nel cumulo fatto da una talpa o 
chiedere al nostro giardiniere di metterne una nel giardino » [corsivo nostro]. 
L’idea che la realtà contenga apparenze del genere « montagna » e che, osservando 
una montagna dopo l’altra, lentamente si possa apprendere a generalizzare è 
« un’idea fallace [cui] si sono ribellate tanto la filosofia che la psicologia » (Gom- 
brich). Ma i resoconti delle osservazioni (cioè gli asserti della « base empirica ») 
di necessità utilizzano termini universali: non c’è dunque demarcazione « naturale » 
fra proposizioni osservative e proposizioni teoriche. Solo una decisione metodologica, 
che « non può basarsi esclusivamente su ragioni psicologiche » (Lakatos), per- 
mette di determinare quali asserti vanno considerati « osservativi » e possono 
costituire i « falsificatori potenziali » di una teoria. 5) Nella classe degli asserti 
« osservativi » (che in genere si assumono essere asserti spazio-temporalmente 
singolari) vanno poi distinti quelli per cui esiste in quel tempo, per dirla con 
Popper, «una tecnica opportuna » tale che « chiunque l’abbia imparata » può 
decidere che l’asserto è « accettabile ». In questo modo « il falsificazionista [poppe- 
riano] usa le teorie più riuscite come prolungamento dei nostri sensi » (Lakatos); 


1 Cfr. del testo quella componente meto- 
dologica della falsificazione da noi tratteggiata nel 
paragrafo 1v del capitolo xrv del volume settimo. 

2 In Art and illusion (Arte e illusione, 1900) 
Gombrich, come avremo modo di sottolineare 
anche nel seguito, ha più volte sottolineato la ri- 
levanza della critica popperiana all’essenzialismo 


anche per imprese intellettuali (come la filosofia 
dell’arte) diversa da quella scientifica. A sua volta 
la riflessione di questo autore è punto di tiferi- 
mento e di stimolo per considerazioni di taglio 
epistemologico (come mostrano per esempio, sep- 
pur in prospettive diverse, tesi di Feyerabend e 
di Kuhn). 
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è però pienamente consapevole della fa/libilità delle sue decisioni 1 e del rischio 
che si assume, dato che, come lo stesso Popper ha chiarito a più riprese, nelle 
«tecniche sperimentali » seguite dalla comunità scientifica sono sempre coin- 
volte delle teorie fa/libili, « alla luce delle quali si interpretano i fatti ». c) Prima 
facie le teorie probabilistiche non sono inconfutabili? Non vanno quindi intese come 
« metafisiche »? Nella Logica del ’34 Popper adotta un punto di vista del genere, 
là dove scrive che « stime probabilistiche #07 sono falsificabili e, naturalmente, 
non sono nemmeno verificabili »: orbene, come osserva Richard Bevan Braith- 
waite nel noto Scientific explanation (La spiegazione scientifica, 1953), nell’epoca in 
cui « generalizzazioni statistiche ricorrevano soltanto nelle scienze sociali e biolo- 
giche e nelle teorie fisiche, come la teoria cinetica dei gas, nelle quali non venivano 
escluse spiegazioni non statistiche, era ragionevole per un filosofo della scienza 
considerare [asserti del genere] come se fossero accettabili faute de mieux » soltanto 
fino a che esse non potessero venir rimpiazzate da asserti differenti, che sarebbero 
stati scoperti in stadi più avanzati delle discipline in questione, quando cioè 
scienze biologiche e sociali avessero raggiunto maggior articolazione e la 
fisica avesse posseduto conoscenze più particolareggiate delle singole molecole 
e dei singoli atomi. Ma « oggi, che le più avanzate tra le scienze, nelle loro teorie 
più raffinate e di più vasta portata, postulano una forma di spiegazione irredu- 
«cibilmente statistica », non occorre « prendere in considerazione quali modifiche 
siano necessarie nella spiegazione che diamo dei sistemi scientifici, come gerarchie 
deduttive in cui generalizzazioni empiriche sono deducibili da ipotesi di livello 
superiore »? Non è urgente prospettare come « scientifica » (nel senso della rico- 
struzione razionale) l’utilizzazione di asserti probabilistici che rientra nella pratica 
quotidiana dei ricercatori scientifici? Lo stesso Popper nella edizione inglese 
della Logica propone « di adottare regole metodologiche che [. . .] rendano fal- 
sificabili le ipotesi probabilistiche »; 2 nella fattispecie, una regola del genere, 
come ha indicato da parte sua lo stesso Braithwaite andrà intesa come « regola 
di rifiuto » che rende l’evidenza interpretata statisticamente « incompatibile » 
con la teoria probabilistica.8 4) Ma le decisioni 4) 5) c), se sono necessarie per 
la falsificazione di una teoria, non sono in generale sufficienti. Esse infatti, come 
ha particolarmente insistito Lakatos, non bastano a mettere il ricercatore in 
grado di « falsificare » una teoria che non può spiegare alcunché di « osserva- 


1 Con le decisioni di tipo 2) il falsificazio- 
nista individua quali teorie sono falsificabili (cioè 
« scientifiche »); le decisioni di tipo 4) sono con- 
dizioni necessarie per- effettive falsificazioni. 

2 Cfr. del resto le pp. 502-503 del capitolo 
xiv del volume settimo. 

3 Braithwaite ha reinterpretato in questa 
chiave falsificazionista il « sottile lavoro dei ma- 
tematici statistici » circa le « regole di rifiuto de- 
gli asserti probabilistici », in particolare i metodi 
proposti negli anni trenta da J. Neyman e E. 


S. Pearson, come mostra il cap. vi di La spie 
gazione scientifica. Varttà la pena di notare che 
Braithwaite si discosta però da un punto di vista 
strettamente popperiano in quanto l’oggetto di 
tale capitolo è «il significato delle asserzioni pro- 
babilistiche entro un sistema scientifico » [corsivo 
nostro] e, più in generale in tutta l’opera, il crite- 
rio popperiano della demarcazione tra scienza e 
metafisica (la falsificabilità) è reinterpretato come 
criterio di demarcazione tra asserti dotati di si- 
gnificato e asserti che nc sono privi. 
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bile » senza una clausola ceferis paribus, una clausola che cioè ci garantisca che 
nessuna causa pertinente agli eventi presi in considerazione (nel controllo della 
teoria) è all’opera-in qualche regione — magari remota — dell’universo. Il fal- 
sificazionista popperiano risolve allora il problema prendendo un’ulteriore de- 
cisione: quando si controlla una teoria insieme a una clausola ceferis paribus e si 
ritiene che tale congizizione sia stata confutata, si deve decidere se conside- 
rare tale confutazione una confutazione della teoria in quanto tale. Per fare 
un esempio: il perielio « anomalo » di Mercurio può fornire una confutazione 
di N3, congiunzione della teoria di Newton, delle condizioni iniziali e di una 
clausola ceferis paribus; dopo un esame « severo » delle condizioni iniziali si può 
decidere di considerare « non problematiche » le condizioni iniziali e promuovere 
« l’anomalia » a confutazione di N, congiunzione della teoria di Newton e della 
clausola ceferis paribus; la decisione « cruciale » concerne se relegare nella « co- 
noscenza di sfondo non problematica » anehe la clausola cezeris paribus. Solo 
una decisione del genere permette di « trasformare un’anomalia in un esempio 
cruciale falsificante » (Lakatos), in quanto gli asserti che descrivono il perielio di 
Mercurio da « base empirica » di N diventano « base empirica » di Ni, cioè 
della sola teoria di Newton. Orbene, come si può « controllare severamente » 
una clausola ceteris paribus? Assumendo che ci siano altri fattori che influenzano 
il corso degli eventi, specificando tali fattori e controllando infine tali assunzioni 
specifiche. Ma quando porre un termine a tale controllo? Quando ritenere suffi- 
ciente il numero delle assunzioni specifiche confutate e abbandonare così il punto 
di vista per cui, per dirla con Popper, « le discrepanze che si afferma esistano tra 
risultati sperimentali e teoria sono solo apparenti e svaniranno col progredire 
della nostra comprensione » di cause nascoste? Il falsificazionista riconosce 
apertamente « i rischi » di un passo del genere; d’altra parte, ogni teoria, a mag- 
gior ragione una teoria di grande prestigio come la teoria di Newton, « deve 
essere fatta per offrire il collo alla mannaia » e la decisione spregiudicata circa la 
clausola ceferis paribus non può venir rimandata all’infinito, anche a rischio di 
«liquidare » [Ki//] una « buona » teoria! e) Infine, perché non compiere un ulte- 
riore passo, perché non decidere che una teoria, che anche le quattro decisioni 
a) b) c) d) non sono in grado di tramutare in una « falsificabile », sia falsificata 
se risulta in conflitto con un’altra teoria « scientifica » (nel senso di Popper) 
sulla base di alcune decisioni sopra specificate ed è anche sufficientemente cor- 
roborata? Questa proposta, avanzata da J.O. Wisdom! negli anni sessanta, 
permette di considerare «eliminabili» e quindi eliminare di fatto persino 
quelle teorie che nella Logica del ’34 apparivano « metafisiche » per la loro forma 
linguistica, come tutte le asserzioni strettamente esistenziali. 

Come esemplificava già a suo tempo Poincaré, un enunciato come « esiste 
nell’universo qualcosa che resta costante » è un tipico asserto non controllabile e 


1 Cfr. la bibliografia del capitolo riportata in fondo a questo volume, 
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quindi metafisico, ma alcune opportune specificazioni forniscono le controlla- 
bili «leggi di conservazione » della fisica; più in generale asserti, che non am- 
mettono asserti spazio-temporalmente singolari come « falsificatori potenziali », 
possono venir opportunamente riforzalati come asserti falsificabili, indicando 
così il cammino della ricerca. Come ha esemplificato John Watkins, « l’aurora » 
della chimica moderna non va forse cercata in quell’alchimia che moveva dal 
l’intuizione per cui « esiste una sostanza che può trasformare tutti i metalli 
in oro»? 

La discussione delle decisioni di tipo e) ci ha condotto così ad accennare alla 
« metafisica influente », per usare una fortunata locuzione di Watkins, che, lungi 
dal costituire un guazzabuglio di insensatezze, spiana invece la via ai più signi- 
ficativi sviluppi del pensiero scientifico. Facendo proprie le esigenze di un Burtt! 
e di un Koyté di ritrovare le « radici » della scienza moderna, in particolare 
della grande sintesi newtoniana « nella metafisica », i popperiani ? pervengono 
così a chiedersi se in generale « la metafisica sia essa stessa sottoponibile a cri- 
tica » e a rispondere « affermativamente » cercando di stabilire « sotto quali con- 
dizioni dottrine metafisiche costituiscano quadri [frazzeworks] sufficientemente 
ampi in cui collocare eventuali teorie scientifiche » (Agassi; corsivo nostro). Joseph 
Agassi sviluppa tale punto di vista fino ad affermare che « un’idea viene a far 
parte della corrente fondamentale della scienza proprio perché trova la sua giusta 
collocazione in un quadro concettuale metafisico ». Quei processi che costitui- 
scono la whewelliana « scoperta scientifica » non si comprendono dunque se non 
si tien conto dei « catalizzatori » forniti dalle concezioni metafisiche. 

Rieccoci dunque alle relazioni tra riflessione epistemologica e storia della 
scienza. Ci pare utile ricordare che gli epistemologi esaminati in questo capitolo 
vengono a confrontarsi non solo con la filosofia della scienza di taglio neoem- 
pirista o con la stessa filosofia analitica, ma anche con quella tradizione a un tempo 
storica e filosofica che mira a riproporre, in contesti intellettuali diversi, il gran- 
dioso progetto baconiano di una storia dei rapporti fra l’uomo e la natura e in 
cui rientra un Whewell come un Condorcet e un Comte e di cui sono epigoni, 
pur nella prospettiva del mouvea4 positivisze della fine dell’Ottocento, anche il 
Mach della Meccanica o il Duhem storico della cosmologia. E in un quadro cul- 
turale così ampio, in cui il termine « storia della scienza » designa una gatnma 
di studi che può andare dai progetti di un Comte o di un Whewell alla « analisi 
concettuale » di un Koyré, dalla ricerca delle « radici metafisiche » care a Burtt 
come a Popper alla storia di quelle istituzioni scientifiche che condizionano 
«il gioco della scienza », dalla riflessione dello scienziato che ripercorre il cam- 
mino della propria disciplina al tentativo dello storico generale di inquadrare 


1.È del 1924 il progetto di E.A. Buttt opera più citata dagli epistemologi anglosassoni, 
di riscoprire, in contrapposizione alle usuali pre- The metapbysical foundations of modern science. 
sentazioni, «i fondamenti metafisici della scienza 2 Cfr. anche la nota 1 alla p. 467 del capi- 
. moderna », come dice il titolo stesso della sua tolo xiv del volume settimo. 
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l'impresa scientifica nel contesto di eventi tecnologici, economici, politici, ecc., 
che va valutato anche il tentativo degli epistemologi che, concordando ideal- 
mente con un ricercatore come Medawar sui rischi di una scissione tra ricerca 
scientifica e riflessione metodologica nel preserze, scorgono un pericolo altrettanto 
grave in una scissione tra considerazioni filosofia della scienza e ricerca storica 
per quanto riguarda il passato. Per esempio, nel polemico Towards an historio- 
graphy of science (Per una storiografia della scienza, 1963) Agassi non risparmiava né 
i classici della storia della scienza (« la storia più razionale e affascinante |...] 
ma oggi [1963] in uno stato desolante ») né gli studi contemporanei (« pseudo- 
scolastici e in larga misura illeggibili ») e, a prescindere dai riconoscimenti a 
Burtt e Koyré, imputava tale povertà intellettuale all’atteggiamento di sfiducia 
verso una storiografia metodica. Quella di Agassi era solo reazione verso una 
storiografia che, delusa dall’eccessivo schematismo di certe ricostruzioni « ra- 
zionali», dava esclusivo rilievo all’intelligenza dello studioso e alla sua capacità 
di elaborazione personale dei dati storici? Senza dubbio, ma non solo. A sua volta 
schematico, ma con notevole incisività, Agassi giustificava però la delusione 
verso programmi storiografici ispirati alle metodologie dell’induttivismo (pro- 
getto questo risalente per l’autore almeno a Bacone) e del convenzionalismo 
(sufficientemente articolato già nell'opera di Pierre Duhem) e prospettava un 
programma storiografico alternativo, « più aderente alle reali esigenze dello 
storico », basato sul falsificazionismo popperiano, anche se convenientemente 
« riveduto e corretto » come avremo modo di precisare nel paragrafo successivo. 
Di qui l'interesse che rivestono prospettive del genere per la stessa disamina 
del dibattito epistemologico che è al centro di questo capitolo; di qui, in parti- 
colare, la rilevanza che assumono le decisioni « rischiose » 4)-e) del falsificazio- 
nismo, che vanno vagliate alla luce non solo della pratica ma anche della storia della 
ricerca scientifica. È per questa ragione che la discussione di questi e altri spunti 
del falsificazionismo nei paragrafi successivi, pur senza prendere direttamente 
in esame, salvo qualche eccezione, l'immensa letteratura di lingua inglese nel 
campo della storia della scienza, riterrà essenziale riferirsi anche alle implicazioni 
a livello storiografico delle varie metodologie.! 


II - IL FALSIFICAZIONISMO E LA TESI DI DUHEM-QUINE. 
SCOPERTA SCIENTIFICA E INNOVAZIONE TECNOLOGICA 


Dopo aver rivisto i nodi del falsificazionismo e aver accennato agli svi- 
luppi delle tematiche connesse riprendiamo ora alcuni aspetti della popperiana 
1 Per quanto riguarda: storia della scieriza della metafisica nel paragrafo v; la frattura tra 
e storia della tecnologia nel paragrafo 11; storia sostenitori di concezioni diverse nel paragtafo vi; 
della matematica nel paragrafo 11; l’influenza la possibilità di una teoria storica della conferma 


delle cosmologie e delle visioni del mondo sulle nel paragrafo vir. 
rivoluzioni scientifiche nel paragrafo 1v; il ruolo 
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« corroborazione delle teorie ». Delle formule popperiane per « il grado di corro- 
borazione » che in un senso del tutto particolare « misurano » quanto le teorie te- 
sistono a controlli « severi » si è parlato nel paragrafo v del capitolo xrv del vo- 
lume settimo; qui vogliamo ricordare che il controllo di una teoria per Popper 
non è « severo » se ne viene predetto il medesimo esito sia dalla teoria insieme con 
la « conoscenza di sfondo », sia dalla sola conoscenza di sfondo. A detta di 
Popper, « chi è impegnato nella proficua discussione critica di qualche pro- 
blema, fa spesso affidamento, sia pure inconsapevolmente, su due cose: l’ac- 
cettazione da parte di tutti del comune intento di raggiungere la verità, o per- 
lomeno di avvicinarvisi, e una comune conoscenza di sfondo [background know- 
ledge], considerevolmente ampia ». Sulla « approssimazione alla verità » (e sulla 
connessa idea di verisimilitudine di una teoria) torneremo tra poche pagine. 
Per la conoscenza di sfondo basterà qui ricordare che Popper vi include tutto 
quel che « accettiamo (anche se solo provvisoriamente) [...] in via non pro- 
blematica ». 

Tale fondamentale nozione in Poppet resta però ambigua; come ha osser- 
vato John Worral, essa è stata introdotta « per almeno due scopi distinti »: 
infatti, 1) indica il complesso di tutti quegli assunti che non appartengono alla 
teoria sotto controllo e che pure sono necessari per dedurre conseguenze « con- 
trollabili » (per esempio condizioni iniziali e clausole cezeris paribus, cfr. para- 
grafo 1); 2) contemporaneamente Popper se ne serve per eliminare « conferme » 
(o « corroborazioni ») banali di una teoria, sostenendo che scarso è il merito 
di una teoria che si limiti a predire con successo qualcosa che fa già parte della 
conoscenza di sfondo. Scrive Popper in Congetture e confutazioni: « Un tratto 
caratteristico della situazione in cui si trova lo scienziato, è che la conoscenza 
di sfondo aumenta costantemente. Se ne eliminiamo alcune parti, altre, a queste 
strettamente legate, resteranno [.. .]. L’esistenza di questa conoscenza di sfondo 
svolge un ruolo importante in uno degli argomenti che [. ..] sono favorevoli 
alla tesi secondo cui il carattere razionale ed empirico della scienza verrebbe meno 
se essa cessasse di progredire [...]. Un serio controllo empirico è sempre un 
tentativo di trovare una confutazione, un esempio contrario. Nella ricerca di 
questo dobbiamo servirci della conoscenza di sfondo; cerchiamo sempre, infatti, 
di confutare per prime le previsioni pià arrischiate, le “ conseguenze” [. ..] pià 
improbabili (come già vide Peirce); il che significa che sempre ricerchiamo nei 
tipi di luoghi pià probabili le specie pià probabili di esempi contrari — più pro- 
babili nel senso che dovremmo aspettarci di trovarli alla luce della conoscenza di 
sfondo. Se una teoria regge a numerosi controlli del genere, allora, in seguito 
all'inserimento dei risultati di questi nella nostra conoscenza di sfondo, dopo 
un certo tempo possono non sussistere più dei luoghi in cui (alla luce della nuova 
conoscenza di sfondo) sia lecito attendersi il verificarsi, con un’elevata probabi- 
lità, di esempi contrari. Ma ciò significa che il grado di severità dei controlli 
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diminuisce. Questa è anche la ragione per cui un controllo spesso ripetuto non 
sarà più considerato significativo e severo: c’è una specie di legge dei profitti 
decrescenti ottenibili da controlli ripetuti (contrariamente a quanto avviene per 
controlli che, alla luce della conoscenza di sfondo, sono di #ipo nuovo e quindi 
possono ancora venir ritenuti significativi). » Questa lunga citazione bene enuclea, 
a nostro avviso, i/ carattere « storico » della popperiana concezione della « conferma » A 

Ma essa non è priva di difficoltà: al momento di controllare [fest] una teoria, 
vengono impiegate certe teorie «interpretative » o « osservative » (fouchstone 
theories è l’indovinata espressione coniata da Imre Lakatos) in modo « non pro- 
blematico »; il falsificazionista popperiano « divide il corpo della scienza in 
due, in quel che è problematico e in quel che non lo è » (Lakatos). Certo Popper 
ammette che, della conoscenza di sfondo, « pochi tratti appaiono assolutamente 
non problematici in tutti i contesti »: ogni elemento particolare « può venir messo 
in discussione in ogni momento, soprattutto se sospettiamo che la sua accettazione 
sia responsabile di qualche nostra difficoltà ». Ma « la maggior parte della vasta 
conoscenza di sfondo che usiamo costantemente in ogni discussione informale, 
resta necessariamente fuori discussione, per ragioni pratiche » [corsivo nostro]. 
Quest'ultima richiesta, in quanto « preliminare » al « non ripartire da zero » 
nella critica, per Popper si concilia tranquillamente con quell’atteggiamento 
« critico e razionale » che egli vuole alla base della sua filosofia; essa suona però 
alle orecchie dei critici «irrazionale e dogmatica » (Lakatos). Nell’eseguire 
un esperimento, infatti, « dipende solo da una nostra decisione metodologica 
quale teoria considerare come pietra di paragone e quale invece sottoposta al 
controllo; ed è questa decisione che determina i/ zrodello deduttivo în cui viene 
applicato il 770dus tollens: un “ falsificatore potenziale” B di una teoria 7 può 
certo confutare 71 alla luce di una teoria interpretativa 72; ma lo stesso asserto 
B, considerato come un “ falsificatore potenziale” di 72, una volta ammessa 
T; come pietra di paragone, confuta 72» (Lakatos). Possiamo riformulare l’in- 
tera questione servendoci della terminologia introdotta nel paragrafo Iv del ca- 
pitolo x1v del volume settimo: se il falsificazionista adotta un modello monoteo- 
rico, considera la teoria come esplicativa e la sottomette al verdetto dei « fatti » 
(in caso di conflitto, la teoria verrà respinta) oppare considera la teoria come 
interpretativa e al suo verdetto sottomette i « fatti » (in caso di conflitto, i « fatti » 
verranno respinti come « patologie »); se invece adotta un modello pluralistico, 
in cui più teorie sono in gioco, ha una gamma più ampia di mosse possibili. 
Ma con questo slittamento da un falsificazionismo «ingenuo » a uno maggior- 
mente « sofisticato » sorge un « nuovo » problema metodologico: a quale teoria 
verrà applicato il 270dus follens nel caso di una « confutazione »? Il verdetto dello 
sperimentale non darà indicazioni: si limiterà a indicare un'incompatibilità delle 


1 La concezione «storica » della conferma verrà ripresa nel paragrafo vi. 
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varie teorie (esplicative o interpretative che siano) che svolgono una qualche 
parte nel controllo. 

Questo « nuovo » problema altro non è che la questione sollevata dalla cosid- 
detta tesi dî Duhem-Quine, in cui incappa il falsificazionista che abbandona come 
«troppo povero » (Lakatos) il modello monoteorico e opta per una soluzione 
pluralistica. Già nel 1894? e quindi con maggior respiro nella Théorie physique, 
criticando l’experizzentum crucis, Duhem aveva concluso che « cercare di sepa- 
rare ciascuna delle ipotesi della fisica teorica dagli altri presupposti su cui tale 
scienza si fonda, allo scopo di sottoporla isolatamente al controllo dell’osserva- 
zione, è perseguire una chimera » in quanto la realizzazione e l’interpretazione 
di qualsiasi esperienza « richiedono l’adesione a un complesso di proposizioni 
teoriche »: l’unico controllo sperimentale « consiste nel confrontare i/ sistezza 
globale della teoria fisica con l’intero complesso delle leggi sperimentali ». Da parte sua 
Quine, in Two Dogmas of empiricism (Due Dogmi dell’empirismo), citando il passo 
di Duhem qui riportato, ribadisce che «i nostri asserti sul mondo esterno ven- 
gono sottoposti al tribunale dell’esperienza sensibile non individualmente, ma 
solo come un insieme solidale ». Di più, « qualunque asserzione può essere 
considerata vera qualunque cosa succeda, se facciamo delle rettifiche sufficiente- 
mente drastiche in qualche altra parte del sistema [...] analogamente, per con- 
verso, nessuna proposizione è immune, per le stesse ragioni, da correzioni. 
Infine, il « sistema » può coincidere con «la scienza nella sua globalità »: un’e- 
sperienza recalcitrante può venir accomodata modificando a piacere alcune fra 
le tante valutazioni alternative che sono comparse nei vari settori del sistema 
(ed è inclusa la possibilità di valutare la stessa esperienza recalcitrante in modo 
diverso). 

AI falsificazionista si può dunque obbiettare che basta un po’ di immagina- 
zione per salvare qualunque teoria dalla « confutazione » con qualche opportuno 
accomodamento nella conoscenza di sfondo in cui ‘è inserita? In Quine l’argo- 
mento è rivolto esplicitamente solo contro «il dogma del riduzionismo [che] 
sopravvive nella convinzione che ciascuna proposizione, presa di per sé e iso- 
lata dalle altre, si possa confermare o infirmare », contro cioè uno di quei « dogmi 
dell’empirismo », da cui Popper ha invece preso accuratamente le distanze. 
Inoltre, pur senza addentrarci in una trattazione esauriente delle differenze che 
indubbiamente sussistono tra Duhem e Quine spesso sbrigativamente accomu- 
nati come sostenitori di una « concezione olistica della scienza » (come del resto 
sembra suggerire la stessa etichetta « tesi di Duhem-Quine »), sarà bene ricor- 
dare che, mentre per Duhem, se pur un esperimento da 50/0 non può mai condan- 
nare una teoria isolata, una selezione razionale tra le teorie è ancora possibile 


1 In unarticolo dal titolo Quelgues réflexions glio 1894 sulla « Revue des questions scientifi- 
au sujet de la physique expérimentale (Riflessioni a ques»). 
proposito della fisica sperimentale, pubblicato nel lu- 
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impegnando « senso comune » e «accortezza » o addirittura un buon istinto 
metafisico in grado di guidarci verso « un ordine sicuro, supremo »,} per Quine, 
che si rifà alla tradizione pragmatistica di William James e di C.I. Lewis, si 
può solo concludere che « ciascun uomo ha una certa eredità scientifica oltre 
che una ininterrotta diga di stimoli sensoriali; e le considerazioni che lo guidano 
a piegare la sua eredità scientifica perché si adatti agli incessanti dettami dei 
sensi sono, se razionali, di natura pragmatica ». Sembra corretto? distinguere 
dunque due interpretazioni della « tesi di Duhem-Quine » (senza per altro attri- 
buire rigidamzente la prima al convenzionalista francese e la seconda al pragmatista 
americano): 4) una interpretazione debole, che asserisce (solo) l’impossibilità di 
un successo sperimentale diretto contro un obiettivo teorico ben definito e 
la possibilità di concepire la scienza in un numero indefinito di modi differenti; 
b) un’interpretazione forte, che invece esclude qualsiasi regola di selezione ra- 
gionale fra le alternative. Ciò premesso, la nostra domanda può venir riformulata 
in modo da dar luogo a due quesiti differenti: 4) il falsificazionismo metodolo- 
gico è compatibile con l’interpretazione debole della tesi di Duhem-Quine? 
b) è compatibile con la tesi forte? In questo paragrafo ci limiteremo alla prima 
domanda, mentre nel paragrafo v ritorneremo sull’intera questione. 

Anche così rispondere non è facile. Popper nel contrapporsi alla tradizione 
del convenzionalismo classico (di Poincaré e di Duhem in Francia, di Eddington 
in Inghilterra, di Hugo Dingler in Germania) e in particolare nel proporre il 
bando degli « stratagemmi convenzionalistici » non nega la tesi convenzionali- 
stica secondo cui teorie e asserti fattuali possono sempre armonizzarsi con l’aiuto 
di ipotesi ausiliari; piuttosto richiama l’attenzione sull’esigenza, sentita in modi 
diversi sia da Poincaré che da Duhem, di tracciare una qualche linea di dezarca- 
gione tra accomodamenti scientifici e-pseudoscientifici, tra mutamenti teorici razio- 
nali e irrazionali. Di qui il riconnettersi di Popper a tutta quella tradizione intel- 
lettuale che tende a distinguere il recupero di una teoria apparentemente « con- 
futata » mediante ipotesi ausiliari che soddisfano alcune condizioni ben definite 
(esplicitabili nell’ottica popperiana mediante i requisiti di accettabilità, e accet- 
tabilitàs, cfr. oltre p. 319) dal salvataggio mediante ipotesi inammissibili (in 
quanto non soddisfacenti tali condizioni) o ipotesi 44 bor. Orbene la tesi di 
Duhem-Quine nell’interpretazione debole colpisce certo un falsificazionismo 
dogmatico che mira a una conclusiva refutazione in cui è assente quella compo- 


« Philosophy of science » (XXXII, pp. 295-299) ha 


1 È quest'ordine cui rimanda, nell’opera 
del 1906 e ancor più esplicitamente nella seconda 
edizione del 1914 (cfr. in particolare l’Appendice 
dal significativo titolo La physique du croyant, La 
fisica del credente), la duhemiana « classificazione 
naturale delle scienze ». 

2 In particolare L. Laudan, nel suo Grén- 
baum on «the Dubemian argument» (Grinbaum e 
la «tesi di Duhem») pubblicato nel 1965 in 


osservato come Griinbaum nel trattare «la tesi 
di Duhem » faccia piuttosto riferimento a Quine, 
fraintendendo così gli argomenti del convenziona- 
lista francese. La proposta di Laudan di distin- 
guere attentamente le due versioni della « tesi di 
Duhem-Quine » è stata quindi ripresa da Imre 
Lakatos. ° 
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nente metodologica che in Popper ha un ruolo così tilevante.! Ma questi ritiene 
di concludere che la critica duhemiana all’experizzentum crucis neghi « la possibilità 
di esperimenti cruciali, [solo] perché pensa a essi come a verificazioni », ma non 
deponga affatto contro «la possibilità di esperimenti cruciali fa/sificanti ». 
Asserzioni come quest’ultima e successive prese di posizione contto « il 
dogma olistico » in cui Popper nega che il convenzionalista francese abbia pro- 
dotto validi argomenti contro la falsificazione restano però, a nostro parere, vaghe 
e poco soddisfacenti. Per esemplificare riprendiamo il caso del paragrafo pre- 
cedente, ove una teoria con le oppottune condizioni iniziali e apposita clausola 
ceteris paribus appare in conflitto con un’esperienza recalcitrante. Il falsificazio- 
nista solo grazie a opportune «convenzioni » riusciva a elevare l’amozzalia 
al rango di esperimento cruciale falsificante. In questo modo realizzava, per dirla 
con Popper, « che (come avvertì Poincaré nel caso della meccanica di Newton) 
la teoria non è altro che un insieme di definizioni implicite o convenzioni — 
sussistenti fino a che di nuovo compiamo qualche progresso e [che] confutandola, 
si ristabilisce incidentalmente il contenuto empirico che aveva perduto ».? Ciò 
direbbe poco, però, a un convenzionalista duhemiano. Duhem, come sottolinea 
Joseph Agassi, « non ha alcun interesse per la confutazione. Ha esortato i ricer- 
catori, come ha fatto ogni buon filosofo dai tempi di Bacone, a non ignorare le 
confutazioni, a non tramutarsi in dogmatici [. . .]}. Ma non c’è alcun bisogno di 
esortare chi mira alla scoperta scientifica a tener conto di una confutazione più 
di quanto si debba esortare un cacciatore in cerca di cibo a non ignorare l’ani- 
male che ha appena ucciso ». La duhemiana libertà « di non tener conto alcuno 
dell’esperienza » è una componente di rilievo della impresa scientifica, nella fase 
della costituzione di « reti» destinate a «catturare » i fatti, ma non esclude 
che l’elaborazione teorica, intesa « come un tutto » possa venire sottoposta al 
verdetto dello sperimentale in una fase successiva. Un popperiano (anche se 
« dissidente » come Agassi) può sostenere allora che la ricetta duhemiana « priva 
l’impresa scientifica della sua maggior attrattiva; [che] per Duhem non c’è più 
scienza pura e quello che noi chiameremmo scienza si ridurrebbe in parte a 
matematica pura e in parte a matematica applicata includente le generalizzazioni 
empiriche riformulate nel linguaggio della matematica »; che resta aperta la 
questione delle gereralizgazioni empiriche stesse che devono risultare in un qual- 
che modo « sicure », e che la garanzia di tale attendibilità va cercata osservando 
attentamente le applicazioni delle prime e più caute generalizzazioni e proce- 


1 Andrà accuratamente distinta la « confu- 
tazione » [refutation] popperiana da una « falsi- 
ficazione definitiva » [disproof, che in genere si 
rende in italiano con « refutazione »], come Pop- 
per stesso fa nella Logica della scoperta scientifica. 
Mirare a quest’ultima è proprio di un « falsifica- 
zionismo dogmatico » che alcuni neopositivisti 
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hanno attribuito all’autore della Logica ma che 
per Lakatos e la stragrande maggioranza dei pop- 
periani è estraneo allo spirito del « razionalismo 
critico ». 

2 E Popper aggiunge: « De wsortuis nihil 
nisi bene: il carattere empirico di una teoria con- 
futata è certo e risplende senza macchia. » 
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dendo quindi per « ascesa induttiva » (per usare un termine caro a Whewell).! 
Ci si deve dunque affidare in ultima istanza al successo tecnologico, alla « pra- 
tica », la cui rilevanza viene a tratti sottolineata da Duhem, e, con decisione 
maggiore, anche dal Poincaré di La valeur de la science? Il convenzionalista 
classico — almeno stando alla caratterizzazione di Agassi — tende così a ridurre 
la specificità delle teorie empiriche a vantaggio dei due poli estremi dell’impresa 
scientifica, la matematica da una parte, la tecnologia dall’altra. Come mostra lo 
stesso polemico riferimento alle idee di Poincaré circa la meccanica newtoniana, 
per Popper invece resta (o è possibile ripristinare) 44 specificità della scienza 
empirica (che il suo criterio di demarcazione si preoccupa di definire) e, più 
globalmente, « si apprende dall’esperienza » nella misura in cui si identificano, 
come nota Agassi, « scoperta » e « confutazione ». Ma già in un caso estrema- 
mente semplificato e molto schematico come quello delineato nel paragrafo I 
tale identificazione richiede decisioni metodologiche « rischiose ». Riferirsi come 
termine di confronto alla tesi di Duhem-Quine nell’interpretazione debole evi- 
denzia, se non altro, l’esigenza di controllare in qualche modo tali « rischi ». 

Non pochi epistemologi coinvolti nell’articolato dibattito sulle idee pop- 
periane hanno affrontato la questione almeno fin dalla prima edizione inglese 
(1959) della Logica della scoperta scientifica. I limiti del presente lavoro ci impedi- 
scono ovviamente di menzionare tutti i contributi e ci impongono di riassumere 
le direttive generali delle varie argomentazioni: i falsificazionisti tendono a riba- 
dire che, di fronte a un insieme non coerente di asserti tratti in vario modo dal 
« corpo della scienza », per prima cosa occorre scegliere fra di essi 1) una teoria da 
sottoporre al controllo (una specie di zoce); 2) un asserto in qualche modo « con- 
solidato » (una specie di zzarze/lo); quel che resta costituirà una sorta di « cono- 
scenza di sfondo » (una specie di incudine) che nessuno vorrà contestare: per poter 
mettere la noce sotto i denti, occorre in qualche modo « rinforzare » il « mar- 
tello » e 1°« incudine », in modo che ci permettano di rompere la « noce ». Fuot 
di metafora, questo è lo schema sottostante alla progettazione di un esperimento 
cruciale regazivo. Ma quali sono i criteri della scelta preliminare che permette una 
suddivisione del genere? Se i popperiani ribattono che di nuovo si tratta di 
« tirare a indovinare » [gwess] si può rispondere che ben tenue appare il confine 
tra il rischio controllato e l’arbitrarietà. Naturalmente questa può venire ridotta 
in certi casi e con opportuni metodi: per esempio, Adolf Grinbaumin alcuni suoi 
contributi degli anni sessanta? caratterizzava il « martello » e l’« incudine » 
come asserti dotati di alta probabilità 4 posteriori: « rinforzati » quindi (in un 
senso plausibile del termine) in modo da poter funzionare da « schiaccianoci ».3 


1 Osserva a questo proposito un altro 2 Si rimanda alla bibliografia del capitolo 
popperiano «eterodosso », Lakatos: «Il con- posta alla fine di questo volume. 
venzionalista Duhem e l’induttivista  Whewell 3 Sull’utilizzazione del teorema di Bayes in 
differiscono 77610 di quanto si pensa a prima questo contesto e sulle riserve dei popperiani 
vista. » ritorneremo nel paragrafo vii. 
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Non entriamo qui nel merito di questa e di analoghe proposte; ci basta sotto- 
lineare che i cospicui esempi storici da Griinbaum e da altri autori addotti a fa- 
vore di (o contro) singole proposte metodologiche non solo indicano come gli 
epistemologi guardino con sempre maggior interesse alla storia della scienza 
come a un utile termine di confronto, ma anche l’urgenza di tale riscontro per 
lo stesso falsificazionismo, se la Logica della scoperta scientifica in qualche modo 
vuol essere rispondente all’effettiva pratica scientifica e non limitarsi alla pro- 
posta di standards inaccessibili, di un astratto « codice d’onore ». Grilnbaum, 
come altri, ripropone allora il problema della attendibilità (o sicurezza) di certe 
componenti del modello deduttivo in cui articolare la critica; così facendo si 
colloca entro una problematica che ha una tradizione tanto lunga almeno quanto 
la storia del convenzionalismo. « Ci fidiamo » delle varie componenti in modo 
diverso; siamo disposti a comprometterci con esse in grado diverso e, pur 
ritenendo « che sia impossibile una falsificazione che escluda l’eventualità di 
una successiva riabilitazione » (Grinbaum) riteniamo razionale affidarci a tali 
ineguali distribuzioni della nostra « sicurezza » in vista del controllo critico 
delle teorie, come del resto avvertiva, ben prima del falsificazionismo metodo- 
logico, Henri Poincaré, quando nel capitolo di La science e !’bypothèse dedicato 
« alle ipotesi in fisica », osservava, rispondendo implicitamente agli argomenti 
duhemiani del 1894, che anche se resta la « nostra unica fonte di certezza », 
l’esito dell’esperimento non ci indica « quale delle nostre premesse occorre ti- 
vedere » ed è necessario tuttavia « porre cura nel distinguere tra i differenti #ipi 
di ipotesi », distinguendo quelle « completamente naturali, cui non possiamo 
sottrarci [. . .] le ultime che si debbono abbandonare » da quelle più rischiose 
e meno attendibili [corsivi nostri]. Tra l’altro, va osservato che Poincaré era già 
ben consapevole che certe « premesse », come pet esempio una clausola cezeris 
paribus, non sempre possono venir unite agli altri asserti mediante la semplice 
congiunzione 1 e metteva in guardia (con un appello al « rigore » della « fisica 
matematica ») dalle « ipotesi [più] pericolose », quelle assunte « tacitamente e 
inconsapevolmente » (una tematica quest’ultima che Imre Lakatos ha ripreso nel 
contesto della matematica, come vedremo nel paragrafo successivo). 

Ma, poiché siamo in contesto falsificazionista, non dimentichiamoci di 
una nozione chiave per l’oggettivismo poppetiano, quella di verisizzilitudine.® 
Congetture circa la verisimilitudine delle varie componenti del modello dedut- 
tivo non sarebbero già sufficienti a razionalizzare il « gioco delle parti » che sot- 
tende l’esperimento cruciale falsificante? O almeno tale «idea regolativa » non 
dovrebbe in qualche modo evitare quell’appiattimento della scienza pura a 


matematica o a tecnologia che Agassi paventa? Prima di rispondere a tali inter- 
1 Il caso del paragrafo 1 (il perielio di Mer- tesa come « misura » o « quasi-misura » della dif- 
cutio) è stato presentato dunque in una forma ferenza tra il contenuto di verità e il contenuto 


estremamente semplificata e schematica. di falsità di / cfr. il paragrafo Iv del capitolo xIv 
2 Per la verisimilitudine di una teoria # in- del volume settimo. 
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rogativi, occorre sottolineare che, come accadeva per la « corroborazione » e 
la « conoscenza di sfondo », anche la nozione di verisimilitudine è ambigua. 
Tale termine, infatti, ha almeno due diversi significati: 1) può infatti venir impie- 
gato per significare l’intuitiva somiglianza alla verità. [truthlikeness| della teoria; 
2) può venir usato per significare una differenza fra le conseguenze vere e quelle 
false di una teoria, conseguenze che, se pur non si possono mai completa- 
mente conoscere, si possono almeno congetturare [gress]}. Popper usa « veri- 
similitudine » prevalentemente nell’accezione tecnica 2). In una «nota storica 
sulla verisimilitudine » aggiunta nel 1964 e nelle « nuove considerazioni sulla 
verisimilitudine » aggiunte nel 1968 a Congetture e confutazioni, nel « rivolgere 
l’attenzione alla distinzione tra verisimilitudine da un lato e probabilità (nelle 
diverse accezioni) dall’altro » Popper fornisce non poche citazioni pertinenti a 
tale accezione, mentre pare trattare altrove l’accezione 1) come « un’idea peri- 
colosamente vaga e metafisica », in questo condividendo le « apprensioni » ma- 
nifestate in Word and object (Parola e oggetto) da Quine quando questi critica l’uso 
di Peirce del concetto di accostamento alla verità. Ma se le cose stanno così, 
si può subito osservare che il cardinal Bellarmino (almeno il Bellarmino di Du- 
hem, mitico precursore del convenzionalismo) avrebbe potuto benissimo concor- 
dare con « l’oggettivista » Popper che la teoria copernicana aveva molta « veri- 
similitudine » nel senso tecnico 2), e contemporaneamente negare che avesse 
verisimilitudine intuitiva, cioè verisimilitudine nel senso 1). Molti « strumenta- 
listi» sono « realisti » o « oggettivisti » nel senso che concordano che la « veri- 
similitudine » popperiana delle teorie scientifiche (probabilmente) sta crescendo; 1 
ma non sono realisti o oggettivisti nel senso intuitivo, cioè di ammettere, po- 
niamo, che il campo einsteiniano sia intuitivamente « più vicino» allo schema 
dell’universo di quanto lo fosse l’azione a distanza dei newtoniani. Se le cose 
stanno così non hanno ragione Thomas Kuhn e Paul Feyerabend quando con- 
siderano semplice « retorica » i richiami popperiani al fatto che «ci approssi- 
miamo alla verità »? Nel capitolo dedicato alla « rivoluzione einsteiniana » 
George Gamow nel suo agile Biography of physics (1961; trad. it. Biografia della 
fisica, 1963), a proposito della teoria che avrebbe dovuto « unificare su una co- 
mune base geometrica il campo elettromagnetico e quello gravitazionale », e- 
sclama: « [Einstein] sarà certamente in paradiso e saprà se aveva avuto ragione 
o torto nel volere geometrizzare a ogni costo la fisica! »; 4//a luce di quanto detto 
sopra, non gli si può ribattere che le nostre teorie sono tutte « parimenti assurde 
e inverisimili per la mente divina » (Lakatos)? Fuor di metafora: /a verisimili- 
tudine nel senso di Popper riabilita, in un certo senso, l’idea di uno sviluppo cumulativo 
della scienza; la forza motrice di tale sviluppo è però costituita da un conflitto rivoluzio- 
nario nella verisimilitudine intuitiva; orbene si può identificare lo « scopo della scienza » 


1 A una critica alla verisimilitudine pop- accenneremo nel paragrafo conclusivo di questo 
periana in questo senso tecnico e più ristretto capitolo. 
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con l'accrescimento della verisimilitudine popperiana, ma questo non coincide necessa 
riamente con l'accrescimento della verisimilitudine classica. Un elemento chiave (be 
driving force, « la forza motrice », scrive addirittura Lakatos) del progresso scienti- 
fico è quindi eliminato dalla ricostruzione razionale di stampo popperiano, se 
Popper è conseguente nel condividere le perplessità quineane. 

Altrimenti: supponiamo che la nozione « empirica » di verisimilitudine pro- 
posta da Popper assorba davvero le questioni centrate sulla originaria verisimilitu- 
dine « intuitiva »: si chiede allora Lakatos: « Esistono davvero dei gradi di ve- 
rità? Non è forse pericolosamente fuorviante parlare della verità nel senso di 
Tarski come se questa fosse posta in una specie di spazio metrico o perlomeno 
topologico, per affermare sensatamente di due teorie, 7 e f, che, poniamo, #2 
è progredita oltre #1? » Obbiezioni del genere per Lakatos non sminuiscono certo 
« l’importanza » dell’idea popperiana, però mostrano come non sia lecito so- 
stituire la verisimilitudine popperiana alla verisimilitudine intuitiva. A sua volta 
Kuhn, ben attento proprio agli sviluppi della teoria fisica tra Ottocento e Nove- 
cento, ha buon gioco a ribadire, contro Popper, che « dire, per esempio, della 
teoria [einsteiniana] di campo che essa si accosta alla verità più di una teoria più 
vecchia della materia e della forza vorrebbe dire, a meno che le parole non siano 
usate in modo stravagante, che gli elementi ultimi costitutivi della natura sono 
più simili a campi che a materia e a forza ». Ma non si cade in questo modo nel 
classico equivoco che consiste nell’identificare (o perlomeno nell’« avvicinare ») 
ciò che è « ultimo » solo per un certo stadio della conoscenza con the ultimate 
nature, «la natura ultima » delle cose, cara ai positivisti anglosassoni della fine 
dell'Ottocento? 

Nei paragrafi Iv e v rispettivamente riprenderemo i punti di vista di Kuhn 
e di Lakatos; in questo paragrafo ci limitiamo ad accennare che lo stesso Agassi 
confessa « qualche perplessità » circa la popperiana « approssimazione alla ve- 
rità ». Ma non è possibile, restando a livello metodologico e prescindendo da 
apprezzamenti epistemologici, limitarsi a richiedere che lo « schiaccianoci » sia 
costituito da un sistema di teorie « più corroborate » ma « di un minor livello 
di universalità » della « noce », cioè della teoria sotto controllo, come suggerisce 
Popper nell’ultimo capitolo della Logica del 1934? Per Agassi questo è solo 4 
modo di eludere il problema: la prassi scientifica non segue il cammino « quasi- 
induttivo » prescritto da Popper, la storia della scienza depone contro l’adegua- 
tezza della proposta della nozione di « corroborazione » come explicatum dell’idea 
tradizionale di « conferma ». Nella storia della chimica, argomenta Agassi, ci 
imbattiamo per esempio nella « confutazione » della teoria di William Prout 7° 
(« tutti gli atomi sono composti di atomi d’idrogeno e quindi i “pesi atomici” 
di tutti gli elementi chimici devono essere esprimibili in numeri interi ») mediante 
le ipotesi « osservative » falsificanti addotte da J.S. Stas R «il peso atomico del 
cloro è 35,5 »; ma, come è noto, è stata 7° a prevalere su A, cioè la teoria a più 
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alto livello di universalità e meno corroborata su quella meno universale e più 
cortoborata. Dobbiamo allora concludere che un grande conflitto della chimica 
si è risolto in modo irrazionale? O dobbiamo invece abbandonate la razionalità 
falsificazionista proposta da Popper? Non c’è bisogno di ricorrere a tali estremi 
pet Agassi: la sua ricetta è fa/sificazionismo senza corroborazione. Ciò è pet il nostro 
autore ancora nello spirito dell’insegnamento popperiano: « nel nucleo [della 
Logica popperiana] non c’è quasi nulla di esplicito circa la corroborazione, cioè 
circa il fallimento dei tentativi di confutare un’ipotesi; il cuore [del falsificazio- 
nismo] si incentra esclusivamente sul successo delle confutazioni delle ipotesi 
e solo tale tipo di successo è autentico apprendimento dell’esperienza ». È in 
questo modo che Popper ha risolto wegativamente l’humeano problema dell’in- 
duzione (a cui va per altro affiancata l’idea regolativa dell’approssimazione 
progressiva alla verità); quanto al più generale problema kantiano della demar- 
cazione, « nulla hanno a che farvi i gradi di corrobotazione »: come gli studi 
antropologici hanno ampiamente mostrato, anche concezioni magiche che usual- 
mente releghiamo nella « pseudoscienza », possono venir corroborate, possono 
portare a pratiche efficaci, possono aver successo tecnologico; ma il successo 
nella scienza pura non coincide, come vorrebbe ancora certo convenzionalismo 
con quello della tecnologia. In conclusione la linea di demarcazione tra « scienza 
e non scienza » è ancora la fa/sificabilità; ancora il successo in questo particolare 
tipo di impresa è la riuscita di un esperimento cruciale falsificante; ancora il fal- 
sificazionista si assumerà tutti i rischi di « rafforzare » in un qualche modo le 
leve del suo schiaccianoci se vorrà eludere gli argomenti di Duhem e non per- 
dersi nei meandri di un pesante sistema di ipotesi 44 boc, ma non sarà più costretto 
a rendere un omaggio « non sentito » alle teorie « corrtoborate » (e a bollare 
quindi come irrazionale l'abbandono di R a vantaggio di 7 nell'esempio sopta 
considerato). Non c’è sviluppo cumulativo nella scienza: la ridda [mess] delle 
ipotesi (falsificabili) in lotta tra loro won si tramuta mai (né grazie alla neopositivi- 
sta teoria della conferma né grazie alla popperiana teoria della cortoborazione) 
in un patrimonio scientifico dotato di una qualche « stabilità ». Science in flux, « scor- 
rimento continuo »: questa è la caratterizzazione dell'impresa scientifica che 
Agassi ritiene di poter legittimamente derivare sia dal « nucleo » della metodo- 
logia popperiana sia dallo studio spregiudicato delle grandi svolte del pensiero 
scientifico, incluso quello del Novecento ove l'apporto di un Einstein forse 
più di ogni altro ha mostrato che l’atteggiamento critico nell'impresa scientifica 
può a buon diritto concludere che « nulla è stabile ». 

Questa caratterizzazione della scienza pura costituisce per Agassi anche 
la via per dirimere la questione della /egalità delle generalizzazioni empiriche. 
La soluzione adottata dall’empirismo radicale di Mach e condivisa da certo con- 
venzionalismo classico (« considerare una generalizzazione empirica puramente 
come un resoconto osservativo condensato »), non è accettabile, in quanto 


29I 


www.scribd.com/Baruhk 


Filosofia della scienza e storia della scienza nella cultura di lingua inglese 


la scienza perde tutto il suo potere predittivo: se infatti ci arrischiamo a « pro- 
iettare nel futuro » una qualche generalizzazione empirica, nulla possiamo aspet- 
tarci della verità o della falsità delle nostre predizioni. Wittgenstein soleva dire 
che «il sole sorgerà domani » è una mera ipotesi: la logica nulla ci dice della 
verità o della falsità di un’estrapolazione, ma, insiste Agassi, « tutti, di fatto, 
continuiamo a estrapolare ». Né possiamo concedere alla psicologia di ridurre le 
motivazioni di fondo dello scienziato applicato e del tecnologo a pure « credenze 
animali », ché in questo modo « spiegheremmo l’estrapolazione rendendo ogni 
estrapolazione egualmente irrazionale ». Ma di fatto constatiamo che « certe estra- 
polazioni hanno più senso di altre »: una logica, non più « della scoperta scien- 
tifica » ma « dell’innovazione tecnologica », che miri cioè a rendere conto non 
« della crescita della conoscenza », ma del progresso della tecnica e del conse- 
guente potenziamento delle forze produttive, si trova così di fronte a quello che, 
riprendendo Nelson Goodman, Agassi chiama « problema di Goodman»: 
«cosa distingue la previsione [forecast] razionale da quella non razionale? A 
tale domanda si deve preliminarmente rispondere in vista dell’infervento ra- 
zionale in campo tecnologico ». Secondo Agassi il problema è centrale per la 
versione strumentalistica del convenzionalismo (non a caso Poincaré ribatteva 
a Le Roy che la sua radicalizzazione del convenzionalismo non discriminava tra 
buone e cattive estrapolazioni). Ma la questione non può nemmeno essere elusa 
dal razionalismo critico che si presenta come la « terza via » tra essenzialismo e 
strumentalismo: Agassi trova sostanzialmente inadeguate le tesi popperiane 
secondo cui: 4) nella tecnologia (per esempio nel settore della ricerca spaziale) 
si preferisce impiegare una teoria confutata (nell’esempio, poniamo, la mecca- 
nica newtoniana) piuttosto che una teoria non confutata (nell'esempio, poniamo, 
la meccanica relativistica); e 2) i questo consisterebbe la specificità della tecnologia 
rispetto alla scienza (nel popperiano « gioco della scienza [pura] » invece le teorie 
confutate vengono «scartate »). Tali tesi non danno lumi circa la questione 
« se l’impiego di una teoria confutata nella tecnologia sia o no razionale »: la 
filosofia popperiana della tecnologia è carente e Agassi non ha dubbi su come 
colmare la lacuna. La netta separazione implicita in Popper e Watkins, tra scienza 
pura da una parte, applicazione e tecnologia dall’altra,? per Agassi va esplici- 
tamente rinforzata, a costo di privare «l’ideologia della scienza » .di alcuni dei 
suoi valori più rilevanti. C'è un brano di Agassi, che riteniamo opportuno 
riportare pressoché integralmente. « A causa dei precedenti religiosi della scienza 
moderna, si è creduto quando i copernicani hanno scacciato l’aristotelismo dal 
corpo delle credenze [beliefs] affermate, che qualche altra dottrina l’avrebbe 
dovuto sostituire e si è dato per scontato che l’unico modo di sostituire l’ari- 
stotelismo come credenza affermata era sostituirlo affermando un’altra credenza; 


1 Cfr. N. Goodman, Fac, fiction and fo- 2 Cf. il paragrafo v del capitolo xiv del 
recast (Fatto, finzione e previsione, 1955). volume settimo. 
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si è pensato poi o che tale credenza alternativa fosse fondata scientificamente 
oppure che semplicemente si fosse sostituito un dogma all’altro. C'è molta 
sensatezza in quest’ultimo punto di vista: oggi come allora, esistono certo cose 
come le dottrine affermate; ma stabilire una dottrina rientra nell’istituzione di 
un certo numero di pratiche sociali. [. . .] Non ci si pone mai per esempio, il 
problema di quanti inglesi credano nella religione evangelica prima che si sia 
disposti ad ammetterla come religione di stato. // campo della credenza stabilita 
è materia di tecnologia sociale; e quindi, nella peggiore delle ipotesi, materia di 
tradizione, di capriccio, nella migliore, di tecnologia razionale o scientifica, 
ma non di scienza pura » [corsivi nostri]. Dobbiamo allora rinunciare, conclude 
Agassi, a quel valore che usualmente si chiama « attendibilità » o « affidabilità » 
[reliability] delle teorie scientifiche anche se « da molti filosofi è stato considerato 
il contributo più rilevante dato dalla scienza all’umanità »? In un certo senso, 
sì: si tratta solo di uno dei « vantaggi extraintellettuali che la scienza offre 
e che rientrano nell’ambito della tecnologia scientifica ». Conseguentemente, è 
doveroso « restringere il campo della scienza i/ più possibile alla sola spiegazione 
[enlightenment] » [corsivo nostro]. Si badi, Agassi « non neg[a] che in qualche 
. modo l’affidabilità riguardi la scienza pura », ma si limita a contestare « due ruoli 
chiave tradizionalmente attribuiti alla affidabilità » (che rientrano semmai nella 
caratterizzazione della tecnologia scientifica): 1) «l’affidabilità di una teoria 
nelle applicazioni pratiche #07 riguarda la scienza pura »; 2) « l’idea che credenze 
erronee vizino la ricerca è dubbia, poiché non sappiamo cosa sia una credenza 
corretta e come credenze erronee influenzino la ricerca ». È questo, per Agassi, 
l’esito coerente della rivolta intellettuale popperiana contro la concezione indut- 
tivista della scienza: mentre « tradizionalmente il corpo della scienza era visto 
come un corpo di teorie affermate, per Popper consiste invece di congetture 
confutabili », sicché mentre « per Bacone e i suoi seguaci il progresso della scienza 
consisteva nella crescita dell’insieme delle credenze affermate », per chi intorchi 
gli occhiali di Popper è « rivoluzione ininterrotta » di audaci congetture e di 
spregiudicati tentativi di confutazione. A questo punto, il lettore può, prizza 
facie, cogliere « una tendenza » nella riflessione sulla questione scienza /tecnolo- 
gia da Bacone ai nostri giorni. Abbandonato insieme con l’ideale induttivistico 
anche il nesso tra crescita della conoscenza scientifica e progresso tecnologico, 
il falsificazionista si ritrova epigono di una tradizione intellettuale risalente 
almeno ad Auguste Comte e che potremmo chiamare cantitfecnologica in modo 
sofisticato. Come il fondatore del positivismo si guardava bene dal contestare 
alla tradizione « baconiana » che uno dei compiti principali della scienza tosse 
quello di accrescere il potere dell’uomo sul mondo, così Agassi non nega affatto 
la rilevanza dell’impresa tecnologica, l’interesse del problema dell’affidabilità 
(reliability, assurance] per una filosofia razionale dell’azione. Movendo dall’as- 
sunto « scienza d’onde previsione; previsione d’onde azione », Comte poneva 
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una netta discriminante tra le scienze e le tecniche subordinando le seconde alle 
prime. Tale ruolo ancillare della tecnologia era certo logica conseguenza della 
caratterizzazione comtiana del sapere scientifico, sicché gli innegabili successi 
conseguiti dalla tecnologia contemporanea al fondatore del positivismo fran- 
cese non solo non creavano alcun imbarazzo ai metodologi comtiani, ma anzi 
apparivano loro ulteriori corroborazioni dell’indiscutibile validità dei dettazzi 
impartiti al tecnico dallo scienziato puro. I convenzionalisti della fine dell’Otto- 
cento adottando un approccio « storico-critico » hanno impugnato la comtiana 
subordinazione della tecnica della scienza pura, ponendo in luce il carattere tut- 
t’altro che assoluto dei principi della fisica e delle altre discipline empiriche come 
(almeno in certi casi) degli stessi postulati matematici; di più, come bene esem- 
plifica la disamina di Poincaré della meccanica newtoniana in La science et ! hypo- 
thèse e lo stesso excursus di Mach nella Meccanica, se pure l’accettazione dei « prin- 
cipi » è frutto di « libero accordo », essa deve pur tener conto dei bisogni « pra- 
tici » e delle esigenze tecnologiche (è la considerazione di tali stimoli all'impresa 
scientifica che permette di ribadire, pur in un’ottica convenzionalista, la genesi 
empirica di una data « rete » teorica). Ma, come Duhem e Le Roy seppur con 
accenti diversi insegnano in questo riprendendo Comte, l'impresa scientifica non 
si confronta mai con fatti « bruti », ma con « fatti» « impregnati di teorie »; 
uno schema teorico, pur rozzo quanto si vuole, è dunque preliminare sia alla 
progettazione dell’esperimento come allo stesso successo tecnologico. Popper 
e Agassi riprendono dunque un tema comtiano indirettamente, attraverso cioè 
questa mediazione dei convenzionalisti classici, a molte tesi dei quali si rivolge 
direttamente la Logica popperiana: scoperte teoriche precedono necessariamente 
le innovazioni tecnologiche; di più, le modalità della « logica della scoperta 
scientifica » mon sono le stesse delle modalità della « logica della invenzione tecno- 
logica » che mira a quelle operazioni di raffinmamento che consentono di stare 
entro i margini di errore consentiti dalle esigenze sociali che motivano la piani 
ficazione degli opportuni interventi tecnologici. 

Agassi, ovviamente, non nega che sotto questo profilo la tecnologia possa 


1 Sctive infatti Comte nella 1 lezione del 
Corso di filosofia positiva: « Tutti gli spiriti acuti 
tipetono, dopo Bacone, che non vi sono cono- 
scenze reali al di fuoti di quelle che poggiano 
su fatti osservati. Questa massima fondamentale 
è incontestabile, se applicata, in modo conveniente, 
allo stadio matuto della nostra intelligenza. Ma 
riferendoci alla formazione delle nostre conoscen- 
ze, è altrettanto certo che il pensiero umano, nel 
suo stadio primitivo, non poteva, né doveva 
pensare in questo modo. Infatti, se da un lato 
ogni teoria positiva deve essere basata su osser- 
vazioni, da un altro lato è altrettanto ovvio che, 
per dedicarsi all'osservazione, il nostro pensiero 
ha bisogno di una qualche teoria. Se, osservando 
i fenomeni, non potessimo riferirli immediatamente 
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a qualche principio, non ci sarebbe solo l’impossi- 
bilità di collegarli l’uno all’altro e quindi di trarne 
un qualche frutto, ma altresì saremmo del tutto in- 
capaci di percepirli e i fatti quindi resterebbero 
spesso inosservati ai nostri occhi. Così, stretto 
fra la necessità di osservare per formulare nuove 
teorie e la necessità, non meno impetiosa, di creatsi 
delle teorie qualsiasi per potersi dedicare a sem- 
pre nuove osservazioni, il pensiero umano al suo 
sorgete si trova rinchiuso in un circolo vizioso, 
dal quale non avrebbe mai trovato il modo di 
uscire se non si fosse fortunatamente aperta una 
via di uscita con lo sviluppo spontaneo delle 
concezioni teologiche che offrirono un punto di 
incontro ai suoi sforzi.» 
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« condizionare » la stessa scienza pura: questo condizionamento è del resto auspi- 
cabile (in quanto riduce a un numero ragionevolmente basso l’amplissima gamma 
delle alternative teoriche) e pone le premesse, a livello istituzionale di una vita 
scientifica organizzata, imponendo delle « restrizioni » alle possibili estrapolazioni 
compatibili con un assegnato insieme di dati empirici (avviando così verso una 
soluzione del problema di Goodman) e al proliferare di ipotesi ausiliari (avviando 
così verso una soluzione del problema suscitato dalla tesi di Duhem-Quine 
nell’interpretazione debole). Se questi sono gli esiti della demarcazione che 
| Agassi propone tra scienza pura e tecnologia, non si può non riscontrare una 
certa analogia con la soluzione popperiana della demarcazione tra scienza e 
metafisica e la teorizzazione della metafisica influente. Quelli emergenti dalla 
tecnologia non sono gli unici « vincoli » [constraints] per la creatività dello scien- 
ziato; come abbiamo già visto, ogni grande svolta nel pensiero scientifico non 
può prescindere dal riferimento a « quadri metafisici »: 74 come non discriminare 
scienza pura e metafisica violerebbe i dettami dell’atteggiamento critico, assimilare scienza 
pura e tecnologia costituirebbe un’altrettanto grave violazione che porterebbe alla perdita 
della specificità della prima; mutamenti nella metafisica e innovazioni tecnologiche pos- 
sono essere opportuni « catalizzatori » per la scoperta scientifica e farvi riferimento 
può contribuire a enucleare le condizioni iniziali di una « rivoluzione scientifica »; 
ma tali « catalizzatori » restano. fuori dell'ambito della «logica della scoperta 
scientifica »; e conseguentemente, /o storico della scienza che si rifaccia metodologica- 
mente al « razionalismo critico » come deve attentamente guardarsi dal confondere « fisica 
e metafisica», così dovrà attentamente distinguere gli apporti della tecnologia da quelli 
della scienza pura. 


III- LA CONOSCENZA MATEMATICA E IL FALLIBILISMO. 
DIMOSTRAZIONI E CONFUTAZIONI 


Ritorniamo ora all’altro «polo» dell'impresa scientifica, la matematica. 
Riconnettendoci ai riferimenti del paragrafo precedente, ci pare opportuno ricor- 
dare che Duhem, proprio là dove demoliva la baconiana fiducia nell’esperimento 
cruciale, osservava sì che « la contraddizione sperimentale » non era in grado di 
«trasformare un’ipotesi fisica in una verità incontestabile » (« la verità di una 
teoria fisica non si decide a testa o croce »), ma era appunto questo tratto speci- 
fico che permetteva di discriminare tra i modi del controllo della teoria fisica 
e la reductio ad absurdum propria della matematica pura, il cui sviluppo cumulativo 
non veniva affatto messo in discussione. Dal canto suo Popper non ha mai svi- 
luppato una logica della scoperta zafezzatica paragonabile in ampiezza e sistema- 
ticità alla sua logica della scoperta per le teorie empiriche, anche se in molte sue 
. Opere non sono mancati significativi riferimenti alla « conoscenza » matematica. 
Ma per la matematica, almeno per la matematica para, è davvero appropriato il 
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termine « conoscenza »? Dopo tutto, per un popperiano la matematica è « non 
empirica » nel senso della Logica: si pone dunque, perlomeno, un nuovo problema. 
Scopo di questo paragrafo è di presentare e discutere un’estensione del falsi- 
ficazionismo mirante a recuperare il carattere autenticamente comoscitivo della ma- 
tematica intesa però, contro una tradizione che alcuni falsificazionisti fanno ri- 
salire almeno a Euclide, non più come prototipo del sapere certo e indiscutibile, 
ma come « conoscenza fallibile, conoscenza senza fondamenti » (Lakatos). Alla 
concezione tradizionale del sapere matematico cui abbiamo fatto riferimento 
poche righe più sopra si è affiancata, com'è noto, l’idea, ancora diffusa soprat- 
tutto nella cultura anglosassone, che il ragionamento matematico (inteso come 
un caso particolare di inferenza deduttiva) z0r dia in alcun senso obiettivo (cioè 
non psicologico) nuove informazioni. Il falsificazionista interessato allo stat4s epi- 
stemologico degli asserti logici e matematici si trova di fronte a due nemici: 
l’uno, il tradizionale e dogmatico « euclideismo » (come i popperiani amano 
chiamare il punto di vista con cui Duhem è ancora pienamente solidale); l’altro, 
per certi versi più agguerrito, in quanto rivelatosi capace di utilizzare alcuni dei 
risultati della ricerca logica, che è stato il punto di vista già di Mach, ed è stato 
ripreso in seguito « da un gruppetto sparuto di positivisti logici abbastanza 
cocciuti e coraggiosi » da non temere certe « conseguenze abbastanza implausi- 
bili » (J. Hintikka) e da riuscire a imporlo in molti ambienti come la concezione 
ufficiale del (non) sapere matematico. 

Ritorniamo un attimo ai primi anni del Novecento. Come il lettore avrà 
visto nel capitolo dedicato agli sviluppi della logica simbolica, Bertrand Russell 
(come già Frege prima di lui) si era proposto di derivare l’intera matematica da 
pochi principi logici indiscutibili e, ancora pochi mesi prizza della scoperta della 
‘* celebre antinomia che porta il suo nome, pareva convinto che il bagaglio che si 
richiede all’inizio « non sia molto », che una tale fondazione non celi alcun tra- 
bocchetto, che l’edificio della matematica diventerà presto « inespugnabile » al 
dubbio scettico e che, conseguentemente, « ordine e certezza » sostituiranno 
« confusione ed esitazione ». Ma anche dopo la « crisi dei fondamenti », la solu- 
zione russelliana (teoria dei tipi ed eliminazione dei ragionamenti impredicativi) 
viene prospettata nel quadro di un programma epistemologico che mira a con- 
futare «lo scetticismo matematico », passo preliminare « all’estensione della 
sfera della certezza alle scienze empiriche ». In particolare va rilevato come il 
principio che permette di derivare l’antinomia di Russell non risulti fa/so nella 
russelliana teoria dei tipi, bensì zor significante. È tale modo di procedere che 
viene ripreso proprio da quei « candidi positivisti » (come li chiama Hintikka) 
che ne fanno uno dei punti chiave della loro teoria del significato contro la tra- 
dizionale concezione dualistica di teoria ed esperienza (« Il pensiero concepisce le 
leggi più generali [. ..] come le troviamo codificate dalla logica e dalla mate- 
matica; poi l'osservazione riempie questi schemi dei loro dettagli »). Come Rus- 
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sell, anche i neoempiristi temono lo scetticismo, ma « se si è dualisti, lo scetticismo 
è inevitabile ». Pare abbastanza naturale al fisico sostenere che « la fisica speri- 
mentale ci procura una conoscenza delle leggi naturali mediante osservazione 
diretta [e che] la fisica teorica applica il pensiero in modo da prolungare questa 
conoscenza »; ma affermare che grazie alla matematica la teoria si estende o/tre 
l’esperienza non equivale forse a introdurre un’armonia prestabilita «tra il 
corso del nostro pensiero e quello dell’Universo »? La classica soluzione neo- 
empirista è che la « logica non si occupa affatto di alcun oggetto, ma solo de/ 
modo in cui parliamo degli oggetti; essa viene introdotta solo col linguaggio ». La 
sterile contrapposizione tra teoria ed esperienza viene evitata ammettendo che 
« il ruolo del pensiero è molto più modesto » di quanto non pretenda l’atteggia- 
mento dualistico (nella sua versione oztizzistica, quella del fisico militante); proprio 
perché « non si occupa di alcun oggetto » la logica « è irrefutabile » e si possono 
evitare le aporie dell’atteggiamento dualistico (nella sua versione pessimistica, 
che conduce allo scetticismo). 

La riduzione della matematica a logica coinvolge anche quest’ultima: per 
dimostrare tale fatto, ci pare interessante fare riferimento a una breve monogra- 
fia di Hahn, /ogik, Mathematik und Naturerkennen (Logica, matematica e conoscenza 
della natura, 1933) non solo perché il punto di vista neoempirista circa la ma- 
tematica viene espresso da un « addetto ai lavori » cui si debbono notevolissimi 
risultati, ma soprattutto in quanto la stessa struttura delle argomentazioni ivi 
impiegata bene si presta, per contrasto, a evidenziare quel carattere di rottura 
con la tradizione dell’empirismo logico che esplicitamente vogliono avere le 
tesi espresse da Imre Lakatos cui dedicheremo gran parte di questo paragrafo. 
Prima facie, osserva Hahn, « può sussistere una certa difficoltà a riconoscere che 
la matematica sia solo tautologia »; ma tale difficoltà può venir elusa per Hahn 
in questo modo: non siamo onniscienti |4//wissend] e, mentre una intelligenza 
onnisciente comprenderebbe istantaneamente tutto quello che è implicito in un 
certo insieme di proposizioni, noi invece, per renderci conto di qualsiasi fatto 
matematico, dobbiamo percorrere una catena di scritture formali. Ciò non toglie 
però che, quando si enuncia anche il più importante teorema, per Hahn si per- 
viene a una conquista solo nella misura in cui, essendo /wga la catena delle di- 
mostrazioni, « constatiamo spesso con meraviglia che, nell’affermare un enun- 
ciato, affermavamo anche qualcosa di completamente differente ». Quest’ultima 
argomentazione, che per certi aspetti ricorda il celebre passo laplaciano che il- 
lustra il determinismo universale e prelude all’introduzione del calcolo delle 
probabilità nelle scienze della natura, può venir considerata sotto due aspetti. 
In un senso debole contiene un’istruzione cautelativa: quando accetti un dato 
principio, vedi quel che da esso derivi; i metodi della logica ti mettono in grado 
di cogliere le conseguenze più inaspettate ed eventualmente di « esorcizzare », 
con opportuni stratagemmi, le patologie. In un senso forte ribadisce che le 
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proposizioni matematiche « non dicono nulla sugli oggetti in questione» e 
permette di concludere che « mentre di alcuna legge naturale non sappiamo 
se ha valore di legge » in quanto abbiamo a che fare con ipotesi, è lecito però 
affermare che « esprimendo delle ipotesi, esprimiamo molto più di quanto di- 
ciamo » (l’esplicitazione di questo è compito della logica e della matematica). 

Com'è noto, tale punto di vista ha trovato tutta una serie di esplicitazioni 
nel positivismo degli anni trenta e oltre. Occorre dire subito che la critica di 
Popper all’assolutezza della base empirica porta invece a conclusioni che aper- 
tamente contraddicono la tesi di Hahn, secondo cui «a proposito di fatti la 
teoria è fuori causa »; tali conclusioni si fondano sull’applicazione dell’argomento 
del regresso infinito alle pretese traduzioni di linguaggi « teorici » in linguaggi 
« osservativi ». In questa sede vogliamo prospettare una considerazione di tipo 
falsificazionista della stessa matematica, consistente nel negare proprio la tesi 
di Hahn secondo cui gli asserti matematici wo sono informativi, attribuendovi in- 
vece un « contenuto empirico »: 1 sotto questo profilo tale punto di vista riprende 
non pochi aspetti della concezione empiristica della matematica, anche se, ov- 
viamente, non riconduce la matematica all’esperienza per la via dell’empirismo 
classico imboccata, per esempio, da ].S. Mill nel suo .Sistezza di Logica. Ciò pre- 
messo, va detto subito che si tratta di una direzione di ricerca estremamente viva 
e articolata sia nell’epistemologia di lingua inglese che altrove, che meriterebbe 
un’accurata rassegna delle posizioni che sono progressivamente emerse in 
questo filone. Definiti (e limitati) i temi del presente capitolo come indicato 
nel paragrafo 1, ci limitiamo ad affrontare la questione prendendo come « filo 
rosso » l’argomento del regresso infinito, applicato ora a/ problema dei fondamenti 
della matematica; conseguentemente restringiamo le nostre considerazioni ad 
alcuni saggi? di Imre Lakatos degli anni sessanta, cominciando da un contri- 
buto del 1962, dedicato appunto « al regresso infinito e al problema dei fonda- 
menti ». Questo argomento, scettico per eccellenza (in quanto mirante, in ultima 
analisi, a rivelare « l’abisso » che sottende la sicurezza del dogmatico), si rivela 
per il nostro autore, che si propone di estendere l’ambito di « certe idee di Pop- 
per e di Braithwaite », un’arma formidabile contro ogri tondazione della mate- 
matica che pretenda di aver individuato una base sicura « come roccia eterna » 
(Frege), sia essa poi costituita da pochi principi logici « indiscutibili » (come 
vuole il logicismo di Russell) o da « una metateoria banale » (come auspica il 
programma formalista di Hilbert). Lakatos ha buon gioco nel ricordare che 


1 Una critica radicale di questo punto di 
vista e la puntualizzazione di un senso obiettivo 
del concetto di informazione tale che i « giudizi » 
matematici appaiono «informativi» viene fot- 
nita, in una prospettiva completamente diversa 
da quella del falsificazionismo di Lakatos, da 
Jaakko Hintikka nei saggi che costituiscono il suo 
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Logic, language-games and information (1973). Non 
potendo in questa sede trattare nei dettagli le 
interessanti tesi hintikkiane, rimandiamo il let- 
torte all’edizione italiana, Logica, giochi linguistici 
e informazione (Milano, 1975). 

2 Cfr. la bibliografia riportata alla fine di 
questo volume. 
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Russell stesso nel 1924, modificando notevolmente posizioni assunte in pas- 
sato, avvertiva che, come « tutta l’elettrodinamica è concentrata nelle equazioni 
di Maxwell, ma queste equazioni vengono accettate solo perché si è constatata la 
verità di certe loro conseguenze, [...] così le nostre ragioni per credere alla 
logica e alla matematica pura sono, almeno in parte, solo induttive e probabili, 
anche se, nel loro ordine /ogico, le proposizioni della logica e della matematica 
pura seguono per deduzione dalle premesse della logica ». Ma, allo stesso modo 
del logicismo, anche altre strade (come quella imboccata dal formalismo) ri- 
chiedono analoghe « ritirate strategiche ». Sicché, a detta di Lakatos, le conces- 
sioni di un formalista come S.C. Kleene, che riconosce che « il controllo finale 
circa l'ammissibilità di un metodo nella metamatematica deve ovviazzente riguardare 
la questione se tale metodo è intuitivamente convincente », non permettono certo di 
rispondere in modo soddisfacente alla domanda: « Perché i fondamenti, se si 
ammette che sono soggettivi?» Proprio come nelle questioni concernenti la 
«base empirica » anche qui solo una decisione metodologica può eludere il 
regresso infinito e consente di arrestarsi a un dato stadio nella questione dei 
fondamenti. Ma in questo modo si riconosce il carattere fa/libile della stessa 
matematica attribuendo anche a essa quella provvisorietà che Duhem scorgeva 
solo nella « teoria fisica »; il carattere di tentativo [fentative nature] che gli stessi 
realisti ai primi del Novecento attribuivano a quest’ultima (e, più in generale, 
a ogni teoria empirica) investe anche la matematica. 

Di più: Lakatos (per esempio in un intervento del 1965) può riconside- 
rare passi come quello di Russell citato più sopra nella prospettiva di una vera e 
propria « rinascita dell’empirismo matematico ». Certo nessuno pretenderà che 
la matematica sia empirica nel senso che i suoi falsificatori potenziali siano as- 
serti spazio-temporali singolari com'è per le teorie empiriche considerate da 
Popper nella Logica; sarà però possibile individuare asserti che svolgono pet 
teorie matematiche un ruolo analogo a quello di tali falsificatori potenziali. 
Teorie formali, per esempio, non solo ammetteranno falsificatori potenziali 
logici (cioè asserti della forma p A -— p), ma anche falsificatori esristici (teoremi 
informali): si potrà considerare confutata una teoria formale quando uno dei 
suoi teoremi verrà negato da un teorema della corrispondente teoria informale. 
Ovviamente un falsificatore euristico di questo tipo « suggerisce solo una falsi- 
ficazione » e i suggerimenti possono essere ignorati: esso, in realtà, è solo una 
ipotesi rivale. « Ma ciò non separa la matematica dalla fisica in modo così netto 
come prima facie sembrerebbe: le stesse asserzioni base di Popper sono esse pure 
ipotesi rivali. » La questione dell’accettazione di tali falsificatori rimanda a quella 
della natura delle teorie inforzzali e il problema sarà allora quello di fornire op- 
portune « regole » che permettano, anche nel caso della matematica, di arrivare 
a un « verdetto ». Quale ne sarà la fonte?, si chiede Lakatos e risponde: « La 
costruzione matematica? L’intuizione platonistica? Oppure una convenzione? 
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Difficilmente si potrà dare una risposta monolitica. Un attento studio storico- 
critico |. ..] porterà probabilmente a una soluzione composita piuttosto sofisti- 
cata. Qualunque sia tale soluzione, gli ingenui concetti scolastici della razionalità 
statica, quali 4 priori a posteriori, analitico [sintetico, potranno solo ostacolarci nella 
ricerca, senza offrirci alcun aiuto. » 

Aspra è dunque la polemica con i classici « dogmi dell’empirismo » (per 
usare la locuzione favorita di Quine); per quanto riguarda poi le questioni che 
Hahn e gli altri neoempiristi ritenevano così urgenti nella fase iniziale del posi- 
tivismo logico viennese, basterà aggiungere che è proprio con l'abbandono delle 
dicotomie « della razionalità statica » che il « dialettico » Lakatos ritiene di aver 
superato le difficoltà del dualismo ovviamente con un esito che, recuperando il 
carattere se non empirico almeno « quasi empirico » della matematica, appare agli 
antipodi sia della soluzione neoempiristica sia di quella « euclidea ». Da « para- 
digma della certezza e della verità » questa si muta in disciplina « fallibile » come 
ogni disciplina empirica. Tale conclusione in particolare: 1) vanifica il senso forte 
della tesi di Hahn; 2) ne banalizza il senso debole. Qualcosa però è conservato 
dell’antico ideale euclideo; ancora, come osserva il matematico G. Polya, «il 
consenso che accordiamo a un teorema di matematica dopo averne esaminato 
passo a passo in modo critico la dimostrazione, è il prototipo del credere razio- 
nale ». Compito di una « logica della scoperta matematica » appare allora « una 
ricostruzione razionale » di tale processo, senza alcuna concessione allo psico- 
logismo. Per usare una metafora cara a Poincaré la storia della matematica e 
la logica della scoperta matematica rappresentano «la filogenesi » e « l’onto- 
genesi del pensiero matematico »; nel riprenderle Lakatos cita la « euristica 
matematica » di Polya e accoglie l’esortazione di questi a indagare, con tiferi- 
mento a « esempi storici sensazionali » quel modo di lavoro « che alterna di- 
mastrazioni e controesempi » e che costituisce in matematica la spina dorsale 
dell’euristica. Anche i matematici, non diversamente dagli altri scienziati, dice. 
Polya, « escogitano spiegazioni ipotetiche e sottomettono le loro ipotesi alla 
prova dell’esperienza » (in un senso che la proposta lakatosiana di considerare 
« falsificatori potenziali » anche per le teorie matematiche ritiene di poter espli- 
citare): anch'essi, nella loro pratica scientifica, seguono la direttiva fallibilista 
«indovina e controlla ». Poly4 non solo sottolinea l’importanza di cogliere «la 
funzione delle dizzostrazioni [matematiche] nel costruire la scienza », ma insiste 
sulla necessità di prendere atto che « i/ concetto stesso di dimostrazione in mate- 
matica si è evoluto, è cambiato da un’era scientifica all’altra » [corsivi nostri]. Sono 
proprio le modalità di cambiamenti siffatti che Lakatos si propone di esaminare in 
Proofs and refutations (Dimostrazioni e confutazioni, 1963-64), in cui lo stimolo 
iniziale è fornito dallo studio storico delle varie « diramazioni » (Polya) della ri- 
cerca matematica circa la celebre « congettura » di Euler sui poliedri,! alcune 


1 La congettura di Euler (1758) è, com’è noto, che per tutti i poliedri « regolari» V— E + 
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delle quali contribuirono a porre le premesse di uno dei più affascinanti rami 
della matematica moderna, la topologia combinatoria; Lakatos propone « una 
storia ricostruita razionalmente o “ distillata” » che ritiene necessario punto di 
partenza per un approccio razionalistico allo sviluppo della matematica « infor- 
male » [inba/tiche]. Senza addentrarci nel particolare caso storico preso in consi- 
derazione, val la pena di ricordare che una volta ammesso con Polya che « l’eu- 
ristica matematica è simile all’euristica delle altre scienze |. . .] in quanto entrambe 
sono caratterizzate da congetture, dimostrazioni e confutazioni (mentre la dif- 
ferenza rilevante sta nella natura delle rispettive congetture, dimostrazioni e 
controesempi) », Lakatos ritrova motivazioni di tale approccio in un’esigenza 
critica che ha una prima espressione articolata nei grandi lavori di analisi di 
K. Weierstrass. Spesso, rileva Lakatos, gli assunti di una dimostrazione non 
sono convenientemente esplicitati; quando viene presentato un controesempio 
risulta dunque difficile comprenderne la portata. L’insegnamento critico di Weier- 
strass è consistito proprio nel realizzare l’esigenza di rigore « non col nascondere 
un lemma |. ..] ma assumendolo pubblicamente »; ciò viene da Lakatos ribadito 
non solo in funzione polemica verso il procedimento adottato da Russell e 
ripreso dall’empirismo logico, ma nella convinzione che la « rivoluzione del 
rigore » nell’analisi dell'Ottocento abbia costituito una formidabile spinta allo 
sviluppo di un metodo critico che è riuscito a trionfare dell’opposizione reazio- 
naria di coloro che, scambiando per intuizione un complesso di pregiudizi, 
lamentavano « l’artificiosità » dell’indagine rigorosa. 

Weierstrass e gli altri artefici di questa rivoluzione non solo hanno trovato le 
« dimostrazioni » di importanti asserti, ma hanno delineato anche « un’analisi 
delle stesse dimostrazioni » dotando così l’impresa scientifica di una maggiore 
consapevolezza critica. Per chiarire a fondo questo importante concetto di 474- 
lisi delle dimostrazioni, riteniamo opportuno affiancare a questa rilettura lakato- 
siana di rilevanti svolte della riflessione sui fondamenti della matematica, un 
passo tratto da 7%e laws of thought (Le leggi del pensiero, 1854), in cui il logico 
George Boole esamina le « dimostrazioni » circa l'essere e gli attributi di dio 
fornite da Samuel Clarke e da Spinoza. Non riteniamo questo passaggio dalla 
matematica alla metafisica affatto fuori tema: si tratti di una dimostrazione pu- 
ramente matematica o di una catena deduttiva inserita in un sistema fisico o ad- 
dirittura metafisico, l’indagine booleana mira a una disamina delle « premesse 
effettive » di tale catena, cioè di « tutte quelle proposizioni che vengono assunte 
nel corso dell’argomentazione senza essere state provate, e vengono impiegate 
come parte dei fondamenti sui quali si costruisce la conclusione finale ». Per 
Boole si tratta di individuare tali premesse, sia che vengano « espresse chiara- 
mente », sia che invece operino come « premesse implicite » e di esprimerle 


+ F=2 ove V denota il numero dei vertici, E quello degli spigoli e F quello delle facce del 
poliedro. 
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« nel linguaggio dei simboli » in modo da dedurre, servendosi delle sole regole 
della logica, «le conclusioni più importanti che tali premesse implicano » e 
con questa pietra di paragone controllare «le conclusioni tratte di fatto dagli 
autori » presi in considerazione. Col precisarsi degli standards di rigore, si de- 
finisce il modello deduttivo in cui articolare la critica: le dimostrazioni ix quanto 
tali diventano oggetto di analisi prescindendo dalle credenze (in senso soggetti- 
vistico) che sottendono la scelta delle premesse; sicché Boole non ritiene tanto 
compito della sua investigazione « cercare fino a che punto i principi metafisici 
enunciati nelle opere [di Spinoza e di Clarke] siano degni di fiducia », quanto 
«accertare quali siano le conclusioni che si possono /egittimamente trarre dalle 
premesse date » [corsivo nostro]. È in questa affermazione della natura forzzale 
del calcolo logico — con la quale il lettore della presente opera è ormai familiare — 
che cogliamo una prima componente di quella che Lakatos chiama « la dialettica » 
tra dimostrazioni e analisi delle dimostrazioni. La seconda componente è rappresen- 
tata dal recupero dell’aspetto contenatistico delle « conclusioni » (nell’articolo del 
1963-64 visto ancora in chiave falsificazionista: cosa vieta un teorema matematico? 
quali sono i suoi « fa/sificatori potenziali »?) L'attenzione si incentra sui « conflitti » 
(in cui possono essere coinvolte teorie matematiche formali o informali, spe- 
culazioni metafisiche, differenti concezioni del mondo fisico, ecc.) che per La- 
katos, che qui si rivela in pieno accordo col falsificazionismo sofisticato come da 
noi definito nel paragrafo Iv del capitolo xrv del volume settimo, rappresentano 
nella matematica come nelle scienze empiriche i momenti in cui « cresce » la 
conoscenza. Una volta adottata quest'ottica pluralistica (che nel caso delle scienze 
empiriche permetteva di cogliere la « struttura fine » del conflitto teorie /fatti) 
sia nel problema dei fondamenti (Lakatos 1962, 1965) sia nell’analisi delle di- 
mostrazioni (Lakatos 1963-64), il falsificazionista si trova di fronte anche in 
questi contesti al problema di fondo che abbiamo già delineato nei due paragrafi 
precedenti: nei conflitti (tra teoremi formali e informali, tra ampliamento di 
contenuti ed esigenza di rigore, ecc.) di cui la storia della matematica, come il 
lettore di questi volumi ha avuto ampiamente modo di constatare, è ricca al- 
meno fin dal tempo dei pitagorici, cozze si sono distribuiti i ruoli della « noce », del 
« martello », dell’« incudine » (cfr. p. 287)? Quale parte del « sistema » (in questo 
caso, la matematica nel senso più ampio del termine) è il vero bersaglio della 
confutazione? Si può certo sottolineare anche qui «la necessità di decisioni 
metodologiche » per poter promuovere un controesempio, che potrebbe venir 
magari eluso con l’opportuna modifica di un «lemma nascosto », al rango di 
falsificatore di una teoria matematica di grande respiro, adottando una « risoluta » 
strategia popperiana. Ma tale strategia, qui come nelle scienze empiriche, non è 
troppo risoluta? La storia della matematica della seconda metà dell’Ottocento 
offre non pochi esempi di ricercatori che in alcuni casi si sono « eroicamente » 
attenuti a un codice di onore del genere, scartando certe direzioni di ricerca in 
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nome di standards di rigore accettati pacificamente nella « conoscenza di sfondo », 
salvo pentirsi poi di fronte a fortunate ricerche più spregiudicate e riconoscere 
talora la « ristrettezza » dei loro canoni originari. Possiamo allora schieratci 
con quel matematico che affermava che se le più prestigiose teorie matematiche 
risultassero in conflitto con le leggi logiche a noi più familiari, come, per esempio, 
la legge del terzo escluso, queste ultime andrebbero abbandonate? O sfumare 
tale paradosso in una elegante soluzione 4 /a Quine, come quella contenuta nella 
introduzione di Methods of Logic (tr. it. Manuale di Logica)? 1 Potremmo ancora par- 
lare di scelta razionale tra vari modelli deduttivi in cui articolare la critica? Sono 
state domande di questo tipo (riferite sia a un contesto di filosofia della matema- 
tica, come in questo paragrafo, sia a un contesto di riflessione nella scienza em- 
pirica, come nei paragrafi precedenti) che hanno mosso Lakatos a una revisione 
(più radicale, a parere nostro, di quella di Agassi) della metodologia falsificazio- 
nista e alla sua sostituzione con una nuova metodologia. A questa verrà dedicato 
completamente il paragrafo v del presente capitolo; vogliamo intanto terminare 
queste preliminari considerazioni sulla matematica e sui fondamenti in un'ottica 
fallibilista non solo sottolineando la vasta gamma di problemi che tale prospettiva 
apre, ma anche richiamando come tale prospettiva radicalmente si contrapponga 
a quella « ricorrente tentazione dei [matematici] di presentare il prodotto cristal- 
lizzato del loro pensiero come una teoria deduttiva generale, relegando al ruolo 
di esempio il fenomeno matematico particolare » (per usare le parole di un pro- 
tagonista della matematica del Novecento, Richard Courant). La prospettiva fal- 
libilista, insiste Lakatos, proprio nel distaccarsi da forme dogmatiche di falsifica- 
zionismo, contempla l’eventualità di mutamenti anche nello stesso contesto del- 
l’analisi delle dimostrazioni, dei canoni del rigore. Un grande ricercatore di rado 
si piega a norme stabilite una volta per tutte: piuttosto « le crea », cioè riformula i 
tradizionali « codici d’onore » o addirittura ne propone di nuovi. I canoni meto- 
dologici vengono spesso reinventati: è questa lezione che la storia della mate- 
matica offre (specie a partire dalla feconda « unione tra matematica e logica » 
realizzatasi nella seconda metà dell’Ottocento) che può convincere il metodologo 
a una maggior flessibilità dei propri standards. È questo un tema che verrà ulte- 


1 Scrive ivi Quine: « Le stesse leggi della 
matematica e della logica non sono immuni da 
revisioni se si scopre che ne potrebbero seguire 
semplificazioni essenziali dell’intero nostro otdi- 
namento concettuale. È stato suggerito, princi- 
palmente sotto lo stimolo dei dilemmi della fisica 
moderna, di sottoporre a revisione la dicotomia 
vero-falso della logica ordinaria, in favore di 
qualche tipo di tri- 0 #-cotomia. Le leggi logiche 
sono le proposizioni più centrali e più cruciali del 
nostro ordinamento concettuale e per questa ra- 
gione le più protette contro una revisione dalla 
fotza del conservatorismo; ma, ancora, proprio 


a causa della loro posizione cruciale, esse sono 
tali che una loro adeguata revisione potrebbe 
offrire la più radicale semplificazione dell’intero 
nostro sistema di conoscenza. Così, a dispetto di 
tutte le « necessità », le leggi della matematica e 
della logica possono essere abrogate. Ma questo 
non vuol dire negare che tali leggi siano vere in 
virtù dell'ordinamento concettuale o in virtù dei 
significati. Proprio perché queste leggi sono così 
centrali, qualunque loro revisione è sentita come 
adozione di un nuovo ordinamento concettuale, 
come imposizione di significati nuovi a parole 
vecchie. » 
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riormente elaborato nella più matura riflessione di Lakatos, come vedremo in 
seguito; ma, fin da questa disamina della complessa dialettica di « dimostrazioni 
e confutazioni », emerge la rilevanza che, a ogni tappa della rivoluzione del 
rigore, assume il contrasto tra la « nuova » e la « vecchia guardia », tra i rivo- 
luzionari di un tempo diventati a poco a poco conservatori e l’impietosa avan- 
guardia insofferente di norme stabili: il conflitto può essere aspro, anche nella 
scienza (sebbene, in genere, lo storico riscontra post festuz un tipo di asprezza 
diverso da quello della lotta politica) e mietere le sue vittime. Ma, come già 
David Hilbert amava ricordare, quest’ultima è la condizione della stessa « sto- 
ricità del rigore»; e, da parte sua, Lakatos conclude il saggio del 1964 con la 
considerazione che, a ogni rilevante modificazione dei canoni del rigore l’analisi 
delle dimostrazioni penetra sezzpre più profondamente entro quei « fondamenti » 
« forniti dalla conoscenza di sfondo » ove dominava l’intuizione e la critica era 
bandita: « diversi livelli di rigore differiscono solo per dove tracciano la linea di demarca- 
gione tra il rigore dell’analisi della dimostrazione e il rigore della dimostrazione, cioè tra 
dove occorre bloccare la critica e dove occorre cominciare la giustificazione. “ Non si con- 
segue mai la certezza”; i “ fondamenti” non si raggiungono mai; ma /’astazia 
della ragione tramuta ogni aumento di rigore in un aumento di contenzto ». 


n 


IV * LA NATURA DEL MUTAMENTO CONCETTUALE. 
RICERCA NORMALE E RIVOLUZIONI SCIENTIFICHE 


Il falsificazionismo di Popper e le modificazioni fin qui analizzate dovute a 
Watkins, Agassi, Lakatos, ecc. rappresentano un indirizzo epistemologico viva- 
mente contrapposto a quello divenuto dominante negli anni quaranta e cin- 
quanta nei paesi di lingua inglese dopo la diaspora dei protagonisti dell’empirismo 
logico mitteleuropeo. Ma a quest’ultimo rappresentante la « concezione stan- 
dard » (standard wiew, come l’ha battezzata un suo difensore, Israel Scheffler) si 
sono venute contrapponendo, già negli anni cinquanta e con maggiot com- 
pattezza negli anni sessanta, anche 4/fre concezioni che hanno fatto propria 
una gamma di temi tralasciati o programmaticamente espulsi dalla « nuova fi- 
losofia della scienza » (Reichenbach) creata dai neopositivisti. Quando il positi- 
vista sia « classico » che « logico » considera, poniamo, come « scientifiche » le 
tre leggi di Keplero, le separa drasticamente dal contesto costituito per esempio 
dalle analogie «intuitive» (come paralleli tra il sistema solare e la trinità) che pure 
hanno costituito lo sfondo della scoperta kepleriana. La stessa metafisica in- 
fluente (da noi vista nel paragrafo 1) mira a recuperare molto di ciò che il posi- 
tivista bolla come « extrascientifico », ma a una decisa rivalutazione della Weltan-" 
schauung o della Lebenswelt dei protagonisti dell'impresa scientifica muovono anche 
prospettive che si rifanno a indirizzi di pensiero diversi, come a una tradizione 
pragmatista radicata soprattutto nella cultura americana (Ch.S. Peirce, C.I. Lewis 


304 


www.scribd.com/Baruhk 


Filosofia della scienza e storia della scienza nella cultura di lingua inglese 


e lo stesso Quine sono tra i riferimenti più rilevanti) o a quella della filosofia 
analitica in origine prevalentemente inglese (profondamente condizionata dal 
l'insegnamento del « secondo » Wittgenstein). È ovviamente impossibile, senza 
cadere in schematismi, distinguere quanto caso per caso si deve all’una o al- 
l’altra tradizione e valutare esattamente gli apporti di altre esperienze culturali, 
quali l’idealismo inglese e continentale, il neokantismo (specie di Cassirer), la 
fenomenologia, lo stesso materialismo dialettico. Globalmente il panorama ri- 
sulta estremamente vario, il che ci costringe in questa sede a limitare e semplifi- 
care drasticamente. Movendoci, come nei tre paragrafi precedenti, più per pro- 
blemi e tematiche che seguendo una puntuale esposizione dei vari punti di vista, 
in questo paragrafo articoleremo intorno a quattro nodi concettuali l’esposizione 
delle concezioni di Hanson, Kuhn e Toulmin, riservandoci di riprendere alcune 
questioni nel delineare più oltre quelle di Lakatos e di Feyerabend, che, mossi 
entrambi dal falsificazionismo popperiano, hanno elaborato poi prospettive lar- 
gamente autonome proprio nel continuo confronto con le concezioni cui fac- 
ciamo qui riferimento. 


1. Le trame della scoperta. Era stato il berlinese Hans Reichenbach a intro- 
durte nel 1938 la distinzione, diventata poi un luogo comune, tra « contesto della 
scoperta » e « contesto della giustificazione » per considerare separatamente il modo 
in cui un risultato delle discipline empiriche o di quelle matematiche viene sco- 
perto dal modo in cui viene presentato e difeso dai ricercatori. Ma per Reichen- 
bach e gli epistemologi di impostazione neoempirista in genere, i problemi emer- 
genti nel contesto della scoperta potevano essere al più oggetto della psicologia 
o della storia; l’epistemologia programmaticamente era limitata al contesto della 
giustificazione; la ricostruzione razionale, infine, concerneva dunque solo questo 
ultimo, prescindendo completamente dal cammino percorso « per tentativi » per 
stabilire un dato sistema teorico. Ma già nel 1958, quattro anni prima della com- 
parsa della fortunata monografia di Kuhn sulle rivoluzioni scientifiche di cui ci 
occuperemo dettagliatamente tra poche pagine, Norwood Russell Hanson, in 
Patterns of discovery (Trame della scoperta, 1958) trova perlomeno astratto il pren- 
dere in considerazione le teorie scientifiche solo come « prodotti finiti »: « le 
teorie fisiche forniscono trame [pafferns] che rendono intellegibili i dati » della 
esperienza e proprio per questo sono in grado di spiegare i fenomeni che rica- 
dono sotto il loro ambito; ma al contrario di quanto ha ritenuto la tradizione 
empirista, le teorie non sono scoperte per generalizzazione induttiva a partire 
dai dati empirici; ma mediante la formulazione di ipotesi probabili alla luce di da- 
ti concettualmente organizzati: il cuore della logica della scoperta non è l’induzione, 
ma la refroduzione |retroductive reasoning]. A partire dal capolavoro del 1958 Hanson 
viene prospettando un’analisi delle teorie in polemica con l’empirismo classico 
e con lo stesso empirismo logico e insieme una disamina di rilevanti casi storici, 
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che, come pietre di paragone, permettano di evidenziare i limiti dell’astorica 
prospettiva positivista! e la maggior aderenza della nuova logica della scoperta 
alle reali modalità della ricerca. Alla base del fraintendimento positivista sta per 
Hanson la dottrina del linguaggio osservativo neutro con cui il linguaggio teorico 
dovrebbe « essere messo in corrispondenza »: l’effettiva pratica scientifica non 
conosce nulla del genere. Riprendendo classici argomenti di Duhem, il nostro 
autore sottolinea che l’osservazione, lungi dall’essere « pura », è invece « cari- 
ca di teorie » [theory laden] con il che si rivela estremamente innaturale la ri- 
chiesta di un linguaggio [osservativo] intersoggettivo in cui dare una diretta inter- 
pretazione semantica indipendente dalla considerazione di una qualche teoria. 
Al tempo della grande controversia tra i sostenitori della concezione geocentrica 
e'di quella eliocentrica, esemplifica Hanson, la comunità scientifica poteva com- 
pilare certo resoconti osservativi circa, poniamo, il sole; ma restava il fatto che 
« Tycho Brahe, come Simplicio, vedeva un sole mobile; Keplero, invece, un 
sole fisso ». 

Due persone che sostengono differenti teorie circa gli stessi oggetti ve- 
dono davvero /4 stessa cosa? Si potrebbe rispondere affermativamente osser- 
vando che esse condividono la stessa esperienza visiva: Tycho e Keplero hanno 
entrambi l’esperienza visiva di un disco giallo, rifulgente, ecc. e questo autorizza 
a concludere che vedono la stessa cosa, il sole. Così risponderebbe però chi an- 
corta ritiene « doveroso erigere un monumento alla memoria del punto di vista 
tradizionale secondo cui la scienza empirica prende le mosse dalla percezione » 
(sono le parole che nella Logica del 1934 Popper adoperava per Neurath). Ma è 
proprio questa «concezione del nucleo percettivo » della scienza empirica 
(sensory core theory, per usare una pregnante espressione di R. Firth) che per 
Hanson occorre abbandonare. Per il nostro autore un conto è avere un’esperien- 
za visiva e un conto ricevere certi stimoli sulla retina; solo nel senso che hanno 
le medesime stimolazioni sulla retina, 'Tycho e Keplero vedono /o stesso sole. Ser- 
vendoci di una terminologia introdotta (1966) da Agassi, possiamo dire che, 
contro il « sensismo ingenuo » che permane non solo nei filosofi della scienza 
neoempiristi, ma nella stragrande maggioranza dei manuali e anche in molti 
testi di storia della scienza, Hanson contrappone un « sensismo sofisticato »® che 
si incentra sulla dottrina dell’osservazione impregnata di teorie. A questo si 
aggiunge una stimolante rilettura di spunti delle Philosophische Untersuchungen (Ri- 
cerche filosofiche) di Wittgenstein. Una figura ambigua può venir vista tanto come 
una testa di lepre quanto come una testa di anatra; ma, osservava a suo tempo 
Wittgenstein; « non c’è neppure la più lontana somiglianza tra la testa vista i 
un modo e la testa vista nell'altro, anche se sono congruenti » e aggiungeva: « de- 


1 In questo contesto « positivista » sta per positivismo classico ha spesso funzione polemica. 
lo più pet « neopositivista ». Nei critici della st2n- 2 Il termine è stato introdotto inizialmente 
dard miew l’accostamento del positivismo logico al «per le concezioni di Duhem e Meyerson ». 
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Anatra o coniglio? La celebre figura ambigua cui fanno riferimento, tra gli altri, Wittgenstein e, nel 
contesto della scoperta scientifica, Hanson e Kuhn. 


scrivo il cambiamento come una percezione; proprio come se l’oggetto fosse cam- 
biato davanti ai miei occhi [. . .]. La mia impressione visiva è mutata, e ora rico- 
nosco che non soltanto essa aveva [una certa] forma, ma anche una “ organizza- 
zione” perfettamente definita ». A sua volta Hanson sottolinea che esempi del 
genere mostrano che « interpretare le lince della figura in modi diversi |...] è 
proprio come vedere qualcosa di differente »; ma « ciò non vuol dire che vedia- 
mo la stessa cosa e la interpretiamo in modi diversi ». Quando la testa di coni- 
glio diventa una testa d’anatra, ciò avviene « spontaneamente » (addirittura « al- 
l'improvviso », diceva Wittgenstein). Hanson ne conclude che non muta una 
interpretazione sovraimposta alla sensazione, ma (come il passo delle Ricerche 
filosofiche più sopra citato suggerisce) l’organizzazione di quel che si vede. 

Ma questo esito del « sensismo sofisticato » in Hanson non mira solo alla 
demolizione dell’ingenuo sensismo che resta in molta filosofia della scienza degli 
anni cinquanta (e oltre), ma a mostrare che le organizzazioni concettuali sono 
« caratteristiche logiche del concetto di vedere, [le quali] sono ineliminabili e 
indispensabili per l’osservazione in fisica ». Quando Brahe e Keplero « vedevano 
il sole », vedevano davvero « qualcosa di diverso », nel senso che possedevano 
organizzazioni concettuali estremamente differenti delle loro esperienze! Pre- 
messa di questo giudizio storico è che « l’osservazione di x è modellata [shaped] 
dalla precedente conoscenza di x»: se quest’ultima è diversa in Tycho e in 
Keplero, perché stupirsi che le osservazioni di x (nell’esempio il sole) dell'uno 
siano diverse dalle osservazioni di x dell’altro? 

Le tradizionali storie della scienza per. Hanson hanno semplicemente igno- 
rato un problema del genere e hanno appiattito in modo arbitrario il frastagliato 
panorama dello sviluppo delle teorie scientifiche, in ciò non certo illuminate dalle 
epistemologie di taglio empirista. Controcorrente, storici come Koyré hanno più 
volte ammonito i « candidi » positivisti che i/ cielo dei copernicani era radicalmente 
diverso da quello dei tolemaici: che gli uni vi scorgevano « costellazioni »! differenti 
da quelle viste dagli altri, perché possedevano diverse costellazioni di teorie. 


1 Il termine va inteso, seguendo Hanson, in senso lato. 
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Per Hanson le intuizioni di un Koyré si possono precisare se si sottolinea ap- 
punto il carattere episfezzico del « vedere » [seeing]: in esso c’è infatti una compo- 
nente, non tanto psicologica, quanto logica, che il nostro autore battezza « ve- 
dere che » [seeing that]. Quando vediamo [see] un x, vediamo che [see £hat] si 
comporta nel modo in cui sappiamo che gli x si comportano e se capita che non si 
comporta nel modo in cui ci aspettiamo che gli x si comportino, non siamo più 
in grado di identificarlo immediatamente come un x. Dunque è implicita nel ve- 
dere una conoscenza del comportamento degli oggetti. Ma per Hanson va tenuto anche 
presente che « vedere che » è usualmente seguito da un asserto: « C'è dunque un 
fattore “ linguistico” nel vedere, benché non ci sia nulla di linguistico in quel 
che si forma nell’occhio o anche nell’occhio della mente. » Senza questo fattore 
nulla che viene osservato avrebbe davvero rilevanza per l'impresa scientifica: i 
fatti bruti non hanno interesse per il ricercatore scientifico. La sua abilità nel 
cogliere i « fatti » dipende dal suo apparato concettuale e dal suo /inguaggio (« tale 
intreccio di concetti e di linguaggio è fondamentale per tutta la fisica! »); è ferzzini 
del linguaggio sono in misura rilevantissima « teorici » e se anche possono venir 
correlati a termini « osservativi » mediante regole di corrispondenza, anche que- 
sti ultimi non prescindono dalla nostra organizzazione concettuale. Essi sono 
osservativi solo in senso pickwickiano:1 tutti i termini che hanno un ruolo nella 
spiegazione scientifica sono impregnati di teoria; di più, i significati di tali ter- 
mini sono funzioni degli schemi concettuali [conceptua/ patterns] che ineriscono ai 
linguaggi. 

Il significato di una parola è, pet lo più, dipendente dal contesto; se ha un ruolo 
nella spiegazione scientifica, essa non può non far parte di uno schema di or- 
ganizzazione concettuale per quel contesto; in un altro contesto può rientrare 
in uno schema differente, o addirittura « scomparire » (cioè non rientrare in al- 
cuno schema). Alcune interconnessioni di uno schema saranno allora relazioni di 
significato per termini: altre, invece, relazioni contingenti, prescrittive, ecc. 
« Vedere x in un dato contesto » vuol dire allora vedere il referente di « x » al 
centro di tutte le relazioni determinate dallo schema concettuale in cui rientra il 
termine « x » in quel dato contesto. La conoscenza di tali relazioni è dunque 
essenziale per accertare un « fatto » come quello se il referente di « x » sia dav- 
vero un x. 

Più in generale i « fatti » in un dato contesto esplicativo dipendono da una 
organizzazione concettuale. Tra Brahe e Keplero, tra i sostenitori del geocen- 
trismo e dell’eliocentrismo, ecc. non si erge il tribunale dell’esperienza « pura » 
(magari formulata in un linguaggio osservativo neutro), ma un complesso in- 
treccio di « differenti modi di vedere ». E una teoria « costituisce sempre una 
“ Gestalt concettuale”. Essa non è costruita pezzo per pezzo dall’osservazione 


1 Cioè in senso translato, non nell’accezione abituale del termine (cfr. il dickensiano Circolo 
Pickwick). 
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dei fenomeni; è invece ciò che rende possibile osservare i fenomeni come se 
fossero di un certo tipo e in questo modo correlarli ad altri fenomeni [. . .] una 
.teoria è un grappolo [cluster] di conclusioni in cerca di una premessa ». I limiti 
dell’invenzione delle teorie sono dati da particolari schemi di organizzazione con- 
cettuale dei ricercatori e l’estensione razionale di una teoria utilizza il ragiona- 
mento « retroduttivo » cui sopra si è accennato. 


2. I paradigmi. Ma fino a che punto l’analisi delle teorie e la conseguente 
ricostruzione razionale dello sviluppo scientifico che Hanson propone si può 
ritenere adeguata, al di là della ripresentazione spregiudicata di certe particolari 
svolte nella ricerca o di certi stimoli che indubbiamente suggerisce allo storico 
della scienza? Ci pare interessante, alla luce di domande del genere, affian- 
cate alla riflessione hansoniana sul « cambiamento di Gestalt » [Gestalt Switch], 
le osservazioni su questo stesso argomento sviluppate da Thomas Kuhn specie 
in The structure of scientific revolutions (La struttura delle rivoluzioni scientifiche, 1962). 
Herbert Butterfield in Te origins of modern science (Le origini della scienza moder- 
na, 1949) caratterizza « casi classici di riorientamento della scienza » come pro- 
cessi in cui «si maneggia lo stesso insieme di dati di prima ma ponendoli in 
un nuovo sistema di relazioni reciproche e dando quindi loro una diversa strut- 
tura »; al paragone di Hanson, per cui il mutamento scientifico [scientific change] 
è'analogo a un cambiamento della Gesta/? visiva, si affianca così la metafora del- 
lo storico delle origini del pensiero scientifico moderno « afferrare l’altra estre- 
mità del bastone »; Kuhn, che esplicitamente si rifà a entrambi, nel testo citato 
osserva che « gli scienziati non vedono qualcosa cozze qualcos'altro; al contrario, 
semplicemente lo vedono », sicché paragoni come quelli citati possono, se spinti 
all'estremo, diventare « fuorvianti », tanto più che «lo scienziato è privo della 
libertà, che il soggetto della Gesza/? possiede, di muoversi avanti e indietro tra 
diversi modi di vedere » (più volte Kuhn del resto ribadisce che lo sviluppo della 
scienza è una sorta di processo irreversibile). Tuttavia i paralleli suggeriti da 
Hanson e da Butterfield costituiscono « utili prototipi elementari » per compren- 
dere «i mutamenti su larga scala nell'impresa scientifica ». 

La domanda — cos'è che muta? — ci porta al cuore della concezione kuhnia- 
na. La risposta della monografia del 1962 è che cambia i/ paradigma, una « costel- 
lazione » che « comprende globalmente leggi, teorie, applicazioni e strumenti 
[e che] fornisce un modello che dà origine a una particolare tradizione di ricerca 
scientifica [dotata] di una sua coerenza » (tradizioni del genere, esemplifica Kuhn, 
sono quelle « che lo storico descrive con etichette quali “ astronomia tolemaica ” 
o “ copernicana”, ‘“ dinamica aristotelica” o ‘“ newtoniana ’, “ ottica corpusco- 
lare” o “ ondulatoria”, ecc. »). Ma perché un tale cambiamento sia possibile 
occorrono circostanze estremamente particolari che contribuiscono a fare del 
mutamento scientifico qualcosa di ben diverso da quell’ininterrotto « rovescia- 
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mento di teorie » familiare al popperiano. La ricerca « normale », che si svolge 
entro un paradigma (che appare cioè « stabilmente fondata su uno o più risultati 
raggiunti dalla scienza del passato, a cui una particolare comunità scientifica, 
pet un certo tempo, riconosce la capacità di costituire il fondamento della sua 
prassi ulteriore »), spesso « sopprime novità fondamentali, nella misura in cui 
queste sovvertono i suoi impegni di base », sicché di rado l’effettivo sviluppo 
rispetta la trama popperiana di congetture e confutazioni. Ma il sovvertimento 
dello status quo se è difficile e richiede in genere « un lungo periodo », non è però 
impossibile. « Talvolta [...] un problema che dovrebbe essere risolvibile per 
mezzo di regole e procedimenti noti, resiste al reiterato assalto dei più abili 
membri del gruppo entro la cui competenza viene a cadere. In altre circostanze, 
uno strumento dell’apparato di ricerca, progettato e costruito per gli scopi della 
ricerca normale, non riesce a funzionare nella maniera aspettata, rivelando una 
anomalia che, nonostante i ripetuti sforzi, non può venir ridotta a conformarsi 
all’aspettativa professionale. » Questo è il modo, conclude Kuhn, con cui la 
ricerca normale « va fuori strada»: quando ciò accade, quando cioè i professio- 
nisti non possono più trascurare anomalie che sovvertono la tradizione della pra- 
tica scientifica, cominciano « quelle indagini straordinarie che finiscono col 
condurre la professione ad abbracciare un nuovo insieme di impegni, i quali 
verrano a costituire la nuova base della pratica scientifica ». Sono tali « episodi 
straordinari » che costituiscono le autentiche « rivoluzioni scientifiche ». 
L’attento studio storico di « quei famosi episodi che già in passato sono stati 
spesso indicati come fivoluzioni » mostra che in tali casi si è sempre rivelato 
necessario « l'abbandono da parte della comunità di una teoria scientifica un 
tempo onorata in favore di un’altra incompatibile con essa» [corsivo nostro] e con- 
seguentemente si è prodotto « un cambiamento dei problemi da proporre al- 
l’indagine scientifica e dei criteri secondo cui la professione stabiliva che cosa 
si sarebbe dovuto considerare come un problema ammissibile o come una solu- 
zione legittima di esso ». La fondamentale distinzione tra problemi genuini (sui 
quali soli si deve appuntare l’interesse del ricercatore) e pseudoproblemi, posta 
come discriminante assoluta e metastorica dai pensatori dei circoli di Vienna e 
di Berlino, viene così storicizzata e relativizzata. Di qui la lezione metodologica 
che si può trarre, per Kuhn, dalla storia della scienza: « Gli storici, » scrive Kuhn, 
«[. . .] piuttosto che andare a cercare, nella scienza di un’epoca passata, i contributi 
permanenti che quella ha apportato al nostro benessere attuale, si sforzano di 
presentare l’integrità storica di quella scienza considerata nel suo tempo. Essi, 
per esempio, si pongono domande non circa il rapporto delle concezioni di 
Galileo con quelle della scienza moderna, ma piuttosto circa il rapporto tra le 
sue concezioni e quelle [. . .] dei suoi maestri, dei suoi contemporanei, e dei suoi 
successori immediati nel campo delle scienze. » Questa rivoluzione nella storio- 
grafia ha un’importante conseguenza anche per l’epistemologia: l’esame spregiu- 
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dicato di quel che la ricerca storica offre fa emergere « l’insufficienza delle diret- 
tive metodologiche [siano pure quelle del falsificazionismo] a imporre da sole 
un’unica conclusione sostanziale a molti tipi di questioni scientifiche » e a ri- 
conferire un carattere problematico a « quell’arsenale di dicotomie », in prizzis alla 
reichenbachiana distinzione tra contesto della scoperta e contesto della giusti- 
ficazione più sopra ricordata, che l’epistemologia positivistica suole invece dare 
per scontate. Come Hanson, Kuhn profila il recupero di componenti dell'impresa 
scientifica « dimenticate » dagli empiristi logici e accetta sostanzialmente le dot- 
trine della dipendenza dei significati e dell’osservazione impregnata di teorie; 
riprende l’« analisi concettuale » di Koyré e rivaluta quindi la funzione dei miti, 
delle costellazioni di intuizioni circa « le entità che la natura contiene o non con- 
tiene », delle speculazioni metafisiche che contribuiscono a formare « la mappa » 
della ricerca scientifica; un’ottica discontinuista contrappone le fratture che lo 
storico constata a ogni rivoluzione scientifica con la tradizionale idea di una 
« crescita del sapere per accumulazione », in questo avvicinandosi idealmente 
all’epistemologia di Gaston Bachelard (non a caso citato sempre meno timida- 
mente con la fine degli anni cinquanta dagli storici ed epistemologi di lingua 
inglese insofferenti della caratterizzazione positivista del progresso scientifico) e 
lontano invece dalla concezione generalmente attribuita agli empiristi logici; ri- 
porta infine la dinamica dello sviluppo della scienza alla «lotta tra sezioni della 
comunità scientifica » sostituendo la considerazione di tale processo storico 
(« l’unico [. . .] che abbia effettivamente avuto come risultato l'abbandono di una 
teoria precedentemente accettata o l'adozione di una nuova ») a quei « procedi- 
menti di conferma o di falsificazione resi familiari dalla usuale immagine della 
scienza ». 

Ciò premesso si comprende come le idee espresse da Kuhn nella monografia 
abbiano rappresentato agli occhi dei ricercatori impegnati una vera e propria 
rivoluzione intellettuale e, cosa più interessante, ciò sia valso per scienze rela- 
tivamente nuove (psicologia sociale, sociologia, economia, ecc. in cui « è aperto 
il dibattito sui fondamenti ») come per scienze più mature come la fisica, la chi- 
mica o anche la biologia, ove più ampia appare l’area « di un consenso duratu- 
ro ». Di più: la concezione dello sviluppo secondo uno schema ricerca normale / 
crisi e ricerca straordinaria /ricerca normale è stata estesa da storici « kuhniani » 
anche a discipline non empiriche, in prizzis alla matematica. Non ha anch'essa 
avuto le sue « crisi » che hanno interrotto cospicui periodi di « ricerca normale » 
(a cominciare dalla scoperta degli irrazionali che, col mettere in crisi la matema- 
tica pitagorica, ha inaugurato quel filone di scienza straordinaria che è sfociata 
prima nella teoria eudossiana, quindi nella sua sistemazione istituzionale negli 
Elementi di Euclide, per finire con la crisi dei fondamenti clamorosàmente aperta 
dalle antinomie dei primi anni del Novecento)? Conseguentemente, in una pro- 
spettiva più ampia di quella relativa alle sole discipline empiriche si sono venuti 
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prospettando gli stessi nodi concettuali della concezione kuhniana « pet para- 
digmi »: ne segnaliamo qui due. 

Il primo riguarda /a « funzione del dogma » e il ruolo della ricerca normale: nella 
« tensione essenziale » tra tradizione e innovazione Kuhn, già in lavori prece- 
denti a La struttura delle rivoluzioni scientifiche, viene enucleando il ruolo dell’at- 
teggiamento dogmatico dei membri di una sezione della comunità scientifica 
che restano aderenti « ai propri impegni di base [basic comzzitments] ». Con la 
competenza storica che gli è propria, già nel 1961 il nostro autore ricorda che, 
« da come Galileo ha accolto le ricerche di Keplero, da come Naegeli quelle di 
Mendel, o da come Dalton ha respinto i risultati di Gay-Lussac e da come Kelvin 
quelli di Maxwell, novità inattese di fatti o teorie hanno incontrato resistenza e 
sono state spesso respinte da molti dei più stimati esponenti della comunità 
scientifica ». Ma, come osserva nella monografia dell’anno successivo, « una resi- 
stenza opposta .per tutta la vita, particolarmente da parte di coloro la cui carriera 
produttiva è stata legata alla vecchia tradizione della scienza normale, non è una 
violazione dei criteri scientifici, ma una indicazione della natura stessa della ricerca 
scientifica » [corsivo nostro]. In The function of dogma in scientific research (La fun- 
gione del dogma nella ricerca scientifica, 1961) già Kuhn aveva sottolineato che un 
atteggiamento del genere « è elemento costitutivo della ricerca in quanto defini- 
sce per il singolo scienziato quali sono i problemi che può affrontare e la natura 
delle soluzioni accettabili » perché « di norma lo scienziato è un solutore di 
rompicapo [p4%zz/e], come il giocatore di scacchi, e tale adesione, indotta dalla 
formazione professionale, gli fornisce le regole del gioco in uso nel suo tempo ». 
Di più, « l’unanimità con cui il gruppo di professionisti aderisce a una certa 
concezione fornisce al singolo un rilevatore estremamente sensibile dei punti 
deboli da cui si produrranno quasi inevitabilmente le innovazioni significative 
nei fatti e nella teoria ». E dunque: « non c’è bisogno di far del dogma una virtù 
per riconoscere il fatto che nessuna scienza matura esisterebbe senza di esso »: 
tesi questa che Kuhn rafforzerà alla fine degli anni sessanta indicando come pos- 
sibile criterio di demarcazione per l’impresa scientifica la presenza rilevante di una 
tradizione di scienza normale.! 

Il secondo nodo concettuale concerne « #/ progresso attraverso la rivoluzione », 
per usare la stessa terminologia della monografia del 1962. È ben vero, ammette 
Kuhn, che i nuovi paradigmi, prodotti da una rivoluzione, poiché in qualche 
modo sono « nati da quelli vecchi » che hanno vittoriosamente spodestato, con- 
tengono gran parte del vocabolario e dell’apparato, sia concettuale sia tecnico, 
che aveva fatto parte del paradigma tradizionale; ma « entro il nuovo paradigma, 

1 Scriverà infatti: « Un attento sguardo al- attività. Se esiste un criterio di demarcazione 
l'impresa scientifica suggerisce che è la scienza (penso che. non dobbiamo cercarne uno netto o 
normale, in cui il tipo di controllo caro a Popper decisivo), può trovarsi proprio in quella parte 


non ha luogo, piuttosto che la scienza straordi- ‘della scienza che Popper non prende in consi- 
naria, ciò che più distingue la scienza dalle altre —derazione.» 
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i vecchi termini, concetti ed esperimenti entrano in nuove relazioni tra di loro ». 
Ne consegue « inevitabilmente » quel che Kuhn chiama (« sebbene il termine 
non sia del tutto esatto ») « un’incomprensione fra due scuole in competizione ». 
Kuhn ripreride quindi tesi che già abbiamo trovato in Hanson ma, si badi, nes- 
sun « ragionamento retroduttivo » sembra indicare la strada da percorrere. « Co- 
me il cambiamento di Gesta/f, » dice Kuhn, « il passaggio da un paradigma al- 
l’altro deve compiersi tutto in una volta (sebbene non necessariamente in un 
istante) oppure non si compirà affatto »: se si tratta « di un passaggio tra incom- 
mensurabili » esso « non può essere [. . .] imposto dalla logica o da un’esperienza 
neutrale. » Ma allora come si fa strada la genuina wovità scientifica? Si deve con- 
cludere pessimisticamente, con un protagonista della rivoluzione quantistica, 
Max Planck,! che essa « si impone non convincendo i suoi oppositori |. . .], ma 
piuttosto perché costoro alla fine muoiono e subentra al loro posto una genera- 
zione che ad essa si è abituata »? Ha allora senso parlare ancora di progresso 
scientifico? Per Kuhn è possibile « render conto sia dell’esistenza della scienza 
che del suo successo in termini di evoluzione a partire dallo stato delle conoscenze 
possedute dalla comunità a ogni dato periodo di tempo » senza per questo « im- 
maginare che esista qualche completa [. . .], vera spiegazione della natura e che 
la misura appropriata della conquista scientifica sia la misura in cui essa ci av- 
vicina a questo scopo finale » (ciò giustifica per Kuhn, tra l’altro, l’abbandono 
della popperiana concezione della verisimilitudine, cfr. paragrafo 11). Come nel- 
l’Ottocento la teoria darwiniana ha permesso di superare tutte quelle concezioni 
per cui l’evoluzione « restava un processo diretto verso uno scopo finale », 
mostrando che era concepibile un costante processo evolutivo «4 partire da 
stadi primitivi, ma che non tendeva verso nessuno scopo », così « il risultato com- 
plessivo di una serie di selezioni rivoluzionarie |. ..] separate da periodi di ri- 
cerca normale, è l’insieme meravigliosamente adeguato di strumenti che chia- 
miamo conoscenza scientifica moderna », prodottasi in un processo che « può 
aver avuto luogo [...] senza l’aiuto di un insieme di finalità, o di una verità 
scientifica stabilita una volta per tutte, della quale ciascuno stadio dello sviluppo 
[.. .] costituiva una copia migliore rispetto alla precedente ». 


3. Logica della scoperta 0 psicologia della ricerca? Già da quanto precede il let- 
tore avrà intuito che le concezioni di Kuhn non solo divergono dalle prospettive 
dell’empirismo logico, ma anche dallo stesso falsificazionismo popperiano, da noi 
esaminato nel capitolo xrv del volume settimo e ripreso nei paragrafi 1 e 11 di 
questo capitolo. Alleati contro «la concezione standard» dell’impresa scien- 
tifica, entrambi rivendicatori del ruolo positivo della metafisica e in genere delle 
varie tradizioni culturali, entrambi critici dell’usuale concezione della « crescita 
per accumulazione, entrambi diffidenti di un’analisi puramente logica delle 


1 Nella sua Autobiografia scientifica (Wissenschaftliche Selbstbiographie, pubblicata postuma nel 1948). 
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teorie che non tenga conto della reale dinamica storica », Popper e Kuhn diver- 
gono sul fatto che « [mentre per il primo] la scienza è una “ rivoluzione ininter- 
rotta” e l’atteggiamento critico costituisce il cuore dell’attività scientifica, 
per Kuhn la rivoluzione è un qualcosa di straordinario |. ..] e l'atteggiamento 
critico in tempi ‘“ normali” è un anatema » (Lakatos). Sicché tale divergenza, 
ha ammonito Lakatos, lungi dal riguardare particolari problemi tecnici dell’epi- 
stemologia, « ha a che fare coi nostri valori intellettuali di fondo. Ha implica-. 
zioni che riguardano non solo la fisica teorica, ma anche discipline meno svi- 
luppate, come le scienze sociali, e anche la filosofia morale e politica. Se anche 
nella scienza non v’è altro mezzo per giudicare una teoria che non sia quello di 
valutare il numero, la fede e l’energia vocale dei suoi sostenitori, allora la stessa 
cosa potrà verificarsi in grado anche maggiore nelle scienze sociali: /a verità si 
fonda sul potere ». 

Fino a che punto è giustificata quest’ultima accusa? Popper, Watkins, La- 
katos e in genere tutti i « razionalisti critici » scorgono nei due punti nodali che 
abbiamo in precedenza esaminato e nella conseguente caratterizzazione kuhniana 
del passaggio da un vecchio paradigma a uno nuovo come « una conversione » 
la traccia di quella concezione « post-critica » dell’impresa scientifica delineata 
da Michael Polanyi già nel suo Science, faith and society (Scienza, fede e società, 1946) 
e quindi in Personal knowledge (Conoscenza personale, 1958) che tende a prospet- 
tare le decisioni di fondo della comunità scientifica come « prese soltanto sulla 
base della fede» e a valorizzare il ruolo delle componenti extralinguistiche 
e non razionali dell’attività scientifica che ne costituiscono #he facit dimension, 
«la dimensione silenziosa ». Di qui la condanna di Popper della ricerca nor- 
male (intesa come «l’attività del professionista non critico [...] che accetta 
il dogma predominante senza metterlo in discussione ») come un « pericolo 
per la scienza e anzi per la civiltà stessa », e la insistente rivendicazione della 
« razionalità » delle rivoluzioni scientifiche; di qui anche il rifiuto, da parte di 
Popper come di Watkins, della tesi dell’incommensurabilità o della sua versione 
più debole, la tesi della « rottura della comunicazione » tra sostenitori di diffe- 
renti concezioni; di qui la critica, da parte di Popper come di Lakatos, del ten- 
tativo di costruire una « psicologia » o una « sociologia » invece che una logica 
della scoperta. Ritorneremo nel paragrafo successivo sulle critiche di Lakatos 
nel contesto della « metodologia dei programmi di ricerca »; qui sottolineiamo 
che, a sua volta, Kuhn è venuto chiarendo, a partire da un suo intervento al collo- 
quio internazionale di filosofia della scienza tenuto nel 1965 a Londra,} le moti- 
vazioni del proprio dissenso da Popper, presente, anche se in modo meno espli- 
cito, già nei lavori del periodo 1958-62. L’errore di fondo che Kuhn ascrive al- 
epistemologia di Popper è quello di aver riletto « l’intera avventura della scienza 
in termini che sono applicabili soltanto ai suoi occasionali momenti rivoluzio- 


1 Cfr. la bibliografia del capitolo fornita alla fine di questo volume. 
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nari », trascurando o fraintendendo la ricerca normale. Quando Popper si è ri- 
volto alla storia della scienza, gli esempi che ha preso in considerazione sono del 
tipo degli esperimenti di Lavoisier sulla calcinazione o addirittura la rivoluzione 
copernicana e quella einsteiniana, ma « ha dimenticato [che] episodi del genere 
sono molto rari [. . .]. Quando accadono, sono generalmente provocati o da una 
precedente crisi in un settore attinente (gli esperimenti di Lavoisier oppure quelli 
di Lee e Yang) o dall’esistenza di una teoria che è in competizione con i canoni 
esistenti di ricerca (la relatività generale di Einstein)». Ma questi per Kuhn sono 
solo occasioni per la ricerca straordinaria, che emerge però, come abbiamo visto, 
solo « in circostanze eccezionali ». L'atteggiamento critico caro ai popperiani per 
Kuhn diventa una componente rilevante dell'impresa scientifica soltanto nei 
momenti di crisi, quando cioè le fondamenta stesse del campo di indagine sono 
in pericolo. Conseguentemente « né la scienza, né lo sviluppo della conoscenza 
possono essere compresi con facilità, se la ricerca è vista esclusivamente attra- 
verso le rivoluzioni che essa occasionalmente produce ». Poppet è sostanzial- 
mente fuori strada « nel trasferire caratteristiche proptie della ticerca di tutti 
i giorni agli occasionali episodi rivoluzionari in cui il progresso scientifico è 
più ovvio e, quindi, nell’ignorare completamente l’attività quotidiana dello 
scienziato ». 

Quanto al tentativo di risolvere il problema della scelta delle teorie durante 
le rivoluzioni « mediante criteri logici che sono applicabili solo quando una teoria 
può già essere presupposta », esso è condannato al fallimento: la frattura della 
comunicazione, che Kuhn, come del resto vedremo nel paragrafo vi, tende a 
ribadire contro le obbiezioni dei critici, implica che non sia la logica a guidare 
il cambiamento concettuale, in cui svolgono invece un ruolo determinante mo- 
tivi psicologici e sociologici. 


4. L’astuzia della ragione. Mentre le critiche di Popper e dei popperiani più 
o meno eterodossi (Watkins, Agassi, Lakatos, ecc. e anche Feyerabend) non met- 
tono in discussione l’esistenza della « componente normale » dell’impresa scien- 
tifica, ma vertono sulla sua rilevanza e sulle sue specifiche modalità, diverse so- 
no le obbiezioni che alla prospettiva kuhniana della ricerca normale e delle ri- 
voluzioni muove Stephen Toulmin. Ci pare interessante concludere con alcune 
osservazioni di questo autore il presente paragrafo, dato che ‘Toulmin è, con 
Hanson e Kuhn, un altro protagonista della « rivolta » contro la tradizione em- 
piristica e positivistica. A rigore, anzi, il distacco toulminiano dai canoni di tale 
tradizione precede le « trame della scoperta » come «i paradigmi », in quanto è 
già presente nell’agile Philosophy of science (Filosofia della scienza) del 1953, anche 
se una più matura formulazione, con notevoli variazioni rispetto al disegno ori- 
ginario, compare in saggi degli anni sessanta, per culminare infine nell’ambi- 
zioso Human understanding (La comprensione umana, vol. 1, 1972). 
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È interessante notare innanzitutto che per Toulmin, benché le teorie scien- 
tifiche debbano anche fornire predizioni di successo, una volta fissati i margini 
di errore tollerabile, la loro funzione precipua è quella di fornire spiegazioni con- 
vincenti (« che soddisfino il nostro intelletto», p/easing fo the mind è l’espressione 
di Toulmin) delle regolarità che l’uomo individua nella natura. Secondo una di- 
visione dei compiti presente in aree anche piuttosto differenziate della filosofia 
della scienza anglosassone (cfr. del resto il paragrafo 11) il far previsioni | forecast 
ing] «è un’arte, rientra nella tecnologia, rappresenta un’applicazione della scienza 
piuttosto che il cuore dell’impresa scientifica ». Quest'ultima invece deve speci- 
ficare, utilizzando teorie, certi schemi di comportamento [behavior patterns] che 
vengono incontro alle nostre aspettative e render conto di eventuali deviazioni. 
Più precisamente: la teoria configura « un ideale ordine della natura » che speci- 
fica quello che usualmente intendiamo con «il corso naturale degli eventi »; ma, 
poiché i fenomeni deviano inesorabilmente da tale schema ideale, la teoria deve 
introdurre varie leggi, intese a specificare tali deviazioni. Così, per esempio, nella 
meccanica di Newton, il principio di inerzia descrive l’ordine ideale in mecca- 
nica (il moto rettilineo uniforme è il solo che non richieda ulteriore spiegazione), 
mentre le altre leggi hanno il compito di render conto di tutte le deviazioni da 
tale moto «ideale ». Le teorie costituiscono per Toulmin dei « metodi di rap- 
presentazione » dei fenomeni: come tali, possono essere « eleganti », « fruttuose », 
ecc. ma non vere o false, proprio come non sono vere o false quelle particolati 
« rappresentazioni » dei fenomeni che sono disegni o figure. Quanto all’organiz- 
zazioni di ipotesi, leggi, ordini ideali in una teoria, questa avviene non secondo 
uno schema rigidamente ipotetico-deduttivo, ma piuttosto mediante una « stra- 
tificazione » in vari livelli linguistici in cui il livello più basso mutua termini dal 
linguaggio quotidiano e, successivamente, ogni livello mutua termini dal pre- 
cedente, con un vero e proprio « slittamento linguistico » [/anguage shift] in cui 
continuamente viene alterato il significato di ogni termine coinvolto. Ancora 
una volta il significato dei termini dipende strettamente dalla teoria e il signi- 
ficato di un enunciato di un dato livello può essere esplicitato solo ricorrendo a 
enunciati del livello precedente. In questa prospettiva, per certi versi « stru- 
mentalista », pietra di paragone delle varie teorie è quel complesso di « suppo- 
sizioni » [presumptions] con cui diamo corpo alle nostre aspettative e che costitui- 
sce più che un « sistema di riferimento » o « un quadro concettuale » una vera 
e propria We/tanschauung, che determina siai problemi che gli scienziati si pro- 
pongono di risolvere sia le premesse di fondo che sottendono le loro teoriz- 
zazioni. Ma una We/tanschauung non è necessariamente rigida: essa evolve, inte- 
ragendo con l’evoluzione delle teorie e dei linguaggi e restando comunque il 
punto di riferimento per la valutazione dei risultati teorici. 

Per certi aspetti, dunque, l’analisi di Toulmin si avvicina a quella di Kuhn, 
sia nell’abbandonare verificazione e conferma care agli empiristi logici, sia nel 
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tralasciare lo stesso schema popperiano della falsificazione, ancora troppo meta- 
storico e astratto, per seguire « più da vicino [...] l’effettiva esperienza storica 
degli scienziati ». I neoempiristi e Popper sono caduti nel medesimo fraintendi- 
mento: hanno immaginato che «i procedimenti razionali dell’indagine scienti- 
fica obbedissero a una sorta di ‘ logica” » deduttiva o induttiva a seconda delle 
proprie personali preferenze, mentre sono le strutture formali offerte dalla lo- 
gica deduttiva, dal calcolo delle probabilità, ecc. che caso per caso « debbono 
venir utilizzate nelle varie imprese razionali », salva restando la specificità di 
ciascuna di esse. Kuhn ha indicato la via di un corretto approccio evoluzionistico, 
ma l’arbitraria distinzione tra ricerca « normale » e « straordinaria » ha implicato 
l'introduzione di « rivoluzioni scientifiche » come « drammatiche fratture della 
comunicazione », « vere e proprie catastrofi super-razionali », sì che quest’autore 
ha enfatizzato il ruolo dell’atteggiamento dogmatico fino a prospettare il cam- 
biamento di paradigma (Paradign switch) come una ‘conversione religiosa. Nel 
porre il problema « di come si possono sostituire le costellazioni intellettuali » 
occorre mantenere invece il punto di vista per cui « si possono delineare in modo 
significativo confronti razionali tra concetti e giudizi operativi in differenti con- 
testi e si può far ciò in termini che, allo stesso tempo, mostrino le ragioni per 
cui tali confronti, in certi casi, cessano di essere significativi ». Il punto di par- 
tenza è per Toulmin l’analisi dello sviluppo storico di quelle imprese razionali 
collettive (le usuali « discipline ») « in cui secondo uno schema evolutivo mutana 
col tempo le popolazioni dei concetti »; il passo successivo consiste nell’inter- 
pretare «in termini ecologici » come si sono adattati tali concetti alle richieste 
che i vari ambienti — quello della ricerca pura come quello della tecnolagia, o 
del diritto, o della morale, ecc. — sono venuti via via ponendo. È questa « analisi 
ecologica » che permette (« retrospettivamente ») di tracciare una demarcazione 
tra confronti « legittimi» e no circa diversi apparati concettuali; che consente, 
per esempio, di conferire un senso alla convinzione intuitiva che, almeno sotto 
qualche profilo, la quantitas motus di Newton ha rappresentato un progresso in- 
tellettuale sull’imzpetas di Buridano! In questo modo, « mentre si accumula la 
‘nostra esperienza, le nostre idee circa le strategie razionali e le procedure da 
seguire nel trattare i vari problemi nelle diverse discipline appaiono sempre più 
suscettibili di revisione e perfezionamento ». È finita per Toulmin l’epoca dei ri- 
tuali epistemologici imposti 4 priori all'impresa scientifica, come volevano ancora 
i neoempiristi e Popper; ma non per questo occorre seguire il Kuhn delle Rive- 
luzioni scientifiche nell’abbandonare ogni speranza di ritrovare una razionalità 
nello sviluppo storico. C'è ancora, conclude Toulmin la prima parte di La com- 
prensione umana, la possibilità di trarre profitto dalla storia apprendendo qualcosa 
sui nostri comportamenti intellettuali (e sociali) e sotto questo profilo ha ancora 
un senso il richiamo al kantiano « piano della natura » o all’hegeliana « astuzia 
della ragione » (ricomparsa, come abbiamo visto alla fine del paragrafo HI a 
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razionalizzare l’incessante, anche se lento rispetto ad altre componenti della ri- 
cerca, mutare dei criteri di rigore e, in generale, dei « principi costitutivi» di 
una disciplina intellettuale). i 


V * LA METODOLOGIA DEI PROGRAMMI DI RICERCA SCIENTIFICI 


Ritorniamo ora al caso storico invocato da Agassi nel paragrafo II ed esa- 
miniamo la « struttura fine » della « confutazione » di Prout da parte di Stas. 
Un primo punto, come ha sottolineato Imre Lakatos, è che, nella formulazione 
riportata da Agassi (p. 290) 7 e A won si contraddicono. Per evidenziare la loro 
incompatibilità, occorre riformulare 7 come «i pesi atomici di tutti gli elementi 
chimici puri (omogenei) sono multipli del peso atomico dell’idrogeno » e R 
come « il cloro è un elemento chimico puro (omogeneo) e il suo peso atomico è 
35,5». Quest’ultimo asserto ha la forma di un’ipotesi falsificante che, se fosse 
corroborata, ci permetterebbe di usare asserzioni base 8 « il cloro X è un elemento 
chimico (omogeneo) e il suo peso atomico è 35,5 » ove X'è il nome proprio di 
una quantità di cloro determinata, per esempio, dalle sue coordinate spazio- 
temporali. 

Si badi: per Agassi B è corrobotata e il fatto che, ciononostante, « non scalzi » 
R depone contro la popperiana teoria della corroborazione. Per Lakatos invece 
che B sia sufficientemente corroborata è per lo meno problematico. Infatti la 
«sua prima componente dipende da Ri: « Il cloro è un elemento chimico puro », 
verdetto del chimico sperimentale dopo un’applicazione rigorosa delle « tecniche 
sperimentali » dell’epoca. Occorre allora passare alla « struttura fine » di Ri. Ma 
questa sta per la congiunzione di due asserti 7; e 72. Il primo asserto 71 potrebbe 
essere del tipo: « Se procedure di purificazione fi, f2, + + ., Pn sono applicate a 
un gas, quel che resta sarà puro cloro. » 7? sarà allora: « A è stato sottoposto alle 
n procedure fi, f2, - . ., fn.» Lo sperimentale ha applicato accuratamente tutte 
le x procedure: 72 dev'essere accettato. Ma la conclusione che quel che resta 
dev'essere cloro puro è un « fatto bruto » solo se 71 è relegata tra la conoscenza 
di sfondo non problematica; infatti lo sperimentale, nel controllare T, applicava Ti 
ed interpretava quel che vedeva alla luce di 71. Sono tali approfondimenti di 
apparenti conflitti teoria /fatti che per Lakatos permettono di evidenziare i limiti 
sia di Popper che di Agassi. Popper, almeno in un primo tempo, ha adottato un 
modello monoteorico in cui non c’è posto per « teorie interpretative come 71 ». 
Agassi ha accettato B come « sufficientemente corroborata » (anche se allo scopo 
di espellere dalla scienza pura la corroborazione). Per Lakatos nel caso speci- 
fico sarebbe stato possibile « applicare » 7 invece di 71 e affermare che i pesi 
atomici debbono essere numeri interi respingendo così 71 e cercando magari nuove 
procedure addizionali di purificazione. Nel modello pluralistico del falsificazio- 
nismo sofisticato per Lakatos il problema centrale non è se una confutazione è ef- 
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fettiva o no, ma come riparare a una incompatibilità fra la teoria esplicativa in 
esame e la teoria interpretativa — esplicita o nascosta; o, se si preferisce, quale 
teoria considerare interpretativa, tale che fornisca « i fatti », e quale esplicativa, tale che li 
spieghi « per tentativi ». Si è prodotto così uno « slittamento » dal vecchio problema 
di sostituire una teoria confutata da « fatti » al nuovo problema di come risolve- 
re le incompatibilità fra teorie strettamente associate. Quale fra (almeno) due 
teorie incompatibili deve essere eliminata? Il falsificazionista sofisticato per La- 
katos cercherà di sostituire prima una, poi l’altra, poi forse entrambe, ecc. e 
optare pet il nuovo sistema che fornisce i/ maggior aumento di contenuto corroborato, 
che soddisfa cioè i requisiti di accettabilità, e di accettabilità» (caratterizzati come 
alle pagg. 491 sgg. del capitolo xrv del volume settimo). Agassi lotta invano con- 
tro la corroborazione: centra infatti il bersaglio solo nel caso del falsificazionismo 
ingenuo (modello wonoteorico), ma non di quello sofisticato (modello pluralistico) e 
nel suo « polemizzare contro gran parte della filosofia della scienza contempo- 
ranea », nel respingere, tra le varie concezioni della « crescita della scienza per 
accumulazione », anche la visione « quasi-induttiva » di Popper sembra non ac- 
corgersi, osserva con ironia Lakatos, di «riprendere i vecchi argomenti di 
Neurath » che abbiamo esaminato nel paragrafo 11 del capitolo xrv del volume 
settimo. 

Le critiche di Lakatos appaiono estremamente convincenti; ma ci chiediamo 
subito: il più ampio respiro che in vari saggi Lakatos ha conferito alle idee 
espresse in un primo tempo solo in relazione alla matematica (cfr. paragrafo mt) 
si riduce solo a una difesa d’ufficio della « ortodossia popperiana », per usare 
un'espressione di Feyerabend? Vediamo. Almeno da Ze aim of science (Lo scopo 
della scienza, 1957) Popper mostra chiara consapevolezza che « critica e crescita 
della conoscenza » non vanno valutate in riferimento a una teoria isolata, ma 
a una successione di teorie.!1 Lakatos propone una suggestiva terminologia. Data 
una successione di teorie 71, 72, 73,..., dove ogni teoria 7, (1 > 1) si ottiene 
aggiungendo clausole ausiliari alla teoria 7-1 (o a una sua reinterpretazione 
semantica) per poter accomodare alcune azozzalie e supposto che ogni teoria abbia 
almeno tanto contenuto quanto il contenuto non confutato della precedente, La- 
katos battezza tale successione di teorie « uno slittamento-di-problema [problez 
shift] progressivo teoricamente » se ogni teoria Tn ha contenuto empirico ecce- 
dente rispetto alle teorie che la precedono, ossia, se predice qualche fatto nuovo, 
inaspettato; Tn costituirà anche « uno slittamento-di-problema progressivo em- 
piricamente » se parte di questo contenuto empirico in eccesso sarà corrobotato, 
ossia, se ogni teoria Zn conduce alla scoperta effettiva di qualche fatto nuovo. 
Finora si è trattato solo di aggiungere qualche definizione al falsificazionismo 
poppetiano sofisticato. Ma Lakatos ricorda che « sussiste un’obbiezione cui 
nemmeno il falsificazionista sofisticato riesce a rispondere senza qualche con- 


I Cfr. in particolare il paragrafo Iv del capitolo x1v del volume settimo. 
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cessione alla “ teoria della semplicità” di Duhem ». Questi a suo tempo aveva 
osservato che non sempre si trova « sensata » « la fretta con cui [il rivoluzionario] 
hia messo sottosopra i principi di una teoria ben articolata e armoniosamente 
costruita, proprio quando la modificazione di un dettaglio, una piccola correzione 
sarebbero bastate a mettere la teoria in accordo coi fatti »; ma pure può apparire 
« puerile e irragionevole l’ostinazione con cui [il conservatore, Kuhn direbbe lo 
scienziato ‘“ normale ”] difende a qualsiasi costo, al prezzo di continue correzioni 
e di un’accozzaglia di puntelli ingarbugliati [ fowi/lis d°étais enchevétrés] le colonne 
cotrose dai vermi di un edificio che traballa da tutte le parti, mentre, radendo al 
suolo le colonne, sarebbe possibile costruire sulla base di nuove ipotesi un sistema 
semplice, elegante e solido ». Come distinguere, si chiede allora Lakatos, buone 
(cioè « progressive ») modificazioni di certi « dettagli » dal « groviglio » di pe- 
santi ipotesi ausiliari? Stando alle definizioni di cui sopra aggiungere a una teoria 
ipotesi di basso livello tra loro non connesse pyò costituire uno « slittamento 
progressivo ». Per Lakatos è difficile « eliminare tali espedienti senza richiedere 
che le asserzioni aggiuntive debbano essere connesse con l’asserzione originaria 
più intimamente che dalla semplice congiunzione ». Ma questa è una sotta di 
richiesta di semplicità che assicurerebbe /a continzità nella successione di teo- 
rie che nella terminologia lakatosiana costituisce 41 urico slittamento di pro- 
blema. 

L’osservazione di Lakatos mette a fuoco quel che è uno dei punti deboli 
della concezione di Popper, la questione della continzità: se la « logica della sco- 
perta » popperiana riesce a realizzare che è una successione di teorie e non un'unica 
teoria che va valutata come scientifica o pseudoscientifica, ancora le sfugge che gli ele- 
menti di tali successioni sono usualmente connessi da una notevole continzità, 
« reminiscenza della ‘“ scienza normale” di Kuhn », che svolge un ruolo essen- 
ziale nella storia della scienza. 

Per Lakatos questa continuità si sviluppa da un « programma di ricerca » adom- 
brato all’inizio: esso consiste di regole metodologiche che indicano o quali vie 
evitare (« euristica negativa ») o quali vie perseguire (« euristica positiva »). Certo, 
osserva il nostro autore, « anche la scienza intesa come un tutto unico può essere 
considerata come un enorme programma di ricerca se si adotta la regola euristica 
di Popper — escogitare congetture che abbiano maggior contenuto empirico 
delle precedenti — e regole metodologiche del genere possono essere formulate, 
come lo stesso Popper ha messo in evidenza, come principi metafisici ». Ma 
Lakatos non pensa tanto alla scienza come un tutto unico, bensì a programmi di 
ricerca particolari, come per esempio la « metafisica cartesiana ». Questa, cioè la 
teoria secondo cui l’universo è un enorme meccanismo con un impulso come unica 
causa di movimento, « funzionava come un potente principio euristico: scorag- 
giava il lavoro sulle teorie scientifiche — come la versione ‘ essenzialista”” della 
teoria dell’azione a distanza di Newton — che erano incompatibili con essa 
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(euristica negativa). D'altra parte, incoraggiava il lavoro su ipotesi ausiliari, che 
avrebbero potuto salvarla da un’apparente evidenza contraria — come le ellissi 
di Keplero (euristica positiva) ». Per certi versi Lakatos riprende qui, dunque, le 
idee sulla « metafisica influente » o sui « quadri metafisici » care a Popper, Wat- 
kins, Agassi. Lo stesso termine « programma di ricerca » è di origine popperiana. 
Nell’ Autobiografia Popper, alludendo all’inedito Postscript: after twenty years 
(Poscritto: dopo vent'anni), ricorda che, già negli anni cinquanta, « uno dei [suoi] 
scopi era mostrare che il realismo della Logica [del 1934] era una posizione cri- 
ticabile o discutibile [. . .]. La Logica era il libro di un realista che a quel tempo 
non osav[a] dire di più sull'argomento ». E aggiunge: « La ragione era che non avevo 
ancora compreso che una posizione metafisica, benché won controllabile [festable], 
può essere razionalmente criticabile [crificizable] o discutibile [arguable]. Avevo 
dichiarato di essere un realista, ma avevo pensato che questa non fosse nulla più 
che una professione di fede. Così, a proposito di una mia argomentazione circa 
il realismo avevo scritto [nella Logica] che essa esprime la fede metafisica nella 
esistenza di regolarità nel nostro mondo (fede che io condivido, e senza la quale 
l’azione pratica è quasi inconcepibile) » [corsivi nostri]. Ma nel perseguire tale obbiet- 
tivo, Popper mirava anche « a una rivalutazione del ruolo giocato dai programmi 
di ricerca metafisici» mostrando «con l’aiuto di un breve profilo storico che 
c'erano stati mutamenti durante le epoche (nel corso dei secoli) nelle nostre idee, di cui era 
auspicabile una soddisfacente spiegazione. Tali idee erano mutate sotto la pressione 
della critica. Erano dunque criticabili, anche se non controllabili. Erano sì idee 
metafisiche, ma idee metafisiche della massima importanza » [corsivi di Popper], 
in quanto fornivano « un possibile quadro [frazework] per teorie scientifiche 
controllabili ». 

Con Popper, Watkins, Agassi, ecc. Lakatos conviene che questa è la via 
per articolare ulteriormente le esigenze di un Koyré o di ùn Burtt di rivalutare 
la metafisica contro la «tradizione positivista ». Di più, passi come questo di 
Popper evidenziano lo stretto legame che intercorre tra programmazione razio- 
nale dell’impresa scientifica, continuità e quadri « metafisici » (forse più di quanto 
permetta una caratterizzazione dello sviluppo scientifico come ininterrotta se- 
quenza di « congetture e confutazioni »!), ma, a detta di Lakatos, Popper, Agassi 
e Watkins hanno « confuso » non confutabilità sintattica e metodologica, hanno 
strettamente associato agli asserti della metafisica una particolare caratterizza- 
zione linguistica.! Ma ciò per Lakatos non è affatto necessario: non è interessante 
classificare la concezione cartesiana come metafisica in quanto sintatticamente non 
falsificabile, ma riconoscere in essa della « cattiva scienza » se, poniamo, il ten- 
tativo di reinterpretare in tale quadro concettuale la teoria rivale dell’azione a 
distanza ha dato luogo a uno slittamento di problema regressivo (nel senso di 
p. 319). Pet Lakatos non ci sono programmi di ricerca metafisici che forniscono 


1 Cfr. quanto detto delle teorie « metafisiche per la loto forma linguistica » nel paragrafo 1. 
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dall’esterno i quadri concettuali delle teorie scientifiche: la metafisica non è solo 
un « catalizzatore », è invece il cuore dell’impresa scientifica. 

Ci pare opportuno, vista la rilevanza che ha in tutta la presente opera il rap- 
portò scienza /metafisica, fornire al lettore un filo rosso su tale questione, di neces- 
sità schematico, ma che riteniamo utile al fine di cogliere i tratti specifici delle 
concezioni delineate in questo capitolo. I 4 positivista come Comte lo « stadio » 
metafisico precedeva (epistemologicamente e storicamente) quello della scienza matura (cioè 
lo stadio « positivo »); per 41 « nuovo positivista » come Mach la metafisica compene- 
trava accreditate teorie scientifiche (come la meccanica di Newton) e costituiva una 
pericolosa insidia nascosta da espellere, obbiettivo questo della stragrande maggio- 
ranza dei « positivisti logici », almeno nella fase iniziale del neoempirismo; per 
Popper e gli altri teorici della metafisica influente essa è la « fonte » delle più prestigiose 
teorie scientifiche, ma ha uno « status » che va attentamente distinto da quello delle teorie 
scientifiche; per Kuhn è.una fondamentale componente (non cetto l’unica, come ha bril- 
lantemente mostrato Margaret Masterman 1) dei suoi paradigmi entro cui si svolge 
la ricerca « normale »; per Lakatos, infine, costituisce îl nucleo originario da cui muove 
ogni serio programma di ricerca scientifico. Ci par oppottuno aggiungere che tale 
esito lakatosiano, pet così dire, riabilita notevoli affermazioni in cui ci imbattiamo 
nello scorrere i classici della scienza, come quando leggiamo in Lazare Carnot? 
che la « metafisica del calcolo [infinitesimale] » è costituita da quelle « idee primi- 
tive che possono lasciare sempre qualche nube nella nostra mente, ma le cui 
conseguenze, una volta che siano state dedotte, aprono un campo vasto e facile 
a percorttetsi ». 

Orbene, tali « nubi » possono offuscare « il limpido cielo » del falsificazioni- 
sta popperiano, ma non deviare spregiudicati ricercatori dal seguire la direttiva 
del loro programma di ricerca! Non pochi studi di storia della scienza, sottolinea 
Lakatos, hanno evidenziato che certe « differenze di fase » (per usare una locu- 
zione di Feyerabend) accompagnano quasi sempre grandi svolte scientifiche: un 
grandioso mutamento della cosmologia, come il passaggio dalla teoria geocen- 
trica a quella eliocentrica non necessariamente si produce in accordo con lo svi- 
luppo delle teorie ausiliari, anzi, si verifica spesso il contrario. (Così lo sviluppo 
di un’adeguata ottica fisiologica è stato « fuori fase » rispetto all’avvento del co- 
pernicanesimo e all’utilizzazione del telescopio.) Ma per Lakatos gli scienziati 
sono in grado, combinando « tenacia » (resistere a pretese confutazioni delle pro- 
prie teorie o addirittura procedere « in un mare di anomalie ») e « proliferazione » 
(presentare sempre nuove alternative teoriche), di far fronte alle « differenze di 
fase » del loro « ambiente », cioè del complesso di teorie, strumenti, linguaggi, 
ecc. che la loro epoca offre. La metodologia dei programmi di ricerca accoglie 
così istanze kuhniane — il cattivo esito di un esperimento non incrina necessa- 


1 Si rimanda al saggio citato nella biblio- 2 L. Carnot, Réflexions sur la métaphbysique 
grafia. du calcul infinitésimal, 1797. 
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riamente la fiducia nel paradigma — e popperiane — è bene disporre di svariate 
alternative teoriche. La proposta incessante di queste ultime rende « attraente 
ed esaltante » l’impresa scientifica, come ha sottolineato Feyerabend nello svilup- 
pare il tema della proliferazione; ma la stessa tenacia non è meno razionale. Ma 
vediamo come Lakatos articola in una metodologia tenacia e proliferazione. Un 
programma di ricerca muove necessariamente da alcune decisioni metodologiche 
prese dagli scienziati che promuovono il programma; tali decisioni hanno il 
compito di dividere una data collezione di ipotesi in due gruppi: un primo gruppo 
costituisce il « nucleo metafisico » [metaphysical hard-core| del programma e in 
esso rientrano le ipotesi che si vogliono difendere a ogni costo, le ipotesi cioè 
che vanno considerate « non falsificabili » in forza di un vero e proprio decreto 
metodologico. Condizioni iniziali e ipotesi ausiliari che permettono di fare pre- 
dizioni applicando le ipotesi del nucleo costituiscono invece il secondo gruppo, 
la « cintura protettiva » [prozective belt] del programma; solo quest’ultima può 
venire modificata di fronte a confutazioni. Per esempio, l’astronomia coperni- 
cana, la teoria della gravitazione di Newton, la teoria della relatività di Einstein 
sono tre rilevanti esempi di programmi di ricerca che hanno avuto un pieno suc- 
cesso: la tenacia nella difesa dei rispettivi « nuclei » e la proliferazione di teorie 
nelle rispettive « cinture protettive » (cioè l’articolarsi delle due euristiche) non 
solo hanno potentemente rinnovato astronomia e fisica, ma hanno gettato nuova 
luce su altre discipline scientifiche, in prizzis sulla matematica impiegata in tali 
teorie. 

Aggiungiamo subito un altro esempio, in modo da completare quanto. detto 
alle pp. 290-291 e 318-319: il programma di Prout. Questi già in uno scritto 
anonimo del 1815 sosteneva che il peso atomico di ogni elemento chimico puro 
era un numero intero. « Sapeva benissimo, » fa notare Lakatos, « che le anomalie 
abbondavano, ma diceva che ciò accadeva perché le sostanze chimiche, in cui ci 
si imbatte di solito, erano won pure: ossia che le relative “ tecniche sperimentali” 
del tempo non erano attendibili, o, detto in altri termini, le teorie “ osservative ” 
dell’epoca, alla luce delle quali veniva stabilito il valore di verità dell’asserto base 
della teoria, erano false. » I difensori della teoria di Prout si gettavano così in 
un’avventura « rischiosa »: demolire le teorie che fornivano l’evidenza contraria 
alle loro tesi. Per ottenere questo dovevano rivoluzionare l’affermata chimica 
analitica dell’epoca e modificare le tecniche sperimentali con le quali gli elementi 
puri dovevano essere separati. Di fatto, aggiunge Lakatos, « la teoria di Prout 
demolì, una dopo l’altra, le teorie che in precedenza venivano applicate nella 
purificazione delle sostanze chimiche, [ma] anche così alcuni chimici si stancarono 
del programma di ricerca e, poiché i successi erano ancora lungi dal conseguire 
una vittoria definitiva, lo abbandonarono ». Per esempio nel 1860 Stas, frustrato 
da alcuni esempi recalcitranti, concluse che la teoria di Prout era « senza fondamen- 
to », ma altri « furono più incoraggiati dal progresso che scoraggiati dalla man- 
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canza di un successo completo », sicché illuminante appare un giudizio di Crookes 
del 1886: « Non pochi chimici di riconosciuta fama considerano che si abbia qui 
[nella teoria di Prout] un’espressione della verità, mascherata da alcuni fenomeni 
residui o collaterali che non siamo ancora riusciti a eliminare. » E glossa Lakatos: 
« Ci dovevano essere alcuni altri presupposti falsi nascosti nelle teorie ‘ osserva- 
tive” sulle quali erano basate ‘le tecniche sperimentali” per la purificazione 
chimica e con l’aiuto delle quali venivano calcolati i pesi atomici. » Orbene, per 
Crookes « alcuni dei presenti pesi atomici rappresentano semplicemente un valore 
medio » sicché appariva lecito proporre nuove teorie di « frazionamento ». La- 
katos conclude il suo resoconto notando che « tali nuove teorie osservative si 
rivelarono tanto false quanto audaci, e in quanto non erano in grado di anticipare 
fatti nuovi, furono eliminate dalla scienza [...]. Come risultò una generazione 
dopo, c’era un assunto davvero di base nascosto [. . .] che due elementi puri de- 
vono essere separati con metodi chizzici. L'idea che due diversi elementi puri pos- 
sano comportarsi identicamente in tutte le reazioni chizziche, ma che possano 
essere separati con metodi fisici, richiedeva un mutamento, una “ deformazione ” 
[stretching] del concetto di “ elemento puro ”, che costituiva un mutamento [. . .] 
del programma di ricerca stesso. Questo s/ittazzento creativo altamente rivoluzio- 
nario fu accettato soltanto dalla scuola di Rutherford |. ..]. Tuttavia, [esso] fu 
in realtà solo un risultato collaterale di un diverso (e lontano) programma di 
ricerca; i seguaci di Prout, in mancanza di questo stimolo esferzo, non si sognaro- 
no mai, per esempio, di costruire potenti macchine centrifughe per separare gli 
elementi ». 

Se abbiamo ampiamente riportato questa lakatosiana ricostruzione razio- 
nale di un rilevante « caso storico » è perché non solo essa esemplifica adeguata- 
mente cosa Lakatos intende per « programma che procede in un mare di ano- 
malie », ma anche perché permette di confrontare su 4n terreno storico le idee di 
fondo della metodologia dei programmi di ricerca con le tematiche emerse nei 
paragrafi precedenti. Lakatos recupera e articola maggiormente la tematica delle 
« premesse nascoste », prospetta un significativo approfondimento delle idee di 
fondo circa la nozione di « elemento chimico », ripropone la « slittante » [sbiffing] 
contrapposizione tra teorie interpretative ed esplicative alla luce di tenacia e 
proliferazione; certo anche in tale caso chi guardi alla storia della scienza a un 
primo sguardo vi coglie solo « la ridda » delle ipotesi contrastanti cara ad Agassi; 
ma una metodologia più attenta alla « dialettica » (Lakatos) tra la componente 
continuista (o conservatrice) e quella fratturista (o innovatrice) dell’impresa 
scientifica (anche in prospettiva dei suoi agganci con lo sviluppo tecnologico) 
permette di scorgere slittamenti razionali dietro mutamenti apparentemente 
bruschi e di dar corpo a quella hegeliana « astuzia della ragione » evocata nel- 
l'articolo del 1964. 

Le esemplificazioni storiche si potrebbero moltiplicare, come hanno mostrato 
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lo stesso Lakatos e altri (E. Zahar, C. Howson, J. Worrall, P. Urbach, ecc.), 
spaziando dalla storia della matematica, della fisica, della chimica, ecc. — disci- 
pline ormai « mature » (anche nel senso di Kuhn, in cui cioè la « ricerca normale » 
è una componente molto forte) — alla psicologia o alla sociologia (ove in molti 
settori è assai vivo « il dibattito sulle nozioni di base », per usare un’altra locu- 
zione kuhniana); né mancano esempi di « cattiva scienza », cioè di programmi cui 
a detta di Lakatos spetta ancora l’attributo di « scientifici », ma regressivi (come 
la stessa « metafisica » cartesiana, cfr. sopra p. 320, e il marxismo). Esemplifiche- 
remo ulteriormente nei paragrafi successivi. Qui ci pare ora interessante ripren- 
dere quattro spunti, uno per ciascuno dei paragrafi precedenti. 


1. Revisione del falsificazionismo popperiano. Una volta compreso quale sia il 
peso delle componenti convenzionalistiche nel falsificazionismo sofisticato e ca- 
ratterizzata in riferimento al « nucleo » non falsificabile « per decreto metodolo- 
gico » la continuità della ricerca che sottende la proliferazione delle più diverse 
teorie nella « cintura protettiva », i sostenitori della metodologia dei programmi 
di ricerca oltre agli elementi ripresi dal falsificazionismo popperiano (accomoda- 
menti di anomalie che aumentano il contenuto, predizioni di fatti nuovi che ab- 
biano successo, ecc.) vi scorgono tratti nuovi e più specifici, quali la rilevanza 
che assume in essa l’exristica di un programma. Mentre, osserva per esempio 
Peter Urbach, « secondo la teoria popperiana della scoperta, la storia della scienza 
consiste di una successione di teorie non connesse né sotto il profilo logico né 
quello psicologico e nulla si può predire degli sviluppi futuri della scienza teori- 
ca », il « potere euristico » fornisce, per così dire, una misura « di quel che ogget- 
tivamente promette un programma di ricerca scientifico ». L’idea di fondo è che 
le « euristiche » possono variare sotto differenti aspetti: per la precisione con cui 
guidano la costruzione delle teorie che una .dopo l’altra realizzano uno slit- 
tamento di problema come per il nzzzero di versioni controllabili che possono of- 
frire di certe concezioni chiave, ecc. Di qui, senza addentrarci in una più det- 
tagliata disamina della questione, l’interesse che, in un grande programma, ven- 
gono ad assumere certe componenti che prima face possono parere. puramente 
collaterali: basterà, per chiarire la questione, far riferimento a uno degli esempi 
preferiti da Lakatos, la gravitazione newtoniana, ove l’analisi infinitesimale è 
l’elemento chiave che permette sia una sempre più precisa « costruzione di 
teorie » sia la presentazione di versioni controllabili e per questo rappresenta 
«una condizione decisiva del successo » (Lakatos). Di qui, sotto un profilo più 
generale, quella che Lakatos chiama « l’autonomia relativa della scienza teorica: 
un fatto storico la cui razionalità non può essere spiegata dai precedenti falsifi- 
cazionisti », cioè dai popperiani più stretti. La ragione di ciò, per Lakatos, sta 
nel fatto che qualunque problema gli scienziati che lavorano in importanti pro- 
grammi di ricerca scelgano razionalmente, esso «è determinato dall’euristica 


:325 


www.scribd.com/Baruhk 


Filosofia della scienza e storia della scienza nella cultura di lingua inglese 


positiva del programma, più che da anomalie psicologicamente preoccupanti o 
tecnologicamente urgenti [...] soltanto quegli scienziati che sono impegnati in 
esercizi di prova ed errore — oppure che lavorano in una fase regressiva di un 
programma di ricerca — devono fissare saldamente la loro attenzione sulle 
anomalie ». La pratica scientifica non segue sempre la ricetta di Popper. Questa è per 
Lakatos la ragione di fondo del fatto che « la ricostruzione del progresso scien- 
tifico come proliferazione di programmi di ricerca rivali e slittamenti di problema 
progressivi e regressivi, dì un’immagine dell’impresa scientifica per vari aspetti 
ben diversa dall'immagine che ne fornisce la sua ricostruzione come successione 
di audaci teorie e del loro drammatico rovesciamento. [...]. La differenza più 
importante dalla versione originaria di Popper consiste {. ..] nel fatto che nella 
[nuova] concezione la critica non liquida — e non deve liquidare [ki/]] — con la 
rapidità che immaginava Popper. La critica puramente negativa e distruttiva, come 
la “ confutazione” 0 la dimostrazione di una incoerenza, non elimina un programma. La 
critica a un programma è un processo lungo e spesso frustrante e bisogna trattare con indul- 
genza i programmi al momento del loro nascere. Si può ovviamente smascherare la 
degenerazione di un programma di ricerca, ma solo la critica costruttiva, appog- 
giata da un programma di ricerca rivale, può riportare un successo reale; e ri- 
sultati drammatici e spettacolari diventano visibili soltanto con uno sguardo 
all'indietro mediante una ricostruzione razionale ». 


2. La tesi di Duhem-Quine. Per Lakatos « vi è addirittura, purché si sia dotati 
della giusta dose d’immaginazione, un numero infinito [corsivi nostri] di possibili modi 
in cui sostituire una qualsiasi delle premesse (rel zz0de/lo deduttivo) ricorrendo a 
una modificazione in qualche /ontana regione della conoscenza globale (fuori 
del modello deduttivo) » qualora si produca quello che il falsificazionista ingenuo eti- 
chetta come conflitto tra una «teoria » e un « fatto »; questa « banale conside- 
razione » può addirittura venir riformulata come la tesi per cui « ogni controllo 
mette alla prova /’infera nostra conoscenza »; ciò non pertanto questa caratteriz- 
zazione dei « controlli » (che Popper bollerebbe come « olistica ») non costituisce 
una difficoltà per « il falsificazionista sofisticato »; la tesi di Duhem-Quine nella 
sua versione debole (cfr. p. 285) è compatibile con tale concezione: in questa pro- 
spettiva la « mossa » razionale di fronte a una « esperienza recalcitrante » non con- 
siste tanto. nell’eliminare una ben definita premessa utilizzando il #70d4s tollens, ma 
nel modificare l’originario modello deduttivo. Ma Lakatos ha ammesso (tes- 
sendo, di fatto, l’elogio della «immaginazione creativa ») che in ogni caso rile- 
vante disponiamo in realtà di un numero infinito di mosse del genere: come può 
allora pretendere di recuperare il meglio dell’insegnamento di Duhem o di 
Popper? Come, in altri termini, può giustificare nell’ottica di un falsificazionismo 
sia pure « sofisticato » l'inevitabile riduzione di tale infinita gamma di possibilità 
a un insieme finito di alternative che una data ég4)e di ricercatori via via im- 
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bocca, senza fare concessioni a un pragmatismo è /a Quine (che per Lakatos non 
è altro che una forma di irrazionalismo)? Qui interviene, col suo carattere speci- 
fico e distintivo rispetto alle concezioni di Popper, una delle idee di fondo della 
metodologia dei programmi di ricerca: la ricerca delle alternative non è lasciata 
a un cieco tirar ad indovinare [g4ess] ma si articola in un definito « quadro con- 
cettuale » e, se questa è una formulazione che ancora risente della « metafisica 
influente », si deve ribadire, con un altro protagonista della « rivoluzione con- 
venzionalista » di fine Ottocento (della quale Lakatos proclama di aver assimilato 
nella propria metodologia « l’eredità migliore »), Gaston Milhaud, che se la 
contraddizione di una «teoria » con un « fatto » « mostra semplicemente la ne- 
cessità di modificare almeno uno degli elementi» di un insieme di premesse 
« più complesso » di quanto non paia a una considerazione ingenua, « nessuno 
di tali elementi è però direttamente designato e, in particolare, l’idea guida 
[/idée maîtresse] della nostra ipotesi, quella che la caratterizza in modo essenziale, 
può essere conservata per tutto il tempo che ci si permetterà di indirizzare le cor- 
rezioni su elementi [da essa] differenti »; Lakatos non fa altro, a nostro avviso, 
che seguire la strada imboccata da Milhaud di fronte agli argomenti di Duhem, 
con un’importante conseguenza per la tradizione falsificazionista di stampo pop- 
periano: nella metodologia dei programmi di ricerca, infatti, « è consentito sosti- 
tuire una parte qualsiasi del corpo della scienza, 724 solo a condizione che venga 
sostituita in modo ‘ progressivo ”, in modo cioè che la sostituzione anticipi con 
successo ‘“ fatti nuovi ””; nella ricostruzione razionale della falsificazione [che 
tale metodologia consente] gli ‘“ esperimenti cruciali negativi” non hanno ruolo 
alcuno »: un gruppo di ricercatori può « con ostinazione » restare aderente a una 
«idea guida », tentare di riassorbire anomalie nel proprio programma, difendere 
contro controesempi il nucleo, purché tutto ciò « avvenga in modo progressi- 
vo ». In questa prospettiva, elizzinare un programma, chiarisce Lakatos, significa 
solo decidere di non lavorare più con esso e passare a uno che promette maggior suc- 
cesso empirico, significa cioè adottare un quadro concettuale più flessibile per 
l’incessante proliferazione delle nostre alternative teoriche. Riqualificando in 
questo modo la falsificazione Lakatos ritiene non solo di poter assimilare la ver- 
sione debole della tesi di Duhem-Quine, ma anche di poterne eludere la versione 

forte (cfr. p. 285) (« questa sì incompatibile con ogni forma di falsificazionismo »); 

il prezzo che si deve pagare è la rinuncia alla « razionalità istantanea » implicita 

nella concezione popperiana della confutazione. 


3. Matematica e discipline non empiriche. Nei contributi di Lakatos analizzati 


nel paragrafo mi l’idea di fondo era che « le teorie della matematica pura doves- 
sero essere soggette a criteri di valutazione metodologica analoghi a quelli cui 
sono sottoposte le teorie delle discipline empiriche » (C. Howson); gli strumenti 
concettuali e la terminologia stessa non erano però quelli dell’articolazione ma- 
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tura della metodologia dei programmi di ricerca; in questa, per altro, i criteri 
che dovrebbero permettere di riconoscere il carattere « progressivo » di un pro- 
gramma sono ancora « di pretto stampo popperiano » (accettabilità. e accetta- 
bilità?, cfr. p. 319 e fanno essenziale riferimento al « contenuto empirico » (l’in- 
sieme dei falsificatori potenziali) delle singole teorie prese in considerazione. 
Ma un « contenuto empirico » è definibile anche per le teorie matematiche? La 
risposta megativa tradizionale è che la base empirica presente nelle scienze fisiche, 
biologiche, sociali, ecc. manca in matematica: il mondo reale, in quanto può venir 
localmente indagato con tecniche sperimentali, impone dei vincoli all’accetta- 
bilità delle teorie nelle discipline empiriche, ma un termine di confronto del 
genere non può essere invocato per una teoria matematica, a meno di non as- 
sumere il punto di vista radicale dell’induttivismo milliano circa «i principi » 
della matematica! Ma tale risposta è per Lakatos schematica e non tiene conto 
della possibilità di delineare un tipo di « empirismo matematico » sofisticato lon- 
tano dall’induttivismo 4/zeno0 quanto lo è, per le scienze empiriche, il falsifica- 
zionismo sofisticato. La prospettiva indicata da Lakatos (riprendendo e riutiliz- 
zando liberamente spunti sia del platonismo che dell’intuizionismo matematico, 
cfr. in particolare p. 300) già negli anni sessanta, è stata ripresa da altri sosteni- 
tori della metodologia dei programmi di ricerca negli anni settanta. Per esempio, 
secondo Colin Howson, « c'è poca differenza epistemologica tra osservare la 
deviazione della lancetta di un galvanometro e affermare, per esempio, un prin- 
cipio di induzione nella teoria dei numeri »: in entrambi i casi si forniscono degli 
« asserti di controllo » che sono «impregnati di teorie », anche se in un caso 
l’oggetto del controllo è una teoria fisica, poniamo elettromagnetica, e nell’altro 
una teoria matematica dai cui principi si ottengono conseguenze aritmetiche 
come, poniamo, una particolare teoria degli insiemi. Orbene, conclude Howson, 
«il fatto che già nel controllare una teoria empirica universale sia necessario 
accettare come vere (seppur provvisoriamente) certe feorie ausiliari mostra che la 
“ base empirica” delle stesse discipline empiriche non differisce neppure sintat- 
ticamente da quella che è stata indicata come “ base empirica” delle teorie mate- 
matiche: nessuna delle due “ basi ”’ è in realtà caratterizzabile sintatticamente, dal 
momento che consiste di un misto di proposizioni esistenziali e universali ». Se 
la celebre immagine neurathiana® della nave che viene riparata în mare aperto rappre 
senta efficacemente la ricerca empirica, essa si adatta altrettanto bene anche a quella ma- 
tematica. 

Ciò premesso, la metodologia dei programmi di ricerca diviene in via di 
principio applicabile alla matematica: anche in tale contesto dovrà essere possi- 
bile specificare « nuclei » e « cinture protettive » dei vari programmi e applicare 
quei criteri che permettono di valutarne il carattere progressivo o regressivo. 
In particolare, in matematica, saranno le teorie più affermate, accettate pacifi- 


1 Cfr. capitolo xrv del volume settimo, p. 467. 


328 


www.scribd.com/Baruhk 


Filosofia della scienza e storia della scienza nella cultura di lingua inglese 


camente dalla comunità matematica e la costellazione di tutte quelle concezioni 
ritenute « intuitivamente plausibili » (Polya) a fornire i riferimenti « empirici » 
0« quasi-empirici » per i programmi di ricerca mafezzatici. Un tipico sviluppo sa- 
rà, poniamo, il seguente: un programma che con. successo risolve i problemi 
alla cui soluzione originariamente era destinato, introdurrà nuovi linguaggi e 
nuove teorie, in cui dovrà fradurre discipline già esistenti e formatesi autonoma- 
mente, in modo che il programma le possa proficuamente assimilare (possa cioè 
utilizzare le traduzioni dei teoremi « tradizionali » di tali teorie): l’interesse si 
focalizzerà sulle traduzioni nor banali ove lo sviluppo del programma apre nuovi 
problemi; e la misura in cui l’euristica del programma fornisce soluzione a 
quest'ultimi permetterà una prima valutazione del programma stesso, ecc. Come 
il lettore ormai si aspetta, coloro che adottano anche in matematica (ed eventual- 
mente anche in altre discipline non empiriche)! la metodologia lakatosiana, an- 
dranno alla ricerca di « casi storici » che svolgano in questo contesto un ruolo 
analogo a quello svolto dal « programma di Prout » da noi riportato sopra pet 
la metodologia dei programmi di ricerca riferita alle scienze empiriche: quello 
di mostrare, come già la storia della congettura sui poliedri analizzata da Lakatos 
in Dimostrazioni e confutazioni, che tali canoni sono al contempo più vicini alla 
effettiva pratica della ricerca di quelli strettamente popperiani (cfr. del resto i 
punti 1 e 2) e più soddisfacenti per una prospettiva « oggettivista » (nel senso 
di Popper) delle considerazioni nello stesso tempo « descrittive e normative » 
(Feyerabend) di Kuhn. 


4. Il « programma di ricerca» di Kubn. Violando il « codice d’onore » pop- 
periano, nota Lakatos, gli scienziati di frequente (« e razionalmente ») affermano 
« che non ci si può fidare dei risultati sperimentali, o che le discrepanze che si 
afferma esistano tra i risultati sperimentali e le teorie sono solo apparenti e sva- 
niranno col progredire della nostra comprensione » (Popper 1934). Nel far ciò 
essi adottano davvero «l'opposto di quell’atteggiamento critico che secondo 
[Popper] è l’unico veramente adatto a uno scienziato » [ibidem]? Nella Logica 
del ’34, osservava già Neurath, Popper ha attribuito a dei filosofi — i convenzio- 
nalisti — una forma di conservatorismo intellettuale che si riscontra invece nella 
pratica effettiva degli scienziati. Le osservazioni kuhniane circa « la funzione del 
dogma » e il ruolo essenziale svolto nell'impresa scientifica dalla « ricerca nor- 
male » rappresentano dunque, in ultima analisi, una conferma della ragionevolez- 
za del rifiuto neurathiano del falsificazionismo? O possono suonare addirit- 
tura come una riabilitazione del vecchio convenzionalismo conservatore, una dot- 
trina « filosofica » dopo tutto più vicina alla pratica degli scienziati dell’astrat- 
to «ideale » (Neurath) popperiano? Si può ancora rispondere wegativamente, pet 


1 Per esempio nell’etica o anche, come ve-  dremo tra poche pagine, nella stessa metodologia 
scientifica. 
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Lakatos, a tali domande, se si tiene conto che « dogmatismo » o « ricerca nor- 
male » (per usare le locuzioni favorite di Kuhn in La funzione del dogma e in 
La struttura delle rivoluzioni scientifiche rispettivamente) sono componenti di pro- 
gresso finché si riconosce, come più volte abbiamo ricordato nelle pagine pre- 
cedenti, che esiste una scienza normale « buona » (progressiva) e che esiste una 
scienza normale « cattiva » (regressiva) e si conserva «la determinazione di eli- 
minare in certe condizioni oggettivamente definite alcuni programmi di ricer- 
ca ». Per Lakatos, dunque, Kuhn ba ragione: 1) nel criticare il falsificazionismo 
« ingenuo »; 2) nel porre in risalto la continzità del progresso scientifico e la fe- 
nacia di alcune teorie scientifiche; ma da forto nel ritenere che una volta demolito 
il falsificazionismo «ingenuo » abbia demolito con questo ogri tipo di falsifica- 
zionismo e nell’opporsi a #20 il programma di ricerca poppetiano. Dice Lakatos: 
« confrontando Hume, Carnap e Popper, John Watkins fa osservare che la cre- 
scita della scienza, secondo Hume, è induttiva e non razionale, secondo Carnap, 
induttiva e razionale, non induttiva e razionale secondo Popper. Ma il confronto 
di Watkins può essere esteso aggiungendo che tale crescita è, secondo Kuhn, 
non induttiva e non razionale. Secondo il modo di vedere di Kuhn, non ci può essere 
logica, ma solo psicologia della scoperta ». Per Kuhn, anomalie e anche incoerenze 
abbondano sezzpre nella scienza, ma nei periodi « normali » il paradigma domi- 
nante assicura un modello di sviluppo che può essere rovesciato solo da una 
« crisi ». Ma, obbietta Lakatos, « crisi è un concetto psicologico »; di più, quando, 
dopo la crisi, è emerso un nuovo « paradigma » kuhniano, questi « offre una 
razionalità totalmente nuova. Non ci sono standards metaparadigmatici. Il mu- 
tamento consiste nell’accodarsi al carro del vincitore. Così, secondo la concezione 
di Kuhn la rivoluzione scientifica è irrazionale, è materiale per la psicologia della folla». 
Ma, se è vero che Popper ha sostituito al vecchio problema dei fondamenti il nuovo 
problema della crescita critica e fallibile, un « miglioramento » del programma pop- 
periano in grado di rendere razionalmente conto della continuità nella rivoluzione, 
come quello che la metodologia dei programmi di ricerca ritiene di poter fornire, 
è per Lakatos sufficiente a eludere tutte le critiche kuhniane. La kuhniana psico- 
logia della scienza può « rivelare importanti verità » sia al metodologo che allo 
storico, ma occorre ricordare che essa « non è autonoma », in quanto « /a crescita 
della scienza razionalmente ricostruita, ha luogo essenzialmente nel mondo delle idee, nel 
“ fergo mondo” di Platone e di Popper, nel mondo della conoscenza |...] indipen- 
dente dai soggetti conoscenti ». Se il prograzzzza di Popper mira a una descrizione 
di questa oggettiva crescita scientifica, quello di Kuhn sembra mirare invece alla 
descrizione del w4tamento del pensiero scientifico (« normale ») (sia individuale 
che comunitario). « Ma, » conclude Lakatos, « l’immagine del terzo mondo riflessa 
nello spirito dei singoli scienziati [. . .] è in genere una caricatura dell’originale: 
e descrivere questa caricatura senza metterla in relazione col suo originale nel 
terzo mondo può diventare la caricatura di una caricatura. » 
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Di qui, per lo stesso storico della scienza, l’importanza della ricostruzione 
razionale. Per Lakatos la filosofia della scienza fornisce « metodologie normative » 
nei cui termini lo storico ricostruisce quella che usualmente è chiamata « storia 
interna », offrendo una spiegazione razionale della crescita della conoscenza 0g- 
gettiva. Il nostro autore non nega che « qualsiasi ricostruzione razionale della 
storia abbia poi bisogno di essere integrata da una storia ‘ esterna” empirica », 
ma ribadisce il carattere preliminare della storia « interna », che seleziona, per 
così dire, quei problemi che in una prospettiva più ampia riprenderà lo storico 
« esternista ». Com'è noto, fiumi d’inchiostro sono stati spesi sulla distinzione 
storia interna |storia esterna e non è qui possibile accennare a tutti quegli autori 
— filosofi, metodologi, scienziati, storici della scienza, della filosofia, della 
cultura, ecc. — che hanno argomentato pro o contro questa « grande divisione ». 
Basti dire che ancora nel 1968 Kuhn definisce, prescindendo dal riferimento a 
metodologie particolari, la storia interna come «storia intellettuale » e quella 
esterna come « storia sociale », risolvendo, sulla scia di M. Polanyi, il problema 
della valutazione delle teorie in quello delle motivazioni che spingono i membri 
di una comunità scientifica ad accettare una data autorità. La novità dell’approc- 
cio di Lakatos sta invece nel presentare la dicotomia interno /esterno in #0d0 di- 
namico e non statico, in quanto la demarcazione tra storia della scienza « normativa- 
interna » ed « empirica-esterna » differisce 4 seconda della metodologia. È proprio 
in questo modo che per Lakatos 1) si può evitare il pericolo di una risoluzione 
della storia della scienza sia nell’epistemologia sia, al polo opposto, nella storia 
delle istituzioni scientifiche senza alcun riferimento all’analisi delle teorie o dei 
programmi di ricerca; 2) si può far fronte a quella separazione tra « ontogenesi » 
e « filogenesi » del pensiero scientifico che Agassi nel suo contributo del 1963 
(cfr. paragrafo 1) lamentava e assimilare al contempo molte istanze presenti nei 
critici della reichenbachiana distinzione tra contesto della scoperta e contesto 
della giustificazione (cfr. paragrafo Iv) senza nulla concedere però alle tesi « au- 
toritaristiche » di Polanyi e di Kuhn. Se nel citato lavoro di Agassi, /o storico della 
scienza si rivolgeva al metodologo (nella fattispecie a Popper), qui invece #/ m7etodo- 
logo controlla alla luce della storia le varie metodologie fornendo i « problemi rilevanti » 
allo storico. Come ha osservato nel 1971 Y. Elkana, un raffinato studioso dello 
sviluppo della fisica dell’Ottocento, Lakatos ha così « brillantemente riformulato 
un [classico problema], come la filosofia della scienza [. . .] possa essere una guida 
naturale per la storia della scienza » e al contempo « ha sfidato gli storici sul loro 
stesso terreno ». Il compito della storia esterna è dunque quello di giustificare il 
« residuo non razionale » (alla luce della particolare teoria della razionalità adot- 
tata) dell'impresa scientifica e per Lakatos è auspicabile ridurre il più possibile 
tale residuo, sicché risulteranno preferibili teorie della razionalità che consentono 
ricostruzioni razionali più ampie e articolate. Lakatos esemplifica con quattro di 
tali teorie o « logiche della scoperta »: le tradizionali « logiche » dell’induttivi- 
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smo e del convenzionalismo, già affrontate a suo tempo da Agassi, la popperiana 
« logica » falsificazionista e infine la stessa metodologia dei programmi di ricerca 
scientifici. L’induttivismo, sia nella forma classica (« baconiana ») che in quella 
neoclassica (propria di empiristi logici come Reichenbach o anche Carnap), ri- 
conosce a detta di Lakatos solo due tipi di genuine scoperte, le mere proposizioni 
fattuali e le generalizzazioni induttive (assolutamente certe per l’induttivista clas- 
sico; altamente probabili per il neoinduttivista); conseguentemente le rivoluzioni 
scientifiche consistono essenzialmente nello smascherare errori, pregiudizi, an- 
ticipazioni infondate. Ne scende immediatamente che, dopo ogni rivoluzione, 
si deve riscrivere la storia: la storia di una teoria sconfitta non è storia di una teoria 
scientifica, ma di una teoria (che si è rivelata) pseudoscientifica e rientra quindi « in 
una storia di mere credenze ». Tra i « paradigmi vittoriosi»! dell’induttivismo 
spicca, come di fatto accade in molte tradizionali storie della fisica, la gravitazio- 
ne newtoniana, intesa come generalizzazione (per induzione) dalle leggi di Ke- 
plero e di Galileo. La seconda teoria è quella convenzionalistica, per cui l’impresa 
scientifica consiste nella costruzione di sistezi di reti in cui imprigionare i fatti: 
il convenzionalista decide di tenere intatto il centro di tale sistema il più a lungo 
possibile; quando sorgono difficoltà (cioè emergono arorzalie), cambia le dispo-. 
sizioni periferiche. Non necessariamente si deve aderire per sempre a un certo 
sistema di reti; piuttosto si deve abbandonarlo se diventa troppo pesante e se 
viene proposto come sostitutivo uno più semplice. Per entrambe le versioni, co- 
munque, a livello teorico, la scoperta è una semplificazione: le rivoluzioni scienti- 
fiche sono mutamenti di carattere meramente strumentale. Ne consegue che, 
dopo ogni « rivoluzione », non occorre riscrivere la storia; più tollerante del- 
l’induttivismo, il convenzionalismo non relega nella pseudoscienza i sistemi che 
via via sono stati abbandonati. Anche la storiografia convenzionalista ha i suoi 
paradigmi, tra cui spicca la rivoluzione copernicana. Laterza teoria della raziona- 
lità, il falsificazionismo di Popper, Watkins, Agassi, ecc., intende una scoperta 
come la proposta di un’audace congettura, la rivoluzione come il rifiuto, via falsifi- 
cazione di tale proposta: conseguentemente « lo storico popperiano va in cerca di 
teorie falsificabili e di esperimenti cruciali regazivi: questo è lo scheletro della sua 
ricostruzione razionale ». I paradigmi preferiti dalla ricostruzione popperiana 
sono, non a caso, teorie come quelle pre-einsteiniane dell’etere e l’esperimento di 
Michelson e Morley, o le formule di Rayleigh, Jeans e Wien per il corpo neto 
e gli esperimenti di Lummer e Pringsheim, ecc. Infine, al popperiano non tocca 
l’oneroso compito di riscrivere la storia dopo ogni rivoluzione; di più, se l’insi- 
stenza sulla falsificazione può indurre il pessimista che guardi 4 posteriori alla 
storia della scienza a vedervi solo « un cimitero di morte teorie », la popperiana 
insistenza sulla crescita della conoscenza ci lascia l’ottimistica assicurazione di 


1 Naturalmente in questo contesto il ter- mine « paradigma » è impiegato nell’usuale acce- 
zione (e non in quella kuhniana). 
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« poter imparare dagli errori ». Un progresso, dopo tutto, è possibile; il pop- 
periano mantiene, grazie alla teoria della verisizzilitudine, l’ideale « regolativo » 
dell’approssimazione alla verità. La quarta teoria della razionalità è la metodo- 
logia dei programmi di ricerca; come abbiamo già detto, essa fa proprie non 
poche istanze popperiane e kuhniane, rielabora spunti del convenzionalismo di 
Duhem e di Milhaud, cerca i suoi paradigmi in grandi progetti scientifici dif- 
ficilmente ricostruibili come « sconnesse catene di congetture e confutazioni »: 
quel che per Popper, Watkins, Agassi, ecc. resta « esterno », a cominciare dal 
«nucleo metafisico » diventa qui «interno », viene sottolineato il ruolo del- 
l’euristica nella scelta dei problemi, si pretende infine di cogliere appieno quella 
« continuità » che costituiva invece il punto debole, anche sul piano storico, 
dell'approccio di Popper. Come il convenzionalismo ha demolito la «logica 
della scoperta » induttivista mostrando, con un’analisi storica, che i suoi pa- 
radigmi preferiti erano scelti male, e come non poche ricerche storiche hanno a 
loro volta mostrato i punti deboli di una applicazione storiografica della teoria 
convenzionalistica della semplicità sul terreno della storia della scienza, così, per 
Lakatos, lo storico può con pieno diritto ribattere al popperiano che, se di fronte 
a una miriade di anomalie, di controesempi, addirittura di incoerenze logiche, 
una teoria deve essere abbandonata in ossequio al « codice d’onote falsificazio- 
nista », di fatto ben pochi scienziati hanno seguito tale direttiva. Di fronte al 
mare di anomalie che i cartesiani opponevano loto non si sono mostrati irri- 
mediabilmente dogmatici i seguaci di Newton che hanno tenacemente difeso 
la teoria della gravitazione? E nel calcolo infinitesimale, sviluppatosi addirittura 
su fondamenti incoerenti, 1° A//eg en avant, la foi vous viendra di d’ Alembert non 
rappresenta forse per il popperiano il nor plus ultra dell’insensatezza? E infine, 
i Michelson, i Morley, oi Lummere i Pringsheim erano davvero consapevoli di 
eseguire degli esperimenti cruciali falsificanti? Ricostruiti razionalmente alla luce 
della metodologia dei programmi di ricerca, tutti «i casi storici » qui invocati 
depongono contro la popperiana teoria della falsificazione; gli scienziati (mate- 
matici inclusi) non si lasciano turbare da « anomalie » e un esperimento si rivela 
« cruciale » solo « retrospettivamente ». Non c’è, come già abbiamo accennato, 
« razionalità istantanea »: la nottola di Minerva spicca il volo al crepuscolo. 


Sorge però un dubbio. Se la teoria della razionalità dell’induttivismo, del 
convenzionalismo e dello stesso falsificazionismo sono state tutte « falsificate » 
dalla storia, non sarà possibile falsificare anche la stessa teoria della razionalità 
che Lakatos propone? E, più in generale, se la storia smentisce le sue « ricostru- 
zioni razionali », ha ancora senso parlare di «teoria della razionalità », « logica 
della scoperta », « storia interna », ecc.? Non si deve dopotutto adottare quella 
idea « della verità per consenso » continuamente mutevol& proposta a più ri- 
prese da Polanyi? Per Lakatos la via da seguire non è questa, che porterebbe a 
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una forma di conservatorismo intellettuale (e, conseguentemente, anche a una 
politica culturale conservatrice): le teorie della razionalità via via proposte danno 
invece luogo a veri e propri « programmi di ricerca » in campo storiografico, a cui 
può essere applicata l’analisi fin qui delineata per i programmi scientifici. Dobbiamo 
allora, di nuovo, farci intimorire da « anomalie » o non piuttosto valutarne il 
carattere « progressivo » o « regressivo » a seconda dei « fatti nuovi » che pre- 
dicono o meglio refro-dicono (trattandosi di ricerca storica, e quindi ovviamente, 
rivolta al passato)? La storia non solo falsifica, ma anche « corrobora le sue rico- 
struzioni razionali »: più è audace e più è corroborata (in questa accezione parti- 
colare), più una ricostruzione razionale della storia del pensiero scientifico è ac- 
cettabile (accettabilei e accettabiles). Di più, se davvero, come vogliono Popper 
e Watkins, Agassi e Medawar, la storia vuol essere il banco di prova delle varie 
metodologie, la riflessione metodologica non può concernere solo 41 gioco, il 
popperiano « gioco della scienza »; le valutazioni metodologiche stesse, nono- 
stante l’orrore popperiano per l’induzione, vanno collegate all’idea regolativa 
della verisimilitudine, della approssimazione alla verità, mediante « principi in- 
duttivi sintetici» che riconferiscano a tali valutazioni un autentico significato 
epistemologico. Le considerazioni di « metodo » non sono solo flessibili e falli- 
bili, come Popper stesso riconosce; possono essere organizzate in programmi 
di ricerca metodologici (o « metaprogrammi ») a loro volta controllabili alla luce 
di quei particolari « falsificatori potenziali » forniti dai normative Basissitze, dagli 
asserti base normativi, «impregnati di valori » più o meno condivisi dalla co- 
munità dei ricercatori nel tortuoso cammino della scoperta scientifica. 


VI INCOMMENSURABILITÀ DELLE TEORIE E DIFFICOLTÀ 
DI COMUNICAZIONE 


Abbiamo visto articolarsi il progetto lakatosiano in tre direttive, programmi 
di ricerca scientifici, storiografici e metodologici movendo sia dalla revisione del mo- 
dello di Popper del mutamento scientifico sia dalla versione oggettivistica di 
certi temi kuhniani. Ma vari critici, e in particolare l’« ex popperiano » Paul 
Feyerabend, trovano tutto ciò compromesso da un grave ostacolo, rappresentato 
dalla questione della « varianza di significato » [meaning variance] e dalla conse- 
guente « esistenza di teorie incommensurabili ». Non è nostra intenzione af- 
frontare qui nella sua generalità tale complessa problematica che: 7) ha ormai 
una storia relativamente lunga, in quanto risale alla contrapposizione del con- 
venzionalismo frafturista e radicale di Le Roy a quello continzista e moderato di 


1 Un tale principio per Lakatos sarebbe tudine. Un altro « principio induttivo » potrebbe 
pet esempio quello che fa del grado di corrobo- essere questo: « quel che la comunità degli scien- 
razione di Popper (cioè di una valutazione di ca- ziati professionisti decide di accettare come vero, 
rattere convenzionale) Ja misura della verisimili- è vero» ecc. 
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Poincaré e di Duhem; #) ha conosciuto una significativa ripresa con l’empirismo 
logico negli anni trenta, quando si trattava di sottolineare la « novità » e la so- 
stanziale « incompatibilità » delle nuove conquiste della fisica — in particolare re- 
latività e teorie quantistiche — rispetto alle concezioni tradizionali difese dalle 
componenti più conservatrici della comunità scientifica; 77) è riemersa negli anni 
sessanta nel contesto della cultura epistemologica di lingua inglese come po- 
tente tesi ausiliare per molte concezioni che più o meno direttamente si oppone- 
vano alla « concezione canonica » dell’empirismo logico; iv) infine appare stret- 
tamente connessa a quelle tesi circa l’osservazione impregnata di teorie e la di- 
pendenza dei significati dei termini dal contesto che abbiamo visto (paragrafo rv) 
svolgere un ruolo essenziale nelle concezioni di Hanson e di Toulmin, nonché 
nello stesso Kuhn dei primi anni sessanta. Ciò premesso, in questo paragrafo 
ci limiteremo a riprendere certi spunti del paragrafo Iv e a dare una sintetica 
formulazione della varianza di significato utilizzando alcuni contributi di Mary 
Hesse e di Jerzy Giedymin! in cui la questione è stata esposta con notevole luci- 
dità; dedicheremo quindi alcune pagine all’« anarchismo metodologico » di 
Feyerabend che insiste sulla incomzzensurabilità di teorie, programmi, paradig- 
mi rivali e alla revisione della concezione « per paradigmi » della scienza che 
Kuhn è venuto sviluppando dal 1965, revisione in cui Kuhn riformula la pro- 
pria tesi circa le « difficoltà di comunicazione » tra sostenitori di paradigmi 
rivali. 


1. Varianza di significato. Non c’è linguaggio osservativo « neutro »; i ter- 
mini « teorici » dipendono strettamente dal contesto: non possiamo da queste 
due premesse dedurre la tesi secondo cui «i significati [meanings] di tutti i ter- 
mini extralogici di una teoria empirica sono determinati dall’infero contesto teo- 
rico e cambiano a qualsiasi cambiamento in tale contesto »? Se la risposta è af- 
fermativa, questo appare l’esito inevitabile cui portano le prezzesse di Hanson e 
di Toulmin. Prima di domandarci (come faremo tra poche pagine) di che natura 
siano tali premesse e se tale deduzione sia corretta, riteniamo oppottuno dare 
un esempio già utilizzato nei dibattiti degli anni trenta e tornato negli anni 
sessanta al centro dell’attenzione come rilevante esempio di « rivoluzione scien- 
tifica »: il conflitto tra la meccanica classica (MC) e la relatività speciale (RS). 
Orbene: « forza », « massa », ecc. in MC significano qualcosa di diverso da 
« forza », « massa », ecc. in RS, se applichiamo la tesi della varianza di significato 
nella formulazione su accennata. Meglio sarebbe, tra l’altro, se si vuol ancora 
parlare di « conflitto » tra MC e RS, premettere a questo termine l’aggettivo 
« apparente »: date due teorie prizza facie incompatibili nessun termine della pri- 


ma ha lo stesso significato nella seconda e dunque nessun enunciato (nemmeno 
€ 


1 Cfr. la bibliografia del presente capitolo posta alla fine del volume. 
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osservativo) in cui compaia un tale termine può essere in una relazione logica 
come conseguenza, contraddizione, compatibilità, ecc. con alcun enunciato della 
seconda teoria in cui compaia quel termine; in particolare neanche il ricorso al- 
l'osservazione può decidere tra due teorie prizza facie in conflitto: a rigore, più 
che incompatibili, esse sono «incommensurabili ». 

Dobbiamo da ciò immediatamente dedurre che Einstein z0n ha mai criticato 
la meccanica classica dal nuovo punto di vista perché non poteva farlo o che i difen- 
sori di questa hanno vaneggiato nel formulare argomentazioni contro la relati- 
vità ispirate al vecchio punto di vista? Prima di accettare simili drastiche con- 
clusioni (che implicherebbero una rottura fetale della comunicazione tra sosteni- 
tori di concezioni diverse e che farebbero della vittoria di una concezione sul- 
l’altra solo « una vittoria della propaganda », riducendo a « falsa coscienza » la 
pretesa dei sostenitori e degli oppositori di avere argomenti razionali pro 0 con- 
tro), ci pare oppottuno puntualizzare alcuni aspetti seguendo alcune argomen- 
tazioni di Giedymin che ci paiono estremamente convincenti: 

a) L’approccio tradizionale (dai convenzionalisti agli empiristi logici) è di 
tipo essenzialmente logico; quello degli anni sessanta è invece molto più preciso 
nei particolari storici. Tuttavia il problema della compatabilità delle teorie, ri- 
badiamo con Giedymin, resta « un problema logico, semantico, e non storico, 
sociologico e psicologico ». Cor ciò non si vuole negare che le soluzioni di tale problema 
concernino la storia delle scienze, ma solo sottolineare che, senza le adeguate media- 
zioni, trasferire tali soluzioni dal piano logico a quello storico può portare a situazioni 
paradossali o a schezzatismi non sostenibili alla luce di una ricerca storica sufficientemente 
approfondita. Il problema della comparabilità è un problema storico nella misura 
in cui può venir riferito a teotie storicamente determinate, come MN e RS; 
ma è illusorio aspettarci una soluzione urivoca del problema se le teorie in questione 
siano o no commensurabili dal solo esame delle fonti. 

b) Infatti il problema è formulato in maniera incompleta se non si precisano 
a livello logico nozioni tradizionalmente ambigue, come « significato », « inter- 
pretazione », « sinonimia », ecc. Per chi « fugge dall’intensione » (come Quine, 
Scheffler) la via è quella di sostituire ai « significati » le « denotazioni »; questa è, 
per altro, la procedura seguita anche dagli autori che hanno affrontato il problema 
via teotia dei modelli. La situazione è ancor più complicata se l'approccio è di 
tipo intensionale e se si ammettono differenti logiche per definire relazioni tra 
espressioni e vengono prese in considerazione teorie basate su logiche differenti. 
Infine se si esaminano teorie storicamente determinate, queste nella maggior parte 
dei casi sono formulate in modo che non vi è un metodo effettivo per decidere 
se un’espressione arbitraria appartiene o no al linguaggio della teoria. Sicché a 
domande come « MN e RS hanno qualche espressione in comune? », « MN e 
RS sono logicamente confrontabili? » non si può rispondere senza decisioni che 
permettano di esplicare termini metalogici come «significato », « interpreta- 
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zione », « sinonimo », ecc. e di riformulare le teorie in questione in opportuni 
linguaggi logici. Certe scelte renderanno le teorie logicamente confrontabili, al- 
tre no. Le risposte alle nostre domande, per dirla ancora con Giedymin, sono 
« risposte sub condicione ». 

c) Riprendiamo il caso di MN e RS con un riferimento esemplificativo al 
« positivista » Philipp Frank. Questi, come Kazimierz Ajdukiewicz e altri pri- 
ma di lui, era consapevole della disparità concettuale tra MN e RS; nel suo Fom- 
dations of physics (Fondamenti di fisica, 1938) si discutono dettagliatamente le dif- 
ferenze sintattiche e semantiche tra i concetti fondamentali delle due teorie 
(« massa », « lunghezza », « forza », ecc.) su cui si basano le asserzioni di non- 
traducibilità e non-comparabilità di MN e RS. La tesi cui Frank perviene in 
quest'opera è che, nonostante la « disparità concettuale », MIN e RS sono logi- 
camente confrontabili: anzi, la tesi di Frank è che la loro parziale disparità con- 
cettuale risulta dalla loro incompatibilità logica (quindi a ragione sono consi- 
derate due teorie rivali); con il che Frank poco concede alla tesi dell’incommensura- 
bilità a livello logico; ma la sua può essere anche interpretata come una lezione 
di cautela per lo storico troppo incline a riscontrare nella dinamica delle teorie 
scientifiche insanabili fratture. 

d) Che non ci sia dunque una risposta #rivoca alla questione della compara- 
bilità logica di due teorie viene evidenziato per altro dal fatto che un linguaggio 
può venir esteso î più modi arricchendo il suo vocabolario con nuove espres- 
sioni extralogiche e con regole per il loro uso; l’intera questione va quindi rela- 
tivizgata alle estensioni dei linguaggi che si è disposti a prendere in considerazione 
(come già Ajdukiewicz sottolinea nel 1934 e Giedymin riprende alla fine degli 
anni sessanta); alcune estensioni lasceranno i significati (o/e le denotazioni) di 
tutti i termini primitivi inalterati mentre altre estensioni modificheranno i signi- 
ficati (o /e le denotazioni) di certi termini primitivi; se poi non vengono imposte 
restrizioni alle estensioni e alle regole allora due qualsiasi linguaggi (e rispettiva- 
mente due qualsiasi teorie) potranno sempre venir trasformati in linguaggi (ti- 
spettivamente teorie) logicamente confrontabili. In Lakatos ci si imbatte nel- 
l'osservazione che si possono sempre rendere due teorie logicamente compatibili 
fornendo «un opportuno dizionario ». Non sempre tale operazione è sterile; 
essa va inquadrata nella pianificazione del confronto (o dello scontro) con le 
teorie precedenti o rivali; « dizionari », « prescrizioni metodologiche », « scelte 
di particolari linguaggi », sono elementi che assicurano la possibilità della critica 
tra le varie teorie (e non solo all’interno di una singola teoria, possibilità che, 
come vedremo, anche Feyerabend concede) e possono perciò aver una loro fun- 
zione, sia nella pianificazione razionale (a livello metodologico), sia nella rico- 
struzione razionale (a livello storico), purché si individui l’unità dello sviluppo 
non in teorie, ma in serie di teorie o, se si vuole, in progranfmi di ricerca. 

e) Un approccio « razionalistico » (come quelli di Popper e di Lakatos) sem- 
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bra certo richiedere un linguaggio in cui si possono formulare argomentazioni 
critiche; ma non necessariamente tale linguaggio dev'essere rappresentato dal 
linguaggio oggetto di una teoria presa in considerazione: può essere, per esempio, un 
metalinguaggio comune; né pare necessario assumere tesi olistiche radicali che 
non lasciano spazio agli enunciati più caratteristicamente metalinguistici. 

f) La tesi della varianza di significato è dunque, come si è visto in 4) e in d), 
una tesi logica; di più, anche le premesse— condivise da Hanson e da Toulmin — 
da cui scenderebbe tale tesi sono, come ha chiarito in un lucido intervento Karl 
Popper, di carattere logico; infine si può sottolineare che da esse non è affatto 
derivabile, senza opportune tesi ausiliari, la varianza di significato nella forma radi- 
cale che abbiamo dato all’inizio di questo paragrafo. Significatamente infatti 
Hanson ha ripetutamente sottolineato che vi sono « parole non impregnate di 
teoria » [mon theory-laden words) che possono venir intese come termini di « un 
linguaggio puramente sensistico » (pur negando che tali parole possano svolgere 
un qualche ruolo nella spiegazione scientifica) e che dipende essenzialmente dal 
contesto se un termine vada riguardato come appartenente a un linguaggio teo- 
rico o a quello sensistico; e da parte sua Toulmin nel richiamare la specificità di 
certe « componenti intellettuali» ha più volte insistito che tempi e modalità 
del mutamento concettuale possono variare a seconda del particolare settore preso 
in considerazione: per esempio le intelaiature matematiche utilizzate in teorie 
fisiche possono mutare più lentamente delle nozioni fisiche ivi implicate (un 
sostenitore della meccanica classica e uno della relatività speciale verisimilmente 
usano « forza » o « massa » in accezioni diverse, ma «numero » o « funzione » 
nella stessa accezione) e l'apparato logico ancor più lentamente dell’intelaiatura 
matematica; d’altra parte il mutamento teorico [theory change] in logica e in ma- 
tematica può avere aspetti del tutto differenti da quello in fisica, in chimica, in 
biologia o in altre scienze empiriche. Ciò premesso, non deve stupirci che Toul- 
min concluda che restano « zone » e « modalità » di confronto tra sostenitori di 
concezioni prima facie rivali, e, dopo aver attribuito a Kuhn la tesi della rottura 
totale della comunicazione, imputi a questo autore sia un errore logico che una 
deformazione della storia reale. 

In a)-f) abbiamo dato, per così dire, un sommario degli argomenti di coloro 
che tendono a ridurre in maniera notevole o addirittura a eliminare la rilevanza 
della varianza di significato per le ricostruzioni razionali. Orbene, qui non pos- 
siamo discutere fino a che punto sia cotretto giustificare su tali argomenti at- 
teggiamenti del genere: ci pare lecito tuttavia concludere dal nostro pur sche- 
matico elenco che ci sono buoni motivi per ritenere che il problema (reale) che 
Toulmin, Hanson, Kuhn, Feyerabend e altri assertori dell’incommensurabilità 
delle teorie sollevano (con argomentazioni differenti e spesso tra loro in pole- 
mica) nel contesto della possibilità e dei limiti della « ricostruzione razionale », 
se deve avere interesse per lo storico (sulla base dell’interscambio prospettato 
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nei paragrafi Iv e vi) va allora riformulato nel modo seguente: che ragioni vi 
sono per adottare e/o preferire ricostruzioni che portano all’incommensurabilità 
piuttosto che quelle che portano alla confrontabilità delle teorie? In quanto 
segue è alle ragioni che Kuhn e Feyerabend adducono, specie in polemica con 
Popper e Lakatos, che rivolgeremo l’attenzione. 


2. L°Anarchismo metodologico. Cominciamo con Paul Feyerabend. Nei primi 
anni sessanta questo autore si muove lungo una linea per molti versi vicina alla 
critica dello strumentalismo e alla ripresa di istanze realistiche articolate in un 
« programma di ricerca metafisico » (cfr. paragrafo v) che divengono tratti sem- 
pre più marcati della riflessione di Popper. Col Popper degli anni sessanta Feyer- 
abend condivide in particolare l’ostilità al riduzionismo. Feyerabend rifiuta infatti 
non solo la riduzione di tipo classico, propria, per esempio, di certo « mecca- 
nicismo » ottocentesco, bollata come « metafisica » dai positivisti logici e come 
« essenzialistica » dai popperiani, ma anche quella « metodologica » tipica della 
filosofia della scienza di impostazione neoempiristica sia nella versione usual- 
mente legata al nome di Ernst Nagel o riduzione « diretta » (una teoria f è « ri- 
dotta » a un’altra teoria 7a se si è stabilito un dizionario che correla i termini pri- 
mitivi di f1 a quelli di 7 in modo che assiomi e leggi di A, possono opportuna- 
mente venir tradotti in teoremi di /), sia nella versione che abbiamo già visto 
(capitolo x1v del volume settimo, paragrafo n) formulata con notevole maturità 
nella cornice del fisicalismo neurathiano ed è stata ripresa da vari autori (].G. Ke- 
meny, P. Oppenheim, ecc.) o riduzione « indiretta » (A è « ridotta » a 7 se l’in- 
sieme di predizioni riuscite A fornite da A è incluso nell’insieme 8 di predizioni 

. riuscite fornite da #2). La tesi della varianza di significato, con le opportune tesi 
ausiliari, può venir utilizzata contro entrambi gli schemi di riduzione metodolo- 
gica (e 4 fortiori contro la riduzione di tipo « essenzialistico »): 7) contro la ridu- 
zione « diretta », sfruttando tutte le difficoltà della traduzione radicale tra lin- 
guaggi differenti (quelli rispettivamente di A e 7) emerse già nella riflessione dei 
convenzionalisti e riprese dagli stessi empiristi logici più critici degli anni tren- 
ta e oltre; 7) contro la riduzione «indiretta », sfruttando tutte le implicazioni 
della tesi circa l’osservazione impregnata di teoria contro un linguaggio « neu- 
trale » atto a formulare le predizioni delle varie teorie in modo da consentirne il 
confronto (cioè a formulare gli elementi di A e di B in modo che sia ragionevole 
utilizzare la relazione di inclusione per confrontare i due insiemi di predizioni 
riuscite). Spiegazione scientifica non è sinonimo di riduzione, in particolare di teorie non 
familiari o anche di poco successo a teorie più familiari o di maggior successo: 
i riduzionisti hanno torto, conclude Feyerabend, e Popper ha ragione. Ma fino a 
che punto? La critica di Feyerabend si inserisce in un’ampia polemica contro 
l’empirismo: verso la metà degli anni sessanta il nostro autore fntroduce due con- 
dizioni indispensabili per il riduzionismo e più in generale per la visione empi- 
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ristica della scienza: una condizione di coerenza [consisteney condition] e una condizione 
di invarianza di significato [condition of meaning invariance] e, per mostrare l’insosteni- 
bilità dell’empirismo, argomenta a favore di due tesi che implicano che tali con- 
dizioni non possono venir soddisfatte: la tesi della proliferazione di teorie mu- 
tualmente incompatibili (uno spunto per certi esempi implicito in Popper e a 
cui un particolare respiro, come si è già detto nel paragrafo v, conferirà Lakatos) 
e la tesi, appunto, della varianza di significato. Ma, sempre più nettamente (e, a 
partire dal 1968, con una polemica che investe in pieno i « valori di base » del 
programma popperiano) Feyerabend viene individuando « un residuo empirista » 
anche in Popper che, pur avendo fatto della tradizionale base empirica più « una 
palude » che « una roccia », sembra ammettere la possibilità di un linguaggio os- 
servativo neutro in cui vengono formulati gli asserti della base che forniscono 
gli opportuni falsificatori della teoria. E, più in generale, lo stesso Popper ha 
sottolineato che il suo « razionalismo » presuppone 4/zer0 l’esistenza di un lin- 
guaggio comune in cui formulare le argomentazioni ed esprimere i risultati 
delle osservazioni; concetti metodologici come « falsificazione », « falsificabilità », 
« corroborazione », ecc. sarebbero altrimenti inapplicabili e incomprensibile di- 
verrebbe anche l’assegnazione di una minor o maggior « verisimilitudine » alle 
teorie e la connessa «idea regolativa » di approssimazione alla verità. Ma per 
Feyerabend il presupposto che le varie teorie prese in considerazione abbiano 
qualche espressione logica ed extralogica in comune e che le loro classi di con- 
seguenze non siano disgiunte, è negato proprio dalle tesi della varianza di signi- 
ficato. 

Nei lavori dopo il 1968, e in particolare in Against method (Contro il metodo 
tre differenti stesure, 1970, 1972, 1975), Feyerabend è venuto articolando obbie- 
zioni di questo tipo in una critica di più ampio respiro del « razionalismo critico » 
di Popper e dei suoi seguaci. Questa resta « la metodologia positivista più liberale 
oggi esistente « [corsivo nostro]: ma, nella misura in cui ancora propone « regole » 
metastoriche, ha senso chiedersi: 7) se sia desiderabile che la comunità scientifica 
proceda in accordo con tali regole; i) se sia possibile che queste abbiano un peso 
effettivo nella scienza come di fatto viene praticata. Le analisi di Kuhn e di La- 
katos, nota a questo punto Feyerabend, hanno mostrato che la concezione pop- 
periana è: 7) rigida in modo ben poco desiderabile (se, con Lakatos e con lo stesso 
Popper, è la «ingegnosità » o la « creatività il valore che si vuole privilegiare 
nelle nostre ricostruzioni; razionali) #7) schemzatica e irrealistica, se si guarda alla 
storia « non imbalorditi » dagli « occhiali »! di Popper. Questi nello sviluppo del 
suo programma metodologico « ha troppo risentito dell’influenza del circolo di 
Vienna » nel costruirne la cintura protettiva, sì da assorbire la rigidità e l’astori- 


% 


1 L’espressione è ricalcata sulla celebre balordiscono la testa ») riferita a Galileo da Paolo 
battuta di Cesare Cremonini circa l’impiego del Gualdo in una lettera del 29 luglio 1611. 
canocchiale (appunto « gli occhiali che |...] im- 


340 


www.scribd.com/Baruhk 


Filosofia della scienza e storia della scienza nella cultura di lingua inglese 


cità dei canoni proposti dal neoempirismo almeno nella sua prima fase, soffocando 
così la forza dirompente delle sue intuizioni circa la crescita della conoscenza e 
le origini dell’atteggiamento critico: un tipico programma «regressivo »! E, 
soggiunge Feyerabend, « qualsiasi caso storico consideriamo, vediamo che i 
principi del razionalismo critico (prendi sul serio le falsificazioni, aumenta il con- 
tenuto, elimina ipotesi 44 hoc, sii “ onesto” — qualunque cosa significhi mai 
questa parola) e, 4 fortiori, i principi dell’empirismo logico (sii preciso, basa le 
tue teorie sulle misurazioni, elimina le idee confuse e non esprimibili in modo 
definito) danno un’immagine inadeguata dello sviluppo della scienza nel passato 
e possono incepparlo nel futuro ». C'è più « opportunismo » nell’impresa scien- 
tifica (come in molte altre imprese umane, dalle arti alle tecniche) di quanto la 
moralità neoempirista o popperiana vogliano ammettere: le « deviazioni » dai 
« codici d’onestà intellettuale sono le condizioni preliminari del progresso ». 
Ma nemmeno i « critici della [popperiana] teoria della critica » come Kuhn 
e Lakatos offrono delle alternative per Feyerabend soddisfacenti. L’insistenza 
“kuhniana sulla funzione del dogma e sulla ricerca normale fanno della ricerca 
un’impresa prizza facie poco interessante; una disamina più attenta mostra però 
che oltre a essere « poco attraente », il quadro che Kuhn dà nella Struttura delle 
rivoluzioni scientifiche è falso: la scienza, dice Feyerabend, non è una saccessione di 
periodi di ricerca « straordinaria » e di periodi di « monismo » ove si impone 
sovrano un paradigma: se ogni giorno constatiamo l’attività « normale » di co- 
loro che « di continuo si impegnano in “ minuti rompicapo” », è « con l’atti- 
vità della minoranza che si dà alla proliferazione delle teorie » che cresce la co- 
noscenza; d’altra parte, anche durante una rivoluzione la « palude » insisterà ottu- 
samente sui vecchi rompicapo! Riducendo la scienza in larghissima misura a 
semplice « soluzione di rompicapo » Kuhn ha fornito solo « consolazioni agli 
specialisti » più gretti nelle scienze mature e ha imbaldanzito i dilettanti meno 
preparati nelle scienze relativamente nuove, « incoraggiando coloro che non 
hanno un'idea delle ragioni per cui una pietra cade al suolo a parlare con suf- 
ficienza del metodo scientifico ». A Lakatos sembra toccare un trattamento mi- 
gliore: per Feyerabend la metodologia dei programmi di ricerca « è incompara- 
bilmente più raffinata » della concezione kuhniana per paradigmi, in quanto, 
anche se a prima vista si può sostenere « che quelli che Lakatos chiama program- 
mi di ricerca altro non siano che i paradigmi di Kuhn », essa ha articolato le due 
componenti della ricerca (« tenacia » e « proliferazione ») non come due fasi tem- 
poralmente distinte (come, secondo Feyerabend, farebbe il Kuhn degli anni ses- 
santa), ma come due elementi compresenti in una medesima « dialettica ». Gra- 
zie « alla sua ottima educazione hegeliana » Lakatos « ha innestato sul tronco 
della filosofia anglosassone il frutto proibito del leninismo », spezzando « il cer- 
chio magico » della epistemologia tradizionale, « dei Carnap e dei Nagel come 
dei Popper e dei Kuhn » e realizzando una proficua fusione della tradizione di 
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Mill e di Whewell con gli spunti più vivi « del materialismo dialettico ». Queste 
sono le premesse del modello lakatosiano « del mutamento scientifico », col suo 
insistere (contro Popper sor zero che contro i positivisti logici) sulla contrad- 
dizione come forza motrice dello sviluppo storico, « banco di prova » di ogni 
seria impresa intellettuale che delimita i propri problemi e l’ambito delle solu- 
zioni (tenacia, che solo le prospettive « regressive » di Popper e di Kuhn potreb- 
bero confondere col « dogmatismo », sia pure l’una per condannarla come « frode 
disonesta » e l’altra per riconoscerne «la funzione insostituibile ») ma anche 
vuol saggiare la flessibilità delle proprie categorie (proliferazione, che la critica 
poppetiana, fin da Cos'è la dialettica ?, avrebbe con poca fondatezza negato a Hegel, 
a Marx ed Engels e ai loro seguaci). Ma con l’insistere su standards, accettabilità, 
falsificazione, ecc. Lakatos troppo ancora concede « all’ortodossia popperiana » 
e con ciò riduce drasticamente la portata rivoluzionaria del suo modello. La di- 
samina delle teorie articolate in programmi di ricerca trova dunque consenziente 
Feyerabend non foss’altro per il continuo confronto che Lakatos istituisce tra 
epistemologia e storia della scienza (un abisso lo separa, osserva Feyerabend, 
da chi, come il Carnap degli anni cinquanta, considera ancora l’appello a con- 
siderazioni di tipo storico « un metodo estremamente poco efficiente »): ma è 
proprio tale programmatica aderenza alle effettive vicende storiche che fa sì 
che i criteri della metodologia dei programmi di ricerca « possono sì descrivere 
la situazione in cui lo scienziato si trova; w74 non gli dicono come procedere ». Se il 
riscontro con l’ausilio di opportuni casi storici del carattere empiricamente pro- 
gressivo o regressivo di un programma è un fatto empirico, per l'accertamento 
del quale occorre « uno sguardo all’indietro » dopo « un lungo periodo » (come 
Lakatos ammette, ma senza specificare guanto lungo!), non ci si deve stupire che 
Lakatos conceda che un’équipe di ricercatori « può razionalmente difendere un 
programma regressivo fino a che è superato da uno rivale e anche dopo ». Ma 
quando un programma può venir razionalmente eliminato? Come può venir giusti- 
ficata « la decisione metodologica di non lavorare più con esso »? Orbene, os- 
serva Feyerabend, Lakatos è dotato di troppo senso storico per fissare « limiti 
temporali »; ma proprio per questo « gli standards [della metodologia dei pro- 
grammi di ricerca] non sono in grado di vietare, presi di per sé, il comportamento 
più testardo. So/o se vengono uniti a una sorta di conservatorismo [. . .| possono in 
modo sottile condizionare il ricercatore. Ed è proprio così che Lakatos li vuol vedere 
usati »: Feyerabend ricorda che a proposito di programmi « regressivi » Lakatos 
consiglia « alle redazioni delle riviste scientifiche di rifiutare gli articoli [dei loro 
sostenitori]: le stesse fondazioni dovrebbero bloccare i finanziamenti ». È un esi- 
to « per lo meno curioso »: il sostenitore della priorità (metodologica) della sto- 
ria interna viene in ultima analisi a lasciare il settore delle decisioni finali alla 
storia esterna; il rivoluzionario a livello intellettuale si svela un conservatore a 
livello istituzionale; lo « scopritore » dei vantaggi che offre il materialismo dia- 
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lettico rispetto alle concezioni « statiche » dei filosofi analisti o neoempiristi pet 
la scienza « pura » si muta in poliziotto quando si tratta di politica della ricerca. 

Questo esito — con cui Lakatos, non certo meno di Kuhn, verrebbe a con- 
segnare « la verità » scientifica nelle mani del « potere » (a cominciare dalle varie 
istituzioni della ricerca) — può essere evitato secondo Feyerabend solo sotto- 
lineando che gli standards lakatosiani sono compatibili anche con atteggiamenti in- 
tellettuali meno conservatori, e questo proprio perché essi in sé « legittimano 
tanto un comportamento [per esempio abbandonare un programma] quanto il 
suo opposto »; come z0r7ze, essi, in realtà, sono vuoti; sono « ornamenti verbali », 
semplice retorica pet una posizione del tipo « tutto va bene ». Quello di Lakatos 
appare allora «un anarchismo mascherato »; ritenendosi « più spregiudicato », 
Feyerabend opta, sul piano epistemologico, per un anarchismo più esplicito. Per 
Feyerabend « l’idea di un metodo fisso, di una rigida razionalità sorge da una 
visione troppo ingenua dell’uomo e del suo ambiente sociale. [Un residuo di tale 
impostazione resterebbe anche in Lakatos.] A quanti guardano al ricco materiale 
fornito dalla storia e non intendono impoverirlo per compiacete i propri me- 
schini istinti, la propria brama di quelle che vengono spacciate per chiarezza e pre- 
cisione: a costoro sembrerà che esista un 4uic0 principio da salvaguardare in tutte 
le circostanze e in tutti gli stadi dello sviluppo umano. Il principio è [. . .] #40 
va bene ». L’unico principio « metodologico » ammissibile è dunque un'istruzione 
contro il metodo. Per Feyerabend si può motivare tale scelta con la constatazione 
lakatosiana che « nessuna singola teoria è mai in accordo con tutti i “ fatti noti” 
del suo campo »; ma, più risolutamente che in Lakatos, occorre abbandonare 
«l’assunto per cui sarebbe possibile far corrispondere completamente le teorie 
ai fatti noti» e «l’uso del livello di accordo raggiunto come principio di 
valutazione »! Nel Seicento, esemplifica Feyerabend, la teotia copernicana era 
incompatibile « con fatti talmente chiari e ovvi» che perfino Galileo nel Sag- 
&giatore la proclamava « sicuramente falsa » e nel Diz/ogo sopra i due massimi sistemi 
del mondo si meravigliava di « come abbia possuto in Aristarco e nel Copernico 
far la ragione tanta violenza al senso, che contro a questo ella si sia fatta padrona 
della loro credulità »; lo stesso si potrebbe ripetere per la gravitazione di Newton, 
per la relatività speciale e generale di Einstein, per il modello di Bohr e in genere 
per la stragrande maggioranza delle teorie quantistiche; né c’è ragione di pen- 
sare che situazioni analoghe non si siano presentate, e ancora non si presentino, 
nella chimica, nella biologia, nell'economia, nelle scienze sociali, ecc. Quelle di 
Galileo possono certo venir interpretate anche come mosse per accattivarsi la 
autorità ecclesiastica o il pubblico scientifico più tradizionalista; Bohr può aver 
impiegato artifizi 44 hoc nel suo modello e, in seguito, gli stessi principi di cor- 
rispondenza e di complementarità possono avere avuto anche la funzione di 
ridurre il contenuto [nel senso di Popper] delle teorie, ecc. be Lakatos, allora, 
può temere la « polluzione intellettuale » dei vari « stratagemmi », Feyerabend 
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ribatte che né Galileo né Bohr la temevano. La loro « ricetta » non era l’induzione, 
enumerativa o eliminativa che fosse, e nemmeno la retroduzione cara ad Hanson, 
ma una sorta di « controinduzione »: elaborare e diffondere ipotesi « incompati- 
bili sia con le feorîe acquisite sia coi fatti altrettanto acquisiti ». 

Abbandonata la « razionalità » neoempirista e popperiana, la controindu- 
zione appare a Feyerabend « sia un fatto — la scienza non potrebbe esistere senza 
di essa — sia una zzossa nel gioco della scienza » che si deve compiere se si vuole 
nell’impresa scientifica « conservare quella che potremmo chiamare libertà di 
creazione artistica e usarla appieno, non solo come via di fuga, ma anche come 
mezzo necessario per scoprire e perfino per mutare le proprietà del mondo in 
cui viviamo »; a ciò ci spinge la stessa storia della scienza worostante il peso della 
tradizione epistemologica (sotto questo ultimo profilo optare per la controindu- 
zione è una mossa « a sua volta controinduttiva »). Gli elementi che Reichenbach 
e Carnap e ancora Popper e Lakatos tendono a espellere dall’impresa scientifica 
se impresa « razionale » secondo i /oro canoni di razionalità sono componenti 
ineliminabili di quelle « visioni del mondo », di quelle « cosmologie » entro i 
cui quadri hanno preso forma le intuizioni scientifiche di un Galileo, di un 
Newton, di un Einstein o di un Bohr. E se si guarda alla grande rivoluzione 
scientifica da cui prende l’avvio l’età moderna, evento, per dirla con lo storico 
Butterfield, che « supera per importanza ogni avvenimento dal sorgere del cri- 
stianesimo e riduce il rinascimento e la riforma al livello di semplici episodi », il 
sostenitore dell’« anarchismo metodologico » scopre che tale sviluppo (« dal 
mondo chiuso all’universo infinito » per usare la celebre frase di Koyré) « si è 
prodotto solo grazie al fatto che gli scienziati spesso inconsapevolmente face- 
vano uso di questa filosofia entro la loro ricerca, in quanto [. . .] non si vincola- 
vano a “ leggi della ragione ”, ‘ standards di razionalità” o “ immutabili leggi della 
natura” », ma nei fatti realizzavano quello che il pittore Hans Richter secoli 
dopo ha individuato come « il messaggio centrale del dadaismo », per cui « ra- 
gione e anti-ragione, senso e non-senso, progettazione e caso, consapevolezza e 
non-consapevolezza [umanesimo e anti-umanesimo, aggiunta di Feyerabend] sono 
inestricabilmente fusi come parti necessarie di un tutto ». Ciò premesso, ci ap- 
pare conseguente che Feyerabend si allinei in Contro i/ metodo del 1975 con quegli 
studiosi (basterà qui fare i nomi di F.A. Yates e P.M. Rattansi) che, nella contro- 
versia degli anni sessanta tra gli storici di lingua inglese sul peso della tradizione 
ermetica e magica, hanno insistito sugli elementi di continuità tra la tradizione 
ermetica ela moderna immagine della scienza e che ne recepisca le tesi più estre- 
me, per cui « nel nostro tipo di scienza » e « nel nostro tipo di razionalità » (le 
locuzioni sono di Rattansi) non vi è maggior « obbiettività » e « razionalità » che 
nel comportamento intellettuale del mago o del mistico. I vari standards che la 
tradizione della cultura occidentale dal rinascimento in poi ha fornito, con Ba- 
cone, Descartes, Locke, Kant, Comte e ancora con gli « induttivisti » dell’Ot- 
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tocento e i « convenzionalisti » dell’inizio del secolo, fino a Carnap e Reichenbach, 
come a Popper e Agassi, per quanto diversi siano tra loro, sono sempre elementi 
interni a particolari « cosmologie » ed è arbitrario per Feyerabend elevarli a cri- 
teri di demarcazione tra pensiero « scientifico » e « magico », tra « scienza » e 
« pseudoscienza », tra « razionale » e « irrazionale »; e vani saranno pure gli « espe- 
dienti » o la « retorica » degli ultimi epigoni di tale tradizione, Kuhn e Lakatos, 
convinti il primo che « la crescita della conoscenza » sia ancora un processo « ir- 
reversibile » e il secondo addirittura che esso possa venir « razionalmente » ri- 
costruito « nel mondo delle idee, nel terzo mondo di Platone e di Popper »! 
Anche gli aristotelici e gli scolastici o gli alchimisti e i maghi avevano, dice 
Feyerabend, i loro standards: su che basi decidere allora che quelli di Bacone o 
quelli di Comte, o quelli di Popper sono migliori? Su che basi privilegiare gli 
uni come «razionali » e disprezzare gli altri come «irrazionali »? I canoni di 
« razionalità scientifica », argomenta Feyerabend, sono simili ai canoni dei poeti 
o degli artisti; elementi « influenti » 4//’interno di una particolare ricerca o espe- 
rienza intellettuale (e spesso con un ruolo abbastanza marginale: lo scienziato 
è vincolato dalla propria metodologia tanto poco quanto il poeta lo è dalla sua 
poetica!) non possono tramutarsi in pietre di paragone che giudichino tali espe- 
rienze dall'esterno: « ricostruire » la storia della scienza sulla base di una prefissata 
metodologia è « razionale » come intestardirsi, poniamo, a « ricostruire » la sto- 
ria delle arti dal medioevo ai giorni nostri adottando canoni rinascimentali. 
Ciò posto, si può intuire quale sia il ruolo della tesi della varianza di signi- 
ficato nel Feyerabend degli anni settanta e come egli si distacchi da una parte 
dai popperiani e dallo stesso Lakatos, dall’altra da Kuhn nonché da Hanson e 
da Toulmin. Serviamoci, come di un filo rosso dei punti 4)-f) delle pp. 336-338. 
Non è tanto nella ripresa delle dottrine dell’osservazione « modellata dalle 
teorie » e della dipendenza contestuale dei termini quanto nella loro utilizzazione 
che sta l’interesse e la novità della posizione « anarchica » di Feyerabend. È ben 
vero — cfr. punti 4) e 5) — che tali tesi sono tesi logiche e quindi, in casi storici, le 
risposte alla domanda circa la comparabilità o l’incommensurabilità di due teorie 
sono « sub condicione »: ma che ragioni ci sono — cfr. punto c) — di privilegiare 
ricostruzioni è /a Frank, tipiche di un positivismo più accorto (che ammette 
la «disparità concettuale » di teorie rivali e non la semplice crescita per accumu- 
lazione) e non altre, più radicalmente fratturiste? In base a quali standards con- 
siderare le prime delle ricostruzioni « buone » (cioè « razionali ») e le seconde 
delle ricostruzioni « cattive » (cioè « non razionali »)? Un’argomentazione ana- 
loga può venir utilizzata in relazione al punto e): perché dev'essere considerato 
«non razionale » l’atteggiamento di chi sostiene che il linguaggio in cui si for- 
mulano le obbiezioni critiche possa presentare un mutarpento di significato 
[meaning change] dei termini drastico e repentino almeno quanto quello dei termini 
teorici cui si appunta la « critica » (o la « propaganda »), tanto più che i canoni 
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della critica appaiono spesso difficilmente scindibili dalle idee di fondo di una data 
concezione (essi rientrano, a detta di Watkins, nella « metafisica influente » o ad- 
dirittura a detta di Lakatos, nel « nucleo metafisico » di un programma scientifico)? 
Se poi componenti logiche, matematiche, tecnologiche, ecc. rientrano in modo es- 
senziale vuoi nel « nucleo » vuoi nella « cintura protettiva » di un programma di 
ricerca (sia esso etichettato come « metafisico » o come « scientifico ») hanno an- 
cora senso le specificità delle varie componenti delle « trame della scoperta » e lc 
zone di confronto « locale » invocate — cfr. punto f) — da Hanson e da Toul- 
min? Per quanto riguarda infine il punto d), ci pate che contro Lakatos, Zahar 
e gli altri sostenitori della metodologia dei programmi di ricerca, su tale speci- 
fica questione Feyerabend, a partire dal suo Consolations for the specialist (Conso- 
lazioni per lo specialista, 1970), abbia seguito, entro la medesima strategia, due 
diverse tattiche: la prima, a nostro avviso poco producente, consiste nell’iden- 
tificare sommariamente « teorie » e « programmi di ricerca », prescindendo dalla 
distinzione che Lakatos ritiene essenziale per poter concludere che è possibile 
solo la critica extro una teoria, ma non tra diverse teorie; la seconda, ben più sottile, 
consiste nell’accettare, in prima istanza, la distinzione tra teorie e programmi e 
ammettere, ezÎr0 un programma, la possibilità del confronto tra varie teorie, per 
domandarsi quali possibilità di confronto vi siano #r4 diversi programmi e se non 
si debba invece parlare di « programmi incommensurabili »? Chi difende la pro- 
spettiva di Lakatos può certo osservare che così facendo Feyerabend ripropone 
a un livello più sofisticato il vecchio argomento dell’incommensutabilità delle 
teorie e obbiettare che Lakatos ha più volte fornito esempi storici di « programmi 
innestati [graffed] su programmi più vecchi », in cui condizione necessaria per 
la riuscita di tale « innesto » si è rivelata la costituzione di un buon « dizionario ». 
Pure, a nostro avviso, la critica feyerabendiana nel seguire questa seconda tat- 
tica individua un problema reale e un effettivo punto debole del modello di Lakatos: questi 
infatti, sia nei casi tratti dalla storia delle matematiche che in quelli tratti dalla 
stotia delle scienze empiriche, ammette che tali dizionari sono gli strumenti con 
cui si realizza una vera c propria « deformazione dei concetti » [concept stretching] 
che sarà, a seconda dei casi, « progressiva » o « regressiva », ma che apparirà 
totalmente arbitraria o addirittura incomprensibile ai sostenitori « ottodossi » del 
vecchio programma ce naturale o utile o necessaria, ecc. agli « eretici » promotori 
del nuovo. Ci sia lecito aggiungete, utilizzando le parole di uno storico italiano 
della fisica dell'Ottocento, Enrico Bellone, che spesso tali dizionari si rivelano 
« complessi, instabili e internamente sfasati » e che quindi, lungi dal costituire la 
zona meno problematica del programma, si rivelano di fatto ricchi di questioni 
e anche di insidie. L'argomento feyerabendiano e queste ultime sommarie con- 
siderazioni ci permettono dunque un primo giudizio critico su Lakatos: questi 
ha fatto sue non poche delle obbiezioni alla popperiana « logica della scoperta » e ne ha propo- 
sto un « miglioramento »; ma se la critica kubniana al falsificazionismo concludeva con 
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un appello a una « riforma », la posizione di Lakatos è stata una tipica strategia « con- 
troriformistica » (l’accettazione di certe obbiezioni dei critici non ha significato 
affatto convergenza sulle loro tesi di fondo, ma solo delle « mosse » nello spre- 
giudicato tentativo di « salvare il salvabile » del razionalismo critico); sulla que- 
stione della varianza di significato e della incommensurabilità, in particolare, ha diviso 
la questione în due, prospettando il problema del mutamento concettuale sia come transi- 
gione da una teoria all'altra entro un programma sia come transizione da un programma 
a un altro; ha infine fornito una soluzione alla prima questione în termini di « logica della 
scoperta », ma non alla seconda: poiché la costituzione dei « dizionari » è un fatto 
interno a un programma, resta aperta, proprio alla luce dell’obbiezione di Feyer- 
abend, per dirla con lo studioso polacco Stefan Amsterdamski, « la questione 
del passaggio da un programma a un altro, [in sostanza] la questione se tale 
passaggio può venir spiegato in termini puramente metodologici [...]. Finché 
tale domanda non ha una risposta, la stessa tesi che la logica della scoperta può 
costituire una base soddisfacente per la ricostruzione del processo dell'evoluzione 
della conoscenza resta priva di giustificazione ». 

Nel paragrafo vir prenderemo in considerazione altri limiti del modello 
lakatosiano; qui vogliamo ancora aggiungere che, come mostra lo stesso rilievo 
di Amsterdamski, studioso ben critico anche dell’anarchismo metodologico, la 
realizzazione che certe osservazioni di Feyerabend enucleano delle autentiche 
difficoltà della metodologia dei programmi di ricerca non porta necessariamente 
a condividere gli obbiettivi globali della strategia dell’autore di Contro i/ zzetodo. 
Questi ha come bersaglio non solo l’oggettivismo di Popper o di Lakatos, ma 
ogni forma di oggettività della conoscenza scientifica: una scienza cui venga con- 
ferita una qualsiasi forma di oggettività è, sotto il profilo politico e morale, peri- 
colosa quanto « una tigre » e il nostro autore esplicitamente preferisce « aver 
per compagna non una belva feroce, ma una gattina compiacente ». Questa, che 
per Feyerabend è dopo tutto una « scelta di gusto », viene in Contro il metodo 
motivata da una vasta gamma di riferimenti filosofici, alcuni dei quali certo poco 
abituali nell’epistemologia di lingua inglese. Vediamone alcuni. 

Per Feyerabend Hegel è il filosofo della tradizione occidentale a cui occorre 
guardare per compiere il primo passo in direzione della « riforma delle scienze » 
contro l’empirismo. Come abbiamo visto, anche il Popper degli anni sessanta 
recupera alcuni aspetti dell’hegelismo, ma Feyerabend va ben oltre la cauta riva- 
lutazione popperiana e si appella a quella ragione « negativa e dialettica » che 
« dissolve in nulla le determinazioni dell’intelletto ». Feyerabend pare dunque 
dimenticarsi che « il contenuto della scienza pura è [. . .] il pensare oggettivo » 
come è scritto nella Scienza della logica, anche se Hegel ammette che prizza facie 
quella di « pensare » è un’espressione che attribuisce la determinazione in essa 
contenuta soprattutto alla coscienza. È legittimo però trarre da quest’ultima am- 
missione la tesi feyerabendiana che « ciò che resta sono i giudizi estetici, i giu- 
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dizi di gusto e i nostri desideri soggettivi »? Per Hegel « l’uso delle forme del 
concetto |. . .] riposa in generale sulla base che coteste non siano semplicemente 
forme del pensiero autocosciente, ma anche dell’intelletto oggettivo »; solo par- 
gialmente danque Feyerabend trae la propria « lezione metodologica » dall’he- 
gelismo: se occorre « non lavorare mai con concetti fissi; non lasciarsi sedurre 
dall’idea di aver finalmente trovato l’esatta descrizione dei ‘ fatti”, mentre quello 
che si è verificato è soltanto l’adattamento di alcune nuove categorie a vecchie 
forme di pensiero, ormai tanto familiari da farci prendere le loro strutture per le 
strutture del mondo stesso », non è ridotta l’efficacia di queste stesse prescrizioni 
dall’intenzionale riduzione della critica a gusto o a propaganda? Infine Feyerabend 
respinge « la continuità dei concetti »: il fisico relativista « dovrebbe interessarsi 
al destino della meccanica classica » soltanto « per un'esercitazione storica »! 
Pure anche chi « abbia la minima conoscenza della filosofia hegeliana » (Feyer- 
abend) può ribattere che il sistema dei concetti per Hegel deve « costruir se 
stesso » con un andamento « irresistibile, puro, senz’accoglier nulla dal di fuori » 
e che la dialettica in Hegel è inseparabile dall’oggettivismo: di conseguenza, può 
sostenere che gli appelli di Feyerabend a tale dialettica sono semplici espedienti 
retorici! 

Questa impressione è, a nostro avviso, consolidata dal contesto in cui 
Feyerabend inquadra i suoi numerosi riferimenti a Marx a proposito del concetto 
di alienazione. La pretesa all’oggettività cela per Feyerabend il fatto che «il ri- 
sultato della nostra stessa attività viene da essa separato, assume un’esistenza 
indipendente »: la scienza moderna « da strumento umano variabile, con cui esplo- 
rare e cambiare il mondo » si è trasformata in un blocco di conoscenze, « inacces- 
sibile ai sogni, ai desideri, alle aspettative degli uomini »: lo sviluppo « da Ga- 
lileo a Laplace » ha dunque progressivamente « posto in ombra » quella Lebens- 
welt che pure costituiva il fondamento originale della scienza galileana. Con la 
sua astrazione, generalizzazione, formalizzazione, ecc. la scienza « alienata » ma- 
schera dunque la struttura prescientifica, tecnica, ecc.: il recupero della « realtà » 
è affidato « al pensiero negativo ». Questo in Contro 1/ metodo si trova come al- 
leato una forma di convenzionalismo radicale che richiede a una teoria o un 
programma solo di dare « una spiegazione corretta del mondo, cioè della to- 
talità dei fatti così cozze essi vengono visti attraverso î suoi concetti »: sicché il « mondo » 
sarà (0 apparirà, se si preferisce) volta per volta aristotelico, newtoniano, einstei- 
niano, quantistico senza alcuna possibile mediazione! L’esito dell’epistemologia 
« anarchica » è quindi, a parer nostro, agli antipodi del razionalismo che costi- 
tuisce il nucleo della logica hegeliana e della stessa concezione di Marx e di 
Engels. 

Con uno slittamento abituale per alcune correnti di pensiero (certe versioni 
della fenomenologia di Husserl, varie tendenze dell’esistenzialismo, la « scuola 
di Francoforte », ecc.) Feyerabend viene ad attribuire la causa profonda della 
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« alienazione » alla scienza moderna e a contrapporre alla « ristretta razionalità » 
di questa (il termine è di Theodor Roszak) dei nuovi modelli culturali che, come 
ha proclamato in una. conversazione all’università del Sussex (novembre 1974), 
hanno il compito « di difendere la società contro la scienza ». Facendo propri 
non pochi motivi della protesta tardoromantica contro la scienza e la tecnologia 
moderna e avvicinandosi a quella « letteratura della contestazione » che in modo 
esasperato e unilaterale sul finire degli anni sessanta ha insistito sul fatto che 
l’impresa scientifica, priva di qualsiasi presa sulla realtà, trova so/o in fattori 
extrascientifici le proprie motivazioni, Feyerabend perviene alla conclusione che 
la scienza «è oggi tanto oppressiva quanto le ideologie contro cui ha dovuto 
combattere » nella sua storia da Galileo in poi. Non più la metafisica, ma gran 
parte della ricerca scientifica merita l’etichetta humeana di « sofisticheria e in- 
ganno »! Coerente nella sua radicale svalutazione, Feyerabend riduce drastica- 
mente anche la portata dei suoi rimandi al materialismo dialettico e non è un 
caso che, nella conversazione sopra ricordata, egli includa nella scienza da cui 
ci si deve difendere « anche la scienza di Karl Marx », suscitando lo stupore e 
la rabbia dei suoi ascoltatori della New Left delusi di tale franchezza e forse 
troppo illusi di poter conciliare una qualche forma di « materialismo storico » 
(avulsa da quell’« oggettivismo » di cui anche Marx, Engels o Lenin risultano 
colpevoli!) con una tradizione epistemologica che, risalendo oltre i consensi o 
i dissensi con Popper, Lakatos e Kuhn, ritrova le sue radici nel convenzionalismo 
radicale del bergsoniano Le Roy.. 


3. Matrici disciplinari, esemplari e difficoltà di comunicazione. La risposta che 
Feyerabend offre al problema del passaggio da un «programma » a un altro 
«ha [dunque] tutte le caratteristiche della fede religiosa », come sottolinea P. 
K. Machamer, critico sia della prospettiva generale di Feyerabend sia della pre- 
sentazione c dell’utilizzazione dei casi storici che questi invoca a sostegno del- 
l’anarchismo metodologico. Per esempio, Galileo, nota Machamer, a detta di 
Feyerabend « ebbe fede nel copernicanesimo grazie a un colpo di genio, in as- 
senza di ogni evidenza e a dispetto di tutto ciò che è razionale »; orbene: una 
tale « fede » è senza dubbio « molto vicina ai più tradizionali punti di vista con-' 
cernenti il genio della scoperta »! La «riforma» epistemologica invocata da 
Hanson, Toulmin, Kuhn sia contro la tradizione dell’empirismo logico che con- 
tro il razionalismo critico si riduce allora a un ritorno a più vecchie concezioni 
che privilegiano in modo unilaterale la psicologia individuale e collettiva? 

Alla fine del paragrafo iv abbiamo accennato alla prospettiva di S. Toulmin 
articolata ampiamente in La comprensione umana, in polemica da una parte con le 
« logiche della scoperta » di tipo popperiano o lakatosiano, ma, dall’altra, con le 
tesi « anarchiche » di Feyerabend; in questo paragrafo dedichiamo ancora qual- 
che pagina alle concezioni di Kuhn, concezioni che nella seconda metà degli anni 
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sessanta questo autore ha sottoposto a una considerevole revisione, mirando a 
distinguersi nettamente dall’apologia feyerabendiana del « tutto va bene ». 

In questa esposizione di necessità breve e schematica prendiamo le mosse 
dall’ammissione di Kuhn che la nozione chiave di « paradigma » in La struttura 
delle rivoluzioni scientifiche resta « piuttosto ambigua » e diciamo subito che Kuhn 
è venuto via via precisando che lo storico della scienza può individuare i pa- 
radigmi esaminando il comportamento dei membri di una comunità scientifica 
determinata in precedenza servendosi di altri criteri. Ciò premesso, in questa 
«accezione sociologica », come dice Margaret Masterman, un paradigma o, co- 
me preferisce chiamarlo ora Kuhn, una « matrice disciplinare » [disciplinary matrix] 
è costituito dall’intera « costellazione » delle credenze, dei valori, delle tecniche, 
ecc. condivise dai membri di una data ‘comunità. Una siffatta « matrice » ha 
« elementi» di almeno quattro tipi differenti: « generalizzazioni simboliche » 
(non leggi, ma piuttosto schemi di leggi), credenze metafisiche (corrispondenti 
in qualche modo, nello schema kuhniano, alla « metafisica influente » o al « nu» 
cleo metafisico »), giudizi di valore riferiti alle teorie (quelli che Lakatos chiama 
« asserzioni base normative ») e infine «le concrete soluzioni dei rompicapo 
[puz%/es] impiegate come modelli o esempi ». Queste ultime svolgono un ruolo 
essenziale in una matrice, in quanto permettono di organizzare l’esperienza e di 
riconoscervi in essa delle « reiterazioni »: un ruolo per certi versi analogo a quel- 
lo che nell’insegnamento della grammatica di una lingua svolge, poniamo, un 
particolare verbo nel fornire il « paradigma » della coniugazione di altri. Ne 
consegue l’importanza che viene a rivestire nell'impresa scientifica « l’abilità a 
riconoscere una data situazione come simile a certe cose di quelle già viste, ma 
come dissimile a certe altre »: la preparazione dei professionisti della ricerca (at- 
traverso manuali, esercitazioni di laboratorio, letture di classici, ecc.) mira in una 
comunità scientifica efficiente a stimolare tale abilità di « riconoscimento » di 
rassomiglianze e diversità nel contesto della « costellazione » condivisa. Anche 
se utile, la familiare analogia con l’apprendimento delle forme verbali non va 
però estesa oltre un certo limite. Questo processo di riconoscimento, infatti, è 
una sorta di « programmazione degli stimoli »: ora, se nella Struttura delle rivo- 
lugioni scientifiche, citando Hanson si faceva riferimento a organizzazioni gestal- 
tiche delle percezioni, Kuhn tende ora a distinguere attentamente tra processi 
« percettivi » e « interpretativi », aggiungendo che « quel che la percezione lascia 
all’interpretazione dipende in modo essenziale dalla natura e dalla quantità della 
precedente esperienza e formazione »; sottolinea poi che l’abilità che si acqui- 
sta con gli esemplari a « programmare gli stimoli » non può venir inculcata inse- 
gnando regole esplicite: è un tipo di processo spesso inconscio, che non può 
venir caratterizzato in modo adeguato « interpretando gli stimoli alla luce di 
regole di generalizzazione ». È un tipo di processo, aggiungiamo noi, che può 
a buon diritto rientrare in quella che M. Polanyi chiama « conoscenza silenziosa » 
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[tacit Knowledge], la «zona», per Polanyi piuttosto estesa, in cui « l’euristica » 
non può avvalersi di strumenti linguistici. 

Ciò premesso, Kuhn ritiene per questa via di poter evitare gli esiti « che 
personalmente gli ripugnano » cui perviene Feyerabend e nello stesso tempo elu- 
dere le critiche mossegli da continuatori della tradizione empiristica e da pop- 
petiani che gli rinfacciano che la vittoria di una nuova teoria è segnata in parte 
da una propaganda irrazionale, in parte dalla dipartita per cause naturali della 
vecchia guardia, mentre un modo di vedere il mondo e di concepire la pratica 
scientifica viene sostituito da uno con esso « incommensurabile ». Kuhn ora non 
insiste più sul carattere « istantaneo » del mutamento scientifico e raccomanda 
maggior cautela allo storico nello sfruttare la categoria, proveniente da vari con- 
testi culturali (si pensi a Bachelard e a Koyré) di « rottura » nelle visioni del 
mondo, nell’epistemologia, ecc.; allo stesso modo ammette come componenti 
della ricerca normale anche «i controlli delle teorie » raccogliendo istanze neo- 
empiristiche e popperiane, pur senza attribuire loro la funzione centrale che Pop- 
per vi scorgeva nel « rovesciamento » delle teorie. Né Kuhn ritiene che si possa 
rivolgere alla sua prospettiva un’accusa del tipo di quella che Machamer rivolge 
a Feyerabend circa il riportare in auge vecchi schemi della psicologia della sco- 
perta. L’appello alla psicologia dei gruppi, più che del singolo ricercatore e, su 
scala più ampia, alla sociologia per Kuhn corrisponde al fatto che la popolazione 
dei ricercatori scientifici nel passato e ancor di più nel presente si articola in co- 
munità 4 vari livelli e che corrispondentemente termini come « scoperta », « ro- 
vesciamento di una teoria», « rivoluzione scientifica » per essere più di mere 
etichette vanno sempre riferite a una o più comunità e alle relazioni che ai vari 
livelli si sono stabilite diacronicamente e sincronicamente tra tali comunità. È 
in questo contesto che Kuhn prospetta anche la questione delle difficoltà di 
comunicazione. Membri di una stessa comunità, ma appartenenti a sotto-comu- 
nità diverse, spesso pur essendo d’accordo in astratto, non concordano in concre- 
to e proprio tali divergenze nell’applicare « valori condivisi » possono rivestire 
una funzione « essenziale » per la scienza, possono, per esempio, permettere frut- 
tuosi recuperi di linee di ricerca che la maggioranza dei membri di una comu- 
nità altrimenti tralascerebbe, o addirittura, diventare un fenomeno relativamente 
di massa e porre così le condizioni di una rivoluzione. 

Ciò posto, ci pare opportuno sottolineare che Kuhn parla ancora di teorie 
e di paradigmi incommensurabili, ma precisa che « in tale contesto “ incommen- 
surabili” non significa “ inconfrontabili” ». Concezioni rivali possono venir con- 
frontate facendo riferimento a valori che i sostenitori dell’una e dell’altra possono 
condividere e che forniscono, come direbbe Lakatos, « una pietra di paragone ». 
Per esempio, almeno nelle scienze mature, dice Kuhn, è abituale giudicare teorie 
in competizione facendo riferimento « alla loro comprovata abilità nell’impostare 
e nel risolvere i rompicapo offerti dalla natura » o anche al loro « grado di con- 
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ferma (secondo qualche teoria empiristica della conferma) o al loro « grado di 
corroborazione » (nel senso di Popper), ecc. Tali valori forniscono nozioni di 
« progresso » che /oca/mente hanno una certa legittimità. Ma, per Kuhn, Popper 
e i suoi seguaci fanno un’indebita estrapolazione quando ritengono che una 
qualche forma di progresso nel senso su accennato (per esempio il popperiano 
cammino « quasi induttivo » della scienza) g/oba/mente costituisca un tratto di- 
stintivo della scienza rispetto ad altre imprese intellettuali. Citando gli studi di 
Ernst Gombrich, Kuhn sottolinea che nell’antichità classica, nel rinascimento (e 
oltre) più che le scienze erano le arti che fornivano i paradigmi del progresso più 
comunemente accettati e che criterio di progresso era la precisione della rap- 
presentazione; con l'abbandono di questo particolare « valore », « conclusioni 
che per tanto tempo erano state date per pacifiche d’un tratto apparvero proble- 
matiche e si sentì il bisogno di una nuova valutazione » (Gombrich). Orbene, 
nelle scienze come nelle arti esistono, dice Kuhn, delle ragioni per compiere del- 
le scelte, ma « tali ragioni costituiscono appunto dei valori da usarsi al momento 
di scegliere, piuttosto che delle regole ». Pretendere poi che un progresso secon- 
do certi schemi e valori nell'impresa scientifica segni un’approssimazione alla 
verità sarebbe come pretendere che, poniamo, il progresso in pittura vada uni- 
vocamente valutato servendosi della « comoda idea dell’imitazione della natura » 
(salvo lamentarsi se il criterio risulta di fatto inapplicabile!). Infine, per Kuhn, 
il confronto tra diverse concezioni richiede « un linguaggio in cui almeno le 
[loro] conseguenze empiriche possano venir tradotte senza perdite o muta- 
menti »: nella transizione da una concezione all’altra « le parole cambiano in 
modo sottile il loro significato e le loro condizioni di applicabilità » ed è in que- 
sto senso che per Kuhn si parla a buon diritto di « incommensurabilità ». Ma 
che dire allora dell’obbiezione dei critici che si richiamano al fatto che in realtà 
sostenitori di concezioni diverse riescono a comunicare e si scambiano le loro 
opinioni? Kuhn distingue tra la constatazione dell’esistenza di una comunica- 
zione e la tesi che si tratti di qualcosa di non problematico: la soluzione di Toul- 
min, per cui sussistono « incongruenze concettuali » ma sul lungo periodo ele- 
menti di continuità prevalgono sicché la rottura è solo apparente, è dunque per 
Kuhn poco soddisfacente. 

Un’obbiezione diversa viene da Popper che insiste sul fatto che «è solo 
un dogma, un dogma pericoloso quello secondo cui i diversi quadri concettuali 
sono come lingue reciprocamente intraducibili » (di fatto risultano intertradu- 
cibili anche lingue estremamente differenti!). Nell’accettare il parallelo con le 
lingue, Kuhn ribatte che la difficoltà della traduzione non è tanto « un dogma », 
quanto un fatto in cui si imbatte ad ogni passo il traduttore di professione. Rifa- 
cendosi a Quine, Kuhn osserva che « lingue diverse danno un diverso taglio al 
mondo e non abbiamo a disposizione mezzi sub-linguistici neutrali per i nostri 
resoconti ». In un celebre passo di Parole e oggetto Quine sottolinea che, sebbene 
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il linguista impegnato in una «traduzione radicale » possa facilmente scoprire 
che un suo informatore indigeno proferisce « Gavagai » perché ha visto un co- 
niglio, ha non poche difficoltà nel determinare come « Gavagai » vada tradotto 
(« coniglio », « parte di coniglio », « presenza di coniglio », ecc.); ulteriori ri- 
cerche forniranno elementi per una scelta tra le varie alternative e il risultato 
sarà « un’ipotesi analitica » ragionevole con implicazioni anche per la traduzione 
di altri termini, ma questo non escluderà « che sistemi rivali di ipotesi analiti- 
che possano adattarsi [anch®esse] alla perfezione alla totalità delle disposizioni 
al comportamento verbale nell’ambito di ognuna delle lingue cui si fa riferi- 
mento e tuttavia specificare traduzioni fra loro incompatibili di innumerevoli 
enunciati ». Estendendo gli argomenti di Quine, Kuhn conclude che esempi del 
genere « mostrano che un manuale per la traduzione comprende inevitabilmente 
una teoria, che offre lo stesso genere di ricompensa, ma che è anche soggetta agli 
stessi rischi delle altre teorie [. . .]: indicano anche che la classe dei traduttori comprende 
tanto lo storico della scienza quanto lo scienziato che cerca di comunicare con un collega che 
sostiene una teoria diversa. [. . .| Essi godono spesso del vantaggio inestimabile che i 
segni usati nei due linguaggi sono identici o quasi, che la maggior parte di essi 
funziona nello stesso modo in entrambi i linguaggi, e che, dove la funzione è 
cambiata, ci sono nondimeno delle ragioni informative per mantenere lo stesso 
segno. Ma questi vantaggi comportano delle penalità di cui ci sono esempi sia nel 
discorso scientifico che nella storia della scienza. Diventa eccessivamente facile non 
scorgere dei mutamenti di funzione che sarebbero stati ben visibili se fossero 
stati accompagnati da un mutamento di segno » [corsivo nostro]. 

In sintesi: « incommensurabilità » sembra significare ora che coloro che ve- 
dono diversamente il mondo, in quanto fanno riferimento a « esemplari » dif- 
ferenti usano di norma il medesimo termine in sensi differenti e che le risultanti 
« difficoltà di comunicazione » non possono venir risolte « semplicemente sti- 
pulando le definizioni dei termini incomodi »: questi termini, infatti, vengono 
appresi da esemplari e l’abilità ad applicarli per Kuhn non può venir esplicitata 
mediante regole o criteri metodologici. Quali sono allora /e implicazioni a livello 
storico di questa particolare versione della varianza di significato e della tesi del- 
l’incommensurabilità? Nota il popperiano Alan Musgrave che un seguace di 
Copernico poteva considerare la terra come un pianeta tra gli altri, uno di Tolo- 
meo invece vederla come centro del cosmo: orbene, per Kuhn sussisterebbe una 
difficoltà di comunicazione. Ma perché? Non poteva il copernicano spiegare che 
nel suo sistema la terra, in quanto ha una rivoluzione intorno al sole come gli 
altri pianeti, va classificata tra questi? E il seguace di Tolomeo non poteva com- 
prendere cosa voleva dire l’avversario e ribattere in modo da essere inteso dal 
copernicano circa le sue ragioni per classificare la terra differentementé? Resta 
per Musgrave, per quanto Kuhn abbia rivisto le idee di fondo dei suoi primi 
lavori, un sostanziale pessizziszzo circa la possibilità della comunicazione che fi- 
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nisce con lo svuotare di senso ogni conflitto intellettuale, tratto questo che non 
pochi critici ritrovano già nella concezione di Quine. Senza entrare in merito 
a quest’ultima questione, ci sia lecito concludere sottolineando che a parer nostro 
l’obbiezione di Musgrave solleva un problema reale e mette bene in luce le im- 
plicazioni della prospettiva del « secondo » Kuhn. Fino a che punto, infatti, lo 
storico può ritenere, poniamo, che lo scontro tra Galileo e il cardinal Bellarmino 
sia riducibile a un’incomprensione linguistica? Fino a che punto l’approccio kuhniano 
permette di cogliere la specificità di scontri del genere? Se studiosi di diversa for- 
mazione, interessati a intendere nei suoi aspetti economici, politici, sociali, ecc. 
fatti storici come il conflitto tra i galileani e l’autorità ecclesiastica e, più in ge- 
nerale, quelle conflittualità che paiono una componente di notevole rilievo dello 
sviluppo del pensiero scientifico, hanno ritenuto di trovare in Kuhn almeno una 
traccia per una stimolante storia « esterna », l’esito è che essi devono constatare 
che la conflittualità non aveva motivazioni intellettuali (il significato dei termini 
comuni ricorrenti nei contrapposti quadri concettuali era già « slittato », i due 
partiti in lotta parlavano differenti linguaggi e di cose diverse) e che essa va in- 
tesa come epifenomeno di altri conflitti di cui la scienza ha fornito solo « il para- 
vento ideologico ». 


VII + CONSIDERAZIONI FINALI 


Data l’ampia e differenziata gamma di posizioni analizzata nei paragrafi pre- 
cedenti, più che dare delle conclusioni in questo paragrafo possiamo solo sug- 
gerire dei nodi problematici, conformemente a quanto crediamo emerga non solo 
da questo capitolo ma anche da altri della presente opera circa le relazioni che 
possono sussistere sia 4//’interno di un singolo indirizzo epistemologico sia fra 
i vari indirizzi. Tali impostazioni — dal « razionalismo critico » esaminato in 
questa sede e nel nostro capitolo dedicato al falsificazionismo di Popper all'em- 
pirismo logico o al materialismo dialettico, ecc. presi in considerazione in altri 
capitoli di quest'opera — non rappresentano ormai dei « blocchi » assolutamente 
omogenei, quanto dei progetti, entro cui coesistono atteggiamenti metodologici 
che possono essere notevolmente differenziati. Ciascuna prospettiva offre allora 
canoni propri e variamente articolati di ricostruzione dei casi storici e di inter- 
pretazione razionale della pratica scientifica. Ora, se si vuole che l’interazione 
tra riflessione epistemologica e ricerca storica sia qualcosa di più che un « matri- 
monio di convenienza » (R. Giere), se si vuole cioè che il ricorso all’esemplifica- 
zione storica non si riduca all’illustrazione scolastica di schemi metastorici, oc- 
corre a nostro avviso rendere sempre più ricco // confronto dei vari indirizzi sulle 
tematiche che si sono via via enucleate. Anche nella riflessione epistemologica, 
oltre che in quella scientifica, riteniamo sia possibile (ed essenziale, se la « posta 
in gioco » è la razionalità non solo dell'impresa scientifica, ma anche della ri- 
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flessione su di essa) 4 approfondimento che riesca, a lungo termine, a comprendere 
in un quadro più articolato contrapposizioni a prima vista radicate e inconcilia- 
bili. In questa sede, ovviamente, non possiamo certo affrontare le linee di un tale 
confronto e approfondimento; ci pare petò necessario indicare, senza alcuna 
pretesa di completezza, un orizzonte tematico in cui inquadrare almeno un primo 
bilancio delle posizioni esaminate in questo capitolo. Termine di riferimento, per 
meglio farne risaltare alcuni tratti originali, sarà innanzitutto la tradizione del- 
l’empirismo logico, cui faremo riferimento esplicito nel profilare un approccio 
« storico » a una tipica questione — la « conferma » — che i neopositivisti hanno 
impostato in chiave « logica »; dalle prospettive che apre, ma anche dai limiti 
che tale approccio rivela, trarremo quindi un seppur breve bilancio critico di 
varie versioni del falsificazionismo e della stessa metodologia dei programmi di 
ricerca, spesso riferendoci come termine di paragone alla tradizione del conven- 
zionalismo; a queste considerazioni seguirà l’approfondimento della questione 
della comparabilità delle teorie affrontata già nel paragrafo precedente e ora 
trattata facendo riferimento invece ad autori che, nell’esplicito confronto sia 
con le posizioni dei popperiani che con quelle di Hanson, Toulmin, Kuhn, 
Feyerabend, ecc. muovono da un deciso recupero delle tematiche del realismo 
scientifico. Senza presentare organicamente l’evoluzione del loro pensiero, ci 
limiteremo in particolare a tesi di Dudley Shapere e di Hilary Putnam.! Questo 
paragrafo verrà dunque articolato in tre parti distinte; una considerazione finale 
di poche righe farà le veci di una conclusione. 


a) Teorie « storiche » della conferma. 'Talete predisse un’eclisse che i contem- 
poranei non si aspettavano e divenne uno dei Sette Savi; più di duemila anni dopo, 
Leibniz ribadiva in una lettera‘a Conring che la « miglior garanzia » per un’ipo- 
tesi consisteva nel fatto « che con il suo aiuto si possono fare predizioni anche 
intorno a fenomeni o esperimenti non previsti»; nell'Ottocento Whewell af- 
fermava infine che ipotesi buone sono solo quelle che consentono « di predire 
[ foretell] fenomeni che non sono stati ancora osservati ». Proprio contro una pro- 
spettiva di questo tipo polemizzava J.S. Mill quando censurava l’opinione se- 
condo cui « un’ipotesi |. . .] ha diritto a un’accoglienza più favorevole se, oltre 
a rendere conto dei fatti prima conosciuti, ha indirizzato verso l’anticipazione 
e la predizione di altre ipotesi in seguito verificate dall’esperienza ». Contro la 
prospettiva di Leibniz e la whewelliana convergenza [consilience] di induzioni, 
l’empirismo logico ha ripreso il punto di vista dell’autore del Sisteza di Logica 
raZiocinativa e induttiva: già Keynes sosteneva che « il valore peculiare della pre- 
dizione è del tutto immaginario » e che « il quesito se una particolare ipotesi è 
stata formulata prima o dopo l’esame [delle sue evidenze confermanti] è del tutto 


1 Di questi autori sono dati i riferimenti nella bibliografia del capitolo alla fine di questo 
volume. 
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privo di interesse »; nelle logiche induttive carnapiane poi, il grado di conferma 
di 4 data e dipende esclusivamente dalla forma logica di 4 e di e; in quest’ottica, 
infine, come osserva nel 1960 D.C. Stove recensendo la Logica popperiana,* « è 
completamente irrilevante se, di fatto, i ricercatori scientifici facciano abitualmente 
o non facciano mai le loro osservazioni prizza di aver concepito le loro teorie o 
viceversa » [corsivi nostri]. Ancora una volta nella prospettiva « positivista » la 
ricostruzione « razionale » lascia intenzionalmente da parte un aspetto non mar- 
ginale della storia reale! 

È questo l’esito, come del resto si è visto nel capitolo rx del volume setti- 
mo, di quella concezione « verificazionista » che è progressivamente venuta atte- 
nuando l’originale richiesta di « verificabilità » in quella di « confermabilità » 
per enunciati significanti; e, ci sia lecito aggiungere, tale concezione « logica » 
della conferma oggettivamente porta acqua al mulino di coloro che, più sensi- 
bili all’effettivo contesto storico della scoperta che all’analisi logica delle teorie, 
ritengono quest’ultima a sua volta di nessun interesse per la ricerca storica. Ma i 
sostenitori dell'approccio puramente logico alla conferma si imbattono anche nei 
noti « paradossi della conferma », per cui rimandiamo il lettore al paragrafo xx 
del citato capitolo del volume settimo. Senza entrare qui nel merito delle svaria- 
tissime soluzioni offerte dagli Hempel, dai Goodman, dai Quine, ecc. ci limi- 
tiamo a delineare brevemente le tesi del popperiano John Watkins che bene 
si prestano a introdurre ai temi e ai problemi di un diverso approccio « logico- 
storico » o « (almeno parzialmente) storico » alla conferma (la terminologia è di 
Musgrave). 

Questi riprende l’idea di Popper di considerare gli enunciati e che descri- 
vono l’evidenza solo come descrizioni di genuini tentativi di falsificare le ipotesi 
h. Ma come riconoscere un « autentico » tentativo di confutazione c un controllo 
« severo »? Ma più che un mero fatto psicologico, « la severità dei controlli è 
[in primo luogo] una questione oggettiva e impersonale e non soggettiva e 
personale » (Musgrave), se (contro Polanyi) si ribadisce che i ricercatori portano 
il loro contributo all’edificio della conoscenza oggettiva « come artigiani che 
costruiscono una cattedrale ». Controlli severi risultano quelli che a/la luce della 
conoscenza di sfondo meglio si prestano alla confutazione, come suggeriscono le 
parole di Popper da noi citate nel paragrafo n (alla p. 282): solo di questi si terrà 
conto nella valutazione della « conferma » (0 « corroborazione », come Popper 
e Watkins preferiscono dire). Così, poniamo, la conoscenza di sfondo ci informa 
del fatto che non ci sono corvi, per esempio, su uno scrittoio e quindi di ogni 
oggetto 4 sullo scrittoio ci dice che 4 in particolare non è un corvo non-nero, 
il che è appunto ciò che di 4 predice l’ipotesi 4 « tutti i corvi sono neri». Poiché 
è sufficiente la sola conoscenza di sfondo ad attestare che la predizione circa 4 


i 1 Stove, Review of «The logic of scientific scientifica »), pubblicata in « Australasian journal 
discovery » (Recensione della « Logica della scoperta of philosophy», xxxvm, pp. 173-187. 
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tratta dalla nostra ipotesi universale 4 è vera, non potremo ragionevolmente 
pensare di falsificare tale ipotesi prendendo in considerazione gli oggetti 4 dello 
scrittoio! 

Tale riferimento alla conoscenza di sfondo introduce nella conferma « un 
ingrediente storico » (Lakatos). Se infatti la conoscenza di sfondo manca, si ripro- 
pone la situazione paradossale a suo tempo analizzata da Hempel e altri positi- 
visti, in cui tutti i controlli sono egualmente severi (o egualmente poco severi)! 
La soluzione di Watkins comporta invece che un esempio positivo di un’ipotesi 
universale #07 sia più inteso come un esempio « confermante ». Una conclusione 
questa controintuitiva per i verificazionisti, ma non per i falsificazionisti: di pià, 
in questo modo, contro Mill è il punto di vista di Leibniz e di Whewell che, in un senso 
non banale, viene riabilitato: tale soluzione, infatti, implica anche che un'ipotesi non 
può venir confermata dai fatti che în origine era destinata a spiegare (basta assumere che 
tali « fatti » siano inclusi nella « conoscenza di sfondo » perché essi non possano 
venir interpretati come esiti di controlli « severi » e quindi come « confermanti » 
l’ipotesi!): un’ipotesi è « confermata » solo controllando nuove predizioni indipendenti. 
Naturalmente è so/o una componente dell’impostazione di Leibniz e di Whewell 
che viene ripresa e rafforzata. In questi autori permane l’idea che predizioni riu- 
scite di eventi improbabili verifichino, cioè provino definitivamente un’ipotesi 
e proprio un assunto di fondo di questo tipo — posto alla base della sua idea 
della « classificazione naturale » delle teorie — permette a Duhem di riconoscere 
un potere predittivo alle teorie empiriche, pur intese come complessi di simboli 
solo « provvisori ». Ma per il falsificazionista popperiano (che non si nasconde 
« i rischi » di controllare severamente una teoria) non c’è alcun bisogno di questo 
« buon istinto metafisico » (Duhem) e Mill ha invece ragione là dove osserva che 
predizioni di successo non provano în modo conclusivo la verità della teoria. 

Possiamo allora concludere che, mentre « verificazionismo, positivismo e 
induttivismo procedono insieme e insieme crollano » (Watkins), /a versione fal- 
sificazionista della conferma è una più adeguata ricostruzione razionale della reale 
prassi scientifica? O che questa applicazione della nozione popperiana di « con- 
trollabilità indipendente » permette di separare quel che ancora Whewell e Duhem 
« confondevano, il potere euristico e la verità dimostrata » (Lakatos) di una teoria? 
Sfortmatamente, come già abbiamo accennato nel paragrafo 11, /a nozione di « co- 
noscenza di sfondo » è ambigua e appena si cerca di precisarne struttura e contenuti « ap- 
pare lo spettro del relativismo e del soggettivismo » (Musgrave). Uno spettro che 
anche un Lakatos deve esorcizzare proprio nella misura in cui sostiene che il 
falsificazionismo sofisticato può conciliare Mill e Whewell « facendo slittare » il 
problema della demarcazione tra scienza e pseudoscienza in quello della demar- 
cazione tra programmi progressivi e regressivi. Essenziale diventa allora per un 
programma che esso ci riveli qualche fatto « nuovo », nuovo rispetto alla conoscenza 
di sfondo! Orbene, in Lakatos, ci sono almeno #re differenti versioni della « co- 
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noscenza di sfondo », prizza facie tutte compatibili con la caratterizzazione della 
crescita della conoscenza offerta dalla metodologia dei programmi di ricerca. 
1) La concezione cronologica. Una prima variante consiste nell’assumere che la 
«conoscenza di sfondo » di una teoria # (intesa magari come elemento di una 
successione di teorie che costituisce un programma di ricerca) inglobi tutti i 
risultati rilevanti, le ipotesi, ecc. che sono « noti alla scienza » quando # viene 
proposta; corrispondentemente un fatto « nuovo » è un « fatto » non « noto alla 
scienza ». Questa versione, la più vicina alle idee del Popper di Congetture e con- 
fatazioni, lascia perplessi da più di un punto di vista. Per esempio, è plausibile 
assumere che sia sempre decidibile se un dato asserto appartiene o no, in un 
momento determinato dello sviluppo storico, alla conoscenza di sfondo così de- 
finita? A livello della « ricostruzione razionale », pur a prezzo di un notevole 
schematismo, supponiamo pure non problematica questa assunzione; in ogni 
caso, per riconoscere il carattere « epiricazzente progressivo » di un programma, 
tale versione impone /izziti cronologici. Facciamo un esempio: la teoria coperni- 
cana anticipa almeno un fatto « nuovo », le fasi di Venere, ma queste vennero 
corroborate solo nel Seicento da Galileo e il « programma » divenne progressivo 
empiricamente proprio in un’epoca in cui era imminente il suo abbandono in 
favore di una nuova concezione della fisica. Se si adotta dunque questa versione, 
poco si può dire della razionalità dell’impresa di Copernico, ma solo si giusti- 
fica il fatto che, in assenza di « conferme » (« corroborazioni ») il promotore del 
programma era naturalmente portato a insistere, come faceva nel De revolutio- 
nîbus, sulla « semplicità » della concezione eliocentrica. Si badi che un esito del 
genere, caro a Duhem e più recentemente a Polanyi, won è nemzzieno tanto lontano 
dalle idee di Popper! Questi infatti nella Logica dichiara di condividere « l’idea 
centrale del convenzionalista, il suo punto di partenza, [secondo cui] nessuna 
teoria è determinata dall’esperienza in modo non ambiguo » e con il convenzio- 
nalista classico concorda che è bene « scegliere, per questa ragione, la teoria più 
semplice », anche se poi ritiene di dissentire in quanto il convenzionalista « pet 
“ semplicità” intende una cosa diversa d4/ grado di falsificabilità » [corsivo nostro]. 
Anche nell’ottica popperiana, quindi, la concezione copernicana appare in un 
qualche senso più « semplice » di quella tolemaica e nella metodologia dei pro- 
grammi di ricerca ciò può venir formulato riconoscendo il carattere su/o feori- 
camente progressivo della concezione di Copernico fin dal 1543. Ciò basta a for- 
nire un correlato « razionale » della pretesa di Copernico della superiorità del 
proprio sistema rispetto a quello tolemaico? Si badi che elude sostanzialmente 
il problema chi, come Agassi (coerentemente con le tesi di cui si è fatto cenno nel 
paragrafo Ir), conclude drasticamente che Copernico non aveva sufficienti ra- 
gioni per affermare « che il proprio sistema era migliore di quello di Tolomeo, 
ma solo per concludere che era riuscito a confutare l’astronomo di Alessandria ». 
2) La concezione euristica. Il falsificazionista che non si accontenta di solu- 
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zioni del genere può però imboccare la strada proposta da Elie Zahar. Per questo 
autore, un « fatto » va ridefinito come « nuovo » rispetto a una teoria 7 se esso 
non rientra nello stato del problema che motiva la costituzione di #. In altri termini, 
« per valutare la relazione tra teoria e dati empirici entro un programma di ri- 
cerca, si deve tener conto del modo in cui una teoria è costruita e dei problemi che 
si vuole che la teoria risolva ». Veniamo a qualche applicazione sul terreno della 
ricerca storica. Nel 1973 Lakatos é Zahar hanno utilizzato la metodologia dei 
programmi di ricerca così emzendata per ricostruire il procedimento euristico di 
Copernico. Qui non vogliamo minimamente discutere l’esattezza di tale rico- 
struzione, ma osservare solo che, a meno che programmaticamente non rinunci 
alla precisione storica, un resoconto di tal genere non può esimetsi dal riferi- 
mento essenziale a forme di « conoscenza personale ». Per Lakatos e Zahar in- 
fatti nell’euristica di Copernico hanno svolto un ruolo essenziale due principi 
« metafisici »: la natura è semplice (la corrispondente prescrizione metodologica 
è quella di cercare una teoria sezzplice) e non vi sono accidenti in natura (la cot- 
rispondente prescrizione metodologica è quella di far corrispondere a simmetrie 
nell’osservazione sizzzzetrie nella teoria); né mancano « fatti che possono venir 
predetti prima di qualsiasi osservazione », come, per esempio, il fatto che « se 
un astronomo considera la terra come origine del suo sistema fisso di riferimento, 
attribuirà a ogni pianeta un moto composito, di cui un componente è il moto del 
sole ». Fatti di questo genere sono « conseguenze immediate del modello coper- 
nicano: un cambiamento di origine porta ad aggiungere il moto apparente del 
sole al moto di ogni altro mobile. Per Tolomeo questo è un accidente cosmico 
che si deve accettare dopo un attento studio dei fatti. Copernico invece spiega 
ciò che per Tolomeo era solo un risultato fortuito ». In questo modo Lakatos 
e Zahar affermano che Copernico faceva davvero uso di principi metafisici e 
prendeva rea/zente in considerazione fatti empirici, ma, come osserva Musgra- 
ve, « se le evidenze a favore di una teoria dipendono dal cammino euristico che 
porta a tale teoria e il cammino euristico coinvolge fatti relativi a chi tale cam- 
mino ha imboccato », pare difficile evitare un esito per cui le evidenze a fa- 
vore di una teoria dipendono da fatti relativi a un particolare personaggio sto- 
rico. Infatti, se diversi ricercatori imboccano diversi cammini euristici per la 
stessa teoria, allora l'evidenza a favore di questa teoria così come viene formulata 
da uno di essi può essere diversa dall’evidenza a favore della teoria formulata 
da un altro. 

L’esortazione di Zahar a tener conto della corrispondenza privata, dei diari, dei 
manoscritti, ecc. dei singoli ricercatori può apparire certo, a prima vista, più stimolante 
per lo storico delle astratte norme popperiane, ma reinterpretata sul pigpo epistemologico 
come regola che permette di ripristinare la teoria della conferma senza cadere nei vicoli ciechi 
dell'approccio induttivista e positivista, suona come un argomento a favore della tesi di 
Polanyi per cui « nulla è un problema o una scoperta in sé; qualcosa può essere 
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un problema solo se costituisce un rompicapo o una preoccupazione per qual- 
cuno e una scoperta solo se permette a qualcuno la soluzione di un problema ». 
Questa impressione è confermata da un rilevante studio del solo Zahar de- 
dicato al programma einsteiniano. Affrontando specificatamente la questione 
« delle ragioni di Einstein per opporsi al programma classico e quindi dare inizio 
al proprio », il nostro autore fa riferimento « a taluni credo metafisici [non falsi- 
ficabili] adottati da Einstein e corrispondenti a prescrizioni euristiche che, quan- 
do siano applicate con abilità in casi particolari, divengono strumenti specifici 
e potenti per l’invenzione di teorie particolari ». Orbene, tale interpretazione del- 
le ipotesi del nucleo come « un credo metafisico » non è più vicina alla « metafisica 
influente » cui lo stesso Lakatos non ha risparmiato critiche che alla euristica 
negativa e positiva della originaria versione lakatosiana? Siamo di fronte a uno 
slittamento di problema con esiti sul piano dei programmi di ricerca storiogra- 
fici per lo meno singolari; basti pensare, come hanno sottolineato due giovani 
storici italiani della svolta relativistica, che in tale prospettiva « la sostanza del- 
l’innovazione apportata dal contributo einsteiniano consiste [. . .] nella formula- 
zione di nuovi criteri per l’attività scientifica e la sua portata interpretativa viene 
ridotta alla capacità di spiegare i fatti accertati [. . .], mentre i contenuti di fondo 
della teoria rimangono espressione “ metafisica” di un atteggiamento sogget- 
tivo » (Petruccioli e ‘Tarsitani). 
© 3) La « teoria» di sfondo. Ma Lakatos ha anche insistito sul fatto che gli 
scienziati operano con teorie rivali e che usano l’evidenza empirica pet cercar 
di decidere fra esse. Ogni teoria # va quindi considerata non alla luce di una ge- 
nerica « conoscenza di sfondo » [background knowledge] ma alla luce di una teoria 
precedente o rivale #, una « teoria di sfondo » [background theory], che essa « sfida»: 
t predice un fatto « nuovo » se predice qualcosa non predetto (o magari vietato) 
dalla sua teoria di sfondo #. Questa terza versione si stacca notevolmente dalla 
prima, in quanto un fatto già « noto » può confermare una teoria proposta suc- 
cessivamente se non è previsto o addirittura è vietato dalla teoria di sfondo, 
mentre un fatto scoperto dopo la proposta della teoria non potrà venir interpre- 
tato come l’esito di un controllo severo della teoria medesima se esso può venir 
predetto anche dalla teoria di sfondo. Prizza facie essa sembra accordarsi invece in 
larga misura con la seconda: come nei lavori di Zahar, anche in questo contesto 
si mira, per esempio, a considerare il perielio anomalo di Mercurio come una 
conferma della teoria generale della relatività, il che viene escluso dalla versione 
cronologica che abbiamo più sopra esaminato in quanto l’anomalia era già « no- 
ta alla scienza » prima che Einstein proponesse la sua concezione rivoluzionaria; 
le ragioni sono però differenti: quel che in Zahar è essenziale — il fatto che tale ano- 
malia non ha avuto alcun ruolo nella costruzione della relatività generale da parte 
di Einstein — qui è solo accidentale: può avere un grande interesse earistico, ma 
non concerne la questione della corferzza: solo il fatto che l'anomalia predetta dal- 
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la relatività generale è in contraddizione con la teoria di Newton (prestigiosa 
«teoria di sfondo » per le concezioni di Einstein) fa di essa un fatto « nuovo » 
confermante il punto di vista einsteiniano. La nostra terza versione ha dunque 
essa pure un limite rappresentato proprio dalla scelta di quale teoria considerare 
« di sfondo »: poiché tale scelta va intesa tra teorie che di fatto sono disponibili 
nel settore di ricerca interessato, determinate #' è compito dello storico, caso per 
caso e una forma di relativismo storico è dunque inevitabile. Si badi, 474 pro- 
Spettiva epistemologica di questo tipo conferisce allo storico della scienza un ruolo per nulla 
banale, ma ha anch'essa conseguenze paradossali: dopo tutto se ne deve per esempio 
concludere che « poiché Einstein ha avuto la sfortuna di essere stato preceduto 
da Newton, la sua teoria non può venir confermata da tutte quelle evidenze pre- 
dette già dalla teoria newtoniana » (Musgrave)! 


b) Pianificazione della ricerca o intuizione bergsoniana? Esemplificazioni come 
la rivoluzione copernicana in astronomia o la svolta einsteiniana in fisica e i re- 
lativi dibattiti degli anni settanta, in cui intervengono sia epistemologi che sto- 
rici, mostrano senza dubbio quanto sia vivo l’interesse per tale problematica ge- 
nerale e allo stesso tempo stimolano a ricerche sempre meno schematiche e più 
accorte sul piano storico. Senza andare in ulteriori dettagli, ci basta osservare 
qui che l’aver spostato il dibattito su questo terreno è senza dubbio segno di 
una maturità che le tradizionali discussioni sui « corvi neri » ancora non posse- 
devano. Sotto questo profilo si può concordare con Alan Musgrave che la teoria 
storica della conferma è più interessante, ma vogliamo aggiungere subito che la 
« logica della scoperta popperiana » merita le accuse di astoricità 4/zeno quanto 
le logiche induttive create dai neoempiristi. Proprio alla luce delle considerazioni 
dei paragrafi precedenti, il fatto che «tutti i corvi sono neri » possa venir fal- 
sificato dalla scoperta di un corvo non-nero ovvero possa venir « confermato » da 
controlli severi, da cui perentotiamente escludiamo, poniamo, macchine da scri- 
vere rosse, ecc. si adatterà meglio allo schema « per congetture c confutazioni » 
di Popper che a quelli « induttivistici » di un Carnap o di un Hempel ma sotto 
il profilo concettuale resta comunque ... di ben scarsa rilevanza. I grandi pro- 
grammi di ricerca qui presi brevemente in considerazione, come la concezione 
copernicana, la meccanica di Newton, la relatività, ecc. sono apparsi intatti sem- 
pre meno come un semplice.insieme di congetture falsificabili! Per quanto tra loro 
differenti, li accomuna la flessibilità dei concetti impiegati, la tenacia con cui sono 
state difese la tesi di fondo, l'ampia gamma delle teorie ausiliari miranti a tramu- 
tare un’anomalia in una conferma, una situazione paradossale nello stimolo a 
un'innovazione teorica, una generalizzazione apparentemente immotivata in un 
autentico approfondimento o in una grandiosa sintesi teorica. È lecito allora 
concludere che, sotto questo profilo, la prospettiva sofisticata fornita dalla meto- 
dologia dei programmi di ricerca è almeno più promettente? Ammettere con 
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Musgrave che almeno la terza versione della teoria storica della conferma resta 
dopotutto « la migliore che abbiamo attualmente a disposizione »? Saremmo ten- 
tati di rispondere affermativamente se i vari limiti che abbiamo riscontrato in a) 
(punto 3 incluso)-non fossero spia di una continuità con Popper tale da tramutare 
non poche delle pur rilevanti innovazioni introdotte da Lakatos in semplici 
«mosse » atte più a parare le obbiezioni alla concezione falsificazionista che a 
rinnovarne radicalmente i contenuti. 

Convenzionalista nella metodologia come nella caratterizzazione e nell’ac- 
cettazione degli asserti della « base empirica » il falsificazionista popperiano ap- 
pare non tanto l’eversore quanto l’erede del convenzionalismo classico anche nel 
chiarimento dell’ambigua nozione di « semplicità », come abbiamo più sopra 
osservato; né del resto si possono intendere le caratterizzazioni popperiane della 
« falsificazione » e della « corroborazione » (cioè della « conferma ») se si pre- 
scinde dalle decisioni metodologiche sulla cui importanza si deve insistere per uscire 
dalle aporie di un falsificazionismo « dogmatico », facile bersaglio delle critiche 
degli Hanson, dei Toulmin o dei Kuhn. Ma se non dogmatico, il falsificazionismo 
resta in Popper come in Watkins e per altri versi in Agassi, in larga misura « in- 
genuo »; non foss’altro per il fatto che, come abbiamo già indicato nella conclu- 
sione del nostro capitolo su Popper, nella misura in cui adotta una soluzione di 
tipo convenzionalista, imbocca di fatto /2 via dell’essenzialismo. C'è a nostro av- 
viso una ragione per cui i falsificazionisti da Popper in poi (Lakatos irc/4s0) pur 
criticando convenzionalismo e strumentalismo non hanno realizzato questo pun- 
to: poiché «il convenzionalismo è un essenzialismo wegazivo » (Putnam), mentre 
il tradizionale essenzialismo è facilmente criticato da questi autori perché intuisce 
troppo (pretende cioè di enucleare froppe proprietà come parti di un concetto), il 
convenzionalismo sfugge a tali critiche in quanto intuisce invece froppo poco 
(solo poche proprietà fanno eventualmente parte di un concetto; ogni ulteriore qua- 
lificazione è « arbitraria »). La differenza è certo rilevante, ma la tesi riduttiva del 
convenzionalismo è sempre « una pretesa di tipo essenzialistico » (Putnam). 

Qualche osservazione, ciò premesso, sulla sottodeterminazione empirica 
delle teorie, che Popper riprende da Poincaré e che i falsificazionisti applicano 
a casi storici determinati secondo le linee di a 1). La nostra disamina e la stessa 
revisione di casi storici come la vittoria del programma di Copernico su quello 
di Tolomeo o di quello di Einstein su quello di Lorentz promossa da Lakatos e 
da Zahar via metodologia dei programmi di ricerca mostrano che se pure ci sono 
teorie sottodeterminate nel senso indicato in a 1) e addirittura, almeno prizza 
facie, egualmente « semplici » o « complesse » anche nel senso di Popper, come 
Kuhn ha sottolineato, la considerazione storica dei programmi di ricerca sul 
lungo periodo dovrebbe renderci perlomeno cauti nel derivare dall’argomento 
della sottodeterminazione la tesi secondo cui non vi sarebbero argomenti ra- 
zionali concernenti la questione di quale teoria sia quella corretta. È nel conte- 
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stare la liceità di un passaggio del genere, che a nostro avviso si qualifica un atteggiamento 
realista nel contesto della ricerca scientifica: e significativamente proprio su questo 
Popper e Watkins non offrono soluzioni. Il loro « realismo » resta un programma 
di ricerca « metafisico » nel senso peggiorativo del termine. La motivazione di 
fondo di molta attività scientifica, una sorta di rea/iszzo ingenuo, si riassume infatti 
nella convinzione che i ricercatori, per usare le parole di Putnam, « si impegnano 
nella indagine scientifica per cercare di scoprire le idee giuste [. . .] e ottengono 
tali idee — cioè quelle corrette ma insieme anche molte di quelle scorrette -— da 
un attento studio del mondo che ci circonda; Popper vede in ciò dogmatismo 
e oscurantismo, mentre si tratta di senso di responsabilità ». Infatti, « sul lungo 
periodo [in #he long run] le idee giuste sono quelle che hanno successo », ma, si 
chiede Putnam, come siamo certi di questo? Come possiamo fare affermazioni 
del genere senza ricadere in una forma radicale di strumentalismo ? Un enunciato 
di questo tipo è in genere sempre «un enunciato sul mondo, un enunciato 
cui perveniamo partendo dall’esperienza che abbiamo del mondo; nella pratica 
scientifica ci affidiamo a ciò cui corrisponde tale idea e ci lasciamo guidare proprio 
da un’idea del genere in quanto ci informa quale tipo di pratica si è rivelata ca- 
pace di successo, sulla base che ci affidiamo a qualsiasi idea giusta! ». 

Le versioni « storiche » della conferma elaborate da Zahar e da Lakatos (a 
2 e a 3 rispettivamente) segnano un progresso, a livello di programmi metodo- 
logici, là dove Popper e Watkins si fermano? Forniscono un correlato adeguato, 
ricostruiscono « razionalmente » i giudizi di valore « di base » del realismo inge- 
nuo, come la stessa metodologia dei « metaprogrammi » (cfr. paragrafo v) pre- 
scrive? Anche a prescindere dalle difficoltà rilevate in a), la risposta ci sembra 
negativa. Lakatos ha sì criticato il residuo convenzionalista del falsificazionismo di Popper, 
ma vi ha sostituito una componente è la Duhbem 0 à la Milhaud (cfr. paragrafo v, in 
particolare pp. 326 sgg.) che a nostro avviso autorizza a classificare anche la meto- 
dologia dei programmi di ricerca nelle sue varie articolazioni tra le varianti del convenzio- 
nalismo. Le decisioni metodologiche svolgono infatti qui un ruolo determinante 
nella scelta delle teorie (almeno in quelle costituenti il « nucleo » del programma) 
oltre che nella scelta della « base empirica » (come suggerito da Popper) e come 
la metafisica appare ora al cuore dell’impresa scientifica stessa (cfr. p. 322), nella 
misura in cui gli asserti del nucleo appaiono « non falsificabili per decreto meto- 
dologico », /’essenzialismo negativo diventa i/ tratto distintivo di ogni programmazione 
della ricerca. Ma come Popper in Congetture e confutazioni criticava convenzionalisti 
e strumentalisti sostenendo che il banco di prova dell’astrattezza della loro « lo- 
gica della scoperta » erano le inadeguate versioni che essi offrivano delle grandi 
svolte del pensiero scientifico e a sua volta Lakatos rinfacciavas: Popper che la 
storia della scienza non svela mai una monotona trama di congetture e confuta- 
zioni, così è legittimo obbiettare ai sostenitori della metodologia dei programmi 
di ricerca che, nonostante che la prospettiva di Lakatos appaia senza dubbio 
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« più flessibile » di quella di Popper sotto il profilo della storia « interna », #/ 
modello di Lakatos promette più di quanto mantiene. Per esempio: è stato so/o in virtà 
di una convenzione che le ipotesi della teoria copernicana sono state dichiarate non 
falsificabili o, indipendentemente da tale convenzione, si sono di fatto rivelate 
difficili da falsificare? Lakatos ammette che « il nucleo » di un programma « non 
nasce armato come Minerva dalla testa di Giove », ma è necessario un lungo 
processo « preliminare ». Poco nei suoi saggi è detto però di tale processo, che 
sarebbe forse per prova ed errore: se così fosse una concessione rilevante ver- 
rebbe fatta ai popperiani più ortodossi, una concessione per certi versi analoga a 
quella di Duhem quando ammetteva che, agli albori, le teorie mutano rapida- 
mente in quanto soggette alle « smentite » spesso drastiche dell’esperienza e solo 
quando la « rete matematica » è sufficientemente articolata le teorie appaiono 
come un complesso di convenzioni relativamente al riparo da brusche smen- 
tite. E ancora: in che occasione, poniamo, le ipotesi copernicane sono state pro- 
mosse al rango di asserti del nucleo di un programma? Nel De revo/utionibus di 
Copernico o nella prefazione di Osiander? Nelle sottigliezze del cardinal Bel- 
larmino o nel Dialogo dei massimi sistemi di Galileo? Più in generale: quali con- 
crete istruzioni ne vengono per lo storico che voglia razionalmente ricostruire 
gli sviluppi della concezione copernicana? 

Se poi la considerazione di alcune ipotesi come « non falsificabili per de- 
creto metodologico » vuol essere anche 414 norzza per la corrente pratica scien- 
tifica, non ne consegue allora una « politica [della scienza] che apre le porte al- 
l’oscurantismo » (Musgrave)? Ma forse ! Lakatos voleva dire qualcos'altro: nei 
« nuclei » non rientra qualsiasi bizzarra ipotesi che un gruppetto di ricercatori 
potrebbe erigere a dogma; i nuclei sono invece costituiti da teorie come quelle 
di Copernico o di Newton o di Einstein che hanno mostrato concretamente la 
loro eccellenza sia nel far fronte alla prova degli esperimenti che nello stimolare 
una ricerca matematica significativa. Ma, anche prescindendo dalle difficoltà del- 
la teoria [storica] della conferma e dalla scarsità di indicazioni fornite da Lakatos 
per individuare di fatto i nuclei dei maggiori programmi di ricerca, questi, al più, 
paiono riconoscibili come tali solo 4 posteriori, dopo che hanno mostrato quanto 
valgono. Per evitare le stesse accuse mosse al primo Kuhn (di aver fatto cioè 
del « dogma » una virtù nella ricerca), il prezzo che Lakatos deve pagare è piut- 
tosto alto: /a « zzetodologia » dei programmi di ricerca non è affatto una metodologia: 
come la nottola di Minerva, spicca il volo sul far del crepuscolo, troppo tardi 
per dare una qualsiasi indicazione allo scienziato impegnato in un programma. 

Una prima conclusione che tali considerazioni ci suggeriscono è che il ter- 
mine « logica della scoperta » per tali varianti del « convenzionalismo » è fuor- 
viante sia sotto il profilo della storia della scienza che sotto quello della metodo- 
logia. Salvo il diritto del singolo di usare i nomi come più gli pare, resta il fatto 


1 Occorre ricordare che Imre Lakatos è morto improvvisamente il 2 febbraio 1974. 
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che tale appellativo farebbe pensare prizza facie che più o meno adeguatamente 
tali « teorie della razionalità » si prefiggano di indicare la trama delle trasfor- 
mazioni logiche cui è sottoposta la scienza durante la « crescita », cioè la tra- 
ma delle relazioni sintattiche tra gli enunciati dei vari linguaggi e delle varie teorie 
che costituiscono « il corpo della conoscenza » di cui si constata l’evoluzione e 
delle stesse relazioni semantiche che li connettono alla realtà. Ma questo non 
vale per nessuna delle « logiche della scoperta » convenzionaliste o falsificazio- 
niste fin qui esaminate, 4ranne forse che per quella di Lakatos; 1 non ci si trova di 
fronte, cioè, a versioni rivali di « logica diacronica », cioè di una logica dell’evo- 
luzione delle teorie nel senso stretto del termine, ma solo di fronte a convinzio- 
ni — diversamente articolate — «che l'evoluzione della conoscenza procede 
(trascurando deviazioni accidentali) come se fosse il risultato dell’applicazione di de- 
terminati criteri metodologici » (Amsterdamski) [corsivo nostro]. Che senso han- 
no allora le critiche di Popper, Watkins, Agassi, ecc. alle teorie « logiche » della 
conferma e ai programmi di una logica induttiva (Carnap, Hintikka, ecc.) di 
prescindere programmaticamente dal « contesto della scoperta » e di concernere 
solo quello « della giustificazione », se le teorie della razionalità convenziona- 
liste e/o falsificazioniste più che « logiche della scoperta », « della ricerca » ap- 
paiono al più logiche del contro/lo [fest] delle teorie? Dopo tutto, « l’idea che le 
idee corrette vengano giù dal cielo, mentre i metodi per controllarle sono alta- 
mente rigidi e predeterminati è una delle peggiori eredità del circolo di Vienna » 
(Putnam): /e critiche all’induttivismo e al giustificazionismo « positivisti » cui tanto vo- 
lentieri indulgono i popperiani, si possono agevolmente rivolgere contro lo stesso falsi- 
ficazionismo metodologico. 

Per Popper notoriamente « non esiste nessun metodo logico per avere nuo- 
ve idee e nessuna ricostruzione logica di questo processo »; l’insistenza di Laka- 
tos sulla programmazione (seppur caratterizzata in termini nettamente conven- 
zionalistici) e sull’euristica non può però rappresentare un passo in avanti? A 
nostro avviso la metodologia dei programmi di ricerca individua con estrema 
lucidità i punti deboli della concezione popperiana e evidenzia tutta un’ampia 
gamma di questioni che la « logica della scoperta » di Popper non prendeva 
nemmeno in considerazione. Ma la fedeltà a quella che Feyerabend chiama « l’or- 
todossia popperiana » fa sì che Lakatos, « svegliatosi dal sonno dogmatico » del 
suo « hegelo-marxismo » grazie all'impatto con «la filosofia aperta » del razio- 
nalismo critico adotti delle soluzioni che spesso degenerano în veri e propri espedienti « ad 
hoc ». Se, nei suoi ultimi contributi, Lakatos è venuto precisando che la propria 
metodologia non pretende affatto di affrontare il problema della transizione (cfr. 
paragrafo vi, p. 346) da un programma all’altro né della ce.idotta che gli 
scienziati dovrebbero far propria in tali situazioni, ma solo di fornire una base 
per una valutazione razionale « col senno di poi» (cfr. sopra), che valore si 


t Più oltre abbandonetemo questa restrizione. 
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deve attribuire al suo disaccordo con le tesi di Kuhn che il mutamento concet- 
tuale non può venir spiegato in termini di una particolare teoria delta razionalità 
e alla conseguente censura di quest’ultima tesi come « irrazionalistica »? A_No- 
retta Koertge, che sosteneva (1971) una modificazione della metodologia dei 
programmi di ricerca tale da consentire una critica non solo entro un medesimo 
programma, ma anche tra più programmi rivali, non a caso Lakatos ha ribattuto 
che « se l’approccio “ dialettico ” della Koertge consiste nel suggerimento che, 
di fronte a due programmi rivali, si deve interrompere lo sviluppo di entrambi e 
fare speculazioni su di essi » [corsivo nostro], le sue simpatie « andavano allora a 
Kuhn », per cui « è spesso preferibile fare il proprio meglio con gli strumenti di 
cui si dispone che smettere per aver tempo di contemplare approcci differenti ». 
Questa è la particolare accezione lakatosiana della « autonomia della scienza 
teorica » o, se si vuole, della « libertà » del ricercatore nel campo della cosiddetta 
«scienza pura »! 

Si comprende allora come tali « logiche della scoperta » (quella di Lakatos 
inclusa) siano lontane da una logica dell’evoluzione della scienza in senso stretto, 
come può essere, intendendo in un’accezione ampia il termine « scienza » [Wis- 
senschaft], la «logica dialettica » da Hegel in poi o come possono essere più re- 
centi forme di logica « diacronica », elaborate, riprendendo spunti di Ajdu- 
kiewicz, da alcuni studiosi polacchi (in particolare R. Suszko). Le nostre « lo- 
giche della scoperta » sono però funzionali alla teorizzazione della politica della 
scienza che può venir promossa dalla burocrazia di una società borghese nel qua- 
dro di una sostanziale sfiducia nei confronti della « pianificazione scientifica » 
[science planning]. Non è casuale che Lakatos sia sempre ben attento a distinguere 
quest’ultima da quella « progettualità » che è insita nella nozione stessa di « pro- 
gramma di ricerca » e che viene articolata nelle due « euristiche »; non è casuale 
che in tale articolazione la componente convenzionalista ‘sia preponderante e 
che con essa si faccia appello al « libero accordo » tra i componenti di quella che 
Kuhn chiamerebbe « una comunità scientifica » e non alla « coercizione » di 
tutti quegli «ambiziosi » progetti che pretendono di poter determinare la « dire- 
zione generale » delle azioni umane, il « corso della storia » e quindi anche della 
stessa ricerca scientifica. Come nella Miseria dello storicismo di Popper, anche nei 
saggi di Lakatos non manca la polemica contro le tendenze « olistiche » in cui 
Hegel viene disinvoltamente accomunato a Spengler. L’essenzialismo negativo 
di per sé, ovviamente, non è sufficiente a derivare questo pesante giudizio sulla 
pianificazione come « fuoco fatuo » (il termine è di Popper); ma congiunto con 
le opportune condizioni iniziali (la riconduzione della pianificazione sotto il se- 
gno dell’utopismo storicistico) sancisce qualsiasi politica di /gisseg faire. È signi- 
ficativo che Lakatos concluda la propria disamina della tesi di Duhem-Quine 
con un’affermazione di carattere generale circa il fatto che una brillante scuola di 
ricercatori, sostenuta da una società ricca che finanzi pochi esperimenti ben pro- 
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grammati, può aver successo nel portare avanti il più fantastico programma e, 
se lo vuole, nel rovesciare « qualunque pilastro di conoscenza affermata ». Mus- 
grave, prospettando le varie accezioni della « conoscenza di sfondo », ne ha con- 
cluso che, benché in generale nell'approccio di Popper, Watkins, Lakatos, Zahar, 
ecc. « la predizione di successo appaia l’unico elemento che importa [a//-impor- 
tant] », pure la rilevanza per il problema di fondo del realismo scientifico (cfr. 
sopra, mediare «idee giuste » e « predizioni di successo ») delle teorie « stori- 
che » della conferma appare ben scarsa e, andando nei dettagli, riduttiva del ruolo 
stesso del potere predittivo delle teorie. La citazione di Lakatos riportata nelle righe 
precedenti ne appare allora l’esatta controparte. Il che è tanto più rilevante sotto 
il profilo culturale per il fatto che tesi del genere possono sembrare tesi a favore 
di chi, per i motivi più svariati, ha interesse a presentare tutta la scienza moderna 
come strumento del « sistema borghese », retto da una ferrea logica di potere 
che si cela dietro la maschera della « libertà di ricerca ». Dopo tutto la contesta- 
zione « selvaggia » [27/4] e l’apologia del « sistema » non sono lontane come 
paiono. a prima vista, in quanto entrambe lasciano la scienza agli istituti di ricerca 
« gestiti dalla borghesia »: una « non santa alleanza » tra i Leffists più radicali 
e i sostenitori di un « liberalismo » 0/4 fashion! 

Ma andiamo più nei dettagli. Come a suo tempo il convenzionalismo 
« conservatore » di Poincaré e di Duhem, oggi quello « rivoluzionario » (cioè 
falsificazionista) di Popper, di Watkins o di Lakatos non ha solo implicazioni 
pet la politica della ricerca pura, ma anche per quella della scienza applicata e 
della tecnologia. Se Lakatos poco sembra interessarsi a quest’ultimo problema 
focalizzando l’interesse più sulla « rete » teorica in cui si inquadrano le soluzioni 
ai vari problemi, che sui « bisogni » di natura tecnologica che motivano le « do- 
mande » specifiche cui deve trovare risposta la scienza applicata, Joseph Agassi 
(cfr. paragrafo II) riconosce alla scienza applicata e alla tecnologia un ambito e 
una dignità propri solo in quanto ciò giova a ribadire la specificità della scienza 
« pura »: l’autore di Science în fax, una volta caratterizzata la « scienza applicata » 
come ricerca finalizzata che mediante algoritmi fornisce le soluzioni ai problemi 
specifici nel quadro di una teoria già stabilita ! (una sorta dunque di « matematica 
applicata » che utilizza ampiamente i metodi dell’analisi numerica) e la « tecno- 
logia » come la messa in atto dei successi (teorici) cui perviene la scienza appli- 
cata, non solo accentua la separazione (come abbiamo visto già nel paragrafo 11) 
tra «logica della scoperta » scientifica e «logica dell’invenzione » tecnologica, 


1 In questo modo Agassi ritiene di poter 
assorbire nello schema del falsificazionismo pop- 
periano (emendato secondo le linee che abbia- 
mo tracciato nel paragrafo 11) anche la « ricerca 
normale » di tipo kuhniano: operare nel quadro 
di una teoria stabilita, determinare quali so- 
no i problemi che hanno soluzione e imporre 


alle soluzioni stesse certe opportune restrizioni 
(tratti questi che caratterizzano più i «rompi- 
capo » nel senso di Kuhn ène i «problemi» 
nel senso di Popper) diventano attività spe- 
cifiche della «scienza applicata », più che del- 
la «scienza pura» o della stessa «tecnologia ». 
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ma, nel sottolineare il « carattere di avventura » anche di quest’ultima, che spesso 
richiederebbe altrettanta « audacia » che la scienza pura, viene a negare di nuovo 
un qualsiasi ruolo della pianificazione della ricerca. Anche il tecnologo, come lo 
scienziato puro, « è alla ricerca di un ago in un pagliaio », un pagliaio « infinito », 
pet cui sarebbe vano pretendere di esaurire « con qualche algoritmo » le varie 
« procedure di ricerca », in cui fantasia, immaginazione, creatività, ecc. svolgono 
un ruolo insostituibile. 

Non a caso, pur essendo notevolmente diverse, le soluzioni di Lakatos e 
di Agassi alla « tesi di Duhem-Quine » hanno in comune il rifiuto di una « stra- 
tegia bayesiana » e sotto questo profilo si riconnettono a tutta una tradizione che, 
a detta del bayesiano Richard Jeffrey, « si è sempre imbattuta nella difficoltà di 
rendere conto della connessione tra la conoscenza scientifica accettata e l’azione 
pratica ». Ostinatamente i falsificazionisti hanno scorto nell’uso del « teorema di 
Bayes » una forma di soggettivismo o perlomeno hanno insistito sul fatto che 
tale uso «non può venir giustificato sulla base di argomenti oggettivistici » 
(Agassi) e hanno quindi respinto « il programma bayesiano » (che pure, a detta 
di Jeffrey nelle applicazioni scientifiche « resta sostanzialmente d’accordo con la 
tesi di Popper secondo cui nel controllo di un’ipotesi 4 ci si devono attendere i 
risultati più drammatici dalle conseguenze e dell’ipotesi meno probabili ») 1 con- 
trapponendo un programma epistemologico imperniato sulla nozione di « veri- 
similitudine » sostenendo: 1) che al cuore dell’impresa scientifica stanno le ge- 
neralizzazioni e ogni ipotesi universale deve avere probabilità 4 priori zero; 
2) che teorie altamente improbabili o addirittura false possono nondimeno « ap- 
prossimarsi alla verità » e che /a verisimilitudine popperiana costituisce l’explicatum 
di tale nozione intuitiva. Ma una serie di indagini di carattere tecnico nei primi anni 
settanta ha mostrato che « la via seguita da Popper è per più versi non soddisfa- 
cente » (Jeffrey): concludendo alcune sue ricerche, David Miller in Te accuracy 


1 Ripottiamo, per comodità del lettore, un P(0) 


passo di Jeffrey, tratto dal suo Probability and 
Salsification. Critique of the Popper program (Pro- 
babilità e falsificazione. Critica del programma di 
Popper, 1975), che bene si presta a illustrare l’im- 
piego del teorema di Bayes nel contesto che 
stiamo esaminando. «L’autentico ‘ verificazio- 
nismo” — di fatto l’approccio bayesiano — non 
assume che il compito della metodologia scien- 
tifica sia quello di stabilire la verità delle ipotesi 
scientifiche, ma sostiene invece che tale compito 
consiste nel confermare o disconfermare tali i- 
potesi in vari gradi che riflettono l’effetto com- 
plessivo dell’evidenza disponibile — positiva, ne- 
gativa o neutrale che eventualmente sia. E nem- 
meno l’approccio bayesiano mira a registrare 
passivamente qualunque dato. Al contratio il 
teorema di Bayes: 


d 
p(b, e) = p(eb) — 
P(A) 


P(5) 





pd = (6,1) - 
Xò 

testa sostanzialmente d’accordo con la tesi di 
Popper secondo cui nel controllo di un’ipotesi / 
ci si devono attendere i risultati più drammatici 
dalle conseguenze e dell’ipotesi meno probabili. 
Se £ implica e il fattore p (e, 2) è eguale a 1 e il 
fattore f(--e, 4) è eguale a o. Allora le due 
forme del teorema di Bayes divengono: 


p(h,e)= p(/p (0) p(bh_e)=o. 


La determinazione osservativa del valote di verità 
di e apparirà più informativa citca 4 quanto 
meno probabile cra e prima dell’osservazione. » 
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of predictions (La precisione delle predizioni, 1975) osserva che i giudizi di verisimili- 
tudine proposti da Popper e da Watkins sono «in ultima analisi, congetturali 
[...]|. Due precisazioni sono allora necessarie: primo, che comprendiamo cos'è 
che stiamo congetturando; secondo, che controlliamo e critichiamo questi giu- 
dizi congetturali proprio come controlleremmo e criticheremmo qualsiasi teo- 
ria scientifica. Ciò vuol dire che “l’esperienza” dovrebbe essere in grado di 
informarci su quali di questi giudizi sono sbagliati [. . .] [ma] non è affatto chiaro 
che tipo di congettura stiamo facendo quando affermiamo che, poniamo, la teo- 
ria di Einstein è più vicina alla realtà di quella di Newton [...]. E se pure, 
dopo tutto, quest’ultima considerazione può venir controbattuta dicendo che 
per esempio congetturiamo che la teoria di Einstein sia pi4 precisa [ore accurate] 
di quella di Newton, potremo sempre smentire banalmente questa congettura, 
scegliendo dei parametri secondo i quali la teoria newtoniana appare più pre- 
cisa di quella di Einstein », se è corretta l’impostazione falsificazionista circa 
«la conoscenza di sfondo » e in particolare quella lakatosiana circa «/a teoria 
di sfondo » (cfr. paragrafo II e questo paragrafo a), in particolare a 3). Così, 
«in via di principio qualsiasi giudizio congetturale circa la verisimilitudine 
[trutblikeness] relativa può venir rovesciato » e, « pur controvoglia », Miller ri- 
conosce che non solo ciò rende difficile il problema teorico di scegliere fra teorie 
rivali, ma drammatizza ogni questione pratica in cui tale scelta non può venir 
posposta all’infinito (a un dato momento si deve pur prendere una decisione!). 
« Forse non c’è affatto un corso razionale dell’azione, » conclude Miller. Alla luce 
di quanto si è detto qui e nel capitolo sul falsificazionismo di Popper ci sia lecito 
aggiungere che tale conclusione è inevitabile se si resta nell’ottica popperiana e che 
le perplessità rispettive di Agassi e di Lakatos sulla verisimilitudine assumono 
a posteriori il carattere di « ritirate » di fronte alle difficoltà di un’idea che viene 
a parole salutata ancora come « nuova », « fruttuosa », « importante », ecc. men- 
tre di fatto sembra esigere un’incessante riformulazione (mediante complica- 
zioni tecniche o restrizioni 44 %oc) per più versi analoga a quella che un John 
Watkins rinfaccia alle concezioni positiviste di « verifica » e di « conferma ». 


c) £/ problema della comparabilità e l'emergere dei « domini » di ricerca. Con que- 
ste ultime considerazioni solo apparentemente ci siamo discostati dalla tematica 
centrale di questo paragrafo: infatti una volta enucleati come in b) gli elementi 
convenzionalistici insiti ache nella versione lakatosiana, possiamo dare una valu- 
tazione della stessa interazione fra riflessione cpistemologica e storia (interna) 
della scienza che Lakatos propone (cfr. paragrafo v). Significativamente conclu- 
dono Lakatos e Zahar la loro esposizione delle ragioni per cui il $rogramma di 
Copernico prevalse su quello di Tolomeo con queste parole: « La nostra spie- 
gazione è puramente interna. In essa non trova posto lo spirito del Rinascimento, 
così caro al cuore di Kuhn; né il tumulto della Riforma e della Controriforma; 
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né l’ifnpatto della Chiesa; neppure vi è segno di un qualche effetto del preteso o 
reale sorgere del capitalismo nel sedicesimo secolo o traccia di qualche stimolo 
proveniente dai bisogni della navigazione a cui è così attento John Bernal. L’in- 
tero sviluppo è interno nel senso stretto del termine; la fase progressiva potrebbe 
aver avuto luogo in qualsiasi momento tra Aristotele e Tolomeo, se vi fosse stato un 
genio come Copernico [corsivo nostro], oppure in qualsiasi anno dopo la traduzio- 
ne dell’ A/magesto in latino o, per quel che importa, grazie all'opera di un 
astronomo arabo del nono secolo. » La storia interna, non dimentichiamolo, ri- 
guarda il « mondo delle idee, il terzo mondo di Platone e di Popper »! 

Ma mentre non pochi critici di Lakatos, orta sposando tesi di Koyré ora tesi 
di Kuhn ota riprendendo il « marxismo » di un Bernal (noi diremmo preferibil- 
mente una forma di « determinismo sociologico » che privilegia univocamente 
i bisogni economici e la tecnologia!), gli hanno rimproverato che questa pro- 
spettiva internista è troppo « fotte », ci pare opportuno sottolineate, proprio alla 


x 


luce delle considerazioni fatte inb), che a nostro avviso tale « forza » è solo ap- 
parente e che «l’essenzialismo negativo » è in realtà un cattivo compagno per la 
storia interna. Non è tanto l’internismo ad oltranza il punto debole di Lakatos 
(rimproverargli questo sarebbe come, poniamo, rimproverare a un idealista di 
essere tale!) quanto la sua componente convenzionalista. Dopo tutto, per usare 
le sue stesse patole, il convenzionalismo era il miglior alleato « del volontarismo 
di Bergson, una posizione logicamente impeccabile »! Orbene nella metodologia 
dei programmi di ricerca, nonostante i richiami a Mill e a Whewell e « alla tra- 
dizione del realismo scientifico », determinante si rivela il residuo di tale « vo- 
lontarismo » proprio come, nonostante la critica degli « stratagemmi » del con- 
venzionalismo, nella Logica di Popper resta l'appello « a una sorta di intuizione 
bergsoniana ». La frase che nel passo citato abbiamo riportato in corsivo esem- 
plifica come, dopo tutto, me/ « fergo mondo » della conoscenza oggettiva si può ricostruire 
«razionalmente » la « scoperta » solo postulando la genialità dei singoli scopritori! 

Ma se le cose stanno così, se nella costruzione della rete teorica, in cui la 
matematica è al primo posto (Lakatos), come nella concreta applicazione dei ri- 
sultati scientifici ove centrale è il ruolo della tecnologia (Agassi), è inevitabile il 
riferimento alla « fantasia creatrice » (Agassi), alla « ingegnosità » (Popper), al 
« genio » (Lakatos), ecc. non ulteriormente analizzabili, la storia « interna » (la rico- 
struzione « razionale ») può ancora sensatamente pretendere al ruolo che Poppet 
e Lakatos le attribuiscono? E, più in generale, dopo che si è criticato Popper se- 
guendo Agassi 0 magari Kuhn, Popper e Agassi e Kuhn seguendo Lakatos, Lakatos 
seguendo Feyerabend e il « secondo » Kuhn e infine Feyerabend, Kuhn e Lakatos se- 
guendo il popperiano Musgrave, non si ha l'impressione di aver assistito a un jex de 
massacre in cui sono progressivamente colate a picco le « teorie della razionalità » 
rivali e solo pochi relitti sono scampati al naufragio? Non si può allora conclu- 
dere, parafrasando un celebre passo hegeliano, che « il risultato primo di questo 
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esame, per attraente che sia, è la stanchezza, che segue allo svolgersi del più 
multiforme spettacolo di una lanterna magica »? 

Come abbiamo visto nel paragrafo vi, proprio a conclusioni di tale genere 
perveniva il sostenitore dell’« anarchismo metodologico », Paul Feyerabend. 
Ma nell’utilizzare spregiudicatamente Hegel, Feyerabend dimentica come questi, 
pur di fronte « all’intenso frastuono » delle posizioni contrastanti, ancora rite- 
nesse che « il mondo dell’intelligenza e della volontà cosciente di sé non è la- 
sciato al caso ». Né pare sufficiente risolvere esigenze del genere nella semplice 
considerazione di varie « concezioni del mondo » cui è ineliminabile il riferi- 
mento nel descrivere le concrete modalità del lavoro scientifico e che, proprio 
per questa ragione, rendono non confrontabili sulla base delle sole considerazioni 
epistemologiche le diverse « reti » teoriche. Tale prospettiva infatti, pur con- 
trapponendosi in modo estremamente stimolante sia alla tradizione dell’empiri- 
smo logico che a quella stessa del falsificazionismo, come abbiamo visto nei 
paragrafi Iv e vi, porta alla riduzione dello stesso « realismo scientifico » (che 
pet contesti diversi dai filoni della cultura anglosassone presi qui in considera- 
zione, è stato fatto oggetto di dettagliata analisi in altri capitoli della presente 
opera) a una tra le tante «ideologie della scienza » (il termine, tra l’altro, è stato 
di recente adottato anche dai popperiani). Questa riduzione non è altro che la 
conseguenza inevitabile del trasformare la constatazione di una serie di aspetti 
problematici nella dichiarazione perentoria di una serie di impossibilità. « Poiché 
gli esperimenti non hanno la funzione decisiva che gli induttivisti avevano loto at- 
tribuito, 4//ora nella scienza ci sono soltanto teorie; poiché nella scienza non si 
dà sviluppo lineare e continuo, 4/lora non si dà altro che una serie di “ scelte” 
[arbitrarie] fra teorie; poiché ogni tentativo di ricostruzione razionale incontra 
elementi che sfidano tale ricostruzione o non appaiono a essa interamente ridu- 
cibili, @//ora si può far ricorso soltanto alla psicologia individuale o a quella 
collettiva » (Paolo Rossi). 

È questa una « forma sofisticata di idealismo » (Putnam) contro cui, a no- 
stro parere, sia certa tradizione neoempirista sia lo stesso falsificazionismo sono 
impotenti (se non forniscono addirittura argomenti a favore). È in questa pro- 
spettiva e nella convinzione che « la posta in gioco » sia rilevante non solo per 
l’epistemologo e lo storico professionista ma per chiunque ricordi che «la ra- 
zionalità, il rigore logico, la controllabilità delle asserzioni, la pubblicità dei ri- 
sultati e dei metodi, la stessa struttura del sapere scientifico come qualcosa che è 
capace di crescere su se stesso [...] sono conquiste storiche che, come tutte le 
conquiste, sono suscettibili di andare perdute » (P. Rossi), che riteniamo qui 
necessario accennare a quella ripresa dell’atteggiamento realistico che con gli anni 
sessanta è emersa nell’epistemologia di lingua inglese, facendo esplicito rife- 
rimento però solo a quegli autori (come Shapere e Putnam) che direttamente 
polemizzano con l’unilaterale rivalutazione del ruolo delle Weltanschauungen 
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proposto, pur con accenti diversi, da Hanson, Toulmin, Kuhne Feyerabend. 

Proprio nel riprendere non pochi dei casi storici trattati da questi autori, 
Dudley Shapere, per esempio, sottolinea come nei primi stadi di sviluppo di 
una particolare disciplina scientifica, indubbiamente dei « presupposti generali 
accettati non criticamente svolgano un ruolo predominante nel fare emergere i 
problemi e nel determinare se una data regione è problematica e valga la pena 
fare una ricerca », conformemente all’analisi di Kuhn; ma successivamente « le 
considerazioni che permettono di sollevare certe domande in un dato dominio 
[domain] e a ritenerle rilevanti, diventano più particolari, più precise e vengono 
sottoposte a restrizioni: la generazione dei problemi e le varie priorità diventano 
ulteriore materia: di ragionamento ». È proprio « l'indagine della natura di tale 
ragionamento » che costituisce un importantissimo aspetto del « nostro tenta- 
tivo di comprendere la scienza » e può fornire un'idea di quello che comune- 
mente si intende con termini come « crescita » o addirittura « progresso » della 
conoscenza senza parlare necessariamente di « logiche della scoperta ». L’indagine « di 
quel che vi è di razionale nella scoperta scientifica » concerne allora proprio le 
modalità in cui vengono progressivamente emergendo i dozzini della ricerca, in- 
tesi non solo come « semplici aggregati di informazioni », ma come « aggregati 
intorno a cui sussiste un problema ». Come per Popper, dunque, in quest'ottica 
la conoscenza è stimolata dei problemi, ma tale prospettiva può venir rovesciata: 
« un dominio non è altro che il corpo complessivo delle informazioni di cui deve 
rendere conto la risposta a un dato problema » (Shapere); se in particolare la 
risposta al problema è fornita da un qualcosa strutturato come riteniamo usual- 
mente lo siano « teorie » o « programmi », il dominio è costituito allora da tutto 
il complesso dell’informazione preesistente che si v4o/e che la teoria o il program- 
ma spieghi. 

In tal modo la tradizionale dicotomia tra osservativo e teorico cara alla 
tradizione dell’empirismo logico appare superata, poiché un « dominio », cioè 
«il complesso di cui si deve rendere conto » può essere costituito da osservazioni 
come da teorie, con stratificazioni tanto più complesse quanto più la disciplina 
scientifica è « matura ». Per questa via Shapere ritiene di « riconoscere la reciproca 
interazione tra ‘“ osservazione” e “teoria” » senza dover ricorrere alla « fin- 
zione » di distinguere linguaggi puramente osservativi da linguaggi teorici. Una 
volta abbandonata come artificiosa tale distinzione, la tesi secondo cui « l’osser- 
vazione è impregnata di teorie » — alla base, come abbiamo visto in Iv, delle 
prospettive di Hanson, Toulmin e di Kuhn e, come abbiamo visto in vi, anche 
di Feyerabend — difficilmente si può ancora impiegare a favore dell’incommen- 
surabilità delle teorie sostenendo che l’osservazione di oggetti e proprietà di- 
pende in modo essenziale da We/tanschauungen razionalmente non confrontabili, 
in quanto 1) resta da mostrare che tali We/tanschauungen sono a loro volta deter- 
minate dalle teorie o da programmi, 2) il riferimento a un corpo di informazioni 
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inteso come un « dominio » può venir discusso e criticato senza servirsi di un 
linguaggio osservativo « puro ». 

Anche la portata della tesi della « varianza di significato » (cfr. paragrafi 
Iv e VI) viene attenuata. Senza entrare qui minimamente nei particolari delle varie 
critiche sia alla versione forte (cara al Feyerabend di Cuntro i/ metodo, per cui i 
significati dipendono dal contesto teorico nel senso che qualsiasi mutamento nella 
teoria altera il significato di #4#fi i termini della teoria) sia a quella debole (quella 
di Hanson, di Toulmin e probabilmente del « secondo » Kuhn, per cui solo 
certi mutamenti nella teoria comportano mutamenti nel significato dei termini), 
seguiremo ancora un ragionamento di Shapere. Di fronte all’incessante richiamo 
di Kuhn e di Feyerabend alle origini «torbide » di ogni disciplina scientifica 
(dopo tutto il mito può aver svolto un ruolo più rilevante di ogni canone meta- 
scientifico e uno standard metodologico può rivelarsi un mito esso stesso), il 
nostro autore riconosce loro il merito di aver messo in chiaro « che il problema 
della “ confrontabilità” non consiste semplicemente nel problema se ci siano o 
no delle somiglianze tra differenti “ teorie” (sia circa i termini che in esse com- 
paiono sia circa i termini che compaiono nel linguaggio in cui le discutiamo), 
ma piuttosto concerne, anche ammettendo che tali somiglianze ci siano, la mi- 
sura in cui puntualizzare e analizzare tali somiglianze è significativo o chiari- 
ficatore per cercar di comprendere la scienza ». Sebbene l’analisi neoempirista 
della struttura delle teorie si sia rivelata per molti versi « poco soddisfacente », 
la risposta è ancora afferzzativa: per Shapere va invece respinta la via di uscita 
del « paradigma » kubniano trattandosi di nozione « estremamente confusa e am- 
bigua » (in quanto, ci sia lecito aggiungere, in essa esplicitamente si confondono 
vari impegni di base, concettuali, teorici, strumentali, metodologici, ecc., una 
specie di « notte in cui tutte le vacche sono nete »). 

È anche degno di nota il fatto che in Shapere tale risposta risulta un 
«inatteso » corollario della particolare soluzione che egli propone per un clas- 
sico problema della filosofia della scienza, il cosiddetto problezza dello stato onto- 
logico delle entità teoriche. Quando, poniamo in fisica, si parla della « esistenza » 
degli elettroni o delle loro « reali proprietà » è solo un eludere la questione trat- 
tare tali « affermazioni di esistenza » come asserti metafisici circa un soggetto 
(la fisica) che di per sé non si compromette in questioni ontologiche, in quanto 
asserti del genere « indicano piuttosto che la distinzione tra le modalità di esi- 
stenza o di non-esistenza di certe “ entità” e tra i modi di trattarle in situazioni 
problematiche è fatta entro la scienza »; ma il problema resta solo uno scomodo 
«rompicapo » finché si pensa di riformularlo nei termini della distinzione tra 
concetti teorici e osservativi. Tale distinzione è innaturale (cfr. sépra) se ci si 
propone di analizzare affermazioni di esistenza del tipo «4 esiste », in quanto 
con tale affermazione si vuol sostenere almeno che 4 può interagire con altre 
cose esistenti e difficilmente « finzioni », « costrutti », « astrazioni », « idealiz- 
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zazioni », ecc. fanno qualcosa del genere (e tuttavia i ricercatori si aspettano pro- 
prio « una cosa del genere » dagli elettroni o da altre particelle sub-atomiche!). 
Di più, « 4 esiste » implica almeno che 4 abbia eventualmente proprietà non ma- 
nifeste e non ancora scoperte (o anche che proprietà che gli sono usualmente 
attribuite in realtà non gli competano): dietro a quelli che Leibniz chiamava, 
con un'espressione solo apparentemente bizzarra, « fenomeni ben fondati », si 
può trovare « una realtà più profonda » (ma il termine « profondo » non tragga 
in inganno: tale « realtà» resta scientificamente investigabile): gli atomi non 
sono i costituenti « ultimi » della materia, ma sono scomponibili in « elementi » 
più piccoli e questi stessi, per esempio gli elettroni, sono « inesauribili » (nel 
senso che pare effimera ogni pretesa di averne determinato esaurientemente le 
varie proprietà): ma tutto ciò « è poco comprensibile se gli elettroni, per esem- 
pio, sono solo “ convenienti finzioni ”, ecc. ». 

Il realismo « ingenuo » che si colloca entro la ricerca scientifica è dopo tutto 
più smaliziato di certa epistemologia convenzionalista! Ma, osserva Shapere, 
« dire che ‘4 esiste ” vuol dire [ancora] che 4 è qualcosa intorno a cui possiamo 
avere teorie differenti e rivali. Dall’opera teorica di Ampère e di Weber fino a 
quella di Lorentz, dalla ricerca sperimentale di Faraday sull’elettrolisi all’esperi- 
mento di Millikan, c’è stato un accumulo [accazz4lation] di ragioni per sostenere 
che l’elettricità viaggia in unità discrete. La nozione di elettrone acquista lo stato 
di termine trascendente-le-teorie: l’elettrone è un’entità intorno a cui sono co- 
struite varie teorie, le teorie de/l’elettrone. È una ironia della sorte che il termine 
“ elettrone” — spesso preso nei manuali della tradizione positivistica come 
esempio di un termine “ teorico” — abbia proprio uno stato del genere! ». :La 
comparabilità di teorie rivali appare ora garantita non dal fatto che esse condividono în 
una certa misura « un linguaggio osservativo », ma dal fatto che vertono sullo stesso tipo 
di entità: « Il “ termine teorico” di un tempo viene visto ora come la fonte di 
quello che è forse il più importante aspetto della ‘“ confrontabilità” di teorie 
rivali: gli elettroni sono ciò intorno a cui le teorie sono in competizione » [corsivo nostro]. 

La risposta di Shapere e la considerazione di certi termini come «tra- 
scendenti-le-teorie » (o, più brevemente, « transteorici ») è quindi una risposta 
in un’ottica realista. In vari saggi (in particolare in Exp/anation and reference 
(Spiegazione e riferimento, 1973), nel delineare i lineamenti di tale « realismo » 1 
Hilary Putnam movendo dalle indicazioni di Shapere estende la considerazione 
non solo a quelli che usualmente consideriamo i termini del discorso scientifico 
(come « atomo » o « elettrone »), ma anche a quelli che usualmente consideriamo 
propri del discorso metascientifico (come « verità »): nell’uno e nell’altro caso ben 
netta è quella che colui che è familiare con il linguaggio di Mazerialismo ed empi- 
riocriticismo (cfr. il capitolo rv del volume settimo) chiamerebbe « la presa di 


I « Per prevenire ogni fraintendimento, » ha dei propri contributi filosofici, « preferisco pat- 
scritto Putnam nel 1975 presentando l’edizione lare di realismo invece che di materialismo. » 
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partito in filosofia » riguardo alla questione della varianza di significato: «in 
breve, » scrive infatti Putnam, « l’idealista proprio come considera “ elettrone” 
un termine dipendente-dalla-teoria [theory dependent], così considera le nozioni se- 
mantiche di riferimento e di verità come dipendenti-dalla-teoria; il realista pro- 
prio come considera “ elettrone” un termine #ransteorico [trans-theoretica]];:-così 
considera verità e riferimento come transteorici ». di 
Non entriamo qui nella particolare teoria « causale » del significato che Put- 
nam presenta in quella sede a sostegno degli argomenti di Shapere, utilizzando 
spunti da ricerche di S. Kripke. In questa sede vogliamo piuttosto trarre alcuni 
elementi di carattere generale. Intanto la soluzione realistica al problema della 
comparabilità delle « teorie » o addirittura dei « programmi di ricerca », intesi 
come « successione di teorie » pare andar ben oltre le difese di Popper o di 
Lakatos dalle critiche di Feyerabend e di Kuhn. Infatti l’insistenza sulla progres- 
siva emergenza di « domini » di ricerca contro la statica contrapposizione di os- 
servativo e di teorico e il ruolo riconosciuto ai termini « transteorici » sembra 
permettere ora una rappresentazione dello « sviluppo scientifico » come razio- 
nale in senso non banale; di più, il principio secondo cui « la razionalità indivi- 
duabile in casi particolari può spesso venir generalizzata in principi applicabili 
in molti altri casi » (Shapere) può rivelarsi un utile strumento per una ricostru- 
zione razionale della scoperta che non faccia appello alla «intuizione » o al 
« genio » e che nello stesso tempo permetta confronti razionali tra « teorie », 
« programmi », « schemi », « quadri concettuali » rivali: naturalmente tale ra- 
zionalità non può venir compendiata in un’unica formula come fa Popper e più 
sottilmente pretende ancora Lakatos nella sua versione del criterio di demarca- 
zione (programmi « progressivi »-contro programmi « regressivi ») e ciò può 
essere inteso, dai popperiani più o meno di stretta ‘osservanza, come una peri- 
colosa « rinuncia ». Ma non porta a rinunce ben maggiori il falsificazionismo, 
come abbiamo visto in a) e in b)? Di fronte ad argomentazioni del genere, ovvia- 
mente, il « razionalista critico » scorgerà ancora una volta lo spettro dell’indut- 
tivismo, implicito in un appello a una qualche forma di induzione; ma come 
ha chiarito in altra sede Putnam, « l’induzione non ha giustificazione deduttiva 
[.. .]. La giustificazione circolare non è però necessariamente autoprotettiva e 
del tutto non-informativa: il successo passato di una forma di “ induzione” fa 
aumentare la nostra fiducia [confidence] in essa, un insuccesso passato modera 
tale fiducia. Il fatto che una giustificazione del genere sia circolare non può certo 
servire da ragione, a meno che la persona cui è presentata come “ ragione” non 
abbia già una propensione ad accettare la conclusione. Dobbiamo avere una 
qualche propensione — una propensione «4 priori, se si vuole — a ragionare con 
qualche forma di ‘ induzione” e il successo passato dell’induzione aumenta tale 
propensione ». Si può essere in accordo o in disaccordo con tale giudizio di 
Putnam, ma si deve convenire, a parer nostro, che Popper non ha migliori ragioni per 
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presentare, poniamo, la propria idea di verisimilitudine come adeguato explicatum dell’idea 
intuitiva di approssimazione alla verità. 

Ciò premesso, in tale prospettiva :numerosi spunti di Lakatos (l’insistenza 
sulle teorie ausiliari che « salvano » dalla falsificazione, il ruolo non banale della 
matematica, l’importanza dei nuovi problemi che consentono di gettare un ponte 
tra domini precedentemente non correlati, la realizzazione « programmata » di 
progressive modificazioni teoriche, ecc.) appaiono ripresi sostanzialmente in una 
ottica che intenzionalmente riduce la componente convenzionalista (cfr. b) della 
metodologia dei programmi di ricerca e la conseguente insistenza (cfr. a, punti 
2 e 3 in particolare) sul potere predittivo delle teorie diventa una tra le tante pos- 
sibili strategie (razionalmente difendibili ma anche criticabili) all’interno della 
ricerca scientifica e, ancora, non c’è nessuna ragione 4 priori che debba indurci 
a preferire la strategia falsificazionista, poniamo, a una strategia bayesiana. 


Una volta esplicitati con tali riferimenti i punti problematici a) b) c) che na- 
turalmente ci venivano suggeriti dalle considerazioni dei paragrafi precedenti, 
riteniamo che la messa in luce dei limiti di certe concezioni della crescita e della 
critica della scienza e la presentazione di tesi alternative, vada prospettata nel 
quadro di una progressiva problematizzazione delle nozioni chiave dell’episte- 
mologia, in cui la riflessione storica sulle conquiste scientifiche che la ricerca ha 
via via conseguito fornisce preziosi stimoli all’approfondimento delle tematiche 
di fondo della filosofia della scienza. Questa breve conclusione, che ci pare legit- 
timo trarre « dal variopinto teatro » delle posizioni fin qui esaminate, è ovvia- 
mente problematica. Si potrà sempre infatti ritenere fuorviante l’analisi delle 
teorie e contrapporre ad essa « il mondo della vita », facendo proprio il detto di 
Goethe che « grigia è la teoria, e multicolore la vita reale », ma dimzenticando che 
tali parole nel Faust sono messe in bocca a Mefistofele, che aggiunge « disprezza 
intelletto e scienza, e sarai mio per sempre ».! 


1 Come nel testo ho più volte avvertito, 
questa rassegna è lungi dall’essere esaustiva; de- 
sidero peraltro sottolineare che mancanze e la- 
cune sarebbero state più gravi se non fossi stato 
confortato nella stesura del capitolo sul falsi- 
ficazionismo di Popper e del presente dal fre- 
quente e fruttifero scambio di opinioni con di- 
versi colleghi e amici. Sento qui il dovere di 
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CAPITOLO QUINTO 


I rapporti tra scienza e filosofia in URSS 


DI SILVANO TAGLIAGAMBE 


I° INTRODUZIONE 


Affrontare il problema dei rapporti tra scienza e filosofia in Unione So- 
vietica significa, almeno in parte, fare il resoconto di un dramma legato a uno 
«scandalo teorico »: il tentativo di attribuire alla conoscenza scientifica, che 
ha essenzialmente una funzione critica, essendo volta a dissolvere le mistifica- 
zioni della « conoscenza » ideologica, una posizione di classe, fondata sulla co- 
scienza e sulla pratica della lotta di classe proletaria. Il perseguimento di un obiet- 
tivo di questo genere doveva inevitabilmente portare a istituire un legame or- 
ganico tra la pratica scientifica e la filosofia marxista-leninista, arma teorica 
indispensabile alla lotta di classe del proletariato e proprio per questo unico 
strumento considerato atto a difendere la scienza dagli assalti dell’ideologia 
borghese. 

Il compito che era assegnato agli scienziati veniva allora ad essere qualcosa 
di assai più tremendo e affascinante di quello usualmente riconosciuto come 
specifico della loro attività: non si trattava infatti più semplicemente di elabo- 
rare teorie capaci di fornire un’immagine plausibile della realtà circostante, 
bensì di sviluppare con tutto il rigore e l’audacia necessari una scienza nuova 
e diversa, capace di corrispondere alle esigenze e alle invenzioni della pratica di un 
popolo impegnato nella costruzione di una dimensione sociale mai neppure 
tentata in precedenza. 

Per capire il tormentato cammino della ricerca scientifica in Unione So- 
vietica, le tragedie personali di alcuni dei suoi migliori esponenti, i trionfi, altri- 
menti incomprensibili, di inquietanti personaggi più vicini alla figura degli an- 
tichi maghi e alchimisti che non a quella dello scienziato moderno, occorre par- 
tire di qui, seguire le vicissitudini di forze sociali già spossate da una serie di 
sforzi di un’intensità senza precedenti eppure tese con vigore alla realizzazione 
di un’impresa grandiosa: gettare le fondamenta di un’economia realmente so- 
cialista, elaborare scientificamente un piano statale per tutta l’economia nazionale 
che consentisse di dare l’avvio a un’edificazione economica più razionale e si- 
stematica, secondo le indicazioni emerse nel corso della sessione del cik (Cen- 
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tral’nyj Ispolnitel’nyj Komitet, Comitato esecutivo centrale) tenutasi dal 2 al 
7 febbraio 1920. . 

Allo scopo di cercare di afferrare, nella sua profondità, il significato delle 
tappe principali di questo cammino, dopo aver brevemente richiamato le idee 
fondamentali di Lenin a proposito di un problema cruciale, quello cioè con- 
cernente il difficile rapporto tra politici e specialisti, e aver delineato le linee 
fondamentali dell’eredità culturale leniniana, cercheremo di seguire il progres- 
sivo mutamento dei termini della battaglia ideale sotto la spinta delle discus- 
sioni sull’industrializzazione, la programmazione economica e la collettivizza- 
zione agricola. Questo ci permetterà di stabilire la natura delle critiche che alla 
scienza e agli specialisti venivano rivolte in un periodo di grande tensione ideale, 
quando ogni ostacolo sulla via dell’edificazione del socialismo sembrava de- 
stinato a crollare di fronte alla spinta prodotta dali’intervento di quei fattori 
volontaristici, che la rivoluzione aveva fatto emergere. 

Seguiremo quindi le varie fasi del rapido imporsi di quella rigida contrap- 
posizione tra «scienza proletaria » e « scienza borghese », che doveva portare 
alla violenta polemica contro diverse assunzioni teoriche affermatesi in uRss 
sulla scia di precise acquisizioni della ricerca scientifica d’oltre frontiera. In 
particolare, concentreremo la nostra attenzione sui momenti cruciali della famosa 
e drammatica controversia sulla genetica e sulle principali prese di posizione 
affermatesi a proposito dell’interpretazione filosofica della meccanica quantistica. 

L’analisi di queste discussioni su temi specifici e concreti ci consentità di 
mettere in luce la natura dell’evidente ribaltamento di termini, che la polemica 
contro la scienza e gli specialisti fece registrare, in un periodo in cui le spinte 
rivoluzionarie e gli impulsi volontaristici avevano ormai perso ogni forza di 
attrazione e stavano imponendosi strumenti maggiormente atti a controllare 
e disciplinare le spinte sociali. 

Infine, nelle conclusioni, cercheremo di mettere in luce i motivi che fanno 
ritenere ancora, sotto molti punti di vista, attuale questo dibattito, e di eviden- 
ziare le lezioni che se ne possono trarre in un momento, come quello che stiamo 
vivendo, in cui le polemiche sul significato e il valore della scienza sembrano 
riproporsi secondo moduli singolarmente vicini ad alcuni aspetti delle pole- 
miche di allora. 


II ‘ IL PROBLEMA DELLA DISTINZIONE DI RUOLO 
TRA POLITICI E SPECIALISTI 


L’impostazione di un programma di questo genere doveva necessariamente 
portare all’emergere di rilevanti difficoltà legate, oltre che all’ovvia arditezza 
dell’impresa, anche all’urgenza di pervenire a una chiara distinzione di ruoli, 
che specificasse senza equivoci la sfera di competenza di ogni organo dell’ap- 
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parato statale e di ogni gruppo o forza sociale, in modo da evitare, nei limiti 
del possibile, pericolosi conflitti e deleterie sovrapposizioni. 

Il problema si presentava in forma particolarmente drammatica sul piano 
del rapporto tra specialisti della scienza e della tecnica, di estrazione per lo più 
borghese, e dirigenti comunisti. Da una parte, infatti, vi era l’assoluta impos- 
sibilità, per uno Stato che nutriva l'ambizione di esercitare una sempre più 
stretta regolamentazione dell'economia in modo da pervenire a un’autentica 
direzione dello sviluppo economico, di fare a meno dell’opera dei ricercatori 
impegnati nello studio delle varie branche dalla cui articolazione, solo, poteva 
scaturire un piano economico credibile ed efficace; dall’altra vi era la naturale 
diffidenza dei militanti e dei loro ditigenti i quali, dopo aver propagandato l’ab- 
battimento della borghesia e predicato la diffidenza verso gli specialisti borghesi, 
mostravano una certa riluttanza ad affidare l’elaborazione delle basi sulle quali 
doveva essere costruita la nuova società a quei medesimi specialisti. 

Di queste preoccupazioni e di questi conflitti troviamo una significativa 
eco in un articolo di Lenin, intitolato // piano economico unico, comparso sulla 
«Pravda » del 22 febbraio 1921. Parlando del « Piano di elettrificazione della RSFSR 
(Repubblica Socialista Federativa Sovietica Russa), rapporto presentato al- 
l’vini Congresso dei Soviet dal GoELRO (Commissione di Stato per l’elettrifica- 
zione della Russia), pubblicato nel dicembre 1920, e della risoluzione dell’viri 
Congresso che ne raccomandava la ratifica nel più breve termine, Lenin notava: 
« Niente caratterizza con tanta evidenza i mali, burocratici e intellettualistici, 
di cui soffre il nostro apparato, soprattutto al vertice, quanto l’atteggiamento 
che si osserva a Mosca nei confronti di questa risoluzione, i tentativi di “inter- 
pretarla” per dritto e per traverso, giungendo perfino a respingerla. I letterati, 
invece di propagandare il piano elaborato, scrivono tesi e vacui ragionamenti 
sul modo di affrontare l’elaborazione del piano! I dignitari mettono l’accento, 
in modo puramente burocratico, sulla necessità di “ratificare” il piano, non in- 
tendendo con ciò la formulazione di compiti concreti (costruire questo e quello 
per tale data, comprare questo o quello all’estero ecc.), ma qualcosa del tutto 
confuso, qualcosa di simile all’elaborazione di un 74010 piano! C'è un’incompren- 
sione mostruosa; si sente dire: incominciamo col ricostruire almeno in parte 
il vecchio, prima di costruire il nuovo; l’elettrificazione è simile a una elettro- 
finzione; perché non fare la gassificazione? Al GoELRO ci sono degli specia- 
listi borghesi, e pochi comunisti; il GoELRO deve fornire degli esperti, e non 
una commissione per un piano generale ecc. Proprio questa confusione d’idee 
è pericolosa, perché dimostra l’incapacità di lavorare, il predominio della pre- 
sunzione intellettualistica e burocratica sul vero lavoro. Le beffe sul carattere 
fantastico del piano, le domande sulla gassificazione ecc., denotano la presun- 
zione dell’ignoranza. Non è forse vergognoso pretendere di correggere alla 
leggera il lavoro di centinaia dei migliori specialisti, cavarsela con banali scherzi, 
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vantarsi del proprio diritto di “non ratificare’? Dobbiamo pure imparare ad 
apprezzare la scienza, a ripudiare la boria “ comunista”’ dei dilettanti e dei burocrati, 
dobbiamo pure imparare a lavorare sistematicamente, utilizzando la nostra stessa espe- 
rienza, la nostra stessa pratica! »1 

Le cause di questa situazione e i suoi effetti deleteri sono messi in rilievo 
da Lenin con la consueta chiarezza e l’abituale vigore. Vale la pena di ripor- 
tare tutta la parte finale dell’articolo citato proprio perché, sulla base delle os- 
servazioni in essa contenute, sarà possibile evidenziare alcuni punti di parti- 
colare importanza ai fini della comprensione del problema che ci interessa: 

«Il male consiste proprio nell’impostazione errata del problema dei rap- 
porti tra comunista e specialista, tra amministratore e scienziati e letterati. Nella 
questione del piano economico unico, come in ogni altra, vi sono degli aspetti 
— e nuovi aspetti possono sorgere in qualunque momento — che possono 
essere risolti soltanto dai comunisti, oppure che richiedono una soluzione sol- 
tanto amministrativa. È innegabile. Ma è una pura astrazione. Ora però sono 
proprio i letterati comunisti e gli amministratori comunisti che affrontano in 
modo errato questo problema, che non sanno capire che bisogna imparare di 
più dagli specialisti e dagli scienziati borghesi, e giocare di meno all’ammini- 
strazione. Non c’è né può esserci nessun altro piano economico unico fuorché 
quello già elaborato dal GoELRO. Bisogna completarlo, svilupparlo ulterior- 
mente, correggerlo e applicarlo in base alle indicazioni dell’esperienza pratica, 
attentamente studiata. L’opinione contraria non è che “ presunzione pseudora- 
dicale, ma in realtà piena di ignoranza”, per usare le parole del programma del 
partito. È ignoranza presuntuosa anche il pensare che nella RsFSR sia possibile 
avere un’altra commissione generale dei piani al di fuori del GoELRO, il che, 
naturalmente, non esclude l’eventuale utilità di correzioni parziali, pratiche, 
nella sua composizione. Soltanto su questa base, continuando ciò che è stato 
iniziato, si può costruire qualcosa di serio, cioè migliorare il nostro piano ge- 
nerale di economia nazionale; altrimenti si avrà il gioco all’amministrazione, 
o più semplicemente l’arbitrio. Il compito dei comunisti all’interno del GoELRO 
è di comandare il meno possibile, anzi, di non comandare affatto, ma di trat- 
tare gli specialisti della scienza e della tecnica (“ nella maggior parte dei casi 
essi sono inevitabilmente imbevuti di concezioni e di abitudini borghesi”, come 
dice il programma del rcr) con grande cautela e abilità, imparando da loro e 
aiutandoli ad allargare il loro orizzonte, partendo dalle conquiste e dai dati 
della scienza che interessa questi specialisti; ricordando che un ingegnere giun- 
gerà al comunismo diversamente da come vi è giunto un propagandista clande- 
stino, uno scrittore, cioè affraverso î dati della sua scienza; che un agronomo, 
un silvicultore ecc., giungeranno al comunismo @ z0d0 loro. Il comunista che non 
ha dimostrato la sua capacità di coordinare e dirigere modestamente il lavoro degli specia- 


1 Il corsivo è mio. 
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listi approfondendo la questione, studiandola particolareggiatamente, è spesso dannoso. Ab- 
biamo molti comunisti di questo tipo, e io ne darei delle dozzine per un solo specialista 
borghese competente, che studi coscienziosamente il suo lavoro. 

«I comunisti che stanno al di fuori del GOELRO possono contribuire in due 
modi a elaborare e ad attuare il piano economico. Se sono degli economisti, 
degli studiosi di statistica, dei pubblicisti, debbono dapprima studiare la nostra 
esperienza pratica, e soltanto in base allo studio particolareggiato dei fatti pos- 
sono raccomandare la correzione degli errori, il miglioramento del lavoro. Lo 
studio è affare degli studiosi, e poiché ormai da molto tempo per noi non è 
più dei principi generali che si tratta, ma precisamente dell’esperienza pratica, 
uno ‘specialista della scienza e della tecnica”, sia pure borghese, ma che sa 
il fatto suo, è per noi dieci volte più prezioso di un comunista borioso, pronto 
in qualunque momento del giorno e della notte a scrivere “tesi” e a lanciare 
“parole d’ordine”, a presentare pure astrazioni. Più conoscenza dei fatti, meno 
chiacchiere che pretendono di richiamarsi ai principi comunisti. 

«D'altra parte, se un comunista è un amministratore, il suo primo dovete 
è di guardarsi dalla propensione per il comando, di saper prima di tutto tener 
conto dei risultati acquisiti dalla scienza, di chieder in primo luogo se i fatti 
sono stati verificati, di ottenere in primo luogo che si studi (nei rapporti, sulla 
stampa, nelle riunioni ecc.) dove abbiamo commesso un errore, e di correg- 
gere, su questa base soltanto, quanto si è fatto. Meno sistemi da Tit Tityc? 
(“ posso ratificare, posso non ratificare ”’), più studio dei nostri errori pratici. » 

A questa posizione di assoluto dispregio di ogni forma di dilettantismo e 
di grossolanità e superficialità teorica in nome di un equivoco richiamo alle 
esigenze della politica e della pratica, Lenin rimase fedele per tutto il resto dei 
suoi giorni. Nelle Paginette di diario, datate 2 gennaio 1923 e pubblicate sulla 
« Pravda » del 4 gennaio, egli annotava: « Mentre noi chiacchieravamo della cul- 
tura proletaria e del suo rapporto con la cultura borghese, i fatti ci forniscono 
delle cifre le quali dimostrano che anche per ciò che riguarda la cultura borghese 
le cose da noi vanno molto male. Come c’era da aspettarselo, noi siamo rimasti 
molto indietro nel campo dell’istruzione generale: non solo, ma il nostro pro- 
gresso in confronto ai tempi zaristi è risultato essere troppo lento. Ciò costitui- 
sce un severo ammonimento e un rimprovero per coloro che navigano nell’em- 
pireo della “ cultura proletaria”. Ciò dimostra quanto lavoro preliminare, utr- 
gente ci resta ancora da fare per raggiungere il livello di un qualsiasi Stato ci- 
vile dell’Europa occidentale. » 

E in Meglio meno, ma meglio, pubblicato sulla « Pravda » del 4 marzo 1923, 2 
poco più di dieci mesi, quindi, dalla sua morte, Lenin precisava ancor più chia- 


1 Il cotsivo è mio. di A. Ostrovski Agli uni la sbornia, agli altri il 
2 Tit Tityc, personaggio della commedia dolor di testa, grosso commerciante e industriale. 
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ramente il senso di questa sua presa di posizione: « Nell’opera di perfeziona- 
mento del nostro apparato statale l’Ispezione operaia e contadina, a parer mio, 
non deve correr dietro alla quantità e non deve aver fretta. Finora abbiamo 
avuto così poco tempo per pensare alla qualità del nostro apparato statale e 
preoccuparcene, che sarebbe giusto dedicarsi con particolare serietà alla sua 
formazione e concentrare nell’Ispezione operaia e contadina materiale umano 
di qualità realmente moderne, cioè non inferiore ai migliori modelli dell'Europa 
occidentale. Certo, per una repubblica socialista questa condizione è troppo 
modesta, ma il primo lustro ci ha resi abbastanza diffidenti e scettici. E involon- 
tariamente siamo propensi a esserlo verso coloro che troppo, e troppo alla leg- 
gera, blaterano, per esempio, sulla ‘ cultuta proletaria”: per incominciare sa- 
rebbe già bene fare a meno dei tipi di cultura preborghese particolarmente odiosi, 
cioè della cultura burocratica e feudale ecc. Nei problemi della cultura è soprat- 
tutto dannoso aver fretta e voler fare le cose in grande. Molti nostri giovani 
letterati e comunisti se lo dovrebbero mettere bene in testa. 

« Così, riguardo all’apparato statale dobbiamo trarre dall’esperienza prece- 
dente la conclusione che sarebbe meglio andare più adagio... Per rinnovare 
il nostro apparato dobbiamo a ogni costo porci il compito, in primo luogo, 
di imparare; in secondo luogo, di imparare; in terzo luogo, di imparare, e poi 
di controllare ciò che si è imparato, affinché la scienza non rimanga lettera morta 
o frase alla moda (come da noi, e non v’è nessuna ragione di nasconderlo, ac- 
cade molto spesso); affinché la scienza si faccia realmente carne della nostra 
carne, sangue del nostro sangue, affinché essa diventi in modo completo e reale 
parte integrante della nostra vita. In una parola, dobbiamo avanzare non le 
esigenze che avanza la borghesia dell’Europa occidentale, ma quelle che sono 
degne di un paese che si è posto il compito di divenire un paese socialista. » 

E tuttavia, malgrado i continui richiami all’insufficienza, nella nuova fase 
storica che il paese stava attraversando, di una semplice descrizione politica 
dei grandi compiti e di un entusiastico richiamo ai principi di una ipotetica 
scienza alternativa, in un momento in cui il vero obiettivo da porsi era la tra- 
duzione in pratica di quei compiti e l’assimilazione dei fondamenti della cultura 
già esistente, un problema, come dimostra l’ultimo periodo del passo citato, 
continua a richiamare su di sé la più viva attenzione dello stesso Lenin. È un 
problema di cui si trova già una chiara enunciazione in Materialismo ed empiriocri- 
ficismo, laddove, alludendo in particolare a Ostwald, Mach e Poincaré, Lenin 
scriveva: « eppure una parola di nemmeno uno di questi professori, capaci di pro- 
durre le opere più preziose in campi particolari della chimica, della storia, della 
fisica, può essere creduta quando si passa alla filosofia. Perché? Per la stessa ra- 
gione per la quale neppure una parola di nemmeno uno dei professoti di economia 
politica, capaci di produrre le opere più preziose nel campo delle indagini par- 
ticolari condotte sui fatti, può essere creduta quando si passa alla teoria generale 


382 


www.scribd.com/Baruhk 


I rapporti tta scienza e filosofia in URSS 


dell’economia politica. Poiché questa ultima, nella società contemporanea, è una 
scienza di parte, come la gnoseologia. In complesso i professori di economia politica 
non sono altro che dotti commessi al servizio della classe capitalistica, e i pro- 
fessori di filosofia non sono altro che dotti commessi al servizio dei teologi. 

«In ambedue i campi, il compito dei marxisti è di sapere assimilare e rie- 
laborare le conquiste fatte da questi ‘“ commessi” (per esempio, voi non farete 
neppure un passo nel campo dello studio dei nuovi fenomeni economici se 
non utilizzerete le opere di questi commessi), e di sapere eliminare la loro ten- 
denza reazionaria, di sapere applicare la propria linea e di sapere lottare contro 
tutto lo schieramento delle forze e delle classi a noi ostili. » 

Questa necessità, per il proletariato, di imporre la propria linea nel campo 
della teoria della conoscenza, pur non escludendo, ma anzi, come si è visto 
chiaramente, presupponendo l’uso di tutte le conquiste obiettive e dei risultati 
ottenuti dalla ricerca scientifica, pone però l’istanza di un diverso rapporto 
tra scienza, cultura ed esigenze economico-sociali. Per edificare l'economia so- 
vietica — osserva ripetutamente Lenin — occorre in primo luogo fare i conti 
con la scienza, anche se essa appare spesso « difficile, severa, talvolta perfino 
crudele »: per questo bisogna servirsi dell’opera degli specialisti borghesi, cer- 
cando di imparare rapidamente da loro, senza nessuna boria, senza quella « pre- 
sunzione comunista » consistente nell’immaginare « di poter risolvere tutti i 
propri compiti a colpi di decreti comunisti ». « Il problema culturale », osserva 
Lenin nel suo Rapporto al ir Congresso dei Comitati per l’istruzione politica 
di tutta la Russia, letto il 17 ottobre del 1921, « non può essere risolto con la 
stessa rapidità dei problemi politici e militari. Occorre capire che le condizioni 
in cui si compie il movimento in avanti non sono più quelle di un tempo. In 
un’epoca di crisi acuta è possibile conseguire una vittoria politica nel giro di 
poche settimane. In guerra è possibile vincere in qualche mese, ma sul piano 
culturale non è possibile vincere in così poco tempo: qui per la natura stessa 
delle cose occorre un termine più lungo, e a questo termine più lungo ci si 
deve adattare, calcolando giustamente il proprio tempo, dando prova della 
massima tenacia e sistematicità: » 

« Ma il riconoscimento di queste difficoltà non esime dall’impostare un pro- 
gramma.a-lunga scadenza, volto a portare la cultura a un livello molto più ele- 
vato e:a renderne i contenuti accessibili alla massa della popolazione. « Bisogna 
che la.gente si serva in pratica della sua capacità di leggere e scrivere, abbia 
che cosa leggere, disponga di giornali e di opuscoli propagandistici, che de- 
vono essere distribuiti con un giusto criterio e giungere fino al popolo e non 
‘seomparire a metà strada, così che ne viene letta non più della metà, e il resto 
viene adoperato negli uffici per questo o quello scopo: al popolo, probabil- 
mente, non ne arriva neppure un quarto. Dobbiamo imparare a servitci di quel 
poco: che abbiamo. Ecco perché, con la nuova politica economica, bisogna bat- 
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tere continuamente sull’idea che l’edificazione politica esige ad ogni costo l’ele- 
vamento culturale. » Non solo, ma occorre altresì che gli specialisti operino 
avendo costantemente presenti le esigenze della struttura economico-sociale, in 
modo da saper stimolare uno sviluppo delle forze produttive che tenga conto 
delle condizioni. reali della società sovietica. e lo stato attuale dell'economia. 
Questi compiti e questi obiettivi sono alla base di quello che può essere 
considerato il testamento di Lenin per quanto attiene ai problemi scientifici e 
culturali, e cioè l’articolo Sw/ significato del materialismo militante, pubblicato nel 
marzo 1922 sul numero 3 della rivista «Pod znamenem marxizma » (« Sotto la 
banidiera del marxismo ») a commento del programma di lavoro enunciato dalla 
redazione del nuovo periodico nella sua dichiarazione introduttiva. ri questo 
articolo vengono ripresi con chiarezza e vigore i temi fondamentali ai quali 
si era ispirata tutta l’attività leniniana nella sfera della battaglia ideale e cultu- 
rale: necessità, per il materialismo militante, di un saldo collegamento con le 
masse e di una feconda alleanza con i ricercatori operanti nel campo delle scienze 
della natura. « Nella dichiarazione si dice che coloro i quali si sono raggruppati 
attorno alla rivista “Pod znamenem marxizma” non sono tutti dei comunisti, 
ma che tutti sono dei materialisti conseguenti. Penso che questa unione dei 
comunisti con i non comunisti sia assolutamente necessaria e che definisca esat- 
tamente i compiti della rivista.. Uno degli errori più grandi e più pericolosi 
che possano commettere i comunisti (e in generale i rivoluzionari che abbiano 
realizzato con successo l’inizio di una grande rivoluzione), è di immaginarsi che 
la rivoluzione possa essere attuata ad opera di soli rivoluzionari. Al contrario, 
per assicurare il successo di qualsiasi seria azione rivoluzionaria bisogna com- 
prendere e saper applicare praticamente l’idea che i rivoluzionari possono svol- 
gere soltanto il ruolo di avanguardia di una classe realmente avanzata e vitale. 
Ma l’avanguardia adempié i suoi compiti appunto di avanguardia soltanto quando 
sa non distaccarsi dalla massa da essa diretta, e guidare realmente in avanti tutta 
la massa. Senza l’alleanza con i non comunisti nei più vari campi di attività non 
si può neppure parlare di un qualsiasi successo nell’edificazione comunista ... 
Oltre all’alleanza con i materialisti conseguenti che non appartengono al partito 
comunista, è non meno — se non più — importante per il lavoro che dovrà es- 
sere svolto dal materialismo militante l'alleanza con i rappresentanti delle moder- 
ne scienze naturali, che inclinano verso il materialismo e non temono di difenderlo 
e propagandarlo contro i tentennamenti filosofici in direzione dell’idealismo e 
dello scetticismo, di moda nella cosiddetta “società colta”... Non si deve dimen- 
ticare che proprio dal processo di radicale rottura attualmente attraversato dalle 
scienze naturali moderne nascono continuamente scuole e correnti filosofiche 
reazionarie grandi e piccole. Perciò il compito di seguire i problemi posti dalla 
recente rivoluzione delle scienze naturali e di attirare gli.studiosi a partecipare 
a questo lavoro su una rivista di filosofia ha tale importànza che, se non fosse 
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risolto, il materialismo militante non potrebbe essere in nessun ‘caso né mili- 
tante né materialismo. » 

È su quest’ultimo terreno, al confine tra ricerca specialistica ed elaborazione 
filosofica, e non entro i limiti della pura indagine scientifica, che si gioca la 
partita decisiva tra cultura proletaria e cultura borghese: « E per affrontare 
questo fenomeno con cognizione di causa dobbiamo comprendere che in man- 
canza di una base filosofica solida non vi sono scienze naturali né materialismo 
che possano resistere all’invadenza delle idee borghesi e alla rinascita della con- 
cezione borghese del mondo ... Gli studiosi moderni di scienze naturali tro- 
veranno (se sapranno cercare e se noi impareremo ad aiutarli) nell’interpreta- 
zione materialistica della dialettica di Hegel una serie di risposte a quelle que- 
stioni filosofiche che vengono poste dalla rivoluzione avvenuta nelle scienze 
naturali e che spingono gli ammiratori intellettuali della moda borghese a “ slit- 
tare” verso la reazione. Senza porsi e assolvere sistematicamente questo compito, 
il materialismo non può essere un materialismo militante. Esso rimarrà, per 
impiegare l’espressione di Stcedrin,! non tanto combattente, quanto combattuto. 
Senza di ciò i grandi studiosi di scienze naturali rimarranno spesso, così come per: 
il passato, impotenti nelle loro deduzioni e generalizzazioni filosofiche. Poiché 
le scienze naturali progrediscono con una tale rapidità, attraversano un periodo 
di rottura rivoluzionaria tanto profonda in tutti i campi da non poter fare a 
meno in nessun caso delle deduzioni filosofiche. » 


III - LE ESIGENZE DELLA PIANIFICAZIONE E IL MANIFESTARSI 
DI UN PIÙ CRITICO ATTEGGIAMENTO 
NEI CONFRONTI DEGLI SPECIALISTI 


L’equilibrio, postulato da Lenin, tra specialisti e politici, gli uni impegnati 
nella costruzione di schemi teorici e nell’elaborazione di dati atti a compilare 
un piano scientifico per la rinascita economica, gli altri tesi ad ampliare l’oriz- 
zonte teorico dei primi, a coordinarne il lavoro e a impostare programmi di 
educazione politica capaci di portare la cultura delle masse a livelli più elevati, 
era destinato ad infrangersi rapidamente di fronte ai contrasti di tesi sui metodi 
e sul ritmo dell’industrializzazione, che si manifestarono nel partito già a par- 
tire dal 1927. Queste dispute sorsero soprattutto in connessione con il rapido 
mutamento di indirizzi che si era avuto nella politica economica sovietica nel- 
l’anno economico 1925-26, quando importanti risorse erano state dirottate dallo 
Stato verso l’investimento di capitale, e il capitale fisso aveva fatto registrare 
in seno all'industria un’espansione più rapida che negli altri settori economici. 


1 Stcedrin (M.E. Saltykov-Stcedrin, 1826- tratta da una sua opeta intitolata La storia di 
1889) è uno scrittore ‘satirico russo, democratico na città. 
rivoluzionario. L'espressione citata da Lenin è 
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Questa prima, importante vittoria della politica di industrializzazione aveva po- 

sto in termini sempre più drastici e urgenti il problema del controllo dell’eco- 
nomia da parte dello Stato, che fino a quel momento aveva incontrato limiti seri. 
e rilevanti. Tra il 1921 e il 1925, infatti, pur potendosi parlare di una qualche 

forma di esercizio dell’autorità dello Stato per la regolamentazione dell’econoihia, 

soprattutto nel campo delle industrie operanti nel settore dei beni di produzione 

e nel commercio estero, l’autorità di pianificazione rimaneva pur tuttavia un’au- 

torità finanziaria, esercitata attraverso il bilancio e il sistema creditizio; nei quali. 
dettava legge il Narkomfin (Narodnyj komissariat finansov, Commissariato del 
popolo delle finanze). L'economia continuava ad essere, perlomeno nelle sue 

linee fondamentali, un’economia di mercato: quest’ultimo regolava infatti ‘la. 
connessione tra il settore statale e l’agricoltuta privata, che dominava tutti gli: 
altri rapporti econorîti, e per esso passava anche la maggior parte delle tran- 

sazioni dell’industria, di Stato, col risultato che il ritmo e la fisionomia della 

ripresa delle industrie produttrici di beni di consumo era destinato ad essere 

dettato, appunto, dàl mercato. 

La sconfitta dell’opposizione all’industrializzazione segnò anche il declino 
dell’opposizione alla pianificazione, strettamente connessa alla prima: con l’estate 
del 1926 il problema in discussione non era più se industrializzare e pianificare, 
bensì cozze farlo, nella convinzione che ormai non potesse essere più il Narkomfin 
a dettare i termini e il ritmo dell’espansione dell’economia. Con il declino della 
dittatura della finanza cominciarono però a emergere nel partito approcci ra- 
dicalmente nuovi alla pianificazione. Come osservano E.H. Carr e R.W. Davies 
« la pianificazione, nella concezione formulata in seno al partito alla fine degli 
anni venti, comportava la ristrutturazione dalle fondamenta dell'economia; at- 
traverso la pianificazione le risorse dovevatto essere indirizzate verso le industrie 
di‘carburanti, energia elettrica, del ferro‘e dell’ acciaio e meccaniche in modo 
da trasformare il più rapidamente possibile l'Unione Sovietica in un’economia 

“autosufficiente “basata su una tecnologia avanzata. Questi obiettivi, sostenuti 
costantementé fin dai primi anni della nEP (Nuova politica economica) da Krzi- 
Zanovskij nel Gosplan (Commissione statale per la pianificazione), e appoggiati 
energicamente dal Vesencha (Consiglio superiore dell'economia nazionale), fini- 
rono per vénire considerati parte essenziale della campagna. diretta a superare 
i paesi capitalistici avanzati e a istituire il socialismo in un solo paese. Era 
implicito in questo approccio che la creazione di un ordine socialista era l’obiet- 
tivo finale della pianificazione. Nel 1925, Strumilin'aveva osservato che “ l’idea 
di Struve di sviluppare le forze produttive senza preòccuparsi della direzione 
di tale sviluppo non ci alletta affatto”. L’idea che il supreio principio ispiratore 
della politica economica dovesse essere lo sviluppo delle’ forze produttive e 
che la socializzazione dovesse essere considerata un mezzo subordinato a que- 
sto fine venrté ripetutamente sostenuta da Bazarov; e in occasione di una di- 
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scussione all'Accademia comunista nel gennaio 1928 Strumilin accusò speci- 
ficamente Bazarov di un “approccio alla Struve”. Aggiunse un’ammis$ione 
stupefacente: “ Non siamo dei bambini; siamo ben consapevoli del fatto che, 
se andiamo verso una rivoluzione' sociale, andiamo anche, ipso facto, per un 
certo numero di anni, verso la riduzione e la distruzione di forze produttive .” 
Lo sviluppo delle forze produttive era “ solo un mezzo, non un fine”; se fosse 
stato un fine in sé, il monopolio del commercio estero sarebbe stato abbando- 
nato. Il nuovo approccio alla pianificazione portava con sé un atteggiamento 
di maggiore indipendenza verso l’economia di mercato. Strumilin e Krziza- 
novskij nel Gosplan, e i principali sostenitori dell’industrializzazione nel Ve- 
sencha, accettavano l’opinione dominante che l’economia di mercato avrebbe 
continuato ad esistere per un lungo periodo, e che un’economia integralmente 
pianificata, che presupponeva la socializzazione dell'industria, sarebbe stata ot- 
tenuta grazie alla persuasione ed agli incentivi economici e non per coercizione 
amministrativa. Essi insistevano, tuttavia, sulla necessità di battere le forze di 
mercato; ai loro occhi, come a quelli di Trockij e di Preobrazenskij, le restri- 
zioni imposte alla pianificazione dall’economia di mercato erano ostacoli sulla 
via che portava ad un obiettivo più ambizioso; il loro sguardo era rivolto alla 
pianificazione statale integrale che stava oltre. » 

Il nuovo approccio alla pianificazione ebbe una classica.formulazione nella 
relazione che Strumilin lesse al 11 Congresso del Gosplan sul piano quinquen- 
nale, tenutosi nel marzo del 1927. A suo giudizio l’obiettivo del piano doveva 
essere quello di pervenire a « una redistribuzione delle forze produttive esistenti 
nella società, comprensive tanto della forza-lavoro che delle risorse imateriali 
del paese, tale da assicurare, a un grado oztizzale, la riproduzione allargata e 
libera da crisi di queste forze al rifzo più rapido possibile, con l’obiettivo della 
massima soddisfazione dei bisogni attuali delle masse lavoratrici e per condurle, 
molto rapidamente, all’integrale ricostruzione della società sulla base dei principi 
del socialismo e del comunismo. » Questa formulazione er&-tanto più significa 
tiva, in quanto alla base di essa c’era il presupposto che non dovessero essere 
il mercato e la finanza a dettare gli obiettivi del piano, ma al contrario dovesse 
essere quest’ultimo a stabilire, sulla base di criteri di natura essenzialmente po- 
‘ litica, l’entità dell’espansione industriale arrivando anche a forzare i limiti del 
sistema di mercato. Da questo punto di vista, allora, il perno della pianificazione 
non poteva più essere visto nella scienza, cioè nella conoscenza approfondita 
dei meccanismi di mercato e delle limitazioni legate ad essi, bensì andava indi- 
viduato in ciò che si era in grado di stabilire in anticipo e di indicare come un 
obiettivo, cioè nella volontà determinata di raggiungere specifici risultati e tra- 
guardi, che non poteva essere costretta entro i limiti fatalistici posti dalla sem- 
plice previsione di ciò che si riteneva destinato ad accadere. Il compito dei pia- 
nificatori non era allora più solo quello di fissare obiettivi basati sulla cono- 
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scenza delle semplici previsioni di tendenza, ma diveniva quello, di tipo fonda- 
mentalmente politico, di forgiare la volontà collettiva dei produttori e di farne 
il fattore determinante dello sviluppo economico. La scienza andava quindi 
subordinata ai traguardi che i politici decidevano di stabilire per il piano: « L’o- 
biettivo finale impostoci da tutto il nostro ambiente economico e dalla nostra 
posizione di classe interna e internazionale, » notava in proposito ancora Stru- 
milin, «è per noi un principio direttivo e di organizzazione, rispetto al quale 
la scienza, per quanto alto possa essere il suo richiamo, e tutti gli strumenti au- 
siliari sono solo delle ancelle. » 

Bazarov si oppose energicamente a questa specie di ipertrofia del piano, 
che conduceva a considerare la pianificazione come un fatto di pura discrezio- 
nalità, libera da qualunque vincolo e condizionamento imposto dai « processi 
ciechi » e paragonò l’impostazione di Strumilin a quella tipica della Chiesa me- 
dievale: « Tutta la “ teleologia”” di quell’epoca aveva origine da un dogmatismo 
religioso, la teologia. E la scienza era al servizio della teologia... Le direttive 
della teologia non erano fondate sulla ragione umana, ma su una fonte di co- 
noscenza molto più alta, la rivelazione divina... E nel nostro periodo di tran- 
sizione il tentativo di dotare il marxismo dell’epistemologia da schiavi della 
Chiesa cristiana è ovviamente profondamente reazionario. $>Ma ormai i poteri 
dei pianificatori venivano accentuandosi sempre di più, e il ruolo”attribuito al 
mercato, parallelamente, subiva una progressiva restrizione. « Il nuovo approc- 
cio, » osservano ancora Carr e Davies, «implicava che i piani non dovessero 
essere limitati dalle condizioni esistenti sul mercato e nemmeno dalle risorse 
materiali, immediatamente disponibili, e respingeva i piani tratti dallo studio 
delle regolarità dell'economia di mercato. Il ricorso a dati comparativi tratti 
dai paesi capitalistici o dalla Russia prebellica allo scopo di fissare dei limiti allo 
sviluppo pianificato dell’Unione Sovietica veniva respinto con enfasi. Già nella 
primavera del 1927 Strumilin considerava i tassi di crescita dei paesi capitali- 
stici non come un limite superiore ma come un limite inferiore nell’elabora- 
zione dei piani sovietici; nell’ottobre 1927 KuibySev respingeva il ‘metodo 
del confronto con il periodo prebellico, del confronto con l’anno precedente 
o con gli anni precedenti”; e nel gennaio 1929 affermò con decisione che “ trarre 
conclusioni sul realismo o sulla mancanza di realismo dei tassi di sviluppo da 
noi pianificati a partire dai dati offerti dalla prassi del capitalismo è possibile 
solo se si considerano le cose dal limitato punto di vista di un economista bor- 
ghese ”. A. partire da questo momento, i confronti con gli altri paesi venivano 
fatti solo per opporre la rapidità dell’espansione sovietica con i tassi di sviluppo 
più bassi dei paesi capitalistici, e per misurare la chiusura del divario tra l'Unione 
Sovietica e il mondo capitalistico ... Nessuno dei metodi di pianificazione esi- 
stenti poteva pretendere alla precisione. Tutte le scuole di pensiero erano d’ac- 
cordo sul fatto che, data la complessità dei problemi della pianificazione e data 
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« 


anche l’imperfezione delle, statistiche disponibili, lo sviluppo di una ‘ scienza 
della pianificazione ” che facesse uso di strumenti matematici era una prospet- 
tiva piuttosto lontana. Tutti i pianificatori si servivano di ‘ strumenti abbastanza 
rozzi”; ed anche piani espressi nella forma di elaborate tavole statistiche riflet- 
tevano spesso le convinzioni dei loro autori piuttosto che le possibilità ogget- 
tive della situazione. » Ciò produsse una situazione in cui non ci si sentiva più 
limitati dalla necessità di dimostrare che i piani elaborati erano compatibili con 
la situazione di mercato: « tanto gli entusiasti che gli scettici circa l’uso di strumenti 
matematici manipolavano liberamente e addirittura avventatamente statistiche e coef- 
ficienti pur di giustificare i loro piani ».1 
Il rifiuto della scienza economica di mercato e dei metodi tradizionali di 
pianificazione non poteva che avere, come ovvia conseguenza, il ridimensio- 
namento del ruolo degli specialisti, a tutto vantaggio dei politici. In quest'opera 
di contestazione della funzione degli esperti non iscritti al partito si distinse 
ancora una volta Sttumilin il quale, nel corso di una discussione sul piano quin- 
quennale tenutasi all'Accademia comunista nel gennaio 1928, sferrò un vio- 
lento attacco- contro Groman, uno dei più insigni economisti del Gosplan, 
Kondrat’ev, direttore dell’Istituto del Narkomfin per la Konjunktur e Bazarov, 
che insieme a Groman e allo stesso Strumilin era uno dei tre principali econo- 
misti del Gosplan, e dichiarò seccamente che tutti i tentativi di equilibrare la 
spesa di capitale con l’accumulazione di capitale e la domanda con l’offerta 
erano « puri e semplici accessori » all’« obiettivo fondamentale del piano quin- 
quennale, il piano di costruzione dell’attrezzatura produttiva ». In quella stessa 
occasione KrZizanovskij, presidente del Gosplan, cercò di gettare un ponte 
tra gli esperti di partito e quelli non iscritti ricordando la strategia leninista di 
mettere ciascuno al giusto posto allo scopo di porlo in condizione di dare il 
meglio di sé. Questa strategia, a suo giudizio, rappresentava l’unica base pos- 
sibile per favorire la piena collaborazione dell’intelligencija con il potere sovie- 
| tico. Ma il tempo dei compromessi era irrimediabilmente passato e l’influenza 
‘ degli economisti non iscritti al partito era ormai in fase di esaurimento. 
L’ultimo episodio significativo del contrasto di quegli anni tra specialisti 
‘- non comunisti ed esperti di partito si verificò nel 1928. Nel mese di aprile il Ve- 
sencha aveva emanato un complesso di « direttive sulla compilazione del piano 
di lungo termine» che proponeva un aumento della produzione industriale 
del 140 per cento col 1931-32. Il 21 dello stesso mese, nel corso di una riunione 
allargata della sezione per la pianificazione del Vesencha, gli ex menscevichi 
€ gli esperti non aderenti al partito contestarono l’opportunità di dar corso a 
- tali direttive, lamentando che non era stata fornita « una sufficiente giustifica- 
zione economica » e che i dati presentati non consentivano una seria analisi 
. delle proposte. Frutto di questa opposizione fu la cosiddetta « versione di ago- 


1 Il corsivo è mio. 
pe) 
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sto » del piano, presentata nel corso di una « conferenza permanente sulla pia- 
nificazione » e poi in occasione di una riunione del Presidium del Vesencha. 
Tale variante ipotizzava un aumento della produzione industriale leggermente 
inferiore a quello previsto nelle direttive di aprile: inoltre l'andamento del tasso 
annuale di crescita avrebbe dovuto seguire una curva smorzantesi, anziché ri- 
manere più o meno costante per tutti gli ultimi tre anni del piano. Tutte que- 
ste caratteristiche fanno pensare che la « versione di agosto » fosse il risultato 
di un momentaneo compromesso tra l’ala espansionistica e' quella moderata 
all’interno del Vesencha: ma il suo destino nei mesi seguenti sta a testimoniare 
che le possibilità di resistenza degli specialisti non aderenti al partito erano ormai 
“quasi nulle. © 

La sezione di novembre del Comitato Centrale del partito si concluse in- 
fatti con una loro sostanziale sconfitta: e ciò portò all’elaborazione di nuove 
direttive da parte del Vesencha (la «variante di dicembre ») le quali accoglievano 
quasi tutte le richieste degli ottimisti, aumentando ancor più l’investimento di 
capitale proposto per l’industria. L’investimento annuale seguiva inoltre una 
curva ascendente per tutto il quinquennio e il tasso annuale di crescita della 
produzione industriale non subiva rallentamenti, ma restava più o meno co- 
stante: l'aumento proposto per la produzione industriale lungo l’arco del quin- 
quennio era del 168 per cento. 

Il 29 dicembre 1928 il Presidium del Gosplan discusse quest’ultimo pro- 
getto del Vesencha: un certo numero di funzionari ed esperti cercò di attirare 
‘l’attenzione sui « tassi straordinari e forzati di sviluppo che venivano proposti » 
e, per una volta, Strumilin si trovò dalla stessa parte degli specialisti non iscritti 
al partito. Egli infatti espresse dubbi circa il realismo del salto proposto per 
il biennio 1929-1930 nell’investimento di capitale e osservò che un tasso d’in- 
vestimento più basso nell’industria avrebbe finito col prolungare il piano quin- 
quennale trasformandolo in un piano di sei o sette anni. 

All’inizio del marzo del 1929.si riunì il v Congresso del Gosplan per ap- 
profondire l’esame del piano quinquennale. I congressisti si trovarono a dover 
scegliere tra due progetti: il primo era una variante ottimale basata sulle pro- 
poste di dicembre del Vesencha che ipotizzava, rispetto al programma origi- 
nario, un aumento della produzione industriale ancora più elevato, con il tasso 
di crescita che aumentava ogni anno. Il secondo era la variante di base messa 
a punto dal Gosplan che fissava obiettivi più modesti, nella convinzione che 
l’ulteriore aumento nella produzione e nell’investimento nell’industria, pro- 
posto nel progetto di dicembre del Vesencha, fosse destinato a creare una ten- 
sione eccessiva rispetto alle risorse che sarebbero state disponibili. Il congresso 
si concluse con un ulteriore incoraggiamento alla politica di incremento del tasso 
previsto di industrializzazione: venne infatti deciso di concentrare le forze crea- 
tive sulla variante ottimale. 
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L’ultimo serio tentativo di attenuare questa spinta verso l’industrializza- 
zione forzata fu fatto da Rykov, presidente del Sovnarkom (Consiglio dei com- 
missari del popolo), il quale all’inizio di aprile del 1929 presentò al Politbjuro, 
perché fosse sottoposto all'approvazione del Comitato Centrale del partito, un 
progetto di tesi sul piano quinquennale che conteneva alcune proposte già pre- 
sentate (senza che nessuno le raccogliesse) in una serie di sedute congiunte tra 
il Sovnarkom e lo sto (Consiglio del lavoro e della difesa), tenutosi fra la fine 
di marzo e l’inizio d’aprile del 1929. In tale occasione Rykov dichiarò che « la 
variante ottimale deve essere accettata nei settori decisivi dell'economia », so- 
prattutto nell’agricoltura, mentre per altri settori dell'economia meno decisivi 
la realizzazione della variante ottimale deve essere riconosciuta come « meno 
vincolante e molto più dipendente dalla Konjunktur di ogni anno ». Osservò 
inoltre che la difficoltà principale del piano stava « nell’istituire rapporti cor- 
retti tra lo sviluppo dei diversi settori dell’economia » e che già si erano regi- 
strate crisi di scarsità di beni e di prodotti alimentari dovute alle gravi « discre- 
panze » tra settori diversi nei primi due o tre anni del piano. Pertanto propose 
di cercare di ovviare a tali inconvenienti inserendo nel quadro del piano quin- 
quennale un piano biennale dedicato soprattutto ai problemi dell’agricoltura: 
« Non sarebbe giusto, » si chiedeva in proposito, « selezionare dal piano quin- 
quennale tutto quanto possa assicurare l’eliminazione di questa discrepanza, e 
compilare un piano operativo per, diciamo, i prossimi due anni al fine di abo- 
lire la mancanza di corrispondenza dello sviluppo dell’agricoltura con i bisogni 
del paese, e creare condizioni particolarmente favorevoli all’osservanza di que- 
sta parte del piano quinquennale? » Le difficoltà economiche esistenti venivano 
da lui fatte risalire alla curva che cresce smorzandosi nella produzione agricola 
che aveva accompagnato l’aumento della produzione industriale: « è il rapporto 
tra queste due curve che ha determinato le difficoltà economiche dell’anno 
passato e di quello in corso, e che può produrre, se le direttive del governo 
non vengono integralmente osservate, certe difficoltà anche l’anno prossimo ». 

A questi rilievi di Rykov rispose lo stesso Stalin nel corso della sessione 
del Comitato Centrale svoltasi dal 16 al 23 aprile 1929. Il segretario generale 
del partito criticò con particolare durezza la proposta di Rykov di un « piano 
biennale per l’agricoltura », sostenendo che l’intenzione ‘era quella di far risal- 
tare «il carattere irrealistico, libresco » del piano quinquennale: « Rykov ha 
tirato in ballo il piano biennale per poter in seguito, quando il piano quinquen- 
nale sarà in fase di attuazione, oppotre il piano biennale al piano quinquennale, 
ricostruire il piano quinquennale e adattarlo al piano biennale, riducendo e 
spremendo gli stanziamenti per l’industrializzazione ». 

Il Comitato Centrale approvò la variante ottimale del piano, consideran- 
dola pienamente corrispondente alle direttive del xv Congresso del partito, 
pur insistendo fermamente sulle «terribili difficoltà interne ed esterne » che 
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questo « programma di un’offensiva socialista estensiva » avrebbe comportato: 
« Tali difficoltà sono dovute al carattere forzato del piano stesso, dovuto a sua 
volta all’arretratezza tecnica ed economica del paese, alla complessità dell’obiet- 
tivo di trasformare milioni di aziende contadine disperse sulla base del lavoro 
collettivo e, infine, alla circostanza di un accerchiamento capitalistico del nostro 
paese. Tali difficoltà sono aggravate dall’acutizzarsi della lotta di classe e dalla 
resistenza degli elementi capitalistici. » Quest'ultimo accenno preludeva agli 
avvertimenti con cui si concludevano le tesi approntate dal Politbjuro e ap- 
provate dal Comitato Centrale perché fossero trasmesse alla imminente xvi 
Conferenza di partito: tali avvertimenti erano volti a mettere in guardia contro 
l’insidia rappresentata dalla deviazione di destra, che veniva giudicata il peri- 
colo principale in seno al partito, e a sottolineare l'impossibilità di conseguire 
gli obiettivi posti dal piano senza « una lotta spietata contro qualsiasi esita- 
zione nell’applicazione della linea generale bolscevica ». 

La xvi Conferenza di partito, che si aprì nella sera del 23 aprile, decise di 
«approvare il piano quinquennale della Commissione statale per la pianifica- 
zione nella sua variante ottimale nei termini approvati dal Consiglio dei com- 
missari del popolo dell’urss come un piano pienamente corrispondente alle di- 
rettive del xv Congresso del partito »: e da quel momento // piano quinquennale di 
costruzione economica nazionale del’URSS, un insieme di tre volumi di più di 1700 
grosse pagine, malgrado si possa dire che aveva cominciato ad essere rivisto 
già all’epoca della sua pubblicazione, continuò ad essere accettato come un 
programma autorevole e costituì il termine di riferimento al quale ispirarsi 
negli sforzi di edificazione della nuova società. Come rilevano Carr e Davies, 
esso « ebbe un’importanza economica fondamentale nello stabilire uno schema 
per l’industrializzazione dell'economia discusso a fondo e ragionevolmente ben 
collegato nelle sue varie parti ed ebbe anche un’importanza politica e sociale 
come un programma di costruzione socialista intorno al quale avrebbe potuto 
essere concentrato lo sforzo di industrializzazione ». 


IV * I NUOVI TERMINI DELLA BATTAGLIA IDEALE E CULTURALE 


Come si è avuto modo di accennare, le discussioni sul ruolo degli specia- 
listi e sui limiti della loro sfera di competenza in relazione, soprattutto, alle esi- 
genze dei politici, svoltisi in connessione con i problemi sollevati dagli sforzi 
per pervenire a un’autentica gestione dello sviluppo dell'economia da parte 
dello Stato, non mancarono di esercitare un impatto di notevole forza sul di- 
battito culturale. 

La questione più urgente che doveva essere affrontata su quest’ultimo piano 
riguardava sostanzialmente il livello di autonomia che, in un momento di così 
forte tensione ideale verso l’indicazione e la realizzazione di obiettivi del tutto 
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nuovi, poteva essere riconosciuta a scienziati che, nella maggior parte dei casi, 
apparivano sprovvisti di una solida coscienza politica. 

Sintomatica, a quest’ultimo proposito, è l’autocritica compiuta dal biologo 
B.M. Zavadovskij nel corso della riunione generale della Società dei biologi 
materialisti dell’Accademia comunista, tenutasi tra il 14 e il 24 marzo del 1931: 
in essa, oltre a una preziosa testimonianza personale del disagio in cui a quel- 
l’epoca venivano a trovarsi molti scienziati sovietici, troviamo anche un ten- 
tativo di spiegare le « cause obiettive e il processo storico che avevano finito 
col condurre alla comparsa di quegli elementi di eclettismo » riscontrabili nel 
pensiero di molti ricercatori. « Noi, » osservava Zavadovskij riferendosi anche 
alla situazione di molti suoi colleghi, « abbiamo dovuto compiere un lungo cam- 
mino di integrazione per arrivare a comprendere il marxismo come metodologia 
di vasta portata, capace di subordinare a sé tutti i rami della nostra conoscenza, 
tutte le branche della nostra attività pratica. Ovviamente il cammino storico 
attraverso il quale noi siamo giunti alla comprensione del marxismo è stato pro- 
fondamente segnato e condizionato dagli avvenimenti che abbiamo vissuto in 
questi 13 anni di rivoluzione. Per me, in particolare, che sono giunto al marxismo 
dalla scienza empirica, il primo compito è stato quello di rivedere le mie posi- 
zioni di natura puramente politica. Ecco perché sin dal primo anno della rivo- 
luzione mi sono posto il compito, che ho cercato di risolvere per il meglio, 
di accogliere il marxismo come direttiva politica per l’azione. » Dopo aver sot- 
tolineato come a poco a poco egli avesse cominciato a rendersi conto dell’in- 
sufficienza di questo suo atteggiamento nei confronti del marxismo, Zavadovskij 
così continuava: « La mia vita è passata attraverso queste tappe e il marxismo 
mi ha portato sulla giusta via non tutt’a un tratto, bensì inducendomi a una 
graduale revisione delle posizioni da me assunte in passato e che mi erano state 
istillate dalla scuola borghese. E ora io devo purtroppo constatare che, pur 
avendo, dal punto di vista soggettivo, pienamente assimilata la metodologia 
dialettica, dai risultati conseguiti risulta pur tuttavia chiaramente che non sono 
riuscito a rielaborare tutta la mia posizione teorica e che di fronte a me si pone 
il compito di riesaminare con la massima attenzione e accuratezza le mie for- 
mulazioni verbali. » Dicendosi convinto che l’essenziale era riuscire a mettere 
in luce le cause profonde di questa situazione di disagio Zavadovskij così conclu- 
deva: «Io credo che noi (non soltanto io, dal momento che personalmente ri- 
tengo di essere soltanto un simbolo) quanto più siamo avanti con gli anni, quanto 
più siamo figli del passato, tanto più celiamo in noi, radicati nel profondo, i ca- 
ratteri tipici dell’epoca prerivoluzionaria, la cui eliminazione è impresa tutt’altro 
che agevole. Quanto più anziano è un lavoratore, tanto più sono riscontrabili in 
lui lacune di questo tipo. Io personalmente staziono al limite tra l’epoca prerivo- 
luzionaria e quella rivoluzionaria: per questo porto in me tutta una serie di difetti 
e ne sono perfettamente consapevole. » 
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Come nel caso dell’economia, il problema più urgente che si poneva di 
fronte ai politici da una parte e ai ricercatori scientifici dall’altra era quello di 
reperire una giusta e proficua situazione di equilibrio tra le esigenze poste dal- 
l'edificazione del socialismo e il rispetto dei limiti, delle incompatibilità, dei 
tempi di sviluppo insiti nella logica interna del progresso scientifico. La questione 
più scottante era quella legata alla necessità di stabilire i confini entro i quali 
andava intesa l’autonomia della ricerca in una società impegnata nel consegui- 
mento di obiettivi, che non erano in nessun caso legati al riconoscimento della 
priorità dello sviluppo delle forze produttive, bensì apparivano la risultante 
di uno sforzo di socializzazione che, al limite, poteva anche richiedere il mo- 
mentaneo sacrificio di quello sviluppo. 

Il riconoscimento del carattere prioritario degli obiettivi di natura politica 
e sociale imponeva una ristrutturazione della ricerca scientifica che tenesse in 
qualche modo conto della nuova direzione di sviluppo che era stata imposta 
alla società. Ciò portava a considerare il progresso della scienza un semplice 
mezzo, e non un fine in sé: ma di per sé l'ammissione di questo nuovo rapporto 
tra scienza e fini sociali non era molto significativo, se non era accompagnato 
da precise indicazioni circa Je modalità d’intervento dei politici nella sfera di 
competenza propria dei ricercatori. Per questo le discussioni teoriche che si 
svolsero, in modo particolarmente accanito, tra la fine degli anni venti e l’inizio 
degli anni trenta, s’incentrarono subito attorno a questo problema. Fino a che 
punto l’intervento dei fattori volontaristici, che la rivoluzione aveva fatto emer- 
gere, del nuovo slancio, dell’entusiasmo, dell’omogeneità nella volontà delle 
masse che essa aveva fatto registrare, poteva e doveva essere fatto pesare al- 
l’interno della ricerca per fungere da stimolo allo sviluppo di quest’ultima? 
Fino a che punto era lecito servirsi dei risultati conseguiti dalla scienza borghese, 
che nella scelta degli obiettivi da porsi appariva così spesso condizionata dal 
« pessimismo saccente » dei professori, per usare un’espressione di KuibySev, 
presidente del Vesencha? E fino a che punto era lecito sostenere il carattere 
neutrale e apolitico delle ricerche specialistiche condotte dagli scienziati nel 
loro laboratorio? Problemi, questi, che in una maniera o nell’altra -ruotavano 
tutti attorno a un tema generale: quello concernente i rapporti tra le singole 
scienze e la filosofia che esprimeva il punto: di vista di classe del proletariato, 
e cioè il materialismo dialettico. 

Il dibattito che si sviluppò, su quest ‘ultimo punto in un primo momento 
fu caratterizzato e, in un certo senso, condizioriato da una netta divisione di 
campo tra-filosofi, da una parte, e scienziati dall’altra. Esso assurìse, nella fase 
iniziale, la forma di un’aspra controvetsia tra la fazione dei « dialettici », gui- 
data da Deborin, che comprendeva soprattutto filosofi e politici, e quella dei 
cosiddetti meccanicisti, che si richiamava invece alle posizioni di I. I. Stepanov 
e A. K. Timirjazev e raggruppava soprattutto ricercatori scientifici. Ben presto, 
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tuttavia, le posizioni di Deborin, anche grazie all’incremento dei quadri scien- 
tifici e alla comparsa di nuove leve di ricercatori, maggiormente politicizzati, 
cominciarono a penetrare anche nel campo degli scienziati per cui, alla fine de- 
gli anni venti, la contesa teorica divampava anche all’interno degli istituti scien- 
tifici. 

Un momento importante di questa lotta, che si concluse con il completo 
successo dei « dialettici », fu segnato dalla Ir Conferenza pansovietica delle isti- 
tuzioni scientifiche marxiste leniniste, tenutasi nel 1929. Tale conferenza si con- 
cluse con l’approvazione di due delibere ricalcate, rispettivamente, sulla rela- 
zione di Deborin, di carattere più generale, e su quella di O.J. Smidt, dedicata, 
invece, all’analisi dei problemi più specificamente scientifici. Vale la pena di 
citare i passi salienti di queste due delibere per confrontarli, poi, con alcuni 
documenti, di poco posteriori, che segnarono l’inizio di una svolta radicale 
nel campo della battaglia ideale e culturale. 

Nella delibera che si richiamava alla relazione di Deborin, intitolata G% 
attuali problemi della filosofia marxista, troviamo la seguente analisi della situazione 
teorica del momento: «... In urss il materialismo dialettico, estendendo con- 
tinuamente il suo influsso su masse ogni giorno più ampie, penetra sempre mag- 
giormente in tutte le branche della conoscenza scientifica ... Ha preso l’avvio 
l'elaborazione dei problemi dell’odierna scienza della natura dal punto di vista 
del materialismo dialettico ... In questi anni si sono venuti formando quadri, 
che si infoltiscono sempre più, di comunisti che lavorano nel campo della filosofia 
e della scienza della natura. Malgrado ciò bisogna sottolineare che i progressi 
conseguiti sono ben lungi dal poter essere considerati soddisfacenti se confron- 
tati con'le nostre esigenze e con l’imponenza dei compiti che al giorno d’oggi 
stanno di fronte al marxismo-leninismo. In particolare, nell’ambito delle scienze 
della natura si stanno compiendo solo i primi passi in direzione dell’applicazione 
del metodo marxista. È necessario sviluppare in modo considerevole i lavori tesi 
all’applicazione della metodologia di Marx, Engels e Lenin ai diversi campi della 
conoscenza specialistica. Inoltre occorre prendere tutte le misure necessarie pet 
ampliare i quadri di operatori ben preparati nel campo della filosofia marxista . . . 
I compiti più importanti, che si pongono dinanzi alla filosofia marxista-leninista, 
sono l’ulteriore elaborazione della teoria della dialettica e una più approfondita 
applicazione del metodo del materialismo dialettico sia al campo delle scienze 
sociali (materialismo storico, economia, storia, diritto, letteratura e via dicendo), 
sia a quello delle scienze della natura. 

« La crisi, attraversata dall’odierna scienza della natura, è la continuazione 
di quella crisi, la cui analisi fu già compiuta da Lenin. I più recenti progressi 
delle scienze della natura non possono essere fatti rientrare entro i limiti delle 
vecchie teorie meccanicistiche e logico-formali. Su questa situazione si installa 
da parassita la filosofia borghese, che cerca di approfittare della crisi delle scienze 
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e di servirsene per i suoi fini. Ma un’autentica soluzione delle principali dif- 
ficoltà metodologiche degli scienziati può essere conseguita solo attraverso l’ap- 
plicazione del metodo del materialismo dialettico. L’odierna scienza della na- 
tura ha le doglie del parto. Essa sta generando il materialismo dialettico (Lenin). 
La conferenza sottolinea che l’assolvimento del compito di elaborare la teoria 

‘‘materialistico-dialettica e una metodologia adeguata all’attuale scienza della na- 
tura è possibile solo sulla base del più stretto legame tra il lavoro dei marxisti 
operanti nel campo della filosofia e in quello della scienza. » 

Come si è già avuto modo di accennare, i problemi specifici dei ricercatori 
in rapporto, soprattutto, ai nuovi obiettivi sociali e all’esigenza di istituire una 
più stretta forma di collegamento con le istanze filosofiche generali sono analiz- 
zati in modo più dettagliato nella ‘delibera ricalcata sulla relazione di Smidt, 
delibera intitolata / compiti dei marxisti nell’ambito delle scienze della natura. O. 
J. Smidt, a quell’epoca, era già uno scienziato di chiara fama. Geologo e mate- 
matico, era uno dei pionieri delle esplorazioni artiche. Qualche mese dopo la 

. conclusione della conferenza (fine del 1929-inizio del 1930) guidò ad esempio 
‘una spedizione scientifica che si imbarcò sul rompighiaccio « G. Sedov » con 
meta la Terra di Francesco Giuseppe allo scopo di otganizzarvi una stazione scien- 
tifica perlo studio dell’Artico. Come avremo modo di vedere in seguito, fu anche 
redattore responsabile sia della Grande che della Piccola enciclopedia sovietica. Al- 
l’epoca della Conferenza era uno degli scienziati maggiormente impegnati sul 
fronte della discussione teorica ed era abbastanza vicino alle posizioni del gruppo 

. di Deborin. La delibera basata sulla sua relazione era in 15 punti, i più signi- 
ficativi dei quali sono i seguenti: 

« 1) La ricostruzione dell’economia nazionale dell’urss fa balzare in primo 
piano lo sviluppo del più importante fattore di questo processo, cioè la scienza 
teotica. D'altro canto la crisi dell’odierna scienza teorica (che è una crisi di cre- 
scenza), crisi della quale cercano di approfittare tutte le tendenze antimarxiste, 
dai meccanicisti agli idealisti inclusi, pone di fronte al marxismo l’impellente 
compito di impadronirsi di questo campo. 

« 2) La scienza occidentale non costituisce un tutto unico. Sarebbe un grave errore 
- pensare di potersene sbarazgare qualificandola nel suo complesso come scienza “ borghese” 
o “idealistica” » Lenin operò una netta distinzione tra i ‘ materialisti spontanei”, 
ai quali a quel tempo apparteneva la maggior parte degli scienziati sperimentali, 
e gli idealisti, come i machisti e altri. Al giorno d’oggi questa differenziazione 
si è fatta ancor più complicata sotto l’influenza, da un lato, dell’accumulazione 
di nuovo materiale empirico, del quale la teoria non è ancora riuscita a render 
conto, e dall’altro della situazione politica dopo la guerra e la rivoluzione. I mo- 
venti politici e di classe hanno costretto la maggior parte degli scienziati a ope- 
rare una sterzata a destra, in direzione dell’idealismo dichiarato. La religione 


1 Il cotsivo è mio. 
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viene spesso propagandata apertamente nelle riviste scientifiche. Ogni difficoltà 
nella spiegazione di nuovi fenomeni dà alimento allo scetticismo più corrosivo 
e viene sottolineata con entusiasmo da parte di alcuni scienziati che vi vedono 
uno spiraglio per “ liberare lo spirito dall’opptessione delle leggi della natura”. 

« 3) Per un altro verso, si rafforza la tendenza spontanea, inconsapevole, 
verso la dialettica. Le contraddizioni nelle principali questioni scientifiche (ad 
esempio i problemi dello spazio e del tempo, della struttura della materia, della 
causalità), se rallegrano gli scienziati che hanno una qualche predisposizione 
per l’idealismo, spingono anche un’altra parte degli scienziati alla tenace ricerca 
di uno sbocco. Forse mai prima d’ora ti si era resi conto con tanta forza del- 
l’esigenza di una sintesi. E dal momento che il materialismo meccanicistico non 
è in condizione di risolvere queste contraddizioni, occorre prendere atto del 
fatto che il corso obiettivo di sviluppo della scienza è giunto a un punto, in 
cui solo la dialettica può fare uscire la conoscenza scieritifica dalla crisi profonda 
in cui si dibatte. Certo, in Occidente non esistono ancora scienziati che si pre- 
sentino come seguaci consapevoli del materialismo dialettico, ma elementi di 
dialettica si riscontrano pur tuttavia in numerosi pensatori scientifici, spesso 
nascosti da un involucro idealistico ed eclettico. Îl nostro compito è allora quello 
di mettere in luce questi germi, di depurarli e utilizzarli. 

« 4) Gli scienziati sovietici in parte vaneggiano in balìa delle più “ originali” 
forme di idealismo e agnosticismo occidentali, in parte restano artoccati sulle 
posizioni del vecchio materialismo volgare (materialismo meccanicistico): solo 
un gruppo, non molto folto per la verità, ma che sta aumentando di giotno 
in giorno la proptia consistenza, si è dedicato allo studio consapevole del ma- 
terialismo dialettico. I componenti di questo gruppo per lo più sono dalla no- 
stra parte anche sotto il profilo politico. L'aumento della nostra influenza sugli 
scienziati non iscritti al partito sarà proporzionale sia ai successi che sapremo 
conseguire nella costruzione del socialismo, sia ai nostri progressi nella elabo- 
razione del materialismo dialettico nell’ambito delle scienze della natura. Por- 
tare su posizioni autenticamente dialettiche gli scienziati non comunisti non è 
. impresa agevole. Subito dopo la rivoluzione sono comparsi “ scienziati” assai super- 
ficiali e avventati, che si sono serviti della terminologia marxista e che pretendevano tal- 
volta di avere il monopolio della denominazione di marxisti (nell’ambito della propria 
scienza) senza possedere basi teoriche che potessero în qualche modo giustificare questa 
loro pretesa.® 

« 5) Il gruppo dei cosiddetti meccanicisti è rimasto impotente di fronte alle 
difficoltà che si sono ultimamente presentate nell’ambito della scienza della na- 
tura e, non essendo in grado di sottoporre a una seria analisi il materiale accu- 
mulato, ha provocato una stasi e un arretramento sia della filosofia, sia della ri- 
cerca scientifica, indebolendo con ciò le nostre posizioni nella lotta con l’idea- 
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lismo e talvolta, pur senza esserne consapevole, è addirittura scivolato verso 
l’idealismo. Questa lotta, che ha impegnato molte forze e ha portato via parec- 
chio tempo, ha avuto i seguenti risultati: 4) ha approfondito la conoscenza del 
materialismo dialettico da parte degli scienziati sovietici marxisti; 4) ha destato 
‘presso gli scienziati non marxisti l’interesse per il materialismo dialettico e ha 
indotto qualcuno di essi a studiarlo; c) ha dimostrato ai filosofi marxisti l’asso- 
luta necessità di coordinare il loro lavoro con quello degli scienziati. 

« Tuttavia non sarebbe in alcun modo lecito ritenere conclusa tale lotta, poi- 
ché anche al giorno d’oggi una parte considerevole degli scienziati, che pure 
nelle loro ricerche concrete forniscono a volte brillanti esempi di costruzioni 
dialettiche, in seguito all'assenza di una solida preparazione filosofica e per paura 
di trarre conseguenti conclusioni marxiste gravitano, pet quel che riguarda le 
impostazioni di carattere generale, attorno alla concezione meccanicistica dei 
mondo. 

« 6) La nostra lotta per il materialismo dialettico nelle scienze della natura 
è incomparabilmente più difficile di quella che viene sostenuta nell’ambito delle 
scienze sociali. Le cause di ciò sono le seguenti: 

« a) Mentre gli studi borghesi nel campo delle scienze sociali hanno già da 
gran tempo palesato la loro sterilità, gli studiosi di scienze della natura, basan- 
dosi sullo sviluppo dei metodi sperimentali, continuano a fornire risultati di 
grande rilievo, malgrado si trovino ad operare in una situazione di crescente 
crisi della scienza. 

« b) Il marxismo nelle scienze sociali ha già una sua storia e una sua tradi- 
zione. Su tale piano ha continuato a essere elaborato teoricamente anche dopo 
Marx e Engels e ha avuto numerose verifiche pratiche e conferme, ricevendo 
altresì un notevole slancio in concomitanza con la'tivoluzione sotto la guida 
di Lenin. Nel campo delle scienze della natura, invece, dopo Engels il marxismo 
non è stato quasi più coltivato, e solo in Lenin noi troviamo, anche se in numero 
relativamente ridotto, pagine geniali a tale’ proposito. 

« c) Da noi le forze effettive operanti nell’ambito delle scienze della natura 
sono incommensurabilmente inferiori rispetto a quelle militanti nel campo delle 
scienze sociali. La loro entità è presso che insignificante se paragonata alle forze 
di cui dispone la scienza borghese e se misurata in relazione alla crescente di- 
ramazione delle scienze della natura... 

« 9) La metodologia marxista nel campo delle scienze della natura non può venir 
costruita sulla base di principi generali staccati dai concreti problemi della ricerca e da 
una qualche forma di coinvolgimento nella concreta attività sperimentale» Il lavoro spe- 
rimentale degli scienziati marxisti deve, come in passato, essere condotto anche 
al di fuori degli organismi dell’Accademia comunista ma con il loro sostegno. 
Affinché la gestione della ricerca venga conservatà nelle nostre mani è però 
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necessario che l’Accademia comunista abbia anche una sua base sperimentale 
d'appoggio sotto forma di istituti scientifici per le branche fondamentali... 

« 12) La conferenza considera insufficiente la propaganda delle scienze della 
natura da un punto di vista marxista presso le masse, che è stata fatta sinora. 
Questa insufficienza ha reso possibile la conquista di una parte dell’attività di 
divulgazione scientifica da parte dei circoli ostili al marxismo. Occorre impe- 
gnarsi in un’energica conduzione di questa propaganda sia attraverso la ge- 
stione dell’attività pubblicistica e di quella d’insegnamento, sia mediante la 
creazione di musei per la propaganda della scienza materialistica in seno al- 
l'Accademia e in analoghe istituzioni presso le varie repubbliche o nei più im- 
portanti centri scientifici... 

« 15) Dopo aver infoltito i loro quadri ed essersi rinvigoriti attraverso il 
dibattito interno, gli scienziati marxisti devono cominciare a. far sentire la loro 
presenza anche sulla scena internazionale. La traduzione dei nostri migliori 
lavori, l’organizzazione di interventi a congressi per esporre il programma del 
materialismo dialettico, l’inoltro alle riviste scientifiche di articoli di carattere 
metodologico, l’istituzione di legami con i circoli scientifici a noi relativamente 
vicini devono essere le prime tappe di questo nuovo corso. » 

Nel complesso si trattava, come si può facilmente rilevare, di una linea 
sostanzialmente vicina a quella indicata da Lenin nei suoi ultimi articoli. Gli 
elementi che la caratterizzano maggiormente sono infatti l’attenzione per le 
scienze della natura e il loro processo di sviluppo, il rispetto della sostanziale 
autonomia della ricerca, il rifiuto di ogni forma di dilettantismo e superficialità, 
la negazione di una troppo stretta e vincolante connotazione di classe tesa a 
dividere la scienza in due campi e a giudicare i risultati da essa conseguiti in 
base a motivazioni di stampo esclusivamente ideologico. Soprattutto dalla deli- 
bera, basata sulla relazione di Smidt, traspare chiaramente la convinzione che 
la partita decisiva tra materialismo dialettico e idealismo si giochi su un piano 
culturale più generale di quello a livello del quale vengono condotte le singole 

ricerche specialistiche. Sintomatiche, in proposito, sono la proposta di svinco- 
lare il lavoro sperimentale da un troppo stretto e soffocante controllo dell’Ac- 
cademia comunista e l’importanza attribuita al problema della saldatura tra 
scienza e senso comune. Da esse si può chiaramente desumere come per Smidt 
il controllo politico e ideologico dovesse esercitarsi, soprattutto, nel delicatis- 
simo punto d’interazione tra ricerca scientifica, filosofia e cultura generale. Il 
riconoscimento di una, sia pur relativa, autonomia agli specialisti d’estrazione, 
magari, borghese, non poteva essere semplicisticamente considerato un’elat- 
gizione o una concessione: esso era una necessità di fronte alla quale sarebbe 
stato inutile esercitarsi in discussioni retoriche, così come puramente accademico 
sarebbe stato il porsi il problema dell’opportunità o meno di valersi, nell’opera 
di ricostruzione nazionale, dei risultati nel frattempo conseguiti dalla scienza 


399 


www.scribd.com/Baruhk 


1 rapporti tra scienza e filosofia in URS$ 


occidentale. L’essenziale era rendersi poi conto della necessità di non circoscri- 
vere l’importanza di quei risultati al momento della loro utilizzazione pratica 
e strumentale, perché in tal caso, effettivamente, avrebbe finito con l’imporsi una 
ideologia di stampo prettamente borghese. Ma questo esito, lungi dal poter 
essere semplicisticamente ascritto al fatto di essersi valsi di risultati ottenuti 
da specialisti borghesi, si sarebbe dovuto imputare all’incapacità di trarre tutte 
le lezioni e le indicazioni possibili da quegli stessi risultati. In esso si sarebbe 
dovuta cioè vedere piuttosto la prova di un’insufficiente determinazione a valersi 
delle conquiste scientifiche per imporre la propria linea culturale, dimostrando 
la propria superiore capacità di elaborazione filosofica generale e la maggiore 
affidabilità delle metodologie costruite a partire dai presupposti del materia- 
lismo dialettico. 

Come aveva ripetutamente osservato Lenin nei suoi commenti all’imposta- 
zione generale della wEP, non era il caso di piangere troppo di fronte a momen- 
tanee concessioni al capitalismo e alla borghesia: l’essenziale era operare con 
la massima decisione possibile al fine di evitare che quelle concessioni segnas- 
sero una vittoria definitiva della linea antiproletaria. Era l’esito finale della lotta 
complessiva ciò di cui ci si doveva preoccupare, non i momentanei arretramenti 
fatti a scopo tattico. La stessa cosa, a maggior ragione, poteva e doveva essere 
detta a proposito della battaglia sul fronte ideale e culturale, che per la sua na- 
tura rendeva improponibile qualunque ipotesi di soluzione fulminea o di suc- 
cesso sulla base di improvvisati colpi di mano. Qui l’essenziale era impostare 
dei programmi a lunga scadenza capaci di assicurare la graduale conquista delle 
migliori posizioni: ogni forzatura, ogni mossa avventata, dettata dalla troppa 
fretta, avrebbe potuto compromettere l’esito dell’intera operazione. E la base 
su cui quei programmi a lunga scadenza dovevano fondarsi non poteva che 
essere l'elevazione culturale delle masse attraverso una intelligente e progres- 
siva socializzazione delle migliori acquisizioni della scienza nel suo complesso. 
Fra qui, nella creazione di una nuova cultura di massa che potesse poi servire 
da punto d’appoggio per condurre la propria battaglia ideale, che i politici po- 
tevano e dovevano intervenire con misure atte a favorire questo decorso e a 
consolidarne le prospettive. 

Di li a pochi mesi, però, questa linea, di ispirazione « leniniana », doveva 
subire pesanti rettifiche. Molteplici e complessi sono i fattori alla base di que- 
sta svolta: e tra essi, pur senza sopravvalutarne la portata, va anche menzionata 
la sensibile diversità di personalità, d’estrazione e d’interessi culturali tra Lenin 
e Stalin. Come sottolinea in proposito Edward H. Carr, « due aspetti caratteristici 
della personalità di Stalin, che riflettevano\entrambi la sua formazione perso- 
nale, costituirono anche degli importanti punti fermi nella storia della rivolu- 
zione negli anni immediatamente successivi alla morte di Lenin. Il primo fu 
una reazione contro il modello prevalentemente “ europeo ” nel quale fino ad 
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allora era stata condotta e proiettata la rivoluzione, e un ritorno consapevole 
o inconsapevole alla tradizioni nazionali russe. Il secondo fu un abbandono 
delle impostazioni intellettuali e teoriche fortemente sviluppatesi nei primi anni 
della rivoluzione e una rivalutazione decisa dei compiti pratici ed empirici del- 
l’amministrazione. Questo nuovo atteggiamento si era instaurato dopo l’in- 
troduzione della nEP ed era ben radicato al tempo della morte di Lenin. Era 
del tutto coerente che la figura politica più importante del periodo successivo 
fosse un uomo che aveva poche pretese di apparire un teorico, ma che era un 
organizzatore e un amministratore di grande rilievo. 

« L’assenza di ogni influenza occidentale di qualche importanza nella for- 
mazione del pensiero e del carattere di Stalin lo distinse nettamente da tutti gli 
altri leader bolscevichi. Unico fra di loro, egli non aveva mai vissuto in Europa 
e non aveva mai letto né parlato nessuna lingua occidentale ... Quelli che si 
trovarono più vicini a Stalin negli anni successivi, Molotov, Kirov, Kaganoviè, 
Vorosilov, KuibySev, erano come lui completamente privi di influssi occi- 
dentali... 

« Nei confronti degli intellettuali e dei teorici, Stalin dimostrò un’ostilità 
altrettanto decisa che verso l’Occidente: e le due reazioni erano indubbiamente 
connesse. La tradizione dell’intelligencija russa era strettamente legata all’Eu- 
ropa occidentale: l'accusa che normalmente le veniva rivolta era che essa si 
alimentava da fonti straniere ed era staccata dallo spirito della nazione e del 
popolo russo. Tutti i dirigenti bolscevichi della prima generazione, eccetto Stalin, 
erano in un certo senso gli eredi e i prodotti dell’intelligencija russa e accet- 
tavano pienamente le premesse del razionalismo occidentale del secolo xIx. 
Solo Stalin si formò in una tradiziéne educativa e culturale che non solo era 
indifferente ai modi di vita e al pensiero occidentale, ma che li respingeva de- 
liberatamente. » i 

Questo innestarsi del marxismo di Stalin su una tradizione culturale del 
tutto estranea ai fondamenti teorici generali sui quali era inizialmente sorto il 
pensiero di Marx, Engels e dello stesso Lenin può forse costituire il punto di 
partenza per una prima, sommaria ricostruzione delle matrici da cui prese l’av- 
vio la tanto discussa distinzione tra scienza proletaria e scienza borghese. Pre- 
scindendo, per il momento, da tutte le altre motivazioni di carattere strutturale 
che spianarono il terreno ai teorizzatori di tale distinzione, occorre infatti met- 
tere in rilievo che i richiami d’ordine nazionalistico e patriottico esercitarono 
un peso tutt’altro che trascurabile nel favorire la fortuna di quello slogan. La 
scienza proletaria, nelle intenzioni dei syoi promotori, doveva essere una scienza 
russa, profondamente permeata dello spirito della tradizione culturale russa. 
A questo si aggiunga che, nella concezione che Stalin aveva della politica, la 
teoria assumeva una funzione sussidiaria rispetto alla strategia e alla tattica, 
come è dimostrato dal fatto che poco o nulla di quello che egli disse o scrisse, 


401 


www.scribd.com/Baruhk 


I rapporti tra scienza e filosofia in URSS 


almeno dopo il 1917, era realmente staccato da un obiettivo politico immediato. 
Questa sottovalutazione della teoria e del significato delle sottili dispute intel- 
lettualistiche già nel 1911 aveva portato il futuro segretario del partito a minimiz- 
zare l’importanza della famosa polemica di Lenin con Bogdanov sulle premesse 
filosofiche del marxismo. In una lettera a un compagno del Caucaso, Micha 
Tschakaja, egli si domandava infatti, riferendosi a Mazerialismo ed empiriocriticismo: 
«Qual è il motivo di questa tempesta in un bicchier d’acqua? Una disputa “ filo- 
sofica”? Un disaccordo tattico? Un problema pratico (i rapporti con la sinistra 
menscevica ecc.)? L’eccessiva stima di sé di vari “ ego”? Il nostro partito non 
è ancora una setta religiosa, non può dividersi in gruppi sulla base di questa o 
quella tendenza filosofica. » 

Questa tendenza a subordinare i problemi della cultura alle esigenze im- 
mediate di carattere pratico che si ponevano di fronte al partito doveva ren- 
dere Stalin particolarmente insofferente del programma leniniano fondato su 
una strategia a lungo respiro e sul rispetto dei tempi di maturazione neces- 
sari a una soluzione « naturale », e non forzata e artificiosa, delle difficoltà che 
nascevano sul fronte della battaglia ideale. Così ai teorizzatotri dei « tempi lun- 
ghi» veniva sempre più di frequente obiettato che la grave situazione nel- 
la quale il paese si trovava non poteva consentire un placido acquietarsi nel- 
l’attesa che i processi giungessero da soli a maturazione. Occorteva gettare 
nella mischia tutta la passione, la tensione ideale, la rabbia e l’odio contto i 
nemici di classe accumulati durante la rivoluzione e la guerra civile e valersi- 
di tutti questi fattori per accelerare il corso delle cose, « forzare » lo sviluppo 
della scienza e della tecnologia e risolvere, con l’urgenza richiesta dal precipi- 
toso accavallarsi e succedersi degli eventi, i problemi che nascevano a livello 
economico, politico e sociale. Del resto, della fecondità di. questa combina- 
zione tra corso oggettivo delle cose e impulsi volontaristici Stalin aveva anche 
cercato di fornire una giustificazione teorica. In un curioso abbozzo di saggio 
non pubblicato del 1921 egli operava una precisa distinzione fra gli aspetti og- 
gettivi e quelli soggettivi del « movimento proletario », identificando i primi 
nella teoria e i secondi nel programma del marxismo: e aggiungeva che' «la 
sfera di attività della strategia e della tattica confina indubbiamente con l’aspetto 
soggettivo del movimento ». i 

Le prime avvisaglie di un mutamento nel senso indicato dei termini della 
battaglia ideale e culturale si ebbero con un articolo, intitolato A/cani bilanci e 
prospettive, pubblicato nel numero 3 del 1929 della rivista « Estestvoznanie i 
marksizm » (« Scienza della natura e marxismo »). Commentando i risultati della 
i Conferenza pansovietica delle istituzioni scientifiche marxiste-leniniste la re- 
dazione della rivista osservava, tra l’altro: « Un’attività teorica e pratica serena 
e senza scosse può sussistere solo in una società senza classi. Fino a che ci sa- 
ranno antagonismi di classe ci minaccetà sempre il pericolo che. un’ideologia 
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estranea contamini le intelligenze di alcuni elementi.instabili nelle nostre stesse 
fila. Ma un orientamento teorico poco corretto finirà inevitabilmente col por- 
tare a una posizione scorretta nell’attività pratica, aumentando così le difficoltà 
della nostra grande edificazione. Per questo la lotta sul fronte teorico per una 
corretta linea marxista-leninista è prima di tutto una lotta politica. La storia 
della lotta di classe dimostra con.quanta forza e durezza Marx, Engels, Lenin 
e Plehanov si scagliarono contro i più piccoli travisamenti della nostra teoria 
rivoluzionaria. Strappando di dosso ai meccanicisti i loro paludamenti pseu- 
domarxisti, la conferenza ha indubbiamente reso più agevole la nostra futura 
lotta contro di essi. E in ciò, appunto, sta il suo enorme significato. Per noi 
scienziati è particolarmente importante l'ampio programma messo a punto da 
essa che traccia le linee della nostra prossima attività costruttiva. nell’ambito 
della scienza della natura. 

«La discussione con i meccanicisti, protrattasi per quattro anni, si è parzial- 
mente riflessa nel rallentamento dell’ulteriore elaborazione dei principali pro- 
blemi del materialismo dialettico e ha indebolito la nostra lotta nei confronti 
dei nostri nemici diretti, cioè gli idealisti, i teologi, i vitalisti e via di seguito. 

« In ciò sta l’aspetto negativo della discussione. Ma la lotta contro i meccani- 
cisti ha avuto anche un significato positivo. Essa ha suscitato l’interesse per il 
materialismo dialettico da parte di scienziati, che prima non pensavano mini- 
mamente al marxismo, ha costretto molti ricercatori a impegnarsi nello studio 
della filosofia, ha interessato i filosofi a molti problemi dell’odierna scienza della 
natura e ha altresì approfondito la comprensione della dialettica da parte degli 
scienziati marxisti. L’interesse per i problemi della metodologia marxista pro- 
vocato dalla discussione faciliterà senza dubbio la fondazione di una scienza 
della natura di taglio marxista: Questo interesse vattà forse a concentrare l’at- 
tenzione della massa degli scienziati non su vuote discussioni a proposito della 
ricerca scientifica, ma sul lavoro concreto, volto a mettere in luce i vantaggi 
di una consapevole utilizzazione del metodo dialettico nelle diverse branche 
della scienza della natura. 

« La ricostruzione socialista dell'economia nazionale, l’industrializzazione del] 
paese, la collettivizzazione dell’agricoltura, l’incremento del raccolto, la :sviluppo 
dell’allevamento e via dicendo sono possibili solo poggiando su una concreta 
base scientifica. Lo slancio e l'ampiezza straordinaria dell’edificazione socialista esi- 
gono uno sviluppo forzato delle scienze della natura Su questo fronte noi dobbiamo 
non solo raggiungere, bensì superare l'Occidente borghese. Ma il consegui- 
mento di tale obiettivo ci sarà possibile solo nel momento in. cui non solo di- 
sporremo di un’ampia rete di istituti scientifici, ma saremo in grado di assicurare 
l’attiva presenza in questi istituti di sufficienti quadri di proletari, armati del- 
l’unica vera teoria marxista. Senza una penetrazione della metodologia marxista 
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in tutti i campi della conoscenza concreta non si potrà arrivare né a uno svi- 
luppo pianificato della scienza, né al superamento della crisi cronica, da cui è 
attualmente affetta la ricerca scientifica. Quanto più tarderà la conquista, da 
parte del marxismo, della scienza della natura, tanto più questa crisi si prolungherà. 

« Ora è chiaro che la presa di possesso, da parte del marxismo, della scienza 
della natura è possibile solo dall’interno della stessa ricerca scientifica, nelle 
viscere degli stessi laboratori. L’applicazione dall’esterno della fraseologia matxi- 
sta alla ricerca concreta, l’individuazione di “ salti” formali, i tentativi di rin- 
tracciare l’ “ unità delle contraddizioni” e il “ trapasso dalla quantità alla qualità”, 
o anche salo di rinvenire alcune conferme della dialettica nel materiale scien- 
tifico concreto trasformano lo stesso metodo rivoluzionario d’indagine in uno 
scolastico e sterile gioco di parole o, nel migliore dei casi, in una propedeutica 
del tutto passiva. Il marxismo non ha nulla a che fare con una simile formalistica. 
Un’“ applicazione” del genere del marxismo alla scienza della natura costi- 
‘tuisce null’altro che un discredito del nostro metodo. Il marxismo come metodo 
è prima di tutto uno strumento di analisi che ci aiuta a impossessarci della na- 
tura. Per potere essere in grado di maneggiare in modo corretto questo stru- 
mento, il ricercatore deve in primo luogo avere acquisito una sufficiente padro- 
nanza e sicurezza di movimento nel suo campo specialistico d’indagine. Senza 
un attivo impegno nell’ambito di quest’ultimo, senza una profonda conoscenza 
del suo concreto materiale di lavoro, lo scienziato marxista, quale che sia il suo 
grado di padronanza della metodologia marxista, sarà nell’assoluta impossibilità 
di pervenire a qualsiasi risultato fecondo. Per questo il nostro compito più 
immediato e urgente consiste nell’impostazione di un accurato lavoro teorico 
in tutte le branche della concreta scienza della natura, senza escludere, ovvia- 
mente, la programmazione di una sistematica elaborazione dei problemi ge- 
nerali della scienza della natura sulla base del materialismo dialettico ... 

« La costruzione del socialismo presuppone il coinvolgimento nell’attività 
volta al perseguimento di questo obiettivo delle masse lavoratrici in qualità 
di attive costruttrici del nuovo sistema di vita. Senza un’attiva partecipazione 
delle più ampie masse lavoratrici non sarebbe possibile costruire il socialismo. 
Per questo i problemi della rivoluzione culturale sono, per noi, particolarmente 
impellenti. È necessario organizzare un’ampia produzione di letteratura di di- 
vulgazione scientifica marxista. Bisogna ammettere senza infingimenti che que- 
sto ha costituito finora il punto più debole della nostra attività. Sino a questo 
momento abbiamo attribuito troppo poca importanza alla propaganda della 
scienza marxista tra le masse dei lavoratori. Di questa nostra debolezza hanno 
approfittato i circoli non marxisti e antimarxisti, i quali hanno provveduto a 
colmare il vuoto da noi lasciato saturando il mercato con opuscoli di divulga- 
zione scientifica di assai equivoca natura. Occorre immediatamente adoperarsi 
per colmare questa lacuna nella nostra attività. La scienza e la concezione del 
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mondo marxista devono esser fatte circolare il più presto possibile nelle fab- 
briche e tra le campagne. Il nostro traguardo deve esser quello di pervenire 
a una minuziosa e accurata propaganda orale e stampata dell’ateismo sulla base 
dell’odierna scienza della natura. È necessario istituire una stretta e viva rela- 
zione tra scienza, fabbrica e luogo di lavoro in generale. Bisogna che i lavora- 
tori vengano informati nei loro posti di lavoro dei compiti, dell’attività concreta 

e degli ultimi progressi dei nostri istituti scientifici. Senza una stretta relazione 
con la classe lavoratrice la vittoria del marxismo nell’ambito della scienza è 
impensabile. » 

Ma il documento che segna l’autentico avvio dei nuovi criteri di gestione 
della battaglia culturale e il perentorio accantonamento dei principi-guida ai 
quali era informato il programma leniniano su tale piano è indubbiamente 
l'articolo che la nuova redazione della rivista « Estestvoznanie i marksizm », 
appena subentrata alla vecchia, esautorata per l’insufficienza della sua azione 

di vigilanza critica, pubblicò sul numero 2-3 del 1930 della rivista (ma il fa- 
scicolo uscì in realtà solo all’inizio di marzo del 1931). Questa volta sul banco 
degli imputati non sono più solo gli scienziati « meccanicisti »: anche gli ade- 
renti al cosiddetto gruppo dei dialettici vengono criticati con durezza. Sotto 
accusa viene posta anche la direzione, da parte di Smidt, della Grande enciclo- 
pedia sovietica: e, in generale, a trionfare è la più rigida applicazione del principio 
della partiticità sia del pensiero filosofico, che della ricerca scientifica speciali- 
stica. Vale la pena di riportare pressoché nella sua interezza questo articolo, 
intitolato .significativamente Per /o spirito di partito nella filosofia e nella scienza 
della natura, perché esso rappresenta il documento che meglio di ogni altro 
ci dà l’idea del nuovo clima che si era venuto a creare. 

«Gli immensi progressi conseguiti nella costruzione del socialismo nel 
nostro paese ‘e l'ampia offensiva da noi sferrata su tutto il fronte provocano 
la rabbiosa resistenza del nemico di classe all’interno e fuori dell’urss. 

« Il campo della teoria non è mai stato neutrale, non è mai stato privo di un 
fondamento di classe. Ma ‘ora, in un periodo di recrudescenza della lotta di 
classe nella teoria, si verifica un’accanita resistenza delle forze di classe ostili al 
proletariato. Questa resistenza ha avuto un immediato riflesso nei problemi 
filosofici e scientifici. In particolare, per quel che riguarda le scienze della natura, 
noi ci troviamo di fronte a un loro progresso verso uno stadio superiore che 
ci pone l’esigenza di pervenire a un’applicazione concreta del marxismo-leninismo 
nelle varie branche in cui si articola la ricerca. Moi ci poniamo l’obiettivo di una 
critica e di una rielaborazione non solo dei fondamenti teorici dell'odierna scienza della 
natura: ormai è sorto il problema del superamento dell’empirismo strisciante nello stesso 
esperimento: a questo punto possiamo parlare di pianificazione, cioè di direzione consa- 
pevole dell'attività sperimentale e scientifica» 


1 Il cotsivo è mio. 
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« Ora è chiaro che le correnti ostili e revisionistiche devono essere sconfitte 
anche sul fronte della pratica scientifica. È necessario porre il traguardo di un 
significativo balzo in avanti della teoria e della pratica scientifiche prese nel 
loro collegamento. È indubbio che, da una parte, il senso della grande svolta 
sul fronte teorico sta proprio in questa sua immediata inclusione nella edifica- 
zione socialista e che, dall’altra, quélla svolta è la condizione per un’attiva parte- 
cipazione della teoria e della scienza, alla costruzione del socialismo. 

«La scienza, quella della natura in particolare, non si limita a partecipare 
alla costruzione del socialismo, essa nello stesso tempo, partecipando a tale 
costruzione, compie un gigantesco passo in avanti sulla via del suo sviluppo. 
In un periodo di impetuosa trasformazione del vecchio è necessaria una parti- 
colare vigilanza sui problemi della teoria, è necessario portare avanti una decisa 
offensiva, condotta dal partito con tutta la classe lavoratrice, allo scopo di spez- 
zare la resistenza delle forze ostili. In quest’ultimo periodo tale resistenza ha 
trovato espressione in diversi rami della teoria. Così, nell'economia teorica, 
l'ideologia delle classi ostili al proletariato trova espressione nelle teorie dei 
Bazarov, dei Groman, dei Suhanov, dei Kondrat'ev e dei Rubin. Nel campo 
della filosofia assistiamo a aperti interventi di pensatori chiatamente idealisti 
(Locev, Nucubidze e altri) e a forme occulte di lotta contro la filosofia matxista- 
leninista sotto forma di indirizzi pseudomatxisti .. . 

« Assistiamo a una ripresa di posizioni meccanicistiche sotto tutti gli aspetti 
(Timirjazev, Var’jaî, Obub, Kornilov e altri). Nelle scienze della natura si di- 
mostrano ancora attivi il vitalismo (i biologi Berg e Gurviè), il machismo (il 
fisico Frenkel”), il convenzionalismo e il soggettivismo (i matematici Kagan 
e Bogomolov). 

« Queste e altre deformazioni teoriche, in tutto simili a quella citata, creano 
il terreno per l’utilizzazione della scienza “obiettiva” ai fini del sabotaggio 
organizzato. Queste circostanze pongono alla teoria matxista-leninista il com- 
pito di impadronirsi dell’eredità scientifica e tecnica borghese sulla base di una 
lotta incessante contro tutte le deviazioni dal matxismo-leninismo. 

« È assolutamente evidente che nessuna teoria, soprattutto in momenti di violenta lotta di 
classe, può essere libera dalla politica, che né î fondamenti filosofici, né le conclusioni scien- 
tifiche possono essere considerate apartitiche. La realizzazione della linea generale del 
partito esige l’unità della sua esecuzione în tutti i settori della nostra attività. La filoso- 
fa, le scienze matematiche e quelle della natura sono impregnate di spirito di partito 
nella stessa misura delle scienze economiche e storiche. 

« Di fronte alla filosofia marxista-leninista sorgono una serie di nuovi problemi, le- 
gati soprattutto alla necessità di una revisione di tutti î metodi e i tempi di lavoro. La 
filosofia marxista-leninista, in un periodo in cui PURSS ha fatto il suo ingresso nel so- 
cialismo, non può restare ferma al livello del periodo della ricostruzione» Come afferma 
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il compagno Stalin “ le questioni della NEP, delle classi, dei tempi di costruzione, 
delle alleanze, della politica del partito si pongono ora in un modo completa- 
mente diverso. Per non distaccarsi dalla pratica in questo momento occorre 
impegnarsi nell’elaborazione di tutti questi problemi partendo dalla nuova si- 
tuazione che si è creata.” È così che sorge il problema della svolta sul fronte 
filosofico . . . " i 

« Per quanto riguarda le scienze della natura, gli errori che vanno combat- 
tuti sono in primo luogo quelli legati alla tendenza a mettersi a rimorchio dell’i- 
deologia borghese, ignorando così le indicazioni di Lenin, il quale sottolineava 
come il compito di uno scienziato marxista deve essere “la lotta contro le idee 
borghesi e il ristabilimento della concezione del mondo borghese”. Questo 
atteggiamento ha trovato espressione nell’acritica assimilazione delle più recenti 
teorie scientifiche unitamente alla formulazione di conclusioni filosofiche estranee 
al marxismo-leninismo e ad esso ostili, come si può constatare, ad esempio, 
nel caso della teoria della relatività (Hessen) e della genetica (Agol, Levit e Levin). 
Questo atteggiamento acritico nei confronti delle più recenti opinioni degli 
scienziati borghesi ha portato a una situazione in cui queste stesse opinioni, 
senza essere sottoposte ad alcuna rielaborazione in senso materialistico e quindi 
superate nei loro aspetti meno convincenti, vengono ritenute del tutto conformi 
alle posizioni del materialismo dialettico, cosi che nci dobbiamo a volte assistere 
alla pura e semplice identificazione della scienza borghese con la dialettica ma- 
terialistica (come è avvenuto, ad esempio, in Levit riguardo alla biologia teorica), 
il che ha fatto rispuntare il principio fondamentale dei meccanicisti circa la 
necessità di sopprimere la dialettica materialistica. 

« La posizione del gruppo degli scienziati (Agol, Levin, Levit, Hessen, Smidt) 
viene caratterizzata dalla risoluzione dell’assemblea generale delle cellule dell’iKP 
di filosofia e scienza della natura del 29 dicembre 1930 nei termini seguenti: 
“ Alcuni compagni che hanno responsabilità direttive nel campo della scienza 
della natura hanno dato pieno appoggio alle posizioni del gruppo di Deborin 
(Agol, Levin, Levit, Hessen) o si sono riferiti ad esso con spirito conciliante, 
cercando nella sostanza di difenderlo ($midt). Oltre a ciò questo gruppo di 
scienziati in diverse questioni scientifiche specifiche ha assunto una posizione 
scorretta, sostanzialmente antimarxista (apoliticità, travisamento delle indica- 
zioni del compagno Stalin sulla connessione tra teoria e pratica col tentativo 
di separare l’una dall’altra, resistenza all’effettuazione dell’autocritica, sottovalu- 
tazione del ruolo di Lenin nella scienza della natura, revisione dei principi me- 
todologici di Engels nell’ambito della scienza della natura, in particolare in bio- 
logia, incomprensione del senso e dell’importanza dei lavori di Engels per l’odier- 
na scienza della natura, identificazione dei progressi della biologia teorica, come 
metodologia della scienza, con la genetica, passaggio alle posizioni dell’autoge- 
nesi, accettazione dei principi machisti nel campo della fisica e della matematica). 
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« “ La lotta con i meccanicisti ha finora avuto un carattere puramente for- 
male ed è perciò risultata del tutto insufficiente, così che si è potuta verificare, 
nella sostanza, una sorta di identificazione con le loro posizioni su alcuni punti 
specifici (relazione tra marxismo e scienza della natura, problema della connes- 
sione di interiore ed esteriore e via di seguito.” (Risoluzione, punto 13, « Prav- 
da» del 26 gennaio 1931). 

« L’errata posizione dei compagni scienziati citati su diversi problemi di 
natura prettamente scientifica si è altresì combinata con l’incapacità di assimi- 
lare l’eredità che ci è stata lasciata in fatto di filosofia della scienza della natura 
dai fondatori del marxismo e con il tentativo di sottoporre a revisione alcune 
loro specifiche opinioni (ad esempio quelle di Engels sul ruolo del lavoro nello 
sviluppo dell’uomo e sulla questione dell’evoluzione del mondo organico). 

« Oltre a ciò l’attuale gestione del fronte delle scienze della natura non ha 
assicurato una reale attuazione della linea generale del partito per quel che ri- 
guarda il problema dell’organizzazione di tale fronte. È mancata del tutto la 
selezione e l’educazione di nuovi quadri proletari di scienziati, non ci sono stati 
neppure tentativi di introdurre nell’attività scientifica un qualunque elemento 
di pianificazione, non c’è stato alcun sintomo di avvio della rielaborazione della 
scienza borghese, anzi si è avuta al contrario una completa separazione dell’at- 
tività teorica dalla pratica dell’edificazione socialista e un sistema di protezione 
di scienziati borghesi, spesso reazionari. Tutto questo ha favorito il sabotaggio 
dell’opera di promozione e preparazione dei quadri proletari di operatori scien- 
tifici. È mancata un’attività di massa tesa alla liquidazione dell’analfabetismo 
scientifico e matematico dei quadri di partito e dei lavoratori, attività che ha 
un'importanza essenziale per l’elevazione della base tecnica dell’edificazione so- 
cialista e della gestione dell'economia. Gli errori e le tendenze scorrette che 
sono stati indicati si sono manifestati anche nelle pubblicazioni, uscite sotto 
la direzione responsabile degli scienziati che abbiamo citato. La rivista ‘ Estest- 
voznanie i marksizm ” non ha fatto uscire neppure un articolo, dedicato all’edi- 
ficazione socialista e alla difesa della linea generale del partito, e nella sostanza 
si è presentata finora come l’organo degli scienziati aderenti alle posizioni di 
cui si è detto. 

« Nella Grande enciclopedia sovietica, la cui preparazione è stata guidata, in qua- 
lità di redattore responsabile, dal presidente dell’Associazione di scienza della 
natura dell’Accademia comunista compagno Smidt, la parte dedicata alla scienza 
della natura non può che essere definita antimarxista. In una serie di voci impor- 
tantissime per il loro significato anche ideologico (“ Onde ”, scritta dal machista 
Frank, “Harvey ”, ‘“ Sostanza ”’, “ Vitalismo ”, “ Antropotecnica ”, “ Assiomi”, 
“ Suggestione ”, “Weismann ”, “ Probabilità ”, “ Passione ”, “ Berg” e altri) viene 
fornita un’interpretazione antimarxista della materia trattata, con conseguente 
erroneo orientamento della massa dei lettori. Oltre a ciò la redazione della se- 
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zione di scienza della natura dell’ Enciclopedia ha commesso diversi errori politici 
nell’organizzazione e nella selezione del personale di redazione e degli autori 
incaricati della stesura delle voci, in quanto a svolgere tale lavoro non ha chia- 
mato i quadri di scienziati comunisti di cui disponiamo in numero sempre cre- 
scente, ma ha invece preferito fare appello ai circoli reazionari di scienziati spe- 
cialisti e collaborare con loro in nome del liberalismo e della tolleranza per le 
opinioni non marxiste da essi professate. 

«Nel dare una valutazione complessiva della situazione generale sul fronte 
della scienza della natura, la redazione della rivista ‘ Estestvoznanie i marksizm ” 
deve richiamare l’attenzione sul fatto che il suo corpo redazionale, nella compo- 
sizione che ha avuto sino a qualche tempo fa, non ha saputo guidare la lotta 
per la svolta teorica. 

«Errore fondamentale dell’attività della rivista lungo tutto l’arco della sua 
esistenza è stato l’accademismo, la concentrazione dell’attenzione su problemi, 
legati unilateralmente solo alla teoria delle scienze della natura e non anche alla 
pratica dell’edificazione del socialismo. Ai problemi della costruzione del socia- 
lismo e al ruolo che in essa deve essere svolto dalla scienza della natura non è 
stato dedicato finora neppure un articolo. i 

« Altro grave errore è stato il non essersi curati di pubblicare nessun articolo, 
dedicato alla ulteriore elaborazione dell'eredità lasciataci in questo campo dai 
fondatori del marxismo, in particolare dall’Engels della Dialettica della natura 
e da Lenin. 

«Da considerare negativamente è anche il distacco della redazione dall’ampia 
massa dei lettori e dai filosofi e scienziati membri del partito. 

«L’ultimo errore da segnalare è legato all’atteggiamento acritico .della re- 
dazione della rivista nei confronti delle posizioni sostanzialmente antimarxiste 
di diversi autori i cui articoli sono stati pubblicati senza neppure una nota o 
una postilla di commento (ci riferiamo in particolare agli articoli di Hessen 
sul metodo statistico in fisica, zeppo di errori semimachisti; all’articolo di Se- 
rebrovskij, che appare come un tentativo di revisione della concezione marxista 
della causalità e contiene inoltre una erronea valutazione dell’opera di Engels 
e una trattazione unilaterale della genetica). Indubbiamente insufficiente è stata 
anche in generale la lotta contro le ideologie ostili al marxismo nella letteratura 
scientifica, come è testimoniato anche dall’assenza di qualunque polemica an- 
tireligiosa. 

«In considerazione di tutto ciò che è stato detto la redazione della rivista 
“ Estestvoznanie i marksizm ” considera come compiti da porsi con la mas- 
sima urgenza i seguenti: ; 

« 1) Partecipazione all’edificazione socialista attraverso la trattazione di pro- 
blemi scientifici, aventi un valore d’attualità. 

« 2) Elaborazione dell’eredità scientifica e filosofica di Marx, Engels e Lenin. 


409 


www.scribd.com/Baruhk 


I rapporti tra scienza e filosofia in URSS 


«3) Attività di ricostruzione» della scienza della natura sulla base della me- 
todologia del materialismo dialettico e di una cosciente unità della teoria e 
della pratica dell’edificazione socialista. 

« 4) Lotta incessante contro l’ideologia ostile al marxismo nel campo della 
scienza della natura e propaganda dell’ateismo. 

«5) Lotta contro tutte le deviazioni dal marxismo-leninismo nel campo delle 
scienze della natura, in primo luogo contro la revisione in senso meccanicistico 
del marxismo-leninismo, che costituisce il pericolo principale nella attuale tappa 
dello sviluppo teorico, e contro tutti gli approcci di tipo liberalistico e mensce- 
vico ai problemi della scienza, nonché smascheramento dell’idealismo men- 
scevizzante. 

«La redazione della rivista si deve incaricare di portare ad attuazione i com- 
piti fissati alla scienza marxista da Marx, Engels e Lenin e di difendere attiva- 
mente la linea generale del partito e contribuire alla sua realizzazione. Ognuno 
di questi compiti per essere realizzato esige un’autentica applicazione e una rea- 
lizzazione della seguente parola d’ordine: spirito di partito nella scienza e 
nella filosofia. » 

Ciò che salta all’occhio immediatamente nella lettura di questo articolo, 
oltre all’accanita rivendicazione del carattere non neutrale, intriso di spirito di 
partito, di qualsiasi risultato conseguito nell’ambito della sfera teorica, è la stretta 
connessione che vi viene postulata tra teoria e pratica, che lascia chiaramente 
trasparire l'affermarsi della tendenza a giudicare il valore delle ipotesi scien- 
tifiche sulla base del successo o meno delle loro concrete applicazioni. Una 
simile impostazione doveva fatalmente condurre a operare una svolta in senso 
strumentalistico e pragmatico dell’atteggiamento nei confronti della ricerca scien- 
tifica, svolta che, nonostante la completa ortodossia, dal punto di vista marxista, 
del principio in nome del quale veniva compiuta (la connessione di teoria e 
pratica, appunto), non può in alcun modo essere giudicata conforme allo spi- 
rito complessivo dell’idea che Marx, Engels e Lenin avevano della scienza. 
Un’attenta lettura delle loro opere, infatti, fa emergere una concezione della 
ricerca scientifica chiaramente fondata sulla convinzione dell’assoluta inscin- 
dibilità dei suoi aspetti applicativi da quelli conoscitivi: la scienza, oltre che 
uno strumento particolarmente potente per trasformare la realtà e, più concre- 
tamente, per sviluppare le forze produttive, veniva cioè da essi considerata 
anche un’attività conoscitiva, che poteva avere o no conseguenze pratiche im- 
mediate. Ora è chiaro che se il riferirsi al successo delle ipotesi scientifiche sotto 
il profilo della loro concreta traduzione in piani operativi può costituire un’at- 
tendibile parametro per valutare gli aspetti applicativi della scienza, la stessa 
cosa non può essere detta per quanto attiene ai suoi aspetti conoscitivi. Questo 
modo unilaterale di intendere il legame tra teoria e pratica, che vediamo gradual- 
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mente imporsi in questo periodo in urss, finiva così coll’accreditare un’immagine 
della scienza meramente tecnicistica, come un insieme di procedimenti e di meto- 
dologie da utilizzare per risolvere precisi obiettivi di carattere produttivo, so- 
ciale e politico. Questa immagine, da sempre funzionale a una logica distorta 
dello sviluppo scientifico, anche in questo caso era destinata ad avere gravi ri- 
percussioni. 

Quali fossero, poi, gli obiettivi di carattere pratico ai quali lo sviluppo della 
scienza veniva considerato destinato ad assoggettarsi, lo possiamo arguire chia- 
ramente dalla lettura del seguente passo, tratto dal numero di « Estestvoznanie 
i marksizm » immediatamente precedente a quello in cui venne pubblicato l’ar- 
ticolo che abbiamo dinnanzi riportato (cioè il numero 1 del 1930): « L’attività 
futura sul fronte filosofico di lotta per il marxismo-leninismo deve essere con- 
dizionata in primo luogo da quei compiti di carattere generale, che al giorno 
d’oggi stanno di fronte al paese della dittatura del proletariato. La rivoluzione 
proletaria nella tappa attuale del suo sviluppo, nelle condizioni cioè di accanita 
lotta di classe e di costruzione vittoriosa del socialismo, è pervenuta al compito 
fondamentale della rivoluzione socialista nel nostro paese, cioè l’estirpazione 
delle radici del capitalismo. Sulla base dei successi conseguiti nella industrializ- 
zazione del paese, la collettivizzazione integrale e la liquidazione dei kulaki come 
classe significano porre le basi per la gestione socialista dell'economia nazionale. 
Fino al momento in cui all’industria ormai collettivizzata in senso socialista 
continuerà a contrapporsi l'ampio margine di discrezionalità della piccola pro- 
prietà agricola, lo spontaneismo avrà sempre un ruolo importante nelle re- 
lazioni sociali. 

« La tappa attuale della rivoluzione ci ha posto di fronte compiti, dalla cui 
soluzione dipende la trasformazione della “ cieca” necessità in una possibilità 
di scelta consapevole da parte degli stessi produttori. Questa è la tendenza che 
si sta realizzando nella lotta di classe e che conduce alla creazione delle premesse 
per la distruzione delle classi. » 

L’obiettivo « politico » di pervenire a una rapida collettivizzazione inte- 
grale nelle campagne e quello economico di conseguire un significativo aumento 
a breve termine della produzione agricola costituiscono dunque due tra i mo- 
venti di maggiore importanza della lotta contro gli specialisti borghesi. A una 
struttura inedita della produzione agricola, orientata in senso collettivistico, si 
pensava infatti necessario far corrispondere una tecnica agronomica ugual- 
mente nuova, elaborata a partire da principi scientifici completamente differenti 
da quelli tradizionali. E che questi moventi abbiano poi finito per condurre a 
una visione gravemente distorta dei complessi problemi concernenti i rapporti 
tra motivazioni politiche, esigenze scientifiche e necessità d’ordine economico- 
sociale non è poi del tutto sorprendente, se si rammenta, almeno, che l’istitu- 
zione e il consolidamento di rapporti di produzione socialista nelle campagne 
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era uno dei nodi « teorici » più difficili da sciogliere per il marxismo e se si ana- 
lizzano le vicissitudini della politica agricola del partito comunista sovietico negli 
anni immediatamente successivi alla morte di Lenin. 

Una volta impostata la questione nei termini che si sono visti, la parteci- 
pazione della scienza alla costruzione del socialismo poteva essere considerata 
realmente proficua solo a patto che si riuscisse ad arrivare a una sua profonda 
rielaborazione che comportasse soprattutto la revisione dei metodi e dei tempi 
di lavoro fino a quel momento seguiti. Tale revisione, volta in primo luogo a 
petvenire alla pianificazione, cioè alla direzione consapevole e organizzata su 
basi sistematiche, dell’attività sperimentale e scientifica, doveva essere compiuta 
sulla base dei principi fissati dalla linea generale del partito. Il richiamo alla 
dialettica, considerata come metodo universale delle scienze, valeva soprattutto 
a sottolineare quest’ultima esigenza. Dal momento infatti che come principio 
fondamentale del materialismo dialettico si era assunto quello concernente l’in- 
scindibile nesso di teoria e pratica, inteso nel senso riduttivo che si è detto, il 
riferimento a quella dottrina filosofica andava inteso essenzialmente come ri- 
chiamo a un costante collegamento con i problemi concreti che il partito si 
trovava ad affrontate e con le direttive che esso impartiva nel tentativo di giun- 
gere a una loro soluzione. 

Le risultanze sino a questo momento emerse, per quanto significative esse 
possano apparire, vanno tuttavia considerate insufficienti a fotnire un quadro 
attendibile dei complessi problemi che intervenivano a comporre l’aggrovigliata 
matassa dei rapporti fra scienza, filosofia e politica nella società sovietica di 
quel periodo. Per cercare di vedere più a fondo nella questione occorre rifarsi 
a un’analisi maggiormente concreta, basata su una ricostruzione, sia pure a grandi 
linee, dei dibattiti e delle polemiche «che contrassegnarono il faticoso cammino 
di alcune scienze specifiche. A tale scopo abbiamo scelto di riferirci a due dispute 
scientifiche che possono esserc considerate, sotto più di un aspetto, esemplari: 
la controversia in campo biologico avente per oggetto, soprattutto, i problemi 
di agronomia, genetica, allevamento degli animali e coltivazione delle piante e 
quella sull’interpretazione della meccanica quantistica. 

Data la natura del problema che stiamo esaminando, di tale controversia 
privilegeremo, ovviamente, gli aspetti legati al rapporto scienza-filosofia: ne 
potranno, a nostro avviso, scaturire indicazioni utili a mettere a fuoco con mag- 
giore precisione i termini della questione che ci interessa. 


V «* LE DISCUSSIONI SULLA GENETICA E SULLA SELEZIONE 


Come si è avuto modo di vedere nel paragrafo precedente, i dibattiti di 
carattere scientifico e filosofico che si svolsero, particolarmente accaniti e nu- 
merosi, in Unione Sovietica a cavallo tra la fine degli anni venti e l’inizio degli 
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anni trenta furono condizionati in maniera sensibile, sia nel loro sviluppo, sia 
negli esiti che ebbero, dai problemi di carattere economico-sociale e politico 
di fronte ai quali il paese si trovava. Tra questi problemi quelli legati alla ne- 
cessità di un rapido incremento della produzione agricola acquisirono ben presto 
un ruolo predominante. 

La Russia era un paese agricolo che disponeva però di un’agticoltura ec- 
cezionalmente arretrata. L’economia contadina, nei primi anni del governo so- 
vietico, si trovava in uno stato di grave carenza e sottosviluppo nei confronti 
dell’agricoltura dei maggiori paesi europei sia dal punto di vista tecnologico, 
che da quello organizzativo. Anche i metodi di selezione e la produzione di 
sementi, ad onta del fatto che diverse antiche varietà locali russe e ucraine di 
frumento autunnale e resistente, di lino e di altre coltivazioni avevano conqui- 
stato fama e diffusione mondiali, erano di un livello molto basso. 

Fu in queste condizioni, rese ancora più drammatiche dalla lunga guerra 
e dalle devastazioni che avevano quasi completamente annullato i pochi suc- 
cessi conseguiti nella coltivazione delle piante negli anni precedenti, che il go- 
verno sovietico decise di dare l’avvio a un grandioso programma volto a col- 
mare il ritardo dell’agricoltura allo scopo, anche, di disporre delle risorse indi- 
spensabili a un intenso sviluppo industriale. La realizzazione di questo pro- 
gramma fu affidata a Nikolaj Ivanoviè Vavilov, fondatore della vascHNIL (Ac- 
cademia pansovietica di scienze agrarie Lenin), nonché direttore dell’Istituto di 
genetica dell’Accademia delle scienze dell’urss e del virv (Istituto pansovietico 
di coltivazione delle piante), una istituzione scientifica unica nel suo genere, 
che acquisì presto una fama mondiale. Vavilov si mise al lavoro sin dall’inizio 
degli anni venti e propose un ardito piano per la radicale riorganizzazione delle 
risorse dell’agricoltura sovietica, i cui punti fondamentali erano il migliora- 
mento del livello della selezione e della produzione di sementi e il ricorso a tutte 
le conquiste della scienza e della pratica mondiale nell’attività di coltivazione 
delle piante. La base teorica di questo piano era costituita dall’idea, fondata 
sugli sviluppi della teoria di Mendel, che il patrimonio genetico di un orga- 
nismo fornisca il meccanismo per la trasmissione di caratteristiche da generazione 
a generazione per mezzo dei geni. Appellandosi a questa convinzione Vavilov 
proponeva di utilizzare, nella coltivazione delle specie vegetali, l’ampia varietà 
di caratteri e di forme delle piante coltivate e modificate dall’uomo e delle loro 
antenate, cioè sia i risultati del lavoro di innumerevoli generazioni di uomini, 
sia quelli che costituivano un dono naturale. Ne risultava la necessità di una 
ampia scelta di materiale di base, allo scopo di dotare lo studioso di coltiva- 
zione delle piante della necessaria opportunità di selezione creativa. 

Proprio in riferimento a questa esigenza « Vavilov con un gruppo di col- 
laboratori, » ricorda Zores A. Medvedev, «si accinse ad attuare il progetto 
di raccogliere nell’urss una grande quantità di materiale base per una selezione 
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preparatoria che avrebbe dovuto riflettere la diversità tra le varie piante in 
tutto il mondo. Egli non mirava unicamente a mettere insieme questo materiale, 
ma a ordinarlo sistematicamente e a studiarlo in modo ampio dai vari punti di 
vista della fisiologia, ‘della biochimica, della botanica, della genetica e dell’agro- 
nomia, per metterlo poi a disposizione di tutte le stazioni agronomiche e di 
tutti i coltivatori del nostro paese. 

« Nello stesso tempo egli aveva intenzione di mettere a dimora varietà adatte 
di foraggi, di ortaggi e di frutta tratti da questa ampia raccolta per introdurli 
e sperimentarli immediatamente, con la prospettiva di vantaggi economici ra- 
pidi e immediati. Per realizzare questo intento, venne creato, per iniziativa dello 
stesso Vavilov, un istituto, chiamato in seguito virv, con una rete di stazioni 
sperimentali distribuite su un’ampia estensione geografica. 

« Fu per portare avanti questo lavoro che Vavilov iniziò verso il 1925 le 
sue famose spedizioni in tutti i più remoti angoli dell’Unione Sovietica, e poi 
in tutti i principali centri dell’agricoltura mondiale. In un breve periodo di 
tempo furono organizzate circa 200 spedizioni: i loro membri studiarono l’agri- 
coltura e le risorse agricole di 65 paesi, e portarono nell’Unione Sovietica oltre 
150.000 varietà, forme e tipi di piante — tutta la ricchezza creata nel campo 
della coltivazione delle piante dall’umanità nella sua storia secolare. Venne creata 
così la raccolta di tutte le piante coltivate nel mondo. Nel corso del suo lavoro, 
Vavilov scoprì l’esistenza di centri geografici di variabilità delle piante coltivate 
e il parallelismo delle variazioni nelle specie e nelle famiglie affini (legge delle 
serie omologhe di variabilità). » 

Lo sforzo che il governo sovietico fece per assecondare questo piano e 
garantirne la riuscita fu imponente: nel 1932-33 esistevano in URSS circa 1300 
istituzioni scientifiche attinenti alla scienza agricola, dalle piccole stazioni spe- 
timentali sino ai grandi istituti: gli specialisti impiegati raggiungevano il nu- 
mero di 26.000. Ma, come rileva lo storico David Joravsky del Centro di ricer- 
che sulla Russia dell’università di Harvard in una sua opera intitolata Te Lyssenko 
affair, questo imponente spiegamento di mezzi ebbe per effetto « d’approfon- 
dire il fossato tra la situazione arretrata dell’agricoltura russa e le raccomanda- 
zioni progressiste della scienza: l'appoggio entusiasta del governo ai grandi 
progetti di Vavilov, accelerando lo sviluppo della scienza, era destinato ad ap- 
profondire ancora di più questo fossato. » In effetti i risultati, sul piano dell’in- 
cremento della produzione agricola, di questa concentrazione di mezzi e di ri- 
sorse davvero imponente per un paese che risentiva ancora degli effetti della 
guerra civile, non potevano che essere considerati deludenti, se misurati con 
le speranze e le aspettative dei dirigenti politici al momento del varo del pro- 
gramma. E questa discrepanza tra ampiezza dell'impegno teorico e risultanze 
pratiche non poteva non avere ripercussioni significative in un momento in 
cui, come si è avuto occasione di accennare, cominciava a prevalere la tendenza 
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a valutare la correttezza delle ipotesi scientifiche sulla base del successo delle 
applicazioni immediate a cui esse erano in grado di condutre. 

Come infatti osserva giustamente Dominique Lecourt in un’opera re- 
centissima,! « all'orizzonte delle analisi e delle misure concrete », che vennero 
assunte dal partito comunista dell’Unione Sovietica, è chiaramente riscontrabile 
quella che può essere chiamata la « presunzione economicista, condivisa, a onta 
della loro opposizione di circostanza, dai partigiani di entrambe le “linee” allora 
in presenza in seno al partito, cioè quella di Stalin e quella di Bucharin: lo svi- 
luppo delle forze produttive trasformerà automaticamente la ‘ mentalità” dei 
contadini che ne risulteranno ravvicinati alla classe operaia: e così sarà avviata, 
attraverso un rivolgimento della tecnica legato alla collettivizzazione, la soluzione 
definitiva della questione politica cruciale dell’unità dei contadini e degli operai. . . 

« Stalin dichiara: “La ricostruzione dell’agricoltura su una nuova base tecnica 
produce una rivoluzione nella mentalità dei contadini e li aiuta a sbarazzarsi 
del conservatorismo e della routine ...? Charles Bettelheim commenta molto 
giustamente: “ciò che è in azione qui, è la tecnica, e il contadino è colui sw/ 
quale questa azione si esercita”. 

«Non essendo stata in grado di analizzare tempestivamente le ragioni del- 
l’aggravamento della crisi agricola alla fine della nEP, i motivi della contrazione 
della produttività, organicamente legata al rallentamento della consegna delle 
messi, non avendo saputo interrogarsi in tempo sulle cause, in definitiva sociali 
e politiche, che hanno provocato questo rallentamento; che hanno cioè allonta- 
nato dal potere dei soviet la massa dei contadini medi, arbitrariamente assimilati 
ai kulaki e trattati come tali, la politica staliniana è infine costretta a una “scelta” 
autoritaria, che riduce la politica a una tragica caricatura. Essa porta a compi- 
mento con la forza la collettivizzazione delle terre e realizza in pari tempo questo 
prodigioso cortocircuito, consistente nell’affidarsi a una rivoluzione “tecnica” 
per produrre una rivoluzione ideologica. Da un lato la tecnica, dall’altro l’ideo- 
logia: questa coppia, dalla quale la politica reale è fatta scomparire, ricopre in 
modo irrisorio la funzione di politica, che non è che violenza e repressione. 

« Ma questa “linea” ha perlomeno avuto gli effetti sperati sulla produzione 
agricola? Occorre ben presto arrendersi all’evidenza: si scopre che i rendimenti, 
sui quali sono fissate tutte le attenzioni, lungi dall’elevarsi man mano che il re- 


1 L’opera a cui si allude, intitolata Lyssenko. 
Histoire réelle d’une «science prolétarienne», pubblicata 
nel maggio del 1976 nella collana « Théorie » 
dell’editore Maspero, presenta indubbiamente più 
di un motivo d’interesse ai fini dell’ulteriore elu- 
cidazione dell’argomento da noi trattato nel pre- 
sente paragrafo. Occorre però far presente che 
l’analisi di Lecourt si basa, essenzialmente, sullo 
stenogramma della sessione del 1948 dell’Acca- 
demia sovietica di scienze agricole. Tale sessione, 


indubbiamente importante, si svolge però in un 
periodo in cui ormai «i giochi erano fatti», in 
cui cioè il destino della genetica in uRSss era 
ormai irrimediabilmente segnato. Una ricostru- 
zione del «caso Lysenko» fondata esclusivamente 
sulla lettura degli atti di quella riunione, rischia 
pertanto di fornire un’immagine distorta dei pre- 
supposti dell’intera vicenda. A tale pericolo, a 
nostro parere, il libro di Lecourt si sottrae solo 
parzialmente. 
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gime kolkosiano s’estende, ristagnano o addirittura regrediscono. Ci si trova 
allora davanti a un autentico vicolo cieco teorico: dopo la “ dekulakizzazione ”, 
non si può più imputare questi cattivi risultati a un complotto dei kulaki. Logi- 
camente, la Costituzione del 1936 mette in luce in effetti che “le demarcazioni 
tra la classe operaia e quella dei contadini, come pure le differenze tra queste 
ultime classi e gli intellettuali, si cancellano e che svanisce il vecchio esclusivismo 
di classe ’?, che “ la distanza tra questi gruppi sociali viene a cadere, scompare ”, 
che “le contraddizioni economiche tra questi gruppi sociali si compongono, 
si dissolvono ”, che “ cadono e trovano ugualmente soluzione le contraddizioni 
politiche che esistono tra di essi”. 

«Quando si compie una simile analisi della situazione, ogni nuova difficoltà 
nella produzione agricola non è più pensabile né in termini politici, né in ter- 
mini economici: essa non può allora venir concepita che in termini “ tecnici ”?. 
È così che la serie di cattivi raccolti dal 1931 al 1934, particolarmente in materia 
di cereali, è percepita — e pensata — come la conseguenza d’una nuova inade- 
guatezza tecnica, l’ultima da dominare, tra la nuova base — le aziende agricole 
collettive — e le ‘“ tecniche ” messe in opera, attinte dai paesi capitalisti. La ri- 
voluzione agricola, realizzata in potenza mediante la collettivizzazione, esige pet 
passare ad attuazione una rivoluzione nella scienza agricola. Donde l’imperativo: 
“ Creare una nuova teoria agronomica ...” » 

Il primo trasparente attacco a Vavilov comparve il 29 gennaio 1931 sul 
giornale « Ekonomiéeskaja Zizn » in un lungo articolo intitolato Botanica 4p- 
plicata, 0 il rinnovamento leninista del suolo, firmato da un certo Kol, ex collaboratore 
di Vavilov al virv, licenziato per avere boicottato il lavoro d’introduzione 
di nuove piante. L’articolo cominciava infatti così: « Con l’uso pretestuoso del 
nome di Lenin un’istituzione del tutto reazionaria, che non ha alcun rapporto 
con i pensieri o con gli intenti di Lenin, ma anzi è a loro estranea e nemica, 
si è rafforzata e sta conquistandosi il monopolio della nostra scienza dell’agti- 
coltura. Si tratta dell’Istituto agronomico dell’Accademia Lenin di scienze agra- 
‘rie.» «Il secondo e serio ammonimento a Vavilov,» ricorda ancora Zores 
Medvedev, « fu il decreto del governo sulla selezione pubblicato il 3 agosto 1931. 
In esso si ponevano alla vascHNIL e al virv dei problemi la cui soluzione era 
assolutamente lontana dalla realtà. Oltre a esigere che i 10-12 anni richiesti per 
sviluppare le varietà di cereali occorrenti per le diverse regioni venissero ridotti 
a 4 anni (servendosi di serre), il decreto poneva il problema del rinnovamento 
della composizione di tali varietà in tutto il paese con tutte le caratteristiche 
essenziali di quasi tutti i tipi di raccolti. Per il frumento in particolare si dovevano 
ottenere in 3-4 anni resa elevata, uniformità, vetrosità, non allettamento, non 
frantumabilità, resistenza al freddo, alla siccità, alle malattie e alle infezioni pa- 
rassitarie, buona resa alla cottura, e altre caratteristiche ... La risoluzione fu 
pubblicata in nome della Commissione centrale di controllo del partito e del 
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Commissariato dell’ispettorato operai-contadini dell’urss; fu cioè il risultato di 
un'ispezione governativa sull’operato della vascHNIL e del virv. La risoluzione 
era contraria su tutta la linea alla posizione di Vavilov e alle reali possibilità, 
non solo della coltivazione sovietica, ma anche di quella mondiale. Ma servi 
di base per una successiva azione di critica del virv e di Vavilov, definito inca- 
pace di risolvere quei problemi. » 

Le cause di quello che veniva considerato un fallimento del piano a suo 
tempo proposto da Vavilov, oltre che un grave insuccesso della scienza agricola 
sovietica, cominciarono allora ad essere- attribuite al «senso del limite » (per 
usare un’espressione di cui si servirà diversi anni dopo il giovane Jurij Zdanov, 
figlio di Andrej, in una lettera aperta a Stalin, pubblicata sulla « Pravda » del 7 ago- 
sto 1948) a cui avrebbe condotto la teoria di Mendel. Ora un tale sentimento 
non poteva che essere considerato contrario a quella sensibilità volontaristica, 
portata a vedere nell’eliminazione degli ostacoli e delle resistenze di natura 
ambientale e sociale la condizione necessaria e sufficiente per l’abbattimento 
delle vecchie strutture e per l’assolvimento dei compiti posti dall'impegno a 
creare un ordine sociale del tutto nuovo. 

Questa situazione era destinata a ridare fiato agli avversari della teoria ge- 
netica, raggruppati soprattutto intorno all'Istituto biologico Timirjazev, i quali 
insistevano sull’indivisibilità dell'organismo, negando in particolare la possi- 
bilità di separare con qualsiasi mezzo le influenze ereditarie da. quelle ambientali. 
Da questa posizione scaturiva, ovviamente, la messa in discussione del gene 
come materiale ereditario: «il conservatorismo della natura degli organismi », 
cioè il loro patrimonio genetico, secondo i seguaci di questa impostazione, 
poteva e doveva essere liquidato. Per spiegare il problema dell’eredità e della 
variazione negli organismi viventi, problema che sta al centro di tutta la bio- 
logia, in mancanza di ogni riferimento a eventuali mutazioni di un sistema ge- 
netico separato, localizzato nei cromosomi, e trasmissibile da generazione a 
generazione, ci si appellava a una concezione delle trasformazioni come effetto 
indiretto delle funzioni di adattamento oppure come risultato dell’azione diretta 
dei fattori fisici ambientali sugli organismi. Nell’uno e nell’altro caso, comunque, 
per render conto del processo evolutivo veniva sostenuta la cosiddetta trasmis- 
sione ereditaria dei caratteri acquisiti, definita lamarckismo dal nome del biologo 
francese Jean Baptiste de Lamarck (1744-1829) anche se egli non ne fu, in realtà, 
il primo sostenitore. 

La disputa tra gli assertori convinti delle conquiste della teoria genetica e 
i seguaci dell’ipotesi di Lamarck aveva del resto in Unione Sovietica origini 
lontane. Può essere interessante ricordare come lo stesso Stalin, in una sua opera 
giovanile intitolata Arnarchia 0 socialismo, composta di una serie di articoli pubbli- 
cati nel giugno e luglio 1906 nel « Akhali Tskhovreba », avesse fugacemente fatto 
riferimento a tale controversia, mostrando già una certa propensione per la posi- 
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zione dei fautori dell’eredità dei caratteri acquisiti. « La tavola periodica di 
Mendeleev, » egli notava infatti in quell’occasione, « dimostra chiaramente la 
grande importanza dei cambiamenti qualitativi e quantitativi nella storia della 
natura. Questo è dimostrato anche in biologia dalla teoria del neo-lamarckismo, 
che sta soppiantando il neodarwinismo. » Da segnalare altresì la posizione di 
Anatolij V. Lunatarskij, commissario del popolo per l’istruzione pubblica, il 
quale era talmente convinto dell’incompatibilità della genetica con il marxismo- 
leninismo da fare realizzare un film, di cui egli stesso scrisse il commento, sul 
naturalista austriaco Kammeter, che aveva creduto di dimostrare l’eredità dei 
caratteri acquisiti. Questa posizione di Lunadarskij, per quanto bizzarra possa 
oggi sembrare, è in realtà sintomatica della natura di un dibattito in cui gli aspetti 
più propriamente scientifici si legarono, sin dall’inizio, con quelli, di natura più 
specificamente ideologica, concernenti il problema della relazione tra il mate- 
rialismo dialettico e le diverse scienze della natura. 

In una risoluzione del Comitato Centrale del rcus del 18 giugno 1925 ve- 
niva sottolineato che «il processo di applicazione del materialismo dialettico 
a campi del tutto nuovi (la biologia, la psicologia, le scienze della natura in ge- 
netale) aveva già avuto inizio ». In effetti a quel tempo erano già stati pubblicati 
diversi lavori che testimoniano dell’effettiva tendenza in atto a studiare la pos- 
sibilità di una vantaggiosa interazione reciproca tra le concezioni filosofiche ispi- 
rate all’eredità teorica di Marx, Engels e Lenin e i più recenti e significativi pro- 
cessi in atto nella ricerca scientifica. Per quanto riguarda la biologia, uno degli 
esempi più significativi di questa tendenza è costituito dall’opera di B.M. Kozo- 
Poljanskij, intitolata La dialettica in biologia, uscita, appunto, nel 1925, in cui 
veniva compiuto un tentativo di mostrare «il contatto tra la teoria dell’evolu- 
zione e il materialismo dialettico ». La conclusione, alla quale l’autore riteneva 
di poter giungere dopo la sua analisi, era che « il punto di vista dell’evoluzione 
in biologia è anche il punto di vista dialettico nella sua accezione specifica pet 
tale scienza. Unitamente al principio di selezione di Darwin lo studio dell’evo- 
luzione rappresenta il materialismo dialettico nella sua versione biologica e 
Darwin, con il suo tentativo di mostrare il movimento progressivo e la con- 
nessione di tutto il mondo organico, nonché con la sua propensione a spiegare 
tutto ciò in forma prettamente materialistica, può essere definito contempora- 
neamente, con piena legittimità, l’Hegel e il Marx della biologia ». 

Questi primi tentativi di stabilire una forma di contatto tra la dialettica 
da una parte, e la biologia e la genetica dall’altra, provocarono subito un’ampia 
discussione, che si concentrò quasi immediatamente attorno alla questione 
della « riducibilità » della forma biologica di movimento della materia a quel 
la fisica e chimica: questione particolarmente importante e delicata, dal mo- 
mento che coinvolgeva il problema della natura e dello statuto del metodo 
dialettico nelle sue relazioni con i metodi specifici di ricerca. Fu su questo pro- 
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blema, appunto, che divampò con accenti particolarmente accaniti quella di- 
sputa tra « meccanicisti » e « dialettici » di cui si è parlato nel paragrafo pre- 
cedente. 

La serrata polemica che i biologi, aderenti al gruppo di Deborin (A.S. Se- 
rebrovskij, N.P. Dubinin, S.G. Levit, LI.Agol, M.L. Levin) condussero con- 
tro le « ristrette posizioni dei meccanicisti in fatto di ereditarietà e variazioni » 
comiriciarono ben presto a indirizzarsi contro quella particolare varietà di mec- 
canicismo, battezzata con il curioso termine di « meccanolamarckistro ». In un 
articolo, dal titolo Mazsra e struttura del gene, pubblicato sul n. 1 del 1929 dalla 
rivista « Estestvoznanie i marksizm » Dubinin, ad esempio, prendeva posizione 
contro tutte quelle impostazioni che riducono l’evoluzione a « diverse combi- 
nazioni di sostanze ereditarie perpetuamente immutabili. Un simile punto di 
vista costituisce un’autentica negazione dell’evoluzione e rappresenta, nella so- 
stanza, un ritorno alla concezione di Linneo sotto la copertura di una termi- 
nologia aggiornata ». 

Sottolineando che l’evoluzione « è, prima di tutto, un processo creativo », 
l’autore criticava, contemporaneamente, anche quelle idee della variabilità ge- 
netica e dell’evoluzione che mettevano in rilievo solo l’aspetto quantitativo, 
trascurando quello qualitativo. A suo avviso, invece, i due aspetti dovevano 
venire studiati nella loro reciproca connessione e considerati parte di un’unica 
totalità sistematica. 

In un altro articolo, pubblicato nel numero 3 della stessa rivista, ancora 
Dubinin sottolineava come « tra lamarckismo e motganisro [dal nome di Thomas 
Hunt Morgan, primo genetista insignito del premio Nobel] non fosse possibile 
alcuna sintesi, dal momento che le principali concezioni della genetica si con- 
trappongono in modo inequivoco al lamarckismo. Il morganismo e il lamarckismo. 
sono concezioni del mondo tra loro contrapposte, ogni tentativo di combinarle 
può approdare solo a una forma di eclettismo. Per questo la lotta tra di esse 
dovrà essere condotta sino alla fine, cioè sino al momento in cui una delle due 
posizioni riuscirà ad avere ragione dell’altra: e occorre augurarsi che a spuntarla 
non sia il lamarckismo ». 

Il mutamento dei termini della battaglia culturale, che si verificò già nel 
1930, ebbe immediate ripercussioni anche nell’ambito della discussione in atto 
tra i biologi. Se ne ebbe una prima, ma inequivocabile, avvisaglia già in occa- 
sione dell’assemblea generale della Società dei biologi-materialisti dell’Acca- 
demia comunista, tenutasi tra il 14 e il 31 marzo del 1931. In questa occasione 
venne posto il problema di una «revisione del sancta sanctorum dell’odierna 
biologia borghese » e di una «ricostruzione in senso bolscevico della stessa 
scienza biologica ». 

Già nella relazione di B. Tokin, intitolata significativamente Contro il ma- 
ferialismo meccanicistico e l’idealismo menscevizzante in biologia veniva affermato, 
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senza alcuna dimostrazione, che « quello della biologia è un fronte arretrato », 
dove imperano l’apoliticità, il distacco dalla pratica, il cedimento verso l’idea- 
lismo menscevizzante e il meccanicismo.» «La genetica, » proseguiva poi 
l'oratore, « ha indubbiamente contribuito a smascherare la metafisica delle ela- 
borazioni lamarckiste »: ciò nonostante « occorre sottolineare i gravi errori e 
i principi scorretti dei nostri maggiori morganisti, tra i quali, purtroppo, vanno 
annoverati anche molti biologi marxisti (Agol, Levit, Levin, Serebrovskij), i quali 
si sono lasciati completamente irretire dall’odierna genetica borghese. Nelle loro 
posizioni vanno infatti segnalate le seguenti debolezze: 

« 1) Un’accettazione del tutto acritica delle idee di Weismann sulla continuità 
del plasma germinale, sulla sua isolabilità dal soma e sulla rappresentazione di 
quest’ultimo come “ guaina” per le cellule genitali. Finora noi non disponiamo 
di alcun tentativo che possa essere giudicato autenticamente materialistico di 
fornire un’analisi del weismanismo. Al contrario esso viene assunto in qualità 
di base teorica, senza tener conto del carattere chiaramente metafisico di molti 
suoi principi... 

« 2) La considerazione dei processi dell’ereditarietà e della variazione ere- 
ditaria come un processo intrinseco e immanente di un gene o di un gruppo di 
geni, con conseguente confinamento dell'ambiente esterno al ruolo di fattore 
di selezione passiva, al ruolo cioè di un fattore di smistamento che si limita a 
scegliere tra caratteri già sviluppatisi. 

« 3) In sostanza, questo gruppo di genetisti assume il punto di vista basato 
sull’idea del carattere originario e primario del gene... 

« 4) Molti dei genetisti sono convinti che la soluzione di tutti i problemi 
legati allo sviluppo individuale, alla variazione ereditaria, all'evoluzione può 
essere attinta solo attraverso un’analisi di carattere genetico. Il metodo della 
genetica viene così universalizzato. 

« 5) Infine, la questione più importante: molti biologi, pur dicendosi marxi- 
sti, hanno equiparato la genetica al marxismo, hanno identificato cioè una scienza 
specifica con il materialismo dialettico. La genetica nel suo complesso è stata 
ritenuta “inclusa” nel materialismo dialettico come vertice del progresso della 
scienza positiva. Anziché valersi degli indubbi successi dell’odierna genetica 
(ma per far ciò bisognerebbe prima superare le limitatezze e il carattere metafisico del 
morganismo) molti hanno preferito seguire la via “ dialettica” di Serebrovskij, 
il quale, preso da acritici ardori, è giunto, com’è noto, al punto di dichiarare 
che con l’aiuto della genetica sarebbe stato possibile portare a compimento 
il piano quinquennale in due anni e mezzo. » 

Malgrado il carattere indubbiamente polemico e spesso apertamente stru- 
mentale di molte delle critiche rivolte agli scienziati aderenti al gruppo di De- 
borin, va però sottolineato che la controversia, sino a questo momento, non dà 
ancora l'impressione di essere fuoriuscita dall'ambito propriamente scientifico 


420 


www.scribd.com/Baruhk 


I rapporti tra scienza e filosofia in URSS 


per assumere connotazioni esclusivamente ideologiche. La genetica infatti con- 
tinua a essere reputata una teoria scientifica e vengono ancora respinte con molta 
fermezza le opinioni dei lamarckisti, fondate sull’idea della necessità di un com- 
pleto ripudio del cosiddetto morganismo. Anche nella stessa relazione di Tokin 
si pone come compito primario da perseguire la lotta contro il « meccanolamar- 
ckismo » e si sottolinea il fatto che il meccanicismo nel suo complesso va con- 
siderato il pericolo principale per il materialismo dialettico. 

Nella sua replica alle osservazioni critiche di Tokin, Levin attirò l’attenzione 
sull’estrema difficoltà di elaborare in modo soddisfacente i problemi della bio- 
logia e della genetica, data la completa assenza di qualunque tradizione su cui 
fondarsi. Respinse altresì con fermezza le accuse di aver voluto identificare la 
genetica con il materialismo dialettico, anche se riconobbe che in Levit e in 
Serebrovskij vi erano state ingenuità ed esagerazioni a tale proposito. Sere- 
brovskij, a sua volta, ammise che nelle sue posizioni potevano essere riscontrati 
aspetti insoddisfacenti, legati soprattutto alla sottovalutazione della lotta contro 
l’idealismo, ma cercò di difendersi sottolineando che tali unilateralità eraro in 
sostanza dovute alla necessità di condurre una lotta aperta e senza tentennamenti 
contro il lamarckismo. 

Commentando questa prima fase della discussione sulla genetica Ivan 
T. Frolov, in un’opera del 1968, intitolata Genetica i dialektika (Genetica e dialet- 
tica), osserva: « Fra tutto il complesso di problemi, che si trovavano in quel 
momento in primo piano, il significato e l’importanza di gran lunga mag- 
giore lo ebbero non le questioni di carattere propriamente teorico, o filosofico 
generale, bensì quelle strettamente legate ai compiti pratici che si ponevano di 
fronte alla società sovietica. Dalla genetica ci si aspettavano direttive per lo svi- 
luppo dell’agricoltura del paese, per il miglioramento del lavoro di selezione e di 
coltivazione delle sementi. Le crescenti esigenze del paese, che si ponevano in rela- 
zione con la necessità di costruire il socialismo, e le possibilità di un loro sod- 
disfacimento, che si aprivano con l’avvio della politica di collettivizzazione, 
richiedevano con urgenza una revisione dell’attività di molte istituzioni scien- 
tifiche, un loro maggiore avvicinamento alla pratica. Questa necessità, di cui 
si aveva piena coscienza, finì col creare un nuovo tipo di situazione nelle discus- 
sioni attorno alla genetica. E, se si fa astrazione da tutti gli altri elementi, c’è 
un fattore che può essere sottolineato in modo particolare: non soltanto e non 
tanto in forza di moventi soggettivi di vario genere, ma bensì anche obiettiva- 
mente la genetica nello stadio di sviluppo che aveva allora raggiunto non' era 
pronta in misura completa a porsi come fondamento per la selezione. Ciò spiega 
il motivo per cui, sia in base a considerazioni di carattere teorico, sia (e soprat- 
tutto) in base a esigenze di carattere pratico (necessità di avvicinare la scienza 
alla pratica dell’agricoltura e dell’allevamento socialisti), fu fornito particolare 
appoggio all’attività di molti esperti nella selezione, che spesso assumevano spon- 
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taneamente posizioni diverse da quelle dominanti nella teoria genetica. 

«Quest'ultima, soprattutto grazie all’attività di Vavilov e Serebrovskij, aveva 
fatto importanti passi avanti sulla via di un soddisfacimento delle esigenze pra- 
tiche sopra ricordate, ma non era tuttavia ancora riuscita a produrre effetti sta- 
bili e sensibili proprio inseguito allo stato di elaborazione in cui si trovava. 
Per questo appariva chiaro che la necessità di porre la genetica a fondamento 
della selezione era un compito rivolto in gran parte verso il futuro, che richiedeva 
importanti mutamenti nelle basi sperimentali e teoriche di quella scienza, che, 
pet la verità, già attorno alla metà degli anni trenta si era sviluppata in modo 
intensivo. 

«Il nuovo tipo di discussioni sulla genetica e sulla sua relazione con la dia- 
lettica, che si accese con particolare asprezza nella seconda metà degli anni trenta, 
non potrebbe essere compreso senza riferirsi alle cause sopra accennate. Così 
come, senza appellarsi a queste ultime, non potrebbero essere capite neppure 
le ragioni del successo delle posizioni teoriche di Lysenko e dei suoi sostenitori, 
che inizialmente si fecero avanti con una critica invero assai moderata della 
genetica, rivolta soprattutto contro alcune sue effettive insufficienze e debolezze 
(in particolare, la sottovalutazione del ruolo dei fattori esterni, a cui veniva 
contrapposta l’esigenza di un approccio di tipo complessivo allo studio dello 
sviluppo e delle variazioni degli organismi). Va altresì ricordato, a questo pro- 
posito, che di per sé le idee di Miturin non si contrapponevano alla genetica e 
non venivano ancora presentate, in quel momento, come un’alternativa “al- 
l'impostazione reazionaria del mendelismo-morganismo ”, in quanto la discus- 
sione veniva soprattutto concentrata sulla necessità, accanto ai metodi puramente 
genetici, anche di un punto di vista di carattere generale più ampio, che rima- 
nesse però entro l’ambito del darwinismo. I propositi di fondare una nuova 
“ genetica basata sulle idee di Miturin”, che potesse pretendere di esercitare 
il suo monopolio sul materialismo dialettico, stavano evidentemente soltanto 
germogliando: quali poi siano stati gli effetti di questo tentativo, una volta che 
esso prese corpo, è ormai a tutti noto. Esso nella sostanza costituì una distor- 
sione del materialismo dialettico e una sua deformazione in senso meccanicistico 
(meccanolamarckismo) in seguito alla quale la dialettica venne trasformata in 
un suo surrogato volgarizzato e banalizzato. » 

All’epoca di questa prima fase della discussione (1931-32) Lysenko era noto 
soprattutto per la scoperta della cosiddetta vernalizzazione o carovizzazione, 
una tecnica agronomica per mezzo della quale è possibile ottenere dei raccolti 
invernali seminando in estate. L’idea di questa tecnica gli era venuta tra il 1926 
e il 1928 a GandZa, una stazione sperimentale dell’AzerbajdZan; mentre stu- 
diava l’influenza del momento in cui effettuare la semina sulla lunghezza del 
periodo vegetativo dei cereali. ‘Tali ricerche gli consentirono di appurare che 
le varietà invernali seminate in primavera invece che in autunno producono le 
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Leucurum 160/5, seminato il 15 aprile a GandZa; sono stati necessari zo giorni di vernalizzazione preli- 
minate per consentite una spigatura normale; se il periodo di vernalizzazione è più breve, le piante 
non formano spighe o la spigatura è in ritardo: illustrazione da Agrobiologia di T.D. Lysenko. 


spighe dopo una esposizione preliminare del seme al freddo. La prima serie di 
questi esperimenti fu da lui pubblicata nel 1928 in una monografia intitolata 
Influenza della temperatura sulla lunghezza del periodo di sviluppo delle piante. L’anno 
seguente suo padre, che aveva una fattoria in Ucraina, dopo aver seminato in 
primavera delle sementi della varietà autunnale Ukrainka e averle lasciate sver- 
nare sotto la neve, ottenne un raccolto di quasi 11 quintali per ettaro. Attorno 
a questo successo del padre venne organizzata una rumorosa campagna di stampa, 
favorita anche dalle massicce perdite di raccolti invernali verificatesi in Ucraina 
nel 1927-28 a causa del gelo, che spingevano a vedere nella vernalizzazione l’unica 
possibilità di salvezza da ulteriori disastri. 

Grazie a questi primi successi, Lysenko fu chiamato a prestare la sua opera 
presso l’Istituto di genetica e di allevamento di Odessa, dove, per decisione dei 
commissariati dell’agricoltura dell’Ucraina e dell’urss, era stato creato uno spe- 
ciale dipartimento per la vernalizzazione. 

Le sue prime, significative « incursioni » nel campo della genetica risalgono 
al 1934-35 e furono in parte dovute all’influenza esercitata su di lui da I. I. Pre- 
zent, un filosofo che si occupava della metodologia dell’insegnamento delle 
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scienze naturali nelle scuole secondarie e si considerava uno specialista delle 
teorie darwiniane. In un articolo del 1935, intitolato La selezione e la teoria dello 
sviluppo a stadi delle piante scritto, appunto, in collaborazione con Prezent, egli 
imputava alla genetica il fatto di avere « abiologizzato, staccato da un’analisi 
di tipo biologico e darwinistico i fattori ereditari. La genetica non è assoluta- 
mente in grado di individuare le leggi di sviluppo dei caratteri, anzi, nella per- 
sona dei suoi rappresentanti ufficiali, non si interessa neppure di questo pro- 
blema. Essa si limita semplicemente a rintracciare le regolarità della loro pre- 
senza o assenza fondandosi sull’astratta probabilità matematica di “ imbattersi” 
in determinati fattori... Questo ci fa capire perché la genetica, riflettendo la 
generale anarchia delle vie di sviluppo della scienza borghese® ...abbia finito col de- 
scrivere una curva di sviluppo storico che l’allontana sempre più dalla dialet- 
tica interna della logica della conoscenza, imposta dal suo oggetto reale. Essa, 
infatti, non ha seguito un processo caratterizzato dalle seguenti tappe: indivi- 
duazione delle leggi di sviluppo della base dell’eredità innanzi tutto nelle leggi 
generali dell’ontogenesi, nei suoi stadi, e solo a partire da questi ultimi negli 
organi e nei caratteri, non ha ritenuto, cioè di dover arrivare solo alla fine a 


1 Il corsivo è mio. 
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stabilire le leggi del risultato più complesso dell’evoluzione, vale a dire i ca- 
ratteri, ma ha cercato di pervenire a una diretta enucleazione delle leggi di cor- 
relazione dei caratteri e degli embrioni (i geni). Ovviamente, seguendo un tale 
processo di sviluppo, essa era destinata a rimanere essenzialmente una scienza 
formale, incapace di rispondere in misura adeguata alle esigenze della pratica 
della selezione e di rappresentare ciò che sarebbe stata obbligata a essere, vale 
a dire la base teorica capace di costituire un’autentica guida per l’azione. La se- 
lezione allora, non ricevendo dalla genetica alcun precetto valido per la sua pratica concreta, 
ha dovuto rassegnarsi a risolvere da sola i suoi problemi operativi come se la genetica non 
esistesse neppure. » 

Gli attacchi contro i genetisti erano, per il momento, ancora parzialmente 
mascherati sotto la forma di preoccupazioni per le esigenze pratiche concrete 
che sembravano venir disattese nella loro attività scientifica. E a motivazioni 
d’ordine operativo appariva essenzialmente ispirato anche il discorso che Lysenko 
pronunciò in occasione del 11 Congresso pansovietico delle fattorie collettive 
modello tenutosi, sempre nel 1935, alla presenza di Stalin e di tutti i membri 
del governo. Ma già qui la polemica cominciava ad assumere toni e cadenze di- 
verse: sul banco degli imputati, infatti, non era più solo una teoria, l’accusa, 
particolarmente esplicita e veemente, coinvolgeva ormai personalmente gli scien- 
ziati del campo avverso, equiparati ai « kulaki sabotatori » e indicati come ne- 
mici di classe. « In realtà, compagni, » dichiarava infatti Lysenko in quella oc- 
casione, « mentre la vernalizzazione, creata dalla realtà sovietica, potrebbe in 
un periodo relativamente breve, forse tra i quattro e i cinque anni, divenire un 
ramo completo della scienza, e stroncare tutti gli attacchi dei nemici di classe 
(e ce ne sono stati non pochi), molto resta ancora da fare. Compagni, i sabota- 
tori kulaki non si incontrano soltanto nella vostra vita nelle fattorie collettive. 
Voi li conoscete molto bene: ma essi sono dei nemici non meno giurati, non 
meno pericolosi anche nella scienza. Non poco sangue è stato versato in difesa 
della vernalizzazione nelle diverse polemiche con alcuni cosiddetti scienziati, 
nella lotta per la sua affermazione: e non pochi sono i colpi che abbiamo dovuto 
sopportare nella pratica. Ditemi, compagni, non c’è forse stata una lotta di 
classe sul fronte della vernalizzazione? Nelle fattorie collettive c'erano dei kulaki 
e dei loro complici che continuavano a sussurrare all’orecchio dei contadini 
(e non erano i soli, perché tutti i nemici di classe facevano altrettanto): “ Non 
spargete e non inumidite le sementi: le rovinerete.” Questo era il modo, queste 
erano le mormorazioni, questi erano gli inganni dei kulaki e dei sabotatori 
quando, invece di aiutare i lavoratori nelle fattorie collettive, compirono il loto 
lavoro di distruzione, sia nel mondo scientifico che fuori di esso; un nemico 
di classe è sempre un nemico, sia nel mondo scientifico che fuori di esso; un 
nemico di classe è sempre un nemico, che sia uno scienziato o no. » 


1 Il corsivo è mio. 
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Questa applicazione del principio della lotta di classe alle dispute scienti- 
fiche, che ricalcava fedelmente le indicazioni contenute nell’articolo redazionale 
del 1930 pubblicato su « Estestvoznanie i marksizm », su cui ci siamo soffermati 
a lungo nel paragrafo precedente, piacque moltissimo a Stalin, il quale, come 
ricorda Zores Medvedev, applaudì calorosamente il discorso esclamando altresì: 
« Bravo, compagno Lysenko, bravo!» Ma la sovrapposizione del piano del 
dibattito scientifico e di quello della lotta politica e di classe era ben lungi dal- 
l’aver toccato il suo culmine con questi episodi. Nella primavera del 1937, 
dopo il famoso rapporto di Stalin alla riunione plenaria di marzo del Comitato 
esecutivo centrale, intitolato Swu//e deficienze del lavoro svolto dal partito e sulle mi- 
sure per liquidare î trockijsti e gli altri doppiogiochisti, la rivista « Jarovizacija », di 
cui era fondatore e direttore Lysenko, riportò quel rapporto con un articolo 
di commento di Prezent in cui, tra l’altro, veniva detto: 

« Gli scienziati sovietici che vogliono creare una scuola sovietica di agro- 
nomia, ma non si rendono pienamente conto della parte che il darwinismo svi- 
luppato in modo creativo rappresenta nella ricostruzione critica dell’agrobio- 
logia, dovrebbero riflettere sul fatto che, mentre il nostro pubblico scientifico 
sovietico ha allargato il fronte della lotta contro la metafisica nelle questioni della 
vita e dello sviluppo, nelle persone di Miturin, Lysenko e di tutti quelli che mar- 
ciano con loro sotto la bandiera della ricostruzione della scienza biologica sulle 
basi del darwinismo elevato al livello del marxismo, le potenze dell’oscurantismo 
si sono rivelate in opposizione con questo indirizzo eccezionalmente creativo 
della biologia sovietica. Il nemico del popolo, il trockijsta Uranovskij, che si 
presentò nella parte di “ metodologista” dell’ Accademia delle scienze, vendendo 
all’ingrosso e al minuto i nostri interessi scientifici, difendendo “la scienza 
pura per amore della scienza”, seguendo la linea sbagliata nel campo della po- 
litica scientifica, diffamò in tutti i modi coloro che combattevano perché la 
scienza nel nostro paese si volgesse alle necessità dell’edificazione socialista. 
Fu precisamente pet mano di questi banditi, Uranovskij, Busygin e compagnia, 
con la “ benevola partecipazione ” del gruppo dirigente dell’università, che ven- 
nero annientati l’insegnamento del darwinismo agli studenti e le basi darwiniane 
della biologia dello sviluppo. Questo annientamento si verificò in senso let- 
terale e non figurato. Uranovski}, strisciando sulle ginocchia dietro l’ultima pa- 
rola reazionaria degli “ scienziati” stranieri, riuscì, come ultimo malvagio in- 
sulto alla nostra scienza sovietica e, pet così dire, strisciande in modo abietto 
su scala mondiale, a pubblicare sulla rivista dell’Accademia “ Priroda”, di cui 
era allora vicedirettore, “un appello agli scienziati dell’urss” da parte di un 
certo Emety Wood, in cui si calunniavano i nostri giovani scienziati e si espri- 
meva la minaccia che la pubblicazione in Russia di quell’articolo da parte di 
scienziati sovietici avrebbe portato al caos. Altrettanto “onestamente” l’antro- 
pogenetista Levit, il quale ha fornito a questi nemici dell’umanità “materiale” 
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sulla presunta ‘“predestinazione ereditaria” dell’uomo, si è guadagnato la sim- 
patia degli accaniti oppositori del marxismo nella scienza. 

« È significativo che l’amico dei trockijsti, il nemico del popolo Bucharin, 
fedele alla sua “ teoria ”’ dell’infiltrazione pacifica, parlando di “ darwinismo e at- 
tualità contemporanea ” nel suo articolo su Darwiniszo e marxismo non faccia al- 
cuna menzione di quell’ondata di metafisica antidarwinista che ci viene da parte 
della genetica borghese. Bucharin accetta pienamente gli aspetti metafisici della ge- 
netica, e annuncia chiaro e tondo che “la dottrina della variabilità delle combi- 
nazioni” in base alle leggi di Mendel, quella dei “ ceppi puri” di Johannsen 
e la “ generalizzazione della scuola americana capeggiata da Motgan” sono 
“un ulteriore sviluppo del darwinismo.” Per Bucharin, Timirjazev e Miturin 
non esistono neppure. Ma a Bucharin piace molto la ‘teoria delle serie omolo- 
ghe di variabilità” di Vavilov. Qui, in sostanza, il punto non sta in queste teorie 
errate e antidarwiniane, ma nel fatto che Bucharin, avendo venduto il socialismo 
come ha venduto gli interessi della scienza sovietica, e aderendo alle inesatte 
posizioni della scienza borghese, le ha coscientemente falsificate come “ l’ul- 
teriore sviluppo” del darwinismo. » 

Di fronte a questa marea montante di accuse e di insulti spiccioli Vavilov 
cercò di difendere il nucleo essenziale della propria posizione scientifica facen- 
dosi promotore di un’evoluzione della genetica che portasse all'abbandono delle 
concezioni maggiormente sospette di compromissione con la metafisica e con- 
sentisse di instaurare una sua salda e concreta relazione con il metodo dialettico. 
« Tutta l’attività di ricerca nel campo della genetica delle piante, » dichiarava egli nel 
1936, « deve essere penetrata dal metodo del materialismo dialettico, in modo da poter 
giungere a una revisione delle nostre concezioni sui principali problemi della genetica nel 
senso di un deciso distacco dagli umori meccanicistici e idealistici, che spesso fanno avver- 
tire la loro presenza anche nell’ambito della genetica sperimentale. » 

Questa maggiore attenzione per i problemi metodologici e per le implica- 
zioni filosofiche insite nella teoria genetica non fu tenuta però in grande consi- 
derazione da Lysenko e dai suoi, i quali continuarono ad attaccare le posizioni 
già abbandonate dall’« avanguardia » della genetica. Il fatto che alcuni ricerca- 
tori di secondo piano o determinati settori più tradizionalisti si dimostrassero 
ancora tenacemente legati ai vecchi punti di vista forniva alle schiere che com- 
battevano sotto la bandiera della biologia di Miéurin il pretesto, più che altro 
formale, per porre in discussione la validità dell’intera teoria genetica. 

Tra il 1936 e il 1939 la polemica raggiunse il suo culmine, assumendo aspetti 
di particolare interesse dal punto di vista del problema che stiamo trattando. 
Dal 19 al 27 settembre 1936 si svolse la Iv sessione dell’Accademia di scienze 
agrarie Lenin che riunì un gran numero di ricercatori e di esperti in selezione 
e coltivazione. Le posizioni dei genetisti, in quella occasione, furono difese con 
particolare vigore da A.S. Serebrovskij e N.P. Dubinin. 
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Il primo, pur non sottovalutando i successi conseguiti da Lysenko nel 
corso della sua attività e mostrando di apprezzare soprattutto la stretta connes- 
sione, da lui sempre tenuta presente, tra teoria e pratica, dichiarò che, tuttavia, 
« bisogna denunciare il fatto che la pur giusta e necessaria critica, che avrebbe 
dovuto tendere a istituire una corretta organizzazione delle pratiche di sele- 
zione e a aiutarci a trovare la corretta funzione della genetica nell’ambito di tali 
attività pratiche, nonché a individuare le condizioni necessarie per il suo ulte- 
riore sviluppo, ha spesso assunto forme del tutto inaccettabili e contrarie a 
ogni logica. Nella nostra agronomia e allevamento ha di nuovo ripreso quota 
il lamarckismo, tendenza arcaica, obiettivamente retrograda e per questo dan- 
nosa. Sotto la copertura di slogan che pretenderebbero di essere rivoluzionari 
e di combattere “contro la genetica borghese” ‘“ per l’autentica genetica so- 
vietica” e “per il ristabilimento della vera teoria darwiniana” noi assistiamo 
a un furioso attacco contro i maggiori successi della scienza del xx secolo e 
al tentativo di proiettarci indietro di almeno mezzo secolo. Per quanto buone 
e nobili possano eventualmente essere le intenzioni che hanno guidato la mag- 
gior parte dei nostri avversari, dobbiamo dire che la loro crociata, indirizzata 
lungo una via del tutto scorretta, costituisce sotto molti aspetti una semplice 
campagna scandalistica che sta già arrecando un notevole danno alla nostra 
economia, se non altro perché disorienta la parte non sufficientemente ferma e 
ben determinata della nostra gioventù ». 

Proseguendo nella sua requisitoria, Serebrovskij osservò ancora che le af- 
fermazioni secondo le quali «la teoria dei cromosomi è una sciocchezza e il 
mendelismo un’assurdità non rappresentano affatto una “rivoluzione scienti- 
fica”, ma sono soltanto il risultato di un’insufficiente conoscenza dei fatti e 
dell’incapacità di trarre le dovute conclusioni dai dati disponibili. A quelle ampie 
masse, che non hanno ancora avuto la possibilità di prendere conoscenza di 
tutti i materiali della genetica, occorre in tutti i modi cercare di spiegare tale 
teoria. Ma a colui che non si dà la pena di studiare a fondo il ricchissimo mate- 
riale accumulato dalla scienza, che è lì pronto per essere consultato e uti- 
lizzato, e ciò nonostante si arroga il diritto di considerarlo “ controverso e di- 
scutibile” occorre ricordare quella rispettabile dama che andava ripetendo: 
“ Astronomia, astronomia, che cosa sia l’astronomia, non è dato di sapere!” 
Ma dal fatto che tale nobile dama non sapesse che cosa sia l'astronomia, non di- 
scende assolutamente che il movimento della Terra attorno al Sole ed altre 
conquiste di quella scienza siano controverse e discutibili ». 

Dubinin, per parte sua, rilevò che la discussione a cui si stava assistendo 
non dava l’impressione di una controversia tra posizioni scientifiche contrap- 
poste, ma ugualmente fondate e argomentate, bensì faceva pensare piuttosto 
al tentativo di « ficcare un berretto da buffone sulla testa di una scienza seria 
e rispettabile ». Certo, occorreva riconoscere che anche alcuni genetisti avevano 
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commesso non trascurabili errori di carattere scientifico o filosofico, che in 
particolare non pochi di essi avevano peccato di unilateralità. Ma — egli conclu- 
deva — non bisogna trarre da questo fatto conclusioni sbagliate. « La scienza, 
ovviamente, è fatta dagli uomini, ma essa non si identifica con gli uomini. Il 
fatto che alcuni eminenti genetisti abbiano commesso e magari continuino a 
commettere degli errori non significa affatto che i fondamenti della genetica 
siano, in qualche modo, viziosi e da rigettare... Noi dobbiamo certamente 
depurare la genetica da diverse posizioni erronee . .. In particolare è necessario 
condurre una seria lotta per l'affermazione delle concezioni e dei princìpi del 
materialismo dialettico nella teoria e nella pratica della genetica. Occorre, altresì, 
lottare per un darwinismo conseguente, di cui l’odierna genetica costituisca 
una delle parti integranti. » 

Nel 1939 si ebbero due tappe importanti del dibattito: la seduta dell’uf- 
ficio regionale della sezione del lavoro scientifico del virv, tenutasi in marzo, 
e la discussione sui problemi della genetica, organizzata dalla rivista « Pod 
znameniem marksizma », che si svolse invece dal 7 al 14 ottobre. Nel corso 
della riunione al virv Vavilov tenne un discorso che offre lo spunto per diverse 
considerazioni: 

« Un grave difetto specifico della nostra situazione è la discordia che si 
verifica attualmente nella scienza. Si tratta di una questione complessa. Noi 
siamo una istituzione molto ampia, che abbraccia l’immensità della scienza, il 
problema dei prodotti della coltivazione, la loro distribuzione, la loro introdu- 
zione nella pratica, la preparazione del terreno alla produzione agronomica 
eccetera. La questione non riguarda tutta questa enorme quantità di cose, ri- 
guarda solo la genetica; ma questo è ora un argomento d’attualità, dato che i 
nostri concetti si sono ampliati di molto. Maturalmente, come sempre accade nella 
scienza, la soluzione ci verrà dalla sperimentazione diretta, dai fatti, ma questa è una 
operazione a lungo termine, specialmente nel nostro campo della coltivazione delle piante: . .1 
Occorre dire che questo contrasto è molto serio. Io non posso entrare nei det- 
tagli qui; dirò semplicemente che esistono due posizioni, quella dell’Istituto 
di Odessa [ove, come si ricorderà, lavorava Lysenko] e quella del virv. Si deve 
osservare che la posizione del VIRV è anche quella della scienza contemporanea mondiale, 
e che indubbiamente è stata sviluppata non dai fascisti, ma da comuni lavoratori pro- 
gressisti ...2 E se noi avessimo qui un uditorio composto dai più eminenti col- 
tivatori, pratici e teorici, io sono certo che essi avrebbero votato con il vostro 
obbediente servitore, e non con l’Istituto di Odessa. Questo è un argomento com- 
Plesso: e non può essere risolto con un decreto, neppure se venisse emanato dal Commis- 
sariato per l'agricoltura. INoi andremo al rogo, moriremo bruciati, ma non rinunceremo 
alle nostre convinzioni. Io vi dico, con tutta franchezza, che credevo, e credo ancora, e 
insisto sul fatto che quello che credo è giusto, e non solo credo — perché nella scienza fare 


1 Il cotsivo è mio. 2 Il cotsivo è mio. 
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delle cose un articolo di fede è una sciocchezza — ma dico anche quello che so sulla base 
di una vasta esperienza. Qui si tratta di un fatto, e ritrarsene semplicemente perché lo 
desidera qualcuno che occupa posizioni elevate è impossibile...* La situazione è tale 
che, qualunque libro straniero preridiate, esso si pronuncia in senso contrario 
ai precetti dell’Istituto di Odessa. Ordinerete voi che questi libri vengano bru- 
ciati? Noi non lo tollereremo. Con tutte le nostre forze noi seguiremo quello 
che accade nella scienza progressista mondiale. Noi ci consideriamo sinceri 
darwinisti, perché il problema di conquistare le ricchezze del mondo, le risorse 
agrarie mondiali create dall’umanità, può essere risolto soltanto da questo punto 
di vista, e non ci lasceremo turbare dalle ingiurie di persone irresponsabili. » 

Si trattava, come si può ben vedere, di un estremo, appassionato tentativo 
di ripristinare la linea indicata da Lenin. Alla base di esso stava la profonda 
consapevolezza che nessuna questione scientifica può venir risolta a colpi di 
« decreti comunisti », per quanto dall’alto essi provengano. Ma l’aspetto più 
importante della posizione qui espressa da Vavilov sta nella netta coscienza del- 
l'impossibilità di giudicare la bontà delle teorie scientifiche sulla base dei risul- 
tati delle loro applicazioni immediate. La scienza è qualcosa di più della tecno- 
logia, è qualcosa di più delle risultanze pratiche a cui conduce, la scienza è cono- 
scenza della natura, « presa sulla realtà », elaborazione teorica capace di fornirci 
la sola attendibile immagine del mondo in cui viviamo: per questo essa fornisce 
spiegazioni la cui valutazione è, e non può che essere, un’operazione a lungo 
termine, un paziente lavoro di vaglio delle informazioni che esse forniscono, 
di parziali rettifiche, di continui aggiustamenti tesi a una sempre maggiore ap- 
prossimazione allo stato effettivo dei fenomeni indagati. Pretendere di scio- 
gliere d’incanto questi nodi non è un atteggiamento scientifico, è voler fare 
della magia, innestare una corrente di acritico volontarismo nello studio di 
fatti che esigono rigore, stretta adesione a metodi ben precisati in tutte le loto 
componenti. La posta in gioco non è il semplice destino di una teoria, sia pure 
importante, come la genetica: la posta in gioco è la sorte della ricerca scienti- 
fica nel suo complesso. Se si fa della scienza un articolo di fede, se si abbandona 
quel minimo di « professionalità », di « specialismo » di « conoscenza dei ter- 
mini di un problema » che, solo, può autorizzare a prender posizione nell’ambito 
di essa e a giudicare della correttezza o meno delle sue acquisizioni, si finisce 
con l’appiattire ogni differenza fra scienza e ideologia, fra scienza e religione, 
addirittura fra scienza e ciarlataneria. Basta conoscere anche solo un poco le 
opere di Marx, quelle di Engels e di Lenin, per rendersi conto che non è certo 
questa la via da loro indicata. Basta pensare alla coscienziosa applicazione, al- 
l'intenso studio dei termini di ogni problema su cui si doveva prendere posi- 
zione di cui ciascuno di essi ha dato più di una prova, per capire che il dilet- 
tantismo, i giudizi avventati, la fretta e l’approssimazione non sono mai state 
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le bandiere sotto le quali il marxismo ha scelto di combattere le proprie battaglie. 
Così come non è dietro l’equiparazione della scienza a una suppellettile o a 
una macchina da giudicare sulla base della bontà degli usi che consente, che i 
classici del marxismo si sono trincerati nel momento in cui dovevano discutere 
di scienza e valutare la correttezza di un’ipotesi scientifica. Questo non vale 
solo per Lenin o per Engels, come potrebbe far piacere pensare a qualche fau- 
tore della « opportunità » di scindere il materialismo storico da quello dialet- 
tico, per non far gravare anche sul primo le « colpe » del secondo. Questo vale 
anche per Marx, il quale si è sempre curato di sottolineare il carattere sottilmente 
funzionale alla logica del capitalismo della riduzione della scienza ai suoi aspetti 
applicativi. Esemplare, in proposito, questo passo tratto dal capitolo vi (ine- 
dito) del Libro 1 de // Capitale: « Le forme sociali di lavoro dei singoli operai 
— soggettivamente come oggettivamente — o la forma del loro proprio lavoro 
sociale, sono rapporti stabiliti in modo da essi del tutto indipendente; in quanto 
sottomessi al capitale gli operai divengono elementi di queste formazioni sociali, 
che però non appartengono loro. Esse quindi si ergono di fronte a loro come 
forme dello stesso capitale, quali combinazioni appartenenti — a differenza della 
loro particolare capacità lavorativa — al capitale, da esso sgorganti e ad esso 
incorporate. E ciò assume forme tanto più reali, quanto più, da un lato, la loro 
stessa capacità lavorativa è modificata da queste forme al punto che, nella sua 
indipendenza — cioè fuori dal rapporto capitalistico —, essa diviene impotente, 
la sua forza produttiva autonoma ne è schiantata, e, dall’altro, con lo sviluppo 
del macchinismo le condizioni del lavoro, anche dal punto di vista tecnologico, 
appaiono come dominanti il lavoro e nello stesso tempo lo sostituiscono, lo 
opprimono e lo rendono superfluo nelle sue forme autonome. In questo pro- 
cesso, in cui i caratteri sociali del loro lavoro fronteggiano gli operai come, per 
così dire, capitalizgati — al modo che, per esempio nel macchinismo, i prodotti visibili 
del lavoro sembrano dominare il lavoro —, la stessa cosa avviene per le forze naturali 
e la scienza (questo prodotto dello sviluppo storico generale nella sua quintessenza astratta) * 
che si ergono loro di fronte come porerze del capitale, si separano dall’abilità 
e dal sapere dell’operaio singolo e, pur essendo esse stesse quanto alla loro ori- 
gine prodotti del lavoro, appaiono — dovunque entrino nel processo lavora- 
tivo — come incorporati al capitale. Z/ capitalista che impiega una macchina non ha 
bisogno di capirla? (cfr. Ure): e tuttavia nella macchina la scienza realizzata appare 
di fronte agli operai come capitale. In realtà, al cospetto del lavoro tutta questa 
applicazione — fondata sul /avoro associato — della scienza, delle forze della na- 
tura e dei prodotti del lavoro in grandi masse non appare se non come ze%%0 
di sfruttamento del lavoro, come mezzo per appropriarsi pluslavoro, e quindi come 
forza appartenente in sé al capitale. MWazura/mente, il capitale utilizza tutti questi 
mezzi soltanto per sfruttare il lavoro: ma, per poterlo sfruttare, devè applicarlo alla 
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produzione. È così che lo sviluppo delle forze produttive socizli del lavoro e le 
condizioni di questo sviluppo prendono l’aspetto di un’opera del capitale, e l’ope- 
raio singolo si trova nei loro confronti in un rapporto non solo passivo ma 
antagonistico ... La trasposizione delle forze produttive sociali del lavoro in 
proprietà materiali del capitale è talmente radicata nell’immaginazione, che i van- 
taggi del macchinismo, dell’applicazione della scienza, delle invenzioni ecc., 
vengono concepiti in questa loro forza alienata come nella loro forma necessaria, 
e quindi visti come proprietà del capitale. v? 

Ma ormai il programma leniniano, fondato sul rispetto delle competenze 
specifiche e sull’autonomia, sia pure relativa, della scienza dalla politica, stava 
sempre più perdendo prestigio e credibilità agli occhi dei politici e dei burocrati 
anche se, per colmo d’ironia, la liquidazione dell’impostazione che Lenin aveva 
dato alla battaglia ideale e culturale doveva avvenire proprio in suo nome, fa- 
cendosi forti del riferimento (ovviamente, del tutto formale e strumentale) alla 
sua opera e alla sua eredità. Il compito, assegnato alla dialettica in Sw/ significato 
«del materialismo militante, di cercare una risposta alle questioni filosofiche poste 
dallo sviluppo della ricerca scientifica, venne così dilatato sino a snaturarne il 
significato: ad essa, in quanto metodologia volta a istituire una stretta connes- 
sione tra teoria e pratica, venne demandata, niente di meno, che la funzione di 
parametro di riferimento alla luce del quale valutare la validità e la correttezza 
delle stesse ipotesi scientifiche. Certo, questo processo non avvenne senza per- 
plessità, esitazioni e significativi tentativi di resistenza: ma questi appassionati 
sforzi volti a mettere in luce i rischi e anche l’insensatezza di un simile esito, 
gli appelli alla « ragione » che si susseguirono a tale scopo, l'impegno costante 
e quasi eroico nella discussione, al fine di «aprire gli occhi » a chi si credeva 
affetto da una momentanea e fortuita incapacità di vedere e di capire ormai non 
potevano più invertire una tendenza, sulla cui costituzione avevano pesante- 
mente influito le vicende politiche e i fattori economici e sociali che avevano 
segnato la storia recente del paese. 

Di queste esitazioni, tentativi e sforzi abbiamo un significativo esempio 
nella discussione che il filosofo M.B. Mitin, nella sua qualità di redattore capo 
della rivista, organizzò nel 1939 per le colonne di « Pod znameniem marksizma ». 
L’importanza di questo dibattito, al quale parteciparono i maggiori specialisti 
e filosofi del momento, è dovuta anche al fatto che nel corso di esso, per la 
prima volta, vennero affrontati in modo sistematico e approfondito i problemi 
filosofici, legati alla controversia sulla genetica e sulla selezione. La questione, 
attorno alla quale ruotarono la maggior parte degli interventi, fu infatti quella 
concernente la relazione tra dialettica e genetica. Come infatti sottolineò Mitin 
nella sua relazione d’apertura, l’obiettivo che la riunione si doveva prefiggere 
era quello di studiare le possibilità ed eventualmente le modalità di applicazione 
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del metodo dialettico al lavoro scientifico concreto. Di fronte a un compito 
del genere le accettazioni puramente formali e verbali del materialismo dialet- 
tico non potevano avere nessun significato. Occorreva invece una profonda 
assimilazione del materiale effettivo della scienza, « una presa di possesso reale, 
ma condotta con occhio critico, di tutti i tesori che la scienza ha accumulato 
nel corso del suo cammino, di tutto ciò che di effettivamente prezioso vi è in 
ogni campo specifico ». 

Vavilov dedicò il suo lungo intervento soprattutto alle nuove acquisizioni 
della genetica fisiologica e dell’evoluzione, al fine di « richiamare l’attenzione, 
sia pure per sommi capi, sul processo di sviluppo in corso in tale settore d’in- 
dagine. Ora ci si invita, nella sostanza, a sconfessare questi risultati. Ma, » con- 
tinuò il direttore del viRv, « per noi operatori scientifici, che ci siamo dedicati 
alla ricerca e abbiamo particolarmente a cuore la verità, non è facile rinunciare 
alle nostre concezioni. Voi, redattori della rivista “ Pod znameniem marksizma”, 
dovete comprendere tutta la difficoltà della situazione, perché ciò che noi di- 
fendiamo è il risultato di un immenso lavoro creativo, di esperimenti minuziosi 
e accurati, della pratica sovietica e d’oltre confine... La soluzione di molte 
questioni controverse è possibile, in ultima analisi, solo attraverso l’esperimento 
diretto. Per questo è necessario concedere piena libertà all’attività sperimentale 
lasciando che essa venga, magari, condotta a partire da punti di vista con- 
trapposti ». 

Lysenko, per tutta risposta, fece riferimento, senza mezzi termini, all’idea 
di una nuova genetica, edificata sulla base delle idee di Miéurin, che doveva 
permettere di superare le posizioni dei « nipotini » di Mendel: « I mendelisti-mor- 
ganisti, » egli osservò, « rappresentanti della genetica ‘ classica ” (ma di quale 
classe si tratti, questo non viene detto), negli ultimi tempi si sono dedicati solo 
alla speculazione. Essi proclamano che i critici del mendelismo distruggono 
la genetica: non vogliono riconoscere che la sola, autentica genetica è costi- 
tuita dalla teoria di Miturin... Bisogna proprio essere in cattiva fede o, pet- 
lomeno, non rendersi conto di ciò che si dice, per poter sostenere che Lysenko, 
Prezent e gli altri, che tengono in così alta considerazione la teoria di Miturin, 
distruggono la genetica. La verità è che noi, seguaci di Miturin, prendiamo po- 
sizione non contro la genetica, ma contro il ciarpame e le falsificazioni nella 
scienza e rifiutiamo le asserzioni forzate e i principi puramente formali del men- 
delismo-morganismo. La genetica d’indirizzo sovietico, che noi apprezziamo e 
che decine di migliaia di specialisti e di addetti all'applicazione pratica degli 
assunti teorici continuano a sviluppare, è la dottrina di Miturin. Quanto mag- 
giori sono i progressi che questa genetica compie (e per quel che riguarda la 
scienza io sono un immodesto, e perciò dichiaro con orgoglio che i successi 
conseguiti sono tutt’altro che pochi), tanto più difficile diviene per i mendelisti- 
morganisti mascherarsi sotto la scienza con falsificazioni d’ogni genere. » E per 
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quanto alla fine del suo discorso Lysenko invitasse i « mendelisti » a cessare 
la contesa, dichiarando che «tanto, per quante discussioni si facciano, io non 
mi convertirò mai alle vostre opinioni », da tutto il senso del suo intervento 
appariva chiaro che egli non intendeva affatto associarsi a quei propositi di 
« coesistenza », che venivano invece enunciati da Vavilov e dai suoi. 

Il dato più rilevante e interessante di questo intervento di Lysenko è il 
costante richiamo agli « specialisti » e agli « addetti all’applicazione pratica degli 
assunti teorici ». Questo appello a uno strato sociale assai particolare, quello 
dei quadri della produzione agricola nelle fattorie statali, nei kolkos modello, 
nell’apparato della pianificazione, nella burocrazia ministeriale, evidenzia un 
elemento assai importante per capire le ragioni dell’affermazione del lysenkismo, 
elemento sul quale concentra in modo particolare la sua attenzione Dominique 
Lecourt. « Il lysenkismo, » osserva quest’ultimo nell’opera da noi già ricor- 
data, «non ha svolto soltanto il ruolo d’una soluzione “ tecnica ” in gran parte 
immaginaria ai problemi agricoli dell’urss. Come formazione immaginaria, 
esso ha inoltre assunto una funzione ideologica importante nella formazione 
sociale degli anni quaranta e ha così trovato in questo suo raddoppiamento di 
funzioni e in questa trasposizione ulteriori motivi di durata. 

«È Kislovskij a dichiarare, nel corso della sessione del 1948 della vAsHNIL: 
“ In che cosa consiste la forza di Lysenko? La forza di Lysenko sta nel fatto che 
egli è divenuto #/ capo ideologico dei lavoratori dell’agricoltura socialista”. E i 
“ nuovi accademici ” gli fanno eco precisando: la teoria mituriniana è quella 
di cui hanno bisogno i nostri migliori esperti, i “ kolkosiani d’assalto ” (Mi- 
haleviè): solo la dottrina di Miéurin può ‘dare la fede nel comunismo ” 
(Dmitriev). 

« Tutte queste formule sono rituali, repliche stereotipate della retorica uffi- 
ciale. Senza dubbio. Ma si avrebbe torto a ritenerle insignificanti. Esse sono al 
contrario di grande interesse perché convertono in termini di propaganda un 
fatto che è di primaria importanza per l’interpretazione del lysenkismo, il fatto 
cioè ch’esso costituiva il cemento ideologico degli elementi “ più avanzati ”’ del- 
l’agricoltura socialista. Un termine deve qui attirare la nostra attenzione: quello 
di “ stacanovisti ”’ che, nel 1948, è costantemente impiegato per designare i se- 
guaci di Lysenko. 

«Stacanovisti? Con questo termine venivano originariamente denominati quei 
lavoratori che, come il minatore Stahanov, appunto, superavano gli standard 
della produzione e contribuivano al miglioramento della tecnica nella grande 
industria: ma subito dopo esso venne usato anche per indicare gli operai che 
avevano il privilegio d’un salario sensibilmente superiore alla media, che posse- 
devano una istruzione tecnica e ricoprivano funzioni d’inquadramento nell’ot- 
ganizzazione della produzione. 


« Qualificare i seguaci di Lysenko come ‘ 


‘ stacanovisti dell’agricoltura ” ha 
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dunque un senso preciso: equivale a designare uno strato sociale assai parti- 
colare, quello dei quadri della produzione agricola nelle fattorie statali, nelle stazioni di 
selezione e nei kolkos modello. Dire che Lysenko è il loro capo ideologico, significa 
dire che la sua teoria rappresenta la forma sistematica dell’ideologia di questo 
strato sociale. 

« Non sono ancora aperti gli archivi che un giorno ci riveleranno forse quali 
erano i posti occupati dai sostenitori di Lysenko, ma un lavoro come quello 
di Joravsky ha già potuto stabilire che questi nuovi quadri erano riusciti a con- 
quistare le posizioni chiave del ministero dell’Agricoltura. È d’altronde suffi- 
ciente leggere gli interventi del 1948 per confermare questa interpretazione. 
Puhalskij, ministro dell’Agricoltura, dichiara che il compito essenziale dei se- 
guaci di Lysenko è quello di formare i ‘“ quadri kolkosiani della vernalizzazione ”; 
e Lobanov fa l’elogio di Lysenko nei termini seguenti: ‘ Noi che lavoriamo al 
ministero ci rendiamo conto meglio di chiunque altro dell’immenso aiuto che 
l’accademico Lysenko fornisce agli specialisti della produzione agricola organiz- 
zandoli in maniera da favorire la rapida «pplicazione alla produzione medesima 
delle conquiste della scienza d’avanguardia. ” 

« È facile comprendere come questo strato d’amministratori, di quadri e di 
tecnici abbia potuto rappresentare una forza sociale e ideologica sufficiente per 
fornire al lysenkismo, sul quale si fondava la loro carriera, l'apparenza della ve- 
rità e assicurargli così la sua durata storica. 

«Sembra che Lysenko abbia compreso perfettamente il vantaggio che po- 
teva trarre da una situazione del genere e ne abbia approfittato, organizzando 
delle ‘ inchieste ”’ sull’efficacia delle sue tecniche per mezzo di questionari indi- 
rizzati direttamente a quei medesimi quadri della produzione che hanno cercato, 
in tutti i modi, di dissimulare i fallimenti laddove essi si manifestavano. Questi 
questionari ricevevano le risposte attese e il cerchio si saldava così su una ideolo- 
gia che si “ verificava” cimentando essa medesima l’accordo dello strato so- 
ciale che ne traeva profitto. 

« Questo insieme non è il semplice frutto del terrore e della corruzione, come 
ritiene, ad esempio, Joravsky: è il prodotto d’una Zinea politica determinata che, 
per il fatto d’aver posto la questione contadina in termini unilateralmente “ tecni- 

i”, ha avuto l’effetto di suscitare, all’interno delle campagne, una differenzia- 
zione sociale di tipo nuovo tra i “ semplici ” kolkosiani e i quadri tecnici la cui 
ideologia si cristallizzò attorno a due successive parole d’ordine di Stalin: “ la 
tecnica decide di ogni cosa ”, poi “i quadri sono arbitri di tutto ”. La forma 
“agricola ” di questa ideologia fu appunto il “ lysenkismo ” 

Forse il torto maggiore dei genetisti fu quello di non rendersi conto di 
questo complesso intreccio di motivi anche politici, economici, sociali, e non sol- 
tanto teorici, che costituiva la sostanza del « lysenkismo ». Essi diedero fino 
all'ultimo l’impressione di ritenere di trovarsi di fronte a una discussione di 
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natura esclusivamente scientifica, come dimostra il fatto che le loro argomen- 
tazioni non fuoriuscirono mai dagli aspetti più propriamente culturali dell’in- 
tera vicenda. All’intervento di Lysenko sopra ricordato, a esempio, Dubinin, 
nel corso dello stesso dibattito del 1939, fornì una risposta chiaramente condi- 
zionata dall’illusione che fosse ancora possibile convincere il leader della cor- 
rente mituriniana della validità delle posizioni teoriche sostenute dai suoi av- 
versari. Egli infatti dedicò una parte notevole del suo discorso a cercare di 
dimostrare a Lysenko che « il mendelismo, nella storia della biologia, ha svolto 
una funzione progressiva ». 

Ma la parte di maggior interesse, almeno dal nostro punto di vista, dell’in- 
tervento del genetista in questione era quella indirizzata all’analisi del pro- 
blema dei rapporti tra scienza e filosofia. A questo proposito egli attaccò dura- 
mente coloro che pensavano di poter confutare secondo procedimenti puramente 
filosofici leggi e principi stabiliti dalla ricerca scientifica e bollò d’idealismo il me- 
todo tendente a giudicare «inesistenti » i risultati obiettivi conseguiti dalla 
teoria genetica. « Si ha la pretesa, » egli osservò, « di spacciare per materialismo 
dialettico. questo tentativo nichilistico di sbarazzarsi dei fenomeni obiettivi del 
mondo. In realtà si tratta invece di un fenomeno del tutto astruso. » Nel corso 
del suo intervento Mitin spezzò una lancia in favore di questa decisa presa di 
posizione di Dubinin, sostenendo che «davvero si cade nella scolastica nel 
momento in cui si comincia a sostituire al materiale effettivo di cui si dispone 
una terminologia “ filosofica” cervellotica e vuota ». « Giusto, compagni, » lo 
interruppe Dubinin, « questo è solo un tentativo reazionario di alterare com- 
pletamente la sostanza e il significato del materialismo dialettico. Questo non è 
marxismo. Può forse la filosofia a cui, giustamente, ci appelliamo rispondere di 
questi goffi tentativi di arrestare lo sviluppo della scienza? » 

In realtà, durante il dibattito si registrarono diversi interventi animati più 
da un vuoto spirito di polemica che dal desiderio di discutere, allo scopo di 
pervenire a un’autentica chiarificazione dei termini della controversia. Mentre 
parlava A.S. Serebrovskij, ad esempio, P.F. Judin lo interruppe chiedendogli, 
a bruciapelo, chi riteneva essere il responsabile dell’inclinazione verso l’idealismo 
della genetica sovietica. La risposta dell’interpellato, il quale obiettò che «la 
posizione di noi genetisti costituisce il punto di vista più coerentemente mate- 
rialistico », sollecitò la « pronta e sagace reazione » del filosofo V. Kolbanovski}, 
il quale osservò che «per Serebrovskij sarebbe stato eccessivamente difficile 
indicare un idealista nell'ambito della genetica, anche se, in fondo, per trovarlo 
egli avrebbe dovuto compiere uno sforzo davvero minimo, limitandosi a... 
specchiarsi ». 

Anche Mitin diede un giudizio analogo dell’opera di Serebrovskij, sia 
pure in forma un po’ meno grossolana, sostenendo che essa rappresentava, 
nella sostanza, « una via diretta verso l’idealismo ». Tuttavia nelle sue osser- 
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vazioni conclusive, fatte a nome dei filosofi presenti, soprattutto di quelli che 
collaboravano alla rivista « Pod znameniem marksizma », Mitin, pur schierandosi 
apertamente a sostegno delle idee di Lysenko, cercò di smorzare i toni della 
polemica e fece anche qualche concessione alle opinioni dei genetisti. Ricor- 
dando, in particolare, quanto era stato detto da Dubinin egli dichiarò che, na- 
turalmente, non poteva e non doveva spettare ai filosofi pronunciare un ver- 
detto sui temi che erano stati oggetto di discussione: « Come rappresentanti 
della filosofia del materialismo dialettico, » avvertì, « non è nostro compito 
cercare di dare risposte su problemi, che vanno risolti dall’esperimento e dalla 
pratica. Qualsiasi deroga da questo principio costituirebbe una violazione del 
metodo del materialismo dialettico. » Per questo l’unica cosa che poteva es- 
sere chiesta a un filosofo era quella di sforzarsi di mettere in luce il nucleo fon- 
damentale dei punti di vista contrapposti e di evidenziare il senso politico della 
disputa sulla genetica attraverso un suo confronto con le discussioni nel campo 
della filosofia e dell'economia politica che si erano svolte in precedenza. Dopo 
aver avvertito che egli, ponendosi tale compito, non intendeva affatto negare 
il carattere specifico delle scienze della natura rispetto a quelle sociali, continuò 
sottolineando che, pur tuttavia, « sarebbe del tutto inesatto ritenere che quelle 
della natura siano scienze completamente estranee agli interessi sociali, al di 
fuori e al di sopra dei problemi della lotta di classe ». Anche in genetica «si 
sta svolgendo una lotta tra gli esponenti di una scienza d’avanguardia, rivolu- 
zionaria, innovatrice nel senso migliore di questo termine, e i sostenitori di 
concezioni conservatrici, dogmatiche, ormai superate: anche qui è cioè in corso 
una dura battaglia contro la linea conservatrice nella scienza, che non ritiene 
di dover tener conto dei successi della pratica e alla quale restano abbarbicati 
gli esponenti più reazionari degli ambienti scientifici ». 

A quale delle due fazioni in lotta fosse riservato questo giudizio di dura 
condanna, che sembrava costituire quanto meno una deroga al proposito ini- 
ziale, solennemente proclamato, di non attribuire alla filosofia il ruolo di giu- 
dice delle teorie scientifiche in competizione, non era certo difficile da capire. 
E infatti Mitin proseguì il suo intervento magnificando i successi teorici e pra- 
tici conseguiti da Lysenko e sottolineando che le sue idee « oltre a trovarsi in 
sostanziale accordo con la dottrina di Darwin rappresentano un ulteriore svi- 
luppo dei principi del darwinismo e seguono la linea di una coerente applicazione 
del metodo del materialismo dialettico alla scienza biologica ») Per contro, a Vavilov 
e agli altri genetisti veniva imputata la violazione di diversi principi di tale 
filosofia e li si invitava in modo « pressante » a correggere le loro posizioni. 

Sarebbe tuttavia unilaterale restringere il senso del discorso di Mitin agli 
aspetti suddetti. Come si è già avuto modo di accennare, nel corso di questa 
discussione furono perlomeno mantenuti (forse per l’ultima volta, almeno per 


1 Il cotsivo è mio. 
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quanto concerne la controversia sulla genetica e l’atteggiamento dei settori 
vicini a Lysenko o in qualche modo legati a lui) un minimo di correttezza e 
di apparenza, se non altro, di obiettività e di interesse a un inquadramento ge- 
nerale degli effettivi termini dei problemi discussi. Così il promotore e « mo- 
deratore » del dibattito si sentì in dovere di rendere pubblicamente omaggio 
alle posizioni di alcuni genetisti (in particolare S.I. Alihanjan, V.$. Kirpiénikov 
e A.R. Zebrak), sottolineando come essi avessero « ottenuto rilevanti successi 
sulla via dell’applicazione della teoria alla pratica » e mettendo in rilievo il con- 
tributo che avevano fornito allo sviluppo della scienza. Ma la parentesi apolo- 
getica terminava, ancora una volta, con un brusco richiamo all’ordine: « oc- 
corre, pur tuttavia, che essi rivedano le loro opinioni teoriche generali e rior- 
ganizzino i loro moduli categoriali. Altrimenti finiranno col ritrovarsi in quello 
stesso vicolo cieco in cui si è cacciato l’accademico Serebrovskij. » 

D'altro canto, non veniva risparmiato qualche appunto, o addirittura qual- 
che critica ardita, alle stesse posizioni teoriche dei sostenitori di Lysenko: « Pur 
attribuendo grande importanza e significato ai lavori dell’accademico Lysenko 
e apprezzando i risultati teorici e pratici da lui conseguiti, » osservava infatti 
Mitin, « non rinunziamo e non possiamo rinunziare a criticare determinati er- 
rori e unilateralità che è possibile riscontrare nell’indirizzo da lui guidato: in 
particolare non possiamo passare sotto silenzio gli aspetti negativi delle posi- 
zioni qui assunte da alcune persone che si muovono o navigano nella scia del- 
l’indirizzo suddetto. » Pur senza mai citare direttamente Lysenko, questo richiamo 
a una maggiore cautela e correttezza e a una più attenta valutazione dei termini 
delle questioni dibattute doveva coinvolgerlo in maniera piuttosto chiara: esso 
era infatti rivolto, tra gli altri, anche a Prezent che era, come si è detto, il più 
stretto collaboratore del teorico della « biologia mièuriniana ». 

«Il nostro orecchio di filosofi, » notava in proposito Mitin, « subisce un 
autentico strazio quando il compagno Prezent, parlando di questi o quei la- 
vori teorici di Lysenko, comincia a far rientrare nei problemi di genetica anche 
la terminologia filosofica e a infilare tutta una serie di categorie senza minima- 
mente preoccuparsi di applicarle alla sostanza del materiale biologico. Tutto 
ciò sa di scolastica e bisogna rifiutarlo. Io ritengo che i lavori teorici dei so- 
stenitori del compagno Lysenko abbiano tutto da guadagnare sotto il profilo 
scientifico dalla rinuncia a simili sproloqui.» Lysenko, a questo punto, inter- 
ruppe l’oratore e gli chiese: « Per colpire i miei lavori è proprio necessario met- 
tere sotto accusa Prezent? » Al che Mitin rispose: « Voi non potete sostenere 
che i vostri lavori non siano da noi apprezzati. Noi, compagno Lysenko, non 
intendiamo minimamente riferirci alla vostra opera, di cui anzi rivendichiamo, 
come avete sentito, la grande importanza sia sotto il profilo pratico, sia sotto 
quello teorico. Ciò a cui alludiamo è invece la tendenza, scolastica e non ne- 
cessaria, a sovrapporre in modo del tutto esterno le categorie filosofiche al 
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concreto materiale scientifico, tendenza che, accanto a un serio tentativo di 
chiarire dal punto di vista teorico tale materiale, possiamo riscontrare in Pre- 
zent. Non possiamo esimerci dal sollevare tali questioni, perché ciò costitui- 
sce una delle condizioni necessarie all’elevamento della scienza al livello che le 
compete. » 

Ma oltre a questo invito a una maggiore aderenza agli elementi concreti 
dei problemi in discussione, c'è nella posizione assunta dai filosofi in questa 
occasione un aspetto ancor più interessante. Nella replica che Mitin dedicò 
alle opinioni espresse nel corso del dibattito da G.N. Slykov, che aveva pro- 
nunciato una violentissima requisitoria contro Vavilov, troviamo addirittura 
ancora qualche riferimento tutt’altro che formale alla linea culturale di Lenin: 
« L’intervento del compagno Slykov, » egli faceva notare in proposito, « co- 
stituisce un chiaro esempio di quel tipo d’approccio semplicistico e indifferen- 
ziato alla scienza, contro il quale noi dobbiamo prendere energicamente posizio- 
ne... Costui ritiene che se in un certo scienziato, specialista in un determinato 
campo di ricerca, noi rintracciamo asserzioni politiche o filosofiche di taglio 
reazionario, occorre cestinare tutta la sua produzione! Al contrario, compagno 
Slykov, bisogna sapere separare il materiale basato sul rispetto dei fatti, che è 
prezioso, dalle fandonie reazionarie. V.I. Lenin nelle sue opere ci ha insegnato 
come tagliar via le punte reazionarie e utilizzare gli aspetti positivi nei lavori 
dei diversi scienziati. Egli ci ha addestrato nell’arte di discernere dal ciarpame 
reazionario quei progressi effettivi, che spesso si hanno anche nei più reazionari 
esponenti della ricerca scientifica. Voi, compagno Slykov, dimostrate di non 
saper padroneggiare la questione. Dovete rendervi conto che è necessario di- 
staccarsi da questo modo di affrontare la scienza. » 

Del resto, anche nelle stesse conclusioni dell’intervento di Mitin troviamo 
chiare indicazioni nel senso che si è detto: « Se nell’opera di qualche scienziato, » 
egli insisteva, « è nascosto un frammento, sia pur minimo, delle leggi di in- 
terrelazione dei fenomeni naturali o è presente anche un solo elemento utile 
ad accertare la realtà dei fatti, perché noi non dovremmo servircene? È chiaro 
che è invece necessario farlo. Ora anche le leggi di Mendel esprimono, indub- 
biamente, alcuni aspetti del fenomeno dell’eredità e noi dobbiamo utilizzarli. » 
Certo, il suddetto uso andava fatto prendendo tutte le precauzioni possibili, 
al fine di non lasciarsi coinvolgere negli errori di carattere teorico generale. 
Nel caso della genetica, ad esempio, bisognava osservare che se anche il con- 
cetto di « gene » e l’intera «teoria corpuscolare dell'eredità » dovevano es- 
sere fatti rientrare nel materialismo, si trattava però di « un materialismo non 
dialettico, bensì metafisico, nemico della teoria dello sviluppo ». 

Questa era dunque la posizione assunta, nell’occasione, da Mitin e da molti 
altri filosofi. Come si è visto, essa conteneva ancora elementi di un certo in- 
teresse, che la riallacciavano, sia pure come estrema propaggine, all’eredità cul- 
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turale di Lenin. Ma, decisamente, si trattava ormai degli ultimi sprazzi di tale 
eredità, destinati in breve ad essere completamente riassorbiti entro i nuovi 
termini che la battaglia ideale aveva assunto da qualche anno. E, a dimostra- 
zione di ciò, va ricordato che lo stesso Mitin provvide, in occasione della pub- 
blicazione del suo discorso nella raccolta intitolata Per una scienza biologica ma- 
terialistica, a « depurarlo » di tutti quei passi di critica agli esponenti della cor- 
rente di Lysenko e di apertura in direzione della linea leniniana, che, come ab- 
biamo potuto constatare direttamente, figuravano originariamente in esso. È 
vero che tale raccolta uscì alla fine del 1948, cioè dopo la famosa sessione della 
VASHNIL, tenutasi nell’agosto di quell’anno, che segnò il completo trionfo di 
Lysenko. Ma il fatto che la mannàia dell’autocensura sia precipitata, oltre che 
sui passi di critica a Prezent, anche su quelli (meno compromettenti, almeno 
formalmente, nei confronti di Lysenko, ormai incontrastato dittatore della bio- 
logia sovietica) che rimandavano alle indicazioni leniniane, non può non es- 
sere considerato significativo. 

Nel frattempo, nell’agosto del 1940, Vavilov era stato arrestato: il 9 lu- 
glio dell’anno seguente il collegio militare del Tribunale supremo, che lo aveva 
giudicato, emise nei suoi confronti un verdetto di condanna per « appartenenza 
a una cospirazione di destra; spionaggio a favore dell’Inghilterra; direzione 
del partito laburista contadino; sabotaggio nell’agricoltura; rapporti con emi- 
grati bianchi ». Per questi reati fu condannato a morte: ma la sentenza, contra- 
riamente alle abitudini, non fu eseguita immediatamente. Morì in carcere, di 
polmonite, il 26 gennaio del 1943: nel 1955 fu riabilitato ufficialmente per ac- 
certata insussistenza dei reati attribuitigli. Anche alcuni fra i suoi più stretti 
collaboratori e amici furono arrestati e perirono poi in prigione. Queste per- 
dite ebbero conseguenze di incalcolabile gravità per lo sviluppo della genetica 
in uRss: tanto più che ad esse andavano sommati l’ovvio disagio e le difficili 
condizioni ambientali in cui i genetisti superstiti si trovarono da questo mo- 
mento in poi ad operare. Nonostante tutto, però, la maggior parte di essi con- 
tinuò a difendere le proprie posizioni teoriche, a discutere, a partecipare a riu- 
nioni, congressi, assemblee di vario tipo per esporre e sostenere i propri punti 
di vista, malgrado fosse chiaro che ormai non di autentiche discussioni si trat- 
tava, ma di messinscene organizzate al solo scopo di celebrare una « verità » 
che « doveva » trionfare. 

La prova migliore di questo stato di cose l'abbiamo leggendo lo stenogramma 
della già ricordata sessione del vasHNIL, tenutasi dal 31 luglio al 7 agosto del 
1948. Essa fu inaugurata da un rapporto di Lysenko su La situazione nella scienza 
biologica e si concluse con una lettera dei partecipanti al dibattito al compagno 
Stalin, «capo del popolo e corifeo della scienza d’avanguardia ». La testimo- 
nianza più viva e interessante a proposito dei criteri seguiti dagli organizzatori 
della riunione e del clima in cui essa si svolse è contenuta nel resoconto del- 
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l’intervento di B.M. Zavadovskij: « Compagni, » esordì egli, « per prima cosa 
voglio spiegare il motivo per cui prima d’ora non ho ritenuto opportuno pren- 
dere la parola in questa sessione. Io penso che le condizioni in cui è stata orga- 
nizzata questa assise non siano affatto normali, perché a tutti coloro che, a torto 
o a ragione, sono stati annoverati tra i weismaniani-morganisti non sono state 
offerte sufficienti possibilità di prepararsi e di essere in condizione di parlare 
in tutta libertà e secondo le loro capacità. 

« Basti dire che io ho appreso ufficialmente che questa sessione era stata 
fissata soltanto il 30 luglio, quando sono venuto qui per trasferirmi da una casa 
di cura all’altra, malgrado all’ Accademia e alla sua direzione fosse perfettamente 
noto che ero ricoverato a Kislovodsk. 

«È vero che la notizia mi era già stata comunicata in via confidenziale dal 
compagno V., anch’egli in cura a Kislovodsk. Ma ritengo strano che a me, 
accusato di colpe così gravi, non sia stata data l’opportunità di prendere co- 
noscenza delle tesi contenute nella relazione e non sia stata notificata in anti- 
cipo la data di apertura dei lavori. 

« Questa, a quanto sembra, è una sessione importante, in quanto ci si aspetta 
che ne esca l’indicazione della futura via di sviluppo della scienza biologica 
e un preciso resoconto del suo stato attuale. È mia profonda convinzione, te- 
nuto conto di ciò, che sarebbe stato assai più normale e razionale concedere 
a tutti coloro che partecipano all'edificazione della scienza sovietica di poter 
offrire il loro migliore contributo, anziché creare preventivamente quell’atmo- 
sfera di sospetto e di discredito, e sè manifestata i in modo particolare sulle 
pagine della “ Literaturnaja gazeta”. 

Il dato saliente che caratterizzò A riunione, al di là delle famose prese 
di posizione di Lysenko, sulla « storia della biologia come arena delle lotte 
ideologiche e di classe », in cui sono destinati a scontrarsi « due mondi e due 
ideologie », fu la docile sottomissione dei filosofi alla « disciplina » imposta 
soprattutto da Prezent e il conseguente abbandono, da parte loro, di ogni vel- 
leità di giudizio critico indipendente. 

La linea su cui ci si era attestati nel 1939 subì un sostanziale arretramento 
e il materialismo dialettico venne scopertamente utilizzato come semplice stru- 
mento di ratifica e giustificazione ideologica di un verdetto che era già stato pro- 
nunciato in altra sede, di una condanna che aveva ben altre motivazioni che 
non la semplice non conformità alla linea indicata dai fondatori del marxismo. 
Questo ci fa capire quanto poco rispondente alla realtà dei fatti sia il giudizio 
formulato da Jacques Monod nella sua prefazione all’edizione francese dell’opera 
di Zores Medvedev L'ascesa e Ja caduta di T.D. Lysenko. Dopo aver evocato 
le tappe principali di quello che giudicava «l’episodio più strano e desolante 
dell’intera storia della scienza », il preinio Nobel francese per la medicina e la 
fisiologia osservava: « L’aspetto più rivelatore, per noi, di questi sorprendenti 
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documenti era che l’autentico dibattito non verteva affatto sulla biologia speri- 
mentale medesima, ma pressoché esclusivamente sull’ideologia o piuttosto sulla 
dogmatica. L’argomento essenziale (il solo in definitiva) instancabilmente ripreso 
da Lysenko e dai suoi sostenitori contro la genetica classica era la sua incom- 
patibilità con il materialismo dialettico. Là era il vero dibattito, il fondo del problema, 
e su questo terreno, scelto da Lysenko ma che essi non potevano evitare, i ge- 
netisti russi erano evidentemente battuti in anticipo. Poiché è del tutto vero che 
la base fondamentale della genetita classica, la teoria del gene, invariante attra- 
verso generazioni e ibridazioni, è incompatibile sia con lo spirito, sia con la let- 
tera della dialettica della natura secondo Engels. Come d’altronde la teoria pu- 
ramente selettiva dell'evoluzione era già stata formalmente negata da Engels 
in persona. Era quindi agevole, per converso, dimostrare — e Lysenko vi insi- 
steva ugualmente in modo instancabile — che la biologia mituriniana, dal mo- 
mento che “ provava ” l’eredità dei caratteri acquisiti e l’influsso dell’ambiente 
sul materiale ereditario, andava esattamente nel senso della dialettica materia- 
lista, l’illustrava di nuove e favolose scoperte e preparava un’autentica “ pa- 
rusia ”” biologica. » 

Da questo punto di vista, allora, le cause dell’intera vicenda andrebbero 
fatte risalire a una « questione d’ideologia »: secondo Monod le posizioni di 
Lysenko sarebbero state conformi a una certa tradizione ideologica ben an- 
teriore allo stalinismo propriamente detto, radicata nell’atteggiamento del mar- 
xismo nel suo complesso nei confronti della scienza. Crediamo che da quanto 
è stato detto finora, sulla base dei documenti prodotti é non limitandosi a enun- 
ciare semplici opinioni personali, risulti con una certa chiarezza la sostanziale 
insostenibilità di questa interpretazione di Monod. Certo, il richiamo alla corret- 
tezza ideologica, al rispetto dei principi del materialismo dialettico è abbondan- 
temente presente in tutte le fasi principali di questo dramma. Ma da qui a rite- 
nere che esso abbia costituito la causa determinante delle vicende accadute, da 
qui a pensare che l’origine vera dei mali della genetica sovietica, della morte di 
Vavilov e del trionfo di Lysenko si trovi nella Dialettica della natura o in Ma- 
terialismo ed empiriocriticismo passa una certa differenza. L’ideologia che sta alla 
base di tutti quei fatti, come degli altri che hanno caratterizzato la storia sovietica 
di quel periodo, non è un’ideologia propriamente teorica, filosofica, è invece 
un’ideologia politica, ricalcata sulle esigenze pratiche di quel momento storico, 
elaborata avendo in mente un calcolo tattico, più che un disegno strategico, 
cioè una considerazione a corto raggio delle opportunità e delle necessità dell’im- 
mediato o del futuro prossimo, più che una lungimirante impostazione, qua- 
le quella enunciata e difesa più volte da Lenin. E questa ideologia politica, che 
non esitò a favorire in tutti i modi la costituzione di una « pseudoscien- 
za », parallela a una scienza già pervenuta alla maturità, non era certo tale 
da prostrarsi di fronte a una filosofia, sì da venerarne i principi e sacrificare 
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ad essi la valutazione dei fatti. Anche se le conseguenze furono meno clamo- 
rose e traumatiche, è perfettamente lecito asserire che la filosofia, e segnatamen- 
te il materialismo dialettico, subì in epoca staliniana la stessa violenza, la 
stessa arbitraria distorsione che segnarono la sorte di tante branche della ri- 
cerca scientifica. 

La filosofia di Marx, di Engels e di Lenin non fu eretta a giudice delle altre 
teorie, bensì fu giudicata accanto ad esse, e come esse costretta ad assumere facce 
diverse a seconda delle opportunità del momento. Già la pretesa di farne il 
parametro di riferimento ultimo, alla luce del quale valutare la correttezza delle 
ipotesi scientifiche, costituiva una patente deformazione del suo significato più 
profondo, una grave violazione dei principi che ne avevano occasionato la na- 
scita e accompagnato lo sviluppo. 

Alla base della sua formulazione, infatti, stava, tra l’altro, la necessità di 
un più profondo inquadramento dell’attività teorica, volto ad allargare il raggio 
dell’analisi in modo da tenere esplicitamente conto dei legami che le pratiche 
teoriche intrattengono tra loro, da una parte, e con le pratiche sociali, dall’altra, 
e stabilire così in che misura esse sono in grado di rispondere alle esigenze det- 
tate da queste ultime. Già quest’obiettivo le imponeva, fin dall’inizio, di man- 
tenere un collegamento costante con le pratiche teoriche specifiche e di farne 
anzi il proprio contenuto concreto, l’elemento dal quale essa doveva trarre 
occasione e forza per il suo sviluppo. Per questo la sua riduzione a una teoria 
del tutto a priori, sganciata dall'esperienza e dall’attività scientifica concreta e 
fissata una volta per tutte non può certamente essere considerata una forma di 
esaltazione e glorificazione dei suoi fondamenti teorici. 

Ma c’era un’altra sua caratteristica essenziale che doveva venire brutaliz- 
zata e stravolta. Fin dall’inizio il materialismo dialettico aveva cercato di proporsi 
come lo strumento teorico volto ad assecondare il movimento di contraddizioni 
e le tensioni che inevitabilmente sorgono all’interno delle diverse pratiche e 
nei loro rapporti reciproci, allo scopo di trarre da essi tutte le dovute lezioni 
e prenderne lo spunto per dare il via a nuove analisi. Nell’« interpretazione » 
che ne fornivano i teorici del « diamat » staliniano esso doveva invece divenire 
il mezzo per controllare le contraddizioni e le tensioni, in modo da irreggimen- 
tarle, incanalarle verso sbocchi precostituiti e quindi, nella sostanza, negarle. 
Nato come uno strumento volto a mantenere la tensione fra le pratiche sociali 
e teoriche esistenti, la loro critica e le prospettive nuove, esso doveva subire 
l’amara sorte di venire utilizzato come mezzo per spegnere ogni tensione e, 
con essa, ogni contributo critico, ogni dibattito libero e aperto. 

Deformazione, come si vede, così radicale e profonda da giustificare il 
nostro precedente giudizio circa l’esercizio, nei confronti del materialismo dia- 
lettico, di una violenza del tutto analoga a quella che subì la genetica e che 
subirono altre scienze. 
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Per coloro che ritenessero esagerata o « unilaterale » questa nostra opi- 
nione valga, come spunto per una più approfondita riflessione al riguardo, la 
citazione dei passi del già ricordato intervento di Prezent alla sessione della 
vasHNIL del 1948 dedicati all'esame del rapporto tra filosofia e « scienza »: 
« Sfortunatamente, » egli disse, « l’influenza disgregatrice del morganismo è 
penetrata anche tra i non biologi. Esso esercita il suo influsso malefico anche 
su certi filosofi che avrebbero l’obbligo di professare un punto di vista corretto 
sulle questioni di biologia che hanno un’importanza ideologica, se persino l’ac- 
cademico Neméinov, che non è un genetista, ma un esperto in statistica, si 
sente in dovere di farci conoscere il suo giudizio in materia di morganismo. » 
Alla domanda dello stesso Neméinov, che gli chiedeva per quale ragione egli 
pensasse di dovergli negare il diritto di avere una propria opinione in proposito, 
Prezent rispose: «Io non lo dicevo a mo’ di rimprovero, ma anzi allo scopo 
di felicitarmi con voi per il fatto di avere un vostro proprio punto di vista, 
anche se è la scelta del punto di vista che professate ciò che io ritengo di dovervi 
rinfacciare. Così è giunto ormai il tempo di farla finita con questa nefasta in- 
fluenza dei morganisti su coloro che lavorano in altri campi, in particolare sui 
filosofi. Questi ultimi hanno l’obbligo di dare una loro risposta precisa e cor- 
retta alla questione tendente ad accertare chi, se Morgan e Muller oppure Mi- 
turin e Lysenko, abbia risolto il problema della variabilità ereditaria. Molti 
filosofi hanno continuato a oscillare su questo punto, ma ormai le esitazioni 
devono avere termine. In fatto di scienza non è permesso essere degli equilibristi 
e fare come i bilancieri. È ormai giunto da molto il tempo, per i filosofi del no- 
stro paese, di scoprire e mettere in Iuce le profondità filosofiche della dottrina di Micu- 
rin. Io.ho fiducia nei nostri filosofi e sono sicuro che essi vorranno assolvere questo 
compito. »1 

Quanto ben fondata e riposta fosse questa fiducia di Prezent nei filosofi, 
che, spogliata di ogni orpello e paludamento, significava, nella sostanza, un 
brusco invito a rinunciare alla pretesa di un atteggiamento critico almeno par- 
zialmente indipendente, del tipo di quello che alcuni di loro avevano tenuto nel 
1939, lo aveva del resto già dimostrato Mitin in un intervento precedente. 
Vediamone i passi maggiormente significativi: 

« Analizzando in modo approfondito i lavori scientifici, i risultati pratici, 
le discussioni e gli interventi dei rappresentanti della scienza biologica in lotta 
tra di loro, è possibile dimostrare in maniera inconfutabile che si sono formate 
da noi due correnti diametralmente opposte. L’una si definisce a giusto titolo 
mituriniana, dal nome del suo fondatore, il grande naturalista e trasformatore 
della natura I.V. Miturin: l’altra è la corrente idealista e reazionaria mendeliana- 
morganista, i cui iniziatori sono gli scienziati borghesi Weismann, Mendel e 
Morgan. 


1 Il corsivo è mio. 
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« La corrente che si richiama a Miéturin basa la sua metodologia sui prin- 
cipi del materialismo dialettico e sviluppa attivamente la teoria darwiniana 
dell’evoluzione, pur prendendo le distanze dalle idee unilaterali, erronee e ca- 
‘duche presenti in essa. Questa corrente, che è strettamente legata alla vita e 
alla pratica dell’agricoltura socialista, lavora con successo al miglioramento delle 
vecchie varietà. di piante e di razze d’animali e alla creazione di nuove: essa fa 
pertanto progredire la scienza biologica e costituisce una corrente popolare, 
nel vero senso del termine, dal momento che mantiene costantemente uno 
stretto legame con i kolkos, le stazioni sperimentali, i selezionatori, gli agrono- 
mi e i kolkosiani d’avanguardia. 

‘« La tendenza mendeliana-morganista, al contrario, prosegue e sviluppa la 
dottrina puramente idealistica e metafisica di Weismann sulla differenza di prin- 
cipio tra la ‘“ sostanza ereditaria”, immortale, continua, e il “soma” mortale. 
Malgrado tutte le riserve e i “ distinguo” che avanzano al riguardo i nostri 
mendeliano-morganisti, occorre ribadire nel modo più netto che il loro punto 
di partenza e la loro base teorica è la teoria di Weismann, dottrina reazionaria, 
che esclude l’influenza attiva dell’uomo sulla trasformazione orientata degli or- 
ganismi vegetali e animali e che in pratica è già completamente fallita. 

« Gli esponenti della corrente mendeliano-morganista si abbandonano da 
svariati anni a sterili esperimenti di laboratorio, che non hanno alcun rapporto 
con la vita, con i bisogni del popolo e dell’edificazione socialista. Il loro è per- 
tanto un indirizzo scientifico antipopolare ... 

« Nel suo libro / fattori dell’evoluzione uno dei massimi rappresentanti di que- 
sta tendenza, l’accademico Smal’gauzen, si appella al materialismo dialettico, 
ma le sue non sono altro che parole. In realtà, tutta la metodologia alla base di 
questo suo lavoro non ha assolutamente niente a che vedere con la nostra filo- 
sofia. Si tratta invece di un’opera metafisica e idealistica ... 

« Al contrario la teoria di Miturin, che sviluppa attivamente il nucleo mate- 
rialista del darwinismo, è profondamente dialettica... Nell’affrontare le que- 
stioni relative alle modalità attraverso le quali è possibile orientare e dirigere 
lo sviluppo degli organismi vegetali essa associa, in piena conformità al mate- 
rialismo dialettico, il passato storico dell'organismo al ruolo svolto dall’am- 
biente esterno e rappresenta pertanto un brillante esempio di applicazione della 
dialettica materialistica alla ricerca scientifica... 

« Noi dobbiamo essere fieri del fatto che un nostro compatriota, il grande 
scienziato Miturin, abbia inaugurato una nuova tappa nello sviluppo della 
scienza biologica e aperto ad essa ampie prospettive. Possiamo altresì essere 
orgogliosi ch’egli abbia scoperto le leggi per un orientamento cosciente dello 
sviluppo dell’organismo e si sia impadronito della relativa tecnica. Lasciazzo 
che tutti i “ cosmopoliti” in campo scientifico continuino a ripetere che “ le questioni di 
priorità non hanno importanza nella ricerca”. Per quanto ci riguarda noi siamo a buon 
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diritto fieri che il più rilevante apporto alla scienza biologica sia stato fornito da uno 
scienziato russo sovietico. . + 

« L’unica scienza che possa essere considerata autentica è quella che conduce 
alla scoperta delle leggi dell'evoluzione del mondo circostante e schiude al- 
l’uomo nuovi orizzonti e prospettive. Vera scienza è solo quella che serve la 
pratica, che viene verificata in essa, che fornisce risultati tangibili, che hanno 
un impatto immediato sull’esistenza concreta. Sono questi, appunto, i tratti che 
caratterizzano la corrente scientifica mituriniana. » 

Dalla lettura di questi passi, oltre alla conferma del docile allineamento di 
Mitin alle posizioni del gruppo di Lysenko, si possono trarre alcune interessanti 
indicazioni su elementi a cui già si è avuto modo di accennare. Intendiamo rife- 
rirci, in primo luogo, alla matrice anche patriottica della famosa contrapposi- 
zione scienza proletaria-scienza borghese. Ciò che il filosofo in questione af- 
ferma a proposito di Miéurin e delle sue scoperte può essere considerato quanto 
mai significativo in proposito. In secondo luogo vorremmo sottolineare ancora 
una volta, ma da un punto di vista leggermente diverso, il carattere assai ridut- 
tivo di queste formulazioni rispetto a quelle che erano alla base del programma 
leniniano. Per Mitin (e non soltanto per lui, ovviamente, visto che è lecito per- 
lomeno dubitare della sua completa autonomia di giudizio nel corso di questi 
anni) mettere la scienza al servizio del popolo significa semplicemente legarla 
ai bisogni pratici delle masse, cioè distillarne un uso che possa risultare utile 
al miglioramento delle loro condizioni di vita. Di una sua applicazione al gran- 
dioso compito che era stato indicato da Lenin, quello cioè di guidare realmente 
in avanti tutta la popolazione, elevandone, come prima cosa, il livello culturale, 
in modo da responsabilizzarla e renderla realmente partecipe alle scelte che 
dovevano essere compiute, non v’è traccia nel suo intervento (e neppure negli 
altri). La scienza viene sempre di più vista, dunque, come un semplice strumento 
da utilizzare per il soddisfacimento di istanze pratiche concrete: ogni suo le- 
game organico con la cultura viene scisso, col risultato, certamente poco soddi- 
sfacente anche dal punto di vista strettamente « politico », di fermarsi a una 
visione parziale e ristretta del ruolo delle masse. Queste ultime, infatti, anziché 
assurgere al ruolo di protagoniste della battaglia ideale e culturale e, insieme 
ad essa e attraverso essa, delle scelte politiche e sociali e quindi della storia, 
partendo da tale punto di vista non possono che continuare ad essere consi- 
derate le fruitrici passive di elargizioni che cadono dall’alto e nelle determina- 
zioni delle quali esse non hanno avuto il benché minimo peso. 

Ma oltre a queste semplificazioni ed interpretazioni in senso banale e ri- 
duttivo dei principi e del programma generale che erano stati indicati da Lenin 
c’è, nell’intervento in questione di Mitin, qualche cosa di più e di ben più grave. 
C'è una falsificazione, che non può non essere deliberata e cosciente, del con- 


1 Il corsivo è mio. 
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tenuto e delle conclusioni del dibattito del 1939 da lui stesso organizzato per 
conto della rivista « Pod znamenem marksizma »: « Nel 1939, » egli sostenne 
infatti verso la fine del suo intervento, « nel corso di una vasta discussione sulla 
genetica, promossa sotto gli auspici della rivista ‘“ Pod znamenem marksizma”, 
i mendeliano-motganisti si trovarono di fronte a una decisa resistenza e op- 
posizione, la teoria del gene e il distacco dei rappresentanti della genetica for- 
male dalla pratica furono sottoposti a una severa critica. Ciò nonostante essi 
non solo si rifiutarono di trarne le dovute indicazioni, ma continuarono a per- 
sistere nei loro errori ed anzi li approfondirono sempre di più. 

« Questa discussione, che dura ormai da troppo tempo, e l’attiva propaganda, 
tramite la quale i mendeliano-morganisti si sforzano di diffondere le loro idee, 
causano un danno considerevole all'educazione ideologica dei nostri quadri. 
Il compito principale di questa riunione è quello di porre fine a questa discussione, che si 
è davvero prolungata în modo eccessivo e innaturale, di smascherare e infliggere una scon- 
fitta irreparabile alle concezioni antiscientifiche dei mendeliano-morganisti, in modo d’as- 
sicurare così l’ulteriore sviluppo delle ricerche micuriniane e i successi futuri della tendenza 
biologica che si richiama a Micurin. »* 

Questa evidente distorsione della posizione assunta dai filosofi nel 1939 
non poteva, naturalmente, passare inosservata. E infatti nel corso del suo in- 
tervento, a cui già si è fatto riferimento, Zavadovskij, dopo aver ricordato alcuni 
dei passi salienti delle conclusioni tratte da Mitin in quell’occasione, in parti- 
colare quelli in cui egli criticava non l'applicazione delle leggi di Mendel al 
loro campo specifico d’indagine, bensì la loro trasformazione in leggi generali 
della natura, osservava: « Questi punti di vista io li ho pienamente condivisi 
e li condivido ancora. Ma io domando al compagno Mitin quando ha informato 
in modo erroneo il pubblico parlando di due tendenze in biologia, nel migmento 
in cui pronunciava quell’intervento oppure ora, quando cioè, falsificando la 
situazione, pretende di dimostrarci come sulla teoria dell’evoluzione sia sempre 
esistito ed esista tuttora soltanto il secondo punto di vista?» S’intende che 
questa imbarazzante domanda era destinata a rimanere senza risposta. 

Questa sessione della vAsHNIL, che, come si è detto, più che una vera di- 
scussione fu un inno celebrativo dei successi conseguiti dalla tendenza « pro- 
letaria » in biologia e di Lysenko personalmente, definito ad esempio da Mitin 
«il Miéurin del nostro tempo », si chiuse il 7 agosto con un bilancio, altret- 
tanto trionfalistico, tracciato dallo stesso Lysenko. 

Dopo aver annunciato ai partecipanti, plaudenti ed entusiasti, che « il Co- 
mitato Centrale del partito ha esaminato il mio rapporto e l’ha approvato » 
egli cercò di sintetizzare i risultati più importanti a suo giudizio conseguiti nel 
corso del dibattito: 

«Il weismannismo-morganismo, » egli dichiarò tra l’altro, «non è mai 


I Il corsivo è mio. 
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stato e non può assolutamente essere una scienza che possa consentire la crea- 
zione, conformemente a un piano, di nuove forme vegetali e animali. 

« È interessante notare che all’estero, specialmente negli Stati Uniti, dove 
il morganismo è nato e viene tanto magnificato come teoria, esso non viene 
applicato all’agricoltura per la semplice ragione che è inutilizzabile. Men- 
tre il morganismo si sviluppa per proprio conto, la pratica segue il suo 
cammino. 

« Il weismannismo-morganismo non soltanto non mette in luce le leggi reali 
della natura vivente, ma, essendo una teotia idealistica, fornisce di esse un’idea 
del tutto falsa. 

« Così la concezione weismanniana secondo la quale le particolarità ereditarie 
dell’organismo sono indipendenti dalle condizioni dell'ambiente circostante ha 
condotto gli scienziati a sostenere che la proprietà dell’eredità (vale a dire la 
specificità della natura dell’organismo) è soggetta esclusivamente al caso. Tutte 
le cosiddette leggi del mendelismo-morganismo si fondano esclusivamente sull’idea 
di caso... La natura vivente appare cioè ai morganisti come un caos di fenomeni fortuiti 
e privi d’ogni legame tra loro e quindi non assoggettabili ad alcuna legge necessaria. Ovun- 
que dominerebbe il caso. 

« Incapaci di scoprire le leggi della natura vivente, i morganisti sono ‘obbli- 
gati a fare ricorso alla teoria della probabilità e, nell’impossibilità di compren- 
dere la sostanza concreta dei processi biologici, essi trasformano la biologia in 
una statistica pura e semplice. È proprio per questo che alcuni studiosi di sta- 
tistica stranieri, come Galton, Pierson ed ora Fisher e Wright, possono essere 
annoverati tra i fondatori del mendelismo-morganismo. Ed è indubbiamente 
per questo che il nostro accademico Nemèinov ha dichiarato qui che come sta- 
tistico egli non aveva avuto alcuna difficoltà ad accettare la teoria cromosomica 
dell’eredità. 

« Il mendelismo-morganismo è costruito solo sulla base del caso ed è in se- 
guito a ciò che questa “scienza” nega i legami necessari che esistono nella 
natura vivente e condanna la pratica alla sterilità. Una scienza del genere è inef- 
ficace. Fondandosi su di essa è impossibile lavorare secondo un piano, porsi 
degli obiettivi pratici, stabilire delle previsioni scientifiche. 

« Ora, una scienza che non fornisce alla pratica né prospettive chiare, né forza d°o- 
rientamento, né certezza di conseguire traguardi concreti è indegna di tale nome. 

« Scienze come la fisica e la chimica si sono liberate dal caso. È proprio 
pet questo che esse son potute divenire delle scienze esatte. 

« La natura vivente si è sviluppata e si sviluppa secondo leggi molto rigorose 
che le sono proprie. Gli organismi e le specie si sviluppano in virtù delle ne- 
cessità naturali che li contraddistinguono e appartengono loro. 

« Sbaraggare la nostra scienza del mendelismo-morganismo-weismannismo significa 
bandire il caso dalla biologia. Ecco perché Ivan Miéturin, grande trasformatore della 
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natura, aveva per motto: “ Noi non possiamo attendere le buone grazie (cioè 
le combinazioni felici) della natura: il nostro compito è invece quello di strap- 
pargliele ...” È proprio per questo che, per la sua stessa natura, la dottrina 
mituriniana è inseparabile dalla pratica. » 

Queste conclusioni di Lysenko sono particolarmente importanti perché ci 
permettono di fare alcune precisazioni indispensabili. Solitamente la lotta senza 
quartiere condotta in Unione Sovietica contro la genetica viene fatta risalire 
alla sottovalutazione, ch’essa avrebbe operato, dell’influsso dell'ambiente esterno 
sullo sviluppo degli organismi. Questa sottovalutazione sarebbe da considerare 
esiziale per la teoria marxista in quanto, come osserva in proposito Eugène 
Faucher, «il progetto marxista-leninista mira a creare un Uomo Nuovo, spon- 
taneamente altruista e disinteressato: ma questo progetto diviene plausibile 
solo se può basarsi sul postulato dell’ereditarietà dei caratteri acquisiti, perché 
soltanto in questo caso un ambiente socialista può favorire l’apparizione dell’uomo 
socialista. Se ci si muove nell’ambito del mendelismo, al contrario, l’uomo di 
Stato può nutrire soltanto l'ambizione, assai più modesta, di mobilitare deter- 
minaté riserve genetiche mantenute in letargo dall’inuguaglianza sociale ». 

Se questa fosse la spiegazione sarebbe poi difficile arrivare a capire i motivi 
della lotta, ugualmente aspra anche se, indubbiamente, con conseguenze meno 
tragiche, condotta contro la teoria della relatività, la meccanica quantistica e 
altre teorie scientifiche lontane da una diretta relazione con il problema del rap- 
porto uomo-ambiente. La verità, come ci mostrano piuttosto chiaramente i 
passi di Lysenko citati, è invece un’altra: quello che non soddisfa e spaventa, 
nella genetica, è piuttosto il ruolo che in essa assumono il caso e le leggi stati- 
stiche. Così si spiega perché una condanna, operata a partire da questa motiva- 
zione, doveva poi finire fatalmente per coinvolgere anche le ultime acquisizioni 
della fisica, contrassegnate dalla medesima linea di sviluppo. Il nemico da bat- 
tere, l'elemento « estraneo » che bisognava espungere dalla ricerca scientifica 
era la casualità. Cerchiamo di capire il perché. 

Indubbiamente un’impostazione di questo tipo, come del resto traspare 
chiaramente dalle stesse parole di Lysenko, era in parte dovuta alle esigenze 
concrete di disporre di una teoria dagli aspetti applicativi immediati, che orien- 
tasse e guidasse la pratica di fronte ai tremendi compiti che i bisogni sociali 
imponevano. In essa svolgeva quindi un ruolo importante quella concezione 
prettamente strumentalistica della scienza, su cui si è già avuto modo di at- 
tirare l’attenzione. 

Ma c’era poi anche un’altra ragione, di carattere più squisitamente politico. 
Come si è detto, in epoca staliniana il materialismo dialettico, da strumento volto 
ad assecondare lo sviluppo delle tensioni e contraddizioni emergenti dalla sfera 
della pratica, allo scopo di costruire un nuovo equilibrio meglio rispondente 
ai bisogni del momento, si era gradualmente trasformato in mezzo di controllo 
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di quelle contraddizioni e tensioni. Ora è chiaro che per svolgere questa funzione 
in maniera realmente efficace esso doveva riuscire a proporsi come metodo atto 
a favorire una autentica, cioè rigorosa e « ordinata », programmazione del futuro. 
Quanto alla sua affidabilità in questo senso dovesse nuocere l’inglobamento di 
teorie che escludevano la possibilità di previsioni univocamente determinate e 
pienamente attendibili, non è certo difficile da capire. 

Da concetto scientifico, avente una sua precisa validità in un ambito ben 
determinato e circoscritto, la « programmazione » si veniva così pian piano 
trasformando in categoria filosofica generale, tesa a postulare la possibilità, 
anzi, la necessità di una irreggimentazione e di un controllo dei fatti e delle 
spinte sociali. A partire da qui si può forse cercare di spiegare i motivi dell’ac- 
canimento, della violenza con cui si combatteva l’introduzione del concetto di 
« caso » nella scienza: la paura dell’« imprevisto », del « nuovo », del « diverso » 
insomma spingeva a combinare insieme, in un intreccio difficilmente risolubile, 
lotta politica e battaglia contro istanze scientifiche che apparivano eccessiva- 
mente « critiche », portatrici di una pericolosa dose di « fluidità ». 

Tutto ciò ci aiuta a capire, nella sua paradossalità, l’amaro destino che la 
ricerca scientifica ebbe nella società sovietica di quegli anni. Inizialmente, come 
abbiamo visto a proposito dei dibattiti sulla pianificazione economica, la « scien- 
za» venne criticata in quanto portatrice di esigenze di eccessiva rigidità, 
di una troppo docile sottomissione ai « fatti », di un troppo marcato rispet- 
to delle norme, di una troppo disciplinata adesione a «leggi» che preten- 
devano di avere un significato e una validità assoluti. Queste sue presunte 
caratteristiche mal si conciliavano con la spinta rivoluzionaria, con .la ten- 
denza ad assecondare quegli impulsi volontaristici che si riteneva potessero 
e dovessero essere in grado di piegare la tirannia della cosiddetta forza delle 
cose. 

Poi, proprio mentre la scienza, attraverso i nuovi processi in corso, ad 
esempio, in genetica e nella fisica delle particelle subatomiche, acquisiva una 
dimensione più critica, si liberava sempre più di quelle incrostazioni positivi- 
stiche che avevano portato a vedere nelle sue leggi qualcosa di intangibile, un 
prototipo di conoscenza perfetta che avrebbe potuto subire ritocchi solo nel 
senso dell’estensione quantitativa, ma non in direzione di un approfondimento 
capace, magari, di ristrutturare i termini delle questioni già affrontate e « risolte », 
le spinte rivoluzionarie e gli impulsi volontaristici, nella società sovietica, veni- 
vano a perdere il loro potere di suggestione. Le esigenze della ricostruzione 
imponevano di affidarsi a strumenti meno duttili di quelli che tali impulsi po- 
tevano consentire e, d’altra parte, la volontà politica di controllare e disciplinare 
le spinte sociali induceva a orientarsi verso una difesa senza concessioni del- 
l’oggettività e della piena capacità predittiva delle leggi scientifiche. Queste 
preoccupazioni traspaiono in modo piuttosto chiaro da quello che è un po’ il 
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testo ufficiale del marxismo di quegli anni, e cioè // materialismo dialettico e il 
materialismo storico, scritto da Stalin nel 1938: 

« È facile, » scriveva il segretario generale del partito, «comprendere di 
quale immensa importanza sia l’estensione dei principi del materialismo filo- 
sofico allo studio della vita sociale, allo studio della storia della società, di quale 
enorme importanza sia l’applicazione di questi principi alla storia della società, 
all’attività pratica del partito del proletariato. 

«Se è vero che i reciproci legami tra i fenomeni della natura e il loro reciproco condi- 
gionamento rappresentano delle leggi necessarie dello sviluppo della natura, ne deriva che 
i legami e il condizionamento reciproco tra î fenomeni della vita sociale rappresentano 
anch'essi non delle contingenze, ma delle leggi necessarie dello sviluppo sociale.» Ecco per- 
ché la vita sociale, la storia della società cessano di essere un cumulo di “ con- 
tingenze ”’, giacché la storia della società si presenta come uno sviluppo neces- 
sario della società e lo studio della storia della società diventa una scienza. Ecco 
perché l’attività pratica del partito del proletariato deve basarsi, non già sulle 
lodevoli aspirazioni delle “individualità eccezionali”, né sulle esigenze della 
“ragione”, della “ morale universale” ecc., bensì sulle leggi dello sviluppo 
della società, sullo studio di queste leggi. 

« Proseguiamo. Se è vero che il mondo è conoscibile e se è vero che la nostra conoscenza 
delle leggi di sviluppo della natura è una conoscenza valida, che ha il valore di una verità 
oggettiva, ne deriva che la vita sociale, che lo sviluppo della società sono pure conoscibili 
e che i dati della scienza sulle leggi dello sviluppo della società sono dati validi, che hanno 
il valore di verità oggettive. »2 

Queste preoccupazioni ed esigenze di controllo dei fenomeni della vita 
sociale spingevano verso una concezione della scienza e delle sue leggi di certo 
assai più vicina alle posizioni del materialismo meccanicistico che non a quelle 
del materialismo dialettico. La circostanza, del resto, era stata giustamente messa 
in rilievo da B. M. Zavadovskij nel corso della sessione della vAsHNIL del 1948: 
« Nelle opere di Lysenko si possono rilevare diversi passaggi dove egli afferma 
esplicitamente e in tutta chiarezza di non accettare la categoria di caso come una 
forma di legge riconosciuta dalla dialettica materialistica ... Come bisogna in- 
tendere tale fatto? Perché, in fin dei conti, noi desidereremmo venir convinti 
onestamente che Lysenko non vuole obbligarci a mutare da cima a fondo il 
nostro modo di concepire la dialettica materialistica. Nei suoi interventi éi im- 
battiamo in una completa negazione della casualità. Ora noi impariamo l’a b c 
del marxismo nelle opere dei classici del marxismo-leninismo, i quali ci inse- 
gnano, a ragione, a considerare il caso come una forma di manifestazione delle 
leggi naturali. Tutti questi elementi fanno emergere contraddizioni inconci- 
liabili e provocano un’accentuata confusione nella società sovietica: e tali dif- 


1 Il corsivo è mio 2 Il corsivo è mio. 
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ficoltà non possono essere risolte ricorrendo a mezzi d’intervento del tipo di 
quelli che si sono registrati qui. Esse esigono un esame più serio e approfon- 
dito e un aiuto fraterno nei confronti di coloro che stanno seguendo una falsa 
strada. » 

Sulla legittimità e pertinenza di queste osservazioni di Zavadovskij sa- 
rebbe estremamente difficile nutrire dubbi: per farlo bisognerebbe proprio chiu- 
dere gli occhi di fronte a diversi passi particolarmente espliciti, del tipo di questo, 
ad esempio, tratto dalla Dialettica della natura: « Un'altra opposizione în cui è im- 
pigliata la metafisica, » scrive Engels, « è quella di casualità e necessità. Che cosa 
può esser in contraddizione più acuta di queste due determinazioni del pensiero? 
Com'è possibile che l’una e l’altra si identifichino, che il casuale sia necessario 
e il necessario a sua volta casuale? Il senso comune, e con esso la grande mag- 
gioranza degli scienziati, tratta necessità e casualità come due determinazioni 
che si escludono l’un l’altra una volta per tutte. Una cosa, un rapporto, un pro- 
cesso, 0 è casuale o è necessario, ma non l’una e l’altra cosa insieme. Ambedue 
sussistono quindi l’una accanto all’altra nella natura; essa contiene ogni sorta 
di oggetti e di processi, dei quali gli uni sono casuali, gli altri necessari; il pro- 
blema è soltanto quello di non confondere i due tipi tra di loro... E dopo di 
ciò si dichiara che unicamente il necessario ha interesse scientifico, e che il casuale è indif- 
ferente alla scienza .. . Cioè, tutto ciò che si può ricondurre a leggi generali passa 
per necessario, e ciò che non si può, per casuale. Ognuno vede che questa è scienza 
della stessa specie di quella che spaccia per naturale ciò che riesce a spiegare e si libera 
di ciò che per essa è inspiegabile attribuendolo a cause soprannaturali; rimane completa- 
mente indifferente per la sostanza della cosa il fatto che io chiami caso la causa dell’in- 
spiegabile o che la chiami Dio. Tutt'e due le espressioni sono un modo di dire: io non so, 
e non appartengono perciò alla scienza. Quest'ultima cessa, là dove viene a mancare il 
nesso necessario. 

« Contro ciò scende in campo il determinismo, trasferitosi dal materialismo 
francese nelle scienze, che cerca di farla finita con la casualità, negandola in linea 
generale. Secondo tale concezione nella natura impera la semplice necessità 
diretta... Anche con questa specie di necessità non usciamo fuori dalla concezione teo- 
logica della natura. Se noi chiamiamo ciò, con Agostino e Calvino, l’eterno consi- 
glio di Dio o, con i turchi, il Kismet, oppure se lo chiamiamo invece necessità, 
la cosa non cambia davvero per la scienza. Di un’analisi della catena causale 
non è il caso di parlare in nessuno di questi casi; ne sappiamo quindi tanto 
quanto prima sia in un caso che nell’altro, /a cosiddetta necessità resta un vuoto 
modo di dire, e con ciò anche il caso resta quello che era... In questo modo, quindi, 
non si dà ragione della casualità mediante la necessità, ma, piuttosto, la neces- 
sità è degradata alla generazione del puramente casuale. Se il fatto che un de- 
terminato baccello di piselli contiene sei piselli e non cinque o sette sta nello 
stesso piano della legge di moto del sistema solare o del principio della trasfor- 
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mazione dell’energia, con ciò, in effetti, non si eleva la casualità all’altezza della 
necessità ma si degrada la necessità a casualità. »! 

La battaglia di Engels contro il materialismo meccanicistico e il determi- 
nismo, di cui questo passo costituisce un lucido esempio, e la sua chiara e coe- 
rente presa di posizione avversa al positivismo, di cui 1° Antidibring ci dà una 
testimonianza altrettanto precisa, finiscono così col passare decisamente in se- 
condo piano di fronte all’incalzare dei rischi e dei pericoli che si ritenevano 
insiti nella sempre crescente demistificazione, che lo sviluppo di certe teorie 
scientifiche sembrava favorire, del carattere di presunta coercizione della cono- 
scenza che la scienza medesima era in grado di fornire. 

La presenza, nei dibattiti teorici sovietici di questo periodo, di un orien- 
tamento del genere può essere ulteriormente confermata attraverso un rapido 
esame delle discussioni, certo meno clamorose di quelle aventi per oggetto la 
genetica, ma non per questo meno interessanti, che accompagnarono la nascita 
e lo sviluppo di quell’autentico pilastro della fisica contemporanea, che è la 
meccanica quantistica. 


VI * IL DIBATTITO SULL’INTERPRETAZIONE FILOSOFICA 
DELLA MECCANICA QUANTISTICA 


Per meglio comprendere, alla luce di quanto si è detto, le ragioni della 
diffidenza e dell’ostilità con cui venne per lo più accolta in Unione Sovietica 
l'enunciazione dei principi fondamentali di questa nuova teoria scientifica oc- 
corte richiamare, sia pure brevemente, le principali conseguenze, soprattutto 
sul piano filosofico, che l’introduzione di quei principi sembrava comportare.? 

Com'è noto la meccanica quantistica costituisce la risultante della combi- 
nazione di due differenti ordini di idee fisiche, che si servivano per di più di 
tecniche matematiche radicalmente diverse. Il primo è la cosiddetta « meccanica 
ondulatoria », che prese l’avvio da tre famose memorie presentate nel 1923 
da Louis de Broglie all’Académie des sciences e trovò una soddisfacente for- 
mulazione dal punto di vista matematico tre anni dopo ad opera di Erwin 
Schròdinger, il quale riuscì a scrivere la celebre equazione cui deve soddisfare la 
« funzione d’onda » perché i valori da essa via via assunti rappresentino il moto 
di un elettrone nello spazio libero. 

A prima vista questa nuova meccanica aveva molto in. comune con le altre 
teorie classiche del campo e sembrava quindi una ulteriore conferma della fecon- © 
dità dell’ideale deterministico. Il campo d’onda associato a un elettrone si svi- 
luppava nello spazio e nel tempo nella stessa maniera causale di un campo elet- 
tromagnetico e l'equazione d’onda permetteva di prevedere i suoi valori futuri 


1 Il corsivo è mio. 2 Per maggiori particolari sull'argomento 
si veda il capitolo vi del volume ottavo. 
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in ogni punto dello spazio se si conosceva il campo nell’istante iniziale. Tut- 
tavia furono subito messe in evidenza alcune particolarità della meccanica on- 
dulatoria che non permettevano di interpretarla nello spirito classico e di vedere 
nella funzione d’onda un campo ripartito nello spazio, analogo a quello classico. 

In primo luogo, la funzione d’onda in alcuni casi non è reale, ma necessa- 
riamente complessa. In secondo luogo, nel caso di un sistema complesso, costi- 
tuito da molte particelle, la funzione d’onda non dipende da tre coordinate, 
ma da tutti i gradi di libertà del sistema. Si tratta cioè di una funzione reale in 
uno spazio plurimo di configurazioni, e non in uno spazio fisico reale. Infine, 
esiste un particolare tipo di « variazione istantanea » della funzione d’onda (la 
cosiddetta riduzione del pacchetto d’onde) che non si può in alcun modo ac- 
cordare con il concetto di campo. 

Per spiegare queste peculiarità della nuova meccanica che, dal punto di vista 
della teoria classica del campo, risultavano alquanto misteriose, Max Born 
avanzò nel 1926 un’interpretazione statistica del campo d’onda. Secondo tale 
interpretazione, la funzione d’onda non è l’ampiezza di qualche campo fisico 
analogo al campo elettromagnetico, bensì rappresenta la probabilità di trovare 
l’elettrone, immaginato come particella, in una posizione data. 

Nel frattempo nel 1925 Werner Heisenberg aveva gettato le basi di un altro 
tipo di meccanica, basata su considerazioni del tutto diverse da quelle a cui si 
erano ispirati De Broglie e Schròdinger, ma capace di spiegare altrettanto bene 
tutti i fenomeni di cui rendeva conto la meccanica ondulatoria. Per costruire 
questo nuovo strumento il giovane fisico tedesco aveva preso le mosse dal prin- 
cipio di corrispondenza di Bohr (secondo cui la teoria dei quanti contiene come 
caso limite la meccanica classica), cercando di svilupparlo in un sistema di enun- 
ciati precisi elaborati facendo ricorso al calcolo delle matrici, che gli permetteva 
di descrivere le radiazioni emesse dagli atomi prescindendo in modo completo 
dal concetto di traiettoria dell’elettrone. Nella meccanica che ne risultava (di 
cui Schròdinger nel 1926 dimostrò la piena equivalenza con quella ondulatoria) 
le variabili cinematiche e dinamiche della teoria classica erano sostituite da sim- 
boli soggetti a un’algebra non commutativa. 

Nel 1927 lo stesso Heisenberg richiamò l’attenzione sul fatto che la regola 
di commutazione gd — pg = /— 1 6/22, valida per ogni coppia di variabili 
coniugate g e p, impone una limitazione reciproca alla determinazione di tali 
variabili, limitazione che è espressa dalla relazione: 


Aq: Ape bh 


dove Ag e Ap sono gli intervalli di incertezza entro i quali si determinano queste 
variabili. 

In base a questo principio (noto, appunto, come principio di indetermina- 
zione di Heisenberg) si deve dunque concludere che non è possibile determinare 
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in modo preciso la posizione e la velocità di una particella contemporaneamente, 
in quanto una misurazione della prima muta in maniera sensibile la seconda 
(e viceversa). 

Veniva in tal modo messa in luce l’intima connessione fra la descrizione 
statistica della meccanica quantistica e le possibilità effettive di compiere una 
misurazione. E fu proprio quest’ultimo elemento a fornite a Niels Bohr lo 
spunto da cui prese l’avvio la formulazione del suo famoso principio di com- 
plementarità. Così lo stesso Bohr rievoca la circostanza dell’enunciazione del 
suo principio: 

«I nuovi progressi compiuti nella fisica atomica furono ampliamente com- 
mentati al congresso internazionale di fisica, che si tenne a Como nel 1927, 
in commemorazione di Volta. Io feci, in quella circostanza, una relazione in cui 
sostenevo un nuovo punto di vista, ben definito dal termine “ complementarità ”, 
capace di abbracciare le caratteristiche essenziali di individualità dei fenomeni 
quantistici e nello stesso tempo di chiarire i singoli aspetti del problema dell’os- 
servazione in questo campo dell’esperienza. A questo proposito è essenziale 
rendersi conto che, per quanto i fenomeni possano trascendere le possibilità esplicative 
della fisica classica, l'esposizione di ogni esperimento va fatta în termini classici. Ciò 
significa semplicemente che, con la parola ‘“ esperimento ”, ci riferiamo a una 
situazione in cui possiamo dirci l’un l’altro ciò che abbiamo fatto e ciò che ab- 
biamo imparato e che perciò la descrizione di un dispositivo sperimentale e dei 
risultati dell’osservazione va fatta in termini non ambigui, con l’opportuna ap- 
plicazione della terminologia della fisica classica. Questo punto cruciale, che 
doveva diventare uno degli argomenti principali del successivo dibattito scien- 
 tifico, implica l'impossibilità di una netta separazione fra il comportamento degli og- 
getti atomici e la loro interazione con gli strumenti di misura che servono a definire le 
condizioni nelle quali il fenomeno si manifesta. Infatti, l’individualità degli effetti 
quantistici tipici trova la sua espressione caratteristica nel fatto che ogni ten- 
tativo di suddividere i fenomeni richiede necessariamente un cambiamento nel 
dispositivo sperimentale, e introduce così nuove possibilità di interazione fra 
oggetti e strumenti di misura, non controllabili in linea di principio. Per con- 
seguenza, i dati ottenuti in condizioni sperimentali diverse non si possono rac- 
chiudere in una singola immagine, ma debbono essere considerati complementari, 
nel senso che solo la totalità dei fenomeni esaurisce la possibilità d’informazione 
sugli oggetti. » 

Nel suo complesso, il problema a cui Bohr cerca di dare una risposta con 
la formulazione di questo suo principio può essere delineato nel modo seguente. 
L'equazione di Schròdinger, come si è visto, è deterministica in senso stretto, 
in quanto permette di prevedere l’avvenire di un sistema ove sia conosciuto 
il suo stato presente. Essa però non può essere usata che per descrivere l’evo- 
luzione dei sistemi rigidamente isolati. Una volta che, attraverso l’osservazione 
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e la conseguente interazione con un apparecchio di misura che essa comporta, 
l’isolamento del sistema venga infranto, deve essere abbandonata ogni pretesa 
di giungere a una conoscenza di tipo deterministico. In effetti l’interpretazione 
statistica della meccanica quantistica consente esclusivamente la predizione, in 
termini di probabilità, dei risultati di una misura, e dunque dello stato del si- 
stema dopo la misura stessa. Come conciliare allora l’indeterminismo dell’evo- 
luzione durante l’interazione con un apparecchio di misura con il determinismo 
dell’evoluzione isolata? 

La risposta di Bohr parte dalla considerazione che la meccanica quantistica 
non descrive un sistema in se stesso, bensì i risultati di effettive osservazioni 
su di esso. Proprio per questo ruolo fondamentale assunto dall’osservazione 
l’interpretazione della teoria si deve basare su un esame approfondito dell’in- 
terazione fra l'oggetto studiato e lo strumento di misura. La soluzione che la 
fisica classica dava al problema si basava sulla convinzione che i mezzi di os- 
servazione non influissero in alcun modo sul comportamento dell’oggetto sot- 
toposto ad analisi (o che, perlomeno, tale influenza potesse venire convenien- 
temente analizzata e rigorosamente determinata) e che si potesse perciò par- 
lare del comportamento dell’oggetto di per sé, senza porre la questione degli 
strumenti di misura come condizioni di conoscenza. 

Nella meccanica quantistica, invece, il postulato dell’indivisibilità del quanto 
d’azione costringe a porre la questione in termini assai diversi. Esso comporta 
infatti per ogni misurazione un’interazione finita (che non può essere cioè fatta 
tendere a zero) fra l’oggetto e il dispositivo di misura. D'altra parte, il principio 
di indeterminazione di Heisenberg stabilisce che il prodotto delle incertezze 
con cui possono venire simultaneamente misurate due grandezze meccaniche 
canonicamente coniugate non può essere mai minore del quanto d’azione (mol- 
tiplicato per un opportuno fattore). Da ciò segue che l’interazione di cui si è 
detto fra oggetto e dispositivo di misura non può venire esattamente calcolata, 
per cui non è possibile un controllo dello scambio di impulso ed energia fra 
gli oggetti e gli strumenti, se questi ultimi sono usati allo scopo di definire il 
quadro spazio-temporale dei fenomeni. Ogni tentativo di introdurre un ordi- 
namento spazio-temporale porta perciò a una rottura nella catena causale, in 
quanto a essa è collegato un essenziale scambio di quantità di moto e di energia 
tra gli enti fisici e i regoli e gli orologi usati per l’osservazione: ed è proprio 
di questo scambio che non può esser tenuto conto, se gli strumenti di misura 
devono servire al loro scopo. Ne deriva che l’esistenza del quanto d’azione indi- 
visibile fissa un limite ben precisabile numericamente oltre il quale anche il 
più fine fra i metodi di misura fisica non può fornirci alcun ragguaglio che ci 
aiuti a risolvere le questioni che concernono i processi reali. Ogni misurazione 
deve essere necessariamente congiunta a un influsso causale più o meno note- 
vole sul decorso del processo da misurare, per cui non è possibile per principio 
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separare del tutto le leggi che regolano lo svolgersi dei processi fisici dai metodi 
che servono a misurarli. 

Questa interferenza sul corso del fenomeno, che non può per principio 
venir controllata in tutti i suoi aspetti, sembra dunque essere di natura tale da 
toglierci ogni base per la descrizione causale e, quindi, per l’applicazione degli 
stessi concetti intuitivi su cui si regge la fisica classica. Quest'ultima, infatti, 
aveva eretto a dogma il principio secondo il quale i fenomeni della natura sono 
legati da relazioni causali in modo tale che le stesse condizioni producono sempre 
i medesimi risultati. Senza questo dogma, si diceva, non si potrebbe avere alcun 
« metodo sperimentale », dal momento che il ricorso a tale metodo si basa sul 
presupposto che l’esperienza sia sempre e comunque riproducibile. Ora i principi 
della meccanica quantistica portavano a escludere che le cose stessero così: 
sulla base di essi, infatti, sembrava doversi ritenere che anche quando le con- 
dizioni rimangono uguali non si possa predire esattamente che cosa accadrà. 

D’altro lato, nell’esporre le conseguenze, sul piano teorico generale, del 
suo principio, Heisenberg aveva sottolineato come esso comportasse l’abban- 
dono della continuità classica delle proprietà, cioè la pretesa possibilità di at- 
tribuire a ogni sistema materiale circoscritto nello spazio proprietà oggettive, 
che gli appartengano in proprio. A suo modo di vedere, sostenere che l’elet- 
trone ha un impulso quando noi non misuriamo tale grandezza è privo di si- 
gnificato. Una concezione del genere, ovviamente, imponeva una revisione ra- 
dicale del concetto di realtà fisica tradizionalmente accettato. Componenti della 
realtà « fisica » da questo punto di vista non sarebbero le stesse grandezze fisiche, ma le 
esperienze dirette a determinarle: sono queste esperienze positive a essere messe 
in risalto dal metodo quantistico-meccanico di descrivere la realtà, e non la 
possibilità di attribuire proprietà costanti come la posizione e l’impulso. In- 
fatti la nuova meccanica non si riferisce mai alle grandezze dei sistemi, non dà 
alcuna indicazione sul fatto che il sistema possieda grandezze nel vecchio senso 
della parola. Essa si limita invece a dire, in termini di probabilità, ciò che si 
può trovare quando si compie una misurazione. 

E tuttavia, come si è detto, malgrado questi rilevanti punti di distacco della 
meccanica quantistica dalla « fisica classica» Bohr osserva che è insito nella 
natura stessa dell’osservazione fisica che tutte le esperienze debbano, in ultima 
analisi, venire espresse in termini di concetti classici. Sarebbe quindi una con- 
seguenza inevitabile della necessità di far comunque uso di questi ultimi, mal- 
grado la loro limitata applicabilità, il fatto che i risultati conseguibili nelle mi- 
surazioni delle grandezze atomiche siano soggetti a una limitazione intrinseca. 
Ed è appunto questa limitazione che, a giudizio di Bohr, si manifesta nelle dif- 
ficoltà e nei paradossi che, da un punto di vista intuitivo, sembrano pesare sulla 
teoria quantistica. 

La soluzione che egli propone con il suo principio di complementarità 
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si basa essenzialmente sull’idea che la coordinazione causale meccanicistica de- 
gli eventi possa venir effettuata soltanto nei casi in cui l’azione implicata sia 
grande rispetto al quanto e quindi l’azione degli strumenti di misura sull’og- 
getto in studio possa venir trascurata. Se questa condizione non si verifica, il 
riconoscimento della perturbazione dello strumento sui processi fisici indagati 
impone una mutua esclusione fra i vari tipi di informazione necessari per una 
descrizione meccanica completa di tipo consueto. Tali informazioni non pos- 
sono dunque essere riunite in una sola immagine, esse devono venire utilizzate 
ciascuna a suo tempo, mai insieme, di modo che non entrano in nessun caso 
in conflitto tra loro e non possono perciò essere considerate contraddittorie: 
proprio per questo vengono definite complementari. 

Secondo Bohr, la meccanica quantistica ci impone dunque di abbandonare 
l’ideale, su cui si basava la fisica classica, di poter accrescere a piacere la pre- 
cisione di un’osservazione in modo da essere in condizione non solo di perve- 
nire a una misurazione più corretta di una determinata grandezza data, ma di 
riuscire altresì a misurare contemporaneamente, e con la precisione voluta, 
qualsiasi altra grandezza riferentesi all’oggetto o al fenomeno osservato. Essa 
ci mette invece di fronte a due aspetti (ad esempio, la rappresentazione cor- 
puscolare e quella ondulatoria) entrambi risultanti da situazioni sperimentali 
ben determinate, entrambi indispensabili per una descrizione completa del fe- 
nomeno che si considera, e tuttavia escludentisi a vicenda. Discutere quale dei 
due sia reale sarebbe del tutto inutile: lo sono entrambi, poiché entrambi sono 
solidamente fondati sulla nostra esperienza. L’unica restrizione che dobbiamo 
ammettere in proposito è l’impossibilità di fondere questi due aspetti in un 
unico. modello: essi devono venire usati separatamente ed è compito del fisico 
scegliere quello di volta in volta più idoneo a render conto di un certo insieme 
di dati sperimentali. Una delle conseguenze più rilevanti di questa imposta- 
zione era l’abbandono della concezione della « realtà fisica » fondata, come av- 
veniva nell’ambito della meccanica classica, sul presupposto che descrivere si- 
gnifichi, essenzialmente, prevedere, nel senso che si sarebbe in diritto di so- 
stenere di essere giunti a una conoscenza completa ed esauriente solo una volta 
postisi in condizione di operare delle previsioni certe. 

Bohr, con la formulazione del principio di complementarità, si pone-in 
una posizione di netto rifiuto rispetto a questa identificazione degli attributi 
di realtà e prevedibilità. Uno dei più profondi significati del principio suddetto 
sta infatti proprio nella postulazione di un rapporto di esclusione reciproca tra 
descrizione nello spazio e nel tempo e predeterminazione, e quindi tra rappre- 
sentazione compiuta di ciò che è attualmente in atto (della realtà) e previsione 
di ciò che potrà accadere. 

Esso infatti stabilisce che quando ci si affida a uno strumento sostanzial- 
mente deterministico, qual è l’equazione di Schròdinger, risulta possibile sta- 
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bilire con certezza il decorso dello stato del sistema inizialmente determinato, 
a scapito però di ogni descrizione nello spazio e nel tempo, per cui la funzione 
di probabilità non ha un aggancio diretto con la realtà, essa ci fornisce soltanto 
un quadro di tutto ciò che potrà accadere in determinate condizioni fisiche. 

Se si vuole arrivare a sapere ciò che realmente accade in un determinato 
istante, ci si deve affidare a un processo di misurazione, che rafforza la descri- 
zione nello spazio e nel tempo, ma spezza la continuità dello sviluppo causale 
precedentemente determinato e modifica quindi la nostra conoscenza del de- 
corso del sisterna. 

Il principio di complementarità viene dunque a rompere quella continuità 
tra la possibilità e la sua realizzazione, che lo stretto determinismo dello svol- 
gimento degli eventi, ipotizzato dalla meccanica classica, aveva instaurato. Esso 
stabilisce una precisa alternativa tra misurazione delle proprietà degli oggetti 
in esame, premessa indispensabile per una loro esatta collocazione spazio-tem- 
porale, e previsione, operata sulla base del semplice calcolo teorico e della cono- 
scenza della configurazione iniziale del sistema, dello spettro di valori che tali 
proprietà potranno assumere una volta sottoposte a misurazione. La rilevanza, 
sul piano filosofico generale, delle conseguenze insite in questa negazione del- 
l’identificazione degli attributi di realtà e prevedibilità è facilmente intuibile.! 

Questi temi e problemi vennero ampiamente dibattuti in Unione Sovietica 
fin dal momento della comparsa delle teorie che ne avevano occasionato la 
messa in discussione. Come si è visto, però, il quadro teorico generale nel quale 
essi facevano irruzione non era, sotto diversi aspetti, il più idoneo a favorire 
una serena valutazione del loro significato. In un ambiente così carico di dif- 
fidenza verso il ricorso a strumenti che segnassero in qualche modo un’atte- 
nuazione del valore predittivo delle leggi scientifiche, l’abbandono della stretta 
connessione di descrizione spazio-temporale e previsione del decorso di un 
sistema non poteva essere guardato con favore. Esso sembrava porre un’al- 
ternativa drammatica, consistente nella supposta necessità di scegliere tra con- 
cezione materialistica di fondo (che si pensava imponesse la difesa della pos- 
sibilità di una descrizione completa e dettagliata, cioè esaustiva, dei fenomeni 
indagati) e rivendicazione dell’efficacia applicativa immediata delle teorie scien- 
tifiche, che esigeva la possibilità di previsioni univocamente determinate e pie- 
namente attendibili. 

Per questo, appena la meccanica quantistica fece la sua apparizione, in 
Unione Sovietica si cominciò a parlare di essa come di una nuova concezione 
fisica che minacciava di travolgere il materialismo e la fiducia nella pianifica- 
zione. Si cercò allora di correre ai ripari, operando una netta distinzione fra 


1 Per maggiori ragguagli in proposito mi  Omelyanovskij, V.A. Fok e altri, L’interpreta- 
sia consentito rimandare al mio I/ concetto di realtà — zione materialistica della meccanica quantistica, Milano 
fisica e il principio di complementarità, in M.E. 1972, pp. 53-135. 
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quegli aspetti della nuova teoria, che determinavano la sua indiscutibile forza 
e il suo fondamentale significato per la soluzione di molti problemi concreti, 
e le affermazioni generali, che le davano il suo carattere rivoluzionario rispetto 
alle concezioni fisiche precedenti. Queste ultime, si sosteneva, sono solo prov- 
visorie e in futuro sarà possibile, senza negare la validità del formalismo quan- 
tistico, ridurle ad asserzioni fondate di nuovo sulla definizione di « realtà fisica » 
di taglio classico, la sola che, come si è detto, veniva reputata compatibile con 
il materialismo. E, a sostegno di questo carattere puramente transitorio della 
concezione avanzata dai fondatori della meccanica quantistica veniva addotta 
la mancanza di evidenza che la caratterizzerebbe. 

Fu Leonid Mandelitam, nelle sue lezioni sui fondamenti della meccanica 
quantistica del 1939, a mostrare la superficialità di una simile impostazione della 
questione con un’approfondita critica dell’attendibilità di questo ricorso al- 
l’evidenza. « Il concetto di evidenza, » egli osserva, « è, in generale, assoluta- 
mente convenzionale. In esso entrano, in sostanza, due elementi. 

«In primo luogo, perché qualcosa sia evidente esso deve essere abituale: 
e in ciò sta appunto la convenzionalità di tale concetto. Inoltre è necessario che 
una concezione evidente sia legata a cose in grado di essere percepite diretta- 
mente dai sensi. Parlando in generale, non c’è alcun fondamento per pretendere 
da una nuova teoria che essa soddisfi a queste due condizioni. » 

E, a sostegno della sua tesi, Mandelitam ricorda quello che è avvenuto 
nell’ambito della stessa teoria classica. Qui i fenomeni meccanici furono studiati 
prima di ogni altro, e divennero per questo abituali. Essi venivano facilmente 
percepiti dalla vista, dal tatto e ciò condusse, a partire dall’epoca di Newton, 
al tentativo di ridurre, allo scopo di renderli evidenti, tutti i fenomeni, anche 
quelli ottici o quelli relativi al calore, a fenomeni meccanici. 

Fu solo la teoria elettromagnetica ad abbattere un tale pregiudizio: l’evi- 
denza non si identifica affatto con una riduzione alla meccanica, che in molti 
casi è del tutto impossibile. 

Una situazione analoga, continua Mandelitam, si verifica, mutatis wutandis, 
nel caso della meccanica quantistica. L’atomistica classica aveva sempre taci- 
tamente ammesso che per il micromondo valessero le stesse relazioni che ven- 
gono da noi percepite nel macromondo. Coloro che si rammaricano della « non 
evidenza » della meccanica quantistica ritengono, evidentemente, un’insuffi- 
cienza e un difetto della nuova teoria il fatto che essa non segua la medesima 
via. Questo però non è corretto, dal momento che va anzi ritenuto un pregio 
e una conquista della meccanica quantistica il fatto che essa l’abbia fatta finita 
con il pregiudizio di un’identità di leggi nel micromondo e nel macromondo, 
e perciò stesso con l’auspicio di una « evidenza » nella descrizione dei fenomeni 
del microcosmo. Non solo, dunque, non c’è alcuna base per ritenere possibile 
l’attuazione di una riduzione delle leggi della meccanica quantistica alle abituali 
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leggi classiche ma, al contrario, ci sono seri motivi per reputare una simile even- 
tualità non soddisfacente, anche ammesso che sia possibile. 

Perciò, di per se stessa, l’esistenza di una differenza fra le leggi quantistiche 
e quelle classiche non esige alcuna giustificazione, perché tale diversità è del 
tutto naturale. Il problema veramente importante è invece quello di stabilire 
se i principi generali di costruzione della teoria quantistica differiscano da quei 
principi di carattere teorico-conoscitivo che furono alla base delle teorie fisiche 
dell’epoca classica. 

A tale questione, particolarmente importante perché è in relazione ad essa 
che si decide, in sostanza, la sorte della filosofia materialistica, Mandelitam 
risponde in modo negativo. « Ogni teoria fisica, » scrive a questo proposito, 
« può essere decomposta nelle seguenti tappe. Prima di tutto la teoria introduce, 
in dipendenza da questo o quel campo di fenomeni fisici, ai quali essa si rife- 
risce, le corrispettive grandezze matematiche. Ad esempio, nella meccanica tali 
grandezze sono le coordinate, la velocità, il tempo e via di seguito; nello studio 
del calore la temperatura, la quantità di calore, l’entropia ecc.; nell’elettrodina- 
mica il campo elettrico e quello magnetico. Tra queste grandezze vengono sta- 
bilite delle relazioni matematiche sotto forma, ad esempio, di equazioni diffe- 
renziali: le equazioni meccaniche di Newton, quelle elettrodinamiche di Maxwell. 
Questa tappa, che talvolta riceve già di per sé la denominazione di teoria fisica, 
non è in realtà tale in nessun modo, poiché in generale non contiene alcuna 
enunciazione, concernente i fenomeni fisici. 

« La seconda tappa consiste nel raffronto delle grandezze matematiche con 
gli oggetti fisici. A ciò si giunge indicando per ogni grandezza un determinato 
procedimento, che mostra con l’ausilio di quale metodo noi possiamo raffron- 
tare a un dato oggetto fisico questo o quel valore numerico di tale grandezza. 
Chiamiamo questo procedimento misurazione della grandezza fisica data. In- 
fine (terza tappa) i medesimi procedimenti servono per il passaggio inverso dai 
nuovi valori delle grandezze, ottenuti dai primi con l’ausilio dell’apparato for- 
male matematico di cui si è detto sopra, ancora agli oggetti fisici. 

«Soltanto l’insieme di tutte le tappe indicate costituisce la teoria. 

«Il formalismo, cioè le relazioni matematiche fra simboli, i simboli matema- 
tici stessi e i procedimenti di raffronto di essi con gli oggetti fisici, sono diversi 
da teoria a teoria: ma le tappe indicate e l’insieme di esse sono caratteristiche per 
ogni teoria. Orbene in questa struttura rientrano sia la teoria classica che quella quan- 
tistica: dal punto di vista della struttura del telaio, cioè della cornice in cui si 
inquadra, /a meccanica quantistica non differisce dunque da ogni altra teoria fisica. »! 

Diversamente stanno invece le cose per quel che riguarda il punto di vista 
del contenuto, del nucleo descrittivo della teoria: qui emergono forti dif- 
ferenze tra la meccanica quantistica e quella classica. Tanto per cominciare, 


1 Il corsivo è mio. 
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rileva Mandelitam, ce n’è una, essenziale, di carattere storico. Nella fisica clas- 
sica, infatti, i procedimenti di misurazione delle grandezze sono stati solitamente 
formulati prima delle equazioni, cioè del formalismo. Per di più noi ci siamo, 
fin dai tempi antichi, talmente abituati a tali procedimenti, da dimenticare il 
loro carattere convenzionale. Per questo non li si annovera più tra le parti in- 
tegranti della teoria, il che, ovviamente, è erroneo. Al contrario, nell’attuale 
teoria fisica, e soprattutto nella meccanica quantistica, la parte relativa ai pro- 
cedimenti è senz’altro meno abituale ed ha una grande importanza. Per di più 
nella moderna teoria dei quanti le cose, storicamente, si sono’ svolte in modo 
piuttosto insolito. All’inizio, infatti, sulla base di alcune considerazioni piut- 
tosto vaghe, venne stabilito il formalismo, e cioè l’equazione di Schròdinger 
relativa a un certo simbolo, alla cosiddetta funzione y, e soltanto in seguito ci 
.si pose la questione concernente il procedimento che bisognava indicare per il 
raffronto di y agli oggetti della natura. Com'è noto, tale questione non fu ri- 
solta immediatamente, bensì soltanto dopo alcuni tentativi rivelatisi infruttuosi. 

Se si confronta inoltre la struttura della parte matematica della teoria quan- 
tistica con la parte matematica della teoria classica si vedono chiaramente molte 
differenze di principio, la più notevole delle quali è rappresentata dall’apparizione 
delle relazioni di indeterminazione di Heisenberg. Qual è il significato di tale 
apparizione? 

La teoria quantistica, afferma Mandelitam, è una teoria statistica. Ciò si- 
gnifica che le sue tesi si riferiscono sia all’insieme degli esperimenti su numerosi 
oggetti atomici. identici, sia all'insieme degli esperimenti ripetuti sullo stesso 
oggetto atomico. Ma da questo punto di vista anche la meccanica di Newton 
può esser considerata una teoria statistica, dato che le sue tesi possono essere 
considerate come riferentisi ad un insieme di esperimenti ripetuti sullo stesso 
oggetto macroscopico: la ripetizione dell’esperimento è infatti una. premessa 
necessaria di ogni teoria fisica. Mentre però secondo la meccanica di Newton 
sono possibili distribuzioni ristrette quanto si vuole di tutte le grandezze stu- 
diate, la meccanica quantistica esclude una possibilità del genere. Quindi la 
differenza fra le due teorie non consiste nel fatto che l’una è statistica, mentre 
l’altra non lo è, bensì nel tipo di statistica. 

« La relazione di indeterminazione di Heisenberg mostra che il formalismo 
quantistico non è contraddittorio soltanto nel caso in cui le grandezze della 
meccanica quantistica si riferiscano non a casi individuali, bensì ad insiemi 
che posseggano una determinata proprietà, e cioè quella di negare che l’im- 
pulso e le coordinate possano avere contemporaneamente valori pienamente 
determinati. 

«La meccanica teorica classica, al contrario, ha a che fare principalmente 
con fenomeni individuali o, il che alla fine è lo stesso, con insiemi nei quali 
entrambe le grandezze hanno contemporaneamente un valore ben definito. » 
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Mandelitam si sforza dunque di salvare il valore conoscitivo della mec- 
canica quantistica considerandola una teoria statistica di genere particolare; da 
questo punto di vista, allora, le enormi difficoltà di carattere gnoseologico a 
cui essa era andata incontro nel corso del suo sviluppo e in cui, almeno in parte, 
si trovava ancora invischiata, andavano ascritte non al presunto allentamento 
dei suoi legami nei confronti dei processi reali che essa doveva studiare, bensì 
all’arbitraria caratterizzazione della funzione d’onda come descrizione dello stato 
di una particella atomica individuale e alla conseguente pretesa di introdurre, 
sulla scia della vecchia fisica, il principio di individualità anche nel campo dei 
microfenomeni. 

La causa del carattere statistico della meccanica quantistica non può quindi, 
a suo giudizio, essere fatta risalire alla pretesa alterazione, incontrollabile per 
principio, che lo stato dell’oggetto subisce nel corso della misurazione: cssa va 
invece individuata nel fatto che tale teoria ha, sin dall’inizio, a che fare con veri 
e propri sistemi statistici. La correzione, oltre che sotto il profilo dell’inter- 
pretazione dei principi della nuova meccanica, è significativa anche e soprat- 
tutto dal punto di vista della valutazione delle sue prospettive future: nel primo 
caso, infatti, si tenderà a considerare la descrizione statistica dei microfenomeni 
un qualcosa di organicamente legato ai procedimenti di misurazione e quindi 
di invalicabile: nel secondo caso, invece, non si può escludere, come afferma 
ad esempio Dmitrij Blohincev, che «in seguito possano essere scoperti nuovi 
fenomeni fisici, che per ora non siamo neppure in grado di sospettare, i quali 
permetteranno forse di costruire una teoria non statistica dei microfenomeni ». 

Tale eventualità, prospettata da Blohincev nella sua opera Fondamenti di 
meccanica quantistica, del 1949 ,viene considerata un’ipotesi assolutamente neces- 
saria, dal punto di vista euristico, da Yakov Terleckij, il quale in un articolo 
del 1952 afferma: « La meccanica quantistica è una teoria fondamentalmente 
incompleta. Essa non può riflettere completamente il movimento di un mi- 
crooggetto singolo (elettrone, fotone e via di seguito) ma esprime soltanto il 
comportamento. di. un insieme di oggetti identici, rappresentati sia simultanea- 
mente, sia in una serie successiva di esperimenti. Ciò è determinato dal fatto 
che l’apparato attuale della meccanica quantistica consente di calcolare soltanto 
i valori ammissibili delle singole grandezze fisiche (problema degli autovalori) 
e la probabilità di determinati stati fisici, o le probabilità di passaggio da uno 
stato all’altro. La conoscenza della probabilità di un dato stato del microoggetto 
non esaurisce ancora le informazioni possibili sul suo vero stato e, di conse- 
guenza, la descrizione ottenuta tramite la funzione d’onda non rispecchia inte- 
tamente lo stato dell’oggetto. Passare da una descrizione probabilistica a una 
immagine completa degli stati del microoggetto in presenza dell’attuale inter- 
pretazione dell’apparato della meccanica quantistica non è possibile, in forza 
di alcune particolarità di tale apparato, espresse dalla relazione di indetermina- 
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zione... Va però tenuto presente che qualunque teoria statistica consente di 
fare, in pratica, delle predizioni del tutto attendibili nei casi in cui gli scarti 
quadratici medi delle grandezze sono sufficientemente piccoli. Una situazione 
del genere, in forza della legge dei grandi numeri, si verifica quando le gran- 
dezze studiate si riferiscono a un insieme di un gran numero di oggetti o espe- 
rimenti. Di conseguenza, per insiemi composti di un gran numero di microog- 
getti, le medie statistiche delle grandezze fisiche in pratica coincidono con i 
loro valori reali. La possibilità di predizioni attendibili nella meccanica quan- 
tistica è dunque determinata dal fatto che tali predizioni non si riferiscono a 
elettroni o atomi isolati, ma a insiemi composti da un gran numero di essi. 
Tuttavia, in pressoché tutti i casi di applicazione della meccanica quantistica 
vengono in ultima analisi considerati sistemi, formati da un gran numero di 
microparticelle, e per questo tale teoria può essere considerata sempre atta a 
fornite predizioni attendibili relativamente al comportamento degli insiemi di 
microoggetti. 

«In connessione con tale “ completezza pratica” della meccanica quanti- 
stica può sorgere l'impressione che non ci sia alcun bisogno di cercare una nuova 
teoria degli stessi processi quantistico-meccanici, e sia possibile invece limitarsi 
all’attuale teoria statistica degli insiemi dei microoggetti. Un tale punto di vista 
sarebbe, tuttavia, profondamente erroneo. Di fronte alla scienza si apre un 
ambito di fenomeni sconosciuti, i processi quantistici elementari. Senza lo stu- 
dio di essi non è possibile comprendere l’essenza delle leggi quantistiche e pe- 
nettare più oltre nella profondità del micromondo. Può la scienza arrestarsi 
sulla soglia di tale dominio soltanto perché nell’attuale stadio di sviluppo della 
fisica appaiono praticamente sufficienti le conoscenze limitate, offerte dalle leggi 
del comportamento degli insiemi statistici di particelle? Senza dubbio non lo 
può, anche partendo da simili considerazioni “ pratiche”. È dunque necessario 
sviluppare lo studio dei processi elementari del micromondo. » 

In definitiva, dunque, la teoria degli insiemi quantistici ritiene di poter 
liquidare la concezione, da essa definita idealistica, della funzione d’onda come 
caratterizzazione dello stato di una particella atomica individuale: la funzione 
d’onda si conserva, in tale teoria, come descrizione di tipo statistico, e il qua- 
drato del modulo di questa funzione esprime la probabilità con cui si possono 
trovare le coordinate della particella. L’errore dei cosiddetti « idealisti fisici », 
errore che conduce al tentativo di ridimensionare la teoria materialistica della 
causalità, starebbe proprio nel fatto che essi confondono illegittimamente le 
leggi statistiche con quelle dei singoli fenomeni. Questa confusione fa sì che 
le premesse del carattere statistico della teoria vengano viste non nel fatto che 
fin dall’origine si aveva a che fare con insiemi statistici, bensì nella « insufficiente 
informazione » circa i singoli fenomeni, e se questa informazione acquista il 
carattere di una limitazione di principio al potere della nostra conoscenza, come 
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nel caso delle relazioni di indeterminazione, ne deriva una esclusione a prioti 
della possibilità, da parte dell’uomo, di arrivare a conoscere i legami causali. 
E una volta esclusa la nostra conoscenza di quei legami si arriva, in virtù di 
una trasposizione idealistica più volte sperimentata, a negare l’esistenza stessa 
di tali legami in natura. 

Nonostante l'autorevolezza e l’indubbio prestigio dei fisici, come i già 
citati Mandelitam, Blohincev, Terleckij e K. Nikol’skij, che sostenevano un 
punto di vista di questo genere, sarebbe tuttavia inesatto affermare che nell’am- 
biente scientifico sovietico d’anteguerra o dell’immediato dopoguerra fosse questa 
la posizione maggiormente seguita. Esisteva anzi una ben definita corrente, 
composta da V.A. Fok, L.D. Landau, E. Lifsic, M.P. Bronstein e I.E. Tamm, 
per citare solo i più noti, che condivideva, nella sostanza, le idee di Heisenberg 
e Bohr, tanto da venir chiamata la « filiale russa » della Scuola di Copenaghen. 
Fino al 1948 le due posizioni continuarono a coesistere senza che la polemica 
tra i sostenitori dell’una e dell’altra raggiungesse punte anche solo lontanamente 
paragonabili a quelle che nel frattempo aveva fatto registrare la controversia 
sulla genetica. L’unico episodio d’un certo rilievo, a tale proposito, si era avuto 
tra il 1936 e il 1937 con una discussione piuttosto accesa tra Nikol’skij e Fok 
sulle colonne della rivista di fisica dell’Accademia delle scienze « Uspehi fizi- 
teskih nauk» (« Progressi delle scienze fisiche »). Nel numero 5 del 1936 di 
tale periodico era uscito un articolo di Nikol’skij, intitolato Principi di mec- 
canica quantistica, nel quale l'impostazione della Scuola di Copenaghen veniva 
definita « idealistica » e « machista » e si attaccava soprattutto l’interpretazione 
della funzione d’onda in termini di «onde di conoscenza ». 

Nella sua risposta a tale articolo, pubblicata l’anno seguente sulla stessa 
rivista, Fok ribadiva che la meccanica quantistica fornisce una descrizione com- 
pleta dello stato di un microoggetto isolato e sottolineava la necessità di una 
chiara distinzione tra la probabilità, che costituisce un elemento essenziale di 
tale descrizione e non è perciò una semplice espressione dell’incompletezza delle 
nostre conoscenze, e la statistica, che è invece da porre in relazione con la rei- 
terazione, degli esperimenti sullo stesso oggetto atomico. 

Nel complesso, però, non si può dire che tale discussione, che si concluse 
con la Risposta a V.A. Fok di Nikolskij, abbia avuto una vasta risonanza e 
prodotto conseguenze apprezzabili sul piano del dibattito filosofico. Una vera 
e propria polemica sull’interpretazione della meccanica quantistica si sviluppò 
solo nell'immediato dopoguerra, in un periodo, cioè, di accresciuta pressione 
sul fronte della battaglia culturale e di più rigido controllo ideologico a se- 
guito, anche, della sempre maggiore tensione esistente sulla scena interna- 
zionale. 

Il primo segnale di un atteggiamento meno tollerante a proposito dei più 
recenti sviluppi della fisica « borghese » si ebbe nel 1947. Nel suo, Zutervento 
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nella discussione sull'opera di G.F. Aleksandrov « Storia della filosofia dell’ Europa 
occidentale » del 24 giugno di quell’anno Andrej Zdanov, segretario del Comitato 
Centrale del partito, osservava a un certo punto: «I rigurgiti kantiani di alcuni 
moderni fisici atomici borghesi li hanno condotti a conclusioni quali l’idea che 
gli elettroni siano dotati di “libero arbitrio”, al tentativo di descrivere la ma- 
teria come una specie di combinazione di onde e ad altri diabolici espedienti 
del genere. » i 

Malgrado questa precisa presa di posizione, che poteva essere considerata, 
tenuto presente da che pulpito era venuta, l’avvio di una nuova campagna ten- 
dente a richiamare alla più rigorosa « ortodossia » gli esponenti della scienza 
e della cultura, « Voprosy filosofii » (« Problemi di filosofia »), nuova rivista 
di filosofia che aveva appena rimpiazzato la più volte ricordata « Pod znamenem 
marksizma », la quale aveva cessato le pubblicazioni nel 1944, continuò a man- 
tenere un atteggiamento notevolmente aperto. A dirigerla era stato chiamato 
Bonifatij Kedrov, un chimico notevolmente impegnato sul piano della discus- 
sione filosofica, il quale aveva scelto per il nuovo periodico il seguente motto: 
« Sviluppare e spingere avanti » la teoria marxista-leninista e aveva promosso 
e avviato tutta una serie di discussioni molto vive su problemi di epistemologia 
e di filosofia della scienza. Nel suo secondo numero, pubblicato sempre nel 1947, 
la rivista ospitò un articolo di M.A. Markov intitolato Sw/la natura della cono- 
scenza fisica. In esso l’autore, un fisico teorico che lavorava nel campo della 
teoria relativistica delle particelle elementari, analizzava le questioni più rilevanti, 
dal punto di vista filosofico, sollevate dallo sviluppo della teoria quantistica e 
ne forniva un’interpretazione strettamente aderente allo spirito dell’impostazione 
di Heisenberg e Bohr. In particolare, sulla scia della posizione assunta da questo 
ultimo in occasione del dibattito con Einstein, Podolsky e Rosen, insisteva 
sulla completezza della meccanica quantistica, dimostrata dal fatto che è impos- 
sibile escogitare esperimenti che forniscano risultati non previsti da essa, e di 
conseguenza respingeva qualsiasi eventualità di restaurazione, nello studio del 
comportamento dei microfenomeni, di un concetto di « realtà fisica » analogo 
a quello che caratterizzava la fisica classica. « È impossibile, » egli scriveva in 
proposito, « considerare la meccanica quantistica come una meccanica classica 
in qualche modo corrotta dalle nostre lacune conoscitive.» Di conseguenza 
l'ipotesi di poter nel futuro avanzare una diversa interpretazione, più vicina 
allo spirito classico, sulla base dei cosiddetti « parametri nascosti », veniva da 
lui considerata del tutto illusoria e deviante. Per di più Markov faceva uso senza 
esitazione del termine « complementarità » ed affermava, in piena conformità a 
tale principio, che lo strumento di misura ha la funzione di « tradurre » il micro- 
fenomeno in un linguaggio di tipo macroscopico, il solo accessibile all’uomo. 
« Noi, » rilevava, « chiamiamo “ realtà fisica” quella forma di realtà nella quale 
il mondo obiettivo ci appare attraverso la mediazione dello strumento di mi- 
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sura macroscopico.» Da questo punto di vista, allora, tale realtà può essere 
considerata a un tempo soggettiva e oggettiva: soggettiva perché viene co- 
struita attraverso la mediazione del linguaggio macroscopico ed è in un certo 
senso « preparata » dall’atto di misurazione: obiettiva nel senso che la realtà 
fisica così come è espressa dalla teoria quantistica costituisce la forma macro- 
scopica della realtà del micromondo. 

La pubblicazione di questo articolo scatenò una violenta polemica. A dare 
l’avvio alle ostilità fu A.A. Maksimov, un fisico che aveva fatto parte della 
redazione di « Pod znamenem marksizma » ed era un veterano delle battaglie 
filosofiche degli anni venti e trenta. Subito dopo la guerra costui aveva preso 
a occuparsi di filosofia della scienza, distinguendosi per le sue posizioni dogma- 
tiche e per la solerzia con la quale « frugava » tra le teorie fisiche più prestigiose 
(soprattutto teoria della relatività e meccanica quantistica) allo scopo di rin- 
tracciarvi non solo gravi deformazioni intrepretative, ma anche errori di tipo 
fattuale. La lettura dell’articolo di Markov scatenò in lui reminiscenze mitologi- 
che: scrisse infatti un pezzo intitolato A proposito di un centauro filosofico, in cui 
presentava l’avversario come una strana creatura risultante dalla combinazione 
di concezioni idealistiche di taglio occidentale sulla filosofia della scienza con 
un’ardente professione di lealtà verso il materialismo dialettico. Tutto preso 
dall’entusiasmo per tale ardita immagine Maksimov si dimenticò di formulare 
anche un solo argomento che potesse suonare come risposta, sia pur appros- 
simativa e parziale, alle argomentazioni di carattere più specificamente scientifico 
avanzate da Markov. 

Fiducioso comunque nella finezza letteraria dei redattori delle riviste filo- 
sofiche inviò il suo articolo a « Voprosy filosofii ». La reazione di Kedrov non 
fu precisamente quella sperata dall’immaginifico autore: il responsabile della 
rivista infatti decise di pubblicare la replica a Markov come contributo alla 
discussione facendo però seguire ad essa una nota redazionale in cui si. solle- 
vavano forti perplessità sulla validità delle argomentazioni addotte. 7 

Certamente avvertito della cosa Maksimov decise di cercare comprensione 
tra i letterati: pur avendo ormai restituito le bozze del suo articolo corrette a 
« Voprosy filosofii » ne inviò una versione con lo stesso titolo e il contenuto 
solo leggermente ritoccato alla « Literaturnaja gazeta », che lo pubblicò im- 
mediatamente accompagnandolo altresì con un commento della redazione vio- 
lentemente critico nei confronti della gestione della rivista di filosofia e della 
qualità degli articoli in essa comparsi. Allo scopo di fornire tutti gli elementi 
necessari a una migliore comprensione e valutazione dell’intera vicenda occorre 
ricordare che il responsabile della sezione di filosofia della « Literaturnaja ga- 
zeta » era allora quello stesso Mitin, già redattore capo di « Pod znamenem 
marksizma », che abbiamo già visto intervenire con tanta pesantezza nelle ul- 
time vicende della controversia sulla genetica e che nutriva evidentemente una 
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non sopita animosità per il fatto di non essere stato chiamato a far parte della 
redazione del nuovo periodico di filosofia dell’Accademia delle scienze. 

Kedrov cancellò immediatamente la pubblicazione dell’articolo di Maksimov 
programmato e al suo posto fece uscire una nota di severa condanna del com- 
portamento dell’autore e della redazione della « Literaturnaja gazeta ». Non solo,. 
ma nei numeri seguenti « Voprosy filosofii » ospitò numerosi articoli dedicati 
all’analisi dei problemi filosofici della meccanica quantistica, la maggior parte 
dei quali sottoponeva a una decisa critica le argomentazioni di Maksimov, ri- 
levando altresì come egli non avesse esitato a fare ricorso, allo scopo di attac- 
carle con maggiore incisività, ad autentiche falsificazioni e distorsioni delle 
posizioni espresse da Markov. 

La battaglia che Kedrov aveva deciso di condurre era indubbiamente ge- 
nerosa e coraggiosa ma ormai, come del resto stavano testimoniando le vicende 
in corso sul fronte del dibattito sulla genetica, il clima politico generale non era 
tale da lasciare anche il minimo spazio a posizioni del genere. Nei primi mesi 
del 1948 il redattore responsabile di « Voprosy filosofii » venne destituito e 
la direzione della rivista fu affidata a D.I. Cesnokov, che modificò profonda- 
mente la composizione del corpo redazionale. Nel numero 3 di quell’anno 
« Voprosy filosofi » pubblicò una nota della nuova redazione, nella quale si 
ammetteva che in passato erano state assunte posizioni scorrette sui problemi 
legati all’interpretazione filosofica della meccanica quantistica e in particolare 
ci si riferiva all’articolo di Markov, che veniva giudicato un tentativo di «in- 
debolire le posizioni del materialismo » e di favorire un «distacco dal mate- 
rialismo dialettico» eun’apertura «in direzione dell’idealismo e dell’agnosticismo». 

La discussione successiva fu, ovviamente, influenzata in modo pesante da 
queste vicende. Il principio di complementarità e la cosiddetta interpretazione 
della Scuola di Copenaghen furono..posti al bando: e, cosa ancor più grave, 
tornò a registrarsi una profonda frattura tra il lavoro dei filosofi e quello degli 
scienziati. Di fronte alle pesanti interferenze di tipo ideologico alle quali la loro 
attività veniva sottoposta, questi ultimi si orientarono infatti generalmente verso 
una sempre più marcata chiusura entro il loro ambito di ricerca specialistico, 
nella speranza di non fornire così alcun appiglio per interventi estranei a uno 
spirito di costruttivo contributo alla soluzione dei problemi che la scienza era 
impegnata a risolvere. D’altro canto i filosofi ormai, nella maggior parte dei 
casi, privi di ogni contatto vitale e di una franca possibilità di dialogo con i 
più aperti esponenti della ricerca scientifica, furono condannati ad assumere 
‘posizioni prive di qualsiasi efficacia anche sotto il profilo dell’obiettivo che ci 
si proponeva di raggiungere, quello cioè della lotta contro l’idealismo e l’agno- 
sticismo. 

‘Di questa pieoccupante situazione troviamo una chiara eco in un articolo 
del 1949 di Sergej Ivanoviè Vavilov, fratello di Nikolaj e presidente dell’Ac- 
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cademia delle scienze dal 1945 al 1951, anno della sua morte. « Come reagiscono, » 
si chiedeva l’autore in questo articolo intitolato Y problemi filosofici della fisica 
odierna e î compiti dei fisici sovietici nella lotta per una scienza progressista, pubblicato 
postumo nella raccolta Problewzi filosofici della fisica contemporanea, uscita nel 1952, 
«i fisici sovietici alle affermazioni filosofiche idealistiche che s’incontrano nella 
letteratura d’oltre confine? Si verifica spesso che essi non oppongano alcuna 
| resistenza. Di ciò ci si può facilmente convincere sfogliando la nostra produzione 
nel campo della fisica, comprese quelle opere fondamentali nelle quali, così 
almeno sembrerebbe, le posizioni filosofiche di principio dovrebbero essere 
necessariamente definite e invece non compaiono per nulla, anche se vogliamo 
pensare che ciò non venga fatto ad arte. 

« Si prenda ad esempio il corso di fisica di Landau e Lifsic. Tale corso si 
articola in cinque volumi, e cioè: Meccanica, Fisica statistica, Elettrodinamica dei 
mezzi continui, Teoria del campo e Meccanica quantistica. In esso vengono esposte 
dettagliatamente le questioni fondamentali della fisica odierna, che hanno un 
valore metodologico primario. ‘Tuttavia in nessuno dei volumi già usciti tro- 
viamo una sufficiente analisi filosofica dei problemi fisici fondamentali dibat- 
tuti nelle pagine del corso. Gli autori hanno assunto come regola nell’espo- 
sizione di qualunque questione, anche della più generale e ampia, quella di for- 
mulare il più rapidamente possibile le premesse di partenza, per poi affrontare 
con calma i problemi concreti e le loro applicazioni. 

« Anche nell’introduzione al primo volume, nel definire i compiti della fisica 
teorica, gli autori ritengono possibile e sufficiente limitarsi in sostanza alla se- 
guente enunciazione, che appare oltre tutto tautologica: “La fisica teorica si 
pone come obiettivo la ricerca delle leggi fisiche, cioè quello di stabilire la di- 
pendenza tra le grandezze fisiche.” Questa asserzione potrebbe anche venir 
scambiata per una enunciazione di autori di parte machista o positivistica, tanto 
è poco significativa. 

« Nell’introduzione alla fisica teorica non si spende neppure una parola sul 
punto di vista della dialettica materialistica, sul mondo obiettivo, sulla rela- 
zione tra la struttura matematica della fisica teorica e l'essenza reale dei fenomeni 
naturali. i 

« Nel volume, dedicato alla teoria del campo, gli autori passano sotto silenzio 
le complesse peripezie della storia dello sviluppo di tale teoria e non fanno cenno 
alcuno ai problemi sollevati dalla cosiddetta “azione a distanza” e via di se- 
guito. Così, in modo del tutto formale, senza fare alcuna menzione della com- 
plessa lotta fisico-filosofica che si concentrò attorno ai nomi di Boltzmann da 
una parte, e Ostwald dall’altra, viene trattata la fisica statistica. In modo ‘altret- 
tanto formale viene esposta anche la meccanica quantistica. Come interpretare 
il silenzio degli autori? Come un desiderio di scindere la fisica dalla filosofia? 
Ma, anche se si è armati delle migliori intenzioni, ciò è del tutto irrealizzabile. 


469 


www.scribd.com/Baruhk 


I rapporti tra scienza e filosofia in URSS 


Che essi lo vogliano o no, ne siano o meno coscienti, la filosofia fa sentire il suo 
influsso sul formalismo degli autori. Nella teoria del campo, ad esempio, éssi 
dimensioni finite, ma devono venir considerate alla stregua di punti geometrici” 
È poco probabile che questa conclusione alla Boscovich possa essere esatta 
dal punto di vista fisico e da quello filosofico, e in ogni caso essa richiede una 
delucidazione fisica e filosofica, tanto più se si considera che si ha a che fare 
con un manuale. Altrimenti il lettore dell’opera, sia fisico o filosofo, ha il diritto 
di trarre la conclusione che. per Landau e Lifsic lo spazio cessa di essere una 
forma di esistenza della materia, oppure che le particelle elementari non esistono, 
perché nel punto matematico non può esserci alcunché. È obbligo di un fisico 
sovietico quello di essere attento e scrupoloso nelle sue formulazioni non solo 
. riguardo ai principi fisici, ina anche in riferimento alle verità filosofiche. » 

Quanto i motivi di questa offensiva, scatenata sul fronte della fisica, assomi- 
glino alle ragioni di fondo che erano alla base della controversia sulla genetica, 
lo possiamo arguire dalla lettura di un articolo di Jurij Zdanov, figlio di Andrej 
e capo della sezione di scienza del Comitato Centrale, pubblicato il 16 gennaio 
1953 dalla «Pravda » e intitolato programmaticamente Contro il soggettivismo 
delle scienze della natura. 

In esso si rivendica ai « grandi Ionio della scienza marxista-leninista » 
il merito di avere energicamente sottolineato che sia i fenomeni della natura, 
sia quelli della vita sociale sono retti-da leggi aventi un carattere oggettivo, le 
quali possono venir conosciute in modo sempre più preciso dall’uomo nel pro- 
cesso di sviluppo degli strumenti conoscitivi e pratici di cui dispone. Su questa 
base la spiegazione scientifica può allora essere concepita come analisi degli ele- 
menti costitutivi e delle caratteristiche di una realtà che esiste indipendentemente 
dalla coscienza e dalla volontà degli uomini, per cui la conoscenza basata su 
legpi verificate dall'esperienza e dalla pratica è una conoscenza valida, che ha 
il valore di una verità oggettiva. 

Questo riconoscimento, secondo Zdanov, esce dal puro ambito gnoseo- 
logico per acquistare un preciso significato di lotta politico-sociale. Se infatti 
è vero che la realtà è conoscibile in modo del tutto obiettivo e che tra i fenomeni 
naturali e quelli della vita sociale non c’è alcuna differenza di principio, pet 
cui anche questi ultimi, come i primi, possono diventare oggetto di una cono- 
scenza assolutamente valida, che ha il valore di una verità obiettiva, il socialismo 
cessa di essere un sogno, un’utopia, una semplice speranza in un migliore avve- 
nire del genere umano e diventa una scienza capace di servirsi, nell’applicazione 
della pratica, delle /eggî di sviluppo della società. 

Per difendere i propri interessi e ostacolare l’avanzata della classe operaia 
la borghesia cerca allora di colpire la teoria marxista nel suo stesso fondamento, 
negando il carattere oggettivo delle leggi di natura (e, conseguentemente, di quelle su cui si 
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basa lo sviluppo della società) e sostituendo al metodo scientifico della conoscenza 
"dei procedimenti aventi un valore esclusivamente economico-pratico. In tal 
. modo il marxismo verrebbe a perdere il suo carattere privilegiato di « conce- 
zione autenticamente scientifica del mondo » per diventare, in ultima analisi, 
. una semplice opinione al pari di tante altre. Il punto di forza di questa lotta 
senza quartiere della borghesia contro il materialismo dialettico è, a giudizio di 
.Zdanov, l'impostazione soggettivistica introdotta nell’ambito della fisica da- 
“gli empiriocriticisti e dai loro seguaci. Tra questi ultimi viene annoverato anche 
Bohr, la cui concezione è vista come un tentativo di negare la realtà degli oggetti 
‘studiati nel mondo subatomico e la validità del principio di causalità (e, con 
esso, di ogni legge scientifica). 

La teoria della complementarità e l’indeterminismo fisico basato su di essa 
non sarebbero dunque altro, da questo punto di vista, che uno strumento della 
ideologia di classe della borghesia, un elemento della sovrastruttura capitalistica 
incrostata sulla fisica contemporanea. Per questo, sostiene Zdanov, «la lotta 
della scienza materialistica di avanguardia contro le teorie soggettivistiche e 
l’idealismo in generale è, alla fin fine, una delle espressioni della lotta impla- 
cabile tra la classe operaia e la borghesia, fra il socialismo e il capitalismo. Per 
difendere i suoi interessi di classe la reazione imperialistica, sotto l’egida della 
, borghesia americana, utilizza qualsiasi teoria reazionaria, qualsiasi residuo di 
. idealismo e oscurantismo, purché esso sia utile alla sua lotta contro il materia- 

lismo. Nell’ambito. della scienza la reazione veste di abiti seducenti le manife- 
stazioni più recenti del positivismo e del machismo e parte in guerra contro la 
realtà obiettiva, contro la concezione materialistica del mondo, contro la cono- 
scibilità dei fenomeni della natura e della società. » 

Questa esplicita presa di posizione di Zdanov ci fa capire quali siano le 
motivazioni di maggior peso che conducono al rifiuto del principio di com- 
plementarità e, più in generale, di tutta l’impostazione gnoseologica alla quale 
esso si richiamava. Partendo da un atteggiamento di chiara parzialità a favore 
dell’identificazione classica degli attributi di realtà e prevedibilità si considera 
come fonte di conoscenza incompleta (o addirittura come semplice procedi- 
mento strumentale, avente cioè un valore esclusivamente economico-pratico) 
ogni teoria che non appaia in grado di portare a previsioni certe e non possa 
quindi servire da base per una pianificazione a lungo termine. Ancora una volta, 
quindi, esigenze d’ordine pratico ed esigenze conoscitive si sovrappongono sino 
a identificarsi, nella sostanza: e alla concezione strumentalistico-distruttiva, che 
Viene attribuita alla epistemologia borghese (secondo la quale la scienza non è 
in condizione di pervenire a una conoscenza oggettiva delle leggi wecessarie che 
regolano la natura, o addirittura porta a negare l’esistenza di tali leggi, per cui 
sarebbe vano pensare di applicare i risultati della ricerca all’attività pratica) 
viene contrapposta una concezione strumentalistico-costruttiva (per la quale, 
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invece, lo sviluppo della scienza ci fornisce leggi così precise da consentirci di 
regolare tanto l’attività tesa al dominio della natura, quanto il progresso della 
vita sociale secondo piani rigorosamente determinati). 

Da questo punto di vista era chiaro che ogni concezione, tendente a con- 
siderare la conoscenza di tipo puramente probabilistico-statistico come il tra- 
guardo più avanzato al quale la ricerca scientifica potesse pervenire, dovesse 
essere guardata con profonda diffidenza e ostilità. E, a maggior ragione, do- 
vevano essere respinte tutte quelle impostazioni fondate sull’idea che esista 
una sorta di « interazione incontrollabile » fra l’oggetto in esame e lo strumento 
di misura. Il sostenere che la misurazione provoca nello stato dell’oggetto una 
perturbazione che ci è in linea di principio impossibile valutare trasformerebbe 
infatti la relazione di indeterminazione in un limite assoluto imposto alla co- 
noscenza del mondo. 

Proprio all’esame di quest’ultimo aspetto è dedicato un articolo del filo- 
sofo Mihail Omelyanovskij, attualmente responsabile del settore di problemi 
filosofici della natura dell’Istituto di filosofia dell’ Accademia delle scienze, scritto 
nel 1952 e pubblicato nella raccolta Problezzi filosofici della fisica contemporanea. 

La teoria della complementarità, sosteneva allora Omelyanovskij, è stata 
da Bohr enunciata nel tentativo di spiegare i motivi più profondi del carattere 
statistico della nuova teoria, cioè la differenza di principio esistente fra l’insieme 
statistico di microparticelle, inteso nel senso classico, e l’insieme quantistico. 
Dal punto di vista della Scuola di Copenaghen, tale differenza è determinata dal 
fatto che il processo di misurazione provocherebbe necessariamente un’altera- 
zione non controllabile dello stato dell’oggetto, cioè distruggerebbe uno stato 
per crearne uno nuovo. Ora, continuava l’autore, il concetto di incontrollabilità 
di principio, nel senso stretto del termine, non può venire accolto dal pensatore 
materialista, poiché, secondo il materialismo, i processi e i fenomeni naturali sono 
in linea di principio conoscibili, e quindi controllabili. Inoltre, l'introduzione di un 
simile concetto nell’ambito della teoria fisica porta a conseguenze profondamente 
pericolose. Se infatti il fenomeno in campo atomico viene considerato come 
indissolubilmente legato al macroapparecchio, col quale si trova in uno stato 
di interazione reciproca, ne deriva che la meccanica quantistica avrebbe a che 
fare non con fenomeni reali, esistenti indipendentemente dall’atto dell’osser- 
vazione, bensì con indicazioni di apparecchi, che si pronuncerebbero in maniera 
particolare. Con il concetto di incontrollabilità di principio è dunque connessa 
un'idea filosoficamente erronea, fondata sul presupposto che l’oggetto atomico 
abbia un « grado di realtà » diversa rispetto all’apparecchio macroscopico. 

A ciò si aggiunga che un punto di vista del genere obbliga inevitabilmente 
a riconoscere che l’osservazione gioca un ruolo decisivo nell’avvenimento ato- 
mico. Infatti, proseguiva Omelyanovskij, la letteratura fisica registra tutta una 
serie di affermazioni come « disturbare il fenomeno per mezzo di osservazioni » 
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o « creare attributi fisici a oggetti atomici per mezzo di osservazioni », che altro 
non sono se non un tentativo di smaterializzazione degli oggetti atomici, stu- 
diati dalla fisica quantistica. Significativo, a questo proposito, è quanto afferma 
Philipp Franck: « L’elettrone è l’insieme delle grandezze fisiche che noi intro- 
duciamo allo scopo di stabilire il sistema dei principi, a partire dai quali pos- 
siamo logicamente dedurre ciò che indica la lancetta dell’apparecchio di mi- 
surazione. » 

Secondo Omelyanovskij non c’è alcun dubbio sul fatto che simili punti di 
vista non solo non recano alcun contributo alla soluzione dei problemi posti 
dalla fisica quantistica, ma sono, alla lunga, ispirati a un misticismo estraneo 
allo spirito della vera scienza. Qualsiasi autentico scienziato dovrà ritenere sba- 
gliata l’affermazione secondo la quale, nella teoria quantistica, l’apparecchio 
crea lo stato del microoggetto, cioè che nella teoria quantistica lo stato rappresenti 
una categoria dell'apparecchio. Lo stato di movimento dei microfenomeni, in- 
fatti, esiste indipendentemente dall'uomo con i suoi apparecchi di misurazione, 
e se differisce dallo stato dei macrofenomeni è per il fatto che il movimento 
reale dei microoggetti nello spazio e nel tempo non può essere identificato con 
il movimento delle macroparticelle lungo le traiettorie. Infatti ai microoggetti 
ineriscono realmente proprietà corpuscolari e ondulatorie indissolubilmente le- 
gate: e proprio questa duplice natura fa sì che i pacchetti d’onda, che corrispon- 
dono loro, diffondendosi, col tempo interferiscano reciprocamente, per cui stu- 
diando il campo d’interferenza dell'onda non si può più dire con quale pac- 
chetto si abbia a che fare. 

Dal punto di vista della Scuola di Copenaghen, invece, gli elettroni, i pro- 
toni ecc. sono in realtà soltanto delle particelle, mentre le onde hanno un signi- 
ficato esclusivamente simbolico, non essendo altro che l’espressione delle leggi 
di movimento della particella. Ne segue, sottolineava Omelyanovskij, che nel- 
l'esposizione di Bohr la meccanica quantistica viene a essere, in definitiva, 
null’altro che una sorta di rappresentazione corpuscolare dei microoggetti as- 
soggettata a determinate limitazioni. La teoria della complementarità conserva. 
dunque la vecchia rappresentazione dell’oggetto atomico come una particella 
nel senso della meccanica classica, dotata sia di coordinata che d’impulso nel 
senso classico dei termini; se la conoscenza contemporanea di essi non è pos- 
sibile, ciò accade in forza delle relazioni di indeterminazione. Tali relazioni ven- 
gono perciò ad essere trasformate in un enigma aprioristico, in un limite preciso 
cui la nostra conoscenza è costretta a sottostare e risultano organicamente legate 
all’idea di una incontrollabilità di principio, ricevendo così un’interpretazione 


sostanzialmente idealistica. 
In tal modo il problema della realtà riceve, nell’ambito della Scuola di 


Copenaghen, una interpretazione prettamente soggettivistica. Bohr afferma a 
più riprese che l’apparato matematico della meccanica non ha un valore obiet- 
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tivo, ma esclusivamente simbolico, ed è necessario soltanto per la concordanza 
delle indicazioni di apparecchi appartenenti a classi complementari. 

«Il vizio d’origine della complementarità, » scriveva a questo proposito 
Omelyanovskij, « sta nel fatto che l’esistenza oggettiva della realtà viene con- 
fusa con la questione dell’espressione di questa realtà mediante i dati sperimen- 
tali macroscopici, con conseguente riduzione dello stato quantistico alle sue 
espressioni in concetti macroscopici. Dal punto di vista di Bohr, il fisico deve 
distinguere, per quel che riguarda l’atteggiamento verso la realtà, il caso in cui 
compia un atto di misurazione oppure un altro. La realtà nel primo caso sa- 
rebbe diversa dalla realtà nel secondo caso, cioè Bohr esige una radicale re- 
visione dei nostri punti di vista sulla realtà fisica. Non a caso Pascual Jordan, 
il quale ritiene, sulle orme di Ernst Mach, che i risultati delle osservazioni siano 
la vera realtà fisica e l’oggettività sia solo un concetto derivato, considera l’av- 
vento della complementarità come l’avvenimento filosofico più importante che 
sia stato provocato dalla nascita della meccanica quantistica. » 

Il giudizio che Omelyanovskij esprimeva in questo suo articolo sul com- 
plesso delle idee di Bohr è quindi particolarmente duro e polemico. « La filo: 
sofia idealistica moderna, » osservava ancora, « fa suo il principio di comple- 
mentarità come un nuovo argomento della “scienza” nella sua lotta contto 
il marxismo-leninismo. Il principio di complementarità porta ad affermazioni 
idealistiche del genere del “libero arbitrio” dell’elettrone e alla famosa alter- 
nativa: o la descrizione spazio-temporale senza la causalità, o la causalità fuori 
dello spazio e del tempo ecc. Si è costruita un’intera ‘ filosofia della complemen- 
tarità” con deduzioni di ordine biologico ‘e sociale. Non solo Pascual Jordan, 
Hans Reichenbach, Philipp Frank si sono sobbarcati, in qualità di filosofi, il 
compito di corrompere le scienze della natura con l’idealismo, illustrando la 
“nuova forma di pensiero”, ma anche un fisico come Bohr ha dedicato non 
poche pagine dei suoi lavori alla estensione del “ principio di complementarità” 
ai fenomeni della psiche, ai fenomeni biologici e a quelli della vita sociale. » 
La Scuola di Copenaghen, ritenendo che l’onda simboleggi il comportamento 
probabilistico di un singolo corpuscolo, che essa quindi non esista nello spazio 
e nel tempo e non sia dunque qualche cosa di fisico, ma rappresenti simbolica- 
mente ciò che lo scienziato sa del corpuscolo, si preclude oltre tutto la possibilità 
di risolvere il problema relativo al significato fisico della funzione d’onda. « La 
storia della fisica, » continuava Omelyanovski}, « ha però dimostrato che finché 
non è stato chiarito il significato fisico delle grandezze che figurano in una teoria, 
quest’ultima non è ancora, in sostanza, una teoria fisica, ma solo il suo schema 
matematico. L’idealismo può trasformare (e in realtà lo fa) questo schema nella 
scolastica dei concetti matematici. Il problema più urgente cui deve far fronte 
la scienza è dunque quello di trasformare la funzione d’onda da concetto sostan- 
zialmente matematico in concetto fisico. La teoria della complementarità esclude, 
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pet il suo stesso contenuto, l’impostazione di questo problema e non è perciò 
in grado di contribuire allo sviluppo della teoria dei microfenomeni. » 

La conclusione che Omelyanovskij traeva da questa analisi dell’interpre- 
tazione della Scuola di Copenaghen era pienamente conforme all’orientamento 
generale che si è cercato di enucleare: « Su un piano generale, » concludeva a 
questo proposito, «la soluzione di tale questione è chiara: non vi è dubbio 
che la meccanica quantistica, nel suo contenuto reale, non ha nulla a che fare 
con il concetto di complementarità, e se essa non può fare a meno degli strumenti 
macroscopici non si deve per questo dedurre che sia vincolata ai limiti dei con- 
cetti classici. L'affermazione secondo la quale la meccanica quantistica non fa- 
rebbe che stabilire i limiti di applicabilità dei concetti classici (corpuscolari o 
ondulatori) ai microfenomeni, è gratuita. Tale teoria non sarebbe quella che è, 
cioè non rifletterebbe l’essenza corpuscolare-ondulatoria dei microfenomeni, se 
non avesse introdotto dei veri e propri concetti nuovi, come quello di stato 
dell’oggetto atomico, descritto dalla funzione d’onda, quello di operatore lineare 
autoconiugato, raffrontato a una grandezza fisica quantistica, e via di seguito. 
Che il processo di scoperta del significato fisico dei nuovi concetti della mec- 
canica quantistica non sia stato ancora portato a termine e che essi, in virtù 
delle condizioni storiche del loro sviluppo, vengano interpretati dai fisici alla 
maniera macroscopica, questo è un altro fatto. L’u/feriore sviluppo della teoria 
dei microfenomeni porterà al superamento delle attuali limitazioni, în particolare, del 
suo carattere statistico. » O 

Anche se l’adesione a un punto di vista del genere fu, in quegli anni, par- 
ticolarmente massiccia, vi fu chi continuò tenacemente a battersi per favorire 
il prevalere di un diverso orientamento, più conforme alle risultanze einerse 
dagli sviluppi della ricerca scientifica. Questa battaglia fu condotta su due piani 
nettamente distinti: molti fisici (i già citati Landau e Lifsic, E.V. Spolskij, 
A.F. Ioffe, per non citarne che alcuni) preferirono limitarsi a un’esposizione 
delle linee fondamentali della teoria quantistica basata su una assunzione implicita 
delle idee di Bohr, senza mai citare il principio di complementarità ed esplicitare 
chiaramente la matrice delle loro posizioni, allo scopo di evitare di venire coin- 
volti in una disputa di tipo ideologico e in una lotta filosofica di cui non con- 
dividevano né l’impostazione, né i fini. Solo pochi altri, guidati dall’irriducibile 
V.A. Fok, ritennero' necessario affrontare gli avversari sul loro stesso terreno 
e si impegnarono quindi in un dibattito a più ampio respiro, volto a controbat- 
tere le argomentazioni ostili all’interpretazione della meccanica quantistica avan- 
zata da Bohr, mostrando le debolezze e le inconseguenze presenti nelle argomen- 
tazioni dei loro critici e sforzandosi di elaborare un punto di vista che apparisse 
più soddisfacente anche sotto il profilo filosofico generale. 

Già nel 1949 Fok, in unarticolo intitolato Le leggi fondamentali della fisica 


1 Il corsivo è mio. 
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alla luce del materialismo dialettico, sottoponeva a una critica serrata l’interpreta- 
zione in chiave statistica della teoria dei quanti, cercando di metterne in luce 
le insufficienze e imprecisioni legate, a suo giudizio, a una definizione poco chiara 
del collettivo statistico. Che cos’è in realtà quest’ultimo, egli si chiedeva? Im- 
maginiamo una serie infinita di elementi che possiedono diversi caratteri, in 
base ai quali è possibile selezionarli e osservare la comparsa di un elemento con 
un certo carattere. Se per la comparsa di un elemento con ogni carattere dato 
esiste una certa probabilità, la serie di elementi considerata costituisce un col- 
lettivo statistico. Ora un oggetto quantistico può essere un elemento di un 
simile collettivo? Evidentemente no, perché solo agli elementi descritti in modo 
classico è possibile attribuire sempre determinati valori di parametri, in base ai 
quali effettuare la selezione. Nella meccanica quantistica, in seguito alla pre- 
senza delle relazioni di Heisenberg, le grandezze misurate possono, in certe 
condizioni, non avere valori determinati. Da ciò si deduce che. elementi dei 
collettivi statistici, considerati nella meccanica quantistica, non.possono essere 
i mictooggetti stessi, bensì i risultati degli esperimenti effettuati.su di essi, pet 
cui una certa impostazione dell’esperimento corrisponde a un determinato col- 
lettivo. Poiché le distribuzioni delle probabilità, ottenute dalla funzione d’onda 
per le varie grandezze, si riferiscono alle diverse impostazioni dell’esperimento, 
esse si riferiscono anche a diversi collettivi. In questo modo la funzione d’onda 
non può essere rapportata a nessun collettivo statistico determinato. A giu- 
dizio di Fok ha dunque ragione Bohr quando afferma che la descrizione mec- 
canico-quantistica non può essere considerata come un semplice mezzo per spie- 
gare il comportamento medio di un gran numero di sistemi atomici, ma costi- 
tuisce al contrario un quadro esauriente, una concezione completa, che utilizza 
tutte le possibilità interpretative non ambigue delle misurazioni, compatibili 
con l’interazione finita fra oggetti e strumenti di misura nell’ambito della teoria 
quantistica. 

Ma più in generale quello che in questo e in altri articoli successivi Fok 
rimprovera ai filosofi e ai fisici impegnati nella crociata contro Bohr è il fatto 
di attenersi agli aspetti meno significativi del problema, di dare cioè eccessiva 
importanza alle imprecisioni terminologiche in cui cade spesso il fisico danese, 
trascurando il nucleo essenziale delle sue concezioni, che può invece fornire 
indicazioni preziose. Certo, egli osserva, se si vuole a tutti i costi dimostrare 
che la teoria della complementarità risente di echi positivistici, il compito da 
risolvere risulta persino troppo agevole. Ci sono molti punti in cui Bohr ha 
dei cedimenti*di carattere più che altro formale, che possono con tutta facilità 
venire sfruttati per una deformazione in senso fenomenistico delle sue idee. 
Ma che senso ha per un pensatore che sia alla ricerca della verità, e non di una 
sterile polemica, insistere su quelle debolezze, senza tener conto degli aspetti 
che possono favorire la ricerca di una soluzione dei problemi di fronte ai quali, 
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obiettivamente, ci si trova? La teoria della complementarità, se correttamente 
intesa, può fornirci la chiave per giungere a una spiegazione convincente dei 
paradossi nei quali sembra essersi invischiata la meccanica quantistica: dovere 
primario di ogni autentico scienziato è dunque quello di impegnarsi per mettere 
convenientemente a frutto le possibilità offerte dalle nuove idee. 

L’aspetto più fecondo della concezione di Bohr sta, a giudizio di Fok, 
nella chiara distinzione operata fra i concetti di « realtà in sé » e « realtà fisica ». 
Il materialismo metafisico, pensando che oggetto immediato della ricerca scien- 
tifica fosse lo stesso mondo esterno, esistente indipendentemente dall’osserva- 
tore, era inevitabilmente giunto ad assegnare alla conoscenza un carattere as- 
soluto, che di fatto non le compete, e a negare pertanto la possibilità di qualsiasi 
mutamento sostanziale, di qualunque « rivoluzione » nel panorama delle nostre 
concezioni scientifiche. La nozione di progresso nell’ambito delle scienze della 
natura veniva allora identificata con un’estensione del campo del nostro « sa- 
pere assoluto » operata a partire dalle « verità scientifiche » già note, che veni- 
vano considerate un patrimonio immodificabile, dal momento che si pensava 
che esse riflettessero le proprietà più profonde della materia. Un’impostazione 
così rigida era chiaramente destinata a entrare totalmente in crisi non appena 
qualcosa si fosse inceppato nell’ingranaggio. 

E infatti, nel momento in cui certe proprietà della materia che erano state 
sempre considerate assolute, immutabili e originarie (impenetrabilità, inerzia, 
massa ecc.) dimostrarono i loro limiti, si incominciò a gridare alla scomparsa 
della materia e ad avanzare la tesi, di natura filosofica, secondo la quale l’uomo 
non sarebbe in grado di raggiungere, neanche in via approssimata, alcuna « ve- 
rità obiettiva ». 

Fu Lenin a dare una corretta interpretazione della cosiddetta « crisi » della 
fisica del primo Novecento chiarendo, nella maniera più efficace, la differenza 
tra materialismo metafisico e materialismo dialettico da una parte, e quella tra 
relativismo o agnosticismo filosofico e relatività delle conoscenze scientifiche 
(nel senso dell'ammissione, di natura metodologica, che le conoscenze scienti- 
fiche non posseggono un carattere assoluto), dall’altra. 

Ecco proprio questa battaglia di Lenin, alla quale, pure, spesso ci si ap- 
pella contro Bohr, costituisce la migliore testimonianza della profonda affinità 
esistente tra complementarità e dialettica. Distinguere la « realtà fisica » dalla 
« realtà in sé » non significa assolutamente cadere nell’idealismo. Significa, sem- 
plicemente, non cadere nella metafisica, nel dogmatismo, cioè riconoscere che 
la fisica, al pari di ogni altra scienza, non è in grado di arrivare, in modo diretto 
e immediato, a una conoscenza del mondo esterno valida una volta per tutte, 
anche se limitata in estensione. Significa quindi, in ultima analisi, riconoscere 
la necessità che nella conoscenza scientifica entri, come fattore determinante e 
ineliminabile, il momento teorico. Se la realtà non viene data all’uomo in forma 
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esauriente dalle sue sensazioni, se lo scienziato non è mai in grado di prendere 
in considerazione e indagare subito zufe le proprietà degli oggetti materiali 
che ha di fronte, si pone inevitabilmente il compito di una integrazione teorica, 
che colga il maggior numero possibile di aspetti del reale, collegando fra di loro 
le differenti forme in cui esso si presenta nei diversi momenti del processo co- 
noscitivo di una singola scienza e delle scienze nella loro totalità. Quindi la 
teoria della complementarità è tutt’altro che basata sul principio, di stampo 
positivistico, di osservabilità: coloro i quali sostengono che, secondo Bohr, 
il significato del termine « realtà » in microfisica si restringerebbe alle indicazioni 
degli apparecchi di misura (e quindi al momento puramente percettivo della 
conoscenza) non hanno ben compreso ciò che il fisico danese intendeva asserire. 

Né, a giudizio di Fok, è corretto parlare di uno spirito di rinuncia che il 
- principio di complementarità imporrebbe alla ricerca scientifica inducendo a 
considerare’ la meccanica quantistica come una teoria chiusa e completa. An- 
che in questo caso, secondo il fisico sovietico, si tratta in gran parte di un equi- 
voco. La meccanica quantistica è una teoria logicamente completa, in quanto 
in essa vengono prese in esame e descritte tutte le possibilità di comportamento 
dell’oggetto studiato, e non si vede quindi che cosa si potrebbe pretendere di più: 
questo però non significa che la fisica odierna nel suo complesso costituisca un in- 
sieme di teorie logicamente completo. Nessuno, ovviamente, crede di dover 
ritenere conclusa la ricerca: quello che si vuole sottolineare, insistendo sul ca- 
rattere di completezza della nuova meccanica, è il fatto che l’ulteriore progresso 
della conoscenza non potrà più portare a un ritorno alle vecchie concezioni 
deterministiche, e quindi a un superamento delle relazioni di Heisenberg. Ma 
questa non è una limitazione a priori delle nostre possibilità di conoscere il 
reale: la teoria quantistica rappresenta infatti un punto di vista più ampio ri- 
spetto agli schemi, ormai superati, della fisica newtoniana, e quindi va intesa 
come una nuova, più profonda tappa di conoscenza della natura da parte della 
scienza umana che progredisce. Il progresso del sapere sta perciò nello sviluppo 
delle nuove idee introdotte dalla fisica subatomica, e non certo nel tentativo 
di riportare i problemi attualmente dibattuti alle idee formulate nei giudizi 
definitivi dei classici. Certo, una simile impostazione della questione richiede 
la capacità di affrontare la soluzione dei problemi filosofici delle scienze della 
natura in modo creativo. Si sottolinea sempre, osserva Fok, che la conoscenza 
scientifica è un processo, che essa non si può pertanto arrestare a una deter- 
minata fase del suo sviluppo, ma si dimentica troppo spesso di applicare questi 
criteri anche alla filosofia. 

L’attuale ostilità nei confronti della teoria della complementarità, prosegue 
il fisico sovietico, nasce proprio da una concezione stagnante del materialismo 
dialettico, che è del tutto contraria allo spirito-del pensiero di Marx, Engels 
e Lenin e a precise indicazioni concrete contenute nelle loro opere. Le conquiste 
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della‘ meccanica quantistica debbono perciò fungere da stimolo allo sviluppo 
della stessa filosofia: a esse non si possono opporre vecchie soluzioni gnoseolo- 
giche, bisogna invece elaborare un punto di vista più ampio e profondo. 

È sulla base di queste idee che Fok combatté la sua battaglia tesa a favorire 
« l'inclusione delle nuove concezioni nel forziere della filosofia materialistico- 
dialettica », secondo una sua felice espressione. Una battaglia lunga e difficile, 
accolta, specie all’inizio, con molta ostilità e sospetto: alla fine, però, anche grazie 
alle vicende politiche nel frattempo intervenute e all’allentamento della tensione 
sul fronte della lotta ideologica e culturale, egli riuscì a spuntarla, convincendo 
molti suoi colleghi e diversi filosofi (tra i quali lo stesso Omelyanovskij) della 
fecondità della propria impostazione. 

Un’indubbia importanza in questa svolta la ebbero anche i colloqui che 
lo stesso Fok ebbe con Bohr a Copenaghen all’inizio del 1957, colloqui dei 
quali il fisico sovietico approfittò per cercare di sgombrare il campo dagli equi- 
voci che si erano venuti a creare attorno alla teoria della complementarità, 
soprattutto da quelli legati al concetto di « interazione incontrollabile » che 
era stato, come si è visto, uno degli aspetti delle idee di Bohr sui quali si erano 
maggiormente concentrati gli strali polemici dei critici sovietici. 

In effetti, osserva Fok, l’espressione « interazione incontrollabile » è stret- 
tamente connessa con il punto di vista, secondo il quale l’osservazione svolge 
un ruolo decisivo nell'evento atomico ed è quindi in contrasto con la concezione 
materialistica, la quale sostiene la piena conoscibilità, e quindi la perfetta con- 
trollabilità dei fenomeni naturali. Essa inoltre occulta l’autentico significato del 
principio di complementarità, che è quello di una nuova impostazione dei pro- 
blemi concernenti il rapporto fra il soggettivo e l’oggettivo. La fisica classica 
considerava il soggettivo e l’oggettivo come categorie a se stanti, contrapposte 
l’una all’altra, e quindi separate da una diversità di carattere assoluto. Essa non 
aveva visto le differenze essenziali insite nei modi di descrivere le diverse entità 
con cui l’uomo entra in contatto, e di conseguenza faceva rientrare tutti gli 
oggetti materiali in una categoria unica, che veniva approssimativamente iden- 
tificata con il mondo esterno. È stata la teoria della complementarità a mettere 
in luce come nell’esperimento non sia possibile tracciare una linea di demarca- 
zione netta fra l’oggetto studiato e il soggetto conoscente, tra i sistemi osservati 
e gli apparecchi impiegati per l’osservazione. Questi ultimi acquistano infatti, 
nell’ambito di essa, la funzione di intermediari fra il mondo e il soggetto che lo 
esamina, per cui devono venir descritti in modo sostanzialmente diverso dalle 
proprietà e dal comportamento dei fenomeni, per lo studio dei quali essi ven- 
gono impiegati. « Questa differenza, » scrive Fok, « è così grande, che dal punto 
divista della teoria della conoscenza i microoggetti e gli strumenti di misuradevono 
venir riportati a categorie diverse. D’altra parte gli apparecchi di misura presen- 
tano una notevole differenza con gli organi di senso dell’uomo. Ad esempio, 
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per molti scopi l’occhio funge da strumento di misura sufficientemente preciso 
e l’uso degli occhiali o del microscopio non cambia nulla sotto l’aspetto sostan- 
ziale, ma accresce soltanto di molto le possibilità di osservazione e la sua pre- 
cisione ... Tali considerazioni portano alla seguente conclusione. Se (come 
viene ammesso nella fisica quantistica) lo studio dell’atto della conoscenza esige 
che si assegnino a una categoria particolare i mezzi di osservazione, di questa 
categoria entrano a far parte sia gli apparecchi di misura propriamente detti, 
sia gli organi di senso dell’uomo. In conformità a ciò le indicazioni degli stru- 
menti e le sensazioni dell’uomo fanno pure parte di un’unica categoria. » 

Questa precisazione, a giudizio di Fok, è molto importante perché con- 
sente di separare il concetto di « soggettivo » dalle percezioni degli organi di 
senso e di accostare queste ultime alle indicazioni degli apparecchi. Essa, dun- 
que, permette di accentuare il carattere oggettivo della conoscenza sensibile e 
costituisce, pertanto, la migliore risposta a quanti ritengono che il principio 
di complementarità serva a orientare la scienza verso conclusioni di tipo sog- 
gettivistico. Tale principio, al contrario, nella sua giusta interpretazione va pro- 
prio nella direziane indicata da Lenin in Materialismo ed empiriocriticismo. « Cer- 
to, » osservava infatti Lenin in quell’opera, «anche l’opposizione tra la materia 
e la coscienza ha un significato assoluto soltanto in un campo molto ristretto 
e, nel nostro caso, esclusivamente nei limiti della questione gnoseologica fon- 
damentale: che cosa è primario e che cosa è secondario? Oltre questi limiti, 
la relatività di questa opposizione è indubbia. » 

È proprio questa impostazione del problema a consentirci, secondo Fok, 
di risolvere uno dei presunti paradossi della meccanica quantistica, e cioè quello 
del dualismo corpuscolare-ondulatorio dei microfenomeni. Sulla base di essa, 
infatti, diventa chiaro come i modi di descrivere i mezzi, da un lato, e i micto- 
oggetti, dall’altro, siano essenzialmente diversi. I primi devono venir descritti 
mediante il linguaggio della fisica classica, tenendo presenti soltanto le restri- 
zioni quantitative, imposte dalla meccanica quantistica. I secondi invece ri- 
chiedono, per poter essere formulati, la creazione di un linguaggio particolare, 
che tenga conto del fatto che il microfenomeno si manifesta nell’interazione 
con l’apparecchio e che, pertanto, l’elemento sperimentale su cui si fonda il 
nuovo metodo di descrizione diventa il risultato dell’interazione dell’oggetto 
atomico con uno strumento di misura, descritto in modo classico. In seguito 
a ciò viene introdotto nella teoria l’importante principio di relatività ai mezzi 
di osservazione, che costituisce una generalizzazione del principio di relatività 
al sistema di riferimento. È in tale principio, appunto, che si esprime la verità 
dialettica dell’unità delle opposte proprietà corpuscolari e ondulatorie dei micro- 
oggetti. Esso chiarisce infatti come, nella meccanica quantistica, i concetti di 
particella e onda perdano il carattere assoluto che avevano nella fisica classica 
e divengano relativi ai mezzi di osservazione usati di volta in volta dallo spe- 


480 


www.scribd.com/Baruhk 


I rapporti tra scienza e filosofia in URSS 


rimentatore. A seconda delle condizioni sperimentali in cui si manifesta, il mi- 
crofenomeno assumerà l’uno o l’altro degli aspetti in questione. In tal modo 
le nozioni di particella e onda perdono, nella teoria quantistica, la loro contrap- 
posizione astratta e acquistano un senso soltanto se poste in relazione reciproca, 
il che rende possibile considerarle dal punto di vista della loro unità dialettica. 
Tale relatività ai mezzi di osservazione, precisa Fok, non significa affatto (e 
questo va tenuto ben presente, per evitare equivoci pericolosi) cadere in un re- 
lativismo idealistico, che privi la nostra conoscenza del suo carattere di obiet- 
tività. Già nella fisica classica, infatti, persino concetti semplicissimi, come la 
traiettoria di un punto materiale, che sono del tutto obiettivi, sono nello stesso 
tempo relativi, poiché acquistano un determinato senso solo in un certo sistema 
di riferimento. Analogamente, nella fisica quantistica la relatività ai mezzi di 
osservazione precisa i concetti fisici e permette di introdurne dei nuovi senza, 
per questo, privarli della loro obiettività. 

L’ultima questione di effettivo rilievo filosofico che Fok solleva nella sua 
discussione con Bohr è quella concernente la necessità di sottolineare in modo 
deciso che non esiste alcuna restrizione di principio alla conoscibilità della na- 
tura e delle proprietà degli oggetti atomici. L’interpretazione delle relazioni di 
Heisenberg come relazioni di incertezza, che stabilirebbero un limite oltre il 
quale la scienza umana non può andare, è chiaramente una conseguenza del 
fatto che si concede illegalmente alle concezioni della teoria classica il dominio 
indiscriminato in tutto il campo della conoscenza fisica, compresa la conoscenza 
dei microfenomeni. Si paragona allora l’elettrone a una particella classica, che 
possiede sempre determinati valori delle coordinate e delle velocità, i quali però 
non possono essere conosciuti simultaneamente. Il quadrato del modulo .della 
funzione d’onda viene interpretato come densità della probabilità che le par- 
ticelle abbiano le coordinate date (come se le coordinate fossero sempre deter- 
minate). In modo analogo si interpreta il quadrato del modulo della funzione 
d’onda nello spazio degli impulsi, ed entrambe le probabilità (nello spazio delle 
coordinate e in quello degli impulsi) vengono considerate simultaneamente, 
come se i valori delle coordinate e degli impulsi fossero compatibili. L’effettiva 
impossibilità, espressa dalle relazioni di Heisenberg, di misurarli insieme di- 
viene allora un paradosso o un capriccio della natura, come se non tutto ciò 
che esiste fosse conoscibile. 

Una simile impostazione della questione trasforma dunque il principio di 
indeterminazione in un enigma agnostico per l’incapacità di riconoscere l’ef- 
fettivo progresso della conoscenza conseguito in seguito alla sua apparizione. 
Tale impostazione è ancora inquinata dalla concezione dogmatica, secondo la 
quale i principi della fisica classica hanno un valore assoluto e rappresentano il 
massimo della perfezione cui può giungere la scienza umana, e per questo essa 
non è in grado di valutare l’importanza e il significato dei concetti qualitativa- 
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mente nuovi introdotti dalla meccanica quantistica. La migliore risposta a que- 
sta visione limitata della conoscenza scientifica è offerta proprio dal principio 
di complementarità. 

Esso, se correttamente inteso, mette in luce nella maniera più chiara che 
oggetto della teoria quantistica è qualcosa di qualitativamente diverso dai feno- 
meni con cui aveva a che fare la meccanica newtoniana, e che proprio per que- 
sto noi abbiamo bisogno di ricorrere a concetti nuovi e a leggi nuove. È in 
seguito a ciò che ai microoggetti risulta inapplicabile il linguaggio della fisica 
classica. Nello stesso tempo, però, tale linguaggio non può venire semplice- 
mente scartato, e ciò per un duplice ordine di motivi: In primo luogo una de- 
scrizione obiettiva dei fenomeni: deve necessariamente basarsi, direttamente o 
no, su un qualcosa che non esiga delle riserve circa le modalità di osservazione, 
e questo è appunto il modo di descrizione « assoluto » impiegato dalla fisica 
classica. In secondo luogo tale metodo svolge una importante funzione anche 
nella descrizione dei processi quantistici, giacché deve venire applicato agli ap- 
parecchi, le cui indicazioni consentono di studiare gli oggetti atomici. Le con- 
dizioni sperimentali, infatti (anche per gli esperimenti sugli oggetti atomici), 
vengono sempre descritte, come si è visto, in modo classico, e quindi « assoluto ». 
Proprio per il fatto che il metodo di descrizione classica non può venire ap- 
plicato ai fenomeni quantistici ma, d’altro canto, non si può evitare di fare ri- 
corso a esso, è necessario stabilirne in modo esatto il campo d’applicabilità, 
per poter evitare un uso irrazionale di esso. È questa, appunto, la funzione delle 
relazioni di Heisenberg, che rendono quindi possibile una generalizzazione e 
un approfondimento dei nostri usuali modi di descrizione, e rappresentano per- 
tanto una più profonda conoscenza della natura e delle sue leggi. 

Gli ultimi due punti che Fok tratta nella sua discussione con Bohr sono, 
più che altro, di natura terminologica e prospettano soprattutto l’esigenza di 
una maggiore precisione nel linguaggio di cui fa uso la teoria della complemen- 
tarità. Il primo concerne la necessità di sottolineare in modo inequivocabile, 
nell'esposizione dei fondamenti della meccanica quantistica, l’obiettività delle 
proprietà e dei fenomeni con cui si ha a che fare, al fine di evitare qualsiasi spe- 
culazione di tipo idealistico. Si tratta soprattutto di mettere in chiaro che « og- 
getto del nostro studio non è la dislocazione delle tracce sulla pellicola foto- 
grafica e via di seguito, ma sono invece le proprietà degli atomi. Le tracce sulla 
pellicola fotografica e gli indicatori dell’apparecchio costituiscono soltanto dei 
mezzi di studio degli oggetti atomici. » Fok non dubita che questa sia anche la 
convinzione di Bohr, ma fa presente la necessità che tale posizione sia affermata 
in modo più esplicito, per sgombrare il campo da qualsiasi equivoco in proposito. 

Infine viene sollevata la questione del principio di causalità. Anche qui il 
linguaggio cui Bohr fa ricorso può suscitare delle perplessità, in quanto il porre 
un'alternativa fra complementarità e causalità e l’asserire che nella fisica atomica 
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quest’ultima non esiste può venire interpretato nel senso di una negazione delle 
leggi di natura, e quindi dell’obiettività della conoscenza scientifica. È perciò 
opportuno precisare che un’incompatibilità sussiste soltanto fra il principio di 
complementarità e il determinismo laplaciano, e che la meccanica quantistica 
non esclude la validità del principio di causalità in generale, ma sostituisce la 
concezione deterministica di esso con quella probabilistica, più ampia e profonda. 

Una volta chiariti tutti questi punti (come Bohr dimostrò di voler fare in 
un articolo dal titolo Fisica quantistica e filosofia che egli inviò al collega sovietico 
poco più di un anno dopo la sua visita e che venne pubblicato nel 1959 in « Uspehi 
fiziteskih nauh »)! è possibile, a giudizio di Fok, considerare l’interpretazione 
della meccanica quantistica basata sul principio di complementarità una teoria 
perfettamente rispondente alle esigenze prospettate dal materialismo dialettico. 
Le soluzioni che essa avanza (ad esempio l’eliminazione delle contraddizioni 
tra la natura ondulatoria e la natura corpuscolare dell’elettrone, fra la causalità 
e la probabilità, fra la descrizione quantistica dell’oggetto atomico e la descri- 
zione classica dell’apparecchio e, infine, fra le proprietà degli oggetti individuali 
e le loro manifestazioni quantistiche) rappresentano una serie di lampanti esempi 
dell’applicazione della dialettica ai problemi della scienza della natura, e per 
questo esse possono e devono costituire uno stimolo potente per lo sviluppo 
della gnoseologia materialistico-dialettica. 


VII * OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 


Coloro che dichiarano di riallacciarsi in qualche misura alla filosofia mate- 
rialistico-dialettica e ne rivendicano l’attualità si vedono spesso agitare dinanzi, 
in qualità di lugubre « memento mori » e di funereo ammonimento, lo spettro 
del caso Lysenko. A nulla valgono le loro proteste e i loro dinieghi: la loro pre- 
tesa di ricollegarsi direttamente all’eredità di Engels e di Lenin « saltando », 
per così dire, la fase del « diamat » 2 staliniano viene considerata alla stregua di 
un tentativo di arrestare la storia, di bloccare in modo del tutto innaturale 
lo svolgimento di un processo alla fase di impostazione delle premesse, nel- 
la tema di essere costretti a trarre conseguenze indesiderate eppure inelut- 
tabili. 

La ricostruzione, che qui si è tentata, degli aspetti essenziali dei serrati e 
intensi dibattiti che si svilupparono in Unione Sovietica attorno ai temi della 
battaglia ideale e culturale ci ha invece mostrato come primo, importante ri- 
sultato, che effettivamente esistevano due linee culturali così differenti, sia nei 
loro presupposti, sia nelle conseguenze che erano destinate a produrre, che sa- 


1 Per maggiori informazioni su questo ar-  meeccanica quantistica. 
ticolo come pure sulla posizione di Fok si veda 2 Sigla tratta dalle iniziali dei termini russi 
il già citato L’interpretazione materialistica della dialektitekij e materializmi. 
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rebbe veramente del tutto fuori luogo considerare l’una come il naturale sbocco 
dell’altra. La seconda è quella, d’impronta staliniana, che nei paragrafi prece- 
denti si è cercato di ricostruite nei suoi presupposti e nelle sue caratteristiche 
essenziali; la prima, quella che abbiamo chiamato « linea leniniana », scaturisce 
invece dalle indicazioni programmatiche che Lenin aveva fornito in numerosi 
articoli e saggi, soprattutto degli ultimi anni, in cui i problemi culturali venivano 
collocati all’interno di una prospettiva ad ampio respiro, volta a metterne in 
luce l'enorme importanza e la rilevanza anche sotto il profilo politico. 

In un momento in cui i problemi della ricostruzione si ponevano con dram- 
matica urgenza, Lenin fa appello alla professionalità e allo specialismo, rivendica 
la necessità di bandire ogni forma di dilettantismo, di improvvisazione, di spa- 
valda e boriosa faciloneria e di conferire agli scienziati quel livello di autonomia 
indispensabile per porre al riparo la loro attività da illecite e dannose interfe- 
renze. Questo però non doveva significare rinchiudere la ricerca entro uno stec- 
cato che ne facesse una specie di terreno privilegiato, al di fuori di ogni rap- 
porto concreto con le esigenze sociali. Se infatti è vero, riteneva Lenin, che la 
scienza tende a rinchiudersi sempre di più in una specie di circuito bipolare, 
costruito attorno alle nozioni di progettualità (scelta e definizione dei programimi) 
e di validità (indicazione ed esecuzione dei necessari controlli) è però ariche 
vero che proprio l’incidenza sempre maggiore che essa ha assunto su tutti i 
principali aspetti del vivere sociale degli uomini impedisce di considerare que- 
sta progettualità un semplice affare del singolo scienziato o delle éq%ipes, più 
o meno numerose, di ricercatori. Essa è indubbiamente anche un elemento po- 
litico, nel senso che va posta in connessione con le istanze più generali della 
società, con la scelta degli obiettivi e dei fini che il corpo sociale persegue. Sa- 
rebbe però profondamente erroneo fare di questa, che è semplicementela giusta pre- 
messa da cui partire, già la soluzione del problema. Che cosa significa, infatti, 
parlare di dimensione ‘politica, di istanze generali della società, di fini e obiettivi 
sociali? Significa, forse, richiamarsi al programma del partito? Certamente, ma 
solo nella misura in cui questo programma è in grado di cogliere e riflettere. le 
esigenze e i bisogni reali che emergono dalla società. E l’unica maniera non aprio- 
ristica e astratta e non burocratica per essere sicuri di questa corrispondenza è 
quella di mettere in grado strati sempre più vasti della popolazione di esprimere 
coscientemente le loro scelte in proposito, cioè di partecipare con effettiva consa- 
pevolezza all’individuazione degli obiettivi e dei traguardi che la società si deve 
porre. 

‘Per giungere a tanto, però, non esistono facili e comode scorciatoie. Oc- 
cotre impostare un programma culturale serio e ad ampio raggio, volto a fa- 
vorite un effettivo innalzamento del livello della coscienza comune e a perse- 
guire, nellé forme e secondo le modalità realizzabili, una concreta saldatura fra 
senso comune e conoscenza scientifica, saldatura fatta non di semplice divulga- 
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zione di risultati specifici, bensì dell’appropriazione di massa dei contenuti più 
rilevanti sotto il profilo culturale, del metodo scientifico, degli strumenti con- 
cettuali che la scienza ha elaborato e quindi della capacità di intervenire secondo 
modalità critiche corrette all’interno del contesto di lavoro, dell’esperienza quo- 
tidiana, della vita sociale e politica. Una scelta cosciente e responsabile esige 
partecipazione: e la partecipazione è possibile solo nella misura in cui si viene 
realmente coinvolti nei problemi e si è in grado di coglierne i termini reali. 
Ora se si lascia sussistere uno iato fra cultura e scienza si persegue consapevol- 
mente o si favorisce inconsapevolmente il prodursi di un crescente distacco fra 
i centri decisionali, incaricati di elaborare i programmi, e le masse, a cui incombe 
soltanto l’esecuzione di determinati compiti operativi. 

Ma una cultura non s’inventa: come Lenin afferma chiaramente nel pro- 
getto di risoluzione del congresso del Proletkult Sulla cultura proletaria: «Il 
congresso panrusso del Proletkult respinge nella maniera più energica, come 
teoricamente sbagliati e praticamente dannosi, tutti i tentativi di inventare una 
propria cultura proletaria. » È illusorio cioè pensare di poter fissare e predeter- 
minare una politica, e poi creare una cultura adeguata alla realizzazione dei fini 
politici fissati. Se rapporto tra politica e cultura vi ha da essere, è inutile so- 
gnare, illudersi di poter forzare i tempi, di riuscire a superare d’un balzo fasi 
e tappe che richiedono una profonda assimilazione ed esigono disciplina e pa- 
zienza. Il volontarismo, gli impulsi rivoluzionari, gli slanci soggettivi, come 
afferma chiaramente Lenin, se sono indispensabili a vincere le lotte politiche 
e spesso decisivi sul piano militare, in nessun caso possono essere considerati 
gli elementi determinanti per condurre felicemente ‘a termine le battaglie cul- 
turali. Qui, a giudizio del grande leader della rivoluzione russa, come già si 
è avuto occasione di ricordare, occorre « in primo luogo imparare, in secondo 
luogo imparare, in terzo luogo imparare e poi ancora controllare ciò che si 
è imparato », cioè assimilare quello che è stato prodotto e servirsene nelle forme 
più oppottune. 

La politica, le esigenze e le istanze ad essa ispirate non possono quindi 
essere sufficienti a elaborare da sole un programma culturale coerente e atten- 
dibile, dal quale possa scaturire la soluzione di problemi quali quelli concernenti 
il rapporto tra scienza ed istanze sociali. 

Ma altrettanto inadeguata ad assolvere un compito del genere sarebbe la 
scienza considerata in sé. Non è infatti attraverso la semplice trasposizione su 
un piano di diversa complessità degli strumenti di cui solitamente si vale entro 
il suo specifico campo d’indagine che lo scienziato può pensare di affrontare 
problemi di ben più ampia pottata, quale quello indicato. Per poter essere in 
condizione di fornire elaborazioni significative in proposito quegli strumenti 
necessitano di una mediazione, richiedono cioè di essere posti in qualche modo 
in collegamento con i più importanti risultati acquisiti dalla cultura umana nel 
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corso del suo cammino. Non è cioè ponendosi in rapporto diretto con la società 
che la scienza può pensare di trovare una qualche risposta ai.molteplici problemi 
posti dal suo stesso sviluppo. Soluzioni potranno scaturire solo ove il rapporto 
suddetto trovi una maggiore articolazione attraverso il ricorso a quel naturale 
elemento di mediazione che abbiamo ereditato dalle generazioni precedenti. 
Sulla base di un organico collegamento agli aspetti più fecondi e vitali di tale 
patrimonio, gli strumenti a disposizione della ricerca potranno arricchirsi e 
acquisire una maggiore consapevolezza delle enormi e dirompenti potenzialità 
‘che essi, in quanto elementi di una visione naturalistica del mondo basata sulle 
reali possibilità conoscitive dell’uomo, e non sulla speculazione metafisica, impli- 
citamente posseggono. L'acquisizione di una tale consapevolezza, ovviamente, 
risulta possibile solo ove gli strumenti suddetti non vengano considerati isola- 
tamente, nella loro parzialità e ristrettezza, ma siano inseriti nell’ambito di 
quella visione di fondo criticamente elaborata a cui si accennava. 

Ma se, per i motivi che si sono detti, sarebbe illusorio e pericoloso pensare 
di affrontare i problemi posti dal rapporto scienza-società valendosi dei soli 
mezzi e strumenti a disposizione di una ricerca scientifica che va sempre più 
specializzandosi, altrettanto illusorio e pericoloso sarebbe ritenere di poter con- 
durre le necessarie battaglie politiche, sociali e culturali disdegnando quegli 
strumenti e facendone disinvoltamente a meno. Porre in rilievo, come abbiamo 
fatto in precedenza, l’esigenza di una mediazione culturale per gli strumenti 
concettuali dello scienziato, significa sottolineare la necessità, nel momento in 
cui si devono affrontare quelle battaglie, di un loro recupero entro un contesto 
più ampio, non certo predicare un’insensata rinuncia. Per poter essere efficace 
e credibile la cultura deve crescere continuamente, e crescere in forma il più 
possibile corrispondente e adeguata ai processi reali in atto: e questa conformità 
può esserle assicurata solo da un costante e attivo collegamento con lo sviluppo 
della ricerca scientifica nel suo complesso. 

Questo collegamento saldo e stabile fra scienza e cultura può essere ga- 
rantito in forma soddisfacente solo dalla filosofia, il campo teorico che ha la 

- maggiore tradizione in proposito e quindi risulta in possesso degli strumenti 
necessari per assicurare il giusto equilibrio tra i termini suddetti. Se dunque 
la relazione tra scienza e politica ha bisogno della mediazione della cultura, a 
sua volta il rapporto tra quest’ultima e la scienza può essere impostato in modo 
corretto solo valendosi delle potenzialità sprigionate dalla filosofia nel corso 
della sua storia. 

Il programma culturale leniniano appariva quindi, nel suo complesso, ispi- 
rato alla necessità di garantire un soddisfacente equilibrio tra moventi politici 
ed esigenze teoriche e, all’interno di queste ultime, tra filosofia e scienza. Esso 
inoltre metteva correttamente in luce come non si potesse dare autentico rap- 
porto tra i due termini dell’ultima relazione indicata se non rispettando quella 
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consistenza che è propria a ciascuno di essi e lo caratterizza, consistenza che sca- 
turisce dal riconoscimento della loro profondità culturale. La scienza e la filosofia, 
infatti, private della loro dimensione culturale e proiettate sul piano dell’im- 
mediato, si riducono a tecniche buone soltanto per essere usate in vista di una 
colossale manipolazione: manipolazione della natura per un verso, e delle co- 
. scienze per l’altro. E di questo ineliminabile spessore culturale del rapporto 
in oggetto Lenin indica con assoluta chiarezza anche il cardine, l’elemento di 
« sostegno: il problema gnoseologico. Con questo, si badi bene, egli non vuole 
«affermare che la scienza sia tutta e solo conoscenza e che nell’ambito della filo- 
«sofia vada concesso un qualche diritto di esclusiva alla gnoseologia; bensì in- 
‘. tende sostenere in modo netto e preciso che, ove si voglia impostare in modo serio 
:« la questione della relazione tra di esse, il problema suddetto acquista una naturale 
. predominanza. Se non si affronta esplicitamente e secondo modalità coerente- 
mente determinate il problema della conoscenza, cioè della relazione uomo- 
natura in termini di progressiva assimilazione, da parte del primo, dei caratteri 
e delle forme di esistenza della seconda, non c’è, secondo Lenin, alcuna possibilità 
cdi dare a quella relazione la sua giusta collocazione e di inquadrarla correttamente. 

Queste peculiarità del programma culturale leniniano si andarono, come si 
è visto, via via perdendo nel corso dei serrati e intensi dibattiti che si succedet- 
tero dalla metà degli anni venti al periodo dell’immediato dopoguerra. L’equi- 
librio, postulato da Lenin, tra le diverse componenti che dovevano concorrere 

.. all’elaborazione del programma suddetto fu rapidamente spezzato a tutto svan- 
‘ taggio di quelle specificamente teoriche, che vennero assoggettate a una lettura 
e a un'impostazione in chiave estremamente riduttiva della loro natura e del 
loro significato. 

Alla scienza furono riconosciuti un carattere e un valore puramente stru- 
mentali, con conseguente illusione di poter valutare i risultati da essa ottenuti 
sulla base della loro immediata applicabilità alla soluzione di problemi gravi 
e urgenti: per parte sua la filosofia fu ridotta all’ideologia, intesa, per di più, 
nel senso, anche qui estremamente riduttivo, di espressione diretta e senza me- 
diazioni della lotta di classe. In conseguenza di ciò si finiva col ritrovarsi poi 
tra le mani non due campi concreti e ben distinti nella loro specificità e relativa 
autonomia, bensì due pallidi fantasmi risultanti dalla scissione allucinatoria di 
un unico termine ipertroficamente enfatizzato, e cioè la politica. 

Politiche erano infatti, come si è visto, le scelte degli obiettivi che costi- 
tuivano l’elemento finale e determinante della valutazione della ricerca scien- 
tifica, nel senso che quest’ultima veniva giudicata in base alla sua capacità di ela- 
borare strumenti in grado di favorire il conseguimento di essi: e politico era 
l’asservimento dei filosofi e l’assegnazione ad essi del compito di controllare 
le tensioni e le contraddizioni, pilotandole verso esiti precostituiti. Questa rot- 
tura di equilibrio e la riduzione e l’appiattimento del campo del teorico che ne 


487 


www.scribd.com/Baruhk 


I rapporti tra scienza e filosofia in URSS 


scaturiva erano destinate a portare, come prima e più grave conseguenza, al 
progressivo smorzarsi di ogni possibilità di autentico dialogo e confronto: i 
dibattiti e le discussioni che si susseguirono furono, soprattutto da un certo 
momento in poi, tali solo in apparenza, poiché essi venivano innaturalmente 
costretti entro limiti prestabiliti sulla base di preventive convinzioni circa quello 
che doveva essere il ruolo della ricerca scientifica da una parte e della riflessione 
filosofica dall’altra. 

Se la cultura sovietica ha potuto cominciare a uscire da questa impasse, 
se essa ha trovato la forza per imboccare la via di un graduale rinnovamento 
che è poi, in sostanza, un sempre più marcato ritorno alle esigenze prospettate 
da Lenin e alle sue indicazioni programmatiche, lo si deve senz’altro al muta- 
mento delle condizioni sociali e politiche, ma lo si deve anche al fatto che ter- 
menti e tracce di una più profonda e coerente linea culturale continuarono, 
sia pure in forme a volte contraddittorie per le condizioni ambientali estrema- 
mente difficili e ostili in cui erano costretti a manifestarsi, a far sentire la loro 
presenza anche nelle fasi più drammatiche, cosicché essi hanno potuto, al mo- 
mento opportuno, servire da base per l’avvio del processo di ripensamento 
critico. E, cosa che è indubbiamente importante sottolineare, a farsi portatori 
di questi stimoli e di queste esigenze considerati perdenti e ad assicurarne la 
continuità non furono, in generale, né i filosofi, nella maggior parte dei casi 
rapidamente e docilmente assuefattisi al clima di conformismo vigente, né quei 
ricercatori che reputarono più saggio rinchiudersi nel loro campo specialistico 
d’indagine e sottrarsi a ogni disputa di tipo teorico generale, bensì quegli scien- 
ziati, come i Fok, gli Smal’gauzen, gli Zavadovskij, i Dubinin e tanti altri, 
che non esitarono a scendere in lizza anche sul terreno dei loro avversari per 
controbatterne le argomentazioni ed elaborare interpretazioni di carattere filoso- 
fico a più ampio respiro. È al loro impegno e ai loro sforzi che si deve la crea- 
zione in urss di una nuova e più profonda epistemologia, tesa all’analisi e alla 
ricerca di soluzioni convincenti ai problemi posti dallo sviluppo della ricerca 
scientifica e, in generale, dal manifestarsi in forme sempre nuove del rapporto 
tra uomo e natura. Ciò costituisce una chiara e concreta conterma dell’insosti- 
tuibile funzione che può esplicare una scienza coerentemente impegnata sul 
fronte della battaglia per un rinnovamento della cultura. 

Nel complesso, quindi, sulla base dell’analisi compiuta, riteniamo legittimo 
concludere che le posizioni volte a rivendicare la modernità e la vitalità della 
filosofia materialistico-dialettica non possono venire sensatamente respinte fon- 
dandosi su un semplice richiamo alle vicende della genetica in uRss e, più in 
generale, alla linea culturale che prevalse durante il periodo staliniano. Il pro- 
gramma leniniano, se correttamente inteso, conserva più di un elemento di at- 
tualità e di freschezza: il tentativo, al quale esso era chiaramente ispirato, di per- 
venire a una sistemazione dei rapporti tra politica, scienza e filosofia che rispet- 
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tasse la sfera di autonomia e competenza di ciascuna di esse e rifuggisse da ogni 
forma di rigidità e chiusura, in modo da prevedere la possibilità di continue rot- 
ture di equilibrio e stimolare nuove forme di distribuzione dei rapporti interni, 
può offrire ancor oggi validi motivi di riflessione. Se non altro può fungere 
da efficace antidoto contro ogni forma di intolleranza, di faziosità e di acritica 
adesione a opinioni preconcette e favorire così un dialogo c un confronto rigo- 
foso, ma aperto, senza facili cedimenti, ma onesto c leale: come risultato può 
apparire modesto, ma a noi sembra che conseguirlo sarebbe già un traguardo 
importantissimo. 


489 


www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO SESTO 


L'importanza del problema educativo nel mondo contemporaneo 


DI RENATO TISATO 


I. SCUOLA UNICA DI MASSA E SCUOLA « PARCHEGGIO » 


« Non c’è mai stato tempo, » scriveva Giuseppe Lombardo Radice nel 1912, 
« né mai ci sarà, che i vincoli tra persone e comunità non siano di educazione. 
Sempre la comunità fu educatrice: ma questa funzione, prima che esplicita, fu 
implicita e quasi inconsapevole. Nel nostro tempo essa giunge a un forte grado 
di consapevolezza », così che la preoccupazione per il problema educativo 
oggi, non è più solo dei pedagogisti e filosofi, ma di tutti: uomini di stato e 
semplici cittadini, spiriti colti e anime semplici. Movendo da questa considera- 
zione, il noto pedagogista concludeva affermando che l’avvenimento più signi- 
ficativo del xIx secolo era stato l’inizio della realizzazione dell’educazione pub- 
blica, obbligatoria per tutti in un grado elementare comune. 

Sebbene dall’anno della pubblicazione delle Lezioni di didattica testé citate sia 
trascorso più di mezzo secolo, il problema della liquidazione del puro e semplice 
analfabetismo strumentale è, su scala mondiale, ancora lontano dalla soluzione. 

Recenti rilevamenti dell’unEsco segnalavano, per tutto il mondo, un tasso 
di alfabetismo degli adulti (oltre i quindici anni) del 55-57%, con punte mini- 
me nell’Africa settentrionale (10-15 %) e massime nella Scandinavia e nei paesi 
dell’Europa comunista (97-99%). Per quanto riguarda i fanciulli compresi fra i 
cinque e i quattordici anni, che nel 1954 erano più di 550 milioni, alla stessa data 
300 milioni risultavano frequentanti un istituto scolastico: poco più della metà 
dunque, una proporzione preoccupante, in quanto non molto diversa da quella 
riscontrata fra gli adulti. Da allora, però, lo sviluppo quantitativo della scuola 
elementare si è andato accentuando con ritmo progressivo, maggiore — ovvia- 
mente — nei paesi meno progrediti. In quelli che di fatto hanno eliminato l’eva- 
sione (o l’esclusione !) scolastica, l’espansione non può, infatti, che seguire passo 
passo l’eventuale aumento della popolazione in età scolastica. 

Ovviamente il problema si rivela molto più complesso qualora a un rileva- 
mento globale se ne sostituisca uno differenziato, che tenga conto, per esempio, 
delle disparità connesse col sesso, coll’origine etnica, la classe sociale, l’ambiente 
rurale o urbano. A puro titolo esemplificativo segnaliamo che, ancora agli inizi 
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degli anni sessanta, nell’Afghanistan su 100 maschi iscritti nelle scuole si avevano 
solo 10 femmine. Il rapporto era di 100 a 22 nel Nepal, di 100 a 31 nel Pakistan, 
di 100 a 45 in India, di 100 a 82 nella Corea del Sud, 100 a 91 in Tailandia, 100 
a 92 nelle Filippine. È chiaro che questi dati fornirebbero lo spunto per interes- 
santi considerazioni circa l’influenza esercitata da molteplici fattori, quali la religio- 
ne, il regime politico, i legami più o meno stretti con la tradizione europea ecc. 

Ancora più difficile è accertare se, ed eventualmente in che misura, all’espan- 
sione quantitativa si accompagni un progresso qualitativo. Qualche indicazione 
relativa all’efficienza del sistema scolastico è possibile inferire dalla durata del 
curriculum e dall’entità del fenomeno di « abbandono » della scuola durante lo 
stesso curriculum. Per quanto riguarda il primo punto si va da un minimo di 
quattro anni per le popolazioni rurali di paesi come la Colombia, l’Ecuador, 
l’Etiopia, a un massimo di dieci nel Regno Unito e nell’urss. Il fenomeno di ab- 
bandono è tanto più rilevante quanto più depresso è il livello economico e cul- 
turale dei gruppi presi in esame (basterebbe questo fatto per documentare l’enor- 
me resistenza che incontra l'impegno per la diffusione della cultura). Paradigma- 
tico ci sembra sotto questo punto di vista il caso del Brasile, nelle cui zone rurali 
su 100 alunni che si iscrivono alla prima classe elementare, 8 abbandonano la 
scuola già durante il primo anno, 42 la lasciano al compimento dello stesso, solo 
10 giungono alla fine del quinquennio elementare e 0,9 si spinge fino alla frequen- 
za di sette anni di scuola! 

Lo scopo del presente capitolo non è quello di fornire un quadro compara- 
tivo della situazione scolastica mondiale: i dati hanno lo scopo di aiutare il lettore 
a fare il punto circa lo stato di avanzamento del processo di liquidazione dell’anal- 
fabetismo strumentale, il cui avvio costituì, come notava Lombardo Radice, 
l’evento più significativo del x1x secolo. 

Accanto al problema della percentuale dei frequentanti e della durata della 
frequenza c’è quello dei programmi, a proposito dei quali Robert Dottrens os- 
serva la singolare contraddizione per cui, mentre, considerando le scoperte della 
psicologia genetica e le raccomandazioni degli specialisti di igiene fisica e mentale, 
si afferma la necessità di adattarli alle effettive possibilità degli alunni e quindi, 
in sostanza, di alleggerirli, si preme da ogni parte per ottenere l’introduzione di 
nuove materie. Ci sono, poi, i problemi dei metodi, dei sussidi didattici, della pre- 
parazione degli insegnanti. Il tutto connesso con la realtà economico-sociale pre- 
sente e con le linee di tendenza del processo, sempre più rapido, di trasforma- 
zione della civiltà. 

Per quanto riguarda i paesi che hanno, di fatto, già liquidato l’analfabeti- 
smo strumentale, il problema si è trasformato in quello della creazione di una 
scuola secondaria unica, in base al principio di concedere al giovane il maggior 
numero di opportunità, in tempi successivi, di scoprire le proprie inclinazioni e 
disposizioni, rimandando il più possibile in là ogni sbarramento definitivo. A li- 
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vello di primo grado un periodo secondario unico, di durata varia, oscillante fra 
i due e i quattro anni, è ormai realtà in quasi tutti i paesi a regime capitalistico 
avanzato nonché nei paesi socialisti. La spinta, però, lungi dall’affievolirsi, trae 
ulteriore impulso dai successi ottenuti e le richieste di riforma cominciano a ri- 
guardare il grado superiore della scuola secondaria. A tale esigenza rispondono 
sia la scuola « comprensiva » anglo-americana, sia la scuola « politecnica » sovie- 
tica, sia la nuova « scuola ginnasiale » svedese di recentissima attuazione. 

L’unificazione implica a sua volta radicali trasformazioni sul piano dei con- 
tenuti e dei metodi. La scuola unica, infatti, non può avere il carattere di istitu- 
zione mirante a fornire una preparazione professionale ma deve strutturarsi come 
scuola politecnica atta a formare un tipo di uomo « onnilaterale ». Tale formazione, 
poi, può essere vista come il risultato di un curriculum caratterizzato dalla co- 
siddetta « cultura generale », incardinata, a sua volta, o su poche discipline rite- 
nute particolarmente « formative » (tali, cioè, che quello che si apprende mediante 
il loro studio possa essere applicato anche in campi diversi e relativamente lon- 
tani, in base al cosiddetto processo di fransfer non specifico), o sull’insieme dei prin- 
cipi essenziali che costituiscono l’unità strutturale di quella materia. Ma la for- 
maziohe onnilaterale può essere perseguita anche mediante una scuola onnicom- 
prensiva, attrezzata in modo da rendere possibili numerose opzioni in un venta- 
glio quanto più possibile ricco e vario di discipline. 

È chiaro che queste soluzioni non si escludono a vicenda ma, anzi, sono di- 
sponibili per un articolato processo di integrazione. 

Infine, l’unificazione estesa alla scuola secondaria superiore non può non 
sfociare nella universalizzazione del diritto di iscrizione all’università e nel di- 
slocamento al piano universitario delle istituzioni per la formazione professio- 
nale. 

Tutto questo potrebbe dare l’impressione di una completa attuazione del- 
l’ideale illuministico e di un pieno appagamento della diffusa aspirazione alla pro- 
mozione sociale. 

Senonché, per quanto si riferisce a questo secondo punto, si deve constatare, 
perlomeno per quel che riguarda i paesi ad economia di mercato, il ferreo scatto 
della legge della domanda e dell’offerta. Il godimento di una posizione privile- 
giata si rivela contraddittorio rispetto all’accrescimento oltre un certo limite del 
numero dei soggetti ammessi al godimento stesso. Non a caso uno dei temi che 
stanno rapidamente giungendo all’ordine del giorno, per esempio in Italia, è 
quello della soppressione de jure del valore di titoli di studio ormai largamente 
svalutati de facto. Significativo a tale proposito può risultare il seguente passo 
della Relazione della Commissione Pirelli sulla revisione delle strutture della Confindu- 
stria (1970): «... La frequenza alla scuola media superiore e all’università... non 
può continuare ad essere un diritto acquisito per entrare direttamente nella vita 
produttiva già in posizione di quadro o di dirigente. In particolare, la trasforma- 
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zione dell’università in scuola aperta impone di rivederne il ruolo tradizionale: 
se essa tende a sganciarsi dall'andamento dell’offerta dei posti di lavoro, il valore 
legale del suo titolo è destinato a ridursi, perché effettualmente utilizzato da una 
minoranza... Chi vorrà inserirsi ai livelli dirigenziali delle attività economiche e 
produttive dovrà passare attraverso un’ulteriore fase di esclusiva specializzazio- 
ne... » 

Ma la liberalizzazione dell’accesso alle scuole superiori e all’università rischia 
di rivelarsi un «trucco » anche sotto un altro punto di vista e precisamente in quan- 
to si risolva in una mera formalità amministrativa alla quale non corrisponde un 
adeguato impegno ad accrescere e perfezionare i servizi scolastici. In pratica, 
cioè, alle masse di giovani ai quali si spalancano apparentemente le porte di un 
mondo migliore, non si dà nulla, coi risultati facilmente prevedibili in termini di 
frustrazione e di conseguente accrescimento dell’aggressività. 

Possiamo, fin d’ora, giungere in questo campo ad una conclusione: l’esten- 
sione a tutti i giovani del diritto e della concreta possibilità di frequentare scuole 
di ogni ordine fino ai gradi supremi, implica il superamento della concezione uti- 
litaristica della scuola e il ritorno, ovviamente sul piano di una visione « moder- 
na » del mondo e della vita, ad una concezione « umanistica » ed a suo modo 
« liberale » della cultura. Ma si tratta, evidentemente, di un ideale antitetico ri- 
spetto allo spirito stesso della società capitalistica, caratterizzato da esasperato in- 
dividualismo e da spietata competitività, nonché da un pragmatismo rozzamente 
materialistico. ‘Tutto il programma di espansione scolastica si rivela così minato 
da una intima contraddittorietà. 

Per quanto riguarda, poi, l’attuazione dell’ideale illuministico mirante — si 
pensi a Condorcet — a mettere tutti gli individui in condizione di provvedere al 
benessere proprio e della collettività mediante il perfezionamento delle arti, ad 
assicurare a ciascuno la possibilità di svolgere, consapevolmente e bene, le fun- 
zioni civili alle quali può essere chiamato, e a coltivare le proprie facoltà fisiche, 
intellettuali e morali in modo da contribuire al perfezionamento graduale della 
specie umana (perfezionamento diretto, soprattutto, al superamento della divisione 
del genere umano in padroni e schiavi, identificati, rispettivamente, con coloro che 
obbediscono alla propria ragione e con gli altri che invece non superano il piano 
dell’eteronomia, dell’opinione e della fede), il fallimento non potrebbe apparire 
più grave. 

Ed infatti, anche dove per essa si affrontano i più grandiosi sforzi finanziari, 
la scuola è intesa in tutt’altro modo, e cioè essenzialmente come uno strumento di 
produzione di ricchezza materiale e di potenza; strumento in funzione dell’indu- 
stria, anzi: industria essa stessa. Così il Council of economic advisers (Associazione 
dei consiglieri economici) parla, nel 1967, del settore dell’istruzione come di « una 
delle maggiori industrie americane » e l’ex presidente dell’università di California, 
Clark Kerr, afferma che l’« industria del sapere » si è rivelata uno strumento pri- 
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mario per il raggiungimento degli « scopi nazionali » e a tale titolo attira l’interesse 
di governanti e uomini d’affari. Fritz Machlup, infine, si preoccupa di calcolare 
quale percentuale del prodotto nazionale lordo degli usa sia costituito dalla « pro- 
duzione, circolazione e distribuzione » del sapere. 

Così, mentre ancora non molti anni fa l’appello dei pedagogisti ad un mag- 
giore impegno sociale nel campo dell’educazione cozzava contro la resistenza dei 
responsabili delle scelte economiche, secondo i quali la priorità non poteva es- 
sere concessa alle spese per la scuola considerate « economicamente improdutti- 
ve », oggi non v'è più alcun dubbio che gli investimenti nel campo dell’istru- 
zione costituiscono non solo una scelta produttiva ma la scelta che condiziona la 
possibilità di successive scelte economicamente produttive. Ed ecco Robert S. 
McNamara, presidente della World Bank, ex segretario alla difesa degli Stati 
Uniti d'America, nonché ex presidente della Ford Motor Company, affermare che 
la causa del crescente ga) economico, tecnologico e di zzanagezzent che di anno in 
anno accresce il distacco degli usA non solo dai paesi dell’Asia, dell’Africa e 
dell’ America latina ma anche da quelli della vecchia Europa, consiste nel fatto 
che « l’Europa è debole, debolissima sul piano dell’educazione », ragion per cui 
« se l’Europa vuol ridurre il vuoto tecnologico che la separa sempre più dall’uni- 
verso americano, deve prima di tutto migliorare e generalizzare l’istruzione, così 
in quantità come in qualità ». 

Il momento economico ha prevalso su quello civile e su quello più integral- 
mente umano. La cultura è stata mercificata. Il lavoro intellettuale è divenuto 
un oggetto esterno, sottratto a colui che lo ha prodotto, « cosa » destinata a sod- 
disfare un « ente estraneo, al quale appartiene il lavoro e il prodotto del lavoro, 
al servizio del quale sta il lavoro e per il godimento del quale sta il prodotto del 
lavoro » (Marx). Come osserva Jean-Yves Calvez, il processo di oggettivazione- 
alienazione caratterizza ogni forza di lavoro. Nulla di più logico, dunque, che, in 
un’epoca nella quale lo sviluppo delle attività terziarie e delle scienze applicate 
alla produzione economica ha assunto un rilievo incomparabilmente maggiore 
che nel xIx secolo, risulti estensibile al lavoro intellettuale la caratteristica non 
solo di produrre merci ma di trasformare se stesso e il lavoratore in merce. 

Ora, uno dei più grandiosi fenomeni caratterizzanti l’attuale fase storica nel 
campo della cultura e della scuola (ma non solo della cultura e della scuola) è 
proprio la folgorante e quasi improvvisa presa di coscienza, da parte di vasti strati 
della gioventù di tutto il mondo, della verità che abbiamo qui sopra illustrato. 

Una delle più stimolanti fra le tesi avanzate dai movimenti giovanili di pro- 
testa è, infatti, quella che tende a demistificare la realizzazione borghese della 
scuola di massa anche nei gradi secondari ed universitari, ed a presentarla come 
uno strumento elaborato per un tentativo di salvataggio dell’economia capita- 
listica in crisi. La tesi si riallaccia alla teoria marxiana delle « influenze antagoni- 
stiche che contrastano o neutralizzano l’azione della legge generale [della caduta 
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tendenziale del saggio di profitto] ». Fra tali influenze antagonistiche Marx an- 
novera la sovrappopolazione relativa. Lo sviluppo della produttività del lavoro, non 
accompagnato da un adeguato sviluppo della capacità di consumo, crea e acce- 
lera condizioni di relativa sovrappopolazione. Questa, a sua volta, genera da un 
lato una diminuzione del costo del lavoro degli operai disponibili, dall’altro il 
sorgere di nuove industrie, soprattutto per la produzione di beni di lusso, carat- 
terizzati dalla preponderanza del lavoro vivo. In entrambi i casi il salario rimane 
al di sotto della media, col risultato di neutralizzare, in parte, la caduta del saggio. 
Sviluppando questo motivo e ricollegandosi ad alcune considerazioni di Rosa 
Luxemburg, Paul M. Sweezy annovera fra le cause dell’ascesa del militarismo il 
fatto che le spese militari essendo « spese di consumo », l’espansione delle forze 
armate « costituisce un’importante forza che contrasta la tendenza al sottocon- 
sumo ». Portando ulteriormente avanti questa estrapolazione, alcuni sociologi so- 
no giunti ad elaborare l’ipotesi della gioventù come classe-sfruttata e della scuola 
come « parcheggio » o « frigorifero » di forze di lavoro giovanili costrette da un 
lato a non impegnarsi direttamente nella produzione di beni che, ovviamente, 
dovrebbero essere poi consumati, dall’altro a contribuire, direttamente e indiret- 
tamente, al consumo del surp/ys altrimenti non assorbibile in situazione di sotto- 
consumo crescente. 

Obbligati ad abbracciare la carriera degli studi indipendentemente dalla loro 
volontà (le sole alternative essendo la vita militare e la disoccupazione), impossi- 
bilitati ad impiegare la loro vivace capacità produttiva, condannati ad un lavoro 
pet il quale non nutrono interesse, i cui contenuti, modalità e ritmi sono stabiliti 
da altri e nell’interesse di altri, visto che la formazione scolastica si attua assai più 
in funzione del futuro datore di lavoro che del pieno sviluppo della personalità 
dello studente; sottoposti a un costante impoverimento, in quanto la scuola è un 
impiego non retribuito o sottoretribuito; frustrati per il mancato riconoscimento 
della loro maturità intellettuale e fisica, in particolare sessuale, i giovani studenti 
costituirebbero il nuovo proletariato, destinato a sostituire — questo, ovviamente, 
vale per i paesi ad altissimo livello di produzione e in primo luogo per gli usa — 
insieme agli sfruttati delle forze armate ed ai popoli sottosviluppati, una classe 
operaia che in larga misura è imborghesita, evirata dall’azione cotruttrice che il 
capitalismo può esercitare proprio grazie al « trucco » della proletarizzazione dei 
giovani. Come si vede, si tratta di una proposta interpretativa tanto audace quanto 
affascinante. Non è questa la sede per analizzarne minutamente le implicazioni: su 
qualcuno dei suoi argomenti più direttamente collegati col nostro discorso ci ri- 
serviamo di tornare più avanti. 

I sociologi canadesi John e Margaret Rowntree, due fra i più brillanti so- 
stenitori di questa tesi, osservano che, se dovessero tornare alle proporzioni di 
arruolamento e di iscrizione scolastica del 1950, gli Stati Uniti si troverebbero 
sulle braccia 8,7 milioni di nuovi disoccupati, il che significherebbe un aumento 
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della disoccupazione del 350%. D'altra parte l’investimento nel campo edu- 
cativo tende ad aumentare la produttività della forza-lavoto: si viene così crean- 
do una spirale senza sbocco apparente che non sia una violenta rottura del 
sistema. 

Dal canto suo Donald Michael, dell’Institute for policy studies di Washing- 
ton, scriveva all’inizio degli anni sessanta: « Gli Stati Uniti avranno bisogno, 
entro il prossimo decennio, di tredici milioni e mezzo di nuovi posti lavoro ser 
plicemente per far fronte all’aumento previsto della mano d'opera. Questo implica venti- 
cinquemila nuovi impieghi alla settimana, senza calcolare quelli che sono richie- 
sti per mettere fine alla disoccupazione attuale e per sostituire gli impieghi dive- 
nuti inutili per il progresso tecnologico. » Ma quello che rende le cifre ancora più 
preoccupanti è il fatto che l’avvento di quella che Michael chiama « cibernazio- 
ne » appare inequivocabilmente contrassegnato dalla tendenza a ridurre progres- 
sivamente il bisogno di personale a #ufti i livelli. 

Lungi dall’accettare la prospettiva implicita nella attribuzione ai giovani di 
un ruolo di classe rivoluzionaria, analogo a quello attribuito da Marx al proleta- 
riato, Michael fa delle previsioni fosche. Alla gran massa dei giovani, egli con- 
clude, resta solo da scegliere fra il vegetare per un periodo via via più lungo in 
una scuola che non li interessa o per la quale non sono adatti; entrare a far parte 
della categoria, sempre crescente, di coloro che cercano impieghi necessitanti di 
poca qualificazione; passare il tempo bighellonando. Quest’ultimo tipo di scelta 
è di gran lunga il più pericoloso. Le statistiche dimostrano che l’ozio conseguente 
a una serie di frustrazioni sfocia con molta probabilità nella delinquenza. Pari- 
menti è probabile che disoccupati a basso livello d’istruzione aderiscano ad orga- 
nizzazioni estremistiche nelle quali scorgono lo strumento per sfogare libera- 
mente la loro ostilità contro una società che li condanna all’inattività e all’insi- 
curezza. D’altro canto è agevole pronosticare che una società già frustrata da in- 
calzanti crisi economiche reagisca allo sconvolgimento causato da movimenti 
anarchici di giovani disoccupati cedendo alla tentazione di usare la forza, utiliz- 
zando le riserve di volontari dell'ordine, adulti ma anche giovani, fra coloro che, 
ancora una volta, scorgono la possibilità di manifestare l’aggressività e il mal- 
contento in forme socialmente approvate. 


II - SCUOLA ATTIVA A TEMPO PIENO ESCUOLA MANIPOLATRICE 


Riteniamo ormai acquisita la consapevolezza del fatto che l’azione educativa, 
per risultare efficace e, come si suol dire, « formativa », deve investire per un 
congruo periodo di tempo la persona dell’educando da tutti i lati, in modo glo- 
bale. Quanto, poi, alla possibilità e all’opportunità che tale azione si svolga tutta, 
esclusivamente o prevalentemente, nella scuola oppure risulti dall’azione conver- 
gente e sinergica di tutte le componenti della società, lasciando alla scuola il com- 
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pito di trasmettere alcuni contenuti essenzialmente tecnici, sappiamo come la se- 
conda soluzione abbia prevalso — e prevalga — nelle società totalitarie, caratte- 
rizzate da omogeneità ideologica e strutturate in modo abbastanza semplice da 
concedere la possibilità di effettuare vaste e significative esperienze dirette sul 
campo, nel settore del lavoro e della vita comunitaria. Viceversa in società plu- 
ralistiche, le quali espongono l’individuo a violente trazioni in direzioni di- 
verse minacciandone l’integrità, e dinamiche, sottoposte a un continuo processo 
di revisione critica, nonché caratterizzate da uno sviluppo tecnologico e da una 
divisione del lavoro molto spinti, il duplice compito — di costituire un ambiente 
nel quale la personalità possa strutturarsi unitariamente e di formare un tipo di 
uomo il quale non tanto si adegui passivamente al fluire delle cose, quanto, mo- 
vendo dalla coscienza critica del passato e del presente, sappia padroneggiare e ri- 
costruire intelligentemente la realtà naturale e sociale — è necessariamente af- 
fidato, in misura eminente, alla scuola, ovviamente strutturata come istituzione 
sociale. 

L’istruzione a tempo pieno acquista un significato più ricco allorché, con 
l’avvento della scuola di massa, unica almeno nei primi gradi, appare chiaro il 
rapporto di dipendenza fra rendimento scolastico e ambiente socio-culturale. La 
condizione di eguaglianza formale in cui sono posti gli alunni, la selezione effet- 
tuata in base alla sola considerazione del merito, rivelano il loro carattere astratto 
e sostanzialmente classista. L’ambiente socio economico è implicito nel grado di 
rendimento che il ragazzo raggiunge a scuola e pertanto la selezione avviene in 
funzione di esso. Si tratta di un tipo di analisi divenuto di uso comune col diffon- 
dersi del criterio marxistico di interpretazione dei fenomeni sociali. 

Esemplare, a questo proposito, appare l’atteggiamento di Antonio Gramsci. 
Egli condanna la vecchia divisione dei tipi di scuola: umanistica per la classe do- 
minante, professionale per le classi strumentali, tendente a eternare le differenze 
tradizionali ed a cristallizzare la divisione in gruppi. La democrazia non si riduce 
a concedere che un manovale possa diventare operaio qualificato o, eccezional- 
mente, dirigente: essa, mirando a far coincidere governanti e governati, deve 
assicurare ad ogni cittadino, gratuitamente, quel tipo e quel grado di educazione 
che lo metta in condizione di saper governare o perlomeno di controllare con- 
sapevolmente ed efficacemente chi governa. Il compito primo ed essenziale della 
scuola deve essere, dunque, di impegnare l’uomo a elaborare criticamente la pro- 
pria concezione del mondo, di avviarlo ad acquistare coscienza di sé e della sua 
posizione nel corso del processo della storia, di incitarlo e guidarlo ad assumere 
un atteggiamento di lotta contro i sopravvissuti pregiudizi di epoche passate, 
contro la contraddittorietà di una concezione del mondo disgregata e composita, 
casualmente acquisita, contro la prepotenza degli istinti legati alle funzioni bio- 
logiche elementari. Orbene, per questo compito non servono le scuole tecnico- 
professionali: occorre una scuola iniziale unica, di cultura umanistica, cioè for- 
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mativa, che contemperi lo sviluppo della capacità lavorativa manuale con quello 
delle attività intellettuali di carattere scientifico e letterario e della riflessione cri- 
tica sui problemi del processo storico e della società. Ma, affinché una scuola di 
questo tipo possa funzionare per tutti, bisogna accrescere grandemente il numero 
degli insegnanti in modo da rendere più stretto il loro contatto con gli allievi, e 
bisogna dare alla scuola il carattere di collegio, con dormitori, refettori, biblio- 
teche, sale per il lavoro di seminario ecc. Bisogna, conseguentemente, che lo 
stato « possa assumersi le spese che oggi sono a carico delle famiglie per il mante- 
nimento degli scolari ». Senza tutto questo gli elementi ambientali che facilitano 
il lavoro scolastico degli allievi di città, appartenenti ai ceti più elevati, e lo rendo- 
no invece più arduo ai figli degli operai e dei contadini, finirebbero per annullare o 
ridurre l’efficacia della scuola e rendere inevitabili una selezione ed un orienta- 
mento oggettivamente ingiusti. 

Già nel capitolo Iv del volume sesto abbiamo accennato al fatto che la linea 
di sviluppo della pedagogia moderna si viene a trovare, a un certo punto, in 
aperto contrasto con talune caratteristiche della società capitalistica e della scuola 
di massa alla quale detta società ha dato vita; ragion per cui, successivamente, ha 
inizio il tentativo di attuare la convergenza fra i temi proposti dalla scuola « nuo- 
va », « attiva », « progressiva » e l’ulteriore diffusione della scuola di massa, ten- 
tativo che, al limite, sbocca in una vera e propria azione rivoluzionaria. Si tratta, 
ora, di riprendere e di giustificare, precisandolo, quel cenno. 

Quella che si richiede con crescente consapevolezza e più pressante decisione 
non è, infatti, solo una scuola a tempo pieno ma, anche, una scuola di tipo nuovo, 
caratterizzata dalla trasformazione dell’ambiente e del materiale didattico; dal- 
l’introduzione di nuovi metodi; dal radicale cambiamento del tipo di rapporto 
fra insegnante ed alunno. Son tutti argomenti che abbiamo già considerato pren- 
dendo in esame a volta a volta gli esperimenti e il pensiero dei più significativi. 
precursori ed artefici del rinnovamento pedagogico. Si tratta, a questo punto, 
di richiamarli schematicamente e di considerarli in rapporto con gli specifici pro- 
blemi del nostro tempo. 

« L'immagine della pedagogia nuova, » scrive la francese Angéla Médici, 
« è intimamente legata all’immagine di edifici, di aule, di giardini, di terreni col- 
tivati o da giuoco, ben diversi dagli ambienti scolastici tradizionali. » Pareti lumi- 
nose, finestre aperte, laboratori, sale per ricreazione, refettori, piante sui davan- 
zali e sui tavoli, pulizia e igiene e dovunque la serenità e il calore propri dell’am- 
biente familiare. 

Ecco i punti base per quanto riguarda il metodo: un certo grado di attività 
spontanea che permetta il rivelarsi degli interessi, delle energie e delle debolezze, 
dello « schema personale di necessità » dei singoli alunni; larga sostituzione dell’in- 
segnamento coll’apprendimento, incentrato sull’interesse e quindi attivo — mo- 
vente dall’osservazione, da prima globale ed episodica, poi via via sempre più 
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sistematica, dell'ambiente — e realizzato mediante la ricerca, il controllo speri- 
mentale, lo sforzo autonomo; individualizzazione e socializzazione del lavoro.! 

Per quanto si riferisce alle relazioni tra alunni e insegnanti si afferma la figura 
dell’insegnante consigliere, amico dell’alunno più che datore di lavoro e giudice. 
Ovviamente questo non esclude la fermezza ma l’ammette unicamente in quanto 
essa sia necessaria per aiutare l’alunno ad autoesprimersi, a trovare il giusto equili- 
brio e il senso di sicurezza, a integrarsi nella comunità. « È chiara la differenza 
profonda, » nota Washburne, « che passa tra l’essere guidati da una persona amica, 
saggia e comprensiva, verso fini che si vogliono raggiungere e l’essere forzati da 
un insegnante di rigida disciplina a fare cose che non appaiono né desiderabili né 
ricche di significato. » 

In conclusione, afferma ancora Washburne, « l’educazione progressiva non è 
che una pedagogia che tenta di applicare all’educazione dei bambini [ma non 
solo dei bambini] i ritrovati della scienza ». Di qui la necessità che il lavoro degli 
insegnanti sia integrato dall’opera di una équipe costituita, in generale, dal pe- 
diatra, dallo psichiatra, dallo psicologo e dall’assistente sociale. 

Ora: a che punto siamo, nel mondo, con la realizzazione su scala di massa 
dei principi della scuola nuova? 

La risposta a questa domanda è estremamente difficile per evidenti ragioni 
oggettive. Gli studi di pedagogia comparata tengono conto essenzialmente delle 
«idee », dei « progetti », che non sempre o assai raramente si ritrovano nella le- 
gislazione e nelle istituzioni. Né ci forniscono aiuto molto maggiore gli studi di 
legislazione scolastica comparata. Non basta, infatti, che una riforma sia legalmente 
deliberata perché essa si traduca, sia pure entro un congruo periodo di tempo, 
in scuola viva ed operante. Paradigmatico, a questo proposito, è il caso dell’Italia, 
dove, stando alle leggi, dovrebbe esistere sull’intero territorio nazionale una fitta 
rete di scuole materne statali, sufficiente per accogliere tutti i bambini fra i tre ed 
i sei anni, rete che, invece, non esiste; così come non esistono i doposcuola pre- 
visti dalla legge istitutiva della scuola media unica e che di tale scuola dovrebbero 
costituire un fattore essenziale allo scopo di impedirle di trasformarsi ironica- 
mente o in uno strumento di drastica selezione ai danni dei fanciulli appartenenti ai 
ceti socio-culturalmente depressi o nella fossa cimiteriale della cultura nazionale. 


1 Particolare impottanza, nel campo meto- 
dologico, ha avuto la convergenza degli studi dei 
pragmatisti che hanno messo in luce il ruolo del- 
l’azione nella costituzione delle operazioni men- 
tali con gli studi degli specialisti della psicologia 
genetica, sfocianti, essi pure, nell’accentuazione 
dell’importanza che, specie negli anni della scuola 
materna e delle prime classi elementari, assume la 
manipolazione. Fra i precursori di questa teoria 
va annoverata Maria Montessori (1870-1952) la 
quale, durante i suoi studi dei bambini subnormali, 
ebbe modo di accertare che un materiale opportu- 
no, tale da stimolare l’azione, conduce all’appren- 


dimento assai più rapidamente della lingua scritta 
o parlata. Di lei dice Jean Piaget che « con una 
abilissima generalizzazione applicò ai normali ciò 
che le insegnavano i deboli di mente » e che in tal 
modo le sue «sapienti osservazioni sul mecca- 
nismo mentale dei ritardati hanno costituito il pun- 
to di partenza di un metodo generale che ha avuto 
ripercussioni incalcolabili nel mondo intero ». 
Successivamente la tesi secondo la quale il bam- 
bino apprende più con l’azione che col pensiero è 
stata portata avanti dallo stesso Piaget ed è at- 
tualmente al centro degli interessi della scuola che 
fa capo a Jerome Bruner. 


499 


www.scribd.com/Baruhk 


L’importanza del problema educativo nel mondo contemporaneo 


Anche le inchieste dell’unesco, miranti, come abbiamo visto, più che altro a 
seguire il processo di alfabetizzazione dei popoli sottosviluppati, forniscono, per 
la nostra questione, dati incerti e comunque insufficienti. 

È certo che in alcune isole privilegiate (qualche cantone svizzero, qualche 
paese scandinavo, alcune zone in paesi ad alto reddito nazionale quali gli usa, 
l'Inghilterra ecc.) scuole del tipo di quella caratterizzata dai tratti richiamati 
qui sopra esistono. Ma è altrettanto certo che l’attuazione massiccia di questo tipo 
di istituzione è ancora una meta assai lontana, anche per i paesi economicamente 
progrediti. Tanto che le riserve avanzate riguardano prevalentemente proprio la 
possibilità economica ed organizzativa di fornire a tutti gli alunni, compresi in 
primo luogo quelli appartenenti ai ceti operai e contadini, una struttura corrispon- 
dente ai modelli proposti dalla pedagogia più avanzata. 

In realtà, la creazione di migliaia e migliaia di scuole in edifici moderni, fun- 
zionali, igienici, luminosi, circondati da molto verde, con basso rapporto numerico 
fra alunni e insegnanti, con personale specializzato per animare le attività crea- 
tive individuali e di gruppo, con psicologi, pediatri, psichiatri e assistenti sociali, 
mense, sussidi didattici efficaci e abbondanti, costituisce un programma grande- 
mente impegnativo anche per società opulente. 

« Le scuole delle grandi città americane, » osserva la sociologa e pedago- 
gista Jean Dresden Grambs, « sono antiquate ed hanno sussidi insufficienti... 
Quelle che funzionano nei quartieri degli s/47zs spesso sono istituzioni in cui re- 
gna un’atmosfera di tensione e la vita non vi è facile. La stampa riferisce regolar- 
mente di violenze e disordini fra gli studenti e dalle indagini risulta che quasi a 
qualsiasi livello di scuola il compito più duro è quello di mantenere la disciplina... 
È molto difficile ottenere che insegnanti con una certa esperienza rimangano in 
scuole del centro cittadino; e i nuovi richiedono posti in buoni distretti, lontani, 
o rifiutano l’impiego. Nell’attuale competizione per ottenere insegnanti qualifi- 
cati la grande città si trova ad un ben misero livello di contrattazione. Ne conse- 
gue che scuole che hanno bisogno di insegnanti estremamente capaci ottengono 
e si prendono quelli che nessuno vuole. » 

Un°’inchiesta condotta nel 1969 nei distretti operai berlinesi di Wedding e 
Kreuzer constata che i posti disponibili negli asili infantili sono sufficienti solo 
per il 25% dei bambini fra i tre e i sei anni, mentre nei « nidi » corrispondo- 
no solo all’8% del necessario. Il gruppo di studiosi che ha condotto l’inchiesta 
conclude che l’ordinamento sociale borghese è ormai così marcio che non può 
più produrre di sua iniziativa nemmeno i cambiamenti riconosciuti da lunghis- 
simo tempo indispensabili per soddisfare almeno le aspirazioni democratico-for- 
mali dell’educazione e dell’istruzione in un paese capitalistico. 

Ovviamente sopravvivono, poi, sia pure in gruppi sempre più ridotti, le 
riserve di principio contro la scuola progressiva in nome della tradizione, della 
sacralità di valori posti come metastorici, della struttura gerarchico-autoritaria 
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della società ecc. Per quanto riguarda questo tipo di obiezioni rinviamo il lettore 
al paragrafo vi del capitolo 1 del volume ottavo. 

Senonché oggi ci troviamo di fronte ad una critica di ben altro tipo, critica ben 
più radicale, che investe l’essenza stessa dell’attivismo pedagogico quale venne 
finora teorizzato dai pedagogisti borghesi e attuato nelle scuole « nuove » o 
« progressive ». I motivi polemici avanzati dall’ Accademia delle scienze pedago- 
giche di Mosca, e dei quali ci siamo occupati alla fine del capitolo x1v del volume 
quinto, risultano ormai di uso corrente e vengono via via precisati e approfonditi. 

Le scuole nuove costituirebbero delle « isole felici » non solo in quanto di- 
sponibili per un numero piccolo di privilegiati ma anche e soprattutto in quanto 
strutturalmente separate dal mondo reale. La scuola di questo tipo si fonda sul 
presupposto della possibilità di trasformare la società movendo dall’individuo 
anziché dalle istituzioni, secondo la tradizione che ha avuto, nei secoli, fra i suoi 
più insigni rappresentanti Socrate, Cristo, le scuole monastiche e gesuitiche, 
Rousseau, Fichte, Froebel, la Montessori. Nella migliore delle ipotesi essa è 
destinata a rimanere sterile, nella peggiore crea dei disadattati, esposti al pericolo 
di gravi traumi al momento di rientrare nella vita, allorché cioè si verifica l'impatto 
con una realtà ben diversa da quella artificiosamente prefigurata dalla scuola. A 
chi osservi che la scuola attiva a tempo pieno non è una scuola monastica ma una 
scuola « per la vita attraverso la vita » (Decroly), si risponde che il modello di 
vita comunitaria che la scuola pretende di realizzare è un « ambiente speciale », 
ottenuto « eliminando il più possibile i caratteri dell'ambiente reale che non sono 
degni di influenzare le abitudini mentali », « rastrellando tutto ciò che è indeside- 
rabile » (Dewey), e che il criterio in base al quale dovrebbero essere effettuati il 
rastrellamento e l’eliminazione dei contenuti di esperienza indesiderabili coincide, 
di fatto, con gli interessi del sistema dominante — nel caso specifico del capitali- 
smo — opportunamente ideologizzati. 

« Il combattente non lo si può educare su di un’isola deserta, » scriveva già 
nel 1922 il comunista tedesco Edwin Hoernle, « ma solo nel bel mezzo del ter- 
reno della lotta... Ogni tentativo di staccare i bambini dal loro ambiente proleta- 
rio per mezzo di asili e ricreatori, ne//e condizioni attuali, significa privilegiare solo 
una piccolissima parte dei bambini proletari. » Ma si tratta, poi, di privilegio? 
No, in quanto tali bambini, incapsulati nell’involucro dorato della scuola mo- 
derna ed efficiente, saranno più esposti a lasciarsi incantare dall’« illusione demo- 
cratica », a subire quella raffinata forma di dominio che è « la servitù con l’apparen- 
za della libertà », «il comando estraneo con l’illusione di una propria attività 
autonoma ». Meglio, dunque, lasciare il fanciullo nel suo ambiente, dove la quo- 
tidiana esperienza dell’esclusione, della discriminazione, della miseria, dell’in- 
giustizia, lo porteranno, per poco che sia guidato a riflettere, a scoprire il senso 
del sistema ed a nutrire sentimenti e propositi di lotta. 

Quanto alla tesi secondo la quale « la scuola progressiva oggi non è che il 
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tentativo di applicare all’educazione i ritrovati della scienza », essa non è che il 
corrispettivo della pretesa di far passare l’intera società capitalistica per la società 
fondata, appunto, sulla scienza, e, più a monte, della pretesa di spacciare per 
scienza autonoma e universalmente valida quella che in larga misura è solo 
« ideologia » borghese. La prova più classica è fornita dal prevalere, anche nei 
cosiddetti #ests di intelligenza, del fattore culturale-verbale (ovviamente solidale 
con la lingua delle persone « colte »), col risultato che prove sedicenti oggettive 
si trasformano in strumenti di discriminazione di classe, con l’aggravante di far 
passare per sottodotati fanciulli che, se mai, sono soltanto incolti o, meglio, par- 
tecipano di una cultura diversa da quella borghese... 


III - SCUOLA LAICA E CONTRABBANDO IDEOLOGICO 


Nel campo della pedagogia la contestazione dell’autonomia e oggettività 
della scienza si effettua a due livelli. Abbiamo considerato qui sopra il rifiuto 
delle tecniche e delle metodologie della scuola attiva, nei riguardi delle quali si 
ritiene, da parte degli oppositori più radicali, di aver operato una definitiva demi- 
stificazione, mettendone a nudo il carattere di classe. Dobbiamo ora prendere in 
esame l’altro piano: quello dei contenuti. 

Dall’età dell’illuminismo la lotta per la diffusione della scuola è andata di 
pari passo con quella per la laicizzazione della scuola stessa. Il termine laicizza- 
zione è usato, qui, nella sua accezione più estesa; vale a dire come rifiuto di qual- 
siasi tipo di indottrinamento ideologico e di dogmatismo fondati sull’autorità: 
si tratti di una chiesa, dello stato o di qualsivoglia altro centro di potere. Il let- 
tore pensi a Condorcet (« nessun potere pubblico deve avere l’autorità di impe- 
dire lo sviluppo di verità nuove e l’insegnamento di teorie contrarie alla sua par- 
ticolare politica o ai suoi interessi contingenti »); pensi al positivismo, per esem- 
pio a Pietro Siciliani, per il quale precisamente i fanciulli, in quanto semplici, 
ignoranti, immaturi e perciò incapaci di reagire criticamente al processo di indot- 
trinamento, debbono essere salvaguardati dall’educazione religiosa. Lo stesso 
Marx, in un intervento al consiglio generale dell’Internazionale, nel 1869, af- 
ferma che né nelle scuole elementari né in quelle superiori si devono introdurre 
materie che ammettano una interpretazione di partito o di classe. A scuola pos- 
sono essere insegnate solo materie che non cambiano per essere insegnate da un 
credente o da un libero pensatore, quali la matematica, la grammatica, le scienze 
naturali, ma non la religione o l'economia politica, che ammettono conclusioni 
differenti. 

In realtà l’ideale dell’illuminismo, ripreso durante la metà del xrx secolo dal 
positivismo, appare ben lontano dall’essere realizzato, non solo nel complesso 
della vita sociale, ma anche nella scuola. Pur prescindendo dalle tuttora sussistenti 
aspirazioni restauratrici delle varie chiese e, ovviamente, dal programma degli 
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stati esplicitamente totalitari, è indiscutibile che negli stessi paesi a regime demo- 
cratico una notevole parte dei contenuti culturali trasmessi agli immaturi nelle 
scuole, si fonda su presupposti ideologici e dogmatici, accettati e presentati dagli 
insegnanti come validi « naturalmente », anche se in proposito siano stati avan- 
zati seri dubbi da cospicui gruppi di specialisti. In tempi di crisi, poi, e la nostra è 
un’età di crisi generale, « anche gli stati più democratici pensano che sia neces- 
sario mettere da parte ogni pretesa di aprire le menti e di analizzare scientifica- 
mente i fatti per vedere i due lati opposti della contesa e indulgono alla propa- 
ganda e all’indottrinamento » (Washburne). 

D’altro canto l’ideale illuministico e positivistico è sempre stato avversato 
da coloro che in esso vedevano, sbagliando, nient’altro che un arido neutralismo 
conseguente alla consapevolezza della propria incompetenza. Tipica è, a questo 
proposito, la condanna emessa da Giuseppe Lombardo Radice, il quale, nelle già 
citate Lezioni di didattica, pur ricche di umanità e di saggezza, si scaglia contro la 
scuola « senz’anima, senza ideale, tutta e solo informazione ». 

Si tratta, ripetiamo di una interpretazione errata, di un travisamento, del 
quale, in questa sede, ci preme mettere in evidenza soprattutto la pericolosità. 
Già in Lombardo Radice tale pericolosità si manifesta chiaramente. Allo scopo 
di restituire un’anima alla scuola, infatti, egli non trova di meglio che far posto 
alla «ingenua religione » nella fase « aurorale » della vita della coscienza, cioè 
nella fase dell’infanzia. Senonché, fedele alla tradizionale teoria dei « due popo- 
li », quello senziente e quello raziocinante, cara al moderatismo storicistico ita- 
liano, egli, ritenendo che il popo/o sia essenzialmente e irrimediabilmente bambino 
e, conseguentemente, incapace di superare la fase aurorale, conclude che per esso 
non potrà esserci altra Weltanschauung che non sia quella fornita dalla « ingenua 
religione ». Battendo questa strada Gentile e il fascismo porteranno la scuola ita- 
liana alle forche caudine dei patti lateranensi e il clericalismo post-bellico giun- 
gerà, nei programmi per la scuola primaria del 1955, a proclamare la religione 
cattolica « base e coronamento » dell’intero processo educativo. 

In questi ultimi anni il vessillo della restaurazione dell’ideologia nella scuola 
è stato ripreso, stranamente ma non contraddittoriamente, dai movimenti di 
estrema sinistra e di contestazione radicale. Si tratta di una tendenza che affonda 
le radici in taluni motivi elaborati dal pensieto socialista, anarchico e comunista 
tedesco durante il periodo compreso fra la fine della prima guerra mondiale e 
l’avvento del nazismo. Esemplare, a questo proposito, è quanto Max Adler scrive 
nel 1926: « L’educazione dovrà mutare il proprio carattere: da strumento clas- 
sista di dominio nelle mani della borghesia deve diventare uno strumento clas- 
sista di autodifesa del proletariato, da ideologia conservatrice deve diventare fer- 
mento disgregatore... deve riempirsi di spirito proletario e diventare uno stru- 
mento della lotta di classe rivoluzionaria. » Ricollegandosi a questa tematica, 
nel 1970 il collettivo rosso per l’educazione proletaria di Berlino Ovest fissa il pro- 
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gramma di massima per l’educazione dei bambini proletari dove si osserva, fra 
l’altro, che nella società capitalistica ai figli della classe egemone viene impartita 
una educazione da élite che li prepara alla funzione di sfruttatori nei posti di co- 
mando, mentre ai bambini delle classi subalterne viene fornita un’educazione in- 
feriore che li qualifica per il lavoro di sfruttati alla macchina, e si precisa che tale 
fine è perseguito da un lato escludendo dalle scuole popolari l’approccio ai fon- 
damenti delle scienze ed ogni forma di educazione alla critica, dall’altro diffon- 
dendo, sul piano più propriamente ideologico, le teorie della cooperazione diclasse, 
della mobilità sociale connessa col merito individuale e della comunità nazionale. 

Si tratta, riprendendo motivi già ampiamente svolti nell’urss durante il pe- 
riodo eroico e romantico del primo abbozzo di società socialista, di prender atto 
che gli insegnanti borghesi sono i propagandisti della borghesia, che la scuola è 
sempre stata propaganda (Zinoviev), che la borghesia sbandiera la apoliticità 
della scuola ma pone al centro dell’educazione l’ideologia borghese (Lenin), e di 
trarre da questa presa di coscienza la logica conseguenza di creare una scuola che 
« ficchi a colpi di martello la concezione comunista nella testa degli alunni » 
(Pinkeviè) e preordini e organizzi l’influenza dell’ambiente in modo da svilup- 
pare nelle nuove generazioni attitudini utili allo stato socialista. 

Di nuovo, oggi, c’è il fatto che un programma di questo tipo viene avanzato 
in paesi capitalistici nei quali una crisi decisiva sembra non essere ancora immi- 
nente. Al limite, si dovrebbe giungere al pluralismo scolastico concedendo ad 
ogni classe sociale, anzi, ad ogni gruppo che si ispiri ad una particolare ideologia, 
di crearsi una scuola che a tale ideologia si informi, nella organizzazione, nel pro- 
gramma, nella didattica, nella disciplina dei docenti ecc. Siamo, evidentemen- 
te, di fronte a un autentico ribaltamento della concezione deweyana, per la 
quale una scuola ha la funzione di mediare le diverse influenze che ogni individuo 
subisce dai vari ambienti sociali nei quali entra, e all’attribuzione alla scuola del 
compito di esasperare tutti i fanatismi e di educare alla chiusura dell’incompren- 
sione reciproca e all’intolleranza. Ma su questo torneremo più avanti. 

AI di là di qualsiasi valutazione, una simile iniziativa incontra gravi difficoltà 
sul piano della realizzazione concreta. Esclusa, ovviamente, l’ipotesi che una 
scuola integralmente proletaria, tendente alla formazione di una agguerrita gio- 
ventù rivoluzionaria, possa essere istituita e gestita dal potere borghese, il pro- 
blema si complica e genera situazioni ricche di contraddizioni, allorché si intrec- 
cia con quelli dell’esclusione, della selezione, dell’orientamento. Alla lotta per la 
conquista della scuola e per la sua ristrutturazione sottentra l’impegno per la crea- 
zione di istituzioni alternative, scolastiche e parascolastiche, in concorrenza o in 
aperto contrasto con le situazioni ufficiali, borghesi. 

A questo punto, però, ci sembra utile richiamare l’attenzione del lettore su 
due sviluppi della tematica esposta fin qui. Il primo rientra decisamente nel campo 
della formazione etico-sociale; il secondo ha, invece, degli evidenti risvolti tec- 
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nico-didattici, pur nella sua portata fondamentalmente ideologica. Ci riferiamo 
alla tendenza a rifiutare 4 la funzione educativa della famiglia e 4 a respingere ogni 
trasmissione di una cultura già strutturata dalle generazioni precedenti. 

4) Il pericolo che la famiglia, facendo leva sulla propria autorevolezza e sul 
ricatto economico, svolga un’azione coercitiva nel campo educativo, imponendo 
ai figli, con suggestioni e pressioni extrarazionali, un certo orientamento politi- 
co-religioso, era stato individuato già dall’illuminismo e dal positivismo. Senon- 
ché, una volta giunti al punto di trarre le logiche conseguenze pratiche delle loro 
spesso acute e serrate argomentazioni teoriche, i radicali borghesi si erano arre- 
stati davanti al « santuario della famiglia », organismo etico anteriore all’organi- 
smo politico, sorgente dalla quale scaturiscono i diritti dello stato e nella quale 
« a nessuno è dato di penetrare » (Pietro Siciliani). 

La critica marxista muove, invece, proprio dalla demistificazione della sa- 
cralità dell’istituto familiare. Si spoglia il concetto di famiglia della sua rigidità 
metafisica e lo si considera nient’altro che un prodotto dello sviluppo sociale, 
sempre in trasformazione. La famiglia proletaria è solo un miserevole prodotto 
della decomposizione di quella borghese. Da un lato essa è materialmente impos- 
sibilitata ad affrontare una seria azione educativa, a causa del sovraccarico di la- 
voro dei genitori, dello stato di abbandono in cui è lasciato il bambino, delle 
preoccupazioni e degli stenti. Dall’altro lato essa è satura di ideologie piccolo- 
borghesi, chiuse, spesso sciovinistiche e razzistiche, autoritarie (se non altro per 
reazione, la frustrazione generando aggressività) e al tempo stesso meschina- 
mente utilitaristiche. La famiglia operaia — affermano i « punti », già richia- 
mati, del collettivo rosso di Berlino — nell’educazione dei figli si ispira a valori 
ed usa metodi che favoriscono l’inserimento e l’ubbidienza. I bambini degli strati 
inferiori sono prevalentemente di tipo passivo, orientati sul presente e legati alla 
famiglia; quelli borghesi prevalentemente di tipo attivo, orientati sul futuro e 
individualisti. 

Ne consegue che, se si vuole trovare la maniera di mobilitare e organizzare 
i figli dei proletari in vista della futura lotta di massa, bisogna guidare i fanciulli 
a realizzare dei campi di opposizione proprio là dove finora si è costruito il con- 
senso e ad attaccare le istituzioni borghesi esistenti, prima di tutto la scuola e, 
appunto, la stessa famiglia. 

b) La critica al libro di testo è uno dei motivi fondamentali della letteratura 
pedagogica e dell’esperienza didattica dell’attivismo. In realtà si tratta di una po- 
lemica che affonda le sue radici ben lontano. In un certo senso — e il lettore ne 
sarà convinto solo che ripensi ai capitoli precedenti — l’intera storia della peda- 
gogia moderna potrebbe essere riscritta in funzione della linea di sviluppo delle 
tecniche fondate sulla osservazione: dalle illustrazioni raffiguranti le cose del- 
l’Orbis pictus comeniano, ai musei didattici de] positivismo, all’osservazione di 
animali e piante nel loro habitat delle « scuole nuove ». 
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Fino a poco tempo fa, però, la giustificazione di questa rivoluzione metodo- 
logica era fondata prevalentemente sulle conclusioni della psicologia dell’appren- 
dimento. Già Spencer, che definiva « la fede nei libri e nelle letture istruttive 444 
delle superstizioni dell’epoca nostra », basava questa condanna sulla constatazione che 
il verbalismo libresco trasforma il discente in un recipiente delle osservazioni al- 
trui e che l’unica via per un autentico apprendimento è quella della elaborazione 
personale dell’esperienza diretta, attraverso il gioco delle prove e degli errori. 

Una svolta decisiva, in questo settore, è operata da Célestin Freinet, come 
abbiamo già visto nel capitolo 11 del volume ottavo. Freinet attacca il libro so- 
prattutto quale strumento di autoritarismo, sia in rapporto ai suoi contenuti, 
generalmente ispirati a ideologie reazionarie, sia perché la sacralità del libro 
in quanto tale non può non ingenerare l’abitudine del dogmatismo. 

Precisamente questa tematica è approfondita e portata alle sue estreme con- 
seguenze dalla critica radicale dei nostri giorni. Per quanto riguarda i contenuti, 
si nota, la gamma delle variazioni è ristretta entro limiti precisi, che vanno dal- 
l’ideologia apologetico-conservatrice a quella progressista neo-capitalistica. Se 
mai si rilevano dei difetti nella civiltà contemporanea essi sono fatti dipendere 
dalla « macchina » e non dal sistema capitalistico; le radici dell’alienazione sono 
presentate come di tipo tecnologico e non sociale. In prospettiva, comunque, si 
assicura l’avvento di un’umanità pacificata e di un diffuso benessere, raggiunti 
mediante il progressivo sviluppo della democrazia formale. 

Ma la critica più integrale è quella che investe il libro in quanto tale e, at- 
traverso il libro, la cultura strutturata che la generazione adulta pretende di tra- 
smettere a quella immatura. Ecco la tesi centrale di questa critica: in un mondo 
in cui la concentrazione capitalistica ha reso possibile una comunicazione comune 
di massa, che tende da un lato a dilatarsi fino a coincidere con un universo di pro- 
blemi mondiale, dall’altro a far scomparire la pluralità dei circuiti integrandoli in 
un’unica dimensione comunicativa globale, il libro accentua la sua funzione in- 
dottrinante e dogmatica; caratterizzato dalla sua definitività perentoria e dalla sua 
costruzione chiusa, esso esige passività e sottomissione. « Dove si segue il ma- 
nuale, sia pure dei migliori, » scrive Mario Lodi, « si esclude l’esperienza del ra- 
gazzo. Di conseguenza nessuna norma di comportamento verrà in quella situazio- 
ne elaborata dal basso, ma sempre predicata dall’alto. » 

Così l’esigenza democratica della elaborazione dal basso delle norme di com- 
portamento, combinandosi con quella psicologica della scoperta — o, almeno, 
della riscoperta — dei contenuti del sapere attraverso un lavoro personale fon- 
dato sull’esperienza diretta, porta al rifiuto tendenzialmente totale dell’accetta- 
zione di un qualsiasi sapere prestrutturato e al mito di un perenne ripartire da zero 
in nome dell’assoluta disponibilità del singolo. In fondo, ancora una volta, 
s’intravvede lo stato di natura vagheggiato da Rousseau; quello stato in cui 
« l’arte moriva con l’inventore; non v’era educazione né progresso e, partendo 
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ognuna sempre dallo stesso punto, le generazioni si moltiplicavano invano e la 
specie era già vecchia e l’uomo restava sempre fanciullo ». 


IV -. SELEZIONE, ORIENTAMENTO E PROSPETTIVE EGALITARIE 


Anche la polemica contro il carattere selettivo della scuola, specialmente nei 
paesi a regime capitalistico, ha costituito uno dei temi fondamentali del discorso 
pedagogico durante gli ultimi decenni. All’interno di tale polemica si possono 
identificare tre ordini di argomenti. 

In primo luogo — è, questo, l’argomento portato avanti specialmente da 
economisti, managers, imprenditori — la scuola selettiva è accusata di « spreco », 
di non tener conto dell’imperativo liberale per cui è necessario collocare l’uomo 
adatto al posto adatto. Una scuola selettiva si preoccupa solo di accertare se un 
certo individuo dimostra di possedere attitudini, inclinazioni, capacità corrispon- 
denti a quelle richieste da un certo profilo professionale, senza indagare: 1) se 
quell’individuo possieda attitudini, inclinazioni, capacità anche — o magari,in mi- 
sura maggiore — per svolgere compiti diversi e di più grande utilità sociale; 
2) le vie che potrebbero essere percorse con probabilità di successo dall’indivi- 
duo che sia stato dichiarato inadatto per il curriculum da cui tale scuola è caratte- 
rizzata. Si aggiunga il totale disinteresse per i condizionamenti, specialmente ne- 
gativi, di ordine socio-culturale e sarà facile concludere che la scuola selettiva non 
riesce a collocare in un determinato posto di lavoro né tutti gli adatti né solo quelli 
che proprio in quel posto trovano la possibilità di impiego ottimale delle loro at- 
titudini-inclinazioni-capacità. 

Il secondo ordine di argomenti è introdotto specialmente da pedagogisti e 
psicologi dell’età evolutiva e riguarda l’insufficienza delle tecniche usate nella 
selezione. C’è, in proposito, una vastissima letteratura ed è nata addirittura una 
nuova disciplina scientifica: la « docimologia ». La selezione, si osserva, è fatta 
con strumenti arcaici, che danno risultati approssimativi, spesso erronei e op- 
posti a quelli che saranno ottenuti, più tardi, al vaglio delle prove della vita. La 
scuola tradizionale, intrisa di retorica spiritualistica, inorridisce alla proposta di 
adottare ferri del mestiere nuovi, che permettano di « misurare » le attività in- 
tellettuali, affettive, sociali e preferisce affidarsi ad una piuttosto misteriosa « in- 
tuizione » e a tecniche rozze e imprecise ma consacrate dalla tradizione e fissate 
nella routine. La condanna dei vecchi metodi porta ad un periodo di entusiasmo 
per i fests, di intelligenza e di profitto, ai quali si attribuisce la prerogativa dell’og- 
gettività. La sostituzione su vasta scala delle prove di tipo tradizionale con prove 
messe a punto da ég4ipes di specialisti, in verità, per i paesi più tenacemente at- 
taccati all’umanesimo retorico, costituisce ancora più che altro un’aspirazione, 
una meta proiettata nel futuro. Basti pensare all’Italia e all’abuso che vi si fa 
ancora dell’ambiguo pseudoconcetto empirico di « maturità ». 
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Ma anche il regno dci zests, là dove ha potuto essere instaurato, appare tutt’al- 
tro che tranquillo. Non possiamo, in questa sede, soffermarci sulle dispute raf- 
finatissime circa la superiorità di alcuni tipi di /ests rispetto ad altri, circa la parte 
che nella loro preparazione e nel loro uso deve spettare allo psicologo, allo specia- 
lista delle varie discipline, all’insegnante; circa la possibilità e l'opportunità di 
combinare il festing con forme tradizionali di valutazione. Quello che ci interessa 
porre in luce, qui, è la contestazione della tanto decantata « oggettività ». Si osser- 
va, da un lato, che, anche quando la prova pretende di valutare la pura intelligenza, 
quella che viene effettivamente controllata è sempre la cultura. Inoltre, come ab- 
biamo già visto, si è accusata la maggior parte delle prove di essere di carattere 
prevalentemente verbale e, conseguentemente, di favorire coloro i quali meglio 
possiedono la lingua colta, cioè gli appartenenti alle classi privilegiate. La que- 
stione è aperta. 

Il terzo ordine di argomenti si riallaccia a quest’ultimo gruppo di obiezioni. 
È quello che si riferisce all’indifferenza della scuola selettiva di fronte al fenomeno 
del condizionamento socio-culturale. 

Dalla convergenza dei tre ordini di critiche nasce la tendenza a creare la 
scuola, a tempo pieno ed unica per il più lungo tratto possibile, della quale abbia- 
mo già detto. 

Senonché, come sappiamo, proprio la scuola a tempo pieno viene a sua volta 
imputata di essere un raffinato strumento di manipolazione e di integrazione nella 
società capitalistica. 

Riteniamo doveroso, a questo punto, mettere in evidenza l’intima contrad- 
dittorietà che rende ambigua la polemica. Da un lato si insiste sull’esclusione, la 
selezione, il condizionamento: in questo tipo di discorso è implicito il riconosci- 
mento del mondo di valori di cui attualmente fruisce la borghesia come di un 
mondo di valori assoluti, dal quale si considera somma ingiustizia essere esclusi. 
D’altro canto, insistendo sul carattere « ideologico », sovrastrutturale, borghese 
di quei valori, si tende a circoscriverli in una precisa situazione storica e a negar 
loro qualsiasi forma di universalità e oggettività. Non più differenza di grado ma 
di qualità. Così alle ricerche sperimentali, miranti a spiegare mediante il condizio- 
namento socio-culturale l’inferiorità verbale del fanciullo proletario rispetto al 
coetaneo borghese, si contrappongono altre ricerche, miranti a definire i tratti della 
particolare psicologia di classe del bambino proletario, unicamente per contrap- 
porla all’altra, con un criterio analogo a quello usato dagli antropologi culturali 
allorché paragonano tra loro civiltà qualitativamente diverse ma non per questo 
confrontabili mediante il criterio del più e del meno. A questo punto la protesta 
contro l’« esclusione » non ha più, a rigore, ragion d’essere. In realtà i due ordini 
di argomenti coesistono e si aggrovigliano, e questo fatto costituisce una delle 
principali cause della confusione attualmente imperversante nel campo che ci 
interessa. 
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Per quanto riguarda l’orientamento si assiste ad un processo analogo. In un 
primo tempo si critica la scuola per la sua insensibilità di fronte al problema e si 
preme in direzione di riforme che rendano possibile il passaggio dal piano della 
selezione a quello dell’orientamento. Gran parte dei dibattiti sulla scuola pet i 
preadolescenti svoltisi in Europa dopo la seconda guerra mondiale hanno avuto 
questo fra i loro motivi centrali. Si pensi, per esempio, alle discussioni che hanno 
portato, in Italia, specialmente nel periodo fra il 1958 e il 1962, alla creazione del 
triennio di scuola media unica. 

In un secondo tempo la critica si radicalizza: la valutazione — si osserva — 
che accompagna il giudizio orientativo, è fatta in termini di classi, in base a cri- 
teri medi standardizzati e trascura le caratteristiche peculiari del singolo. Inoltre, 
il numero e le strutture delle professioni sono in funzione degli interessi di un 
determinato sistema economico-sociale e la preparazione professionale che la 
scuola fornisce, asettica, meramente strumentale, ha lo scopo di ottundere e ste- 
rilizzare ogni atteggiamento critico che investa la società movendo dalla rifles- 
sione sulla singola professione, sul suo significato sociale, i suoi rapporti con le 
altre professioni, la sua collocazione nella dinamica dell’esercizio del potere ecc. 

Ancota: le professioni e i mestieri, in tutte le società storicamente attuatesi 
finora, sono variamente compensati, sia sul piano della estimazione pubblica sia 
su quello della retribuzione. Le combinazioni gerarchiche possono essere, nel 
tempo e nello spazio, profondamente diverse, ma il carattere formale della gerar- 
chia è permanente. Inoltre la stessa professione si articola, al suo interno, in una 
pluralità di funzioni, direttive o esecutive. Infine — ma, sotto un certo punto di 
vista, prima di tutto — la enorme diversità nel campo della gratificazione psico- 
logica è connessa con le caratteristiche intrinseche ad ogni tipo di lavoro. 

L'assegnazione a questo o quel settore nell’ambito del lavoro diviso, equi- 
vale, dunque, a promozione o condanna; dunque si tratta pur sempre di selezione 
e se si considera quanto grande sia la parte esercitata dal condizionamento socio- 
culturale nella rivelazione delle « attitudini» che suggeriscono alla scuola di 
« orientare » in un senso piuttosto che in un altro, è facile capire come, a una cri- 
tica serrata, la distinzione fra selezione e orientamento finisca per risultare incon- 
sistente. 

Deriva da tutto questo che il comune modo di intendere la selezione come 
conseguente a un’articolazione della società sul piano verticale e l’orientamento 
come connesso con un’articolazione orizzontale è semplicistico e astratto, e che 
selezione e orientamento sono interdipendenti: di più, sono lo stesso fenomeno 
considerato sotto angolazioni distinte, come avevano ben capito Rousseau e Marx. 

Si assiste, così, ad una preoccupante escalation della polemica sulla scuola. 
In un primo tempo la lotta è contro la discriminazione, che ha la sua manifesta- 
zione integrale nell’esclusione e quella appena attenuata nella selezione. Succes- 
sivamente il bersaglio si sposta: non si tratta più dell’esclusione e della selezione 
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ma dell’integrazione delle classi subalterne nel modello della cultura dominante. 
« Nella prima parte, » afferma l’estensore della famosa Lettera ad una professoressa, 
« s’è visto quanto danno fate agli scartati... [Successivamente ho capito che] il 
danno più profondo lo fate agli scelti. » A questo punto l’intera strategia muta. Il 
problema non è più quello di ottenere la scuola materna, la scuola a tempo pieno, 
migliori attrezzature; in sintesi, di ottenere un'istituzione più efficiente. È chiaro 
che, se gli apparati ideologici di stato sono strumenti di coercizione di cui la classe 
dominante si serve a danno della classe dominata, ogni azione di quest’ultima ten- 
dente a rendere più efficienti tali apparati sarebbe una forma di vero e proprio 
suicidio. Siamo così all’ultimo piano: non si tratta più nemmeno di creare una 
scuola diversa, « alternativa », « antiistituzionale » ma di servirsi della scuola quale 
strumento di lotta per la distruzione del sistema capitalistico. Al di là si intravvede 
una società di eguali, senza gerarchie e senza divisione del lavoro, autogovernan- 
tesi con forme di democrazia diretta. 


V - NEGATIVITÀ E PERIODO DI TRANSIZIONE 


Scuola superiore per tutti considerata come un parcheggio di forme produt- 
tive in periodo di sottoconsumo; scuola a tempo pieno denunciata come uno 
strumento atto a realizzare la pienezza della manipolazione; scuola attiva, orga- 
nizzata secondo le tecniche didattiche suggerite dalla scienza più progredita, cri- 
ticata come mistificazione degli interessi della borghesia; centralità dei contenuti 
svergognata come volgare contrabbando della Weltanschauung capitalistica; ri- 
fiuto integrale di ogni forma di selezione e di orientamento. Il quadro non potreb- 
be presentarsi più integralmente negativo. 

Vero è che in una fase di transizione, mentre si tratta di passare da un tipo a un 
altro, radicalmente diverso, di struttura, « gli elementi di soprastruttura, » come 
nota Antonio Gramsci, « non possono che essere scarsi e il loro carattere... non 
può che essere di previsione e di lotta, ma con elementi di piano ancora scatsi ». 
Il piano culturale, in particolare, è negativo, « di critica del passato »; tende più 
che altro « a far dimenticare e a distruggere ». Le linee della sovrastruttura nuova 
si riducono a grandi linee, ad abbozzi, che per di più dovranno essere modificati 
continuamente perché siano coerenti con la nuova struttura in formazione. 

Portando questo presupposto alle sue estreme conseguenze Trotskij giunge 
ad affermare che « non esiste e non esisterà mai una cultura proletaria ». Durante 
la lotta per la realizzazione del socialismo «non si può parlare seriamente di 
una nuova cultura, vasto compito di portata storica... Il proletariato si impadro- 
nisce del potere allo scopo di farla finita per sempre con tutte le culture di classe 
e di aprire la via a una cultura dell’umanità ». Nemmeno lo sviluppo culturale 
che si attuerà a socialismo instaurato avrà carattere proletario, per la semplice ra- 
gione che ci sarà, allora, una società senza classi. 
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Pare, a questo punto, che la storia ponga ognuno di noi davanti a un bivio: 
o si sceglie la strada del lavoro nella sovrastruttura e questo significa, oggettiva- 
mente, scegliere il campo capitalistico; o si sceglie la strada del lavoro rivoluzio- 
nario per la trasformazione della struttura e allora il piano delle sovrastrutture 
deve essere abbandonato, tranne che per quanto riguarda la critica del presente- 
passato e la progettazione, fluida, di quegli « abbozzi » di cui parlava Gramsci o 
— si potrebbe aggiungere — la elaborazione di efficaci iniziative propagandistico- 
agitatorie. 

Senonché la tesi della funzione eminentemente e quasi esclusivamente di- 
struttiva della lotta a livello sovrastrutturale durante il periodo di transizione va 
riconsiderata in un contesto più ampio e più ricco. Uno spunto per tale riconsi- 
derazione ci viene offerto da Lenin, il quale afferma che, pur rinnegando la vec- 
chia scuola, pur impegnandosi a distruggerla, il rivoluzionario deve rendetsi 
conto che il comunismo può essere edificato « unicamente colla somma delle co- 
noscenze, delle organizzazioni e delle istituzioni, con la riserva di forze umane e di 
mezzi che sono rimasti della vecchia società »; che non è possibile diventare co- 
munista senza impadronirsi di tutto ciò che il sapere umano ha accumulato; che 
«la critica può essere applicata soltanto su contenuti solidamente appresi » e, 
in generale, che la forza del pensiero marxiano deriva dal fatto che esso « si ap- 
poggiava sulla solida base delle cognizioni umane conquistate sotto il capitali- 
SMO ». 

Quel che la critica deve « far dimenticare e distruggere » è, evidentemente, 
qualcosa che, essendo più strettamente connesso alle condizioni sociali oggettive 
di un determinato momento storico, con tale momento perisce, laddove ciò che 
merita di essere appreso e conservato rivela, perciò stesso, di trascendere la deter- 
minatezza del momento e di assurgere ad un valore se non assoluto perlomeno 
maggiormente universale. 

Ora, noi sappiamo: 1) che le ideologie sono determinate dalle condizioni 
sociali oggettive; 2) che i fattori ideologici interagiscono sulla struttura e contri- 
buiscono all’attuazione della trasformazione delle condizioni sociali oggettive. 
Ciò implica, per quanto ci interessa qui, due fatti: 

1) in primo luogo, il fattore ideologico che contribuisce all’attuazione di 
condizioni oggettive nuove è stato determinato dalle condizioni oggettive della 
vecchia società. Che cosa può conferirgli la carica rivoluzionaria che lo porta a 
trascendere la situazione storica dalla quale, pure, è stato generato? Rudolf 
Schlesinger afferma che « l’idea ha un carattere rivoluzionario perché è una ge- 
neralizzazione di alcuni aspetti del momento di transizione in cui si formò », 
generalizzazione che a un certo punto si viene a trovare in contraddizione col ti- 
po di società al quale il processo ha concretamente dato origine. 

Sul piano pedagogico questo implica l’impegno a cogliere il significato ge- 
nerale di quella idea, ad analizzare criticamente il perché della sua mancata, o 
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parziale, attuazione; ad identificare la linea di tendenza di una trasformazione della 
società che tale attuazione renda possibile. 

2) D’altra parte nessuna formazione sociale, almeno nelle fasi iniziali del suo 
sviluppo, può differenziarsi pienamente dalla formazione precedente per quanto 
riguarda le sovrastrutture ideologiche. In altre parole: anche se si è già operata la 
rivoluzione sul piano dei rapporti di produzione, il mondo spirituale continua in 
prevalente misura ad essere quello ereditato dalla formazione sociale precedente, 
non solo in ciò che in tale mondo spirituale c’è di — relativamente — universale, 
ma anche nei suoi tratti strettamente legati alla situazione storica particolare e la 
cui sopravvivenza costituisce un ostacolo al processo rivoluzionario. Il processo 
di assimilazione-trasformazione è molto lento. E precisamente qui si inserisce 
quello che probabilmente è l’apporto più originale ed autentico dato al marxismo 
dal pensiero di Mao Tsetung. « Sul piano dell’ideologia, » egli osserva, « le classi 
sconfitte possiedono ancora molte importanti forze e controllano nuove posizio- 
ni. » Francamente egli ammette che « la questione di chi prevarrà [ sul piano ideo- 
logico, fra borghesia e proletariato] non è ancora veramente risolta ». E, d’altra 
parte, una classe non diventa davvero dominante se non ha fatto della sua ideolo- 
gia l’ideologia dominante. Qui il pensiero di Mao converge evidentemente con 
quello di Gramsci, il quale, però, fornisce al nostro discorso un altro concetto di 
somma importanza: quello di egemonia, per cui la classe rivoluzionaria dimostra 
la propria maturità e il proprio diritto di aspirare al potere mediante la capacità di 
elaborare ad alto livello culturale le ragioni della propria preminenza, prima della 
presa del potere stesso. 

D’altra parte — e questo ci sembra un altro decisivo apporto del pensiero 
di Mao al marxismo — se le ideologie nascono sulla base dei rapporti di produ- 
zione e se i rapporti di produzione si trasformano in funzione della trasformazione 
dei mezzi di produzione, cioè, in ultima analisi, della tecnica, e quindi, della scien- 
za, e se, d’altra parte, fra i vari piani non può non esservi uno sfasamento nel tem- 
po, è chiaro che, « contraddizioni tra ciò cha avanza e ciò che è arretrato, anche 
nello stadio supremo della società comunista, quando non vi sono più contrad- 
dizioni di classe perché non vi sono più classi,... tra ciò che è scientifico e ciò che 
non lo è, continueranno ad esistere in ogni società umana... finché vi sarà un rap- 
porto di produzione ». 

In sintesi: consapevolezza che dal passato e dal presente, pur rifiutati, ci 
vengono indicazioni relative a valori che saranno più pienamente realizzabili nel 
futuro attraverso radicali riforme di struttura. Chiara consapevolezza, ancora, del 
fatto che una radicale rivoluzione culturale può aver luogo solo dopo che le riforme 
di struttura siano state operate. Consapevolezza, altresì, della ineluttabile proie- 
zione della rivoluzione culturale in un periodo molto lungo del futuro e, tenden- 
zialmente, all’infinito. 


512 


www.scribd.com/Baruhk 


VI- SALTO QUALITATIVO ED EDUCAZIONE PERMANENTE 


La critica a volte brutale ma indubbiamente efficace ‘e spesso acuta, mossa 
in questi ultimi anni alla politica scolastica dei paesi a regime capitalistico avan- 
zato, ha messo in luce, come s’è visto: 1) il fallimento del sogno di promozione 
sociale da conseguirsi attraverso lo studio; 2) l’assoluta prevalenza del criterio 
strumentalistico nella elaborazione del curriculum; 3) la trasformazione della 
scuola in parcheggio di forze produttive inutilizzabili e, conseguentemente, 4) la 
decadenza generale degli studi e la trasformazione della scuola in una specie di 
ufficio che fornisce certificati di abilitazione professionale praticamente inservi- 
bili. 

Cerchiamo, ora, di considerare più da vicino tali critiche, allo scopo di deter- 
minare i limiti della loro validità e, soprattutto, di identificare le linee di tendenza 
da esse derivabili per l’elaborazione, in prospettiva, di una soluzione, radicale ma 
anche positiva e realistica, del problema dell’educazione e della scuola. 

Anche se i rilevamenti statistici dimostrano che nei paesi a regime capitali- 
stico la « mortalità scolastica », cioè l'abbandono della scuola da parte dei giovani 
prima di avere completato il curriculum obbligatorio, raggiunge ancora quote 
preoccupanti; anche se, negli stessi paesi, sussistono ancora assurde sacche di 
rifiuto della scuola 0, più onestamente, di esclusione oggettiva dalla scuola, pure 
la percentuale dei giovani che percorrono l’intero iter obbligatorio ed anche di 
quelli che procedono oltre, affrontando gli studi secondari superiori ed universitari, 
è tanto aumentata, nel giro di qualche decennio, da rendere inevitabile un salto 
qualitativo. Dalla prima fase della lotta: quella per la conquista del diritto di en- 
trare nelle scuole « già esistenti », le masse sono passate ormai alla seconda: quella 
della lotta per la trasformazione radicale della scuola stessa. Sitratta di un momento 
particolarmente delicato, in quanto il passaggio in questione si è attuato e si sta 
attuando, pet ora, prevalentemente, sul piano oggettivo, con scarsi e incerti ri- 
flessi al livello della consapevolezza. Precisamente la chiarificazione dei termini 
del problema posto dal profondo rinnovamento e la diffusione della consapevo- 
lezza del significato di tale rinnovamento, ci sembrano costituire uno degli impe- 
gni primari della pedagogia, oggi. 

Vero è che, mentre ufficialmente viviamo in un’epoca di democrazia formale 
e mentre le forze popolari tendono a dare a tale democrazia un contenuto sostan- 
ziale e spingono addirittura verso trasformazioni di tipo socialistico, sopravvivo- 
no ancora sovrastrutture create, per i suoi bisogni, dalla vecchia società liberale 
e proprio di tali sovrastrutture le masse pretendono di servirsi, dando origine 
a grovigli di contraddizioni assai ardui da districare. 

È chiaro, per esempio, che il processo di svalutazione di fatto dei titoli, quali 
lasciapassare per la promozione sociale, deve essere considerato irreversibile. 
Non è pensabile, infatti, in questo ultimo scorcio di xx secolo, la ripresa del pro- 
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gramma del moderatismo liberale che ebbe, in Italia, i suoi massimi esponenti 
negli idealisti Croce, Gentile, Codignola, secondo il quale l’unico mezzo per re- 
staurare la dignità degli studi e garantire al paese una classe dirigente efficiente, 
era la creazione di una scuola di é/fe, spietatamente selettiva, gelidamente indif- 
ferente davanti al problema dei condizionamenti socio-culturali; programma che 
trovò il suo braccio secolare nel fascismo e celebrò i suoi fasti nell’infausta rifor- 
ma del 1923. E d’altra parte sarebbe questa l’unica via da battere per restituire 
al diplomato e al laureato, in quanto tali, il diritto a coprire posti privilegiati, e 
adeguatamente retribuiti, nel campo direttivo. 

Resta aperto il problema della utilità tecnica del titolo, in funzione della col- 
locazione dell’uomo adatto al posto per lui più adatto in una società strutturata 
in modo da togliere significato al concetto stesso di promozione sociale. Su que- 
sto punto ritorneremo nel paragrafo viri. Fin d’ora, però, possiamo prefigurare 
tale società come quella in cui le differenze di condizionamento socio-culturale 
siano state eliminate o ridotte al minimo e parimenti eliminate o ridotte al mini- 
mo siano le differenze tra le retribuzioni. Che poi questo crei gravi questioni a 
proposito dell’incentivo alla produzione, è indubitabile: si tratta di quel margine 
di rischio che caratterizza ogni avventura umana ed a proposito del quale solo 
il futuro potrà darci una risposta. Quello che ci preme di mettere in luce è il fatto 
che ormai stiamo giungendo a una svolta decisiva dopo la quale sarà necessario 
adottare un’etica nuova, abbandonando quella della competitività per il guada- 
gno e il potere che ha caratterizzato l’epoca borghese. 

Quanto alla strumentalizzazione dell’intelligenza e della cultura, essa ci sem- 
bra indissolubilmente legata al criterio del profitto, indipendentemente dal fatto 
che tale criterio sia assunto dalla proprietà privata o da quella statale dei mezzi di 
produzione. L’organizzazione dei mezzi educativi, scolastici e no, attuata in una 
società caratterizzata dal criterio del profitto, non può non essere in vista di un 
triplice asservimento dell’individuo: come lavoratore qualificato, come consu- 
matore, come colui che ha imparato — e rispetta — le « regole del gioco ». 

È chiaro che nei paesi a regime liberistico l’anarchia della gestione dei mezzi 
di produzione e le conseguenti crisi di sovraproduzione e sottoconsumo coi con- 
nessi imponenti fenomeni di disoccupazione endemica, condannano i giovani al 
logorio della frustrazione e dell’insicurezza, indubbiamente non eliminato e solo 
parzialmente ridotto dalla astuta creazione di grandiosi parcheggi scolastici. 
D’altra parte la rigorosa pianificazione dei paesi caratterizzati dalla proprietà sta- 
tale, se elimina il caos delle crisi e il logorio dell’insicurezza, riduce al minimo, 
col sistema del numero chiuso e con l’inflessibile pressione della propaganda e 
della burocrazia, la possibilità di scelta autenticamente libera. 

Nell’uno e nell’altro caso, poi, non deve trarre in inganno il progressivo 
affermarsi di una scuola « unica » di tipo « umanistico-moderno » o « politec- 
nico » a proposito della quale ci sembra più che mai attuale quello che Marx 
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scriveva già nel 1847: «Il vero significato di tale tipo di scuola è questo: ad- 
destrare ciascun operaio in quante più branche di lavoro è possibile, in modo che, 
se per l’introduzione di nuove macchine o per una mutata divisione del lavoro 
egli viene espulso da una branca, possa trovare nella maniera più facile sistemazione 
in un’altra. » Il tutto, sia ben chiaro, nell’interesse della produzione. 

Soltanto la socializzazione dei mezzi di produzione potrà, forse, provocare il 
tramonto del profitto quale motivazione suprema del comportamento umano, 
individuale e di gruppo, e, conseguentemente, svincolare l’educazione dall’asser- 
vimento a tale feticcio. Diciamo « forse », perché la realizzazione di una comunità 
ad alto livello scientifico e tecnologico, in cui sia stata attuata la socializzazione, è 
una meta proiettata nel futuro e delineata da contorni ancora nebulosi. 

Quello che fin d’ora appare un compito realizzabile è la lotta contro il « truc- 
co » di una scuola che rilascia titoli senza fornire una adeguata preparazione. 
Paradigmatica è, sotto questo punto di vista, la situazione dell’Italia e, in parti- 
colare, dell’università italiana. La liberalizzazione dell’accesso agli studi univer- 
sitari è stata non il risultato di un’adeguata ristrutturazione delle scuole secon- 
darie ma un gesto prevalentemente demagogico al quale non si è accompagnata 
la costruzione di un’aula, né l’assunzione di un docente, né l’acquisto di un libro. 
Tale liberalizzazione è andata invece di pari passo con la soppressione di fatto 
dell’esame di maturità e con l’instaurazione di fatto della prassi della promozione 
indiscriminata durante il curriculum, non accompagnata da una adeguata riforma 
che tale promozione rendesse credibile. Il fatto è che in questa soluzione conver- 
gono numerose linee di forza: l’aspirazione alla promozione sociale; il naturale 
desiderio degli adolescenti di ottenere un risultato positivo senza impegnarsi e la 
loro ovvia soddisfazione nel vedere « santificati » i loro vizi; la necessità dell’eco- 
nomia capitalistica di congelare la più grande quantità possibile di forze produt- 
tive non utilizzabili; l'incapacità della classe politica di effettuare — e di imporre — 
scelte drastiche in materia di priorità nel campo della spesa; la vanità demagogica 
della stessa classe politica ben lieta di far passare, senza costo, la società italiana 
per una società opulenta che si permette il lusso di milioni di studenti, anziché 
per una società capitalistica di terz’ordine afflitta dalla vergogna di milioni di 
sottoccupati. 

Contro questa convergenza di forme negative può e deve mobilitarsi l’azione 
di tutti coloro che hanno fiducia nella ragione e nella scienza, quali fattori essen- 
ziali per la creazione di una società più prospera e più giusta. 

Che la partecipazione attiva dell’allievo alla scuola possa esistere solo se la 
scuola è legata alla vita è un punto fondamentale del nostro credo pedagogico. 
Ma la scuola che noi prospettiamo è una scuola più esigente di quella attuale; una 
scuola nella quale i giovani — coll’entusiasmo di chi lavorando scopre le proprie 
possibilità, si sente crescere ed ha la coscienza di contribuire al miglioramento 
della società — /avorano di più. 
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L’estendersi e il complicarsi dell’esperienza sociale rendono più difficile e al 
tempo stesso più urgente il problema della comunicazione di tale esperienza dalla 
generazione adulta a quella adolescente e portano, ineluttabilmente, ad un con- 
tinuo prolungamento del curriculum. Questo potrebbe sfociare nel paradosso che, 
combinandosi il prolungamento della scolarità col progressivo anticipo dell’età 
fissata per la cessazione del lavoro, i due momenti finissero per coincidere, ridu- 
cendo a zero il periodo dell’inserimento nel campo della produzione. Ma, a parte 
l’assurdo di questa situazione limite, è chiaro che il continuo prolungamento 
dell’età scolare crea gravi problemi che una società democratica non può non 
affrontare. Il più pressante ci sembra quello il quale esige, come soluzione, la 
chiara ed esplicita affermazione del diritto che ha lo studio ad essere riconosciuto 
e tutelato come azzività di lavoro, almeno da una certa età in avanti, con tutte le lo- 
giche conseguenze di ordine giuridico ed economico nei riguardi sia della so- 
cietà sia dello studente. 

Comunque, sembra evidente che non si può pensare ad un indefinito pro- 
lungamento del periodo della vita da dedicare alla scuola, intesa come sistema 
organizzato sul tipo corrente di una istituzione a tempo quasi pieno. In un con- 
vegno su questo argomento tenutosi recentemente in Italia, il sociologo Ales- 
sandro Cavalli proponeva di puntare sulla drastica riduzione della giornata lavo- 
rativa e sull'educazione permanente. « Solo così, » egli concludeva, « si potranno 
concepire strutture scolastiche che non siano tutte concentrate all’inizio della 
vita adulta e preparino solo a ruoli lavorativi, ma che corrano parallele ai ruoli 
lavorativi e interagiscano continuamente nei confronti dell’attività lavorativa. » 

Così l’educazione permanente — già preconizzata da illuministi e positi- 
visti e giustificata teoreticamente dagli storicisti, avviata ad attuazione pratica 
dapprima nel quadro della lotta contro l’analfabetismo strumentale, successiva- 
mente per l’urgenza di sempre più frequenti riconversioni professionali a tutti 
i livelli — finisce per proporsi quale formula decisiva per una ragionevole solu- 
zione di alcuni dei principali problemi della pedagogia contemporanea; da quello 
dei rapporti fra lavoro economicamente produttivo e attività culturale libera, a 
quello dell’inserimento dell’individuo nel mondo della produzione senza ecces- 
sivo ritardo e della sua permanenza in tale mondo fino al limite, senza dubbio 
variabile caso per caso, della sua capacità lavorativa, a quello, infine, della me- 
diazione tra le formule, fin qui ritenute antitetiche: « liberazione de/ lavoro » e 
« liberazione 44/ lavoro ». 

Ovviamente la realizzazione dell'educazione permanente esigerà profonde ri- 
strutturazioni degli istituti. Possiamo prevedere che la scuola qual è intesa oggi 
sopravviverà solo a livello del curriculum obbligatorio unico (fin verso i 15-16 
anni), mentre per i gradi successivi sarà sostituita da strutture completamente 
nuove, strettamente connesse col campo del lavoro, con quello della ricerca scien- 
tifica e della creazione artistica e con i mezzi di comunicazione di massa. Ovvia- 
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mente a questo punto il problema dei titoli di studio apparirà largamente superato 
e, comunque, posto in termini del tutto nuovi. Siamo di fronte, insomma, a 
una proposta di quel salto qualitativo di cui si è parlato nel titolo di questo para- 
grafo. 


VII - RIVOLUZIONE ED EDUCAZIONE SCIENTIFICA 


« La scuola, come la fabbrica e lo stato, si cambia sul serio soltanto se cam- 
bia la struttura. Niente rivoluzione pedagogica senza rivoluzione a livello strut- 
turale. » Tesi ineccepibile, che rischia, però, di scivolare in un materialismo vol- 
gare di tipo meccanicistico. 

I sostenitori intransigenti di questa tesi sembrano, infatti, dimenticare che se, 
indiscutibilmente, « uomini mutati sono prodotti di un altro ambiente » nel quale 
soltanto si avrà una « mutata educazione », in quanto anche gli educatori saranno 
di tipo nuovo 0, comunque, saranno stati rieducati, sono pur sempre gli uo- 
mini che modificano l’ambiente e creano le condizioni per il mutare dell’educa- 
zione e degli educatori. (Marx, Tesi su Feuerbach). E questi uomini in tanto pos- 
sono impegnarsi a modificare l’ambiente in quanto siano stati educati all’azione 
rivoluzionaria. Da chi? Da altri uomini? Si riprende lo stesso discorso un poco 
a monte. Dalla situazione storica? Senz'altro ma, si badi, in questo caso si tratta 
della situazione caratterizzante la formazione sociale « vecchia », quella, cioè, che 
la rivoluzione dovrà spazzar via, stabilito, ovviamente, che l’educazione rivo- 
luzionaria operata dalla società di vecchio tipo non può essere che un processo 
« dialettico » di negazione, negazione dell’inefficienza, del tradimento dei va- 
lori, dello sfruttamento, dell’intima contraddittorietà. Rimane, comunque, il fatto 
che solo uomini educati in un certo modo possono affrontare intelligentemente e 
costruttivamente i rischi ed i sacrifici che l’azione rivoluzionaria impone; fermo 
restando che l’azione rivoluzionaria, a sua volta, costituisce un formidabile am- 
biente educativo. 

Così, alla tesi « niente rivoluzione pedagogica senza rivoluzione a livello 
strutturale » si può contrapporre l’altra: « niente rivoluzione a livello delle strut- 
ture senza rivoluzione pedagogica » e ciò non solo nel senso, già preso in consi- 
derazione in altri luoghi, che una rivoluzione sarà veramente affermata solo quando 
avrà trasformato intimamente la coscienza dei singoli, ma anche in quello per cui 
non è possibile avviare una seria azione rivoluzionaria finché un congruo settore 
della popolazione non sia stato adeguatamente educato. 

L’equivoco deriva in gran parte dalla confusione fra educazione in senso lato 
ed educazione impartita in quella specifica istituzione che è la scuola. Diamo come 
ormai pacifico che la scuola può svolgere un’azione formativa efficace solo quando 
la sua opera si innesta in modo sinergico in quella della società. D’altra parte la 
scuola può aprirsi alla vita, farsi essa stessa vita, riducendo la sua « specialità » 
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alla presentazione semplificata della realtà sociale e rinunciando, o limitando, il 
« rastrellamento » delle esperienze « diseducative », ponendosi in linea di conti- 
nuità con lo sviluppo tendenziale della società, solo nel quadro di una situazione 
storica che, per comodità, proponiamo di chiamare « organica ». Il già citato 
marxista Edwin Hoernle, per esempio, non respinge in modo assoluto l’oppor- 
tunità di creare scuole totali, di tipo di quelle proposte dalla pedagogia attivistica: 
osserva, però, che « il proletariato ha or4 cose più importanti da fare che creare 
singoli asili infantili che inghiottirebbero una quantità sproporzionata di tempo, 
di energia e di denaro » e conclude che « l’educazione sociale negli asili infantili 
è problema del periodo della dittatura [del proletariato] ». In epoche di crisi 
acuta, invece, la scuola sembra destinata a svolgere o una funzione di repressione 
integratrice o una funzione rivoluzionaria. E poiché appare grottesca la pretesa 
che, in pieno regime capitalistico, lo stato borghese finanzi e gestisca scuole 
esplicitamente organizzate in funzione dell’abbattimento del capitalismo, sem- 
bra che l’azione educativa in direzione rivoluzionaria possa, se mai, realizzarsi 
solo in scuole « alternative », « antiistituzionali » 0, più semplicemente, « con- 
troscuole ». 

E in realtà, uno dei motivi più vistosi dell’impegno dei gruppi giovanili 
anticapitalistici è costituito proprio dal recupero -— sia pure in contrasto con l’af- 
fermazione verbale: niente rivoluzione strutturale, niente rivoluzione pedago- 
gica — non solo dell’azione pedagogica in senso generico ma, addirittura, più 
specificamente, del momento scolastico. 

Senonché dire scuola significa dire non solo elezione di fini ma anche scelta 
di contenuti, elaborazione ed applicazione di metodi e di sussidi didattici, prepa- 
razione di personale docente, organizzazione della disciplina, amministrazione, e 
tutto questo rende estremamente ardua, se non addirittura disperata, l’impresa, 
affrontata per lo più da giovani che non solo, in quanto tali, mancano general- 
mente di preparazione scientifica e tecnica, ma tale preparazione sono orientati a 
rifiutare come « specialistica » e conseguentemente connessa con la divisione ca- 
pitalistica del lavoro. 

Ma le difficoltà più gravi si incontrano sul piano dell’impostazione ideolo- 
gica, dove il motivo saliente è costituito dall’aggrovigliarsi della tendenza anar- 
chistica, rivolta alla pura eliminazione di qualunque residuo di autorità e quindi 
all’innalzamento della spontaneità a valore supremo, e della tendenza socialistica, 
mirante invece alla liquidazione dell’autoritarismo « borghese » ed alla instaura- 
zione di una nuova società di liberi ed eguali strutturata secondo ragione e, 
quindi, implicante una rete di rapporti reciproci ben definiti, inconcepibile senza 
la presenza dell’autorità della legge, pur « consentita » ed esercitata nella forma 
più diretta possibile. Si tratta di due tendenze immediatamente identificabili nella 
copiosissima letteratura, caratterizzata dal frequente alternarsi e sovrapporsi del 
discorso marxistico e di quello psicoanalitico, la cui mediazione — al di là delle 
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coincidenze contingenti, parziali, spesso illusorie e tutto sommato equivoche — 
costituisce assai più un’aspirazione o un presupposto che una realtà. 

Ma cerchiamo di esaminare questo contrasto un poco più da vicino. Per mil- 
lenni, come abbiamo visto nei capitoli precedenti, l’educazione si è ispirata, di 
fatto o esplicitamente, al principio che il fine giustifica i mezzi. Tutta sbilanciata 
verso il risultato, inteso a sua volta come un contenuto precostituito in cui il valore 
risultava pienamente attuato e che doveva essere trasmesso dal maturo all’imma- 
turo, essa ignorava il valore del farsi ed era indifferente alle varie e sempre mute- 
voli aspirazioni di quell’essere irripetibile che è l’individuo umano. 

Come sappiamo, la rivoluzione « copernicana » in: campo pedagogico, ha 
portato, in un primo tempo, alla fiducia nella libertà quale strada maestra per 
giungere al valore, indipendentemente da qualsiasi intervento autoritario diretto 
e sotto la guida implicita di una specie di astuzia della ragione; successivamente, 
all’identificazione del valore coi risultati liberamente ottenuti dal singolo, indi- 
pendentemente dal loro contenuto oggettivo, con l’innalzamento della spontaneità 
al grado di valore supremo. All’ultimo tratto di questa linea di sviluppo si col- 
lega la componente anarchico-psicoanalitica della ribellione giovanile. L’altra 
componente, quella socialistico-marxistica, rifiuta la linea di sviluppo della rivo- 
luzione educativa borghese — che nel suo primo momento si risolve in manipo- 
lazione di tipo rousseauiano con finalità integratrici, mentre 16 spontaneismo è 
l’estremo sbocco del decadentismo postromantico — e propone una « educazione 
come prassi politica » caratterizzata dal superamento dell’individualismo, dalla 
totale dedizione alla causa rivoluzionaria, dall’abitudine a vivere in prospettiva, 
da una ferrea disciplina in funzione del recuperato senso del fine. 

È chiaro però come, a questo punto, si presenti il pericolo di ricadere nel 
vecchio tipo di educazione, scindendo il fine dal mezzo e subordinando questo 
a quello. Ed infatti: se è doveroso respingere lo spontaneismo a causa del quale 
l’attività rimane cieca e disordinata; se è vero che l’azione acquista forma e si- 
gnificato in quanto si organizza in vista di un fine; è pur vero che la considerazione 
separata del fine e del mezzo espone al pericolo di creare, ora e per un periodo 
la cui durata è imprevedibile, un tipo di uomo profondamente diverso da quello 
la cui realizzazione costituisce il fine del processo educativo. L’accettazione della 
violenza rivoluzionaria e della dittatura rivoluzionaria, durante un arco di tempo 
comprendente magari più generazioni, non appare la logica premessa per l’at- 
tuazione di una finalità liberatrice e il preconizzato « salto » dalla necessità alla 
libertà rischia di risultare più « magia » che sviluppo dialettico. 

Di qui la necessità che i fini vengano valutati e scelti in funzione dei mezzi 
che si dovranno impiegare per il loro conseguimento, e, per converso, che il 
presente sia trattato in modo da rendere in esso dominante la preoccupazione in- 
tellettuale per il futuro. La razionale organizzazione del presente in vista del fu- 
turo risulta il fattore essenziale della strutturazione così del singolo come della 
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società. In tal modo, nonostante la sua proiezione verso il futuro, è il presente la 
dimensione essenziale del processo educativo. 

Quanto si è detto acquista un significato particolare qualora venga applicato 
al problema della possibilità e della legittimità dell’inserimento dei fanciulli nella 
lotta di classe. Non basta demistificare la falsa neutralità della scuola borghese. 
Qualora ci si limiti a un semplice ribaltamento, sostituendo ideologia ad ideolo- 
gia, indottrinamento a indottrinamento, non si esce, formalmente, dal campo 
della vecchia educazione e non si sfiora neppure l’autentico significato della ri- 
voluzione pedagogica. Che una pedagogia la quale non individui il fondamento 
strutturale, di classe, della concezione educativa tradizionale si condanni a non 
colpire al cuore l’avversario è, per noi, scontato. Ma la soluzione è assai più sot- 
tile e difficile di quella risolventesi nel semplice ribaltamento: il ribaltamento non 
supera il piano della separazione di fine e mezzo e del primato del contenuto co- 
me valore presupposto e, quindi, dell'educazione come trasmissione. « Anche le 
nuove forze rivoluzionarie, » osserva Raffaele Laporta, « ogni volta che commet- 
tono errori di autoritarismo, di indottrinamento, di insufficienza critica, di vio- 
lenza culturale e fisica » non fanno che perpetuare l’opera della vecchia scuola 
in ciò che ha di essenziale. 

Che la società capitalistica, le chiese ecc., approfittino della predisposi- 
zione all’assorbimento e della scarsa capacità critica del fanciullo per catturarne 
l’anima, è verità ormai indiscutibile, ma è proprio contro questo « plagio » che la 
scuola deve battersi e d’altra parte non si vede come da tale pericolo sia immune 
il processo educativo che pretenda di attuare una precoce leva rivoluzionaria, 
trascurando tutto quanto la psicologia dell’età evolutiva ci insegna in rapporto 
al processo di formazione dell’intelligenza, dell’attività affettiva e della socializ- 
zazione. « Non abbiamo bisogno di singoli uomini liberi, » scrive Edwin Hoernle, 
«ma di masse disciplinate, atte alla lotta... Dobbiamo guardarci dall’utopia se- 
condo cui oggi, nell’aspro periodo di transizione, potremmo educare uomini no- 
bili, quali produrrà soltanto la perfetta società comunista. » Esempio tipico di 
spaccatura tra fine e mezzo, conseguente all’adozione di un materialismo assai 
più meccanicistico che dialettico. Il che, sia ben chiaro, non significa vagheggiare 
« isole felici » né auspicare la formazione di utopisti cultori della non-violenza ad 
ogni costo. L’uso della violenza può, in talune congiunture, risultare indispensa- 
bile proprio per salvare valori quali la libertà, la creatività, la socievolezza, l’equi- 
librio, la gioia. Ma l’essenziale è che la violenza sia vista e valutata quale mezzo 
estremo, da usarsi in situazioni del tutto eccezionali, colla chiara finalità di po- 
terla eliminare definitivamente nel futuro. Si potrebbe esemplificare ricordando, 
da una parte, l’influenza, che l’abitudine a risolvere, in guerra, momento per mo- 
mento, i problemi vitali mediante l’uso delle armi e la distruzione fisica degli av- 
versari, ha esercitato sull’origine degli squadrismi fascistici e ricordando, dall’altra, 
la funzione pedagogica, in senso virilmente democratico, svolta dalle resistenze. 
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La tendenza dei centri di potere a strumentalizzare a proprio vantaggio la 
scuola, è una delle grandi scoperte delle scienze sociali del nostro tempo e, in 
primo luogo, degli studiosi che coltivano tali scienze a partire dai principi del 
materialismo storico. Ma proprio da questa scoperta emerge la consapevolezza 
della più autentica funzione della scuola stessa, funzione liberatrice, che non con- 
siste nell’optare o nel far optare a favore di un centro di potere piuttosto che di 
un altro ma nella instaurazione e nella diffusione del metodo scientifico. 

Se l’astrazione, come capacità di svincolarsi temporaneamente dall’assillo 
di immediate necessità pratiche, costituisce la condizione per l’applicazione del 
metodo scientifico in qualsiasi campo, potremmo dire che la scuola è il momento 
dell’astrazione nel quadro di una vita associata che abbia raggiunto un notevole 
grado di complessità e, contemporaneamente, lo strumento che diffonde l’abito 
dell’astrazione, cioè l’abito di giudicare il significato di ciò che noi stiamo facendo 
e di ciò che accade attorno a noi col massimo rigore concesso dalle tecniche di in- 
dagine più progredite e di usare questo giudizio come guida. 

Fermo restando che la scuola, e ciò che nella scuola si insegna e si fa, ha nella 
prassi il principio (in quanto è la prassi che pone i problemi) e il termine (in 
quanto è ancora sul piano della prassi che si avrà la verifica di ciò che la scuola 
ha fatto e insegnato) e che, pertanto, la posizione della scuola è intermedia e ausi- 
liaria, è pur sempre alla scuola — alla quale attribuiamo, qui, un significato quasi 
« categoriale » — che spetta di promuovere il passaggio dall’impulso all’intel- 
ligenza, dalle esperienze globali, cariche di emozione, al pensiero formalizzato e, 
al tempo stesso, di dirigere l’impulso nella sua opera di rottura delle abitudini e 
delle istituzioni ormai fossili, camicie di forza e letti di contenzione dell’umanità 
vivente. 

Siamo, così, di fronte al problema della neutralità della scienza. Oggi è di moda 
fare del sarcasmo circa tale « pretesa » neutralità e mettere in evidenza l’impegno 
fattivo della scienza a servizio del sistema. A parer nostro l’accusa dovrebbe es- 
sere, se mai, proprio quella di neutralità, se con neutralità si designa l’indifferenza 
di fronte ai valori o addirittura la passiva disponibilità. Senza voler entrare in un 
dibattito che verrà ampiamente ripreso nel prossimo capitolo, riteniamo opportu- 
no dire con chiarezza che la scienza è, deve essere, tutt’altro che neutrale. Recu- 
perando il significato e riassumendo il compito che le aveva attribuito l’illumini- 
smo, essa, lungi dall’essere indifferente di fronte ai valori e quindi passiva, di- 
sponibile nei riguardi dell’ideologia, si pone, deve porsi, come criterio supremo 
anche nel campo delle scelte pratiche. Se l’umanità ha ancora qualche possibilità 
di sopravvivenza e di salvezza la strada non può essere che questa. 

Possediamo, così, un criterio che ci permette di prendere posizione su un 
altro dei motivi della polemica contro la scuola esposti nella prima parte del pre- 
sente capitolo: quello del rifiuto di ogni trasmissione di una cultura già « strut- 
turata ». 
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Nel mondo della protesta giovanile (ma, purtroppo, con l’approvazione, 
non sappiamo fino a che punto interessata, di maturi esponenti della cultura uf- 
ficiale) imperversa l’entusiasmo fideistico per un metodo che si dice induttivo — e 
che, invece, è inzuitivo nel senso deteriore, irrazionalistico, del termine — secondo 
il quale sarebbe sufficiente che l’individuo si ponga a faccia a faccia con i fatti 
per essere capace di interpretarli, senza la mediazione di alcuno schema che lo 
guidi a passare dall’elementare modo di procedere per prove ed errori ad uno 
formalizzato e sistematico. Crediamo di poter dichiarare che il rifiuto di tale im- 
postazione costituisce una delle principali ragioni d’essere dell’intero discorso 
pedagogico inserito in questa storia del pensiero filosofico e scientifico. 

Non ha senso parlare di scuola, della struttura e dei metodi della scuola, se 
non in rapporto a un certo modello di cultura, di sapere, di scienza (oltre che di 
società). Orbene: quale tipo di cultura e di scienza viene prospettato dai fautori 
del metodo induttivo-intuitivo? È, questo, probabilmente, il punto più debole 
di tutto il discorso in chiave contestativa. Del resto, anche nei paesi di nuovo so- 
cialismo, che ufficialmente rifiutano nella maniera più integrale il bagaglio cul- 
turale elaborato dal mondo capitalista, è facilmente rilevabile la distinzione, a 
parer nostro estremamente preoccupante, da un lato fra scienze umane e scienze 
matematiche e naturali, dall’altro fra cultura di massa (e nella massa comprendia- 
mo anche i tecnici e i dirigenti, impiegati direttamente sul campo della produzio- 
ne) e la cultura dei ricercatori, che, a tutt’oggi, non risulta avere imboccata una 
strada diversa da quella « classica » tracciata dalla scienza europea dai tempi di 
Galileo in qua. 

L’aspirazione a ripartire da zero, a ricostruire il sapere esclusivamente attra- 
verso un lavoro personale fondato sull’esperienza diretta, è giustificatissima nella 
sua dimensione di rifiuto della cultura fossile di una società fossile, ma, appunto, 
rientra in quella che Gramsci definiva morbosa dilatazione della polemica contro 
la scuola vecchia e autoritaria. La pretesa di ridurre l’apprendimento entro i li- 
miti della elaborazione personale dell’esperienza diretta si risolve in un abbas- 
samento dell’essere umano. Ciò che caratterizza l’uomo è la capacità di fruire di 
un'esperienza storico-sociale che non coincide né con l’esperienza della specie 
trasmessa per via biologica né con quella individuale. I mutamenti delle abilità 
richieste all'uomo dalla vita sociale sono incomparabilmente più rapidi delle 
fissazioni biologiche. Le vertiginose conquiste dello sviluppo sociale accumulate in 
poche migliaia di anni non avrebbero potuto consolidarsi in cambiamenti biologici 
trasmissibili. Ed è veramente singolare il fatto che il rifiuto dell’accettazione di 
esperienze culturali strutturate venga da gente che si proclama marxista, quando 
concetti come quello di « prodotto », in cui si fissa stabilmente un certo processo 
di produzione, e quello di « appropriazione », per cui « individui diversi assimi- 
lano le conquiste e lo sviluppo spirituale delle precedenti generazioni umane, 
consolidati negli oggetti reali e nei fenomeni creati » (Anatolij N. Leontiev) co- 
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stituiscono proprio due delle più importanti conclusioni dell’analisi della realtà 
effettuata da Marx. 

Muovendosi lungo questa linea autenticamente marxistica, Gramsci distin- 
gue fra scuola « attiva », genericamente fondata sull’interesse e sulla partecipa- 
zione dell’alunno, e scuola « creativa », caratterizzata da un più consapevole e ri- 
goroso impegno dello studente nella ricerca; chiarendo, però, che nemmeno la 
scuola creativa è una scuola di inventori e di scopritori, organizzata in base ad un 
programma di originalità e innovazione a tutti i costi. L'essenziale è che l’appren- 
dimento avvenga attraverso lo sforzo del discente, guidato amichevolmente dal 
maestro. A livello scolastico (anche universitario) normalmente « scoprire » è 
solo « ri-scoprire ». Anche se la verità è vecchia, l’averla ri-scoperta testimonia 
della raggiunta maturità che permette di scoprire. 

Ora, ci sembra innegabile che, se la scuola deve non solo promuovere la ma- 
turazione delle capacità raziocinative, ma anche fornire un certo bagaglio (e sia 
pure il « minimo essenziale ») di nozioni comuni, di conoscenze pratiche, di con- 
venzioni — senza le quali non sarebbero possibili né la coordinazione, né gli 
scambi, né l’integrazione sociale — risulta inconcepibile che, a livello di scuola se- 
condaria e specialmente di scuola secondaria superiore, per non parlare dell’uni- 
versità, la totalità di quelle nozioni, conoscenze pratiche ecc. possa essere risco- 
perta personalmente dall’alunno attraverso il metodo concreto euristico. A questo 
punto il problema diventa quello del tipo di civiltà che vogliamo realizzare: una 
civiltà progressivamente evolventesi sotto l’impulso delle scoperte scientifiche e 
dei progressi tecnologici o una civiltà statica, in cui le generazioni successive pas- 
sano inutilmente, senza trasmissione di scoperte, come quella primitiva immagi- 
nata da Rousseau? Ma su questo punto torneremo nel paragrafo vII. 

Per ora ci limitiamo ad affermare, anche qui d’accordo con Gramsci, che, 
mentre ci si deve battere per aprire a tutti le stesse possibilità di riuscita eventuale, 
bisogna resistere alla tentazione di far apparire facile ciò che può essere facilitato 
solo a prezzo del suo snaturamento. Nessun mito della spontaneità quale creatri- 
ce di valore o supremo valore essa stessa. Per costruire un mondo migliore ci 
vogliono abitudini, anche fisiche, di sacrificio, di compostezza, di tenacia: il fa- 
cilismo e lo spontaneismo, dietro la facciata di un radicalismo estremo, celano una 
demagogia sostanzialmente reazionaria. 


VIII -: SIGNIFICATO E LIMITI DELL’ESIGENZA EGALITARIA 


Non nutriamo dubbi circa la necessità di considerare ormai definitivamente 
acquisita gran parte delle conclusioni raggiunte dalle scienze umane circa l’im- 
portanza del condizionamento sociale nel successo e nell’insuccesso scolastico. 
Su questo punto siamo d’accordo con quasi tutte le critiche, anche le più avan- 
zate, precedentemente prese in esame. 
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Invece ci sembra opportuno soffermarci su talune conclusioni che, in base a 
tali critiche, ritengono di poter trarre i sostenitori dell’egalitarismo integrale. 
Pertanto in questo paragrafo sottoporremo ad un esame critico il principio del- 
l’egalitarismo, cercando petò, al tempo stesso, di enucleare i problemi reali che da 
tale esigenza emergono. 

In verità ci rendiamo conto che un esame dell’istanza egalitaria potrebbe 
— e in certo senso dovrebbe — muovere dalla considerazione dei risultati rag- 
giunti dalla genetica specialmente in ordine alla spinosa questione della trasmis- 
sibilità dei caratteri acquisiti. Trattandosi, però, di una questione estremamente 
teorica e attualmente controversa, riteniamo più opportuno, metterla, in questa 
sede, tra parentesi, occupandoci, invece che dell’egalitarismo a livello delle di- 
sposizioni di base, di quello in rapporto alle funzioni sociali. È ovvio che il di- 
scorso che ci accingiamo a fare rappresenta uno sviluppo di alcuni argomenti re- 
lativi al concetto di democrazia svolti nel paragrafo precedente. Si tratta, cioè, di 
stabilire se l’articolazione della comunità in organi ben distinti e la conseguente 
acquisizione, da parte di diversi gruppi di individui, di differenti « competenze » 
o « specialità », debba essere rifiutata come 1’« insulsa favola di Menenio Agrip- 
pa » di cui parla Marx nel primo libro del Capitale, in vista di una società intesa 
quale somma di individui a un tempo atipici e onnicomprensivi, oppure se, con 
Gramsci, si debba concludere che, ferma restando la tendenza essenziale della de- 
mocrazia a far coincidere governanti e governati, una civiltà giunta ad un alto 
grado di sviluppo tecnologico può sopravvivere e progredire grazie alla diffusio- 
ne di abitudini di diligenza, esattezza, concentrazione psichica su determinati soggetti 
e grazie all’attività creativa di alcune « migliaia o centinaia o anche solo dozzine 
di studiosi di gran nerbo ». 

La denuncia più dura e ricorrente, come abbiamo già visto, è quella contro 
la divisione del lavoro, sia in senso verticale sia in senso orizzontale. A questo 
proposito ci sembra doveroso segnalare il semplicismo di chi si limita a contrap- 
porre lavoro « intellettuale » a lavoro « manuale », in base a una distinzione che 
può essere stata valida prima dell’avvento della scienza e della tecnica moderna 
ma che oggi si rivela troppo schematica per adeguarsi alle innumerevoli e com- 
plesse variazioni e combinazioni possibili. Al binomio « intellettuale-manuale » 
infatti, si può contrapporre l’altro « direttivo-esecutivo » e per quanto si riferisce 
al campo del lavoro intellettuale, quello « astratto-applicato ». È agevole inten- 
dere come questi tre accoppiamenti si possano parzialmente sovrapporre e combi- 
nare dando origine ad una serie ricchissima di situazioni reali. 

Un egalitarismo integrale è possibile, secondo Rousseau, solo a uomini an- 
cora vicini allo stato di natura, i quali non abbiano rinunciato all’autosufficienza, 
concepibile, a sua volta, solo sul piano di una tecnica produttiva elementare, per 
un’umanità che ricominci sempre da capo le proprie esperienze, una generazione 
dopo l’altra. Una volta instaurata la prassi dell’educazione, gli uomini sono fatal- 
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mente condannati a suddividersi in « nani» e « giganti »: ogni passo in avanti 
darà ulteriore vantaggio al gigante. Così — sempre a parere del nostro autore — 
le generazioni future, se saranno più sagge della nostra, chiederanno a dio, quali 
beni che, soli, possono fare la felicità umana, « l’ignoranza, l’innocenza e la po- 
vertà ». Marx, dal canto suo, è senz’altro sulla linea di Rousseau per quanto riguar- 
da la funzione disumanizzante del lavoro diviso, tanto in senso orizzontale quanto 
in senso verticale (e a tal proposito ci sembra degna di particolare rilievo la sua tesi 
secondo cui, mentre nella fase manifatturiera le potenze intellettuali e volitive 
degli operai, alienate, si incarnano nella persona fisica del capitalista, nella fase 
della grande industria esse si obiettivano nella « scienza », che diventa, così, una 
potenza mostruosa, avulsa dal lavoro ed asservita al capitale), ma ritiene pure che 
la restaurazione dell’uomo integrale potrà aversi solo come conseguenza di « un 
grande incremento della forza produttiva », di « un alto grado del suo sviluppo », 
senza di che si generalizzerebbe soltanto la miseria e rinascerebbe il bisogno e con 
esso rinascerebbero tutti i conflitti per il necessario. 

La menomazione dell’uomo, la deformazione dell’individuo, la sua esclu- 
sione da una effettiva partecipazione al mondo dei valori, sono conseguenza della 
contraddizione capitalistica tra forze produttive e rapporti di proprietà, e dello 
sviluppo scientifico e tecnologico fintantoché e nella misura in cui tale sviluppo si 
attui in funzione delle esigenze del capitalismo. In altri termini: crediamo che si 
debba rifiutare la tesi del nesso « organico » fra sviluppo scientifico e tecnologico 
e capitalismo. L’accettazione di tale organicità, infatti, dovrebbe portare alla af- 
fermazione dell’impossibilità del socialismo di tipo marxiano (vale a dire fondato 
su un grande incremento della forza produttiva) e al recupero di un modello 
di tipo rousseauiano, modello che riteniamo non tanto « utopistico » quanto 
« ucronistico ». Il problema è quello di svincolare il processo di sviluppo della 
scienza e della tecnica dal suo attuale nesso col capitalismo dimostrando la incor- 
patibilità (anziché l’unione organica!) tra tale processo e il capitalismo, e per contro 
l’adeguatezza ad esso del solo socialismo. Si tratta di un’impresa che deve partire in 
certo senso da zero, visto che dei due modelli che la storia mette a disposizione del- 
l’analisi, uno, quello sovietico, sembra invalidato dal fatto che il primato concesso 
alla meccanizzazione sulla collettivizzazione fu attuato in modo da bloccare il pro- 
cesso di collettivizzazione stessa; l’altro, quello cinese, che dà la priorità alla collet- 
tivizzazione sulla meccanizzazione, si sta realizzando nel quadro di una società es- 
senzialmente agricola, in cui il problema è ancora — per lo meno in notevole 
parte — quello dell’accumulazione primitiva e l’eguaglianza si realizza al livello 
di comunità povere di mezzi. 

Un discorso analogo si può fare a proposito del concetto di « professione ». 
Che le professioni attuali derivino da una suddivisione tradizionale ampiamente 
arbitraria è, per noi, scontato. Ne deriva l’opportunità, anzi, la necessità di ricer- 
che concrete di nuove forme di divisione ed organizzazione del lavoro, non solo 
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come prospettive, più o meno vaghe, proiettate nel futuro socialista, ma anche 
come indicazioni precise attuabili già nel quadro della società attuale. La linea 
di tendenza è orientata verso la formazione dell’uomo completo che, secondo la de- 
finizione gramsciana, è « specialista più politico ». Politico in quanto sa affrontare 
i problemi generali ed essere soggetto — attivo e responsabile — delle grandi de- 
cisioni collettive. Ma anche specialista, cioè dotato di capacità specifiche, di una 
preparazione ad alto livello « determinata » e perciò, specialmente nel mondo mo- 
derno, circoscritta. Sul piano organizzativo-scolastico, questa linea di tendenza si 
traduce nella lotta per una scuola secondaria superiore unica ma aperta a conti- 
nue opzioni e per un’università in cui l’integrazione del piano di studi si attui armo- 
nicamente sul terreno dell’unità oggettiva delle discipline e su quello della loro 
convergenza in rapporto con la vita, le esperienze, gli interessi dello studente. 

Quanto alle prospettive per il futuro socialista, ci limitiamo a ricordare come 
nello stesso Marx si trovino due impostazioni ben distinte: la prima, giovanile, 
nell’ /deologia tedesca, la seconda, pienamente matura, nell’ultimo libro del Capitale. 
L’Ideologia sembra propendere per la « libertà 4e/ lavoro », cioè per un lavoro li- 
beramente scelto, di volta in volta, quasi di momento in momento, da un uomo 
onnilaterale, svincolato da costanti impegni e da rigidi binari specialistici. Qui, 
effettivamente, è vagheggiato il superamento della professionalità. Tanto che, non 
si avranno più grandi artisti — né verosimilmente, grandi scienziati — dal mo- 
mento che « la concentrazione esclusiva del talento... in alcuni individui e il suo 
soffocamento nella grande massa, che ad essa è connesso, è conseguenza della di- 
visione del lavoro ». Quindi, non più Raffaello ma uomini che, tra l’altro, di- 
pingono anche. Circa la scienza Marx non si pronuncia, ma è inferibile dall’im- 
pianto del suo discorso ch’egli intenda surrogabile (come già pensava Schelling) 
il lavoro del singolo grande scienziato con quello di un’égripe di persone nor- 
mali. Non entriamo nel merito; d’altra parte lo stesso Marx appare convertito a 
un tipo di soluzione radicalmente diversa nel Capitale, dove il vero dominio della 
libertà è detto cominciare « là dove cessa il‘lavoro determinato dalla necessità 
e dalla finalità esterna... quindi al di là della sfera di produzione materiale propria- 
mente detta ». Siamo di fronte al problema del tempo libero. Comunque, come 
abbiamo precedentemente accennato, la linea di sviluppo nel senso dell’educa- 
zione permanente appare atta a mediare l’antitesi fra queste due impostazioni del 
problema. 

Un caso particolare del superamento della divisione del lavoro è quello che 
riguarda la partecipazione alla discussione della cosa pubblica. Qui la linea di 
tendenza è nel senso del passaggio dalle forme rappresentative alla democrazia 
diretta. 

Il problema è quello della creazione di un blocco culturale unico, problema, in 
realtà, di sempre più ardua soluzione, a mano a mano che il discorso scientifico si fa 
più astratto e difficile, come abbiamo messo in evidenza nel paragrafo precedente. 
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È una difficoltà che emerge con chiarezza nella stessa posizione di Gramsci, 
pet il quale non vi è dubbio che « nelle masse in quanto tali la filosofia non può 
essere vissuta che come una fede », fede che, a sua volta, si risolve nella fiducia che 
l’uomo del popolo ha nel gruppo sociale al quale appartiene (in quanto la pensa 
diffusamente come lui e in tanti non si può sbagliare) e, soprattutto, negli esperti 
appartenenti al suo gruppo. L’ambiguità di questa posizione diventa paradigma- 
tica là dove si fa l’elogio della chiesa cattolica, la quale riuscirebbe ad impedire 
la spaccatura fra intellettuali ed anime semplici servendosi della indefessa ripeti- 
zione degli stessi argomenti apologetici e « mantenendo una gerarchia di intel- 
lettuali che alla fede diano almeno l’apparenza della dignità del pensiero ». 

Vero è che la storia della filosofia non ci offre teorie convincenti nelle quali 
la democrazia risulti fondabile sul piano dell’educazione scientifica universal- 
mente estesa. Non ce le offre il Profagara platonico, nel quale, mentre le singole 
competenze professionali appaiono distribuite a individui diversi, a tutti sarebbe 
stato elargito il senso del giusto e del rispetto per le leggi, cosicché vi sarebbe una specie 
di intuito politico naturale, e la democrazia avrebbe la sua base al di fuori della 
educazione scientifica e tecnologica; né ce le offre Rousseau, per cui, come sap- 
piamo, la democrazia è reinstaurabile solo attraverso il rifiuto dell’eccessivo svilup- 
po tecnico e scientifico; né infine ce le offrono certi atteggiamenti neo-illumini- 
stici contemporanei per i quali la cultura democratica si identifica non già col 
complesso delle nozioni che tutti possiedono in atto e sono immediatamente ca- 
paci di applicare alla scelte pratiche, ma con ciò che può essere appreso da ogni 
persona normale, al di fuori di qualsiasi forma di « iniziazione », di « autorità » 
e di « rivelazione » (Giulio Preti), con le gravissime conseguenze facilmente de- 
ducibili in ordine al problema che qui ci interessa, vale a dire quello della possi- 
bilità della democrazia diretta. È chiaro, infatti, che se la condizione di disponi- 
bilità puramente potenziale riguarda anche le questioni di ordine in senso lato 
politico, verrebbe a cadere 1°« a b c » della democrazia, il quale stabilisce che chiun- 
que possa, anzi debba, quando sia il caso, decidere immediatamente. D’altra 
parte un discorso che definisca la democrazia come fondata sul rispetto dei diritti 
di critica, obiezione e collaborazione da parte di ognuno e che al tempo stesso 
precisi che tale diritto di critica, obiezione e collaborazione deve essere esercitato 
mediante l’uso di tecniche spesso altamente formalizzate, il cui possesso presup- 
pone che sia stato percorso un curriculum impegnativo, rischia di cacciarsi in un 
vicolo cieco. 

La situazione è resa più drammatica dalla tendenza della scienza a procedere 
verso vertici di astrazione sempre più spinta, tanto che, come osserva Reichen- 
bach, « nessuna civiltà nel corso della storia umana ha mai richiesto un tirocinio 
così specializzato ai propri artefici ». L'impegno di chi si batte per una democra- 
zia fondata sull’universale diffusione del discorso scientifico appare una specie 
di fatica di Sisifo: da una parte si innalza di qualche poco il livello minimo della 
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cultura base, ma nel contempo la scienza specializzata procede verso sfere seripre 
più ardue. Si attua un gap a forbici che richiama quello della crescente pauperiz- 
zazione relativa. 

Non crediamo di possedere nessuna formula magica in proposito e ci limi- 
tiamo a suggerire delle linee prospettiche. i 

Riteniamo necessario: 

1) promuovere, comunque, la divulgazione scientifica più vasta possibile e 
l’istruzione di massa al più alto livello possibile; 

2) attribuire, nel quadro dell’educazione, una sempre maggiore importanza 
alle scienze e, in particolare, all’impostazione scientifica dei problemi umani che di 
tale impostazione sono suscettibili, vigilando contro ogni tendenza all’analo- 
gizzare semplicistico e demistificando implacabilmente ogni ideologia che si 
voglia surrettiziamente far passare come scienza; 

3) mirare, più che al possesso dei contenuti, all’acquisizione dell’abito del 
ragionamento scientificamente verificato; 

4) sviluppare l’abitudine a riconoscere l’importanza degli esperti, saggiandone 
però, senza timore reverenziale, i suggerimenti al banco di prova del bene della 
comunità; 

5) sviluppare l’abitudine a considerare valido il parere della maggioranza, 
filtrato attraverso il più approfondito dibattito possibile, là dove la scienza non 
sia giunta ad offrire soluzioni verificate e, d’altro canto, l’esigenza dell’azione 
renda impossibile l’epoché. 


IX - LA GESTIONE SOCIALE DELLA SCUOLA 


‘Tutto quello che si è detto nei paragrafi precedenti trova il suo sbocco natu- 
rale nel discorso sulla gestione — in senso lato — del sistema educativo e ciò non 
solo in quanto chi gestisce il sistema detiene, evidentemente, il potere e conse- 
guentemente può imporre istituzioni, contenuti, metodo, disciplina ecc., ma 
anche in quanto fra tutti questi fattori del processo e il tipo di gestione esiste una 
solidarietà intima, un’identità, anzi un’unicità di modello strutturale che può ta- 
lora sfuggire alla consapevolezza anche di chi nel campo educativo opera inten- 
zionalmente. 

Perché il discorso non corra il pericolo di risultare equivoco è necessario ri- 
chiamare la distinzione, già fatta più volte nel corso del presente capitolo, fra 
educazione in senso generico ed educazione in senso specifico, vale a dire inten- 
zionale e attuata nella scuola. 

Che la società, di fatto, nel suo complesso, gestisca il processo educativo è 
affermazione ovvia, dal momento che educazione « è prima di tutto il mezzo con 
cui la società rinnova perpetuamente le condizioni della propria esistenza » e co- 
stituisce il tipo umano di cui ha bisogno (Émile Durkheim). In senso lato si può 
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affermare lo stesso anche per la scuola, che è, appunto, quale la società nel suo 
complesso esige e permette che sia. Ma si tratta di un discorso inutile in quanto 
vizioso, meramente tautologico. 

Ci serve, a questo punto, richiamare un’altra distinzione già fatta più volte: 
quella fra epoche « organiche » ed epoche « critiche ». Riteniamo che da tutto il 
quadro della storia della pedagogia, del costume e delle istituzioni educative che 
abbiamo tratteggiato, sia emerso in modo sufficientemente chiaro il fatto che l’in- 
teresse per il problema educativo si fa particolarmente vivo e il dibattito sulla 
scuola particolarmente drammatico quando viene a mancare l’influsso armonico 
dell’ambiente, in seguito alla caduta di strutture e ideologie che per lungo tempo 
avevano dominato la vita culturale e quindi l’educazione. Nelle epoche « orga- 
niche », invece, moltissimi comportamenti, fra i quali anche quelli di chi opera nel 
campo dell’educazione — comportamenti che sono, in realtà, tecniche fissate in abi- 
tudini le cui norme, implicite, sono accettate da interi gruppi inconsapevolmente — 
vengono intesi come fondati sulla « natura umana », ciò che, fra l’altro, li sottrar- 
rebbe alla possibilità di una revisione. Ogni epoca o generazione tende a mettere 
in evidenza, nelle sue proiezioni coscienti, proprio ciò di cui è maggiormente 
priva. Quando le cose tirano avanti abbastanza bene da sé, le accettiamo acriti- 
camente; le discussioni, invece, assumono rilievo allorché si diffonde il bisogno 
di cambiamenti. Ciò vale, logicamente, anche nel campo dell’educazione: niente 
di più logico che in tempi di analfabetismo ci si batta per l’alfabetizzazione; che 
di fronte all’imperversare di metodi libreschi e nozionistici si invochi lo studio 
diretto dell’ambiente e via di seguito. Oggi la lotta è soprattutto contro la coer- 
cizione e le repressioni che inibiscono alla massa un’effettiva partecipazione (nel 
doppio significato di fruizione e di produzione) al mondo dei valori che orientano 
lo sviluppo della società. Ora, se la partecipazione costituisce una delle condi- 
zioni fondamentali per la gestione sociale della comunità, l’esclusione viene sof- 
ferta come una forma di oppressione e nulla è più logico della richiesta di una 
ristrutturazione in senso sociale delle istituzioni educative e, in particolare, della 
scuola, anche e prima di tutto in rapporto alla gestione. 

Bisogna, infatti, distinguere fra scuola « democratica » e « scuola della so- 
cietà democratica ». La prima — caratterizzata da un certo tipo di rapporto del- 
l’educatore cogli alunni, di questi tra loro così come degli educatori tra loro, 
dall’adozione di talune tecniche, di un particolare materiale e di un particolare 
piano di lavoro — può, a rigore, attuarsi anche come un’« isola felice ». Caso li- 
mite quello di Jasnaja Poljana. D’altra parte possono aversi delle società demo- 
cratiche, almeno formalmente, nelle cui scuole sopravvivono ‘ordinamenti, con- 
tenuti e metodi, formatisi in epoca di autoritarismo. Una situazione di questo tipo 
deve considerarsi contraddittoria e, alla lunga, insostenibile: ciò non toglie che essa 
caratterizzi largamente la maggior parte delle società ai giorni nostri. Ed è pro- 
prio a questo proposito che oggi si sente il bisogno di un profondo cambiamento. 
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È chiaro che, se si accetta per democratico uno stato sostanzialmente libe- 
rale, nel quale l’unica forma di partecipazione popolare è il periodico esercizio del 
diritto di voto e tutta la macchina pubblica, in tutti i suoi organi, dai partiti ai 
sindacati, dalle organizzazioni religiose a quelle culturali, è caratterizzata da 
centralismo burocratico, si dovrà dire che una scuola governata da funzionari di- 
retti — formalmente — da un ministro, diretto — formalmente — dal parlamento, 
diretto — sempre formalmente — dalla volontà popolare, è una scuola « gestita 
democraticamente ». Senonché la demistificazione della democrazia formale ha 
posto all’ordine del giorno il dibattito circa la possibilità, e gli eventuali caratteri, 
di una partecipazione più diretta e più democratica anche dei gruppi sociali secon- 
dari e periferici. 

Ed ecco che all’espressione « democratizzazione della scuola », si viene so- 
stituendo l’altra: « gestione sociale della scuola ». Si tratta di una svolta di decisiva 
importanza, che ha come suo elemento caratterizzante la rinnovata e più ampia 
accezione del termine « componente » della scuola. Il vecchio discorso sulla de- 
mocratizzazione, infatti, applicava il termine in questione ai docenti, agli alunni 
(per lo più in rapporto a un campo decisionale ristretto e ben delimitato) e tutt’al 
più alle famiglie degli alunni. L’impostazione attuale del discorso è contrassegnata 
dall’acquisita consapevolezza del fatto che, essendo il processo educativo di fon- 
damentale rilevanza sociale, è necessario identificare ed attuare forme di parteci- 
pazione, la più diretta possibile, di tutte le componenti della società: politiche, 
amministrative, sindacali, imprenditoriali, culturali ecc. Già Marx, nel 1869, 
nel 1871 e nel 1875, aveva insistito sulla necessità di battersi contro la tendenza a 
fare dello stato — assai spesso identificato addirittura col governo — l’educatore 
del popolo, esaltando i provvedimenti riguardo all’istruzione presi dalla Comune, 
per i quali « tutti gli istituti di istruzione furono aperti gratuitamente al popolo e 
liberati in pari tempo da ogni ingerenza della chiesa e dello stato ». In realtà si 
tratta di un’indicazione estremamente generica a proposito della concreta attua- 
bilità della quale ben poco ci ha insegnato la storia, visto che la prospettiva libe- 
ratrice del socialismo « che in Marx non si configura mai come un aumento della 
sfera statuale » ha ceduto, nel campo che qui ci interessa, all’« ipotesi e alla pra- 
tica di una scuola dello stato proletario come scuola ideologicamente qualificata », 
secondo l’accentuazione volontaristica della politica (Mario Alighiero Manacor- 
da). Il campo è, quindi, pressoché inesplorato e il problema aperto. 

Proprio perché siamo ben convinti della grande importanza e attualità del 
problema, ci limiteremo a indicare, cautamente, qualche linea di tendenza e a 
prospettare qualche ipotesi, necessariamente ancora generica. 

Prima di tutto: l’entusiasmo e la fiducia per la massiccia e diretta partecipa- 
zione di tutte le componenti sociali alla gestione delle istituzioni educative, sono 
esposti al pericolo di rinnovare l’equivoco che aveva caratterizzato, nel xIx 
secolo, la politica dei liberisti a favore dell’iniziativa privata nell’organizza- 
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zione delle scuole. I liberisti ottocenteschi avevano, infatti, trascurato l’ipotesi 
che il trasferimento sul piano scolastico del principio della concorrenza po- 
tesse portare al trionfo non delle scuole oggettivamente migliori ma di quelle 
meglio rispondenti a un criterio di valutazione utilitaristico, economico, pattico- 
laristico e comunque extraculturale. Ci sembra evidente che a un pericolo di- 
questo tipo sarebbe fatalmente esposta anche la scuola pubblica gestita da con- 
sigli costituiti da persone in larga percentuale estranee al mondo della cultura. 

Del resto le testimonianze che ci vengono, per esempio, dagli Stati Uniti 
d’America, dove, com’è noto, la grande maggioranza delle scuole è diretta da 
consigli scolastici elettivi, non sembrano molto confortanti, se è vero — come 
scrive Jean Dresden Grambs — che «i consigli scolastici si sono guadagnati fa- 
ma di conservatorismo », che «i membri dei consigli non concordano general- 
mente con gli educatori di professione sulle questioni più importanti che l’istru- 
zione deve affrontare » e che, d’altra parte, possono chiedere «il ritiro di libri 
controversi », licenziare insegnanti « accusati di deviazionismo » o insistere per- 
ché « si trattino l’educazione civica e la storia in modo rigidamente sciovinista ». 
Né ci sembra soddisfacente l’obiezione di chi, a questo punto, osservi che negli 
usa, evidentemente, i consigli sono nelle mani dei gruppi più conservatori della 
borghesia mentre quelli per cui oggi ci si batte sarebbero consigli a larga maggio- 
ranza popolare e quindi progressiva; riteniamo infatti dogmatico vedere nel pro- 
gressismo delle masse qualcosa di nafsra/le, di istintivo, e non una difficile conquista 
della ragione, e soprattutto riteniamo assai dubbio che un sia pure autentico e sin- 
cero progressismo a livello fideistico ed emozionale possa tradursi in decisioni ope- 
rative efficaci, senza essere filtrato attraverso specifiche competenze e trasformato 
in tecnica in base a precisi criteri scientifici. 

D’altra parte non è precisamente la funzione della scuola quella di trasferire, 
attraverso il momento dell’astrazione, cioè dell’intelligenza e dell’indagine scien- 
tifica, il semplice impulso al livello dell’operatività costruttiva in quanto razionale? 
Ovviamente a questo punto ci ritroviamo di fronte alla questione della verità og- 
gettiva e del pericolo della tendenziosità, « cioè dell’interferenza di istanze condi- 
zionate dalle strutture sociali nella spiegazione teorica di problemi scottanti » (Ru- 
dolf Schlesinger), tanto maggiore quanto più la società è lacerata da antagonismi. 
Fermo restando che la sola verifica incontestabile è quella della storia, è però 
indiscutibile che se, nel futuro, saranno le masse (cioè le componenti extrascola- 
stiche della gestione scolastica) a giudicare in ultima istanza il risultato del lavoro 
compiuto dalla scuola, essendo la possibilità di un tale giudizio proiettata nel 
futuro mentre si deve decidere nel presente, è pur sempre necessario un metodo, 
scientificamente fondato, per aiutare la pratica a capire il senso del presente e la 
direzione in cui presumibilmente si muoverà il futuro. In tal modo la scuola si 
assume la responsabilità di fornire da un lato soluzioni di problemi specifici e, 
dall’altro, il criterio per valutare — in prospettiva, oggi; attualmente, domani — 
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la legittimità del metodo in base al quale le soluzioni dei problemi specifici sono 
state ottenute. 

In secondo luogo: la fede nella gestione da parte di larghi consigli (per non 
parlare del regime dell’assemblea permanente) si fonda sopra l’illusione che esi- 
stano gruppi d’opinione entro i quali la coscienza individuale sarebbe la sede ul- 
tima del giudizio, il tribunale di ultima istanza, secondo la concezione lockiana. 
Senonché, come obietta Edward H. Carr, questo principio subì una scossa quando 
Rousseau « per la prima volta pensò in termini di sovranità del popolo ». A parer 
nostro sarebbe più esatto dire « in termini di sovranità del gruppo ». Ed ecco, 
allora, il secondo pericolo: quello che le famose « componenti sociali » che do- 
vrebbero garantire la democrazia diretta nascondano ben precisi centri di potere, 
pochi e strutturati centralisticamente. 

Paradigmatico, sotto questo punto di vista, è l’atteggiamento del già più 
volte citato Edwin Hoernle. Egli dopo aver dichiarato che « dobbiamo liberarci 
dall’illusione che oggi sia possibile trasformare genitori proletari in educatori 
proletari » e che le associazioni dei genitori contano solo in quanto spingono 
« politicamente » i partiti, rinunciando a trasformare i loro membri in moderni 
pedagoghi, conclude affermando che è necessario « volere la subordinazione degli 
organi pedagogici all’organizzazione politica », respingendo ogni « sindacalismo 
pedagogico » e rifiutando ogni « trattamento speciale per i pedagoghi o per quelli 
che vorrebbero essere considerati tali ». Nulla da eccepire per quanto riguarda il 
rifiuto di concedere alla famiglia, in quanto tale, una patente di esperta nel campo 
dell’educazione. Non si vede, però, come tale patente possa essere automaticamen- 
te concessa al partito, per lo meno quando si guardi ai partiti storicamente noti, 
per lo più incapaci di sottrarsi al pericolo della burocratizzazione. Il problema è 
complesso e non ci illudiamo che possa trovare la sua soluzione in questa sede. Ci 
limitiamo dunque ad alcune considerazioni. Attribuire al partito la funzione di 
prendere le decisioni supreme in campo pedagogico, di stabilire le linee strategiche 
e, magari, anche le iniziative tattiche del processo educativo, non significa impo- 
stare il discorso in maniera sostanzialmente diversa rispetto a chi tale funzione at- 
tribuisce alla famiglia, alla chiesa, allo stato. Sotto un certo punto di vista, anzi, la 
coerenza dell’argomentazione appare minore. La questione, infatti, si risolve in 
una semplice domanda: qual è il criterio in base al quale il partito può decidere di 
tutto ? Per la chiesa il gioco è facile, qualora si appoggi al prodigio della rivelazio- 
ne. Anche per la famiglia — a parte le interessanti conferme portate in questi ultimi 
decenni dalla psicoanalisi e dalla psicologia dell’età evolutiva — è pur sempre 
possibile ricorrere alla « natura ». Ma il partito politico su che cosa può far leva? 
Sulla volontà liberamente espressa di tutti gli iscritti e i simpatizzanti? Purtroppo 
ritornano, qui, le difficoltà già considerate nei paragrafi precedenti, allorché si è 
trattato della possibilità, del significato, dei limiti di una cultura democratica e si 
è affrontata la questione dell’egalitarismo. 
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Non restano che due soluzioni: quella del capo carismatico, infallibile, in 
pratica la sola storicamente sperimentata, anche se essa appare tanto più irrazio- 
nale in quanto priva di una presunta giustificazione religiosa, o quella invece della 
identificazione della dottrina del partito con la scienza. In questo caso non vediamo 
che cosa si possa eccepire, salvo ribadire, ovviamente, il diritto-dovere degli 
esperti, appartenenti oppure no al partito, di sottoporre tale « scienza » a tutti i 
procedimenti di verificazione messi a disposizione dalle tecniche più progredite. 
Ché se gli esperti si identificassero, in blocco, con i quadri del partito, avremmo 
la repubblica di Platone. Vero è che la tendenza dominante è, invece, quella di 
attribuire al politico uno speciale « spirito di adeguamento alla realtà effettuale », 
una superiore attitudine a dedicarsi « alla paziente ricerca del possibile » (Bruner), 
un fiuto, un intuito o, peggio, una spregiudicata furbizia che tutto sono fuorché 
scienza. 

« Il partito, » scrive Trotskij, « è la guida del proletariato ma non del pro- 
cesso storico. Ci sono dei campi in cui il partito dirige direttamente e imperiosa- 
mente. Ce ne sono altri in cui controlla e incoraggia e certi in cui può solo in- 
coraggiare. Ci sono, infine, delle sfere in cui si limita a indicare una linea di orien- 
tamento », tali sono le sfere dell’arte e della scienza, almeno fino a che non si 
trovi « uno scienziato capace di riunire metodologicamente tutte le nuove gene- 
ralizzazioni e di stabilirne la connessione con la concezione del mondo del mate- 
rialismo dialettico... ». 

Un terzo e ultimo, ma essenziale, tema ci preme sottolineare. È significativo 
il fatto che tutte le riforme, in atto o in progetto, dichiaratamente miranti a so- 
cializzare la gestione della scuola concordino nel ridurre progressivamente l’area 
concessa all’iniziativa del docente. Negli ultimi decenni, e specialmente negli 
ultimi anni, molto si è fatto per attivizzare gli alunni inserendoli con facoltà de- 
cisionali in un’area sempre più estesa della vita scolastica. Non altrettanto si è 
fatto a favore dei docenti, i quali, anzi, rischiano, a causa del progressivo espan- 
dersi delle altre due sfere di influenza, quella studentesca e quella delle compo- 
nenti extrascolastiche, di vedersi esclusi da ogni autentica partecipazione attiva e 
praticamente soppressi come fattori determinanti della vita scolastica. 

Si tratta, se accettiamo la definizione precedentemente proposta della scuola 
come momento dell’astrazione tra due momenti pratici, della tendenza a liquidare 
precisamente la fase in cui la situazione viene problematizzata e si prospettano 
soluzioni ragionevoli, e del conseguente trionfo dell’impulsività irrazionale. 

Con ciò non si vagheggia — e chi ci ha seguito durante l’intero arco del no- 
stro lavoro può ben testimoniarlo — la restaurazione delle « torri d’avorio » (il cui 
collegamento con quelle, meno candide, dei centri di potere, crediamo di avere 
contribuito a smascherare). Riteniamo al contrario che la cultura debba rivelare 
il suo volto umano, per un lato liberandosi dai paludamenti che la trasformano in 
un mero complesso di esercitazioni raffinate, incomprensibili fuori della ristretta 
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élite degli specialisti, per l’altro cercando di esprimersi, o di farsi tradurre, in un 
linguaggio che ne metta in evidenza il continuo e molteplice legame coi problemi 
della pratica, individuale e sociale, infine aprendosi sul piano organizzativo al 
flusso e riflusso delle masse popolari che le prospettano i propri bisogni e le pro- 
prie aspirazioni e che saggiano su se stesse le sue proposte di soluzione. L’essenzia- 
le è che le masse le quali affluiscono nelle organizzazioni culturali e in particolare 
nella scuola, siano azzentiche e che il dialogo sia diretto, non manovrato e strumenta- 
lizzato da più o meno occulti centri di potere. 

Siamo d’accordo sul fatto che la vita della società deve articolarsi, alla peti- 
feria come al centro, nel campo delle iniziative secondarie non meno che in quello 
delle grandi decisioni, nel più gran numero possibile di comunità democratiche, 
e che la scuola è solo una di tali comunità. Ma riteniamo che, nonostante questo, 
anzi appunto per questo, la scuola debba non già mistificare se stessa, cedendo 
al demagogismo irrazionalistico, ma riaffermare la propria specifica natura di 
catalizzatore della razionalità. Solo così, aprendosi, da un lato, in modo sempre 
più autentico e diretto al flusso, all’impulso e al costante banco di prova della 
prassi e, dall’altro, difendendo e perfezionando rigorosamente la propria caratte- 
ristica essenziale, la scuola potrà assolvere il compito di stimolo alla vigilanza per- 
manente, intelligente e attiva contro ogni minaccia di cristallizzazione e involuzio- 
ne burocratica degli istituti e contro il rinascere della tentazione autoritaria. 
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L'esigenza di una nuova concezione del mondo 
e il problema di una nuova cultura 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


Abbiamo avuto modo di constatare nel corso della nostra esposizione storica 
che tutti o quasi tutti i grandi filosofi del passato tentarono di abbozzare una con- 
cezione integrale dell’universo, includente in sé tanto il mondo naturale quanto il 
mondo umano. Ciò vale anche per quei filosofi che ritennero di dover contrapporre 
l’uno all’altro questi due mondi perché, proprio al fine di giustificare tale contrap- 
posizione, essi dovettero delineare una concezione di entrambi esplicitandone le 
differenze e i rapporti, il che equivaleva in ultima istanza a collocarli, sia pure in 
posizioni ben distinte, entro un unico quadro generale. 

In taluni casi l’unità di questo quadro fu ottenuta con l’introduzione di un en- 
te supremo trascendente, considerato come causa prima e/o fine ultimo di tutti gli 
esseri; in altri casi essa venne ricondotta all’attività categoriale del soggetto pen- 
sante (inteso ovviamente come soggetto trascendentale, non empirico) cui risali- 
rebbe in ultima istanza l’ordine che noi riscontriamo nei fenomeni, fisici e psichici; 
in altri ancora venne fondata sulla materia stessa, interpretata quale realtà obiettiva 
(cioè irriducibile al soggetto che la conosce) e considerata come capace di dare ori- 
gine, con la sua evoluzione interna, alla totalità degli esseri sia inorganici sia orga- 
nici (e, come caso particolare di questi ultimi, a quelli provvisti di vita psichica). 

Anche la scienza, fino almeno a tutto il Settecento, partecipò attivamente alla 
elaborazione della visione globale dell’universo, contribuendo di volta in volta in 
modo determinante alla vittoria di una concezione in luogo di un’altra; si pensi 
per esempio alla scienza aristotelica, a quella cartesiana e a quella newtoniana. Il 
suo apporto più importante fu comunque l’affermazione dell’effettiva conoscibi- 
lità dell’ordine che regna nei fenomeni naturali, per lo meno limitatamente ad al- 
cuni settori particolari. I notevolissimi successi ottenuti con l’osservazione e con 
il calcolo vennero infatti considerati come prove della potenza della ragione uma- 
na ed ebbero pertanto la funzione di stimolare filosofi e scienziati a proseguire le 
indagini sulla struttura dell’universo malgrado le difficoltà incontrate nella gran- 
diosa impresa. 

Stando così le cose, la sottovalutazione programmatica di tali successi costi- 
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tuì, come abbiamo notato più e più volte, il primo passo di pressoché tutte le for- 
me di irrazionalismo. Nell’ambito delle stesse filosofie irrazionalistiche si è visto 
tuttavia che occorre operare, per quanto riguarda il problema di una concezione 
generale dell’universo, una netta distinzione fra due indirizzi notevolmente di- 
versi fra loro. Un primo tipo di irrazionalismo prende le mosse dalla critica delle 
conoscenze scientifiche per contfapporvi un’altra forma di conoscenza, sovrara- 
zionale, ottenibile per rivelazione divina o per intuizione diretta dell’essenza della 
realtà; esso non rinnega l’importanza di una concezione globale dell’universo, ma 
afferma che questa non è raggiungibile con il semplice strumento della ragione. 
Un secondo tipo è invece più radicale: non si limita infatti a respingere il valore 
conoscitivo della scienza (e più in generale di ogni procedimento razionale), ma 
sostiene che il vero compito dell’uomo non è quello di comprendere l’univetso, 
bensì di arricchire e affinare la propria vita interiore. 

Non è il caso di ripetere qui che, a nostro parere, ambedue i tipi testé accen- 
nati di irrazionalismo (in ispecie il secondo) non hanno compiuto altra funzione, 
entro il tormentato sviluppo del pensiero, se non quella di richiamare ai filosofi 
e agli scienziati i pericoli derivanti da un’affrettata e superficiale fiducia in cette 
forme, rigidamente determinate, di argomentazioni razionali. Senza negare l’im- 
portanza di tali richiami, abbiamo tuttavia constatato che in ogni epoca l’umanità 
è riuscita a progredire non già cedendo alle tentazioni irrazionalistiche, ma traendo 
sprone da esse per correggere e approfondire le procedure fin allora usate dalla 
ragione. 

Uno stimolo ben più efficace venne tuttavia fornito da altri conflitti: non fra 
razionalismo e irrazionalismo, ma fra forme diverse di razionalismo che propo- 
nevano concezioni del mondo a volte tra loro antitetiche. Ricordiamo, a semplice 
titolo di esempio, il conflitto fra la concezione atomistico-meccanicistica di De- 
mocrito e quella teleologica di Platone e di Aristotele nell’antica Grecia; il con- 
flitto fra neo platonismo e aristotelismo nel rinascimento; quello, esploso all’inizio 
dell’Ottocento, tra approccio quantitativo-newtoniano e approccio qualitativo- 
goethiano allo studio dei fenomeni naturali. Che si tratti di conflitti concernenti la 
concezione generale del mondo è evidente, ed è altrettanto risaputo che essi fu- 
rono straordinariamente fecondi per lo sviluppo del pensiero umano. 

A conferma dell’importanza che sempre ebbero gli studi e i dibattiti intorno 
alla concezione del mondo, vogliamo ancora aggiungere due argomenti. 

In primo luogo è necessario sottolineare che i mutamenti di tali concezioni 
esercitarono una profonda influenza non solo nell’ambito dei problemi conoscitivi 
ma spesso anche in quello dei problemi etici. Basti pensare a ciò che significò 
accogliere una concezione del mondo non più imperniata sull’ammissione di un 
essere divino trascendente (in particolare al nuovo senso che questo mutamento 
diede alle categorie tradizionali di libertà e di responsabilità); oppure pensare alle 
conseguenze che si ricavarono in campo etico e politico dal concepire il mondo 
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non più come sottoposto a un ordine assoluto e perenne, ma come un ininterrotto 
divenire che si realizza attraverso modalità diverse, sempre relative a ben determi- 
nate situazioni storiche (non senza motivo Marx ed Engels ritennero che una con- 
cezione dialettica della realtà offre la più solida base all’azione rivoluzionaria). 

In secondo luogo ricorderemo che proprio l’esame delle concezioni del mon- 
do (e delle loro variazioni) ha sempre fornito lo strumento più efficace per evi- 
denziare il nesso fra struttura e sovrastruttura. Se è vero infatti, come sostenne 
Marx, che i fattori determinanti delle trasformazioni culturali sono in ultima istan- 
za di ordine pratico, vero è però che l’azione di questi fattori risulta ben difficil- 
mente individuabile se si prendono in considerazione settori troppo circoscritti 
dell’attività teoretica. Chi si fermi per esempio ad esaminare il mero susseguirsi 
delle teorie matematiche (o fisiche, o chimiche ecc.) dovrà ricorrere ad argomenta- 
zioni estremamente artificiose per mostrarne la diretta dipendenza dalle strutture 
economico-politiche che caratterizzarono le varie epoche; mentre il suo lavoro 
risulterà enormemente facilitato se ricorrerà alla mediazione delle concezioni del 
mondo dominanti nelle epoche considerate. Se invero inquadrerà la storia delle sin- 
gole teorie scientifiche in una storia più generale, tenendo conto per esempio dei 
mutamenti realizzatisi, nella concezione del mondo, al trapasso dal medioevo al 
rinascimento, al secolo dei lumi ecc., comprenderà subito con chiarezza — come 
cercammo di mostrare nel corso della nostra trattazione — che anche le scienze 
settoriali rispecchiarono sempre, per lo meno nella loro impostazione, le esigenze 
più profonde via via emerse nell’ambito della prassi. In altri termini: è una con- 
siderazione globale del pensiero filosofico-scientifico a farci scoprire il legame in 
questione, non una considerazione settoriale di esso (considerazione, quest’ultima, 
la quale conserva ovviamente un vivo interesse, ma da un altro punto di vista: 
cioè per chi voglia limitarsi a studiare la dinamica interna delle singole scienze 
e dei metodi ideati per farle progredire). 

Quanto ora accennato ci aiuta, fra l’altro, a renderci conto delle singolari 
difficoltà che si incontrano allorché cerchiamo di esplicitare il nesso anzidetto 
in riferimento all’epoca presente, proprio perché questa sembra caratterizzata 
da un disinteresse generale per il problema della concezione del mondo. Con la 
presunta scomparsa di questo problema viene infatti a mancare il principale ele- 
mento di mediazione fra la struttura economica della società e la sovrastruttura 
rappresentata dalle ricerche scientifiche. 

Riservandoci di tornare più ampiamente, in seguito, sull’argomento, voglia- 
mo subito far rilevare il pesante conservatorismo che si cela nella tesi, oggi tanto 
diffusa, che l’uomo moderno non abbia più bisogno di alcuna concezione del 
mondo. A nostro parere essa tende in realtà a due scopi: per un lato ad evitare che 
le istanze innovatrici, che sommuovono la sfera della prassi, pervengano a far 
sentire la loro influenza (mediata nel modo cui si è fatto cenno) sull’impianto delle 
ricerche scientifiche particolari; per l’altro ad evitare che la cultura nella sua glo- 
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balità venga coinvolta dalla feconda dinamica in atto nelle singole discipline. I 
riflessi generali di questo conservatorismo sono così evidenti, che non è il caso di 
fermarci ad illustrarli. 

Cercheremo nei prossimi paragrafi di discutere quali sono le considerazioni 
che sogliono venire addotte a sostegno della tesi testé accennata. Il problema ci 
porterà a riprendere in esame un fenomeno che abbiamo già più volte analiz- 
zato — quello della chiusura specialistica della scienza — e che abbiamo ripetuta- 
mente indicato come uno dei pericoli più gravi della nostra cultura. 

Ora però non si tratta più soltanto di studiarlo da un punto di vista storico 
ma anche teoretico: si tratta cioè di capirne le motivazioni di fondo, per cercare 
gli strumenti atti a farcelo superare. Se le riflessioni storiche debbono servire a 
farci penetrare i maggiori nodi del pensiero contemporaneo, ora è giunto il mo- 
mento di avvalerci di esse per trarne un orientamento a risolvere le più caratteri- 
stiche difficoltà in cui si dibatte tale pensiero. 


II - LO SPECIALISMO DELLE RICERCHE SCIENTIFICHE 
E ALCUNE SUE CONSEGUENZE 


Come abbiamo testé accennato, e come venne più volte posto in luce nei vo- 
lumi precedenti, una delle più gravi crisi della cultura moderna è senza dubbio 
connessa all’affermarsi dello spirito specialistico in pressoché tutte le ricerche 
scientifiche: e non solo — è bene sottolinearlo esplicitamente — in quelle delle 
scienze propriamente dette (matematica, fisica, biologia ecc.) ma anche nelle ri- 
cerche storiche, filologiche, economiche e così via. 

Se riflettiamo al fatto che questa tendenza cominciò a diffondersi in Francia 
all’inizio dell’Ottocento per estendersi poi, entro breve tempo, a tutti gli altri 
paesi del continente in concomitanza al loro sviluppo economico-borghese, siamo 
indotti a riconoscere che essa doveva costituire un frutto diretto delle trasforma- 
zioni sociali allora in via di attuazione in tali paesi. In effetti non faceva che ripro- 
durre — entro l’organizzazione delle ricerche — una delle più tipiche situazioni 
riscontrabili nella nascente industria: la suddivisione del lavoro. 

Il parallelismo testé accennato è servito a spiegare, o per lo meno ad eviden- 
ziare, alcune conseguenze sia positive che negative della specializzazione della ri- 
cerca: ad esempio l’incremento, da essa favorito, della « produttività scientifica » 
analogo all’incremento realizzato dall’industria nella produzione delle merci; e, 
per contro, la diminuzione di interesse che a poco a poco si crea nel singolo ticer- 
catore pet il corps generale della scienza, in certo senso analoga a quella che viene 
a crearsi — per il processo generale della produzione — nel singolo operaio cui la 
parcellizzazione del lavoro impedisce di raggiungere una visione globale di tale 
processo. 

Il parallelismo in parola non può tuttavia costituire che un primo avvio al- 
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l’analisi del fenomeno in esame. In realtà i vantaggi della specializzazione non 
sono soltanto dovuti al fatto che una precisa delimitazione dei campi di indagine 
permette al singolo ricercatore di assimilare in breve tempo tutte le tecniche ivi 
solitamente applicate e quindi metterle subito a profitto dell’indagine stessa, senza 
disperdere le proprie energie in mille direzioni; essi dipendono anche, e soprat- 
tutto, dal fatto — di cui non si trova l’analogo nell’industria — che con le ricerche 
specialistiche nascono anche i linguaggi artificiali appositamente costruiti per de- 
notare tutte e sole le proprietà che si vogliono prendere in considerazione nei 
fenomeni indagati; linguaggi, i quali favoriscono in misura notevolissima l’esat- 
tezza delle espressioni, il rigore dei ragionamenti, la chiarificazione dei principi 
ultimi che stanno alla base delle singole teorie. Come sappiamo, è stata proprio 
questa « tecnicizzazione » linguistica delle singole discipline (dalla logica alla ma- 
tematica, dalla fisica alla chimica ecc.) che le ha poste in grado, nell’Ottocento, 
di superare agevolmente alcune gravissime difficoltà che avevano fermato i grandi 
scienziati del secolo precedente. 

Ma in tale « tecnicizzazione linguistica » si radica pure il primo e più impor- 
tante aspetto di quel complesso fenomeno di « chiusura » che si è pericolosamente 
accompagnato, per lungo tempo, al processo di specializzazione. Ed invero sono 
stati proprio il grado stesso di serietà che questo processo imprimeva alle singole 
discipline e la ricchezza di risultati concreti che consentiva di raggiungere, a far 
sorgere nello « scienziato specialista » una fiducia così dogmatica nel suo tipo di la- 
voro, da non permettergli nemmeno di porsi il problema se esso necessitasse di 
una qualche integrazione o di un coordinamento con il lavoro dei ricercatori impe- 
gnati in altri campi di indagine (anche per le effettive difficoltà di controllare l’au- 
tentico rigore delle argomentazioni svolte con linguaggio diverso dal proprio). 

Ne segue — e questa tesi potrebbe venire confermata da parecchi esempi sto- 
rici — che ogni disciplina tenderà a svilupparsi per proprio conto, senza legami si- 
stematici con le altre, dando così luogo a un mosaico di risultati, ove non è rintrac- 
ciabile alcun disegno fornito della benché minima organicità. Si tratta della situa- 
zione caotica, che — come ricordammo nel capitolo vi del volume ottavo — 
David Hilbert riteneva ormai vittoriosa in tutte le scienze della natura, e da cui 
voleva vedere risparmiata per lò meno la matematica: situazione che conduce 
il singolo scienziato (o il singolo gruppo di scienziati) a un isolamento via via 
maggiore, in quanto lo fornisce di un linguaggio, di una problematica e di una 
metodologia, del tutto incomprensibili a chi non coltiva la stessa specialità. 

Stando così le cose, è chiaro che la diffidenza testé accennata del ricercatore 
specialista non potrà non rivolgersi, in modo particolare, contro il filosofo, giudi- 
cato non capace di altro fuorché di discorsi vaghi e inconcludenti. Ed è perfetta- 
mente naturale che,in una situazione del genere, il filosofo ricambierà lo scienziato 
con un atteggiamento pressoché analogo, ove riaffioreranno d’un tratto tutti i 
vecchi pregiudizi circa la superiorità del « pensiero puro » rispetto al « lavoro ma- 
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nuale » (categoria quest’ultima che finisce per venire estesa dall’ambito della mera 
tecnica a quello della stessa scienza, ormai prevalentemente impostata in forma 
specialistica). 

Come notammo più volte, l’illusione di poter elaborare un « sapere filoso- 
fico » del tutto sganciato dal « sapere scientifico » affonda proprio qui le sue radici: 
a ben guardare le cose, è una divisione di compiti che non di rado appare altret- 
tanto gradita allo scienziato quanto al filosofo. A giudizio del primo, la scienza si 
occuperebbe di problezzi seri mentre la filosofia non farebbe che della retorica 
magniloquente; a giudizio del secondo, la sola filosofia sarebbe in grado di af- 
frontare i grandi problemi dell’essere e del conoscere mentre la scienza reste- 
rebbe schiava del particolare e, in ultima istanza, non potrebbe proporsi altro 
scopo se non quello di rispondere adeguatamente ai problemi via via sollevati 
dalla tecnica. 

Non dobbiamo stupirci che, una volta suddivisi fra loro i compiti nel modo 
testé accennato, sia gli scienziati sia i filosofi non dimostrino più alcun autentico 
interesse per il problema della concezione del mondo: gli scienziati perché esso 
fuoriesce ovviamente dall'ambito di una qualsiasi ricerca specialistica, i filosofi 
perché sono consapevoli di non poterlo discutere senza tenere conto degli ultimi 
risultati delle scienze (salvo a parlarne in termini antiquati, che non sono più in 
grado di dire alcunché alla cultura contemporanea). È una rinuncia che può appa- 
rire di scarso conto a molti studiosi, ma che in verità costituisce uno dei fatti più 
gravi per il pensiero filosofico-scientifico della nostra epoca. 

Essa sta alla base della famosa credenza nella « neutralità » della scienza, che 
è anzitutto « neutralità teoretica », cioè « neutralità rispetto alla filosofia »; è ri- 
fiuto di ammettere che la scienza possa comunque compromettersi in problemi 
non strettamente scientifici. Poiché la ricerca di una concezione coerente del mon- 
do aveva tradizionalmente costituito un sicuro punto di convergenza degli inte- 
ressi sia dei filosofi sia degli scienziati, l’abbandono di tale ricerca doveva rappre- 
sentare — come di fatto rappresentò — il passo obbligato per sostenere la tesi del 
totale disimpegno filosofico di ogni indagine scientifica. 

Riservandoci di tornare più diffusamente su questo tema nel paragrafo v, 
vogliamo subito far presente che la « disponibilità » dello scienziato a lasciarsi 
strumentalizzare da chiunque e per qualunque scopo (disponibilità spesso consi- 
derata come l’espressione più tipica dell’atteggiamento pericolosamente « neutro » 
del ricercatore moderno) non ha — come si è soliti ritenere — un carattere primario 
ma è una conseguenza diretta della « neutralità teoretica » or ora accennata. 

Ed infatti, se fosse vero che i risultati conseguiti nell’ambito di un settore 
specialistico non esercitano la benché minima influenza sul nostro modo di con- 
cepire l’uomo e il mondo, se fosse vero che l’unico compito della ricerca scienti- 
fica è quello di risolvere i quesiti pratici via via sollevati dalla tecnica, perché 
mai dovremmo attenderci dallo scienziato, in quanto tale, una seria discussione 
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(generale proprio perché seria) dei fini in vista dei quali verranno utilizzate le so- 
luzioni da lui proposte agli anzidetti quesiti? Una discussione di questi fini, se an- 
che lo interessa, lo potrà interessare solo come uomo, non come ricercatore esclu- 
sivamente impegnato in un circoscritto campo di indagini. In altri termini: se fos- 
se vero che lo sviluppo della scienza la porta necessariamente a frantumarsi in tanti 
settori — isolati l’uno dall’altro dal punto di vista teoretico, privi cioè di qualsiasi 
incidenza, fuorché pratica, al di là dei propri confini — il punto di approdo di 
tale sviluppo non potrebbe essere altro che la più completa neutralità, anche in 
campo etico-politico. 


III - LA METODOLOGIA COME PRIMO PASSO PER SUPERARE LA 
CHIUSURA DELLO SPECIALISMO 


Già accennammo più volte nel corso della nostra trattazione che in tempi re- 

centi gli stessi scienziati hanno cominciato a prendere atto degli effetti negativi del 

- puro specialismo. Uno dei fattori che ha maggiormente contribuito a questa loro 
consapevolizzazione è stato senza dubbio il rinnovato interesse sorto in essi per i 
problemi metodologici. 

Va notato che questo interesse ha potuto assumere un peso via via più note- 
vole, a partire dalla fine del secolo scorso, perché sorto all’interno della stessa 
scienza, nel preciso intento di risolvere le gravi difficoltà di principio emerse 
proprio dallo sviluppo delle ricerche specialistiche. Le due discipline che per prime 
si imbatterono in difficoltà del genere furono la matematica e la fisica. Gli stru- 
menti che si rivelarono indispensabili per rimuoverle sono stati, come sappiamo, 
la logica matematica per un lato, e per l’altro l’analisi delle categorie solitamente 
usate nella descrizione dei fenomeni (in particolare l’analisi delle categorie acriti- 
camente trasferite dalla descrizione del mondo macroscopico a quella del mondo 
atomico e subatomico). 

Non è difficile comprendere i motivi per cui la riflessione metodologica diede 
un contributo fondamentale al superamento dello specialismo. 

In primo luogo essa indusse gli scienziati a meditare sul significato esatto dei 
concetti fin allora usati e dei metodi solitamente addotti per giustificare le propo- 
sizioni primitive o dimostrare quelle derivate. Sebbene i primi passi compiuti in 
tale direzione non siano stati subito del tutto soddisfacenti, è chiaro che essi favo- 
rirono la nascita di una mentalità nuova, non più rivolta unicamente alla scoperta 
di qualche risultato particolare, ma all’acquisizione di una consapevolezza critica 
incompatibile con il dogmatismo di fondo del ricercatore di tipo ottocentesco 
chiuso nella propria specialità. 

Un effetto ancora più importante della riflessione metodologica è stato lo 
stimolo impresso a confrontare fra loro le strutture delle varie scienze discutendo la 
liceità di ridurre una teoria (secondaria) a un’altra (ritenuta primaria) o anche solo 
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di utilizzare i risultati raggiunti da una di essa al di fuori del campo in cui erano 
stati dimostrati; a precisare scrupolosamente le analogie e le differenze — a volte 
assai recondite — dei principi addotti a sostegno delle singole teorie; a valutare il 
significato delle generalizzazioni ecc. 

Che questo atteggiamento imponesse al ricercatore di guardare in settori 
estranei al proprio, è cosa ovvia. Ma vi è di più: esso gli imponeva di riesaminare 
con spirito nuovo tutto ciò che per l’innanzi gli era parso intuitivo, evidente, in- 
discutibile. E un tale riesame richiedeva manifestamente un attentissimo studio 
comparativo fra i linguaggi delle singole scienze e il linguaggio (per lo più im- 
preciso ed equivoco) usato nella vita quotidiana, al fine di stabilite ciò che 
quelli avessero inavvertitamente mutuato in modo dogmatico da questo. Così la 
ricerca scientifica veniva calata in un campo enormemente più vasto, ove ogni 
chiusura preconcetta si rivelava gravemente pericolosa. 

Per dare un’idea del sommovimento generale creato da questo singolare tipo 
di indagini, ricapitoleremo alcuni fra i più significativi risultati da esse conseguiti. 

1) Si è scoperto che una qualsiasi scienza è costituita, non già dal semplice 
accostamento di più proposizioni, ma da complessi sistemi di enunciati, che vi 
compaiono gerarchicamente ordinati in proposizioni primitive (0 postulati, o as- 
siomi, o principi) e proposizioni derivate, onde le regole di accettazione del primo 
tipo di enunciati dovranno risultare assai diverse da quelle degli enunciati del se- 
condo tipo. 

2) Sulla base di questo risultato si è inoltre riconosciuto che una qualsiasi 
teoria non si fonda soltanto sulle proposizioni accolte come primitive, ma anche 
sul gruppo di regole logiche che servono a dedurre tutte le proposizioni derivate 
dalle anzidette proposizioni primitive. Trattasi di regole che non possono venire 
ammesse «tacitamente » in quanto «evidenti o intuitive », potendo in realtà 
essere diverse da una teoria all’altra; dovranno invece venire rese esplicite all’atto 
di costruire la teoria in questione, se si vuole porre veramente in chiaro tutte 
le ipotesi su cui questa si basa. 

3) Si è scoperto che, se la teoria considerata intende risultare connessa al 
mondo dell’esperienza, essa non si baserà unicamente sopra una ben determi- 
nata logica deduttiva ma anche su procedure altrettanto essenziali aventi lo scopo: 
o di confermare le proposizioni di contenuto empirico sulla base di certi dati 
osservativi (conferme che nella maggioranza dei casi saranno soltanto in grado 
di fornire alle proposizioni in questione una probabilità più o meno elevata), 
oppure di tentare la confutazione di congetture precedentemente accolte dalla 
scienza onde sostituirle con altre, nuove e più ardite. 

4) Si è scoperto che nelle stesse teorie « empiriche » esistono di fatto alcuni 
termini non collegati direttamente ai dati di osservazione, e perciò ben distinti dai 
termini per cui si danno precise « regole di corrispondenza » che li connettono a 
tali dati. Ne segue che, se una proposizione contiene qualche termine del primo 
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tipo (cioè qualche « termine teorico »), essa non potrà venire posta al vaglio del- 
l’esperienza con i medesimi metodi diretti usati pet verificare o confutare una pro- 
posizione contenente esclusivamente — oltre ai connettivi logici — dei termini 
del secondo tipo (o « termini osservativi »); in altre parole: la sua verificazione 
o falsificazione non potrà essere che indiretta, cioè mediata dai nessi fra i ter- 
mini teorici ivi contenuti e quelli osservativi. Allora sorgono però spontanea- 
mente due domande: non è possibile, con opportuni accorgimenti, fare a meno 
dei termini teorici, per usare soltanto termini osservativi? E se i termini teorici ri- 
sultano davvero ineliminabili, quale funzione specifica occorre loro riconoscere? 

5) Si è infine scoperto che i famosi « modelli », che in passato hanno occupato 
una posizione di notevolissimo rilievo entro le teorie empiriche, ed a cui ancora 
oggi si fa frequente ricorso, non vi posseggono dei compiti esattamente precisa- 
bili; talvolta infatti sembrano unicamente costruiti al fine di rendere « intuitiva » 
la teoria ove compaiono, altre volte di « ridurla » al rango di sotto-teoria di una 
teoria già nota, altre volte ancora sembrano avere una funzione meramente euri- 
stica. Di qui la necessità di discutere la natura di tali rnodelli, di formulare con 
esattezza ciò che possiamo attenderci da essi, di precisare le cautele che dobbiamo 
adottare nell’usarli affinché non ci traggano in inganno. 

Non occorrono molte parole per porre in luce che le analisi metodologiche, 
in base a cui si ottengono i risultati sopra elencati, non possono assolutamente ve- 
nire svolte nell’ambito di una sola teoria scientifica ma richiedono l’esame di varie 
teorie (ad esempio per stabilire che la logica usata dall’una è diversa da quella 
usata dall’altra, o per confrontare i modi più o meno articolati con cui i loro ter- 
mini teorici si connettono ai rispettivi termini osservativi ecc.). È il tipo stesso di 
tali analisi metodologiche ad indicarci il loro carattere interdisciplinare; e non già 
nel senso che una scienza possa utilizzare i ritrovati dell’altra, ma nel senso che 
possa — anzi debba — interessarsi del modo come sono costruite le altre pet 
enucleare ciò che l’assimila e ciò che la differenzia da esse. 

Ma il carattere più nuovo delle indagini in esame è forse un altro: è — per 
adoperare un termine oggi di largo uso — il loro carattere « metateorico ». Ciò 
significa che non si svolgono all’interno di una teoria per approfondire la nostra 
conoscenza degli oggetti di cui essa si occupa, ma hanno per oggetto la teoria 
stessa. Ne studiano cioè i principi, le nozioni fondamentali, i metodi dimostrativi, 
sia per determinarne esattamente la struttura interna, sia per poter determinare, 
di conseguenza, i rapporti esistenti fra tale struttura e quella di altre teorie. 

Risulta chiaro da tutto ciò che uno studio siffatto provoca, in chi lo persegue, 
un interesse diverso da quello che anima il ricercatore tradizionale. È bensì vero 
che tale studio viene originariamente provocato dal desiderio di migliorare l’effi- 


1 Qui si parla, ovviamente, dei modelli nel dalla logica, per l’altro dalla matematica applicata 
senso tradizionale del termine, non nei significati (per cui rinviamo ai capitoli v, vi del volume 
specifici ad essi recentemente attribuiti per un lato ottavo e x del presente). 
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cienza della teoria in cui si opera, e perciò di metterla in grado di superare agevol- 
mente le più subdole e recondite difficoltà da essa incontrate, ma nel corso delle 
indagini questo desiderio non può fare a meno di ampliarsi. Una volta che lo stu- 
dioso ha compreso che la teoria può costituire essa stessa un serio oggetto di ri- 
cerca, cresce in lui spontaneamente l’esigenza di raggiungere una piena consape- 
volezza sul delicatissimo argomento. Il suo modo primitivo di procedere, accet- 
tando le premesse e i metodi della teoria così come gli erano stati trasmessi dalle 
generazioni precedenti, gli appare ormai grossolanamente dogmatico. Ogni volta 
che si trova di fronte a un ostacolo veramente grave, non lo affronterà più da sem- 
plice tecnico (cioè con gli strumenti specialistici di cui già dispone) ma da autentico 
innovatore, capace di « rivoluzionare » l'impostazione stessa della ricerca. E, come 
ogni serio rivoluzionario, non si accontenterà di procedere a caso, ma sulla base 
della più esatta conoscenza possibile di ciò che intende modificare radicalmente, 
nonché sulla base di un attento studio delle « rivoluzioni » avvenute in altri set- 
tori della scienza. La chiusura nella propria specialità diventa così, pet lui, un peso 
del quale deve assolutamente, e quanto prima, liberarsi. 


IV - DALLE ANALISI METODOLOGICHE AL PROBLEMA FILOSOFICO 
CIRCA IL VALORE CONOSCITIVO DELLA SCIENZA 


Se è vero, come abbiamo cercato di provare nel paragrafo precedente, che le 
analisi metodologiche hanno segnato un primo importantissimo passo verso l’ab- 
bandono del puro specialismo, vero è però che la critica più radicale di esso è sorta 
in campo prettamente filosofico, e precisamente in connessione al problema del 
valore conoscitivo da attribuirsi al « sapere scientifico ». 

Per comprendere il particolare significato che assume oggi questo problema, 
proprio in seguito ai risultati della più moderna metodologia, sarà opportuno pre- 
mettere un brevissimo raffronto critico tra la posizione odierna della filosofia nei 
confronti della scienza e la posizione che le venne attribuita nei secoli scorsi. 

Nel Sei e nel Settecento le ricerche filosofiche si proposero, come sappiamo, il 
compito — allora essenziale -— di fotnire alla scienza (nel suo assetto moderno) un 
fondamento metafisico, capace di garantire il valore assoluto del nuovo tipo di co- 
noscenze che essa si sforzava di raggiungere. Tale garanzia doveva rivelarsi così 
solida, da resistere agli attacchi mossi contro la scienza dalle numerose correnti 
scettiche dell’epoca (in particolare, nel Seicento, dai libertini). 

Nell’Ottocento il positivismo capovolse completamente il rapporto tra filoso- 
fia e scienza, dando per scontato che quest’ultima fosse ormai una conquista sicura 
della nostra civiltà, ossia che non richiedesse alcuna garanzia filosofica esterna. Si 
pensò, di conseguenza, che il filosofo non dovesse più proporsi di trovare un fon- 
damento assoluto alle « verità » scoperte dalla matematica, dalla fisica, dalla biolo- 
gia, ma piuttosto dovesse sforzarsi di ampliare il campo del sapere scientifico, fino 


544 


www.scribd.com/Baruhk 


L’esigenza di una nuova concezione del mondo e il problema di una nuova cultura 


ad includervi la psicologia, la sociologia, la pedagogia e le discipline ad esse affini, 
enucleando poi dal patrimonio complessivo delle scienze alcuni principi generalis- 
simi applicabili all’intero universo. 

Il fatto nuovo che ha radicalmente mutato la situazione odierna rispetto a 
quelle passate è il seguente: le conoscenze scientifiche — come venne posto 
in chiaro dalle indagini metodologiche cui si è fatto cenno nel paragrafo prece- 
dente — hanno perso il carattere di assolutezza ad esse per l’innanzi attribuito, 
cosicché non ha più senso né cercare una giustificazione metafisica di tale presunta 
assolutezza, né dare per scontata l’assolutezza delle « verità scientifiche » già note 
e cercare, partendo da esse, di estendere il campo del nostro « sapere assoluto ». 
Il problema è ora un altro: è quello di determinare il posto spettante alla scienza 
nell’ambito generale delle conoscenze umane. 

Esso esige, come è ovvio, che venga preliminarmente risolto il seguente que- 
sito: se esista qualche altro tipo di conoscenza, diversa da quella scientifica, che 
possa legittimamente aspirare al titolo di « assoluta » (va subito osservato che non 
potrà trattarsi, comunque, della conoscenza comune, ove già i filosofi greci riscon- 
trarono i caratteri della mera relatività). Chiaro è infatti che, se esistesse un tipo 
siffatto di conoscenza, il cosiddetto sapere scientifico verrebbe a collocarsi di 
fronte ad essa ad un livello decisamente inferiore, cosicché l’anzidetto problema 
di determinare il posto spettante a questo sapere entro il quadro generale delle 
nostre conoscenze potrebbe dirsi automaticamente risolto. In tale ipotesi, il filo- 
sofo non avrebbe altro compito fuorché quello di esplicitare l’inferiorità della 
scienza, dedicandosi poi allo studio della « vera » conoscenza (quella superiore, 
assoluta, non scientifica). 

Riteniamo che tutta la trattazione da noi compiuta della storia del pensiero 
filosofico sia valsa a confutare questa tesi. In particolare possiamo rinviare il let- 
tore a quanto abbiamo detto nei capitoli tr e vit del sesto volume, dedicati 
appunto all'esposizione e alla critica dei più famosi indirizzi che ancora preten- 
dono, nel nostro secolo, contrapporre alla conoscenza scientifica un tipo di cono- 
scenza «intuitiva » e «immediata », capace di raggiungere delle verità assolute. 

Va però aggiunto che non pochi studiosi, pur senza aderire in forma esplicita 
agli indirizzi in questione, mutuano tacitamente da essi la convinzione che la cono- 
scenza scientifica, in quanto relativa, non possa costituire l’autentico oggetto della 
gnoseologia, e quindi tendono a reimpostare il « problema filosofico della cono- 
scenza » come lo si impostava prizza della rivoluzione galileiana. È un equivoco 
che non merita di venire discusso, risultando basato su una semplice mancanza di 
coraggio teoretico: il coraggio di ammettere che o si postula una conoscenza in- 
tuitiva « superiore » a quella scientifica, o si incentra decisamente il problema della 
conoscenza sull’esame del tipo oggi più accreditato di conoscenza, cioè appunto 
sull’esame della conoscenza scientifica. 

Fatta in via preliminare questa precisazione, possiamo finalmente affrontare il 
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vero nodo del problema: è lecito o non è lecito atttibuire all'uomo la capacità 
di raggiungere delle conoscenze obiettive, quando si esclude che possegga una fa- 
coltà intuitiva di carattere essenzialmente superiore alla razionalità scientifica, e si 
ammette nel contempo che la scienza non è in grado di portarci a delle verità 
assolute? 

Abbiamo cercato di spiegare i motivi per cui Lenin, ricollegandosi a Engels, 
ritenne di dover compiere una netta distinzione fra la « relatività delle conoscenze 
scientifiche » e il « relativismo » 0 « agnosticismo » filosofico, ossia fra l’ammis- 
sione — di natura metodologica — che le conoscenze scientifiche non posseggono 
un carattere assoluto (« nel senso della relatività storica dell’approssimazione di 
[tali] conoscenze ») e la tesi — di natura filosofica — che l’uomo non sarebbe in 
grado di raggiungere, neanche in via approssimata, alcuna « verità obiettiva ». Il 
motivo fondamentale addotto da Lenin a sostegno di questa distinzione era, co- 
me sappiamo, la constatazione che le nostre osservazioni (in particolare quelle 
scientifiche) ci fanno passare, malgrado la relatività dei loro risultati, da « una 
conoscenza incompleta e imprecisa » ad una « più completa e più precisa » (il che 
implica ovviamente che le conoscenze scientifiche possazo venire confrontate fra 
loro — come avviene di fatto nella realtà della dialettica storica — senza che si 
debba a tale scopo rapportarle a una conoscenza assolutamente completa e preci- 
sa); si imperniava, in altri termini, sull’esame della « scienza umana che pro- 
gredisce ». 

Come il lettore ricorderà, fu proprio un esame di questo tipo, applicato — nel 
caso specifico — alla matematica, che ci condusse ad abbandonare l’interpretazione 
puramente convenzionalistica di questa scienza e a cercare di risolvere il problema 
del suo valore conoscitivo spostando la nostra indagine dalle singole teorie, con- 
siderate come edifici fissi e isolati, al succedersi di una teoria all’altra, con tutti i 
nessi che questa successione rivela fra le svariate costruzioni matematiche e 
quelle non puramente tali. Trattasi, come pure si ricorderà, di un interesse che 
oggi sta conducendo parecchi metodologi a occuparsi, non tanto dei fonda- 
menti delle varie discipline scientifiche, quanto della loro crescita spesso trava- 
gliata e discontinua. 

Un’analoga impostazione della ricerca ci sembra ora necessaria per affrontare 
in tutta la sua generalità il dibattito — essenzialmente filosofico — non più in- 
torno alla crescita di questa o quella disciplina, ma intorno al valore conosci- 
tivo della scienza intesa nella sua globalità. 

Sorge però a questo punto un problema di principio: ha senso applicare nel 
nostro caso la categoria della totalità, cioè parlare di « scienza » come un tutto, 
pretendendo farne oggetto di un’indagine seria e rigorosa? Che il linguaggio co- 
mune sia solito usare questo termine, è cosa ben nota; è tuttavia altrettanto certo 
che il metodologo non sottopone mai alle sue attente analisi la scienza in generale, 
bensì soltanto le singole teorie scientifiche sia pure per operare un raffronto critico 
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dei loro metodi e delle loro strutture (avvalendosi all’uopo — come sappiamo — 
dei più raffinati strumenti della logica deduttiva e induttiva). È dunque chiaro che 
l’esame della scienza nella sua globalità comporta un’autentica svolta, oltrepassan- 
do l’ambito della pura metodologia. 

Vi sono comunque parecchi motivi che ci inducono a compiere questo radicale 
cambiamento di prospettiva. Ci limiteremo per ora a segnalarne due: in primo luo- 
go vi è un motivo di natura storica, in quanto è incontestabile che l’era moderna 
risulta proprio caratterizzata dalla nascita e dallo sviluppo della scienza (non di 
questa o quella teoria scientifica, ma della scienza globalmente intesa). In secondo 
luogo vi è la constatazione che il più recente sviluppo delle indagini scientifiche ha 
posto in rilievo la sostanziale unità dell’oggetto studiato da talune scienze (ad 
esempio da certi settori della fisica, della chimica, della biologia) che pur erano 
sorte come discipline del tutto diverse; onde la conoscenza via via « più completa 
e più precisa » (nel senso sopra accennato) di tale oggetto non può venire ottenuta 
se non utilizzando ordinatamente le informazioni che raccogliamo su di esso per 
mezzo delle più varie teorie. Non è facile prevedere se questa tendenza prenderà 
o no il sopravvento sullo spirito specialistico, affermatosi tanto rapidamente nel 
secolo scorso; certo è tuttavia che essa richiama la nostra attenzione sul pericolo 
che ci si lasci sfuggire qualcosa di essenziale, se non si tiene conto del convergere, 
oggi in atto, di molteplici ricerche scientifiche verso fini comuni, non conseguibili 
sulla base di sole indagini settoriali. 

L’obiezione più grave contro la possibilità di un esame dell’attività scientifica, 
non ridotto all’analisi e al raffronto delle singole teorie da essa elaborate, consiste 
nel fatto che la scienza nella sua globalità si presenta come qualcosa di fluido, cui 
tisulta perciò stesso inapplicabile il metodo assiomatico. Rilevammo più volte 
che questo metodo ci permette effettivamente di cogliere le strutture generali di 
una teoria — una volta che se ne siano esplicitati i principi — e pertanto di con- 
templarla come un tutto unico. Ma, quando esso non è applicabile, a quale altro 
metodo potremo fare ricorso? 

L’unico suggerimento che la storia del pensiero ci sappia offrire di fronte a 
un caso tanto complesso, è quello di fare ricorso a una considerazione di tipo dia- 
lettico, cioè a una considerazione della totalità come unità dinamica, non statica; 
in altri termini: come unità che scaturisce da un intreccio — in perenne movi- 
mento — delle sue parti, tale però che il modificarsi dei legami fra esse non ne 
annulla la reciproca solidarietà, ma anzi la arricchisce di ulteriori articolazioni. 
(Si pensi per esempio al sommovimento che si produsse all’inizio del Novecento 
in seguito alla scoperta — compiuta dalla fisica quantistica — che le categorie 
applicabili al mondo che ci circonda non sono affatto trasferibili ai micromondo; 
è incontestabile che ciò ebbe delle conseguenze assai profonde sul modo tradi- 
zionale di concepire i rapporti tra la fisica e le altre scienze, ma il risultato finale 
fu che questi nessi vennero approfonditi e potenziati, non affievoliti). 
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È ovvio che, se si postula che i soli metodi adoperabili per esaminare il signi- 
ficato e il valore delle scienze sono quelli oggi in uso nelle indagini metodologiche, 
non si potrà assolutamente fare a meno di respingere a priori la nozione stessa di 
« scienza intesa nella sua globalità ». Allora però si dovrà coerentemente rinun- 
ciare a prendere atto delle effettive modalità storiche con cui la ricerca scientifica 
si sforza in concreto di comprendere la complessa regolarità della natura mediante 
concetti « flessibili, mobili, relativi, interdipendenti, unitari pur nelle loro intrin- 
seche contraddizioni» (Omelyanovskij). Se una rinuncia siffatta viene giudicata 
troppo grave — e questo è appunto il nostro parere — occorrerà, invece, avere il 
coraggio di integrare le indagini metodologiche (validissime nel proprio campo) 
nel senso poco sopra indicato, e cioè con una considerazione della scienza nella 
sua unità dinamica e dialettica. 

Orbene, se accettiamo di esaminare il problema in questa nuova prospettiva 
(non più soltanto metodologica ma storica), diventerà agevole rendersi in primo 
luogo conto che la relatività delle singole teorie scientifiche non comporta affatto 
la relatività del tutto da esse costituito; e in secondo luogo che questo tutto si 
sviluppa continuamente malgrado le crisi subite dalle sue parti (anzi, proprio per 
effetto di tali crisi). Una riflessione attenta su tale sviluppo ci mostrerà infine 
che esso è assai più simile allo sviluppo di un organismo vivente che non al cao- 
tico accatastarsi di « pezzi » casualmente gettati l’uno accanto all’altro. 

È chiaro che il filosofo tradizionale, abituato a impostare il problema della 
conoscenza nei termini in cui lo formulavano i metafisici dei secoli scorsi, potrà 
non attribuire alcuna importanza alle considerazioni ora accennate; ma chi sappia 
liberarsi da tali formule non avrà difficoltà ad ammettere che il tipo di sviluppo 
— articolatissimo e nel contempo ordinato — della scienza rappresenta in realtà 
qualcosa di molto nuovo. Egli non potrà rifiutarsi di ammettere che la scienza, 
ed essa sola, è in grado di accumulare un patrimonio di conoscenze strettamente 
connesse fra loro anche quando le successive costituiscono una parziale negazione 
delle precedenti: patrimonio che va crescendo di anno in anno e le cui modalità 
di accrescimento non dipendono esclusivamente dall’attività del soggetto. 

Stando così le cose, che motivi abbiamo, se non delle riserve di natura meta- 
fisica, per rifiutarci di riconoscere francamente che le ininterrotte acquisizioni di 
tale patrimonio costituiscono delle approssizzazioni via via più soddisfacenti di una 
realtà irriducibile al puro pensiero? 


V . LA NON-NEUTRALITÀ DELLA SCIENZA 


Già si è cercato di esaminare brevemente, alla fine del paragrafo II, come sor- 
ga — nell’animo dello scienziato specialista — la tendenza a ritenere « neutrale » 
la propria ricerca. Si è visto in particolare che la « neutralità etico-politica della 
scienza », di cui tanto si parla, non è altro, in ultima istanza, che una conse- 
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guenza della sua presunta « neutralità teoretica »; è un atteggiamento pratico che 
trova spiegazione in una aprioristica chiusura degli interessi conoscitivi del ricer- 
catore. Lasciare ad altri il compito, e la responsabilità, di utilizzare come ritiene 
più opportuno le applicazioni pratiche dei risultati ottenuti, diventa per lo scien- 
ziato una specie di difesa dell’autonomia del proprio lavoro. 

Stando così le cose, è chiaro che dovremo dirigere la nostra analisi prevalen- 
temente sul problema della « neutralità teoretica ». 

A tal fine ricorderemo ancora una volta che risale proprio al travagliato pe- 
riodo storico attraversato dalla Francia nei primi decenni dell’Ottocento la pe- 
ricolosa svolta che condusse tale paese ad abbandonare l’interpretazione illumi- 
nistica della scienza (come fattore essenziale del progresso dell’umanità) per so- 
stituirla con un’interpretazione « neutralistica » di essa (come semplice « pro- 
duttrice » di scoperte, di per sé indifferenti alle lotte per lo sviluppo della civiltà). 

Abbiamo poi sottolineato nel volume vi come questa nuova mentalità abbia 
fatto numerosi proseliti fra gli scienziati della seconda metà dell’Ottocento, in 
quasi tutti i paesi europei. Il fenomeno assunse un carattere particolarmente rile- 
vante in Germania, dove le autorità governative si preoccupavano, per un lato, 
di dimostrare un grande « rispetto » per la scienza (anche versando altissimi sti- 
pendi ai suoi più valenti cultori), per un altro lato però, di fare in modo che le 
università (straordinariamente potenziate sotto l’aspetto scientifico con la creazio- 
ne di grandi laboratori, ricche biblioteche ecc.) rimanessero quanto più possibile 
estranee ai complessi movimenti politico-sociali che si battevano per un rinnova- 
mento radicale delle istituzioni. La stessa distinzione, in quegli anni teorizzata 
da alcuni filosofi, tra scienze della natura e scienze dello spirito parve fornire nuovi 
argomenti a favore della tesi anzidetta circa la neutralità delle scienze della natura 
(restando aperto il problema se anche le scienze dello spirito potessero, o no, pat- 
tecipare di tale « situazione di privilegio »). 

È stata la rivoluzione bolscevica, guidata da Lenin, a rifiutare apertamente la 
concezione neutralistica giungendo a contrapporre una « scienza proletaria » alla 
« scienza borghese ». Come è noto, questa contrapposizione ha suscitato un 
vero e proprio scandalo fra i « benpensanti », i quali non si avvidero (e fu una 
colpevole cecità) che essa era unicamente una drastica riformulazione della vec- 
chia tesi illuministica del carattere « non neutrale » di tutta la scienza. 

Nella prospettiva della contrapposizione fra scienza proletaria e scienza bot- 
ghese, anche la polemica di Lenin contro i « machisti » finì per assumere un signi- 
ficato particolare: il significato di vibrante denuncia del carattere tutt’altro che 
neutrale della fisica fenomenistica, presentata dai suoi sostenitori come « scienza 
pura » cioè priva di qualsiasi presupposto filosofico, ma in realtà indissolubil- 
mente legata all’idealismo « reazionario » (anche al di là delle intenzioni di Mach e 
dei suoi seguaci). E analogo significato assunsero pure le critiche sollevate qual- 
che decennio più tardi dai fisici e dai filosofi sovietici contro la teoria della rela- 
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tività e contro la meccanica quantistica, cui parecchi pensatori occidentali face- 
vano riferimento (in quell’epoca) per dare una veste di « superiore scientificità » 
alle proprie concezioni antimaterialistiche. 

Volendo ora affrontare il problema da una prospettiva prettamente teoretica, 
cercheremo di riassumere in tre punti l’argomentazione che vale, secondo noi, a 
respingere decisamente la tesi della neutralità della scienza; essi sono: 1) insoste- 
nibilità della distinzione fra scienze della natura e scienze dello spirito; 2) impos- 
sibilità di eliminare dalla scienza le sue implicanze filosofiche; 3) riconoscimento 
dell’impegno in largo senso politico di ogni serio tentativo di accrescere la nostra 
conoscenza del mondo (nella sua totalità). 

Il primo di questi tre punti trova oggi un consenso pressoché unanime fra gli 
studiosi più avanzati. Ciò non va inteso, come è ovvio, nel senso che la medesima 
metodologia possa venire indifferentemente applicata a tutte le scienze (della na- 
tura e dello spirito). Il fatto è che oggi più nessuno può seriamente affermare 
— come si sosteneva nell’Ottocento — che esista un unico metodo da privilegiarsi 
su tutti gli altri quale « veramente scientifico ». E nemmeno si può sostenere che 
questa o quella scienza possegga una metodologia fissata una volta per sempre; 
vero è invece che i suoi metodi si modificano e si perfezionano col tempo, subendo 
talvolta delle autentiche rivoluzioni dovute all’emergere sia di nuove istanze lo- 
giche sia di nuove istanze sperimentali. Tanto meno poi si potrà dire che scienze 
diverse posseggano i medesimi metodi; la realtà è invece che le innovazioni me- 
todologiche dell’una possono esercitare un’influenza assai profonda sulla meto- 
dologia dell’altra, in un processo di « dare e avere » del quale abbiamo riscon- 
trato numerosi esempi nel corso della nostra trattazione. 

Stando così le cose, è ovvio che non avrà senso distinguere le scienze in due 
tipi diversi, caratterizzati l’uno da un metodo e l’altro da un altro, privi di qual- 
siasi nesso reciproco. Di fatto, tanto per citare un esempio, è oggi notissimo che la 
psicologia e la sociologia hanno ricevuto parecchie sollecitazioni dai moderni 
sviluppi metodologici della matematica. Perde quindi ogni fondamento la tesi 
secondo cui le scienze della natura sarebbero « neutrali » in conseguenza del 
metodo da esse applicato, mentre le cosiddette « scienze dello spirito », per se- 
guire un metodo del tutto diverso, sarebbero — esse sole — « veramente im- 
pegnate ». 

Quanto al secondo punto, cioè all’impossibilità di eliminare dalla scienza le 
sue implicanze filosofiche, esso costituisce uno dei temi centrali di tutta la nostra 
trattazione; riteniamo quindi che chi ci abbia seguito nel corso della presente sto- 
ria, non possa più nutrire dubbi in proposito. Se vi sono stati alcuni periodi in 
cui il pensiero filosofico e il pensiero scientifico si sono avviati lungo vie appa- 
rentemente indipendenti, ci sembra però incontestabile che una visione globale 
del loro ‘sviluppo dimostra ad abandantiam l’essenzialità dei loro pur mutevoli rap- 
porti. Il fatto è che, perfino quando le scienze proclamarono di voler fare a meno 
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di ogni filosofia, in realtà questo loro distacco era il frutto di una ben determinata 
filosofia. Le considerazioni di Engels sull’argomento, in particolare la sua accusa 
agli « scienziati positivisti » di presupporre inconsapevolmente una certa filosofia 
(e per di più « cattiva »), hanno chiarito definitivamente la questione. 

È comunque molto importante che le implicanze filosofiche delle dottrine 
scientifiche vengano scrupolosamente esplicitate, perché la chiara enunciazione di 
esse ci offre l’unica via, da un lato, per analizzarne con rigore il significato gene- 
rale, dall’altro lato, per porre in luce che certe pretese conseguenze filosofiche dei 
loro principi non derivano in realtà da questi principi ma da un’interpretazione 
gratuita di essi (come è per esempio accaduto a proposito dei principi di indeter- 
minazione e di complementarità della meccanica quantistica, secondo quanto si è 
cercato di spiegare nel capitolo). Il timore di affrontare l’analisi delle teorie 
scientifiche anche da questo punto di vista non è dettato — come taluno afferma 
— da un aristocratico amore di purezza, ma dal rifiuto di considerare quel 
grande fenomeno storico che è la scienza (in particolare la scienza moderna) 
in tutta la sua complessità e in tutti i suoi risvolti. 

Resta infine da prendere in esame il terzo dei punti sopra elencati, il quale si 
rivela subito — come è ovvio — il più complesso. Esso si ricollega manifestamente 
a quanto esposto nel paragrafo precedente circa la portata conoscitiva del sapere 
scientifico. 

Una volta ammesso che la scienza contribuisca effettivamente ad accrescere 
la nostra conoscenza della realtà (conoscenza, è bene ribadirlo, sempre relativa a 
una data situazione storica e quindi mai assoluta), il primo quesito da affrontare 
sarà il seguente: siamo davvero autorizzati a sostenere che tale accrescimento non 
esercita alcuna influenza sulla nostra attività pratica? La risposta, come è ovvio, 
non può essere che negativa, poiché la frattura fra la teoria e la prassi è continua- 
mente smentita dall’interscambio tra scienza e tecnica che sta alla base della stessa 
civiltà moderna. Ed è, di conseguenza, smentita la tesi che il progresso scientifico 
non eserciti alcuna influenza sullo sviluppo sociale, essendo ben noto, specialmen- 
te ai nostri giorni, il peso spettante — entro questo sviluppo — ai progressi della 
tecnica. 

Ma vi è di più: l’accrescimento della nostra conoscenza della realtà è sempre 
valso, e vale ancor oggi, ad abbattere vecchie superstizioni e vecchi miti che di- 
sturbano profondamente l’esercizio della ragione, non solo nello studio della na- 
tura ma anche nella trattazione dei problemi sociali (si ricordi che Marx rivendicò 
costantemente il carattere scientifico del proprio socialismo, basato su una esatta 
conoscenza delle effettive strutture economiche del capitalismo, non su semplici, 
e sia pur generose, aspirazioni ad una maggiore giustizia sociale). 

A questo punto, però, ci troviamo di fronte a un secondo quesito. Ammettia- 
mo pure — obietterà infatti qualche sostenitore della neutralità della scienza — 
che il progresso scientifico, strettamente collegato a quello tecnico, abbia costi- 
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tuito uno dei fattori determinanti della nascita della civiltà moderna, e di conse- 
guenza abbia contribuito in modo decisivo a far sorgere i gravi problemi che la 
caratterizzano; ciò non impedisce tuttavia che oggi la scienza resti indifferente di 
fronte alle possibili soluzioni di tali problemi, proposte dai diversi movimenti 
politici che si contendono la direzione della società. 

Ancora una volta la tesi della « neutralità etico-politica » si rivela strettamente 
legata a quella della « neutralità teoretica » che si basa in ultima istanza sulla chiu- 
sura specialistica della ricerca scientifica. È chiaro infatti che lo scienziato, il quale 
ritenga di potersi davvero rinserrare nel campo circoscritto delle proprie indagini, 
può effettivamente rimanere indifferente di fronte agli sviluppi della società, di- 
chiarandosi non interessato a che questa risolva in un senso o nell’altro i propri 
problemi di fondo e con ciò orienti in un senso o nell’altro il futuro della cultura. 
Ma il suo atteggiamento non potrà fare a meno di mutare, se terrà presente che 
tutte le conoscenze umane risultano strettamente (seppur non rigidamente) col- 
legate tra loro, dando luogo a una effettiva interdipendenza tra i progressi rea- 
lizzati in un campo e quelli realizzati negli altri campi. Egli comprenderà allora 
agevolmente che lo sviluppo della cultura è un processo globale, compatto, 
unitario, ove non esistono « isole » più o meno felici costituite dalle singole ri- 
cerche settoriali, sottratte ad ogni influenza esterna. È chiaro per esempio che 
un certo tipo di società, col semplice fatto di esaltare alcuni risultati tecnici in 
luogo di altri, costringe — sia pure indirettamente — lo specialista ad occuparsi 
prevalentemente di certi problemi anziché di altri (forse, da un punto di vista 
intrinseco, più significativi dei primi). Solo la distorsione specialistica può far 
credere al ricercatore che la propria indagine sia « libera e indipendente »; ma una 
visione più realistica di essa gli dimostra invece che fa parte integrante di un tut- 
to organico, sicché non può prescindere dalle sorti di questo tutto. 

Da questo punto di vista, la contrapposizione leniniana della scienza « pro- 
letaria » alla scienza « borghese » assume il seguente significato: la scienza borghe- 
se (nello stadio attuale dello sviluppo della borghesia, ben diverso da quello sette- 
centesco) si i//ude di essere neutrale e quindi non offre alcuna resistenza di princi- 
pio a chi è in grado di strumentalizzarla; la scienza proletaria, essendo chiaramente 
consapevole dei nessi dialettici che legano ogni singola disciplina alla globalità 
del sapere, si rende invece conto che ogni risultato via via raggiunto in questo o 
quel settore possiede, pur nella sua relatività, un significato e un peso per tutti 
gli uomini. Anche la prima può senza dubbio conseguire strepitosi successi; que- 
sti non le impediscono però di rimanere culturalmente sterile (ammirata, forse, 
da tutti ma rinchiusa in uno splendido isolamento). La seconda invece, proprio 
perché inserita nelle lotte generali della cultura e della società, può anche « spor- 
carsi le mani » ma non fare a meno di assumere un valore universale. Quella può 
« serenamente » tollerare che sopravvivano accanto ad essa le vecchie conce- 
zioni irrazionalistiche del mondo (che costituiscono ancora oggi la più comoda 
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giustificazione ideologica delle ingiustizie sociali); questa si compromette a viso 
aperto nei più accesi dibattiti filosofici per rinnovare la nostra concezione del 
mondo, e con ciò diventa — come lo fu nel Settecento la scienza illuministica — 
uno dei fattori fondamentali del progresso culturale e civile dell’umanità. 


VI - PER UNA MODERNA CONCEZIONE DEL MONDO 


Che l’attività teoretica non si esaurisca per intero nella conoscenza comune 
e in quella scientifica, risulta ormai chiaro da quanto è stato detto nel paragrafo Iv. 
In tale sede si è visto infatti che la discussione (eminentemente teoretica) sul valore 
conoscitivo della scienza — discussione la quale esorbita ovviamente dal campo 
della conoscenza comune — non rientra neanche in quello della metodologia 
scientifica (e di conseguenza può tanto meno rientrare nel campo delle scienze par- 
ticolari). Il fatto è che l’analisi metodologica verte sulle strutture delle singole teo- 
rie, mentre i dibattiti intorno al valore conoscitivo della scienza, pur partendo dai 
risultati di tale indagine, hanno come oggetto la stessa scienza considerata nella 
sua unità dinamica e dialettica. 

Ai dibattiti di questo tipo la tradizione culturale cui apparteniamo suol attri- 
buire il titolo di « indagini filosofiche ». Nel presente paragrafo ci proponiamo 
di mostrare come un tal genere di indagini ci riporti ad affrontare, anche oggi, i 
problemi accennati nel paragrafo 1, cioè i problemi concernenti la cosiddetta 
« concezione del mondo ». 

Cominciamo a chiederci che cosa vi fosse di più caratteristico nei dibattiti 
(« filosofici » e non puramente « metodologici », né tanto meno puramente « scien- 
tifici ») sul valore conoscitivo della scienza. Come abbiamo sottolineato più volte 
apertis verbis, il punto più caratteristico di essi era il tipo stesso della loro imposta- 
zione, rivolta programmaticamente alla scienza nella sua globalità. 

Già ci siamo chiesti nel paragrafo Iv se una impostazione siffatta fosse o non 
fosse lecita; cioè se fosse lecito prendere come oggetto di una indagine seria, non 
questo o quel gruppo di teorie, ma la scienza intesa come un tutto. E abbiamo ri- 
sposto che lo era, perché le stesse considerazioni sul contenuto e sui metodi delle 
singole discipline ci spingevano ad oltrepassare i limiti di ciascuna di esse (non 
solo con ricerche interdisciplinari). 

Orbene dobbiamo constatare, in modo del tutto analogo, che le conoscenze 
acquisite dalle scienze particolari, relativamente a settori circoscritti dell’esperien- 
za, esigono una integrazione capace di fornirci una concezione più generale (ossia una 
« concezione del mondo »). Essa non sarà, ovviamente, l’oggetto di una scienza 
determinata; ma dovrà riuscire direttamente collegata — e qui è la differenza dalle 
visioni mitiche — ai risultati delle scienze determinate. 

Nel paragrafo 1 abbiamo cercato di provare l’importanza che questa esigenza 
ebbe nelle epoche passate. Ora si tratta di vedere se la conservi ancora, sia pure in 
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forma rinnovata, nella nostra epoca, o se l’abbia persa in modo definitivo, come 
viene da varie parti sostenuto. 

La nostra tesi è che l’esigenza anzidetta conservi tutt'oggi la sua importanza 
centrale, come ci sembra confermato dalla incontestabile sopravvivenza — in 
larghi strati di persone, tra cui pure molti scienziati — di concezioni del mondo 
attinte dalle religioni tradizionali o dai vecchi sistemi filosofici. È vero che esse 
sopravvivono in forma vaga e nebulosa; ma ciò non toglie nulla al loro effettivo 
vigore. Lo si voglia o no ammettere, è certo che il rifiuto aprioristico di dibattere 
con strumenti razionali il problema di una concezione del mondo non elimina 
l’esigenza di risolverlo; tale rifiuto favorisce soltanto il mantenimento di conce- 
zioni dogmatiche, volutamente lasciate nell’imprecisione in quanto si sa che non 
resisterebbero a un serio raffronto critico con i risultati (relativi, ma pur sempre for- 
niti di una certa validità) delle indagini particolari. 

Orbene, ciò che noi affermiamo è che la ragione umana non può abdicare su 
questi argomenti ai suoi diritti e doveri; non può accontentarsi di sconfiggere l’ir- 
razionalismo su temi particolari lasciandogli poi campo libero per ciò che ri- 
guarda i problemi più generali. Essa non è autorizzata — proprio su un gene- 
re così importante di problemi — a battere in ritirata di fronte ai sentimenti 
e alla fantasia; deve accettare programmaticamente di discutere la questione 
con tutti gli strumenti di cui dispone. Deve tenere presente che la rinuncia 
di principio a una qualsiasi immagine unitaria del mondo — motivata dall’im- 
possibilità di costruirla per via strettamente scientifica — avrebbe l’unico ef- 
fetto di rinchiuderci nelle secche dello specialismo, impedendoci di assumere una 
piena responsabilità culturale. 

Qualcuno potrà forse obiettarci, a questo punto, che il programma testé 
proposto coincide sostanzialmente con quello del positivismo ottocentesco (per 
esempio dell’evoluzionismo spenceriano). La risposta è facile, e possiamo artico- 
larla in tre punti: 1) le leggi scientifiche da cui prendeva le mosse il positivismo 
ottocentesco erano da esso ritenute « assolutamente valide »; mentre noi sappiamo 
che tutte le leggi scientifiche sono essenzialmente relative e mutevoli come ogni 
risultato di una qualsiasi conoscenza umana, per quanto ottenuta in base ai più 
rigorosi metodi di indagine sul momento posseduti; 2) il positivismo ottocentesco 
si credeva in diritto di presentare come scientifica la propria concezione del mon- 
do, mentre noi sappiamo che l’elaborazione di una concezione siffatta esorbita dai 
compiti di una qualunque scienza specifica; 3) il positivismo rifiutava di fare qual- 
siasi appello alle categorie elaborate dalla tradizione filosofica (anche da quella di- 
chiaratamente razionalistica), mentre noi riteniamo di doverci valere, per costruire 
una concezione unitaria del mondo, di #4%#î i suggerimenti trasmessici dal pensiero 
filosofico-scientifico del passato, in quanto seriamente impegnato in tale problema 
(in altri termini: non ci precludiamo, a priori, la possibilità di riprendere, in forma 
moderna, le concezioni dei massimi filosofi delle generazioni che ci hanno prece- 
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duto, riservandoci unicamente di adeguarle ai più validi ritrovati della scienza della 
nostra epoca, proprio come essi cercavano di fare con la scienza del loro tempo). 

Ciò premesso, non è il caso di osservare che — data l’evidente complessità 
dell’argomento — nessuno potrebbe seriamente pretendere di riuscire ad abbozza- 
re in poche pagine una nuova concezione del mondo capace di soddisfare al requi- 
sito sopra accennato (cioè davvero adeguata ai più moderni risultati della scienza 
e della metodologia scientifica). Ma è già molto importante, a nostro parere, aver 
riconosciuto in modo esplicito che l’elaborazione di una concezione siffatta rientra 
direttamente fra i problemi essenziali del pensiero filosofico odierno. Da tale rico- 
noscimento segue, infatti, che una filosofia, la quale non osi cimentarsi su questo 
specifico problema, tradisce una delle esigenze di fondo della nostra cultura. 

Pur senza aver la pretesa di proporre una soluzione del problema in esame, 
ci sembra comunque possibile elencare alcune condizioni cui dovrà soddisfare una 
concezione del mondo, per potersi presentare come veramente moderna. 

La prima condizione è di rinunciare ad ogni presunzione di assolutezza, allo 
stesso modo come vi hanno rinunciato ormai da tempo le teorizzazioni settoriali 
elaborate dalle singole scienze. Va riconosciuto però che in questo caso tale ri- 
nuncia risulta ancora più ardua di quanto essa risultò per le teorizzazioni scienti- 
fiche. Il motivo di ciò va cercato nella difficoltà di separare le due nozioni (tradi- 
zionalmente unite) di totalità e di assolutezza. Eppure, se non si vuole creare una 
frattura insanabile fra concezioni parziali e concezione generale del mondo, si 
tratta proprio di strutturare anche quest’ultima in modo da presentarla con piena 
consapevolezza come essenzialmente relativa, e quindi passibile per principio di 
profonde modifiche con il mutarsi del patrimonio complessivo delle nostre co- 
noscenze. 

Quando si parla di « modifiche » non si vuole, ovviamente, sostenere che 
queste debbano essere arbitrarie, come non sono né arbitrarie né convenzionali le 
trasformazioni che abbiamo avuto tante occasioni di riscontrare nello sviluppo 
delle scienze (sia in passato sia nel periodo a noi più vicino). Si vuole soltanto sot- 
tolineare il carattere di son-chiasura che a nostro giudizio è necessario includere in 
una concezione del mondo, affinché essa possa considerarsi adeguata alla nostra 
epoca. È una non-chiusura la quale dipende dal rapporto stesso che abbiamo am- 
messo esistere fra scienza e filosofia. Se è vero infatti che respingiamo decisamente 
la pretesa del positivismo ottocentesco di assorbire la filosofia nella scienza, vero 
è però che riconosciamo alla filosofia il preciso dovere di riflettere seriamente sulla 
« scienza umana che progredisce » (per usare una felice espressione di Lenin, già 
varie volte citata) al fine di cogliere il nucleo più significativo delle sue sempre 
nuove scoperte e far tesoro proprio di esso (non lasciandosi ingannare dalle appa- 
renze) nell’analisi dei problemi generali. 

È proprio per la difficoltà di attribuire a una concezione globale del mondo 
il carattere testé chiarito, che parecchi autori si rifiutano di far rientrare nei compiti 
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della ragione quello di elaborare una concezione siffatta, col risultato — di cui 
già segnalammo l’estrema pericolosità — di lasciare qui uno spazio vuoto, a di- 
sposizione della fantasia o della superstizione. 

Un secondo punto fermo deve essere, a nostro parere, costituito dal risultato 
cui siamo pervenuti alla fine del paragrafo rv. Intendiamo riferirci alla constata- 
zione che lo sviluppo della scienza non è altrimenti concepibile, se non quale 
setie di successive approssimazioni ad un essere reale, irriducibile alla sfera della 
pura soggettività. Trattasi, come è ovvio, della tesi che — ricollegandosi alla ter- 
minologia di Marx e di Engels — Lenin ha voluto, per ben fondati motivi, indi- 
care col nome inequivocabile di « materialismo ». 

Se questa forma di materialismo costituisce il punto di approdo di un esame 
critico veramente moderno del valore conoscitivo della scienza, considerata nella 
sua globalità dinamica, non ci sembra lecito prescindere timorosamente da tale 
risultato in una concezione del mondo che si proponga di riuscire seriamente 
adeguata al livello attuale del sapere. Quando, all’inizio del nostro secolo, l’esa- 
me critico della matematica e della fisica parve suggerire una interpretazione 
puramente convenzionalistica di tutte le conoscenze scientifiche, è comprensibile 
che parecchi filosofi abbiano ritenuto « doveroso » respingere la tesi materialistica. 
I pensatori più ricchi di spirito critico, come appunto Lenin, si avvidero però fin 
d’allora che l’interpretazione convenzionalistica non avrebbe potuto venire con- 
servata a lungo, per lo meno nella sua formulazione iniziale, e che pertanto il 
conseguente rifiuto del materialismo era del tutto infondato. 

Come il lettore ricorderà, abbiamo cercato di dimostrare nel capitolo vi del 
volume ottavo che i più recenti sviluppi della matematica pura e applicata, non- 
ché della fisica, hanno posto in rilievo una dimensione realistica di queste scienze, 
in aperto disaccordo con la loro precedente interpretazione puramente conven- 
zionalistica. È chiaro che questo importante risultato ci costringe, di conseguenza, 
ad abbandonare le concezioni del mondo di tipo soggettivistico-fenomenistico, 
che erano state suggerite dal precedente convenzionalismo: concezioni del mondo 
che peraltro erano apparse, fin dal loro nascere, estremamente confuse (si pensi per 
esempio alla teoria degli « elementi » di Mach), ed erano anzi valse, in molti casi, 
a impedire una giusta valutazione di ciò che vi era di fondato nel convenzionalismo 
(pensiamo in particolare ai meriti acquisiti da questo indirizzo nel criticare il ma- 
terialismo meccanicistico). 

Oggi è fuori dubbio che il materialismo meccanicistico — in cui parecchi 
scienziati dell’Ottocento avevano scorto una verità assoluta e definitiva — risulta 
ormai del tutto insostenibile; l’hanno dimostrato non solo le critiche dei conven- 
zionalisti ma le stesse rivoluzionarie scoperte della fisica atomica (scoperte che me- 
ritano di venire accuratamente studiate dal filosofo non meno che dallo scienziato). 
Un ritorno ad esso sarebbe quindi del tutto impensabile; ma sarebbe altrettanto 
inammissibile, per le argomentazioni or ora menzionate, un ritorno al soggetti- 
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vismo fenomenistico. Stando così le cose, sembra difficile negare la serietà di in- 
tenti, e la grande modernità di impostazione, di quanti si sono sforzati e si sfor- 
zano — sulla via aperta da Engels e da Lenin — di delineare un nuovo indirizzo 
di idee, abbozzando una forma di materialismo che sappia tenersi parimenti lon- 
tana dalle due tesi (meccanicistica e fenomenistica), che furono, sì, fino a poco 
tempo addietro in aspra lotta fra loro, ma che oggi si sono dimostrate entrambe 
fallaci. 

Un terzo carattere della nuova concezione del mondo, la cui elaborazione 
rientra — come abbiamo detto — fra i compiti essenziali della filosofia odierna, 
presenta un aspetto in certo senso più tradizionale. Tale carattere si basa sul 
franco riconoscimento della non eccezionalità dell’essere umano nel mondo della 
natura; è un riconoscimento che data da tempi molto remoti, ma che ha trovato 
amplissime conferme nei recenti sviluppi della biologia e della psicologia. 

Questa continuità uomo-natura ci fornisce preziosi suggerimenti da due 
punti di vista notevolmente diversi fra loro, ma entrambi essenziali. Per un lato 
ci fornisce il suggerimento, oggi accolto senza discussione da tutti gli scienziati, di 
studiare i processi umani alla luce delle leggi formulate dalla più moderna fisio- 
logia, in particolare per ciò che riguarda i rapporti corpo-mente. Per un altro lato 
però, ci suggerisce anche di estendere, nei limiti del possibile, alla realtà naturale 
globalmente intesa, taluni principi generalissimi che si rivelano validi per i pro- 
cessi del pensiero. È ciò che fa il materialismo dialettico. 

Nel volume quinto, sforzandoci di enucleare dai testi di Engels le più signifi- 
cative prove da lui addotte a sostegno di una « dialettica obiettiva », abbiamo ri- 
tenuto di poterle riassumere nel seguente argomento: se non si vuole ammettere 
un’insuperabile alterità fra essere e pensiero (alterità che ci condurrebbe fatal- 
mente all’agnosticismo), bisogna riconoscere che, risultando tutti i pensieri dialet- 
ticamente legati fra loro, anche gli oggetti della natura dovranno essere legati 
dialetticamente l’uno all’altro. Insomma, non è possibile considerare « essenzial- 
mente nel loro nesso » le immagini soggettive delle cose, senza fare altrettanto 
per le cose stesse. Il tentativo di estendere a tutta la realtà naturale i principi 
riconosciuti validi per i processi del pensiero, è qui evidente. 

Contro l’argomento engelsiano testé riferito si possono sollevare due obie- 
zioni. La prima consiste nel negare che tutti i pensieri siano dialetticamente legati 
fra loro; essa è senz’altro valida se si interpreta questo « legame dialettico » nel 
senso letterale del termine, ma perde pressoché ogni valore quando si intenda tale 
legame in un senso più aperto (come appunto si ricava dalle pagine migliori di 
Engels). La seconda, che investe il nucleo centrale di tutto il discorso, consiste 
nell’accusare di illiceità l'estensione dei principi della dialettica dalle « immagini 
soggettive delle cose » alle « cose stesse ». 

Orbene, che questa estensione fuoriesca dai metodi strettamente scientifici, è 
senz’altro vero. Non è meno vero, però, che ci viene suggerita da una seria tra- 
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dizione filosofica, come appunto si è visto nei capitoli dedicati a Marx, a Engels ca 
Lenin. E, trattandosi di elaborare una « concezione del mondo », non una sem- 
plice teoria scientifica, noi abbiamo già detto che nulla ci impedisce a priori di 
avvalerci dei suggerimenti trasmessici da 74770 il pensiero scientifico-filosofico del 
passato (non esclusivamente da quello scientifico, del resto mal separabile da 
quello filosofico). 

Il problema si porrà allora in termini alquanto diversi: non come problema 
interno alla scienza, ma come problema essenzialmente filosofico; di una filosofia 
però che intende procedere con la ragione, non con la fantasia, e che proprio 
perciò vuole tenere ininterrottamente conto del sapere scientifico (pur senza ri- 
dutsi ad esso). I quesiti da affrontare saranno pertanto due, fra loro complemen- 
tari: 1) se la dialettica della natura riesca effettivamente a fornirci una concezione 
coerente del mondo, nella sua globalità; 2) se questa concezione risulti davvero 
compatibile con i risultati più moderni della scienza. 

Non è questa, ovviamente, la sede per un dibattito approfondito di essi; se 
abbiamo ritenuto opportuno esplicitarli, è soprattutto per indicare due direttrici 
di ricerca; non per inoltrarci in argomentazioni che ci porterebbero troppo lon- 
tano (anche se il lettore, che abbia seguito fino a questo punto la nostra trattazio- 
ne, non nutrirà dubbi circa le conclusioni cui tali direttrici di ricerca debbono, 
secondo noi, condurre). Basti aggiungere che la discussione del primo quesito 
comporterebbe un’analisi generale della nozione di « dialettica della natura » che, 
partendo dall’opera dedicata a questo tema da Engels, si proponesse di enuclear- 
ne e colmarne coraggiosamente le numerose lacune (dovute, fra l’altro, all’incom- 
piutezza stessa dell’opera); tale analisi dovrebbe porte in luce, per un lato, la fe- 
condità della categoria di « rapporto dialettico », particolarmente idonea — per la 
sua opposizione ad ogni rigido schematismo — a venire applicata al complesso 
fluire dei fenomeni naturali (distinti e, nel contempo, interdipendenti gli uni dagli 
altri); per l’altro dovrebbe sforzarsi di differenziare nettamente quella che può es- 
sere una seria concezione dialettica del mondo da una semplice giustapposizione 
eclettica di idee mal conciliate fra loro. Quanto al secondo dei due quesiti sopra 
riferiti, sembra sufficiente rinviare il lettore ai numerosi capitoli della nostra trat- 
tazione espressamente dedicati al pensiero scientifico; riteniamo infatti che non- 
avrà difficoltà a ricavarne parecchi argomenti sicuramente atti a dimostrare che 
la concezione del mondo materialistico-dialettica è compatibile, per lo meno 
nelle sue grandi linee, con le più moderne vedute delle singole scienze. 

Osserveremo infine che non esiste oggi, a nostro parere, una seria alternativa 
al materialismo dialettico, perché nessun’altra filosofia è finora riuscita a conciliare 
con altrettanta chiarezza il riconoscimento del carattere essenzialmente relativo di 
tutti i ritrovati scientifici (in via di ininterrotta elaborazione e correzione) con il 
simultaneo riconoscimento — non meno fondamentale — del carattere obiettivo 
del grandioso patrimonio di conoscenze da essi a grado a grado costruito. 
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Parlare di esigenza di una nuova cultura significa riconoscere l’insufficienza 
di quella attuale, riconoscere cioè che questa presenta dei difetti gravissimi i quali 
le impediscono di assolvere i compiti che ogni epoca ha sempre assegnato agli in- 
dirizzi culturali più rappresentativi dell’epoca stessa. 

È ovvio che queste deficienze riflettono in sé le profonde contraddizioni 
della società in cui viviamo, cosicché non ci si può illudere di attuare un auten- 
tico rinnovamento della cultura della nostra epoca senza superare coraggio- 
samente tali contraddizioni. Il franco riconoscimento della necessità di impe- 
gnarci direttamente nella trasformazione delle strutture della nostra società non 
ci esime, tuttavia, dal dovere di operare contemporaneamente anche nel campo 
sovrastrutturale, allo scopo di cogliere in forma precisa le più significative de- 
ficienze della cultura attuale e indicare alcuni caratteri che dovrebbero essere pre- 
senti in una cultura veramente nuova. 

Oggi si parla molto — e in modo spesso equivoco — di conflitto delle due 
culture: quella scientifica e quella umanistica. È bene quindi iniziare la nostra ana- 
lisi con un breve esame di questo conflitto. 

Quanto abbiamo detto nei paragrafi precedenti ci pone subito in guardia dalla 
pretesa di attribuire un significato chiaro e pregnante all’espressione « cultura 
scientifica ». Se infatti prescindiamo da ciò che accade nell’ambito dei paesi socia- 
listi ove il problema presenta aspetti notevolmente diversi, appare molto dubbio 
che sia lecito parlare di vera e propria « cultura scientifica » in riferimento alle ri- 
cerche odierne di matematica, fisica, chimica, biologia ecc., ancora legate nella 
maggioranza dei casi al vecchio canone che lo scienziato serio non abbia alcunché 
da dire — come scienziato — al di fuori del proprio campo specialistico. 

È bensì vero, come rilevammo più volte, che oggi si possono scorgere parec- 
chi sintomi di un progressivo rinnovamento; vero è però che, fino a quando non ci 
si sarà decisi a intraprendere coraggiosamente una efficace mediazione fra le in- 
dagini specialistiche e le indagini rivolte ad elaborare una concezione organica del 
mondo, il ricco mosaico delle varie discipline scientifiche rimarrà ancora ben lun- 
gi dal costituire una autentica cultura. Ne è una riprova il fatto, abbastanza si- 
gnificativo, che parecchi studiosi pur molto seri di questa o quella disciplina 
scientifica continuano a considerare come « vera cultura » solo quella umanistica, 
cercando di coltivarla privatamente con sincera passione nelle ore lasciate loro 
libere dagli « impegni professionali ». 

Sembra certo, invece, che il complesso degli studi umanistici meriti inconte- 
stabilmente il titolo di « cultura ». La ragione di ciò sta nel fatto che l’umanista 
non può esimersi dal fare appello a concezioni generali, sia pure riferite essenzial- 
mente al mondo umano. In parecchi casi egli è ben consapevole che tale limitazione 
preconcetta risulta a rigore ingiustificata, ma, trovandosi nell’impossibilità d 
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assimilare le grandi linee della scienza contemporanea, si accontenta — volente o 
nolente — di fare riferimento, per quanto riguarda il mondo della natura, alle 
concezioni « classiche » di essa, o ricorre addirittura a vecchie immagini mitiche 
sia pure interpretate in senso puramente allegorico. Analizzando con il suo solito 
acume questa situazione, Elio Vittorini giunse, or sono pochi anni, alla conclu- 
sione che «in realtà la cultura è sempre basata sulla scienza; sempre contiene la 
scienza »; salvo che quella oggi solitamente chiamata « cultura umanistica » è a ri- 
gore « una cultura vecchio-scientifica ». In altri termini: essa è una cultura unita- 
ria, universale, impegnata su tutti i grandi problemi, ma irrimediabilmente vec- 
chia, e perciò inadeguata alla nostra epoca. 

Il presunto conflitto fra le due culture si presenta dunque, a un esame critico 
spregiudicato, come uno pseudo-problema: cioè come conflitto fra un aggregato 
in gran parte disorganico di ricerche specialistiche, non costituenti un’autentica 
cultura e — di contro — una cultura, degna sì di questo nome, ma antiquata, sor- 
passata, e ormai priva di vitalità. Il vero problema che emerge dall’analisi testé 
accennata è pertanto il seguente: non di stabilire un ponte più o meno vacillante 
tra le due « culture dimezzate », ma di creare una nuova autentica cultura che sia 
però — sempre per usare le parole di Vittorini — « una cultura nuovo-scientifica ». 

Facendo riferimento a quanto esposto nelle pagine precedenti, possiamo ag- 
giungere che tale cultura « nuovo-scientifica » dovrà impegnarsi direttamente, 
per risultare degna di questo nome, sul problema fondamentale dell’elaborazione 
di una nuova concezione del mondo. 

Come il lettore ricorderà, non abbiamo nascosto -— mentre cercavamo di ana- 
lizzare le condizioni cui deve soddisfare una concezione del mondo per potersi 
dire veramente moderna — la nostra personale propensione verso una concezione 
materialistico-dialettica. Ora però occorre precisare che, sostenendo la necessità 
che venga quanto prima elaborata una cultura « nuovo-scientifica », non intendia- 
mo affatto asserire che essa dovrà necessariamente basarsi su una concezione sif- 
fatta. Nulla esclude cioè, in via di principio, la possibilità che emergano anche altre 
concezioni del mondo (sebbene per ora non se ne scorga alcun preavviso) pari- 
menti connesse ai più moderni risultati della scienza e della critica metodo- 
logica. 

È invero accaduto più volte, come ricordammo nel paragrafo 1, che entro 
una medesima cultura siano state ideate e difese, da pensatori diversi, due o anche 
più concezioni alternative del mondo; l’importante è, se ciò dovesse ripetersi nel- 
la situazione attuale, che non si spaccino come moderne delle concezioni « vec- 
chio-scientifiche ». Occorrerà in ogni caso, come è naturale, che ciascuna di esse 
venga esposta con la massima chiarezza, che ne siano analizzate con rigore razio- 
nale tutte le prove a favore e tutte le difficoltà, che infine se ne rendano esplicite le 
molteplici conseguenze. Il conflitto tra forme diverse di pensiero razionalistico è 
sempre stato molto stimolante, in quanto ha costretto i sostenitori di tali forme ad 
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affinare e approfondire le proprie argomentazioni, enucleandone i punti noda- 
li; né vi è motivo di ritenere che le cose cambino in futuro. 

Un rinnovamento autentico della cultura odierna non esclude affatto conflitti 
del genere. Esclude invece la timidezza teoretica di chi non osa affrontare diretta- 
mente i grandi problemi o cerca mediazioni equivoche tra concezioni antitetiche; 
esclude le posizioni confuse, le incertezze sui problemi di fondo, i patteggia- 
menti, i compromessi che possono forse riuscire utili in altri campi ma non cer- 
tamente nel campo del pensiero. 

Abbiamo detto più volte di non ritenere che la nostra epoca sia priva di inte- 
resse per le concezioni generali. Con riferimento ai possibili conflitti ora accen- 
nati, vogliamo qui ribadire che, a nostro parere, essi sono tuttora in grado di ap- 
passionare ogni serio studioso, purché non invochino argomenti esclusivamente 
retorici, privi di qualsiasi aggancio concreto con quella rivoluzione scientifico- 
tecnica che costituisce uno degli eventi più grandiosi dei tempi in cui stiamo vi- 
vendo. Non è vero che oggi si possa fare tranquillamente a meno di una filosofia: 


ciò che si vuole è, però, una filosofia la quale sappia tenere effettivamente conto del 
continuo accrescersi delle scoperte scientifiche, e nel contempo non si lasci con- 
dizionare dallo spirito specialistico. 

Né è vero che questa esigenza sia unicamente sentita da ristrette aristocrazie 
intellettuali. Al contrario, essa è vivamente presente proprio nelle masse, come 
risulta ben noto a tutti i più seri pensatori marxisti i quali hanno sempre sostenuto 
che la filosofia è essenziale alla cultura proletaria. Ciò che le masse non possono 
tollerare, una volta liberatesi dalle vecchie concezioni mitiche, è che si rinunci, 
per una sorta di raffinatezza intellettuale, a tentar di colmare il vuoto lasciato dalla 
scomparsa di tali concezioni; che si rinunci cioè ad elaborare nuove formule in- 
terpretative del mondo, più adeguate alle conoscenze e ai problemi odierni. Ta- 
luni critici pretenderebbero scorgere, in questo atteggiamento, una specie di di- 
sposizione al dogmatismo, cioè il bisogno di sostituire un dogma con un altro; in 
realtà si tratta, invece, di una chiara consapevolezza della tesi da noi sostenuta 
nelle pagine precedenti, e cioè che non si può costruire una vera cultura senza fon- 
darla su una nuova visione del mondo. Il razionalista moderno ha il dovere di 
tenere conto di questa esigenza e di tentare di soddisfarla con le argomentazioni 
più serie e più valide di cui dispone, facendo a tal fine ricorso ai risultati più ma- 
turi delle proprie ricerche scientifico-filosofiche. 

Il pregiudizio che si debbano tenere due discorsi — uno fideistico per le 
masse e uno rigorosamente argomentato per gli « uomini di studio » — continua 
tuttavia ad essere ancora oggi uno dei più gravi ostacoli a una diffusione, modet- 
namente intesa, della cultura. Esso fu già combattuto con tenacia, ma tutt’altro 
che debellato, dall’illuminismo. La realtà è che viene costantemente mantenuto in 
vita da fotze politico-economiche, le quali non hanno alcun interesse per la 
cultura e tanto meno per il suo rinnovamento. 
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Oggi, tuttavia, non sembra più sufficiente limitarsi a proseguire la battaglia 
degli illuministi. Ed infatti, mentre questi ritenevano che l’elaborazione della 
cultura spettasse per intero agli intellettuali — i quali avrebbero poi dovuto dif- 
fonderla fra le masse (allora si pensava, in pratica, soltanto alle masse « bor- 
ghesi ») — la società attuale, caratterizzata da un notevole dinamismo, non può 
più attribuire alle masse una funzione esclusivamente passiva. Queste hanno dimo- 
strato in più occasioni di essere le vere protagoniste della storia, e sarebbe ridicolo 
non considerarle come protagoniste anche dello sviluppo della cultura. 

Nel capitolo precedente ci si è soffermati a lungo sulle difficoltà che si frap- 
pongono a una reale democratizzazione della scuola e della cultura. Il problema 
che qui ci interessa è invece un altro: è quello di individuare i compiti che le masse 
sono chiamate ad assolvere una volta entrate — attraverso le lotte politiche — a 
far parte attiva dello sviluppo della cultura (per ciò stesso democratizzata). 

Il primo compito che esse si sono già responsabilmente assunto al profilarsi 
stesso di questa nuova posizione è, come poco sopra accennammo, quello di ri- 
chiamare tutti gli studiosi al dovere di far assumere alla scienza un autentico 
significato culturale. È un richiamo di cui Lenin si è fatto ripetutamente interpre- 
te, fino agli ultimi anni della sua vita. Ciò significa che, se il proletariato ha da 
compiere un’autentica rivoluzione, non solo nelle strutture della società ma 
anche nell’ambito del pensiero, esso non può fare a meno di battersi con vigore 
per diffondere una coscienza scientifica di massa, quale condizione imprescindi- 
bile perché l’umanità riesca finalmente a liberarsi da tante pericolosissime servitù 
del passato. Deve, in altri termini, assumere su di sé la direzione della lotta rivolta 
ad estirpare alle radici il male della « neutralità teoretica » della scienza, ricono- 
scendo sì con franchezza l’efficacia pratica delle sue ininterrotte conquiste, 
impegnandola però d’altro canto nella costruzione di una nuova concezione 
del mondo davvero raziohale e moderna. 

Ma in questi ultimi tempi le masse hanno dimostrato (ad esempio con 
la « rivoluzione culturale » cinese) di saper esercitare anche un’altra funzione 
in certo senso ancora più importante: non solo quella di esigere una cultura aper- 
tamente impegnata sui problemi centrali (teoretici e pratici) della nostra epoca, 
ma anche quella di denunciare e combattere i pericoli — sempre incombenti — 
della stagnazione burocratica. 

Sarebbe un grave errore ritenere che la cultura — una volta acquisita una 
chiara consapevolezza della propria funzione entro lo sviluppo della civiltà — si 
trovi per ciò stesso libera da questi pericoli. In realtà le cose vanno ben diversa- 
mente, perché è proprio il tipo di lavoro affrontato dall’intellettuale che tende, 
anche al di là delle sue intenzioni, a rinchiuderlo in certi schemi, a farlo dialogare 
solo con chi conosce il linguaggio colto, a ritenersi in una posizione di asso- 
luta superiorità rispetto al resto dell’umanità. 

Quanto testé accennato costituisce un nuovo aspetto, precedentemente tra- 
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scurato, della « neutralità » della cultura (e in particolare della scienza). Finora ab- 
biamo identificato questa neutralità, per lo meno in riferimento al suo nucleo più 
specificamente teoretico, con la chiusura che caratterizza il cattivo specialista (in- 
capace di impegnarsi al di là dei limiti del suo campo di indagine). Adesso dobbia- 
mo considerarla anche da un altro punto di vista non meno importante: come ri- 
gida fedeltà dello studioso (specialista o non specialista) a certi temi di indagine, 
dogmaticamente ritenuti intoccabili; cioè come incapacità di rivoluzionare le ca- 
tegorie tradizionali della conoscenza, di porre in discussione i canoni cui so- 
gliono uniformarsi le nostre valutazioni, di stabilire una stretta corrispondenza 
fra la cultura e la perenne dialettica del mondo umano e naturale. È una menta- 
lità che si esprime nella burocratizzazione e nella sclerotizzazione dei dibattiti, 
delle ricerche, degli stessi nostri programmi per il futuro. 

Si tratta ovviamente di un male che è sempre stato alla radice dell’invecchia- 
mento della cultura, ed è ben comprensibile che oggi venga considerato un peri- 
colo gravissimo per il movimento, che qui auspichiamo, di reale adeguamento del- 
le istanze culturali alle più profonde esigenze della nostra epoca (epoca caratteriz- 
zata da radicali rivolgimenti, non inquadrabili in alcuno schema meccanico). 

Ebbene, sono ancora una volta le masse ed esse sole a poter decidere vittorio- 
samente la lotta contro tale pericolo, sulla base del loro intrinseco dinamismo, del 
minor peso su di esse esercitato dai vecchi schemi culturali, del coraggio con cui 
sanno aggredire il nucleo centrale dei problemi. Il loro intervento in questa lotta 
può talvolta assumere aspetti sconcertanti, in quanto può perfino apparire diretto 
contro la cultura in sé. Un esame più accurato e più profondo ci dimostra, però, 
che lo scopo di tale intervento è un altro: è quello di ridare alla cultura un’auten- 
tica libertà, di interrompere un processo che tende a isolarla dalla realtà, di distrug- 
gere i germi di invecchiamento che ne ostacolano lo sviluppo, in forma subdola e 
talvolta impercettibile. 

La nuova cultura non ha il diritto di rifiutare questo intervento per malcelate 
preoccupazioni aristocratiche. Essa potrà rivelarsi veramente nuova solo se acqui- 
sterà piena consapevolezza dei nessi dialettici che la legano con l’intera società, 
e in particolare con le forze più vive e genuine che oggi ne determinano le rapide, 
irrefrenabili, radicali trasformazioni. 
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(trad. it. Milano 1958); C.E. SHANNON, W. WEAVER, The matbematical theory of communi- 
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1972; M. DuraND, P. FacaRD, La cellula, struttura, Milano 1972; R.E. DIcKERSON-I. 
GEIs, Struttura e funzione delle proteine, Bologna 1973; A.G. Loewy, P. SieKEvITZ, La 
cellula, struttura e funzioni, Bologna 1974 (11 ed.); D.E. KosHLAND jRr., Conformazione delle 
proteine e controllo biologico, in « Le scienze », 65, 1974, p. 28; AuTORI VARI, La recherche 
en biologie moleculaire, Parigi 1975. i 

Per l’embriologia e la morfogenesi si vedano: J. NEEDHAM, Biochemistry and mor- 
phogenesis, Cambridge 1950; C.H. WapbINGTON, Principles of embriology, Londra 1956; 
A. DaLo, Initiation è l’embryologie générale, Parigi 1957; B.C. Goopwin, Temporal organi- 
sation in cells, Londra 1963; A.E. NEEDHAM, Ze growth process în animals, Londra 1964; 
J. Bonner, Ze molecular biology of development, Oxford 1965; M. Locke (a cura di), 
Major problems in developmenta! biology, New York 1966; A.V.S. DE RENCK e J. KNIGHT 
(a cura di), Cel! differentiation, Londra 1967; E. DAviIDSON, Gene activity in early develop- 
ment, Londra 1968; B.C. Goopwin, The division of cells and the fusion of ideas, in Towards 
a theoretical biology, cit., 1968; E. WoLFF, Embryologie causale, Parigi 1970; B.I. BALINSKI, 
Introduzione all’embriologia, Bologna 1972; R. THom, Stabilité structurelle et morphogenèse, 
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Parigi 1972; ]. BRacHET, Embriologia molecolare, Milano 1973; C. Moscona-A. Monror, 
Current topics in developmental biology, 4, New York 1973; R. THoM, Modbles mathématiques 
de la morphogenèse, Parigi 1974; J.T. BONNER, On development the biology of form, Cam- 
bridge, Mass. 1974; J.B. Gurpow, Te contro! of gene expression in animal development, 
Cambridge, Mass. 1974; A Lockes (a cura di), Biogenesis, evolution and homeostasis, New 
York 1975; A. GIERER, L’'idra: un modello per lo sviluppo delle forme biologiche, in « Le 
scienze », 80, 1975, p. 20. 

Per l’immunologia indichiamo: F.M. BuRNET, Te clonal selection theory of acquired 
immunity, Londra 1959; Ip., Le difese organiche, Torino 1967; P. MEDAWAR, L’unicità 
dell’individuo, Milano 1968; F.M. Burnet, Self e not-self, le basi cellulari dell’immunologia, 
Bologna 1974. 

Per quanto riguarda l’evoluzionismo, si devono innanzitutto indicare le opere più 
significative dal punto di vista generale, teorico e culturale, oltreché scientifico. Segna- 
liamo: G.G. Stmrson, Tempo and mode in evolution, New York 1944; I.I. SCHMALHAUSEN, 
Factors of evolution, Filadelfia 1949; G.G. Simpson, // significato dell'evoluzione, Firenze 
1950; In., Ze maior features of evolution, New York 1953; J.S. HuxLEy, Evolution in 
action, New York 1953; J.S. HuxLEY, H. HARDY e J. ForD, Evolution as a process, Londra 
1954; P.R. BeLL (a cura di), Darwin's biological work; some aspects reconsidered, Cambridge 
1959; J.S. HuxLEY, Evoluzione, sintesi moderna, Roma 1960; S. TAx (a cura di), Evolution 
after Darwin, 3 voll, Chicago 1960; TH. DOBZHANSKY, L'evoluzione della specie umana, 
Torino 1969; G.L. STEBBINS, The basis of progressive evolution, Chapell Hill 1969; E. MAYR, 
L'evoluzione delle specie animali, Torino 1970; TH. DoBZHANSKY-E. BOESIGER, /dee per 
l'evoluzione, Torino 1971; I.M. LERNER, Eredità, evoluzione e società, Milano 1972; G. 
MONTALENTI, L'evoluzione, Torino 1972; G.G. Simpson, Evoluzione, una visione del mondo, 
Firenze 1972; TH. DOBZHANSKY, Species in Drosophila, new excitement in an old field, in 
« Science », 177, 1972, p. 664; E. PapoA, Storia della vita sulla terra, Milano 1974; TH. 
DoszHAnsKY, Diversità genetica ed eguaglianza umana, Torino 1975; J.Z. YounG, Biologia, 
evoluzione e cultura, Torino 1975; AuTORI VARI, Evoluzione: biologia e scienze umane, a cu- 
ra di G. PancaLDI, Bologna 1976. 

Per la genetica di popolazione e in generale la genetica evoluzionistica si vedano: 
R.A. FisHER, Te genetica! theory of natura! selection, Oxford 1930; A.H. STURTEVANT- 
C.W. BEADLE, Ar introduction to genetics, New York 1939 (1962); C.H. WADDINGTON, 
Introduction to modern genetics, Londra 1940; ID., The strategy of the genes, Londra 1957; G.L. 
Jersen, E. MAYR e G.G. Simpson (a cura di), Genetics, paleontology and evolution, Princeton 
1949; TH. DOBZHANSKY, Genetics and the origin of species, New York 1951; I.M. LERNER, 
Genetic homeostasis, Edimburgo 1954; C.C. Li, Population genetics, Chicago 1955; E.B. 
Forp, Ecological genetics, Londra 1964; D.S. FALCONER, Zafroduction to quantitative gene- 
ties, Edimburgo 1964; E.B. Forp, Genetic polymorphism, Londra 1965; R.C. LEWONTIN 
(a cura di), Population biology and evolution, Siracusa 1968; B. WALLACE, Topics in popula- 
tion geneties, New York 1968; J.L. King e T.H. Juxes, Mon-Darwinian evolution, in. 
« Science », 164, 1969, p. 788; S. WRIGHT, Evolution and the genetics of populations, Chicago 
1969; In., Evolution and the genetics of populations, Chicago 1969; TH. DOBZHANSKY, Genetics 
of the evolutionary process, New York 1970; A. JACQUARD, Structures génétiques des popula- 
tions, Parigi 1970; AuTORI VARI, Essays in evolution and genetics în honor of Th. Dobghansky, 
New York 1970; R. CREED (a cura di), Ecological genetics and evolution, Oxford 1971; 
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L.L. CavaLLi-SForza e W.F. BoDMER, Ze genezics of human populations, San Francisco 
1971; M. Kimura e T. OHTA, Theoretical aspects of population genetics, Princeton 1971; 
M.J.D. WHITE JR., The chromosomes, New York 1972 (vi ed.); K. MATHER, Genetica! 
structure of population, Londra 1973; M.T. GHISELIN, The economy of nature and the evolution 
of sex, Los Angeles 1974; R.C. LEWONTIN, The genetic basis of evolutionary change, New 
York 1974; L.L. CAvaLLI-SFORZA, /ntroduzione alla genetica umana, Milano 1974; M. 
Net, Molecular population genetics and evolution, Amsterdam 1975 (con ampia bibliografia); 
J.M. THopar, Non-darwinian « evolution» and biological progress, in « Nature », 255, 1975, 
p. 675; G.C. WILLIAMS, Sex and evolution, Princeton 1975. 

Per l’origine e l’evoluzione dell’uomo e i rapporti fra evoluzione biologica ed 
evoluzione culturale si vedano: G.V. CHiupe, Socia/ evolution, New York 1951; C.S. 
Coon, The story of man, New York 1954; W.E. LE Gros CLARK, Te fossi! evidence of 
human evolution, Chicago 1955; M.F. AsHLey MonTAGU, The direction of human develop- 
ment, New York 1955; A. ADpLER, Understanding human nature, New York 1957; G. 
MurpHyY, Human potentialities, New Yotk 1958; G. HARDING, MNazare and man's fate, 
New York 1959; M.F. AsHuLey MontAGU, Huzzan heredity, Cleveland 1959; N. TIMBER- 
GEN, Bebaviour, systematies and natural selection, in « Ibis », CI, 1959, p. 318; C.H. Wap- 
DINGTON, The ethical animal, Londra 1960; M.D. SAHLINS-E.R. SERVICE, Evolution and 
culture, Ann Arbor 1960; S.L. WASHBURN (a cura di), C/assification and human evolution, 
Chicago 1963; TH. DOBZHANSKY, L'evoluzione della specie umana, cit. (con ampia bibliogra- 
fia); E.P. Opum, Ecologia, Milano 1966; J. HirscH (a cura di), Bebaviour: genetic analysis, 
New York 1967; F. OsBorn, The future of human heredity, New York 1968; I. May- 
NARD-SMITH, Models in ecology, Cambridge 1968; C.D. DARLINGTON, Te evolution of man 
and society, Londra 1969; V.A. McKusix, Mendelian inheritance in man, Baltimora 1971 
(In ed.); F. BorpEs (a cura di), Origine de l’homme moderne, Ginevra 1972; R.B. ECKART, 
Genetica di popolazione ed origine dell’uomo, in « Le scienze », 44, 1972, p. 64; J.B. BIRDSELL, 
Human evolution, Chicago 1972; J.W.S. PrINGLE (a cura di), Biology and human sciences, 
Oxford 1972; C. STERN, Principles of human genetics, San Francisco 1973 (111 ed.); ]. 
PiveAUTEAU, Origine et destinée de l’homme, Parigi 1973; N.I. DUBININ, La genetica ed il 
futuro dell’uomo, Roma 1973; W.E. LE Gros CLARK, Scimzzzie-4omo 0 uomini-scimmie?, 
Milano 1973; AuroRrI VARI, Uomo, natura e società, Roma 1973; R. MAY, Model ecosystems, 
Princeton 1973; TH. DoBzHANSKY, Diversità genetica ed uguaglianza umana, cit.; ]. FRIED- 
MANN, Modelli evoluzionistici in antropologia, in « Annuario S & T 75 », Milano 1976. 

Per l’origine della vita si devono segnalare i seguenti testi e articoli: J.B.S. HALDA- 
NE, Ze origin of life, in « Rationalist annual », 148, 1929; In., Ze inequality of man, cap. 
ri, Londra 1937; J.B.S. HALDANE, J.D. BERNAL e altri, L'origine della vita, Milano 1957; 
A.I. OpARIN, L'origine della vita sulla terra, Torino 1961; In., Life, its nature, origine and 
development, Londra 1961; C. KASHA e B. PULMANN (a cura di), Zforizons in biochemistry, 
Londra 1962 (in particolare il capitolo Biochemzical evolution, con articoli di J].D. BERNAL, 
M. CaLvin, M. ELroy, G. WALD); A.I. OPARIN (a cura di), Evo/uztionary biochemistry, 
Varsavia 1963; In., Te chemical origin of life, Springfield 1964; H. QuastLER (a cura di), 
The emergence of biologica! organisation, Yale 1964; A.I. OPARIN, Discussioni sull'origine 
della vita, Torino 1965; J. KEOSIAN, The origin of life, Londra 1965; S.W. Fox (a cura di), 
The origin of prebiological systems and of theîr molecular matrices, Londra 1967; M. CALVIN, 
Chemical evolution, in « Evol. biol. », 1967; AI. OPARIN, Genesis and evolutionary develop- 
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ment of life, Londra 1968; G. WALD, L'origine della vita, in Molecole e vita, Bologna 1968; 
J.D. BernAL, The origin of life, Londra 1968; A.I. OpARIN, Biogenesis and carly development 
of life, Londra 1969; M. CaLvin, Chemical evolution, molecular evolution, New York 1969; 
H.H. PartEE, How does a molecules become a message?, in « Develop. biol. suppl. », 3, 
1970, p. 1; Ip., The problem of biological hierarchy, in Towards a theoretical biology, cit., 1970; 
L. MarcuLIS, Origin of eukariotic cells, New Haven 1970; M. AgENO, L'origine della vita 
sulla terra, Bologna 1971; M. EIGEN, Se/forganization of matter and the evolution of biolo- 
gical macromolecules, in « Die Naturwissenschaften », 58, 1971, p. 334; E. Buver e C. 
PonNAMPERUMA (a cura di), Cherzica/ evolution and the origin of life, Amsterdam 1971; 
E. ScHoFFENIELS (a cura di), Molecular evolution, Amsterdam 1971; A.I. OPARIN, Possibili 
linee evolutive dei sistemi prebiotici, in « Annuario S & T 71 », Milano 1972, p. 251; I. PrI- 
GOGINE, La thermodynamique de la vie, in « La recherche », 24, 1972; I. PRIGOGINE e G. 
NicoLis, Thermodinamics of evolution, in « Physics today », xxv, 1972, p. 11; C. Pon- 
NAMPERUMA (a cura di), Exobio/ogy, Amsterdam 1972; J.D. BERNAL, he achievement 
of life, Londra 1973; A. LoECKER (a cura di), Biogenesis, evolution and homeostasis, New 
York 1973; R. Buver, L'origine des étres vivants et des processus biologiques, Parigi 1974. 
Per l’etologia segnaliamo: N. TINBERGEN, Te study of instinct, Londra 1951; W.H. 
THorpe, Learning and instinct in animals, Londra 1956; P.P. GRASSE (a cura di), L’istinct 
dans le comportement des animaux et de l’homme, Parigi 1956; A. RoE e G.G. Simpson (a cura 
di), Behaviour and evolution, New York 1958; W.H. THoRPE, Bird-song, New York 1961; 
W.H. THorpe e O.L. ZANGWILL, Corrent problems in animal behaviour, Cambridge 1961; 
S.L. WAsHBURN e I. DE Vore, The socia/ life of baboons, in « Scientific american », 204, 
1961, p. 62; R. ArprEy, African genesis, Londra 1962; L.V. KRUSINSKIJ, Animal beha- 
viour, New York 1962 (ed. orig. Mosca 1960); N. TINBERGEN, // comportamento sociale 
degli animali, Torino 1965; I. DE VORE (a cura di), Primate behaviour, New York 1965; 
A.M. ScHRIER, H.F. HARLOW e F. StoLLNITZ (a cura di), Bebaviour of nonhuman primates, 
New York 1965; R.A. Hinpe, Anima! behaviour, Londra 1966; W.H. THoRrpe, Learning 
and istinct in animals, Londra 1966 (11 ed.); I. ErsL-E1BESFELDT, Grundriss der vergleichenden 
Verbhaltensforschung, Monaco 1967 (trad. franc. Ethologie, biologie du comportement, Parigi 
1972); K. von FriscH, The dance language and orientations of bees, Oxford 1967; D. MoRrRIS 
(a cura di), Primate ethology, Londra 1967; K. Lorenz, Uber tierisches und menschliches 
Verholten, Monaco 1968; N. TINBERGEN, On war and peace in animals and man, in « Scien- 
ce », 160, 1968, p. 1411; K. LORENZ, // cosiddetto male, Milano 1969; R.A. GARDNER e 
B.T. GARDNER, Teaching sign language to a chimpanzee, in « Science », 165, 1969, p. 664; 
K. LoRENZ, Zrois essays sur le comportement animal et humain, Parigi 1970; ID., Evoluzione 
e modificazione del comportamento, Torino 1971; In., Knowledge belief and freedom, in P.A. 
WeIss (a cura di), Hierarchically organized systems, New York 1971; E.O. WiLson, Te 
insect societies, New York 1971; H. Frincs e M. FrIinGs, La comunicazione animale, Torino 
1971; E.H. LenNEBERG, / fondamenti biologici del linguaggio, Torino 1971; D. MoRRIs, 
La scimmia nuda, Milano 1971; J.D. CAaRTHY e F.J. EBLING, Storia naturale dell’aggressività, 
Milano 1971; J. vAN LAwICK GOODALL, /n the shadow of man, Londra 1971; K. LORENZ, 
L'anello di re Salomone, Milano 1972; A. MANNING, // comportamento animale, Torino 
1972; A. BARNETT, /stinto e intelligenza, Torino 1972; M.R.A. CHANCE e C.J. Joy, 
La vita sociale delle scimmie, Milano 1972; E.H. Hess, Apprendimento per imprinting, in 
« Le scienze », 52, 1972, p. 56; R. BiGELOW, Rapporti fra etologia e aggressività umana, in 
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«Annuario S & T 71», Milano 1972; T.A. SEBEOK (a cura di), Zoosemzeiotica, Milano 
1973; R. CHAUVIN, Le comportement social cheg les animaux, Parigi 1973; W.H. THORPE, 
La coscienza, in V. SOMENZI (a cura di), La fisica della mente, Torino 1973; C. BATESON e 
P.H. KLOPFER (a cura di), Perspectives in ethology, Londra 1973; R.A. HinpE e ]J. StEVEN- 
son Hinpe, Constraincts on learning; limitations and predispositions, Londra 1973; A. 
PrEMACK e D. PREMACK, Sarah, scimmia alfabeta, in « Le scienze », 68, 1973, p. 51; 
K. Lorenz, L'altra faccia dello specchio, Milano 1974; R.A. Himpe (a cura di), La comuni 
cazione non verbale, Bari 1974; A. OLIvERIO e A. OLIVERIO-FERRARIS, Lo sviluppo comparato 
del comportamento, Torino 1974; A. ALLAND JR., L’imperativo umano, Milano 1974; 
S. BENZER, Analisi genetica del comportamento, in « Le scienze », 67, 1974, p. 32; F. Mon- 
DELLA, A/cumi aspetti storici e metodologici dello studio del comportamento, in AuroRI VARI, 
Etologia e psichiatria, Bari 1974; K. von FRISCH, L'architettura degli animali, Milano 1975; 
A. PREMACK e D. PREMACK, Le pouvoir de mot chez le chimpanzés, in «La recherche », 
61, 1975, p. 918; W.H. TrHorpe, Anima! nature and human nature, Londra 1975. 

Per il dibattito teorico in neurobiologia si vedano: K.S. LAsHLEY, Brain mechanism 
and intelligence, Chicago 1929; In., Mass action în cerebral function, in «Science», 73, 1931, 
p. 245; K. CRAICK, 7be nature of explanation, Cambridge 1943; D.O. HEBB, 7he organi- 
gation of behaviour, New York 1949; L.A. JEFFRES (a cura di), Cerebral mechanism în 
behaviour, New York 1951; J.C. EccLes, The neurophysiological basis of mind, Oxford 1953; 
J.F. DELAFRESNAYE (a cura di), Brain mechanism and consciousness, Oxford 1954; D.A. 
SHoLL, The organization of the cerebral cortex, Londra 1956; J. von NEUMANN, The com- 
pater and the brain, New Haven 1958; W.R. RusseLt, Brain, memory, learning, Oxford 
1959; W. PeneIELD e L. RoBERTS, Speech and brain mechanism, Princeton 1959; W.R. 
AsuBy, Design for a brain, Londra 1960; R. SpERRY, The great cerebral commissure, in 
« Scientific american », 210, 1964, p. 42; G.N.A. Viser, Body and mind, Londra 1964; 
J.Z. YounG, La fabbrica della certezza scientifica, Torino 1965; J.C. EccLes, The brain 
and the unity of conscious experience, Londra 1965; J.R. SmyrHies, Brain and mind, Londra 
1965; J.C. Ecctes (a cura di), Brain and conscious experience, New York 1966; R.W. 
SrerrY, Mental unity, in « The Harwey lectures », 62, 1968, p. 293;In., 7emzisphere decon- 
nection and unity of conscious awareness, in « American psycologist », 23, 1968, p. 723; N. 
CHomsky, Language and mind, New York 1968; J.C. EccLes, Facing reality, New York 
1970; M. Jacozson, Developmenta! neurobiology, New York 1970; W.C. BrRNE (a cura 
di), Molecular approaches to learning and memory, Londra 1970; A. ROSsENBLUETH, Mind 
and brain, Cambridge 1970; O.A. NORMANN, Models in human memory, New Yotk 1970; 
A.G. KARZMAR e J.C. EccLes (a cura di), Brain and human behaviour, New York 1972; 
H. McILwarn, Biochemistry and the central nervous system, Londra 1972; J. DELGADO, 
Le basi neurobiologiche della violenza, in « Annuario S & T 71», Milano 1972; J.C. Ec- 
CLES, Brain speech and consciousness, in « Die Nature », 60, 1973, p. 167; G.G. GLOBUS, 
Unexpected symmetries in the « world knot », in « Science », 180, 1973, p. 1129; D. KIMURA, 
L'asimmetria del cervello umano, in « Le scienze », 58, 1973, p. 94; S. Rose, Z/ cervello e 
la coscienza, Milano 1973; J.Z. Younc, Un wodello del cervello, Torino 1974; J.C. Ec- 
CLES, Cerebral activity and consciousness, in TH. DOBZHANSKY e J. AvALA (a cura di), Sta 
dies in the philosophy of biology, Londra 1974; R. GuRNEY, Pensiero e parola, Bologna 1975; 
R. Levi-MonraLcINI, P. AncGELETTI e G. MoruzzI, // messaggio nervoso, Milano 1975; 
N.R. CHALMERS, R. CrawLEy e S.P.R. Rose, The biologica! basis of behaviour, Londra 1975. 
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Si devono inoltre indicare alcuni testi disponibili in lingue occidentali fra la vasta 
produzione scientifica e teorica dei paesi dell’est europeo. Fra questi: K.M. Brkov, 
La corteccia cerebrale e gli organi interni, Milano 1958; L.S. VrGOTSKIJ, Pensiero e linguaggio, 
Firenze 1966; A.R. Lurija, Muman brain and psychological process, New York 1966; 
N.A. BERNSTEIN, Ze coordination and regulation of movements, Oxford 1967; A.R. LURIJA, 
Le funzioni corticali superiori dell’uomo, Firenze 1967; J. KoNORSKI, /nzegrative activity of 
the brain, Chicago 1967; E.A. ASRATJAN (a cura di), Brain reflexes, Amsterdam 1968; 
G. RAZRAN, Mind in evolution, Boston 1971; J. BROZEK e D.I. SLOBIN (a cuta di), Psycho- 
logy în the USSR: an historical perspective, New York 1972; A.A. LEONTJEV, Psicolinguistica, 
Roma 1972; V.D. NEByLITSInN, Fundamental properties of the human nervous system, 
New York 1972; A.N. SokoLov, Iuner, speech and thought, New York 1972; N.A. BERN- 
sTEIN, P.K. ANnoCHIN e E.N. SokoLov, Neurofisiologia e cibernetica, a cura di L. ME- 
cacci, Roma 1973 (con ampia bibliografia sulla psicologia sovietica a cura di ]. BROZEK 
e L. MecaccI); A.R. LurIJa, Neuropsicologia e neurolinguistica, Roma 1973. 

Per la bibliografia relativa al dibattito metodologico, storico e filosofico di carat- 
tere generale rimandiamo alle vaste bibliografie relative ad altri capitoli della presente 
opera. In questa sede indichiamo solo quei testi e articoli che affrontano direttamente 
il problema della spiegazione scientifica in biologia. G.S. PItTENDRIGH, Adaptation, 
natural selection, and behaviour, in A. Roe e G.G. Simpson, Bebaviour and evolution, 
New Haven 1958; M. GREENE, The evolutionary theory, in « British |. for phil. of 
science », 9, 1958, p. 110; M. ScRIVEN, Exp/anation and prediction in evolutionary theory, 
in « Science », 130, 1959, p. 477; M. BECKNER, The biological way of thought, New York 
1959; J.W.L. BEAMENT (a cura di), Models and analogues in biology, Cambridge 1960; 
E. Mayr, Cause and effect în biology, in « Science », 134, 1961, p. 1501; L. ROSENFELD, 
Foundations of quantum theory and complementarity, in « Nature », 190, 1961, p. 384; E:P. 
WIGNER, Ze /ogic of persona! knowledge, Londra 1961; P.K. FEYERABEND, Exp/anazion, 
reduction and empiricism, New York 1962; I. LAKATOS, Proofs and refatation, in « British 
journal for the philosophy of science », 14, 1963, p. 24; P. WeIss, Ze cell as a unit, in 
« J. of theor. biol. », 5, 1963, p. 389; E. NAGEL, La struttura della scienza, Milano 1965; 
Ip., 7ypes of causal explanation in science, in D. LERNER (a cura di), Cause and effect, New 
York 1965; R.B. BRAITHWAITE, La spiegazione scientifica, Milano 1966; P.B. MEDAWAR, 
L’immaginazione scientifica, Bari 1968; P. FONG, Phenomenologica! theory of life, in « J. theor. 
biol. », 21, 1968, p. 133; M. POLANYI, Life's irriducible structure, in « Science », 160, 1968, 
p. 1308; TH. DoszHANSKY, Le domande supreme della biologia, Bari 1969; R.C. LEWON- 
TIN, The bases of conflict in biologica! explanation, in « J. of history of biology », 2, 1969, p. 
35; J.C. EccLes, Facing reality, New York 1970; F.H.C. Crick, Uomini e molecole, a 
cura e con introduzione di D. InsoLERA, Bologna 1970; H.H. PATTEE, Ze problem of 
biologica! hierarchy, in C.H. WADDINGTON (a cura di), Towards a theoretical biology, cit., 
3, 1970, p. 187; M. ConraDp, Biologica! organization, ibid., p. 189; B.C. GooDwIN, Biology 
and meaning, ibid., p. 159; E. NAGEL, Somme, totalità e unità organiche, in D. LERNER (a 
cura di), Qualità e quantità, Torino 1971; F. JACOB, La /ogica del vivente, Torino 1971; 
J. MonoD, // caso e la necessità, Milano 1971; M. GREENE (a cura di), Interpretation of 
life and mind, Londra 1971; M.M. GELFOLD, Models of the structural functional organization 
of certain biological, Cambridge 1971; K.R. Popper, Nuvole ed orologi, in Epistemologia, 
razionalità e libertà, Roma 1972, ora anche in La conoscenza oggettiva, Roma 1976; ID., 
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Il linguaggio e il problema dei rapporti corpo-mente, in Congetture e confutazioni, Bologna 1972; 
G.G. Simpson, Evoluzione, una visione del mondo, Firenze 1972; E. UNGERER, Fondamenti 
teorici delle scienze biologiche, a cura di F. MonpeLLA, Milano 1972; A.D. BRECK e W. 
Yourcrau (a cura di), Bio/ogy, history, and natura! philosophy, New York 1972; TH. 
DoBzHANSsKY, On some fundamental! concepts of darwinian biology, in « Evol. biol. », 6, 1972, 
p. 4; G. CELLERIER, L'explication en biologie, in AutORI VARI, L’explication dans les sciences, 
Parigi 1973; G. PrestIPINO, Nazura e società, Roma 1973; D.L. Hutt, Philosophy of 
biological sciences, New York 1973; K.R. Popper, Scientific reduction and the essential incom- 
pleteness of all science, in TH. DoBZHANSKY e F. AvALA (a cura di), op. cit.; G. MONTALENTI, 
From Aristotle to Democritus via Darwin, in TH. DoBzHANSKY e F. AvALA (a cura di), 
op. cit.; M. ScLIcx, Sul concetto di totalità in Tra realismo e neopositivismo, a cura di L. GEY- 
MonAT, Bologna 1974; M.L. DaLLa CHIARA e G. ToraLpo DI FRANCIA, /s self-reduc- 
tion paradoxical?, in « Studia logica », 33, 1974, p. 4; S. Timpanaro, Sal materialismo, 
Pisa 1975 (11 ed.); G. CANGUILLHEM, La connaissance de la vie, Parigi 1975 (11 ed.), trad. 
it., Bologna 1976; In., Etudes d’histoire et de philosophie des sciences, Patigi 1975 (in ed.); 
J.Z. YounG, Biologia, evoluzione e società, Torino 1975; S.E. Luria, La vita: un esperi- 
mento non finito, Bologna 1975; K.R. Popper, L'evoluzione e l'albero della conoscenza, in 
La conoscenza oggettiva, un punto di vista evoluzionistico, Roma 1976; I. Lagatos, T.S. 
Kuxn, K.R. Popper, A. MuscRAve e altri, Critica e crescita della conoscenza, a cura di 
G. GroreLLO, Milano 1976; S. PETRUCCIOLI, La nozione di corrispondenza nella teoria di 
Bohr, in Aurori VARI, Contributi alla storia della meccanica quantistica, in « Quaderni 
di storia e critica della scienza », Pisa 1976. 


CAPITOLO TERZO 
La logica nel ventesimo secolo (11) 


Valgono anche qui le premesse generali fatte per la bibliografia del capitolo v del 
volume ottavo. Di norma la citazione seguirà passo passo l'andamento del testo, 
scostandosene però di frequente per la segnalazione di lavori generali o antologici. 
Accanto alle sigle già impiegate: JsL per « Journal of symbolic logic », AML per « Annals 
of mathematical logic », ZMLGM per « Zeitschrift fiir mathematische Logik und Grund- 
lagen der Mathematik », FM per « Fundamenta mathematicae », T per « Theoria », sL 
per « Studia logica » e APF per « Acta philosophica fennica », useremo JeL per « Journal 
of philosophical logic » e indicheremo inoltre con NH le edizioni della North Holland 
di Amsterdam e con R quelle della Reidel di Dordrecht. 


Per le logiche intensionali si vedano: R.A. Bur, That 4// normal extensions of S4.3 
have the finite mode! property, in ZLMGM, 12, 1966, pp. 341-344; K. SEGERBERG, Zss4y in 
classical modal logic, 3 voll., Uppsala 1971; B. Hansson e P. GARDENFORS, A guide to 
intensional semantics, in JPL, 1973, pp. 151-167; K. Fine, Ar incomplete logie containing S4, 
in T, 1, 1974, pp. 23-29; S.K. THomason, An incompleteness theorem in modal logic, in T, 1, 
1974, pp. 30-34. Come riferimento generale, anche se dedicato in particolare alla logica 
del tempo, è assai utile C. Pizzi (a cura di), La logica del tempo, Torino 1974. Per il pro- 
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blema dell’entai/zent rimandiamo a un volume antologico: H. LEBLANC (a cura di), 
Truth, syntax and modality, NH, 1973. che contiene vari contributi di diversi autori citati 
nel testo e riferimenti bibliografici sostanzialmente completi su questa problematica; 
per quanto riguarda l’implicitazione fisica si vedano R. STANACKER e R. THOMASON, 
A semantic analysis of conditional logic, in T, 1, 1970, pp. 23-42; L. Aovist, Moda! logic 
with subjunctive conditionals and dispositiona! properties, Uppsala 1971; A. BRESSAN, A gene 
ral interpreted moda! calculus, New Haven 1972; D.K. Lewis, Counterfactuals, Oxford 
1973; come riferimento generale si veda C. Pizzi (a cura di), Leggi di natura, modalità, 
ipotesi. La logica del ragionamento controfattuale, Milano 1976. 

Per l’aspetto algebrico della logica utili riferimenti generali sono: H. RAsIOWA e 
R. SIKkoRSKI, The mathematics of metamathematics, Varsavia 1970 (111 ed.); H. RASIOWA, 
An algebraic approach to non classical logics, NH, 1974; in particolare, P.D. FINcH, Quanta 
logic as an implication algebra, in « Bull. of the Austr. math. soc. », 2, 1970, pp. 101-106; 
H. DISsHKANT, Sezzantics of the minimal logic of quantum mechanics, in SL, 30, 1972, pp. 
23-30; M.L. DALLA CHIARA, A general approach to non-distributive logics, di prossima pub- 
blicazione; Ip., Some logica! problems suggested by empirica! theories, di prossima pubblica- 
zione; come riferimento generale a questa problematica ci limitiamo a citare G. Bir- 
KHOFF € J. von NEUMANN, Ze /ogic of quantum mechanics, in « Ann. of math. », 37, 1936, 
pp. 823-843, ma si veda anche, più avanti, la bibliografia relativa alla teoria « empirica » 
dei modelli. Per le logiche deontiche si vedano: K. SEGERBERG, Kripke-type semantics 
for preference logic, in AutORI VARI, Logic and value, Uppsala 1970; S. KANGER, Law and 
logic, in T, 3, 1972, pp. 105-132; riferimento generale per il lettore italiano può essere 
G. Di BERNARDO, /stroduzione alla logica dei sistemi normativi, Bologna 1972. Di R. Mon- 
TAGUE basta qui ricordare Pragzatics, in KLIBANSKI (a cura di), Logic and foundations of 
mathematics, Firenze 1968, pp. 102-122, e Universal grammar, in T, 3, 1970, pp. 373-398. 
Per Prior si veda C. Pizzi (a cura di), La /ogica del tempo, cit.; per la successiva proble- 
matica: H. KAMP, Forza! properties of « now », in T, 37, 1971, pp. 226-273; L. ÀQvisT e 
F. GunTHER, Foundamentals of a theory of verb-aspect and events within the setting of an im- 
proved tense-logic, di prossima pubblicazione. 

Per il discorso di Scott si vedano: D. Scort, Background to formalization, in H. LE- 
BLANC (a cura di), op. cif., pp. 244-273; ID., Completeness and axiomatibility in many-valued 
logics, in L. HENKIN e altri (a cura di), Proceedings of the Tarski symposium, Providence 
1974, pp. 411-436. 

Per la problematica della logica libera si dispone in italiano dell’antologia E. 
BENCIVENGA (a cura di), Le /ogiche libere, Torino 1976, che contiene la traduzione della 
maggior parte dei lavori cui ci si riferisce nel testo, una bibliografia sull’argomento 
completa e aggiornata al 1975, oltre a un’ampia introduzione del curatore: possiamo 
così limitarci a citare quest’opera; pet quanto riguarda le applicazioni della logica libera 
si vedano: per la logica modale, S. KRIPKE, Semantica! consideration on modal Jogic, in APF, 
16, 1963, pp. 83-94, e R. THomAson, Moda! logic and metaphysic, in K. LAMBERT (a cura di), 
The logical way of doing things, New Haven 1969, pp. 119-146; per la teoria degli insiemi, 
D. Scott, Esistenza e descrizione nella logica formale, in R. SCHOEMANN (a cura di), Bertrand 
Russell filosofo del secolo (trad. it. Milano 1970, pp. 319-349), e E. BENCIVENGA, Se? theory 
and free logic, di prossima pubblicazione, in JPL. 

Per i sistemi di Quine si vedano: W.V.O. QuINE, Set theory and its logic, Cambridge, 
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Mass., 1963; V. GRISHIN, Consisteney of a fragment of Quine's INF system, in « Soviet. 
math. dokl. », 10, 1969, pp. 1387-1390; In., Ze equivalence of Quine's NF system to one of 
its fragment, in « Naukno tekhnicheskaya informatsya », serie 2, 1, 1972, pp. 22-24; 
M. Borra e M. CRABBÉ, Les fbéorèmes 3-stratifié de NF3, in « Comp. ren. acad. sc. », 
Serie A, 280, Parigi 1975, pp. 1657-1658; M. Borra, Ox axiozzatization of NF, in « Atti 
del coll. inter. de logique », Clermont Ferrand, luglio 1975, di prossima pubblicazione. 

Per il sistema di Ackermann l’articolo di W. ACKERMANN, Zur Axiomatik der Men- 
genlebre, in « Math. Ann. », 131, 1956, pp. 336-345; per la problematica relativa: W.N. 
REINHARDT, Ackermanns set theory equals ZF, in AML, 2, 1970, n. 2, pp. 189-249; Ip., 
Set existence principles of Shoenfield, Ackermann, and Powell, FM, 83, 1974, pp. 12-41. Per i 
restanti argomenti di teoria degli insiemi si vedano G. LoLLI, Teoria assiomatica degli 
insiemi, Torino 1974, e F.R. DRAKE, Set theory. An introduction to large cardinals, NH, 1974; 
entrambi questi volumi contengono ampie e aggiornate bibliografie. 

Per gli insiemi ammissibili e il loro collegamento con la teoria generalizzata della 
ricorsività e i linguaggi infinitari si veda K.J. BarwISE, Adwissible sets and structures, 
Berlino 1975; per la problematica complessiva circa le generalizzazioni della ricorsività 
si vedano: ].E. FensrADp e P.G. HinmaAnN (a cura di), Generalized recursion theory, NH, 
1974 (contenente una bibliografia specifica sull’argomento); Y.N. MoscHovaAKIs, £/e- 
mentary induction on abstract structures, NH, 1974. 

Sulla teoria dei combinatori si vedano: il riferimento classico Cowmbinatory logic, 
in due volumi della NH; il primo, del 1968, è di H.B. Curry e R. Feys; il secondo, del 
1972, è di H.B. Curry, J.R. HinpLey e J.P. SELDIN. Assai utili pure S. STENLUND, 
Combinators, \-terms and proof theory, R, 1972, e J.R. HinpLEy e altri, /ntroduzione alla 
logica combinatoria (trad. it. 'Torino 1975). Per alcuni recenti sviluppi collegati con la 
computer science si veda C. BòHM (a cura di), \-ca/culus and computer science, Berlino 1975. 
Per i modelli di ScorT, si vedano i suoi articoli: Models for various type-free calculi, in P. 
Suppes, L. HENKIN, G.C. Moisir e A. JoJA (a cura di), Logic, methodology and philosophy 
of science, 1v, NH, 1973, pp. 157-187; Lambda calculus and recursion theory, in S. KANGER 
(a cura di), Proceedings of the third scandinavian logic symposium, NH, 1975, pp. 154-193. 

Per il discorso costruttivista si veda E. BirsHop, Foundations of constructive analysis, 
New York 1967; come riferimento classico sull’intuizionismo è oggi disponibile il 
primo volume, dedicato alla filosofia e ai fondamenti della matematica, di L.E./. 
Boonwer collected works, a cura di A. HEYTING, NH, 1975; per una visione sistematica 
generale sulla metamatematica dell’intuizionismo segnaliamo A.S. TROELSTRA (a cura di), 
Metamathematical investigation of intuitionistic aritbmetic and analysis, Berlino 1973. Di 
W.W. TaArr si veda Normal form theorem for bar recursive functions of finite type, in ].E. 
FensraD (a cura di), Proceedings of the second scandinavian logic symposium, NH, 1971, pp. 
353-368; di P. MARTIN-LòF: Fauptsaty for the intuitionistie theory of iterated inductive deft- 
nitions, in J.E. FENsTAD (a cura di), cif., pp. 179-216; Hauptsatz for the theory of species, 
ibid., pp. 235-308; About models for intuitionistic type theories and the notion of definitional 
equality, in S. KANGER (a cura di), cif., pp. 81-109; Ar intuitionistie theory of types: predica- 
tive part, in H.E. Rose e J.C. SHEPHERDSON (a cura di), Logic co/loquium ’73, NH, 1975, 
pp. 73-118; J.Y. GirARD, Une extension de l’interprétation de Gidel è l’analyse, et son appli- 
cation è l’élimination des coupures dans l’analyse et dans la théorie des types, in J.E. FENSTAD 
(a cura di), cit., pp. 63-92; In., Zuferprétation fonctionnelle et élimination des coupures de l’arith- 
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métique d’ordre supérieur, tesi, 1972. Sui modelli dell’analisi intuizionista si vedano, oltre a 
A.S. TroELSTRA (a cura di), op. cit., D. ScoTT, Extending the topologica! interpretation to 
intuitionistic analysis, 1, in « Comp. Math. », 20, 1968, pp. 194-210, II in J. MYHILL, A. 
Kino e R.E. VesLey, Zutuitionism and proof theory, NH, 1970, pp. 235-256; sull’applica- 
zione dei modelli di Kripke alla matematica intuizionista si vedano: M.C. FITTING, 
Intuitionistic logic, model theory and forcing, NH, 1969; C.A. SMoryYNSKI, Applications of 
Kripke models, in A.S. 'TROELSTRA (a cura di), op. cif., pp. 324-391. 

Sulla teoria della dimostrazione si veda D. PrawITZ, Toward a foundation of general 
proof theory, in P. Suppes, L. HENKIN, G.C. Morsit e A. JOJA (a cura di), op. cif., pp. 225- 
250; In., On #he idea of a general proof theory, in «BuMI per il cinquantenario dell’umI », 
Bologna 1975, pp. 108-121; In., Comments on Gentzen-type procedures and the classical 
notion of truth, Oslo 1975. Come riferimento istituzionale è utile G. TAKEUTI, Proof 
theory, NH, 1975. Si veda inoltre C. CELLUCCI, Teorezzi di normalizzazione per alcuni sistemi 
funzionali, in Le matematiche, 30, 1975, n. 1, pp. 1-42. Vale in generale per la teoria della 
dimostrazione quanto citato sopra per l’intuizionismo. 

Per il risultato sul decimo problema di Hilbert si può vedere Yu. V. MATIJASEVIÒ, 
Diophantine representation of recursively enumerable predicates, in J.F. FensTAD (a cura di), 
op. cit., pp. 171-177; pet i problemi generali di decidibilità nella teoria dei gruppi si veda 
W.W. Boone, F.B. CANNONITO e R.C. Lynpon (a cura di), Word problems, NH, 1973; 
riferimento generale, Yu.L. ErsHov, ILA. LAvRov, A.D. TAIrMmANOv e M.A. TAITSLIN, 
Elementary theories (trad. ingl. in « Russ. math. surv. », 20, 1965, pp. 37-108). Come 
riferimento generale per la teoria dei modelli si vedano: C.C. CHANG e H.J. KEISLER, 
Model theory, NH, 1973 (ne è prevista entro il 1976 una traduzione italiana per la serie 
Boringhieri); M.D. MorLey, Studies in model theory, The mathematical association of 
America, 1973. Per la teoria di Morley e i suoi sviluppi, si veda G. SACcKs, Saturated 
model theory, Reading, Mass., 1972. Della vastissima letteratura sul forcing di Robinson ci 
limitiamo a citare WeHELER e HirscHFELD, Arifbmwetic, division rings, forcing, Berlino 
1974 (con dettagliata bibliografia). Per i linguaggi infinitari si vedano: J.H. KEISLER, 
Model theory for infinitary logic, NH, 1971; M.A. DICKMANN, Large infinitary languages. 
Mode! theory, NH, 1975; K.J. BARWISE, op. cif.; D.W. KUuEKER (a cura di), Infinitary logic in 
memoriam Carol Karp, Berlino 1975. Per la logica astratta, si vedano: K.J. BARWISE, 
Absolute logics and L 0,0, AMI, 4, 1972, pp. 309-340; Ip., Axiozzatie model theory, AML, 6, 
1974; P. Linpstrom, Or characterizing elementary logic, in S. STENLUND (a cura di), Logical 
theory and semantic analysis, R, 1974, pp. 129-146. Per il discorso di Chang si veda C.C. 
CHuanc, Model theory (1941-1971), in L. HENKIN e altri (a cura di), op. cit., pp. 173- 
186. 

Per il discorso sulla teoria « empirica » dei modelli e la problematica generale a 
essa relativa si vedano: M. PRZELECKI, Ze /ogic of empirica! theories, Londra 1969; ]J. 
SnEED, Ze logica! structure of mathematica! physics, R, 1971; M.L. DALLA CHIARA e G. 
‘ToRALDO DI FRANCIA, A /ogica! analysis of physical theories, in « Rivista del nuovo cimen- 
to », serie 2, 3, 1973, pp. 1-20; Ip., Te /ogical dividing line between deterministic and in- 
deterministic physics, di prossima pubblicazione su sr; R. WOJCICKI, Set theorezic represen- 
tation of empirica! phenomena, JPL, 3, 1974, pp. 337-362. 

Buona parte della produzione sull’approccio categoriale alla logica circola ancora 
sotto forma di « preprint » o dispense. Daremo quindi in proposito indicazioni molto 
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schematiche, ricordando che in generale in molti dei lavori citati si trovano sostanziose 
bibliografie. Per un'introduzione generale alla teoria delle categorie si vedano: H. 
ScHUBERT, Kategorien, 1, 11, Berlino 1970; B. PAREIGIS, Categories and functors, New York 
1970; S. Mac LANE, Categories for the working mathematician, Berlino 1971 (ne è prevista 
per il 1976 una traduzione italiana per la serie Boringhieri): i primi due sono corredati 
da ampie bibliografie, negli ultimi due è sviluppata ampiamente, seppur senza molte 
motivazioni, la semantica funtoriale. Per quanto riguarda il discorso di Lawvere si può 
consultare: F.W. LawveERE, Functorial semantics of algebric theories, in « Proc. nat. acad. 
sci. USA », 50, 1963, pp. 869-873; Ip., An elementary theory of the category of sets, ibid., 
52, 1964, pp. 1506-1511; Ip., A/gebraic theories, algebraic categories, and algebraic functors, 
in J.W. ApDpIson, L. HENKIN e A. TARSRKI (a cura di), The #heory of models, NH, 1965, 
pp. 413-418; In., Te category of categories as a foundation for mathematics, in « Proceedings 
of the conference on categorical algebra », New York 1966, pp. 1-21; ID., Adjoirtness în 
foundations, in « Dialectica », 23, 1969, pp. 281-296; ID., Eguality in byperdoctrines and the 
comprebension scheme as an adjoint funetor, in « Proc. of A.M.S. symposium on pure 
mathe. », xvi, Applications of category theory, Providence 1970, pp. 1-14; ID., 
Quantifiers and sheaves, in « Proceedings of the international congress of mathemati- 
cians », Parigi 1971, pp. 329-334; Ip., Metric spaces, closed categories and generalized logic, 
Rendiconti seminario matematico e fisico di Milano, 43, 1973; In., Continuosly variable 
sets: algebraic geometry=geometric logic, in H.E. Rose e J.C. SHEPHERDSON (a cura di), 
Logic colloguium ‘73, cit., pp. 135-156. Nello stesso volume, per una presentazione sche- 
matica ma efficace dei rapporti logica-categorie si veda S. MAC LANE, Sets, fopoi, and 
internal logic in categories, pp. 119-134. Per la geometria algebrica si vedano: A. GROTHEN- 
DIECK e J.A. DIEUDONNE, É/éwents de géométrie algébrigue, 1,11, Berlino 1971 (11 ed.); 1.5. 
SHAFAREVICH, Basic algebraic geometry, Berlino 1973. 

Per la teoria dei topoi di Grothendieck si vedano nelle Lecture notes in mathematics, 
della Springer di Berlino, i nn. 269, 270, mentre per un’introduzione alla teoria dei fasci 
si può consultare B.R. TENNISON, Sheaf theory, Cambridge 1975. Per i topos elementari: 
il volume 274 delle Lecture notes; A. KocH e G.C. WRAITH, Elementary toposes, in « Aarhus 
lecture notes », n. 30, 1971; M. TieRNEY, Axiomatic sheaf theory, cme lectures, 
Varenna 1971; P. FREYD, Aspects of topoi, in « Bull. Am. math. soc. », 7, 1972, pp. 1-66; 
G.C. WRAITH, Lectures in elementary topoi, mimeografato, 1973;G. LOLLI, Topoi elemen- 
tari, logica intuizionista e teoria degli insiemi, mimeografato, Torino 1975. 

Sulla teoria delle categorie e i modelli ci limitiamo a citare: A. REYES, From sheaves 
to logic, in E. DAGNEAULT (a cura di), A/gebraic logic, The mathematica association of 
America, 1975; Ip., Sheaves and concepts: a model-theoretic interpretation of Grothendieck topoi, 
Università di Aarhus 1975, preprint series 1975-76, n. 2. Per i rapporti teoria delle 
categorie-deduzione, si vedano: J. LAMBECK, Deductive systems and categories, 1,in Springer 
Lecture, n. 86, 1969; F.W. LawveRrE, Equality in byperdoctrines..., cit. T. Fox, Combina- 
tory logic and cartesian closed categories, tesi, 1970. 

Per quanto infine riguarda la conclusione, oltre ovviamente a tutti i riferimenti 
precedenti, si vedano: C. PERELMAN e L. OLBRECHTS-TYTECA, Trattato dell’argomenta- 
gione. La nuova retorice, Torino 1966; N. RESCHER, Zopics in philosophical logic, R, 1968; 
A.R. ANDERSON, Comments on von Wright's « Logic and ontology of norms», in J.W. DAVIS, 
D.J. HocKnEY e W.K. Wirson (a cura di), Philosopbical logic, R, 1969, pp. 108-113; 


579 


www.scribd.com/Baruhk 


Bibliografia 


G.H. von WrIGHT, Ow #he logic and ontology of norms, ibid., pp. 89-107; ]}. HINTIKKA, 
Logica, giochi linguistici e informazione, Milano 1975. 


CAPITOLO QUARTO 
Filosofia della scienza e storia della scienza nella cultura di lingua inglese 


Segnaliamo innanzitutto alcuni volumi miscellanei, tra cui i vari atti dei congressi 
internazionali di logica, metodologia e filosofia della scienza: Logic, wmethodology and 
philosophy of science. Proceedings of the 1960 International congress for logic, methodology and 
the philosophy of science, a cura di E. NAGEL, P. SupPEs e A. TARSKI, Stanford 1962; Logic, 
methodology and the philosophy of science. Proceedings of the 1964 International congress for logic, 
methodology and the philosophy of science, a cura di E. NAGEL, P. SupPES e A. TARSKI, Amster- 
dam 1966; Logic, methodology and philosophy of science, 111. Proceedings of the third (1967) 
International congress for logic, methodology and philosophy of science, a cura di B. vAN Roor- 
SELAAR e J.F. StAAL, Amsterdam 1968; Logic, methodology and philosophy of science, Iv. 
Proceedings of the fourth (1971) International congress for logic, methodology and philosophy of 
science, a cura di P. SuppEs, L. NENKIN, A. JojA e G.C. MorsiL, Amsterdam e Londra 
1973. Di particolare interesse per i temi trattati nel capitolo sono poi gli atti dell’Inter- 
national colloquium in the philosophy of science (Londra 1965) pubblicati in quattro 
volumi: Problems in the philosophy of mathematics, a cura di I. LAKATOS, Amsterdam 1967; 
The problem of inductive logic, a cura di I. LAKATOS, Amsterdam 1968; Problems in the 
philosophy of science, a cura di I. LAKATOS e A. Muscrave, Amsterdam 1968; Criticism 
and growth of knowledge, a cura di I. LagATOSs e A. Muscrave, Londra 1970 (ripubblicato 
con correzioni 1972, 1974; tutti i saggi ivi presenti sono stati pubblicati in traduzione 
italiana in Critica e crescita della conoscenza, a cura di I. LAKATOS e A. MuscRave, Milano 
1976). 

Altri volumi miscellanei di notevole importanza sono: Readings în the philosophy of 
science, a cura di H. FerGL e May BroDBECK, New York 1953; Current issues in the phi- 
losophy of science, a cura di H. FergL e G. MaxweLL, New York 1961; Frontiers of science 
and philosophy, a cura di R. CoLopnr, Pittsburgh 1962; Scientific change, a cura di A.C. 
CromBie, Oxford 1963; Philosophy of science. The Delaware seminar, vol. 1, a cura di B. 
BaAUMRIN, New York 1963; Philosophy of science. The Delaware seminar, vol. 11, a cura di 
B. BAaumRIN, New York 1963; The critical approach to science and philosophy, a cura di M. 
Bunce, New York 1964; Mind, matter and method, a cura di P.K. FevERABEND e G. 
MaxweLt, Minneapolis 1965; Beyond the edge of certainty, a cura di R. CoLopnY, New 
Jersey 1965; Mind and cosmos: explorations în the philosophy of science, a cura di R. CoLoDNY, 
Pittsburgh 1966; Te nature and function of scientific theory, a cura di R. CoLoDpnr, 
Pittsburgh 1969; Ze /egacy of logica! positivism, a cura di P. ACHINSTEIN e S. BARKER, 
Baltimora 1969; Physics, logic, and history, a cura di W. YourGrau e A.D. BrecK, New 
York e Londra 1970; PSA 1970. Proceedings of the 1970 biennal meeting. Philosophy of science 
association, a cura di R.C. Bucx e R.$. CoHEN, in « Boston studies in the philosophy of 
science», 8, Dordrecht 1971; Paradigr:s and paradoxes, a cura di R. CoLoDpNY, Pittsburgh 
1972; Conceptual change, a cura di G. PEARCE e P. MAYNARD, Dordrecht 1973; Te 
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structure of scientific theories, a cura di F. SupPEs, Illinois 1974; Te philosophy of Karl Pop- 
per, a cura di P.A. ScHILpPP, Illinois 1974; Problems of scientific revolution (The Herbert 
Spencer lectures 1973), a cura di R. HARRÉ, Oxford 1975; Criteria of scientific progress: 
A critical rationalist viev, by Members of the department of philosophy, London school 
of economics (J]. WaTKINs, J. WorraL, E. ZAHAR, P. URBACH, C. Howson), Londra 
1975 (dispense); Mezhodologies: bayesian and popperian, a cura di T.M. Goope, B.M. 
LoeweR, R.D. RoseNKRANTZ e J.R. WETTERSTEN, in « Synthese », 30, 1975; 7eory 
change and theory structure, in « Synthese », 32, 1975. 

Di J. Agassi ricordiamo: How are facts discovered, in «Impulse », 3, n. 10, 1958, 
pp. 2-4; The role of corroboration in Popper’s methodology, in « Australasian journal of 
philosophy », 39, 1961, pp. 82 sg.; Towards an historiography of science, L’Aja 1963; The 
confusion between physics and metaphysics in the standard bistories of sciences, in Proceedings of 
the tenth international congress of the history of science, 1, 1964, pp. 231-238; Scientific problems 
and their roots in metaphysics, in The critical approach..., cit.,pp. 189-211; Sensationalism, in 
« Mind », n.s., 75, 1966, pp. 1-24; Te confusion between science and technology în the standard 
philosophies of science, in « Technology and culture », 7, 1966, pp. 348-366; Ze rovelty 
of Popper®s philosophy of science, in « International philosophical quarterly », 8, 1968, pp. 
442-463; molti degli articoli citati sono ripresi nel volume Science în flux. Footnotes to 
Popper, Dordrecht 1967, e nuova edizione 1975; ricordiamo infine, in relazione ai temi 
del simposio « Methodologies: bayesian and popperian», cit., Subjectivism: from infantile 
disease to chronic ilIness, in « Synthese », 30, 1975, pp. 3-14. 

Di R.B. BrarrHwarreE segnaliamo: Scientific explanation, New York e Londra 
1953 (trad. it. La spiegazione scientifica, Milano 1966); The nature of theoretical concepts and 
the role of models in an advanced science, in « Revue international de philosophie », 8, 1954, 
PP. 34-40. 

I riferimenti a E.A. BurTT sono ovviamente a The metaphysical fondations of modern 
science, Londra 1924 (e ristampe a partire dal 1949). 

Di P.K. FevyERABEND ricordiamo: An attempt at a realistic interpretation of experience, 
in « Proceedings of aristotelian society », 58, 1958; Exp/anation, reduction and empiricism, 
in « Minnesota studies in the philosophy of science », vol. ItI, 1962, pp. 28-97; Problers 
of microphysics in Frontiers of science and philosophy, cit., pp. 189-283; How to be a good 
empiricist - A plea for tolerance in matters epistemological, in Philosophy of science. The Dela- 
ware seminar, vol. 11, cit., pp. 3-40; Rewiew of hanson « The concept of positron », in « Philo- 
sophical rewiew », 73, 1963, pp. 264-266; Realism and instrumentalism - Comments on the 
logic of factual support, in The critical approach..., cit., pp. 280-308; On the meaning of scientific 
terms, in « Journal of philosophy », 62, 1965, pp. 266-274; Problems of empiricism, 1, in 
Beyond the edge of certainty, cit., pp. 145-260 (trad. it. in P.K. FevERABEND, Problemi del- 
l’empirismo, Milano 1971, pp. 3-104); Reply fo criticism, in «Boston studies in the philo- 
sophy of science », 2, 1965, pp. 223-261; On a recent critique of complementarity, in « Phi- 
losophy of science », 35, 1968, pp. 309-331, e 36, 1969, pp. 82-105; Problems of empiri- 
cism, 11, in The nature and function of scientific theory, cit. (trad. it. in P.K. FEYERABEND, 
Problemi dell’empirismo, cît., pp. 105-192); Consolations for the specialist, in Criticism..., 
cit., pp. 197-230 (trad. it. Consolazioni per lo specialista, in Critica e crescita..., cît., pp. 
277-312); Against method, in « Minnesota studies in the philosophy of science », vol. Iv, 
1970, pp. 17-130 (trad. it. Contro il metodo, Milano 1973); Zahar on Einstein, in « The 
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british journal of the philosophy of science », 25, 1974, pp. 25-28; Zwre Lakazos, ibid., 
26, 1975, pp. 1-8; F7ow zo defend society against science, talk at Sussex University (novembre 
1974), pubblicato in « Radical philosophy », 11, 1975, pp. 3-8; Against method. Outline 
of an anarchist theory of knowledge, Londra 1975. 

Di J. GiepyYMIN ci limitiamo a segnalare: Revolutionary changes, non-translatability 
and crucial experiments, in Problems of the philosophy of science, cit., pp. 223-227; Ze paradox 
of meaning variance, in « The british journal for the philosophy of science », 21, 1970, 
pp. 257-258; Consolations for the irrationalist?, ibid., 22, 1971, pp. 39-48; Logica! compara- 
bility and conceptual disparity between newtonian and relativistic mechanics, ibid., 24, 1973, 
pp. 270-276. 

Di A. GrinBAUM, in relazione ai temi trattati nel capitolo, ci limitiamo a segnalare: 
The falsificability of the Lorente-Fitgerald contraction bypothesis in « The british journal for 
the phylosophy of science », 10, 1959, pp. 48-50; Ze Dubemian argument, in Philosophy 
of science, 11, 1960, pp. 75-87; Law and convention in physical theory, in Current issues..., cit., 
pp. 40-155; Te special theory of relativity as a case study of the importance of the philosophy 
of science for the history of science, in Philosophy of science. The Delaware seminar, vol. 1, cit.; 
The falsiability of a component of a theoretical system, in Mind, matter and method, cit., pp. 
273-305; Can we ascertain the falsity of a scientific hypothesis?, in « Studium generale », 22, 
1969, pp. 1061-1093; Can a theory answer more questions than one of its rivals?, in « The british 
journal for the philosophy of science », 27, 1976, pp. 1-23. 

Di N.R. Hanson segnaliamo: The logic of discovery, in « Journal of philosophy », 
55, 1958, pp. 1073-1089; Pazzerns of discovery, Cambridge 1958; On the symmetry between 
explanation and predication, in « The philosophical review », 68, 1959, pp. 349-358; 
More on « The logic of discovery », in « Journal of philosophy », 57, 1960; Zs there a logic of 
scientific discovery?, in Current Issues, cit., pp. 20-35; The concept of the positron: a philosophi- 
cal analysis, Cambridge 1963; e infine il postumo Constellations and conjectures, Dordrecht 
1973. 

Degli importanti contributi di M.B. Hesse alla storia e alla filosofia della scienza, 
ci limitiamo a segnalare alcuni strettamente attinenti a temi trattati nel capitolo: Opera- 
tional definition and analogy in physical theories, in «The british journal for the philosophy 
of science », 2, 1952, pp. 281-294; Models in physics, ibid., 4, 1953; Theories, dictionaries, 
and observation, ibîd., 9, 1958, pp. 12-28; Models and analogies in science, Notre Dame 1966; 
A self-correcting observation language, in Logic, methodology and philosophy of science, 11, cit., 
pp. 297-309; e infine The structure of scientific inference, Londra 1974. 

Di R.C. JEFFREY, in relazione ai temi accennati nel paragrafo conclusivo del capitolo, 
ricordiamo: Walutation and acceptance of scientific bypotheses, in « Philosophy of science », 
23, 1956, pp. 237-246; Probability and falsification Critigue of the Popper program, in 
« Synthese », 30, 1975, pp. 95-117. 

Di N. KoERTGE, in relazione ai temi trattati nel capitolo, ci limitiamo a segnalare: 
Inter-theoretic criticism and the growth of science, in PSA 1970..., cit., pp. 160-173; Zbeory 
change in science, in Conceptual change, cit., pp. 167-198. 

Di TH.S. KuHN ricordiamo: The copernican revolution, Harvard 1957 (trad. it. La ri- 
voluzione copernicana, Torino 1972); The essential tension: tradition and innovation în scientific 
research, in The third University of Utah research conference on the identification of creative 
scientific talent (1959), a cura di C.W. TAYLOR, 1959, pp. 162-177; Te structure of scientific 
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revolutions, Chicago 1962 (trad. it. La struttura delle rivoluzioni scientifiche, Torino 1969); 
The function of dogma in scientific research, relazione al Symposium on the history of science, 
University of Oxford, 9-15 luglio 1961, in Scientific change, cit., pp. 347-369; Science: 
the history of science, in International encyclopedia of the social sciences, x1v, a cura di D.L. 
SILLS, 1968, pp. 74-83; Logic of discovery or psychology of research?, in Criticism..., cit., 
pp. 1-23 (trad. it. Logica della scoperta 0 psicologia della ricerca?, in Critica e crescita..., cit., 
pp. 69-93); Reflections on my critics, ibid., pp. 231-278 (trad. it. Riflessioni sui miei critici, in 
Critica e crescita..., cit., pp. 313-365); Notes on Lakatos,in PSA 1970, cit., pp. 137-146 (trad. 
it. in Critica e crescita..., cit., pp. 409-418); The structure of scientific revolutions, ed. amplia- 
ta con Postscript r969, Chicago 1970; Second thoughts on paradigms, in The structure of 
scientific theories, cit., pp. 460-482; Tradition mathématique et tradition expérimentale dans le 
développement de la phisique, rielaborazione in francese di una conferenza del 28 dicembre 
1972 tenuta a Washington in memoria di G. Sarton e pubblicata in « Annales », anno 
XXX, 5, 1975; PP- 975-978. 

Di I. LAKATOS ricordiamo: /nfinite regress and the foundations of mathematics, in « Ari- 
stotelian society supplementary volume », 36, 1962, pp. 155-188; Proofs and refutations, 
in « The british journal for the philosophy of science », 14, 1963-64, pp. 1-25, 120-139, 
221-243, 296-342; Discussion of Popkin « scepticism and the study of history », ibid., pp. 
220-223; A renaissance of empiricism în the recent philosophy of mathematics?, in Problems in 
the philosophy of mathematics, cit., pp. 199-202; Changes in the problem of inductive logic, in 
The problem of inductive logic, cit., pp. 315-417; Criticism and the methodology of scientific 
research programmes, in « Proceedings of the Aristotelian society », 69, 1968, pp. 149- 
186; Discussion of Mercier: « Knowledge and physical reality », in Physics, logic and history, 
cit., pp. 53-54; Falsification and the methodology of scientific research programmes, in Criti- 
cism..., cit., pp. 91-196 (trad. it. La falsificazione e la metodologia dei programmi di ricerca 
scientifici, in Critica e crescita..., cit., pp. 164-276); History of science and its rational recon- 
struction, in PSA 1970, cit., pp. 91-136 (trad. it. La storia della scienza e le sue ricostruzioni 
razionali, in Critica e crescita..., cit., pp. 366-408); Replies to critics, ibid., pp. 174-182; 
Popper zum Abgrezungs und Induktionsproblem, in Neue Aspekte der Wissenschaftstheorie, 
a cura di H. LENK, 1971, pp. 75-110 (trad. ingl. Popper on demarcation and induction, in The 
philosophy of Kar! Popper, cit., pp. 241-273); Science and pseudoscience, 8BC talk, open 
university 1973; Ze role of crucial experiments in science, in « Studies in history and 
philosophy of science », 4, 1974, pp. 309-325; insieme con E. ZAHAR, Why did Coperni- 
cus's programme supersede Ptolemy®s?, in The copernican achievement, a cura di R. WESTAM, 
California University Press 1975; e infine il postumo Proofs and refutations. The logic of 
mathematica! discovery, a cura di J. WorRAL e E. ZAHAR, Cambridge University Press 
1976. 

Di M. MASTERMAN ci limitiamo a segnalare la sua analisi della nozione kuhniana 
di paradigma, The nature of paradigm, in Criticism..., cit., pp. 59-89 (trad. it. La natura di 

«un paradigma, in Critica e crescita..., cit., pp. 129-163). 

Di D.W. MILLER, in relazione alla sua critica della popperiana nozione di verisimi- 
litudine, segnaliamo: The truth-likeness of trutblikeness, in « Analysis », 33, 1972, pp. 
50-55; Popper’s qualitative theory of verisimilitude, compendio da Logic colloquium, Bristol 
1973; Content, verisimilitude, accuracy, ibid.; Popper’s qualitative theory of verisimilitude, in 
« The british journal for the philosophy of science », 25, 1974, pp. 166-177; Or #he 
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comparison of false theories by their bases, ibid., 25, 1974, pp. 178-188; The accuracy of predic- 
zions, in « Synthese », 30, 1975, pp. 139-191. 

Di A. MuscRrAve ci limitiamo a segnalare: On a demarcation dispute, in Problems in the 
philosophy of science, cit., pp. 78-88; Impersonal knowledge, tesi di dottorato, University of 
London 1969; Kub#'s second thoughts, in « The british journal for the philosophy of scien- 
ce », 22, 1971, pp. 287-306; Falsification and its critics, in Logic, methodology and philosophy 
of science, cit., pp. 393-406; Logica! versus historical theories of confirmation, in « The british 
journal for the philosophy of science, » 25, 1974, pp. 1-23; Te objectivism of Popper’s 
epistemology, in The philosophy of Karl Popper, cit., pp. 560-596. 

Di M. PoLaANYI ci limitiamo a menzionare: Persona! knowledge, Londra 1958; Tacit 
knowing and its bearing on some problems of philosophy, in « Review of modern physics », 
34, 1962, pp. 6o1 sgg.; The tacit dimension, Londra 1966. 

Di G. PoLyA, in relazione ai temi trattati nel paragrafo 111 del capitolo, segnaliamo: 
How to solve it, Princeton 1945; Mathematics and plausible reasoning, Londra 1954; Mathe- 
matical discovery, New York, vol. 1, 1962; vol. 11, 1964 (trad. it. La scoperta matematica, 2 
voll., Milano 1971). 

Per quanto riguarda le repliche di K. Popper alle critiche avanzate contro la sua 
concezione, segnaliamo in particolare: Norma! science and its dangers, in Criticism..., cit. 
pp. 51-58 (trad. it. La scienza normale e i suoi pericoli, in Critica e crescita..., cit., pp. 121- 
128); Replies to my critics,in The philosophy of Karl Popper, cit., pp. 961-1197; The rationa- 
lity of scientific revolutions, in Problems of scientific revolution, cit., pp. 72-101. Per altri con- 
tributi di Popper si rimanda alla bibliografia del capitolo dedicato alla sua concezione 
falsificazionista. 

Di H. PurnAM ci limitiamo a segnalare in relazione ai temi affrontati nel capitolo: 
What theories are not, in Logic, methodology and philosophy of science. Proceedings of the 1960 
International congress..., cit., pp. 240-251; The analitic and the synthetic, in « Minnesota 
studies in the philosophy of science », vol. III, pp. 350-397; Exp/anation and reference, 
in Scientific change, cit., pp. 199-221; How not to talk about meaning, in « Boston studies 
in the philosophy of science », 2, 1965, pp. 205-222; Te refutation of conventionalism, in 
« Noùs », 8, 1974, pp. 221-240; The « corroboration » of theories, in The philosophy of Kar! 
Popper, cit., pp. 221-240. Tutti questi contributi, assieme ad altri, compaiono rivisti in 
H. Purnam, Philosophical papers (vol. 1: Mathematics, matter and method; vol. n: Mind, 
language and reality), Cambridge University Press 1975. 

Di I. ScHEFFLER ci limitiamo a ricordare: Prospects of a modest empiricism, in « Re- 
view of metaphysics », 10, 1957, pp. 383-400, 602-625; Exp/anation, prediction and 
abstraction, in « The british journal for the philosophy of science », 7, 1957, pp. 203- 
309; The anatomy of inquiry, New York 1963 (trad. it. Anatomia della ricerca, Milano 
1970); Science and subjectivity, Indianapolis 1967. 

Di D. SHAPERE ci limitiamo a segnalare in riferimento ai temi trattati nel capitolo: 
The structure of scientific revolutions, in « Philosophical review », 73, 1964, pp. 383-394; 
Meaning and scientific change, in Mind and cosmos..., cit., pp. 41-85; INotes toward a post 
positivistic interpretation of science, in The legacy of logica! positivism, cit., pp. 115-160; The 
paradigm concept, in « Science », 172, 1971, pp. 706-709; Scientific theories and their domains, 
in The structure of scientific theories, cit., pp. 518-570. 

Di S.E. ToUuLMIN ci limitiamo a segnalare: Te philosophy of science, Londra 1953 
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(trad. it. Filosofia della scienza, Milano 1973); The uses of argument, Cambridge 1958 (11 ed. 
1964; trad. it. Gli usi dell’argomentazione, Torino 1975); Conceptual revolutions in science, 
in « Boston studies in the philosophy of science », 3, 1967; Te evolutionary development 
of natural science, in « American scientist», 55, 1967, pp. 456-471; Does the distinction 
between normal and revolutiotary science hold water?, in Criticism..., cit., pp. 25-38 (trad. it. 
Fa acqua la distinzione tra scienza normale e scienza straordinaria?, in Critica e crescita..., cit., 
pp. 109-118); Zuzan understanding, vol. 1, Oxford 1972; Rationality and the changing aims 
of inquiry, in Logic, methodology and philosophy of science, tv..., cit. pp. 885-903; The structure 
of scientific theories, in The structure of scientific theories, cit., pp. 600-614. 

Di P. UrBACH segnaliamo: Progress and degeneration în the « I.Q. debate », in « The 
british journal for the philosophy of science », 25, 1974, pp. 99-135, 235-259. 

Di J. WATKINS, in relazione ai temi affrontati nel capitolo, ci limitiamo a segnalare: 
Influentia! and confirmable metapbysics., in « Mind», n.s., 67, 1958, pp. 344-365; Wen 
are statements empirical?, in « The british journal for the philosophy of science », 10, 
1960, pp. 287-308; Confirmation, the paradoxes, and positivism, in The critical approach..., 
cit., pp. 92-115; Mon-inductive corroboration, in The problem of inductive logic, cit., pp. 61-66; 
Hume, Carnap and Popper, ibid., pp. 271-282; Against « normal » science, in Criticism..., cit., 
pp. 25-37 (trad. it. Contro /a scienza « normale », in Critica e crescita..., cit., pp. 94-108); 
Between analytic and empirical, in « Philosophy », 32, 1975, pp. 112-131. 

Di J.O. Wispom, in relazione ai temi affrontati nel capitolo, ci limitiamo a segnalare: 
The refutability of « irrefutable » laws, in « The british journal for the philosophy of 
science », 13, 1963, pp. 303-306; Ze nature of « normal » science, in The philosophy of Kar! 
Popper, cit., pp. 820-842. 

Di E. ZAHAR ricordiamo, infine, Why did Einstein®s programme supersede Lorentg?s?, 
in « The british journal for the philosophy of science », 24, 1973, pp. 95-123, 223-262. 

Un quadro estremamente ricco dell’interazione tra filosofia e storia della scienza il 
lettore italiano troverà poi nei saggi di AurorI VARI, A? de/ convegno sui problemi meto- 
dologici di storia della scienza (Torino, Centro di studi metodologici, 29-31 marzo 1967), 
Pisa-Firenze 1967, e nei seguenti saggi di P. Rossi: Problemi e prospettive nella storiografia 
della scienza, in « Rivista di filosofia », 63, 1972, pp. 103-128; La funzione culturale della 
storia della scienza, in Scuola e scienza, a cura di E. BeccHui e B. FANTINI, Bari 1975, pp. 3- 
21; Tradizione ermetica e rivoluzione scientifica, in « Rivista di filosofia », 46, 1975, fasc. 1, 
pp. 20-56. 

La presente bibliografia, di necessità incompleta, può essere integrata dal rimando 
per quanto riguarda le polemiche con i pensatori neoempiristi alla bibliografia del capi- 
tolo 1x del volume settimo, Svi/uppi dell’empirismo logico; per quanto riguarda le relazioni 
con la storia della scienza, alle note bibliografiche dei citati articoli di Rossi; per quanto 
riguarda l’approfondimento dei temi affrontati da Agassi, Kuhn, Feyerabend, Lakatos 
ecc. alle bibliografie dei volumi miscellanei più sopra citati; sia infine lecito il rimando ai 
riferimenti bibliografici che seguono l’/utroduzione di G. GroreLLO ai saggi di Critica 
e crescita..., cit. 
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CAPITOLO QUINTO 
I rapporti tra scienza e filosofia in URSS 


Sull’interpretazione del materialismo dialettico e sui più significativi aspetti della 
filosofia sovietica si veda: A.M. DEBORIN, Lenin and the crisis of contemporary physics, in 
Ottet 0 deiatel’ nosti Akademii nauk SSSR za 1929 g. (Resoconto sull'attività dell’ Accademia 
delle scienze dell'URSS per il 1929), Leningrado 1930, vol. 1, appendice; H. LEFEBVRE, 
Le matérialisme dialectigue, Parigi 1937 (trad. it. Torino 1949); H.B. ActoN, Te i//usion 
of the epoch: marxism-leninism as a philosophical creed, Boston 1957; G.A. WETTER, 
Dialectical materialism: a historical and systematic survey of philosophy in the Soviet Union, 
New York 1958; SELSAM, HowarDp e MARTEL (a cura di), Reader in marxist philosophy, 
New York 1963; G.A. WETTER, Soviet ideology today, New York 1966; V.A. AMBARTSU- 
MIAN, Contemporary natural science and philosophy, in Papers for xiv international! Wien 
philosophical congress, Section 7, Mosca 1968, pp. 41-72; L. ApostEL, Mazerialismo dialettico 
e metodo scientifico, Torino 1968; AutoRI VARI, Quaderno n. 6 di « Critica marxista », 
Sul marxismo e le scienze, (supplemento al n. 4 del 1972); L. ALTHUSSER, Lénine et /a phi- 
losophie, seguito da Marx et Lénine devant Hegel, Parigi 1972 (trad. it. Milano 1972); ID., 
Réponse a John Lewis, Parigi 1973 (trad. it. Umanesimo e stalinismo, Bari 1973); L. GRUPPI, 
1) pensiero di Lenin, Roma 1973; D. LECOURT, Une crise et son enjeu ( Essai sur la position 
de Lénine en philosophie), Parigi 1973 (trad. it. Lenin e la crisi delle scienze, Roma 1974); 
G. PrestIpINO, Nazura e società, Roma 1973; L. ALrHusser, Philosophie et philosophie 
spontante des savants, Parigi 1974; E. BELLONE, L. GEYMONAT, G. GIORELLO e S. TAGLIA- 
GAMBE, Attualità del materialismo dialettico, Roma 1974; C. LuporiNnI, Dialettica e mate- 
rialismo, Roma 1974; B. JEN, La filosofia sovietica contemporanea, Roma 1974. Per un più 
completo repertorio bibliografico sulla filosofia sovietica si veda: J.M. BOCHENSKI 
(a cura di), Bibliographie der sowjetischen Philosophie, Dordrecht-Holland 1959-64, voll. 1-v. 

Su Lenin dirigente politico e rivoluzionario si veda: A.G. MEYER, // /eninismo, 
Milano 1965; Aurori VARI, Lewinismo e rivoluzione socialista, Bari 1970; AA.VV., 
Quaderno n. 4 di « Critica marxista », Lenin teorico e dirigente rivoluzionario (supplemento); 
G. Vacca, Lenin: la politica come scienza in un'epoca rivoluzionaria, in « Rinascita», n. 5, 
1974; A. CoLomBo, Lenin e la rivoluzione, Firenze 1975; A. Rosmer, A Mosca al tempo 
di Lenin, 1921-1924, Milano 1975. 

Sullo stalinismo in generale e sul clima politico e culturale durante l’epoca staliniana 
possono essere consultati: A. Zpanov, Politica e ideologia, Roma 1950; L. ScHAPIRO, 
The communist party of the Soviet Union, New York 1959; R.C. Tucker, Ze soviet politica! 
mind: studies in stalinism and post-Stalin change, New York 1963; R. MEDVEDEV, Lo st4- 
linismo, Milano 1972; G. PROCACCI, // partito nell’ Unione Sovietica, 1917-1945, Bari 1974; 
P. ALATRI, // partito nel sistema sovietico 1917-1945 di G. Procacci (recensione), in « Realtà 
sovietica », a. XXII, nn. 7-8, 1974; F. DE FELICE, // partito nel sistema sovietico 1917-194J di 
G. Procacci (recensione), in « Rinascita », n. 33, 1974; AuTORI VARI, // sistema sovietico 
tra Stalin e Breznev, Quaderni di « Mondo operaio », 1, 1974; P.INGRAO0, Partito e stato 
nella storia dei bolscevichi (recensione al libro di G. Procacci, op. ci?), in « Rinascita », n. 23, 
1975; M. D’ErAMO, Le /otta di classe in URSS. Intervista con Charles Bettelbeim, in « Mon- 
do operaio », n. 4, 1975; C. BerrELHEIM, Le /otte di classe in URSS 1917-1923, Milano 
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1975; J. ELLENSTEIN, Storia del fenomeno staliniano, Roma 1975; S. COHEN, Bucharin e la 
rivoluzione bolscevica. Biografia politica 1888-1934, Milano 1975; A.B. ULAM, Ste/in, Milano 
1975; G. Borra, Lenin e Stalin. Dalla rivoluzione alla seconda guerra mondiale, 1917-1941, 
Milano 1976; J. ELLENSTEIN, // fenomeno staliniano: economia e lo stato (intervista), in 
« Rinascita », n. 8, 1976; P. SpRIANO, Lo stalinismo (recensione ai libri di Ellenstein, 
Ulam e Medvedev, op. cit.), in « Rinascita », n. 2, 1976. 

Sui dibattiti sulla programmazione economica in urss si veda: la discussione 
svoltasi sulle colonne di « The american economic review ». Nel 1944 apparvero gli 
articoli di C. LANDAUR, From Marx to Menger: the recent development of marxian economics, 
di R. DunayYEvsKAYa, A new revision of marxian economics, e di P.A. BARAN, New trens 
in russian economic thinking. L’anno successivo intervennero B. OTIS, The comunists and the 
labor theory of value e L. Rocin, Marx and Engels on distribution în a socialist society, e vi fu 
una replica della DunAYEvsKAYA, Revision or riaffirmation of marxism? A rejoinder. G. 
STALIN, Problemi economici del socialismo dell'URSS, Roma 1952; A. KAUFMAN, The origin 
of « the political economy of socialism, in « Soviet study », 1953, pp. 243-273; J. MILLER, 
A political economy of socialism in the making, in « Soviet study », 1953, pp. 403-433; R.L. 
MEEK, Stalin as an economist, in « The review ofeconomic studies », vol. xX1(3), 1953-54, 
pp. 232-239; A. ERLICH, Te soviet industrialization debate, 1924-1928, Cambridge 1960 
(trad. it. Bari 1969); S. STRUMILIN, Osservazioni al piano 1929-30. Relazione al vI congresso dei 
pianificatori dell’URSS, in L'economia sovietica, Roma 1961; O. LANGE, Economia politica, 
vol. 1, Roma 1962 (vi si possono trovare interessanti osservazioni sull’influenza che 
l’opera di STALIN, Problemi economici del socialismo in URSS, cit. ebbe sul lavoro degli 
economisti sovietici); B. WLODZIMIERZ, // funzionamento dell'economia socialista. Problemi 
generali, Milano 1963; AurorI VARI, Soviet strategy for economic growth. Foundations of 
soviet strategy for economic growth. Selected essays. 1924-1930, Bloomington 1964 (trad. it. 
Torino 1970); M. Lewin, La paysannerie et le pouvoir soviétique 1928-1930, Parigi 1966 
(trad. it. Milano 1972); M. Dos, Soviet economie development since 1917, New York 1966 
(trad. it. Storia dell'economia sovietica, Roma 1972); N. BUCHARIN-E. PREOBRAZENSKI], 
L'accumulazione socialista, a cura di L. FoA, Roma 1969; E.H. CaRR e R.W. Davies, A 
history of soviet Russia. Foundations of a planned economy 1926-1929, vol. 1, Londra 1969 
(trad. it. Le origini della pianificazione sovietica. 1. Agricoltura e industria 1926-1929, Torino 
1972); M. CACCIARI, Le feorie dello sviluppo, in « Contropiano », n. 1, gennaio-aprile 
1971; P. PERULLI, Struttura di classe e movimento operaio nella Russia sovietica degli anni ’ 20, 
in « Contropiano », n. 3, 1971; G. FABIANI, / problemi economici nell’avvio della pianifica- 
gione socialista sovietica, in « Studi storici », n. 4, 1972, pp. 762-789; M. CACCIARI, // 
dibattito sovietico degli anni 20 e le teorie contemporanee dello sviluppo economico, in « Paesi 
socialisti », Quaderni del Centro studi e documentazione sui paesi socialisti dell’Istituto 
Gramsci, n. 1, 1974, pp. 21-36; F. Borra, Da/la NEP alla riforma economica (studio sul 
processo di costruzione della scienza economica nell’Unione Sovietica avente alla base 
l’analisi delle correlazioni fra politica ed economia), in « Paesi socialisti », n. 2, 1974, 
pp. 3-25; J.G. ZieLInsKY, La teoria della pianificazione socialista, Milano 1974; M. Cac- 
cIARI, Lenin e la NEP., in « Paesi socialisti », n. 3, giugno 1974, pp. 3-26; R. Di Leo, 
Riforme e rivoluzione nella teoria e nella prassi del partito bolscevico, in « Paesi socialisti », 
n. 4, ottobre 1974, pp. 2-14; C. MottA, Lettera aperta a Franco Botta su « Dalla NEP alla 
riforma economica », ibid., pp. 15-23; PisARENKO, Strazzilin e le scienze economiche. Interviste 
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a Strumilin dal 1971 al 1973, introd. di M.T. Prasca, in « Rassegna sovietica, n. 2, 
marzo-aprile 1975; S. BertOLISSI, Politica ed economia nella Russia sovietica degli anni ’20, 
in « Paesi socialisti », n. 4, dicembre 1975; M. CACCIARI e P. PERULLI, Piano econorzico e 
composizione di classe, Milano 1975. 

Riguardo al dibattito sulla genetica e sulla selezione in Unione Sovietica e al « caso 
Lysenko » possono essere consultati: H.J. MuLLER, Leni#'s doctrines în relation to genetics, 
in Pamiati V.I. Lenina: sbornik statei k desiatiletiiu so dnja smerti, 1924-1934 (Ricordi di 
V.I. Lenin: raccolta di articoli în occasione del decimo anniversario della sua morte, 1924 
1934), Mosca e Leningrado 1934, pp. 565-579; In., Out of the night: a biologist’s view of the 

future, New York 1935; P.S. Hupson e R.H. RicHENSs, Ze new genetics in the Soviet 
Union, Cambridge, Ingh., 1946; T.D. LyseNKO, Meredity and its variability, New York 
1946; Tu. DoszHansky, N./. Vavilov, a martyr of genetics, 1887-1942, in « Journal of 
heredity », XxxvIII, n. 8, agosto 1947, pp. 229-230; J. HuxLEY, MHeredity East and West 
(Lysenko and world science), Londra 1949; AutORI VARI, The situation in biological science: 
proceedings of the Lenin academy of agricultural sciences of the USSR, July z31--August 7, 
1948. Complete stenographic report, New York 1949; AA.VV., T.D. Lysenko, Mosca 
1953; T.D. LysENKO, Agrobiology, Mosca 1954; J.A. RocERs, Charles Darwin and rus- 
sian scientists, in « Russian review », IX, 1960, pp. 371-383; O.N. Purvis, The physiolo- 
gical analysis of vernalization, in W.H. RuHLAND (a cura di), Eneyclopedia of plant physio- 
logy, vol. xvi, Berlino 1961, pp. 76-117; D. Joravsxky, The first stage of michurinism, in 
J.S. Curtis (a cura di), Essays in russian and soviet history, New York 1963, pp. 120-132; 
D. Joravsky, Ze Vavilov brothers, in « Slavic Review », settembre 1965, pp. 381-394; 
M.B. Apams, The founding of population genetics: contributions of the Chetverikov School 
1924-1934, in « Journal of the history of biology », 1968, pp. 23-29; I.T. FroLov, 
Genetika i dialektika (Genetica e dialettica), Mosca 1968; Z.A. MepveDEV, The rise and 
fall of T.D. Lysenko, New York e Londra 1969 (trad. it. Milano 1970); D. JorAvsKY, 
The Lysenko affair, Cambridge, Mass., 1970; D. LEcouRT, Lysenzo. Histoire réelle d'une 
« science proletarienne » (prefazione di L. ALrHussER), Parigi 1976. Al caso Lysenko so- 
no inoltre dedicati: un capitolo dell’opera di I.M. LERNER (il genetista statunitense al 
quale Medvedev fece pervenire il manoscritto di The rise and fall of T.D. Lysenko, cit. e 
che ne curò la pubblicazione in occidente), Eredità, evoluzione, società, Milano 1972, e una 
serie di articoli e lettere pubblicati dalla rivista francese « La recherche » tra l’aprile e l’a- 
gosto del 1972. Tra questi ultimi vanno ricordati: V. LABEYRIE, À propos de l’affaire 
Lysenko, scritto in risposta alla prefazione di J. Monod all’edizione francese dell’o- 
pera di Medvedev; D. LecoURT, Toujours è propos de l’affaire Lysenko (lettera alla re- 
dazione della rivista in risposta all’articolo di Labeyrie); E. FAUCHER, 7owjours l'affaire 
Lysenko. 

Sull’interpretazione della meccanica quantistica in urss alla luce del materialismo 
dialettico si veda: S.I. VAviLov, La science soviétigue, in « La pensée », 1947; A.S. KRI- 
viski, Des problèmes nouveaux dans la science, in « La nouvelle critique », 1954; M.E. 
OMELYANOVSKI], // materialismo dialettico e il cosiddetto principio di complementarità di 
Bobkr, in « La nuova critica », 1955; G.A. SvercHNIKOV, La /utte contre l’indéterminisme 
dans la mécanique quantique, in « La pensée », 1955; Y.P. TERLETSKIJ, Le problème de la 
causalité en mécanique quantigue, in « La pensée », 1955; J.P. FRENKEL, La wofion de mou- 
vement dans la théorie quantique relativiste, in « Recherches internationales », 1957; A.D. 
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ALeExANDROv, Sur /a signification de la fonction d'onde, in « Recherches internationales », 
1957; K.D. SineLNIKOV, Sur les problèémes philosophiques de la physigue actuelle, in « Recher- 
ches internationales », 1957; A.A. ABRIKOSSOv e I.M. KHALATNIKOV, L’interaction des 
particules élémentaires, in « Recherches internationales », 1957; S.V. Vonsovski e G.A. 
Komsanov, Lois dytamiques et statistiques dans les phénomènes atomiques, in « Recherches 
internationales », 1957; IN. DeMkov, Sur /es zentatives de reconsidérer l’interprétation 
statistique de la mécanique quantigue, in « La nouvelle critique », 1958; D.I. BLOKINZEV, 
Du développement de la physique actuelle, in «La nouvelle critique », 1960; V.A. Fok, 
Critique épistémologique de théories récentes, in « La pensée », 1960; ID., L’interpretazione 
della meccanica quantistica, in « La nuova critica », Im serie, 1960-61; J.P. TERLETSKI], 
Vers le profondeurs des particules éléimentaires, in « La pensée », 1961; N. SERMONOv, La 
science et l’avenir bumain, in « La pensée », 1961; M.E. OMELYANOVSKIJ, The concept of dialec- 
tical contradiction in quantum physics, in Philosophy, science and man: the soviet delegation re- 
ports for the x111 world congress of philosophy, Mosca 1963; V.A. Fox, La physique quanti 
que et les idéalisations classiques, in « Dialectica », nn. 3-4, 1965, pp. 223-245; L.R. GRAHAM, 
Quantum mechanics and dialectical materialism, in « Slavic review », settembre 1966, pp. 
381-410; V.A. Fox, Comments, ibid., pp. 411-413; P.K. FerERABEND, Dialectical ma- 
terialism and quantum theory, ibid., pp. 414-417; K. FucHs, Physique moderne et philosophie 
marxiste-léniniste, in « Recherches internationales è la lumière du marxisme », n. 54, 
luglio-agosto 1966, pp. 5-16; A. PoLikAROv, Problèmes philosophiques des théories physi- 
ques modernes, ibid., pp. 53-73; V.A. FoK e N. BoHR, Discussion, ibid., pp. 92-104; H. HòRz, 
Hypothèses philosophigues et phisique moderne, ibid., pp. 105-115; D.I. BLOKHINTSEV, Ze 
philosophy of quantum mechanics, Dordrecht-Holland e New York 1968; E. Levy, /uter- 
pretations of quantum theory and soviet thought, unpublished Ph. D. dissertation, Indiana 
University 1969; M.E. OmeLYANOVSKIJ, V.A. Fox e altri, L’'interpretazione materiali 
stica della meccanica quantistica. Fisica e filosofia in URSS, a cura di S. TAGLIAGAMBE, (pre- 
fazione di L. GeyMmoNAT), Milano 1972. 

Sulla scienza sovietica più in generale si veda: C.D. DARLINGTON, Ze retreat from 
science în soviet Russia,in C. ZIRKLE (a cura di), Death of a science in Russia, Filadelfia 1949, 
‘pp. 67-80; R.A. BAUER, Ze new man in soviet psychology, Cambridge, Mass., 1952;I.M. 
HunsBERGER, 7beoretical chemistry in Russia, in « Journal of chimical education », xxxI, 
ottobre 1954, pp. 504-514; R.A. Bauer, A. InkELES e C. KLUCKHOHN, Z7ow #he soviet 
system works: cultural, psychological and social themes, Cambridge, Mass., 1956; V.A. Fox, 
The theory of space, time and gravitation, New York 1959; LI. SCHMALHAUSEN, Problems of 
cybernetics, n. 4, 1960 (JPRS 7402, marzo 1961-4686); In., Natural selection and informa- 
fion, in « News of the Academy of science ussr », Biology series, vol. 25-1, 1960 
(JeRS 2815, settembre 1960-14, 090); S. MuLLeR-MARKUS, Einstein und die Sowjetphilo- 
sophie, 2 voll., Dordrecht-Holland 1960, 1966; D.D. Comey e L.R. KERSCHNER, Sovie? 
publications on cybernetics e Western translations of soviet publications on cybernetics, in « Studies 
in soviet thought », Iv, 2, febbraio 1964, pp. 142-177; V.A. Fox, Les principes méca- 
niques de Galilée et la théorie d’ Einstein, in Atti del convegno sulla relatività generale: problemi 
dell’energia e onde gravitazionali, Firenze 1965, pp. 1-12; L.R. GRAHAM, Cybernetics in the 
Soviet Union, in The state of soviet science, Cambridge, Mass., 1965, pp. 3-18; O.L. ZANG- 
wiILL, Psychology: current approaches, in The state of soviet science, Cambridge, Mass., 1965, 
pp. 119-125; IL. SCHMALHAUSEN, Evolution in the light of cybernetics, in « Problems of 
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cybernetics », n. 13, 1965 (JPRS 31, 567, ottobre 1967-16, 376); D.P. BAKKER, Ze 
philosophical debate în the USSR on the nature of information, unpublished M.A. thesis, 
Columbia University 1966; G. KoursANOov, Le marxisme et les problèmes de la logigue de 
la science, in « Recherches internationales », n. 54, luglio-agosto 1966, pp. 5-47; V. 
AMBARTSOUMIAN, Astronomie moderne et physique microscopique, ibid., pp. 124-135; R. 
HAUBELTOVA, L'origine de la vie: quelques problèmes philosophiques, ibid., pp. 136-158; A. 
KoLmogcorov, La vie et la pensée comme formes particulières d’existence de la matière, ibid., 
pp. 159-168; P. ANOKHINE, Les m0dèles de processus vitaux et la physiologie du cervean, 
ibid., pp. 169-176; J. BROZzEK, Soviet contributions to history, in « Contemporary psycholo- 
gY >, XIV, n. 8, 1969, pp. 432-434; L.R. GraHAM, Science and philosophy in the Soviet Union, 
New York 1972; BERG, FeEporov, FroLov, KAprrsa e altri, L'uomo e l’ambiente, Roma 
1974; B. KepDRrOv, Regaerding the laws of the development of science, in « Social sciences », 
urss Academy of sciences, vol. 5, 1974, p. 34. 

Per i rapporti tra matematica moderna e materialismo dialettico si veda l’articolo 
su questo argomento, pubblicato in occasione del centenario della nascita di Lenin 
da B.V. GNEDENKO, in « Uspehi matematiteskih nauk» (« Progressi delle scienze ma- 
tematiche »), vol. xxv, n. 2, 1970 e tradotto in inglese in « Russian math. surveys ». 

Su « La nouvelle critique » e « La pensée » sono inoltre apparsi diversi articoli di 
studiosi francesi sulle caratteristiche e la struttura organizzativa della scienza sovietica. 
Si veda ad esempio: G. CognIOoT, O# va la science soviétique?, in « La pensée », 1950; 
F. COHEN, Le pouvoir soviétigue et la science, in « La nouvelle critique », 1953; F. LURGAT, 
La science et les hommes en URSS, in « La nouvelle critique », 1957; F. COHEN, Mozes sur 
l’avance de la science soviétique, in « La nouvelle critique », 1958; ID., La réorganisation de la 
recherche scientifigue en URSS, in « La nouvelle critique », 1961. 

Per quel che riguarda i rapporti tra strutture sociali, sviluppo della scienza e ideo- 
logie si veda: J.B.S. HALDANE, Te marxist philosophy and the sciences, New York 1939; 
J. NeEDHAM, J.S. Davies, Science in soviet Russia, Londra 1942; P.M.S. BLACKETT, 
Military and political consequences of atomic energy, Londra 1948 (trad. it. Torino 1949); 
ZirkLE, Conway (a cura di), Deazh of a science in Russia, Filadelfia 1949; G. VASSAILS, 
Claude Bernard et la prétendue neutralité philosophique de la science, in « La pensée », 1951; 
J. KANAPA, Les joueurs de flùite et la nation, in « La nouvelle critique », 1951; J. DESANTI, 
La science, la lutte des classes et l’esprit de parti, in « La nouvelle critique », 1951; F. FER, 
Pourrissement de la science bourgeoise, in « La nouvelle critique », 1951; L. CASANOVA, 
À propos de la science, in « La nouvelle critique », 1951; G. Vassarrs, Les monopoles 
financiers américains contre la science frangaîse, in « La pensée », 1952; J. DESANTI, La 
science et la lutte idéologigue, in « La nouvelle critique », 1952; J.S. ALLEN, Afozzie imperia- 
lism, New York 1952; CHEN-Po-TA, Discours aux scientifigues, in « La nouvelle critique », 
1953; G. Vassais, Progrès des sciences de la nature et progrès social, in « La pensée », 1953; 
F. CoHEN, Le pouvoir soviétique et la science, in « La nouvelle critique », 1953; G. PIEL, 
Science in the cause of man, New York 1955; T.S. KuHN, e copernican revolution, Cam- 
bridge 1957 (trad. it. Torino 1972); A. Hunter DupREE, Science in the federal government, 
New York 1957; E. SCHATZMAN, Réflexions sur l’avenir de la science, in « La pensée », 
1958; D. Joravsky, Soviet marxism and natural science, 1917-1932, New York 1961; M. 
PHÒtLIPsoN (a cura di), Automation, implications for the future, New York 1962; T.S. 
KuHn, The structure of scientific revolutions, Chicago 1962 (trad. it. Torino 1968); D.J. 
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De SoLLa PRICE, Lite science, big science, New York 1963; J. TURKEVICH, Soviet men of 
science, Princeton 1963; C. Snow, Science and government, Londra 1963; D.W. TREAD- 
GOLD, Twentieth century Russia, Chicago 1964; P.M.S. BLACKETT, The scientist and under- 
developed countries, in The science of science, Londra 1964; P. StLos LABINI, O/igopolo e pro- 
gresso tecnico; M.W. MikguLa&g, Relativity and soviet communist philosophy (1922-1960), 
unpublished Ph.D. dissertation, Columbia University 1965; G. ALPEROVITZ, Aformzie 
diplomacy: Hiroshima and Potsdam; the use of the atomic bomb and the american confrontation 
with soviet power, New York 1965; A. CARTER, Te economics of technological change, in 
« Scientific american », vol. 214, 1966; G. FiscHER, (a cura di), Science and ideology in 
soviet society, New York 1967; L.R. GRAHAM, Te soviet academy of sciences and the commu- 
nist party, 1927-1932, Princeton 1967; Ip., Reorganization of the academy of sciences, in 
P.H. JuviLeR e H.W. MortoN (a cura di), Soviet policy-making, New Yotk 1967, pp. 
133-161; J.M. Swanson, Ze bolshevigation of scientific societies in the Soviet Union: an 
historical analysis of the character, function and legal position of scientific and scientific technical 
societies in the USSR 1929-1936, unpublished disserttation, Indiana University, Blooming- 
ton, Ind., 1967; W. SuLLIvAN, Ze death and rebirth of a science, in H.E. SALISBURY (a cura 
di), The Soviet Union: the fifty years, New York 1967; D.S. GREENBERG, Te politics of 
american science, Harmondsworth, Middlesex, 1969; G. BERLINGUER, Politica della scienza, 
Roma 1970; P. Casini, Eclissi della scienza, in « Rivista di filosofia », vol. LXI, 1970; 
P. Rossi, Processo a Galilei nel xx secolo, in AutoRI VARI, Aspetti della rivoluzione scienti- 
fica, Napoli 1971; AuToRI VARI, La scienza nella società capitalistica, a cura della Società 
italiana di fisica, Bari 1971; R.K. MERTON, Teoria e struttura sociale ni: sociologia della 
conoscenza, Bologna 1971; AuroRrI VARI, Science at the Cross-roads, Londra 1971 (riedi- 
zione degli interventi della delegazione sovietica al Convegno di storia della scienza e 
della tecnologia tenutosi.a Londra nel 1931; contiene, tra l’altro, uno scritto di Bu- 
CHARIN dal titolo Theory and practice from the stanpoint of dialectica! materialism); B. BAR- 
NES (a cura di), Sociology of science, Londra 1972; M. MuLkay, Zbe social process of innova- 
tion, Londra 1972; G. Ciccorti e G. Jona-LAsInIO, // dibattito epistemologico moderno e la 
socializzazione delle scienze, in « Scientia », vol. 108, 1973; G. BERLINGUER, Per /a scienza 
tra oppressione ed emancipazione, Bari 1975; AuTORI VARI, Scienza e potere, Milano 1975; 
A. VARSAVSKY, Lo scienziato e il sistema nei paesi sottosviluppati, Milano 1975; G. Cic- 
coTtI, M. Cini, M. DE Marra e G. Jona-Lasinio, L’ape e l'architetto, Milano 1976. 


CAPITOLO SESTO 
L'importanza del problema educativo nel mondo contemporaneo 


Considerando il carattere prevalentemente teorico del capitolo, la varietà dei temi 
in esso toccati e la conseguente vastità della bibliografia a essi collegata, ci si limita 
a segnalare le opere citate nel testo, o tenute direttamente presenti nella stesura. 

G. LomsarDo RapICE, Legioni di didattica, Firenze 1912; A. MEDICI, L’éducation 
nouvelle, Parigi 1941 (trad. it. Milano 1959); P.M. Sweezy, Ze theory of capitalist develop- 
ment, New York 1942 (trad. it. Torino 1951); C.W. WASHBURNE, What is progressive 
education?, New York 1942 (trad. it. Firenze 1953); A. GRAMSCI, // materialismo storico e 
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la filosofia di Benedetto Croce, Torino 1948; In., Gli intellettuali e l’organizzazione della 
caltara, Torino 1949; C. FREINET, Naissance d’une pédagogie populaire, Cannes 1949 (trad. 
it. Firenze 1955); R. SCHLESINGER, Marx his time and ours, Londra 1950 (trad. it. Marx 
ieri e oggi, Milano 1961); H. REICHENBACH, The rise of scientific philosophy, Los Angeles 
1951 (trad. it. Bologna 1961); F. DE BartoLOMEIS, La pedagogia come scienza, Firenze 
1953; L. VoLpiceLti, Storia della scuola sovietica, Brescia 1953; E. FROMM, 7e sante so- 
ciety, New York 1955 (trad. it. Psicoanalisi della società contemporanea, Milano 1970); H. 
Marcuse, Eros and civilization. A philosophica! inquiry into Freud, New York 1955 (trad. 
it. Torino 1968); P. GOODMANN, Ze growing 4p asburd, 1956 (trad. it. Torino 1964); J.Y. 
CaLvez, La pensée de Kar! Marx, Parigi 1956; H. Marcuse, Trieblehre und Freibeit. Die 
Idee des Fortschritts im Licht der Psychoanalyse, 1957 (trad. it. Psicoanalisi e politica, Bari 
1968); G. PRETI, Praxis ed empirismo, Torino 1957; B. SucHoDoLski, Grundlagen der 
marxistischen Erziehungstheorie, Varsavia 1957 (trad. it. Fondamenti di pedagogia marxista, 
Firenze 1967); R. Cessi-E. GarIN-C. LuporiINnI-P. TOGLIATTI e altri, Studi gramsciani, 
Roma 1958; H. Marcuse, Soviet marxism. A critical analysis, New York 1958 (trad. it. 
Parma 1968); L. Trorsky, Letteratura arte e libertà (scritti vari; trad. it. Milano 1958); 
E. CoLLorti PiscHEL, Le origini ideologiche della rivoluzione cinese, Torino 1959; R. LA- 
PORTA, Educazione e libertà in una società în progresso, Firenze 1960; A. VISALBERGHI, 
Scuola aperta, Firenze 1960; G. FRIEDMANN, Social implication of technical change (UNESCO, 
« Social science bulletin »; trad. it. Tecnica educazione e vita moderna, Roma 1961; ]J.W. 
GARDNER, Excellence. Can we be equal and excellent too?, New York 1961 (trad. it. Derzo- 
crazia e talenti, Roma 1967); J. HABERMAS, Reflexionen tiber den Begriff der Beteilingung, 
Neuwied 1961; E. DUuRKHEIM, Pedagogia e sociologia (scritti vari; trad. it. Treviso 1962); 
E. Fromm, Beyond the chains of illusion. My encounter with Marx and Freud, 1962 (trad. it. 
Marx e Freud, Milano 1968); G. RousranG (a cura di), La seconde société industrielle, 
Parigi 1962 (trad. it. Milano 1969); L. BorGHI, Educazione e sviluppo sociale, Firenze 
1962; R. Aron-R. DAHRENDORF e altri, Upniversitàt im Umbau: Anpassung oder Wider- 
stand?, Parigi 1962 (trad. it. L'università in trasformazione, Milano 1964); G. LAPASSADE, 
L'entrée dans la vie. Essai sur l’inachèvement de l’homme, Parigi 1963 (trad. it. I/ mito del- 
l’adulto, Bologna 1971); AuroRI VARI, La scuola del preadolescente in Europa, Firenze 1964; 
P. BERTOLINI e altri, Delinquenza e disadattamento minorile, Bari 1964; M.A. MANACORDA, 
I marxismo e l'educazione (testi e documenti), 3 voll., Roma 1964-66; P. BourDIEU-J.C. 
PasseroN, Les héritiers. Les étudiants et la culture, Parigi 1964 (trad. it. / delfini, Bologna 
1971); R. DortRENS, Le progrès è l'école: sélection des élèves ou changement des méthodes,: 
Neuchîtel (trad. it. La scuola moderna, Roma 1964); ID., Programmes et plans d’études dans 
l’enseignement primaire, a cura dell’unesco (trad. it. La scuola primaria nel mondo, Roma 
1964); H. Marcuse, One-dimensional man, Boston 1964 (trad. it. Torino 1967); B. Suco- 
DOLSKI, Wychowanie dla przyszlosci, Varsavia (trad. it. Trattato di pedagogia, Roma 1964); 
A. Bassi, L’insuccesso e il ritardo nella scuola media, Firenze 1965; L. CAVALLI, La democrazia 
manipolata, Milano 1965; H. DrAPER, Berkeley: the new student revolt, New York 1965 
(trad. it. Torino 1966); J. DRESDEN GrAMBS, Schools, scholars and society, New York 
1965 (trad. it. La scuola nella società, Milano 1970); R.P. WoLFF-B. Moore-H. MARCUSE, 
A critique of pure tolerance, Boston 1965 (trad. it. Torino 1968); H. Marcuse, Kultur 
und Gesellschaft, Francoforte sul Meno 1965 (trad. it. Torino 1969); W. Kraus, Der 
fiinfte Stand, Berna e Monaco 1966 (trad. it. Bari 1968); M.A. MANACORDA, Marx e la 
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pedagogia moderna, Roma 1966; L. ALrHusser, Contraddizione e surdeterminazione, in Per 
Marx (trad. it. Roma 1967); S. BERNFELD, Sisypbos oder die Grenzen der Erziehung, Fran- 
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DI ENRICO BELLONE E CORRADO MANGIONE 


I - LA STORIA DEL PENSIERO FILOSOFICO E SCIENTIFICO: 
IL SUO PESO NELLA CULTURA ITALIANA DEGLI ANNI SETTANTA 


Sono trascorsi vent'anni da quando fu data alle stampe l’ultima edizione della 
Storia del pensiero filosofico e scientifico. Anche i critici più severi ammisero che 
i volumi della Storia, visti come sintesi delle ricerche precedentemente svolte da 
Geymonat nell’arco di molti anni, avevano avuto un peso forte nella cultura ita- 
liana. Di quel peso, che s’era fatto sentire su almeno tre versanti, è oggi necessario 
ridefinire la natura, nel momento in cui presentiamo una nuova edizione della Sto- 
ria, con due volumi di aggiornamento dell’opera. 

Il primo versante della cultura italiana sul quale la Storia esercitò negli anni 
settanta il proprio influsso riguardava la necessità, acutamente avvertita da Geymo- 
nat, di intervenire su una tradizione nazionale che assegnava un ruolo marginale alla 
logica matematica e alle ricerche storiche e filosofiche sull’impresa scientifica. Quella 
tradizione è ancora oggi viva e continua a esercitare le proprie funzioni, pur essen- 
dosi indebolita di fronte all’irrompere, sulla scena internazionale e italiana, di nuovi 
interessi verso una teoria della conoscenza più aderente alle dinamiche storiche della 
ricerca scientifica e ai criteri suggeriti dall’argomentazione logico matematica. Tut- 
tavia, negli anni settanta, essa esercitava un ruolo egemone che non era stato intac- 
cato dai tentativi di critica messi generosamente in campo da quegli studiosi che, 
come il matematico Federigo Enriques o il fisico Enrico Persico, avevano risolle- 
vato la questione del come siano superficiali le riflessioni sulla scienza portate innanzi 
sulla base di una più o meno dichiarata indifferenza verso la struttura formale e la 
dinamica storica delle singole teorie scientifiche. 

La tradizione in quegli anni vincente, infatti, basava il proprio successo pro- 
prio nel dichiarare inesistente tale questione e nel raccogliere, attorno alla dichia- 
razione stessa, un vasto consenso. Il consenso, d’altra parte, traeva forza dal persi- 
stere, nel senso comune e in ampi strati di intellettuali, di uno stato d’animo pre- 
giudizialmente ostile alla diffusione della tecnologia, della quale venivano costante- 
mente sottolineati gli aspetti negativi. Il dominio indiscriminato delle tecniche sulla 
natura, l'utilizzo di macchinismi finalizzati allo sfruttamento dell’uomo sull'uomo o 
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l’uso devastante delle nuove armi apparivano come forme di abbrutimento della spe- 
cie umana, così che l’indagine scientifica, erroneamente identificata come causa di 
tali fenomeni, diventava un potenziale nemico da controllare e su cui esercitare una 
costante vigilanza sotto la guida di un mondo di valori che, come si pensava, godeva 
di una totale autonomia rispetto alla scienza e alla tecnologia. 

La Storia era stata progettata per contrastare queste critiche radicali della cono- 
scenza scientifica e del razionalismo che della scienza costituiva, secondo Geymo- 
nat, la nervatura fondamentale. Come più volte egli aveva sottolineato, gli intellet- 
tuali italiani avrebbero dovuto modernizzare i propri punti di vista impegnandosi 
con serietà nello studio dell’empirismo logico e delle sue conseguenze: non per tra- 
sformarsi in seguaci del neopositivismo, ma per meglio capire la portata culturale 
della scienza. Il progetto della Storia era dunque finalizzato a rovesciare, attraverso 
una ricostruzione globale dei rapporti tra filosofia e scienza, l'opinione che asse- 
gnava il compito di esplorare la conoscenza solamente a quegli studiosi che, valen- 
dosi di saperi formatisi in aree umanistiche assai lontane dai metodi argomentativi 
della logica matematica o della più avveduta indagine epistemologica, ritenevano che 
la matematica o la chimica, la fisica o la biologia non avessero propriamente una 
storia, ma fossero invece caratterizzabili secondo cronologie di per se stesse poco 
interessanti e, comunque, vuote di pensiero. 

Il secondo versante era poggiato sulla credenza, collegata alla tradizione di studi 
appena citata, che l'impresa scientifica, essendo vuota di pensiero, non fosse cul- 
tura. La scienza, in quell’ottica, sembrava infatti riducibile a una congerie di tecni- 
che, solamente giudicabile in quanto utile o dannosa. I giudici, allora, facevano natu- 
ralmente parte di quei ceti intellettuali che, in sede filosofica e politica, erano chia- 
mati a valutare, in chiave puramente strumentale, i vizi o le virtù che potevano 
caratterizzare questo o quel settore delle scienze. 

Questi punti di vista erano quindi maggioritari nel nostro paese e avevano radici 
nell'opinione secondo cui solo una filosofia intesa come scientia scientiarum fosse 
capace di fornire un senso e trovare giustificazioni per le ricerche scientifiche. 

S’era dunque in presenza d’un modo di vedere i problemi dell’intelletto come 
separati dai problemi delle scienze e della tecnologia: il che portava a conseguenze 
immediate nell’organizzazione stessa delle istituzioni universitarie e, più in generale, 
nella strutturazione complessiva della scuola. Uno degli aspetti più evidenti della 
situazione in cui la Storia di Geymonat prese corpo era infatti costituito dalla scar- 
sissima presenza, nelle università, di ricerche e di insegnamenti nei settori della 
logica, della filosofia della scienza, della storia della scienza e della storia di singole 
discipline quali la fisica, la matematica, la chimica, la biologia e l'astronomia. 

Proprio su questo aspetto organizzativo della ricerca e della didattica va collo- 
cato il terzo versante sul quale si esercitò il peso dell’opera di Geymonat. È giusto 
ricordare, oggi, che la Storia fu decisiva per quella sia pur parziale riorganizzazione 
degli studi che portò alla creazione di insegnamenti e di linee di ricerca in logica 
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matematica, filosofia della scienza, storia della scienza e del pensiero scientifico, e 
storie delle singole scienze. La maggior parte degli studiosi italiani che negli anni 
sessanta e settanta cominciò a occuparsi di tali tematiche trovò infatti, in Ludovico 
Geymonat, un importante punto di riferimento. 


II - LOGICA E STORIA 


Il progetto della Storia faceva dunque riferimento alla necessità di criticare una 
tradizione che assegnava ai soli intellettuali di area umanistica il compito di esplo- 
rare l'impresa scientifica e il suo impatto sulla natura, sulla società e sulla prassi 
politica. Occorreva mettere in luce come la scienza non fosse un agglomerato di 
mere tecniche ma avesse un intrinseco spessore teoretico, così da costituirsi come 
una delle più ricche forme della conoscenza. Al fine di realizzare questo progetto 
filosofico era allora indispensabile, secondo Geymonat, esaminare con cura l’insieme 
dei rapporti tra scienza e filosofia. Al fine di recuperare l’effettiva rilevanza cultu- 
rale dell'impresa scientifica e di mostrare l’irriducibilità di quest’ultima a tecnica, 
era possibile, nel progetto ideale della Storia, individuare due fondamenti principali. 

Il primo era formato dalla logica matematica. Essa, già nell’Ottocento, si era 
sviluppata come scienza, istituendo metodi argomentativi che erano tanto più rigo- 
rosi quanto più si affidavano a procedure algoritmiche. Nello stesso tempo, però, 
la logica matematica si era anche collocata su un terreno applicativo che non poteva 
che apparire prezioso agli occhi di Geymonat. I logici, infatti, avevano arricchito le 
nostre conoscenze sulla struttura delle teorie scientifiche. Nella discussione episte- 
mologica sulla scienza, quindi, era per Geymonat impossibile assegnare un ruolo 
trascurabile all’assiomatizzazione, all’analisi formale delle teorie scientifiche e allo 
studio delle strategie inferenziali messe concretamente in campo da fisici e chimici, 
biologi, matematici o astronomi. 

Il secondo fondamento era di più difficile determinazione, come del resto appare 
dall'insieme degli scritti di Ludovico Geymonat. Geymonat aveva avuto, sin dagli 
anni giovanili, una spiccata attenzione verso l’empirismo logico e, quindi, verso il 
ruolo che l’analisi della struttura delle teorie poteva svolgere in epistemologia. Nel 
delineare un proprio programma di ricerca in filosofia della scienza Geymonat aveva 
infatti preso le mosse da alcune tematiche che avevano caratterizzato i Circoli di 
Vienna e di Berlino. Gli sviluppi del programma lo avevano tuttavia condotto al 
convincimento che il problema della conoscenza scientifica non fosse interamente 
riconducibile alla sola analisi logica degli assetti teorici. Questi ultimi, infatti, ave- 
vano una dimensione storica che sfuggiva all’analisi formale ma che non poteva 
essere eliminata senza privare la filosofia della scienza di una componente basilare. 
Stava così nascendo un ambizioso tentativo di conciliare tra loro il punto di vista 
logico matematico sulle teorie e il punto di vista secondo cui ogni teoria è storica- 
mente determinata. 
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La difficoltà centrale, per il programma della Storia, era dunque questa: men- 
tre la logica matematica consente senza dubbio di avviare l’esplorazione di un appa- 
rato teorico già presente in forma più o meno completa, non è tuttavia chiaro il 
processo storico attraverso il quale l'apparato in esame si è gradualmente formato 
nel tempo. Non era sufficiente, secondo Geymonat, risolvere il secondo aspetto della 
questione — e cioè quello propriamente storico — ricorrendo a descrizioni della 
dinamica di una teoria che fossero, più o meno esplicitamente, narrazioni di tipo 
letterario o riduzioni della prassi scientifica a moduli interpretativi di natura socio- 
psicologica. Una tale insufficienza gli appariva come una circostanza indubbia. Egli 
stesso, effettuando ricerche in storia della matematica o affrontando i problemi rela- 
tivi all’opera di Galileo Galilei, aveva fornito elementi atti a illuminare alcune ragioni 
della debolezza di un approccio solo letterario o meramente sociopsicologico alle 
vicende della scoperta scientifica. La possibilità di chiarire i processi attraverso i 
quali nascevano le teorie gli sembrava connessa, per un verso, all’agire di regolarità 
intrinseche ai processi stessi, e, per l’altro verso, alla presenza, sulla scena scienti- 
fica, della natura come protagonista essenziale. La natura non era una creazione 
della prassi umana: era invece la natura oggettiva di cui aveva parlato Galilei e verso 
la cui conoscenza era rivolta l'impresa scientifica. 

Al cuore della Storia, quindi, era disposta l’idea di fondere insieme i raffinati 
metodi argomentativi e analitici della logica matematica, la presenza di una natura 
colta nella sua oggettiva materialità e una processualità storica del sapere che doveva 
essere regolata da leggi. Il progetto della Storia e la sua realizzazione non potevano, 
pertanto, che essere in aperto contrasto sia con l’atteggiamento idealistico, sia con 
quelle versioni del marxismo occidentale che, a parere di Geymonat, avevano abban- 
donato il materialismo. La storia delle scienze, considerata nel quadro di tale pro- 
getto, veniva ad assumere un ruolo complementare a quello individuabile nella logica 
matematica. L'analisi storica e l’analisi logica delle teorie avevano infatti il compito 
di mettere in luce i due aspetti essenziali della scienza, e cioè quello processuale e 
quello strutturale. La messa in luce doveva porre in evidenza le trame più sottili di 
quel tema generale che Geymonat riassumeva dichiarando che la filosofia sta nelle 
pieghe della scienza. E, a questo punto, la sintesi avrebbe allora dovuto realizzarsi 
nella costruzione di una nuova teoria della conoscenza che fosse in grado di spie- 
gare sia la struttura teorica del sapere, sia il suo divenire nella storia. 

Non si trattava, come vollero sostenere molti critici, di un semplice e dogma- 
tico ritorno verso le spiagge del materialismo dialettico. Geymonat voleva invece 
realizzare un rinnovamento della cultura nazionale attraverso una rilettura storica 
del pensiero filosofico e scientifico, con il fine di costruire una teoria della cono- 
scenza al cui interno confluissero sia le istanze del marxismo, sia quelle dell’empi- 
rismo logico. E la sintesi si concretizzava, allora, in una tensione filosofica avente 
il fine di riconoscere, sul dilagare degli specialismi osservabili nelle singole scienze 
e nella stessa filosofia della scienza, il bisogno di una nuova concezione del mondo. 
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III - GLI SPECIALISMI E LA NUOVA CONCEZIONE DEL MONDO 


La progressiva specializzazione nei singoli settori della ricerca scientifica e filo- 
sofica appariva a Geymonat come un fenomeno in buona parte negativo. Nel 1972, 
il lettore che affrontava le pagine conclusive che la Storia dedicava al Novecento e 
all’esigenza di una nuova cultura, trovava un Geymonat che parlava senza mezzi ter- 
mini di «una chiusura specialistica della scienza», descritta come «uno dei pericoli 
più gravi della nostra cultura». Era necessario analizzare il fenomeno sia dal punto 
di vista storico, sia da quello teoretico, così da individuarne le motivazioni di fondo 
e, di conseguenza, trovare gli strumenti atti a porre in essere il suo superamento. 

Il giudizio di Geymonat era espresso con chiarezza: la specializzazione della 
scienza era la matrice principale della crisi della cultura moderna. Lo spirito specia- 
listico aveva cominciato a diffondersi in Francia durante i primi anni dell’Ottocento 
e, in breve tempo, era dilagato non solo nelle discipline matematiche o fisiche, ma 
anche in quelle storiche o economiche. Le pagine conclusive della Storia non lascia- 
vano margini di dubbio sulla negatività di tali tendenze e sull’urgenza di porvi rime- 
dio. Da un punto di vista storico, la rincorsa verso la chiusura specialistica era inter- 
pretata in funzione dello sviluppo «economico-borghese » di alcune nazioni euro- 
pee e rappresentava, in questo senso, «un frutto diretto delle trasformazioni sociali 
allora in via di attuazione ». Geymonat era esplicito: la specializzazione « non faceva 
che riprodurre — entro l’organizzazione delle ricerche — una delle più tipiche situa- 
zioni riscontrabili nella nascente industria: la suddivisione del lavoro ». 

Non si poteva negare che lo specialismo portasse a risultati positivi, come era 
evidente da una analisi delle linee di sviluppo in teoria generale della relatività o in 
genetica molecolare o in matematica. Ma, obiettava Geymonat, anche il processo gene- 
rale della produzione favoriva un incremento della produttività delle merci, il quale 
rappresentava, allora, un fenomeno parallelo a quello della produttività scientifica ». 

La questione centrale non stava nella produttività favorita dalla specializza- 
zione — a proposito della quale non esistevano dubbi — ma si manifestava sotto 
forma di perdita di interessi verso «il corpus generale della scienza». Era questo 
il pericolo che investiva sia il singolo ricercatore, sia le masse. Infatti, come osser- 
vava Geymonat, la perdita di interessi dei singoli ricercatori verso il «corpus gene- 
rale della scienza» era «in certo senso analoga a quella che viene a crearsi — per 
il processo generale della prouzione — nel singolo operaio cui la parcellizzazione 
del lavoro impedisce di raggiungere una visione globale di tale processo ». 

La specializzazione nella scienza era avvertita, in primo luogo, come «tecni- 
cizzazione linguistica ». La tecnicizzazione favoriva un processo di reciproche incom- 
prensioni tra studiosi che, operando in settori tra loro diversi, utilizzavano linguaggi 
che sempre meno erano tra loro traducibili, così che l'impresa conoscitiva andava 
a frantumarsi perdendo ogni connotazione unificante: non una scienza, dunque, ma 
un «mosaico di risultati» privo di interna organicità. 
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La valutazione negativa che in tal modo emergeva non era tuttavia limitata alle 
sole forme della produzione scientifica, ma investiva anche la riflessione filosofica. In 
modo particolare, l'egemonia dello spirito specialistico aveva svolto e continuava a 
svolgere un ruolo determinante nel generare una ulteriore divisione del lavoro intel- 
lettuale: quella che, per l'appunto, portava a una contrapposizione tra scienziati e 
filosofi. È interessante notare che, secondo Geymonat, questa contrapposizione fosse 
la causa prima del disinteresse che gli scienziati e i filosofi nutrivano per il problema 
della concezione del mondo. Il ricercatore che operava in fisica o in biologia non 
rifletteva sulla questione della concezione del mondo perché essa gli appariva come 
estranea rispetto ai canoni di una indagine specialistica. Il filosofo, dal canto suo, 
non era interessato alla questione perché era consapevole di non poterla affrontare 
«senza tenere conto degli ultimi risultati delle scienze (salvo a parlarne in termini 
antiquati, che non sono più in grado di dire alcunché alla cultura contemporanea) ». 

La soluzione che Geymonat suggeriva era incardinata sull’idea che le scienze, 
viste in un’ottica che respingeva lo specialismo, avessero implicazioni filosofiche di 
portata generale. Di qui un dovere preciso: è «molto importante che le implica- 
zioni filosofiche delle dottrine scientifiche vengano scrupolosamente esplicitate, per- 
ché la chiara enunciazione di esse ci offre l’unica via, da un lato, per analizzarne 
con rigore il significato generale, dall’altro lato, per porre in luce che certe pretese 
conseguenze filosofiche dei loro principi non derivano in realtà da questi principi 
ma da una interpretazione gratuita di essi». 

È opportuno ricordare che il progetto della Storia, pur avendo una impal- 
catura nettamente filosofica, non intendeva rivolgersi a una minoranza di intel- 
lettuali già operanti in ambiti di ricerca scientifici o umanistici. Geymonat avver- 
tiva con particolare acutezza la questione del rapporto tra scienza e prassi, in 
quanto era convinto che la crescita delle conoscenze scientifiche segnasse in 
modo decisivo la dinamica delle società contemporanee. Stando così le cose era 
indispensabile, dal suo punto di vista, che la ricostruzione della storia del pen- 
siero filosofico e scientifico, intesa come comprensione del processo di accre- 
scimento delle nostre conoscenze della realtà, incidesse sullo sviluppo sociale e 
avesse quindi una specifica coloritura politica. Geymonat aveva più volte pole- 
mizzato contro le tesi secondo cui la scienza era caratterizzata da una intrinseca 
«neutralità teoretica ». Egli aveva al contrario sostenuto che tale neutralità era una 
finzione di matrice ideologica che poggiava sullo specialismo più esasperato. La 
finzione svaniva non appena ci si rendeva conto che effettivamente esisteva, al di 
là delle dinamiche di specializzazione, una storia del pensiero nelle cui trame vive- 
vano insieme la scienza e la filosofia. Se la neutralità teoretica era allora inesi- 
stente se non nei sogni di alcuni filosofi, lo stesso accadeva per la neutralità etico- 
politica. Quest'ultima, infatti, era soltanto una conseguenza della neutralità teore- 
tica, e con essa svaniva a patto di riconoscere che lo sviluppo della cultura è un 
processo unitario al cui interno non esistono isole privilegiate. Ogni disciplina — 
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anche la più astrattamente specialistica — doveva essere pertanto ricollocata nel 
processo unitario della storia. Diventava allora chiaro che ogni settore del pro- 
cesso non viveva una sua vita propria ma si alimentava di nessi didattici con ogni 
altro settore. Ne seguiva una conseguenza generale: « Ogni risultato via via rag- 
giunto in questo o quel settore possiede, pur nella sua relatività, un significato e 
un peso per tutti gli uomini». La connessione stretta tra pensiero filosofico e 
pensiero scientifico, ribadita con la tesi secondo cui la filosofia vive nelle pieghe 
della scienza, indicava all’intellettuale nuovo al quale Geymonat voleva rivolgere 
la Storia, due direttrici di lavoro. Da un lato, la direttrice che portava a com- 
battere contro l’idealismo e l’irrazionalismo sul terreno di una filosofia basata 
sulla teoria della conoscenza e sul materialismo. Dall’altro, la direttrice imme- 
diatamente politica, intesa come assunzione di responsabilità culturale sul piano 
della concezione del mondo. L'illuminismo, scriveva Geymonat, aveva criticato 
«il pregiudizio che si debbano tenere due discorsi — uno fideistico per le masse 
e uno rigorosamente argomentato per gli “uomini di studio” ». Era allora indi- 
spensabile, nel momento in cui si riconosceva che le battaglie illuministiche non 
avevano sconfitto quel pregiudizio, capire dove gli illuministi avevano sbagliato. 
Essi, nelle pagine della Storia, avevano compiuto l’errore di credere che gli intel- 
lettuali dovessero elaborare la nuova cultura per poi diffonderla tra le masse: e 
l’errore stava proprio nell’attribuire alle masse una funzione storica del tutto pas- 
siva. Nel xx secolo, invece, le masse avevano «ormai dimostrato di essere le vere 
protagoniste della storia, e sarebbe ridicolo non considerarle come protagoniste 
anche dello sviluppo della cultura». Così la Storia si chiudeva con una indica- 
zione di stampo leninista: può nascere una nuova cultura, ed essa sarà «vera- 
mente nuova solo se acquisterà piena consapevolezza dei nessi dialettici che la 
legano con l’intera società, e in particolare con le forze più vive e genuine che 
oggi ne determinano le rapide, irrefrenabili, radicali trasformazioni ». 


IV - LA NUOVA EDIZIONE DELLA STORIA 
E I VOLUMI DI AGGIORNAMENTO 


La presente edizione della Storia reca in sé, in forme manifeste, i segni delle 
trasformazioni avvenute, durante l’ultimo quarto di secolo, nella rete dei rapporti 
tra scienza e filosofia. Una prima trasformazione riguarda la natura stessa del mes- 
saggio che Geymonat voleva portare verso quei «protagonisti» della storia ai quali 
il pensiero illuminista aveva attribuito soltanto un ruolo passivo nella cultura e nella 
politica. Nell’ultimo quarto di secolo, infatti, le masse, così come Geymonat le rap- 
presentava, sono state agenti prevalentemente passivi nei mutamenti economici e 
politici che hanno sconvolto i paesi dove era stato tentato l’esperimento del cosid- 
detto «socialismo reale». In quei paesi, infatti, le fratture del sistema economico e 
le carenze politiche sul piano dei diritti democratici non sono state attaccate e demo- 
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lite da rivoluzioni popolari: le masse, semmai hanno svolto il ruolo del testimone 
di fronte a un crollo generalizzato e rapidissimo delle strutture, del quale ancor oggi 
è quanto mai difficile prevedere lo sbocco. 

Una seconda trasformazione riguarda la valutazione dello spirito specialistico. 
Proprio a partire dagli anni settanta il processo di specializzazione che Geymonat 
aveva denunciato con vigore si è sviluppato secondo modalità di crescita che non 
si limitano a riprodurre quelle progressive settorializzazioni che, nei volumi della 
Storia, causavano lacerazioni e distorsioni in una cultura che non solo Geymonat 
desiderava riunificare. È certamente vero che i vari canali di realizzazione delle ricer- 
che scientifiche hanno visto prevalere al proprio interno, nell’Ottocento e nei primi 
decenni del Novecento, quelle forme di settorializzazione che la Storia giustamente 
poneva in rilievo e criticava. È altrettanto vero, tuttavia, che il nostro secolo si sta 
chiudendo con modalità di sviluppo della scienza che non sono interamente leggi- 
bili secondo l’ottica di una divisione del lavoro atta ad aumentare la produzione di 
conoscenze settoriali ma destinata a spezzare la sostanziale unità della cultura. 

È infatti visibile, nella contemporanea ricerca scientifica e tecnologica, il mani- 
festarsi di una nuova tendenza. Essa, anziché porre in crescente rilievo le differenze 
tra singoli programmi d’indagine, punta a sottolineare la reale presenza di correla- 
zioni molto forti tra i programmi stessi. Basti pensare ai rapporti che si stanno 
instaurando tra la logica, la matematica, i calcolatori e i problemi dell’intelligenza e 
dell’apprendimento, oppure a quelli che sono ormai evidenti tra fisica, chimica, bio- 
logia e neuroscienze. 

Questa tendenza stimola ovviamente il formarsi di specializzazioni sempre più 
raffinate, nel senso che favorisce una rilevante specificità dei mezzi linguistici gra- 
zie ai quali gli scienziati comunicano dati sulle proprie ricerche. E la specificità dei 
linguaggi è tale che, come spesso si dice, uno studioso che opera in un determi- 
nato settore di una data disciplina incontra difficoltà nel capire una relazione scien- 
tifica presentata da un collega che effettua indagini in un altro settore della mede- 
sima disciplina. Queste circostanze, che riguardano da vicino il problema della comu- 
nicazione dei dati, sono poi evidenziate con forza anche dal fatto che i nuovi modi 
di elaborare e trasmettere le informazioni comportano l’uso di tecnologie sofisticate 
che inducono, a loro volta, ulteriori processi di settorializzazione. 

Ciò non vuol dire, però, che stiano ormai definitivamente scomparendo le ten- 
sioni verso quelle forme di sintesi complessiva delle conoscenze che dovrebbero 
garantire la natura unitaria della cultura umana. Ciò è chiaro se si riflette sul fatto 
che sta diventando sempre più difficile tracciare una linea di separazione tra disci- 
pline generali quali la matematica e la fisica, la fisica e la cosmologia, la chimica e 
la biologia, la psicologia e le neuroscienze, le neuroscienze e la biologia molecolare. 

Quest'ultima difficoltà è sintomatica dei mutamenti che si stanno verificando 
nella rete complessiva delle conoscenze scientifiche e tecnologiche. Sulla base dei 
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dati rilevabili sino alla metà del xx secolo apparivano ancora giustificabili, sia pure 
con argomentazioni tra loro diverse e spesso contrapposte in senso filosofico, due 
tesi. La prima si reggeva sull’opinione che la progressiva settorializzazione fosse la 
prova della mancanza di interna unità dell'impresa scientifica: la scienza appariva 
riconducibile per intero a un insieme eterogeneo di tecniche ed era intesa come 
priva di quello spessore teoretico che invece caratterizzava la cultura vera e pro- 
pria. La seconda tesi, che era poi quella di cui si nutriva il progetto della Storza, 
implicava invece che esistesse comunque, al di là dei veli ideologici, una sostanziale 
unità del pensiero: il compito dell’intellettuale era pertanto quello di lacerare i veli 
ideologici per rimettere in luce quell’unità e per individuarne il processo storico e 
dialettico di crescita. Così, mentre i sostenitori della prima tesi negavano per esem- 
pio che potessero esistere questioni filosofiche rilevanti in seno alla biologia, i soste- 
nitori della seconda si impegnavano nel mostrare la rilevanza filosofica della ricerca 
biologica. 

I volumi di aggiornamento alla Storia tengono allora conto dei segni che indi- 
cano un nuovo stato di cose. In nessun senso questi volumi sono conformi alla tesi 
secondo cui la scienza è mera tecnica: sotto questo profilo i due volumi non sono 
pertanto problematici rispetto al progetto geymonatiano. I problemi invece sorgono 
sul terreno della ricerca di una complessiva unità della cultura scientifica e filosofica. 

Come il lettore. potrà agevolmente vedere, i saperi che accomuniamo sotto la 
voce «filosofia» sono disposti su uno spettro molto ampio nella cui struttura si 
riflettono le maggiori tensioni che negli ultimi venti o trent'anni hanno caratteriz- 
zato la ricerca filosofica nei diversi settori in cui essa si è venuta a organizzare. Il 
quadro che ne risulta è, per così dire, molto pluralistico. E dovrebbe ormai essere 
patrimonio comune il punto di vista secondo cui il pluralismo non è sinonimo di 
dispersione di interessi culturali ma è invece una modalità preziosa del pensiero. 
Potremmo in un certo senso dire che la ricerca filosofica, così come appare dal 
volume di aggiornamento che le è dedicato in questa nuova edizione della Storia, è 
contrassegnata da una robusta vitalità proprio perché non ha generato una filoso- 
fia egemone, ma ha invece partorito programmi di ricerca in competizione. Ciò vale, 
come il lettore potrà verificare, anche per l’attuale situazione degli studi marxisti, 
che è presentata in una cormice al cui interno si raffrontano molteplici linee di stu- 
dio. Non è il caso di sottolineare come questa rappresentazione del pensiero filo- 
sofico in generale, e del marxismo in particolare, abbia cercato di tener conto delle 
trasformazioni verificatesi negli anni che separano questo aggiornamento dall'ultima 
edizione della Storia. 

Una situazione diversa sembra invece emergere dai contenuti del volume dedi- 
cato alle scienze propriamente dette. Anche qui, la scelta degli autori è stata uni- 
camente condizionata dalla nostra intenzione di valerci di studiosi dotati di spiccate 
competenze professionali. Ebbene, una prima questione è subito sorta quando ci si 
è proposti di definire una qualche linea di continuità con gli altri volumi della Sto- 
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ria, e'una seconda questione si è presentata nell’ambito delle correlazioni tra i vari 
saggi che formano il tessuto dell’aggiornamento. 

La prima questione ha una natura che bene si presta a essere descritta per 
mezzo di esempi. La chimica era certamente presente negli interessi della Storza. 
Eppure, grazie soprattutto agli sviluppi interni alle scienze chimiche avvenuti negli 
ultimissimi anni, è mutata la prospettiva lungo la quale è oggi possibile ripensare il 
passato di tale disciplina. Durante le prima metà del Novecento era popolare l’o- 
pinione che la chimica del nostro secolo fosse talmente innovativa rispetto a quella 
ottocentesca da rendere lecita una distinzione netta tra chimica classica e contem- 
poranea. Oggi, invece, si sta facendo strada il punto di vista secondo cui le attuali 
conoscenze a livello di architetture molecolari, pur essendo collegate a quelle che 
la nuova fisica dei quanti ha introdotto nei primi decenni del xx secolo, hanno 
profonde radici nei programmi classici sviluppati nell'Ottocento. Ciò ha reso neces- 
sario, nella stesura del saggio relativo ai più recenti progressi in chimica, un ripen- 
samento dei processi storici che rinviano alla chimica organica e inorganica del secolo 
scorso. In tal modo sono emersi non solo alcuni aspetti rilevanti a proposito di quei 
processi, ma sono altresì venute in luce alcune correlazioni che indeboliscono gli 
steccati che, secondo alcuni studiosi, separerebbero la ricerca in chimica da quella 
in fisica: interi settori di queste due discipline sono, da tempo, fusi insieme, e la 
loro fusione non è soltanto una conseguenza dell’uso sistematico di tecniche comuni 
di laboratorio, ma è il segno di una caduta, a livello concettuale, di distinzioni ormai 
obsolete che nulla hanno più a che fare con la ricerca concreta. Un secondo esem- 
pio è fornito dalla trattazione degli sviluppi della logica verificatisi dopo il 1972. 
Non a caso il saggio che è rivolto a quegli sviluppi è intitolato « Logica e calcola- 
tore ». Questo titolo non vuole suggerire che si siano inaridite le tematiche logiche 
usuali, ma intende ricordare che il calcolatore ha introdotto prospettive di innova- 
zione radicale sia nelle logiche propriamente dette, sia nella filosofia della logica, 
sia nell’esplorazione sistematica di quelle procedure che siamo propensi a definire 
come «intelligenti». Sotto questo aspetto altre separazioni disciplinari, che sino a 
pochi anni fa sembravano evidenti, si sono volatilizzate. 

Situazioni analoghe formano la nota dominante dell’intero aggiornamento sulle 
scienze. La proliferazione degli indirizzi di ricerca che usualmente sono rubricati 
sotto la voce « Biologia » ci ha spinti a suddividere il tema in alcuni sottotemi rispet- 
tivamente dedicati alle conoscenze in biochimica e biofisica, evoluzionismo, sistema 
immunitario e neuroscienze. Una scelta, questa, che a prima vista può apparire come 
un omaggio alla settorializzazione o allo specialismo. In realtà, questa scelta ha con- 
sentito di mettere in evidenza come non sia più oggi possibile effettuare seri e 
approfonditi studi biologici senza tener conto dei risultati generali che vengono rag- 
giunti nelle aree dove si esplorano gli specifici problemi di ciascun sottotema: gli 
sviluppi dell’evoluzionismo, infatti, non sono teoreticamente neutrali rispetto alle 
scoperte in biochimica, così come le conoscenze che si stanno realizzando nell’e- 
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splorazione del sistema immunitario sono rigorosamente connesse a quanto si comin- 
cia a capire nei settori rivolti all’analisi teorica e sperimentale in biofisica. Il che, a 
sua volta, si lega, per un verso, alle scoperte che si stanno effettuando nel campo 
dell’intelligenza artificiale, il quale sempre più è connesso alla logica, ai calcolatori 
e alle scienze matematiche; e, per l’altro verso, si rapporta all'intero orizzonte delle 
neuroscienze e ai quesiti sull’intelligenza, l’apprendimento, la memoria, le emozioni: 
nuove finestre che si aprono sulla stessa filosofia della mente. Il campo delle scienze 
più spiccatamente dure, quali la fisica, l'astronomia o la matematica, non offre oggi 
un panorama dissimile da quello che sembra essere ormai tipico delle discipline sino 
a ora citate. I confini tra fisica e astronomia si sono dissolti nel momento stesso in 
cui sono entrate, sulla scena del sapere, le strutture teoriche della teoria generale 
della relatività e della meccanica quantica relativistica e non relativistica. Le più 
recenti scoperte astronomiche sono infatti interpretabili solo in contesti teorici di 
vastissima generalità e la fisica delle particelle elementari e del campo gravitazionale 
è oggettivamente stimolata da questioni di astrofisica e di cosmologia. E, a loro 
volta, le conoscenze in fisica e i modelli evoluzionistici stanno alla base dell’esplo- 
razione del nostro pianeta, con gli sviluppi della geofisica e l’attuale dibattito sullo 
stato della Terra. 

Nell’esporre l'architettura e le interne articolazioni del contemporaneo sapere 
sulla realtà non intendiamo in alcun modo contrapporre la crescente astrattezza 
metodologica della conoscenza scientifica alle esigenze generali che animano la medi- 
tazione filosofica e alla tensione unitaria che alimenta gli studi sulla storia del pen- 
siero. Vogliamo, al contrario, aiutare i lettori a capire che la prassi scientifica è, sino 
in fondo, human understanding, anche nel caso della matematica. È vero che, in 
quanto durzan understanding, la prassi scientifica si articola lungo direttrici tra loro 
distinte e all’interno delle quali opera una spinta verso la specializzazione e la sud- 
divisione dei compiti. Ciò non implica, però, una corsa verso lo svuotamento teo- 
retico. Stiamo al contrario assistendo a un processo di rapida risistemazione delle 
discipline grazie alla quale la cultura scientifica è sempre più consapevole della pro- 
pria sostanziale unicità e della propria non neutralità rispetto alla filosofia e alla sto- 
ria. La ricerca filosofica e storiografica, dal suo canto, sta, come già si è detto, 
vivendo un periodo di grandi ripensamenti che dipendono dalla constatazione del- 
l’accresciuto divario tra i linguaggi della scienza e quelli della filosofia. Si sta facendo 
strada, infatti, la presa di coscienza della circostanza che questo stato di cose può 
essere devastante, sia sul piano della cultura diffusa di stampo umanistico, sia «su 
quello delle ricerche filosofiche più raffinate. Non è fuori luogo, in questa sede, 
ricordare che i due maggiori filosofi della scienza del Novecento, ovvero Popper e 
Quine, pur coltivando opinioni tra loro diverse su molte questioni, hanno in comune 
sottolineato l'esigenza, per la filosofia, di avere rapporti più stretti e più specifici 
con l'impresa scientifica, non al fine di giustificarla o di denigrarla, ma al fine di 
comprenderla. 
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Questa ultima considerazione dovrebbe consentire ai lettori di cogliere i motivi 
per cui i saggi dedicati alle scienze si aprono con un aggiornamento sullo stato della 
filosofia della scienza e si chiudono con alcune pagine sulla storia della scienza. La 
scelta non va nella direzione di privilegiare due settori tematici che, tradizional- 
mente, sono stati spesso individuati come membri di diritto delle scienze umane. 
Essa vuole invece conformarsi all’idea secondo cui non esistono reali barriere tra 
scienza, filosofia e storia: l’epistemologia e la storia della scienza svolgono infatti, a 
nostro avviso, una preziosa funzione di cerniera tra mondo scientifico e mondo filo- 
sofico. Riteniamo insomma che avesse ragione Geymonat quando sosteneva che la 
filosofia della scienza e la storia della scienza possono costituire i tragitti ideali per- 
correndo i quali il cittadino può trovare collegamenti in seno a una cultura che 
dovrà sempre, per sopravvivere, essere unitaria. 

In questo senso il volume di aggiornamento relativo alle voci più strettamente 
connesse alle scienze umane ha una struttura del tutto particolare. In essa trovano 
ovviamente posto gruppi di problemi che riguardano l’antropologia culturale, la teo- 
ria politica, la ricerca estetica, la pedagogia e le vicende più recenti del dibattito 
sul marxismo. Accanto a tali gruppi, il volume di aggiornamento ospita due ampie 
voci rispettivamente dedicate ai problemi teorici della ricerca filosofica in italia e ai 
nuovi scenari filosofici internazionali. Va tuttavia segnalato che il volume in oggetto 
si rivolge anche a tematiche la cui collocazione interdisciplinare ha caratteristiche 
che, sotto vari aspetti, ricordano quelle relative alla filosofia della scienza e alla sto- 
ria della scienza. Stiamo qui parlando della filosofia del linguaggio, con le sue con- 
nessioni con la logica, della psicologia, che è naturalmente correlata alle neuro- 
scienze, dei sistemi di comunicazione, dei quali è chiara la dipendenza dall’infor- 
matica e dai calcolatori, e della politica delle scienza, il cui ruolo è basilare nella 
cornice dell’attuale crescita delle conoscenze. E stiamo altresì parlando delle ten- 
denze del pensiero economico negli ultimi quarant’anni, che non sono più certa- 
mente inquadrabili nella cornice marxiana che nella Storia aveva avuto tanto peso. 

Si è soliti dire che, negli ultimi venti o trent'anni, l'universo delle scienze umane 
ci si presenta come privo di matrici unitarie, incline a trasformare la meditazione 
filosofica in forma letteraria o in mera lettura filologica dei classici della metafisica, 
propenso a ridurre l’indagine storiografica a moduli sociologici. In questa immagine 
della cultura umanistica rientrano giudizi che rispecchiano effettivamente la dina- 
mica di molti filoni di studio. Eppure, come si può rilevare dai saggi contenuti nel 
secondo volume di aggiornamento della Storiz, questa dinamica, pur essendo rile- 
vante, non ricopre per intero lo sviluppo delle scienze umane. Queste ultime, come 
abbiamo ricordato poc'anzi, sono quanto mai in rapporto con lo svolgersi della 
conoscenza scientifica. E, sotto questo profilo, la questione che Geymonat aveva 
posto alle radici della Storia, e cioè la questione dei nessi tra le varie direttrici di 
crescita del pensiero filosofico e scientifico, è ancora oggi la fonte principale alla 
quale attingere per illuminare con la ragione i tralicci della cultura contemporanea. 
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CAPITOLO PRIMO 
Filosofia della scienza: la chiusura di un ciclo? 


DI GIOVANNI BONIOLO 


I -. INTRODUZIONE 


Molte cose sono accadute all’interno della comunità dei filosofi della scienza 
negli ultimi trent'anni. Se si dovesse indicarne una sola, adottando il punto di vista 
assolutamente parziale dato da ciò che in Italia si è discusso e si è pubblicato, si 
dovrebbe senz’altro considerare lo sfaldarsi del ruolo egemonico della metodologia 
popperiana sotto i colpi di maglio sferrati, direttamente, da I. Lakatos (1922-74), 
P.K. Feyerabend (1924-94) e, indirettamente, da Th. Kuhn (n. 1922). Tuttavia l’Ita- 
lia non è un buon punto di osservazione, essendo, sfortunatamente, quasi del tutto 
esclusa dalla ricerca epistemologica d’avanguardia ed essendo più terreno su cui flut- 
tuazioni epistemologiche, o paraepistemologiche, straniere attecchiscono e si svilup- 
pano in modo sorprendente (si ricordi, per esempio, il successo della versione «filo- 
sofica» della termodinamica dei processi irreversibili e della teoria delle catastrofi, 
oppure la pervasività del «paradigma» della complessità), piuttosto che luogo di 
approfondimento e di formulazione di nuove proposte. 

Se si assume, invece, come riferimento, ciò che si pubblica fuori dai patrii con- 
fini, ci si accorge che il quadro è ben diverso. Innanzi tutto, il dibattito sulla meto- 
dologia popperiana è stato solo uno fra i molti che hanno animato la scena della 
filosofia della scienza; in secondo luogo, tale metodologia è stata oggetto non solo 
di critiche «esterne », quelle alla Lakatos-Feyerabend, ma anche di critiche «interne », 
che in Italia sono state quasi del tutto trascurate. 

È forse proprio in seguito alla fine dell’egemonia del dibattito sul metodo pop- 
periano che, da qualche tempo, anche in Italia si è incominciato a discutere con 
maggior interesse di autori quali W.V.O. Quine (n. 1908), N. Goodman (n. 1906), 
H. Putnam (n. 1926), B. Van Fraassen (n. 1941), da decenni presenti sulla scena 
internazionale e il cui pensiero, peraltro totalmente diverso da quello dei poppe- 
riani e dei post-popperiani, è stato e continua a essere estremamente fecondo e 
profondo. Inoltre, accanto all’interesse per autori prima poco frequentati, si è deli- 
neata un’attenzione sempre più viva per i problemi fondazionali e filosofici delle 
scienze particolari, dalla meccanica quantistica alla relatività, dalla biologia alla mate- 
matica, dalla medicina alle scienze sociali. 
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l’interesse verso temi di filosofia delle scienze particolari ha stimolato gli stu- 
diosi a impadronirsi di un necessario bagaglio di conoscenze tecnico-formali che in 
passato era stato spesso trascurato a favore di una preparazione più strettamente 
filosofica (nel senso storicista del termine). Questo atteggiamento se radicalizzato 
conduce però all’eccesso di chi considera l’avere una buona base tecnico-formale 
condizione non solo necessaria ma anche sufficiente per poter fare filosofia della 
scienza con il risultato di trasformare quest’ultima in una disciplina estremamente 
formalizzata dove di filosofico è rimasto solo il nome. A partire da un’interpreta- 
zione esasperata di una certa parte del programma neopositivista, alcuni hanno pen- 
sato che tutti i problemi filosofici potessero essere risolti attraverso la matematica 
e la logica. Ma, come ben sanno i «continentali», ciò è falso. Anche se la rifles- 
sione sulla scienza deve tener conto di ciò che la scienza afferma, non è affatto 
detto che debba usare le stesse tecniche, lo stesso linguaggio, lo stesso metodo. 

Proprio considerando la produzione filosofica attuale, e tenendo conto del suo 
impatto globale, non si può non rimpiangere autori che, come K.R. Popper (1902 
-94), hanno proposto una concezione filosofica complessiva comprendente sia parti 
metodologiche generali sia parti relative ad aspetti specifici di discipline specifiche 
sia, ancora, riflessioni che investono anche scienze «non dure», quali l’economia, 
la storia, ecc. 

Nonostante le critiche che gli possono essere mosse, Popper resta senza ombra 
di dubbio uno dei due massimi filosofi della scienza contemporanei; l’altro è Quine, 
che purtroppo in Italia viene considerato solo marginalmente. Tuttavia, pur man- 
cando in questi ultimi decenni una nuova proposta filosofica globale alla Popper o 
alla Quine, vi sono stati dibattiti interessanti ed estremamente profondi che hanno 
consentito un avanzamento della conoscenza filosofica su aspetti cruciali del signi- 
ficato della ricerca scientifica. 

Nella trattazione che segue, dopo aver esaminato le critiche «interne » alla con- 
cezione popperiana, si analizzeranno tre di questi aspetti, nella fattispecie quelli su 
cui si è maggiormente concentrata l’attenzione della comunità internazionale e dai 
quali è possibile apprendere qualcosa di generale sullo sviluppo della filosofia della 
scienza contemporanea. I quattro punti che toccherà questa ricostruzione — le cri- 
tiche «interne» a Popper, l'ampliamento dell’ambito della razionalità, la spiegazione 
scientifica e il realismo scientifico — non sono affatto slegati come di primo acchito 
potrebbe sembrare, ma sono, come si vedrà, strettamente interdipendenti tanto che 
il passaggio dall’uno all’altro è del tutto consequenziale. Il loro esame consentirà 
oltretutto di enucleare una possibile riflessione, che proporremo nel paragrafo con- 
clusivo, sullo sviluppo della filosofia della scienza degli ultimi ottant'anni di questo 
secolo. 
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II - LE CRITICHE «INTERNE» ALLA CONCEZIONE POPPERIANA 


Due motivi inducono a soffermarsi sulle obiezioni «interne» alla concezione di 
Popper: il primo è che queste sono meno conosciute ai non addetti al lavoro delle 
obiezioni «esterne», il secondo è l’importanza che esse hanno per capire a fondo 
il nucleo della metodologia falsificazionista, che ha in alcuni casi corso il rischio di 
essere trasformata in dogma: il peggior pericolo per una proposta filosofica che della 
critica fa la sua bandiera. 

Per critiche «esterne» intenderemo quelle sollevate, a partire dagli anni set- 
tanta da autori quali Lakatos, Feyerabend e Kuhn, secondo cui la concezione pop- 
periana non rende efficacemente conto del reale andamento della dinamica scienti- 
fica. Ma mentre Kuhn, in La struttura delle rivoluzioni scientifiche (1970), libro che 
ebbe un enorme successo non solo fra i filosofi della scienza, presentava una con- 
cezione che si differenziava totalmente da quella popperiana sia per la struttura sia 
per la tradizione a cui si rifaceva, Lakatos, in due saggi estremamente rilevanti (Laka- 
tos, 1970 € 1971), tentava di rendere «più sofisticato» il falsificazionismo di Pop- 
per. Infine, il terzo protagonista di questo dibattito, Feyerabend, in Contro il metodo 
(1975) — un lavoro provocatorio e paradossale per le tesi sostenute e per le argo- 
mentazioni utilizzate, che talvolta è stato interpretato troppo «folcloristicamente» 
— si proponeva di mostrare come il falsificazionismo popperiano e la versione sofi- 
sticata lakatosiana fossero due prigioni metodologiche all’interno delle quali era asso- 
lutamente impossibile rinchiudere, se non a prezzo di deformazioni e fraintendi- 
menti, il reale lavoro del ricercatore. Il momento centrale del dibattito fra Popper 
e Kuhn, da un lato, e fra Popper, Lakatos e Feyerabend, dall’altro, si ebbe nel 1965, 
quando a Londra si tenne un Colloquio di Filosofia della Scienza al quale parteci- 
parono, fra gli altri, i filosofi menzionati. A dire il vero, più che il Colloquio stesso 
ebbero grande risonanza gli Atti, pubblicati nel 1970 (Lakatos e Musgrave, 1970), 
che costituirono, e costituiscono tuttora, un’opera estremamente importante per 
capire quanto stava accadendo e per entrare nel merito delle problematiche nodali 
inerenti al metodo scientifico. 

Per critiche «interne» intenderemo invece le obiezioni che sono state rivolte 
ad alcuni aspetti fondamentali della concezione popperiana. Essendo estremamente 
ampia la proposta filosofica di Popper, le critiche «interne» risultano molteplici: 
esse investono la sua interpretazione propensionale del calcolo delle probabilità e 
della meccanica quantistica, il suo modo di interpretare la relatività einsteiniana, la 
sua avversione alla teoria dei reticoli, il suo modo di fare storia della scienza, la sua 


1 Il dibattito scaturito da queste critiche nel vol. 1x della Storia del pensiero filosofico e scien- 
«esterne» è ormai ampiamente noto. Per una fifico di L. Geymonat (1976). Si vedano inoltre: Gil- 
discussione delle tesi dei post-popperiani si rinvia lies e Giorello, 1995 e Antiseri, 1996; una propag- 
al capitolo di G. Giorello, Filosofia della scienza e gine del dibattito può essere trovata in Lakatos e 
storia della scienza nella cultura di lingua inglese, Feyerabend, 1995. 
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filosofia della storia e della politica. Tuttavia, poiché la proposta popperiana nasce 
come riflessione intorno al metodo scientifico le obiezioni più importanti sono quelle 
rivolte ai cardini di tale riflessione: il falsificazionismo e la teoria della verisimi- 
glianza, entrambi cardini logici. 

Sebbene essi siano stati proposti in epoche differenti — il primo risale alla gio- 
vinezza di Popper mentre il secondo vede la sua formulazione fra il 1962 e il 1970 
— le principali critiche risalgono allo stesso periodo, ossia agli anni fra il 1974 e il 
1976. Ciò che colpisce è che tali critiche, sicuramente le più importanti in quanto 
se effettivamente efficaci possono rivelarsi distruttive per l'impianto popperiano, siano 
state completamente sottovalutate dal grande pubblico a favore di un dibattito — 
quello «esterno» — certamente meno tecnico e più affascinante, specie per la pre- 
senza delle provocazioni feyerabendiane, ma anche meno significativo rispetto al 
valore intrinseco dell’epistemologia popperiana. 


1) I due problemi del falsificazionismo 


Il tema del falsificazionismo viene identificato, non del tutto scorrettamente, 
come /a filosofia di Popper. In realtà, essa non è affatto riducibile al falsificazioni 
smo, inteso in senso stretto, ma questo la pervade totalmente essendo, con gli oppor- 
tuni adattamenti, il nucleo anche della filosofia della politica e della filosofia della 
storia oltre che, naturalmente, il vero momento centrale della filosofia della scienza 
del pensatore austriaco. Comprendere a fondo la struttura e il valore del falsifica- 
zionismo equivale ad avere i giusti attrezzi concettuali per affrontare le altre tema- 
tiche. 

Parlare di falsificazionismo significa, almeno inizialmente, parlare del rz0dus tol- 
lens, ossia di quel modo di inferire tipico della logica classica secondo cui 
((T+0n-=0) +-T. Ovvero, se dalla proposizione T si deduce la conseguenza c, 
ma c non si dà, allora non si dà nemmeno T. Come è noto, e come Popper rac- 
conta nella sua autobiografia (Popper, 1976), nel 1919, riflettendo sul significato per 
la gravitazione einsteiniana dell’osservazione astronomica fatta in quello stesso anno 
da A. Eddington, egli si rese conto della differenza che vi era fra la relatività gene- 
rale, le teorie psicoanalitiche di Adler e Freud e la teoria di Marx. Mentre la prima, 
già al momento della sua formulazione, ammetteva dei potenziali falsificatori, ossia 
delle conseguenze che, se non si davano empiricamente, portavano, via r0dus tol- 
lens, alla sua confutazione, le altre non li ammettevano, né i loro autori li cerca- 
vano. In realtà, in queste teorie si lavorava solo per trovare fatti che potessero veri- 
ficarle. Ma, sottolinea Popper, vi è una sostanziale differenza fra falsificazione e veri- 


2 Sul pensiero di Popper si rinvia al capitolo della teoria popperiana del metodo scientifico si 
di G. Giorello, I/ falsificazionismo di Popper, nel veda O’Hear, 1980; per le critiche al falsificazioni- 
vol. vn della Storia del pensiero filosofico e scienti-. smo si veda anche Parrini, 1980; per le critiche alla 
fico di L. Geymonat (1976). Sui due cardini logici verisimiglianza Antiseri, 1996. 
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ficazione: mentre sono necessari infiniti fatti per verificare una teoria, ne basta uno 
solo per falsificarla. Dunque, la teoria di Finstein poteva essere empiricamente fal- 
sificata e proprio nella sua falsificabilità consisteva la sua scientificità; per contro, 
nell’infalsificabilità empirica delle teorie di Marx, Adler e Freud stava la loro non 
scientificità. Tale nucleo teorico, sviluppato nel 1934 nella Logik der Forschung, ripub- 
blicata nel 1959 in versione ampliata come The logic of scientific discovery, viene poi 
da Popper agganciato a temi quali il progresso scientifico, il metodo delle conget- 
ture e confutazioni, la razionalità. 

I problemi sollevati dal criterio di falsificazione sono sintetizzabili in domande 
del tipo: è veramente non ambiguo il criterio di falsificazione? riesce veramente a 
caratterizzare in modo forte la scientificità? risolve tutti i problemi connessi con il 
metodo scientifico? 

Prima di esaminare le risposte che si possono dare a questi interrogativi, merita 
di venir sottolineato un punto che dovrebbe ritenersi storicamente acquisito, ma che 
invece risulta non esserlo: non è assolutamente vero che Popper abbia inventato il 
modus tollens o il falsificazionismo, e d’altronde mai Popper ha cercato di attri- 
buirsene il merito. Il rz0dus tollens è un metodo di inferenza tipico della logica clas- 
sica, conosciuto fin dall'epoca medievale e addirittura sin da allora usato come stru- 
mento metodologico da pensatori quali Roberto Grossatesta e Giovanni Buridano. 
Ne consegue che da allora la differenza fra falsificazione e verificazione, ovvero l’a- 
simmetria fra i due, era ben nota agli specialisti, anche se non nei termini con- 
temporanei. Ne è prova un passo della Critica della ragion pura dove Kant afferma 
esplicitamente che, mentre servirebbero infiniti fatti per rendere vera una proposi- 
zione, ne basta uno solo per renderla, via r0dus tollens, falsa? D'altro canto, il 
fatto che le teorie scientifiche fossero teorie empiricamente confutabili era qualcosa 
di praticamente accettato da tutti i protagonisti del dibattito epistemologico fra la 
metà dell’800 e l’inizio del ’900. Se si rifacesse la storia di questo vivacissimo periodo 
intellettuale, ci si accorgerebbe che essi erano consapevoli non solo della falsifica- 
bilità delle teorie scientifiche, ma anche di molti altri temi oggi discussi, come la 
sottodeterminazione teorica a causa dei dati, la teoreticità dell’osservazione, la non 
perfetta commensurabilità fra teorie scientifiche diverse. 

Se è vero che l'aspetto metodologico della confutazione empirica era qualcosa 
di pressoché pacifico per gli scienziati-filosofi della fine dell’800, ne segue imme- 
diatamente che il falsificazionismo di Popper perde quell’originalità con cui solita- 
mente lo si qualifica. In effetti, il falsificazionismo popperiano potrebbe ugualmente 
essere considerato originale, a patto però di specificare che lo sarebbe solo in rap- 
porto alla tradizione neopositivista che, in modo abbastanza paradossale (dal momento 
che si rifà esplicitamente ad alcuni autori del dibattito fra ’800 e ’900) ha contri- 


3 Si veda Kant, 1787, trad. it., p. 603. 
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buito fortemente a eliminare la memoria storica delle loro riflessioni. Così il falsifi- 
cazionismo di Popper appare storicamente originale solo a chi ignora lo stato del 
dibattito epistemologico prima del neopositivismo, ma non a chi ne è a conoscenza. 

In ogni caso, anche se Popper non ha scoperto né il w20dus tollens né il falsi- 
ficazionismo in quanto strumento metodologico, l’uso che ne ha fatto è totalmente 
nuovo, dal momento che su di esso ha costruito un grandioso edificio epistemolo- 
gico che gli ha permesso di affrontare e di unificare temi metodologici apparente- 
mente distanti come mai nessuno prima di lui era stato in grado di fare. In questo 
consiste la grandezza di Popper filosofo della scienza: non tanto nel falsificazioni- 
smo in senso stretto, ma nell’uso che ne ha fatto. Ed è proprio per questo che è 
importante capirne la reale valenza. 

Tradizionalmente, due sono le critiche principali contro il falsificazionismo pop- 
periano. La prima riconsidera l’argomento olistico di P. Duhem (1861-1916), la seconda 
ha come sfondo la questione delle ipotesi 44 hoc. 


a) Il problema dell'olismo. La prima formulazione precisa della critica avente a 
che fare con l’olismo risale al 1976, anno in cui A. Griinbaum (n. 1923) pubblica 
quattro saggi in cui attacca il cuore logico della teoria di Popper (Griinbaum 19764, 
1976b, 1976c, 19764). È nel primo di questi saggi che Griinbaum ricorda come il 
falsificazionismo debba fare i conti con la tesi proposta da P. Duhem agli inizi del 
secolo. 

Il titolo del paragrafo de La teoria fisica (1914, n edizione) in cui Duhem intro- 
duce il suo argomento recita: «Un esperimento di fisica non può mai condannare 
un'ipotesi isolata, ma soltanto tutto un insieme teorico », per cui, come afferma deci- 
samente il titolo del paragrafo successivo, «In fisica è impossibile fare l’experizzen- 
tum crucis.»* In questi due paragrafi, Duhem sostiene che i risultati degli esperi- 
menti e delle osservazioni non vengono mai confrontati con una proposizione iso- 
lata, ma sempre e solo con un intero sistema di proposizioni, in quanto all’interno 
della scienza non esistono proposizioni isolate, ma solo proposizioni mutuamente 
correlate. Quindi se l’esito dell’esperimento di controllo è negativo, ciò che deve 
essere «condannato» non è una singola proposizione, bensì un intero sistema di 
proposizioni. Da ciò segue che non è metodologicamente possibile fare un esperi- 
mento cruciale capace di dirimere fra la verità e la falsità di due proposizioni in 
competizione, in quanto in gioco vi sono sempre sistemi di proposizioni. 

Mentre per Popper data una proposizione 7, si deduce da essa la conseguenza 
c, € se questa empiricamente non si dà allora, via r20dus tollens, T è falsificata, per 
Duhem nella scienza non si incontra mai una proposizione isolata, ma sempre un 
sistema di proposizioni <t,, ..., t,>. Ne segue che l’esperimento negativo, sempre via 


4 Duhem, 1914, parte Il, cap. VI, parr. 2 e 3. 
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modus tollens, può essere diretto solo contro tale sistema nella sua interezza, ossia, 
((<t,, .., 1,7 PO) da<t, .., t,7. Questo però comporta che non sappiamo 
quale sia la vera causa della conseguenza che non si dà, ovvero non sappiamo dove 
dirigere precisamente la freccia del zodus tollens. Infatti, per dirla con Duhem, non 
sappiamo se la causa della «condanna» dell’intero sistema sia da imputare a una 
data #,, o a una certa combinazione di x-1 proposizioni del sistema. In questo caso, 
secondo Duhem, deve entrare in gioco la fiducia del ricercatore. Infatti solo la fidu- 
cia che egli ripone su un certo insieme di proposizioni del sistema confutato gli 
permetterà di non considerarle la causa del fallimento empirico e quindi gli con- 
sentirà di incolparne altre. In altri termini, solo se lo scienziato ha fiducia in certe 
n-1 proposizioni del sistema potrà ritenere che la freccia del modus tollens debba 
essere rivolta contro la restante n-esima proposizione. 

In questo modo però si esce dalla logica. In effetti, la logica non ci può essere 
di alcun aiuto nella scelta delle #-1 proposizioni da considerare corrette, e quindi 
nella scelta della restante n-esima proposizione da considerare errata. La logica ci 
dice solo che l’intero sistema è stato «condannato», nulla più. Appare subito evi- 
dente quanto questo argomento possa essere devastante per il falsificazionismo di 
Popper — o almeno di un certo Popper —, secondo cui dovrebbe essere sufficiente 
l’analisi logica della struttura di una teoria per individuare la sua scientificità (si noti 
che, per Popper, una proposizione isolata è già una teoria). 

Bisogna però sottolineare che Popper era ben consapevole delle difficoltà che 
tale argomento comportava per la sua concezione, tanto che, fin dall'edizione del 
1934 della Logica della scoperta scientifica, tentò di esorcizzarlo. Il nucleo del primo 
saggio di Griinbaum sta proprio nel confronto fra quanto affermava Duhem agli 
inizi del secolo e quanto gli fa dire Popper nel 1934, e poi nel 1959, al fine di sba- 
razzarsi della sua critica olistica. Dalla lettura sia di questo saggio sia delle pagine 
di Duhem e di quelle in cui Popper parla di Duhem, si ricava un’impressione assai 
strana. Segnatamente che il Duhem di cui parla Popper non sia il Duhem nato a 
Parigi nel 1861, morto a Cabrespine nel 1916 e autore de La teoria fisica, ma un 
altro Duhem: uno che scrisse delle cose assolutamente non pericolose per l’impianto 
epistemologico popperiano. 

Innanzi tutto, secondo Popper, Duhem rifiuterebbe gli esperimenti cruciali con- 
siderandoli come delle verificazioni e in ciò errando dal suo punto di vista falsifi- 
cazionista” Ma questo non è vero, come si può intuire facilmente notando che 
Duhem parla esplicitamente di «condanna» di un intero sistema e non di «verifi- 
cazione ». Griinbaum ricorda che tale interpretazione mistificante delle tesi di Duhem 
è stata successivamente rivista da Popper, tanto da ristabilire la correttezza filolo- 
gica. Tuttavia non per questo Popper arriva ad accettare la critica duhemiana, che 


5 Popper, 1959, trad. it., p. 66, nota 1. 6 Popper, 1969’, trad. it., pp. 194-195 e nota 26. 
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d’altronde sarebbe mortale per il suo falsificazionismo originale. Egli tenta allora un 
escamotage, ossia introduce la tesi secondo cui una teoria T è costituita da «ipotesi 
maggiori» H e da «ipotesi ausiliarie» A. Quando si hanno due teorie rivali, T e 
T”, in realtà si hanno due sistemi teorici rivali T=HAA e T=H'1A', le cui rispet- 
tive conseguenze, c e c’, sono incompatibili. Se l'esperimento cruciale è favorevole 
a c e sfavorevole a c’, si tratta di decidere quale fra le due teorie, T e 7”, sia da 
considerare falsificata. Secondo Popper, Duhem ha trascurato il fatto che A =’; in 
tal caso, infatti, si può imputare facilmente a H’ la causa del fallimento empirico 
del sistema H’'AA' e quindi della falsificazione di T’. Sarebbe così annullato l’ef- 
fetto dell'argomento duhemiano. 

Tuttavia, fa notare Griinbaum, questo non è vero, in quanto Duhem non ha 
affatto trascurato la possibilità che certe ipotesi possano essere uguali per entrambe 
le teorie, ma ha invece sottolineato che noi non possiamo mai essere sicuri, oltre 
che della verità di H e H’, nemmeno della verità delle proposizioni in comune, cioè 
di A. Ne segue che non possiamo affatto dire che 7° è falsificata perché H° è stata 
falsificata. Questo è il motivo per cui non possiamo fare un esperimento cruciale 
né dirigere con precisione la freccia della falsificazione.” 

In realtà, Popper stesso ammette, poche righe dopo, che A possa essere errata; 
in tal caso non si potrebbe affatto imputare a H° la causa della falsificazione. Ma 
a questo punto Popper sta dicendo esattamente quello che diceva Duhem. Infatti, 
se si legge attentamente il passo di Congetture e confutazioni in cui Popper tratta 
tale questione, ci si accorge che, implicitamente, egli ammette che (1) abbiamo sem- 
pre a che fare con un sistema di proposizioni; (2) per dirimere la questione del- 
l'imputazione del fallimento empirico dobbiamo far entrare in gioco la fiducia che 
un certo scienziato ha in un certo insieme di proposizioni. 

In questo modo, risulta inficiato il ruolo forte del criterio di falsificazione: l’a- 
nalisi logica di una teoria non può indicare la causa della falsificazione; per deter- 
minarla occorre uscire dalla logica ed entrare nel regno meno sicuro delle credenze 
e della fiducia. Ed è Popper stesso che afferma esplicitamente che è «l’istinto del 
ricercatore [...] che gli fa indovinare quali asserzioni [...] debbano essere conside- 
rate innocue e quali debbano essere considerate bisognose di modificazione ».8 Dalla 
fiducia era partito Duhem, alla fiducia è inevitabilmente costretto ad arrivare Popper, 
ossia all'unico modo che il ricercatore ha per individuare qualcosa che la logica non 
gli consente di individuare: la causa del fallimento empirico. 


b) Il problema delle ipotesi ad hoc. La seconda classica critica alla falsificazione 


riguarda la possibilità di introdurre ipotesi ausiliarie. Supponiamo che da una teo- 
ria T si estragga la conseguenza c che empiricamente non si dà. In tal caso, T 


7 Griinbaum, 19764, pp. 248-249. 8 Popper, 1959, trad. it., p. 64, nota 2. 
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sarebbe confutata. È però sempre possibile aggiungere a T un'ipotesi 4, tale che 
TA riesce a cooptare positivamente il risultato empirico che prima confutava T. 
Ossia, se ((T+0dA(ace=c))+-T, allora l'introduzione di 4 è tale che da TA % 
si deduce proprio quel c’ in accordo con l’esperienza e quindi T, seppur modifi- 
cata, è salva. 

Anche in questo caso, Popper era ben consapevole che tale possibilità rappre- 
sentava un ostacolo per il suo metodo, tanto che, fin dal ’34, si adoperò per eli- 
minarla, ossia per espungere dalla scienza questo tipo di «stratagemmi convenzio- 
nalistici» 0, come li chiamerà seguendo H. Albert, «immunizzazioni contro la cri- 
tica».? 

Appare tuttavia subito chiaro che la logica non vieta affatto di aggiungere ipo- 
tesi ausiliarie che possano «immunizzare la critica» empirica. In effetti, esse pos- 
sono essere vietate solo ricorrendo a un «kase metodologico del tipo: «Non aggiun- 
gere ipotesi ausiliarie per salvare la teoria dalla falsificazione.» In questo modo ci 
si metterebbe sicuramente al riparo dalla possibilità di salvare la teoria dalla falsi- 
ficazione, ma sarebbe un modo troppo drastico giacché toglierebbe all’operare scien- 
tifico una possibilità che si è rivelata estremamente feconda. Basta uno sguardo 
appena superficiale alla storia della scienza per rendersi conto che vi sono state ipo- 
tesi ausiliarie che hanno portato alla scoperta di aspetti empirici non noti. L’esem- 
pio discusso da Popper è quello, emblematico, dell’introduzione, fatta nella seconda 
metà dell’800, di un’ipotesi ausiliaria per salvare la teoria della gravitazione classica 
dalla falsificazione. Secondo la teoria di Newton (la teoria 7), l'orbita di Urano 
doveva essere tale che il pianeta in un dato momento avrebbe dovuto trovarsi in 
una data posizione (la conseguenza c). Invece, si constatò che in quel momento 
Urano si trovava in un’altra posizione (la negazione di c, ossia —c=c’). Ne seguiva 
che la teoria di Newton doveva considerarsi falsificata (-T). Per evitare la falsifi- 
cazione si propose (l'ipotesi ausiliaria 4) che vi fosse un nuovo pianeta, poi chia- 
mato Nettuno, la cui presenza perturbava l'orbita di Urano in modo tale che, in 
quel dato momento, la sua posizione non fosse quella indicata da c, ma da c’ (ossia 
(TAh) + c°). Così non solo si salvò la teoria di Newton dalla falsificazione, ma si 
arrivò pure alla scoperta di un nuovo pianeta. 

Tenendo conto di questo precedente, non si può imporre un comando meto- 
dologico troppo drastico, come quello sopra enunciato. Si pone però il problema 
di fornire un criterio di demarcazione non ambiguo che permetta di capire quali 
siano le ipotesi ausiliarie «buone» che possono essere inserite. La soluzione pop- 
periana consiste nel dividere le ipotesi ausiliarie «buone» dalle ipotesi ausiliarie 
«cattive», quelle 44 doc, ricorrendo al criterio secondo cui le ipotesi ausiliarie 
«buone» sono solo quelle che possono essere controllabili indipendentemente. La 


9 Popper, 19745, nota 35. 
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regola di prima può allora venire così riformulata: «Non indulgere troppo nell’in- 
troduzione di ipotesi ausiliarie, tuttavia, quando lo fai, introduci solo ipotesi ausi- 
liarie controllabili indipendentemente, ossia solo quelle non 44 doc.» 

Ormai la logica è fuori gioco; si sta infatti lavorando con le regole della meto- 
dologia. La logica (nella fattispecie il rz0dus tollens) nulla può contro l’introduzione 
di ipotesi ausiliarie. Sembrerebbe però che le cose tornino a funzionare dentro il 
mondo della logica proprio grazie all’introduzione del criterio di 44 bocrertà, avendo 
questo una forte connotazione logica. Sfortunatamente così non è, come vedremo 
seguendo Griinbaum (19760, 19764) che ha mostrato come non sia possibile avere 
un criterio di demarcazione basato sulla controllabilità indipendente. Se questo è 
vero, l’ultima versione della norma metodologica popperiana diventa molto meno 
pregnante. Essa si limiterebbe infatti ad affermare: «Non indulgere troppo nelle ipo- 
tesi ausiliarie», e diventerebbe più un consiglio morale che un comando metodo- 
logico avente una qualche valenza epistemologica. 

Seguiamo ora il ragionamento di Griinbaum, che consentirà di affrontare un 
altro aspetto logico dell’impianto popperiano. Per afferrarlo nella sua completezza 
occorre richiamare tre nozioni popperiane: quelle di contenuto logico, contenuto 
informativo e contenuto empirico di una teoria. Nel cap. va della sua autobiogra- 
fia (Popper, 1976), Popper definisce esplicitamente questi termini, peraltro in parte 
già presenti nella Logica del 1959. Data una teoria T, il suo contenuto logico (CL) 
è — tarskianamente — l'insieme delle conseguenze non-tautologiche deducibili dalla 
teoria. Il suo contenuto informativo (CI) è l'insieme degli asserti con essa incompa- 
tibili. Infine, il suo contenuto empirico (CE) è quella sottoclasse di proposizioni del 
contenuto informativo costituita da asserti empirici, ossia dai «falsificatori poten- 
ziali». Quindi, data una teoria T, tutte le proposizioni che appartengono al suo CE 
o CI (con CE c CI) sono ovviamente in contraddizione con la stessa T, ossia con 
il suo CL. 

Precisato ciò, si può fornire la definizione popperiana di ipotesi ausiliaria, ricor- 
dando che se un’ipotesi è controllabile indipendentemente dal caso per il quale è 
stata introdotta, allora essa può essere empiricamente confutata e contribuisce ad 
aumentare il grado di falsificabilità della teoria a cui è stata aggiunta, cioè il con- 
tenuto empirico della teoria stessa, ossia l’insieme dei suoi falsificatori potenziali. 
Pertanto, un'ipotesi ausiliaria non 44 doc, ossia un'ipotesi ausiliaria «buona», è quel- 
l'ipotesi che non diminuisce il grado di falsificabilità, o di controllabilità del sistema, 
ma che anzi lo aumenta, ovvero è un’ipotesi che aumenta il contenuto empirico di 
una teoria. 

Popper insiste con enfasi su ciò che contraddice una teoria (il suo CE) più che 
su ciò che essa asserisce positivamente (il suo CL), atteggiamento d’altronde coe- 
rente con la sua impostazione, dove ha più valore ciò che falsifica che non ciò che 
conferma. Infatti se una teoria viene falsificata, essa sarà sostituita da una nuova 
teoria che quindi rappresenterà un progresso rispetto alla prima; per favorire il pro- 
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gresso della scienza bisogna cercare di falsificare le teorie di cui disponiamo e, ancor 
prima, occorre costruire le teorie in modo che siano falsificabili. È Popper stesso 
che tiene a sottolineare quanto la sua nozione di contenuto informativo non sia 
assurda perché «si può immediatamente vedere [...] che gli elementi di questo 
insieme [del contenuto informativo] e gli elementi del contenuto logico stanno in 
una corrispondenza uno-a-uno: per ogni elemento che si trova in uno dei gruppi 
c'è nell'altro gruppo un elemento corrispondente, cioè la sua negazione. Troviamo 
quindi che ogni volta che in una teoria cresce o decresce la forza logica, o la potenza, 
o la quantità dell’informazione, allo stesso modo deve crescere o decrescere sia il 
suo contenuto logico sia il suo contenuto informativo. Ciò dimostra che le due idee 
sono molto simili: c'è una corrispondenza uno-a-uno tra ciò che si può dire del- 
l'uno e ciò che si può dire dell’altro».!° 

Ritorniamo ora alla critica di Griinbaum. Seguendo il brano appena citato di 
Popper, e date due teorie T e 7°, si ha che 


(CI(T) < CI(T°)) > (CL(T) C CL(T?)), 


ossia il contenuto informativo di una teoria T è un sottoinsieme del contenuto infor- 
mativo di una teoria T” se e solo se lo stesso avviene per i due corrispondenti con- 
tenuti logici. 


Ora, continua Griinbaum, supponiamo che T sia una teoria da cui si estrae la 
conseguenza c contraddetta da un esperimento, secondo il quale, invece, si dovrebbe 
avere c’. In tal caso T sarebbe falsificata. Possiamo aggiungere a T l’ipotesi ausilia- 
ria 5, in modo che ((TA5)=T)- e. Ossia T’ è la nuova teoria, ottenuta modifi- 
cando T in modo da cooptare esiti sperimentali prima sfavorevoli. Visto che T 
implica la negazione di c’ (T+ (c=—c))), mentre T° implica © (TY' + c°), allora T e 
T’ sono logicamente incompatibili, nel senso specifico che nessun insieme di con- 
seguenze di una può essere un sottoinsieme delle conseguenze dell’altra. Questo 
vuol dire che CL(7°), cioè il contenuto logico della teoria modificata, non può mai 
includere il CL(T), ossia il contenuto logico della vecchia teoria non modificata. Ma, 
dal momento che il CL di una teoria e il suo CI sono legati dalla relazione vista 
sopra, CI(T°) non può mai includere il CI(T) come suo sottoinsieme proprio, fatto 
che può essere intuito anche tenendo conto che c'e CI(T), essendo un falsificatore 
di T, ma c'e CI(T°) in quanto è una sua conseguenza, ovvero c'e CL(T°). A for 
tiori, c'e CE(T), ma c'@ CE(T°) e quindi CE(T°) non contiene come suo sottoin- 
sieme proprio CE(T). 

Questo significa, conclude Griinbaum, che il criterio popperiano per l’ammis- 
sibilità di un’ipotesi ausiliaria è vuoto. Il baco del ragionamento popperiano sta nel 


1o Popper, 1976, p. 28. 


13 
www.scribd.com/Baruhk 


Filosofia della scienza: la chiusura di un ciclo? 


ritenere, fallacemente, che il contenuto empirico di una teoria modificata con l’ag- 
giunta di un’ipotesi ausiliaria «buona» contenga il contenuto empirico della teoria 
non modificata, ossia che CE(T°) > CE(T), in quanto la prima è più falsificabile della 
seconda. In altri termini, non è vero, esemplificando, che il contenuto empirico della 
teoria newtoniana modificata con l'aggiunta dell’ipotesi dell’esistenza di Nettuno con- 
tenga il contenuto empirico della teoria di Newton senza questa aggiunta. In defi- 
nitiva, non è vero che l’aggiunta dell'ipotesi su Nettuno aumenti il grado di falsifi- 
cabilità della teoria di Newton. Di conseguenza, non vale affatto il tentativo pop- 
periano di demarcare le ipotesi ausiliarie «buone» da quelle 44 hoc in base all’au- 
mento del grado di falsificabilità che le prime comporterebbero per la teoria alla 
quale sono state aggiunte. 

Questo risultato non comporta, tuttavia, che non si possa trovare un criterio 
non vuoto e non ambiguo per demarcare le ipotesi ausiliarie «buone» da quelle ad 
boc. In effetti, vi sono stati altri tentativi (su cui non è possibile soffermarsi in que- 
sta sede) per definire l'ammissibilità di un’ipotesi ausiliaria, ossia per definire le ipo- 
tesi non ad hoc. Grinbaum (19764) è però piuttosto scettico sull'effettiva validità 
di criteri alternativi, tanto che si trova d’accordo con quanto aveva già affermato 
nel 1966 C.G. Hempel (n. 1905), per il quale «non esiste [...] alcun criterio preciso 
per riconoscere le ipotesi ad hoc». 

Il risultato a cui si giunge è che il criterio popperiano per demarcare l’ad boc- 
neità è vuoto.!! Questo significa, come si è notato, che il comando metodologico 
popperiano relativo alle ipotesi ausiliarie diventa piuttosto povero, potendosi limi- 
tare solo a suggerire di non usarne troppe. 

Tuttavia, anche supponendo che il criterio di demarcazione popperiano sia non 
vuoto e sappiamo perciò con precisione quando un’ipotesi ausiliaria è ad hoc, vi è 
da notare che esiste sempre la possibilità di aggiungere ipotesi ausiliarie «buone» 
una dopo l’altra rendendo così de facto infalsificabile la teoria. Infatti, se T è la teo- 
ria falsificata, a questa è possibile aggiungere l’ipotesi ausiliaria «buona » 4. Se (TA 5) 
è falsificata, è possibile aggiungere l’ipotesi ausiliaria «buona» 4". Se ((T A 5) A 4!) 
è falsificata, è possibile aggiungere l’ipotesi ausiliaria «buona» £?. E così via. Certo, 
Popper consiglia di non aggiungerne troppe. Ma quando ci si deve fermare? Chi 
assicura che, se ci si ferma alla 5”, non ci sia una 4”*' che potrebbe permettere 
una nuova conoscenza empirica? Evidentemente nessuno. E quindi anche in questo 
caso non resta che demandare la scelta di quando smettere a quell’«istinto del ricer- 
catore» di cui Popper parlava a proposito dell'argomento duhemiano. Di nuovo si 
è assai distanti dal mondo della logica entro il quale Popper sperava di poter deci- 
dere della scientificità di una teoria. 


mn Lo stesso Popper (19745, pp. 986-987) Popper e le ipotesi 44 hoc, si veda Bamford, 1993. 
ammette che tale criterio risulta un po’ vago. Su 
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c) Ricordando uno dei paradossi di Hempel. In questo contesto merita di essere 
richiamato un terzo problema del falsificazionismo sollevato da Hempel già nel 1950. 
Hempel metteva in evidenza che se abbiamo una proposizione 7 falsificabile («Tutti 
i cigni sono bianchi») e una proposizione M chiaramente non falsificabile (« L’as- 
soluto è perfetto »), allora la congiunzione T A M è pure falsificabile (Hempel, 1950). 
Infatti se esistono dei falsificatori potenziali di T a maggior ragione questi saranno 
falsificatori potenziali di TAM. Ne segue che è possibile ottenere una proposizione, 
TAM, che popperianamente è scientifica, in quanto falsificabile, ma che nessuna 
comunità di scienziati sarebbe disposta ad accettare come tale. 

Si può supporre la possibile contromossa di Popper; questi avrebbe infatti 
aggiunto una nuova regola metodologica, del tipo: «Non aggiungere mai proposi- 
zioni non falsificabili a proposizioni falsificabili.» Tuttavia fare questo comporta, in 
primo luogo, abbandonare ancora il mondo della logica e, in secondo luogo, avere 
già da subito chiaro il legame fra falsificabilità e scientificità. Visto, però, che tale 
legame è chiarito solo metodologicamente, la nuova norma sarebbe autoreferenzial- 
mente viziosa; dovrebbe infatti permettere di chiarire qualcosa presupponendo già 
che questo qualcosa sia chiaro. 

Si noti, fra l’altro, che l’aggiunta di ipotesi non falsificabili di questo tipo è 
diversa dall’aggiunta, fatta per salvare la teoria dalla falsificazione, di ipotesi ausi- 
liarie ad hoc b non falsificabili. Tale operazione porta all’infalsificabilità della teoria, 
la prima invece mantiene la falsificabilità della teoria. Questo accade perché £ è la 
spiegazione non falsificabile del fallimento empirico di T, mentre M è completa- 
mente indipendente da T. 


d) Conclusioni sul criterio di falsificazione. Da quanto detto, appare chiaro che 
il criterio di falsificazione non può affatto essere un criterio logico, anche se si basa 
su un elemento di logica classica qual è il wz0dus tollens. In realtà si tratta di un 
criterio metodologico che asserisce in modo estremamente vago: 1) che per falsifi- 
care una proposizione bisogna avere fiducia in certe altre proposizioni, senza però 
specificare né quali debbano essere, né perché si debba avere fiducia in loro; 2) che 
non bisogna aggiungere troppe ipotesi ausiliarie, senza precisare che cosa significa 
«troppe», né quali siano le ipotesi ausiliarie «buone». 

Nessuno, o almeno nessuno che voglia essere considerato sano di mente, criti- 
cherebbe il modus tollens. Invece le critiche alla Griinbaum debbono essere tenute 
in seria considerazione: esse mostrano la debolezza metodologica del criterio di fal- 
sificazione dal momento che esso si basa in sostanza su un non ben definibile 
«istinto» che permetterebbe al ricercatore di avere fiducia in un insieme di pro- 
posizioni invece che in un altro, di aggiungere alcune ipotesi ausiliarie perché le 
«sente buone» e di arrestarsi a un dato momento. 

A questo punto, deve però essere completamente rivista l’originale riflessione 
di Popper sul valore metodologico dell’osservazione fatta da Eddington in rapporto 
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alla gravitazione relativistica. Infatti, non è più possibile analizzare semplicemente la 
struttura logica della teoria einsteiniana e dire: «La relatività generale è scientifica 
perché è falsificabile.» E neppure è possibile analizzare semplicemente la struttura 
logica delle teorie di Adler, Freud e Marx e dire: «Le teorie di Adler, Freud e Marx 
non sono scientifiche perché non sono falsificabili.» La falsificabilità è una que- 
stione metodologica e non logica, benché si fondi sul modus tollens. Questo signi- 
fica che non ha a che fare tanto con la teoria in questione, astratta dal resto del 
mondo, quanto con le azioni metodologiche di certi agenti (i ricercatori). Sono infatti 
questi che decidono di avere fiducia in un certo insieme di proposizioni e sfiducia 
in altre; e sono sempre questi che decidono fino a che punto vale la pena di intro- 
durre ipotesi ausiliarie e quali considerare «buone». Ciò che è scientifico non è più 
la teoria in esame, ma il comportamento, o l’atteggiamento, di colui che l’analizza. 
Di questo sembra avvedersi anche Popper quando, nella Logica, scrive: « Ammetto 
che il mio criterio di falsificazione non conduce a una classificazione priva di ambi- 
guità. In realtà, è impossibile, analizzandone la forma logica, decidere se un sistema 
di osservazioni sia un sistema convenzionale di definizioni implicite inconfutabili, o 
se sia un sistema empirico nel senso da me stabilito, cioè un sistema confutabile. 
Questo, tuttavia, riesce a dimostrare che il mio criterio di demarcazione non può 
essere applicato immediatamente a un sistema di osservazione [...] La questione, se 
un dato sistema debba essere considerato come tale, convenzionale o empirico, è 
perciò una questione mal formulata. Soltanto facendo riferimento al metodo appli- 
cato a un sistema di teorie è possibile chiedersi se si stia trattando con una teoria 
convenzionalistica o con una teoria empirica. »!? 

In realtà Popper oscilla sempre fra una posizione logicista, secondo cui «il cri- 
terio dello stato scientifico di una teoria è la sua falsificabilità, confutabilità, con- 
trollabilità»,!’ e una posizione metodologica in accordo alla quale «sentivo che era 
questo [quello di Einstein] il vero atteggiamento scientifico. Era completamente dif- 
ferente dall’atteggiamento dogmatico [...]».!4 Qual è il vero Popper? Il logico o il 
metodologo? 

Se si accetta la versione logica del criterio, si ha uno strumento che è assolu- 
tamente impotente ad assolvere i compiti ai quali è chiamato. Se se ne accetta la 
versione metodologica, allora esso diventa abbastanza vago e, soprattutto, perde di 
significato la differenza sostanziale che Popper vuole tracciare tra teorie scientifiche 
e teorie non scientifiche. Infatti, se ciò che è scientifico non è la teoria ma l’atteg- 
giamento, è possibile affrontare con un atteggiamento scientifico le teorie di Freud, 
Adler e Marx, e con un atteggiamento non scientifico quella di Einstein. Ma allora, 
dove va a finire il criterio di demarcazione fra scienza e non scienza? 


12 Popper, 1959, trad. it., pp. 70-71; si veda 13 Popper, 1969, trad. it., p. 67. 
anche Popper, 1969?, trad. it., p. 436. 14 Popper, 1976, trad. it., p. 41. 
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2) La teoria della verisimiglianza” 


Passiamo al secondo cardine logico della concezione popperiana, quello della 
verisimiglianza. Se l’origine della teoria della falsificazione può essere individuata 
nelle riflessioni popperiane del 1919, quella della teoria della verisimiglianza è data- 
bile in tempi assai più recenti. Infatti una sua prima formulazione appare solo agli 
inizi degli anni sessanta, come si evince già dalla prima edizione del 1963 di Con- 
getture e confutazioni. Per una decina d’anni essa è stata considerata una buona 
soluzione al problema della comprensione della nozione di «teoria più vicina alla 
verità». Ma nel 1974, nella sezione dedicata alle discussioni di «The British Jour- 
nal for the Philosophy of Science», comparivano quattro interventi critici, di cui i 
primi tre contenevano praticamente la sua demolizione.! 

Si dovette aspettare circa dodici anni per capire che la teoria della verisimi- 
glianza non funzionava: ciò che infatti fece maggiormente riflettere i critici di Pop- 
per non fu l’originaria versione degli anni sessanta, ma quella del 1972, contenuta 
in Conoscenza oggettiva.” A proposito di questo lavoro, è interessante sottolineare 
alcune righe assai curiose, aggiunte nell’edizione inglese del 1974 alla nota n. 20 del 
secondo capitolo. In questa nota, Popper, parlando della sua teoria della verisimi- 
glianza, racconta di come essa avesse tratto giovamento dalla semplificazione dovuta 
a D. Miller (Popper non si riferisce qui all'articolo di Miller del 1974, ma a un 
intervento precedente in cui questi aveva discusso e semplificato la prima versione 
della teoria). Subito dopo Popper aggiunge: « È stato ora dimostrato che anche il 
contenuto di falsità aumenta con il contenuto; si vedano le quattro note della discus- 
sione di Pavel Tichy, John H. Harris, e David Miller in “B.J.P.S.”, 25, 1974, pp. 155- 
188.» In realtà le parole di Popper suonano un po’ eufemistiche, in quanto le cri- 
tiche dei tre studiosi erano veramente conclusive. 

Bisogna tuttavia avere chiaro che, sebbene la teoria popperiana della verisimi- 
glianza sia errata, essa è estremamente importante perché, come evidenzia Miller 
(19744), Popper ha scoperto un problema filosofico che fino ad allora si ignorava, 
ossia quello di capire quale fra due teorie scientifiche false è più vicina al vero. 
Inoltre, Popper ha aperto un programma di ricerca che tuttora vede impegnati stu- 
diosi di tutto il mondo. Infatti, una volta accortisi che la teoria popperiana non fun- 
zionava, molti si sono messi a lavorare per cercare una buona soluzione alternativa. 


15 I termini inglesi usati sono «verisimilitude» con ciò che è più probabile. Potrebbe quindi 


— soprattutto — e «truthlikeness» — in misura nascere qualche confusione, soprattutto per il fatto 
minore —. In Italia, li si è tradotti talvolta con che spesso si usa come sinonimo di «probabile» 
«verisimiglianza», altre volte con «verisimilitu- proprio il termine «verisimile». 

dine». Userò il primo per conformarmi alla mag- 16 Si vedano Tichy, 1974; Harris, 1974; Mil- 


gior parte delle traduzioni. Questa specificazione ler, 19744 e 19746. Anche Griinbaum, 1976c verte 
non è dovuta a pignoleria, quanto al fatto che, sulla teoria della verisimiglianza di Popper e offre 
come mette sull’avviso Popper stesso (Popper, 1969, una dimostrazione della sua inconsistenza. 

trad. it., pp. 405-407), l'avvicinarsi alla verità indi- 17 Si veda Popper, 1972, trad. it., cap. 2, parr. 
cato dalla verisimiglianza non ha nulla a che fare 6-10 e cap. 9. 
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Molto probabilmente Popper è approdato alla sua teoria della verisimiglianza 
a partire da una riflessione sulla teoria della verità di A. Tarski. Il grande merito 
del logico polacco, secondo Popper, è di aver riabilitato la possibilità di parlare di 
verità all’interno della scienza grazie a una valida formalizzazione della nozione intui- 
tiva di verità come corrispondenza ai fatti. Questa teoria, per Popper, è particolar- 
mente «buona» in quanto non è soggettiva, o epistemica, ma oggettiva e metalo- 
gica. In altri termini, non è una teoria della verità in cui questo concetto è legato 
a una particolare conoscenza, o stato mentale, o credenza, o disposizione del sog- 
getto conoscente, bensì è una teoria in cui la verità viene definita indipendente- 
mente da particolari posizioni soggettivistiche. D'altro canto, se la verità dipendesse 
da un particolare stato del soggetto, vi sarebbe la possibilità di definire un criterio 
rispetto al quale stabilire se tale stato porta a conoscenza vera. Ne consegue che i 
teorici soggettivisti della verità sono alla ricerca di criteri di verità. Al contrario, per 
gli oggettivisti, fra cui vanno annoverati anche Tarski e Popper, essendo la verità 
indipendente da particolari stati soggettivi, non vi è alcuna ricerca di criteri per 
decidere se una data proposizione sia vera. Grazie al lavoro di Tarski possediamo 
una buona definizione di verità e non un criterio: sappiamo che cosa è vero, ma 
non sappiamo distinguerlo dal falso e, di conseguenza, possiamo incontrare una teo- 
ria vera senza accorgerci che è tale. 

Un approccio di questo tipo è del tutto confacente alla metodologia poppe- 
riana. Infatti, in questa prospettiva, la verità diventa un ideale regolativo: sappiamo 
che c'è, ma non sappiamo riconoscerla. Lo sviluppo della storia della scienza diventa 
un grande sforzo per tendere alla verità, sforzo che però non cesserà mai dal momento 
che non sappiamo riconoscere una teoria vera anche qualora l’avessimo raggiunta. 
Perciò il compito della scienza diventa quello di tendere alla verità, ovviamente a 
verità interessanti. Infatti, commenta Popper, non ce ne facciamo assolutamente nulla 
di verità banali, piuttosto cerchiamo verità per problemi profondi. A questo pro- 
posito, sia in Congetture e confutazioni, sia in Conoscenza oggettiva, cita una breve 


poesia di W. Busch 


Due e due fanno quattro: è vero, 
ma troppo insulso, e troppo banale. 
Quel che cerco è un sentiero 

per questioni non così chiare.!8 


Tendere alla verità significa avvicinarsi. Oltre alla nozione di verità è perciò 


necessaria anche una nozione di avvicinamento alla verità, che renda conto del fatto 
che tra due teorie scientifiche una è più vicina alla verità dell’altra. Si devono allora 


18 Popper, 1969’, trad. it., p. 394. 
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cercare sia una teoria che abbia le stesse caratteristiche della teoria della verità di 
Tarski, che sia cioè oggettivistica, e non epistemica, sia la traduzione formale del- 
l’idea intuitiva correlata. 

Il fatto che la teoria della verisimiglianza debba essere oggettivistica comporta 
che si cerchi una definizione di verisimiglianza, ma non un criterio, che permet- 
terebbe di dirimere praticamente i casi storici. Scrive Popper « Dobbiamo di nuo- 
vo distinguere fra l’interrogativo: “Cosa si intende dire quando si afferma che la 
teoria i, ha un grado di verisimiglianza maggiore della teoria #,?”, e l’altro: “Come 
si sa che la teoria , ha un grado di verisimiglianza maggiore della teoria #,?”. Per 
ora abbiamo risposto soltanto alla prima di queste domande [Popper, a questo pun- 
to del saggio, ha già esposto la sua teoria]. La risposta alla seconda dipende da 
questa, ed è del tutto simile alla seguente questione (di carattere assoluto piutto- 
sto che relativo) circa la verità: “Io non so — avanzo solo delle congetture. Ma 
posso esaminarle criticamente e, se resistono a una severa critica, ciò può conside- 
rarsi una valida ragione critica a loro favore”.»!? Dunque, solo congetturalmente è 
possibile decidere quale, fra due teorie, è più verisimile. D'altronde, la teoria pop- 
periana non vuole fornire un criterio formale applicabile nei casi pratici, bensì vuole 
essere un tentativo di esplicitare in modo chiaro che cosa voglia dire la nozione 
intuitiva di progresso scientifico verso la verità, intesa tarskianamente. La verità, 
secondo una metafora popperiana, è la vetta avvolta nella nebbia di una montagna. 
L’alpinista sa che c'è, ma non la vede. Salendo lungo la montagna, egli tenta di 
avvicinarsi e può anche raggiungerla, senza però accorgersene in quanto, a causa 
della nebbia, non distingue la vetta vera e propria da un picco secondario. Può 
mettere in dubbio di essere arrivato alla vetta vera e può ripartire alla sua ricerca. 
E così indefinitamente. 

La teoria popperiana che esplicita l’idea intuitiva di avvicinamento alla verità 
è formulata nei termini seguenti. Se T è una teoria vera, il suo contenuto logico, 
in senso tarskiano, ossia l'insieme delle proposizioni che da essa discendono, è for- 
mato da proposizioni vere, perché dal vero segue il vero. Ma se T è falsa, il suo 
contenuto logico è costituito da proposizioni vere e da proposizioni false, perché 
dal falso segue sia il vero che il falso. Per esempio, dalla teoria falsa «Tutti i mar- 
tedì mangio fagioli» seguono sia proposizioni vere come «Martedì scorso ho man- 
giato fagioli» perché effettivamente martedî scorso ho mangiato fagioli, sia propo- 
sizioni false come «Il primo martedì del 1995 ho mangiato fagioli» in quanto quel 
giorno non ho mangiato fagioli. Allora sia nel caso in cui T sia vera sia nel caso 
in cui T sia falsa, il suo contenuto logico contiene sempre proposizioni vere. Addi- 
rittura ha tutte proposizioni vere se la teoria è vera. In altri termini, se T è vera il 
suo contenuto logico (CL) è identico al suo contenuto di verità (CV), dove con con- 


19 Ivi, p. 402. 
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tenuto di verità intendiamo l'insieme delle proposizioni vere che discendono da T. 
In questo caso: CL=CV. Nel caso invece che T sia falsa, CL> CV. 

Prendiamo adesso due teorie, T e T°. Sia F l'insieme delle proposizioni false e 
V l'insieme delle proposizioni vere. Allora definiamo: 

a. il contenuto di verità di T, il CV(T), come CV(D)=CL(T) NV. 
Analogamente, si definisce il CV(T°). 

b. il contenuto di falsità di T, il CF(T), come CF(T)=CL(T) NF. 
Analogamente, si definisce il CF(T°). 

Assumiamo ancora che i due contenuti di verità e di falsità di T e 7” siano, rispet- 
tivamente, paragonabili, ossia che uno di loro sia un sottoinsieme proprio dell’altro 
(questa è un’ipotesi forte, ma fondamentale per la teoria). 

A questo punto possiamo fornire la teoria della verisimiglianza. A dire il vero 
Popper ne fornisce addirittura due, che Miller chiama teoria qualitativa e teoria 
quantitativa, e che invece Tichy chiama, rispettivamente, teoria logica e teoria pro- 
babilistica. Vediamo quali sono giovandoci dell’esposizione contenuta in Coroscenza 
oggettiva. 

Teoria qualitativa. T' è più verisimile di T se e solo se si dà uno dei seguenti 
due casi 

1. Il contenuto di verità di 7°, ma non quello di falsità, supera quello di T. 
Ossia, CV(T) c CV(T°) e CF(T°)  CF(T). 

2. Il contenuto di falsità di T, ma non quello di verità, supera quello di 7”. 
Ossia, CF(T°) C CF(T) e CV(T) CE CV(T). 

In questo modo si è esplicitato in maniera formalmente esatta ciò che si intende 
intuitivamente quando si dice che una teoria, per esempio quella della gravitazione 
di Einstein, è più verisimile di una teoria precedente, ad esempio di quella della 
gravitazione di Newton. In tal caso, la teoria di Newton ammetterà soluzioni a pro- 
blemi che la teoria di Einstein risolve almeno con la stessa precisione; inoltre, pro- 
blemi non risolti dalla teoria di Newton saranno invece risolti dalla teoria di Ein- 
stein. Intuitivamente diciamo allora che il contenuto di verità della teoria di Ein- 
stein è maggiore del contenuto di verità della teoria di Newton. 

Popper afferma, ed è questa la sua scoperta, che una proposizione falsa può 
essere più vicina alla verità di un’altra proposizione falsa. O, meglio, questo è pos- 
sibile asserirlo quando le due proposizioni false ammettono conseguenze confron- 
tabili. Prendiamo due proposizioni chiaramente confrontabili: A = «Siamo fra le 
21.40 e le 21.48» e B = «Siamo fra le 21.45 e le 21.48». Se ora sono le 21.48, pos- 
siamo dire, intuitivamente, che B è più vicina alla verità di A. Possono darsi due 
casi. Nel primo, il «fra» contenuto nelle due proposizioni è inteso come includente 
gli estremi; nel secondo, come escludente gli estremi. Nel primo caso, abbiamo due 
proposizioni vere, tali che B ha un contenuto di verità maggiore di A. Nel secondo 
caso sono entrambe false, ma B ha sempre un contenuto di verità maggiore di A. 
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Dunque, in entrambe le situazioni, la proposizione B è più verisimile della propo- 
sizione A.?° 

Teoria quantitativa. Popper fornisce due versioni della teoria quantitativa, una 
più intuitiva e una più tecnica, ma entrambe basate sul fatto che il contenuto di 
verità di una teoria è maggiore quanto minore è la sua probabilità.?! Popper parte 
dall'idea che il contenuto di verità e il contenuto di falsità di una teoria possano 
essere misurati in virtù del legame fra contenuto di verità e probabilità. Se il con- 
tenuto di verità è maggiore quanto minore è la probabilità logica della teoria, allora 
possiamo definire la misura del contenuto di verità come M(CV(T))=1-p(CV(T), 
dove p(CV(T)) è la probabilità di tale contenuto di verità e 1 indica la certezza. 
Analogamente, possiamo definire la misura del contenuto di falsità di T, ossia 
M(CF(T)). Una volta definita la misura del contenuto di verità e di falsità, allora è 
possibile definire la verisimiglianza di una teoria come la differenza fra la misura 
dei rispettivi contenuti di verità e di falsità, ossia 

Vs(T)=M(CV(T)) - M(CF(T). 
In tal caso, la verisimiglianza di una teoria cresce se 

1. cresce il CV(T) e rimane inalterato il CF(T); 

2. diminuisce il CF(T) e rimane inalterato il CV(T). 

In questo modo la nozione di «avvicinamento alla verità» sembrerebbe essere 
stata finalmente catturata in modo formale da una teoria oggettivistica. In realtà così 
non è, come hanno dimostrato Tichy, Harris e Miller. Più specificamente, Tichy 
mostra come le due versioni siano entrambe affette da errori; Harris analizza solo 
la versione qualitativa concordando con i risultati raggiunti da Tichy e generaliz- 
zandoli; Miller invece arriva alla stessa critica di Tichy sulla versione qualitativa, ma 
non accetta la critica alla versione quantitativa pur ritenendola ugualmente non 
valida. Per capire l'errore in cui è incorso Popper, si può fare riferimento alla cri- 
tica di Tichy alla versione qualitativa, data la sua estrema semplicità e chiarezza. 

Tichy inizia considerando T e T” false, e quindi come tali dotate di contenuto 
di verità e di falsità. Allora 

r. Contro il caso (© di Popper. Se T° è falsa, allora esiste almeno una propo- 
sizione falsa fe CF(T°). Inoltre esiste almeno una proposizione v che appartiene al 
contenuto di verità di T°, ma non al contenuto di verità di T. Questo è possibile 
perché, per la 1 di Popper, CV(T) CCV(T), ovvero ve CV(T?)-CV(T). Allora 
(fA v) e CF(T°), perché la congiunzione di vero con falso dà falso. Però (fA v) € CF(T), 
altrimenti v apparterrebbe a CV(T), cosa che non può essere data la scelta di v. Ne 
segue che non è vero che CF(7°) è un sottoinsieme proprio CF(T). Ossia 
CF(T°) € CF(T), contro quanto asserito da Popper. 


20 Popper, 1972, trad. it., p. 83. 21 Si veda Popper, 1969’, trad. it., pp. 103-104. 
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2°. Contro il caso (2) di Popper. Se T’ è falsa, allora esiste almeno una propo- 
sizione falsa fe CF(T°). Inoltre, se CF(T°) Cc CF(T), allora esiste almeno una propo- 
sizione falsa g che appartiene a CF(T) - CF(T°). In tal caso, (f- g) è vera, per la 
tabella di verità dell’implicazione secondo cui se l’antecedente e il conseguente sono 
falsi l’implicazione è vera. Allora (f- g) e CV(T), e € CV(T) per lo stesso motivo 
visto nel caso precedente. Ne segue che il contenuto di verità di T non è un sot- 
toinsieme proprio del contenuto di verità di T°. Ossia CV(T) € CV(T”), contro quanto 
asserito da Popper. 

In questo modo si è dimostrato che la teoria della verisimiglianza di Popper 
non regge. Questo non significa affatto che non sia possibile avere una teoria della 
verisimiglianza soddisfacente, quanto che non vale quella proposta dal filosofo 
austriaco. Rimane comunque il fatto che, pur fornendo una soluzione insoddisfa- 
cente, Popper ha scoperto un problema filosofico nuovo e ha così aperto un pro- 
gramma di ricerca logico che ancora oggi continua.” 


III - I RAPPORTI FRA SCIENZA E NON SCIENZA 


1) Il criterio di falsificazione e la metafisica influente 


Se a stimolare inizialmente la riflessione popperiana sfociata nel criterio di fal- 
sificazione fu il tentativo di afferrare le differenze sussistenti fra una teoria scienti- 
fica, nella fattispecie la gravitazione relativistica, e le teorie non scientifiche, nella 
fattispecie la psicoanalisi e il marxismo, è facile intuire che il problema della carat- 
terizzazione della scienza, e quindi della sua demarcazione da altri ambiti, è fon- 
damentale per il filosofo austriaco, come d’altronde si legge chiaramente nella let- 
tera del 1933 che Popper inviò alla rivista «Erkenntnis».? Che il criterio di falsifi- 
cazione sia un criterio di demarcazione, non comporta affatto, come è noto, che sia 
un criterio di significanza cognitiva come lo era il criterio di verificazione neoposi- 
tivista. Se quest’ultimo mirava a separare ciò che era significante cognitivamente — 
gli asserti riducibili a osservazioni empiriche e quindi la scienza empirica — da ciò 
che non lo era, il criterio popperiano punta invece a individuare due domini diversi, 
dotati di differenti regole di critica, ma egualmente significativi. 

È perciò naturale che, da questo punto di vista, ciò che non è scienza, e che 
troppo sbrigativamente si è chiamato metafisica, acquisti subito un ruolo diverso. 
Non è più ciò che deve essere espunto o trascurato, quanto un insieme di teorie 
dotate di valore conoscitivo che permettono di affrontare temi che la scienza non 
consente di accostare. Nasce allora, all’interno della filosofia popperiana, un rinno- 
vato interesse per ciò che non è scienza, ma che può generare scienza. Si assiste 


22 Per una rassegna dei filoni di ricerca con- 23 La lettera è pubblicata nell’Appendice * 


temporanei nella verisimiglianza, vedi Kuipers, 1987. di Popper, 1959, trad. it., pp. 344-351. 
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alla fioritura di studi storico-teorici, firmati sia da autori strettamente popperiani sia 
da post-popperiani (J.W.N. Watkins, J. Agassi, W.W. Bartley i, IL Lakatos, P.K. 
Feyerabend, T.H. Kuhn, L. Laudan), che mettono in luce quanto le idee metafisi- 
che abbiano influenzato la scienza, ossia il ruolo di ciò che comunemente viene indi- 
cato come rretafisica influente, e che, a seconda dell’autore, viene chiamato pro- 
gramma di ricerca metafisico, paradigma, tradizione di ricerca.” 

In varia misura, tutti questi autori, con l'eccezione di Kuhn, che in effetti appar- 
tiene a un’altra tradizione di ricerca pur venendo usualmente indicato come post- 
popperiano, derivano il loro interesse per le idee metafisiche che influenzano la 
scienza da quella sorta di sovvertimento interpretativo, operato da Popper con il 
suo criterio di falsificazione, del disconoscimento neopositivista di ciò che non poteva 
essere ridotto a osservazione empirica. Tuttavia, se ciò che è centrale è il ruolo gio- 
cato dal criterio di falsificazione, immediatamente, dopo le critiche viste, sorgono 
dei problemi. 

Demarcare significa separare, mettendo da un parte qualcosa e dall’altra qual- 
cos'altro. Nel nostro caso, il criterio di falsificazione vuole mettere da una parte le 
proposizioni scientifiche e dall’altra le proposizioni non scientifiche. Tuttavia, tale 
modo di operare la classificazione comporta che, mentre il primo insieme è omo- 
geneo, il secondo è del tutto eterogeneo: a esso appartengono proposizioni teologi- 
che, astrologiche, etiche, estetiche, mitologiche, proposizioni riguardanti elfi, gnomi, 
la Santissima Trinità, Tristano e Isotta, i quadri di Egon Schiele, la cucina francese, 
il non-essere platonico, ecc. Insomma, decisamente troppe cose. È però sicuramente 
vero che sia i popperiani sia i post-popperiani non sono affatto interessati alle pro- 
posizioni riguardanti le differenze fra un cristiano cattolico e un cristiano ortodosso, 
o alle proposizioni riguardanti il mito di Sigfrido, quanto piuttosto alle proposizioni 
non scientifiche che possono stimolare la nascita di teorie scientifiche. 

Queste ultime sono solo una parte delle proposizioni non scientifiche, parte che 
il criterio di falsificazione non riesce affatto a individuare. Di questa situazione si era 
reso conto Agassi (1975), che tentò di porvi rimedio distinguendo la metafisica, intesa 
nel senso di metafisica influente, dalla pseudoscienza sulla base del fatto che, da un 
lato, la prima può essere vista come un programma di ricerca e la seconda come 
un prodotto finito e che, dall’altro, la metafisica influente può degenerare in pseu- 
doscienza mentre la pseudoscienza può trasformarsi in metafisica. Si tratta però di 
osservazioni del tutto qualitative che non permettono di capire molto. Inoltre, anche 
se Agassi fosse riuscito a differenziare la metafisica influente dalla pseudoscienza, 
non avrebbe affatto affrontato la questione che in ciò che non è scientifico, usando 
il criterio di Popper, non c’è solo pseudoscienza e metafisica influente, ma molto 
di più. 


24 Per una rassegna delle varie posizioni, si veda Antiseri, 1982. 
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Tuttavia, Agassi centra perfettamente il bersaglio quando velatamente accusa 
Popper di avere un pregiudizio positivista nel considerare centrale la scienza, demar- 
candola precisamente, e nel «buttare» al di là tutto il resto. Usare il criterio di 
demarcazione popperiano significa in effetti usare un criterio «scienzo-centrico ». 
Metaforicamente, è come se un geografo che abita in una piccola isola facesse una 
carta del mondo mettendo al centro la sua isola e demarcandola perfettamente, e 
trascurasse tutto ciò che c’è al di là. Sicuramente in questo modo non avrebbe tolto 
ciò che è non-isola dal significante, ma avrebbe trascurato tutto ciò che di vario, 
interessante e tipico vi è al di là. Non basta scrivere al di là dell’isola Hic sunt leo- 
nes! Insomma, il criterio di falsificazione permette di parlare dell'ambito non scien- 
tifico solo in maniera apofantica, una maniera che non sempre è soddisfacente per 
coloro che in tale ambito si muovono e che vorrebbero parlare catafaticamente anche 
quando trattano delle relazioni fra la loro disciplina e la scienza. 

Vi è un secondo e fondamentale problema connesso al criterio popperiano. 
Esso dovrebbe essere tale che, in base all’analisi della struttura logica di una teoria, 
si possa concludere intorno alla sua falsificabilità o non falsificabilità, e quindi alla 
sua scientificità o non scientificità. Questo non accade. Il criterio di falsificazione 
non è tanto un criterio logico, quanto un criterio metodologico, peraltro piuttosto 
vago, che stabilisce che cosa si può fare e che cosa non si può fare per essere consi- 
derati «bravi» scienziati. Ma ur criterio di questo tipo non demarca affatto una teoria 
scientifica da una teoria non scientifica, caso mai demarca un comportamento scientifi- 
co da un comportamento non scientifico. E quindi non la scienza dalla metafisica, 
bensì, eventualmente, un atteggiamento scientifico da un « atteggiamento metafisico »! 

Rispetto a questo tema, vi è stato, e talora sussiste, un profondo fraintendi- 
mento della dottrina popperiana, peraltro avallato dallo stesso Popper. La demar- 
cazione fra scienza e non scienza, seguendo le direttive popperiane, è una demar- 
cazione che vorrebbe essere logica, mentre il criterio di falsificazione, pur basandosi 
su un elemento logico qual è il modus tollens, è un criterio metodologico, ossia un 
criterio inerente il comportamento, non inerente la struttura di una teoria. Affer- 
mare che la scienza è controllabile empiricamente, mentre la teologia dogmatica non 
lo è, è sicuramente affermare qualcosa di vero, ma anche qualcosa di assolutamente 
risaputo da centinaia di anni e che ha molto poco a che fare con le pretese del cri- 
terio di falsificazione. 


2) Le domande di confine e il senso del mondo 


A questo punto, si dovrebbe essere consapevoli del fatto che il criterio di fal- 
sificazione popperiano non permette di demarcare in modo non ambiguo la scienza 
dal resto e soprattutto non permette di capire la ricchezza di questo resto. A que- 
sto proposito vanno sottolineati alcuni punti. 

Innanzi tutto, la metafisica popperianamente intesa è una metafisica diversa 
dalla metafisica classicamente intesa, essendo quel sottoinsieme di teorie non falsi- 
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ficabili che ha portato, o che può portare, a teorie falsificabili. Questo tema è stato 
affrontato anche da autori diversi da quelli appartenenti alla tradizione anglosas- 
sone, che non sono affatto partiti dal criterio di demarcazione popperiano. Basti 
pensare a storici come E.A. Burtt, A. Koyré, I.B. Cohen, M. Jammer, G. Holton o 
a filosofi come E. Meyerson, M. Polanyi, Th. Kuhn, K. Hiibner e altri. Questo signi- 
fica che è possibile parlare dei rapporti fra idee scientifiche e idee non scientifiche 
che possono influire sulle idee scientifiche anche senza partire dal criterio poppe- 
riano. 

Parlare dei rapporti fra idee non scientifiche e idee scientifiche non significa 
affatto sostenere che fra le prime e le seconde vi sia un nesso causale ben preciso, 
né che vi sia un qualche processo inferenziale formalizzabile. Le idee non scientifi- 
che non si tramutano in idee scientifiche attraverso una qualche «macchinetta logica» 
dove in input si mette la non scienza e in output si ottiene la scienza (Bellone, 
1994). Le prime, invece, possono contribuire a formare una specie di contesto cul- 
turale che può psicologicamente stimolare la formulazione di idee scientifiche strut- 
turalmente e/o funzionalmente analoghe a certe idee non scientifiche correlate. In 
secondo luogo, è possibile intendere i rapporti fra scienza e idee non scientifiche 
anche nel senso di considerare come queste ultime possano descrivere la natura in 
modo differente dalla scienza. È quindi possibile soffermarsi proprio su questo modo 
filosofico, e non scientifico, di parlare del mondo, ossia è anche possibile analizzare 
ciò che può essere considerato come filosofia della natura e che non ha nulla a che 
fare con la metafisica influente (Agazzi, 1995). 

All’interno delle teorie scientifiche si trovano proposizioni chiedersi « perché » 
delle quali comporta risalire alle loro condizioni, ossia a nuove proposizioni dalle 
quali poi le prime possono essere inferite. Ma si trovano anche proposizioni rispetto 
alle quali chiedersi « perché» comporta porre un « perché » diverso, che non ammette 
come risposta sicura e certa alcuna proposizione da cui poi inferire le prime. Si 
arriva così a proposizioni chiedersi «perché» delle quali comporta porsi delle 
«domande di confine», come le chiama S. Toulmin (n. 1922), dando però loro un’in- 
terpretazione leggermente diversa (Toulmin, 1953). Si tratta di domande che divi- 
dono ciò a cui si può rispondere in maniera certa da ciò a cui non si può rispon- 
dere se non con un «Così è». Sono domande dall'aspetto apparentemente fami- 
liare, essendo espresse in una forma sintatticamente semplice, ma sono domande 
profonde, forse le più profonde, in quanto coinvolgono il senso del mondo. 

Si possono allora chiamare proposizioni non scientifiche all'interno dell'ambito 
scientifico quelle proposizioni chiedersi «perché» delle quali è porsi una domanda 
di confine. Sono, infatti, proposizioni che danno un senso al mondo, proposizioni 
che, wittgensteinianamente, coinvolgono non un «come è il mondo», ma «che il 
mondo è» (Wittgenstein, 1921). Insomma, sono proposizioni che, pur parlando del 
mondo naturale, non sono affatto assimilabili alle proposizioni scientifiche, che pos- 
sono essere messe a confronto con il mondo stesso, bensì sono proposizioni che 
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danno un senso ontologico al mondo di cui parlano (Barone, 1983). Sono proposi- 
zioni quali «Il mondo è semplice», «Il mondo è complesso», «Il mondo è costi- 
tuito da poche particelle elementari», «Il mondo è causale», «Il mondo è acau- 
sale», e simili. A queste bisogna però aggiungere anche quelle proposizioni che 
danno un senso epistemologico alle teorie che parlano di tale mondo. Ovvero pro- 
posizioni del tipo: «Le teorie sono copie del mondo», «Le teorie sono solo stru- 
menti», «La teoria migliore è quella che unifica ambiti prima separati». 

Usando una terminologia kantiana, tali proposizioni non scientifiche possono 
essere chiamate «i principi primi della conoscenza della natura», ossia ciò il cui 
insieme costituisce la «metafisica». In tal modo, seppur intuitivamente, vi è la pos- 
sibilità di individuare le proposizioni non scientifiche all’interno dell’ambito scien- 
tifico senza ricorrere alla demarcazione falsificazionista. Così facendo non si è affatto 
«buttato al di là» di un criterio «scienzo-centrico» tutto ciò che non è scientifico, 
ma si è ugualmente individuato ciò che interessa il filosofo della scienza, ossia le 
proposizioni non scientifiche che hanno a che fare con quelle scientifiche. In altri 
termini, sono stati individuati sia i principi primi metafisici che, donando senso al 
mondo, costituiscono le condizioni incondizionate di una teoria scientifica e quindi 
anche le sue condizioni trascendentali, sia quei principi primi che donando senso 
alle proposizioni che di tale mondo parlano possono essere considerati come con- 
dizioni trascendentali epistemologiche. Ma qual è il loro statuto? 

Non essendo proposizioni scientifiche, non possono naturalmente avere lo sta- 
tuto di tali proposizioni, ossia non possono essere delle ipotesi controllabili empi- 
ricamente, delle congetture sulla struttura del mondo naturale che gli esperimenti e 
le osservazioni possono contraddire. In realtà, sono credenze. Vi è una profonda dif- 
ferenza fra un’ipotesi e una credenza, anche se entrambe sono relative al mondo 
naturale. Le credenze non si possono mettere sotto i ferri della prova empirica, 0, 
meglio, come si vedrà, non si possono mettere nello stesso modo in cui si possono 
e si devono mettere le ipotesi scientifiche. Ma soprattutto, /e credenze sul mondo 
naturale e sulle teorie hanno a che fare con il senso del mondo e delle teorie, men- 
tre le ipotesi scientifiche banno a che fare con il tentativo di conoscere tale mondo 
naturale per poter agire e vivere. 


3) Le credenze 


Si è visto nei paragrafi precedenti che è possibile identificare delle proposizioni 
— i principi primi della conoscenza della natura — chiedersi «perché» delle quali 
comporta porsi una domanda di confine. Tali proposizioni possono essere conside- 
rate come l’esplicitazione logico-linguistica di credenze. Questo significa che ogni 
teoria scientifica è inserita all’interno di un «baccello metafisico», costituito da pro- 
posizioni che forniscono senso sia al mondo che essa tenta di afferrare, sia a essa 
stessa. Per amore di classificazione potremmo chiamare le prime credenze ontologi- 
che, la cui esplicitazione logico-linguistica è data dai principi primi ontologici, le 
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seconde credenze epistemologiche, la cui esplicitazione logico-linguistica è data dai 
principi primi epistemologici. Le prime riguardano la natura e la struttura del mondo, 
le seconde la natura e la struttura delle teorie sul mondo. 

Ogni scienziato ha credenze ontologiche e credenze epistemologiche e ogni teo- 
ria scientifica è inserita in un ambito contenente anche principi primi ontologici e 
principi primi epistemologici. Si noti che chiunque affermi che quando fa scienza, 
o discute di scienza, non fa riferimento ad alcun principio primo ontologico o epi- 
stemologico, in realtà ha almeno un principio primo epistemologico di stampo stru- 
mentalista. Ogni scienziato, sia in quanto tale, sia in quanto uomo, ha credenze. 
D'altronde è impossibile non avere la disposizione intellettuale verso una certa siste- 
mazione del mondo, della vita, della storia, della divinità, e quindi non sostenere 
un qualche «Io credo che X sia Y> dal momento che solo in questo modo si abbrac- 
cia :X come Y donando a X il senso Y. 

Insomma le credenze non solo donano senso a ciò che si ha, a ciò che sta 
davanti, ma anche consentono di spingersi a cercare qualcosa che ancora non si ha, 
ma al quale donano preventivamente senso. Come hanno evidenziato i pragmatisti, 
avere una credenza molte volte comporta anche avere uno stimolo per cercare di 
raggiungere una certa meta.” 

A tal fine è utile una divisione proposta da I. Levi (1991) fra «impegno doxa- 
stico» e «azione doxastica». L'impegno doxastico è legato alla credenza che si ha. 
Avere una credenza, sia essa ontologica o epistemologica, significa infatti anche assu- 
mersi il correlato impegno ontologico o epistemologico. Altra cosa è invece l’azione 
doxastica a cui tale impegno può dar luogo; ossia, altra cosa è tentare di realizzare 
quella credenza, che, nel caso scientifico, significa tentare di costruire una teoria 
avente certe caratteristiche in cui si crede, per afferrare un mondo strutturato nel 
modo in cui si crede. 

Si noti però che non è detto che a ogni credenza corrisponda necessariamente 
la correlata azione doxastica. È possibile avere la credenza che il mondo sia per- 
fettamente deterministico, ma non fare nulla per costruire una teoria del mondo 
microscopico alternativa alla meccanica quantistica ortodossa. Certo, può anche veri- 
ficarsi che l’azione doxastica sia correlata alla credenza corrispondente, e quindi 
all'impegno doxastico. È esattamente in questo caso che l’esplicitazione logico-lin- 
guistica della credenza, ossia il principio primo, diventa un principio primo di cui 
si può parlare in termini di metafisica influente. 

Insomma, ogni teoria scientifica, ossia ogni ipotesi scientifica, è racchiusa in un 
ambito contenente anche proposizioni non scientifiche, ossia principi primi metafi- 
sici che esplicitano le credenze relative. Può inoltre darsi il caso che si abbiano delle 
credenze ontologiche ed epistemologiche così forti da spingere alla costruzione di 


25 Si veda, per esempio, Peirce, 1903 e 1905. 
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teorie scientifiche fatte in un certo modo. In questo caso, possiamo parlare di meta- 
fisica influente. Tuttavia xon vi è alcuna correlazione necessaria fra la credenza e Pa- 
zione, come non vi è alcuna correlazione necessaria e formalizzabile fra credenza di 
un certo tipo e formulazione scientifica connessa. Se correlazione vi è, essa è alquanto 
vaga e mai formulabile in termini precisi. È piuttosto costituita da un bisogno psi- 
cologico a cercare nel mondo certe cose e a formalizzarle in un certo modo. 

Si era detto in precedenza che le ipotesi scientifiche sono caratterizzate dal fatto 
che possono essere controllate empiricamente, mentre per le credenze, ossia per i 
principi metafisici, la questione è più dubbia. È ora necessario ritornare su questo 
punto, ma prima di farlo è opportuno chiarire la differenza fra ragionamento dedut- 
tivo, tipico delle ipotesi scientifiche, e ragionamento argomentativo, tipico delle cre- 
denze. 


4) Il ragionamento deduttivo e il ragionamento argomentativo 


Negli ultimi anni, all’interno della comunità dei filosofi della scienza si è assi- 
stito a una rinascita di interesse verso la logica informale, ovvero verso il ragiona- 
mento argomentativo. Nella fattispecie, si è cercato di mostrare come tale forma di 
ragionamento abbia un ruolo di assoluta rilevanza nelle fasi di transizione da una 
teoria scientifica a un’altra. Da un lato, Kuhn ha evidenziato come il passaggio da 
un paradigma a un altro sia addirittura caratterizzato da tratti irrazionalistici, dal- 
l’altro, Feyerabend, nella sua feroce polemica contro le metodologie di Popper e di 
Lakatos, ha mostrato come nella disputa fra teorie rivali i sostenitori dell’una e del- 
l’altra ricorrano a mezzi persuasivi che poco hanno a che fare con ciò che fino ad 
allora si pensava. Insomma — seppure in modo diverso — sia per Kuhn che per 
Feyerabend i periodi di dinamica scientifica non sono affatto contraddistinti dalla 
logica, ma da qualcosa di assai meno stringente, ossia dalla retorica. 

D'altro canto, cominciare a sentir parlare di retorica nella scienza fu un duro 
colpo per chi — soprattutto pensatori di ascendenza neopositivistica, diretta o indi- 
retta — riteneva che nel mondo della scienza vi fosse posto solo per il sillogismo 
in Barbara e l'esperimento. Questi pensatori già avevano storto il naso alle tesi dei 
post-popperiani, che accusavano di aver portato l’irrazionalità dentro il dibattito epi- 
stemologico; sentir anche parlare di retorica era veramente insopportabile. 

In realtà, la retorica non ha tecnicamente quell’accezione così negativa che 
l’uomo della strada usualmente le attribuisce, né è una prassi non-razionale. D’al- 
tro canto, la scienza non è nemmeno solo retorica, come invece alcuni sembrano 
affermare. Quello che era accaduto anni fa per la sociologia della conoscenza, si 
ripete oggi per la retorica. Allora c’era chi sosteneva che la scienza fosse materia 
analizzabile solamente in termini sociologici, forse perché conosceva unicamente la 


26 Per il ruolo della retorica nella scienza, si vedano Finocchiaro, 1980 e Pera, 1991. 
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sociologia e non la scienza. D'altra parte, vi era chi avversava totalmente le analisi 
sociologiche proprio per esorcizzare tali posizioni, ma anche perché non aveva ben 
afferrato le novità di prospettiva consentite da un corretto approccio sociologico. 
Analogamente, oggi c’è chi sostiene che la scienza sia solo retorica, forse perché 
conosce esclusivamente la retorica e non la scienza; ma vi sono altri che negano che 
nell’ambito scientifico ci possa essere spazio per la retorica proprio per esorcizzare 
tale posizione, ma anche perché non hanno capito che cosa voglia dire un ragio- 
namento retorico. In realtà, come l'approccio sociologico può essere utile per affer- 
rare alcuni momenti della storia della scienza, analogamente «l’approccio retorico» 
può permettere di afferrare aspetti prima trascurati. Nella fattispecie, tale approc- 
cio si rivela assai utile, più che per affrontare certe questioni di dinamica scienti- 
fica, per capire quanto valgano e come possano essere giustificate quelle credenze 
non scientifiche di cui si è parlato. 

In tal modo costruiamo anche quegli attrezzi concettuali che poi, quando trat- 
teremo della questione del realismo scientifico, ci saranno indispensabili per capire 
il reale statuto del dibattito. 

Nel 1958 furono pubblicati sulla retorica due lavori divenuti ben presto dei clas- 
sici, quello di Perelman e Olbrechts-Tyteca e quello di Toulmin. Questi autori ebbe- 
ro il merito di recuperare un sapere che, pur essendo nato con Aristotele, era sta- 
to piuttosto trascurato nella storia della filosofia. Bisogna infatti ricordare che per 
la tradizione dominante nella storia della filosofia occidentale, specie da Cartesio in 
poi, l’unica forma di razionalità accettata e accettabile era quella che funzionava 
secondo la logica classica, ossia una razionalità che si identificava totalmente con il 
ragionamento deduttivo. Tutto ciò che non era ragionamento deduttivo era con- 
siderato ragionamento non razionale, o tentativo irrazionalistico. Perelman e 
Olbrechts-Tyteca, da un lato, e Toulmin, dall’altro, mostrarono che le cose non 
stanno affatto così e per far questo ritornarono, chi esplicitamente chi implicita- 
mente, ad Aristotele. 

Come è noto, Aristotele è il padre del ragionamento deduttivo, essendo stato 
colui che per primo formalizzò il sillogismo scientifico, ossia il ragionamento apo- 
dittico. Ma Aristotele è anche il padre del ragionamento non apodittico, ossia del 
ragionamento che non si avvale esclusivamente della logica deduttiva. Questo secondo 
tipo di ragionamento per Aristotele non è affatto un tentativo irrazionalistico di 
muovere da premesse a conclusioni, quanto un procedimento che esplicita una delle 
due forme della razionalità. Infatti, secondo Aristotele, la razionalità può essere apo- 
dittica o anapodittica, e quindi i ragionamenti che la esplicitano possono essere, 
rispettivamente, apodittici o anapodittici. Affermare questo significa negare che la 
razionalità sia legata solo alla logica classica e quindi significa ampliare il suo ambito. 
La rinascita degli studi sulla teoria dell’argomentazione, ovvero sulla «nuova reto- 
rica», altro non è che un giusto e corretto recupero di questa forma di razionalità 
trascurata e disprezzata. 
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La sostanziale differenza fra ragionamento deduttivo e ragionamento argomen- 
tativo, o fra ragionamento apodittico e ragionamento anapodittico, è data dal fatto, 
come sottolinea Perelman (1981), che il primo è svolto dentro un sistema chiuso, 
dove sono accettate le premesse e le regole di inferenza, per cui è inevitabile accet- 
tare anche le conclusioni; invece il secondo è svolto in un sistema aperto, dove sia 
le premesse che le inferenze possono essere discusse e dove è quindi inevitabile che 
le conclusioni possano non essere accettate da tutti. In definitiva, nel caso del ragio- 
namento deduttivo, le inferenze date dalla logica classica sono accettatte senza discus- 
sione; ciò comporta che, una volta accettate le premesse, sia impossibile non accet- 
tare le conclusioni. Invece, nel caso del ragionamento argomentativo, le inferenze 
possono avere più forme — non escluse alcune contenenti elementi di ragionamento 
deduttivo —, e possono sempre essere discusse, esattamente come possono essere 
sempre discusse le premesse, per cui anche le conclusioni lo saranno. Questo signi- 
fica che un ragionamento deduttivo porta a conclusioni certe, definite e non discu- 
tibili (a meno che non si voglia discutere l’intero impianto del ragionamento dedut- 
tivo stesso), mentre le conclusioni del ragionamento argomentativo non sono mai 
certe, mai definitive e sono sempre discutibili (anche senza mettere in discussione 
l’intero ragionamento argomentativo). 

Questa differenza è esattamente quella che già Aristotele aveva delineato. Tut- 
tavia, secondo lo Stagirita, non vi è un’unica forma di razionalità anapodittica, bensì 
molte, fra cui quella dialettica e quella retorica. La dialettica, discussa soprattutto 
nei Topici e nelle Confutazioni sofistiche, è una forma di argomentazione razionale 
anapodittica che si attua in un dialogo fra due contendenti, ognuno dei quali cerca 
di mostrare che la tesi dell’altro è in contraddizione con quanto comunemente accet- 
tato. Invece, la retorica, trattata soprattutto nel testo omonimo, ha a che fare con 
quella forma di razionalità non apodittica con cui un oratore, il retore, partendo da 
certe premesse e seguendo un certo iter argomentativo, arriva a certe conclusioni 
sulla bontà delle quali vorrebbe convincere l’uditorio.?” 

Aristotele sottolinea che, sia nel caso della razionalità dialettica che nel caso del- 
la razionalità retorica, qualcuno può barare, ossia può tentare di inserire dei passaggi 
argomentativi fallaci con i quali, imbrogliandolo, tenta di ottenere la vittoria sull’av- 
versario. Questa forma di dialettica «cattiva» altro non è che l’eristica, o la sofistica 
(in realtà per Aristotele vi è una differenza fra le due). Analogamente, anche il retore 
può tentare di convincere l’uditorio in modo scorretto, usando paralogismi, oppure 
ricorrendo a imbellettamenti linguistici o ad argomenti vuoti rivolti più a suscitare 
emozioni che non a far riflettere. Quindi anche in questo caso vi può essere un’ar- 
gomentazione «cattiva», che però Aristotele continua a chiamare retorica. Malaugu- 
ratamente proprio questa accezione negativa è poi passata attraverso i secoli. Parlare 


27 Per un approfondimento di questi temi si rinvia a Berti, 1989. 


30 


www.scribd.com/Baruhk 


Filosofia della scienza: la chiusura di un ciclo? 


di retorica, infatti, equivale per molti a parlare di tentativi perpetrati da imbonitori 
che, grazie alla loro abilità linguistica, riescono a carpire la buona fede di chi li 
ascolta. Si noti, fra l’altro, che questa accezione negativa del termine «retorica» è 
dovuta anche a Platone, il quale nel Gorgia mette alla berlina proprio questo tipo 
di retore imbonitore, contribuendo così a creare il pregiudizio negativo che né Pla- 
tone stesso nel Fedro, né Aristotele nella Retorica, sono riusciti a dissolvere. 

Sintetizzando quanto detto con un passo della Critica del giudizio di I. Kant, 
mentre il ragionamento deduttivo convince definitivamente, il ragionamento argo- 
mentativo corretto persuade in maniera non definitiva e non conclusiva, il ragiona- 
mento argomentativo scorretto suggestiona solo8 Nell'ambito della filosofia della 
scienza interessano solo i primi due tipi di ragionamento, anche se nella dinamica 
scientifica molte volte si è ricorso ad argomenti del terzo tipo, come ha mostrato 
A. Kohn (1986) esaminando casi in cui scienziati più o meno famosi sono ricorsi 
ad argomentazioni scorrette per tentare di mostrare la validità della loro tesi. 

Fra le varie funzioni del ragionamento, sia esso apodittico sia esso anapodit- 
tico, la più importante, relativamente a questo ambito di discorso, è quella della 
giustificazione. Giustificare una proposizione in ambito di ragionamento apodittico 
significa dimostrare conclusivamente la sua validità. Questo è un tratto tipico di ciò 
che accade dentro le teorie scientifiche, dove una proposizione è considerata teori- 
camente valida se si riesce a dimostrarla, ovvero se si riesce a dimostrare che è 
deducibile da proposizioni accettate. Per esempio, in matematica si dimostra, ovvero 
si giustifica apoditticamente, che la derivata di una funzione si annulla in un punto 
interno a un intervallo chiuso usando le inferenze della logica classica e partendo 
dalle premesse secondo cui la funzione deve essere reale, a variabile reale, definita, 
continua e derivabile in tale intervallo e tale da avere lo stesso valore ai suoi estremi 
(teorema di Rolle). Oppure, in fisica si dimostra che il moto di un punto massa è 
contenuto in un piano usando la logica classica e partendo da una premessa affer- 
mante che la sua quantità di moto è costante. 

Al contrario, giustificare anapoditticamente, o argomentativamente, una propo- 
sizione significa argomentare in suo favore portando delle buone ragioni, senza però 
mai poter arrivare a dimostrare la sua conclusività, o la sua incontrovertibile vali- 
dità. Tale procedere è tipico dell’ambito delle credenze. Ecco allora che mentre una 
proposizione scientifica può essere teoricamente dimostrata, una credenza non scien- 
tifica può solo essere argomentata. Sia le credenze ontologiche sulla natura e sulla 
struttura del mondo in sé, sia le credenze epistemologiche sulla natura e sulla strut- 
tura delle teorie scientifiche non possono mai essere dimostrate conclusivamente ma 
possono solo essere oggetto di argomentazione. Chiunque tenti di dimostrarle incorre 
certamente in fallacie che, se commesse in buona fede, sono paralogismi, ma se fatte 


28 Kant, 1790, trad. it., par. 90. 
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in cattiva fede trasformano l’argomentazione in un vero e proprio tentativo di sug- 
gestionare l’uditorio. 

Vale la pena sottolineare che non tutte le proposizioni scientifiche sono sullo 
stesso livello per quanto riguarda la possibilità della loro giustificazione dimostra- 
tiva. Vi sono infatti alcune proposizioni scientifiche, che potremmo chiamare ipotesi 
originarie, che non possono essere affatto dimostrate, ma che si assumono ipoteti- 
camente. Ad esempio, la legge di gravitazione universale di Newton è una di que- 
ste. Questa ipotesi originaria non può essere dimostrata ricorrendo a una proposi- 
zione logicamente superiore, ma d’altro canto, non è nemmeno una credenza non 
scientifica. Si ricordi infatti che, mentre un’ipotesi può essere empiricamente con- 
trollata — e la legge di gravitazione universale lo può essere — questo non avviene 
per una credenza. D'altronde, l’Hypotheses non fingo di Newton può essere letto 
proprio in questo modo: non nel senso che Newton non facesse ipotesi, quanto che 
‘non ne facesse per giustificare dimostrativamente la legge di gravitazione; quest’ul- 
tima era l’ipotesi originaria, di sicuro controllabile empiricamente, ma non certo 
considerabile come esito definitivo e certo di una giustificazione deduttiva. 

Il fatto che alcune proposizioni scientifiche non siano dimostrabili appare subito 
chiaro non appena si assiomatizza una qualunque teoria scientifica. In tal caso si 
ottiene la teoria a partire da certe proposizioni considerate come principi, i quali 
non sono affatto dimostrati o dimostrabili derivandoli deduttivamente da proposi- 
zioni logicamente superiori, ma solo assunti. 

Dunque, se una generica proposizione scientifica può, da un lato, essere con- 
trollata empiricamente e, dall’altro, essere dimostrata a partire dai principi scienti- 
fici della teoria di cui fa parte, questi principi primi scientifici — le ipotesi origi- 
narie — possono solo essere controllati empiricamente. Invece, le eventuali credenze 
non scientifiche, che completano l’ambito in cui quella teoria scientifica si situa, 
possono solo essere argomentate. Inoltre, visto che il ragionamento deduttivo tra- 
sferisce lo statuto epistemologico delle premesse alle conclusioni, una generica pro- 
posizione scientifica sarà ipotetica in quanto discende deduttivamente da principi 
ipotetici, ossia da ipotesi originarie. Viceversa, il controllo empirico di una generica 
proposizione è automaticamente, via z20dus tollens, anche il controllo empirico delle 
ipotesi originarie. Non si tratta di recuperare il falsificazionismo popperiano, ma 
solo di affermare un criterio metodologicamente meno prescrittivo. 

Prima di mettere a fuoco questo ultimo aspetto della questione, è il caso di evi- 
denziare che se è vero che i principi primi scientifici, ossia le ipotesi originarie, pur 
potendo essere empiricamente controllati, non possono essere dimostrati, possono 
però sempre essere argomentati, come d'altronde qualunque altra proposizione. L’ar- 
gomentazione è sempre possibile. A questo proposito è necessario ricordare una que- 
stione estremamente importante: come si giustifica la giustificazione dimostrativa? Se 
i principi della logica classica — quello di contraddizione e quello del terzo escluso 
— potessero essere dimostrati, ciò significherebbe che si entra in un circolo vizioso 
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(in un circulus în probando), oppure che si sono trovati altri principi da cui dedurre 
questi, che in tal caso non sarebbero più i principi primi. Il problema però si ripre- 
senterebbe in quanto dovremmo giustificare i nuovi principi logicamente superiori. 

Questo problema era già noto ad Aristotele, il quale, negli Analitici secondi, 
afferma chiaramente che i principi del ragionamento apodittico non possono essere 
giustificati apoditticamente, ossia tramite un ragionamento deduttivo.?? Essi devono 
però essere giustificati, e a questo scopo Aristotele propone, nel Libro rv della Mera- 
fisica, una giustificazione argomentativa, ossia l’unica forma di giustificazione possi- 
bile per il ragionamento deduttivo nella sua totalità. L'argomento di Aristotele è così 
stringente da sembrare necessario, quando invece non può esserlo trattandosi di 
un’argomentazione. Aristotele infatti mostra che ogni tentativo di negare il princi- 
pio del terzo escluso comporterebbe delle contraddizioni. Quindi il principio del 
terzo escluso può essere giustificato ricorrendo al principio di contraddizione. Ma 
come giustificare il principio di contraddizione? Qui Aristotele introduce ciò che si 
chiama argomento elenchico per il quale la negazione del principio di contraddizione 
comporta l’affermazione dello stesso principio di contraddizione: in altri termini, 
chiunque lo voglia negare si trova costretto ad affermarlo, dal momento che nell’i- 
stante stesso in cui lo nega implicitamente lo afferma, perché per far accettare la 
negazione è costretto a ragionare non contraddittoriamente. 

D'altro canto, questa argomentazione a favore della validità della logica classi- 
ca non è l’unica che si possa incontrare lungo la storia della filosofia occidentale. 
Si può, per esempio, ricordare quella di N. Goodman, la quale, a differenza della 
via aristotelica molto razionalistica, è di stampo pragmatico ma non per questo meno 
stringente. Infatti Goodman (1983), dopo aver sottolineato proprio che i principi 
del ragionamento deduttivo non possono essere giustificati -deduttivamente, riflette 
sul fatto che noi li manteniamo perché sono in accordo con le regole dell’inferenza 
deduttiva. D'altro canto, queste sono a loro volta valide perché risultano in accordo 
con le inferenze deduttive che grazie a loro possiamo fare. Potrebbe sembrare che 
in tal modo Goodman abbia fornito un’argomentazione viziata da un circolo, ma 
così non è in quanto le regole e le inferenze si giustificano mutuamente: « Una re- 
gola viene emendata se produce un’inferenza che non siamo disposti ad accettare; 
un’inferenza viene respinta se viola una regola che non siamo disposti a emenda- 
re.»?° È quindi il gioco pragmatico fra regole e inferenze che fa sì che la deduzio- 
ne possa essere giustificata argomentativamente. 


5) Il ragionamento empirico 


Trattando del ragionamento argomentativo, non si è sottolineato un aspetto 
estremamente importante ma spesso del tutto trascurato: come hanno insegnato i 


29 Si veda, in particolare, Analitici Secondi, 30 Goodman, 1983, trad. it., p. 75. 
I, 3. 
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greci e i latini, non tutti gli argomenti hanno la stessa importanza; vi sono infatti 
argomenti che hanno un certo peso e argomenti che ne hanno un altro, e non 
tenerne conto è un errore.?! Naturalmente il peso di un’argomentazione dipende dal 
contesto in cui è formulata. Ad esempio, ha poco peso un argomento facente leva 
sulla pietà portato da una persona che sta per essere rapinata. Oppure un argo- 
mento che verte sulla situazione meteorologica per giustificare una strage. D'altro 
canto, un argomento basato su prove testimoniali ha un grosso peso in un’aula di 
tribunale. E si è visto il peso enorme che ha l’argomento elenchico aristotelico per 
giustificare il ragionamento deduttivo. 

Anche nella scienza vi è un argomento che, in situazioni non patologiche, ha 
sicuramente il peso maggiore: si tratta del ragionamento empirico, ossia il ragiona- 
mento che si basa sui risultati degli esperimenti e delle osservazioni. Come diceva 
Bridgman: « i/ fatto è sempre stato per il fisico l'argomento decisivo contro cui non 
vi è appello e di fronte al quale l’unico atteggiamento possibile è un’umiltà quasi 
religiosa».?? Che lo si voglia o meno, che piaccia o meno, il risultato di un esperi- 
mento, in situazioni non patologiche, è il più forte argomento che si possa produrre 
a favore, o contro, una teoria scientifica. Va sottolineato il concetto di situazione 
non patologica, perché certamente nella storia della scienza — si pensi al caso T. 
Lisenko — vi sono state situazioni in cui il ragionamento empirico ha contato poco 
o nulla; si tratta comunque di situazioni particolari che far assurgere a regola com- 
porta cadere in una fallacia storica. 

Può comunque stupire che il ragionamento empirico venga inserito fra le argo- 
mentazioni. Tuttavia, se si bada a quanto detto finora circa il ragionamento argo- 
mentativo come contraddistinto in base alla sua non definitività e alla discutibilità 
delle conclusioni a cui permette di arrivare, ci si rende conto che non si tratta di 
un’assimilazione poi tanto strana. Portare un risultato empirico contro, o a favore, 
di una teoria significa addurre un argomento che permette di arrivare a un giudi- 
zio di validità che non può mai essere definitivo o indiscutibile. È sufficiente, come 
precedentemente visto, introdurre ipotesi ausiliarie, oppure ricorrere all'argomento 
olistico, per mettere in discussione certe conclusioni sperimentali. A questo propo- 
sito, basta ricordare il modo in cui argomentano certi avversari dell’interpretazione 
ortodossa della meccanica quantistica contro gli esperimenti fatti da A. Aspect.” In 
estrema sintesi, questi esperimenti hanno fornito dei valori empirici che fanno con- 
cludere che è corretta l’interpretazione ortodossa della meccanica quantistica, men- 
tre non lo è quella di A. Einstein. Taluni hanno obiettato che i risultati non sono 
confutanti perché sono stati ottenuti grazie a opportune ipotesi ausiliarie che hanno 
mascherato la vera natura delle cose. Insomma, una vera e propria disputa basata 
su argomentazioni e controargomentazioni. 


31 Si veda, per esempio, Quintiliano, 9, 3, 100. 33 Si vedano Aspect, Grangier e Roger, 1982 
32 Bridgman, 1927, trad. it., p. 65. e Aspect, Dalibard e Roger, 1982. 
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Comunque sia, nella maggior parte dei casi, che sono casi del tutto non pato- 
logici, il ruolo dell'esperimento è pressoché definitivo, esattamente come è presso- 
ché definitivo l'argomento elenchico di Aristotele per la logica classica. 

Bisogna ricordare che ci sono cose che non si discutono affatto, anche se, di prin- 
cipio, sarebbe possibile farlo. Così certi esiti sperimentali non si discutono affatto, 
anche se, in via di principio, potrebbero essere discussi. È comunque naturale che 
i risultati sperimentali più discussi siano proprio quelli che sono maggiormente 
importanti rispetto a certe teorie in gioco. Si discute il ruolo dell’esperimento di 
Michelson e Morley, ma non certo quello dell’esperimento fatto in un laboratorio 
per controllare se un apparato sperimentale è pronto per essere usato. Si discute il 
ruolo argomentativo dell’osservazione di Hubble, ma non certo quello di un espe- 
rimento di «backscattering» fatto per rilevare i costituenti di un certo materiale. 

Parlare in questi termini del ruolo del controllo empirico non significa affatto 
recuperare il falsificazionismo popperiano, quanto accettare un fatto incontroverti- 
bile per chiunque si voglia occupare di scienza. Questo significa che il modus tol- 
lens non è affatto rifiutato, né potrebbe esserlo, ma è ripensato come elemento 
deduttivo all’interno del ragionamento empirico, ossia del ragionamento che ha mag- 
gior peso all’interno della dinamica scientifica. 

A conclusione di questa parte, è giusto sottolineare che si può argomentare anche 
a favore o contro una credenza ricorrendo al ragionamento empirico. È stato Agassi 
(1975) che ha sottolineato come in questo caso sia possibile fare un « experimzentum cru- 
cis in debole». Siano C e C' due credenze incompatibili che hanno dato luogo, in seguito 
a un’azione doxastica, a due teorie scientifiche T e 7”, da cui è possibile derivare, rispet- 
tivamente, le conseguenze c e c’. In questo caso, un esperimento che permette di deci- 
dere fra c e c’, e quindi fra T e T°, può avere delle conseguenze anche per C e C°. 

Certamente qui, e con maggior forza, si ripresentano i problemi sollevati da Duhem 
contro gli esperimenti cruciali; d’altro canto, è naturale considerare che tali risultati spe- 
rimentali siano delle argomentazioni, alcune volte estremamente forti, contro una certa 
credenza, o a favore di un’altra. Però è anche ovvio che una credenza, specie ontolo- 
gica, se è fortemente radicata, tanto da essere un dogma, non viene minimamente scal- 
fita da nessun ragionamento. Comunque sia, in molti casi un argomento empirico potrebbe 
essere una buona ragione contro una certa credenza, e una buona ragione dovrebbe sem- 
pre essere considerata, anche se in realtà poche volte lo è. Anche se alcuni studiosi par- 
lano quasi di conversione mistica a proposito del passaggio da una teoria scientifica vec- 
chia a una nuova, se si esaminano in sede storica i veri motivi del passaggio si scoprono 
sempre delle buone ragioni. Per esempio, lo stesso maggior fautore di questa tesi, cioè 
il Kuhn de La struttura delle rivoluzioni scientifiche, quando ricostruisce storicamente il 
passaggio da una teoria a un’altra in realtà presenta delle buone ragioni.?4 Questa osser- 


34 Come ha fatto, per esempio, quando ha visione copernicana del mondo; vedi Kuhn, 1957. 
discusso il passaggio da una visione tolemaica a una 
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vazione porta a concludere che se, da un lato, è velleitario voler codificare a priori 
quali sono i motivi per cui si passa da una teoria scientifica a un’altra, come vor- 
rebbe certa filosofia della scienza fortemente prescrittivistica, dall’altro, è risibile 
affermare che non vi sia alcun buon motivo. In realtà solo l’analisi storica permette 
di rintracciare i veri e particolari motivi per cui, in quella data epoca, quegli scien- 
ziati hanno abbandonato la vecchia teoria per la nuova. Le buone ragioni della dina- 
mica scientifica possono essere individuate solo a posteriori dagli storici della scienza 
e non a priori da filosofi della scienza con il «complesso del redentore» 


IV. LO SVILUPPO DEL CONCETTO DI SPIEGAZIONE SCIENTIFICA 


Nel paragrafo precedente, abbiamo visto come sia possibile identificare le pro- 
posizioni non scientifiche all’interno dell'ambito scientifico con quelle proposizioni 
chiedersi «perché» delle quali coinvolge una domanda di confine. Tuttavia, come 
d'altronde già accennato, non tutte le «domande-perché » sono domande di con- 
fine. Segnatamente, all’interno della scienza porre « domande-perché» è richiedere 
una spiegazione scientifica. Ed è su questo tema che ora fermeremo la nostra atten- 
zione, cercando di fornire un resoconto essenziale del dibattito intorno a tale impor- 
tante nodo epistemologico. La ricognizione prenderà le mosse dalle proposte di 
Hempel, il filosofo della scienza cui è profondamente debitore l’attuale discussione 
in questo campo. Si passerà poi a mostrare i problemi delle soluzioni hempeliane 
e i tentativi fatti per superarli. Nell’impossibilità di soffermarsi sulle innumerevoli 
proposte e controproposte, ci si limiterà a esaminare quei momenti del dibattito che 
appaiono particolarmente importanti non solo per quanto riguarda la spiegazione in 
senso stretto, ma anche per la forte interdipendenza con altri problemi, quali la 
struttura delle leggi di natura, il determinismo e l’indeterminismo del mondo, non- 
ché la questione del realismo scientifico. In base a questa scelta, non verranno qui 
discussi approcci rilevanti come quelli avanzati negli ultimi decenni da P. Railton 
(1981) e P. Achinstein (1983) né ci si soffermerà sulla questione della natura ontica, 
modale o epistemica della spiegazione sollevata da W. Salmon (1982 e 1984).?° Fra 
ciò che è impossibile trattare nei limiti di questo saggio meriterebbero attenzione le 
questioni della spiegazione funzionale e della spiegazione genetica, data l’importanza 
che hanno per discipline quali l’antropologia, la sociologia, l’archeologia.? 


35 Su questo aspetto si veda Baldini, 1986. 1991; Zorzato, 1992; Ruben, 1993. Vanno segnalati 

36 Un'estesa discussione storica della que- anche gli atti di un convegno tenuto a Glasgow nel 
stione della spiegazione scientifica, a partire dall’o- 1989 sulla spiegazione scientifica e sui suoi limiti 
pinione ricevuta (received view), può essere trovata (si veda Knowles, 1990). 
in un eccellente lavoro dello stesso Salmon (Sal- 37 Su questo tema si può consultare, oltre al 
mon, 1989-1990*). Alcuni degli articoli più rilevanti classico Nagel, 1961 (capp. 2 e 3), l'antologia di 
possono ormai essere facilmenti rintracciati in anto-  Canfield, 1966 e i lavori di Wright, 1976 e di Bige- 
logie, per esempio: Pitt, 1988; Boyd, Gasper, Trout, low e Pargetter, 1987. 
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1) Il modello nomologico-deduttivo 


Nel 1948, usciva un saggio firmato congiuntamente da C.G. Hempel e da P. 
Oppenheim, in cui i due autori esaminavano che cosa significasse spiegare scienti- 
ficamente un fatto o una legge. Essi arrivavano così a formulare un modello di spie- 
gazione, detto modello nomologico-deduttivo (da ora indicato con N-D) in quanto 
comporta la sussunzione deduttiva del fatto, o della legge, da spiegare sotto leggi 
di natura. Per quest’ultima caratteristica tale modello viene anche chiamato «modello 
a leggi di copertura» in quanto le leggi permettono di «coprire» la spiegazione. 
Talvolta si identifica erroneamente il modello N-D con il modello a leggi di coper- 
tura. In effetti, mentre il modello N-D ricorre a leggi di copertura, non ogni spie- 
gazione ricorrente a leggi di copertura è una spiegazione N-D; per esempio, sia il 
modello statistico-deduttivo sia quello statistico-induttivo sono modelli a leggi di 
copertura, ma non ovviamente modelli N-D. 

Il modello N-D, o di Hempel-Oppenheim, è anche noto come modello di Pop- 
per-Hempel. Ciò rende giustizia al fatto che Popper aveva proposto qualcosa di 
strettamente analogo — pur senza la precisione e il rigore con cui il modello sarebbe 
stato analizzato da Hempel e Oppenheim — fin dal 1934, anno dell’edizione tede- 
sca della Logica della scoperta scientifica. La proposta popperiana fu però trascurata 
dalla comunità dei filosofi della scienza almeno fino all’uscita, nel 1959, dell'edizione 
inglese della Logica. Anche il saggio di Hempel e Oppenheim non fu molto discusso 
per almeno dieci anni. In effetti, il grande dibattito contemporaneo sulla spiega- 
zione scientifica può essere fatto iniziare nel 1958, anno in cui M. Scriven pubblicò 
il suo lavoro contro il modello N-D e N. Hanson diede alle stampe I modelli della 
spiegazione scientifica in cui, fra altri temi, veniva discusso criticamente anche l’ap- 
proccio hempeliano. 

Nel lavoro citato, Hempel e Oppenheim, rispondendo alla domanda intorno a 
che cosa voglia dire spiegare scientificamente, affermano che bisogna innanzi tutto 
distinguere ciò che deve essere spiegato (explazandum), che può essere un fatto sin- 
golo o una legge, da ciò che permette di spiegarlo (explanans). Inoltre, l’explanans 
deve essere composto di due parti: le leggi generali (L,, ..., L,), su cui si basa la 
spiegazione dell’explanandum, e le condizioni iniziali (C,, ..., Cr), che permettono di 
estrarre deduttivamente l’explanandum (E) dalle leggi. Ne segue che il modello N-D è 
schematizzabile come segue 


IL it L, 
2 Cas C, 
3. E 


Supponiamo, usando un classico esempio che Hempel trasse da J. Dewey, che il 
fatto da spiegare (E) sia dato dalla fuoriuscita e dal rientro di bolle di sapone da 
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un bicchiere che è stato capovolto su un vassoio dopo averlo tolto dall'acqua calda 
saponata in cui lo si era lavato. In tal caso dobbiamo trovare delle leggi grazie alle 
quali riusciamo a spiegare questo fatto e delle condizioni che permettono di dedurlo 
da tali leggi. Si arriva così a capire che la spiegazione di E ha la seguente struttura 


1. Leggi di copertura 
Leggi sui gas; leggi sulla trasmissione di calore; 
leggi sul comportamento dei corpi elastici; ecc. 

2. Condizioni iniziali 
Il bicchiere è stato immerso in acqua avente temperatura 
più elevata di quella dell’aria circostante; il bicchiere 
è stato appoggiato capovolto su un vassoio su cui si è 
formata una sottile pellicola saponata che si interpone 
fra il vassoio e l’orlo del bicchiere; ecc. 








3. E 
La formazione e il rientro di bolle di sapone 


Nel mettere il bicchiere capovolto sul vassoio dentro di esso si imprigiona dell’aria 
fredda che viene riscaldata dal vetro, che è più caldo in quanto è stato immerso 
nell’acqua saponata calda. L'aumento della temperatura dell’aria provoca un aumento 
di pressione e quindi un’espansione della pellicola saponata fra bicchiere e vassoio. 
In tal modo fuoriescono delle bolle di sapone. A poco a poco, il vetro del bic- 
chiere, esposto a temperatura ambiente, si raffredda, e quindi la pressione al suo 
interno diminuisce. Questo provoca il rientro delle bolle saponate. 

Una volta esposto il loro modello, Hempel e Oppenheim formulano delle con- 
dizioni che devono essere soddisfatte da ogni spiegazione che voglia essere consi- 
derata una spiegazione scientificamente valida 


a. condizioni di adeguatezza logica: 
1) l’explanandum deve essere una conseguenza logica dell’explanans; 
2) l’explanans deve contenere almeno una legge di copertura; 
3) l'explanans deve essere controllabile indipendentemente dall’explanandura; 


b. condizione di adeguatezza empirica: 
g p 
4) l’explanans deve essere vero. 


In effetti, solo nel caso in cui (1) e (2) siano soddisfatte si ha un corretto ragio- 
namento deduttivo. Solo nel caso in cui (3) sia soddisfatta non si ha una spiega- 
zione ad hoc. Solo nel caso in cui (4) sia soddisfatta si ha che l’explanandum è vero 
(dal vero segue solo il vero). A questo proposito, va detto che Hempel e Oppenheim, 
ricorrendo a una definizione di Goodman (1947), considerano potenziali quelle spie- 
gazioni N-D i cui exp/anans contengono enunciati generali legisimili, o legiformi, 
ovvero simili a leggi di natura, ma non tali potendo anche essere falsi, mentre le 
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leggi di natura sono sempre vere. Però considerato che non tutti gli enunciati aventi 
la forma logica degli enunciati legisimili lo sono veramente, sorge il problema di 
demarcare i primi dai secondi (vedi il sottoparagrafo successivo). 

Visto che Hempel e Oppenheim avevano fornito delle condizioni che dovevano 
essere soddisfatte affinché si avesse una buona spiegazione N-D, la maggior parte 
delle critiche che furono rivolte loro a partire dal 1958 puntava proprio a mostrare 
che non tutte le condizioni potevano essere soddisfatte, o soddisfacibili, in ogni caso. 
Si cercarono dei controesempi i quali mostravano che in effetti le condizioni non 
erano né sufficienti, né necessarie per poter avere una spiegazione valida. 

Fra i molti controesempi, se ne possono ricordare almeno due, dei quali il 
primo mostra la non sufficienza delle condizioni, il secondo la loro non necessità. 


1. Controesempio dell'asta della bandiera (proposto da S. Bromberger). Si sup- 
ponga di avere un’asta di una bandiera piantata su un terreno pianeggiante. In una 
giornata di sole, l’asta proietta sul terreno un’ombra, la cui lunghezza può essere 
N-D spiegata ricorrendo a certe leggi di copertura (l’ottica geometrica) e a certe 
condizioni iniziali (la lunghezza dell’asta e la posizione del sole). In tal modo abbiamo 
una spiegazione della lunghezza dell'ombra che soddisfa le condizioni imposte da 
Hempel e Oppenheim. Vi è però anche la possibilità di spiegare la lunghezza del- 
l'asta ricorrendo alle stesse leggi e a condizioni iniziali esplicitanti la lunghezza del- 
l'ombra e la posizione del sole. Pure in questo caso la spiegazione sarebbe formal- 
mente valida, dal momento che soddisfa le condizioni di adeguatezza, ma quasi nes- 
suno la riterrebbe effettivamente tale. In altri termini, vi è un’asimmetria fra i due 
casi che non può essere individuata dalle condizioni viste. Ne segue che esse non 
sono sufficienti per l’effettiva validità di una spiegazione N-D. Questa asimmetria, 
e anche l’esempio relativo, risulteranno in seguito centrali per un certo aspetto del 
dibattito sulla spiegazione, e precisamente per l’analisi che ne farà Van Fraassen. 


2. Controesempio della macchia d'inchiostro (proposto da Scriven). Supponiamo 
che nel tappeto vicino alla scrivania del prof. Jones vi sia una macchia d’inchiostro. 
La possiamo spiegare nel seguente modo. Vi era una bottiglia d’inchiostro aperta e 
posta sull’angolo del tavolo. Il prof. Jones inavvertitamente l’ha urtata ed essa è ca- 
duta sul tappeto rovesciando il contenuto. In tal modo si è offerta una spiegazione 
che è perfettamente valida, pur senza contenere alcuna legge generale, contro la 
seconda condizione di adeguatezza. Ne segue che le condizioni non sono necessarie. 

Gli esempi proposti possono sembrare astrusi, e forse lo sono, ma questo non 
è un problema. Quando si offre una teoria, si vorrebbe che questa valesse per ogni 
caso. Quando la si vuole criticare, l’attenzione non viene focalizzata sugli aspetti per 
i quali la teoria funziona, bensì su quelli per i quali non funziona. È infatti alla 
periferia dell'ambito di cui si occupa la teoria che si trovano le pecche. E questa 
periferia è proprio il luogo frequentato, al fine di trovare controesempi, dai critici 
del modello di Hempel e Oppenheim. Oltre a questi problemi, la spiegazione N-D 
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presenta altre difficoltà, tra cui, per esempio, l’ostacolo derivante dalla spiegazione 
di leggi e dal fatto che Hempel e Oppenheim considerano perfettamente simmetri- 
che la spiegazione e la previsione. In effetti, la spiegazione N-D dovrebbe essere 
anche un modello per la spiegazione di leggi generali del tipo 


1. Leggi di copertura 

I tre principi della meccanica classica. 
2. Condizioni iniziali 

Si ha a che fare con corpi rotanti. 


3. E 
Tutti i corpi rotanti hanno un momento angolare diverso da zero 





Sorge però un problema. Nel caso visto sopra si è in presenza di una spiega- 
zione sia formalmente valida secondo i criteri visti, sia effettivamente valida, per 
esempio per i fisici. È tuttavia possibile formulare una spiegazione della stessa legge 
E in maniera che, pur essendo soddisfatti i quattro requisiti formali, nessun fisico 
la riterrebbe una spiegazione valida 


1. Leggi di copertura 
Tutti i corpi rotanti hanno un momento angolare diverso da zero 
e tutti i corpi dotati di massa subiscono l’influenza gravitazionale. 
2. Condizioni iniziali 
Si ha a che fare con corpi rotanti. 


3. E 


Tutti i corpi rotanti hanno un momento angolare diverso da zero. 


Questo caso, peraltro discusso dagli stessi Hempel e Oppenheim, mostra come, 
a causa della natura stessa della logica — in particolare del connettivo «e» — 
nascano dei problemi quando si deve distinguere una spiegazione delle leggi effet- 
tivamente valida da una solo formalmente valida. 

Su tale questione si sono concentrati molti autori, ma mai nessuno è riuscito 
a trovare una soluzione definitiva e convincente, anche se vi è stato chi in qualche 
modo ha tentato di trovare almeno una buona via d’uscita. Di questo tipo è, per 
esempio, la proposta di M. Friedman, basata sul presupposto che la scienza è un’im- 
presa in cui si tenta di ridurre sempre più il numero di leggi indipendenti attra- 
verso un processo di unificazione. In questo modo ogni legge indipendente verrebbe 
spiegata quando è sussunta sotto quei pochi principi assolutamente generali che reg- 
gono l’unificazione.?8 

Il secondo problema cui si accennava ha a che fare con la tesi proposta da 


38 Si veda Friedman, 1974; per una critica, si veda Kitcher, 1976. 
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Hempel e Oppenheim secondo cui la spiegazione del fatto E, in base a un dato 
explanans, è perfettamente simmetrica alla sua previsione, grazie sempre allo stesso 
explanans. L'unica differenza sarebbe puramente pragmatica: nella spiegazione si ha 
già il fatto da spiegare, nella previsione si deduce il fatto che dovrà accadere. Anche 
questa tesi fu fortemente avversata e criticata sulla base di controesempi, fra cui 
quello ormai famoso della sifilide e della paresi. 

Controesempio della sifilide e della paresi (proposto da Scriven). Supponiamo 
che il sig. X abbia una paresi. Questo può essere spiegato con il modello N-D 
sapendo che egli ha la sifilide, di cui la paresi rappresenta uno stadio. Ma non è 
possibile prevedere che il sig. Y, che pure ha la sifilide, avrà certamente la paresi, 
dato che non tutti coloro che hanno la sifilide arrivano ad avere la paresi. 

Sintetizzando quanto detto, il modello N-D di Hempel e Oppenheim presenta 
delle difficoltà legate alla corretta definizione di legge, alla non necessità e non suf- 
ficienza delle condizioni individuate per poter ritenere effettivamente valida la spie- 
gazione, alla simmetria fra spiegazione e previsione e alla incapacità di fornire dei 
buoni criteri per la spiegazione di leggi. 


2) Prima digressione: il problema delle leggi di natura 


Ogni legge di natura ha in genere una struttura logica del tipo condizionale 
universale, ovverosia del tipo V x(A(x) + B(x)), vale a dire «Tutti gli x che sono A 
sono B», ossia per esempio «Tutti gli x che sono corpi massivi sono x che ubbi- 
discono alla legge di gravitazione universale». Ma non ogni condizionale universale 
è una legge di natura. Infatti questa struttura è posseduta anche da proposizioni 
del tipo «Tutte le viti dell'auto di Caio sono ruggini» che non è affatto una legge 
di natura. Nel primo caso si parla di universalità nomica, o nomologica, nel secondo 
di universalità accidentale. Bisogna quindi trovare delle condizioni che permettono 
di identificare, fra tutti i condizionali universali, quelli che sono effettivamente leggi 
di natura. Sembrerebbe, di primo acchito, un compito facile: basterebbe individuare, 
fra tutti i condizionali, quelli che hanno un raggio d’azione illimitato, non conten- 
gono termini particolari e hanno predicati puramente quantitativi. In realtà così non 
è, dal momento che per ognuna di tali caratteristiche si può trovare un controe- 
sempio, come si apprende dalle pagine illuminanti de La struttura della scienza (1961), 
in cui E. Nagel (1901-85) esamina lo statuto delle leggi di natura. 

Fallita questa via, alcuni autori avanzarono l’idea che la soluzione del problema 
della distinzione fra nomicità e accidentalità potesse essere rintracciata nel fatto che, 
mentre gli universali nomici sembrano avere la prerogativa di reggere dei contro- 
fattuali, questo non vale per gli universali accidentali. 


39 Come visto, sarebbe meglio parlare di essere falsi. Comunque, da ora si intenda con «leggi 
«enunciati legisimili» e non di «leggi di natura», di natura» gli enunciati legisimili. 
dove le seconde sono vere, mentre i primi possono 
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Un controfattuale, o condizionale congiuntivo, è una proposizione del tipo «Se 
A fosse (o fosse stato) B, allora C sarebbe (o sarebbe stato) D.»° Affermare che 
una legge («Tutti i metalli riscaldati si dilatano») regge un controfattuale, significa 
dire che il controfattuale relativo («Se x fosse un metallo e fosse riscaldato, si dila- 
terebbe») è vero. Fatto che non accade per gli universali accidentali: la proposi- 
zione «Tutte le viti dell'auto di Caio sono ruggini» non regge la verità del con- 
trofattuale «Se x fosse una vite dell'auto di Caio, sarebbe ruggine». 

Sorge il problema di stabilire quando un controfattuale è vero. Di questa spi- 
nosissima questione (il problema dei controfattuali), tuttora aperta, si evidenzierà qui 
solo una parte dell’aspetto filosofico. 

Innanzi tutto, è chiaro che un controfattuale rappresenta un vero ostacolo per 
i filosofi di tradizione neopositivista. Infatti, da un lato, non è possibile controllare 
la sua verificabilità in quanto non è riducibile a fatti empirici, essendo, per defini- 
zione, una proposizione che va contro i fatti. Dire «Se A fosse (o fosse stato) B» 
significa dire che sappiamo che A non è (o non è stato) B. In secondo luogo, non 
è nemmeno possibile parlarne in termini vero-funzionali, nel senso di determinarne 
la verità a partire dalla verità delle proposizioni componenti. Questo è chiaro non 
appena si tenti di ridurre un controfattuale all’implicazione. In questo caso il con- 
trofattuale risulterebbe sempre vero in quanto il suo antecedente è falso; e l’impli- 
cazione è sempre vera se l’antecedente è falso, indipendentemente dalla verità o fal- 
sità del conseguente. In altri termini, sarebbe vero sia il controfattuale «Se x fosse 
un metallo e fosse riscaldato, si dilaterebbe», sia il controfattuale «Se x fosse un 
metallo e fosse riscaldato, non si dilaterebbe». Ma ciò è contro i nostri desiderata. 
Dunque nemmeno la logica può esserci d'aiuto. 

Per un certo periodo, la via d’uscita sembrò quella di riscrivere un controfat- 
tuale, contenente all’antecedente un verbo al congiuntivo e al conseguente un verbo 
al condizionale, come una meta-proposizione contenente solo verbi all’indicativo. 
Ricorrendo a un esempio di Nagel, il controfattuale 


«Se la lunghezza del pendolo fosse stata ridotta a un 
quarto della sua lunghezza attuale, il suo periodo sarebbe 
stato la metà di quello attuale» 


dovrebbe essere riscritto come 


«L'enunciato “Il periodo del pendolo 4 era la metà del 
periodo del pendolo attuale” segue logicamente 
dall’ipotesi “La lunghezza 4 era un quarto della sua 
lunghezza attuale”, quando tale ipotesi venga congiunta 
con la legge che il periodo del pendolo semplice è 


40 Sui controfattuali si veda Pizzi, 1978. 
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proporzionale alla radice quadrata della sua lunghezza, 
unitamente ad un certo numero di ulteriori assunzioni 
nelle condizioni iniziali rispetto alla legge (ad esempio, 
che 4 sia un pendolo semplice, che la resistenza dell’aria 
sia trascurabile). »#! 


Questa via potrebbe essere positivamente percorsa se non fosse per due osta- 
coli: la determinazione della legge e la determinazione delle condizioni iniziali. Si 
noti che si è ricorso ai controfattuali per discriminare l’universalità nomica, tipica 
della legge, da quella accidentale e ci si ritrova a dover valutare la verità del con- 
trofattuale in base alla legge, ossia si è entrati in un circolo vizioso. Inoltre non è 
chiaro quali siano le condizioni iniziali adatte. È proprio su queste problematiche 
che l'approccio appena visto si è impantanato (Chisolm, 1946; Goodman, 1947). 

Nel 1953, Goodman presentò una soluzione, dall’intonazione tipicamente prag- 
matica, che, a tutt'oggi, rappresenta la miglior soluzione filosofica « presente sul mer- 
cato» al problema dei controfattuali (Goodman, 1983). Seguiamone i passi. 

1. Goodman mostra che ogni proposizione controfattuale può essere ridotta a 
una contenente un termine disposizionale. Per esempio, il controfattuale «Se sfre- 
gassi il fiammifero, si accenderebbe» può essere ridotta a «Il fiammifero è infiam- 
mabile», dove «infiammabile» è il termine disposizionale. 

2. Goodman affronta poi il problema dei disposizionali, ossia quello di capire 
come questi si differenzino dai termini non disposizionali, cioè da quelli «manife- 
sti» che descrivono eventi, come «si piega», «si spezza», « brucia», ecc. 

3. Una volta fatto questo, Goodman mostra che tale problema può essere ricon- 
dotto a quello della proiettabilità, in quanto ogni disposizionale può essere pensato 
come la proiezione di un termine manifesto. Per esempio, il disposizionale «flessi- 
bile» è la proiezione del termine manifesto «si flette». 

4. In questo modo, però, ci si trova di fronte al problema di capire quando 
un termine è proiettabile, ossia a dover formulare una teoria della proiezione da ciò 
che è noto (il caso manifesto) a ciò che è ignoto (il caso non manifesto), ovvero 
da conoscenze date intorno al passato a conoscenze non date intorno al futuro. 
Entra così in gioco il «classico problema humeano dell’induzione », ossia del pas- 
saggio da n casi noti all’ +1-esimo non noto. Goodman, nell’affrontarlo, sostiene 
che in realtà Hume lo aveva risolto, anche se in senso psicologistico e in modo non 
preciso. 

s. In realtà, il «classico problema dell’induzione» è quello della conferma di 
una teoria. Ricompare allora il problema della demarcazione fra condizionali uni- 
versali nomici, le leggi di natura, e condizionali universali accidentali. Infatti, solo 


41 Nagel, 1961, trad. it., pp. 77-78. 
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gli universali nomici possono essere confermati da casi futuri, ossia solo le leggi di 
natura possono essere proiettate validamente a casi non noti. Ne segue che il «nuovo 
enigma dell’induzione» sta nel distinguere gli enunciati proiettabili validamente da 
quelli non proiettabili validamente. 

6. Discutendo il famoso paradosso degli smeraldi «blerdi», Goodman arriva a 
proporre che un'ipotesi è proiettabile se è empiricamente sostenuta, non è mai stata 
smentita e non ha ancora esaurito le sue possibili istanziazioni. Fra due ipotesi ugual- 
mente proiettabili si sceglierà quella meglio «trincerata», ovvero quella che ha una 
« documentazione» più vasta rispetto alle proiezioni passate; in pratica, quella finora 
accettata da una data comunità di parlanti. 

7. Ne segue che un controfattuale è valido se il corrispondente disposizionale 
comporta una proiezione trincerata. Quindi un condizionale universale è una legge 


x ‘ 


di natura se è proiettabile e se è meglio trincerato rispetto ai rivali. 


Se si volesse sintetizzare quanto sopra con un motto, si dovrebbe dire che non 
è la logica a dirimere la questione fra accidentalità e nomologicità, ma la pragma- 
tica: definire che cos'è una legge è una questione d’uso, più che di forma logica. 


3) La spiegazione statistica 


Ritorniamo ora alla spiegazione. Fra i punti deboli del modello N-D vi è anche 
il fatto che esso tratta solo di leggi di copertura riguardanti tutti i casi («Tutti gli 
x che sono A sono B»), ma una legge può anche essere statistica e quindi riguar- 
dare solo una parte di tali casi (« Una parte degli x che sono A sono B»). In effetti, 
basta una rapida occhiata alla scienza contemporanea per accorgersi che le leggi sta- 
tistiche sono diffusamente presenti e che quindi bisogna rendere conto anche delle 
spiegazioni che si ottengono da loro. Il primo a sottolineare questa lacuna fu N. 
Rescher; questi pubblicò nel 1962 un saggio, The stochastic revolution in the nature 
of scientific explanation, che di fatto segna l’inizio del grande interesse intorno alla 
natura e alla struttura delle spiegazioni statistiche.* 

Se il saggio di Rescher diede l’avvio a un vasto dibattito, il primo che arrivò 
a proporre una buona soluzione al problema della spiegazione statistica fu ancora 
Hempel in due saggi del 1962 e nel suo capolavoro del 1965, Aspetti della spiega- 
zione scientifica. 

Innanzi tutto, bisogna distinguere fra spiegazione statistico-deduttiva (modello 
S-D) e spiegazione statistico-induttiva (modello S-I). Mentre nella spiegazione S-D 
vi è la sussunzione deduttiva di un’uniformità statistica sotto un’uniformità statistica 


42 Vale la pena sottolineare che questa non 1981; Van Fraassen, 1984; Earman, 1986. 
è l’unica possibilità aperta per cercare di definire 43 Sulle spiegazioni statistiche si veda Gala- 
che cosa sia una legge di natura. Altri approcci votti, 1984. 
importanti sono quelli di Rescher, 1970; Skyrms, 
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più generale, in quella S-I vi è la sussunzione induttiva sotto un explazars, conte- 
nente sempre una legge statistica, di un fatto particolare. 

Nel caso del modello S-D incombe sempre il problema della spiegazione di 
leggi; inoltre, è anche ovvio che su di esso si riversino totalmente i problemi tipici 
della spiegazione N-D, che può essere pensata come un suo caso particolare. 
Un esempio di applicazione di tale modello lo si ha quando si spiega la fallacia del 
giocatore (ritenere che se per 7 volte si è avuto un dato risultato statistico, allora 
l’1+1-esimo dipenda da tale serie) 


1. Leggi di copertura (di cui almeno una statistica) 
In ogni lancio casuale di una moneta non truccata 
l’uscita di una faccia ha probabilità 1/2; i risultati 
dei lanci sono statisticamente indipendenti. 

2. Condizioni iniziali 
La moneta che si lancia non è truccata; per x volte è 
uscita consecutivamente la faccia A. 


3. E 
La probabilità dell’uscita della faccia A dal lancio n +1 
è sempre 1/2. 





Comunque, è il modello $-I quello su cui si è concentrata quasi totalmente l’at- 
tenzione della comunità dei filosofi. Consideriamo, a tal proposito, un altro esem- 
pio hempeliano: 


1. Leggi di copertura (di cui almeno una statistica) 
Vi è un’alta probabilità di guarire da un’infezione da 
streptococchi usando penicillina. 

2. Condizioni iniziali 
Il sig. Rossi ha un’infezione da streptococchi e si cura 
con penicillina. 





[0,99] 





3. E 
Il sig. Rossi guarisce dall’infezione da streptococchi. 


In questo modo, si inferisce induttivamente (ecco perché è stata usata la linea 
doppia, invece che la linea singola) che la guarigione del sig. Rossi, dopo la som- 
ministrazione della penicillina, è quasi certa (ha una probabilità pari a 0,99, dove 
la certezza è data da 1), grazie al fatto che si sa che coloro che hanno avuto la sua 
stessa infezione e che sono stati sottoposti a un trattamento a base di penicillina 
sono guariti nella grandissima percentuale dei casi (il 99%). 
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Si nota che, data la supposta simmetria fra spiegazione e predizione, l’evento 
E da spiegare è interpretabile anche come quell'evento che ci saremmo aspettati 
accadere in base alla conoscenza di alcuni fatti avvenuti e raccolti nella legge di 
copertura statistica. Oltretutto, il suo verificarsi sarebbe atteso con un certo «peso»: 
ci si aspetterebbe che fosse quasi certo, che fosse molto probabile, che la sua pro- 
babilità fosse pari a 0,99. Di contro, nel caso deduttivo l’evento F da spiegare è 
interpretabile anche come quell’evento che ci saremmo aspettati accadere con cer- 
tezza. Ovvero, «le spiegazioni di fatti o eventi particolari per mezzo di leggi stati- 
stico-probabilistiche si presentano come argomenti che sono induttivi o probabili- 
stici nel senso che l’explanans conferisce all’explanandum un grado più o meno ele- 
vato di sostegno induttivo o di probabilità logica (induttiva); esse vengono pertanto 
chiamate spiegazioni statistico-induttive»£ 

Il primo problema che presenta tale modello, e che esamineremo nel prossimo 
paragrafo, è collegato al fatto che, secondo Hempel, il verificarsi di E deve essere 
quasi certo; il secondo ha a che fare con ciò che Hempel stesso chiama «l’ambi- 
guità della spiegazione S-I1». 

Supponiamo che il sig. Rossi abbia un’infezione da streptococchi immuni alla 
penicillina. In questo caso potremmo avere 


r. Leggi di copertura (di cui almeno una statistica) 
Vi è un’alta probabilità che usando penicillina non si 
guarisca da un’infezione da streptococchi immuni alla 
penicillina. 

2. Condizioni iniziali 
Il sig. Rossi ha un’infezione da streptococchi immuni da 
penicillina e si cura con penicillina. 





[0,99] 





35. E 
Il sig. Rossi non guarisce dall’infezione da 
streptococchi. 


Mentre le premesse (1°) e (2°) sono compatibili con le premesse (1) e (2), non 
lo sono le conclusioni rispettive, ossia (3°) e (3). Infatti, nel primo caso la guarigione 
è quasi certa (cioè ha una probabilità pari a 0,99), mentre nel secondo caso la gua- 
rigione è quasi esclusa (la sua probabilità è 1-0,99). Tutte e due sono spiegazioni S- 
I formalmente valide, ma solo una è effettivamente valida: tutto dipende dal tipo di 
infezione del sig. Rossi. Questa ambiguità non è presente in logica deduttiva, e quindi 


44 Hempel, 1965, trad. it., p. 80. 
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nelle spiegazioni deduttive, per via del principio di indebolimento secondo il quale 
se vale p + 9 allora vale anche (p/£) + 9, per qualunque r. Ossia se un expla- 
nans spiega deduttivamente un dato explanandum, questo è spiegato anche se allo 
stesso explanans è aggiunta un’ulteriore premessa. Questo non vale nel caso della 
spiegazione induttiva dove l'aggiunta di un'ulteriore premessa (nel nostro caso il 
fatto che gli streptococchi sono immuni alla penicillina) all’exp/azans induttivo può 
cambiare la probabilità dell’explanandum. Per risolvere tale ambiguità, Hempel intro- 
duce il requisito della massima specificità, secondo cui una spiegazione S-I effetti- 
vamente valida è quella che include tutta la conoscenza disponibile rilevante per il 
problema. In tal caso, se sappiamo che il Sig. Rossi ha un'infezione da streptococ- 
chi immuni da penicillina, la spiegazione che varrà sarà la seconda e non la prima. 
Insomma, nuovamente si è partiti dalla logica per arrivate a trovare una soluzione 
di chiaro stampo pragmatico, che ha a che fare con il contesto entro cui si formula 
la spiegazione. 

A questo punto la storia dell’«opinione ricevuta» in fatto di spiegazione scien- 
tifica può dirsi conclusa. Successivamente sono stati fatti diversi tentativi di colmare 
le lacune dei modelli hempeliani di spiegazione N-D, S-D e S-I, oppure di sosti- 
tuirli totalmente con altri. Fra le varie proposte che qui si è costretti a tralasciare, 
merita di essere almeno ricordata quella formulata da J.A. Coffa (1974) per risol- 
vere l'ambiguità della spiegazione non tramite il requisito della massima specificità, 
bensì adottando l’interpretazione propensionale del calcolo delle probabilità, peral- 
tro già avanzata anni prima da Popper, il quale considerava le probabilità come una 
propensione appartenente fisicamente agli insiemi statistici.* 


4) La rilevanza statistica 


Riflettendo, a partire dal 1965, sulla questione delle alte probabilità richieste da 
Hempel e sul valore della rilevanza in una spiegazione statistica, Salmon (1965 e 
1971) arrivò a formulare un modello esplicativo alternativo, detto modello della rile- 
vanza statistica (RS). Tale modello si basa sull’osservazione di R.C. Jeffrey (1969) 
secondo cui non tutte le spiegazioni sono strutturate come ragionamenti con i quali 
si inferisce il fatto da spiegare a partire da certe premesse, e su quella di J.G. Greeno 
(1970) secondo cui è importante considerare anche quanta informazione sia conte- 
nuta in una spiegazione. 

Pure in questo caso, ciò che diede l’avvio alla formulazione del nuovo modello 
fu la riflessione su certi controesempi. Pensiamo, per esempio, di dover spiegare 
perché il sig. Brown, che soffre di sintomi nevrotici, sia guarito. Usando il modello 
S-I, avremmo 


45 Sull’interpretazione propensionale si veda propensionale, si veda l’articolo del 1981 di Fetzer, 
Popper, 1957; per un uso alternativo dell'approccio — Probability and explanation. 
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1. Leggi di copertura (di cui almeno una statistica) 
Molte persone che soffrono di sintomi nevrotici e che 
si sottopongono a psicoterapia guariscono. 

2. Condizioni iniziali 
II sig. Brown si è sottoposto a psicoterapia. 





[0,99] 





3. E 
Il sig. Brown è guarito dai sintomi nevrotici. 


Bisogna però tener conto del fatto che ci sono persone che guariscono dai sin- 
tomi anche senza sottoporsi a psicoterapia. Inoltre, se la percentuale di coloro che 
guariscono senza psicoterapia è maggiore di quella di coloro che guariscono con la 
psicoterapia, la spiegazione di cui sopra non è effettivamente valida anche se è for- 
malmente valida e anche se la probabilità di guarire attraverso la psicoterapia è 
molto alta. Quindi, l’alta probabilità della conclusione non è una condizione suffi- 
ciente. 

D'altro canto, la probabilità della conclusione potrebbe anche essere bassa, ma 
la spiegazione funzionare bene, se la percentuale di coloro che guariscono usando 
la psicoterapia fosse più grande della percentuale di coloro che guariscono senza 
psicoterapia. Allora ne segue che l’alta probabilità non è nemmeno una condizione 
necessaria. 

In realtà, ciò che è importante non è che la probabilità sia alta o bassa, quanto 
che la spiegazione sia statisticamente rilevante. Ma per poter valutare tale rilevanza 
statistica, al posto di una sola probabilità devono entrare in gioco due probabilità, 
una iniziale e una finale, che devono essere confrontate. Soffermiamoci sulla pro- 
posta di Salmon usando l’esempio hempeliano del sig. Rossi affetto da infezione da 
streptococchi.4 

Sia 5 l’insieme, detto «classe di riferimento», di tutti coloro che hanno un’in- 
fezione da streptococchi. In questo caso, la probabilità di guarire (G) per coloro 
che appartengono a S è data da P(G/$). Però la classe S può essere suddivisa nella 
sottoclasse, o cella, di coloro che sono curati con la penicillina (C) e nella sotto- 
classe, o cella, di coloro che non sono curati con la penicillina (= C). Si è così fatta 
una partizione di $S, infatti S = CU4C. 

Più precisamente, dato un insieme $, una sua partizione è ottenuta quando si 
ha un insieme di suoi sottoinsiemi non vuoti $,, ..., S, tali che 


I, $; NS =, per ogni /#}; 


n 
2° U0.=S: 
is3l È 
46 Si veda Salmon, 1990, trad. it., pp. 112-123. 
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La partizione è detta statisticamente rilevante rispetto alla caratteristica G, se la 
probabilità di G cambia per ogni cella. Ovvero, se P(G/S)#P(G/S,), per ogni î#/. 
Così facendo, si avranno anche due probabilità, una iniziale, data da P(G/S), e una 
finale data da P(G/S.). Ebbene, queste possono essere confrontate e si possono avere 
tre casi 


1. P(G/S.)>P(G/$), allora S, è positivamente rilevante per G; 
2. P(G/S,)<P(G/$S), allora S, è negativamente rilevante per G; 
3. P(G/S,) = P(G/$), allora $, è irrilevante per G. 


Torniamo al nostro esempio. Dopo aver partito in maniera rilevante (in quanto 
P(G/C)#P(G/4 C)) gli individui affetti da infezione da streptococchi in quelli curati 
con la penicillina e in quelli non curati con la penicillina, e sapendo che il sig. Rossi 
è stato curato con la penicillina, abbiamo che P(G/C)>P(G/$). Ovvero siamo arri- 
vati a spiegare, basandoci sulla rilevanza statistica, perché il sig. Rossi sia guarito. 
Infatti ora sappiamo che il sig. Rossi è guarito perché appartiene all’insieme di coloro 
che sono affetti da streptococchi e curati con la penicillina, per cui C è positiva- 
mente rilevante per G. 

Dobbiamo ora valutare se tale approccio riesca a superare il problema che aveva 
il modello hempeliano nel caso in cui ci siano in gioco streptococchi immuni alla 
penicillina. Possiamo partire S in due nuove classi: I e =I, dove la prima è la classe 
di coloro che sono affetti da infezione da streptococchi immuni alla penicillina e la 
seconda è la classe di coloro che sono affetti da infezione da streptococchi non 
immuni alla penicillina. Mettendo questa partizione insieme con quella precedente, 
abbiamo quattro celle 

C,= CAI 
C.= Cal 
C, =-CAI 
Ci =-CA-I 


Tuttavia, questa non è una partizione rilevante, in quanto la probabilità di 
alcune celle è uguale. Infatti, P(G/C,) = P(G/C,)=P(G/C)#P(G/C,), dal momento 
che è perfettamente uguale essere curati con la penicillina e avere streptococchi 
immuni (C,), oppure non essere curati e avere gli streptococchi immuni alla peni- 
cillina (C,) o non immuni (C,). 

Bisogna quindi cambiare partizione. Un’alternativa può essere ottenuta partendo 
S nelle seguenti due celle 

C; = {individui curati con la penicillina e aventi l'infezione da streptococchi 
non immuni alla penicillina} = CAI; 

C) = findividui curati con la penicillina e aventi l'infezione da streptococchi 
immuni; oppure individui non curati con la penicillina e aventi l’infezione da strep- 
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tococchi immuni; oppure individui non curati con la penicillina e aventi l’infezione 
da streptococchi non immuni} = (CADU(4 CADU(4CA-1D). 

In tal caso, si ha P(G/C?)#P"(G/C)), e la partizione è rilevante. Inoltre, pos- 
siamo spiegare la guarigione del sig. Rossi includendolo nella classe C*. In tal caso 
la probabilità finale è maggiore della probabilità iniziale, P(G/C?)>P(G/S), e l’es- 
sere stato curato con penicillina è rilevante per la sua guarigione. 

Sintetizzando, il modello RS è contraddistinto da quattro punti 

1. c'è una probabilità iniziale, P(G/$), rispetto alla caratteristica G che si prende 

in considerazione; 

2. c'è una probabilità finale, P(G/C°)); 

3. c'è una partizione rilevante rispetto a G della classe di riferimento iniziale; 

4. c'è un enunciato che ci dice qual è la cella a cui appartiene l’individuo in 

oggetto. 


Tuttavia, in tal modo, la spiegazione, pur essendo ancora a leggi di copertura, 
dal momento che contiene due leggi statistiche che ci danno la probabilità iniziale 
e quella finale, non è più un modello inferenziale. Infatti, si ottiene la spiegazione 
del fatto E non più inferendolo (deduttivamente o induttivamente) dall’exp/anars. 
Quest'ultimo è una raccolta di dati statistici, opportunamente suddivisi, che ci per- 
mette di spiegare quell’evento una volta che lo abbiamo inserito in una determinata 
cella. 

Come tutti i tentativi, anche questo di Salmon ha i suoi difetti. Infatti, Salmon 
stesso ha avuto modo di evidenziare che molte volte una spiegazione di questo tipo 
può indurre a confondere ciò che è statisticamente rilevante con ciò che è causal- 
mente rilevante. E in una spiegazione, per Salmon, è la rilevanza causale ciò che è 
«rilevante». Certo, può accadere che la rilevanza statistica stimoli a cercare la rile- 
vanza causale, ma le due cose sono ben distinte, e devono essere tenute ben distinte. 
Ad esempio, i minimi della Borsa di Wall Street possono essere correlati statistica- 
mente con il periodico passaggio di un certo corpo astrale. Riusciremmo quindi a 
fornire una spiegazione dei minimi della Borsa in base a tale rilevanza statistica, ma 
questa non sarebbe una buona spiegazione scientifica in quanto la pura accidenta- 
lità statistica non è scientificamente esplicativa. A questo proposito, è da notare che 
la mistificazione tipica di molte pseudoscienze si basa proprio su questa fallacia: si 
trasforma un’accidentalità statistica in un correlazione causale rilevante. 


5) Seconda digressione: determinismo e indeterminismo del mondo 


Avere una spiegazione statistica comporta inevitabilmente chiedersi se, com- 
pletando le conoscenze che si hanno, essa possa essere trasformata in una spiega- 
zione nomologica. In altri termini, una legge statistica è tale perché noi non abbiamo 
conoscenze sufficienti per determinare causalmente le correlazioni fra gli eventi o 
perché il mondo è realmente governato da leggi statistiche? 


so 
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Questo problema non deve essere confuso con quello derivante dall’uso di leggi 
statistiche per comodità, pur nella consapevolezza che le cose non stanno così. Si 
pensi alla teoria cinetica dei gas, grazie alla quale si riesce a spiegare statisticamente, 
in questo caso in modo S-D, il comportamento di un certo gas. Ma la teoria cine- 
tica dei gas non è una teoria in senso stretto, come per esempio la meccanica clas- 
sica, quanto un modello che si utilizza per risolvere situazioni di calcolo difficil- 
mente risolvibili in altro modo. Ci si potrebbe anche avvalere della meccanica clas- 
sica, ma in questo caso, già per una sola mole di gas, i calcoli sarebbero pratica- 
mente (ra non teoreticamente) impossibili. Infatti una mole contiene 6 x 10” (numero 
di Avogadro) particelle e per trovare l'equazione del moto di un tale sistema si 
dovrebbero allora risolvere 1,8 x 10* equazioni, grazie a 3,6 Xx10* condizioni iniziali 
che danno posizione e velocità di ogni particella (di ogni particella si dovrebbero 
conoscere le tre coordinate della sua posizione iniziale — x, y, z — e le tre com- 
ponenti della sua velocità iniziale — Vo Vo 0, ). Si avrebbero 3,6x10* soluzioni che 
andrebbero sommate per avere i valori delle variabili macroscopiche che interes- 
sano, quali la pressione e la temperatura. In definitiva, ci si troverebbe di fronte a 
calcoli la cui lunghezza è praticamente impossibile da affrontare per un uomo, o 
anche per un sofisticatissimo computer. Si introducono allora degli assunti proba- 
bilistici che permettono di trattare statisticamente l’intera questione. Dopo aver assi- 
milato le particelle del gas a biglie perfettamente sferiche ed elastiche, si considera 
uniformemente casuale la loro distribuzione nel volume che le racchiude; si assume 
che le componenti della velocità debbano essere mutuamente indipendenti dal 
momento che anche la distribuzione delle velocità è casuale; si presuppone che la 
densità di probabilità di trovare una particella con una certa velocità debba essere 
isotropa. Così facendo, si arriva a una formulazione che permette spiegazioni stati- 
stiche. In realtà si sa benissimo che un gas non è un insieme di biglie perfettamente 
sferiche che si urtano in modo perfettamente elastico e che sono dotate di una 
distribuzione di velocità con alcune caratteristiche ideali. Queste finzioni hanno uno 
scopo puramente strumentale. Ne consegue che la spiegazione statistica in questo 
caso non ha a che fare con la questione della struttura del mondo, bensì con una 
questione puramente pratica legata al nostro fare dei conti, sia esplicativi sia previ- 
sivi. 

Di tutt’altra natura è la spiegazione statistica, per esempio, in meccanica quan- 
tistica. In questo caso sorge un fondamentale problema: usiamo leggi statistiche per- 
ché è la natura del mondo subatomico che lo impone (interpretazione oggettivi- 
stica), oppure perché è la nostra mancata conoscenza di certe caratteristiche del 
mondo subatomico che ci spinge momentaneamente a usarle (interpretazione sog- 
gettivistica)? 

Nel primo caso consideriamo complete le spiegazioni statistiche; nel secondo 
caso le consideriamo incomplete e siamo spinti a cercare di completarle. Si intui- 
sce che così si entra in questioni legate a credenze ontologiche sulla vera struttura 
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del mondo, e non si ha più a che fare solo con questioni puramente scientifiche 
(la ricerca di teorie esplicative) o epistemologiche (l’analisi della struttura delle spie- 
gazioni). 

Se nel caso della meccanica quantistica la possibile interpretazione delle spiega- 
zioni statistiche usate è strettamente connessa con le credenze ontologiche in gioco, 
di tutt'altro tipo è invece l’interpretazione delle spiegazioni statistiche impiegate, per 
esempio, nelle scienze umane o nelle scienze mediche. In questo ambito l’uso di leg- 
gi statistiche è dovuto alla non conoscenza della totalità delle cause effettive. Tutta- 
via questa mancanza di conoscenza ha a che fare non con credenze ontologiche, ben- 
sì con questioni scientifiche legate alla complessità del fenomeno che si vuole spie- 
gare o all’incompletezza della ricerca che lo riguarda. Il fenomeno viene visto come 
un effetto causale, ma o non si è in grado di identificare la causa precisa oppure l’in- 
sieme preciso delle concause, fra quelle possibili, non è ancora stato determinato. 

Una spiegazione statistica del cancro ai polmoni che ha colpito il sig. Verdi 
può essere data tenendo conto che egli fumava e tenendo conto della legge stati- 
stica secondo cui coloro che fumano molto hanno una elevata probabilità di morire 
di cancro ai polmoni. Questa è una spiegazione statistica evidentemente insoddisfa- 
cente e tale insoddisfazione non è tanto dovuta a credenze ontologiche quanto all’in- 
completezza delle nostre conoscenze scientifiche. Ecco allora che potremmo essere 
stimolati a cercare di completare la spiegazione, ossia a cercare le effettive cause del 
cancro ai polmoni trasformando così la spiegazione statistica in una spiegazione 
nomologica. 

Dunque, non sempre una spiegazione statistica è qualcosa che ha a che fare 
con la nostra ignoranza; per esempio non lo ha se crediamo che effettivamente il 
mondo sia governato da leggi statistiche (uso oggettivistico, dovuto a credenze onto- 
logiche, delle leggi statistiche). Inoltre, quando si ha a che fare con la nostra igno- 
ranza, si deve distinguere: 1) il caso in cui appositamente vogliamo sapere meno 
perché solo così riusciamo a risolvere certi problemi (uso strumentale delle leggi sta- 
tistiche); 2) il caso in cui ci riteniamo ignoranti in quanto crediamo che il mondo 
sia governato da leggi deterministiche che non conosciamo (uso soggettivistico, dovuto 
a credenze ontologiche, delle leggi statistiche); 3) il caso in cui sappiamo di essere 
ignoranti in quanto sappiamo che quel dato fenomeno è stato causato da qualcosa 
che però non conosciamo ancora in toto o in parte (uso soggettivistico, dovuto a 
una non completa conoscenza scientifica, delle leggi statistiche). 


6) La pragmatica della spiegazione 


L'ultimo approccio alla spiegazione che viene qui esaminato è quello, partico- 
larmente innovativo e importante, proposto da Van Fraassen a partire dal 1977 e 
che ha trovato una sistemazione definitiva in suo lavoro del 1980. 

Due sono i presupposti teorici da cui parte Van Fraassen. Da una parte, in 
linea con il suo antirealismo (si veda oltre), egli ritiene che se una teoria offre una 
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spiegazione di un fatto E, questo non significa che la teoria sia vera o renda conto 
della realtà, ma solo che «sui libri» si ha una qualche formulazione accettabile che 
consente di spiegare E. Dall’altra parte, egli non vuole fornire solo un modello di 
spiegazione scientifica, anche se è soprattutto interessato a questo ambito discipli- 
nare, quanto presentare una teoria che ha come oggetto qualunque forma di 
«domanda-perché» e le sue risposte. 

Per conseguire questo risultato, Van Fraassen evidenzia che quando si formula 
un «perché» in gioco non vi sono mai due componenti, la teoria che spiega e il 
fatto che viene spiegato, bensì tre: la teoria, il fatto e il contesto. Solo in tal modo 
si possono superare due grosse difficoltà che, secondo Van Fraassen, non sono risolte 
da nessun modello, ma che invece dovrebbero essere risolte da una teoria della spie- 
gazione che vuole essere considerata valida. 

La prima difficoltà risiede nel fatto che bisogna rendere conto, oltre che dei 
«perché» a cui si dà una risposta, anche dei «perché» a cui si rifiuia una rispo- 
sta. Questo è molto importante per la storia della scienza, in quanto molte volte ci 
si trova di fronte a domande che scienziati di una data epoca ritengono illegittime 
e alle quali si rifiutano di rispondere. Per esempio, i fisici contemporanei si rifiu- 
tano di rispondere a una domanda aristotelica del tipo: «Perché un corpo lasciato 
libero si muove verso il suo luogo naturale? » Oppure, benché a una domanda del 
tipo «Perché il sig. X e non i suoi fratelli ha una paresi?» rispondiamo dicendo 
«Perché il sig. X ha la sifilide», opponiamo invece un rifiuto a una domanda del 
tipo «Perché fra tutti i sifilitici della sua città, proprio il sig. X ha una paresi? » 

La seconda difficoltà risiede nell’asimmetria della spiegazione, già vista analiz- 
zando il controesempio proposto da Bromberger al modello N-D. In questo caso, 
il modello N-D non riesce a discriminare qual è la spiegazione valida fra quella 
della lunghezza dell'ombra dell’asta, partendo dalla lunghezza di quest’ultima, e 
quella della lunghezza dell’asta partendo dalla lunghezza della sua ombra. Si noti 
che per Van Fraassen, a differenza della maggior parte degli altri filosofi interessati 
alla spiegazione, possono valere tutti e due i casi; a questo proposito egli racconta 
una storia che ha per oggetto l’altezza di una torre e la lunghezza della sua ombra. 
Immaginandosi ospitato in un palazzo dell’entroterra francese, Van Fraassen chiede 
al padrone di casa perché la torre che vede abbia un’ombra così lunga. Il suo ospite 
gli risponde che è perché la torre è stata costruita alta tanti metri quanti sono gli 
anni che avrebbe avuto una certa regina in un certo anno. In tal modo, la lun- 
ghezza dell'ombra viene spiegata in funzione dell’altezza della torre. Ma la came- 
riera, una volta che il padrone se n’è andato, gli racconta che la torre è stata costruita 
così alta in modo da avere un’ombra così lunga da coprire a una certa ora una 
certa zona del terrazzo in cui in un certo anno fu compiuto un delitto. Ne segue 
che si è spiegata l’altezza della torre in funzione della lunghezza dell’ombra. In tal 
caso, tutte e due le spiegazioni sono valide, solo che lo sono relativamente a un 
certo contesto. 
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Il modello di Van Fraassen è basato sulle analisi delle « domande-perché » ela- 
borate da Bromberger (1966) e sulla versione di N. Belnap della logica erotetica 
(Belnap e Steel, 1976). 

Una data «domanda-perché» OQ è sempre una interrogazione espressa in un 
dato contesto ed è pensabile come una tripla Q = <P,, X, R>, dove 

1. P, è il tema della domanda; 
UA Pprpiade la classe antitesi; 
3. R è la relazione di rilevanza. 

Supponiamo che la « domanda-perché » in questione sia « Perché Adamo man- 
giò la mela?» In questo caso il tema della domanda, ossia P,, è dato dalla propo- 
sizione «Adamo mangiò la mela». Possiamo però avere più classi antitesi, precisa- 
mente tante quante sono le interpretazioni della « domanda-perché». In effetti, la 
domanda può essere letta enfatizzando di volta in volta uno dei tre elementi che la 
compongono —- Adamo, il mangiare, o la mela — ovvero 

a. «Perché Adamo mangiò la mela? »; 

b. «Perché Adamo mangiò la mela? »; 

c. «Perché Adamo mangiò la rela? ». 
Nel caso (a), chiediamo perché proprio Adamo e non Eva mangiò la mela, ovvero 
la classe antitesi è data da X = {Adamo mangiò la mela, Eva mangiò la mela, ...}. 
Nel caso (b), chiediamo perché Adamo mangiò la mela invece di buttarla via, o di 
lasciarla dov'era; per cui la classe antitesi è data da X = {Adamo mangiò la mela, 
Adamo buttò via la mela, Adamo conservò la mela, ...}. Infine, nel caso (c), chie- 
diamo perché proprio la mela e non la pera, o l’arancia, ecc.; quindi la classe anti- 
tesi è X = {Adamo mangiò la mela, Adamo mangiò la pera, Adamo mangiò la fra- 
gola, ...).. Sarà il contesto a farci decidere qual è la classe antitesi corretta e quindi 
a permetterci di interpretare la domanda in senso appropriato. 

Da ultimo, la relazione di rilevanza R è quella relazione che consente di indi- 
viduare qual è il punto di vista rispetto al quale si richiede una ragione. Ossia, una 
proposizione A è detta rilevante esplicativamente, rispetto alla domanda O, se A è 
nella relazione esplicativa R con la coppia Q = <P,, X>. Ad esempio, supponiamo 
che il sig. X sia morto in un incidente stradale e chiediamo: «Perché X è morto? » 
Se la domanda è posta a un agente della polizia stradale, questi ci fornirà una rispo- 
sta A imperniata sulla dinamica dell'incidente e che perciò presuppone una certa 
relazione esplicativa R. Se la stessa domanda è rivolta a un medico legale, questi 
fornirà una risposta A’ che parla delle cause fisiologiche del decesso, e quindi si 
presupporrà una diversa relazione di rilevanza R°. Entrambe le risposte sono valide, 
solo che la loro validità è relativa a una determinata relazione di rilevanza esplica- 
tiva, nuovamente decisa in base al contesto. 


Una volta stabilito quali sono le domande, bisogna stabilire quali siano le rispo- 
ste. Una risposta B a una domanda Q è una proposizione del tipo 
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B = «P, in antitesi (con il resto di) X perché A» 
o, più sinteticamente, 
B = «perché A», 


dove A si chiama il «nucleo» della risposta. Sostenere che «P, in antitesi (con il 
resto di) X», ossia affermare ciò che Van Fraassen chiama «presupposizione cen- 
trale della domanda Q», significa sostenere che P, è vero, e che non è vero ogni 
altro P, di X, con ##£. Naturalmente ia risposta B dipenderà dal contesto che ha 
selezionato proprio quella domanda O; più precisamente B dipenderà dalla relazione 
di rilevanza R. 
Ne consegue che una « domanda-perché » ha sempre i seguenti presupposti 
1. il tema della domanda è vero; 
2. a parte il tema della domanda, ogni altro elemento 
della sua classe antitesi è falso; 
3. è vera almeno una delle proposizioni A che si trovano 
in relazione di rilevanza esplicativa con il tema e 
con la corrispondente classe antitesi. 

Van Fraassen fa notare che è importante tener conto della conoscenza di sfondo 
K di colui che risponde. Infatti, in un dato contesto, sarà K che determinerà la pos- 
sibilità di rispondere a Q e il livello a cui si potrà rispondere. Nella fattispecie, 
affinché la domanda si ponga, bisogna che K implichi la presupposizione centrale, 
ossia che K contenga la conoscenza di sfondo che permette di sostenere che P, è 
vero, e che non è vero ogni altro P., con i #k. Il fatto, comunque, che una domanda 
si possa porre, non comporta che la domanda possa avere risposta. 

Questo approccio pragmatico consente di risolvere i due problemi della spie- 
gazione prima menzionati. Il problema dell'eventuale rifiuto di una risposta è risolto 
riflettendo sulla classe antitesi, o sulle presupposizioni. Nell'esempio della paresi e 
della sifilide la domanda a cui non si risponde è: «Perché fra tutti i sifilitici della 
città proprio il sig. X ha avuto la paresi? » In questo caso non si fornisce una rispo- 
sta perché è disattesa la terza presupposizione. Infatti non esiste alcuna proposi- 
zione A che sia esplicativamente rilevante rispetto al tema e rispetto alla sua classe 
antitesi individuata dal contesto, cioè X = {Il sig. X che è sifilitico ha avuto la 
paresi, Il sig. Y che è sifilitico ha avuto la paresi, Il sig. Z che è sifilitico ha avuto 
la paresi, ...}.. Ovvero, si arriva alla conclusione che non è possibile rispondere a 
tale domanda riflettendo proprio sulla composizione della sua classe antitesi. Non 
c'è infatti alcuna buona ragione che permetta di favorire il sig. X, rispetto al sig. 
Y o al sig. Z, ossia il tema rispetto agli altri elementi della classe antitesi. Tra l’al- 
tro, questa osservazione consente di capire che non è vero che spieghiamo un evento 
singolo autonomamente (la paresi del sig. X), ma sempre un evento singolo rispetto 
alla sua classe antitesi, che nella maggior parte dei casi non è mai esplicitata dato 
che risulta chiara dal particolare contesto in cui ci si muove. D’altro canto, si può 
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opporre un rifiuto anche a domande del tipo «Perché il sig. Y è morto? » quando, 
in base alle conoscenze che si hanno in una certa epoca, si può non sapere se effet- 
tivamente il sig. X sia morto, ossia se il tema è vero. In tal caso, è disatteso il 
secondo punto che si presuppone quando si fa una «domanda-perché» e si vuole 
una risposta. 

È da notare che, mentre nel caso della paresi-sifilide la conoscenza di sfondo 
K implica la presupposizione centrale, ossia permette di asserire la verità del tema, 
questo non accade più nel secondo caso. Per questo, a rigore, si deve dire che nel 
primo caso la domanda si può porre ma non ammette risposte, mentre nel secondo 
caso la domanda non ammette risposte perché non si può porre. 

Il problema dell’asimmetria della spiegazione è invece risolto riflettendo sulla 
relazione di rilevanza. Nel caso della torre e dell'ombra, ciò che è rilevante per l’o- 
spite francese di Van Fraassen non è rilevante per la cameriera, che fornisce una 
risposta diversa basata su una relazione diversa. Questa soluzione, tuttavia, accon- 
tenta molto poco i sostenitori di una spiegazione strettamente causale, in quanto si 
trasformerebbe fallacemente un effetto (l’ombra) nella causa della sua causa (la 
torre).f7 

Con questo approccio, tipicamente pragmatico in cui il contesto gioca un ruolo 
fondamentale, Van Fraassen è uscito dalla strada maestra, percorsa fino ad allora, 
che cercava di fornire modelli semantici o sintattici, ed è riuscito a mostrare che 
richiedere una spiegazione non è solo applicare al dato caso un modello esplicativo 
più o meno semplice; si tratta piuttosto di qualcosa che ha a che fare con la cono- 
scenza, le intenzioni e le presupposizioni di colui che pone la domanda e di colui 
che dovrebbe, o vorrebbe, rispondere. Richiedere una spiegazione è richiedere una 
risposta e la risposta dipende dal contesto in cui è formulata e dalla conoscenza di 
sfondo di colui che risponde.* 


V . LA «VEXATA QUAESTIO» DEL REALISMO SCIENTIFICO 


Tentare di rendere conto nella sua totalità del dibattito sul realismo negli ultimi 
decenni è impresa che non solo appare disperata, ma effettivamente lo è. Pratica- 
mente ogni filosofo della scienza contemporaneo è un realista o un antirealista in 
un suo modo ben preciso. Ma non solo: quando un autore decide di esplicitare la 
sua posizione, di solito delinea preliminarmente la posizione avversa per criticarla, 
e quindi, se realista, parla dell’antirealismo, se antirealista, parla del realismo. Quindi, 
non solo ogni filosofo della scienza contemporaneo è un realista o un antirealista 
in un modo tutto suo, ma avversa anche un antirealismo o un realismo che, di 
nuovo, è tutto suo. 


47 Si veda, per esempio, Salmon, 1984. i contributi di Achinstein, 1984; Kitcher e Sal- 
48 Per una critica a tale approccio si vedano mon, 1987. 
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In questa «babele» di realismi e antirealismi si possono comunque trovare degli 
elementi comuni che permettono di delineare certe coordinate. Tuttavia, va subito 
notato che questi elementi non si individuano affatto mettendo da una parte i rea- 
listi e dall'altra gli antirealisti. Infatti, come si vedrà, si può essere realisti su certe 
cose e antirealisti su altre, e viceversa. 

Innanzi tutto, si deve tenere presente che quando si tratta del realismo scien- 
tifico, di solito, non sono affatto in gioco problemi strettamente ontologici. Di solito, 
non si pone la questione dell’esistenza del mondo esterno, quanto quella del valore 
conoscitivo delle teorie. Di conseguenza, dirsi antirealisti o realisti non corrisponde 
affatto a, rispettivamente, negare o ammettere l’esistenza del mondo esterno. È quanto 
già insegnava G. Berkeley che, pur ritenendo che esse est percipî, e che quindi non 
ci fosse alcuna materialità, non negava affatto la realtà.’ Quindi essere realisti non 
significa necessariamente credere nell'esistenza del mondo esterno. 

La discussione sul realismo scientifico usualzzente non sconfina in un dibattito 
metafisico sull’esistenza o meno del mondo esterno. Si tratta infatti di una discus- 
sione che tenta di rispondere a domande del tipo: «Qual è il rapporto tra teoria e 
mondo? », «Di che cosa parlano le teorie scientifiche? », «Qual è il loro statuto 
conoscitivo? », ecc. A queste domande i vari autori contemporanei rispondono, di 
solito, o presupponendo l’esistenza di un mondo esterno o mettendo fra parentesi 
tale problema. Per esempio, gli antirealisti scientifici non vogliono affatto negare l’e- 
sistenza del mondo esterno, bensì il valore conoscitivo delle teorie. In definitiva, la 
vexata quaestio del realismo scientifico si gioca pressoché tutta nell’ambito della filo- 
sofia della scienza e non nell’ambito della metafisica. 

Dopo questa prima precisazione, se ne impone subito una seconda. Vi è dif- 
ferenza fra il realismo sulle entità e il realismo sulle teorie, e quindi fra le due cor- 
rispettive forme di antirealismo. Mentre il realista sulle teorie è colui che afferma 
che le teorie sono vere e quindi parlano della realtà delle cose, il realista sulle entità 
si limita a dire che solo le entità di cui parlano le teorie sono reali. Di contro, l’an- 
tirealista sulle teorie nega che le teorie siano vere e che quindi descrivano cose reali, 
mentre l’antirealista sulle entità nega che esista effettivamente qualcosa avente le 
caratteristiche di tali entità teoriche. 

Ovviamente, essere realisti sulle entità non comporta affatto essere realisti sulle 
teorie, anzi, usualmente, un realista sulle entità è un antirealista sulle teorie. Invece 
un realista sulle teorie è un realista anche sulle entità, dal momento che le teorie 
contengono proposizioni vere sulla realtà e quindi le entità teoriche di cui esse par- 
lano sono entità reali. Ma non ogni realista sulle teorie ammette la realtà dello stesso 
insieme di entità. D'altronde non tutte le entità teoriche sono uguali: un elettrone 
è qualcosa di epistemologicamente diverso da un campo di forze, per cui un reali- 


49 Si veda Berkeley, 1713, trad. it., parr. 34-41. 
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sta sulle entità potrebbe sostenere la realtà degli elettroni, ma non la realtà del 
campo di forze. Analogamente, nemmeno i realisti sulle entità lo sono sulle stesse 
entità. Naturalmente, chiunque si ponga in quest'ottica, sia egli un realista sulle 
entità o un realista sulle teorie, deve necessariamente fornire un criterio di demar- 
cazione fra le entità che considera reali e quelle che non considera reali. 

Avendo a che fare con particolari modi di interpretare il rapporto teoria-mondo, 
siamo di fronte a un esempio importante di quelle credenze epistemologiche che 
abbiamo già discusso in generale. Ne segue che il modo in cui le si giustifica non 
appartetrà all'ambito della dimostrazione, quanto all’ambito dell’argomentazione. Fra 
quelle portate a favore del realismo sulle teorie, la più forte è basata sull’inferenza 
alla miglior spiegazione, codificata in un saggio di G. Harman del 1965.5° Secondo 
questo argomento, non può assolutamente essere una coincidenza o un miracolo che 
le teorie abbiano successo empirico. Vi deve essere una ragione, e questa sta nel 
fatto che esse sono vere, o comunque molto prossime alla verità, e quindi descri- 
vono la realtà delle cose. Perciò, la teoria che offre la miglior spiegazione è anche 
la teoria più vera. Un realista sulle teorie che usa l'argomento dell’inferenza alla 
miglior spiegazione è, per esempio, J.J. Smart; egli è però un esempio di quei rea- 
listi sulle teorie che non ammettono che tutte le entità siano reali; egli per esem- 
pio ammette la realtà degli elettroni, ma nega la realtà delle linee di forza. 

Non tutti i realisti sulle teorie seguono questo approccio. Vi è una forma più 
sofisticata di inferenza alla miglior spiegazione usata, per esempio, da Popper, per 
il quale, tra l’altro, devono essere connotate in senso realista non solo le teorie, ma 
anche tutte le entità di cui esse parlano. Addirittura, per Popper (1957) sono reali 
molte più cose di quelle che normalmente sono reali per un realista sulle teorie. 
Per esempio, affrontando il problema della realtà della meccanica quantistica egli 
arriva a proporre l’esistenza di certe forze misteriose che fanno sì che le particelle 
microscopiche abbiano un comportamento quantistico invece che uno classico. 

Gli antirealisti sulle teorie cercano, al contrario, di smontare l'argomento del- 
l’inferenza alla miglior spiegazione mostrando che il successo empirico non implica 
affatto la verità delle teorie esplicative. Questa controargomentazione contro il re4- 
lismo convergente, come è chiamato, può essere sviluppata in molti modi, ma il «più 
accreditato» dagli antirealisti è quello proposto da L. Laudan e basato su casi tratti 
dalla storia della scienza, che mostrano come teorie che in una certa epoca erano 
le migliori spiegazioni in un’epoca successiva si sono rivelate totalmente false. 

Vi è tuttavia un altro importante argomento contro l’inferenza alla miglior spie- 
gazione: quello che si basa sulla tesi della sottodeterminazione della teoria a causa 
dei dati, secondo cui uno stesso insieme di dati empirici può essere spiegato da più 
di una teoria. In tal caso è ovvio che l’inferenza alla miglior spiegazione non può 


so Per un'analisi globale si veda Lipton, 1991. rimanda al lavoro di Hardin e Rosenberg, 1982. 
si Si veda Laudan, 1981; per una critica si 
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funzionare in quanto vi sono più teorie che spiegano ugualmente bene lo stesso 
ambito. Questo argomento, benché nel dibattito contemporaneo venga fatto talvolta 
risalire a Duhem, in realtà proviene da J.C. Maxwell e, soprattutto, da H. Hertz, il 
quale, nell’introduzione al suo Die Prinzipien der Mechanik (1894), ha per la prima 
volta esplicitamente teorizzato che uno stesso insieme di fatti empirici può essere 
organizzato da più «immagini» teoriche.?? 

Sorge a questo punto un nuovo problema. Infatti per un empirista, per esem- 
pio alla Van Fraassen, due teorie che rendono conto dello stesso insieme di feno- 
meni osservabili sono empiricamente equivalenti, ovvero sono solo due modi diversi 
per dire la stessa cosa.” Questo però non è più vero per certi sostenitori della sot- 
todeterminazione, come per esempio lo stesso Hertz. Infatti, anche se le due teorie 
sono equivalenti rispetto a un certo insieme di dati osservabili, non sono affatto 
equivalenti rispetto a eventuali fenomeni non osservabili. Ma che cosa può essere 
definito non osservabile? Il problema non è facile da dirimere, perché bisognerebbe 
trovare un buon criterio di demarcazione; ma, come ha mostrato G. Maxwell in un 
classico lavoro del 1963 a cui molti protagonisti del dibattito sul realismo fanno rife- 
rimento, forse non c’è alcuna possibilità di trovarlo. Distinguere l’osservabile dal 
non osservabile è estremamente importante per il problema del realismo: poter dire 
che qualcosa è osservabile o non lo è comporta molto per la sua realtà. 

A questo proposito vale la pena ricordare che vi sono sia diversi tipi di osser- 
vabilità, sia diversi tipi di non osservabilità. Innanzi tutto, un’entità può essere osser- 
vabile direttamente senza alcun strumento «non umano». Per esempio, una sedia è 
osservabile direttamente senza necessità di strumenti aggiuntivi (naturalmente per 
chiunque sia vicino alla sedia e non abbia problemi di vista). Ma vi sono entità che 
possono essere osservate direttamente solo usando degli strumenti, come il telesco- 
pio, il microscopio, ecc.: gli anelli di Saturno sono entità osservabili direttamente 
con il telescopio; la cellula è un’entità che può essere osservata direttamente con il 
microscopio, e così via. Fin qui nessuna difficoltà. Il problema nasce quando si 
passa all’osservabilità per inferenza. Vi sono entità che non possono essere osservate 
direttamente, nemmeno usando particolari strumenti, ma solo grazie agli effetti che 
in certe circostanze provocano. Per esempio, una particella elementare non può 
essere osservata direttamente, ma solo inferendo causalmente la sua presenza dagli 
effetti che provoca in una camera a nebbia. Chi accetta questa osservabilità, come 
per esempio N. Cartwright, può essere considerato un causalista, ma non tutti sono 
causalisti. Per questi ultimi si deve sospendere il giudizio sulla realtà degli osserva- 
bili per inferenza (è la tesi di Van Fraassen), oppure si deve addirittura negare la 
loro realtà. 


.52 Sull’origine del problema della sottode- realismo, si veda Boyd, 1973. 
terminazione si veda D'Agostino, 1990; per un’in- 53 Un'analisi delle descrizioni equivalenti è 
terpretazione di questo argomento a favore del contenuta in Reichenbach, 1938. 
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Vi è poi il regno del non osservabile. Vi sono entità row osservabili per via dei 
limiti tecnologici, ma vi sono entità che sono wow osservabili perché la teoria le ha 
costruite così. Le prime sono entità, come il bosone di Higgs, che oggi non pos- 
sono essere osservate nemmeno per inferenza perché manca la tecnologia adeguata, 
ma in futuro, con una tecnologia più potente, forse potranno essere osservate (magari 
per inferenza). Le seconde sono entità che non potranno mai essere osservate. G. 
Maxwell nega che la scienza ne ammetta, ma l’etere, nella formulazione finale pro- 
posta da H.A. Lorentz, era di questo tipo: dopo le critiche mosse alla sua teoria, 
egli cominciò a ripensare la natura del mezzo luminifero finché, nel 1909, arrivò a 
considerarlo talmente privo di proprietà fisiche che diventò un’entità del tutto non 
osservabile. 

Nonostante le molte forme di realismo e di antirealismo, che qualcuno ha anche 
tentato di classificare," le osservazioni appena fatte dovrebbero offrire delle chiavi 
sufficienti per poter agevolare la comprensione del problema e quindi per poter 
meglio inquadrare le quattro paradigmatiche posizioni che prenderemo in esame, 
ossia quelle di Van Fraassen, Cartwright, Hacking e Fine. Tra l’altro queste sono 
anche alcune delle posizioni più discusse in ambito internazionale. 


1) L'empirismo costruttivo di Van Fraassen 


B. Van Fraassen è certamente da considerare uno dei filosofi della scienza di 
maggior interesse presenti sulla scena contemporanea, come indicano le tesi sulla 
spiegazione, sulla probabilità e sul realismo sostenute in alcuni saggi raccolti in L'im- 
magine scientifica del 1980. 

Come già si è detto, parlare di realismo e antirealismo equivale in realtà a par- 
lare della particolare forma di realismo, o di antirealismo, avanzata da un autore e 
anche della particolare forma di antirealismo, o di realismo, che egli critica. Ne con- 
segue che bisogna subito chiarire quale sia la forma di realismo avversata da Van 
Fraassen, dal momento che egli si dichiara un antirealista. Innanzi tutto, egli non 
parla affatto di realismo ontologico, quanto di realismo scientifico, individuato nella 
posizione che sostiene che le teorie scientifiche siano dei tentativi di fornire una 
storia «letteralmente vera» di ciò che accade nel mondo. Inoltre, secondo Van Fraas- 
sen, l'essere realisti sulle teorie non è l’unico modo per poter «servire i fini della 
scienza», dal momento che questi possono essere serviti altrettanto bene anche da 
un antirealista che, pur non considerando necessaria la verità delle teorie, richiede 
che esse siano almeno empiricamente adeguate, comprensive e pragmaticamente 
accettabili. 

La forma di antirealismo che il filosofo di Princeton propone ha le sue radici 
nell’empirismo neopositivista, di cui è figlio, anche se se ne allontana a favore di 


54 Per questi tentativi si vedano, per esem- 55 Per un dibattito sulle posizioni di Van 
pio, Horwich, 1982; Boyd, 1983; Harré, 1986. Fraassen, si veda Curchland e Hooker, 1985. 


60 
www.scribd.com/Baruhk 


Filosofia della scienza: la chiusura di un ciclo? 


una versione, chiamata empirismo costruttivo, che cerca di superare i problemi della 
posizione originaria. Nella fattispecie, dell’empirismo logico Van Fraassen accetta la 
tesi secondo cui la teoria deve essere una spiegazione vera di ciò che è osservabile, 
e basta. D'altronde solo questo interessa descrivere o spiegare: ciò che non è osser- 
vabile è solo un accessorio che viene introdotto per rendere conto coerentemente 
e comprensivamente di ciò che è osservabile. 

Tuttavia, l’empirismo logico non si è limitato a sostenere questa tesi. A essa ne 
ha aggiunte altre due fra loro correlate: una sul significato e una sul linguaggio. Van 
Fraassen le rifiuta entrambe considerando eccessiva la pretesa dei neopositivisti di 
ridurre ogni questione a problemi linguistici. Sicuramente un'analisi della teoria scien- 
tifica, essendo questa scritta in un linguaggio, ha a che fare con questioni lingui- 
stiche, ma queste non possono, né debbono, essere le uniche prese in considera- 
zione. D'altro canto, è stata proprio l’attenzione sul linguaggio che ha contribuito 
a portare verso la tesi della #heory-ladenness che gli stessi autori di tradizione neo- 
positivista più ortodossa sono stati costretti a fronteggiare cercando di introdurre 
un’assai problematica divisione fra «teorico » e «osservativo ». In tal modo essi hanno 
imposto qualcosa dall'esterno, qualcosa avente carattere filosofico. 

In definitiva, Van Fraassen accetta la tesi centrale empirista, ma rifiuta la teo- 
ria del significato e la preminenza attribuita al linguaggio. Per quanto riguarda il 
problema della tbeory-ladenness, egli è d'accordo con coloro che sostengono la teo- 
reticità dell’osservazione. D'altro canto non è questa che lo preoccupa, quanto tro- 
vare un elemento interno alla scienza stessa che gli consenta di superare le diffi- 
coltà connesse. Questo elemento viene rintracciato proprio nella divisione fra osser- 
vabile e non osservabile. 

Dunque, Van Fraassen è un empirista, ma un empirista di tipo particolare, un 
«empirista costruttivo», come egli stesso si definisce: ritiene che la scienza sia una 
descrizione vera solo di ciò che è osservabile e che l’attività scientifica sia volta alla 
costruzione (ecco il motivo dell’aggettivo «costruttivo ») di modelli che «salvano i 
fenomeni» e non alla scoperta di entità non osservabili. Di conseguenza non si può 
più accettare una teoria perché la si crede vera; la si accetta in quanto, da un lato, 
la si crede «empiricamente adeguata » (è la dimensione epistemica dell’accettazione) 
e, dall'altro, perché è funzionale a qualche scopo (è la dimensione pragmatica del- 
l'accettazione). 

L’argomentazione che Van Fraassen usa per sostenere la sua tesi è basata sulla 
discussione dei seguenti punti: 1) la distinzione osservabile/non osservabile; 2) il pas- 
saggio dall’inferenza alla miglior spiegazione all’inferenza alla spiegazione empirica- 
mente adeguata; 3) la pragmatica dell’accettazione. 

Conviene mettere subito in chiaro un aspetto: Van Fraassen non nega che il 
linguaggio delle teorie debba essere interpretato letteralmente, ma nega che sia let- 
teralmente vero. Mentre i realisti sostengono che la scienza dice qualcosa di lette- 
ralmente vero relativamente alle entità osservabili e non osservabili, gli antirealisti 
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negano ciò. Questa negazione può avvenire o perché si ritiene, con gli strumenta- 
listi e i positivisti, che quanto le teorie affermano non debba essere interpretato let- 
teralmente, ma per esempio in senso metaforico, oppure perché, pur affermando la 
letteralità dell’interpretazione — come propone Van Fraassen stesso —, non si ritiene 
che sia la teoria nella sua totalità a essere vera quanto solo i singoli enunciati che 
parlano degli osservabili. 

È allora di centrale interesse risolvere la questione di ciò che è osservabile. La 
soluzione di Van Fraassen viene elaborata attraverso una discussione critica del sag- 
gio di G. Maxwell ricordato, nel quale si sostiene, da un lato, l'impossibilità di 
demarcare precisamente la differenza fra osservabile e non osservabile e, dall’altro, 
che se anche una tale demarcazione fosse possibile non sarebbe importante in quanto 
vincolata alla nostra costituzione fisiologica (nel senso che ciò che per le nostre con- 
dizioni fisiologiche è non osservabile, per un essere con caratteristiche fisiologiche 
diverse potrebbe essere osservabile). 

Contro il primo argomento, Van Fraassen fa notare che, nonostante la divisione 
possa essere effettivamente vaga, non per questo è inutile, in quanto è sempre pos- 
sibile trovare un esempio di qualcosa di osservabile (direttamente) e di qualcosa di 
non osservabile (direttamente): una sedia è osservabile, una particella elementare 
non lo è. Si faccia però attenzione: dalla non osservabilità della particella elemen- 
tare Van Fraassen non conclude affatto alla sua non realtà, quanto al fatto che si 
deve sospendere il giudizio intorno a tale questione. Solo ciò che è osservabile diret- 
tamente è importante, mentre sul resto l’empirista costruttivo è «agnostico». Si tratta 
però di vedere se effettivamente l’osservabilità diretta sia una funzione delle carat- 
teristiche fisiologiche dell’osservatore; con questo si passa al secondo punto dell’o- 
biezione di Van Fraassen a Maxwell. 

Van Fraassen sottolinea che noi non consideriamo fragili il pestello e il mor- 
taio solo in base al fatto che potrebbe esserci un gigante per il quale i due oggetti 
sono effettivamente fragili. Né consideriamo portatile l’Empire State Building in base 
al fatto che sempre lo stesso gigante potrebbe trasportarlo. Il pestello e il mortaio 
non sono fragili, per ot; e l’Empire State Building non è portatile, per noi. Que- 
sto è ciò che deve interessare. Analogamente, ciò di cui dobbiamo tener conto è 
che la particella elementare non è, per oi, osservabile direttamente: la scienza di 
cui stiamo discutendo è la scienza fatta da moi, esseri aventi caratteristiche fisiolo- 
giche ben precise, e non la scienza che potrebbe essere fatta da esseri con caratte- 
ristiche fisiologiche diverse. Quindi, conclude Van Fraassen, si può anche accettare 
che ci sia dipendenza dell’osservabilità dalle caratteristiche fisiologiche, ma questo 
non riguarda la scienza di cui stiamo parlando e quindi non può essere un argo- 
mento valido contro la separazione tra osservabile e non osservabile. 

In base a queste considerazioni, si deve ritenere osservabile la scatola che viene 
chiamata «ricevitore vue» e non le onde elettromagnetiche ad alta frequenza che 
essa permetterebbe di osservare. Non è necessario un criterio filosofico per demar- 
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care ciò che è osservabile da ciò che è teorico: la theory-ladenness non crea alcun 
problema — l'osservazione del ricevitore vHr può benissimo essere carica di teoria 
— visto che quello che interessa è demarcare osservabile da non osservabile, e que- 
sta demarcazione è del tutto interna alla nostra scienza. 

Arrivato a questo punto, Van Fraassen passa a mostrare che è fallace il tipico 
argomento del realista sulle teorie, ossia l’inferenza alla miglior spiegazione, secondo 
cui inferire la verità di una teoria dal fatto che descrive nel modo migliore l’osser- 
vabile comporta anche che esista effettivamente quello di cui essa parla nel domi- 
nio del non osservabile. Ma, obietta Van Fraassen, tale inferenza si basa su una sem- 
plice abitudine psicologica derivante dalla trattazione di casi quotidiani che con la 
scienza non hanno nulla a che fare. È perfettamente lecito inferire l’esistenza del 
topo (che potrebbe essere osservato) dal fatto che si sentono dei rumorini dentro 
il muro: questa è una spiegazione migliore di quella che postula un fantasma come 
causa dei rumorini. Non è però lecito estendere un’abitudine quotidiana alla pra- 
tica scientifica; nella fattispecie, non si può argomentare nello stesso modo a livello 
della fisica inferendo l’esistenza della particella elementare (non osservabile) dalle 
tracce che lascia in una camera a nebbia. 

Tuttavia, se l’inferenza alla miglior spiegazione non è un buon argomento per 
la verità delle teorie, e quindi per l’esistenza dei non osservabili implicati, essa offre 
una buona struttura argomentativa a favore di qualcosa di più debole, ossia a soste- 
gno della teoria più adeguata dal punto di vista empirico a salvare un dato insieme 
di fenomeni osservabili. Quindi, dal successo empirico di una teoria possiamo infe- 
rire la sua adeguatezza empirica e non la sua verità. 

D'altro canto, i sostenitori dell’inferenza alla miglior spiegazione, intesa come 
spiegazione vera, debbono porre il solito vincolo: non ci possono essere descrizioni 
equivalenti dello stesso ambito fenomenico. In effetti per i realisti non ci sono mai 
due descrizioni equivalenti in quanto l'equivalenza sull’osservabile è spezzata dalle 
implicazioni non osservabili. In altri termini, anche se due teorie affermano le stesse 
cose su ciò che è osservabile, affermano cose diverse su ciò che non è osservabile 
(a meno che non siano la stessa teoria). Ma tutto questo è negato dall’empirismo 
costruttivo, in quanto solo ciò che è osservabile è importante, essendo reale. Per- 
tanto i realisti che fanno uso dell’inferenza alla miglior spiegazione e si trovano 
davanti a casi di equivalenza empirica — che però essi negano — non possono 
risolverli altrimenti che ricorrendo a un argomento capzioso: date due teorie equi- 
valenti rispetto all’osservabile, ritengono che una sia vera in quanto già a priori 
hanno deciso che è quella che spiega meglio. La scelta non viene fatta sulla base 
della miglior spiegazione dell’osservabile, che è uguale per entrambe, ma sulla base 
di credenze a priori.5% 


. 56 Sull’interpretazione dell’equivalenza empi- di Laudan e Leplin, 1991; Hoefer e Rosenberg, 
rica proposta da Van Fraassen si vedano i lavori 1994. 
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Il problema dell’equivalenza empirica si pone però anche per un empirista 
costruttivo: come scegliere fra due teorie entrambe empiricamente corrette rispetto 
all’osservabile? Van Fraassen non si sottrae a questo problema, ma lo affronta non 
più in termini epistemologici, bensì in termini pragmatici. Infatti, la differenza fra 
due teorie empiricamente equivalenti non può certo giocarsi sul piano della loro 
adeguatezza empirica quanto sul piano pragmatico relativo a ciò che esse si impe- 
gnano ad accettare. Quando si analizza l'accettazione di una teoria, ci si rende conto 
che, sul piatto della bilancia, oltre a una credenza di tipo empirista («Si deve accet- 
tare la teoria che è più adeguata empiricamente»: dimensione epistemica dell’ac- 
cettazione), si mette anche ciò che questa credenza comporta (la dimensione prag- 
matica dell’accettazione). Infatti, sottolinea Van Fraassen, accettare una teoria signi- 
fica anche impegnarsi nel programma di ricerca che essa implica e, inevitabilmente, 
anche nella particolare esplicitazione di una serie di giudizi («È semplice», «È mate- 
maticamente elegante», «Comporta un’unificazione », ecc.) che non hanno nulla a 
che fare con la sua adeguatezza empirica. In definitiva, nell'accettare una teoria non 
ci si limita a considerare la relazione teoria/mondo; entrano in gioco anche que- 
stioni legate al modo in cui essa è formulata, al suo uso e alla sua utilità, nonché 
a ciò che promette. Concludendo, una teoria scientifica non è altro che una strut- 
tura formalizzata grazie alla quale è possibile costruire modelli che «salvano i feno- 
meni» osservabili (direttamente). Nulla si può dire sull’esistenza di eventuali non 
osservabili di cui la teoria parla e non c’è alcun buon argomento a favore della sua 
verità. La sua accettazione, oltre ad avere una dimensione epistemica di tipo empi- 
rista, ha, inevitabilmente, una dimensione pragmatica. 


2) L’antirealismo fenomenologico di Cartwright 


Nel 1983, Nancy Cartwright diede alle stampe una raccolta di saggi dal titolo 
ambiguo e provocatorio: How the laws of physics lie. 

La Cartwright chiarisce fin dall’inizio che con il termine «fenomenologico » 
non intende ciò che intendono i filosofi, bensì quello che intendono i fisici, ossia 
ciò che direttamente si riferisce ai risultati sperimentali. Di conseguenza, la diffe- 
renza fra leggi teoriche, o fondamentali, e leggi fenomenologiche è da interpretare 
come differenza fra leggi che in un qualche modo governano la trattazione fisica 
del mondo e leggi che descrivono ciò che effettivamente si apprende dagli esperi- 
menti e dalle osservazioni. Ebbene, la tesi principale della Cartwright è che le leggi 
fondamentali non sono vere, mentre lo sono le leggi fenomenologiche. L’antireali- 
smo sostenuto dalla filosofa americana, che ha ottenuto la cattedra che fu di Pop- 
per alla London School of Economics, è un antirealismo sulle teorie e non un anti- 
realismo sulle entità. Tre sono gli argomenti che la Cartwright avanza a favore della 
sua posizione: 1) quando si spiega attraverso modelli a leggi di copertura, si spiega 
sempre o ceteris paribus, 0 attraverso concause, o attraverso approssimazioni; 2) l’u- 
tilizzazione di modelli idealizzanti comporta non una spiegazione ma un simulacro 
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di spiegazione; 3) l’inferenza alla miglior spiegazione non è un valido argomento per 
la verità delle leggi teoriche. 

Cominciamo dal primo problema. Spiegare attraverso un modello a leggi di 
copertura, sia questo N-D, S-D, o S-I, per un realista significa sempre rendere conto 
di ciò che c’è (il fatto da spiegare), in temini veri, ossia ricorrendo a leggi vere. Ma 
«affermare la verità di una teoria» e «spiegare tramite una teoria» sono due cose 
diverse, come anche Van Fraassen sostiene. Si potrebbe argomentare in favore della 
loro equivalenza solo ricorrendo all’inferenza alla miglior spiegazione, ma questo 
argomento è rifiutato anche dalla Cartwright. 

In realtà, che cosa ci dice la legge fondamentale? Non certo come sono i fatti, 
come vorrebbero i realisti che sostengono la «fatticità» delle leggi teoriche. I fatti 
non sono come li descrive la legge: questa non parla di fatti reali, ma di fatti idea- 
lizzati. In natura non vi è un corpo perfettamente sferico, un conduttore infinito, 
una buca di potenziale quadrata, ma situazioni del tutto diverse. Pertanto, se si 
interpretano le leggi fondamentali come delle descrizioni, non si può non conclu- 
dere che sono false. 

Consideriamo la legge di Snell. Essa permette di conoscere l’angolo di rifra- 
zione di un raggio di luce incidente con un dato angolo su un mezzo ottico. Que- 
sta legge non soddisfa la fatticità, come vorrebbero i realisti. Essa è vera solo cete- 
ris paribus, ossia considerando vero solo ciò di cui essa parla: è vera solo per mezzi 
isotropi, ma in natura è difficile, se non impossibile, trovare mezzi otticamente iso- 
tropi. Quindi la legge di Snell vale solo per fenomeni che in natura non ci sono e 
quindi, come tale, è falsa. 

Inoltre, quando si tenta di spiegare un fenomeno reale questo non è mai nella 
realtà afferrabile da una sola legge fondamentale. Supponiamo di avere un corpo 
carico. Per descrivere la sua interazione con un altro corpo carico si usa la legge 
di Coulomb, ma la si usa, di nuovo, ceterîs paribus, ossia intendendo che solo ciò 
di cui si parla è vero. Tuttavia, oltre a essere carico, il corpo è anche massivo e 
quindi entra in gioco l’interazione gravitazionale. Si potrebbe obiettare che in que- 
sto caso basta sommare vettorialmente la forza di Coulomb e quella di Newton e 
così ottenere una forza risultante che spiega il comportamento nel suo complesso. 
Questa è una rozza idealizzazione, sostiene la Cartwright, perché la natura non 
somma affatto vettorialmente. 

Se, da un lato, si approda alla conclusione che le leggi universali fondamentali 
sono false, dall’altro, si ha che, sia nella fisica sia a livello quotidiano, vi possono 
essere leggi fenomenologiche particolari vere. La Cartwright porta l'esempio delle 
camelie che piantò nel giardino di casa sua e che poco dopo morirono. Perché mori- 
rono? La spiegazione stava nel fatto che il terreno era troppo caldo. Questa è una 
spiegazione vera, ma non coperta da una legge universale. Quindi, da un lato, ci 
sono spiegazioni che ricorrono a leggi di copertura universali false e, dall’altro, ci 
sono spiegazioni che ricorrono a regole fenomenologiche vere ma non universali. 
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Di solito, per i realisti le leggi fenomenologiche sono vere perché discendono 
da leggi fondamentali vere. Questo modo di pensare, che la Cartwright chiama «rap- 
presentazione generico-specifico», è fallace. Noi non inferiamo mai leggi fenome- 
nologiche dalle leggi fondamentali in modo strettamente deduttivo, ricorrendo a con- 
dizioni iniziali. In realtà, le deriviamo, se le deriviamo, grazie ad approssimazioni 
che molte volte non hanno nulla a che fare con ciò che viene descritto, ma con 
scelte di comodo. È sono proprio queste scelte di comodo, aggiunte via via che 
operiamo la costruzione delle leggi fenomenologiche, che ci fanno comprendere come 
esse non possano essere inferite deduttivamente dalle leggi fondamentali. Di conse- 
guenza, le leggi fenomenologiche e le leggi fondamentali non descrivono affatto lo 
stesso ambito empirico: ciò di cui trattano le prime è qualcosa di diverso da ciò di 
cui trattano le seconde. Questo è una idealizzazione, quello è precisamente ciò che 
si esperimenta o si osserva. Ne deriva pure che, contrariamente a quanto vorrebbe 
un realista, le leggi fenomenologiche sono molto più precise delle leggi fondamentali. 

Che cosa sono, dunque, le leggi fondamentali? Null’altro che buoni principi 
organizzatori che permettono di sistemare in un unico quadro matematico situazioni 
diverse. La fisica, sentenzia la Cartwright, è un teatro che rappresenta la finzione 
della vita reale, non la vita reale. Insomma le leggi fondamentali, costruite dai fisici 
teorici, sono buoni strumenti che il fenomenologo usa per ricavare, non deduttiva- 
mente, delle leggi fenomenologiche con cui descrivere precisamente i dati forniti dal 
fisico sperimentale. La verità e la realtà non si trova dalla parte delle leggi fonda- 
mentali, ma dalla parte delle leggi fenomenologiche. 

Come possono essere allora interpretate le spiegazioni che fanno riferimento a 
leggi di copertura? Innanzi tutto, quando si usano le leggi fondamentali per spie- 
gare, in realtà si spiegano eventi e fenomeni che sono modelli finzionali degli eventi 
e dei fenomeni reali, descritti invece con le leggi fenomenologiche. Quindi le leggi 
fondamentali sono vere rispetto ai fatti del modello, ma false rispetto ai fatti reali. 

Eppure i modelli sono importanti, in quanto permettono di ricondurre a un 
unico quadro matematico le leggi fenomenologiche. Certamente alcune proprietà 
delle cose di cui parla il modello sono proprietà delle cose reali, ma da questo non 
discende affatto che la spiegazione che esso offre sia vera. I modelli offrono spie- 
gazioni che delle spiegazioni vere hanno solo la forma, non certo il contenuto; nei 
termini della Cartwright, essi offrono un «simulacro di spiegazioni». Anche per que- 
sto la fisica è considerata un teatro dove personaggi finzionali simulano personaggi 
reali: le leggi fondamentali non governano la realtà, ma l’apparenza della realtà. 

Con una tale concezione, la Cartwright, d'accordo con Van Fraassen, non può 
che rifiutare l’inferenza alla miglior spiegazione. In questo si trova perfettamente 
d’accordo con quanto era stato detto da Duhem a proposito della sottodetermina- 
zione teorica e con la critica basata sulla storia della scienza proposta da Laudan 
(1981) contro il realismo convergente. 

Tuttavia, anche la Cartwright trova che il modello argomentativo offerto dal- 
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l’inferenza alla miglior spiegazione possa essere utile se opportunamente ripensato. 
Prima di arrivare a questo punto conviene precisare in che cosa consista il suo cau- 
salismo ricordando che le leggi fondamentali della fisica possono dividersi in leggi 
di associazione, che possono essere deterministiche (come F = ma) o indetermini- 
stiche (come quelle della meccanica quantistica), e in leggi causali in cui compare 
esplicitamente, anche se in termini formali, la parola «causa». Contro molti filosofi 
della scienza, per esempio B. Russell (1912-1913), che sostengono che ogni principio 
causale può essere ridotto a una legge di associazione, la filosofa americana sostiene 
l’irriducibilità e addirittura la preminenza epistemologica di tali principi. Sono pro- 
prio questi, infatti, che permettono di separare le strategie buone da quelle cattive. 
Supponiamo che per allungare la vita qualcuno ci consigli una polizza d’assicura- 
zione mentre qualcun altro ci consigli di smettere di fumare. Seguiremo la seconda 
strategia, in quanto riconosciamo esservi sottese delle buone ragioni dovute a prin- 
cipi causali. 

La preminenza dei principi causali non è dovuta solo al fatto che, grazie a loro, 
possiamo distinguere le strategie buone dalle strategie cattive, ma anche al fatto che 
è proprio grazie a loro che possiamo riconoscere come reali certe entità teoriche 
non osservabili direttamente. Supponiamo, esemplifica la Cartwright, che si abbia 
una gocciolina carica in campo elettrico. È possibile spruzzarla di elettroni o di pro- 
toni e quindi osservare come nei due casi muti in modo diverso la sua velocità. Dal 
cambiamento di velocità (l’effetto) è possibile inferire l’esistenza della sua carica (la 
causa), anche se non la si vede direttamente. Imputare alla carica la causa della 
variazione della velocità è sicuramente una soluzione migliore che imputarla al lavoro 
di piccoli gnomi che abitano dentro la gocciolina. In altri termini, invece di infe- 
rire la miglior spiegazione, è possibile inferire la miglior causa. 

Questo argomento fa comprendere come la Cartwright, a differenza di Van 
Fraassen, non si astenga affatto dall’emettere giudizi intorno alla realtà dei non osser- 
vabili, ma ne sostenga l’esistenza in base ai loro effetti osservabili. Non si vede la 
particella elementare che ha lasciato la sua traccia in una camera a nebbia, ma da 
tale traccia se ne inferisce l’esistenza. Può anche non essere vera la teoria causale 
che collega la traccia con la particella elementare, ma questa è la miglior inferenza 
che possiamo proporre. Dunque, la Cartwright, pur essendo un’antirealista sulle teo- 
rie è una realista su certe entità in base al fatto che è una causalista. 

In tal modo anche l’argomento della sottodeterminazione teorica può essere 
affrontato. Infatti, anche se si hanno più teorie che rendono conto di uno stesso 
ambito fenomenico (l’effetto) ricorrendo a cause diverse, l’inferenza alla miglior causa 
consentirà di dire, in base a certi criteri (che peraltro la Cartwright non specifica) 
qual è la causa che, in modo migliore, è imputabile di quell’effetto. Da ciò seguirà 
che quella causa è reale. Le tracce in una camera a nebbia possono essere lasciate 
da un angelo minuscolo o da un positrone, ma il fisico sancirà che il positrone è 
imputabile in modo migliore della loro presenza, e così concluderà intorno alla sua 
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esistenza. Quindi, anche se le leggi teoriche sono false e al massimo governano una 
descrizione idealizzata, è possibile argomentare sull’esistenza di certe entità teoriche 
in base al loro essere la miglior causa di certi effetti osservabili direttamente. 


3) Il realismo come manipolabilità di Hacking 


La posizione di I. Hacking (1983) esemplifica una terza anima del dibattito sul 
realismo, ossia quella che abbandona la discussione a livello delle rappresentazioni 
scientifiche per portarla a livello degli esperimenti. In effetti, negli ultimi anni all’in- 
terno della comunità dei filosofi della scienza si è riacceso l’interesse per la com- 
ponente sperimentale nel tentativo di capire che cosa significhi fare un buon espe- 
rimento scientifico.” Hacking si è inserito in questo filone di rinnovato interesse 
per un aspetto trascurato dell’impresa scientifica mettendo in luce non tanto la strut- 
tura dell’esperimento in quanto tale, o il suo ruolo nel controllo della teoria, quanto 
come esso sia un'importante carta a favore del realismo. Così, accanto a riflessioni 
magistrali su che cosa significhi osservare attraverso un microscopio, e in senso lato 
attraverso un apparato sperimentale, egli ha proposto una particolare forma di rea- 
lismo sulle entità che si basa su una certa caratteristica del «fare esperimenti», pre- 
cisamente sul fatto che alcune proprietà di determinate entità possono essere usate 
per conoscere sperimentalmente altre proprietà di altre entità, o di loro stesse. 

Prima di esaminare più da vicino questa posizione epistemologica, occorre richia- 
mare quella che Hacking chiama la sua «antropologia filosofica», imperniata sulla 
tesi secondo cui l’uomo non è un hozzo faber, ma un homo depictor. Gli esseri 
umani sono, innanzi tutto, dei rappresentatori, dei costruttori di rappresentazioni di 
ciò che li circonda. Solo dopo che si sono elaborate delle rappresentazioni, che non 
sono mai singoli enunciati ma sempre intere teorie, ci si chiede se queste corri- 
spondano al mondo oppure no, e quindi solo in un secondo momento entra in 
campo il problema della realtà. Questo non significa affatto cadere in una qualche 
forma di idealismo. Per Hacking il mondo c’era anche prima delle rappresentazioni, 
ma solo dopo averle costruite, in modo da catturarlo, è possibile esprimere giudizi 
intorno alla loro «realtà, irrealtà, verità, falsità, fedeltà, infedeltà». Qualificare come 
reale una rappresentazione è sempre un passaggio successivo alla sua costruzione. 

Secondo Hacking, il dibattito sul realismo scientifico è stato finora condotto 
all’interno delle rappresentazioni, ma si è rivelato un dibattito sterile in quanto è 
impossibile trovare il collegamento che permette di passare dalla rappresentazione 
al concetto di realtà. In base a questa osservazione, Hacking propone di riprendere 
il dibattito sul realismo all’interno del fare, dell’intervenire. In ciò consiste lo spo- 
stamento: discutiamo di filosofia della scienza, e in particolare di realismo scienti- 
fico, non più in relazione al «rappresentare il mondo», ma in relazione all’«inter- 


57 Sull'argomento si vedano Franklin, 1981, 1989, 1990; Galison, 1987; Boniolo, 1992. 
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venire nel mondo». Insomma per Hacking, che riprende ironicamente una celebre 
affermazione di Marx, il fatto fondamentale non è capire il mondo, ma cambiare il 
mondo. Se l'esperimento cambia il mondo, esso deve interessare non tanto come 
controllo, quanto come modo di interagire con il mondo, anche « costruendo » feno- 
meni che prima non c'erano. 

La «costruzione dei fenomeni» di cui parla Hacking non ha nulla a che fare 
con la costruzione intesa in senso idealistico. Si noti, fra l’altro, che Hacking usa, 
esattamente come la Cartwright, il cui lavoro egli apprezza e più volte richiama, il 
termine «fenomeno » non secondo il significato filosofico, ma nell’accezione dei fisici, 
ossia come qualcosa che c'è e che può venir descritto. Per Hacking, il fisico speri- 
mentale crea dei fenomeni nel senso che mette in evidenza certi aspetti del mondo 
naturale che non potrebbero essere visti senza «ripulire» quella parte di mondo 
dalle perturbazioni. Per esempio, l’effetto Hall è l’effetto, scoperto da E.H. Hall nel 
1879, per cui quando passa corrente in un conduttore immerso in un campo magne- 
tico si ottiene un potenziale perpendicolare al campo e alla corrente. Hall ha 
«costruito » tale fenomeno nel senso che ha «costruito» le condizioni sperimentali 
atte a rilevarlo. Ma in natura non c’è nulla di analogo. In natura ci sono sicura- 
mente conduttori percorsi da correnti e immersi in campi magnetici; l'effettiva situa- 
zione è però tale che quasi mai si ottiene l’effetto Hall nella sua purezza. Questo 
è di solito mescolato con altri effetti che impediscono la sua osservazione in quanto 
tale. 

In sostanza, sostiene Hacking, il mondo è complesso e i fenomeni che si pos- 
sono rilevare senza particolari procedure di schermaggio degli effetti perturbativi 
sono veramente pochi: le stelle, i pianeti, le maree, ecc. Tutti gli altri, l’effetto Hall, 
l’effetto Faraday, l’effetto Josephson, l’effetto Zeeman, ecc., sono osservabili solo 
quando il fisico li «costruisce» creando le condizioni sperimentali adatte. È per 
questo motivo che la pratica sperimentale è difficile. Se i fenomeni fossero come le 
more, scherza Hacking, potremmo coglierli senza difficoltà, ma così non è. 

In conclusione, i fenomeni della fisica non sono qualcosa che è a portata di 
mano, bensì artefatti dovuti ad abilissimi fisici sperimentali che ricreano ogni volta 
le condizioni sperimentali atte a permettere l’osservazione di quegli stessi fenomeni. 
Quindi i fisici sperimentali non sono dei semplici osservatori passivi, ma degli osser- 
vatori abili, interessati e attenti che con la loro capacità pratica riescono a eviden- 
ziare ciò che in quanto tale in natura non c'è. 

Come può la pratica sperimentale dirci qualcosa a proposito della realtà? Ebbene, 
fare esperimenti significa cercare di conoscere qualcosa attraverso qualcos’altro. Quan- 
do vogliamo appurare la costituzione di un certo materiale possiamo farlo colpendo- 
lo con particelle e osservando come varia la loro distribuzione e la loro energia do- 
po l’urto. In pratica non si fa altro che usare delle proprietà causali di certe entità, 
le particelle, per studiare un altro fenomeno, la struttura di un dato bersaglio. Que- 
sto significa che si allestisce un apparato sperimentale, in questo caso un accelera- 
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tore di particelle lineare, per poter mzazipolare le particelle in modo che abbiano 
una certa energia iniziale, che colpiscano il bersaglio con un certo angolo, ecc. Poi, 
dalle proprietà causali delle particelle, studiando come sono diffuse, si inferiscono 
le proprietà del bersaglio. Poiché è possibile rzazzipolare solo qualcosa di reale, come 
accade per le sedie e i tavoli, si deve concludere che le particelle sono reali. 

A questo proposito, si noti che è possibile conoscere certe proprietà causali 
della stessa entità che si usa per metterle in evidenza. Supponiamo che si conoscano 
certe proprietà causali degli elettroni e che queste siano usate per rilevare certi feno- 
meni. Ebbene, è possibile usare le stesse proprietà causali degli elettroni per rile- 
vare anche altre proprietà più profonde degli stessi elettroni. In questo caso le prime 
sono reali in quanto manipolabili, le altre sono proprietà che potrebbero diventare 
reali qualora diventassero a loro volta manipolabili. 

Questa osservazione permette di cogliere un fatto estremamente importante. 
L’argomento dell’esperimento a favore del realismo delle entità è un argomento che 
crea una netta separazione fra le entità. Se si seguisse l'approccio della Cartwright, 
si dovrebbe dire che un’entità esiste se ha proprietà causali che arrivano a essere 
conosciute attraverso gli effetti prodotti. In questo caso i bosoni intermedi sono 
reali in quanto causa di tracce. Invece Hacking impone delle condizioni più restrit- 
tive: i bosoni intermedi sono dei buoni candidati a diventare entità reali, ma non 
sono tali finché non possono essere manipolati, ossia finché non possono essere usati 
per indagare altri fenomeni. È quindi il loro uso a renderli reali, non le loro pro- 
prietà causali. Le proprietà causali di un’entità sono una condizione necessaria per 
la sua realtà, non una condizione sufficiente. La sufficienza è rappresentata dalla 
manipolabilità. 

Con un’impostazione di questo genere, la realtà di un’entità non ha nulla a che 
fare con la realtà della teoria cui è legata. In altri termini, anche per Hacking il 
realismo sulle entità non implica affatto il realismo sulle teorie, in quanto l’argo- 
mento che l’implicherebbe, cioè l’inferenza alla miglior spiegazione, non è valido. 
Inoltre, dire che un elettrone è reale significa impegnarsi sulla realtà, ovvero sulla 
manipolabilità, degli elettroni presenti in un certo momento, cioè degli elettroni che 
si stanno usando in un certo momento per fare un certo esperimento. Invece soste- 
nere la realtà della teoria sull’elettrone implica impegnarsi sulla realtà anche degli 
elettroni futuri. Vi è quindi una sorta di «contrasto sperimentale» fra il realismo 
sulle entità e il realismo sulle teorie. 

Si noti, tuttavia, che Hacking non afferma che la realtà delle entità manipola- 
bili sia dovuta all’apparato strumentale che permette di manipolarle, quanto che 
progettiamo l’apparato in base alle proprietà causali, che sappiamo essere reali, di 
quelle entità che poi esso dovrà far comportare in un certo modo. Quindi la costru- 
zione dell'apparato sperimentale è successiva al riconoscimento della realtà delle 
entità che esso dovrà permettere di manipolare in un certo modo. Inoltre, sottoli- 
nea Hacking, non è vero che in tal modo si sostiene che è reale solo ciò che è 
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manipolabile, quanto che dell’infinita estensione della realtà noi conosciamo solo 
una parte: quella che riusciamo a manipolare. 

Insomma, «siamo assolutamente convinti — scrive Hacking — della realtà degli 
elettroni allorché ci mettiamo a costruire metodicamente — e abbastanza spesso riu- 
sciamo a costruire — nuovi tipi di dispositivi che impiegano svariate proprietà cau- 
sali risapute degli elettroni per interferire in altre parti, più ipotetiche, della natura ».8 
Ma questo significa che #/ miglior argomento a favore del realismo delle entità non 
ci è dato dalla filosofia, o dalla fisica, ma dall'ingegneria, ossia dalla nostra capacità 
di manipolare certe entità. E le entità teoriche che non siamo mai riusciti a mani- 
polare? «Sono state degli stupendi errori», conclude Hacking. 


) L'atteggiamento ontologico naturale di Fine 
4 E g 


L'esistenza di una pletora di forme di realismo e di antirealismo ha portato A. 
Fine (1984, 1986) a formulare una proposta atipica, che intende tenere conto delle 
critiche al realismo pur non volendo affatto essere una delle numerose specie di 
antirealismo. La sua proposta, che egli chiama «atteggiamento ontologico naturale » 
(Natural Ontological Attitute, noA)? è una sorta di post-realismo che si situa fra il 
realismo e l’antirealismo. 

Anche Fine muove dalla critica dell’inferenza alla miglior spiegazione, mostrando- 
ne però un aspetto nuovo. Di questo argomento si è infatti preso in considerazione 
finora solo quello che egli chiama il livello base, secondo cui la teoria che meglio 
spiega un insieme di dati è anche la teoria vera. Oltre a questo livello, ve n’è un 
altro — denominato livello metodologico — secondo cui solamente il realismo sarebbe 
in grado di spiegare il successo che ha la pratica metodologica scientifica. 

In effetti, quando Popper (1969, m edizione) critica lo strumentalismo usa un 
argomento che si basa proprio su tale variante metodologica dell’inferenza alla miglior 
spiegazione. Secondo Popper, lo strumentalismo non è in grado di spiegare la dif- 
ferenza fra regole di calcolo e teorie scientifiche, 0, meglio, fra il collaudo delle 
prime e il controllo empirico delle seconde volto al tentativo di falsificarle. Lo stru- 
mentalismo fallisce per il semplice motivo che trascura l’interesse dello scienziato 
verso la verità a cui le teorie tendono e verso la realtà che esse asintoticamente cer- 
cano di descrivere. Invece la versione del realismo critico basata sul falsificazioni- 
smo riesce a rendere conto di tutto ciò. Quindi il realismo critico è la miglior spie- 
gazione che si possa offrire per rendere conto della metodologia scientifica e dei 
progressi della scienza. 

Dal momento che, per mostrare la fallacia del livello base dell’inferenza alla 
miglior spiegazione, è sufficiente secondo Fine usare le controargomentazioni pro- 


58 Hacking, 1983, trad. it., p. 314. Per una «Noah». Da noa deriva il temine «NOAer» (da 
discussione del concetto di «manipolabilità» in pronunciarsi come «knower»), cioè colui che 
Hacking, si veda Dorato, 1988. accetta la NOA. 

59 Fine consiglia di pronunciare NOA come 
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poste da Laudan (1981), egli si concentra sul livello metodologico, peraltro soste- 
nuto anche da Boyd (1981 e 1984). 

La critica di Fine è estremamente semplice, ma al tempo stesso estremamente 
rilevante per una più approfondita comprensione delle argomentazioni a favore del 
realismo. Secondo l’argomento metodologico, il realismo è la miglior spiegazione del 
successo empirico delle teorie e del progresso scientifico. Tuttavia, questo può essere 
affermato solo introducendo l'ipotesi che le teorie siano approssimazioni alla verità 
e che il progresso scientifico sia un processo di avvicinamento alla realtà. Ma in tal 
modo si introduce fin da principio una metaipotesi realista sulla relazione teo- 
ria/mondo. 

A proposito della versione metodologica popperiana dell’inferenza alla miglior 
spiegazione, vale la pena notare che il filosofo austriaco ne ha dato una diversa for- 
mulazione quando ha trattato il problema della scelta fra due teorie rivali. Segna- 
tamente, secondo Popper, si sceglie la teoria che è meglio corroborata e quindi che 
è più verisimile. Tuttavia, non appena si argomenta in questo modo, si può essere 
accusati — e Popper lo fu — di criptoinduttivismo.9° Infatti, inferire alla miglior 
spiegazione scientifica, o alla migliore spiegazione metodologica, o alla miglior teo- 
ria corroborata, comporta sempre partire dall’osservazione di x casi (fattuali o meto- 
dologici) e inferire una conclusione che si vorrebbe valere per tutti i casi. Questo 
è un problema per un autore come Popper, che ha strenuamente lottato contro ogni 
forma di induttivismo. 

D'altro canto se il realismo non può essere argomentato in maniera stringente, 
non lo può, secondo Fine, nemmeno l’antirealismo. A questo punto, o si lascia da 
parte l’intera faccenda, oppure si cerca una terza via. Tuttavia — ed è questo il 
problema a cui Fine tenta di dare una soluzione — dove trovare questa terza via? 
La risposta fornita è estremamente «minimalista», come egli stesso riconosce. Dalla 
vita di tutti i giorni abbiamo imparato a non dubitare dell’evidenza data dai sensi: 
non dubitiamo delle sedie, dei tavoli, ecc. Analogamente non dubitiamo di ciò che 
ci dice la pratica scientifica intorno a entità come gli elettroni, i quark, ecc., per- 
ché tale pratica è estremamente rigorosa essendo basata su continui e ripetuti con- 
trolli sperimentali incrociati. Certo, uno strumentalista, argomenta Fine, potrebbe 
dire che sono tutte finzioni, ma a questa obiezione è possibile replicare che lui 
stesso — lo strumentalista — è una finzione. Esattamente come si pensa che lo 
strumentalista non sia una finzione, è possibile affermare che non lo è ciò che la 
scienza, in modo estremamente cauto, afferma intorno alle entità. Tra ritenere fin- 
zione lo strumentalista stesso e tutto ciò che afferma la scienza e ritenere reale lo 
strumentalista e i risultati scientifici, Fine sceglie, e consiglia, questa seconda possi- 
bilità. Tale «linea alla buona» (horzely line), come egli la definisce, può dunque 


60 Per questo tipo di critiche si veda, per esempio, Niiniluoto, 1982. 
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essere sintetizzata come segue: solo per un realista è possibile accettare le evidenze 
dei propri sensi e nello stesso modo accettare anche i risultati della scienza; dun- 
que io (Fine) sono realista (e anche tu dovresti esserlo!). 

Questa tesi minimalista, secondo Fine, si pone in una sorta di terreno neutrale 
fra realismo e antirealismo. A questo nocciolo centrale, che costituisce il fulcro del- 
l'atteggiamento ontologico naturale, cioè della NOA, il realista e l’antirealista aggiun- 
gono qualcosa. In particolare, l’antirealista aggiunge qualcosa che lo porta a essere 
di volta in volta un idealista, un fenomenalista, uno strumentalista, un convenzio- 
nalista, un costruttivista, un pragmatista. In altri termini, a seconda del tipo di ana- 
lisi al termine «verità» che viene aggiunta si può diventare pragmatisti, strumenta- 
listi o convenzionalisti. Invece, a seconda del tipo di analisi ai concetti, che viene 
aggiunta, si può diventare idealisti, costruttivisti o fenomenalisti. 

Anche il realista aggiunge qualcosa: nella fattispecie solo un termine, seppur 
con profonde implicazioni, ossia il termine «realmente». Se per il sostenitore della 
NOA la proposizione che crede «vera» è «Ci sono realmente gli elettroni», per il 
realista bisogna credere vera la stessa proposizione a cui però aggiunge il termine 
«realmente», cioè che è vera la proposizione «Realmente ci sono realmente gli elet- 
troni». In definitiva, l'aggiunta dell’antirealista è «interna» alla posizione centrale, 
mentre l’aggiunta del realista è «esterna» in quanto implica l’esistenza del mondo 
e di certi suoi costituenti. 

Dunque la noA, per Fine, è una sorta di posizione minimalista che tutti impli- 
citamente dovrebbero accettare, siano essi antirealisti o realisti, ed è la posizione 
migliore dal momento che essa libera il campo dalle argomentazioni a favore del 
realismo o dell’antirealismo. Poiché la NoA parla di «verità» si crea però il pro- 
blema di capire che cosa voglia dire «verità» in questo contesto, anche se il ter- 
mine è inteso in senso minimalista. Ebbene, Fine la intende in senso strettamente 
referenziale: se una teoria implica un'entità teorica, dire che la teoria è vera signi- 
fica dire che l’entità teorica esiste nei termini in cui ne parla la teoria. Si potrebbe 
obiettare che, cambiando la teoria, nascerebbero dei problemi per la stabilità dei 
riferimenti. A questa replica Fine prontamente ribatte accettando le tesi di Kuhn e 
sostenendo che per la NOA questo non è assolutamente un problema in quanto una 
nuova teoria comporta un nuovo riferimento. Questo è quello che conta, almeno 
per questo approccio che introduce per la prima volta il termine «minimalista» 
nella filosofia della scienza. 


VI - CONCLUSIONI 


Ricostruire, come qui si è tentato di fare, alcuni percorsi della filosofia della 
scienza degli ultimi decenni può rivelarsi un’impresa meno difficile del previsto per 
chi è nelle attuali condizioni storiche. Da un lato, infatti, si è alla fine di un secolo 
e quindi è possibile tirare qualche somma. Dall'altro, si è anche forse al termine di 
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un ciclo. Il Novecento si è aperto con la fine di un modo di fare filosofia della 
scienza che aveva avuto per protagonisti fisici-filosofi quali H. Poincaré, P. Duhem, 
H. Hertz, L. Boltzmann, E. Mach. Si è poi verificato quel grande sovvertimento 
culturale rappresentato dal neopositivismo che, nelle sue molteplici espressioni, ha 
informato di sé gli ultimi settant'anni della filosofia della scienza sia con le sue tesi 
sia con le due principali tradizioni critiche che ne hanno avuto origine: da una 
parte, l’alternativa rappresentata dalla filosofia della scienza popperiana e post-pop- 
periana, il cui vessillo è l’edizione inglese del 1959 de La logica della scoperta scien- 
tifica, dall’altra, la ripresa americana di alcune tematiche empiriste depurate grazie 
soprattutto al lavoro di Quine, documentato in I due dogmi dell’empirismo del 19518! 
e in Parola e oggetto del 1960. 

È doverosa a questo punto una digressione su Quine. Nell’introduzione a que- 
sto saggio si è detto che, insieme a Popper, Quine è da ritenere uno dei maggiori 
filosofi della scienza contemporanei. Eppure finora non si è spesa una riga per par- 
lare della sua concezione. Sembrerebbe una contraddizione, oppure una lacuna. In' 
effetti si potrebbe parlare di lacuna se non fosse che il pensiero di Quine è piut- 
tosto eccentrico al taglio storiografico adottato in questa ricognizione, anche se in 
rapporto a temi come il realismo e la sottodeterminazione tener conto della sua 
posizione è importante per avere un quadro completo del dibattito e delle ricerche 
condotte in questi ultimi decenni all’interno della comunità dei filosofi della scienza. 
Sia quindi consentita una breve, e ovviamente non esaustiva, sintesi del cammino 
teorico di questo pensatore. 

Il percorso filosofico di Quine prende le mosse dalla riflessione critica su due 
cardini dell’empirismo logico. Il primo è la distinzione fra verità analitiche, aventi 
a che fare con i significati (nell'accezione fregeana di Size), e verità sintetiche, 
aventi a che fare con i fatti. Per Quine questa distinzione non sussiste, in quanto 
le proposizioni analitiche sarebbero tali per la sinonimia presente fra i termini che 
vi compaiono, ma non è possibile rendere conto in maniera soddisfacente del ter- 
mine «sinonimia»; soprattutto non è possibile senza cortocircuitarlo con la nozione 
di analiticità. Inoltre, che cosa sono i significati? Per i mentalisti, sono qualcosa di 
reificato. Ma questa tesi deve essere abbandonata per far spazio a un altro approc- 
cio, legato anche alla dissoluzione del secondo cardine dell’empirismo, quello della 
riduzione del significato di una proposizione singola a eventi sensoriali. Infatti, 
secondo Quine, che riprende — allargandola al campo semantico — la tesi olistica 
di Duhem, non si deve parlare del significato di una proposizione isolata, quanto 
del significato che essa acquista all’interno di un intero sistema concettuale, entro 
cui proposizioni empiriche e relazioni logiche giocano intercambiabilmente il ruolo 


61 Il saggio è raccolto in Quine, 1953. nella Storia del pensiero filosofico e scientifico di L. 
62 Per approfondimenti sul pensiero di Quine  Geymonat (1976), il cap. ix del vol. vi e il cap. v 
si rinvia a Santambrogio, 19924. Si vedano anche del vol. ix. 
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di condizioni e di condizionati. Tale olismo semantico è integrato da una teoria 
comportamentistica del significato secondo cui esso è dato dal comportamento sociale, 
e quindi è qualcosa di connesso con la risposta fornita a certi stimoli verbali. Si 
inserisce in questo contesto la tesi dell’indeterminatezza della traduzione che Quine 
argomenta tramite il noto esperimento mentale della traduzione radicale. 

Supponiamo che un linguista si trovi in un luogo dove i nativi parlano una lin- 
gua a lui totalmente sconosciuta e quindi debba cominciare a costruire un manuale 
di traduzione. Questo manuale non può essere realizzato traducendo semplicemente 
il significato di un termine, in quanto il significato dato dal nativo a un certo ter- 
mine e il significato ipotizzato dal linguista non sono qualcosa di confrontabile come 
i quadri di un museo, come vorrebbero i sostenitori di una concezione mentalista 
del significato. Piuttosto il linguista può procedere alla formazione del manuale appli- 
cando il proprio schema concettuale al comportamento verbale dell’indigeno. Que- 
sto significa che il manuale sarà costruito, oltre che su tale base oggettiva, su ipo- 
tesi interpretative. Ciò che l’indigeno chiama «gavagai», il linguista lo può tradurre 
con «coniglio». Ma chi assicura che il termine «coniglio» sia coestensivo al ter- 
mine «gavagai»? Ovviamente nessuno. Forse l’indigeno con «gavagai» indica una 
parte del coniglio o qualcos'altro che ha a che fare con quell’oggetto. Ne consegue 
che, sulla stessa base oggettiva, potrebbero essere costruiti manuali diversi dipen- 
denti dalle ipotesi interpretative alternative che potrebbero essere adottate. Inoltre 
per il linguista il significato di «gavagai» non sta nel significato del singolo termine 
«coniglio», ma nell’intero manuale che, permettendo la traduzione della lingua del 
nativo nella sua, consente di tradurre «gavagai» con «coniglio». La traduzione è 
sempre qualcosa di globale e mai qualcosa di puntuale, esattamente come lo sono 
il significato di un termine o di una proposizione. 

Da questo esperimento mentale seguono due conseguenze fra loro strettamente 
correlate. La prima è che la traduzione è indeterminata, visto che non è possibile 
cogliere il significato esatto di un termine ma solo qualcosa che ha a che fare con 
il comportamento suscitato da quel termine. La seconda è che la traduzione è sot- 
todeterminata rispetto alla base oggettiva: sono infatti possibili più manuali che ren- 
dono conto egualmente bene dello stesso comportamento osservato. 

Partendo da queste tesi, Quine sviluppa una teoria degli oggetti fisici, ovvero 
un’ontologia, che necessariamente è un’ontologia relativizzata alla teoria, intesa come 
un tutto, che di tali oggetti parla. Come non c’è un referente extra-linguistico del 
termine «gavagai» individuabile con precisione dal linguista, ma «gavagai» è ciò 
che così è definito dal suo particolare manuale di traduzione, così l’oggetto fisico 
non può essere pensato come qualcosa di extra-teorico, ma unicamente nei termini 
in cui ne parla la teoria fisica al cui dominio appartiene. Tuttavia, in tal modo Quine 
non abbandona né una concezione realistica, né una nozione di verità; si limita a 
relativizzarle alla teoria. 

Già da quest’ultima osservazione segue che non è una qualche teoria filosofica 
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a poterci dire qualcosa intorno alla realtà degli oggetti, bensì sono le teorie scien- 
tifiche stesse. D'altronde, per Quine, bisogna abbandonare l’idea che vi sia una teo- 
ria filosofica, e più propriamente una teoria epistemologica, deputata a legiferare 
intorno al modo in cui la scienza conosce e intorno a ciò che essa conosce. In realtà 
è la teoria scientifica che indica la strada all’epistemologia. In questo modo Quine 
arriva a proporre una epistemologia naturalizzata, all’interno della quale recupera 
tutti i temi esaminati, basata su una drastica inversione di ruoli fra scienza ed epi- 
stemologia: non è più quest’ultima a fondare la prima, ma è la scienza a costituire 
la base da cui l’epistemologia può e deve muovere i suoi passi. Addirittura, per 
Quine, anche i problemi epistemologici devono essere risolti all’interno della scienza. 
Ma allora, qual è il compito dell’epistemologia? È solo quello di studiare il rap- 
porto fra teoria scientifica e stimolo sensoriale 0, meglio, quello di analizzare come 
dallo stimolo sensoriale si passi alla ricchezza della scienza contemporanea. D'altro 
canto studiare epistemologicamente la relazione fra stimolo e teoria equivale a stu- 
diare la stessa relazione da un punto di vista semantico e quindi il problema epi- 
stemologico diventa il problema di capire come si apprende un linguaggio, nella fat- 
tispecie quello scientifico, a partite da determinate stimolazioni sensoriali. 

In questo modo l’epistemologia naturalizzata, oltre a dover essere collocata all’in- 
terno dell'ambito scientifico, non essendovi nulla come una filosofia esterna alla 
scienza che discute di questa, deve essere pensata come un ramo della psicologia, 
naturalmente non «soggettivistica» ma «comportamentale», il cui oggetto è dato 
dall’analisi della genesi del linguaggio, e in particolare del linguaggio scientifico. Ed 
è proprio al conseguimento di questo obiettivo che tendono gli sforzi compiuti da 
Quine negli anni più recenti, come efficacemente testimonia la sua ultima opera inti- 
tolata From stimulus to science (1995).& 

Tornando, dopo questa rapida analisi del pensiero di Quine, a una serie di con- 
siderazioni conclusive occorre ribadire che l’epistemologia contemporanea è stata 
caratterizzata da due anime profondamente diverse: quella anglosassone, focalizzata 
sul metodo, radicalmente antiinduttivista, tesa a un recupero delle idee non scien- 
tifiche; quella post-neopositivista statunitense, concentrata sugli aspetti della con- 
ferma, del significato, attenta al linguaggio, più formalista. Queste due anime si sono 
incontrate poco (e le poche volte in cui ciò è accaduto è stato soprattutto per cri- 
ticarsi), ma avendo avuto origine come due rami dallo stesso tronco hanno in comune 
una iniziale forte connotazione empirista e/o logicista, che a poco a poco si è stem- 
perata, soprattutto nella pragmatica. 

Popper era partito con l’idea di un criterio logico di demarcazione, ma è appro- 
dato a una metodologia astratta che altro non è, come tutte le metodologie astratte, 
che una sorta di pragmatica idealizzata. Il sofisticato Lakatos e soprattutto l’icono- 


63 Le varie tesi accennate sono discusse in grafia specifica su Quine si rinvia a Bruschi, 
Quine, 1969, 1980, 19814, 19812; per una biblio- 1986. 
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clasta Feyerabend hanno messo bene in luce questo aspetto: la pratica scientifica 
reale è altro da ciò che accade nel mondo ideale e «ben educato» della scienza 
popperiana. Inoltre, grazie alle critiche di Griinbaum, si è pervenuti alla conclu- 
sione che il falsificazionismo può risolvere ciò che la logica non è in grado di risol- 
vere solamente ricorrendo alla fiducia pragmatica del ricercatore. Solo in questo 
modo si può individuare l’insieme delle proposizioni da ritenere corrette e quello 
delle proposizioni da considerare causa della falsificazione, nonché determinare pre- 
cisamente le ipotesi ausiliarie 44 boc. 

Dall'altra parte dell'oceano si era cercato di rinserrare i ranghi dell’empirismo, 
una volta ripulito dai dogmi. Eppure la speranza di trovare una caratterizzazione 
logica, o almeno linguistica, per le leggi di natura è naufragata, e l’unico salvagente 
è apparso quello pragmatico di Goodman, il quale fra l’altro fornisce anche una 
giustificazione pragmatica al nostro credere nella logica deduttiva. Anche per quanto 
riguarda la spiegazione sembrava bastassero la sintattica e la semantica, ma ci si è 
accorti che una risposta veramente completa la si poteva trovare solo e sempre nella 
pragmatica, come ha evidenziato Van Fraassen. D'altronde, che altro sono le solu- 
zioni che cercano di risolvere l'ambiguità della spiegazione statistica grazie a con- 
cetti come quello di rilevanza se non tentativi pragmatici, sia pure formulati tramite 
il calcolo delle probabilità, di tener conto del contesto reale? 

Inoltre che dire della questione del realismo? Una questione alla quale non pos- 
sono certo rispondere un empirista o un realista tradizionali. Il primo non riesce a 
distinguere in maniera non ambigua l’osservativo dal teorico, come invece deside- 
rerebbe; il secondo deve fare i conti con l’inefficacia dell’inferenza alla miglior spie- 
gazione, intesa sia a livello di base sia a livello metodologico. Si è così giunti a pro- 
porre livelli di realismo sempre più filosoficamente riduttivi, limitanti, bassi e mini- 
mali: riduttivo può infatti essere considerato l’empirismo costruttivo di Van Fraas- 
sen, per il quale è reale solo ciò che è osservabile; limitante il fenomenalismo della 
Cartwright, che elimina del tutto la valenza conoscitiva delle teorie; basso il livello 
filosofico della soluzione di Hacking, che demanda la questione del realismo all’in- 
gegnere; eccessivamente minimale il livello filosofico della proposta «alla buona» di 
Fine che, emblematicamente, può essere pensata come una resa. Davvero scorag- 
giante per chiunque voglia occuparsi di filosofia! 

Tuttavia accettare tale resa filosofica può comportare di scambiare la fine di un 
ciclo con la fine del pensiero, una fallacia sempre più diffusa negli ultimi anni. Si 
è «scoperto» che la metodologia prescrittivista è troppo rigida e idealizzata; che il 
sapere è senza fondamenti certi; che la razionalità è più ampia di quella deduttiva; 
che il linguaggio impregna anche ogni tentativo di uscire dal linguaggio. Di qui il 
passo è stato breve per arrivare alla conclusione che «tutto va bene», che la filo- 
sofia è morta, che la scienza è irrazionale. In realtà ciò che forse è finito è solo il 
ciclo caratterizzato da un particolare modo di fare filosofia della scienza che affon- 
dava le sue radici nel neopositivismo. Chi pensa che sia segnata la data di morte 
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della filosofia della scienza perché quella oggi praticata è scaduta in sociologia della 
conoscenza, in pragmatica minimalista, in apertura totale al «tutto va bene» non si 
accorge che sta solo osservando da testimone la fine di un ciclo. D'altronde non è 
vero che la scienza è solo sociologia; non è vero che la scienza è solo pragmatica 
minimalista; non è vero che nella scienza «tutto va bene». Piuttosto questi sono 
esiti della nostra riflessione sulla scienza, che possono essere interpretati come indizi 
dell’esaurimento di una tradizione di pensiero epistemologico non come segnali del- 
l'impossibilità di un nuovo ciclo. 

Il penultimo capoverso dell’introduzione a Comoscere e sperimentare di Hacking 
recita: «[...] ancora una volta Nietzsche pare averla vinta. I libri filosofici inglesi 
avevano un tempo titoli come quello di Ayer del 1936, Linguaggio, verità e logica. 
Nel 1982 abbiamo Ragione, verità e storia [di Putnam]». Hacking ha colto corret- 
tamente la parabola della filosofia della scienza contemporanea. Si è cominciato, 
negli anni venti, con una verità che era affare dell’analisi del linguaggio e della 
logica, e si è arrivati a un punto in cui la verità è affare della razionalità anapo- 
dittica e della storia. È questa la parabola che si è cercato di ricostruire in questo 
saggio, una parabola che è cominciata con l’aspettativa di dirimere tutti i problemi 
filosofici dell'impresa scientifica attraverso la logica e l’analisi del linguaggio, ma che 
termina con la consapevolezza che questa vena epistemologica, anche se ha dato 
enormi e importanti risultati, è una vena ormai esaurita. 

Questa consapevolezza, occorre ribadirlo, è solo la consapevolezza della fine di un 
ciclo e dell'inizio di uno nuovo, non la consapevolezza della fine della filosofia della 
scienza né tantomeno della razionalità scientifica e della scienza. A questo punto, 
però, non ci si può esimere dal chiedersi: si deve veramente iniziare un nuovo ciclo 
partendo da premesse pragmatiche e rinunciando per sempre a una filosofia più 
profonda? Gli autori che propongono questa impostazione -— soprattutto americani 
— attingono alla loro tradizione, che è quella pragmatica. Ma per chi si è nutrito 
di una tradizione diversa, una tradizione che ha sempre considerato la via pragma- 
tica un modo comodo, ma non filosoficamente pregnante di risolvere i problemi, la 
sfida di un nuovo ciclo impone un ritorno alle proprie origini. Molte soluzioni, 
nuovi problemi e nuove interpretazioni possono essere ritrovate proprio là dove è 
iniziata l'avventura neopositivista, ossia nel cuore della tradizione « continentale». 
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CAPITOLO SECONDO 
Logica e calcolatore 


DI GABRIELE LOLLI 


I - PREMESSA 


Una trattazione organica degli sviluppi della logica dopo il 1970 appare impresa ir- 
ta di difficoltà ed esposta quasi inevitabilmente al rischio di forzature, omissioni e frain- 
tendimenti.! Anche il tentativo di cogliere la direzione degli sviluppi in corso attraverso 
una scelta di esempi rappresentativi costituisce una soluzione non del tutto soddisfa- 
cente: non sempre i filoni di ricerca che destano al momento più interesse sono desti- 
nati ad avere sviluppi futuri, proprio perché un eccesso di attenzione li può in breve 
esaurire. L’esaurimento di un tema di ricerca nella scienza non è un fatto negativo: signi- 
fica semplicemente che si è ricavata tutta la conoscenza che sembrava possibile trarre 
da una particolare problematica e che grazie agli elementi acquisiti l’attenzione si spo- 
sta su nuove domande, sorte dalla ricerca stessa. Nel caso della logica contemporanea, 
un esempio può essere forse rappresentato dalle dimostrazioni di non contraddittorietà 
per induzione transfinita su qualche ordinale, in teoria della dimostrazione; gli ordinali 
associati alle teorie come misura della loro complessità sono stati ormai sostituiti in que- 
sta funzione dall’ordinale delle definizioni induttive giustificabili nelle teorie stesse. 

Una riflessione sugli sviluppi delle ricerche logiche negli ultimi vent'anni non 
è comunque impossibile o inutile; consente tra l’altro di valutare il posto della disci- 
plina nell’articolazione, attuale e provvisoria, del sapere. Non vi è dubbio che, qua- 
lunque possa essere il futuro, il presente è rappresentato dai calcolatori, anche per 
le discipline « ancelle» (e « padrone ») dell’informatica, come la logica e la mate- 
matica. Questa esposizione cercherà di mostrare come il calcolatore abbia influen- 
zato e indirizzato le ricerche logiche. Scegliendo di concentrare l’attenzione su que- 
sto unico aspetto — pur senza avere la pretesa di esaurirlo — non si vuole certo 
suggerire che non vi siano altri temi e risultati interessanti o che i filoni descritti 
nei precedenti volumi si siano improvvisamente inariditi; ma è un fatto che solo il 
calcolatore rappresenta qualcosa di veramente nuovo, al punto di aver stimolato le 
uniche discussioni originali anche nella filosofia della logica. 


1 La difficoltà veniva già segnalata da Cor- ampliamento dei saggi già comparsi nella Storia del 
rado Mangione e Silvio Bozzi nella introduzione pensiero filosofico e scientifico di Ludovico Gey- 
alla loro Storia della logica (1993) che costituisce un monat (1976). 
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II - L'EREDITÀ LEIBNIZIANA 


L’anno 1972 può essere assunto come data simbolica di una nuova fase nella 
storia della logica matematica. In quell’anno fu pubblicamente battezzato il lin- 
guaggio di programmazione ProLOG, proposto da A. Colmerauer e altri ricercatori 
di Marsiglia? che lo usavano per i loro studi sul linguaggio naturale. Nasceva così 
la programmazione logica. 

Non era la prima volta che logica, calcolatori e discipline associate venivano a 
integrarsi e a interagire. Il rapporto era stato stretto fin dall’inizio, ma confinato ai 
settori di ricerca più teorica, come i fondamenti della calcolabilità, la teoria degli 
automi e dei linguaggi formali, la dimostrazione automatica; dopo la trasformazione 
in linguaggio di programmazione, la logica nel suo aspetto più noto e comune, 
quello del calcolo dei predicati, sarebbe diventata uno strumento paragonabile alle 
proverbiali quattro operazioni e un passaggio obbligato per ogni informatico. Rico- 
struire i percorsi attraverso cui si è arrivati a tale risultato costituisce un’istruttiva 
lezione di storia della scienza con un interessante intreccio di risultati e di discus- 
sioni sia scientifiche sia ideologiche. 

Negli anni trenta la logica aveva prodotto la teoria della calcolabilità effettiva; 
i logici — in particolare, John von Neumann (1903-57) negli usa e Alan M. Turing 
(1912-54) in Inghilterra — avevano poi dato un contributo decisivo alla costruzione 
dei primi calcolatori elettronici nel periodo bellico. La loro forza risiedeva nella 
capacità di inquadrare le originali soluzioni proposte dagli ingegneri — come il pro- 
gramma memorizzato — in una rigorosa, ancorché astratta, teoria delle macchine 
universali. 

Nell’immediato dopoguerra, Turing aveva anche indicato la strada all’Intelli- 
genza Artificiale, argomentando che è possibile fare risolvere ai calcolatori problemi 
che usualmente si ritiene richiedano intelligenza? Prevedeva che nella soluzione di 
problemi, oltre ad applicare algoritmi di soluzione espliciti, si sarebbe adottata la 
strategia (meccanizzabile) di compiere ricerche in uno spazio di risposte, opportu- 
namente codificate, e che forse le ricerche nello spazio dei teoremi sarebbero staté 
le più importanti essendo quelle a cui, almeno teoricamente, potrebbe essere ricon- 
dotto ogni altro tipo di ricerca (interessa infatti, oltre alla soluzione, anche la dimo- 
strazione che si tratta di una soluzione non trovata per caso). Mentre programmava 
in linguaggio macchina, Turing prevedeva altresì che in futuro qualsiasi linguaggio 
simbolico sarebbe stato utilizzabile per dialogare con le macchine; tuttavia egli non 
si era dedicato esplicitamente a raffinare le tecniche logiche in vista di una loro 
meccanizzazione, anche se dava per scontato che un insieme completo di regole 
logiche dovesse essere parte integrante del bagaglio di strumenti necessari a un 
sistema (o essere?) intelligente (o da far diventare tale attraverso un’opportuna edu- 


2 Si veda in proposito Colmerauer, Kanoui, 3 Si vedano Turing, 1992 e Lolli, 1994. 
Pasero e Roussel, 1973. 
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cazione). La ricerca di teoremi era da Turing concepita forse più come una ricerca 
metamatematica, da programmare anche al di fuori del linguaggio specificamente 
logico, che non come una costruzione esplicita della dimostrazione. 

Nella tradizione della logica l'aspirazione alla meccanizzazione era peraltro antica 
e ricorrente e aveva dato origine a svariati tentativi di costruire macchine aritmeti- 
che e logiche, da Leibniz fino a Stanley Jevons; quest’ultimo aveva realizzato nel 
1869 una macchina per verificare le identità booleane — il piazo è raisonner — che 
avrebbe avuto tanta parte, come modello di riferimento, nelle polemiche che agli 
inizi del secolo avevano contrapposto Poincaré ai logicisti. Tutti i logici contempo- 
ranei, da Boole in avanti, utilizzano la formalizzazione, sia pure con obiettivi molto 
diversi tra loro. Per Frege lo scopo della formalizzazione — dell’uso, cioè, per la 
trattazione della matematica di un linguaggio artificiale dalla sintassi rigidamente fis- 
sata — non era quello di svuotare le parole del loro significato o di astrarre da 
esso; anzi, solo espresse nella sua scrittura per concetti le frasi erano propriamente 
analizzate e interpretate. 

Altra e opposta era la preoccupazione di Frege. Il ragionamento dotato di signi- 
ficato poteva diventare monco e soffrire uno svuotamento di contenuto (Inbaltsen- 
tleerung) nella logica calcolistica di Boole o nella macchina di Jevons e anche nel- 
l’aritmetica formale: «La lingua formulistica di Boole riproduce solo una parte del 
nostro pensiero: nella sua interezza però esso non potrà mai essere svolto da una 
macchina o surrogato da un’attività puramente meccanica. Il sillogismo potrà certo 
essere presentato sotto forma di calcolo, che naturalmente non sarà eseguibile senza 
pensare, ma che grazie alle poche forme schematiche e intuitive in cui tale calcolo 
si articola, garantisce una grande sicurezza. Ma il vero vantaggio si ottiene solo 
quando il contenuto non viene soltanto indicato, bensì costruito a partire dalle sue 
parti componenti mediante quegli stessi segni logici impiegati per calcolare. »4 In 
questa frase di Frege sono sintetizzate tutte le alternative che si presentano alla for- 
malizzazione, da quella estrema di sostituire integralmente il pensiero a quella di 
fornire alla sua espressione la massima certezza; ma il carattere necessariamente mec- 
canico della formalizzazione in sé — qualunque ne sia poi l’uso — e l’inevitabilità 
di fare riferimento a esso anche da parte di chi vi si oppone è rivelato dalla descri- 
zione della nuova natura della logica che emerge dalla Begriffsschrift: essa si esplica 
attraverso l'applicazione di regole determinate dalla sintassi; in quanto tali, le regole 
sono riducibili a operazioni di riconoscimento di forme così semplici da poter essere 
meccanizzate. 

Dalla formalizzazione ci si attendeva la realizzazione del sogno di Leibniz di 
poter risolvere i problemi della matematica e della filosofia facendo appello a pro- 
cedure di decisione meccanizzate. Dopo più di cinquant'anni di perfezionamento 
dei linguaggi, nel 1944 K. Gédel (1906-78) si diceva deluso degli obiettivi raggiunti 


4 G. Frege, Booles rechnende Logik und die Begriffschrift, in Frege 1969, trad. it., pp. 77-128. 
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dalla logica e attribuiva alla scarsa comprensione dei fondamenti la responsabilità 
del fatto che «la Logica Matematica finora è rimasta ben indietro rispetto alle alte 
aspettative di Peano e altri che (in accordo con le aspirazioni di Leibniz) avevano 
sperato che essa avrebbe facilitato la matematica teorica nella stessa misura in cui 
la notazione decimale dei numeri aveva facilitato le computazioni numeriche. Come 
ci si può aspettare di risolvere i problemi matematici sistematicamente attraverso 
una semplice analisi dei concetti, se la nostra analisi finora non è neanche in grado 
di fissare gli assiomi? » Gédel, peraltro, non poteva ammettere che il suo autore 
preferito fosse un utopista e invitava a perseverare fiduciosi nella possibilità di una 
ars inveniendi, prendendo sul serio Leibniz quando dichiarava che la Characteristica 
universalis era responsabile di tutte le scoperte che egli aveva fatto. 

L'invito di G6del è stato raccolto nella direzione non solo di un approfondi- 
mento dei fondamenti, ma anche di uno sfruttamento proficuo della notazione logica 
già approntata. G6del pensava alla necessità di un progresso rispetto ai problemi 
di definibilità che avevano portato Russell a costruire la teoria dei tipi, o per quelli 
che si presentavano alla teoria degli insiemi con le sue incompletezze; su questi temi 
si poteva continuare a riflettere, ma finché non sorgevano idee nuove non era né 
opportuno né possibile uscire dal quadro stabilito. Intanto proprio i risultati di 
Godel e di Tarski avevano contribuito a individuare la logica del primo ordine come 
un concetto stabile e dalle proprietà ben note e definitive, per quanto eventual- 
mente non condivisibili nei loro aspetti di relativismo. L'avvento dei calcolatori per- 
metteva ora di assumere i sistemi formali definiti dalla tradizione logica, da oggetto, 
quali erano stati, di manipolazione manuale (effettiva soltanto in linea di principio), 
a oggetto di manipolazione meccanica, non solo in senso metaforico. 


III - GLI ESORDI DELLA DIMOSTRAZIONE AUTOMATICA 


I logici che erano al corrente dei nuovi sviluppi nel campo dei calcolatori non 
hanno tardato a raccogliere il suggerimento di Turing, ben consapevoli del fatto che 
quello che avevano dimostrato essere decidibile diventava ora programmabile. Nel 
contesto dello studio del problema della decisione (Entscheidungsproblem), la scuola 
hilbertiana aveva accumulato diversi risultati positivi per teorie logiche e matemati- 
che, anche se a sollevare clamore era stato soprattutto l’epilogo negativo delle sue 
ricerche, culminate nel 1936 con la dimostrazione da parte di Alonzo Church (1903- 
95) della indecidibilità della logica del primo ordine e di problemi come quello del- 
l’arresto per le macchine di Turing.9 Tra i primi logici a cimentarsi con i calcola- 
tori era stato Martin Davis, che nel 1954 aveva elaborato un programma per un 
algoritmo di decisione relativo alla teoria dell’addizione di Presburger — una teo- 
ria basata sugli assiomi aritmetici di Peano, ma solo per il successore e l’addizione 


5 Si veda Gòdel, 1944, p. 152. 6 Si veda Church, 1936. 
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e non per la moltiplicazione.” Il programma si era rivelato non molto efficiente, e 
d’altra parte si è dimostrato in seguito che l’aritmetica dell’addizione ha comples- 
sità superesponenziale. Il risultato più notevole del programma di Davis venne con- 
siderata la dimostrazione che la somma di due numeri pari è un numero pari. 

Il primo dimostratore automatico si deve, più o meno contemporaneamente, ai 
lavori di Herbert Simon, Alan Newell e J. Clifford Shaw,8 che non erano logici ed 
erano anzi in dichiarata polemica con la logica; la loro Logic Theory Machine, o 
Logic Theorist, pur avendo lo scopo di dimostrare teoremi logici, si ispirava al prin- 
cipio di ripetere gli stessi passi che gli esseri umani compiono quando ragionano e 
dimostrano teoremi. Il Logic Theorist, come la successiva Geometry Machine, sono 
esempi della tendenza burzan-oriented in dimostrazione automatica (opposta dai suoi 
sostenitori a quella mzachine-oriented), il cui bastione sarà la scuola del Mit di Har- 
vard (Mass.), rappresentata soprattutto dalle posizioni antilogiciste di Marvin Min- 
sky (queste, comunque le si giudichi, suonano un po’ aprioristiche in quanto a quel 
tempo non vi era sufficiente sperimentazione né in una direzione né nell’altra). 

Secondo Minsky, « il ragionamento logico è più adatto per esporre o per con- 
fermare i risultati del pensiero che non per il pensiero stesso... lo usiamo meno per 
risolvere i problemi che non per spiegare la soluzione agli altri e a noi stessi. »? 
Minsky ha un duplice rimprovero da muovere alla logica: di non essere uno stru- 
mento e di non essere una teoria del ragionamento, o meglio, di essere una teoria 
del ragionamento sbagliata. Essa è sbagliata nella richiesta della coerenza, perché 
«nessuno è mai completamente coerente. Ciò che importa è come uno tratta i para- 
dossi e i conflitti, come impara dagli errori, come si allontana da sospette incoe- 
renze »; ma è sbagliata anche nella richiesta della completezza, che Minsky consi- 
dera banalmente ottenibile a prezzo di una ricerca esaustiva; essa è inoltre erronea 
nella distinzione netta che impone tra gli enunciati che incorporano le informazioni 
da una parte e l’elaborazione deduttiva dall’altra. La distinzione tra i due momenti 
non permette di includere la conoscenza del ranagerzent della deduzione: non può 
essere detto al sistema, quindi non può essere incluso nella conoscenza, se si devono 
o non si devono fare certe deduzioni; ed è importante non fare certe deduzioni non 
solo per l’efficienza, ma per il problema della non monotonicità della conoscenza. 
Alcune informazioni devono spesso restare congelate, in attesa di conferma della 
loro attendibilità. Nel suo complesso la conoscenza non è un insieme di fatti ato- 
mici tutti indipendentemente veri, ma contiene informazioni sulla rilevanza e pre- 
feribilità di certi elementi. Infine, per Minsky, la logica è sbagliata in quanto devia 
dai compiti più importanti, che sono quelli di precisare e dominare nozioni non 
estensionali; Minsky cita come esempio l’espressione « di solito » (altri indicheranno 
l’analogia, il «vedere qualcosa come»). In definitiva la logica è una teoria sbagliata 


7 Si veda Davis, 1957. 9 Si vedano le dichiarazioni rilasciate da Min- 
8 Si veda Newell, Shaw e Simon, 1957. sky in Kolata, 1982. 
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rispetto all'obiettivo per Minsky prioritario, che è quello di « cercare di imitare il 
modo in cui la mente umana ragiona ». 

Alcuni concetti ispiratori e alcune soluzioni incorporate nel Logic Theorist entre- 
ranno in modo stabile nel vocabolario del problem solving, come quello di subgoal, 
di organizzazione ad albero del concatenamento dei sottobiettivi, di sostituzione per 
realizzare un matching tra obiettivi. Nello stesso spirito Herbert Gelernter costruiva 
una Geometry Theorem-proving Machine per dimostrare i teoremi della geometria 
euclidea insegnata nelle scuole superiori.!° La macchina geometrica si ispirava a un’i- 
dea di Minsky, che nel 1956 aveva osservato come i diagrammi potessero essere una 
guida per la costruzione della dimostrazione. Il procedimento è all’indietro, verso 
sottobiettivi, collegati da un albero AND/OR. Per problemi non troppo facili la 
macchina doveva però appoggiarsi anche a calcoli analitici come guida nella ricerca 
delle dimostrazioni. 

La macchina geometrica era naturalmente un programma, ma i programmi fina- 
lizzati a un compito specifico sono detti macchine; il termine identifica appunto una 
macchina con un preciso compito che si suppone essa esegua in maniera esclusiva; 
la macchina non viene costruita, viene invece programmato il compito ed eseguito 
facendo girare il programma su un sistema operativo generale; l'esecuzione del pro- 
gramma è paragonabile alla simulazione della macchina specifica sulla macchina uni- 
versale. 

La macchina geometrica fu al centro di una delle prime polemiche intorno alle 
ambizioni e alle illusioni dell’Intelligenza Artificiale, polemiche che si sarebbero 
periodicamente riproposte con gli stessi argomenti e spesso gli stessi attori. Questa 
prima si trascinò fino al 1966 finendo anche sulle pagine del New Yorker. In una 
recensione, lo studioso di cibernetica W.R. Ashby diffuse la notizia che la macchina 
geometrica aveva trovato da sé una nuova dimostrazione del cosiddetto pons asino- 
rum, il teorema secondo cui gli angoli alla base di un triangolo isoscele sono uguali; 
quindi H.L. Dreyfus, da sempre campione del campo avverso all’Intelligenza Arti- 
ficiale, intervenne a segnalare che la macchina non aveva fatto altro che ripetere 
una dimostrazione del matematico greco Pappo di Alessandria (sec. iv d.C.), ben 
nota ma sconosciuta ai suoi programmatori (la dimostrazione difficile è quella in 
cui si deve vedere che AÈC è uguale ad ACB; quella semplificata consiste nel trac- 
ciare la bisettrice da A a D e dimostrare che ADB è uguale a ADC). Gelernter 
dovette spiegare come la dimostrazione, a lui nota, fosse emersa autonomamente nel 
corso della dimostrazione di un lemma per un altro problema, tra l’altro come risul- 
tato non sorprendente, in quanto tutte le questioni sui triangoli si riducono alla 
semplice combinatoria di tre punti.!! 


ro Si veda Gelernter, 1959. ter nell’opera di Siekmann e Wrightson, 1983, 
rr La discussione è ricostruita da Gelern- pp. 118-121. 
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Un merito non secondario di Newell, Shaw e Simon è stato quello di avere 
usato per programmare la loro macchina un linguaggio di trattamento di liste, che 
ispirò poi John McCarthy (n. 1927) nella creazione, tra il 1956 e il 1959, del LIsp. Il 
LISP sarebbe diventato il linguaggio preferito dagli studiosi di Intelligenza Artificiale, 
in quanto particolarmente adatto alla elaborazione non numerica. La sua appari- 
zione fu un evento; per il calcolo numerico e le applicazioni economiche si stavano 
imponendo i linguaggi di programmazione strutturata imperativa, che erano già un 
notevole vantaggio rispetto a quello che nei dieci anni precedenti si era dovuto fare 
in termini di linguaggio macchina. Edsger W. Dijkstra ha distinto tra una fase pio- 
nieristica, in cui il problema principale è quello di governare la macchina attraverso 
programmi, e una fase matura, in cui si tratta di piegare la macchina a realizzare i 
nostri programmi,! che, possibilmente, non devono essere scritti pensando alle mac- 
chine e alla gestione dei dati interni. 

Nel linguaggio usato da Newell e Simon, «le liste contengono indirizzi che 
consentono di accedere ad altre liste, donde deriva l’idea di strutture di liste. Che 
questo fosse un nuovo punto di vista ci fu spesso dimostrato nei primi tempi del- 
l'elaborazione di liste, quando i colleghi ci domandavano dove erano i dati, cioè 
quale lista contenesse in ultimo l’insieme dei bit che era il contenuto del sistema. 
Essi trovavano strano che non esistessero tali bit, e che ci fossero solo simboli che 
designavano altre strutture di simboli... ».! 

Nei linguaggi del paradigma funzionale, come sarà poi definito e di cui il LISP 
è il primo esempio, rispetto ai linguaggi imperativi manca l’assegnazione; il costrutto 
principale è quello della chiamata di funzioni — anche se in alcuni dialetti le asse- 
gnazioni sono reintrodotte, sia pure con un ruolo secondario. Nei linguaggi impe- 
rativi, nel corso di una iterazione nuovi valori sono associati allo stesso nome attra- 
verso la ripetizione dei comandi; nei linguaggi funzionali, la chiamata ricorsiva crea 
sempre nuove espressioni della funzione applicata a nuovi argomenti, cancellando o 
rendendo inaccessibili le precedenti. Siccome i nomi non cambiano valori, si elimi- 
nano gli effetti collaterali sulle altre espressioni, quindi non si ha un problema di 
ordine delle istruzioni. Il modello della programmazione funzionale è quello del- 
l’algebra, del calcolo delle equazioni, concepite unidirezionalmente come regole di 
riscrittura, o più propriamente, nella terminologia del A-calcolo, come regole di ridu- 
zione. Il fatto che i programmi siano equazioni rende più naturale il passaggio dalle 
specifiche matematiche ai programmi. Si perde anzi la distinzione netta tra specifi- 
che e programmi, e si realizza una coincidenza tra linguaggio e metalinguaggio che 
facilita non solo la scrittura ma anche l’analisi dei programmi. L’insieme delle equa- 


12 Si veda dell’autore l’articolo del 1986 Ox 13 Newell e Simon, 1976, trad. it., pp. 43-75. 
a cultural gap. 
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zioni matematiche è il programma. Un sistema di equazioni come quello che, per 
esempio, definisce l’addizione 


x+0=x 
x+s(9)=s(x+y) 
ovvero nella notazione funzionale 
add=%x. %y. IF y=0 THEN x ELSE s(add(x py)) 


(dove py sta per il predecessore di y, definito se y # 0) viene accettato, con varianti 
sintattiche inessenziali, come un programma. La funzione è calcolata attraverso chia- 
mate ricorsive, non per iterazione; questa richiede la gestione di un ciclo, con una 
variabile usata come contatore, incrementata a ogni ripetizione, fino al soddisfaci- 
mento di qualche condizione di test. 

Il LisP comprende oggetti atomici e forme, sequenze di atomi e di forme. La 
prima forma della sequenza è interpretata come funzione, le altre come argomenti. 
Se non si vogliono usare le assegnazioni, si hanno conseguenze anche per i tipi di 
dati trattati; per esempio non si usano 4rr4y perché servirebbero le assegnazioni per 
individuare gli elementi nei vari posti dell’arr4y; si utilizzano invece le liste anni- 
date, ossia liste di liste. Queste permettono la rappresentazione anche di altre strut- 
ture, come gli alberi. Un’operazione importante è QUOTE, che ha le funzioni delle 
virgolette per formare i nomi, e trasforma una forma nell’espressione che è il nome 
della lista bloccando la valutazione. Una funzione come LIST fornisce una lista le 
cui componenti sono gli argomenti di LIST. Le liste devono essere distinte dalle 
forme per evitare la valutazione sulla base del primo elemento. Una lista è indivi- 
duata da una testa e da una coda, e la struttura delle liste permette definizioni ricor- 
sive (sulla lunghezza) simili alle chiamate delle funzioni. La stessa notazione è dun- 
que usata per funzioni e per strutture di dati. Le funzioni possono poi essere trat- 
tate come valori: funzioni costruiscono nuove funzioni e le passano ad altre fun- 
zioni. Queste erano le motivazioni iniziali di McCarthy. Le funzioni sono concepite 
come oggetti, in un formalismo del primo ordine, lasciando cadere la distinzione di 
tipo tra funzione e argomento; il modello logico è quello del A-calcolo. Il costrutto 
primitivo LAMBDA, usato per formare nomi di funzioni, è stato impiegato allora 
solo per analogia superficiale, perché era l’unica notazione esplicita esistente in mate- 
matica per descrivere l’astrazione di una funzione da una condizione. Il resto del 
lavoro di Church dove era stato introdotto il À-calcolo,!4 McCarthy confessò di non 
averlo capito. Nel progettare il LIsP peraltro, si realizzò, dapprima senza rendersene 
conto, un tipo di chiamata di funzione diversa da quella del A-calcolo, a causa del 
diverso trattamento delle variabili libere. Ma il A-calcolo era allora un sistema strano, 


14 Si veda Church, 1941. 
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proprio per lo schiacciamento di argomenti, funzioni, funzioni di funzioni e così via 
su un solo livello. Vi era la possibilità di antinomie con l’autoriferimento, e man- 
cava (ma nemmeno si sapeva se fosse possibile) una semantica naturale. La defini- 
zione di tale semantica è stata ottenuta per mezzo dei reticoli continui da Dana 
Scott, in una serie di lavori iniziata nel 1971 — uno dei risultati più notevoli della 
logica contemporanea.! Il concetto di reticolo continuo è una nozione di matema- 
tica astratta la cui introduzione è stata stimolata, se non suggerita, da questioni emi- 
nentemente concrete, come sono quelle della programmazione. Dapprima era forse 
anche comprensibile che gli informatici trattassero il formalismo del LISP non diver- 
samente da tutti gli altri loro formalismi, considerandolo il risultato di approssima- 
zioni successive e accettandolo perché funzionava, ma senza una chiara visione delle 
sue relazioni generali con i concetti fondamentali. Successivamente, la programma- 
zione ha fatto un passo decisivo da arte a scienza. 

Nella ricapitolazione di Newell e Simon, «[il linguaggio di McCarthy] completò 
l'atto di astrazione, separando le strutture a liste dalla loro inserzione in macchine 
concrete e creando un nuovo sistema formale che si poteva dimostrare essere equi- 
valente agli altri schemi universali di computazione ».!9 Questo formalismo è un for- 
malismo logico a pieno titolo, tra l’altro implementato e collaudato, una logica delle 
funzioni di perfetta generalità, anche se meno nota e popolare di quella dei predi- 
cati. Si assiste così a una strana duplicazione nella polemica contro la logica; il lin- 
guaggio di programmazione è quello della logica, ma in questo linguaggio logico si 
vogliono programmare attività (inferenziali) che sono dette non logiche. In realtà 
queste attività non sono altro che strategie di costruzione di deduzioni; in quanto 
razionali, o descrivibili in modo preciso e generale, queste strategie sono computa- 
bili, e quindi rappresentabili dai processi generativi logici. Ma proprio l’uso di un 
linguaggio di programmazione come il LIsP mette in clamorosa evidenza una realtà 
che era nota solo sul piano teorico, e cioè l’equivalenza tra calcolo e deduzione 
logica. 

Da una parte, si possono definire i sistemi formali in base alla nozione di cal- 
colabilità, in quanto in un sistema formale le regole devono essere meccaniche e gli 
assiomi meccanicamente riconoscibili, in modo che le derivazioni siano sequenze 
decidibili di formule, e quindi siano generate da una macchina (identificabile con 
gli assiomi e le regole del sistema); questo era il motivo che aveva spinto Gédel a 
interessarsi alla nozione di calcolabilità effettiva, per arrivare a una definizione pre- 
cisa dei sistemi formali emersi dallo studio hilbertiano della logica. D'altra parte, si 
possono al contrario definire le funzioni calcolabili come quelle i cui valori sono 
ottenibili in un calcolo logico, per esempio il calcolo aritmetico delle equazioni 
oppure il A-calcolo. L’equivalenza, o circolarità, non era così evidente né rilevante 


| 15 Si veda în particolare il saggio Continuous 16 Newell e Simon, op. cit. 
lattices del 1971. 
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quando si doveva programmare in linguaggio macchina, facendo attenzione alle par- 
ticolarità anche fisiche di ciascuna macchina, ma lo diventava con i linguaggi di alto 
livello, soprattutto con quelli non imperativi. 

Ciò che gli antilogicisti proponevano era l’uso di un formalismo e di un sistema 
logico universale come metasistema per la ricerca e la costruzione euristica delle 
dimostrazioni. Con un po’ più di attenzione e meno polemica interessata, non si 
sarebbe avuta questa «battaglia della secchia» molto semplificata e molto ideolo- 
gizzata, su cui torneremo, che ha investito non solo l'impostazione della dimostra- 
zione automatica, ma i fondamenti generali dell’Intelligenza Artificiale. 

L'alternativa cosiddetta logicista usa un calcolo logico come motore inferenziale 
fisso unico per la generazione delle derivazioni (tra l’altro, programmato in un lin- 
guaggio qualunque di facile uso); non si tratta però di un calcolo logico qualsiasi, 
bensì del calcolo in cui sono state incorporate (almeno alla fine della ricerca, come 
vedremo) strategie particolari, addirittura al prezzo, in alcuni casi, di perdere la 
completezza. La distinzione tra le due scuole risiede dunque in questa alternativa: 
se le strategie di ricerca appartengono al metalinguaggio (logicismo) oppure se sono 
programmate nel linguaggio (logico) di programmazione, e quindi appartengono al 
linguaggio. 


V «+ DA SKOLEM AL CALCOLO DELLA RISOLUZIONE 


Arrivare a un motore inferenziale efficiente non è stato immediato, ma, col 
senno di poi, neanche troppo difficile, capitalizzando risultati già disponibili. Alla 
fine degli anni cinquanta il compito di difendere la logica venne assunto da Paul 
Gilmore e Hao Wang (1921-95). Vi era, soprattutto da parte di quest’ultimo, la 
volontà di smentire la tesi di Newell e Simon che i sistemi di logica completi doves- 
sero essere poco maneggevoli, e di provare invece che erano i loro sistemi a essere 
inefficienti. Gilmore lavorava con una versione delle tavole semantiche di Beth, per 
sua stessa ammissione molto rozza; Wang pensò di rifarsi ai risultati di teoria della 
dimostrazione di Gentzen e Herbrand per usare sistemi senza taglio.!* In una pro- 
gressione di programmi (resi pubblici nel 1960, ma iniziati nel 1958), Wang riuscì a 
ottenere la dimostrazione di tutti i 150 teoremi del calcolo dei predicati con ugua- 
glianza contenuti nei Principia Mathematica in nove minuti, risultato notevole per le 
macchine dell’epoca, come IBM 704; Wang si accorse peraltro che tutti questi teo- 
remi erano di un forma particolarmente semplice, la forma cosiddetta AE.!° 

L'indicazione di riferirsi ai risultati di Herbrand e di Skolem per ottenere stra- 


17 Si vedano Gilmore, 1960 e Wang, 1960. della Storia del pensiero filosofico e scientifico di L. 
18 Per i lavori di G. Gentzen (1909-45), JT. Geymonat (1976). 
Herbrand (1908-31) e per quelli di Th.A. Skolem 19 Gli enunciati in questa forma hanno nel 
(1887-1963), menzionato più avanti, si veda il capi- prefisso solo quantificatori universali seguiti da 
tolo La logica nel ventesimo secolo (I) nel vol. vm quantificatori esistenziali. 
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tegie dimostrative efficienti per il calcolo dei predicati era stata data la prima volta 
da Abraham Robinson (1918-74) nel 1957.2° Questi risultati costituiscono una ridu- 
zione della logica predicativa alla logica proposizionale. Se WVx,... Vx, A(x,, ...,%,), 
per brevità Vx A(x), è un enunciato universale, con la matrice A priva di quantifi- 
catori, allora Vx A(x) è soddisfacibile se e solo se lo è l’insieme S={A(x/t,)} di 
enunciati privi di quantificatori ottenuti sostituendo in A tutti i termini chiusi del 
linguaggio di A. Ma S è soddisfacibile se e solo se lo è in senso proposizionale, 
cioè assegnando i valori di verità agli enunciati atomici da cui gli elementi di S sono 
ottenuti solo con i connettivi. Questo teorema è noto e insegnato nei corsi di infor- 
matica come «teorema di Herbrand », mentre in questa forma semantica è dovuto 
a Skolem; responsabile della errata attribuzione era Martin Davis, che su questa 
base iniziava in quegli anni a raffinare metodi meccanici; la posteriore rettifica filo- 
logica non è stata sufficiente a modificare la terminologia, ormai invalsa per con- 
suetudine. 

$ è in generale infinito, se A contiene simboli funzionali; se si vuole la perfetta 
generalità del metodo occorre considerare questi casi, in quanto un enunciato qual- 
siasi si può esprimere nella forma equisoddisfacibile Vx A(x) solo al prezzo di eli- 
minare i quantificatori esistenziali per mezzo di simboli funzionali. La riduzione alla 
logica proposizionale è quindi parziale, nel senso che il teorema suddetto non con- 
sente di trasferire alla logica dei predicati la decidibilità della logica proposizionale. 
I quantificatori eliminati «si vendicano » con l’infinità di S. Per usare metodi pro- 
posizionali, decidibili, si può provare a stabilire la insoddisfacibilità di S, grazie al 
teorema di compattezza, cercando un suo sottinsieme finito insoddisfacibile; si deli- 
nea perciò una strategia in due fasi, alternate e ripetute: generare sottinsiemi finiti 
di S, quindi applicare metodi proposizionali per determinarne la soddisfacibilità o 
meno. Se si incontra un sottinsieme finito insoddisfacibile, si può concludere lo 
stesso anche per S, altrimenti si continua. In una prima fase, si è cercato di perfe- 
zionare questi ultimi metodi, e in particolare i metodi per le forme normali con- 
giuntive, cioè per congiunzioni, o insiemi, di clausole; le clausole sono formule del 
tipo 


Lv ag, 


con ogni L, atomica o costituita dalla negazione di una formula atomica (in breve, 
come si dice, un letterale). Il motivo per cui si lavora con le forme normali con- 
giuntive è che queste sono le più difficili, dal punto di vista della verifica della sod- 
disfacibilità, ma sono le più facili per la verifica della tautologicità: questa verifica 
si può fare in spazio e tempo lineari, semplicemente ispezionando la formula e veri- 
ficando se in ogni clausola c’è una coppia complementare, cioè un letterale e la sua 
negazione (il complemento L° è —P se L è P ed è P se L è —P). Le forme nor- 


20 Si veda Robinson, 1957. 
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mali disgiuntive a loro volta (forme duali, disgiunzioni di congiunzioni di letterali) 
permettono una verifica immediata della soddisfacibilità, perché è sufficiente verifi- 
care che in una congiunzione non ci sia una coppia complementare. Le forme nor- 
mali congiuntive sono in un certo senso, anche considerando le operazioni da fare 
per trasformarle nella forma disgiuntiva duale, le più lontane dalla verifica facile 
della soddisfacibilità, ed è su queste che gli algoritmi devono misurarsi (non su 
quelle in cui si hanno già metodi efficienti). 

Dato un insieme finito di clausole, ci sono diverse operazioni utili di riduzione, 
che migliorano il procedimento sistematico ma impraticabile delle tavole di verità, 
fornendo insiemi su cui la verifica è più agevole. Per esempio, un’operazione utile 
è quella di cancellare le clausole unitarie e quelle in cui qualche letterale non ha 
in nessun’altra clausola il suo complemento; un’altra riduzione è quella che, dato 
un insieme di clausole, ne fornisce un altro cancellando un letterale L ed elimi- 
nando tutte le clausole che contengono il complementare L° Queste regole costi- 
tuiscono essenzialmente il metodo elaborato da Davis e Putnam; se si vuole, il 
metodo di riduzione può essere espresso in una forma deduttiva (anche se è più 
interessante nel caso con variabili) per mezzo della regola di risoluzione 


CvE GxE 
CV, 


dove si assume la commutatività della disgiunzione, cioè L e L° non devono essere 
necessariamente all’ultimo posto. Derivare la clausola vuota in questo contesto (pen- 
sando alle clausole come a insiemi di letterali) è un modo di dire per significare 
che si è arrivati a due clausole unitarie che siano rispettivamente L e L°. Una deri- 
vazione della clausola vuota da S si chiama refutazione di S. Si dimostra un teo- 
rema di correttezza e completezza, nel senso che un insieme di clausole proposi- 
zionali S è insoddisfacibile se e solo se S è refutabile per risoluzione. 
Implementato nel 1962, il metodo di Davis e Putnam si rivelò insoddisfacente 
non tanto dal punto di vista delle tecniche per la insoddisfacibilità proposizionale, 
quanto per l’esplosione combinatoria nella dimensione degli insiemi finiti di clau- 
sole, dovuta al carattere superfluo della maggior parte delle sostituzioni nella matrice 
A. Davis e Putnam avevano intuito che i metodi basati sul teorema di Herbrand 
generavano troppi termini inutili, ma fu Dag Prawitz nel 1960 a osservare chiara- 
mente per la prima volta che bisognava concentrarsi sull’altro aspetto, cercando di 
prevedere — e mostrando che era possibile — quali fossero i termini che, sostituiti 
nella matrice, avevano una buona probabilità di generare enunciati con coppie com- 
plementari.?? Le condizioni di Prawitz erano espresse da sistemi di equazioni tra i 
termini, non molto maneggevoli. Davis nel 1963 propose di combinare i vantaggi 


21 Si veda Davis e Putnam, 1960. 22 Si veda Prawitz, 1960. 
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della intuizione di Prawitz con l’efficienza proposizionale di Davis e Putnam. Si 
arrivò così a studiare il problema sotto la forma della unificazione. 

Un unificatore di un insieme di espressioni è una sostituzione, fatta con ter- 
mini del linguaggio delle espressioni date, la quale, applicata alle espressioni, le 
rende tutte uguali tra loro. Un unificatore generale è un unificatore tale che qua- 
lunque altra soluzione sia una sua specializzazione con una ulteriore sostituzione 
(per esempio non userà costanti dove si possono usare variabili). Un algoritmo di 
unificazione è un algoritmo che, dato un insieme di espressioni, stabilisce se esiste 
un unificatore generale dell’insieme, e nel caso esista ne fornisce uno. Dimostrata 
l’esistenza di algoritmi di unificazione, anche abbastanza efficienti, si sono potuti 
combinare i vantaggi della previsione alla Prawitz e dell’efficienza alla Davis- 
Putnam. J.A. Robinson nel 1965 propose la sua regola di risoluzione per clausole 
con variabili;?? la regola è simile a quella proposizionale, solo che si applica a clau- 
sole con variabili che sono quelle della matrice A originaria; inoltre, nelle clausole 
genitrici non ci devono essere due letterali complementari, ma due letterali L[M] e 
L°[s] — indicando con L[{] una formula atomica, o la negazione di una formula 
atomica, in cui occorra una r-upla di termini — che possono diventare comple- 
mentari, tali cioè che L[] e LÎ[s] siano unificabili da un unificatore 6; la regola si 
esprime allora nel seguente modo 


C,vLl] C,vL°[s] 
(Cv C,)o 


Con la regola di Robinson si torna indietro e viene evitato del tutto il passag- 
gio alla logica proposizionale che è servito come excursus teorico per arrivare a que- 
sto risultato; la riduzione alla logica proposizionale non è più cercata, né per motivi 
di efficienza, né per motivi teorici; il riferimento alla logica proposizionale resta per 
così dire solo virtuale, indicato come possibile nella risposta dell’algoritmo di uni- 
ficazione che esiste una sostituzione che rende uguali le due espressioni (ma le sosti- 
tuzioni non vengono fatte con termini chiusi, bensì sempre con termini in cui figu- 
rano variabili, per permettere la composizione con le successive sostituzioni). Si 
dimostra un teorema di completezza del calcolo della risoluzione. La regola appare 
semplice, tuttavia non lo è, anche se è decidibile, come deve essere; ma è forse il 
primo esempio di una regola logica che non si applica a vista, bensì solo dopo l’ap- 
plicazione di un algoritmo di decisione, che dovrà essere affidato a un programma. 
Rivolta alla meccanizzazione, richiede essa stessa la meccanizzazione. Essendovi un’u- 
nica regola nel calcolo, è notevolmente ridotto l’indeterminismo nella costruzione di 
una derivazione, indeterminismo che si riduce a possibili scelte plurime di coppie 
complementari o di clausole con coppie complementari; non viene però ancora suf- 


23 Si veda J. A. Robinson, 1965. 
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ficientemente ridotta la generazione di clausole inutili, per cui è stato necessario cer- 
care possibili raffinamenti. 

Alcuni raffinamenti possono guidare la scelta delle clausole da risolvere tra loro 
(che una sia unitaria per esempio, se possibile) o del letterale da risolvere (fissato 
un ordine di priorità tra i predicati); altri possono condensare più applicazioni a 
cascata in un solo passo, o al contrario bloccare l'esecuzione di risoluzioni il cui 
effetto non sarebbe utile (se per esempio il risultato fosse una tautologia); in que- 
sto caso si preferisce parlare di restrizioni. Alcune restrizioni si servono di un par- 
ticolare modello per guidare la costruzione della refutazione. Una restrizione possi- 
bile, per esempio, è quella di esigere che in ogni risoluzione una almeno delle due 
clausole genitrici non sia valida nel modello fissato. La ragione deriva dalle seguenti 
considerazioni. Se da assiomi A,,..., A, si vuol sapere se è possibile dedurre B, si 
aggiunge ad A,,..., A, la negazione di B, allo scopo di trovare una contraddizione; 
si può supporre tuttavia che l'insieme di assiomi A,,..., A, sia coerente e abbia un 
modello; tutto quello che si deriva dagli assiomi con la risoluzione continua a essere 
valido nel modello, e finché si usano solo questi assiomi non si arriva a una con- 
traddizione; l'indicazione euristica ovvia è quella di usare subito la negazione di B, 
che sarà falsa nel modello degli assiomi se B è una loro conseguenza. La genera- 
lizzazione sistematica di questa idea si è rivelata corretta ed efficace. 

Una restrizione molto efficiente, anche dal punto di vista della gestione interna 
dei dati, è la cosiddetta risoluzione lineare ordinata. In ogni implementazione reale 
le formule sono rappresentate inevitabilmente dentro alle macchine da strutture ordi- 
nate; una frase apparentemente semplice come « consideriamo equivalenti due clau- 
sole se si ottengono l’una dall'altra scambiando l’ordine di qualche letterale», per 
la proprietà commutativa della disgiunzione, non è realizzabile se non scrivendo 
tutte le clausole che si ottengono dalle permutazioni dei letterali. Nella trattazione 
informale ci si riferisce a una sola clausola pensata come insieme di letterali, ma 
nella pratica questa semplificazione non è possibile. D'altra parte il numero delle 
clausole è fondamentale per determinare la lunghezza della ricerca della derivazione, 
per cui se ne scrive una sola. La questione è collegata a un’altra altrettanto impor- 
tante, al fatto cioè che bisogna dare indicazioni precise per la scelta del letterale da 
risolvere (non si può programmare dicendo: uno qualunque). Fissato il criterio di 
scelta (di solito si dice il primo, oppure nelle esposizioni per comodità si dice l’ul- 
timo nella scrittura da sinistra a destra), il non avere altre versioni equivalenti delle 
clausole, con un ordine diverso dei letterali, può sembrare una restrizione forte e 
dirompente. Invece risulta che non è così, e il vincolo imposto da esigenze di rap- 
presentazione interna diventa una semplificazione formidabile della applicazione della 
regola. 

Per ragioni di risparmio di memoria si impongono poi altri vincoli; per esem- 
pio in una clausola ogni letterale deve essere scritto una sola volta e quindi, quando 
si forma una nuova clausola per risoluzione, eventuali ripetizioni di letterali prove- 
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nienti dal contributo delle due clausole genitrici vanno cancellate. Più importante, 
dal punto di vista della gestione della memoria, è la richiesta che ogni clausola otte- 
nuta per risoluzione sia immediatamente riutilizzata come premessa di una nuova 
risoluzione, invece di immetterla nella base di dati ed esplorare tutte le altre pos- 
sibilità. Tenendo conto di tutte queste esigenze, ne viene per le derivazioni una 
struttura del tipo 


G, B, 
| / 
C 


dove ogni C,,, è ottenuta per risoluzione ordinata da C. e da B,, ed è subito riuti- 
lizzata per la successiva risoluzione. Le B, sono clausole o nell'insieme originario S 
da dimostrare insoddisfacibile, oppure ottenute nel corso della derivazione, e quindi 
coincidenti con qualche C. precedente. Una struttura siffatta, dove le risoluzioni 
sono risoluzioni ordinate sull’ultimo letterale delle GC, si dice una derivazione lineare 
ordinata. La risoluzione lineare ordinata è ancora completa. 


VI - I DIMOSTRATORI AUTOMATICI 


Tutti i raffinamenti e le restrizioni elaborati alla fine degli anni sessanta non 
fanno perdere la completezza. Si ha quindi a disposizione un motore inferenziale 
generale di massima potenza e soddisfacente maneggevolezza, capace di superare, 
in teoria e in pratica, le critiche che erano state mosse alla utilizzazione di un sistema 
unico. Anche all’interno del settore della dimostrazione automatica si sono manife- 
state infatti posizioni alternative, sia pure meno ideologiche di quelle emerse nel- 
l'ambito dell’Intelligenza Artificiale, contrarie all’uso di un unico sistema universale. 
Per avere teoremi in ogni teoria specifica occorre assumere gli assiomi di quella teo- 
ria in aggiunta al meccanismo logico di base; ma talvolta questi assiomi suggeri- 
scono percorsi particolari, che il motore inferenziale logico non è in grado di indi- 
viduare da solo. Le regole logiche sono sì generali, ma proprio per questo mal si 
prestano alle particolarità dei vari campi. Inoltre l’aggiunta di assiomi aumenta le 
dimensioni della base di dati e la complessità della ricerca. 

Già l'uguaglianza crea problemi con i suoi assiomi: per esempio, per passare 
da Rac a Rbe in presenza di un’equazione 4 = 5, occorre fare appello all’assioma del- 
l'uguaglianza per R, x#y viRxzvRyz, e risolvere due volte (senza contare altri 
assiomi dell’uguaglianza che rappresentano strade senza successo, ma da esplorare). 
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Nel calcolo della risoluzione si è trovata una semplificazione con un’opportuna regola 
di sostituzione in alternativa agli assiomi dell’uguaglianza, la regola di paramodula- 
zione. Ma nelle teorie algebriche si ripresenta il problema; le equazioni sono di fatto 
usate come regole di trasformazione di espressioni, che non richiedono altre regole 
logiche che quelle di sostituzione. Di nuovo, gli assiomi dell’uguaglianza e quelli spe- 
cifici algebrici impongono complicati percorsi per la realizzazione delle sostituzioni; 
per esempio, in presenza dell’assioma di commutatività, si deduce che a0c=dac con 


ab = ba 

x=Y 3 x2=YZ 
ab=ba > abc= bac 
abc = bac 


ma è preferibile interpretare gli assiomi specifici come regole di produzione; nel 
caso della commutatività, si può prevedere una regola sola del tipo 


cabt + chat 


essendo o e t due parole qualunque, anche vuote. 

Le regole di riscrittura, come sono anche dette queste regole di produzione, 
hanno avuto grande impulso nel contesto di teorie algebriche e hanno permesso di 
chiarire molti concetti relativi alla confluenza delle procedure di riduzione a forma 
normale.?* 

La strada del motore inferenziale universale sembra dapprima ardua per la lun- 
ghezza e rigidità dei calcoli, anche per la risoluzione con le sue restrizioni. Vi è un 
semplice teorema di teoria dei gruppi che viene utilizzato come test per i dimo- 
stratori (sono considerati forti quelli che riescono a dimostrarlo). Si tratta della pro- 
prietà che ogni gruppo di esponente 2 è abeliano: esponente 2 significa che xx = 6; 
abeliano significa commutativo. Anche per programmi specificamente concepiti per 
la teoria dei gruppi questo teorema rappresenta in un certo senso un limite. Il 
motivo si evince dai seguenti dati. Con la risoluzione, pur adottando la potente 
restrizione lineare, si ottiene una derivazione di lunghezza 42; ma la sua ricerca con- 
siste nel provare a eseguire tutte le risoluzioni possibili e genera un albero che si 
può supporre conservativamente abbia un saggio di diramazione di ordine 3 (ogni 
clausola si risolve mediamente con altre tre clausole). L'albero da generare perciò 
per trovare la derivazione è dell’ordine di 3°. Applicando la paramodulazione, si 
riduce la lunghezza della minima derivazione a 1o passi, ma il saggio di diramazione 
sale a 12, per cui l’albero ha pur sempre ordine di grandezza 12!°. Sono numeri che 
non permettono il ritrovamento della derivazione. Una dimostrazione semplice si 


24 Si vedano Knuth e Bendix, 1970; Huet, 1977. 
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ottiene invece se si osserva prima che la proprietà di essere abeliano è equivalente 
alla proprietà per la quale ogni commutatore è uguale all’identità, e quindi che con 
l'ipotesi xx = e, ovvero x= x", ogni commutatore assume la forma 4abab, per cui ci 
si riduce a dimostrare che abab = e. 

Questi sono alcuni degli argomenti che gli oppositori dei sistemi inferenziali 
universali fanno valere e giudicano insuperabili; lo strumento del motore inferen- 
ziale universale tuttavia si rivela utile e duttile soprattutto se usato con saggezza, 
attivando cioè le diverse soluzioni disponibili a seconda del tipo di problema (una 
risposta diversa, incorporata nella programmazione logica sarà considerata in seguito). 

È il caso del più famoso e fortunato dimostratore automatico basato sulla riso- 
luzione, AURA (acronimo di AUtomatic Reasoning Assistant) costruito da Larry Wos 
e dai suoi collaboratori negli anni settanta. AURA è un esempio di dimostratore in 
cui sono possibili, a seconda dei casi e delle necessità dell’utente, una pluralità di 
raffinamenti anche se il programma non è modificato. L'utilizzatore si può ispirare 
a dimostrazioni di teoremi simili, almeno all’apparenza, per scegliere la strategia; 
oppure può decidere di alternare due strategie, per un insieme di clausole di cui si 
vuole decidere la coerenza o meno: da una parte cercare una refutazione, dall’altra 
cercare di costruire un modello. Le applicazioni di AURA sono state molte: dalla teo- 
ria dei semigruppi finiti alle algebre ternarie al calcolo delle equivalenze; esso è stato 
inoltre usato come verificatore di programmi e progetti. Uno dei successi più note- 
voli è stata la scoperta di un semigruppo finito che ammette un antiautomorfismo 
non banale mentre non ammette involuzioni non banali. Il problema era stato sug- 
gerito da I. Kaplanski; raccontano gli autori che, non conoscendo bene l’algebra, 
inizialmente dimostrarono con facilità e con grande gioia il teorema, senza accor- 
gersi di avere male interpretato la nozione di involuzione e di aver quindi dimo- 
strato un risultato non interessante. Corretta la definizione, tuttavia, anche il teo- 
rema interessante fu provato con la stessa tecnica e senza rilevanti complicazioni 
aggiuntive. 

W.W. Bledsoe ha usato dimostratori basati sulla risoluzione o indifferentemente 
sulla deduzione naturale (su cui è stato condotto anche un notevole lavoro di per- 
fezionamento, che qui non è possibile ricordare) per dimostrare teoremi di analisi? 
alle regole logiche di base ha dovuto aggiungere alcune regole specifiche per l’al- 
gebra degli insiemi, per la trattazione degli intervalli in cui cadono i valori cercati 
e per l'applicazione dell’induzione. 

Si potrebbero portare molti altri esempi di realizzazioni interessanti. Certamente, 
«se i dimostratori automatici hanno occasionalmente contribuito alla dimostrazione 
di nuovi teoremi matematici, il genere di dimostrazioni scoperte dai programmi di 
oggi sarebbe considerato banale dalla maggioranza dei matematici. Ma un dimo- 
stratore automatico non ha bisogno di essere un matematico di prima classe per 


25 Si veda Wos e Winker, 1984. 26 Si veda Bledsoe, 1984. 
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essere utile. Sarebbe già un enorme successo con grandi conseguenze pratiche pro- 
durre un programma capace di seguire e scoprire errori in dimostrazioni descritte 
al livello di testi universitari ».?? Boyer e Moore, autori di questa riflessione, sono 
più interessati all’uso di dimostratori automatici per le dimostrazioni di correttezza. 
A loro si deve la costruzione di un dimostratore?8 che ha incorporata la regola 
di induzione e alcune euristiche per applicarla e scegliere sia la variabile sia il 
predicato di induzione. Boyer e Moore si sono basati sul fatto che la maggior parte 
delle definizioni di tipi di dati e di funzioni nei linguaggi di programmazione è da- 
ta per ricorsione. Così, per esempio, per dimostrare (x * y) x z= x * (y # 2) il program- 
ma sceglie di applicare l’induzione perché la moltiplicazione era definita da 
s(x)#y=y+(x*), per cui provando a vedere cosa diventa la tesi del passo indut- 
tivo si accorge che ricompare la stessa formula dell’ipotesi: con s(x) al posto di x 
la tesi da dimostrare diventa 


(p+(x*9))az=(ya2)+(x*(y*2)) 
e per ipotesi induttiva 
(y+(x*y))xz=(y*2)+((x*y)#2) 


che con w al posto di x*y è la proprietà distributiva. Il programma arriva da solo 
a scoprire che la proprietà distributiva è rilevante per la dimostrazione in questione 
e la dimostra direttamente per induzione. 

Il programma di Boyer e Moore ha ottenuto notevoli risultati, dimostrando 
teoremi non banali in aritmetica, come il piccolo teorema di Fermat (per cui 
kP-1=1 (mod p) se p è primo e non divide £), il teorema di Wilson (vale a dire 
che (p —- 1)!=- 1 (mod p) se p è primo), la legge di reciprocità quadratica di 
Gauss; nella teoria delle funzioni calcolabili, l’esistenza di una funzione non pri- 
mitiva ricorsiva e l’insolubilità del problema dell’arresto; in logica, la correttezza 
e la completezza del calcolo proposizionale; infine, la Turing-completezza del LIsP 
puro (cioè che per ogni macchina di Turing esiste un programma in LIsP che cal- 
cola esattamente la stessa funzione della macchina di Turing). 


VII + LA CORRETTEZZA DEI PROGRAMMI 


La correttezza di un programma è l’affermazione che il programma calcola effet- 
tivamente la funzione per la quale è stato scritto e che termina sempre in un numero 
finito di passi, nella formulazione forte, per algoritmi ovunque definiti. Si suppone 
di conoscere la funzione ricorsiva di cui si scrive un programma; per poterne par- 
lare, la funzione deve essere definita e quindi descritta in qualche linguaggio, pre- 
cedente al linguaggio di programmazione, per esempio un formalismo matematico. 


27 Si veda Boyer e Moore, 19844, p. 120. 28 Si veda Boyer e Moore, 1979. 
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Tale descrizione si chiama specifica del programma. La parola « correttezza » è usata 
in modo coerente con il senso che ha nella semantica, di corrispondenza cioè della 
espressione sintattica alla interpretazione semantica, nel caso la sua specifica. 

Turing nel 1948 aveva concepito la prima dimostrazione della correttezza di un 
programma; la sua era una dimostrazione matematica, non esplicitamente logica e 
non formalizzata. Essa tuttavia conteneva indicazioni che in seguito sono state risco- 
perte: Turing proponeva che la correttezza di un programma venisse ridotta al con- 
trollo di una serie di asserzioni che la implicano e che sono di facile verifica; sono 
asserzioni associate alle varie istruzioni del programma e relative ai valori delle varia- 
bili in gioco e della memoria quando il controllo ritorna a quelle istruzioni. Cia- 
scuna asserzione vale per una parte di programma indipendente; occorrono perciò 
anche una asserzione iniziale sugli eventuali vincoli che legano gli argomenti, e una 
finale che descrive la relazione funzionale voluta tra le variabili di uscita e quelle 
di ingresso. Per la dimostrazione della terminazione Turing suggerisce l’uso della 
induzione su ordinali, dopo aver individuato una quantità che decresce al girare del 
programma, fino a tendere a zero. 

Agli inizi degli anni sessanta, le dimostrazioni di correttezza erano diventate 
argomento scottante in informatica, per una insoddisfazione diffusa sull'arte della 
programmazione; si elaboravano programmi sempre più complicati, ma sempre più 
difficili da controllare, da capire, da modificare per il modo in cui crescevano empi- 
ricamente per stratificazioni successive quasi in virtù di una sorta di processo evo- 
lutivo. Inoltre l’affidamento esclusivo ai programmi di compiti sempre più impe- 
gnativi rendeva pressante il problema della sicurezza. Un caso molto citato era quello 
del Mariner I, la sonda spaziale americana per Venere, che nel 1962 uscì dall’orbita 
e dovette essere distrutta a causa di un errore in uno dei programmi di bordo; un 
enunciato del programma, sia pure sintatticamente corretto, aveva un significato 
diverso da quello inteso. 

Le dimostrazioni di correttezza sono state caldeggiate soprattutto da McCarthy? 
Nella sua visione, le dimostrazioni di correttezza, non solo per programmi ma anche 
per sistemi ingegneristici complessi, avrebbero dovuto sostituire il cosiddetto de- 
bugging, la ripulitura dai bachi, che avveniva in modo empirico facendo girare il 
programma su casi particolari. Un vantaggio delle dimostrazioni di correttezza è che 
dovrebbero favorire anche una migliore disciplina della programmazione, in quanto 
il programma dovrebbe essere costruito in modo pulito fin dall'inizio, in simbiosi 
con la dimostrazione di correttezza. L'informatica chiede aiuto alla matematica, con- 
siderata un modello di rigore e di eleganza, oltre che di correttezza. Una volta ideato 
il sistema, è ragionevole per McCarthy pensare che la verifica della sua correttezza 
debba essere compito più semplice, e quasi di routine, dal momento che le dimo- 
strazioni sono ottenute seguendo il codice del programma in modo abbastanza ovvio, 


29 Si veda McCarthy, 1962. 
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a partire dalle specifiche; questo vuol dire che la verifica si presta alla trattazione 
meccanica. Un altro vantaggio della verifica meccanica è che non intervengono i 
pregiudizi umani, in particolare quelli ottimistici dell’ideatore; infine la verifica mec- 
canica è garanzia di certezza, in quanto esclude gli errori umani, frequenti in com- 
piti di grandi dimensioni basati soprattutto su pazienza e attenzione. 

Per rendere realistica l'impresa della verifica della correttezza occorrevano tut- 
tavia secondo McCarthy, rispetto allo stato dell’arte del tempo, diversi progressi: 
nuove tecniche per il calcolo simbolico, nuove specie di sistemi formali che per- 
mettessero dimostrazioni più corte, e particolari tecniche di verifica che rendessero 
appunto un compito standardizzato e di routine la costruzione della dimostrazione. 

Queste ultime non tardarono a essere elaborate; nell'esempio di Turing c’era 
una certa confusione tra frasi di programma e specifiche matematiche delle stesse; 
Robert W. Floyd e C.A.R. Hoare proposero separatamente sul finire degli anni ses- 
santa formalismi precisi in linguaggio logico, il primo in riferimento ai diagrammi 
di flusso — come già aveva suggerito von Neumann — il secondo ai programmi 
strutturati.?° 

Il formalismo di Hoare è costituito da espressioni della forma {I} P {O}, dette 
asserzioni, dove P è un programma e I e O sono due formule del linguaggio logi- 
co in cui è scritta la specifica; I si chiama formula di ingresso e O formula di usci- 
ta. Se P è un programma, I esprime eventuali vincoli dati per gli argomenti e O 
la specifica, cioè la relazione funzionale tra le variabili di ingresso e di uscita che 
si vuole calcolare, allora la dimostrazione della correttezza consiste nella deriva- 
zione di {I} P {O} in un calcolo adatto; il calcolo è dotato di regole per passare, 
per ogni istruzione, da una asserzione a un’altra; per esempio in corrispondenza a 
una istruzione di tipo IF B THEN S si ha una regola che permette di passare da 
{[vB} S {O} a {I} IF B THEN S (0). 

I metodi di Floyd e di Hoare si prestano alla generazione meccanica della dimo- 
strazione di correttezza. Con l’inizio degli anni settanta la disciplina della corret- 
tezza è diventata un capitolo autonomo e importante dell’informatica, veicolo di un 
ulteriore inserimento della logica nel bagaglio dei suoi strumenti indispensabili, ma 
anche di un ulteriore impulso allo sviluppo di nuovi formalismi e nuovi calcoli. 

La dimostrazione di correttezza in sé deve essere una dimostrazione matema- 
tica, in senso normale; può anche essere una dimostrazione non costruttiva che fa 
appello a concetti infinitistici, come appunto l’induzione transfinita (sia pure su ordi- 
nali costruttivi); non deve necessariamente essere una dimostrazione completamente 
formalizzata in un sistema logico. Tuttavia vi sono diversi motivi che spingono in 
questa direzione. Come mostra il formalismo di Floyd e Hoare, in un certo senso 
la dimostrazione più naturale è costruita appoggiandosi strettamente alle righe del 
programma e basandosi su asserzioni matematiche elementari, quelle relative alle 


30 Si vedano Floyd, 1967 e Hoare, 1969. 
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funzioni calcolate. Ma entra in gioco anche un’idea filosofica relativa al rigore mate- 
matico; si pensa che il rigore a cui la matematica ha aspirato nel corso dell’Otto- 
cento sia stato ottenuto solo con la formalizzazione, e che questa sia dunque una 
caratterizzazione perfetta della matematica; a niente di meno si deve puntare nel- 
l’assumerla come modello. Si pensa inoltre che rigore sia sinonimo di certezza asso- 
luta, la stessa richiesta appunto dalle dimostrazioni di correttezza, resa possibile ora, 
non solo in linea di principio — come nei fondamenti della matematica — dalle 
macchine disponibili. Vi è infine la consapevolezza che di solito le dimostrazioni di 
correttezza non sono poi così impegnative dal punto di vista concettuale, ma richie- 
dono soprattutto molta attenzione, pazienza e cura estrema dei dettagli, mentre se 
ci si affidasse alla elaborazione manuale o mentale si correrebbe il pericolo di intro- 
durre errori dovuti alla disattenzione e alla stanchezza. In definitiva, le dimostra- 
zioni di correttezza dei programmi sarebbero per loro natura più adatte alla elabo- 
razione meccanica; d’altra parte, proprio la formalizzazione le rende adatte alla ela- 
borazione meccanica. La logica si raccomanda perciò sia per capire e concettualiz- 
zare sia, nello stesso tempo, per parlare con i calcolatori e usarli nell'esecuzione dei 
passi logici. 

Le obiezioni sono agguerrite:?! da una parte viene contestata la disciplina stessa 
della correttezza, innanzi tutto con l’accusa di banalità. Le dimostrazioni di corret- 
tezza si potrebbero dare solo per piccoli esempi, programmi in miniatura, o gio- 
cattolo; l’idea di passare da questi ai grandi sistemi, che sarebbero composti modu- 
larmente da programmi di base, è un'illusione: i programmi impegnativi non nascono 
in questo modo, bensì in modo caotico e «sporco », nel senso in cui ogni artigia- 
nato ha sempre difeso la propria approssimazione e mancanza di regole codifica- 
bili. La seconda accusa è quella della insignificanza. Se anche fosse disponibile un 
verificatore, lo scenario, secondo gli oppositori, sarebbe il seguente: il programma- 
tore inserisce il suo codice di 300 righe di programma nel verificatore che ne avrà 
circa 20.000 e dopo alcune ore riceve la risposta « verificato »; che cosa sa di più? 
che tipo di confidenza maggiore ha nel suo programma? Gli oppositori della veri- 
fica sostengono che il concetto stesso è inutile, mentre ci si dovrebbe concentrare 
su quello di affidabilità, un concetto più ampio che comprende informazioni sulle 
prestazioni e sulla struttura. 

Tutti gli argomenti positivi sono rovesciati nel loro contrario: è proprio la for- 
malizzazione spinta all’estremo che introduce le lunghezze esorbitanti e rende il com- 
pito della verifica una questione non solo noiosa, ma soggetta a maggiori pericoli 
di errori del programma originario. La polemica si estende, inevitabilmente, trasfe- 
rendo gli stessi argomenti sulla dimostrazione matematica in generale. Il rigore della 
dimostrazione è visto come una illusione e un falso obiettivo, e soprattutto come 
una descrizione non realistica della pratica matematica, in cui la costruzione e l’ac- 


31 Su tutta la discussione si veda Lolli, 1987. 
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cettazione dei teoremi ha lo stesso svolgimento approssimativo, informale, dialogico 
che si riscontra nella costruzione effettiva dei programmi. La dimostrazione è una 
discussione tra colleghi che mira a convincere e a ottenere l'approvazione sociale; 
questa sarà confermata soltanto dalla storia successiva delle utilizzazioni e della fecon- 
dità dei teoremi che hanno superato il vaglio della comunità. 

È da notare tuttavia che, proprio in riferimento alla verifica dei programmi, 
McCarthy aveva concepito più in generale il concetto di dimostrazione interattiva. 
Per definizione, dopo la precisazione del concetto di sistema formale, il concetto di 
dimostrazione è decidibile, ed esistono algoritmi per la sua verifica. Indubbiamente, 
la formalizzazione completa allunga il testo; per abbreviare la verifica McCarthy 
assume che il calcolatore abbia memorizzato una formalizzazione di un ramo rile- 
vante della matematica e della logica, una base di teoremi precedentemente dimo- 
strati e tecniche per generare dimostrazioni. Il matematico allora «esprime le sue 
idee su come deve essere formata una dimostrazione combinando queste tecniche 
in un programma. L'esecuzione del programma porterà o a una dimostrazione del 
teorema, o all'indicazione di un banale errore, o a niente di definito ».?? 

Per ottenere sistemi in cui le dimostrazioni non siano così lunghe come sono 
quelle basate su un numero fissato di regole, McCarthy immagina che si possa ripe- 
tutamente fare appello a procedure di decisione che esistono per larghe parti della 
logica — non solo quella proposizionale ma anche per classi di formule, per l’al- 
gebra elementare e per altre teorie — e che sono in via di espansione con sempre 
nuovi risultati. « Negli scritti di matematica, si incontrano spesso frasi come “il let- 
tore potrà facilmente verificare che...”, e “segue dalle equazioni (1) e (3) con un cal- 
colo algebrico che...”. Noi vorremmo considerare tali frasi come appelli a proce- 
dure di decisione che il lettore si suppone abbia disponibili. Se assumiamo questo 
punto di vista, tali dimostrazioni possono essere considerate rigorose, e persino for- 
mali, una volta precisato quali sono le procedure di decisione disponibili per il let- 
tore. »?? La dimostrazione viene così ad articolarsi in moduli che sono costituiti dalla 
chiamata di procedure di decisione, con inframmezzate poche applicazioni delle vere 
e proprie regole logiche. 

Per realizzare l’idea, il verificatore — automatico — deve essere in grado non 
solo di svolgere passi di verifica formale delle regole logiche, ma anche di trasfor- 
marsi da verificatore in dimostratore, eseguendo le procedure di decisione richieste, 
quando gli sono richieste. La verifica della correttezza delle dimostrazioni si tra- 
sforma così insensibilmente nella costruzione di una dimostrazione a partire da alcune 
indicazioni strategiche. Le dimostrazioni diventano dialoghi tra il programmatore e 
il verificatore. Mentre nel settore della correttezza prevale l’idea di dimostrazioni 
interamente affidate al calcolatore, è proprio nella matematica che si hanno esempi 
clamorosi dell’impostazione suggerita da McCarthy. 


32 McCarthy, 1962, pp. 220-221. 33 Ibidem. 
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Si chiamano così le dimostrazioni in cui una parte essenziale viene ottenuta 
attraverso un programma che non può essere sostituito, per la lunghezza e gravo- 
sità dei calcoli, non dovuti a una cattiva programmazione, ma intrinseci alla natura 
del problema; l’alternativa è solo quella, in generale non percorribile, di un’impo- 
stazione completamente diversa della dimostrazione, che eviti i passaggi in questione. 
Si tratta di fatto di esempi delle dimostrazioni interattive descritte da McCarthy, 
senonché quelle più importanti non sono state ottenute, almeno per ora, affidando 
al calcolatore sequenze di passaggi logici da svolgere con un dimostratore automa- 
tico, universale o meno; piuttosto alle macchine sono state affidate parti consistenti 
di calcoli, ancorché non necessariamente numerici, programmmate 44 boc. 

Il primo risultato che ha fatto scalpore è stata la dimostrazione del teorema 
dei quattro colori da parte di K. Appel e W. Haken” nel 1976. Il problema dei 
quattro colori, proposto da F. Guthrie nel 1853, consiste nello scoprire se sia pos- 
sibile colorare ogni carta geografica con soli quattro colori, in modo che regioni 
con un confine in comune non abbiano mai lo stesso colore (per semplicità si intende 
che il confine non si riduca a un punto). Le idee rivelatesi fondamentali per la 
dimostrazione risalgono ad A.B. Kempe, che nel 1879 elaborò appunto una dimo- 
strazione ritenuta a tutt'oggi insuperata. 

Sono necessarie diverse trasformazioni del problema, prima di arrivare alla parte 
precisamente computabile, ed è bene averne un’idea — sia pure senza tutte le spie- 
gazioni puntuali — per vedere che non tutto si riduce a bruto calcolo; come spesso 
si verifica, il problema deve essere pre-processed dal matematico. Si introduce il con- 
cetto di carta normale, una carta in cui nessuna regione ne contiene altre, e mai 
più di tre regioni concorrono in un punto. Se esistesse una carta che richiedesse 
essenzialmente cinque colori, ne esisterebbe anche una normale; si considera quindi 
una carta normale minimale, cioè con il minimo numero possibile di regioni, che 
richieda essenzialmente cinque colori. A questo punto si può (pensare di) derivare 
una contraddizione nel seguente modo: una carta normale minimale dovrebbe avere 
almeno una regione con cinque regioni adiacenti, che danno origine ad alcune con- 
figurazioni possibili; si tratta di dimostrare che ciascuna di queste è riducibile, nel 
senso che eseguendo una riduzione (una trasformazione opportunamente definita 
che conserva alcune caratteristiche essenziali) si ottiene una carta con un numero 
minore di regioni, contro l’ipotesi di minimalità. La dimostrazione che una confi- 
gurazione è riducibile può essere programmata al calcolatore, che genera tutte le 
possibili colorazioni e per ciascuna esegue la riduzione. Ma anche con il calcolatore 
il tempo sarebbe eccessivo (espresso da una cifra maggiore della durata dell’uni- 
verso) a causa del numero di configurazioni possibili. Occorre ridurre il numero 


34 Si veda Appel e Haken, 1978. 
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delle configurazioni determinando un insieme inevitabile di configurazioni (spera- 
bilmente) riducibili. Un insieme inevitabile è un insieme di configurazioni tale che 
ogni carta minimale ne deve contenere almeno uno. A questo insieme, di dimen- 
sioni abbordabili, si applicherà la procedura di riducibilità. Appel e Haken hanno 
dato un contributo decisivo alla elaborazione di programmi per generare insiemi 
inevitabili, prima di passare al calcolo vero e proprio: utilizzando il calcolatore, 
hanno scritto e sperimentato diversi programmi per generare insiemi inevitabili di 
configurazioni, fino a che questo lavoro ha permesso di produrre effettivamente un 
insieme inevitabile di configurazioni la cui riducibilità poteva addirittura essere fatta 
anche a mano. 

Su questo aspetto Appel e Haken hanno insistito, cercando di spostare la discus- 
sione sul piano della razionalità del procedimento, quando sono scoppiate le pole- 
miche sui possibili, ed effettivi, errori e sulla affidabilità della loro dimostrazione. 
Gli errori non sono importanti se l’idea della dimostrazione è giusta. Alcuni errori 
subito individuati sono stati immediatamente corretti; soprattutto, si è compreso il 
genere sistematico di errori che potevano essere stati commessi; sono stati poi scritti 
programmi nuovi e usate macchine diverse per replicare il loro lavoro; nessuno 
ormai dubita più della correttezza del risultato. Ma a partire dal problema dei quat- 
tro colori si è sviluppata una complessa discussione sulla natura della dimostrazione. 

Le obiezioni sono di questo tipo:? nessun matematico ha mai visto una dimo- 
strazione del teorema dei quattro colori, ed è probabile che mai la vedrà. Ciò che 
i matematici sanno è solo che esiste una dimostrazione che risponde a rigorosi canoni 
formali, al punto che è proprio fatta a macchina. Ma l’esistenza della dimostrazione 
è una informazione estrinseca; anche in altre circostanze i matematici sono infor- 
mati che un collega ha dimostrato un teorema in una lontana università: ora, che 
ci sia la dimostrazione glielo assicura soltanto la macchina, e non c’è modo di invi- 
tare il collega a tenere un seminario per farsi esporre con calma la dimostrazione. 
Allora si conclude che questa è una dimostrazione di tipo nuovo, non è una dedu- 
zione a-priori di un enunciato dalle premesse, perché nella esposizione c'è una lacuna 
riempita solo da un esperimento. Se la dimostrazione viene accettata come dimo- 
strazione legittima, bisogna concludere che cambia la natura della dimostrazione 
matematica e si deve riconsiderare il rapporto tra la matematica e le scienze natu- 
rali, dal momento che le dimostrazioni incorporano anche procedimenti comune- 
mente chiamati esperimenti. 

Per dire che cambia la natura della dimostrazione, occorre definire tale natura. 
La nozione tradizionale di dimostrazione dovrebbe implicare i requisiti seguenti: 
essere convincente, visualizzabile e formalizzabile. Il terzo requisito dovrebbe ser- 
vire a facilitare il secondo, e quindi di riflesso il primo; ma al contrario, quando la 
dimostrazione è « nascosta» dentro una macchina, può diventare un elemento di 


35 Si veda Tymoczko, 1979. 
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non visualizzabilità; quindi si può avere formalizzazione senza visualizzabilità, anzi 
in generale questo si verifica ogni volta che la formalizzazione è spinta all’estremo 
e i due criteri, invece di sostenersi, tendono a escludersi a vicenda. Il convincimento 
fornito da una dimostrazione formalizzata e costruita da una macchina è allora di 
tipo empirico e non logico. 

Ai sostenitori della natura empirica della matematica si è obiettato con argo- 
menti che attengono alla funzione della dimostrazione e alla distinzione di livelli 
diversi. La capacità di convincimento fornita dalla visualizzabilità sarebbe secondo 
gli empiristi di tipo logico 4a-priori, mentre quella fornita da una macchina sarebbe 
a-posteriori; nell’esigere la capacità di convincimento si chiede tuttavia qualcosa che 
non è una caratteristica essenziale e definitoria della dimostrazione, ma che ha a 
che fare piuttosto con la sua accettazione e sanzione da parte della comunità scien- 
tifica. La formalizzazione, al contrario, è legata alla logica, che fornisce la caratte- 
rizzazione definitoria della dimostrazione. Il carattere 4-priori della logica non può 
dipendere da un fatto contingente come la visualizzabilità, realizzabile solo in casi 
banali, anzi tende proprio a escluderlo. È da sempre risaputo (fin da quando essa 
doveva essere eseguita a mano) che la dimostrazione formale esiste solo in linea di 
principio; nel momento in cui essa viene eseguita a macchina l’impossibilità pratica 
si ripresenta sotto forma di non visualizzabilità dell'operato della macchina stessa. 
D'altra parte la scoperta di una dimostrazione è un fatto creativo, salvo che in set- 
tori specifici, limitati e decidibili. Quando viene presentata una dimostrazione infor- 
male, viene anche fornita una serie di indicazioni per la costruzione di quella for- 
male, costruzione che tuttavia non è mai spinta sino alla fine; il punto a cui ci si 
ferma dipende dal livello di conoscenze e di esperienza degli interlocutori. Se invece 
della spiegazione informale si dà un programma, e tale programma è comprensibile 
perché è motivato, conciso e magari accompagnato da una dimostrazione di cor- 
rettezza accettabile, che sia a sua volta meccanizzata o no, allora l'accettazione di 
una dimostrazione di questo genere non cambia la natura della dimostrazione, anche 
se naturalmente cambia la prassi. 

Altri notevoli casi di dimostrazioni svolte con l’ausilio essenziale del calcolato- 
re si sono avuti dopo il teorema dei quattro colori, anche se non hanno raggiunto 
il grande pubblico; basterà citare la prova della non esistenza di un piano finito 
proiettivo di ordine 10, ottenuta nel 1988. Un piano finito proiettivo di ordine #, 
con # > 0, è un insieme di 2°2+x+1 rette e di 72+ +1 punti tali che: 1) ogni retta 
contiene 7 +1 punti; 2) ogni punto giace su 7 +1 rette; 3) due rette distinte si inter- 
secano in uno e in un solo punto; 4) due punti distinti giacciono su una sola retta. 
L'esempio più semplice è il triangolo, per #=1; per 7=2 bisogna uscire dalla geo- 
metria euclidea e pensare a un triangolo ABC e alle mediane AD, BE e CF che si 
incontrano in O; A, B, C, D, E, F, O sono i 7 punti; le rette sono i lati e le mediane 
e una «retta» che passa per D, E e F. Non esiste un piano di ordine 6. Il caso 
n=10 ha resistito a lungo. Il problema è connesso a molte altre interessanti que- 
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stioni (per esempio ai quadrati latini, che diedero origine a una famosa congettura 
di Eulero rivelatasi errata), nonché a problemi di codici; ed è proprio in questo 
contesto che un intensivo lavoro ha permesso di risolvere il problema. Il calcolo è 
stato ingente (pare siano state impiegate circa 2000 ore), al punto che a un certo 
momento si è passati a utilizzare un calcolatore parallelo come il crav. Già ammae- 
strati dalle precedenti polemiche sui quattro colori, gli autori C.W.H. Lam, L.H. 
Thiel e S. Swiercz? nella loro illustrazione non insistono tanto sul problema degli 
errori di programmazione, sapendo che sono analoghi a quelli che si possono fare 
in normali dimostrazioni discorsive; sono piuttosto preoccupati per gli errori di 
hardware, che possono portare a un cambiamento casuale di bit nella memoria. Sta- 
tisticamente, pare che nel cray si verifichino questi errori una volta ogni mille ore 
di lavoro e che essi siano più difficili da scoprire di quelli di programmazione. Gli 
autori concludono rassegnati che « questo sfortunatamente è inevitabile in una dimo- 
strazione basata sul calcolatore, che non è mai assoluta », confermando così la con- 
fusione che continua a regnare sull’idea di dimostrazione. Gli errori di bardware si 
possono paragonare a casi di cattivo funzionamento del cervello, anche se il cer- 
vello lavora con un tipo di affidabilità ben maggiore dei calcolatori. 

Il calcolatore, che ha permesso la grande conquista della dimostrazione auto- 
matica, sembra indurre anche, paradossalmente, una gran voglia di farla finita con 
la dimostrazione; nel 1993 è stato pubblicato su « Scientific American » un articolo 
di J. Horgan dal titolo significativo: Morte della dimostrazione. L'elemento che più 
spinge in questa direzione è la possibilità di compiere effettivamente, con la potenza 
di calcolo disponibile, esperimenti e verifiche empiriche su larga scala di conget- 
ture, soprattutto nel campo della teoria dei numeri. Gli esperti in questa nuova abi- 
lità tendono a sopravvalutarne i risultati e a sostenere che è sufficiente la conferma 
induttiva ottenuta attraverso ampie ricerche. Ma l’insofferenza per la dimostrazione 
si appoggia anche ad argomenti del tutto opposti, come il fatto che negli ultimi 
tempi grandi teoremi hanno comportato dimostrazioni praticamente non visualizza- 
bili, benché tradizionali; queste dimostrazioni non sarebbero verificabili da nessun 
singolo matematico per la complessità, la lunghezza, la partecipazione multipla di 
diversi contributi. Un esempio citato spesso è la classificazione dei gruppi finiti, la 
cui dimostrazione, mettendo insieme tutte le parti, ammonterebbe a 5000 pagine. 
Altre aree, come la geometria algebrica in cui si è ottenuta recentemente la dimo- 
strazione dell’ultimo teorema di Fermat,” sono diventate così complesse che lavo- 


36 Si veda il loro resoconto del 1989. 

37 Andrew Wiles ha annunciato e presentato 
una dimostrazione del teorema di Fermat nel giu- 
gno 1993, presso l’Isaac Newton Institute di Cam- 
bridge (Gran Bretagna). Nel dicembre dello stesso 
anno, Wiles ha ammesso pubblicamente la presenza 
di una lacuna nella dimostrazione, precisamente nel 
calcolo di un confine superiore per il gruppo di 


Selmer. La difficoltà è stata poi aggirata, più che 
superata, nel settembre 1994 grazie a una nuova 
idea di R. Taylor. La dimostrazione è ora conside- 
rata completa dai maggiori esperti; si veda, per 
esempio, G. Faltings, The proof of Fermat’s last 
theorem by R. Taylor and A. Wiles, in « Notices of 
the AMS », 42, 1995, pp. 743-746. 
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rarvi è possibile solo attraverso una conoscenza quasi esoterica, condivisa da pochi 
e trasmessa in modo non assoggettabile ai controlli minuti di una normale raziona- 
lità (che è proprio quello che, invece, in linea di principio, dovrebbe garantire la 
dimostrazione logica). Si tende così a privilegiare la congettura e l’intuizione bril- 
lante sulla fatica espositiva. Al tempo stesso è un fatto documentato (e pericoloso) 
che l'insegnamento scolastico incentrato sulle capacità di gestione delle macchine 
tende ad attutire le capacità logiche discorsive, e a farle ritenere superflue. 


IX - LA PROGRAMMAZIONE LOGICA E IL PROLOG 


Un’alternativa all’uso dinamico e interattivo di euristiche e raffinamenti della 
risoluzione è, come già si è accennato, quella di scegliere la restrizione più forte (o 
la combinazione di quelle più forti e compatibili tra di loro) e incorporarla una 
volta per tutte nell’implementazione. Nella derivazione lineare, le richieste di memo- 
ria potrebbero ancora essere ridotte, se si potessero dimenticare del tutto le C. una 
volta usatele per una risoluzione; allora le B, non potrebbero che essere clausole 
dell'insieme originario, e la base di dati non crescerebbe con il progredire della 
ricerca. Tale restrizione si chiama restrizione dell’input. Si vede con facili esempi 
che la restrizione dell’input non è completa, non è cioè in grado di refutare sem- 
plici insiemi insoddisfacibili di clausole; è molto facile distruggere la completezza 
eliminando regole o vincoli necessari; in questo caso, la scoperta notevole è che la 
restrizione suddetta è completa su una classe di clausole che hanno ancora una forte 
capacità espressiva, oltre a una semplice caratterizzazione sintattica, il che è utile 
per poterle riconoscere e imparare a usare; si tratta delle cosiddette clausole di 
Horn. 

Una clausola di Horn è una clausola che contiene al più un letterale non negato; 
le clausole di Horn sono perciò della forma A, v...v=A, vB, oppure mA, v...viA, 
oppure B, dove A,, ... , A, e B sono atomiche. Le clausole del primo tipo sono 
dette miste, quelle del secondo tipo negative e quelle del terzo tipo positive; le clau- 
sole di Horn positive possono essere solo unitarie. La restrizione dell’input si può 
combinare con la restrizione basata su un modello, nel caso che gli assiomi e il sup- 
posto teorema siano di un tipo particolare. Se gli assiomi sono clausole positive o 
miste, e il quesito è espresso da una formula atomica C, allora —C aggiunta alle 
altre clausole è l’unica clausola negativa dell’insieme da dimostrare insoddisfacibile; 
si può allora prendere un modello in cui tutte le formule atomiche positive siano 
valide (e che quindi sia un modello degli assiomi) e applicare la restrizione subor- 
dinata a questo modello, partendo da —C con una derivazione lineare. Siccome —C 
non può che essere risolta con uno degli assiomi che contenga un letterale positivo, 
la risultante è ancora una clausola negativa; tutte le clausole ottenute per risoluzione 
in questo modo sono negative e possono essere risolte solo con clausole che siano 
assiomi e non con clausole ottenute precedentemente per risoluzione. 
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La programmazione logica ha origine con il riconoscimento della efficienza di 
questa strategia per le clausole di Horn, individuate indipendentemente da Col- 
merauer e collaboratori per ragioni di semplicità espressiva. Nell'ambito della pro- 
grammazione logica si utilizza una notazione diversa da quella delle clausole, rein- 
troducendo l’implicazione. Una formula di Horn è ora una formula del tipo 
AA... AA, > B, che si scriverà anche B— A,, ..., Ap dove A,, ..., A, e B sono 
formule atomiche, in corrispondenza delle clausole del primo tipo; B è detta testa 
e A,, ..., A, corpo della clausola; in corrispondenza delle clausole del secondo tipo 
si dovrebbe avere — A,, ..., A: che però sarà anche scritta ? — A,, ..., Aire ib 
corrispondenza con quelle del terzo tipo B —. 

Le formule del primo tipo esprimono il fatto che una congiunzione di formule 
atomiche implica una formula atomica. Quelle del terzo tipo sono atomiche. Le for- 
mule atomiche possono essere pensate come le unità di codifica minima e più sem- 
plice di informazioni nelle banche dati, in una rappresentazione dichiarativa. Le for- 
mule del terzo tipo sono dette anche fatti, e quelle del primo tipo leggi. Un pro- 
gramma è ora per definizione un insieme di formule del primo e del terzo tipo, 
cioè di fatti e di leggi. Invece di un programma si può anche parlare di una banca 
dati. Quelle del secondo tipo sono dette obiettivo, o goa/. Possono essere formate 
da diversi sottogoal. Un goal come ? — C rappresenta una interrogazione della banca 
dati; si vuole sapere se C segue dalle informazioni ivi contenute. Il formato del lin- 
guaggio PROLOG è questo, a parte virgole, punti e altro cosiddetto «zucchero sin- 
tattico ». 

Il procedimento di esecuzione di un programma da parte di un interprete del 
linguaggio è una applicazione a cascata della risoluzione lineare. La regola di riso- 
luzione applicata a C — A,, ..., A, e a ? — C dà come risultato una formula che 
si può scrivere ? — A,, ..., A,. Nella terminologia della programmazione logica non 
si parla più di risoluzione, ma del fatto che un goal si identifica con la testa di una 
clausola di programma e nel caso affermativo viene cancellato e si dice che è sod- 
disfatto; al suo posto subentra come nuovo goal il corpo, se esiste, della clausola 
di programma utilizzata. La terminologia suggerisce un’identica procedura di cal- 
colo e di semantica. Il nuovo goal si cerca di risolverlo vedendo se il sottogoal A, 
coincide con la testa di una clausola A, — B,, ..., Bo, nel qual caso il sottogoal si 
dice soddisfatto e il nuovo goal diventa ? — B,, ..., Bir Az A, € COSÌ Via fino 
alla clausola vuota, cioè fino ad aver soddisfatto tutti i goal (se A, coincide con un 
fatto, viene semplicemente cancellato). Ovviamente entrano in gioco anche gli uni- 
ficatori, per cui si dice, più propriamente, che un sottogoal urzifica con la testa di 
una clausola del programma, e l’unificatore viene applicato a tutta la clausola. 

La variabile o le variabili contenute nel goal hanno un carattere esistenziale, 
mentre quelle del programma sono universali; la variabile del goal è quella per cui 


38 Si veda Kowalski, 1979. 
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si vuole sapere se esiste un valore che soddisfa il goal. Formalmente, la formula del 
goal C proviene dalla interrogazione 3 x C, che nella negazione si trasforma in Vx —C, 
e, lasciando cadere tutti i quantificatori universali, diventa ? — C, ma la variabile 
incorpora questa richiesta di specificazione. La domanda è: «esiste un x per cui C 
è conseguenza del programma? » Il valore fornito dalla risposta è il valore che x vie- 
ne ad assumere nel corso della derivazione sotto l’azione di tutte le sostituzioni. Se 
ce ne sono più di una possibili, l'interprete le dà normalmente tutte; le diverse solu- 
zioni di solito corrispondono a risoluzioni dello stesso sottogoal con clausole diverse. 

L'interprete di un programma ProLoG sviluppa un albero di possibili deriva- 
zioni, in quanto un goal può unificare con la testa di più di una clausola, e allora 
ci sono diverse successioni che sono derivazioni; le diverse derivazioni sono i rami 
dell'albero; siccome le clausole del programma, e ogni formula all’interno di una 
clausola, sono ordinate in maniera rigida, la struttura dell'albero delle derivazioni 
dipende da tale ordine; a seconda di come l’albero viene generato si può trovare o 
meno la derivazione, in tempo più o meno breve, o ci si può anche infilare in un 
ramo infinito che non porta alla risposta, mentre un’altra strada potrebbe garantire 
il successo. La scrittura del programma diventa perciò di nuovo un affare delicato, 
in cui il programmatore deve conoscere e saper sfruttare la strategia di generazione 
dell'albero incorporata nell’interprete. L'albero è generato secondo la strategia della 
profondità, non della larghezza, e questo può provocare dei cicli. Un programma 
come 1) pf |— p, 2) pe entra in ciclo banalmente per il goal ? |— p, se è dato pro- 
prio in questo ordine, mentre fornisce subito la risposta se le due clausole del pro- 
gramma sono scritte nell’ordine invertito. Questo esempio dà un’idea dei problemi 
che si possono presentare in situazioni più complesse, in particolare nei casi di ricor- 
sione, dove non sempre la soluzione è evidente. 

Si prenda come esempio un programma che si potrebbe considerare un sistema 
esperto in miniatura per lo studio della genealogia; «ant» (per «antenato ») e 
«padre» sono due predicati (si tralasciano per brevità le clausole per il predicato 
«madre »); le costanti per i nomi sono rese da successioni qualunque di lettere 


ant(x, 2) — padre(x, y), ant(y, 2) 
ant(x, y) — padre(x, y) 
padre(Ur, Ber) — 
padre(Us, Ber) — 
padre(Ber, Gic) — 
ant(Gic, Mo) — 

Un goal come 


? © ant(x, Mo) 
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chiede qual è la discendenza di Mo, di chi Mo è antenato. Un goal come 
?  ant(Us, x) 


chiederebbe chi sono gli antenati di Us. 
E si potrebbe anche chiedere ? | ant(x, 7). 

Se l'ordine delle clausole è proprio quello scritto, il goal unifica con la prima 
clausola, e il nuovo goal diventa 


? © padre(x, y), ant(y, Mo); 

padre(Ur, Ber) — soddisfa il primo sottogoal, e resta 
? © ant(Ber, Mo). 

Tornando a unificare questo con la prima clausola, si ottiene di nuovo 
? @ padre(Ber, y), ant(y, Mo), 


che viene soddisfatto dagli ultimi due fatti. Il goal iniziale è dunque soddisfatto, ma 
la risposta non è solo un SI; la risposta dice con quali valori è stata sostituita la x 
del goal iniziale per arrivare alla conclusione, vale a dire x= Ur. A questo punto 
l'interprete riesamina il procedimento per vedere se è possibile un’altra unificazione, 
e ha successo con x = Us, ripetendo esattamente lo stesso procedimento. Infine anche 
x= Ber ha successo, con un procedimento diverso più breve, perché 


? © padre(x, y), ant(y, Mo) 


viene immediatamente soddisfatto dagli ultimi due fatti. 

Il lettore attento noterà un fatto strano, e cioè che non si ottiene per questa 
strada la soluzione x=Gic, pur essendo esplicitamente scritto tra i fatti ant(Gic, 
Mo). Non c’è via d’uscita, con questo programma; il fatto ant(Gic, Mo) va scritto 
al primo posto, e i fatti in genere devono precedere le leggi, in presenza di clau- 
sole ricorsive come 

ant(x, 2) — padre(x, y), ant(y, 2). 


Le clausole ricorsive sono molto importanti, e richiedono particolare attenzione; se 
per esempio quest’ultima fosse stata scritta come 


ant(x, 2) — ant(y, z), padre(x, 7), 


allora ? — ant(y, Mo) sarebbe stato soddisfatto da ant(Gic, Mo), e ? — padre(x, Gic) 
con x = Ber, ma si sarebbe trovata solo questa soluzione, e solo se, di nuovo, ant(Gic, 
Mo) fosse stato al primo posto, altrimenti si sarebbe avuto un ciclo continuo tra il 
goal e la prima clausola induttiva. 

Le clausole ricorsive sono importanti per poter definire tutte le funzioni ricor- 
sive, disponibili nel pRoLoG (che per questo è un sistema universale). Le funzioni 
ricorsive possono essere presentate come relazioni e quindi definite attraverso for- 
mule atomiche; per esempio 
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add(x, 0, x) — 
add(x, s(y), 2) — S(z, w), add(x, y, w) 


è un possibile programma per il calcolo dell’addizione, se S è la relazione di suc- 
cessore e s la funzione successore incorporata nel sistema. Di nuovo ci si imbatte 
in problemi di scrittura, che però non hanno sempre la stessa soluzione. Suppo- 
niamo che anche 5 sia programmata, da 


S(5(0), 0) 
S(slx), s(9) — Sx, 7). 


Per calcolare la somma di 2 e di 2 si deve soddisfare il goal ? — add[(2, 2, z). Se 
le clausole sono scritte proprio in questo ordine, allora il nuovo sottogoal diventa 
? 1 S(z, w) che viene soddisfatto da S(s(0), 0) — lasciando ? — add(2, 1, 0); que- 
sto a sua volta dà ? | Slo, 4) che non è soddisfacibile. Invece se la clausola è 
scritta 


add(x, s(y), 2) — add(x, y, w), S(z, w) 
si arriva a 

? © add(2, 0, 4), Sw, 4), S(z, w) 
quindi a 

? e Sw, 2), Slz, w) 


da cui poi si arriva alla fine con z=4. Ma l’esempio era costruito 44 hoc, perché 
in generale conviene nella ricorsione che il predicato della testa occorra nel corpo 
all’ultimo posto come nell’esempio degli antenati. 

Gli interpreti ProLoG sviluppano l’albero delle derivazioni secondo la profon- 
dità; ciò significa che imboccata una strada la si percorre senza ripensamenti, senza 
tornare indietro, se non quando si è avuto successo oppure si è arrivati a un punto 
morto. La strategia ha il vantaggio della velocità, ma anche alcuni svantaggi, quando 
si finisce su un ramo infinito; sono perciò stati predisposti artifici per controllare 
questa generazione da parte del programmatore ed eventualmente forzare il back- 
tracking e l'esplorazione di vie alternative che si erano lasciate indietro, oppure, con 
il cut, bloccare la ricerca alternativa se interessa una sola soluzione. Sono costrutti 
non di tipo logico, ma previsti dal linguaggio per controllare la ricerca, interrom- 
perla, riorientarla. 

L'estensione a interrogazioni negative —C ha portato all'aggiunta di un’altra 
regola non logica, cioè alla strategia detta di negazione per fallimento; per rispon- 
dere a una interrogazione negativa, si aggiunge al programma il goa/ C e se questo 
non è soddisfatto, con una ricerca finita, allora il goa/ —C viene dichiarato soddi- 
sfatto. Praticamente, è come assumere che se qualcosa è non contraddittorio, allora 
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è una conseguenza (tralasciando l’ulteriore restrizione che la risposta si abbia in un 
tempo finito). Altre estensioni a frammenti più ampi del linguaggio sono state stu- 
diate e sperimentate, ma nessuna permette l’efficienza di elaborazione delle clausole 
di Horn. 

Gli interpreti dei linguaggi PROLOG, dunque, introducono rispetto alle pure 
nozioni logiche di conseguenza una serie di limitazioni e distorsioni; tuttavia il pro- 
grammatore, anche se non può dimenticare del tutto i dettagli della implementa- 
zione, tratta solo formule logiche, e la nozione di variabile della programmazione 
non interviene nella sua gestione. La programmazione logica è diventata un’alter- 
nativa al LIsP preferita per i sistemi esperti, che sono in generale formulati in ter- 
mini di regole (come il sistema esperto per la genealogia di sopra) estratte dall’e- 
sperto a partire dall'insieme di conoscenze a cui egli fa consapevolmente riferimento. 


XxX - LA LOGICA E LA RAPPRESENTAZIONE DELLA CONOSCENZA 


Nel perfezionamento della dimostrazione automatica si può vedere, da una parte, 
la logica che sfrutta lo strumento informatico per realizzare concretamente alcune 
caratteristiche intrinseche alla sua natura, ma che per dispiegarsi avevano bisogno 
di quel supporto tecnologico; dall'altra, la logica che plasma lo strumento stesso per 
una sua utilizzazione più completa e, quasi si potrebbe dire, naturale. Le interazioni 
tra logica e macchine non si esauriscono nel programmare la logica e nel rendere 
logica la programmazione. Un altro ruolo giocato dalla logica è stato quello di offrire, 
con i suoi diversi linguaggi, uno strumento per l’analisi dei sistemi informatici; la 
verifica della correttezza dei programmi si potrebbe far rientrare in queste applica- 
zioni, in cui, accanto alla logica classica, hanno una parte importante, per esempio, 
le logiche temporali per lo studio della dinamica dei programmi. Altrettanto note- 
vole è la funzione della logica come insieme di strumenti di rappresentazione della 
conoscenza per la realizzazione dei progetti dell’Intelligenza Artificiale; questo aspetto 
rientra più propriamente nella trattazione dei fondamenti dell’Intelligenza Artificiale, 
a cui si rimanda,’ ma va ricordato in questa sede per segnalarne i riflessi sulla 
logica stessa. Si tratta di un fenomeno di enormi proporzioni, che richiederebbe una 
trattazione a parte. Quasi tutte le logiche note sono state utilizzate, o modificate, 
per queste applicazioni (anche e soprattutto le logiche non classiche); altre sono 
state inventate, e per ciascuna sono stati elaborati o perfezionati metodi di dimo- 
strazione automatica. 

La posizione logicista sostiene che l’intelligenza richiede una rappresentazione 
del mondo — incluso il mondo intellettuale della matematica — sulla base della 
quale e delle informazioni provenienti dall’esterno l'ente risponda, deducendo logi- 
camente le risposte, a domande del tipo: «cosa accadrà se si esegue una certa 


39 Si veda il cap. rv del presente volume. 
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azione », « cosa è necessario per ottenere un certo effetto » e così via. Il primo pro- 
blema, nell’ideazione e realizzazione di un tale progetto, è quello della rappresen- 
tazione della informazione; « una rappresentazione gioca un ruolo dominante e nei 
sistemi più semplici può essere l’unica presente. È la rappresentazione per mezzo 
di insiemi di enunciati di un opportuno linguaggio logico formale ».‘° 

Una volta fatta questa scelta, tuttavia, i linguaggi della logica classica si rive- 
lano insufficienti per trattare la complessità dei fenomeni ed è necessario il ricorso 
ad altre logiche. Citiamo come esempio la logica epistemica, che interviene quando 
il ragionamento coinvolge la conoscenza stessa. Non solo questo elemento di auto- 
riferimento è un fattore importante della manifestazione dell’intelligenza umana, ma 
lo si ritrova anche nelle realizzazioni tecnologiche. La logica epistemica risale, nella 
versione attuale, agli scritti di G.H. von Wright (n. 1916) degli anni cinquanta," e 
fu poi sviluppata da J. Hintikka (n. 1929)*° negli anni sessanta, inizialmente con inte- 
ressi filosofici classici; successivamente, essa si è rivelata utile in diversi campi, dal- 
l'economia all’Intelligenza Artificiale all’informatica. Rispetto all'impostazione tradi- 
zionale, due nuovi aspetti vengono maggiormente sottolineati. Innanzi tutto è diven- 
tato più rilevante — e a volte addirittura di importanza drammatica — il legame 
tra conoscenza e decisioni: quando un robot ha e sa di avere la conoscenza neces- 
saria a svolgere il compito affidatogli? quando una base di dati deve rispondere 
«non so» oppure rispondere comunque? Un altro tema importante è quello delle 
conoscenze di gruppo. Che si voglia analizzare una conversazione tra persone, o 
una contrattazione tra agenti, o le comunicazioni tra robot, o un protocollo gestito 
da processi in un sistema distribuito, si ha in ogni caso a che fare con agenti che, 
oltre ad avere conoscenze sul mondo, hanno anche o devono avere conoscenze sulle 
conoscenze degli altri membri del gruppo. Da un punto di vista formale, non importa 
che gli agenti siano umani; possono anche essere pezzi di hardware, e non è assurdo, 
se pure insolito, assegnare loro conoscenza, sulla base della funzione che svolgono. 

Rispetto ai nuovi problemi, nuovi concetti assumono maggiore rilievo; se, per 
esempio, nello studio delle convenzioni umane era fondamentale il concetto di cono- 
scenza comune (quella che tutti i membri del gruppo possiedono), nello studio dei 
sistemi diventa più interessante il concetto di conoscenza distribuita (per cui solo 
mettendo insieme tutte le conoscenze si può dedurre qualche informazione che nes- 
sun membro singolarmente preso può dedurre). 

Il ragionamento che coinvolge la conoscenza può essere molto sottile nel con- 
testo dei gruppi. Un esempio tipico è rappresentato dal puzzle dei bambini con la 
faccia sporca. Supponiamo ci siano # bambini che giocano e naturalmente con- 
travvengono la raccomandazione fatta loro di non sporcarsi. Immaginiamo che durante 
il gioco £ bambini si sporchino in faccia, e che ognuno possa vedere il volto degli 


40 McCarthy e Hayes, 1969, pp. 465-466. 42 Di Hintikka si veda Knowledge and belief, 
41 Si veda in particolare dell’autore Am essay 1962. 
in modal logic, 1951. 
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altri ma non il proprio. Quando tornano a casa, la madre li rimprovera affermando 
che « almeno uno di voi ha la faccia sporca », e chiede «chi sa di avere la faccia 
sporca? »; nessuno ammette la propria colpa, che non può peraltro vedere, pensan- 
do che si riferisca ad altri. La madre continua, tuttavia, a ripetere la domanda « chi 
sa di avere la faccia sporca? » e, contrariamente a quel che di norma si crede, la 
ripetizione della domanda ha un effetto, nel senso che ne cambia la natura: alle pri- 
me £ —- 1 iterazioni della domanda, nessuno dei bambini risponde, ma alla k-esima 
volta tutti i bambini con la faccia sporca ammetteranno simultaneamente la propria 
colpa. Si suppone naturalmente che i bambini siano sinceri e sappiano ragionare. 

La dimostrazione è facile; si pensi al caso #=2; alla prima domanda, i due 
bambini A e B con la faccia sporca non parlano, perché aspettano che sia l’altro a 
parlare; alla seconda domanda tuttavia, sapendo che nessuno ha risposto alla prima, 
A (ma anche B simmetricamente) può far questo ragionamento: B non ha parlato 
alla prima domanda, questo significa che ha visto qualcun altro con la faccia sporca, 
altrimenti sapendo che uno almeno di noi aveva la faccia sporca e che nessun altro 
la aveva sporca avrebbe dedotto di essere lui in fallo; ma io vedo che tutti gli altri 
non hanno la faccia sporca, e quindi sono io quello che B vede con la faccia sporca. 
A questo punto A (e 8) rispondono autoaccusandosi. Il caso generale si tratta per 
induzione. 

Per dominare situazioni di questo genere (e altre più complicate e più serie) 
occorre un formalismo particolarmente sofisticato; non tanto per esprimere il fatto 
statico che un agente abbia una conoscenza — questo si può fare con semplici ope- 
ratori modali — ma piuttosto per esprimere i vari stati di conoscenza, che possono 
variare nel tempo. A questo scopo si è rivelata utile e imprescindibile la semantica 
dei modelli di Kripke, interpretando i «mondi possibili» come «stati di cono- 
scenza ».4 Più in generale, per tutte le logiche non classiche che si sono rivelate 
utili, se si cerca di capire che cosa serve, oltre alla precisione del linguaggio data 
dalla formalizzazione, si vede che quello che è maggiormente importante è proprio 
la semantica. Così si spiega l’affermazione secondo cui «la principale attrazione della 
logica del primo ordine è che la sua teoria dei modelli è così semplice, così larga- 
mente applicabile, e tuttavia così potente ».° Con logica del primo ordine si intende, 
tuttavia, in questo contesto ogni semantica estensionale (insiemistica) con una assio- 
matizzazione completa. L’apparente forzatura terminologica è giustificata dal fatto 
che ognuna di tali logiche è in effetti, attraverso l’espressione insiemistica della sua 
semantica, riducibile alla logica universale del primo ordine (così come lo è dedut- 
tivamente attraverso l’effettività delle sue regole). 

Il logico applicato, nell’ambito dell’Intelligenza Artificiale, è soprattutto un 
costruttore di semantiche trattabili da sistemi automatici. « Dobbiamo apprezzare i 
teoremi di completezza: essi sono cose belle e rare. Senza di essi, non abbiamo 


43 Si veda Fagin e altri, 1995. 44 Hayes, 1985, pp. 11-12. 
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alcuna buona giustificazione per la nostra pretesa di sapere come le nostre teorie 
dicono quello che noi pretendiamo che esse dicano sui mondi che vogliamo descri- 
vere ». Solo che non sempre riesce. « Si consideri la possibilità di arricchire un lin- 
guaggio formale con l’introduzione di un nuovo simbolo, diciamo un quantificatore 
M che io pretendo significhi “la maggior parte”. Non ho difficoltà a dare una teo- 
ria dei modelli: MxP(x) è vero in un modello quando P è vero di più della metà 
dell'universo. Io posso pretendere questo, ma la pretesa è prematura finché io non 
posso descrivere qualche meccanismo di inferenza che catturi quella intepretazione, 
generando tutte le inferenze che essa giustifica e nessuna di quelle che vieta. E que- 
sto potrebbe essere difficile. Per alcune teorie dei modelli sappiamo che è impos- 
sibile. » « La maggior parte » è un esempio delle nozioni intensionali che ricorrono 
nel parlare comune. 

Nel fondare sulla logica la rappresentazione delle conoscenze e l’intelligenza, i 
logicisti avevano ritenuto dapprima che anche il senso comune potesse essere rap- 
presentato da deduzioni logiche, quelle di carattere breve e immediato. In seguito 
ci si è dovuti ricredere sulle difficoltà insite in questa nozione. Le situazioni di senso 
comune si distinguono per la disponibilità di una conoscenza solo parziale, per l’in- 
certezza su quali sono i fenomeni rilevanti di cui occorre tenere conto e per il carat- 
tere estremamente complicato delle strategie di soluzione a tal punto che si è costretti 
a ripiegare su soluzioni approssimate, con sistemi le cui leggi non sono del tutto 
note. 

In queste situazioni si presenta il fenomeno della non monotonia delle credenze 
(oltre ad altri, come quello della vaghezza); l'aumento dell’informazione non porta 
a un aumento delle conclusioni inferibili, ma può costringere a ritirare precedenti 
conclusioni provvisorie dedotte sulla base delle premesse disponibili. Le informa- 
zioni sono raccolte in espressioni compatte di carattere universale, le cosiddette leggi. 
Le leggi, soprattutto quelle di carattere induttivo, sono sempre rivedibili; se tra le 
leggi ve n’è una che dice che i cigni sono bianchi, e poi arriva la notizia di un 
cigno nero, tutto quello che si è dedotto da quella legge deve essere modificato o 
sospeso (per esempio la nostra credenza che Swanny, che ci avevano detto essere 
un cigno, sia bianco). Le leggi non esprimono una universalità assoluta, ma quello 
che «di norma» è valido, per quel che si conosce. L’uso dei quantificatori univer- 
sali non è perciò espressivamente adeguato o richiede un loro diverso trattamento. 

La rivedibilità sembrerebbe implicare che le conclusioni non siano ottenute 
attraverso deduzioni, e quindi non valga la relazione di conseguenza logica. Ciò 
nonostante sono stati proposti diversi sistemi per formalizzare il ragionamento non 
monotòno per mezzo degli usuali sistemi di logica. L'inferenza non monotòna può 
essere espressa nel formalismo logico, anche se a prezzo della perdita dell’effetti- 
vità, per esempio introducendo nelle deduzioni il riferimento alla nozione di coe- 


45 Ibidem. 
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renza. Inoltre le teorie non sono caratterizzabili come insiemi di enunciati veri in 
una classe di modelli, ma solo in modo più complicato: le teorie sono generate da 
operatori che associano a insiemi di enunciati l’insieme delle conseguenze, e rap- 
presentano i punti fissi di tali operatori, cioè gli insiemi su cui gli operatori si sta- 
bilizzano. La costruzione dei punti fissi non è in generale effettiva. McCarthy ha 
dato importanti contributi a questi studi con il concetto di circoscrizione, che si 
ispira al trattamento che subiscono tali fenomeni nei calcolatori; ha supposto che 
l'estensione di un predicato sia la minima compatibile con quanto positivamente 
noto ed espresso.* A una versione assiomatica della circoscrizione, nel linguaggio 
del secondo ordine, corrisponde anche lo studio di modelli minimali (rispetto all’e- 
stensione di predicati). Un’altra impostazione è quella realizzata dalle regole di 
default, ispirate ad alcune caratteristiche dei frazze di Minsky — un formalismo di 
rappresentazione in cui sono disponibili per certi concetti dei valori prototipali: in 
assenza di informazioni al contrario si assumono le proprietà previste dalla norma. 
«In mancanza di informazioni contrarie, assumi questo» è un modo di dire che 
equivale, in termini più logici, al fatto che se non è derivabile la negazione di una 
affermazione, allora si può aggiungere l’informazione. Un campo in cui si constata 
la non monotonicità delle inferenze effettivamente eseguite è quello della program- 
mazione logica, in riferimento alla regola di negazione per fallimento. La regola di 
aggiungere alla banca dati ciò che non è contraddittorio con essa ha se si vuole un 
carattere logico, ma non è una regola come quelle dei sistemi formali, perché la 
non contraddittorietà non è decidibile, salvo casi particolarmente semplici. 

Il progresso delle ricerche suggerisce dunque la sperimentazione di nuove tec- 
niche e nuovi sistemi inferenziali, oltre all’applicazione di quelli disponibili. Anche 
nel settore delle logiche costruttive sono state inventate nuove logiche, come quella 
lineare che tiene conto della scarsa disponibilità delle risorse. Altri progressi ver- 
ranno dall’evoluzione dei sistemi e della programmazione, che ormai è soprattutto 
rivolta alla gestione di reti e di sistemi collaborativi o coordinati; gli strumenti adatti 
alla loro formalizzazione attendono forse ancora di essere ideati. 


46 Si veda McCarthy, 1980. 
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DI UMBERTO BOTTAZZINI 


I - INTRODUZIONE 


Discutendo dei problemi filosofici della matematica moderna, nel vi volume di 
questa opera Ludovico Geymonat sottolineava l’importanza decisiva che l’introdu- 
zione del metodo assiomatico ha avuto per lo sviluppo della matematica nel nostro 
secolo. Importanza non solo dal punto di vista filosofico ma anche da quello stret- 
tamente matematico. Dopo aver ricordato l’affermarsi del metodo nei primi decenni 
del Novecento con l’assiomatizzazione della teoria degli insiemi, della topologia, del- 
l’algebra astratta, dell’analisi funzionale, della teoria della probabilità, Geymonat 
aggiungeva: « Questo rapido e mirabile sviluppo ha fatto sorgere la convinzione che 
fosse possibile tentare una presentazione assiomatica di tutte le branche fondamen- 
tali della matematica, gerarchicamente disposte le une rispetto alle altre». Verso la 
metà degli anni trenta, questa convinzione ha animato un gruppo di giovani mate- 
matici francesi, riuniti sotto il rom de plume di Nicolas Bourbaki. Essi diedero vita 
a un progetto enciclopedico che iniziò nel 1939 con la pubblicazione di un primo 
fascicolo dedicato alla teoria degli insiemi e poi continuò nel dopoguerra con una 
serie di fascicoli e di volumi. 

«Negli ultimi anni però — scriveva allora Geymonat — è invece diminuito, 
almeno in percentuale, il numero dei fascicoli integralmente nuovi e, cosa particolar- 
mente significativa, questi non sono più usciti nell’ordine gerarchico che aveva caratte- 
rizzato l’inizio della serie, onde qualcuno comincia a parlare di “crisi del bourba- 
kismo”». Oggi non solo quell’accenno alla crisi appare pienamente giustificato, ma 
anzi il programma bourbakista appartiene ormai al passato, tra le grandi illusioni 
di poter abbracciare l’intera matematica da un punto di vista unitario. Un’illusione 
che era stata anche di D. Hilbert, motivata dalla preoccupazione di difendere l’u- 
nità della matematica di fronte ai rischi dello specialismo. «Con l’estendersi della 
scienza matematica — si chiedeva Hilbert nella sua celebre conferenza sui Problemi 
matematici che tenne al Congresso internazionale dei matematici di Parigi (1900) — 
non diventerà alla fine impossibile per il singolo ricercatore comprenderne tutte le 
parti? » La risposta di Hilbert potrebbe figurare in una pagina di Bourbaki: « Più 
una teoria matematica viene sviluppata, tanto più armoniosamente e unitariamente 
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si configura la sua costruzione e tanto più vengono scoperte relazioni insospettate 
tra branche fino allora separate. Così risulta che, estendendosi la matematica, il suo 
carattere unitario non viene perso ma, anzi, si manifesta ancor più chiaramente ». 

Come quello hilbertiano, anche il programma bourbakista si è rivelato parti- 
colarmente fecondo. L’opera dei bourbakisti ha introdotto in matematica concetti e 
teoremi che hanno consentito di affrontare con successo antichi problemi e di aprire 
la via a interi nuovi campi di ricerca, rivelando legami profondi e nascosti tra oggetti 
e teorie a prima vista lontani e diversi. Paradigmatico è il caso della geometria alge- 
brica, di cui si è ampiamente discusso nel volume vii di questa opera proprio per 
la sua particolare rilevanza per la problematica dei fondamenti. 

A ragione è stato scritto che la matematica sta attraversando una nuova età 
dell’oro, dopo gli splendori della scienza greca e i grandi successi del calcolo alla 
fine del Seicento. La ricchezza di risultati e teorie ottenute in questa scienza nei 
cinquant'anni che ci separano dalla fine della seconda guerra mondiale è stata infatti 
tale da superare il complesso di tutta la produzione matematica precedente. E, come 
paventava Hilbert, anche in matematica, come negli altri campi della scienza, la cre- 
scente specializzazione ha reso i risultati della ricerca più avanzata nelle diverse bran- 
che difficilmente dominabili da coloro che non sono specialisti dell'argomento. Negli 
ultimi decenni è stata così abbandonata l’originaria convinzione enciclopedica dei 
bourbakisti. Come pure la ricerca di grande teorie unificanti: la matematica è un 
corpo in continuo e imprevedibile sviluppo, un’attività creativa che si lascia diffi- 
cilmente imbrigliare all’interno di categorie predeterminate, per quanto generali e 
comprensive esse siano. 

Conviene tuttavia partire da un riesame critico del programma bourbakista, per 
capire la prospettiva in cui si collocano alcuni dei più recenti sviluppi della mate- 
matica che hanno posto sotto una nuova luce il problema della rilevanza filosofica 
di questa disciplina. 


II - L'ARCHITETTURA DELLE MATEMATICHE 


È ormai noto da tempo che dietro lo pseudonimo di Bourbaki si celava un 
gruppo di giovani matematici francesi. I « membri fondatori» che verso la fine del 
1934 diedero vita al gruppo erano Henri Cartan, Claude Chevalley, Jean Delsarte, 
Jean Dieudonné e André Weil. Come ha scritto quest’ultimo nella sua autobiogra- 
fia Souvenirs d’apprentissage (1991), la motivazione iniziale era di tipo didattico. Era- 
vamo alcuni amici che insegnavano le stesse cose in diverse università, ricorda Weil. 
Perché non metterci insieme e decidere una volta per tutte come regolarci? Con un 
obiettivo circoscritto: riscrivere il Cours d’analyse (1910) di Edouard Goursat, il cele- 
bre trattato che tanto successo aveva conosciuto al suo apparire ma che agli occhi 
dei bourbakisti appariva ormai obsoleto e insoddisfacente. Dopo i primi incontri e 
le prime discussioni, il progetto iniziale si trasformò in un obiettivo molto più ambi- 
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zioso: fornire una presentazione unitaria della matematica basata su un unico fon- 
damento, la teoria assiomatica degli insiemi. 

«L'idea che divenne dominante fu che il nostro lavoro doveva fornire in primo 
luogo uno strumento. Doveva essere qualcosa di utilizzabile non solo in una pic- 
cola regione, ma nel più gran numero possibile di domini della matematica. Fu da 
questa esigenza che emerse il ruolo centrale attribuito all'idea di struttura matema- 
tica» (Dieudonné, 1970). 

Come aveva fatto Bartel van der Waerden nella Moderne algebra (1930), anche 
i bourbakisti evitarono di prendere in considerazione «le difficoltà dei fondamenti ». 
I paradossi «che avevano terrorizzato i contemporanei di Cantor» diventavano ai 
loro occhi degli « pseudoproblemi »: gli oggetti coi quali avevano a che fare le anti- 
nomie di Russell o di Burali-Forti, insiemi di tutti gli insiemi o cose del genere, 
come pure i paradossi semantici del Mentitore o di Richard, erano «lontani dalla 
pratica dei matematici ». Da Zermelo in poi, la logica e la teoria degli insiemi erano 
state sistematizzate «in modo da rispondere a tutti i bisogni » del matematico. Altret- 
tanto lontane dalla pratica dei matematici erano le preoccupazioni ontologiche: « Cia- 
scuno è libero di pensare ciò che vuole sulla natura degli enti matematici o sulla 
verità dei teoremi che utilizza, purché i suoi ragionamenti possano essere trascritti 
nel linguaggio comune [cioè di Zermelo-Frinkel] » ha scritto Bourbaki. 

Con l’affermarsi del punto di vista bourbakista, questo atteggiamento pragma- 
tico è diventato usuale nella comunità dei matematici, tanto da far dire a Dieu- 
donné in Matematica e logica nel r980 (1981) che «in pratica i matematici non si 
preoccupano affatto del sistema di Zermelo-Frinkel. Oggi i matematici, quando scri- 
vono un’opera di matematica, utilizzano puramente e semplicemente l’antico e sem- 
plice linguaggio degli insiemi di Cantor». 

Un ruolo centrale era affidato dai bourbakisti alla nozione di struttura, defi- 
nita introducendo una o più relazioni sugli elementi degli insiemi considerati e richie- 
dendo per esse che certe condizioni (gli assiomi della struttura) fossero soddisfatte. 
Abbracciando da un punto di vista unitario domini fino ad allora diversi della mate- 
matica, la nozione di struttura rendeva obsolete le tradizionali suddivisioni in alge- 
bra, geometria e analisi, paragonabili, secondo Dieudonné, alle «suddivisioni degli 
antichi zoologi ». 

Bourbaki individuava tre grandi tipi di « strutture madri »: le strutture algebri- 
che, d’ordine e topologiche. Nelle prime le relazioni che intervengono sono una o 
più «leggi di composizione » tra gli elementi di uno stesso insieme (ossia operazioni 
che a una coppia di elementi dell'insieme associano un elemento dell’insieme). Si 
generano così le strutture di gruppo, di anello, di campo, o strutture più complesse. 
Nelle strutture d’ordine trovano espressione le proprietà dell'ordinamento che si 
possono definire su insiemi. Infine le strutture topologiche «forniscono una for- 
mulazione matematica astratta alle nozioni intuitive di essere vicino, di limite e di 
continuità, cui ci conduce la nostra concezione dello spazio » (Bourbaki, 1962). 
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Accanto a quelle fondamentali, osservava Bourbaki, nella pratica dei matema- 
tici si presentano continuamente strutture «composte », in cui si intrecciano più 
strutture «madri». Un esempio paradigmatico è costituito dall’algebra topologica, 
in cui negli anni trenta trovarono formulazione le originarie idee di Lie sui gruppi 
continui di trasformazioni (le operazioni algebriche sono dunque, rispetto alla topo- 
logia considerata, funzioni continue degli elementi su cui sono definite), o anche 
dalla topologia algebrica, dove lo sviluppo della teoria degli spazi fibrati e delle con- 
nessioni di Elie Cartan ha portato al costituirsi della moderna analisi sulle varietà. 

Qual era l'architettura della matematica che presentava Bourbaki? Con una 
metafora, era quella di una città, i cui sobborghi non cessano di crescere, talvolta 
in modo un po’ caotico, mentre il centro viene periodicamente ricostruito, «ogni 
volta seguendo un piano più chiaro e un ordinamento più maestoso, distruggendo 
i vecchi quartieri col loro dedalo di viuzze, per lanciare verso la periferia dei viali 
sempre più diretti, più larghi e più comodi». 


III -: LA MATEMATICA BOURBAKISTA 


A partire dal 1939 cominciarono ad apparire i fascicoli degli Elements de mathé- 
matiques di Bourbaki, annunciati da un fascicolo di risultati. Come quelli euclidei, 
anche gli Elements di Bourbaki sono divisi in Libri: a partire da quello sulla teo- 
ria degli insiemi, sono stati pubblicati poi quelli di Algebra, Funzioni di una varia- 
bile reale, Topologia generale, Spazi vettoriali topologici, Integrazione, Algebra com- 
mutativa, Varietà differenziabili e analitiche, Gruppi e algebre di Lie, Teorie spet- 
trali. Si tratta di un corpus imponente al quale hanno contribuito numerosi mate- 
matici che nel corso degli anni hanno sostituito i « padri fondatori ». 

L'influenza del punto di vista bourbakista ha profondamente trasformato interi 
campi della matematica, a cominciare dalla geometria algebrica. I metodi dei geometri 
italiani, che tanto fecondi si erano rivelati nelle mani di Segre, Castelnuovo, Enriques e 
Severi, negli anni trenta avevano cominciato a essere sottoposti a un processo di revi- 
sione critica che aveva avuto in Bartel van der Waerden e Oscar Zariski i principali 
protagonisti. Nel 1950, nella sua relazione al Congresso internazionale dei matematici 
tenutasi a Cambridge (Mass.), Zariski affermò che l’opera di revisione dei fondamenti 
poteva « dirsi oggi compiuta nei suoi aspetti essenziali ». Restava da costruire una « sovra- 
struttura» adeguata, abbandonando i metodi dei geometri italiani che « operavano su 
una base algebrica ristretta e insufficiente ». Nel primissimo dopoguerra, alla luce delle 
moderne teorie dell’algebra astratta, e in particolare della teoria dei corpi, Weil aveva 
posto le basi della moderna geometria algebrica, introducendo nelle sue Foundations of 
Algebraic Geometry (1946) definizioni completamente rigorose del concetto di varietà 
algebrica, di punto semplice e multiplo, di morfismo e di applicazione birazionale, e 
presentando con la teoria delle varietà abeliane la forma moderna in cui si traduce la 
classica teoria delle funzioni abeliane e delle serie teta di Jacobi e di Riemann. 
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Nel quadro teorico della geometria algebrica astratta, costruita su un corpo 
commutativo arbitrario, si collocano anche le ricerche di teoria dei numeri di Weil, 
in particolare la sua dimostrazione dell’ «ipotesi di Riemann » nel caso di genere g 
qualunque, « direttamente ispirata » ai lavori di Castelnuovo e Severi. Per la dimo- 
strazione era infatti essenziale considerare la geometria delle curve algebriche che 
corrispondono a un dato campo di funzioni. 

L'originaria ipotesi di Riemann afferma che tutti gli zeri della funzione 
&(s) = En° (n E N, s € C) nella striscia del piano complesso 0 < Res < 1 stanno 
sulla retta Res = 1/2. Questa congettura, formulata da Riemann per dimostrare il teo- 
rema dei numeri primi r(x) - x/logx (dove r(x) indica il numero di numeri primi 
minori di x) costituisce forse la più importante delle congetture ancora aperte in ma- 
tematica. Nella sua tesi (1921), Emil Artin ispirandosi alla teoria dei corpi quadra- 
tici, aveva sviluppato una teoria aritmetica delle estensioni quadratiche © del corpo 
delle frazioni razionali a coefficienti in un campo finito F. (p primo) e aveva asso- 
ciato a 2 una funzione & per la quale aveva formulato l’analogo dell’ipotesi di Rie- 
mann. La teoria di Artin (e la sua congettura sulla funzione $) fu poi generalizzata 
da Karl Schmidt alle estensioni finite di un corpo di funzioni razionali a coeffi- 
cienti in un campo finito. L'ipotesi di Riemann per la funzione $ di Schmidt di 
genere uno fu dimostrata da Helmut Hasse nel 1934 e nel 1948 da Weil nel caso 
di genere qualunque. 

Nel corso di queste ricerche Weil formulò le sue celebri congetture sulle funzio- 
ni $ generalizzate, che hanno fornito uno degli stimoli principali per lo sviluppo del- 
la geometria algebrica astratta e sono state dimostrate nel 1973 da Pierre Deligne uti- 
lizzando strumenti teorici (le teorie coomologiche) elaborati da Alexandre Grothendieck. 

L’opera di Grothendieck ha fornito elementi di ispirazione a un’intera genera- 
zione di matematici e ha consentito, nel giro di un ventennio, non solo di riotte- 
nere in maniera rigorosa classici risultati della scuola italiana come la classificazione 
delle superfici per mano di Kunihiko Kodaira, Igor Shafarevié, David Mumford ed 
Enrico Bombieri (tra il 1955 e il 1975), ma anche di affrontare questioni inaccessi- 
bili ai metodi dei geometri italiani, come il teorema generale di scioglimento delle 
singolarità per varietà di dimensione qualunque, provato da Heisuke Hironaka nel 
1964, e ancora di porre e risolvere problemi nuovi come il problema della classifi- 
cazione delle varietà algebriche di dimensione 3 secondo un programma proposto 
e portato a compimento da Shigefumi Mori alla fine degli anni ottanta. 

Un'ulteriore estensione del concetto di varietà algebrica fu elaborata da Grothen- 
dieck alla fine degli anni cinquanta con la teoria degli schemi, costruita sulla base 
di strutture algebriche più generali e astratte (la teoria degli anelli commutativi). Le 
teorie di Grothendieck furono esposte nei volumi degli Elemzents de géometrie algé- 
brique (1960-67) «una pietra miliare nello sviluppo della geometria algebrica », come 
scrisse Serge Lang al loro apparire. 

Negli anni quaranta e cinquanta, ricorda Lang, la topologia algebrica e la geo- 
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metria algebrica si svilupparono in maniera sistematica su nuovi fondamenti. Un 
fiume che ha inondato il campo della matematica. Questa è l’immagine cui è ricorso 
René Thom (Parabole e catastrofi, 1980) per dare un’idea dello straordinario svi- 
luppo della topologia algebrica negli anni dell’immediato secondo dopoguerra. Un 
vero e proprio fiume di nozioni e concetti nuovi, come quello di spazio fibrato, ori- 
ginariamente introdotto da Herbert Seifert nel 1932 nel corso di ricerche sull’esten- 
sione dei risultati di Brouwer sulle classi di omotopia di applicazioni fra spazi w- 
dimensionali, quello di fibrato principale, di coomologia, di operatori coomologici 
e di classi di coomologia che nelle mani di Charles Ehresmann, Hassler Whitney, 
Norman E. Steenrod, Henri Cartan, Jean-Pierre Serre e molti altri, hanno portato 
allo sviluppo di interi, nuovi campi della matematica. Originata a partire da pro- 
blemi di topologia algebrica, l’algebra omologica, familiarmente chiamata da Steen- 
rod «abstract nonsense », ben presto estese il suo dominio d’applicazione ad altri 
campi, compresa la geometria algebrica. Contemporaneamente si ebbe lo sviluppo 
dell’algebra commutativa motivato dalla geometria algebrica. Lo studio di una curva 
algebrica su un campo numerico, porta infatti a considerare equazioni i cui coeffi- 
cienti variano nell’anello degli interi algebrici. In maniera analoga, lo studio di fami- 
glie algebriche di curve su un campo arbitrario porta a considerare anelli di serie 
di potenze o più generalmente anelli locali completi per trattare singolarità e pro- 
prietà infinitesimali. D'altra parte, ricorda Lang, c’era la tendenza a «globalizzare 
dai moduli ai fasci, in un contesto che chiamava in causa l’algebra omologica e l’al- 
gebra commutativa e portava verso ulteriori astrazioni. Questi sviluppi preludevano 
alla unificazione dal punto di vista concettuale di topologia, geometria differenziale 
complessa e geometria algebrica che si ebbe negli anni sessanta, settanta e oltre. 
Perché tale unificazione avvenisse, era necessario sviluppare non solo un linguaggio 
ma una vera e propria teoria che contenesse risultati sostanziali ». 

Negli anni cinquanta e sessanta, continua Lang, tutto ciò appariva una « sen- 
seless abstraction », un’astrazione senza senso agli occhi di numerosi matematici della 
generazione precedente. Lang ricorda la stroncatura del proprio volume Diophan- 
tine geometry (1962) da parte di Lewis Mordell e l’aperta opposizione alle nuove 
tendenze da parte del teorico dei numeri Carl Siegel, secondo il cui tali sviluppi 
avevano solo a che fare con «la teoria dell’insieme vuoto ». 

« Ma furono proprio le intuizioni di Grothendieck che portarono a un’estensio- 
ne, e insieme a un’astrazione, della geometria algebrica» — afferma Lang. Nel corso 
delle sue ricerche Grothendieck si servì poi degli strumenti della teoria delle catego- 
rie (concetto introdotto in un pionieristico lavoro di Samuel Filenberg e Saunders 
MacLane del 1945) e della teoria dei fasci per introdurre tecniche e risultati di gran- 
de portata e generalità, esposti nella serie di Sérzinazres de géometrie algébrique ap- 
parsi tra il 1957 e il 1970, quando Grothendieck decise di abbandonare la ricerca 
matematica attiva. 

La nozione di fascio, introdotta nel 1950 da Jean Leray nel campo dell’analisi 
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complessa, si è rivelata fondamentale in tutta la geometria moderna. La stessa teo- 
ria delle funzioni di più variabili complesse, che come ricorda Reinhold Remmert 
in Complex analysis in « Sturm und Drang» (1995) fino ad allora era una « tranquilla 
teoria matematica », all’inizio degli anni cinquanta conobbe una vera e propria Rivo- 
luzione Francese guidata dai bourbakisti al motto di «il faut faisceautiser» che si 
accompagnava all’uso pervasivo di una peculiare terminologia (fascio, fibra, germe 
e così via) presa a prestito dall’agronomia. 

Un analogo sviluppo si ebbe nel campo dell’analisi funzionale. All’inizio degli 
anni quaranta Bourbaki riformulò per gli spazi lineari topologici localmente con- 
vessi i teoremi fondamentali per operatori lineari in spazi di Banach, e basandosi 
su questi risultati nel 1945 Laurent Schwartz estese la nozione di funzione e delle 
sue derivate a quella di distribuzione. Le distribuzioni di Schwartz sono funzionali 
lineari continui definiti sullo spazio delle funzioni di classe C°° a supporto com- 
patto. La loro teoria, che Schwartz pubblicò nella monografia Théorie des distribu- 
tions (1950-51), abbracciava la generalizzazione di funzione e delle sue derivate già 
introdotta da Sobolev nel 1936, poneva su nuove basi la teoria delle equazioni dif- 
ferenziali e della trasformata di Fourier e consentiva di dare una veste rigorosa ai 
metodi formali usati da tempo in fisica per trattare oggetti come la funzione di Hea- 
viside e la funzione di Dirac. 

Una naturale estensione della teoria delle distribuzioni fu data da Izrail M. 
Gel’fand e Georgii E. Shilov che considerarono diverse classi di funzioni genera- 
lizzate definite su: opportuni spazi, prima che Mikio Sato, seguendo una via com- 
pletamente diversa, nel 1958 introducesse un’ulteriore generalizzazione con il con- 
cetto di iperfunzione. 

L'influenza esercitata da Bourbaki sul linguaggio e il modo stesso di concepire 
la matematica e la sua storia è stata enorme. Come gli E/erzenti euclidei lo furono 
nel passato, gli Elements di Bourbaki sono diventati il modello di rigore della matema- 
tica contemporanea. Se si guarda ai volumi degli E/emzents che sono stati pubbli- 
cati, o al quadro delineato da Dieudonné nel volume Panorama des mathématiques 
pures: le choix bourbachique (1977), ci si rende conto della grandiosità ma anche dei 
limiti dell’impresa bourbakista, dell’impossibilità cioè di abbracciare e sistematizzare 
l’intero sviluppo della matematica moderna in un’unica opera, se pur collettiva come 
gli Elements. D'altra parte, se si vuole, come intendeva Bourbaki, individuare nella 
matematica un nucleo centrale, da cui far dipartire tutto il resto, «è necessario eli- 
minare molte cose», ha riconosciuto esplicitamente lo stesso Dieudonné. 

Tuttavia, l'esclusione dal programma bourbakista di interi settori della mate- 
matica non esprimibili in termini di strutture, dalla teoria dei gruppi finiti alla teo- 
ria analitica dei numeri, alla cosiddetta hard analysis fino a tutta la matematica appli- 
cata, ha portato a una crescente indifferenza dei matematici per le sorti di quel pro- 
gramma, il cui spirito si trova affidato oggi ai volumi che raccolgono i Sémzinaires 
Bourbaki su argomenti di ricerca avanzata. 
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Più volte Bourbaki ha rivendicato come propri « padri spirituali » Hilbert, Poin- 
caré ed Elie Cartan. Ma non si trova nelle sue pagine una traccia neppure lontana 
dell'enorme interesse per la fisica che ha motivato le ricerche dei « padri». Spesso 
è stato proprio fuori dal dominio della matematica bourbakista, nell’interazione con 
altre scienze, dalla fisica alla biologia alla computer science, che hanno trovano origi- 
ne alcune delle più vitali teorie della matematica degli ultimi decenni, oltre a teorie 
come quella delle catastrofi o dei frattali che hanno attirato anche l’attenzione dei 
non specialisti. 


IV - STABILITÀ, SINGOLARITÀ E CATASTROFI 


I primi lavori di Thom sulle varietà cobordanti si collocavano nel quadro della 
topologia differenziale, lo studio cioè delle proprietà delle varietà differenziabili che 
sono invarianti per diffeomorfismi, al cui sviluppo negli anni trenta avevano con- 
tribuito in particolare i risultati di Whitney, di John H. C. Whitehead e la teoria 
che Marston Morse aveva elaborato a partire da pionieristici lavori di Poincaré e 
George D. Birkhoff sui sistemi dinamici. 

Anche se i primi passi nella teoria della classificazione delle varietà differen- 
ziabili (la teoria del cobordismo) risalivano a Lev S. Pontrjagin e Vladimir A. Rokh- 
lin, «si può datare lo slancio attuale della topologia differenziale dalla soluzione 
data da Thom (1954) a due problemi posti in precedenza da Steenrod: in una varietà 
differenziabile M quando una classe di omologia è “rappresentata” da una sottova- 
rietà, e quando una varietà di dimensione è il bordo di una varietà di dimen- 
sione # + 1?» (Dieudonné, 1977). 

Dopo questi risultati sul cobordismo, che hanno portato all’introduzione di fon- 
damentali concetti come i complessi e le algebre che portano il suo nome, Thom si 
dedicò alla teoria delle applicazioni differenziabili. Verso la metà degli anni cinquan- 
ta, con gli studi di Whitney, la teoria delle singolarità delle applicazioni differenziabili, 
che aveva le sue origini nelle lontane ricerche di Poincaré, Liapunov e Andronov sulla 
stabilità dei sistemi dinamici, divennne uno dei campi centrali della matematica. 

La nozione di « sistema strutturalmente stabile » era stata introdotta da Andro- 
nov e Pontrjagin in una nota del 1937, ripubblicata in appendice a un volume dello 
stesso Andronov e Chaikin, tradotto in inglese da Solomon Lefschetz con il titolo 
Theory of oscillations (1949). Un sistema è strutturalmente stabile, affermavano Andro- 
nov e Pontrjagin, quando una piccola variazione nell’equazione induce nella regione 
considerata un « piccolo » omeomorfismo che porta traiettorie in traiettorie, punti 
critici in punti critici e così via. Tali sistemi, osservò Lefschetz, potevano essere 
interpretati come campi di vettori su una varietà dello spazio delle fasi e trattati 
con le tecniche della topologia. 

Lefschetz ebbe un ruolo decisivo nella rinascita dell’interesse per i problemi 
della stabilità negli Stati Uniti. La raccolta degli Annals of mathematics di Prince- 
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ton offre un'immagine efficace degli interessi della scuola di Lefschetz negli anni 
del primo dopoguerra. In quella collana furono pubblicate la traduzione inglese della 
fondamentale memoria di Liapunov Problème général de la stabilité du mouvement 
(1907) e le Contributions to the theory of non-linear oscillations, distribuite in cin- 
que volumi apparsi tra il 1950 e il 1960 che rivelavano il posto centrale assunto dal 
concetto di stabilità strutturale. All’inizio degli anni sessanta, sotto l’influenza di Lef- 
schetz e della sua scuola (H. F. de Baggis, Lawrence Markus, Mauricio M. Peixoto 
e altri) Stephen Smale comincia a dedicarsi allo studio dei sistemi dinamici diffe- 
renziabili, che affronta da un nuovo punto di vista, con gli strumenti della topolo- 
gia differenziale, ottenendo una serie di risultati fondamentali che hanno posto le 
basi delle moderne teorie dei fenomeni caotici. 

Tracciando un bilancio dei più recenti sviluppi, nel 1971 Peixoto affermava che 
il punto di vista sviluppato con grande successo da Smale e dalla sua scuola « domina 
nettamente la teoria qualitativa delle equazioni differenziali ». D'altra parte «la stessa 
idea di stabilità strutturale considerata dal punto di vista delle applicazioni di una 
varietà in un’altra — continuava Peixoto — ha condotto a uno sviluppo parallelo 
e in un certo senso più fecondo nelle mani di Whitney, Thom e Mather». Come 
ha affermato Vladimir I. Arnold in Catastrophe Theory (1986), nella teoria delle sin- 
golarità di Whitney «le teorie più astratte (geometria e topologia algebrica e diffe- 
renziale, teoria dei gruppi di riflessione, algebra commutativa, teoria degli spazi com- 
plessi, ecc.) si fondono insieme a quelle più applicative (stabilità dei moti dei sistemi 
dinamici, biforcazioni e stati di equilibrio, ottica geometrica e ondulatoria, ecc.) ». 
Nell'articolo Mappings of the plane into the plane (1955) Whitney mostrò che nello 
studio di tali mappe lisce (coppie di funzioni differenziabili un numero opportuno 
di volte) si incontrano solo due tipi di singolarità, le pieghe e le cuspidi, e che tali 
singolarità sono stabili nel senso che persistono anche dopo piccole deformazioni 
della mappa. « Whitney mostrò inoltre che ogni singolarità di una mappa liscia di 
una superficie su un piano sviluppa pieghe e cuspidi in seguito a una piccola defor- 
mazione appropriata. » 

Le prime idee sulla stabilità e il comportamento di mappe nell’intorno di punti 
critici risalivano alla fine del secolo scorso, ai lavori di Poincaré sullo studio quali- 
tativo delle equazioni differenziali. Tuttavia, «i progressi nella realizzazione del pro- 
gramma di Poincaré per una teoria della biforcazione rimangono piuttosto modesti 
nella maggior parte dei settori dell’analisi; in parte a causa delle enormi difficoltà 
matematiche e in parte a causa dell’inerzia psicologica e del predominio di uno stile 
di ricerca assiomatico-algebrico », ha osservato Arnold, in esplicita polemica col 
punto di vista bourbakista. 

A partire dai pionieristici lavori di Whitney, nel corso degli anni sessanta la 
teoria delle singolarità delle applicazioni si sviluppa con la dimostrazione da parte 
di Bernard Malgrange del teorema di preparazione per funzioni C°° e i contributi 
di Arnold e della scuola di Mosca alla teoria generale delle singolarità delle fun- 
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zioni analitiche e delle sue « misteriose connessioni» (per usare un’espressione di 
Thom) con la classificazione dei gruppi di Lie. « La mia lista “biologica” delle sette 
catastrofi elementari trovò così collocazione in un contesto molto più ampio », ricorda 
Thom in Leaving mathematics for philosophy (1992) alludendo alle sue ricerche sul- 
l’applicabilità della teoria delle singolarità all’embriologia, che culminarono col teo- 
rema di classificazione delle singolarità elementari (o « catastrofi », come le ha chia- 
mate Christopher Zeeman con un termine che ha costituito un elemento non secon- 
dario del successo della teoria in ambienti estranei alla matematica). 

Il concetto di base della teoria è quello di modello di stati, cioè una famiglia 
di funzioni potenziali f, definite su un sottoinsieme X di R” (detto spazio interno 0 
spazio degli stati) contenente un intorno dell'origine, mentre i parametri % appar- 
tengono a un intorno U dell’origine dello spazio R' (spazio di controllo). Un modello 
di stati è un germe di funzioni f. R” x R” + R (di classe C°° nell’origine O) che è 
il dispiegamento di un germe di funzioni n = f| R” x {o}: R” + R che sono anch'esse 
C° nell’origine. Nello spazio vettoriale E(x + +) dei germi delle funzioni f (dotato 
della topologia C”° di Whitney) si può definire una nozione di equivalenza e di sta- 
bilità per piccole perturbazioni. 

Il teorema congetturato da Thom e dimostrato da John N. Mather nel 1966 
afferma che, per  < 4, l’insieme dei modelli stabili è un sottoinsieme aperto e denso 
di E(z + r) e che, a meno dell’addizione di una forma quadratica non degenere e 
della moltiplicazione per + 1, ogni modello di stati stabile è equivalente a uno dei 
modelli con certi potenziali standard che sono il dispiegamento universale di sette 
distinte singolarità, le « catastrofi elementari », che nel suo immaginifico linguaggio 
Thom ha denominato con nomi quali «coda di rondine», « ombelichi (parabolici, 
iperbolici, ellittici)» e «farfalle» in aggiunta alle classiche pieghe e cuspidi. 

In più occasioni Thom ha affermato esplicitamente che la teoria delle catastrofi 
non è una teoria scientifica nel senso usuale del termine, come la teoria di New- 
ton o quella di Darwin, insistendo invece sugli aspetti qualitativi della teoria intesa 
come «una metodologia, se non una sorta di linguaggio, che permette di organiz- 
zare i dati dell’esperienza nelle condizioni più varie» (Parabole e catastrofi, 1980). 
Zeeman ha privilegiato invece gli aspetti quantitativi della teoria, saggiandone l’ef- 
ficacia con applicazioni nelle scienze fisiche e sociali (compreso il problema della 
rivolta nelle carceri) che hanno innescato discussioni e polemiche nella comunità 
dei matematici (come avvenne al Congresso internazionale dei matematici a Van- 
couver, 1974), e hanno trovato eco sulla stampa. Per qualche tempo la teoria delle 
catastrofi fu presentata, nelle pagine culturali dei quotidiani, come un nuovo para- 
digma in grado di dare una risposta scientifica alle questioni più disparate. 

Guardando agli sviluppi e alle applicazioni della teoria, Thom scriveva nel 1974: 
«Sul piano filosofico e più propriamente metafisico la teoria delle catastrofi non 
può certamente fornire una risposta ai grandi problemi che tormentano l'umanità. 
Ma ispirerà una visione dell’universo dialettica ed eraclitea, di un mondo eterno tea- 
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tro della battaglia tra “logoi” e archetipi. È fondamentalmente una visione politei- 
sta alla quale essa ci conduce: bisogna imparare a riconoscere la mano degli dei in 
tutte le cose. Ed è forse proprio a questo che arriverà pur attraverso le limitazioni 
inevitabili dovute alla sua utilizzazione» (Catastrophe theory: its present state and 
future perspectives, 1974). 

« Fortunatamente, i bei risultati della teoria delle singolarità non dipendono dal- 
l’oscura mistica della teoria delle catastrofi», ha scritto Arnold commentando que- 
sto ispirato passo di Thom. Ancora più severo il giudizio di Smale, secondo cui la 
teoria di Thom «è più filosofia che matematica », anzi « cattiva filosofia che porta 
idee fondamentali della matematica su una strada arbitraria e forzata ». 

La polemica sul ruolo e l’importanza della teoria delle catastrofi portò alla fine 
degli anni settanta a «una sorta di disaffezione» verso quella teoria da parte dei 
matematici, che si accompagnò allo sviluppo di nuove tecniche geometriche per lo 
studio delle singolarità e al crescente successo delle teorie del caos nei sistemi dina- 
mici. La teoria delle catastrofi venne associata con un un tipo di dinamica molto 
particolare, la dinamica locale di funzioni potenziali. 

Molti problemi della teoria delle singolarità trovano oggi formulazione naturale 
nella geometria simplettica e delle varietà di contatto, che negli ultimi tempi hanno 
fatto la loro comparsa nelle branche più diverse della matematica. «La geometria 
simplettica è la geometria dello spazio delle fasi (lo spazio delle posizioni e dei 
momenti della meccanica classica) e rappresenta il risultato dello sviluppo della mec- 
canica, del calcolo variazionale, ecc. Nel secolo scorso questa branca della geome- 
tria fu chiamata meccanica analitica » (Arnold, 1983). La geometria del contatto rap- 
presenta l'analogo della geometria simplettica per l’ottica e la teoria della propaga- 
zione delle onde. 

Il concetto di singolarità si presenta praticamente in ogni campo della mate- 
matica, quando si ha a che fare con strutture non lisce. Lo studio delle singolarità 
fornisce allora informazioni sulla struttura globale, come avviene per esempio nella 
teoria di Morse. Ma una teoria completa delle singolarità in geometria è ancora di 
là da venire. Così come aperte sono molte questioni legate allo studio delle singo- 
larità che si presentano per esempio nel calcolo delle variazioni e nella teoria delle 
equazioni differenziali. 

In particolare, mentre si sa trattare abbastanza bene il problema delle singola- 
rità per varietà minime 2-dimensionali (superfici minime), anche se rimangono aperte 
profonde questioni legate alle superfici minime instabili, lontano dalla soluzione è 
il problema di gran lunga più complesso di comprendere la struttura dell’insieme 
delle singolarità per varietà minime di dimensione maggiore o uguale a tre. Pro- 
blemi altrettanto difficili si incontrano nel trattare le singolarità delle equazioni dif- 
ferenziali non lineari di evoluzione, dove la questione di fondo è se si possano pre- 
sentare singolarità quando le condizioni iniziali sono non singolari e asintoticamente 
«si comportano bene ». Il problema, per esempio, di sapere se si possono presen- 
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tare o meno singolarità nell'equazione di Navier-Stokes è stato ed è ancora uno dei 
più celebri e studiati. Molti problemi analoghi sono ancora aperti in geometria. 

Altrettanto serio e difficile è un problema di singolarità che si presenta nella 
teoria della relatività generale. Oltre alla questione di studiare le singolarità quando 
sia lo spazio che il tempo sono finiti, ha osservato Yau, è importante comprendere 
anche la singolarità all’infinito perché « catturerà » la dinamica dello spazio-tempo: 
«D'altra parte c'è la celebre congettura di Penrose, chiamata la censura cosmica, 
che dice che le singolarità nel generico spazio-tempo non possono essere svelate. 
Una congettura importante dal punto di vista matematico e filosofico, molto profonda 
e molto lontana dall’essere risolta» (Yau, 1992). 


V -. SFERE ESOTICHE 


Uno dei più sorprendenti risultati in topologia differenziale fu ottenuto da John 
W. Milnor negli anni cinquanta studiando varietà differenziabili lisce. La geometria 
differenziale classica insegna a trattare le proprietà locali di curve e superfici per 
mezzo del calcolo differenziale. Ma sulla base del comportamento locale, cosa si 
può dire globalmente? In generale, il problema si traduce nella questione di deter- 
minare le varietà lisce, che hanno una struttura differenziale, e insieme, il problema 
dell’unicità di una tale struttura per una data varietà. 

Servendosi di un risultato di Friedrich Hirzebruch, nel 1956 Milnor riuscì a 
dimostrare che esistono diverse strutture differenziali distinte sulla sfera 7-dimen- 
sionale. In altre parole, che esistono sfere esotiche, come furono chiamate le varietà 
differenziabili che sono omeomorfe ma non diffeomorfe alla 7-sfera. Il lavoro di 
Milnor ha aperto la via sia alla scoperta di molte altre varietà topologiche che pos- 
seggono diverse strutture differenziali distinte sia alla costruzione di varietà topolo- 
giche che non ammettono alcuna struttura differenziale. Si tratta in ogni caso di 
varietà di dimensione superiore. Infatti, le varietà di dimensione < 3 ammettono 
un'unica struttura differenziale. In altre parole, nell’ordinario spazio euclideo esiste 
un solo modo, quello standard, per specificare la struttura differenziale. 

Le varietà di dimensione 4 hanno una natura peculiare, le cui proprietà sono 
state rivelate da Michael H. Freedman in un fondamentale articolo del 1982, The 
topology of four-dimensional manifolds. Sulla base di un risultato di Andrew Casson 
del 1973, Freedman riuscì a stabilire numerose proprietà topologiche delle 4-varietà, 
come il fatto che se due tali varietà chiuse, lisce e semplicemente connesse sono 
h-cobordanti, allora sono omeomorfe. Da questo teorema conseguiva tra l’altro, come 
caso particolare, la dimostrazione della congettura di Poincaré per x = 4. 

Nel 1904 Poincaré aveva infatti ipotizzato che, in analogia con quanto avviene 
per la sfera dell’ordinario spazio tridimensionale, anche la sfera tridimensionale, la 
3-sfera, fosse completamente caratterizzata dal punto di vista topologico dalla sua 
omologia e dalla sua omotopia, che egli descriveva mediante un certo « gruppo fon- 
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damentale ». Un qualunque cammino chiuso sulla superficie della sfera ordinaria è 
contraibile con continuità in un punto, è omotopo a zero. Questa proprietà carat- 
terizza la sfera nel senso che ogni altra varietà bidimensionale chiusa con tale pro- 
prietà è omeomorfa (ossia, topologicamente equivalente) alla sfera. Poincaré pensava 
che anche la 3-sfera fosse caratterizzata da tale proprietà. In altri termini, Poincaré 
congetturò che ogni varietà chiusa, semplicemente connessa, di dimensione 3, omo- 
topa a una 3-sfera, fosse omeomorfa a una 3-sfera. Questa congettura, generalizzata 
alle #-sfere (una varietà topologica #-dimensionale omotopa a una n-sfera è omeo- 
morfa a una x-sfera) è stata dimostrata da Smale nel 1961 per x = 5. Dopo il lavoro 
di Smale e di Freedman, la congettura, ancora oggi indecisa per il caso # = 3 ori- 
ginariamente formulato da Poincaré, resta :/ problema che sfida i topologi. 

A partire dai risultati di Freedman e servendosi della teoria di gauge, Simon 
Donaldson mostrò che la classificazione dal punto di vista differenziale delle 4- 
varietà lisce è molto diversa dalla loro classificazione topologica. Egli dapprima provò 
che esistono certe 4-varietà topologiche che non ammettono alcuna struttura diffe- 
renziale, poi definì degli invarianti differenziali che gli permisero di distinguere su 
una stessa varietà strutture differenziali non diffeomorfe. Utilizzando il risultato di 
Freedman, Donaldson riuscì così a dimostrare (1983) che esistono varietà 4-dimen- 
sionali esotiche, che sono equivalenti dal punto di vista topologico ma non della 
struttura differenziale, allo spazio euclideo R*. Sullo spazio euclideo 4-dimensionale 
R* esiste una struttura differenziale esotica. Anzi, come poi mostrò Clifford Taubes, 
di tali strutture differenziali ne esistono infinite, mentre non si sa se esiste una 
4-sfera esotica liscia. 

Donaldson ottenne il suo risultato sorprendente (x = 4 è il solo valore di ” per 
cui si presenta tale anomalia) servendosi di strumenti della fisica teorica, come le 
equazioni di Yang-Mills e certe loro particolari soluzioni (nel caso euclideo) gli istan- 
toni, che sono i minimi del funzionale di Yang-Mills e prima di Donaldson erano già 
stati studiati dai fisici e dai matematici. I profondi e insospettati legami rivelati da 
Donaldson fra la teoria delle equazioni di Yang-Mills e la topologia differenziale delle 
varietà 4-dimensionali hanno costituito il punto di partenza delle recenti ricerche di 
Edward Witten che si collocano in aree di frontiera tra la fisica e la geometria, dove 
la quantum field theory, la supersimmetria e la teoria delle stringhe si intersecano con 
la geometria algebrica, la topologia differenziale e la teoria dei nodi. 


VI - NODI 


La teoria matematica dei nodi risale alla prima metà dell’Ottocento, agli studi 
di Gauss che stabilì una formula integrale per calcolare il numero di incroci di due 
nodi e a quelli di Listing che all'argomento dedicò una sezione dei suoi Vorstudien 
zur Topologie (1847). Più che ai matematici, la teoria dei nodi sembrò tuttavia inte- 
ressare soprattutto a fisici come Clerk Maxwell, Lord Kelvin e Peter Guthrie Tait. 
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Fig. 1. a) Non-nodo; b) nodo trifoglio; c) nodo trifoglio riflesso. 


Quest'ultimo, assieme ai suoi collaboratori, basandosi su metodi empirici, nel ten- 
tativo di classificare i nodi riuscì a costruire delle tavole di tutti i nodi primari defi- 
niti da diagrammi con al più 1o incroci. (Come i numeri, anche i nodi si scom- 
pongono infatti nel prodotto, opportunamente definito, di nodi « primari» e que- 
sta scomposizione è unica a meno dell’ordine.) 

Dal punto di vista matematico, la teoria si sviluppò solo nei primi decenni del 
Novecento, dopo che Max Dehn nel 1910 riuscì a dimostrare l’esistenza di un nodo 
non banale. I nodi (o meglio, i loro complementi nello spazio R? o, come si prefe- 
risce usualmente, nella 3-sfera S?) furono studiati con gli strumenti della topologia. 
Un nodo si può pensare infatti come l’immagine di una circonferenza orientata S! 
in S? (due nodi sono equivalenti se c'è un omeomorfismo di S? che porta l’uno nel- 
l’altro; il nodo banale, o non-nodo, unkrot, è la circonferenza e i nodi equivalenti 
a essa, mentre una catena è l’unione disgiunta di nodi). 

Un risultato fondamentale, che consentì di applicare ai nodi la teoria dei gruppi, 
fu la scoperta che a ogni nodo si poteva associare un gruppo, che è un invariante 
del nodo. Nel 1928 James Alexander riuscì poi a determinare un invariante alge- 
brico, il « polinomio » A(#) oggi noto col suo nome, che consentiva di caratterizzare 
i diversi nodi delle tavole di Tait. Così, per esempio, i « polinomi di Alexander » 
per il non-nodo, il nodo a trifoglio e il nodo a trifoglio riflesso (vedi fig. 1) sono, 
rispettivamente, A(:) = 1 e A(4) = #7! — 1 + # (il polinomio è simmetrico nel senso 
che A(f) = A(£-!), ed è quindi invariante quando da un nodo si passa alla sua imma- 
gine riflessa, cioè si inverte l’orientamento di S?). Nel 1934 Seifert diede una rispo- 
sta positiva a due domande che si presentano in maniera naturale: esiste un nodo 
che non è il nodo banale (o un nodo equivalente a esso) ma il cui polinomio di 
Alexander è il polinomio banale A(#) = 1? E ancora, dato un qualunque polinomio 
P(t), esso è il polinomio di Alexander di un qualche nodo? (La risposta è positiva 
a condizione che P(4) = P(#-!) e P(1) = 1). 


128 


www.scribd.com/Baruhk 


Teoremi e congetture 


3 3 
2 2 
1 1 
a 
b 


Fig. 2. a) Treccia; b) nodo associato alla treccia. 


Lo stesso Alexander aveva dimostrato in un lavoro del 1923 che ogni hodo (o 
catena) può essere rappresentato da una treccia chiusa (vedi fig. 2). 

Anche per le trecce si può definire in maniera opportuna una struttura di 
gruppo e per questa via nel 1984 fu scoperto da Vaughan Jones un nuovo inva- 
riante dei nodi, il polinomio J(?). È interessante osservare che Jones stava lavorando 
a una questione molto lontana dalla teoria dei nodi, a un problema di analisi in 
dimensione infinita, un problema relativo a un’algebra di von Neumann, cioè un’al- 
gebra di operatori limitati su uno spazio di Hilbert che si può considerare come la 
naturale estensione dell’algebra delle matrici in uno spazio a dimensione finita. Una 
tale algebra si chiama un fattore se il suo centro consiste solo di multipli scalari 
dell'identità. 

Francis Murray e John von Neumann avevano individuato nel 1943 due esempi 
non isomorfi di fattori di tipo II,, fattori cioè che ammettono un certo funzionale 
lineare, la traccia, che soddisfa opportune proprietà. Il loro risultato aveva aperto 
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la via al problema della classificazione dei fattori. L'obiettivo di Jones era di otte- 
nere un teorema di classificazione dei sottofattori di un fattore dato. Nel corso della 
sua dimostrazione si imbatté nel gruppo delle trecce e, discutendo delle sue ricer- 
che con Joan Birman, una studiosa di teoria dei nodi, Jones si accorse che la trac- 
cia che aveva costruito sull’algebra del gruppo delle trecce forniva un nuovo inva- 
riante della teoria dei nodi più potente del polinomio di Alexander. Infatti, il poli- 
nomio di Jones }(#) consente di distinguere un nodo dalla sua immagine riflessa allo 
specchio, come per esempio il nodo a trifoglio e il nodo riflesso, che sono indi- 
stinguibili col polinomio di Alexander. 

Molte questioni, decise per il polinomio di Alexander, come quelle risolte da 
Seifert, sono ancora aperte per /(#). Il risultato di Jones ha segnato tuttavia un rin- 
novato interesse per la teoria dei nodi e la teoria delle trecce. Seguendo un metodo 
suggerito da Arnold e applicato alla teoria dei nodi da V. A. Vassiliev a partire dal 
1989, si è cominciato poi a studiare la topologia non di un singolo nodo, ma dello 
spazio di tutti i nodi, definito in maniera opportuna. Questo metodo ha portato 
alla scoperta di una quantità di nuovi invarianti, che hanno rivelato profondi e inso- 
spettati legami di questa teoria con numerosi campi della matematica e della fisica. 


VII - GRUPPI FINITI SEMPLICI 


Fino a tempi recenti, la teoria dei nodi e delle trecce si è sviluppata ai mar- 
gini della ricerca matematica. « Dove si opera in modo artigianale, Bourbaki non 
interviene » ha detto una volta Dieudonné. « Bourbaki presenta solo teorie che sono 
razionalmente organizzate, i cui metodi seguono con naturalezza dalle premesse. » 
Come quella dei nodi, anche la teoria dei gruppi finiti semplici, non appartiene al 
«cuore » delle matematiche nell’organizzazione bourbakista. In questo campo è stato 
ottenuto, in tempi recenti, un risultato che può essere annoverato tra quelli che 
hanno caratterizzato la matematica del nostro secolo, se non addirittura, come ha 
scritto Daniel Gorenstein (Firzte simple groups, 1983), «uno dei più importanti risul- 
tati dell'intera storia della matematica ». 

La classificazione dei gruppi finiti semplici è stata completata all’inizio del 1981, 
con la dimostrazione da parte di Simon Norton dell’unicità del gruppo semplice 
sporadico F, (il « mostro») di Bernd Fischer e Robert Griess. Quest'ultimo aveva 
costruito in precedenza il gruppo F, in termini di matrici di ordine 196.883 a ter- 
mini complessi e Thompson aveva provato che esiste al più un gruppo semplice di 
tipo F, rappresentabile con matrici siffatte. Norton aveva poi dimostrato che ogni 
gruppo di tipo F, poteva essere rappresentato da tali matrici. 

Il risultato di Norton concludeva quella che Gorenstein ha chiamato la « guerra 
dei Trent'Anni» per la classificazione dei gruppi finiti semplici, le cui battaglie prin- 
cipali si sono svolte tra il 1950 e il 1980, anche se le prime idee sulla classificazione 
risalivano alla fine dell'Ottocento. In questa guerra si sono impegnati centinaia di 
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matematici, e la dimostrazione completa, distribuita in circa soo articoli, occupa 
quasi 15.000 pagine a stampa. Più che a un usuale teorema, la classificazione dei 
gruppi finiti semplici assomiglia dunque a un intero campo della matematica che è 
rimasto quasi inaccesibile agli stessi matematici che non sono esperti di gruppi finiti 
e hanno difficoltà a formarsi un’immagine complessiva della dimostrazione in tutti 
i suoi aspetti. 

I gruppi finiti semplici sono quelli che non possono essere scomposti in gruppi 
«più piccoli» e nella teoria dei gruppi finiti hanno un ruolo analogo ai numeri 
primi nella teoria dei numeri. Come ogni numero naturale può essere ridotto in fat- 
tori primi, ogni gruppo finito può essere scomposto in gruppi semplici. Ebbene, il 
teorema di classificazione stabilisce che, a meno di isomorfismi, tutti e soli i gruppi 
finiti semplici sono quelli appartenenti a certe famiglie infinite di gruppi (i gruppi 
ciclici di ordine primo, che sono i soli gruppi finiti semplici commutativi, i gruppi 
alterni 4, (12 5) ossia i gruppi delle permutazioni pari di un insieme di elementi 
con x 2 5, il gruppo proiettivo speciale lineare PSL(7, 4) delle matrici quadrate di 
ordine x su un campo finito di g elementi e altri gruppi lineari classici, e infine l’a- 
nalogo nel caso finito di certi gruppi di Lie) oltre a ventisei gruppi cosiddetti spo- 
radici, che non rientrano in nessuna famiglia particolare. 

I primi cinque gruppi sporadici furono trovati da Emile Mathieu verso il 1860. 
Solo cent'anni più tardi, nel 1965, Zvonimir Janko trovò un nuovo gruppo sporadico. 
La ricerca di nuovi gruppi semplici è stata paragonata da Gorenstein alla ricerca di 
particelle elementari, dove «si deve scrutare un ampio orizzonte con l’aiuto dell’intui- 
zione e della conoscenza teorica, nella speranza di individuare una nuova particella ». 

C'è un altro aspetto, ha aggiunto Gorenstein, che rende particolarmente ade- 
guata l’analogia con la teoria delle particelle elementari. «In molti casi (in primo 
luogo ma non esclusivamente quelli in cui si sono alla fine resi necessari calcoli al 
computer) la “scoperta” non comprendeva la costruzione effettiva di un gruppo — 
tutto quello che si riusciva a provare era una forte evidenza in favore dell’esistenza 
di un gruppo semplice G soddisfacente un qualche insieme specificato di condizioni 
X. Il principio operativo metamatematico è questo: se la ricerca di un gruppo arbi- 
trario G avente la proprietà X non porta a una contraddizione ma piuttosto a una 
struttura interna “compatibile” di sottogruppo, allora esiste un effettivo gruppo con 
la proprietà X. In ogni caso il principio è stato confermato: tuttavia l'intervallo tra 
la scoperta e la costruzione è variato da pochi mesi a diversi anni.» 

Come è accaduto con la teoria delle particelle elementari, ha osservato Ronald 
Solomon riprendendo l’analogia suggerita da Gorenstein, «i gruppi semplici spora- 
dici sono stati spesso previsti diversi anni prima che la loro esistenza venisse effet- 
tivamente confermata ». L'esistenza dell’ultimo di essi, F,, fu prevista nel 1973 ma il 
gruppo fu costruito solo nel 1980. Viene chiamato «il mostro » perché è un gruppo 
con un numero enorme di elementi, dell’ordine di 10°. 

La strategia che portò al successo in questa «guerra dei Trent’Anni» fu de- 
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lineata nel 1954 da Richard Brauer al Congresso internazionale dei matematici che 
si tenne ad Amsterdam. Dalla fine degli anni quaranta, nelle sue pionieristiche ri- 
cerche sui gruppi semplici Brauer aveva colto la fondamentale relazione tra la 
struttura di un gruppo G e i centralizzatori delle involuzioni (cioè degli elementi 
di ordine due) di G. Egli aveva per esempio dimostrato che se il centralizzatore 
C2) = {g E G : gz = 2g} di un’involuzione z in un gruppo finito semplice G è 
isomorfo al gruppo generale lineare GL(2, 9) delle matrici quadrate di ordine 2 su 
un campo finito di g elementi (9g numero primo) allora G è isomorfo o al gruppo 
proiettivo speciale lineare tridimensionale PSL(3, 9) oppure anche g è uguale a 3 e 
G è isomorfo al più piccolo gruppo sporadico di Mathieu. 

Presentando ad Amsterdam questo risultato, Brauer indicò anche la strategia che 
risultò vincente per classificare i gruppi semplici sulla base della struttura dei cen- 
tralizzatori delle involuzioni. L'idea era di scegliere in un gruppo finito semplice non 
abeliano un’involuzione z, di considerare il suo centralizzatore C_(2) e di mostrare 
poi che i tipi di isomorfismi di C_(z) determinano i tipi di isomorfismi di G. 

Negli anni cinquanta, al lavoro di Brauer sui gruppi semplici si accompagna- 
rono i contributi di Claude Chevalley, Jacques Tits, Robert Steinberg, Mitsuo Suzuki 
e Rimhak Ree che fornirono una descrizione sistematica dei gruppi di tipo Lie. Tut- 
tavia, ricordava Gorestein, «il singolo risultato che, più di ogni altro aprì il campo 
e lasciò intravedere l’ampiezza della dimostrazione della classificazione completa fu 
il celebre teorema di Walter Feit e John Thompson del 1962, che stabiliva che ogni 
gruppo finito di ordine dispari è risolubile ». Un risultato che si può enunciare in 
una riga, osserva Gorenstein, ma la cui dimostrazione richiese un intero fascicolo 
di 255 pagine del «Pacific Journal of Mathematics». Il teorema di Feit e Thom- 
pson segnò l’inizio di un crescente interesse per questo campo di ricerche, che alla 
fine degli anni sessanta attrasse giovani matematici soprattutto negli Stati Uniti, in 
Inghilterra, Germania e Giappone. 

Nel 1972 Gorenstein lanciò un « programma » in 16 punti per il completamento 
della dimostrazione, che rappresentò una fonte di ispirazione e di problemi per i 
giovani ricercatori che scelsero di impegnarsi in una guerra che, ricorda Solomon, 
nessuno tra i maggiori teorici dei gruppi in campo internazionale, escluso Goren- 
stein, pensava di poter vincere entro questo secolo. Al successo del « programma » 
contribuirono in maniera essenziale i numerosi e sorprendenti risultati ottenuti da 
Michael Aschbacher nel giro di pochi anni. 

Una caratteristica comune ai lavori sull'argomento è la loro straordinaria lun- 
ghezza, del tutto inusuale per articoli di matematica. Per esempio, la classificazione 
di Thompson dei gruppi semplici minimi (cioè i gruppi semplici in cui tutti i sot- 
togruppi propri sono risolubili) occupa oltre quattrocento pagine ed è distribuita in 
sei parti apparse tra il 1968 e il 1974; un articolo di Gorenstein e Harada riempie 
oltre 460 pagine delle Merzotres of the American Mathematical Society (1971). Circa 
tremila pagine di lavori dattiloscritti circolarono poi fra gli specialisti tra il 1976 e 
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il 1980, a volte senza neppure essere mai pubblicati, come avvenne per un lavoro 
di 800 pagine di Mason nel quale, nel 1989, si scoprì una lacuna che Aschbacher 
riuscì a colmare tre anni più tardi in un manoscritto che, come quello di Mason, 
aspetta di essere rivisto prima della pubblicazione. 

Per la sua natura, la dimostrazione del teorema di classificazione dei gruppi 
semplici è difficilmente verificabile da un solo matematico. E d’altra parte, si sa che 
molti degli articoli sui gruppi semplici contengono errori «locali». Come ha osser- 
vato Gorenstein (Firite simple groups, 1983), «il fatto che sembra al di là delle capa- 
cità umane presentare un ragionamento serrato per centinaia di pagine con un’ac- 
curatezza assoluta, può fornirne la spiegazione, ma questa spiegazione non elimina 
il dubbio sulla validità della dimostrazione ». Certo, è possibile che molti errori una 
volta scoperti, possano essere eliminati sul posto. Ma siccome molti degli argomenti 
sono 4d hoc, «come si può essere certi che il «setaccio» non abbia lasciato pas- 
sare una configurazione che porta a un altro gruppo semplice? » 

Nonostante il fatto che negli ultimi quindici anni, molti ricercatori abbiano lavo- 
rato alla dimostrazione partendo da diversi punti di vista, «la probabilità di errore 
nella dimostrazione del teorema della classificazione è virtualmente pari a uno », ha 
detto Aschbacher. « D’altro lato la probabilità che qualsiasi singolo errore possa es- 
sere facilmente corretto è virtualmente pari a zero, e poiché la dimostrazione è finita, 
la probabilità che il teorema sia sbagliato è prossima a zero.» Tuttavia, la necessità 
di eliminare possibili errori «locali » e di dare al teorema di classificazione un assetto 
più coerente e convincente ha spinto Gorenstein a intraprendere un progetto di 
revisione al quale si sono associati Solomon e Richard Lyons, alla ricerca di una 
dimostrazione nuova e completa, che uniformi anche nel linguaggio risultati otte- 
nuti più di trent'anni fa. Si tratta di un lavoro lungo e complesso che si prevede 
pubblicato dall'American Mathematical Society in una serie di una ventina di volumi. 

Le ricerche più recenti sui gruppi finiti si sono sviluppate in connessione con 
problemi sorti in altri domini della matematica e le tecniche elaborate per il com- 
pletamento della dimostrazione del teorema di classificazione si sono rivelate impor- 
tanti in campi come la teoria dei numeri e la teoria dei modelli, la teoria degli algo- 
ritmi, la teoria dei grafi e le geometrie finite. Numerose sono ancora le questioni 
rimaste senza risposta, in particolare quelle legate alla natura profonda del « mostro », 
che sembra connessa (in maniera sorprendente e misteriosa) con la teoria delle fun- 
zioni modulari e la quantum field theory. L'era della post-classificazione sembra dun- 
que annunciarsi altrettanto ricca di scoperte del recente passato. 


VIII - OGGETTI FRATTALI E CAOS 


Come è accaduto nella costruzione di gruppi semplici sporadici, negli ultimi 
tempi è diventato sempre più frequente in matematica affidarsi al computer per rea- 
lizzare modelli numerici e visivi coi quali saggiare congetture e teoremi. Proprio la 
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Fig. 3. Immagine dell'insieme di Mandelbrot. 


realizzazione di macchine sempre più potenti e veloci ha permesso a Benoit Man- 
delbrot di dar vita ai suoi «oggetti frattali » traducendo in immagini idee ed equa- 
zioni che si erano affacciate in matematica all’inizio del secolo, se non addirittura 
nell'Ottocento, come l’equazione introdotta nel 1845 da Verhulst nei suoi modelli di 
crescita delle popolazioni. 

Se il tasso di crescita 7 è costante, la legge di crescita è lineare x,,,=(1+7»)x, 
e l'incremento della popolazione è esponenziale. Dopo # anni la popolazione x sarà 
(1 + r)" volte la popolazione iniziale. Ipotizzando, come fece Verhulst, un tasso di 
crescita variabile, proporzionale a 1 — x,, il cui valore diminuisce quando la consi- 
stenza numerica della popolazione si avvicina al valore X degli individui che pos- 
sono soppravvivere in un dato ambiente, il processo di crescita diventa non lineare 

x, (1+ x, 17 


m+1 
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e, per valori di # > 2 la dinamica che si ottiene rivela un comportamento del tutto 
inaspettato e caotico. Il primo a richiamare l’attenzione su questo fenomeno fu il 
metereologo Edward N. Lorenz, che nel 1963 osservò che per tali valori la legge di 
Verhulst consente di descrivere fenomeni di turbolenza. 

Quando, all’inizio degli anni settanta, Mandelbrot cominciò a interessarsi alla 
legge di Verhulst, ebbe l’idea di considerare valori complessi per l’analoga formula 
ricorsiva 


x =x°+c. 
n+1 n 


Quando per esempio il valore di c varia nel dominio 
— 2,25 < Rec < 0,75 e — 1,5 < Imc < 1,5 


l’iterazione genera nel piano complesso una figura «frattale» nota come «insieme 
di Mandelbrot » (vedi fig. 3). Secondo la definizione data da Mandelbrot, un insieme 
è «frattale» se la sua dimensione di Hausdorff non è intera. 

Affascinanti creazioni matematiche, i « frattali», dice Mandelbrot, sono figure 
« di forma estremamente irregolare, o estremamente interrotta e frammentaria, e che 
rimane tale qualunque sia la scala con cui le si esamina». È quest’ultima la pro- 
prietà dell’autosomiglianza, che le caratterizza. Figure di questo tipo erano note da 
tempo in matematica. Negli anni del primo dopoguerra Gaston Julia e Pierre Fatou 
ne avevano studiato le proprietà (compresa l’autosomiglianza) nel caso (più gene- 
rale) dell’iterazione delle applicazioni razionali del piano complesso in sé. I loro 
risultati dovevano essere pienamente apprezzati dai matematici (e, sul piano este- 
tico, da un pubblico molto più vasto) solo attraverso le immagini della moderna 
computer graphics. 

Come hanno dimostrato Adrien Douady e John Hubbard nel 1983, l'insieme M 
di Mandelbrot è un insieme connesso (non si sa ancora, tuttavia, se sia anche local- 
mente connesso) mentre gli insiemi di Julia si rivelano molto diversi a seconda del 
valore del parametro c. Se c varia nell'insieme M, i corrispondenti insiemi di Julia 
sono connessi. In caso contrario, sono insiemi formati da infinite parti sconnesse. 

Con la geometria dei «frattali», quello che era stato il «museo degli orrori» 
della matematica ottocentesca, popolato di «mostri» come gli insiemi di Cantor, 
come le curve continue senza tangente in nessun punto o le curve continue che, 
come quella di Peano, riempiono un quadrato, diventa agli occhi di Mandelbrot il 
« Palais de la découverte », che esibisce le scoperte di una nuova «geometria della 
natura» in grado di descrivere i fenomeni caotici più diversi, dalle traiettorie del 
moto browniano alla distribuzione della materia e degli ammassi stellari nell’Uni- 
verso. 

Senza essere a conoscenza dei lavori di Lorenz sulla turbolenza, ma ispirandosi 
ai risultati di Smale sui sistemi dinamici differenziabili, David Ruelle e Floris Takens 
pubblicarono nel 1971 un fondamentale articolo On the nature of turbolence, in cui 
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rivelavano il ruolo degli «attrattori strani» nei fenomeni di turbolenza. Un attrat- 
tore, nella definizione intuitiva data da Ruelle (Hasard et chaos, 1991) «è l'insieme 
su cui si muove un punto P che rappresenta lo stato di un sistema dinamico deter- 
ministico quando si attenda abbastanza a lungo (l’attrattore descrive la situazione 
di regime, dopo la sparizione dei fenomeni transitori) ». 

Gli attrattori «strani» non sono curve o superfici lisce ma oggetti « frattali », 
hanno dimensione di Hausdorff non intera. «Inoltre, ed è la cosa più importante, 
— continua Ruelle — il moto su un attrattore strano presenta il fenomeno della 
“dipendenza sensibile dalle condizioni iniziali”.» È questo il comportamento tipico 
di moti instabili, un fenomeno già noto a Poincaré: «può accadere — egli aveva 
scritto — che delle piccole differenze nelle condizioni iniziali diano luogo a diffe- 
renze molto grandi nei fenomeni finali: la predizione diventa impossibile e abbiamo 
il fenomeno fortuito ». Tali comportamenti caotici e imprevedibili possono presen- 
tarsi anche in sistemi deterministici. A essi si pensa infatti quando si parla di « effetto 
farfalla» o di «caos deterministico », un argomento che negli ultimi anni ha atti- 
rato un numero crescente di ricercatori in matematica e nelle scienze della natura. 


IX - IL TEOREMA DEI QUATTRO COLORI 


Se la geometria dei frattali è forse il più spettacolare successo della computer 
graphics, l’utilizzo dei calcolatori in matematica non si limita alla creazione di imma- 
gini suggestive ma sembra investire il concetto stesso di dimostrazione. In questo 
senso, nel 1976 fece scalpore la dimostrazione, basata sull’uso decisivo del compu- 
ter, di una congettura formulata verso la metà dell’Ottocento, che cioè quattro colori 
fossero necessari e sufficienti per colorare una qualsiasi carta geografica piana, in 
modo che due regioni confinanti non abbiano lo stesso colore. 

Francis Guthrie, il giovane matematico londinese che nel 1852 formulò la con- 
gettura, non ebbe difficoltà a dimostrare che quattro colori sono necessari. Che fos- 
sero anche sufficienti era cosa che andava oltre le capacità sue e quelle di mate- 
matici come Augustus de Morgan e William Hamilton, ai quali fu sottoposto il pro- 
blema. La questione divenne di dominio pubblico nel 1878, quando Arthur Cayley 
invitò i matematici della London Mathematical Society a trovarne la soluzione. L'o- 
riginaria congettura di Guthrie si trasforma in una congettura di teoria dei grafi 
considerando il grafo duale, ottenuto prendendo un punto (nodo) all’interno di ogni 
regione della carta e congiungendo a due a due con un segmento i nodi di regioni 
che condividono un confine. La condizione è di colorare i nodi del grafo in modo 
tale che ciascuna coppia di nodi connessi da un segmento abbia colori differenti. 
L’anno seguente, l'avvocato Alfred Kempe pubblicò un articolo in cui sosteneva di 
essere riuscito nell'impresa. Il suo lavoro conteneva tuttavia un errore, rilevato undici 
anni dopo da John Heawood ma, al tempo stesso, anche le idee essenziali che per- 
misero allo stesso Heawood di provare che cinque colori sono sempre sufficienti e, 
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quasi cent'anni dopo, a Kenneth Appel e Wolfgang Haken di dimostrare la con- 
gettura originaria. 

L’ingegnoso metodo elaborato da Kempe consentiva infatti di ridurre una carta 
data in una più semplice, con un minor numero di paesi, senza ridurre il numero 
di colori necessari, ossia di ridurre il numero delle configurazioni possibili del grafo 
duale della carta. Nel 1950 Heinrich Heesch stimò che per risolvere il problema si 
sarebbero dovute esaminare circa 10.000 configurazioni distinte, cosa possibile solo 
con l’aiuto del calcolatore. Generalizzando il metodo di Kempe, lo stesso Heesch 
mise a punto negli anni sessanta una serie di tecniche di riducibilità delle configu- 
razioni, che avrebbero consentito procedimenti meccanici di verifica della conget- 
tura da parte di un computer. 

Per dimostrare il «teorema dei quattro colori» Appel e Haken affidarono a 
un calcolatore la verifica dell'enorme numero di configurazioni che si presentavano 
e furono necessarie circa 1200 ore di tempo-macchina per venirne a capo. Si trat- 
tava della prima dimostrazione che non poteva essere direttamente verificata con un 
procedimento manuale. Come scrivevano in un articolo del 1986, il lettore del loro 
lavoro originale avrebbe dovuto affrontare « so pagine di testi e diagrammi, 85 pagine 
piene di quasi 2500 ulteriori diagrammi e 400 pagine in microfiches che conten- 
gono ancora diagrammi e migliaia di singole verifiche di affermazioni fatte nei 24 
lemmi della sezione principale del testo ». Essi ammettevano inoltre che c’erano stati 
errori tipografici che tuttavia «non minavano la solidità della dimostrazione ». 

Nel 1981, circa il 40% delle 400 pagine è stato controllato in maniera indi- 
pendente e sono stati scovati e corretti 15 nuovi errori. Qualche anno più tardi è 
stato trovato un altro errore che «ha richiesto un piccolo cambiamento in un dia- 
gramma e nella corrispondente lista di controllo ». Che cosa bisogna concludere di 
fronte a questa continua attività di correzione degli errori, che gli autori conside- 
rano una specie di «routine del tutto ragionevole »? Si può pensare che il teorema 
è stato dimostrato come lo sono per esempio il teorema dei numeri primi o il teo- 
rema di Fermat? 


X - «UNO SPLENDIDO ANACRONISMO»? 


Un risultato clamoroso in teoria dei numeri si ebbe nel giugno del 1993 quando, 
in un’affollata conferenza al Newton Institute di Cambridge, Andrew Wiles annunciò 
di aver ottenuto la dimostrazione di una delle più celebri congetture ancora aperte 
in matematica, «l’ultimo teorema di Fermat». Il teorema afferma che l’equazione 


xd += 2 


non ha soluzioni intere per x > 2. In questi termini si traduce infatti la celebre an- 
notazione, fatta dal giudice tolosano Pierre de Fermat (1601-65) in margine di una 
pagina dell’Aritrzetica di Diofanto: « É impossibile dividere un cubo in due cubi, o 
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un biquadrato in due biquadrati, o, in generale, ogni altra potenza maggiore della 
seconda in due potenze dello stesso grado; della qual cosa ho scoperto una dimostra- 
zione veramente mirabile, che non può essere contenuta nella ristrettezza del margi- 
ne ». Per oltre tre secoli i matematici si sono affaticati alla ricerca della dimostrazio- 
ne dell’affermazione di Fermat, riuscendo nello scopo in moltissimi casi particolari. 
Non si perde di generalità se si assume che # sia un numero primo e, prima della 
dimostrazione di Wiles, la congettura di Fermat era stata verificata per numeri primi 
n fino a 4 milioni. Un passo importante verso la dimostrazione del teorema fu com- 
piuto nel 1983 da Gerd Faltings, ottenuto come corollario della sua dimostrazione 
della verità di una congettura formulata nel 1922 da Lewis Mordell, che a parere 
di Serge Lang, ha rappresentato « uno dei principali problemi matematici del secolo ». 

La congettura di Mordell afferma che ogni polinomio irriducibile in due varia- 
bili e a coefficienti razionali, di genere maggiore o uguale a due possiede al più un 
numero finito di radici razionali. Tradotta in termini geometrici, la congettura afferma 
che una curva di genere almeno due sul campo dei numeri razionali ha solo un 
numero finito di punti razionali. L’analogo di questa congettura per campi di fun- 
zioni, che una famiglia algebrica di tali curve possiede solo un numero finito di 
sezioni a meno che la famiglia sia costante (in un senso opportuno), fu formulato 
da Lang nel 1960 e dimostrato qualche tempo dopo da Yurii Manin e Hans Grauert. 
Correlati all’originaria congettura di Mordell sono inoltre numerosi risultati di ana- 
lisi diofantea e teoria dei numeri ottenuti da Carl Siegel. 

Con una semplice trasformazione l'equazione x” + y” = 2” si riduce alla forma 
X" + Y°" = 1 che, per x > 2 soddisfa le ipotesi di Mordell. E, come ha dimostrato 
Faltings, ha dunque al più un numero finito .di soluzioni razionali. Una soluzione 
intera dell'equazione di Fermat genera una soluzione razionale dell'equazione di 
Mordell e inoltre soluzioni primitive diverse della prima danno luogo a soluzioni 
razionali diverse della seconda. Dunque, la verità della congettura di Mordell ha 
come conseguenza l’esistenza al più di un numero finito di soluzioni intere primi- 
tive dell'equazione di Fermat. 

Nel 1986, Ken Ribet aveva dimostrato che il teorema di Fermat è vero se è 
verificata per certe curve algebriche di genere superiore (curve ellittiche) la con- 
gettura di Taniyama-Shimura (o di Taniyama-Weil, come è anche chiamata). Yutaka 
Taniyama enunciò nel 1955 una serie di questioni aperte che possono essere consi- 
derate una forma più debole della congettura formulata nei primi anni sessanta da 
Goro Shimura nei seguenti termini: «ogni curva ellittica su Q (campo dei razionali) 
è modulare». Definita in maniera opportuna la nozione di « modularità », l’idea 
chiave è che le curve ellittiche che provengono da controesempi del teorema di Fer- 
mat — come la curva ellittica (di Frey) y° = x(x — 4”)(x — °) associata a una solu- 
zione dell'equazione di Fermat a” + 2” = e’ (4, b, c primi tra loro, # > 3) — non 
possono essere modulari. Questo è quanto Ribet ha dimostrato seguendo idee di 
J.-P. Serre. Quindi, una dimostrazione della congettura di Taniyama-Shimura («o 
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abbastanza di essa da sapere che le curve ellittiche che provengono dall’equazione 
di Fermat sono modulari», come hanno osservato Rubin e Silverberg in: A report 
on Wiles' Cambridge lectures, 1994) implica una dimostrazione dell’« ultimo teorema 
di Fermat». Questa dimostrazione è il risultato che Wiles ha annunciato di aver 
ottenuto nelle conferenze di Cambridge. 

Al momento della preparazione del manoscritto per la pubblicazione, nel dicem- 
bre 1993, Wiles si era tuttavia accorto di una lacuna nella sua dimostrazione, che 
per qualche tempo ha fatto temere del successo. Ma l’anno seguente lo stesso Wiles 
(con l’aiuto di R. Taylor) è riuscito ad aggirare l'ostacolo e la dimostrazione è stata 
completata in tutte le sue parti. Anche se la dimostrazione, pubblicata nel 1995, non 
è quella originariamente annunciata da Wiles a Cambridge, ne condivide tuttavia la 
strategia di fondo. 

La dimostrazione di Wiles, che si basa su raffinate tecniche di geometria algebri- 
ca, è forse «uno splendido anacronismo », come si è chiesto J. Horgan alludendo al 
fatto che in essa non si fa ricorso al computer? Certo, la presenza dei computer sta 
radicalmente influenzando la natura stessa della matematica, ivi compresa quella del- 
la dimostrazione. Si fa strada l’idea che la validità di certe proposizioni possa essere 
stabilita da esperimenti condotti al computer, piuttosto che da sequenze di formule. 
« Entro i prossimi cinquant'anni penso che l’importanza della dimostrazione diminuirà. 
Vedremo molte più persone far matematica senza dare necessariamente delle dimo- 
strazioni », ha affermato Keith Devlin intervenendo nella discussione proposta da 
Horgan su «Scientific American » sotto il titolo Morte della dimostrazione. 

In quello stesso articolo Horgan ricordava le ricerche al computer di Jean 
Taylor e di David Hoffman sulle superfici minime. Hoffman e i suoi collaboratori 
hanno congetturato l’esistenza di una nuova classe di superfici minime elicoidali, 
che sono riusciti a rappresentare al computer, prima di esibire una dimostrazione 
formale della loro esistenza. Un altro esempio è la scoperta di «alberi» in certi 
insiemi di Julia: una scoperta fatta da Douady e Hubbard guardando disegni al 
computer, prima di essere dimostrata in maniera formale. È quest’ultimo tuttavia il 
fatto essenziale. Come ha affermato Steven Krantz, chiamato in causa in quella 
discussione, « anch'io ho usato della computer algebra per fare dei calcoli che erano 
diventati troppo complicati per farli a mano». La computer graphics può sicura- 
mente aiutare a “vedere” qualcosa che non si riesce a vedere con la mente o con 
un disegno. Ma certo «fare un disegno di un dominio semplicemente connesso nel 
piano non è lo stesso che provare il teorema di rappresentazione di Riemann, anche 
se è un computer che fa il disegno ». 

D'altra parte, bisogna forse dare l’idea che la matematica è una specie di magia 
che ci viene dal cielo per opera di uomini straordinari, nascondendo invece il fatto 
che è il risultato di un duro lavoro e dell’intuizione suggerita dall'analisi di molti 
esempi? si sono chiesti David Epstein e Silvio Levy, gli editors della rivista « Expe- 
rimental mathematics », fondata nel 1991 nell’intento di « presentare la matematica 
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come un'entità viva, con esempi, congetture, teorie che interagiscono tra loro». Il 
ruolo del computer nel suggerire congetture e arricchire la nostra comprensione di 
concetti astratti con esempi e visualizzazioni è stato un salutare sviluppo, essi affer- 
mano, e sarebbe sbagliato pensare che «la cultura del computer mina il concetto 
di dimostrazione ». L'intento della «matematica sperimentale» è semmai quello di 
« giocare un ruolo nella scoperta di dimostrazioni formali, non di eliminarle ». 

Uno dei settori di ricerca privilegiati della « matematica sperimentale » è quello 
dei sistemi dinamici non lineari, del caos deterministico, dove la potenza dei moderni 
calcolatori permette di ottenere una descrizione grafica dell’evolversi di questi sistemi 
neppure immaginabile ai tempi di Poincaré. Certo, si tratta di immagini che forni- 
scono un formidabile supporto all’intuizione. Ma tutto ciò non è sufficiente per dire 
che si sono dimostrati teoremi e provate congetture. « Si deve stare attenti » nell’e- 
strapolare i risultati ottenuti dagli esperimenti con i computer, ha fatto osservare 
Smale: per esempio, lo stesso insieme di Mandelbrot, il più celebre dei frattali, è 
«incomputabile» nel senso che non si riesce a stabilire con certezza se un dato 
punto del piano complesso appartiene o no a quell’insieme. 

Le avvertenze di Smale mettono in guardia contro gli entusiasmi dei fautori del- 
la «matematica sperimentale » e rivendicano un ruolo decisivo alla dimostrazione ma- 
tematica. L'occasione in cui Smale avanzava le sue riserve, una discussione tra alcuni 
matematici premiati con la Medaglia Fields che si è svolta nel 1992, anticipava una 
ben più ampia discussione sulla natura della matematica e della dimostrazione, che si 
è svolta tra il 1993 e 1995 sulle pagine delle riviste dell'American Mathematical Society. 


XI - MATEMATICA «TEORICA» E MATEMATICA «SPERIMENTALE» 


Con l'articolo « Theoretical mathematics »: toward a cultural syntesis of matbe- 
matics and theoretical physics (1993) Arthur Jaffe e Frank Quinn hanno posto il pro- 
blema del rapporto tra ragionamenti intuitivi e dimostrazioni rigorose, tra conget- 
ture e teoremi, all’attenzione della comunità internazionale dei matematici. 

Guardando alla pratica dei matematici, dicono Jaffe e Quinn, ci si accorge che 
le informazioni su una struttura matematica vengono acquisite in due fasi distinte. 
Dapprima si segue un percorso intuitivo, si avanzano congetture, come l’ultimo teo- 
rema di Fermat, come l’ipotesi di Riemann, la congettura di Poincaré o i 23 pro- 
blemi presentati da Hilbert al Congresso di Parigi del 1900, che hanno profonda- 
mente influenzato la matematica del nostro secolo; solo in un secondo momento 
congetture e speculazioni vengono (possibilmente) precisate e dimostrate in maniera 
formale e rigorosa. 

In certi casi le congetture vengono accompagnate da indicazioni per una pos- 
sibile dimostrazione che delineano una sorta di « programma ». Jaffe e Quinn ricor- 
dano per esempio la congettura di Weil, che tracciava un analogo p-adico dell’ipo- 
tesi di Riemann individuando un programma la cui realizzazione a opera di Deli- 
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gne (e Grothendieck) ha costituito un risultato fondamentale della moderna geo- 
metria algebrica. O ancora la dimostrazione di Faltings della congettura di Mordell, 
vista come parte di un programma per la dimostrazione del teorema di Fermat. La 
stessa dimostrazione di Wiles si colloca lungo questa linea interpretativa, come con- 
seguenza della dimostrazione della congettura di Taniyama-Shimura. Anche il « pro- 
gramma di Mori» per la classificazione delle varietà algebriche di dimensione 3 0 
la classificazione dei gruppi finiti semplici seguendo il programma delineato da 
Gorenstein rientrano tra gli esempi più significativi dei « successi» della « matema- 
tica teorica». Prendendo a prestito il termine «teorico» nell’uso che ne fanno i 
fisici, con l’espressione matematica «teorica» Jaffe e Quinn vogliono infatti indi- 
care « il lavoro speculativo e intuitivo », del matematico, la fase di elaborazione delle 
congetture, riservando l’espressione « matematica rigorosa » alle procedure della dimo- 
strazione formale. 

Insieme ai «successi », Jaffe e Quinn ricordano anche che «la maggior parte 
delle esperienze con la matematica “teorica” sono state meno positive ». A loro dire, 
«questo è particolarmente vero quando del materiale non corretto o semplicemente 
speculativo viene presentato come ben noto e affidabile». La storia offre alcuni 
esempi, come quello della «scuola italiana» di geometria algebrica che «non riu- 
scì a evitare il disastro e crollò dopo una generazione di brillanti speculazioni ». 
Tanto che, aggiungono Jaffe e Quinn, « nel 1946 l’argomento era ancora conside- 
rato con tale sospetto » che Weil nell’introduzione alle sue Fourdations sentì la neces- 
sità di giustificare e difendere il suo interesse per esso. Anche la storia della topo- 
logia algebrica e differenziale è ricca di simili episodi. Per esempio, René Thom nei 
suoi primi lavori sulle varietà differenziabili «è stato brillante e sicuro nelle argo- 
mentazioni », affermano Jaffe e Quinn, mentre lo stesso non si può dire di alcuni 
successivi lavori sulle singolarità. «Il suo enunciato sulla densità C°° delle mappe 
topologicamente stabili era sostenuto da una dimostrazione dettagliata, ma incom- 
pleta, che fu sistemata solo in seguito da John Mather». Anche la teoria delle cata- 
strofi era un’applicazione della matematica «teorica » che, nella versione divulgativa 
datane da Zeeman, si rivelò « fisicamente controversa ». Un altro esempio è il « teo- 
rema di geometrizzazione » di William Thurston riguardante le strutture sopra le 
3-varietà di Haken. La sua dimostrazione, che non venne mai pubblicata per intero 
«è frutto di una grande intuizione sviluppata attraverso indizi molto belli ma insuf- 
ficienti» e per molti questo ha rappresentato « più una sorta di blocco stradale che 
una fonte di ispirazione ». 

Il lavoro congetturale e speculativo del matematico richiede continue messe a 
punto, correzioni e verifiche attraverso dimostrazioni che, secondo Jaffe e Quinn, 
finiscono per avere in matematica un ruolo analogo a quello che hanno gli esperi- 
menti nelle scienze naturali. E come avviene con le prove di laboratorio, le dimo- 
strazioni non solo rendono affidabili le congetture, ma portano spesso a intuizioni 
e speculazioni nuove e inaspettate. 
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Tuttavia, mentre nella fisica del Novecento è diventata sempre più chiara la 
divisione della comunità tra teorici e sperimentali, in matematica « c'è ancora l’idea 
— e la pratica — che le stesse persone debbano riflettere sulle strutture matema- 
tiche e verificare le loro speculazioni per mezzo di dimostrazioni rigorose. In altre 
parole, la comunità matematica non ha ancora accettato la separazione fra il momento 
della speculazione e quello del rigore ». Anche se, essi aggiungono, «la nostra ana- 
lisi suggerisce che la divisione della matematica in due comunità, quella speculativa 
e quella rigorosa, è già iniziata » e, a loro parere, procederà con diversi ritmi di svi- 
luppo. Con maggiore lentezza nelle aree classiche, in maniera molto più spedita nei 
campi connessi con le simulazioni al computer. E tuttavia Jaffe e Quinn ricordano 
che nel 1992 un intero Serzinaire Bourbaki è stato dedicato all'evoluzione della geo- 
metria algebrica e della teoria dei numeri sulla base di alcune congetture di Deli- 
gne e Beilinson, per commentare: « È interessante notare che anche Bourbaki, una 
volta il caposaldo della matematica tradizionale più conservatrice, oggi mostra pira- 
midi di congetture ». 

Jaffe e Quinn individuano la «forza trainante verso la speculazione in mate- 
matica » in un nuovo legame con la fisica diverso dalla fisica matematica, che è 
ancora «la tradizionale matematica rigorosa». Secondo gli autori, «i rapporti tra 
fisica e matematica risulterebbero considerevolmente più semplici se i fisici ricono- 
scessero i matematici come degli ‘sperimentalisti intellettuali’, piuttosto che consi- 
derarli come dei maniaci di un inutile rigore formale ». E, d’altra parte, i fisici teo- 
rici potrebbero essere accolti come «matematici speculativi» nella comunità dei 
matematici. 

Dunque quella proposta da Jaffe e Quinn non è solo una maniera diversa di 
guardare all’attività del matematico. E il risultato della « sintesi culturale» da loro 
auspicata è anche il possibile terreno di interazione tra matematici e fisici teorici. 

Il Bulletin dell'American Mathematical Society dell'aprile 1994 conteneva una 
serie di reazioni all’articolo di Jaffe e Quinn, insieme alla loro replica. Gli autori 
presentano un'immagine della matematica che « condanna il soggetto a una artritica 
vecchiaia» obiettava Michael Atiyah. In una fase creativa, è probabile che idee e 
tecniche nuove siano esposte al dubbio, come è già successo in alcune grandi epo- 
che del passato. Nell'area di confine tra la quantum field theory e la geometria sono 
stati ottenuti numerosi risultati nuovi, confortati da una sicura evidenza. In molti 
casi sono state ottenute dimostrazioni rigorose, basate su altri metodi. « Tutto ciò 
fornisce ulteriore fiducia negli argomenti euristici usati in un primo tempo per sco- 
prire i risultati». Ciò che accade alla frontiera tra geometria e fisica, dice Atiyah, 
è uno dei fatti più stimolanti della matematica del xx secolo, ricco di ramificazioni 
e di sviluppi difficilmente prevedibili e « potrebbe benissimo dominare la matema- 
tica del XxI secolo ». 

Da parte sua, Thom ricordava che l’ambiente delle sue prime ricerche era quello 
della matematica francese degli anni cinquanta dominato da bourbakisti come H. 
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Cartan e J.-P. Serre o da gente che avrebbe potuto esserlo, come Whitney. Quel- 
l’ambiente culturale lo aiutò a «mantenere un livello di rigore senz'altro accetta- 
bile», prima di dar via libera alle proprie tendenze con i lavori sulle singolarità e 
la teoria delle catastrofi. « Continuo a credere — affermava Thom — che il rigore 
è una nozione relativa, non assoluta, e dipende dal background che il lettore ha e 
deve usare nel giudicare. Dal fallimento del programma di Hilbert, dopo il teorema 
di Gédel, sappiamo che il rigore non può essere più di un criterio locale o socio- 
logico». E d’altra parte il termine rigore ricorda il rigor mortis, la rigidità di un 
cadavere, aggiungeva Thom, accompagnando le sue affermazioni con una ironica 
proposta di classificazione degli articoli di matematica che per esempio prevedeva 
un segno di croce per denotare gli articoli di autori che aspirano a un completo 
rigore e a una validità eterna dei loro teoremi. 

Del tutto diverso il punto di vista di MacLane. A suo parere la sequenza per 
comprendere la matematica potrebbe essere: « intuizione, tentativo, errore, speculazio- 
ne, congettura, dimostrazione ». Comunque possa variare la combinazione di questi 
elementi nei diversi domini della matematica, «il prodotto finale è una dimostrazione 
rigorosa, che conosciamo e sappiamo riconoscere senza il parere formale dei logici». 
Certo, in molti casi la dimostrazione rigorosa può venire anche molto tempo dopo 
che un risultato è stato annunciato. « Meglio tardi che mai — era la conclusione di 
MacLane — dal momento che, in questo caso, mai vorrebbe dire che non si trattava 
di matematica ». Così è accaduto anche nel caso dei geometri italiani, le cui intuizioni 
richiesero e stimolarono l’elaborazione di metodi algebrici e topologici rigorosi. 

La matematica, afferma MacLane richiede sia lavoro intuitivo che precisione. 
«In termini teologici, non ci salva la fede da sola, ma la fede e le opere». Anche 
se il rapporto con la fisica ha fornito alla matematica stimoli nuovi e fecondi, la 
matematica non deve imitare lo stile della fisica sperimentale. « La matematica si 
basa sulla dimostrazione — e la dimostrazione è eterna». Analoga l'opinione di 
Armand Borel: « Ho spesso pensato, e anche scritto in qualche occasione, che la 
matematica è una scienza che, in analogia con la fisica, ha un lato sperimentale e 
uno teorico, ma opera in un mondo intellettuale di oggetti, concetti e strumenti. In 
breve, il lato sperimentale è lo studio di casi particolari, sia perché sono interes- 
santi di per se stessi sia perché uno spera di farsi un’idea di un fenomeno più gene- 
rale, e il lato teorico è la ricerca di teoremi generali. In entrambi mi aspetto delle 
dimostrazioni, naturalmente, e rifiuto categoricamente una suddivisione in due parti, 
una con e l’altra senza dimostrazioni ». 

Si pensa normalmente, ha osservato Chaitin, che le cose vere lo siano per qual- 
che ragione. Eppure ci sono delle verità matematiche che stanno al di là della 
potenza del ragionamento poiché sono accidentali e casuali. L'approccio all’incom- 
pletezza elaborato dallo stesso Chaitin rende l’incompletezza « pervasiva e naturale ». 
«Questo perché la teoria algoritmica dell’informazione talvolta consente di misurare 
il contenuto di informazione di un insieme di assiomi e di un teorema e di con- 
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cludere che il teorema non può essere ottenuto dagli assiomi poiché contiene troppa 
informazione ». Infine, nella sua lunga risposta (Or proof and progress in mathema- 
tics) Thurston comincia con l’affermare che l’usuale modello « definizione-teorema- 
dimostrazione », anche con l’aggiunta di «speculazione », come suggeriscono Jaffe 
e Quinn, non coglie alcuni aspetti essenziali della questione. Il problema è quello 
di capire come i matematici facciano progredire l’umana comprensione della mate- 
matica: «la misura del nostro successo è se quello che facciamo contribuisce a com- 
prendere e pensare la matematica in una maniera più chiara ed efficace ». 

D'altra parte, la comprensione è una faccenda individuale, difficile da spiegare 
e da comunicare. Per chiarire la questione Thurston si serve di un esempio ele- 
mentare ed efficace, quello di derivata di una funzione. Possiamo pensarla in ter- 
mini di infinitesimi, in termini simbolici, logici, geometrici, in termini di tasso di 
incremento, come approssimazione e in termini « microscopici » (di limiti). Per non 
parlare di una definizione in termini di sezioni lagrangiane di fibrati cotangenti. Si 
tratta di differenti maniere di pensare alla derivata, afferma Thurston, non di defi- 
nizioni logiche diverse. La maniera umana di pensare e di comprendere non viag- 
gia su un binario unico, non è come quella di una macchina dotata di un unico 
processore. Anche nel modo di comunicare la matematica «è importante conside- 
rare chi comprende cosa e quando ». Questo atteggiamento si riflette nell’attività del 
matematico, quando elabora congetture e stabilisce teoremi, dove « l’affidabilità non 
deriva in primo luogo da matematici che controllano in modo formale argomenti 
formali; viene da matematici che pensano in maniera critica e accurata intorno a 
idee matematiche ». La proposta di Jaffe e Quinn di distinguere nell’attività del 
matematico tra «far congetture» e « dimostrare », « perpetua soltanto il mito che il 
nostro sviluppo si misura in unità di teoremi standard dimostrati». Quello che i 
matematici producono, conclude Thurston, è human understanding, comprensione 
da parte degli uomini, e gli uomini hanno molti modi diversi e molte diverse pro- 
cedure che contribuiscono allo sviluppo della loro comprensione della realtà, anche 
quella matematica. 

Forse hanno ragione Jaffe e Quinn a obiettare a Thurston che la sua analisi 
sembra applicarsi meglio ad altre scienze che, rispetto alla matematica hanno stru- 
menti molto meno efficaci e rigorosi per stabilire l'affidabilità delle loro conclusioni. 
Ma anche il concetto di rigore è un concetto storicamente determinato, i suoi stan- 
dard sono cambiati nel corso del tempo. La discussione è aperta. 
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L'Intelligenza Artificiale 


DI ROBERTO CORDESCHI 


I - INTRODUZIONE 


L'Intelligenza Artificiale (1A, d’ora in avanti) ha una storia recente e una data 
di nascita ufficiale su cui concorda l’intera comunità scientifica: il 1956. Non c’è 
invece alcuna unanimità sulla definizione del suo programma di ricerca. Tra alcuni 
filosofi, e anche tra diversi ricercatori del settore, c'è anzi un diffuso scetticismo 
circa la possibilità stessa di considerare l’ia una scienza. In una sua interpretazione 
« debole» (per usare un termine reso canonico da John Searle), essa appare piut- 
tosto una pratica sperimentale, tra l’informatica e l’ingegneria. Suo obiettivo sarebbe 
la costruzione di artefatti con prestazioni tali da assistere l’uomo (e in qualche caso 
sostituirlo) nella risoluzione di compiti teorici o pratici di diversa complessità. In 
questa prospettiva, lia è vista come il punto d’arrivo di un processo evolutivo che 
ha consentito di estendere l’automazione da alcune attività del lavoro manuale ad 
alcune attività del lavoro intellettuale, quali, per esempio, l’elaborazione di calcoli 
complessi, il controllo e la pianificazione, la consulenza specializzata in alcune pre- 
stazioni professionali. Dal momento che di lavoro intellettuale si tratta, non si può 
non parlare di «intelligenza», ma poiché tale lavoro è completamente « automa- 
tico », diventa difficile, od opinabile, precisare la natura di tale intelligenza. In fondo, 
qui sta l’origine del paradosso sul quale a volte si è insistito: non appena una pre- 
stazione del lavoro intellettuale è riprodotta da un artefatto, essa non appare più 
una funzione intelligente. 

Secondo un altro punto di vista, l’IA può nutrire l'ambizione a costituirsi in 
scienza dei principi gererali dell’intelligenza e della conoscenza (comuni cioè agli 
esseri umani e alle macchine), ma ha bisogno, per poter assumere a tutti gli effetti 
tale statuto, dell’apporto decisivo della logica (qualcosa del genere si dice della fisica, 
che ha avuto bisogno della matematica per svilupparsi come scienza). I problemi 
dell’rA consistono dunque in primo luogo nel trovare la logica, o le logiche, perti- 
nenti ai suoi scopi. 

Diversa ancora è la prospettiva che vede l’1à definirsi in rapporto alle ricerche 
sull’intelligenza naturale. Quest'ultima, tuttavia, non è a sua volta un dominio ben 
definito, e la stessa psicologia, la disciplina tradizionalmente deputata al suo studio, 


145 


www.scribd.com/Baruhk 


L'Intelligenza Artificiale 


vive in modo alquanto conflittuale il proprio statuto di scienza. Più recentemente, 
inoltre, ridimensionata l’idea che la mente possa costituire un oggetto di indagine 
indipendente dal cervello, alcune tendenze dell’iA interessate alla mente sono indotte 
a fare i conti con i risultati e i metodi di un’altra scienza, la neurologia, con la 
quale la cibernetica aveva intrattenuto rapporti privilegiati. 

È interessante notare come già Alan Turing, figura mitica nella storia dell’1a 
nonostante sia scomparso due anni prima della nascita ufficiale della nuova disci- 
plina, si fosse confrontato con i principali problemi che hanno dato luogo alle diverse 
interpretazioni del programma di ricerca dell’ra. La celebre macchina astratta che 
porta il suo nome e la sua tesi del 1935 sulla natura della calcolabilità si basavano, 
rispetto ad altre formulazioni equivalenti, su una premessa del tutto originale: quella 
di fornire una descrizione rigorosa di procedura automatica, o più precisamente 
meccanica, rifacendosi al comportamento di un essere umano che la esegue.! Dopo 
quella che si potrebbe chiamare, con l'avvento dei primi calcolatori digitali, una rea- 
lizzazione fisica della sua macchina astratta, Turing discusse le obiezioni alla possi- 
bilità di una «macchina intelligente » che si basavano sulla inconciliabilità della 
nozione di automatismo con quella di intelligenza. Nel secolo scorso forse avrebbe 
potuto essere un vescovo a muovergli obiezioni del genere. Ai suoi tempi, Turing, 
come ha ricordato Hodges (1983), trovò invece uno dei principali oppositori in un 
neurologo, Geoffrey Jefferson, il quale gli obiettava che la logica era inutile per lo 
studio della mente umana e che era impossibile riprodurre le caratteristiche di que- 
st'ultima in un artefatto non biologico, astraendo cioè dal cervello e, più in gene- 
rale, dal corpo: un inventario parziale, ma efficace, si direbbe, dei principali pro- 
blemi con i quali si misurerà l’ra nel corso della sua storia. 

Anche se la cibernetica aveva fatto la sua parte nel ridimensionare la contrap- 
posizione tra le nozioni di automatismo e di intelligenza, è stata la costruzione dei 
primi calcolatori digitali a suggerire un modo per ridiscuterla daccapo. In questa 
analisi degli sviluppi dell’iAa verrà pertanto seguita quella che appare la strada mae- 
stra nella sua storia, la strada segnata dalle tappe della costruzione del calcolatore, 
che hanno consentito via via di pensare a esso come a una macchina intelligente, 
coniugando due termini tradizionalmente molto lontani l’uno dall’altro. 


II - VERSO IL CALCOLATORE «INTELLIGENTE » 


«Se Babbage fosse vissuto settantacinque anni dopo, io sarei disoccupato »: 
così sembra dicesse il fisico Howard Aiken (1900-73) davanti alla sua macchina, il 
calcolatore Mark 1, o Automatic Sequence Controlled Calculator, completato a Har- 


1 Per una descrizione della macchina di Turing ricostruisce il ruolo di Turing nello sviluppo della 
e del contesto in cui venne formulata la tesi di scienza dei calcolatori. Le ricerche di Turing sono 
Turing, si veda il capitolo di C. Mangione in Gey- ora raccolte in Turing, 1992. 
monat, 1976. L'eccellente biografia di Hodges, 1983 
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vard nel febbraio del 1944. Si trattava di una macchina costituita di relè elettro- 
magnetici, capace di effettuare calcoli numerici su cifre codificate in rappresenta- 
zione decimale. Come la celebre « macchina analitica » mai realizzata, ma proget- 
tata in tutti i particolari nel 1837 dal matematico inglese Charles Babbage (1791-1871), 
il calcolatore di Aiken si basava sull’idea di macchina a programma: le istruzioni per 
effettuare un calcolo, una volta codificate in forma binaria su un nastro di carta 
perforato, potevano essere eseguite sequenzialmente in modo automatico, cioè senza 
l'intervento dell’operatore umano. 

In un certo senso, Aiken corse veramente il rischio di rimanere disoccupato: 
qualche anno prima che egli completasse la costruzione del Mark 1, nel 1941, l’in- 
gegnere Konrad Zuse (n. 1910) aveva costruito in Germania un calcolatore auto- 
matico che per di più usava una rappresentazione completamente binaria. Ma la 
macchina di Zuse, nota come Z3, andò distrutta durante i bombardamenti degli 
alleati sulla Germania. Il calcolatore digitale automatico nasceva dunque in Europa 
nel pieno del secondo conflitto mondiale. È stato Norbert Wiener (1894-1964) a 
ricordare come esso si sostituisse gradualmente al calcolatore analogico nelle appli- 
cazioni belliche. L'elaborazione veloce e precisa di grandi quantità di dati numerici 
era indispensabile, per esempio, per rendere efficace l’artiglieria di fronte all’accre- 
sciuta velocità dei veicoli aerei. Presso il Mit (Massachusetts Institute of Technology), 
Wiener, in collaborazione con l’ingegnere Julian Bigelow, svolse un ruolo di primo 
piano nella messa a punto di sistemi automatici antiaerei, nei quali l'informazione 
sull’obiettivo mobile captata dal radar ed elaborata dal calcolatore retroagiva modi- 
ficando l’asse di puntamento del cannone. 

Con Bigelow e con il fisiologo Arturo Rosenblueth (1900-70), Wiener pubblicò 
nel 1943 un sintetico articolo in cui si proponeva di recuperare il linguaggio psico- 
logico (termini come « scopo », « scelta », « obiettivo » e simili) per descrivere sistemi 
dotati di retroazione negativa come quello appena descritto, in grado, cioè, di rispon- 
dere in modo selettivo alle sollecitazioni dell'ambiente, modificando il proprio com- 
portamento al pari degli organismi viventi (Rosenblueth, Wiener e Bigelow, 1943). 
Quell’articolo è ormai considerato l’atto di nascita della ciberzetica, nome con cui 
Wiener designò qualche anno dopo la disciplina che avrebbe dovuto occuparsi dei 
meccanismi dell’autoregolazione e del controllo presenti tanto negli organismi viventi 
quanto nelle nuove macchine con retroazione (Wiener, 1948). 

Nello stesso 1943, Warren McCulloch (1898-1969), neurologo e psichiatra, fir- 
mava con l'allora giovanissimo logico Walter Pitts (1923-69) un saggio destinato a 
influenzare profondamente tanto la scienza dei calcolatori quanto la progettazione 
delle più celebri macchine dell’epoca cibernetica (McCulloch e Pitts, 1943). Come 


__2 Gli aspetti della storia dei calcolatori ricor- tati in Goldstine, 1972 e Metropolis, Howlett e Rota, 
dati in questa sezione sono ampiamente documen- 1980. 
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ricorderà poi McCulloch, in quel momento egli e Pitts non conoscevano i risultati 
che Claude Shannon (n. 1916), futuro fondatore della teoria dell’informazione, aveva 
pubblicato nel 1938, sollecitato dai problemi in cui si era imbattuto lavorando, presso 
il mr, all’analizzatore differenziale di Vannevar Bush (1890-1974), la più nota mac- 
china analogica dell’epoca. Eppure, tanto McCulloch e Pitts quanto Shannon usa- 
vano uno stesso strumento, l’algebra di Boole, per indagare due domini molto diversi: 
McCulloch e Pitts le reti costituite di neuroni « formali», analoghi semplificati dei 
neuroni del cervello e funzionanti secondo la legge del tutto o niente (un neurone 
scatta o non scatta se l’intensità degli impulsi che riceve supera o meno una certa 
soglia); Shannon i componenti dei circuiti elettrici, funzionanti secondo una legge 
analoga (un relè scatta o non scatta se la corrente raggiunge o meno una certa inten- 
sità). L’intuizione di Shannon fu determinante nella progettazione dei circuiti dei 
calcolatori digitali. Se nulla sapevano del lavoro di Shannon, McCulloch e Pitts erano 
perfettamente a conoscenza di quello di Turing, e conclusero che una loro rete di 
neuroni formali fornita di nastro era equivalente a una macchina di Turing. 

Mentre la sconfitta della Germania nel secondo conflitto mondiale interruppe 
il lavoro di Zuse, in Inghilterra e negli Stati Uniti la realizzazione dei grandi cal- 
colatori digitali non conobbe soste, continuando a mobilitare risorse e talenti straor- 
dinari che in breve tempo portarono a una vera e propria svolta. 

In Inghilterra già dalla fine del 1943 funzionavano i coLossi, calcolatori auto- 
matici impiegati nella decrittazione dei codici militari tedeschi. Si trattava di mac- 
chine specializzate nel risolvere solo questo tipo di compiti, ma molto evolute, 
essendo tra l’altro completamente elettroniche, cioè dotate di valvole al posto dei 
relè elettromeccanici: un progresso tecnologico che, portando ai calcolatori della 
cosiddetta prima generazione, avrebbe reso per la prima volta veramente veloce l’e- 
laborazione dei dati. Solo dal 1975 si è cominciato a conoscere le caratteristiche di 
queste macchine, coperte dal più stretto segreto militare, al cui progetto aveva par- 
tecipato un gruppo di ricercatori guidato dal matematico Max Newman e com- 
prendente tra gli altri IJ. Good e Donald Michie. Alla decrittazione del codice della 
leggendaria macchina tedesca ENIGMA contribuì lo stesso Turing, che nella seconda 
metà degli anni quaranta partecipò a due diversi progetti di grandi calcolatori: AcE 
(Automatic Computing Engine) a Teddington e MmaDM (Manchester Automatic Digital 
Machine) a Manchester. 

Negli Stati Uniti si arrivò a completare la costruzione di un calcolatore elet- 
tronico nel 1946. I suoi progettisti, due ricercatori dell’Università di Pennsylvania, 
J. Presper Eckert (n. 1919) e John Mauchly (1907-80), lo chiamarono Electronic 
Numerical Integrator and Calculator, o ENIAc. Era di sicuro il più grande calcolatore 
mai costruito ed è solitamente considerato il primo calcolatore di tipo gererale: per 
l'epoca, la migliore realizzazione di una macchina universale nel senso di Turing. 


3 Un’ampia selezione degli scritti di McCulloch è in McCulloch, 1989. 
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Fu proprio all’interno del gruppo dell’entac che maturò la svolta alla quale 
abbiamo alluso. Consulente del progetto dell’ENIAC era stato il matematico di ori- 
gine ungherese John von Neumann. Pochi testi sono rimasti celebri nella storia della 
scienza dei calcolatori come il First Draft redatto da von Neumann nel 1945, dove, 
adottando la simbologia di McCulloch e Pitts, si descriveva l'architettura di un cal- 
colatore di nuova concezione, che sarebbe rimasta sostanzialmente immutata negli 
anni a venire: quella di un calcolatore nella cui memoria interna sono depositati 
non solo i dati, come nei calcolatori realizzati fino a quel momento, ma anche le 
istruzioni per manipolarli, ovvero il programma, che diventava così modificabile non 
meno dei dati. A costruire il primo calcolatore con programma memorizzato fu 
però il gruppo guidato dal matematico Maurice Wilkes (n. 1913), che nel 1949 com- 
pletò a Cambridge l’ensac (Electronic Delay Storage Automatic Calculator). Negli Stati 
Uniti un calcolatore di questo tipo fu realizzato l’anno seguente con il nome di 
eDvac (Electronic Discrete Variable Automatic Computer). 


III - « PENSIERO MECCANICO » 


Una caratteristica fondamentale di un calcolatore di tipo generale, già intuita da 
Babbage, è quella di manipolare non solo simboli nurzerici, ma simboli generici, con 
i quali è possibile rappresentare le entità più diverse: parole di una lingua naturale, 
espressioni matematiche, posizioni di un gioco, oggetti da riconoscere e classificare. 

Un'altra caratteristica fondamentale del calcolatore, pure intuita da Babbage ma 
assente nei calcolatori di Zuse e di Aiken, è l’istruzione di «salto condizionato » 
(conditional branching), con la quale diventa possibile dare al programma del cal- 
colatore una capacità discriminativa. La macchina in questo caso non si limita a 
operare in base a una sequenza fissa di istruzioni, ma può cambiare l’ordine di ese- 
cuzione, in modo che, se una data condizione è soddisfatta, essa effettua le opera- 
zioni specificate da una certa parte del programma (da un sottoprogramma), altri- 
menti ne esegue altre specificate da una diversa parte del programma (da un altro 
sottoprogramma). Questa capacità, già posseduta dai più progrediti dei COLOSSI e 
dall’eNIAc, era pienamente valorizzata dalla presenza del programma memorizzato. 

L’EpsAc era appena stato completato che proprio queste sue due caratteristiche 
— l'elaborazione di dati non numerici e la presenza dell’istruzione di salto condi- 
zionato in un programma memorizzato — furono portate in primo piano per par- 
lare di «pensiero meccanico» dei calcolatori. In un lavoro pubblicato nel 1952 
Anthony Oettinger (n. 1929), nel Mathematical Laboratory diretto da Wilkes a Cam- 
bridge, descriveva due programmi per l’eDsac in grado di modificare le proprie pre- 


4 Il First draft di von Neumann è pubblicato tettura del calcolatore e il cervello sono in tradu- 
nella raccolta curata da Aspray e Burks, 1987. I zione italiana in Somenzi e Cordeschi, 1994. 
suoi famosi saggi dedicati al confronto tra l’archi- 
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stazioni sulla base dell’esperienza, ovvero di « apprendere» (Oettinger, 1952). Uno 
di questi manifestava una forma di apprendimento che oggi diremmo mreronico. 
Il compito da eseguire era quello di apprendere dove acquistare certe merci in un 
mondo simulato di rivenditori. Il programma cercava a caso tra i vari rivenditori 
fino a scovare la merce desiderata, annotando in memoria presso quale rivenditore 
l’aveva trovata. Alla richiesta di cercare di nuovo quella stessa merce, il programma 
raggiungeva direttamente il relativo rivenditore, senza ripetere la ricerca. Inoltre, 
esso era dotato di una certa « curiosità », come diceva Oettinger: nelle sue ricerche 
casuali, il programma prendeva nota di altre merci, diverse da quella cercata, for- 
nite dai vari rivenditori in cui si imbatteva, in modo da poter usare questa infor- 
mazione per abbreviare la ricerca di quelle merci in successive esplorazioni. È evi- 
dente come tutto si basasse sulla iterazione di cicli controllati da salti condizionati: 
il programma continuava nella sua ricerca se la merce non era quella voluta, pren- 
dendo nota del risultato, altrimenti si fermava. 

A stimolare Oettinger erano stati soprattutto tre lavori che risalivano agli anni 
immediatamente precedenti. Il primo era un articolo di Shannon, in cui l’autore in- 
sisteva sull'importanza delle applicazioni non numeriche dei calcolatori digitali, come 
la programmazione del gioco degli scacchi, oggetto di una sua ricerca sulla quale 
dovremo tornare (Shannon, 1950). Gli altri due portavano la firma di Turing e di 
Wilkes, e vertevano sul « pensiero meccanico », ovvero sull’asserita « intelligenza » 
dei calcolatori. L'articolo di Turing, Computing machinery and intelligence, diventerà 
uno dei testi più conosciuti e citati nella letteratura relativa alle nuove macchine, 
sia per le profonde intuizioni anticipatrici di sviluppi futuri, sia per la proposta di 
quello che egli chiamò il « gioco dell’imitazione » (Turing, 1950). Al gioco partecipa- 
no un uomo, una donna e un interrogante, il quale, ponendo le domande più diverse 
e ricevendo le risposte attraverso due terminali distinti, deve scoprire chi è l’uomo 
e chi la donna. Turing immagina che, nel dare le risposte, l’uomo tenti di inganna- 
re l’interrogante, mentre la donna tenti di aiutarlo. Egli propone quindi di sostitui- 
re all'uomo una macchina — un calcolatore digitale di tipo generale — e di vedere 
come se la cavi nel gioco, e cioè fino a che punto riesca a ingannare l’interrogante. 
Quest'ultimo, si chiede Turing, sbaglierebbe nell’identificare i suoi interlocutori altret- 
tanto spesso di quando al gioco partecipava un uomo e non una macchina? Wilkes, 
riprendendo il gioco dell’imitazione nell’articolo Can machines think?, sosteneva che, 
per pensare seriamente di « simulare il comportamento umano » con un calcolatore, 
si sarebbe dovuto progettare un « programma di apprendimento generalizzato », cioè 
in grado di imparare in qualsiasi campo scelto dal programmatore: un obiettivo 
molto lontano, date le prestazioni dei programmi realizzati (Wilkes, 1951). 

Oettinger riteneva che i suoi programmi costituissero delle parziali risposte ai 
quesiti posti da Turing e da Wilkes. Senza manifestare la capacità « generalizzata » 
di apprendimento indicata da Wilkes, essi riuscivano tuttavia a migliorare le pro- 
prie prestazioni in certi compiti particolari. Inoltre, essi avrebbero potuto superare 
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almeno « una forma ristretta », come egli si esprimeva, del gioco dell’imitazione. Da 
questo punto di vista, Oettinger sembra essere stato il primo a interpretare il gioco 
dell’imitazione come un test sufficiente (un «criterio », egli diceva) per valutare le 
prestazioni di particolari programmi per calcolatore in domini limitati. Sarà questa 
l’interpretazione del gioco dell’imitazione, nota come test di Turing, che diventerà 
più popolare in seguito. 

Oettinger osservava inoltre che il calcolatore era usato in questi casi per simu- 
lare certe funzioni del cervello, non la sua struttura fisica, e il criterio di Turing 
poteva servire per verificare solo una corrispondenza funzionale tra calcolatore e cer- 
vello. In questo caso, rendendo esplicite alcune intuizioni di Turing, le sue osser- 
vazioni coglievano un punto che ispirerà l’orientamento di futuri approcci compu- 
tazionali ai processi mentali. Anche le sue proposte metodologiche andavano in que- 
sta direzione. L'uso simbolico del calcolatore individuava per Oettinger coloro che 
sarebbero stati in effetti tra i principali utenti delle nuove macchine: « quanti, come 
gli psicologi e i neurologi, sono interessati alle potenzialità degli attuali calcolatori 
digitali come modelli della struttura e delle funzioni dei sistemi nervosi organici». 
D'altra parte, il salto condizionato era da lui interpretato in un’accezione che l’a- 
vrebbe reso particolarmente suggestivo per tali utenti. Anche Shannon, nell’articolo 
ricordato da Oettinger, ne parlava come di una procedura che metteva la macchina 
nella condizione di decidere o scegliere tra alternative diverse sulla base di risultati 
ottenuti in precedenza. Ma Oettinger sottolineava questo aspetto come cruciale per 
i suoi programmi, perché consentiva loro di «organizzare sensatamente (mearing- 
fully) la nuova informazione, e di selezionare modi alternativi di comportamento 
sulla base di tale organizzazione ». 

Come si è detto, i programmi di Oettinger erano basati in modo essenziale sul 
salto condizionato. In fondo, non si trattava che della capacità propria di un cal- 
colatore come l’eDsac di simulare il comportamento di un dispositivo analogico 
dotato di retroazione. Ma proprio la cibernetica aveva esaltato le capacità discrimzi- 
native di tali dispositivi, e come abbiamo visto erano stati Rosenblueth, Wiener e 
Bigelow a introdurre il linguaggio psicologico della «scelta» e dello « scopo » nella 
descrizione di questi artefatti. Un invito a un uso quanto meno cauto di termini 
psicologici come « decisione » 0 « discriminazione », per non parlare di « pensiero », 
suggeriti dal salto condizionato venne poi da un successivo intervento di Wilkes 
(1953). Mentre testimoniava l’effettivo impiego di tali termini da parte di molti pro- 
grammatori (abbiamo ricordato il caso di Shannon) e riconosceva l’importanza del 
salto condizionato per la messa a punto di programmi che apprendono come quelli 
di Oettinger, Wilkes osservava come questa procedura non avesse nulla di straor- 
dinario e fosse comunemente usata da qualsiasi programmatore di grandi calcola- 
tori. Tuttavia, procedure di questo tipo, caratteristiche delle nuove macchine, sono 
state all’origine della discussa plausibilità, sulla quale sarà necessario tornare, di attri- 
buire loro una qualche forma di intenzionalità. 
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IV - LA SIMULAZIONE DEL CERVELLO SUL CALCOLATORE: 
STRUTTURA O FUNZIONE? 


L’articolo di Wilkes compariva ripubblicato su uno dei più diffusi periodici 
scientifici dell’epoca, « Proceedings of the mE» (Institute of Radio Engineers), in un 
numero speciale del 1953, The Computer Issue, che costituisce forse la migliore testi- 
monianza del livello raggiunto in quel momento dalla progettazione e dalla tecno- 
logia dei calcolatori. L'articolo era seguito da un intervento di Shannon, Computers 
and automata, una rassegna dei programmi che manifestavano prestazioni parago- 
nabili a quelle umane (Shannon, 1953), e da una lunga serie di contributi che pre- 
sentavano il calcolatore sotto tutti i suoi aspetti, da quelli della programmazione a 
quelli dello hardware, e lasciavano intravedere i vantaggi dell'imminente diffusione 
dei transistori, che avrebbe caratterizzato la seconda generazione di calcolatori. Nella 
realizzazione dei calcolatori, in prevalenza progettati nel mondo delle università, non 
era mancato, oltre al sostegno dei militari, l'apporto dell’industria. Negli Stati Uniti, 
l’IBM aveva contribuito a finanziare il progetto di Aiken, e proprio all’inizio degli 
anni cinquanta, quasi contemporaneamente alla Ferranti in Inghilterra, era entrata 
nel mercato con il calcolatore IBM 701, accuratamente descritto nel Computer Issue. 
Era il primo di una serie di calcolatori elettronici generali con programma memo- 
rizzato, utilizzabili per scopi di ricerca teorica ma anche di applicazione industriale, 
che dovevano portare l’azienda statunitense ad assumere rapidamente un ruolo ege- 
mone nel settore. Su questo calcolatore aveva immesso un suo primo programma 
per il gioco della dama Arthur Samuel (n. 1901), allora ricercatore presso l’IBM, un 
cui articolo introduttivo apriva il Computer Issue. 

Nell'aprile dello stesso 1953 si era tenuta a New York l’ultima Macy Conference 
di Cibernetica, decimo di una serie di appuntamenti che, a partire dal marzo 1946, 
avevano visto crescere intorno alla proposta di Wiener l’interesse di filosofi e scien- 
ziati di formazione molto diversa. A chiudere la Conferenza era stato McCulloch, 
con un Sommario dei punti di accordo raggiunti nelle precedenti conferenze (McCul- 
loch, 1955). Tra questi egli ricordava le sue reti formali e i risultati di Turing, ma 
neppure un cenno era dedicato all’emergente impiego del calcolatore come mac- 
china generale e al suo possibile ruolo nel programma cibernetico. E questo nono- 
stante egli fosse solito descrivere il cervello, per la verità piuttosto genericamente, 
come «un calcolatore digitale dotato di retroazione ». Se si confrontano i resoconti 
di questa Conferenza con gli interventi contenuti nel Computer Issue, si ha la sen- 
sazione di avere a che fare con due mondi molto distanti l’uno dall’altro. 

Un successivo convegno, al quale partecipava lo stesso McCulloch, sembrò final- 
mente fare i conti con il ruolo che il calcolatore poteva svolgere nelle scienze della 
mente e del cervello. Insieme a Oettinger, al biologo Otto Schmitt e a Nathaniel 
Rochester, direttore di ricerca dell’ism, McCulloch era uno dei quattro relatori del 
Simposio dedicato al Progetto di macchine che simulano il comportamento del cer- 
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vello umano, organizzato nel 1955 dalla re National Convention (McCulloch e altri, 
1956). Invitati a discutere le relazioni erano, tra gli altri, Mauchly, Pitts e Marvin 
Minsky (n. 1927), matematico a Harvard. La lettura del resoconto di questo Sim- 
posio è illuminante: si ha la sensazione di avere davanti l'inventario degli argomenti 
principali, degli approcci metodologici, delle ambizioni e delle difficoltà che ver- 
ranno in primo piano nel decennio successivo, e in qualche caso anche in tempi 
più recenti. 

Sullo sfondo o al centro dei temi dibattuti al Simposio vi erano i primi pro- 
grammi per calcolatore già funzionanti, o comunque in fase di sperimentazione, che 
in un modo o in un altro imitavano prestazioni umane o competevano con esse. 
Alcuni erano stati già illustrati da Shannon nel Computer Issue, e Oettinger nel suo 
intervento ne citava altri. C'erano anzitutto i programmi in grado di eseguire, a vari 
livelli, giochi di diversa complessità: quello per la dama, suggerito da Turing a Cri- 
stopher Strachey, che lo pubblicò nel 1952; quello di D.W., Davies per il filetto, che 
girava su un calcolatore pEUCE; quello per il nim. Il calcolatore NIMROD, costruito 
dalla Ferranti, aveva giocato al nim con i visitatori della mostra scientifica del Festi- 
val of Britain del 1951, dove si trovava esposto insieme alle celebri «tartarughe » 
meccaniche di Walter Grey Walter (1910-77) (Turing, che era tra i visitatori di que- 
sta esposizione delle meraviglie delle nuove macchine, giocò con il calcolatore e riu- 
scì a batterlo). C'erano poi i programmi già ricordati dello stesso Oettinger, e quello 
più recente di Rochester, il quale, con John Holland (n. 1929) e altri ricercatori, si 
era proposto di simulare su un IBM 701 la teoria sviluppata nel libro del 1949, The 
organization of behavior, dallo psicologo Donald Hebb (1904-85), per il quale l’ap- 
prendimento consisteva nel rafforzamento delle connessioni tra neuroni, o gruppi di 
neuroni, ripetutamente attivati. 

AI Simposio si confrontarono posizioni diverse. La discussione con Pitts por- 
tava Oettinger a chiarire la sua affermazione circa l'interesse suscitato dal calcola- 
tore digitale sia nelle ricerche neurologiche, dove esso può essere usato per con- 
trollare teorie del funzionamento del cervello, sia nella simulazione delle « funzioni 
mentali superiori », che può essere invece ottenuta senza simulare ciò che si sa o si 
ipotizza al livello della struttura biologica, cioè del cervello. La ricerca sulla simu- 
lazione delle funzioni suggerisce a sua volta i modi in cui migliorare le prestazioni 
di macchine come i calcolatori, tanto distanti dal cervello sul piano della somiglianza 
strutturale. Come esempio del primo tipo di ricerche Oettinger citava il programma 
che Rochester aveva presentato al Simposio insistendo a sua volta sulla proposta 
metodologica di « usare i calcolatori automatici moderni per controllare certi aspetti 
di alcune teorie del funzionamento del cervello ». La fig. 1 riproduce il ciclo meto- 
dologico illustrato da Rochester, che va dall’implementazione sul calcolatore del 
modello di una teoria del cervello, all'estrazione delle implicazioni del modello, al 
loro controllo, all’uso dei dati per confermare, refutare o modificare la teoria. Il 
ciclo era stato sperimentato sulla teoria di Hebb, che aveva dovuto subire alcune 
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Fig. 1. Il ciclo metodologico proposto da Nathaniel Rochester nel 1955, in cui il calcolatore è usato 
per controllare la teoria dell’apprendimento di Hebb (da McCulloch e altri, 1956). 


modifiche suggerite dal modello implementato sul calcolatore. Molto dibattuta al 
Simposio fu la questione sollevata da Schmitt: se i calcolatori dovevano imitare la 
duttilità di ragionamento manifestata dal cervello umano, bisognava che ricorressero 
non alla rigida logica del sì e del no (o bivalente), ma a una logica sfumata, o « gri- 
gia», come egli diceva. In una breve polemica con McCulloch, infine, Minsky si 
dichiarava scettico sullo stato dei modelli con « memoria distribuita », e rifiutava di 
ritenere, come gli veniva proposto, che un buon esempio di tali modelli fosse una 
macchina dotata delle semplici capacità autoorganizzative dell’« omeostato » di Wil- 
liam Ross Ashby (1903-72). 


V - STRATEGIE SODDISFACENTI 


Il Simposio del 1955 si era svolto mentre Samuel completava l’implementazione 
su un IBM 704 di un nuovo programma per la dama, destinato a rimanere una pie- 
tra miliare nelle ricerche sull’apprendimento automatico. Egli sviluppò alcune pre- 
cedenti intuizioni di Shannon sulla programmazione degli scacchi, ma scelse la dama 
per la maggiore semplicità delle regole, che rendeva il gioco effettivamente tratta- 
bile al calcolatore. Lo studio del comportamento decisionale nei giochi ha svolto un 
ruolo di primo piano nella ricerca che è all’origine dell’iA, ed è dunque interessante 
ricostruirne in dettaglio le premesse e i principali sviluppi. 

Shannon aveva cominciato a pensare a un programma su calcolatore per gli scac- 
chi intorno alla metà degli anni quaranta. Anche su questo argomento Turing aveva 
detto la sua: con Good, aveva simulato «a mano» un programma per gli scacchi 
che nelle caratteristiche fondamentali richiama quello di Shannon. Quest'ultimo, 


5 L'omeostato, una delle più note macchine ma anche di autoorganizzarsi, cioè di cambiare la 
dell’era cibernetica, era descritta da Ashby, 1952. propria organizzazione interna al fine di reagire in 
come un sistema « ultrastabile », in grado non solo modo appropriato a un disturbo proveniente dal- 
di autocorreggere il proprio comportamento (come l’ambiente. 

i sistemi dotati di retroazione negativa o « stabili ») 
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Fig. 2. La funzione di valutazione applicata a un semplice albero parziale del gioco degli scacchi. L'albero 
si percorre a ritroso (nella figura, da destra verso sinistra). Le contromosse del Nero (le linee tratteggiate) 
che procurerebbero al Bianco la vittoria o il vantaggio maggiore hanno i punteggi più alti, sotto forma 
di numeri positivi più grandi, mentre le contromosse del Nero che porterebbero il Bianco alla sconfitta 
o a posizioni di svantaggio maggiore hanno i punteggi più bassi, sotto forma di numeri negativi più 
grandi. Assumendo che il Nero, al fine di minimizzare il vantaggio del Bianco, sceglierebbe una delle tre 
mosse con numeri negativi più grandi (— 0,1; — 7; — 6), si assegnano questi ultimi alle tre possibili mosse 
alternative del Bianco (le linee continue). A questo punto, la mossa migliore per il Bianco è quella delle 
tre che, in quanto massimizza il proprio vantaggio, ottiene il punteggio più alto, in questo caso — 0,1 
(da Shannon, 1950). 


descritto nell’articolo del 1950 già ricordato, si basava sull’idea di valutare la mossa 
migliore attraverso un'analisi anticipativa delle mosse alternative del gioco, sulla base 
di una procedura nota come rmirimax. Si tratta di una procedura che risale alle prime 
formulazioni della teoria matematica dei giochi, sulla quale aveva lavorato a partire 
dagli anni venti anche von Neumann. Il giocatore di scacchi era diventato una metafora 
comune nell’analisi dei processi di decisione e aveva trovato infine una formulazione 
rimasta classica nel libro che von Neumann aveva pubblicato nel 1944 con l’econo- 
mista Oskar Morgenstern, Theory of games and economic behavior. 

Nella loro terminologia, gli scacchi, al pari di altri giochi come la dama, il nim 
o il filetto, sono « determinati univocamente ». Un modo per rappresentarli è l’4/- 
bero del gioco. Esso viene generato a partire da una posizione o un nodo iniziale 
considerando prima tutte le mosse lecite (i nodi raggiungibili da quello iniziale appli- 
cando le regole del gioco), poi tutte le risposte dell’avversario e così via. Un gio- 
catore perfettamente razionale, in effetti onnisciente, sarebbe in grado di « vedere » 
l’intero albero del gioco, e dunque di scegliere la migliore successione di mosse 
attraverso la valutazione delle conseguenze finali di ciascuna mossa alternativa: gli 
basterebbe assegnare valori distinti alle posizioni finali, corrispondenti alla vittoria, 
al pareggio e alla sconfitta; quindi risalire l’albero a ritroso applicando la procedura 
del minimax, stabilendo cioè a ogni nodo quale ramo lo porta a una posizione di 
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Livello 1 


Le valutazioni verrebbero normalmente 
eseguite a questo livelio. 


Livello precedente di valutazione 


Fig. 3. L'apprendimento mnemonico nel programma per la dama di Arthur Samuel. Normalmente, la 

valutazione verrebbe eseguita fino al livello 3. Ma in questo caso alla posizione © risulta assegnato un punteggio 

nel corso di una valutazione precedente, che è stato conservato in memoria. Ciò permette di migliorare la 
valutazione a ritroso (da Samuel, 1959). 


vantaggio massimo per lui e minimo per l’avversario, fino a tornare alle alternative 
della sua prima mossa e prendere la decisione. Nella pratica questa strategia esau- 
stiva o per «forza bruta» trova in generale una difficoltà insormontabile nell’e- 
splosione combinatoria delle mosse possibili, addirittura più che astronomica nel 
caso degli scacchi, che Shannon calcolava nell’ordine di 10!°°. Egli propose perciò 
una prima modifica di questa strategia, consistente nel generare l’albero del gioco 
solo fino a una certa profondità, nell’assegnare determinati valori ai nodi così rag- 
giunti e nel valutare a ritroso i cammini mediante una funzione di valutazione basata 
sulla procedura del minimax (vedi fig. 2). Consapevole del fatto che una procedura 
simile era in genere radicalmente inefficiente, Shannon si pose il problema di come 
migliorarla, al fine di « sviluppare una strategia passabilmente buona per selezionare 
la mossa successiva », e ipotizzò di incorporare nel programma (più precisamente, 
nella funzione di valutazione) accorgimenti e criteri di selettività che rimandavano 
direttamente agli studi dello psicologo olandese Adrian de Groot su maestri di scac- 
chi i quali riferivano le loro analisi «ad alta voce» durante il gioco. 

Lo studio più approfondito della possibilità di implementare la funzione di 
valutazione si deve a Samuel. Il suo obiettivo era di usare la dama per sperimen- 
tare le capacità di apprendimento delle macchine. Il programma di Samuel, prima 
di valutare una posizione, controllava in memoria se essa non fosse stata valutata 
in precedenza, in modo da non perdere tempo a ripetere l'operazione. Questa forma 
di apprendimento mnemonico, già sperimentata in semplici compiti da Oettinger, 
fu potenziata da Samuel in modo che la memorizzazione di una posizione valutata 
aumentasse le capacità anticipative del programma: quando (come mostra la fig. 3) 
un nodo terminale di un albero da esplorare in avanti coincideva con il nodo ini- 
ziale di un albero già esplorato, la cui valutazione era stata dunque memorizzata, 
la ricerca arrivava di fatto a una maggiore profondità, quella dell’albero già esplo- 
rato (Samuel, 1959). 
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Il riferimento di Shannon a de Groot suggeriva la possibilità di una strada sen- 
sibilmente diversa da quella tentata da Samuel e consistente nell’affrontare il pro- 
blema dell’esplosione combinatoria studiando più da vicino i processi umani della 
scelta. Ora proprio questi erano stati oggetto delle ricerche di Herbert Simon (n. 
1916), studioso del comportamento decisionale e delle organizzazioni complesse. Già 
in anni precedenti Simon aveva abbandonato l’impostazione normativa della teoria 
dei giochi, che consisteva nello studio della scelta o della strategia che l’agente 
dovrebbe attuare al fine di massimizzare le possibilità di raggiungere una soluzione 
ottimale. Egli aveva invece introdotto la dimensione psicologica nello studio della 
scelta, attraverso l’analisi del comportamento decisionale che l’agente normalmente 
attua, condizionato com'è tanto dai propri limiti interni, per esempio di memoria o 
di capacità di usare dati e conoscenze di cui dispone, quanto dalla complessità del- 
l’ambiente in cui si trova. Simon sviluppava questo punto di vista non normativo 
nel volume Adrzinistrative behavior, pubblicato nel 1947, punto d’arrivo di un filone 
di ricerca premiato molti anni dopo con un Nobel per l’economia. Il giocatore di 
scacchi restava per Simon la metafora del comportamento dell’agente razionale, ma 
questa volta era descritto non sotto il profilo dell’astratta razionalità onniscente del- 
l’uomo economico, ma sotto quello della razionalità limitata del solutore di pro- 
blemi reale. I suoi limiti interni e la complessità dell'ambiente esterno, ben rap- 
presentata dal gioco degli scacchi, non gli consentono di mettere in atto strategie 
ottimali, ma solo strategie parziali che risultano più o meno « soddisfacenti », secondo 
il termine di Simon. 

Queste idee di Simon furono all’origine, nel 1952, della sua ipotesi di un pro- 
gramma per gli scacchi che non fosse basato in modo cruciale sui perfezionamenti 
della funzione di valutazione di Shannon, ma piuttosto sull’implementazione di quelle 
strategie soddisfacenti che egli aveva considerato il cuore dei processi umani di solu- 
zione di problemi. In quel periodo Simon era già in contatto con Allen Newell 
(1927-92), un fisico della RAND Corporation che si occupava di organizzazioni com- 
plesse. Newell aveva seguito i corsi del matematico George Polya, che nel suo How 
to solve it del 1945 aveva definito i processi della soluzione di problemi come « euri- 
stici», cioè basati sull’uso di indizi e di espedienti utili alla ricerca della soluzione: 
un'idea che richiamava molto da vicino quella della strategia soddisfacente di Simon. 
Newell ha raccontato di essere rimasto colpito da un programma che gli rese chiare 
le enormi potenzialità del calcolatore come macchina non numerica: Oliver Selfridge, 
già assistente di Wiener al MIT, aveva messo a punto nel 1954 un programma che 
era in grado di riconoscere configurazioni come lettere dell’alfabeto o semplici figure 
geometriche, tra i primi esempi di quella che si sarebbe chiamata pattern recogni- 
tion. Decise allora di sperimentare le capacità di elaborazione simbolica del calco- 
latore con il gioco degli scacchi.6 Nel gennaio del 1956, tuttavia, Simon comunicava 


6 Questa testimonianza di Newell è raccolta da McCorduck, 1979. 
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per lettera a de Groot che lui e Newell, accantonato il progetto del programma per 
gli scacchi, erano invece sul punto di concludere quello di un dimostratore auto- 
matico di teoremi della logica enunciativa (Simon, 1991). Nel frattempo, ai due si 
era unito Clifford Shaw (n. 1922), un abile programmatore. 

Come gli scacchi o gli altri giochi ricordati, anche la dimostrazione di teoremi 
poteva essere rappresentata come un albero. Ma si tratta di un albero (o di un 
«labirinto », come inizialmente si diceva) diverso da quello del gioco, dove vengono 
rappresentate le mosse antagoniste di due giocatori. Newell, Shaw e Simon ne die- 
dero una formulazione che è all’origine di quella che poi sarebbe diventata nota 
come la rappresentazione dello spazio degli stati. La ricerca della soluzione viene 
vista in questo caso come la ricerca di un cammino dell’albero che, attraverso l’ap- 
plicazione di opportuni operatori, porta da un nodo (uno stato) assunto come ini- 
ziale a quello finale (la soluzione del problema). Come nell’albero del gioco, anche 
qui si ripresenta il problema dell’esplosione combinatoria. In teoria, se fosse possi- 
bile esplorare in modo esaustivo tutti i cammini a partire dallo stato iniziale, prima 
o poi si arriverebbe alla soluzione del problema (posto che essa esista); basterebbe 
fissare l'ordine in cui esaminare i nodi, stabilendo così una procedura per trovare 
tutti i successori di un dato nodo: Newell, Shaw e Simon la chiamarono «algoritmo 
del British Museum». L'agente o il solutore di problemi reale non mette mai in 
pratica un algoritmo del genere, ma segue piuttosto procedure che fanno uso di 
informazioni parziali o di indizi. L'idea dei tre autori era che un programma su cal- 
colatore, per essere in grado di affrontare il problema dell’esplosione combinatoria, 
avrebbe dovuto incorporare tali procedure, qualificabili come euristiche.” 

Su questa intuizione si basava il programma noto come Log:c Theorist (LT), che 
arrivò a stampare una quarantina di teoremi del calcolo degli enunciati dei Princi- 
pia mathematica di Bertrand Russell e Alfred Whitehead. Un’idea di tale intuizione, 
che è risultata tra le più importanti nell’ambito della cosiddetta programzzazione euri- 
stica, può essere data rifacendosi a una «versione modificata del LT», come Newell, 
Shaw e Simon definirono inizialmente, nel 1958, un successivo programma di dimo- 
strazione di teoremi, poi chiamato Genera! Problem Solver (crs). Sulla base degli 
operatori, un insieme di regole della logica enunciativa, questa versione del LT tra- 
sformava una formula logica data come iniziale nella formula che rappresentava il 
teorema da dimostrare, individuando differenze tra le due formule e selezionando 
l'operatore adatto per eliminarle. Il ciclo « trasforma—elimina la differenza-applica l’o- 
peratore», organizzato come una gerarchia di sottoprogrammi, poteva essere ripe- 
tuto più volte, evitando la proliferazione esaustiva delle formule e generando, in 
caso di successo, solo quelle via via più simili alla formula cercata (Newell, Shaw 


7 Inizialmente Newell, Shaw e Simon con- della ricerca portarono a valutazioni diverse. Il 
trapposero gli algoritmi (intesi come procedure com- lavoro di Nilsson, 1971 diede una prima sistema- 
plete) alle euristiche (intese come procedure che zione alle idee sull'argomento, che qui appaiono in 
non garantiscono la soluzione). Successivi sviluppi uno stadio germinale. 
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e Simon, 1962). Questa euristica, detta « mezzi-fine », si rivelò poi di portata molto 
generale, cioè applicabile anche ad «ambienti del compito», per usare l’espressione 
dei tre autori, diversi da quello della logica: di qui l’attribuzione di generalità al 
loro programma. 


VI - LE EURISTICHE PRIMA E DOPO DARTMOUTH 


Il calcolatore JoHNNIAc stampò la prima dimostrazione del LT nell’agosto del 
1956. Il LT, tuttavia, aveva già svolto un ruolo da protagonista nell'ormai famoso 
seminario estivo organizzato nel giugno del medesimo anno da Minsky, Rochester, 
Shannon e dal matematico John McCarthy (n. 1927). L'incontro, come si legge nella 
proposta presentata alla Fondazione Rockefeller che decise di finanziarlo, aveva come 
obiettivo di esaminare «la congettura che ogni aspetto dell’apprendimento o qual- 
siasi altra caratteristica dell’intelligenza può in linea di principio essere specificata 
con precisione tale che diventi possibile costruire una macchina che la simuli ».8 Il 
seminario si svolse ad Hannover, nel New Hampshire, nello stesso Dartmouth Col- 
lege in cui, nel 1940, Wiener e Mauchly avevano assistito al funzionamento di una 
macchina di George Stibitz, all’epoca progettatore di macchine a relè molto avan- 
zate. Erano passati sedici anni: il periodo più denso di eventi cruciali nella storia 
dei calcolatori e dell’elaborazione automatica dell’informazione. 

Il Seminario di Dartmouth fu la fucina dei programmi manifesto della Intelli- 
genza Artificiale, come venne battezzata la disciplina i cui presupposti abbiamo indi- 
viduato nei primi sviluppi della scienza dei calcolatori. A Dartmouth furono pre- 
senti in momenti diversi, oltre ai promotori dell’incontro, i principali ricercatori già 
attivi nella progettazione di programmi per calcolatore con prestazioni « intelligenti »: 
Newell, Simon, Selfridge, Samuel? Dopo Dartmouth, si sarebbero formati i centri 
storici della ricerca in 1a: presso la Carnegie-Mellon University con Newell e Simon, 
presso il mit con Minsky, presso la Stanford University con McCarthy; in Inghil- 
terra, l'eredità di Turing fu raccolta da Michie a Edimburgo. 

A Dartmouth gli autori del Lr ebbero modo di discutere con McCarthy un 
aspetto della sua programmazione che non era di poco conto: il LT era scritto non 
in linguaggio macchina (cioè in successioni finite di cifre binarie, corrispondenti 
all'assenza o alla presenza di un impulso), ma in un linguaggio di livello superiore. 
Newell, Shaw e Simon si erano resi conto della difficoltà di scrivere programmi per 
compiti complessi direttamente in linguaggio macchina. L'esigenza di disporre di un 
programma che traducesse in quest’ultimo linguaggio le istruzioni formulate dall’o- 
peratore mediante un linguaggio più vicino a quello naturale era avvertita da tempo. 


8 Il testo è citato da McCorduck, 1979. man, 1963 raccoglie le ricerche di diversi protago- 
9 Il classico volume di Feigenbaum e Feld- nisti di Dartmouth e dei loro primi continuatori. 
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All’inizio degli anni cinquanta progressi importanti in questa direzione erano stati 
fatti da Heinz Rutishauser e da Corrado Bòhm a Zurigo. Nel 1954 un gruppo di 
ricercatori dell’ism diretto da John Backus completava infine il FORTRAN (FORrzzla 
TRANSslator), il primo linguaggio di programmazione di livello superiore. Quello di 
Newell, Shaw e Simon, lo PL (Information Processing Language), aveva comunque 
caratteristiche proprie, tagliate su misura per gestire la complessità dei programmi 
euristici. L'ispirazione di fondo dello rL, quella della programmazione a liste, fu 
ripresa nel 1958 da McCarthy nel LIsP (LISt Processor), destinato a rimanere il lin- 
guaggio di elezione dell’14.9 

Il LT viene spesso presentato come il progetto allo stato di realizzazione più 
avanzato tra quelli discussi a Dartmouth e come il primo programma di 1A che 
facesse esplicitamente uso di euristiche. Prima del LT, tuttavia, esistevano programmi 
che incorporavano procedure che si sarebbero potute definire euristiche: prime tra 
tutte, quelle che consentivano al programma di Samuel di migliorare le proprie pre- 
stazioni nell’affrontare l'esplosione combinatoria delle mosse del gioco. Benché non 
fossero pensate con questa finalità, data l’estrema semplicità dell'ambiente del com- 
pito, si sarebbero potute definire euristiche anche le procedure selettive presenti nei 
programmi di Oettinger, il quale, pur senza usare quel termine, citava esplicitamente 
il libro di Polya How to solve it. 

Senza entrare nel merito della disputa sui primati, va detto che il termine « euri- 
stica » conteneva all’origine una duplicità che poteva essere esplicitata tenendo conto 
di obiettivi diversi. Ed era proprio la diversità degli obiettivi a distinguere i due 
programmi più evoluti disponibili all'epoca di Dartmouth, il Lr e il programma di 
Samuel. Newell, Shaw e Simon erano interessati prevalentemente a implementare 
sul calcolatore programmi che riproducessero i processi umani di soluzione di pro- 
blemi. I limiti che il LT rivelava sotto questo aspetto indussero i tre autori a intra- 
prendere il progetto del GPs, con il quale essi ritennero di aver raggiunto il loro 
obiettivo principale: riuscire a confrontare non tanto la prestazione finale di un pro- 
gramma con quella di un essere umano, quanto e soprattutto i processi computa- 
zionali che costituivano il programma (la sua «traccia») con i processi impiegati 
dai solutori di problemi umani alle prese con un certo compito, così come era pos- 
sibile ricavarli da un protocollo registrato mentre essi riferivano «ad alta voce» le 
loro mosse. Fu sulla base di protocolli del genere, per esempio, che venne studiata 
e programmata l’euristica mezzi-fine del Gps. Di più: valutando che il test di Turing 
riguardasse solo le prestazioni e non i processi, Newell, Shaw e Simon non lo accet- 
tarono come test sufficiente dell’intelligenza delle macchine; per loro il vero test era 
costituito dalla riuscita del confronto dettagliato traccia-protocollo. Inoltre, il GPS, 


10 Sullo sviluppo dei primi linguaggi di pro- mento in Metropolis, Howlett e Rota, 1980. 
grammazione si vedano i saggi dedicati all’argo- 
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dal momento che si era dimostrato capace di risolvere diversi tipi di problemi (di 
scacchi, di integrazione numerica e vari rompicapo), lasciava sperare di riuscire a 
riprodurre in un programma un’altra caratteristica dell'intelligenza umana, la sua 
versatilità in ambienti di compito diversi, con l’obiettivo finale di arrivare a simu- 
lare una soluzione di problemi generale o integrata. Queste implicazioni erano total- 
mente estranee all'obiettivo di Samuel, che era quello di costruire un giocatore auto- 
matico efficiente, indipendentemente dalla plausibilità psicologica in senso stretto 
dei processi selettivi implementati nel programma, e tale restò nei successivi perfe- 
zionamenti che egli apportò al suo programma, fino a renderlo capace di battere al 
gioco il suo stesso autore e anche giocatori di ottimo livello. 

D'altra parte, è proprio in questa direzione che si mosse la programmazione 
degli scacchi al calcolatore. Nonostante i successivi tentativi di Newell, Shaw e Simon 
di affrontare l’esplosione combinatoria con strategie selettive ispirate a quelle dei 
giocatori umani, i veri progressi nella programmazione degli scacchi sono stati con- 
seguiti con l’implementazione di algoritmi che esplorassero in modo efficiente e fino 
a grande profondità l’albero del gioco. Questo approccio è stato reso possibile dalla 
crescente velocità di elaborazione dei dati tipica dei calcolatori con circuiti integrati 
su alta e altissima scala delle ultime generazioni. Non a caso la programmazione 
degli scacchi ha perso interesse per quanti, come Newell e Simon, avevano pensato 
ai calcolatori come a un laboratorio per studiare i processi umani della soluzione 
di problemi. 

L'idea che euristiche efficienti fossero indispensabili per rendere «trattabili» 
problemi teoricamente solubili in cui è presente l’esplosione combinatoria è stata 
alla base della cosiddetta teoria della complessità computazionale, sviluppata verso 
la fine degli anni sessanta soprattutto dai lavori di S.A. Cook e R.M. Karp. Essi 
hanno fornito un quadro teorico per l’analisi di diversi problemi di decisione e di 


ottimizzazione posti in precedenza, come abbiamo ricordato, dalla teoria dei gio- 
chi.!! 


VII - SIMBOLI O NEURONI? 


Alle origini dell’ra, due possibili accezioni del termine euristica contribuivano 
dunque a individuare tendenze di ricerca ben distinte, le cui aspirazioni hanno 
influito sulla successiva evoluzione della disciplina: quella interessata alla simulazione 
più dettagliata possibile dei processi cognitivi umani e quella interessata alla pre- 
stazione più efficiente possibile dei programmi, attraverso procedure anche «non 
umane ». Nel 1961, discutendo un’esposizione del cPs fornita da Simon durante un 


. I E nell’ambito della complessità computa- in ia. Una rassegna di alcuni sviluppi recenti sulla 
zionale che è stata sollevata la questione degli complessità computazionale (legati alla logica non 
«ostacoli teorici all’t4» (Rabin, 1974), che tuttavia monotòna di cui diremo) è data da Cadoli e 
è restata sempre piuttosto sullo sfondo della ricerca Schaerf, 1993. 


I6I 


www.scribd.com/Baruhk 


L'Intelligenza Artificiale 


seminario al Mit, Minsky tracciò una netta distinzione nella ricerca in IA proprio in 
questi termini, attribuendo al gruppo della Carnegie-Mellon l’obiettivo della simu- 
lazione del comportamento. A sua volta Simon, riprendendo una distinzione già 
individuata nell’ambito della ricerca sulle macchine intelligenti da Pitts prima di 
Dartmouth, ribadiva che l’« imitazione della gerarchia di cause finali che chiamiamo 
mente », caratteristica di ogni impresa dell’1A, si contrapponeva all’« imitazione del 
cervello », tipica della precedente tradizione della cibernetica.!? 

A questo proposito, dopo il Simposio della RE Convention del 1955, in cui Min- 
sky aveva sollevato dubbi sull’efficacia dei modelli a memoria distribuita, si era 
tenuto a Teddington, nel 1958, il Sirzposio sulla meccanizzazione dei processi del pen- 
siero, al quale avevano partecipato neurologi e psicologi come R.L. Gregory, esperti 
di programmazione come Backus, cibernetici come Ashby, McCulloch, Donald 
MacKay, Gordon Pask, protagonisti di Dartmouth come McCarthy, Selfridge e lo 
stesso Minsky. Nel suo intervento Minsky, dopo aver presentato l’emergente pro- 
grammazione euristica come lo studio dei «processi sintattici che comportano la 
manipolazione di espressioni simboliche », esprimeva un radicale scetticismo verso i 
«modelli a reti neurali», e in generale verso i sistemi localmente causali e autoor- 
ganizzanti. Questa volta Minsky non si riferiva alla semplice autoorganizzazione alla 
Ashby, ma alle più recenti e progredite macchine a reti neurali con memoria distri- 
buita, presentate allo stesso Simposio. 

Tra queste c’era il Perceptron, ideato alla Cornell University da Frank Rosen- 
blatt, una macchina che «imparava » a distinguere e classificare stimoli visivi pro- 
venienti dall'ambiente. Nella sua versione più semplice, presentata a Teddington, il 
Perceptron era composto di un unico strato di neuroni del tipo di McCulloch e 
Pitts, collegati in ingresso con un’unità sensoriale corrispondente a una retina e in 
uscita con due unità di risposta. I neuroni, o unità associative, avevano un « valore » 
(un « peso », come poi si dirà) variabile, che consentiva alla macchina di migliorare 
la propria prestazione dopo una procedura di « addestramento ». Questa consisteva 
nel modificare il valore delle connessioni se la risposta della macchina non era quella 
corretta. Rosenblatt era straordinariamente ottimista sulle potenzialità del Perceptron, 
che a Teddington descrisse come «un analogo del cervello biologico [...] capace di 
idee originali». Sostenne anche che era una sterile pretesa quella di voler ripro- 
durre le capacità del cervello attraverso i calcolatori digitali, «programmati per 
seguire regole », dunque capaci magari di giocare più o meno bene a scacchi, ma 
certo non di migliorare le loro prestazioni spontaneamente, interagendo con l’am- 
biente (Rosenblatt, 1959). 

Era proprio questa la conclusione che Minsky attaccò: pur manifestando qual- 
che forma elementare di adattamento e apprendimento, anche i modelli a reti neu- 


12 La discussione tra Minsky e Simon è ora in Greenberger, 1962. 
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rali più evoluti come il Perceptron non erano in grado di eguagliare la program- 
mazione euristica quando si trattava di riprodurre comportamenti cognitivi com- 
plessi. L'entusiasmo suscitato da tali modelli, dovuto essenzialmente a una loro 
maggiore somiglianza strutturale con il cervello «naturale» e a un certo paralleli 
smo del loro funzionamento, per Minsky non era giustificato, data la loro dubbia 
capacità di manipolare strutture simboliche e concetti di ordine superiore. Sembrava 
difficile pensare seriamente che da cambiamenti, come egli si esprimeva, a «livello 
microscopico » in sistemi come le reti neurali potessero emergere cambiamenti signi- 
ficativi a «livello del comportamento manifesto », cambiamenti che invece comin- 
ciavano a essere sperimentati con successo con i sistemi dotati di organizzazione 
gerarchica complessa come i programmi euristici per calcolatore. Di più: anche se 
si fosse riusciti a fornire una rete neurale di meccanismi per la formazione di con- 
cetti semplici, per catturare i processi superiori si sarebbe sempre dovuto ricorrere 
a sistemi euristici « formali o linguistici ». Tanto valeva, concludeva Minsky, abban- 
donare lo studio delle reti neurali e dedicarsi a « quella che alcuni di noi chiamano 
intelligenza artificiale» (Minsky, 1959). 

Il Simposio di Teddington sanciva all’interno della comunità degli studiosi di 
macchine intelligenti quella divergenza di metodi e di obiettivi che aveva preso forma 
prima della nascita ufficiale della a Dartmouth. Ciononostante, le due tendenze — 
quella degli «imitatori del cervello » e quella dei « manipolatori di espressioni sim- 
boliche» — convissero e si confrontarono in successivi incontri comuni: per esem- 
pio, nelle due Conferenze interdisciplinari sui sistemi autoorganizzanti del 1959 e del 
1961, che videro la partecipazione di tutti i principali protagonisti di Dartmouth e 
di Teddington. In particolare negli anni sessanta, il lavoro sulle reti neurali conti- 
nuò ad affiancarsi a quello dell’ia un po’ ovunque, a opera di diversi ricercatori, 
come Albert Uttley, Wilfrid Taylor, Bernard Widrow (che erano stati relatori a Ted- 
dington), Eduardo Caianiello, Augusto Gamba, Karl Steinbuch. In molte ricerche 
sul Perceptron si sperimentarono regole diverse di apprendimento, simulazioni e 
anche realizzazioni elettroniche. 

Consapevoli dell’interesse che i loro lavori potevano suscitare nel mondo degli 
psicologi, tanto Rosenblatt quanto gli autori del rT li presentarono sulla più diffusa 
rivista di psicologia americana, la « Psychological Review », che nel 1958 pubblicava 
sia la descrizione del Perceptron sia quella del LT. L'articolo di Rosenblatt (1958) era 
sicuramente il più ostico, nonostante in quell'occasione egli esplicitasse i propri 
legami con quella che definiva la « posizione connessionista» di Hebb e di prece- 
denti psicologi associazionisti. Benché la rivista continuasse poi a pubblicare altre 
ricerche sul Perceptron, fu il gruppo della Carnegie-Mellon che riuscì a ottenere 
l'eco più vasta tra gli psicologi, inserendosi con tempestività nel dibattito, che in 


13 Minsky si dichiarava scettico anche nei con- l'informazione veniva elaborata in parallelo da una 
fronti del Pandemonium, la nuova macchina gerarchia di unità dette « demoni». 
descritta da Selfridge a Teddington, nella quale 
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Fig. 4. Il funzionalismo della prima ta: i processi dell’informazione possono essere realizzati da 
strutture materiali diverse, il sistema nervoso umano e l'hardware del calcolatore (da Simon, 1961). 


quel momento li divideva, sui problemi del metodo sperimentale, della costruzione 
della teoria psicologica, del rapporto tra studio della mente e ricerca neurologica. 
Nel loro articolo Newell, Shaw e Simon (1958) tracciavano un ritratto efficace della 
psicologia dell’epoca, descrivendola nella morsa della «polarizzazione» tra com- 
portamentismo e gestaltismo, che effettivamente era avvertita come paralizzante da 
molti psicologi. A costoro essi indicavano un itinerario inedito quanto allettante, che 
consisteva nel riconoscere la complessità dell’oggetto studiato (la mente), come richie- 
devano i gestaltisti, ma nel rivendicare nello stesso tempo la necessità di un suo stu- 
dio scientifico, come invocavano i comportamentisti, attraverso un nuovo metodo 
di controllo operativo delle teorie psicologiche. Il punto di partenza era il calcola- 
tore come macchina generale simbolica, con i suoi processi elementari di elabora- 
zione dell’informazione, dai tre autori descritti come processi di lettura-scrittura- 
confronto di simboli, di associazione di simboli, di salto condizionato. Essi sono alla 
base di processi più complessi, quali le euristiche di un programma come il GPs, 
scritto in un opportuno linguaggio di programmazione. 

L'ipotesi, come mostra la fig. 4, era che i processi elementari sono analoghi a 
quelli usati dagli esseri umani, e sono alla base dei processi umani dell’informazione 
più complessi, a loro volta euristici, desumibili dai protocolli verbali. Il successo del 
confronto fra tracce del calcolatore e protocolli, del quale abbiamo parlato, giusti- 
ficava l'ipotesi, e dunque l’impresa stessa della psicologia come scienza: la simula- 
zione dei processi cognitivi al calcolatore (Simon, 1961). Proprio la costruzione dei 
modelli cognitivi offriva il nuovo metodo di controllo operativo della teoria, nella 
versione del ciclo epistemologico costruzione della teoria-controllo-modifica in fondo 
già indicata da Rochester. Un esempio dell’applicazione di tale metodo era l’ab- 
bandono del IT per una sua «versione modificata », il GPs. Questa proposta dava 
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agli psicologi la sensazione di avere un loro legittimo ruolo: la psicologia era final- 
mente autonoma dalla neurologia, e per una buona ragione. Dal momento che i 
processi elementari possono essere realizzati in sostrati fisici diversi — il cervello e 
lo hardware del calcolatore — il potere causale della struttura fisica sulla mente è 
indipendente dalla specifica realizzazione o « instanziazione » di tale struttura nel cer- 
vello biologico. Non è previsto confronto a livello delle diverse strutture, secondo 
l’ipotesi funzionalista implicitamente formulata ai tempi delle prime discussioni sul 
«pensiero meccanico ». Dopo gli anni bui del comportamentismo, la mente era dun- 
que riconsegnata agli psicologi dai costruttori di macchine. L'uomo, visto come ela- 
boratore di informazione simbolica, diventava il protagonista della nuova Informza- 
tion Processing Psychology: la psicologia dell’elaborazione dell’informazione.!* 


VIII - APPROCCI SEMANTICI 


Uno dei programmi di 1a concepito all’epoca del Seminario di Dartmouth si 
era proposto di affrontare il problema dell’esplosione combinatoria con uno stile 
sensibilmente diverso da quello della rappresentazione dell’albero o dello spazio 
degli stati. Si trattava della Geometry Theorem Machine, un programma che girò poi 
nel 1959 su un IBM 704, scritto in una versione modificata del roRTRAN da Herbert 
Gelernter (n. 1929) e da altri programmatori del gruppo di Rochester. La macchina 
dimostrava un discreto numero di teoremi di geometria piana euclidea, ricorrendo 
a uno stratagemma già indicato da Minsky a Dartmouth, dove Gelernter era stato 
presente.! 

Nei programmi della prima 1A, che giocavano o dimostravano teoremi, il signi 
ficato dei simboli era considerato ininfluente. Nel GPs, per esempio, tutto si ridu- 
ceva a un puro e semplice pattern matching: si confrontavano cioè strutture o con- 
figurazioni fisiche di simboli diverse (in effetti, formule ben formate della logica 
enunciativa) consistenti in lettere e in segni come «V», «A» e così via (i connet- 
tivi logici), e si applicavano operatori per eliminare certe differenze tra tali strut- 
ture, «come se [queste] fossero pezzi di legno o metallo», come dirà poi Simon 
(in Simon e Sikléssy, 1972). 

La novità della Georzetry Machine era che, pur applicando per dimostrare un 
teorema l’euristica mezzi-fine nella forma della scomposizione del problema in sot- 
toproblemi più semplici, nel guidare la ricerca essa non usava, come il LT o il GPS, 
solo metodi cosiddetti «sintattici» di pattern matching tra enunciati. La macchina 
disponeva di una figura geometrica (codificata come un elenco di coordinate) cor- 
rispondente all’enunciato del teorema; quando generava un sottoproblema, lo con- 


14 Un'analisi dei presupposti di tale teoria e sto secolo, si veda il capitolo di L. Mecacci nel 
dei suoi sviluppi fino all’« ipotesi del sistema fisico volume x1. 
di simboli» della quale diremo, si trova in Corde- 15 Si vedano tuttavia le successive precisazioni 
schi, 1984. Per i riferimenti alla psicologia di que- di Gelernter in Siekmann e Wrightson, 1983. 
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frontava con la figura, e lo scartava subito se risultava incompatibile con essa: « se 
volete, [qui] sta la nostra intelligenza artificiale! », concludeva Gelernter (1959). Suc- 
cessivi esperimenti convinsero gli autori della Georzetry Machine che questa poteva 
addirittura competere con un essere umano in una forma «ristretta », come essi 
dicevano, del test di Turing, limitata cioè alla dimostrazione di teoremi della geo- 
metria. Si riteneva che la Georzetry Machine usasse un’interpretazione semantica 
degli enunciati per controllare la ricerca, non diversamente da come fa un dimo- 
stratore umano. 

In effetti, l'approccio sirtattico della prima 1A era coerente con gli sviluppi pre- 
valenti in un settore con il quale essa ha intrattenuto all’origine rapporti privilegiati, 
quello della linguistica trasformazionale di Noam Chomsky. Con il tempo tali rap- 
porti sono divenuti sempre più conflittuali; eppure Simon (1991) ricorda ancora con 
piacere come nello stesso convegno dell’rrE al MIT del 1956, qualche mese dopo Dart- 
mouth, mentre egli e Newell presentavano l’implementazione del Lr, Chomsky espo- 
neva i lineamenti della teoria linguistica che l’anno successivo avrebbe pubblicato 
in Syntactic structures. Con questo libro Chomsky instaurò un vero e proprio pri- 
mato della sintassi nello studio del linguaggio, un primato con il quale la succes- 
siva ricerca ha dovuto sempre fare i conti. I primi approcci alla manipolazione auto- 
matica del linguaggio naturale in termini di analizzatori sintattici delle frasi devono 
molto alle sue idee. D'altra parte, le strutture formali delle grammatiche trasforma- 
zionali non mancarono di attrarre l’attenzione di quanti lavoravano allo sviluppo dei 
linguaggi di programmazione e dei loro compilatori. 

C’era poi un settore della ricerca precedente alla nascita ufficiale dell’rA in cui 
gli aspetti computazionali della sintassi svolgevano un ruolo da protagonisti, e i pro- 
blemi semantici venivano deliberatamente accantonati: quello della traduzione auto- 
matica. Si trattava di un settore di ricerca nato quasi agli albori dei calcolatori digi- 
tali, che però trovò impulso nell'immediato dopoguerra soprattutto a opera di War- 
ren Weaver. Al calcolatore, come abbiamo visto già sperimentato nella. decrittazione 
dei codici, era assegnato in questo caso un compito che non andava molto al di là 
della sostituzione, mediante un dizionario bilingue, di una parola con una equiva- 
lente, seguendo le regole della grammatica e riducendo la semantica, quando non 
se ne poteva fare a meno, allo studio di qualche regolarità statistica. 

Tra i primi a mettere in pratica questo tipo di approccio era stato Oettinger. 
Trasferitosi a Harvard, a partire dalla metà degli anni cinquanta avviò un progetto 
per la realizzazione di una macchina per la traduzione dal russo all’inglese. Nel 
decennio successivo si attivarono centri di ricerca un po’ ovunque, in Europa occi- 
dentale, in Unione Sovietica, in Giappone. Nonostante la mobilitazione di risorse e 
l'entità dei finanziamenti, dopo qualche successo iniziale la traduzione automatica 
sembrava essersi arenata. Nel 1966, a seguito del cosiddetto rapporto ALPAC, negli 
Stati Uniti i finanziamenti furono interrotti. Lo stesso Oettinger, profondamente 
deluso, smise di occuparsi di traduzione automatica, se non per tornare a ribadire 


166 
www.scribd.com/Baruhk 


L'Intelligenza Artificiale 


l’intrinseca impossibilità dell’impresa, firmando infine una sua prefazione a uno dei 
testi diventati in seguito un punto di riferimento per ogni critico dell’ia, What com- 
puters can't do, del filosofo Hubert Dreyfus (n. 1929).! Ironia della sorte: Oettin- 
ger era stato uno degli obiettivi preferiti delle invettive contro il « pensiero mecca- 
nico » contenute in una precedente pubblicazione del 1961, questa volta di un inge- 
gnere, Mortimer Taube, Computers and common sense: the mith of thinking machines. 

La difficoltà che meglio riassume il motivo del fallimento di quella che veniva 
definita la «traduzione completamente automatica di alta qualità» è stata discussa 
da un altro pioniere del settore, Yehoshua Bar-Hillel (Bar-Hillel, 1960) e può essere 
espressa in questi termini. Data la frase «il cane si è inceppato », il parlante di lin- 
gua italiana sa che qui con «cane » ci si riferisce non all'amico dell’uomo, diciamo 
cANE, ma al percussore, caNEl. Come potrebbe una macchina tradurre correttamente 
la frase in inglese, dove cANE è dog mentre cANEI è cock, senza sapere ciò di cui si 
parla? Casi del genere possono moltiplicarsi a piacere a conferma del fatto che una 
buona traduzione interlingua (ma in generale una buona comprensione delle lingue) 
non può prescindere dai significati suggeriti dal contesto e dalla conoscenza impli- 
cita nel lessico dei parlanti. Ora, è possibile o è invece da escludere, come con- 
cludeva lo stesso Bar-Hillel, che si riesca a riprodurre queste caratteristiche in un 
programma per calcolatore? 

L'idea di ricorrere a un modello che tenesse conto delle connessioni associa- 
tive tra le parole di un dizionario per rendere più flessibile l’impiego del lessico 
maturò proprio nel contesto della traduzione automatica: nei primi anni sessanta la 
sperimentarono tra gli altri Margaret Masterman e Silvio Ceccato, con le sue « sfere 
nozionali ».!” 

A partire dalla tesi di dottorato del 1966 con Simon alla Carnegie-Mellon, M. 
Ross Quillian elaborò una proposta che si è rivelata tra le più feconde di sviluppi 
fino ai nostri giorni: quella di «rete semantica ». Obiettivo di Quillian era più in 
generale la costruzione di un modello della memoria semantica psicologicamente 
plausibile, che implementato in un calcolatore riproducesse qualche aspetto della 
capacità degli esseri umani di comprendere un testo e di ricavare inferenze da un 
insieme di conoscenze. È a questo punto che gli obiettivi dell’iAa cominciarono ad 
allontanarsi da quelli di Chomsky. Secondo Quillian il suo modello dimostrava che 
i problemi legati alla comprensione di un testo, si trattasse di analizzarlo, tradurlo 
o interpretarlo per rispondere a domande, in generale non si esaurivano nella costru- 
zione di un analizzatore sintattico: la questione cruciale era di « estrarre [dal testo] 
una rappresentazione cognitiva » circa il significato delle parole. Di qui il ruolo cen- 
trale attribuito alla memoria semantica. 


16 Pubblicato nel 1972, il libro, che suscitò titolo modificato: What computers still can't do 
molte discussioni, è stato successivamente ristam- (Dreyfus, 1992). 
pato con aggiornamenti sul tema del « non poter 17 La storia della traduzione automatica è rac- 
fare» dei calcolatori, fino all’ultima edizione con. contata da Hurchins e Somers, 1992. 
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Fig. 5. Una rete semantica di M. Ross Quillian (da Minsky, 1968). 


Questa era concepita da Quillian come una sterminata rete frammentata in 
« piani», porzioni di nodi della rete che rappresentano il significato di una parola 
del lessico, ovvero di una voce del dizionario. Per rappresentare, poniamo, il signi- 
ficato della parola plant, che in inglese ha tre significati diversi, Quillian usava tre 
nodi diversi, detti « patriarchi »: PLANT (pianta, in italiano), PLANTI (impianto) e PLANT2 
(piantare). Essi erano collegati tra loro mediante «legami associativi», in modo da 
poterli esplorare in successione per decidere poi a quale significato di plant ci si 
riferisce in un determinato contesto. In un certo senso, si trattava di un meccani- 
smo di disambiguazione con il quale si poteva provare ad affrontare la difficoltà 
indicata da Bar-Hillel. Infatti, a ciascuno dei tre nodi patriarchi corrispondeva un 
piano distinto, strutturato come una gerarchia di nodi subordinati al patriarca e col- 
legati a loro volta da legami associativi ad altri nodi patriarchi appartenenti ad altri 
piani. Nella fig. 5, il nodo patriarca PLANT è collegato da tali legami ai nodi subor- 
dinati stRUCTURE (struttura) e LIVE (vivo, vivente), e il piano relativo è delimitato da 
un rettangolo. A sua volta, ciascuno di tali nodi rimanda ad altri piani, che rap- 
presentano il significato delle parole corrispondenti. In questo modo si stabiliscono 
legami associativi più diretti tra alcuni nodi che non tra altri, con il risultato, poniamo, 
che PLANT ma non PLANTI risulta direttamente collegato con FOOD (cibo), e i due 
sono a loro volta collegati con LIVE: più o meno così cANEI, ma non cane, risulte- 
rebbe direttamente collegato con FUCILE. 
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Il lavoro di Quillian venne pubblicato in una raccolta curata da Minsky nel 
1968, Semantic information processing, insieme a una serie di ricerche svolte al MIT 
nella prima metà degli anni sessanta, tutte incentrate sulla rappresentazione della 
conoscenza. Alcuni programmi della raccolta sono rimasti molto noti, come ANA- 
Locy di Thomas Evans, che riconosceva analogie tra semplici figure geometriche, 
stuDENT di Daniel Bobrow, che risolveva qualche problema di algebra elementare, 
sr (Semantic Information Retrieval) di Bertram Raphael. Scritto in LISP, sIR era in 
grado di rispondere ad alcune domande che implicavano la conoscenza di semplici 
relazioni logiche, come l’appartenenza e l’inclusione insiemistiche, e di qualche loro 
proprietà, come la transitività dell’inclusione. Questo gli permetteva di ricavare un 
ridotto numero di inferenze, relative a un dominio molto ristretto, non esplicita- 
mente codificate nella sua base di dati. La conoscenza era rappresentata interna- 
mente nel programma come un certo numero di « schemi » (templates) prefissati del 
tipo «** è parte di **», dove le variabili ** sono nomi. Con tali schemi il pro- 
gramma confrontava le frasi in inglese date in ingresso e, applicando regole di sosti- 
tuzione e quantificazione delle variabili che occorrevano in essi, mostrava di « capire » 
frasi come « un dito è parte di una mano ». Capire il significato di una frase, secondo 
Raphael, consisteva nel processo automatico che si riassumeva nel riconoscere gli 
oggetti della frase e nel collocarli nella relazione specificata. La possibilità di risol- 
vere qualche semplicissima ambiguità attraverso questa procedura induceva Raphael 
e Minsky a concludere che approcci semantici di questo tipo avevano maggiori 
potenzialità rispetto a quelli sintattici sostenuti dalla linguistica e anche a quelli 
basati sulla semplice ricerca euristica nello spazio degli stati. Gli «eccellenti risul- 
tati», osservava Minsky, ottenuti dall’uso del modello semantico della Geometry 
Machine ne erano stati la prima dimostrazione (Minsky, 1968). 

Anche Simon era di questo parere. Il « semplice paradigma dell’albero della ri- 
cerca », come egli definiva ormai la ricerca euristica della soluzione nello spazio degli 
stati, aveva dato il meglio di sé, e i futuri programmi dovevano avere la capacità di 
usare in modo sempre più esteso l'informazione utile per la soluzione di un pro- 
blema (Simon, 1972). D'altra parte, egli osservava come nei programmi studiati per 
comprendere il linguaggio naturale la distinzione chomskiana tra competenza (la co- 
noscenza astratta del linguaggio) e prestazione (la realizzazione di tale conoscenza in 
specifiche capacità linguistiche) tendesse a dissolversi. Una serie di ricerche svolte al- 
la Carnegie-Mellon tra il 1965 e il 1969 documentava questo approccio, sostanzial- 
mente convergente con quello del mir. Un programma di Stephen Coles, per esempio, 
usava l'informazione semantica contenuta in una raffigurazione corrispondente a una 
frase ambigua per decidere quale delle possibili analisi sintattiche della frase era quel- 
la corretta in relazione al contesto dato (Simon e Sikléssy, 1972). Sistemi «ibridi » di 
questo tipo, per usare il termine di Simon, mettevano a frutto la lezione della Geo- 
metry Machine: essa non aveva una sola rappresentazione dello spazio della ricerca, 
quella dell'albero o dello spazio degli stati, ma ne aveva anche una seconda, sotto 
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forma di uno «spazio semantico », quello delle figure geometriche, e la sua efficienza 
era dovuta all’uso delle due rappresentazioni. Il problema del controllo della ricerca, 
concludeva Simon, si legava ormai a quello della rappresentazione della conoscenza. 


IX - GENERALITÀ E CONOSCENZA 


Le prestazioni del programma ELIZA, implementato da Joseph Weizenbaum (n. 
1923) in quegli stessi anni al MIT, si basavano su una procedura che ricordava quella 
del confronto di schemi di sir: parole date in ingresso venivano associate con parole 
chiave codificate nella base di dati. Il programma riusciva così a colloquiare con un 
essere umano simulando il comportamento di uno psicoterapeuta. ELIZA è rimasto il 
più famoso tra i programmi di comprensione del linguaggio di quegli anni perché 
superò in qualche caso una «forma ristretta » del test di Turing: alcuni pazienti che 
interagirono con il programma lo scambiarono per un terapeuta umano. In un libro 
diventato molto popolare, Weizenbaum trasse da questo risultato conclusioni pessi- 
mistiche e persino preoccupate sull’utilità dell'impresa dell’ia (Weizenbaum, 1976). 

AI di là delle valutazioni più generali di Weizenbaum, visti retrospettivamente 
questi programmi « semantici » degli anni sessanta appaiono davvero poco semantici. 
Le loro prestazioni erano limitate a domini ridottissimi, e la conoscenza era fornita 
implicitamente negli schemi o nelle parole chiave dati dal programmatore. La stessa 
analisi sintattica consisteva in semplici procedure ad hoc. Le entusiastiche valutazioni 
che Minsky dava dei programmi contenuti nella raccolta del 1968 appaiono oggi esa- 
gerate, non meno della sua ottimistica previsione sugli sviluppi futuri, che invece non 
andarono nella direzione del perfezionamento di questo tipo di esperienze. Tuttavia, 
pur nella loro rozzezza, questi programmi hanno posto per primi un’esigenza che 
costituirà uno dei baricentri della ricerca successiva in IA: quella di costruire sistemi 
in grado di gestire conoscenze sul mondo attraverso loro adeguate rappresentazioni. 

A metterne in risalto l’importanza per questo obiettivo fu un allievo di Simon, 
Edward Feigenbaum (n. 1936), in un intervento alla Information Processing Con- 
ference del 1968 in cui egli si proponeva di indicare le prospettive dell’iA per il 
«successivo decennio» (Feigenbaum, 1969). Dalla Carnegie-Mellon, dove sotto la 
supervisione di Simon aveva messo a punto un programma per calcolatore, noto 
come EPAM, che simulava i processi umani della memorizzazione di sillabe prive di 
senso, Feigenbaum era approdato a Stanford e i suoi interessi erano cambiati. A 
Stanford aveva incontrato Joshua Lederberg, Nobel per la genetica, e a partire dal 
1965 i due avevano avviato un progetto destinato ad aprire all’ia una nuova dimen- 
sione applicativa, con conseguenze di tipo commerciale in quel momento impreve- 
dibili. Come chiariva Feigenbaum nel suo intervento, presentando i primi risultati 
delle ricerche condotte con Lederberg, il progetto si collocava in quella che egli 
considerava «la tendenza principale dell'impresa dell’ia: la soluzione di problemi 
nel paradigma della ricerca euristica». Con una fondamentale differenza, tuttavia: 
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l’ambiente del compito scelto non era quello dei problemi ben definiti e dei « pro- 
blemi giocattolo », sui quali si era esercitata la programmazione euristica fino a quel 
momento, cioè la logica, gli scacchi e i vari giochi e rompicapo. Al contrario, il loro 
programma affrontava un compito complesso: l’induzione e la formazione di ipotesi 
in un problema di natura scientifica, che consisteva nell’individuare la struttura mole- 
colare di composti organici non noti. 

Il diagramma di flusso di tale programma si sviluppava in un ciclo che riprodu- 
ceva l'osservazione dei dati, la formazione di ipotesi, la predizione e il controllo se- 
condo la procedura canonica del metodo scientifico «baconiano », come lo definì 
Michie nella discussione che seguì l’esposizione di Feigenbaum all’Information Pro- 
cessing Conference. Nella sua versione originaria, il programma, scritto in LIsP e bat- 
tezzato DENDRAL (DENDRi:tic ALgoritbhm), era composto da un « Generatore di ipote- 
si» e da un «Previsore». Come chiariranno in seguito i suoi autori, queste due 
parti di pENDRAL rispecchiavano la filosofia «generalista» del Gps, nel senso che 
incorporavano il metodo più generale e, come allora si disse, più « debole» possi- 
bile della ricerca euristica come la concepivano Newell e Simon, quello del « genera 
-e-controlla ». Il Generatore definiva lo spazio del problema di DENDRAL come uno 
spazio delle ipotesi, in modo del tutto analogo, osservava Feigenbaum, a un genera- 
tore delle mosse consentite di un programma per gli scacchi. La generazione delle 
ipotesi sulla struttura molecolare poteva essere esaustiva, basandosi su un algoritmo 
già individuato da Lederberg. A sua volta, il Previsore, che controllava le ipotesi e 
selezionava quelle plausibili, era definito un « esperto », ma un esperto molto genera- 
le: la sua competenza era la teoria della spettrometria di massa. La novità di DENDRAL 
era che il Previsore non esaminava tutte le ipotesi prodotte dal Generatore secondo 
l’algoritmo di Lederberg, ma solo un suo sottoinsieme, selezionato da un « Proces- 
sore di inferenze preliminari». Era questo il vero «specialista », poi definito come 
un pianificatore che opera sulla base di conoscenze e regole euristiche relative allo 
spettro di massa e ai costituenti atomici della molecola che si desidera individuare. 

DENDRAL è considerato il capostipite dei « sistemi esperti », come verranno subito 
chiamati quei sistemi di ra che impiegano estesamente conoscenze specialistiche per 
risolvere problemi complessi. Esso potrebbe essere visto come l’antagonista del GPs, 
che, nella forma originaria di solutore di problemi generale e integrato, si dimo- 
strava ormai inattuabile. Non va dimenticato, tuttavia, che DENDRAL, nelle intenzioni 
dei suoi autori, rappresentava all’inizio uno studio sul nesso critico esistente tra gere- 
ralità e potenza delle euristiche (Feigenbaum e altri, 1971). La loro conclusione fu 
che le euristiche generali, i «metodi deboli», si dimostrano efficienti solo quando 
vengono associati a qualche euristica specializzata per un certo dominio di cono- 
scenze. In questa forma, i metodi deboli continuarono a costituire gli elementi por- 
tanti di diversi sistemi di ricerca euristica in ra. Una parte della successiva speri- 
mentazione su DENDRAL, per esempio, si è concentrata sullo studio dei vincoli da 
imporre al pianificatore. 
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Michie, nell'occasione già ricordata, qualificò DENDRAL un esempio di « ingegneria 
epistemologica ». Feigenbaum ha raccontato poi di aver preferito l’espressione « inge- 
gneria della conoscenza », che è ormai entrata nel gergo per qualificare uno dei pun- 
ti critici della ricerca sui sistemi esperti: come trasferire in un programma di tà il 
patrimonio di conoscenza euristica che caratterizza un esperto umano. Feigenbaum 
ha raccontato anche la diffidenza che DENDRAL incontrò inizialmente presso i « genera- 
isti», coloro che, anche senza aderire all'impostazione originaria del GPS, pensavano 
che il compito dell’ra fosse la ricerca dei principi generali dell’intelligenza che poteva- 
no essere trasferiti nelle macchine. Va detto comunque che, prima dello sviluppo di 
calcolatori con grandi memorie a partire dagli anni settanta, la gestione di basi di 
conoscenza estese come quelle richieste dai sistemi esperti non era un obiettivo per- 
seguibile. Solo dopo quella data i sistemi esperti riuscirono a diffondersi nei settori 
più diversi, dalla medicina, alla geologia, all’ingegneria, all’istruzione assistita, e a tra- 
sformarsi spesso in altrettanti prodotti commerciali. Lo stesso Feigenbaum fondò in 
seguito una società per la progettazione e la vendita di software per sistemi esperti. 


XxX - PERCORSI DELLA LOGICA 


Nel famoso libro Perceptrons, pubblicato nel 1969 da Minsky con Seymour 
Papert, che era approdato al MIT dopo diverse esperienze europee, i due, come si 
suole ripetere, assassinarono le reti neurali, dimostrando l’incapacità dei Perceptron 
alla Rosenblatt di discriminare stimoli visivi anche molto semplici (Minsky e Papert, 
1969). Con la pubblicazione di quel testo, tuttavia, non era entrata in crisi solo la 
proposta dei sistemi autoorganizzanti e delle reti neurali (le cui prestazioni, come 
Minsky aveva previsto a Teddington, non andavano oltre la riproduzione di sem- 
plici attività di classificazione e associazione), ma anche alcuni « paradigmi » dell’ra. 

Tra le posizioni generaliste che gli autori di DENDRAL respingevano non c’era 
solo il GPs, ma anche un programma di tipo generale di cui McCarthy aveva deli- 
neato il prototipo all’epoca del Simposio di Teddington (McCarthy, 1959). L’Advice 
Taker — era questo il nome del programma — avrebbe dovuto essere in grado di 
elaborare piani e ricavare conseguenze sulla base di un corpo di conoscenze suffi- 
cientemente esteso, facendo anche uso di « consigli» provenienti dal programma- 
tore. L’Advice Taker condivideva con il GPs l'aspirazione alla generalità, ma McCarthy 
insisteva sul modo uniforme in cui rappresentare la conoscenza che il sistema aveva 
dell'ambiente, inevitabilmente basata su credenze e aspettative 0, come egli diceva, 
sul «buon senso ». Tale conoscenza doveva essere rappresentata sotto forma di enun- 
ciati della logica predicativa assunti come assiomi o premesse, e le conseguenze dove- 
vano essere ricavate mediante le regole di tale logica. 

Un primo tentativo di implementare almeno alcune caratteristiche dell’ Advice 
Taker risale al 1964 e si deve a Fisher Black: Minsky lo aveva incluso in Semantic 
information processing, avvertendo però che si trattava dell’« articolo meno “seman- 
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tico” della raccolta ». L’aspirazione alla generalità e a un meccanismo di deduzione 
uniforme che caratterizzava l’Advice Taker fu però ripresa esplicitamente solo dopo 
la formulazione di una nuova procedura di deduzione automatica, rivelatasi all’ini- 
zio particolarmente promettente. Si trattava del principio di risoluzione di J. Alan 
Robinson, che uno studente di McCarthy, Cordell Green, incorporò in un pro- 
gramma Question Answering, denominato Q43, in grado di rispondere a domande 
su domini diversi (Green, 1969). 

Alle spalle del risultato di Robinson vi erano gli studi di ricercatori interessati a 
un tipo di dimostrazione automatica di teoremi che non aveva come obiettivo la si- 
mulazione dei processi umani, ma si richiamava a precedenti risultati di logici come 
Skolem, Herbrand e Gentzen. In particolare, Hao Wang aveva già ribaltato i calcoli 
di Newell, Shaw e Simon sull’efficienza delle euristiche del LT, implementando su un 
IBM 704, tra il 1958 e il 1959, tre procedure algoritmiche che in pochi minuti dimo- 
stravano buona parte dei teoremi del calcolo enunciativo e predicativo dei Principia 
mathematica. Le successive ricerche di Martin Davis, Hilary Putnam e Dag Prawitz 
culminarono nel lavoro del 1965 di Robinson, il quale descrisse un calcolo logico senza 
assiomi, ma con un’unica regola di inferenza, corretta e completa, detta « risoluzione ».!8 

Per alcuni anni la maggior parte del lavoro sulla deduzione automatica si con- 
centrò sui cosiddetti « raffinamenti » della risoluzione, che perseguivano l’obiettivo 
di rendere efficiente la ricerca delle dimostrazioni senza rinunciare al requisito della 
completezza della risoluzione. L'interesse per i raffinamenti è testimoniato dai nume- 
rosissimi articoli sull'argomento pubblicati su Machine Intelligence, la raccolta curata 
dal gruppo di Michie, che cominciò a uscire periodicamente dal 1967, e su « Arti- 
ficial Intelligence », la prima rivista dedicata all’ia, pubblicata a partire dal 1970. 
Questi periodici testimoniano però anche il cambiamento di rotta verificatosi nella 
prima metà degli anni settanta, quando l’insoddisfazione per i risultati raggiunti 
dalla ricerca sui raffinamenti della risoluzione riaccese l’interesse per una dimo- 
strazione di teoremi meno sensibile al requisito della completezza e più attenta alle 
procedure euristiche ispirate ai metodi umani di soluzione di problemi, meno sin- 
tattici e uniformi e più legati a conoscenze relative a domini specifici. W.W. Bled- 
soe è stato forse colui che, lavorando inizialmente sui raffinamenti, « passò dall’al- 
tra parte», come egli disse, con maggiore convinzione: il suo programma per dimo- 
strazioni insiemistiche ImPLy si richiamava anche all’impostazione euristica di Newell 
e Simon e di Gelernter.!? 

Questa riscoperta di euristiche ispirate ai metodi umani non decretò tuttavia 
l'abbandono della risoluzione. Al contrario, più o meno nello stesso periodo in cui 
veniva data per superata, essa spianò la strada a un nuovo stile di programmazione, 


18 Per questo aspetto del rapporto tra logica veda Cordeschi, 1984. I contributi degli autori ricor- 
e IA si rinvia al capitolo di G. Lolli. dati, che hanno segnato le origini della dimostra- 

19 Per una ricostruzione delle origini e degli zione automatica, sono stati raccolti da Siekmann 
sviluppi della risoluzione e dei suoi raffinamenti si e Wrightson, 1983. 
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introdotto da Robert Kowalski e noto come «programmazione logica». Quest’ul- 
tima usa un raffinamento della risoluzione che è completo e insieme efficiente per 
una particolare e importante classe di formule, le clausole di Horn (dal nome del 
logico che le aveva studiate). Tale raffinamento venne presto incorporato nel Pro- 
Loc (PROgrammation en LOGique), il linguaggio di programmazione sviluppato nella 
prima metà degli anni settanta in alcune università europee: anzitutto a Edimburgo 
e, con Alain Colmerauer, a Marsiglia.?0 


XI - PROBLEMI DI BUON SENSO 


La difficoltà di estendere le prestazioni di 043 in presenza di problemi com- 
plessi e di basi di dati allargate scoraggiò Green dal continuare a perseguire l’o- 
biettivo di un sistema capace di rispondere a domande che fosse « generale, for- 
male e deduttivo », come egli si esprimeva pensando all’Advice Taker. Come ha 
osservato lo stesso McCarthy (1988), fu questa difficoltà relativa alle tecniche di cor- 
trollo del ragionamento che portò all’elaborazione di programmi assai complessi 
come sTRIPs (STarford Research Institute Problem Solver) e i suoi successori. In STRIPS, 
progettato nel 1969 presso lo sri (Stanford Research Institute) da Richard Fikes e 
Nils Nilsson, la conoscenza era rappresentata ancora una volta mediante la logica 
del primo ordine e la deduzione era sempre affidata alla risoluzione, ma la pianifi- 
cazione era effettuata tramite una versione evoluta dell’euristica mezzi-fine del Gps. 
Nel 1971, sempre presso lo sri, gli autori di stRIPS, con la collaborazione di Raphael, 
impiegarono il loro programma come sistema di controllo di un robot che si muo- 
veva in un ambiente reale, battezzato «Shakey».?! Nel decennio precedente, a 
Stanford, al mr, a Edimburgo, si erano sperimentate diverse linee di ricerca sulla 
manipolazione automatica di semplici blocchi disposti su un tavolo da parte di 
sistemi muniti di un braccio mobile e di una telecamera che forniva immagini a un 
calcolatore, i cosiddetti sistemi « mano-occhio » (hazd-eye). Non erano mancati anche 
tentativi di costruire robot mobili. Shakey era però il primo robot che pianificava 
azioni sulla base di un programma per calcolatore, muovendosi in un ambiente 
molto delimitato in cui riusciva a evitare ostacoli e a spostare grossi cubi (vedi fig. 
6). Le sue prestazioni non furono comunque giudicate tali da indurre il tradizio- 
nale sostenitore delle ricerche di 1A negli Stati Uniti, la pARPA (Defense Advanced 
Research Projects Agency), interessata in quel momento alle applicazioni militari della 
robotica, a continuare a finanziare il progetto.?? 


20 Per una valutazione del PrRoLOG nell’am- da Raphael, 1976. 


bito degli sviluppi della logica matematica con- 22 In Newquist, 1994 sono ricostruiti gli 
temporanea si veda il capitolo di Lolli e, da un aspetti relativi alle diverse fonti di finanziamento 
altro punto di vista, Cellucci, 1993. delle ricerche dell’ra. 


21 Una descrizione del robot Shakey è data 
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Fig. 6. Il robot Shakey (da Raphael, 1976). 


Un problema che aveva scoraggiato Green, e che il gruppo dello sRI era riu- 
scito a rendere trattabile con srRIPs nell’ambito delle limitate prestazioni di Shakey, 
è diventato noto come il frazze problem, formulato da McCarthy e Patrick Hayes, 
allora all’Università di Edimburgo (McCarthy e Hayes, 1969). Il frazze problem si 
pone con particolare evidenza nella fase di esecuzione di un piano, quando occorre 
considerare sequenze alternative di azioni, di cui alcune contribuiscono a cambiare 
il contesto di partenza, mentre altre lo lasciano inalterato. Poiché ci si propone di 
dare una rappresentazione formale della conoscenza del mondo, e poiché il mondo 
cambia durante l’esecuzione di un piano, è necessario descrivere sempre, mediante 
opportuni assiomi, i cosiddetti « assiomi del frame », anche gli aspetti di una situa- 
zione che non vengono modificati dall'azione. Procedendo nell’esecuzione del piano, 
ci si imbatte inevitabilmente in una proliferazione di assiomi che, se può essere con- 
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trollata nel caso dei soliti problemi giocattolo, risulta sempre incontrollabile nel caso 
di problemi che riguardano la complessità del mondo reale: un robot che si muove 
nel mondo fisico affronta un problema di questo tipo, e Shakey poteva risolverlo 
solo perché si muoveva in un ambiente ben delimitato. 

Nell’articolo sul frazze problerz, tuttavia, McCarthy e Hayes ponevano una netta 
distinzione tra i problemi sollevati dal controllo delle inferenze, che venivano de- 
finiti « euristici », e i problemi relativi alla rappresentazione della conoscenza mediante 
un linguaggio formale, che venivano definiti « epistemologici ». Con sTRIPS si era ten- 
tato di affrontare i problemi euristici; ma l’interesse di McCarthy si era sempre 
diretto verso quelli epistemologici, la cui soluzione, o almeno corretta impostazio- 
ne, sembrava essere per lui preliminare alla soluzione di quelli euristici. In questo 
senso, per McCarthy l’Advice Taker non era mai stato realizzato, e mai lo sarebbe 
stato se prima non si fossero chiariti gli aspetti della logica necessari per catturare 
il carattere xon monotono del ragionamento basato sul buon senso. In questo tipo 
di ragionamento l’informazione da cui si parte è incompleta oppure la situazione 
cambia, cosicché l’apprendere nuove informazioni può provocare l'eliminazione di 
conclusioni precedentemente inferite, cosa che non può verificarsi nella logica tra- 
dizionale o monotona. L'esempio canonico contempla l’inferenza seguente: se x è un 
uccello (premessa), allora x può volare (conclusione); ma se mi accorgo che x è uno 
struzzo (ulteriore premessa), devo rivedere la conclusione raggiunta. È nell’approc- 
cio epistemologico al ragionamento non monotòno che si colloca la proposta della 
« circoscrizione » di McCarthy. Essa si presenta come una « regola per le congetture » 
che, in presenza di informazioni incomplete, come nel caso esemplificato, giustifica 
il fatto che «si salta» a certe conclusioni. L'idea è di circoscrivere come « anomale » 
le potenziali eccezioni a una situazione tipica, come quella descritta dall’enunciato 
«se x è un uccello, allora x può volare ». In questo caso, la proprietà « non volare » 
risulta anomala rispetto a «essere un uccello», e dunque viene circoscritta, assu- 
mendo che abbia l'estensione più piccola possibile relativamente alle informazioni 
di cui si dispone. L’enunciato dell'esempio si riformula pertanto secondo la regola 
seguente: se x è un uccello, e x non è un uccello anomalo, allora x può volare. 

Il contesto epistemologico ha fatto da sfondo a tutta una serie di ricerche, defi- 
nite poi «logiciste », sull’uso della logica come strumento per rappresentare la cono- 
scenza basata sul buon senso. Non è stato chiarito però come le soluzioni pro- 
poste potessero fornire suggerimenti per la loro implementazione effettiva, in altri 
termini per la soluzione dei problemi euristici. Si è assistito così alla proliferazione 
piuttosto fine a se stessa di ricerche su diverse forme di circoscrizione e regole non 
monotòne, che ha provocato alla fine anche qualche defezione: è il caso di Drew 


23 Si vedano i testi raccolti da Bobrow, 1980, arco delle ricerche di McCarthy a partire dall’A4- 
che contiene anche l'articolo di McCarthy sulla vice Taker. 
circoscrizione. Giunchiglia, 1996 discute l’intero 
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McDermott, che ha abbandonato le ricerche sulla logica non monotòna attraverso, 
per usare la sua formula, una «critica della ragion pura» logicista (McDermott, 
1988). Risultati controversi si sono avuti anche nello studio di altre forme di logica: 
modale, temporale, f22y. Con quest’ultima, introdotta da Lofti Zadeh in un altro 
contesto nella metà degli anni sessanta, si è pensato di poter catturare il carattere 
«sfumato » del ragionamento del buon senso: un problema, come si ricorderà, posto 
all’origine stessa della simulazione dei processi mentali con il calcolatore in termini 
di logica «grigia ».* 


XII - CONTRO LA LOGICA 


Antitetica a quella logicista è stata la posizione sempre sostenuta da Minsky. 
Risale al 1975 la pubblicazione di un suo articolo diventato così popolare da essere 
noto ormai come il «frazze paper» (Minsky, 1975). In esso Minsky tornava a con- 
trapporre il «nuovo paradigma» della rappresentazione della conoscenza al prece- 
dente « paradigma della ricerca euristica », proponendo una struttura dati che chiamò 
«frame ». 

Il nucleo dell'idea non era certo originale. Nozioni del genere, lo ricordava lo 
stesso Minsky, erano già popolari presso gli psicologi (lo « schema » di Bartlett, per 
esempio). Inoltre, per certi aspetti il frame si collocava tra gli sviluppi della nozione 
di rete semantica di Quillian, il più influente dei quali era in quel momento la teo- 
ria della « dipendenza concettuale » elaborata da Roger Schank, alla Yale University, 
con un’impostazione ugualmente antichomskiana e antilogicista. Agli inizi degli anni 
settanta la teoria di Schank sanciva i limiti insuperabili dei programmi di com- 
prensione del linguaggio naturale del precedente decennio (Schank, 1972). Il modello 
negativo era per Schank ELIZA, « una collezione di trucchi », egli diceva, per far scim- 
miottare a un programma la comprensione del significato delle parole. Il suo obiet- 
tivo era quello di descrivere, attraverso processi computazionali che fossero psico- 
logicamente plausibili, la comprensione del linguaggio come fenomeno cognitivo. 
Egli proponeva di individuare un piccolo insieme di nozioni elementari, le « primi- 
tive semantiche », con le quali poter costruire la rappresentazione del significato di 
qualsiasi verbo inglese. La frase veniva analizzata attraverso l’esplicitazione della sua 
rappresentazione in termini di primitive semantiche. L'assioma centrale della teoria 
era che due frasi che hanno lo stesso significato, anche se contengono parole diverse 
o sono diversamente costruite, condividono un’unica rappresentazione in termini di 
primitive semantiche. Così le frasi «l’uomo ricevette il libro» e «io diedi il libro 
all'uomo » possono essere rappresentate con una particolare rete in termini di un’u- 


24 Su diversi aspetti collegati a questo argo- mentre una trattazione di diversi aspetti della logica 
mento si veda Skala e altri, 1984. Recenti applica- non monotòna è data da Marek e Truszezynski, 
zioni della logica fuzzy sono illustrate da Ross, 1995 1993. 
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uomo 
uomo «————» trans ———— —— y libro 
lcun 
da qualcuno 
a 
uomo 
io «————» trans «—— — libro 
io 
da 


Fig. 7. La primitiva semantica trans di Roger Schank (da Schank, 1972, semplificata). 


nica primitiva semantica che definisce il trasferimento di possesso (« trans » nella ter- 
minologia di Schank, come si vede nella fig. 7). 

La teoria di Schank aveva delle implicazioni importanti per la traduzione auto- 
matica, come dimostravano i primi programmi dello stesso Schank quali MARGIE e 
saM. Le primitive semantiche, ritenute comuni a tutte le lingue naturali, costituivano 
una sorta di « interlingua »; l'abilità di tradurre frasi non era considerata diversa da 
quella di comprenderle o parafrasarle: essa si basava sempre sull’esplicitazione di 
una rappresentazione, in questo caso comune a frasi di due lingue differenti. Sva- 
nito il sogno originario della «traduzione completamente automatica di alta qua- 
lità», è ‘a partire da queste esperienze che si è avuta la ripresa di diversi progetti 
di traduzione automatica. 

Fu quando Schank passò dalla costruzione di un programma che capisse (o 
traducesse) singole frasi a quella di un programma che capisse (o traducesse) interi 
brani che si trovò a dover fare i conti in modo ineludibile con i soliti problemi del 
buon senso: primo fra tutti, quello delle conoscenze necessarie per ricavare infe- 
renze sensate dall’unione di diverse frasi, in modo da rendere esplicite credenze e 
aspettative sollecitate implicitamente dalla lettura del testo. Per affrontare questi pro- 
blemi Schank, con lo psicologo di Yale Robert Anderson, elaborò in sAM (Script 
Applier Mechanism) il meccanismo degli script (Schank e Abelson, 1977). Per darne 
un’idea, si può fare riferimento al fraze paper di Minsky. Il frame è diventato infatti 
il prototipo delle varie nozioni affini, script inclusi, elaborate in quegli anni o negli 
anni successivi con l’obiettivo, opposto a quello logicista, di affrontare il problema 
del buon senso con sistemi di rappresentazione della conoscenza psicologicamente 
plausibili. 

Per riprendere un esempio di Minsky, nell’aprire una porta all’interno di una 


25 L'interesse per il frame è documentato fin. Schank e altri in Schank e Nash-Webber, 1975. 
dal suo apparire nei commenti di Fikes, Hewitt, 
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casa che non ci è familiare, di solito ci aspettiamo di trovare una stanza con delle 
caratteristiche più o meno riconoscibili e prevedibili, che rimandano a un insieme 
di conoscenze organizzate sotto forma di prototipi. Le strutture dati nelle quali riflet- 
tere questo modo duttile e insieme molto integrato di usare la conoscenza che è 
tipico degli esseri umani sono descrivibili per Minsky come «sistemi di frame ». 
Dunque, il «frame stanza» è un contenitore di dati che comprende, elencate in 
apposite « caselle » o slot, caratteristiche generiche come avere un certo numero di 
pareti e di finestre, un soffitto e così via. Potranno esserci vari tipi di stanze: da 
pranzo, da letto e così via, ciascuno dei quali costituisce a sua volta un frame con 
caratteristiche più specifiche, sempre elencate in apposite caselle. E la camera da 
pranzo di Giovanni potrà essere ben diversa da quella di Maria in svariati dettagli, 
ma farà sempre parte di uno stesso tipo del frame stanza, del quale eredita le pro- 
prietà, secondo il meccanismo già presente nelle reti semantiche di Quillian. La 
descrizione di Minsky, per lo più intuitiva e talora oscura, propone metodi che atti- 
vano o disattivano frame a diversi livelli di dettaglio, dando luogo alla possibilità 
di modificare credenze e aspettative frustrate quando le circostanze lo richiedono. 
Per esempio, il modo di affrontare le eccezioni tipico del ragionamento del buon 
senso o di quello non monotòno è per Minsky ben rappresentato in un frame con 
il metodo dei default, i quali stabiliscono generalizzazioni che costituiscono credenze 
presunte fino a prova (o in difetto di informazione) contraria: un default di stanza 
può essere il numero « uguale a 4 » delle pareti, ma una stanza con una parete crol- 
lata resta sempre un qualche tipo del «frame stanza». In un’appendice al frazze 
paper, Minsky sferrava un duro attacco alle tesi logiciste, che a suo avviso, sviate 
dai falsi problemi della coerenza e della completezza, non erano in grado di affronta- 
re il carattere «olistico» della conoscenza umana, per usare questa volta il termine 
impiegato da Daniel Bobrow e Terry Winograd (n. 1946) a proposito del linguaggio 
per la rappresentazione della conoscenza noto come krL (Kwowledge Representation 
Language), certo il più influenzato dall’idea dei frame (Bobrow e Winograd, 1977). 

Sulla ragionevolezza della contrapposizione di Minsky tra rappresentazioni psi- 
cologicamente plausibili e rappresentazioni logiciste le valutazioni non sono state 
concordi. Una risposta dal fronte logicista è venuta da Hayes (1979), che ha ten- 
tato con discusso successo di tradurre in termini di logica del primo ordine il for- 
malismo delle reti semantiche e dei frame, per dimostrarne la sostanziale equiva- 
lenza.6 Tuttavia, se per alcuni ricercatori i frame non sono altro che insiemi di 
enunciati dichiarativi, per altri, più plausibilmente, essi, come gli script e altre nozioni 
analoghe, hanno suggerito un modo per superare la contrapposizione teorizzata da 
McCarthy tra problemi epistemologici e problemi euristici, e anche per ridimensio- 
nare la disputa tra « dichiarativisti » e « proceduralisti », che divise il mondo dell’iA 


26 Una ricostruzione della disputa, insieme a presentazione della conoscenza non ricordati nel 
quella di vari sviluppi dei formalismi per la rap- testo, è data da Frixione, 1994. 
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degli anni settanta (e attualmente più dissolta che risolta). In breve, mentre per la 
tesi dichiatativista, sostenuta soprattutto dai logicisti, la conoscenza è in primo luogo 
«sapere che », e dunque consiste nel disporre di un insieme di fatti e di regole per 
inferirne altri, per la tesi proceduralista la conoscenza è in primo luogo «sapere 
come », e dunque consiste nel disporre di procedure per l’uso della conoscenza 
stessa. È possibile dotare i frame di procedure di quest’ultimo tipo, dette « colle- 
gamenti procedurali »: per esempio, nel frame stanza, si potrebbe collegare alla casella 
«numero delle pareti: uguale a 4» una procedura per riconoscere, quando le cir- 
costanze lo richiedessero, la parete di una stanza di forma circolare. 

Il programma che può essere considerato un esempio delle tesi proceduraliste 
è sHRDLU, realizzato da Winograd al MIT nel 1971 nell’ambito di un progetto per la 
comprensione del linguaggio naturale. sHRDLU è un robot simulato in grado di effet- 
tuare con grande coerenza azioni in un ambiente anch'esso simulato, in cui blocchi 
di forme e colori diversi sono disposti su un tavolo: un « micromondo », come veni- 
vano chiamati questi insiemi di solidi geometrici sui quali si esercitò molta 1A di 
quegli anni. SHRDLU eseguiva correttamente diversi ordini, dati in ingresso in lingua 
inglese, di spostare determinati blocchi sul tavolo, e dietro richiesta spiegava, in 
inglese, perché si comportasse in un modo piuttosto che in un altro. Era anche in 
grado di disambiguare ordini non chiari, rifacendosi al modo in cui erano disposti 
i blocchi in un dato momento e chiedendo all’occorrenza conferma della propria 
interpretazione del contesto. Per fare ciò sHRDLU integrava l’analisi sintattica e quella 
semantica degli enunciati con un piccolo corpo di conoscenze sugli oggetti e le pro- 
prietà del micromondo. Con un approccio diverso da quello di Schank, diventava 
possibile trattare quegli stessi aspetti del significato inaccessibili ai programmi degli 
anni sessanta, che si basavano sull’uso di schemi e di parole chiave. sHRDLU aveva 
infatti un modello interno del micromondo, e la conoscenza a esso relativa era rap- 
presentata in forma non dichiarativa ma procedurale; a ogni parola del suo voca- 
bolario corrispondeva cioè non una definizione esplicita, ma un breve programma, 
la cui esecuzione controllava se l’uso della parola nel contesto dato era o meno cor- 
retto: in ciò consisteva il significato della parola stessa (Winograd, 1972). 

La rappresentazione della conoscenza in forma procedurale tipica di sHRDLU era 
resa possibile dal MICRO-PLANNER, il linguaggio di alto livello impiegato. Si trattava 
di una sezione del PLANNER, ideato da Carl Hewitt al MIT nel 1971, in cui la parte 
relativa al controllo (o euristica nel senso di McCarthy) era per così dire integrata 
a quella relativa alla rappresentazione (o epistemologica). 


XIII - LA VISIONE ARTIFICIALE 


Una critica alla scuola dei micromondi, all’egemonia della rappresentazione della 
conoscenza, al proceduralismo e alla soluzione di problemi cognitiva, insomma all’in- 
tero per quanto discorde fronte della ricerca in 1A degli anni settanta, venne da 
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David Marr (1945-80). Questi formulò le sue critiche lavorando in un settore a lungo 
ritenuto secondario in ra: quello della visione artificiale. Ancora oggi le idee di Marr, 
nonostante se ne constatino diversi limiti, sembrano segnare uno spartiacque nella 
breve storia della visione artificiale e hanno lasciato tracce importanti nelle più 
recenti tendenze della ricerca cognitiva. 

Invitato da Minsky e Papert, Marr arrivò al mrr dall’Inghilterra nel 1973, da 
neurofisiologo convinto che la visione fosse un argomento troppo complesso per 
essere affrontato con i metodi della sua sola disciplina. Al MIT vi era una lunga tra- 
dizione di ricerca sulla visione, legata ai già ricordati interessi per la robotica, sti- 
molati in particolare da Minsky. Dopo una falsa partenza, in cui la visione artifi- 
ciale venne considerata un problema secondario e di facile soluzione rispetto alla 
ricerca dei principi generali dell’intelligenza, sembrava si fosse imboccata la strada 
giusta. All’inizio degli anni sessanta, Larry Roberts era passato dallo studio del rico- 
noscimento e della semplice classificazione di figure bidimensionali, in genere a 
forma di lettere, tipico della pattern recognition tradizionale, allo studio della descri- 
zione di scene a tre dimensioni, quelle che deve saper decifrare un robot. Questo 
comportava i difficili problemi dell’individuazione dei contorni di figure sovrappo- 
ste, della distorsione prospettica, della variazione di intensità luminosa, della tessi- 
tura. Egli usò solidi geometrici di varia forma, che erano rappresentati nei suoi pro- 
grammi tramite le coordinate dei loro vertici. Il pionieristico lavoro di Roberts pro- 
seguì al mr con le esplorazioni dei collaudati mondi di blocchi da parte di Adolfo 
Guzman, David Waltz, Patrick Winston. 

Marr respinse la strategia dei micromondi, perché non poteva essere estesa ai 
casi di scene più complesse come quelle della vita reale. Inoltre, giudicò che la mag- 
gior parte di queste ricerche condividesse la filosofia dell’ra di quegli anni: per met- 
tere un sistema artificiale in grado di decifrare una scena, si era pensato di munirlo 
di rappresentazioni e di euristiche, insomma di conoscenza specializzata « dall’alto », 
che esso avrebbe dovuto usare per riconoscere i componenti della scena stessa. L'i- 
dea di Marr, coerente con alcuni risultati della ricerca neurofisiologica, era invece 
che sono le caratteristiche fisiche degli oggetti, non le conoscenze del sistema sugli 
oggetti, a guidare « dal basso » la loro identificazione nei primi due stadi della per- 
cezione visiva, che costituiscono la « visione primaria». Nel primo stadio il sistema 
estrae da un oggetto informazioni sulle proprietà dell'immagine bidimensionale, per 
esempio relative alla variazione di intensità luminosa, ottenendone uno «schizzo pri- 
mario ». Nel secondo stadio, sulla base di tale schizzo, il sistema elabora informa- 
zioni relative questa volta alla profondità e all'orientamento dell’oggetto, ottenen- 
done uno «schizzo a due dimensioni e mezzo ». Solo l'elaborazione di quest’ultimo 
in un «modello a tre dimensioni » dell’oggetto, che costituisce propriamente il terzo 
stadio o della «visione alta », richiede l'intervento delle conoscenze generali in pos- 
sesso del sistema, che lo guidano nell’identificare quale tipo di oggetto sia presente 
nella scena. Tomaso Poggio ha definito «ottica inversa» lo studio di questo pro- 
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cesso di ricostruzione di immagini tridimensionali a partire da immagini bidimen- 


sionali. 
Nel libro pubblicato postumo, Visitor, Marr sostenne che la feoria computazio- 


nale della visione è interessata in primo luogo a individuare le restrizioni fisiche e 
funzionali (che cosa si vuole computare), mentre la scelta del tipo di rappresenta- 
zioni e dei particolari algoritmi (dei programmi) per manipolarle interessa un altro 
livello di analisi (corze si effettua la computazione). Questa distinzione corrispon- 
deva secondo Marr a quella di Chomsky tra il livello della competenza e quello 
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della prestazione. Il terzo livello previsto da Marr è quello dell’implementazione del- 
l'algoritmo in un particolare hardware. La fig. 8, che riassume le relazioni tra i vari 
livelli, permette fra l’altro di cogliere il rapporto di interazione esistente secondo 
Marr tra ricerca neurologica e ricerca in 1A (Marr, 1982). I risultati della psicofisio- 
logia e della neurologia possono influire sulla scelta di particolari rappresentazioni 
e algoritmi, un'interazione che supera la mera estraneità teorizzata comunemente 
dall’ (si veda in proposito la fig. 4). 

Sulla base di questa proposta teorica generale, che andava al di là dei problemi 
posti dalla visione in senso stretto, Marr criticò i principali protagonisti dell’rA degli 
anni settanta: Winograd e i proceduralisti perché confondevano i due livelli, quello 
computazionale e quello algoritmico (per quanto essi lo facessero volutamente, come 
abbiamo visto); Schank e Minsky perché lavoravano esclusivamente sui meccanismi 
della rappresentazione, dunque al livello algoritmico, trascurando quello computa- 
zionale; Newell e Simon perché, quando si illudevano di simulare il comportamento 
umano, in realtà lo « mimavano » attraverso procedure 44 boc, come diceva Marr, 
scegliendo anche essi il livello sbagliato. Molte delle critiche da lui sollevate fini- 
vano per toccare i punti nevralgici della ricerca dell’ia di quegli anni, primo tra tutti 
la difficoltà di rappresentare la conoscenza con strutture come i frame o gli script 
non appena si usciva dai soliti micromondi: una difficoltà che, andando al di là 
della disputa tra logicisti e antilogicisti, riproponeva il problema della conoscenza 
basata sul buon senso, vera bestia nera dell’A, e che finì per scoraggiare lo stesso 
Winograd dal proseguire le sue ricerche (Winograd e Flores, 1986). 


XIV - VECCHI E NUOVI PROGETTI 


Le critiche di Marr alla simulazione dei processi cognitivi avevano come oggetto 
la monumentale summa del 1972, Huzzan problem solving, nella quale Newell e 
Simon avevano raccolto i risultati della loro lunga ricerca sull’argomento. Da un 
lato i processi di soluzione di problemi di singoli soggetti umani, desunti dai pro- 
tocolli verbali, venivano studiati sotto forma di « microteorie » simulative (programmi 
o schemi di programmi che riproducevano tali processi con i maggiori dettagli pos- 
sibili), dall’altro si definivano i lineamenti di una teoria generale dell’elaborazione 
dell’informazione, individuando una nozione di « sistema di elaborazione dell’infor- 
mazione » (Information Processing System, o IPS) come «genere » di cui uomo e cal- 
colatore sono due «specie» distinte. Infine, si sviluppava una particolare versione 
dell'idea di «regola di produzione» che, nella forma generale «SE condizione, 
ALLORA azione », specifica la condizione in presenza della quale hanno luogo una 
o più azioni (Newell e Simon, 1972). Incorporate nei cosiddetti « sistemi di produ- 
zione », regole di questo tipo sono state ampiamente sperimentate per rappresen- 
tare la conoscenza nei sistemi esperti, a partire almeno da Mycin, un sistema esperto 
nella diagnosi delle malattie del sangue. 
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Nel 1975 Newell e Simon, nell’intervento in occasione del premio Turing, for- 
mularono un'ipotesi che può essere vista come il perfezionamento di quella dello 
res: l’«ipotesi del sistema fisico di simboli», secondo la quale condizione necessa- 
ria e sufficiente per attribuire intelligenza a un sistema, naturale o artificiale, è la 
sua capacità di trasformare espressioni simboliche in altre mediante regole (Newell 
e Simon, 1976). Tuttavia, gli interessi di Newell e di Simon andavano già da tempo 
divergendo. 

Newell continuò il lavoro sui sistemi di produzione, convincendosi che essi 
potevano suggerire un’architettura generale dell’intelligenza. Una conferma a questa 
supposizione gli parve di trovarla nel 1984, quando con John Laird e Paul Rosen- 
bloom cominciò l’implementazione di soAR, pensato come un'architettura unica per 
tutti i tipi di compito, che erano formulati sempre come ricerca nello spazio del 
problema. soAr procede selezionando e applicando gli opportuni operatori che tra- 
sformano lo stato iniziale in una successione di stati che portano a quello finale 
(l’obiettivo o la soluzione del problema). Quando nel corso di questo processo si 
incorre in un’«frzpasse», dovuta per esempio alla difficoltà di decidere quale ope- 
ratore applicare, soaR genera un sottoobiettivo, la cui soluzione lo libera da tale 
impasse. Questa soluzione viene aggiunta sotto forma di nuova regola alla lista delle 
regole e costituisce un nuovo « pezzo » (churk) di conoscenza, che in futuro potrà 
essere usato ove si riproduca quella stessa irpasse. Il chunking è dunque un mec- 
canismo di apprendimento che genera nuove regole, anzi l’unico meccanismo di 
apprendimento previsto dall’architettura (Newell, 1990). Il lavoro su soAR, che ripren- 
deva, e per certi aspetti radicalizzava, molti temi nei quali affondavano le radici del- 
l’ra, assorbì Newell fino alla sua scomparsa, avvenuta nel 1992, ed è tuttora portato 
avanti dal suo gruppo, anche se solleva molte riserve nel mondo dell’1A soprattutto 
per quanto riguarda l’utilità di assumere un’architettura unificata per l’intera atti- 
vità cognitiva. 

Per Simon le questioni relative all'architettura cognitiva non hanno avuto un 
interesse preminente. Egli continuò con diversi collaboratori la sperimentazione sulla 
simulazione, in particolare sui protocolli verbali. Nello stesso tempo approfondì l’a- 
nalisi dei processi della creatività scientifica, da lui già definita come una forma, per 
quanto complessa, di attività di soluzione di problemi. Con altri ricercatori, come 
Gary Bradhaw e Patrik Langley, collaborò alla costruzione di vari programmi che 
« riscoprivano » concetti e leggi di diverse discipline scientifiche (Langley e altri, 
1987). Si tratta per lo più di programmi che usano euristiche generali o deboli e 
basi di conoscenza ridotte. BACON rappresenta il caso estremo, molto vicino al GPs: 
«riscopre» le leggi di Keplero attraverso metodi generali che individuano regola- 
rità presenti nei dati di cui dispone, senza fare riferimento né al loro significato né 
ad alcuna assunzione sulla loro struttura. Se consideriamo DENDRAL un programma 
per la scoperta, dobbiamo collocarlo all’estremo opposto. 

Un programma che in un certo senso occupa una posizione intermedia, seb- 
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bene oscillante, tra BACON e DENDRAL è AM (Autormzated Matbematician), sviluppato 
nell’area della scoperta matematica da Douglas Lenat verso la metà degli anni set- 
tanta a Stanford. Per la verità, l’ispirazione originaria di Lenat sembrava agli anti- 
podi dei sistemi esperti. Lenat si proponeva infatti di «tagliare il cordone ombeli- 
cale» che lega il programma all’esperto umano (il problema dell’ingegneria della 
conoscenza), per vedere se, o fino a che punto, il programma era in grado di appren- 
dere incrementando gradualmente le conoscenze a partire da una base di conoscenza 
generale. Tale base di conoscenza era piuttosto ricca, e, senza essere paragonabile a 
quella di un tipico sistema esperto, era tuttavia ben lontana dall’austerità di BACON. 
L'obiettivo, sottolineava Lenat, era di approssimarsi «all’ideale dell’interscambio tra 
generalità e potenza »: quasi un richiamo, questa volta, alla filosofia originaria degli 
autori di nenprat. Euristiche di questo tipo rendevano il programma capace di « risco- 
prire» numerosi concetti matematici, arrivando a formulare la congettura di Gold- 
bach, che esso introduceva dopo aver «riscoperto » i numeri primi (Lenat, 1979). 

Lenat si accorse che una delle ragioni fondamentali che impediva ad AM di 
compiere ulteriori progressi consisteva nella sua incapacità di introdurre, o « appren- 
dere », nuove euristiche. Trasferitosi alla Carnegie-Mellon, egli si dedicò a un nuovo 
programma, EURISKo, dotato di regole che lo mettessero in grado di introdurre non 
solo nuovi concetti, nello stile di AM, ma anche nuove regole euristiche, o « metaeu- 
ristiche » (Lenat, 1983). L'idea di un wetalivello in cui rappresentare le regole che 
il programma può usare per decidere quali regole del livello oggetto applicare, o in 
quale ordine, può essere vista come l’evoluzione dell'idea di controllo attraverso le 
euristiche della prima 1A. Questa opportunità è stata sperimentata in sistemi come 
TEIRESIAS e soAR. In altri casi, come nel sistema FoL di Richard Weyhrauch, la cono- 
scenza metateorica viene trasferita al livello della teoria oggetto mediante « principi 
di riflessione », per rendere più efficiente la generazione delle dimostrazioni.?” Quando 
si parla di riflessione e di autoriferimento, inevitabilmente si è portati a pensare alla 
coscienza, un argomento sul quale, a parte alcune speculazioni su possibili architet- 
ture riflessive, l'a non ha ancora prodotto risultati apprezzabili.?8 

Nemmeno l’approccio di EuRISKO ebbe il successo sperato. Lenat discusse in 
modo molto spregiudicato i limiti di AM e di EuRISKo trovandosi alla fine d’accordo 
con le conclusioni critiche alle quali era arrivato lo stesso Feigenbaum a proposito 
dei sistemi esperti: essi mancano della conoscenza generale che caratterizza il buon 
senso, cosicché le loro prestazioni, basate su conoscenze specialistiche, degradano 
rapidamente. Partendo da questa constatazione, Lenat avviò nel 1984 il programma 
cyc (enCYClopedia), un progetto a lungo termine tuttora in fase di attuazione, tal- 
mente ambizioso da lasciare scettici molti sulla sua stessa plausibilità. cyc dovrebbe 
essere fornito di una base di conoscenza desunta da un certo numero di voci di 


27 Maes e Nardi, 1988 costituisce un’eccel- 28 L'argomento è discusso in Trautteur, 1994. 
lente introduzione a questi argomenti. 


185 
www.scribd.com/Baruhk 


L'Intelligenza Artificiale 


un'enciclopedia e, inoltre, delle conoscenze generali del buon senso presupposte 
nella comprensione di tali voci. L'obiettivo (quasi la realizzazione del sogno di 
McCarthy) sarebbe quello di dare al programma tutta la conoscenza del buon senso, 
rappresentata in forma esplicita, necessaria per la comprensione di qualsiasi altra 
voce dell’enciclopedia (Lenat e Feigenbaum, 1991). Inizialmente, a cvc si interessò 
la merc (Microelectronics and Computer Technology Corporation), un consorzio nazio- 
nale che avrebbe dovuto preparare la risposta americana al progetto giapponese dei 
calcolatori « superintelligenti » della quinta generazione programmati con il PROLOG; 
avviato nel 1982 con uno stanziamento di 855 milioni di dollari in dieci anni, tale 
progetto andò presto incontro a un drastico ridimensionamento. Successivamente 
cyc, che rappresenta in fondo la speranza in una generazione di sistemi esperti di 
concezione interamente nuova, suscitò l’interesse di diverse imprese commerciali, 
che stanziarono un finanziamento di 25 milioni di dollari. 

In soar l'apprendimento ha un ruolo centrale, AM ed EURISKO sono programmi 
che apprendono attraverso la scoperta. Sono solo alcuni esempi di come nei primi 
anni ottanta l'apprendimento costituisse un tema di primo piano nella ricerca di 14, 
dope un lungo periodo in cui non era stato oggetto di esplorazioni sistematiche. La 
nuova tendenza è testimoniata dalla raccolta Macbire learning (Michalski, Carbonell 
e Mitchell, 1983), diventata poi una pubblicazione che periodicamente documenta 
la varietà delle più aggiornate proposte sull’apprendimento automatico. 


XV - ARCHITETTURE A CONFRONTO: 
SCIENZA COGNITIVA E NEOCONNESSIONISMO 


L'ipotesi del sistema fisico di simboli non caratterizza in modo omogeneo l’im- 
presa dell’ra. Considerata di volta in volta, dentro e fuori il mondo dell’1A, un eccesso 
radicale, un atto di fede o un’utopia, essa ha comunque sintetizzato le aspirazioni 
originarie dell’ia come scienza della mente, e ha influito, magari in forme variamente 
indebolite, sull'evoluzione di una nuova disciplina, la scienza cognitiva. Questa ebbe 
la sua consacrazione alla Conferenza di San Diego, organizzata nel 1979 dalla Cog- 
nitive Science Society, che da due anni pubblicava già la rivista ufficiale della società 
e aveva avuto generosi finanziamenti dalla Sloan Foundation. Alla Conferenza par- 
teciparono psicologi, linguisti e filosofi, oltre a Minsky, Newell, Schank, Simon, 
Winograd: nella scienza cognitiva confluivano infatti molte delle ambizioni della 
Information Processing Psychology e dell’ia come scienza della mente, al punto che 
Simon, intervenendo alla Conferenza, arrivava a retrodatare al 1956 la nascita della 
scienza cognitiva. 

La nuova disciplina doveva ritagliarsi uno spazio autonomo nei suoi rapporti 
con l’ra: l'impresa fu tentata agli inizi degli anni ottanta da Zenon Pylyshyn e Phi- 
lip Johnson-Laird. Entrambi sostenevano l’idea generale della cognizione come com- 
putazione di strutture di simboli e rifiutavano la metodologia del test di Turing, che 
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si limita a considerare la prestazione senza tener conto dei processi cognitivi. Inol- 
tre, entrambi si ponevano il problema di quali restrizioni imporre all’architettura 
cognitiva o ai processi cognitivi stessi: per esempio, i limiti di memoria, gli errori 
nella soluzione di problemi, i tempi di prestazione. Anche se la simulazione del 
comportamento era giudicata per lo più pura « mimica » nel senso di Marr, si avver- 
tiva in queste tesi l'eredità della Information Processing Psychology dei vecchi tempi. 
Per il resto, l'approccio di Pylyshyn era molto diverso da quello di Johnson-Laird. 
Pylyshyn tracciava una distinzione tra i processi «cognitivamente penetrabili» e 
quelli « cognitivamente non penetrabili », che riguardano l’architettura cognitiva (Pyly- 
shyn, 1984). Pur tra qualche incertezza, Pylyshyn sembrava muoversi verso le posi- 
zioni di Marr e di Chomsky, già portate alle estreme conseguenze da Jerry Fodor 
(n. 1935). Questi aveva proposto un’architettura funzionale della mente in cui si 
distinguono i sistemi deputati alla percezione e al linguaggio, descritti come moduli 
non influenzati da credenze e conoscenze, dai sistemi « centrali», responsabili dei 
processi cognitivi superiori, per esempio della soluzione di problemi. La scienza 
cognitiva, come scienza computazionale della mente, può occuparsi solo dei primi, 
mentre quelli centrali, risultando cognitivamente penetrabili, cioè influenzati da cre- 
denze e conoscenze, le restano inaccessibili: si spiegano così i fallimenti dell’rAa che 
si è illusa di riuscire a rappresentare i processi cognitivi superiori con strutture dati 
come i frame o gli script (Fodor, 1983). All’opposto, Johnson-Laird elaborava la 
nozione di una nuova struttura dati, in cui rappresentare in forma analogica le cono- 
scenze e le aspettative, anche soggettive, degli esseri umani: quella dei « modelli 
mentali», che egli aveva cominciato a sperimentare nel ragionamento sillogistico. 
Inoltre, estendeva i suoi interessi ad argomenti verso i quali Pylyshyn e molta scienza 
cognitiva dell’epoca restavano sordi: quello del ruolo della componente emotiva nella 
cognizione, o quello della coscienza (Johnson-Laird, 1983). 

Ma già Pylyshyn si trovava a dover contestare nel suo libro la validità di « nuove 
architetture della cognizione», alternative a quelle ispirate all'ipotesi dell’elabora- 
zione simbolica, proposte dal cosiddetto « nuovo connessionismo ». Pylyshyn si rife- 
riva alla raccolta pubblicata nel 1981 da James Anderson e Geoffrey Hinton, Para! 
lel models of associative memory, che preannunciava la ripresa in grande stile delle 
reti neurali. Anderson, e con lui Teuvo Kohonen, Stephen Grossberg e altri già 
ricordati, non avevano interrotto la ricerca sulle reti neurali. Inoltre, più di una pro- 
posta formulata dall’iA, per esempio il meccanismo di «attivazione diffusa» della 
memoria semantica di Quillian, aveva ispirato modelli dotati di un certo paralleli- 
smo. Ma almeno due eventi dovevano avviare una vera e propria rivincita di Rosen- 
blatt. Nel 1982 John Hopfield mostrava come le reti neurali potessero funzionare 
come memorie associative (Hopfield, 1982). Nel 1985 David Rumelhart e i suoi col- 
laboratori pubblicavano una serie di ricerche ispirate a un approccio di « elabora- 
zione distribuita in parallelo» (Parallel Distributed Processing, o PDP) dell’informa- 
zione che mostravano come un algoritmo di apprendimento per correzione dell’er- 
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rore, ormai noto come « retropropagazione » (backpropagation), permetteva di supe- 
rare le principali limitazioni delle reti neurali mostrate da Minsky e Papert nel libro 
del 1968 (Rumelhart e altri, 1986). Queste si dimostravano effettivamente tali solo 
per le reti a uno strato interno, come il già menzionato Perceptron, non per le reti 
non lineari a più strati. Il connessionismo del gruppo PpP e le nuove reti neurali si 
richiamavano idealmente al connessionismo di Hebb, del quale tornava in primo 
piano la teoria dell’apprendimento come aumento della forza delle connessioni tra 
neuroni ripetutamente attivati. 

Alla metà degli anni ottanta risale anche la realizzazione di grandi calcolatori 
ad architettura parallela, con l’obiettivo di superare i limiti dell’elaborazione seriale 
dell’informazione tipica dei calcolatori con architettura alla von Neumann: la cor- 
nection machine di David Hillis ne è l'esempio più noto. Calcolatori di questo tipo, 
come quelli del progetto are coordinato dal fisico Nicola Cabibbo, hanno diverse 
applicazioni nel mondo della ricerca. 


XVI - L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE E GLI ENIGMI DELLA MENTE 


Le nuove reti neurali di Hopfield, diventate oggetto di studio dei fisici, si sono 
ritrovate nella famiglia dei sistemi dinamici complessi, primi tra tutti i vetri di spin, 
uno degli argomenti di punta della fisica degli anni ottanta.?? Inoltre, esse hanno 
conosciuto diverse applicazioni in problemi di ottimizzazione nella teoria della com- 
plessità computazionale. Nel clima di una rinnovata attenzione verso le neuroscienze, 
il libro del gruppo PpP suscitò invece reazioni di euforia soprattutto nel mondo degli 
psicologi cognitivi e dei filosofi, provocando tra i primi diverse conversioni al con- 
nessionismo e tra i secondi una ripresa del materialismo riduzionista, tradizionale 
avversario filosofico del funzionalismo. 

I filosofi sostenitori del materialismo riduzionista, come Herbert Feigl, J.C. 
Smart, D.M. Armstrong, avevano proposto tra gli anni cinquanta e sessanta la teo- 
ria dell'identità mente-cervello, in base alla quale uno stato mentale deve essere iden- 
tificato con lo stato cerebrale corrispondente. Critiche a questa teoria furono solle- 
vate soprattutto dopo la pubblicazione dell’influente articolo di Putnam Minds and 
machines (Putnam, 1960). Il fatto che gli stati interni di una macchina di Turing 
potessero essere implementati su hardware diversi aveva suggerito a Putnam che 
anche gli stati mentali potevano essere realizzati in sistemi fisici diversi, non solo 
organici, come il cervello, ma anche inorganici, come un dato hardware di un cal- 
colatore. Pertanto non aveva senso identificare stati mentali con stati cerebrali, e i 
predicati psicologici potevano essere compresi rifacendosi non alla loro realizzazione 
o instanziazione fisica, che poteva essere di volta in volta differente, ma alla loro 
organizzazione funzionale comune, cioè alle loro interazioni reciproche. Era questa, 


29 Si veda per esempio Weisbuch, 1991 e anche Serra e Zanarini, 1994. 
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in sintesi, l'ipotesi del funzionalismo ispirato alla macchina di Turing, coerente con 
l’idea, affermatasi con gli sviluppi della scienza dei calcolatori e della prima 1A, 
secondo cui i processi dell’intelligenza possono essere studiati al livello del pro- 
gramma (della manipolazione di simboli), astraendo dalla natura specifica della strut- 
tura osservabile al livello fisico. Tuttavia, il funzionalismo, che è diventato la filo- 
sofia popolare tra i ricercatori di 1A e poi di scienza cognitiva, ha avuto una sua 
evoluzione essenzialmente come funzionalismo computazionale? 

Un contributo importante in questa direzione è stato quello di Newell (1980; 
1982). Riprendendo l’iporesi del sistema fisico di simboli, egli introdusse un terzo 
livello di descrizione di un sistema artificiale, il livello della conoscenza, che collocò 
sopra i due tradizionali livelli teorizzati dall’rA, quello fisico (o dello hardware) e 
quello del programma (o dei simboli). Il riconoscimento del livello della conoscenza 
nella gerarchia dei livelli di descrizione di un sistema costituiva l’esplicitazione di 
una pratica comune tra i ricercatori di 1A: quella di descrivere un sistema artificiale 
come un agente razionale, che elabora conoscenze per pianificare azioni in vista del 
raggiungimento di certi scopi o obiettivi.?! 

Come si è visto, era stata la cibernetica a introdurre il linguaggio psicologico 
nella descrizione del comportamento di certi artefatti. Daniel Dennett (n. 1942) aveva 
ripreso questa idea già sviluppata dalla filosofia della mente di matrice cibernetica, 
in particolare da MacKay, per dare una sua soluzione al problema dell’intenziona- 
lità (Dennett, 1971).?? Con la proposta dell’« atteggiamento intenzionale », egli rite- 
neva di poter superare la tesi del filosofo Franz Brentano sull’incompatibilità tra 
spiegazione meccanicista, che riguarda il mondo fisico, e spiegazione intenzionale, 
che riguarda esclusivamente la sfera del mentale. L'atteggiamento intenzionale, in 
altri termini la scelta di un osservatore esterno di descrivere un sistema come inten- 
zionale mediante il linguaggio psicologico o «mentalistico », è per Dennett legit- 
timo, anzi indispensabile, per controllare e prevedere il comportamento di sistemi 
non solo naturali od organici, come gli esseri umani o gli animali, ma anche fisici 
o artificiali, come un calcolatore. Per esempio, quando si gioca a scacchi con un 
calcolatore, è scontato assumere l’atteggiamento intenzionale per prevedere le sue 
mosse, e infatti si dice che esso ha un certo «piano», o che ha lo «scopo» o 
l’« intenzione » di battere l’avversario e così via. 

La proposta di Dennett divenne molto popolare tra i ricercatori di IA e di 
scienza cognitiva. Lo stesso Newell (1982) ritenne che il livello della conoscenza cor- 
rispondesse al livello dell’atteggiamento intenzionale di Dennett: in fondo, l’una e 
l’altra nozione dovevano molto alla descrizione del comportamento razionale data 


30 Discutendo le posizioni classiche della filo- dall’abuso di tale pratica denunciate da McDer- 
sofia della mente Bechtel, 1988 propone una tasso-  mott, 1976. 
nomia delle diverse forme di funzionalismo. 32 Le origini del dibattito sull’intenzionalità 
31 L'individuazione di questo livello non ha nella filosofia della mente ispirata alla cibernetica 
niente a che vedere con le distorsioni provocate e alla prima 1A sono ricostruite in Cordeschi, 1994. 
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da Simon molti anni prima. Newell, tuttavia, sempre rifacendosi al sistema fisico di 
simboli, elaborò una sua proposta sul significato e sull’intenzionalità, che si pre- 
sentava come una sistemazione della concezione del significato prevalente in 1a. Dal 
suo punto di vista, la manipolazione sintattica (mediante regole) delle espressioni 
simboliche da parte di un sistema artificiale poteva essere considerata semantica ir 
quanto è rappresentazionale, vale a dire che le espressioni si riferiscono a eventi del 
mondo perché, sulla base di regole, vengono trasformate nello stesso modo in cui 
si trasformano gli eventi del mondo (Newell, 1980; 1990). Assumendo questa ipo- 
tesi come base di quella che Newell definiva la « concezione computazionale della 
mente », la stessa mente era considerata, per riprendere un’espressione di Dennett, 
un «dispositivo sintattico » che imita o riproduce il funzionamento di un « dispo- 
sitivo semantico ». 

Nel libro già menzionato Computation and cognition del 1984, Pylyshyn pre- 
sentava il livello della conoscenza di Newell proprio come un livello semantico, 
quello dell’attribuzione di significato alle strutture di simboli, le quali costituiscono 
il livello sintattico, intermedio tra quello semantico e quello della realizzazione fisi- 
ca. Si potrebbe discutere se le tre nozioni di Dennett, Newell e Pylyshyn siano ef- 
fettivamente equivalenti sul piano esplicativo. Fu comunque Pylyshyn, seguendo 
Fodor, a riprendere il funzionalismo computazionale con il proposito di spiegare 
alcuni enigmi del problema mente-cervello dibattuti dal comportamentismo e dal 
materialismo riduzionista.? Per esempio, come può uno «scopo» o una «inten- 
zione », appartenenti secondo Brentano alla sfera del mentale, essere causa di un 
evento fisico, come un’azione (o una successione di azioni) diretta a conseguirli? Se 
si pensa alla mente come a un «dispositivo sintattico », il calcolatore suggerisce 
come ciò sia possibile: in questo caso, è la forma fisica delle rappresentazioni, in 
quanto strutture di simboli fisicamente realizzate o instanziate, non il significato o 
il contenuto intenzionale delle rappresentazioni stesse, a svolgere il ruolo causale nel 
comportamento. Il contenuto di una rappresentazione potrebbe anche non esistere 
(l’obiettivo della ricerca del Santo Graal, per esempio), e ciononostante la forma o 
struttura della rappresentazione potrebbe svolgere il ruolo causale richiesto. Nel caso 
della mente, le strutture di simboli devono ipotizzarsi instanziate nel cervello. 

L'accusa di dualismo (di separare il mentale dal fisico) mossa qualche volta a 
questo tipo di funzionalismo è ingiustificata, dal momento che esso vuole tentare 
una soluzione materialista, ma non riduzionista, del ruolo causale degli stati men- 
tali. Piuttosto, senza essere dualista, il funzionalismo computazionale della maggior 


33 In effetti Pylyshyn, 1984 tentava la difficile 
impresa di conciliare le idee di Fodor con quelle 
di Newell. Rispetto all’atteggiamento intenzionale 
di Dennett, che è una pura e semplice questione 
di scelta da parte dell’osservatore del sistema (natu- 
rale o artificiale), l’attribuzione di intenzionalità al 
livello semantico di Pylyshyn è giustificata dalla 


capacità propria del sistema stesso di elaborare 
strutture di simboli, una capacità che si ritiene tipica 
delle menti e dei programmi. Questo sembra esclu- 
dere che semplici artefatti come quelli della tradi- 
zione cibernetica richiedano necessariamente una 
descrizione intenzionale. 
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parte dell’ra non considera cruciale la natura biologica della struttura fisica nella 
quale si realizzano gli stati mentali. È questa tesi, insieme a quella del ruolo cau- 
sale dei simboli per l’intenzionalità, a essere stata oggetto di critiche diverse. John 
Searle (n. 1932) ha sostenuto che il ruolo causale delle rappresentazioni simboliche 
è un puro artificio, dal momento che l’intenzionalità manifestata da un programma 
è « derivata» dal cervello del suo artefice (del programmatore), l’unico in grado di 
avere intenzionalità « originaria ».?4 Un’altra critica alla filosofia dell’ia e della scienza 
cognitiva, ormai definite « classiche» o «simboliche», è venuta dalla ripresa del 
materialismo riduzionista. Come si è accennato, essa si è verificata in sintonia con 
il rinnovato interesse per le neuroscienze sollecitato dal connessionismo. Nezro- 
philosophy, il libro di Patricia Smith Churchland (n. 1943), si proponeva di confu- 
tare la versione del funzionalismo computazionale ritenuta più radicale, quella di 
Pylyshyn (Churchland, 1986). A giudizio della Churchland, la tripartizione dei livelli 
di spiegazione (semantico o della conoscenza, simbolico e fisico) è una semplifica- 
zione inaccettabile, basata su una « distinzione monolitica » tra struttura e funzione: 
in realtà, il loro numero non può essere astrattamente delimitato in anticipo, data 
la molteplicità dei livelli individuati dalla ricerca effettiva delle neuroscienze. Inol- 
tre, la comprensione della struttura biologica (del cervello) può suggerire, e di fatto 
suggerisce, teorie dell’organizzazione funzionale. Infine, è solo un dogma che le rap- 
presentazioni debbano avere una forma simbolica per poter ricoprire l’asserito ruolo 
causale nell’intenzionalità.? 

Pylyshyn, d’altra parte, al Convegno della Cognitive Science Society del 1984 si 
era trovato a scontrarsi con Hinton e Rumelhart nel corso di un Simposio dedicato 
a Connessionismo o regole, che sancì la spaccatura tra i sostenitori dell’approccio 
connessionista e di quello simbolico nell’ambito della scienza cognitiva. Con Fodor, 
Pylyshyn firmò poi un lungo saggio in cui si argomentava che le reti neurali non 
sono in grado di riprodurre le caratteristiche fondamentali dei processi inferenziali 
e vanno viste semplicemente come una possibile architettura astratta sulla quale 
poter implementare i sistemi simbolici ad architettura classica o alla von Neumann 
(Fodor e Pylyshyn, 1988). Questa tesi, sulla quale non c’è stato ricercatore che non 
abbia trovato il modo di pronunciarsi, è tutt'ora un punto di riferimento obbligato 
delle principali critiche al connessionismo.8 


. 34 Questa tesi (Searle, 1980) è stata tra le più 
discusse in IA come in scienza cognitiva. Il filosofo 
John Lucas aveva comunque sollevato già negli anni 
sessanta obiezioni al meccanicismo ispirato alla mac- 
china di Turing, le quali possono essere ricondotte 
alla tesi dell’incapacità delle macchine di manipo- 
lare la semantica e di manifestare « vera » (od «ori- 
ginaria ») intenzionalità. La tesi di Lucas (ispirata 


ai teoremi sull’incompletezza di Gòdel) è stata ri- 
presa dal fisico Penrose (in Penrose, 1989). 

35 Si veda Churchland e Sejnowski, 1992 per 
gli sviluppi di queste tesi. 

36 Una rassegna parziale della disputa è for- 
nita in Bechtel e Abrahamsen, 1991, che introduce 
anche i principali argomenti della filosofia della 
mente di ispirazione connessionista. 
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XVII - ORIENTAMENTI DELLA RICERCA 
DALLA FINE DEGLI ANNI OTTANTA 


Alla fine degli anni ottanta, il mondo della ricerca sulla mente e sulle macchine 
si presentava quanto mai diviso. Per darne un’idea, si sceglieranno alcuni eventi che 
hanno caratterizzato lo scorcio di quel decennio e permettono di rendersi conto dei 
principali orientamenti della ricerca degli anni novanta.” 

Nel 1987, al Workshop sui fondamenti della 14 svoltosi presso il MIT, si con- 
frontavano le tendenze più influenti dell’ia. La rivista « Artificial Intelligence» ne 
dava conto nel 1991, e David Kirsh riassumeva efficacemente in cinque punti le 
assunzioni generali sulle quali si erano confrontati e divisi i partecipanti al Work- 
shop. Essi erano: 1) la centralità delle regole e della rappresentazione della cono- 
scenza; 2) il disembodiment, ovvero lo studio della cognizione astraendo dalla per- 
cezione e dal controllo motorio; 3) il carattere linguistico (in primo luogo logico- 
matematico) della descrizione dell’attività cognitiva; 4) lo studio dell’attività cogni- 
tiva astraendo dall’apprendimento, dallo sviluppo cognitivo e dai cambiamenti evo- 
lutivi; 5) l’unicità dell’architettura per l’intera cognizione. 

Secondo Kirsh (1991), i logicisti interessati alle teorie formali del buon senso e 
delle credenze accettano le prime quattro assunzioni, che invece sono respinte dai 
connessionisti; gli uni e gli altri restano comunque neutrali sulla quinta assunzione. 
L'unicità dell’architettura è portata in primo piano dal gruppo di soAr, insieme alla 
centralità dell’apprendimento nello studio della cognizione. Questi due punti non 
costituiscono invece le premesse del progetto cvc. Altri programmi di ricerca pos- 
sono ritrovarsi in qualcuna o nessuna delle cinque assunzioni: per esempio, la cosid- 
detta «IA distribuita », riproposta al Workshop da Hewitt e Les Gasser da punti di 
vista diversi, o la robotica di Rodney Brooks. 

L’ra distribuita, nata ufficialmente al Convegno americano a essa dedicato nel 
1980, ha alle spalle l'evoluzione dei sistemi a «blackboard», una base di dati con- 
divisa da diversi moduli cooperanti deputati a conoscenze specialistiche. HERSAY 1, 
progettato negli anni settanta alla Carnegie-Mellon come sistema per il riconosci- 
mento del parlato, è considerato tutt'ora uno degli esempi meglio riusciti di questo 
genere di architetture, sperimentate anche in alcuni sistemi esperti. Lia distribuita 
ha insistito sull’aspetto cooperativo della gestione della conoscenza, ma anche sulla 
dimensione sociale della conoscenza e dell’azione. Al Workshop, Gasser discuteva 
l'effettiva novità della proposta di Hewitt, il quale dava una formulazione dell’rA 
distribuita che si rifaceva ai suoi «sistemi aperti», così detti perché al fine di tener 
testa alle informazioni parziali di cui dispongono devono cooperare collettivamente 
anche attraverso l'applicazione di diversi criteri e strategie di soluzione di problemi. 


37 Una trattazione esauriente, attenta agli applicativa dell’ia, è data da Russell e Norvig, 1995. 
orientamenti recenti della ricerca sia teorica che 
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Brooks riassumeva invece con lo slogan « conoscenza senza rappresentazione » 
la filosofia implicita nei robot da lui costruiti al MIT. Si tratta di « creature », co- 
me egli le chiamava, dal comportamento per lo più simile a quello di insetti: si 
muovono nei luoghi più diversi ed evitano ostacoli, integrando percezione e azione 
grazie all’« architettura della sussunzione » che essi implementano, nella quale un 
comportamento complesso è scomposto in comportamenti più semplici che si 
svolgono in parallelo. Quello di Brooks era l’approccio più radicale allo studio 
dell’intelligenza: esso respingeva tutte le cinque assunzioni elencate da Kirsh,# il 
quale a sua volta sollevava a Brooks un problema che si pone quasi spontanea- 
mente: quanta (che tipo di) intelligenza è possibile riprodurre senza rappresenta- 
zioni simboliche? 

Il Workshop del Mit presentava dunque efficacemente le diverse anime dell’1A, 
anche se non tutte vi erano ugualmente rappresentate: basti pensare alla posizione 
antiformalista di Schank o alla «società della mente» di Minsky (1987), che con- 
cepisce l’intelligenza come emergente dalla cooperazione di agenti preposti a com- 
piti elementari, o ancora alla stessa ricerca sulla robotica, che non si identifica tutta 
nella proposta di Brooks. Altre esperienze della robotica riguardano sistemi di rap- 
presentazione della conoscenza cosiddetti « ibridi », secondo un'espressione già usata 
da Simon in anni lontani. In questo caso, rappresentazioni analogiche del genere 
dei modelli mentali di Johnson-Laird suppliscono a certe rigidità delle rappresenta- 
zioni simboliche nei processi di pianificazione di robot che si muovono in ambienti 
simulati.?? 

Se lia simbolica appariva allo scorcio degli anni ottanta divisa su quasi tutti i 
problemi fondamentali, i sostenitori del paradigma connessionista si trovavano a fare 
i conti con i postumi della consueta ebbrezza che ha puntualmente accompagnato 
le «svolte» nella storia della costruzione di macchine intelligenti. Come ai tempi 
del Perceptron, i modelli connessionisti continuavano a dare il meglio di sé nella 
riproduzione di attività elementari, come pattern recognition, classificazione, appren- 
dimento per associazione, e poco o nulla di importante realizzavano nella riprodu- 
zione di attività complesse, come il ragionamento basato su inferenze. Nel 1989 si 
svolse presso la New Mexico State University un Workshop sui modelli connessio- 
nisti di alto livello, il primo serio tentativo di fare i conti con i limiti del connes- 
sionismo, di cui venivano ridiscussi i fondamenti attraverso un confronto finalmente 
non polemico con il cosiddetto paradigma simbolico dell’ia. Un possibile vademe- 


38 Questa posizione sarebbe condivisa anche zione della conoscenza sono descritti in Nebel, 1990. 


dall’immunologo Gerald Edelman, ideatore di 
automi che incorporano la sua teoria del « darwi- 
nismo neurale ». Su Edelman si vedano il capitolo 
di G. Corbellini sul sistema immunitario e quello 
di A. Oliverio sulle neuroscienze. 

39 I recenti sistemi «ibridi» di rappresenta- 


Quanto alla varietà delle proposte in robotica, una 
buona testimonianza è data dalle Robot Exibition 
and Competition, promosse dalla AAAI (American 
Association for Artificial Intelligence) a partire dal 
1992, raccolte in Dean e Bonasso, 1993. 


193 


www.scribd.com/Baruhk 


L'Intelligenza Artificiale 





Simbolico Subsimbolico/Distribuito Capacità 





integrazione della conoscenza 
variazioni graduali 
rappresentazioni intermedie 
memoria ricostruttiva 
autoorganizzazione 
reperimento associativo 
robustezza 

inferenza associativa 
apprendimento adattativo 
variabili e valori 

- schemi e ruoli 

- struttura ricorsiva 

- capacità generativa infinita 

- default ed ereditarietà 

- instanziazioni (tipi-occorrenze) 
= riferimento/puntatori 

- gestione della memoria 

- comunicazione tra compiti 

- metaragionamento 

- apprendimento su spiegazione 
= controllo sequenziale complesso 


I 
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Fig. 9. Successi e insuccessi degli approcci « simbolico » e « subsimbolico » connessionista nella 
valutazione di Michael Dyer (da Barnden e Pollack, 1991). 


cum dei pregi e dei limiti dei due approcci venne stilato da Michael Dyer (nella 
fig. 9 essi corrispondono, rispettivamente, ai «+» e ai «-»). Le proposte di inte- 
grazione reciproca, in certi casi sotto forma di sistemi connessionistico-simbolici detti 
«ibridi », furono in quell’occasione le più diverse e tendevano ad accentuare il ruolo 
giocato dall'uno o dall’altro dei due approcci (Barnden e Pollack, 1991). Tali pro- 
poste hanno avuto l'ambizione di suggerire nuovi modelli cognitivi e, in tempi più 
recenti, di affrontare il problema del syzbo/ grounding, come lo psicologo Stevan 
Harnad ha definito la questione di come « ancorare » i simboli agli aspetti della per- 
cezione del mondo (Harnad, 1990). Esse vanno dunque distinte da altre proposte 
di sistemi pure classificabili come ibridi, ma con obiettivi di tipo più applicativo: 
in questi casi si associa una rete neurale a un sistema esperto per ridurre la più o 
meno rapida degradazione delle prestazioni di quest’ultimo in presenza di dati incom- 
pleti.4° 

Una nuova disciplina ha suscitato negli ultimi anni tra i critici dell'A simbo- 
lica la speranza di riuscire a indagare su aspetti trascurati anche dal connessioni- 


40 Gutknecht e Pfeifer, 1990. 


194 
www.scribd.com/Baruhk 


L'Intelligenza Artificiale 


smo, come ad esempio lo sviluppo e l’evoluzione biologica e più in generale l’inte- 
razione dinamica tra il sistema e l’ambiente. Si tratta della vita artificiale. Il nome 
è stato proposto da Cristopher Langton, promotore nel 1987 a Los Angeles del 
Workshop interdisciplinare sulla sintesi e la simulazione dei sistemi viventi, che ha 
rilanciato una parola d’ordine dei tempi della cibernetica, con gli anni un po’ appan- 
nata: «interdisciplinare ». Nella sua premessa al Workshop Langton (1989) indivi- 
duava nel « comportamento emergente» l’idea chiave della vita artificiale: questa 
disciplina si propone di ricostruire artificialmente le proprietà dell’organizzazione 
dei sistemi viventi a partire dalla riproduzione delle interazioni locali che sono alla 
base del loro comportamento. La vita artificiale è diventata un terreno di incontro 
di diversi ricercatori interessati alla simulazione dell’evoluzione biologica, agli automi 
cellulari, all’« Arizzat», come Stewart Wilson ha chiamato la costruzione degli ani- 
mali meccanici successori delle tartarughe di Grey Walter e dei « veicoli» di Valen- 
tino Braitenberg."! 

Una linea di ricerca di lunga tradizione, che non sempre opportunamente viene 
ricondotta a quella della vita artificiale, è rappresentata dagli algoritmi genetici. Con- 
clusa la sua collaborazione con Rochester, con cui aveva simulato al calcolatore la 
teoria dell’apprendimento di Hebb, e trasferitosi all’Università del Michigan, Hol- 
land maturò l’idea degli algoritmi genetici nella prima metà degli anni sessanta, in- 
fluenzato tra l’altro dal libro del biologo evoluzionista R.A. Fisher, Genetic theory 
of natural selection. La sintesi delle sue idee confluì nel volume pubblicato nel 1975 
Adaptation in natural and artificial systems. Da quel momento, per circa un decen- 
nio, gli algoritmi genetici furono oggetto di numerose ricerche rimaste ai margini 
della comunità dell’rA, soprattutto tesi di dottorato di studenti di Holland e rela- 
zioni a convegni informali, spesso neppure pubblicate. La rinascita dell’interesse nei 
loro confronti si deve al diffondersi del parallelismo e dello studio dei sistemi dina- 
mici complessi, ma anche ai successivi sviluppi nello studio dell’evoluzione pre- 
biotica. 

Gli algoritmi genetici rappresentano un modello fortemente idealizzato dei pro- 
cessi della selezione naturale. Essi partono generando a caso una popolazione di 
stringhe, corrispondenti ai genotipi dell'evoluzione naturale, ciascuna delle quali rap- 
presenta una possibile soluzione a un dato problema. Tale popolazione viene fatta 
evolvere mediante l’applicazione di operatori basati su criteri di ricombinazione che 
simulano i processi genetici dell'evoluzione naturale. In questo modo da stringhe 
« genitrici » se ne generano altre, che rappresentano nuove soluzioni per il problema, 
possibilmente migliori. 

In un secondo tempo, gli algoritmi genetici sono stati inseriti nei sisterzi a clas- 
sificatori, veri e propri sistemi di apprendimento automatico, nei quali Holland ha 


41 Il diffuso interesse per la vita artificiale (in. l’intervento di Harnad, 1994 a proposito di vita arti- 
Italia è attivo un gruppo di ricerca coordinato da  ficiale e symbol grounding. 
D. Parisi) è testimoniato anche da Dyer, 1994 e dal- 
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Fig. 10. Organizzazione di un sistema a classificatori (da Holland, 1990). 


ripreso alcune intuizioni contenute nel vecchio programma per la dama di Samuel 
(Holland, 1990). Il diagramma di flusso di un sistema a classificatori è rappresen- 
tato nella fig. 10. A ogni regola del sistema, codificata come una regola di produ- 
zione, si associa una certa «forza», che corrisponde alla sua già sperimentata uti- 
lità per la soluzione di un problema. A ogni ciclo, i « rilevatori» aggiungono dal- 
l’ambiente stringhe nella «lista dei messaggi », codificati come stringhe di un alfa- 
beto binario, che vengono confrontate con la parte condizioni della «lista delle 
regole ». Le regole le cui condizioni risultano soddisfatte attivano la parte azione e 
vengono messe in competizione tra loro da un algoritmo che ne può variare la forza, 
a seconda dell’utilità complessiva per l'adattamento del sistema all'ambiente. A que- 
sto punto interviene l’algoritmo genetico, che seleziona le regole di forza più ele- 
vata per prenderle come genitrici e genera una «prole» di nuove regole. Vengono 
così eliminate le regole più deboli e ne vengono create di nuove e sempre poten- 
zialmente migliori. 
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XVIII - CONCLUSIONE. QUANTI PARADIGMI PER UNA SCIENZA? 


Holland ha concluso che i sistemi a classificatori, visti come modelli cognitivi, 
si collocano in una «regione intermedia » tra i sistemi connessionisti e quelli sim- 
bolici. Come i sistemi connessionisti, essi insistono sulla microstruttura e sull’emer- 
genza di computazioni complesse a partire da processi semplici; tuttavia, le loro 
unità fondamentali sono le regole di produzione, e quindi la conoscenza non si 
riduce in essi a un problema di forza delle connessioni (Holland, 1990). Alcune ten- 
denze della visione artificiale si trovano a seguire una strada che « condivide parte 
dei due approcci», quello simbolico e quello connessionista (Hurlbert e Poggio, 
1988). Un percorso di questo tipo è stato tentato, su altri fronti, dai ricordati svi- 
luppi postconnessionisti. La futura ricerca in IA, soprattutto per quanto riguarda i 
modelli cognitivi, potrebbe avere ancora molto da dire sugli esperimenti che consi- 
stono nell’integrare o contaminare diversi approcci nello studio delle macchine intel- 
ligenti. 

Questi orientamenti non precludono naturalmente altri tipi di esperienze: da 
quelle puramente logico-linguistiche, a quelle sulle reti neurali nei campi più diversi, 
per esempio nella neuroscienza cognitiva,‘ a quelle più radicali di certa robotica o 
della vita artificiale. Sarebbe tuttavia auspicabile evitare di rendere questi approcci 
altrettanti paradigmi contrapposti con vocazione egemonica, con il solo risultato di 
ripetere vecchi errori. Sembra andare in questa direzione, per esempio, qualche valu- 
tazione eccessivamente ottimistica della vita artificiale, sulle cui spalle si tende a cari- 
care adesso l’intero fardello della riproduzione dello sviluppo fino all’intelligenza: 
ancora una volta, per usare le parole con le quali Brian C. Smith riassumeva la sto- 
ria dell’ia, ecco «la credenza che con un semplice meccanismo si possano realiz- 
zare cose straordinarie, data a sufficienza una risorsa di qualche tipo, come tempo, 
informazione, esperienza, capacità di calcolo » (Smith, 1991). 

La questione dei paradigmi è comunque interessante e merita un cenno. A insi- 
stere sulla contrapposizione tra il loro paradigma «subsimbolico » e quello « sim- 
bolico » dell’iA sono stati soprattutto i connessionisti degli anni ottanta, con una ter- 
minologia resa canonica da Paul Smolensky (Rumelhart e altri, 1985). In un primo 
tempo, è sembrato di assistere agli effetti di una sorta di trauma: Rosenblatt aveva 
ragione, il libro di Minsky e Papert aveva ingiustamente cancellato le reti neurali 
dal mondo della ricerca. Forse il ruolo dei due è stato alquanto sopravvalutato. È 
vero che dopo la pubblicazione di quel libro nel 1969 ci fu un arresto nei finan- 
ziamenti della ricerca sulle reti neurali, in particolare negli Stati Uniti. Lo stesso 
Papert (1988) ha raccontato la storiella delle « due sorelle», l’rA e le reti neurali, 
che convissero pacificamente finché la pARPA non fece la sua scelta per la sorella 1A 


42 Si veda il capitolo di A. Oliverio sulle neu- vedono invece la vita artificiale come « comple- 
roscienze in questo volume. mentare » all’ra e alle reti neurali nello studio del 
43 Proposte più moderate (Steels, 1994) comportamento emergente. 
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(successivamente, comunque, anche l’altra sorella è rientrata nelle grazie della DARPA). 
Probabilmente, anche la morte improvvisa di Rosenblatt, di certo un propagandista 
delle proprie idee non meno spregiudicato di Minsky, influì sul ridimensionamento 
della ricerca sulle reti neurali. Tuttavia, essa fu proseguita da diversi ricercatori, 
anche se in un clima di isolamento, proprio come avvenne in seguito nella più esi- 
gua comunità degli algoritmi genetici, i cui risultati, con gli sviluppi dei sistemi a 
classificatori, sembrano più profondi di quelli raggiunti dal connessionismo degli 
anni ottanta. Come hanno scritto Anderson e Rosenfeld (1988), «al momento, le 
nostre reti, dopo trent'anni di progressi, funzionano ancora come “cervelli lesionati” 
[incapaci di comportamento simbolico, secondo l’espressione dello stesso Rosen- 
blatt]. Resta aperta la questione di quali severe modifiche apportare alla teoria delle 
reti neurali affinché riescano a raggiungere le funzioni cognitive superiori ». 

Da parte sua, James McClelland ha dichiarato di non credere che l'evento deci- 
sivo per l'arresto della ricerca sulle reti neurali sia stato il libro di Minsky e Papert. 
Tenendo conto del fatto che la ricerca sulle reti si fa simulandole su calcolatore, 
semplicemente « non si era pronti per la ricerca sulle reti neurali. [...] La potenza 
di calcolo dei [calcolatori dei] primi anni sessanta era del tutto insufficiente ». Per 
quanto ovvio, sarà bene ricordare che questi limiti delle prestazioni dei calcolatori 
sono gli stessi che hanno condizionato lo sviluppo e non poche scelte dell’1A sim- 
bolica: a puro titolo d’esempio, si pensi alla scelta del « paradigma» della cono- 
scenza rispetto al precedente « paradigma » della ricerca euristica sui problemi gio- 
cattolo, una scelta che semplicemente non si sarebbe posta senza disporre di cal- 
colatori con grandi memorie e una grande potenza di calcolo. Ha raccontato Simon 
che a orientare la ricerca del suo gruppo verso compiti in cui non era richiesta 
molta conoscenza fu inizialmente anche la mancanza di tali calcolatori: che la cono- 
scenza fosse importante per l’intelligenza era noto, ma non era ancora possibile 
affrontarla sulle macchine." Resta il fatto che le capacità dei primi calcolatori inco- 
raggiavano la sperimentazione di euristiche deboli su problemi giocattolo, in quel 
momento considerati la vera Drosophila delli. È in quel campo che parve possi- 
bile tentare di affrontare l’esplosione combinatoria, ed è lì che si ebbero i primi 
decisivi successi. Anche se, visti retrospettivamente, questi possono apparire poco 
significativi, per l'epoca erano innegabilmente tali da incoraggiare certe scelte (e 
anche certe illusioni) piuttosto che certe altre: per la «manipolazione euristica di 
simboli » invece che per l’« imitazione del cervello » o per la « rappresentazione della 
conoscenza ». Nessuna linea di ricerca viene spazzata via da un libro se non è già 
debole per conto suo. 

Un caso molto diverso da quello delle reti neurali, che tuttavia può suggerire 
qualche riflessione, è quello della traduzione automatica. Essa era in un vicolo cieco 
e i finanziamenti furono interrotti a metà degli anni sessanta. In molti chiedevano 


44 Le due testimonianze di McClelland e di Simon sono state raccolte da Crevier, 1993. 
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che si arrivasse a farlo, incluso Minsky, che nel 1961 protestava perché si investi- 
vano risorse in una ricerca fallimentare. Questa fu ripresa, come si è visto, qualche 
anno dopo, una volta individuata una strada più promettente che portò a collegare 
la traduzione automatica agli studi dell’rA sul linguaggio naturale. Anche in questo 
caso fu lo sviluppo della potenza dei calcolatori a rendere praticabile la ricerca, sia 
pure ridimensionata rispetto ai progetti iniziali, e a consentirne applicazioni in set- 
tori diversi. 

Anche nel ricostruire la storia dell’ia simbolica ci è capitato di imbatterci in 
contrapposizioni tra paradigmi: il paradigma della ricerca euristica e quello della 
conoscenza; quello logicista e quello antilogicista; quello dichiarativista e quello pro- 
ceduralista. È evidente che nessuno di questi può essere riconosciuto come un para- 
digma in senso tecnico, alla Kuhn. Piuttosto, ciascuno descrive la parola d’ordine 
di indirizzi di ricerca diversi e anche rivali, in una storia come quella dell’1A in cui 
si intraprendevano e poi si abbandonavano le strade più diverse, salvo poi ripren- 
derne qualcuna a distanza di tempo; in cui non c’è stata mai vera unanimità sullo 
stesso oggetto di studio: la mente umana o quella artificiale? (« questa [che si stu- 
dia in 1a] è intelligenza artificiale », diceva McCarthy in proposito); in cui può risul- 
tare « offensivo », come concludeva Hayes (1984), persino tentare di definire l’1A, 
«dal momento che qualsiasi definizione tende a escludere qualcuno, e a nessuno 
piace sentirsi dire che non sta lavorando nella disciplina in cui pensa di lavorare » 
(si ricordi la definizione della Information Processing Psychology di Newell e Simon 
come «la disciplina che usa metodi estranei alla psicologia cognitiva per trattare 
questioni estranee alla 1A »). Non è certo, questa, la descrizione di una scienza 
«matura », cumulativa (Dreyfus vedeva nell’assenza di cumulatività il germe del suo 
fallimento), ma è quella che risulta dalla ricostruzione storica qui tentata. 

Va detto poi che molte di queste contrapposizioni di « paradigmi» non sono 
state avvertite sempre e ovunque con la stessa asprezza; per esempio, di quella tra 
dichiarativisti e proceduralisti, osservava McDermott (1976), alla Carnegie-Mellon 
non si sono preoccupati affatto. In questo panorama non poco tormentato, l’evento 
dell’emarginazione e poi della ripresa della ricerca sulle reti neurali non appare in 
fondo così sconcertante come è stato qualche volta descritto. E il fatto che sia pos- 
sibile, almeno in certi casi, accostare esperienze di IA e connessioniste «in una 
regione intermedia » sembra confermarlo, rendendo un esercizio retorico la loro con- 
trapposizione in due paradigmi rivali. 

Sulla improponibilità di tale contrapposizione ha insistito Margaret Boden. La 
sua convinzione è che nei due approcci tutti lavorano sullo stesso problema e si 
pongono domande comuni, che per di più hanno una stessa origine nell’articolo di 
McCulloch e Pitts, ugualmente fondamentale tanto per la scienza dei calcolatori digi- 
tali quanto per le reti neurali (Pfeifer e altri, 1989). In un certo senso, sarebbe più 
appropriato parlare di due diversi stili di computazione, quello simbolico e quello 
«brain style» o subsimbolico. C'è comunque un problema posto da Smolensky 
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(1988) che va al di là della semplice diversità tra stili di computazione e che ren- 
derebbe questa volta giustificabile la tesi dei paradigmi contrapposti, non fosse altro 
perché alla luce del connessionismo si vedrebbero i limiti intrinseci del programma 
di ricerca dell’ia simbolica nel suo insieme. Smolensky si è chiesto se i modelli costi- 
tuiti di reti finite di neuroni artificiali, interpretati come dispositivi computazionali 
analogici basati su processi fisici continui, non possano dar luogo a una «teoria 
[connessionista] della computazione parallela analogica» in grado di sfidare una 
«versione forte» della tesi di Turing.# In tale tesi, che riguarda le funzioni calco- 
labili attraverso procedure meccaniche discrete, egli riassume le assunzioni teoriche 
del programma di ricerca dell’ra. La nuova teoria computazionale connessionista 
darebbe allora sostegno, stando a Smolensky, all’ipotesi di un calcolatore analogico 
che non sarebbe simulato da nessuna macchina di Turing. Si tratta, allo stato attuale 
delle conoscenze, di una mera possibilità, che, solo qualora si realizzasse, porterebbe 
nella terra incognita dove le teorie connessioniste sarebbero veramente alternative a 
quelle simboliche. 


45 Una discussione approfondita di questo 
punto è contenuta in Tamburtini, 1996. 

46 Nel descrivere l'evoluzione dei tanti pro- 
getti e proposte che caratterizzano la pur breve sto- 
ria dell’ra sono consapevole di aver compiuto scelte 
e omissioni che possono essere variamente valutate. 
Me ne assumo naturalmente la responsabilità, nono- 


stante nella stesura del testo mi sia giovato dei com- 
menti e delle critiche di diversi lettori. Ringrazio 
Ernesto Burattini, Luigia Carlucci Aiello, Marcello 
Frixione, Salvatore Guccione, Vittorio Somenzi, 
Guglielmo Tamburrini, Settimo Termini, Giuseppe 
Trautteur. 
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Neuroscienze e filosofia della mente 


DI ALBERTO OLIVERIO 


I - PREMESSA 


Le neuroscienze sono probabilmente, insieme alla biologia molecolare, il set- 
tore che ha conosciuto la maggiore espansione tra le discipline biomediche nel corso 
degli ultimi decenni. Si tratta di una disciplina ibrida, che spazia dagli studi sul 
sistema nervoso degli invertebrati a quelli sull'uomo, dalla neurobiologia alla psico- 
biologia, dalla fisiologia del sistema nervoso alla neuro e psicopatologia. 

Un indice della rapida evoluzione delle neuroscienze è fornito dalla crescita 
delle associazioni scientifiche che raccolgono i ricercatori attivi in questo settore. 
Negli Stati Uniti d'America la Society for Neuroscience nasce nel 1971 con meno di 
2.000 associati mentre oggi ammonta a circa 25.000 soci. 

All’inizio degli anni settanta nasce in Europa la European Neuroscience Asso- 
ciation, cui oggi aderiscono circa 3.000 soci e nel 1983 viene costituita la Società Ita- 
liana per le Neuroscienze. La crescita esponenziale che ha interessato le neuroscienze 
è strettamente intrecciata con la disponibilità di metodiche, tecnologie e strumenti 
di analisi messi a disposizione dalla fisica e dalla chimica. Tuttavia un aspetto cen- 
trale nello sviluppo di questa disciplina è costituito dai progressi compiuti nell’am- 
bito dell’anatomia fine del neurone, delle sue caratteristiche neurofisiologiche e neu- 
rochimiche che hanno chiarito come le cellule nervose comunichino a livello delle 
sinapsi nervose, sedi di scambi di informazioni sotto forma di messaggeri nervosi. 
Sono stati gli studi neurobiologici a consentire di unificare le neuroscienze intorno 
a un asse portante, quello neurobiologico-neurochimico, mentre in precedenza esse 
erano frammentate in diversi filoni: quello clinico, improntato alla neurologia, quello 
anatomo-patologico, quello fisiologico e quello comparato, fondato su un approccio 
evolutivo al sistema nervoso. Malgrado le linee di ricerca in campo neuroscientifico 
siano numerosissime, come indica per esempio l’ormai classico trattato di Kandel e 
Schwartz (1985), è possibile tracciare un profilo dell’evoluzione di questa disciplina 
centrato sugli studi nel campo della fisiologia del neurone, sul criterio di plasticità 
nervosa, sui progressi nel campo della memoria e sui rapporti tra cervello e mente: 
dalla sia pur sommaria analisi di questi argomenti è infatti possibile comprendere 
quale sia stata l'evoluzione concettuale delle neuroscienze e quali ricadute esse 
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abbiano avuto sull'immagine dell’uomo e sugli approcci filosofici alla mente. 


Il - LE RICERCHE SULLA FISIOLOGIA NEURONALE 


Gli studi sui neurotrasmettitori o « mediatori nervosi », cioè sulle molecole libe- 
rate dalle sinapsi dei neuroni per eccitare o deprimere altri neuroni od organi « effet- 
tori», hanno ovviamente sollevato interrogativi sulle caratteristiche dei siti su cui 
agiscono i trasmettitori. Nella sua Crooriar lecture del 1900, Paul Ehrlich (1854-1915) 
aveva ipotizzato, parlando delle reazioni immunitarie, che le sostanze prodotte dal- 
l'organismo esercitassero un’azione sui tessuti in quanto « stabiliscono relazioni intime. 
Questa relazione è specifica. I gruppi chimici si adattano l’un l’altro come la ser- 
ratura e la chiave». La teoria del recettore venne sviluppata in seguito dal grande 
fisiologo inglese Henry Dale (1875-1968) e lo studio dei recettori acetilcolinici venne 
intrapreso, a partire dagli anni cinquanta, da David Nachmanson (1959) e in seguito 
dai suoi allievi, Arthur Karlin e Jean-Pierre Changeux. 

Gli studi sui recettori hanno dimostrato che le cellule nervose rispondono ai 
segnali chimici — per esempio, gli ormoni o i neurotrasmettitori — in quanto la 
membrana che le riveste è provvista di molecole proteiche che si legano con una 
specifica molecola — il mediatore nervoso — o con una molecola a essa molto 
simile: queste proteine, che fanno parte della membrana che avvolge la cellula dan- 
dole forma e isolandola dall’esterno, vengono definite recettori. I recettori hanno 
un'elevata affinità per la molecola con cui interagiscono la quale, proprio come Ehr- 
lich aveva previsto, va a incastrarsi su una determinata proteina della membrana cel- 
lulare come una chiave di sicurezza si inserisce in una determinata toppa di una 
serratura. Tuttavia la stessa molecola chimica può inserirsi, a seconda della cellula, 
su proteine lievemente differenti: ciò comporta che su un tipo di cellula una data 
molecola eserciti effetti diversi rispetto a quelli che essa esercita su un’altra cellula. 
Per esempio, il neurotrasmettitore acetilcolina, agendo su due diversi tipi di pro- 
teina recettore, stimola la contrazione delle cellule dei muscoli scheletrici ma deprime 
la contrazione delle cellule del muscolo cardiaco. Qualcosa di simile si verifica anche 
a livello dei neuroni: alcuni di essi hanno dei recettori su cui il mediatore nervoso 
agisce producendo effetti eccitatori e altri hanno dei recettori su cui lo stesso media- 
tore può produrre effetti inibitori. È questo il caso, per esempio, dei recettori coli- 
nergici di tipo muscarinico e nicotinico che svolgono effetti opposti. Negli anni 
ottanta i recettori colinergici sono stati descritti sia dal punto di vista morfologico 
sia dal punto di vista della loro struttura molecolare da diversi gruppi di ricerca, 
tra cui quello di S. Numa in Giappone e quello di Changeux in Francia. 

La scoperta che l’azione del neurotrasmettitore è condizionata dalla presenza 
di altre sostanze, che vengono chiamate modulatori, rappresenta un altro importante 
raggiungimento delle neuroscienze. Nell’ambito dei modulatori le endorfine, od 
« oppioidi endogeni », svolgono un ruolo molto importante sul recettore nervoso e 
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la loro scoperta ha rappresentato un enorme passo avanti nella conoscenza dei mec- 
canismi neuronali e delle basi biochimiche del comportamento. Intorno alla metà 
degli anni settanta tre ricercatori, John Hughes, Hans Kosterlitz e Roger Guillemin, 
trovarono la risposta a un enigma che aveva appassionato per diversi anni gli stu- 
diosi di neuroscienze. I neurobiologi si domandavano infatti come mai molecole 
estranee al nostro organismo, quali la morfina o l’eroina, esercitassero la loro azione 
analgesica e comportamentale: essi postularono che i derivati dell'oppio occupassero 
dei «siti» recettoriali predisposti per interagire con molecole endogene, cioè pro- 
dotte dal nostro organismo. Tra il 1975 e il 1978 Hughes, Kosterlitz e Guillemin riu- 
scirono a isolare queste molecole che chiamarono «endorfine », dei peptidi che si 
fissano su alcuni recettori nervosi specifici per gli oppiacei. 

Come le endorfine, anche altri neuromodulatori esplicano la loro azione in 
quanto attivano o inibiscono enzimi che servono per fabbricare un «secondo mes- 
saggero » nervoso, cioè molecole con una struttura « ciclica » come l’adenosin monofo- 
sfato ciclico (AMPc) o il guanosin monofosfato ciclico (GMPc): queste molecole rispon- 
dono all’azione congiunta del mediatore e del modulatore nervoso sul recettore. Le 
molecole « cicliche » possono non soltanto stimolare o limitare il metabolismo della 
cellula nervosa, ma anche modificare l’apertura o la chiusura dei canali della mem- 
brana attraverso cui entrano ed escono gli ioni sotto l’azione della molecola del neu- 
rotrasmettitore. Il gioco delle molecole a livello del recettore è quindi più complesso 
di quanto non si ritenesse quando si consideravano esclusivamente gli effetti del 
solo neurotrasmettitore. 

Nell’ambito degli studi sui recettori nervosi occupano un posto particolare quei 
recettori su cui non agiscono i mediatori nervosi ma molecole diverse, come quelle 
ad azione «trofica »: queste non veicolano segnali utili alla comunicazione ma, sem- 
pre agendo su appositi recettori, fanno sì che le cellule crescano e sopravvivano. 
Nel corso dello sviluppo, la crescita e la sopravvivenza di alcune cellule nervose 
dipende dal «fattore di accrescimento del nervo» (Nerve Growth Factor) o NGF, 
una proteina scoperta nel 1952 da Rita Levi Montalcini (n. 1909) che viene secreta 
in diversi siti dell'organismo, tra cui le cellule-bersaglio di alcune cellule nervose. 
L'NGr esercita la sua azione su cellule nervose immature appartenenti al sistema sim- 
patico e coltivate i vitro, come hanno indicato le prime ricerche di Levi Montal- 
cini: sotto l’azione del fattore di crescita, i neuroni sviluppano una folta chioma di 
prolungamenti dendritici. 

Ricerche successive hanno dimostrato che, mentre normalmente i neuroni in 
corso di sviluppo che non riescono a formare la giunzione sinaptica con le proprie 
cellule-bersaglio muoiono, essi possono invece sopravvivere se nel tessuto nervoso 
viene iniettato dell’vGr. Infine, se si iniettano nei topi neonati anticorpi anti-NGF, 
che neutralizzano l’azione di questo fattore di crescita, si verifica una morte selet- 
tiva di numerosi simpatici. 

L’NGF, che si fissa su appositi recettori localizzati sulla superficie neuronale, non 
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è importante soltanto per assicurare la sopravvivenza delle cellule simpatiche, ma 
anche per dirigere le fibre nervose verso le cellule-bersaglio che, in condizioni nor- 
mali, le attraggono producendo NGF. Ma I’NGF e altri fattori « neurotrofici » agiscono 
anche sulle cellule nervose del sistema nervoso centrale, per esempio su quelle coli- 
nergiche: i fattori neurotrofici giocano un ruolo critico soprattutto nei processi di 
plasticità, cioè in tutte quelle situazioni dove si verifica una ristrutturazione dell’ar- 
chitettura del sistema nervoso per formare nuovi circuiti o per riparare i danni che 
derivano da lesioni diverse. All’ncr e a molecole simili è stato inoltre attribuito un 
ruolo importante nei processi psico-neuro-immunologici, che sono al centro delle 
reazioni di tipo psicosomatico. 

Le ricerche fin qui esposte rappresentano la base neurobiologica e neurofisio- 
logica che ha consentito di erigere il complesso edificio delle neuroscienze attuali. 
Va notato a questo punto che gli studi sulla fisiologia dei neuroni, sulle caratteri- 
stiche dei mediatori e dei recettori, sullo sviluppo neuronale, sulle modalità attra- 
verso cui i neuroni costituiscono reti funzionali hanno potuto conoscere notevoli e 
crescenti successi grazie alla disponibilità di alcune tecniche. Queste hanno, per 
esempio, consentito inizialmente di registrare l’attività elettrica cerebrale con elet- 
trodi disposti sulla superficie cranica o a contatto con aree superficiali e profonde 
del cervello (J. Berger, 1929), e in seguito l’attività dei singoli neuroni spingendo 
sottili elettrodi dentro la cellula; i potenziali elettrici a livello delle singole sinapsi 
(P. Fatt e B. Katz, 1951); i potenziali di azione, correlandoli con le modifiche ioni- 
che del sodio e potassio a livello della fibra nervosa (K.S. Cole e H.J. Curtis, 1939; 
A.L. Hodgkin e Katz, 1949), fino alle complicate misurazioni delle variazioni di cor- 
rente di un singolo canale del sodio a livello della membrana nervosa (tecnica del 
patch clamp o del tassello, B. Sackmann e E. Neher, 1983). Per contro, sono state 
messe a punto altre tecniche che hanno permesso, invece, di registrare l’attività dei 
neuroni, di stimolare con elettrodi aree nervose o singole cellule, di somministrare 
con microcannule sostanze chimiche in regioni del cervello e di estrarne metaboliti 
(push-pull cannula, L. Stein e R. Wise, 1971), sino alle più recenti tecniche «non 
invasive » che permettono di esplorare nell’organismo vivente l’anatomia del cervello 
attraverso l’associazione di tecniche radiologiche e informatiche (Tac, tomografia 
assiale computerizzata, G. Hounsfield e A. Cormack) e di visualizzare delle aree 
cerebrali e il loro metabolismo ir vivo con la tecnica della tomografia a emissione 
di positroni, basata sull’uso di sostanze marcate con radioisotopi (ret, M.E. Phelps 
e L. Sokoloff), o con la tecnica basata sulla visualizzazione a risonanza magnetica 
nucleare (nmr, P.C. Lautbur), che non si basa né sull’uso di raggi X, come la Tac, 
né sull’uso di radioisotopi come la PET, e non sottopone quindi l’organismo a fonti 
di radiazioni. 

L'insieme di tali tecniche ha consentito di raggiungere risultati di crescente 
importanza nell’ambito delle neuroscienze, che devono i loro successi a questo 
approccio ibrido, basato su una stretta interazione tra biologia, fisica e chimica. Alla 
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conoscenza della funzione neuronale ha dato un forte contributo la biologia mole- 
colare: attraverso questo approccio è stato anzitutto possibile stabilire la struttura 
di alcuni recettori nervosi, come ha fatto Changeux (1981) che ha descritto la strut- 
tura del complesso recettore-proteina canale del neurotrasmettitore acetilcolina. 

Questi recettori sono stati anche «trapiantati» in grosse cellule non nervose, 
come l’uovo di un anfibio, Xeropus laevis. R. Miledi (1971) ha iniettato nell'uovo 
di Xenopus RNA messaggero proveniente dal cervello; l’rvA, che codifica le informa- 
zioni necessarie a stabilire la struttura dei recettori, induce l’uovo in via di sviluppo 
a «fabbricare» sulla sua membrana i recettori dei neurotrasmettitori nervosi che 
sono così facilmente accessibili per studiarne la funzione. 

Altri ricercatori cercano invece di studiare le modalità attraverso cui, a partire 
da diverse informazioni genetiche, si formino diverse proteine cerebrali. Per esem- 
pio, E Bloom (1987) ha stabilito che il cervello dei mammiferi deve la sua com- 
plessità a circa 30.000 RNA messaggeri specifici: non soltanto ha identificato la 
sequenza di aminoacidi di numerose proteine ma le ha anche localizzate nei neu- 
roni o nella glia. Accanto alle proteine che svolgono un ruolo fisiologico, ve ne sono 
altre che possono svolgerne uno patologico, come per esempio le molecole anomale 
di mielina, o quelle di amiloide che segnano la degenerazione neuronale in malat- 
tie come il morbo di Alzheimer: questi studi sono perciò importanti anche per le 
loro possibili ricadute applicative. 

I neurobiologi utilizzano altre strategie della biologia molecolare nel tentativo 
di localizzare con «sonde » il frammento di pvA — cioè il gene — che è respon- 
sabile per l’espressione di un dato peptide o proteina, cioè per aspetti normali o 
patologici della funzione nervosa. Sono stati cosi «posizionati» sui cromosomi 
(Gusella'e coll., 1983) diversi geni, come quello responsabile della corea di Hun- 
tington, o quello che codifica l'enzima monoamminossidasi, che demolisce neuro- 
trasmettitori come la dopamina o la noradrenalina. L'uso delle sonde è sempre più 
praticato nel campo delle malattie neurologiche a base genetica. 


III - LA NEUROBIOLOGIA DELLA MEMORIA 


Gli studi sulla neurobiologia delle cellule e delle sinapsi nervose hanno avuto 
ricadute sui modelli delle basi biologiche della memoria, in particolare sui mecca- 
nismi di codificazione delle esperienze nell’ambito di particolari circuiti (« teoria del 
circuito locale»). Come si vedrà in seguito, si tratta di spiegazioni riduzionistiche 
che, pur gettando luce su un aspetto dei processi cognitivi, non possono però con- 
dizionare le teorie del cervello nel loro insieme, suggerendo che nei circuiti nervosi 
vengano codificate delle immagini statiche e puntuali della realtà. 

Le ricerche sulle basi biologiche della memoria, in particolare di quella asso- 
ciativa, sono fortemente legate al modello proposto all’inizio degli anni cinquanta 
dal neurofisiologo Donald O. Hebb cui si deve la cosiddetta ipotesi della doppia 
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traccia. Secondo questa ipotesi un’esperienza altera i circuiti nervosi che sono respon- 
sabili di una codificazione «a breve termine» (cioè della durata di pochi secondi 
o minuti), basata su modifiche dell’attività elettrica di alcuni neuroni o di un cir- 
cuito nervoso in grado di codificare l’informazione in forma precaria, instabile. A 
questo tipo di codificazione subentra una codificazione stabile, la memoria « a lungo 
termine» (della durata di mesi o anni) legata a modifiche durature della struttura 
dei neuroni o dei circuiti nervosi. 

Nell'ipotesi di Hebb i due tipi di memoria fanno perciò capo ad alterazioni 
funzionali a livello dei neuroni e delle sinapsi nervose (memoria a breve termine), 
e a modifiche strutturali o permanenti a carico sia delle sinapsi nervose sia dei neu- 
roni (memoria a lungo termine). Le teorie formulate da Hebb implicano pertanto 
che i neuroni siano plastici, in grado di andare incontro ad alterazioni della loro 
funzione o struttura, tali da comportare dei riarrangiamenti delle reti nervose: que- 
sto aspetto della funzione neuronale, postulato in via teorica circa mezzo secolo fa, 
ha ricevuto oggi numerose conferme sperimentali ed è alla base delle cosiddette 
«teorie hebbiane » che interessano sia il campo della memoria biologica sia quello 
dell’intelligenza artificiale. 

Le ricerche sulle basi psicobiologiche della memoria si basano in gran parte 
sugli studi delle alterazioni dell’attività elettrica dei neuroni e delle sinapsi che impli- 
cano un cosiddetto « potenziamento a lungo termine » (Long-Term Potentiation, LTP) 
dell’attività elettrica delle sinapsi nervose. Considerate in termini informatici le sina- 
psi che collegano tra loro i neuroni, sono rappresentabili come entità che possono 
trovarsi in uno stato di scelta binaria, lo stato di attività o lo stato di « attività poten- 
ziata ». Una simile situazione si verifica nel corso dell’ LTP: in seguito a uno stimolo 
che si ripete nel tempo o che sia particolarmente intenso, una sinapsi si porta a un 
livello superiore di risposta (attività potenziata), cosicché la sua efficienza aumenta 
fino a due volte e mezzo. Quest’incremento dell’attività elettrica della sinapsi si svi- 
luppa entro pochi minuti dallo stimolo iniziale e rimane relativamente stabile per 
lungo tempo, in alcune condizioni per varie settimane. In sostanza, quando uno sti- 
molo di un qualche rilievo perviene a un neurone, come avviene nel caso degli sti- 
moli che si susseguono ripetutamente nel corso dell’abituazione o del condiziona- 
mento, si può verificare un aumento dell’efficienza delle sue sinapsi e, col tempo, 
si possono formare sinapsi nuove che contribuiscono a connettere tra di loro i neu- 
roni in un nuovo circuito, il cosiddetto «circuito locale», responsabile della codi- 
ficazione di una specifica esperienza o memoria. Da un'iniziale alterazione di tipo 
funzionale (l’attività elettrica, legata a modifiche degli ioni tra cui il calcio) i neu- 
roni vanno così incontro a modifiche di tipo strutturale (indotte da alterazioni di 
enzimi di tipo chinasico e alla sintesi di proteine che alterano il citoscheletro dei 
neuroni e portano alla formazione di sinapsi che allacciano tra di loro i neuroni). 

Come si è detto, il concetto di « circuito locale » ha in qualche modo favorito 
una concezione della memoria basata su specifiche localizzazioni dei ricordi: tutta- 
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via, a parte alcuni casi di memorie specifiche quali quelle spaziali, legate al ruolo 
di alcune strutture del sistema limbico come l’ippocampo, oggi si ritiene che i ricordi 
non abbiano una sede specifica ma che dipendano dall’entrata in gioco di vaste aree 
corticali e sottocorticali; si ritiene inoltre che non costituiscano entità fisse e immu- 
tabili ma che dipendano da un complesso lavoro di generalizzazione e di catego- 
rizzazione effettuato dal cervello nel suo insieme. 


IV -. IL PROBLEMA DELLA LOCALIZZAZIONE 
E PLASTICITÀ DELLE FUNZIONI NERVOSE 


Gli studi sui rapporti tra codificazione delle esperienze e circuiti locali hanno 
suggerito che le esperienze, e più in generale le funzioni mentali, potessero essere 
localizzate in micro o macrostrutture cerebrali: questa concezione è stata posta in 
crisi da una serie di esperienze che sottolineano non soltanto la plasticità della cor- 
teccia cerebrale ma anche il dinamismo dei rapporti struttura-funzione. 

Verso la fine degli anni cinquanta il neurofisiologo canadese Wilder Penfield 
(1891-1976) tracciò una sorta di mappa topografica delle aree motorie della cortec- 
cia umana. Nel corso di minuziosi interventi di neurochirurgia volti ad asportare 
dei tumori della corteccia, Penfield sondò le funzioni di diversi territori corticali e 
riuscì a mapparli in modo preciso. Le mappe descritte da Penfield, note col ter- 
mine di omzuncoli, non sono altro che una rappresentazione sproporzionata delle 
parti di un arto — ovverosia dei muscoli coinvolti nei movimenti fini — a livello 
della corteccia cerebrale: nell'uomo, per esempio, i muscoli della mano e del viso 
hanno una rappresentazione più estesa — cioè occupano una più vasta superficie 
corticale — rispetto a quella di altri territori, meno importanti dal punto di vista 
motorio e quindi controllati da un minor numero di neuroni. 

Successivamente Penfield si occupò dell’aspetto opposto a quello della motri- 
cità, cioè della decodificazione, effettuata dalla corteccia, delle sensazioni che pro- 
vengono dai vari distretti del corpo. Egli notò che se si stimolavano tattilmente le 
diverse aree del corpo umano e si registravano con appositi strumenti le reazioni 
elettriche del cervello, vi erano specifiche aree corticali i cui neuroni si attivavano 
(dimostravano variazioni dell’attività elettrica). Penfield tracciò una mappa dei ter- 
ritori corticali interessati alla decodificazione degli stimoli sensoriali (per esempio, 
quelli tattili), notando che anche in questo caso esisteva un « omuncolo », localiz- 
zato in un’area della corteccia situata posteriormente rispetto a quella motoria. 

Gli esperimenti effettuati da Penfield hanno dimostrato senza ombra di dub- 
bio che alcune funzioni, come quelle motorie e quelle sensoriali, sono localizzate in 
specifiche aree della corteccia. La presenza di omuncoli motori e sensoriali non 
implica che le mappe corticali siano rigide e «fisse», immutabili per tutta la vita 
di un individuo, ma comporta che si tratti di carte topografiche i cui confini pos- 
sono variare nel corso della vita, adattandosi a nuove esigenze e situazioni dei ter- 
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ritori periferici. I risultati di diversi esperimenti effettuati in questi ultimi tempi indi- 
cano che le carte topografiche del cervello, cioè gli omuncoli, sono fortemente varia- 
bili, estremamente plastiche e soggette a profondi rimaneggiamenti: e ancor più pla- 
stici possono essere altri territori della corteccia, implicati in funzioni più sfumate 
e complesse come l'apprendimento e la memoria. 

Un primo dato sulla plasticità degli omuncoli proviene da osservazioni di tipo 
clinico. In seguito alla perdita traumatica o all’amputazione di un arto, la mappa 
dei territori periferici, sia quella motoria sia quella sensoriale, va incontro a profondi 
rimaneggiamenti di tipo adattativo, cioè utili a dare maggior spazio o « rappresen- 
tazione» centrale a quelle aree del corpo che ora potrebbero vicariare la funzione 
scomparsa: l’altro arto, il moncone residuo dell’arto, ecc. Tuttavia non occorre ipo- 
tizzare una situazione talmente drastica quale la perdita di un arto per studiare e 
comprendere la plasticità dell’omuncolo e quindi della corteccia cerebrale: per esem- 
pio, è stato osservato che un aumento della funzione di un territorio periferico — 
si pensi alla mano di un pianista o alle braccia di un giocoliere — comporta una 
dilatazione della mappa corticale: in altre parole un maggior numero di neuroni si 
prende carico di una particolare funzione, come se la mappa corticale fosse trac- 
ciata sulla superficie di un palloncino di gomma e questo venisse più o meno gon- 
fiato o deformato. 

Recenti esperimenti indicano inoltre che in alcuni casi i rimaneggiamenti a livello 
dell’omuncolo possono essere transitori e durare soltanto alcuni giorni o settimane: 
se infatti si sollecita una specifica area della corteccia sensitiva di un animale con 
una prolungata stimolazione elettrica, o se ne blocca la funzione con opportune 
sostanze, la struttura dell’omuncolo, cioè la sua espressione topografica, cambia dra- 
sticamente, come se i neuroni, situati ai confini di un’area stimolata o inibita, si 
ridistribuissero i compiti per far fronte a una situazione di emergenza. 

Il concetto di «area localizzata » è stato rivisitato di recente sulla base delle 
ricerche effettuate negli ultimi anni in campo neuroscientifico: per esempio, le ormai 
classiche ricerche (1970) di David H. Hubel (n. 1926) e Torsten N. Wiesel (n. 1924) 
hanno indicato che alcune aree della corteccia occipitale sono predisposte per la 
visione binoculare, in modo da assicurare la fusione delle immagini formate sulle 
due retine e fornire una rappresentazione tridimensionale della realtà. Parte dell’a- 
rea corticale visiva è infatti strutturata in « colonne di dominanza oculare», dispo- 
ste in modo tale che se una colonna ha un campo recettivo nell’occhio sinistro 
(riceve informazioni da una piccola area della retina dell’occhio sinistro), la colonna 
a fianco, distante poco meno di mezzo millimetro, risponderà agli stimoli che inci- 
dono sullo stesso punto dell’occhio destro. Queste colonne si alternano per tutta 
l’area corticale: si può quindi affermare che esiste un’evidente predisposizione per 
una decodificazione «intelligente » degli stimoli visivi e che questa funzione è loca- 
lizzata in una specifica parte della corteccia. 

Anche in questo caso, tuttavia, il rapporto tra la predisposizione genetica, alla 


208 


www.scribd.com/Baruhk 


Neuroscienze e filosofia della mente 


base delle caratteristiche e localizzazioni della funzione corticale, e gli effetti del- 
l’ambiente sono complessi: è infatti sufficiente che nel corso delle fasi precoci dello 
sviluppo gli stimoli provenienti da uno dei due occhi vengano a mancare per qual- 
che giorno (come avviene se si benda l’occhio di un neonato per più giorni), per- 
ché venga a cessare l'alternanza funzionale, in quanto tutto lo spazio disponibile 
viene «invaso» dalle fibre nervose provenienti dal solo occhio funzionante: l’altro 
occhio diverrà così « cieco », non tanto perché non percepisce più gli stimoli visivi, 
ma in quanto la corteccia su cui si proiettavano le sue fibre nervose (la colonna di 
dominanza oculare) è stata occupata dalle fibre che convogliano le afferenze pro- 
venienti dall'occhio non bendato. 

Questi e altri risultati nell’ambito delle neuroscienze pongono in crisi quelle 
teorie che consideravano il cervello un mosaico di funzioni rigidamente localizzate 
in sedi specifiche; di conseguenza, essi pongono in crisi teorie, come quella del cir- 
cuito locale, che presuppongono specifici circuiti atti a codificare specifiche memo- 
rie. Infatti, la plasticità che caratterizza la rappresentazione degli omuncoli motori 
e sensoriali, cioè il fatto che i loro confini possano variare nel tempo in un com- 
plesso gioco di espansioni o contrazioni a seconda dell'esercizio di una funzione, 
dell’uso o del non uso, o la plasticità che caratterizza altre aree corticali, come la 
corteccia visiva, ci dice che bisogna introdurre fattori correttivi in quelle rappre- 
sentazioni che sostengono un rigido determinismo e una stretta localizzazione delle 
funzioni nervose. D’altronde anche l’età rappresenta, di per se stessa, un fattore che 
si traduce in una variazione della « cartografia » cerebrale: per esempio, l’area di 
Broca, responsabile degli schemi motori del linguaggio, arretra in tarda età « spo- 
standosi » posteriormente rispetto al sito occupato in età più giovanile. 

Il fatto che la localizzazione e rappresentazione topografica degli schemi motori 
e sensoriali possa variare nel tempo, che le associazioni che si formano tra funzioni 
sensoriali e funzioni motorie possano essere rimaneggiate — come indicano diverse 
ricerche centrate sui cambiamenti cui va incontro l’« architettura » dei circuiti che 
sono alla base delle associazioni sensorio-motorie, cioè delle memorie di tipo pro- 
cedurale —, ha suggerito che la stessa rappresentazione dei ricordi potesse variare 
nel tempo e che le memorie potessero essere oggetto di un «rimpasto » teso al loro 
aggiornamento. La mutevolezza dei ricordi nel tempo appare da due ordini di ricer- 
che, sperimentali e cliniche: per quanto riguarda il primo approccio, Larry R. Squire 
ha indicato che i trattamenti che inducono amnesia, come l’elettroshock, non agi- 
scono soltanto sul processo di consolidazione della memoria, cioè sulla trasforma- 
zione da memoria breve a memoria lunga, ma anche sulle memorie già consolidate. 
Ciò contraddice in qualche misura un vecchio « dogma » relativo al consolidamento 
della traccia mnestica: infatti, gli psicobiologi ritenevano che, una volta consolidata, 
la memoria non potesse essere più turbata da quei trattamenti, come l’elettroshock, 
che provocano un dissesto di quei fenomeni bioelettrici alla base della memoria 
breve, che attraverso l’LTP, portano alla memoria «a lungo termine ». 
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Il fatto che l’elettroshock agisca anche a distanza di mesi sia su memorie di 
tipo associativo sia su vere e proprie memorie di tipo cognitivo, « cancellando » 
parte dei ricordi già registrati, indica che la memoria è suscettibile di rimaneggia- 
menti e rielaborazioni. A questo proposito il biologo Gerald Edelman (n. 1929), ben 
noto per i suoi studi sul sistema immunitario e sull’organizzazione del sistema net- 
voso, ha ipotizzato che i ricordi vengano continuamente sottoposti a un processo 
di riorganizzazione che è indotto dalle cosiddette informazioni estrinseche e intrin- 
seche: le prime sono nuove informazioni che possono interferire con quelle già regi- 
strate o modificarne la rappresentazione cognitiva; le seconde, definite da Edelman 
informazioni di «rientro», farebbero capo a una «circolarità» delle esperienze e 
memorie: ogni nuova informazione di tipo sensoriale o esperienza, verrebbe con- 
frontata con analoghi schemi preesistenti o successivi, attraverso una sorta di con- 
tinuo lavorio della mente che paragona i vecchi schemi coi nuovi, eventualmente 
riaggiornando i primi. 

Della mutevolezza dei ricordi nel tempo testimoniano anche le analisi di ricer- 
che cliniche di tipo longitudinale basate sulle cosiddette Life histories o autobio- 
grafie, raccolte a distanza di due, cinque, dieci anni dallo stesso sperimentatore. 
Anche in questo caso si nota come la persistenza nel tempo di alcuni ricordi o espe- 
rienze che vengono ritenuti fondamentali da una determinata persona in quanto 
« pietre miliari» della sua vita, sia tutt'altro che stabile: lo stesso evento viene nar- 
rato in modo diverso, i particolari cambiano, cambia il suo stesso significato, come 
se la memoria, anziché corrispondere a una precisa « fotografia» della realtà, fosse 
un pezzo di plastilina che gradualmente cambia forma. 


V -. LA MEMORIA COME LUOGO SIMBOLICO DELLA MENTE 


Le teorie sulla memoria hanno una valenza più generale e spesso investono le 
teorie della mente, come nel caso di numerose teorie funzionaliste e cognitiviste che 
considerano le cosiddette « reti neurali» come dei circuiti locali che sostengono ogni 
tipo di software mentale. Tuttavia se le variazioni sinaptiche e la formazione di reti 
neurali possono costituire degli aspetti di base delle attività cognitive, della memo- 
ria e di altre funzioni «intelligenti», le memorie di tipo cognitivo sono ben più 
complesse e ricche di quelle che si riferiscono alla registrazione di stimoli ripetitivi 
— l’abituazione — e alle memorie di tipo associativo. Lo studio delle basi biologi- 
che della memoria indica d'altronde come il ricordare non implichi soltanto una 
codificazione delle esperienze che, in seguito, consentirà di rievocare le memorie: la 
memoria, infatti, viene anche modulata da un insieme di sottosistemi che contri- 
buiscono a rafforzare o attenuare i processi di consolidazione: tra i sistemi che gio- 
cano un ruolo fondamentale in questo processo, o tra i fattori che conferiscono una 
valenza fondamentale ai processi cognitivi, l'emozione ha un ruolo primario. Ed è 
proprio l'emozione che viene sottovalutata nella maggior parte delle teorie funzio- 
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naliste, malgrado essa sia fortemente implicata nei processi cognitivi e contribuisca 
a delineare una dimensione fondamentale della coscienza. 

Per illustrare la centralità dei processi emotivi in molti aspetti dei fenomeni 
cognitivi, o almeno di quelli che non implicano una mera attività di decodificazione 
computazionale degli stimoli sensoriali, si può partire dalle stesse basi biologiche 
della memoria. Il processo di codificazione mnestica — cioè la consolidazione della 
memoria da una forma labile a una stabile e duratura — viene infatti « modulato » 
da sostanze prodotte dall’organismo sia a livello del sistema nervoso centrale sia a 
livello periferico e va incontro a notevoli variazioni dovute a interazioni con altri 
meccanismi neurobiologici e con altri stati mentali come le emozioni che si tradu- 
cono in numerose modifiche vegetative somatiche: esse non soltanto segnalano al 
cervello che il «corpo è emozionato », conferendo una coloritura determinante ad 
alcune esperienze, ma anche costituiscono un aspetto fondamentale della coscienza. 

Gran parte degli studi sui rapporti tra fattori emotivi e cognitivi si riferiscono 
al ruolo esercitato dalle strutture del « sistema limbico ». Numerose connessioni uni- 
scono la corteccia ai nuclei nervosi sottocorticali, consentendo alla corteccia cere- 
brale di esercitare un doppio ruolo nei processi comportamentali: da un lato essa 
svolge delle complesse astrazioni, cioè rappresenta la sede delle più elevate attività 
mentali, ma dall’altro lato essa riceve informazioni dai recettori sensoriali e da quei 
nuclei sottocorticali, come quelli del sistema limbico e del prosencefalo, che sono 
addetti al controllo degli stati interni e delle emozioni dell’organismo. Nell'ambito 
di questa seconda funzione, la corteccia non si limita a ricevere e analizzare le infor- 
mazioni che provengono dai recettori sensoriali (visivi, acustici, ecc.) o da quelli 
relativi agli stati interni (modifiche dell’umore, ecc.) che sono modulati dai nuclei 
sottocorticali: la corteccia, infatti, invia fibre nervose in direzione dei nuclei del 
sistema limbico e del sistema prosencefalico e integra le reazioni di questi nuclei, 
paragonandole e uniformandole con quelle che hanno avuto luogo in occasione di 
eventi simili; le molteplici interconnessioni tra la corteccia e i nuclei sottocorticali 
svolgono perciò un ruolo critico nell’integrare le informazioni del presente con quelle 
del passato, in tal modo assicurando una dimensione temporale alla memoria. 

In sostanza non esiste una sola sede cerebrale, responsabile della memoria, ma 
diversi nuclei e aree corticali che interagiscono fra di loro; non esiste una codifica- 
zione stabile delle memorie ma un loro continuo rimaneggiamento; non è infine pos- 
sibile tracciare una netta linea di separazione tra attività puramente cognitive e atti- 
vità essenzialmente emotive. Si profila così un’immagine della memoria e in gene- 
rale della mente ben più complessa rispetto a quella schematizzata a grandi linee 
da Hebb, oggi alla base del cosiddetto «connessionismo» che guarda ai diversi 
aspetti delle attività cognitive in termini delle concatenazioni che si stabiliscono tra 
i neuroni, simili a quelle che sono alla base dei circuiti di un computer. 

Numerose teorie della mente di stampo funzionalista considerano il cervello 
umano come una macchina, sia pure una macchina particolare in grado di analiz- 
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zare la realtà, risolvere problemi, strutturare il linguaggio sulla base di algoritmi, 
cioè di procedure logiche simili a quelle che sono alla base dell’intelligenza artifi- 
ciale. Le concezioni funzionaliste della mente umana, che alcuni hanno ribattezzato 
col termine di «istruzionismo » per indicare la dipendenza della nostra mente da 
un ideale software, presentano in realtà alcuni punti deboli. Da un lato esse mini- 
mizzano il ruolo dell'ambiente che determina il significato di ciò che noi facciamo, 
diciamo, pensiamo: una frase o un’azione qualsiasi assumono infatti un significato 
diverso a seconda dell’ambiente in cui sono inserite; e poiché l’ambiente è aperto, 
sfaccettato, indeterminato e non ammette alcuna descrizione aprioristica che possa 
stabilire quali sono le procedure più efficaci di una strategia mentale, ne discende 
che ben difficilmente un programma può dare significato a ciò che facciamo o pen- 
siamo se non si verifica una qualche interazione con la realtà ambientale. E i signi- 
ficati, come sostengono gli oppositori del funzionalismo, «non stanno nella testa ». 
Un secondo punto debole di molte teorie funzionaliste è quello di sposare la cosid- 
detta tesi della « intelligenza artificiale forte », presupponendo che le attività cogni- 
tive si basino su puri e semplici procedure logico-deduttive di tipo formale. I fau- 
tori della tesi « debole» sostengono invece che molte delle nostre attività cognitive 
si basano anche o soprattutto su forme di apprendimento tacito, difficilmente for- 
malizzabili, in cui l’implicazione del corpo, delle emozioni, ecc. è notevole. Per esem- 
pio, per costruire artigianalmente una barca o scolpire il legno, si potrebbero forse 
dare alcuni diagrammi di flusso per operazioni molto elementari ma è difficile imma- 
ginare di poter fornire una formalizzazione completa per alcune operazioni in cui i 
movimenti del corpo, gli apprendimenti taciti e così via hanno un ruolo fonda- 
mentale. Insomma, chi sostiene la tesi debole ritiene che la netta scissione tra atti- 
vità corticali-cognitive e corporee-emotive rappresenti un errore. 

Un altro punto debole di ordine biologico getta ombre su una descrizione essen- 
zialmente funzionalista della mente: per dare forma al cervello e specificarne nei 
dettagli le «istruzioni» sarebbe infatti necessario un dettagliato programma gene- 
tico che stabilisse la struttura di quella immensa rete neuronale che si basa su circa 
cento miliardi di neuroni e migliaia di miliardi di connessioni nervose. Ora non sol- 
tanto è stato calcolato che l’insieme dei geni che costituiscono il nostro corredo ere- 
ditario sarebbe insufficiente a specificare esattamente la struttura delle reti nervose 
del nostro cervello, ma è stato anche osservato come i cervelli animali e umani siano 
estremamente variabili: in tal misura che ognuno di noi è fornito di un sistema ner- 
voso pressoché unico, un fatto che getta delle ombre sulla possibilità che delle « mac- 
chine » talmente diverse possano rispondere a istruzioni simili. 

La teoria del « darwinismo neurale », proposta dal biologo Edelman (1987), si 
oppone a ogni ipotesi connessionista o determinista sulla base di una teoria biolo- 
gica della memoria e della coscienza che si ispira alle teorie evoluzioniste di Darwin. 
In natura una particolare popolazione di animali o vegetali può essere selezionata 
dall’ambiente (il clima, la disponibilità di cibo, gli agenti infettivi) perché gli indi- 
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vidui che la compongono sono più o meno resistenti rispetto a quelli che formano 
altre popolazioni: avviene così che alcuni individui — o popolazioni — sopravvi- 
vano e altri soccombano. Anche i neuroni, indica Edelman, possono essere consi- 
derati come degli individui che appartengono a delle popolazioni, diverse le une 
dalle altre per le loro peculiari caratteristiche: un particolare stimolo che fa ingresso 
nel nostro cervello (visivo, acustico, ecc.) può quindi selezionare un gruppo di neu- 
roni più adatti a riconoscerlo o, se volete, a resistergli o ad accettarlo. 

Secondo questa teoria, i messaggi che sin dalla nascita agiscono sul nostro 
sistema nervoso verrebbero decodificati da gruppi di neuroni più «adatti» che da 
quel momento si associerebbero tra di loro in una rete nervosa in grado di tratte- 
nere la memoria di quello stimolo-evento e di riconoscerlo in futuro. Un evento si 
trasformerebbe quindi in memoria in quanto agirebbe su una particolare popola- 
zione di neuroni che verrebbero «selezionati» da quell'esperienza, cioè dall’am- 
biente, nell’ambito della quasi infinita popolazione di neuroni disponibili: ma poi- 
ché ogni memoria è sfaccettata e ha aspetti diversi, ogni suo singolo aspetto ver- 
rebbe codificato a più livelli da diversi gruppi o popolazioni di neuroni, in grado 
di interagire tra di loro per ricostruire, in seguito, l’esperienza nel suo insieme. In 
tal modo un aspetto di un ricordo, per esempio un profumo particolare, potrebbe 
«innescare » il processo di ricostituzione di una particolare memoria: le sembianze 
di un viso, il timbro di una voce, l'emozione suscitata. 

Lo stesso meccanismo consentirebbe anche di codificare in una stessa popola- 
zione di neuroni aspetti simili di realtà diverse: tramite questo processo di genera- 
lizzazione memorie diverse condividerebbero elementi comuni che potrebbero sovrap- 
porsi generando incertezze, confusione, oblio. 

Questa teoria, come in generale altre teorie epigenetiche proposte da Changeux 
e da A. Danchin, indica come l’ambiente (cioè le esperienze) sia in grado di contri- 
buire alla « costruzione» del cervello e come ogni cervello sia diverso da un altro, 
in quanto siamo geneticamente diversi e in quanto esperienze diverse, o anche la 
stessa esperienza, sono in grado di « costruire » dei circuiti nervosi diversi da indivi- 
duo a individuo. Se si guarda in quest'ottica alle diverse funzioni del cervello e alle 
diverse attività mentali si può giungere a una concezione secondo cui i fattori gene- 
tici e quelli esperienziali, la biologia e l’ambiente, si fondono tra di loro e in cui la 
mente non risponde a un rigido «istruzionismo » ma a criteri fortemente plastici. 


VI -. NEUROSCIENZE E TEORIE DELLA MENTE 


In sostanza le teorie di Edelman tentano di elaborare un modello del mentale 
nell’ambito di un sistema concettuale unitario che spieghi il funzionamento del cer- 
vello e colmi la lacuna tra scienze naturali e scienze umane, rigettando sia il duali- 
smo interazionista di Popper ed Eccles o quello di Penfield, sia il funzionalismo 
cognitivista prevalentemente centrato sul software anziché sulle caratteristiche strut- 
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turali del cervello, sia le teorie dell’identità sostenute da alcuni neuroscienziati e filo- 
sofi come Richard Rorty, J.-P. Changeux, Paul Churchland e in misura diversa da 
Vernon Mountcastle e Patricia Smith Churchland. 

Il pensiero di Edelman si inserisce nell’ambito di un « correlazionismo » che, sia 
pure in modi diversi, è stato già praticato da un altro neuroscienziato, John Z. Young 
(n. 1907), la cui attività è stata prevalentemente centrata sul sistema nervoso e sul 
comportamento del polpo (Octopus vulgaris). Nell'ambito di un approccio evoluzio- 
nista, che lo accomuna a Edelman, Young (n. 1907) ha studiato la memoria degli 
invertebrati arrivando alla conclusione che questa sia legata a delle unità mnestiche, 
i «mnemon », che implicano l’attività di circuiti in parallelo, formati da fibre nervo- 
se che interconnettono i neuroni, e da mutamenti sinaptici dovuti sia all’eccitazione 
nervosa provocata dall’informazione proveniente dai recettori sensoriali, sia alla pre- 
senza di catene « autorieccitantisi» che in qualche misura ricordano i fenomeni di 
« rientro » postulati da Edelman. Rigettando una piatta analogia tra intelligenze arti- 
ficiali e intelligenze biologiche, lo scienziato inglese, che a lungo operò presso la Sta- 
zione Zoologica di Napoli, sostiene una teoria della « informazione semantica » secondo 
cui «l’informazione è la caratteristica di certi eventi fisici nei canali di comunica- 
zione che consente la selezione tra numerose risposte possibili». Muovendo dalle 
teorie di EC. Bartlett e di K.J. Craik secondo cui l'apprendimento implica la for- 
mazione di un modello della realtà in ambito cerebrale, Young elabora quindi un 
modello cerebrale basato sulla presenza di moduli — legati alle diverse modalità sen- 
soriali — deputati alle diverse caratteristiche del mondo esterno, in continua evolu- 
zione anche grazie alla possibilità di formare continuamente sinapsi e collegamenti 
tra neurone e neurone, modulo e modulo. L'unificazione di una serie di processi 
determina un « modello del cervello » che è una rappresentazione del mondo, in con- 
tinua evoluzione e fortemente individualizzata, dipendente dalle caratteristiche strut- 
turali e funzionali del cervello, in particolare da quei processi «hebbiani» (Hebb, 
1949) che sono alla base della formazione dei circuiti nervosi in rapporto all’espe- 
rienza e che sono stati studiati empiricamente dai neurobiologi nell’ambito della 
memoria e assunti alla base delle teorie funzionaliste delle «reti neurali ». 

Com'è evidente, le teorie della mente di Young presentano numerosi punti in 
comune con quelle di Edelman, anche se quest’ultimo ha approfondito il concetto, 
alla base del suo « darwinismo neurale », di «insieme» di neuroni responsabili di 
processi quali la generalizzazione e la categorizzazione sulla base dell’esistenza di 
popolazioni di neuroni che presentano simili caratteristiche strutturali o funzionali. 
Edelman, inoltre, ha espanso il concetto di « mappa », un insieme di formazioni e 
strutture nervose interconnesse, in grado di supportare crescenti livelli di coscienza, 
legati alle specifiche caratteristiche del sistema nervoso umano, in particolare alla 
presenza di aree linguistiche che, attraverso l’astrazione del linguaggio, consentono 
l'elaborazione di concetti quali l’io, il passato e il futuro, alla base dell’individualità 
e della storia umana. 
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Le teorie di Edelman, malgrado la loro ricchezza e suggestione, presentano 
scarsi riscontri empirici (nonostante siano stati fatti numerosi esperimenti di simu- 
lazione di tipo informatico) e si discostano dalla tendenza dei neuroscienziati ad 
affrontare specificamente singoli aspetti della funzione nervosa, rifuggendo dalla sfera 
dei significati e dal tema della coscienza, se non nei suoi significati prettamente neu- 
rofisiologici, legati cioè agli stati di coscienza, ai livelli di vigilanza, ai rapporti tra 
attività corticali e funzioni cognitive. Se si prescinde dal dualismo interazionista di 
Eccles e Popper secondo cui esiste una entità immateriale di natura metafisica che 
agisce sulla materia cerebrale senza violare la prima legge della termodinamica, gra- 
zie «a un flusso di informazioni, non di energia» non accertabile con gli strumenti 
dalla fisica, i neuroscienziati hanno privilegiato delle concezioni appartenenti alla 
teoria dell’identità, spesso permeate da un riduzionismo quasi provocatorio, come 
nel caso dei modelli mentali sostenuti da Changeux che identifica totalmente «le 
unità mentali con l’attività fisica di insiemi di neuroni». Così la coscienza viene 
definita in termini di meccanismi che fanno passare da uno stato mentale all’altro: 
droghe come l’1sp, che stimolando la corteccia cerebrale producono allucinazioni, 
indicherebbero come un particolare stato di coscienza dipenda da alterazioni della 
chimica neuronale; così l’attenzione, il sonno, il sogno, dipendono dall’attivazione 
di nuclei della formazione reticolare, del talamo o della corteccia con la cui attività 
si identifica uno stato o livello di coscienza. La disponibilità delle tecniche di Brain 
imaging, come la PET (tomografia a emissioni di positroni) ha consentito, secondo 
Changeux, di iniziare a conoscere il rapporto che esiste tra struttura e funzione, il 
dipendere delle attività mentali dalle strutture nervose. 

Le teorie dell’identità propugnate da buona parte dei neuroscienziati sottoli- 
neano non soltanto una concezione riduzionistica della mente e della coscienza — 
vicine ad alcune interpretazioni filosofiche — ma anche un'ottica diversa: mentre la 
maggior parte degli psicologi e degli studiosi della mente tiene separato il concetto 
di coscienza da quello di vigilanza, i neurologi, i neurofisiologi o gli anestesisti ten- 
dono invece ad assimilarli e confonderli, suggestionati da una dimensione operativa 
degli stati mentali. In realtà la vigilanza, anche detta crude consciousness, è una fun- 
zione del sistema nervoso che si svolge a più livelli, basata sull’entrata in gioco di 
diverse strutture cerebrali (la formazione reticolare, il talamo, il sistema limbico) e 
che caratterizza diversi stati mentali. Il concetto di coscienza secondo l’ottica neu- 
rofisiologica procede di pari passo con gli studi sulla cosiddetta formazione retico- 
lare: questa struttura nervosa che dal midollo allungato si irradia verso la corteccia 
e che ha i suoi nuclei di origine nelle strutture del tronco cerebrale e del mesen- 
cefalo, presiede ad attività cicliche e a stati fisiologici in cui vengono dispiegate o 
reintegrate le energie, come la veglia e il sonno, il riposo e l’attività. 

La stimolazione dei nuclei della formazione reticolare a livello del tronco cere- 
brale in un animale sveglio produceva uno stato di ipereccitazione, prossimo a quello 
che viene definito di confusione e che può essere indotto attraverso la sommini- 
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strazione di farmaci eccitanti come la caffeina o l’amfetamina. Per contro, le lesioni 
di alcuni nuclei della formazione reticolare si traducono in stati di sonno perma- 
nente o coma, mentre l’elettroencefalogramma denota un'attività simile al sonno e 
caratterizzata da onde elettriche di tipo « delta». A seconda dell’attività dei nuclei 
della formazione reticolare e del talamo si può verificare una transizione tra stati di 
coma profondo, coma, sonno profondo, sonno leggero, stati di confine (tra il sonno 
e la veglia), veglia rilassata, veglia vigile, eccitazione, confusione. Gli stessi Moruzzi 
e Magoun proposero che a diversi stati di attivazione della formazione reticolare 
corrispondessero diversi stati comportamentali o di coscienza, con una transizione 
dall’assenza totale di coscienza (il coma) a stati di coscinza appannata, vigile, con- 
fusa. La vigilanza, con i suoi diversi stati che consentono diversi « livelli» di coscienza, 
è però ben diversa dalla coscienza propriamente detta che sfugge a una localizza- 
zione cerebrale, anche se diverse strutture nervose centrali possono contribuire alla 
sua complessa attività, e che rappresenta la capacità dell’io di vagliare e sintetizzare 
le esperienze del mondo esterno e interno, integrandole in un insieme di coordi- 
nate spazio-temporali. ” 

Una teoria della mente che si situa a metà strada tra il riduzionismo spinto che 
è alla base di teorie dell'identità quali quelle di Changeux e il « correlazionismo » 
di Edelman è quella proposta dal neurofisiologo Mountcastle. Sostenendo una con- 
cezione colonnare della corteccia cerebrale — formata cioè da unità multiple, moduli 
composti da neuroni sovrapposti — che rispecchia i dati sperimentali di Szentà- 
gothai, di Hubel e Wiesel, di Asanuma e altri ricercatori, Mountcastle parla di 
moduli connessi in modo parallelo e seriale, dotati di molte entrate e uscite, «in 
cui l'informazione può seguire molti percorsi ma in cui la prevalenza di uno di loro 
modifica il sistema». La funzione di comando potrebbe pertanto essere esercitata 
da quella parte — modulo o insieme di moduli — «che possiede l’informazione 
più urgente e necessaria ». I moduli, secondo Mountcastle, sono legati sia ai canali 
di afflusso ed efflusso dell’informazione sia a un’attività generata internamente a 
sistemi di informazioni «rientranti» che possono spiegare i meccanismi attraverso 
cui viene percepito l’Io, il suo rapporto col mondo nonché la coscienza: lo svol- 
gersi « per cicli fasici dell’attività internamente generata [...] e il suo accesso alla 
corteccia consentirebbe un aggiornamento continuo dell'immagine percettiva di sé 
e di sé-nel-mondo, come pure un paragone tra quella immagine percettiva e gli 
incalzanti avvenimenti esterni ». 

Le teorie di Mountcastle, che hanno trovato notevoli convergenze con quelle 
di Edelman, hanno contribuito a modificare le teorie dell’identità dei tipi in teorie 
dell'identità delle occorrenze: mentre nelle prime ciascun tipo di processo mentale 
veniva identificato con un tipo di processo cerebrale — o con una sede specifica 
— (per esempio dolori simili in individui diversi dipendono da processi e strutture 
simili), nelle seconde gli stati mentali si limitano a corrispondere a processi dina- 
mici nell’ambito del sistema nervoso (in questo caso un dolore può far capo a strut- 
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ture e processi diversi). L'estrema variabilità individuale che caratterizza la struttura 
e la funzione nervosa diviene così un aspetto centrale nelle nuove teorie dell’iden- 
tità delle occorrenze e poiché questa variabilità è il frutto, oltre che di regole gene- 
tiche, di esperienze e rielaborazioni dell’informazione che danno forma ai circuiti 
nervosi, queste teorie, spesso fuse a teorie correlazioniste, lasciano una porta aperta 
a una visione della mente basata su «modelli del cervello» che sono una rappre- 
sentazione del mondo legata a fini, valori, aspettative. 


VII - MODELLI DEL CERVELLO E RAPPRESENTAZIONI DEL MONDO 


Come è evidente da questo breve excursus, l'approccio delle neuroscienze allo 
studio delle diverse funzioni mentali è stato necessariamente riduzionistico e ha ini- 
zialmente puntato a chiarire la natura dei diversi « meccanismi » del cervello: è stata 
invece prestata minore attenzione ai modi in cui questi « meccanismi » cooperano e 
come dalla loro interazione emerga una mente che non deriva dalla semplice som- 
matoria di singole attività, separate tra di loro da compartimenti stagni. Così, men- 
tre sono stati descritti i meccanismi dell’emozione, i neurotrasmettitori che ne sono 
alla base e i centri nervosi che vi sono coinvolti, i neuroscienziati non si sono sof- 
fermati su altri aspetti delle emozioni quali il loro significato, i loro rapporti con 
lontane esperienze, il modo in cui contribuiscono a dare un senso alla nostra esi- 
stenza, a orientare i nostri fini, a strutturare i nostri schemi mentali. Per tali motivi, 
anche se alcune teorie della mente tengono conto dei risultati che provengono dalle 
conoscenze neuroscientifiche, la mente cui guardano i filosofi è diversa rispetto a 
quella descritta dagli psicobiologi; questi ultimi sono sempre più in grado di descri- 
vere il cervello e di comprenderne i meccanismi ma ancora lontani dal considerarlo 
in modo unitario, dal comprendere come dalla materialità dei circuiti cerebrali possa 
scaturire quel mondo dei significati che ci guida in ogni azione, anche la più banale, 
della vita quotidiana. 

Nonostante i progressi nell’ambito delle neuroscienze — o forse anche a causa 
loro — sembra persistere un contrasto tra il mondo dell’oggettività e quello della 
soggettività, quello dei meccanismi e quello dei significati: da un lato vi è lo scien- 
ziato che descrive un aspetto del comportamento, per esempio il desiderio sessuale, 
in termini di meccanismi nervosi coinvolti nelle motivazioni e nell’emotività, di cen- 
tri nervosi responsabili del piacere, di ormoni sessuali alla base della libido, dal- 
l’altro l’Io che sente che il suo desiderio implica complessi turbamenti, passioni, fan- 
tasticherie che affondano le loro radici in precedenti esperienze e desideri, e che si 
sente investito dal suo desiderare in una dimensione conscia ma anche inconscia. È 
quindi lecito affermare che le neuroscienze tendono ad accertare la realtà naturale 
del cervello mentre la filosofia e la psicoanalisi sono impegnate a capire, a com- 
prendere i significati, palesi o reconditi che essi siano? Esiste insomma una oppo- 
sizione tra le scienze del cervello e le discipline della mente, le prime aderenti a 
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un’ottica naturalistica, le seconde a una umanistica, sulla base della classica antitesi 
vichiana tra le scienze naturali e quelle dell’uomo, della contrapposizione weberiana 
tra l'Erk/iren (l’accertare una realtà esistente, dotata di una sua evidenza e svinco- 
lata dai significati) e il Versteben, la comprensione del significato? 

Una delle tematiche che è alla radice stessa della dicotomia mente-cervello è 
probabilmente quella relativa agli scopi che guidano il comportamento di un indi- 
viduo: come può infatti un'idea, lo scopo appunto, influenzare la nostra azione 
fisica? Gli scopi e le intenzioni sono qualcosa di talmente implicito nei comporta- 
menti umani da non venire generalmente esplicitati; sono talmente sottintesi in ogni 
aspetto del nostro agire, di ogni nostra attività mentale che, quando mancano oppure 
sono incongrui o non riusciamo a interpretarli in termini di razionalità, riteniamo 
che esistano dei disturbi della mente o che la vita di un individuo non abbia più 
senso. I biologi della mente si sono inizialmente opposti al concetto di scopo in 
quanto esso non si riferisce a quelle descrizioni fisiche in cui rientrano la struttura 
e le funzioni del cervello: ma negli ultimi tempi anche tra i neurofisiologi si è fatto 
strada un concetto implicito in quello di scopo, quello di modello cerebrale o di 
rappresentazione interna del mondo. Secondo Craik (1943), le cui idee hanno avuto 
una profonda influenza sulle teorie del cervello, nel nostro sistema nervoso vi sono 
dei meccanismi fisici che svolgono il ruolo di modelli interiori del mondo. È per 
loro tramite che percepiamo la realtà, pensiamo a essa, la modifichiamo ed è a que- 
sti modelli che devono fare capo le spiegazioni dei fenomeni psicologici perché è 
attraverso loro, cioè attraverso le rappresentazioni interiori, che possono essere spie- 
gate le esperienze e le azioni di un individuo. 

L'esistenza di modelli interiori nell'ambito di un cervello umano o di un com- 
puter è stata inizialmente postulata con un preciso riferimento alla neurofisiologia 
dei movimenti. Per quanto questi possano apparire banali automatismi, sono in realtà 
improntati a complessi schemi che vengono realizzati attraverso selettive e differen- 
ziate azioni dei muscoli e degli arti. Senza uno schema generale, senza una visione 
di un particolare «mondo», non esistono possibilità di variare e adattare questi 
schemi motori a situazioni simili o diverse; pensiamo, per esempio, alle varietà sti- 
listiche con cui vengono rappresentate le lettere dell’alfabeto, come la lettera « A »: 
ne esiste una versione in corsivo e una in stampatello, una versione in caratteri latini 
e una in stile gotico... Per realizzare queste diverse versioni la nostra mano deve 
compiere dei movimenti diversi a seconda della « A » che vuole tracciare: movimenti 
circolari o interrotti, linee continue o spezzate. Malgrado queste differenze motorie 
che implicano l'impegno di diversi muscoli e movimenti, le realizzazioni delle diverse 
forme di una stessa lettera rispondono a una comune idea, lo stesso schema men- 
tale che ci porta subito a riconoscere che, sia pure in stili diversi, tutte quelle « A » 
rispondono a uno stesso significato. 

Il nostro cervello non ha bisogno di far capo a singole memorie per codificare 
esperienze simili ma le accomuna sotto uno stesso schema. È proprio nel campo 
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della memoria che Bartlett (1932) ha introdotto il termine «schema» per riferirsi a 
quell’organizzazione di esperienze e reazioni del passato che dà forma ad apprendi- 
menti successivi. Il concetto di schema pervade in generale tutte le teorie della men- 
te; per esempio, nella psicologia dello sviluppo Piaget lo intende come rappresenta- 
zione generalizzata di un insieme di situazioni che consente all’organismo di agire 
su un’intera gamma di situazioni analoghe; Marvin Minsky ha invece introdotto il 
termine frarzes (intelaiature) per indicare il bilancio che esiste tra quei contesti gene- 
rali che includono la specificità della situazione in atto e il processo di costruzione 
di una rappresentazione ottenuta assemblando delle sottoparti già note: una sorta 
di bricolage della mente in cui, per costruire edifici diversi, vengono ricombinati 
dei blocchi di informazione simili. Il modello di schema più noto e incontrovertibil- 
mente più incardinato su basi neurofisiologiche è tuttavia quello che si riferisce ai 
cosiddetti « meccanismi innati di scarica » (gli istinti) studiati dall’etologia: lo schema, 
in questo caso, è un «pacchetto » di informazioni trasmesse per via genetica che 
consente ai membri di una specie animale di reagire a un dato stimolo con una 
serie di azioni concertate e stereotipate. Per quanto il termine «istinto » sia oggi 
sgradito a molti etologi in quanto sembra escludere un ruolo dell'esperienza, esso 
ci rimanda a quella componente predeterminata e stereotipata del comportamento 
definita oggi col termine di «schema d’azione fisso » (FAP, fixed action pattern). 
Descritto da H. Moltz a partire dalla fine degli anni sessanta indica come gli anima- 
li, dopo aver interagito con gli stimoli ambientali ed essere sospinti da una pulsione 
interna (lo stato di fame, la motivazione sessuale, le necessità territoriali, ecc.) metta- 
no in atto sequenze comportamentali che sono più o meno comuni a tutti i membri 
di una stessa specie, più o meno stereotipate e ripetitive. Per esempio, un falco 
uccide la sua preda tramite una rigida serie di movimenti, gli animali mettono in 
atto degli schemi di comportamento nei riguardi del partner, una femmina depone 
le uova o partorisce e ha cura dei piccoli attraverso comportamenti che dipendono 
da un programma preesistente, uno schema appunto, che si traduce in opportune 
interazioni con gli stimoli ambientali, in movimenti, azioni finalizzate, emozioni. Lo 
schema di un istinto è iscritto nei circuiti nervosi cosicché la stimolazione di spe- 
cifiche aree del cervello attraverso una tenue corrente elettrica fa sì che l’animale 
metta in atto frammenti più o meno rilevanti di attività istintive: comportamenti ali- 
mentari (masticare, inghiottire), predatori (aggredire, uccidere, consumare), sessuali 
(corteggiare, copulare), ecc. Anche se nessun neurofisiologo ha per il momento 
descritto in tutti i suoi dettagli l’architettura delle strutture e dei modelli interiori 
(il programma) alla base degli schemi istintuali, gli studi condotti da W.R. Hess, J. 
Olds, W. Grossman e altri hanno dimostrato che vi sono delle sedi specifiche in 
cui essi sono depositati e che uno schema o modello cerebrale è implementato su 
una matrice nervosa, materiale. Non è quindi impossibile che anche i modelli cere- 
brali che sono alla base degli scopi, intenzioni, convinzioni e idee abbiano aspetti 
simili a quelli di altre forme di schemi, come avviene, per esempio, per gli istinti. 
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Alla luce di questi risultati, un esame della natura dei rapporti tra i modelli 
interiori cerebrali e i fenomeni mentali indica che anche nel caso in cui gli studiosi 
della biologia cerebrale conoscessero il cervello in ogni suo dettaglio, dovrebbero 
sempre utilizzare delle spiegazioni di tipo psicologico per comprendere i fenomeni 
della psiche: la psicologia non può essere ridotta a fisiologia — se con ciò si intende 
che una dettagliata conoscenza di tipo fisiologico significherebbe la fine di concetti 
quali scopi, idee, convinzioni, intenzioni — mentre si può ammettere che la psico- 
logia sia riducibile a fisiologia quando ci limitiamo a intendere che gli scopi e altre 
entità di tipo psicologico fanno capo a realtà cerebrali, anziché essere categorie ine- 
splicabili in termini scientifici. L'adesione a quest’ultimo principio (la riducibilità — 
limitata — della psicologia a fisiologia) non implica necessariamente che un’even- 
tuale conoscenza dei modi attraverso cui gli scopi sono incorporati nei meccanismi 
cerebrali possa esimerci in futuro da quei concetti attraverso cui esprimiamo ciò 
che è specificamente umano. 

Attraverso quali vie il cervello può esprimere concezioni del mondo e far sì 
che un individuo abbia degli scopi o metta in pratica dei « copioni», atteggiamenti 
generali attraverso cui interpretare e modificare la realtà? Per affrontare questo pro- 
blema conviene soffermarsi sui due principali e opposti atteggiamenti con cui si è 
guardato al problema mente-cervello. Da un lato il cervello è stato considerato come 
un «rivelatore» della mente, un dispositivo in grado di connettere l’esistenza di un 
uomo con la sua esperienza soggettiva o, meglio, con la sua realtà spirituale. La 
mente e la coscienza del sé sono state spesso assimilate all’anima. In contrasto con 
le ipotesi spiritualiste, i sostenitori di un approccio naturalista hanno a volte guar- 
dato al cervello come a un sistema formato da un insieme di micro-organi specia- 
lizzati, ognuno di essi responsabile di sensazioni, movimenti volontari, motivazioni, 
memorie, idee. Gruppi particolari di cellule nervose, disposti in particolari strutture 
cerebrali, sarebbero responsabili della produzione di speciali stati mentali e le fun- 
zioni mentali sarebbero delle proprietà elementari primarie, delle « capacità» del 
cervello: attraverso le associazioni tra le diverse singole capacità emergerebbero le 
funzioni mentali superiori. Ogni aspetto del comportamento ha — o avrebbe — 
una sua sede specifica, il che rafforza l'antica concezione ottocentesca di un cer- 
vello « frammentato » in diverse aree e centri, ognuno dei quali responsabile di una 
specifica attività. Una frammentazione ancor più spinta viene postulata nell’ambito 
della scienza cognitiva che guarda al cervello come a una specie di alveare formato 
da singole cellette, ognuna funzionalmente autonoma. In realtà la situazione non è 
così semplice: abbiamo notato come una rigida localizzazione delle funzioni cere- 
brali si opponga ai concetti di plasticità, di individualità e di indeterminismo cosic- 
ché il tentativo di individuare le attività mentali in specifiche strutture cerebrali 
appare simile a quello di cercare di localizzare un'immagine nello specchio — o 
dietro lo specchio — che la riflette. 

Oggi sta lentamente tramontando una concezione dei rapporti tra mente e cer- 
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vello basata sulla coincidenza di una funzione mentale con i « micro-organi» spe- 
cializzati: i processi mentali vengono invece considerati come complesse attività di 
analisi dell’informazione, in grado di riflettere la realtà. Nell'ambito dell’attività men- 
tale le singole informazioni vengono collegate tra di loro e combinate per costruire 
dei progetti o programmi comportamentali che aderiscono a degli scopi: ogni fun- 
zione del cervello umano, dalla percezione alle stesse emozioni, rappresenta una 
sorta di attività funzionale che riflette il mondo esterno attraverso una continua ana- 
lisi e riaggiornamento dell’informazione e che contribuisce a elaborare progetti e 
programmi. In questa complessa attività gioca un ruolo importante una parte del 
cervello che, rispetto agli altri primati, è tipica dell’uomo e che è formata dalle aree 
frontali e prefrontali, cioè le parti anteriori del cervello: esse sono implicate nel per- 
seguimento di scopi, progetti e programmi di azione e la loro lesione, come avviene 
per alterazioni di tipo vascolare o in più rari casi di interventi chirurgici, comporta 
l’affievolirsi delle motivazioni e il disintegrarsi dei cosiddetti progetti diretti a un 
fine. 

L’analisi dell’informazione, l'adattamento all'ambiente e il perseguimento degli 
obiettivi e delle « visioni del mondo » dipendono in sostanza dalla globale coope- 
razione dei diversi sistemi funzionali del cervello che sono strutturati sulla base di 
programmi e progetti incorporati nel corso dello sviluppo individuale nell’ambito di 
un particolare sistema sociale. Questa concezione dei rapporti mente-cervello va al 
di là della classica opposizione tra mentalismo e naturalismo in quanto ha una dimen- 
sione che non si limita a ridurre la mente alla sommatoria dei meccanismi cerebrali 
responsabili di elementari funzioni mentali: essa permette inoltre di superare il sogno 
di un facile riduzionismo neuroscientifico secondo cui la corrispondenza tra un 
evento mentale e il funzionamento del cervello sarebbe talmente stretta da permet- 
tere di giungere, col progredire delle tecniche e conoscenze, a conoscere le espe- 
rienze e la mente di una persona attraverso l’analisi del suo sistema nervoso. Con- 
siderate in tale ottica, le neuroscienze ci appaiono come uno strumento che sta rive- 
lando le caratteristiche del sistema nervoso, dalla sua fisiologia ai suoi aspetti pato- 
logici, e una delle chiavi di lettura, ma non l’unica, della mente. 
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I — Evoluzione. — 
Sviluppi del darwinismo e prospettive postdarwiniane 


DI MAURO CERUTI 


I - CONTINUITÀ E DISCONTINUITÀ NELL'EVOLUZIONE. 
DALLA SINTESI NEODARWINIANA ALL'IPOTESI DEGLI 
EQUILIBRI PUNTEGGIATI 


Secondo la definizione biologica delle specie, formulata dalla « nuova sistema- 
tica» e in particolare da Ernst Mayr negli anni quaranta, le specie sono gruppi di 
popolazioni naturali riproduttivamente isolati gli uni dagli altri, e il risultato di un 
processo di speciazione è l’isolamento riproduttivo. In tale prospettiva, le singole 
popolazioni di cui una specie si compone svolgono un ruolo cruciale nella creazione 
delle nuove specie. Una specie composta di popolazioni differenti e divergenti con- 
sente infatti di produrre uno spettro di materiale genico più ampio di quello che 
possiede una specie fortemente omogenea e indifferenziata. La varietà e l’eteroge- 
nità delle varie popolazioni (e dei vari organismi) è una precondizione fondamen- 
tale della stessa evoluzione. 

La frammentazione di una specie in popolazioni distinte e distinguibili dipende 
soprattutto da ragioni geografiche. Quando una specie ha un vasto ambito di distri- 
buzione si divide generalmente in popolazioni che abitano regioni differenti dello 
spazio complessivo. Talvolta, queste regioni sono separate da barriere geografiche, 
da aree poco propizie allo stanziamento degli individui della specie. Se una popo- 
lazione vive in un ambiente collinare, per esempio, è infrequente che essa affronti 
la savana sottostante per raggiungere le colline adiacenti. Talvolta, per di più, le 
popolazioni vengono separate da barriere che si creano ex novo: quando emerse l’i- 
stmo di Panama, molte popolazioni marine del Pacifico furono completamente sepa- 
rate dai loro consimili del Mar dei Caraibi. Non sempre, comunque, le barriere 
sono generate da grandi discontinuità geografiche o geologiche; possono anche essere 
barriere prodotte dalla vegetazione. 

L’uno o l’altro di questi fattori può in ogni caso far sì che, da un certo 
momento in poi, alcune popolazioni non abbiano più contatti con il resto della pro- 
pria specie. Questa separazione è all’origine del processo di speciazione allopatrico 
(«in altro luogo»). In questo processo, una nuova specie nasce e si sviluppa da 
una popolazione geograficamente isolata, composta da un numero relativamente pic- 
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colo di individui, e rimasta esclusa dalla continua ricombinazione dei patrimoni gene- 
tici che tiene uniti tutti i membri di una specie. In una popolazione estesa, la sele- 
zione gioca un ruolo stabilizzatore: la prevalenza statistica di combinazioni geneti- 
che conformi alla norma tende a smorzare gli effetti delle ricombinazioni innova- 
tive che più si discostano da questa norma. 

Nel caso di una popolazione isolata e soprattutto nel caso in cui questa popo- 
lazione non oltrepassi una certa soglia dimensionale, le condizioni ambientali del 
suo habitat possono essere invece favorevoli alla diffusione di combinazioni geneti- 
che innovatrici. Se mantenute per un periodo sufficiente, queste combinazioni pos- 
sono generare divergenze fisiologiche, morfologiche e comportamentali che divente- 
ranno la norma di una nuova specie. Così, le barriere geografiche diventano bar- 
riere riproduttive. Dopo un certo periodo di tempo, se agli organismi della popo- 
lazione divergente capiterà di rientrare in contatto con gli organismi di altre popo- 
lazioni della specie d’origine, le nuove barriere impediranno gli incroci reciproci. O, 
almeno, gli ibridi saranno poco vitali o sterili. La popolazione diventerà una nuova 
comunità riproduttivamente isolata: una nuova specie. 

Elaborata dallo stesso Mayr negli anni quaranta e cinquanta, la teoria della spe- 
ciazione allopatrica è stata precisata, nei decenni successivi, da ulteriori ricerche, 
come quelle di Hampton Carson (1975). 

Fino a questi sviluppi, nella tradizione darwiniana era prevalsa l’idea che gli 
organismi individuali fossero le uniche « unità dell’evoluzione »: l'origine delle spe- 
cie sarebbe dipesa solo dal lento scrutinio della selezione naturale sui genotipi e sui 
fenotipi degli individui, e quindi la frontiera tra una specie e un’altra specie non 
avrebbe potuto essere altro che un’astrazione dovuta alla comodità tassonomica, 
all’incompletezza della documentazione paleontologica, all’impossibilità di registrare 
in dettaglio tutti gli eventi della storia naturale. 

Per la teoria della speciazione allopatrica, l'origine e la fine di una specie sono 
al contrario eventi localizzati e la specie è un’entità ben delimitata. La « filiazione » 
(a un certo punto della sua storia una specie può dare origine a una specie discen- 
dente), la « nascita » (l'emergenza di una nuova specie dalla specie ancestrale) e la 
«morte» delle specie (l'estinzione: tutti gli individui che compongono una specie 
muoiono senza lasciare discendenti) consentono di parlare delle specie come di entità 
storiche, autorganizzatrici e metastabili, dotate di un’identità autonoma. Ma tale iden- 
tità non è definita dalla presenza costante di uno o più caratteri, di uno o più 
gruppi di caratteri: i caratteri e i gruppi di caratteri evolvono, sorgono e vengono 
meno. L'identità è definita, invece, dal mantenimento di una coesione e di un’or- 
ganizzazione interne attraverso ininterrotti cambiamenti. 

La definizione biologica di specie e la teoria della speciazione allopatrica hanno 
portato a considerare le specie come «individui di secondo livello », sovrasistemi 
che integrano gli organismi (individui) del primo livello. Negli anni settanta, David 
Hull e Michael Ghiselin hanno fatto un passo decisivo in questa direzione. Per loro, 
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la nozione di «individuo biologico » si riferisce non solo ai singoli organismi, ma 
anche alle specie, intese come entità discrete localizzate spazio-temporalmente, carat- 
terizzate e tenute insieme dai flussi dell’informazione genetica. Naturalmente, la spe- 
cie è un individuo di tipo particolare, e la questione del significato e dell’identifi- 
cazione dei suoi limiti spaziali e temporali è aperta e controversa. 

Nel 1972, Niles Eldredge e Stephen J. Gould hanno delineato l’ipotesi degli 
equilibri punteggiati, mettendo in discussione la concezione prevalente nella tradi- 
zione darwiniana circa i modi e i tempi in cui si originano le nuove specie. Que- 
sta concezione neodarwiniana, nota come gradualismo filetico, aveva sistematizzato 
la concezione continuista già prevalente nell'opera di Darwin. I suoi principi base 
sono i seguenti. 

1) Le nuove specie si originano dalla trasformazione di specie antenate o ance- 
strali, attraverso la combinazione della selezione naturale e delle mutazioni del 
genoma. 

2) La trasformazione segue un ritmo temporale uniforme, lento e graduale. Natura 
non facit saltus. 

3) La trasformazione coinvolge tutta quanta la specie ancestrale, 0, comunque, 
una grande porzione delle popolazioni che compongono la specie ancestrale. 

4) La trasformazione ha una distribuzione spaziale uniformze. Avviene in tutte, 
o in gran parte delle aree geografiche in cui vive la specie ancestrale. 

Con l’ipotesi degli equilibri punteggiati, Eldredge e Gould hanno messo in 
discussione tutti questi principi del gradualismo filetico. I principi alternativi su cui 
si fonda la loro ipotesi sono i seguenti: 

«1. Le nuove specie sorgono in seguito a una scissione della linea evolutiva. 

2. Le nuove specie si sviluppano rapidamente. 

3. All'origine della nuova specie si trova una piccola sottopopolazione della 
forma ancestrale. 

4. La nuova specie si origina in una parte piccolissima dell’ambito di distribu- 
zione geografica della specie ancestrale, in un’area isolata alla periferia di questo 
ambito! ». 

Secondo l’ipotesi di Eldredge e Gould, nella vita delle specie si alternano il 
più delle volte lunghi periodi di stasi e periodi brevi di rapidi mutamenti. Nei lun- 
ghi periodi di stasi, che in genere durano alcuni milioni di anni, una specie è un’en- 
tità stabile: nei patrimoni genetici e nei fenotipi degli individui che la compongono 
hanno luogo innumerevoli fluttuazioni locali, ma queste fluttuazioni non generano 
nuove specie. Al contrario, quasi tutte le novità rilevanti dell’evoluzione sono con- 
centrate in periodi di rapido cambiamento, che nella sostanza corrispondono alle 
speciazioni per isolamento geografico già identificate da Mayr. A essere interessata 


1 N. Eldredge e S.J. Gould, 1972; trad. it. 1991, p. 237. 
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dal cambiamento evolutivo, quindi, non è tutta la specie originaria, bensì solo una 
popolazione che abita un ambito ristretto del campo di distribuzione originaria della 
specie ancestrale, che si scinde da quest’ultima. 

I periodi di cambiamento sono quasi istantanei (sul piano geologico): sembrano 
corrispondere a circa l’1 per cento dell’esistenza complessiva di una specie. 

Molte specie, nel corso della loro intera esistenza, mostrano una stabilità impres- 
sionante: talvolta è perfino impossibile trovare un indizio dell’ordine cronologico 
nell’aspetto esterno di esemplari fossili che, pure, altri metodi di datazione fanno 
ritenere separati da milioni di anni. Nel corso di gran parte dell’esistenza delle spe- 
cie animali, i fattori stabilizzatori dell’evoluzione hanno la meglio. Le tendenze che 
possono sorgere si smorzano, o si controbilanciano l’una con l’altra. L'ipotesi degli 
equilibri punteggiati nega che le tendenze e gli esiti della speciazione siano un pro- 
lungamento delle tendenze in atto nei periodi di stasi. Le rapide fasi di cambia- 
mento, in cui si alimenta la divergenza evolutiva di una specie incipiente rispetto 
alla specie genitrice, dipenderebbero in modo decisivo da contesti spazio-temporali 
particolari. Il processo di speciazione allopatrica avrebbe luogo in contesti che ren- 
dono decisiva la singolarità dei patrimoni genici degli organismi, parzialmente o 
totalmente sottratti alle spinte del patrimonio genetico complessivo della specie. 

La sintesi neodarwiniana aveva aderito all’interpretazione che lo stesso Darwin 
aveva dato delle discontinuità dei reperti fossili: una misura dell’incompletezza della 
documentazione fossile, un’indicazione del potere distruttore del tempo. Al contra- 
rio, i sostenitori dell'ipotesi degli equilibri punteggiati interpretano le discontinuità 
dei reperti fossili come testimonianze vincolanti. Ritengono che sia possibile gettare 
nuova luce sulla natura dell’evoluzione considerando reali (sulla base di quanto 
mostrano i reperti fossili) le stasi prolungate e le comparse subitanee di nuove spe- 
cie. Se una nuova specie appare improvvisamente e compiutamente formata, non è 
necessario ipotizzare molti stadi di un lento processo formativo ignoto, e neppure 
una serie di cataclismi che avrebbero cancellato le tracce di questo processo. Al 
contrario, è plausibile che i reperti paleontologici delineino un quadro affidabile 
delle fasi immediatamente successive all’evento della speciazione: fasi in cui la nuova 
specie inizia a espandersi a partire dalla sua nicchia originaria e in cui talvolta si 
trova a popolare anche luoghi abitati dalla specie parentale, coesistendo con essa o 
addirittura soppiantandola. 

Le ricerche stimolate dagli sviluppi della nuova sistematica e dalla formulazione 
dell'ipotesi degli equilibri punteggiati hanno mostrato che i modi della speciazione 
sono più differenziati e articolati di quanto non si credesse. Alla speciazione geo- 
grafica (allopatrica) è attribuito ancora un ruolo rilevante, ma questo ruolo non è 
più esclusivo. Sono stati identificati altri modi di speciazione, per i quali le diver- 
genze evolutive e l’innalzamento di barriere riproduttive non dipendono da ragioni 
geografiche; 0, almeno, non dipendono soltanto da ragioni geografiche. Si è parlato 
di speciazione simpatrica, nei casi in cui la popolazione sede del processo di specia- 
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zione convive nella stessa area con altre popolazioni della specie originaria, occu- 
pando differenti nicchie ecologiche. Si è parlato di speciazione parapatrica, nei casi 
in cui le popolazioni sono differenziate geograficamente, ma posseggono una stretta 
area di contatto in cui gli individui si incontrano e, talvolta, si ibridano. È stata inol- 
tre studiata la possibilità che taluni processi di speciazione dipendano da mutamenti 
strutturali del patrimonio cromosomico delle specie. Ma anche questi altri modi di 
speciazione condividono un aspetto cruciale della speciazione allopatrica, evidenziato 
sia da Mayr, prima, sia da Eldredge e Gould, poi. La produzione di una nuova spe- 
cie dipende in ogni caso da due condizioni critiche: velocità del processo e ristret- 
tezza delle dimensioni della popolazione sede del processo di speciazione. 

Negli ultimi vent'anni, la comunità scientifica è divisa intorno alla seguente que- 
stione: il modello degli equilibri punteggiati corrisponde alla regola o all’eccezione? 
Chi resta fedele al continuismo darwiniano e neodarwinano non nega che all’interno 
del flusso dell'evoluzione possano darsi momenti di discontinuità. Tende però a 
ridurre la rilevanza e l'impatto degli aspetti discontinui dell'evoluzione, sostenendo 
che non è indispensabile ricorrere a essi per spiegare le grandi svolte e le grandi 
innovazioni dell'evoluzione. Viceversa, i fautori dell'ipotesi degli equilibri punteg- 
giati non ritengono che il modello del gradualismo filetico sia impossibile o implau- 
sibile. Ritengono però che nella maggior parte dei casi i cambiamenti graduali siano 
troppo lenti per poter generare l’alto grado di diversificazione morfologica spesso 
manifestata anche da specie separate da un periodo assai breve su scala geologica. 
Così, essi sostengono che di questa diversificazione debbano essere responsabili pro- 
prio quei processi di rapida speciazione che la sintesi neodarwiniana aveva invece 
sottovalutato. 

L'ipotesi degli equilibri punteggiati, inoltre, propone interpretazioni alternative 
di molte svolte della storia naturale, che risultavano enigmatiche alla luce del con- 
tinuismo darwiniano. Secondo tale ipotesi, per esempio, è possibile che all’inizio del 
Cretaceo le piante dotate di fiori, le angiosperme, si siano realmente differenziate 
nel breve (su scala geologica) periodo di tempo di 10 milioni di anni. Ed è possi- 
bile vedere sotto una nuova luce anche l’enigma dell’esplosione cambriana, cioè la 
grande proliferazione di forme animali che nel volgere di alcuni milioni di anni 
(attorno ai 570 milioni di anni fa) popolarono i mari del Pianeta. Al tempo di 
Darwin (e ancora fino alla metà del nostro secolo) non si conoscevano resti fossili 
di organismi pluricellulari precambriani. Ciò contrastava singolarmente con i primi 
resti fossili del periodo Cambriano, che indicavano la presenza di organismi estre- 
mamente evoluti e diversificati. Con grande onestà intellettuale, Darwin rilevò che 
i dati della paleontologia del suo tempo avrebbero potuto essere utilizzati per con- 
testare la concezione evoluzionista stessa. La replica di Darwin fece ricorso proprio 
all’ipotesi gradualista: la mancanza di fossili di organismi precambriani dipendeva 
dal fatto che soltanto nel Cambriano gli organismi avrebbero iniziato a possedere 
conchiglie, scheletri o altre parti dure in grado di essere meglio conservate. Nell’era 
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Precambriana sarebbero esistiti soltanto organismi a corpo molle, « anelli intermedi » 
per sempre scomparsi a causa della deperibilità del materiale fossile. L'ipotesi degli 
equilibri punteggiati, al contrario, porta a considerare l'esplosione cambriana un 
evento reale, e a intepretare i fossili come indizi affidabili dei tempi dell’evoluzione, 
facendo cadere la necessità di ipotizzare una lunga preistoria piena di organismi a 
noi sconosciuti. 


II - ADATTAMENTO E OPPORTUNISMO NELL'EVOLUZIONE 


Darwin, nel proporre la teoria della selezione naturale, sostenne che le varia- 
zioni fra individuo e individuo di una stessa specie risultano determinanti per l’e- 
voluzione futura, perché individui e specie sono immersi in un’ecologia caratteriz- 
zata da una cronica penuria di risorse. Gli individui e le specie si fanno spazio a 
spese di altri individui e di altre specie: la competizione prevale sulla cooperazione. 
Gli individui che escono vincitori dalla lotta, che riescono non soltanto a sopravvi- 
vere, ma anche a trasmettere i propri caratteri alle generazioni successive, sono gli 
individui più adatti (fi) o, se vogliamo, gli individui meglio adattati (adapted) alle 
condizioni ambientali. E poiché l’ambiente è sempre mutevole, l'adattamento non è 
un semplice stato: individui e specie sono costantemente costretti a percepire e a 
seguire le direzioni del mutamento ambientale. 

Negli sviluppi successivi, è prevalsa la tendenza a interpretare l'adattamento 
quale adattamento progressivo, miglioramento o convergenza verso uno stato otti- 
male di questo o di quel carattere. Con il tempo, gli organismi diverrebbero sem- 
pre più adattati. Caratteri, forme, comportamenti degli organismi si sarebbero evo- 
luti espressamente per svolgere una funzione univoca e prestabilita. All’adempimento, 
nella forma più adeguata possibile, di questa funzione essi dovrebbero le ragioni 
della loro comparsa, del loro mantenimento e del loro sviluppo. 

Questa immagine dell’evoluzione è stata messa in discussione negli ultimi 
trent'anni. Forti limiti alla quasi onnipotenza attribuita dalla tradizione darwiniana 
alla selezione naturale e all’adattamento erano del resto già apparsi a partire dalle 
ricerche sui tempi e sui modi della speciazione. Nella speciazione allopatrica, infatti, 
quando una popolazione di piccola taglia si trova isolata e quindi separata dalla 
gran parte dei suoi consimili, il ruolo della competizione può trovarsi drasticamente 
ridotto. Ed è possibile che gli aspetti innovativi della specie incipiente abbiano ben 
poco a che fare con questioni di adattamento e di selezione, e dipendano invece in 
maniera critica dalle caratteristiche singolari di pochissimi individui (al limite, di una 
coppia sola) della popolazione isolata. Per rendere conto di questa particolarità dei 
processi di speciazione, lo stesso Mayr aveva formulato il principio del fondatore: 
«La variabilità ridotta della piccola popolazione non sempre è dovuta a una per- 
dita genetica accidentale, ma talvolta al fatto che l’intera popolazione sia stata ori- 
ginata da un’unica coppia o da un’unica femmina fertilizzata. Questi “fondatori” 
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della popolazione portavano con sé solo una piccolissima porzione della variabilità 
della popolazione genitrice?». 

Anche quando sono in gioco, l'adattamento e la selezione naturale si riferi- 
scono comunque all’ambiente ristretto e particolare in cui si trova la popolazione 
di piccola taglia, e non all'ambiente complessivo della specie genitrice. Nell’evento 
di speciazione avremmo quindi non una progressione del processo di adattamento 
della specie genitrice, ma, al contrario, una rottura di tale processo. 

Darwinismo e neodarwinismo ritenevano che le ragioni della diffusione o del- 
l'insuccesso di un dato gene fossero in ultima istanza riconducibili al suo valore 
positivo o negativo rispetto alle pressioni della selezione naturale. Certo, quasi tutti 
i geni sono polimorfici: in una data popolazione coesistono individui con differenti 
varietà alleliche di un medesimo carattere. Ma, agli occhi della concezione neo- 
darwiniana prevalente, il polimorfismo di un carattere appariva come una situazione 
transitoria, una fase di passaggio che accompagnerebbe la diffusione e il successo 
della varietà dotata (nel momento particolare) di un valore evolutivo positivo (o del 
valore evolutivo più positivo). Nel 1950, il genetista H.J. Muller argomentò che, dato 
che ogni varietà allelica ha un valore selettivo differente, una sola di queste sarebbe 
la «migliore» e in quanto tale destinata a diffondersi nella specie. A suo avviso, 
dunque, qualora fosse possibile elaborare la mappa genetica di una specie, quasi 
tutti gli individui risulterebbero omozigoti per quasi tutti i geni. La selezione natu- 
rale avrebbe sostanzialmente il compito di eliminare tutte le varietà alleliche « infe- 
riori» prodotte dai processi di mutazione. 

Ma ben presto fu messa in discussione l’idea stessa che a essere selezionati, e 
quindi ad avere un valore adattativo particolare (positivo o negativo), siano singoli 
tratti o singoli caratteri, corrispondenti a singoli geni sul piano molecolare. Theo- 
dosius Dobzhansky e Mayr sostennero che nessun gene può possedere di per sé un 
valore evolutivo, e che questo dipende sempre dalle combinazioni d’insieme (nel 
genoma e nell’organismo) di cui il gene si trova a far parte: « migliore » è una que- 
stione di contesto. Era allora plausibile che in una popolazione la frazione di indi- 
vidui eterozigoti per molti geni fosse in realtà rilevante. Negli anni sessanta e set- 
tanta diventò effettivamente possibile misurare le varianti geniche di una specie. Il 
risultato fu allora esattamente contrario alle aspettative di Muller: gran parte dei 
geni di una popolazione possono avere più di una variante, e gran parte degli indi- 
vidui sono eterozigoti per molti geni. 

Lo studio dell’evoluzione delle proteine, in particolare, portò a supporre che il 
polimorfismo proteico fosse la norma piuttosto che l'eccezione, perché le varianti 
molecolari di una particolare combinazione genica che si diffondono nel patrimo- 
nio di una specie sono spesso neutre rispetto all’azione della selezione naturale. 
Quindi, allorché non ci siano ragioni stringenti che conducano all’eliminazione di 


2 E. Mayr, 1942, p. 237. 


228 


www.scribd.com/Baruhk 


Evoluzione. Sviluppi del darwinismo e prospettive postdarwiniane 


talune varietà e alla prevalenza di altre, molte varietà alleliche differenti di un mede- 
simo gene possono coesistere per lunghissimi periodi. La concezione neutralista del- 
l'evoluzione, elaborata da Motoo Kimura, ha tratto le conseguenze più estreme (e 
più contestate) di questa evidenza, generalizzando l’ipotesi del polimorfismo senza 
valore selettivo e asserendo che gran parte del patrimonio genetico di una specie 
sarebbe in realtà « invisibile » alla selezione naturale. 

Le critiche più pertinenti rivolte a Kimura non negano la presenza di questi 
aspetti neutrali nell’evoluzione molecolare, quanto piuttosto la loro presunta preva- 
lenza. Richard Lewontin, inoltre, ha mostrato come la presenza di diverse varietà 
alleliche di uno stesso gene possa avere essa stessa un’origine selettiva, dato che in 
molti casi è possibile che una condizione genica eterozigote abbia maggiore fitness 
di una condizione genica omozigote. Il dibattito sul neutralismo ha in ogni caso 
messo in discussione l'assoluta preminenza accordata dalle teorie darwiniana e neo- 
darwiniana ai cambiamenti adattativi. 

Un'altra critica alla preminenza unilaterale concessa alle spiegazioni adattazio- 
niste è al centro di un importante articolo di Gould e Lewontin, The spandrels of 
San Marco and the panglossian paradigm: a critique of the adaptationist programme 
(1979). Gould e Lewontin pongono in discussione l'atteggiamento di fondo del darwi- 
nismo nei confronti della questione dei fattori dell'evoluzione. Invece di ricercare 
un unico modello in grado di rendere conto di tutti i meccanismi dell’evoluzione, 
nella loro prospettiva diventa più economico riconoscere e indagare la pluralità dei 
fattori dell'evoluzione. Diventa cioè necessario operare discriminazioni caso per caso. 
La loro ipotesi è che fra selezione e adattamento non ci sia sempre e soltanto una 
connessione diretta e univoca. Al contrario, molteplici sarebbero i modi con i quali 
selezione e adattamento possono combinarsi fra loro. Per Gould e Lewontin, nel- 
l'evoluzione si possono riscontrare anche i seguenti nessi fra selezione e adattamento: 

a) assenza di selezione e di adattamento: i caratteri sono il prodotto di derive 
casuali; 

b) assenza di selezione e di adattamento per quanto riguarda il carattere diret- 
tamente in questione, che invece deve la sua forma e la sua evoluzione a un effetto 
indiretto, conseguente a una selezione su altri caratteri; 

c) rottura del nesso fra selezione e adattamento: può avere luogo si4 una sele- 
zione senza adattamento, sig un adattamento senza selezione; 

d) sia l'adattamento che la selezione hanno contemporaneamente luogo, ma la 
selezione non è in grado di fornire criteri per decidere, fra diversi tipi di adatta- 
mento, quale sia il migliore; 

e) l’adattamento e la selezione seguono una strategia opportunistica, che uti- 
lizza in modo secondario il materiale già presente per ragioni di architettura com- 
plessiva (vincoli fisici) o di storia evolutiva precedente. 

La critica di Gould e Lewontin al programma adattazionista richiede di ripen- 
sare le relazioni fra organismo e ambiente, fra parti e tutto. L’idea che domina le 
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attuali immagini dell'organismo e del genoma non è più l’ottizzalità dell’evoluzione, 
ma, al contrario, l’opportunismo dell'evoluzione. Per esempio, alla domanda « Per- 
ché gli esseri umani, i primati, i mammiferi, tutti i vertebrati terrestri hanno quat- 
tro arti? » un adattazionista convinto potrebbe rispondere che questa struttura deriva 
da un progetto ottimale che tiene conto delle condizioni fisiche e ambientali della 
loro locomozione. Gould ha fatto però notare (Or the evolutionary biology of con- 
traînts, 1981) che questa spiegazione prescinde dal fatto che gli arti dei vertebrati 
discendono dalle quattro pinne di un pesce ancestrale, che non avevano niente a 
che fare con la locomozione: il piano strutturale dei mammiferi è un'eredità della 
storia, non un progetto lentamente migliorato da processi di prova ed errore. 

In questa prospettiva, nell'universo del vivente non c’è nessun agente, fosse 
pure la selezione naturale, che operi vagliando tutte le strutture astrattamente pos- 
sibili e attualizzando le migliori. Le forme degli organismi dipendono anche dai vin- 
coli della storia passata, i quali possono entrare in disaccordo con le richieste ambien- 
tali correnti. Questa è una grande forza dell’evoluzione, non una debolezza: è la 
fonte prima della sua /lessibilità. Proprio perché nessuna specie è adattata in modo 
ottimale, ciascuna specie possiede, nel genoma degli organismi che la compongono, 
una gamma ricca e discordante di potenzialità che si rivelano vitali per la soprav- 
vivenza e per il successo futuri. Gli organismi riescono a risolvere i loro problemi 
pur avendo a disposizione materiali eterogenei e disparati, la cui origine il più delle 
volte non è correlata alle loro necessità presenti. Gli organismi viventi non sono 
sistemi composti da parti armonicamente unificate, appartenenti a un unico piano 
o adeguate a un medesimo fine. Sono invece composti di parti che hanno storie 
differenti, che sono state « progettate » per fini diversi e talvolta contrastanti, e che 
hanno origine in ere o in tempi lontani. Gli organismi, nel corso della loro storia, 
devono affrontare molti problemi di coesistenza fra le parti, gli organi, i compor- 
tamenti di cui sono costituiti. 

Il premio Nobel francese Frangois Jacob (n. 1920) ha paragonato l’evoluzione 
all'opera di un bricoleur che accumula tutto ciò che trova per farne prodotti nuovi. 
Il bricoleur, abile ma non onnipotente, con materiali eterogenei, spesso di scarto e 
risultanti dallo smontaggio di meccanismi in cui servivano a tutt’altre finalità, rie- 
sce a produrre meccanismi originali che funzionano bene, ma di cui nemmeno lui 
avrebbe potuto prevedere in anticipo le possibilità e i limiti: ciò che sapranno fare 
e ciò che non potranno fare. L'ipotesi del bricolage evolutivo è applicabile a molti 
casi di costruzione di piani macroscopici e morfologici degli organismi: per esem- 
pio, il polmone dei mammiferi è stato costruito utilizzando quello che originaria- 
mente era un pezzo di esofago. 

Lo stesso Jacob ha d’altra parte introdotto l’idea di bricolage molecolare per 
indicare come le discontinuità evolutive che separano le specie e le forme viventi 
siano soprattutto una questione di organizzazione: dipenderebbero in larga misura 
da una differente distribuzione degli stessi costituenti chimici, da una diversa uti- 
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lizzazione della medesima informazione strutturale, dai mutamenti dei circuiti rego- 
latori che accelerano o rallentano il tasso di crescita dei tessuti o il tempo di sin- 
tesi delle proteine. L'idea di bricolage molecolare consente di meglio valutare una 
delle scoperte più interessanti e sorprendenti della biologia degli ultimi decenni. Di 
tutto il DNA presente nei cromosomi, soltanto una minima frazione partecipa alla 
sintesi delle proteine. La massima parte (fino al 95%) di questo DNA non ha fun- 
zioni apparenti. Nel nucleo cellulare, sequenze di DNA identiche sono ripetute anche 
centinaia o migliaia di volte, spesso disperse fra i cromosomi. Di più: probabilmente, 
negli organismi superiori nessuna sequenza di DNA, nessun gene, ha soltanto una 
copia. Il pvA supplementare è stato definito «DNA egoista» da W.F Doolittle e 
C. Sapienza (1980), ma è più noto attraverso la sua denominazione scherzosa: junk 
DNA, « ciarpame », materiale di scarto. Tuttavia, sono proprio queste sequenze ripe- 
tute a rendere ridondante la struttura degli acidi nucleici. Moltissime sequenze del 
DNA codificano una medesima proteina. Ciò consente a molte sequenze di variare e 
di acquisire una nuova funzione, senza nessun danno per la funzione per cui erano 
sorte originariamente. La funzione del junk DNA è inestimabile: è la principale riserva 
di variabilità su cui possano contare le specie nell’evoluzione futura. 


III - PLURALISMO EVOLUTIVO. 
LA TEORIA GERARCHICA DELL'EVOLUZIONE 


Le prospettive desunte dalla genetica di laboratorio e dalla biologia molecolare 
avevano portato per molti anni a quasi identificare la tradizione evoluzionistica con 
una teoria della microevoluzione, una teoria dei cambiamenti microevolutivi delle 
frequenze geniche osservabili (o inducibili) in laboratorio e in popolazioni locali. 
Già nel 1937 Alfred Kinsey si oppose a quei genetisti secondo cui «la genetica di 
laboratorio può spiegare la natura e l’origine delle razze mendeliane, ma non delle 
specie naturali» o secondo i quali «le qualità delle categorie di ordine superiore 
devono essere spiegate su basi differenti da quelle che entrano in gioco nel caso 
delle specie. [...] Al contrario, studi tassonomici recenti e analisi sperimentali del 
tipo di quelle condotte sulle specie naturali indicano come la genetica mendeliana 
presenti tutti i meccanismi ereditari necessari sia per l'evoluzione delle specie sia 
per l'evoluzione delle razze di laboratorio ».? Un tale programma si definì più pre- 
cisamente con la formulazione della cosiddetta assunzione sintetica. Tutti i fenomeni 
microevolutivi sarebbero riconducibili in linea di principio agli schemi esplicativi 
della microevoluzione: «I mutamenti macroevolutivi aggiuntivi possono essere spie- 
gati completamente dai meccanismi microevolutivi noti e [...] non esistono mecca- 
nismi aggiuntivi o speciali. La microevoluzione e la macroevoluzione costituiscono 
un continuum di cambiamento ».4 


3 A.C. Kinsey, 1937, p. 208. 4 WI. Bock, 1970, p. 705. 
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Nella prospettiva delineata dall’ipotesi degli equilibri punteggiati, l’assunzione 
sintetica è stata messa in discussione. Ammesso che i meccanismi genetici sottostanti 
alla macroevoluzione siano gli stessi meccanismi sottostanti alla microevoluzione, non 
è comunque vero che sia possibile cogliere tutte le entità e tutti i processi della sto- 
ria naturale attraverso il solo esame di entità e processi che stanno sotto i nostri 
occhi, oppure che sono isolabili in laboratorio. Questa critica è alla base della teo- 
ria gerarchica dell'evoluzione, che contesta la semplificazione ontologica neodarwi- 
niana, estendendo il pluralismo evolutivo non solo ai terzpi, ma anche alle unità 
dell'evoluzione. In tale prospettiva, le specie costituiscono un livello gerarchico che 
non è né convenzionale né subordinato al livello dei singoli organismi, e tanto meno 
al livello dei geni. Detto in altri termini: gli eventi che hanno luogo a un livello del 
sistema complessivo non possono essere dedotti o previsti dalla conoscenza dei pro- 
cessi in atto ad altri livelli del sistema stesso. 

La teoria gerarchica dell’evoluzione si colloca agli antipodi di un’altra inter- 
pretazione della tradizione darwiniana, definibile come « ultradarwinismo », che ha 
trovato in George Williams (Adaptation and natural selection, 1966) il suo iniziatore 
e in Richard Dawkins (The selfisb gene, 1976) il suo sistematizzatore. Questa inter- 
pretazione resta fedele allo spirito di semplificazione ontologica di impronta positi- 
vista e consonante agli sviluppi prevalenti del neodarwinismo, ma non ne condivide 
la particolare risposta da dare alla questione di quale sia l’unità fondamentale sele- 
zionata nell'evoluzione. Tale unità non sarebbe né l’organismo individuale, né tan- 
tomeno la specie, ma il gene. Per Dawkins, organismi individuali e specie sono entità 
troppo grandi, troppo temporanee, troppo poco connesse. Sono emergenze transi- 
torie, generate dalla ricombinazione di ciò che permane: l’informazione contenuta 
nel genoma e trasmessa di generazione in generazione. 

La teoria gerarchica è invece un proseguimento dell’espansione della nozione 
di «individuo biologico » prodotta dal filone di pensiero che va da Mayr a Hull e 
a Ghiselin. Questa espansione ha luogo sia in direzione upward (popolazioni e spe- 
cie), sia in direzione downward (livello molecolare). In tale prospettiva, le unità del- 
l'evoluzione sono molteplici, e sono caratterizzate da differenti tempi e modi di 
nascita, di sviluppo, di cambiamento, di disgregazione. Sarebbe proprio l'interazione 
fra questi tempi e fra questi modi differenti a dare origine alla « plaga lussureg- 
giante» del mondo vivente. 

Nel binomio « mutazione/selezione naturale », che riassume la received view della 
sintesi neodarwiniana, è implicita un’immagine dell’organizzazione biologica mzonodi- 
rezionale e a due livelli: il materiale grezzo dell’evoluzione sarebbe fornito dalle muta- 
zioni che hanno nel genoma e verrebbe poi organizzato dalle pressioni esercitate dalla 
selezione naturale sui fenotipi degli organismi individuali. In questa prospettiva, i 
gruppi, le popolazioni e le specie sono considerati convenzionali; d’altra parte, il 
genoma appare una sorta di scatola nera, di limite inferiore ai processi evolutivi, i 
quali avrebbero propriamente luogo al solo livello degli organismi individuali. 
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Al contrario, l'ipotesi fondamentale della teoria gerarchica dell’evoluzione è che 
la selezione possa aver luogo a differenti livelli. È possibile identificare anche una 
selezione di « gruppi», nella quale le entità selezionate non sono singoli individui, 
ma gruppi di parentela, popolazioni o altre collettività del medesimo livello: di que- 
sta selezione il caso più importante è d’altronde la selezione di specie, per cui le 
speciazioni e le estinzioni più o meno frequenti a livello delle singole specie con- 
ducono alla maggiore o minore fecondità e persistenza di rami evolutivi più ampi 
a cui le stesse specie appartengono. D'altra parte, è altrettanto possibile identificare 
processi selettivi in atto anche ai livelli sottostanti gli organismi individuali, com- 
preso il livello molecolare. Su questo punto la teoria gerarchica riconosce molti pro- 
cessi messi in evidenza dagli ultradarwinisti, ma definisce in modo radicalmente 
diverso il contesto della loro interpretazione. 

Secondo la teoria gerarchica, molti sono i processi evolutivi che dipendono da 
una rete di interazioni fra differenti livelli della gerarchia: sugli organismi individuali 
convergerebbero tipi diversi di processi selettivi. La selezione di specie e la selezio- 
ne molecolare possono avere effetti significativi anche al livello degli organismi indi- 
viduali e combinarsi con gli effetti della selezione naturale in senso stretto. Elisa- 
beth S. Vrba e Gould hanno elaborato una classificazione dei vari tipi di intera- 
zioni all’interno della gerarchia. Hanno confrontato i tre diversi tipi di selezione (la 
selezione naturale in senso stretto, che opera al livello degli organismi individuali, 
la selezione di specie e la selezione molecolare) e hanno individuato casi di causa- 
lità all'insù (upward: la selezione al livello meno elevato ha effetti ai livelli più ele- 
vati) e di causalità all’ingiù (dowrward: la selezione al livello più elevato ha effetti 
ai livelli meno elevati). La selezione di specie influisce necessariamente sui livelli infe- 
riori della gerarchia. Invece, la selezione molecolare può produrre effetti significa- 
tivi al livello degli organismi individuali: ma on sempre gli effetti della selezione 
molecolare sono visibili al livello degli organismi individuali. Molti di tali effetti si 
smorzano, mentre altri, pur del medesimo ordine di grandezza originario, sono desti- 
nati ad amplificarsi e a trasmettersi al livello di generalità superiore. 

Negli ultimi anni, sono state concepite versioni differenti della gerarchia evo- 
lutiva, e sono state esplorate le estensioni e le diramazioni possibili (al livello macroe- 
volutivo come al livello molecolare). Ci si è interrogati, per esempio, su quali unità 
evolutive possano essere definite all’interno del genoma, che a sua volta si è rive- 
lato essere composto in forma gerarchica: cromosomi, geni, basi nucleotidiche del 
DNA. Ci si è interrogati sul ruolo da attribuire nella gerarchia alle popolazioni, cioè 
a quelle collettività intermedie fra individuo e specie che abbiamo visto essere il 
tramite decisivo dei processi di speciazione. Ci si è interrogati sul ruolo evolutivo 
delle unità tassonomiche di ordine superiore, quali il genere (Horo), la famiglia 
(ominidi), l'ordine (primati), la classe (mammiferi), il pby/uz (cordati), il regno (ani- 
mali), 

Eldredge, in particolare, ha osservato come la metafora darwiniana della «lotta 
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per l’esistenza» possieda in realtà due aspetti distinti, anche se interconnessi. Da 
un lato, la «lotta» si riferisce alla sussistenza, alla ricerca di cibo e di energia suf- 
ficienti per il mantenimento delle funzioni metaboliche di ciascun organismo. Que- 
sto è l’aspetto ecorozzico 0 ecologico della «lotta per l’esistenza ». Ma, d'altra parte, 
la capacità di un individuo di sopravvivere, di svilupparsi, di raggiungere l’età matura 
in buone condizioni ha anche conseguenze sulla funzione riproduttiva di ciascun 
organismo, e quindi sull’apporto di ciascun organismo alla composizione delle gene- 
razioni successive. Questo è l’aspetto gerezlogico della «lotta per l’esistenza». Un 
organismo individuale può sopravvivere senza esercitare le funzioni riproduttive, ma 
non può sopravvivere senza esercitare le funzioni economiche. La gran parte degli 
organismi partecipa costantemente alle dinamiche economiche, mentre svolge fun- 
zioni riproduttive soltanto in momenti particolari del ciclo vitale e del ciclo annuale. 

Questa distinzione è stata da Eldredge inglobata entro la teoria gerarchica del- 
l'evoluzione: le unità che vengono definite osservando l’evoluzione dal punto di vista 
genealogico non sono necessariamente le stesse unità che vengono definite osser- 
vando l'evoluzione dal punto di vista economico (o ecologico). Egli ha definito 
quindi due gerarchie differenti — una genealogica e una economica — e ha posto 
il problema della loro interazione. 

Gould e Vrba, da parte loro, hanno delineato un altro sviluppo della teoria 
gerarchica. Hanno coniato il termine « ex-aptation » (« ex-attamento ») per parlare 
di quei caratteri che, sviluppatisi in una specie per una ragione contingente e locale, 
entrano a fare parte di un eterogeneo e ampio repertorio, del quale il bricolage evo- 
lutivo si potrà servire per far fronte a situazioni critiche. Essi distinguono la nozione 
di « ex-attamento » dalla nozione classica di « ad-attamento » (ad-aptation), riservata 
soltanto ai caratteri direttamente selezionati per le necessità del momento. In que- 
sto modo, Gould e Vrba delineano una teoria della progettazione degli organismi 
biologici che rovescia l’idea tradizionale secondo cui gli sviluppi evolutivi più fecondi 
sarebbero dovuti a un miglioramento dell’adattamento. Nella loro prospettiva è vero 
proprio il contrario: adattamenti locali troppo ben riusciti possono essere la pre- 
condizione per una futura estinzione; un forte successo a breve termine può signi- 
ficare l'incapacità di affrontare i cambiamenti ambientali di lungo periodo. Le migliori 
potenzialità per il successo di una specie sarebbero invece date dalla varietà e dalla 
flessibilità del suo «repertorio exattativo ». 

Vari sono i tipi di exattamento. Un primo tipo si riferisce ai caratteri che, sorti 
con una particolare funzione adattativa, possono successivamente rivelarsi adatti per 
una nuova funzione. Con ogni probabilità, le piume degli uccelli sono l’esito di un 
processo exattativo: prodotte per la regolazione termica, solo in seguito sono state 
utilizzate per fare fronte ai problemi che comportava l’esplorazione degli strati infe- 
riori dell'atmosfera attraverso una nuova forma di comportamento: il volo. 

Un secondo tipo di exattamento concerne quegli aspetti degli organismi che 
non sono sorti per funzioni adattative e che in seguito possono rivelarsi adeguati 
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per una funzione particolare. Può darsi che la struttura dei mammiferi, a quattro 
arti, sia adatta alle esigenze della locomozione terrestre. Resta il fatto che questa 
struttura non è di origine adattativa, ma exattativa, perché è ereditata dalle quattro 
pinne che caratterizzarono i pesci nostri antenati. 

Un terzo tipo di exattamento si riferisce alle interazioni fra livelli differenti della 
gerarchia evolutiva. Quanto avviene a un determinato livello della gerarchia evolu- 
tiva, per cause locali (che talvolta possono essere adattative), può influenzare i livelli 
superiori della gerarchia. L'evoluzione e la diversificazione biochimiche delle sequenze 
ripetute di pa hanno spesso importanti conseguenze exattative sulla morfologia e 
sul comportamento degli organismi individuali. Innescata da cause locali, al livello 
genico della gerarchia evolutiva, la cascata di eventi che consegue alla replica delle 
sequenze di DNA può produrre il materiale per la selezione al livello degli organi- 
smi. 


IV - VERSO UN'IMMAGINE SISTEMICA DEL GENOMA 


Lewontin, sin dalle sue Jesup Lectures del 1974, ha tratto conseguenze assai ge- 
nerali dalla critica ai presupposti della tradizionale concezione adattazionista. Innanzi- 
tutto ha criticato l’idea, in qualche modo resa nuovamente popolare da Dawkins, 
che sia possibile ascrivere una fitress darwiniana a un singolo gene, indipendentemen- 
te dal contesto. Al contrario, prima che la nozione di fitness possa essere di una 
qualche utilità, per Lewontin è necessario correlare i genotipi e i fenotipi nel loro 
complesso. Questa revisione in senso olistico della nozione di organismo conduce 
con sé altre revisioni: gli organismi non sono divisibili « naturalmente » in caratteri 
morfologici o comportamentali relativamente indipendenti; ogni divisione dipende 
sempre dalle finalità e dalle prospettive dell’osservatore; le storie evolutive dei sin- 
goli caratteri non possono dirsi veramente separabili e anzi, nella generalità dei casi, 
la variazione di un carattere si ripercuote sulla storia evolutiva di molti altri. 

In questa prospettiva anche la relazione fra organismo e ambiente è vista come 
una relazione globale. Lewontin mette soprattutto in discussione la dicotomia fra 
interno ed esterno, domandandosi: perché continuare a pensare che la polarità 
ambientale giochi soltanto un ruolo attivo (di causa) e la polarità dell'organismo sol- 
tanto un ruolo passivo (di effetto)? E perché continuare a ritenere che la forza trai- 
nante dell’evoluzione sia l’ambiente che interroga e che gli organismi non siano altro 
che oggetti su cui questa forza si eserciterebbe? Scelte di tal genere si fondano 
appunto sul presupposto che l’ambiente sia composto da nicchie discrete e separa- 
bili, esistenti indipendentemente e antecedentemente rispetto agli organismi. Al con- 
trario, nella prospettiva di Lewontin, anche gli aspetti più stabili dell'ambiente sono 
modellati dai processi di esplorazione e di «progettazione » operati dalle specie 
viventi. Ritorna in primo piano il tema dell’attività degli organismi, già caro a 
Dobzhansky e a Conrad Waddington: anche quando agisce la selezione naturale, 
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anche quando la pressione ambientale impone all’organismo di adattarsi a una par- 
ticolare serie di circostanze, l'organismo comunque trasforma queste stesse circo- 
stanze, con conseguenze irreversibili sia per la specie a cui appartiene, sia per le 
altre specie con cui interagisce. In nessun modo i sistemi viventi possono essere 
intesi come collezioni di tratti o di caratteri che subiscono passivamente la direzione 
imposta loro dalle forze ambientali. Al contrario, sono entità autonome e attive, che 
contribuiscono alla creazione e alla modulazione di queste stesse forze. L'evoluzione 
è sempre una co-evoluzione, una storia di interazioni fra sistemi (e fra ciò che defi- 
niamo di volta in volta sistema e ambiente), una storia di reciproche compatibilità 
che si sviluppano o che vengono meno. 

Susan Oyama ha approfondito e ampliato le conseguenze dell’idea di coevolu- 
zione. Al livello individuale, l’unità dell’evoluzione è il sistema dello sviluppo. Non 
comprende soltanto il nucleo della cellula, ma il nucleo insieme alle varie strutture 
della cellula e a innumerevoli influenze extracellulari. Non comprende soltanto l’or- 
ganismo, ma comprende l'organismo e gli aspetti dell'ambiente che influenzano lo 
sviluppo, dalle sostanze chimiche che provengono dal corpo della madre alle rela- 
zioni sociali nelle fasi della crescita. La selezione naturale non può essere intesa 
come un agente. L'interazione fra la selezione e le popolazioni è il risultato cumu- 
lativo di particolari vite individuali, che hanno avuto luogo in circostanze specifi- 
che. Di conseguenza, la selezione naturale è interpretabile come un modo abbre- 
viato per definire i cambiamenti di distribuzione che sono dovuti all’interazione fra 
sistemi dello sviluppo. L'evoluzione è il cambiamento di questi sistemi. 

Nelle scienze evolutive degli ultimi vent'anni, prospettive analoghe o ancora più 
radicali, sono state delineate da una tradizione alternativa a quella neodarwiniana, 
volta a « superare » o a « completare » il darwinismo: possiamo definirla come morfo- 
logica in senso ampio. Questa tradizione considera i più importanti cambiamenti 
evolutivi (o, almeno, i cambiamenti macroevolutivi) quali riorganizzazione di forme 
basilari (tipi, piani di organizzazione, Baupline) e non come semplici prodotti di 
forze selettive esterne. In vari modi, precursori di questa prospettiva furono D'Arcy 
Thompson, Richard Goldschmidt e Waddington. 

Centrale negli sviluppi di questa tradizione è l’ipotesi che molte discontinuità 
evolutive abbiano a che fare soprattutto con l’organizzazione gerarchica del genoma 
e con la mutazione dei geni regolatori situati ai livelli superiori della gerarchia. Que- 
ste mutazioni eserciterebbero un caratteristico « effetto cascata » sui tempi e sui ritmi 
dello sviluppo dell’organismo: modificherebbero l'ordine temporale di attivazione di 
molti altri geni, invertirebbero le priorità, rallenterebbero o accelererebbero i ritmi 
dell’ontogenesi, e così via. Se così è, non solo la macroevoluzione non può essere 
ridotta alla microevoluzione ma, al contrario, la differenza fra i due livelli identifi- 
cherebbe una vera e propria distinzione dei meccanismi genetici in atto. Se i pro- 
cessi di adattamento e di selezione naturale studiati dalla sintesi neodarwiniana pos- 
sono essere alla base delle variazioni interne alle specie, l’origine delle specie e delle 
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unità tassonomiche di ordine più elevato potrebbe dipendere soprattutto da queste 
riorganizzazioni complessive del genoma. 

Questa ipotesi è diventata oggetto di ricerca sperimentale a partire dagli anni 
sessanta. Nel 1969 R.J. Britten e E.H. Davidson pubblicarono un lavoro pionieri- 
stico che analizzava le sue implicazioni. La scoperta del « DNA egoista » (o junk DNA) 
ha poi intensificato la ricerca. L'ipotesi è che buona parte di questo DNA abbia pro- 
prio la funzione di regolare varie fasi dello sviluppo, e che nel genoma la parte dei 
geni regolatori potrebbe prevalere sulla parte dei geni strutturali. La mutazione, in 
questa prospettiva, non è più considerata condizione sufficiente per spiegare i cam- 
biamenti evolutivi, perché il suo esito dipende dal modo in cui il prodotto del gene 
mutato interagisce nel processo dello sviluppo. Mutazioni della medesima entità pos- 
sono dare origine a risultati assai differenti, a seconda del contesto in cui sono inse- 
rite. Lo sviluppo di ogni organismo dipende da una rete di relazioni. 

Lo studio dei processi di regolazione dello sviluppo embriogenetico degli orga- 
nismi rafforza così la nuova immagine del genoma quale sistema integrato, non scom- 
ponibile arbitrariamente in caratteri atomici. Il genoma non è una collezione di geni 
indipendenti, l’uno equivalente all’altro, ma una gerarchia di processi, di decisioni 
e di biforcazioni, nella quale le trasformazioni ai livelli più elevati della gerarchia 
possono avere conseguenze macroevolutive di grande portata. 

Queste concezioni del genoma e dello sviluppo mettono in discussione non sol- 
tanto l’interpretazione del neodarwinismo riassunta nell’assunzione sintetica, ma anche 
la concezione per cui la genetica mendeliana tradizionale sarebbe condizione neces- 
saria e sufficiente per spiegare l'evoluzione. Quanto basta, crediamo, per far consi- 
derare lo stato attuale delle scienze evolutive come post-reo-darwiniane. 

Queste concezioni, inoltre, mettono in discussione anche molte asserzioni cri- 
stallizzatesi nella fase pionieristica della biologia molecolare. Non è vero che ogni 
proteina è codificata da un gene: talvolta, una proteina è codificata da frammenti 
del DNA collocati su due o più cromosomi. Non è vero che tutto il DNA codifica le 
proteine: molte sequenze non vengono affatto tradotte. Esistono geni che saltano da 
cromosoma a cromosoma, i «trasposoni ». In molte specie, frammenti di materiale 
genetico si trasmettono da individuo a individuo. 

Un assunto è soprattutto in discussione: l’idea che l’evoluzione (filogenesi) sia 
separabile dallo sviluppo (ontogenesi), giacché l'evoluzione concernerebbe esclusi- 
vamente la trasmissione alle generazioni successive dell’informazione ereditaria con- 
tenuta nel genotipo, mentre lo sviluppo riguarderebbe la traduzione di questa infor- 
mazione nel fenotipo degli organismi adulti. Questa rigida separazione risale alla 
teoria del germoplasma di August Weismann, che divideva l'organismo in una parte 
inerente alla funzione riproduttiva (il germe), e in una parte inerente alla funzione 
vegetativa (il soma). Ben presto, questa teoria si rivelò errata; ma la sua conseguenza 
è stata assunta, pressoché inalterata, quale « dogma centrale » del neodarwinismo. 
Nell’epoca della biologia molecolare, il «dogma di Weismann» fu così ridefinito: 
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l'informazione genetica passa sempre dal pNA al RNA e quindi alle proteine; il cam- 
mino inverso è escluso, e l’unico fattore di mutamento chimico e molecolare che 
possa avere esiti fenotipici significativi consiste in quegli errori del processo di copia 
del pvA che vanno sotto il nome di mutazioni. 

Già da decenni gli embriologi conoscevano tipi di sviluppo che violavano il 
«dogma di Weismann ». Inoltre, i modi delle interazioni e delle retroazioni tra filo- 
genesi e ontogenesi sembravano variare a seconda del tipo di organismi in gioco. 
Ma il problema è stato riaffrontato in tutta la sua portata soltanto negli ultimi 
vent’anni, allorché sono state rimesse in discussione sia l’immagine del genoma sia 
la natura delle relazioni fra il genoma e il suo ambiente molecolare. Il pwA del 
genoma, tradizionalmente considerato uno statico ricettacolo di informazioni, si è 
rivelato estremamente fluido e mutevole. E non appare più la centrale di controllo 
dell’intera cellula e dell'intero organismo. Al contrario, le relazioni fra il genoma e 
il suo ambiente presentano un’intricata ecologia, nella quale gli enzimi sottopon- 
gono i geni a molte operazioni: accoppiamento, taglio, digestione, risistemazione, 
mutazione, reiterazione, edizione, correzione, inversione, troncamento, cancellazione, 
traslocazione. In questa ecologia, alcuni enzimi si rivelano sensibili a influenze ormo- 
nali, capaci di riflettere gli stimoli dell'ambiente. L'idea, condivisa anche da Darwin, 
secondo cui le mutazioni sarebbero concomitanti a squilibri ambientali appare sem- 
pre più plausibile. Si aprono nuove strade di incontro tra filogenesi e ontogenesi, 
come pure fra tradizione morfologica e tradizione darwiniana. 

Sia il pluralismo evolutivo conseguente al dibattito sugli equilibri punteggiati 
(dal lato del darwinismo), sia la scuola anglosassone di biologia teorica fondata da 
Waddington e che oggi ha in Brian Goodwin il suo maggiore esponente (dal lato 
della tradizione morfologica) emerge così una consonanza sulla necessità di revisione 
delle due teorie darwiniane che più furono cristallizzate dalla sintesi neodarwiniana. 
Per entrambe le parti in gioco, evoluzione non è più sinonimo di cambiamento 
lento, graduale e impercettibile. E per entrambe le parti in gioco, la selezione natu- 
rale 707 è più la causa unica o prevalente dell’evoluzione. È naturale allora chie- 
dersi se permanga un’opposizione effettiva fra le due posizioni, o se piuttosto esse 
non siano separate solo da una questione di enfasi e di punto di partenza (sele- 
zione naturale nel caso del pluralismo evolutivo di radice darwinista, Baupléne bene 
integrati nel caso della tradizione morfologica) e di fatto non si incontrino in un 
vasto terreno comune, comprendente sia la concezione attiva e coevolutiva degli 
organismi sia l’accento sulle trasformazioni dei sistemi di regolazione dello sviluppo. 
Questo terreno comune potrà evolversi in una vera e propria scienza della forma? 
Questo, tra l’altro, è l'auspicio dello stesso Gould, che ha più volte sottolineato 
come la plasticità della selezione naturale non sia illimitata e come essa sia sotto- 
posta ai vincoli dell’architettura dell’organismo. 

Negli anni ottanta, alcuni ricercatori formatisi all’interno della tradizione mor- 
fologica e in particolar modo alla scuola di Waddington (Mae Wan Ho, Peter 
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Saunders, Jeffrey Pollard, Sidney Fox, Gerry Webster e soprattutto Brian Goodwin) 
hanno promosso una serie di convegni e di pubblicazioni, animati dalla convinzione 
di essere testimoni della nascita di un nuovo paradigma evolutivo, imperniato non 
soltanto sulla teoria gerarchica dell’evoluzione e sul pluralismo dei fattori dell’evo- 
luzione (punti di convergenza con la tradizione darwiniana), ma anche e soprattutto 
su un forte ridimensionamento del ruolo della selezione naturale a vantaggio dei 
processi di auto-organizzazione. In tale prospettiva, l'ecologia dell’evoluzione (defi- 
nibile sulla base delle considerazioni coevolutive di Lewontin e di Oyama) pare pos- 
sedere molti tratti caratteristici dei sistemi auto-organizzatori studiati dalla termodi- 
namica di non equilibrio. Tali tratti potrebbero far luce sui grandi cambiamenti evo- 
lutivi più di quanto non sia in grado di fare il bagaglio concettuale darwiniano, ivi 
comprese le sue più recenti espansioni. 

Questo programma appena iniziato sta già trasformando l’intero contesto delle 
scienze evolutive. Mentre nei decenni scorsi gli esponenti della prospettiva neo- 
darwiniana (in particolare Mayr) hanno difeso l'autonomia di metodi e oggetti delle 
scienze del vivente rispetto alle scienze fisico-chimiche, gli odierni esponenti della 
scuola di biologia teorica pongono il problema di una maggiore integrazione fra i 
due ambiti disciplinari. Ciò non ha tuttavia esiti riduzionisti né è in contraddizione 
con la rivendicazione di una pari dignità fra gli approcci qualitativi e narrativi pro- 
pri delle scienze storiche ed evolutive e gli approcci quantitativi e matematizzanti. 
La ricerca di integrazione, infatti, si rivolge a una fisica e a una chimica profonda- 
mente trasformate dalle rivoluzioni della seconda metà del nostro secolo (termodi- 
namica di non equilibrio, dinamica del caos, teorie dell’auto-organizzazione e della 
complessità, ecc.), a una fisica e a una chimica che hanno posto al centro della pro- 
pria indagine i problemi del tempo, della storia e dell’evoluzione. 


V -. I TEMPI LUNGHI DELLA BIOSFERA. 
ESTINZIONI DEI DINOSAURI ED ESTINZIONI DI MASSA 


Nel 1980 quattro scienziati dell’Università di Berkeley (il fisico Luis Alvarez, il 
geologo Walter Alvarez, i chimici Frank Asaro e Helen Michel) pubblicarono un 
articolo (Extraterrestrial cause for the cretaceous-tertiary extinction), nel quale soste- 
nevano che circa 65 milioni di anni fa la biosfera sarebbe stata profondamente alte- 
rata dalla caduta sul nostro pianeta di un corpo extraterrestre con un diametro di 
circa dieci chilometri: molto probabilmente un meteorite gigante. A partire dal 
momento dell’impatto, una serie di reazioni a catena avrebbe sconvolto (in tempi 
brevissimi: pochi anni o pochi mesi) i cicli climatici e le catene alimentari dell’in- 
tero Pianeta. La polvere, i detriti e il vapore acqueo prodotti dalla collisione avreb- 
bero riempito l'atmosfera; gigantesche nubi avrebbero oscurato la luce del sole; 
sarebbe calata bruscamente la temperatura; l’oscurità avrebbe impedito la fotosin- 
tesi delle piante verdi (e tutte le catene alimentari che avevano come primo anello 
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le piante verdi sarebbero state danneggiate o addirittura interrotte). La conseguenza 
più importante e più duratura per la storia successiva della biosfera sarebbe stata 
la completa estinzione dei dinosauri, cioè del gruppo di specie che aveva dominato 
gli habitat del Pianeta per più di 100 milioni di anni. 

L'équipe di Berkeley ritenne di avere trovato la prova cruciale dell'impatto del 
corpo celeste nel fatto che, negli strati geologici che segnano il confine tra il Cre- 
taceo e il Terziario (il confine K-T), era presente una concentrazione insolitamente 
elevata di iridio, un elemento che nella crosta terrestre è praticamente inesistente e 
che è al contrario relativamente abbondante in particolari tipi di meteoriti. L’ipo- 
tesi, quindi, è che esso sia stato un componente dell’oggetto extraterrestre, in seguito 
diffuso nel nostro pianeta dal fa/lout susseguente all’impatto. L'articolo del 1980 si 
riferiva in particolare a una concentrazione anomala di iridio (circa mille volte la 
concentrazione che l’iridio ha abitualmente negli strati esterni della crosta terrestre) 
riscontrata nelle vicinanze di Gubbio. Negli anni successivi, la stessa anomalia è 
stata riscontrata in molte altre regioni della Terra (Danimarca, Montana, Nuova 
Zelanda, ecc.). 

Nonostante questa evidenza, da parte di molti geologi e paleontologi è emersa 
subito una certa resistenza proprio dinanzi al nucleo della congettura, secondo la 
quale la storia della biosfera si sarebbe incrociata in uno o più momenti cruciali 
con dinamiche cosmiche. All’ipotesi dell'impatto esterno si è contrapposta l’ipotesi 
di convulsioni globali in grado di produrre i medesimi effetti, ma senza intervento 
di cause e di oggetti extraterrestri. Questa spiegazione alternativa ha in ogni caso 
molto in comune con l’ipotesi dell'impatto: anch’essa, infatti, condivide l’idea che 
la fine dei dinosauri sia stata estremamente rapida a causa di una radicale discon- 
tinuità dello stato della biosfera, provocata da una serie di reazioni a catena di tipo 
climatico ed: ecologico. Solo che la causa scatenante sarebbe da riscontrarsi sulla 
Terra e non già nei cieli. L’abbassamento generalizzato della temperatura potrebbe 
derivare dai meccanismi della tettonica a zolle e della deriva dei continenti, da una 
singola esplosione vulcanica di enorme intensità o da un concomitante aumento del- 
l’attività vulcanica in molte aree del Pianeta. Il riferimento al vulcanismo è consi- 
derato attualmente l’unico serio concorrente dell’ipotesi extraterrestre, tanto più che 
si è scoperto che anche taluni vulcani emettono iridio in quantità relativamente ele- 
vate. 

Le testimonianze fossili e geologiche, e tutte le ipotesi oggi prese in conside- 
razione, escludono comunque la gran parte delle cause avanzate in passato per spie- 
gare la fine dei dinosauri: epidemie, intossicazioni collettive, sterilizzazioni di massa, 
ecc. Viene esclusa, infatti, ogni spiegazione che correli direttamente la causa dell’e- 
stinzione ai tratti particolari e specifici dei dinosauri. L'evidenza paleontologica mostra 
ad abundantiam come la fine dei dinosauri sia coincisa con la fine di molte altre 
linee di discendenza del tutto irrelate, di molte altre specie con natura, abitudini, 
taglia, habitat totalmente differenti. Anzi, al confine K-T praticamente tutti i gruppi 
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di animali e di piante, sulle terre come nei mari, subirono perdite. Negli oceani, 
furono spazzate via circa il 75% delle specie allora viventi: gravi danni subirono le 
alghe monocellulari del fytoplancton, i pesci ossei, le spugne, le lumache di mare. 
Le ammoniti (un gruppo di molluschi imparentato lontanamente ai calamari) scom- 
parvero del tutto e per sempre. Sulle terre emerse, invece, vennero sterminate pra- 
ticamente tutte le specie composte da individui di taglia media superiore ai 20-25 
chili. La fine dei dinosauri coincise con un’estinzione di massa. 

David Jablonski ha introdotto la distinzione fra estinzioni di massa ed estinzioni 
di sfondo. Con estinzioni di sfondo si intende la normale eliminazione delle specie 
viventi sul Pianeta, prodotta da cause locali e selettive che coinvolgono specie ed 
ecosistemi particolari. Le estinzioni di massa, al contrario, sono estinzioni non selet- 
tive, non imputabili all’inadeguatezza di questa o di quella specie nei confronti del 
suo ambiente. Sono estinzioni che colpiscono a caso e su grandi numeri. Possono 
annientare anche unità tassonomiche di ordine più elevato delle singole specie: dato 
il grandissimo numero delle singole specie che talvolta si estinguono, può aver luogo 
anche l’estinzione di interi ordini o di intere classi di animali. 

L'interesse per la fine dei dinosauri ha contribuito al sorgere di un interesse 
per il fenomeno delle estinzioni di massa nel suo complesso. Si è scoperto che esse 
sono un fenomeno estremamente rilevante e ricorrente in tutta la storia degli orga- 
nismi pluricellulari. Sono più frequenti, più rapide, più profonde (per il numero di 
specie eliminate) e più differenti (rispetto ai ritmi e alle direzioni dell’evoluzione 
prevalenti nei tempi ordinari) di quanto non si sospettasse in passato. 

Varie sono le opinioni sul numero e sulle conseguenze delle estinzioni di massa 
globali che hanno segnato la storia della biosfera. Il consenso è generale su cinque 
estinzioni di enorme portata, denominate collettivamente The Big Five. Stanno inol- 
tre emergendo tracce di estinzioni di massa ancora più antiche, che interessano il 
Cambriano o addirittura l’era Precambriana. 

Fra le grandi estinzioni di massa, quella che segna i confini tra il Cretaceo e 
il Terziario è la più conosciuta, ma non è quella che ha avuto gli effetti più intensi 
e drammatici. Almeno in termini quantitativi, l’estinzione di massa più intensa fu 
quella che ebbe luogo al confine tra il Permiano e il Triassico, circa 245 milioni di 
anni fa. Eliminò più del 90% delle specie marine. Sulla terraferma, scomparvero 
tre dei quattro ordini di anfibi allora esistenti; di un particolare tipo di rettili, su 
circa cinquanta generi se ne salvò solo uno. 

Le estinzioni di massa hanno un ruolo ambivalente: non sono soltanto distrut- 
trici; sono anche creatrici, rappresentano una delle cause principali dell’evoluzione. 
Costituiscono un importante fattore di riaggiustamento e di trasformazione dei tempi 
e dei ritmi ordinari della macroevoluzione e della microevoluzione. Molte delle grandi 
svolte e delle grandi innovazioni evolutive ebbero luogo non nella biosfera affollata 
delle specie in competizione dei tempi ordinari, ma nella biosfera impoverita delle 
fasi successive alle estinzioni di massa. La stessa nascita dei dinosauri ebbe luogo 
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sulla Terra quasi spopolata dall’estinzione di fine Permiano, mentre i mammiferi 
poterono proliferare dopo l'improvvisa fine dei dinosauri al confine fra Cretaceo e 
Terziario. 

Nel corso degli anni ottanta, il dibattito sulle estinzioni di massa si è concen- 
trato intorno a due questioni principali: in primo luogo, se sia possibile rintracciare 
una qualche periodicità nel ritmo con cui le estinzioni di massa si sono presentate 
nella storia della biosfera; in secondo luogo, quali sono le cause delle estinzioni di 
massa e soprattutto se sia possibile trovare una causa comune dietro eventi assai 
lontani nel tempo e di portata assai differente, o se invece le cause siano plurali e 
si debbano adottare tipi di spiegazione caso per caso. 

La serie delle estinzioni di massa, che comprenderebbe non soltanto le estin- 
zioni di importanza maggiore sopra elencate, ma anche altre di portata minore, è 
stata ricostruita e datata con vari metodi. D.M. Raup e J. Sepkoski hanno osser- 
vato che alcuni dei risultati sembrano concordare nel definire un ritmo più o meno 
costante che intercorrerebbe fra due successive estinzioni di massa: 26 milioni di 
anni circa. Per spiegare queste periodicità, si è cercato di generalizzare l’ipotesi del- 
l'impatto di corpi extraterrestri, avanzata originariamente quale causa dell’estinzione 
di massa della fine del Cretaceo, e si è postulato che sulla superficie terrestre avven- 
gano a intervalli regolari impatti di oggetti celesti relativamente grandi, e che que- 
sti intervalli coincidano con la periodicità osservata nel ritmo delle estinzioni di 
massa. Tuttavia, fino a oggi, la concentrazione elevata di iridio e gli altri indizi che 
rendono plausibile una causa extraterrestre dell’estinzione di massa alla fine del Cre- 
taceo, non appaiono caratterizzare gli strati associati con gli altri grandi episodi di 
estinzione. D'altra parte, l'apparente ciclicità delle estinzioni di massa potrebbe essere 
compatibile con fattori di natura terrestre: per esempio, la periodica estensione dei 
continenti a scapito delle acque, con conseguente riduzione dell’estensione e della 
varietà degli habitat marini. Come possibile causa ricorrente, Steven Stanley ha ipo- 
tizzato anche l’abbassamento globale della temperatura. 

Stephen Donovan, che propende per una risposta pluralista al problema delle 
cause delle estinzioni di massa, si è spinto oltre: quale che sia il risultato ultimo 
della controversia circa la ciclicità o meno del ritmo delle estinzioni, la ricerca sul 
campo sembrerebbe a suo avviso indicare che le maggiori estinzioni di massa abbiano 
cause molteplici e diversificate. Di volta in volta: riduzione degli habitat marini, 
dovuta a un aumento del livello del mare; perturbazioni ambientali dovute alla cre- 
scita o alla ritirata di calotte glaciali; raffreddamento globale del clima; deriva dei 
continenti; aumento delle precipitazioni atmosferiche; impatto di un corpo extra- 
terrestre. Talvolta, è plausibile anche una combinazione di due o più cause di que- 
sto genere. 

In ogni caso, le due più grandi estinzioni conservano intatti molti dei loro 
misteri. Che si adotti l’ipotesi dell’impatto extraterrestre o quella dell’attività vulca- 
nica, è ormai largamente condivisa la congettura che l'estinzione di 65 milioni di 


242 


www.scribd.com/Baruhk 


Evoluzione. Sviluppi del darwinismo e prospettive postdarwiniane 


anni fa, alla fine del Mesozoico, sia stata dovuta a una catena di eventi estrema- 
mente rapidi. Ma ciò è sufficiente a spiegare la sua gravità? Il corpo celeste sarebbe 
caduto in una biosfera già in crisi, forse per un progressivo raffreddamento clima- 
tico dovuto alla separazione dell'Australia dall’Antartide e alla trasformazione delle 
correnti marine. 

Per l’estinzione al confine Permiano/Triassico, i misteri sono ancora più fitti. 
A sconcertare non è soltanto la quantità, ma anche la varietà degli organismi spaz- 
zati via. La possibilità di un impatto celeste trova in questo caso pochi sostenitori. 
Chi va in cerca di cause terrestri, comunque, non può fare a meno di indicare un’al- 
tra concomitanza di cause. A una causa climatica, ancora un raffreddamento glo- 
bale, si sarebbe accompagnato un radicale mutamento nella distribuzione delle terre 
e dei mari. I due grandi supercontinenti dei tempi antecedenti, Gondwana nell’e- 
misfero meridionale e Laurasia nell'emisfero settentrionale, si avvicinarono sempre 
più, fino a collidere in un unico, immenso blocco delle terre emerse: Pangea. Que- 
sta concomitanza di cause avrebbe trasformato praticamente tutti gli ecosistemi del 
mondo. Stanley ha osservato che comunque le cifre che esprimono la gravità della 
crisi possono essere in un certo senso ingannevoli. Molto probabilmente, infatti, il 
numero delle estinzioni complessive fa riferimento a un periodo che può addirit- 
tura raggiungere i 10 milioni di anni: certo, un periodo relativamente breve su scala 
geologica, ma niente affatto istantaneo! 

AI di là dell’uniformità o dell’eterogeneità delle loro cause, le varie estinzioni 
di massa paiono condividere alcune caratteristiche. Particolari gruppi di organismi 
tendono a esserne coinvolti in modo più severo di altri: gli animali più delle piante; 
le specie che vivono in climi tropicali più di quelle che vivono in climi freddi o 
temperati. D'altra parte, le migliori possibilità di sopravvivenza sono possedute dalle 
specie che hanno un ambito di distribuzione geografica molto ampio e diversificato. 

Per comprendere come le estinzioni di massa siano all’origine di nuove possi- 
bilità evolutive, non è sufficiente considerare l’estinzione di una specie come l’ef- 
fetto puro e semplice di cause o di concomitanze di cause, terrestri o celesti, istan- 
tanee o più estese nel tempo. Sono in questione anche la natura e la storia delle 
specie, delle relazioni che ogni specie intratteneva con altre specie e, più in gene- 
rale, delle relazioni globali che caratterizzavano la biosfera al tempo dell'evento cru- 
ciale. Ciò che provoca l’estinzione o la sopravvivenza di una specie non è la sin- 
golarità catastrofica presa isolatamente, ma l’interazione fra gli equilibri antecedenti 
e nuovi, imprevisti eventi. È solo rispetto a tale interazione che questi eventi assu- 
mono, o non assumono, un ruolo distruttore o un ruolo creatore. 

Dal comportamento delle specie e dei gruppi di organismi in occasione delle 
estinzioni di massa appaiono differenti modalità di interazione fra la traiettoria evo- 
lutiva di una specie o di un gruppo animale e la catena di eventi che trasforma la 
biosfera. La domanda « perchè gli organismi di una specie o di un gruppo di spe- 
cie non si sono estinti insieme agli organismi di una specie o di un gruppo di spe- 
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cie simili? » non è affatto scontata. In molti casi, non si danno ragioni per pensare 
che la prevalenza di un gruppo rispetto all’altro sia dovuta a motivi differenti dalla 
pura casualità. In tal caso, si assisterebbe a una sorta di sopravvivenza per lotteria: 
una survival of the luckiest (sopravvivenza del più fortunato). Talvolta, però, sono 
state scoperte relazioni più sottili fra gli eventi e le caratteristiche di una specie. La 
catastrofe, in genere, colpisce in modo particolarmente severo quelle linee di discen- 
denza, quei gruppi di organismi che erano già indeboliti da altre cause di natura 
locale. Tale, abbiamo detto, era con tutta probabilità la condizione degli stessi dino- 
sauri nel periodo finale del Cretaceo, immediatamente antecedente alla grande estin- 
zione. In questo caso, la relazione fra l’equilibrio antecedente e l’evento singolare 
fu del tipo « colpo di grazia »: la singolarità catastrofica amplificò drammaticamente 
tendenze già in atto. Viene naturale chiedersi: senza quel colpo di grazia, alcuni 
generi di dinosauri sarebbero sopravvissuti ancora per milioni di anni? E inoltre: 
uno sconvolgimento distruttivo quanto l'episodio che divise il Mesozoico dal Ceno- 
zoico avrebbe egualmente significato la fine della stirpe dei dinosauri anche al tempo 
del suo massimo vigore evolutivo, quando era molto più ramificata e diversificata? 
In ogni caso, non fu solo l'impatto di un bolide celeste o un'esplosione vulcanica 
particolarmente intensa a cancellare i dinosauri dalla faccia della Terra. Furono anche 
la loro ecologia e la loro storia antecedenti; o meglio, l’incontro di eventi singolari 
e contingenti con la loro ecologia e la loro storia. 


VI - L'EVOLUZIONE DELLA DIVERSITÀ 


Nel 1909, in una formazione geologica nota come Scisti di Burgess (situata 
nella provincia canadese della Columbia Britannica), fu scoperto un deposito di 
fossili che, grazie a una concomitanza di fattori, conservava anche le parti molli 
dei corpi, con tutti i vantaggi che ne conseguivano per ricostruire la morfologia 
degli organismi. Per questo, tali fossili sono una testimonianza privilegiata sullo 
stato della vita nei mari del nostro pianeta, in una delle svolte chiave della storia 
naturale: il Medio Cambriano, circa 530 milioni di anni fa. 

Il deposito di fossili degli Scisti di Burgess ha rivelato un’enorme varietà di 
organismi. Molti di questi organismi facevano parte del phylum, del piano di orga- 
nizzazione degli artropodi, il cui grande successo evolutivo caratterizza l’intera sto- 
ria degli organismi animali (compreso il momento presente): artropodi, fra l’altro, 
erano le trilobiti, il tipo di organismi più comune nei mari primordiali. La prima 
lettura dei fossili degli Scisti di Burgess (proposta dal loro scopritore Charles Doo- 
little Walcott) fu così immediatamente effettuata con gli occhiali del « calzascarpe »: 
tutti gli organismi del passato furono interpretati sulla base della classificazione degli 
organismi del presente o di un passato meno remoto. Si cercò di adattarli alle cate- 
gorie tassonomiche note, anche se in molti casi questa strategia presentava chiare 


difficoltà. 
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L’adeguatezza della strategia del « calzascarpe » è stata messa in discussione solo 
negli anni settanta e ottanta. Harry Whittington, Derek Briggs e Simon Conway 
Morris hanno scoperto che molte delle specie rappresentate nei fossili degli Scisti 
di Burgess non sono classificabili in nessuno dei phyla oggi esistenti, e non sono 
nemmeno imparentate fra di loro. Sulla Terra, nei tempi successivi e ai nostri giorni, 
non vi sarebbe stato più nulla di affine. Molte singole specie appartengono a nuovi 
phyla, fino a oggi ignoti: tipi di animali, linee di discendenza che nelle ere succes- 
sive non hanno avuto seguito. 

In particolare, otto delle specie rappresentate nei fossili degli Scisti di Burgess 
sono sicuramente classificabili sotto nuovi phyla. Un'altra decina di specie sono 
ancora in attesa di interpretazione, ma pare probabile che anche una buona parte 
di queste richiederà la coniazione di nuovi phyla. I fossili degli Scisti di Burgess ci 
impongono così di aumentare di almeno una quindicina di phyla ia nostra rappre- 
sentazione della varietà degli organismi viventi. 

Dalla reinterpretazione dei fossili degli Scisti di Burgess sono emersi nuovi pro- 
blemi. In primo luogo: perché tanti piani di organizzazione si sono creati in così 
poco tempo, nei pochi milioni di anni che intercorrono dall’inizio del Cambriano 
al tempo degli Scisti di Burgess? Forse nella biosfera di quelle ere remote esisteva 
qualcosa che la faceva differire radicalmente dalla biosfera dei nostri giorni? Ma che 
cosa? 

I pareri sono discordi. Si possono tuttavia accorpare in due grandi linee di 
argomentazione, una coerente con il modo di intendere le relazioni fra organismo 
e ambiente proposto dalla sintesi neodarwiniana e l’altra che ricerca una nuova spie- 
gazione nei meccanismi dello sviluppo ontogenetico. 

La prima linea di argomentazione è così riassumibile: differente era l’ambiente, 
a quel tempo particolarmente generoso. Dinanzi agli organismi pluricellulari appena 
nati si apriva un enorme spazio vuoto, l’immensità delle distese marine con tutti i 
suoi habitat pronti a essere occupati. Ci fu un’esplosione di adattamenti locali, che 
diversificarono molto gli organismi. La biosfera si riempì: alcune nicchie furono sal- 
damente occupate; molte specie furono costrette ad affrontarsi, a sloggiare, a migrare 
e la competizione divenne il grande regolatore. 

Questa spiegazione lascia aperti taluni problemi. Certo, l’ambiente era diffe- 
rente: ma anche nelle ere successive grandi estensioni incontaminate si sono aperte 
alle esplorazioni degli organismi. I continenti sono stati occupati molto più tardi e, 
di quando in quando, nuove terre sono emerse dai mari. Soprattutto, le estinzioni 
di massa di maggiore severità (come quella della fine del Permiano) hanno lasciato 
una grande quantità di spazi vuoti; eppure, i risultati sono stati del tutto differenti: 
mai più è sorto un nuovo piano di organizzazione. 

L'ambiente, quindi, può raccontarci solo metà della storia. La seconda linea di 
argomentazione mette in evidenza come anche gli organismi, e non solo l’ambiente, 
fossero differenti. Ma in che cosa erano differenti? J. Valentine e D. Erwin (1986) 
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sostengono che probabilmente i genomi erano più semplici e più flessibili. Forse 
ogni gene era meno legato agli altri geni: poteva esplorare, quasi da solo, un ampio 
spazio di possibilità evolutive. Forse lo sviluppo (l’ontogenesi) era meno canalizzato; 
forse le perturbazioni a cui era sottoposto contribuivano a formare fenotipi più vari 
e più diversificati. 

Nessuno dei depositi rinvenuti nei periodi successivi testimonia una varietà ana- 
tomica comparabile a quella degli Scisti di Burgess. Dall’inizio del Devoniano (395 
milioni di anni fa) troviamo quasi soltanto organismi appartenenti ai phyla ancor 
oggi presenti nella biosfera. Da un certo punto di vista, quindi, l'evoluzione delle 
specie ha conosciuto, sul lungo periodo, una drastica riduzione piuttosto che un au- 
mento progressivo della varietà dei tipi viventi, almeno se questa è misurata attraver- 
so il numero dei phy/a o di altre categorie tassonomiche di livello molto generale. 

Questa tendenza sembra in apparente contrasto con l'aumento del numero delle 
singole specie che caratterizza ugualmente la storia della biosfera. Nel 1981, per esem- 
pio, Sepkoski, R. Bambach, Raup e Valentine hanno confrontato molte stime indi- 
pendenti delle variazioni di diversità degli animali marini, scoprendo che è molto 
probabile che oggi i mari e gli oceani del Pianeta ospitino circa il doppio delle spe- 
cie che vi abitavano cinquecento milioni di anni fa. Gould ha fatto osservare come 
fra le due tendenze, più che di opposizione, sia possibile parlare di complementa- 
rità: «I biologi usano il termine ordinario diversità in vari e differenti sensi tecnici. 
Possono parlare di “diversità” intesa come il numero delle specie distinte che fanno 
parte di un gruppo: fra i mammiferi, la diversità dei roditori è elevata, più di 1.500 
specie distinte; la diversità dei cavalli è invece bassa, perché zebre, asini e cavalli 
veri e propri fanno in tutto meno di ro specie. Ma i biologi parlano anche di “diver- 
sità” quale differenza dei piani corporei. Tre topi di specie differenti non fanno una 
fauna diversificata, mentre lo fanno un elefante, un albero e una formica, anche se 
entrambi gli insiemi contengono soltanto tre specie. [...] Alcuni miei colleghi [...] 
hanno suggerito di eliminare questa confusione sulla diversità restringendo questo 
termine ordinario al primo senso, al numero delle specie. Il secondo senso, la dif- 
ferenza nei piani corporei, dovrebbe essere allora chiamata disparità. Usando que- 
sta terminologia, possiamo allora individuare un fatto centrale e sorprendente della 
storia della vita: un notevole decremento della disparità seguito da un significativo 
aumento della diversità entro i pochi piani corporei che sono sopravvissuti. »? 

Questo intreccio di sperimentazione e di standardizzazione è caratteristico non 
solo dei piani di organizzazione degli organismi, ma anche delle unità tassonomiche 
di ordine meno elevato. Tutti gli insetti, pur nella loro estrema diversità, condivi- 
dono un piano generale del corpo standardizzato, che attribuisce loro quattro paia 
di arti. Tutti i vertebrati terrestri condividono un piano generale del corpo che attri- 
buisce cinque appendici a ognuna delle loro estremità. Queste regolarità costitui- 


5 SJ. Gould, 1989, p. 49. 
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scono vincoli che stanno alla base di tutte le successive traiettorie evolutive. Ma non 
necessariamente le possibilità compatibili sono ristrette e predeterminate. 

Le cause della standardizzazione dei piani di organizzazione e delle classi ani- 
mali non sembrano omogenee: non sono omogenee, del resto, nemmeno le cause 
delle estinzioni delle specie, alle quali, in ultima istanza, possono essere ricondotte 
le estinzioni delle unità tassonomiche di ordine superiore. Come abbiamo visto, alle 
estinzioni locali e selettive si alternano le estinzioni di massa, alle estinzioni impu- 
tabili alle caratteristiche di una singola specie si alternano le estinzioni dipendenti 
da catastrofi ecologiche. Molte sperimentazioni di tipi animali forse non hanno avuto 
seguito perché invivibili. Ma altre erano probabilmente altrettanto plausibili di quelle 
che si sono stabilizzate e affermate, e sono state spazzate via soltanto per uno sfor- 
tunato colpo di dadi. Un elemento di pura contingenza spesso si aggiunge alle ten- 
denze ordinatrici in atto: talvolta le controbilancia o addirittura le annulla. 

La vita e la morte di specie e piani di organizzazione dipende dalle interazioni 
che intercorrono fra coerenze preesistenti ed eventi singolari. Più volte, queste inte- 
razioni hanno dato luogo a decisioni definitive: alla fissazione di particolari strut- 
ture, di particolari forme, di particolari regolarità. Quelle che antecedentemente 
erano soltanto alcune fra molte opzioni possibili si sono trasformate irreversibilmente 
in vincoli di tutti gli sviluppi futuri dell’evoluzione. 

Il vincolo evolutivo è ambivalente. Non riduce soltanto la varietà, non è sol- 
tanto segno e risultato di una standardizzazione. Nello stesso tempo, concentra e 
canalizza le variazioni possibili, e consente l'esplorazione dello spazio di possibilità 
che si è aperto. È la stessa standardizzazione dei piani di organizzazione, dei piani 
generali del corpo o di altri aspetti morfologici, biochimici, genetici a produrre, 
nello stesso tempo, la diversificazione che accompagna l’esplorazione dello spettro 
di possibilità compatibili. 


VII - RADICI E ORIGINI DELLA VITA 


Una nuova confederazione di scienze (la biologia evolutiva, l’embriologia, l’e- 
cologia, la biogeografia, la paleomicrobiologia, ecc.) sta studiando l’eone Criptozoico, 
cioè l’età della vita « nascosta », che antecede la storia documentata dai fossili. Par- 
ticolarmente importante si è rivelato il contributo della geofisiologia (termine intro- 
dotto da James Lovelock): la scienza della coevoluzione globale della biosfera vivente 
e non vivente. Essa ha mostrato che nel criptozoico non solo era differente la vita, 
ma lo erano anche le rocce e la composizione chimica dell'atmosfera. Prima della 
vita, nell'atmosfera dominava l’anidride carbonica, con una certa presenza di idro- 
geno, l’ossigeno era assente. 

Anche questa storia così remota evidenzia un intreccio indissolubile di speri- 
mentazione e standardizzazione. La vita sul nostro pianeta ha oltrepassato nuove 
soglie evolutive (la creazione degli organismi pluricellulari, l’elaborazione dei mol- 
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teplici piani di organizzazione di tali organismi, la conquista di nuove nicchie eco- 
logiche, ecc.) soltanto dopo essere addivenuta a un forte grado di standardizzazione 
biochimica, cellulare e metabolica. I quattro regni della natura (animali, piante, fun- 
ghi e protoctisti) che condividono la cellula eucariota hanno in definitiva lo stesso 
metabolismo, mentre nel quinto regno (i batteri) i processi per trarre energia e nutri- 
mento sono molto più variati, e sono forse segno di possibili traiettorie evolutive 
che non hanno dispiegato fino in fondo le loro potenzialità. 

La cellula eucariota deve il suo nome (dal greco ex, « vero », e karyor, « nucleo ») 
al fatto di contenere il materiale genetico entro un nucleo circondato da una mem- 
brana. Nel citoplasma si trovano altri tipi di strutture, con varie funzioni, a loro 
volta circondate dalle loro rispettive membrane: gli orgaze/li. Ma nella storia del 
nostro pianeta, la vita eucariota è solo un punto d’arrivo preceduto da un mondo, 
da uno stato della biosfera di incredibile durata e stabilità (dell'ordine di grandezza 
dei due miliardi di anni): l’età delle alghe verdazzurre, come J.W. Schopf ha defi- 
nito l’eone Criptozoico, riferendosi agli organismi di maggiore complessità che abi- 
tavano allora la Terra. Le cellule di cui erano fatti questi organismi, come le cel- 
lule di tutti i batteri odierni, sono radicalmente differenti dalle cellule degli orga- 
nismi pluricellulari. Sono cellule procariote: non hanno un nucleo vero e proprio. I 
geni non sono accorpati in cromosomi, non sono avvolti dalla membrana nucleare 
e fluttuano nel citoplasma. 

Lynn Margulis ha scoperto l'importante ruolo che i processi di simbiosi hanno 
giocato nell’evoluzione dei batteri: tipi di organismi differenti si integrano per for- 
mare organismi di livello superiore. Le stesse cellule eucariote avrebbero un’origine 
di questo tipo. Sarebbero derivate dall’integrazione irreversibile di più tipi di cel- 
lule procariote, originariamente indipendenti. L’indizio più forte a favore di questa 
ipotesi sta nel fatto che gli organelli delle attuali cellule eucariote sono simili a tipi 
di cellule procariote che vivono isolatamente. L'origine della cellula eucariota fu pro- 
babilmente dovuta a una catena di eventi quale, appunto, il compimento di un pro- 
cesso di simbiosi fra organismi batterici originariamente ostili: fra una protocellula 
ospite e una serie di parassiti volti a insediarvisi (proto-organelli) e sufficientemente 
attrezzati per resistere alla reazione della proto-cellula. Ne emerse un’unità di ordine 
superiore, nella quale i proto-organismi persero la loro autonomia. I conflitti fra la 
cellula e gli organelli sarebbero però durati a lungo, in quanto la replica di un sin- 
golo organello andava a detrimento della replica della cellula nel suo complesso. 

Nel regno dei procarioti, una dozzina di linee di discendenza hanno condotto 
all’emergenza di organismi pluricellulari. Nei regni degli eucarioti, la tendenza verso 
organismi pluricellulari è stata molto più pronunciata e diversificata. La cellula euca- 
riota, infatti, è una cellula dotata di cromosomi, condizione indispensabile per la 
ricombinazione sessuale del patrimonio genetico. Più di una cinquantina di linee di 
discendenza hanno dato origine a organismi pluricellulari eucarioti. La gran parte 
compongono il regno dei protoctisti, che sono tutti organismi acquatici; ma tre si 
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sono particolarmente individualizzate, conquistando le terre emerse: i funghi, le 
piante, gli animali. 

La linea di spartiacque fra procarioti ed eucarioti non deve però far dimenti- 
care una standardizzazione a livelli ancora più profondi. Tutti gli organismi che 
popolano la Terra condividono una serie di invarianti biochimiche: gli acidi nucleici 
(pNA a doppia elica, RNA a catena singola) e le basi nucleotidiche (A, T/U, G, C), 
che sono le loro unità costitutive; le proteine e gli amminoacidi, che sono le loro 
unità costitutive; il codice genetico che regola relazioni e traduzioni fra basi nucleo- 
tidiche e amminoacidi. Sono queste invarianti a indicare che tutte le forme di vita 
terrestri condividono un’origine comune. 

Dall’origine del nostro pianeta (4 miliardi e mezzo di anni fa) all'emergenza 
degli antenati degli odierni batteri sarebbe passato circa un miliardo di anni. Ma 
per circa so0 milioni di anni, la temperatura del Pianeta era ancora troppo elevata 
perché l’acqua si condensasse e si raggruppasse in oceani, e perché si formassero 
molecole tanto complesse quali gli amminoacidi e i nucleotidi. La vita, dunque, ini- 
ziò a divenire possibile 4 miliardi di anni fa, mentre la soglia critica della creazione 
del codice genetico viene collocata all’incirca verso i 3 miliardi e ottocento milioni 
di anni fa. Questo significa che la vita sulla Terra, contrariamente a molte opinioni 
tradizionali, si sarebbe creata in tempi relativamente rapidi, subito dopo che le con- 
dizioni chimiche, geologiche, termodinamiche avrebbero iniziato a renderlo possi- 
bile. Una tale datazione ha dato nuovo impulso alle ricerche sull’origine della vita, 
e ha fatto diffondere una nuova vu/gata esattamente contraria alle opinioni che solo 
vent'anni fa Jacques Monod difendeva vigorosamente. Sulla base degli ingredienti 
fisico-chimici del nostro pianeta la vita non solo non sarebbe improbabile (tesi che 
Monod pose al centro del suo libro I/ caso e la necessità, nel 1970), ma acquiste- 
rebbe anche un forte grado di probabilità o addirittura di «normalità»: sia un 
paleontologo come Gould sia un fisico come Ilya Prigogine oggi propendono per 
quest’ultima opinione. 

Nelle prime fasi della storia del nostro pianeta, è probabile che molti ammi- 
noacidi (i costituenti di base delle proteine attuali) si siano formati spontaneamente 
e abbastanza rapidamente, a partire dalle condizioni fisico-chimiche dell’atmosfera 
primordiale. Nel 1953 Harold Urey e Stanley Miller produssero per la prima volta 
alcuni amminoacidi a partire da molecole più semplici, in condizioni di laboratorio 
atte a simulare le condizioni primigenie. Da allora, l'esperimento è stato ripetuto 
molte volte ed esteso in nuove direzioni: nuovi amminoacidi sono stati prodotti. 
Negli anni settanta e ottanta, inoltre, Fox ha mostrato come gli amminoacidi siano 
in grado di aggregarsi per formare strutture polimeriche più complesse (le micro- 
sfere « proteinoidi ») in condizioni non dissimili da quelle delle ere prebiotiche. 

Esperimenti analoghi hanno mostrato che le ipotizzate condizioni prebiotiche 
sono in grado di generare anche taluni elementi costitutivi degli acidi nucleici (zuc- 
cheri, basi nucleotidiche). Tuttavia, in questo caso, esse si rivelano meno favorevoli, 
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dal punto di vista termodinamico e cinetico, che nel caso della produzione degli 
elementi costitutivi delle proteine. Ciò non toglie, però, che la maggioranza degli 
scienziati propenda oggi per l'ipotesi «prima gli acidi nucleici». A loro parere, la 
soglia della vita fu attraversata grazie alla creazione dei precursori degli attuali acidi 
nucleici: molto probabilmente, non un proto-pNA (e quindi a doppia elica) quanto 
piuttosto un proto-RNA (e quindi a elica singola). 

In particolare, il premio Nobel per la chimica Manfred Eigen (n. 1927) ha 
elaborato uno degli scenari più articolati per rendere conto del problema dell’origi- 
ne e delle prime fasi evolutive della vita sul nostro pianeta basandosi su questa ipo- 
tesi. La prima struttura dotata di capacità di replica sarebbe proprio una sorta di 
proto-RNA a catena singola, che si sarebbe riprodotta creando una sorta di stampo 
negativo composto da due sole basi nucleotidiche — la guanina (G) e la citosina 
(C) — associate in una sola coppia complementare. Per esempio, la sequenza GCGC 
si sarebbe riprodotta via lo stampo negativo CGCG. Questo ciclo originario avrebbe 
cooptato le strutture proteiche di cui l’ambiente abbondava e le avrebbe associate 
al suo processo di replica. Naturalmente, le repliche avrebbero avuto molte imperfe- 
zioni. Dalle prime mutazioni, sarebbero derivate differenziazioni, competizioni, sele- 
zioni. E sarebbero derivati anche i perfezionamenti del ciclo originario: un codice 
genetico che associa triplette di basi nucleotidiche agli amminoacidi; l’uso di quattro 
basi nucleotidiche associate in due coppie complementari; il DNA a catena doppia. 

Non mancano ipotesi più ardite. A.G. Cairns-Smith (1982) ha parlato addirit- 
tura di «origine minerale della vita». La vita, cioè, avrebbe conosciuto una fase 
antecedente in cui le entità replicantisi sarebbero state composte da un materiale 
completamente diverso, l'argilla. Solo in seguito queste avrebbero, per così dire, 
attratto molecole organiche quali gli amminoacidi e avrebbero dato il via all’attuale 
metabolismo. Freeman Dyson (1985), che è arrivato ad affrontare il problema par- 
tendo da una prestigiosa carriera di fisico e di cosmologo, ha invece delineato lo 
scenario di un’origine duplice della vita, lo scenario di una pre-evoluzione sia delle 
proteine che degli acidi nucleici. La loro associazione sarebbe derivata da un suc- 
cessivo processo simzbiotico fra strutture biochimiche eterogenee. In un certo senso, 
gli acidi nucleici sarebbero i parassiti più antichi e di maggiore successo. 

Agli inizi degli anni novanta, le interrogazioni sulla contingenza, sulla singola- 
rità, sulla storicità, sulle biforcazioni nei processi evolutivi appaiono un /eit-motiv 
unificatore che connette molte ricerche sulle grandi svolte della storia della biosfera: 
origini della vita; origini della cellula eucariota; origini degli organismi pluricellulari; 
origini dei piani di organizzazione animali. Ciò non conduce comunque a una con- 
cezione opposta e simmetrica rispetto a quella che ha enfatizzato la saggezza e la 
preveggenza della natura: non conduce ad asserire che tutti gli aspetti rilevanti degli 
organismi e della biosfera siano il prodotto di un singolo evento, di un colpo di 
dadi cosmico. 

La questione delle regolarità sottostanti alla varietà e alla ricchezza della vita, 
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la questione cioè della presenza di vincoli generatori, è nuovamente sollevata non 
solo dal rinnovato dialogo fra le due tradizioni che abbiamo definito, rispettiva- 
mente, darwiniana e morfologica, ma anche dall’estensione di questo dialogo ad aree 
di ricerca quali la termodinamica di non equilibrio, la dinamica del caos, le teorie 
dell’auto-organizzazione e della complessità, ecc. 

Di questa articolata area di ricerca è esemplare l’opera del genetista Stuart A. 
Kauffman, di cui ricordiamo in particolare The Origins of Order. Selforganization 
and Selection in Evolution (1993). Rispetto al problema dell’origine della vita, Kauff- 
man prende le mosse dal terreno comune a tutti gli approcci sopra citati, dall’ipo- 
tesi cioè che la vita, come oggi la conosciamo sul nostro pianeta, non sia il pro- 
dotto di un solo passo gigante di tipo «tutto o niente» (che era in definitiva l’i- 
potesi di Monod), ma che al contrario sia stata preceduta da una lunga storia, da 
una storia di « complessificazione » e di catalisi reciproca e incrociata di molte strut- 
ture chimiche, che oggi può essere studiata. I risultati sono già tali da mettere in 
discussione molte convinzioni inveterate. 

In questa prospettiva, la vita è una proprietà ecologica e relazionale, che discende 
dalle intere condizioni fisico-chimiche del Pianeta primordiale. La condensazione di 
un genoma che regola la riproduzione molecolare, come noi oggi la conosciamo, è 
certo una svolta importante, ma comunque successiva alle soglie in cui ha avuto ini- 
zio l'avventura della vita. Ha rilevato Kauffman: «L'origine della vita, invece di 
essere stata grandemente improbabile, è al contrario una proprietà attesa e collet- 
tiva di sistemi complessi di polimeri catalitici e delle molecole sui quali essi agi- 
scono. In un senso profondo, la vita è cristallizzata come un metabolismo auto- 
riproduttore collettivo in uno spazio di possibili reazioni organiche. Se questo è 
vero, allora le vie verso la vita sono molte e la sua origine è assai radicata e tutta- 
via semplice. » Decisiva risulterebbe allora la transizione di fase « da una collezione 
di polimeri che non si riproducono a una collezione di polimeri leggermente più 
complessa che, insieme, catalizzano la loro propria riproduzione. In questa teoria 
dell’origine della vita, non è necessario che una qualche molecola riproduca se stessa. 
Invece, una collezione di molecole ha la proprietà per cui l’ultimo passo nella for- 
mazione di ciascuna molecola viene catalizzato da qualche (altra) molecola del sistema. 
La transizione di fase ha luogo quando sia sorpassato un qualche livello critico di 
complessità della diversità molecolare. A tale livello critico, [...] emerge una rete 
interconnessa di reazioni catalitiche che connettono i polimeri l’uno all’altro, e que- 
sta rete coinvolge le specie molecolari del sistema. Questa rete costituisce la cri- 
stallizzazione della chiusura catalitica, in modo tale che il sistema dei polimeri diventa 
auto-riproduttore, su di un piano collettivo ».$ 

Il contributo di Kauffman alle frontiere tra l’universo fisico-chimico e l’universo 
del vivente va però al di là delle questioni delle origini. La sua indagine, infatti, 


6 S.A. Kauffman, 1993, p. 285. 


251 


www.scribd.com/Baruhk 


Evoluzione. Sviluppi del darwinismo e prospettive postdarwiniane 


prende le mosse da uno degli esiti più interessanti dell’attuale ricerca fisico-chimica: 
la scoperta che la tipologia dei sistemi naturali è molto più ampia e più diversifi- 
cata di quanto non ritenesse la dinamica classica. Da tale scoperta, oltre allo stu- 
dio dei sistemi classici il cui comportamento è descrivibile in termini di attrattori 
puntiformi o ciclici, si è sviluppato lo studio di sistemi il cui comportamento è 
descrivibile in termini di « attrattori strani» (o sistemi caotici), nonché lo studio dei 
sistemi definiti all’«orlo del caos». In questa nuova tipologia, i sistemi viventi in 
evoluzione perdono la loro tradizionale estraneità rispetto ai sistemi fisico-chimici e 
il loro comportamento può venir messo in relazione con i nuovi tipi di comporta- 
mento studiati dalla dinamica del caos. 

La tesi fondamentale di Kauffman, articolata sulla base sia delle modellizzazioni 
dei sistemi complessi sia di molteplici processi di simulazione al computer, è la 
seguente: nell’evoluzione dei sistemi viventi, la selezione naturale darwiniana svolge 
certo un’importante ruolo creatore; ma non è onnipotente, perché in questi stessi 
sistemi si trova una forte impronta dei processi di auto-organizzazione di origine 
fisico-chimica. Ciò equivale a dire che molte proprietà dei sistemi viventi non sareb- 
bero state acquisite grazie alla selezione naturale, ma nonostante la selezione natu- 
rale: sarebbero tracce delle radici fisico-chimiche del mondo vivente che gli eventi 
storici possono completare, arricchire, inverare, concretizzare, ma non annullare o 
cancellare. Fra selezione naturale e auto-organizzazione vi sarebbe dunque una rela- 
zione di complementarità e di cooperazione, non di indifferenza o di meccanica 
divisione dei ruoli. 

L’opera di Kauffman risulta un approfondimento, qualitativo e quantitativo, del- 
l'intuizione di Gould secondo cui la selezione naturale sarebbe sempre e comunque 
sottoposta ai vincoli architettonici dell'organismo. Nello stesso tempo, Kauffman 
ricerca leggi della forma (vincolanti la storia piuttosto che da questa vincolate), che 
da Geoffroy de Saint-Hilaire e Goethe a Waddington e a Goodwin tanto interesse 
e tante passioni hanno suscitato. Secondo Kauffman non solo leggi di questo tipo 
emergono dall’analisi delle dinamiche auto-organizzatrici dei sistemi biologici, ma 
sono anche pertinenti per comprendere meglio i meccanismi dello sviluppo e i punti 
oscuri dell’evoluzione (comprese le cruciali questioni degli equilibri punteggiati e 
dell’esplosione cambriana). Il suo obiettivo è comunque quello di creare una teoria 
più ampia del darwinismo, e non una sua semplice sostituzione: in consonanza, dun- 
que, con l’espansione del darwinismo che, come abbiamo visto, si è delineata negli 
ultimi decenni. 

Alla fine del secolo, le scienze evolutive riconoscono un ruolo importante alla 
contingenza nella creazione delle novità della storia naturale e attribuiscono nel con- 
tempo un accresciuto ruolo alle regolarità fisico-chimiche di fondo nelle dinamiche 
complessive dell’universo vivente. Naturalmente, questi due aspetti possono essere 
considerati anche in contraddizione, qualora si intendano come inevitabilmente con- 
trapposte le due tradizioni: evoluzione darwiniana, storicità, contingenza versus svi- 


252 


www.scribd.com/Baruhk 


Evoluzione. Sviluppi del darwinismo e prospettive postdarwiniane 


luppo, morfologia, leggi della forma. Ma pare proprio la natura stessa delle possi- 
bili leggi della forma a escludere questa contrapposizione: sono infatti leggi che si 
situano a un livello di generalità e di generatività estreme; sono proscrittive (vietano 
certi stati di cose) ma non prescrittive (lasciano aperti insiemi di possibilità); sono 
compatibili con innumerevoli decorsi evolutivi attuali o virtuali, non solo sul nostro 
pianeta, ma anche in tutto l'universo. 

Leggendo insieme le opere di scienziati quali Gould e Kauffman, pur molto 
diverse e talvolta divergenti per stili, obiettivi e campi disciplinari, si ha l’impres- 
sione che stia emergendo una nuova, coerente trama di fondo delle scienze evolu- 
tive, che si connette profondamente all’evoluzione delle scienze nel loro complesso. 
Dopo aver cercato di definire forme senza storia oppure, al contrario, una storia 
senza forme, le scienze evolutive oggi in vari modi cercano di studiare la coevolu- 
zione delle storie e delle forme. Forse è una soglia decisiva attraverso la quale si 
delinea una scienza in grado di concepire la «sontuosa complessità » della natura 
e del cosmo. 


253 
www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO SETTIMO 
Il sistema immunitario 


DI GILBERTO CORBELLINI 


I -. INTRODUZIONE 


L’immunologia è probabilmente la scienza biomedica che durante gli ultimi quat- 
tro decenni è andata incontro al più consistente sviluppo conoscitivo, sia in termini 
di quantità di informazioni fondamentali acquisite attraverso la ricerca di laborato- 
rio, sia per la rilevanza concettuale e le ricadute pratiche di tali informazioni. Ciò 
ha significato ovviamente anche un incremento considerevole del numero di ricer- 
catori, di istituti e di laboratori dediti allo studio della funzione immunitaria, non- 
ché di riviste specializzate, di convegni e di società intese a promuovere lo sviluppo 
della ricerca immunologica. Verso la fine degli anni settanta, cioè dopo le più signi- 
ficative scoperte sulle basi molecolari e cellulari dell’immunità, facevano la loro com- 
parsa anche i primi studi storici di qualche rilievo sull'evoluzione dell’immunologia. 

Dal punto di vista della ricerca fondamentale, gli aspetti che hanno maggior- 
mente caratterizzato lo sviluppo scientifico dell'immunologia hanno riguardato la 
definizione e la descrizione delle proprietà adattative dell’immunità, e il potenziale 
euristico delle strategie di ricerca sperimentale dispiegate per giungere alla descri- 
zione dei processi fisiologici da cui tali proprietà adattative dipendono. Attraverso 
i successivi tentativi di definire la natura e l’origine delle caratteristiche adattative 
della funzione immunitaria, l’immunologia si è progressivamente affrancata dai vin- 
coli concettuali e accademici che storicamente la legavano alla microbiologia medica 
e alla patologia sperimentale, diventando negli anni cinquanta e sessanta una scienza 
biologica fondamentale a tutti gli effetti. Più recentemente lo sviluppo di sofisticati 
sistemi di indagine fisica e biochimica delle cellule e dei fattori umorali dell’immu- 
nità, e l'applicazione delle tecnologie biogenetiche, ha portato a scoperte le cui 
valenze conoscitive sarebbero risultate sempre più frequentemente di interesse bio- 
logico generale. Lo studio dell’immunità adattativa ha infatti prodotto acquisizioni 
concettuali ed empiriche molto importanti dal punto di vista della genetica mole- 
colare delle cellule somatiche e delle basi fisiologiche delle interazioni comunicative 
fra le cellule nel corso dello sviluppo, nonché indicazioni euristiche circa i principi 
e i meccanismi che governano il funzionamento di altri sistemi fisiologici adattativi, 
come per esempio il sistema nervoso. 
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Il sistema immunitario 
Il - L'EVOLUZIONE DEL CONCETTO DI IMMUNITÀ ADATTATIVA 


Durante gli ultimi due decenni del secolo scorso, lo studio della patologia com- 
parata dell’infiammazione e delle reazioni prodotte dai sieri degli animali immuniz- 
zati dimostrava che le risposte difensive dell'organismo all’aggressione di agenti pato- 
geni e alle sostanze tossiche potevano essere suddivise in risposte naturali o innate 
o aspecifiche e in risposte adattative o acquisite o specifiche. Le risposte innate, che 
si manifestavano principalmente attraverso l’attività di cellule che si mostravano in 
grado di fagocitare materiali estranei e l’azione di fattori solubili non specifici, sareb- 
bero state caratterizzate come le resistenze fondamentali e filogeneticamente più arcai- 
che alla malattia. Le risposte adattative presentavano invece alcune proprietà più inte- 
ressanti, come il fatto di essere specifiche, cioè dirette solo contro l’agente o la 
sostanza che le aveva stimolate, e di comportare cambiamenti nella capacità di rispon- 
dere a successive stimolazioni della medesima natura. Quest'ultimo aspetto sarebbe 
stato definito come memoria immunitaria, e, insieme alla proprietà di riconoscimento 
del self e del rot self, cioè alla capacità dell'organismo di discriminare fra i propri 
costituenti molecolari e quelli estranei, avrebbero rappresentato le connotazioni più 
significative dell’immunità adattativa. La definizione dei meccanismi fisiologici da cui 
dipende l'immunità adattativa è scaturita da un'articolata evoluzione concettuale e 
metodologica, che ha prodotto una svolta anche nel modo di pensare la natura e l’o- 
rigine delle risposte adattative acquisite a livello individuale dagli organismi superiori. 


1) Le radici storiche dell’immunologia 


Negli ultimi decenni del secolo scorso, lo studio sperimentale dei meccanismi 
di trasmissione e dei sistemi di prevenzione delle malattie infettive aveva indirizzato 
l'interesse dei microbiologi verso il fenomeno dell’immunità, portando alla scoperta 
che l’organismo risponde all’aggressione di agenti patogeni e sostanze tossiche, sia 
attraverso la mobilitazione delle cellule responsabili delle reazioni infiammatorie, sia 
con la produzione di sostanze in grado di neutralizzare specificamente l’azione dei 
microbi e delle tossine. In tale contesto storico-problematico gli aspetti fondamen- 
tali della ricerca immunologica erano rappresentati dai tentativi di applicare le teo- 
rie fisiologiche e biochimiche riguardanti le funzioni delle cellule batteriche e tis- 
sutali alle emergenti proprietà delle risposte immunitarie. 

Lo zoopatologo russo Elie Metchnikoff (1845-1916) fu il primo a sostenere, negli 
anni ottanta del secolo scorso, che l’acquisizione dell’immunità rappresentava una 
risposta fisiologica attiva dell'organismo ad agenti patogeni esterni. Prima di lui lo 
sviluppo dell’immunità, per esempio conseguentemente alla guarigione da una infe- 
zione o all’inoculazione dell’agente infettivo in forma attenuata, veniva spiegato nei 
termini di un esaurimento di processi fermentativi o di un substrato nutritivo neces- 
sario alla proliferazione dell'agente patogeno e quindi dell’infezione: in pratica l’ac- 
quisizione dell’immunità era vista come un processo di tipo passivo. 
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Partendo da ricerche di embriologia comparata Metchnikoff concepì l’ipotesi 
che le risposte immunitarie dipendessero dall’attività fagocitica dei leucociti, e che 
l'acquisizione dell’immunità fosse dovuta a un’aumentata « suscettibilità» di queste 
cellule (teoria della fagocitosi). Nella concezione di Metchnikoff l'immunità rappre- 
sentava la manifestazione di un principio che egli riteneva alla base dell’integrazione 
funzionale dell’organismo, e per cui le proprietà fisiologiche individuali erano il pro- 
dotto emergente di interazioni competitive fra cellule somatiche con origini filoge- 
netiche diverse. 

L'approccio olistico di Metchnikoff, incentrato su cellule dotate di attività immu- 
nitaria aspecifica, dovette presto fare i conti con il prevalere nell’ambito della ricerca 
microbiologica e fisiologica di fine Ottocento di un atteggiamento analitico, sia in 
termini metodologici sia per quanto riguardava i livelli di organizzazione della mate- 
ria vivente presi in esame. 

La scoperta dell’antitossina, ovvero dell’anzicorpo, da parte di Emil von Beh- 
ring (1854-1917)e Shibasaburo Kitasato nel 1890, stabiliva un fondamentale riferi- 
mento empirico per le nascenti « teorie umorali » dell’immunità, che sarebbero state 
contrapposte all'approccio «cellulare» di Metchnikoff. Dallo studio sperimentale 
delle condizioni che portavano alla produzione dell’anticorpo, emergeva come nozione 
generale che l’inoculazione in un animale di una sostanza estranea, che sarebbe stata 
chiamata antigene, induceva la comparsa nel sangue di quell’organismo di un fat- 
tore umorale, l’anticorpo appunto, in grado di interagire specificamente, i vivo e 
in vitro, con l’antigene. 

Questa dimensione adattiva dell’immunità, che venne descritta in molte delle 
sue possibili manifestazioni attraverso lo studio delle reazioni a cui potevano dar 
luogo i sieri di animali immunizzati, fu spiegata secondo due prospettive completa- 
mente antitetiche. Il biochimico tedesco Hans Biichner (1850-1902) ipotizzò nel 1893 
che l'organismo rielaborasse la sostanza antigenica, trasformandola nell’anticorpo spe- 
cifico. Questa teoria, che veniva considerata dalla maggior parte dei ricercatori la 
soluzione più ragionevole del problema, fu confutata da esperimenti che mostravano 
come non vi fosse alcun rapporto tra la quantità e la natura dell’antigene inoculato, 
e la quantità e la composizione dell’anticorpo prodotto. Per contro, il medico tede- 
sco Paul Ehrlich suggeriva nel 1897, che gli anticorpi non fossero altro che catene 
laterali preesistenti sul protoplasma delle cellule, le quali normalmente servivano a 
legare le sostanze nutritizie necessarie alla cellula. Le catene laterali potevano legarsi 
però anche a sostanze tossiche, che casualmente avevano la stessa struttura mole- 
colare dei nutrienti, e ciò determinava un danno funzionale alla cellula. Questa rea- 
giva producendo, per un fenomeno di sovracompensazione, catene laterali dello 
stesso tipo in eccesso, che venivano immesse nel circolo sanguigno come anticorpi. 
La teoria delle catene laterali di Ehrlich era fondata sull’assunzione che la specifi- 
cità dell’interazione fra l’antigene e l’anticorpo fosse discreta e assoluta, ovvero che 
l’interazione fra le strutture molecolari dell’anticorpo e dell’antigene dipendesse da 
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un adattamento stereocomplementare preciso ed esclusivo, e la dinamica chimica 
della reazione fosse governata da legami chimici forti (covalenti). In quanto assu- 
meva la preesistenza dell’anticorpo e la sua sovrapproduzione differenziale come 
conseguenza del riconoscimento fra l’anticorpo e l’antigene, la teoria delle catene 
laterali venne interpretata, già agli inizi del secolo, come un esempio di spiegazione 
selettiva o darwiniana di un adattamento cellulare acquisito, mediante l’uso, a livello 
della fisiologia individuale. 

Diverse esperienze rilevavano, sin dagli ultimi anni dell'Ottocento, che nel siero 
sanguigno erano normalmente presenti degli anticorpi, come per esempio quelli 
diretti contro gli antigeni dei gruppi sanguigni, per cui la teoria ehrlichiana poteva 
anche risultare empiricamente plausibile. Tuttavia la pratica sierodiagnostica regi- 
strava l’esistenza di reazioni incrociate, vale a dire che un siero immune poteva rea- 
gire con minore specificità anche con antigeni diversi da quello che aveva stimolato 
la risposta immunitaria, confutando di fatto l’assunto ehrlichiano che l’antigene e 
l’anticorpo interagissero in modo completo, e quindi che la specificità dell’intera- 
zione fosse discreta e assoluta. Inoltre nel 1906 Friedrich Obermayer ed Ernst P. 
Pick scoprivano la possibilità di provocare una risposta specifica nei confronti di 
antigeni artificiali, per cui diventava enorme il numero delle catene laterali o anti- 
corpi di cui si sarebbe dovuto ammettere la preesistenza. E ciò rendeva difficilmente 
sostenibile l'ipotesi ehrlichiana circa il meccanismo di formazione dell’anticorpo. 


2) Spiegazione chimica versus spiegazione biologica dell'immunità adattativa 


Per quasi mezzo secolo la ricerca immunologica fondamentale avrebbe ricavato 
dalle emergenti nozioni sulle basi chimiche e fisico-chimiche delle interazioni fra 
anticorpo e antigene le indicazioni circa il meccanismo che consentiva all’organismo 
di rispondere alla sfida antigenica sintetizzando l’anticorpo adatto. Infatti i problemi 
principali dell’'immunochimica, così come erano stati definiti già nel 1907 dal fisico- 
chimico Svante Arrhenius riguardavano essenzialmente l’analisi quantitativa delle rea- 
zioni immunitarie, a cui si sarebbero affiancate negli anni venti, le ricerche indiriz- 
zate anche a stabilire la natura dell’anticorpo, e a quantificare l’ordine dei siti di 
combinazione fra le molecole e le forze coinvolte nell’interazione. 

Per quasi tutta la prima metà del Novecento la specificità delle reazioni immu- 
nitarie sarebbe stata considerata come esemplificativa della specificità che caratte- 
rizza gran parte delle interazioni fra le sostanze biologiche, e le teorie sulla natura 
e l'origine della specificità immunologica vennero utilizzate anche per spiegare altre 
fenomenologie funzionali, come per esempio la selettività delle interazioni cellulari 
durante l’embriogenesi o il meccanismo della sintesi proteica. 

Gli studi sperimentali sulla natura della specificità immunologica condotti a par- 
tire dal 1917 dal patologo e immunochimico Karl Landsteiner (1868-1943) dimostra- 
rono il carattere stereocomplementare del riconoscimento antigene-anticorpo, come 
sostenuto da Ehrlich, ma evidenziarono anche l’eterogeneità degli anticorpi prodotti 
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in risposta a un dato antigene. Landsteiner studiò la risposta immunitaria nei con- 
fronti di costituenti chimici prodotti coniugando piccole molecole organiche sinte- 
tiche alle proteine e stabilì che questi gruppi chimici artificiali, che denominò apteri, 
venivano riconosciuti dall’anticorpo con una precisione tale da discriminare fra due 
isomeri otticamente attivi della stessa molecola, e diventavano immunogenici sol- 
tanto se agganciati a un vettore (effetto carrier). In tal senso egli concepì l’impor- 
tante distinzione fra potere antigenico e potere immunogenico di una sostanza estra- 
nea, vale a dire fra il riconoscimento stereocomplementare da parte dell’anticorpo 
del determinante antigenico e l’attivazione di una risposta immunitaria con l’au- 
mento degli anticorpi specificamente diretti contro quell’antigene. 

Dato che non si sapeva pressoché nulla sulle caratteristiche biochimiche del- 
l’anticorpo, mentre risultava possibile indurre l'organismo a reagire contro qualsiasi 
struttura chimica estranea purché fosse adeguatamente presentata, era intuitivo assu- 
mere per gli immunochimici che la formazione dell’anticorpo specifico avvenisse 
sotto la guida diretta o indiretta dell’antigene, cioè che l’antigene svolgesse un ruolo 
informativo, funzionando da stampo per la costruzione della struttura anticorpale di 
riconoscimento. A partire dalla fine degli anni venti furono immaginati diversi mec- 
canismi che in linea di principio potevano spiegare come l’antigene riuscisse a impri- 
mere la sua forma su una molecola anticorpale indifferenziata. Fra queste ipotesi 
che assumevano un meccanismo di formazione dell’anticorpo in cui l’antigene fun- 
zionava da «stampo diretto », ebbe grande successo quella concepita, nel 1940, dal 
chimico americano Linus Pauling (1901-95). Richiamandosi alle sue ricerche sulla 
denaturazione e coagulazione delle proteine, Pauling riteneva che le molecole di 
anticorpo differissero dalla « globulina normale soltanto nella configurazione delle 
catene », cioè nel modo in cui le catene si avvolgevano nella molecola; tale modo 
era determinato dalla presenza dell’antigene nell'ambiente di formazione dell’anti- 
corpo. Le forze a breve raggio d’azione, vale a dire le forze intermolecolari non 
covalenti, come i legami idrogeno e le forze di Van der Waals, erano responsabili 
secondo Pauling della specificità immunologica. L’eterogeneità degli anticorpi dipen- 
deva a sua volta dalle caratteristiche dell’antigene, che trasportava più determinanti 
intorno ai quali la molecola di globulina poteva avvolgersi, e dalle forze deputate a 
stabilizzare l’avvolgimento complementare delle globuline, che rendevano possibile 
una grande varietà di configurazioni diverse. 

Il modello di Pauling poteva spiegare le basi chimiche delle interazioni fra l’an- 
tigene e l’anticorpo e dell’eterogeneità, ma non era in grado di dar conto né della 
maggiore efficacia delle risposte secondarie, con il caratteristico incremento dell’af- 
finità degli anticorpi per l’antigene, che dimostrava l’esistenza di una forma di memo- 
ria immunitaria, né dell’acquisizione della tolleranza immunitaria, cioè della scoperta 
che l'organismo, durante le fasi iniziali dell’ontogenesi, poteva «imparare » a rico- 
noscere dei componenti estranei come propri. 

Il concetto di tolleranza immunitaria venne formulato, fra il 1941 e il 1949, dal 
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patologo e virologo australiano Franck Macfarlane Burnet (1899-1985). Burnet aveva 
osservato che i polli non erano in grado di formare anticorpi contro il virus influen- 
zale inoculato allo stato embrionale. Nel 1945 Ray D. Owen scopriva che i gemelli 
bovini non identici, che abbiano condiviso la circolazione sanguigna a causa della 
fusione delle placente, erano delle chimere nelle cui vene circolavano cellule di 
entrambi i gruppi sanguigni, e ciò spiegava la tolleranza naturale verso le recipro- 
che cellule sanguigne. Fra il 1944 e il 1953 lo zoologo inglese Peter B. Medawar 
(1915-87) e il biologo cecoslovacco Milan Hasek dimostravano quindi la possibilità 
di indurre artificialmente la tolleranza immunitaria, cioè che così come si poteva 
immunizzare attivamente un organismo nei confronti di un dato antigene, analoga- 
mente si poteva far sì che acquisisse in modo attivo la capacità di non rispondere 
a quell’antigene specifico. 

Per Burnet il fenomeno della tolleranza immunitaria dimostrava che il problema 
dell’immunità non riguardava soltanto le modalità attraverso cui l’organismo rico- 
nosce e neutralizza gli antigeni estranei, ma anche come riesca a evitare di reagire 
contro i propri costituenti, ovvero a discriminare fra i costituenti molecolari propri, 
che egli avrebbe chiamato il self e quelli estranei, il rot self. 

Nel 1941 Burnet cercò di contrastare il prevalere di un approccio meramente 
chimico all’immunità, collegando le questioni immunologiche a quelle discusse negli 
stessi anni dai microbiologi e dai biochimici in relazione alla capacità dei micror- 
ganismi di rispondere adattativamente, con la sintesi di opportuni enzimi, alle varia- 
zioni ambientali (adattamento enzimatico). In un volumetto intitolato The Production 
of Antibodies, che nella prima edizione raccoglieva contributi di diversi microbio- 
logi australiani, e che nel 1949 venne ripubblicato con radicali modifiche a firma di 
Burnet e Frank Fenner (n. 1914), si riconosceva un’analogia tra la risposta immu- 
nitaria e le risposte adattative dei batteri a nuovi substrati. La teoria di Burnet e 
Fenner fu definita dallo stesso Burnet, per distinguerla da quella di Pauling, dello 
« stampo indiretto », e manteneva il concetto che l’informazione per l’anticorpo spe- 
cifico fosse trasportata dall’antigene, il quale però agiva modificando un enzima che 
diventava il diretto responsabile della sintesi della globulina specifica. 

Dal momento che la risposta adattativa dei microrganismi al cambiamento del 
terreno di coltura avveniva con la produzione dell’enzima adatto in tempi molto 
brevi, la spiegazione più diffusa dell'adattamento enzimatico assumeva l’esistenza di 
un meccanismo fisiologico, interno al batterio, modificabile direttamente dal sub- 
strato. Questo tipo di spiegazione presentava evidenti connotati lamarckiani. In tal 
senso è interessante notare come Burnet, che sarebbe diventato il campione di quello 
che egli stesso definì l’« approccio darwiniano all’immunità », trovava del tutto con- 
geniale questa impostazione del problema dell’immunità adattativa. Del resto, quando 
era molto giovane, cioè nel 1925, egli aveva concepito una teoria della formazione 
dell’anticorpo che applicava le idee lamarckiane di Richard Semon sui rapporti fra 
memoria individuale e memoria ereditaria. 
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3) Le origini della teoria della selezione clonale 

Nell’ambito della ricerca microbiologica e biochimica, a partire dagli anni qua- 
ranta, cominciò ad affermarsi un diverso modo di pensare il problema dell’adatta- 
mento microbico, che avrebbe profondamente influenzato anche l’evoluzione teorica 
dell’immunologia. 

Nel 1943 Salvator Luria e Max Delbriick dimostravano la natura spontanea delle 
mutazioni batteriche, ponendo le basi per la nascita della genetica batterica. Si trat- 
tava di un evento fondamentale nella storia del pensiero biologico, in quanto la sco- 
perta che la comparsa di batteri resistenti al virus batteriofago era il risultato della 
selezione di specifici mutanti, abbatteva uno degli ultimi baluardi del lamarckismo, 
rappresentato dalla generalizzazione delle teorie istruttive dell'adattamento enzima- 
tico. 

Durante gli anni cinquanta le informazioni acquisite attraverso l’analisi a livello 
chimico e fisico sulle caratteristiche dei fenomeni microbiologici, cominciavano a 
essere inquadrate secondo una visione biologica, e il risultato più significativo di 
tale processo fu la nascita della biologia molecolare. La biologia molecolare utiliz- 
zava la conoscenza delle proprietà fisiche e chimiche degli acidi nucleici (DNA e RNA) 
per definire le caratteristiche funzionali delle molecole informazionali, cioè la loro 
capacità di garantire la replicazione, la trasmissione e la traduzione dell’informazione 
ereditaria. Ma il significato biologico di tali strutture non era comunque riconduci- 
bile ai concetti e alle teorie chimiche e fisiche. La loro funzionalità adattativa tro- 
vava infatti un senso solo nel contesto della spiegazione darwiniana dell’evoluzione. 
Fu all’interno di questo clima teorico che maturarono le condizioni anche per una 
ridefinizione delle basi funzionali dell’immunità adattativa. 

Il primo a ipotizzare che la formazione dell’anticorpo fosse il risultato di un 
processo di selezione che avveniva all’interno dell’organismo fu l’immunologo danese 
Niels Kaj Jerne (1911-95), che studiando quantitativamente la fenomenologia della 
neutralizzazione delle tossine difteriche aveva verificato nella seconda metà degli anni 
quaranta l’intrinseca variabilità delle risposte immunitarie all’antigene. Jerne ragionò 
sul possibile significato funzionale della diversità degli anticorpi presenti nel siero 
immune, influenzato dalle sue frequentazioni dei problemi della biometria. Nel 1955 
l'immunologo danese concepì una «teoria della formazione degli anticorpi basata 
sulla selezione naturale», che assumeva la preesistenza dell’anticorpo all’incontro 
con l’antigene, e attribuiva al riconoscimento dell’antigene la funzione di « segnale 
per la sintesi o riproduzione di molecole identiche a quella introdotta, cioè anti- 
corpi specifici ». Usando un’espressione mutuata dal linguaggio della genetica evo- 
luzionistica, Jerne affermava che il rilascio di queste molecole in circolazione spo- 
stava «la composizione della popolazione delle molecole di globulina circolanti ». 

L'ipotesi di Jerne era in realtà molto vaga e conteneva diverse assunzioni sba- 
gliate, come per esempio che gli anticorpi naturali si trovavano liberi in circolazione 
e che l’incontro fra anticorpo e antigene determinava il trasporto dell’anticorpo all’in- 
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terno di cellule macrofagiche deputate alla sua riproduzione. Tuttavia la pubblica- 
zione della teoria di Jerne stimolò l’immunologo americano David Talmage (n. 1919) 
e Burnet a formulare, nel 1957, un’ipotesi selettiva della formazione dell’anticorpo 
in cui il bersaglio della selezione diventavano le cellule produttrici di anticorpi. Tal- 
mage fu il primo a suggerire una base cellulare per la selezione, ma a Burnet si 
deve la concezione della teoria selettiva dell’immunità acquisita che sarebbe stata 
riconosciuta formalmente corretta in quanto basata sul concetto di selezione clonale. 
L’immunologo australiano riteneva il suo approccio « essenzialmente un tentativo di 
applicare il concetto della genetica popolazionale ai cloni di cellule mesenchimali 
nell’organismo ». In base alla teoria della selezione clonale ogni struttura anticorpale 
era il prodotto di un clone di cellule e ogni cellula aveva spontaneamente a dispo- 
sizione sulla sua superficie un unico sito reattivo equivalente a quello della globu- 
lina che produceva. In tal senso la proliferazione differenziale veniva indotta fra 
quelle cellule che presentavano i siti reattivi dell’anticorpo corrispondenti ai deter- 
minanti presenti sull’antigene utilizzato. Il risultato pratico era un «cambiamento 
nella composizione di molecole globuliniche, allo scopo di fornire un eccesso di 
molecole in grado di reagire con l’antigene ». In base alla teoria della selezione clo- 
nale la tolleranza immunitaria era il risultato di una selezione negativa, operata nella 
fasi dello sviluppo embrionale, delle cellule portatrici di motivi anticorpali in grado 
di reagire con costituenti propri dell’organismo: le cellule autoreattive venivano cioè 
eliminate dalla circolazione. 

Un inquadramento genetico-molecolare della teoria della selezione clonale, che 
includeva un'ipotesi sull’origine della tolleranza basata sulla selezione delle cellule 
autoreattive come conseguenza dell'incontro con l’antigene, fu elaborato nel 1959 dal 
microbiologo Joshua Lederberg (n. 1925). 

Il primo tentativo di dimostrare uno degli assunti chiave della teoria di Bur- 
net, cioè che ogni cellula produceva un solo tipo di anticorpo, fu realizzato nel 1959 
da Gustav Nossal (n. 1931) e da Lederberg nel laboratorio dello stesso Burnet, a 
Melbourne, attraverso una tecnica che consentiva di identificare la presenza di un 
tipo di anticorpo prodotto da una singola cellula. Utilizzando come antigeni di rife- 
rimento due tipi di flagelli di un batterio, essi osservarono che mentre diverse cel- 
lule producevano anticorpi in grado di immobilizzare i flagelli del microbo, nessuna 
cellula fabbricava anticorpi verso i due tipi di flagelli. Alcuni esperimenti davano 
tuttavia risultati contrastanti, che sembravano confutare quella che era considerata 
l’implicazione fondamentale della teoria di Burnet, «una cellula — un anticorpo ». 
Nel corso degli anni sessanta furono comunque sviluppati diversi sistemi sperimen- 
tali che in pratica confermarono l’unispecificità degli anticorpi prodotti da singole 
cellule. Ulteriori conferme della teoria di Burnet sarebbero derivate dall’identifica- 
zione, nel corso degli anni sessanta, delle immunoglobuline come recettori di super- 
ficie di linfociti coltivati o di cellule spleniche da cui discendono le cellule secer- 
nenti l’anticorpo. i 
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Il modello della selezione clonale si sarebbe dimostrato corretto come spiegazio- 
ne della specificità, della memoria immunitaria e del riconoscimento del self e del 
not self, sia nel contesto della risposta anticorpale, sia in relazione alla fisiologia del- 
le risposte cellulari mediate dalle popolazioni linfocitarie che maturano nel timo. Na- 
turalmente la descrizione dei processi di interazione fra le cellule immunitarie avreb- 
be mostrato che i meccanismi attraverso cui vengono ottenuti i risultati funzionali 
sono estremamente più articolati e diversificati di quanto Burnet potesse prevedere. 


4) La teoria della selezione clonale e le spiegazioni dell'adattamento funzionale 


Talmage e Burnet compresero che la dinamica fisiologica attraverso cui si mani- 
festavano le proprietà adattative dell’immunità non poteva essere ricondotta a nes- 
suna delle idee correnti riguardanti i meccanismi dell’adattamento fisiologico, in par- 
ticolare alla logica funzionale dei meccanismi omeostatici. La spiegazione selezioni- 
stica dell’immunità adattativa implicava un nuovo modello dell'adattamento funzio- 
nale, secondo il quale accanto ai meccanismi omeostatici, basati su risposte prede- 
finite evolutivamente, sussistevano potenzialità adattative dipendenti dagli stimoli 
esterni, e che assumevano un’organizzazione darwiniana del sistema fisiologico, che 
nella fattispecie era quello immunitario, analoga a quella delle popolazioni biologi- 
che in grado di adattarsi all'ambiente per selezione naturale. 

Talmage faceva osservare che i meccanismi omeostatici possono controllare rispo- 
ste adattative predefinite, attraverso la modificazione della concentrazione di una 
particolare sostanza naturale, come un ormone, o il glucosio o l’albumina. La rispo- 
sta anticorpale è invece di tipo acquisito, ovvero dipende da uno stimolo esterno e 
solo i cambiamenti cellulari dovuti a un processo di «replicazione differenziale » 
possono spiegare i potenti effetti di una risposta adattativa come quella immunitaria. 

Burnet da parte sua riteneva che l’ipotesi della selezione clonale intrattenesse 
un rapporto di analogia ben più che formale con la teoria darwiniana della sele- 
zione naturale: cioè che l’accettazione di questo punto di vista da parte della bio- 
logia funzionale comportasse una fondamentale rivoluzione concettuale. I biologi 
avevano sempre pensato che l’organismo, «in qualsiasi momento e indipendente- 
mente dalle sue caratteristiche evolutive, [fosse] un meccanismo funzionale definito 
una volta per tutte, e [che] qualsiasi potenzialità di modificazione dell’individuo 
[fosse] di tipo definitivo piuttosto che casuale-selettivo. Credo che ciò sia oramai 
inammissibile, — proseguiva Burnet — non solo in relazione allo sviluppo dell’im- 
munità, ma anche per lo sviluppo della funzione nervosa, soprattutto ai livelli supe- 
riori» (Burnet, 1965). 

Le evidenze, di tipo genetico-molecolare e cellulare, che le proprietà adattative 
del sistema immunitario, come la capacità di riconoscere e discriminare il self dal 
not self, e la memoria, sono realmente il risultato di eventi selettivi indusse altri 
immunologi, dopo Burnet, a ipotizzare che anche il sistema nervoso esplicasse le 
sue funzioni cognitive in quanto sede di dinamiche selettive. Durante gli anni ses- 
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santa e settanta questa analogia fu proposta a più riprese, sino alla formulazione, 
nel 1977, della teoria della selezione dei gruppi neuronali, o darwinismo neurale, da 
parte di Gerald Edelman. 

Le teorie neurobiologiche di Edelman sono esposte nel capitolo di Alberto Oli- 
verio dedicato alle neuroscienze. Tuttavia è opportuno ricordare che le ipotesi, i 
concetti e i dati sperimentali che avrebbero consentito a Edelman di applicare un 
modello selezionistico allo sviluppo e al funzionamento del cervello scaturivano dalle 
ricerche di immunologia molecolare attraverso cui Edelman descrisse, durante gli 
anni sessanta, la struttura dell’anticorpo. 


III - IL PROBLEMA DELL’ANTICORPO 
E LA NASCITA DELL'IMMUNOLOGIA MOLECOLARE 


Secondo Edelman l’anticorpo «ha rappresentato per l’immunologia quello che 
il pwa ha rappresentato per la biologia molecolare » (Edelman, 1994). Attraverso l’in- 
dagine sierologica, biochimica e genetico-molecolare sulla struttura e la biosintesi 
dell’anticorpo sono emerse nozioni fondamentali non solo per la comprensione dei 
meccanismi immunitari, ma anche per lo sviluppo delle conoscenza sulla biologia 
molecolare delle cellule somatiche e sulle proprietà dei sistemi di riconoscimento e 
interazione fra le cellule durante i processi dell’ontogenesi. 


1) La struttura dell’anticorpo 


Prima della fine degli anni cinquanta tutte le informazioni riguardanti l’anti- 
corpo erano state acquisite indirettamente, cioè attraverso inferenze ricavate dalle 
caratteristiche chimiche degli antigeni, soprattutto quelli artificiali, utilizzati per lo 
studio in vivo e în vitro delle reazioni immunitarie. 

La natura proteica dell’anticorpo era stata stabilita nel 1926 da Lloyd D. Fel- 
ton e G.H. Bailey, e confermata indirettamente attraverso gli studi quantitativi e 
qualitativi di Michael Heidelberger e Forrest E. Kendall delle reazioni di precipita- 
zione dei complessi antigene-anticorpo. Nel 1938 il chimico svedese Arne Tiselius e 
il microbiologo americano Elvin Kabat, applicando l’analisi elettroforetica al siero, 
mostravano che gli anticorpi erano contenuti nella frazione che migrava più lenta- 
mente lungo il gradiente di potenziale. Tale frazione fu denominata « gamma », da 
cui il nome di gammaglobulina, che fu utilizzato come sinonimo di anticorpo sino 
agli anni sessanta. 

La tecnica dell’elettroforesi, in fase libera e in gel, consentì di differenziare gli 
anticorpi non solo a partire dalle loro caratteristiche fisiche (carica elettrica e peso 
molecolare), ma anche per quanto riguardava le funzioni biologiche (capacità di fis- 
sare il complemento, passaggio attraverso la placenta, ecc.), e proprio il perfezio- 
namento di questa tecnica consentì di verificare che il siero immune conteneva 
diversi tipi di anticorpi o immunoglobuline, successivamente caratterizzati sulla base 
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delle loro differenze strutturali e funzionali come classi o isotipi IgG, IgM, IgA, 
IgD e IgE. Poiché lo sviluppo dell’indagine elettroforetica e biochimica stava creando 
problemi terminologici, nel 1964 un comitato ad boc fu istituito nell'ambito dell’U- 
nità di immunologia dell’Organizzazione mondiale della sanità, che introduceva il 
termine i2mzunoglobulina (abbreviato Ig) come sinonimo di anticorpo. 

A metà degli anni cinquanta cominciava a essere studiata in modo sistematico 
l’antigenicità degli anticorpi, cioè gli anticorpi venivano trattati come antigeni e si 
utilizzava la loro stessa specificità per identificarne le caratteristiche biologiche. All’In- 
stitut Pasteur di Parigi Jacques Oudin, che immunizzava conigli con anticorpi pro- 
venienti da altri conigli, scopriva nel 1956 i marcatori allotipici, cioè la specificità 
sierologica individuale delle popolazioni anticorpali all’interno della specie. Nello 
stesso anno furono descritti dallo svedese Rune Grubb anche gli allotipi umani. Tali 
ricerche mostrarono che i determinanti antigenici intraspecifici presenti sugli anti- 
corpi erano geneticamente determinati: vale a dire che le differenze antigeniche riflet- 
tevano differenze strutturali primarie negli anticorpi stessi che rimandavano ai rela- 
tivi geni. Gli esperimenti d’incrocio e lo studio della correlazione tra i determinanti 
allotipici e quelli isotipici, che definiscono la classe funzionale dell’anticorpo, mostra- 
vano inoltre che alla sintesi dell’anticorpo concorreva più di-un gene. 

Nel contesto degli studi sierologici sull’anticorpo fu riconosciuta nel 1963 da 
Henry Kunkel l’esistenza di un marcatore immunoglobulinico designante la specifi- 
cità antigenica del singolo anticorpo, che sarebbe risultato localizzato nelle regioni 
che riconoscono l’antigene, ovvero nelle zone che sarebbero risultate variabili nella 
composizione degli amminoacidi. La «specificità antigenica individuale» di Kunkel 
fu descritta nello stesso anno anche dai francesi Oudin e M. Michel. Nel 1966 Oudin 
proponeva di chiamare «specificità idiotipica » questa caratteristica sierologica, e il 
concetto di «idiotipia » veniva accettato dal Congresso internazionale di immuno- 
logia del 1971. I dati empirici prodotti dallo studio dell’idiotipia di fatto crearono 
delle difficoltà alla ricerca sulla genetica molecolare dell’anticorpo, in quanto por- 
tarono all’introduzione di una complessa terminologia, lasciando scarsamente defi- 
niti i sistemi sperimentali. Inoltre il concetto di idiotipo venne presto utilizzato nel- 
l’ambito delle teorie sulla regolazione del sistema immunitario e lo sviluppo dei 
repertori. Le ricerche biochimiche e cristallografiche ai raggi X più recenti sulla 
struttura degli idiotipi hanno mostrato che diversi esempi considerati paradigmatici 
per lo studio dell’idiotipia implicavano in realtà altri tipi di determinanti antigenici 
(isotipici o allotipici). Inoltre per diversi anni è mancata, e in parte manca tutt'ora, 
una precisa definizione del fenomeno alla luce delle più recenti acquisizioni sui w24r- 
catori fenotipici che un’immunoglobulina può esprimere e sulle basi genetiche ed 
epigenetiche della sintesi degli anticorpi. 

Problemi di diversa natura venivano nel frattempo sollevati dall’analisi biochi- 
mica dell’anticorpo. Nel 1959 il ricercatore inglese Rodney Porter (1917-85) dimo- 
strava che dalla gammaglobulina del coniglio trattata con papaina si formavano tre 
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frammenti, due dei quali, di identico peso molecolare, sarebbero stati identificati 
come frammenti che legano l’antigene (FAB), e l’altro come frammento cristallizzabile 
(ec). Nello stesso anno Edelman otteneva con un diverso metodo delle subunità o 
catene polipeptidiche diverse da quelle di Porter, che tuttavia risultavano costitutive 
dei frammenti ottenuti per digestione enzimatica. Nel 1961 Edelman e Poulik sta- 
bilivano che le gammaglobuline erano composte di catene leggere (denominate L, 
da light), di peso molecolare circa 20.000, e di catene pesanti (H, da heavy), di 
peso molecolare circa 50.000. 

A quel punto si trattava di provare a sequenziare le catene polipeptidiche del- 
l’anticorpo. Senonché l’eterogeneità degli anticorpi prodotti da organismi normali 
non consentiva di ottenere risultati confrontabili. La dimostrazione da parte di Edel- 
man che le proteine tumorali presenti nei pazienti affetti da mieloma multiplo cor- 
rispondono alle catene leggere dell’anticorpo, con la sola differenza che sono catene 
immunoglobuliniche omogenee cioè con un’identica struttura chimica, metteva a 
disposizione delle molecole su cui si potevano sviluppare le tecniche di sequenzia- 
mento.! Nel 1965 N. Hilschmann e L.C. Craig determinarono la prima sequenza 
completa delle catene leggere di una proteina mielomatosa, consistente di 214 unità 
amminoacidiche. Questo e altri dati empirici prodotti dal sequenziamento delle catene 
pesanti dimostravano che le catene polipeptidiche costitutive dell’anticorpo erano 
composte di regioni costanti (C) e regioni variabili (V). Nelle parti costanti si tro- 
vavano i marcatori funzionali (isotipici) e allotipici, mentre le parti variabili con- 
correvano a costituire il sito di combinazione con l’antigene. 

La prima struttura completa di una molecola immunoglobulinica fu presentata 
da Edelman nel 1969. La struttura convalidava i principali concetti descrittivi stabi- 
liti nel decennio precedente e introduceva quello di dorzizio. Edelman e altri ricerca- 
tori avevano notato che certe regioni della molecola erano omologhe fra loro. Dispo- 
nendo dell’intera struttura primaria, Edelman fu in grado di studiare questi rapporti 
di omologia, scoprendo che le immunoglobuline erano composte di domini costi- 
tuiti da rro residui amminoacidici, che potevano essere definiti « unità evolutive adat- 
tate a distinte e separate funzioni ». I domini delle regioni variabili delle catene leg- 
gere e pesanti si erano cioè evoluti come regioni per il riconoscimento dell’antigene, 
mentre quelli costanti determinavano la funzione biologica dell’anticorpo. 

Come si è detto le informazioni biochimico-strutturali sull’anticorpo furono otte- 
nute studiando le proteine mielomatose, che sono catene immunoglobuliniche omo- 
genee naturalmente presenti negli individui affetti da mieloma multiplo. Tuttavia, le 
proteine mielomatose manifestavano una specificità casuale, mentre per compren- 


1 Il mieloma multiplo è una proliferazione di una linea cellulare identica, furono scoperte 
di tipo neoplastico delle plasmacellule, cioè della nelle urine dei malati di mieloma multiplo dal 
forma differenziata dei linfociti B che produce le medico inglese Henry Bence Jones nel 1847, per 
immunoglobuline. Queste immunoglobuline, che cui sono chiamate anche «proteine di Bence 
sono dette monoclonali in quanto sono il prodotto Jones». 
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dere sempre più nel dettaglio la struttura dell’anticorpo e la dinamica della rispo- 
sta immunitaria sarebbe stato essenziale poter disporre di molecole di cui fosse nota 
la specificità. Tale condizione, auspicata dagli immunologi già negli anni sessanta, 
fu resa possibile dall’invenzione degli ibridomi per la produzione di anticorpi mono- 
clonali. Applicando ingegnosamente, ma anche grazie a una serie di circostanze for- 
tuite, la tecnica sviluppata nei primi anni settanta per la produzione di eterocarioti, 
cioè di ibridi cellulari per fusione di due tipi di cellule somatiche, Cesar Milstein 
e George Kohler misero a punto, nel 1975, un sistema che consentiva di sfruttare 
l'immortalità caratteristica dei plasmocitomi, fondendoli però con una plasmacellula 
normale, ricavata dalla milza di un animale immunizzato con un antigene noto. Que- 
sta linea cellulare, detta ibridorza, era in grado di proliferare clonalmente, produ- 
cendo l’anticorpo caratteristico della plasmacellula normale, che viene perciò detto 
anticorpo monoclonale. La tecnologia degli anticorpi monoclonali è andata incontro 
a continui perfezionamenti e sviluppi, rendendo queste molecole degli strumenti 
potentissimi e ormai indispensabili come reagenti per il riconoscimento e l’identifi- 
cazione delle più diverse strutture organiche. 


2) Le basi molecolari della diversità degli anticorpi 


Il problema di quale potesse essere il meccanismo in grado di produrre un 
repertorio abbastanza grande di anticorpi diversi, come implicava la teoria della sele- 
zione clonale, era stato affrontato già nel 1959. Lederberg concepì una teoria basata 
sulla mutazione somatica, a livello dei segmenti polipeptidici dell’anticorpo, nel corso 
del differenziamento. Per contro l’immunologo Talmage pensava che tutto il reper- 
torio anticorpale fosse già contenuto nel genoma. Le due cosiddette « ipotesi polari », 
quella della « linea somatica » e quella delle «linea germinale », furono quindi rie- 
laborate secondo diverse versioni, che assumevano differenti ipotesi circa l’organiz- 
zazione dei geni o la natura delle mutazioni somatiche che potevano dare origine 
alla diversità degli anticorpi. 

La soluzione concettuale del problema viene fatta risalire all’ipotesi avanzata 
nel 1965 dagli immunologi statunitensi William J. Dreyer e Joe Claude Bennet, detta 
dei « due geni per una catena polipeptidica ». Il modello prevedeva una ricombi- 
nazione somatica di geni per le regioni costanti e per le regioni variabili delle catene 
dell’anticorpo e conteneva due congetture davvero innovative rispetto a quelli che 
erano considerati i principi della genetica molecolare: infatti assumeva che più di 
un gene potesse concorrere alla codificazione per una catena polipeptidica e che il 
genoma non si mantenesse inalterato durante l’ontogenesi e il differenziamento, ma 
andasse incontro a una riorganizzazione. 

La ricerca dei meccanismi effettivamente all’opera nella genesi della diversità anti- 
corpale ha visto comunque confrontarsi modelli estremamente più sofisticati di quello 
di Dreyer e Bennet, concepiti anche per spiegare altri aspetti peculiari della struttura 
dell’anticorpo descritti dopo il 1965. Alcune di queste ipotesi cercavano per esempio 
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di uscire dalle strettoie concettuali stabilite dagli orientamenti polari prevalenti (ger- 
minale versus somatico), e di proporre soluzioni di portata generale, in grado di inqua- 
drare anche le origini evolutive del meccanismo di biosintesi delle immunoglobuline. 

La descrizione delle basi molecolari del repertorio anticorpale fu il risultato del 
dispiegamento di diverse tecnologie biologiche che andavano dai metodi di purifi- 
cazione e isolamento del RNA messaggero, all'uso degli enzimi di restrizione per sezio- 
nare il pra, alle tecniche di ibridazione degli acidi nucleici, alla clonazione e sequen- 
ziamento del DNA, sino al trasferimento di geni per transfezione e alla creazione di 
animali transgenici. Nel 1976 Susumo Tonegawa scopriva, utilizzando gli enzimi di 
restrizione e confrontando il DNA di un plasmocitoma e di un embrione di topo, la 
«ricombinazione somatica» dei geni durante il differenziamento. In pratica dimo- 
strava che l’assetto dei geni per la catena leggera era diverso nelle cellule embrio- 
nali e in quelle che producono gli anticorpi, per cui durante lo sviluppo i geni veni- 
vano rimescolati. Nel 1979 nei laboratori di Philip Leder e Tonegawa veniva quindi 
descritto il principale meccanismo generatore della diversità anticorpale nelle catene 
leggere, cioè la ricombinazione di un segmento genico detto variabile (V) e di uno 
di giunzione (7). Il valore della diversità delle regioni variabili delle catene leggere 
risultava dal prodotto del numero dei segmenti V, e /,. Nel caso della catena pesante 
la diversità potenziale risultò assai più grande in quanto, come avrebbe mostrato 
Tonegawa nel 1982, vi era un ulteriore segmento genico D,,, che partecipava insieme 
a V,, € J, alla formazione delle parti variabili. La variabilità risultava ulteriormente 
incrementata da variazioni dovute ai meccanismi di giunzioni e da mutazioni soma- 
tiche. Il riarrangiamento dei geni per le catene pesanti e per le catene leggere, la 
combinazione dei due tipi di catene e gli altri meccanismi di diversificazione con- 
sentono la sintesi di un repertorio di anticorpi diversi non inferiore a 4,7 X 10°. 

La riorganizzazione e l’espressione dei geni per le immunoglobuline è stata 
messa in relazione con il differenziamento delle cellule che producono gli anticorpi, 
i linfociti B, e i due meccanismi della ricombinazione e della mutazione sono stati 
inquadrati, nel contesto della spiegazione selettiva, come funzionali a due diverse 
fasi della risposta anticorpale. La ricombinazione somatica contribuirebbe alla diver- 
sità degli anticorpi di superficie sulle cellule B, prima dell’incontro con l’antigene. 
Le mutazioni somatiche riguarderebbero invece la maturazione delle cellule B che 
vanno a costituire la memoria del sistema. In pratica, si spiegherebbe in questo 
modo il fatto che la risposta primaria è caratterizzata da una bassa avidità, mentre 
quella secondaria vede la partecipazione di recettori che, per mutazione e selezione, 
hanno maturato un’affinità più elevata per l’antigene. 


3) La scoperta della superfamiglia delle immunoglobuline e del significato 


funzionale ed evolutivo del meccanismo di riconoscimento immunoglobulinico 


Lo studio della struttura dell’anticorpo e delle basi genetiche della diversità ha 
contribuito allo sviluppo concettuale della genetica molecolare, confermando a metà 
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degli anni settanta che i geni degli eucarioti possono essere frammentati e andare 
incontro a riorganizzazioni durante i processi differenziativi. Ma oltre a mostrare 
quale enorme potenziale di rielaborazione dell’informazione genetica sia contenuto 
nel genoma dei vertebrati, l’immunologia molecolare ha contribuito alla compren- 
sione dei meccanismi di riconoscimento e interazione fra le cellule in rapporto al 
controllo dei processi differenziativi. I dati strutturali e funzionali descritti da Edel- 
man in relazione all’anticorpo si sarebbero infatti rivelati alla base di un sistema recet- 
toriale di riconoscimento, coinvolto in diversi processi di regolazione della fisiologia 
cellulare e incentrato sull’organizzazione a domini delle immunoglobuline. Nel 1972 
veniva descritta nel laboratorio dello stesso Edelman la prima struttura non immu- 
noglobulinica che mostrava un’omologia con l’anticorpo: la ff.,-microglobulina. Que- 
sta molecola sarebbe risultata parte della struttura degli antigeni di istocompatibilità 
di classe 1. Nel corso degli anni settanta e ottanta furono scoperte numerose mole- 
cole dotate di funzione immunitaria, esprimenti i tipici domini immunoglobulinici. 
La maggior parte delle molecole importanti dal punto di vista delle interazioni comu- 
nicative all’interno del sistema immunitario, come il recettore dei linfociti T, le mole- 
cole del complesso principale di istocompatibilità e i marcatori di superficie cD4 e 
cp8 dei linfociti T, sarebbero risultati appartenenti a quella che è stata definita la 
« superfamiglia delle immunoglobuline ». Tuttavia una di queste molecole, vale a dire 
un antigene di differenziamento dei linfociti T denominato Thy-1 e sequenziato agli 
inizi degli anni ottanta, risultava presente anche sulle cellule nervose. 

Nel frattempo, precisamente nel 1975, Edelman aveva scoperto che le intera- 
zioni fra le cellule nervose embrionali del pollo erano accompagnate da cambia- 
menti dinamici a livello di una proteina inserita nella membrana cellulare, che por- 
tavano alla comparsa di una molecola che favoriva l’adesione fra le cellule. La sco- 
perta fu confermata da altri laboratori, e inaugurò un fertile programma di ricerca 
nel campo della biologia dello sviluppo, incentrato sulla funzione morforegolatrice 
delle molecole di adesione fra le cellule (cams, Cell Adbeston Molecules) e delle 
molecole di adesione ai substrati (sams, Substrate Adbesion Molecules). Questa sco- 
perta indusse Edelman a ipotizzare che le interazioni dinamiche fra le cellule durante 
il differenziamento e la morfogenesi fossero regolate da modificazioni a livello della 
superficie cellulare, come si era già potuto constatare attraverso lo studio degli effetti 
prodotti dal riconoscimento dell’antigene a livello della distribuzione dei recettori 
anticorpali sulla superficie delle cellule B: cioè che eventi di modulazione della super- 
ficie delle cellule fossero implicati nel coordinare i processi di divisione, movimento 
e interazione cellulari durante le fasi di sviluppo degli organismi multicellulari. Una 
sorta di quadratura del cerchio fu la scoperta che anche le molecole di adesione 
fra le cellule descritte da Edelman risultavano appartenenti alla superfamiglia delle 
immunoglobuline. Ciò rafforzava la possibilità che i domini immunoglobulinici potes- 
sero essere coinvolti nei processi di riconoscimento a livello della superficie cellu- 
lare con la funzione di regolare il comportamento delle cellule in diversi tessuti. 
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Nel 1987 Edelman avrebbe ricavato una serie di implicazioni evoluzionistiche dai 
dati sin qui descritti, avanzando l’ipotesi che il sistema immunitario sarebbe derivato 
da un sistema più antico che aveva la funzione di promuovere, nei metazoi, l’ade- 
sione fra le cellule. In sostanza la capacità del sistema immunitario di discriminare fra 
self e not self deriverebbe dall’originaria necessità e capacità delle cellule degli orga- 
nismi pluricellulari di riconoscersi fra loro, e di dare luogo a interazioni cooperative 
e regolative in grado di controllare l’espressione dei geni durante lo sviluppo e l’or- 
ganizzazione tridimensionale dell’informazione codificata linearmente nel Dna. I geni 
che codificano per le molecole di adesione fra le cellule e altre molecole che parte- 
cipano alla regolazione delle interazioni cellulari durante lo sviluppo avrebbero quindi 
seguito una loro propria linea evolutiva, come i geni per la superfamiglia delle immu- 
noglobuline. Il sistema immunitario, con i suoi organi fissi (linfonodi, milza, timo) e 
i suoi tessuti liquidi (linfociti, monociti che scorrono nei vasi sanguiferi e linfatici), 
sarebbe quindi esso stesso un prodotto dello sviluppo istologico e morfologico. 


IV - LE CELLULE DELL’IMMUNITÀ E LE BASI MOLECOLARI DELLA 
DIFFERENZIAZIONE E DELL’INTEGRAZIONE FUNZIONALE 
DELLE RISPOSTE IMMUNITARIE 


La natura selettiva delle risposte immunitarie adattative fu ipotizzata prima che 
fossero note le basi anatomiche e cellulari del sistema immunitario. Infatti le prin- 
cipali scoperte riguardanti gli organi e le cellule implicate nella funzione immuni- 
taria, così come i meccanismi che controllano l’attivazione e modulano il decorso 
delle risposte, sono avvenute durante gli anni sessanta e settanta. Tali scoperte hanno 
mostrato che le risposte immunitarie dipendono da processi di cooperazione fra cel- 
lule con diversi percorsi differenziativi e che articolati meccanismi genetici ed epi- 
genetici presiedono alla maturazione del sistema immunitario individuale, ovvero 
delle modalità attraverso cui vengono stabiliti i confini dell’individualità biologica. 
La descrizione dei procedimenti attraverso cui l’organismo impara a discriminare fra 
self e not self ha suggerito anche una base biologica per diversi fenomeni patolo- 
gici dovuti a una reattività immunitaria anomala. 


1) Le basi cellulari dell'immunità adattativa 


Come ricordato sopra, Metchnikoff aveva incentrato per primo la spiegazione 
dell’immunità su basi cellulari. Tuttavia egli aveva attribuito tutti gli aspetti della 
funzione immunitaria, inclusa la produzione di anticorpi, alle cellule dell’immunità 
innata, in particolare a quelle che sarebbero state identificate come macrofagi e leu- 
cociti polimorfonucleati. L'osservazione che gli antigeni venivano catturati dalle cel- 
lule macrofagiche, che nel 1924 il patologo Ludwig Aschoff aveva inquadrato come 
parte del sistema reticolo-endoteliale, aveva ulteriormente rafforzato tra i patologi 
l’idea che appunto i macrofagi fossero anche le cellule che sintetizzano l’anticorpo. 
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L'ipotesi che i linfociti svolgessero un ruolo nelle risposte immunitarie era stata 
comunque presa in considerazione già nei primi decenni di questo secolo, a partire 
da studi sperimentali e istologici che andavano dalla constatazione che i raggi X, 
che danneggiano i linfociti, riducono anche la produzione di anticorpi, alle osser- 
vazioni dei cambiamenti nella composizione cellulare della milza e dei linfonodi 
durante le infezioni. 

Nel 1942 Landsteiner e Merill W. Chase dimostravano che l’ipersensibilità ritar- 
data, una tipica forma di reazione allergica, era trasferibile passivamente mediante 
i leucociti degli essudati peritoneali, ma non attraverso il siero. Quindi, nel 1948, 
Astrid Fagraeus scopriva che le plasmacellule, successivamente riconosciute come 
linfociti trasformati, sono le cellule che producono gli anticorpi. Nei due decenni 
successivi, l'applicazione della tecnica di immunofluorescenza e lo studio della con- 
centrazione di acidi nucleici nei linfonodi confermava che le plasmacellule sono la 
fonte degli anticorpi. L'analisi dettagliata del differenziamento dei linfociti in pla- 
smacellule fu resa possibile dall’invenzione, nel 1963, della tecnica delle placche di 
emolisi, da parte di Jerne e Albert A. Nordin, che consentiva di evidenziare e iso- 
lare appunto le cellule secernenti anticorpi. 

Nel 1956 Bruce Glick e alcuni collaboratori avevano intanto dimostrato che, negli 
uccelli, le cellule che producono gli anticorpi maturano in un organo linfoide noto 
come la «borsa di Fabrizio ». Questa scoperta passò quasi inosservata, ma verso la 
fine degli anni cinquanta e agli inizi degli anni sessanta cominciò a essere messa in 
relazione con osservazioni immunopatologiche che mostravano una dualità nelle rispo- 
ste immunitarie, nel senso che un danno al meccanismo di sintesi anticorpale poteva 
lasciare inalterata la capacità di rispondere ad antigeni di natura virale o di montare 
una reazione di ipersensibilità ritardata o il rigetto di un trapianto. Era il preludio 
a una serie impressionante di scoperte che, nel corso degli anni sessanta, avrebbe 
stabilito la distinzione fra risposta umorale e risposta mediata da cellule come asse 
portante dell'indagine sull’architettura anatomo-funzionale del sistema immunitario. 

Nei primi anni sessanta Jacques F A.P. Miller scopriva che il timo è un organo 
centrale per lo sviluppo della funzione immunitaria, e che non controlla soltanto le 
risposte mediate da cellule, come le reazioni di ipersensibilità ritardata e il rigetto 
dei trapianti, ma risulta altresì implicato nella formazione degli anticorpi. Mentre 
Robert Good (n. 1922).e la sua scuola di medicina di Minneapolis raccoglievano 
conferme a livello di casi clinici di una fondamentale dissociazione fra risposte umo- 
rali e cellulari, un gruppo di ricercatori guidati da Henry Claman dimostrava nel 
1966 che la sintesi degli anticorpi veniva espletata dai linfociti derivati dal midollo 
osseo (che saranno chiamati linfociti B)? mentre quelli che si differenziavano nel 


2 Anche se molto spesso si trova scritto nei «borsa di Fabrizio» ovvero le cellule B furono 
trattati di immunologia o in articoli divulgativi che identificare come equivalenti a quelle che negli 
la lettera « B » starebbe per « midollo osseo » (bone uccelli maturavano nella borsa di Fabrizio (bursa- 
marrow in inglese), originariamente « B» stava per equivalent). 
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timo (che diverranno noti come linfociti T) svolgevano una funzione coadiuvante 
rispetto alle risposte umorali. Nel volgere di pochi anni Miller e Graham Mitchell 
stabilivano che la sintesi degli anticorpi richiedeva la cooperazione fra le cellule B 
e le cellule T, e Avrion Mitchison dimostrava, in collaborazione con altri ricerca- 
tori, che la cooperazione fra cellule B e T prevede due distinti sistemi di ricono- 
scimento per due distinti determinanti dell’antigene: quelli che Landsteiner aveva 
identificato nell’aptene e nel vettore. 

Nel 1970 Martin Raff scopriva che quasi tutti i linfociti esprimevano sulla super- 
ficie cellulare o l’antigene #heta o l’anticorpo, ma nessuno entrambi. Così l’immu- 
noglobulina di superficie divenne il principale criterio di definizione dei linfociti B. 
Tuttavia, oltre che su basi funzionali e attraverso la presenza/assenza dell’immuno- 
globulina, la separazione dei linfociti B dai linfociti T fu resa possibile agli inizi 
degli anni settanta dall’utilizzazione di un apparato, il cosiddetto FAcs (Fluorescence 
Activated Cell Sorter), che consentiva di scegliere le cellule all’interno di una popo- 
lazione eterogenea sulla base di marcatori a cui erano stati legati anticorpi fluore- 
scenti. Con questa tecnica, conosciuta anche col nome di citometria di flusso, Stuart 
Scholsmann dimostrava nel 1976 che le cellule T potevano essere distinte in base 
alla presenza o assenza di un marcatore che fu chiamato TH1: era la conferma che, 
come da tempo sospettavano diversi immunologi, i linfociti T presentavano una ete- 
rogeneità fenotipica e funzionale. 

Associando gli anticorpi monoclonali alla citometria di flusso fu possibile iso- 
lare numerosi marcatori delle cellule T e B, che venivano chiamati con diverse sigle 
e correlati a diverse fasi ipotetiche del differenziamento funzionale delle cellule immu- 
nocompetenti. Nel 1982 fu adottata la sigla cp (Cluster of Differentiation) per i deter- 
minanti antigenici che descrivono un particolare stadio del differenziamento delle 
cellule T o B e che vengono riconosciuti da anticorpi monoclonali. La straordina- 
ria efficacia combinata della citometria di flusso e degli anticorpi monoclonali ha 
determinato un progressivo aumento di questi marcatori, e addirittura per molte 
delle strutture identificate non si è ancora riusciti a trovare una funzione. 

Le due principali sottopopolazioni di linfociti T sono oggi note come cDp4 e 
cD8, 0, con riferimento alle loro funzioni come linfociti T belper (cn4), che sovrin- 
tendono ai processi cooperativi fra le cellule immunitarie, e linfociti T citotossici 
(cp8), che esercitano un’azione distruttiva diretta. 

L'esistenza di queste due sottopopolazioni linfocitarie era già stata intuita intorno 
alla metà degli sessanta sulla base della fenomenologia osservata nel contesto delle 
colture linfocitarie miste, in cui i linfociti di due individui diversi venivano messi a 
contatto i vifro per studiare i rapporti di istocompatibilità. In queste colture si 
poteva osservare sia il fenomeno della cooperazione sia la risposta citotossica; que- 
st'ultima particolarmente evidente quando le colture contenevano i linfociti di un 
animale immunizzato e le cellule antigeniche utilizzate per immunizzarlo. Da que- 
ste reazioni emergeva che sia per aiutare la risposta immunitaria anticorpale sia per 
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mettere in atto una risposta cellulare citotossica i linfociti T dovevano «vedere » 
sulle altre cellule delle molecole molto particolari, di cui era già nota la funzione 
nel rigetto dei tessuti trapiantati. 


2) La scoperta delle molecole dell’individualità 


Alla fine degli anni sessanta era del tutto evidente che la teoria della selezione 
clonale riguardava solo un aspetto dell’immunità adattativa, quello basato sugli anti- 
corpi, e non prevedeva le interazioni cellulari e molecolari, di tipo cooperativo, che 
erano alla base dell’organizzazione differenziata delle risposte immunitarie. Né la 
teoria della selezione clonale contemplava le restrizioni a queste interazioni, che 
emergevano da diversi sistemi sperimentali e che dipendevano dalla presenza sulla 
superficie delle cellule di molecole codificate da un insieme altamente polimorfo di 
geni, appartenenti al complesso principale di istocompatibilità. 

Fino agli inizi degli anni sessanta il problema dell’istocompatibilità era stato 
studiato nell’ambito della genetica dei gruppi sanguigni, dei trapianti e della resi- 
stenza alle malattie e all'impianto di tumori negli animali di laboratorio. Nel 1916 
gli americani Ernest E. Tyzzer e Clarence C. Little avevano ipotizzato un controllo 
genetico dell’immunità ai trapianti di tumore. Nel 1937 il patologo inglese Peter A. 
Gorer identificava nel gene di un gruppo sanguigno del topo (gruppo Il) questo 
tipo di funzione. Lo studio dei geni di istocompatibilità nel topo (H-2), sarebbe 
stato realizzato dallo stesso Gorer e da George Snell (n. 1903), che lavorando con 
ceppi di topi congenici, cioè geneticamente omogenei, mostrarono che gli antigeni 
che vengono riconosciuti nel rigetto dei trapianti sono sotto il controllo genetico. 

Il primo antigene di istocompatibilità nell'uomo fu descritto nel 1958 dall’ema- 
tologo e immunogenetista francese Jean Dausset (n. 1916). Dausset aveva osservato 
che il siero di alcuni pazienti affetti da anemia emolitica autoimmune e da altre 
malattie del sangue conteneva anticorpi capaci di agglutinare dei leucociti estranei. 
Egli cominciò quindi a studiare individui normali sottoposti a trasfusioni multiple 
e scoprì che questi anticorpi erano indipendenti dal sistema di anticorpi naturali dei 
gruppi sanguigni ABO. 

Durante la prima metà degli anni sessanta le ricerche genetiche sull’istocom- 
patibilità si stavano sviluppando senza alcun controllo sui metodi, sulla nomencla- 
tura da adottare e sull’interpretazione dei risultati. A partire dal 1964 una serie di 
simposi e un intenso lavoro di ricerca sperimentale basato sulla collaborazione di 
diversi gruppi di ricercatori alimentarono una crescita continua e ben coordinata 
delle conoscenze sul Complesso principale di istocompatibilità (MHc, Major Histo- 
compatibility Complex), termine introdotto nel vocabolario immunologico nel 1967, 
cioè nell'occasione del Terzo Workshop Internazionale sull’istocompatibilità orga- 
nizzato da Ruggero Ceppellini (1917-89) a Torino. Sempre a Torino fu adottata la 
denominazione HL-A ‘per il mHc dell’uomo, dove H stava per Human, L per Leu 
cocyte e A per il primo locus identificato. Nel 1975 fu introdotta la nomenclatura 
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na (Human Leucocyte Antigens) seguita da una lettera separata da un trattino per 
indicare i diversi loci. 

Attraverso una tecnica denominata saggio di microtossicità, basata sull’uccisione 
selettiva dei linfociti, intorno alla metà degli anni sessanta venivano identificati gli 
antigeni codificati da tre loci denominati HLA-A, HLA-B € HLA-C, espressi su tutte le 
cellule tranne gli eritrociti. Questi antigeni mostrarono di avere una struttura mole- 
colare simile e furono denominati antigeni di classe 1 o prodotti mKc di classe i. Un 
quarto locus fu identificato nel 1967 da Fritz Bach come responsabile delle reazioni 
leucocitarie miste e fu denominato HLA-D. Attraverso le tecniche sierologiche sono 
stati rilevati diversi antigeni associati al locus HLA-D, che sono stati definiti prodotti 
MmHC di classe II e sono risultati presenti sulle cellule che collaborano con i linfociti 
T nelle risposte immunitarie. 

Nel 1967 cominciava a prendere forma anche l’organizzazione genetica del sistema 
HLA, che si rivelava, come aveva intuito Ceppellini, un «supergene », cioè un gruppo 
di loci strettamente collegati che si erano evoluti insieme e funzionavano in modo 
concertato. Ceppellini introdusse anche il termine «aplotipo» per indicare la serie 
di geni raggruppati insieme su un singolo cromosoma (il sesto nell’uomo) e che in- 
sieme costituivano un’unità funzionale. Lo studio delle frequenze dei geni HLA nei 
diversi gruppi etnici è diventato un obiettivo importante per gli immunogenetisti a 
partire dal Workshop del 1972 e ha messo in evidenza che l’associazione di alcuni 
antigeni è più frequente di quanto ci si aspetterebbe per caso ovvero che i geni si 
trovano in linkage disequilibrium. Le ragioni del linkage disequilibrium sono state at- 
tribuite sia a forze selettive, come le malattie infettive che agiscono attraverso la fun- 
zione delle molecole del mHc nel controllare le risposte immunitarie, sia all’espan- 
sione, alle migrazioni e al mescolamento di popolazioni eterogenee. I loci che codi- 
ficano per le molecole mHc di classe 1 e Il sono i più polimorfi che si conoscano. 
Le stime più recenti assumono l’esistenza di oltre 100 alleli per ogni locus, e la diver- 
sità teorica che può esprimere il MHCc in una specie sarebbe dell’ordine di 10!?. 

La caratterizzazione biochimica dei prodotti dei geni HLA fu ottenuta a metà 
degli anni ottanta grazie alla collaborazione di diversi laboratori, e consentì di spie- 
gare anche il meccanismo di riconoscimento dei peptidi estranei e i processi di 
maturazione dei recettori T. 

Lo straordinario polimorfismo del sistema dell’istocompatibilità cominciò a tro- 
vare un senso attraverso la scoperta che questi prodotti sono essenziali per con- 
sentire ai linfociti T di riconoscere gli antigeni estranei, ovvero, che le funzioni di 
riconoscimento dei recettori dei linfociti T sono «ristrette dal MHc ». 

Nel 1963, nel corso di studi immunochimici sulle caratteristiche del vettore pro- 
teico nel consentire la formazione di anticorpi contro polipeptidi sintetici omoge- 
nei, il patologo Baruj Benacerraf (n. 1920) scopriva che la risposta immunitaria nei 
confronti di un antigene artificiale che stava utilizzando era controllata da un sin- 
golo gene autosomico dominante. Benacerraf ipotizzò che questi geni che control- 
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lano le risposte immunitarie fossero implicati nel riconoscimento del vettore e, fra 
il 1969 e il 1971, fu stabilito un collegamento fra questi geni della risposta immu- 
nitaria (1, Immune Response) e il complesso principale di istocompatibilità (mHC) 
nel topo e nell'uomo. Nel 1973 e 1974 si scopriva che le molecole di istocompati- 
bilità di classe I erano essenziali per la presentazione dell’antigene alle cellule T da 
parte dei macrofagi e per l’interazione cooperativa fra le cellule T e le cellule B nel- 
l’induzione della risposta immunitaria. Sempre nel 1974 Rolf Zinkernagel e Paul 
Doherty verificavano che i linfociti T citotossici sono in grado di uccidere una cel- 
lula infettata da un virus solo se questa condivide l’antigene di istocompatibilità di 
classe 1. L’anno successivo sarebbe giunta la conferma che le molecole MHc sono 
codificate dai geni 1. 

Durante gli anni settanta si manifestò grande eccitazione per le molecole e i ge- 
ni di istocompatibilità. L'immunogenetista Jan Klein riportava nella prima edizione 
del 1982 del suo trattato Irmmzunology. The science of self — not self discrimination ben 
60 effetti riferiti al controllo del mHc, che andavano dalla forma della mandibola, al 
peso corporeo, al numero di cellule della milza, al tasso di sintesi del DNA. Ovviamente 
gran parte di queste associazioni sarebbero risultate inesistenti. Tuttavia, nel 1974 
alcuni ricercatori del Memorial Slona-Kettering Cancer Institut di New York scopri- 
vano che i geni del mHc erano coinvolti nel controllo del comportamento riproduttivo 
dei topi, in quanto da essi dipendeva il caratteristico odore che consente loro di 
discriminare le differenze genetiche individuali fra i potenziali partner sessuali. 

L’implicazione medica più rilevante è stata comunque la scoperta dei rapporti 
fra lo HLA e la « predisposizione », 0, meglio, il rischio relativo di contrarre deter- 
minate malattie a eziologia virale o a sviluppare patologie degenerative di tipo tumo- 
rale o autoimmune. Le prime associazioni, studiate nel topo alla fine degli anni ses- 
santa, risultarono infondate, ma nel 1973 fu stabilito che oltre il 9o per cento dei 
pazienti affetti da spondilite anchilosante erano portatori di un particolare gene di 
istocompatibilità (HLA B-27). Ricerche successive avrebbero mostrato che numerose 
altre patologie, di varia natura, ma prevalentemente a sospetta eziologia autoimmune 
risultavano associate a particolari profili genetici HLA. Gli aspetti metodologici di 
questi studi sono stati via via approfonditi e, alla luce del ruolo degli antigeni di 
istocompatibilità nel riconoscimento del self e nella regolazione della risposta immu- 
nitaria, non è implausibile che buona parte delle associazioni rilevate possono essere 
spiegate in termini di anomalie strutturali e/o funzionali dei geni HLA. Il meccani- 
smo patogenetico è probabilmente collegato al processo di selezione intratimica attra- 
verso cui i linfociti T imparano a riconoscere il self e nello stesso tempo a diven- 
tare tolleranti. 


3) Il sistema di riconoscimento basato sui linfociti T e l'educazione intratimica 


Se da un punto di vista storico il recettore dei linfociti B, cioè l’anticorpo, è 
stato l'oggetto immunologico più studiato, a partire dalla metà degli anni settanta 
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l’attenzione dell’immunologia molecolare si è rivolta verso un altro recettore, carat- 
teristico delle cellule derivate dal timo, la cui esistenza era già chiara alla fine degli 
anni sessanta e che ormai risultava il vero fattore chiave nel controllo della rispo- 
sta immunitaria specifica. Inizialmente non si riusciva a stabilire quale potesse essere 
la natura di questo recettore, se cioè fosse un’immunoglobulina o avesse una strut- 
tura propria, e vi era grande incertezza sul modo in cui esso interagiva con l’anti- 
gene. 

La possibilità di clonare le cellule T, a partire dal 1980, ha consentito di iden- 
tificare i recettori e analizzarne la funzione, in particolare il modo in cui ricono- 
scono l’antigene. Il recettore dei linfociti T (rcr, T Cell Receptor) fu individuato nel 
1983, mediante anticorpi monoclonali che si legavano a una proteina sulla superfi- 
cie delle cellule T e impedivano il riconoscimento dell’antigene. L’anno successivo 
veniva isolato il DNA che codificava per i componenti di questo recettore. Fu quindi 
possibile studiare le caratteristiche strutturali del tcR, che risultò formato dall’asso- 
ciazione di due catene a/fa e beta, ciascuna costituita da due domini ripetitivi indi- 
pendenti, come nelle immunoglobuline. Il dominio più lontano dalla membrana cel- 
lulare era variabile, mentre l’altro era costante. L’analisi del pvA embrionale mostrò 
una suddivisione in segmenti V, D, J, la cui associazione segue le stesse regole di 
ricombinazione delle parti variabili degli anticorpi, eccetto per l’assenza di muta- 
zioni che sarebbero fonte di possibili rotture della tolleranza. Nel frattempo veniva 
rilevata l’esistenza di un’altro tipo di recettore, formato dall’associazione di due 
catene dette garzzza e delta, con le stesse caratteristiche molecolari, ma che veniva 
espresso nelle fasi più precoci dell’ontogenesi. 

Il dispiegamento di potenti e ingegnose tecnologie biologiche e l’intelligenza 
creativa di ricercatori come Pamela Bjorkman, Harald von Boehmer, John Kappler, 
Charles Janeway jr., Philippa Marrack, William Paul, Jack L. Strominger e altri 
hanno consentito di far luce sui meccanismi di riconoscimento in cui è coinvolto il 
recettore dei linfociti T e sulle modalità attraverso cui avviene la maturazione delle 
cellule T nel timo. 

Alla fine degli anni settanta era già evidente che il recettore dei linfociti T non 
veniva secreto, e che nel timo avvenivano dei processi di selezione, di tipo sia posi- 
tivo che negativo, che portavano alla maturazione di linfociti T in grado di rico- 
noscere l’antigene esterno solo se questo era stato precedentemente rielaborato ed 
esposto sulla superficie delle cellule in associazione alle molecole del complesso prin- 
cipale di istocompatibilità (MHc). 

Gli studi immunogenetici avevano già dimostrato che le cellule T' riconosce- 
vano il ligando antigene-mHc solo quando i prodotti del mHc erano dello stesso geno- 
tipo della cellula T. Il problema da risolvere era quindi se i linfociti T avevano un 
solo recettore per l’antigene esterno e le molecole del MHc, ovvero se un unico recet- 
tore riconosceva entrambi. L'analisi biochimica delle molecole mHc mostrò che que- 
ste hanno una struttura che consente l’incorporamento del peptide antigenico, con- 
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fermando la teoria cosiddetta del «sé modificato » (altered self bypothesis), per cui 
il sistema immunitario riconosce attraverso i linfociti T l’antigene esterno come ele- 
mento che produce una modificazione delle molecole del se/f. Studiando la funzione 
di particolari molecole dette superantigeni e attraverso la costruzione di animali tran- 
sgenici si è visto che i repertori delle cellule T sono selezionati sulla base del feno- 
tipo individuale mHc espresso nel timo. In altri termini, la capacità di riconoscere 
l'elemento del mHc autologo risultava «appresa» dalle cellule T durante la loro 
maturazione nell’ambiente timico, mediante il contatto con cellule che esprimevano 
sulla loro superficie i prodotti del mHc. Il meccanismo di questi processi selettivi 
risultava essere una variante di quello ipotizzato nel 1971 da Jerne per la formazione 
del repertorio diretto contro gli antigeni esterni, che egli pensava trovasse origine 
dalla selezione intratimica dei recettori per gli antigeni allogenici del mHcC. 

La selezione positiva delle cellule T che trasportano recettori 4/fa e beta avviene 
nella corteccia epiteliale del timo, dove vengono salvate dalla morte le cellule in 
grado di riconoscere sulle cellule epiteliali le associazioni fra MHC e peptidi endo- 
geni. Questo processo porta alla formazione di repertori di cellule portatrici dei 
marcatori cD4 e CD8, che vengono selezionate negativamente nel midollo timico per 
indurre la tolleranza verso i componenti del self? Il parametro funzionale da cui 
sembrano dipendere i processi di selezione intratimica, sarebbe il gradiente di affi- 
nità dei recettori delle cellule T per gli antigeni del mHc, che nel caso della sele- 
zione positiva deve essere sufficiente a garantire il riconoscimento delle molecole 
MHc modificate da peptidi antigenici, mentre nel caso della selezione negativa non 
deve eccedere valori che mettano a rischio la tolleranza. 

In questa prospettiva, gli antigeni che saranno riconosciuti dai recettori dei linfo- 
citi T rappresentano una modificazione degli elementi di restrizione, dovuta all’inte- 
razione fra questi e l’antigene processato. Le cosiddette cellule accessorie o « cellule 
che presentano l’antigene » (antigen presenting cells), soprattutto i macrofagi e i linfo- 
citi B, sono deputate a elaborare il determinante antigenico riconosciuto dai linfociti 
T helper. Nel caso dei linfociti T citotossici la restrizione è controllata dalle mole- 
cole di classe 1, e la risposta comporta il riconoscimento e l’eliminazione di cellule 
infettate da virus, cellule tumorali e tessuti trapiantati: vale a dire cellule proprie del- 
l'organismo in cui ancora una volta le molecole dell’identità risultano alterate. 


V - IL PROBLEMA DELLA REGOLAZIONE DELLE RISPOSTE IMMUNITARIE 


Sino agli inizi degli anni settanta l’antigene era considerato l’unico segnale in 
grado di innescare le risposte immunitarie. Tuttavia il fatto che il segnale antigenico 
potesse indurre sia uno stato di attivazione sia una tolleranza, poi la scoperta che 


3 Le molecole cn4 e cD8 funzionano esse stesse a trasmettere i segnali necessari all’attivazione e 
da recettori, mentre altri marcatori contribuiscono all’induzione della tolleranza nei linfociti adulti. 
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l’effetto carrier implicava un doppio riconoscimento per l’innesco della risposta anti- 
corpale e quindi le evidenze sperimentali che gli anticorpi potevano riconoscersi tra 
loro (idiotipia) e riconoscere altre strutture molecolari del se/f impose all’attenzione 
dei ricercatori il problema di capire in che modo il sistema immunitario controllava 
internamente le sue risposte. Inoltre, mentre si delineava l’organizzazione anatomo- 
cellulare e genetico-molecolare delle risposte immunitarie specifiche, si cominciava 
parallelamente a osservare che la proliferazione delle cellule e poi addirittura il loro 
incanalamento lungo diversi percorsi differenziativi dipendeva da meccanismi di 
comunicazione intercellulare mediati da fattori solubili in seguito divenuti noti come 
citochine. La ricerca sulla natura biochimica e sulla funzione delle citochine ha por- 
tato al centro dell’attenzione di numerosi gruppi di ricercatori proprio le basi mole- 
colari dei processi di comunicazione intercellulari, allo scopo di mettere ordine e 
dare un senso fisiopatologico a dati sperimentali e clinici spesso contraddittori o 
apparentemente inspiegabili. 


1) La teoria del riconoscimento associativo e la teoria del network idiotipico 


I primi tentativi di spiegare come vengono regolate le risposte immunitarie 
furono concepiti allo scopo di completare la teoria della selezione clonale. 

Il problema di capire quando il riconoscimento dell’antigene induceva una rispo- 
sta anticorpale o una tolleranza era complicato dalla scoperta che lo stabilirsi della 
tolleranza dipendeva dalla concentrazione dell’antigene (mentre il mantenimento non 
ne dipendeva) e che l’assenza di risposta a un tollerogeno poteva essere disturbata 
mediante immunizzazione con un antigene dotato di reattività incrociata. Questi dati 
erano difficilmente spiegabili assumendo, come faceva la teoria della selezione clo- 
nale, che l’antigene soltanto funzionasse da segnale e che lo stato di maturazione 
della cellula determinasse il significato fisiologico dell’interazione, producendo per 
esempio l'eliminazione delle cellule autoreattive quando il riconoscimento avveniva 
nelle fasi precoci dell’ontogenesi. Nel 1968 e nel 1970 Peter Bretscher e Melvin Cohn 
avanzarono un’ipotesi, che Cohn avrebbe chiamato del «riconoscimento associa- 
tivo», per cui l’incontro fra le cellule vergini e l’antigene poteva dar luogo a due 
tipi di segnali: se l’antigene veniva riconosciuto da solo si aveva l’inattivazione della 
cellula e quindi l’insorgere della tolleranza, mentre quando l’antigene veniva rico- 
nosciuto in associazione con il vettore allora la cellula riceveva due segnali, che ne 
inducevano la trasformazione in plasmacellula. 

Intorno a questa teoria Cohn avrebbe sviluppato una sua visione del funzio- 
namento selettivo del sistema immunitario, che, partendo dall’assunzione fonda- 
mentale che l’efficacia delle risposte presuppone la capacità del sistema di distin- 
guere fra self e not self, mirava a perfezionare la teoria della selezione clonale e a 
far emergere i significati funzionali ed evolutivi dei meccanismi che operano nel 
controllo delle risposte immunitarie. La ricerca sperimentale avrebbe mostrato che 
esistono diversi meccanismi sperimentalmente dimostrati che possono indurre la non 
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responsività delle cellule B e delle cellule T a un antigene, fra cui la possibilità che 
le cellule entrino in uno stato di « anergia ». Tuttavia il principio generale stabilito 
da Bretscher e Cohn, per cui è necessario un segnale costimolatore per attivare una 
cellula immunocompetente, viene oggi riconosciuto come uno dei fondamenti della 
comunicazione immunitaria. 

Durante gli anni ottanta Cohn è stato presente sulla scena del dibattito teorico 
anche, e forse soprattutto, come critico particolarmente acceso di una teoria della 
regolazione del sistema immunitario concepita allo scopo di completare la teoria della 
selezione clonale. Si trattava della teoria del network idiotipico, formalmente presen- 
tata da Jerne nel 1974, per spiegare in che modo il sistema immunitario poteva con- 
trollare la propria attività come un tutto, ovvero allo scopo di capire quali fossero i 
principi funzionali di carattere sistemico che governavano le risposte immunitarie. 

l'entroterra empirico-sperimentale della teoria di Jerne era il fenomeno dell’i- 
diotipia. Infatti l’ipotesi del network idiotipico partiva dall’evidenza che l’anticorpo, 
oltre che un antigene esterno, può riconoscere e, a sua volta, essere riconosciuto da 
altri anticorpi, inducendo la sintesi di anticorpi di seconda generazione. L'idiotipo 
dell’anticorpo veniva definito da Jerne come l’insieme degli idiotipi, cioè dei deter- 
minanti antigenici presenti nel sito di combinazione, che possono essere riconosciuti 
da altri anticorpi. 

Attraverso reciproci riconoscimenti si formerebbe quindi una rete di interazioni 
che avrebbe la funzione di regolare, soprattutto attraverso un meccanismo soppres- 
sivo, l’attività del sistema immunitario. La rete idiotipica sarebbe dotata di un com- 
portamento proprio (« eigenbebaviour »), in grado di rispondere alle perturbazioni 
antigeniche, esterne e interne, e di ricercare automaticamente un nuovo stato di 
equilibrio. La risposta immunitaria contro l’antigene esterno si realizzerebbe come 
risultato della rottura dell’equilibrio fra i riconoscimenti stimolatori e inibitori 
mediante i quali viene mantenuto in attività il sistema. 

L'approccio di Jerne rifletteva una concezione innatista dei processi funzionali 
attraverso cui l’organismo individuale interagisce adattativamente con il mondo 
esterno. Jerne fondava innanzitutto la sua teoria sull’introduzione di una nuova ter- 
minologia, che mirava a scaricare la zavorra linguistica rappresentata nell’immuno- 
logia dai termini « anticorpo » e « antigene ». Questi, secondo l’immunologo danese 
vincolavano concettualmente la funzionalità del sistema a una sua interazione con il 
mondo esterno, mentre quest’ultimo doveva in qualche modo essere una ricostru- 
zione logica a partire dai repertori di riconoscimento idiotipo-antiidiotipo, cioè dalle 
interazioni fra i siti di combinazione degli anticorpi, che possono funzionare sia da 
paratopi che da epitopi.* Non si avrebbe più quindi un interno e un esterno, o un 


4 1 termini «epitopo » e « paratopo » si rife- insieme alle parole «idiotopo » e «idiotipo », per 
rivano, rispettivamente, al determinante dell’anti- la prima volta dallo stesso Jerne in un articolo del 
gene riconosciuto dall’anticorpo e al sito di rico- 1960 intitolato Irmzzzunological speculations. 
noscimento dell’anticorpo, e furono utilizzati, 
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«proprio » e un «non proprio», ma una rete di interazioni fra gruppi molecolari 
autologhi, che rappresenterebbe l’attività del sistema, la sua «vita interiore ». 

Fra le proprietà della rete idiotipica vi sarebbe quella di contenere un’« imma- 
gine interna» dell’epitopo esterno, costituita dagli idiotopi riconosciuti dal paratopo 
specifico per il determinante antigenico esterno. Intorno all’ipotesi dell’« immagine 
interna» si sono sviluppate diverse speculazioni teoriche e aspettative in vista di 
un’utilizzazione degli anticorpi anti-idiotipici per modulare il funzionamento del 
sistema immunitario. In realtà le ricerche biochimiche hanno mostrato che solo una 
piccola frazione di anticorpi anti-idiotipici trasportano un’immagine interna e che 
l’immagine non imita necessariamente la struttura del determinante antigenico estra- 
neo originale, ma magari solo un residuo di contatto marginale. Comunque sono 
stati intrapresi numerosi tentativi di modulare la funzione immunitaria per control- 
lare le malattie autoimmuni o di creare vaccini cosiddetti « anti-idiotipici» per la 
prevenzione di varie malattie infettive. 

La teoria della rete idiotipica venne accolta con interesse da tutti gli immuno- 
logi, data anche l’autorevolezza del proponente. Verso la fine degli anni settanta e 
nei primi anni ottanta si manifestò tuttavia un’esplosione quasi improvvisa di entu- 
siasmo e conseguentemente di pubblicazioni teoriche e sperimentali sull’ipotesi della 
rete idiotipica. In particolare l’assunzione per cui la rete idiotipica funzionale veniva 
vista come indipendente dall'ambiente e governata da una logica « autoriflessiva » 
avrebbe determinato una serie di sviluppi teorici ispirati dalle emergenti epistemo- 
logie costruttivistiche o strutturalistiche in cui venivano enfatizzati gli aspetti auto- 
referenziale e formali del modello di Jerne, mentre veniva rifiutata in blocco la spie- 
gazione selezionistica delle risposte immunitarie. 

L’accentuazione degli aspetti autoreferenziali dell’ipotesi di Jerne ha ottenuto 
il solo risultato di accrescere le incertezze riguardo alla portata esplicativa della 
teoria della rete idiotipica. L'aspetto più significativo di queste estremizzazioni era 
la negazione della distinzione fra « proprio » e «non proprio » a livello della fun- 
zionalità del sistema. Del resto un simile esito era implicito nei postulati della teo- 
ria. Uno dei concetti che presto sarebbe stato introdotto dallo stesso Jerne era 
quello del recettore immunoglobulinico inteso come «estremità collosa» (sticky 
end), in netto contrasto con la nozione di specificità e con il modello selettivo 
che spiegava l’origine delle manifestazioni adattative dell’immunità. Il concetto di 
«estremità collosa», e il corollario che ne discendeva, per cui dal punto di vista 
del sito di combinazione dell’anticorpo cadeva ogni distinzione possibile fra « rico- 
noscere ed essere riconosciuto » entrava in conflitto con il concetto di specificità 
strutturale, che individuava nella stereocomplementarietà fra i determinanti del- 
l’anticorpo e dell’antigene la condizione per un’interpretazione funzionale del 
segnale costituito dal riconoscimento. Peraltro, l'evidenza sperimentale che le muta- 
zioni a livello delle sequenze di amminoacidi costituenti il sito di combinazione 
dell’anticorpo possano incrementare l’affinità degli anticorpi per l’antigene, ren- 
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deva alquanto fantasiosa l’immagine del paratopo come in grado di incollarsi a 
qualsiasi epitopo. 

Verso la fine degli anni ottanta il carattere estremamente speculativo che aveva 
assunto la versione « autopoietica » dell’ipotesi della rete idiotipica, e l'evidente l’im- 
possibilità di pervenire a una sua dimostrazione sperimentale hanno visto il pro- 
gressivo ridimensionamento delle aspettative iniziali, anche nei più accesi sostenitori. 
Si sono manifestate sempre più apertamente posizioni critiche, e per alcuni ricer- 
catori le interazioni idiotipo-antiidiotipo sarebbero solo un sottoprodotto della fun- 
zione immunitaria, privo di rilevanza pratica. 

Di fronte a una progressiva perdita di contatto con gli sviluppi della ricerca 
immunologica a livello biochimico e genetico-molecolare gli immunologi che ave- 
vano lavorato a sviluppare la teoria della rete idiotipica hanno elaborato nuove ver- 
sioni, che cercano di conciliare l’ipotesi della « rete immunitaria », con la teoria della 
selezione clonale. I cosiddetti «network di seconda generazione» accolgono l’idea 
che i principi della selezione clonale operano nel contesto delle risposte immunita- 
rie convenzionali all’antigene esterno, e quindi nella protezione dagli agenti infet- 
tivi. Il network immunitario corrisponderebbe invece alle connessioni che control- 
lano le attività autonome dei linfociti, ovvero definirebbe le proprietà intrinseche 
del sistema immunitario, che sono estese al di là del repertorio immunoglobulico, 
per includere tutti i motivi molecolari propri dell’ecosistema individuale. Allo scopo 
di contestualizzare funzionalmente la nuova idea di network immunitario, i princi- 
pali teorici di questo orientamento, vale a dire Antonio Coutinho, Francisco Varela 
e John Stuart, distinguono un sistema immunitario centrale, organizzato nella forma 
di un network di connettività, e un sistema immunitario periferico, che risponde- 
rebbe clonalmente e selettivamente. Inoltre essi assumono che l’origine evolutiva 
delle molecole immunoglobuliniche non risiederebbe nella loro funzione antinfet- 
tiva, ma nello stabilirsi di un processo di autorganizzazione che aveva originaria- 
mente lo scopo di regolare l’ambiente molecolare interno. 


2) La scoperta delle citochine e l'emergere di nuovi orizzonti problematici per la 
ricerca immunologica 


Intorno alla metà degli anni sessanta si osservava che i surnatanti di colture 
leucocitarie miste contenevano dei fattori, prodotti dai linfociti, dotati di attività bio- 
logiche. Lo studio di diversi sistemi sperimentali mostrò che l’azione di tali fattori 
poteva essere sia di tipo inibitorio sia di tipo stimolatorio, e interessava sia le cel- 
lule dell’immunità specifica sia quelle dell’immunità aspecifica. Nel 1969 i fattori 
responsabili di tali fenomeni furono chiamati linfochine. L’anno successico veniva 
dimostrata l’attività biologica di un fattore derivante da cellule non linfocitarie e in 
grado di stimolare i linfociti, che fu chiamato LAF (Lymphocite Activating Factor). La 
scoperta che i fattori umorali in grado di amplificare o modificare le risposte immu- 
nitarie potevano essere prodotti anche da cellule non linfoidi indusse l’immunologo 
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inglese Stanley Cohen a proporre nel 1974 di chiamare questi mediatori, nell’in- 
sieme, « citochine ». 

Intanto si moltiplicava sia il numero di presunti fattori dotati di attività biolo- 
gica osservati in diversi sistemi sperimentali, sia il numero di acronimi utilizzati per 
indicare tali attività, e cominciava a essere evidente che alcuni fattori conosciuti con 
nomi diversi erano la stessa citochina, che agiva diversamente in differenti contesti. 
Nel 1976 veniva scoperta la possibilità di far proliferare le cellule T in coltura se il 
terreno era stato precedentemente condizionato da cellule T attivate con un mito- 
geno. Kendall Smith fra il 1979 e il 1981 fece derivare questa possibilità da un fat- 
tore che fu inizialmente chiamato fattore di crescita delle cellule T (Tccr, T Cell 
Growth Factor) e che quindi sarebbe diventato la citochina più famosa, sia perché 
fu la prima a essere descritta biochimicamente, e di cui furono studiate con sistemi 
di ingegneria genetica le caratteristiche del recettore, sia perché intorno a essa si 
crearono nella seconda metà degli anni ottanta diverse aspettative terapeutiche. Que- 
sta citochina è oggi conosciuta come interleuchina-2 (1L-2), mentre il LAF è diven- 
tato l’IL-1° 

Lo sviluppo dei sistemi di clonazione dei recettori e l’utilizzazione di topi trans- 
genici e krockout © mostrava intanto che le citochine hanno uno spettro di regola- 
zione molto ampio e con diverse sovrapposizioni, per cui il termine citochine avrebbe 
finito con il riferirsi genericamente a un insieme, comunque differenziabile funzio- 
nalmente e biochimicamente, di proteine a basso peso molecolare ed estremamente 
attive anche a concentrazioni molto basse, che regolano la fisiologia cellulare. Le 
citochine sono infatti secrete da varie cellule coinvolte nella risposta immunitaria e 
agiscono su cellule bersaglio che trasportano recettori di membrana specifici per 
una data citochina. Questi fattori regolano l’intensità e la durata della risposta immu- 
nitaria, stimolando o inibendo la proliferazione di varie cellule o la loro attività 
secretoria. 

Il legame di una citochina al suo recettore trasmette alla cellula un segnale che 
porta a cambiamenti nell’attivazione e nell’espressione dei geni. L'azione delle cito- 
chine può essere plesotropa, nel senso che può innescare attività biologiche diffe- 
renti in diverse cellule bersaglio, ovvero può essere ridondante, nel senso che diverse 
citochine possono mediare funzioni simili. Inoltre l’effetto combinato di diverse cito- 
chine può essere maggiore degli effetti additivi delle citochine prese individualmente 
(effetto sinergico), ovvero una citochina può inibire gli effetti di un’altra citochina 
(effetto antagonista). Queste proprietà consentirebbero alle citochine di regolare l’at- 
tività cellulare in modo coordinato e interattivo, e si parla da diversi anni di un 


s Il termine «interleuchina » fu introdotto nel vità biologica e derivati dalle cellule leucocitarie. 
contesto del Secondo Workshop Internazionale sulle 6 Si chiamano «topi knockout» quelli in cui 
Linfochine, tenutosi presso Interlaken in Svizzera vengono resi silenti uno o più geni per studiarne 
nel 1978. L'intenzione era di utilizzare un vocabolo la funzione attraverso le alterazioni osservate nel 
più « neutrale» per definire i fattori dotati di atti- fenotipo a causa della loro mancata espressione. 
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«network delle citochine». Cioè si assume l’ipotesi che le citochine interagiscano 
in modo tale da indursi reciprocamente, transmodulando l’espressione dei recettori 
di superficie per le citochine e mediante interazioni sinergiche, additive e antago- 
niste sulla funzione cellulare. 

Negli ultimi anni è risultato evidente che molte delle conoscenze ottenute attra- 
verso gli studi i vitro non fornivano comunque predizioni valide e verificabili degli 
effetti fisiologici e patologici delle citochine i vivo. Inoltre gli immunologi hanno 
cominciato a porsi il problema di conciliare la non specificità delle citochine con 
la specificità delle risposte immunitarie adattative. In altri termini si sono doman- 
dati cosa trattenga le citochine non specifiche dall’attivare cellule in una maniera 
indifferenziata durante la risposta immunitaria. 

Queste domande stanno trovando risposte plausibili via via che vengono descritte 
le strutture dei recettori per le citochine e le modalità attraverso cui avviene la tra- 
sduzione del segnale che porta all’attivazione dei geni. Come si è visto, una maniera 
di mantenere la specificità è la regolazione dell’espressione dei recettori per le cito- 
chine sulle cellule. Spesso i recettori per le citochine sono espressi su una cellula 
dopo che questa ha interagito con l’antigene. In questo modo l’attivazione non spe- 
cifica mediante citochine è limitata ai linfociti che hanno riconosciuto l’antigene. La 
risposta differenziale di diversi tipi di cellule ai segnali dipende inoltre in modo cru- 
ciale dalla storia delle cellule, dal luogo in cui i segnali vengono emessi e dal con- 
testo, cioè da interazioni combinatorie di fattori regolativi con fattori di trascrizione 
specifici del tipo di cellula. Le interazioni combinatorie a livello dei percorsi tra- 
scrizionali possono ad esempio portare a diverse cinetiche di espressione dei geni 
in risposta a uno stesso stimolo. Le caratteristiche dei recettori cominciano anche a 
spiegare l’origine della ridondanza e della pleiotropia funzionale delle citochine. 
Infatti la struttura della maggior parte dei recettori mostra di condividere diversi 
fattori trascrizionali responsabili della trasduzione del segnale, cioè dell’attivazione 
dei geni delle cellule a cui si legano le citochine. 

I progressi nella comprensione della struttura delle citochine e dei loro mec- 
canismi di segnalazione hanno fatto luce su alcuni principi fondamentali che sono 
alla base della regolazione cellulare mediata dalle citochine. Per esempio, anche se 
non sono ancora chiari tutti gli aspetti del controllo della produzione delle cito- 
chine, si è visto che alcune funzioni cellulari sono caratterizzate dalla produzione 
di particolari associazioni di citochine. Più precisamente è stato possibile nel corso 
dell’ultimo decennio verificare che i linfociti T belper, portatori del marcatore cn4, 
si differenziano, a seconda delle citochine che producono, in due sottopopolazioni, 
chiamate Th1 e T42, che sono responsabili l’una del controllo delle risposte micro- 
bicide delle cellule infiammatorie e l’altra dell’attivazione delle cellule B nella rispo- 
sta anticorpale. Più recentemente questi due tipi di cellule (T51/7T%2), studiati soprat- 
tutto nel topo, e i cui analoghi sono stati identificati anche nell'uomo, appaiono 
responsabili del fatto che l’esito di una risposta antinfettiva risulti protettivo o dan- 
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noso (cioè che porti o meno alla guarigione) e dell’isotipo anticorpale prodotto in 
risposta a un determinato antigene. L'aspetto importante è che le citochine prodotte 
da una particolare sottopopolazione regolano il differenziamento dell’altra sottopo- 
polazione. 


VI - CONCLUSIONE 


Nel 1978 Frank Macfarlane Burnet riteneva che l’estrema complessità fisiolo- 
gica del sistema immunitario rappresentasse un limite oggettivo per la ricerca spe- 
rimentale, affermando che lo studio dell’immunità verosimilmente non avrebbe più 
potuto contribuire all'incremento delle conoscenze biologiche fondamentali. In realtà 
le cose sono andate diversamente, e anche in prospettiva la ricerca immunologica 
si trova di fronte importanti sfide. 

Negli ultimi anni, per esempio, le immunoscienze hanno stretto ulteriori rap- 
porti con le neuroscienze, dopo aver contribuito, come si è visto, alla genesi con- 
cettuale delle teorie selezionistiche della funzione nervosa e aver messo a disposi- 
zione dei neurobiologici preziosi strumenti di indagine sperimentale. Dalla seconda 
metà degli anni settanta si sono accumulate numerose evidenze empiriche del fatto 
che il sistema immunitario e il sistema neuroendocrino comunicano tra loro. L'idea 
che la funzione immunitaria e la funzione nervosa interagiscano non è recente. Le 
prime osservazioni attendibili riportate nella letteratura medica di correlazioni fra 
stress psicologici e suscettibilità alle malattie risalgono agli ultimi anni del secolo 
scorso. Tuttavia queste associazioni sono state prevalentemente concettualizzate sulla 
base di vaghe nozioni psicosomatiche, oppure hanno rappresentato un insieme ete- 
rogeneo di dati scarsamente significativi da un punto di vista funzionale. Durante 
gli ultimi tre lustri la ricerca neuroendocrino-immunologica si è indirizzata verso la 
caratterizzazione delle molecole e dei recettori condivisi dai sistemi immunitario e 
neuroendocrino, disvelando una complicata rete di interazioni basata su citochine, 
ormoni peptidici e neurotrasmettitori, che lascia intravvedere, accanto alle proprietà 
già riconosciute, anche una funzione immunoregolativa per il cervello e una fun- 
zione sensoriale per il sistema immunitario. 

Mentre il secolo volge alla fine, l’interesse di numerosi laboratori si sta rio- 
rientando verso lo studio dei meccanismi di interazione fra ospiti e parassiti, e del- 
l'evoluzione delle risposte immunitarie. La descrizione delle interazioni cellulari che 
controllano le risposte immunitarie ha portato alla scoperta di diverse modalità attra- 
verso cui i parassiti riescono a ingannare le difese dell’ospite, e di come proprio le 
reazioni immunitarie contro i parassiti possono essere responsabili delle manifesta- 
zioni cliniche più gravi delle malattie infettive. La descrizione dei sistemi di rico- 
noscimento e segnalazione fra le cellule immunitarie, insieme alla scoperta della 
distribuzione differenziata dei recettori dei linfociti, suggerisce che l'origine evolu- 
tiva del sistema immunitario risiede verosimilmente proprio nell’esigenza dell’orga- 
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nismo di discriminare fra not self infettivo e self non infettivo. Negli ultimi anni si 
è fatto strada anche il concetto che il nostro sistema immunitario è tarato evoluti- 
vamente su un ambiente che oggi non esiste più, per cui le patologie causate diret- 
tamente dal sistema immunitario, quali le malattie allergiche e autoimmuni che col- 
piscono soprattutto le popolazioni dei paesi industrializzati, sarebbero in realtà dovute 
alla scomparsa dei principali agenti infettivi ovvero, di antigeni che probabilmente 
funzionavano come «invarianti ambientali» nella maturazione delle risposte immu- 
nitarie. 

In altre parti di questo saggio si è accennato al fatto che nel corso degli ultimi 
decenni il sistema immunitario è stato assunto come un esempio di sistema fisiolo- 
gico a cui applicare le più sofisticate procedure sperimentali per lo studio della bio- 
logia dello sviluppo delle discendenze cellulari. Di fatto esso è non solo accessibile 
all’indagine sperimentale, ma le sue cellule possono essere isolate in forme relativa- 
mente pure e i recettori possono essere caratterizzati biochimicamente e clonati. 
Inoltre le cellule immunitarie possono essere trasferite a ospiti geneticamente simili, 
in cui dei marcatori specifici consentono di distinguere ospite e donatore e quindi 
di identificare le discendenze cellulari e i precursori che all’interno di queste discen- 
denze daranno luogo a un’espansione clonale. 

Rispetto a questi problemi la frontiera della ricerca è rappresentata dallo stu- 
dio dei meccanismi di segnalazione che controllano i cambiamenti del comporta- 
mento delle cellule attraverso l’attivazione di un complesso e articolato insieme di 
eventi trascrizionali. Nella sezione dedicata alle risposte dei linfociti alle citochine 
si è visto come questo campo di ricerca stia facendo i conti con indicazioni speri- 
mentali contrastanti, che probabilmente, lungi dal dimostrare che certi fattori mole- 
colari ritenuti essenziali siano invece secondari nel controllo del comportamento e 
dello sviluppo cellulare, corroborano una nuova visione dinamica della fisiologia del- 
l'organismo. Una visione che sviluppa un concetto scaturito proprio dalla descri- 
zione delle basi molecolari del meccanismo di riconoscimento immunologico, e che 
in sostanza rinuncia all'idea, semplicistica e riduttiva, che si possa associare, in modo 
univoco, ogni risposta di un sistema biologico a uno stimolo esterno, a una fun- 
zione specifica ed esclusiva. Invece proprio le risposte immunitarie mostrano l’esi- 
stenza a diversi livelli di organizzazione di sottoinsiemi di scelte che risultano fur- 
zionalmente equivalenti, pur essendo costituiti da differenti percorsi di controllo e 
segnalazione delle risposte cellulari o da repertori di molecole diverse. Vi sono signi- 
ficative evidenze empiriche, derivate soprattutto dallo studio dei processi di ade- 
sione fra le cellule e dei meccanismi di segnalazione e controllo attivati dalle mole- 
cole che mediano le interazioni adesive, che la fisiologia normale e patologica del- 
l'organismo è governata da una biochimica cellulare tutt'altro che rigida e predefi- 
nita, e che dipende da dinamiche popolazionali a livello dei tessuti e degli organi 
in cui la stocasticità delle interazioni costituisce la condizione necessaria perché le 
risposte funzionali possano indirizzarsi selettivamente in senso adattativo. 
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Questi sono soltanto alcuni dei problemi specifici e generali aperti, che la ricerca 
immunologica potrà forse contribuire a risolvere. Si potrebbe quindi concludere 
osservando che oggi l’immunologia continua a essere, secondo la felice espressione 
di Burnet, «un microcosmo che riflette vividamente tutte le caratteristiche essen- 
ziali del cosmo biologico ». Solo che microcosmo e macrocosmo sono molto più ric- 
chi e complicati di quanto Burnet potesse immaginare. 
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La fisica delle interazioni fondamentali, della materia e del cosmo 


DI CARLO BECCHI E BIANCA OSCULATI 


I -. INTRODUZIONE 


Lo sviluppo delle ricerche in fisica fondamentale durante gli ultimi cinquant'anni 
non ha sicuramente precedenti nella storia del progresso scientifico e tecnologico. 
Non si può dubitare che tale sviluppo sia stato fortemente favorito da un flusso 
generosissimo di finanziamenti pubblici innescati in un primo tempo da interessi 
militari, e subito dopo dal problema energetico. 

È ben conosciuto il ruolo che la fisica nucleare ha avuto nel periodo succes- 
sivo alla seconda guerra mondiale; d’altra parte, sono anche ben note le luci e le 
ombre della storia della produzione di energia di origine nucleare e del contributo 
che tale energia ha fornito e in parte continua a fornire al progresso della nostra 
civiltà. Il punto un po’ meno noto è come l’attenzione ai problemi energetici e, in 
qualche caso, a quelli militari abbia spinto i politici ad accogliere favorevolmente le 
richieste dei fisici e in modo particolare dei fisici nucleari; mentre la ricerca fon- 
damentale sulla struttura dei nuclei e sulle loro interazioni a bassa energia compiva 
il suo ciclo vitale con la formulazione di modelli adatti a spiegare in modo sostan- 
ziale proprietà principali dei nuclei, il flusso dei finanziamenti veniva sempre più 
rivolto allo studio della materia subnucleare il cui collegamento col problema ener- 
getico è perlomeno remoto. 

Nel settore subnucleare le risorse disponibili hanno mantenuto costantemente 
un livello ragguardevole, direttamente proporzionale all’incremento dell’energia mas- 
sima ottenibile dagli acceleratori di particelle che svolgono il ruolo di microscopi 
nella corsa verso l’infinitamente piccolo. Questa energia ha tenuto un ritmo di cre- 
scita costante di circa un ordine di grandezza ogni vent'anni e solo recentemente è 
apparsa qualche tendenza al rallentamento; non ha più di due anni la decisione del 
Congresso americano di abbandonare il progetto di un nuovo acceleratore super- 
potente già in fase di realizzazione vicino a Dallas nel Texas. 

Volendo oggi tentare di formulare un bilancio dei risultati, occorre innanzi tutto 
ribadire che la ricaduta di queste ricerche sul versante delle applicazioni tecnologi- 
che è stata limitata e indiretta: la tecnologia degli acceleratori e quella dei rivela- 
tori di particelle hanno avuto qualche applicazione in campo medico e un ulteriore 
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progresso in questo senso è prevedibile per il prossimo futuro; più importante è 
invece il contributo fornito all'analisi dei materiali inerti e biologici dalle cosiddette 
sorgenti di luce di sincrotrone. Un certo rilievo hanno i progressi tecnologici indotti 
dallo sviluppo degli acceleratori come la produzione di magneti e di cavità super- 
conduttrici. Resta comunque il fatto sostanziale che il bilancio va basato sui pro- 
gressi a livello di conoscenza fondamentale. 

Per procedere nella valutazione bisogna stabilire come si misura lo sviluppo o 
almeno in che senso un certo sviluppo va considerato positivo per il progresso della 
scienza. In questa valutazione verranno assunti due parametri fondamentali: in primo 
luogo, l'espansione dei confini della ricerca, in secondo luogo, il livello di unificazio- 
ne sia concettuale sia metodologico. Proprio in questa luce il bilancio che verrà trac- 
ciato apparirà particolarmente positivo; infatti vedremo come la meccanica quantistica 
e relativistica abbia imposto una spinta verso l’unificazione di concetti intuitivamente 
del tutto distinti, come quelli di particella e di forza, e successivamente verso l’unifi- 
cazione di tutte le forze in un unico sistema — peraltro non ancora compiuto. 

Il forte impulso allo sviluppo del settore della fisica subnucleare ha indotto 
notevoli progressi anche in discipline parallele. Ciò è avvenuto in vari modi, il primo 
dei quali riguarda l’incrocio metodologico di cui l'esempio più classico è stato l’in- 
troduzione sistematica nello studio della fisica della materia condensata dei metodi 
sviluppati per la costruzione della teoria dei campi. Su un piano diverso e non meno 
importante si è avuto un flusso di investimenti dalla fisica delle alte energie verso 
altri settori. Tipico in questo senso è l’esempio dell’Italia, dove sia al livello della 
utilizzabilità delle infrastrutture sia con supporti più diretti, la ricerca nucleare ha 
favorito lo sviluppo di una serie di altre aree che vanno dalla fisica della materia 
condensata a quella dei plasmi, alla biofisica. Ultimo in ordine di tempo ma non 
d'importanza è il contributo allo sviluppo dell’astrofisica particellare, cioè a quel 
settore dell’astrofisica che in modo più diretto si incrocia con la fisica subnucleare. 

Uno spazio adeguato va dato inoltre alle spinte verso la revisione critica dei 
concetti realizzatasi nella meccanica quantistica, nel cui ambito si è svolta princi- 
palmente la revisione radicale degli schemi stimolata dalla fisica moderna. Grazie 
allo sviluppo tecnologico, è oggi possibile realizzare tutta una serie di esperimenti 
che al momento della fondazione delle teorie quantistiche erano stati proposti solo 
al livello concettuale. 

I nuovi esperimenti non fanno che confermare sistematicamente le previsioni 
quantistiche; la cosa non stupisce dato che le conferme, già venute dalle previsioni 
corrette in tutti i campi, sono molto più significative di quanto possano esserlo pochi 
esperimenti molto specifici. Il vero problema con la meccanica quantistica è che la 
sua struttura radicalmente probabilistica non può essere estesa alla descrizione del- 
l'osservatore che pretende di acquisire conoscenze certe. Man mano si deve dimen- 
ticare che la meccanica quantistica ha una struttura inevitabilmente riduzionista — 
come peraltro tutti gli schemi scientifici —, riferita pressoché unicamente a sistemi 
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chiusi; la vera difficoltà sta piuttosto nella mancanza di un modello riduzionista di 
osservatore conscio. 

Una breve discussione sul problema dei fondamenti della meccanica quantistica 
permetterà di iniziare l'esame dei recenti progressi della fisica; seguirà uno studio 
della fisica delle particelle e delle forze che condurrà ai tentativi di unificazione 
generale delle interazioni; verranno poi prese in considerazione brevemente alcune 
applicazioni della meccanica quantistica alla fisica della materia condensata, per ter- 
minare con una descrizione delle relazioni fra fisica e cosmologia che dimostrano 
la vastità della portata della fisica moderna. 


II - IL PROBLEMA DEI FONDAMENTI 


All’inizio degli anni trenta l’inglese PA.M. Dirac (1902-84) e l’ungherese J. von 
Neumann proposero una sistemazione assiomatica della meccanica quantistica che 
non ha successivamente ricevuto correzioni degne di nota. 

Il punto di partenza di questa formulazione è la linearità dello spazio degli 
stati, da cui seguono direttamente gli effetti di interferenza caratteristici della nuova 
meccanica. Prendendo in considerazione un fascio di particelle, per esempio elet- 
troni, intercettato da uno schermo recante due fenditure, si descrive lo stato di ogni 
elettrone del fascio emergente oltre lo schermo come la sovrapposizione (che mate- 
maticamente viene rappresentata dalla combinazione lineare) dei due stati che si 
avrebbero se lo schermo recasse una sola delle due fenditure. Con combinazione 
lineare si intende la somma delle entità rappresentative dei due stati moltiplicate 
per opportuni coefficienti. I coefficienti sono in generale numeri complessi il cui 
modulo al quadrato ha un significato probabilistico. Se si misura la distribuzione 
degli elettroni su un piano perpendicolare al fascio posto oltre lo schermo, lo stato 
così costruito produce una figura di diffrazione del tutto simile a quella generata da 
un fascio di luce in una situazione analoga. Questa figura è provocata dall’interfe- 
renza sul piano di misura degli stati emergenti dalle due fenditure. 

Si noti che la combinazione lineare di due stati non è caratterizzata da un 
minor contenuto informativo rispetto agli stati di partenza, infatti la struttura mate- 
matica dell’insieme degli stati, che tecnicamente viene detto lo «spazio degli stati », 
è tale che, cambiando la natura delle proprietà fisiche in esame, uno stato generico 
viene rappresentato come sovrapposizione dei nuovi stati di riferimento. Questa è la 
conseguenza diretta dell’impossibilità di accertare simultaneamente certe proprietà 
fisiche ed è dovuta al principio d’indeterminazione di Heisenberg. Sovrapposizione 
e indeterminazione sono due concetti strettamente collegati. 

Se, volendo accrescere le informazioni in nostro possesso sullo stato generato 
dallo schermo con due fenditure, attivassimo un apparato di misura tale da fornire 
informazioni circa la fenditura effettivamente attraversata da ogni singolo elettrone, 
produrremmo una automatica transizione dallo stato iniziale, caratterizzato dalla 
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figura di interferenza, a quello ottenibile praticando nello schermo solo la fenditura 
effettivamente attraversata dall’elettrone. È notevole il fatto che la transizione (tec- 
nicamente detta riduzione) sia prodotta dalla messa in opera dell’apparato di misura 
e non sia condizionata dal fatto che il risultato sia effettivamente acquisito da uno 
sperimentatore. 

Da queste considerazioni appare evidente un contrasto fra il comportamento 
del sistema in esame (gli elettroni in presenza dello schermo, che, se osservato, subi- 
sce bruschi cambiamenti di stato) e gli apparati di misura che vorremmo non per- 
turbati dall'azione dell'osservatore. Infatti, parrebbe necessario supporre che l’ap- 
parecchiatura atta a fornire un dato su un sistema non sia essa stessa soggetta a 
indeterminazione, almeno per quanto riguarda il dato acquisito; dunque l'apparato 
stesso va descritto in termini classici e le proposizioni che lo riguardano vanno 
inquadrate nella logica di Boole. Del tutto diversa è invece la struttura della logica 
quantistica; l’esistenza dell’interferenza risulta incompatibile sia con l'affermazione 
che l’elettrone ha attraversato la prima fenditura, sia con la sua negazione, secondo 
cui è implicito che l’elettrone abbia attraversato l’altra fenditura. 

In generale, dunque, si ha un netto contrasto fra gli stati dei sistemi quanti- 
stici che hanno caratteristiche microscopiche e sono soggetti a sovrapposizione e 
quindi anche a indeterminazione e quelli degli apparati di misura che, essendo sistemi 
macroscopici dovrebbero necessariamente avere un comportamento di tipo classico, 
e cioè determinato nel senso della fisica classica. 

Va però notato a questo punto che una semplice relazione fra il tipo di com- 
portamento e la complessità del sistema non è compatibile con le leggi della mec- 
canica quantistica. Per illustrare con chiarezza le implicazioni di queste leggi si è 
soliti proporre una situazione ipotetica che schematizza un processo di misura con 
tutti i suoi aspetti paradossali. Si tratta del caso del gatto di Schròdinger. In un 
ambiente angusto e chiuso, completamente isolato dall'esterno, sono disposti un 
atomo radioattivo e un rivelatore dei prodotti del decadimento dell’atomo stesso. Il 
rivelatore, attivato dal decadimento, lascia cadere una pastiglia di cianuro in una 
vaschetta di acido. Ma, non visto, il gatto di Schrédinger si intrufola nel locale un 
attimo prima che venga chiuso. Un terribile destino attende il povero gatto: entro 
pochi minuti l’atomo sarà sicuramente decaduto e avrà provocato inevitabilmente la 
liberazione del gas cianidrico, letale per l’animale. Dato che tutto dipende dal com- 
portamento dell’atomo, è necessario utilizzare i concetti della meccanica quantistica, 
secondo cui l'atomo si evolve dallo stato iniziale a una combinazione lineare, nello 
stesso senso dell’esperimento delle due fenditure, dello stato iniziale e di quello 
disintegrato. Con il passare del tempo, la combinazione lineare evolverà necessaria- 
mente dalla prevalenza dello stato iniziale a quella dello stato disintegrato. L’auto- 
matismo dell’apparato di rivelazione correla la sorte dell'atomo a quella del gatto, 
per cui ciò che in effetti sta accadendo nel locale è che una combinazione lineare 
dello stato di atomo iniziale e gatto vivo e di quello di atomo disintegrato e gatto 


289 
www.scribd.com/Baruhk 


La fisica delle interazioni fondamentali, della materia e del cosmo 


morto sta evolvendo verso la seconda situazione. Bisogna dunque ammettere che 
questa è l’unica descrizione possibile dell'evento ed è quindi inevitabile estendere 
la descrizione quantistica basata sulla sovrapposizione degli stati anche alla condi- 
zione dell’animale, che sicuramente non può essere considerato microscopico. 

Non si può quindi risolvere il problema del contrasto fra comportamento quan- 
tistico e comportamento classico affermando che il primo caratterizza i sistemi sem- 
plici e microscopici, mentre il secondo si riferisce a quelli complessi e macrosco- 
pici. Inoltre, assegnando al gatto e alla sua trappola mortale il ruolo di apparato di 
misura, ci vediamo ora costretti a negare quello che avevamo ammesso poco sopra, 
cioè che all’apparato vada necessariamente assegnato un comportamento classico. La 
nostra descrizione del fatto, che sappiamo essere completa, ci impedisce di rispon- 
dere con certezza alla domanda se a un dato istante il gatto sia vivo o morto, né 
possiamo accertarcene direttamente perché il locale è chiuso e inaccessibile; se noi, 
eventuali osservatori esterni, potessimo entrare in gioco, l’intera analisi dovrebbe 
essere rivista, perché bisognerebbe tener conto della nostra presenza anche nella 
descrizione dello stato iniziale del sistema. 

Un altro aspetto, meno drammatico ma altrettanto sconcertante, della teoria 
quantistica è stato illustrato da Einstein in collaborazione con B. Podolsky e N. 
Rosen. Per descrivere brevemente la loro analisi si farà riferimento allo studio della 
disintegrazione spontanea in due fotoni di una particella cosiddetta elementare in 
uno stato iniziale perfettamente isotropo, e cioè invariante per rotazioni intorno a 
un punto di riferimento che possiamo identificare con l'origine delle coordinate. Per 
identificare completamente lo stato iniziale della particella è necessario fornire ulte- 
riori informazioni che, peraltro, non avranno alcuna rilevanza nel seguito, purché lo 
stato stesso sia sufficientemente localizzato. Si immagina che l'esperimento sia ripe- 
tibile molte volte partendo da condizioni iniziali esattamente equivalenti e che sia 
pertanto possibile un’analisi statistica dei risultati. 

Dopo la disintegrazione i due fotoni si allontanano in direzioni opposte e alla 
velocità della luce dalla zona in cui si trovava inizialmente la particella, la cui ener- 
gia cinetica è supposta trascurabile rispetto a quella di riposo. Secondo quanto pre- 
vede la teoria quantistica, ciascuno dei due fotoni, preso separatamente, risulta impo- 
larizzato: la radiazione a esso associata non ha alcun piano di oscillazione preferito 
fra quelli che contengono la direzione di propagazione del fotone. Se un osserva- 
tore tenta di separare i fotoni polarizzati parallelamente rispetto a un piano parti- 
colare, allora egli seleziona la metà dei casi esaminati qualunque sia il piano scelto, 
nell’altra metà dei casi, infatti, il piano di polarizzazione è automaticamente per- 
pendicolare a quello prescelto. 

La situazione è differente nel caso in cui ci siano due sperimentatori che si 
dispongano a esaminare simultaneamente i due fotoni prodotti da ciascuna disinte- 
grazione spontanea. In questo caso infatti la meccanica quantistica prevede che, se 
uno dei due sperimentatori osserva il proprio fotone polarizzato lungo un certo 
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piano, automaticamente l’altro osservatore troverà il proprio fotone polarizzato lungo 
il piano perpendicolare al precedente, senza che sia però possibile alcuno scambio 
di informazione fra i due misuratori che compiono le loro osservazioni alio stesso 
istante e a distanze eventualmente elevate. 

Lo pseudo paradosso di questa situazione sta nella previsione che ogni singolo 
fotone porti un’informazione casuale circa il proprio piano di polarizzazione, ma 
che esista una stretta correlazione fra il comportamento di un fotone e quello del 
suo gemello che si allontana nella direzione opposta. Questa correlazione potrebbe 
non apparire paradossale dal punto di vista della logica ordinaria solo ammettendo 
che la particella iniziale porti una «variabile nascosta» oscillante casualmente fra 
due valori e che essa scelga in base al valore assunto dalla variabile le polarizza- 
zioni dei due fotoni, mantenendole comunque perpendicolari. Con questa ipotesi il 
comportamento dei sistemi quantistici sarebbe del tutto analogo a quello classico, 
e la distinzione fra i due comportamenti sarebbe determinata dall’esistenza di varia- 
bili nascoste. 

La linea di pensiero delle variabili nascoste ha avuto nel passato molti adepti 
fra cui personaggi di spicco come il duca de Broglie (1892-1987), ma i tentativi di 
formulare teorie convincenti in questo ambito si sono sistematicamente infranti con- 
tro ostacoli insormontabili. Una spiegazione chiara di tali difficoltà è stata fornita 
nel 1965 dal fisico scozzese J.S. Bell. Questi ammise l’esistenza di variabili nascoste, 
ma pose come condizione irrinunciabile il rispetto del principio di località che esclude 
ogni possibilità di rapporti causali fra eventi separati da un intervallo di tempo infe- 
riore a quello necessario alla luce per coprire la loro mutua distanza; sotto queste 
condizioni Bell dimostrò l’esistenza di precisi vincoli circa le possibili correlazioni 
dei risultati di misure distinte. Questi vincoli, espressi in forma di disuguaglianze, 
sono stati recentemente sottoposti ad accurate verifiche sperimentali: gli esperimenti 
sinora condotti hanno dimostrato che nella realtà le disuguaglianze di Bell sono vio- 
late, mentre le previsioni della meccanica quantistica sono rispettate. Un’interpreta- 
zione della fisica quantistica in termini di variabili nascoste dunque necessariamente 
viola il principio di località e quindi anche la relatività einsteiniana. 

Tutto sembra indicare la prevalenza della descrizione quantistica su quella clas- 
sica anche se ciò implica, in linea di principio, la generalizzazione del concetto di 
sovrapposizione e quindi anche di indeterminazione a ogni tipo di sistema, ovvero 
anche alle nostre conoscenze. Le conseguenze di questa conclusione sul piano filo- 
sofico dovrebbero apparire evidenti. Tuttavia, come aveva già osservato Bell, a tutti 
gli effetti pratici l’indeterminazione quantistica appare trascurabile nel caso di sistemi 
complessi (come gli animali), sistemi per i quali un singolo stato classico può cor- 
rispondere a un numero enorme di stati quantistici. Dal punto di vista della fisica 
pertanto la discussione è chiusa, nel senso che in tutte le situazioni in cui è stato 
possibile sviluppare completamente i calcoli e formulare previsioni precise, queste 
sono state confermate dalle verifiche sperimentali e non è mai stato rilevato alcun 
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fenomeno che contrasti con l’interpretazione quantistica; tuttavia il meccanismo della 
riduzione dello stato generata dal processo di misura, rimane oggetto di accese e 
spesso fantasiose discussioni e interpretazioni. Tra queste, alcune vorrebbero met- 
tere in evidenza il ruolo di un osservatore cosciente, ma portano a conclusioni in 
netto contrasto con la realtà; altre mettono l’accento sulla irreversibilità del processo 
di riduzione collegato con l’evoluzione spontanea di sistemi molto complessi (si pensi 
all’inesorabile catena che ha ucciso il gatto di Schròdinger), ma devono fare i conti 
col fatto che questo tipo di irreversibilità non è riconducibile al livello delle leggi 
fondamentali. Si è anche ipotizzato un meccanismo di riduzione basato su una loca- 
lizzazione periodica e spontanea degli stati quantistici, ma questo meccanismo richiede 
l’esistenza di un sistema di riferimento privilegiato e quindi contrasta con l’ipotesi 
di relatività. Si è giunti persino a suggerire, come ha fatto H. Everett m nel 1957, 
che tutti i possibili esiti di ogni processo di misura si attuino in realtà in una mol- 
titudine di universi distinti ma equivalenti. 

Citati, a titolo di pura cronaca, anche gli sviluppi non propriamente fisici della 
discussione sulla meccanica quantistica, possiamo concludere questa analisi dei fon- 
damenti osservando che nella formulazione del gruppo di Copenaghen diretto da 
N. Bohr resta un paradosso sostanziale: nonostante il completo successo sul piano 
fenomenologico, dal punto di vista strettamente logico la teoria non appare esau- 
riente, perché ammette nella trattazione matematica del processo di misura il feno- 
meno della riduzione degli stati, senza darne una giustificazione dinamica. 


III - GLI SVILUPPI DELLA FISICA QUANTISTICA 


x 


Nei precedenti capitoli di quest'opera dedicati alla fisica quantistica è stato 
descritto l’inizio del processo di costruzione, mostrando come dalla fusione delle 
idee di Einstein, Bohr, de Broglie e Schròdinger sia stato possibile creare una teo- 
ria atomica in grado di prevedere le proprietà spettrali della radiazione emessa. In 
sostanza, l'assegnazione di proprietà ondulatorie alla materia e, in particolare, agli 
elettroni impone la selezione, fra tutte le possibili orbite intorno al nucleo atomico, 
di quelle la cui lunghezza risulti pari a un numero intero di lunghezze d’onda. In 
termini più comuni potremmo dire che, come un organo produce i suoni su cui 
sono accordate le sue canne, così l'atomo ammette solo le orbite accordate in base 
alle proprietà ondulatorie della materia. 

Un aspetto importante della quantizzazione riguarda il momento della quantità 
di moto, o momento angolare. È noto che, nel caso di particelle materiali attratte 
da un punto fisso (caso in cui le equazioni del moto sono invarianti per rotazioni 
intorno a quel punto), si ha un’orbita piana ed è costante la velocità areolare, cioè 
l’area coperta nell’unità di tempo dalla congiungente la particella col punto fisso. 
Si definisce momento angolare un vettore perpendicolare al piano orbitale, diretto 
dalla parte di un osservatore che vede il moto svolgersi nel senso antiorario, e tale 
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che la sua lunghezza sia eguale al prodotto della massa per la velocità areolare. Nel 
caso considerato, ma più in generale in ogni sistema le cui equazioni del moto siano 
invarianti per rotazioni intorno a un punto, il momento angolare è una costante del 
moto. In meccanica quantistica la proiezione del momento angolare lungo un asse 
qualunque assume solo valori pari a un multiplo intero della costante di Planck % 
divisa per 277, indicata con È. Si è anche già discusso degli effetti diffrattivi previ- 
sti dalla nuova fisica e confermati da numerosi esperimenti nel caso di particelle il 
cui movimento sia vincolato da ostacoli. 

Tra i sistemi meccanici semplici su cui si è concentrato l’interesse dei fisici 
(oltre all’atomo) va considerato brevemente, per la sua rilevanza in quasi tutti i set- 
tori della fisica, quello dell’oscillatore armonico. È identificabile con una combina- 
zione di oscillatori armonici ogni sistema meccanico che compia oscillazioni di pic- 
cola ampiezza intorno a un punto di equilibrio; si pensi alla lampada del duomo 
di Pisa che, secondo la leggenda, attirò l’attenzione di Galileo per l’isocronia delle 
sue oscillazioni. Nel caso dell’oscillatore armonico la previsione della teoria quanti- 
stica è assai semplice: come nel caso atomico, i possibili livelli di oscillazione devono 
accordarsi con le proprietà ondulatorie della particella oscillante, e questo accordo 
seleziona livelli discreti di energia. Si mostra che la distanza in energia AF fra due 
livelli vicini è legata alla frequenza v propria dell’oscillatore dalla relazione di Ein- 
stein: AE = bv. Inoltre, se l’oscillatore viene sollecitato da una debole forza esterna, 
esso compie transizioni fra livelli contigui con una probabilità proporzionale al qua- 
drato dell’ampiezza di oscillazione del sistema. 

L'importanza di questi semplici risultati è evidente, data la vastissima applica- 
bilità del modello di oscillatore armonico, dalla storica lampada alle corde di una 
chitarra. Molto meno evidente è invece la relazione fra gli stati di un sistema di 
oscillatori armonici e quelli di un insieme di particelle quantistiche identiche e non 
interagenti fra di loro. Questa relazione che ora illustreremo ha innescato la vera 
rivoluzione della fisica quantistica suggerendo quelle idee che, dall’unificazione dei 
concetti di campi di forza e materia, hanno portato alla formulazione di una teoria 
generale e unitaria delle interazioni e dei processi fondamentali. 

Per quanto riguarda le particelle quantistiche identiche, occorre notare innanzi 
tutto che l’indistinguibilità di oggetti identici a livello quantistico è molto più rile- 
vante che nel caso classico. Infatti due sistemi classici, per quanto identici, saranno 
distinti in base alle loro posizioni iniziali e quindi in base alle loro traiettorie. 
Venendo però meno il concetto di traiettoria, in meccanica quantistica due corpi 
identici, pur distinti in base alle loro localizzazioni iniziali, potranno nel seguito 
confondersi e produrre effetti interferenti. Questo accade per esempio quando si 
correlino le intensità di rivelazione simultanea di fotoni emessi da punti diversi di 
un sistema stellare, per esempio una stella doppia, e osservati da telescopi distinti 
posti anche a grande distanza fra loro. Si tratta di un effetto descrivibile in modo 
analogo alla diffrazione generata da due fenditure, ma che coinvolge due fotoni e 
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due rivelatori (i telescopi) invece di un solo rivelatore e un solo fotone per volta. 
Se per semplicità si suppone che i fotoni rivelati siano stati emessi dalle due diverse 
componenti di una stella doppia, allora, a causa dell’indistinguibilità quantistica, si 
hanno effetti d’interferenza misurabili dalla sovrapposizione dello stato in cui il 
primo fotone viene rivelato da un rivelatore e il secondo dall’altro e dallo stato otte- 
nuto scambiando il ruolo dei telescopi. In questo modo la correlazione quantistica 
produce effetti interferenziali a grandissima base, cioè fra osservatori posti a gran- 
dissima distanza, che permettono di raggiungere in radioastronomia risoluzioni ango- 
lari nettamente inferiori al secondo d’arco. 

I processi di emissione e assorbimento di particelle furono studiati da Einstein 
nel suo fondamentale lavoro sullo spettro del corpo nero. Partendo dall’osservazione 
che la probabilità di assorbimento di una particella da un certo stato è proporzio- 
nale al numero delle particelle a essa identiche presenti nello stesso stato e assu- 
mendo la reversibilità dei processi elementari, Finstein concluse che la probabilità 
di emissione di una particella in uno stato occupato da N particelle dello stesso 
tipo deve essere proporzionale a N+1. Questo effetto di emissione stimolata dalla 
presenza di altre particelle nello stato finale è una chiara conseguenza dell’interfe- 
renza e della indistinguibilità quantistiche. Applicato alla radiazione elettromagne- 
tica raccolta in una cavità dalle pareti conduttrici, esso ha permesso la costruzione 
di amplificatori della radiazione comunemente noti con l'acronimo MAsER, che signi- 
fica amplificatori di microonde tramite emissione stimolata; si tratta di strumenti 
particolarmente importanti in radioastronomia. Lo stesso principio di funzionamento, 
applicato però alla luce visibile raccolta in una cavità con pareti speculari, ha per- 
messo la costruzione dei famosi LASER, in cui la presenza di fotoni induce l’ulteriore 
emissione di radiazione nello stesso stato da parte degli atomi eccitati presenti. Nel 
nuovo acronimo la m, iniziale di microonde, è sostituita da L, iniziale di luce. Il 
ruolo del LAsER nelle sue infinite applicazioni, dall’optoelettronica alle officine mec- 
caniche e alle guerre stellari, è argomento di stampa quotidiana e non verrà ulte- 
riormente commentato, se non con l’osservazione che gli effetti quantistici di cor- 
relazione-interferenza in sistemi di particelle identiche hanno trasferito l’interesse per 
la nuova fisica dal campo puramente speculativo a quello delle applicazioni prati- 
che e allo sviluppo tecnologico; la fisica quantistica non è più un argomento di inte- 
resse per una ristretta cerchia di dotti, ma diventa uno strumento essenziale per il 
progresso tecnologico. 

Riprendendo la linea di analisi sugli sviluppi concettuali e unificanti indotti 
dallo studio dei sistemi quantistici di particelle identiche, ricordiamo i fatti più 
importanti registrati finora. 

Si è visto come le particelle quantistiche, in assenza di interazione reciproca, 
possano accumularsi in uno stesso stato e come la probabilità di ulteriori emissioni 
o di assorbimenti di particelle dallo stato considerato cresca con l'occupazione dello 
stato stesso; è peraltro evidente che l'energia accumulata nello stato cresce col numero 
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di particelle presenti. Va a questo punto notata la completa analogia fra la descri- 
zione di # particelle che occupano un singolo stato e il livello ennesimo di un oscil- 
latore armonico; in entrambe le situazioni l’energia cresce proporzionalmente al 
numero intero 7. Inoltre, anche le probabilità di emissione o di assorbimento di 
una particella e quello di un quanto di energia crescono proporzionalmente al numero 
delle particelle e, rispettivamente, dei quanti presenti. È possibile dimostrare che 
questa corrispondenza è completa e che pertanto, dal punto di vista quantistico, un 
sistema costituito da un numero variabile di particelle identiche, non interagenti fra 
loro, si identifica con un sistema di oscillatori armonici. Si ha un oscillatore per 
ogni stato con energia definita di una particella. 

Si vedrà più avanti che quanto qui enunciato non è completamente generale, 
ma si riferisce a una ben determinata categoria di particelle dette Losori perché il 
loro comportamento è stato descritto per la prima volta dall’indiano S. Bose (1894- 
1974), oltre che da Einstein. Le altre particelle hanno un comportamento del tutto 
opposto: la presenza di altri occupanti in un dato stato, lungi dal facilitarla, blocca 
la possibilità di ulteriori emissioni nello stato considerato. Vige quindi per le parti- 
celle di questo secondo tipo, dette ferrzioni (da Enrico Fermi che per primo ne 
indicò le proprietà statistiche), un principio di esclusione, formulato dal fisico tede- 
sco W. Pauli (1900-58) allo scopo di spiegare la stabilità degli atomi a molti elet- 
troni. Gli elettroni sono appunto fermioni. 

I comportamenti opposti dei due tipi diversi di particelle, bosoni e fermioni, 
sono peraltro strettamente collegati dal formalismo della meccanica quantistica. Infatti 
l'ente matematico rappresentativo dello stato del sistema di particelle identiche, che 
nel formalismo di Schròdinger viene chiamato funzione d’onda, mentre in quello di 
Dirac e von Neumann è detto vettore di stato, rimane lo stesso se si scambiano le 
coordinate di una coppia di particelle nel caso bosonico, ma cambia segno nel caso 
fermionico. Questa proprietà è sufficiente a spiegare gli effetti sopra descritti. Se, 
per esempio, nel caso fermionico, due particelle occupassero lo stesso stato, lo scam- 
bio delle loro coordinate non potrebbe avere alcun effetto sulla funzione d’onda 
che invece deve cambiare segno; questo esclude automaticamente la possibilità che 
due particelle occupino lo stesso stato. 

Torniamo ora a trattare dei sistemi di bosoni non interagenti e della identifi- 
cazione quantistica di tali sistemi con insiemi di oscillatori armonici. Ovviamente l’i- 
dentificazione è una proprietà simmetrica, quindi gli stati di un qualunque sistema 
di oscillatori quantistici sono interpretabili in termini di bosoni identici. L’impor- 
tanza di questo risultato della teoria quantistica è tale da meritare il titolo di seconda 
quantizzazione. Infatti, come vedremo, la seconda quantizzazione, combinata con la 
relatività, porta in modo naturale all’unificazione del concetto di campo di forza 
con quello di particella. Già nell'Ottocento Ampère, Faraday e Maxwell avevano 
unificato le teorie delle interazioni elettriche e magnetiche creando la teoria del 
campo elettromagnetico, in cui l’idea di interazioni a distanza fra le cariche e le cor- 
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renti si sostituiva con quella di un’interazione locale fra le particelle portatrici di 
carica e il campo elettromagnetico, inteso come proprietà dello spazio in cui le par- 
ticelle sono immerse. Si suggeriva in particolare che gli stati del campo fossero iden- 
tificabili con stati di polarizzazione di una sostanza impalpabile, capace di occupare 
tutto lo spazio, e detta etere. L'importanza dell’autonomia del concetto di campo 
appare evidente dalla principale conseguenza della teoria di Maxwell, l’esistenza delle 
onde elettromagnetiche. Queste corrispondono a stati del campo che esistono e si 
propagano nello spazio (o, come si pensava allora, nell’etere) indipendentemente 
dalla presenza di cariche e con una velocità fissa, pari a circa 300.000 chilometri 
al secondo. Constatata l’inconsistenza fenomenologica dell'ipotesi dell’etere, ma ipo- 
tizzando l’assoluta correttezza della teoria di Maxwell, Einstein ha formulato la sua 
teoria della relatività ristretta. 

La dinamica autonoma del campo elettromagnetico, che conduce alla propaga- 
zione del campo sotto forma di onde, è riducibile a quella di un sistema di oscil- 
latori armonici. All’interno di una scatola a pareti riflettenti, il campo elettrico e 
quello magnetico possono oscillare liberamente secondo certi modi accordati con le 
dimensioni della scatola stessa, così come il suono si accorda alle dimensioni della 
cassa di risonanza di uno strumento. Ciascun modo è identificabile con un oscilla 
tore armonico indipendente; nello spazio libero i modi si combinano dando luogo 
alla propagazione ondulatoria. Dal punto di vista quantistico, in base all’identifica- 
zione fra oscillatori e particelle, uno stato del campo va descritto in termini di un 
sistema di particelle indipendenti. Si tratta dei fotoni. È con la seconda quantizza- 
zione che il fotone entra a pieno titolo nella fisica quantistica. Anche se l’idea di 
fotone appare, come quanto di energia elettromagnetica, già nella teoria dell’effetto 
fotoelettrico di Einstein, il ruolo della particella fotone è comprensibile solo attra- 
verso la seconda quantizzazione. 

La seconda quantizzazione ha aperto due principali linee di sviluppo della fisica 
moderna; in primo luogo si vedrà nei prossimi paragrafi come la combinazione fra 
la meccanica quantistica e la relatività ristretta conduca alla formulazione di una 
teoria generale delle particelle elementari e, quindi, delle interazioni fondamentali. 
Si mostrerà inoltre come la meccanica quantistica e in particolare la seconda quan- 
tizzazione abbiano consentito grandi progressi nella comprensione delle proprietà 
della materia condensata alle basse temperature. 


IV -. LA SCOPERTA DELLE PARTICELLE ELEMENTARI 


La teoria della relatività ristretta risolse le inconsistenze dell’elettrodinamica dei 
mezzi in movimento, ma aprì il problema generale della teoria delle forze. Infatti i 
nuovi concetti di spazio e di tempo, anzi di spazio-tempo, introdotti da Einstein, 
sono incompatibili con l’idea di interazione a distanza assunta per esempio nella 
formulazione di Newton della legge della gravitazione. 
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Una forza che si esercitasse istantaneamente fra due corpi permetterebbe la tra- 
smissione di messaggi istantanei, cioè con velocità infinita, e questi messaggi ver- 
rebbero visti da un osservatore in movimento rispetto ai due corpi come propa- 
gantisi nel passato. Tale considerazione mostra lo stretto legame fra il principio di 
località, che esclude l’esistenza di oggetti estesi rigidi, e quello di causalità, secondo 
cui ogni causa deve precedere il suo effetto. È chiaro come l'ammissione di una 
forza a distanza sconvolga ogni principio di causalità e non sia pertanto accettabile. 
In una teoria relativistica il concetto stesso di forza a distanza è subordinato a quello 
di campo di forze da intendersi come capace di propagazione e quindi dotato di 
una propria autonomia dinamica. Per questo, una volta determinato, grazie alla sco- 
perta del neutrone dovuta a J. Chadwick, che i nuclei atomici sono assimilabili a 
goccioline di un liquido costituito da nucleoni (cioè da protoni e neutroni) e che, 
proprio come in un liquido, il volume occupato è proporzionale al numero dei costi- 
tuenti, H. Yukawa (1907-81) nel 1935 ipotizzò l’esistenza di un campo di forze 
nucleari, dette fort? per distinguerle da quelle più deboli che sono responsabili della 
radioattività f; Yukawa suggerì che questo campo avesse raggio d’azione limitato e 
previde le proprietà delle particelle a esso associate. 

Per capire il significato dell’ipotesi di Yukawa è opportuno analizzare gli aspetti 
più semplici del processo di unificazione nello sviluppo della fisica dal punto di 
vista dell’analisi dimensionale. Si può partire dai due episodi principali nella fisica 
dell'Ottocento: l'unificazione di meccanica e teoria del calore a opera di Boltzmann 
e l'unificazione elettromagnetica dovuta a Maxwell. Per quanto riguarda il primo 
caso, a prescindere dall’introduzione dei vari modelli statistici e cinetici, il passo 
cruciale consistette nella scoperta di una costante fondamentale, la costante di Boltz- 
mann, che permette un confronto diretto tra le scale delle temperature assolute e 
quelle delle energie tramite la relazione: E = £T. Questa equazione esplicita l’or- 
dine di grandezza dell'energia di agitazione molecolare a una data temperatura, che 
chiameremo energia termica. Essa è sostanzialmente indipendente dal particolare 
modello meccanico assunto per la molecola. L'espressione esatta dell’energia mole- 
colare prevede un ulteriore coefficiente di proporzionalità che dipende dal modello, 
ma che è comunque dell’ordine dell’unità. 

Il secondo caso ha richiesto l'introduzione di un’altra costante fondamentale, 
la velocità della luce. Si è già detto che la teoria di Maxwell ha portato Einstein 
alla formulazione della teoria della relatività e all'introduzione del concetto di spa- 
zio-tempo, ci limitiamo ora a osservare che la velocità della luce unifica il concetto 
di spazio con quello di tempo, nel senso che fornisce una misura della scala delle 
distanze coinvolte in processi relativistici in termini della loro durata. Dunque, in 
condizioni relativistiche, ha perfettamente senso misurare le distanze in termini di 
scala temporale, cioè in secondi-luce, o se si vuole, anni-luce come fanno gli astro- 
nomi. L'uso di una stessa scala per le misure di spazio e tempo è molto conveniente 
da un punto di vista fondamentale, e quindi relativistico, perché permette un’ovvia 
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semplificazione delle equazioni. Non appare conveniente nella pratica quotidiana 
solo perché la nostra vita è non relativistica e un secondo-luce, pari a 300.000 chi- 
lometri, non è adatto a misurare le lunghezze ordinarie. L’unificazione delle scale 
spaziali e temporali induce l’unificazione delle energie e delle masse tramite la famosa 
formula di Einstein per l’energia di riposo di un corpo: E = wm:c?. Anche in questo 
caso, l'unificazione delle scale di massa e di energia, pur conveniente nella fisica 
relativistica, risulta del tutto impraticabile nella vita di ogni giorno. In modo del 
tutto analogo possiamo dire che l’identificazione della scala energetica con quella 
termica in base alla relazione di Boltzmann è conveniente al livello microscopico- 
fondamentale, ma non a quello macroscopico, perché le energie degli oggetti ordi- 
nari appaiono eccessivamente grandi se misurate nella scala microscopica. 

L'ultimo e definitivo passo lungo la via dell’unificazione delle grandezze fisiche 
fondamentali seguì all’introduzione della costante di Planck e alla formulazione della 
meccanica quantistica. La relazione per l’effetto fotoelettrico, E = 4v, permette un 
confronto diretto della scala delle energie con quella delle frequenze e quindi dei 
tempi, dato che l’unità naturale di frequenza è il reciproco di quella della scala tem- 
porale. Pertanto la meccanica quanto-relativistica prevede un’unica grandezza fisica 
fondamentale, che normalmente viene identificata con quella delle energie messe in 
gioco nel processo studiato; la massa unitaria è identificata col rapporto fra l’ener- 
gia unitaria e il quadrato della velocità della luce, il tempo unitario è collegato al 
rapporto fra la costante di Planck e l’energia unitaria, e la lunghezza unitaria è il 
prodotto del tempo unitario per la velocità della luce. 

La scelta dell’unità di energia dipende dal processo preso in esame; in pratica 
le leggi della fisica quanto-relativistica vengono studiate analizzando i processi d’urto 
di particelle quali il protone o l’elettrone accelerati da campi elettromagnetici intensi. 
In queste condizioni l’energia di riferimento è quella ceduta dai campi elettroma- 
gnetici a ciascuna particella; quest’energia è il prodotto della carica della particella, 
che a meno del segno si identifica con quella dell'elettrone, per la differenza di 
potenziale generata dalla macchina acceleratrice. Si parla oggi di milioni di elet- 
tronvolt (MeV), cioè dell'energia di un elettrone accelerato da una differenza di 
potenziale elettrostatico di un milione di Volt, più spesso l’unità scelta è il miliardo 
di elettronvolt (GeV), ma nei laboratori più moderni l’unità attualmente in uso è 
mille volte più grande; si tratta del TeV che, per dare un’idea degli ordini di gran- 
dezza, vale circa un decimo di milionesimo di joule. 

Yukawa, nell’elaborazione della teoria delle interazioni nucleari, partì dalla con- 
statazione che all’interno del nucleo atomico, come all’interno di una goccia d’ac- 
qua, i costituenti mantengono una densità fissa, indipendente dalle dimensioni del 
nucleo, e quindi si ha una lunghezza caratteristica che misura la distanza a cui si 
dispongono in media due costituenti vicini all’interno del nucleo. Interpretando que- 
sta distanza come la portata delle forze nucleari, egli dimostrò che le particelle « por- 
tatrici» del campo nucleare devono avere, nelle unità di misura quanto-relativisti- 
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che, una massa pari al reciproco della portata della forza. A conti fatti la massa in 
questione deve essere pari a qualche centinaio di masse elettroniche, più piccola di 
quella dei nucleoni che vale circa duemila masse elettroniche. L'individuazione della 
particella di Yukawa, detta r2esone 7, negli sciami di particelle prodotte dalle inte- 
razioni di raggi cosmici primari in emulsione fotografica, avvenuta dopo la fine della 
guerra, diede inizio alla fisica delle particelle elementari. Vedremo fra poco che gli 
sviluppi più recenti hanno di fatto rivolto l’attenzione verso le interazioni piuttosto 
che verso le particelle fondamentali, ma all’inizio degli anni cinquanta l’interesse per 
la scoperta di nuove particelle fu tale da spingere al passaggio dallo studio delle 
interazioni dei raggi cosmici primari allo studio delle interazioni delle particelle acce- 
lerate artificialmente in laboratori di dimensione straordinaria. Nacquero così in quel- 
l’epoca i laboratori di Brookhaven e di Berkeley negli Stati Uniti, quello del CERN 
a Ginevra e quello di Dubna in Russia, in cui si concentrarono investimenti via via 
crescenti, finalizzati al raggiungimento di energie sempre più elevate e quindi allo 
studio della struttura della materia su scale sempre più ridotte. 

La scoperta della particella di Yukawa non fu certamente la prima importante 
conferma delle previsioni della meccanica quanto-relativistica. Infatti già nel 1930 
Dirac, formulando la teoria dell’elettrone, aveva osservato che, in base al principio 
di località, le equazioni del campo a spin semintero devono ammettere soluzioni 
con energia negativa e da questo aveva dedotto la previsione dell’esistenza dell’an- 
timateria. Per comprendere meglio è opportuno notare che le particelle hanno in 
generale un momento angolare intrinseco, detto spir, che è nullo nel caso della par- 
ticella di Yukawa, mentre è unitario per il fotone. Se lo spin fosse interpretabile in 
termini di struttura interna della particella, esso dovrebbe, secondo quanto detto 
all’inizio del terzo paragrafo, avere valore intero in unità fondamentali. Ma nel caso 
di particelle elementari è possibile che lo spin assuma valori seminteri: in partico- 
lare lo spin dell'elettrone vale 1/2. 

Tornando alla teoria di Dirac osserviamo che, in vista di un’interpretazione par- 
ticellare, le soluzioni con energia negativa apparivano a prima vista un vero disastro. 
Infatti si sarebbe trattato di particelle che accelerando avrebbero ceduto energia. Se 
si ammettesse una simile possibilità per qualche costituente della materia si dovrebbe 
poi spiegare come mai la materia è stabile e i costituenti in questione non iniziano 
ad accelerare acquisendo quantità di moto sempre più grandi, cedendo alla materia 
circostante energie altrettanto grandi e provocando così una gigantesca esplosione. 
Naturalmente Dirac avrebbe potuto ipotizzare un’interpretazione particellare solo per 
le soluzioni con energia positiva, ma in questa mezza teoria non sarebbe stato pos- 
sibile costruire stati sufficientemente localizzati. Gli stati possibili avrebbero avuto 
infatti una estensione minima, essi sarebbero stati in un certo senso simili a corpi 
rigidi violando così i principi di località e, di conseguenza, quello di causalità. 

Dirac si trovò dunque in un vicolo cieco: si trattava di scegliere se rinunciare 
alla formulazione di una teoria relativistica dell’elettrone, oppure al principio di cau- 
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salità, o altrimenti di dover fare i conti con la stabilità della materia. Tuttavia egli 
si rese conto che vi era una via d’uscita: se le particelle previste dalla sua teoria 
fossero state soggette al principio di esclusione di Pauli, cosa peraltro ben nota nel 
caso degli elettroni, il problema della stabilità della materia sarebbe stato superato 
ammettendo che nello stato che noi chiamiamo il vuoto gli stati di energia negativa 
siano tutti occupati. Nella teoria quanto-relativistica il concetto di vuoto corrisponde 
allo stato dello spazio privo di materia e si assume che tale stato sia quello con 
energia minima in assoluto. 

A prima vista l’ipotesi di Dirac poté sembrare paradossale perché, se per esem- 
pio le particelle descritte dalla sua teoria fossero cariche, come è nel caso dell’elet- 
trone, il vuoto così concepito avrebbe la carica di infiniti elettroni, e quindi non 
sarebbe neutro come buon senso vorrebbe; infinita e negativa sarebbe pure la sua 
energia, che dovrebbe avere valore zero. Soffermandosi a riflettere appare però chiaro 
che il paradosso non esiste: la carica elettrica e l’energia sono grandezze additive 
per cui, aggiungendo in partenza una carica e un’energia opportuna, è possibile che 
lo stato fondamentale risulti alla fine neutro e con energia nulla. La necessità di 
introdurre nel calcolo delle grandezze fisiche della teoria dei campi termini corret- 
tivi, eventualmente infiniti, non è una novità della teoria di Dirac: anche l’energia 
del vuoto della teoria di Yukawa, per esempio, appare infinita. Infatti il campo di 
Yukawa corrisponde a un numero infinito di oscillatori ciascuno dei quali contri- 
buisce all’energia del vuoto con mezzo quanto; dunque anche in questo caso l’infi- 
nito va compensato con un termine correttivo opposto. Il fatto rilevante e non banale 
è che tramite l’introduzione di termini di questo tipo, processo che prende il nome 
di rinormalizzazione, è possibile estrarre dalla teoria risultati significativi. 

Tornando ora all’ipotesi di Dirac, va considerata la possibilità che, agendo sul 
vuoto con sufficiente energia, si possa provocare la transizione di una particella dallo 
stato con energia negativa a un altro con energia positiva. Lo stato così ottenuto 
differisce dal vuoto perché contiene una particella in più con energia positiva e una 
in meno con energia negativa. Trascurando le interazioni fra le particelle possiamo 
pensare di agire indipendentemente sulla particella che occupa lo stato con energia 
positiva e sullo stato non occupato con energia negativa, che chiameremo buca, per 
esempio allontanandoli l’uno dall’altro. Si noti che spostare la buca equivale a sosti- 
tuire lo stato non occupato con un altro dello stesso tipo, passando la particella 
occupante dallo stato finale a quello iniziale; dunque una transizione di una buca 
da uno stato all’altro implica la transizione di una particella con energia negativa 
in senso inverso. Per stabilire un’analogia estremamente elementare si consideri una 
fossa praticata nella sabbia e si osservi che spostarla equivale a riempirla col mate- 
riale ricavato scavandone un’altra. Da questa considerazione possiamo concludere 
che le buche hanno proprietà fisiche opposte a quelle delle corrispondenti parti- 
celle con energia negativa: si comportano come particelle con energia positiva con 
momento opposto a quello dello stato non occupato e con carica opposta a quella 


300 


www.scribd.com/Baruhk 


La fisica delle interazioni fondamentali, della materia e del cosmo 


delle particelle ordinarie. Per questo motivo sono dette arziparticelle. La transizione 
sopra descritta di una particella da uno stato con energia negativa a un altro con 
energia positiva viene interpretata come la trasformazione dell'energia impiegata in 
una coppia particella-antiparticella. È ovvio che il processo inverso appare come 
annichilazione di una coppia in energia. 

Riassumendo i risultati principali della teoria di Dirac, si è visto in primo luogo 
che le particelle con spin semintero non possono essere bosoni, ma devono soddi- 
sfare il principio di esclusione di Pauli. Con argomenti analoghi applicati al caso di 
particelle con spin intero si mostra che queste non possono essere fermioni. In gene- 
rale, quindi, la teoria quanto-relativistica determina la statistica delle particelle col- 
legandone il carattere allo spin. Inoltre la teoria di Dirac ha mostrato la necessità 
dell’antimateria; anche questo risultato si generalizza a qualunque teoria di campo 
quanto-relativistico in base a una simmetria generale detta simmetria cPr secondo 
cui le leggi della natura sono invarianti per la simultanea riflessione dello spazio e 
del tempo e la trasformazione della materia in antimateria. 

A posteriori appare straordinario il fatto che, poco tempo dopo la formula- 
zione della teoria di Dirac, apparsa assai problematica agli studiosi contemporanei, 
tra i prodotti della radiazione cosmica siano state scoperte particelle del tutto simili 
agli elettroni, ma con carica opposta, che venivano a confermare l’esistenza del- 
l’antielettrone, detto anche positrone. La scoperta dell’antiprotone e, via via, di tutte 
le altre componenti dell’antimateria, costituisce un episodio della grande caccia alle 
particelle elementari iniziata con gli anni cinquanta. 

La caratteristica più evidente di questa ricerca fu l’eccessivo successo. Infatti 
all’inizio degli anni cinquanta le particelle elementari note erano pochissime: si cono- 
scevano il nucleone, in due stati di carica corrispondenti a protone e neutrone, l’e- 
lettrone, il fotone, la particella 7 in tre stati di carica, e la particella , detta y240ne. 
Del neutrino era stata ipotizzata, ma non ancora verificata sperimentalmente l’esi- 
stenza. Meno di un decennio dopo il loro numero stava crescendo a velocità impres- 
sionante, partendo dalla scoperta dei mesoni strani K e degli isobari del nucleone 
A, Z e £, nonché delle risonanze 7-nucleone A, Y e così via. A questo punto fu 
chiaro che la stretta corrispondenza particella-campo di forze doveva in qualche 
modo essere rivista. Furono formulate proposte radicali, come quella, di cui l’ame- 
ricano G. Chew fu il principale paladino, di abbandonare la teoria dei campi, limi- 
tando lo studio ai processi d’urto e assumendo che le numerose particelle svolgano 
il doppio ruolo di sorgenti e di portatrici di altrettanti campi di forze. In questa 
situazione la dinamica sarebbe stata caratterizzata da una serie di condizioni di con- 
sistenza che avrebbero dovuto collegare i differenti ruoli; tuttavia la complessità delle 
relazioni apparve tale da porre in serio dubbio l’esistenza stessa di una soluzione. 

E peraltro significativo che la linea di pensiero di Chew non sia stata abban- 
donata per il suo scarso successo, ma perché superata dalla scoperta delle simme- 
trie interne delle particelle. Per arrivare a questo punto occorre trattare in modo 
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più sistematico lo sviluppo della teoria delle interazioni fondamentali a partire dal- 
l’elettrodinamica quantistica. 


V . LA TEORIA DELLE INTERAZIONI FONDAMENTALI 


Attorno alla metà degli anni trenta erano già chiare le caratteristiche generali 
delle quattro interazioni fondamentali. Infatti, oltre alle già citate interazioni elet- 
tromagnetiche, la cui teoria risale a Maxwell, e nucleari forti, studiate da Yukawa, 
era ben nota la teoria della gravitazione, che, enunciata inizialmente da Newton, era 
stata formulata in ambito relativistico da Einstein con la teoria della relatività gene- 
rale. La quarta interazione fondamentale era identificata con quella responsabile della 
radioattività $ dei nuclei ed era stata inquadrata da Fermi nella teoria dei campi di 
Dirac. 

Per comprendere le linee principali dello sviluppo della teoria delle interazioni 
fondamentali è necessario considerare brevemente le caratteristiche essenziali di cia- 
scuna interazione. La prima a essere costruita nell’ambito quanto-relativistico fu l’ix- 
terazione elettromagnetica. L'intensità delle interazioni elettromagnetiche fra particelle 
elementari è determinata dalla loro carica, come appare, per esempio dalla legge di 
forza di Coulomb. Secondo questa legge l’energia di interazione fra due cariche a 
riposo è inversamente proporzionale alla loro distanza ed è proporzionale al pro- 
dotto delle cariche. Dato che, come si è verificato, nel sistema delle unità fonda- 
mentali quanto-relativistiche l’energia e il reciproco di una distanza sono grandezze 
omogenee, il prodotto di due cariche, e quindi ciascuna di esse, è un numero puro, 
cioè privo di dimensioni. Ciò vuol dire che la carica dell’elettrone assume lo stesso 
valore qualunque sia il valore dell’energia scelta come unità base del sistema fon- 
damentale: il suo quadrato è circa pari al reciproco di 137. 

Un’altra proprietà fondamentale dell’elettrodinamica quantistica consiste nel 
disaccoppiamento degli stati di bassa energia da quelli di alta energia. Va notato 
che, data la piccolezza della carica elettronica, è possibile considerare l'interazione 
elettromagnetica come debole, e procedere nello sviluppo dei calcoli tenendo conto 
solo degli ordini più bassi nell’interazione stessa, cioè utilizzando la teoria delle per- 
turbazioni. Questa teoria è costruita partendo dagli stati di qualunque numero di 
particelle pensate come libere e studiando il modo in cui l’interazione accoppia tali 
stati fra loro. Dato che gli stati di particelle di grande massa e di grande energia, 
essendo debolmente accoppiati a quelli di piccola energia, li perturbano in modo 
trascurabile, è possibile non prendere in considerazione nell’analisi delle proprietà 
dell’elettrone l’esistenza di numerose particelle più pesanti, come per esempio i 
nucleoni. 

Sulla base di queste considerazioni si sviluppò fra il 1945 e il 1955 la costruzio- 
ne dell’elettrodinamica quantistica a opera degli americani R.P. Feynman (1918-88), 
J. Schwinger (1918-95) e J. Dyson, del giapponese S.-I. Tomonaga (1906-79) e altri; 
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essa fu la prima teoria quantistica dei campi in interazione, seppure perturbativa. Il 
successo fenomenologico dell’elettrodinamica quantistica, normalmente indicata con 
l'acronimo QFD, fu assolutamente straordinario; per illustrarlo ci limiteremo a con- 
siderare brevemente il calcolo del momento magnetico del’elettrone. 

L’elettrone, come tutte le particelle che interagiscono col campo elettromagne- 
tico e hanno uno spin, genera un debole campo magnetico la cui intensità è para- 
metrizzata dal suo momento magnetico. Questo è un vettore orientato parallelamente 
al momento angolare e a esso proporzionale tramite il rapporto giromagnetico; a 
sua volta il rapporto giromagnetico è comunemente misurato in funzione del rap- 
porto fra la carica e la massa della particella ed è indicato con la lettera g. Secondo 
la teoria di Dirac, g vale 2 nell’approssimazione in cui si consideri il campo elet- 
tromagnetico come fisso, trascurandone le fluttuazioni quantistiche rese inevitabili 
dal principio d’indeterminazione. La QED prevede correzioni al valore 2 dovute 
appunto alle fluttuazioni quantistiche del campo. Il primo a calcolare queste corre- 
zioni fu Schwinger, che si limitò a considerare i termini correttivi del primo ordine 
nel quadrato della carica dell’elettrone. Oggi sono note le correzioni fino al quarto 
ordine e la previsione teorica arriva all’undicesima cifra decimale; misure estrema- 
mente accurate hanno permesso di confermare esattamente questa previsione. Si noti 
che teorie capaci di fornire previsioni con la precisione di dieci cifre significative 
sono estremamente rare sia in ambito classico, sia in ambito quantistico. 

Del tutto opposto rispetto allo sviluppo della QFD è quello della teoria della 
gravitazione. È stata già discussa in quest'opera la costruzione dovuta a Einstein di 
una teoria relativistica della gravitazione che è sfociata nella formulazione della rela- 
tività generale. Ricordiamo soltanto che in essa lo spazio-tempo assume un ruolo 
dinamico e che al campo gravitazionale viene sostituita la wzetrica, l'entità matema- 
tica che permette di definire la distanza spazio-temporale tra due eventi. Questa 
sostituzione è basata sul principio di equivalenza secondo cui gli effetti gravitazio- 
nali sono riconducibili a un cambiamento della geometria: il moto di una particella 
in un campo gravitazionale dato è equivalente a quello in assenza di campo, ma in 
uno spazio-tempo curvo; la legge di Newton va dunque sostituita da un’equazione 
che specifichi il valore della curvatura. 

A questo punto, per inquadrare la teoria della gravitazione nello schema della 
fisica quanto-relativistica occorre fare riferimento molto semplicemente alla legge di 
gravitazione universale di Newton. Secondo questa legge, peraltro confermata dalla 
relatività generale nel caso di corpi lontani, l'energia d’interazione fra due corpi è 
proporzionale al prodotto delle loro masse e inversamente proporzionale alla loro 
distanza. La costante di proporzionalità G è detta costante di Newton. Il caso par- 
rebbe del tutto analogo a quello elettromagnetico perché in entrambe le situazioni 
l'energia è proporzionale al reciproco della distanza; tuttavia, nel caso della gravi- 
tazione, il quadrato delle cariche è sostituito dal prodotto di G per ciascuna delle 
due masse; essendo questo prodotto un numero puro, si ha che G è dimensional- 


303 
www.scribd.com/Baruhk 


La fisica delle interazioni fondamentali, della materia e del cosmo 


mente il reciproco di una massa, o di un’energia, al quadrato. Questo significa che 
gli effetti quantistici previsti nella teoria della gravitazione al livello dei processi ele- 
mentari hanno intensità proporzionale al quadrato dell'energia del processo e risul- 
teranno apprezzabili solo quando sarà possibile raggiungere energie non troppo lon- 
tane dal reciproco della radice quadrata di G, che vale 10!9 TeV e viene detta ener 
gia di Planck. L'energia massima oggi raggiungibile nei processi prodotti in labora- 
torio è 2 TeV, la quantizzazione della gravitazione quindi non si pone come pro- 
blema pratico; si pone invece come problema concettuale. 

Veniamo ora all’interazione responsabile della radioattività f dei nuclei, che sto- 
ricamente ha preso il nome di interazione debole. Un inquadramento teorico di que- 
sta interazione era stato proposto da Fermi nell’ambito della teoria dei campi di 
Dirac. Il problema affrontato da Fermi fu quello di valutare la probabilità di un 
processo £ che, dal punto di vista elementare, consiste nella trasmutazione di un 
neutrone in un protone con simultanea emissione di un elettrone e di un antineu- 
trino. In base alla teoria di Dirac, la creazione di una coppia elettrone-antineutrino 
equivale alla trasformazione in elettrone di un neutrino presente nel vuoto in uno 
stato con energia negativa. Secondo la meccanica quantistica la probabilità per unità 
di tempo di un processo elementare è determinata in funzione dell’energia dell’in- 
terazione responsabile. Fermi suggerì che la densità di tale energia potesse essere 
scritta come proporzionale, tramite una costante che indicheremo con G,, al pro- 
dotto di due densità di corrente (in un certo senso analoghe alla densità della cor- 
rente elettrica): la prima responsabile della trasmutazione del neutrone in protone 
e la seconda associata a elettrone e neutrino. Questo tipo di interazione mima l’in- 
terazione elettromagnetica, con la differenza che, mentre nel caso elettromagnetico 
le densità di carica sono accoppiate in ragione del reciproco della loro distanza, nel 
caso della teoria di Fermi esse si accoppiano nello stesso punto; questo implica auto- 
maticamente che la costante di proporzionalità G, non sia un numero puro, ma sia 
dimensionalmente omogenea al reciproco di una massa al quadrato, esattamente 
come la costante di Newton. 

Quindi, anche nel caso della teoria di Fermi, l’intensità dell’interazione cresce 
col quadrato dell’energia, ma, a differenza del caso gravitazionale, essa raggiunge un 
valore rilevante a circa 100 GeV, cioè a un’energia che oggi è facilmente accessibile 
in laboratorio. Dato che questa intensità non può crescere in modo indefinito, i teo- 
rici si sono chiesti come debba essere riformulata la teoria alle alte energie. La rispo- 
sta naturale a questa domanda è che l'accoppiamento delle due densità non sia vera- 
mente nello stesso punto, ma piuttosto a distanza così piccola da sembrare nulla 
alle basse energie coinvolte nella radioattività nucleare. Si può dunque assumere che, 
come nel caso elettromagnetico, le densità di corrente si accoppino tramite un campo 
tetravettoriale, ma che, nel caso dell’interazione debole, questo campo vettoriale sia 
associato a particelle massive, i bosoni intermedi, con una massa dell'ordine di 100 
masse protoniche. Questi bosoni devono essere carichi perché il neutrone diventa 
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protone scambiando un bosone col neutrino che si trasforma in elettrone. Il campo 
deve essere tetravettoriale perché la teoria sia invariante per trasformazioni relativi- 
stiche dato che, come si è detto, esso si accoppia a una densità di tetracorrente 
analoga a quella elettrica. Una densità di tetracorrente è costituita da 4 densità, la 
prima delle quali si identifica, nel caso elettrico, con la densità di carica, mentre le 
altre 3 corrispondono alle componenti della densità di corrente. Queste 4 densità 
si trasformano, al passaggio da un sistema di riferimento a un altro, proprio come 
le componenti di un tetravettore, e il campo a esse accoppiato (0, se si vuole, da 
esse generato) deve avere lo stesso numero di componenti che debbono trasformarsi 
nello stesso modo. 

Fermi e i suoi contemporanei non riuscirono a formulare la teoria quantistica 
di un campo tetravettoriale massivo e carico; nonostante questa difficoltà, lo studio 
delle interazioni deboli restò uno dei settori più vivi e interessanti della fisica delle 
interazioni fondamentali. In particolare, le ricerche sperimentali sulla radioattività £, 
pur confermando le previsioni della teoria di Fermi, completata dalla variante intro- 
dotta da G. Gamow (1904-68) e E. Teller (n. 1908), misero in evidenza nuove e 
inattese caratteristiche del processo, fra cui, in primo luogo, la violazione della sim- 
metria di parità. 

Come si è visto la teoria dei campi quanto-relativistici è necessariamente inva- 
riante per riflessioni CPT, cioè, simultaneamente dello spazio, del tempo e della mate- 
ria in antimateria. Le interazioni elettromagnetiche e quelle nucleari appaiono inva- 
rianti sotto le tre riflessioni indipendenti; non così le interazioni deboli. Nel 1957 la 
scienziata cino-americana C.S. Wu, studiando la distribuzione angolare dei raggi £ 
emessi da un isotopo del cobalto immerso in un campo magnetico, i cui nuclei 
erano quindi parzialmente orientati nella direzione del campo, trovò che i raggi ten- 
devano a essere prodotti preferibilmente nella direzione del campo stesso. 

Questo risultato contrasta con l’invarianza della fisica per riflessione dello spa- 
zio, cioè con la simmetria di parità. Immaginiamo infatti di osservare l'esperimento 
riflesso da uno specchio e supponiamo che nella realtà il campo magnetico sia diretto 
verso f’alto. Visto attraverso lo specchio il campo apparirà rivolto verso il basso per 
la stessa ragione per cui la mano destra vista allo specchio appare una mano sini- 
stra. L'immagine riflessa dei raggi f emessi risulterà diretta preferibilmente verso 
l’alto come nella realtà; quindi, guardando nello specchio, vedremo i raggi preferire 
la direzione opposta al campo o allo spin nucleare che dal campo è orientato. Si 
può concludere che le interazioni deboli osservate in uno spazio riflesso contrastano 
con quelle nello spazio reale e quindi violano la parità. I risultati dell'esperimento 
della Wu e di altri esperimenti, che consentirono di completare il quadro fenome- 
nologico, furono inquadrati nella teoria di Fermi da altri due studiosi cino-ameri- 
cani: T.--D. Lee e C.N. Yang. In sostanza essi mostrarono che le particelle fonda- 
mentali partecipano a un decadimento £ solo se hanno lo spin diretto antiparalle- 
lamente all'impulso: in particolare, il neutrino (che nel frattempo era stato rivelato 
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e quindi era passato dallo stato di ipotesi a quello reale) esiste solo in questo stato 
di spin, dato che è prodotto solo tramite l'interazione debole. Chiunque abbia uno 
specchio e una trottola può constatare, nell'immagine riflessa, che lo spin appare 
rivolto nella direzione opposta. 

Si è insistito molto sulla violazione della parità, per mettere in evidenza il ruolo 
delle proprietà di simmetria nello studio delle interazioni fondamentali; dopo la sco- 
perta della Wu qualunque processo che distingua l’orientazione destrorsa da quella 
sinistrorsa va ricondotto alle interazioni deboli. È noto che la materia biologica ha 
questa proprietà, ciò però non vuol dire che la vita violi la parità a causa delle inte- 
razioni deboli, si deve invece pensare che questa violazione sia spontanea, cioè deter- 
minata da una scelta iniziale fra due equivalenti. 

Nel 1964 gli americani J.H. Christenson, J. Cronin, V. Fitch e R. Turlay sco- 
prirono che le interazioni deboli sono irreversibili al livello fondamentale, in quanto 
violano, seppure in modo meno rilevante della parità, anche la simmetria per inver- 
sioni del tempo. In effetti, studiando il decadimento del mesone K neutro, essi 
mostrarono che nel suddetto decadimento viene violata l’invarianza per la riflessione 
combinata dello spazio e della materia in antimateria; da questo segue la irreversi- 
bilità del tempo per il teorema cpr. Nei processi macroscopici la reversibilità appare 
chiaramente violata, ma anche questa violazione non va imputata alle interazioni 
deboli. 

Possiamo ora tornare al problema della formulazione della teoria delle intera- 
zioni deboli alle alte energie; si è visto che le indicazioni favorivano l’ipotesi che le 
interazioni fossero mediate da un campo tetravettoriale massivo e carico e che que- 
sto portò alla proposta dell’esistenza dei cosiddetti bosoni intermedi. Per procedere 
nell’analisi occorre prima di tutto chiarire le difficoltà insite nella formulazione di 
tale teoria. 

È stata più volte richiamata l’analogia fra il campo intermedio debole e quello 
elettromagnetico; in particolare entrambi i campi sono stati caratterizzati come tetra- 
vettoriali, cioè con quattro componenti. Tuttavia già nel caso elettromagnetico c’è 
una difficoltà: dato che il campo ha quattro componenti, il fotone dovrebbe esi- 
stere in quattro stati distinti, ciascuno dei quali dovrebbe essere associato a una 
diversa componente del campo; invece il fotone assume solo due possibili stati di 
polarizzazione indipendenti, gli altri due mancano all'appello e li chiameremo non 
fisici. La spiegazione di questo paradosso sta nel fatto che le componenti della den- 
sità di corrente che genera il campo non sono indipendenti, ma sono tra loro legate 
dal principio di conservazione della carica: la corrente non può fluire fuori da un 
dato volume senza che la carica all’interno cambi. Inoltre, e anche a causa di que- 
sto principio, il campo vettoriale elettromagnetico, che nel linguaggio tecnico si 
chiama potenziale vettore, non è totalmente determinato dalle sue leggi di evolu- 
zione, ma ammette una componente arbitraria che può essere vincolata a piacere. 
Questi due fatti (la conservazione della carica e l’indeterminazione del campo tetra- 
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vettoriale), combinati insieme, riducono da quattro a due gli stati del fotone; essi 
possono essere ricondotti a un principio di simmetria fondamentale che con una 
terminologia assurda viene chiamato il principio di invarianza di gauge. In effetti in 
inglese il termine « gauge » significa campione di lunghezza o unità di misura, e la 
scelta di questo termine nasce da una malintesa identificazione del principio con 
una proprietà di invarianza rispetto al cambiamento della scala delle unità fonda- 
mentali. 

In realtà il concetto di invarianza di gauge può essere inteso come una gene- 
ralizzazione di quello di simmetria interna, nato dallo studio delle forze nucleari, e 
in particolare dall’osservazione che tali forze non dipendono dallo stato di carica 
delle particelle coinvolte, siano esse nucleoni, che esistono in due stati, o mesoni x, 
che possono avere tre cariche diverse. Per descrivere matematicamente questa pro- 
prietà fu proposto di considerare i diversi stati di carica di una particella come com- 
ponenti della stessa entità, il campo del nucleone o del mesone, pensata come 
immersa in uno spazio del tutto distinto da quello fisico detto isotopico o interno. 
Partendo da questo concetto fu facile proporre un’estensione dell’indipendenza delle 
forze rispetto alla carica delle particelle ipotizzando l’invarianza della dinamica per 
rotazioni nello spazio isotopico. Questa ipotesi automaticamente implica la conser- 
vazione di un momento angolare, o meglio spin isotopico, in completa analogia con 
quanto si è visto nel terzo paragrafo; cioè che l’invarianza delle forze per rotazioni 
intorno a un punto fisso implica la conservazione del momento angolare del sistema 
rispetto a quel punto. 

Naturalmente il concetto di trasformazione in uno spazio interno può essere 
inteso in senso più generale rispetto alla teoria delle forze nucleari. Si parla dun- 
que in teoria dei campi di trasformazioni di simmetria pensate come rotazioni dei 
campi, visti come entità multidimensionali, intorno a particolari assi di uno spazio 
interno. Un risultato di grande importanza della teoria è l’associazione di una gene- 
ralizzazione del concetto di carica a quello di simmetria interna: infatti si dimostra 
che a ogni asse indipendente di simmetria rotatoria è associata una diversa gran- 
dezza conservata, che viene appunto chiamata carica generalizzata. Si vedrà in seguito 
quanto l’idea di simmetria interna abbia influenzato la teoria delle interazioni nucleari. 

La trasformazione di gauge è concepita come una trasformazione nello spazio 
interno corrispondente ad angoli, ed eventualmente anche ad assi di rotazione varia- 
bili in modo arbitrario da punto a punto nello spazio-tempo. Con l’invarianza per 
trasformazioni di gauge si assume dunque che le equazioni dinamiche non siano 
alterate se si esegue per ogni punto dello spazio-tempo reale una diversa rotazione 
nello spazio interno. A prima vista si direbbe che le equazioni dinamiche, che tra- 
mite la loro struttura differenziale connettono le componenti del campo in punti 
diversi, non possano essere invarianti per trasformazioni di gauge, dato che queste 
ultime agiscono indipendentemente su punti diversi. L'indipendenza da punto a 
punto è però compensata introducendo campi vettoriali e assumendo che essi siano 
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influenzati dalle trasformazioni in punti vicini; una teoria, per essere invariante per 
trasformazioni di gauge, deve coinvolgere campi tetravettoriali. In conclusione 
abbiamo visto che, in una teoria dei campi tetravettoriali, l'eliminazione delle par- 
ticelle associate alle componenti non fisiche del campo richiede l’invarianza di gauge, 
mentre una teoria invariante di gauge deve contenere campi tetravettoriali. 

La struttura generale di una teoria invariante di gauge fu studiata da C.N. Yang 
e R.L. Mills nel 1954. Essi dimostrarono che le particelle associate al campo tetra- 
vettoriale in tale teoria debbono avere massa nulla, e questo risultato bloccò la 
ricerca teorica nel campo delle interazioni deboli alle alte energie per più di dieci 
anni. Infatti per costruire una teoria di campi tetravettoriali carichi e massivi fu 
necessario attendere alcuni importanti progressi; il primo dei quali si deve all’in- 
glese J. Goldstone, che introdusse nella teoria dei campi il concetto di rottura spon- 
tanea di una simmetria. Si è già parlato di rottura spontanea nel caso di una sim- 
metria violata dalle condizioni iniziali; in teoria dei campi le condizioni iniziali vanno 
sostituite con lo stato di energia minima, cioè con lo stato di vuoto: si ha dunque 
rottura spontanea se il vuoto corrisponde a uno fra più, eventualmente infiniti, stati 
distinti collegati dalla simmetria considerata. Un modello particolarmente semplice 
di una situazione dinamica che implica la rottura spontanea di una simmetria può 
essere prodotto in ambiente balneare; poniamo di costruire nella sabbia di una spiag- 
gia perfettamente orizzontale una montagnola circondata da un solco, mantenendo 
la nostra costruzione rigorosamente simmetrica per rotazioni intorno al centro della 
montagnola. Completato il nostro lavoro, aggiungiamo una biglia, ottenendo così un 
sistema dinamico le cui equazioni del moto sono invarianti per le rotazioni men- 
zionate. Se ora cerchiamo lo stato di energia minima del nostro sistema troviamo 
che esso si identifica con la posizione di riposo della biglia in qualunque punto in 
fondo al solco. Vi sono allora infiniti stati con energia minima che si ottengono 
l'uno dall’altro spostando la biglia lungo il solco; quindi nessuno degli stati consi- 
derati, e assimilati schematicamente al vuoto di una teoria di campo, è lasciato inva- 
riante dalle trasformazioni di simmetria del sistema. La biglia è libera, trascurando 
l'attrito, di ruotare lungo il fondo del solco, mentre, se viene spinta radialmente, 
sente una forza di richiamo verso il fondo; allo stesso modo, in una teoria dei campi 
con una simmetria rotazionale rotta spontaneamente appaiono — secondo quanto 
fu dimostrato da Goldstone — particelle prive di massa in numero corrispondente 
agli assi di tutte le possibili rotazioni indipendenti che trasformano lo stato di ener- 
gia minima in un altro con la stessa energia. 

Fu lo scozzese PW. Higgs a compiere il secondo passo fondamentale, dimo- 
strando nel 1964 che, se si rompe spontaneamente una simmetria di gauge, le par- 
ticelle di Goldstone non appaiono, ma che, per ogni simmetria rotatoria rotta, un 
campo vettoriale diventa massivo. Si trattò evidentemente di un passo cruciale verso 
la costruzione di una teoria delle interazioni deboli alle alte energie. L'ultimo aspetto 
importante della nuova teoria fu dedotto dalla considerazione che i bosoni inter- 
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medi essendo elettricamente carichi, si accoppiano al campo elettromagnetico. La 
teoria doveva pertanto coinvolgere fra i campi vettoriali anche quello elettroma- 
gnetico, e ciò equivaleva a un allargamento della simmetria di gauge e, automati- 
camente, all’unificazione delle interazioni deboli ed elettromagnetiche. La prima ver- 
sione della formulazione finale della teoria e/ettrodebole dovuta agli americani S. 
Weinberg (n. 1933) e S. Glashow (n. 1932) e al pakistano A. Salam (1926-95) fu pro- 
posta da Weinberg nel 1967. Essa ammette una simmetria di gauge con quattro assi 
indipendenti di rotazione, ma tre delle quattro simmetrie di rotazione appaiono rotte 
spontaneamente; si hanno dunque quattro campi tetravettoriali di cui uno solo è 
privo di massa e va identificato col campo elettromagnetico. Degli altri tre campi 
due sono carichi e corrispondono ai bosoni intermedi della teoria di Fermi, men- 
tre il quarto campo porta una nuova interazione di intensità paragonabile a quella 
debole. L'esistenza di quest’interazione fu confermata sperimentalmente nel labora- 
torio europeo del cerN di Ginevra e nel Fermi National Laboratory di Batavia (nei 
pressi di Chicago) in America nel 1973, mentre i tre bosoni intermedi furono rile- 
vati per la prima volta al cERN nel 1983 dal gruppo diretto dall’italiano C. Rubbia 
(n. 1934). Oggi non è nota alcuna discrepanza apprezzabile fra le previsioni della 
teoria elettrodebole e i risultati sperimentali. 

È giunto ora il momento di tornare a parlare delle interazioni forti, trattate nel 
paragrafo precedente descrivendo l’ipotesi di Yukawa, la scoperta del mesone x e 
la ricerca delle particelle elementari. La ricerca delle particelle elementari fu ecces- 
sivamente fruttuosa e pose subito il problema della classificazione dei reperti. Con- 
siderando le particelle prodotte tramite le interazioni forti e che in tempi più recenti 
hanno assunto il nome di adroni, va ricordato che esse furono distinte, oltre che 
per la massa e lo spin, in funzione della loro carica elettrica. Inoltre, constatata l’in- 
varianza delle interazioni per rotazioni nello spazio isotopico, fu assegnato alle par- 
ticelle uno spin isotopico. Dato che gli adroni interagiscono prevalentemente in 
modo forte, fu possibile assegnare loro anche la parità. Un’altra caratteristica di cui 
presto venne colta l’importanza fu il ruzero barionico. Divenne infatti chiaro che 
le particelle potevano essere divise in due categorie: quelle che spontaneamente si 
disintegrano in particelle più leggere dei nucleoni e quelle che invece generano 
necessariamente un protone. Teniamo presente che, seppur debolmente, il neutrone 
non legato in un nucleo decade e genera un protone: assegnando numero barionico 
zero alle particelle della prima categoria e uno a quelle della seconda, nonché valori 
opposti alle antiparticelle, si vide che la grandezza così definita è rigorosamente con- 
servata da tutte le interazioni e che tale conservazione garantisce la stabilità della 
materia. È vero che le più recenti teorie di grande unificazione permettono la vio- 
lazione del numero barionico e che questa violazione, come verrà discusso nell’ul- 
timo paragrafo, ha un ruolo essenziale in cosmologia particellare. Per il momento 
però non possiamo che prendere per buona la conservazione del numero barionico 
e adottare il termine di barioni per le particelle con numero barionico unitario e 
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quello di mesoni per le particelle con numero barionico nullo. Nel corposo manua- 
letto che ogni anno aggiorna la lista delle particelle e delle loro proprietà appare 
dunque fra i barioni la A, scoperta da Fermi e Anderson nel 1949, che ha spin e 
spin isotopico 3/2, energia di riposo pari a 1232 MeV e la stessa parità del protone, 
mentre è un mesone la p che ha spin e spin isotopico 1, massa 770 MeV/c? e parità 
negativa. 

Si è già notato che la zoologia particellare non si esaurisce in questa classifi- 
cazione; nel 1952 furono infatti scoperte particelle che portano un altro numero 
quantico, simile a quello barionico, ma violato dalle interazioni deboli, chiamato 
stranezza: si trattava dei mesoni K e dei barioni A e £. In seguito la lista delle 
particelle strane si arricchì tanto rapidamente quanto quella delle particelle non 
strane e fu ben presto chiaro che gli adroni si raccolgono in multipletti, a gruppi 
di otto o dieci elementi con le masse più o meno eguali, comprendenti membri 
con diversa stranezza e spin isotopico. Ciò suggerì all’americano M. Gell-Mann (n. 
1929) e all’israeliano Y. Ne’eman l’ipotesi che l’interazione forte ammettesse una 
simmetria, più grande di quella isotopica, con otto assi indipendenti di rotazione: 
tre di questi assi corrispondono alle rotazioni isotopiche e uno alla stranezza, o 
meglio all’ipercarica, che è definita come somma di stranezza e numero barionico. 
Le differenze di massa all’interno dei singoli multipletti mostrano che la simme- 
tria ipotizzata viene rispettata in modo molto approssimativo. Ne restano tuttavia 
segni evidenti se si confrontano le proprietà delle particelle negli stessi multipletti. 
È particolarmente significativo il nome che fu dato alla nuova invarianza, cioè 
quello di simmetria unitaria SU(3). Matematicamente questo termine generalizza il 
concetto di rotazione a uno spazio a tre dimensioni complesse, in cui cioè i vet- 
tori hanno tre componenti che sono numeri complessi. Come si è visto nel secondo 
paragrafo gli elementi dello spazio in questione possono essere identificati con gli 
enti matematici rappresentativi di stati quantistici. In questo caso la matematica 
fornisce una possibile interpretazione del significato della simmetria. Gli adroni 
sono pensati come sistemi composti da costituenti che esistono in tre stati possi- 
bili; le interazioni sono lasciate invarianti dalle rotazioni, o meglio, dalle trasfor- 
mazioni unitarie, nello spazio degli stati; il fatto che queste trasformazioni possie- 
dano otto assi indipendenti di rotazione è una conseguenza puramente matema- 
tica del numero degli stati indipendenti, e questi sono tre perché gli adroni pos- 
siedono in modo variabile i tre numeri quantici: numero barionico, carica e iper- 
carica. Questa considerazione, combinata con il numero rilevante di multipletti con 
diverso spin e parità osservati nel settore barionico e in quello mesonico, fece 
subito pensare agli adroni come a livelli eccitati di un sistema quantistico com- 
posto (come un atomo o un nucleo) e suggerì a Gell-Mann e, indipendentemente, 
a G. Zweig, l'introduzione di tre nuovi campi fermionici fondamentali, corrispon- 
denti a ipotetici costituenti degli adroni, con spin 1/2 e carica, numero barionico 
e ipercarica frazionari. 
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Gell-Mann chiamò questi costituenti, mai osservati prima, quark, volendo pro- 
babilmente significare con tale termine, tratto dal Finzegan®s Wake di James Joyce, 
una certa tendenza a essere sfuggevoli come particelle. L'ipotesi dei quark pose 
subito il problema di una verifica diretta. I principali laboratori idearono apparati 
sperimentali che permettessero di « fotografarli » all’interno degli adroni, applicando 
un metodo del tutto analogo a quello usato per esaminare la struttura microscopica 
dei cristalli: il bombardamento con particelle interagenti debolmente con l’adrone, 
per non devastarlo completamente, e con energia molto elevata per poter disporre 
di piccole lunghezze d’onda di de Broglie e, quindi, di un alto potere risolutivo. 
Mentre per i cristalli si usano prevalentemente i raggi X, per gli adroni furono usati 
elettroni, muoni e neutrini: i risultati sperimentali confermarono l’esistenza di costi- 
tuenti puntiformi all’interno degli adroni, che invece appaiono come oggetti estesi. 
Questi costituenti, per cui si usa a volte anche il termine di partoni, apparvero con- 
finati in un piccolo volume dentro l’adrone, ma scarsamente interagenti fra loro. 
Questo risultato fu assai sorprendente dato che i quark sono considerati portatori 
dell’interazione forte; ma per qualche strana ragione quest’interazione appare mode- 
sta fra particelle poste a brevi distanze. 

Un altro problema, del tutto indipendente, fu quello di trovare la particella 
quark libera, che dovrebbe esistere in base alla dualità campo-particella. Avendo 
carica frazionaria si ritenne che essa avrebbe dovuto essere facilmente individuabile 
misurando la ionizzazione generata dai prodotti delle interazioni nucleari. Altri spe- 
rimentatori, fra cui in primo luogo l’italiano G. Morpurgo, si proposero di cercare 
corpuscoli di dimensioni macroscopiche, come goccioline di olio o granelli di pol- 
veri, recanti una carica frazionaria che fosse un indizio evidente della presenza di 
un quark slegato. Il risultato di questi tentativi fu comunque negativo e confermò 
l'intuizione di Gell-Mann, cioè che i quark dovessero restare, per qualche miste- 
riosa ragione, confinati dentro gli adroni. 

Ma le misteriose particolarità dei quark non si esauriscono nella debolezza della 
loro interazione a piccole distanze e nel confinamento. Il confronto fra teoria ed 
esperimento infatti mise in evidenza che, per ciascuno dei tre costituenti caratteriz- 
zati da tre combinazioni diverse di carica e ipercarica e indicati rispettivamente con 
le lettere 4, 4 e s, era necessario ipotizzare l’esistenza di tre stati indipendenti, che 
furono contrassegnati con tre valori di una nuova proprietà immaginata come un 
colore; per esempio il quark %, che ammette due stati di spin, può altresì avere 
colore bianco, rosso o azzurro (naturalmente non si tratta affatto dei colori dell’i- 
ride). Per avere un’idea degli argomenti che portarono all’introduzione dell’ipotesi 
del colore va ricordato che gli stati dei barioni descritti in termini di quark appaiono 
violare il principio di esclusione di Pauli. Per esempio, quello della A con carica 
massima, cioè la A4**, è composto da tre quark 4 con spin parallelo, cioè nello stesso 
stato quantico: dato che i quark hanno spin semintero, bisogna ammettere che cia- 
scuno stato dei quark « abbia un colore diverso. Un’altra evidenza dell’esistenza del 
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colore si ebbe esaminando l’intensità di produzione di materia e antimateria adro- 
nica nell’annichilazione di elettrone e positrone alle alte energie: l'intensità rilevata 
risultò essere esattamente il triplo di quella prevista in assenza del colore. 

L' ipotesi dell’esistenza dei quark, subcostituenti (ma non particelle) degli adroni, 
pensati a loro volta come particelle non elementari costituisce una profonda rivolu- 
zione nella teoria delle interazioni forti. Si è anche visto che la conseguente teoria per- 
mette di rendere correttamente conto della struttura della materia adronica e, almeno 
qualitativamente, del ricco spettro particellare, anche se richiede tre ipotesi 44 hoc: la 
piccolezza dell'interazione a brevi distanze, il confinamento e il colore. Per pura coin- 
cidenza, nei primi anni settanta lo studio della teoria dei campi di gauge permise di 
ricondurre le tre ipotesi a un unico quadro teorico coerente; per descrivere questo qua- 
dro occorre un’altra breve digressione sulla teoria quantistica dei campi. 

Nell’esame delle interazioni fondamentali, abbiamo distinto l’elettrodinamica, la 
cui intensità è determinata dalla carica elettrica elementare che è un numero puro 
e quindi non dipende dalla scala dell’energia di riferimento, dalla teoria debole e da 
quella gravitazionale per cui, per ragioni puramente dimensionali, l'intensità della 
forza cresce col quadrato dell'energia. Affinando i calcoli si vede però che anche 
l'intensità delle forze elettromagnetiche (diremo meglio elettrodeboli) cresce, seppur 
molto lentamente, con l’energia, così lentamente che l’energia per cui ci si attendono 
interazioni troppo intense e quindi modificazioni radicali della teoria è poco distante 
da quella di Planck. Una crescita lenta dell’intensità si ha anche nella teoria di 
Yukawa, mentre nel caso di una teoria di campi tetravettoriali in mutua interazione 
l'intensità delle forze decresce lentamente al crescere dell’energia o al diminuire della 
distanza. Questo risultato fu ottenuto dagli americani D.J. Gross e E Wilczek nel 
1973. La ragione di queste lente variazioni delle intensità delle forze al variare della 
distanza d’interazione va cercata nelle fluttuazioni quantistiche dei vari campi che 
producono di volta in volta effetti di schermaggio o di amplificazione dell’intera- 
zione stessa. Calcoli più complessi indicano a basse energie o a grandi distanze ten- 
denze opposte rispetto alle alte energie: così nel caso dei campi tetravettoriali in 
mutua interazione, le forze appaiono crescere indefinitamente all’allontanarsi dei corpi 
interagenti, mentre, nel caso elettrodebole, la forza si annulla nello stesso limite. Alla 
luce di questi risultati fu evidente che assumendo le interazioni fra i quark come 
invarianti per trasformazioni di gauge corrispondenti a «rotazioni» nello spazio del 
colore, si spiega automaticamente la debole interazione a piccole distanze e il con- 
finamento. Fu anche possibile calcolare con buona approssimazione gli effetti dovuti 
all’interazione residua fra quark vicini sulla struttura della materia adronica; nacque 
così la teoria moderna delle interazioni forti che per analogia con l’elettrodinamica 
viene chiamata cromzodinamica quantistica e indicata con l'acronimo Qcp. 

Combinando insieme teoria elettrodebole e QCD si ottiene il cosiddetto rz0dello 
standard che ha dimostrato di rendere sostanzialmente conto della fisica delle inte- 
razioni fondamentali fino a energie d’urto dell’ordine di qualche centinaio di GeV. 
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Il modello è costruito tenendo conto di tutte le scoperte più recenti. In particolare 
i quark non sono più tre ma sei; sono stati infatti scoperti due nuovi quark simili 
al quark «, ma molto più pesanti. Si tratta del quark c con una massa pari a circa 
una volta e mezza quella del protone e del quark # che ha una massa circa cen- 
tonovanta volte più grande di quella del protone; è anche stato scoperto il quark 
b, simile al d e al s ma con una massa di circa cinque masse protoniche. In que- 
ste elencazioni abbiamo sottinteso l’esistenza del colore perché, in base alla QCD, i 
quark che interagiscono fortemente devono necessariamente avere tre stati di colore. 

C'è poi la famiglia dei /eptoni, termine storicamente riferito alle particelle più 
leggere ma, più recentemente, usato per indicare le particelle non tetravettoriali che 
non hanno interazioni forti, e che quindi non sono adroni. Al momento della nascita 
del modello questa famiglia raggruppava elettrone, muone e i due corrispondenti 
neutrini. Essa comprende oggi sei membri; si sono infatti aggiunti ai precedenti una 
terza particella carica, il 7, simile all’elettrone e al x, ma sedici volte più pesante 
del x che a sua volta lo è duecento volte più dell’elettrone, e un altro neutrino. 

Nell'elenco appena completato appare con insistenza il numero tre; tre infatti 
sono i quark simili all’u, altrettanti quelli simili al 4, tre sono i leptoni carichi e tre 
i neutrini. In effetti esiste una condizione di consistenza dinamica, messa in evi- 
denza da Glashow in collaborazione con il greco J. Iliopoulos e l'italiano L. Maiani, 
che per ogni quark del tipo x richiede un altro quark del tipo d, nonché un lep- 
tone carico e un neutrino. Quark e leptoni si raggruppano dunque in differenti 
« generazioni », tre sole delle quali sono state finora scoperte. Gli esperimenti recen- 
temente effettuati al cERN indicano che a meno di generazioni contenenti neutrini 
con masse superiori a quaranta masse protoniche, non ne esistono altre oltre a quelle 
già osservate. 

L'esistenza di tre generazioni fornisce un’interpretazione plausibile della viola- 
zione della reversibilità presente nelle interazioni deboli. In generale, è possibile 
infatti mostrare che si ha violazione della reversibilità al livello fondamentale se 
almeno una delle costanti che parametrizzano l'accoppiamento delle densità di cor- 
rente debole ai bosoni intermedi è un numero complesso. Le correnti deboli hanno 
una struttura che si complica al crescere del numero delle generazioni perché, con 
un meccanismo proposto per la prima volta dall'italiano N. Cabibbo e poi genera- 
lizzato dai giapponesi M. Kobayashi e K. Maskawa, l’interazione al livello dei 
quark non prevede la trasmutazione di un quark di tipo 4 in uno di tipo « nel- 
l'ambito della stessa generazione: si ha invece un mescolamento delle differenti gene- 
razioni fra loro, e le costanti sopra considerate ne definiscono l’entità. 

La capacità di questo modello di spiegare l’irreversibilità osservata nelle inte- 
razioni deboli e le particolarità dinamiche della rottura spontanea della simmetria 
elettrodebole saranno gli argomenti su cui si concentreranno le ricerche sperimen- 
tali nel prossimo decennio. Per quel che riguarda il secondo problema, va notato 
che esistono seri dubbi circa la validità del meccanismo proposto da Higgs nella 
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sua forma più semplice. Esso infatti prevede l’esistenza di una particella scalare mas- 
siva e neutra che, nel nostro modello balneare in cui la dinamica dei campi veniva 
ridotta a quella di una biglia in un solco scavato nella sabbia, corrisponde al quanto 
di energia delle oscillazioni della biglia che sono trasversali rispetto al solco. La 
massa della particella, detta di Higgs, non è fissata a priori dal modello, ma argo- 
menti di consistenza dinamica escludono che possa essere troppo leggera o troppo 
pesante. Di fatto buona parte dell'intervallo di massa permesso è stata esplorata, ma 
la particella non è stata trovata; ciò non nuoce al modello standard dato che, alle 
energie attualmente raggiungibili, esso non dipende in modo critico dal particolare 
meccanismo di rottura di simmetria. Ci si aspetta tuttavia che l'aumento di un fat- 
tore dieci delle energie disponibili previste per il prossimo decennio porrà il pro- 
blema in primo piano. Potrà allora essere verificato un meccanismo alternativo, in 
cui gli effetti dinamici di polarizzazione indotti alle alte energie da una particella di 
Higgs troppo pesante vengono moderati dalla presenza di nuove particelle in base 
a uno schema noto come supersimmetria. 

È comunque acquisita la validità del modello standard nelle sue linee generali 
data la quantità e la qualità dei riscontri fenomenologici accumulati negli ultimi 
tempi. Questa situazione pone un problema singolare: il successo del modello stan- 
dard rischia di uccidere la ricerca sulle interazioni fondamentali. Infatti i nuovi inve- 
stimenti nel settore, che di norma riguardano la costruzione di nuove macchine acce- 
leratrici di particelle e di nuovi rivelatori, comportano spese unitarie dell’ordine della 
decina di migliaia di miliardi di lire e richiedono tempi di realizzazione superiori ai 
dieci anni. Dopo la conclusione del programma attualmente in corso resterà sicu- 
ramente ancora da mettere in luce qualche aspetto recondito del modello, ma non 
è chiaro se sarà possibile raccogliere, sia pure su scala mondiale, fondi sufficienti 
per ulteriori imprese. 

D'altra parte gli interrogativi teorici che restano aperti non sono pochi. In par- 
ticolare, circa il modello standard, ci si chiede per quale ragione le masse dei diversi 
quark e leptoni differiscano per tanti ordini di grandezza. Ma un interrogativo molto 
più affascinante è se le varie simmetrie di gauge che sono associate alle diverse inte- 
razioni non siano riconducibili, a energie sufficientemente elevate, a un’unica sim- 
metria unificante le interazioni forti ed elettrodeboli: si tratterebbe in questo caso 
di una grande unificazione. 

L'idea base della grande unificazione, che viene spesso indicata con l'acronimo 
GUT (Great Unification Theory), è estremamente semplice. La teoria elettrodebole 
contiene due costanti d’interazione fondamentali che hanno lo stesso ordine di gran- 
dezza della carica elementare: una è associata a tre degli assi di rotazione della sim- 
mettia di gauge, mentre l’altra è associata al quarto asse. La Qcp contiene un’altra 
costante, che è più grande di quelle elettrodeboli e che, diversamente da queste 
ultime, decresce al crescere dell’energia. Ci si può allora chiedere se, a un certo 
punto, le costanti non tenderanno ad assumere lo stesso valore. In effetti, estrapo- 
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lando i calcoli approssimati oggi disponibili, sembra che le intensità delle tre forze 
tendano a coincidere a un’energia di cento miliardi di TeV, cioè di cinque ordini 
di grandezza più piccola di quella di Planck a cui gli effetti quantistici della gravi- 
tazione diventano importanti. 

Sfortunatamente i modelli più semplici e più naturali del meccanismo di grande 
unificazione sono stati nettamente smentiti alla prima verifica cruciale. Essi preve- 
devano infatti una violazione del numero barionico e quindi un’instabilità del pro- 
tone che pur essendo perfettamente osservabile con la strumentazione disponibile, 
non è mai stata rilevata. Assumendo invece che la grande unificazione sia fondata 
sul meccanismo della supersimmetria, si ha che l’energia a cui essa interviene cre- 
sce di un altro ordine di grandezza; la tendenza delle costanti a identificarsi migliora 
e la violazione del numero barionico diminuisce riducendosi a valori attualmente 
del tutto inosservabili. 

È evidente dagli ordini di grandezza delle energie coinvolte che uno studio 
diretto della grande unificazione con la tecnica degli acceleratori non sarà mai pos- 
sibile: si pensi che, se mai si riuscisse a raggiungere campi acceleranti di un miliardo 
di volt per metro, per ottenere l’energia della grande unificazione sarebbe necessa- 
rio realizzare macchine della lunghezza di miliardi di chilometri. Esiste invece la 
possibilità che entro l’anno 2010, con il realizzarsi dei programmi sperimentali già 
approvati, si possa scoprire qualche traccia della validità del meccanismo della super- 
simmetria. Tuttavia i limiti tecnici non pongono freni sostanziali alla speculazione 
teorica, che, anzi è fortemente stimolata dalla relativa vicinanza dell’energia di grande 
unificazione a quella di Planck. Si tratta infatti di quattro ordini di grandezza, net- 
tamente meno della separazione fra la massa del quark più leggero e di quello più 
pesante. In questa situazione il vero meccanismo di grande unificazione dovrà neces- 
sariamente coinvolgere la gravità quantistica. 

I tentativi di formulare un quadro teorico adatto a trattare questa problema- 
tica si basano su uno schema alternativo e più generale della teoria dei campi: la 
teoria della corda supersimmetrica. Non si tratta di una teoria completamente defi- 
nita, ma di uno schema piuttosto ampio in cui l’interazione elementare non avviene 
in un punto, ma lungo una linea, materializzata appunto dall’idea di corda. La dina- 
mica della corda con i suoi gradi di libertà interni è assimilabile a quella di un 
numero infinito di campi di cui solo un numero finito ha masse trascurabili rispetto 
all'energia di Planck e quindi gioca un ruolo significativo alle energie attuali. Tut- 
tavia l’esistenza di questi gradi di libertà in più è assolutamente essenziale perché 
introduce una lunghezza minima nella teoria senza violare la sua località. Abbiamo 
già visto che per risolvere distanze sempre più piccole occorre accrescere l’energia 
cinetica delle particelle usate come sonde. Se queste particelle sono riconducibili a 
stati della corda e se la loro energia supera una certa soglia, interagendo esse ten- 
dono a perdere energia eccitando gradi di libertà interni della corda stessa; il reci- 
proco della soglia misura dunque la minima distanza osservabile. 
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La teoria della corda si presenta come uno schema affascinante e risolutivo, in 
cui tutte le interazioni troverebbero la loro unificazione. Il problema che resta, al 
di là della scelta di precisi modelli dinamici, è che i calcoli espliciti sono troppo 
difficili: c'è quindi il rischio che la ricerca teorica sulle interazioni fondamentali sfoci 
in una teoria incapace di fornire previsioni. 


VI - GLI SVILUPPI DELLA FISICA DELLA MATERIA CONDENSATA 


La fisica della materia condensata studia gli aggregati macroscopici di atomi e 
molecole e, pur non avendo generato la valanga di idee rivoluzionarie tipica della 
teoria delle interazioni fondamentali, ha avuto un impatto tecnologico ben più forte 
di quest’ultima. Essa ha inoltre fornito, in gran numero, applicazioni e verifiche 
della meccanica quantistica, con particolare riferimento alla descrizione della dina- 
mica di sistemi di particelle identiche. 

Il campo di intervento più importante dei concetti quantistici nella fisica della 
materia condensata è senz’altro quello che riguarda l’interpretazione della struttura 
elettronica dei solidi. L'elemento essenziale di questa interpretazione è il cosiddetto 
effetto tunnel: se una particella materiale classica deve superare un campo di forze 
che si oppone al suo moto, essa spende, per avanzare, l’energia cinetica di cui si 
trova in possesso e, una volta esauritala, si ferma e inverte il suo percorso. In que- 
sto processo l’energia cinetica della particella viene convertita completamente in ener- 
gia potenziale, quindi la particella si ferma e torna indietro. Questa semplice ana- 
lisi non è ripetibile nel caso quantistico a causa del principio di indeterminazione. 
Infatti, anche se è possibile parlare di stati con energia definita, non ha senso nel 
caso quantistico distinguere energia cinetica e potenziale; l'energia potenziale è una 
funzione del punto in cui si trova la particella, mentre quella cinetica lo è dell’im- 
pulso: dunque esse non possono essere conosciute simultaneamente. Questo fatto 
permette alla particella quantistica di raggiungere, anche se per brevi tratti e con 
scarsa probabilità, regioni che non essendo compatibili con la sua energia, classica- 
mente le riuscirebbero inaccessibili. Per chiarire il discorso torniamo al modellino 
balneare della biglia che si muove senza attrito sulla superficie di una spiaggia e 
supponiamo che la biglia sia stata scagliata contro una montagnola ma con forza 
insufficiente per superarla, pur raggiungendone quasi la sommità. È possibile che 
quel poco di libertà in più concesso alla biglia dalla meccanica quantistica la fac- 
cia trovare, anche se con probabilità minima, oltre la sommità della montagnola. In 
questo caso la particella potrebbe discendere dall’altra parte senza ulteriori ostacoli 
avendo così superato una barriera insuperabile. Dunque, secondo l’effetto tunnel, 
la barriera, che al livello classico avrebbe riflesso la particella, al livello quantistico 
è parzialmente trasparente. 

Ovviamente gli atomi, che sono sistemi legati, trattengono i loro elettroni; se 
però due atomi si avvicinano a una distanza confrontabile col loro diametro è pos- 
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sibile che si scambino un elettrone per effetto tunnel. Se poi consideriamo la dispo- 
sizione ordinata di atomi posti a stretto contatto in un cristallo, dobbiamo aspet- 
tarci che gli elettroni meno legati ai singoli atomi possano muoversi liberamente pas- 
sando da atomo ad atomo. In queste condizioni i livelli atomici si trasformano in 
gruppi di stati con energia variabile con continuità in un certo intervallo, e cioè in 
bande. Gli elettroni tendono a occupare gli stati disponibili di energia minima, com- 
patibilmente col principio di esclusione di Pauli, ma vengono disturbati in questo 
dal moto termico degli atomi e dei loro simili. Comunque, a temperatura non troppo 
elevata, gli elettroni riempiono completamente un certo numero di bande, di cui 
quella con energia maggiore è detta banda di valenza; in certi materiali gli elettroni 
occupano parzialmente gli stati della banda immediatamente superiore, detta di con- 
duzione. Ciò fa sì che il cristallo si comporti come un conduttore, perché gli elet- 
troni sono liberi di passare da uno stato all’altro sotto l’azione di campi elettrici 
esterni; negli altri casi esso si comporta come un semiconduttore o un isolante. La 
differenza fra questi due regimi è solo quantitativa dipendendo dallo spessore del- 
l'intervallo di energie proibite che si instaura fra la banda di valenza e quella di 
conduzione. La larghezza della zona proibita può essere modificata aggiungendo nel 
cristallo atomi estranei i cui livelli si inseriscano appunto all’interno della zona; ciò 
modifica in modo sostanziale e assai libero le proprietà elettriche del materiale. È 
su questo principio che, dopo la scoperta del transistor avvenuta nel 1956 a opera 
degli americani J. Bardeen (1908-94), W. Brattain (1902-87) e W. Shockley (1910-89), 
si è sviluppata l'elettronica a stato solido i cui progressi sono ancora ben lontani 
dall’esaurirsi. Questo è uno dei numerosissimi esempi del contributo della fisica 
moderna alla conoscenza dei materiali; d’ora in poi, per ragioni di spazio, l’atten- 
zione sarà limitata agli effetti che si verificano a bassa temperatura a causa della 
coerenza quantistica che gioca un ruolo più evidente. Si parlerà dunque, in parti- 
colare, della superfluidità dell’isotopo di peso 4 dell’elio (che corrisponde al sim- 
bolo “He) e della superconduttività. 

Abbassando la temperatura dell’elio sotto 2,2 K (2,2 gradi assoluti corrispon- 
denti a - 271 °C circa), il diagramma del suo calore specifico, cioè la quantità di 
calore che deve essere ceduta per innalzare la temperatura di un grado, presenta 
una cuspide detta punto 4 (in quanto la lettera A ha proprio la forma di una 
cuspide); sotto tale punto il calore specifico dell’elio, che si comporta come un 
liquido, aumenta di sei ordini di grandezza e il liquido, o meglio una sua parte, 
acquista la capacità di fluire attraverso capillari tanto sottili da impedire il passag- 
gio anche all’elio gassoso. Il fenomeno attirò l’attenzione di molti fisici fra cui il 
polacco EW. London (1900-54), il russo L.D. Landau (1908-68), il norvegese L. 
Onsager (1903-76) e i già citati Feynman e Yang. Prevalse l’interpretazione che il 
fenomeno fosse collegato a quello della condensazione di Bose, secondo cui in un 
gas di bosoni non interagenti a bassa temperatura, una frazione importante delle 
particelle tende a occupare un singolo stato, quello di impulso nullo; si ha dunque 
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una vera e propria condensazione del gas in questo stato. In tali condizioni, per 
effetto dell’emissione stimolata discussa nel terzo paragrafo, l’interazione fra gli atomi 
induce, sostanzialmente, solo alcuni particolari processi: gli urti fra gli atomi resi- 
dui e quelli con impulso nullo in cui una delle due particelle partecipanti all’urto 
resta nel condensato, oppure quelli in cui due particelle residue con impulso oppo- 
sto, collidendo frontalmente perdono il loro impulso ed entrano nel condensato o, 
infine, il processo inverso di quest’ultimo. Trascurando ogni altro effetto la dina- 
mica del sistema risulta esattamente risolubile; i calcoli mostrano che il liquido subi- 
sce eccitazioni collettive che assomigliano a onde sonore per cui l’energia è pro- 
porzionale al modulo dell'impulso, mentre la costante di proporzionalità corrisponde 
alla velocità del suono. È possibile dimostrare, in termini di pura e semplice con- 
servazione di energia e impulso, che un liquido di questo tipo in moto in un con- 
dotto non può scambiare forze di tipo viscoso con le pareti del condotto stesso se 
la velocità del liquido è inferiore a quella del suono, che in questo senso assume il 
ruolo di velocità critica. Calcoli più precisi mostrano l’esistenza di modi di eccita- 
zione che sono di tipo più complesso, ma che non cambiano qualitativamente il 
risultato. In conclusione, la superfluidità dell’ “He è direttamente riconducibile a un 
effetto di coerenza quantistica del tipo di quelli descritti nel terzo paragrafo; la 
natura specifica di questo fenomeno è anche confermata dal diverso comportamento 
dell’’He , i cui atomi sono fermioni e quindi non compiono la condensazione di 
Bose. 

Un’analoga interpretazione si ha nel caso della superconduttività. Questo feno- 
meno è stato scoperto nel 1911 dall'olandese H. Kamerlingh Onnes (1853-1926) che 
ha osservato come la resistenza elettrica di un filo di mercurio si annulli alla tem- 
peratura di circa 4 gradi assoluti. Molto più tardi, nel 1934 fu dimostrato dal tede- 
sco W. Meissner che molti superconduttori sono diamagneti perfetti, e cioè che 
espellono il campo magnetico dal loro interno; fu anche osservato che un super- 
conduttore perde la sua peculiare proprietà se è immerso in un campo magnetico 
troppo intenso. In un primo tempo furono proposte varie interpretazioni a carat- 
tere puramente fenomenologico, cioè tali da descrivere solo le correlazioni tra feno- 
meni diversi senza spiegarne l’origine in termini fondamentali. Solo nel 1957 gli ame- 
ricani ]. Bardeen, L.N. Cooper (n. 1930) e J.R. Schrieffer (n. 1931) pubblicarono la 
teoria della superconduttività. Questa si basa su un’osservazione apparsa nel 1950, 
secondo cui gli elettroni in un cristallo, oltre a interagire direttamente tramite il loro 
campo elettrico, si scambiano forze attrattive dovute alla presenza degli ioni, cioè 
degli atomi che hanno perso qualche elettrone. Il meccanismo che produce queste 
forze è assai semplice: un elettrone immerso nel cristallo attrae a sé gli ioni defor- 
mando il cristallo stesso; questa deformazione esercita sugli elettroni vicini una debole 
forza attrattiva verso il primo elettrone. Tenendo conto di questa forza Cooper 
osservò che gli elettroni possono legarsi debolmente a coppie (dette appunto cop- 
pie di Cooper), se la temperatura non è troppo alta, cioè tale che l’agitazione ter- 
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mica distrugga gli stati legati. Il valore di questa temperatura limite dipende dal 
materiale, ma è di regola di qualche grado assoluto. Assunta l’esistenza delle cop- 
pie di Cooper appare chiaro che, essendo formate da un numero pari di fermioni, 
esse si comportano come bosoni, così che tendono a condensare in modo analogo 
all’“He: dato che le coppie sono cariche, l’annullarsi della viscosità nei moti del 
fluido da esse formato, equivale a un effetto superconduttivo. L'esistenza di questo 
fluido di particelle con carica eguale al doppio di quella elementare fornì anche un 
fondamento alla teoria sviluppata nel 1950 da Landau e V.L. Ginsburg (n. 1916) per 
spiegare la quantizzazione del flusso del campo magnetico che penetra in un super- 
conduttore. Ciò avviene per quantità elementari corrispondenti al rapporto fra la 
costante di Planck e il doppio della carica elettronica. Un altro effetto importante 
è quello previsto nel 1962 dall’inglese B.D. Josephson (n. 1940) nel caso di due corpi 
superconduttori posti in contatto elettrico; in presenza di un campo magnetico la 
giunzione fra i due corpi viene attraversata da correnti elettriche il cui valore dipende 
dal campo magnetico. Questo effetto e altri strettamente collegati fanno, delle giun- 
zioni Josephson, strumenti di incredibile sensibilità per la misura dei campi elet- 
tromagnetici. 

I progressi nella fisica della materia condensata sono stati così numerosi e impor- 
tanti da rendere vano ogni tentativo di delinearli in poche pagine. Siamo così costretti 
a trascurare gli sviluppi della teoria della materia in presenza di più fasi in equili- 
brio (come la fase liquida in presenza del vapore) e, in particolare, la teoria dei 
sistemi al punto critico (per esempio, la descrizione dell’acqua quando ad alte tem- 
peratura e pressione scompare ogni distinzione fra la fase liquida e il vapore). Né 
lo spazio è sufficiente per trattare i progressi nella comprensione dello sviluppo della 
turbolenza. Gli esempi illustrati forniscano però un’idea sufficientemente chiara della 
fondamentale unità metodologica che caratterizza la fisica nei suoi campi diversi. 
Evidentemente la portata e le conseguenze sul piano applicativo dei progressi con- 
seguiti nei vari settori sono sostanzialmente diverse e difficilmente commensurabili, 
ma ciò che mostra la fondamentale unità della disciplina scientifica è la trasferibi- 
lità dei concetti e dei metodi da un’area all’altra, con un processo che si può defi- 
nire di fertilizzazione incrociata. 


VII - LA COSMOLOGIA FISICA 


Agli inizi degli anni cinquanta due erano i modelli cosmologici che riscuote- 
vano i maggiori consensi presso la comunità scientifica: il modello di creazione con- 
tinua e quello dell’esplosione iniziale 0, come viene abitualmente denominato, del 
Big Bang. 

Il modello di creazione continua era stato proposto come l’unica soluzione in 
grado di giustificare una situazione di densità costante di materia in un universo 
che si sapeva essere in espansione: una creazione continua di materia avrebbe com- 
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pensato la diminuzione di densità causata dall’espansione. Un aspetto negativo di 
questo modello era quello di dover accettare l’idea di una creazione estesa indefi- 
nitamente nel tempo, e non completata virtualmente in un istante; d’altra parte, il 
lato positivo era costituito dalla possibilità di controllarne la validità, dato che il 
modello era altamente predittivo. Ma fu proprio questa predittività a decretarne la 
fine; infatti nei primi anni sessanta alcune osservazioni rivelarono che nel passato 
sorgenti di grande energia come le radiogalassie esistevano in numero maggiore 
rispetto al presente, dimostrando così l’esistenza di un’evoluzione temporale che con- 
traddiceva l’ipotesi di base della creazione continua. Successivamente ulteriori osser- 
vazioni, e in particolare la scoperta della radiazione cosmica di fondo, avvenuta nel 
1965, spostarono il favore della comunità scientifica verso il modello alternativo. 

La scoperta della radiazione cosmica di corpo nero (detta anche radiazione fos- 
sile o radiazione di fondo) avvenne a opera degli americani A. Penzias (n. 1933) e R. 
Wilson (n. 1936), e proprio l’esistenza di tale radiazione indusse ad accettare l’idea 
di una evoluzione globale dell’universo. La scoperta fu casuale: sistemando un’an- 
tenna per esperimenti di comunicazione con il satellite Telestar i due scienziati misu- 
rarono quello che per la loro antenna era un «rumore» di fondo isotropo, ovvero 
una radiazione che proveniva da qualunque direzione con uguale intensità e aveva 
le stesse caratteristiche di quella emessa da un corpo nero a circa 3 K. Era la con- 
ferma di una brillantissima predizione di G. Gamow, il quale nel 1948 aveva ipotiz- 
zato che gli elementi chimici leggeri fossero stati sintetizzati ad altissima energia in 
epoca primordiale in una specie di palla di fuoco; l’alta temperatura dell’universo 
avrebbe dato origine a un campo di radiazione uniforme, la cui temperatura sarebbe 
poi andata decrescendo a causa dell’espansione, fino a un valore attuale che Gamow 
e collaboratori avevano calcolato attorno ai 5 K. Il modello del Big Bang è quindi 
basato su alcune assunzioni e su alcune osservazioni fondamentali. Queste ultime 
riguardano l’isotropia dell’universo in una struttura su larga scala e il suo attuale 
stato di espansione. 

La più rilevante conferma dell’ipotesi dell’isotropia dell'universo si è dunque 
avuta con l'osservazione della radiazione fossile. Rimane il problema di misurare con 
la massima precisione lo spettro di questa radiazione, per evidenziare eventuali flut- 
tuazioni attorno al valore medio: si vedrà infatti che proprio la presenza di aniso- 
tropie potrebbe fornire una chiave per comprendere come l’universo primordiale 
abbia potuto iniziare a organizzarsi. Le misure più recenti e precise sono state effet- 
tuate nel 1992 dal satellite cose (COsrzic Background Explorer) che ha rivelato uno 
spettro di corpo nero di temperatura media T= 2.726 K, con fluttuazioni in tem- 
peratura dell’ordine di 1 parte su 10°. L'esistenza di tale radiazione e la sua isotro- 
pia implicano l’esistenza di uno stadio dell’evoluzione dell’universo durante il quale 
materia e radiazione erano in equilibrio termodinamico a un’unica temperatura. 

Un altro argomento concerne l’isotropia delle galassie. A prima vista la distri- 
buzione delle galassie sembra indicare la più completa disomogeneità, in quanto esse 
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tendono ad accumularsi in enormi ammassi, dalla struttura allungata in filamenti, 
separati irregolarmente da « buchi », zone caratterizzate da una densità minima. Que- 
ste disomogeneità però si attenuano se le osservazioni vengono fatte su scale fisiche 
sufficientemente grandi e uno studio matematico della funzione di correlazione su 
larga scala evidenzia che qualunque regione dell’universo è del tutto simile alle altre: 
da ciò consegue che non esistono luoghi di osservazione dell’universo « privilegiati ». 
In conclusione, le galassie presentano una distribuzione a spugna con materia e 
buchi connessi topologicamente. A distanze maggiori anche le lontanissime sorgenti 
di onde radio, che rappresentano le più lontane strutture accessibili, indicano una 
chiara distribuzione omogenea con fluttuazioni minime. 

L’ulteriore osservazione basilare su cui è costruito il modello del Big Bang con- 
cerne l’attuale stato di espansione dell’universo. La legge fondamentale fu enunciata 
nel 1929 dall’americano E.P. Hubble, il quale formalizzò la descrizione del moto di 
recessione delle galassie esprimendone la dipendenza lineare della velocità (v) dalla 
distanza dalla nostra galassia (7) tramite la costante che da lui prese nome: v = Hy: 
Prima di impostare la discussione circa il problema dei modelli dinamici relativi 
all’epoca primordiale è necessario introdurre la definizione di una grandezza a cui 
si fa spesso riferimento: lo spostazzento verso il rosso (frequentemente citato con il 
sintetico termine inglese di red shift); tale grandezza esprime la variazione di lun- 
ghezza d’onda delle righe spettrali emesse da una galassia a causa della sua reces- 
sione e, interpretata come conseguenza dell’effetto Doppler, permette di ricavare la 
velocità di recessione. La costante di Hubble H, rappresenta l’attuale ritmo di espan- 
sione dell’universo. Va tenuto presente che, propagandosi la luce a velocità finita, 
le grandezze che noi osserviamo e misuriamo non si riferiscono all’istante dell’os- 
servazione, bensì a un tempo precedente, dipendente dalla distanza dell’oggetto in 
osservazione. 

Tornando al problema della descrizione globale dell'universo osserviamo che 
essa deve basarsi sulla teoria della relatività generale (di cui si è fatto cenno nel 
quinto paragrafo). Si ricordi in particolare che questa teoria, sviluppata da Einstein 
a partire dal fondamentale postulato di equivalenza, secondo cui un osservatore non 
distingue tra accelerazione e gravitazione, interpreta la gravitazione come una geo- 
metria, cioè una metrica, abbandonandone la descrizione newtoniana basata sul con- 
cetto di forza. 

La metrica in cui viene inquadrato il modello cosmologico, comunemente rife- 
rita come metrica di Robertson-Walker, è consistente con le due osservazioni fon- 
damentali dell’isotropia e dell’espansione e con il principio cosmologico, che fa rife- 
rimento alla proprietà secondo cui non esistono punti di osservazione preferenziali 
nell’universo: le osservazioni che noi facciamo sono identiche a quelle che potrebbe 
fare un osservatore in qualunque altro punto. La metrica di Robertson-Walker è 
compatibile con tre possibili scelte della geometria spazio-temporale: un raggio di 
curvatura reale (curvatura positiva), che corrisponde a una geometria spazio-tem- 
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porale di tipo sferico, cioè chiusa; un raggio di curvatura immaginario (curvatura 
negativa), a cui corrisponde una geometria aperta di tipo iperbolico, e, infine, un 
raggio di curvatura infinito (curvatura nulla), che farebbe ricadere in una geome- 
tria localmente euclidea. 

Lo stato attuale dell'universo è di espansione, questo equivale ad affermare che 
la distanza attuale tra due punti qualsivoglia è maggiore di quanto era nel passato. 
Si può quindi definire un fattore di scala R che rende conto di questo fatto; l’os- 
servazione fondamentale, a questo punto, è che lo stesso fattore di scala è funzione 
del tempo e varia con l’epoca cosmica. 

Il problema dinamico consiste nella determinazione della metrica partendo dalle 
equazioni della relatività generale, scritte da Einstein nel 1917; in esse intervengono 
la materia, a cui ci si riferisce tramite la densità, e la radiazione, descritta tramite 
la pressione. Si vedrà tra breve che materia e radiazione svolgono un ruolo ben 
distinto, ragion per cui ha senso contrapporre l’ipotesi che l’universo sia dominato 
dalla prima a quella di un universo dominato dalla seconda. Einstein introdusse un 
ulteriore e dibattutissimo termine costante, chiamato costante cosmologica, che, dal 
punto di vista newtoniano, potrebbe essere interpretato come una forza repulsiva 
di origine ignota necessaria per bilanciare l’attrazione gravitazionale della materia 
presente nell’universo, evitando così ogni forma di moto. Tale termine sacrificava la 
validità della relatività ristretta in un universo vuoto, privo di massa ed energia, e 
quando, alcuni anni più tardi, Hubble scoprì l’espansione dell’universo, lo stesso 
Einstein definì la costante cosmologica «il più grosso errore della mia vita». Del 
tutto inaspettatamente però proprio questo termine costante ha acquistato nuova 
rilevanza nel recente modello inflazionario. 

Analizziamo ora separatamente due modelli di universo: il primo dominato dalla 
materia sotto forma di polvere cosmica e il secondo dominato invece dalla radia- 
zione, ponendo temporaneamente uguale a zero la costante cosmologica. Nel primo 
caso, studiando la decelerazione di una galassia dovuta all’attrazione della materia 
circostante, si ottiene un risultato indipendente dalla massa della galassia: la fisica 
si trasforma da locale a globale, come richiesto dall’isotropia e non esiste una scala 
fisica che limiti la validità del calcolo: il calcolo descrive la dinamica dell'universo 
anche per scale grandi. Si deve al fisico russo A.A. Friedmann (1888-1925) il merito 
di aver risolto le equazioni di campo di Einstein per un universo dominato dalla 
materia, riconoscendo l’esistenza di una densità critica. Definendo 2 il rapporto tra 
la densità che compare nelle equazioni e la densità critica, Friedmann evidenziò la 
correlazione tra la dinamica del modello e la geometria sottostante: i modelli con 
£ maggiore di 1 corrispondono alla geometria chiusa di tipo sferico, in cui si pre- 
vede che l'universo debba collassare in un tempo finito verso uno stato di densità 
infinita, mentre quelli con £2 minore di 1 rappresentano la geometria iperbolica, in 
cui è previsto che l’universo si espanda per sempre. Infine abbiamo i modelli, che 
vengono abitualmente definiti modelli di Einstein-De Sitter o modelli critici, in cui 
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la densità attuale è uguale alla densità critica (il valore di £Q è uguale a 1), che si 
interpongono tra i due precedenti e nei quali il fattore di scala R tende a un valore 
infinito con una velocità finita. Un importante risultato per la cosmologia è la pos- 
sibilità di ricavare la relazione matematica tra red sbiff e tempo cosmico per poi 
valutare il tempo trascorso dal Big Bang, cioè l’età dell'universo. Questo risulta 
essere inversamente proporzionale a H,, con un fattore moltiplicativo che dipende 
dal valore di £2, e che comunque non si discosta molto dall’unità. Passiamo alla 
seconda ipotesi di un universo completamente dominato dalla radiazione. In questo 
caso il ruolo fondamentale viene assunto dalla pressione ed è la radiazione stessa che 
contribuisce alla massa inerziale. Si può calcolare come si evolve la legge che defini- 
sce lo spettro di corpo nero in seguito a red shift: la forma dello spettro stesso viene 
conservata, mentre mutano la sua temperatura e la frequenza di ogni fotone, che 
ovviamente crescono muovendosi all'indietro nel tempo cosmico. 

Si presenta ora un problema fondamentale per il modello classico del Big Bang: 
com'è possibile che uno stato di assoluta isotropia, quale viene rivelato dalle nostre 
osservazioni alle massime scale accessibili, permanga su regioni dello spazio i cui 
orizzonti non si intersecano? In un’epoca vicina all’esplosione iniziale, la distanza 
tra due particelle poteva crescere più rapidamente della velocità della luce; non c’è 
contraddizione con la teoria della relatività in quanto le particelle stesse erano local- 
mente in quiete e la loro distanza dipendeva dal ritmo con cui cresceva il fattore 
di scala R, cioè dal ritmo con cui lo spazio si dilatava. Secondo la teoria della rela- 
tività, nessun segnale può propagarsi a velocità superiore a quella della luce, e quindi 
informazioni che hanno origine in un certo punto a un dato istante non possono 
raggiungere una particella che disti dal punto più del prodotto della velocità della 
luce per il tempo trascorso da quell’istante. L'orizzonte di una particella, contenente 
tutte le particelle che possono aver ricevuto informazioni trasmesse simultaneamente 
da sorgenti comuni, con l’evolversi del tempo si allarga al doppio della velocità della 
luce, a cui bisogna aggiungere l’eventuale dilatazione del fattore di scala; quindi rag- 
giunge sempre nuove particelle, ma resta sempre limitato. Come possono dunque 
regioni dello spazio che mai hanno subito influenze comuni e che quindi dovreb- 
bero aver avuto evoluzioni del tutto indipendenti, presentare uno spettro di corpo 
nero assolutamente identico, come ci appare dalla radiazione fossile? È a questa 
domanda che vuole dare risposta il modello inflazionario (legato anche alla più 
recente fisica delle interazioni fondamentali), proposto dall’americano A. Guth nel 
1981 e successivamente sviluppato dal russo A. Linde. Se si considerano le equa- 
zioni di campo di Einstein, in situazione di vuoto, la dinamica dell’universo viene 
a dipendere unicamente dalla costante cosmologica, che viene ora interpretata come 
densità di energia del vuoto stesso; questa costante genera un effetto repulsivo del 
vuoto, per cui due particelle acquisterebbero un'accelerazione relativa. 

Il modello inflazionario descrive l’evolversi dell’universo da uno stato inizial- 
mente dominato dalla radiazione a una temperatura corrispondente all’energia ter- 
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mica di 10! GeV; a questa temperatura la fisica delle interazioni fondamentali ipo- 
tizza la rottura della simmetria di gauge unificante la cromodinamica e la teoria elet- 
trodebole prevista dai modelli di grande unificazione (GUT). Per una scelta partico- 
lare delle condizioni iniziali corrispondenti a uno stato di sovraraffreddamento gene- 
rato dal regime precedente, il campo scalare di Higgs, responsabile di questa rot- 
tura della simmetria, produce una condizione di pressione negativa che corrisponde 
a uno stato di «tensione ». Ciò genera una rapidissima espansione che si accompa- 
gna con la rottura della simmetria. Durante l’espansione del vuoto la densità di 
energia si mantiene costante perché il lavoro necessario all’espansione è ottenuto a 
scapito dall’energia interna. In parole povere, espandendosi il vuoto, si crea una 
maggior quantità di vuoto, e quindi maggior energia di vuoto. Proprio da questo 
meccanismo viene la spiegazione del termine inflazionario: l’energia è fornita dal 
vuoto, così che l’energia dell’universo sembra nascere dal nulla. 

La soluzione delle equazioni della dinamica in regime di inflazione definisce 
una crescita esponenziale del fattore di scala R col tempo cosmico. Ecco allora la 
risposta al problema posto dal Big Bang classico relativamente agli orizzonti: put- 
ché abbia una durata sufficiente, il regime inflazionistico è in grado di estendere 
l'orizzonte sulla scala richiesta dalle nostre osservazioni di isotropia; la durata nel 
tempo corrisponde naturalmente a una conseguente estensione del volume causal- 
mente connesso. Finita l’inflazione, l'espansione riprende seguendo il ritmo del Big 
Bang classico, ma ormai tutti i punti sono causalmente connessi, e tutti i processi 
si svolgono ovunque in modo congruente. 

Vanno a questo punto menzionati alcuni modelli che, pur nel quadro dell’in- 
flazione, non prevedevano il meccanismo di Higgs, ma passaggi dallo stato grande- 
unificato allo stato differenziato simili a quelli delle transizioni atomiche. L'aspetto 
problematico di questi modelli sta nella istantaneità e nella casualità temporale di 
ciascuna transizione: al realizzarsi della quale, la regione dell’universo compresa nel 
suo orizzonte formerebbe una specie di «bolla» omogenea che riprenderebbe a 
evolversi secondo le leggi del Big Bang classico, indipendentemente dal realizzarsi 
della transizione in altre zone; si creerebbero quindi regioni di omogeneità del tutto 
sconnesse le une dalle altre. 

Nel trattare i modelli cosmologici sono state introdotte alcune costanti, la cui 
determinazione è oggetto di misure sempre più accurate. 

La costante di Hubble H, viene determinata partendo dalla velocità di allon- 
tanamento e dalla distanza di un certo numero di galassie; la misura della distanza 
si basa sul confronto di luminosità con oggetti stellari campione di cui è possibile 
valutare la magnitudine assoluta, che correla la luminosità alla distanza; la misura 
della velocità, che operativamente consiste in una misura di red shift, non presenta 
difficoltà concettuali, ma solo di tipo tecnico. Il valore della costante di Hubble è 
tuttora controverso, ma c’è accordo comune nell’assumerlo compreso tra 100 e 40 
km/s Mpc, cioè tra circa 28 e 11 km/s per ogni milione di anni luce. 
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Per quanto riguarda l’età dell’universo, ai sistemi stellari più antichi della nostra 
galassia, gli ammassi globulari, viene attribuita un’età compresa tra i 13 e i 20 miliardi 
di anni. Traducendo, secondo i modelli illustrati, l’età dell’universo nella costante 
di Hubble, si ottengono valori compatibili con i limiti sperimentali di H,. Le data- 
zioni basate sui decadimenti radioattivi forniscono per l’età dell’universo una stima 
non troppo diversa, pari a circa 10 miliardi di anni. Un altro parametro di grande 
significato è il valore attuale della densità dell’universo, e quindi il rapporto £ fra 
questa e quella critica; di questa densità attualmente si è misurato il limite inferiore 
con diversi metodi. Il suo valore comprende un contributo dovuto alla massa delle 
galassie (0 = 0.02), a cui si aggiunge quello della materia oscura; questo deve essere 
presente nelle regioni più esterne delle galassie giganti con struttura a spirale secondo 
quanto imposto dalle condizioni di stabilità del moto delle galassie stesse. Il con- 
tributo della materia oscura comporta un aumento della densità di un ordine di 
grandezza (2 = 0.2); ulteriori stime non spostano in maniera rilevante il valore della 
densità attuale. Se il valore di £2 fosse oggi uguale a 1, come viene spesso postu- 
lato, la massima parte della materia presente nell’universo sarebbe di tipo oscuro e 
sarebbe finora sfuggita a tutti i tentativi di rivelazione. 

Meno problematica è la misura della densità di radiazione presente nell’uni- 
verso, il cui contributo maggiore viene dalla radiazione fossile. Si ha che la densità 
di energia dovuta alla radiazione è di svariati ordini di grandezza inferiore alla den- 
sità dovuta alla materia, e che pertanto il nostro universo è attualmente dominato 
dalla materia. Considerando l’evolversi, in funzione del tempo cosmico, del rapporto 
tra il contributo della radiazione alla massa inerziale e quello della materia, non è 
difficile mostrare con calcoli che in epoche primordiali, cioè fino a un tempo cosmico 
di circa 10° anni dopo il Big Bang (corrispondente a un red shift dell’ordine di 
4 10‘), l'universo appariva dominato dalla radiazione; successivamente si ebbe il pas- 
saggio verso uno stato dominato dalla materia. 

È a questo punto conveniente tracciare uno schema dei tempi e dei modi di 
evoluzione cosmica, attraverso cui, secondo il modello del Big Bang, si è sviluppato 
l'universo. Tutto comincia con una singolarità, il momento iniziale, che il modello 
non sa descrivere. L'epoca in cui inizia la descrizione è definita era di Planck ed è 
estremamente prossima all’istante della singolarità, corrispondendo a un tempo di 
circa 1074 s dall’istante # = 0; durante quest’era la densità è estrema (10° g/cm?). 
Una tale descrizione spazio-temporale non può essere affidata alla fisica classica, ma 
è necessaria una trattazione quantistica. La teoria adatta a questo scopo potrebbe 
essere quella della corda supersimmetrica (menzionata nel quinto paragrafo), in cui 
le particelle non sono puntiformi ma hanno un'estensione lineare. Questa teoria 
descrive uno spazio-tempo in cui le dimensioni non sono le usuali 4 (3 per lo spa- 
zio più 1 per il tempo), ma sono più numerose: durante l’era di Planck tutte que- 
ste dimensioni sono incurvate con raggi dell'ordine della lunghezza di Planck e la 
formazione dell’universo coincide con la dilatazione del raggio di curvatura corri- 
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spondente alle quattro dimensioni dello spazio-tempo fisico. Dunque proprio nel- 
l’era di Planck andrebbe cercata l’origine dei fondamenti ultimi, cioè di concetti più 
fondamentali di quelli di massa-energia e spazio-tempo. 

L'evoluzione dell’universo procede poi secondo il ritmo di espansione del fat- 
tore di scala R tipico di un’epoca dominata dalla radiazione: siamo in uno stato di 
superunificazione delle forze fondamentali (GUT), in un mondo supersimmetrico in 
cui bosoni e fermioni sono strettamente collegati. Durante questa fase, secondo i 
modelli cut, nei decadimenti da particelle supersimmetriche in particelle più leg- 
gere barioniche e leptoniche, si sarebbe creata una asimmetria materia-antimateria 
dell'ordine di una parte su 10°; questa asimmetria originale sarebbe di fondamen- 
tale importanza per capire la situazione attuale dell’universo, in cui sussiste la mate- 
ria e non l’antimateria. Relegando in questa fase l’instaurarsi dell’asimmetria mate- 
ria-antimateria, si ipotizza che originariamente la situazione sia stata di totale e asso- 
luta simmetria. C'è un accordo generale anche sull’affermazione secondo cui l’uni- 
verso appare nel suo insieme elettricamente neutro. Si pone allora la domanda fon- 
damentale, e di rilevante implicazione filosofica: com’è possibile che in una situa- 
zione di assoluta simmetria e neutralità si sia formato l’universo differenziato che 
oggi osserviamo e che il «tutto» abbia avuto origine dal « nulla»? Vedremo come 
i cosmologi propongano una soluzione a questo nodo, basata sull’esistenza di flut- 
tuazioni. 

Al realizzarsi delle condizioni per la rottura della simmetria di GUT, che si pre- 
sentano al tempo # = 107? s, quando l’espansione ha ridotto l’energia termica dagli 
iniziali 10! GeV a 10! GeV, inizia il complicato processo di inflazione che termina 
al tempo £ = 107?! s, lasciando l’universo in uno stato in cui il campo cromodina- 
mico è completamente differenziato da quello elettrodebole. L'espansione riprende 
poi regolarmente, salvo che nei regimi di cambiamento di fase: quando l’energia ter- 
mica raggiunge i 100 GeV, corrispondenti all’incirca alla massa dei bosoni intermedi, 
si creano le condizioni per la rottura spontanea della simmetria elettrodebole, e i 
campi elettromagnetici e deboli si differenziano; poi, abbassandosi ancora la tem- 
peratura, i quark si combinano negli adroni, l’antimateria si annichila, e le parti- 
celle instabili decadono. 

Al tempo # = 1 s, inizia il processo di nucleosintesi primordiale, che termina 
quando l’universo ha l’età di 1 giorno. È in questo periodo che viene fissata la quan- 
tità dei nuclei leggeri e dei leptoni attualmente esistenti, grazie a un meccanismo di 
disaccoppiamento delle singole componenti. Per chiarirne il funzionamento si osservi 
che nell’universo denso e caldo ogni particella interagisce con le altre con una certa 
frequenza caratteristica della sua specie; a causa di questi urti si mantiene l’equili- 
brio termico fra le varie componenti e la densità delle particelle di ciascun tipo è 
determinata dalle equazioni della meccanica statistica. Col raffreddamento e con la 
rarefazione dell'universo il tempo fra due interazioni successive della stessa parti- 
cella cresce rapidamente; quando esso supera l’età stessa dell’universo la particella 
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cessa di interagire e si disaccoppia; da quell’istante in poi la popolazione della sua 
specie rimane congelata all'ultimo valore raggiunto. A conti fatti, neutrini, elettroni, 
neutroni e protoni si disaccoppiano quando l’energia termica raggiunge circa 1 MeV. 
L'universo a questo punto diventa trasparente ai neutrini che si sono disaccoppiati 
con il venir meno dell’interazione debole: se fosse possibile studiarli, si dovrebbe 
riscontrare un fondo di neutrini per cui, dopo il disaccoppiamento alla temperatura 
di 101° K, la temperatura attuale sarebbe T = 2.96 K. 

Si calcola dunque che alla temperatura di disaccoppiamento raggiunta quando 
l'universo ha l’età di 1 s, la frazione di neutroni sul totale barionico (neutroni più 
protoni) sia uguale a 0.21. C'è poi una lenta diminuzione di questo valore dovuta 
al decadimento £ spontaneo, che lo porta a 0.12 dopo 300 s quando inizia la for- 
mazione degli elementi leggeri. A questo punto tutti i neutroni presenti si combi- 
nano con i protoni, dando origine a “He; essendo il rapporto numerico fra neutroni 
e protoni, sopra indicato, uguale a circa 1/8, si ha la formazione di un nucleo di 
“He ogni 14 nuclei di idrogeno e, dato che l’elio è quattro volte più pesante dell’i- 
drogeno, viene convertita in esso il 25% circa della massa barionica totale. È impor- 
tante ricordare che si formano in proporzioni inferiori anche altri elementi leggeri 
quali il deuterio (D), I’He, il Li. L'esistenza della nucleosintesi primordiale ha il 
merito di dare una spiegazione a un problema che per lungo tempo aveva tor- 
mentato gli scienziati: la nucleosintesi stellare, che si realizza all’interno dei corpi 
celesti in condizioni di equilibrio termodinamico su scale di tempi lunghi, non è in 
grado di produrre questi elementi leggeri, anzi, se mai, il deuterio, e altri nuclei 
leggeri, essendo poco legati, vengono distrutti e non creati all’interno delle stelle. Il 
calcolo corretto dell'abbondanza del deuterio e degli altri isotopi instabili va per- 
tanto inteso come uno dei maggiori successi del modello del Big Bang. Mentre l’ab- 
bondanza di ‘He corrisponde a una misura dell'energia dell’universo al momento 
del disaccoppiamento delle interazioni deboli, l’abbondanza di D e ‘He è legata alla 
densità della materia barionica presente al momento della loro formazione. Dato 
che, come abbiamo detto, i processi stellari hanno successivamente distrutto e non 
creato deuterio, l’attuale rapporto di abbondanza di deuterio relativamente all’idro- 
geno, misurato nell’ordine di 1077, permette di porre un limite superiore alla quan- 
tità della materia barionica presente nell'universo. 

La nucleosintesi lascia la materia allo stato di plasma formato da nuclei ed elet- 
troni non legati fra loro e l'espansione continua dominata dalla radiazione, in maniera 
del tutto uniforme. Ma un’altra transizione fondamentale deve aver luogo: come 
abbiamo visto, attualmente l’universo è dominato dalla materia, e deve quindi pro- 
dursi il passaggio dallo stato dominato dalla radiazione a quello attuale. Questa tran- 
sizione ha luogo a red shift dell’ordine di 10* e con essa cambia la legge di evolu- 
zione temporale del fattore di scala R. Dopo la transizione lo stato della materia 
resta completamente ionizzato, e questo stato di cose continua fino a una tempe- 
ratura di circa 4000 K, corrispondente a un red shift di circa 1500. Successivamente 
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la densità di energia non è più sufficiente a mantenere lo stato di ionizzazione, ed 
è per questo che l’epoca in questione viene definita di ricombinazione. Usando i 
fotoni non è possibile studiare la struttura dell’universo per red shift superiori a 
circa 1000, perché i fotoni subiscono continue interazioni e perdono così ogni infor- 
mazione sulla loro origine. Per red shift inferiori, invece, i fotoni trasportano libe- 
ramente queste informazioni: il red shift pari a 1000 diviene l’ultima occasione di 
interazione per la radiazione elettromagnetica, e sono pertanto le fluttuazioni impresse 
a quest'epoca alla radiazione di fondo che appaiono nello spettro di corpo nero che 
misuriamo ora. 

Una volta seguita via via l'origine di questo universo, resta aperta una domanda 
fondamentale più volte posta: quali eventi hanno permesso a una struttura perfet- 
tamente isotropa e omogenea, qual è il gas uscito dalla ricombinazione, di creare 
agglomerati in cui si distinguono superammassi di galassie, ammassi di galassie, galas- 
sie e stelle? Il modello che sta all’origine della formazione delle galassie viene detto 
baryonic pancake (ingl., frittella barionica). Il problema fu affrontato per la prima 
volta dall’inglese J. Jeans (1877-1946) già nel 1902 con lo studio della instabilità gra- 
vitazionale e delle condizioni sotto le quali le parti compresse di una fluttuazione 
sinusoidale di densità avrebbero continuato a contrarsi gravitazionalmente, divenendo 
sempre più dense. La questione è in realtà complicata dalla coesistenza di materia 
e radiazione, nelle diverse situazioni di interrelazione, dipendenti dalla fase di evo- 
luzione dell’universo. Accade così che, per fluttuazioni di lunghezza d’onda supe- 
riore a un valore critico, quelle corrispondenti ad ampiezze modeste vengono a poco 
a poco smussate dalla diffusione dei fotoni, e solo quelle più importanti sopravvi- 
vono all’epoca di ricombinazione, come mostra la teoria sviluppata dal russo Y. Zel- 
dovich e dai suoi collaboratori negli anni settanta. Nell’epoca precedente la ricom- 
binazione, queste fluttuazioni sono onde longitudinali oscillanti con una ampiezza 
costante che deve superare il valore delle fluttuazioni statistiche. La loro origine è 
oscura. Si ipotizza, per esempio, che fossero presenti nella struttura originaria da 
cui si è sviluppato l’universo o che siano state prodotte in processi elementari pri- 
mordiali. Le fluttuazioni di densità si evolvono nell’universo in espansione e sono 
dunque all’origine del collasso gravitazionale da cui ha inizio l’agglomerarsi delle 
galassie. Il loro sviluppo su larga scala raggiunge un andamento non lineare, e le 
strutture che si vanno formando e sopravvivono come agglomerati e superagglome- 
rati di galassie non tendono ad avere una simmetria sferica, ma possono essere 
approssimati a ellissoidi con assi diseguali, che tendono poi a collassare più rapi- 
damente lungo l’asse minore, dando luogo alla forma appiattita, a frittella. La den- 
sità aumenta nel piano dell’ellisse e la materia che viene attratta si scalda a mano 
a mano che la materia collassa: le galassie all’interno di questa struttura si forme- 
rebbero per frammentazione o instabilità termica all’interno dell'ammasso. 

Un altro problema, sollevato nella descrizione del modello del Big Bang e di 
cui si è già fatto cenno, è quello relativo al valore di 2. Si è visto in particolare 


328 
www.scribd.com/Baruhk 


La fisica delle interazioni fondamentali, della materia e del cosmo 


che, per quanto numerose indicazioni teoriche spingano a ipotizzare che il valore 
di questa grandezza non debba discostarsi grandemente da 1 (come segue in modo 
naturale dal modello inflazionario) e che quindi la densità dell’universo attuale debba 
essere dell’ordine della densità critica, la stima del suo valore non supera 0.2, 0.3. 
Si apre allora il complesso argomento della materia oscura, sulla cui natura ven- 
gono fatte diverse illazioni. 

Il metodo tradizionale per determinare la quantità di materia presente nell’u- 
niverso implica la misura della velocità degli oggetti che si muovono nel potenziale 
gravitazionale risultante dalle masse esistenti. Escludendo a priori l’esistenza di altre 
forze, risulta ben evidente la presenza di massa oscura nell’alone della nostra e di 
altre galassie, e di questo si è tenuto conto nel definire il valore di £. La materia 
oscura potrebbe forse essere di ordinario tipo barionico, in condizioni particolar 
mente difficili da rivelare. La densità di barioni nell’universo è un importante para- 
metro cosmologico e la conoscenza dell'abbondanza del contenuto barionico del- 
l'universo sarebbe di massima importanza per comprendere l’origine della asimme- 
tria materia-antimateria. 

Un metodo per studiare la densità barionica è, come si è visto, la quantifica- 
zione dell'abbondanza di elementi leggeri come il deuterio. Per questo motivo in 
epoche recenti si è sviluppata una raffinata tecnica di misura: la luce delle galassie 
con alto red shift può essere assorbita da nuvole di gas che si inframmettono tra 
le galassie stesse e la Terra, e se queste nuvole hanno anch’esse un red shift alto, 
lo studio del loro spettro di assorbimento dovrebbe dare un’indicazione dell’ab- 
bondanza degli elementi esistente prima della distruzione di elementi come il deu- 
terio. In uno di questi sistemi celesti è stata misurata molto recentemente (1994) 
l'abbondanza relativa deuterio/idrogeno che risulta essere 3 1074, superiore ai valori 
precedentemente stimati; questo implicherebbe una densità barionica lievemente infe- 
riore a quella assunta abitualmente. 

Per quanto riguarda la materia oscura barionica nell’alone della nostra galas- 
sia, sono stati recentemente osservati nella Nube di Magellano oggetti di massa pic- 
cola e con emissioni elettromagnetiche trascurabili, sfruttando l’effetto del loro campo 
gravitazionale sulla luce emessa dalle stelle poste dietro di essi. Questi oggetti ven- 
gono detti macHos (acronimo di MAssive Compact Halo ObjectS) e, nel giro di pochi 
anni, ci si aspetta di valutarne la rilevanza riguardo al problema considerato. 

Numerosi sono poi i candidati costituenti non-barionici la cui esistenza è ipo- 
tizzata in base ai modelli più recenti nel campo della fisica delle interazioni fonda- 
mentali. Le masse delle possibili particelle oscure variano sul più ampio spettro: 
dagli assioni, con energia di riposo di 10? eV, che dovrebbero aver avuto origine 
quando la temperatura dell’universo era di 10! K e non avrebbero mai raggiunto 
l'equilibrio termico, mantenendosi « freddi », a particelle dell'ordine della massa di 
Planck. Tra i candidati compaiono anche i tre tipi noti di neutrino, qualora essi 
abbiano una massa a riposo diversa da zero, e alcune particelle la cui esistenza è 
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ipotizzata nell’ambito delle teorie supersimmetriche come il gravitino, il fotino o il 
neutralino (spesso chiamato col termine wimp, dall’inglese Weak Interactive Massive 
Particle). 

Data la varietà delle proposte, il problema resta quello di individuare esperi- 
menti e misure che, con tecniche diverse, possano rivelare i reali costituenti di que- 
sta ipotetica forma di materia. Il primo punto consiste nel verificare se i neutrini 
hanno massa, come in effetti numerosi indizi di varia origine sembrano indicare; le 
ricerche sperimentali in questo senso sono tuttora in atto. Negli anni ottanta il 
gruppo sovietico guidato da A. Luybimov pubblicò un valore dell’energia di riposo 
del neutrino elettronico di circa 30 eV, provocando grande sensazione. Ulteriori espe- 
rimenti hanno però contraddetto questo risultato e, attualmente, gli esiti più recenti 
danno un limite superiore di s eV. Per quanto riguarda candidati supersimmetrici 
meno convenzionali, che dovrebbero permeare lo spazio che ci circonda, una ricerca 
diretta viene portata avanti sviluppando strumenti di misura particolarmente sensi- 
bili, con tecniche di rivelazione che consentono di registrare e riconoscere le inte- 
razioni di queste ipotetiche particelle raccogliendo l’energia da loro rilasciata negli 
urti con i nucleoni dei rivelatori. 

Ricerche indirette tendono invece a osservare la materia oscura rivelandone 
decadimenti particolari di cui molti, secondo quanto suggerito da diversi modelli, 
prevedono la produzione di neutrini: a questo scopo vengono progettati grandi rive- 
latori installati in laboratori siti in caverne sotterranee o circondati da rilevanti volumi 
d’acqua, in modo da schermarli dai raggi cosmici che disturberebbero l'esperimento 
creando eventi parassiti. Non va infine dimenticato il ruolo degli acceleratori di par- 
ticelle, progettati per creare in laboratorio tutte le possibili forme di materia in 
modo da poterne studiare le proprietà, utilizzando apparati sperimentali di una com- 
plessità tale da apparire come vere e proprie sfide tecnologiche. 

Da questo rapido esame degli sviluppi nello studio del cosmo dovrebbe emer- 
gere chiaramente che la cosmologia, pur nei limiti che le spettano quale scienza 
osservativa e non sperimentale e grazie in particolare allo sviluppo impressionante 
dei metodi di osservazione, è entrata in interazione strettissima con la fisica delle 
interazioni fondamentali. Questo configura una situazione straordinaria perché, men- 
tre il cosmo ha dimensioni dell’ordine della decina di miliardi di anni-luce, la strut- 
tura profonda delle interazioni dovrebbe svelarsi se fosse possibile studiare la mate- 
ria risolvendo distanze inferiori a 10? cm. Ciò significa che le leggi della fisica, 0, 
se si vuole, la fantasia di chi le studia, spaziano ormai su un campo la cui vastità 
è misurata in 60 ordini di grandezza. 

Un atteggiamento prudente porterebbe ad ammettere che ben poco si sa delle 
proprietà della materia a distanze inferiori a 107! cm e circa la storia dell'universo 
nei suoi primi secondi di vita. Resta il fatto che le riflessioni dei fisici teorici e, sep- 
pur con evidenti vincoli tecnologici, anche quelle dei fisici sperimentali vengono 
spinte a superare le differenze abissali di scala sopra indicate. Non è possibile in 
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questo momento formulare un pronostico circa le possibilità di successo della ricerca 
scientifica indirizzata verso quei confini. Si può invece esprimere l’auspicio che la 
ricerca possa continuare con la libertà di cui oggi gode e con l’obiettivo di rag- 
giungere sempre nuovi orizzonti. 
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DI FRANCESCO BERTOLA 


I - PREMESSA 


La ricerca in astrofisica della prima metà di questo secolo è scandita da poche, 
ma fondamentali tappe, che hanno segnato l’inizio di una nuova era nella storia 
della scienza. Nel 1926 Edwin Hubble (1889-1953) misurava la distanza dalla Terra 
della nebulosa di Andromeda e ne stabiliva la natura di insieme di stelle simile a 
quello di cui fa parte il Sole, la Via Lattea. Prendevano così consistenza scientifica 
le formidabili intuizioni di Kant. Pochi anni più tardi, nel 1929, lo stesso Hubble 
enunciava quella che forse è la legge di natura più profonda e ricca di significati: 
le galassie si allontanano da noi con una velocità che è proporzionale alla loro 
distanza. La portata cosmologica di questa legge è stata pienamente compresa solo 
quando è stata collegata con i risultati ottenuti nel 1922 di A. A. Friedmann, il 
quale, risolvendo le equazioni della relatività generale applicata all'intero universo, 
scopriva che esso è caratterizzato dall’espansione. Aveva così inizio la cosmologia 
scientifica, la cui concezione dell’universo rispetto a quelle precedenti è caratteriz- 
zata dalla mancanza di stazionarietà: l’universo è in continuo divenire e cambia con- 
tinuamente d’aspetto. Un altro risultato astrofisico di grande rilevanza è quello otte- 
nuto nel 1938 da Hans Bethe (n. 1906), che ha descritto le reazioni termonucleari 
di fissione che convertono l’idrogeno in elio all’interno delle stelle, individuando 
così la sorgente dell’energia irradiata dal Sole e dalle stelle e gettando le basi per 
una profonda comprensione dell'evoluzione stellare. 

La seconda metà del secolo ha visto un’esplosione delle ricerche di astrofisica, 
resa possibile dalle nuove tecnologie sviluppatesi nel periodo bellico e postbellico. 
Queste hanno permesso non solo di esplorare più a fondo la stretta finestra ottica 
che in passato era stata l’unica accessibile all'uomo, ma soprattutto di allargare l’e- 
splorazione degli oggetti celesti alle regioni dello spettro della radiazione elettro- 
magnetica inaccessibili all'occhio a causa dell’effetto schermante dell’atmosfera ter- 
restre. L’unicità della finestra a cui è sensibile l'occhio umano, sia nudo sia aiutato 
dal telescopio, è dovuta alla selezione naturale, che ha reso l’organo della vista par- 
ticolarmente sensibile al picco della emissività del Sole, situato nella zona gialla dello 
spettro. Dopo la rivelazione delle onde elettromagnetiche, si sta facendo un grande 
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sforzo per rivelare un altro tipo di onde, quelle gravitazionali, emesse da masse in 
movimento. Nuove astronomie sono anche quelle che si basano sul rilevamento di 
particelle come i neutrini emessi dai corpi celesti. 

Prima di illustrare i risultati ottenuti dall’astrofisica nello studio dei corpi cele- 
sti converrà brevemente descrivere le nuove astronomie sviluppatesi nella seconda 
metà di questo secolo e i grandi passi avanti realizzati nell’astronomia ottica e nel- 
l'esplorazione del sistema solare. 


II - LE NUOVE TECNICHE ASTRONOMICHE 


1) La radioastronomia 


La radioastronomia esplora le radiazioni provenienti dagli astri e aventi una 
lunghezza d’onda che varia da 0,35 millimetri a circa 150 metri. Nonostante le prime 
onde radio provenienti dal cosmo fossero già state rivelate agli inizi degli anni trenta, 
è solo dopo la seconda guerra mondiale che questo ramo dell’astronomia ha rice- 
vuto un forte impulso grazie alle nuove conoscenze nel campo dell’elettronica, delle 
radiotelecomunicazioni e delle tecnologie radar che si erano nel frattempo svilup- 
pate. 

L'atmosfera è trasparente nella regione spettrale caratterizzata da lunghezze 
d’onda comprese tra 1 mm e 20 m; per questa ragione le osservazioni in questa 
banda vengono effettuate dal suolo, mentre per osservare lunghezze d’onda a fre- 
quenze più alte o più basse bisogna uscire dall'atmosfera utilizzando tecniche spa- 
ziali. Si possono distinguere due tipi di radioastronomia: quello che rivela singole 
righe o bande molecolari, generalmente in emissione, e quello che ci mostra lo spet- 
tro continuo. La radioastronomia delle righe ha avuto inizio con la scoperta, nel 
1951, della riga con lunghezza d’onda di 21 cm emessa dall’idrogeno neutro, la cui 
presenza era stata prevista teoricamente qualche anno prima. Essendo l’idrogeno 
neutro distribuito abbondantemente nella nostra galassia e nelle galassie esterne, è 
stato possibile studiare la sua distribuzione — e in particolare la sua cinematica — 
misurando lo spostamento della riga per effetto Doppler. Successivamente sono state 
scoperte le righe emesse da molecole come il radicale ossidrilico OH, l’ammoniaca 
e la formaldeide. Fino a oggi sono state individuate mediante i radiotelescopi ope- 
ranti alle lunghezze d’onda centimetriche, millimetriche e submillimetriche circa una 
novantina di molecole presenti nel gas interstellare, alcune delle quali abbastanza 
complesse in quanto formate da parecchi atomi. La radioastronomia del continuo 
ha permesso di stabilire che la maggior parte delle sorgenti emette uno spettro non 
termico, diverso cioè dallo spettro tipico del corpo nero a varie temperature, come 
è invece il caso delle stelle. Questa radiazione, detta di sincrotrone, è prodotta da 
elettroni relativistici viaggianti a velocità prossime a quella della luce e spiraleggianti 
lungo le linee di forza di un campo magnetico. 
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2) L'astronomia X e gamma 


Non potendo raggiungere il suolo, i raggi X provenienti dagli oggetti celesti 
devono essere osservati fuori dell'atmosfera. Nel 1949 fu lanciato il primo razzo che 
permise di rivelare l'emissione X del Sole. Nel 1962 un altro razzo in volo notturno 
raccolse la radiazione X proveniente da alcune sorgenti e mise in evidenza la pre- 
senza di un fondo diffuso. Il primo satellite artificiale dedicato all’osservazione X 
del cielo è stato il satellite Uhuru, lanciato nel 1970, che permise un completo esame 
di tutta la volta celeste: furono individuate le stelle binarie emittenti raggi X e l’e- 
missione diffusa degli ammassi di galassie. Con Uhuru lo studio del cielo nel domi- 
nio spettrale X diventava un vero e proprio capitolo dell’astrofisica. Il satellite Ein- 
stein, messo in orbita nel 1978 e dotato della possibilità di ottenere vere e proprie 
immagini, estese i risultati precedentemente ottenuti e aprì la via alla moderna astro- 
nomia dei raggi X. Per avere un’idea dei progressi realizzati da questa scienza basterà 
ricordare che nel 1965 le sorgenti astronomiche X rivelate erano appena 10, mentre 
trent'anni dopo ne erano catalogate 100.000 grazie ai sedici satelliti dedicati allo 
studio della radiazione X e ai numerosi esperimenti realizzati a bordo di missioni 
spaziali. 

Tra i risultati di maggior rilievo ottenuti con satelliti X vi sono l’individuazione 
di sistemi stellari doppi, in cui un compagno è degenerato in un buco nero, e la 
scoperta di estesi aloni gassosi in cui sono immersi gli ammassi di galassie, scoperta 
rilevante soprattutto ai fini del problema della materia oscura. La radiazione X 
emessa da questi aloni è dovuta a transizioni di tipo free-free in un gas ad altissima 
temperatura (dell’ordine di 10-100 milioni di gradi kelvin). Se l'energia dei fotoni è 
superiore a 100 KeV si entra nel dominio dei raggi gamma. Questi raggi sono stati 
rilevati, a partire dagli anni sessanta, con rivelatori posti in orbita. L'emissione gamma 
dà luogo a uno spettro continuo dovuto a collisioni tra atomi e tra molecole. Si 
osservano anche righe di emissione, come nel caso dei raggi X. I raggi gamma pro- 
vengono da sorgenti molto energetiche, quali i resti di supernovae e i quasar, e 
costituiscono un fondo diffuso in corrispondenza della Via Lattea. 


3) L'astronomia dell’ultravioletto 


Già da terra è stato possibile estendere l'astronomia ottica fino al limite della 
trasmissione dell'atmosfera terrestre, che cade a circa 3300 À. Per poter intercettare 
lunghezze d’onda più basse è stato necessario attendere l’avvento dell’astronomia 
spaziale che ha permesso di mettere in orbita telescopi sensibili fino a 1200 À e, 
più recentemente, fino a quasi 900 À. L'interesse dello studio dei corpi celesti nel- 
l’ultravioletto sta nel fatto che a questa lunghezza d’onda emettono soprattutto gli 
oggetti caldi: per esempio, stelle con temperatura superficiale superiore ai 20.000 
gradi kelvin. 

Uno dei satelliti più attivi nello studio dell’ultravioletto è l’rve (International! 
Ultraviolet Explorer), lanciato nel 1978 e tuttora operante. È dotato di un telesco- 
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pio con specchio di 45 cm di diametro. Di gran lunga più potente è il telescopio 
che costituisce l’HsT (Hubble Space Telescope), lanciato nel 1990. Il diametro dello 
specchio è di 2,40 m e numerosi sono gli strumenti che possono essere posti al 
piano focale per vari tipi di analisi, non solo nell’ultravioletto, ma anche nel visi- 
bile e nell’infrarosso. Oltre a raccogliere radiazioni che non arrivano sulla superfi- 
cie della Terra, l’Hst è in grado di fornire immagini ad altissima risoluzione (0,1 
secondi d’arco) per la mancanza di turbolenza atmosferica. Grazie a queste sue 
caratteristiche, l’HsT sta rivelando aspetti del tutto nuovi dell’universo. Si tratta della 
più grande impresa astronomica di tutti i tempi, il cui costo nel 1985 era stimato 
in un miliardo di dollari. 


4) L'astronomia dell’infrarosso 


L'atmosfera trasmette solo in parte la radiazione infrarossa. Vi sono due finestre 
— la prima tra 1 p e 30 pe la seconda tra 350 p e 1 mm di lunghezza d'onda — 
che possono essere utilizzate con telescopi posti al suolo, mentre per l’intervallo 30 
p-350 p è necessario servirsi di satelliti artificiali. Tra questi sono da ricordare l’rRAS 
(InfraRed Astronomical Satellite) lanciato nel 1983 e il cose (COsrzic Background Explo- 
rer) messo in orbita nel 1989. Il primo ha permesso di catalogare 250.000 sorgenti 
infrarosse, mentre il secondo ha rivelato le fluttuazioni della radiazione cosmica di 
fondo legate all’origine delle galassie. Lo studio infrarosso degli astri è molto im- 
portante laddove è presente la polvere interstellare, sia perché quest’ultima, riscaldata 
dalla radiazione incidente, la riemette nell’infrarosso, sia per il fatto che l’effetto as- 
sorbente della polvere diminuisce alle grandi lunghezze d'onda. Tipici oggetti dell’os- 
servazione infrarossa sono i nuclei delle galassie e le regioni di formazione stellare. 


5) L'astronomia della regione visibile 


La costruzione nel 1950 del telescopio con specchio di 5 m di diametro instal- 
lato sul Monte Palomar in California ha segnato la fine dell’epoca in cui si cercava 
di raccogliere la maggior quantità di luce possibile utilizzando specchi parabolici di 
diametro sempre più grande. Il rivelatore usato era la lastra fotografica, la cui effi- 
cienza quantica, cioè la frazione di fotoni effettivamente impiegati per costruire l’im- 
magine, era inferiore all’1 per cento. Gli anni sessanta e settanta hanno visto lo svi- 
luppo di rivelatori diversi dall’emulsione fotografica e con efficienze di gran lunga 
superiori; tutti gli sforzi sono stati perciò indirizzati al miglioramento del ricettore 
anziché alla costruzione di specchi più grandi. Solo recentemente, essendo stati rag- 
giunti i massimi livelli nella realizzazione dei rivelatori, è cominciata la corsa ai tele- 
scopi con specchi di diametro maggiore. Dagli anni novanta sono entrati in fun- 
zione i primi telescopi della classe 8-10 m e sono stati progettati telescopi con apertu- 
re equivalenti fino a 16 metri, risultanti dall’accostamento di più specchi. Gli ingenti 
investimenti necessari per realizzare apparecchi di così grandi dimensioni hanno 
spinto a una accurata ricerca dei migliori siti astronomici del Pianeta dove instal- 
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lare queste costose strumentazioni, allo scopo di utilizzarle al meglio. Caratteristi- 
che di questi luoghi sono la grande percentuale di notti serene, la mancanza di umi- 
dità nell’aria e la tranquillità dell'atmosfera, in modo da ridurre al minimo il dete- 
rioramento dell’immagine. 


6) L'astronomia dei raggi cosmici 


I raggi cosmici sono costituiti per la maggior parte da nuclei atomici dotati di 
grande energia cinetica. Sono di origine extraterrestre e quando interagiscono con 
gli strati più alti dell'atmosfera producono la cosiddetta radiazione secondaria. È 
però la radiazione primaria a interessare l’astrofisica, che ne indaga in particolare 
l'origine. Satelliti orbitanti hanno permesso di studiare la composizione e lo spettro 
di energia dei raggi cosmici; i raggi più energetici vengono studiati anche dal suolo 
con batterie di telescopi che rivelano l’emissione di luce Cerenkov. Una proprietà 
interessante della distribuzione dell'energia delle particelle costituenti i raggi cosmici 
è che tale distribuzione è molto simile a quella che viene ipotizzata nelle sorgenti 
astronomiche di radiazione di sincrotrone. Si ritiene che i raggi cosmici primari siano 
di origine galattica e, molto probabilmente, anche extragalattica. Rimane ancora da 
chiarire il meccanismo con cui vengono accelerati. 


7) L'astronomia del neutrino 


I neutrini sono particelle elementari caratterizzate da una sezione d’urto pic- 
colissima; questa particolarità rende difficile la loro individuazione. In astrofisica, i 
neutrini sono legati alle reazioni nucleari che avvengono nel Sole e nelle stelle oltre 
che a tutti i fenomeni ad alta energia, come l’esplosione delle supernovae, le stelle 
binarie compatte e i nuclei attivi delle galassie; secondo alcune ipotesi, i neutrini 
potrebbero anche essere legati alla materia oscura. Per l’osservazione dei neutrini si 
usano generalmente ambienti collocati in profondità, in modo che il terreno sovra- 
stante serva da schermo per le particelle cariche generate dai raggi cosmici nell’at- 
mosfera. Per avere una buona probabilità di rivelazione, il bersaglio è costituito da 
grandi masse di materiale a cui sono accoppiate batterie di sensori. Sono quasi una 
ventina gli esperimenti in corso per la rivelazione di neutrini. Un grande successo 
dell'astronomia del neutrino è stato ottenuto nel 1987, quando una supernova è 
esplosa abbastanza vicino alla Terra, nella Grande Nube di Magellano. Ben due 
«telescopi » per neutrini hanno rivelato il flusso di queste particelle provenienti dal 
core stellare della supernova. 


8) L'astronomia delle onde gravitazionali 


Dalla teoria della relatività consegue che una massa che subisce un’accelera- 
zione genera onde gravitazionali, in analogia con l’emissione di onde elettromagne- 
tiche da parte di cariche elettriche accelerate. Le sorgenti più adatte per rivelare le 
onde gravitazionali sono, date le grandi energie in gioco, quelle astrofisiche. Feno- 
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meni come le stelle binarie strette, la formazione di buchi neri quale stadio finale 
dell'evoluzione di stelle, il collasso associato all’esplosione di supernovae sono tipi- 
che sorgenti di intense onde gravitazionali. L’evidenza di queste onde è molto signi- 
ficativa, ma finora solo indiretta. Si è potuta misurare la perdita di energia in una 
stella binaria con pulsar e si è constatato che questa perdita è proprio quella pre- 
vista dalla teoria della relatività a causa dell'emissione di onde gravitazionali. Il 
grande problema dell’astrofisica contemporanea è quello di rivelare queste onde. 
Allo scopo sono stati già da tempo realizzati esperimenti tendenti a misurare le oscil- 
lazioni di masse che entrano in risonanza con la radiazione gravitazionale prove- 
niente dagli astri. La speranza è che, con il continuo perfezionamento delle tecni- 
che di rivelazione, non sia lontano il momento in cui le onde gravitazionali saranno 
messe in evidenza. 


III - LA RICERCA ASTRONOMICA CONTEMPORANEA 


Da questa breve rassegna delle nuove astronomie è possibile rendersi conto 
degli enormi investimenti che sono stati fatti per lo sviluppo delle scienze astrono- 
miche. Nel volgere di pochi decenni l'astronomia e l’astrofisica (oggi la distinzione 
tra le due discipline è praticamente irrilevante) sono divenute, da scienze coltivate 
da pochi in cui l’unico investimento necessario era un buon telescopio (che tra l’al- 
tro ha la caratteristica di invecchiare molto lentamente tanto che sono ancora in 
uso telescopi costruiti all’inizio del secolo!), a scienze di grandissimo respiro, che 
fanno uso delle tecnologie più avanzate in tutti i settori e che spesso hanno con- 
tribuito al progresso delle tecnologie stesse. L’astrofisica è diventata ciò che negli 
Stati Uniti viene chiamata «big science», una scienza cioè che richiede somme 
ingenti per la strumentazione e che ha dovuto subire una profonda ristrutturazione 
per essere pienamente efficiente. Di fondamentale importanza per lo sviluppo del- 
l’astrofisica è stata la diffusione dei sistemi informatici, indispensabili sia nella ridu- 
zione dei dati che in quantità crescente vengono forniti dai vari raccoglitori del- 
l'informazione, sia nella costruzione e simulazione di modelli teorici. 

I temi di fondo di cui si occupa la ricerca astronomica contemporanea pos- 
sono essere divisi in quattro grandi campi di indagine. Procedendo in ordine di 
dimensioni, il primo campo riguarda gli studi del sistema solare, la sua origine, l’o- 
rigine della vita. Il secondo campo di indagine dell’astrofisica è quello dell’origine 
e dell’evoluzione delle stelle. Le stelle a loro volta, spesso associate a gas e polveri, 
costituiscono le galassie, che possono essere considerate le strutture fondamentali 
dell’universo: lo studio delle proprietà fisiche delle galassie, dei processi della loro 
formazione ed evoluzione, della loro distribuzione nello spazio e della velocità di 
allontanamento costituisce il terzo capitolo fondamentale della ricerca astronomica. 
Il quarto e ultimo campo di indagine a cui questa ricerca conduce è la cosmolo- 
gia, che riguarda l’universo nella sua totalità. 
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IV - L'ESPLORAZIONE DEL SISTEMA SOLARE 


Forse in nessun altro campo le scoperte si sono susseguite così rapidamente 
come nello studio del sistema solare, grazie allo sviluppo delle tecniche spaziali che 
hanno permesso l’esplorazione da vicino di pianeti e satelliti, la collocazione di sonde 
sulla loro superficie e, addirittura, la ricognizione diretta da parte dell’uomo, come 
è avvenuto nel caso della Luna. Dalla fine degli anni cinquanta, più di trenta mis- 
sioni spaziali (la più recente è quella della sonda Galileo che nel dicembre 1995 è 
entrata nell’atmosfera di Giove), hanno rivelato proprietà fisiche e geologiche dei 
vari corpi del sistema solare (pianeti, satelliti, asteroidi, comete): una quantità enorme 
di dati che ha lo scopo di aiutare a capire l’origine e l'evoluzione del sistema solare. 
Questo studio da un lato permette di comprendere anche quello che può essere 
avvenuto nelle altre stelle, dall'altro dovrebbe consentire di inquadrare il fenomeno 
«vita», presente sulla Terra, nel contesto più generale di tutto l’universo. A que- 
sto proposito va ricordato lo sviluppo in tempi recenti di una nuova disciplina chia- 
mata bioastronomia che ha lo scopo di studiare l’origine, l'evoluzione e l’espansione 
della vita nell’universo. Si tratta di una disciplina in cui convergono astronomia, chi- 
mica, biologia e geologia. I problemi cruciali su cui la bioastronomia indaga riguar- 
dano i processi che hanno portato alla formazione di un pianeta e alla comparsa 
della vita su di esso e la possibilità che la vita si espanda nell’universo. A questo 
aspetto delle ricerche si riallacciano gli sforzi che sfruttano le tecnologie più raffi- 
nate nel campo delle telecomunicazioni per rivelare segnali che possano essere stati 
inviati da altre civiltà presenti nell’universo. 

I dati fino a oggi accumulati permettono di formulare un quadro abbastanza 
preciso, anche se ancora incompleto, di come si sia formato il sistema solare. Si 
tratta di un problema fondamentale dell’astrofisica, che ha le sue radici nelle spe- 
culazioni di Kant e Laplace sulla ipotesi nebulare. Si ritiene che l’origine del Sole 
sia identica a quella di tutte le stelle di tipo solare; si può così comprendere la for- 
mazione del Sole studiando i processi che attualmente danno origine alle stelle. Que- 
ste si formano in regioni delle galassie ricche di nubi di gas interstellare, composte 
per la maggior parte da due elementi primordiali, l'idrogeno e l’elio (in percentuale 
rispettivamente del 77% e 21%); il rimanente 2% è rappresentato da grani solidi 
— con dimensioni tipiche inferiori al micron — di polvere cosmica costituita da 
elementi pesanti. Essendo queste nubi molto fredde, la loro pressione termica non 
è in grado di controbilanciare l’effetto della gravità che tende a far collassare il 
materiale interstellare. Nel volgere di un milione di anni una nube collassa fino a 
dar luogo a quella che viene chiamata una protostella. Il materiale, collassando, si 
riscalda; aumentano la pressione e la temperatura (sino a valori di ro milioni di 
gradi kelvin), si innescano reazioni termonucleari fino a che si genera una situazione 
di equilibrio tra gravità, pressione gassosa e pressione di radiazione. La stella è così 
formata. La formazione dei pianeti, dopo quella della stella centrale, dipende dal 
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momento angolare della nube di partenza. Se essa è dotata di movimento di rota- 
zione si forma una estesa struttura schiacciata, a disco, che occupa il piano equa- 
toriale della stella centrale; ciò è dovuto al fatto abbastanza intuitivo che, perpen- 
dicolarmente all’asse di rotazione, il processo di collasso viene arrestato dalla forza 
centrifuga. È da notare che il valore del momento angolare della nube di partenza 
è abbastanza critico per la formazione della nebulosa solare; se fosse troppo grande 
si avrebbe la formazione di una stella doppia, un tipo di oggetti frequente tra le 
stelle. 

Nella formazione dei pianeti giocano un ruolo essenziale le polveri tramite pro- 
cessi di coagulazione, sedimentazione e accumulazione. La coagulazione avviene 
quando le particelle di polvere vengono a collidere e danno luogo a grani con dimen- 
sioni che vanno dal centimetro al metro. Il fenomeno della sedimentazione porta il 
materiale solido a formare un disco molto sottile, più sottile di quello gassoso. È 
in questo disco che, a causa di fenomeni di instabilità gravitazionale, si formano 
corpi solidi assai grandi (con dimensioni di circa un chilometro), detti plaretesirzi. 
Si determina così ùna situazione in cui il sottile disco, formato dalle polveri, è costi- 
tuito da migliaia di miliardi di planetesimi. Inizia in questa fase il fenomeno del- 
l’accumulazione di questi corpi. In un primo periodo, che ha la durata di diecimila 
anni, i planetesimi si fondono con quelli più vicini formando corpi con diametro 
di circa so0 km, detti embrioni planetari. Successivamente e in un tempo molto più 
lungo (dell'ordine di cento milioni di anni), gli embrioni si scontrano a causa delle 
forze gravitazionali irregolari esercitate reciprocamente e danno origine al pianeta 
vero e prorio. Fenomeni come la formazione della Luna possono essere spiegati con 
l'impatto di due embrioni particolarmente massicci. Con il processo qui descritto 
viene spiegata la formazione dei cosiddetti pianeti terrestri, che sono, oltre alla Terra, 
Mercurio, Venere e Marte. Per Giove, Saturno, Urano e Nettuno (pianeti gioviani) 
si ammette che il nucleo solido attragga a sé anche il gas della nebulosa solare, in 
modo che si formino gli estesi inviluppi gassosi che caratterizzano questi pianeti. 

Mentre nel processo di formazione i pianeti hanno subito un’evoluzione, i corpi 
minori del sistema solare, come le comete e gli asteroidi, sono i planetesimi che 
non si sono fusi e che pertanto non hanno subito processi chimici di trasforma- 
zione; la loro composizione chimica dovrebbe perciò essere ancora quella della nebu- 
losa primordiale. La determinazione dell’età delle meteoriti più antiche e gli studi 
sull’evoluzione delle stelle permettono di stabilire che l’età del sistema solare è di 
4,7 miliardi di anni. La massa dei pianeti rappresenta solo l’1% della massa del 
Sole. 

La presentazione dell'enorme mole di dati ottenuti in tempi recenti per ogni 
pianeta e satellite del sistema solare così come per le comete e gli asteroidi va oltre 
lo scopo di questa trattazione. Essa tuttavia costituisce uno dei capitoli più estesi 
della moderna astronomia. L’unica via per provare che il modello di formazione dei 
sistemi planetari appena descritto è pienamente valido e soprattutto per stabilire l’e- 
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sistenza di altri sistemi planetari è quella di osservare le altre stelle per vedere se 
sono dotate di pianeti e, nel caso di stelle in formazione, se sono accompagnate dal 
disco protoplanetario. Questa seconda possibilità è stata indagata, con risultati molto 
incoraggianti, dapprima con il satellite infrarosso IRAS e, più recentemente, con l’HsT. 
Il 60% delle stelle con età inferiore a 3 milioni di anni (cioè giovanissime) ha rive- 
lato un eccesso di radiazione infrarossa rispetto a ciò che si attendeva. Il risultato 
è stato interpretato come dovuto alla presenza di dischi protoplanetari, responsabili 
appunto dell’eccesso infrarosso essendo le loro polveri emettitrici a queste lunghezze 
d’onda. Immagini dirette di dischi protoplanetari sono state invece fornite dall’HST, 
che ha mostrato un’alta percentuale di questi oggetti in campi stellari ricchi di stelle 
in formazione. Vi è la speranza, osservando protostelle e stelle di diversa età, di 
poter studiare in dettaglio l’evoluzione dei dischi protoplanetari fino alla formazione 
dei singoli pianeti. 

La rivelazione di pianeti gravitanti attorno a stelle è invece un problema molto 
più complesso. Essa potrebbe essere ottenuta in modo diretto fotografando l’im- 
magine dei pianeti attorno alle stelle, ma l'impresa è ardua a causa della debole 
intensità luminosa del pianeta rispetto alla stella. Per esempio, il Sole è un miliardo 
di volte più brillante del pianeta Giove nella zona visibile dello spettro. Si coltiva 
attualmente la speranza di poter rilevare nell’infrarosso — dove la differenza tra la 
luminosità della stella e quella del pianeta è minore — pianeti splendenti come 
Giove e si stanno studiando strumenti ottici particolarmente adatti allo scopo. 

La rivelazione indiretta di pianeti può essere effettuata mettendo in evidenza i 
cambiamenti di posizione a cui va soggetta una stella quando ruota con un altro 
corpo invisibile attorno al baricentro comune, oppure studiando lo spostamento delle 
righe spettrali della stella causato da questo movimento. Questi metodi permettono 
allo stato attuale di rivelare pianeti con massa pari a decine di volte quella di Giove 
e, finora, non hanno fornito risultati positivi. È molto probabile, tuttavia, che, gra- 
zie al fervore con cui vengono condotte queste ricerche, i prossimi decenni per- 
metteranno finalmente di dare una conferma scientifica alle grandi intuizioni di Gior- 
dano Bruno. 


V - L’ASTROFISICA DELLE STELLE 


Tra le grandi conquiste dell’astrofisica di questo secolo vi è quella di aver com- 
preso, con grande precisione e ricchezza di dettagli, l'evoluzione delle stelle, dall’e- 
poca della loro formazione fino agli ultimi stadi della loro vita. Abbiamo visto nel 
precedente paragrafo come una stella si forma per contrazione gravitazionale di una 
nube composta da gas e polveri. Nel momento in cui la temperatura centrale rag- 
giunge i 10-15 miliardi di gradi si innescano le reazioni termonucleari che portano 
alla fusione dell'idrogeno e consentono alla massa gassosa di raggiungere la sua 
prima configurazione di equilibrio. Nelle fasi precedenti, quelle di protostella, l’a- 
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stro è caratterizzato da erratiche e a volte brusche variazioni di splendore. È la 
cosiddetta fase di presequenza. Una volta formatasi, la stella si porta infatti sulla 
sequenza principale del diagramma di Hertzsprung-Russell, in cui sono rappresen- 
tate le luminosità delle stelle in funzione della loro temperatura superficiale. Si è 
potuto constatare che i punti rappresentativi delle stelle appena formatesi non occu- 
pano a caso le varie regioni del diagramma, ma definiscono una ben precisa rela- 
zione tra la temperatura e la luminosità (più alta è la temperatura, più intensa è la 
luminosità) chiamata seguenza principale. Poiché esiste una relazione di proporzio- 
nalità tra la massa di una stella e la sua luminosità intrinseca, si può affermare che 
le stelle più calde della sequenza principale sono anche le più massicce. L'impor- 
tante risultato che ha permesso il progresso delle teorie sull’evoluzione stellare con- 
siste nella comprensione del fatto che le stelle evolvendosi si muovono lungo par- 
ticolari tracce nel diagramma di Hertzsprung-Russell. È pertanto compito dell’a- 
strofisica osservativa misurare gli spostamenti in questo diagramma, mentre spetta 
all’astrofisica teorica il compito di calcolare, mediante modelli, le tracce evolutive 
delle stelle nello stesso diagramma. Il confronto tra dati sperimentali e modelli teo- 
rici permette di stabilire come evolve una stella. 

Consideriamo ora come è strutturata una stella e come avviene l’emissione del- 
l’energia. La stella è una massa gassosa in cui il gas non si disperde, come avviene 
in ambiente terrestre, a causa della forza di gravità che lo tiene unito. La forza gra- 
vitazionale è diretta verso l’interno, mentre la pressione gassosa, che dipende dalla 
temperatura del gas e che è rivolta verso l’esterno, tenderebbe a disperdere il gas 
stesso. A questa pressione se ne aggiunge una seconda, detta pressione di radiazione, 
dovuta ai fotoni che sono prodotti nelle reazioni termonucleari centrali e che fuo- 
riescono dalle stelle. Quando queste tre forze si compensano, la stella è in equili- 
brio. 

Tre meccanismi determinano il trasferimento dell'energia dalla regione nucleare, 
dove viene prodotta, all’esterno: la conduzione, la convezione e il trasporto radia- 
tivo. Il primo processo interessa solo le stelle nella fase terminale della loro evolu- 
zione, quando il gas è degenere. La convezione implica il trasporto di masse calde 
dall'interno verso l’esterno e produce un mescolamento tra i gas nucleari e quelli 
superficiali. Di gran lunga più efficiente è il trasporto radiativo, in cui i fotoni pro- 
dotti nel nucleo, dopo essersi scontrati con un atomo in ogni centimetro del loro 
percorso, riescono a fuoriuscire. Il tempo impiegato per questo tragitto è di circa 
dieci milioni di anni. Di grande importanza è poi l’opacità del mezzo che la radia- 
zione deve attraversare quando si considerano i delicati meccanismi che permettono 
alla stella di restare in equilibrio. Se, per esempio, le reazioni termonucleari pro- 
ducono più energia di quella che il mezzo opaco riesce a trasmettere, la stella si 
gonfia; in questo modo diminuisce l’opacità e l’energia in eccesso può fuoriuscire 
liberamente. Ma l’espansione della stella provoca anche effetti nel nucleo, dove 
avvengono le reazioni termonucleari, riducendo il ritmo di queste ultime. Così la 
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stella si autoregola, ritrovando la propria configurazione di equilibrio. Un processo 
inverso si verifica allorquando l’emissione nucleare tende a diminuire. 

Dai modelli teorici dell'evoluzione delle stelle, confrontati con i dati di os- 
servazione, si deduce che il parametro fondamentale di una stella, quello da cui 
dipenderà la sua storia futura, è la sua massa. Si dimostra infatti che, quando una 
stella ha trasformato il 12% del proprio idrogeno in elio nelle reazioni di fusione 
termonucleare che avvengono nel nucleo, si genera una situazione di instabilità per 
cui, nel diagramma di Hertzsprung-Russell, essa abbandona la sequenza principale 
spostandosi verso temperature superficiali più fredde. Le prime stelle a lasciare la 
sequenza principale sono le più massicce, che sono anche quelle che hanno un’e- 
voluzione più rapida perché nelle fasi di contrazione, a causa della grande massa, 
la temperatura centrale sale di molto e pertanto la reazione di fusione dell’idroge- 
no si svolge con maggior rapidità. Si può calcolare che una stella come il Sole 
rimane sulla sequenza principale per circa dieci miliardi di anni. Al contrario, le 
stelle con massa superiore a due volte quella del Sole cominciano a diventare insta- 
bili dopo un periodo inferiore a cento milioni di anni. Se si considerano, infine, le 
stelle situate nella parte bassa della sequenza principale, la loro evoluzione è così 
lenta che l’età dell’universo è ancora troppo giovane per vederle spostarsi dalla 
sequenza. 

Vediamo ora di seguire il comportamento di una stella come il Sole, che si 
trova attualmente nella sequenza principale essendo passati circa 6 miliardi di anni 
da quando si sono innescate le reazioni termonucleari al suo interno. Il bruciamento 
dell'idrogeno continuerà ancora per altri 4 miliardi di anni. Già prima di arrivare 
ai ro miliardi di anni di età, il Sole comincerà ad aumentare di raggio a causa di 
un eccesso di radiazione dovuto a una contrazione del nucleo che continuamente 
si arricchisce di elio. Tra i 10 e i 12 miliardi di anni di vita, si innescano reazioni 
termonucleari che portano alla fusione dell’idrogeno, non più nel nucleo, ma in un 
sottile inviluppo che lo avvolge. Continua ancora la contrazione del nucleo e, nel 
frattempo, le dimensioni della stella aumentano enormemente sino a quando il rag- 
gio è so volte superiore a quello dello stato iniziale sulla sequenza principale. Essendo 
la temperatura superficiale della stella diminuita dai 6000 gradi iniziali a circa 3500, 
il colore è rossastro: la stella è diventata una gigante rossa. Il continuo collasso del 
nucleo porta a un innalzamento della sua temperatura fino a valori superiori ai roo 
milioni di gradi kelvin. A questo punto, essendo passati tredici miliardi di anni, 
molto bruscamente iniziano le reazioni termonucleari che portano alla fusione del- 
l’elio per produrre nuclei più pesanti, quali quelli del carbonio e dell'ossigeno. Men- 
tre brucia l’elio la stella subisce rapidi cambiamenti, spostandosi dal ramo delle 
giganti rosse per poi raggiungerlo di nuovo a fine combustione. Inizia allora un 
nuovo periodo di instabilità: la stella produce energia non più dal nucleo ma da 
gusci più esterni, dove continua a bruciare idrogeno ed elio. Si produce a questo 
punto un fenomeno che si era già lentamente avviato quando la stella si trovava 
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nella regione delle giganti rosse: la perdita di massa. Si tratta del processo con cui 
una stella restituisce all'ambiente parte del materiale che la compone. Questo gas, 
arricchito di elementi pesanti a causa dei processi di fusione, va a costituire il mezzo 
interstellare in cui avrà inizio la formazione di stelle delle popolazioni successive. 
La perdita di massa può raggiungere valori pari al 30% della massa originaria della 
stella. In casi del genere è possibile vedere questi involucri gassosi espulsi dalle stelle 
sotto forma di strutture sferiche o ad anello che, per la loro somiglianza con i dischi 
circolari dei pianeti, furono chiamati « nebulose planetarie» dai primi osservatori 
che utilizzavano il cannocchiale. Dopo la fase di planetaria, la stella collassa rag- 
giungendo nel nucleo valori della densità estremamente alti (pari a un miliardo di 
chilogrammi per metro cubo). A questi valori della densità la materia è detta « dege- 
nere». La pressione che essa esercita per controbilanciare la forza di gravità non è 
più dovuta alla agitazione dei nuclei, ma a quella degli elettroni. L'interno delle 
stelle, dove non avvengono più reazioni termonucleari, assomiglia a un grande cri- 
stallo che si raffredda lentamente. La stella si chiama «nana bianca» per le sue 
ridotte dimensioni e per il suo colore biancastro, dovuto a una temperatura super- 
ficiale di circa 15.000 gradi che è destinata a diminuire fino allo spegnimento della 
stella. 

Se consideriamo l'evoluzione di una stella con massa inferiore a quella del Sole, 
ci troviamo di fronte a una situazione completamente diversa. Già una stella con 
massa pari a metà di quella del Sole, una volta bruciato l’idrogeno non riuscirà 
durante la fase di collasso a raggiungere quella temperatura centrale che porta al 
bruciamento dell’elio. Pertanto essa non raggiungerà mai la fase di gigante rossa, 
ma passerà direttamente allo stato di nana bianca nel giro di parecchi miliardi di 
anni. Per stelle massicce (per esempio con una massa pari a 15 volte quella del Sole) 
l'evoluzione, oltre a essere molto rapida, è anche molto diversa. La fase di brucia- 
mento dell'idrogeno dura solo ro milioni di anni (un tempo mille volte inferiore a 
quello impiegato dal Sole) ed è seguita da quella dell’elio. La stella si gonfia fino 
a raggiungere dimensioni migliaia di volte più grandi di quelle del Sole e, contem- 
poraneamente, la temperatura superficiale si abbassa: la stella diventa una supergi- 
gante rossa. Nel nucleo hanno allora inizio le reazioni termonucleari che portano 
alla fusione del carbonio, da cui si possono formare elementi più pesanti come l’os- 
sigeno, il silicio e il magnesio. Sempre a causa della grande massa della stella, le 
reazioni continuano fino a che si forma un nucleo di ferro, l'elemento che per le 
sue caratteristiche di energia di legame rappresenta il risultato finale delle reazioni 
di fusione. A questo punto incomincia una fase che conduce la stella alla fine della 
sua evoluzione. Il nucleo collassa a causa della perdita di neutrini che portano rapi- 
damente energia all’esterno. Si verifica la fotodisintegrazione del ferro, che fa col- 
lassare ulteriormente il nucleo fino a raggiungere densità per cui la materia è allo 
stato degenere. Contemporaneamente le reazioni nucleari diventano violente negli 
strati più esterni, che vengono eiettati nello spazio con una velocità che è superiore 
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alla velocità di fuga. Con l’esplosione la stella è diventata una superzova. La dila- 
tazione degli strati esterni al nucleo è tale che la stella aumenta di splendore nel 
volgere di pochissimo tempo (misurabile in ore), fino a raggiungere una luminosità 
che quasi eguaglia quella di tutte le stelle che costituiscono la galassia in cui la 
supernova è esplosa. 

L'ultima supernova esplosa nella nostra galassia è quella del 1604, che fu osser- 
vata a occhio nudo da Thyco Brahe e da Galileo. Nel 1987 è stata osservata un’al- 
tra brillante supernova, anch'essa visibile senza telescopio, nella Grande Nube di 
Magellano, la galassia più vicina alla nostra. Una volta raggiunto il massimo splen- 
dore, che corrisponde alla massima espansione del gas espulso allo stato opaco, la 
stella perde rapidamente di luminosità a mano a mano che il gas diventa traspa- 
rente per effetto della diminuita densità. Alla fine del processo si è in presenza del 
cosiddetto resto di supernova, un involucro gassoso che continua a dilatarsi e che 
va a occupare lo spazio interstellare. A questo punto ci si domanda quale tipo di 
stella sia quella sopravvissuta alla esplosione di supernova. Abbiamo già visto che 
una stella come il Sole finisce come nana bianca. È possibile dimostrare che que- 
sto avviene solo se la massa finale della stella non eccede di 1,4 volte la massa del 
Sole. Se invece intervengono fenomeni che portano a una maggiore compressione 
della stella gli elettroni si combinano con i protoni dei nuclei per formare neutroni, 
i quali esercitano una pressione verso l’esterno che controbilancia la gravità (anche 
in questo caso si è in presenza di un gas degenere). Una stella di neutroni ha un 
raggio di appena 15 km e conseguentemente una densità altissima (miliardi di ton- 
nellate per centimetro cubico). 

L'esistenza di queste stelle era già stata postulata negli anni trenta, ma fu neces- 
sario attendere il 1967, con la scoperta della prima pu/sar, per identificarle in cielo 
e per rendersi conto che esse costituiscono la fase finale dell’esplosione di una stella 
massiccia come supernova. Il fenomeno pulsar consiste nell’emissione da parte di 
una stella di impulsi ritmici che vengono rivelati soprattutto nel dominio delle 
radioonde. Le frequenze di questi impulsi variano da una pulsazione ogni qualche 
millesimo di secondo a una pulsazione ogni qualche secondo. Il fenomeno viene 
spiegato con la rapida rotazione di una stella di piccole dimensioni come per l’ap- 
punto è una stella di neutroni. La rapida velocità di rotazione, che ha proprio la 
frequenza delle pulsazioni osservate, è possibile se si considera una stella già dotata 
in partenza di un momento angolare, che si conserva durante il collasso facendo 
aumentare notevolmente la frequenza di rotazione. Il collasso produce un forte 
aumento del campo magnetico presente in tutte le stelle. Le linee di forza di tale 
campo definiscono un asse magnetico che generalmente non coincide con l’asse di 
rotazione della stella. È proprio lungo l’asse magnetico che avviene l’emissione delle 
onde rivelate dai radiotelescopi: ruotando, la stella emette lungo la direzione del- 
l’asse magnetico, in modo analogo a quello di un faro. Se l’osservatore ha la for- 
tuna di essere intercettato da questa radiazione, ha la possibilità di vedere la stella 
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variare di splendore con la frequenza della rotazione. Se invece l’osservatore non 
viene a trovarsi nella regione spazzata dall’asse magnetico, il fenomeno pulsar non 
sarà osservato. È da notare che sulla superficie della stella, in corrispondenza del- 
l’asse magnetico, si creano due calotte molto calde che raggiungono una tempera- 
tura di ro milioni di gradi ed emettono nel dominio dei raggi X. Per questa ragione 
il fenomeno pulsar è anche osservabile con i telescopi a raggi X operanti su satel- 
liti al di fuori dell’atmosfera. 

Le stelle di neutroni possono essere anche membri di sistemi binari di stelle 
(la formazione di stelle doppie e multiple è fenomeno abbastanza comune). Se una 
delle due è una stella massiccia, subisce una rapida evoluzione e in breve tempo 
può diventare una stella di neutroni, otticamente invisibile, mentre la compagna è 
in uno stadio evolutivo per cui è facilmente visibile. Questo tipo di binarie è iden- 
tificabile con l'osservazione nel dominio X. Infatti, nella situazione appena descritta, 
si verifica che la stella di neutroni attira verso di sé il gas della compagna e con- 
verte la sua energia gravitazionale in raggi X. Attorno alla stella di neutroni si forma 
il cosiddetto disco di accrescimento, costituito dal materiale prelevato dalla compa- 
gna visibile e destinato a essere catturato. Si possono così osservare spettroscopica- 
mente le oscillazioni delle righe spettrali della stella visibile e le oscillazioni del 
periodo della stella a neutroni, entrambe dovute al moto di rotazione di una stella 
attorno all’altra. Inoltre, si possono determinare le masse delle due stelle, e in par- 
ticolare quella della stella invisibile, che risulta essere proprio quella tipica che ci 
si aspetta per le stelle di neutroni. 

Supponiamo ora che una stella di neutroni possa raggiungere, al massimo, una 
massa pari a tre volte quella del Sole: cosa succede quando il residuo di un’esplo- 
sione stellare è superiore a questo limite? In questo caso la gravità è tale che non 
si possono produrre pressioni così alte da raggiungere una situazione di equilibrio, 
come nel caso delle nane bianche o delle stelle di neutroni. La materia è destinata 
a collassare fino in fondo, sino alla cosiddetta singolarità e alla formazione di un 
buco nero. Già Pierre-Simon de Laplace (1749-1827) era arrivato a intuire la possi- 
bilità di «corps obscurs», nel caso in cui, comprimendo un oggetto, si arriva a 
ottenere una gravità superficiale tale da impedire che anche un raggio di luce possa 
sfuggire. Non appena annunciata la teoria della relatività, l’astrofisico tedesco Karl 
Schwarzschild (1873-1916) studiò il problema e stabilì il raggio caratteristico (che 
porta il suo nome) entro il quale la radiazione non è in grado di fuoriuscire. Si 
deve all’astrofisica l’aver materializzato questo concetto, mostrando che fisicamente 
un buco nero — termine introdotto nel 1968 dal fisico statunitense J.A. Wheeler 
(n. 1911) — può formarsi come risultato del collasso di una stella di massa supe- 
riore a circa tre volte quella solare. La tecnica di rivelazione dei buchi neri è ana- 
loga a quella appena menzionata per le stelle di neutroni. Si cercano stelle binarie 
emittenti nella regione X, fatto questo che rivela l’esistenza di materia che sta cadendo 
in un oggetto supercondensato. Dal modo in cui la stella visibile ruota attorno a 
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quella invisibile, si deduce la massa di quest’ultima: se essa è all’incirca tre volte 
superiore alla massa solare, si ha a che fare con un buco nero. Attualmente sono 
abbastanza numerosi i casi di binarie X candidate per la presenza di un buco nero. 
Tra gli astrofisici c'è vasto consenso sul considerare i buchi neri entità realmente 
esistenti. Come si vedrà più avanti, i buchi neri stellari non sono gli unici studiati 
in astrofisica. Per spiegare i fenomeni altamente energetici che avvengono nei nuclei 
galattici attivi, vengono ipotizzati buchi neri supermassicci con masse pari a un 
miliardo di volte quella del Sole. È interessante notare che, da un lato, i buchi neri 
vengono spesso invocati (e praticamente non ci sono dubbi sulla loro presenza), 
mentre dall'altro mancano leggi fisiche per descrivere ciò che si verifica al loro 
interno: il concetto di singolarità è più un concetto matematico che un concetto 
fisico. 

Consideriamo ora quanto avviene nei processi di formazione stellare entro le 
nubi di gas e di polveri interstellari. Le stelle non si formano singolarmente, ma a 
grappoli, caratterizzati da una distribuzione di massa iniziale. In genere le stelle più 
massicce (fino a 100 volte la massa del Sole) sono poco numerose, mentre via via 
che si passa a masse più piccole il loro numero aumenta. D'altra parte, perché un 
oggetto possa definirsi una stella devono iniziare nel suo interno le reazioni di bru- 
ciamento dell’idrogeno. Si può dimostrare che solo se la massa della condensazione 
gassosa è superiore a otto centesimi di quella del Sole la temperatura al suo interno 
sale abbastanza per permettere l’innesco. Oggetti con massa inferiore non possono 
chiamarsi stelle, ma potrebbero formarsi in grande quantità e avere una notevole 
rilevanza in molti problemi astrofisici; non è ancora chiaro quali possano essere i 
meccanismi di irradiazione, che, in ogni caso, deve essere bassissima. Questi oggetti 
vengono indicati con il termine di nane brune, dove il colore bruno sta a designare 
qualcosa di indeterminato; vengono chiamati anche «giovi» visto che Giove, pia- 
neta molto massiccio, ha una massa pari a due centesimi di quella del Sole. Sono 
in corso esperimenti per rivelare la possibile presenza di questi oggetti praticamente 
invisibili; le ricerche sono incentrate sulle stelle delle Nubi di Magellano che pas- 
sano dietro alle possibili nane brune presenti nella nostra galassia. L'effetto di lente 
gravitazionale indotto da queste sulle stelle più lontane fa sì che, nel momento in 
cui la nana bruna passa davanti alla stella, quest'ultima subisce un apparente aumento 
di luminosità. 

Un interessante capitolo dell’astrofisica riguarda l’origine degli elementi e la 
spiegazione della loro abbondanza relativa. La cosmologia ci insegna che gli ele- 
menti primordiali sono l’idrogeno e l’elio. Gli elementi più pesanti hanno origine 
all’interno delle stelle, dove i processi di fusione termonucleare conducono alla for- 
mazione di elementi sempre più pesanti, fino al ferro delle supernovae. Elementi 
più pesanti del ferro non si possono formare per fusione (il ferro è l'elemento più 
stabile), ma tramite altri tipi di reazione che coinvolgono l’assorbimento di un neu- 
trone da parte di un nucleo. Ciò si verifica solo in presenza di altre reazioni capaci 
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di produrre neutroni in abbondanza. Nelle stelle, in particolare nelle supernovae, 
hanno luogo anche processi di disintegrazione dei nuclei dovuti a forti flussi di 
fotoni capaci con la loro energia di frantumare nuclei già formatisi. 

L’astrofisica stellare mostra come ogni galassia si possa immaginare come un 
grande laboratorio dove, senza sosta, avvengono trasformazioni: le stelle si formano 
dal gas interstellare che, a sua volta, viene rigenerato per effetto della perdita di 
massa delle stelle. Si possono così distinguere stelle di diverse generazioni, indivi- 
duabili in base all’abbondanza di elementi pesanti elaborati al loro interno (le stelle 
dell’ultima generazione sono quelle più ricche di questi elementi). Il quadro delle 
varie generazioni è tutto presente davanti a noi per il fatto che la velocità con cui 
una stella evolve dipende dalla sua massa; è così possibile vedere ancora le stelle 
nane della prima generazione. Si tratta di un quadro completamente diverso da 
quello dell’immutabilità dei cieli che nei secoli passati era il fondamento delle teo- 
rie astronomiche. 


VI - L’ASTROFISICA DELLE GALASSIE 


Fin dall’epoca di Galileo l’uso dei telescopi aveva rivelato come oggetti che, 
osservati a occhio nudo o con strumenti di bassa potenza, apparivano diffusi e nebu- 
losi, fossero in realtà formati da un agglomerato di numerose stelle. Si sviluppò così 
l’idea di un universo popolato non di stelle, ma di sistemi stellari. Nel 1750 Tho- 
mas Wright di Durham pubblicò un’opera intitolata Ar original theory or new 
bypothesis of the universe in cui immaginava un modello di universo riempito di 
sfere, ciascuna delle quali era formata da un guscio di stelle. Wright fu anche il 
primo a fornire una spiegazione della Via Lattea. Le idee di Wright furono riprese 
da Kant nella sua opera Storia generale della natura e teoria del cielo (1755), dove 
le proprietà dei sistemi stellari (quelli che oggi chiamiamo galassie), vengono descritte 
con ricchezza di dettagli. Si trattava però di formidabili intuizioni che non pote- 
vano a quell'epoca essere verificate sperimentalmente. Il problema era quello di 
determinare la distanza tra la Terra e questi sistemi, al fine di confrontare le loro 
dimensioni con quelle del nostro sistema, la Via Lattea, e stabilire se le nebulose 
osservate al telescopio erano oggetti simili al sistema solare. Dovettero passare quasi 
due secoli perché si avesse la prova scientifica che le nebulose a spirale sono sistemi 
stellari paragonabili al nostro. Nel 1926 fu determinata con una certa precisione la 
distanza della nebulosa a spirale di Andromeda e da quel momento l’idea di un 
universo di cui le galassie sono i principali costituenti fu accettata da tutta la comu- 
nità scientifica. Gli studi sulle galassie iniziarono nella prima metà del secolo e pro- 
cedettero abbastanza lentamente a causa della debole luminosità di questi oggetti e 
della lentezza dei rivelatori, che all’epoca erano costituiti da emulsioni fotografiche. 
La ricerca extragalattica ha avuto rapido impulso dagli anni sessanta e costituisce 
tuttoggi l'argomento di punta dell’astrofisica in quanto, da un lato, utilizza i grandi 
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risultati dello studio dell’evoluzione stellare e, dall’altro, fornisce la base osservativa 
alla cosmologia. 

A differenza delle stelle, che si presentano come oggetti puntiformi, le galassie 
sono oggetti estesi ed esibiscono una morfologia, il cui studio costituisce il primo 
passo nella loro comprensione. Vari schemi di classificazione sono stati proposti in 
passato, tutti ispirati alla classificazione morfologica originariamente elaborata da 
Hubble, che distingueva le galassie in «ellittiche» e «con bracci a spirale ». Que- 
ste ultime vennero poi distinte in due sequenze: quella in cui i bracci hanno ori- 
gine nel nucleo e quella in cui i bracci partono dall’estremità di una barra centrale. 
Successivamente ci si è resi conto che le galassie a spirale erano costituite da un 
rigonfiamento centrale e da un disco stellare che conteneva i bracci a spirale. Que- 
sti ultimi, anche se molto appariscenti in fotografia, sono formati solo da una minima 
percentuale della massa del disco. Si è inoltre constatato che le proprietà del rigon- 
fiamento centrale sono abbastanza simili a quelle delle ellittiche, sistemi stellari a 
una sola componente. Attualmente si tende a dividere le galassie in due grandi classi: 
quelle che posseggono un disco e quelle prive di questa struttura. Molte galassie 
classificate come ellittiche, e cioè senza disco, a un esame fotometrico più accurato 
hanno mostrato di essere dotate anche di questa componente, sia pure in misura 
non molto consistente. È possibile ordinare le galassie in una sequenza in cui la 
variabile è il rapporto tra l'intensità luminosa del rigonfiamento centrale e quella 
del disco. A un estremo stanno le galassie formate essenzialmente da un disco, all’al- 
tro le galassie ellittiche con traccia di disco. Le pure galassie ellittiche senza disco 
potrebbero costituire una classe a parte. Uno dei punti cruciali che ancora attende 
una spiegazione è il meccanismo che ha portato le galassie ad avere l’attuale confor- 
mazione (con o senza disco). 

Le galassie sono formate da stelle, gas e polveri. Mentre in quelle ellittiche la 
percentuale di gas rispetto alle stelle è quasi trascurabile, in certi tipi di galassie a 
spirale la massa del gas può raggiungere addirittura un terzo della massa stellare. 
Siccome le stelle hanno origine dal gas e dalle polveri, si deve concludere che i pro- 
cessi di formazione stellare sono attivi nella galassia a spirale, mentre sono quasi 
del tutto assenti nelle ellittiche. La mancanza di gas in queste ultime può essere 
spiegata ammettendo che la formazione stellare sia avvenuta in modo molto rapido 
consumando tutto il gas primordiale a disposizione. La mancanza di gas, elaborato 
all’interno delle stelle e restituito all'ambiente per effetto della perdita di massa, 
viene poi spiegata con il fenomeno della termalizzazione. A differenza dei dischi 
delle galassie a spirale, dove il movimento delle stelle è di tipo ordinato (le stelle 
si muovono cioè attorno al nucleo su orbite circolari e complanari), nelle galassie 
ellittiche il moto delle stelle è « disordinato », nel senso che le orbite non sono cir- 
colari e sono contenute in piani con diversa inclinazione. In questa situazione, gli 
inviluppi gassosi emanati dalle stelle vengono a scontrarsi con una velocità relativa 
dell'ordine delle centinaia di chilometri al secondo e la temperatura del gas sale 
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fino a valori che provocano un’evaporazione vera e propria dalla galassia. Per quanto 
detto, le galassie ellittiche sono costituite da una popolazione stellare vecchia, men- 
tre le galassie a spirale sono costituite sia da popolazione vecchia sia da popola- 
zione giovane. I bracci di spirale rappresentano i luoghi dove la formazione di stelle 
è tuttora in atto. Essi sono formati da onde di densità che comprimono il gas e 
provocano la formazione di stelle. In quanto onde, sono permanenti e non vengono 
distrutte dal fatto che il moto di rotazione della galassia non è un moto rigido ma 
un moto differenziale, ovvero un moto in cui la velocità angolare non si mantiene 
costante procedendo dal centro alla periferia della galassia. 

È lo studio della curva di rotazione delle galassie che ha permesso di rivelare 
uno dei fenomeni più caratteristici di questi sistemi stellari, e cioè il fatto che essi 
sono immersi in grandi aloni massicci e oscuri. La velocità di rotazione del disco 
stellare nelle parti centrali cresce con la distanza fino a un massimo, raggiunto il 
quale ci si aspetterebbe che la velocità decrescesse seguendo, da un certo punto in 
poi, la terza legge di Keplero che stabilisce appunto le velocità dei pianeti attorno 
al Sole. Infatti, se ci si allontana dal centro di una galassia a tal punto che tutta la 
sua massa può essere vista come massa centrale, ci si trova in una situazione simile 
a quella del Sole e dei pianeti. Per questa ragione la parte di curva di rotazione 
che a partire da un certo punto si dovrebbe osservare si chiama «tratto keple- 
riano ». L’analogo dei pianeti sono nubi di idrogeno neutro osservabili con i metodi 
della radioastronomia alla lunghezza d’onda di 21 cm e presenti a grandi distanze 
dal nucleo, in regioni dove la galassia non è più visibile otticamente. Queste nubi 
costituiscono le fest particles del campo gravitazionale della galassia. Ora, la curva 
di rotazione che si può osservare fino a distanze che in certi casi raggiungono i 
300.000 anni luce (pari a 5-6 volte il raggio ottico della galassia) si mantiene sem- 
pre piatta: la velocità di rotazione è costante, e non mostra in alcun modo la ten- 
denza a diminuire e a raggiungere il tratto kepleriano. È questa una delle scoperte 
più significative dell’astrofisica, che risale agli anni settanta. L’interpretazione è abba- 
stanza diretta. Il comportamento cinematico indica che la massa della galassia ha 
una distribuzione che non segue quella della materia visibile. Esiste cioè un grande 
alone che si estende almeno fino ai punti più distanti osservati e che, pur essendo 
dotato di massa (responsabile delle velocità elevate della curva di rotazione), non è 
luminoso. 

Come è noto, la galassia è mantenuta in equilibrio, contro la forza di gravità 
che la farebbe collassare, dalla forza centrifuga prodotta dal moto di rotazione. Se 
la forza centrifuga è maggiore di quella prodotta dal moto kepleriano, la massa è 
distribuita in modo molto esteso e, anche a 300.000 anni luce dal nucleo, la galas- 
sia non viene vista come un oggetto concentrato. Se si fanno i calcoli, si trova che 
la massa dell’alone oscuro è circa dieci volte più grande di quella associata alla 
materia luminosa. Un altro modo di esprimere questo fatto consiste nel dire che il 
rapporto tra la massa e la luminosità è una funzione crescente della distanza dal 
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nucleo. Essendo normalmente le galassie ellittiche prive di gas, non è stato possi- 
bile ottenere, per un campione abbastanza grande, curve di rotazione che permet- 
tano di stabilire se anche queste galassie sono immerse in aloni massicci oscuri. 
Recenti osservazioni di un campione ristretto, ma significativo, hanno permesso di 
stabilire in modo inequivocabile che anche le galassie ellittiche si comportano come 
quelle con i bracci a spirale. L'alone massiccio oscuro è quindi una caratteristica 
comune a tutte le galassie, una componente misurabile la cui natura non è ancora 
nota. L'alone potrebbe essere formato da materia barionica, e cioè da stelle invisi- 
bili come le nane bianche e le stelle di neutroni, da buchi neri oppure da nane 
brune e « giovi ». Anche la materia non barionica, come per esempio quella formata 
da neutrini massicci o da particelle esotiche, per il momento solo ipotizzate, potrebbe 
costituire gli aloni oscuri delle galassie. Come vedremo, questi aloni rappresentano 
una delle indicazioni della presenza della materia oscura nell’universo. 

In base allo studio della rotazione delle galassie è possibile stabilire la loro 
massa. Mentre la massa delle singole stelle non varia molto da un oggetto all’altro, 
quella delle galassie (dalle più piccole alle più grandi) è compresa in un vastissimo 
intervallo. Una galassia nana può essere formata da poco più di un milione di stelle 
come il Sole, mentre nel caso di alcune ellittiche giganti la massa raggiunge valori 
pari a diecimila miliardi di volte la massa solare. La funzione di massa o, meglio 
ancora, la funzione di luminosità, che è più difficile da ottenere, mostra che la distri- 
buzione delle luminosità è tale per cui le galassie più brillanti, e quindi le più mas- 
sicce, sono poco numerose rispetto a quelle di debole intensità luminosa. 

L'osservazione mostra le galassie così come si proiettano sulla volta celeste: noi 
vediamo la proiezione a due dimensioni di un oggetto a tre dimensioni. Il problema 
è allora quello di risalire alla struttura spaziale. Non ci sono molte difficoltà per 
capire che le galassie a spirale sono formate, oltre che dal rigonfiamento centrale, 
da una struttura a disco che ci appare allungata e sottile quando è vista di taglio, 
rotonda quando il disco è visto di faccia. Tutto questo porta a concludere che si 
ha a che fare con un vero e proprio disco circolare. La situazione è invece più com- 
plessa se si considerano le galassie ellittiche, che non posseggono un disco vistoso. 
Le linee di eguale intensità luminosa sulla loro immagine proiettata sono delle ellissi 
e un semplice teorema mostra che queste sono consistenti non solo con strutture 
schiacciate, come un disco, ma anche con strutture allungate a sigaro e, nel caso 
più generale, con strutture asimmetriche a tre assi, simili ai sassi levigati dall’acqua 
in un fiume. Osservazioni legate alla dinamica delle galassie ellittiche hanno per- 
messo di affermare che la loro forma tridimensionale più generale è quella in cui 
le superfici di eguale densità luminosa sono ellissoidi a tre assi. Un esame accurato 
del rigonfiamento centrale delle galassie a spirale ha mostrato che esso ha, spazial- 
mente, una configurazione triassiale. Infine, gli stessi dischi sono circolari solo in 
prima approssimazione. Misure accurate mostrano che generalmente sono ovalizzati 
e, pertanto, lievemente triassiali. Si può dunque affermare che la forma più gene- 
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rale delle galassie e delle loro componenti non è quella asimmetrica, ma quella trias- 
siale, ben più complessa. Questo fatto è di grande rilevanza per lo studio dei pro- 
cessi di formazione delle galassie. 

Studiare come si sono formate le galassie è, in un certo senso, più complesso 
che studiare come si sono formate le stelle. Nel caso delle stelle si ha davanti agli 
occhi tutto il processo evolutivo, dato che è possibile osservare le stelle evolute 
(come sono per esempio quelle che costituiscono gli ammassi globulari) e, al tempo 
stesso, sia nella nostra galassia che in parte di quelle esterne, regioni dove le stelle 
si stanno formando. Non è così per le galassie. Secondo i correnti schemi di evo- 
luzione dell’universo, si suppone che esse abbiano la stessa età. Tutte le galassie si 
sarebbero formate alla stessa epoca, che viene fatta risalire a circa un miliardo di 
anni dopo il Big Barg. Nell’universo, inizialmente abbastanza (ma non perfettamente) 
omogeneo, è cresciuto continuamente il contrasto di densità per effetto del feno- 
meno dell’instabilità gravitazionale, sino a che il suo aspetto è profondamente mutato. 
Da un universo uniformemente pieno di materia si è passati a una situazione in cui 
grandi masse gassose, dapprima isolate l’una dall’altra, dopo un processo di collasso 
hanno prodotto le galassie. Le nubi protogalattiche sono dotate di un moto di rota- 
zione più o meno accentuato. Accade quindi che il gas collassa gravitazionalmente 
lungo l’asse di rotazione, mentre, perpendicolarmente a questo, il collasso viene con- 
trastato dalla forza centrifuga. La situazione finale, per quel che riguarda il gas, è 
quella in cui si forma un disco in equilibrio. La situazione è invece molto diversa 
per le stelle, che hanno cominciato a formarsi fin dall’inizio del collasso gravitazio- 
nale e che, in molti casi, continuano a formarsi tuttora. Una volta formate, le stelle 
hanno dimensioni così piccole rispetto alle loro distanze medie che non interagi- 
scono più tra loro e continuano indisturbate a descrivere attorno al nucleo le orbite 
determinate dalle condizioni iniziali. Ne consegue che, essendo ogni fase del col- 
lasso caratterizzata da una particolare configurazione del gas originario (configura- 
zione che con il tempo diventa sempre più schiacciata), le stelle che si sono via via 
formate continuano a occupare il volume definito dal gas alle varie epoche. Per- 
tanto, attorno alle galassie, osserviamo oggi un alone di forma pressoché sferica che 
ricorda quello della protogalassia ed è costituito dalle stelle primordiali formatesi 
non appena la nube gassosa, che ha dato origine alla galassia, si è isolata. Queste 
stelle sono tutte nane, perché quelle più massicce sono evolute dato il gran tempo 
trascorso. Si definisce poi una popolazione intermedia, composta dalle stelle for- 
matesi prima che il disco gassoso assumesse la configurazione di equilibrio. Vi è, 
infine, la popolazione più giovane di stelle appena formate o in formazione che 
occupa la componente più schiacciata della galassia. Come già si è accennato, se il 
gas a disposizione nella protogalassia fosse stato usato tutto rapidamente per for- 
mare stelle, non si avrebbe più una diversificazione in popolazioni stellari: questo 
potrebbe essere il caso delle galassie ellittiche. 

Anche se le galassie vicine hanno tutte la stessa età e sono pertanto il risultato 
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di un’evoluzione che ha avuto inizio praticamente con l’origine dell’universo, è 
comunque possibile studiare tale evoluzione per il fatto che la luce ha una velocità 
finita di propagazione nell’universo. Ne risulta che se guardiamo abbastanza lon- 
tano non vediamo le galassie come sono attualmente, ma come erano tanti anni fa 
quanti sono gli anni luce che definiscono le distanze di quelle galassie. Guardando 
sempre più lontano è possibile andare indietro nel tempo e vedere a ritroso tutta 
l'evoluzione delle galassie, fino al momento originario in cui hanno preso forma 
dalle protogalassie. Il problema connesso a questo tipo di osservazioni è l'estrema 
debolezza degli oggetti da osservare, dovuta alla enorme lontananza. Si richiede l’uso 
dei più grandi telescopi e in particolare, quando si voglia anche studiare come è 
cambiata la morfologia delle galassie oltre che la distribuzione di energia emessa, è 
necessaria una grande risoluzione spaziale che solo l’HsT può darci. I risultati finora 
ottenuti sono molto incoraggianti. Si è visto, per esempio, guardando le galassie 
come erano un paio di miliardi di anni fa, che esse non contengono le stelle più 
evolute, proprio perché queste raggiungono tale fase solo ai nostri tempi. AI con- 
trario, se si guarda molto più lontano, le galassie appaiono tutte di colore più blu 
di quelle vicine perché in esse predominano le stelle calde di recente formazione. 
Di estremo interesse sono i dati forniti dall’Hsr riguardanti la morfologia delle galas- 
sie lontane fino a 8 miliardi di anni. A questa distanza non si trovano facilmente 
le galassie ellittiche e le galassie a spirale, che dominano nelle regioni a noi circo- 
stanti. Prevale invece una varietà di strutture dalle forme irregolari, che suggeri- 
scono che le collisioni tra galassie o altri tipi di interazione sono i fattori respon- 
sabili dell'evoluzione che ha portato le galassie alla forma e struttura attuali. 
L'idea che, nell'evoluzione delle galassie, l’ambiente circostante possa aver avuto 
un ruolo importante si è sviluppata negli ultimi decenni. In precedenza era quasi 
impensabile che le galassie potessero interagire tra loro frequentemente, così da 
modificare vicendevolmente le loro strutture. La scarsa sensibilità delle emulsioni 
fotografiche mostrava le galassie come piccoli oggetti rispetto alle distanze recipro- 
che, per cui la possibilità di incontri sembrava essere remota. Successivamente si è 
visto che alcune galassie ellittiche potevano avere dimensioni così grandi da con- 
globare altre galassie e da poter essere considerate in stretto contatto tra loro. L'av- 
vento del computer ha permesso di simulare l’incontro tra galassie. Si è riusciti così 
a spiegare la presenza di strutture, fino ad allora incomprensibili, quali lunghi fila- 
menti luminosi emananti dalle galassie, presenza di gusci sferici, strutture galattiche 
ad anello, invocando unicamente l’azione gravitazionale tra le stelle. Semplici calcoli 
mostrarono che questo tipo di incontri è abbastanza frequente (certamente più di 
uno per galassia, dall'epoca della sua nascita, nel caso di ammassi abbastanza densi). 
Alcuni di questi eventi provocano profonde mutazioni solo all’epoca del massimo 
ravvicinamento tra due galassie, dopodiché la situazione ritorna normale, come prima 
dell’incontro. Ci sono invece altri tipi di interazione che provocano profondi muta- 
menti. È il caso del « cannibalismo galattico», per cui le galassie ellittiche giganti, 
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che stanno al centro di ammassi, tendono ad arricchirsi continuamente in contenuto 
stellare a spese delle galassie più piccole circostanti. Queste vengono attratte verso 
il nucleo della galassia centrale, cominciano a spiraleggiare attorno a essa e in breve 
volgere di tempo perdono la loro identità fondendosi completamente con la galas- 
sia gigante. Interessanti sono i fenomeni, che sempre più spesso vengono osservati, 
di controrotazione tra due componenti — una gassosa e l’altra stellare, o entrambe 
stellari — che ruotano in senso opposto. Si tratta di una delle prove più convin- 
centi del fatto che, nella storia della galassia, un secondo evento è accaduto e ha 
portato all’acquisizione di materiale. Infatti, nello schema descritto per la forma- 
zione di una galassia, ci si aspetta che alla fine del processo evolutivo tutto il mate- 
riale ruoti nello stesso senso. Se una componente « controruota », questo vuol dire 
che essa non ha partecipato alla ridistribuzione del momento angolare delle fasi ini- 
ziali, ma che è stata acquisita posteriormente, in una situazione di condizioni orbi- 
tali tali da assumere un momento angolare di orientazione opposta a quello della 
galassia preesistente. 

Le galassie mostrano una forte tendenza a raggrupparsi fra di loro e a formare 
insiemi che vanno da qualche decina di componenti a qualche migliaio. Nel primo 
caso si parla di gruppi; ne è un tipico esempio il Gruppo Locale, a cui apparten- 
gono, oltre alla nostra galassia con le due galassie satelliti (la Grande e la Piccola 
Nube di Magellano), anche la Nebulosa di Andromeda, pure essa accompagnata da 
galassie satelliti, e altre galassie sia a spirale sia di tipo ellittico. Se il numero di 
componenti raggiunge il centinaio, allora si parla di ammasso di galassie. Gli ammassi 
sono di tipo regolare se hanno una regione centrale ben definita, attorno alla quale 
simmetricamente si distribuiscono le galassie con una densità regolarmente decre- 
scente verso l’esterno; in questo tipo di ammassi predominano le galassie ellittiche. 
Gli ammassi irregolari sono invece costituiti da galassie ellittiche e a spirale distri- 
buite in maniera più disordinata. Di questo tipo è il vicino ammasso della Vergine, 
che si trova a una distanza di 60 milioni di anni luce a cui corrisponde una velo- 
cità di recessione di circa 1200 km/s. A una distanza cinque volte più grande si 
trova il più vicino ammasso regolare, quello della Chioma di Berenice, con una 
massa diecimila volte superiore a quella della nostra galassia. 

Prima ancora della scoperta degli aloni massicci oscuri attorno alle galassie, 
furono gli ammassi di galassie a porre il problema della materia oscura. Lo studio 
della dispersione delle velocità radiali delle singole galassie attorno al valore medio 
fornisce un’indicazione del grado di agitazione di questi sistemi, che è tanto più 
grande quanto maggiore è la massa totale. Ci si trova così di fronte a un’enorme 
discrepanza: la massa globale risulta anche cento volte più grande di quella che si 
ottiene sommando la massa delle singole galassie. In altri termini, il rapporto massa- 
luminosità di un ammasso può raggiungere valori pari a qualche centinaio (si assume 
uguale a uno il rapporto massa-luminosità del Sole), mentre per singole galassie non 
supera il valore dieci. Se ne conclude che, oltre alla massa associata alla parte visi- 
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bile, deve esistere dell’altra massa, che è diffusa nell'’ammasso e non contribuisce 
all'emissione di luce visibile. Questa massa è stata in un primo tempo chiamata 
« massa mancante », anche se sarebbe stato più opportuno chiamarla « massa latente » 
in quanto è presente senza essere visibile. Oggi viene chiamata « materia oscura ». 

L'osservazione degli ammassi di galassie nel dominio dei raggi X ha portato a 
un'interessante scoperta: un gran numero di ammassi è completamente pervaso da 
una nube di gas molto caldo (a una temperatura di 10-100 milioni di gradi), che 
emette raggi X. La massa di questo gas è consistente (superiore fino a 5 volte a 
quella delle singole galassie), ma non è tuttavia sufficiente a impedire la dispersione 
dell'ammasso per effetto delle velocità delle galassie. Poiché si ritiene che gli ammassi 
siano configurazioni stabili, questo materiale dà conto solo molto parzialmente della 
presenza di materia oscura. Il gas caldo non è di origine primordiale, in quanto 
risulta composto anche da elementi pesanti, come il ferro, che devono essere stati 
elaborati all’interno delle stelle. Questo particolare si rivela molto interessante quando 
si considerano i meccanismi di formazione delle galassie e degli ammassi. La ten- 
denza a formare ammassi non è propria solo delle galassie, ma anche degli stessi 
ammassi, che tendono a riunirsi tra loro per formare gli ammassi di ammassi, chia- 
mati superammassi. Anche il Gruppo Locale di galassie, a cui appartiene la nostra, 
fa parte del cosiddetto Superammasso Locale, che ha il suo centro nell’ammasso 
della Vergine. I superammassi sono in genere formati da qualche decina di ammassi 
cospicui e da parecchie decine di ammassi più piccoli. Il loro diametro può rag- 
giungere i 300 milioni di anni luce; non c’è evidenza osservativa di concentrazioni 
di ordine superiore. 

Il progresso delle tecniche di osservazione ha permesso in tempi recenti di otte- 
nere gli spettri di un elevato numero di galassie. Questi spettri permettono di deter- 
minare le velocità con cui le galassie si allontanano da noi e, quindi, le loro distanze. 
È stato possibile in questo modo elaborare una mappa tridimensionale della distri- 
buzione delle galassie da cui è emerso che gli ammassi di galassie e i superammassi 
non sono presenti in modo uniforme nell’universo. Esistono vaste zone dello spa- 
zio che non sono popolate da galassie, i cosiddetti « vuoti », divisi tra loro da strut- 
ture chiamate «muri » che costituiscono concentrazioni di galassie. Si parla anche 
di universo «a spugna» per la presenza di enormi bolle vuote alla cui superficie si 
addensano le galassie. Lo studio della struttura su larga scala dell’universo è uno 
dei campi di frontiera della moderna astrofisica, poiché è strettamente collegato alle 
ricerche sui processi evolutivi iniziali del cosmo. 

Nel 1963 veniva scoperto, in corrispondenza di una radiosorgente, un oggetto 
caratterizzato da una distanza notevole (pari a quella di alcune fra le galassie più 
lontane allora conosciute), ma al tempo stesso molto brillante e molto compatto, 
tanto che la sua immagine era molto simile a quella di una stella. La successiva 
individuazione di altri oggetti simili ha portato a definire una categoria di oggetti 
celesti chiamati quasar (contrazione di quasi stellar) e ha aperto un nuovo capitolo 
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dell’astrofisica, che è tuttora uno dei più seguiti per le sue profonde implicazioni 
nello studio dei meccanismi di emissione da parte delle regioni più nucleari delle 
galassie. Caratteristica dei quasar è l'emissione di una grande quantità di energia da 
una regione relativamente piccola, come si deduce dal fatto che la loro luminosità 
varia in tempi brevi, dell’ordine degli anni o anche dei mesi. La scala dei tempi 
delle variazioni luminose pone infatti un limite alle dimensioni dell’oggetto, che in 
tempo-luce deve essere inferiore a tale scala affinché possano essere percepite le 
variazioni luminose. Dimensioni più grandi produrrebbero, a causa dei differenti 
percorsi seguiti dai raggi emessi dalle diverse aree dell'oggetto per arrivare all’os- 
servatore, la cancellazione del fenomeno della variabilità. I quasar vengono oggi inter- 
pretati come nuclei di galassie molto lontane (quindi vicine all’epoca di formazione) 
che stanno attraversando una fase assai attiva della loro evoluzione, nel senso che 
emettono una quantità di energia luminosa anche mille volte più grande dei nuclei 
normali. 

La scoperta dei quasar ha indotto a focalizzare l’attenzione sui fenomeni nucleari 
delle galassie e in particolare su tutta una fenomenologia in cui l’emissione da 
parte del nucleo è oltremodo significativa. Si è cominciato così a parlare di « galas- 
sie attive» contrapposte alle galassie normali. Si definiscono attive le galassie di 
Seyfert, con struttura a spirale e nucleo molto piccolo, il cui spettro mostra larghe 
e intense righe di emissione. Alla stessa categoria appartengono le galassie N, con 
nucleo molto intenso, e gli oggetti di tipo BL Lacertae, simili ai quasar, che mostrano 
variazioni luminose rapidissime, dell’ordine dei giorni, ma anche, nei casi più estremi, 
di frazioni di giorno. Galassie attive sono considerate le radiogalassie, caratterizzate 
da intensa emissione rilevabile con i radiotelescopi. La struttura radio di queste 
galassie è molto particolare. È costituita da due filamenti, o getti, che dal nucleo si 
dirigono in due direzioni diametralmente opposte. Al termine di questi getti si for- 
mano due grandi strutture rotondeggianti, che costituiscono i lobi della radiosor- 
gente. Le dimensioni raggiunte sono da 10 a 100 volte maggiori di quelle della galas- 
sia come viene vista nel dominio ottico. La radiazione proveniente dalla radiostrut- 
tura è quella tipica di sincrotrone, emessa cioè da elettroni relativistici spiraleggianti 
lungo le linee di forza di un campo magnetico. Queste strutture radio si osservano 
anche nei quasar. È interessante notare che qualche volta si osserva il fenomeno 
delle radiosorgenti superluminali, cioè di lobi che visti a distanza di tempo sem- 
brano allontanarsi dall’oggetto centrale con una velocità sulla volta celeste che supera 
quella della luce. Il fenomeno è facilmente spiegato ammettendo che il getto sia 
diretto quasi lungo la linea di vista, con una velocità prossima a quella della luce. 
In questo modo ci si rende conto che quanto viene osservato è solo apparente. 

Il problema fondamentale posto dalle galassie attive è quello dell’individuazione 
della sorgente delle enormi quantità di energia emesse. Tenendo conto della rapida 
variabilità di alcune sorgenti e dell’alta luminosità del loro nucleo compatto si arriva 
alla conclusione che, al centro delle galassie, esistono situazioni molto favorevoli per 
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ipotizzare la presenza di un buco nero massiccio, con massa pari anche a più di 
100 milioni di volte la massa del Sole. Non si tratta del buco nero considerato 
finora, che è il risultato finale dell’evoluzione di una stella un po’ più massiccia del 
Sole e che richiede condizioni estreme di densità. I buchi neri galattici, date le loro 
caratteristiche, vengono prodotti passando per situazioni di densità di materia spesso 
molto inferiore a quella dell’acqua. Come nel caso stellare, se c'è materiale che cade 
in un buco nero, questo va a formare il disco di accrescimento responsabile della 
radiazione emessa dai nuclei attivi. Questo disco rotante è fatto a doppio imbuto 
nella regione lungo l’asse di rotazione; è da questo imbuto che fuoriesce il plasma 
relativistico che va a costituire dapprima i getti emananti dai nuclei galattici e, suc- 
cessivamente, i lobi originati dall’interazione tra il materiale espulso e il gas inter- 
galattico. Gli sforzi degli astrofisici sono attualmente rivolti allo studio dettagliato 
di tutti i meccanismi necessari per far funzionare il modello del buco nero massic- 
cio, che sembra essere il «motore» più valido per rendere conto dei fatti osservati. 
Ci si domanda allora se il buco nero centrale è proprietà solo delle galassie attive 
o se tutte le galassie, anche le normali, ne sono provviste. Studi della zona centrale 
della nostra galassia, che non è considerata attiva, hanno rilevato che le osservazioni 
sono compatibili con la presenza di un buco nero dotato di una massa pari a un 
milione di volte quella solare. La dinamica delle stelle nelle regioni nucleari di alcune 
galassie ellittiche normali rivela la presenza di un oggetto molto compatto e mas- 
siccio, che potrebbe essere un buco nero. Recentemente è stato messo in evidenza 
che la cattura di una singola stella da parte del buco nero centrale è in grado di 
provocare un brillamento del nucleo che può durare qualche anno. I riscontri di 
questi casi fatti con l’HsT sono promettenti. L'idea corrente è che un buco nero, più 
o meno massiccio, sia presente nel centro di tutte le galassie e che il fenomeno del- 
l’attività si presenti quando attorno al buco nero vi sia del materiale catturabile. In 
assenza di questo materiale, si ha a che fare con galassie normali. 

In relazione ai quasar è da ricordare l’interessante fenomeno, scoperto negli 
ultimi anni, delle lenti gravitazionali. Il ruolo di lente viene svolto da galassie sui 
raggi luminosi provenienti da un quasar molto più lontano e praticamente allineato 
lungo la linea di vista. Generalmente, il campo gravitazionale della galassia, con le 
sue irregolarità, devia i raggi provenienti dal quasar, secondo quanto predetto dalla 
teoria della relatività, producendo immagini multiple accanto a quella della galassia 
stessa. 


VII - COSMOLOGIA 


La teoria della relatività generale, enunciata nel secondo decennio di questo 
secolo, ha offerto la possibilità di trattare l’universo nella sua globalità e di descri- 
verne le proprietà generali. Da quella data ha inizio la moderna cosmologia, il cui 
sviluppo può essere diviso in tre distinti periodi. Nel primo, che dura fino al 1965, 
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vengono esplorate le proprietà geometriche dell'universo, definite soprattutto dai 
modelli evolutivi di Friedmann e verificate sperimentalmente dalla legge di Hubble. 
A partire dal 1965, quando viene scoperta la radiazione cosmica di fondo, si inten- 
sificano gli studi riguardanti l'evoluzione fisica dell'universo e si elabora la teoria 
del Big Bang caldo, di cui vengono studiate le proprietà. Nonostante i successi del 
modello standard del Big Bang, emergono parecchi problemi che non trovano spie- 
gazione. Inizia così, nel 1980, la terza fase dello sviluppo della cosmologia relativi- 
stica, che contempla l’inflazione dell’universo nelle primissime fasi. 

Dato il rapporto molto stretto che esiste tra queste tematiche e i più recenti 
sviluppi della fisica, rinviamo il lettore al saggio di Becchi e Osculati, in questo 
volume, dedicato a La fisica delle interazioni fondamentali, della materia e del cosmo, 
e prendiamo invece in considerazione le principali questioni ancora aperte a pro- 
posito dei modelli cosmologici contemporanei. 

Nonostante il successo ottenuto, la teoria del Big Bang classico presenta alcune 
difficoltà o problemi, primo tra tutti il cosiddetto problema dell’orizzonte. Il nostro 
orizzonte ha un raggio che, espresso in anni luce, è pari all’età in anni dell’uni- 
verso. Ne consegue che quando, per esempio, guardiamo la radiazione cosmica di 
fondo in due regioni opposte del cielo, queste, pur non potendo aver mai comu- 
nicato tra loro a causa della velocità finita della luce, si presentano a noi in modo 
perfettamente identico, come è indicato dall’altissimo grado di isotropia osservato. 
Come possono regioni diverse dell’universo, che non sono mai state in contatto tra 
loro, decidere di presentarsi con le stesse caratteristiche? 

Il secondo problema posto dalla teoria del Big Bang classico è quello della piat- 
tezza dell’universo. La densità media della materia nell’universo, tenendo conto della 
materia oscura associata alle galassie e agli ammassi, è un decimo di quella critica, 
che caratterizza un universo piatto. Se si va a vedere qual era questo rapporto nel- 
l'universo primordiale, si trova che esso differiva dall’unità per una quantità infini- 
tesima. Viene pertanto da pensare che il vero rapporto tra densità media e densità 
critica sia proprio l’unità e che resti da scoprire la rimanente materia oscura. La 
teoria classica, tuttavia, non è in grado di spiegare perché il nostro universo debba 
proprio essere caratterizzato dalla densità critica. 

Il terzo problema lasciato irrisolto dal Big Bang classico è quello dell’asimme- 
tria che in un certo momento deve essersi creata per dar luogo all’attuale universo 
dominato dalla materia, visto che nell’universo primordiale doveva esserci una per- 
fetta simmetria tra materia e antimateria. 

Un altro problema riguarda l'origine delle fluttuazioni di densità che, amplifi- 
candosi con lo scorrere del tempo, hanno dato origine all’attuale universo, caratte- 
rizzato da un forte contrasto della densità di materia. Andando a ritroso nel tempo 
si dovrebbe trovare la causa che ha prodotto i germi delle fluttuazioni, una causa 
che non è però indicata dal Big Bang classico. Altri problemi erano rimasti senza 
risposta quando, verso il 1980, si è aperta la terza fase dello sviluppo della cosmo- 
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logia relativistica segnata dalla proposta del cosiddetto modello inflazionario, il cui 
scopo era proprio quello di trovare una soluzione ai problemi or ora accennati. Il 
nome deriva da quella che è la caratteristica più saliente di questo modello, che 
consiste nell’ammettere che, attorno all’epoca corrispondente a 10-74 secondi dal Big 
Bang, l'universo abbia subito un processo di accelerazione che ha fatto aumentare 
il suo volume di un fattore 105. Questo processo di inflazione trova la sua giusti- 
ficazione nella presenza di forze che si eserciterebbero tra la materia nelle condi- 
zioni fisiche estreme presenti a quell’epoca. L'inflazione spiega i vari problemi a cui 
si è accennato. Il problema dell’orizzonte viene spiegato dal fatto che prima del- 
l'inflazione c’è stato tutto il tempo necessario affinché le varie parti dell’universo 
potessero comunicare tra loro. Solo successivamente l’inflazione le porta a così grandi 
distanze che esse non possono più comunicare tra loro data la finitezza della velo- 
cità della luce. È inoltre possibile dimostrare che, se l’universo è sottoposto alla 
rapida accelerazione tipica del modello inflazionario, la sua geometria tende a diven- 
tare euclidea e pertanto la densità media della materia tende a quella critica. Vi è 
dunque una buona ragione per ritenere che il nostro universo sia al limite della 
chiusura. Mentre per questi primi due problemi è bastato ammettere l’inflazione, 
senza fare uso della fisica sottostante, per gli altri due bisogna invece considerare 
le condizioni fisiche. Il problema dell’asimmetria tra materia e antimateria trova la 
sua origine nelle particolari condizioni che si sono venute a creare nel momento di 
transizione tra la fase GUT e quella successiva. Infine, la risoluzione del problema 
delle fluttuazioni rappresenta uno dei successi più brillanti del modello inflazionario. 
L'idea è che le fluttuazioni siano di origine quantistica e che si sviluppino con l’infla- 
zione. Lo spettro delle perturbazioni che si ottiene in questo modo è proprio quello 
necessario per spiegare l’origine delle strutture cosmiche attualmente osservate. 

La teoria dell’inflazione, che all’inizio era stata proposta come mezzo per supe- 
rare alcune difficoltà della teoria del Big Bang classico, tende ora a proporsi come 
una visione del mondo di ben più larghe proporzioni, dove il Big Bang del nostro 
universo è da considerarsi un fenomeno molto limitato. Secondo il fisico Andrei 
Linde, l'universo inflazionario è un universo che si autoriproduce dando luogo a 
infiniti miniuniversi attraverso infiniti mini Big Bang di cui quello che ha dato ori- 
gine al nostro universo è solo uno dei tanti. Si torna così a un modello di tipo sta- 
zionario di durata eterna entro il quale nascono, si sviluppano e muoiono infiniti 
universi. Questa teoria non è priva di fascino. Essa dovrebbe tuttavia indicare quali 
siano le basi osservative che, come si è visto, costituiscono il fondamento di ogni 
modello cosmologico. 
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CAPITOLO DECIMO 
Gli sviluppi della chimica nel xx secolo 


DI SALVATORE CALIFANO 


I - INTRODUZIONE 


Lo sviluppo della chimica, soprattutto quello realizzatosi negli ultimi due secoli, 
coincide sotto molti aspetti con lo sviluppo stesso della società, per la profonda 
incidenza che questa scienza ha avuto su gran parte del progresso scientifico, tec- 
nologico e perfino sociale dell'umanità. La nascita e la crescita della struttura indu- 
striale delle società moderne e le profonde trasformazioni sociali che ne sono deri- 
vate, sono infatti strettamente collegate con l’evoluzione della chimica, con le sue 
trasformazioni concettuali e con le sue realizzazioni sperimentali. 

Nel corpo delle varie branche della chimica si sono accumulate e amalgamate 
nel tempo linee di pensiero, metodologie e problematiche estremamente diverse e 
differenziate, dando così vita a una scienza che fonde perfettamente la struttura teo- 
rica e il rigore quantitativo della fisica con le necessità di sistematizzazione e di clas- 
sificazione proprie delle scienze naturali. Come conseguenza di questa sua natura 
complessa e articolata, la chimica rappresenta oggi il ponte naturale di collegamento 
tra discipline molto diverse fra di loro, quali la fisica, la biologia molecolare, la geo- 
logia, la mineralogia e perfino l’astrofisica. 

Gli enormi risultati realizzati dalla chimica nel xx secolo non possono tuttavia 
essere correttamente compresi e analizzati senza richiamare, anche se sommaria- 
mente, gli sviluppi della chimica nel secolo precedente. È infatti nel xx secolo che 
la chimica, diventata ormai una scienza adulta, si è strutturata in un complesso 
corpo di teorie, integrato da un apparato di tecniche sperimentali ben consolidato. 
Le difficoltà che si presentano nel condensare in poche pagine gli sviluppi della chi- 
mica in questo periodo cruciale della sua evoluzione, sono dovute non solo alla 
vastità della materia e alla sua complessa suddivisione in branche differenziate e 
autonome, ma anche al fatto che questi sviluppi, lontani dal procedere in maniera 
costante e continua, riflettono idee, concezioni e atteggiamenti personali degli stu- 
diosi, spesso in netta opposizione tra di loro. Conviene quindi individuare quelle 
linee fondamentali di pensiero che meglio ne caratterizzano il processo evolutivo e 
che, tra contraddizioni e ripensamenti, hanno alla fine consentito a questa scienza 
di articolarsi in una visione organica e unitaria della natura, della struttura e della 
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reattività dei composti chimici. Gli sviluppi fondamentali che maggiormente hanno 
influenzato la ricerca chimica del xx secolo sono facilmente individuabili in quelli 
relativi alla definizione di atomo e di molecola, della valenza e della natura elettrica 
e direzionale del legame chimico, e alla comprensione del fatto che la natura è ripro- 
ducibile in laboratorio per sintesi diretta dei composti del mondo naturale e, per 
di più, trasformabile attraverso la creazione di nuovi composti non esistenti in natura. 


II - L'EREDITÀ DEL XIX SECOLO 


1) Atomi e molecole 


Già all’inizio del xx secolo la chimica aveva chiarito la definizione della pro- 
pria natura attraverso lo sviluppo di un metodo sperimentale rigoroso e quantita- 
tivo, associato, da una parte, all’introduzione di concetti fondamentali come l’ele- 
mento, la combinazione, il miscuglio, la reazione chimica e, dall'altra, alla formula- 
zione di leggi definitive come quelle della conservazione della massa e della ste- 
chiometria. 

Il concetto basilare di elemento chimico godeva di vasta notorietà sin dal secolo 
precedente, ma solo con J. Dalton (1766-1844) si trasformò in quello di atomo, modi- 
ficando definitivamente tutto il pensiero chimico e gettando le basi della chimica 
moderna. L'ipotesi che gli atomi fossero i mattoni fondamentali della materia, svi- 
luppata come pura astrazione filosofica dai filosofi greci Leucippo, Democrito ed 
Epicuro, era rimasta praticamente ignorata per tutto il Medioevo, completamente 
oscurata dalla teoria del continuo di Aristotele. Solo grazie alla diffusione della tesi 
atomistica di Epicuro, dovuta in buona parte al filosofo francese Gassendi al prin- 
cipio del xvi secolo, l’ipotesi atomica cominciò lentamente a farsi strada e, eredi- 
tata da Descartes, da Newton, da Boyle, da Lomonosov e da Euler, trovò prima in 
Dalton e poi in Avogadro gli artefici di una rivoluzione concettuale che si concluse 
con il sistema periodico degli elementi di D. J. Mendeléev e con la teoria moleco- 
lare di S. Cannizzaro. 

L’ipotesi atomica entrò ufficialmente a far parte del patrimonio culturale dei 
chimici nel 1803 con la presentazione di una memoria di Dalton alla Phylosophical 
Society di Manchester. Nel 1808 Dalton pubblicò il suo libro A new systerz of che- 
mical phylosophy che dava forma compiuta alla legge delle proporzioni definite di 
J. L. Proust e a quella delle proporzioni multiple sviluppata dallo stesso Dalton. 
Egli dimostrò che l’esistenza degli atomi permetteva di spiegare in forma semplice 
e coerente i rapporti costanti in peso con cui gli elementi entravano a far parte di 
un composto. Malgrado l’opposizione violenta dei sostenitori della teoria del conti- 
nuo (in particolare del chimico francese C.-L. Berthollet), l'ipotesi atomica venne in 
breve tempo accettata e lo stesso Dalton riuscì a produrre la prima tavola di pesi 
atomici per gli elementi allora conosciuti. I pesi atomici di Dalton non erano cor- 
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retti essendo tutti multipli interi del peso atomico dell'idrogeno posto eguale a uno 
e basati sull’errata convinzione che le molecole fossero composte dall’unione di un 
solo atomo di un elemento con uno solo di un altro elemento. Fu lo svedese Jòns 
Jacob Berzelius, il chimico più importante della prima metà del xx secolo, a capire, 
sulla base dei suoi lavori di analisi, che un atomo di un elemento si può combi- 
nare con un numero variabile di atomi di altri elementi e che i pesi atomici non 
sono necessariamente multipli interi di quello dell'idrogeno. Berzelius pubblicò nel 
1826 una tabella dei pesi atomici di 45 elementi che, tranne nel caso del sodio, del 
potassio e dell’argento (il cui peso atomico era doppio di quello attuale) non si 
discostano molto dai valori attuali. Un primo contributo sperimentale importante al 
lavoro di sistematizzazione dei pesi atomici di Berzelius venne dalla legge enunciata 
nel 1819 dal chimico Dulong e dal fisico Petit, la quale stabiliva che il prodotto del 
peso atomico di un elemento per il suo calore specifico allo stato solido era una 
costante eguale a 6 calorie/°C. Un secondo contributo derivò dalla regola dell’iso- 
morfismo di Eilhard Mitscherlich (1794-1863), secondo la quale sostanze che hanno 
la stessa forma cristallina e le stesse proprietà chimiche hanno la stessa formula 
molecolare. Allo sviluppo della teoria atomica e poi di quella molecolare contribuì 
però in maniera determinante lo studio sperimentale dei rapporti volumetrici con 
cui le sostanze allo stato gassoso si combinano tra di loro. Esperienze in questo 
campo furono eseguite da K. W. Scheele (1742-86), da A. Lavoisier (1748-94) e J. 
Meusnier, da A. von Humboldt e J.-L. Gay-Lussac utilizzando l’eudiometro di A. 
Volta. Nel 1808 il chimico francese Joseph-Louis Gay-Lussac (1778-1850), partendo 
dai risultati ottenuti sulla combinazione dell’idrogeno e ossigeno per formare acqua, 
dell’ammoniaca e dell’acido cloridrico per formare cloruro d’ammonio e dell’am- 
moniaca con il trifluoruro di boro, enunciò la legge dei volumi secondo la quale la 
combinazione di sostanze allo stato gassoso ha sempre luogo con rapporti numerici 
semplici tra i volumi. 

In questo periodo i concetti di atomo e di molecola non erano ben distinti e 
spesso venivano utilizzati come sinonimi. Il vero problema nasceva dall’apparente 
contraddizione tra la legge di Dalton e la legge dei volumi di Gay-Lussac. Era impos- 
sibile, per esempio, spiegare come da due volumi di idrogeno e uno di ossigeno si 
ottenessero due volumi di acqua e non uno, senza dover ammettere che in qualche 
modo le entità semplici che costituivano i gas si dovessero dividere per poi ricom- 
binarsi insieme in maniera differente. In altre parole era necessario ammettere che 
le molecole dei gas fossero costituite da più atomi e che nelle reazioni queste mole- 
cole potessero scindersi per poi ricombinarsi nelle molecole del prodotto. Il chimico 
italiano Amedeo Avogadro (1776-1856), in un famoso lavoro intitolato Essai d’ure 
mantère de déterminer les masses relatives des molécules élémentaires des corps et les 
proportions selon lesquelles elles entrent dans ces combinations (pubblicato nel 1811 sul 
periodico «Journal de Lamétherie »), riuscì a mettere d’accordo l’ipotesi atomistica 
di Dalton con i dati sperimentali di Gay-Lussac. Secondo il principio formulato da 
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Avogadro, volumi eguali di gas, nelle stesse condizioni di temperatura e di pressione, 
contengono lo stesso numero di molecole costituite da più atomi. Nella reazione le 
molecole dei gas reagenti si scindono negli atomi costituenti che si ricombinano tra 
di loro per formare il prodotto della reazione. Le idee di Avogadro, nonostante fos- 
sero chiaramente esposte, non trovarono spazio per circa so anni, a causa della vio- 
lenta opposizione prima di Berzelius e poi di Dumas, succeduto al primo come capo- 
scuola della chimica in Europa, anche se chimici autorevoli come Charles Gerhardt, 
Auguste Laurent e Friedrich August Kekulé svilupparono idee analoghe a quelle di 
Avogadro, convinti della necessità di dover separare il concetto di atomo da quello 
di molecola. La svolta per l'affermazione delle idee di Avogadro si ebbe nel 1860 nel 
congresso organizzato a Karlsruhe da Kekulé, Weltzien e Wurtz nel tentativo di chia- 
rire questo stato di confusione, grazie al quale ogni chimico scriveva le formule dei 
composti in maniera diversa. Al congresso di Karlsruhe, Stanislao Cannizzaro (1826- 
1910), professore di chimica all’Università di Genova, intervenne calorosamente in 
difesa del principio di Avogadro e riuscì a convincere gli oppositori con una serie 
di argomenti chiari e sperimentalmente documentati. 

Allo sviluppo della teoria atomica e molecolare si associò presto la nascita di 
un nuovo linguaggio chimico: quello delle formule e delle reazioni chimiche nella 
forma di equazioni quantitative che condensano in un formalismo rigoroso tutte le 
informazioni relative non solo al tipo di atomi costituenti la molecola, ma anche al 
peso molecolare, alla natura chimica del composto (acido, base, ecc.) e soprattutto 
alla sua composizione stechiometrica. L'avvio verso una nomenclatura chimica con 
simboli specifici per gli elementi fu dato da Dalton che usò come simbolo base, un 
cerchio per l’ossigeno in cui veniva poi inserito un secondo simbolo per differen- 
ziare i diversi elementi: un punto per l'idrogeno, un trattino verticale per l’azoto e 
così via. Il perfezionamento della nomenclatura chimica, in una forma non molto 
diversa da quella attuale, fu realizzato da Berzelius che adottò le lettere iniziali del 
nome latino per gli elementi e un numero per indicare quanti atomi fossero pre- 
senti nel composto. L'attuale nomenclatura chimica, perfezionatasi e arricchitasi di 
nuovi simboli nel corso degli anni, rappresenta di fatto il linguaggio formale più 
pregnante di informazione della scienza moderna. Senza di esso sarebbe impensa- 
bile comunicare alla comunità scientifica il risultato di complesse reazioni chimiche 
e perfino pensare in termini di struttura e di reattività, cioè nei termini in cui il 
chimico moderno vede il risultato delle proprie ricerche. 

Con la definitiva affermazione delle idee di Cannizzaro i chimici organici 
erano in grado di studiare su basi sicure le complesse molecole costituite da un 
un numero relativamente ristretto di elementi, soprattutto carbonio, idrogeno e 
ossigeno. Meno chiara era invece la situazione della chimica inorganica. Gli ele- 
menti noti mostravano proprietà completamente diverse e senza regolarità appa- 
renti. Era impossibile, soprattutto, stabilire il loro numero e quali strade seguire 
per individuare quelli ancora sconosciuti. All’inizio del secolo erano noti tredici 
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elementi e solo nel primo decennio ne furono scoperti altri quattordici. La prima 
metà del xrx secolo vide a mano a mano arricchirsi il numero degli elementi sem- 
plici, tanto che nel 1869 erano già noti 63 elementi con pesi atomici ormai sicuri 
e proprietà chimiche ben studiate. Il primo a rendersi conto dell’esistenza di rego- 
larità nelle proprietà chimiche degli elementi fu il tedesco Johann Wolfgang Débe- 
reiner (1780-1849) che nel 1829 notò che alcuni gruppi di tre elementi, che egli 
chiamava triadi, avevano proprietà simili. Triadi erano per esempio costituite da 
calcio, stronzio e bario, da cloro, bromo e iodio, da ferro, cobalto e nichel, e da 
zolfo, selenio e tellurio. Nel periodo 1862-63 il geologo Alexandre Béguier de 
Chancourtois (1820-86) sistemò gli elementi in ordine di peso atomico crescente 
in forma di una spirale avvolta attorno a un cilindro. Nel 1864 l’inglese John 
Alexander Reina Newlands (1837-98) riorganizzò gli elementi secondo il peso ato- 
mico e osservò che le loro proprietà chimiche sembravano ripetersi nella sequenza 
a gruppi di otto elementi alla volta. L'esistenza di queste regolarità sembrava però 
non interessare nessuno e appariva come una pura esercitazione classificatoria e 
accademica, ben lontana dal rappresentare una legge importante per la compren- 
sione delle proprietà degli elementi. Il salto concettuale importante che permise 
di trasformare un’operazione puramente classificatoria in una vera e propria legge 
della natura fu realizzato dal chimico russo Dmitrij Ivanovic Mendeléev (1834-1907) 
nel periodo 1869-71. Mendeléev capì che il peso atomico non era sufficiente a 
regolare le proprietà chimiche degli elementi, e che, solo dando importanza alla 
periodicità della valenza e del volume atomico, era possibile ottenere una siste- 
matizzazione corretta. Su questa base Mendeléev dispose gli elementi in funzione 
del peso atomico in gruppi con valenza crescente, che organizzò in una tabella in 
cui lasciò tre posti vuoti, assumendo che essi dovessero corrispondere a elementi 
non ancora noti che chiamò eka-boro, eka-alluminio ed eka-silicio, predicendone 
molte proprietà chimiche e fisiche. Inoltre invertì la posizione del tellurio con 
quella dello iodio affinché il primo cadesse nella colonna degli elementi bivalenti 
e il secondo in quella dei monovalenti. Solo tre anni dopo, nel 1874 Lecoq de 
Boisbaudran (1838-1912) scopriva il gallio che, come lo stesso Mendeléev dimostrò, 
era proprio l’eka-alluminio. 

Il sistema periodico degli elementi, nella forma completa datagli da Mendeléev 
nel 1871, non era soltanto una classificazione di proprietà chimiche e fisiche, ma 
aveva in sé tutto il potere di previsione di una teoria, poiché permetteva non solo 
di stabilire che altri elementi non noti dovevano esistere, ma anche che il numero 
di elementi era necessariamente limitato. Riuscire a ridurre l'enorme varietà della 
materia a un centinaio di elementi (o poco più), rappresenta il risultato più impres- 
sionante di quella mentalità riduzionistica che tanta importanza ha avuto nello svi- 
luppo della scienza. Come vedremo in seguito il sistema periodico di Mendeléev ha 


costituito il necessario supporto chimico alle teorie quantistiche della struttura del- 
l'atomo. 


363 
www.scribd.com/Baruhk 


Gli sviluppi della chimica nel xx secolo 


2) Valenza e architettura molecolare. Lo sviluppo della chimica organica 


Già nel 1704 Isaac Newton (1642-1727) aveva ipotizzato che la capacità dei com- 
posti chimici di reagire tra di loro fosse dovuta a una forza analoga a quella della 
gravitazione universale. In tutto il xvm secolo, si alternarono e si contrapposero su 
questo problema concezioni vitalistiche e animistiche, derivate dalla biologia e dalla 
medicina, a concezioni meccanicistiche secondo cui le particelle si agganciavano tra 
di loro, a più nebulose idee di nuove forze attrattive e repulsive agenti solo a distanze 
piccolissime. L'esistenza di forze attrattive e repulsive tra le particelle trovò ampio 
spazio nel famoso libro E/ementa chemie di Hermann Boerhaave (1668-1738) del 
1732. L'ipotesi dell’esistenza di attrazioni e repulsioni, viste animisticamente come 
una specie di amore e odio, di simpatia e antipatia che gli elementi nutrivano tra 
di loro portò, come primo tentativo di interpretazione, allo sviluppo di una teoria 
cosiddetta dell’affinità chimica, per la quale Etienne Francois Geoffroy (1672-1731) 
prima e Torbern Bergman (1735-84) poi compilarono vere e proprie tabelle che acqui- 
sirono enorme notorietà alla fine del xvin e per buona parte del xrx secolo. 

La scoperta dell’elettricità e la realizzazione della pila di Volta attrassero l’at- 
tenzione dei chimici sui fenomeni elettrici e sembrò naturale cercare di capire se 
l’oscura natura dell’affinità chimica fosse in qualche modo risultante dall’interazione 
tra cariche elettriche. All’inizio del 1800 William Nicholson e Antony Carlisle uti- 
lizzarono la pila di Volta per decomporre l’acqua e descrissero l’elettrolisi di solu- 
zioni acquose, mostrando come a uno dei poli si liberasse idrogeno e all’altro ossi- 
geno. Tra il 1808 e il 1811 Berzelius sviluppò una teoria elettrochimica dell’affinità 
sostenendo che ogni atomo, con eccezione dell'ossigeno che era solo elettronega- 
tivo, possedeva sia una carica positiva sia una carica negativa ma in quantità varia- 
bile. Nella serie elettrochimica di Berzelius gli atomi si comportavano come elet- 
tronegativi verso quelli che li seguivano e come elettropositivi verso quelli che li 
precedevano nella serie. La teoria di Berzelius, anche se ebbe immediata risonanza, 
cominciò rapidamente a declinare sia perché Berzelius confondeva intensità e quan- 
tità di corrente, sia soprattutto perché per i fisici dell’epoca l’elettricità era un fluido 
continuo e non corpuscolare. La teoria di Berzelius, per di più, contrastava con 
quella di Avogadro secondo la quale due atomi di idrogeno (o due di ossigeno), 
con la stessa carica, si combinavano tra di loro per formare molecole biatomiche; 
inoltre non riusciva a spiegare la struttura di molti composti organici nei quali ele- 
menti elettronegativi come l’ossigeno e lo zolfo reagivano tra di loro, mentre non 
si combinavano uno elettronegativo come l’ossigeno e uno elettropositivo come l’oro. 
E ancora, la legge di Faraday sull’elettrolisi mostrava chiaramente che la stessa quan- 
tità di elettricità era necessaria per decomporre quantità chimicamente equivalenti 
di diversi elettroliti, mentre la teoria di Berzelius prevedeva che, essendo diversa e 
variabile la quantità di elettricità localizzata in ogni atomo, sarebbe stata necessaria 
una diversa quantità di elettricità. 
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Un primo passo verso una teoria generale della valenza fu realizzato da Gay- 
Lussac nel 1811 e, successivamente, da Justus von Liebig e Friedrich Whéler nel 
1832, con la scoperta che determinati gruppi di atomi come per esempio i gruppi 
CN (cianogeno), OH (ossidrile), C,,H,0, (benzoile), si ripetevano continuamente 
nei composti organici. A questi gruppi di atomi Guyton de Morveau (1737-1816) 
aveva dato il nome di radicali e la teoria dei radicali diventò rapidamente, attra- 
verso le ricerche di Jean-Baptiste-André Dumas (1800-84) e Auguste Laurent (1808- 
53), uno dei pilastri fondamentali dello sviluppo di una teoria dei composti orga- 
nici. Il fatto che essi non fossero isolabili (fatto che gli oppositori della teoria con- 
sideravano dirimente per respingerla) fu. spiegato da Berzelius con la motivazione 
che, reagendo molto rapidamente, non potevano essere visibili. Ci vorranno 200 
anni circa perché i radicali a vita breve vengano identificati con tecniche chimico- 
fisiche! 

Nella successiva teoria dei fipî, brillantemente esposta da Charles Gerhardt 
(1816-56) nel 1848, i radicali assunsero un significato diverso, nel senso che venivano 
descritti non più come entità a se stanti, ma come il residuo che si forma da una 
molecola per eliminazione di un atomo e che combinandosi con un altro residuo 
dà luogo a un nuovo composto. 

I tempi erano ormai maturi perché si riconoscesse il fatto che ogni atomo può 
legarsi con un numero ben determinato di altri atomi. Le teorie dei radicali e dei tipi 
confluirono così, verso la metà del secolo, in una teoria unitaria della valenza. Nel 
1852 Edward Frankland (1825-99), in un articolo intitolato New series of organic bodies 
containing metals, espresse questo concetto in forma definitiva e, poco dopo, Kekulé 
dimostrò che la valenza di un atomo si ottiene dividendo il suo peso atomico per il 
peso equivalente. Nel 1858 lo stesso Kekulé stabilì la tetravalenza 0, come egli diceva, 
la tetraatomicità dell’atomo di carbonio, cioè la sua capacità di unirsi con quattro 
atomi mzonoatomici come l'idrogeno o con due atomi biatorzici come l’ossigeno. Nello 
stesso anno Archibald Scott Cooper (1831-92) sviluppò l’idea che nei composti orga- 
nici esistessero catene di atomi di carbonio e Kekulé spiegò la formula degli idro- 
carburi alifatici C,H,,,,, Ben presto si chiarì, malgrado l'opposizione di Kekulé, che 
la valenza di un atomo non era costante ma che, a seconda dell'atomo con cui si 
combinava, poteva assumere anche valori superiori e inferiori. Così, per esempio, Coo- 
per mostrò come l’azoto potesse essere sia trivalente sia pentavalente e, Butlerov, che 
lo zolfo potesse assumere valenza quattro e valenza sei. Cooper, Alexander Crum 
Brown e Charles Wurtz (1817-84) usarono lineette per rappresentare le valenze, ponendo 
le basi della moderna rappresentazione dei legami chimici. Altri concetti basilari per 
gli sviluppi futuri si aggiunsero nello spazio di pochi anni. Nel 1862 Emil Erlenmayer 
(1825-1909) scoprì che nell’acetilene esisteva un legame triplo tra i due atomi di car- 
bonio e nel 1864 Crum Brown formulò il doppio legame nell’etilene. Questi legami 
vennero definiti insaturi da Lothar Meyer (1830-95), per il fatto che erano facilmente 
saturabili con atomi d’idrogeno dando luogo ai corrispondenti composti saturi. 
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Il primo a esprimere chiaramente il concetto di struttura molecolare come dispo- 
sizione della posizione relativa dei legami all’interno della molecola fu il chimico 
russo Alexander Michailovich Butlerov (1828-86) nel 1861. Nel 1864 apparve una sua 
monumentale opera intitolata Introduzione al completo apprendimento della chimica 
organica, che rielaborava tutti i fatti sperimentali noti in termini di formule di strut- 
tura. Il contributo di Butlerov alla chimica organica è enorme. Nel 1865, usando le 
formule di struttura riuscì a spiegare il fenomeno dell’isozzeria, già noto fin dal 1830, 
cioè l’esistenza di composti con composizione identica sia per numero sia per tipo 
di atomi (formula bruta o centesimale), ma proprietà fisiche completamente diverse, 
come per esempio il butano CH, —CH,—CH,— CH, e l’isobutano (CH, ),CH. 
Butlerov riuscì anche a spiegare il fenomeno più complesso della fautormzeria (o iso- 
meria reversibile), cioè l’esistenza di isomeri capaci di trasformarsi l’uno nell’altro, 
che si presentavano insieme nella reazione di preparazione, ma con concentrazioni 
diverse a seconda della temperatura e della pressione. 

L'esistenza dell’isomeria permise di chiarire l’importanza della struttura tridimen- 
sionale delle molecole e il fatto che dalla disposizione spaziale degli atomi dipendono 
non solo le proprietà fisiche ma anche la reattività delle molecole. Già nel 1817 Jean 
Baptiste Biot (1774-1862) aveva scoperto che alcuni cristalli erano capaci di ruotare il 
piano della luce polarizzata in senso orario o in senso antiorario. Questo fenomeno, 
alla cui comprensione contribuirono in maniera determinante gli studi del chimico fran- 
cese Louis Pasteur (1822-95), fu detto di attività ottica; esso si presentava anche per 
molti cristalli organici e in molti casi persisteva anche quando il cristallo era disciolto 
in un solvente. Nel 1840 erano noti due tipi dell’acido tartarico (quello che si accu- 
mula sulle pareti delle botti durante la fermentazione del vino), di cui uno era ottica- 
mente inattivo (racemico) mentre l’altro ruotava il piano della luce polarizzata a destra 
(acido d-tartarico). Pasteur osservò che il sale di sodio e ammonio dell’acido tartarico 
cristallizza spontaneamente da soluzioni acquose in cristalli che sono fisicamente sepa- 
rabili e che hanno attività ottica diversa. Il sale destrogiro risultò derivare dall’acido d- 
tartarico ordinario. Il sale levogiro risultò invece derivare da un nuovo tipo di acido 
tartarico, identico come composizione chimica al precedente ma con potere rotatorio 
differente. L'acido tartarico racemico conteneva in eguali proporzioni quello destro- e 
quello levo-giro e i due effetti si compensavano esattamente, rendendolo otticamente 
inattivo. Lo stesso Pasteur mise a punto tecniche diverse per la separazione dei due 
isomeri e nel 1860 avanzò l’ipotesi che l’attività ottica fosse in qualche modo collegata 
a una asimmetria della molecola. Nel 1869 Johannes Wislicenus (1835-1902), uno dei 
chimici più noti in Europa, scoprì che esistevano due forme dell’acido lattico, una otti- 
camente inattiva che si forma per fermentazione del latte, e una destrogira che si accu- 
mula nell’organismo a seguito del lavoro muscolare. Subito dopo fu scoperto l’acido 
lattico levogiro che si ottiene per fermentazione del glucosio. Su questa base Wislice- 
nus riprese l'ipotesi di Pasteur affermando, con tutto il peso della sua autorità, che 
l’attività ottica doveva essere legata a una qualche asimmetria molecolare. 


366 
www.scribd.com/Baruhk 


Gli sviluppi della chimica nel xx secolo 


Piano di 
COOH riflessione COOH 


H OH | HO H 


CH, CH, 


Fig. 1. Forme destro- e levogira dell’acido lattico. 


Nel 1874 un giovane e sconosciuto professore olandese alla scuola di veterinaria 
di Utrecht, Jacobus Van’t Hoff (1852-1911), chiarì definitivamente il problema facendo 
notare che, se si ammetteva che le quattro valenze (che Van't Hoff chiamava ancora 
affinità) dell'atomo di carbonio erano dirette ai vertici di un tetraedro regolare, tutti 
i problemi dell’isomeria avrebbero trovato una spiegazione immediata e semplice. 
Dalla struttura tetraedrica del carbonio si ricavava che quando l’atomo di carbonio 
è asimmetrico, cioè quando le quattro valenze sono saturate da quattro gruppi dif- 
ferenti, devono esistere due forme isomere e otticamente attive, di cui l’una è l’im- 
magine speculare dell'altra (come appare nella fig. 1 per il caso dell’acido lattico). 
Nello stesso anno 1874 il chimico francese Joseph Le Bel (1847-1930) pubblicò un 
articolo in cui enunciava le stesse idee di Van’t Hoff. La tesi di Van’t Hoff scatenò 
le ire del noto chimico tedesco Hermann Kolbe (1818-84), che attaccò Van’t Hoff con 
un articolo pieno di feroci insulti. La polemica tra Kolbe e Van’t Hoff diede luogo 
a una serie di prese di posizione dei chimici del tempo: in particolare, Wislicenus e 
Wurtz si schierarono a favore dell’ipotesi di Van’t Hoff, mentre Berthelot si dichiarò 
contrario. Nel 1877, su proposta di Wislicenus fu pubblicata la traduzione francese 
dell'articolo di Van’t Hoff dal titolo La Chimzie dans l'espace. La teoria di Van’t Hoff 
si affermò definitivamente nel 1877 dopo la ferma presa di posizione di uno dei padri 
della chimica-fisica, Friedrich Wilhelm Ostwald (1853-1932) e di H. H. Landolt, autore 
di un’opera fondamentale dal titolo Das Optische Drebungsvermogen organischer Sub- 
stanzen und dessen praktische Anwendungen, e soprattutto dopo la soluzione, da parte 
dello stesso Van’t Hoff, del problema della struttura degli acidi maleico e fumarico 
che hanno la stessa formula bruta HOOC—C=C— COOH, ma comportamento 
chimico completamente diverso. (Nella fig. 2 sono riportate le formule dei due iso- 
meri: nell’acido maleico i due gruppi COOH sono dallo stesso lato del doppio legame 
etilenico [cis] mentre nell’acido fumarico sono dalla parte opposta [trans].) 

Nel 1896 Paul Walden riuscì a dimostrare che un isomero otticamente attivo 
poteva essere trasformato nel suo antipodo ottico senza passare per il racemo. Usando 
pentacloruro di fosforo PCI,, Walden ottenne dall’acido /malico l’acido»4-clorosuc- 
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Fig. 2. Conformazione dei due isomeri cis e trans dell’etilene bisostituito. 


cinico. Da questo per azione dell’ossido d’argento, riuscì a sostituire l'atomo di cloro 
con un ossidrile OH ottenendo l’acido d-malico, cioè il composto di partenza ma 
con attività ottica invertita. Infine dall’acido d-malico ottenne con pentacloruro di 
fosforo l’acido /-clorosuccinico e da questo riottenne con ossido d’argento l’acido 
I-malico, secondo lo schema seguente: 


acido /-clorosuccinico 2 acido d-malico 
Ag,0 L laso 
acido l-malico id acido d-clorosuccinico 
PCI; 


Nel xx secolo, i problemi della chimica erano sia quello di chiarire la com- 
posizione e la struttura dei composti esistenti in natura, sia quello di costruire per 
sintesi nuovi composti. Queste esigenze nascevano oltre che dal processo interno di 
crescita della disciplina, anche dalle richieste provenienti dalle esigenze della vita di 
ogni giorno e dalle applicazioni nella nascente struttura industriale, in medicina, in 
farmacia e in agricoltura. 

Utilizzando la capacità dei composti di reagire nelle più diverse condizioni fisi- 
che, i chimici misero a punto le due tecniche fondamentali di questo complesso 
processo conoscitivo: l’analisi e la sintesi. 

L'analisi elementare, introdotta già da Lavoisier e perfezionata nella prima metà 
del secolo da grandi chimici come Berzelius, Gay-Lussac e da Justus von Liebig, fu 
lo strumento che permise di ridurre l'enorme numero dei composti chimici a pochi 
elementi e di precisarne i rapporti ponderali. Risultò così chiaro non solo che le 
sostanze organiche erano composte da un numero relativamente piccolo di elementi 
(soprattutto carbonio, idrogeno e in minore quantità, ossigeno e azoto), ma anche 
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che le loro proprietà chimiche e fisiche non erano riconducibili a quelle degli ele- 
menti costituenti e dipendevano in modo specifico dalla posizione relativa degli 
atomi nella molecola. 

Il lavoro di sintesi richiese la costruzione di tutta una rete di correlazioni tra fatti 
empirici, la loro sistematizzazione in un quadro organico e la ricerca delle condizioni 
sperimentali che favorissero o meno l’andamento delle reazioni. Il numero di sintesi 
realizzate nel xx secolo è imponente ed enumerarle tutte sarebbe compito impossibile 
oltre che inutilmente noioso. Ci limiteremo quindi a segnalare le tappe fondamentali 
di questa grande impresa che ha visto sommarsi il massacrante lavoro di laboratorio 
allo sviluppo di una logica induttiva estremamente potente. Già nel 1828 Friedrich 
Wéhler (1800-82) era riuscito a ottenere dal cianato d’ammonio, che fa parte del mondo 
minerale, un tipico composto organico come l’urea che si estrae dall’urina. La sintesi 
dell’urea diede un colpo definitivo alle teorie vitalistiche, sostenute anche da grandi 
chimici come Berzelius. Nel 1842 N. N. Zinin sintetizzò l’anilina (CH, —NH)) per 
riduzione del nitrobenzene con idrogeno e nel 1843 August Wilhelm von Hofmann 
(1818-92) estrasse l’anilina dal catrame di carbon fossile. La scoperta dell’anilina e dei 
suoi derivati aprì la strada alla produzione sintetica di coloranti. Nel 1856 William 
Henry Perkin (1838-1907), allievo di von Hofmann, cercando di sintetizzare il chinino 
ottenne un colorante purpureo: la mauveina. Alla sintesi della mauveina seguì nel 1869 
quella dell’alizarina che lo stesso Perkin e Heinrich Caro (1834-1910) realizzarono quasi 
simultaneamente per ossidazione dell’antracene ad antrachinone e successiva idrolisi 
con acido solforico. La sintesi industriale dell’alizarina creò seri problemi economici 
ai coltivatori francesi di piante di robbia. Ancora più drammatica per gli agricoltori 
si rivelò la sintesi industriale del blu di indaco per il quale furono proposte varie sin- 
tesi finché, nel 1890, Carl Heumann (1850-93) al Politecnico di Zurigo non realizzò 
quella economicamente più vantaggiosa dall’acido antranilico. I coloranti sintetici fecero 
la fortuna dell’industria inglese e soprattutto della Badische Anzlin und Soda Fabrik 
(Base), la grande industria chimica tedesca diretta da Hofmann. 

Nel 1845 il chimico svizzero Christian Friedrick Schénbein (1799-1869) scoprì, 
quasi accidentalmente, la nitrocellulosa e nel 1847 Ascanio Sobrero preparò la nitro- 
glicerina. Questi composti, come è noto, sono estremamente pericolosi perché esplo- 
dono con grande facilità. Nel 1866 lo svedese Alfred Bernhard Nobel (1833-96), che 
apparteneva a una famiglia di fabbricanti di nitroglicerina, si accorse che la farina fos- 
sile (kieselgubr) poteva facilmente assorbire grandi quantità di nitroglicerina e poteva 
essere lavorata con grande sicurezza in forma di bastoncini, pur conservando l’enorme 
potere dirompente della nitroglicerina. A questo esplosivo Nobel diede il nome di 
dinamite. Nel 1891 Dewar e Frederick Augustus Abel (1827-1902) prepararono la cor- 
dite dalla nitrocellulosa, dando avvio così allo sviluppo dell'industria degli esplosivi. 

Negli anni sessanta era ormai chiarita la struttura di un gran numero di com- 
posti, soprattutto alifatici, ma restava oscura quella dei derivati dal catrame di car- 
bon fossile, una enorme famiglia di composti il cui capostipite è il benzene (CH) 
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Fig. 3, Le formule di Kekulé del benzene. 


scoperto nel 1825 da Michael Faraday (1791-1867). Ben presto furono preparati o 
scoperti in natura un gran numero di derivati del benzene: composti in cui uno 0 
più atomi di idrogeno erano sostituiti da nuovi gruppi di atomi. Molti di questi 
derivati, come per esempio il toluolo C,H,—CH,, lo xilolo [C,H,(CH,),] e l'acido 
benzoico C,H,—COOH, erano noti da tempo ai chimici. Nel 1865 Kekulé riuscì 
finalmente a spiegare la particolare natura insatura dei composti aromatici assu- 
mendo che essa fosse legata al fatto che il benzene e i suoi derivati possedevano 
una struttura ad anello con semplici e doppi legami alternati. Nella fig. 3 è rap- 
presentata la struttura proposta da Kekulé per il benzene, dove i cerchietti bianchi 
indicano gli atomi di idrogeno e i cerchietti neri quelli di carbonio. I legami sem- 
plici e doppi sono indicati rispettivamente con uno e due trattini, 

La struttura del benzene proposta da Kekulé, anche se immediatamente accet- 
tata dai chimici, presentava l'inconveniente di essere rappresentata da due strutture 
complementari, quella di sinistra e quella di destra della fig. 3. Alle obiezioni dei 
molti chimici dell’epoca che non riuscivano a capire come a una molecola potessero 
corrispondere due formule diverse di struttura, Kekulé rispondeva sostenendo che 
esse si trasformavano continuamente l’una nell'altra e quindi non erano isolabili. 

In breve tempo si sviluppò tutta una serie di ricerche sui derivati del benzene 
che si ottengono per sostituzione degli aromi d’idrogeno con gruppi chimici diversi. 
Nel caso, per esempio, di derivati bisostituiti con bromo si ottengono tre isomeri 
che prendono rispettivamente il nome di orto-, meta- e para-dibromobenzene (vedi 
fig. 4). 

L'utilizzazione delle formule di struttura permise facilmente ai chimici di abban- 
donare definitivamente la tecnica empirica di sintesi dei composti usata fino a quel 
momento che era basata sui più diversi tentativi alla cieca, sostituendola con veri e 
propri progetti di ricerca che partivano dalla conoscenza della struttura dei composti 
di base e dalla previsione di quella dei composti desiderati. Cominciò a realizzarsi in 
questo modo quel vero e proprio « meccano » della chimica che consente oggi ai chi- 
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orto meta para 


Fig. 4. I tre isomeri del dibromobenzene. 


mici di costruire un numero enorme di nuove molecole complesse, aggiungendo o 
sostituendo i vari gruppi costituenti, sostituendo a un atomo di un gruppo un ulte- 
riore pezzo e così via. Questa incredibile tecnica di «taglia e incolla » fu resa possi- 
bile dall’accumulo di conoscenze precise su come un gruppo chimico (—NO,, — CH,, 
— 0H, — COOH, ecc.) fosse staccabile da una molecola e inseribile in un’altra e 
portò alla realizzazione di teorie della sostituzione dei gruppi che formarono la base 
della moderna teoria dei meccanismi di reazione. 

Un buon esempio del grande potere di predizione delle formule di struttura, 
accoppiato a semplici deduzioni logiche, è fornito dal lavoro del 1874 dell’italiano 
Guglielmo Kéòrner (1839-1925), allievo di Kekulé, sui derivati trisostituiti del benzene. 
Dalle formule dei derivati bisostituiti della fig. 4 K6rner dedusse che, per sostitu- 
zione di un terzo idrogeno con bromo, si dovessero ottenere rispettivamente due 
isomeri trisostituiti partendo dal composto orto, tre partendo dal meta e uno solo 
partendo dal para, secondo lo schema illustrato nella fig. s. 

Già alla metà del secolo era ormai chiaro che lo sviluppo dei processi indu- 
striali era strettamente legato a un'approfondita conoscenza teorica dei mecca- 
nismi delle reazioni chimiche e al controllo dei parametri che regolano gli equi- 
libri e la velocità delle reazioni. Lo sviluppo artigianale che aveva caratterizzato 
la mascita dell’industria chimica aveva ormai necessità di una profonda trasfor- 
mazione che permettesse di realizzare grandi impianti di produzione di prodotti 
chimici a basso costo, così da soddisfare le esigenze di un mercato in continua 
crescita. Nonostante molti processi industriali fossero nati in Francia nel xix 
secolo, fu l'industria tedesca a prendere rapidamente il sopravvento agli inizi del 
Novecento, I fattori che maggiormente contribuirono a questo rapido capovol- 
gimento della struttura industriale europea vanno ricercati soprattutto nell'orga- 
nizzazione piramidale e accentratrice delle scuole francesi di chimica di quel 
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1,2,3 tribromobenzene 1,2,4 tribromobenzene 1,3,5 tribromobenzene 


Fig. 5. Lo schema di Kamer per la sostituzione di un terzo atomo 
di bromo agli isomeri del dibromobenzene. 


periodo, La chimica francese del xx secolo, che aveva avuto personaggi del 
livello di Lavoisier, Berthollet, Gay-Lussac e Dumas, non era riuscita, malgrado 
i grandi meriti di questi maestri, a creare una scuola efficiente. Le scuole di chi- 
mica, tutte accentrate a Parigi, continuavano a procedere sul vecchio schema 
maestro-allievo. Esse erano controllate da potentissimi personaggi che, impegnati 
ad affermare e consolidare la propria notorietà internazionale e coinvolti in beghe 
accademiche e lotte personali, dedicavano poco tempo all'insegnamento meto- 
dico e rigoroso delle discipline chimiche mostrando soprattutto poco interesse 
per i problemi, certamente non appariscenti, dei processi industriali. AI contra- 
rio la Germania era divisa in piccoli staterelli, ciascuno con la propria univer- 
sità, dove sotto la guida di veri e propri docenti dedicati all'insegnamento spe- 
rimentale, lavoravano schiere di giovani studenti impegnati in un lavoro spesso 
di routine e non spettacolare, ma indispensabile per trovare le migliori condi- 
zioni di resa quantitativa delle reazioni. 
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Il primo vero laboratorio per l’insegnamento sperimentale della chimica fu creato 
da Justus von Liebig a Giessen nel 1824. Von Liebig (1803-73) aveva studiato a Parigi 
con Gay-Lussac contribuendo in maniera decisiva alla sintesi di molti composti orga- 
nici tra cui il fulminato d’argento e aveva conosciuto personaggi importanti come il 
barone Alexander von Humboldt. Fu proprio von Humboldt, ambasciatore di Prus- 
sia a Parigi, che convinse il granduca Ludwig di Hessen-Darmstadt ad assegnare a 
von Liebig una posizione accademica a Giessen, rendendosi conto che la chimica era 
ormai divenuta di fondamentale importanza per l'economia del paese e poteva dare 
grandi contributi allo sviluppo dell’agricoltura, dell’industria e della farmacia. 

L’insegnamento della chimica realizzato a Giessen da von Liebig era basato su 
un programma di ricerca definito che comprendeva la pratica in laboratorio dell’a- 
nalisi qualitativa e quantitativa di composti organici, nonché l’uso per la prima volta 
di tabelle per riportare i dati sperimentali e la loro costante diffusione sul giornale 
«Annalen der Chemie und Pharmacie» fondato nel 1832 dallo stesso von Liebig. 
In questo modo la reputazione del laboratorio di Giessen si diffuse rapidamente in 
Europa e servì ad attrarre studenti anche da altri stati tedeschi e da altri paesi euro- 
pei. Nel 1830, 15 studenti di chimica e 53 di farmacia frequentavano il laboratorio. 
Nel 1850 il numero di studenti era incredibilmente aumentato fino a 407 studenti 
di chimica e 252 di farmacia. 

Il successo dell’insegnamento di von Liebig portò come conseguenza l’interesse 
dei governi alla chimica e quindi un incremento del finanziamento della ricerca. Dal 
1824 al 1843 i fondi del laboratorio salirono da 100 a 1900 fiorini l’anno! Rapida- 
mente, sulla scia dell’insegnamento di von Liebig, cominciarono a fiorire in tutta 
Europa veri e propri corsi di chimica. Grande reputazione internazionale ottennero 
per esempio le lezioni di chimica tenute all’Università di Genova da Cannizzaro, 
che nel 1858 aveva pubblicato sul « Nuovo Cimento » il resoconto del suo corso di 
chimica in due volumi. In Inghilterra, von Hofmann, allievo di von Liebig, fu chia- 
mato nel 1845 al Royal College of Chemistry, appena fondato, per riformare l’inse- 
gnamento della chimica e successivamente Edward Frankland (1825-99) e Henry 
Edward Armstrong (1848-1937), altri allievi di von Liebig, contribuirono in maniera 
determinante allo sviluppo dell’insegnamento a Manchester e a Londra. 

In tutte le grandi università tedesche la chimica divenne in breve tempo un 
insegnamento fondamentale e contribuì a produrre schiere di chimici qualificati che 
si diffusero nell’industria contribuendo alla fortuna economica della Germania nel 
xx secolo. 


III - LA CHIMICA NEL XX SECOLO 


La chimica del xx secolo è caratterizzata da una marcata articolazione in bran- 
che fortemente differenziate e autonome e da una sempre più spinta specializza 
zione della ricerca. Questa specializzazione, iniziata ai primi del secolo e cresciuta 
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in maniera impressionante dopo la seconda guerra mondiale, rappresenta in realtà 
una caratteristica peculiare di tutte le scienze in generale ed è associata a una pro- 
duzione di lavori scientifici che ha raggiunto proporzioni enormi e continua a cre- 
scere a dismisura. La suddivisione accademica della chimica in grandi aree (chimica- 
fisica, inorganica, organica, analitica, farmaceutica, biologica e industriale) non rende 
ben conto di questa profonda specializzazione. In ognuna di queste grandi aree si 
sono create ulteriori specializzazioni, ognuna delle quali ha un suo corpo di teorie, 
una sua strumentazione, un suo complesso di tecniche sperimentali e un suo lin- 
guaggio specialistico. La vastità della materia, che si arricchisce ogni giorno di nuove 
scoperte, rende pertanto impossibile esporre tutti i suoi sviluppi senza ricorrere a 
una vera e propria selezione per argomenti, che permetta di illustrarne le specifi- 
che problematiche e valutarne l’influenza esercitata in altri campi. 

Come abbiamo già detto, i progressi realizzati nel xtx secolo costituiscono la 
solida base su cui si è sviluppata e trasformata la chimica del Novecento. A que- 
sto sviluppo hanno contribuito in maniera determinante la grande crescita indu- 
striale dei paesi tecnologicamente avanzati e le scoperte della fisica intorno alla prima 
metà del secolo, per l’influenza da esse esercitata sulle teorie e sulle metodologie 
sperimentali di tipo chimico-fisico. 

Fin dall’inizio del secolo il potere politico e quello economico si erano resi 
conto dell’importanza della ricerca chimica per l’industria, per la produzione di armi 
chimiche, per l’agricoltura, per la farmacia e per l'incremento culturale e scientifico 
dell’umanità. Ai laboratori universitari cominciarono ad affiancarsi grandi istituzioni 
di ricerca pura. Nel 1911 furono creati in Germania, con un grosso intervento eco- 
nomico da parte degli industriali, gli istituti di ricerca della Kaiser Wilbelm Gesell- 
schaft, trasformatisi dopo la seconda guerra mondiale nei famosi istituti Max Planck. 
Nel 1923 fu creato il Consiglio Nazionale delle Ricerche (cnr) in Italia e, nel 1945, 
il Centre National de la Recherche Scientifigue (cnRs) in Francia. A queste istituzioni 
statali si aggiunsero presto grandi laboratori industriali di ricerca come quelli della 
Dow Chemical, della Shell, della Bell Telephone, della Du Pont e deli’r8m negli Stati 
Uniti, dell’Imperial Chemical Industry in Gran Bretagna, della sas, della Bayer, 
della I. G. Farben e della Hoechst in Germania, della Rhéne-Poulenc in Francia, 
per citare solo quelle più note. 

La produzione industriale di sofisticata strumentazione scientifica e di prodotti 
puri per analisi e per sintesi, largamente diffusasi specie dopo la seconda guerra 
mondiale, ha prodotto cambiamenti radicali nell’attività di laboratorio sia del chi- 
mico sintetico e analitico, sia di quello interessato a problemi di struttura moleco- 
lare. Il vero dramma del chimico del xx secolo era infatti la purificazione e l’i- 
dentificazione dei composti sintetizzati, che costringeva a un massacrante lavoro spe- 
rimentale in laboratorio, con risultati incerti e variabili da caso a caso. Per di più 
si richiedeva l’uso di quantità massicce di reagenti dalle quali si ottenevano, dopo 
infinite purificazioni con tecniche chimiche (cristallizzazione, distillazione, sublima- 
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zione), piccole quantità di prodotto. Il chimico dispone invece, oggi, di tecniche 
chimico-fisiche estremamente raffinate che permettono di ottenere in breve tempo 
prodotti purissimi, di determinarne in maniera precisa la composizione e la strut- 
tura e, per di più, di lavorare con quantità microscopiche di sostanza. 

La tecnica più semplice per la purificazione e l’identificazione di molecole com- 
plesse, la crorzatografia, messa a punto nel 1906 dal botanico russo Michail Semé- 
novié Cvet e perfezionata negli anni quaranta da John Martin e da Richard Synge, 
è basata sul fatto che le molecole aderiscono in maniera diversa a un substrato 
solido (carta, polvere d’ossido d’alluminio, gel di silice, ecc.). Facendo quindi pas- 
sare una soluzione contenente diverse sostanze, anche molto simili chimicamente, 
attraverso un supporto solido (per esempio un tubo contenente ossido d’alluminio 
o una striscia di carta), esse procedono con velocità diversa e sono quindi separa- 
bili e identificabili. La cromatografia su carta, quella su colonna e, successivamente, 
la cromatografia in fase gassosa, hanno portato enormi contributi alla chimica ana- 
litica e a quella preparativa (in particolare delle molecole d’interesse biologico), e 
sono oggi tecniche standard a disposizione di tutti i laboratori. Un'altra importante 
tecnica di separazione di molecole con peso molecolare elevato, l’ultracentrifugazione, 
inventata nel 1923 dallo svedese Theodor Svedberg, utilizza la proprietà per la quale, 
facendo ruotare ad altissima velocità una soluzione contenente molecole, quelle di 
massa più elevata vengono spinte verso l’esterno per effetto della forza centrifuga. 
Sempre per molecole di grandi dimensioni come le proteine un altro svedese, Arne 
Wilhelm Tiselius (1902-71), inventò nel 1936 l’elettroforesi, una tecnica che permette 
la separazione delle molecole sulla base delle cariche elettriche distribuite sulla loro 
superficie. Nel periodo 1916-17 Fritz Pregl (1869-1930; premio Nobel 1923) introdusse 
la tecnica wmzicroanalitica che in breve tempo soppiantò le tecniche analitiche classi- 
che sviluppate nel xrx secolo, rendendo possibile la determinazione della costitu- 
zione di sostanze naturali e di interesse biologico che sono disponibili solo in quan- 
tità piccolissime. A queste tecniche si aggiunsero prima l’ultramzicroscopia e la micro- 
scopia a emissione di campo, poi la microscopia elettronica e infine, recentemente, la 
microscopia per effetto tunnel a scansione (stm) e la microscopia a forza atomica (AFM). 
Queste ultime permettono addirittura di vedere singoli atomi su superfici. 


1) La strutturistica chimica e i metodi d'indagine chimico-fisica' 
E 


La determinazione della struttura e della dinamica molecolare è diventata nel 
xx secolo uno dei principali campi d’indagine della chimica strutturale e si avvale 
di tecniche sperimentali potenti, grazie allo sviluppo di un’industria di strumenta- 
zione scientifica ad altissima tecnologia. I principali metodi sperimentali utilizzati 
per questo tipo d'indagine sono le varie spettroscopie ottiche in tutte le regioni 


1 Per le tematiche riguardanti la fisica rimanda al cap. vi del vol. vm e al cap. vm di 
affrontate ai punti 1, 2, 3 di questo paragrafo si questo volume. 
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dello spettro elettromagnetico, la spettroscopia di diffusione Raman, la spettrosco- 
pia di risonanza magnetica nucleare e la spettroscopia a raggi X. 

La spettroscopia nella regione dello spettro infrarosso studia le vibrazioni mole- 
colari dovute alle oscillazioni degli atomi intorno alle loro posizioni d’equilibrio. Le 
bande di assorbimento infrarosse sono dovute alla comparsa durante la vibrazione 
di un momento di dipolo che interagisce con la radiazione elettromagnetica. L’at- 
tribuzione delle bande di assorbimento infrarosso a vibrazioni caratteristiche di gruppi 
chimici ha fornito alla chimica uno strumento essenziale per il riconoscimento della 
struttura e della composizione chimica delle molecole. Da questo punto di vista lo 
spettro infrarosso rappresenta una vera e propria impronta digitale della struttura 
molecolare. All’interpretazione degli spettri infrarossi delle molecole complesse, ini- 
ziata nel 1905 con i lavori di Coblentz, hanno contribuito schiere di ricercatori in 
tutto il mondo. Importanti scuole di spettroscopia molecolare si sono sviluppate, 
nell’arco di tempo che va dal 1930 al 1960, grazie all’opera di Jean Lecomte a Parigi, 
di Reinhard Mecke a Friburgo, di George Pimentel a Berkeley, di San-ichiro Mizu- 
shima e Takehiro Shimanouchi a Tokio. 

Dopo la seconda guerra mondiale la disponibilità di spettrografi commerciali 
ha aperto la strada alla diffusione della spettroscopia infrarossa come metodo ana- 
litico nei laboratori di chimica organica. A partire dal 1960 sono stati compilati 
atlanti di spettri, successivamente incorporati in enormi database di calcolatori, che 
consentono il riconoscimento immediato di prodotti chimici ottenuti per sintesi. 

Nel 1928 l’indiano Chandrasekhara Venkata Raman (premio Nobel nel 1930) 
sviluppò la spettroscopia che porta il suo nome e che è complementare a quella 
infrarossa in quanto permette di osservare vibrazioni molecolari che sono spesso 
inattive nello spettro infrarosso. L'effetto Raman, previsto teoricamente dal fisico 
austriaco A. Smekral nel 1923 e sviluppato indipendentemente in Russia da L. Man- 
del’shtam, è un effetto di diffusione della radiazione elettromagnetica dovuto alla 
comparsa di un momento di dipolo indotto. La teoria dell'effetto Raman, svilup- 
pata da G. Placzek, mostra che, se si invia su un campione una frequenza v, che 
non viene assorbita, si ottiene, oltre all'emissione di radiazione diffusa alla stessa 
frequenza (effetto Rayleigh) anche radiazione alle frequenze v, + v,, dove v, è una 
delle frequenze di vibrazione del sistema molecolare. Le righe che compaiono alle 
frequenze v, — v, prendono il nome di righe Stokes e quelle a frequenze v, + VW, 
di righe anti-Stokes. Per molti anni la spettroscopia Raman restò confinata in labo- 
ratori specializzati finché nel 1952 H. L. Welsch sviluppò la lampada a vapori di 
mercurio chiamata Toronto arc che permise la produzione commerciale di spettro- 
grafi Raman e la loro diffusione nei laboratori di ricerca. Con la comparsa dei laser 
la spettroscopia Raman divenne, dopo le prime esperienze del 1962 di S. P. S. Porto, 
D. L. Wood e B. P. Stoicheff con laser a rubino, una delle tecniche più diffuse per 
lo studio della struttura molecolare, grazie alla coerenza e direzionalità della radia- 
zione laser. A partire dagli anni settanta, grazie alla disponibilità di laser a impulsi 
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ultracorti della durata del picosecondo (1 ps = 107! s) e del femtosecondo (1 fs= 107! s), 
si sono sviluppate potenti tecniche di ottica non lineare, come la spettroscopia cars 
(Coberent anti-Stokes Raman Spectroscopy), che hanno aperto nuovi orizzonti alla 
strutturistica molecolare, allo studio di cinetiche veloci e alla determinazione di spe- 
cie instabili con tempi di vita brevissimi. 

L'altra tecnica chimico-fisica che si è rivelata fondamentale per lo studio e l’i- 
dentificazione delle molecole è la risonanza magnetica nucleare (nmr). I nuclei ato- 
mici possiedono uno spin come gli elettroni e possono quindi generare campi magne- 
tici. Il campo magnetico nucleare è estremamente sensibile al campo magnetico elet- 
tronico che dipende dallo stato di legame e quindi dalla posizione relativa degli atomi 
nella molecola. La risonanza magnetica nucleare è basata sul fatto che gli stati di 
spin nucleare sono quantizzati e separati da energie relativamente piccole, dell'ordine 
delle energie di fotoni nella regione delle frequenze radio. La separazione tra i livelli 
dipende dal campo magnetico esterno che serve per orientare gli spin nucleari. In 
pratica transizioni tra stati di spin nucleare si ottengono usando frequenze radio nella 
regione compresa tra circa 2 e 300 Megahertz. Variando opportunamente la frequenza 
radio e il campo magnetico, il nucleo entra in risonanza e la radiofrequenza viene 
assorbita. La teoria della risonanza magnetica fu sviluppata negli anni trenta dai fisici, 
in particolare da Isidor Rabi e da Felix Bloch. Nel 1938 Rabi (che nel 1944 ottenne 
il premio Nobel per le sue ricerche sulle proprietà magnetiche dei nuclei) fece un 
primo esperimento di misura dei momenti magnetici nucleari in fasci molecolari e 
nel 1940 Bloch determinò il momento magnetico del neutrone. I primi veri esperi- 
menti di risonanza magnetica nucleare furono eseguiti da E. M. Purcell e contem- 
poraneamente dallo stesso Bloch nel 1946. Purcell e Bloch ricevettero il premio Nobel 
nel 1952 per queste ricerche. L'vmr si affermò però come potente metodo d’indagine 
chimica solo negli anni settanta grazie alle ricerche di Richard Ernst (premio Nobel 
1991). Ernst, in collaborazione con William A. Anderson sviluppò la tecnica dell’vMR 
pulsata, nella quale si utilizzano impulsi brevissimi, invece di radiazione continua a 
radiofrequenze, per eccitare i nuclei. Questi ritornano allo stato fondamentale emet- 
tendo un segnale che diminuisce nel tempo, segnale che viene misurato ed elaborato 
con la tecnica della trasformata di Fourier producendo uno spettro con risonanze 
caratteristiche delle molecole in esame. Nel 1971 Jean Jeener propose la spettrosco- 
pia NMR bidimensionale nella quale il segnale ottenuto per eccitazione dei nuclei con 
impulsi ad alta frequenza di ripetizione è analizzato da una doppia trasformata di 
Fourier. Da ‘allora l'nmr è diventata la tecnica principe a disposizione degli organici 
per il riconoscimento delle specie molecolari. 

La diffrazione a raggi X è la principale tecnica chimico-fisica di base per la 
determinazione della struttura tridimensionale delle molecole. Dopo l’esperienza dei 
Bragg sulla struttura del diamante, la diffrazione dei raggi X fu largamente utilizzata 
fino al 1930 per determinare soprattutto la stereochimica di molecole semplici, usando 
tecniche fotografiche. Nel 1916 Peter Debye (1884-1966) e Paul Scherrer in Svizzera 
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e, contemporaneamente, Albert Hull negli Stati Uniti, svilupparono il metodo delle 
polveri che permetteva di studiare anche materiali non disponibili in forma di sin- 
goli cristalli. Nel 1922 William Henry Bragg (1862-1942) aprì la strada allo studio 
della struttura delle molecole organiche determinando quella del naftalene e dell’an- 
tracene. Fino al 1930 la struttura molecolare era determinata a partire dalle figure di 
diffrazione misurate sperimentalmente, assumendo un modello possibile della strut- 
tura e utilizzando la tecnica delle approssimazioni successive (tri4/ and error). A quel 
punto ci si rese conto che, poiché le figure di diffrazione non sono altro che la tra- 
sformata di Fourier tridimensionale della struttura, il problema si poteva risolvere 
calcolando la trasformata di Fourier inversa. Nel 1930, con lo sviluppo della tecnica 
dell’analisi di Fourier che permette di ottenere mappe della densità elettronica nei 
cui massimi si localizzano gli atomi, la struttura delle molecole complesse divenne 
accessibile, grazie anche ai miglioramenti tecnici sia nella rivelazione sia nella pro- 
duzione dei raggi X. La struttura della prima molecola di grandi dimensioni, la stric- 
nina, fu ottenuta nel 1948 da J. M. Biyvoet, quasi contemporaneamente a quella deter- 
minata con metodi puramente chimici dal gruppo diretto a Oxford da sir Robert 
Robinson. Nel 1955 Dorothy Crowfoot Hodgkin e il suo gruppo determinarono la 
struttura della vitamina B,,, di formula CHgyN O 4PCo. Per questa ricerca che durò 
otto anni e per la determinazione della struttura della penicillina, la Hodgkin rice- 
vette nel 1964 il premio Nobel. Nel 1953 M. F Perutz mise a punto il metodo degli 
atomi pesanti che consiste nell’incorporare in una molecola di grandi dimensioni un 
atomo con molti elettroni come il mercurio o l'oro, senza alterare la disposizione 
spaziale degli atomi. In questo modo fu possibile a John C. Kendrew determinare 
nel 1955 la struttura della mioglobina, una proteina con 2500 atomi, e in seguito allo 
stesso Perutz di determinare la struttura dell'emoglobina che contiene ben 10.000 
atomi. Il risultato più noto della strutturistica con i raggi X è però la struttura ad 
a-elica del DNA ottenuta nel 1953 da Francis Harry Crick e da James Dewey Wat- 
son, sulla base di una previsione teorica fatta da Pauling. Nel 1950 gli americani Her- 
bert Aron Hauptmann e Jerome Karle iniziarono un complesso lavoro di ricerca cri- 
stallografica che li portò nel periodo 1960-70 a elaborare metodi statistici, detti metodi 
diretti, per la determinazione della struttura tridimensionale delle molecole, utiliz- 
zando le intensità delle macchie di diffrazione che contengono informazioni impor- 
tanti sulle fasi dei fattori di struttura. Per queste ricerche essi ottennero nel 1985 il 
premio Nobel. Un altro successo spettacolare della strutturistica X è stato recente- 
mente quello della determinazione della struttura tridimensionale della batteriorodo- 
psina, realizzata nel periodo 1980-1985 da tre ricercatori tedeschi, J. Deisenhofer, R. 
Huber e H. Mischel, che ottennero il premio Nobel nel 1988. 


2) Struttura atomica e teoria elettronica del legame chimico 


L’ipotesi di Le Bell e Van’t Hoff, secondo cui le quattro valenze dell'atomo di 
carbonio sono dirette ai vertici di un tetraedro, aveva aperto fin dal 1874 la strada 
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verso una nuova concezione della struttura delle molecole. L'ipotesi si era dimo- 
strata fruttuosa per la comprensione dell’attività ottica, dell’isomeria e in generale 
della struttura spaziale delle molecole complesse. Ci vollero però molti anni prima 
che essa venisse confermata sperimentalmente con tecniche chimico-fisiche. Nel 1895 
Wilhelm Réntgen (1845-1923) aveva scoperto i raggi X, una radiazione elettroma- 
gnetica di lunghezza d’onda molto più piccola di quella dei raggi ultravioletti. Dopo 
pochi anni, nel 1904, Barkla riuscì a dimostrare che ogni elemento, se bombardato 
con raggi catodici, emette raggi X caratteristici dell'elemento stesso e che la loro 
frequenza v aumenta al crescere del peso atomico. Nel 1913 Gwyn Jeffreys Mose- 
ley (1887-1915) trovò che la frequenza emessa presentava, tra un elemento e quello 
che lo seguiva nel sistema periodico, una differenza che obbediva alla relazione 


v= A(Z- Db 


dove A e b sono delle costanti e Z è un numero intero, caratteristico dell'elemento, 
che egli chiamò numero atomico. Il numero atomico è il numero d’ordine che l’e- 
lemento occupa nel sistema periodico e lo stesso Moseley si rese conto che esso 
rappresentava anche il numero intero di cariche positive del nucleo atomico. 

Un passo decisivo verso lo sviluppo della tecnica raggi X come metodo per lo 
studio della struttura dei cristalli e della conformazione spaziale delle molecole fu 
realizzato da Max von Laue nel 1912. Con l’aiuto di Paul Ewald, studente di Arnold 
Sommerfeld, e partendo dall'ipotesi che i raggi X fossero della stessa natura dei 
raggi luminosi e che ne differissero solo per la lunghezza d’onda molto più piccola, 
arrivò alla conclusione che, a causa della disposizione ordinata degli atomi nei cri- 
stalli, questi potessero servire da reticoli di diffrazione per i raggi X. Questi effetti 
di diffrazione vennero immediatamente confermati da Walter Friedrich e Paul Knip- 
ping, assistenti di von Laue. Non appena venuti a conoscenza del fenomeno della 
diffrazione, Bragg e suo figlio William Lawrence (1890-1971) determinarono con i 
raggi X la struttura del diamante, composto solo da atomi di carbonio, e dimo- 
strarono in maniera definitiva l’organizzazione tetraedrica degli atomi di carbonio 
nello spazio. La diffrazione dei raggi X è divenuta rapidamente la tecnica principe 
per la determinazione della struttura tridimensionale delle molecole. 

All’inizio del secolo gli interessi dei chimici e dei fisici erano abbastanza distinti. 
I primi avevano a che fare con un mondo discreto e discontinuo, fatto di atomi e 
di molecole che maneggiavano tranquillamente in laboratorio e che sapevano com- 
binare a piacimento. I secondi avevano invece di fronte un nebuloso universo con- 
tinuo, impregnato di concetti astratti come onde elettromagnetiche, campi o poten- 
ziali e controllato dall’apparato matematico della meccanica classica e dell’elettroma- 
gnetismo. La natura sconosciuta del legame chimico non poteva non costringere però 
i chimici a interessarsi alle interazioni di natura fisica. Le teorie dell’elettrochimica, 
in particolare la teoria della dissociazione elettrolitica di Arrhenius, mostravano chia- 
ramente che le cariche elettriche trasportate dagli ioni si presentavano anch'esse in 
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maniera discreta e discontinua. Già nel 1873 Maxwell si era reso conto che tutti i 
cationi trasportavano una carica elettrica positiva multipla della stessa quantità ele- 
mentare e che lo stesso facevano gli anioni con le cariche negative. Il fatto che l’e- 
lettricità potesse essere discreta e particellare sembrava però un’eresia ai fisici, abi- 
tuati a discutere i fenomeni della conduzione in termini di fluido elettrico. Perché 
questa idea fosse accettata doveva avvenire una vera e propria rivoluzione concet- 
tuale nella fisica; rivoluzione che si svolse in pochi anni e portò in un primo tempo 
alla scoperta dell’elettrone e successivamente allo sviluppo della fisica quantistica. 

La natura corpuscolare dell'elettricità fu messa in evidenza dalle scariche elet- 
triche nei gas a bassa pressione. Già nel 1869 Johann Wilhelm Hittorf, che aveva 
studiato a lungo la conduzione elettrolitica, era giunto alla conclusione che durante 
la scarica elettrica nei gas venivano emessi dal catodo raggi di natura ignota, i raggi 
catodici, che si propagavano in linea retta verso l’anodo. Gli esperimenti di Eugen 
Goldstein nel 1886 e di William Crookes (1832-1919) nel 1888, portarono all’ipotesi 
che i raggi catodici fossero formati da particelle di elettricità negativa. Nel 1891 
George Johnstone Stoney suggerì per la neonata particella di carica negativa il nome 
elettrone che venne rapidamente accettato. L’elettrone divenne però uno dei costi- 
tuenti fondamentali della materia solo dopo che nel 1897 a Cambridge, Joseph John 
Thomson (1856-1940), studiando la deviazione dei raggi catodici in campi elettrici e 
magnetici, riuscì a calcolare il rapporto e/m tra la carica e la massa mostrando che 
la massa era circa 1/1800 «della massa dell'atomo d’idrogeno. Se le scariche elettri- 
che riuscivano a estrarre elettroni dagli atomi dei gas, doveva allora prodursi un 
equivalente numero di particelle positive. L'esistenza di questi raggi di particelle 
positive, scoperti da Goldstein nel 1886, fu confermata definitivamente da Wilhelm 
Wien, il quale nel 1897 dimostrò che la loro massa era migliaia di volte maggiore 
di quella dell’elettrone. 

La scoperta dell’elettrone rappresenta una tappa fondamentale nello sviluppo 
della teoria della valenza. L’atomo indivisibile dei filosofi greci, la cui esistenza come 
componente ultimo della materia aveva dato luogo a tante discussioni e controver- 
sie nel corso del xrx secolo, risultava ora composto di particelle di dimensioni minori 
di quella atomica e per di più cariche elettricamente. Anche l'elettricità, a lungo 
considerata un fluido continuo, acquistava una struttura particellare e l’attrazione 
tra cariche opposte diventava ora l’interazione fondamentale nell’interpretazione della 
struttura atomica. Ben presto cominciarono a fiorire modelli di struttura atomica in 
cui elettroni e cariche positive interagivano tra loro per dare luogo a un atomo neu- 
tro. In particolare Thomson propose un modello di atomo formato da una sfera 
uniforme di carica positiva delle dimensioni dell'atomo in cui erano immersi gli elet- 
troni disposti su un piano fino a un certo numero e per numeri maggiori su strut- 
ture ad anello o a corteccia. Gli elettroni, oscillando con frequenze fisse intorno 
alle loro posizioni d’equilibrio, emettevano o assorbivano le righe spettrali che nel 
frattempo erano ‘state osservate dagli spettroscopisti. 
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Un passo ulteriore fu compiuto da Ernest Rutherford (1871-1937). Basandosi su 
misure effettuate bombardando lamine sottili con particelle @, egli suggerì, nel 1911, 
un modello di atomo alternativo rispetto a quello di Thomson. Nel nuovo modello, 
infatti, la carica positiva era concentrata in un volume centrale molto più piccolo 
delle dimensioni atomiche, poiché aveva dimensioni dell'ordine di 107? centimetri. 
Sviluppando ulteriormente le proprie ricerche, Rutherford, tra il 1919 e il 1921, pro- 
pose per l'atomo una struttura planetaria costituita da un nucleo formato da parti- 
celle di carica positiva (protoni) e da particelle neutre (neutroni) intorno al quale 
ruotavano gli elettroni su orbite circolari, allo stesso modo in cui i pianeti ruotano 
intorno al Sole. Restava ovviamente oscuro come mai la massa del nucleo non cor- 
rispondesse al numero atomico e che, per lo stesso numero atomico, si potessero 
avere differenti isotopi. Rutherford aveva già postulato l’esistenza di una particella 
neutra di massa eguale a quella del protone. Il problema fu definitivamente risolto 
con la scoperta sperimentale del neutrone, fatta nel 1932 da James Chadwick, che 
ottenne il premio Nobel nonostante riconoscesse, nel suo discorso all'Accademia 
delle Scienze di Stoccolma, che buona parte del merito era da attribuire al fisico 
italiano Giuseppe Occhialini. 

Il modello atomico di Rutherford presentava un affascinante parallelismo tra il 
mondo dell’infinitamente grande e quello dell’infinitamente piccolo, tra elettroni e 
pianeti, tutti assoggettati a muoversi su orbite fisse dalle implacabili leggi determi- 
nistiche della dinamica classica. L'atomo di Rutherford urtava però contro insor- 
montabili difficoltà create dall’elettromagnetismo di Maxwell secondo cui si preve- 
deva che una carica in moto su un'orbita, essendo sottoposta a una accelerazione, 
doveva emettere continuamente radiazione, perdendo quindi energia. In questo modo 
l'atomo non era stabile e dopo un tempo brevissimo l’elettrone doveva precipitare 
sul nucleo. 

Un brillante tentativo di salvare il determinismo della meccanica classica colle- 
gato al concetto di orbita fu fatto nel 1913 dal fisico danese Niels Bohr (1885-1962), 
il quale utilizzò un'ipotesi rivoluzionaria per superare l'ostacolo delle leggi dell’e- 
lettromagnetismo. Bohr partì da un’ipotesi avanzata da Max Planck nel 1900 per 
spiegare la radiazione del corpo nero. Planck aveva supposto che la radiazione non 
potesse essere emessa e assorbita in maniera continua ma solo per quantità discrete, 
che aveva chiamato quanti di luce. Riprendendo l’ipotesi di Planck, Bohr sviluppò 
quella che oggi prende il nome di vecchia teoria dei quanti. Nel modello di Bohr 
gli elettroni conservavano la realtà classica delle orbite circolari di Rutherford, ma 
la loro energia poteva avere solo valori discreti, definiti da due condizioni dette di 
quantizzazione. La prima di queste condizioni imponeva che la differenza di ener- 
gia tra due orbite fosse eguale a un multiplo della quantità 5v, dove 4 è una costante 
introdotta da Planck e v la frequenza della radiazione emessa o assorbita nel salto 
tra due orbite discrete. La seconda condizione quantizzava il momento angolare del- 
l’elettrone, cioè la grandezza più importante in meccanica classica per descrivere 
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problemi di rotazione, imponendo che fosse eguale a un multiplo di 4v/c, dove c 
è la velocità della luce. Bohr riuscì a ottenere uno stupefacente accordo tra la sua 
teoria e le relazioni empiriche (trovate da diversi studiosi, in particolare da Balmer 
e da Rydberg) tra le frequenze dello spettro visibile dell'idrogeno. Il modello ato- 
mico di Bohr, anche se lontano dal fornire una comprensione corretta della strut- 
tura della materia, gettò però le basi per una ristrutturazione del sistema periodico 
degli elementi in termini elettronici. Al principio di costruzione del sistema perio- 
dico, o di a4fbau, enunciato da Bohr nel 1921, si giunse anche attraverso due sco- 
perte importanti: la radioattività e l’esistenza di differenti isotopi degli elementi. 

La scoperta della radioattività partì dall’osservazione (1886)di Antoine Henri 
Becquerel che il solfato di uranio e potassio emetteva spontaneamente una strana 
radiazione capace di impressionare le lastre fotografiche. Nel 1899 Rutherford provò 
che l’uranio emetteva due tipi di radiazioni che chiamò @ e f, e che alcuni anni 
dopo risultarono essere rispettivamente nuclei di elio ionizzato due volte (He**) ed 
elettroni di alta energia cinetica. Marie Sklodowska (1867-1934) e il marito Pierre 
Curie isolarono nel 1898 il polonio e il radio e per questa scoperta ottennero nel 
1911 il premio Nobel. In breve tempo il sistema periodico si arricchì di nuovi ele- 
menti come l’attinio scoperto nel 1899 e il radon nel 1900. Nel 1913 Rutherford e 
Frederick Soddy dimostrarono poi che quando un elemento radioattivo emette una 
particella a, il suo peso atomico diminuisce di 4 unità e la carica di due unità, 
dando origine a un elemento che si trova due posti indietro nel sistema periodico. 
Verso il 1910 erano già noti una quarantina circa di elementi radioattivi, molti dei 
quali avevano esattamente le stesse proprietà chimiche ma peso atomico diverso. Per 
esempio erano già state isolate dieci varietà di torio con peso atomico variabile da 
232 a 212, due di uranio e sei di attinio, e non c’era posto nel sistema periodico 
per sistemare questa moltitudine di elementi. Questo fatto sembrava rimettere in 
discussione il sistema periodico nel quale erano disponibili, tra la posizione dell’i- 
drogeno e quella dell’uranio, solo sei posti (corrispondenti ai numeri atomici 43, 61, 
72, 75, 85 e 87) per sistemare un numero molto maggiore di elementi. Nel periodo 
1912-1913 Thomson e Francis William Aston, facendo passare atomi di neon attra- 
verso campi magnetici, si accorsero dell’esistenza di due tipi diversi di atomi di 
neon, uno di peso atomico zo e l’altro di peso atomico 22. Su questa base, e uti- 
lizzando i risultati del decadimento radioattivo Soddy formulò il concetto di isoto- 
pia, cioè dell’esistenza di atomi aventi la stessa natura chimica ma di peso atomico 
differente. L'apparecchiatura costruita da Aston e in seguito perfezionata ulterior- 
mente, prese il nome di spettrografo di massa, in quanto permetteva di separare 
ioni o atomi neutri di massa diversa. Con questa tecnica fu facile isolare e caratte- 
rizzare isotopi anche di elementi ben noti. Così, per esempio, William Francis Giau- 
que dimostrò nel 1929 che esistevano tre isotopi dell’ossigeno rispettivamente di peso 
atomico 16, 17 e 18 e nel 1931 Harold Clayton Urey scoprì un isotopo dell'idrogeno 
di peso atomico 2, il deuterio. 
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Tutte queste ricerche avevano ormai definitivamente chiarito alcuni punti: 

1) la posizione di un elemento nel sistema periodico è definita non dal peso ato- 
mico, ma dal numero atomico Z che indica il numero di cariche positive nel nucleo 
(protoni) e quindi anche il numero di elettroni per atomo neutro; 

2) la massa dell’atomo è determinata solo dal nucleo; 

3) il comportamento chimico di un elemento è dovuto solo agli elettroni. 

Come accennato precedentemente, nel 1921 Bohr, con l’aiuto di Sommerfeld e 
basandosi su un’idea formulata nel 1916 da Walther L. Kossel, ricostruì il sistema 
periodico in termini di struttura elettronica. Secondo il principio di aufba di Bohr 
le orbite elettroniche sono distribuite negli atomi in gusci o «cortecce» che rac- 
chiudono il nucleo come gli strati successivi di una cipolla. Ogni guscio, contrad- 
distinto da una lettera (K, L, M, N, ecc.), è caratterizzato da un numero intero # 
(numero quantico principale) che può prendere i valori 1, 2, 3, ecc. In ogni guscio 
possono prendere posto al massimo 27? elettroni. Il guscio K (7 = 1) contiene quindi 
al massimo 2 elettroni, il guscio L (x = 2) ne contiene al massimo 8, quello M (x = 3) 
18 e così via. Ogni guscio è ulteriormente suddiviso in sottogusci (5, p, d, fi ...), 
caratterizzati da un secondo numero intero / che quantizza il momento angolare 
orbitale degli elettroni (numero quantico secondario) e che può prendere tutti i 
valori interi da o fino a # — 1. In ognuno dei sottogusci possono essere sistemati al 
massimo 2(2/+1) elettroni. Un terzo numero quantico, il numero quantico magne- 
tico 7, fu utilizzato successivamente da E. C. Stoner per calcolare il numero di elet- 
troni in ogni sottoguscio. Il numero quantico 72 prende tutti i valori interi da — / 
a +/, compreso il valore o. In questo modo nel sottoguscio s si accomodano 2 elet- 
troni, in quello p 6, in quello d 10, ecc. 

Il principio di esclusione di Wolfgang Pauli del 1925 e la scoperta dello spin 
dell’elettrone fatta da George Eugene Uhlenbeck e da Samuel Abraham Goudsmit 
nel 1926 completarono il quadro della vecchia teoria dei quanti. L'introduzione del 
numero quantico di spin s, che può prendere solo i valori +14 e —% per l’elet- 
trone, si rivelò di grandissima importanza per lo sviluppo successivo della chimica 
quantistica, Il principio di esclusione di Pauli impone che due elettroni non pos- 
sano avere la stessa quaterna di numeri quantici 7, /, #2 e s. In particolare, se due 
elettroni hanno lo stesso valore di x, / e 7 devono avere spin opposti (antiparal- 
leli), l’uno con valore +4 e l’altro con valore — 1A. 

La teoria di Bohr si rivelò di colpo come la base teorica per la comprensione 
del comportamento chimico degli elementi. Già nel 1904 il chimico tedesco Richard 
Abegg si era reso conto della particolare inerzia chimica dei gas nobili che hanno 
un guscio esterno completo. Su questa base Kossel riuscì nel 1916 a spiegare la for- 
mazione di ioni positivi e negativi come quelli che si incontravano nei processi elet- 
trolitici. Secondo Kossel gli elettroni che si trovano nei gusci esterni determinano 
la reattività dei composti. Se l'elemento ha un guscio esterno non completo tenderà 
ad acquistare elettroni fino a riempirlo per raggiungere la struttura elettronica del 
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gas nobile che lo segue nel sistema periodico. Se al contrario l’elemento ha qual- 
che elettrone in eccesso, rispetto al gas nobile che lo precede, tenderà a perdere 
questi elettroni per ricondursi a una struttura elettronica stabile. Gli elettroni esterni 
possono essere quindi facilmente ceduti o acquistati, dando luogo a ioni positivi e 
negativi. L'affinità dei chimici dell’Ottocento era finalmente interpretata su basi teo- 
riche, come la tendenza a riempire di elettroni i gusci esterni. 

Le idee di Abegg e di Kossel, inserite nel quadro della teoria di Bohr, spiega- 
vano la formazione di ioni, ma non riuscivano ovviamente a rendere conto della 
stabilità della maggior parte delle molecole che sono neutre e non contengono ioni. 
In particolare non rendevano conto dell’esistenza di molecole biatomiche formate 
da due atomi identici come ClI,, N, O,, ecc. Un passo decisivo, che si rivelò subito 
di importanza fondamentale per la comprensione del legame chimico, fu compiuto, 
sempre nel 1916, dal chimico americano Gilbert Newton Lewis (1875-1946). Secondo 


*de+d0= d.C) 


Fig. 6. Formazione di una molecola di cloro dagli atomi separati. 


la teoria sviluppata da Lewis e successivamente ampliata e completata da Irving 
Langmuir (1881-1957) nel periodo 1916-1919, due atomi sono tenuti insieme da un 
legame, detto covalente, creato dal fatto che ognuno dei due atomi mette in comune 
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uno o più elettroni per completare il guscio esterno di elettroni. Per esempio l’a-' 
tomo di cloro ha sette elettroni nel guscio più esterno L. Se due atomi di cloro 
mettono in comune un elettrone, ognuno di essi completa il proprio guscio L con 
otto elettroni, dando così luogo a una molecola stabile di Cl,, come rappresentato 
schematicamente nella fig. 6 dove gli elettroni sono rappresentati da puntini. 
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La molecola di etilene CH, = CH, è costituita da due atomi di carbonio ognuno 
con quattro elettroni nel guscio L, di cui due nel sottoguscio s e 2 in quello p, e 
da 4 atomi d’idrogeno ognuno con un elettrone nel guscio K. 

Mettendo in comune gli elettroni (vedi fig. 7) gli atomi d’idrogeno completano 
il guscio K con due elettroni mentre i due atomi di carbonio completano il guscio 
L con otto elettroni. I quattro elettroni in comune tra due atomi di carbonio for- 
mano un legame doppio. Nel caso dell’acetilene i due atomi di carbonio mettono 
in comune sei elettroni, formando un legame triplo. 


3) La chimica quantistica e lo sviluppo della chimica-fisica 


La vecchia teoria dei quanti, pur modificata con l’introduzione di orbite ellit- 
tiche da Sommerfeld, malgrado l’innegabile successo del principio di aufbax e l’in- 
terpretazione corretta dello spettro dell'atomo d’idrogeno e di altri elementi sem- 
plici, aveva nella propria struttura concettuale un difetto di base che era impossi- 
bile eliminare. Essa restava un magnifico tentativo di salvare quel grandioso edifi- 
cio della dinamica classica che aveva rappresentato il trionfo della fisica del secolo 
precedente, ma che si dimostrava sempre più inadeguato al livello delle particelle 
elementari. Un gran numero di esperienze cruciali si era accumulato negli anni, met- 
tendo in evidenza, senza possibilità di dubbio, una natura a volte corpuscolare e a 
volte ondulatoria sia della materia sia della radiazione. Usando l’ipotesi di Planck, 
Albert Einstein già nel 1905 aveva introdotto, per spiegare l’effetto fotoelettrico, un 
concetto rivoluzionario, secondo il quale i metalli emettono elettroni solo se colpiti 
da radiazione di frequenza v superiore a un valore minimo v, (frequenza di soglia), 
che è specifico di ogni metallo. Einstein suppose che la radiazione elettromagnetica, 
nell’interazione con il metallo, si comportasse come composta di particelle, i fotoni, 
ognuno di energia hv, dove % è la costante di Planck. Solo se tale energia è supe- 
riore all'energia 5v, di soglia, gli elettroni vengono estratti dal metallo. Questa ipo- 
tesi, anche se poi verificata sperimentalmente da Robert A. Millikan nel 1916, era 
difficile da accettare in quanto gli ipotetici corpuscoli di luce, i fotoni, venivano 
associati a una frequenza v, caratteristica di onde e non di particelle. Nel 1923, in 
un famoso lavoro pubblicato sulla rivista americana « Physical Review », Arthur H. 
Compton, premio Nobel per la fisica nel 1927, discusse in dettaglio la differenza 
tra il comportamento ondulatorio e quello corpuscolare della radiazione. Se la luce 
è composta di fotoni, ognuno di essi quando colpisce un elettrone deve compor- 
tarsi come una palla di biliardo quando ne colpisce un’altra. In altre parole l’ener- 
gia del fotone non può distribuirsi su tutti gli elettroni del metallo ma su uno solo 
di essi. 

Il fotone deve allora comunicare una certa quantità di moto all’elettrone, che 
verrà spostato dalla traiettoria iniziale diffondendo il fotone in una direzione che 
forma un angolo con quella della radiazione incidente (vedi fig. 8). 

Nel 1924, nella sua tesi di laurea intitolata Recherches sur la théorie des quanta, 
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Fig. 8. Rappresentazione schematica dell’effetto Compton. 


il fisico francese Louis de Broglie (1892-1987), portando alle estreme conseguenze 
l'ipotesi di Einstein, concluse che, se la radiazione possedeva una doppia natura 
ondulatoria e corpuscolare, anche gli elettroni potevano avere lo stesso comporta- 
mento dualistico. Questa ipotesi fu definitivamente verificata tra il 1925 e il 1927 da 
Clinton Joseph Davisson e Lester Halbert Germer in America e da George Paget 
Thomson in Inghilterra, i quali mostrarono che gli elettroni, proprio come i raggi 
X, possono essere diffratti dalla materia. 

I tempi erano ormai maturi per cercare una descrizione diversa della dinamica 
di particelle elementari come l’elettrone. L'ipotesi di de Broglie diede luogo in pochis- 
simo tempo a una completa riformulazione della dinamica al livello microscopico, 
associando a ogni elettrone un’onda fittizia, rappresentata da una funzione d’onda 
yw. La nuova meccanica trovò nel 1926 la propria rappresentazione matematica nella 
ricerca degli autovalori e delle autofunzioni della famosa equazione d’onda, ottenuta 
dal fisico svizzero Erwin Schrédinger (1887-1961). A partire dall’equazione delle onde, 
Schrédinger definì infatti una funzione d’onda y, la cui evoluzione temporale sod- 
disfaceva l'equazione 

3 0 5° 

ih SL = (7 V+Vy 
dove i è il numero complesso YI, V il potenziale in cui si muove l’elettrone e V? 
somma delle derivate seconde rispetto alle coordinate necessarie per descrivere il 
sistema. 

Da questa equazione si ottiene, con un'ipotesi sulla dipendenza temporale della 
funzione y, un’equazione indipendente dal tempo i cui autovalori E, definiscono 
gli stati stazionari del sistema, cioè i livelli quantizzati di energia. L'equazione di 
Schrédinger indipendente dal tempo assume quindi la forma 

52 
Ca 


V?+V)y,= E, 4, 


Nello stesso periodo Werner Heisenberg (1901-76) presentò una formulazione 
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equivalente della meccanica quantistica in termini di algebra delle matrici con le 
regole di commutazione per gli operatori momento e coordinate, da cui scaturì il 
principio d’indeterminazione che porta il suo nome. 

Un passo decisivo per interpretare il significato fisico della funzione d’onda intro- 
dotta da Schròdinger fu compiuto da Max Born nel 1926. L'idea di Born, nata discu- 
tendo problemi di collisione tra atomi, può essere formulata dicendo che il prodotto 
del quadrato della funzione d’onda per un elemento di volume 47, rappresenta la pro- 
babilità di trovare la particella nell'elemento di volume. Con la pubblicazione nel 1927 
del famoso lavoro di Heisenberg Uber den anschaulichen Inhalt der quantentheoreti- 
schen Kinematik und Mechanik nel quale veniva presentato il principio di indetermi- 
nazione e con la formalizzazione definitiva della meccanica quantistica realizzata da 
Paul Adrien Maurice Dirac, discussa in esteso nel 1930 nel libro The principles of 
quantum mechanics, la meccanica quantistica completava il proprio quadro teorico e 
formale divenendo lo strumento fondamentale per lo studio dei sistemi microscopici. 

Con la nuova meccanica l’elettrone perdeva completamente la propria identità 
di particella e diventava una nuvola di carica negativa intorno al nucleo. Alle fun- 
zioni d’onda elettroniche dell’atomo d’idrogeno e per estensione anche alle funzioni 
d’onda atomiche e molecolari in genere, fu dato il nome di orbitali. Nel trattamento 
quantistico ogni orbitale è caratterizzato, come le orbite di Bohr, dai quattro numeri 
quantici 7, /, 7 e s, con l'enorme differenza che essi vengono ora derivati diret- 
tamente dalla teoria e non introdotti come ipotesi 44 hoc come accadeva nella vec- 
chia teoria dei quanti. Per ragioni storiche agli orbitali furono assegnati gli stessi sim- 
boli s, p, 4, ecc. che Bohr aveva utilizzato per i sottogusci elettronici nel principio 
di aufbau. Si hanno quindi orbitali s (/=0), orbitali p (/=1), orbitali d (/=2), ecc. 

L'equazione di Schrédinger, nella forma su citata, è valida per descrivere la dina- 
mica di un solo elettrone. Per atomi con molti elettroni l'equazione è molto più com- 
plessa. Con l’aiuto di metodi approssimati e di particolari tecniche matematiche, il 
problema degli atomi a molti elettroni fu risolto con il contributo di diversi autori 
tra cui E. Fermi, P. Dirac, J. C. Slater e soprattutto D. R. Hartree e V. A. Fok. 

Le applicazioni alla chimica arrivarono in pochissimo tempo. La formulazione 
in termini di funzioni d’onda venne estesa nel 1927 da Fritz London (1900-54) e da 
Walter Heitler (1904-81), allievi di Schrédinger, allo studio del legame chimico nella 
molecola d’idrogeno. Il problema affrontato da Heitler e London era quello di cal- 
colare l'energia della molecola d’idrogeno H,, in cui due elettroni legano insieme 
due protoni. Quando i due protoni sono distanti l’energia totale è la somma di 
quella di due atomi d’idrogeno separati. Quando i due protoni sono a breve distanza, 
bisogna prendere in considerazione tutte le interazioni tra i due nuclei e i due elet- 
troni (vedi fig. 9). 

Utilizzando il principio variazionale, una tecnica matematica che Lord Rayleigh 
aveva sviluppato per calcolare il minimo d’energia di un sistema oscillante, e tenendo 
conto della indistinguibilità degli elettroni enunciata da Heisenberg, Heitler e Lon- 
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due atomi d'idrogeno separati due atomi d'idrogeno uniti 


l'elettrone 1 interagisce solo con il nucleo a i due elettroni interagiscono tra 
e l'elettrone 2 solo con il nucleo b di loro e con i due nuclei 








Fig. 9. Schema del trattamento di Heitler e London. 


don riuscirono a risolvere l'equazione di Schròdinger per la molecola d’idrogeno, 
ottenendo un accordo spettacolare tra le energie calcolate e quelle ottenute speri- 
mentalmente con misure spettroscopiche. 

Il lavoro di Heitler e London conteneva troppa matematica per i chimici del 
. tempo e per di più era pubblicato su un giornale di fisica, lo « Zeitschrift fur Phy- 
sik ». Esso sarebbe probabilmente restato estraneo al mondo della chimica per lungo 
tempo se nel 1926, con una borsa di studio della Guggenheim Foundation, non si 
fosse recato proprio a Zurigo un giovane chimico americano, Linus Pauling (1901- 
94) che proveniva dal famoso California Institute of Technology (Ca/Tech). Pauling 
capì subito le prospettive aperte dal lavoro di Heitler e London e dalla successiva 
estensione alla molecola ione d’idrogeno H.*, realizzata dagli stessi autori. Ritornato 
al CalTech, dove tenne il primo corso di meccanica quantistica, Pauling si concen- 
trò sul problema di generalizzare il trattamento di Heitler e London alle molecole 
complesse. Il metodo sviluppato da Pauling prese il nome di metodo del legame di 
valenza (v8) perché la sua struttura concettuale era sviluppata proprio in termini di 
legami di valenza che collegavano gli atomi a due a due. Nello sviluppare la teo- 
ria, Pauling prese lo spunto dal principio di esclusione di Pauli e dalla regola di 
massima molteplicità ottenuta nel 1925 da Friedrich Hund che stabilisce come gli 
elettroni, nel distribuirsi tra i vari orbitali, preferiscono stare da soli, prima di doversi 
‘ accoppiare a spin antiparalleli nello stesso orbitale. Nel metodo vB gli atomi sono 
legati a due a due da legami formati da due elettroni che si accoppiano a spin anti- 
paralleli. I due elettroni, trovandosi preferenzialmente nella regione di spazio com- 
presa tra i due nuclei, sono attratti da entrambi. Questa attrazione abbassa l’ener- 
gia dei due atomi uniti rispetto a quella dei due atomi separati e rende quindi sta- 
bile il legame tra essi. Fondamentale per la teoria era quindi che solo elettroni 
spaiati riescono ad accoppiarsi formando legami chimici. 

Lo sviluppo del metodo vB è solo uno degli eccezionali contributi dati alla chi- 
mica moderna da Linus Pauling. Pauling era un esperto cristallografo e conosceva 
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Ibridazione sp3 Ibridazione sp? Ibridazione sp 
i quattro orbitali ibridi i tre orbitali ibridi sono i due orbitali ibridi sono 
sono diretti ai vertici in un piano. L'orbitale allineati. I due orbitali 2p 
di un tetraedro 2p è perpendicolare sono perpendicolari 


Fig. 10. Orbirali ibridi del carbonio. 


bene la conformazione spaziale delle molecole. Si rese subito conto che, distribuendo 
gli elettroni negli orbitali dell'atomo di carbonio secondo lo schema del legame di 
valenza, non era possibile ottenere la struttura tetraedrica caratteristica dei compo- 
sti saturi come le olefine. In particolare, poiché il carbonio ha due elettroni in un 
orbitale 25, già accoppiati a spin antiparalleli e due soli elettroni non appaiati nei 
tre orbitali 2p, era difficile capire perché esso fosse tetravalente. 

Nel 1928 Pauling riuscì a dimostrare che, se uno degli elettroni 25 viene ecci- 
tato nel terzo orbitale vuoto 2, dando così origine a quattro elettroni spaiati, uno 
di tipo 2s e tre di ripo 2p, l'energia spesa per eccitare l’elettrone 25 nell’orbitale 
vuoto 2p è largamente compensata da quella che si guadagna formando quattro 
legami. Inoltre, i quattro legami che si formano si respingono l’un l’altro, riarran- 
giandosi in una struttura tetraedrica. Pauling diede il nome di ibridazione sp} a que- 
sto mescolamento degli orbitali. 

I composti del carbonio presentano però vari tipi di strutture spaziali. Oltre 
alla struttura tetraedrica dei composti saturi come le olefine, esistono molecole pla- 
nari come i composti etilenici, molecole lineari come quelli acetilenici e soprattutto 
una grande varietà di composti aromatici con strutture ad anelli planari. Per spie- 
gare queste strutture Pauling ipotizzò vari tipi di ibridazione di orbitali mescolando 
l'orbitale 25 con uno, due o tre orbitali 2p. Il trattamento di Pauling fu poi defi- 
nitivamente formalizzato in forma matematicamente rigorosa ed esteso ad altri atomi 
da John Clark Slater nel 1930. Oltre alla struttura tetraedrica per l’ibridazione sp? 
si ottengono la struttura planare per l’ibridazione sp? e quella lineare per l'ibrida- 
zione sp. La distribuzione spaziale della carica elettronica negli orbitali ibridi è con- 
venientemente rappresentata mostrando le zone dello spazio in cui è concentrata la 
maggior parte della carica (vedi fig. 10). 

Il metodo vs, per quanto molto vicino alla mentalità chimica, era macchinoso 
e complesso. Le difficoltà nascevano dal fatto che esistono molti modi per accop- 
piare a due a due gli atomi in una molecola poliatomica. Questa difficoltà fu supe- 
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RIRDI 


Strutture di Kekulé Strutture di Dewar 
Fig. 11. Le cinque forme canoniche del benzene nel trattamento vs. 


rata da Pauling scrivendo la funzione d’onda di una molecola come combinazione 
lineare delle funzioni d'onda di tutte le possibili strutture indipendenti (strutture 
canoniche) concepibili per una molecola. Per esempio la funzione d’onda per gli 
elettroni 2p dell'anello di atomi di carbonio del benzene è rappresentata dalla com- 
binazione lineare delle cinque funzioni d'onda che descrivono le cinque strutture 
indipendenti mostrate nella fig. 11. Le prime due strutture corrispondono a quelle 
postulate nel 1865 da Kekulé, e le rimanenti tre furono proposte da Michael ]. $. 
Dewar. Secondo l’interpretazione, l'anello benzenico viene descritto in termini di 
tante strutture « risonanti » tra di loro, che si trasformano cioè l’una nell’altra con- 
tinuamente, in modo tale che nessuna sia in realtà una vera struttura fisica. L'e- 
sempio portato dai chimici sostenitori di questa teoria della risonanza era che un 
mulo è descrivibile come risonante tra la struttura di un cavallo e quella di un asino. 

La teoria del legame di valenza trovò un serio rivale in una teoria completamente 
diversa, detta degli orbitali molecolari (mo), sviluppata congiuntamente nel periodo 
1927-1928 da Hund a Gottingen e da Robert S. Mulliken (1896-1986) a Chicago. Nella 
teoria mo gli elettroni nella molecola d’idrogeno vedono lo scheletro formato dai 
due nuclei senza essere preferenzialmente legati l'uno a un nucleo e l'altro all'altro 
nucleo come nel metodo ve. Nel metodo mo esteso alle molecole complesse, gli elet- 
troni esterni sono delocalizzati su tutta la molecola e vedono lo scheletro moleco- 
lare formato dai nuclei schermati dagli elettroni più interni. Nello sviluppare la teo- 
ria mo per la molecola d’idrogeno, Hund e Mulliken partirono dall'idea che se l’a- 
tomo di elio si divide in due atomi d’idrogeno, i suoi due elettroni 1s si distribui- 
scono simmetricamente intorno all'asse H — —H. L'idea degli atomi uniti e sepa- 
rati permise di interpretare gli spettri sulla base di diagrammi che correlano i livelli 
atomici con quelli molecolari. Questi diagrammi di «correlazione» si rivelarono 
d'importanza fondamentale per l’interpretazione delle proprietà spettroscopiche delle 
molecole. Nel 1929 John Lennard Jones pubblicò un trattamento generale della 
dipendenza dei livelli energetici delle molecole biaromiche Li,, Be,, B,, C,, Ne O, 
dalla distanza internucleare e dimostrò che i due metodi Mo e vs davano pratica- 
mente gli stessi risultati, anche se partivano da ipotesi diverse. 
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L'applicazione del metodo mo alle molecole poliatomiche si rivelò molto più 
semplice di quella del metodo vs. Nel 1930 Walter Hiickel (1896-1980) pubblicò un 
trattamento semiempirico del metodo mo per le molecole aromatiche che ebbe un’e- 
norme influenza, data la semplicità del formalismo, sui successivi sviluppi della chi- 
mica-fisica organica. Nel 1932 Mulliken sviluppò una variante del metodo mo, la 
cosiddetta approssimazione Lcao (Linear Combination of Atomic Orbitals) in cui le 
funzioni d’onda mo per molecole poliatomiche vengono scritte come combinazione 
lineare di orbitali atomici. A un allievo di Mulliken, C.C.J. Roothan, si devono negli 
anni cinquanta gli sviluppi più importantî.del metodo Lcao. Utilizzando la tecnica 
messa a punto da Hartree e Fok per gli atomi a molti elettroni, Roothan sviluppò 
il metodo Lcao-sce (Self Consistent Field) nel quale le energie dei livelli molecolari 
vengono migliorate con cicli di raffinamento successivo delle autofunzioni moleco- 
lari. Negli anni quaranta i metodi Mo e vB si svilupparono parallelamente, ma all’i- 
nizio degli anni cinquanta, Charles Coulson (1910-71), Christopher Longuet-Higgins 
(n. 1923) e M. J. S. Dewar (n. 1918) a Oxford pubblicarono una serie di lavori nei 
quali mettevano in evidenza la semplicità del metodo mo rispetto al macchinoso e 
complesso metodo vB. 

Lo sviluppo dei calcolatori elettronici di grande potenza iniziato negli anni ses- 
santa ha fornito alla chimica quantistica gli strumenti ideali per i complessi calcoli 
necessari per ottenere i livelli energetici e le proprietà spettroscopiche di molecole 
complesse. Oggi esistono programmi di calcolo sofisticati che permettono di ese- 
guire sia calcoli 4 initio (cioè calcoli in cui sono considerate le interazioni fra tutti 
gli elettroni e tutte quelle degli elettroni con i nuclei), sia calcoli semiempirici in 
cui sono utilizzate semplificazioni. Molti di questi programmi sono utilizzati di con- 
tinuo anche nei laboratori di chimica organica e normalmente gli studenti se ne ser- 
vono nelle esercitazioni. Alle tecniche classiche di soluzioni dell’equazione di Schré- 
dinger con il metodo variazionale si sono affiancate oggi tecniche molto più potenti, 
come quella della matrice densità, che usano rappresentazioni della meccanica quan- 
tistica diverse e più potenti di quella di Schrédinger, come la rappresentazione di 
Heisenberg e quella di interazione per trattare problemi in cui gli operatori dipen- 
dono dal tempo. 

Hund e Mulliken erano spettroscopisti, perciò erano interessati soprattutto ai 
processi di interazione tra la radiazione elettromagnetica e le molecole. Essi riusci- 
rono a interpretare correttamente, usando la teoria degli orbitali molecolari, la strut- 
tura dei livelli elettronici delle molecole biatomiche e la struttura fine degli spettri, 
dovuta alle vibrazioni dei nuclei nel campo degli elettroni e alle rotazioni della mole- 
cola intorno ai suoi assi d’inerzia. 

Contributi essenziali allo studio delle proprietà spettroscopiche delle molecole 
biatomiche vennero dai lavori di Gerhard Herzberg (n. 1904), premio Nobel nel 
1971 per il suo apporto alla spettroscopia molecolare. Herzberg, che già nel 1927 
aveva interpretato lo spettro elettronico della molecola d’idrogeno, nel 1930 in col- 
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laborazione con Edward Teller (n. 1908) pubblicò un lavoro fondamentale sugli 
spettri elettronici delle molecole poliatomiche, formulando la teoria dell’effetto 
Herzberg-Teller che permette d’interpretare gli spettri di molecole in cui il momento 
di transizione elettronico è nullo o molto debole. Dopo il 1930 Herzberg si dedicò 
alla spettroscopia nell’infrarosso ad alta risoluzione di molecole come acetilene, 
CO, e HCN, che si sono poi rivelate di notevole interesse astrofisico perché abbon- 
danti nelle nubi interstellari e nell'atmosfera di pianeti. Trasferitosi a Ottawa, nel- 
l'istituto che porta oggi il suo nome, diede contributi di base alla spettroscopia ato- 
mica e alla comprensione degli spettri di radicali liberi, identificando molti di essi 
tra cui i radicali CH,, CH,, C,, e NH. Herzberg ha scritto tre libri di spettrosco- 
pia molecolare, che costituiscano ancor’oggi la Bibbia degli spettroscopisti. 

Contributi altrettanto fondamentali alla spettroscopia rotazionale e vibrazionale 
sono dovuti a Bright Wilson Jr. di Harward. Wilson sviluppò dopo la seconda 
guerra mondiale il metodo detto delle matrici FG, per il calcolo delle vibrazioni 
molecolari in termini di costanti di forza associate a variazioni di distanze e di 
angoli di legame nelle molecole poliatomiche. Questo metodo ha permesso di asse- 
gnare le bande di assorbimento nell’infrarosso a specifiche vibrazioni dei gruppi 
chimici o dello scheletro molecolare. Con l’avvento dei grandi calcolatori elettro- 
nici, sono stati sviluppati dopo il 1960 programmi di calcolo che permettono di 
eseguire questi complessi calcoli in pochi secondi. L'assegnazione delle bande infra- 
rosse a vibrazioni caratteristiche di gruppi chimici ha fornito alla chimica uno stru- 
mento prezioso per il riconoscimento della struttura e della composizione chimica 
delle molecole. 


La cinetica chimica. L'evoluzione della mentalità chimica in termini di processi fisici 
ha decisamente orientato la ricerca, soprattutto dopo lo sviluppo della teoria elet- 
tronica della valenza, verso lo studio dei meccanismi delle reazioni e del complesso 
problema dei fattori che ne influenzano la velocità con particolare riferimento alla 
catalisi. Lo studio delle reazioni chimiche in termini di meccanismi generali è infatti 
strettamente collegato alla definitiva comprensione del ruolo fondamentale degli elet- 
troni nei processi di trasformazione chimica della materia e alla funzione essenziale 
di sostanze, dette catalizzatori, nel rendere possibile o nell’accelerare le reazioni. Il 
concetto di base, già affermato alla fine del xx secolo, stabilisce che le reazioni tra 
prodotti iniziali e finali procedono in genere attraverso vari stadi intermedi, con la 
formazione, spesso, di molecole a vita brevissima e quindi estremamente reattive. 
Ognuna delle reazioni parziali che portano ai prodotti finali ha una sua velocità che 
può essere accelerata o ritardata dalle condizioni in cui la reazione si svolge. Il pro- 
blema della reattività venne così trasformato da statico in dinamico, nel senso che 
diventò il problema del tempo necessario perché la reazione avvenga e dei fattori 
che possono accelerare o ritardare questo tempo. Nacque così la cinetica chimica, 
intesa come settore della chimica-fisica che studia la velocità delle reazioni. Le leggi 
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fondamentali della cinetica chimica avevano trovato la prima formulazione quanti- 
tativa, nel 1850, grazie alle ricerche di Ferdinand Wilhelmy sull’inversione del sac- 
carosio per catalisi acida. Nel trattamento di Wilhelmy la velocità con cui diminui- 
sce la concentrazione di zucchero era proporzionale alla sua concentrazione istan- 
tanea ed era espressa in forma di equazione differenziale. Il lavoro di Wilhelmy sti- 
molò Berthelot e Leon Péan de Saint-Gilles a studiare la velocità con cui proce- 
deva la reazione di esterificazione dell’acido acetico. Essi trovarono che dopo un 
certo tempo nella reazione 


C,H,OH + CH,CO0H =? CH,C00C,H,+ HO 


si stabiliva una situazione di equilibrio tra reagenti e prodotti e che fino a quel 
punto la velocità di reazione era proporzionale al prodotto delle concentrazioni dei 
reagenti. Utilizzando largamente questi dati, il chimico Peter Waage e il matema- 
tico Cato Guldberg, norvegesi, riuscirono nel 1874 a riformulare in forma matema- 
tica la legge di azione di massa di Berthelot. Come spesso accadeva nel xrx secolo, 
quando il livello di diffusione dell’informazione scientifica era ben lontano da quello 
attuale, il lavoro di Guldberg e Waage restò ignorato fino al 1879 quando i due 
autori pubblicarono in forma definitiva i loro risultati in tedesco, nel «Journal fiir 
praktische Chemie ». Una collaborazione dello stesso tipo aveva portato nel 1860 il 
chimico August Vernon Harcourt e il matematico William Esson a Oxford a risul- 
tati analoghi nello studio delle reazioni tra acqua ossigenata e acido iodidrico e tra 
acido ossalico e permanganato di potassio. 

La cinetica chimica classica trovò la sua definitiva sistemazione nel 1884 nel 
famoso lavoro di Van’t Hoff, intitolato Études de dynamique chimique. Van’ Hoff 
classificò le reazioni in monomolecolari, se la velocità era proporzionale alla prima 
potenza della concentrazione, in bimolecolari, se essa era proporzionale al prodotto 
delle concentrazioni dei reagenti e in trimolecolari, se dipendeva dal prodotto di tre 
concentrazioni, anche se era in realtà convinto che le reazioni trimolecolari proce- 
dessero attraverso stadi mono o bimolecolari. Nel classificare le reazioni in termini 
di « molecolarità » Van’t Hoff si rese inoltre conto che il numero di molecole che 
prendono parte a una reazione (molalità) era differente dalla sua definizione di mole- 
colarità che invece rappresentava l’esponente della concentrazione del composto nel- 
l'equazione cinetica. Questo concetto fu definitivamente chiarito nel 1887 da Ostwald, 
il vero padre della moderna chimica fisica al quale fu assegnato il premio Nobel 
per la chimica nel 1909. Le ricerche di Ostwald contribuirono in maniera decisiva 
a ristabilire quel ponte tra chimica e fisica che si era interrotto nella prima metà 
del secolo, soprattutto per il grande sviluppo della chimica organica sintetica. 

All’inizio degli anni ottanta lo stesso Van’t Hoff trovò la formula generale del- 
l'equazione differenziale che collega la velocità di reazione alla temperatura e alla 
quantità di calore svolto o assorbito. Inoltre studiò l’effetto dei solventi sulla velo- 
cità di reazione e riuscì a stabilire che nel caso delle soluzioni diluite l'equazione 
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dei gas perfetti era facilmente applicabile se alla pressione del gas si sostituiva la 
pressione osmotica. Per le sue ricerche di cinetica Van’t Hoff ricevette nel 1901 il 
premio Nobel della chimica, appena istituito. 

La svolta decisiva nell’interpretazione delle velocità di reazione è legata però al 
nome di Svante August Arrhenius che nel 1889 pubblicò un classico lavoro nel quale, 
studiando l’effetto della temperatura sulle velocità di inversione del saccarosio, fece 
l’ipotesi che al processo partecipassero solo alcune delle molecole presenti, rese attive 
in quanto dotate di un eccesso di energia (energia di attivazione). Il numero delle 
molecole attive varia con la temperatura secondo la statistica di Maxwell-Boltzmann 
che esprime la distribuzione delle velocità molecolari in un gas e la costante di velo- 
cità £ di una reazione è data dalla relazione 


k= Ae-ERT 


dove A è un fattore che dipende dalla frequenza degli urti e E l’energia di attiva- 
zione. Anche se questa relazione era stata in realtà sviluppata da Van’'t Hoff per le 
costanti di equilibrio, essa è universalmente nota come equazione di Arrhenius. Nel 
1918, calcolando la velocità di reazione delle reazioni bimolecolari, W. C. McLewis 
riuscì a interpretare il significato del fattore A che compare nell’equazione di Arrhe- 
nius mostrando che esso è uguale al numero di collisioni efficaci per unità di tempo. 
Da quel momento tutti gli sviluppi teorici della teoria delle collisioni si concentra- 
rono sul calcolo del fattore di frequenza A e dell’energia di attivazione E. 
L'amicizia di Van’t Hoff con Ostwald e successivamente con Arrhenius, il pupillo 
di Ostwald, diede luogo a una fruttuosa collaborazione che portò Arrhenius a svi- 
luppare nel 1887 la teoria della dissociazione elettrolitica, per la quale ottenne il pre- 
mio Nobel nel 1903. Arrhenius introdusse il concetto di grado di dissociazione degli 
elettroliti e riuscì a collegare la teoria della conduzione elettrica nelle soluzioni all’e- 
sistenza degli ioni, spiegando così il funzionamento degli acidi e delle basi e fon- 
dando la moderna elettrochimica. Successivamente nel 1887-1888 Ostwald sviluppò 
la relazione tra concentrazione e conduttività degli elettroliti e mostrò che la costante 
di dissociazione poteva essere utilizzata per misurare la forza degli acidi e delle basi. 
Particolarmente importante si rivelò il fatto che il prodotto ionico dell’acqua pura 
era costante a temperatura costante ed eguale a 10°” mol?/12. Nel 1909 il biochimico 
danese Soren Sgrensen propose di utilizzare il logaritmo negativo (pH) della con- 
centrazione di ioni idrogeno per creare una scala di acidità e basicità nella quale il 
valore 7 corrispondeva alla neutralità e i valori 1 e 14 ai limiti estremi di acidità e 
alcalinità. Il concetto di pH entrò però a far parte ufficialmente del bagaglio teo- 
rico dei chimici solo dopo che nel 1914 Leonor Michaelis ne diffuse la conoscenza 
con un libro sulla concentrazione degli ioni idrogeno e dopo che la misura del pH 
divenne di uso comune nei laboratori con la produzione industriale del primo stru- 
mento a misura diretta, realizzato nel 1935 da Arnold Beckman. La teoria della dis- 
sociazione elettrolitica e soprattutto lo status accademico della chimica fisica come 
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base concettuale di tutta la chimica non ottennero subito il favore dei chimici. La 
distinzione tra elettroliti forti ed elettroliti deboli non era ancora chiarita e le dif- 
ferenze che si osservavano tra soluzioni di diversi elettroliti in solventi diversi die- 
dero origine a più di vent'anni di discussioni accanite. Fu il danese Niels Bierrum 
(1879-1958) a chiarire nel 1909, in maniera definitiva, la differenza tra elettroliti forti, 
composti formati da ioni già allo stato cristallino e completamente ionizzati in solu- 
zione, ed elettroliti deboli che invece si ionizzano solo in parte. A molti però, in 
particolare ai fisici, sembrava impossibile discutere la dinamica degli ioni in solu- 
zione ammettendo che essi fossero completamente liberi di muoversi. Cominciava 
così a farsi strada l’idea di idratazione, cioè l’idea che ogni ione fosse «rivestito » 
di molecole di acqua e che sotto l’azione del campo elettrico nel processo di con- 
duzione anche le molecole d’acqua si muovessero insieme agli ioni. Questo pro- 
blema era strettamente collegato a quello della natura del solvente e all’importanza 
della costante dielettrica del solvente nell’interazione interionica. Nel 1893 Herman 
Walther Nernst (1864-1941) (che nel 1920 ricevette il premio Nobel per le sue ricer- 
che di termochimica) aveva già messo in evidenza che solventi con alta costante die- 
lettrica, schermando le forze d’interazione tra ioni, facilitavano la ionizzazione. Il 
problema della mobilità degli ioni in soluzione richiedeva però una sintesi di tutti 
questi concetti fatta su serie basi di meccanica statistica. Questa sintesi, che met- 
teva insieme la struttura della cavità in cui si trova lo ione circondato da molecole 
di solvente con le interazioni interioniche e tra ione e solvente, e che utilizzava la 
statistica per tener conto delle orientazioni e della dinamica delle molecole del sol- 
vente, fu realizzata da Peter Debye e Walther Hiickel per le soluzioni acquose e 
generalizzata ed estesa ad altri solventi da Lars Onsager nel 1927. Le ricerche di 
elettrochimica non solo favorirono l'affermazione della teoria atomica ma crearono 
anche le basi per lo sviluppo dell’industria per la preparazione dei metalli mediante 
elettrolisi dei sali fusi e per la produzione di celle galvaniche. 

La fine del x1x secolo e l’inizio del xx videro un fiorire di ricerche in cinetica 
chimica che ben presto si collegarono, da un lato, allo studio delle quantità di calore 
messe in gioco nelle reazioni e, dall’altro, a quello della catalisi e dei meccanismi 
delle reazioni. Dopo l'avvento della meccanica quantistica, Henry Eyring (1901-82) 
e Michael Polanyi (1891-1976) svilupparono nel 1935 la teoria quantistica delle velo- 
cità assolute di reazione che da allora è universalmente accettata. In questa teoria, 
la transizione fra lo stato iniziale (quello dei reagenti) e lo stato finale (quello dei 
prodotti della reazione) avviene se il sistema riesce a superare una barriera di poten- 
ziale, il cui massimo di energia corrisponde alla formazione di un complesso atti- 
vato, che può o disattivarsi riformando i prodotti di partenza o invece dar luogo 
alla reazione. A partire dal 1958, il figlio di Michael, John Charles Polanyi, si dedicò 
allo studio dell'evoluzione temporale delle caratteristiche energetiche, rotazionali e 
vibrazionali del complesso attivato, utilizzando a tal fine la spettroscopia infrarossa. 
Egli studiò in particolare la reazione tra atomi d’idrogeno e molecole di cloro (che 
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portò nel 1969 alla scoperta, da parte di George Pimentel, del primo laser chimico), 
e, nel 1980, fu il primo a osservare sperimentalmente e a caratterizzare lo stato di 
transizione di una specie chimica. Polanyi riuscì a dedurre dalle sue ricerche una 
serie di regole in base alle quali la conoscenza dello stato di transizione (complesso 
attivato) permette di decidere la direzione in cui una reazione procede. Per queste 
ricerche ottenne nel 1986 il premio Nobel insieme a Dudley Robert Herschbach e 
a Yuan Tseh Lee. Herschbach nel 1966 e Lee nel 1968 ebbero il merito di studiare 
reazioni chimiche facendo collidere nel vuoto fasci supersonici di atomi o molecole 
in modo da poter evidenziare eventi reattivi elementari, isolati da interazioni con 
altre molecole. Il contributo di Lee riguarda essenzialmente le reazioni unimoleco- 
lari nelle quali una molecola si dissocia per effetto di una radiazione elettromagne- 
tica in frammenti diversamente eccitati o ionizzati, che sono ottenuti con una foto- 
chimica selettiva nella quale lo stato eccitato è preparato scegliendo opportunamente 
l'energia della radiazione incidente. Le ricerche di Herschbach erano invece indi- 
rizzate allo studio dei complessi di Van der Waals tra molecole debolmente legate 
da forze intermolecolari. I moderni sviluppi della cinetica chimica riguardano i pro- 
cessi di trasferimento di elettroni tra molecole durante la reazione. Risultati fonda- 
mentali in questo campo sono stati ottenuti da Rudolph A. Marcus (premio Nobel 
per la chimica 1992) che ha sviluppato la teoria del trasferimento di elettroni nei 
sistemi chimici in una serie di lavori apparsi tra il 1956 e il 1965. La teoria di Mar- 
cus spiega come anche piccole variazioni strutturali nella disposizione degli atomi 
nella molecola o nel mezzo circostante alterano la barriera di potenziale che l’elet- 
trone deve superare per trasferirsi da una molecola all’altra o da un sito all’altro 
all’interno della stessa molecola. Questi processi di trasferimento di elettroni gio- 
cano un ruolo fondamentale nella fotosintesi, nei processi respiratori, nella produ- 
zione di corrente da batterie e nella catalisi. 

I catalizzatori possono essere considerati come dei veri e propri interruttori delle 
reazioni chimiche, capaci di innescare o di accelerare una reazione senza entrare nel 
bilancio ponderale della reazione stessa. Da catalizzatore può agire sia una molecola 
disciolta nella soluzione in cui avviene la reazione (catalisi omogenea) sia un solido 
cristallino o amorfo (catalisi eterogenea). Già nei lavori di Gotlieb Sigismund Kir- 
chhoff, di Louis Jacques Tenhard e di Johann Wolfgang Déòbereiner erano apparsi tra 
il 1812 e il 1825 numerosi casi di reazioni catalitiche e nel 1835 Berzelius aveva avan- 
zato l'ipotesi che l’azione catalitica fosse legata all’interazione tra cariche elettriche. In 
particolare, Débereiner si accorse nel 1823 che l'idrogeno bruciava molto rapidamente 
in presenza di platino e che addirittura si accendeva spontaneamente su platino spu- 
gnoso, e nel 1877, Charles Friedel e James Mason Craft scoprirono che il cloruro d’al- 
luminio è un potente catalizzatore per trasformare composti organici clorurati in idro- 
carburi o chetoni, realizzando la cosiddetta reazione di Friedel e Craft. Una prima 
interpretazione dei meccanismi della catalisi è dovuta a Meyer che avanzò l’idea, ripresa 
in seguito da Ostwald, che il catalizzatore fosse capace di sviluppare grandi quantità 
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di energia « dormiente » che permetteva alla reazione di scatenarsi. A partire dal 1882 
Ostwald iniziò una serie di ricerche sulla catalisi acida, dove la presenza di acidi faci- 
lita molte reazioni d’idrolisi (rottura di legami chimici da parte dell’acqua) e inter- 
pretò il processo come dovuto alla presenza degli ioni idrogeno. Quasi contempora- 
neamente, N. A. Mensutkin scoprì l’esistenza di reazioni autocatalitiche in cui i pro- 
dotti della reazione funzionano da catalizzatori della reazione stessa e, nel 1887, Ostwald 
riuscì a formulare una teoria cinetica di queste reazioni. Ostwald però pensava che i 
catalizzatori potessero solo accelerare le reazioni, che spontaneamente avvengono con 
maggiore lentezza, non innescarle. La teoria della catalisi acida, in seguito divenuta 
acido-basica in quanto l’azione catalitica può essere esercitata anche dalle basi, fu 
interpretata negli anni venti da J. N. Bronsted e T. M. Lowry come dovuta a una 
azione protolitica degli acidi e basi forti su acidi e basi deboli. Lo stesso Bransted, 
assieme a K. O. Pedersen, propose nel 1924 l'equazione cinetica che lega la costante 
di dissociazione del catalizzatore alla costante di velocità della reazione. Ulteriori svi- 
luppi della catalisi acido-base furono realizzati dal chimico americano Louis P. Ham- 
mett che nel 1933 estese il trattamento agli acidi carbossilici e nel 1934 definì una fun- 
zione di acidità rivelatasi molto utile nelle reazioni di formazione degli esteri. 

Dalla fine del xrx secolo fino al 1930, in seguito allo sviluppo della teoria delle 
collisioni in cinetica chimica, il concetto di energia di attivazione acquistò impor- 
tanza centrale nelle teorie della catalisi, poiché era idea diffusa che il catalizzatore 
abbassasse l'energia di attivazione della reazione. Con lo sviluppo della meccanica 
quantistica e della teoria delle forze intermolecolari si appurò che la catalisi etero- 
genea era legata a fenomeni di chemi- o di fisiadsorbimento delle molecole sulla 
superficie del catalizzatore solido. Nel caso del chemiadsorbimento gli elettroni liberi 
alla superficie del catalizzatore interagiscono con quelli di valenza dei reagenti e la 
distribuzione dei legami chimici all’interno della molecola viene temporaneamente 
alterata per formazione di legami chimici con gli atomi del catalizzatore, dando 
luogo a composti instabili (teoria del prodotto intermedio) estremamente reattivi. 
Particolarmente importante in questo caso è la presenza di impurezze nel solido 
(centri attivi) che possono funzionare da accettori o da donatori di elettroni. Pos- 
sono funzionare da catalizzare anche le pareti del recipiente in cui avviene la rea- 
zione attraverso meccanismi di chemiadsorbimento o per formazione di radicali liberi. 


4) I meccanismi delle reazioni chimiche 


La chimica preparativa del xx secolo ha visto un enorme sviluppo dei classici 
processi di sintesi di molecole complesse, soprattutto di interesse biologico e farma- 
ceutico, utilizzando in maniera massiva metodi chimico-fisici per la purificazione e per 
la determinazione della struttura delle molecole che hanno permesso di trasformare il 
pesante e noioso lavoro di laboratorio in un’organizzata pianificazione della ricerca. 

All’inizio del xx secolo non era chiaro perché i doppi e tripli legami si rom- 
pessero più facilmente di quelli singoli, mentre sembrava logico l’opposto, cioè che 
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essi fossero più resistenti. Già nel 1869 il russo Vladimir Markovnikov aveva for- 
mulato la regola, che porta il suo nome, secondo la quale nell’attacco con acidi alo- 
genidrici (HC], HBr, HI) al doppio legame di composti insaturi, l'idrogeno si sosti- 
tuisce sull’atomo di carbonio legato al maggior numero di idrogeni, mentre l’alo- 
geno si lega a quello più povero in atomi d’idrogeno, come avviene per esempio 
nella reazione H*Cr + CH, — CH=CH,=CH,— CHCI— CH,. 

Un altro tentativo di'interpretare i meccanismi delle reazioni chimiche fu fatto 
nel 1898 da Arthur Lapworth (1872-1941). Studiando le reazioni di equilibrio tra iso- 
meri (tautomeria), egli avanzò l'ipotesi che il passaggio tra le due forme fosse dovuto 
alla mobilità di un atomo o di un radicale monoatomico, chiamato « gruppo chiave ». 
La teoria di Lapworth spiegava perché nella tautomeria cheto-enolica l'atomo d’idro- 
geno legato al carbonio centrale migra sull’atomo di ossigeno e il doppio legame si 
sposta tra due atomi di carbonio secondo lo schema 


vs ti} 
rie perde 
O H RR, O—H R, 


Lapworth supponeva che nello spostamento del gruppo chiave fossero coinvolti, in 
qualche modo, processi di dissociazione e sviluppò, tra il 1909 e il 1912, una teoria del- 
l’addizione in termini di polarità alternata e latente, attivate dalla presenza del gruppo 
chiave che esercitava quindi un’azione a distanza e polarizzava gli atomi. Su questa 
base interpretò la formazione delle cianidrine per addizione di un gruppo — CN a 
quello carbossilico di un chetone come la sequenza di due stadi, quello (1) in cui per 
attacco del gruppo CN si apre il doppio legame e quello (1) in cui uno ione idrogeno 
si addiziona alla molecola. 


S 7 = 7 
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Un diverso approccio ai meccanismi di addizione fu proposto nel 1899 da Johan- 
nes Thiele (1865-1927), professore a Strasburgo, che propose la presenza di valenze 
residue sugli atomi coinvolti in doppi legami. Queste valenze residue, che Thiele 
rappresentava con linee punteggiate, potevano autosaturarsi nel composto, ma erano 
facilmente apribili per attacco con un reagente, come mostrato nella reazione 
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— CH=CH—CH= CH—+H, > —CH—CH= CH—- CH 


H H 


Thiele estese l’idea delle valenze residue anche ai composti aromatici per spiegare 
i meccanismi delle addizioni al nucleo benzenico. Robert Robinson (1886-1975; pre- 
mio Nobel nel 1947 per le sue ricerche sugli alcaloidi) propose un meccanismo in 
cui i legami erano suddivisi in valenze frazionarie come proposto da Thiele, men- 
tre gli atomi erano polarizzati secondo un modello simile a quello di Lapworth. 
Attorno al 1920 Bernard Fliirscheim (1874-1955), Daniel Vorlinder (1867-1941) e Arthur 
Michael (1853-1942) proposero altre teorie dei meccanismi di reazione, tutte più o 
meno basate sul concetto di polarità dei legami o delle molecole. Per esempio Vorlàn- 
der ipotizzò che nel clorobenzene l’atomo di cloro, essendo fortemente elettrone- 
gativo, tendesse ad attrarre elettroni creando una distribuzione alternata di cariche 


SL pù 
N+ 


CI 





nell’anello. Un effetto simile è prodotto da un gruppo NO,, ma in questo caso l’al- 
ternanza delle cariche positive e negative è invertita. Come conseguenza, un gruppo 
positivo come H* attacca il clorobenzene nelle posizioni orto e para e il nitroben- 
zene in quelle meta mentre un gruppo negativo come Cl- fa esattamente l’inverso. 
Queste teorie erano estremamente utili ai chimici sintetici perché suggerivano come 
procedere nel programmare la sintesi di un nuovo composto. Esse erano però 
basate su ipotesi 44 boc, senza alcuna relazione con la distribuzione degli elettroni 
nella molecola, e servivano più a fornire possibili schemi di reattività che a inter- 
pretare come veramente procedessero le reazioni. Con la teoria elettronica della 
valenza di Lewis e Langmuir, i meccanismi di reazione diventarono finalmente 
interpretabili in termini di coppie di elettroni. Sia Lapworth che Robinson capi- 
rono subito, sotto l’influenza di Langmuir, che le valenze parziali utilizzate sino 
ad allora erano facilmente traducibili in termini di doppietti elettronici. Le valenze 
saturate divennero così una coppia di elettroni in comune tra due atomi, quelle 
latenti di Thiele un doppietto libero di elettroni e quelle virtuali un ottetto incom- 
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pleto. La sistematica moderna dei meccanismi di reazione fu realizzata dal chi- 
mico inglese Christopher Kelk Ingold (1893-1970) e dalla sua scuola a partire dal 
1924. Gli inizi dell’attività di Ingold nel campo dei meccanismi di reazione furono 
in realtà caratterizzati da una serie di previsioni errate nel periodo 1924-1925 sul 
confronto tra i meccanismi proposti da Robinson e Lapworth da un lato e da 
Fliirscheim dall’altro. Queste diedero luogo a violenti scontri tra Ingold e Robin- 
son, aprendo un dibattito tra le due scuole di pensiero che servì a chiarire le due 
posizioni. Robinson rielaborò la propria teoria in termini di struttura elettronica 
e propose due diversi meccanismi per l'attacco dei reagenti ai sistemi aromatici e 
coniugati: il primo coinvolgeva il trasferimento di un doppietto libero e una con- 
seguente variazione della funzione covalente degli elettroni; il secondo era dovuto 
a puri effetti di induzione elettrostatica. Ingold, accettando in parte le idee di 
Robinson, introdusse il concetto di cariche frazionarie sugli atomi, cariche che 
simboleggiava con 6- e é* per indicare rispettivamente un eccesso di carica nega- 
tiva e positiva sugli atomi in conseguenza della presenza di un gruppo capace di 
polarizzare la molecola. Il lavoro di Ingold e della sua scuola si tradusse in una 
teoria generale dei meccanismi di reazione elaborata con la moglie nel periodo 
compreso tra il 1926 e il 1933. Ingold mise a punto anche una nomenclatura, dive- 
nuta poi quella ufficiale in chimica organica, nella quale l’effetto che Robinson 
aveva chiamato di coniugazione per indicare il trasferimento di elettroni diventava 
effetto tautomerico, quello di polarizzazione diventava effetto induttivo e la pola- 
rizzabilità transiente diventava effetto elettrometrico. Questi effetti si sommavano 
o si sottraevano in sistemi diversi, favorendo o no sostituzioni in molecole coniu- 
gate. Inoltre nella nomenclatura di Ingold i gruppi chiave di Lapworth presero il 
nome di nucleofili se cedevano una coppia di elettroni ed elettrofili se la accetta- 
vano. Nel 1933 Ingold e Ted Hughes (1906-63) distinsero tre possibili meccanismi 
di reazione, il meccanismo E2 e i meccanismi SN1 e SN2, dove E sta per elimi- 
nazione, S per sostituzione e i numeri 1 e 2 indicano il numero di molecole coin- 
volte nello stadio più lento della reazione mentre N sta per nucleofilo. Studiando 
l’effetto della polarità dei solventi Ingold e Hughes trovarono le condizioni gene- 
rali per cui i meccanismi di tipo SN2 generano sempre un'inversione nell’isome- 
ria ottica come per esempio l’inversione di Walden, mentre i meccanismi di tipo 
SN1 portano alla racemizzazione. 

Lo sviluppo dei meccanismi di reazione ebbe un’importante evoluzione quando 
fu possibile, con metodi quantistici, trasformare il trattamento classico, essenzial- 
mente fenomenologico e basato su argomenti induttivi che collegano un’enorme 
massa di dati empirici, in un calcolo quantitativo a partire dalla distribuzione degli 
elettroni negli orbitali molecolari. Il giapponese Kenichi Fukui (n. 1918) introdusse 
nel 1952 l’approssimazione degli orbitali di frontiera che consiste nel trascurare, nel 
calcolo della reattività chimica, tutti gli orbitali molecolari tranne due, quello di 
energia più alta occupato (Homo) e quello di energia più bassa vacante (LuMO). 
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Secondo le idee di Fukui questi due orbitali si comportano in una molecola come 
gli orbitali di valenza in un atomo. In particolare l’orbitale Homo che contiene elet- 
troni con la più alta energia dà informazioni sul carattere di donatore di elettroni 
e quello Lumo sul carattere di accettore di elettroni della molecola. Poiché una rea- 
zione chimica non è altro che un processo di scambio di elettroni tra i reagenti, la 
conoscenza degli orbitali di frontiera equivale a conoscere la reattività di una mole- 
cola. La teoria degli orbitali di frontiera fu utilizzata da Robert B. Woodward e da 
Roald Hoffmann (n. 1937) nel caso di reazioni dette senza meccanismo, in quanto 
sfuggono a qualsiasi interpretazione in termini di considerazioni elettrostatiche o di 
polarizzabilità. Woodward (premio Nobel nel 1965 per i suoi contributi alla sintesi 
organica) e Hoffmann utilizzarono metodi approssimati, come quello di Fukui o 
come quello dei diagrammi di correlazione secondo cui, se nessuno degli orbitali 
occupati subisce una variazione importante di energia, la reazione può avvenire facil- 
mente. Questi diagrammi sono facilmente costruibili dalla conoscenza degli orbitali 
di partenza e di quelli di arrivo, usando semplici considerazioni di simmetria. In 
questo modo essi riuscirono a introdurre il concetto di conservazione della simme- 
tria degli orbitali che, associato all'uso dei metodi approssimati, permise di ottenere 
regole di selezione che prendono il nome di regole di Woodward-Hoffmann. Fukui 
e Hoffmann ottennero per queste ricerche il premio Nobel nel 1981. 


L'analisi conformazionale. Un altro sviluppo teorico importante del xx secolo riguarda 
la possibilità di molte molecole di trasformarsi, in funzione della temperatura, dello 
stato di aggregazione e dell’interazione con il solvente, in isomeri con diversa confor- 
mazione spaziale per rotazioni intorno ai legami semplici C—C. Lo studio teorico 
di questa isomeria dinamica prende il nome di analisi conformazionale. Già alla fine 
del x1x secolo H. Sachse aveva previsto che la molecola del cicloesano C,H,, potesse 
esistere in due forme, una a «vasca» e una a «sedia », (vedi fig. 12). Dopo che E. 
Mohr ebbe dimostrato negli anni venti che le due forme del cicloesano erano prive 
di tensione angolare, Odd Hassel (1897-1981) determinò nel 1947 la struttura confor- 
mazionale del cicloesano con la diffrazione degli elettroni e dimostrò che a tempe- 
ratura ambiente la conformazione preferenziale era quella a sedia. 


RAEE 


Conformazione a sedia Conformazione a vasca 


Fig. 12. Le due strutture conformazionali del cicloesano 
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Un grande impulso all'analisi conformazionale venne nel 1950 da Derek Barton (n. 1918), 
il quale studiò la stabilità dei sostituenti nelle posizioni assiali ed equatoriali e la 
loro interazione quando sono vicini, estendendo il trattamento alle molecole del tipo 
dei politerpeni e degli steroidi. Le ricerche di Hassel e di Barton furono premiate 
con il Nobel nel 1969. 


5) Il mondo naturale e quello artificiale della sintesi chimica 


Nel xx secolo lo sviluppo della sintesi chimica ha fornito all'umanità uno degli 
strumenti più efficaci per trasformare la natura e adattarla ai crescenti bisogni delle 
società in continua espansione demografica, economica e culturale. La disponibilità 
di potentissime tecniche chimico-fisiche di purificazione e identificazione dei pro- 
dotti, che riducono drasticamente i tempi di lavoro in laboratorio, e la conoscenza 
dei meccanismi di grandi classi di reazioni, hanno consentito una crescita pratica- 
mente illimitata delle possibilità della chimica di progettare e realizzare sintesi tal- 
mente complesse da non essere nemmeno immaginabili nel xrx secolo. Il numero 
di nuovi composti sintetizzati o identificati come prodotti naturali ogni anno è del- 
l'ordine delle centinaia di migliaia e tende a crescere continuamente. Non c’e di 
fatto alcun limite alla possibilità di nuove sintesi, se non l’interesse pratico o scien- 
tifico del prodotto. La chimica permette oggi di produrre materiali speciali per tutte 
le applicazioni tecnologiche, dai metalli speciali ai polimeri; prodotti farmaceutici 
mirati alla cura di specifiche malattie; fertilizzanti e anticrittogamici estremamente 
efficaci; combustibili ad alto rendimento energetico e purtroppo terribili strumenti 
di morte e di distruzione come le armi chimiche e gli esplosivi. Quanto questo svi- 
luppo, che sembra ormai inarrestabile, sia veramente un bene per l’umanità e non 
sia in buona parte la conseguenza della sfrenata crescita di un capitalismo sempre 
più aggressivo, è problema di attuale dibattito da parte di sociologi, economisti e 
politici; in questa sede è comunque doveroso ricordare i gravi problemi di inqui- 
namento chimico che le società moderne devono affrontare e che, nonostante la 
stessa industria chimica che produce le materie inquinanti abbia messo a punto 
anche le tecniche per eliminarle, restano tra le più pesanti limitazioni del progresso 
delle società moderne. 

I due grandi filoni di ricerca della chimica di sintesi del xx secolo, la ripro- 
duzione in laboratorio delle sostanze naturali e la creazione di nuove molecole non 
esistenti in natura, si sono sviluppati grazie alle possibilità offerte dalla scoperta di 
tecniche di sintesi di carattere generale: queste infatti permettono di programmare 
il tipo di molecola necessario a una data applicazione industriale 6 farmaceutica, i 
gruppi chimici da aggiungere a una molecola di partenza per ottenere le presta- 
zioni desiderate e le posizioni in cui essi devono essere sostituiti per un rendi- 
mento ottimale. Elencare tutte le reazioni di carattere generale che il chimico uti- 
lizza oggi nella preparazione di un nuovo composto sarebbe impossibile in questa 
sede sia per l'enorme numero di tali reazioni sia perché risulterebbe estremamente 
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noioso e arido per i non addetti ai lavori. Ci limiteremo pertanto a ricordare quelle 
più significative nella preparazione di intere serie di prodotti e ad accennare bre- 
vemente alle più importanti sintesi di interesse industriale e biologico. Abbiamo 
già visto precedentemente che nel 1877 fu scoperta la reazione di Friedel e Craft 
che permette di trasformare composti organici clorurati in idrocarburi o chetoni 
usando come catalizzatore il cloruro d’alluminio. Nel 1926 fu sviluppata da F. 
Fischer e H. Tropsch la sintesi di idrocarburi superiori saturi a partire da CO e 
H, utilizzando un catalizzatore al cobalto. Nel 1928 Otto Diels (1876-1954) e Kurt 
Alder (1902-58), che ottennero il premio Nobel nel 1950, svilupparono la sintesi 
dienica che trasforma molecole con doppi legami (dieni) in composti ciclici. La 
reazione di Diels-Alder si è rivelata di enorme versatilità e ha trovato applicazioni 
importanti nelle ricerche sui composti naturali complessi come gli steroidi o la vita- 
mina D. Nel periodo 1950-55, George Wittig, professore a Heidelberg, scoprì gli 
ilidi di fosforo, composti molto reattivi che reagiscono facilmente con aldeidi e che- 
toni contenenti il gruppo carbonile C= O. Nella reazione il doppio legame C= O 
si rompe e si forma un doppio legame C = C, permettendo di saldare insieme lun- 
ghi pezzi di molecole. 

La sintesi a priori delle grandi molecole di interesse biologico rappresenta un 
altro affascinante capitolo della chimica sintetica del xx secolo. Nel 1913 Richard 
Willstitter (1873-1942; premio Nobel nel 1915) chiarì la funzione della clorofilla nella 
fotosintesi e nel periodo 1930-1940 Hans Fischer, premio Nobel nel 1930, determinò 
la struttura della clorofilla-0, che venne definitivamente confermata per sintesi totale 
nel 1960 da Robert Burns Woodward (1917-79). Il contributo di Woodward alla chi- 
mica sintetica è enorme: già nel 1944 aveva realizzato in collaborazione con William 
Doering, la sintesi del chinino (la cui struttura era stata deteminata nel 1908 da Paul 
Rabe) e, sempre in collaborazione con Doering, la sintesi della chinotossina; nel 1951 
sintetizzò il colesterolo e il cortisone, nel 1954 la stricnina e nel 1956 il primo tran- 
quillante, la reserpina. Seguì un’impressionante serie di sintesi importanti tra le quali 
quella della cefalosporina (che gli valse il premio Nobel nel 1965), e nel 1974 quella 
della vitamina B,,, Woodward si interessò anche alla teoria degli orbitali molecolari, 
proponendo, come discusso precedentemente, le regole di Woodward-Hoffmann, e 
diede importanti contributi anche all’analisi conformazionale. Nel 1925 Heinrich Otto 
Wieland (1877-1957) suggerì la struttura generale degli steroidi e diede inizio allo 
studio intensivo degli enzimi, degli alcaloidi e degli acidi biliari. Nel 1938 Richard 
Kuhn sintetizzò la vitamina A e un anno dopo la vitamina B,. Nel 1953 Vincent du 
Vignaud riuscì a sintetizzare l’ormone peptidico ossitocina, creando le basi della 
grande sintesi classica in soluzione delle molecole peptidiche, operazione che gli 
valse il premio Nobel nel 1955. Questo processo di sintesi in soluzione è estrema- 
mente lungo e laborioso perché la costruzione di un peptide avviene attraverso molte 
tappe successive nelle quali bisogna legare insieme i vari aminoacidi nella posizione 
desiderata. È quindi facilmente immaginabile il lungo lavoro di purificazione e iso- 
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lamento dei differenti intermedi ottenuti a ogni stadio del processo. Nel 1963 Bruce 
Merrifield mise a punto una tecnica completamente nuova, che si è rivelata di por- 
tata generale nella sintesi di grandi molecole. L'idea di Merrifield (premio Nobel 
nel 1969) fu di ancorare il nucleo iniziale su una resina insolubile attaccando a esso 
pezzo a pezzo gli aminoacidi successivi nella giusta posizione. Il metodo di Merri- 
field ha trovato applicazioni spettacolari nella sintesi di frammenti di proteine di 
‘interesse per la decodificazione della struttura dei geni. 

Un'altra branca della chimica sintetica il cui sviluppo ha avuto un impatto 
enorme sulla società moderna, divenendo parte integrante della vita di ogni giorno, 
è quella delle macromolecole e dei polimeri. Già all’inizio del secolo erano note 
molte materie plastiche come la celluloide ottenuta nel 1869 da John Wesley Hyatt, 
il rayon prodotto nel 1884 da Louis Marie Hilaire Bernigaud conte di Chardonnet 
e la bachelite prodotta nel 1909 da Leo Hendrik Baekeland. Sebbene ai chimici che 
all’inizio del secolo lavoravano, come Emil Fischer, allo studio tridimensionale di 
molecole come le proteine e gli zuccheri, apparisse evidente che queste molecole 
giganti erano costituite da catene di unità di glucosio o di peptidi che si ripetevano 
continuamente, il concetto di macromolecola fu introdotto solo negli anni venti da 
Hermann Staudinger (1881-1965), premio Nobel nel 1953 proprio per le sue ricerche 
sui colloidi e sui polimeri. Nel 1926 egli mostrò che le sostanze plastiche sono for- 
mate da lunghe catene lineari che possono estendersi per centinaia di nanometri. 
La scoperta della struttura lineare delle macromolecole permise di chiarire molte 
proprietà chimico-fisiche (come l’elasticità e la flessibilità) non solo delle sostanze 
polimeriche di sintesi, ma anche di quelle naturali come caucciù, amido, cellulosa, 
ecc. Nel 1934 apparvero i primi brevetti soprattutto negli Stati Uniti dove gli indu- 
striali si resero subito conto, molto prima dei loro concorrenti europei, delle enormi 
possibilità applicative dei polimeri sintetici. Wallace H. Carothers (1896-1937), con 
l’aiuto teorico di Paul Flory (1910-85), mise a punto il processo industriale di rea- 
zioni di addizione e condensazione che lo portò a sviluppare una nuova fibra poliam- 
midica brevettata dalla Du Pont nel 1938, con il nome di nylon. Quasi contempo- 
raneamante E. W. Fawcett scopriva il politene, l’attuale polietilene. Nel 1953 Karl 
Ziegler (1898-1973) scoprì una serie di importanti catalizzatori di polimerizzazione, 
che si ottenevano dalla combinazione di un allumino alchile AIR, e di composti di 
un metallo di transizione, principalmente titanio, vanadio, cromo, cobalto e nichel. 
Prima della loro scoperta si ottenevano polimeri in cui le unità monomeriche si sus- 
seguivano con configurazioni del tutto casuali, detti polimeri atattici (senza ordine: 
tdksis in greco significa ordinamento). Nel 1954 Giulio Natta (1903-79), professore 
al Politecnico di Milano e premio Nobel nel 1963 insieme a Ziegler, scoprì che con 
i catalizzatori di Ziegler si potevano ottenere, a seconda delle condizioni, polimeri 
in cui ogni unità monomerica aveva la stessa configurazione, i polimeri isotattici, 0, 
configurazione alternativamente opposta, i polimeri sindiotattici. Natta e collabora- 
tori studiarono la struttura ai raggi X dei polimeri stereoregolari e i meccanismi 
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della catalisi eterogenea che permettono di collegare i monomeri nel modo deside- 
rato. La crescita ordinata della catena polimerica avviene in due stadi: 1) coordina- 
zione del monomero al metallo del centro catalitico; 2) inserimento della molecola 
coordinata sul legame tra il metallo di transizione e l'atomo di carbonio terminale 
dell’ultima unità polimerizzata. 

La polimerizzazione stereospecifica di Natta ha aperto enormi possibilità all’in- 
dustria per la produzione di materiali polimerici con particolari proprietà di elasti- 
cità e resistenza. Alcuni di questi polimeri, come il polibutadiene e il poliisoprene 
1,4-cis, sono largamente utilizzati per la produzione dei più svariati oggetti che fanno 
ormai parte della vita di ogni giorno. 


6) La rinascita della chimica inorganica nel xx secolo 


Alla fine del x1x secolo l’inorganica si presentava come il parente povero delle 
due altre grandi branche della chimica, l’organica e la chimica fisica, che attra- 
versavano invece un periodo di grande splendore e di intensa attività di ricerca: 
la prima grazie ai formidabili successi ottenuti nell’analisi dei composti naturali e 
nella sintesi di nuove molecole, la seconda per il rigoroso sistema teorico nel quale 
era riuscita a inquadrare la struttura delle molecole e le loro proprietà fisiche e 
chimiche. 

In effetti, una volta che la sistemazione degli elementi noti nel sistema aveva 
consentito di individuare gli elementi mancanti e le terre rare, e dopo la scoperta 
dei materiali radioattivi e la determinazione accurata dei pesi atomici, sembrava che 
ci fosse ben poco da fare nel campo dell’inorganica che si avviava a diventare una 
materia propedeutica per l'insegnamento della chimica, piuttosto che un’effervescente 
linea di nuova ricerca. Facevano eccezione alcuni composti strani come i sali misti 
e i composti organo-metallici, in cui un metallo si combinava con tipici gruppi orga- 
nici o addirittura con molecole neutre come l’acqua, formando idrati, o come l’am- 
moniaca, formando ammoniacati, la cui natura restava ancora oscura. Per questi 
strani composti Ostwald nel 1889 aveva coniato il termine di complessi ma nessuno 
dei classici principi della chimica organica sembrava potesse funzionare per spiegare 
la loro struttura e composizione. Allo studio dei complessi si erano dedicati relati- 
vamente pochi chimici, tra cui Edmund Fremy (1814-94) in Francia, Otto Erdmann 
(1804-69) in Germania, William Jackson Pope in Inghilterra e soprattutto ricerca- 
tori scandinavi come gli svedesi Per Cleve e Christian W. Blomstrand (1826-97) e il 
danese Sophus Jorgensen (1837-1914). Fremy, che era stato particolarmente colpito 
dai vivaci colori degli idrati e degli ammoniacati di cobalto, che vanno dal rosa 
tenuo al violetto intenso, aveva proposto nel 1852 una loro classificazione, molto 
complessa e assai poco soddisfacente, proprio sulla base dei colori. 

Poiché alla fine del xrx secolo il confine tra chimica organica e inorganica non 
era ben definito, sembrava naturale estendere ai composti complessi i concetti di 
valenza e di architettura molecolare che funzionavano così bene nell’interpretazione 
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dei composti organici. Secondo questa linea di pensiero Blomstrand aveva propo- 
sto nel 1869 che, come gli idrocarburi formano catene (— CH, — CH,—), così 
anche gli ammoniacati potessero formare catene del tipo (— NH, — NH, —). Il 
concetto di catene fu ripreso e ulteriormente sviluppato da Jergensen che indicò 
per i complessi tutta una serie di formule del tipo di quelle di Blomstrand. Per 
esempio per il complesso [Co(NH,),CL]CI, che nella nomenclatura di Fremy si chia- 
mava praseosale, Jergensen suggerì la formula 


Cl 
Co — NH, — NH, — NH, —-NH,-CI 
= 3 3 3 3 
Cl 


e, per il sale doppio PiCl,- 2KCI, la formula 


Cl— Cl K 
z 
Pt 


Na a-K 


Le formule a catena di Blomstrand e Jorgensen assumevano, in contrasto con le 
idee di Kekulé e di tutti gli organici del tempo, che l’azoto fosse pentavalente e 
non trivalente nei composti idrogenati e che il cloro fosse bivalente. Blomstrand, 
seguace delle teorie elettriche di Berzelius, non credeva infatti che la valenza degli 
atomi fosse fissa ma che dipendesse dalle cariche accumulate sull’atomo, varianti a 
seconda dei gruppi cui l'atomo stesso era collegato. Le formule dei due chimici 
scandinavi erano per di più in contrasto con molti fatti sperimentali, che essi cer- 
cavano di spiegare caso per caso con ipotesi ad boc. Ebbe così origine una serie di 
polemiche che si protrasse fino ai primi anni del xx secolo. Le obiezioni più serie 
alle loro idee vennero da Mendeléev, il quale osservò che in una catena il numero 
di gruppi NH, avrebbe dovuto essere aumentabile a piacere, mentre al massimo 
arrivava a sei e che, inoltre, non era pensabile che molecole stabili come l’ammo- 
niaca potessero formare ulteriori legami azoto-azoto. 

Fu in questa situazione confusa che apparve nel 1893, sul giornale « Zeit- 
schrift fùr anorganische Chemie », un lavoro rivoluzionario di Alfred Werner (1866- 
1919), un alsaziano operante a Zurigo, che di colpo risolse il problema dei com- 
plessi, rigettando in maniera radicale tutte le teorie precedenti e formulando un 
edificio teorico completamente nuovo e originale. Werner partì dalla constatazione 
che i sali idrati o ammoniacati di cobalto e di rame, abbastanza noti, erano clas- 
sificabili in due gruppi distinti, uno con un rapporto massimo 1:4 e l’altro con un 
rapporto massimo 1:6 tra metallo e acqua o metallo e ammoniaca. Ognuno di que- 
sti gruppi formava una serie di complessi in cui il numero di molecole di acqua 
o di ammoniaca poteva gradualmente diminuire fino a zero come nella serie 
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Co(NH,),Cl,, Co(NH,) Cl,, Co(NH,),Cl,, CoCÌ,. Il secondo argomento utilizzato 
da Werner fu che metalli come cobalto, nichel, platino, renio, ecc. formavano tre 
serie di complessi con sei molecole d’acqua o di ammoniaca, a seconda che il 
metallo si comportasse da tetra- tri- o bivalente 


MVNH,),X, MUNH,)X, M“NH,)X, 


Ognuno di questi complessi poteva perdere una molecola d’ammoniaca ma in que- 
sto caso uno dei residui acidi X cessava di essere di tipo ionico, dando luogo, nel 
caso per esempio del cobalto, alla serie di ioni 


[Co(NH,)]t* [Co(NH,),X]* [Co(NH,)X,] [Co(NH,),X,]  Co(NH,) XJ 


L'esistenza di tali ioni non era conciliabile con le formule a catena ma si spiegava 
facilmente ammettendo che essi fossero formati da un atomo di metallo centrale 
intorno al quale si « coordinavano » sei gruppi NH,, oppure cinque gruppi NH, e 
un residuo acido X (X= CI], NO,, ecc.), e così via. In collaborazione con l’italiano 
Arturo Miolati (1869-1950), Werner mostrò come la conducibilità di questi complessi 
del cobalto diminuisse progressivamente fino a zero, a mano a mano che molecole di 
ammoniaca del catione complesso [Co(NH,),]*** venivano sostituite da gruppi —NO,, 
fino a ottenere il complesso neutro [Co(NH,),(NO,),]. La sostituzione di un ulteriore 
gruppo NH, con uno NO, faceva di nuovo aumentare la conducibilità in quanto il 
catione originario diveniva l’unione [Co(NH,),(NO,),]. Werner introdusse nella 
nomenclatura dei complessi il concetto di nurzero di coordinazione per indicare il 
numero di molecole neutre o di gruppi chimici che si legano direttamente al metallo. 
In questo modo distinse tra legami diretti e indiretti, i primi a carattere covalente 
e i secondi a carattere ionico, come si chiarirà in seguito dopo lo sviluppo della 
teoria del legame chimico. 

La teoria di Werner non solo spiegava la costituzione dei complessi ma si col- 
legava facilmente con il problema dell’acqua di cristallizzazione, presente in molti 
sali ma fino a quel momento non chiarito, nonché con la teoria della dissociazione 
elettrolitica di Arrhenius. Un sale, dissociandosi in acqua, formava secondo la teo- 
ria di Werner un catione idratato, per esempio il catione [Co(H,O),]***, e spiegava 
quindi come la natura del solvente fosse importante per la dissociazione elettroli- 
tica nel senso che solo quei solventi che riuscivano a coordinarsi con i metalli pote- 
vano dar luogo alla conduzione di corrente. 

Stimolato dalla visione tridimensionale delle molecole che Van’t Hoff aveva 
introdotto nella chimica dei composti del carbonio, Werner affrontò il problema 
della struttura spaziale dei complessi di coordinazione, proponendo una struttura 
ottaedrica per i complessi a numero di coordinazione sei e piano-quadrata per quelli 
a numero di coordinazione quattro. Da queste ipotesi discendevano conseguenze 
importantissime per lo studio dell’isomeria. Nel caso dei complessi a struttura piano- 
quadrata, come per esempio il complesso Pt(NH,),Cl,, dovevano esistere i due iso- 
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DI DE 


trans cis 


® Ammoniaca © Cloro 45) Platino 


meri e, analogamente, il complesso ottaedrico Co(NH,),Cl,, doveva presentare i due 


“di 


@® Ammoniaca © Cloro Q Cobalto 





Questi complessi erano già stati preparati da Blomstrand (nel caso del platino) 
e da Jorgensen (nel caso del cobalto): in entrambi i casi era stata dimostrata l’esi- 
stenza di due isomeri che difficilmente si riusciva a spiegare con le formule a catena. 

Il trionfo di Werner fu completo nel 1911, quando riuscì a separare i tre iso- 
meri del complesso esacoordinato del cobalto con due molecole di etilendiammina 
NH,— CH,— CH,— NH, (en), ognuna delle quali era capace di prendere il posto 
di due molecole d'ammoniaca (legante bidentato) 


CI 
en en 
Cl CI 
en 
en 
NH3 NH3 
NH; en en 
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dove le due molecole di destra sono otticamente attive e dove per semplicità le mole- 
cole di etilendiammina sono rappresentate da un tratto di curva. Il premio Nobel 
nel 1913 sancì il definitivo riconoscimento della teoria di Werner. Nel 1927 Nevil Vin- 
cent Sidgwick (1873-1952) rielaborò la teoria di Werner sulla base della teoria di Bohr 
e di quella di Lewis del legame covalente mostrando che i legami di coordinazione 
erano più deboli dei legami covalenti e che la loro natura era essenzialmente elet- 
trostatica. Il libro di Sidgwick Electronic theory of the covalent bond divenne presto 
un classico della letteratura chimica e influenzò schiere di ricercatori. Nel 1916 Alfred 
Stock coniò il termine «legante » per designare un gruppo chimico coordinato a un 
metallo e nel 1920 comparvero le prime strutture ai raggi X di complessi di coor- 
dinazione. Nello stesso periodo Walter Kossel e Kasimir Fajans (1887-1975) esegui- 
rono i primi calcoli, puramente elettrostatici, della loro conformazione spaziale riu- 
scendo a riprodurre la struttura ottaedrica ma non quella piano-quadrata. 

Negli anni trenta, con l'avvento della meccanica quantistica, Hans Bethe (n. 
1906), R. Schlipp e W. C. Penney (n. 1909) affrontarono il problema in termini di 
orbitali e mostrarono che la degenerazione degli orbitali 4 veniva eliminata dalla 
presenza dei leganti e che la distribuzione di carica elettronica intorno al metallo 
non era sfericamente simmetrica. Il guadagno in energia di legame ottenuto riem- 
piendo gli orbitali 4 prese il nome di stabilizzazione del campo cristallino. David 
Mellor (1903-80) e Frank Dweyer (1910-62) studiarono con i raggi X un gran numero 
di complessi del palladio e Mellor mostrò come le proprietà magnetiche dei com- 
plessi potessero essere utilizzate per studiare la loro stereochimica. Nel 1947, Dweyer 
preparò il primo complesso con un legante esadentato, cioè con un’unica grande 
molecola capace da sola di coordinare tutti i vertici di un ottaedro. Negli anni cin- 
quanta infine Leslie Orgel sviluppò la teoria quantistica del campo dei leganti che 
iniziò la grande rinascita della chimica inorganica dopo la seconda guerra mondiale. 
Contributi fondamentali alla nuova chimica inorganica vennero poi dai lavori di 
Ronhald Nyholm (1917-71), un australiano che creò la più importante scuola di chi- 
mica inorganica in Inghilterra e preparò un gran numero di complessi con l’arsina 
AsH, e con i suoi derivati e una serie di nuovi complessi del molibdeno a numero 
di coordinazione sette e del titanio a coordinazione otto. Nel 1957 Nyholm e il suo 
collaboratore Ronald Gillespie (n. 1924) raffinarono la teoria di Sidgwick: essi mostra- 
rono che elettroni con lo stesso spin si respingono più di quelli con spin opposto 
e che esiste una maggiore repulsione tra coppie di elettroni di legame che tra una 
coppia di legame e un doppietto libero di elettroni, spiegando così moltissime delle 
irregolarità individuate nella stereochimica dei complessi. L'altro importante contri- 
buto di Nyholm fu l'estensione dei meccanismi di reazione alla chimica dei com- 
plessi, utilizzando la nomenclatura introdotta da Ingold e lo studio dei legami metallo- 
metallo. La cinetica delle reazioni inorganiche si rivelò molto più veloce di quella 
delle molecole organiche e studi quantitativi furono possibili solo grazie alla tecnica 
della fotolisi a impulsi (/Zash photolysis) che Ronald Norrish (1897-1978) aveva svi- 
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luppato a Cambridge usando lampade ad arco per misure fotochimiche. La fotolisi 
venne ulteriormente perfezionata da George Porter (n. 1927) che introdusse l’uso di 
impulsi a microonde nello studio della cinetica e da Manfred Figen che sviluppò 
nel 1960 la spettroscopia di rilassamento. Con l’avvento dei laser a impulsi ultra- 
corti, lo studio delle cinetiche rapide è divenuto oggi uno dei campi più importanti 
della chimica-fisica. Norrish, Porter e Eigen ricevettero tutti e tre il premio Nobel 
per le loro ricerche nel 1967. 

La chimica dei composti di coordinazione è di importanza fondamentale in 
molti problemi biologici. La clorofilla e l’emoglobina, infatti, sono composti di coor- 
dinazione rispettivamente del magnesio e del ferro e in tutti i fermenti respiratorii 
è sempre presente un atomo metallico che svolge funzioni ossido-riduttive essenziali 
per il loro funzionamento. 

Altri aspetti fondamentali della moderna chimica inorganica, sui quali per ragioni 
di spazio non è possibile soffermarsi, sono collegati allo sviluppo della chimica del 
boro e del silicio, alla formazione di composti tra gas rari e alogeni e all'enorme 
sviluppo dei semiconduttori come l’arseniuro di gallio e dei cristalli con proprietà 
ottiche non lineari. 
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CAPITOLO UNDICESIMO 
Scienze della vita: alle frontiere fra fisica e chimica 


DI ALESSANDRA GLIOZZI 


I - LA RIVOLUZIONE DELLE SCIENZE DELLA VITA 


La biofisica e la biochimica sono discipline che occupano un settore di studio 
molto vasto; virtualmente esse si estendono a tutti i settori delle scienze della vita 
animale e vegetale in cui sia possibile approfondire l’aspetto fisico e chimico o, in 
altri termini, in cui sia possibile una descrizione quantitativa dei processi biologici. 

Nelle pagine che seguono dovremo necessariamente limitarci a una selezione 
degli argomenti, focalizzando la nostra attenzione su alcuni settori in cui la com- 
prensione del processo biologico in termini fisico-chimici è pressoché definitiva e 
offrendo al lettore spunti di riflessione su nuove e sofisticate tecniche di indagine 
biofisica e biochimica. 

La conoscenza della struttura dettagliata delle molecole essenziali per le cellule, 
quali proteine, enzimi e acidi nucleici, ha subito negli ultimi decenni uno sviluppo 
eccezionale. Parte essenziale in questo sviluppo ha avuto il fiorire di nuove tecni- 
che di indagine biofisica e biochimica. La configurazione di molte proteine con com- 
plessi livelli di organizzazione strutturale è ora nota così dettagliatamente da per- 
mettere la localizzazione dei singoli atomi. Questo risultato, assolutamente insperato 
una trentina di anni fa, è stato raggiunto grazie allo sviluppo di sofisticate tecniche 
di diffrazione a raggi X e di simulazione al calcolatore dei moti interni degli atomi 
che costituiscono le proteine e gli acidi nucleici. Questi ultimi studi, detti di « dina- 
mica molecolare », si basano sulla considerazione che le proteine, come d’altronde 
tutte le macromolecole, non hanno strutture fisse ben determinate nello spazio, ma 
assumono numerose configurazioni che si alternano temporalmente con estrema rapi- 
dità. Gli studi di dinamica molecolare ci forniscono la rappresentazione topologica 
di queste configurazioni, mentre la diffrazione a raggi X ci permette di ricostruire 
la configurazione media attorno a cui queste pulsano. 

La conoscenza della struttura di una proteina facilita l'individuazione delle sue 
funzioni e costituisce dunque un avanzamento rilevante per la soluzione di problemi 
centrali della biochimica e della biofisica. Vi sono tuttavia nuove tecniche, fornite 
dalla genetica, che non solo hanno concorso ad affinare queste conoscenze, ma 
hanno anche permesso di sfruttare la capacità delle cellule di sintetizzare proteine 
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esogene (ossia normalmente non sintetizzate da quel tipo di cellula). Mediante col- 
ture batteriche opportunamente modificate si è in grado di produrre in grandi quan- 
tità ormoni peptidici o altri composti. Questa metodologia ha aperto una via alter- 
nativa, semplice ed economicamente conveniente, alla sintesi chimica e riveste ormai 
un'importanza fondamentale nello studio e nella comprensione a livello molecolare 
di molti fenomeni biologici, usualmente affrontati dalla biochimica e dalla biofisica. 

Volendo esporre brevemente le basi concettuali su cui essa si fonda occorre 
premettere che applicare suddivisioni disciplinari alle scienze della vita non è pos- 
sibile, dato che queste sono a tal punto compenetrate fra di loro, che innumerevoli 
sono le zone di frontiera e gli sviluppi di avanguardia sempre più spesso derivano 
da intersezioni fra i diversi settori disciplinari. Nel settore di confine fra biochimica 
e genetica, l'evento fondamentale è la clonazione dei geni, vale a dire l'introduzione 
in un microorganismo di un tratto estraneo di DNA, detto gene, che controlla una 
caratteristica ereditaria. Da questo evento hanno avuto inizio le tecniche dette del 
DNA ricombinante, che permettono di modificare e manipolare l’informazione gene- 
tica e la sua espressione (cioè la traduzione attraverso il processo di biosintesi in 
polipeptidi o proteine). Di particolare importanza per lo sviluppo di queste tecni- 
che è stata la scoperta degli enzizzi di restrizione, che sono in grado di riconoscere 
e frammentare particolari sequenze del DNA. 

Le tecniche del DNA ricombinante hanno completamente rivoluzionato la biolo- 
gia, la biochimica e alcuni settori della biofisica, permettendo di effettuare una serie 
di interventi straordinari e assolutamente impensabili negli anni precedenti. Uno dei 
risultati più significativi ottenuti è la possibilità di isolare, dall'intero genoma (ossia 
da tutto il pNA di un organismo, vedi paragrafo mn), singoli geni o altre sequenze del 
DNA e clonarli in batteri quali Escherichia coli. Il batterio viene così arricchito nel 
suo patrimonio genetico e possiede l'informazione necessaria per sintetizzare intere 
proteine o porzioni di queste attraverso il normale processo di biosintesi. Questa 
tecnica permette dunque di esprizzere, su larga scala, regioni particolari del DNA che 
possono essere usate, per esempio, per studiare la sequenza primaria di una pro- 
teina. Con questa tecnica il batterio, che è una cellula procariote, può anche espri- 
mere geni di una cellula eucariote di un organismo superiore (per la definizione di 
cellule procariote ed eucariote si rimanda al paragrafo Iv). In questo modo ogni cel- 
lula batterica modificata si trasforma in una fabbrica di proteine normalmente pro- 
dotte dalle cellule eucariote. Si possono così ottenere grandi quantità di proteine di 
eucarioti, spesso presenti solo in piccole quantità. 

La tecnica del DNA ricombinante ha anche permesso la realizzazione di nuovi 
tipi di esperimenti. Per esempio è possibile clonare il DNA che codifica per i canali 
ionici ossia per le proteine che mediano la permeabilità ionica della membrana cel- 
lulare. Questi segmenti di DNA vengono trascritti nella forma di RNA messaggero; 
quest’ultima molecola, iniettata in cellule ospiti, trasforma l'informazione genetica 
nelle corrispondenti proteine che, successivamente, saranno trasferite nella mem- 
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brana. Le cellule utilizzate sono generalmente costituite da uova di anfibi, che hanno 
un diametro di circa un millimetro e offrono quindi il vantaggio di un preparato 
biologico di dimensioni e geometria ottimali per la registrazione elettrofisiologica. 
Le proprietà funzionali dei canali ionici così ricostituiti riproducono strettamente 
quelle dello stato nativo. È possibile inoltre modificare in alcuni punti il pxA, otte- 
nendo così proteine mutate in siti specifici: vedremo per esempio come, nei canali 
ionici, questa sostituzione permetta di collegare alcuni aspetti funzionali con la pre- 
senza di particolari aminoacidi carichi in posizioni critiche. 

Vi sono altri importanti esempi di applicazioni pratiche della tecnologia del DNA 
ricombinante. Il primo di questi esempi è stata la clonazione, realizzata nel 1977, di 
un gene capace di codificare l’insulina umana. Si sono così prodotte grandi quantità 
di insulina utilizzando come cellula ospite il batterio Escherichia coli. L'applicazione 
su base industriale di questa tecnica, che risulta economicamente molto vantaggiosa, 
risale al 1982. Con essa vengono ottenuti industrialmente altri ormoni peptidici, quali 
per esempio l’ormone della crescita, prodotto naturalmente dalla ghiandola pituita- 
ria, alcuni emoderivati e l’interferone. Grazie a questa tecnica, inoltre, la speranza di 
riuscire a curare malattie genetiche è divenuta una possibilità reale; molte sono infatti 
le ricerche volte a trovare le modalità per sostituire un gene difettoso inserendo in 
gruppi di cellule il gene intatto. Questa procedura permetterebbe dunque di otte- 
nere la produzione della proteina o del polipeptide mancante nell’organismo. 

L’accumularsi di conoscenze, non solo nel settore degli acidi nucleici, ma anche 
in aree centrali della biochimica e della biofisica (quali i meccanismi di azione degli 
enzimi e dei recettori e il controllo metabolico), ha già permesso la diagnosi e la 
cura di gravi malattie. Esemplari sono due grandi scoperte, che valsero agli autori 
il premio Nobel per la biologia e la medicina nel 1988. Sir James Black (Gran Bre- 
tagna) mise a punto i beta bloccanti, utilizzati nella cura del sistema cardio-circo- 
latorio, mentre Gertrud Elion e George Hitchings (Stati Uniti) svilupparono analo- 
ghi chimici degli acidi nucleici e di vitamine, attualmente utilizzati per trattare la 
leucemia, infezioni batteriche, la malaria, l’herpes, alcune infezioni virali e l'AIDS. 
Anche in questo caso risultati importanti sono stati ottenuti grazie a un accosta- 
mento di tipo interdisciplinare al problema farmacologico, che si rivela strettamente 
legato a conoscenze e metodologie tipiche del settore biochimico e biofisico. Alcuni 
dei problemi fondamentali delle scienze della vita sono stati risolti proprio in virtù 
dello sviluppo multidisciplinare di conoscenze e di nuove tecniche. 


Il - PROTEINE, ACIDI NUCLEICI E LIPIDI 


È ormai stabilito che la materia vivente ubbidisce alle stesse leggi fisiche fon- 
damentali che presiedono al comportamento di tutta la materia. Tutti gli sviluppi 
del settore fisico e chimico possono quindi essere trasferiti all'indagine delle macro- 
molecole biologiche. 
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Fra i biopolimeri, le due classi di molecole più importanti sono le proteine 
e gli acidi nucleici. Le proteine hanno un enorme varietà di funzioni: alcune sono 
preposte al trasporto di ioni o piccole molecole, altre hanno un ruolo strutturale 
nell’impalcatura della cellula. Gli stessi anticorpi sono proteine, mentre la classe 
forse più importante di proteine è costituita dagli enzimi: molecole che cataliz- 
zano molteplici e complesse reazioni e che presiedono all’ordinato svolgersi dei 
processi metabolici. In linea di principio ogni cellula ha diverse migliaia di tipi 
di proteine; e la struttura delle proteine presenta vari livelli di organizzazione. La 
struttura primaria è data dalle sequenze degli aminoacidi, mentre la secondaria è 
data dalle strutture spaziali che la catena polipeptidica può costituire: una tipica 
struttura secondaria è un avvolgimento a elica. La struttura terziaria dà la dispo- 
sizione spaziale della struttura secondaria (per esempio, l’avvolgimento a elica può 
essere ripiegato come una corda), mentre l’unità funzionale può essere data dal- 
l'insieme di più subunità e costituisce la struttura quaternaria (la fig. 1 riporta l’e- 
moglobina, la proteina preposta al trasporto dell’ossigeno, come esempio di orga- 
nizzazione strutturale). Lo studio di una proteina passa attraverso la sua purifi- 
cazione con metodi cromatografici e l’analisi della sequenza degli aminoacidi. 
Attualmente la determinazione della sequenza degli aminoacidi viene fatta in modo 
quasi interamente automatico, mediante uno strumento (denominato in inglese 
sequenator) che è in grado di eseguire un'intera serie di reazioni e accumulare in 
provette separate i singoli aminoacidi (trasformati chimicamente), iniziando dal 
primo residuo (detto N-terminale). 

La struttura tridimensionale delle proteine viene determinata attraverso la dif- 
frazione a raggi X, un metodo che attualmente fornisce un alto livello di risoluzione 
che si avvicina al decimo di nanometro (10°? m). Esso è tuttavia soggetto a una limi- 
tazione fondamentale, in quanto può essere utilizzato solo per proteine soggette a 
cristallizzazione. Questo processo per talune proteine è difficile, se non impossibile. 
Vengono allora utilizzati diversi altri metodi che possono essere raggruppati sotto 
la denominazione di tecniche spettroscopiche. Queste includono la spettroscopia in 
assorbimento, la fluorescenza, il dicroismo circolare e la risonanza magnetica nucleare 
(in inglese Nuclear Magnetic Resonance o NMR). Quest'ultima tecnica, il cui princi- 
pio di funzionamento fu scoperto da E. Purcell (n. 1912) e F. Bloch (1905-83) indi- 
pendentemente l’uno dall’altro nel 1946, ha avuto recentemente importanti sviluppi, 
il più notevole dei quali è la risonanza magnetica nucleare bidimensionale. 

È noto che gli acidi nucleici conservano l’informazione genetica e la trasmet- 
tono presiedendo alla sintesi delle proteine. Abbiamo già visto che risultati rivolu- 
zionari sono stati ottenuti clonando un gene o mutando un gene in un sito speci- 
fico, così da ottenere una proteina alterata in un particolare aminoacido (tecnica, 
questa, detta di mutagenesi sito-specifica). Gli acidi nucleici sono formati dalla ripe- 
tizione di quattro diversi tipi di unità fondamentali: ogni unità è formata da un 
gruppo saccaridico, un gruppo fosforico e una base azotata, e costituisce il mattone 
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Fig. 2. Rappresentazione schematica della struttura 
chimica degli acidi nucleici. 


fondamentale della molecola (vedi fig. 2). Esistono quattro diversi tipi di basi azo- 
tate (in seguito si parlerà semplicemente di basi) che costituiscono l’elemento distin- 
tivo fra un mattone e l’altro e permettono di costruire il linguaggio su cui si basa 
il codice genetico. 

La doppia elica del DNA, proposta nel 1953 da EH.C. Crick (n. 1916) e J.D. 
Watson (n. 1928), ha messo per la prima volta in evidenza la stretta correlazione fra 
struttura e funzione in una molecola biologica. Dall'inizio del 1970 fu possibile iso- 
lare una quantità di pnA tale da permetterne l’analisi con metodi quantitativi sofi- 
sticati, che hanno portato, nel 1987, alla determinazione della mappa del genoma di 
Escherichia coli (ricordiamo che il genoma di un organismo è dato dalla sequenza 
di basi di tutte le molecole di pnA presenti nella cellula, e che la mappa genetica 
identifica le posizioni relative di particolari geni sui cromosomi). La determinazione 
della mappa genetica dell’Escherichia coli, che contiene 4,7 milioni di coppie di basi 
è stata possibile mediante l’uso degli enzimi di restrizione che, come abbiamo già 
visto in precedenza, permettono la frammentazione del pNA e il riconoscimento di 
sequenze di 6-8 basi, a seconda dell’enzima utilizzato. 

Questa tecnica è ora utilizzata per eseguire la mappa del genoma umano, un 
progetto che si presume richieda uno sforzo di più di una decina di anni di lavoro 
e un grande investimento economico. Infatti il genoma umano contiene circa 3 
miliardi di coppie di basi di pna ed è dunque una struttura ben più complessa di 
quella dell’Escherichia coli. 
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Fig. 3. 4) La struttura di una molecola lipidica, ricostruita con un modello in cui le sfere 
rappresentano i singoli atomi. 5) La raffigurazione di un lipide bipolare. 


Un ultimo gruppo di molecole di grande rilevanza per la vita cellulare è costi- 
tuito dai lipidi che, come vedremo, costituiscono la struttura di base delle membrane 
biologiche. Queste molecole sono formate da una parte idrofila, detta testa polare in 
quanto interagisce preferenzialmente con mezzi acquosi, e da un’altra parte, detta 
coda idrofobica o apolare, che rifugge da tali interazioni, in maniera simile a una 
goccia d’olio posta nell'acqua. Per questa sua doppia natura la molecola (rappre- 
sentata nella fig. 34) viene detta anfipatica. Un gruppo particolare di microorganismi 
estremofili; di cui tratteremo nel paragrafo Iv, presenta lipidi dotati di una doppia 
testa polare (la fig. 34 riporta la raffigurazione convenzionale di un lipide bipolare). 
È proprio questa particolare struttura, come vedremo, a conferire stabilità alla cel- 
lula e a permettere la vita in condizioni estreme di temperatura e di acidità. 
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Fig. 4. Una microfotografia del citoscheletro, evidenziato con tecniche di immunofluorescenza. 
(Tratto da J, Darnell, H. Lodish e D, Baltimore Molecular cell biology, New York 1986.) 


III - NUOVI METODI DI INDAGINE BIOFISICA E BIOCHIMICA 


1) Tecniche di immunologia 

Il principio di funzionamento delle tecniche di immunofluorescenza è, nel contempo, 
semplice ed elegante. Per individuare la presenza di particolari molecole biologiche, come 
pure i processi dinamici in cui queste sono coinvolte o gli aggregati molecolari che esse 
possono formare, si utilizzano anticorpi contro queste molecole (che vengono dette mole- 
cole antigeniche © antigeni). Esperimenti effettuati iniettando in un ratto un antigene 
mostrano come ciò possa determinare la formazione di diversi anticorpi, ciascuno dei 
quali agisce in modo specifico su di una particolare porzione della molecola antigenica. 

In generale le sostanze immunogeniche, vale a dire quelle che inducono una rispo- 
sta immunitaria o la sintesi di anticorpi, sono macromolecole. Tuttavia è anche possibile 
rivelare la presenza di molecole a basso peso molecolare, legandole chimicamente a pro- 
teine immunogeniche. In questo modo alcuni degli anticorpi possono essere sensibili pro- 
prio alla porzione non proteica. È questo il metodo utilizzato per determinare il livello 
di ormoni steroidei o la presenza di alcune droghe. La reazione antigene-anticorpo può 
essere rivelata sia marcando radioattivamente l’antigene sia attraverso l’uso di sonde fluo- 
rescenti. In quest'ultimo caso il complesso fluorescente potrà essere individuato mediante 
l’uso di uno spettrofluorimetro 0 con tecniche di microscopia in fluorescenza. 

L'uso di anticorpi contro materiale biologico è divenuto sempre più frequente 
per mettere in luce particolari morfologici e funzionali della cellula. Mediante que- 
Sta tecnica è stata evidenziata la straordinaria impalcatura della cellula: il citosche- 
letro. La scoperta di questa struttura (di cui parleremo più diffusamente nel para- 
grafo v), composta da filamenti actinici e miosinici dotati di una complessa morfo- 
logia (come illustra la fig. 4), si è infatti resa possibile, attraverso il microscopio a 
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fluorescenza, utilizzando anticorpi contro le proteine che costituiscono questi fila- 
menti. La struttura dinamica della membrana cellulare, descritta dal modello a 
mosaico fluido è stata messa in evidenza con tecniche analoghe nell’esperimento di 
Freye e Edidin del 1971 (che verrà discusso nel par. v). 

Un'altra tecnica, detta ELISA, permette di analizzare quantitativamente la reazione 
antigene-anticorpo. Essa consiste nell’utilizzare un agente chimico che favorisce un legame 
covalente fra enzima e anticorpo. Il legame fra l’anticorpo e l’antigene viene rilevato 
dalla variazione dell’attività catalitica dell'enzima coniugato con l’anticorpo. Questa tec- 
nica è, per esempio, utilizzata per analizzare la presenza di infezione da HIv: a questo 
scopo, un anticorpo di una proteina superficiale del virus umano dell’immunodeficienza 
viene legato, mediante un legame covalente, a un enzima, e il complesso viene poi uti- 
lizzato per rivelare l'eventuale presenza dell’antigene in campioni di sangue umano. 


2) Le nuove tecniche di microscopia ad alta risoluzione 

Molti degli sviluppi delle scienze biologiche sono avvenuti grazie a contributi 
fondamentali forniti dalle scoperte della fisica. Gli esempi più rilevanti di questo 
secolo sono la microscopia elettronica, che ha chiarito il complesso panorama morfo- 
logico delle strutture biologiche con una risoluzione molto superiore a quella for- 
nita dal microscopio ottico, e la diffrazione a raggi X, che ha fornito la più impor- 
tante base sperimentale per lo studio della struttura di proteine, lipidi e pna. Negli 
ultimi decenni lo sviluppo di sofisticati algoritmi ha inoltre permesso di aumentare 
il potere risolutivo di molte tecniche di indagine nel settore diagnostico. Ricordiamo, 
a titolo d’esempio, la risonanza magnetica nucleare (nmr), la tomografia assiale com- 
puterizzata (Tac), e la tomografia a emissione di positrone (in inglese PET), che costi- 
tuiscono un insieme di tecniche in grado di fornire sia una mappa morfologico-fun- 
zionale del cervello, sia la struttura tridimensionale di un organo e di evidenziarne 
quindi le eventuali patologie. 

Nel settore più strettamente di ricerca, diverse tecniche di microscopia a elevata 
risoluzione hanno compiuto, a partire dagli anni settanta, sostanziali progressi. Partico- 
larmente innovative sono le tecniche che permettono di ottenere l’immagine topografica 
di una struttura con risoluzione atomica. Ci limiteremo pertanto a illustrare i principi 
di funzionamento di due metodi rivoluzionari per l’analisi delle strutture a livello micro- 
scopico: il microscopio a scansione a effetto tunnel (in inglese Scanzing Tunnelling Micro- 
scope, noto con l’acronimo stM) e il microscopio a forza atomica (Atorzic Force Micro- 
scopy 0 AFM). Lo sviluppo del microscopio a scansione a effetto tunnel fu anticipato 
negli anni settanta da un dispositivo simile, il cosiddetto fopografiner, che era in grado 
di fornire una risoluzione di qualche decina di nanometri. Le prestazioni di questo stru- 
mento erano fortemente limitate dalla mancanza di un appropriato isolamento dalle 
vibrazioni. G. Binnig e H. Robhrer, due scienziati americani, furono in grado di risol- 
vere questo problema e, nel 1982, pubblicarono le prime immagini di superfici metalli- 
che in cui erano visualizzati i singoli atomi. La comunità scientifica riconobbe l’impor- 
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tanza di questo strumento sia per gli sviluppi nella ricerca di base sia nel settore tec- 
nologico e, nel 1986, ai due scienziati fu conferito il premio Nobel per la fisica. 

Nel microscopio a effetto tunnel una punta conduttrice, idealmente terminante 
con un solo atomo, è posta sufficientemente vicina a un campione conduttore, così 
da permettere l'instaurarsi di una corrente, detta di tunnel, in quanto gli elettroni, 
per un effetto quantistico, superano la barriera energetica fra punta e campione. Tale 
corrente dipende esponenzialmente dalla distanza fra i due oggetti conduttori. Una 
scansione del campione permette dunque di trasformare l’informazione ottenuta 
mediante la misura di correnti in un'immagine topografica della corrugazione a livello 
atomico del campione esaminato. In linea di principio, il microscopio a effetto tun- 
nel permette di studiare grandi molecole organiche o, addirittura, sistemi di interesse 
biologico. Diversamente da quanto accade con il microscopio elettronico, l’energia 
coinvolta nella formazione dell'immagine è molto bassa, per cui si evita il danneg- 
giamento del campione; inoltre, non è richiesta alcuna particolare procedura per la 
fissazione del campione. Tuttavia, la maggiore limitazione per lo studio dei materiali 
di interesse biologico risiede nel fatto che questi sono scarsamente conduttori. 

Se si impiega invece il microscopio a forza atomica, realizzato intorno alla metà 
degli anni ottanta, non è più necessario che il campione sia conduttore. L’AFM opera 
misurando la forza fra una punta, posta all’estremità di una microleva, e la super- 
ficie del campione. La deflessione della microleva, ottenuta durante la scansione del 
campione, permette di ottenere un’immagine topografica, su scala atomica, della 
superficie. Questo principio di funzionamento è lo stesso adottato dal profilometro 
a stilo, che potrebbe essere considerato il predecessore, a bassa risoluzione, dell’AFM. 
Tuttavia, è ben diversa la risoluzione dei due sistemi: infatti, mentre nel profilome- 
tro a stilo la risoluzione laterale è di -100 nanometri e quella verticale è di -1 nano- 
metro, nell’aFm i dettagli della superficie vengono risolti a livello atomico, cioè con 
una risoluzione del decimo di nanometro. 

L'applicazione a sistemi biologici della microscopia a forza atomica è un campo in 
forte espansione. Le prospettive più interessanti sono quelle legate alla visualizzazione 
di molecole complesse, quali le proteine. Può essere per esempio ricordato lo studio 
della struttura della membrana purpurea di Halobacterium halobium, che ha mostrato 
una disposizione ordinata delle molecole di batteriorodopsina (la proteina presente in 
tale membrana), secondo un reticolo esagonale analogo a quello ottenuto con la dif- 
frazione di elettroni. Questa tecnica apre prospettive nuove, quali la visualizzazione e 
lo studio in situ di macromolecole organiche, e potrà forse permettere l’osservazione 
di cambiamenti conformazionali delle proteine legati a un loro ruolo fisiologico. 


3) Tecniche per lo studio delle membrane 

Lo studio della struttura e delle funzioni delle membrane cellulari è compli- 
cato dal complesso ruolo che esse svolgono e dall’interferenza fra i numerosi pro- 
cessi fisiologici. Molte delle nostre conoscenze sulla struttura derivano da studi di 
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microscopia elettronica, mentre proprietà funzionali e di trasporto hanno richiesto 
l’uso di sistemi modello semplificati. Studi pionieristici sulle proprietà di trasporto 
delle membrane artificiali furono compiuti da T. Teorell, considerato uno dei fon- 
datori di questa scienza. Tuttavia, i tentativi di realizzare in laboratorio membrane 
modello, costituite da un doppio strato lipidico come le membrane biologiche, ebbero 
successo solo nel 1962, quando Rudin, Mueller, Tien e Wescott riuscirono a otte- 
nere un doppio strato lipidico stabile su di un forellino posto in un setto di sepa- 
razione fra due compartimenti contenenti soluzioni saline. Queste membrane, deno- 
minate anche « membrane lipidiche nere » perché tali appaiono all’osservazione ottica, 
sono state di grande utilità per lo studio di modelli di trasporto. Infatti, inserendo 
in esse particolari molecole polipeptidiche costituite da una decina di aminoacidi, è 
stato possibile mimare il processo di trasporto ionico mediato da canali o da «tra- 
sportatori» mobili e darne una descrizione in termini di eventi molecolari. Questi 
esperimenti hanno avuto una grande rilevanza per la comprensione del processo di 
eccitabilità nelle cellule nervose (vedi par. vm). 

Un altro metodo, messo a punto negli anni settanta e rivelatosi particolarmente 
utile, è basato sulla preparazione di vescicole sferiche (dette anche liposomi) for- 
mate da un semplice doppio strato lipidico di dimensioni variabili da qualche decina 
di nanometri fino al micrometro (1076 m). Le vescicole sono disperse in una solu- 
zione acquosa la cui composizione può essere diversa da quella del loro interno: 
anche in questo caso si possono studiare le proprietà di permeabilità della mem- 
brana, in particolare mediante l’uso di tecniche di fluorescenza. Sia i doppi strati 
lipidici planari sia i liposomi si sono rivelati di estrema utilità nei processi di rico- 
stituzione, vale a dire in quei processi in cui si ricreano, in un sistema artificiale, 
le stesse proprietà funzionali che molecole quali enzimi, canali ionici e recettori, 
hanno nel complesso sistema fisiologico. Per esempio è stato possibile ricostituire 
alcuni sistemi di trasporto isolando le proteine che formano canali e reinserendole 
nella matrice lipidica. Similmente un grande successo degli anni ottanta è stata la 
ricostituzione del recettore dell’acetilcolina, il neurotrasmettitore preposto alla tra- 
sduzione degli stimoli nervosi, di cui parleremo nel paragrafo vu. 

Un'altra tecnica utilizzata per lo studio dei cambiamenti strutturali nelle mem- 
brane è la microcalorimetria differenziale. Mediante questa tecnica, che consiste nel 
misurare la quantità di calore necessaria per aumentare nella stessa misura la tem- 
peratura di un campione e quella di un sistema di riferimento, vengono messi in 
evidenza i cambiamenti conformazionali del sistema analizzato. Alla temperatura di 
transizione fra due diverse configurazioni del sistema, la quantità di calore fornita 
al campione indagato sarà infatti superiore a quella del campione di riferimento. 
Come vedremo in seguito, nel caso dei lipidi di membrana la transizione da una 
configurazione rigida a una flessibile è un’informazione di estremo interesse e per- 
tanto anche altre tecniche spettroscopiche sono state sviluppate a questo scopo. 

Particolare rilevanza ha avuto la tecnica basata sulla risonanza di spin degli elet- 
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Fig. 5. Illustrazione schematica delle cellule procariote ed eucariote. 
(Tratto da «Le Scienze», 156, agosto 1981.) 


troni (in inglese Electron Spin Resonance, esr). Essa ha molti punti di contatto con 
la tecnica NMR, ma coinvolge cambiamenti nello spin di elettroni disaccoppiati; in 
questo caso si usa marcare il campione con un composto che abbia elettroni disac- 
coppiati. Per esempio, nello studio dei lipidi di membrana sono state spesso utiliz- 
zate sonde in cui alla testa polare veniva sostituito un composto molto simile e con- 
tenente un gruppo nitrossido NO, avente appunto tale caratteristica. Lo spettro ESR 
di un sistema così marcato fornisce preziose informazioni sulla mobilità delle teste 
polari dei lipidi di membrana, mentre altri tipi di sonda possono dare informazioni 
sull'interno della membrana stessa o sulla mobilità di proteine di membrana. 


IV : LA SCOPERTA DELLA VITA IN CONDIZIONI ESTREME. 
ORIGINE DI UN NUOVO CONCETTO EVOLUTIVO 


Una prima classificazione della vita sulla terra si basava sulla dicotomia piante 
e animali. Questa classificazione piuttosto rozza fu superata grazie a una conoscenza 
più approfondita della morfologia delle cellule e delle complesse strutture subcel- 
lulari (i cosiddetti organuli). La successiva classificazione, basata sulla struttura endo- 
cellulare quale si è rivelata al microscopio elettronico, divide gli organismi (sia uni- 
cellulari sia pluricellulari) in procarioti ed eucarioti. I primi, di dimensioni circa 
I im, non sono provvisti di nucleo distinto, mentre i secondi, delle dimensioni di 
ro jim, sono dotati di una struttura molto più complessa. Questi ultimi possiedono 
un nucleo che racchiude il materiale genetico e sono ricchi di organuli intracellu- 
lari con funzioni molteplici, che vanno dal metabolismo generale della cellula alla 
fosforilazione, all’ossidazione e ai trasferimenti di energia (vedi fig. 5). 
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Fig. 6. Un albero filogenetico ottenuto riportando segmenti proporzionali alla distanza genetica della 
catena £ dell'emoglobina. I numeri rappresentano le mutazioni per 100 residui. (Modificato da C.R. 
Cantor e P.R. Schimmel Biophysical chemistry, San Francisco 1980.) 


Lo sviluppo di nuove discipline, quali la genetica, la biochimica e la biofisica, 
che affiancano la biologia con procedure rigorose, ha portato a un nuovo metodo 
nella classificazione degli organismi. Mentre la classificazione introdotta da Linneo 
era basata sulla similitudine dei caratteri morfologico-funzionali, la nuova procedura 
si muove su un’analisi comparativa dei caratteri genetici. È possibile definire una 
distanza genetica fra due proteine omologhe (per esempio l’emoglobina del cane e 
quella dell’uomo) in base al numero di variazioni che si hanno nella sequenza degli 
aminoacidi che costituiscono le proteine stesse; si potrà dunque, in linea di princi- 
pio, costruire un nuovo albero genealogico (o, in termini evolutivi, un albero filo- 
genetico) basato su questo nuovo concetto di distanza genetica. 

Questa procedura ha portato ad analisi molto interessanti: per esempio, quella 
centrata sul confronto tra proteine preposte alle stesse funzioni in organismi estre- 
mamente diversi. Un’applicazione è illustrata alla fig. 6. Essa rappresenta un albero 
filogenetico (ottenuto riportando segmenti proporzionali alla distanza genetica fra le 
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Fig. 7. Una rappresentazione schematica dei tre domini fondamentali 
in cui si articolano tutte le forme di vita. 


diverse specie animali) di una particolare subunità proteica, la catena f dell’emo- 
globina (vedi anche fig. 7); i risultati mostrano che quanto maggiore è la distanza 
evolutiva fra due organismi, tanto più dissimile è la mappa molecolare; così l’emo- 
globina umana è quasi identica a quella di un gorilla, ma è molto diversa da quella 
di una rana. Un altro esempio, derivante dall’analisi dei canali ionici, ha permesso 
di scoprire, in questa classe di proteine, quali siano i motivi strutturali dettati dalle 
sequenze aminoacidiche che si conservano in specie viventi altamente dissimili. 

È facile intuire come questa tecnica possa anche essere un potente strumento 
per indagare sulle origini della vita, se si riescono a individuare molecole simili (pro- 
teine o acidi nucleici) che svolgano lo stesso tipo di funzioni. In questa direzione 
è andato il tentativo di Carl Woese e dei suoi collaboratori che, verso la fine degli 
anni settanta, raccolsero ed elaborarono una messe enorme di dati diretti alla defi- 
nizione di distanza genetica fra procarioti, eucarioti e microorganismi estremofili. 

La scoperta della grande varietà di microorganismi in grado di sopravvivere 
in condizioni ambientali estreme e la loro diffusione quasi ubiquitaria sulla Terra 
suggerirono l'idea che essi potessero rappresentare le prime forme di vita Da que- 
ste considerazioni prese le mosse Woese con l'intento di valutare la differenza fra 


1 La scoperta di microvrganismi in grado di 
crescere a temperature molto superiori a quelle 
lisualmente osservate per la maggior parte degli orga- 
Dismi viventi risale al 1888, quando P. Miguel isolò 
un batterio acquatico in grado di crescere a 73 °C. 
I però passare quasi un secolo prima che si 
intuisse l'enorme interesse di questi microorganismi 
quali ultimi restimoni di forme di vita esistenti sulla 
terra tre miliardi e mezzo di anni fa. Questi microor- 
ganismi vivono a temperature comprese fra 50 e 
100 °C (o anche più elevate nelle profondità marine); 
a causa di tali condizioni ambientali essi si sono 
confinati in alcune nicchie ecologiche per lo più 


presenti in aree vulcaniche quali l'Italia, il Norda- 
merica, la Nuova Zelanda, l'Islanda e il Giappone. 
Altre forme di vita sono presenti in ambienti total- 
mente inusuali, come quelli che si realizzano in laghi 
in cui la concentrazione salina è altissima (satura o 
quasi satura): si tratta di microorganismi alofili, Vi 
è infine un gruppo di microorganismi, î metano- 
geni, che vivono in condizioni anaerobiche in pozze 
di acqua stagnante in rifiuti organici o nel tratto 
gastrointestinale degli animali: questi microorgani- 
smi sono in grado di trasformare anidride carbo- 
nica e idrogeno in metano (e vengono infatti uti- 
lizzati per la rrasformazione delle biomasse), 
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questi microorganismi e le usuali cellule eucariote e procariote in termini di distanza 
genetica. Come sonda molecolare fu scelto un frammento di RNA ribosomiale deno- 
minato 16S (dal valore della velocità a cui esso sedimenta), particolarmente adatto 
all’analisi, perché presente in tutti i tipi di cellula. I risultati furono clamorosi: 
infatti, benché i microorganismi estremofili siano morfologicamente simili ai pro- 
carioti, la loro distanza genetica è tanto lontana dai procarioti quanto dagli euca- 
rioti. Questa scoperta portò Woese a proporre un nuovo albero evolutivo, non più 
basato su una dicotomia, bensì su una suddivisione di tutte le forme di vita degli 
organismi, sia unicellulari sia pluricellulari, in tre domini fondamentali (come indi- 
cato alla fig. 7): gli Eucarioti, i Batteri e gli Archaea (spesso denominati anche 
archeobatteri). Il nome Archaea fu proposto da Woese per sottolineare l’ipotesi che 
questi organismi costituissero le prime forme di vita presenti sulla terra (circa 3,5 
miliardi di anni fa): alte temperature e scarsa presenza di ossigeno sono infatti le 
tipiche condizioni ambientali dell’era dell'evoluzione prebiotica. Diversi fattori avva- 
lorano questa ipotesi: è stato trovato per esempio un microorganismo termofilo 
normalmente aerobico, ma in grado di sopravvivere in condizioni anaerobiche; in 
altri termini, esso può utilizzare due diverse vie metaboliche ed è dunque stato in 
grado di adattarsi alla progressiva comparsa di ossigeno sulla terra. Un altro dato 
che avvalora la proposta di Woese è legato alla natura dei lipidi di membrana. 
Queste molecole sono dissimili da tutte quelle esistenti sia nei batteri sia negli euca- 
rioti: una delle differenze risiede nella coda idrofobica, formata da catene ramifi- 
cate anziché lineari: nei sedimenti petroliferi più antichi si è trovato petrolio for- 
mato proprio da catene ramificate e, quindi, presumibilmente derivante da questo 
gruppo di microorganismi. 

Questi microorganismi, e in particolare i termofili, sono di estremo interesse 
dal punto di vista biochimico e biofisico, perché permettono di studiare i fattori 
che determinano la termostabilità sia delle singole molecole, sia delle strutture in 
cui queste si organizzano. Fino alla scoperta di questo sistema biologico atipico si 
riteneva che le proteine e gli acidi nucleici dovessero presentare strutture del tutto 
peculiari per resistere alle alte temperature. Infatti la membrana cellulare non resi- 
ste agli stress ambientali derivanti da elevati cambiamenti di temperatura, e la labi- 
lità termica delle proteine e degli acidi nucleici, ne impedisce il funzionamento a 
temperature così elevate. In realtà, negli archeobatteri termofili i lipidi che formano 
la membrana cellulare sono dotati di una doppia testa polare (come indicato alla 
fig. 3b), cosicché nella membrana non esiste il piano mediano di frattura, che è la 
zona meccanicamente più debole; mentre le proteine dei termofili differiscono dalle 
molecole gemelle degli altri organismi in piccolissimi dettagli, come per esempio la 
sostituzione di un aminoacido in posizione chiave. 

Molti studi sono ancora in corso in questo settore, che si presenta foriero di 
preziose informazioni su quesiti di base della biofisica e della biochimica e passi- 
bile di importanti applicazioni biotecnologiche. 
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V - LA MEMBRANA BIOLOGICA: IL CONCETTO DI PLASTICITÀ 


Non esistono sul nostro pianeta forme di vita che non siano organizzate come 
cellule (i virus non possono essere considerati sistemi viventi autosufficienti in quanto, 
di tutte le funzioni della cellula, possiedono solo la capacità di trasmettere il pro- 
gramma genetico). Le cellule sono circondate da una membrana, detta membrana 
plasmatica. La membrana plasmatica è stata considerata, per molti anni, una sem- 
plice barriera passiva, a guisa di un contenitore il cui scopo è unicamente deter- 
minare il volume cellulare. Al contrario, essa svolge un’enorme quantità di funzioni, 
trasferendo informazione, energia e materia fra interno ed esterno della cellula mede- 
sima. Un'analisi biochimica indica che la membrana è costituita essenzialmente da 
lipidi e proteine, presenti all’incirca nella stessa quantità, e, in misura minore, da 
colesterolo, acqua, ioni metallici e gruppi saccaridici. Vi sono però alcune situazioni 
limite: per esempio nel caso della mielina, la membrana che ricopre la fibra ner- 
vosa, il rapporto in peso è di 9:1 in favore dei lipidi, mentre nella membrana mito- 
condriale la componente proteica è predominante. Nella membrana sono anche pre- 
senti carboidrati che, associandosi con lipidi e proteine, possono dare origine sia a 
glicolipidi, sia a glicoproteine. 

Caratteristica della membrana citoplasmatica è la grande varietà sia di lipidi, sia 
di proteine. Ciò non stupisce nel caso delle proteine, data la complessità dei ruoli fun- 
zionali che esse svolgono, mentre tale varietà non è altrettanto spiegabile per i lipidi. 
Studi recenti hanno tuttavia dimostrato che alcune attività enzimatiche e proteiche 
richiedono l'interazione con lipidi particolari; la complessità della composizione lipi- 
dica servirebbe dunque a modulare la fluidità locale delle membrane, onde regolare 
l’attività delle proteine. Tuttavia attribuire ai lipidi questo unico ruolo funzionale sem- 
bra alquanto riduttivo, anche in considerazione delle complesse strutture cristalline che 
queste molecole sono in grado di assumere. Studi recenti indicano che questa varietà 
di lipidi potrebbe giocare un importante ruolo nel processo di fusione fra membrane. 
È noto infatti che vi sono alcuni processi, quali l’endocitosi o l’esocitosi di vescicole, 
la fusione fra due cellule o fra una cellula e un virus, che comportano una trasfor- 
mazione topologica da due membrane giustapposte a un’unica membrana. In questi 
casi la trasformazione avviene attraverso la creazione di una struttura intermedia la cui 
formazione è strettamente legata alla presenza di particolari classi di lipidi. 

Nonostante il grande numero di funzioni svolte, tutte le membrane hanno la 
stessa struttura di base, consistente in un doppio strato lipidico, di spessore 4-5 
nanometri, formato dall’apposizione idrofobica delle due code idrocarburiche. Inol- 
tre la membrana presenta tra l'interno e l’esterno un’asimmetria sia chimica sia strut- 
turale che riflette la differenza di funzionamento delle cellule all’interno e all’esterno. 
Questa disposizione a doppio strato è caratteristica non solo della membrana pla- 
smatica, ma di tutte le membrane che circondano gli organelli interni intracellulari. 
L'indagine di questa struttura riveste pertanto un interesse generale. Unica eccezione 
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Fig. 8. I primi modelli di membrana: il modello Danielli-Davson. 
A) lipidi; B) proteine 
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a questa regola è costituita dalla membrana di taluni microorganismi termofili, for- 
mata, come abbiamo visto, da un unico strato molecolare, in quanto i lipidi pos- 
siedono una doppia testa polare (vedi fig. 35). Possiamo anche dire che in questo 
caso il doppio strato è stabilizzato da un legame covalente nella regione intermedia 
di apposizione delle catene idrofobiche. 

Nel 1925 E. Gorter e F. Grendel estrassero i lipidi dalle membrane plasmati- 
che di eritrociti, e determinarono l’area che questi ricoprono se sono disposti su 
una superficie all'interfaccia aria-acqua, Tale valore risultava essere doppio dell'area 
complessiva della superficie dei globuli rossi: Gorter e Grendel conclusero che la 
membrana plasmatica doveva essere formata da un doppio strato lipidico. Succes- 
sivamente, negli anni trenta, J.E Danielli e H. Davson (che curiosamente non cono- 
scevano gli esperimenti sopra esposti) riproposero un analogo modello, raffinato poi 
negli anni cinquanta. In questo modello, elaborato anche in base a considerazioni 
termodinamiche, il doppio strato lipidico è ricoperto dai due lati da uno strato con- 
tinuo di proteine penetranti, in alcune zone, attraverso il doppio strato stesso (vedi 
fig. 8). Vengono così introdotti elementi strutturali che permettono la permeazione 
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della membrana. Infatti, come vedremo più diffusamente nel paragrafo vi, la nozione 
che la cellula sia in uno stato di disequilibrio che comporta la presenza di flussi 
ionici attraverso la membrana, fu chiara solo dopo gli esperimenti con radioisotopi, 
intrapresi negli anni trenta. 

Il modello Danielli-Davson non poteva basarsi, all’epoca in cui fu proposto, su 
una conoscenza approfondita delle caratteristiche strutturali e termodinamiche dei 
componenti di membrana. Durante gli anni sessanta, grazie allo sviluppo e al pert- 
fezionamento di tecniche quali la diffrazione a raggi X, la microscopia elettronica 
ad alta risoluzione, la calorimetria differenziale, la spettroscopia Raman e la riso- 
nanza magnetica nucleare, furono chiarite sia le proprietà chimico-fisiche e struttu- 
rali dei lipidi e delle proteine, sia le mutue interazioni fra queste molecole. Ci si 
convinse allora che la struttura delle membrane dovesse essere meno statica di quanto 
Danielli e Davson avessero proposto. 

Un esperimento di immunofluorescenza, realizzato nel 1971 da C.D. Freye e M. 
Edidin, rese particolarmente evidente la struttura dinamica della membrana. Alcuni 
anticorpi di proteine di membrana di cellule umane e di topo vennero marcati con 
due diversi tipi di sonde fluorescenti. Si indusse poi la fusione delle due cellule e 
si seguì la localizzazione delle sonde fluorescenti che, a seguito della reazione anti- 
gene-anticorpo, indicavano chiaramente la posizione delle proteine di membrana. 
Inizialmente, le proteine umane e murine apparivano nettamente separate e collo- 
cate su poli opposti della nuova struttura formatasi a seguito della fusione delle due 
cellule. Se la temperatura veniva mantenuta al di sotto di quella fisiologica, la strut- 
tura appariva congelata in tale configurazione. Viceversa, innalzando la temperatura 
a 37 °C, dopo circa 20 minuti le proteine umane e murine erano completamente 
mescolate. Questo esperimento indicò in primo luogo la possibilità, per le proteine 
di membrana, di muoversi nel piano della membrana stessa, e, in secondo luogo, 
esso mise in evidenza quanto sia importante che la membrana, in condizioni fisio- 
logiche, sia in uno stato fluido. 

S.J. Singer e G.L. Nicholson introdussero nel 1972 un modello che denomi- 
narono 4 mosaico fluido e che era basato sull’insieme dei nuovi dati sperimentali 
a loro disposizione. Secondo questo modello, la membrana è costituita da un dop- 
pio strato lipidico fluido, le cui molecole sono libere di muoversi nel piano della 
membrana stessa, scambiando il loro posto con quello delle molecole vicine a una 
frequenza di un milione di volte al secondo. Il movimento nel piano perpendi- 
colare alla membrana è energeticamente sfavorito ed è quasi totalmente assente. 
In questo continuo bidimensionale navigano le proteine, trascinando nel loro moto 
diffusivo la corona lipidica circostante come un anello di solvatazione. Le pro- 
teine potrebbero penetrare attraverso la membrana sia per l’intero spessore, sia 
per una sola parte di esso (proteine integrali o intrinseche) o essere solo legate 
alla superficie (proteine periferiche o estrinseche). Analogamente ai lipidi, anche le 
proteine possono spostarsi lateralmente: la visualizzazione che si può dare del 
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modello (illustrato alla fig. 9) è quella di un mare di lipidi contenente, come ice- 
berg, le proteine. 

È possibile, utilizzando la tecnica del congelamento e frattura (freeze-fracture), 
osservare la struttura interna delle membrane. Il preparato biologico, sottoposto a 
congelamento rapido (intorno ai -180 °C), viene trasferito nel vuoto e fratturato con 
una lama sempre a bassa temperatura. La frattura può avvenire lungo la superficie 
mediana della membrana, poiché questa costituisce un piano di minore resistenza 
meccanica. Il piano di frattura viene ombreggiato con carbone e platino in modo 
da ottenere una replica della superficie. L'osservazione al microscopio elettronico 
della replica presenta particolari che, a causa dell’ombreggiatura, appaiono tridi- 
mensionali. È così possibile osservare granulosità che rappresentano proteine o aggre- 
gati proteici che costituiscono una delle evidenze più chiare della validità del modello 
proposto. 

La fig. 9 mostra anche la complessa struttura di sostegno e ancoraggio della 
cellula, i microtubuli e un insieme di strutture fibrillari di diametro minore, i micro- 
filamenti. Come già osservato al punto 1) del paragrafo mi, essi costituiscono l’im- 
palcatura del citoscheletro, la cui organizzazione tridimensionale, messa in evidenza 
da tecniche di immunofluorescenza, è riportata alla fig. 4. Microtubuli e microfila- 
menti sono formati dalla polimerizzazione di subunità di proteine dette rispettiva- 
mente actina G e tubulina. Il citoscheletro svolge un complesso insieme di funzioni: 
dal movimento delle cellule, delle strutture subcellulari e dei cromosomi, al battito 
delle cilia e dei flagelli. Inoltre, la determinazione della forma cellulare, specialmente 
in alcuni tipi specializzati di cellule quali le fibre nervose, è ancora un processo 
legato al complesso insieme di proteine fibrose localizzate nel citoplasma e formanti 
il citoscheletro. 


VI -. LA MEMBRANA CELLULARE: RELAZIONE STRUTTURA-FUNZIONE 


Il modello a mosaico fluido, sebbene probabilmente non definitivo, permette 
di avere una visione di insieme della struttura della membrana. Consideriamo ora, 
brevemente, le funzioni principali svolte dalla membrana. Come già detto, esse sono 
essenzialmente il trasferimento di materia, energia e informazione dall’esterno all’in- 
terno della cellula e viceversa. Si tratta dunque di funzioni che mettono in relazione 
la cellula con il suo ambiente, facendone un sistema aperto. Tutte le molecole pre- 
senti nella membrana (lipidi, proteine, zuccheri, colesterolo) hanno un ruolo speci- 
fico nelle funzioni che quest’ultima deve svolgere. I processi che coinvolgono tra- 
sferimenti di informazione (come il riconoscimento cellulare, molte reazioni immu- 
nitarie e le risposte ormonali), coinvolgono gli zuccheri, i quali sono localizzati solo 
all’esterno della superficie della membrana. Le glicoproteine e i glicolipidi formano 
strutture dinamiche che si adattano alle molecole da riconoscere e perciò la strut- 
tura stessa della membrana cambia a seconda delle molecole presenti nel fluido 
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extracellulare. Questi processi di riconoscimento originano spesso aggregati mole- 
colari relativamente rigidi. In essi, anche un’estesa parte della membrana può assu- 
mere una struttura organizzata che ricorda il modello, proposto da Changeux nel 
1967, di un reticolo cristallino bidimensionale. 

Per illustrare i trasferimenti di materia ed energia consideriamo il trasporto 
ionico. Solo negli anni trenta, con l’avvento dei radioisotopi, si ebbero dati speri- 
mentali chiari sulla permeabilità ionica della membrana e si scoprì che gli ioni non 
sono distribuiti fra interno ed esterno della cellula in una situazione di equilibrio 
termodinamico. La membrana cellulare mantiene tuttavia una differenza di concen- 
trazione costante tra il suo interno e l’esterno; per mantenere costanti le concen- 
trazioni intracellulari è infatti necessario un flusso ionico in direzione opposta alle 
forze di natura chimica ed elettrica. Questo processo, che verrà analizzato in det- 
taglio nel seguito di questo paragrafo, è detto trasporto attivo e avviene a spese del- 
l'energia chimica e metabolica della cellula. Si calcola che circa il 25% dell’energia 
basale della cellula sia impiegata per far funzionare le pompe ioniche, cioè i mec- 
canismi preposti al funzionamento del trasporto attivo. 

Alcune pompe ioniche sono note dettagliatamente, come accade nel caso della 
cosiddetta pompa sodio-potassio, in cui l’ingresso nella cellula di due ioni potassio 
è generalmente accoppiato alla fuoriuscita di tre ioni sodio. Il fatto che la cellula 
spenda energia per mantenere diseguali concentrazioni ai lati della membrana pla- 
smatica fa supporre che questa disuguaglianza abbia un ruolo fisiologico importante. 
Per esempio, la differenza di concentrazione ionica regola la pressione osmotica e 
quindi, attraverso il flusso d’acqua, il volume delle cellule. Nello stesso tempo il 
mantenimento della concentrazione intracellulare è funzionale allo svolgimento del 
processo di biosintesi delle proteine in condizioni ottimali. Ci si può chiedere come 
sia possibile sfruttare energia metabolica per determinare flussi di materia in dire- 
zione opposta alle forze di natura chimica ed elettrica. La risposta in termini con- 
cettuali a questa domanda è stata data dalla termodinamica dei processi irreversibili? 

La termodinamica classica tratta gli stati di equilibrio, ma non è in grado di 
descrivere i fenomeni che avvengono durante una trasformazione reale, vale a dire 
in un processo che si svolga lontano dall’equilibrio termodinamico. La termodina- 
mica dei processi irreversibili estende i concetti della termodinamica classica a sistemi 
lontani dall’equilibrio. Si riescono così a spiegare molti fenomeni che coinvolgono 
l'interazione tra flussi di diversa natura (per esempio un flusso di calore e un flusso 
di materia, un flusso di cariche elettriche e il moto del solvente). Questa trattazione 
mostra anche come una reazione chimica (nel caso che a noi interessa, una reazione 
metabolica) accoppiata a un flusso ionico renda possibile il moto anche in direzione 


2 Gli sviluppi di questo importante settore si 1977, del premio Nobel per la chimica. 
devono principalmente a I. Prigogine, insignito, nel 
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Fig. 10. L'andamento temporale del potenziale d’azione (V_) e delle conduttanze 
degli ioni sodio (gy,) e potassio (g,.). 


opposta alle forze di natura chimica ed elettrica, senza che per questo vengano vio- 
late le leggi generali della fisica. Il trasporto attivo di una particolare sostanza avviene 
dunque quando si realizza questo tipo di accoppiamento. 

Un altro fenomeno molto importante, determinato, oltre che dalla differenza di 
concentrazione, anche dalla permeabilità selettiva delle diverse specie ioniche, è la 
differenza di potenziale che si stabilisce ai lati della membrana (potenziale di riposo 
o di membrana). Nelle membrane eccitabili l’interno della cellula è negativo rispetto 
all’esterno: come vedremo più diffusamente nel paragrafo successivo, è la differenza 
di potenziale che pilota il comportamento della membrana e raggiunge, a riposo, 
valori di 60-70 millivolt. Se, a causa di qualche stimolo esterno, questo potenziale 
diminuisce in valore assoluto (cioè diventa meno negativo), allora si dice che la 
membrana viene depolarizzata. La depolarizzazione innesca un meccanismo di varia- 
zioni selettive di permeabilità, in cui vengono convolti in particolare gli ioni sodio 
e potassio e che si traduce nella produzione di un impulso nervoso o potenziale d’a- 
zione (vedi fig. 10). 
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Fig. 1. La struttura dell'emoglobina, la proteina preposta al trasporto dell’ossigeno. (Tratto da R.E. 
Dickerson e I. Geis The structure and action of proteins, 1969.) 
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Fig. 15. Struttura di un bastoncello. 4) Rappresentazione schematica; 5) una microscopia elettronica. 
(Tratto da I. Darnell, H. Lodish e D. Baltimore Molecular cell biology, New York 1986.) 
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Be 14. Esempio di propagazione di un segnale elettrico attraverso giunzioni sinaptiche. 4) Rappresentazione 
del motoneurone di un vertebrato; 4) l'alternanza di segnali elettrici graduati e « tutto-o-nulla » in un circuito 
nervoso. (Tratto da R. Eckert e D. Randall Fisiologia animale, meccanismi e adattamenti, Bologna 1985.) 
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Fig. 15. Struttura di un bastoncello. 4) Rappresentazione schematica; 5) una microscopia elettronica. 
(Tratto da I. Darnell, H. Lodish e D. Baltimore Molecular cell biology, New York 1986.) 
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Fig. ir. Alcuni tipi di cellule neuronali. 
(Tratto da L Darnell, H. AE at e D. Balkimore Molecular cell biology, New York 1886,) 


La sequenza specifica di cambiamenti di permeabilità che dà luogo al poten- 
ziale d'azione è stata derivata da Hodgkin e Huxley (premiati col Nobel nel 1963), 
attraverso l’ideazione e la realizzazione di una ingegnosa tecnica, detta del blocco di 
tensione (in inglese voltage clamp), che mantiene il potenziale di membrana a valori 
prefissati. La corrente necessaria a determinare tali valori è dovuta in massima parte 
al passaggio di ioni sodio e potassio; i due studiosi ipotizzarono che tali correnti fos- 
sero legate all'attivazione di canali ionici (selettivi e specifici per le due diverse spe- 
cie chimiche), la cui conduttanza fosse modulata dal campo elettrico, e la scoperta 
che alcuni veleni, come il rTx (tetradotossina) o il TEA (tetraetilammonio), bloccano 
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rispettivamente il trasporto del sodio e quello del potassio costituì una conferma a 
questa ipotesi. Questi canali presenterebbero dunque tre caratteristiche fondamentali: 
a) la selettività ionica; 4) la capacità di modulare l’efficienza di trasporto ionico gra- 
zie a uno stimolo elettrico; c) la non linearità della risposta elettrica. Gli aspetti mole- 
colari del processo di eccitabilità erano stati previsti con stupefacente intuizione da 
Hodgkin e Huxley; tuttavia dovevano passare quasi trent'anni prima che l’introdu- 
zione di una nuova tecnica, detta del patch clamp desse corpo reale alle ipotesi e alle 
intuizioni. Questa tecnica, introdotta da E. Neher (n. 1944) e B. Sackmann nel 1973 
(che valse loro, nel 1991, il premio Nobel per la biologia e la medicina) ha costituito 
una vera e propria rivoluzione nello studio dei segnali cellulari. 

L’idea che la permeabilità di membrana potesse essere mediata da proteine 
transmembrana veniva via via diffondendosi a seguito della maggiore conoscenza 
della struttura della membrana plasmatica (ricordiamo che è del 1972 il modello a 
mosaico fluido). Molto importanti furono negli anni settanta, i lavori sui doppi strati 
lipidici artificiali. In particolare, alcuni esperimenti, effettuati negli Stati Uniti da un 
gruppo di ricercatori guidati da Bean e, in Europa, da S.B. Hladky a D.A. Hay- 
don, mostravano come, in membrane artificiali, tracce di particolari antibiotici potes- 
sero dar luogo a rapide e ben distinte variazioni di corrente transmembrana. Quasi 
contemporaneamente B. Katz (n. 1911) e R. Miledi registravano segnali elettrici nella 
giunzione neuromuscolare (di cui parleremo nel paragrafo vin) che erano, di fatto, 
dello stesso ordine di grandezza di quelli dei sistemi artificiali. 

La conclusione di questo insieme di esperimenti spinse Neher e Sackmann a 
tentare di registrare direttamente dalla cellula l’attività elettrica dei singoli canali 
ionici. L'idea di base era semplice: utilizzare una micropipetta di vetro per registrare 
l’attività elettrica di una piccolissima area di membrana. La realizzazione pratica di 
questa idea richiese tuttavia il superamento di molte difficoltà. Innanzitutto occor- 
reva evitare la presenza di correnti di perdita fra la micropipetta e la membrana; 
infatti queste avrebbero potuto essere di tale entità da mascherare completamente 
il fenomeno elettrico da registrare. In secondo luogo, poiché le correnti ioniche 
legate all’attività dei singoli canali sono dell’ordine del millesimo di miliardesimo di 
ampère (unità detta picoampère), una difficoltà notevole risiedeva nel separare il 
segnale elettrico dal rumore dovuto a fenomeni spuri. La messa a punto della tec- 
nica richiedeva dunque un grosso sforzo nel miglioramento della « saldatura » fra la 
pipetta di vetro, che serviva come elettrodo di misura, e la membrana. Quest’ul- 
timo risultato fu ottenuto da Neher e Sackmann mediante due accorgimenti. Il primo 
consisteva nel ripulire accuratamente la superficie cellulare e nell’ottimizzare la forma 
e le dimensioni della pipetta. Il secondo accorgimento, realizzato solo alcuni anni 
dopo le prime misurazioni, fu scoperto per caso. Esso consiste nel praticare una 
leggera aspirazione attraverso la pipetta: in questo modo la resistenza della salda- 
tura sale a più di un miliardo di ohm, il che rappresenta un miglioramento di diversi 
ordini di grandezza rispetto alle prime prove. 
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La tecnica del patch clamp (illustrata alla fig. 12) rese possibili registrazioni elet- 
triche da piccole porzioni di membrana (dell'ordine del um?) che evidenziano l’at- 
tività di un singolo canale. Questi dati furono la prima conferma diretta dell’ipo- 
tesi che le correnti ioniche macroscopiche, ottenute con le classiche tecniche elet- 
trofisiologiche, non sono altro che la somma di correnti elementari che attraversano 
centinaia di migliaia di canali caratterizzati da uno stato « aperto » e da uno « chiuso ». 
Il numero medio di canali aperti e il tempo di persistenza in tale stato dipendono 
dal potenziale e determinano la non linearità del comportamento elettrico delle mem- 
brane eccitabili. 

La tecnica messa a punto da Neher e Sackmann ha portato a risultati assolu- 
tamente imprevisti. Essa ha infatti permesso di approfondire su basi molecolari la 
conoscenza del processo di eccitabilità e di trasmissione del segnale nervoso. Diversi 
canali ionici sono stati isolati e, grazie alla tecnica del DNA ricombinante si conosce 
la sequenza degli aminoacidi che li costituiscono. Inoltre, come è stato già accen- 
nato nei capitoli precedenti, iniettando la molecola di rNA complementare in uova 
di anfibi, questi canali sono stati espressi nella membrana di queste uova (si veda, 
in particolare, il par. 1). Poiché le dimensioni di questo preparato biologico sono 
dell’ordine del millimetro, risulta particolarmente agevole studiarne l’attività elettrica 
con la tecnica del patch clamp, anche nei casi in cui sequenze particolari di ami- 
noacidi siano state modificate. Attraverso queste modificazioni puntuali e selettive 
si intende arrivare a determinare quali siano gli aminoacidi o i gruppi di aminoa- 
cidi responsabili delle caratteristiche più interessanti dei canali delle membrane ecci- 
tabili, vale a dire la selettività e la sensibilità al campo elettrico. 

La tecnica del patch clamp ha portato a due scoperte fondamentali per la com- 
prensione dei segnali cellulari. La prima ha rivelato che nelle membrane non vi sono 
solo il canale al sodio e il canale al potassio, le cui caratteristiche sono quelle descritte 
dalla teoria di Hodgkin e Huxley, ma esistono intere famiglie di canali al sodio e 
al potassio che hanno comportamenti elettrici tra loro diversi. Si sono inoltre tro- 
vati canali al calcio, canali al cloro e canali regolati, oltre che dal potenziale elet- 
trico, anche dalla concentrazione di altri ioni. La fenomenologia è, insomma, ric- 
chissima, e un nuovo e complesso mondo si è aperto nella ricerca in questo settore. 

Grazie alla seconda scoperta sappiamo che non solo le cellule del sistema ner- 
voso, ma tutte le cellule possiedono canali ionici in una rete complessa di intera- 
zioni reciproche che comporta circuiti di retroazione, sinergismi e la presenza di 
secondi messaggeri (molecole capaci di veicolare segnali dalla superficie delle cel- 
lule al loro interno). Un esempio tipico di secondo messaggero è lo ione calcio: nei 
neuroni un elevato numero di canali al potassio è modulato non solo dal poten- 
ziale, ma anche dalla concentrazione degli ioni calcio liberi. A basse concentrazioni 
di calcio intracellulare, occorre un valore elevato del potenziale transmembrana per- 
ché i canali si aprano, mentre, a concentrazioni elevate, sono sufficienti valori molto 
bassi di tale potenziale per provocare l’apertura. 
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L'utilizzo di questa metodologia ha fornito importanti contributi nel campo far- 
macologico. Molte patologie nei più svariati settori, dal campo metabolico a quello 
cardiaco, sono infatti legate a un funzionamento abnorme dei canali ionici. Lo stu- 
dio comparativo dell’attività dei canali in tessuti normali e patologici ha permesso 
di individuare la natura di alcune malattie e di eseguire ricerche mirate alla sintesi 
di farmaci specifici, capaci di modulare l’attività stessa dei canali. 


VIII - PROPAGAZIONE E TRASMISSIONE DEL SEGNALE NERVOSO 


Abbiamo visto come uno stimolo esterno possa provocare una depolarizzazione 
del potenziale di membrana e come la depolarizzazione induca a sua volta una 
modulazione della permeabilità ionica e, quindi, la generazione di un impulso ner- 
voso. La formazione del potenziale d’azione in un particolare punto dell’assone, 
detto monticolo assonico (vedi fig. 11), pone immediatamente la domanda di come 
e con quale velocità si propaghi l'impulso nervoso. Le prime misurazioni sulla velo- 
cità di propagazione del potenziale d’azione nel nervo di rana risalgono ai famosi 
esperimenti di H.L. von Helmholtz, eseguiti attorno alla metà del secolo scorso. In 
quegli esperimenti il nervo sciatico della rana veniva stimolato a due diverse distanze 
dalla giunzione neuromuscolare: dividendo la distanza fra questi due punti per la 
differenza tra i due intervalli di tempo intercorrenti tra la stimolazione e la con- 
trazione muscolare si otteneva una valutazione della velocità di propagazione del- 
l'impulso nervoso. Il valore così determinato risultava dell’ordine di qualche decina 
di metri al secondo. Da tale esperimento Helmholtz concluse che l'impulso nervoso 
è un fenomeno ben più complesso del flusso longitudinale di corrente all’interno 
della fibra nervosa e che, pertanto, non vi è analogia col flusso di corrente elettrica 
in un filo di rame. 

Oggi si sa che la valutazione effettuata da Helmholtz è corretta, infatti la velo- 
cità di propagazione, che dipende dal diametro della fibra nervosa, varia da qual- 
che frazione di metro al secondo a qualche decina di metri al secondo. Qual è dun- 
que il meccanismo di propagazione? Furono sempre gli esperimenti condotti intorno 
agli anni cinquanta, in particolare da Hodgkin, Huxley e Katz, a chiarire questo 
punto. Il potenziale si propaga per via passiva (elettrotonica) come in un cavo coas- 
siale e le correnti associate si comportano come stimoli al di sopra della soglia di 
eccitabilità per la porzione di membrana a valle (la membrana a monte non è ecci- 
tabile, poiché è nel periodo di refrattarietà). Si genera in questo modo un poten- 
ziale d'azione nella nuova porzione di membrana (come mostra la fig. 13) e il pro- 
cesso si ripete fino alla zona terminale della fibra nervosa, dove sono localizzate le 
sinapsi. 

Nelle fibre nervose mielinate (ossia ricoperte da una guaina isolante detta mie- 
lina) si ha la cosiddetta conduzione saltatoria: le correnti locali, generate da un 
impulso nervoso, si chiudono nei rodi di Ranvier (si vedano le figg. 11 e 144), che 


435 
www.scribd.com/Baruhk 


Scienze della vita: alle frontiere fra fisica e chimica 





<a Direzione di propagazione 


Fig. 13. Le correnti locali responsabili 
della propagazione del potenziale d'azione. 


corrispondono alle zone non mielinate della fibra nervosa, e costituiscono lo stimolo 
per l'eccitazione della porzione a valle. La velocità di conduzione aumenta coll’au- 
mentare del diametro della fibra e del potere isolante della membrana (funzione, 
quest’ultima, svolta dalla guaina mielinica). La conduzione saltatoria è dunque la via 
scelta dal processo evolutivo per aumentare la velocità di propagazione degli stimoli 
senza che il diametro delle fibre nervose stesse debba aumentare poiché, in questo 
modo, le strutture nervose complesse, e in particolare il cervello, assumerebbero 
dimensioni esorbitanti. 

Come si trasmette il potenziale d'azione da una fibra nervosa all'altra? Gli 
impulsi nervosi sono trasmessi da un neurone ad altre cellule in giunzioni specia- 
lizzate, chiamate sirapsi, con un meccanismo illustrato schematicamente alla fig. 14. 
Le sinapsi si dividono in sinapsi elettriche e sinapsi chimiche. Nelle sinapsi elettri- 
che gli ioni passano dalla cellula presinaptica a quella postsinaptica attraverso par- 
ticolari giunzioni dette giunzioni serrate (in inglese gap junctions) e il potenziale d’a- 
zione si genera nella cellula postsinaptica con un piccolissimo ritardo temporale. Le 
sinapsi chimiche sono più diffuse e mostrano un comportamento più complesso la 
cui comprensione in termini molecolari risale agli ultimi vent'anni. Già nel 1952 Fatt 
e Katz avevano osservato segnali elettrici costituiti da depolarizzazioni spontanee 
piccolissime, con ordini di grandezza inferiori a 1 millivolt, nelle vicinanze della giun- 
zione neuromuscolare della rana (cioè di quella sinapsi che si trova fra un moto- 
neurone e una fibra muscolare, denominata anche placca motoria: si veda la fig. 110). 
Poiché questi potenziali riproducono, sia pure su scala ridotta, la forma, l’anda- 
mento temporale e la sensibilità ai farmaci del potenziale della placca motoria, essi 
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vennero denominati potenziali di placca in miniatura. Questi studiosi osservarono 
inoltre che, aumentando progressivamente la concentrazione del magnesio (o dimi- 
nuendo quella di calcio) nel mezzo extracellulare, le risposte postsinaptiche a uno 
stimolo presinaptico venivano ridotte fino all’ampiezza dei potenziali spontanei in 
miniatura, e che, in altri casi, la risposta a uno stimolo era un multiplo intero dei 
potenziali in miniatura. 

Abbiamo già ricordato come l’analisi statistica dei potenziali in miniatura, effet- 
tuata nel 1972 da Katz e Miledi, portasse alla conclusione che tali segnali sinaptici 
fossero di fatto dello stesso ordine di grandezza dei segnali elettrici associati all’a- 
pertura dei canali ionici in membrane artificiali. La trasmissione di un segnale elet- 
trico in una sinapsi chimica deve essere dunque collegata all'apertura di canali ionici. 
Ma quali sono, in termini molecolari, le modalità di questo evento? La risposta a 
questa domanda è nuovamente un grande successo degli ultimi vent'anni di ricerca 
nel settore biochimico e biofisico. 

Le terminazioni sinaptiche contengono vescicole nel cui interno sono localiz- 
zate migliaia di molecole di neurotrasmettitore. Queste vescicole possono casual- 
mente fondersi con la membrana presinaptica dando luogo a un processo di esoci- 
tosi. Il neurotrasmettitore così rilasciato si lega al suo recettore specifico (che è una 
proteina integrale di membrana costituente un canale ionico) e provoca un cam- 
biamento di struttura che, a sua volta, determina una variazione di permeabilità. I 
potenziali in miniatura, dunque, altro non sono se non segnali elettrici legati a que- 
sto rilascio casuale. Quando nella terminazione nervosa arriva un potenziale d’a- 
zione, quest’ultimo induce l’apertura di canali al calcio sensibili al potenziale. Vi 
sarà allora un ingresso, nella zona intracellulare, di ioni calcio, in quanto questi sono 
presenti in concentrazione molto superiore nel fluido extracellulare rispetto a quello 
intracellulare. L'aumento intracellulare del calcio favorisce il processo di fusione che 
non sarà più un evento casuale legato a una singola vescicola, ma un processo coo- 
perativo di migliaia di vescicole. Il neurotrasmetittore, rilasciato in quantità mas- 
sicce, provocherà, legandosi al suo recettore specifico, una variazione di permeabi- 
lità ionica sufficiente a depolarizzare la membrana e a generare un nuovo poten- 
ziale d’azione nella cellula postsinaptica. 

Poiché queste sinapsi danno luogo alla propagazione dello stimolo nervoso in 
una nuova fibra, esse vengono dette eccitatorie. Tipiche sinapsi eccitatorie sono 
quelle delle giunzioni neuromuscolari, in cui il neurotrasmettitore specifico è l’ace- 
tilcolina. L'azione di questo neurotrasmetittore e del corrispondente recettore è stata 
oggetto di ampi studi sia ix situ, sia su sistemi ricostituiti (vale a dire in doppi strati 
lipidici artificiali o in liposomi in cui veniva inserito tale recettore). Questi studi 
hanno mostrato come il legame dell’acetilcolina col suo recettore specifico induca 
un aumento della permeabilità sia al Na*, sia al K*, con una conseguente depola- 
rizzazione della membrana stessa. Il processo è dunque chiarito in chiave moleco- 
lare; la modulazione di conduttanza, in questo caso, non è legata all’azione diretta 
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di un campo elettrico, ma alla variazione conformazionale indotta dall’interazione 
del neurotrasmettitore col suo recettore specifico. La complessità della rete neuro- 
nale richiede che vi siano, oltre alle sinapsi eccitatorie, anche sinapsi di tipo inibi- 
torio, in grado cioè di ostacolare la propagazione di un impulso netvoso. In que- 
ste ultime il rilascio del neurotrasmettitore provoca una iperpolarizzazione della mem- 
brana postsinaptica (vale a dire il potenziale diventa più negativo), rendendo tem- 
poraneamente più difficile la generazione di un potenziale d’azione. Un neurotra- 
smettitore tipico delle sinapsi inibitorie è il GABA (acido gammaaminobutirrico). La 
sua interazione col recettore specifico provoca un aumento della permeabilità al 
cloro e, di conseguenza, una iperpolarizzazione della membrana postsinaptica. 

In alcune cellule postsinaptiche i recettori di alcuni composti modulano l’attività 
di un enzima. Si ritiene che la risposta elettrica di queste cellule sia causata dalla 
fosforilazione di canali al sodio o al calcio dovuta a una serie di reazioni innescate 
dal primo enzima. Ricordiamo che la fosforilazione corrisponde all’instaurarsi di un 
legame chimico fra la proteina che forma il canale e un gruppo fosforico. Il cam- 
biamento conformazionale associato a questo processo induce l'aumento di permea- 
bilità ionica che causa la generazione dell'impulso elettrico nella cellula postsinaptica. 

Molti composti rilasciati dai neuroni sono ormoni che influenzano sia le cel- 
lule di secrezione sia i neuroni adiacenti. Recentemente si è trovato che piccoli pep- 
tidi quali le endorfine e le encefaline sono in grado di agire come ormoni o come 
neurotrasmettitori in particolari sinapsi del cervello. Questa scoperta mette in luce, 
in modo evidente, la base biochimica delle interazioni esistenti fra sistema ormo- 
nale e sistema nervoso. 

Nel sistema nervoso centrale molti neuroni debbono integrare stimoli inibitori 
ed eccitatori da decine, centinaia o anche migliaia di altri neuroni. A seconda della 
grandezza e della durata temporale di questi stimoli potrà essere raggiunta la soglia 
di eccitazione nel monticolo assonico (vedi fig. 14) e ciò determinerà l'eventuale con- 
duzione della fibra nervosa. Quali meccanismi elementari vengono impiegati dal cer- 
vello per elaborare l'informazione? La risposta a questa domanda è tuttora aperta. 
In effetti le cellule nervose presentano svariate forme di elaborazione dell’informa- 
zione: la membrana neuronale può variare le proprie caratteristiche elettriche per 
adattarsi agli stimoli esterni, mentre si sono trovati neuroni che non generano i tipici 
potenziali d'azione. La complessità dei meccanismi di elaborazione dell’informazione 
che agiscono tra le cellule rende questo settore della ricerca biofisica una sfida 
ancora aperta e affascinante. 


IX - PROCESSI DI FOTOTRASDUZIONE 


Il sistema nervoso riceve gli impulsi da un gran numero di recettori sensoriali: 
i recettori degli odori nelle cilia del naso, i recettori del gusto nella lingua, i recet- 
tori del tatto nella pelle e i recettori della luce nell’occhio. Il segnale dovuto allo 
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stimolo esterno è un potenziale graduato che si trasformerà, nel monticolo assonico, 
in un potenziale d’azione del tipo « tutto-o-nulla », come illustrato nella fig. 140. Dei 
diversi sistemi recettoriali quello in cui vi è stato negli ultimi decenni un più rapido 
avanzamento nella comprensione a livello molecolare è il processo di fototrasdu- 
zione legato al sistema visivo. 

Il processo della visione si inizia con la trasformazione di energia luminosa in 
segnali elettrici che il cervello è in grado di analizzare. Le cellule fotorecettrici sono 
deputate a questo processo di trasduzione. L'immagine del mondo esterno arriva 
alla retina attraverso il sistema ottico costituito dalla cornea e dal cristallino. I foto- 
recettori, presenti sulla superficie posteriore della retina, trasformano la luce assor- 
bita in segnali elettrici i quali vengono elaborati da altre cellule della retina stessa 
prima di essere trasmessi al cervello mediante il nervo ottico. Un complesso sistema 
di sinapsi, che si trova nel cervello, permette infine al sistema visivo di ottenere 
informazioni sulla forma, il colore e il movimento nel mondo circostante. 

La retina dei vertebrati contiene due tipi di fotorecettori: i coni e i bastoncelli, 
che prendono il nome dalle loro rispettive forme. Essi sono costituiti da un seg- 
mento esterno e un segmento interno. Il segmento esterno del bastoncello è cilin- 
drico, mentre quello del cono è appuntito. Entrambi i tipi di segmento sono for- 
mati da lamelle appiattite, rese fotosensibili dalle molecole di fotopigmento in esse 
contenute. Nei coni queste lamelle sono formate da un’unica lamina ripiegata, men- 
tre nei bastoncelli sono costituite da dischi impilati l’uno sull’altro (la fig. 15 con- 
fronta la rappresentazione schematica e la microscopia elettronica di un bastoncello). 
I fotopigmenti contenuti in queste strutture sono diversi nei coni e nei bastoncelli, 
e da questa differenza deriva il diverso ruolo funzionale nei due sistemi visivi. I 
bastoncelli contengono il pigmento rosso rodopsina, mentre i coni contengono tre 
tipi diversi di fotopigmento e sono responsabili della visione dei colori. I segnali 
elettrici originati da ciascuna classe di coni dipendono dal numero di fotoni (o 
quanti di luce, corrispondenti a pacchetti discreti di energia luminosa) che eccitano 
il fotopigmento. 

Il problema della visione dei colori risale ai tempi di Newton; allora appariva 
contraddittorio il fatto che la rifrazione della luce dal prisma desse luogo a una 
gamma infinita di colori, mentre i pittori erano in grado di ottenere tutte le gra- 
dazioni partendo da tre soli colori fondamentali. All’inizio del 1800 Th. Young 
(1773-1829) formulò la teoria tricromatica, secondo la quale l’occhio umano è selet- 
tivo a tre colori primari. In base alle nuove conoscenze acquisite nello studio della 
fotochimica dei pigmenti visivi, è ora possibile formulare la teoria tricromatica di 
Young in base ai pigmenti presenti nei coni. 

Misurazioni effettuate sulla sensibilità spettrale di singole cellule di scimmie, 
che si ritiene abbiano fotorecettori simili a quelli umani, hanno dato luogo a pic- 
chi di assorbimento i cui massimi corrispondono ai colori blu, verde e rosso. Cia- 
scun tipo di cono è esclusivamente sensibile alla radiazione luminosa specifica della 
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lunghezza d’onda che è in grado di assorbire. È stato infatti calcolato che un pig- 
mento della regione del rosso risponde al blu o al verde, in misura minore di un 
caso su centomila. Il segnale nervoso tipico di ogni classe di recettori fornirà, ai 
centri che elaborano i segnali in arrivo dal sistema visivo, l'informazione sufficiente 
per identificare la lunghezza d’onda caratteristica della radiazione e, quindi, con- 
sentire la visione dei colori. Per contro, quando il processo visivo è mediato dai 
bastoncelli, tutti gli oggetti appaiono privi di colore. 

Nell’occhio umano vi sono circa 3 milioni di coni e 100 milioni di bastoncelli. 
I coni consentono la visione del colore in condizione di luce intensa e sono dun- 
que attivi alla luce del giorno. I bastoncelli sono stimolati da una luce debole e su 
una vasta estensione di lunghezze d’onde. Essi sono tanto sensibili da soprasaturarsi 
alla luce diurna e diventare, di conseguenza, totalmente inattivi. L'effetto di com- 
pleta cecità che si registra passando da un luogo molto illuminato a uno poco illu- 
minato (per esempio all’ingresso di una galleria) è proprio dovuto al fatto che i coni 
diventano inattivi mentre i bastoncelli si attivano con una certa lentezza. Solo quando 
questi ultimi hanno assunto il ruolo primario nel processo, gli oggetti appaiono nuo- 
vamente visibili. 

Un esperimento estremamente interessante ha dimostrato che in opportune con- 
dizioni è sufficiente che i bastoncelli assorbano un singolo fotone, perché vi sia una 
risposta elettrica misurabile. Come avviene dunque la trasduzione da un segnale 
luminoso a un segnale elettrico? Per poter rispondere a questa domanda occorre 
dapprima soffermarsi sugli aspetti elettrofisiologici relativi al comportamento dei 
fotorecettori. In condizioni di riposo la membrana cellulare è caratterizzata da un 
potenziale di — 40 millivolt. Questo potenziale è dovuto sia alla differenza di con- 
centrazione fra interno ed esterno delle cellule, sia alla permeabilità della membrana 
agli ioni sodio e potassio. Infatti, contrariamente a quanto succede nella maggio- 
ranza delle membrane neuronali, i canali al sodio nel segmento esterno dei fotore- 
cettori sono aperti e vi è pertanto un flusso di ioni sodio dall’esterno verso l’in- 
terno. Questa corrente, che è controbilanciata dal flusso di ioni potassio verso l’e- 
sterno che si verifica nel resto della cellula, è chiamata corrente al buio. Tale stato 
è del tutto insolito in una membrana eccitabile: abbiamo infatti visto in precedenza 
che lo stato di riposo corrisponde a una situazione in cui la maggior parte dei canali 
al sodio si trova nella configurazione chiusa. Ovviamente, nonostante questo flusso 
ionico, le concentrazioni interne delle cellule fotorecettrici rimangono costanti per 
l’azione della pompa sodio-potassio di cui abbiamo parlato in precedenza. 

Quando un cono (o un bastoncello) assorbe luce, il flusso di corrente portata 
dagli ioni sodio si blocca determinando una iperpolarizzazione della membrana. Que- 
sta iperpolarizzazione può essere messa in evidenza sperimentalmente inserendo un 
microelettrodo in uno dei coni o dei bastoncelli relativamente grandi che si trovano 
nella retina di alcuni pesci, oppure eseguendo misurazioni con la tecnica del patch 
clamp su singoli bastoncelli isolati. I risultati hanno rivelato che il potenziale di 
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depolarizzazione dipende dall’intensità della luce eccitante e arriva fino a un valore 
di circa — 30 millivolt (corrispondente a un potenziale di membrana di circa — 70 
millivolt). Questo segnale elettrico, trasmesso attraverso sinapsi alle altre cellule visive 
e quindi al nervo ottico, completa il processo di fototrasduzione. 

Quali sono gli eventi molecolari responsabili della chiusura dei canali al sodio? 
L'evento fotochimico primario è stato messo in evidenza alla fine degli anni cin- 
quanta da George Wald (n. 1906) e i suoi collaboratori, i quali scoprirono che i 
pigmenti visivi dei coni e dei bastoncelli contengono un componente, il retinale, 
capace di assorbire la luce. Quando un fotone è assorbito dal fotopigmento si ha 
un cambiamento conformazionale (isomerizazzione) del retinale. Il retinale è legato 
a una parte proteica ed è quest’ultima a determinare la lunghezza d’onda di assor- 
bimento. Nei bastoncelli il fotopigmento è la rodopsina, mentre nei coni la parte 
proteica varia da pigmento a pigmento. Il meccanismo di fototrasduzione è del tutto 
simile nei coni e nei bastoncelli (per semplicità di esposizione, ci riferiremo a que- 
sta ultima struttura). 

Attraverso quale meccanismo il processo di isomerizzazione, che avviene nei 
dischi, porta alla chiusura dei canali al sodio nella membrana del segmento esterno? 
Poiché queste strutture sono topologicamente disgiunte e lontane fra di loro, è chiaro 
che occorre un messaggero che trasformi il cambiamento conformazionale in una 
variazione di conduttanza. Per molti anni si pensò che questo messaggero fosse il 
calcio. Nonostante le numerose e importanti funzioni svolte da questo ione, l’ipo- 
tesi si rivelò errata. Una serie molto recente di lavori ha dimostrato come il cam- 
biamento conformazionale della rodopsina attivi una cascata enzimatica; la rodo- 
psina stessa, quando il retinale stimolato dalla luce cambia conformazione, ha uno 
stato enzimaticamente attivo. In questo stato essa attiva un secondo enzima (la tra- 
sducina) il quale, a sua volta, rende attivo un terzo enzima; quest’ultimo rompe la 
forma anulare di un’importante molecola: il guanosinmonofosfato ciclico (comp). Tale 
reazione, detta di idrolisi, trasforma la molecola ciclica in una struttura lineare. 

È stato dimostrato che questa molecola, nella forma ciclica, ha un ruolo impor- 
tante nel mantenere aperti i canali al sodio. Ulteriori conferme sono derivate da 
esperimenti di patch clamp su di un singolo fotorecettore isolato, che hanno dimo- 
strato come immergendo un lembo di membrana strappata dal segmento esterno di 
un bastoncello e misurandone la permeabilità al sodio, questa aumenta grandemente 
quando alla soluzione viene aggiunto del comp. 

Riassumendo si può affermare che il processo di fototrasduzione è prodotto da 
numerosi eventi. La cattura di un fotone da parte del fotopigmento induce, attra- 
verso una serie di reazioni enzimatiche, l’idrolisi della molecola di com? e, quindi, 
la diminuzione della sua concentrazione. Quando la concentrazione del comP dimi- 
nuisce, i canali al sodio si chiudono e danno luogo all’iperpolarizzazione della mem- 
brana. A differenza dei processi sinora descritti, non è una depolarizzazione di mem- 
brana, bensì una iperpolarizzazione a generare il segnale elettrico. 
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Le sofisticate tecniche di misura elettrofisiologica introdotte col patch clap 
hanno permesso le registrazioni delle fotocorrenti indotte da un singolo fotone in 
coni e bastoncelli. Questi esperimenti hanno consentito di valutare in 1 picoampère 
(10° ampère) la corrente dovuta all’attivazione di una singola molecola di rodo- 
psina nei bastoncelli. Nei coni questa corrente è molto minore e non è direttamente 
misurabile a causa del rapporto troppo sfavorevole tra segnale e rumore. Una valu- 
tazione indiretta indica, tuttavia, che un solo fotone, assorbito da un cono, produce 
una corrente 1oo volte inferiore. La differenza di risposta fra le due diverse cellule 
fotorecettrici ci permette di capire su basi fisiche la ragione del diverso funziona- 
mento delle due classi di cellule fotorecettrici alla luce intensa e nella penombra. 


442 
www.scribd.com/Baruhk 


CAPITOLO DODICESIMO 
Le scienze della Terra 


DI FELICE IPPOLITO 


I - PREMESSA 


Il secolo xx può essere considerato, dal punto di vista scientifico, un secolo ecce- 
zionale, paragonabile forse solo al xvi per l’importanza delle nuove concezioni. La fisica 
e la chimica, che già sul finire dell'Ottocento avevano mostrato uno sviluppo grandioso 
con la scoperta della radioattività, hanno avuto, come è noto, la loro « rivoluzione » nei 
primi decenni del secolo: una rivoluzione che non può certo dirsi conclusa con la costru- 
zione e l’uso infame delle bombe nucleari al termine del secondo conflitto mondiale. 

Lo sviluppo della biologia si è realizzato, con un ritardo di una trentina di anni, 
grazie agli straordinari progressi di una nuova scienza — la genetica — e alla fon- 
damentale scoperta del DNA. È stata quindi la volta delle scienze della Terra — geo- 
logia e geofisica — con le sconvolgenti novità degli anni cinquanta e sessanta, pre- 
cedute solo dalla geniale intuizione di Wegener nel primo decennio del secolo. La 
teoria della tettonica delle placche, formulata appunto negli anni sessanta, segna una 
svolta decisiva nel campo delle scienze geologiche, una svolta che qualcuno non ha 
esitato a paragonare alla rivoluzione copernicana che quattro secoli prima aveva inte- 
ressato le scienze astronomiche. Questa teoria propone un modello d’interpretazione 
globale della dinamica terrestre, che è prevalentemente frutto di importanti scoperte 
nella ricerca geofisica (sismologia, gravimetria, paleomagnetismo) e comporta tra- 
sformazioni profonde in tutte le scienze della Terra. Alla luce di tale modello, infatti, 
trovano una spiegazione unitaria i numerosi fenomeni di instabilità della crosta ter- 
restre osservabili in superficie (catene montuose, terremoti, vulcani; vedi fig. 1). 


II - TEORIE FISSISTE E MOBILISTE: LA DERIVA DEI CONTINENTI 


Dall’antichità classica fino al Rinascimento e oltre, erano stati ben pochi i pro- 
gressi delle scienze della Terra nel campo dell’orogenesi. Bisogna attendere i secoli 
XVII e XIX per registrare significativi passi in avanti in quelle ricerche stratigrafiche 
e paleontologiche che posero, in poco più di cento anni, i fondamenti della moderna 
geologia. Si trattava però di una geologia per lo più descrittiva e cronologica, non 
ancora dinamica. Il problema dell’origine delle catene montuose, che pur tanto 
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fascino esercitava, non era affrontato su basi critiche; l’idea — avanzata per la prima 
volta sul finire del xvm secolo e oggi non più accettata — di una crosta terrestre 
che si corruga e si ripiega per adattarsi a un corpo centrale che, raffreddandosi, si 
contrae trovava ancora alla fine del secolo scorso il suo maggiore assertore nel geo- 
logo austriaco E. Suess (1831-1914), che vi dedicò una famosa trattazione nella sua 
grandiosa sintesi La faccia della Terra, pubblicata in più volumi tra il 1880 e il 1890. 

L'interpretazione dei più vistosi fenomeni geologici — dalla formazione delle 
catene montuose ai vulcani e ai terremoti — poneva numerosi interrogativi sulla 
loro effettiva dinamica che portarono alla formulazione di varie teorie e modelli, 
essenzialmente riconducibili a due diverse scuole di pensiero: da una parte quella 
che interpretava l'evoluzione terrestre come il risultato di movimenti orizzontali (teo- 
rie « mobiliste »), dall’altra l'indirizzo di pensiero che valorizzava i movimenti ver- 
ticali come « motore » della dinamica terrestre (teorie « fissiste »). 

Il primo filone di pensiero comprende la teoria della deriva dei continenti di 
A. L. Wegener (1880-1930) e culmina nella formulazione del modello della tettonica 
delle placche. Nell'ambito delle teorie fissiste occupano invece un posto di rilievo 
R.W. Van Bemmelen (n. 1904) con la sua teoria dell’undazione, V.V. Belousov (n. 
1907) con il diapirismo e S.W. Carey con l’espansione del globo terrestre. 

Le teorie mobiliste si sono sviluppate nel corso di questo secolo, anche se il 
concetto di base era già presente in alcuni lavori dell’800 e, addirittura, in France- 
sco Bacone che, all’inizio del xvi secolo, notava sulle carte geografiche dell’epoca 
la corrispondenza e complementarietà morfologica delle coste che si affacciano sulle 
opposte sponde dell'oceano Atlantico. Queste teorie sono dominate dall’idea che la 
distribuzione dei più vistosi fenomeni geologici secondo fasce ben determinate non 
sia casuale, ma costituisca piuttosto il risultato dei movimenti di grandi blocchi cro- 
stali parallelamente alla superficie terrestre. 

L'origine scientifica di questo indirizzo di pensiero è rappresentata dall’opera del 
geofisico tedesco Alfred Lothar Wegener, La formazione dei continenti e degli oceani 
(1915). Il lavoro di Wegener veniva pubblicato in un periodo in cui, nell’interpretazione 
della dinamica terrestre, predominavano modelli fissisti basati sull’idea della contrazione 
per raffreddamento della Terra. In questa prospettiva, secondo Wegener, non trova- 
vano però adeguata spiegazione alcuni fenomeni, come per esempio la distribuzione 
delle catene montuose secondo fasce allungate e ristrette. Wegener assunse come punto 
di partenza la già citata corrispondenza tra gli andamenti delle coste che si affacciano 
su sponde opposte dell’oceano Atlantico. Considerando, per esempio, la parte meri- 
dionale di questo oceano e immaginando il continente sudamericano ruotato di circa 
45° si osserva quanto segue: l’angolo retto del capo San Rocco va a incunearsi nel golfo 
di Guinea, la costa rettilinea della Guiana si oppone alla Costa d’Oro e alla Costa d’A- 
vorio, mentre le coste del Brasile, dell'Uruguay e dell'Argentina coincidono, con pro- 
montori e insenature, con la costa del Congo, dell'Angola e dell’Africa meridionale. La 
struttura geologica dei due continenti mostra inoltre una notevole corrispondenza: rocce 
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Fig. 2. Particolari formazioni rocciose che, accostate, formano fasce continue da Sudamerica all'Africa, 

forniscono l’evidenza geologica che i due continenti costituivano un’unica massa, Le zone in grigio scuro 

rappresentano gli antichi cratoni; le zone in grigio chiaro sono aree con rocce più giovani, (lle 
da ale Scienze », 1986.) 


della medesima età e facies si fronteggiano; catene montuose continuano da un conti- 
nente all’altro; perfino il limite di habitat di un rettile (il mesosauro) delimita una zona 
ben precisa che occupa parte dell’Africa e dell'America meridionale. 

La teoria di Wegener si basa su dati di tipo geofisico, geologico, paleontologico e 
paleoclimatico. I dati geofisici riguardano essenzialmente l'applicazione della teoria dell’i- 
sostasia ai blocchi continentali e la possibilità che questi ultimi galleggino sul substrato 
più denso a comportamento fluido e siano interessati oltre che da movimenti verticali, 
anche da movimenti paralleli alla superficie terrestre. Wegener notò come la distribuzione 
statistica dei rilievi sulla superficie terrestre non fosse casuale, bensì mostrasse un anda- 
mento della topografia con due concentrazioni preferenziali: una prossima al livello del 
mare, identificabile con le piattaforme continentali; l’altra, meno netta, in corrispondenza 
delle piattaforme oceaniche. Questa osservazione forniva un ulteriore argomento a favore 
della sua ipotesi; infatti, se le caratteristiche topografiche fossero state il risultato di sol- 
levamenti e subsidenze casuali, la loro distribuzione sarebbe stata altrettanto casuale. 

Tra gli argomenti di tipo geologico e paleontologico Wegener prendeva soprattutto 
in considerazione, come già si è detto a proposito dell’Africa e dell'America meridio- 
nale, la continuità di formazioni rocciose della medesima età e facies e di particolari 
associazioni faunistiche e floristiche che, accostate, formano fasce continue. Tali feno- 
meni sono documentabili in un gran numero di esempi: l'America meridionale e l'A- 
frica (vedi fig. 2), la costa orientale del Nordamerica che si adatta bene alla costa del- 
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l'Africa settentrionale e della penisola Iberica, il cuneo della Groenlandia che si inca- 
stra perfettamente tra il Labrador e l'Islanda. Le prove di tipo paleoclimatico si basano 
sulla conoscenza di formazioni sedimentarie rivelatrici di particolari condizioni climati- 
che, come per esempio le tilliti (sedimenti di ambiente glaciale e periglaciale), la cui 
distribuzione nel Permo-Carbonifero fa supporre la presenza di un unico continente nel- 
l'emisfero australe (la terra di Gondwana) dove avrebbe avuto luogo una glaciazione. 

Secondo la teoria della deriva, i blocchi continentali di materiali sialici (rocce 
ignee e metamorfiche di tipo granitico) andrebbero lentamente alla deriva, galleggiando 
sul sirza, lo strato del mantello costituito da rocce a comportamento più plastico (rocce 
di tipo basaltico, gabbrico o peridotitico). La presenza di ostacoli a questo movimento 
provocherebbe forti resistenze in corrispondenza del fronte di avanzamento, con forma- 
zione di ripiegamenti e corrugamenti che darebbero origine alle catene montuose. Il 
motore di tali movimenti risiederebbe in spinte tangenziali alla superficie terrestre che 
avrebbero smembrato l’unico supercontinente iniziale: la Pangea. Le forze agenti 
sarebbero dovute al ritardo inerziale del si4/ rispetto al simz4 (spiegabile con il moto 
da ovest verso est della Terra) e alla forza centrifuga provocata dall’allontanamento 
dai poli. Secondo questa teoria, alla fine del Carbonifero (circa 300 milioni di anni 
fa) sarebbe esistito un unico continente costituito dall'America settentrionale unita 
all’Eurasia, dall'America meridionale unita ad Africa, Australia e Antartide nell’emi- 
sfero meridionale, e dalla penisola indiana posta tra Africa e Australia. Il superconti- 
nente Pangea si sarebbe poi smembrato nel corso del Giurassico e del Terziario per 
opera delle forze agenti parallelamente alla superficie terrestre. In particolare, l'Africa 
si sarebbe separata dal continente sudamericano nel corso del Cretacico, rendendo 
così possibile la formazione dell'oceano Atlantico. La nascita delle catene montuose 
(orogenesi) avrebbe avuto luogo, secondo Wegener, in corrispondenza del fronte di 
un continente in movimento, a causa delle resistenze opposte dalla crosta oceanica al 
moto di deriva dei continenti. Un-tipico esempio sarebbe fornito dal corrugamento 
della catena himalayana nella fascia di collisione tra India e Asia. 

La teoria di Wegener provocò notevoli discussioni e dispute tra gli scienziati del- 
l'epoca, soprattutto per quel che riguardava il « motore» del movimento di deriva dei 
continenti. A questo proposito si deve ricordare lo studio dell’inglese A. Holmes (1890- 
1965), uno dei più famosi geologi inglesi dell’epoca, il quale aveva ipotizzato l’esistenza 
di correnti subcrostali elaborando un modello che si avvicinava ulteriormente a quella 
che in seguito sarebbe stata la tettonica delle placche. La teoria di Wegener venne 
accolta con favore dai geologi strutturali e, in particolare, dai rilevatori dell'arco alpino. 
Il geologo svizzero E. Argand (1879-1940), nella sua magistrale sintesi della geologia 
delle Alpi, ipotizzò nel 1930 l’azione di due grandi masse continentali distaccatesi dalla 
Pangea — Laurasia da nord e Gondwana da sud — che sarebbero entrate in colli- 
sione nel loro moto di fuga dai poli, provocando in tal modo la formazione della 
catena alpina. L'ipotesi di Wegener è stata notevolmente ridimensionata nel tempo. 
L’unione dei continenti attuali in un unico blocco continentale risale a oltre 700 milioni 
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Fig. 3. Gli schemi rappresentano la configurazione assunta da continenti e oceani negli ultimi 700 milioni 

di anni: 4) Precambriano superiore; 4) Cambriano; c) Devoniano; 4) Carbonifero superiore; e) Permiano 

superiore; f) inizio del Mesozoico; g) fine del Cretacico; 4) attuale configurazione. (Illustrazioni da « Le 
Scienze », 1986.) 


di anni fa; nelle varie ere geologiche si sono succedute diverse aperture di nuovi oceani 
e chiusure di bacini preesistenti per effetto del movimento relativo tra le diverse zolle 
con collisione e formazione di nuove catene montuose (caledonidi, ercinidi, uralidi e 
Himalaya come illustrano gli schemi di fig. 3). 

Altre teorie mobiliste vennero formulate sulla base della contrapposizione tra 
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Fig. 4. Lo schema in alto, tratto da un'opera di RW. Van Bemmelen, rappresenta la tettogenesi gravi- 

tativa generalizzata. In basso è schematizzata la teoria di Haarmann (1930), in cui i flussi del sial gene- 

rano sollevamenti della crosta con formazione di pieghe e deformazioni nei depositi. (Illustrazioni da 
«Le Scienze », 1982.) 


forze perturbatrici connesse a celle convettive e a squilibri termici e forze equili- 
bratrici, quali l’isostasia e la gravità. Queste teorie facevano intuitivamente appello 
ad alcuni principi che sarebbero poi stati alla base della successiva teoria della tet- 
tonica delle placche. Tra i vari modelli proposti, quello ipotizzato da A. Rittmann 
(1893-1980) è uno dei più completi; esso si fonda su una stretta correlazione tra i 
fenomeni orogenetici e la natura e l'origine dei magmi. 

In opposizione al pensiero mobilista, si svilupparono le teorie fissiste, secondo le 
quali il meccanismo motore della dinamica terrestre è da individuare prevalentemente 
in processi globali di contrazione del Pianeta per raffreddamento, di espansione dovuta a 
un aumento di volume della Terra o di fusione parziale di grandi porzioni di crosta. 
Un posto di primo piano tra gli scienziati che elaborarono teorie fissiste spetta all’o- 
landese Van Bemmelen con la «teoria dell’undazione », derivata dalla «teoria del- 
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l'oscillazione » proposta dal tedesco E. Haarmann nel 1930. Secondo questa teoria, all’in- 
terno della Terra si originano cicli convettivi di masse plastiche responsabili di movimenti 
verticali superficiali, denominati « undazioni », che provocherebbero una tettonica gra- 
vitativa con falde di ricoprimento (vedi fig. 4). Le undazioni erano classificate da Van 
Bemmelen in cinque tipi diversi, in funzione della profondità delle masse coinvolte nei 
cicli convettivi e, quindi, della scala dei fenomeni superficiali da esse determinati. 

Alla corrente fissista appartiene anche il modello proposto dal geologo russo 
Belousov, che interpreta l’orogenesi come il risultato di una serie di movimenti essen- 
zialmente verticali (diapirismo). Confrontando i movimenti crostali verticali con il 
magmatismo e il metamorfismo regionali Belousov notava come le deformazioni a 
pieghe fossero un fenomeno a scala notevolmente minore, più limitato nel tempo e 
nettamente secondario. Egli riteneva inoltre possibile che i fenomeni compressivi 
evidenti all’interno delle geosinclinali fossero l’effetto deformativo di fenomeni gra- 
vitativi innescati dal diapirismo o dalla dilatazione di blocchi crostali sollevati. Come 
si vede, le teorie fissiste, non potendo negare l'evidenza di movimenti traslativi oriz- 
zontali, attribuiscono enorme importanza agli effetti della gravità, quali frane oro- 
geniche in senso lato, denudazioni, frane sottomarine (M. Gignoux, 1881-1995). 

Nell'ambito delle teorie fissiste venne elaborato, in alternativa alla teoria di 
Wegener, il concetto di espansione terrestre, che interpreta lo smembramento della 
Pangea come l’effetto di un aumento del volume terrestre. Il principale sostenitore 
di questa teoria è Carey, che accetta l’ipotesi della espansione dei fondali oceanici, 
ma rifiuta alcuni aspetti basilari della tettonica delle placche, come l’affermazione 
del volume costante della Terra e l’interpretazione delle zone di subduzione. In cor- 
rispondenza delle fosse oceaniche, secondo questo modello, non si verificherebbe 
subduzione, né consumo di crosta, bensì un movimento diapirico verso l’alto. Il 
motore dell’espansione terrestre risiederebbe al di sotto del mantello e consisterebbe 
in una serie di variazioni di parametri geofisici, come per esempio la diminuzione 
della costante di gravità. Il modello di Carey rappresenta una delle ipotesi di inter- 
pretazione della dinamica terrestre alternative alla teoria della tettonica delle plac- 
che, pur non riuscendo a invalidare tale teoria. 


III - L'ESPANSIONE DEI FONDI OCEANICI 


A partire dagli anni sessanta nuovi importanti elementi conoscitivi furono 
acquisiti dalle scienze della Terra: l’esatto riconoscimento dei fondali oceanici attra- 
verso le prospezioni sismiche e le perforazioni profonde eseguite con il Deep Sea 
Drilling Project} la misura delle variazioni del campo magnetico terrestre e la sco- 


1 Si tratta di un progetto di perforazioni che condotte dalla nave G/omar Challenger a par- 
profonde sottomarine, iniziato come programma di tire dal 1968; prosegue dal 1975 come programma 
ricerche americano con le campagne oceanografi- internazionale. 


449 
www.scribd.com/Baruhk 


Le scienze della Terra 


perta delle sue periodiche inversioni; una più dettagliata conoscenza della distribu- 
zione dei terremoti e dell’ubicazione e profondità degli ipocentri; il rilevamento delle 
dorsali oceaniche; le datazioni radiometriche e lo studio dei complessi rapporti tra 
crosta e mantello e tra litosfera e astenosfera. L'insieme di tutti questi elementi rese 
possibile una visione globale della dinamica della litosfera e dello strato superiore 
del mantello terrestre, che ha trovato espressione completa nella teoria della tetto- 
nica delle placche. 

La ripresa economica nel secondo dopoguerra consentì anche un incremento 
delle attività di ricerca oceanografica, per le quali erano necessari un’organizzazione 
e mezzi particolarmente onerosi. Tali ricerche condussero a una serie di importanti 
scoperte in campo geologico e geofisico. In ambito geofisico, il notevole sviluppo 
delle metodologie di prospezione sismica portò a risultati tali da determinare un 
profondo mutamento nel campo dell’interpretazione stratigrafica, con ricadute note- 
voli nella ricerca e nella coltivazione di campi petroliferi prima sconosciuti. 

Tra le scoperte che maggiormente condizionarono lo sviluppo dei modelli di 
interpretazione della dinamica terrestre meritano di essere ricordate quelle relative 
all’estensione globale delle dorsali medio-oceaniche; alla presenza di grandi fratture 
che rigettano le dorsali medio-oceaniche (faglie trasformi); all'alto flusso di calore 
in corrispondenza degli assi delle dorsali oceaniche; alle anomalie magnetiche in cor- 
rispondenza dei fondi oceanici; alla differente composizione e densità delle rocce 
oceaniche rispetto a quelle continentali; ai sedimenti oceanici di giovane età dotati 
di deboli spessori. 

La morfologia dei fondi oceanici è caratterizzata dalla presenza di un sistema 
di dorsali, dette appunto medio-oceaniche, che si susseguono senza soluzione di con- 
tinuità, con una elevazione sul fondo di 1-3 km e una larghezza di circa 1500 km 
(l’Islanda, per esempio, è costituita da una sezione emersa della dorsale medio-atlan- 
tica). La topografia delle dorsali risulta piuttosto accidentata; inoltre sono a volte 
presenti anche fosse mediane. In corrispondenza delle dorsali si riscontrano terre- 
moti poco profondi, velocità sismiche non usuali, mancanza di coperture sedimen- 
tarie e un’elevata anomalia magnetica. In particolare, mentre gli altri fenomeni carat- 
teristici si distribuiscono secondo una fascia centrata sulla dorsale, l'anomalia magne- 
tica presenta un andamento nettamente localizzato in corrispondenza dell’asse della 
dorsale. Il sistema di dorsali è dislocato da importanti fratture tettoniche a rigetto 
orizzontale («faglie trasformi»), delle quali solo la parte centrale, compresa fra i 
due tronconi di dorsale rigettati, è attiva in quanto caratterizzata dalla presenza di 
terremoti poco profondi. 

Uno stadio fondamentale nell’evoluzione del pensiero che portò alla formulazione 
della tettonica delle placche è rappresentato dall’ipotesi dell’espansione dei fondi ocea- 
nici. Intorno al 1960 il geologo statunitense della Princeton University Harry H. Hess 
(1906-69) formulò tale ipotesi suggerendo che materiale proveniente dal mantello affio- 
rasse in superficie, in corrispondenza dell’asse delle dorsali oceaniche, a causa delle 
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forti spinte generate dai moti convettivi presenti all’interno del mantello superiore. 
Secondo questa ipotesi le dorsali oceaniche rappresenterebbero la manifestazione super- 
ficiale dei moti convettivi del mantello. Il materiale basaltico emesso in corrispondenza 
degli assi delle dorsali subirebbe poi un'espansione laterale lungo i fondi oceanici. 
Una volta assunto che il volume della Terra non è in espansione, diventava necessa- 
rio ammettere che la crosta si consumasse. La compensazione del materiale emesso 
poteva avvenire attraverso fenomeni di sovrapposizione o di sprofondamento nelle 
zone delle fosse oceaniche situate in corrispondenza dei margini continentali. 

I risultati di indagini geofisiche evidenziarono la presenza di forti anomalie geo- 
termiche lungo gli assi delle dorsali, anch’esse collegate alle risalite di magma pro- 
vocate dalle correnti convettive del mantello. La scoperta delle inversioni di pola- 
rità del campo magnetico terrestre registrate nelle rocce dei fondi oceanici e la carat- 
teristica distribuzione delle anomalie magnetiche (vedi fig. 5) suggerirono ai due 
ricercatori dell’Università di Cambridge, FJ. Vine e D.H. Matthews (1963) la pos- 
sibilità di un'importante verifica dell’ipotesi di Hess sull’espansione dei fondali ocea- 
nici. Scoperto che il campo magnetico terrestre aveva subito delle inversioni di pola- 
rità periodiche nei tempi geologici, essi ipotizzarono che, al momento della risalita 
magmatica dal mantello in corrispondenza delle dorsali oceaniche, le rocce fuse si 
magnetizzassero secondo la direzione del campo magnetico e in seguito si solidifi- 
cassero in modo da registrare la polarità magnetica. Con il procedere dell’espan- 
sione del fondale oceanico e il verificarsi di periodiche inversioni del campo magne- 
tico terrestre nel tempo, il magnetismo delle rocce avrebbe dato origine a fasce 
allungate parallele e simmetriche alle dorsali, in cui doveva essere possibile trovare 
anomalie magnetiche alternate, positive e negative, rispetto al campo magnetico 
attuale. L'ipotesi di Vine e Matthews venne verificata sperimentalmente da rilievi 
magnetometrici eseguiti dapprima a sud dell'Islanda e nei pressi della costa occi- 
dentale dell'America settentrionale, poi nell'oceano Pacifico meridionale, nell’Atlan- 
tico meridionale e nell'oceano Indiano. 

I rilievi magnetometrici furono correlati con i risultati di datazioni ottenute con 
metodi radioattivi su campioni di rocce dei fondali in modo da ricostruire l’anda- 
mento delle anomalie magnetiche per gli ultimi 3,5 milioni di anni. Il confronto tra 
questi dati e le distanze dall’asse di espansione permise di determinare le velocità 
di espansione, che risultarono variabili tra i 2 e i 5 cm/anno. L'ipotesi che la velo- 
cità di espansione dei fondi oceanici fosse abbastanza costante portò alla datazione 
delle anomalie magnetiche per tempi ben più lunghi dei 3,5 milioni di anni basati 
sulle età radiometriche e rese possibile la costruzione delle scale di cronologia geo- 
magnetica. Il magnetismo costituiva dunque la chiave d’interpretazione dell’espan- 
sione dei fondali oceanici e dei movimenti dei continenti. 

Nell'ambito di un vastissimo programma internazionale di ricerca, il JomEs (Josnt 
Oceanographic Institutes Deep Earth Sampling), avviato alla fine degli anni sessanta, 
furono campionati, nel corso di numerose campagne oceanografiche, i fondali ocea- 
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Fig. 5. Le curve rappresentano l'andamento delle anomalie magnetiche registrate nei diversi oceani; esse 
rivelano, parallelamente alle dorsali oceaniche, la medesima successione di campi magnetici normali e 
inversi registrati dalle rocce emerse in corrispondenza delle dorsali. Per i tre oceani si nota come le ano- 
malie e i corpi magnetici a esse riferiti (bande bianche e nere) presentino la stessa successione, ma diverse 
distanze in funzione delle differenti velocità di apertura dei bacini oceanici. Si registrano 171 inversioni 

di polarità magnetica in un arco di 76 milioni di anni. (Illustrazione da « Le Scienze », 1986.) 
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nici. I risultati ottenuti portarono ad affermare che l’età dei sedimenti aumentava 
allontanandosi dalle dorsali e, quindi, che le parti più lontane dalla dorsale di fon- 
dali oceanici dovevano avere un’età più antica. Inoltre, l’età dei sedimenti oceanici 
suggeriva un inizio dell'espansione oceanica tuttora in atto nel corso del Mesozoico; 
nessun campione dei fondali, infatti, risultò avere un’età precedente al Cretacico 
(circa 153 milioni di anni). 


IV -. LA TETTONICA GLOBALE: LA TETTONICA DELLE PLACCHE 


La formulazione del modello della tettonica delle placche e la pubblicazione 
dei lavori fondamentali su questa teoria risalgono agli anni sessanta. 

La teoria della tettonica delle placche è un modello della dinamica terrestre 
che interpreta le instabilità geologiche della crosta terrestre evidenti in superficie — 
quali l’attività tettonica e sismica, l’attività vulcanica e l’orogenesi — come il risul- 
tato dell’interazione tra un certo numero di placche (o zolle) litosferiche rigide. Le 
aree di contatto tra le placche sono interessate da fenomeni di deformazione e sono 
accompagnate, a scala globale, da fasce di attività sismica (vedi fig. 6). La teoria 
ricomprende le ipotesi di deriva dei continenti e di espansione dei fondi oceanici 
in un unico modello dinamico globale della Terra, che ha influenzato in modo deter- 
minante tutti i campi di ricerca nell’ambito delle scienze della Terra (ci occuperemo 
in seguito delle ricadute che esso ha avuto negli studi sui giacimenti minerari). 

Per comprendere la cinematica delle placche è necessaria la conoscenza di alcune 
nozioni di base riguardanti la struttura e composizione della crosta e del mantello 
superiore. 

Gli involucri superficiali della Terra sono distinti in strati verticali sulla base di 
considerazioni chimico-mineralogiche. In modo molto schematico, si può distinguere 
la crosta continentale da quella oceanica: la prima è più leggera e ha composizione 
granitica, con spessori medi compresi tra i 30 e i so km; la crosta oceanica è invece 
costituita da rocce più dense a composizione basaltica e presenta spessori molto più 
ridotti (tra i 10 e i 12 km). La superficie che segna il passaggio tra crosta e man- 
tello coincide con la discontinuità di Mohorovitié (o Moho), in corrispondenza della 
quale si registra un brusco aumento della velocità delle onde sismiche. Su basi reo- 
logiche si distingue invece la litosfera dall’astenosfera. Il passaggio tra la litosfera, 
l'involucro più superficiale a comportamento prevalentemente rigido, e l’astenosfera, 
che costituisce la parte superiore del mantello e ha comportamento plastico, si iden- 
tifica con il cosiddetto « canale a bassa velocità », una zona in cui la propagazione 
delle onde sismiche avviene con velocità inferiori a quella normale. Gli spessori medi 
della crosta litosferica, evidenziati dagli studi geofisici e geochimici, sono di circa 
75 km sotto i bacini oceanici e di 110-130 km sotto i continenti. 

La teoria della tettonica delle placche assimila la litosfera a un mosaico di zolle 
rigide che, da un punto di vista cinematico, sono descritte in costante movimento 


453 
www.scribd.com/Baruhk 


Le scienze della Terra 


relativo. Secondo questa teoria l’espansione dei fondali oceanici avviene perpendi- 
colarmente alle dorsali, mentre nelle aree di convergenza tra le placche la subdu- 
zione nelle fosse può avvenire secondo angoli variabili. Le interazioni tra placche 
in movimento possono essere di diversi tipi, anche in funzione del tipo di crosta 
continentale o oceanica coinvolta. 

L'osservazione della distribuzione globale dei terremoti mette in evidenza la loro 
disposizione secondo fasce ristrette ben determinate. L'andamento di queste fasce coin- 
cide, a scala globale, con i limiti delle placche ed è associato alla presenza di strut- 
ture tettoniche caratteristiche (fosse tettoniche, dorsali oceaniche, fasce orogenetiche, 
zone di attività vulcanica). Il tipo di sismicità varia in funzione delle strutture tetto- 
niche a esso associate. In corrispondenza delle dorsali medio-oceaniche, dove si regi- 
stra un elevato flusso di calore e attività vulcanica basaltica, la sismicità è caratteriz- 
zata da terremoti con epicentri poco profondi (inferiori a 70 km). Ancora terremoti 
poco profondi si registrano in corrispondenza di zone di deformazione con sposta- 
menti prevalentemente orizzontali (per esempio: la faglia nordanatolica in Turchia e 
la faglia di San Andreas in California) dove è assente l’attività vulcanica. Terremoti 
con ipocentri che possono variare da superficiali a profondi (70-700 km) si verificano 
in corrispondenza delle fosse oceaniche profonde associate ai sistemi insulari. La distri- 
buzione degli ipocentri definisce un piano che si immerge in profondità a partire dalla 
zona di fossa (piano di Benjoff). Esiste infine una sismicità caratteristica di zone sot- 
toposte a forti spinte compressive, come quelle della catena alpino-himalayana, dove 
gli ipocentri sono generalmente superficiali e associati a elevate catene montuose. 

Dall’osservazione della distribuzione della sismicità si nota come i limiti delle 
placche non coincidano con i limiti dei continenti o degli oceani. Una placca può 
dunque coinvolgere aree continentali e oceaniche insieme oppure singolarmente. Per 
quanto riguarda il margine continentale, questo si fa coincidere con la posizione 
dell’isobata dei 2000 m sulla scarpata continentale. Il geofisico canadese J.T. Wil- 
son (1965) fu il primo a utilizzare il termine «placche» e a suggerire una nuova 
classe di faglie principali che chiamò trasformi. 

Le placche possono avere tre diversi tipi di margini: 1) margini in accresci- 
mento, in corrispondenza degli assi delle dorsali oceaniche dove avviene l’emissione 
continua di nuovi materiali dal mantello (per esempio la dorsale medio-atlantica); 
2) margini in consunzione, in corrispondenza delle grandi fosse oceaniche o delle 
catene montuose (margini del Pacifico occidentale, come per esempio la fossa delle 
Marianne, e del Pacifico orientale, come le cordigliere andine); 3) margini trasformi, 
in corrispondenza delle faglie trasformi, lungo le quali avviene un movimento oriz- 
zontale tra le placche con direzione parallela alla faglia (faglia di San Andreas tra 
la zolla nordamericana e quella pacifica). 

I continenti, nel modello della tettonica delle placche, risultano trasportati pas- 
sivamente dal moto di convezione dell’astenosfera; gli attuali limiti dei continenti 
dovrebbero pertanto coincidere con quelle che, durante la scissione dei supercon- 
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tinenti, erano antiche zone di frattura o di faglie trasformi. In effetti può accadere 
che il movimento relativo tra le placche, dovuto a un sistema convettivo, si modi- 
fichi causando un’inversione (per esempio nel movimento di un blocco continen- 
tale). In questo caso, un margine continentale che si trovava in posizione posteriore 
rispetto alla direzione del movimento (come per esempio l’attuale margine atlantico 
degli Stati Uniti) potrebbe trovarsi in posizione anteriore e andare a convergere con 
un’altra placca in una zona di subduzione, oppure a collidere con un altro blocco 
continentale. 

Sulla base delle conoscenze geologiche e geofisiche si possono distinguere tre 
tipi di margini continentali: 1) margini continentali passivi o di tipo atlantico, così 
detti in quanto collocati ai bordi di un oceano; i margini di questo tipo limitano 
i bacini oceanici in espansione, sono caratterizzati da assenza di attività sismica e 
sono sede di abbondante sedimentazione (questo processo può portare alla for- 
mazione di un prisma di sedimenti posto tra continente e oceano e costituito da 
serie di miogeosinclinali e di eugeosinclinali); 2) margini continentali compressivi 
o attivi, caratteristici di oceani in contrazione, come il Pacifico; questi margini pre- 
sentano attività sismica e appartengono ai sistemi tettonici delle zone in subdu- 
zione (sistemi arco-fossa); 3) margini continentali trasformi, posti in corrispondenza 
di spaccature orizzontali che provocano brusche deviazioni nella frattura iniziale 
del continente. 

Uno dei più significativi fenomeni legati alla tettonica globale è la subduzione 
litosferica, di cui è stata fornita una spiegazione solo verso la fine degli anni sessan- 
ta. La subduzione costituisce un collegamento tra la teoria dell'espansione dei fondi 
oceanici e quella della tettonica delle placche. Dal momento che il volume della 
Terra si mantiene costante e che, in corrispondenza delle dorsali oceaniche, si genera 
nuova litosfera, è necessario che la vecchia litosfera si « consumi » (vedi fig. 7). Que- 


Continente Bacino marginale Vulcanismo 


andesitico Dorsale 


medio-oceanica 


Mesosfera (mantello profondo) 





Fig. 7. La sezione schematica rappresenta la produzione di nuova astenosfera in corrispondenza delle 

dorsali oceaniche e la subduzione della placca litosferica che sprofonda nel mantello. I terremoti sono 

localizzati prevalentemente nella parte superiore della placca in subduzione (piano di Benjoff). Le frecce 
nell’astenosfera indicano i movimenti convettivi. (Illustrazione da « Le Scienze», 1984.) 
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sto avviene attraverso la subduzione della litosfera all’interno del mantello terrestre 
e la sua assimilazione. In questo modo si spiega la maggior parte dei fenomeni di 
instabilità o dei processi geologici che avvengono sulla superficie terrestre. In cor- 
rispondenza delle zone di subduzione ha luogo infatti la maggior parte dei terre- 
moti (con ipocentro superficiale, intermedio e profondo), sono localizzati i princi- 
pali edifici vulcanici, gli archi insulari, le fosse oceaniche e le catene montuose più 
importanti. 

Il regime termico della Terra comporta temperature che aumentano dalla super- 
ficie in profondità, raggiungendo i 1200 °C circa intorno ai 100 km di profondità. 
A profondità maggiori la temperatura continua ad aumentare anche se più lenta- 
mente. Nel processo di subduzione la zolla litosferica subisce un riscaldamento 
dovuto a diversi fattori: il flusso di calore dal mantello alla litosfera più fredda; la 
pressione che cresce con lo sprofondamento della zolla e genera un riscaldamento 
da compressione; il calore determinato dal decadimento di elementi radioattivi (ura- 
nio, torio e potassio) presenti nella crosta terrestre; il calore prodotto dalle trasfor- 
mazioni di struttura subite dai minerali per adeguarsi attraverso configurazioni più 
compatte all'aumento di pressione con la profondità; il calore dovuto all’attrito tra 
placca litosferica in subduzione e mantello. Il riscaldamento della placca ne com- 
porta l'assimilazione e ne impedisce il riconoscimento dal punto di vista termico 
come unità separata dal mantello. Naturalmente la velocità di subduzione influenza 
la profondità alla quale si raggiunge l’equilibrio termico della placca litosferica. L’at- 
tività sismica può accompagnare il fenomeno di subduzione fino al raggiungimento 
dell’equilibrio termico e all’assimilazione della placca. La disposizione in profondità 
nelle zone di subduzione degli ipocentri dei terremoti individua un piano inclinato 
in corrispondenza della zolla in subduzione: il piano di Benjoff. Non si hanno dati 
di registrazione di sismi a profondità maggiori di 700 km. 

Il fenomeno della subduzione ha importanti conseguenze in campo geologico, 
geofisico e geochimico. I sedimenti che si accumulano in corrispondenza delle fosse 
oceaniche, depositandosi fra la crosta oceanica in subduzione e la crosta continen- 
tale, subiscono vistose deformazioni (vedi fig. 8). Secondo alcuni autori, la fusione 
parziale della crosta oceanica durante la subduzione controlla la composizione dei 
magmi che si producono nel vulcanismo andesitico tipico degli archi insulari. Nelle 
zone di subduzione si registra un particolare andamento del flusso di calore, con 
valori piuttosto bassi in corrispondenza delle fosse oceaniche ed elevati negli archi 
insulari dovuti al vulcanismo. 

A metà degli anni settanta alcuni scienziati hanno evidenziato il ruolo svolto 
dal processo di subduzione nel movimento delle placche, capovolgendo l’orien- 
tamento epistemologico iniziale della tettonica delle placche, che affidava all’a- 
pertura delle dorsali oceaniche la funzione di motore del movimento delle plac- 
che. Esistono due tipi di zone di subduzione, che costituiscono le due varietà 
estreme di tutta una serie di margini: il tipo cileno e il tipo delle isole Marianne 
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Fig. 8. Lo schema mostra una placca oceanica che, scorrendo al di sotto della crosta oceanica, causa 
la collisione tra masse continentali. Questo tipo di subduzione determina la formazione di una catena 
montuosa, come si vede nell'ultimo schema. (Illustrazioni da «Le Scienze », 1984.) 
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Fig. 9. Nello schema sono rappresentati i due tipi estremi di subduzione: il tipo cileno è il tipo 
Marianne. (Illustrazione da «Le Scienze», 1984.) 


(vedi fig. 9). Tra i due tipi sono state accertate alcune differenze fondamentali: il 
tipo cileno è un margine in compressione, mentre il tipo Marianne è in distensione; 
il primo presenta una topografia anche notevolmente elevata, il secondo ha un rilievo 
topografico quasi inesistente; il vulcanismo cileno è andesitico esplosivo, quello del 
tipo Marianne è toleitico effusivo sottomarino. In corrispondenza dei margini di tipo 
cileno si genera rame nativo, mentre nei margini del tipo Marianne esistono grandi 
giacimenti di solfuri legati ai processi idrotermali dei bacini di retroarco. 

La teoria della tettonica delle placche interpreta anche il ciclo geosinclinalico 
nel quadro tettonico globale. Una geosinclinale è costituita da un ampio e lungo 
prisma sedimentario che si deposita in aree subsidenti della crosta terrestre. L'ac- 
cumulo di questi sedimenti, che raggiungono spessori notevolissimi, e la loro defor- 
mazione in pieghe, costituiscono un ciclo geosinclinalico. La geosinclinale è formata 
da due strutture adiacenti e parallele: la miogeosinclinale e la eugeosinclinale. Un 
esempio di geosinclinale attuale in formazione è quella che borda la scarpata con- 
tinentale degli Stati Uniti orientali, lungo l'oceano Atlantico. Lo zoccolo continen- 
tale che borda la scarpata costituisce una eugeosinclinale attuale, mentre il prisma 
sedimentario che si deposita sulla piattaforma continentale costituisce una miogeo- 
sinclinale attuale. La tettonica delle placche prevede che le miogeosinclinali siano 
ensialiche, cioè depositate su crosta continentale, e che le eugeosinclinali siano invece 
ensimatiche, cioè depositate su crosta oceanica, a differenza di quanto si pensava 
negli studi precedenti alla formulazione di questa teoria. 

Una brillante e recente interpretazione della teoria della tettonica delle placche 
è quella elaborata dal ricercatore italiano Carlo Doglioni (1990, 1991). Doglioni attri- 
buisce al movimento di rotazione della Terra attorno al proprio asse e alle sue perio- 
diche oscillazioni un ruolo fondamentale nella dinamica terrestre. La dinamica delle 
placche è espressa in superficie da linee di flusso, costruite sulla base dei vettori 
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Fig. 10. Il disegno mostra le linee di flusso che rappresentano l'andamento medio delle placche litosfe- 

riche sulla superficie terrestre. Ì vettori a lunghezza variabile indicano le velocità relative verso ovest. Le 

frecce più grandi indicano il controflusso opposto del mantello verso est e nord-est. (Illustrazione da 
Doglioni, «Le Scienze», 1991.) 


compressione-estensione per ogni singola placca, di cui rappresentano il movimento 
relativo (vedi fig. 10). L'andamento delle linee di flusso, che in generale procede da 
est verso ovest, presenta alcune irregolarità e ondulazioni ad ampio raggio legate al 
cosidderto «effetto trottola» della rotazione terrestre, a sua volta dovuto alle dif- 
ferenze di viscosità tra litosfera e mantello. Tra le ondulazioni, la più estesa è quella 
che si registra per circa 15.000 km tra il Pacifico occidentale e l'Africa orientale, 
comprendente tutta l’area himalayana. L'alta frequenza delle oscillazioni terrestri 
attorno all'asse di rotazione è responsabile di questo disequilibrio. In questa inter- 
pretazione, il moto convettivo delle celle del mantello determina una serie di varia- 
zioni nello stato di viscosità dell’astenosfera e controlla l'estensione e il grado di 
«scollamento » tra astenosfera e litosfera. La presenza di uno o più livelli di scol- 
lamento determina un movimento delle placche litosferiche identificabile con un 
ritardo inerziale verso ovest di queste ultime rispetto al mantello, In questo modello 
la zolla è costituita da un blocco litosferico rigido ed è definita dalla propria velo- 
cità. I movimenti relativi tra le placche e le interazioni tra i loro margini sono con- 
trollati dall'andamento delle anomalie fisiche del mantello, che determinano mag- 
giore o minore svincolo tra le placche e il mantello stesso. In particolare si tratta 
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Fig. 11. Nello schema sono rappresentati gli effetti dello scollamento rra litosfera e mantello astenosfe- 
rico. È da notare l’effetto «ancora» nella subduzione verso ovest, in cui la litosfera viene retroflessa 
verso est dalla resistenza opposta dal mantello, (Illustrazione da Doglioni, « Le Scienze», 1991.) 


di eterogeneità laterali nella litosfera e nel mantello e di eterogeneità verticali dovute 
a contrasti di viscosità. 

È interessante sottolineare come alcuni fenomeni geologici osservabili a scala 
globale siano interpretabili con questo modello: le zone in subduzione verso ovest 
sono solitamente molto più inclinate di quelle verso est (per esempio quelle del 
margine occidentale del Pacifico); tutti i bacini di retroarco sono associati a sub- 
duzione verso ovest (per esempio il Mare del Giappone); la migrazione dei sistemi 
catena-avanfossa è accompagnata dalla migrazione verso est dei regimi compressivi 
e distensivi e del magmatismo. Il primo di questi fenomeni è dovuto al fatto che 
una subduzione verso ovest contrasta il flusso del mantello, per cui si verifica una 
sorta di effetto «ancora» che determina la maggiore inclinazione della placca in 
subduzione. Viceversa, una subduzione verso est concorda con il movimento del 
mantello e tende necessariamente a blande inclinazioni della placca (vedi fig. 11). 
Ne consegue, nel primo caso, la creazione di un prisma di accrezione costituito pre- 
valentemente da copertura sedimentaria, la formazione di un'avanfossa profonda e, 
in generale, una bassa elevazione morfologica e strutturale della catena. Si verifica 
inoltre la migrazione nel tempo verso est del sistema distensione-compressione e l’a- 
pertura di un bacino di retroarco. Nel secondo caso si avrà la formazione di una 
catena di alta elevazione morfologica e strutturale, con esteso coinvolgimento del 
basamento cristallino nel prisma di accrezione e un’avanfossa piuttosto superficiale. 


VV» PROGRESSI NELLA GEOFISICA: LA STRATIGRAFIA SEQUENZIALE 


Contemporaneamente alle prime formulazioni della teoria della tettonica delle 
placche, negli anni sessanta si verificò un profondo mutamento nel campo della stra- 
tigrafia. Nell’ambito delle ricerche petrolifere si elaborarono infatti nuove metodo- 
logie di analisi e interpretazione di dati sismici ad alta risoluzione, che consentirono 
correlazioni tra successioni sedimentarie appartenenti a bacini diversi, basate sul rico- 
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noscimento nei depositi degli effetti di eventi fisici avvenuti a scala globale. L’im- 
patto che tali metodi d’interpretazione ebbero nel campo della stratigrafia è para- 
gonabile a quello provocato dalla teoria della tettonica delle placche in tutti i campi 
delle scienze della Terra. 

L’esistenza di variazioni del livello del mare a scala globale era nota fin dai 
primi anni del Novecento. Suess introdusse per primo il termine di eustatismo per 
indicare tali oscillazioni a scala globale; esse sono legate a variazioni climatiche, che 
si susseguono ad alta frequenza e determinano l’alternarsi di periodi freddi (glaciali) 
e periodi più temperati (interglaciali). Tali oscillazioni climatiche, individuate e stu- 
diate soprattutto per il Quaternario (circa gli ultimi 2 milioni di anni), sono a loro 
volta connesse a una serie di cause astronomiche. Per avere un ordine di grandezza 
di queste oscillazioni, si può affermare che una fase glaciale si ripete in media ogni 
100.000 anni circa. 

Nelle aree costiere e a mare la ciclicità climatica determina fluttuazioni eustati- 
che, con un alternarsi di fasi di alto e di basso stazionamento del livello del mare. 
In aree di piattaforma continentale questo fenomeno comporta lo sviluppo di sequenze 
sedimentarie in cui si ha una rapida variazione delle facies, con andamento ciclico 
in funzione delle variazioni eustatiche. Un ciclo di variazione eustatica comprende 
un intervallo di tempo nel quale a una fase di abbassamento e di basso stazionamen- 
to del livello del mare, accompagnata da sedimentazione di depositi torbiditici bacina- 
li in corrispondenza del margine di piattaforma continentale, segue una fase di innal- 
zamento e, quindi, di alto stazionamento del livello del mare. Durante la graduale 
risalita del livello del mare i sedimenti marini e continentali tornano a invadere aree 
di piattaforma precedentemente emerse, dando luogo a un appoggio basale in discor- 
danza sul deposito precedente (or/ap). Il verificarsi di questo ciclo determina la for- 
mazione di un corpo sedimentario che costituisce la sequenza deposizionale. 

Il concetto di ciclicità climatica e i suoi effetti sulle caratteristiche della depo- 
sizione sono alla base della stratigrafia sequenziale. Per comprendere i concetti base 
e l'evoluzione di questa scienza della Terra è necessario soffermarsi preliminarmente 
su alcuni principi della sismostratigrafia. La stratigrafia sismica consente di inter- 
pretare in chiave stratigrafica i dati ottenuti con i metodi ad alta risoluzione della 
sismica a riflessione. L’interpretazione in chiave stratigrafica delle sezioni sismiche è 
basata sul principio che le riflessioni sismiche rappresentano le superfici fisiche di 
contrasto densità-velocità che si sviluppano parallelamente a superfici di strato o a 
superfici di discordanza. Le superfici di strato sono le antiche superfici di deposi- 
zione dei sedimenti e rappresentano pertanto, nel profilo sismico, delle linee-tempo. 
Parallelamente, le superfici di discordanza del profilo rappresentano antichi strati di 
erosione o di non deposizione che corrispondono a lacune stratigrafiche; anche que- 
ste ultime sono superfici cronostratigrafiche o linee-tempo sul profilo, in quanto 
separano strati più giovani da strati più antichi. La risoluzione attuale della sismica 
a riflessione è dell’ordine della decina di metri; essa consente perciò di individuare 
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non i singoli strati, ma gruppi o pacchi di strati. Il principio fondamentale su cui 
è basata la stratigrafia sismica consiste nell’ammettere una corrispondenza tra le geo- 
metrie delle riflessioni e le geometrie deposizionali. Su questa base è possibile appli- 
care alle riflessioni sismiche i concetti di base della stratigrafia classica. La confi- 
gurazione geometrica dei riflettori, la loro continuità e ampiezza definiscono infatti 
le cosiddette facies sismiche. 

Nel quadro tettonico globale, lo studio dell’evoluzione dei margini convergenti, 
divergenti e trasformi ha tratto un notevole impulso dallo sviluppo della sismostra- 
tigrafia. Negli ultimi decenni, infatti, le metodologie d’interpretazione stratigrafica 
dei profili sismici a riflessione sono state applicate allo studio dei margini conti- 
nentali passivi, dove sono localizzati i grossi prismi sedimentari d’accrezione e quindi 
ingenti accumuli di sedimenti dovuti allo smantellamento dei blocchi continentali. 
L’interpretazione di queste sequenze ha portato al riconoscimento di eventi deposi- 
zionali che presentano caratteri particolari e si susseguono in un modo caratteristico 
che consente di attribuirli ai cicli eustatici. 

Questi studi sono applicati prevalentemente ai margini continentali passivi e ai 
bacini cratonici, per i quali è possibile affermare che il fenomeno dell’eustatismo è 
quello che esercita il maggior controllo nell’organizzazione dei corpi sedimentari. 
Una prospettiva per i futuri sviluppi della stratigrafia sismica consiste nella possi- 
bilità di inserire nuove variabili nello schema interpretativo delle sequenze deposi- 
zionali, indirizzando le ricerche anche su zone diverse dai margini continentali pas- 
sivi, dove, negli schemi evolutivi globali, oltre al fenomeno dell’eustatismo, entrino 
in gioco la tettonica e la subsidenza come fattori di controllo dello sviluppo delle 
successioni sedimentarie. 

La stratigrafia sequenziale nasce come sviluppo della stratigrafia sismica, soprat- 
tutto all’interno dei laboratori di ricerca della Exxon, per la grande importanza che 
riveste per le ricerche petrolifere; essa rappresenta un nuovo metodo di analisi e di 
interpretazione in chiave stratigrafica dei dati sismici. La stratigrafia sequenziale stu- 
dia le rocce in un unico quadro cronostratigrafico, attraverso l’osservazione degli 
effetti di eventi fisici globali sulla sedimentazione. Essa si basa sul riconoscimento 
del fatto che i corpi sedimentari presentano particolari geometrie e strutture in rispo- 
sta alle variazioni (aumento o diminuzione) dello spazio disponibile (accomodation 
space) per la sedimentazione, vale a dire dello spazio tra la superficie del sedimento 
al fondo del bacino e il livello del mare. Tale spazio è determinato dalla combina- 
zione di tre fattori: la subsidenza o il sollevamento del bacino, il livello del mare e 
gli apporti sedimentari. Non sono i valori assoluti di ciascuno di questi fattori, bensì 
i loro tassi di variazione, a causare il prevalere di uno dei tre fattori nel determi- 
nare le caratteristiche del corpo sedimentario. In corrispondenza dei margini conti- 
nentali passivi, dove sono presenti grandi quantità di apporti sedimentari in grado 
di colmare lo spazio disponibile, la struttura dei corpi sedimentari è controllata dai 
rapporti tra le variazioni del livello del mare e la subsidenza. 
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Fig. 1. Nelle due fotografie appaiono evidenti le pieghe in calcari mesozoici delle Dolomiti. Le tipic! 
deformazioni delle catene montuose sono la conseguenza dell’interazione tra le placche rigide in mo 
mento sulla superficie terrestre. (Fotografie da Doglioni, 1991.) 
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Fig. 6. Nella carta sono rappresentate le principali placche litosferiche e la loro direzione di movimento (frecce). La linea a tratteggio più marcato indica 
le zone di subduzione e le profonde fosse oceaniche; i pallini neri evidenziano la distribuzione dei terremoti. 
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Fig: 12. Curve delle variazioni globali del livello relativo del mare costruite sulla base dell'andamento 
delle discordanze in facies costiere (onlap costieri). Sono riportati i cicli del 1 e del ii ordine dal Pre- 
cambriano al Pleistocene. (Illustrazioni da Vail e altri, 1977.) 


Il metodo della stratigrafia sequenziale si basa sul riconoscimento e la defini- 
zione, all’interno di una successione stratigrafica, di sequenze deposizionali che ne 
costituiscono le unità di strato. La sequenza deposizionale si definisce come un 
insieme di strati geneticamente correlati, delimitati da superfici erosive o dalle rela- 
tive superfici di conformità. I limiti di sequenza deposizionale vengono riconosciuti 
sulla sezione sismica dalle riflessioni corrispondenti alle terminazioni marginali degli 
strati e alle superfici di discontinuità o di concordanza a esse correlabili. La corre- 
lazione tra i diversi bacini è possibile sulla base di alcuni elementi caratteristici delle 
sequenze deposizionali (quali per esempio, significative discordanze stratigrafiche) e 
inoltre sulla base della ricostruzione di curve di variazione relativa degli ox/ap costieri, 
cioè di fasi di risalita del livello del mare, secondo cicli simili tra bacini diversi legati 
alle fluttuazioni eustatiche del livello del mare (vedi fig. 12). 

Esiste una terminologia piuttosto complessa per esprimere in modo preciso le 
varie geometrie deposizionali che sono significative in questo tipo di analisi strati- 
grafica (per questo aspetto si rimanda ai testi e agli articoli specifici segnalati in 
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bibliografia). In questa sede ci si limiterà a richiamare i concetti di base su cui si 
fondano le metodologie di interpretazione stratigrafica, allo scopo di evidenziare il 
ruolo innovativo che esse hanno svolto nello sviluppo delle scienze della Terra. 

Il concetto di sequenza come unità di strato delimitata da superfici di non 
conformità veniva già introdotto nei lavori di L.L. Sloss degli anni sessanta; questi 
applicava il concetto di sequenza al cratone nordamericano, distinguendo nei depo- 
siti formatisi tra il Precambriano e l’Olocene sei pacchi principali di strati delimi- 
tati da superfici d’estensione interregionale. Il passo successivo nello sviluppo della 
stratigrafia sequenziale è quello che ha portato ai risultati resi noti negli articoli pub- 
blicati nel n. 26 delle Merzorie dell'American Association of Petroleum Geology del 
1977. Il volume contiene i lavori più significativi di Vail, Mitchum, Sangree e Thom- 
pson mi della Exxon, grazie ai quali è stato modificato il concetto di sequenza pre- 
sentato da Sloss. Questi autori riferivano la sequenza a intervalli di tempo più brevi 
e la collegavano al fenomeno dell’eustasia come meccanismo guida della sua evolu- 
zione nel tempo. In questa nuova prospettiva le sei sequenze di Sloss, riferite ai 
sedimenti del cratone nordamericano, diventavano unità di rango superiore (para- 
sequenze) e venivano suddivise in diverse unità. 

Le curve di variazione del livello del mare a scala globale, mostrano cicli globa- 
li sviluppati su tre ordini di grandezza: 2 cicli del 1 ordine, dal Cambriano al Triassi- 
co inferiore e dal Triassico medio a oggi, dell'ordine dei 200-300 Ma (milioni di 
anni); 14 cicli del I ordine, con periodi variabili tra 10 e 80 Ma; 80 cicli del m or- 
dine, con periodi compresi tra 1 e 10 Ma. I cicli di variazione del 1 e n ordine 
(quelli cioè a lungo termine) sarebbero connessi a meccanismi di lunga durata e a 
processi geotettonici su grande scala. Secondo alcuni studiosi, essi sarebbero, almeno 
in parte, funzione dell’attività tettonica delle placche: le fasi corrispondenti all’abbas- 
samento del livello del mare sarebbero legate a periodi di aggregazione continenta- 
le, mentre le fasi di sollevamento del livello del mare corrisponderebbero a momenti 
di massima dispersione delle placche. Le variazioni, a più breve termine, del m or- 
dine sarebbero legate alle glaciazioni o a cause climatiche e dovrebbero essere col- 
legate alle discontinuità che separano le varie sequenze deposizionali. Nelle sequenze 
deposizionali si riconoscono dunque i prodotti sedimentari dei cicli del m ordine. 


VI »- TETTONICA DELLE PLACCHE E PROVINCE METALLOGENETICHE 


L'accettazione del modello unitario di tettonica globale non poteva non river- 
berarsi anche sullo studio dei fenomeni metallogenetici, soprattutto per le conse- 
guenze che la diversa interpretazione delle informazioni geofisiche, provenienti dalla 
parte bassa della crosta e dalla zona alta del mantello, comporta per tutti i feno- 
meni plutonici. Si è così giustamente parlato, per la genesi dei giacimenti, di una 
sorta di neonettunismo. D'altro canto, i fenomeni considerati telemagmatici (come 
quasi tutti i fenomeni idrotermali) non vanno più interpretati come tali, in quanto 
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gran parte di essi, se non la totalità, è da ascrivere, da un lato, alla rimobilizzazione 
di elementi chimici operata da acque vadose, riscaldate e portate a temperature e 
pressioni sopracritiche in profondità; dall’altro, alla diversa concezione che oggi si 
ha dei fenomeni un tempo chiamati di ultrametamorfismo, che altro non sono che 
fenomeni di parziale o totale rifusione (anatettici) di masse crostali o subcrostali. 

In questa prospettiva è oggi possibile riesaminare, in una visione unitaria e alla 
luce degli sviluppi più recenti della teoria della tettonica delle placche, anche i feno- 
meni metallogenetici. Come abbiamo già detto, i rapporti tra le placche crostali 
danno luogo a tre diversi tipi geodinamici che individuano tre gruppi di aree a 
diverso comportamento: 1) le aree di convergenza tra due zolle con relativi feno- 
meni di collisione e subduzione (non importa al momento precisare se si tratti di 
due zolle continentali in collisione, come per esempio nell’area mediterranea, o di 
una zolla oceanica e una continentale, come in gran parte del margine pacifico del 
continente americano); 2) le aree di margini divergenti di zolle, contrassegnate da 
dorsali oceaniche (del tipo atlantico), dove si ha fuoruscita di materiale fuso del 
mantello e formazione di nuova crosta; 3) i margini in cui le zolle slittano l’una 
rispetto all’altra dando origine a faglie trasformi. 

La teoria della tettonica delle placche fornisce nuovi criteri non solo per l’in- 
terpretazione della genesi dei giacimenti minerari già noti, ma anche per la formu- 
lazione di nuove ipotesi genetiche che possono essere di guida per le ricerche. In 
particolare, nel vastissimo settore dei giacimenti idrotermali, fino a pochi anni or 
sono interpretati solo come giacimenti telemagmatici, la teoria della tettonica delle 
placche lascia adito a interpretazioni diverse. Come già si è accennato, si tende a 
spiegare la formazione dei depositi idrotermali come dovuta a precipitazioni da solu- 
zioni, senza peraltro collegare direttamente il fluido mineralizzante a fenomeni di 
«rastrellamento » che le acque calde avrebbero operato nelle formazioni attraverso 
le quali sono passate. 

Come è stato messo in evidenza da F. Sawkins, la maggior parte dei depositi 
a solfuri si trova lungo attuali o antichi margini convergenti, nei quali una zolla si 
immerge sotto l’altra. I processi che concentrano questi depositi in tali margini sono 
in parte stati ipotizzati da R.H. Sillitoe: la maggior parte dei metalli che va a costi- 
tuire i depositi di « cordigliera » deriverebbe dal mantello e, in seguito ai fenomeni 
di rottura e spreading connessi all'espansione dei fondi oceanici e alla formazione 
delle dorsali, verrebbe a far parte della crosta litosferica di neoformazione e dei 
sedimenti che su di essa vengono depositati. Vengono considerati una conferma di 
tale meccanismo i tenori anomali dei metalli nei sedimenti pelagici in prossimità 
delle dorsali oceaniche e dovunque esistano processi di rotture crostali profonde 
(Mar Rosso). L'insieme della litosfera e dei sedimenti, arricchito quindi dai metalli 
provenienti dal mantello, spostandosi in seguito alla continua produzione di nuova 
crosta dalle fratture oceaniche verrebbe a collidere con una zolla continentale e 
comincerebbe lentamente a inflettersi e a scivolare al di sotto di questa, seguendo 
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l'inclinazione del piano di Benjoff. Inizierebbero quindi i processi di fusione, più o 
meno spinti a seconda della profondità, coinvolgenti la zolla di crosta oceanica in 
immersione e i sedimenti a essa associati. 

Una fusione parziale a bassa profondità darebbe origine a mineralizzazioni essen- 
zialmente a ferro e rame, e localmente a oro, mentre a maggiori profondità una più 
alta temperatura causerebbe la fusione di porzioni maggiori di crosta oceanica, oltre 
che di sedimenti, per cui si formerebbero depositi a solfuri di piombo, zinco e 
argento; da ultimo, si avrebbe la formazione di cassiterite. 

Questo schema di suddivisione delle province metallogenetiche spiegherebbe 
anche perché alcune di esse mantengono nel tempo la costanza delle specie mine- 
ralizzate, come i depositi di rame del Cile e della Bolivia. Fra i depositi a solfuri 
così formatisi vi sarebbero anche i giacimenti di Kuroko in Giappone, i giacimenti 
a solfuri delle Filippine, e altri. 

Nel Mar Rosso, dove un nuovo oceano incomincia a formarsi, e dove pertanto 
si è di nuovo in presenza di un margine divergente, Degens e Ross hanno indivi- 
duato sul fondo, sin dal 1969, tre tasche di acque ipertermali con altissimo conte- 
nuto di sali di metallo di ferro, manganese, zinco e rame. Gli stessi metalli, con 
l'aggiunta di piombo e argento, sono stati rinvenuti nei sedimenti del fondo caro- 
tati per una decina di metri (anche se le prospezioni geofisiche assegnano una 
potenza di un centinaio di metri). È stato così possibile stimare quantità di mine- 
rali di rame, piombo, zinco, argento e manganese maggiori di 130 milioni di ton- 
nellate. Fenomeni simili sono stati riscontrati nel 1973 da Degens e Kulbicki sul lago 
Kivu, nella Rift Valley dell’Africa orientale, che rappresenta la continuazione della 
linea divergente del Mar Rosso. Anche il massiccio di Troodos, nell'isola di Cipro, 
interpretato come un frammento di crosta oceanica spinto in superficie durante la 
convergenza di due placche, presenta mineralizzazioni di pirite, calcopirite e cro- 
mite, collegate, con grande probabilità, alla formazione di una dorsale e alle con- 
nesse effusioni vulcaniche basiche. 

Per quanto concerne gli idrocarburi, i requisiti necessari perché un giacimento 
si formi sono: l’esistenza di materia organica; un serbatoio naturale atto a conte- 
nerli; una trappola in cui gli idrocarburi liquidi e gassosi possano concentrarsi. Affin- 
ché abbia luogo la formazione di petrolio, che è un insieme di idrocarburi derivati 
da resti di piante e animali, è necessario che la materia organica si accumuli in un 
ambiente che ne consenta la conservazione; quest’ultimo fenomeno è favorito da un 
ambiente che risulta tossico per gli organismi viventi (in tal modo la materia orga- 
nica non viene utilizzata per l'alimentazione) e carente di ossigeno (così la materia 
organica non viene ossidata). A questo punto è lecito chiedersi come le condizioni 
favorevoli all’accumulo di petrolio possano essere interpretate nel modello della tet- 
tonica delle placche. 

Secondo A.P. Rona valgono le seguenti considerazioni. I margini convergenti, 
lungo i quali la parte oceanica di una zolla litosferica si immerge al di sotto di un 
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margine continentale, sono caratterizzati dalla presenza di una profonda fossa che 
corre per buona parte della loro lunghezza. Per esempio, lungo tutto il margine 
continentale delle due Americhe, dove la litosfera del Pacifico sprofonda al di sotto 
del continente, si sviluppa un sistema di profonde fosse oceaniche; lungo alcuni 
margini convergenti compaiono anche festoni di archi vulcanici insulari, posti tra la 
fossa e il continente. Lungo il margine occidentale del Pacifico vi sono numerosi 
archi insulari, tra cui quelli delle Aleutine, delle Kurili, del Giappone, delle Ryu 
Kyu, delle Filippine e dell’Indonesia. Archi simili sono quelli delle Marianne, delle 
Sandwich meridionali e delle Indie occidentali. Gli archi insulari dividono un oceano 
in bacini più piccoli e parzialmente chiusi, come il Mare di Bering e quello del 
Giappone, il Mar Giallo e il Mar Cinese Meridionale. Sia le fosse marginali sia gli 
archi insulari, determinano un ambiente che è favorevole da diversi punti di vista 
all’accumulo di petrolio: in primo luogo, fosse e archi insulari si comportano come 
barriere che catturano sedimenti e materia organica provenienti dal continente o dal 
bacino oceanico; in secondo luogo, la forma delle fosse e dei piccoli bacini ocea- 
nici determina un rallentamento e una deviazione della circolazione oceanica così 
che in alcuni luoghi il ricambio di ossigeno è modesto e la materia organica depo- 
sitata può conservarsi; infine, l’accumulo di sedimenti e le strutture geologiche che 
si sviluppano in seguito alla deformazione dei sedimenti provocata da forze tetto- 
niche possono dar luogo a serbatoi e trappole per la formazione di petrolio. Secondo 
Hollis D. Hedberg, questi bacini marginali semichiusi costituiscono alcune delle aree 
più promettenti per le prospezioni petrolifere. 

Anche lo sviluppo di margini divergenti potrebbe creare un ambiente favorevo- 
le all’accumulo di petrolio. Se ciò fosse confermato, si aprirebbero immense possibi- 
lità per le ricerche petrolifere anche nei bacini oceanici profondi. Quando al di sotto 
di un continente si sviluppa un margine divergente, il continente stesso viene spezza- 
to in due porzioni che vengono tra loro allontanate dalla generazione continua di nuo- 
va litosfera. All’atto in cui i due frammenti continentali si allontanano, si apre fra essi 
un nuovo bacino marino: le aree continentali circostanti si comportano come im- 
ponenti barriere che riducono l'ampiezza della circolazione delle acque. La materia 
organica può così conservarsi e, se l’evaporazione è superiore all’afflusso, insieme con 
la materia organica possono depositarsi strati evaporitici. Mentre i frammenti con- 
tinentali continuano ad allontanarsi e il bacino marino a sprofondare, quest’ultimo si 
trasforma lentamente in un vero e proprio oceano. Gli strati di materia organica e di 
evaporiti vengono sepolti sotto imponenti accumuli sedimentari. Successivamente la 
materia organica si trasforma in petrolio e gli strati evaporitici si deformano in masse 
diapiriche a forma di duomo che costituiscono trappole per l'accumulo di petrolio. 

In definitiva si può affermare che lo studio dei cicli geochimici dei singoli ele- 
menti metallici, inquadrati nella teoria della tettonica delle placche, sembra poter 
fornire spiegazioni verosimili dei fenomeni di arricchimento e quindi della genesi 
dei giacimenti. 
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La distribuzione delle risorse minerarie e la possibilità di collegare i più famosi 
distretti metallogenici ai fenomeni caratteristici della tettonica delle zolle crostali por- 
tano a concludere che le ricerche di base nella geologia economica dovrebbero essere 
dirette alla individuazione e allo studio dei margini delle placche litosferiche, sia di 
quelle attualmente riconoscibili sia di quelle formatesi in epoche anteriori alla scis- 
sione della Pangea, di cui è stato possibile effettuare la ricostruzione. Ai margini 
convergenti e divergenti sono infatti ricollegabili le interazioni mantello-litosfera; la 
formazione di dorsali, di fosse e archi insulari; i fenomeni di assimilazione, anatessi, 
granitizzazione e metallizzazione; infine, le condizioni di accumulo dei giacimenti di 
idrocarburi e di potenziali notevoli di energia geotermica, come accade nella regione 
dell’Afar (in Etiopia) e in Islanda." 


* Esprimo qui i miei più vivi ringraziamenti alla dott.ssa Roberta Giuliani che ha validamente col- 
laborato all’elaborazione di questa sintesi. 
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DI ENRICO BELLONE 


I - PREMESSA 


L'insieme delle discipline che si raggruppano sotto la voce storia della scienza 
è molto sensibile, per la sua stessa natura, ai mutamenti di prospettiva che si rea- 
lizzano nelle singole scienze e in quei settori della ricerca filosofica che indagano 
sulla teoria della conoscenza. Tale sensibilità si è fatta particolarmente acuta, negli 
ultimi quarant’anni, sotto la spinta di vari fattori. 

Nel nostro secolo si sono accelerati quei processi di specializzazione delle scienze 
matematiche e sperimentali che erano ormai in atto sin dai tempi della prima rivo- 
luzione scientifica d'Occidente. Questa accelerazione ha reso sempre più difficile, 
per gli intellettuali, il soddisfacimento del tradizionale compito di cogliere le linee 
generali dello sviluppo scientifico e tecnico: un compito che era stato usualmente 
affrontato attraverso la meditazione storica e filosofica sull'opera di scienziati come 
Copernico, Galilei, Harvey, Cartesio, Boyle e Newton, ma che, attorno alla metà del 
Novecento, s'era arricchito di nuovi ostacoli. Ben più complesse di quelle tradizio- 
nalmente connesse alla rivoluzione scientifica del Cinquecento e del Seicento erano 
infatti, negli anni quaranta e cinquanta del nostro secolo, le conoscenze di cui un 
intellettuale doveva disporre al fine di riflettere sugli scritti di un matematico come 
Elie Cartan, di un chimico come Linus Pauling o di un fisico teorico come Paul 
Maurice Adrien Dirac. 

Che cosa precisamente poteva allora fare, attorno alla metà del Novecento, una 
persona colta che avesse nutrito il ragionevole desiderio di capire quanto stava acca- 
dendo nella scienza che gli era contemporanea? Furono suggerite, sulla base del- 
l’esperienza già accumulatasi con gli studi avviati grazie alle indagini di un Mach o 
di un Duhem, alcune soluzioni di matrice storiografica. 

In buona parte quelle soluzioni avevano in comune il principio regolatore 
secondo cui le questioni degne di interesse storico non poggiavano wricazzente sulle 
specifiche strategie algoritmiche di una teoria fisica o sulle raffinate tecniche messe 
in atto in un laboratorio di chimica. I veri problemi, alla luce di quel principio, 
stavano 4zche — e, spesso, soprattutto — nelle dinamiche culturali che la ricerca sto- 
rica avrebbe dovuto ricostruire per mezzo di accurate e ben documentate analisi da 
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svolgere su concetti generali. Questi concetti rinviavano lo storico ai vincoli meto- 
dologici e alle premesse filosofiche della prassi scientifica: concetti, dunque, che già 
figuravano sotto voci globali come teoria, esperimento, determinismo e indetermini- 
smo, meccanicismo, legge di natura, razionalità, simmetria. Nello stesso tempo, però, 
anche la dinamica di tali concetti era di per sé insufficiente a illuminare l’intricata 
evoluzione del pensiero scientifico. Occorreva infatti tenere conto di molte circo- 
stanze che su quest’ultima influivano: i mutamenti nelle istituzioni, i rapporti docu- 
mentabili fra questioni di metodo e problemi culturali complessivi, le correlazioni 
che potevano emergere tra scienza, arte e politica, le esigenze che, in certi periodi 
storici, portavano alla luce nuove professioni. 

Sotto queste molteplici spinte si formava un genere specifico di storico della 
scienza, il quale non era solo storico dell'astronomia o della biologia, ma diventava 
storico delle idee, del pensiero scientifico, della cultura. Situando se stesso al di 
sopra delle tecniche e delle specializzazioni, egli idealmente collocava le proprie 
ricerche in quelle zone del pensiero dalle cui sommità era lecito contemplare la 
scienza nella sua unitarietà e attribuirle un senso che sembrava mascherato dal pro- 
liferare delle specializzazioni. 

Gli indirizzi di ricerca storica che in tal modo nascevano, erano guidati da 
grandi esempi: i saggi di Arthur Lovejoy sulla storia delle idee, le ricerche di Alexan- 
der Koyré su Galilei, Keplero e Newton, il farsi della scienza secondo Alistair Crom- 
bie o l’Harvey di Walter Pagel, pur essendo tra loro diversi come impostazione 
generale, avevano avuto il merito indiscutibile di sottolineare con efficacia il tema 
che lo stesso Crombie ha voluto ricordare scrivendo, nel 1990, che «la storia della 
scienza è una parte integrale della storia della cultura intellettuale ». 

Un tema centrale, certo: gli esempi ora citati invitavano gli storici a fare con 
esso i conti entro prospettive di studio che volevano far luce sull'idea di legge di 
natura e sulle modalità con cui quell’idea era accettata o criticata, e non solo sui 
contenuti di una particolare legge di natura interna a una particolare disciplina scien- 
tifica; subordinavano l'emergere della teoria galileiana sul moto o delle argomenta- 
zioni di Harvey sulla circolazione del sangue all’affermarsi, rispettivamente, di un 
metodo ispirantesi a forme di platonismo o di convinzioni di derivazione aristote- 
lica, e non solo alla raccolta in laboratorio di dati precisi sulla caduta dei gravi o 
a osservazioni in campo anatomico e fisiologico; sottolineavano l’importanza degli 
studi da condurre sugli stili logicamente strutturati che sono all’opera in un singolo 
settore della matematica o di una scienza sperimentale. 

Un tema centrale anche sotto un altro profilo: quello che, grazie alle docu- 
mentabili interazioni tra pensiero scientifico e cultura diffusa, stimolava lo storico 
della scienza ad abbandonare le obsolete immagini che, nel passato, avevano spesso 
accreditato l’immagine di una scienza che sorgeva quasi di colpo dalle rovine dei 
saperi magici e dei pregiudizi metafisici, e poi progrediva in totale autonomia rispetto 
ai movimenti intellettuali storicamente determinati. Non si poteva più sostenere, 
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insomma, che Galilei era soltanto un raccoglitore di fatti e Keplero soltanto un 
paziente calcolatore, Newton il prototipo puro della moderna ragione scientifica e 
Darwin un ostinato osservatore di fringuelli. Era importantissimo per lo storico della 
scienza che Galilei sapesse di musica e Keplero avesse inclinazioni verso filosofie 
misticheggianti, che Newton dedicasse moltissimo tempo a testi ed esperimenti alche- 
mici o a letture teologiche e Darwin fosse comprensibile all’interno di storie intel- 
lettuali che non riguardavano soltanto gli animali. 

È impossibile riassumere in poche parole l’euristica di quel movimento ideale 
che stava prosperando in questi orientamenti della storiografia della scienza. Sicu- 
ramente essi stabilivano però due punti fermi. In primo luogo ribadivano, con la 
forza della documentazione, che la prassi scientifica era innervata nell’intelletto gene- 
rale e non poteva quindi essere descritta come prassi totalmente autonoma da quanto 
nell’intelletto generale accadeva. In secondo luogo essi sottolineavano, di conse- 
guenza, che la conoscenza matematica e sperimentale dei fenomeni naturali non era 
solo krowledge o solo belief. 


II - PER UNA STORIA DELLE SCIENZE 


Restava tuttavia aperta la questione del peso relativo che era comunque eser- 
citato, nella prassi scientifica, dalle procedure inferenziali governate da settori sem- 
pre più astratti della matematica e dal potenziamento delle tecniche che rende- 
vano disponibili, nei laboratori, strumenti di misura sempre più sofisticati. Diven- 
tava difficile, attorno alla metà del Novecento, sottovalutare quel peso con tesi 
che, non di rado, riducevano gli apparati formali della deduzione matematica a 
forme di raffinata ma arida stenografia, e facevano rientrare i manufatti di labo- 
ratorio in docili strumenti materiali di cui la ragione umana si serviva, in modo 
del tutto intenzionale, con il solo fine di controllare ipotesi ben formulate e senza 
mai incontrare sorprese degne di nota, o scoperte che sfuggissero alle aspettative 
degli sperimentatori. 

Le difficoltà erano proprio situate nella storia della crescita delle conoscenze 
scientifiche, e diventavano particolarmente manifeste quando si studiava la dinamica 
delle scienze cosiddette dure. Nel Novecento si erano affermate teorie in cui la 
matematizzazione aveva assunto un ruolo gigantesco e gli utensili di laboratorio ave- 
vano consentito di spalancare orizzonti stupefacenti. La consapevolezza di tale stato 
di cose non era interamente riassorbibile nei pur raffinati quadri concettuali di una 
attenta ed erudita storia delle idee e del pensiero scientifico, ma stimolava la for- 
mazione di nuovi sistemi di riferimento. 

È sufficiente, per illustrare la situazione che sotto questo aspetto si stava rea- 
lizzando in ambito storiografico, ricordare due casi esemplari dai quali traspariva 
come la succitata consapevolezza avesse conseguenze di rilievo anche per quanto 
riguardava taluni problemi della scienza del passato che una buona parte della comu- 
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nità degli storici era propensa a vedere come sostanzialmente risolti. Il primo riguarda 
l’intervento di Clifford Truesdell, realizzatosi tra il 1955 e il 1968, sull'opera di Eulero 
e sulla storia della meccanica del Settecento. Il secondo è connesso con gli studi 
che, all’inizio degli anni settanta, furono avviati da Stillman Drake sulle procedure 
sperimentali di Galilei. 

Negli anni cinquanta e sessanta Truesdell fu in grado di demolire, documenti 
alla mano, una tesi che risaliva agli studi di Mach sulla storia della meccanica e che 
aveva esercitato una influenza ancor oggi difficile da valutare. La tesi dichiarava, 
grosso modo, che l’intera meccanica classica era sorta da un nucleo completo di 
saperi fisico-matematici depositati da Newton nei Principia. Una implicazione forte 
della tesi era quella per cui lo svolgersi della teoria del moto, durante il Settecento 
e l’Ottocento, era da interpretare come una sorta di esercitazione formale attorno 
a leggi già sostanzialmente codificate in modo newtoniano. Alla luce rassicurante di 
questa implicazione sembrava che quasi tutta la fisica settecentesca e ottocentesca 
ricadesse sotto l’egida di quella categoria del senso comune che va sotto il nome di 
meccanicismo e che, per non poche persone colte, è ancora oggi in grado di rias- 
sumere in se stessa l’intera ragione cosiddetta classica. 

Questo punto di vista diventava però insostenibile se lo storico approfon- 
diva le indagini su una figura settecentesca come quella di Eulero. L'impiego di 
sistemi deduttivi matematizzati, con Eulero, era andato ben al di là dei Princi- 
pia, e non era affatto spiegabile con qualche rappresentazione strumentalista degli 
algoritmi nella cui cornice questi ultimi fossero machianamente visti non come 
produttori di conoscenza ma come riassunti formalizzati di conoscenze empiri- 
che. Veniva in tal modo ad aprirsi una linea di ricerca del tutto nuova che sug- 
geriva agli storici di cimentarsi, in quanto storici della matematica e della fisica, 
nella ricostruzione puntuale di un ramo portante della scienza del Settecento e 
dell'Ottocento. Il Settecento non era più soltanto un secolo di complesse vicis- 
situdini illuministiche sul terreno di un newtonianesimo bene assestato che ali- 
mentava esercitazioni di tipo tecnico attorno a una fisica già tutta incisa nei Prix- 
cipia, ma si trasformava in un secolo innovatore per la conoscenza dei fenomeni 
naturali grazie all’intervento decisivo di potenti sistemi formalizzati. La storia della 
matematica e delle sue applicazioni così assumeva una dignità e una importanza 
che, al di là delle intenzioni dei migliori storici delle idee e del pensiero scien- 
tifico, si erano affievolite quando s’era creduto di vedere, nel Settecento e nel- 
l’Ottocento, l'egemonia solenne del meccanicismo sui travagli interni alle singole 
discipline, e s'era pertanto deciso che i genuini problemi interpretativi fossero da 
individuare negli apparati metodologici e non nelle strategie particolari di cia- 
scun ramo della scienza. 

Prendeva l’avvio, con i lavori di Truesdell, un processo di vera e propria distru- 
zione di una immagine della scienza che aveva privilegiato le cosiddette fonti filo- 
sofiche della rivoluzione copernicana, galileiana e newtoniana, ridotto la matematica 
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a puro strumento, appiattito la scienza settecentesca e ottocentesca sotto un mec- 
canicismo di maniera, attribuito a una crisi del metodo le presunte patologie di una 
scienza classica che godeva invece di ottima salute e preparava il sorgere della nuova 
scienza del Novecento. 

La questione galileiana, dal suo canto, sembrava risolta per lo meno sotto un 
aspetto rilevante. S’era infatti diffusa, dopo Koyré, l'opinione che gli esperimenti 
descritti da Galilei non fossero mai stati realizzati in termini effettivamente gali- 
leiani ma avessero invece svolto la funzione metodologica tipica dei cosiddetti 
«esperimenti mentali». Le conseguenze di tale opinione erano state — e conti- 
nuano a essere — di notevole importanza, se non altro in quanto avevano contri- 
buito (e contribuiscono) a consolidare il punto di vista che gli scienziati siano 
creature dotate soltanto di stati mentali e praticamente esentabili dall’agire sulla 
natura con strumenti. Secondo questo punto di vista era quasi ovvio che certi 
manufatti, quali il telescopio, il microscopio, il piano inclinato o l'orologio ad 
acqua, e certe tecniche, come quelle utilizzate da Malpighi nella preparazione di 
campioni da sottoporre ad analisi microscopica, non avessero poi svolto un ruolo 
decisivo nelle trasformazioni seicentesche in seno all’astronomia, alle scienze medi- 
che e biologiche o alla fisica. 

Già nel 1961 Thomas Settle aveva mostrato che le misure galileiane con piani 
inclinati e orologi ad acqua erano, contrariamente all’autorevole opinione di Koyré, 
riproducibili in modo conforme alle esigenze poste da Galilei: non risulta, però, che 
l'indagine pionieristica di Settle abbia creato gravi preoccupazioni fra quegli storici 
del pensiero scientifico che volentieri sorridono di ogni approccio, a loro avviso, 
sistematicamente inquinato dallo scientismo. 

Il risultato ottenuto da Settle era, comunque, un importante indizio che si con- 
cretizzò quando, tra il 1975 e il 1979, Drake volle cimentarsi con un gruppo di 
manoscritti galileiani che sino ad allora erano stati valutati come indecifrabili o privi 
di interesse. Eppure, dopo l’interpretazione fornita da Drake, e malgrado l’obiezione 
di Pierre Costabel in base alla quale quei fogli galileiani null’altro erano se non 
segni di « una catena spezzata di pensieri », i manoscritti in questione offrivano infor- 
mazioni sufficienti a suggerire il punto di vista secondo cui Galilei non solo aveva 
fatto molte misure, ma le aveva, soprattutto, fatte molto bene. Non si trattava di 
esperimenti mentali sotto le norme di un metodo incline a porre un ideale plato- 
nico sopra ogni cosa, ma esperimenti concreti e tali da porre una base empirica 
ampia su cui far poggiare la nuova meccanica. 

Venivano in tal modo alla luce possibilità interpretative che non si limitavano 
a rivalutare la necessità che uno storico della scienza prestasse grande attenzione 
alle strutture interne ai sistemi ipotetico-deduttivi o alle modalità tecniche della 
sperimentazione, ma suscitavano aspettative nuove e globali per un ripensamento 
sia delle origini della scienza moderna, sia dei processi in atto nella scienza con- 
temporanea. 
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II° - L’APPROCCIO SOCIOLOGICO 


Accanto agli stimoli che emergevano nell’affinarsi della storia delle idee e del 
pensiero scientifico e nel precisarsi dei compiti di una storia delle singole disci- 
pline matematiche e naturali, altre questioni si facevano strada in quanto la prassi 
scientifica del Novecento era correlata al fatto che le istituzioni, al cui interno le 
ricerche si realizzavano, andavano assumendo dimensioni macroscopiche sotto il 
profilo dei finanziamenti e del numero degli addetti ai lavori. Questioni nuove, 
se si pensa alle dimensioni relativamente modeste che, in confronto, tali istituzioni 
avevano avuto in passato. Era quindi giustificata la pressione culturale affinché, 
negli anni in cui si stava formando la cosiddetta big science, fiorissero ricerche di 
matrice sociologica sulla produzione di conoscenza scientifica e sull'impatto che 
quest’ultima aveva sulla società. 

Anche in questo settore si ebbero studi pionieristici di grande rilievo, come 
quelli esemplari di Robert Merton. La sociologia della scienza, già sul finire degli 
anni sessanta, aveva un ruolo preciso e scopi ben definiti, e si presentava sulla scena 
come disciplina complementare rispetto alla storia del pensiero scientifico, delle idee, 
della cultura, e alla storia delle singole scienze. La scuola sociologica di Merton non 
intendeva certamente sostituirsi agli approcci storici, poiché era ben lontana dalla 
tentazione di ridurre la conoscenza scientifica in contesti dove trionfassero il relati- 
vismo radicale, il nichilismo epistemologico o le fantasiose congetture secondo le 
quali non esiste alcuna differenza rilevante tra il comizio domenicale di un uomo 
politico e un trattato di teoria delle equazioni differenziali. 

Eppure, proprio negli anni sessanta si verificarono, in seno alla ricerca filoso- 
fica sulla scienza, sommovimenti che ampiamente influenzarono il terreno dei rap- 
porti tra sociologia e storia. Un momento cruciale, sotto l’aspetto che è qui inte- 
ressante, fu quello caratterizzato dalle critiche che investirono, in quegli anni, le epi- 
stemologie di stampo razionalista e che portarono alla diffusione di libri influenti 
come quello di Thomas Kuhn sulle rivoluzioni scientifiche, al quale fece ben pre- 
sto seguito un altro testo ad ampia diffusione che Paul Feyerabend dedicò alla cri- 
tica della metodologia di ispirazione popperiana. Le radicali posizioni assunte da 
Kuhn nei confronti di Popper non derivavano da divergenze di natura tecnica su 
problemi specifici di teoria della conoscenza. Come intelligentemente aveva notato 
Imre Lakatos, quelle divergenze erano invece innescate da «valori intellettuali di 
fondo ». Per Popper, infatti, la scienza era conoscenza soggetta a criteri di verità ed 
era ragionevole parlare di evoluzione della scienza. Per Kuhn, invece, non esisteva 
alcun progresso conoscitivo e la verità si fondava sul potere: « Per Popper — scri- 
veva Lakatos — il mutamento scientifico è razionale o per lo meno razionalmente 
ricostruibile e ricade nell’ambito della logica della scoperta. Per Kuhn il mutamento 
scientifico - da un “paradigma” a un altro — è una conversione mistica che non è, 
e non può essere, governata da regole razionali e che ricade totalmente nell’ambito 
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della psicologia (sociale) della scoperta. Il mutamento scientifico è una specie di con- 
versione religiosa ». 

Quelle dispute influenzarono in varie forme la storiografia della scienza e la 
sociologia della scienza. È ragionevole pensare che l’influenza più rilevante sia stata 
quella che ha portato al programma che, nei nostri giorni, è noto sotto la sigla ssK 
(Sociology of Scientific Knowledge). Di quest'ultimo approccio dovrò a lungo parlare 
nel seguito. 


IV -. LA REGOLA DI SARTON 


Ora, però, è opportuno riprendere da capo il filo di queste note per riassu- 
mere una tesi centrale per ogni approccio storiografico o sociologico alla conoscenza 
scientifica: la tesi che, agli inizi degli anni trenta, fu enunciata e difesa da George 
Sarton. In rapporto a quella tesi verranno valutate, nel seguito, le principali ten- 
denze oggi presenti nel settore della storia della scienza. 

Molti decenni sono trascorsi da quando, nel 1930, Sarton sostenne che la sto- 
ria della scienza era una disciplina di base ed elencò i requisiti indispensabili per 
insegnarla in forme fruttuose. La virtù principale della storia della scienza emergeva 
per contrasto, a suo avviso, non appena ci si rendeva pienamente conto del fatto 
che «il sistema educativo è organizzato in modo così stupido da far sì che le que- 
stioni scientifiche e quelle cosiddette “culturali” si escludono reciprocamente, invece 
d’essere intese in armonia »: la storia della scienza era l’unico ponte che poteva con- 
sentire un rapporto positivo fra le due aree. Doveva tuttavia trattarsi d’un ponte 
ben disegnato e poggiato su fondamenta sicure. Sarton suggeriva, pertanto, di prov- 
vedere alla formazione di ottimi architetti, ovvero di storici della scienza che fos- 
sero professionalmente dotati di un gruppo specifico di competenze. 

L'elenco delle competenze era breve ma denso. Uno storico della scienza doveva 
disporre di solide conoscenze in un dato settore della ricerca e nella storia di que- 
st'ultimo. In questo senso uno storico della scienza era uno studioso che, ad esem- 
pio, sapeva di fisica e di storia della fisica. Secondo Sarton, però, questa caratte- 
rizzazione era necessaria ma non sufficiente. Per essere davvero uno storico della 
scienza, il nostro studioso avrebbe dovuto avere competenze in altre due discipline 
scientifiche e nella loro storia, con la clausola per cui una di queste discipline fosse 
da individuare in aree abbastanza lontane da quella principale. Lo storico della 
scienza che accentrava i propri interessi nella storia della fisica era da Sarton raffi- 
gurato, sempre a titolo d’esempio, come un intellettuale che sapeva muoversi bene 
in astronomia e biologia, in storia dell'astronomia e storia della biologia. 

Lo studioso così delineato avrebbe poi avuto bisogno, secondo la regola di Sar- 
ton, di conoscere la storia generale e di possedere un sapere specialistico a propo- 
sito di determinati periodi di quest’ultima, di padroneggiare la metodologia della 
ricerca storica e di avere familiarità con l’epistemologia e la logica. 


475 
www.scribd.com/Baruhk 


La storia della scienza 


Una regola severa, dunque, e difficile da rispettare: commisurata, a ogni modo, 
con l’ambizione che stava a monte, e cioè con la collocazione della storia della 
scienza, in posizione strategica, nel progetto culturale finalizzato a rivoluzionare una 
organizzazione del sapere che, a parere di Sarton, era così irrazionale da dover essere 
qualificata come stupida. 

La regola di Sarton non è tuttavia riducibile a una norma etica posta a salva- 
guardia di una disciplina che ancora stentava, in quegli anni, a trovar posto nel 
sistema educativo. Sarton, infatti, enunciava la sua lista di competenze sulla base di 
un giudizio relativo alla posizione che la scienza aveva nella cultura complessiva 
della specie umana. La storia della scienza era sartonianamente vista come nucleo 
centrale della storia della civilizzazione: di qui la necessità di preparare una « rivo- 
luzione totale » del sistema educativo, così da spezzare quel circolo vizioso nelle cui 
spire la conoscenza scientifica non era apprezzata come forma della cultura ma 
veniva declassata nel contesto della pura tecnica. 

La scienza appariva a Sarton come modalità culturale in quanto conquista razio- 
nale della verità oggettiva circa il mondo reale. Tutti gli esseri umani dovevano per- 
tanto imparare a essere «leali verso la verità », e la storia della scienza era, sotto 
questo profilo, un terreno prezioso. Sarton non utilizzava un criterio obsoleto di 
verità scientifica. La scienza, nelle Colver Lectures, era una prassi creativa come 
l’arte. La creatività, però, non era l’unico segno distintivo della ricerca della verità 
sul mondo naturale. In una lettera a un amico, scritta nel 1935, Sarton sosteneva 
che gli esseri umani si distinguono dagli altri animali perché sanno creare valori 
come la bellezza, la giustizia e la verità. La storia di queste attività creative era, 
dunque, la parte più interessante dell’intera storia umana. Ma la peculiarità dell’at- 
tività scientifica stava nella circostanza per cui la scienza non era solo creativa ma 
era anche cumulativa. L'immagine sartoniana di tale peculiarità era così espressa: «I 
nostri artisti non sono più grandi di quelli del passato, i nostri santi non sono 
migliori di quelli già vissuti, ma i nostri scienziati possiedono indubbiamente una 
conoscenza maggiore. Michelangelo sta sulle spalle di Fidia, ma ciò non lo rende 
in alcun modo più alto. Newton, invece, sta sulle spalle di Galilei, e proprio per 
questa ragione egli può vedere più lontano ».! 

Creatività e accumulazione: pressione verso nuove conoscenze e acquisizione di 
saperi consolidati. Ciò, tuttavia, non portava a una crescita cumulativa di tipo banale, 
perché, come si leggeva nelle Colver Lectures, la ricerca della verità si realizzava sol- 
tanto nella forma sobria di «immagini approssimate della realtà » e si scontrava sem- 
pre con un mare di imprevedibili anomalie. Non a caso Sarton ricordava una allo- 


1 La lettera è riportata da Robert Merton and new humanism (1931), contenente i testi delle 
nella presentazione al volume The history of science Lectures. 
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cuzione che, sul finire dell'Ottocento, Lord Kelvin aveva preparato al fine di espri- 
mere un giudizio sulla propria attività pluridecennale di scienziato: Lord Kelvin, 
accettando la sfida delle nuove conoscenze che erano emerse, aveva onestamente 
ammesso il proprio fallimento. La fallibilità nella ricerca del vero non incrinava dun- 
que l’idea centrale di progresso, ma era uno stimolo verso la realizzazione, nella sto- 
ria della scienza, di immagini più raffinate dello sviluppo conoscitivo. La scienza, 
nelle parole di Sarton, non viveva in una sorta di vuoto politico e sociale. Essa, tut- 
tavia, cresceva come se fosse dotata di una vita sua propria. Non si estendeva come 
un edificio, mattone su mattone, ma s’innalzava come un albero. E, come un albero, 
dipendeva senza dubbio dall'ambiente che la ospitava: ma «la causa principale della 
crescita è nell’albero, non all’esterno ». 

Un’evoluzione continua, quindi, e relativamente autonoma rispetto alle azioni 
dei singoli individui. Sarton non era cieco di fronte all’evidenza storica dei rapidi 
mutamenti, dei «balzi occasionali» o delle grandi sintesi, ma li collocava in una 
crescita stazionaria, lenta e irresistibile. Certo: Ia natura di tale crescita non era evi- 
dente a coloro che attaccavano la scienza come fonte dei loro mali o che si erano 
illusi di trovare in essa la soluzione definitiva di ogni umano problema. Consape- 
vole di vivere un periodo di crisi culturale e sociale quanto mai acuta, Sarton sug- 
geriva ai propri contemporanei una via d’uscita che consisteva nel ricercare i mezzi 
per integrare la scienza nel sapere diffuso e per respingere la tentazione di lasciarla 
crescere come uno strumento estraneo all’uomo. E proprio qui si collocava la fun- 
zione basilare della storia della scienza. 

Una regola severa e un compito alto, come si vede. La regola e il compito non 
erano tuttavia chimerici. Chi apprezza gli scritti storici di un Gerald Holton su 
Albert Einstein o di un Richard Westfall su Isaac Newton si rende agevolmente 
conto che il punto di vista di Sarton era saggio e realistico. In quanto segue cer- 
cherò appunto di far vedere che molti versanti dell’ideale sartoniano, così come 
furono esposti nel lontano 1930, sono ancora oggi perseguibili, a condizione di fare 
i dovuti conti con un gruppo di questioni aperte. 


V - STORIA DELLA SCIENZA E STORIA DEGLI SCIENZIATI 


La prima questione riguarda la legittimità o meno di distinguere tra storia della 
scienza e storia degli scienziati. In quanto è una forma dell’attività umana, la pro- 
duzione di conoscenza scientifica si realizza attraverso l’operato di individui dotati 
di specifiche competenze. Ogni produttore di scienza, in quanto abbia lasciato segni 
delle proprie azioni, può dunque essere studiato come un agente che ha esibito un 
comportamento documentabile in forme più o meno estese e più o meno affidabili. 
Sembra pertanto ovvio che la storia della scienza sia la storia degli scienziati. 

Sorge tuttavia un problema non appena ci si chiede quali siano i documenti 
rilevanti ai fini di una corretta ricostruzione delle azioni compiute da uno scien- 
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ziato. E il problema è cospicuo in quanto non è risolubile dichiarando che tutti i 
documenti sono egualmente rilevanti. Rispetto ai fini che lo storico persegue, infatti, 
alcuni documenti sono più importanti di altri. In che senso è vero che esistono dif- 
ferenze di peso tra i documenti disponibili? 

Per rispondere a questa domanda supponiamo, a titolo d'esempio, di voler stu- 
diare le fonti che ci parlano di un grande tecnologo che è vissuto nella prima metà 
dell'Ottocento e che si chiama Sadi Carnot. Un primo gruppo di fonti ci trasmette 
informazioni sulle cause presumibili della morte prematura di Carnot. Un secondo 
gruppo, invece, è ricco di dati sulle opinioni di Carnot relative all’opportunità che 
la Francia si dotasse di macchine a vapore talmente potenti da permettere ai fran- 
cesi di sconfiggere l'Inghilterra sul terreno della lotta economica. Un terzo gruppo 
contiene ipotesi, calcoli e tabelle numeriche che riguardano il funzionamento di una 
macchina termica ideale. Un quarto gruppo ci parla dell’atteggiamento di Carnot 
nei confronti del fratello Hyppolite. Un quinto gruppo può farci capire che esiste- 
vano precisi motivi affinché Carnot fosse stato chiamato Sadi.? 

Se abbiamo l'intenzione di sapere come mai Carnot dedicò parte del proprio 
tempo a stilare i documenti appartenenti al terzo gruppo, allora troviamo indizi leg- 
gendo le fonti catalogate nel secondo gruppo. Queste ultime, infatti, indicano che 
Carnot agiva secondo esplicite motivazioni: così stabiliamo una mutua dipendenza 
tra fonti diverse ed effettuiamo alcuni passi nella ricostruzione che abbiamo a cuore, 
poiché troviamo che Carnot studiò un determinato insieme di problemi scientifici 
e tecnici in quanto nutriva interessi documentabili nei settori dell'economia e della 
politica. 

La presenza di tali interessi è sufficiente per determinare l’agire intenzionale di 
Carnot nel campo della teoria delle macchine termiche, ma non è significativa per 
determinare la struttura della teoria e le sue implicazioni tecnologiche. Se deside- 
riamo infatti sapere (e, in quanto storici, non possiamo essere immuni da un simile 
desiderio) come mai i documenti del terzo gruppo contengono certi calcoli e non 
altri, l'agire intenzionale della persona calcolante non spiega la struttura e gli esiti 
delle mosse in seno all’algoritmo. I calcoli ci si mostrano infatti come una sequenza 
di mosse che obbedisce a regole diverse da quelle che governano gli interessi verso 
l'economia di chi quei calcoli ha eseguito. 

È ragionevole porre la questione circa i motivi per cui quei calcoli sono così e 
così e non sono di tipo del tutto diverso? È ragionevole: altri studiosi di problemi 
connessi alla teoria dei fenomeni termici e al funzionamento di macchine a vapore 
ottenevano, in quei medesimi anni, risultati diversi da quelli che troviamo nelle pagine 


2 E così via, come si desume dai lavori pub- Brush, Truesdell e Bharatha, Pietro Redondi. 
blicati tra il 1971 e il 1980 da Robert Fox, Stephen 
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(a stampa e manoscritte) lasciateci da Carnot. E queste differenze non sono spiega- 
bili come causate da errori o come esiti di motivazioni estranee alla struttura delle 
teorie in gioco. La base di partenza dei vari calcoli era una rete teorica standard 
che costituiva l'oggetto di insegnamento universitario e che era reperibile attraverso 
lo studio di pubblicazioni. Su quella base, però, potevano essere costruite catene 
deduttive tra loro distinte, e Carnot ne sviluppò una molto particolare. Se analiz- 
ziamo la struttura della catena elaborata da Carnot troviamo anche che essa non è 
perfetta: contiene anomalie irrisolte ed è qua e là puntellata con opinioni e conget- 
ture che, a posteriori, si sarebbero rivelate erronee (lo stesso Carnot individuò alcune 
anomalie e ne lasciò testimonianza in manoscritti che furono pubblicati anni dopo 
la sua morte). Eppure, alla fine della nostra analisi circoscritta al terzo gruppo di 
documenti, cogliamo in questi ultimi l’enunciato di una legge generale che Carnot 
seppe inferire sviluppando quei calcoli fatti così e così e non altrimenti. In conse- 
guenza della nostra analisi, diciamo allora che Sadi Carnot scoprì quella legge. 

Nel dire questo siamo costretti ad ammettere che il contenuto della legge di 
Carnot non è deducibile dalle intenzioni di Carnot di aiutare la Francia a sconfig- 
gere l'Inghilterra sul terreno dello sfruttamento dell’energia termica. Esiste certa- 
mente una correlazione fra quelle intenzioni e quella legge: ma è una correlazione 
debole, poiché ci aiuta soltanto a capire come mai Carnot decise di studiare un 
certo insieme di problemi scientifici. Potremmo sostenere, per descrivere questa cor- 
relazione debole, che essa è testimonianza del fatto che Carnot fu notevolmente 
influenzato dalla sua filosofia personale circa i destini della Francia. E così, però, 
ammetteremmo comunque che la legge di Carnot non è una conseguenza della filo- 
sofia personale di Carnot. 

Questa circostanza è di valore generale. Non possiamo infatti ricavare la legge 
di Galilei sulla caduta dei gravi dalle opinioni espresse da Galilei su Aristotele, Pla- 
tone e Archimede, così come non possiamo dedurre i teoremi di Hamilton sul pro- 
dotto non commutativo dalle letture filosofiche da cui Hamilton aveva ricavato l’o- 
pinione che l’algebra fosse la scienza del tempo kantianamente inteso. 

Ciò non vuol dire che per lo storico non siano interessanti le opinioni di Car- 
not circa la lotta economica tra le potenze europee, i punti di vista di Galilei a pro- 
posito di Archimede o dell’aristotelismo e le credenze di Hamilton relative alla 
nozione di tempo in Kant. Al contrario: quelle opinioni, quei punti di vista e quelle 
credenze sono ricostruibili sulla base di opportune documentazioni, e forniscono 
dati preziosi per chi desidera analizzare la vita di Carnot, di Galilei e di Hamilton. 
Ma l’attività svolta da Carnot, Galilei e Hamilton ci consegna, sempre su documenti, 
anche un gruppo di dati che sono ron intenzionali rispetto alle opinioni, ai punti 
di vista e alle credenze. 

Di qui la legittimità di distinguere una storia della scienza, intesa come storia 
di problemi scientifici, da una storia degli scienziati, intesa come storia dei pensieri 
che i singoli scienziati esposero per iscritto a proposito dei problemi che intende- 
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vano risolvere. Questa distinzione, in poche parole, è la stessa che tutti ammettono 
nel constatare le differenze tra ciò che una persona crede di dover fare o d’aver 
già fatto, e ciò che essa farà in futuro o ha fatto nel passato. 

Una distinzione del genere consentirebbe di corroborare, per esempio, la tesi 
sartoniana secondo cui la scienza cresce come un albero per ragioni interne all’al- 
bero. Le ragioni dello sviluppo sarebbero allora da cercare, in tal caso, nella strut- 
tura delle teorie messe in campo, nel ruolo dei manufatti impiegati nei laboratori, 
nel rapporto fra previsioni teoriche e dati empirici, più che nelle opinioni che ani- 
mano coloro che elaborano teorie o fanno misure. Le aspettative, le credenze per- 
sonali e le intenzioni degli agenti della ricerca andrebbero allora analizzate come 
elementi costitutivi dell'ambiente in cui l’albero cresce: dopo di che spetterebbe allo 
storico il compito di ricostruire le eventuali interazioni tra una logica intrinseca allo 
sviluppo dell’albero e i fattori dominanti nella nicchia dove l’albero ha messo radici. 
Sotto questo aspetto è stato ad esempio realizzato il progetto di ricostruire tali inte- 
razioni in una cornice pluralistica che Paolo Rossi ha tracciato nei volumi sulla sto- 
ria della scienza moderna e contemporanea (1988): un progetto finalizzato anche al 
superamento di quelle obsolete e fuorvianti dispute già criticate dallo stesso Rossi 
(I ragni e le formiche, 1986). 

L'osservabilità delle interazioni implica l’osservabilità delle differenze tra storia 
della scienza e storia degli scienziati. Ma non è sufficiente che la differenza sia osser- 
vabile: essa richiede, infatti, d’essere spiegata. E tale richiesta, di necessità, rinvia lo 
storico a problemi teorici di storiografia. Veniamo così alla questione circa la pos- 
sibilità stessa di distinguere fra « credenza» e « conoscenza ». 


VI - CREDERE E CONOSCERE: MICROCONTESTI 


La possibilità di distinguere fra « credenza» e « conoscenza » è, da sempre, al 
centro dell’indagine filosofica, ed è diventata particolarmente acuta dopo le ricer- 
che compiute da David Hume sulla giustificabilità in senso stretto delle nostre cono- 
scenze. L'esito di quelle ricerche è di natura scettica e porta a pensare che non esi- 
sta propriamente una barriera ben tracciata fra delief e knowledge. Un esito con- 
creto, che non cessa di esistere anche se Hume diceva di lasciarsi alle spalle lo scet- 
ticismo quando usciva dal proprio studio, se molti scienziati mandano innanzi le 
proprie attività senza avvertire un irresistibile bisogno di meditare sulle pagine 
humeane e se una parte non trascurabile di storici non crede di dover prendere sul 
serio il problema. In generale, infatti, il comportamento quotidiano degli esseri umani 
non dipende necessariamente dal fatto che essi sappiano o non sappiano che la 
Terra percorre orbite ellittiche attorno alla stella Sole, e i tonni nuotano benissimo 
senza aver mai studiato un manuale di idrodinamica, ma è comunque vero che la 
Terra ruota in un certo modo attorno al Sole e che i corpi si muovono nell’acqua 
in obbedienza ai canoni espressi da complicate equazioni differenziali. 
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Ne segue che non basta, per vivere tranquilli come storici della scienza, porre 
tra parentesi la faccenda della distinzione o meno fra storia della scienza e storia 
degli scienziati. Trattasi infatti d’una faccenda che investe direttamente la natura 
delle fonti, e non è saggio, in campo storiografico, lasciar troppa corda alla tenta- 
zione di cedere il tutto agli epistemologi con la motivazione, per altro ineccepibile, 
che l’affaire è connesso alla distinguibilità o meno tra belief e knowledge. Andrebbe 
dunque ristabilita, sotto questo aspetto, la validità della raccomandazione di Sarton 
secondo cui uno storico della scienza deve sempre fare i conti con quanto accade 
in epistemologia: così che il singolo storico sia per lo meno consapevole, quando 
esplora una fonte e la interpreta, di agire sulla base di un modello storiografico più 
o meno sostenibile. 

Questa necessità di consapevolezza s'è fatta particolarmente pressante nell’ul- 
timo trentennio: oggi, la ricerca storiografica sulle scienze è realizzabile con una 
vasta gamma di modelli che si estende fra due posizioni fra loro contrapposte per 
quanto riguarda la linea di confine tra delief e knowledge. Per esemplificare la con- 
trapposizione è sufficiente il riferimento a due testi dedicati all’opera scientifica di 
Albert Einstein: Sottile è il Signore di Abraham Pais e Einstein e la sua generazione 
di Lewis Feuer. 

Nei capitoli del lavoro di Pais si trovano dati di natura biografica sul padre 
della teoria della relatività, considerazioni sulla situazione sociale e politica negli anni 
in cui Einstein visse in Europa, digressioni sull’atteggiamento filosofico einsteiniano 
e accuratissime ricostruzioni delle sequenze di ragionamenti fisici e matematici che 
sono individuabili negli scritti scientifici del grande scienziato. La struttura del testo 
di Pais è tale che il lettore può ricavare conoscenze su svariati aspetti delle ricer- 
che einsteiniane sui quanti, sulla relatività e sulla possibilità di sviluppare una teo- 
ria unificata: e si tratta, spesso, di aspetti di natura formale la cui effettiva com- 
prensione richiede una non elementare cultura di sfondo in fisica. 

Pais non giustifica il proprio modo di procedere riconducendolo a un preciso 
modello storiografico, ma è sempre attento, in ogni pagina, a rispettare la distinzione 
fra problemi di fisica teorica e problemi di opinione, senza eliminare i nessi tra i 
primi e i secondi ma senza imporre il vincolo per cui il contenuto di un problema 
di fisica dei quanti diventerebbe la conseguenza di specifiche opinioni sul determi- 
nismo in generale, sulla causalità in generale o sulla conoscibilità del mondo in gene- 
rale: Pais, insomma, lavora come se la scienza avesse uno spessore suo proprio. 

Nel libro di Feuer, invece, lo spessore della scienza einsteiniana e la struttura 
dei problemi fisici e matematici che la caratterizzano non sono in alcun modo pre- 


3 “Come risulta dalle rassegne curate, tra il Pietro Corsi e Paul Weindling, Enrico Bellone e 
1980 e il 1995, da George Rousseau e Roy Porter, Giuseppe Bruzzaniti, Giulio Barsanti. 
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senti: non v'è traccia delle problematiche interne alla natura della radiazione o alle 
interdipendenze tra campi gravitazionali e geometria o al supporto empirico dhe 
corrobora le tesi einsteiniane sull’impulso 3 fotone. Queste problematiche, che per 
Pais sono basilari al fine di ricostruire l’opeta di Einstein, per Feuer non sono sto- 
ricamente caratterizzate in alcun modo. 

Feuer, infatti, persegue un finé completamente diverso [da quello di Pais. Per 
capire come mai Einstein fu spinto a elaborare la teoria generale della relatività è 
necessario, nel libro di Pais, rintracciare le ragioni pena SE dell’impotenza della 
teoria ristretta nei confronti della questione gravitazionale. Lo stesso quesito, nel 
libro di Feuer, si enuncia e si risolve attraverso una dettagliata ricostruzione della 
« posizione emotiva e intellettuale che venne a costituire lo sfondo » della teoria ein- 
steiniana della gravitazione. Come la relatività ristretta ebbe «un sostegno culturale 
primario » nel circolo di amici rivoluzionari che Einstein frequentò a Zurigo e a 
Berna e che discutevano con passione di Marx e di Mach, così la relatività gene- 
rale trovò alimento nell’altro circolo di amici che Einstein frequentò a Praga e che 
era formato «da mistici e da intellettuali ebrei». Nel capitolo intitolato Le radici 
sociali della teoria della relatività di Einstein troviamo allora che «lo stato d’animo 
relativistico di Einstein» comincia ad attenuarsi sul finire della prima guerra mon- 
diale, così che il pensiero del grande fisico cessa d’essere «isoemozionale con le 
tendenze rivoluzionarie ». Una delle cause del mutamento fu l’azione di « una figura 
nebulosa » di matematico — un certo Minkowski Herman - che, contro i rivoluzio- 
nari relativisti, creò «l’immagine ossessiva dell’intero universo composto di linee-di- 
mondo », derivandola da quella metafisica di Spinoza che certamente non poteva 
sfuggire a un matematico riducibile, socialmente parlando, a «un figlio del ghetto ». 
Così, anche per Einstein, le inclinazioni filosofiche giovanili e rivoluzionarie si tra- 
sformano e si realizza la transizione decisiva verso la teoria generale della relatività: 
la transizione da David Hume a Baruch Spinoza, che Feuer intende come transi- 
zione dallo spirito rivoluzionario del relativismo (sic) a un atteggiamento da « con- 
servatore generazionale». È il dio di Spinoza, allora, colui che fornisce a Einstein 
«un principio cosmico regolatore per la scelta delle ipotesi», « un DENARO rego- 
latore per la scoperta delle leggi della natura». 

Non ricordo queste tesi per notare che, quando si parla della teoria einstei- 
niana della gravitazione, la scelta delle ipotesi e la scoperta delle leggi della natura 
coinvolgono altre circostanze oltre a quelle che sono riconducibili alla isoemozio- 
nalità, o per ribadire che nessuna credenza è più sciocca di quella che cerca asso- 
nanze culturali tra relativismo e teoria ristretta della relatività. Le ricordo invece 
perché esse sono quanto mai istruttive sia a proposito della distinzione tra delief e 
knowledge, sia a proposito di ciò che si può chiedere a una ricostruzione storica. 

Per quanto riguarda la distinzione, essa evapora poiché ciò che chiamiamo 
knowledge diventa, è la Feuer, un residuo tecnico e astorico di una dinamica cul- 
turale che si svolge interamente nel mondo del belief. Non ha alcuna importanza, 
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in quest'ottica, l'osservazione critica di chi pretende che vengano esibite le sequenze 
di passi grazie alle quali, rispettivamente, uno stato emotivo basato su Hume, Marx 
e Mach genera gli algoritmi della relatività ristretta e uno stato emotivo centrato 
sulla metafisica di Spinoza approda invece alla teoria della gravitazione: l’ottica pre- 
scelta, infatti, non nutre alcun interesse per queste sequenze. Non si tratta, per 
Feuer, di ricostruire le ragioni fisiche e matematiche per cui i campi gravitazionali 
sono fatti così e così, ma di ricostruire i motivi per cui Einstein credette di dover 
abbracciare il determinismo assoluto. La storia della scienza è storia dei pensieri 
dello scienziato, dove la parola « pensiero » è il nome degli stati d'animo del pro- 
duttore di scienza: così predica Feuer. 

L’aspetto più notevole di questa forma di storiografia sta nella constatazione 
che, durante i decenni che videro emergere la teoria della relatività, altri parlanti, 
oltre a Einstein, erano di origine ebraica, leggevano Hume e Spinoza, provavano 
simpatie per Marx e Mach ma non scrivevano, a proposito del fotone o dei campi 
gravitazionali, le stesse pagine scritte da Einstein. Una spiegazione per questo fatto 
singolare non è tuttavia difficile da trovare. Basta riflettere su come, nel medesimo 
libro, Feuer ricostruisce quelle che furono, a suo avviso, le origini della teoria dei 
quanti. Il contesto esplicativo di Feuer ci rinvia, infatti, alle differenze tra il giovane 
Einstein e il giovane Niels Bohr. Il primo, come abbiamo visto, era un politico radi- 
cale « in lotta contro l’ordine costituito», squattrinato, inserito in un ambiente cosmo- 
polita, nutrito di idee risalenti a Hume, Marx e Mach, melanconico lettore de I fra- 
telli Karamazov. Il secondo, invece, era «un giovane bene accetto, un atleta ado- 
rato e popolare », bene inserito nella propria patria, cultore di letture kierkegaar- 
diane e scopritore di un principio di complementarità in fisica che era affine, nel 
giudizio di Feuer, al « concetto di timore di Kierkegaard »: « il fisico, operando una 
scelta fra le rappresentazioni complementari, recitava un dramma kierkegaardiano 
nella teoria dei quanti ». Feuer va inteso alla lettera quando indica il ruolo di Kierke- 
gaard nella fisica di Bohr. Non si tratta di influenze più o meno qualitative, ma di 
determinazioni vere e proprie: la « struttura » stessa delle due ipotesi che Bohr pose 
a fondamento del modello quantizzato d’atomo del 1913 era « isomorfa » con le tran- 
sizioni fra stadi dell’esistenza già descritte da Kierkegaard. 

È dunque chiara la tesi di Feuer: «Forse mai nella storia delle idee scientifi- 
che due contemporanei di primo piano come Einstein e Bohr sono stati emotiva- 
mente e filosoficamente così diversi l’uno dall’altro. Essi rappresentarono due distinti 
fili conduttori intellettuali, o due linee isoerzozionali della vita intellettuale europea 
che s’intersecarono saltuariamente, a volte soltanto tangenzialmente ». Due pensatori 
tra loro radicalmente diversi perché prodotti da due ambienti tra loro radicalmente 
diversi. E si noti che Feuer non invoca, nel riferirsi a «fili conduttori intellettuali » 
e a «linee isoemozionali», l’azione di uno spirito dell’epoca o di una situazione 
generale della cultura europea di quegli anni. Egli, invece, parla di microambienti 
culturali: per il giovane Einstein, un piccolo gruppo di amici rivoluzionari, e, per il 
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giovane Bohr, i dodici membri del circolo Ek/iptika che, a Copenaghen, esprime i 
punti di vista di una «élite politica, sociale e intellettuale» permeata di fiducia in 
un futuro di « onorate e utili realizzazioni ». 

Il modello storiografico così messo in campo intende ripercorrere lo sviluppo 
di quelle che Feuer chiama le «idee scientifiche» di un’epoca ma, in realtà, la rico- 
struzione riguarda le culture di microambienti determinati e l’attribuzione, a queste 
culture, del ruolo di cause per l’architettura di alcune fra le più potenti e generali 
teorie scientifiche mai costruite. Sotto questo aspetto il modello è potenterzente cau- 
sale, poiché, a partire da pochi libri discussi tra pochi parlanti e dalle situazioni 
sociopolitiche che quei minoritari filtravano attraverso conversazioni e azioni indi- 
viduali, esso dovrebbe permettere di inferire la teoria ristretta della relatività, la teo- 
ria della gravitazione e le origini della meccanica dei quanti. Il modello, ovviamente, 
non presume di dedurre quelle teorie nei dettagli: lasciamo i dettagli agli speciali- 
sti, insomma, e concentriamo la nostra attenzione di storici sulle idee regolatrici — 
il dio di Spinoza per la teoria generale della relatività e il concetto di timore secondo 
Kierkegaard per la meccanica quantica. 

Un modello gratificante, anche, perché sottintende che, al fine di capire il 
senso profondo della fisica relativistica e quantica e il significato complessivo della 
loro storia, non si debbano consultare aridi manuali sul calcolo tensoriale, sul- 
l’algebra delle matrici o sugli spazi di Hilbert. La questione che in tal modo si 
pone è tuttavia degna di nota, poiché gli apparati algoritmici restano nelle fonti 
documentarie e non scompaiono dall’orizzonte dello storico in funzione del modello 
che quest’ultimo ritiene di dover adottare. Come è possibile, infatti, che questo 
modello, nel privilegiare i singoli fili conduttori e i singoli microambienti come 
fattori causali nella genesi delle teorie scientifiche, sottovaluti i fattori matematici 
e fisici operanti in queste ultime al punto da non farne neppure oggetto di qual- 
che nota erudita? 

La domanda è legittima anche perché, come si vede proprio dalle note al suo 
testo, Feuer è uno studioso che ha consultato una mole notevole di documenti. La 
chiave di lettura del modello è individuabile nell’ultima pagina del libro, là dove 
l’autore dichiara di aver scritto un saggio finalizzato alla « comprensione delle atti- 
vità degli scienziati visti come esseri umani». Nessuno può negare che tali attività 
siano documentate e nessuno può sostenere che esse siano prive di interesse per lo 
storico. Gli scienziati, infatti, sono esseri umani. Così, per esempio, ciascuno di essi 
ha, in media, l’abitudine ad avere un padre e a risentire di paterne influenze. È 
allora notevole sapere da Feuer che Bohr, liberandosi dall’influenza di un padre che 
adorava Goethe, passò dalla lettura di Goethe alla passione per Kierkegaard, così 
da liberarsi, anche, dalle prevenzioni che Goethe, come pensatore romantico, aveva 
nutrito nei confronti della matematica. 

Il modello di Feuer è, francamente, ambizioso. Esso, infatti, si regge su un pila- 
stro così descritto: «La scienza della scienza, o, per essere più precisi, la sociolo- 
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gia degli uomini che cercano la verità, è essa stessa un ramo della sociologia teo- 
rica e il suo punto di vista centrale deve essere plasmato dalla filosofia del ricer- 
catore. » Assai correttamente Feuer ricorda, in nota, che anche Friedrich Engels fece 
uso dell’espressione «scienza della scienza». Ebbene, anche alla luce di tale auto- 
definizione —- scienza della scienza — non cessa di essere presente il quesito circa il 
ruolo storicamente svolto dalla matematica nell'opera di un Einstein o di un Bohr. 
Ma anche a questo quesito si trova una risposta, se accettiamo di passare dai modelli 
centrati su microcontesti a modelli dove entrano in gioco dei macrocontesti veri e 


propri. 


VII »- CREDERE E CONOSCERE: MACROCONTESTI 


I modelli causali a microcontesto non hanno dunque lo scopo di rappresentare 
lo sviluppo della conoscenza scientifica ma quello di ricostruire le condizioni neces- 
sarie affinché un singolo parlante 4gisca come scienziato. L'albero sartoniano, per 
questi modelli, non esiste come oggetto storico, e la separazione fra belief e know- 
ledge non è di alcun interesse. Ovviamente questa modalità della ricostruzione sto- 
rica è particolarmente manifesta nel caso della storia di quelle scienze, cosiddette 
dure, dove il ruolo della matematica è dominante in quanto appare carico di una 
euristica che guida la ricerca secondo regole tipicamente interne all’algoritmo uti- 
lizzato: non è agevole ridurre tali regole ad apparati di matrice puramente socio- 
politica senza porre clausole 44 %oc che coinvolgano fattori di difficile definizione 
o senza adottare stratagemmi strumentalisti che, a loro volta, richiedono comunque 
argomentazioni piuttosto complesse. 

Sembra dunque che la matematica, in quanto scienza e in quanto apparato teo- 
rico applicabile a gruppi di fenomeni naturali, costituisca in varie forme una pre- 
senza anomala e inquietante nella cornice dei modelli causali a microcontesto. Esi- 
ste tuttavia una modalità della ricerca storiografica che pone a se stessa proprio il 
compito di far svanire lo scandalo provocato dalla matematica. Questa modalità ha, 
di per se stessa, radici che affondano nella storia della filosofia, hanno gemmato 
con abbondanza nell’ambito del pensiero romantico, traggono nuovo alimento da 
letture particolarissime su pagine di Wittgenstein relative ai fondamenti della mate- 
matica e stanno attualmente esercitando un peso molto forte nei programmi della 
cosiddetta nuova storiografia della scienza. 

La nuova storiografia della scienza dichiara, tout court, la fine di ogni separa- 
zione tra delief e knowledge e la conseguente necessità di orientare le ricerche verso 
un obiettivo così riassumibile: «il contenuto della conoscenza scientifica deve essere 
spiegato mediante il suo contesto sociale». Stando così le cose il problema stesso 
dei concetti e dei loro significati dovrebbe perdere le sue connotazioni tradizionali, 
poiché, una volta che si ipotizzi una correlazione forte tra contesto sociale e con- 
tenuto della conoscenza scientifica, semplicemente succede che, tanto per fare un 
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esempio chiarificatore, suggerito nel 1992 da Gerard de Vries, «il concetto “onda 
gravitazionale” dipende dalla comunità al cui interno si vive. Di conseguenza, ciò 
che un’“onda gravitazionale” è, dipende dalla comunità dei fisici». Il che, ovvia- 
mente, implica che altre comunità possano costruire significati diversi per quel con- 
cetto e che una decisione su quale sia il significato preferibile sia impossibile a farsi 
con un appello alla sperimentazione sul mondo: il mondo, infatti, è visto come 
costruzione umana in seno a comunità distinte di attori, e non abbiamo alcuna pos- 
sibilità di accertare la verità nel senso obsoleto del termine. 

Questo modo di vedere le cose non può, quindi, che fare i conti (in modo 
definitivo) con la matematica e con la sua storia, per poi raccogliere tutti i frutti 
nei contesti di tutte le altre scienze. I conti con la matematica e con la sperimen- 
tazione non sono irti di ostacoli insuperabili quando si accettano, come fanno Sha- 
pin e Schaffer nel loro libro su Boyle e Hobbes, due tesi di fondo che riguardano, 
in generale, l’intero campo dell’inferenza possibile: la prima asserisce che la gene- 
razione della conoscenza «è un problema politico » e che, simmetricamente, «il pro- 
blema dell’ordine politico implica sempre una soluzione del problema della cono- 
scenza »; la seconda consiste nel citare, come motto, le seguenti parole tratte dalle 
osservazioni di Wittgenstein sui fondamenti della matematica: «Si può dire che le 
leggi dell’inferenza ci costringono: vale a dire, nello stesso senso in cui ci costrin- 
gono le altre leggi della società umana. » 

L'unione delle due tesi porta a credere che il cosiddetto rigore di una infe- 
renza scientifica non sia il segno di una logica governata da regole distinte da quelle 
che presiedono all’agire politico. Porta invece a credere che quel rigore, anziché 
essere una garanzia di autonomia rispetto ai desideri degli attori, sia una forma della 
coercizione sociale. Tornerò più avanti sul modello di Shapin e Schaffer: a questo 
punto, però, è opportuno precisare subito a quali esiti porti l’unione delle due tesi 
appena citate quando si affronta proprio il nodo della matematica. Il nodo è al cen- 
tro di un saggio che David Bloor ha scritto nel 1976 per mostrare come, a suo 
avviso, «la matematica sia variabile, allo stesso modo dell’organizzazione della 
società », e per prospettare, di conseguenza, in che senso sia lecito parlare di una 
matematica « alternativa ». 

Secondo Bloor non è stato valutato con la dovuta attenzione il punto di vista 
che Oswald Spengler, nel suo famoso libro dedicato al tramonto dell’Occidente, 
espresse scrivendo che «vi sono molteplici mondi di numeri perché vi sono molte- 
plici civiltà ». Un’attenzione che, significativamente, Bloor pensa abbia caratterizzato 
le riflessioni di Wittgenstein sui fondamenti stessi della matematica. L'idea che Bloor 
ha della coerenza interna alla matematica è che non di coerenza vera e propria si 
tratti, ma di una condotta finalizzata a ottenere il consenso e l’accordo in seno a 
una comunità socialmente determinata. Ma il consenso e l'accordo sono modalità 
della coercizione in seno alla comunità, tant'è che, per i membri di quest’ultima, 
una violazione delle norme che presiedono a determinati passaggi deduttivi entro 
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un calcolo assume le connotazioni punitive dell’errore e viene bollata in quanto priva 
di consenso. Una comunità che invece accettasse, per specifiche motivazioni di natura 
sociale e politica, una condotta ispirata alla «tolleranza cognitiva» (una comunità 
che, oserei dire, fosse più democratica di quelle che egemonizzano il mondo dei 
matematici), agirebbe in modo tale da regolare il gioco deduttivo secondo modalità 
alternative: la tolleranza di fronte ai presunti errori diventerebbe allora una «virtù 
matematica ». 

Viviamo tuttavia in condizioni tali, secondo Bloor, da esserci abituati a soppe- 
sare in termini illusoriamente normativi i modelli storicamente determinati che agi- 
scono come individuatori di errore, dimenticando sistematicamente che quei modelli 
sono, per l'appunto, storicamente determinati e basta. Dobbiamo allora prendere in 
considerazione una domanda precisa: «L'erroneità dei modelli istituzionalizzati di 
errore logico è uguale a quella degli errori individuali? ». Nel cercare una risposta 
plausibile riusciamo a capire che solo un assolutista in campo morale è favorevole 
all'idea che esista davvero un «punto di vista basato sulla certezza », ovvero tale da 
indicare « chiaramente che cosa è giusto ». Per l’assolutista morale « ogni deviazione 
deve perciò essere sbagliata ». Il delinearsi di una morale alternativa induce ovvia- 
mente l’assolutista a descriverne i canoni come atti a generare un « comportamento 
criminale ». Una corretta comprensione della matematica può essere dunque impo- 
stata solo a patto di abbandonare l’assolutismo e la sua inclinazione a istituziona- 
lizzare certe modalità di rigore o di coerenza. 

In generale, dobbiamo pertanto imparare a pensare che «il mondo sarà cogni- 
tivamente e moralmente misto nella misura in cui lo è socialmente », dimenticando 
i tradizionali appelli a qualche «vaga Realtà matematica » e cercando, invece, i vin- 
coli naturali e sociali che generano l’uniformità e il consenso in matematica, per 
spiegarli «in termini causali». In tal modo Bloor può far leva su esempi di storia 
della matematica per mostrare che, ad esempio, uno storico della matematica che 
analizza l’aritmetica di Diofanto e si sorprende di fronte a certe tecniche inferen- 
ziali, si comporta alla stregua di un agente il quale percepisce l'anomalia che con- 
siste nel venire «a contatto con atteggiamenti morali, politici, estetici o sociali » che 
non gli sono familiari: lo storico, insomma, prova una sensazione analoga a quella 
che si avverte quando si tenta di entrare in «un gruppo sociale estraneo ». Non esi- 
ste infatti, nel mondo matematico, una « sfera della necessità », nel senso che la vera 
sfera è «la sfera della società ». 

Con questa procedura, che è fondata sull’ipotesi di poter fornire una spiega- 
zione causale per l'emergenza di criteri sociopolitici di coerenza atti a regolare la 
deduzione, i conti con la matematica pura e applicata sono chiusi. E tale chiusura 
implica, a maggior ragione, che la spiegazione causale suggerita da Bloor sia valida 
per la comprensione storica dei criteri atti a regolare quelle inferenze meno costrit- 
tive che sono operanti in scienze meno dure della matematica. Non è il caso di 
rivolgersi soltanto a microcontesti è la Feuer, anche se questi sono utili: esiste la 
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possibilità di convogliare la ricerca storica su macrocontesti, una volta assodato che 
le norme statutarie che agiscono in seno a comunità di scienziati sono causate da 
codici di comportamento politico molto più generali, e viceversa. Si fa così strada, 
per Shapin e Schaffer, l’opportunità di studiare il programma sperimentale di Robert 
Boyle alla luce delle trasformazioni necessarie per codificare un ordine politico nella 
società inglese della seconda metà del Seicento. 

Usando i filtri del modello causale a macrocontesto lo storico deve trafficare 
attorno al seguente problema: come è possibile che Boyle, nell’ambito delle sei- 
centesche dispute sul vuoto e sulla natura della pressione atmosferica, abbia avuto 
successo utilizzando i risultati resi possibili dall’uso sistematico della sua celeber- 
rima pompa? Una risposta di tipo tradizionale potrebbe essere enunciata affer- 
mando che la vittoria di Boyle fu dovuta al trionfo di una strategia conoscitiva 
basata sull’evidenza empirica di gruppi riproducibili di dati di laboratorio: nessuna 
critica, fra quelle che furono rivolte contro Boyle, era in grado di negare quell’e- 
videnza. Una risposta del genere, però, sarebbe ideologicamente regolata da una 
credenza quanto mai discutibile: la credenza secondo cui il consenso attorno a 
gruppi riproducibili di dati di laboratorio è il necessario esito di una logica intrin- 
seca alla ricerca scientifica. 

Ma ciò vorrebbe dire che si sta parlando di forme di consenso attorno all’o- 
pinione che i dati di fatto siano uno specchio della natura. E, a proposito di tale 
opinione, i dubbi sono più che mai ampi e sottili. Sin dalle prime righe del loro 
libro Shapin e Schaffer asseriscono la necessità di rispondere a domande ben poste 
(del tipo: « Che cos'è un esperimento? ») che stanno a valle della domanda centrale: 
«Perché si compiono esperimenti al fine di attingere le verità scientifiche? ». Le rispo- 
ste che il loro modello offre sono audaci, e vale la pena di soffermarcisi un poco, 
così da capire come mai Shapin e Schaffer abbraccino senza riserve l’opinione 
secondo cui il metodo scientifico rappresenterebbe «la cristallizzazione di forme di 
organizzazione sociale » e costituirebbe «un mezzo per regolare l’interazione sociale 
all’interno della comunità scientifica ». 

Una prima risposta del modello riguarda direttamente la nozione di « dato di 
fatto ». Nella strategia sperimentale di Boyle i dati di fatto « erano fabbricati a mac- 
china » per mezzo della pompa pneumatica: una macchina che, analogamente al tele- 
scopio e al microscopio, era progettata per ampliare i sensi. Le nuove macchine, 
dunque, « disciplinavano l’osservazione sensibile controllandone l’accesso», e proprio 
l’accesso diventava un problema poiché le macchine erano poche. Occorreva per- 
tanto renderle operanti in luoghi pubblici al fine di garantire che un certo numero 
di osservatori potesse testimoniare del buon esito degli esperimenti. Tutto ciò, a sua 
volta, coinvolgeva una congerie di pratiche sociali e linguistiche; dunque quando 
Shapin e Schaffer scrivono di dati «fabbricati a macchina» intendono parlare di 
dati «generati» da una prassi. Il modello, senza mezzi termini, parla proprio di 
« pratiche sociali e linguistiche che Boyle raccomandava per generare dati di fatto». 
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Una volta instaurate tali pratiche, si generano dunque dei dati di fatto e poi, allo 
scopo di generare anche il consenso, si sostiene che il dato di fatto non è generato: 
il dato di fatto viene posto a fondamento della conoscenza, negando che esso sia 
opera dell’uomo e facendo sì che esso appaia come oggettivato. Per raggiungere tale 
scopo si agisce con tecnologie materiali, letterarie e sociali: si fa politica, insomma. 

Così, alla fine del libro, la questione della pompa pneumatica di Boyle assume 
una coloritura molto speciale. I conflitti tra Boyle e i suoi critici ci insegnano che 
«la lotta tra forme di vita alternative e tra le loro caratteristiche forme di prodotti 
intellettuali dipende dal successo politico che le varie opzioni riportano nell’insi- 
nuarsi nelle attività di altre istituzioni e gruppi di interesse. Vince chi ha il mag- 
gior numero di potenti alleati ». 

Boyle, dunque, aveva ragione: ma aveva ragione in quanto la sua strategia di 
laboratorio faceva parte dell’assestamento e della protezione di quel « particolare 
tipo di ordine sociale» che si stava instaurando in Inghilterra. Avevamo preso l’av- 
vio dalla domanda cruciale sul perché dovremmo fare esperimenti al fine di cono- 
scere la natura. La risposta, nel caso della scienza sperimentale di Boyle, scaturisce 
non appena ci rendiamo conto, con Shapin e Schaffer, che « quanto c’era in comune 
tra la struttura politica della restaurazione e la scienza sperimentale era una forma 
di vita» d la Wittgenstein. Il successo della scienza di Boyle non fu dunque un suc- 
cesso dei dati di laboratorio intesi come informazioni sul mondo naturale, ma fu 
l’esito di una vittoria politica. Un esito che deve farci riflettere, poiché quella vit- 
toria ha cristallizzato un rapporto tra conoscenza e politica che « nelle linee essen- 
ziali è durato tre secoli ». 

Il progetto della nuova storiografia della scienza è indubbiamente coraggioso. 
Esso si regge sulla possibilità di inglobare tutti i modelli causali a microstruttura in 
un modello globale e onnivoro. Le conseguenze di tale globalità sono, a volte, stu- 
pefacenti. Per rendercene conto è sufficiente citare la ricostruzione della rivoluzione 
astronomica seicentesca recentemente proposta da Stephen Pumfrey. La cosiddetta 
storiografia tradizionale si cimenta da molto tempo al fine di interpretare corretta- 
mente la nascita della scienza in Occidente, ma percorre sempre una via infruttuosa 
poiché presume, per l’appunto, che sia esistita una scienza di cui è doveroso rin- 
tracciare le radici e le trasformazioni. 

Essa presume, tra l’altro, che esistessero interessanti differenze, sul piano cono- 
scitivo, tra astronomi matematici e filosofi naturali: i primi, principalmente attenti 
a far di conto, e, i secondi, propensi a discutere di fisica dei cieli. Eppure, sostiene 
Pumfrey, l’affaire era di ben altra e più prosaica matrice. I matematici costituivano 
una comunità popolata in prevalenza da persone giovani, mal pagate e dotate di 
uno stato sociale non brillante. I filosofi naturali, invece, avevano caratteristiche 
opposte e, dunque, invidiabili: un matematico che riusciva a far carriera era un pro- 
fessionista che usciva dalla propria comunità per entrare nell’altra. Queste divisioni 
accademiche, però, non erano bene accette negli ambienti legati alle corti, ovvero 
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in quei luoghi sociopolitici dove al matematico si richiedeva d’essere anche un esperto 
in ingegneria, architettura, alchimia, medicina e astrologia. Queste circostanze favo- 
rirono la realizzazione di nuove alleanze e la nascita di nuove pratiche. Tant'è vero 
che, come scrive Pumfrey, Keplero e Galilei dovettero uscire dalle collocazioni usuali 
come matematici e trasferirsi a corte per poter avanzare pratiche di stampo realista 
e copernicano. La vittoria dell'astronomia realista e copernicana, di conseguenza, fu 
il risultato di cause precise, in quanto gli scienziati di corte erano ben pagati, pote- 
rono proliferare in nicchie politiche che li proteggevano e gettarono infine lo scom- 
piglio fra le file degli anticopernicani. 

Non ritengo d’essere l’unica persona che nutre dubbi sulla ragionevolezza della 
soluzione che i programmi della ssk propongono a proposito dei criteri di scienti- 
ficità connessi alla deduzione matematica e alle inferenze dipendenti in modo forte 
dai dati di laboratorio. Questi programmi, comunque, non sono poi così innovatori 
come molti seguaci della ssk credono. Trattasi di programmi che, per quanto con- 
cerne la negazione del valore conoscitivo degli algoritmi o la critica radicale dei dati 
sperimentali, l’attacco frontale alla nozione di progresso, la riduzione della verità a 
potere, la sostituzione dell’idea di sviluppo con quella di ribellione psicologica con- 
tro l'egemonia di qualche paradigma di fattura politica, hanno infatti radici in quelle 
stratificazioni del pensiero comune dove vivono i cosiddetti valori di fondo. E, in 
questo caso, le punte delle radici non giungono soltanto a qualche tesi di Spengler, 
al libro di Thomas Kuhn del 1962, a qualche frammento del «secondo » Wittgen- 
stein o a qualche pagina di Foucault. Esse trovano alimento in strati assai più 
profondi. Sto parlando di quei livelli della cultura generale che sono, per esempio, 
oggetto delle indagini di Michela Nacci (1994, 1995) e in cui, già sul finire dell’Ot- 
tocento, si manifestava la crescente incapacità di molti intellettuali a capire ciò che 
stava accadendo sia nelle scienze matematiche e naturali, sia nel rapporto fra que- 
ste ultime e le filosofie. Una delle soluzioni che furono allora escogitate e che godet- 
tero di ampio consenso consistette nel decidere (e nel far credere) che il progresso 
scientifico non esistesse e che la scienza non avesse alcuna autonomia rispetto alle 
altre forme dell’agire umano, così da ricondurla sotto il dominio della politica. 


VIII - CRESCITA E RIVOLUZIONE 


Il programma di conversione della storiografia in scienza sociale della cono- 
scenza ha quattro punti di riferimento basilari: rappresentare i criteri di coerenza 
matematica come forme di coercizione sociale, descrivere la sperimentazione come 
tecnica politica di formazione del consenso, far scomparire ogni distinzione possi- 
bile tra krowledge e belief, fornire spiegazioni causali del mutamento in seno alle 
scienze mediante una traduzione del mutamento stesso in termini di intrighi di 
palazzo o di rapide conversioni psicologiche. 

Nulla di più lontano, come si vede, dal programma di Sarton e da quanto s’è 
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finora ottenuto negli ambiti della storia del pensiero scientifico e delle idee o della 
storia delle singole scienze. Non scompaiono tuttavia le questioni di fondo: non 
basta infatti decidere che un algoritmo è un comizio, o che un gruppo di misure 
di laboratorio è una predica, per far svanire la matematica e la sperimentazione 
come fattori della crescita della conoscenza scientifica. 

Si ripropongono di continuo, infatti, le questioni sartoniane dell’albero della 
conoscenza, dell'ambiente in cui l’albero cresce, e della continuità o meno dello svi- 
luppo della scienza. A questo proposito Holton ha recentemente riproposto una 
direttrice di ricerca attorno alla quale egli sta lavorando da anni e che ha prodotto 
risultati rilevanti. Molte persone sono abituate a pensare che lo scienziato, a diffe- 
renza di ogni altro agente umano, operi esclusivamente su una sorta di piano sul 
quale sono tracciati, come assi comportamentali, le regole per inferire dati dai feno- 
meni e i meccanismi logici degli apparati deduttivi. Holton sostiene che questo 
modello della prassi scientifica deve essere arricchito con una terza dimensione intel- 
lettuale, un «terzo meccanismo» che entra in gioco nelle fasi nascenti del lavoro 
scientifico, è popolato da concetti o principi pregiudizialmente accettati e influisce 
sulle scelte possibili entro i vincoli codificati dalle dimensioni empiriche e logiche 
di una teoria. 

A conferma dell’utilità di questo modello, nella cui struttura si ripropone il 
dualismo tra knowledge e belief, Holton rilegge gli scritti ai quali Einstein ha affi- 
dato le proprie idee sulla fisica teorica e, più in generale, sulla conoscenza umana. 
Come possiamo interpretare, in quanto storici, la dichiarazione einsteiniana secondo 
cui, una volta che si sia assunta una metrica riemanniana e ci sia chiesti quali sono 
le leggi più seraplici che quella metrica soddisfa, si arriva alla teoria relativistica della 
gravitazione nello spazio vuoto? 

Questa dichiarazione contiene, infatti, almeno due ingredienti. Il primo allude 
al processo deduttivo che una certa forma di calcolo fa scattare dopo la scelta di 
una metrica di tipo molto particolare. Il secondo, invece, riguarda l’opinione che 
sia necessario muovere il calcolo allo scopo di individuare leggi descrivibili come 
più semplici di altre. Il primo rinvia lo storico a una sequenza di mosse deduttive, 
il secondo alla credenza che le leggi da trovare siano interessanti in quanto obbe- 
discono a qualche criterio non ben definibile di semplicità: una credenza che non 
appartiene certamente al sistema di calcolo da adottare, ma che, ciò nonostante, 
interferisce con l’attività dello scienziato. 

Nel caso di Einstein, Holton determina altri criteri regolatori che agiscono come 
elementi del terzo meccanismo. Quando Einstein asserisce che il principio creativo 
risiede nella matematica e non nell’adozione di questo o quel modello fisico, lo sto- 
rico ha tra le mani un documento che riguarda un’opinione circa l’efficacia cono- 
scitiva degli algoritmi, non una deduzione nel senso logico del termine o una con- 
clusione tratta da un certo insieme di misure. E questo documento è storicamente 
prezioso, così come sono preziosi quelli dai quali si vede che Einstein cerca la via 
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per l’unificazione tra campo gravitazionale e campo elettromagnetico, respinge l’i- 
dea che sia tollerabile la scissione tra campi e particelle, elenca i fattori che deb- 
bono essere presenti in una teoria affinché essa sia razionale, e così via. 

Le opinioni di questo genere non sono derivabili dall’osservazione sperimen- 
tale dei fenomeni o da inferenze di natura analitica, e le scelte che esse inducono 
a fare non sono decidibili per via algoritmica. Il loro ruolo è tale da impedirci di 
leggere un asserto scientifico come se fosse interamente giacente sul solo piano empi- 
rico e algoritmico: un asserto scientifico, in quanto è condizionato da terzi, è una 
entità collocata in uno spazio concettuale tridimensionale. 

È importante tenere conto del fatto che proprio la struttura di questo spazio 
concettuale ci aiuta a capire una differenza di fondo tra lo scienziato militante e lo 
storico della scienza. Il primo non ha alcuna necessità di essere pienamente consa- 
pevole dei temi che sta utilizzando, mentre lo storico non può fare a meno di ana- 
lizzare questa dimensione peculiare dello sviluppo scientifico. 

Sono almeno due le conseguenze più importanti del modello suggerito da Hol- 
ton per esplorare la crescita della conoscenza scientifica. La prima riguarda il belief 
e la seconda riguarda le modalità della crescita. Le credenze di uno scienziato o 
di una comunità di ricercatori a proposito della semplicità, della razionalità o del- 
l’unificazione non sono credenze prive di ulteriori qualificazioni: esse hanno una 
«struttura fine» che permette sia di realizzare forme di accordo atte a stabilizzare 
la ricerca, sia di permettere quella libertà intellettuale che si manifesta come disac- 
cordo sulle componenti tematiche. Il bilancio fra tali direttrici in seno al terzo mec- 
canismo fa capire allo storico che le innovazioni e il mutamento scientifici non 
implicano, per il singolo ricercatore o per le comunità, quelle forme di riorienta- 
mento radicale che nel linguaggio « corrente » sono etichettate come « rivoluzione, 
salto gestaltico, discontinuità, incommensurabilità, conversione e via dicendo ». La 
crescita, nel modello di Holton, non è segnata da catastrofi. Essa è, invece, un 
«processo evolutivo » caratterizzato dalla presenza, al suo interno, di un elevato 
numero di gradi di libertà. 

La linea di lavoro delineata da Holton non si esaurisce, ovviamente, nel pre- 
sentare un modello storiografico che privilegia le componenti tematiche a scapito 
delle argomentazioni matematiche e sperimentali. Queste ultime due componenti, 
nei libri di Holton, svolgono ruoli basilari e non sono, in alcun senso, ideologica- 
mente appiattite. Il punto essenziale del modello sta nella sua euristica, che può 
aiutare la ricerca storica nell’individuare l’evoluzione del sapere sulla natura. 

Va altresì sottolineato che il modello di Holton si inserisce con forza nel dibat- 
tito che, negli ultimi quarant'anni, s'è articolato, in seno alla storiografia e alla filo- 
sofia della scienza, attorno al concetto di rivoluzione nella conoscenza del mondo. 
Non è certamente questa la sede per entrare nel merito di questo dibattito. Sia qui 
sufficiente rinviare il lettore a quel capolavoro che Bernard Cohen ha elaborato, con 
una impressionante documentazione e con rara intelligenza, nel suo volume del 1985 
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dedicato per l'appunto all’idea di rivoluzione e all’ampio spettro dei suoi significati 
possibili nell’ambito delle ricerche storiografiche. 

Lo spazio che ho dedicato all'opera di Holton è giustificato in quanto quel- 
l’opera ripropone, in tutta la sua complessità, il problema dei rapporti tra credenze 
soggettive di uno scienziato e procedure inferenziali governate da sistemi algoritmici 
o da misure di laboratorio. La circostanza che questo problema sia connesso alle 
ricerche di un fisico come Einstein, alle quali Holton ha dedicato pagine e pagine, 
non è d’altra parte casuale. Einstein rappresenta, per il secolo ventesimo, ciò che 
Galilei e Newton hanno rappresentato per il Seicento. E la questione matematica, 
in particolare, investe, in ambito storiografico, sia Einstein che Galilei e Newton. 


IX -. EVOLUZIONE E ALGORITMI 


La storia della matematica ha una caratteristica che in modo spiccato la dif- 
ferenzia dalla storia di una scienza sperimentale come la fisica o la biologia. La 
caratteristica in questione dipende dalla circostanza che potremmo indicare in 
modo generico dicendo che il matematico non è vincolato da tematiche imme- 
diatamente empiriche, neanche quando affronta problemi che in qualche modo 
dipendono dall’osservazione e dalla sperimentazione. Come sosteneva Hilbert, 
insomma, il matematico non può limitare il proprio lavoro al campo delle teorie 
che sembrano più vicine alla realtà ma deve effettuare ricerche su tutte le teorie 
logicamente possibili. È sotto questo aspetto che lo storico della matematica incon- 
tra, nell’interpretazione delle fonti, situazioni problematiche che sono spesso ano- 
male rispetto a quelle che invece si presentano di fronte a uno storico della medi- 
cina o della chimica. La storia della matematica, dunque, pur prestandosi a rifles- 
sioni come quelle che Giulio Giorello ha sviluppato nel 1985 a proposito del « gioco 
della filosofia entro la scienza», si differenzia notevolmente dalla storia di una 
disciplina sperimentale e, semmai, ha aspetti in comune con la storia della logica 
matematica, alla quale Corrado Mangione e Silvio Bozzi hanno recentemente dedi- 
cato un ponderoso volume e un cui capitolo, rivolto alla matematizzazione della 
logica, era stato studiato da Paolo Freguglia. 

Un tema che spesso si manifesta nella crescita della matematica sembra essere 
quello della correlazione tra rigore e sviluppo. Come ha messo in evidenza Umberto 
Bottazzini nella sua lunga introduzione alla ristampa del Cours d’analyse di Cauchy, 
in seno alla storiografia anche più avveduta del Novecento è stata dominante, per 
decenni, l’opinione che le indagini matematiche settecentesche fossero povere sotto 
il duplice profilo dei concetti e del rigore. Quell’opinione s'era in realtà formata 
negli ambienti matematici, scrive Bottazzini, quando, sul finire dell'Ottocento, erano 
effettivamente sorti nuovi criteri di giudizio che dipendevano dagli sforzi allora neces- 
sari per ristrutturare l’analisi e sancivano nuove norme di valutazione a proposito 
dei risultati che erano stati ottenuti nel passato. Ma quelle nuove esigenze di rigore 
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costituiscono, in realtà, un terreno di studio storico, e non dovrebbero pertanto tra- 
sformarsi in categorie interpretative della storia della matematica. L'assunzione di 
quelle esigenze al ruolo di categorie interpretative ha fatto sì che proprio il Cours 
di Cauchy fosse letto come una sorta di manifesto di esigenze rigoriste che, con la 
loro modernità, si sarebbero contrapposte a un certo lassismo settecentesco. Opere 
rilevanti e documentate come quelle di Boyer, Klein e Kline erano tipiche di que- 
sto modo di vedere lo sviluppo della matematica. Un contributo forse al consoli- 
darsi di questa attitudine fu anche offerto dalle pagine che, a firma Bourbaki, appar- 
vero nel 1960 e rafforzarono il prevalere di una sorta di «opinione comune» tra i 
matematici. Né si usciva dalle anomalie della storia della matematica con le rico- 
struzioni razionali esposte una trentina d’anni or sono da Lakatos. La situazione che 
s'era creata circa il rigore fu criticata nel 1986 da Jean Dieudonné (uno degli stu- 
diosi più rappresentativi del gruppo Bourbaki), il quale, come ricorda Bottazzini, 
non a caso rilesse alcuni maestri del Settecento come Jacques Bernouilli o il grande 
Eulero e sostenne che l’accusa di mancanza di rigore rivolta contro gli analisti set- 
tecenteschi era stata lanciata in quanto non era stato sufficientemente esaminato il 
contesto in cui quegli studiosi avevano compiuto le proprie ricerche. 

Il Settecento di un Eulero e il primo Ottocento di un Cauchy sono dunque, 
anche sotto il profilo del rigore e della ricchezza concettuale, un vero e proprio 
banco di prova per una storiografia che, come già s'è detto citando il lavoro di 
Truesdell sulla meccanica settecentesca, sta facendo sorgere quesiti di profondo inte- 
resse attorno alla crescita della conoscenza nei due secoli che separano il trattato 
newtoniano sull’ottica dal primo articolo di Einstein sull’elettrodinamica dei corpi 
in movimento, e che, a lungo, erano stati considerati come un lungo e pressoché 
statico intervallo tra la rivoluzione seicentesca e le nuove scienze del Novecento. 

È notevole il fatto che questa ripresa delle ricerche sul Settecento e l’Ottocento 
si muova pressoché parallelamente ad altri lavori che riguardano, per esempio, l’o- 
pera matematica di Newton, raccolta in una raffinata edizione critica in più volumi 
coordinata da Whiteside. Quest'ultima è stata fondamentale non solo per aiutare a 
ricostruire i legami tra il matematico Newton e altri matematici seicenteschi, ma 
anche per aver offerto un punto di riferimento cruciale per la magistrale rilettura 
dell’opera newtoniana, pubblicata nel 1980 da Richard Westfall. Westfall ha giusta- 
mente sottolineato come la propria ricerca sull’autore dei Principia si differenzi da 
quelle che l’hanno preceduta per l’attenzione prestata all’attività di Newton come 
matematico, e come quest’attenzione abbia però potuto concretizzarsi solo grazie 
all'edizione curata da Whiteside. 

In Italia questa ripresa di interessi ha prodotto risultati di primo piano, sia per 
quanto riguarda la matematica, sia per quanto riguarda il ruolo che quest’ultima 
svolge in altre scienze. Nell'ambito della storia della matematica Bottazzini si è impe- 
gnato, con i due volumi pubblicati nel 1981 e nel 1986, nello studio degli sviluppi 
dell’analisi da Eulero a Weierstrass, mentre Niccolò Guicciardini, in un libro del 


494 
www.scribd.com/Baruhk 


La storia della scienza 


1989, ha sfatato alcuni miti secondo i quali, dopo la motte di Newton, la ricerca 
matematica in Inghilterra sarebbe stata a lungo contrassegnata da una sostanziale 
sterilità. Per quanto invece concerne il peso degli algoritmi nella crescita postnew- 
toniana della teoria del moto, Giulio Maltese ha fatto vedere come, contrariamente 
a opinioni molto diffuse delle quali già s'è fatto qui cenno, la matematica sia stata 
essenziale per il progresso della meccanica newtoniana durante il Settecento. Ancora 
sul rapporto tra matematica e fisica, rivisitato nel periodo cruciale di transizione 
dall’Ottocento al Novecento, è centrata l’intelligente analisi che Claudio Bartocci ha 
svolto nel presentare una raccolta di scritti di Poincaré, mentre, sul piano della 
documentazione relativa alle interazioni fra ricerca matematica, cultura e politica nel- 
l’Italia postunitaria, è di notevole valore l’intervento recente di Angelo Guerraggio 
e Pietro Nastasi. 

Di particolare rilievo sono, sempre nell’ambito delle correlazioni individuabili 
tra linguaggi altamente formalizzati e problemi empirici, i risultati ottenuti da Edoardo 
Benvenuto e da Enrico Giusti. Benvenuto ha ripercorso un processo di lungo periodo 
che coinvolge il rapporto tra architettura, ingegneria e sistemi deduttivi della mec- 
canica razionale e della fisica matematica: un processo che affronta la ben nota cir- 
costanza per cui le tecniche degli antichi costruttori raggiunsero notevolissimi livelli 
di efficacia prima che i sistemi deduttivi ne giustificassero i successi. È vero, come 
osserva Benvenuto nell’introduzione al primo volume della sua opera, che «i tec- 
nici sapevano che cosa funzionava bene e non erano, spesso, molto interessati attorno 
al perché funzionasse ». Ed è anche vero che i primi dati di partenza per la scienza 
della meccanica non derivarono da accurate sperimentazioni ma dall’« esperienza 
pratica ». Tutto ciò porta a vedere sotto nuova luce gli «oggetti speciali» che fecero 
nascere la meccanica o il ruolo complesso di nozioni come quella di «forza». La 
nuova luce è fornita da eventi che, attorno alla metà del Novecento, si sono veri- 
ficati nella meccanica. Essi hanno infatti avviato uno sviluppo di ricerche che intro- 
ducono criteri di coerenza tipici della matematica pura, trasformano alcuni termini 
di base (come «corpo», «forza» o « processo dinamico») in oggetti matematici 
veri e propri, e portano a vedere relazioni più chiare tra sistemi formali, scienze 
della natura e tecniche costruttive. È questa, dunque, l’ottica in cui Benvenuto lavora, 
con l’austerità che deriva dall’accettare il monito, formulato da Truesdell e Toupin 
nel 1960, secondo cui non esiste ancora una storia affidabile circa i concetti e gli 
assiomi della meccanica dalle origini sino all'era di Lagrange. 

Le analisi storiche condotte da Giusti sulle procedure deduttive adottate da 
Galilei nella fondazione della meccanica seicentesca hanno contribuito ad azzerare 
non poche leggende sull’opera galileiana e sulle origini stesse di un ramo portante 
della rivoluzione scientifica. Non si sta qui parlando, semplicemente, della conget- 
tura di Koyré relativa al ruolo di una metodologia matematizzante di natura più o 
meno platonica, ma dello specifico apparato geometrico che sta alla base dell’im- 
presa galileiana. Giusti fa notare che, contrariamente a quanto si può credere o 
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immaginare, il capolavoro galileiano in fisica — Discorsi e dimostrazioni matematiche 
intorno a due nuove scienze — è sostanzialmente privo di «un filo conduttore »: le 
nuove scienze « sono ancora lontane da una sistemazione organica, e nella loro espo- 
sizione elementi arcaici, risalenti alle prime ricerche galileiane, si sovrappongono 
senza mai riuscire a fondersi ad elaborazioni più mature». La sistemazione della 
scienza del moto, nei Discorsi, appare come « un’attestazione su posizioni difensive », 
e la ragione di questo stato di cose sta nella «inadeguatezza dell’apparato mate- 
matico di cui Galilei dispone »: il sistema deduttivo galileiano non è completamente 
adatto a enunciare le nuove idee galileiane, e, spesso, l’autore del Diz/ogo e dei 
Discorsi è costretto a « compiere una serie di acrobazie matematiche, forzando oltre 
il lecito il formalismo». 

Galilei, osserva Giusti, vuole scoprire «una teoria matematica che colleghi tra 
loro risultati precedentemente acquisiti ». Osservazione, questa, che rinvia il lettore 
alla tradizionale disputa sulle radici sperimentali o speculative di quei risultati. Ma 
non è questa disputa che Giusti prende di mira, ritenendo che i quesiti in essa ripo- 
sti non abbiano ancora trovato risposte definitive. Giusti invece esamina l’apparato 
deduttivo che dovrebbe garantire la validità della teoria galileiana del moto, lo ricon- 
duce correttamente alla teoria geometrica delle proporzioni e mostra che quello stru- 
mento matematico dovette essere forzato per fargli esprimere ciò che esso non poteva 
esprimere e per evitare l'approdo a conclusioni deduttivamente ineccepibili ma fisi- 
camente assurde: in non pochi casi Galilei esercitò violenza sull’apparato deduttivo 
valendosi di « procedimenti retorici basati sull’equivoco tra linguaggio matematico 
e linguaggio comune ». 

Vale la pena di riportare per intero la conclusione cui Giusti perviene: « Se si 
guarda dunque ai Discorsi con l'occhio rivolto ai successivi sviluppi, questi ci appaiono 
come l’inizio della scienza moderna; il primo gradino di un cammino che ancora 
prosegue nella direzione tracciata dallo scienziato pisano. Vista invece come punto 
d’arrivo del percorso intellettuale che in queste pagine abbiamo tentato di rico- 
struire, la teoria del moto che il prigioniero di Arcetri invia verso la libera Olanda 
ha le caratteristiche se non di una sconfitta almeno di un ripiegamento. Destino 
forse obbligato delle opere di grandi spiriti, che vedono al di là del proprio tempo 
e delle proprie possibilità ». 

Ho citato questo passo perché esso rimanda a considerazioni che sono reperi- 
bili quando si esaminano testi dedicati ad altri « grandi spiriti». E sto ora pensando 
al Cauchy di Bottazzini, al Newton di Westfall, al Laplace e al Maxwell di Truesdell 
o al Maxwell di Hendry: i grandi pionieri non tracciano mappe complete dei nuovi 
territori da esplorare, ma indicano percorsi possibili e, spesso, le indicazioni sono 
incerte e opache. In quanto l'esame accurato dei sistemi deduttivi messi in gioco ci 
aiuta a capire il valore intellettuale dei « grandi spiriti », dovrebbe finire nel magaz- 
zino delle opinioni obsolete il punto di vista secondo cui una storiografia troppo 
specializzata e troppo attenta ai formalismi rappresenterebbe un ostacolo per la com- 


496 
www.scribd.com/Baruhk 


La storia della scienza 


prensione delle vicende conoscitive del passato. 

Una volta, ribellandosi contro gli eccessi di una storiografia che vedeva sol- 
tanto, nello sviluppo della scienza, un succedersi di accidentali salti mistici, Imre 
Lakatos sostenne che certe vicende care alla sociopsicologia della conoscenza erano, 
nella più caritatevole delle ipotesi, da relegare in qualche nota a piè di pagina. Un 
giudizio tagliente e, se generalizzato al di fuori di certe polemiche del passato, fuor- 
viante: non più fuorviante, però, del giudizio per così dire opposto, secondo il quale, 
a finire in qualche nota erudita, dovrebbero essere invece le argomentazioni con- 
nesse agli algoritmi. 


X - I RAMI EMPIRICI DELL'ALBERO DELLA CONOSCENZA 


Le componenti empiriche dell’albero della conoscenza di Sarton o dello spazio 
concettuale di Holton hanno in comune, con le componenti algoritmiche, la tena- 
cia di resistere ai tentativi di farle evaporare dalla storia. Per uno storico, infatti, il 
ruolo dei dispositivi di laboratorio costituisce una parte del problema più generale 
che si enuncia quando si parla del peso che le tecniche e i manufatti esercitano 
nello sviluppo della cultura umana. Un quarto di secolo non è trascorso invano da 
quando Rossi, nella Prefazione del 1971 alla seconda edizione del suo saggio sui rap- 
porti che si erano instaurati tra scienza, filosofia e tecnica tra il 1400 e il 1700, 
ricordava a Rupert Hall che non era più possibile condividere la posizione di chi, 
da un lato, constatava la presenza di un mondo di tecniche nello sviluppo del sapere 
scientifico nei secoli XVI e XVII, e, dall’altro, ne limitava però l’importanza soste- 
nendo che il mutamento conoscitivo vero e proprio era comunque riconducibile « a 
un fatto “filosofico”». 

Secondo Rossi quella posizione era fallace poiché non teneva conto del fatto 
che «a differenza degli artigiani e dei “meccanici” dell’antichità e del medioevo, i 
tecnici della nascente età moderna scrissero e pubblicarono libri, dettero espressione 
a idee relative alle arti, alle scienze, ai loro rapporti, tentarono di misurarsi pole- 
micamente con la tradizione, contrapposero il loro tipo di sapere e di approccio 
alla realtà naturale a quelli teorizzati e praticati nelle università ». La tendenza sto- 
riografica a ridurre la componente tecnica della rivoluzione scientifica a un affatre 
filosofico si riallacciava, in parte, alle opinioni di Koyré, e, in parte, al timore che 
la storia della scienza diventasse un mero settore della storia della tecnica: un timore 
non del tutto giustificabile, se si ricorda che ancora oggi, dopo quasi tre decenni, 
è sempre popolare il punto di vista che uno storico del pensiero biologico possa 
tranquillamente fare a meno di sapere come precisamente funziona, e perché, un 
microscopio, e come siano i fatti i capillari che con quel microscopio si vogliono 
esplorare nella seconda della metà del Seicento. 

La popolarità di una credenza pregiudizialmente ostile alla funzione della tec- 
nica, al ruolo dei manufatti e alla struttura degli enti non linguistici (pianeti della 
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stella Sole o capillari in un polmone di rana, macromolecole o neuroni) ai quali 
certi manufatti sono rivolti, non è tuttavia sinonimo di validità a priori della tesi 
che a quella credenza fornisce il fondamento. E sto qui parlando della tesi secondo 
cui non esistono enti non linguistici ma solo creazioni della mente o dell’azione 
politica: dal che lo storico dovrebbe chiaramente dedurre molte cose assai tran- 
quillizzanti. Dovrebbe imparare, per esempio, che la scoperta dei primi quattro satel- 
liti di Giove fu l’esito di un puro e complesso rincorrersi di idee la cui ricostru- 
zione non comporta, se non in forme del tutto accessorie, la presenza di disposi- 
tivi ottici o di un certo numero di satelliti attorno a Giove; o che le indagini di 
Harvey sulla circolazione del sangue furono dominate da complesse riflessioni sulla 
filosofia di Aristotele, essendo quasi marginali, o puramente tecniche, le questioni 
connesse alla struttura dei vasi sanguigni o alla funzione del cuore. 

Non si vuole implicitamente sostenere che il problema debba essere rovesciato 
e che, di conseguenza, nessun interesse vada riposto nelle opinioni di Harvey a 
proposito di Aristotele o nessuna attenzione debba essere rivolta ai punti di vista 
di Galilei circa il copernicanesimo e il ruolo conoscitivo dell’osservazione telesco- 
pica. Esistono libri nei quali la vita privata e le opinioni di un grande scienziato 
sono passate al vaglio finissimo di una erudita analisi di moltissime fonti: libri come 
quello con cui Adrian Desmond e James Moore hanno descritto il « cammino tor- 
tuoso, pieno di vicoli ciechi, cosparso di mezze verità» che fu seguito da Darwin 
per incamminarsi verso l'elaborazione della sua teoria. Il lettore colto e lo storico 
della scienza non cercano nelle pagine di Desmond e Moore ciò che quelle pagine 
non vogliono offrire, ovvero una storia centrata sulla struttura teorica e sulla base 
empirica dell’evoluzionismo darwiniano: possono, su quella struttura e quella base, 
trovare dati in testi come quello che Ernst Mayr colloca, almeno in parte, sotto 
l'egida del motto: « Studiate i problemi, non i periodi.» Nel libro di Desmond e 
Moore va cercata l’architettura del contesto culturale in cui Darwin visse e operò: 
e vi si trova, infatti, quel «ritratto sociale» di Darwin che è importante per capire 
sia Darwin, sia le idee che influirono su un travagliato e difficile processo di svi- 
luppo della biologia ottocentesca. 

Altri progetti storiografici partono invece dall’esigenza di disegnare il ritratto 
di uno scienziato e di ridurre le scoperte effettuate da quest’ultimo a particolari 
del ritratto stesso. Esemplare, sotto questo aspetto, è il lavoro di Geoffrey Cantor 
su Michael Faraday. Faraday, al quale Pearce Williams ha dedicato, anni or sono, 
una splendida biografia, è un difficile banco di prova per la storia delle scienze 
sperimentali. 

Autodidatta e poverissimo di conoscenze matematiche, Faraday era critico nei 
confronti della fisica matematica e della visione corpuscolare della materia. Asseriva 
di preferire di gran lunga i fatti alle teorie ma era in grado di apprezzare l'approccio 
formalizzato di Maxwell, e seppe aprire la via verso la teoria classica del campo 
elettromagnetico. Cantor esplora con dovizia di dati la sua filosofia personale e 
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mostra come essa dipendesse, in larga misura, dalle letture bibliche che regolavano 
una setta cristiana minoritaria alla quale Faraday apparteneva. Una ricostruzione che 
è di certo utile per capire come la vita privata e le opinioni etiche e religiose del 
grande scienziato fossero condizionate da una interpretazione letterale della Bibbia. 
Cantor ammette, nell’ottavo capitolo del suo libro, che l'atteggiamento di Faraday 
verso la matematica «non può essere direttamente correlato con alcuna parte spe- 
cifica della Bibbia ». Questa situazione non crea tuttavia problemi insolubili. Il Fara- 
day di Cantor aveva infatti accettato l'opinione che la matematica fosse un linguaggio 
inventato dai terrestri e non potesse pertanto coincidere con il linguaggio usato da 
dio nella scrittura del libro del mondo. Aveva inoltre imparato, dalla Bibbia, che 
dio non aveva creato istantaneamente il mondo ma aveva dedicato a quell’impresa 
un certo intervallo di tempo. Aveva infine appreso, nelle discussioni in seno alla sua 
setta, che l’opera divina era basata sulla continuità. Tre ingredienti fondamentali per 
respingere la matematica e rivolgersi allo sperimentalismo, rifiutare l’atomismo e 
puntare tutto sul continuo, cogliere il ruolo centrale del tempo nei fenomeni con- 
nessi all’induzione elettromagnetica: diventava allora necessario, attorno all’anno di 
grazia 1830, che esistesse una dipendenza nel continuo e nel tempo tra elettricità e 
magnetismo. Così, nel nono capitolo, il Faraday di Cantor scopre il principio di 
induzione elettromagnetica per maggior gloria del dio biblico. 

Tra il riduzionismo forte di un Cantor e le complesse mappe che devono essere 
disegnate per giungere al «ritratto sociale» di Desmond e Moore esiste comunque 
un territorio storico di grande estensione e del massimo interesse per chi intende 
esplorare, con pluralità di metodi, lo sviluppo delle scienze più legate all’osserva- 
zione. In ambito internazionale sono stati pubblicati testi in cui la correlazione tra 
base empirica, cultura di sfondo e ruolo delle istituzioni si è rivelata oltremodo ricca 
di informazioni per ricostruire, grazie alle ricerche di John Heilbron, il travaglio 
delle scienze dell’elettricità e del magnetismo durante il Seicento e il Settecento, o 
per affrontare in modo nuovo, come ha fatto William Shea nella sua recente bio- 
grafia di Descartes, la difficile questione del ruolo della metafisica nell'indagine car- 
tesiana su ciò che si osserva nella natura. 

Su questi territori la storiografia italiana si sta muovendo con efficacia e ha 
prodotto, negli ultimi anni, documenti cospicui. Penso, per esempio, al libro di 
Renato Mazzolini su quegli aspetti cruciali nella storia della fisiologia che possono 
essere ricostruiti solo a patto di procedere alla ripetizione di esperimenti del pas- 
sato: un patto certamente scomodo e che ben raramente è stato sottoscritto, anche 
se era stato bene enunciato da Luigi Belloni in varie occasioni, tra le quali quella 
che portò all’edizione delle opere scelte di Malpighi e alla scrupolosa lettura dei 
passi salienti delle indagini sperimentali di Malpighi sul polmone della rana e sulle 
loro correlazioni con l’opera di Harvey. Penso anche al recente saggio di Giuseppe 
Bruzzaniti sulle origini della fisica nucleare, principalmente rivolto all’analisi storica 
della formazione di quei linguaggi che hanno reso possibile, nel contesto della sco- 
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perta, la transizione dalla base empirica della primitiva fisica delle radiazioni di fine 
Ottocento alla strutturazione di una disciplina vera e propria: la fisica del nucleo. 
Cito Mazzolini e Bruzzaniti in quanto storici tra loro diversissimi a livello di modelli 
interpretativi e testimoni di una ricca produzione nazionale che si sta realizzando 
con pluralità di metodi e ricchezza di risultati nella ricostruzione di fasi salienti nella 
crescita delle scienze sperimentali. Gli elenchi sono sempre parziali e riduttivi, ma, 
per dare solo un’idea approssimativa di quanto sta accadendo in Italia nel settore 
che sto ora ricordando per sommi capi, vale la pena di suggerire un catalogo appros- 
simativo di opere pubblicate negli ultimi anni, facendo riferimento alle indagini di 
Mario Vegetti e Ivan Garofalo sulla medicina antica, di Giuliano Pancaldi, Giulio 
Barsanti, Pietro Corsi, Antonello La Vergata e Giacomo Scarpelli sui rapporti fra 
cultura e pensiero biologico, di Ferdinando Abbri sulla rivoluzione lavoisieriana in 
chimica, di Marco Segala sulle controversie del nostro secolo a proposito delle scienze 
della terra, di Maurizio Mamiani sulla rilettura degli scritti newtoniani relativi all’A- 
pocalisse, di Sandro Petruccioli su Bohr e di Silvio Bergia sui dibattiti che hanno 
accompagnato la cosmologia novecentesca. 

Un catalogo altrettanto rilevante dovrebbe poi riguardare i cosiddetti lavori in 
corso, portati innanzi da giovani ricercatori: nel momento in cui scrivo queste righe 
mi è d’obbligo citare per lo meno i risultati che per varie vie mi sono noti, e che 
riguardano la scrupolosa ricostruzione che Rossana Tazzioli sta portando a termine 
nel difficile tentativo di specificare, in seno alla storia della matematica ottocente- 
sca, le premesse che sarebbero poi sfociate nella teoria della relatività; gli studi con- 
dotti da Marco Ciardi sulle intricate vicende che stanno alle spalle dell’opera di 
Avogadro; l’intelligente ricerca portata innanzi da Gilberto Corbellini sull’influenza 
che le conoscenze immunologiche stanno esercitando sulla crescita delle scienze 
medico-biologiche; l’accurata rilettura delle fonti che, grazie a un modello storio- 
grafico finalizzato a porre in luce le correlazioni tra algoritmi e scoperta sperimen- 
tale, Dalida Monti ha già portato a una fase interpretativa dell’operato di Dirac sul 
duplice fronte dell’elettrodinamica dei quanti e della teoria quantorelativistica del- 
l’elettrone. 


XI - CONCLUSIONE 


Da quell’osservatorio particolarissimo che è costituito dalla produzione di grandi 
opere la situazione della storia della scienza appare in buona salute: per quanto 
riguarda l’Italia, La Storia del pensiero filosofico e scientifico diretta da Ludovico 
Geymonat e la Storia della scienza moderna e contemporanea curata da Paolo Rossi 
sono testimonianze dell’accresciuto interesse della cultura nazionale verso questa 
disciplina. In generale, poi, la produzione di manuali è un indizio della diffusione 
di una disciplina nell’area universitaria. Sia qui sufficiente ricordare, in proposito, 
la serie di testi curata da Roy Porter per Fontana Press, che ha già portato alla 
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stampa volumi quali la storia della chimica di William Brock o la storia dell’astro- 
nomia e della cosmologia di John North, la storia della matematica nel periodo com- 
preso tra Leibniz e la metà del Novecento elaborata da Bottazzini e il mio volume 
sulla storia della fisica moderna e contemporanea, che è connesso, per un verso, 
con l'edizione delle Opere scelte di Einstein, e, per l’altro, con due monografie che 
ho rispettivamente dedicato alla storia della nozione di tempo e al problema della 
traduzione come fattore di sviluppo storico delle teorie. 

In conclusione, vanno tenute presenti alcune questioni che riguardano il nostro 
paese. La questione principale è, a mio avviso, costituita dal rapporto tra storia della 
scienza e istituzione universitaria. Nei non pochi anni intercorsi tra la pubblicazione 
della Storia di Geymonat e la stampa della Storia di Rossi il mondo accademico s'è 
indubbiamente aperto, soprattutto nell’area umanistica, verso l'insegnamento e la 
ricerca in storia della scienza. Anche nelle facoltà scientifiche si sono verificati eventi 
positivi nei confronti della storia di singole discipline. Un fattore importante fu, 
sotto questo profilo, l’opera pionieristica della Domus Galilaeana di Pisa, che, sotto 
la guida di Giovanni Polvani, già negli anni sessanta s'era mossa con un sobrio e 
austero programma rivolto alla formazione di docenti e ricercatori da inserite nel 
mondo universitario, e che ha poi beneficiato per alcuni anni, sotto la direzione di 
Vincenzo Cappelletti, di una salutare estensione di interessi culturali. Inoltre, nelle 
Facoltà di Medicina si sta sempre più avvertendo l’opportunità di valorizzare la sto- 
ria della medicina ed è ormai presente, nei corsi di laurea che afferiscono alle Facoltà 
di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali o alla Facoltà di Architettura, l'esigenza 
di insegnamenti di storia della scienza o di storia della fisica, della matematica o 
dell’astronomia. 

La presenza dell'indirizzo storiografico nelle aree scientifiche del mondo uni- 
versitario e delle istituzioni preposte al coordinamento della ricerca su scala nazio- 
nale non può ancora dirsi consolidata, anche se è indubbiamente più estesa di quella 
che era tipica negli anni sessanta. E qui si innesta una seconda questione di natura 
generale. Si va facendo infatti strada il punto di vista che la ricerca scientifica e 
tecnologica siano, a pieno titolo, forme basilari della cultura nazionale, e che, in 
quanto tali, esse possiedano uno spessore storico che non può più essere messo tra 
parentesi nella stessa preparazione professionale di un medico o di un chimico, di 
un matematico o di un biologo, di un fisico, di un architetto o di un ingegnere, e 
che non può, d’altra parte, non essere di valore centrale nella augurabile program- 
mazione di una più razionale tutela dei beni culturali del paese. 

Un altro segno confortante è leggibile nel campo delle riviste. Si stampa nel 
nostro paese, sotto l’egida dell’Istituto della Enciclopedia Italiana, la rivista « Archi- 
ves Internationales d’Histoire des Sciences» (espressione dell’Acaderzie Interna- 
tionale d’Histoire des Sciences), e si distinguono per la vastità degli interessi e il 
livello degli articoli pubblicati « Nuncius», edita a cura dell'Istituto e Museo di 
Storia della Scienza e della Tecnica di Firenze, la « Rivista di Storia della Scienza » 
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diretta da Giorgio Tecce e Giorgio Israel e «Physis», pubblicata dalla Domus 
Galilaeana di Pisa. 

Queste ultime e brevi annotazioni sono introduttive a una terza questione di 
rilievo, la cui natura riguarda il potenziamento delle istituzioni e la valorizzazione 
delle fonti che rendono possibile la ricerca in storia della scienza. Il quadro istitu- 
zionale va al di là delle mura universitarie, poiché contiene organismi di nuova for- 
mazione (come la Società Italiana di Storia della Scienza presieduta da Carlo Mac- 
cagni), enti che si sono radicalmente trasformati diventando punti di riferimento per 
studiosi italiani e stranieri (come l’Istituto e Museo di Storia della Scienza e della 
Tecnica di Firenze, diretto da Paolo Galluzzi), scuole che hanno già svolto e pos- 
sono ancora svolgere ruoli esemplari (come la già ricordata Domus Galilaeana di 
Pisa), strutture dipendenti dal Consiglio Nazionale delle Ricerche e da Ministeri, 
organismi che assolvono al compito di conservare e catalogare strumenti e archivi 
(e, in questo caso, l’elenco sarebbe lungo da compilare: sia sufficiente citare i cen- 
tri di Brera, Pavia e Bologna, rispettivamente coordinati da storici della fisica come 
Pasquale Tucci, Fabio Bevilacqua e Giorgio Dragoni). i 

La quarta e ultima questione dipende dalla collocazione della storia della scienza 
nella cultura nazionale. È certamente vero, come si ama ripetere, che la scienza è 
stata, in Italia, trascurata come ricchezza nazionale bisognosa di adeguati finanzia- 
menti e programmi, e, nello stesso tempo, giudicata in molte sedi come essenzial- 
mente vuota di portata conoscitiva. Il nostro paese non costituì tuttavia un’ecce- 
zione stravagante rispetto ad altri. L’elogio della storia della scienza che Sarton trac- 
ciò nel 1930 dipendeva anche dalla necessità di criticare un sistema educativo e un 
sapere diffuso che, in quanto tracciavano steccati tra scienza e cultura, erano, nello 
stesso tempo, intrinsecamente ottusi e praticamente dannosi. Se è dunque vero che 
la consapevolezza dello stato di cose denunciato da Sarton si va ora estendendo 
anche in Italia, e se è legittimo pensare che la storia della scienza abbia davvero 
quel ruolo civilizzatore che Sarton le aveva attribuito, allora, in chiusura di questa 
incompleta panoramica degli studi, non è ispirato dalla retorica il fatto di ricono- 
scere a Ludovico Geymonat il merito d’essersi battuto affinché gli storici della 
scienza, oltre a essere riconosciuti in ambiti accademici, fossero anche protagonisti 
della battaglia che ogni società deve compiere per salvare se stessa, ovvero per pro- 
durre conoscenza senza istituire fittizie linee doganali tra cultura, scienza e storia. 
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CAPITOLO PRIMO 
I nuovi scenari filosofici 


DI CARLO SINI 


I - DAI FRANCOFORTESI ALL’ERMENEUTICA 


La ricerca teorica degli ultimi trent'anni ha segnato indubbi e sostanziali muta- 
menti rispetto al periodo precedente, caratterizzato dalla ripresa della collaborazione 
internazionale seguita al concludersi della seconda guerra mondiale. Nell’immediato 
dopoguerra esistenzialismo, neopositivismo, fenomenologia e marxismo avevano costi- 
tuito i principali punti di riferimento del dibattito filosofico, in realtà assai più varie- 
gato e complesso sia all’interno sia all’esterno delle quattro correnti di pensiero testé 
citate. A cominciare dagli anni cinquanta si mise in moto un processo di differenzia- 
zione che, per fare solo qualche esempio, condusse alla crisi del pensiero neoposi- 
tivistico classico e alla « liberalizzazione » delle sue tesi più radicali; analogamente, 
il marxismo ortodosso conobbe un travagliato processo di autocritica che diede vita 
a una interpretazione « umanistica » di Marx (soprattutto con la ripresa delle opere 
giovanili, precedenti I/ capitale) e per altro verso a una interpretazione « struttura- 
listica »; quanto alla fenomenologia e all’esistenzialismo, correnti dapprima confuse 
e assimilate a causa della loro comune matrice, esse vennero svolgendosi separata- 
mente e spesso in polemica tra loro; al che va aggiunto l’esplicito rifiuto di Hei- 
degger, considerato l’iniziatore dell’esistenzialismo, a riconoscersi tale, in diretta pole- 
mica con l’esistenzialismo sartriano.! 

Nel contempo la ricerca scientifica, nel suo progressivo autonomizzarsi dalla 
filosofia (emblematico è al riguardo il caso della pedagogia), determina contraccolpi 
importanti sul profilo teoretico delle idee. L’epistemologia, per esempio, muta profon- 
damente la sua fisionomia sotto l’influsso della storia della scienza; e altrettanto è 
da dire delle scienze umane sotto l’influsso della linguistica da un lato e della psi- 
coanalisi dall’altro. E la stessa storia della filosofia acquista più complessi e raffinati 
contorni a causa del necessario confronto con la cosiddetta « storia delle idee », che 
scardina vecchie illusioni disciplinari e denuncia l’arbitraria proiezione all’indietro 
dei nostri presupposti teorici e dei nostri pregiudizi istituzionali e metodologici. 


1 Si veda di Heidegger la celebre Lettera sul- sione delle note tesi avanzate nello stesso anno da 
l'umanismo del 1946, che è in pratica una sconfes- Sartre nel saggio L'esistenzialismo è un umanismo. 
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1) La scuola di Francoforte 


Si diceva del mutamento di clima instauratosi intorno e all’inizio degli anni cin- 
quanta; orbene, questa è anche la data in cui l’Istituto per la ricerca sociale, uni- 
versalmente noto come la scuola di Francoforte, tornò alla sua sede originaria, dopo 
diciassette anni di esilio americano conseguenti all’avvento del nazismo in Germa- 
nia. Come ha scritto Giuseppe Bedeschi, «la maggior parte degli studi sulla scuola 
di Francoforte è apparsa nella seconda metà degli anni sessanta e nella prima metà 
degli anni settanta: fu quello, infatti, il periodo d’oro del “recupero” di autori come 
Horkheimer, Adorno, Marcuse ». Periodo che appunto compete alla nostra esposi- 
zione. Gli autori sopra citati, e poi Benjamin, Fromm e altri ancora, per lo più ave- 
vano prodotto i loro scritti principali già negli anni trenta e quaranta, ma la loro 
fama non aveva oltrepassato l'ambito accademico e specialistico. Solo nel corso degli 
anni sessanta? cominciò la sistematica riesumazione e traduzione nelle principali lin- 
gue europee delle opere della scuola di Francoforte, le quali divennero i « manife- 
sti filosofici» della nuova sinistra. Il 1968, dice Bedeschi, fu perciò «l’anno magico 
di questo movimento. Ma esso fu solo l’inizio di un periodo che si sarebbe pro- 
tratto (almeno per ciò che riguarda i suoi effetti sulla mentalità diffusa) per parec- 
chi anni ancora (grosso modo, per un decennio): il periodo della guerra nel Viet- 
nam, con la profonda impressione che essa esercitò sull’opinione pubblica del mondo 
intero; delle rivolte studentesche nei campus americani, presto diffusesi anche nel- 
l'Europa occidentale; del maggio francese e della “rivoluzione culturale” cinese; del 
guevarismo, ecc. ». 

Le tesi dei francofortesi che più dovevano incidere sulle speranze, in gran parte 
utopiche, di rinnovamento e di rivoluzione sociale degli anni sessanta e settanta si 
possono così sintetizzare. Anzitutto, come dice Bedeschi, «l’equiparazione di fasci- 
smo, stalinismo e società unidimensionale », vale a dire la società industriale avan- 
zata, in cui l'individuo è travolto dalla legge ferrea del profitto, dalla logica della 
trasformazione tecnologica delle pratiche di produzione e di vita, dalla cultura di 
massa e dell’informazione alienata, dalla mercificazione dell’intera vita spirituale. Le 
antiche opposizioni ideologiche « democrazia/totalitarismo », « destra/sinistra », « fa- 
scismo/marxismo », « conservazione/progresso » non sono più sufficienti o attendi- 
bili. In particolare la concezione illuministica del « progresso » e l'esaltazione della 
scienza e della tecnica come forze liberatorie dell’uomo (temi tipici del marxismo 
classico) vanno profondamente rivedute: nella ragione illuministica stanno i germi 
della alienazione contemporanea e la scienza non è affatto uno strumento « neutro » 
nelle mani dell’uomo, né essa è «innocente » nei confronti della devastazione della 
vita e della natura. Per questi ultimi temi, come è stato notato, i francofortesi si 
trovano in una qualche vicinanza con la critica nietzschiana della modernità e con 


2 Si pensi per esempio al caso di Marcuse, 1964, L'uomo a una dimensione. 
che assurse alla notorietà mondiale col libro del 
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le analisi heideggeriane del mondo della tecnica, nonostante la drastica e virulenta 
condanna da parte di Adorno e di Habermas del pensiero di Heidegger. C'è dun- 
que bisogno di un più profondo processo di liberazione, rispetto alle classiche rivo- 
luzioni dell'età moderna, processo che deve riguardare la rigenerazione dell’indivi- 
duo, il che spiega l’attenzione rivolta da alcuni francofortesi alla psicoanalisi. Infine 
bisogna ricordare la riflessione dei francofortesi relativa alla individuazione del nuovo 
«soggetto rivoluzionario »: questo non può più essere rappresentato dalla classe ope- 
raia, sempre più integrata al sistema capitalistico e sempre meno incisiva (e perciò 
meno significativa nella contrattazione politico-sindacale) rispetto al processo pro- 
duttivo altamente tecnicizzato di una società complessa in cui i servizi e la buro- 
crazia crescono in maniera esponenziale. Il nuovo soggetto rivoluzionario viene allora 
individuato negli emarginati, nei perseguitati per motivi ideologici o razziali, nei 
popoli del Terzo Mondo e anzitutto negli intellettuali non ancora « addomesticati » 
e corrotti dal sistema, a cominciare dagli studenti delle università di massa, desti- 
nati a una cronica disoccupazione intellettuale ed emarginazione sociale. 

Il patrimonio di queste idee aveva avuto il suo atto di nascita nel 1922, quando 
un gruppo di intellettuali marxisti diede vita (grazie alla donazione di un industriale, 
Hermann Weil, padre di Felix, uno dei fondatori del gruppo) all’Istituto per la 
ricerca sociale, affiliato all’università di Francoforte. Dopo l'economista Kurt Albert 
Gerlach, che lo diresse per pochi mesi, l’Istituto ebbe per direttore Karl Gruen- 
berg, che aveva insegnato scienze politiche all'università di Vienna e aveva fondato 
nel 1910 l’« Archivio per la storia del socialismo e del movimento operaio », al quale 
avevano collaborato Gyorgy Luk4cs e Karl Korsch, entrambi sostenitori dell’impor- 
tanza della dialettica nel pensiero di Marx, tema che doveva rivelarsi essenziale anche 
nel lavoro dei francofortesi. L'« Archivio» divenne di fatto, per opera di Gruen- 
berg, l’organo scientifico dell’Istituto, con l’intento dichiarato di mettere la scienza 
al servizio della « transizione dal capitalismo al socialismo ». Tra i suoi collaboratori 
troviamo i nomi di Max Horkheimer, Friedrich Polloch, Karl August Wittfogel, 
Franz Borkenau, Henryk Grossmann, seguiti da Leo Lòwenthal e Theodor Wie- 
sengrund Adorno. All’inizio degli anni trenta si aggiunsero Herbert Marcuse ed Eric 
Fromm. Nell'insieme, un gruppo di giovani intellettuali destinati a influire profon- 
damente sulla cultura del nostro secolo. Nel 1930 Horkheimer successe a Gruen- 
berg e fu allora che l’Istituto raggiunse la sua più matura espressione, assumendo 
quei connotati che poi lo caratterizzeranno universalmente come la scuola di Fran- 
coforte. Nel 1932 Horkheimer fonda la celebre rivista ufficiale dell'Istituto (« Zeit- 
schrift fur Sozialforschung»), ma già nel 1934, dopo un periodo a Ginevra, dove 
era stata fondata una sede decentrata dell’Istituto, Horkheimer si trasferisce, con 
molti collaboratori, negli Stati Uniti. Qui cominciano ad apparire gli Studi sull’au- 
torità e la famiglia (1936), curati da Horkheimer con la collaborazione, tra gli altri, 
di Marcuse, di Fromm e di Adorno, che nel 1938, dopo un periodo trascorso in 
Inghilterra, raggiunge a New York i compagni dell'Istituto. Nel 1941 Horkheimer e 
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Adorno si trasferiscono a Los Angeles (in questo periodo cade la celebre collabo- 
razione intellettuale tra Adorno e Thomas Mann, che sta scrivendo, in esilio volon- 
tario, il Dokfor Faustus). Nel 1950 il già ricordato ritorno: Horkheimer e Adorno 
ricostituiscono a Francoforte l’Istituto per la ricerca sociale. 


a) Max Horkbeimer. La produzione matura di Horkheimer (1895-1973) è con- 
trassegnata da un lato dalla raccolta del lavoro, in larga parte disperso e introva- 
bile, dei decenni precedenti; da un altro lato dalla revisione della sua «teoria cri- 
tica», che assume in ultimo toni profondamente pessimistici. Horkheimer era par- 
tito dallo studio della Critica del giudizio di Kant, cui si era aggiunta l’influenza 
decisiva di Hegel, Marx e Freud. Di qui l’elaborazione di quella teoria critica che 
risente anche delle tesi di Storia e coscienza di classe (1923) di Luk4cs. L'idea cen- 
trale è il rapporto scienza-società. Il mondo moderno è caduto preda della aliena- 
zione del sapere la cui origine è già in Descartes, alienazione consistente nel sepa- 
rare la scienza dalla sua genesi e dal suo uso sociali. Di qui la polemica durissima 
di Horkheimer (e di Adorno) contro il neopositivismo, la logica formale e la stessa 
scienza della natura: questi saperi sono in larga misura l’espressione ideologica della 
società capitalistica e le scienze umane, che ne imitano i metodi empiristicamente e 
positivisticamente, generano solo la obiettivazione dell’uomo e perciò la sua sotto- 
missione all’autoritarismo palese e nascosto del mondo industriale. La teoria critica 
assume invece il modello del sapere dialettico: hegelomarxista, integrato dalla psi- 
coanalisi freudiana, la quale ultima è particolarmente efficace per comprendere sia 
i fenomeni dell’autoritarismo che si generano nella famiglia borghese in sintonia con 
gli interessi di classe, sia i fenomeni del pregiudizio antisemita e della discrimina- 
zione sociale’, sia infine il fenomeno della accettazione conformistica da parte del 
proletariato dei modi di vita e dei miti della società borghese e capitalistica, con- 
tro il suo stesso interesse di classe. 

I numerosi saggi fondatori della teoria critica vennero raccolti in due volumi 
da Horkheimer nel 1968 (Teoria critica), cui si aggiunsero nel 1972 gli Studi di filo- 
sofia della società. Di notevole interesse è anche il libro Eclisse della ragione. Cri- 
tica della ragione strumentale, apparso in edizione inglese nel 1947 (il testo nasce da 
un ciclo di lezioni tenute alla Columbia University nel ’44) e in edizione tedesca 
nel 1967. La «ragione strumentale » è, secondo Horkheimer, il concetto di razio- 
nalità che sta alla base della cultura industriale contemporanea. Sua tipica espres- 
sione è da un lato il pragmatismo, nella sua pretesa di tradurre ogni idea in azione; 
dall’altro il neopositivismo e la logica formale, nel loro chiudersi in una ragione for- 
malizzata che si astiene dall’azione. Questa ragione è, dice Horkheimer, « sogget- 
tiva»: essa ha perso la ragione oggettiva che congiungeva organicamente mezzi e 


3 A questa indagine, col titolo Studi sul pre- fase finale del suo periodo americano. 
giudizio, l’Istituto dedicò ben cinque volumi nella 
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fini. « Così com’è intesa e messa in pratica nella nostra civiltà, la razionalità pro- 
gressista tende a distruggere la sostanza stessa della ragione, in nome della quale si 
difende la causa del progresso »; ecco perché «la denuncia di ciò che attualmente 
viene chiamato ragione è il massimo servigio che la ragione possa rendere ». Il tono 
di Eclisse della ragione è prevalentemente retorico, sebbene non cada mai (ma anzi 
la condanni esplicitamente) in quella resa all’irrazionalismo che è propria del pen- 
siero nostalgico nei confronti dei valori del passato, in cui per esempio incorrono, 
secondo Horkheimer, il neotomismo o le filosofie vitalistiche. Nondimeno il libro 
non presenta soluzioni positive, al di là della denuncia; esso è prevalentemente una 
esposizione divulgativa delle idee che erano state ampiamente espresse e illustrate 
in quello che è forse il capolavoro della scuola di Francoforte, cioè il celebre Dia- 
lettica dell'illuminismo, scritto in collaborazione con Adorno negli anni dell’esilio e 
apparso nel 1947. Qui la ragione occidentale tenta la propria radicale autocritica, 
cogliendo metaforicamente la radice della sua dissoluzione nel suo stesso momento 
inaugurale, raffigurato dall’incontro di Ulisse con le sirene. In realtà, pretendendo 
di sottomettere la natura alla ragione calcolante, l’uomo occidentale è caduto preda 
del ritorno del mito e della barbarie; il « rischiaramento » diviene così oscurantismo 
della violenza e del potere dell’uomo sull'uomo. Sia Adorno sia Horkheimer erano 
consapevoli che questa critica non poteva significare un ingenuo ritorno al rapporto 
diretto, se mai vi è stato, dell’uomo con la natura. Di qui il loro riferirsi a un pen- 
siero dialettico aperto, problematico e aporetico. Ma l’ultimo Horkheimer (si vedano 
i saggi raccolti in La società di transizione, 1972) sembra aver perso gran parte della 
sua fiducia nel compito della ragione critica e della ragione dialettica, per abbrac- 
ciare piuttosto un pessimismo che ha toni schopenhaueriani. Di fronte alla società 
tedesca opulenta degli anni sessanta e settanta, indifferente e dimentica del suo 
recente passato, Horkheimer giudica storicamente superato, o comunque insuffi- 
ciente, il lavoro dei primi decenni dell’Istituto. Il fatto è che egli vede venir meno 
progressivamente, nelle nuove generazioni, la personalità psichica e morale dell’in- 
dividuo borghese classico e quindi i motivi ideali e materiali della lotta rivoluzio- 
naria teorica e pratica. Il suo stesso pensiero, nella nuova dimensione e nel nuovo 
costume sociale, rischia la continua strumentalizzazione politica, sicché Horkheimer 
è in ultimo tentato da una condanna senza appello dell'intera funzione della poli- 
tica nel mondo contemporaneo, alla quale oppone un ritiro solitario del pensiero 
in un pessimismo radicale. 


b) Theodor Adorno e Walter Benjamin. Molto più laboriosa la fase matura e 
finale della produzione di Adorno (1903-69), del quale è importante ricordare qui 
l'amicizia con Walter Benjamin (1892-1940), morto suicida mentre tentava di ripa- 
rare in Spagna per sfuggire ai nazisti. Come e più di altri intellettuali vicini alla 
scuola di Francoforte, la fortuna di Benjamin è iniziata negli anni sessanta e set- 
tanta, in Italia con la raccolta di saggi Angelus novus (1962) e con Avanguardia e 
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rivoluzione. Saggi sulla letteratura (1973), entrambi pubblicati da Einaudi che ne viene 
curando l’opera completa. Tolti i primi scritti significativi (I/ concetto di critica nel 
romanticismo tedesco, 1920; Il dramma barocco tedesco, 1928), tutto il resto della pro- 
duzione di Benjamin è apparso postumo (Infanzia berlinese, 1950; Immagini di città, 
1963; L’opera d’arte nell'epoca della sua riproducibilità tecnica, 1963). Influenzato da 
giovane dalla mistica ebraica, trasmessagli da G. Scholem, Benjamin si è poi avvi- 
cinato al marxismo, grazie all’amicizia con Bloch e con Bertold Brecht e alla let- 
tura di Storia e coscienza di classe di Lukacs. La sua adesione al marxismo, come 
del resto alle tesi dei francofortesi, fu però sempre caratterizzata da una contem- 
poranea estraneità, conseguente alla originalità spiccata della personalità intellettuale 
di Benjamin, che è certo una delle figure più singolari del nostro secolo (non a caso 
il suo libro sul dramma barocco in Germania, presentato nel 1925 come tesi di libera 
docenza all'università di Francoforte, venne rifiutato in quanto non pertinente ad 
alcuna disciplina accademica definita). I suoi primi interessi sono rivolti al linguag- 
gio (in particolare nei saggi Sulla lingua in generale e sulla lingua degli uomini, 1916 
e Il compito del traduttore, 1923). La lingua originaria, in cui la corrispondenza della 
parola alla cosa è perfetta, appartiene solo a Dio. Con la caduta conseguente al pec- 
cato l’uomo perde la memoria di questa lingua paradisiaca che « conosce in modo 
perfetto» e precipita nella confusione dei linguaggi storici. Di qui il compito cri- 
tico del traduttore che, rapportando le lingue tra loro, insieme allude alla loro impli- 
cita direzione verso la lingua originaria, mai attingibile e però sempre evocata. Il 
tradurre si assimila così alla funzione più profonda dell’arte, a quel « ricomporre 
l’infranto » che non è accessibile al concetto e al giudizio, e nemmeno all’intuizione, 
ma che è attingibile solo per via enigmatica dall'opera d’arte. È a questa enigmati- 
cità che il filosofo deve rivolgersi nella sua ricerca della «lingua sacra ». Ma l’opera 
d’arte moderna (di cui la ricerca sul dramma barocco costituisce un’esemplarità a 
suo modo emblematica e paradossale: testimonianza della predilezione di Benjamin 
per i fenomeni minimi, marginali e trascurati della storia) va poi distinta dall'arte 
antica, fondata sul simbolo e cioè sulla fiducia di poter rappresentare l’intero. L'arte 
moderna privilegia invece l’allegoria, che rivive la tentazione di attingere la lingua 
sacra, sempre però ricadendo nella insormontabile nostalgia e malinconia dello scacco 
connesso a questa impresa disperata. Di qui l’attenzione di Benjamin verso le avan- 
guardie artistiche, tema che lo avvicina a Adorno e che insieme lo allontana da lui. 
Decisive al riguardo sono le tesi del saggio del ’36 (L'opera d’arte nell'epoca della 
sua riproducibilità tecnica). Nata da un contesto magico e rituale, connessa all’e- 
spressione sacrale, l’opera d’arte è vissuta sempre della sua «aura », che comporta 
la presenza nella distanza, l’assenza misteriosa nella « parousia ». Ma con l’avvento 
dei mezzi tecnici di riproduzione l’arte perde ogni distanza e ogni aura, diviene 
fenomeno della cultura di massa accessibile a tutti, con un valore puramente espo- 
sitivo o di esibizione: mero oggetto di consumo. Ma se Adorno legge tale trasfor- 
mazione in modo prevalentemente, per non dire esclusivamente, negativo, Benjamin 
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al contrario vi ravvisa la possibilità della nascita di una nuova ricettività artistica, di 
una nuova esperienza estetica non più aristocraticamente limitata, e di una nuova 
dimensione dialettica dell’espressione artistica, capace comunque di negare l’esistente 
in funzione di un futuro redentivo. A questo tema della redenzione («Er/òsung »: 
termine tratto dal lessico di Franz Rosenzweig, autore di Hege/ e lo stato, 1920, e 
La stella della redenzione, 1921) Benjamin ha dedicato le sue oggi celebri Tesi di filo- 
sofia della storia, in cui la sua adesione alla concezione marxista e cioè materiali- 
stica della storia ha intenzioni e sviluppi singolari. Al centro dell’interesse di Benja- 
min è in realtà la critica dello storicismo e del concetto di progresso. Si tratta per 
Benjamin di far «saltare il continuum della storia», il suo tempo concepito dal 
punto di vista della universalità anonima secondo la logica di potere del «vinci- 
tore »: tutto il razionalismo storicistico non è che una apologia del presente e una 
mistificazione sistematica. Come Rosenzweig, Benjamin rivendica invece gli indivi- 
dui, i soggetti emarginati, la cui esistenza la borghesia capitalistica ha ridotto alla 
stregua della circolazione delle merci. Ma soprattutto rivendica un’altra nozione di 
tempo e di presente: il tempo-ora (Jetz:-Zeit) in cui il passato, rifiutato nella sua 
sottomissione al dominio, si ricompone come attesa di redenzione, come recupero 
della fede messianica. « Svolta copernicana della visione storica » che si incentra sulla 
nozione di «risveglio» (Benjamin sottolinea in proposito un suo debito nei con- 
fronti di Proust): balenare del ricordo in cui la promessa messianica si coniuga ambi- 
guamente con la mancanza di fede del filosofo materialista, pessimisticamente con- 
sapevole della assenza nella realtà di una soggettività capace di effettiva liberazione 
dalla logica storica del dominio. 

L'opera più organica composta da Adorno dopo il ritorno a Francoforte è Dia- 
lettica negativa (1966) la cui introduzione definisce l'essenza del pensare filosofico 
come esperienza e come « antisistema » e la cui conclusione celebra appunto la nega- 
zione pensante. Se è vero che dopo Auschwitz non è più possibile scrivere una poe- 
sia, così come è difficile vivere per coloro che sono sopravvissuti, resta nondimeno 
un compito al pensiero: « se la dialettica negativa esige l’autoriflessione del pensiero, 
allora implica palpabilmente che il pensiero deve pensare anche contro se stesso, 
per essere vero, almeno oggi. Se esso non si commisura all'estremo, che è sfuggito 
al concetto, è in partenza della stessa marca della musica d’accompagnamento con 
cui le SS amavano coprire le grida delle loro vittime». Pensando contro se stesso, 
il pensiero dialettico-negativo mette sotto accusa l’intera tradizione e soprattutto le 
recenti versioni dell’ontologia heideggeriana, della fenomenologia husserliana, della 
morale kantiana, dello storicismo hegeliano, del materialismo dialettico di quei marxi- 
sti che vaneggiano o danno a intendere « di possedere la fotografia dell’oggettività ». 
I toni polemici sono parte essenziale dello stile di Adorno, talvolta a detrimento 
dell'equilibrio e della lucidità, con eccessi di malevolenza di cui sono esempi emble- 
matici scritti sostanzialmente infelici e improduttivi come Sulla metacritica della cono- 
scenza (1956; contro Husserl e la scuola fenomenologica), Il gergo dell'autenticità 
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(1964: contro Heidegger), nonché il fazioso Saggio su Wagner (1952), e così via. La 
dialettica negativa di Adorno è da un lato l’accoglimento del concetto (non si può 
filosofare senza passare di lì) nella sua versione « antitetica » modellata sulla dialet- 
tica hegeliana; dall’altro è il rifiuto di chiudere la negazione in una sintesi pacifi- 
catrice e assimilatrice. La pretesa di totalità della filosofia è nel profondo una voca- 
zione all’identità, in cui tutto viene appiattito con «zelo prosaico »; identità mor- 
tuaria di cui Auschwitz è la tragica conferma e conclusione storica. Si tratta dun- 
que di salvare le differenze nella loro natura inassimilabile al concetto, istituendo 
una sorta di «ragione seconda » che sfugga ai limiti della ragione strumentale. Di 
qui l’importanza del riferimento all’arte per la riflessione filosofica, in quanto l’arte 
incarna al massimo grado la negazione dell’esistente. Allievo a Vienna di Alban Berg 
nei suoi anni giovanili e studioso della dodecafonia di Schoenberg, sotto la cui ispi- 
razione si è cimentato egli stesso come compositore, Adorno ha dedicato gran parte 
della sua vasta produzione estetica alla musica (Filosofia della musica moderna, 1949; 
Dissonanze, 1956; Mahler Un profilo musicale, 1959; Introduzione alla sociologia della 
musica, 1962; Il fido maestro sostituto. Scritti sulla pratica musicale, 1963; Momenti 
musicali, 1964; Berg, 1968 e altri minoni). Nella Teoria estetica (1970), l’ultimo lavoro 
di Adorno apparso postumo, opera incompiuta e nondimeno così ampia da costi- 
tuire una sorta di testamento spirituale, i temi del rapporto tra arte, società ed este- 
tica vengono di nuovo caratterizzati in riferimento al valore utopico dell’opera d’arte: 
la sua peculiare manifestazione è una testimonianza del possibile in opposizione al 
reale. Costitutivamente irreale e menzognera, l’arte frequenta la verità al futuro, nel 
senso che essa testimonia l’immane sofferenza del passato, l’umano sacrificio nelle 
contraddizioni della storia, e urge così verso un riscatto. In particolare l’arte del- 
l'avanguardia novecentesca, nella sua distruzione della categoria del bello estetico, 
documenta l’orrore della distruzione e della violenza e l’insanabile frattura che carat- 
terizza la vita dell’uomo contemporaneo. Dalle contraddizioni sociali, del resto, l’arte 
è essa stessa affetta nella sua teoria e nella sua pratica, come testimonia emblema- 
ticamente la dodecafonia schoenberghiana: metodo compositivo che dissolve ogni 
tradizionale relazione gerarchica tra i suoni della scala musicale e che nel contempo 
si confina in un sistema rigidamente chiuso in modo intellettualistico e formale. In 
tal modo l’arte contemporanea sembra a suo modo confermare la celebre profezia - 
hegeliana della morte dell’arte nel tempo della modernità: l’opera d’arte, in senso 
estetico, non sarebbe che una cosa del passato (si vedano le Note sulla letteratura, 
in 4 volumi, 1958-74). In parallelo alla riflessione estetica corre in Adorno la rifles- 
sione sulla società e l’analisi minuziosa dei costumi della vita quotidiana nella società 
dei consumi di massa, con le sue ideologie e le sue contraddizioni (Minima mora- 
lia, 1951). 


c) Herbert Marcuse. Con la morte di Adorno, seguita da quella di Pollock (1970) 
e poi di Horkheimer, la scuola di Francoforte ha di fatto chiuso la sua fase storica 


IO 


www.scribd.com/Baruhk 


I nuovi scenari filosofici 


produttiva. Marcuse, rimasto negli Stati Uniti, ha infatti svolto indipendentemente 
il suo cammino di pensiero negli anni maturi, come ora vedremo, e Habermas si è 
dedicato per diversi anni al Max Planck Institut di Amburgo, collaborando con 
Weizsacker. Herbert Marcuse (1898-1979) aveva studiato a Friburgo con Heidegger, 
sotto la cui guida compose la sua tesi di dottorato, pubblicata in volume nel 1932 
(L'ontologia di Hegel e la fondazione di una teoria della storicità). Si tratta in realtà 
di un’opera di notevole importanza, forse il contributo di Marcuse più solido, in 
senso strettamente filosofico. Le sue tesi principali riguardano il concetto di prassi 
e di storicità in Hegel. « Nella filosofia occidentale, scrive Marcuse, sin dall’anti- 
chità, mai la vita nel suo agire e il mondo della vita come opera e pragrza erano 
stati posti così al centro dell’ontologia. » Hegel rappresenta dunque, nella storia del 
pensiero, un evento ben più rivoluzionario della cosiddetta rivoluzione copernicana 
di Kant, che resta ancorata alle intellettualistiche divisioni di soggetto e oggetto, 
fenomeno e cosa in sé, realtà e trascendenza. Con Hegel la vita umana stessa, nella 
sua concretezza, emerge al pensiero e la vita è prassi che, come tale, fonda sempre 
di nuovo una storicità. Così va letto lo « spirito» (Geist) hegeliano. È indubbia, in 
questa lettura, l’influenza dei concetti heideggeriani di esistenza e di storia dell’es- 
sere; ma a queste influenze va aggiunta poi la conoscenza di Lukdcs e il conse- 
guente avvicinamento di Marcuse al pensiero di Marx, che egli intende come con- 
tinuazione, e non rottura, della rivoluzione intrapresa da Hegel. Nel libro del 1941, 
Ragione e rivoluzione. Hegel e il sorgere della «teoria sociale», è in primo piano 
l’influenza delle idee della scuola di Francoforte (sin dal 1932 Marcuse collabora 
con Horkheimer); viene perciò sottolineato il ruolo della dialettica hegeliana, in 
quanto momento negativo-creativo, superamento della pura immediatezza e perciò 
istanza di libertà; viene invece respinta la totalizzazione hegeliana, la chiusura della 
dialettica nella sistematicità concettuale dell’assoluto. La funzione storica del marxi- 
smo è consistita appunto nella liberalizzazione della dialettica hegeliana e nella sua 
traduzione in progetto politico di liberazione storico-sociale (proprio per questo 
Marcuse criticherà duramente nel 1958 la degenerazione del marxismo in dottrina 
dogmatico-positivistica: Marxismo sovietico). Ma è con Eros e civiltà, del 1955, che 
il pensiero di Marcuse assume quei tratti che lo avrebbero reso popolare negli anni 
sessanta e settanta. Decisivo diviene qui il riferimento a Freud (in particolare al 
Freud del « disagio della civiltà » e della duplicità istintuale di eros e thanatos). Par- 
tendo dalla equiparazione freudiana tra civiltà e repressione, Marcuse si chiede: «il 
conflitto tra principio del piacere e principio della realtà è inconciliabile al punto 
da rendere necessaria la trasformazione in senso repressivo della struttura istintuale 
dell’uomo? O consente invece il concetto di una civiltà non repressiva, basata su 
un’esperienza dell’essere fondamentalmente diversa, su un rapporto fondamental- 
mente diverso tra uomo e natura, e su relazioni esistenziali fondamentalmente 
diverse? » Di qui la critica della società industriale, basata sul principio di presta- 
zione e sulla logica del puro rendimento, e l’ipotesi, largamente utopica, di una 
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società futura in cui il lavoro si concili con il gioco e l’esistenza si concili con la 
dimensione estetica e con i bisogni pulsionali della fantasia. Queste idee, unitamente 
alla critica spietata della società tecnologica americana contenuta nel libro L'uomo 
a una dimensione. L'ideologia della società industriale avanzata, che apparve nel 1964 
ed ebbe risonanza mondiale, furono alla base dei movimenti studenteschi del ’68 e 
più in generale del costume giovanile di quegli anni. Le analisi più originali sono 
qui quelle volte a delineare la società industriale in quanto caratterizzata dalla « tol- 
leranza repressiva», donde si genera un totale livellamento conformistico. Contro 
questa forma di subdolo dominio delle coscienze non è la rivoluzione ‘violenta il 
modo di opposizione efficace, quanto una sorta di strategia del rifiuto e del disim- 
pegno, i cui soggetti non vanno più individuati nella classe operaia (da tempo assi- 
milata al sistema tramite un sindacalismo a sua volta tollerante e repressivo e che 
in pratica condivide totalmente la logica produttiva e il principio di prestazione), 
ma nelle frange emarginate che sopravvivono con ogni espediente entro la società 
tecnologica opulenta. I tratti di questa azione protestataria vengono ancor più diret- 
tamente delineati nel Saggzo sulla liberazione (1969) che predica apertamente il ritorno 
all’utopia e nel contempo preannuncia un tipo di sovversione che comporta il muta- 
mento stesso della natura dell’uomo, cioè una trasformazione biologico-culturale delle 
basi istintuali, nel senso di « quella libertà che la lunga storia della società di classe 
ha bloccato ». «È concepibile — scrive Marcuse — un simile cambiamento della 
“natura” dell’uomo? Io credo di sì, poiché il progresso tecnico è giunto a un livello 
in cui non è più necessario che la realtà sia caratterizzata dalla debilitante compe- 
tizione per la sopravvivenza e l'avanzamento sociali.» Analisi e previsione che i 
recenti anni si sono incaricati di smentire rudemente. In realtà si potrebbe forse 
dire che il connubio marcusiano di psicoanalisi e marxismo, sebbene suggestivo e 
brillantemente argomentato, non ha infine reso giustizia né alla prima né al secondo, 
né è stato utile alla comprensione profonda del loro sforzo di smascherare alla radice 
la complessità e la contraddittorietà della natura umana e della storia. 


d) Marxismo e utopia: Ernst Bloch. Sul dichiarato principio dell'utopia si è 
basato anche il marxismo di Ernst Bloch (1885-1977), seguendo però una direzione 
contraria a quella di Marcuse: non dal marxismo all’utopia ma viceversa. Allievo di 
Simmel, Bloch si avvicinerà negli anni venti a Lukécs, Benjamin e Adorno. Nel 1918 
pubblica la sua prima opera importante, Spirito dell'utopia, che contiene già tutte 
le premesse del suo capolavoro maturo (I/ principio speranza, 3 voll., 1954-59). Tut- 
tavia tra l’edizione del ’18 e la seconda del ’23 del suo primo libro è evidente la 
progressiva assimilazione delle tesi giovanili, influenzate dal profetismo ebraico e 
dalla filosofia della vita di Simmel, con il marxismo e con la dialettica hegeliana, 
ora preferita al « dover essere » kantiano. Sebbene anche Bloch rifiuti la concilia- 
zione hegeliana, nondimeno egli ravvisa nella dialettica una premessa per poter lavo- 
rare per un futuro che concretamente si avvicini a realizzare la speranza umana in 
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un mondo più felice e più giusto. Autore di opere di grande respiro storico e cri- 
tico, come l'affresco dedicato alla guerra dei contadini del 1525, che è insieme una 
critica della burocratizzazione istituzionale della Chiesa e l’acuta intuizione dello 
sfondo teologico che ancora vive nel marxismo, inteso come «scienza della spe- 
ranza» (Thomas Muenzer teologo della rivoluzione, 1921), Bloch dovette lasciare la 
Germania all'avvento del nazismo. Nel 1949 venne chiamato all’università di Lipsia, 
ma le sue critiche sempre più decise alla degenerazione del marxismo sovietico lo 
costrinsero nel 1961, durante la costruzione del muro di Berlino, a riparare in Occi- 
dente, dove insegnò ancora a Tubinga, pubblicando altre significative opere come 
Diritto naturale e dignità umana (1961); Ateismo nel cristianesimo. Per la religione 
dell’Esodo e del Regno (1968); Il problema del materialismo: storia e sostanza (1972); 
Experimentum mundi (1975). È da ricordare infine Tracce (1959), opera volutamente 
eccentrica, che frequenta, accanto alla riflessione filosofica, lo stile aforistico e nar- 
rativo, introducendo dialoghi, apologhi, aneddoti, fiabe, leggende, secondo l’idea di 
un «pensiero affabulante» che riporti la filosofia di fronte allo stupore originario 
nei confronti dell’esistente. Il capolavoro di Bloch (il già citato I/ principio speranza) 
è d’altronde una immensa fenomenologia delle figure utopiche della coscienza, dei 
suoi miti e dei suoi sogni, in cui l’esempio dell’arte, come forma di « coscienza anti- 
cipante », rivolta al futuro possibile, occupa gran parte. Bloch rifiuta Ia tradizione 
filosofica contemplativa e anamnestica nei confronti dell'essere e dell’esistente. A 
essa oppone un pensiero orientato verso il futuro. La mera cronologia dello storio- 
grafismo non può pertanto cogliere né la forza vivificante delle « immagini-deside- 
rio », che sono radice dell’utopia, né la pluralità delle dimensioni temporali. Que- 
sta complessità è piuttosto affidata all’« attimo oscuro» dell’ora-presente concreta- 
mente vissuto. Va infine ricordato come la blochiana «ontologia del non ancora » 
abbia esercitato un'influenza anche sul pensiero teologico contemporaneo, prote- 
stante e cattolico, a cominciare da J. Moltmann.* 


e) Jirgen Habermas, l'ultimo francofortese. Ultimo grande rappresentante ed 
erede della Scuola di Francoforte è unanimemente considerato Jiirgen Habermas (n. 
1929). Dopo gli studi giovanili su Schelling e sul concetto di opinione pubblica, 
Habermas si è venuto formando attraverso la lettura di Marx, di Lukacs e della 
Dialettica dell'illuminismo di Adorno e Horkheimer. Docente di sociologia e filoso- 
fia a Francoforte dal 1964, dal 1971 al 1983 ha diretto, con Weizsécker, l’Istituto 
Max Planck di Starnberg. Tra i suoi numerosissimi scritti ricordiamo: Storia e cri- 
tica dell'opinione pubblica (1962); Teoria e prassi nella società tecnologica (1968); Cono- 
scenza e interesse (1968); Agire comunicativo e logica delle scienze sociali (1970); Prassi 
politica e teoria critica della società (1971); Teoria della società o tecnologia sociale 


4 Per un approfondimento del pensiero di tolo vi del presente volume. 
Bloch si veda la trattazione sul marxismo al capi- 
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(1971); La crisi della razionalità nel capitalismo maturo (1973); Cultura e critica (1973); 
Per la ricostruzione del materialimso storico (1976); Teoria dell'agire comunicativo 
(1981); Etica del discorso (1983); Il discorso filosofico della modernità (1985); Teoria 
della morale (1991); Testi filosofici e contesti storici (1993). Nell’insieme il lavoro di 
Habermas si può ricondurre a due fasi. Nella prima prevale l’adesione alla fonda- 
zione dialettica di una teoria critica della società quale era stata elaborata da Adorno 
e Horkheimer; nella seconda fase (tra la fine degli anni sessanta e l’inizio degli anni 
settanta) si verifica l'abbandono del modello dialettico a favore di un’originale pro- 
posta critico-fondativa che ha in Teoria dell'agire comunicativo (l’opera più impor- 
tante di Habermas) la sua espressione sistematica. Resta nondimeno costante l’im- 
pegno a fornire una teoria critica complessiva della società e una comprensione 
razionale della evoluzione storica dell’umanità. 

I contributi più originali che caratterizzano la prima fase della riflessione di 
Habermas riguardano il rapporto tra sapere scientifico e potere politico, nonché i 
meccanismi di formazione del consenso democratico nel sistema tardocapitalistico. 
Questi ultimi si erano formati, all’inizio dell’età moderna, in opposizione all’assolu- 
tismo monarchico, dando vita allo Stato liberale. Ma il progredire della organizza- 
zione capitalistica risulta alla lunga inconciliabile con l'esigenza della libera forma- 
zione democratica della volontà politica dei cittadini. Nel tardo capitalismo il pro- 
cesso del consenso subisce una serie di trasformazioni strutturali per le quali la pub- 
blica opinione viene sistematicamente manipolata e condizionata. Ne deriva una 
sostanziale depoliticizzazione della società e la riduzione della vita democratica a 
formule demagogiche e a rituali retorici puramente formali. Per quanto concerne il 
rapporto tra sapere scientifico e potere politico Habermas critica le due opposte 
soluzioni del decisionismo e della tecnocrazia: il primo subordina la scienza, ridotta 
a funzioni meramente strumentali, alla politica; la seconda riduce la politica a sem- 
plice esecutrice dei mandati dell’intelligenza tecnologica. Anche qui le esigenze del 
capitalismo maturo stravolgono l’uso e le finalità del sapere sociale, in quanto esse 
si modellano sulla pianificazione della espansione economica e del profitto; esigenze 
che vengono sottratte a una reale scelta e discussione democratica e piuttosto rese 
plausibili e in tal modo imposte con un uso spregiudicato e improprio della infor- 
mazione. Habermas propugna invece, nel rapporto tra scienza e politica, un « modello 
pragmatico », in virtù del quale è ribadita l’esigenza critica di derivazione fran- 
cofortese, ma in base ad alcune modificazioni metodologiche che preludono alla fase 
matura del suo pensiero. Questa si fa strada già nel saggio iniziale, che dà il nome 
alla raccolta, di Teoria e prassi nella società tecnologica, dove Habermas ripercorre 
le linee generali della teoria politica nell’età classica e nell'età moderna. In Aristo- 
tele la politica si subordina all’etica e ogni agire produttivo si subordina alla argo- 
mentazione comunicativa di tipo retorico (non scientifico). In Machiavelli, Tommaso 
Moro e Hobbes l'etica e la politica fanno divorzio e la politica si connota come 
tecnica per ottenere il controllo del potere e per espandere l’organizzazione sociale 


14 


www.scribd.com/Baruhk 


I nuovi scenari filosofici 


in modi non argomentativi ma rigorosamente scientifici. A questi due modelli Haber- 
mas oppone una soluzione complementare che da un lato mantenga l’istanza della 
scelta etica, dall’altro l'esigenza scientifica; soluzione che Habermas vede parzial- 
mente anticipata in Vico, in quanto oppone la retorica o la dialettica alla nuova 
scienza politica, e poi in Hegel e in Marx. Ma questo ricorso al tradizionale impianto 
critico-dialettico francofortese comincia a vacillare nel momento in cui Habermas 
affianca al concetto marxiano di lavoro il concetto di «interazione »: la prassi non 
è solo un agire tecnico secondo scelte razionali, ma è anche un agire comunicativo 
mediato dalle strutture simboliche del comportamento e dalle « norme vigenti » della 
organizzazione sociale. Emerge allora la questione centrale del linguaggio per la 
quale Habermas si apre a tutta una serie di influenze che vanno dal neopositivismo 
a Wittgenstein e dall'ermeneutica di Gadamer allo strutturalismo di Piaget e agli 
atti discorsivi di Austin e di Searle. 

Costante è in Habermas il rifiuto del metodo positivistico in sociologia e così 
pure il rifiuto dell’epistemologia analitica di Popper e di Albert: contro questi inde- 
biti riduzionismi della complessità della realtà sociale e dell’esperienza conoscitiva 
vale sempre per lui la concezione critica adorniana. L'analisi sociale deve mirare a 
un «interesse emancipativo » (si dice in Coroscenza e interesse) che rivendichi la 
possibilità di una concreta razionalità storica. Ma la razionalità si configura ora, non 
più come ricorso fondativo-dialettico a una coscienza trascendentale hegelianamente, 
marxianamente o anche husserliamamente concepita, bensì come un agire comuni- 
cativo che abbia valore critico-normativo nei confronti della società. La messa a 
punto di questo nuovo modello interpretativo ha comportato una serie di acquisi- 
zioni e insieme di discussioni nei confronti di autori come Gadamer, Apel, Luh- 
mann, discussioni che hanno assunto via via vasta risonanza e ampia documenta- 
zione. In generale Habermas si oppone alla mera analisi logica del linguaggio (come 
si trova per esempio delineata in Carnap). Al linguaggio infatti egli affianca il discorso, 
per le cui espressioni è richiesto al locutore assai più della competenza grammati- 
cale e sintattica. C'è qui tutta una sfera di atti che delineano una « pragmatica » del 
discorso, per la quale, anziché alle banalità semiotico-empiristiche di Morris, Haber- 
mas si appella piuttosto a Peirce, a Mead e ai già citati Austin e Searle. Nella prag- 
matica del discorso è posta in atto una «funzione interattiva» per la quale le con- 
dizioni di vita (la husserliana Lebenswelt), i ruoli sociali, le funzioni istituzionali e 
le simbolizzazioni linguistiche si fondono in modo da distinguere l’essere dal dover 
essere, la conoscenza tecnico-funzionale dalla scelta razionale dei fini. 

Il linguaggio è per Habermas il rzediur: universale della vita. Nel discorso esso 
rivela il suo fine comunicativo, cioè il suo mirare all’intesa e al consenso. Tale fine 
si esplica in base a quattro istanze: la comprensibilità (il locutore si esprime corret- 
tamente secondo le regole grammaticali interne della lingua), la verità (il locutore 
si riferisce correttamente a realtà extralinguistiche come un'esperienza o un fatto), 
la veridicità (il locutore riferisce esattamente le proprie intenzioni), la conformità o 
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adeguatezza (il locutore dà a vita ad atti discorsivi secondo norme sociali o modelli 
riconosciuti). L'osservanza di questi quattro criteri delimita l’area degli atti discor- 
sivi che mirano a produrre il consenso; in caso contrario si verificano modi discor- 
sivi disturbati. Per esempio il locutore non riferisce esattamente le proprie inten- 
zioni; l'istanza di veridicità risulta allora sospesa in favore di atti discorsivi strate- 
gici. Oppure il locutore distorce sistematicamente la sua azione discorsiva e al cri- 
terio della conformità si sostituisce un'istanza ideologica. 

Al di sopra dei quattro criteri sopra elencati Habermas pone poi l’istanza cri- 
tica. Seguendo i quattro criteri il locutore permane in un atteggiamento naturale o 
dossastico: segue delle regole ma non ne mette in questione la fondatezza e la vali- 
dità. Tale messa in questione può avvenire solo nell’atteggiamento filosofico o epi- 
stemico, Qui il discorso non rimane più al semplice livello illocutivo (Rede), ma 
accede a una forma argomentativa (Diskwrs) in cui si tematizzano criticamente le 
pretese di validità e le regole della interazione illocutiva ordinaria. All’interesse per 
i normali fini che reggono l’agire e la sua espressione discorsiva si sostituisce un 
interesse per la pura intesa razionale dei soggetti. Questa comporta il riconoscimento 
intersoggettivo del miglior argomento come fattore vincente della comunicazione e 
perciò comporta infine una fondazione consensuale della verità. Il Diskurs è così 
una comunicazione virtuale o «irreale », poiché concerne non soltanto gli eventuali 
interlocutori reali, ma tutti gli interlocutori potenziali; il che comporta una «situa- 
zione discorsiva ideale », nella quale a tutti gli interlocutori venga data una identica 
possibilità di partecipazione e di ruolo illocutivo. Si tratta insomma più di un cri- 
terio normativo o regolativo che non di una situazione concretamente realizzabile, 
il che ha dato luogo a non poche obiezioni da parte dei critici di Habermas. Biso- 
gna tuttavia riconoscere, come ha scritto Franco Volpi (in Jurgen Habermas, « Bel- 
fagor », 1983), « che il pensiero habermasiano rappresenta uno dei maggiori tenta- 
tivi contemporanei di analizzare e di difendere un’idea integrale di razionalità e di 
connetterla, in maniera vincolante, nel suo valore orientativo, all’agire dell’uomo 
nella storia e alla possibilità della sua emancipazione. AI di là delle forme e delle 
modalità particolari in cui tale impresa teorica è compiuta, va riconosciuto a essa il 
merito di essere potenzialmente in grado di neutralizzare, se non addirittura di intac- 
care e di sconfiggere, le reiterate negazioni contemporanee degli spazi della ragione, 
riempiendo in parte quel vuoto che la cosiddetta crisi della ragione classica sembra 
avere aperto. Perché legare e affidare l'emancipazione del genere umano non più 
all’idea di una classe o di un soggetto storico che si faccia portatore della rivolu- 
zione, bensì alle strutture razionali del linguaggio quale medium universale della vita, 
conferisce al pensiero di Habermas quella dimensione di universalità che lo pro- 
muove, nella considerazione generale, ben al di là del peraltro ampio orizzonte neo- 
marxista nel quale in origine esso si era affermato. Perché ciò lo eleva forse, sia 
pure nella vaga forma di una risonanza smorzata per la differente esecuzione, al 
rango di sostenitore di quell'idea universale manifestatasi nell’idea greca del logos 
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che, come unità di ragione e di linguaggio, connota l’uomo in quanto animale poli- 
tico ». 

Il giudizio positivo espresso da Volpi mostra peraltro da sé il limite intrinseco 
che lo caratterizza, limite che Habermas non è in grado di avvertire: quello di rife- 
rirsi appunto a una concezione storicamente definita del linguaggio e della ragione 
(la concezione greca, insorta con l’imporsi della pratica della scrittura alfabetica e 
con la conseguente nascita dell’uomo « epistemico »); sicché l'universalità del discorso 
risulta tautologicamente infondata e infondabile: si tratta cioè di quell’universale che 
è il particolare modo di concepire la verità e la realtà caratterizzante la ragione 
metafisica europea. Estendere tale urniversale-particolare all'intera umanità (questa 
« superstizione » dell'Occidente, direbbe Feyerabend) e intenderlo come « emanci- 
pazione », celandone il tratto di imposizione e di violenza che gli è intrinseco, è 
allora proprio un esempio di quella comunicazione distorta che Habermas chiama 
«ideologia ». D’altra parte Habermas, appellandosi all'istanza filosofica o epistemica, 
cioè alla fondazione metodologicamente autocritica del discorso, non mostra di essere 
davvero in grado di porre in questione i fondamenti del suo stesso discorso. È 
quanto emergerebbe da un’analisi approfondita della Teoria morale del ’91 e del suo 
tentativo, largamente velleitario, di fornire una «fondazione post-metafisica dei 
costumi» due secoli dopo la fondazione della metafisica dei costumi di Kant. È 
quanto emerge da un libro come I/ discorso filosofico della modernità, in cui Haber- 
mas, come già il suo maestro Adorno, manifesta tutta la sua incapacità di intendere 
adeguatamente l’ambito problematico di esperienze di pensiero come quelle di Hei- 
degger o di Derrida: qui come altrove la vis polemica fa velo al genuino interesse 
per la verità. Ma già nella polemica contro Marx è possibile ravvisare il limite meto- 
dologico della operazione habermasiana. Questa ha indubbiamente il merito di met- 
tere in questione sia il nesso fra struttura e sovrastruttura, sia la riduzione della 
struttura a una concezione rigidamente economicistica che si traduce nei famosi cin- 
que modi di produzione che avrebbero guidato il processo storico dell’umanità (il 
comunismo naturale primitivo, il modo di produzione antico, feudale, capitalistico 
e infine socialistico o comunistico, ai quali si è poi aggiunto il modo di produzione 
asiatico, come transizione dalla fase primitiva a quella antica). Habermas ha ragione 
di sostituire al nesso causale fra struttura e sovrastruttura una corrispondenza a sua 
volta «strutturale» molto più elastica e sfumata. È solo nei momenti di crisi, egli 
sostiene acutamente, nei quali si transita da un modo di produzione a un altro, che 
la base economica rivela una diretta influenza causale. Per di più tale dipendenza 
ha senso in una società capitalistica, ma non ne ha nessuno, o ne ha meno, in società 
primitive, che organizzano la produzione sulla base delle relazioni di parentela, o 
in società antiche nelle quali è il sistema politico a determinare l’accesso ai mezzi 
di produzione. Analogamente Habermas ha ragione nel rilevare che la riduzione del 
divenire storico-sociale umano ai cinque modi di produzione sopra ricordati pre- 
suppone l’idea che il genere umano si sviluppi in modo unilineare, necessario, inin- 
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terrotto e progressivo. C'è qui un teleologismo «hegeliano » indebito, vincolato a 
una filosofia della storia cumulativa e relativa a un macrosoggetto storico immagi- 
nario. A questa concezione, che Habermas rifiuta in modo efficace e convincente, 
non è però opposta una critica reale delle basi metafisiche sulle quali essa si incen- 
tra. Piuttosto le viene opposta una visione «tecnico-cognitiva » della organizzazione 
sociale e delle sue competenze comunicative la quale non è che il riflesso delle pra- 
tiche produttive e scientifiche della società industriale avanzata nella quale viviamo. 
Habermas, cioè, non si interroga mai sui limiti di validità delle sue pratiche teori- 
che e delle pratiche teoriche (linguistiche, sociologiche, antropologiche ecc.) alle 
quali si appoggia, quasi che queste pratiche, anziché derivare da contingenti situa- 
zioni storiche e di fatto, frequentino non si sa quale orizzonte e privilegio di verità 
universale, valida per comprendere il presente come il passato e idonea a ispirare 
un sapere pratico-morale futuro.? 


f) Habermas e Lubmann. Abbiamo fatto cenno alle interessanti discussioni che 
hanno coinvolto Habermas con un sociologo come Niklas Luhmann (n. 1927) o con 
filosofi come Apel e Gadamer. Luhmann, dopo aver studiato giurisprudenza a Fri- 
burgo in Brisgovia, seguì a Harvard i corsi di sociologia di T. Parsons dal cui fun- 
zionalismo venne profondamente influenzato. Professore di sociologia nell’università 
di Bielefeld dal 1968, Luhmann è autore di numerose opere delle quali ricordiamo: 
Iuminismo sociologico (1970); Stato di diritto e sistema sociale (1971); Sociologia del 
diritto (1972); Potere e complessità sociale (1975); Struttura della società semantica 
(1980); Teoria politica nello stato del benessere (1981); Come è possibile l'ordine sociale? 
(1981); Potere e codice politico (1982). Luhmann rifiuta lo storicismo sociologico di 
Marx e di Weber. A esso oppone una teoria dei sistemi sociali che sostituisce alla 
tradizionale nozione di causa una concezione funzionalistico-strutturale della società. 
Non è vero, in altre parole, che alcuni fattori essenziali determinino causalistica- 
mente l’organizzazione sociale. In particolare ciò non è assolutamente vero nelle 
società complesse nate dalla rivoluzione industriale. Qui le differenti strutture sociali 
interagiscono in modi funzionali interscambiabili. In particolare il potere è da inten- 
dere, nella società contemporanea, come un sistema aperto, a differenza di come 
sinora si è fatto. Alla base stanno processi di comunicazione il cui fine è quello 
della costante riduzione della complessità. Da questo punto di vista appare allora 
evidente che il potere dispone di un’informazione insufficiente rispetto a coloro che 
ricoprono ruoli gerarchicamente inferiori, il che del resto è vero anche per la società 
presa nel suo complesso nei confronti della complessità dell'ambiente. Il problema 
è sempre quello di una corretta riduzione della discordanza tra le informazioni delle 
quali si dispone e la complessità infinita che ci si trova ad affrontare, sia nelle fun- 


s Su Habermas si vedano anche il cap. vi, cap. x, dedicato agli sviluppi recenti della sociolo- 
dedicato al marxismo negli ultimi trent'anni, e il gia, del presente volume. 


18 


www.scribd.com/Baruhk 


I nuovi scenari filosofici 


zioni e nei ruoli interni alla società, potere compreso, sia nella capacità di previ- 
sione e di azione trasformativa della società presa nel suo insieme finito.6 È evi- 
dente come le idee di Luhmann abbiano contribuito a indurre Habermas ad abban- 
donare il modello dialettico della teoria sociale critica per assumere il punto di vista 
di una teoria della competenza comunicativa o pragmatica universale. Nel contempo 
però egli oppone a Luhmann (sin dallo scritto del 1971 Teoria della società o tec- 
nologia sociale e in altri successivi) l'esigenza di una teoria complessiva della razio- 
nalità che non mortifichi la ragione a puro funzionalismo tecnologico e le restitui- 
sca il compito di ricondurre a unità teoria e prassi, elaborazione teoretica e scelta 
morale in senso progressivo. Per parte sua Luhmann (e così Albert) ha risposto 
accusando la pragmatica di Habermas di mera astrazione formalistica, critica che è 
stata analogamente rivolta alle tesi di Apel, le quali rivelano infatti più di un punto 
di contatto con la posizione habermasiana, a cominciare dal comune riferimento al 
pragmatismo di Peirce. 


2) La filosofia tedesca dopo la scuola di Francoforte 


a) Karl Otto Apel: fra esistenzialismo e filosofia analitica. Karl Otto Apel (n. 
1922) si è formato a partire dalla problematica diltheyana delle scienze dello spirito 
rivisitata alla luce della filosofia esistenziale di Heidegger (del 1950 è la dissertazione 
Esserci e conoscere. Una interpretazione teoretico-conoscitiva della filosofia di M. Hei- 
degger) e della successiva ermeneutica di Gadamer. Centrale diviene sin dall’inizio 
per Apel la questione del linguaggio al quale egli riferisce ben presto un compito 
trascendentale in senso kantiano. Già Hamann, Herder e Humboldt avevano tratto 
questa conseguenza in relazione allo stesso Kant:” se c'è un apriori razionale con- 
creto, questo è l’« apriori linguistico ». S’intende che tale apriori non può più avere 
quel significato vincolante nei confronti della conoscenza scientifica che Kant attri- 
buiva alle categorie dell’intelletto. Il linguaggio è un fenomeno storico affetto da 
costitutiva finitudine e oscurità. Nondimeno esso rappresenta una soglia preliminare 
e indispensabile per ogni parlante e quindi una funzione trascendentale fondativa 
in ogni atto comunicativo. Apel ha così cominciato a studiare l’idea di linguaggio 
nella tradizione umanistica europea (L'idea di linguaggio in Nicola Cusano, 1955; L'i- 
dea di lingua nella tradizione dell'umanesimo da Dante a Vico, 1963). Mentre svolge 
il suo insegnamento nelle università di Kiel e di Saarbrilcken, e in seguito presso 
la Goethe-Universitàt di Francoforte, Apel viene maturando l’originale progetto di 
porre a confronto l’eredità del pensiero esistenzialistico ed ermeneutico con l’ere- 
dità del pensiero analitico, facendoli interagire intorno al concetto di interpretazione. 
Di qui gli studi comparativi su Heidegger e Wittgenstein e poi lo studio approfon- 


6 Per un approfondimento sul modello luh- 1975, La concezione trascendentale della comunica- 
manniano si veda il cap. x del presente volume. zione linguistica e l'idea della filosofia prima. 
7 Si veda in proposito il saggio apeliano del 
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dito del pragmatismo e della semiotica di Peirce (della cui conoscenza in Germa- 
nia Apel è la più autorevole fonte). Peirce viene acutamente letto da Apel come 
colui che ha trasformato l’apriori logico kantiano in un apriori semiotico, rendendo 
così possibile la ricomprensione della logica entro l'ambito delle scienze normative 
e più in particolare dell’etica. Questi studi trovano la loro organica collocazione nei 
due volumi Trasformazione della filosofia (1973), che è l’opera maggiore di Apel (par- 
zialmente tradotta in Italia col titolo Comunità e comunicazione, 1977). Dei succes- 
sivi numerosi scritti di Apel si possono ricordare: I/ cammino di pensiero di C.S. 
Peirce. Una introduzione al pragmatismo (1975); Spiegare e comprendere (1979); non- 
ché i saggi: La controversia tra spiegare e comprendere nella filosofia delle scienze 
naturali e umane (1982); Il problema di una teoria filosofica dei tipi razionali (1984); 
La razionalità della comunicazione umana nella prospettiva trascendentalpragmatica, 
(1985); L'etica della responsabilità nell'era della scienza (1985); Spiegare e comprendere: 
la distinzione diltbeyana e le possibilità di mediazione (1985). 

L'intento primo di Apel, come egli ha scritto nel 1984, è quello di opporsi alla 
« autoeliminazione “terapeutica” della pretesa universale che è propria del discorso 
filosofico in favore di un uso funzionale del linguaggio relativo a contingenti “forme 
di vita”». Il bersaglio polemico è qui, non tanto il secondo Wittgenstein, quanto 
l’uso relativistico che di esso viene fatto. Analogamente Apel si oppone alla lettura 
irrazionalistica di Heidegger, all’anarchismo epistemologico di Feyerabend, alla ridu- 
zione sociologistica e antropologistica della razionalità occidentale e insomma a tutte 
le numerose tendenze contemporanee che fanno della « crisi della ragione » il loro 
credo e il motivo del loro sostanziale scetticismo. Se c’è una crisi della nozione tra- 
dizionale di razionalità, ciò che occorre fare non è passar oltre, in base a non si sa 
quale coerenza o fondamento; occorre invece fare i conti col problema e tentarne 
una nuova soluzione concettuale. 

È significativo che tale tentativo si delinei, in Apel, come una ripresa critica 
del pensiero dei due più grandi e universali filosofi « fondatori» della tradizione 
occidentale: Aristotele e Cartesio. In tale cammino è significativa la polemica che 
ha opposto Apel a Hans Albert (n. 1921), professore all’università di Mannheim, 
seguace del razionalismo critico di Popper e teorico sottile del principio del falli- 
bilismo (si vedano in proposito Per un razionalismo critico, 1969; Difesa del razio- 
nalismo critico, 1971; Ragione critica e prassi umana, 1977; Scienza e ragione critica, 
1982). La tesi di Albert è, in sintesi, che un enunciato può essere fondato nella sua 
validità solo in base a un altro enunciato. Ma ciò comporta sia un regresso all’in- 
finito, sia un circolo vizioso logico, sia infine (come di fatto accade) l’interruzione 
del procedimento fondativo e l'abbandono a una decisione immotivata e quindi 
dubitabile. Ciò che resta alla fine possibile è solo una strategia critica che ipotizzi 
la fallibilità di qualsivoglia enunciato. A queste tesi Apel ribatte: dubitare di tutti 
gli enunciati implica il nor dubitare dell'atto dubitativo. Il fallibilismo è una dot- 
trina « suicida » (come avrebbe detto Peirce): essa non può neppure enunciarsi senza 
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incorrere nel classico paradosso del mentitore (Epimenide cretese che afferma: tutti 
i cretesi mentono; e così il fallibilista, che afferma: tutte le asserzioni sono fallibili; 
tranne, evidentemente, la sua). Difendendo l’indubitabilità dell’atto dubitativo Apel 
in realtà intende riportarsi alla difesa aristotelica del principio di non contraddi- 
zione, interpretato esaltandone l’aspetto « performativo »: se si afferma o si nega 
qualcosa, si compie un atto argomentativo e nell’esercizio di questo atto non si può 
negare ciò che lo rende possibile e che lo caratterizza. Con le parole di Apel: «Se 
io non posso contestare qualcosa senza contraddirmi, e non posso fondarlo dedut- 
tivamente senza commettere una petizione di principio logico-formale, allora questo 
qualcosa appartiene precisamente a quei presupposti pragmatico-trascendentali del- 
l’argomentazione che devono essere già da sempre riconosciuti se il gioco lingui- 
stico dell’argomentazione deve conservare il suo senso. » 

Apel si appella dunque alla «situazione argomentativa », intesa sia, wittgen- 
steinianamente, come un gioco linguistico, di valore però trascendentale, sia, alla 
Searle, come un atto illocutivo. Ora, in ogni atto illocutivo, diceva Searle, bisogna 
distinguere la parte « performativa» da quella « proposizionale », ed è proprio la 
prima a non poter essere negata o revocata in dubbio nel mentre la si compie. 
Affermare, negare, domandare, dubitare sono azioni linguistiche che presuppongono 
il carattere specifico della loro linguisticità. Sia quello che si vuole ciò che viene 
affermato o negato: resta il fatto che tali atti si appellano ad alcune condizioni che 
Apel definisce trascendentali rispetto alla situazione argomentativa stessa. Una di 
queste condizioni è l’esistenza del soggetto enunciante o dell’«io». Qui Apel si 
riporta a Cartesio, accogliendo la reinterpretazione che della indubitabilità del cogito 
cartesiano ha fornito Jaakko Hintikka (n. 1929), professore all’università di Helsinki 
e poi alla Stanford University (si veda Cogito ergo sum: inferenza o azione perfor- 
mativa?, 1962; e inoltre: Logica, giochi linguistici e informazione. Temi kantiani nella 
filosofia della logica, 1973; Induzione, accettazione, informazione, 1974; Indagine su 
Wittgenstein, 1986). Se affermo «io non esisto », dice Hintikka, questo enunciato è 
inconsistente, poiché comporta che io che compio l’enunciato non esisto. Negando 
questo enunciato, in quanto inconsistente, allora io di fatto affermo un enunciato 
autoverificantesi, cioè un enunciato garantito nella sua verità dal fatto stesso che lo 
si pronuncia; e questo era ciò che intendeva Cartesio quando affermava che «la 
proposizione “io esisto” è necessariamente vera tutte le volte che la pronuncio o 
che la concepisco nel mio spirito ». Apel riprende questo argomento e vede nella 
certezza autoevidente del soggetto che argomenta una possibilità pragmatico-tra- 
scendentale della argomentazione in generale. Ciò che importa è il carattere di 
«azione » che è implicato nell’argomento del cogito, il che peraltro è vero per tutto 
l'insieme delle condizioni pragmatico-trascendentali che Apel enuclea allo scopo di 
mostrare, con un esplicito e puntuale riferimento al pragmatismo di Peirce, la natura 
ultimativamente «etica» di ogni argomentazione razionale. L'appello al soggetto, 
insomma, non ha niente a che vedere con l’evidenza «soggettiva» di tipo psicolo- 


ZI 


www.scribd.com/Baruhk 


I nuovi scenari filosofici 


gico o più in generale coscienzialistico (per esempio alla Husserl). Ciò che importa 
è l’atto argomentativo-interpretante che non può non venir compiuto nel momento 
in cui si argomenta. Ma questo appello al campo dell’« interpretante » (come diceva 
Peirce) porta con sé ulteriori implicazioni trascendentali che aprono appunto a quella 
che Apel chiama «etica della comunicazione ». 

È evidente infatti che la comunicazione umana presuppone un universo di segni 
che, per una comunità reale di soggetti che comunicano tra loro, rimanda a un uni- 
verso di significati e cioè di cose reali. È proprio questa necessaria partecipazione 
a una comunità in dialogo il tratto trascendentale che nessun dialogante potrebbe 
negare (già lo affermerebbe nell’atto stesso di negarlo, se questo atto deve mante- 
nere il suo senso). Ma ciò comporta altresì la mutua accettazione delle regole della 
interpretazione dei segni e della loro comunicazione argomentativa, nonché la veri- 
dicità dell’intenzione argomentativa, il rispetto delle convenzioni consensualmente 
accolte e così via. Apel si giova qui del concetto peirceano della verità « pubblica », 
nonché delle analisi che Wittgenstein aveva condotto relativamente alla impossibi- 
lità di un linguaggio « privato ». Di qui la ripresa dell'idea peirceana di « una cormzz- 
nità senza limiti definiti e capace di un definito accrescimento della conoscenza ». 
Ma più che alla conoscenza Apel pensa all’accordo «etico »: ogni azione, per essere 
etica, deve appellarsi a una «comunità ideale dell’argomentazione », in cui sono 
esplicitamente accolte quelle condizioni trascendentali che rendono possibile l’argo- 
mentazione stessa. Si creerebbe così qualcosa di simile alla situazione discorsiva 
ideale di cui parlava Habermas. Apel per esempio scrive: « Tutti gli esseri capaci di 
comunicazione linguistica debbono essere riconosciuti come persone, poiché essi 
sono, in tutte le loro azioni e manifestazioni, partrer virtuali della discussione e la 
giustificazione illimitata del pensiero non può rinunciare ad alcun partrer della discus- 
sione, né ad alcuno dei suoi virtuali contributi alla discussione ». Dal che discende 
una sorta di imperativo etico così formulato: « Agisci soltanto in base a quella mas- 
sima che ti mette nella condizione o di partecipare alla fondazione discorsiva di 
quelle norme le cui conseguenze suscitino il consenso di tutti gli interessati, o di 
decidere, da solo o in collaborazione con altri, nello spirito dei possibili risultati del 
discorso pratico ideale. » 

Naturalmente, e come si è detto, si è obiettato ad Apel (come già a Haber- 
mas) che il suo appello a una comunità ideale della comunicazione pecca di astrat- 
tismo: non solo tale comunità è non più di un ideale regolativo del tutto immagi- 
nario (che inoltre, hanno osservato alcuni, se venisse davvero realizzato cancelle- 
rebbe ogni necessità di comunicazione e quindi vanificherebbe la trascendentalità 
originaria dell’atto linguistico sul quale pretende di fondarsi); ma poi tale riferimento 
alla comunità ideale non fornisce alcun concreto criterio d’azione, essendo l’azione, 
come del resto ogni contenuto linguistico, sempre rivolta a situazioni contingenti e 
a comunità ristrette e reali, non universalmente ideali. Apel ha cercato di rispon- 
dere a queste obbiezioni sottolineando che l’azione morale deve anzitutto mirare 
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alla realizzazione sempre più completa di una prassi comunicativa etico-razionale nel 
senso sopra delineato; e quindi alla realizzazione di una comunità discorsiva 44 hoc, 
e perciò anche alla concreta instaurazione di quelle strutture sociali e istituzionali 
che tale realizzazione favoriscano (per esempio il metodo democratico in politica). 
E infine bisogna di volta in volta decidere quali regole, nelle situazioni storiche con- 
crete, è opportuno assumere in vista del fine ideale ultimo, poiché non è sufficiente 
assumere il fine ultimo come unico fattore determinante la scelta della azione con- 
tingente attuale. Non sarebbe eticamente accettabile, per esempio, una lotta rivolu- 
zionaria che si svincolasse da qualsiasi limite morale pur di ottenere l’efficace rea- 
lizzazione di una comunità paritetica di persone in grado di decidere razionalmente 
e cioè liberamente del loro destino. Ma al di là di queste argomentazioni e di que- 
sti dibattiti, il punto vero da discutere sembra piuttosto un altro. Esso emerge se, 
per esempio, si tiene conto del rifiuto di Apel di aderire alla tesi wittgensteiniana 
secondo la quale i giochi linguistici sono incommensurabili e infondabili. L'argo- 
mentazione è un modo di agire «infondato» (come ogni altro modo di agire o 
gioco linguistico). Apel invece pretende che l’agire « razionale » caratterizzato come 
argomentazione rivesta un carattere «trascendentale» e fondante rispetto a ogni 
altro agire. Ma questa non è infine che una tautologia. Apel non riesce a distin- 
guere ciò che è universalmente valido in quanto contenuto interno di una prassi 
linguistica universalizzante dall’everto di tale prassi stessa, evento che è un fatto sto- 
rico contingente e non un significato universale (anche se esso è appunto l’evento 
del significato universale del discorso reso possibile dalla pratica del /ogos argo- 
mentativo greco e, ancor prima, dalla prassi della scrittura alfabetica, che ha con- 
sentito la decontestualizzazione e la idealizzazione dei contenuti discorsivi della pra- 
tica dell’oralità). L'esito, involontario quanto inconsapevole, dell’etica della comuni- 
cazione è così singolarmente segnato dalla violenza: questa etica, che aspira a rico- 
noscere i diritti delle « persone », cioè di tutti gli uomini, impone nel contempo a 
tutti le regole di una pratica di discorso determinata. Tutti sono di principio accolti 
nella comunità della comunicazione, ma, come direbbe oggi Derrida, a patto che 
accettino le regole dell’ospitante, cioè il suo modo di ragionare, di pensare e di scri- 
vere, la sua morale « umanitaria» e la sua logica « universalistica ». A tutti è dato 
«esprimere » i loro bisogni e desideri, ma a condizione che questi bisogni e desi- 
deri assumano la veste « decente » e « accettabile » della argomentazione razionale, 
cioè a patto che passino la dogana della ragione, cessando ovviamente di essere 
quello che sono. In pratica Apel invita tutti gli uomini a esprimere la loro partico- 
larità, ma li costringe nel contempo a farlo argomentando nel modo « occidentale » 
della universalità, entro il quale modo allora ogni particolarità « non razionalmente 
fondata » va a fondo. Ciò che Apel non intende è quella « gravezza delle pratiche », 
intrise di storica contingenza e di ingiustificabile accidentalità, che sono invece com- 
prese per esempio da Foucault o dal secondo Wittgenstein. In quanto anche la 
«ragione » risale a pratiche definite e ne è un effetto, allora ogni procedimento 
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razionale (argomentativo, dimostrativo o che altro) non può trovare nel suo tratto 
di « razionalità » una qualche fondazione autoevidente, ed è con questa crisi di legit- 
timità che la ragione filosofica si trova oggi a dover fare i conti. 


b) La scuola di Budapest: Agnes Heller. Rilievi critici molto simili nella sostanza 
si potrebbero sollevare a proposito della teoria dei bisogni radicali elaborata da 
Agnes Heller (n. 1929), allieva di Lukacs ed esponente più nota della scuola di 
Budapest (M. Vajda, G. Markus, G. Bence, J. Kis). La scuola divenne operante nel 
nuovo Istituto di filosofia a partire dal 1957, nel clima di una molto parziale libe- 
ralizzazione politica seguita agli anni duri della guerra fredda. Heller e i suoi com- 
pagni si ispiravano ai Manoscritti economico-filosofici di Marx, alla fenomenologia e 
naturalmente all'opera complessiva di Luk4cs per allargare all’intera vita della società, 
anche nei suoi aspetti quotidiani e privati, la marxiana critica dell’alienazione. L'e- 
conomicismo marxiano veniva così trasferito e trasfigurato su un piano antropolo- 
gico ed etico universale con esiti politici che miravano a una democrazia effettiva 
e diretta. Questa « rivoluzione sociale totale » suscitò la reazione delle autorità poli- 
tiche e la prevedibile critica di umanismo piccolo borghese, con la conseguente 
espulsione dei membri della scuola dalle università ungheresi, sicché essi ripararono 
all’estero. La Heller aveva partecipato, già nel 1956, alla riunione di Berlino pro- 
mossa da E. Bloch per il rinnovamento della filosofia e del marxismo nei paesi del- 
l'Est europeo, mostrando le sue simpatie per la sociologia critica di Adorno, non- 
ché di E. Fromm e di Ch.W, Mills, e sostenendo la legittimità di una pluralità di 
posizioni marxiste. Di qui le sue prime originali opere: La teoria det bisogni di Marx 
(1968); Sociologia della vita quotidiana (1970); Per una teoria marxiana del valore 
(1974). Nel 1973, a seguito della condanna ufficiale delle sue opere, si trasferisce in 
Australia, dove la sua ricerca accentua quei caratteri e interessi antropologici che 
già si annunciano nei primi scritti (Istinto e aggressività, 1976; Teoria dei sentimenti, 
1978; Teoria della storia, 1981). In seguito la Heller trova ospitalità negli Stati Uniti, 
dove tuttora insegna sulla cattedra intitolata a Hannah Arendt nella New School 
for Social Research di New York. Qui il suo lavoro si rivolge decisamente al tema 
della « ragione pratica», entrando in sintonia e anche in critico confronto con le 
tesi di Habermas e di Apel (La filosofia radicale, 1978; Il potere della vergogna, 1983; 
Al di là della giustizia, 1987; Etica generale, 1989; Filosofia della morale, 1990). Soprat- 
tutto nelle ultime opere, risentendo del clima culturale americano, la Heller entra 
in discussione con R. Rorty, A. MacIntyre, J. Rawls. L'intento generale è quello di 
pervenire a un’«etica prescrittiva» che tenga conto dell’intera evoluzione antropo- 
logica del genere umano relativamente alla produzione dei beni materiali e spirituali 
della vita sociale. Il punto essenziale è il rapporto della vita dell'individuo con l’in- 
sieme globale delle risorse disponibili, insieme che non viene più ricondotto alla 
sola categoria marxiana del lavoro e della produzione economica, ma allargato alle 
componenti sociali della comunicazione messe in luce da Habermas e per altro verso 
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teorizzate da Apel. Qui la Heller appare ormai lontana dalla ontologia sociale di 
ispirazione luk4csiana intorno alla quale ancora gravitavano le sue prime opere. In 
generale va sottolineata l’originalità tematica della ricerca helleriana e la sua sugge- 
stiva capacità di sollevare esigenze critiche profonde relativamente alla vita indivi- 
duale e istituzionale delle società a capitalismo avanzato, prendendo le misure delle 
sue considerazioni etiche a partire da una veduta straordinariamente ampia in senso 
antropologico e morale. Resta però il fatto che la rivendicazione dei bisogni viene 
alla fine sottomessa al ristretto criterio della sua proposizione razionalmente moti- 
vata, sicché il ricorso all’antropologia dei bisogni manifesta una acritica accettazione 
di modelli scientistici fatti reagire sulle culture che si vorrebbero « oggettivamente » 
recuperare e comprendere. La filosofia della Heller è così assai meno «radicale » 
di quanto pretenda. Anche la sua fondazione del valore e dell’etica, resa autonoma 
rispetto alla teoria e alla scienza, ricorda assai da vicino la teoria crociana dei distinti, 
peraltro a un livello di superficialità filosofica, rispetto al modello crociano, che non 
può non colpire sfavorevolmente il lettore italiano esperto di cose filosofiche. 


c) Hannah Arendt. Il problema etico-politico è al centro anche dell’itinerario 
di Hannah Arendt (1906-75) la cui formazione a Marburgo, Friburgo e Heidelberg 
si svolge sotto il magistero di Bultmann, Heidegger, Husserl e Jaspers, col quale si 
laurea nel 1928 con la dissertazione I/ concetto di amore in Agostino (1929). Già 
attiva nel movimento sionistico prima del 1933, in quell’anno si rifugia in Francia 
pet evitare la persecuzione nazista contro gli ebrei. Internata nel 1940 al Velodrome 
d’hiver di Parigi, riesce a fuggire negli Stati Uniti, dove insegna teoria politica alla 
New School for Social Research di New York. La fama pubblica di questa pensa- 
trice atipica è soprattutto legata alle polemiche che hanno accompagnato il suo 
scritto La banalità del male (1963), dedicato al caso Eichmann, e alle prese di posi- 
zione della Arendt nei confronti del movimento sionistico, dal quale si dissociò accu- 
sandolo sia di indebito nazionalismo, sia di non aver inteso la natura specifica del- 
l'antisemitismo contemporaneo e la novità storica dell'Olocausto, legato ai destini 
totalitaristici della società politica contemporanea. Di qui la peculiarità esemplare 
della condizione dell’ebreo moderno, diviso tra aspirazione all’integrazione sociale e 
fuga nell’interiorità, che è a sua volta un esito della elisione della sfera politica pub- 
blica nel mondo moderno. Esemplare è al riguardo il secondo libro della Arendt, 
dedicato alla biografia di Rachel Varnhagen, una colta ebrea legata alle vicende del 
romanticismo berlinese (1958). La Arendt viene così sempre più rivendicando la sua 
natura ebraica, costitutivamente caratterizzata dalla condizione della diversità, del- 
l'esilio, della emarginazione. Ma a ciò si lega il tema principale della sua ricerca 
filosofico-politica che in anni recenti ha cominciato a trovare adeguato ascolto negli 
Stati Uniti e in Europa. 

Il concetto sul quale ha più profondamente lavorato la Arendt è quello della 
«azione », intesa come quell’« essere con gli altri» che definisce la natura profonda 
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dell'essere umano. È qui evidente un nesso con la tematica heideggeriana di Essere 
e tempo, svolta però in modo personale e originale. « Agendo e parlando — scrive 
la Arendt — gli uomini mostrano chi sono, rivelando attivamente l’unicità della loro 
identità personale, e fanno così la loro apparizione nel mondo umano.» Il mondo 
umano è caratterizzato dalla sfera pubblica, tematizzato in Vita activa. La condizione 
umana (1958). Nell’agire comunitario l’uomo mostra agli altri « chi è», e non sol- 
tanto «che cosa è». Ciò non significa che lo mostri a se stesso. Il « chi» appare 
in modo chiaro e inconfondibile agli occhi degli altri, ma rimane nascosto alla per- 
sona stessa, come quel daizzor di cui parlavano i greci, che sta alle spalle dell’uomo 
per tutta la vita e che è visibile a coloro con i quali entra in rapporto, restando 
invisibile a lui. D'altra parte questo rivelarsi nella vita pubblica comporta anche un 
celarsi nel segreto della vita privata, sicché la trasparenza comunicativa è sempre 
parziale. Con queste suggestive analisi la Arendt intendeva tra l’altro assumere un 
atteggiamento critico nei confronti degli intellettuali contemporanei, e in particolare 
dei filosofi, chiusi nelle loro astrazioni teoreticistiche e incapaci di una effettiva 
azione pubblica, nonché di sincerità autentica nella vita privata. Ma il tema dell’a- 
zione intende soprattutto denunciare l’alienazione della vita politica moderna, cri- 
tica che si era messa in moto sin dal libro del 1951 Le origini del totalitarismo. Qui 
la Arendt individua nella progressiva spoliticizzazione della vita pubblica la radice 
dei drammi contemporanei, culminati nelle due guerre mondiali, nella ascesa delle 
dittature, nell’imperialismo, nell’antisemitismo e infine nella degenerazione demago- 
gica e formalistica delle democrazie occidentali. 

Questa spoliticizzazione è messa a fuoco in Vita activa attraverso il confronto 
con il modello ideale della democrazia ateniese al tempo di Pericle: elogio della pol- 
teia che non è a sua volta privo di echi heideggeriani. Esso definisce uno spazio 
politico nel quale l'agire non è astrattamente sottomesso alla teoria, ma si esprime 
in una partecipazione diretta che rende possibile, pur nelle differenze sociali tra i 
cittadini, una concreta eguaglianza politica o isororzia. Tutto ciò viene meno con 
l’età moderna, in cui la mente e il corpo, la scienza e l’azione fanno cartesiana- 
mente divorzio. La politica viene allora espropriata nella gestione istituzionale e nella 
amministrazione burocratica, dove. pochi decidono per molti, sino alla sua totale 
alienazione nella società di massa, di cui le grandi dittature nazista e stalinista sono 
la conseguenza. Conseguenza ancora aperta ai pericoli delle democrazie plebiscita- 
rie: si vedano in particolare i saggi raccolti in Sulla rivoluzione (1963), dove la Arendt 
analizza le degenerazioni statalistiche delle rivoluzioni francese e americana, e Tra 
passato e futuro (1961), dove la critica coinvolge il rapporto della modernità con la 
storia e la tradizione; infine Ebraismo e modernità, apparso postumo nel 1978. Con 
la svolta cartesiana muta la storicità stessa della vita pubblica. Nel mondo greco 
essa è caratterizzata dalla ricerca umana della virtù (areté), che si svolge al cospetto 
di un mondo naturale eterno e immutabile e si tramanda nei racconti, dando luogo 
alla immortalità della fama. Nel mondo moderno la storia viene invece concepita 
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come processo di trasformazione che coinvolge la stessa natura e che dà luogo all’i- 
dea di progresso. Dalla comunità umana la verità passa a una figura « soggettiva» 
in cui l’azione diventa imprevedibile. La Arendt riprende qui le critiche di Jaspers 
a Cartesio, il cui cogifo motiva la nascita di un soggetto svincolato dal mondo nella 
sua astratta autonomia pensante. Si tratta allora, per la Arendt, di ritornare a un 
agire che restituisca il pensiero al mondo e liberi la cultura dalla sua alienazione 
teoreticistica; quella alienazione per la quale artisti e filosofi agiscono da tempo in 
campi separati dalla vita attiva e dalla concreta politica dell’esistenza. La crisi con- 
temporanea non ha il suo ultimo fondamento nel lavoro e nella sfera dei bisogni; 
né si tratta di una crisi della creatività spirituale. La crisi è interamente politica, 
cioè si radica nella attualmente impossibile integrazione della azione dei singoli entro 
un agire comunitario concreto. Per questo al puro contemplare teorico la Arendt 
oppone (per esempio nelle Lezioni sulla filosofia politica di Kant, apparse postume 
nel 1982) la facoltà del giudizio riflettente, che interviene direttamente sul presente 
e sui molteplici aspetti e affari dell’esistenza umana. 

Il tratto più originale della riflessione della Arendt concerne però il concetto 
di tradizione, o più esattamente di «interruzione della tradizione ». Questa accade 
proprio con lo spirito storico moderno e con l’imporsi di una tradizione «scritta ». 
Contrariamente all’ermeneutica classica, che si incentra sulla nozione di testo, sia in 
senso profano, sia religioso, la Arendt sottolinea la peculiarità della tradizione orale 
e discorsiva. È qui evidente il peso della saggezza talmudica, caratterizzata dallo 
snodarsi millenario del commento orale alla Torah. Venendo meno quei discorsi 
pubblici che agiscono nella concreta prassi politica della comunità, anche la memo- 
ria della tradizione viene meno, sostituita dalla astratta e oggettivata memoria della 
scrittura, che è sempre discosta dalla verità della vita vissuta. È così che l’individuo 
moderno, ormai essenzialmente privo di memoria, sperimenta la sua impossibilità di 
agire nel mondo e la sua strutturale incompiutezza; non in un senso esistenziali 
stico, ma in quanto nelle società moderne non vi è più continuità tra gli individui 
e la vita pubblica, ritiratasi nella anonimia delle istituzioni. L'esistenza individuale 
non può più compiersi attivamente nel mondo, ma deve piuttosto ritirarsi « coscien- 
zialisticamente » in se stessa; col che la stessa percezione del tempo muta: l’esistenza 
si ritrova privata del presente e gettata nel passato della propria identità privata e 
nel futuro del tempo lavorativo socialmente imposto. Degli altri scritti della Arendt, 
oltre all’importante Epistolario (1985) tenuto con Jaspers per tutta la vita, si possono 
ricordare: Sulla violenza (1970); Politica e menzogna (1972); Il futuro alle spalle (1981); 
La disobbedienza civile e altri saggi (1985); e soprattutto La vita della mente, rima- 
sto incompiuto e apparso postumo nel 1978. Qui la Arendt distingue la vita spiri- 
tuale nei suoi tre momenti del pensare, del volere e del giudicare e in parte atte- 
nua la sua critica alla dimensione teoretica del filosofare, rivalutata come «sogno 
della ragione ». Resta l’appello al ruolo preminente dell’agire e alla vita attiva della 
parola concretamente narrante e giudicante, ma a esso si accompagna anche un evi- 
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dente pessimismo nei confronti delle possibilità future di una trasformazione della 
politica nel senso auspicato dalla Arendt. 


d) Hans Jonas. Come la Arendt, anche Hans Jonas (1903-93) è stato allievo di 
Husserl, Heidegger e Bultmann. Rifugiatosi in Inghilterra all'avvento del nazismo, 
nel 1935 si è trasferito in Palestina, insegnando in seguito anche in Canada e negli 
Stati Uniti. I suoi studi sono caratterizzati dall'originale intento di rileggere lo gno- 
sticismo antico alla luce dell’esistenzialismo contemporaneo (Gwosi e spirito tardo 
antico, vol. 1, 1934, vol. 1, 1954; La sintesi gnostica, 1958). I due fenomeni sono acco- 
munati dalla esperienza della separatezza rispetto all’unità dell’ordine cosmico, nel 
primo caso, e rispetto alla natura, obiettivata dalla scienza moderna, nel secondo 
(Saggi filosofici. Dalla fede antica all'uomo tecnologico, 1974). Peraltro questo dua- 
lizzarsi del reale è ricondotto da Jonas a una tendenza insita nel mondo organico. 
Di qui una filosofia della vita che critica l’antropocentrismo che caratterizzerebbe 
tutto il pensiero moderno, l’idealismo come lo stesso esistenzialismo, e così pure il 
pensiero scientifico materialistico (I/ fenomeno della vita: verso una biologia filoso- 
fica, 1966; Tecnica, medicina ed etica, 1985; Il concetto di Dio dopo Auschwitz, 1978; 
Materia, spirito e creazione, 1988). La tendenza della vita alla libertà (per esempio 
alla libertà della materia rispetto alla forma) culmina nondimeno nell’uomo, al quale 
viene affidato il compito etico della salvaguardia della natura, minacciata dapprima 
dalla sua stessa tendenza separatistica alla libertà e poi dalla irruzione tecnologica 
umana. La filosofia della biologia si trasforma così in una rivendicazione etica che 
è espressa nel libro più famoso di Jonas, I/ principio di responsabilità (1979). Si tratta 
di metter capo a un'etica che sia all'altezza dell’età della tecnica planetaria. Per far 
ciò l’etica deve estendere il suo dominio al di là dei rapporti umani e investire l’in- 
tero mondo della biosfera; essa inoltre deve comportare una assunzione di respon- 
sabilità che travalichi la coscienza individuale per divenire un abito collettivo uni- 
versale. Bisogna dire che se la prima parte del Principio di responsabilità presenta 
analisi quanto mai suggestive e convincenti relative alla attuale condizione della vita 
sulla terra e alla impossibilità di un indefinito progresso tecnologico secondo le 
direttive di sviluppo che tuttora lo governano, la seconda parte, che presenta la pro- 
posta etica di Jonas, non va al di là di generiche indicazioni ed esortazioni di tipo 
retorico e moralistico, le quali non sembrano le più idonee alla comprensione effet- 
tiva del problema e della sua soluzione, le cui radici restano sostanzialmente inin- 
dagate. Più promettenti sono, sempre in campo etico, le recenti ricerche di Man- 
fred Riedel (1936), allievo di Loewith e professore nella università di Erlangen, il 
quale viene delineando una prospettiva filosofica della politica e del diritto che da 
un lato tiene conto della fine della metafisica e dall’altro entra in polemica con le 
tendenze restauratrici neoaristoteliche delle quali si avrà occasione di parlare più 
avanti (Hegel fra tradizione e rivoluzione, 1969; Metafisica e metapolitica, 1975; Norma 
e giudizio di valore. Problemi fondamentali dell'etica, 1979; Lineamenti di etica comu- 
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nicativa. Elementi e principi di una teoria del discorso morale, 1980; Per un'altra filo- 
sofia, 1988). 


e) Eugen Fink e Hans Blumenberg. Prima di concludere il presente paragrafo 
con l'esame dell’ermeneutica di Gadamer bisogna fare almeno un cenno ad altre 
due figure di spicco della cultura filosofica tedesca, la prima delle quali concerne 
solo in parte il periodo qui esaminato. Si tratta di Eugen Fink (1905-75), assistente 
di Husserl e poi professore a Friburgo dal 1948. L’originalità della ricerca di Fink 
(che è anche uno dei più acuti interpreti dell’opera di Nietzsche: La filosofia di 
Nietzsche, 1960) consiste nel tentativo di interpretare l’intenzionalità della coscienza 
secondo Husserl e l’essere-nel-mondo da parte dell’uomo secondo Heidegger alla 
luce di una sintesi cosmologica che si incentra sul concetto di gioco, dove è evi- 
dente anche la reminiscenza del concetto di gioco cosmico eracliteo secondo l’in- 
terpretazione nietzschiana (Oasi della gioia. Idee per una ontologia del gioco, 1957; 
Essere, verità, mondo, 1958; Il gioco come simbolo del mondo, 1960; Metafisica e 
morte, 1969; Essere e uomo, 1977). La cosmologia finkiana mostra la irriducibilità 
del mondo ai concetti e alle categorie della metafisica. Le relazioni infinite che attra- 
versano e intrecciano l’uomo e il cosmo sono piuttosto esprimibili simbolicamente. 
La dimensione simbolica del gioco mostra appunto il carattere aleatorio e non fina- 
listico della realtà cosmologica. 

A suo modo anche Hans Blumenberg (n. 1920), la seconda delle figure che qui 
si vogliono ricordare, tenta un cammino comprensivo che oltrepassi il concetto: e 
ne ravvisi le radici in un terreno simbolico che per Blumenberg si precisa più esat- 
tamente come metaforico. Professore nell’università di Muenster, Blumenberg è dap- 
prima influenzato dalla filosofia delle forme simboliche di Cassirer e dalla fenome- 
nologia del mondo della vita di Husserl. Nel 1960 pubblica i Paradigmi di una 
metaforologia, di fatto inaugurando un nuovo campo di ricerca destinato ad ampi 
sviluppi successivi (basti qui ricordare le opere di M. Black, Modelli, archetipi e 
metafore, 1962 e di H. White, Retorica e storia, 1973). L'idea base di Blumenberg è 
che un corpo di metafore fondamentali guida la comprensione del mondo da parte 
dell’uomo. L'analisi comparatistica e fenomenologica di come le « grandi famiglie di 
metafore assolute» vengano sviluppandosi nel tempo, dando vita a un florilegio di 
miti, porta alla conclusione che anche il concetto filosofico non è che una trascri- 
zione meno immaginifica ‘delle metafore fondamentali, delle quali ripete la funzione, 
che è quella di « nominare l’ignoto » e così tentare di controllarlo. Ancora analoga 
è poi la funzione della concettualizzazione scientifica, con la quale emerge però una 
forma conflittuale di controllo della natura. C'è dunque una profonda e sotterranea 
continuità tra mito, metafisica e scienza ed è la base metaforica a rendercene edotti. 
La sua comprensione dovrebbe altresì indurci ad abbandonare l’ingenua e utopica 
idea di poter porre sotto controllo totale i fenomeni dell’universo, rinunciando alle 
pericolose manipolazioni della tecnica contemporanea (La genesi del mondo coper- 
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nicano, 1975; La caduta del protofilosofo o la comicità della teoria pura, 1976; Nau- 
fragio con spettatore, 1979; Elaborazione del mito, 1979; La leggibilità del mondo. Il 
libro come metafora della natura, 1981; Il riso della donna di Tracia, 1987; L'ansia si 
specchia sul fondo, 1987). Questo non significa che Blumenberg sia ostile alla cul- 
tura moderna. Ha avuto infatti risonanza la sua polemica con Loewith, sostenitore 
del concetto di secolarizzazione come intima natura del moderno, in difesa del carat- 
tere di novità introdotto dalla cultura della modernità (La /egittimzità dell’epoca 
moderna, 1966). Il tanto criticato concetto di progresso non è una mera traduzione 
secolarizzata della filosofia della storia cristologico-agostiniana; esso incarna invece, 
secondo Blumenberg, una svolta profonda rispetto alla escatologia cristiana, legata 
a un piano trascendente che governa deterministicamente la storia. Interpretandosi 
alla luce del progresso l’uomo moderno diviene padrone e responsabile del suo pre- 

, sente, pensato ora come causa reale di un futuro non teologicamente predetermi- 
nato. 


3) L'ermeneutica di Gadamer 


La proposta gadameriana di una filosofia ermeneutica si è venuta via via impo- 
nendo a partire dagli anni sessanta, sino a costituire un punto di vista privilegiato 
nel dibattito contemporaneo, delineando, come è stato detto, quella «koiné» erme- 
neutica che soffre forse oggi dei risvolti e dei limiti del suo stesso successo: un 
eccesso di genericità e di superficialità che rende sempre meno incisive e produt- 
tive, sul piano di un’autentica teoria, le sue tesi di partenza. Queste ultime sono 
strettamente legate all’itinerario personale di Hans Georg Gadamer (1900) la cui 
prima formazione è neokantiana. Si laurea infatti con Natorp a Marburgo nel 1922, 
ma proprio qui accade l’incontro decisivo ton Heidegger, con il quale ottiene nel 
1929 la libera docenza. Ordinario a Lipsia nel 1939 e rettore di quella università 
nell’immediato dopoguerra, nel 1947-49 insegna Francoforte e successivamente a 
Heidelberg, sulla cattedra di filosofia che era stata di Jaspers. La produzione di 
Gadamer (dal 1986 è in corso l’edizione delle opere complete) è straordinariamente 
ampia e testimonia dei numerosi interessi filosofici, estetici, storici e politico-morali 
di questo ultimo rappresentante della categoria dei grandi professori umanisti tede- 
schi (L'etica dialettica di Platone, 1931; Popolo e storia nel pensiero di Herder, 1942; 
Goethe e la filosofia, 1947; Il problema della coscienza storica, 1963; Scritti brevi, 1971; 
Ermeneutica e metodica universale, 1971; La dialettica di Hegel, 1971; La ragione nel- 
letà della scienza, 1976; Hegel e l’ermeneutica, 1978; I sentieri di Heidegger, 1983; 
Studi platonici, 2 voll., 1983-84; Elogio della teoria, 1985; L'attualità del bello, 1986; 
Persuasività della letteratura, 1988; Chi sono io e chi sei tu, 1990). Gadamer, come 
disse una volta lui stesso, è soprattutto un grande storico delle idee. Anche il suo 
libro più famoso, Verità e metodo. Lineamenti di un’ermeneutica filosofica (1960), è 
prevalentemente un saggio critico dedicato all’estetica e alla storia, entro il quale si 
staglia però una proposta più teoreticamente mirata. Si tratta di una proposta, tutto 
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sommato, abbastanza modesta e però destinata a uno straordinario successo di dif- 
fusione e di attenzione che forse si può intendere come un segno dell’attuale declino 
della ricerca teorica e della sua sostituzione con un argomentare urbano, colto, raf- 
finato (qual è infatti quello dei vari rappresentanti internazionali della ko:zé erme- 
neutica}, inusitatamente amplificato dal sistema dell’editoria e dell’informazione di 
massa, e dal conformismo culturale che ne deriva, e perciò destinato a piacere a un 
pubblico assai vasto di «interessati» ai problemi filosofici, ma anche di incompe- 
tenti della reale portata e consistenza dei medesimi. 

Il bersaglio più evidente di Verità e metodo è la pretesa, propria delle scienze 
della natura ma poi anche, a loro modo, delle scienze dello spirito, di sottomettere 
la verità al metodo. Alla base vi è soprattutto una ripresa di alcuni temi fonda- 
mentali di Essere e terzpo di Heidegger, coniugati con ispirazioni e tematiche che 
vengono prevalentemente da Dilthey e da Hegel. Da Heidegger viene anzitutto la 
convinzione che il mondo è dato all'uomo solo tramite l’interpretazione e la com- 
prensione; in secondo luogo che ogni comprensione è sempre storicamente « finita ». 
Gadamer si avvale degli esempi dell’opera d’arte (la cui vita accade all’interno di 
una esecuzione e di un’interpretazione) e del sapere storico (il dato storico non è 
un in sé «oggettivo » al quale si aggiungerebbe l’interpretazione « soggettiva »; esso 
piuttosto vive in una continuità o in una tradizione interpretativa). Anche le scienze 
della natura, del resto, sebbene abbiano le loro ragioni per fondarsi su procedimenti 
metodici obiettivanti, non possono fare a meno del momento interpretativo o erme- 
neutico. Per questo aspetto del problema Gadamer si è recentemente e giustamente 
riferito all'opera di un epistemologo come Kuhn. In linea generale anche lo scien- 
ziato naturalista predispone le sue sperimentazioni metodiche all’interno di una sto- 
ricità sociale che gli suggerisce un orizzonte di problemi e di interessi; e d’altra 
parte lui stesso è un uomo storico che non si espone «nudo» ai dati dell’espe- 
rienza: questi supposti dati sono sempre assunti entro modelli interpretativi che sono 
latamente « culturali », essendo a sua volta « culturale » l'orizzonte stesso delle scienze 
della natura. Non c’è naturalmente nulla di nuovo in tutto ciò rispetto a quello che 
Husserl aveva ampiamente spiegato e chiarito nella sua ultima opera, la Crisi delle 
scienze europee e la fenomenologia trascendentale, e del resto Gadamer ogni tanto 
fa uso del concetto di « mondo della vita », sebbene la sua ricezione della fenome- 
nologia husserliana, mediata com’è da Heidegger, appaia largamente insufficiente e 
incomprensiva. Bisogna però rilevare la nota originale che Gadamer introduce nel 
concetto di « esperienza », in polemica con ogni riduzionismo empiristico e facendo 
leva su un'ispirazione in parte anche hegeliana: «la dialettica dell'esperienza non ha 
il suo compimento in un sapere, ma in quell’apertura all’esperienza che è prodotta 
dall’esperienza stessa ». 

Il progetto ermeneutico mira dunque essenzialmente, come ha detto Gadamer, 
a «far valere il punto di partenza filosofico di Heidegger anche per le scienze dello 
spirito, compito cui io stesso ho cercato di contribuire. Ciò che tuttavia mi impor- 
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tava era di non affidare la linguisticità dell’uomo soltanto alla soggettività della 
coscienza (per esempio la coscienza estetica o la coscienza storica) e alla capacità 
linguistica in essa situata, come ancora accade nell’idealismo tedesco e in Humboldt. 
Piuttosto io ho posto il dialogo al centro dell’ermeneutica ». Torneremo tra breve 
su questo concetto del dialogo, che lega Gadamer alle ricerche di Habermas e di 
Apel e che motiva le ripetute discussioni intercorse tra questi tre filosofi (così come 
motiva, secondo Gadamer, il fallimento del suo recente tentativo di dialogare con 
Derrida, che egli accusa appunto di «non saper dialogare », cioè di non saper rav- 
visare l'autentica importanza del momento dialogico in filosofia). Anzitutto notiamo 
come Gadamer da un lato si riporti alla grande tradizione romantica; già Schleier- 
macher, Friedrich Schlegel e poi naturalmente Dilthey sostenevano che ogni com- 
prensione è sempre interpretazione e che il comprendere non mira al linguaggio, 
ma si compie nel linguaggio. Ma Heidegger poi ha collegato l’interpretazione con 
il problema dell’essere (cioè dell’essere nel mondo da parte dell’uomo) e ha fatto 
del comprendere un «esistenziale », vale a dire un struttura fondamentale dell’es- 
sere nel mondo e quindi dello stesso mondo che si incontra nell’esperienza. A_par- 
tire da questa svolta va inteso il lavoro di Gadamer. «Io — egli ha scritto — non 
ho esteso i metodi dell’originaria ermeneutica teologica e giuridica ad ‘altre disci- 
pline, per assicurare così al concetto di metodo la necessaria ampiezza di applica- 
zione — come in qualche modo ha fatto Betti nel suo confronto con Croce e Gen- 
tile —, bensì ho cercato di mostrare che il concetto di metodo è inadeguato come 
istanza di legittimazione delle scienze dello spirito. Non ne va, qui, della trattazione 
di un ambito di oggetti attraverso il nostro comportamento. Le scienze dello spi- 
rito, per le quali spezzo una lancia offrendo loro una giustificazione teoretica più 
adeguata, appartengono piuttosto allo stesso patrimonio della filosofia. Esse si dif- 
ferenziano dalle scienze della natura non solo per il loro modo di procedere, bensì 
anche per il loro riferimento processuale alle cose, per il loro prender parte alla 
tradizione, che esse fanno sempre di nuovo parlare per noi. Per questa ragione ho 
proposto di integrare l’ideale della conoscenza obiettiva, che domina i nostri con- 
cetti di sapere, scienza e verità, con l’ideale del prender parte, della partecipazione. 
[...] In ogni scienza dello spirito c’è la filosofia, che non può mai giungere total- 
mente al concetto.» (C. Dutt, Diglogando con Gadamer, 1995). 

Questo ideale della partecipazione è più propriamente ciò che, nell'atto erme- 
neutico, Gadamer chiama « applicazione », riprendendo acutamente la classica distin- 
zione tra subtilitas intelligendi e subtilitas explicandi. Non si'tratta, come qualcuno 
ha equivocato, di un momento pratico-applicativo successivo al comprendere. Si 
tratta del fatto per cui in ogni comprendere è in gioco anche l’essere dell’interpre- 
tante (e che il comprendere abbia la natura del « gioco », come libera posizione di 
regole, è a sua volta un aspetto del problema ermeneutico studiato da Gadamer). 
Il comprendere, insomma, «si applica» a colui stesso che comprende, rendendolo 
ogni volta diverso proprio per il fatto che ha compreso. Questo è in effetti uno 
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degli apporti più significativi della riflessione gadameriana. «Per chi cerca di com- 
prendere l'applicazione è la sola vera comprensione della cosa. In ogni compren- 
dere accade un'applicazione, così che chi comprende si trova egli stesso nel senso 
che viene compreso, appartiene alla cosa che viene da lui compresa. [...] L’applica- 
zione è un momento implicito in ogni comprendere. [...] Chiunque comprenda qual- 
che cosa, comprende se stesso in essa.» (Ibiderz). 

Di qui deriva il più noto concetto introdotto da Gadamer nell’ermeneutica: 
quello della « fusione degli orizzonti ». Esso mira a « distruggere il fantasma di una 
verità separata dalla posizione di chi comprende». Il comprendere è sempre un 
incontro di orizzonti che interagiscono e si modificano reciprocamente. « La com- 
prensione — dice Gadamer — non è mai, in realtà, un “capir meglio”, né nel senso 
del sapere meglio le cose in base a concetti più chiari, né nel senso della superio- 
rità che possiederebbe la consapevolezza rispetto al carattere inconscio della pro- 
duzione. È sufficiente dire che, quando in generale si comprende, si comprende diver- 
samente.» Il che comporta il peso particolare che la tradizione e il « pregiudizio » 
rivestono entro l’atto interpretativo. Anche qui i critici (e tra questi anche Haber- 
mas) hanno sovente frainteso il senso dell’appello gadameriano al « pregiudizio » e 
all’autorità della tradizione, confondendolo magari con certi tratti nostalgici del pen- 
siero antropologico di Gehlen. Gadamer non intende avvalorare il principio di auto- 
rità contro lo spirito critico, ma intende semplicemente rilevare come l’atto inter- 
pretativo non possa mai accadere fuori da una tradizione già operante e come il 
comprendere metta inevitabilmente in gioco la « situazione » di colui che comprende. 
Questo non è altro che il «circolo ermeneutico » di cui parlava Heidegger (o, in 
altro contesto culturale, la semiosi infinita di Peirce: per interpretare bisogna aver 
già interpretato). In questo senso il « pregiudizio » di cui parla Gadamer non è un 
rifiuto volontario o involontario a cambiare idea e a esporsi all'esperienza dell’in- 
contro con l’altro e col diverso; è invece il riconoscimento che solo a partire dalla 
propria situazione finita, storicamente determinata, è possibile interpretare e quindi 
esporsi al mutamento, al divenire diversi tramite l’incontro con l’altro, a sua volta 
reso altro dal suo incontro con noi. Ogni comprensione implica un orizzonte e dun- 
que qualcosa di limitato e di definito, qualcosa di chiuso; questa però è appunto 
la condizione in base alla quale l'orizzonte può sempre di nuovo venire aperto e 
allargato. 

Queste ultime osservazioni mostrano da sole perché Gadamer intenda l’incon- 
tro con l’altro, e in generale con la tradizione, come un « dialogo ». Può sembrare 
indebito fare della tradizione un soggetto dialogante, ma Gadamer intende dire che 
la tradizione, in quanto ci pone problemi, in quanto suscita in noi interrogativi, 
allora esige una risposta. E questa risposta non può che coinvolgere il linguaggio. 
«L'inizio dell’interpretazione — ha scritto Gadamer — appare come un momento 
“tetico”, ma in realtà è già una risposta e, come ogni risposta, il senso di un’in- 
terpretazione si definisce in base alla domanda che viene posta. La dialettica di 
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domanda e risposta precede dunque sempre la dialettica dell'interpretazione. È essa che 
determina il carattere di evento della comprensione » (Ibidem). Il che peraltro signi- 
fica anche che la comprensione non può che avvenire nel linguaggio e come lin- 
guaggio. La tradizione, dice Gadamer, è sempre una storia degli effetti (una Wirkurg- 
sgeschichte: altro tipico concetto della ermeneutica gadameriana). C'è una andata e 
un ritorno (ciò per cui «un pensiero autenticamente storico deve essere consape- 
vole anche della propria storicità »), una domanda e una risposta, per cui è pur 
sempre dentro la tradizione che accade la continuità e insieme il differenziarsi della 
tradizione stessa. Ma il «luogo» (il «mezzo ») di questo movimento è poi il lin- 
guaggio. L'insistenza di Gadamer sul linguaggio ha conseguito una grande popola- 
rità, inducendo anche involontari effetti paralizzanti sul pensiero, con conseguenze 
banalmente « relativistiche » in vari « gadameriani » soprattutto italiani. « L'essere che 
può venir compreso è linguaggio », ha detto Gadamer. E anche: « Chi ha linguag- 
gio ba il mondo»: frasi che sono apparse molto profonde. Posto che lo siano (e 
che non siano mere tautologie), non dicono certo né più né meglio delle analoghe 
posizioni espresse da Wittgenstein, da Heidegger o da Peirce. In realtà Gadamer è 
più concreto e più modesto. Egli intende qui rivendicare il carattere dialettico del 
filosofare, cioè la sua derivazione dal dialogo socratico-platonico. Per esempio egli 
nota che già i romantici «riconobbero che ogni comprendere è interpretare, che la 
comprensione è legata al linguaggio ». La terza parte di Verità e metodo è dedicata 
a questo problema della linguisticità del comprendere. « Quando parlo di un dia- 
logo ermeneutico con la tradizione, non parlo in modo metaforico, come cerco di 
mostrare in questa parte del libro, bensì descrivo esattamente la comprensione della 
tradizione così come si compie nel “mezzo” del linguaggio. Il linguaggio non è un 
supplemento della comprensione. Il comprendere e l’interpretare sono sempre già 
intrecciati l’uno all’altro. L'interpretazione linguistica porta la comprensione a una 
dichiarazione espressiva, è la concrezione del senso che viene compreso con l’in- 
contro con la tradizione. La tesi secondo cui ciò accade sempre in una situazione 
determinata dalla storia degli effetti, secondo cui la tradizione pone domande e 
indica risposte, non significa in alcun modo che la tradizione sia un ipersoggetto. 
Il dialogo con la tradizione è un dialogo autentico, al quale partecipa attivamente 
chi viene colpito dalla sua parola. Poiché il linguaggio interpretante è il linguaggio 
di chi viene colpito» (Ibidem). Se però si volesse chiedere a Gadamer che cosa 
intende per linguaggio, e per storia e per evento e così via, si resterebbe delusi. Il 
pensare gadameriano procede per linee orizzontali; « constata » che vi è sempre inte- 
pretazione e tradizione, ma che cosa siano l’una e l’altra (e che significhi « consta- 
tarlo ») non è mai chiesto in modo «verticale », cioè filosofico in senso profondo. 
Presentare l’ermeneutica gadameriana come una prosecuzione della domanda hei- 
deggeriana relativa al circolo ermeneutico, come sovente si fa, è in realtà una sem- 
plice sciocchezza. Essa è piuttosto una applicazione molto parziale di temi heideg- 
geriani a taluni aspetti della vita culturale e sociale. Bisogna dire che Gadamer, per 
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parte sua, non si è mai presentato come un pensatore che avrebbe proseguito il 
cammino intrapreso dal suo maestro. Più modestamente e con quella lealtà e gene- 
rosità che caratterizzano la sua avvincente personalità umana, ha preferito parlare 
di « talenti diversi ». Sicché, da un punto di vista teoretico, il lavoro di Gadamer è 
piuttosto un passo indietro, e non un passo avanti, rispetto alle questioni che Hei- 
degger (e così Wittgenstein) ha sollevato al pensiero. Gadamer, è stato detto, ha 
recuperato una possibilità dopo lo scacco a cui il pensare filosofico era pervenuto 
con i cammini di Wittgenstein, di Heidegger, e, oggi, di Derrida. In effetti ha « rici- 
clato » un certo Hegel o un certo Platone entro il dibattito cultural-filosofico, ma 
solo al prezzo di passare sotto silenzio le domande autentiche del filosofare con- 
temporaneo. 

Seguendo la sua inclinazione naturale di grande studioso umanista e di uomo 
sollecito della cultura del suo tempo, Gadamer ha dato il meglio di sé più nelle 
conseguenze pratiche, o etiche, della sua ermeneutica, che non in una rigorosa rifles- 
sione teorica sul senso e sui confini della ermeneutica medesima. Seguendo anche 
qui una suggestione heideggeriana relativa all'importanza ancora attuale dell’ Etica 
nicomachea, Gadamer ha fruttuosamente rivalutato e riproposto il concetto aristo- 
telico di fronesis, inteso come l’espressione di una razionalità pratica e concreta, di 
una «saggezza» che è al tempo stesso una guida per la prassi e un costume etico 
in cammino. « La nostra prassi — dice Gadamer — è la nostra forma di vita ». Più 
esattamente è la forma di vita nella quale ognuno si trova a dover decidere e giu- 
dicare, e quindi a dover interpretare. Il che comporta sempre l’interpretazione degli 
altri (presenti, passati e futuri). « L'ermeneutica è l’arte dell’intesa [...] e questa intesa 
sulle nostre situazioni pratiche e sul da farsi in esse non è una faccenda monolo- 
gica, bensì ha il carattere del dialogo. Si ha a che fare gli uni con gli altri. La nostra 
forma di vita ha il carattere dell’Io-Tu, dell’Io-Noi e del Noi-Noi. Nelle nostre cose 
pratiche dipendiamo dall’intesa. E l’intesa accade nel dialogo » (Ibidem). D'altra 
parte, «come diceva Kant, non esistono regole che insegnino ad applicare corret- 
tamente le regole». E così non esistono regole o «metodi» che ci guidino nelle 
scelte applicative relative alle scienze della natura e alle nuove tecnologie. L'erme- 
neutica è, per Gadamer, un modo civile, democratico, urbano e razionale di farsi 
carico di tali problemi eticamente e socialmente incombenti. Egli per esempio ha 
scritto: «perché pratichiamo le scienze dello spirito? Non lo possiamo motivare con 
il fatto che applichiamo determinati metodi a determinati oggetti. È ovvio che si 
pratichino le scienze della natura perché alla fine si possa stare sui propri piedi, si 
riesca a orientarsi e, attraverso la misurazione, il calcolo e la costruzione, sia possi- 
bile dominare il mondo che ci circonda, in modo da essere in grado, almeno secondo 
le intenzioni, di vivere e sopravvivere meglio che non nella natura indifferente nei 
nostri confronti. Ma le scienze dello spirito non riguardano affatto tale dominio del 
mondo storico. Le scienze dello spirito, attraverso la loro forma della partecipazione 
alla tradizione, producono nella nostra vita qualcosa d’altro, che non è “sapere di 
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dominio” e tuttavia non è meno importante. Qualcosa che chiamiamo abitualmente 
“cultura”» (Ibidem). E in effetti l’ermeneutica gadameriana è essenzialmente una teo- 
ria e una pratica della cultura, con tutti i meriti e con tutti i limiti che una siffatta 
formula comporta. Che tale ermeneutica sia perciò anche una «filosofia » dipende 
dalla estensione e dalla comprensione che si intende dare al termine «filosofia ». 


Il - GLI APPORTI TEORICI DELLA CULTURA FRANCESE: 
DAL POST-STRUTTURALISMO AL POST-MODERNISMO 


Le radici del panorama teorico francese dei nostri giorni affondano in modo 
evidente nella grande rivoluzione strutturalistica degli anni sessanta, della quale si è 
ampiamente occupato il volume VII di quest'opera. Come capita sovente, un po’ 
alla volta quelli che erano stati i protagonisti della svolta strutturalistica presero le 
distanze da questo movimento, divenuto ai loro occhi troppo generico e troppo 
ristretto, troppo compromesso con tesi che non si sentivano più di condividere o 
che forse non avevano mai condiviso, e rivendicarono una loro autonomia di ispi- 
razione e di percorso. 

1) Michel Foucault 

Il più illustre di questi casi fu quello di Michel Foucault (1926-84). In un’in- 
tervista del 1968, riprodotta in italiano nel libro del 1971, Due risposte sulla episte- 
mologia. Archeologia delle scienze e critica della ragione storica, Foucault chiedeva: 
«È ancora necessario precisare che io non sono quel che si chiama uno “struttu- 
ralista”?» Non si può però dimenticare che nelle prime sue fortunate opere Fou- 
cault non disdegnava affatto di inserire la sua ricerca entro l’alveo del fronte strut- 
turalista. Nella Storia della follia nell'età classica (1961), per esempio, leggiamo che 
intento del lavoro è quello di mettere a nudo «la struttura dell’esperienza della fol- 
lia». Nella Nascita della clinica. Il ruolo della medicina nella costituzione delle scienze 
umane (1963) si parla espressamente di uno «studio strutturale ». Solo nell’Archeo- 
logia del sapere (1969), il testo più espressamente teorico che Foucault abbia scritto, 
viene indicato con maggiore precisione e rigore sino a che punto le indagini strut- 
turalistiche e quelle « archeologiche » procedano su un terreno relativamente comune 
e da quale momento in poi, invece, esse divergano. Il rischio, come già si diceva 
nella Nascita della clinica, era quello che «il ricorso, più volte tentato, all’analisi 
strutturale, minacciasse di eludere la specificità del problema posto ». Questa spe- 
cificità era quella dello statuto archeologico-evenemenziale degli enunciati, problema 
che si era imposto in tutta la sua pregnanza solo nel libro Le parole e le cose. Un’ar- 
cheologia delle scienze umane (1966), che resta l’opera più affascinante e più signi- 
ficativa dell'intera produzione foucaultiana. Il fatto è che non è nemmeno facile pre- 
cisare l’ambito disciplinare del lavoro di Foucault, il quale, per parte sua, ha sovente 
rifiutato l'etichetta di «filosofo», rivendicando la sua «archeologia », che grosso 
modo frequenta quella che oggi si chiama la «storia delle idee», ma in evidente 
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polemica nei confronti delle tradizionali metodologie storiografiche e filologiche. E 
bisogna aggiungere che se Foucault aveva ragione nel difendere la specificità, per 
non dire unicità, del suo lavoro, che ha infatti il merito di inaugurare un nuovo 
sguardo sul passato e sui saperi e di collocarsi pertanto al di fuori delle classiche 
distinzioni disciplinari, per altro verso il suo sfuggire alla qualificazione filosofica 
era anche un vezzo e un modo per trarsi d’impaccio di fronte a critiche e a pro- 
blemi di difficile risoluzione. 

Foucault aveva studiato con Hyppolite all’Ecole Normale Supérieure di Parigi, 
addottorandosi nel 1960 in filosofia. Di qui la sua evidente familiarità con Hegel, 
Husserl, Heidegger e soprattutto Nietzsche (Foucault sarà uno dei protagonisti della 
rinascita nietzschiana in Francia degli anni sessanta). Ma evidente è anche la fami- 
liarità di Foucault con la grande tradizione francese dell’illuminismo e del positivi- 
smo, sicché la sua archeologia è una originale sintesi di epistemologia positivistica 
e di genealogia nietzschiana. Dopo anni di insegnamento della filosofia, della storia 
e della psicologia in Francia e all’estero, accompagnati dalla memorabile collabora- 
zione a riviste come «Critigue » e «Tel Quel», Foucault è infine approdato, nel 1970, 
al Collège de France, sulla cattedra di Storia dei sistemi di pensiero. In quella occa- 
sione pronunciò la prolusione L'ordine del discorso. I meccanismi sociali di controllo 
e di esclusione della parola (1970), testo molto significativo che, a metà del cammino 
dell'autore, ne riassume e ne reinterpreta gli inizi e ne prospetta gli itinerari futuri, 
che solo parzialmente Foucault sarà in grado di realizzare. Al centro della prolu- 
sione è la questione del discorso « nella sua materialità di cosa pronunciata o scritta ». 
Anziché provenire dal soggetto ed esserne l’espressione intenzionale, il discorso ha 
una realtà, una vita e un tempo propri, entro i quali il soggetto «si accomoda », 
più come una lacuna, una mancanza, che non una presenza a sé. « Ma che c’è dun- 
que di tanto pericoloso nel fatto che la gente parla e che i suoi discorsi proliferano 
indefinitamente? Dov'è dunque il pericolo? », chiede Foucault. La risposta è che 
nel discorso sono in gioco il desiderio e il potere, donde gli innumerevoli mecca- 
nismi di controllo, le procedure di garanzia e di divieto che accompagnano stori- 
camente il discorso e che così facendo disegnano variamente lo statuto dei soggetti. 
Sessualità e politica, ragione e follia, discorso vero e discorso falso vengono indi- 
cati come i campi entro i quali inseguire le peripezie del discorso. Particolarmente 
significativo il terzo, nel quale prende corpo quella «volontà di verità» che carat- 
terizza l'impresa filosofico-scientifica dalle sue origini greche sino ai nostri giorni e 
che Nietzsche per primo sottopose all’istanza genealogica del sospetto. Sospetto verso 
quel discorso della verità che si pone come giustificazione ultima e fondazione di 
tutti i discorsi. Proprio di questa verità, infatti, è ciò di cui si parla meno, « come 
se per noi la volontà di verità e le sue peripezie fossero mascherate dalla verità 
stessa nel suo necessario svolgimento. E la ragione è forse questa: se il discorso vero 
non è più in effetti, dai greci, quello che risponde al desiderio o quello che eser- 
cita il potere, che cos'è dunque in gioco nella volontà di verità, nella volontà di 
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dirlo, questo discorso vero, se non il desiderio e il potere? Il discorso vero, che la 
necessità della sua forma affranca dal desiderio e libera dal potere, non può rico- 
noscere la volontà di verità che lo attraversa; e la volontà di verità, quella che si è 
imposta a noi da moltissimo tempo, è siffatta che la verità ch’essa vuole non può 
non mascherarla » (L'ordine del discorso). Di qui il progetto di studiare quella par- 
tizione storica che, a partire dai sofisti, ha dato nascita alla filosofia, partizione che 
«ha senza dubbio dato la forma generale che le è propria alla nostra volontà di 
sapere ». La natura di questa partizione ha colpito il discorso in modo che ciò che 
era e faceva il discorso è divenuto secondario rispetto a ciò che esso diceva: «un 
giorno è venuto in cui la verità si è spostata dall’atto ritualizzato, efficace e giusto, 
d’enunciazione, verso l’enunciato stesso: verso il suo senso, la sua forma, il suo 
oggetto, il rapporto con la sua referenza. Tra Esiodo e Platone si è stabilita una 
certa partizione che ha separato il discorso vero e il discorso falso; partizione nuova 
perché ormai il discorso vero non è più il discorso prezioso e desiderabile, poiché 
non è più il discorso legato al potere. Il sofista è cacciato » (Ibiderz). Ora, non è 
senza importanza notare che proprio questo progetto di ricerca è quello che Fou- 
cault ha disatteso e lasciato completamente nel silenzio. Apparentemente per il 
sovrapporsi contingente di altri interessi; in realtà perché di fronte al tema della 
verità l’intero procedimento archeologico foucaultiano non può che naufragare e 
mettere a nudo la sua intima, e peraltro feconda, contraddizione. Rivelando quegli 
eventi di discontinuità che fanno sorgere i discorsi e li rendono «storici» (ciò per 
cui, come disse significativamente Foucault, « non ogni cosa può venir detta in ogni 
tempo »), resta da chiarire a quale evento è connessa la pratica di questa rivelazione 
stessa, la pratica archeologica: ciò che appunto un discorso non può dire senza 
uscire da sé e diventare un altro discorso. Sicché la verità e il senso del discorso 
foucaultiano infine si sottraggono: non è possibile dire in che modo esso sarebbe 
«più vero» di un altro discorso (per esempio di quello storiografico o di quello 
filosofico); 0, se non «vero», in che consista la sua produttività di senso. A tutto 
ciò Foucault non era in grado, e nemmeno desideroso, di rispondere. Avrebbe dovuto 
approfondire quegli aspetti ermeneutici del pensiero contemporaneo dai quali si 
tenne ben lontano (di qui la sua difficoltà a rispondere alle critiche di Derrida); 
avrebbe dovuto comprendere che la nascita del « discorso vero », legato al conte- 
nuto del suo dire e non alla materialità sociale del suo evento, dipendeva a sua 
volta dalla materialità dell'avvento della decontestualizzazione della parola orale resa 
possibile dalla trascrizione alfabetica, laddove l’intero impianto della teoria foucaul- 
tiana degli enunciati è condotto in modo da trascurare la differenza tra discorso 
orale e discorso scritto. 

Questi rilievi critici non tolgono naturalmente nulla alla straordinaria novità e 
geniale fecondità delle indagini foucaultiane, il cui significativo atto di nascita è rap- 
presentato dalla lunga Introduzione del 1954 al libro di Binswanger I/ sogno e l’esi- 
stenza. Qui il tema del sogno, e più in generale dell’immaginario, costituisce il primo 
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luogo di partizione rispetto alla ragione e alla storia: spazio originario di differenza 
che è nel contempo, come poi tutti gli altri «a priori» foucaultiani, empirico e tra- 
scendentale. Empirico perché caratterizzato dalla gravezza materiale del suo evento. 
Trascendentale perché è solo a partire dalla sua rimozione che la luce della ragione 
e della storia si stabiliscono, impongono il dominio della loro realtà, scavata «in 
assenza », cioè sulla vanificazione dell'immaginario, ridotto al non reale e al « vano ». 
Di qui la critica della psicoanalisi e della fenomenologia: entrambe dicono, a loro 
modo, la verità del sogno, ma non dicono e non possono dire la verità d4/ sogno. 
La ragione non può dire ciò che è vero o non vero del sogno, poiché può affer- 
marlo solo a partire dal sogno, cioè dal momento in cui l’esperienza dell’immagi- 
nario viene assunta appunto come esperienza del fantastico, dell’irreale, dell’onirico, 
e cioè del non vero. È questo gesto di esclusione e insieme di instaurazione il grande 
tema archeologico di Foucault, inseguito nella Storia della follia attraverso il bino- 
mio ragione-sragione. A partire dal Rinascimento, Foucault riesuma e documenta, 
attraverso una sagace indagine documentaria, la progressiva emarginazione, istitu- 
zionalizzazione e patologicizzazione della follia, un tempo connessa all’esperienza del 
sacro e alla divina mania. La sragione viene ridotta al silenzio dalla parola della 
ragione e l’intento di Foucault è appunto quello di «fare l'archeologia di questo 
silenzio ». Più in generale il suò scopo è quello di denunciare gli aspetti coercitivi, 
violenti, autoritari della ragione moderna. Il suo lavoro è per questo aspetto vicino, 
come è stato notato, alla critica dell'Illuminismo avanzata dalla scuola di Francoforte. 
Nella Nascita della clinica è la medicalizzazione del corpo umano e delle sue pato- 
logie a divenire oggetto di indagine archeologica, mentre in Sorvegliare e punire 
(1975) il tema è quello della nascita delle istituzioni carcerarie. Tutte queste inda- 
gini hanno al centro la costituzione dell’uomo come oggetto recente del sapere e 
come « invenzione » delle scienze umane che Le parole e le cose indagano nella loro 
genesi, articolata attraverso la costituzione correlativa dei saperi dell'economia, della 
biologia, della linguistica e dell’antropologia. Né l’uomo, né la vita, né il lavoro o 
il linguaggio, dice Foucault, esistevano nel xvir e nel xvi secolo; la loro esistenza 
epistemica comincia quando essi divengono oggetti da sapere e da normalizzare; ed 
è probabile che l’archeologia, rendendosene oggi conto, preannunci una « morte del- 
l’uomo» prossima e ventura. In seguito l’interesse di Foucault per il problema del 
potere si incentra sempre più sul suo aspetto politico (Microfisica del potere. Inter- 
venti politici, 1971-76). L'originalità della sua indagine sta qui nell’accantonare i luo- 
ghi tradizionali che sono oggetto della riflessione politica, per snidare la costituzione 
delle pratiche di potere nelle sue microstrutture; cioè in quella rete di strategie (di 
discorso e di connesse pratiche materiali che sempre si annodano negli enunciati 
caratterizzanti ogni tempo storico concreto) « che nei fatti attraversa i corpi, pro- 
duce delle cose, induce del piacere, forma del sapere, produce discorsi ». Il potere 
non è più confinato nelle grandi astrazioni generalizzanti delle istituzioni o della 
volontà repressiva di individui o classi sociali; sin dall’inizio, del resto, Foucault si 
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era mosso in palese opposizione al marxismo umanistico e fenomenologico di Sar- 
tre, in fondo per rivendicare un tipo di materialismo non umanistico e non stori- 
cistico che ha ancora in Marx un suo elemento di ispirazione. Il potere è una prassi 
anonima che invade i corpi e le relazioni degli individui, a qualunque livello della 
scala sociale e in ogni contesto pubblico e privato della vita di relazione. Anche i 
facchini vogliono i loro ammiratori, diceva Nietzsche, e Foucault non se ne è dimen- 
ticato. Infine l’ultimo lavoro di Foucault si concentra sulla sessualità, con un’inda- 
gine abbozzata, ma non terminata, in una grande trilogia (Storia della sessualità: vol. 
i, La volontà di sapere, 1976; vol. n, L'uso dei piaceri, 1984; vol. mi, La cura di sé, 
1984). Qui il tema viene trattato sulla base dell’etica antica e con l’intento, tra gli 
altri, di sfatare gli ingenui miti contemporanei della «liberazione » sessuale e della 
non violenza. Invero la ricerca sulla sessualità, proprio per l’uso molto discutibile 
delle fonti antiche che mal si prestano a un trattamento « archeologico » di tipo fou- 
caultiano, ha suscitato non poche perplessità. Essa resta come testimonianza della 
inesausta domanda di Foucault relativa alla genealogia della soggettività e al suo 
intreccio costitutivo con l’esperienza del corpo e con i saperi che da sempre in vario 
modo lo « normalizzano ». Al fondo emerge l’esigenza «ideologica », se così si può 
dire, di « promuovere nuove forme di soggettività, rifiutando il tipo di individualità 
che ci è stato imposto per tanti secoli». L'esigenza, cioè, di testimoniare a favore 
del « diverso », di ciò che è stato emarginato dalla ragione trionfante e dai suoi miti 
fondatori (la natura, la storia, la coscienza, il lavoro, ecc.), esigenza che non ha 
smesso di sollecitare, dall’inizio alla fine, la ricerca di Foucault. 


2) Il pensiero della differenza 


L'intero ambito del contributo che Foucault ha di fatto offerto alle idee filo- 
sofiche degli ultimi decenni può essere legittimamente caratterizzato dal tema della 
« differenza », tema centrale per il pensiero del nostro secolo, che lo ha ereditato 
dall’entrata in crisi della metafisica sin dal tempo di Kant e di Hegel (la differenza 
tra fenomeni e cose in sé, poi dialettizzata dall’idealismo classico come differenza 
tra spirito e natura) e sin dal tempo di Nietzsche, che si può considerare come il 
primo pensatore che consapevolmente iscrive la differenza in un pensiero dell’as- 
senza, della rimozione, della scomparsa di ogni possibile originario e di ogni possi- 
bile istanza fondatrice. Di qui lo deriva Heidegger, che, nell'età contemporanea, è 
il massimo rappresentante di un pensiero della differenza (a cominciare dalla fon- 
damentale « differenza ontologica» tra essere ed ente che caratterizza la « getta- 
tezza» esistenziale dell’essere nel mondo da parte dell’uomo). Nella cultura fran- 
cese il pensiero della differenza si impone a partire dalle lezioni famose di Kojève 
sulla Fenomenologia dello spirito di Hegel, letta in chiave esistenzialistica, lezioni 
che, come si sa, ebbero quali uditori molti futuri protagonisti della cultura francese 
(Bataille, Lacan, Queneau, Merleau-Ponty, Caillois, Blanchot e altri ancora). Ora, 
entro la cifra del pensiero della differenza, alla quale abbiamo ricondotto testé Fou- 
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cault, si sono mossi altri quattro esponenti di massimo rilievo del pensiero degli 
ultimi decenni: Blanchot e Deleuze, e poi Lévinas e Derrida, nei quali l’origine 
ebraica è fonte di non secondaria ispirazione. Di essi è Blanchot, in certo modo, il 
motore nascosto di molte vicende del recente pensiero, l’ispiratore di molte strade 
e avventure la cui origine è per lo più rimasta nascosta agli occhi del grande pub- 
blico e anche della storiografia specialistica, ma i cui esiti hanno camminato a fondo 
e a lungo attraverso l’opera degli amici e degli interlocutori privati di questo sin- 
golare personaggio. Il che è accaduto principalmente per due motivi. Anzitutto per 
la natura particolare dell’opera di Blanchot, divisa tra letteratura, saggistica e filo- 
sofia, in un intreccio spesso indefinibile e indiscernibile secondo il tradizionale cri- 
terio di divisione dei generi letterari; Blanchot, perciò, è rimasto molto più conse- 
gnato alla qualifica di « scrittore» che non a quella di filosofo (cosa che, in ultima 
analisi, non deve essergli spiaciuta affatto). In secondo luogo perché Blanchot si è 
sempre rifiutato di assumere incarichi di insegnamento o altri impegni istituzionali, 
esiliandosi da sé da ogni rapporto diretto con le università e preferendo vivere iso- 
lato, il che naturalmente non ha favorito la sua fama e diffusione accademica. Resta 
il fatto che gli itinerari di pensiero di Blanchot sono tra i più originali del nostro 
tempo e che molte delle idee che i più ritengono una personale conquista di Der- 
rida e di Lévinas hanno in Blanchot il loro primo formulatore e ispiratore. 


a) Maurice Blanchot. Nato nel 1907, Blanchot esordisce come scrittore a par- 
tire dall'esperienza surrealista, per poi avvicinarsi alle tematiche dell’esistenzialismo, 
e si impone come saggista con l’opera Lo spazio letterario (1955). Questo spazio non 
è nulla di estetico, nella sua origine. Il suo riferimento è piuttosto alla esperienza 
paradossale della pratica di scrittura e della soggettività dello scrittore. La scrittura 
è pensata da Blanchot come il rimosso del pensiero filosofico, che l’ha camuffata e 
ridotta a puro strumento e mezzo del pensiero interiore e della voce autoriflessa. 
In quanto rimosso, essa non sta però sullo stesso piano del suo antagonista (la voce, 
la parola parlata e consapevole); il suo luogo è appunto quello che Foucault dise- 
gnava per i suoi a priori. C'è qui una disuguaglianza e una differenza essenziale che 
è insieme la differenza rispetto al pensiero dialettico di Hegel (e prima ancora di 
Platone). In Hegel gli opposti si oppongono entro un'unità implicita che li com- 
prende (e che il cammino del concetto renderà esplicita, « risolvendo » la contrad- 
dizione). Invece tra ragione e sragione non vi può essere, diceva Foucault, né unità 
né continuità, perché il primo termine si afferma attraverso la riduzione del secondo 
al silenzio, riduzione che si ottiene subordinandolo alla propria unità di misura. 
Questa dialettica della differenza ‘irriducibile è appunto ciò che caratterizza lo spa- 
zio letterario in Blanchot: non qualcosa che si oppone dialetticamente al discorso 
parlato, alla sua « positività», ma una zona impossibile, impensabile, impraticabile, 
e però sempre attraversata come esperienza-limite dall’atto stesso di scrittura, il quale 
dissocia l'io dello scrittore dal proprio sé. Nella traccia della scrittura emerge una 


41 


www.scribd.com/Baruhk 


I nuovi scenari filosofici 


soggettività senza soggetto, un «io» senza «me» che esperisce in sé la sua stessa 
differenza e alterità. Questa esperienza-limite è ciò che Blanchot chiama il «neu- 
tro » e che tematizza sia in forma filosoficamente riflessiva, sia letterariamente crea- 
tiva. Il neutro è l’opaca presenza innominabile; è ciò che « c'è» prima di ogni rap- 
presentazione e interpretazione; è l'essere anonimo del quale non ci si può mai libe- 
rare, dal quale non si può uscire o sfuggire: maledizione e condanna di una sorta 
di eternità dell’esistere, senza liberazione e senza scampo, poiché ogni liberazione 
comunque lo presuppone. Il neutro è quell’immediato che, dal punto di vista del 
concetto e del senso, Hegel dichiarava essere insensato e vuoto, sicché di esso non 
c'è nulla da dire e niente da pensare. E che però è indispensabile al pensiero. Il 
neutro, dice Blanchot, è « ciò che non rientra in alcun genere: il non generico, il 
non particolare »; perciò è l’indefinibile e l’esterno rispetto a ogni categoria. Esso, 
ha scritto Rocco Ronchi, «è ciò che precede l’apparizione del senso, ciò che il senso 
per costituirsi ha dovuto “uccidere” e che, come tutti i morti di morte violenta, 
ritorna fantasmaticamente a funestare i vivi, a disfare le loro opere. Non semplice 
notte, dunque, ma incubo che agita la notte, insonnia che disfa il “lavoro” del sonno, 
escludendo ogni possibilità di riposo. [...] La grandezza del pensiero freudiano con- 
siste proprio, per Blanchot, nell’aver colto questo movimento di rimozione e di 
ritorno fantasmatico del rimosso come costitutivo della vita dell’io ». 

Sulla base di questa traccia Blanchot costruisce le sue raffinate raccolte saggi- 
stiche (I/ libro a venire, 1959; L'amicizia, 1971; La scrittura del disastro, 1980; La comu- 
nità inconfessabile, 1983), sino a quello che è il suo capolavoro: L'infinito intratte- 
nimento. Scritti sull’insensato gioco di scrivere (1969). Qui Blanchot, sotto un’evi- 
dente ispirazione nietzschiana, rivisita i miti fondatori dell'Occidente (Edipo e la 
sfinge, Apollo e Admeto) e muove al pensiero dialogico della filosofia un’obbiezione 
radicale e inquietante, che purtroppo né Apel, né Habermas, né Gadamer, né quanti 
altri si affidano oggi al dialogo per fondarvi la verità logica o morale, hanno avuto 
la ventura di comprendere o di conoscere. Anzitutto, dice Blanchot, il dialogo, que- 
sto espediente col quale Socrate tentò di cancellare e dominare la differenza, pre- 
suppone la trasparenza della parola e l'uguaglianza dei parlanti: «paradiso dell’i- 
dealismo dignitoso ». In realtà il dialogo è una struttura di potere, il suo statuto è 
« politico » (è l’obbiezione rivolta da molti ad Apel, a Habermas, ecc. ed è, come 
sappiamo, una direzione essenziale del lavoro di Foucault); nella realtà si dialoga 
sempre a partire da una differenza e da una disuguaglianza di fatto (sapiente-igno- 
rante, vecchio-giovane, uomo-donna, ricco-povero, maestro-discepolo e così via). Ma 
il punto essenziale non è questo. Il punto è che alla parola dialogica mancherebbe 
in ogni caso qualche cosa di essenziale, poiché essa nasconde la differenza. Quale 
differenza? Non la differenza tra i parlanti. Rispondere in questo modo e porre que- 
sto problema significa aver già cancellato o nascosto quella differenza originaria che 
rende possibile sia il dialogo, sia la differenza tra i parlanti: quella differenza che 
rende parlanti i parlanti, quella differenza che « accade » tra loro ponendoli in comu- 
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nicazione nella loro differenza relativa. « Una differenza — scrive Blanchot — che 
nulla deve significare, nulla può livellare e che da sola misteriosamente rende par- 
lanti le due parole, tenendole separate e mantenendole insieme solo con questa sepa- 
razione ». Differenza della parola dal suo evento, che è insieme il suo neutro, il suo 
innominabile, il suo « che c'è» non ulteriormente « addomesticabile ». E proprio di 
questo, del resto, si tratta nel mito di Edipo, che crede di poter ridurre l’enigma 
della sfinge a una questione di «sapere» (sapere «antropologico » che definisce 
l’uomo come quell’animale che da bambino cammina a quattro zampe, da adulto 
con due e da vecchio con tre). La riposta di Edipo è «esatta »; ciò che è destinato 
a perderlo non è il suo contenuto, ma l’atto stesso dell’aver risposto, dell’aver cre- 
duto di poter accogliere l’istanza pre-umana, « bestiale », della sfinge entro la parola 
e il dialogo e lì di risolverla, come se il desiderio si lasciasse normalizzare dal discorso 
e placare dalla instaurazione del politico. È così che Edipo, uccisa la sfinge (lo stato 
di natura), entra trionfalmente nella città (fonda la cultura e la civiltà), seminandovi 
inconsapevolmente la peste (il politico): poiché ora il bestiale, il mostruoso, che la 
risposta ha rimosso, egli lo cela entro di sé. La domanda della sfinge, scrive Blan- 
chot, «è scomparsa nell’uomo che la porta e in quella stessa parola — l’uomo — 
che costituisce la risposta. Con la sua risposta umana, Edipo ha attirato nella domanda 
dell’uomo l’orrore stesso a cui voleva metter fine. Ha saputo rispondere, certo, ma 
questo sapere non fa che riaffermare la sua ignoranza di se stesso, anzi è stato reso 
possibile solo da questa profonda ignoranza. Edipo conosce l’uomo come domanda 
d'insieme perché ignora — ignorando di ignorarlo — l’uomo come domanda 
profonda. Da una parte raggiunge la chiarezza astratta, quella dello spirito, ma dal- 
l’altra concretamente sprofonda nell’abominevole ignoranza della sua profondità. Più 
tardi, troppo tardi, per tentare di riconciliare chiarezza e oscurità, sapere e igno- 
ranza, .visibile e non visibile, le due regioni avverse della domanda, si strapperà gli 
occhi » (L'infinito intrattenimento. Scritti sull’insensato gioco di scrivere). 


b) Gilles Deleuze. Se c’è stato nel nostro tempo un pensatore della differenza 
nel senso più «puro» del termine, questi è certamente Gilles Deleuze (1925-95), 
sebbene i suoi percorsi, il suo tipico «nomadismo » (come è stato più volte defi- 
nito), presentino contaminazioni molto «impure» della filosofia con il cinema, la 
pittura, la letteratura, la psicoanalisi e altro ancora. Allievo alla Sorbona di F. Alquié, 
G. Canguilhelm e J. Hyppolite e poi amico di Foucault, cui succede nel 1969 sulla 
cattedra di Paris-Vincennes, Deleuze ha tratto da Nietzsche le più estreme e coe- 
renti conseguenze teoretiche. In questo senso si può dire che il libro del 1962 Nietz- 
sche e la filosofia costituisce la via di accesso più diretta e più intima per penetrare 
nel pensiero di Deleuze. Il centro di questo libro è senza dubbio l’analisi dedicata 
al corpo e alle forze attive e reattive. Vi compaiono subito altri due autori che 
hanno segnato profondamente la ricerca deleuziana, Spinoza e Freud. Scrive Deleuze; 
«Spinoza apriva alle scienze e alla filosofia una nuova strada, quando osservava che 
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noi non sappiamo nemmeno quale sia il potere del corpo. Parliamo della coscienza 
e dello spirito, facciamo tante chiacchiere su tutto questo, e non sappiamo di che 
sia capace un corpo, quali forze possieda e che cosa esse preparino. Nietzsche sa 
che è giunta l'ora: “Noi siamo al punto che la coscienza diventa cosa modesta ... 
forse in ogni sviluppo dello spirito si tratta unicamente del corpo”. Che cos'è la 
coscienza? Come Freud, Nietzsche pensa che la coscienza sia la regione dell’io a 
contatto col mondo esteriore. [...] La coscienza non è mai coscienza di sé, ma 
coscienza di un io in rapporto a un sé che non è cosciente. Essa non è coscienza 
del padrone, bensì coscienza dello schiavo in rapporto a un padrone che non ha 
da essere cosciente ». Ora, rispetto a questo « padrone » non si tratta, per Deleuze, 
né di convertirlo, né di negarlo, né di «superarlo ». Sino a quando la filosofia è 
«presa di coscienza dialettica», essa permane sotto il segno del platonismo, e di 
quella sua versione « popolare », come diceva Nietzsche, che è il cristianesimo. Poco 
importa che la negazione conduca a una prospettiva spiritualistica piuttosto che 
materialistica, oppure viceversa: siamo sempre nell’ambito di quel dualismo carte- 
siano che Spinoza ci ha insegnato a rifiutare. Analogamente poco importa essere 
hegeliani di destra o di sinistra. Il messaggio di Nietzsche è al di là di queste par- 
tizioni. Il problema rivoluzionario, disse una volta Deleuze, del quale sono note le 
simpatie per il maggio francese, è quello di come riuscire a fare a meno dell’appa- 
rato di partito e di ogni altra dispotica macchina da guerra pur continuando a con- 
durre una lotta contro lo stato e la sua burocrazia. Nietzsche, proseguiva Deleuze, 
ha fatto del pensiero «una potenza nomade... dobbiamo chiederci quali sono oggi 
i nostri nomadi, chi sono veramente i nostri nietzschiani ». 

Fare del pensiero una potenza nomade significa anzitutto rifiutare la filosofia 
come pensiero della rappresentazione, della dualità risolta nella unità dialettica del 
concetto (nel senso di Platone e di Hegel), aprendo invece la strada a un effettivo 
pensiero della differenza. È in tale prospettiva che vanno letti i contributi « storio- 
grafici» di Deleuze (Empirismo e soggettività. Saggio sulla natura umana secondo 
Hume, 1953; La filosofia critica di Kant, 1963; Il bergsonismo, 1966; Spinoza e il pro- 
blema dell'espressione, 1968; Spinoza. Filosofia pratica, 1970; La piega. Leibniz e il 
Barocco, 1988). In tutti questi studi, è stato osservato, Deleuze «si infiltra nella sto- 
ria della filosofia per seminare disordine. Le opere che egli studia, i filosofi che 
indaga alla sua maniera, prendono una luce inattesa, al tempo stesso fedele e defor- 
mata ». Movente essenziale, per Deleuze, è quello di denunciare il carattere nichili- 
stico della filosofia, in quanto essa perviene al positivo solo tramite la negazione. 
Negazione e negazione della negazione: ecco, da Platone in poi, la legge dello spi- 
rito e del concetto, i quali allora non possono che terminare in una negazione della 
vita e del reale, come aveva compreso Nietzsche. Per questo Deleuze privilegia, nelle 
sue ricostruzioni storiche, il materialismo (Lucrezio), il panteismo (Spinoza), l’em- 
pirismo (Hume), il molteplice delle facoltà irriducibili all’unità (Kant), il vitalismo 
(Bergson) e così via. In ogni caso si tratta di rivendicare il movimento, il divenire 


44 


www.scribd.com/Baruhk 


I nuovi scenari filosofici 


nella sua innocenza, il pluralismo e la dispersione delle sostanze, il differire senza 
legge e senza origine; si potrebbe dire, parafrasando Hegel alla rovescia, « l’immane 
potenza del positivo ». 

Il fuoco teoretico di tutti questi percorsi trova la sua trattazione esemplare in 
Differenza e ripetizione (1968), il capolavoro di Deleuze e una delle opere teoriche 
più acute del nostro secolo, e in Logica del senso (1969), dove la prima opera proce- 
de secondo la forma ancora tradizionale del trattato, mentre la seconda si snoda 
molto più liberamente in una serie di percorsi, di « serie », che disegnano un mosaico 
idealmente convergente verso un punto invisibile e ineffabile. « Immaginiamo — ha 
scritto Foucault nella Introduzione di Differenza e ripetizione — un’ontologia in cui 
l’essere si dica, nello stesso modo, di tutte le differenze, e solo delle differenze; al- 
lora le cose non sarebbero tutte ricoperte, come in Duns Scoto, dalla grande astrazio- 
ne monocolore dell’essere, e i modi spinoziani non girerebbero attorno all'unità so- 
stanziale; le differenze girerebbero a loro volta, l’essere dicendosi, nello stesso modo, 
di tutte, in quanto l’essere non è affatto l’unità che le guida e le distribuisce, ma 
la loro ripetizione come differenze ». Il riferimento di Deleuze al pensiero nietzschia- 
no dell’eterno ritorno è qui evidente: nel ritorno «eterno» la differenza si sottrae 
all'origine, non ha origine (non ha capo né coda), non ha principi primi né ultimi, 
e si afferma solo in quanto il suo ripetersi è il suo continuare a differire. «Il pri- 
mato dell'identità — scrive Deleuze — definisce il mondo della rappresentazione. 
Ma il pensiero moderno nasce dal fallimento della rappresentazione, come dalla per- 
dita delle identità, e dalla scoperta di tutte le forze che agiscono sotto la rappre- 
sentazione dell’identico. Il mondo moderno è il mondo dei simulacri. In esso l’uomo 
non sopravvive a Dio, l'identità del soggetto non sopravvive a quella della sostanza. 
Tutte le identità non sono che simulate, prodotte come un effetto “ottico”, attra- 
verso un gioco più profondo che è quello della differenza e della ripetizione. Noi 
vogliamo pensare la differenza in sé, e il rapporto del differente col differente, indi- 
pendentemente dalle forme della rappresentazione che li riconducono allo Stesso e 
li fanno passare per il negativo ». E ancora: «Il nostro problema riguarda l’essenza 
della ripetizione. Si tratta di sapere perché la ripetizione non si lascia spiegare con 
la forma di identità nel concetto o nella rappresentazione, in che senso essa esiga 
un principio “positivo” superiore», cioè una «forza» espressa nella sua «volontà 
di potenza ». Principio positivo che peraltro non si lascia dire, come è evidente, dal 
concetto, ma al più alludere. Venuta meno l’analogia dell'essere, in base alla quale 
gli essenti sono predicati e detti, sono piuttosto essi a ripartirsi « nomadicamente » 
e «anarchicamente» in uno spazio dell’essere aperto a ogni forma e solo in tal 
senso «univoco ». Ma a tale univocità è lecito riferirsi «soltanto là dove si è rag- 
giunto il punto estremo della differenza. Solo allora è possibile una sola e stessa 
voce per tutto il multiplo delle infinite vie, un solo e stesso Oceano per tutte le 
gocce, un solo clamore dell’Essere per tutti gli essenti. Ma occorre che per ogni 
essente, per ogni goccia e in ogni via, si sia toccato lo stato di eccesso, cioè la dif- 
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ferenza che li sposta e traveste, e li fa tornare, ruotando sulla sua mobile estre- 
mità ». Proprio questo movimento è al centro di Logica del senso che si organizza 
in 34 percorsi o serie, seguiti da tre appendici, tutti indirizzati alla denuncia della 
paradossalità irresolubile del pensiero dialettico e di ogni opposizione. Per esempio 
Deleuze mostra, come già intuirono gli stoici, che l’attributo «non designa nessuna 
qualità reale. Al contrario è sempre espresso da un verbo; e ciò vuol dire che è 
non un essere bensì una maniera di essere che si trova in qualche modo al limite, 
alla superficie dell’essere di cui non può cambiare la natura. Maniera di essere né 
attiva né passiva; la passività infatti supporrebbe una natura corporea che subisse 
un'azione. Essa è quindi puramente e semplicemente un risultato, un effetto che 
non è da classificare tra gli esseri». Abbiamo così due piani dell’essere: « da un lato 
l'essere profondo e reale, la forza; dall’altro il piano dei fatti che avvengono alla 
superficie dell'essere e costituiscono una molteplicità senza fine di esseri incorpo- 
rei ». In Platone, dice Deleuze, l’opposizione tra i due piani dell’essere generava un 
oscuro conflitto che avveniva nella profondità delle cose, nella profondità della terra, 
tra ciò che si sottometteva all’azione dell’idea e ciò che si sottraeva a tale azione, 
come copia e simulacro. «In Platone però questo qualcosa non era mai abbastanza 
sepolto, rimosso, respinto nella profondità dei corpi, annegato nell'oceano. Ecco ora 
che tutto risale alla superficie [...] negli stoici il divenire-folle, il divenire-illimitato 
non è più un fondo che brontola, risale alla superficie delle cose e diviene impas- 
sibile ». Attraverso il riferimento agli stoici Deleuze mette a fuoco quei meri « effetti 
di superficie» che egli definisce simulacri. I simulacri « cessano di essere questi 
ribelli sotterranei, fanno valere i loro effetti». Ciò che era sepolto « diviene il più 
manifesto » e allora «i vecchi paradossi del divenire devono riprendere figura in 
una nuova giovinezza-trasmutazione ». L'evento dell’essere diviene perciò uno e infi- 
nitamente divisibile; gli effetti tolgono la causa divenendo essi stessi quasi-cause; 
passato e futuro dividono all’infinito ogni presente fornendo due letture simultanee 
del tempo. 

Già in Logica del senso la psicoanalisi è resa oggetto di una critica radicale. 
Nel 1969 l’incontro di Deleuze con lo psichiatra e psicoanalista Félix Guattari apre 
la via a una fruttuosa collaborazione che mette capo a L’anti-Edipo. Capitalismo e 
schizofrenia (1972), seguito da Kafka. Per una letteratura minore (1975) e Mille piani. 
Capitalismo e schizofrenia, 2 voll., (1980). I due autori mirano al cuore della teoria 
psicoanalitica dell'inconscio, letto non come un effetto di repressione a partire dalla 
Legge (la legge del padre in quanto proibizione di desiderare la madre), ma come 
un'istanza in sé affermativa. Il desiderio non è più interpretato come un effetto della 
sua interdizione, ma come affermazione positiva in se stessa, « macchina deside- 
rante». Ne deriva che l’operazione freudiana viene interpretata e criticata come una 
istanza parallela e solidale all'opera sociale e familiare di canalizzazione del deside- 
rio, opera il cui fine è quello di spogliare il desiderio di ogni forza sovvertitrice. 
Nella critica a Freud vengono così coinvolti i tentativi di coniugare marxismo e psi- 
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coanalisi (Reich, Fromm, Marcuse), nonché la lettura strutturalistica della legge del 
significante intrapresa da Lacan, e infine alcuni aspetti dell’antipsichiatria contem- 
poranea che, anziché criticare alla radice la repressione familiare, immagina una 
famiglia universale allargata, confortevole e protettiva. Questa blanda opposizione al 
capitalismo non giunge a individuare e a definire la schizofrenia che è propria di 
una società capitalisticamente organizzata. Il tema ritorna in Mille piani, dove alla 
critica alla psicoanalisi subentra un tentativo di proposta positiva che ha nella nozione 
di « rizoma » il suo tratto caratteristico. «Un rizoma — scrivono gli autori — può 
essere rotto, spezzato in un punto qualsiasi, riprende seguendo questa o quella delle 
sue linee e seguendo altre linee. Non è mai finita con le formiche, perché formano 
un rizoma animale di cui la maggior parte può essere distrutta senza che esso smetta 
di ricostituirsi. Ogni rizoma comprende linee di segmentarità a partire dalle quali è 
stratificato, territorializzato, organizzato, significato, attribuito, ecc.; ma anche linee 
di deterritorializzazione per mezzo delle quali sfugge incessantemente. Vi è rottura 
nel rizoma ogni volta che linee segmentarie esplodono in una linea di fuga, ma la 
linea di fuga fa parte del rizoma. Queste linee continuano a rinviare le une alle 
altre. Per questo non può mai darsi un dualismo o una dicotomia, anche sotto la 
forma rudimentale del buono e del cattivo. Si produce una rottura, si traccia una 
linea di fuga, ma si rischia di ritrovare su di essa organizzazioni che ristratificano 
l'insieme, formazioni che ridiano il potere a un significante, attribuzioni che rico- 
stituiscano un soggetto — tutto ciò che si vuole, dalle risorgenze edipiche fino alle 
concrezioni fasciste. I gruppi e gli individui contengono microfascismi che chiedono 
solo di cristallizzare. Sì la gramigna è anche rizoma. Il buono e il cattivo non pos- 
sono essere che il prodotto di una selezione attiva e temporanea, da ricominciare » 
(Mille piani, 1982). È evidente qui la vicinanza di Deleuze alla microfisica del potere 
elaborata da Foucault. 

Restano da ricordare i tentativi acuti e originali di Deleuze volti a «scrivere la 
pittura » (Francis Bacon: logique de la sensation, 2 voll., 1981) e a descrivere l’«imma- 
gine-movimento » che caratterizza il cinema e il suo « rendere il pensiero immanente 
all'immagine » (Cinema 1. L'immagine-movimento, 1983; Cinema 2. L'immagine-tempo, 
1985); nonché il contributo di Deleuze alla letteratura interrogata a partire dallo 
sguardo problematico della filosofia (Marcel Proust e i segni, 1964; Presentazione di 
Sacher-Masoch, 1967; Pourparlers, 1990). E infine il ritratto dedicato a Foucault (1986) 
e l’ultima collaborazione con Guattari (Che cos'è la filosofia?, 1991), che ha l’ambi- 
zione di una sostanziale chiusura di conti con la tradizione e insieme di una nuova 
apertura del pensiero. 


c) Emmanuel Lévinas. Se Deleuze porta il tema della differenza entro le radici 
stesse del pensiero metafisico, così da «sterrarle» (come diceva Nietzsche) e da 


metterle a nudo in tutti i loro paradossi, Emmanuel Lévinas (1905-95) porta la dif- 
ferenza decisamente al di là della metafisica e di tutta la tradizione filosofica occi- 
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dentale, opponendo all’« ontologia », da Aristotele a Hegel e a Heidegger, un'etica 
radicale in cui l'ispirazione della tradizione ebraica è palese e dichiarata. Origina- 
rio della Lituania, ma naturalizzato francese nel 1930, a partire dal 1928 Lévinas 
segue i corsi di Heidegger a Friburgo e studia Husserl, il cui pensiero ha il merito 
di essere tra i primi a diffondere in Francia. Internato, durante la guerra, in .un 
campo di concentramento, collabora in seguito con Jean Wahl e col suo « Collegio 
filosofico » e dirige la Scuola Normale Israelita, per insegnare poi all'università di 
Parigi-Nanterre e, dal 1973, alla Sorbona. La fama di Lévinas ha messo parecchio 
tempo a diffondersi al di là della ristretta cerchia degli specialisti e degli studiosi 
della fenomenologia. Sino alla pubblicazione di Totalità e infinito (1961), che, assieme 
ad Altrimenti che essere o al di là dell’essenza (1974), è la sua opera teorica più 
importante, Lévinas era noto solo nell’ambito degli studi fenomenologici per il libro 
di trent'anni prima La teoria dell'intuizione nella fenomenologia di Husserl (1930); 
libro effettivamente pionieristico che ha segnato gli studi husserliani in Francia, così 
come il successivo Scoprire l’esistenza con Husserl e Heidegger (1949). Tuttavia Lévi- 
nas aveva cominciato a esprimere il suo personale modo di trarre ispirazione dagli 
studi fenomenologici ed esistenzialistici per seguire un proprio originale cammino 
di ricerca già nei libri Dall’esistenza all’esistente (1947) e Il tempo e l’altro (1949). 
Ciò che Lévinas cercava nella fenomenologia di Husserl era una «via concreta », e 
non soltanto teorica, per la soluzione del problema dell’esistenza. Concreto appa- 
riva a Lévinas l’invito husserliano di « tornare alle cose stesse » tramite un’intuizione 
vivente che sormontasse sia il procedere astrattamente analitico della scienza, sia le 
totalizzazioni intellettualistiche del pensiero dialettico hegelomarxiano. Come ha 
notato Pier Aldo Rovatti, è evidente nel primo Lévinas l’influenza di Bergson, che 
è stata effettivamente più profonda di quanto si creda o si sappia. Ma accanto a 
ciò è certo ancora più decisiva l’influenza di Heidegger. Lévinas ha incarnato in 
modo emblematico quel momento delicato di passaggio dalla fenomenologia all’esi- 
stenzialismo che poi è stato codificato come un fatto evidente e indiscutibile. In 
realtà tra la fine degli anni venti e l’inizio degli anni trenta Heidegger era sempli- 
cemente l’allievo prediletto di Husserl e Essere e terzpo un contributo fenomenolo- 
gico che Husserl aveva fatto stampare nella collana da lui diretta. Si andava a Fri- 
burgo per studiare con Husserl e con Heidegger, che aveva ereditato la cattedra del 
maestro quando questi era andato in pensione. Ciò che si chiamò in seguito esi- 
stenzialismo venne dapprima percepito come una variante della fenomenologia, come 
una sua applicazione originale che in qualche punto si discostava palesemente dalla 
impostazione canonica e ortodossa della fenomenologia, senza peraltro rinnegarla, 
sicché si continuò ancora a lungo (in particolare e per esempio negli Stati Uniti) a 
richiamarsi alla fenomenologia e all’esistenzialismo come alla filosofia di Husserl e 
Heidegger. Lévinas (come del resto Sartre e Merleau-Ponty) attraversò personal 
mente il travaglio del distacco critico dell’esistenzialismo dalla fenomenologia e in 
sostanza fece sue alcune delle critiche che Heidegger veniva sollevando a Husserl, 
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seppure sempre in modo indiretto, poiché non ci fu mai una polemica pubblica e 
palese tra i due filosofi. Lévinas condivide il rifiuto heideggeriano della dottrina hus- 
serliana della sospensione del giudizio o epoché. Si tratta infatti di un gesto e di 
una decisione interamente teorici, e perciò astratti, e non di qualcosa che si radi- 
chi nella concreta esperienza esistenziale e storica del filosofo. La pretesa fenome- 
nologica di assumere un punto di vista distaccato e «puro» a partire dal quale 
descrivere « oggettivamente » l’esperienza (« così come essa si dà e nei limiti entro 
i quali si dà », diceva Husserl) cade, agli occhi di Lévinas, nell’errore che caratte- 
rizza tutta la metafisica: l’errore di assumere il rapporto soggetto-oggetto, la loro 
duplicazione e contrapposizione intellettualistica, come terreno adeguato per inten- 
dere il senso dell’esperienza esistenziale. Analoga e conseguente critica Lévinas muove 
alla descrizione intutiva fenomenologicamente atteggiata. Essa vorrebbe cogliere la 
«cosa stessa» sospendendo ogni teoria preconcetta che la riguardi dall’esterno e 
vorrebbe assumerla invece nel suo concreto apparire; in tal modo però l’apparire 
resta confinato nella rappresentazione del soggetto (nel suo «flusso di coscienza », 
diceva Husserl), cioè in un luogo niente affatto originario, ma astrattamente conce- 
pito in opposizione all’oggetto. Bisogna invece risalire, come Heidegger mostra, all’e- 
sperienza emozionale primaria che apre il mondo, con tutti i suoi connotati esi- 
stenziali e storici che nessuna epoché può o deve sospendere. 

Proprio a questo punto, però, la via di Lévinas e quella di Heidegger divergo- 
no radicalmente, anche per l’influenza di fatti esterni drammatici e traumatizzanti, 
coma la scandalosa adesione di Heidegger al nazismo e l’esperienza della guerra e 
del campo di concentramento che riportano Lévinas a un continuo approfondimento 
relativo a quella sua origine ebraica che invero non aveva mai dimenticato (si vedano 
in particolare Difficile libertà. Saggio sul giudaismo, 1963; Quattro letture talmudiche, 
1968; Umanismo dell'altro uomo, 1972; Nomi propri, 1976; Dal sacro al santo, 1977; 
Di dio che viene dall'idea, 1982; Al di là del versetto, 1982; Etica e infinito, 1984). 
Quando nel 1947, in un clima culturale profondamente influenzato dalle tematiche 
esistenzialistiche, Lévinas pubblica Dall'esistenza all’esistente, la sua critica radicale 
all’oittelbgia va certamente contro corrente. Egli prende qui le distanze proprio dalla 
questione dell’essere che Heidegger aveva sollevato come l’impensato della metafisi- 
ca; la meditazione heideggeriana sull’essere gli sembra invece ribadire la condizione 
di sudditanza del pensiero rispetto a ogni anonimo e astratto «esser là » dell’essere 
e del mondo (come diceva Blanchot).8 Da questo momento Lévinas prende decisamen- 
te partito per una trascendenza che è « altrimenti che essere» (come suona il titolo 
del libro del 1974) e che entra in rotta di collisione con tutta la tradizione filosofi- 
ca occidentale, per opporle la via alternativa della meditazione etica, esemplificata 
per Lévinas dall’ebraismo. Ogni soggetto è iscritto nella sua tradizione. «Il soggetto 


8 Si veda in proposito lo studio lévinasiano —Merleau-Ponty. 
Su Maurice Blanchot, 1975; ma si pensi anche a 
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— dice Lévinas — non è libero come il vento, è già un destino, destino che non 
riceve da un passato o da un futuro, ma dal proprio presente.» La filosofia pensa 
il passato e il futuro come una trama necessaria, sottomessa alla cifra dell’incomben- 
za ontologica dell’essere (sia esso il mondo oppure il Dio della metafisica e dell’idea 
platonica in seguito mutuato dalla tradizione cristiana). In questo modo la filosofia 
elide il presente, cioè la natura trascendente della presenza, entro la quale l’uomo 
si confronta con ciò che è il suo « Altro ». Tutto lo sforzo « razionalistico » della fi- 
losofia consiste nella volontà di dominare il presente, cancellandone il carattere di 
novità sconvolgente e di trascendenza. Così facendo la filosofia obiettiva il tempo, 
il che non può che metter capo a una visione imperialistica e violenta della storia 
e della cultura, visione nella quale l’« altro », il diverso, la differenza vengono program- 
maticamente esclusi. Si tratta allora, per Lévinas, di ritrovare «la traccia dell’altro », 
mettendo in diretta opposizione non religione e filosofia, ma tradizione biblica e 
filosofia. « Al mito di Ulisse che ritorna a Itaca, egli ha scritto, vorremmo contrap- 
porre la storia di Abramo che lascia per sempre la sua patria per una terra ancora 
sconosciuta. » Si tratta dunque di un doppio esodo: quello che libera l’io dall’in- 
trigo dell’essere e poi quello che lo fa evadere anche da se stesso per dirigersi verso 
l’Altro: «via che porta dall’esistenza all’esistente e dall’esistente all’Altro ». 

Ma come accade l’esperienza dell'Altro? Tutta la filosofia, e poi la scienza, è 
impegnata a negare questa esperienza, riconducendola invariabilmente al segno del 
medesimo. Persino l’intersoggettività husserliana nega l’Altro, poiché lo riduce 
all’« alter ego ». Ma l'Altro è proprio ciò che sfugge alla coscienza della intersog- 
gettività, che sfugge al sapere della coscienza. L'Altro è anzitutto, non ciò che anch’io 
sono, ma ciò che non sono; per esempio il debole, se io sono il forte, oppure il 
povero se sono il ricco, lo straniero o ancora il nemico. L'Altro è ciò che rende 
asimmetrico lo spazio intersoggettivo. Eccedenza etica che costituisce nel profondo 
la soggettività. Essa infatti accade solo « al cospetto del volto dell’altro ». L'etica lévi- 
nasiana sostituisce all’umanesimo dell’essere un umanesimo dell’altro uomo, in quanto 
la presenza dell’altro uomo non si lascia mai totalmente ricondurre all’essere ano- 
nimo della natura e della storia. L'altro uomo non è mai riassumibile ed esauribile 
in una totalità, sia essa religiosa, politica o filosofica; non si risolve in un’apparte- 
nenza, ma apre appunto a un «esodo », a un uscire da sé andando verso l’ignoto, 
verso il soggetto sconosciuto; l’altro uomo non è esprimibile come caso o esempio 
della umanità del genere o generica. Per questo Lévinas, a differenza di Buber, non 
ravvisa nel dialogo l’incontro profondo con l’altro. Non un linguaggio denomina- 
tivo pone davvero in relazione all’altro; piuttosto quel dire che è invocazione, discorso 
che articola un vocativo, sicché «ciò che è nominato è, nel contempo, ciò che è 
interpellato ». Tutto questo è compreso in ciò che Lévinas chiama esperienza del 
volto dell’altro: rivelazione di una trascendenza che infinitamente sopravanza l’es- 
sere e il mio stesso essere; trascendenza che mi pone in causa e che ancor prima 
mi costituisce come soggetto. In questo modo il volto dell’altro è la traccia di 
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quell’« Altro » che non si può né nominare né raffigurare, come vuole la tradizione 
ebraica, e che però, proprio per questa assenza, è condizione di possibilità dell’e- 
tica. L’etica infatti, nella sua normatività, non può mai essere immanente, ma deve 
essere «eccentrica ». L'azione etica ha il suo baricentro in un’eteronomia trascen- 
dente: si tratta di corrispondere alla Legge e di riconoscere la propria responsabi- 
lità, non di rivendicare la propria libertà. Perché non è l’uomo che possiede, inventa 
o ricerca la verità; è la verità che «suscita e possiede l’uomo ». Conclusione sulla 
quale lo Heidegger di Sull’essenza della verità potrebbe convenire, ma che in realtà 
è lontanissima, se non antipodale, rispetto al percorso heideggeriano. Infatti la verità 
in Lévinas non ha più nulla a che fare con l'essere o con la physis; essa è l’assente 
che si fa presente nel volto degli altri, che in essi lascia traccia e che così apre all’a- 
scolto della parola dell’altro, che non è mai «voce dell’essere », ma parola umana 
dell’invocazione, del bisogno e dell’intersoggettività soccorrevole. « Che il rapporto 
con il divino attraversi il rapporto con gli uomini e coincida con la giustizia sociale 
— ha scritto Lévinas — ecco tutto lo spirito della Bibbia ebraica. » 

Non è difficile ravvisare, nel discorso di Lévinas, la presenza di notevoli ambi- 
guità; prima fra tutte quella di servirsi della cultura occidentale e dell’argomenta- 
zione filosofica per condurre al di là di esse. E anche la critica di Lévinas a Hei- 
degger (come del resto a Hegel o ad Aristotele e a tutta la tradizione metafisica) è 
sovente faziosa e frutto talora di forzature e anche di grossolani fraintendimenti. La 
versione « popolarizzata» del pensiero di Lévinas ha poi generato, soprattutto in 
Italia, altri fraintendimenti. La questione lévinasiana della trascendenza è stata letta 
come una generica difesa della religione e magari sbrigativamente assimilata alla 
morale cattolica. Ma nell’etica di Lévinas lo «scandalo » della trascendenza dell’al- 
tro ha il fine di mostrare che l’io ha senso solo come «essere per altri» e come 
« responsabilità » verso gli altri. Il che significa che non c’è nessuna « essenza immor- 
tale » nell’io, nessuna «sostanza metafisica » del soggetto: l’essere del soggetto è una 
«condizione di ostaggio » in cui ogni io, in quanto «risponde» per l’altro, non è 
più illusoriamente riparato entro le universalità generiche del popolo, dello stato, 
della religione, ma è in cammino nel deserto senza manna dell’utopia: utopia, dice 
Lévinas, « per il poco di umanità che orna la terra». Questo soggetto lévinasiano 
si è lasciato alle spalle le rivelazioni e le patrie dell’essere e con esse ogni autoaf- 
fermazione eroica e bellicosa. Esso si configura piuttosto come estrema « passività », 
disponibilità ad accogliere l’altro e a essere interscambiabile con lui. Non si tratta 
di un «impegno », né di una qualche « decisione» o «testimonianza »; si tratta di 
una «responsabilità illimitata » che precede la libertà dell’agente: «la responsabilità 
per altri è il luogo in cui si pone il non-luogo della soggettività ». Proprio per que- 
sto anche tutti i nomi e tutti i verbi che designano l’essenza divina devono essere 
abbandonati, in quanto pretese di definire la trascendenza e di appropriarsene; biso- 
gna restringersi, dice Lévinas, a un semplice pro-nome: sigillo silenzioso che segna 
tutto ciò che può portare un nome. 
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In definitiva, nella relazione faccia a faccia del volto viene meno l'illusione di 
poter conseguire quella visione panoramica e totalizzante sulla quale basano la loro 
pretesa di verità la filosofia e la scienza non meno della teologia e della morale. 
Solo la relazione «etica» di trascendenza del volto al volto, cioè la infinità non 
totalizzabile del loro rapporto, può dar vita a una società che sia davvero plurali- 
stica e che proceda davvero nella pace. Non la pace del vincitore, dice Lévinas, con 
i suoi cimiteri e imperi universali; non la pace per consunzione dei belligeranti; ma 
quella pace che è il semplice corrispondersi della pluralità e che solo in questo cor- 
rispondersi trova un’unità. Non si tratta di forzare i soggetti che costituiscono la 
pluralità a una coerenza che è loro esterna; si tratta di accettare l’eccentricità della 
trascendenza di cui l’altro è sempre portatore. Conclusione, come tra breve vedremo, 
che avvicina il percorso di Lévinas alle recenti riflessioni di Derrida sul tema del- 
l'amicizia e sulla figura dell’ospite. 


d) Jacques Derrida: la decostruzione. Allievo di Hyppolite all’Ecole Normale, 
Jacques Derrida (n. 1930) dal 1983 è direttore degli studi all’Ecole des Hautes Etu- 
des en Sciences Sociales di Parigi. Nel 1967 pubblica una trilogia di eccezionale ori- 
ginalità e profondità, nella quale si compendia tuttora il meglio della sua produ- 
zione e che basterebbe a qualificarlo come uno dei pensatori più importanti del 
nostro tempo (La voce e il fenomeno; Della grammatologia; La scrittura e la diffe- 
renza). La fama di Derrida ha però messo un certo tempo a imporsi e solo in anni 
recenti egli ha ottenuto un successo di portata mondiale, a cominciare dall'influenza 
che il suo pensiero ha esercitato negli Stati Uniti, ispirando originali applicazioni 
nella critica letteraria e nelle analisi testuali. Nominato dottore honoris causa alla 
Columbia University, attualmente divide il suo insegnamento tra Parigi e la Yale 
University. 

Principale riferimento per il cammino di Derrida è la fenomenologia di Hus- 
serl, cui si affiancano Hegel, Nietzsche, Heidegger, oltre a Freud e De Saussure. In 
questo senso è molto significativa la lunga Introduzione che Derrida scrive alla tra- 
duzione francese dell’Origine della geometria di Husserl (1962), che è, come si sa, 
una delle appendici della Crisi delle scienze europee e la fenomenologia trascenden- 
tale, nella quale emerge il tema della scrittura come strumento di conservazione e 
di trasmissione delle scoperte filosofiche e scientifiche. Derrida individua qui l’am- 
biguità della nozione di «origine ». In principio, dice Husserl, stanno la presenza 
vivente e l’evidenza. Questo principio, tuttavia, non è mai attingibile o riattingibile. 
Esso emerge, come già diceva Hegel (ma ancor prima Aristotele), solo alla fine: è 
la teleologia che rende possibile l'archeologia. Da un punto di vista psicologico ciò 
significa che il vissuto della coscienza si conserva solo in quel suo altro che è la 
parola, la quale a sua volta può sormontare l’istantaneità del flatus vocis solo este- 
riorizzandosi nello scritto. In questo movimento, che mira al « compimento » della 
tradizione, secondo la « teleologia » della intenzionalità della coscienza (del suo « voler 
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dire »), è dunque letteralmente «iscritta» la possibilità della rimemorazione dell’o- 
rigine. La quale però non può mai essere attinta se non nella differenza del suo 
altro (la voce, la parola, la scrittura). Di qui l'ambiguità della verità che la metafi- 
sica da sempre persegue. Vera in senso assoluto sarebbe l’intuizione dello spirito 
presente a se stesso (atto puro o pensiero di pensiero, diceva Aristotele): questa 
presenza a sé è insieme la condizione trascendentale di ogni altra presenza empi- 
rica, come diceva Kant. Ma ciò che è presente non è mai questa « purezza » auto- 
sufficiente, bensì ciò che la traduce nel suo « altro », nella sua « differenza », di cui 
invano la metafisica cerca di liberarsi con un atto di rimozione e di subordinazione: 
la voce e la parola non sarebbero che mezzi empirici al servizio della « espressione » 
libera e cosciente dello spirito; e la scrittura poi (questo segno di segno, cioè segno 
di quel segno dell’anima che già sarebbe la voce, come diceva Aristotele) viene 
abbassata a mero mezzo estrinseco al servizio del pensiero. Senonché, poiché l’ul- 
timo è il primo e poiché è nel compimento che si rivelano le radici (come diceva 
Nietzsche), sorge il sospetto che proprio la scrittura detenga il segreto dello spirito 
e dell’intera strategia metafisica. È quanto Derrida mette infatti in luce nella Voce 
e il fenomeno, in diretta polemica con Husserl. « La forma più generale della nostra 
domanda — egli scrive — è così delineata: la necessità fenomenologica, il rigore e 
la sottigliezza dell’analisi husserliana, le esigenze alle quali essa risponde e che dob- 
biamo anzitutto riconoscere, non nascondono tuttavia una presupposizione metafi- 
sica? Non nascondono un’aderenza dogmatica o speculativa che, più che trattenere 
la critica fenomenologica fuori di se stessa, ed essere un residuo inavvertito di inge- 
nuità, costituirebbe piuttosto la fenomenologia nel suo “di dentro”, in ciò che essa 
riconoscerà presto come la sorgente e la garanzia di ogni valore, il “principio dei 
principi”, cioè l’evidenza offerente originaria, il presente, o la presenza del senso a 
un’intuizione piena e originaria? » In tal caso la «vigilanza critica» della fenome- 
nologia non sarebbe altro «che il progetto metafisico stesso nel suo compimento 
storico e nella purezza puramente restaurata della sua origine» (che è poi quanto 
anche Heidegger, a suo modo, era arrivato a pensare). Ciò significherebbe allora 
che nel più profondo della presenza vivente fenomenologicamente intesa permane 
«una non-presenza irriducibile, e con essa una non-vita o una non-presenza o non- 
appartenenza a sé del presente vivente, una mai sradicabile non-originarietà ». Nascon- 
dendo a se stessa tale situazione, la fenomenologia non farebbe che ripetere il gesto 
inaugurale della metafisica (parmenidea e platonica), il quale mira a rimuovere, in 
sostanza, la morte, cancellandone il segno; cioè cancellando il segno, e in partico- 
lare la «lettera morta» della scrittura, col subordinarlo al soffio soprasensibile della 
voce piena che parla a se stessa e con se stessa. Di qui il « privilegio della phoné» 
che regge tutto il «logocentrismo » della filosofia e il progetto del sapere occiden- 
tale. La voce, che affetta il parlante e lo rende consapevole di sé, è la coscienza, 
dice Derrida (ripetendo inconsapevolmente le analisi di G.H. Mead risalenti agli 
anni trenta). Ma che in tal caso il soggetto non debba « passar fuori di sé per essere 
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immediatamente investito dalla sua attività di espressione », che non debba uscire 
dalla sua «interiorità» (come diceva Agostino), fuori dal suo respiro, dalla sua 
vivente presenza non minacciata da alcuna esteriorità, tutto questo non è che l’«illu- 
sione trascendentale » della filosofia. In realtà la voce è sin dall’inizio affetta da una 
«spaziatura » e, per così dire, da una scrittura: è la sua «traccia » empirica che con- 
sente, tramite la rimozione della medesima, l’edificazione della idealità pura, come 
dice Husserl ripetendo Platone. È insomma togliendosi gli occhi che la metafisica 
può costituire una visione «soprasensibile» (la visione della «teoria», dirà Hus- 
serl), la quale diviene condizione di ogni visibilità empirica e di quelle partizioni 
dualistiche (anima e corpo, spirito e natura, eternità e storia e via dicendo) che reg- 
gono l’intera struttura enciclopedica del sapere. Al di sotto della voce spirituale si 
dà allora a vedere una possibilità di scrittura che « abitava il di dentro della parola 
e che era, essa stessa, al lavoro nell’intimità del pensiero ». 

Di questa scrittura è soprattutto la Grarzzzatologia a tracciare un profilo. Non 
si tratta ovviamente di una «scienza della scrittura » intesa come trascrizione fone- 
tica della voce al servizio della medesima: questa è la scrittura metafisicamente 
«ridotta» alla quale ci ha abituati il logocentrismo occidentale. Si tratta di quella 
spaziatura, di quella traccia che è già all’opera in ogni parola, sia essa orale o scritta. 
E poiché ogni spaziaura e ogni traccia, in quanto fenomeno empirico così e così 
identificabile, è già un prodotto della parola e della scrittura, non di una semplice 
traccia si tratta, ma piuttosto di « un’architraccia » e perciò di un’« archiscrittura »: 
luoghi del differire della parola e della scrittura, della voce e del segno. Qualcosa 
che non può essere obiettivato o reso visibile e che non può entrare quindi nel- 
l'ordine di alcun sapere, empirico o trascendentale. Qualcosa che, come tale, sta ai 
margini della filosofia e dell’intera scienza occidentale. Derrida ha qui buon gioco 
nel riferirsi alla linguistica saussuriana e alla sua fondamentale distinzione tra signi- 
ficante (il suono della parola, la traccia visibile della scrittura) e significato (il con- 
tenuto ideale dei segni del linguaggio parlato e scritto). De Saussure indicava con 
una barra (S/s) il rapporto tra significante e significato, intesi come le due facce 
congruenti del segno linguistico; ma che è mai questa barra? Non un significato, 
poiché esso è la traccia che consente l’« incorporazione » del significato e la sua esi- 
bizione fuori di sé; ma neppure un significante, poiché appunto esso non ha signi- 
ficato, non veicola un significato, ma delimita la differenza tra significante e signi- 
ficato. Siamo così di fronte a una differenza non pensabile e non esprimibile, non 
dicibile e non udibile: quella differenza che Derrida ha tematizzato in una confe- 
renza straordinaria e famosa del 1968 (poi riprodotta in Margini della filosofia, 1972), 
coniando, per la sua «cosa» e per il suo titolo, una parola inesistente: La diffé- 
rance. Vi è qui una «a», al posto della «e» della parola corretta (différence), che 
però resta inavvertita all’orecchio (essendo le due pronunce della parola identiche 
e indistinguibili in francese); essa è così un effetto di scrittura «sotto » la parola, 
effetto che allude all’opera inavvertita e indicibile dell’architraccia, dell’archiscrittura 
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dietro ogni segno della voce e traccia della scrittura. Dif-ferenza (o differanza, come 
si è soliti tradurre in italiano) che è insieme un differimento del senso, ovvero il 
segno del suo essere rinviato a una dimensione inaugurale che resta fuori portata, 
che non può venire né pensata né detta, essendo il limite stesso del dire e del pen- 
sare, o il limite del linguaggio, come potrebbe dire Wittgenstein. La « grammatolo- 
gia» è così un’impresa impossibile la cui edificazione è piuttosto « decostruttiva » 
che non costruttiva: non può darsi scienza del « gramma», della traccia originaria, 
perché ogni originario vi si è già perduto, in una differenza che sprofonda in se 
stessa; si può invece mostrare come gli ordini e le gerarchie del sapere poggino su 
tale differenza, ne derivino e ne dipendano, e come proprio per ciò la celino, nello 
sforzo di imporre la propria volontà di potenza e di rimozione. 

A questo lavoro decostruttivo Derrida si dedica da più di vent'anni, con esiti 
senza dubbio suggestivi (La disserzinazione, 1972; Posizioni, 1972; Sproni, 1975; Glas, 
1975; Il fattore della verità, 1975; La verità in pittura, 1978; Sopra-vivere, 1979; La 
carta postale, 1980; Dello spirito. Heidegger e la questione, 1987; Psyché. Invenzione 
dell'altro, 1987; Signéponge, 1988; La mano di Heidegger, 1991; Spettri di Marx, 1993; 
Politiche dell'amicizia, 1994; Mal d'archivio, 1995) e però, per altro verso, progressi- 
vamente sempre più deludenti, ripetitivi e, da ultimo, anche un po’ prolissi e far- 
raginosi. La decostruzione è in sostanza una strategia che prende atto della intra- 
scendibilità del gesto metafisico. Ogni «critica » rivolta alla filosofia opera già con 
le sue parole e con i suoi segni, è già presa entro la logica del rapporto signifi- 
cante/significato. Lo stesso Heidegger, secondo Derrida, non è riuscito a sfuggire 
del tutto alla cattura del logocentrismo, pur essendone nel contempo il critico più 
profondo e avvertito. Derrida si imbatte qui nello stesso «silenzio» che ha carat- 
terizzato la conclusione dei percorsi wittgensteiniani e heideggeriani. Tuttavia la sua 
posizione si giova della originale tematizzazione del segno e della scrittura, che per 
certi versi lo avvicina a Peirce (come già anche Apel); questo gli consente un lavoro 
di analisi sul « corpo » della filosofia ridotta a una successione di «testi » all’interno 
dei quali scrutare e denunciare il gioco dei segni e delle spaziature, gli effetti di 
senso e le pretese subordinatrici. L'intento si estende poi a tutti i testi in generale, 
e infine a una nozione così allargata di testo e di scrittura da comprendere ogni 
«somatizzazione » psicologica e sociale. Lavoro a tratti mirabile, con effetti di frut- 
tuoso sconvolgimento;” ma anche lavoro teoreticamente votato a una asfitticità e 
inconcludenza che in larga misura dipende da una inconsapevole sopravvalutazione 
della teoria tradizionale del segno, quale si è venuta codificando da Aristotele a De 
Saussure. Il riferimento a Peirce avrebbe potuto aiutare Derrida a comprendere che 


9 Come, per esempio, la lettura della carta di un «popolo », di un soggetto di quella volontà, 
costituzionale americana: caso emblematico della laddove essi sono invece l’effetto dell’atto di 
infondabilità «razionale» di qualsivoglia regime volontà, inevitabilmente arbitrario e «violento », 
politico, compresa la democrazia, in cui è in gioco che li costituisce. 
una volontà popolare che presuppone l’esistenza 
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la riduzione del segno a un fenomeno di relazione binaria (significante/significato), 
anziché ternaria come infatti è in Peirce (segno, oggetto, interpretante), è la non 
secondaria causa di molte delle difficoltà che Derrida (e prima di lui Husserl e Hei- 
degger) incontra nel suo cammino, e non qualcosa di strutturalmente legato al feno- 
meno della espressione. Così Derrida si immagina che dietro l'operazione «logica » 
platonico-aristotelica non vi sia altro che l’abisso dell’architraccia, sicché la cultura 
occidentale sarebbe una sorta di barriera oltre la quale non è possibile in alcun 
modo andare col pensiero (che starebbe già sempre al di qua della barriera stessa). 
In questo senso molto più gli sarebbe giovata la conoscenza dell’analisi dei « gram- 
mata» avanzata da Vico, che non le ipotesi rousseauiane sull’origine delle lingue, 
delle quali ampiamente si occupa. Inoltre un approfondimento realmente specula- 
tivo del concetto di scrittura, quale è ricavabile da Havelock, da Ong e in generale 
dalla scuola « oralista », lo avrebbe reso avvertito del fatto, tanto semplice quanto 
incontestabile, per cui la «voce» della quale Derrida parla è essa stessa un pro- 
dotto della scrittura alfabetica e della sua pratica idealizzante; sicché il fatto di con- 
trapporre problematicamente « voce » e « scrittura» non perviene davvero a mettere 
in aporia le fondamenta del discorso metafisico, come Derrida crede, poiché non 
riesce a evitare di replicarne e utilizzarne inconsapevolmente le oggettualità; sicché 
è di questa aporia che la decostruzione dovrebbe farsi carico, mettendo anzitutto in 
scacco se stessa, anziché esercitarsi interminabilmente in forma retorica. Da tempo 
però Derrida ha perso interesse per un pensiero autenticamente « teoretico » (con- 
vinto com'è della sua impossibilità di principio e di fatto) e si è invece dedicato a 
questioni di indole, oltreché testuale, politica e morale, peraltro offrendo anche qui 
contributi di indubbia originalità e pregnanza. Ne è un esempio significativo la sua 
recente riflessione sui concetti di amicizia e di ospitalità, riflessione tanto più sol- 
lecitante in un tempo, quale è il nostro, in cui l’ostilità e il pregiudizio razziale non 
smettono di ripresentarsi, aggiungendosi e legandosi al problema di una capillare 
ma costante emigrazione delle popolazioni povere del pianeta verso i paesi ricchi. 
In Politiche dell'amicizia, riferendosi al concetto di fraternità fatto valere dall'amico 
Blanchot nei confronti degli ebrei (la persecuzione nazista, dice Blanchot, ci fece 
comprendere che «gli ebrei erano nostri fratelli e l’ebraismo qualcosa di più che 
una cultura, e anzi più che una religione, ma il fondamento delle nostre relazioni 
con altri») e riferendosi nel contempo a Lévinas (che riconosce l’umanità fraterna 
di un religioso cristiano, da lui conosciuto in campo di concentramento), Derrida 
si chiede: « che cosa si vuol dire quando si dice “fratello”, quando si chiama qual- 
cuno “fratello”, e quando vi si riassume o sussume l’umanità dell’uomo, al pari del- 
l’alterità dell’altro? ». Analoga domanda egli rivolge alla nozione di amico o di ospite. 
Offrendo ed estendendo l’« ospitalità », l’altro è infatti invitato a « fare come a casa 
sua »; il che però significa implicitamente: a fare come me, ovvero a diventare come 
me, nel che già si insinua una sottile violenza. La quale peraltro sarebbe ancora più 
evidente, se l’altro, lo straniero, l’ospite, pretendesse di imporre la sua diversità in 
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casa mia. Nell’uno e nell’altro caso l’identità dei soggetti viene scossa e resa pro- 
blematica: condizione che caratterizza e sempre più, presumibilmente, caratterizzerà 
l’esperienza futura di una umanità « priva di patria », come diceva Heidegger, ovvero 
priva di una «scrittura» che consenta di tracciare e di rintracciare il luogo proprio 
del senso e la parola appropriata della verità. 


3) Paul Ricoeur e Vladimir Jankélévitch 


Se a Husserl Derrida, come ha esplicitamente riconosciuto, è rimasto debitore 
del fondamento stesso del lavoro decostruttivo, che come tale presuppone un testo 
e un pensiero primi sui quali esercitare il pensiero secondo della decostruzione, alla 
fenomenologia è legato, sin dall'inizio della sua ricerca, anche un altro esponente 
di primo piano della cultura francese come Paul Ricoeur (n. 1913). Egli cominciò a 
studiare Husserl in un campo di concentramento tedesco, nel corso della seconda 
guerra mondiale. Nel 1950 presentò in Francia la sua traduzione del primo volume 
delle Idee per una fenomenologia pura e una filosofia fenomenologica, sicché da allora 
Ricoeur è considerato uno dei maestri della fenomenologia contemporanea. Bisogna 
però aggiungere che sin dall’inizio è operante in Ricoeur anche l'ispirazione esi- 
stenzialistica, attraverso Jaspers e Marcel, ai quali dedica i suoi primi libri (Gabrie/ 
Marcel e Karl Jaspers, 1947; e, in collaborazione con M. Dufrenne, Kar/ Jaspers e la 
filosofia dell'esistenza, 1947). Professore a Strasburgo dal 1950 al ’55, insegna in seguito 
alla Sorbona e, dal 1966, a Nanterre, dove diviene direttore del Centro di ricerche 
fenomenologiche ed ermeneutiche. Nel contempo insegna anche nell’università di 
Chicago. Notevole eco riscossero le sue ricerche fenomenologiche sulla volontà (17 
volontario e l’involontario, 1950; Finitudine e colpa, 1960; La simbolica del male, 1960) 
che già testimoniano della peculiarità e della complessità del lavoro fenomenologico 
di Ricoeur. Esso si caratterizza anzitutto come una fenomenologia del senso che 
prende in esame più la molteplicità dei fenomeni espressivi che non il loro nucleo 
teoretico-conoscitivo, come accadeva in Husserl. Mosso da profondi interessi reli- 
giosi, Ricoeur tende a negare la trasparenza e la fondamentalità del cogito husser- 
liano: non è il mondo che è nel cogito, ma è piuttosto il cogito che è nel mondo. 
Invero tali tematiche, che avvalorano l’influenza delle intenzionalità corporee all’in- 
terno della coscienza, Ricoeur le ha anche tratte dal secondo volume husserliano 
delle Idee, ma altrettanto evidente è l’influenza di Marcel o della sua «filosofia del 
mistero », come la definì Ricoeur, e di Jaspers o della sua «filosofia del paradosso ». 
Tutto questo cammino preparava Ricoeur all’incontro con Heidegger e con l’erme- 
neutica e quindi col problema del linguaggio e della interpretazione. Il suo intento 
è quello di trovare una via di mediazione tra Husserl e Heidegger, dal momento 
che ogni ermeneutica presuppone il problema intenzionale del senso, e che ogni 
fenomenologia del senso non può a sua volta non metter capo a una teoria e a una 
pratica dell’interpretazione. È poi di quest’ultima che Ricoeur si è prevalentemente 
occupato, con una vastità di riferimenti culturali senz'altro impressionante e con una 
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fecondità di scrittura non comune, ma anche, bisogna aggiungere, con una non pro- 
porzionale incisività e originalità degli apporti teorici. Certamente significativi sono 
Della interpretazione. Saggio su Freud (1965), I! conflitto delle interpretazioni (1969), 
La sfida semiologica (1974), libri che documentano il fondamentale interesse di Ricoeur 
per il problema del simbolo. Opponendosi, spesso con lunghe e minuziose analisi, 
alle linguistiche e alle semiologie che riducono il linguaggio alla sua funzione comu- 
nicativa « pubblica », Ricoeur studia le funzioni del linguaggio che travalicano il 
senso letterale (ricerca che del resto si era già avviata sul piano della «simbolica 
del male e della colpa») e mostra come il soggetto, più che essere la fonte delle 
sue interpretazioni, sia sempre un risultato dei segni che lo abitano e lo plasmano 
a livello di molteplici espressioni simbolizzatrici. L'intera topica dell’inconscio in 
senso freudiano viene così brillantemente riletta alla luce di una ermeneutica del 
simbolo. La quale poi si allarga a comprendere la funzione della metafora, intesa, 
come già in Cassirer, non come mero travestimento o come ornato retorico del 
discorso letterale, ma come capacità inventiva autonoma che investe il mondo di 
nuovi sensi e apre nuove dimensioni dell'esperienza (La metafora viva, 1975). La 
parola della poesia, del mito, della religione offrono ampio materiale per suggestive 
analisi di ciò che Ricoeur chiama «il linguaggio in festa», ossia il linguaggio crea- 
tivo dell'umano cui viene affidato un senso ontologico profondo, volto a rivalutare 
l’area delle espressioni simboliche nei confronti del linguaggio scientifico (che non 
può a sua volta prescinderne del tutto). Come peraltro vada intesa tale « ontolo- 
gia » correlativa alla « referenza metaforica » rimane più alluso che davvero pensato, 
dal momento che Ricoeur (non diversamente da U. Eco, M. Black, R.R. Boyle, M. 
Hesse e dagli altri studiosi contemporanei della metafora, con le sole eccezioni di 
J. Sinnreich: La teoria aristotelica della metafora, 1969 e A. Cazzullo, La verità della 
parola. Ricerca sui fondamenti filosofici della metafora in Aristotele e nei contempo- 
ranei, 1987) non pone mai davvero in questione il senso della distinzione aristote- 
lica tra linguaggio letterale e linguaggio figurato. Quest'ultimo, infatti, assume il suo 
carattere unicamente per differenza dal primo e in quanto pensato a partire dal lin- 
guaggio proprio o dal concetto, laddove i teorici della metafora sembrano credere 
in una valenza ontologica «in sé» della parola metaforica o simbolica. In altre 
parole, è l’instaurazione del concetto che pone contemporaneamente, come suo altro 
o come sua ombra, la metafora e il simbolo. Sicché contestare il concetto a partire 
dal simbolico e dal metaforico genera più confusioni e paradossi che non apporti 
filosoficamente costruttivi. Di ciò si era accorto Wittgenstein quando, nel Tractatus, 
poneva in questione l’intero ambito della «logica della raffigurazione », cioè poneva 
in generale il problema dell’immagine, fosse essa logica in senso stretto o di qual- 
sivoglia altra natura. 

Ampia attenzione hanno suscitato anche le più recenti opere di Ricoeur (i tre 
volumi di Tempo e racconto, 1983-85; Dal testo all'azione, 1986; Se stesso come un 
altro, 1990), nelle quali l’indagine si allarga a considerare la forma del racconto come 
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luogo, per dir così, trascendentale del costituirsi del soggetto e della sua referenza 
al mondo. Al centro dell’analisi è il carattere temporale dell’esperienza umana, carat- 
tere che è nel contempo uno dei luoghi più problematici dell’intera tradizione filo- 
sofica, da Aristotele ad Agostino, a Husserl e a Heidegger. In particolare tale pro- 
blematicità oggi si esprime nella inconciliabilità fra tempo cosmologico oggettivo, 
studiato dalle scienze naturali, e tempo vissuto, fenomenologicamente inteso. L’am- 
bizione di Ricoeur è quella di fornire, tramite l’analisi delle pratiche narrative, una 
mediazione tra scienze dello spiegare e scienze del comprendere, cioè tra scienze 
della natura e scienze dello spirito. Nella parola narrativa, sia in senso storico, sia 
in senso letterario, si viene infatti ordinando l’esperienza, altrimenti muta e caotica, 
dell’uomo. Gli insiemi temporali del racconto «configurano il tempo» e rendono 
abitabile il mondo continuamente « rifigurandolo ». La messe delle testimonianze, 
antiche e moderne, che Ricoeur convoca a sostegno della sua tesi è senza dubbio 
imponente quanto stimolante. Esse, nondimeno, si rivelano impotenti quanto alla 
soluzione delle aporie filosofiche e fenomenologiche relative al tempo e al soggetto; 
il loro merito è piuttosto quello di suggerire un allargamento dei comuni riferimenti 
e di indicare nuovi terreni e nuovi oggetti di riflessione per la filosofia e per le 
scienze. 

In tempi recenti l’opera di un altro maestro della filosofia francese di questo 
secolo, Vladimir Jankélévitch (1903-85), ha conosciuto un ritorno di interesse. Nato 
da una famiglia ebrea di emigrati russi, venne allontanato dall’insegnamento nell’u- 
niversità di Tolosa nel 1940 a seguito della promulgazione delle leggi razziali del 
governo di Vichy. Dopo aver partecipato al movimento della resistenza, nel dopo- 
guerra divenne professore di filosofia morale alla Sorbona, dove i suoi corsi, bril- 
lanti e indipendenti dalle mode culturali, ottennero un certo successo. La sua for- 
mazione risente soprattutto della influenza di Bergson (al quale Jankélévitch dedicò 
una celebre monografia negli anni trenta), di Simmel e anche dell’ultimo Schelling, 
ma si caratterizza sin dalla tesi di dottorato come indagine morale (La cattiva coscienza, 
1933) che culmina nel Trattato delle virtà, apparso nel 1949 e poi ripresentato in 
nuova edizione nel 1971. L'indagine morale non è intesa da Jankélévitch come una 
applicazione disciplinare della filosofia, ma come una vera e propria alternativa all’in- 
tellettualismo conoscitivo e teoretico. Questa insistenza sull’etica come fondamento 
ultimo del pensare è appunto quel tratto che rende attuale una filosofia come quella 
di Jankélévitch, in altri tempi respinta come vitalismo e irrazionalismo. Ma la sua 
virtù principale consiste, non nella aderenza a queste etichette, ma nella estrema 
vivacità e concretezza delle sue analisi che si avvalgono per di più di un costante 
e suggestivo riferimento alla musica, alla quale Jankélévitch ha dedicato molte delle 
sue opere (la più importante delle quali è La musica e lineffabile, 1961). L'ineffa- 
bile è il carattere profondo dell'esperienza che, nella sua « durata » sempre mobile 
e polimorfa, sfugge alla univocità del concetto. «Il non-so-che e il quasi-niente » 
dell’opera omonima del 1957 alludono appunto a quell’indefinibile che forse solo la 
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musica riesce a esprimere, sia pure in forma paradossale. L'esperienza pone l’uomo 
di fronte a un divenire irreversibile e inarrestabile; la musica, si potrebbe dire, mima 
questo movimento perenne e proprio così, paradossalmente, lo affranca dalla delu- 
sione del desiderio, trasfigurandolo in forma pura. D'altra parte il carattere istanta- 
neo della trama vitale è anche l’occasione per la scelta morale, il cui culmine è la 
dedizione totale dell'amore. Anche in essa l’uomo si confronta con un paradosso 
irresolubile, poiché amare significa scontare una « contraddizione segreta » e affron- 
tare una impossibilità-necessaria: quella di negare il proprio essere finito per amore 
dell’altro, sino al rischio della propria morte («vivere per te fino a morirne»). Il 
soggetto attinge qui la sua massima dignità trascendente, sebbene sempre di nuovo 
debba accettare lo scacco della incompiutezza dell'amore, per poter sopravvivere. 
Analoga contraddizione soggiace all'esperienza della morte (Pensare la morte, 1966), 
poiché, contrariamente a ciò che la filosofia tradizionalmente insegna, non c'è modo 
di «imparare a morire », così come non c’è modo di imparare a volere o di impa- 
rare ad amare. Questi eventi accadono nella loro autonomia e il soggetto può solo 
imparare ad accettarli nella loro paradossalità «etica », a viverli consapevolmente 
nella loro integrità coinvolgente e nel loro «presque rien » (Il perdono, 1967; Perdo- 
nare?, 1971; L'irreversibile e la nostalgia, 1974; Il paradosso della morale, 1981; La pre- 
senza lontana, 1983). 


4) Il post-moderno: Jean Baudrillard e Jean-Frangois Lyotard 


Concludiamo l’esame dei principali apporti teorici della cultura francese degli 
ultimi trent'anni con il riferimento a quattro figure delle quali le prime due risal- 
gono alla generazione degli anni venti e le seconde alla generazione degli anni qua- 
ranta, il che, come vedremo, non è solo un dato cronologico, ma anche il segno di 
un sensibile mutamento di prospettiva. Per i primi due protagonisti intendiamo rife- 
rirci a Baudrillard e a Lyotard; per i secondi a Marion e a Nancy. Jean Baudrillard 
(n. 1929) in realtà non è un filosofo, ma un sociologo le cui analisi hanno via via 
raggiunto un campo sempre più ampio di interessi e di fenomeni e coinvolto un 
uditorio via via più universale. Professore a Nanterre e poi in varie università ame- 
ricane, Baudrillard ha compiuto tutto il tragitto dallo strutturalismo e dalle varie 
semiologie degli anni sessanta alle tesi « postmoderne » degli anni ottanta, delle quali 
è stato appunto un esponente non banale. Con I/ sistema degli oggetti (1972) Bau- 
drillard propone una decisa revisione della teoria marxiana dei bisogni: nelle società 
opulente del capitalismo maturo, o, come poi si preferì dire, nelle società postca- 
pitalistiche, là dove si suppone che i bisogni primari siano largamente soddisfatti, 
alla nozione classica di bisogno e al valore d’uso delle merci si sostituisce la nozione 
di consumo. Ciò comporta da un lato la progressiva «smaterializzazione» degli 
oggetti, la cui «sostanza» diviene secondaria rispetto al loro servire da supporto a 
un sistema di segni funzionali alle regole sociali del consumismo; dall’altro il para- 
dosso per il quale la produzione economica si orienta preferibilmente verso beni 
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superflui, mentre strati consistenti della società e della popolazione mondiale vivono 
tuttora in condizioni di indigenza; beni superflui che sono però funzionali alla segna- 
lazione dello «status» sociale dei possessori e quindi alla mentalità diffusa in una 
società governata dalle leggi della comunicazione. Altra contraddizione è la stan- 
dardizzazione dei consumi di massa cui si accompagna la « personalizzazione » osses- 
siva di differenze marginali nei prodotti e nei consumi (secondo la formula della 
pubblicità che rivolge a tutti un messaggio che nel contempo si dice riservato a 
pochi intenditori). Baudrillard ha studiato con acume i modelli di comunicazione 
simbolica che caratterizzano le odierne società capitalistiche (La società dei consumi, 
1970; Per una critica dell'economia politica del segno, 1972; Lo specchio della produ- 
zione, 1973; Lo scambio simbolico e la morte, 1976), utilizzando la nozione di scam- 
bio simbolico che egli in parte ricava dallo studio della funzione del « dono » nelle 
società primitive svolto da Marcel Mauss sin dalla prima metà degli anni venti, ma 
reso noto solo nel 1950 da Lévi-Strauss. Al centro di tali analisi svolge una funzione 
teorica importante la nozione di « simulacro », non più pensata in riferimento ai tra- 
dizionali problemi filosofici della rappresentazione (come ancora accade in Deleuze), 
ma come nozione « positiva », cioè piattamente propositiva, in cui si condensa appunto 
la smaterializzazione degli oggetti. Ridotto alla sua funzione superficialmente comu- 
nicativa (nel senso in cui, si potrebbe dire, già Nietzsche parlava di una superficie 
nella quale si risolve ogni contenuto del « profondo »), il simulacro cancella le clas- 
siche opposizioni tra vero e falso, immagine e cosa, realtà e apparenza. Di qui quella 
«strategia della seduzione » e quella funzione del « femminile » nei comportamenti 
sociali e nelle immagini pubblicitarie che li supportano e che li innescano entro le 
psicologie degli individui-massa che da ultimo Baudrillard è venuto studiando (Dirzen- 
ticare Foucault, 1977; All'ombra delle maggioranze silenziose, 1978; Della seduzione, 
1979; Le strategie fatali, 1983; La sinistra divina, 1984; Simulacri e simulazione, 1985; 
America, 1987). 

Proprio la nozione di postmoderno è la « specialità » di Jean-Frangois Lyotard 
(n. 1924), professore a Vincennes e nell’università della California. In Discorso, figura, 
del 1971, Lyotard, ispirandosi da un lato a Merleau-Ponty e dall’altro a Freud, con- 
testa quel primato del discorso che caratterizza il pensiero occidentale sin da Pla- 
tone. Lo «spazio figurale », in quanto dimensione più direttamente corporea e pul- 
sionale, manifesta una sua « opacità immaginativa» che è intraducibile nella logica 
del discorso e della comunicazione, mentre è più agevolmente esprimibile nella 
espressione artistica. Ne deriva una posizione critica nei confronti di tutti i tenta- 
tivi di fondare un’etica mondiale sulla base del dialogo e una giustificazione argo- 
mentativa dei bisogni, quali abbiamo trovato e illustrato a suo tempo in Habermas, 
Apel, Heller e altri ancora. Ma soprattutto Lyotard polemizza con Marx. Egli è stato 
infatti uno degli esponenti del gruppo «Socialisne ou barbarie », caratterizzato da 
un antimarxismo un po’ viscerale e da espressioni di pubblica denuncia molto cla- 
morosamente «alla francese» e di facile presa popolare. Le argomentazioni di Lyo- 


6I 


www.scribd.com/Baruhk 


I nuovi scenari filosofici 


tard sono peraltro molto più fini (A partire da Marx e Freud. Decostruzione ed eco- 
nomia dell'opera, 1973; Economia libidinale, 1974); esse prendono di mira l’econo- 
micismo marxiano e la sua critica dell’alienazione capitalistica per rivendicare i diritti 
del desiderio, sulla scorta del concetto freudiano di «lavoro onirico ». L’« economia 
libidinale» mostrerebbe, secondo Lyotard, che non si tratta di indirizzarsi a una 
logica alternativa a quella della produzione capitalistica, quanto invece di mostrare 
il desiderio all'opera al di sotto di quella e di promuoverne la liberazione in una 
società non repressiva. 

Ma è con il libro La condizione postmoderna (1979) che le concezioni di Lyo- 
tard ottengono una largo successo di pubblico e una diffusa attenzione. La condi- 
zione postmoderna sarebbe caratterizzata dalla incompatibilità e inconciliabilità tra 
sapere narrativo e sapere denotativo o scientifico. Il primo è anzitutto quel sapere 
caratterizzato dai racconti popolari e dai miti nel quale ogni genere di enunciati 
sono confusamente e inconsapevolmente all’opera (enunciati denotativi, deontici, pre- 
scrittivi, ecc.). In secondo luogo è narrativo anche il sapere inaugurato dalla filoso- 
fia: esso è in pratica un metadiscorso che ha lo scopo di legittimare il sapere vero 
e l'agire giusto, cioè la scienza e la politica. Tutte le filosofie sono, da Platone in 
avanti, metanarrazioni entro le quali teoria scientifica e prassi politica acquistano 
senso e valore di verità. Ma con l’età moderna sempre più si afferma e si affranca, 
rivendicando una sua autonomia dal metadiscorso filosofico, il discorso schietta- 
mente scientifico; esso, diversamente dal sapere narrativo che ricava la sua forza 
dalla tradizione, si rivolge a una obiettività esterna rispetto ai locutori, sicché «un 
enunciato scientifico non trae alcuna validità dal fatto di essere riferito ». Di qui la 
progressiva crisi della metafisica, in quanto ogni discorso narrativo viene conside- 
rato dalla scienza come prodotto di una mentalità selvaggia, primitiva, superstiziosa 
o ideologica, cioè come un effetto dell’ignoranza e del pregiudizio. Ovviamente il 
discorso scientifico perde allora ogni possibile « senso », ma è vano lamentarsene. Il 
fatto è che discorso narrativo e discorso denotativo sono strategie differenti e impa- 
ragonabili: il primo fornisce orizzonti di senso e di valore; il secondo mere abilità 
« performative », cioè tecnicamente rivolte al successo pratico dell’azione. Al filosofo 
si affianca infatti il tecnico, l’esperto, che, a differenza del primo, ben conosce i 
limiti di ciò che può sapere. Il filosofo interroga, il tecnico conclude. Questi due 
diversi giochi linguistici non possono reciprocamente giudicarsi e in particolare non 
saranno le lamentele sollevate a partire dalle esigenze «narrative» del senso a fer- 
mare o a impedire il trionfo attuale delle verità performative della scienza. Natu- 
ralmente sarebbe facile chiedere a Lyotard che razza di discorso sia mai il suo, se 
performativo, narrativo o altro ancora, e come possa attribuirsi un qualche valore 
di verità e di che tipo. Il fatto è che le analisi di Lyotard sono superficialmente 
brillanti e apparentemente persuasive, ma non reggono a una critica appena più 
approfondita. È per esempio del tutto arbitrario sostenere che la scienza si basa su 
proposizioni denotative, poiché ciò è vero solo per una parte molto ristretta delle 
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sue asserzioni. E d'altra parte non è nemmeno vero che gli scienziati possano in 
generale fare a meno di saperi narrativi. Questi saperi, al contrario, reggono, spesso 
inconsapevolmente o aproblematicamente, ogni possibilità di ipotesi e di sperimen- 
tazione in cosmologia, in biologia, nella linguistica e via dicendo. Il fatto è che gli 
scienziati hanno per così dire in testa una loro idea di cosa sarebbe la realtà, di 
come debba essere il mondo e la posizione dell’uomo nel mondo, cioè frequentano 
quadri di riferimento molto generali che sono in gran parte «narrazioni » di qual- 
che genere (come la teoria dell’evoluzione o la teoria delle migrazioni indoeuropee). 
Non resta che concludere che l’idea che Lyotard si fa del discorso scientifico in 
quanto esso sarebbe non narrativo è un’idea inesatta e del tutto superficiale: anche 
la scienza è una grande narrazione, un grande mito sui gereris, come direbbe Feye- 
rabend e ancor prima aveva detto Wittgenstein. Peraltro Lyotard utilizza abbon- 
dantemente la scienza per formulare le sue idee relative alla molteplicità irriducibile 
dei «giochi linguistici» che caratterizzerebbero la condizione dell’uomo postmo- 
derno. Col venir meno delle ultime grandi narrazioni (delle ultime ideologie, come 
l’illuminismo, l’idealismo, il marxismo), resta aperto il problema della legittimazione 
sociale e della fondazione dei valori. A questo problema Lyotard crede di poter 
rispondere sia recuperando (come già Gadamer) taluni tratti dell’etica aristotelica, 
fondata sul concetto di frorzesis o saggezza pratica; sia il concetto kantiano di sen- 
timento estetico, formulato nel giudizio riflettente della terza « Critica» (si veda I/ 
dissidio, 1983); o ancora le nozioni di entusiasmo e di sublime (L'entusiasmo, 1986; 
Heidegger e «gli ebrei », 1988; L'inumano, 1988; Lezioni sull’analitica del sublime, 
1991). L'idea è quella di fornire una analisi critica dell’individuale che non lo can- 
celli in formulazioni universali e che ne rispetti l’irriducibilità e la intraducibilità, 
pur cogliendone il senso. Il ricorso al modello «estetico » dovrebbe altresì servire 
a costituire un terreno di incontro tra giochi linguistici diversi, accolti nella loro 
«località » irriducibile e nondimeno avvicinati in aree di senso compatibili. Ma que- 
ste ultime opere di Lyotard non hanno ripetuto il successo delle tesi della « condi- 
zione postmoderna » e delle numerose « chiacchiere » culturali che ne sono seguite. 


5) Differenza, trascendenza, distanza: Jean-Luc Nancy, Jean-Luc Marion 


A Lyotard, ma anche e più a Merleau-Ponty, a Bataille, a Blanchot e a Der- 
rida, si ispira Jean-Luc Nancy (n. 1940), professore all'università di Strasburgo dal 
1988. Egli rilegge il problema della dissoluzione del soggetto (l’eredità più inquie- 
tante della fine della metafisica) su due fronti: come questione del corpo e come 
questione dell’essere in comune. Riflettere sul corpo, facendo tesoro delle analisi di 
Merleau-Ponty, significa mostrare l’esistenza nel suo essere carnale, vale a dire nella 
sua esposizione infinitamente rinnovata e nella sua estensione singolarmente pla- 
smata. Questo filone di ricerca culmina nel libro del 1990 Ux pensiero finito. In 
esso si prende atto della fine della filosofia intesa come pensiero rivolto a signifi- 
cati universali: le cose sono eventi irriducibilmente singolari scritti in una lingua 
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propria. Il pensiero deve così orientarsi verso una « ontologia dell’essere finito » che 
è per molti aspetti al di là del confine della tradizione occidentale. Ciò che si esige 
è sostanzialmente un’« etica della responsabilità» che sappia accogliere il muto non 
senso delle cose e del mondo per confrontarvisi e ravvisare in esso la possibilità del 
«nostro senso ». « L'esistenza — scrive Nancy — non è da sacrificare e non la si 
può sacrificare. La si può solamente distruggere o condividere. È l’esistenza insa- 
crificabile e finita che è offerta da con-dividere. » La «con-divisione (partage)» di 
cui parla Nancy è accoglimento del limite e rispetto dell’insacrificabile. « Cancella- 
zione del sacrificio, — egli continua — cancellazione della comunione, cancellazione 
dell'Occidente: il che non significa che l'Occidente ritornerebbe a quel che lo ha 
preceduto, né che il sacrificio occidentale tornerebbe ai riti che si riteneva dovesse 
spiritualizzare. Questo vorrebbe dire che noi siamo sull’orlo di un’altra comunità, 
di un’altra metessi, in cui la mimesi della con-divisione cancellerebbe la mimica 
sacrificale di un’appropriazione dell’Altro.» Questa comunità altra è al centro del- 
l’altro libro più noto di Nancy, La comunità inoperosa (1986). Qui Nancy mostra 
come ogni nostra definizione ed esperienza della comunità non sia che una esten- 
sione della concezione onto-teo-logica del soggetto: soggetto concepito come pro- 
duttore della sua essenza attraverso il suo lavoro e la sua opera. Ma proprio que- 
sta concezione origina il fallimento della nostra esperienza della comunità. Il sog- 
getto così inteso non è che l’atomo astratto e impotente nella sua pretesa di dar 
ragione e di stabilire un rapporto. L'esperienza di questa lacerazione contribuisce 
però a capovolgere i termini del problema e a dissolvere la tesi classica di un indi- 
viduo assoluto. Capovolgimento che accade attraverso l’esperienza dell’« estasi »: l’in- 
dividuo esce letteralmente fuori di sé, sperimentando l’impossibilità ontologica e 
gnoseologica di un’ immanenza assoluta e di una pura totalità collettiva. Ciò che 
emerge è allora la comunità estatica ovvero l’essere estatico dell’essere stesso. Que- 
sta emergenza è il comparire insieme del mondo nel comparire insieme degli uni 
agli altri; comparire insieme che non consente più, nella sua intima trascendenza 
estatica, la concezione di una natura o di un’essenza dell’essere in comune. Tutte 
le problematiche tradizionali della socialità e dell’intersoggettività si trovano poste 
in questione al cospetto di questa originaria estaticità dell’essere in comune; lo stesso 
spazio della filosofia diviene domanda relativa alla possibilità di continuare a filo- 
sofare. «La comunità — scrive Nancy — ci è data con l’essere e come l’essere, ben 
al di qua di tutti i nostri progetti, volontà e tentativi. In fondo, perderla ci è impos- 
sibile. Anche se la società è il meno comunitario possibile, non è possibile che nel 
deserto sociale non ci sia, infima o addirittura inaccessibile, comunità. Noi non pos- 
siamo non com-parire. Soltanto, al limite, la massa fascista tende ad annientare la 
comunità nel delirio di una comunità incarnata. E analogamente il campo di con- 
centramento — e di sterminio, il campo di concentramento dello sterminio — è, 
nella sua essenza, volontà di distruggere la comunità. Ma mai, nemmeno nel campo 
di concentramento, la comunità cessa completamente di resistere a questa volontà. 
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Essa è in un certo senso la resistenza stessa, la resistenza all’immanenza. La comu- 
nità, quindi, è la trascendenza; ma la “trascendenza” che cessa di avere un signifi- 
cato “sacro” non significa appunto nient’altro che la resistenza all’immanenza. [...] 
La comunità ci è data — o noi siamo dati e abbandonati secondo la comunità: non 
è un’opera da fare, ma un dono da rinnovare, da comunicare. È piuttosto un com- 
pito, un compito infinito nel cuore della finitezza. » Si vedano inoltre di Nancy: La 
condivisione della voce, 1982; L'imperativo categorico, 1983; L'oblio della filosofia, 1986; 
L'esperienza della libertà, 1988; I luoghi divini, 1987; Corpus, 1992. 

La differenza, la trascendenza e la distanza sono anche i temi centrali di Jean- 
Luc Marion (n. 1946), professore a Parigi-Nanterre, il cui cammino di pensiero è 
profondamente influenzato dalla religiosità cristiana. Molto noti sono i suoi origi- 
nali saggi dedicati a Cartesio (Sull’ontologia grigia di Cartesio, 1975; Sulla teologia 
bianca di Cartesio, 1981; Sul prisma metafisico di Cartesio, 1986). In generale Marion 
pone a confronto il pensiero contemporaneo (Nietzsche, Heidegger, Lévinas, Der- 
rida) con pensatori cristiani come Dionigi l’Aeropagita, Massimo il Confessore o Urs 
von Balthasar. Non si tratta, egli dice, di criticare dei pensieri che si suppongono 
eterodossi, poiché la loro grandezza non si lascia mai ridurre alla piatta eterodos- 
sia; e non si tratta neppure di battezzarli per forza, il che « oltre all’indecenza, tra- 
disce la poca fede dell’officiante ». Si tratta di lasciarsi istruire da quei pensieri rela- 
tivamente al problema della distanza. Problema che è al centro del primo dei due 
libri più famosi di Marion: L’idolo e la distanza, 1977. La distanza riguarda l’essere 
nascosto di Dio. Nascondimento al quale corrispondono due opposte strategie: quella 
dell’idolo, che è il tentativo di ridurre la distanza attraverso un'immagine umana 
che catturi la figura di Dio e in qualche modo colmi la distanza; e quella dell'icona 
che, nel suo sforzo di fornire un’immagine sensibile dell’ultrasensibile, unisce senza 
fonderli visibile e invisibile. L'idolo è una strategia idolatrica che di fatto miscono- 
sce l’alterità assoluta e la distanza incolmabile di Dio; l’icona invece è un'adeguata 
testimonianza di quel fondo che la sorregge e che essa non può né esaurire né com- 
piutamente rivelare. Ma se ora passiamo alla possibilità del discorso, e in partico- 
lare del discorso filosofico, ciò che dobbiamo chiederci è se il concetto abbia fatal- 
mente la natura dell’idolo o se esso possa assumere in sé la funzione dell’icona. 
Questa interrogazione prosegue in Dio senza essere, 1982. Ogni rappresentazione 
concettuale di Dio rischia effettivamente di cadere nell’idolatria, sia che essa pre- 
tenda di cogliere positivamente l’essenza divina nella forma metafisica dell’ente 
supremo; sia che essa si apra alla forma negativa della «morte di Dio». Ciò signi- 
fica che il pensiero di Dio deve liberarsi dalla sua iscrizione nel problema dell’es- 
sere così come è inteso dalla tradizione speculativa della metafisica. Si tratta invece 
di leggere nella metafisica il tentativo di pensare, come dice Heidegger, la differenza 
ontologica tra essere ed ente. L'essere è allora guardato come manifestazione della 
trascendenza e della distanza. E soprattutto è esperito in questa sua valenza attra- 
verso esperienze come quelle della malinconia (che apre alla distanza e che apre la 
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distanza), del dono (che implica un abbandonarsi all’essere piuttosto che un fissarsi 
su di esso) e infine della carità (la questione più oscura e «temibile »). «Con il 
titolo Dio senza essere — ha scritto Marion — non intendiamo insinuare che Dio 
non sia, né che Dio non sia veramente Dio. Noi cerchiamo di meditare ciò che 
Schelling chiamava: “la libertà di Dio a riguardo della sua propria esistenza”. » 


III - IL 6NEOPRAGMATISMO ANGLOSASSONE 


Al decostruzionismo che, in una o altra forma, ha preso piede in Europa e che 
ripete il suo ambito problematico dal tema della differenza, corrisponde negli Stati 
Uniti una rinascita del pragmatismo dal terreno stesso della filosofia analitica. Rina- 
scita che finisce per incontrarsi in vari punti con le tematiche del decostruzionismo. 


1) Donald Davidson 


Il più anziano esponente della ripresa di temi pragmatistici all’interno della tra- 
dizione della filosofia analitica, che è, come si sa, l’indirizzo tuttora prevalente nelle 
università americane, è Donald Davidson (n. 1917). Formatosi a Harvard sotto la 
guida del vecchio Whitehead (dal quale invero non sembra aver preso nulla) e 
soprattutto di Quine, Davidson ha insegnato a Princeton, New York, Chicago, Lon- 
dra e infine nella Berkeley University di California. I suoi saggi più importanti sono 
raccolti nei volumi Azioni ed eventi (1980) e Ricerche su verità e interpretazione 
(1984). Tutto il lavoro di Davidson ruota intorno ai due nuclei problematici della 
verità e dell’azione. Quanto alla verità Davidson segue dapprima la tesi della filo- 
sofia analitica secondo la quale il significato di un enunciato è dato dalle sue con- 
dizioni di verità, per esempio al modo di Tarski (si veda Verità e significato, 1967); 
inoltre egli condivide la posizione « olistica» di Quine, secondo cui solo l’intera teo- 
ria semantica della verità può sottoporsi a controllo e non le sue singole clausole. 
Tuttavia Davidson non condivide la distinzione quiniana tra schema concettuale e 
contenuto empirico, che considera un dogma empiristico. In generale egli cerca di 
mostrare che una teoria semantica è un teoria « empirica » nella quale sono essen- 
ziali i comportamenti linguistici e non linguistici dei parlanti. Sin dall’inizio, infatti, 
Davidson ha assunto il problema dell’azione e del significato in un'ottica connessa 
al problema del linguaggio. Il linguaggio non è un sistema pubblico di convenzioni 
alle quali i singoli parlanti avrebbero accesso, ma è un processo di adattamento 
comportamentale che mette capo a teorie provvisorie e in corso di continua revi- 
sione. Una teoria semantica è perciò una teoria della « interpretazione radicale », la 
quale procede come un parlante che raccolga e identifichi tutte le informazioni pos- 
sibili e necessarie a comprendere una lingua all’inizio sconosciuta. A_ ciò Davidson 
aggiunge un «principio di carità » che suggerisce di favorire l'accordo con l’inter- 
locutore attribuendogli il maggior numero possibile di credenze vere. Ne deriva una 
concezione del significato che lo mostra sempre preso in un intreccio di credenze 
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e intenzioni variamente articolate. Così, per esempio, la concezione causale dell’a- 
zione non è la medesima della sua spiegazione psicologica, sicché spiegare causali- 
sticamente il comportamento non significa limitare la libertà umana; l’agire non può 
infatti mai ridursi a leggi naturali. In generale Davidson mira a liberarsi da ogni 
dipendenza dal concetto di una realtà esterna a ogni schema intepretativo, cioè da 
una sorta di realtà non interpretata, senza per questo rinunciare al carattere ogget- 
tivo della verità. È solo il dogma dualistico che divide lo schema interpretativo dalla 
realtà a metter capo a un relativismo concettuale; se rinunciamo a questo dogma 
anche ogni relativismo viene meno. È vero che la verità degli enunciati resta rela- 
tiva al linguaggio, ma questa è appunto l’oggettività e tutta l’oggettività che si può 
ottenere e pretendere. Abbandonare il dualismo di schema e mondo non significa 
abbandonare il mondo, ma anzi ristabilire un contatto immediato con gli oggetti 
familiari e con quei comportamenti che, nel loro intreccio, rendono veri e falsi i 
nostri enunciati e le nostre opinioni. 


2) Hilary Putnam 


Lo sforzo di conciliare oggettività e interpretazione è anche al centro dei più 
recenti lavori di Hilary Putnam (n. 1926), del quale si è già variamente occupato il 
volume settimo della presente opera. Qui ci limitiamo a qualche integrazione. Put- 
nam ha studiato dapprima con i neoempiristi Reichenbach e Carnap ed è stato in 
seguito allievo di Quine. Professore di matematica e di filosofia a Harvard, si è 
occupato di teoria del significato, anche in relazione ai problemi linguistici del « rife- 
rimento diretto » (si veda in particolare il saggio I/ significato di « significato », 1975), 
e dei problemi della «filosofia della mente ». In questo ambito egli si è reso asser- 
tore di una teoria funzionalistica che rifiuta ogni riduzionismo neurobiologico. L'am- 
bito del «mentale» rivela un’autonomia che lo sottrae al riduzionismo fisico-chi- 
mico. Con queste idee Putnam contribuì alla messa a punto di un programma di 
ricerca interdisciplinare che va sotto il nome di «scienza cognitiva». Da esso si è 
tuttavia allontanato in seguito (si veda Rappresentazione e realtà, 1987), rendendosi 
conto che le credenze di un soggetto e gli atti proposizionali che le significano non 
possono a loro volta confinarsi « dentro la testa » e perciò negli stati funzionali dei 
soggetti. Decisiva è infatti l’influenza dell’ambiente fisico-sociale. Ma come inten- 
dere allora il rapporto mente-realtà? Anche qui Putnam è passato da una sorta di 
«realismo metafisico » («Il mondo consiste di una totalità determinata di oggetti 
indipendenti dalla mente. C’è una e una sola descrizione vera e completa di come 
il mondo è ») a una posizione molto più sfumata e però sempre decisamente pole- 
mica nei confronti di ogni relativismo (dove il bersaglio principale della sua critica 
è R. Rorty, di cui parleremo tra breve). Tappe principali di questo cammino, che 
Putnam riassume nella formula di « realismo interno», sono Ragione, verità e sto- 
ria (1981); La sfida del realismo (1987); Un realismo dal volto umano (1990); Il prag- 
matismo: una questione aperta (1992). « Ci sono “fatti esterni” — dice Putnam — 
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e noi possiamo dire come sono. Ciò che non possiamo dire, perché non ha senso, è 
quello che i fatti sono indipendentemente da ogni scelta concettuale.» Non è vero 
che tutto è linguaggio, come sostengono i relativisti (Putnam pensa a Foucault, 
Gadamer, Derrida, Rorty): «Ci sono alcuni fatti, non costituiti da noi, da scoprire. 
Ma lo possiamo dire solo dopo aver adottato un modo di parlare, un linguaggio, 
uno schema concettuale.» Ciò comporta che «là fuori» si debba ammettere una 
realtà complessa e plastica, la quale consente molti tipi di descrizioni, tutte a loro 
modo legittime. Possiamo parlare di tavoli e sedie, oppure di atomi, molecole ed 
elettroni. Ciò dipende in ultima analisi dai nostri «interessi», ovvero da bisogni 
vitali ed etici volta a volta definiti. Col che Putnam mostra il suo completo alli- 
neamento con le tesi di W. James, come riconosce infatti nel libro citato del 1990, 
Questo è del resto un tratto comune del neopragmatismo americano, che ignora 
completamente la versione peirceana del pragmatismo (sebbene talora la citi super- 
ficialmente) e soprattutto ignora le critiche stringenti che Peirce ha rivolto alla posi- 
zione di James, mostrandone la totale inconsistenza e il fondamentale irrazionali 
smo. Di questa inconsistenza soffre conseguentemente anche il « realismo interno » 
di Putnam, il quale non potrebbe trovare risposta convincente alla domanda rela- 
tiva agli invocati « interessi »: che cosa sono essi mai? Come «li abbiamo »? Non è 
forse un «fatto esterno » che wo: ci troviamo costituiti da certi interessi? Se è così, 
non ha senso parlare del mondo come un fatto esterno rispetto ai nostri interessi, 
misteriosamente assunti come un «fatto interno ». L’accadere dei fatti del mondo 
comporta e comprende anche l’accadere dei nostri interessi, il che rende inevitabile 
una conclusione relativistica. Il punto è che l’esperienza (e più in generale la vita) 
non è una partita a dadi tra gli interessi, che se ne stanno da una parte del tavolo 
come le puntate di un giocatore, e il mondo che se ne sta dall’altra parte e riveste 
la funzione del giudice «oggettivo », scoprendo la carta del banco e decidendo se 
abbiamo puntato bene o male. Queste ingenue metafore evoluzionistiche (che tanto 
piacevano anche a James) sono solo espressione di pregiudizi teorici e si rivelano 
del tutto insufficienti a pensare, come Putnam vorrebbe, che la mente e il mondo 
« si costituiscono insieme ». Ed è in base alla medesima ingenuità che Putnam crede 
di poter discutere criticamente in modo efficace i problemi dell’ermeneutica e della 
interpretazione alla luce del suo «realismo interno». 


3) Richard Rorty 


Più che a James il neopragmatismo di Richard Rorty (n. 1931) si ispira a Dewey, 
che è un coerente riferimento per uscire da quella formazione analitica che Rorty 
condivise con Davidson e Putnam. Bisogna soprattutto tenere presente questo sfondo 
per comprendere il peso che l’operazione culturale di Rorty ha svolto negli Stati 
Uniti, cioè in un ambiente profondamente compenetrato dal neopositivismo e dalla 
logica formale, contro le quali tendenze giudicate limitatrici già si era appunto bat- 
tuto Dewey a Chicago negli anni trenta e quaranta. Che poi Rorty abbia via via 
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ottenuto ampio ascolto anche in Europa è probabilmente un fatto in gran parte 
legato a fenomeni di conformismo culturale, nonché una conseguenza del peso della 
informazione massificata dei media. Infatti le proposte teoriche di Rorty sono di per 
sé abbastanza irrilevanti e inconsistenti, anche se si deve riconoscere la vivacità e 
l'originalità del loro stile espressivo, che le rendono appunto appetibili a un pub- 
blico vasto di lettori, e una certa foga provocatoria e scandalistica, secondo lo stile 
americano dei ribelli da salotto che spaventano le signore con le loro audacie ver- 
bali. Rorty ha insegnato a Princeton e poi nella università della Virginia. Il primo 
lavoro significativo di Rorty è l'antologia da lui curata su La svolta linguistica (1967), 
a proposito della quale Rorty è tornato a scrivere a due riprese, dieci e venticinque 
anni dopo. I tre interventi sono stati raccolti e tradotti in Italia nel 1994 da D. Mar- 
coni in un volume, omonimo all’antologia, che documenta in modo efficace le tappe 
del cammino di Rorty. Il cui punto di partenza è la riflessione sulla presa di posi- 
zione anti-idealistica di Moore e di Russell, sulla nascita del neopusitivismo e sugli 
sviluppi wittgensteiniani del problema del linguaggio. È all’interno dell'orizzonte 
della filosofia analitica che Rorty conduce dapprima la sua efficace critica, delimi- 
tando l'ambito di validità di tale orizzonte e smontandone le pretese di verità ogget- 
tiva e universale. Da qui Rorty passa a proporre una sua prospettiva che trae ispi- 
razione dalla fusione di tre principali componenti: il linguaggio ordinario, l’erme- 
neutica e il pragmatismo (La filosofia e lo specchio della natura, 1979; Conseguenze 
del pragmatismo, 1982; Contingenza, ironia e solidarietà, 1989; Oggettività, relativismo 
e verità, 1991; Saggi su Heidegger e altri scritti, 1991). L'intero impianto della filoso- 
fia viene messo da Rorty in questione, in quanto egli mostra l’illusorietà di perse- 
guire l’idea della filosofia come scienza rigorosa (idea che accomuna per esempio 
neopositivismo e fenomenologia). La pretesa epistemologica di tutto il pensiero 
moderno, cioè la pretesa di una teoria universale che spieghi e fondi la conoscenza 
e il rapporto della mente col mondo, ricavandone un paradigma di razionalità ogget- 
tiva sul quale impiantare l’intera cultura teoretica e pratica, etica ed estetica, reli- 
giosa e politica, mette capo, al più, a proposte « opzionali », cioè contingenti e per 
nulla universali. La scienza stessa è un’impresa storicamente e socialmente condi- 
zionata, come ha mostrato Dewey, le cui basi sono ancora « metafisiche », come ha 
sostenuto Heidegger. Queste basi sono iscritte poi in un irresolubile paradosso, come 
il lavoro decostruttivo di Derrida (ma ancor prima la « distruzione » esercitata da 
Heidegger) esemplifica efficacemente. Ne deriva la necessità, per la filosofia, di vol- 
tar pagina. Essa deve abbandonare le sue pretese fondative, la sua volontà di verità, 
come diceva Nietzsche, e deve piuttosto badare a tradursi in un’azione « edificante » 
e in un compito di «socializzazione ». Il suo scopo non è più la scoperta di verità 
oggettive, quanto invece « il mantenimento della conversazione ». La peculiarità del 
suo discorso non è più che uno stile di parola e di scrittura (del quale fu Platone 
l’iniziatore), come la letteratura e la poesia, alle quali è ormai più affine che non 
alle scienze. Questa « urbanizzazione » della filosofia, che ha qualche tratto di somi- 
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glianza con l’ermeneutica gadameriana, corrisponde del resto, secondo Rorty, alle 
nuove esigenze della «società post-filosofica », in cui ogni possibilità e anche ogni 
esigenza di « fondazione ultima» dei valori sono venute meno. Un po’ come accadde 
alla scienza moderna, che decise progressivamente di fare a meno di una fondazione 
metafisica delle sue prassi, accade oggi nei confronti della filosofia e della religione 
per ciò che concerne il discorso comune: esso procede per suo conto, senza troppe 
pretese ma anche supportato dai mezzi di comunicazione di massa. Il fatto che non 
sia più possibile chiedere alla filosofia, alla religione e nemmeno alla scienza una 
garanzia oggettiva e un'indicazione unitaria relativa al senso della vita non comporta 
peraltro un pericolo sostanziale di disgregazione sociale. L'unità, sia pure relativa e 
contingente, della vita associata è garantita dal sentimento morale della simpatia, da 
una sempre più diffusa ricerca della felicità individuale e dal sentimento universal- 
mente condiviso di indignazione e di reazione di fronte alla violenza autoritaria, alla 
crudeltà, alle limitazioni della libertà di condotta e di opinione e insomma dalla 
condivisione di quegli ideali genericamente democratici (la democrazia, dice Rorty, 
ha una «priorità sulla filosofia») dei quali gli Stati Uniti sono, o si ritengono, i 
primi rappresentanti e custodi nel pianeta e che essi identificano senz’altro con la 
« civiltà ». Di essa sarebbe espressione «l’uomo post-filosofico », « ironico » e « libe- 
rale ». Ironico perché convinto della contingenza delle sue credenze, dei suoi pro- 
getti e dei suoi desideri; liberale perché spera di contribuire a diminuire la violenza, 
la sofferenza e «l’umiliazione subita da alcuni esseri umani a causa di altri esseri 
umani». Chi oserebbe contestare così nobili propositi? E tuttavia il discorso 
«urbano » di Rorty, al di là della sua incoerenza dichiarata (che non diviene meno 
incoerente per il fatto di essere dichiarata, cioè di essere la convinzione della impos- 
sibilità delle convinzioni), si presenta come una totale adesione (fondazione?) all’e- 
sistente così com'è, accettato in tutti i suoi pregiudizi e utopie: in pratica una legit- 
timazione retorica delle cose come sono. Per di più esso cela in sé, al di là delle 
buone intenzioni, una sottile violenza: si dichiara pluralista a parole, ma di fatto 
legittima i comportamenti « urbani », i propositi, i costumi e le idiosincrasie di una 
ristretta minoranza umana che ha di fatto la forza e il potere di imporli all’intero 
pianeta. Non avrai altra aria condizionata fuori di me. 


4) Alasdair MacIntyre 


Esattamente all’opposto dell’individualismo liberale di Rorty si pone la rifles- 
sione morale del filosofo scozzese Alasdair MacIntyre (n. 1929)!” Dopo aver stu- 
diato a Manchester e a Oxford e aver insegnato in varie università inglesi, nel 1969 
MaciIntyre si è trasferito negli Stati Uniti, dove insegna all'università di Notre Dame 
nell’Indiana. Autore di alcune opere già significative (Marxismo e cristianesimo, 1954; 


ro Per un approfondimento del pensiero di e il paradigma della giustizia » del presente volume. 
MacIntyre si veda il cap. 1 su «La teoria politica 
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Breve storia dell'etica, 1966; Secolarizzazione e mutamento morale, 1967; Contro le 
immagini di sé del nostro tempo, 1971), nel 1981 MacIntyre ha dato alle stampe il 
suo libro più famoso, che ha innescato una discussione assai ampia e tuttora in 
corso (Dopo la virtà. Saggio di teoria morale). In esso egli denuncia il totale falli- 
mento della morale laica, nata con l’età moderna e con l’Illuminismo. Questa morale 
è caratterizzata dal corrispondersi di principi del tutto astratti e formali, privati di 
ogni concreto contenuto etico, e di individui a loro volta sradicati da qualsiasi rap- 
porto comunitario formativo. Ossessionata dal problema della protezione dell’indi- 
viduo dalla prepotenza del potere assoluto, la morale moderna non ha fatto che 
procedere sul piano delle garanzie formali negative, le quali si sono fatalmente con- 
cluse in una completa anomia e nel nichilismo più sfrenato. L'individualismo etico 
e politico che ne è derivato non ha ottenuto per nulla quella «liberazione » che 
prometteva, ma anzi l’asservimento a potenze anonime, e ha perso nel contempo 
ogni riferimento a finalità e a valori etici percepibili e condivisibili nella concreta 
prassi sociale. Questo giudizio negativo non riguarda soltanto la tradizione liberale, 
ma più in generale tutta la morale moderna, anche nelle sue espressioni antiliberali 
e in particolare nel marxismo. « La conclusione a cui sono giunto — scrive MacIntyre 
— è che i difetti e i fallimenti morali del marxismo derivano dalla misura in cui 
esso, come l’individualismo liberale, fa proprio l’etbos di un mondo tipicamente 
moderno e in via di ulteriore modernizzazione, e che soltanto il rifiuto di gran parte 
di questo ethos ci fornirà un punto di vista razionalmente e moralmente sostenibile 
da cui giudicare e agire, e in base a cui valutare i vari schemi morali antagonistici 
ed eterogenei che si contendono la nostra devozione. » Non c'è dubbio che la cri- 
tica da MacIntyre rivolta all’etica della modernità, dove audacemente sono acco- 
munati nella condanna utilitarismo e imperativi kantiani, liberismo e socialismo, e 
così via, è straordinariamente ricca di argomenti e di esempi efficaci. Meno con- 
vincente e meno coerentemente delineata è invece la via risolutiva che viene pro- 
posta. Essa consiste in un ritorno alle virtù antiche (ignorate dal formalismo morale 
moderno), in particolare in un ritorno all’etica aristotelica, che sarebbe congrua 
rispetto a una morale della comunità (non dell’individuo astratto e isolato) da 
MaciIntyre auspicata. La comunità è concepita da lui come un fenomeno prevalen- 
temente locale e di ristrette dimensioni entro il quale la vita sociale fluisce all’om- 
bra di una tradizione concreta, di concreti bisogni e beni comuni. Ne deriva l’idea 
di un’etica pluralistica agganciata a modelli di vita buona perseguiti in pratiche 
sociali che vengono definite da valori condivisi e da un comune destino. Fonda- 
mento della morale torna a essere, come dicevano appunto gli antichi, l’etbos, cioè 
un costume che alimenta le relazioni interindividuali, le quali hanno lo scopo sovrain- 
dividuale di promuovere il bene materiale e spirituale della comunità, secondo modelli 
concreti da imitare e non secondo norme astratte o divieti cui obbedire. In Giusti 
zia di chi? Quale razionalità? (1988) McIntyre dichiara poi la sua personale adesione 
alla tradizione cattolica, unico rimedio, a suo giudizio, per il relativismo morale del 
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nostro tempo. Questa tradizione egli giudica anche come la più « razionale ». Invero, 
MaciIntyre si trova nella difficoltà di accordare questa esplicita scelta con la sua idea 
di assoluta autonomia delle comunità locali (che peraltro ribadisce). È proprio il 
cristianesimo infatti, nella sua adesione alla razionalità metafisica (« aristotelica »), ad 
aver promosso quell’universalismo astratto, o addirittura quella « desacralizzazione » 
e quindi de-eticizzazione della vita, come molti ritengono a cominciare da Nietz- 
sche, che è proprio il tratto della modernità che MacIntyre per altro verso critica 
e rifiuta. 


5) Robert Nozick 


Se MacIntyre sembra l'opposto di Rorty, Robert Nozick (n. 1938),!! professore 
a Harvard, appare a sua volta in totale rotta di collisione con le tesi del filosofo 
morale scozzese. Nozick è un liberale come Rorty, ma le sue idee, soprattutto in 
diretta polemica col famoso libro di John Rawls, Teoria della giustizia (1971), su cui 
si veda il cap. nr del presente volume, mettono capo a una radicalizzazione totale 
del liberalismo, secondo quella vocazione libertaria che ha avuto negli Stati Uniti 
una tradizione tenace e suggestiva. E così, se MacIntyre ha a cuore la comunità, 
Nozick guarda esclusivamente all’individuo. L'unica forma di Stato che è per lui 
ammissibile è quella che riduce al minimo la propria ingerenza, limitandosi a garan- 
tire il rispetto dei diritti di ciascuno. Analogamente la giustizia è per Nozick nulla 
di più della garanzia secondo la quale il possesso dei beni e le posizioni di potere 
degli individui sono conseguiti da azioni che non hanno leso i diritti di nessuno. 
Queste tesi radicali sono esposte nel libro Ararchia, stato e utopia del 1974. A esso 
sono seguiti Spiegazioni filosofiche (1981); La vita pensata (1990) e La natura della 
razionalità (1993), nei quali Nozick affronta alcuni problemi tradizionali del pensiero 
sulla base della filosofia del senso comune, ma con l’ambizione di cominciare a deli- 
neare una nuova teoria della razionalità e dell’agire razionale. Esigenza che deriva 
dal successo medesimo che la razionalità moderna ha conseguito, «plasmando il 
mondo ex zovo», come disse Max Weber. Esito che però mortifica sempre più le 
ragioni individuali, sottomettendole a una ragione burocratica e impersonale. La 
sfida della ragione che sta davanti a noi è appunto quella di risolvere questa sua 
intima contraddizione. 


6) Jobn Roger Searle 


Nel quadro della ripresa americana del pragmatismo va infine ricordata l’inte- 
ressante opera di John Roger Searle (n. 1932),!? professore a Berkeley in California 
dal 1959. Formatosi a Oxford, alla scuola degli analisti del linguaggio come H.P., 


11 Per un approfondimento del pensiero di 12 Su Searle si veda anche il capitolo m, dedi- 
Nozick si veda il cap. i su «La teoria politica e il cato alla filosofia del linguaggio del presente 
paradigma della giustizia» del presente volume. volume. 
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Grice, PE Strawson e J.L. Austin, è soprattutto di quest’ultimo che Searle ha con- 
tinuato il lavoro, sviluppandone la teoria degli atti linguistici (Atti linguistici, 1969). 
Gli atti linguistici descrivono l’attività concreta del linguaggio o ciò che «si fa» 
quando si parla. Searle distingue quattro tipi di atti (enunciativi, proposizionali, illo- 
cutivi, perlocutivi), ma la sua attenzione si rivolge particolarmente agli atti illocu- 
tivi, cioè all’atto che si compie «nel» dire la frase che si dice, per esempio un 
comando, una promessa e simili (mentre gli atti perlocutivi riguardano gli effetti 
dell’azione di parola sull’interlocutore). In generale Searle tende a ricondurre l’in- 
tero problema del linguaggio alla sua funzione illocutiva e a connettere quest’ultima 
col problema della conoscenza. Si tratta infatti di indagare, tramite gli atti illocu- 
tivi, le nostre operazioni mentali nel loro riferirsi agli oggetti. Di qui la ripresa da 
parte di Searle della teoria dell’« intenzionalità »: «l’intenzionalità — egli dice — è 
quella proprietà di molti stati ed eventi mentali tramite la quale essi sono direzio- 
nati verso, o sono relativi a oggetti e stati di cose del mondo » (Dell’intenzionalità, 
1983). Su questa base Searle sviluppa una peculiare pragmatica del linguaggio, che 
egli non intende però distinguere, come fanno altri sostenitori della moderna prag- 
matica, dalla semantica o teoria del significato. In ciò Searle manifesta la sua genuina 
comprensione del pragmatismo, il cui cuore consiste appunto nella completa ridu- 
zione del significato all’azione significativa (Fondamenti della logica illocutiva, in col- 
lab. con D. Vanderveken, 1985). Notevole anche il contributo dato da Searle allo 
studio dell’intelligenza artificiale. Egli sostiene la capacità delle « macchine intelli- 
genti» di manipolare sintatticamente i simboli, il che non implica però il com- 
prenderli; quest’ultima capacità è esclusivamente propria della mente umana. Famoso, 
e molto discusso, è divenuto al riguardo l'esempio detto della « camera cinese» in 
cui un uomo riceve degli ideogrammi, dei quali, ignorando il cinese, non comprende 
il significato, e delle regole nella sua lingua per connetterli tra loro. L'uomo è in 
grado di compiere correttamente l’operazione, ma non di accorgersi, per esempio, 
che le coppie di ideogrammi posti in relazione sono delle domande con le rispet- 
tive risposte. In modo analogo si comporta il computer: manipola correttamente i 
simboli, ma non per questo è lecito dire che li pensa (Menti, cervelli e programmi, 
1980). Per l'ulteriore polemica, tuttora in corso, di Searle contro i cognitivisti della 
«filosofia della mente» si vedano Menti, cervello e scienza (1984) e La riscoperta 
della mente (1992). 
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CAPITOLO SECONDO 
La teoria politica e il paradigma della giustizia 


DI SALVATORE VECA 


I - INTRODUZIONE 


«La giustizia è la prima virtù delle istituzioni sociali, così come la verità lo è 
dei sistemi di pensiero. Una teoria, per quanto semplice ed elegante, deve essere 
abbandonata o modificata se non è vera. Allo stesso modo, leggi e istituzioni, non 
importa quanto efficienti e ben congegnate, devono essere riformate o abolite se 
sono ingiuste. »! Così John Rawls (n. 1921), nelle prime pagine di Una teoria della 
giustizia, formula la tesi che è al centro del nuovo paradigma della filosofia politica 
degli ultimi decenni. Il paradigma è quello inaugurato appunto dall’opera del filo- 
sofo di Harvard che, dopo una gestazione più che decennale, viene pubblicata nel 
1971. A partire da quella data, la ricerca filosofica e il confronto delle idee si met- 
tono a fuoco nell’ambito di una qualche teoria della giustizia. 

La discussione, che dapprima ha coinvolto comunità scientifiche di lingua inglese 
in cui prevalente è il riferimento condiviso alla tradizione analitica, si è estesa negli 
anni ottanta con crescente vivacità alle comunità più caratterizzate dal riferimento 
alle tradizioni continentali. Il nuovo paradigma delle teorie della giustizia impegna 
nel confronto non solo i filosofi ma anche gli scienziati politici e sociali, gli eco- 
nomisti e i giuristi, i sociologi e i politologi, gli storici e gli antropologi. L’affermarsi 
del nuovo paradigma ha coinciso con il cosiddetto reviva/ della filosofia pratica o, 
come dovremo precisare, della teoria normativa o prescrittiva in ambiti di ricerca 
che sono propri delle teorie sociali e politiche positive, esplicative o descrittive. 

In qualche modo si può dire che il paradigma delle teorie della giustizia mira 
all’identificazione razionale o ragionevole dei criteri del giudizio politico riflessivo. 
La questione saliente per le teorie della giustizia è quella delle ragioni che sosten- 
gono la giustificazione di un certo assetto delle istituzioni politiche e sociali, alla 
luce degli effetti che un tale assetto ha sui prospetti di vita di chi fa parte di una 
determinata società, modellata da quelle istituzioni. Così, il problema normativo si 
specifica come il problema dei criteri di giustificazione di una società bene ordi- 


1 Rawls, 1971, trad. it., p. 21. 
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nata, stabile nel tempo. Una società giusta non è altro che una società le cui isti- 
tuzioni fondamentali superino un test di giustificazione — specificato dalla teoria 
— accettabile o ragionevolmente non rifiutabile per tutti coloro che sono membri 
della polis. Una teoria della giustizia mira a fornire i criteri di giudizio, a differenti 
livelli di generalità e astrazione, per valutare tanto le istituzioni fondamentali quanto 
i provvedimenti politici, tanto la « politica» quanto le «politiche », ossia le scelte 
collettive o pubbliche cui pervengono i processi politici di deliberazione. 

In quanto teoria normativa, una teoria della giustizia si distingue dalla famiglia 
delle teorie descrittive o esplicative della politica e delle politiche. Mentre negli anni 
cinquanta e sessanta si è assistito a una intensa proliferazione di modelli, paradigmi 
e teorie miranti a descrivere o spiegare i sistemi e i processi politico-sociali, dagli 
anni settanta in poi una crescita di analoga intensità ha interessato le teorie miranti 
a valutare sistemi e processi politici e sociali. In questo senso si può dire che il 
paradigma delle teorie della giustizia consiste essenzialmente nella riabilitazione degli 
impegni normativi della teoria politica. Avere riabilitato il ruolo della ragione nella 
ricerca di risposte alle domande di giustificazione delle istituzioni politiche e sociali 
è probabilmente il merito più significativo dell'impresa di Rawls. Il suo lavoro del 
1971 ha così aperto lo spazio per un confronto fra concezioni alternative di quali 
siano i criteri di giustificazione delle istituzioni politiche e delle pratiche sociali, una 
vera e propria controversia filosofica sui requisiti di una «società giusta ». 

Il termine paradigma introdotto poco sopra rinvia naturalmente all'ormai clas- 
sica opera di Thomas Kuhn sulla struttura delle rivoluzioni scientifiche. È noto che 
l’uso del termine è appropriato quando esso rende conto della « scienza normale » 
in una comunità scientifica. Quando la scienza normale comincia a stagnare e si 
presentano ripetuti casi di anomalie, sembrano essere rintracciabili i sintomi di un 
possibile cambiamento concettuale, un riorientamento gestaltico o una « rivoluzione ». 
Viene così da chiedersi quale tipo di scienza normale sia quella che precede la rot- 
tura che dà luogo al paradigma delle teorie della giustizia nelle ricerche intorno alla 
politica e alle politiche. La risposta è semplice: il paradigma dominante in alterna- 
tiva al quale Rawls costruisce la sua teoria della giustizia prevede l’adesione a una 
delle versioni dell’utilitarismo. È impossibile comprendere la posizione di Rawls se 
non si hanno presenti le tesi centrali, gli impegni e le caratteristiche salienti della 
teoria rivale. È quindi dall’utilitarismo come teoria della giustizia che è opportuno 
prendere le mosse. 


II - UTILITARISMO 


Vi è un nucleo comune condiviso da qualsiasi versione dell’utilitarismo. Esso 
consiste nell’idea che il criterio di valutazione morale deve essere sensibile alle con- 
seguenze delle scelte o dei corsi di azione, valutate nei termini della utilità o disu- 
tilità che esse generano sui prospetti di vita individuali. In una comunità politica 
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pertinente la giustizia consiste nella massimizzazione dell’utilità collettiva, l’ingiusti- 
zia nello spreco di « felicità pubblica ». 

Questo nucleo è rinvenibile nelle formulazioni pionieristiche di Jeremy Bentham 
o di Cesare Beccaria e permane nella grande varietà di riformulazioni dell’utilitarismo 
contemporaneo, da Richard Hare a John Harsanyi. Presenterò sommariamente la pro- 
posta di teoria della giustizia elaborata da quest’ultimo nei termini dell’utilitarismo 
della preferenza. Giova tuttavia premettere e illustrare alcune proposizioni elementa- 
ri che esprimono caratteristiche di fondo del programma utilitaristico e che, per con- 
venzione, chiamerò « proposizioni benthamiane », dato che è possibile ritrovarle qua- 
si tutte nella celebre Introduction to the principles of morals and legislation del 1789. 

La prima proposizione benthamiana afferma che vi è un fatto cui è rispondente 
il principio dell’utilitarismo: piacere e pena « governano la nostra condotta, ci dicono 
che cosa dobbiamo fare, ci danno il criterio del giusto e dell’ingiusto ». Il princi- 
pio dell’utilitarismo riconosce tale fatto e lo assume come fondamento di « quel 
sistema il cui scopo è costruire con la ragione (non con il capriccio) la fabbrica 
della felicità ». 

La seconda proposizione benthamiana specifica che con l’espressione « princi- 
pio di utilità» si deve intendere «il principio che approva o disapprova qualsiasi 
azione, quale che sia, sulla base della tendenza che essa sembra avere di aumentare 
o diminuire la felicità della parte il cui interesse è in questione ». A sua volta, come 
mostra la terza proposizione, l'utilità consiste nella « proprietà di ogni oggetto, con 
cui o grazie a cui esso tende a produrre benefici, vantaggi, piacere, bene o felicità ». 
E la quarta proposizione precisa che può trattarsi dell’utilità collettiva tanto quanto 
dell’utilità individuale, a seconda della « popolazione » pertinente di chi è incluso 
fra i clienti dell’etica. 

La quinta proposizione benthamiana chiarisce come si debba intendere un’espres- 
sione importante nel lessico politico quale interesse collettivo: esso è la somma degli 
interessi dei membri che compongono una determinata comunità o collettività, quale 
che sia. Che cosa prescriva il principio di utilità è spiegato dalla sesta proposizione 
benthamiana: un’azione «è detta conforme al principio di utilità quando la sua ten- 
denza ad aumentare la felicità di una comunità è maggiore di quella a diminuirla. 
Un provvedimento politico — che non è altro che un tipo particolare di azione, 
compiuto da una persona o da persone particolari — è conforme quando la sua ten- 
denza ad aumentare la felicità della comunità è maggiore della sua tendenza inversa ». 

Se ci chiediamo ora in che senso si connettano propriamente il principio di 
utilità e una teoria della giustizia, la settima proposizione risponde che termini come 
« dovere », « giusto» o «ingiusto» hanno senso solo in rapporto all’esito dell’ap- 
plicazione del principio di utilità. «Se no, non ne hanno alcuno.» Che il principio 


2 I brani citati di Ax introduction to the prin- tratti dall'edizione inglese del 1982. 
ciples of morals and legislation di Bentham sono 
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di utilità sia l’unico principio meramente razionale è quanto afferma la ottava pro- 
posizione benthamiana: «gli altri principi sono principi del capriccio, arbitrari». 
Infine, il calcolo sociale della felicità pubblica va eseguito nel modo prescritto dalla 
nona proposizione: «somma tutti i valori di tutti i piaceri da un lato e di tutte le 
pene dall’altro. Il saldo a vantaggio dei piaceri è il bene dell’individuo. Prendi ora 
conto del numero di persone i cui interessi sono implicati. Ripeti il processo di 
prima rispetto a ciascuno. Somma i numeri che esprimono i gradi di bene. Avrai il 
saldo del numero totale o della comunità ». 

Le nove proposizioni benthamiane sembrano dare un resoconto efficace di che 
cosa voglia dire adottare criteri utilitaristici nel giudizio sulle istituzioni, sull'ordine 
politico e sulle pratiche sociali. L'utilitarismo non è tuttavia intrinsecamente una teo- 
ria politica normativa: esso è piuttosto una teoria morale comprensiva che ha di 
mira la valutazione morale di qualsivoglia tipo di azione o scelta. Inoltre, quasi tutte 
le nove proposizioni benthamiane hanno dato luogo, negli sviluppi e nei raffina- 
menti del programma utilitaristico, a controversie, revisioni e correzioni a volte dra- 
stiche. Resta comunque il fatto che le nove proposizioni indicano le caratteristiche 
essenziali di una teoria della giustizia utilitaristica, quella teoria normativa che, espli- 
citamente o implicitamente, è stata paradigmatica sino alla proposta critica e alter- 
nativa di Rawls, centrata sull’idea della giustizia come equità. 

Consideriamo le caratteristiche salienti dell’utilitarismo come teoria della giu- 
stizia, commentando le proposizioni benthamiane. 1) L'idea centrale è quella della 
massimizzazione di una grandezza sociale, variamente interpretata come utilità aggre- 
gata o utilità media o utilità media attesa. La giustizia è così concettualizzata come 
una sorta di « efficienza sociale ». 2) Il criterio di valutazione di istituzioni e scelte 
politiche è un criterio meramente razionale, indipendente da qualsiasi giudizio intui- 
tivo di giustizia. 3) La teoria è monistica: vi è un solo criterio di giustificazione. 4) 
La teoria è teleologica nel senso che, data una definizione del bene, considera come 
giusto ciò che massimizza il bene. 5) L'approccio dell’utilitarismo a questioni di giu- 
stizia è essenzialmente aggregativo: ha di mira, per così dire, l'ammontare di utilità 
totale e non la sua distribuzione, salvo nei casi in cui ciò implichi effetti aggrega- 
tivamente significativi. 6) La teoria è consequenzialistica nel senso che il criterio di 
valutazione si applica a stati del mondo, intesi come conseguenze attese di scelte o 
azioni. 7) La teoria è welfaristica o benesserista nel senso che le conseguenze sono 
valutate alla luce dell’informazione sull’utilità generata (il monismo vale anche per 
l'informazione rilevante). 8) La procedura di scelta collettiva adottata dalla teoria è 
maggioritaria dato che l’esito giusto del calcolo sociale è quello che soddisfa gli inte- 
ressi o le preferenze o i desideri maggiormente intensi; in caso contrario non si 
otterrebbe un risultato di massimizzazione e si sprecherebbe utilità collettiva possi- 
bile. 9) La teoria incorpora una particolare interpretazione dell’eguaglianza morale: 
lo spazio focale per l'eguaglianza è quello degli interessi o delle preferenze. Una 
preferenza vale, a parità di intensità, quanto qualsiasi altra preferenza, quale che sia 
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e di chiunque sia. Un interesse contribuisce, a pari titolo con gli altri di uguale 
intensità, a determinare l’esito del calcolo sociale. 

Se le nove caratteristiche salienti indicate specificano qual è la natura dell’utili- 
tarismo come teoria della giustizia, un resoconto metamorale può sommariamente 
essere il seguente: l’utilitarismo presuppone una precisa concezione di quale sia il 
contenuto di una moralità riconoscibile per i singoli individui. Tale contenuto è spe- 
cificato in termini di benessere, soddisfazione o frustrazione di bisogni, desideri, 
scopi o aspirazioni (quali che siano). La moralità deve proteggere tutti gli individui 
che hanno interessi per il semplice fatto che la loro frustrazione è male. Come si 
usa dire a proposito dell’utilitarismo negativo, l’idea intuitiva è che istituzioni e pra- 
tiche sociali o provvedimenti politici giusti sono quelli che puntano a minimizzare 
la sofferenza socialmente evitabile. Questa idea intuitiva è alla base dei criteri del 
giudizio politico utilitaristico. 

Possiamo ora considerare una delle formulazioni più rigorose dell’etica pub- 
blica utilitaristica, dovuta al filosofo ed economista statunitense (ma di origine unghe- 
rese) John Harsanyi (n. 1920)? Si tratta, come ho accennato, dell’utilitarismo della 
preferenza. Harsanyi rivede alcune delle assunzioni implicite nelle proposizioni 
benthamiane, mantenendo l’impegno centrale dell’utilitarismo a interpretare o rifor- 
mulare le questioni di giustizia in termini di massimizzazione del benessere collet- 
tivo. L'etica è considerata parte di una più generale teoria del comportamento razio- 
nale, che prevede una distinzione fra casi in cui gli individui si trovino a scegliere 
razionalmente in situazioni individuali e casi in cui gli individui si trovino a sce- 
gliere razionalmente in situazioni sociali. Harsanyi connette così etica e teoria delle 
decisioni o della scelta razionale. 

Nei casi di scelte individuali in contesti individuali avremo differenti massime 
di scelta razionale a seconda del tipo di informazione di cui dispone chi deve sce- 
gliere: qui la distinzione pertinente è quella fra casi di certezza, incertezza e rischio. 
Nei casi, invece, di scelte individuali in situazioni o contesti sociali, avremo due 
campi differenti per la razionalità pratica a seconda che assumiamo che i nostri inte- 
ressi siano parzialmente o totalmente divergenti o che essi siano, all’inverso, con- 
vergenti. Nel caso di parziale o totale divergenza degli interessi, le massime di razio- 
nalità per le scelte individuali saranno date, come soluzioni, da una teoria della 
razionalità strategica o teoria dei giochi. Nel caso in cui consideriamo gli interessi 
della società come un tutto, la scelta razionale si baserà su un criterio fornito da 
una teoria etica. In questo senso preciso, l’etica è parte di una teoria della scelta 
razionale e la massima di razionalità nell’ambito dell'etica è una massima utilitari- 
stica. Vediamo perché ed esaminiamo qual è la versione dell’utilitarismo coerente 
con questo approccio. 


3 Si veda di J. Harsanyi Moralità e teoria del Williams (a cura di), 1982, trad. it., pp. 51-80. 
comportamento razionale, in A.K. Sen e B.A.O. 
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Harsanyi ci chiede di adottare un semplice modello per i nostri ordinari giu- 
dizi di valore morale, quello di considerarli giudizi di preferenza. La preferenza può 
essere personale o impersonale. Quando ci impegnamo a valutare stati del mondo 
o situazioni politiche e sociali fra loro alternative, possiamo farlo alla luce delle 
nostre preferenze personali. Ma possiamo anche adottare una differente prospettiva 
per valutare stati del mondo alternativi, quella delle nostre preferenze impersonali, 
che non sono altro che le preferenze etiche o morali di ciascuno di noi. Per ren- 
dere conto della natura delle preferenze etiche, è sufficiente introdurre un postu- 
lato di equiprobabilità che vincola la informazione sulle nostre preferenze personali. 
In altri termini, se accettiamo di valutare eticamente (giustificare o meno) istituzioni 
e pratiche sociali, dobbiamo essere disposti a farlo a prescindere dalle nostre pre- 
ferenze personali e sapendo di avere la stessa probabilità di essere chiunque nello 
stato del mondo o nella società di cui valutiamo istituzioni e pratiche. La scelta 
etica è così una scelta individuale incerta sul mondo sociale. 

In questo contesto, Harsanyi propone di riformulare il principio di utilità, che 
abbiamo discusso a proposito delle proposizioni benthamiane, in termini di massi- 
mizzazione dell’utilità media attesa. La soluzione di Harsanyi, che è coerente con 
gli sviluppi dell'economia del benessere e con la ricerca di una soddisfacente fun- 
zione del benessere sociale, rappresenta certamente uno degli esiti più significativi 
dell’utilitarismo contemporaneo nell’ambito della teoria normativa della politica. Essa 
conferma l’impegno utilitaristico a considerare le questioni di giustizia come que- 
stioni di massimizzazione del benessere collettivo e a fornire un criterio meramente 
razionale per il giudizio politico riflessivo. Alla base dell’utilitarismo della preferenza 
di Harsanyi, così come alla base della teoria normativa metaetica del filosofo inglese 
Hare, permane la prima proposizione benthamiana. 

Come ho accennato, l’utilitarismo non è propriamente una teoria politica. Esso 
è soprattutto e prioritariamente una dottrina morale comprensiva che prescrive come 
rispondere nel modo giusto a ciò che ha valore. Questo, da un lato, può rendere 
conto del perché l’utilitarismo sia stato così a lungo la filosofia implicita di larga 
parte delle scienze sociali (l'esempio canonico è quello della teoria economica) e, 
dall’altro, può spiegare in che senso la teoria utilitaristica della giustizia non includa 
alcun valore propriamente politico come valore intrinseco. Se ci si chiede quale sia 
la « politica » utilitaristica, quale trattamento sia da riservare a valori politici e sociali 
quali le libertà, i diritti, l'eguaglianza, piuttosto che lo stato e il mercato, la rispo- 
sta utilitaristica è naturalmente debitrice nei confronti degli esiti del calcolo sociale. 
Nessuno di questi termini ha valore se non sulla base di un test di massimizzazione 
dell’utilità collettiva, che è l’unico valore intrinseco ammesso dalla teoria monistica. 

L'eco della eloquente denuncia benthamiana dei diritti affermati dalle Dichia- 
razioni del xvm secolo come «pomposi nonsensi » ha accompagnato gli sviluppi del- 
l’utilitarismo come teoria normativa della politica. Il mutamento di paradigma avve- 
nuto con la teoria della giustizia di Rawls è stato efficacemente sottolineato da uno 
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dei più grandi filosofi del diritto della seconda metà del secolo, l’inglese Herbert 
Hart (n. 1907). Hart ha individuato un «processo di abbandono del vecchio credo 
un tempo diffusamente accettato che una qualche forma di utilitarismo debba poter 
cogliere l'essenza della moralità politica purché riusciamo a scoprirne la forma giu- 
sta [...] Nuovo credo è che la verità non può trovarsi nella dottrina che considera 
come fine la massimizzazione del benessere complessivo o medio, ma in una dot- 
trina dei diritti umani fondamentali che proteggono specifici interessi e libertà fon- 
damentali degli individui, che naturalmente superi le ben note classiche obiezioni 
[...] Fatica e intelligenza che sono state così a lungo spese per far risultare soddi- 
sfacente una qualche forma di utilitarismo, vengono ora profuse per elaborare teo- 
rie dei diritti fondamentali.‘ 

Lo slittamento dell’interesse dall’utilità ai diritti, di cui parla Hart, prende le 
mosse dalla teoria della giustizia che Rawls presenta come alternativa globale e pra- 
ticabile all’utilitarismo: si tratta della teoria contrattualistica della giustizia come 
equità. Dobbiamo ora presentare la teoria di Rawls con una certa ampiezza, dato 
il suo ruolo di terzzinus a quo degli ultimi decenni di ricerca entro il nuovo para- 
digma della teoria normativa della politica. Come ha osservato uno dei critici più 
acuti e penetranti di Una teoria della giustizia, «ora i filosofi politici devono lavo- 
rare all’interno della teoria di Rawls, oppure spiegare perché non lo fanno». 


III - CONTRATTUALISMO 


Una teoria della giustizia è un libro lungo e complicato, come avverte il suo 
stesso autore. È articolato in tre parti. Nella prima, Rawls illustra la teoria della giu- 
stizia come equità; presenta i contrasti essenziali, da un lato, con l’utilitarismo, dal- 
l’altro, con una famiglia di teorie alternative di tipo intuizionistico che hanno ela- 
borato critiche locali a esiti controintuitivi dell’utilitarismo; espone infine una tesi 
sul metodo della teoria della giustizia basato sull’equilibrio riflessivo. Sono succes- 
sivamente presentati, in modo intuitivo, i due principi basilari della teoria della giu- 
stizia come equità e ne viene argomentata la preferibilità rispetto ad altri criteri del 
giudizio politico alla luce di un confronto fra differenti tradizioni di credenza e 
valore politico. Solo a questo punto (nel terzo capitolo della prima parte), Rawls si 
propone di giustificare analiticamente la scelta dei principi di giustizia. Per far ciò, 
ricorre a una originale e controversa riformulazione del modello del contratto sociale, 
presentata congetturalmente per la prima volta in un fondamentale articolo della 
fine degli anni cinquanta, Giustizia come equità. La teoria della giustizia come equità 
è contrattualistica in quanto i principi di giustizia sociale sono l’esito di una scelta 
collettiva unanime o di un « contratto sociale » in una opportuna situazione di scelta. 


4 Hart, 1979, trad. it., pp. 1-22. s Nozick, 1974, trad. it., p. 194. 
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Dopo aver argomentato nella prima parte (Teoria) a favore dei principi della giu- 
stizia come equità, nella seconda parte (Istituzioni) Rawls discute il modo in cui i 
principi possono informare e modellare l’assetto delle istituzioni fondamentali, poli- 
tiche, sociali ed economiche di una società giusta e, nella terza parte (Fizz), esa- 
mina come individui che abbiano una vita da vivere in una società giusta, definita 
dai principi della teoria, potrebbero continuativamente sviluppare e corroborare una 
comune lealtà e un senso condiviso di giustizia, stabile nella durata. 

Le caratteristiche salienti dell'impresa di Rawls possono essere chiarite facendo rife- 
rimento al contenuto della prima parte della sua opera del ’71, la Teoria. 

Esaminiamo alcune elementari proposizioni rawlsiane. 

a) È possibile distinguere fra un concetto di giustizia e più concezioni della 
stessa. Il concetto di giustizia è espresso dall'idea di un principio o di più principi 
di giustificazione dello schema di cooperazione sociale che ci consentono di rico- 
noscere una società bene ordinata e stabile nel tempo. Tale schema implicherà una 
certa distribuzione di costi e benefici, oneri e onori, risorse, diritti e opportunità. 
Differenti possono essere le interpretazioni di quali siano i principi: a un concetto 
corrispondono più concezioni. L’utilitarismo, per esempio, è una concezione. Una 
concezione alternativa è quella proposta dalla teoria contrattualistica della giustizia 
come equità. 

b) L'oggetto di una teoria della giustizia coincide con l’assetto delle istituzioni 
fondamentali di una società. Il criterio del giudizio politico riflessivo verte su tale 
assetto per gli effetti che si assume esso abbia sui prospetti di vita dei membri di 
quella società. Per istituzioni fondamentali si intendono quelle i cui effetti toccano 
i piani di vita completi degli individui: si pensi, per esempio, a una determinata 
distribuzione di diritti civili, politici o sociali. 

c) L'idea portante della teoria della giustizia come equità consiste in una gene- 
ralizzazione della tradizione del contratto sociale. Si consideri in proposito il pro- 
gramma del contrattualismo moderno alla Locke, Rousseau o Kant come un pro- 
gramma centrato sull’idea di scelta collettiva per rispondere alla questione ricorrente 
dell’obbligo politico o della giustificazione dell’autorità (preferenza unanime per lo 
stato politico rispetto a una situazione iniziale alternativa chiamata «stato di natura » 
o « anarchia »). L'autorità risulterebbe giustificata se e solo se essa fosse unanime- 
mente preferita allo stato di natura. Si estenda ora questo approccio al caso dei cri- 
teri di giustizia distributiva. Si dirà che i principi di giustizia sono quelli che sareb- 
bero unanimemente preferiti ad altri in una opportuna situazione iniziale di scelta 
che rimpiazza lo stato di natura delle teorie classiche. 

I principi di giustizia sono l'oggetto di un contratto sociale. Come abbiamo 
visto, lo stato di natura viene rimpiazzato da una situazione iniziale di scelta e l’in- 
terpretazione favorita filosoficamente da Rawls è quella di una « posizione origina- 
ria» in cui gli individui si trovano a scegliere principi di giustizia per lo schema di 
cooperazione sociale essendo al buio su chi sono, sulla loro sorte naturale e sociale, 
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sulle loro dotazioni, sul loro sesso e sulla razza, sulla classe così come sulla loro 
concezione del bene. La scelta collettiva dei principi di giustizia deve avere luogo, 
come afferma Rawls, sotto un «velo di ignoranza ». (Esamineremo più avanti affi- 
nità e differenze con il modello dell’equiprobabilità di Harsanyi.) 

La scelta in posizione originaria è naturalmente una scelta ipotetica: un artifi- 
cio espositivo o, se si preferisce, un esperimento mentale che mira a una ricostru- 
zione razionale del « senso di giustizia ». Perché uno schema di cooperazione sociale 
superi il test della giustizia distributiva occorre che esso sia valutato dal punto di 
vista di chiunque, entro quello schema, abbia una vita da vivere in comune con 
altri. 

d) I principi della teoria della giustizia come equità sono due. Il primo — un 
principio di libertà — prescrive che ciascun individuo abbia il massimo sistema di 
libertà, compatibile con il massimo sistema di libertà per ciascun altro. Il secondo 
— un principio di differenza — prescrive che ciascun individuo abbia diritto alla 
stessa quota di beni sociali primari e ammette ineguaglianze nella distribuzione se 
e solo se esse vanno a vantaggio di chi è più svantaggiato. I due principi sono serial- 
mente ordinati nel senso che non è possibile applicare il secondo se non è priori- 
tariamente applicato il primo (ordinamento lessicale o lessicografico dei principi); 
ciò implica che non siano ammessi scambi o transazioni fra il sistema delle libertà 
e altri valori sociali. 

I due principi sono ottenuti analiticamente grazie alla procedura di scelta razio- 
nale entro la posizione originaria. Ma la posizione originaria è un’interpretazione 
della situazione iniziale di scelta, e quest’ultina dipende dai nostri giudizi intuitivi 
di giustizia. Si delinea così l’idea di un bilanciamento o di un aggiustamento mutuo 
fra giudizi intuitivi e principi. La teoria della giustizia deve misurarsi globalmente 
con i nostri giudizi intuitivi per fornire criteri affidabili del giudizio politico rifles- 
sivo, in virtù di una sorta di olismo metodologico alla Quine. 

e) L’utilitarismo è una teoria teleologica, basata sulla priorità del bene sul giu- 
sto (giusto è ciò che massimizza il bene). Al contrario, il contrattualismo è una teo- 
ria deontologica, basata su una definizione preliminare del giusto, indipendente dal 
bene, che vincola le concezioni del bene coerenti con il giusto. L'utilitarismo è cen- 
trato sull'idea di estendere il principio di scelta razionale individuale alla scelta col- 
lettiva. Così facendo, l’utilitarismo non prende sul serio la distinzione fra le persone 
e guarda alla società come a un « grande individuo ». (Sembra che l’utilitarismo trovi 
in ciò le ragioni del suo trattare questioni interpersonali nei termini appropriati a 
questioni intrapersonali.) AI contrario, il contrattualismo è rispondente alla pluralità 
delle persone e alla natura propriamente collettiva del problema della scelta dei 
principi di giustizia. L'utilitarismo deve poter ammettere che tutto si scambi con 
tutto e che l’assetto di istituzioni fondamentali sia modellato dall’esito contingente 
del calcolo e dell’aggregazione degli interessi sociali. Il contrattualismo, invece, sot- 
trae « costituzionalmente » alle negoziazioni e alle procedure di aggregazione degli 
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interessi un insieme di diritti fondamentali delle persone, in quanto partner di una 
comunità democratica di «liberi e uguali», cui è dovuta eguale considerazione e 
rispetto. 

Rawls sintetizza in questo modo il contrasto fondamentale fra la teoria della 
giustizia come equità e la prospettiva utilitaristica: «[...] Noi consideriamo una società 
bene ordinata uno schema di cooperazione per il reciproco vantaggio, regolato dai 
principi che gli individui sceglierebbero in una situazione iniziale di scelta equa». 
Gli utilitaristi ritengono bene ordinata una società quando in essa si dia « un’effi- 
ciente amministrazione delle risorse [...], con lo scopo di massimizzare la soddisfa- 
zione del sistema dei desideri costruito dall’osservatore imparziale a partire da più 
sistemi individuali di desideri assunti come dati ».f 

f) L'utilitarismo ha ricevuto una lunga serie di critiche penetranti che hanno 
via via messo in luce, nelle sue applicazioni, una varietà di esiti moralmente con- 
trointuitivi. Si può dire che l’alternativa al criterio del giudizio politico utilitaristico 
è costituita da una famiglia pluralistica o intuizionistica di criteri. Tuttavia, l’intui- 
zione si fonda sulla convinzione che sia impossibile ordinare costruttivamente i dif- 
ferenti criteri o principi e che la loro validità normativa sia via via determinata dagli 
specifici contesti (si pensi ai casi classici, esemplificati dai dilemmi fra principi distri- 
butivi e principi aggregativi, fra efficienza ed equità e ai vari casi di conflitto fra 
valori divergenti, tutti egualmente incorporati nel senso di giustizia entro comunità 
date). 

La teoria della giustizia come equità, proponendosi come alternativa globale 
all’utilitarismo, si basa sull'idea di un ordinamento fra principi, generato dalla teo- 
ria stessa. L'ordinamento lessicale fra il principio di libertà e quello di differenza è 
l'esempio principale di un'applicazione di questa idea. 

g) Se l’utilitarismo non dà coerentemente alcuno spazio ai giudizi intuitivi e al 
senso di giustizia degli individui, come mostra chiaramente una delle nove propo- 
sizioni benthamiane esaminate poco sopra, l’intuizionismo si basa esclusivamente sul 
ricorso alle intuizioni morali. Il contrattualismo rifiuta l’idea che sia possibile costruire 
una plausibile e praticabile teoria della giustizia del tutto indipendente dai giudizi 
intuitivi in cui si esprime il senso di giustizia di una comunità data; tuttavia riduce 
lo spazio che è affidato dall’intuizionismo ai giudizi intuitivi individuali. 

Una teoria della giustizia, nella prospettiva di Rawls, è una sorta di gramma- 
tica dei giudizi ordinari sul giusto e sull’ingiusto. I principi della teoria devono 
essere messi alla prova con i giudizi intuitivi, esaminati e soppesati riflessivamente 
alla luce della teoria. Si può pensare, come ho accennato; a un processo di mutuo 
aggiustamento fra principi e giudizi sino a che non si pervenga a un punto di equi- 
librio, inevitabilmente provvisorio. Questo è quanto suggerisce il metodo dell’equi- 


6 Rawls, 1971, trad. it., p. 44. 
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librio riflessivo di cui si avvale la costruzione della teoria della giustizia come equità. 
La teoria si propone, in altri termini, di fornire una ricostruzione razionale dei nostri 
« sentimenti morali» per come essi si esprimono negli ordinari esercizi di compe- 
tenza normativa a proposito di questioni di giustizia, entro le nostre società. 

Alcuni commenti alle sette proposizioni rawlsiane ci consentono di mettere in 
luce caratteristiche salienti del contrattualismo come teoria della giustizia alternativa 
all’utilitarismo. 1) L'idea centrale è quella del contratto o della scelta collettiva dei 
principi di giustizia; 2) i criteri del giudizio politico sono ricavati da una teoria della 
scelta razionale (posizione originaria), ma la interpretazione della situazione iniziale 
di scelta dipende a sua volta da una ricostruzione di alcune assunzioni intuitive che 
esprimono e specificano il senso di giustizia dei membri di una comunità politica 
data. 3) La teoria non è monistica. Riconosce il pluralismo dei valori della libertà 
e dell'equità distributiva e ordina i due principi corrispondenti sulla base di una 
regola di priorità; 4) la teoria è deontologica; la giustizia deve poter essere definita 
preliminarmente, rispetto a qualsivoglia concezione del bene. Più precisamente, come 
vedremo, la convergenza sui principi di giustizia ha luogo in virtù di una conce- 
zione solo parziale del bene. Questioni di vita giusta sono distinte da questioni di 
vita buona e, soprattutto, le prime sono lessicalmente preordinate alle seconde. 5) 
L'approccio della teoria della giustizia come equità è intrinsecamente distributivo e 
non aggregativo. I due principi coincidono con criteri per la valutazione di distri- 
buzioni alternative, concettualizzate come effetti del funzionamento di istituzioni 
politiche, sociali ed economiche fondamentali in una società. 6) Per quanto deon- 
tologica, la teoria è in ogni caso consequenzialistica. Dopo tutto, come abbiamo 
osservato a proposito di (5), i suoi principi ci dicono come valutare istituzioni alla 
luce degli effetti che il loro funzionamento si presume abbia sugli stati del mondo. 
7) L'informazione non è welfaristica, ma concerne una classe particolare di risorse 
quali i beni sociali primari. 8) La teoria adotta una procedura di scelta unanime. 
Giusto è ciò che deve poter essere ragionevolmente accettato o ragionevolmente non 
rifiutato da chiunque. Quando si adotta una procedura che richiede unanimità, è 
chiaro che si assume che ciascun individuo abbia potere di veto: la giustizia come 
equità qualifica l’esercizio di tale potere dando priorità all'accettazione e al non 
rifiuto di chi è più svantaggiato nella distribuzione dei beni sociali primari. 9) Il 
contrattualismo fornisce una versione dell’eguaglianza morale alternativa a quella 
proposta dall’utilitarismo. Essa non concerne gli interessi o le preferenze date quanto 
piuttosto le persone morali libere ed eguali, considerate responsabili dei propri fini 
e capaci di definirli e ridefinirli autonomamente nel tempo. Come vedremo fra poco, 
questa controversa definizione del ruolo delle persone morali riguarda di fatto l’i- 
dea di eguale cittadinanza democratica. 

Infine, se ci si chiede quale sia il contenuto della moralità che da un punto di 
vista metamorale è soggiacente alla prospettiva contrattualistica, si può rispondere 
che l’idea saliente è quella di un’intesa sui principi destinati a modellare i mutui 
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trattamenti fra una pluralità di individui, tali che per ciascuno sia ragionevole accet- 
tarli in modo non coatto o per lo meno non rifiutarli. Questo resoconto del con- 
trattualismo rawlsiano ne sottolinea alcuni aspetti lato sersu kantiani (si pensi alle 
celebri formulazioni di Kant a proposito del « regno dei fini» nella Fondazione della 
metafisica dei costumi): per così dire, Kant versus Bentham. 

Possiamo ora esporre l’argomento intuitivo a favore della teoria della giustizia 
come equità che Rawls presenta, prima di argomentarne la giustificazione entro il 
contesto della posizione originaria (nella posizione originaria il problema della giu- 
stificazione è riformulato come un problema di deliberazione). L'argomento intui- 
tivo riguarda sostanzialmente il secondo principio della teoria, quello destinato a 
suscitare un’intensa controversia negli sviluppi del paradigma delle teorie della giu- 
stizia. Si tratta del principio di differenza, un principio che mira a modellare la 
distribuzione giusta di risorse, una volta garantita con il primo principio l’ascrizione 
delle eguali libertà fondamentali a ciascuno. Rawls suggerisce in proposito che pen- 
sare nei termini usuali a una tensione o a un contrasto fra libertà ed eguaglianza o 
equità sia di fatto fuorviante. Il principio di equità distributiva mira in realtà a ren- 
dere eguale il diseguale valore delle eguali libertà. In ogni caso, il principio di dif- 
ferenza si può presentare come una interpretazione particolare di un principio distri- 
butivo generale. Quest'ultimo prescrive che tutti i valori sociali devono essere distri- 
buiti egualmente a meno che una qualche ineguaglianza nella loro distribuzione non 
vada a vantaggio di ciascuno, essendo collegata comunque a cariche e posizioni 
aperte a tutti: « Tutti i valori sociali — libertà e opportunità, ricchezza e reddito, e 
le basi del rispetto di sé — devono essere distribuiti in modo eguale, a meno che 
una distribuzione ineguale, di uno o di tutti questi valori, non vada a vantaggio di 
ciascuno. L'ingiustizia, quindi, coincide semplicemente con le ineguaglianze che non 
vanno a beneficio di tutti. Naturalmente, questa concezione è estremamente vaga e 
richiede un’interpretazione, »' 

Ora il principio di differenza consiste propriamente in una particolare inter- 
pretazione delle clausole vaghe della formulazione del principio generale. Le clau- 
sole che devono essere disambiguate sono 4) «a vantaggio di ciascuno » e 2) « cari- 
che e posizioni aperte a tutti». Sono allora possibili, se si guarda alla tradizione di 
credenza e giudizio politico, almeno due interpretazioni che non coincidono con 
quella fornita dal principio di differenza. Diremo per convenzione che la concezione 
generale può essere interpretata entro un sistema di libertà naturale (per usare la 
celebre espressione di Adam Smith) o entro il quadro dell’eguaglianza liberale. Il 
principio di differenza richiede, per contrasto, un’interpretazione entro il quadro 
dell’eguaglianza democratica. 

Partiamo dal sistema della libertà naturale. In esso il «vantaggio di ciascuno » 
è specificato grazie all'applicazione di un principio di efficienza paretiana, mentre 


7 ivi, p. 67. 
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le « cariche e posizioni aperte a tutti» sono interpretate come carriere formalmente 
aperte in modo corrispondente ai talenti. Immaginiamo di dover valutare una certa 
distribuzione di beni sociali che sia stata ottenuta sotto la condizione della egua- 
glianza formale delle carriere aperte ai talenti. Diremo che essa è a vantaggio di cia- 
scuno se e solo se, scostandoci da quella distribuzione (per esempio, mediante una 
manovra redistributiva), avremo qualche individuo (almeno uno) avvantaggiato ma 
qualcun altro (almeno uno) svantaggiato. Questa soluzione non sarebbe in alcun 
modo interpretabile come a vantaggio di ciascuno perché lo svantaggiato avrebbe 
diritto di porre il suo veto. Applicare il principio di efficienza paretiana vuol dire 
proporre questa interpretazione di che cosa sia a vantaggio di ciascuno. Natural- 
mente, è presumibile che potremo trovarci di fronte a una varietà di distribuzioni 
molto diverse fra loro ma tutte pareto-efficienti (vi sono più punti di ottimo sulla 
curva paretiana). Assumiamo che la varietà dipenda in modo significativo dalla varietà 
delle distribuzioni iniziali di dotazioni naturali e sociali di cui gli individui sono 
equipaggiati quando perseguono i loro piani di vita imboccando le « porte aperte » 
delle differenti carriere. 

Ora, la tesi di Rawls è che l'insieme delle dotazioni iniziali, naturali e sociali, 
sia moralmente arbitrario. Nessuno merita di nascere in un ceto o con un certo 
colore della pelle, con un sesso piuttosto che con l’altro, in una famiglia con un 
certo reddito e ricchezza, con un certo talento naturale, ecc.: questi sono i fatti con- 
tingenti della lotteria naturale e sociale. Il sistema della libertà naturale lascia che 
dotazioni moralmente arbitrarie trasferiscano o scarichino, con i loro effetti, l’arbi- 
trarietà morale sugli esiti distributivi. Ma questo è incoerente con gli scopi di una 
teoria della giustizia sociale centrata sul valore della scelta individuale e collettiva. 
Non si può accettare che le istituzioni politiche e le pratiche sociali sanzionino con 
il loro assetto e con il loro funzionamento l’arbitrarietà morale della sorte naturale 
e sogiale (vi è qui un’eco del celebre secondo Discorso di Jean-Jacques Rousseau). 

L'eguaglianza liberale è una prima, insufficiente, risposta al deficit normativo 
del sistema della libertà naturale: essa reinterpreta la seconda clausola introducendo 
il principio dell’equa eguaglianza delle opportunità, mantenendo tuttavia l'impegno 
a interpretare la prima sulla base del principio di efficienza paretiana. L’idea è quella 
di ridurre, correggere o, al limite, azzerare l’effetto dell’arbitrarietà delle dotazioni 
iniziali sociali. È facile vedere in che senso la proposta della eguaglianza liberale, 
centrata sull’eguaglianza delle opportunità, sia da ritenere insufficiente sulla base 
dell’argomento intuitivo di Rawls sull’arbitrarietà morale dell’insieme delle dotazioni 
iniziali. L'eguaglianza liberale, infatti, neutralizza gli effetti di tale arbitrarietà nel- 
l'ambito delle dotazioni sociali, ma lascia che la varietà, altrettanto arbitraria, delle 
dotazioni naturali segni il destino delle persone nella vita collettiva. 

Per questo, Rawls propone di rimpiazzare il principio di efficienza con il prin- 
cipio di differenza, mantenendo l’interpretazione della seconda clausola nei termini 
dell’equa eguaglianza delle opportunità. Si specifica così l’interpretazione della egua- 
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glianza democratica, mentre l’espressione «a vantaggio di ciascuno » risulta reinter- 
pretata sulla base della priorità del punto di vista di chi è più svantaggiato nella 
distribuzione delle dotazioni iniziali, naturali e sociali. Rawls sostiene che adottare 
questa prospettiva equivale a guardare alle istituzioni fondamentali e allo schema di 
cooperazione sociale dal punto di vista della eguale cittadinanza democratica. Cia- 
scuno di noi, come partner di pari dignità della polis, ha diritto a eguale conside- 
razione e rispetto: si esprime qui la «fraternità » democratica, basata su una idea 
di reciprocità o solidarietà di cittadinanza. Solo sullo sfondo di istituzioni model- 
late dal principio di libertà e dal principio di differenza è possibile che una società 
superi il test della giustificazione etica per chi vi ha una vita con gli altri da vivere. 

Come si è accennato, l’idea di accettabilità unanime di uno schema di coope- 
razione, che implica una determinata distribuzione di costi e benefici, è esemplifi- 
cata in una procedura per l'accettazione che dà precedenza a coloro per i quali lo 
schema è meno accettabile o è più inaccettabile; solo se l'accettazione è ottenuta 
da chi è più svantaggiato è possibile proseguire il test sino a pervenire a chi è più 
avvantaggiato. Una società giusta è quindi uno schema di cooperazione, stabile nella 
durata, modellato da un principio base di reciprocità di cittadinanza. Questa è la 
conclusione che si può trarre dall’argomento intuitivo a favore della giustizia come 
equità. 

Si deve ora considerare l'argomento analitico a favore dei due principi di giu- 
stizia. Esso richiede il ricorso alla prospettiva propriamente contrattualistica. I prin- 
cipi di giustizia della concezione rawlsiana devono poter essere oggetto di scelta col- 
lettiva unanime da parte di individui che si trovino in una situazione iniziale di 
scelta del tipo della posizione originaria. Come Rawls chiarirà in una serie di con- 
tributi successivi a Una teoria della giustizia, la posizione originaria è ottenuta adot- 
tando una strategia costruttivistica. 

Il terzo capitolo di Una teoria della giustizia è dedicato alla costruzione della 
posizione originaria. Rawls chiarisce la natura dell’argomento a favore dei due prin- 
cipi: accettare la posizione originaria vuol dire semplicemente accettare i vincoli della 
giustificazione etica o impersonale delle istituzioni fondamentali della società. Ora, 
perché sia possibile pervenire a una scelta unanime dei principi di giustizia è neces- 
sario mettere a tacere gli interessi individuali e le preferenze personali e legittima- 
mente autointeressate. La posizione originaria con il suo velo di ignoranza è l’ef- 
ficace artificio espositivo che mira a ottenere ciò. Fatti contingenti e particolari de- 
vono essere neutralizzati per pervenire al mutuo accordo su quanto è collettiva- 
mente giusto; a sua volta il mutuo accordo deve dipendere dalla mera razionalità 
delle parti coinvolte nella procedura di convergenza. La giustizia sociale richiede la 
virtù dell’impersonalità (mentre gli utilitaristi, secondo Rawls, scambiano 
l'impersonalità con l’imparzialità). Il velo di ignoranza, vincolando l’informazione 
sui fatti particolari, su chi siamo, su qual è la nostra posizione rilevante nella società, 
sulla nostra concezione completa del bene, ci induce a valutare impersonalmente i 
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principi di giustizia per regolare la nostra cooperazione nel tempo. 

Si osservi che, in quanto artificio espositivo, la posizione originaria caratterizza 
la teoria di Rawls come una sorta di contrattualismo ideale; come tale esso si dif- 
ferenzia rispetto a tentativi di contrattualismo reale che puntano a mostrare come i 
principi di giustizia possano essere l’esito di processi di contrattazione in cui le parti 
ricorrono alla razionalità strategica, propria della teoria dei giochi. È importante sot- 
tolinare che la teoria del contratto di Rawls non è una teoria della contrattazione. 
Anzi, è evidente che la posizione originaria è studiata in modo da escludere qual- 
siasi ricorso alla razionalità strategica per determinare esiti di giustizia. Come abbiamo 
detto, la posizione originaria è l’interpretazione filosoficamente favorita dalla teoria 
della giustizia come equità di una situazione iniziale di scelta. Le sue caratteristiche 
di sfondo dipendono dalle assunzioni intuitive largamente condivise (e quindi deboli) 
nella cultura pubblica di una società a tradizione democratica e a scarsità mode- 
rata. Îl nostro compito è ora quello di esaminare tali caratteristiche. 

Cominciamo specificando quale informazione sia disponibile alle parti in posi- 
zione originaria (ciascun individuo che accetti i vincoli sulle ragioni a favore di prin- 
cipi di giustizia sociale) perché il problema di scelta collettiva risulti opportuna- 
mente determinato. Le parti sono chiamate a scegliere fra principi alternativi di giu- 
stizia in una lista finita che include le principali concezioni presenti entro la cul- 
tura pubblica di società sufficientemente affini alle nostre. La teoria della giustizia 
non pretende di essere, per dirla con Leibniz, un’«etica della creazione ». La sua 
validità è tale entro il contesto delle alternative storicamente date in società a tra- 
dizione democratica e a scarsità moderata. Le parti conoscono le « circostanze di 
giustizia », quelle che David Hume ha individuato per rendere conto del ruolo e 
della portata della virtù artificiale della giustizia. Si tratta di circostanze oggettive 
(coincidenti con la condizione di scarsità moderata) e soggettive (derivanti dall’e- 
sclusione dei casi simmetricamente opposti dell’altruismo o dell’egoismo illimitati). 
Se non vi fosse scarsità o se essa fosse « assoluta », la giustizia sarebbe o inutile o 
superflua. Lo stesso varrebbe nel caso di mondi di individui altruisti illimitati o di 
egoisti parimenti illimitati. Una società che non preveda scarsità né il r75x motiva- 
zionale abituale fra egoismo e altruismo sarebbe una società, per così dire, «al di 
là della giustizia» (una società di questo tipo è rinvenibile nella utopia di Marx a 
proposito di uno schema anarchico di cooperazione altruistica che dovrebbe carat- 
terizzare stabilmente una società alternativa e superiore a quella capitalistica). 

Le parti conoscono inoltre i vincoli formali al concetto di giusto. In altri ter- 
mini, esse sanno che, quale che sia la concezione favorita di giustizia, deve soddi- 
sfare quanto richiesto dai vincoli della generalità nella formulazione dei suoi prin- 
cipi, della universalità della loro applicazione, della loro pubblicità, della loro capa- 
cità di ordinamento delle pretese conflittuali, della loro definitività o inappellabilità. 
(Si osservi che alcuni di questi vincoli escludono ex arte, come concezioni di giu- 
stizia fra cui scegliere, quelle che si basano sul principio di scelta dittatoriale, sul 
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free rider e, soprattutto, quelle che si basano su una qualche teoria della contratta- 
zione: «a ciascuno secondo la sua capacità di minaccia» non è un precetto coe- 
rente di giustizia distributiva che possa essere incluso nella lista delle alternative per 
le parti. Una concezione di giustizia che lo implicasse non soddisferebbe infatti il 
vincolo formale della capacità di ordinamento.) 

Vediamo ora quale informazione è bloccata dal velo di ignoranza. Come abbiamo 
detto, le parti non sono a conoscenza di fatti particolari: non sanno chi sono né 
quali siano i loro interessi o preferenze, la loro concezione completa del bene o i 
loro piani di vita, anche se, naturalmente, sanno di avere interessi, preferenze, una 
concezione completa del bene e un piano di vita. Le parti non sanno in quale fra 
le posizioni rilevanti in termini di vantaggio o svantaggio sociale esse si trovino, 
anche se sanno di poter essere in una qualsiasi delle posizioni rilevanti. A differenza 
di quanto richiesto dalla teoria di Harsanyi, le parti non dispongono di informa- 
zione in termini di probabilità soggettiva: sanno di poter essere chiunque nella 
società, ma non sanno quale probabilità hanno di essere in una qualsiasi delle posi- 
zioni rilevanti nella società. Il velo di ignoranza di Rawls è, per così dire, più spesso 
o fitto di quello richiesto dall’utilitarismo della preferenza. Infine, le parti hanno 
una concezione parziale del bene: essa è specificata dall’indice dei beni sociali pri- 
mari, quei beni intesi come mezzi per molti scopi che è razionale assumere chiun- 
que preferisca avere in misura maggiore piuttosto che minore pur essendo al buio 
sul proprio piano di vita e sui propri scopi completi. Quali che siano i miei parti- 
colari scopi, io so che i beni sociali primari sono i mezzi o le risorse senza le quali 
non riuscirei a perseguire i miei scopi. La preferenza per i beni sociali primari ha 
così un carattere oggettivo o intersoggettivo, in contrapposizione al carattere sog- 
gettivo associato dall’utilitarismo alle preferenze (principio di autonomia delle pre- 
ferenze). Si osservi, inoltre, che l'indice dei beni primari è quello impiegato per 
identificare la dimensione del vantaggio o dello svantaggio sociale: le questioni di 
giustizia, sostiene Rawls, riguardano i bisogni di cittadini e cittadine e i bisogni di 
cittadinanza si distinguono dai desideri delle persone. 

Rawls ritiene che le parti in una posizione originaria così caratterizzata con- 
vergerebbero unanimemente nella scelta dei due principi di giustizia, preferendoli 
razionalmente ad altri alternativi, quali il principio dell’utilitarismo classico e quello 
dell’utilitarismo della preferenza. L’idea è la seguente: è razionale che le parti scel- 
gano nelle condizioni indicate principi che le assicurino contro il rischio o contro 
i peggiori esiti della lotteria naturale e sociale. Rawls introduce un’analogia con la 
regola di scelta del rzaxizzi: per rendere conto della fisionomia del problema di 
scelta in posizione originaria. Le parti scelgono il massimo dei minimi: guardano 
agli esiti peggiori (minimi) e ne scelgono il migliore (massimo). L’analogia suggerita 
da Rawls ha dato luogo a numerose critiche e confutazioni. Tuttavia, Rawls sembra 
sostenere semplicemente, anche se in modo non chiaro, che la logica della scelta a 
favore dei due principi (e, in particolare, del principio di differenza) è affine a quella 
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che induce all'adozione, in condizioni speciali, di una regola di wmaxizziz. Al buio 
sulla nostra sorte sociale e naturale, scegliamo quella distribuzione in cui è migliore 
la condizione di chi sta peggio. Così, una società giusta è una società che punta a 
migliorare prioritariamente le posizioni relative dei gruppi svantaggiati nella distri- 
buzione di beni sociali primari affinché gli individui possano con pari dignità e 
rispetto di sé padroneggiare le circostanze e non esserne inesorabilmente e iniqua- 
mente sudditi o schiavi. 

Il contrattualismo come teoria della giustizia, di cui sono state qui illustrate le 
caratteristiche e le tesi principali, si presenta come una proposta di teoria politica 
normativa centrata sull’egualitarismo liberale. A differenza dell’utilitarismo, di cui è 
stata definita la natura di dottrina morale comprensiva, l’impresa di Rawls consiste 
nel mettere a fuoco una prospettiva basata sui valori politici fondamentali di una 
società giusta. L’'egualitarismo liberale ospita una tesi sugli eguali diritti di cittadi- 
nanza che devono essere ascritti e tutelati in forma « costituzionale » e, per questo, 
sottratti ai variabili esiti del calcolo sociale e ai contingenti esiti di aggregazione 
degli interessi e delle preferenze date. Questa tesi sui diritti di cittadinanza è natu- 
ralmente una tesi sui vincoli ai mercati e alle transazioni: l’idea sottesa è, per così 
dire, che gli esercizi di massimizzazione miranti a esiti di efficienza sociale sono giu- 
stificati se e solo se le massimizzazioni sono vincolate. I vincoli alle massimizzazioni 
non sono altro che gli eguali diritti dei cittadini e delle cittadine, in quanto part- 
ner o sociî di pari dignità della polis. 

Si può anche sostenere, in conclusione, che Una teoria della giustizia incorpori 
implicitamente una interpretazione particolare del liberalismo politico di cui la teo- 
ria fornisce una versione egualitaria. Ma questo aspetto ha a che vedere con gli svi- 
luppi della ricerca di Rawls posteriori alle controversie e alle proposte alternative 
innescate dal confronto con l’opera del ’71 (di cui ci occuperemo nel penultimo 
paragrafo). È ora necessario esaminare le principali concezioni di giustizia che, dopo 
Una teoria della giustizia, si sono confrontate entro il paradigma da essa istituito. 


IV - LIBERTARISMO 


L'affermazione di Herbert Hart a proposito dello slittamento dall’utilità ai diritti 
nell’ambito della teoria politica normativa trova una conferma immediata e incisiva 
se si considera una famiglia di tesi sui diritti individuali che è alla base di una pro- 
spettiva libertaria nella teoria della giustizia. Tale prospettiva, nella sua riformula- 
zione dopo Rawls, fa proprie le critiche, già esaminate, rivolte al programma utili- 
taristico e, in un certo senso, le sviluppa con maggiore radicalità sino a pervenire 
a esiti normativi contrastanti con la concezione della giustizia come equità. 

Il contrasto fra libertarismo ed egualitarismo liberale esprime, come si vedrà 
nel seguito, una delle tensioni essenziali nella prospettiva contemporanea di giudi- 
zio e credenza politica in società a tradizione democratica fin de siècle. Il contrasto 
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verte su concezioni alternative dei criteri di giustificazione o legittimazione delle isti- 
tuzioni e dei processi politici, a partire dalla controversia sui confini stessi del domi- 
nio del politico in una società data. Le domande pertinenti sono del tipo: quale 
spazio deve avere il politico entro una società bene ordinata? Che cosa è giusto 
rientri nell’ambito delle scelte pubbliche? Qual è l'agenda dell'autorità? 

L’opera che ha formulato nel modo più audace e influente le tesi del liberta- 
rismo come teoria della giustizia è senza dubbio Ararchia, stato e utopia (1974) del 
filosofo statunitense Robert Nozick.8 Anche se sullo sfondo della teoria libertaria 
centrata sull'idea di stato minimo e di massima estensione del campo delle scelte 
individuali è fondamentale il riferimento alla grande e controversa costruzione eco- 
nomica, giuridica ed epistemologica del filosofo austriaco Friedrich A. von Hayek 
(1899-1992), ci si propone qui di presentare il libertarismo nella versione elaborata 
da Nozick, dal momento che è questa versione a essere coerente con il paradigma 
delle teorie della giustizia. 

Anche l’opera di Nozick, come Una teoria della giustizia, si articola in tre parti. 
Nella prima viene esposta una serie di argomenti a favore dello stato minimo. La 
questione normativa saliente è quella della giustificazione di un’agenzia protettiva 
dominante e monopolistica in una comunità data che può legittimamente imporre 
obblighi e costi agli individui per provvedere alla fornitura di un bene pubblico 
come la protezione dei diritti individuali. Nella seconda parte viene formulata una 
teoria della giustizia coerente con la tesi sui diritti inviolabili degli individui e sono 
criticate le tesi alternative sulla giustizia distributiva, in particolare di Rawls. La 
terza parte si propone di mostrare che la prospettiva libertaria dello stato minimo 
è quella che incorpora al meglio le utopie di valore politico. La teoria libertaria 
non è solo l’unica moralmente giustificata: delinea anche un modello di vita col- 
lettiva attraente. 

Prima di esporre gli argomenti di Nozick relativi alla giustizia e ai suoi prin- 
cipi, è opportuna una premessa che illustri lo sfondo generale della filosofia poli- 
tica soggiacente alla sua teoria. Nozick parte da un’assunzione di base che risulta, 
per così dire, il postulato della teoria: « Gli individui hanno diritti: vi sono cose che 
nessuna persona o nessun gruppo di persone può far loro (senza violare i loro 
diritti). Tali diritti sono tanto forti e di così vasta portata, da sollevare il problema 
di che cosa lo stato e i suoi funzionari possano fare, se qualcosa possono ».? Ricor- 
rendo alla terminologia tradizionale della filosofia politica moderna si può parlare 
di diritti naturali nel senso di John Locke. Immaginiamo allora uno stato di natura 
e chiediamoci come sia possibile giustificare una preferenza per lo stato politico, 
sapendo che lo stato politico è legittimo se e solo se la sua insorgenza non implica 
violazione dei diritti lockiani degli individui. È chiaro che, in questa prospettiva, 


8 Su Nozick si veda il cap. 1 sui « Nuovi sce- 9 Nozick, 1974, trad. it., p. 11. 
nari filosofici » di questo volume. 
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qualsiasi tentativo di giustificazione della politica consiste in una risposta che superi 
positivamente la sfida e l’obiezione anarchica. 

Nella prima parte del suo libro, Nozick presenta un ricco armamentario di 
argomenti per mostrare che uno stato può costituirsi senza che i diritti lockiani di 
alcuno siano violati, ma che questo stato deve essere uno stato minimo (qualsiasi 
stato più esteso di uno stato minimo non supererebbe il test di giustificazione appron- 
tato dalla teoria libertaria). È quindi moralmente condannabile qualsiasi proposta di 
assetto delle istituzioni politiche che affidi loro agenda miranti a scopi di giustizia 
distributiva che vadano al di là del provvedere il bene pubblico consistente nella 
protezione dei diritti. 

Ogni stato più esteso dello stato minimo è destinato a violare i diritti lockiani 
degli individui, che sono la base della prospettiva libertaria. Tuttavia Nozick non 
propone esplicitamente alcun argomento che ci dica perché le cose stanno o devono 
stare così. Sembra che l’ascrizione agli individui di diritti naturali eguali sia l’unico 
modo per rendere conto del fatto che essi sono propriamente individui, nel senso 
che hanno «vite separate», che ciascuno ha pari dignità ed è meritevole di eguale 
rispetto quanto ciascun altro e che rispettare gli altri vuol dire rispettare lo spazio 
morale di scelta di ciascuno. Questo spazio è perimetrato dai diritti e questi ultimi 
sono essenzialmente diritti negativi. Essi non esprimono altro che l’eguale libertà 
negativa, nel senso canonico di Isaiah Berlin, che una tesi libertaria è tenuta ad 
ascrivere a ciascun individuo. A sua volta, il fatto che noi siamo negativamente liberi 
è connesso al fatto che ciascuno di noi, in quanto individuo autonomo, è « pro- 
prietario di sé», è uno sceglitore di se stesso. È questa interpretazione in termini 
di proprietà di sé o di « autoappartenenza » che ha svolto un ruolo importante negli 
sviluppi del dibattito aperto dalla versione del libertarismo formulata in Anarchia, 
stato e utopia. 

In ogni caso, è utile tenere presente la proposizione fondamentale nozickiana 
— «gli individui hanno diritti» — e la sua interpretazione pertinente in termini di 
eguale libertà negativa. Una volta che questa proposizione fondamentale sia accet- 
tata, essa funziona come un vincolo stringente e severo sulle concezioni di giustizia 
ammissibili. Se il vincolo dei diritti lockiani viene preso sul serio nel modo in cui 
Nozick ci dice che deve essere preso sul serio, teorie della giustizia come l’utilita- 
rismo e il contrattualismo sono per ciò stesso inaccettabili. L'unica teoria che risulta 
coerente è una qualche versione di una teoria libertaria. 

È opportuno considerare ancora, prima di esporre la concezione di giustizia 
favorita da Nozick, alcune caratteristiche salienti della teoria libertaria. 1) La teo- 
ria è incentrata sul singolo valore intrinseco della libertà negativa. 2) La teoria è 
monistica in quanto l’unico parametro rilevante è quello che concerne la libertà 
negativa; come è detto in (1), quest’ultima è il valore intrinseco e non strumentale 
per il libertarismo. 3) La teoria è deontologica: è esclusa qualsiasi informazione rela- 
tiva a scopi o preferenze o concezioni del bene quando ci chiediamo quali siano i 
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criteri morali di giustificazione di istituzioni o scelte o provvedimenti. 4) La teoria 
è anticonsequenzialistica: i diritti, come si usa dire, vanno intesi come vincoli col- 
laterali alle azioni. Noi non applichiamo i criteri di valutazione a cose come con- 
seguenze o stati del mondo; valutiamo propriamente classi di azioni accertando se 
esse siano ex arte coerenti con il principio della libertà negativa, indipendentemente 
dalle conseguenze sugli stati del mondo. Non ci interessa, in una teoria politica 
normativa, come la gente sta, ma che cosa fa. 5) La teoria ricorre a una procedura 
di scelta unanime nel senso che chiunque ha potere di veto, indipendentemente da 
considerazioni rawlsiane sulla priorità o sulla precedenza di chi è più svantaggiato 
(le dimensioni del vantaggio o dello svantaggio non sono pertinenti, dato l’impe- 
gno anticonsequenzialistico). 6) Il libertarismo fornisce una sua versione dell’egua- 
glianza morale, identificandola nello spazio focale della libertà negativa degli indi- 
vidui. 

Nel loro complesso, queste sei caratteristiche illustrano gli impegni normativi 
centrali di un approccio libertario nella particolare versione favorita da Nozick. La 
precisazione è opportuna dato che esiti normativi libertari possono essere ottenuti 
sulla base di assunzioni differenti: si consideri in proposito il ruolo che a favore 
dello stato minimo e del mercato ha la tesi epistemologica (e antropologica) sulla 
limitatezza dell’informazione individuale nella teoria di Hayek. La proposta di Nozick, 
in altre parole, è una particolare e autorevole versione del libertarismo che assume 
il suo senso pertinente entro il paradigma delle teorie della giustizia. Per questo ne 
sono state presentate le caratteristiche salienti in un modo che rende facilmente 
comparabile la proposta libertaria con le proposte alternative dell’utilitarismo e del 
contrattualismo. Vediamo ora quale sia la concezione libertaria della giustizia. 

La teoria libertaria della giustizia è una teoria della giustizia, ma non è una 
teoria della giustizia distributiva. È la tesi sui diritti lockiani, espressa dalla propo- 
sizione fondamentale nozickiana, a escludere che sia coerente un criterio o un insieme 
di criteri che impegnino a valutare le proprietà di distribuzioni alternative. Come si 
è visto, utilitarismo e contrattualismo forniscono principi differenti per giustificare 
distribuzioni di utilità o di beni primari. Nozick sostiene che si tratta, in entrambi 
i casi, di teorie modellate e a stato finale. Le teorie sono modellate in quanto sosten- 
gono un criterio che specifica che la distribuzione deve variare in funzione di una 
qualche dimensione, di una somma ponderata di dimensioni o di una disposizione 
lessicale di dimensioni. Non tutti i principi di giustizia distributiva sono a stato 
finale; ma quelli dell’utilitarismo e del contrattualismo lo sono. 

Le teorie a stato finale sono quelle che isolano una sezione nel tempo attuale 
e «sostengono che la giustizia di una distribuzione è determinata dal modo in cui 
le cose sono distribuite (chi ha e che cosa ha) giudicando secondo un qualche prin- 
cipio strutturale di distribuzione giusta. Un utilitarista che giudica fra due distri- 
buzioni qualsiasi valutando quale abbia la quantità maggiore di utilità e, se le quan- 
tità sono pari, applica un certo criterio fisso di eguaglianza per scegliere la distri- 
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buzione più equa, sostiene un principio di giustizia che isola una sezione nel tempo 
attuale ».1° 

La dimensione che è esclusa dall’approccio delle teorie modellate a stato finale 
della giustizia distributiva è quella della storia che ha condotto alla distribuzione 
che si tratta di giustificare o meno. La teoria della giustizia deve essere una teoria 
storica: i suoi principi devono specificare i requisiti della storia giusta che è alle 
spalle di una determinata distribuzione. Se la catena delle azioni che porta a una 
certa distribuzione è giusta, quella distribuzione è giusta, quale che sia. Più preci- 
samente, la teoria libertaria mira a giustificare non tanto una distribuzione, piutto- 
sto che un’altra alternativa, quanto i possessi o le proprietà di cui individui pos- 
sono legittimamente disporre, escludendo legittimamente altri dal possesso e dalla 
proprietà. La teoria deve rispondere alla domanda se gli individui abbiano un titolo 
valido per possedere ciò che hanno e per disporre di ciò di cui dispongono. Ma 
per rispondere alla domanda sulla giustizia nella proprietà occorre verificare se il 
processo con cui si è giunti ad avere ciò che si ha è un processo giusto. D'altra 
parte, «giustizia» equivale a non violazione dei diritti morali negativi di alcuno. 
Quindi, si può affermare che la validità del titolo che qualcuno ha su qualcosa 
dipende dal fatto che non è stato violato il diritto negativo di alcuno nella sequenza 
temporale di transazioni che ha fatto sì che qualcuno abbia un titolo su qualcosa. 

Sono tre gli argomenti centrali per una teoria storica della giustizia del titolo 
valido: un primo argomento riguarda il principio di giustizia nell’acquisizione (una 
riformulazione del titolo radicale di proprietà di Locke con la nota clausola limita- 
tiva interpretata); il secondo argomento concerne la giustizia nel trasferimento; il 
terzo argomento è invocato solo nei casi di ingiustizia, in tutte quelle circostanze in 
cui vi sia stata una qualche violazione di quanto prescritto dai principi di giustizia 
nella acquisizione o nel trasferimento. Se escludiamo i casi ordinari di ingiustizia 
che, come direbbe Rawls, non sono altro che i casi pertinenti per la parte non ideale 
della teoria, «la seguente definizione induttiva abbraccerebbe esaustivamente l’ar- 
gomento della giustizia nella proprietà. 1) La persona che acquisisce una proprietà 
secondo il principio di giustizia nell’acquisizione ha diritto a quella proprietà. 2) La 
persona che acquisisce una proprietà secondo il principio di giustizia nel trasferi- 
mento da qualcun altro avente diritto a quella proprietà ha diritto a quella pro- 
prietà. 3) Nessuno ha diritto a una proprietà se non con applicazioni (iterate) di (1) 
e (2). Il principio completo di giustizia distributiva direbbe semplicemente che una 
distribuzione è giusta se ciascuno ha diritto di possedere le proprietà che possiede 
con quella distribuzione ».! 

La giustizia nella proprietà è storica in quanto dipende da ciò che è legitti- 
mamente avvenuto. In un mondo in cui vi siano casi di ingiustizia, si deve ricor- 
rere al principio di rettificazione per « ripulire la lavagna storica delle ingiustizie ». 


ro ivi, pp. 164-165. 11 ivi, p. 161. 
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Nozick chiarisce così, in conclusione, quali siano le caratteristiche di fondo di una 
teoria storica della giustizia: «I tratti generali di una teoria della giustizia nella pro- 
prietà sono che la proprietà di una persona è giusta se la persona ha diritto a essa 
in virtù dei principi di giustizia nell’acquisizione o nel trasferimento, o del princi- 
pio di rettificazione dell’ingiustizia (così com'è specificato dai due primi principi). 
Se la proprietà di ciascuno è giusta, allora l'insieme totale (la distribuzione) - della 
proprietà è giusta, »!° 

L'approccio del titolo valido richiede nel modo indicato principi di giustizia 
storici non modellati né, 4 fortiori, a stato finale. Nozick si propone di mostrare in 
che senso chi accetta la tesi sui diritti individuali non può non accettare la tesi sulla 
giustizia storica non modellata. Viene presentato in proposito un argomento dive- 
nuto canonico che mira a illustrare « come la libertà sconvolge i modelli». Imma- 
giniamo di condividere un principio di giustizia distributiva modellato e supponiamo 
che sia attuata una distribuzione che soddisfi quel principio: la chiamiamo DI. Sup- 
poniamo ora che uno straordinario giocatore di pallacanestro, Wilt Chamberlain, si 
esibisca in un torneo e, data la sua forte attrattiva sul pubblico, richieda che tutti 
quelli che vanno a vedere le partite, oltre a pagare il biglietto, versino in un’urna 
una certa quota per lui. È evidente che al termine del torneo saremo in presenza 
di una distribuzione D2 che non soddisfa più il criterio distributivo soddisfatto da 
DI. Per un verso, siamo tenuti a ritenere ingiusta D2 (le distribuzioni giuste sono 
quelle che soddisfano il criterio soddisfatto da D1). Per altro verso, dobbiamo rispon- 
dere alla domanda imbarazzante: che cosa c'è che non va nel passaggio da DI a 
D2? Qual è il luogo dell’ingiustizia? «Se D1 era una distribuzione giusta, e se la 
gente è passata di sua volontà da D1 a D2, trasferendo parte delle quote a lei asse- 
gnate in D1 (a che servivano se non per farne qualcosa?) non sarà giusta anche 
D2? Se la gente aveva diritto a disporre delle risorse cui aveva diritto (secondo DI) 
non era anche compreso il diritto a dare il denaro a Wilt Chamberlain, o a scam- 
biarlo con lui? Può qualsiasi altra persona lamentarsi basandosi sulla giustizia? »! 

Il punto fondamentale della storia di Wilt Chamberlain è che qualsiasi princi- 
pio modellato di giustizia distributiva o qualsiasi principio a stato finale implica una 
più o meno ampia violazione dei diritti individuali, che non è in alcun caso giusti- 
ficabile. Se si accetta la tesi libertaria sui diritti e la proposizione fondamentale 
nozickiana, l’unico approccio coerente risulta così quello del titolo valido sulla pro- 
prietà entro una teoria storica della giustizia. La sua massima potrebbe essere del 
tipo: « Da ciascun secondo come sceglie, a ciascun secondo come viene scelto » indi- 
pendentemente da qualsiasi valutazione delle conseguenze in termini di benessere o 
di equità degli esiti delle scelte e delle transazioni, in un mercato che deve essere 
«massimo » per la stessa ragione fondamentale per cui lo stato deve essere « minimo » 
se entrambe queste istituzioni fondamentali di società, sufficientemente simili alle 


12 ivi, p. 163. 13 ivi, pp. 171-172. 
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nostre, devono superare il test della giustificazione o della legittimità morale. 

Il riferimento all’estensione del mercato raccomandata dal libertarismo è appro- 
priato per rendere conto delle implicazioni della tesi sui diritti morali negativi come 
tesi centrale di una teoria politica normativa. I libertari non si limitano naturalmente 
a una difesa della libertà negativa e a una critica dell’estensione illegittima della 
scelta pubblica, riferendosi esclusivamente al mercato. Lo spazio delle scelte indivi- 
duali è più ampio e inclusivo di quello che ospita le scelte di imprese o consuma- 
tori. Tuttavia, anche per illustrare il contrasto essenziale nella teoria politica con- 
temporanea, è opportuno sottolineare la natura dell’argomento a favore del mer- 
cato. Si tratta di un argomento intrinsecamente deontologico e coerentemente anti- 
consequenzialistico: il mercato non è valutato sulla base delle sue conseguenze in 
termini, per esempio, di esiti di benessere o efficienza. Il mercato è giustificato per- 
ché esso è l’unica istituzione economica coerente con la tutela della eguale libertà 
negativa degli individui. Si tratta, come si usa dire, di una valutazione ex ante, e 
non ex post, dell’operare del mercato (si è già specificato, in proposito, l'impegno 
rigorosamente anticonsequenzialistico della tesi libertaria sui diritti di Nozick). 

Se l’utilitarismo, come dottrina morale comprensiva, non include alcun princi- 
pio indipendente o intrinseco di valore politico e mette a fuoco gli aspetti di benes- 
sere collettivo delle questioni di giustizia sociale, e se il contrattualismo mira a sele- 
zionare una classe di bisogni di cittadinanza cui corrisponde l’eguale diritto di cia- 
scuno a una quota equa di beni sociali primari, il libertarismo fa perno sul valore 
dei diritti negativi individuali e pone l’accento sull'importanza morale della più ampia 
restrizione possibile di quanto è affidato alla scelta collettiva, per i suoi effetti altri- 
menti oppressivi sui piani di vita di individui autonomi. 

Benessere, equità e libertà negativa sembrano così essere i valori distinti e salienti 
nelle tre concezioni che abbiamo esaminato della giustizia sociale. Dopo Una teoria 
della giustizia, la teoria politica normativa si è misurata, come abbiamo visto, con 
la questione dei diritti fondamentali di cui gli individui godono in quanto partner 
di pari dignità di comunità politiche date e ha espresso interpretazioni differenti e 
in conflitto tra loro su quali siano questi diritti. La risposta dell’egualitarismo libe- 
rale e quella del libertarismo, nella formulazione della teoria contrattualistica di 
Rawls e nella teoria storica del titolo valido di Nozick, sono e probabilmente restano 
le due risposte fondamentalmente alternative, ai poli di uno spettro di posizioni che 
giacciono tutte entro la teoria liberale. Come Nozick riconosce esplicitamente in 
Anarchia, stato e utopia, l'opposizione resta quella fra il sistema della libertà natu- 
rale e l'eguaglianza democratica. Sono state prospettate ed elaborate importanti rifor- 
mulazioni dell’egualitarismo liberale: fra le più significative e discusse si possono 
considerare quella sull’eguaglianza delle risorse del filosofo del diritto statunitense 
Ronald Dworkin (n. 1931) e quella sull’eguaglianza delle capacità dell’economista 
indiano Amartya Sen (n. 1933). Si tratta tuttavia di sviluppi e raffinamenti della tesi 
di Rawls sull’equità nella distribuzione dei beni sociali primari. Anche l’approccio 
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libertario in termini di diritti e libertà negativa ha conosciuto riformulazioni in una 
varietà di direzioni: si consideri in proposito la complessa e rigorosa tesi sui diritti 
elaborata dal filosofo canadese Hillel Steiner (n. 1942). (Si osservi, infine, che il 
discorso pubblico nelle società a democrazia costituzionale è stato ed è caratteriz- 
zato in gran parte da un conflitto catturabile nei termini di una opposizione fra 
egualitarismo liberale e libertarismo.) 

È tuttavia importante considerare non solo le differenze e le tensioni fra que- 
ste antitetiche concezioni di giustizia: non deve sfuggire che, pur nella loro tensione, 
questi approcci normativi condividono alcuni punti importanti entro il paradigma 
delle teorie della giustizia. Utilitarismo, contrattualismo e libertarismo 4) si basano, 
in modi diversi, su un'assunzione di eguaglianza morale; 2) implicano che la virtù 
pubblica della giustizia sia variamente interpretabile grazie a ragioni imparziali o 
impersonali e, in ogni caso, neutrali rispetto alle particolari persone che siamo o 
all'identità collettiva che accade sia la nostra. Per quanto riguarda (4), come ha 
osservato Sen, quello che varia è lo spazio focale dell’eguaglianza (utilità, beni pri- 
mari, libertà negativa); per quanto riguarda (2), al di là delle ragioni neutrali o 
impersonali per scegliere e valutare, vi è un’ampia varietà di ragioni che, come ha 
suggerito il filosofo statunitense Thomas Nagel (n. 1937), possiamo chiamare rela- 
tive agli agenti. Che le ragioni per la giustificazione debbano essere neutrali rispetto 
agli agenti è un assunto condiviso da una teoria dell’imparzialità come l’utilitarismo 
e da teorie dell’impersonalità come il contrattualismo e il libertarismo. 

È ora opportuno esaminare una famiglia di prospettive che negli anni ottanta 
sono state formulate, entro il paradigma delle teorie della giustizia, a partire da una 
critica agli assunti condivisi dalle teorie politiche normative che è stata ricostruita 
sommariamente in questi paragrafi. Nell’ultimo paragarafo si accennerà a un’ipotesi 
interpretativa capace di rendere conto dello slittamento, che ha contrassegnato la 
ricerca nell’ultimo decennio, da questioni distributive, variamente intese, a questioni 
di identità. 


V + PLURALISMO 


Le teorie della giustizia sembrano richiedere l'adozione di un punto di vista 
«esterno» o, come si usa dire, « archimedeo » rispetto alla società o alla comunità 
politica pertinente di cui si tratta di valutare razionalmente istituzioni fondamentali 
e pratiche sociali. In quanto teorie della giustizia distributiva (variamente interpre- 
tata), le differenti concezioni mettono a fuoco criteri distinti di distribuzione o ripar- 
tizione di costi e benefici della cooperazione sociale. In questo modo esse specifi- 
cano chi deve avere che cosa, come e quando. Le teorie presuppongono una sorta 
di metrica omogenea dei valori o dei beni sociali: è come se il problema fosse quello 
di una pura allocazione dello stesso bene a differenti individui. Il caso dell’utilita- 
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rismo è il più perspicuo, in proposito. Ma la soluzione non ha natura differente 
quando si ricorra, come si è accennato, allo spazio dei beni primari o della libertà 
negativa, come nel caso delle teorie di Rawls e Nozick. 

In queste caratteristiche si possono riconoscere le ragioni di un sostanziale frain- 
tendimento della natura delle genuine questioni di giustizia distributiva. Noi non ci 
poniamo questioni di giustizia sociale come osservatori o spettatori del conflitto fra 
pretese concernenti un singolo bene. Possiamo riconoscere questioni di giustizia solo 
come osservatori partecipanti, entro il contesto di forme di vita collettiva e di comu- 
nità storicamente date. Allo stesso modo, in qualsiasi comunità data risultano essere 
differenti i beni sociali su cui verte il conflitto. Ogni società è caratterizzata da una 
varietà di differenti beni sociali che valgono per comunità di uomini e donne che 
via via aspirano a essi. 

Definire criteri di giustizia indipendentemente da qualsiasi contesto è una eroica 
illusione filosofica, ma è un’impresa destinata al fallimento. L'illusione è di tipo uni- 
versalistico, ma conflitti e interpretazioni alternative dell’idea di società giusta hanno 
senso solo entro contesti particolari. Il punto di vista archimedeo è il contrassegno 
di una pretesa normativa i cui esiti sono semplicemente nulli. Allo stesso modo, la 
convinzione che la pluralità o la varietà dei beni sociali al centro dei conflitti distri- 
butivi siano alla fin fine solo una sorta di « qualità secondarie » per la teoria, è una 
di quelle che condannano la teoria politica normativa alla banalità o al paradosso. 
Ci si trova infatti nella desolante condizione di prescrivere come è giusto si distri- 
buisca qualcosa (la stessa cosa) fra individui privi di qualsiasi identità determinata. 
I principi di giustizia sociale non possono valere indipendentemente da contesti dati 
e devono essere rispondenti alla varietà dei beni sociali che caratterizza una qual- 
siasi comunità politica data. Una teoria della giustizia, infine, deve rendere conto di 
ciò che vale entro e per comunità particolari. Non è disponibile né accessibile qual- 
cosa come una prospettiva da nessun luogo: la prospettiva della giustizia è sempre 
situata, in un qualche luogo (e in un tempo dato). 

Queste affermazioni esprimono sommariamente le tesi principali che sono state 
formulate dai critici delle teorie dell’utilitarismo, del contrattualismo e del liberta- 
rismo. I critici hanno proposto teorie alternative che si basano sul rilievo dato al 
contesto e alla comunità (variamente interpretata). Si è così aperta una controver- 
sia che contrappone le varie teorie normative liberali alle teorie comunitarie. Per 
convenzione, definiremo questa complessa controversia come quella fra liberalismo 
e comunitarismo. Nel prossimo paragrafo verranno presentate le tesi principali del 
comunitarismo. Qui di seguito saranno invece esposte le idee centrali di una pro- 
spettiva che, per così dire, sembra situarsi a mezza strada, fra egualitarismo liberale 
e comunitarismo. Si tratta della teoria pluralistica della giustizia, esposta dal filosofo 
statunitense Michael Walzer (n. 1935) nel suo libro del 1983, Sfere di giustizia. Quella 
di Walzer è una difesa di una tesi sull’eguaglianza che adotta una nozione di « egua- 
glianza complessa ». 
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Esaminiamo in proposito sei proposizioni walzeriane. 

1) I beni sociali sono gli unici beni con cui ha a che fare la giustizia distribu- 
tiva. Per «bene sociale » si intende un qualche bene il cui significato sia condiviso 
da comunità di uomini e donne che a esso aspirano entro una particolare società, 
storicamente determinata. Riconoscere un bene sociale vuol dire riconoscere il signi- 
ficato sociale, stabilmente condiviso, di quel bene. Solo in questo modo è possibile 
fornire una mappa sociale pertinente per una teoria della giustizia distributiva. 

2) Uomini e donne acquistano una identità concreta e determinata per il modo 
in cui concepiscono, producono, possiedono e usano i beni sociali. « Gli individui 
sono già in rapporto con un insieme di beni, hanno una storia di transazioni, non 
solo fra loro, ma anche con il mondo materiale e morale in cui vivono. Senza que- 
sta storia, che comincia dalla nascita, non sarebbero uomini e donne in alcun senso 
accettabile e non avrebbero la minima nozione di come affrontare l’attività di dare, 
assegnare e scambiare beni, »! 

3) Non esiste qualcosa come un insieme singolo e unico di beni primari e fon- 
damentali per tutti i mondi materiali e morali. I beni sociali sono tali solo entro 
contesti determinati e particolari. In ogni caso, un eventuale insieme singolo di beni 
dovrebbe essere concepito in modo così astratto che non determinerebbe in alcun 
modo distribuzioni specifiche. 

4) Il significato dei beni sociali ne determina il movimento. I criteri e gli assetti 
distributivi non sono intrinseci al bene quanto propriamente al bene sociale. Ogni 
distribuzione è giusta o ingiusta rispetto ai significati sociali dei beni in gioco. Il: 
criterio distributivo deve essere rispondente e coerente con il significato sociale sta- 
bilmente condiviso di un bene. Data la pluralità dei beni sociali, la teoria dovrà for- 
nire una pluralità di criteri di giustizia corrispondenti ai differenti beni sociali. In 
questo senso la teoria di Walzer è pluralistica. 

5) La natura dei significati sociali è storica. Quindi, cambiano nel tempo o pos- 
sono cambiare nel tempo le distribuzioni considerate giuste o ingiuste. Non è pos- 
sibile identificare criteri validi intertemporalmente o universalmente in ogni società 
possibile. 

6) Se i significati sociali condivisi dei beni sono fra loro distinti e diversi, le 
distribuzioni devono essere fra loro relativamente autonome. « Ogni bene sociale, o 
insieme di beni sociali, costituisce, per così dire, una sfera distributiva nella quale 
sono appropriati solo certi criteri e certi assetti. »! Non disponiamo, come preten- 
dono le teorie della giustizia sin qui esaminate, di un singolo criterio o di un sin- 
golo insieme di criteri, né di un unico metro con cui misurare tutte le distribuzioni. 
Qualcosa come un metro unico non c’è; si ha piuttosto a che fare con una plura- 
lità di criteri, ciascuno dei quali è appropriato entro una sfera di giustizia in cui si 
distribuisce un bene sociale. 


14 Walzer, 1983, trad. it., pp. 19-20. 15 ivi, p, 21. 
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Le sei proposizioni walzeriane illustrano il nucleo della proposta pluralistica, 
basata su una teoria dei beni e delle corrispondenti sfere di giustizia. Consideriamo 
ora come Walzer articola la sua proposta e avanza la sua tesi sull’eguaglianza com- 
plessa. È utile in proposito esaminare la differenza con la tradizione egualitaria che, 
per ragioni storiche rilevanti, adotta una qualche tesi dell’eguaglianza semplice. 

l'eguaglianza semplice è richiesta positivamente da una tesi che fa perno sul- 
l'ingiustizia o sull’arbitrarietà morale o sull’illegittimità del monopolio e propone di 
redistribuire egualitariamente il bene monopolizzato. Si consideri che l’egualitarismo 
moderno è storicamente erede della critica alle società aristocratiche d’ancien régime 
e che il bene da redistribuire è quello della nascita o del sangue: la familiare nozione, 
discussa nel paragrafo m, dell’eguaglianza dell’apertura delle carriere ai talenti è 
debitrice nei confronti di una tesi sull’eguaglianza semplice. Naturalmente, l’egua- 
glianza semplice presuppone che vi sia un singolo bene o che l’arena del conflitto 
distributivo sia una sola; ma se si accettano le proposizioni walzeriane, si è tenuti 
a una soluzione egualitaria che sia coerente con il fatto della pluralità delle arene 
o sfere sociali. Di qui, l’idea centrale di Walzer secondo cui l'ingiustizia non coin- 
cide con il monopolio entro una sfera sociale quanto piuttosto nella dominanza sulle 
sfere sociali. 

Assumiamo che in una società caratterizzata da una varietà di sfere, entro le 
quali vigono criteri distributivi locali, ciascun bene risulti distribuito equamente (il 
che vuol dire che è stato rispettato in ciascuna sfera il criterio distributivo perti- 
nente). È come se fossimo in presenza di una varietà di distribuzioni modellate, per 
dirla con Nozick. Potremo avere così monopoli locali e non potremo affermare che 
vi sia ingiustizia né locale né globale. L'ingiustizia è generata in tutti i casi in cui i 
detentori legittimi dei beni in una sfera convertono quei beni in beni in altre sfere, 
finendo così per detenere beni in più sfere, ottenuti in un modo che non è rispon- 
dente ai criteri distributivi e che quindi è incoerente con i significati sociali dei beni. 

L'ingiustizia è propriamente la tirannia (dominanza) dei predatori dei beni sociali 
che attraversano e violano le frontiere fra le sfere e mirano alla conversione gene- 
rale di risorse proprie di differenti e distinte arene sociali. Una società giusta è una 
società a eguaglianza complessa in cui è bloccata la convertibilità universale di beni 
particolari; «una società in cui vari beni siano monopolizzati [...] ma in cui nessun 
bene particolare sia convertibile universalmente ».! In questo modo, possiamo defi- 
nire l'eguaglianza complessa come una relazione fra persone, « mediata dai beni che 
creiamo, condividiamo e spartiamo [...]. Essa richiede una varietà di criteri distri- 
butivi che rispecchi la varietà dei beni sociali ».!” 

Walzer illustra la sua tesi sull’eguaglianza complessa con due eloquenti passi di 
Pascal e di Marx. In una delle Pensées Pascal definisce la tirannia nel modo seguente: 
«La tirannia consiste nel desiderio di dominare: desiderio universale e fuori del suo 


16 ivi, p. 28. 17 ivi, p. 29. 
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proprio ordine. Ecco diverse assemblee: di forti, di belli, di intelligenti, di pii; e 
ciascuno di essi regna nel proprio ordine, e non negli altri. Qualche volta essi si 
incontrano, e il forte e il bello si battono, stoltamente, per la supremazia dell’uno 
sull’altro; stoltamente, perché il loro pregio è di diverso genere. Essi non si com- 
prendono, e il loro errore è di voler regnare dappertutto [...] La tirannia sta nel 
voler ottenere per una via quel che si può avere solo per un’altra. Noi abbiamo 
diversi doveri verso i differenti pregi: dovere di amore verso la bellezza; dovere di 
timore verso la forza; dovere di fiducia verso la scienza ». 

In una pagina dei Manoscritti economico-filosofici il giovane Marx annota: « Ma 
se supponi l’uomo come uomo e il suo rapporto con il mondo come rapporto 
umano, tu puoi scambiare amore solo contro amore, fiducia solo contro fiducia, 
ecc. Se vuoi godere dell’arte, devi essere un uomo colto in fatto di arte; se vuoi 
esercitare influenza su altri uomini, devi essere un uomo attivo realmente stimolante 
e trascinante altri uomini [...] Quando tu ami senza provocare amore, quando cioè 
il tuo amore come amore non produce amore reciproco, e attraverso la tua max: 
festazione di vita, di uomo che ama, non fai di te stesso un uomo amato, il tuo 
amore è impotente, è una sventura ».!5 

Come teoria politica normativa, il pluralismo di Walzer mette a fuoco una 
gamma di requisiti che devono essere soddisfatti dalle istituzioni fondamentali, o 
meglio dalle costituzioni di società modellate dal liberalismo politico. Il liberalismo 
viene infatti riformulato da Walzer come «arte della separazione »: il succo del costi- 
tuzionalismo liberale consiste nella differenziazione e nella disgiunzione fra le diffe- 
renti arene e risorse sociali. In particolare, l’effetto dell’esercizio dell’arte della sepa- 
razione è la disgiunzione dell'ambito del politico dalle altre sfere, quali quelle del 
carisma religioso, del potere militare o del potere economico. L'arte della separa- 
zione mira a bloccare l’agglutinamento delle risorse e l’uso improprio delle diffe- 
renti risorse sociali. Occorre per questo tracciare i confini fra le sfere sociali. Una 
società in cui la risorsa del carisma religioso può essere impiegata per acquisire la 
risorsa del potere o dell’autorità politica è una società tirannica in cui non vige o 
è violato il principio della separazione pluralistica. Lo stesso vale per una società 
in cui il potere militare è convertito in potere politico o per una in cui il potere 
economico è convertito in potere politico (o viceversa). Si tratta di casi di domi- 
nanza e la dominanza è, nella prospettiva del pluralismo di Walzer, ingiustizia. 

In questo senso il pluralismo genera esiti normativi che convergono con alcuni 
punti centrali del liberalismo. Tuttavia, Walzer ottiene i suoi risultati teorici per una 
via alternativa rispetto alle teorie liberali e, 4 fortiori, all’utilitarismo. L'eguaglianza 
complessa è una tesi che deriva da un’interpretazione dei significati sociali di beni 
condivisi stabilmente entro comunità particolari ed entro contesti dati. Si osservi 
che Walzer sostiene che una teoria della giustizia non può darsi se non è presup- 


18 I passi di Pascal e Marx sono citati in Walzer, 1983, trad. it., p. 29. 
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posta una mappa data e stabile di pratiche sociali di costruzione sociale dei signi- 
ficati. Come è stato osservato dai critici, è inevitabile chiedersi quale sia la genuina 
portata normativa della teoria. Possiamo ritenere ingiusta una pratica sociale che 
implica una certa distribuzione di costi e benefici anche se essa è coerente con il 
significato sociale condiviso nella sfera distributiva? Come è possibile una critica 
sociale « interna »? In che senso l’interpretazione contestualistica di pratiche sociali 
può essere propriamente normativa? I criteri di giustificazione, dipendenti dalle pra- 
tiche sociali, non finiscono inevitabilmente per essere criteri di legittimazione delle 
pratiche particolari date, quali che siano? 

Walzer ha più volte cercato di rispondere alle obiezioni liberali, mirando a ren- 
dere più plausibile e difendibile la sua teoria pluralistica della giustizia sociale, data 
la sua convergenza su alcuni punti sostanziali del liberalismo politico. È questa con- 
vergenza parziale a venir meno nella prospettiva del comunitarismo, di cui si esa- 
mineranno ora sommariamente le tesi principali. 


VI - COMUNITARISMO 


Per quanto sia difficile identificare qualcosa come una teoria comunitaria e si 
debba piuttosto riconoscere che ci troviamo di fronte a una varietà di proposte 
«comunitarie » che avanzano critiche alle teorie liberali della giustizia, può essere 
utile indicare almeno tre argomenti ricorrenti con accenti diversi nel comunitarismo. 
Il primo argomento riguarda la natura del sé o il concetto di persona che è sotteso 
alle teorie liberali e implica la critica all’individualismo metodologico o normativo 
cui esse variamente ricorrono. Il secondo argomento verte sul prevalente impegno 
deontologico delle teorie liberali e sulla connessa tesi a proposito della « neutralità » 
della giustizia. Il terzo argomento mette a fuoco il ricorso della filosofia politica 
liberale a una qualche teoria dei diritti e ne critica l'inadeguatezza normativa. 

Se si collegano i tre argomenti, distinti ma non indipendenti, si ottiene una tesi 
di carattere generale che mira a confutare l’assunto su cui si basa il paradigma delle 
teorie della giustizia, espresso dall’incipit rawlsiano da cui questo capitolo ha preso 
le mosse: la priorità della giustizia come virtù pubblica di una società bene ordi- 
nata. Più precisamente, i tre argomenti critici sul sé, sulla neutralità e sui diritti 
sono congegnati per mostrare che la priorità della giustizia (la prima virtù delle isti- 
tuzioni) è l’esito inevitabile di una serie di assunzioni e di presupposti che il libe- 
ralismo politico implicitamente o esplicitamente fa propri per generare criteri per il 
giudizio politico riflessivo. In altri termini, possiamo dire che la giustizia è la prima 
virtù delle istituzioni se e solo se siamo disposti ad accettare l’immagine soggiacente 
di società e di individuo che il liberalismo assume. Se, come i comunitari sosten- 
gono, questa immagine è fuorviante e sbagliata, allora la priorità della giustizia è 
destinata a venir meno. A partire dai limiti della giustizia si delinea il ruolo della 
virtù aristotelica dell'amicizia. Una società buona è quella in cui ciascuno si rico- 
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nosce con ciascun altro nella condivisione di una comune appartenenza a una forma 
di vita, a una tradizione, a una concezione del bene. L'identità collettiva è espressa 
dalla condivisione stabile nel tempo del «bene comune ». 

In un libro che nei primi anni ottanta ha segnato l’avvio della critica comuni- 
taria al liberalismo, I/ liberalismo e i limiti della giustizia, Michael Sandel ha for- 
mulato alcune tesi importanti con lo scopo di confutare la teoria di Rawls (e di 
Dworkin). Sandel è convinto che la teoria contrattualistica si basi su una nozione 
di individuo o persona « vuota ». Il soggetto di Rawls è un soggetto « disincarnato ». 
Si considerino l’idea liberale per cui ciascuno di noi può scegliere i propri fini o 
fare un passo indietro rispetto alle proprie preferenze, l’idea associata per cui è pos- 
sibile identificare criteri di giustizia in modo antecedente e comunque indipendente 
rispetto a ciò che per noi è bene (impegno deontologico), l’idea per cui il giusto è 
neutrale e ha priorità sul bene: queste idee dipendono da una sistematica elisione 
della dimensione dell’appartenenza a una comunità, in virtù della quale soltanto noi 
siamo costituiti e possiamo mutuamente riconoscerci come individui che hanno scopi, 
bisogni e preferenze. 

Una società, come sostiene Charles Taylor riformulando le classiche tesi di Hegel 
sull’eticità, non è riducibile alle transazioni fra individui atomisticamente concet- 
tualizzati. Sandel riconosce in proposito che nella teoria di Rawls si ricorre ad alcune 
nozioni di comunità. Tuttavia, la teoria liberale può al massimo disporre di una 
nozione strumentale o di una nozione sentimentale di comunità. I liberali ricono- 
scono che la cooperazione tra individui e la condivisione di fini collettivi possono 
dar luogo a « comunità »; ma queste comunità devono la loro natura e la loro sta- 
bilità nel tempo solo alle ragioni della lealtà individuale. L’eguaglianza democratica 
di Rawls è connessa a un’idea di «fraternità » ed esprime il valore condiviso della 
comunità; ma questo ha a che vedere con una tesi sui sentimenti morali individuali. 
Quello che sfugge inevitabilmente a Rawls è la nozione costitutiva di comunità. Il 
liberalismo tratta gli individui di una società, astraendoli dal vincolo o dal legame 
comunitario e concettualizzandoli come stranieri gli uni agli altri. Per questo, l’ac- 
cento cade sulla neutralità dei principi di giustizia e sui diritti, intesi come atout di 
cui gli individui devono disporre per tutelare i loro scopi e le loro preferenze mera- 
mente individuali e, in un certo senso, idiosincratiche. La giustizia è la prima virtù 
delle istituzioni di società in cui individui fra loro stranieri, che non condividono 
alcuna concezione del bene, devono almeno regolare il loro traffico sulla base della 
condivisione di principi neutrali e impersonali. 

Il liberalismo non rende conto del valore del vincolo sociale, del riconoscersi 
mutuamente degli individui in comunità politiche caratterizzate da forme di vita e 
tradizioni in comune, del loro essere chi sono (e avere gli scopi che hanno) in virtù 
di pratiche comuni e di una identità collettiva, stabile nella durata. Il comunitari- 
smo è invece centrato sull'idea che la distinzione canonica fra vita giusta e vita 
buona e la connessa idea di neutralità liberale dei principi di giustizia o sono pre- 
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tese vuote o non sono altro che la ipocrita presentazione in vesti universalistiche e 
astratte di una particolare forma di vita e tradizione che sono quelle della comu- 
nità liberale stessa. In altre parole, la nozione di comunità è ineludibile se si vuole 
rendere conto dei criteri plausibili del giudizio politico riflessivo. Gli individui non 
si impegnano nel giudizio politico delle istituzioni e delle pratiche sociali nel vuoto 
pneumatico o adottando una prospettiva che è esterna rispetto alla società in cui 
vivono. Fanno ciò entro contesti, forme di vita e tradizioni, comunità determinate 
e particolari, da un punto di vista inevitabilmente « interno ». 

Sandel conclude così il suo tour de force antiliberale: « Non gli egoisti ma gli 
estranei, a volte benevoli, sono i cittadini della repubblica deontologica; la giustizia 
trova la sua occasione perché non possiamo conoscerci reciprocamente, né possiamo 
conoscere i nostri fini abbastanza bene da governarci in base al bene comune sol- 
tanto. Questa condizione non è probabile che svanisca del tutto, e finché non sva- 
nisce, la giustizia sarà necessaria. Ma non è neppure garantito che predomini sem- 
pre, e finché non predominerà, sarà possibile la comunità, e una presenza precaria 
della giustizia. Il liberalismo insegna il rispetto per la distanza dell’io e dei fini, e 
quando questa distanza si perde, siamo sommersi in una circostanza che cessa di 
essere la nostra. Ma cercando di assicurare questa distanza in maniera troppo com- 
pleta, il liberalismo mette in pericolo la propria intuizione. Mettendo l’io al di là 
della portata della politica, esso fa dell’azione umana un articolo di fede anziché un 
oggetto di continua attenzione e preoccupazione, una premessa della politica anzi- 
ché la sua precaria conquista. Questo fa perdere il pathos della politica e anche le 
sue possibilità più ispirate. Trascura il pericolo che quando la politica va male, è 
probabile che ne risultino non solo delusioni ma anche disastri. E dimentica la pos- 
sibilità che, quando la politica va bene, possiamo conoscere un bene comune che 
non possiamo conoscere da soli ».!9 i 

L’alone aristotelico delle ultime battute di Sandel caratterizza in modo più espli- 
cito e intenso anche l’opera forse più suggestiva e controversa che è alla base del 
comunitarismo, Dopo la virtà (1981) del filosofo scozzese Alasdair MacIntyre.?9 
MaciIntyre è convinto che il fallimento della teoria politica liberale sia da attribuire 
al fatto che essa non è altro che l’ultimo esito del moderno progetto dell’illumini- 
smo di costruire un'etica dei principi, universalistica e astratta, del tutto indipen- 
dente dalla tradizione delle virtù, intesa appunto in senso vagamente aristotelico. 
Così, per MacIntyre l’idea della neutralità della giustizia è coerente con una più 
ampia concezione etica moderna che si può presentare come articolata in cinque 
punti fondamentali: « Primo, la moralità è costituita da regole a cui ogni persona 
razionale in certe condizioni ideali darebbe il suo assenso; secondo, queste regole 
pongono limiti e sono neutrali rispetto a interessi rivali e concorrenti — la mora- 


19 Sandel, 1982, trad it., p. 199. «Nuovi scenari filosofici» di questo volume. 
20 Su MacIntyre si veda anche il cap. 1 sui 
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lità stessa non è espressione di alcun interesse particolare; terzo, queste regole sono 
anche neutrali rispetto a insiemi di credenze rivali e concorrenti intorno alla migliore 
maniera di condurre una vita umana; quarto, le unità che forniscono l’oggetto della 
moralità, così come i suoi attori, sono esseri umani individuali, e nella valutazione 
morale ciascun individuo deve contare per uno e nessuno per più di uno; e quinto, 
il punto di vista dell'attore morale, costituito dalla fedeltà a queste regole, è uno e 
il medesimo per tutti gli attori morali, e in quanto tale indipendente da ogni par- 
ticolarità sociale ».?! 

La visione che MacIntyre contrappone alla moralità liberale ricorre, in modo 
per certi versi affine alla prospettiva di Walzer, a una teoria contestualistica dei beni 
e delle pratiche sociali date, entro cui soltanto è possibile riconoscere la fioritura 
delle virtù: «[...] Non si tratta soltanto del fatto che dapprima apprendo le regole 
della moralità in qualche forma specifica e particolarizzata. Si tratta pure del fatto 
che anche i beni in riferimento a cui, e ai cui fini, va giustificato ogni insieme di 
regole, saranno beni che sono socialmente specifici e particolari. Centrale fra que- 
sti beni è il godimento di un particolare genere di vita sociale, vissuta attraverso un 
particolare insieme di relazioni sociali, e quindi ciò di cui godo è il bene di questa 
particolare vita sociale cui partecipo e /a godo per come essa è [...] I miei beni in 
pratica li incontro qui, fra queste persone particolari, in queste relazioni particolari. 
Non si incontrano mai dei beni se non particolarizzati in questo modo. Quindi l’a- 
stratta tesi generale secondo cui regole di un certo tipo sono giustificate tramite il 
loro produrre e costituire beni di un certo tipo è vera solo se questi, e questi, e 
questi insiemi particolari di regole, incarnate nelle pratiche di queste, e queste, e 
queste comunità particolari, producono o costituiscono questi, e questi, e questi beni 
particolari goduti in certi luoghi particolari da certi individui specifici ».?? 

Ora, se i criteri del giudizio morale e politico sono inevitabilmente interni a 
forme di vita in comune; se la giustificazione ha un senso determinato solo entro 
una tradizione particolare e le virtù sono tali solo entro pratiche o culture deter- 
minate, sembra che per il comunitarismo una società bene ordinata sia possibile 
solo se tutti i suoi membri si riconoscono stabilmente nel tempo come parti di una 
storia più ampia, collettiva e comune (al sé vuoto e al soggetto disincarnato del libe- 
ralismo o all’io emotivista MacIntyre contrappone del resto la nozione di un sé nar- 
rativo). Non è chiara la distanza fra questa tesi e quella che valuta la società bene 
ordinata come una società i cui membri condividono una singola e comune conce- 
zione del bene o della vita buona («la migliore maniera di vivere una vita umana »). 

Se quest’ultima fosse la tesi comunitaria, allora essa sarebbe non solo antilibe- 
rale ma risolutamente illiberale. Si tratterebbe, in altri termini, di una richiesta nor- 
mativa che non riconosce il fatto o il valore del pluralismo, inteso precisamente 


zi A. MacIntyre, I/ patriottismo è una virtà?, 22 ivi, pp. 63-64. 
trad. it. in Ferrara, 1992, p. 61, 
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come la varietà delle nostre concezioni divergenti e confliggenti del bene. Il con- 
trasto concettuale fra liberalismo e comunitarismo si può allora presentare nei ter- 
mini seguenti: il liberalismo è centrato sull’idea della scelta collettiva di principi di 
giustizia, mentre il comunitarismo è imperniato sull’idea della scoperta delle virtù e 
dei criteri condivisi entro un contesto o una tradizione o un insieme di pratiche 
dato. Il contrasto politico dipende piuttosto dal fatto che il comunitarismo, inteso 
propriamente come teoria politica normativa, dovrebbe coerentemente rinunciare alla 
neutralità dell'ambito del politico e delle scelte pubbliche e raccomandare che una 
singola moralità sostanziale modelli e informi il disegno delle istituzioni politiche e 
orienti l'esercizio dell’autorità entro una società. 

Si può tuttavia osservare, com’è stato suggerito da Will Kymlicka, che quella 
comunitaria appare una teoria sociale piuttosto che una teoria politica normativa. 
Essa risulta allora un tentativo di mettere a fuoco il deficit di integrazione, appar- 
tenenza e vincolo sociale, l'erosione e l'incertezza quanto alle identità collettive di 
cittadinanza che contrassegnano, a vari gradi e con diversa intensità, le società poliar- 
chiche. 

Il comunitarismo sottolinea che le teorie liberali della giustizia non sembrano 
ritenere un autentico: problema quello della condivisione politica e della sua stabi- 
lità nella durata, entro le società e gli ordini politici democratici per cui esse ela- 
borano i loro criteri del giudizio politico riflessivo. Ma il dilemma della condivi- 
sione politica e della sua stabilità non è facilmente eludibile. La sua elusione o la 
sua rimozione minano gli esiti attesi di stabilità della società bene ordinata che sono 
naturalmente impliciti nel paradigma delle teorie della giustizia. Restando entro tale 
paradigma, la questione che i comunitari pongono all’ordine del giorno si può rifor- 
mulare come la questione del rapporto fra la giustizia e la stabilità di istituzioni 
politiche nella durata. Questo è uno dei motivi che hanno indotto Rawls a una revi- 
sione e a una riformulazione delle tesi di Una teoria della giustizia. La questione 
della stabilità è infatti al centro della proposta di Liberalismo politico (1993). 


VII - LIBERALISMO POLITICO 


La revisione cui Rawls ha sottoposto la sua teoria della giustizia nel corso dei 
ventidue anni che separano l’opera del 1971 dalle otto Lezioni di Liberalismo poli- 
tico è centrata sul problema della stabilità nel tempo di una società giusta. In Una 
teoria della giustizia, come si ricorderà, alla questione della stabilità era dedicata la 
terza parte del libro, quella che verte sui fi: degli individui che si trovino a vivere 
entro istituzioni di base modellate dai principi della giustizia come equità. Que- 
st'ultima, inoltre, era presentata come una dottrina morale comprensiva, che inclu- 
deva una varietà di valori, politici e non politici. Nella formulazione del ’71, la teo- 
ria politica normativa risulta una teoria del giusto che non è rispondente al plura- 
lismo distintivo di società a tradizione democratica. Il pluralismo riguarda la varietà 
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delle concezioni del bene e delle dottrine comprensive, religiose o meno che siano, 
che è in qualche senso intrinsecamente connessa alla forma di vita democratica. Il 
primo principio di giustizia è un principio che ascrive e tutela le eguali libertà fon- 
damentali. All’origine di tale principio, come Rawls ribadisce più volte in Liberali 
smo politico, si ritrovano la soluzione del conflitto religioso europeo e i difficili per- 
corsi verso la virtù pubblica della tolleranza. 

Se il pluralismo delle dottrine comprensive, cui corrisponde una varietà di lealtà, 
attaccamenti, devozioni e identificazioni collettive, deve essere preso sul serio, una 
teoria politica normativa non può basarsi su una dottrina comprensiva di tutto ciò 
che ha o deve avere valore per i partner della comunità politica liberale. La teoria 
della giustizia deve allora includere un sottoinsieme di valori specificato dai valori 
(solo) politici fondamentali che devono modellare il solo ambito del politico. In que- 
sto senso il liberalismo che Rawls propone è « politico » e non può essere, per esem- 
pio, « etico ». Il comunitarismo insiste sulla rilevanza dell'idea di comunità e di con- 
divisione di una moralità sostanziale. Ma la caratteristica non contingente delle società 
liberali è piuttosto la presenza di più comunità di condivisione di valori e lealtà 
divergenti: essa è correlata a una varietà di agenzie per l’identità collettiva di citta- 
dini e cittadine. 

Come tesi politica, quella comunitaria è chiaramente in tensione con il libera- 
lismo politico. Tuttavia, per quest'ultimo il problema della stabilità nel tempo diviene 
la nuova sfida, come i comunitari con le loro critiche e la loro diagnosi, anche se 
non con le prognosi offerte, inevitabilmente suggeriscono. Com'è possibile che per- 
manga stabile nella durata la condivisione dei valori politici fondamentali, data la 
molteplicità delle dottrine comprensive che caratterizza la varietà divergente e mutua- 
mente confliggente delle identità in gioco? Ecco come Rawls presenta la questione 
nella prima Lezione di Liberalismo politico: «[...] Comincerò [...] con una prima 
domanda fondamentale sulla giustizia politica in una società democratica: qual è la 
concezione della giustizia più adatta a specificare gli equi termini di una coopera- 
zione sociale, da una generazione all’altra, fra cittadini considerati liberi, eguali e 
membri pienamente cooperativi per tutta la vita? A questo primo problema fonda- 
mentale ne aggiungiamo un secondo: quello della tolleranza, intesa in senso gene- 
rale. La cultura politica di una società democratica è sempre contraddistinta da una 
molteplicità di dottrine religiose, filosofiche e morali opposte e inconciliabili. La 
nostra seconda domanda, dunque, è: quali sono le basi della tolleranza intesa in 
questo modo, dato il fatto del pluralismo ragionevole come prodotto inevitabile di 
istituzioni libere? Se combiniamo le due domande otteniamo quest'altra: com'è pos- 
sibile che permanga continuativamente nel tempo una società giusta e stabile di cit- 
tadini liberi ed eguali che restano profondamente divisi da dottrine religiose, filo- 
sofiche e morali ragionevoli? ».?? 


23 Rawls, 1993, trad. it., p. 23. 
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Per rispondere alla domanda conclusiva Rawls introduce l’idea di consenso per 
intersezione. I principi di giustizia per l'ambito del politico devono giacere, per così 
dire, nell’insieme di intersezione non vuoto fra gli insiemi delle dottrine compren- 
sive. La condivisione della giustizia come equità si avvarrà delle ragioni che cia- 
scuno ha, entro la propria dottrina comprensiva, per aderire ai valori politici fon- 
damentali che la giustizia come equità ordina e specifica. Il consenso per interse- 
zione si contrappone e si distingue nettamente, nella versione di Rawls, da una solu- 
zione negoziale di equilibrio che contrassegna un modus vivendi. Si riformula così 
il noto contrasto fra la teoria del contratto e la teoria della contrattazione. Un modus 
vivendi può anche essere stabile, sempre che lo sia; ma non è stabile nel modo per- 
tinente per gli scopi di una teoria politica normativa della giustizia. Chi aderisce a 
un modus vivendi lo fa per ragioni contingenti e circostanze appropriate ma altret- 
tanto contingenti. Al variare delle circostanze, potrebbe essere razionale defezionare 
dall’intesa. Il consenso per intersezione sancisce invece la condivisione di una base 
pubblica per la giustificazione delle istituzioni fondamentali di una società giusta 
che rende vincolante e, in caso di conflitto, superiore la comune lealtà civile ai valori 
politici fondamentali rispetto alle altre, molteplici, lealtà, private o associative. 

In realtà, in Liberalismo politico Rawls chiarisce che i valori politici fondamentali 
sono quelli che, in una società democratica, possiamo riconoscere come « costitu- 
zionali ». Essi devono poter essere sottratti ai mutevoli calcoli degli interessi sociali 
o agli esiti contingenti delle aggregazioni maggioritarie di preferenze politiche: in 
quanto propriamente costituzionali, i principi di giustizia vincolano lo spazio delle 
scelte collettive e delle differenti procedure di scelta democratica. La neutralità libe- 
rale si riformula così come equità nei confronti della varietà di dottrine compren- 
sive o di prospettive di valore o di concezioni del bene inevitabilmente presenti in 
una società democratica. E l’originaria tesi dell’egualitarismo liberale (o dell’egua- 
glianza democratica) di Rawls non viene modificata: viene specificato esplicitamente 
lo spazio appropriato che essa deve occupare nella teoria normativa di una società 
giusta. Questo spazio, come si è detto, è lo spazio del politico, termine che in Libe- 
ralismo politico è sinonimo di « costituzionale ». L'idea è, in conclusione, che i cri- 
teri del giudizio politico riflessivo devono orientarci nella valutazione e nella giu- 
stificazione, o meno, del quadro o della cornice costituzionale di una forma di vita 
collettiva democratica, stabile nel tempo. 

Questo resoconto sommario delle principali idee di Liberalismo politico richiede 
qualche commento che connetta gli ultimi esiti della ricerca di Rawls allo sfondo 
del paradigma delle teorie della giustizia da lui inaugurato. La prima osservazione 
è la seguente: Rawls concede molto (secondo alcuni critici, troppo) alle richieste 
formulate da pluralisti e comunitari di vincolare la validità dei criteri del giudizio 
politico al contesto o ai contesti dati. Il ruolo della teoria della scelta razionale e 
della procedura contrattualistica, centrale in Una teoria della giustizia, è indebolito 
in Liberalismo politico, le cui tesi sembrano spesso pretendere validità grazie alla 
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loro capacità di fornire una più coerente interpretazione della tradizione di credenza 
e giudizio politico democratico. Inoltre, l’insistenza sulla connessione stretta ed esclu- 
siva fra giustizia come equità e ambito del politico e la interpretazione del « poli- 
tico» come «costituzionale » richiamano alcuni aspetti messi in luce dalla tesi di 
Walzer sul liberalismo come arte della separazione. Secondo alcuni interpreti, al 
posto del Kant della Fondazione sembra acquisti peso e influenza lo Hegel della 
Filosofia del diritto: la teoria della giustizia avrebbe come presupposto essenziale 
l'insorgenza e la stabilità evolutiva di una qualche Sittlichkeit o di un ethos demo- 
cratico. i 

Si può, in conclusione, avere l'impressione che il paradigma delle teorie della 
giustizia, dopo la fioritura degli anni settanta e le intense controversie degli anni 
ottanta, sia entrato in una fase di stagnazione. Non è tuttavia compito di questo 
saggio fornire argomenti congetturali su come la teoria politica normativa potrà 
affrontare le sfide della «ricerca senza fine». Gioverà piuttosto limitarsi a indicare 
brevemente (e impressionisticamente) alcuni fra i problemi aperti o, per così dire, 
abbozzare una mappa delle più rilevanti incertezze attuali. È l'incertezza, dopo tutto, 
a sollecitare risposte che coincidono con le nostre teorie e i nostri, fallibili e prov- 
visori, modelli. 


VIII - OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 


Si consideri lo slittamento, nel paradigma delle teorie della giustizia, da que- 
stioni /ato sensu distributive a questioni /ato sensu identitarie. Come si è accennato, 
una ipotesi di ricostruzione razionale potrebbe essere avanzata, per linee interne, 
nel modo seguente: l'elaborazione di criteri distributivi è una risposta che la teoria 
normativa dà all’incertezza socialmente significativa concernente le soluzioni accet- 
tabili di un tipo familiare di conflitto. Seguendo un suggerimento di Alessandro 
Pizzorno, possiamo chiamare tale conflitto «conflitto distributivo ». L'esservi con- 
flitto intorno a schemi alternativi di distribuzione di costi e benefici della coopera- 
zione sociale è ciò che è responsabile dell'incertezza circa gli esiti distributivi giu- 
sti, o meglio, giustificabili alla luce di un qualche principio o metodo condiviso. È 
la condivisione, dopotutto, che riduce l’incertezza. 

Il paradigma delle teorie della giustizia è, nella sua prima fase, coerente con 
questo aspetto, ossia rispondente all’incertezza che accompagna conflitti reali o vir- 
tuali la cui soluzione coincide con uno schema di distribuzione variamente model- 
lato. Osserviamo che la posta in gioco di conflitti distributivi puri non tocca l’i- 
dentità degli attori in gioco. Ricorrendo di nuovo al ruolo saliente dell'incertezza, 
diremo che l’incertezza non investe gli attori e la loro identità collettiva quanto piut- 
tosto lo schema di vantaggi e svantaggi per attori la cui identità collettiva è stabile 
nella durata in quanto è sottratta all’incertezza. In che senso preciso l’identità di 
attori impegnati in conflitti distributivi del tipo puro è stabile? Essa è assicurata 
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dalla stabilità della rete di mutui riconoscimenti. Quest'ultima, nella teoria politica, 
presuppone il riferimento ai confini dati e, a loro volta, stabili di comunità politi- 
che concettualizzate come sistemi chiusi: qualcosa che ha a che vedere con il ver- 
sante interno degli stati-nazione, per dirla con David Easton. Tutte le teorie della 
giustizia presentate in questo capitolo presuppongono, alcune implicitamente, altre 
esplicitamente, il riferimento alla cornice di sfondo di società che includono stabil- 
mente, nello spazio e nel tempo, popolazioni. L'appartenenza politica pertinente è 
quella di cittadinanza. Essa è naturalmente basata su una manovra di inclusione dei 
cives cui corrisponde l'esclusione nei confronti di chi è identificato da altre appar- 
tenenze ad altre e distinte comunità politiche « chiuse ». I criteri del giudizio poli- 
tico riflessivo, così come i criteri di giustificazione di schemi alternativi di coope- 
razione sociale nel tempo, sono in questa prospettiva tutti criteri locali. 

Si consideri ora quella classe di circostanze in cui la natura del conflitto (e la 
natura dei nostri modi di guardarlo e riconoscerlo) cambia e ci troviamo piuttosto 
a concettualizzarlo nei termini di un conflitto identitario o per il riconoscimento. 
Passiamo così dal tipo puro del conflitto distributivo a quello del conflitto identi- 
tario. Corrispondentemente, l’incertezza significativa (che vuol dire: massima in un 
contesto dato) migra dallo spazio degli interessi allo spazio dell'identità. È il sistema 
dei mutui riconoscimenti che è ora sottoposto alla pressione dell’incertezza ed è 
esposto all’instabilità, convertendosi in argomento di conflitto. È naturale, se que- 
sta congettura è almeno plausibile, che la teoria normativa debba misurarsi con que- 
stioni che in qualche modo sono logicamente prioritarie rispetto a quelle attinenti 
gli interessi, dato che l’avere una identità è un presupposto dell’avere certi interessi 
e non altri, certe preferenze e non altre. In altri termini, l'identità è la condizione 
di possibilità dell’avere interessi. Il lettore può adottare questa congettura interpre- 
tativa e metterla alla prova riconsiderando gli sviluppi, indicati nei paragrafi prece- 
denti, della ricerca e della controversia entro il paradigma delle teorie della giustizia. 

Sviluppando alcune implicazioni di questa congettura, è possibile tratteggiare 
una mappa impressionistica delle incertezze significative per la teoria politica nor- 
mativa fin de siècle. Si consideri, sullo sfondo dello slittamento da interessi a iden- 
tità, l’opposizione appena abbozzata fra locale e globale entro la teoria della giu- 
stizia. Sembra ad alcuni osservatori che, nell’ambito delle scienze sociali, economi- 
che, politiche e storiche, le domande più difficili e contrassegnate dalla massima 
intensità di incertezza siano quelle generate dai dilemmi o dalle sfide globali. Si for- 
mula così il principale rompicapo per chi fa teoria entro il paradigma delle teorie 
della giustizia: lo chiameremo il rompicapo dell’estensione. 

Per dilemmi globali si intendono tutti i processi e i fenomeni collettivi che 
hanno effetti indipendenti dal riferimento ai confini, più o meno stabili, delle comu- 
nità politiche che, per convenzione, identifichiamo con gli stati-nazione. Quando si 
vogliono identificare dilemmi globali, si usa fare riferimento a fenomeni come la 
globalizzazione dei mercati, le interdipendenze regionali, le nazioni senza ricchezza 


IIO 


www.scribd.com/Baruhk 


La teoria politica e il paradigma della giustizia 


e la povertà senza nazioni, le questioni di genere, le grandi migrazioni, la geopoli- 
tica del disordine mondiale, i conflitti « post guerra fredda », il multiculturalismo, 
le guerre di religione, i conflitti etnici e tribali, gli squilibri economici tra un ristretto 
club di paesi molto ricchi e un enorme numero di stati molto poveri. Tutti questi, 
differenti ma non indipendenti, processi e fenomeni collettivi sembrano scompagi- 
nare il quadro del « versante interno » e richiedere che la teoria politica normativa 
affronti il rompicapo dell’estensione. Il problema consiste nel saggiare la possibilità 
di estendere criteri e ragioni a favore della giustizia dal contesto locale, entro cui 
quei criteri e quelle ragioni trovano quanto meno origine e un senso pertinente, al 
contesto globale. 

Una delle sfide percepite con maggiore intensità nelle comunità scientifiche e 
di ricerca è quella di globalizzare la giustizia sociale. La questione diviene allora la 
seguente: è possibile estendere i criteri della giustificazione a istituzioni politiche ed 
economiche e a pratiche sociali transnazionali e internazionali? È possibile esten- 
dere la cosiddetta « analogia domestica » e passare con successo dalla polis alla cosmo- 
polis? E in che modo, se la risposta è affermativa? Sono queste, probabilmente, le 
sfide in cui più alta è l'incertezza e più onerosa la responsabilità del pensiero scien- 
tifico e filosofico. Come dovrà o potrà proseguire la conversazione umana, solo 
umana, su questioni di giustizia? 

Rispondere a queste domande difficili e altrettanto ineludibili è il compito più 
importante e attraente, soprattutto per chi prende sul serio il ruolo della ragione 
nelle faccende umane e il paradigma delle teorie della giustizia. Ma, come si dice, 
questa è sicuramente un’altra storia. 
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CAPITOLO TERZO 
Sviluppi semantici nella filosofia del linguaggio 


DI ANDREA BONOMI 


I - IL CONCETTO DI ANALISI 


Nell’esaminare gli sviluppi più recenti della filosofia del linguaggio ci si atterrà a 
una delimitazione che è ormai corrente nella tradizione anglosassone, identificando 
tale area disciplinare con quella che sarebbe forse più corretto denominare filosofia 
analitica del linguaggio. Tuttavia, anche questa delimitazione non è sufficiente a carat- 
terizzare in modo preciso l’insieme dei problemi e delle metodologie che la linguistica 
da un lato e la logica formale dall’altro hanno contribuito a formulare nell’ambito 
della riflessione filosofica sul linguaggio. Siccome è di questi argomenti che tratteremo 
nelle pagine che seguono, sarà dunque più appropriato parlare di indirizzo serzantico. 

Nella prima metà del secolo, soprattutto sulla scorta degli studi di Russell e di 
Wittgenstein, l'interesse per il linguaggio naturale era subordinato a un atteggia- 
mento filosofico che vedeva nella semantica non tanto un’area di ricerca autonoma, 
quanto uno strumento di chiarificazione (e, al limite, di dissoluzione) dei problemi 
filosofici. Si pensava infatti che tali problemi nascessero da un fraintendimento del 
linguaggio naturale, e che il lavoro di analisi consistesse essenzialmente nel metterne 
in luce il funzionamento corretto, e in particolare la complessità dei significati delle 
sue espressioni. Fondamentale, da questo punto di vista, è la distinzione russelliana 
tra forma grammaticale e forma logica. Tale distinzione si basa infatti sul presup- 
posto che, se vogliamo davvero cogliere il significato degli enunciati del linguaggio 
naturale, non dobbiamo limitarci alla considerazione della loro struttura osservabile, 
spesso fuorviante, ma dobbiamo piuttosto cercare di isolare l’intelaiatura logica sot- 
tostante. Affermazioni simili possono forse sembrare generiche, ma in realtà (come 
ha riconosciuto Ramsey) Russell fornisce un paradigma preciso di questa metodo- 
logia con la teoria delle descrizioni. 

In un famoso saggio del 1905 (Sulla denotazione), Russell cerca di mostrare che 
molti dei dilemmi ontologici dibattuti in filosofia nascono da un fraintendimento 
delle cosiddette descrizioni definite, ossia di quelle espressioni che nel linguaggio 
naturale sono introdotte dall’articolo definito, come per esempio «Il presidente della 
repubblica », «Il numero primo pari», «La cima più alta d'Europa» e così via. Se 
ci limitassimo a un esame della « superficie » degli enunciati che contengono espres- 
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sioni simili, saremmo naturalmente portati a non fare alcuna distinzione tra un enun- 
ciato come: 


I) 2 è minore di 15 
dove il numerale «2» denota una particolare entità aritmetica e l’enunciato: 
2) Il numero primo pari è minore di 15 


dove la descrizione «il numero primo pari» sembra funzionare allo stesso modo, 
designando la stessa entità. Il punto è che, così facendo, ci troveremmo poi in dif- 
ficoltà di fronte a quest'altro enunciato: 


3) Il numero primo pari maggiore di 2 è minore di 15 


dal momento che la descrizione usata in questo enunciato non denota alcunché, non 
esistendo alcun numero primo pari diverso da 2. Secondo Russell, molti filosofi non 
hanno esitato a dilatare indebitamente l’universo degli esistenti pur di assegnare a 
tutti i costi una denotazione a espressioni che, come quella in questione, non ne 
hanno alcuna, dando così luogo a una quantità di pseudo-problemi circa la natura 
delle nuove entità ammesse. Viceversa, se nonostante le apparenze grammaticali 
ammettiamo che enunciati come (2) e (3) non hanno la stessa struttura logica dei 
genuini enunciati soggetto/predicato e che le descrizioni definite, in particolare, non 
sono gli autentici soggetti logici di tali enunciati, i problemi sollevati dalla non-esi- 
stenza delle presunte denotazioni da assegnare alle descrizioni si dissolverebbero. Di 
conseguenza Russell suggerisce che la « forma logica » di (3) sia in realtà di questo 
tipo (traducendo il suo formalismo in un linguaggio più discorsivo): 


4) C'è un unico numero pari maggiore di 2 e questo numero è minore di 15. 


Per le normali leggi logiche, un enunciato di questo genere riceve un valore di 
verità (il falso, nel caso in questione), senza che si debbano introdurre nell’universo 
di discorso particolari entità 44 hoc, a differenza da quanto succederebbe se ci osti- 
nassimo a trattare le descrizioni definite come gli autentici soggetti logici degli enun- 
ciati che le contengono. 

Benché quello delle descrizioni definite sia un problema apparentemente circo- 
scritto, il carattere paradigmatico della strategia adottata da Russell è un importante 
punto di riferimento per capire gli sviluppi successivi della filosofia (analitica) del lin- 
guaggio. Da un lato (ed è, questo, un elemento di continuità) c'è un uso essenziale 
dell'apparato della logica formale nella ricostruzione delle proprietà semantiche degli 
enunciati delle lingue naturali. Tale uso è giustificato dall’idea che, al di là della appa- 


113 


www.scribd.com/Baruhk 


Sviluppi semantici nella filosofia del linguaggio 


rente imprecisione e opacità della forma grammaticale, questi enunciati siano sistema- 
ticamente riconducibili a una struttura logica ideale. D’altro lato, però, questo tipo di 
analisi logica risponde a una finalità prescrittiva anziché descrittiva. Più che rappresen- 
tare uno strumento esplicativo delle regolarità sistematicamente individuabili nella sin- 
tassi e nella semantica del linguaggio naturale, il linguaggio logico ideale cui si ricorre 
costituisce uno strumento per dissolvere i presunti pseudo-problemi di buona parte 
della tradizione filosofica, come abbiamo visto nel caso delle descrizioni definite. È su 
queste basi (e con il conforto delle Ricerche Filosofiche di Wittgenstein) che attorno 
agli anni trenta l’analisi semantica viene concepita essenzialmente come uno strumento 
«terapeutico » per la dissoluzione dei problemi spuri con cui si misurano spesso i 
filosofi. In autori come per esempio G. Ryle (1900-76), la chiarificazione del funzio- 
namento del linguaggio naturale serve essenzialmente a mostrare come un uso distorto 
di questo linguaggio sia il terreno di coltura degli equivoci sorti in ambito filosofico. 

Va precisato che tale subordinazione dell’analisi linguistica a un progetto che 
tende a dissolvere, più che a ricostruire, buona parte dei problemi filosofici, non 
caratterizza l’intera filosofia analitica prima della svolta semantica di cui ci occupe- 
remo qui. Secondo autori come Ch. Morris (1901-79) e J. Austin (anche se da punti 
di vista diversi), poiché i problemi filosofici nascono re/ linguaggio stesso, anziché 
da un suo uso distorto, è ancora nel linguaggio che dobbiamo cercarne la soluzione, 
più che la dissoluzione. Di qui un'analisi sistematica non solo degli aspetti seman- 
tici classici delle lingue naturali, ma anche dei risvolti pragmatici che sono alla base 
dell’uso del linguaggio nelle molteplici situazioni contestuali. Del resto, nell’ambito 
stesso della ricerca logica, comincia a svilupparsi un’analisi sistematica del ruolo che 
il contesto extralinguistico svolge nella determinazione del significato delle varie 
espressioni, come dimostrano gli studi di H. Reichenbach! e Y. Bar-Hillel sui quali 
avremo modo di tornare in seguito. 

Paradossalmente, per capire la reale portata della svolta semantica che è alla 
base della più recente riflessione sul linguaggio naturale, bisogna richiamarsi ai pro- 
blemi sollevati da Frege, secondo il quale questo linguaggio, per le sue inevitabili 
ambiguità e imprecisioni, va sostituito nell’indagine scientifica da una lingua artifi- 
ciale: proprio come l’occhio umano, egli osserva, va rimpiazzato dal microscopio. 
Ma il paradosso è solo apparente, dal momento che l’accuratezza delle osservazioni 
di Frege sui rapporti fra gli aspetti sintattici e quelli semantici del linguaggio (natu- 
rale o artificiale che sia), la sua capacità di individuare i nessi sistematici fra i signi- 
ficati delle diverse espressioni delle lingue naturali (eventualmente per segnalarne i 
limiti) e la finezza delle sue intuizioni nella interpretazione di forme linguistiche 
empiricamente date, rappresentano un punto di riferimento essenziale per l’analisi 
semantica nella sua configurazione attuale. 


1 Di Reichenbach si vedano, in particolare, i parr. 45, 59 di E/emzents of symbolic logic, 1947. 
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Come si è già accennato, il paradigma di filosofia del linguaggio di cui ci occu- 
peremo presenta numerosi elementi di continuità con la tradizione analitica prece- 
dente. Il ruolo fondamentale dei problemi interpretativi sollevati dal linguaggio natu- 
rale, l'adozione di uno stile argomentativo rigoroso, il ricorso alla strumentazione 
logica rientrano per esempio fra questi elementi. D'altro lato, non è difficile indivi- 
duare gli aspetti di peculiarità che caratterizzano il nuovo indirizzo. Sotto questo pro- 
filo, fondamentale è l’idea che l’analisi semantica meriti un trattamento autorozzo 
rispetto alle consuete tematiche filosofiche. Abbiamo infatti visto che, nella filosofia 
analitica sviluppatasi soprattutto a partire dalle Ricerche Filosofiche di Wittgenstein, 
la riflessione sul significato delle espressioni linguistiche era essenzialmente mirata a 
una ricostruzione (ed eventualmente a una dissoluzione) di alcuni classici problemi 
filosofici. Il complesso di questi problemi era dunque la lente attraverso la quale 
venivano individuati forma e significato delle entità linguistiche. Emblematico, da 
questo punto di vista, è il quasi totale disinteresse che i filosofi analitici hanno mani- 
festato verso le ricerche dei linguisti. Si pensava infatti che la caratterizzazione emi- 
nentemente filosofica dei problemi in gioco potesse prescindere dalle indagini empi- 
riche della linguistica, che sembravano non presentare quei requisiti di sistematicità 
e universalità che sono propri della sfera filosofica. Inoltre, la cosiddetta filosofia del 
linguaggio ordinario aveva spesso adottato un analogo scetticismo nei confronti della 
logica formale, nella convinzione che le tecniche di indagine adottate nel caso dei 
linguaggi artificiali fossero del tutto inapplicabili all'ambito del linguaggio comune. 

Tuttavia, preclusioni simili erano destinate a rivelare il loro carattere parzial- 
mente artificioso una volta raggiunta la consapevolezza che i problemi teorici del- 
l'indagine semantica sono tali e tanti da meritare una piena autonomia (che non 
significa indifferenza) rispetto agli interessi prevalentemente filosofici che erano alla 
base delle ricerche precedenti. Parallelamente, nell’ambito della linguistica, le tecni- 
che di indagine introdotte dalla grammatica generativa davano prova di una tale 
capacità di generalizzazioni sistematiche da neutralizzare il sospetto che questa disci- 
plina andasse confinata nell’ambito delle ricerche empiriche sulle lingue particolari. 
Inoltre, lo sviluppo delle logiche non classiche (e in particolare delle logiche inten- 
sionali) permetteva di estendere l’applicazione della logica formale all’analisi delle 
lingue naturali, contribuendo così a rimuovere quel sostanziale scetticismo che, come 
si è appena ricordato, ha spesso caratterizzato l’atteggiamento dei filosofi analitici 
nei confronti della logica formale. 

La raggiunta autonomia delle indagini semantiche ha permesso, in particolare, 
di caratterizzare questo tipo di indagini in termini descrittivi anziché prescrittivi. 
Per esempio, abbiamo visto che, in autori come Russell, Wittgenstein o il primo 
Carnap, la nozione di forma logica era sostanzialmente intesa in contrapposizione 
alla struttura grammaticale osservabile degli enunciati del linguaggio ordinario: dipen- 
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deva cioè dall'assunzione, come modello teorico, di un linguaggio « perfetto » che 
aveva poco in comune con le lingue storico-naturali. Un simile atteggiamento teo- 
rico è bene esemplificato dalla posizione assunta da Carnap nello scritto Sintassi 
logica del linguaggio: per la loro struttura asistematica e logicamente imperfetta, le 
lingue naturali sono ritenute incompatibili con i principi di analisi delle lingue arti- 
ficiali, e «la specificazione delle loro regole di formazione e di trasformazione sarebbe 
così complicata da essere in pratica difficilmente realizzabile ». Tuttavia, l’applica- 
zione dei metodi della logica formale risulta possibile se si procede a un’opportuna 
idealizzazione, proprio come accade nelle scienze fisiche: « L'analisi diretta di que- 
ste [lingue verbali], che è stata fino a oggi prevalente, deve inevitabilmente fallire, 
proprio come il fisico verrebbe inevitabilmente deluso se cercasse fin dall'inizio di 
collegare le proprie leggi a cose naturali. In primo luogo il fisico collega le proprie 
leggi alle più semplici fra le forme costruite; a una sottile leva diritta, a un sem- 
plice pendolo, a masse puntiformi, ecc. [...] Allo stesso modo, le proprietà sintatti- 
che di un particolare linguaggio verbale, come l’italiano, o di particolari classi di 
linguaggi verbali [...], sono rappresentate e studiate nel modo migliore per mezzo 
del confronto con un linguaggio costruito che serve come sistema di riferimento. »? 

Non è difficile scorgere, in queste posizioni, un atteggiamento per così dire 
ambivalente. Da un lato, come si è appena visto, non si nega che le procedure di 
indagine che valgono nel caso delle lingue artificiali siano in qualche modo trasfe- 
ribili alle lingue storico-naturali. Ma al tempo stesso si sottolinea la distanza fra il 
modello teorico, rappresentato dalle prime, e la realtà empirica, rappresentata dalle 
seconde. Quel modello teorico è dunque in qualche modo imposto dall’esterno, a 
partire dai risultati conseguiti nell’ambito della sintassi formale delle lingue artifi- 
ciali, ed è in questo senso che abbiamo parlato della natura prescrittiva della nozione 
di forma logica così come viene concepita in questa fase della filosofia del linguaggio. 
Il linguaggio ideale della logica è, in questo caso, il termine di paragone cui vanno 
rapportate le strutture formali che si riescono a isolare nell'analisi delle lingue natu- 
rali, peraltro caratterizzate da imperfezioni e irregolarità di ogni tipo. 

Va altresì ricordato che tale atteggiamento nei confronti delle lingue naturali è 
stato condiviso dalla maggior parte dei logici fino agli anni sessanta. Si comprende 
allora perché lo sviluppo della semantica delle lingue formalizzate, a partire dagli 
studi fondamentali di Tarski, abbia sostanzialmente lasciato indifferenti, per un lungo 
periodo, coloro che si occupavano di semantica delle lingue naturali. Lo stesso Tar- 
ski ha più volte ribadito l’inapplicabilità dei metodi della sua semantica a queste 
lingue. E abbiamo appena constatato come un atteggiamento certo più benevolo, 
simile a quello assunto dal primo Carnap, si fondi nondimeno sull’assunzione della 
loro eterogeneità rispetto alle lingue artificiali, e sulla conseguente natura prescrit- 
tiva della grammatica logica. 


2 R. Carnap, op. cit., 1937, p. 8 (trad. it., pp. 32-33). 
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La svolta decisiva si verifica nel momento in cui si fa strada in semantica l’i- 
dea che la nozione di forma logica debba agire come principio esplicativo interzo 
all’analisi delle lingue naturali, e che rappresenti il punto di arrivo di un processo 
di generalizzazione a partire dai dati empirici forniti da queste lingue. Per esempio, 
quando gli enunciati che contengono espressioni quantificazionali del tipo di « tutti 
gli uomini », « qualche libro », ecc., vengono associati a formule caratterizzate dalla 
presenza di opportuni quantificatori logici e descrivibili in base a principi costitu- 
tivi comuni, l'esigenza principale non è certo quella di ritradurre gli enunciati del 
linguaggio naturale in quelli della logica del primo ordine, in modo da permettere 
gli opportuni confronti. Si tratta invece di mostrare come alle formule in questione 
siano sistematicamente riconducibili, attraverso un’analisi interna alle lingue naturali, 
le diverse forme in cui si organizzano le espressioni quantificazionali di queste lin- 
gue. Un presupposto fondamentale, in questa ottica, è che simili forme di organiz- 
zazione siano tutt'altro che casuali e prive di sistematicità, e che rispecchino invece 
profonde regolarità nei processi generativi che le determinano. Ne consegue, ovvia- 
mente, che lo studio del linguaggio e delle sue modalità di funzionamento acquista 
un interesse autonomo dal punto di vista semantico, indipendentemente dai com- 
piti ricostruttivi o « riduttivi» assegnatigli dalla tradizione analitica. 


Ill - UN PARADIGMA DI RICERCA 


Si è già accennato al fatto che, per comprendere pienamente il senso e la por- 
tata della svolta semantica verificatasi negli anni sessanta, occorre rivolgersi ad alcuni 
principi fondamentali della filosofia del linguaggio di Frege. Cerchiamo adesso di 
delinearne i più importanti. 

Anzitutto, si deve a Frege la formulazione di un principio che svolge ormai il 
ruolo di criterio regolativo nell’indagine semantica. Alla sua base ci sono le analisi 
che egli sviluppa nel saggio Le connessioni di pensieri e che possono essere com- 
pendiate da questa osservazione: «Le prestazioni della lingua sono veramente sor- 
prendenti: esprimere un immenso numero di pensieri con poche sillabe — o addi- 
rittura trovare il modo di dare a un pensiero, che un terrestre ha or ora afferrato 
per la prima volta, una veste che permetta che un altro, cui esso è del tutto nuovo, 
lo riconosca. Ciò non sarebbe possibile se non potessimo distinguere nel pensiero 
delle parti alle quali corrispondono delle parti dell’enunciato, di modo che la costru- 
zione dell’enunciato possa valere come immagine della costruzione del pensiero. [...] 
Se si considera quindi il pensiero come composto da parti semplici e se si fanno 
inoltre corrispondere a esse certe parti semplici dell’enunciato, diventa comprensi- 
bile come si possa costruire una grande molteplicità di enunciati cui corrisponde, 
di nuovo, una grande molteplicità di pensieri. »* Questa intuizione ha due impor- 


3 G. Frege, op. cit., 1988 (trad. it., p. 99). 
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tanti conseguenze: 4) proprio come la sintassi è basata su principi ricorsivi che ren- 
dono conto della possibilità di costruire espressioni più complesse a partire da espres- 
sioni più semplici (e quindi di generare un numero virtualmente infinito di enun- 
ciati), anche la semantica deve basarsi su principi analoghi, che spiegano la capa- 
cità, propria dei parlanti di una lingua, di comprendere un numero virtualmente 
infinito di enunciati (e quindi, in molti casi, di enunciati mai uditi prima); è) in 
considerazione del parallelismo appena riscontrato, analisi sintattica e analisi seman- 
tica devono in qualche modo procedere di pari passo. 

Dovrebbero essere evidenti le ragioni per cui osservazioni simili sono in qual- 
che modo diventate un criterio regolativo per la filosofia del linguaggio di impo- 
stazione semantica. Infatti, l’idea di fondo che esprimono è che l’unico modo di 
spiegare come un soggetto umano, che dispone ovviamente di mezzi finiti, possa 
generare e comprendere un numero infinito di enunciati, è quello di individuare dei 
principi generativi che sono alla base della costruzione di strutture complesse a par- 
tire da componenti più semplici. Grazie agli scritti di N. Chomsky (n. 1928), que- 
sta idea è ormai familiare nella sintassi delle lingue naturali, ma l’aspetto interes- 
sante della originaria formulazione fregeana è che questo modo di vedere le cose è 
esteso alla semantica. Sulla base delle osservazioni di Frege è infatti possibile enu- 
cleare un criterio regolativo che ha ispirato le attuali ricerche semantiche. Si tratta 
del cosiddetto principio di composizionalità: 


5) Il significato di un’espressione è funzione dei significati delle sue parti e del 
modo in cui queste parti sono sintatticamente combinate. 


Dato il carattere molto generale di questo principio, non ci si deve sorpren- 
dere se ne sono state fornite interpretazioni (e attuazioni) diverse. Per esempio, R. 
M. Montague (1930-70) l’ha identificato con la formulazione di un principio di omo- 
morfismo fra sintassi e semantica: a ogni espressione semplice del linguaggio dovrebbe 
corrispondere un significato semplice, e a ogni regola sintattica di composizione 
delle espressioni dovrebbe corrispondere una regola di composizione dei significati. 
Questa interpretazione ha il pregio della semplicità e dell’eleganza, e ha di fatto 
orientato i primi tentativi di applicazione della semantica intensionale alle lingue 
naturali. A lungo andare, però, si è rivelata troppo restrittiva, risultando difficile 
mantenere questa idea di una corrispondenza stretta, «regola per regola», fra sin- 
tassi e semantica. D'altra parte, una volta che si sia rinunciato alla formulazione di 
Montague, sembra impossibile fornirne un’altra egualmente chiara e definita. Ciò 
che ci rimane è dunque una versione più flessibile, anche se più vaga, del princi- 
pio, che viene così ricondotto a un criterio metodologico generale, più o meno for- 
mulabile in questi termini: nell’attribuzione di un valore semantico alle espressioni 
della lingua, bisogna muoversi con la maggior sistematicità possibile, cercando di 
associare classi uniformi di espressioni con principi uniformi di interpretazione. Così 
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formulato, il criterio di composizionalità risulta del tutto generico, riducendosi dopo 
tutto alla richiesta di un’analisi «basata su principi». Tuttavia, esso continua ad 
avere un valore regolativo in semantica, per lo meno nell’escludere teorie manifesta- 
mente ad hoc. Un esempio può chiarire meglio questo punto. 

Si pensa spesso che uno dei compiti essenziali della semantica formale sia quello 
di associare gli enunciati del linguaggio naturale a formule del linguaggio del primo 
ordine o di ordine superiore. Ma questo è vero solo in parte. Di per sé, associare 
singoli enunciati con singole formule non è né particolarmente interessante, né par- 
ticolarmente complicato. Per esempio, qualsiasi persona che abbia una sufficiente 
familiarità con il linguaggio predicativo non ha difficoltà a ricostruire il significato 
di un enunciato come: 


6) Leo ha incontrato un ufficiale 
nei termini di una struttura quantificazionale di questo tipo: 
6°) C'è un x tale che (x è un ufficiale e Leo ha incontrato x); 
mentre a quest'altro enunciato: 
7) Se Leo incontra un ufficiale, lo saluta 
verrà associata quest'altra struttura: 
8) Per ogni x (se x è un ufficiale e Leo incontra x, allora Leo saluta x). 


Così facendo, però, non si è fatto altro che accoppiare frasi con formule in 
modo poco sistematico ed esplicativo. Si tratta di un esercizio utile per gli studenti 
di logica elementare, ma poco significativo dal punto di vista semantico, dato che 
non si capisce perché mai l’espressione del linguaggio naturale «un ufficiale» è 
messa in corrispondenza, la prima volta, con una quantificazione esistenziale, e la 
seconda con una quantificazione universale. È vero che queste due formule rispet- 
tano i significati intuitivi dei due enunciati, ma la loro individuazione è puramente 
ad hoc, nel senso che non si vede a quale principio unitario di costruzione siano 
riconducibili queste due occorrenze dell’articolo indefinito: otterremmo certo una 
generalizzazione molto più interessante e produttiva se potessimo associare l’articolo 
indefinito con strutture quantificazionali tali da permettere un trattamento unitario 
di entrambi i casi. Ed è infatti in questa direzione che si sono orientate le varie 
teorie che hanno affrontato il problema. 

L’altro aspetto rispetto al quale sono risultate determinanti le riflessioni di Frege 
è il ruolo che il concetto di verità è destinato a svolgere in semantica. Se si dovesse 
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esprimere in termini molto sintetici questo punto, si potrebbe dire che la seguente 
tesi rappresenta un altro tratto distintivo della filosofia del linguaggio di orienta- 
mento semantico: 


9) Il significato di un enunciato dichiarativo coincide con le sue condizioni di 
verità, cioè con la specificazione degli stati di cose in cui quell’enunciato risulta 
vero. 


Un'idea simile è avanzata da Wittgenstein quando scrive nel Tractatus: « Com- 
prendere una proposizione vuol dire sapere che cosa accade se è vera. »* Solo che 
Wittgenstein, come si è già osservato, non aveva in mente il linguaggio naturale, ma 
piuttosto un linguaggio logicamente perfetto: ed è proprio nel caso del primo che 
il principio enunciato in (9) può risultare problematico (e, proprio per questo, più 
interessante). Certo, di primo acchito l’idea che se un parlante conosce il signifi- 
cato di un enunciato allora, almeno idealmente, deve essere in grado di discrimi- 
nare i casi in cui quell’enunciato sarebbe vero da quelli in cui sarebbe falso risulta 
del tutto plausibile. Nondimeno, non appena si cerca di precisarla sorgono sponta- 
nee numerose obiezioni. Esaminare le risposte a tali obiezioni è un modo interes- 
sante per ripercorrere lunghi tratti del corso della filosofia del linguaggio in questi 
anni. 


IV - PRAGMATICA 


Una prima osservazione è dunque la seguente. Assumiamo pure, si dirà, che il 
significato di un enunciato sia dato dalle sue condizioni di verità, cioè dal modo in 
cui dovrebbero stare le cose se quell’enunciato fosse vero. Ma come spiegare, allora, 
tutti quei casi in cui un enunciato ha un significato diverso dal suo significato let- 
terale? Le sole condizioni di verità, si proseguirà, non bastano a rendere conto del 
vero significato espresso da un enunciato come questo, contenuto in un saggio cri- 


tico di C.E. Gadda: 

ro) Il dada si è rivelato un purgante efficace. 

Il punto è che, in questa affermazione, Gadda sta facendo un uso « metafori- 
co» del predicato « essere un purgante », in modo da poterlo applicare, a differen- 
za dal solito, a un’espressione denotante un’entità astratta qual è un movimento arti- 


stico. Si concluderà dunque: le « reali» condizioni di verità di questo enunciato so- 
no qui irrilevanti, dal momento che uno stato di cose in cui un movimento artistico 


4 Op. cit., 1922, Propos. 4.024. 
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è un purgante non può sussistere, e quindi l’enunciato, sulla base di queste condizio- 
ni, risulterebbe o falso o semplicemente privo di senso. Ma in entrambi i casi si per- 
de di vista il significato che Gadda aveva in mente quando ha scritto quelle parole. 

Questo modo di ragionare, però, è fuorviante per lo meno in un punto. Se dav- 
vero le condizioni di verità «letterali» di (10) non fossero rilevanti, non si capi- 
rebbe perché mai dovremmo ricorrere all’interpretazione metaforica. È vero invece 
il contrario: proprio perché cogliamo quelle condizioni di verità e ci rendiamo conto 
della loro impraticabilità, siamo indotti a operare una conversione nell’interpreta- 
zione di alcune parole, dando al predicato un significato tale da poter essere com- 
binato, « composizionalmente », con il significato del sintagma nominale. È questa 
la ragione per cui interpretiamo (10) come significante che il dada ha avuto effetti 
depurativi rispetto alla tradizione artistica dominante. 

Certo, per operare questa conversione nel significato del predicato sono inter- 
venuti dei fattori pragmatici, che sono analizzati sistematicamente nella teoria delle 
cosiddette implicature conversazionali di P. Grice (1913-88) L'idea essenziale su cui 
si basano le riflessioni di Grice è che quando si comunica qualcosa a qualcuno 
occorre rispettare alcuni principi fondamentali, che egli identifica con quattro « mas- 
sime »: la massima della quantità (non essere reticente né sovrabbondante rispetto 
alla quantità di informazione richiesta dalla situazione); quella della qualità (non 
asserire ciò che ritieni essere falso); quella della relazione (sii pertinente); quella del 
modo (sii perspicuo, evitando ambiguità e oscurità). Grice suggerisce quindi che, 
quando si viola deliberatamente una di queste massime, non lo si fa per venire meno 
agli intenti cooperativi che sono alla base di qualsiasi vera conversazione, ma vice- 
versa per ottenere un potenziamento degli effetti comunicativi, determinato da quelle 
che egli chiama appunto «implicature conversazionali ». Così, nel nostro caso, l’e- 
vidente violazione della massima della qualità (dato che è patentemente falso che 
un movimento artistico possa essere un purgante) innesca una interpretazione sosti- 
tutiva del predicato, che dà luogo al cosiddetto significato « metaforico ». Ma, per 
tornare al nostro problema, se non interpretassimo preliminarmente (10) in base al 
suo significato «letterale », cioè in base alle sue originarie condizioni di verità, ver- 
rebbe meno quel tipo di violazione che è appunto alla base della interpretazione 
metaforica. Il che dimostra appunto che, anche in questo caso, le condizioni di 
verità originarie sono tutt’altro che irrilevanti. Più in generale, queste considerazioni 
sembrano suggerire che l’analisi pragmatica stessa non può prescindere da una pre- 
liminare analisi semantica. 

Analisi come quelle di Grice rientrano, come si è già accennato, nella pragmza- 
tica del linguaggio naturale, secondo una articolazione dei livelli di rappresentazione 
delle espressioni linguistiche dovuta a Ch. Morris. In base a questa distinzione, 


5 Si veda in proposito la raccolta di scritti Studies in the way of words, 1989. 
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ripresa anche da Carnap, lo studio di un sistema di segni consta di tre parti: nella 
sintassi (che è la componente più astratta) si studiano le relazioni intercorrenti fra 
i segni in quanto tali, indipendentemente dalla loro interpretazione e dal loro uso; 
nella semantica si studiano le relazioni fra i segni e la realtà extralinguistica; nella 
pragmatica, infine, si analizzano i rapporti fra i segni e gli utenti del linguaggio, e 
quindi, in particolare, le condizioni d'uso delle espressioni rispetto alle finalità per- 
seguite da chi se ne serve. 

Fra le condizioni d’uso delle espressioni linguistiche di cui si occupa la prag- 
matica rientrano fondamentalmente due ordini di fattori. Da un lato c’è la compo- 
nente intenzionale del linguaggio, nel senso che gli atti linguistici si fondano in modo 
essenziale sulle intenzioni e sulle aspettative dei parlanti. Tali atti possono dunque 
essere classificati, secondo una tassonomia introdotta da J. L. Austin* e poi modi- 
ficata da J. R. Searle come rappresentativi (è il caso delle asserzioni); direttivi (nel 
caso degli ordini); commissivi (quando per esempio si fa una promessa); espressivi 
(se si fanno delle scuse); dichiarativi (nel caso si proceda a una nomina o a una 
investitura). Da questo punto di vista, più che di condizioni di verità degli enun- 
ciati è opportuno parlare in generale, secondo Austin, delle loro condizioni di 
« opportunità », dato che, a seconda che si verifichino o meno certi requisiti con- 
testuali legati alle intenzioni del parlante, alle aspettative degli interlocutori, e via 
dicendo, gli enunciati possono risultare più o meno «riusciti ». 

Nel corso della presente esposizione non tratteremo di questa nozione « inten- 
zionale » di contesto. Ci occuperemo invece dell’altro tipo di dipendenza contestuale 
delle espressioni, che sta per così dire sulla linea di confine fra sintassi e seman- 
tica. In particolare, affronteremo i problemi sollevati dalle cosiddette espressioni 
indicali, ossia quelle espressioni (come «io», « qui », « ora », ecc.) che denotano una 
persona, un luogo o un intervallo temporale rinviando al contesto della locuzione. 
Tuttavia, proprio perché questi problemi vengono affrontati con successo in una 
semantica basata sulla nozione di modello intensionale, dobbiamo delineare preli- 
minarmente questa semantica. 


V - SIGNIFICATO E CONDIZIONI DI VERITÀ 


Quando, negli anni trenta, Tarski pubblica i suoi scritti fondamentali sulla 
semantica dei linguaggi formalizzati, ben pochi pensano che i principi guida del 
trattamento formale esposto in questi scritti siano generalizzabili alle lingue natu- 
rali. Uno degli ostacoli indicati dallo stesso Tarski è la presunta indeterminatezza 
sintattica di tali lingue, e cioè l’impossibilità di individuare dei criteri rigorosi di 
«grammaticalità » nello stesso modo in cui li si individua nel caso delle lingue for- 


6 La tassonomia originale di Austin è espo- 7 Il libro fondamentale di Searle è, sotto que- 
sta nel suo libro Come fare cose con le parole, sto profilo, Atti linguistici, 1969. Su Searle e David- 
1962. son si veda il cap. 1 del presente volume. 
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malizzate. Tuttavia, le ricerche di Chomsky hanno rappresentato un’autentica svolta 
sotto questo profilo, mostrando la possibilità di stabilire delle procedure algoritmi- 
che che delimitano l’insieme delle espressioni «ben formate» di una lingua natu- 
rale in modo non dissimile da quanto accade nel caso delle lingue formalizzate. Una 
volta rimosso questo ostacolo di principio, negli anni sessanta, grazie alle riflessioni 
filosofiche di D. Davidson e ai lavori di semantica formale di Montague, comincia 
ad affermarsi l’idea che il metodo indicato da Tarski possa far luce su alcune pro- 
prietà semantiche fondamentali delle lingue naturali. 

Un ruolo fondamentale, in questa area di ricerche, è ricoperto dalla nozione 
di modello per un linguaggio L, rappresentato, insiemisticamente, da una coppia 
M = <U, f>, dove U è un insieme di individui (l’universo di discorso) e f una fun- 
zione (interpretazione) che fa corrispondere alle costanti non logiche di L appro- 
priati valori semantici: individui, nel caso delle costanti individuali, e relazioni fra 
individui, nel caso dei predicati. Applicando i criteri indicati da Tarski, è poi pos- 
sibile fornire una definizione induttiva della nozione di verità in un modello, prima 
per le formule atomiche di L e successivamente per quelle complesse. Infine, sulla 
base di questa definizione, si definisce la nozione di validità (come verità in tutti i 
modelli) e la relazione di conseguenza logica fra le formule di L. 

Si sarà notato che, nella sommaria esposizione appena fatta, abbiamo parlato 
genericamente di un linguaggio L, e non specificamente di lingua naturale. In realtà, 
così facendo, ci siamo attenuti a una procedura ormai corrente nella cosiddetta 
semantica modellistica, una procedura che articola l’interpretazione semantica di una 
lingua naturale in due passi: prima si traduce quella lingua in un linguaggio inten- 
sionale L (vedremo poi perché si parla di linguaggio intensionale) e quindi si inter- 
pretano le espressioni di L nei termini delle strutture modello. In particolare, avremo 
che un enunciato di una lingua naturale è vero in un modello M se e soltanto se 
lo è la sua traduzione in L. 

È dunque chiaro che, se si adotta questo modo di procedere, il momento della 
traduzione in L della lingua data assume un ruolo cruciale. Da un lato, non è dif- 
ficile vedere nelle formule di L la prosecuzione naturale del concetto classico di 
forma logica: è infatti a questo livello che vengono individuate le proprietà logiche 
degli enunciati della lingua naturale in questione. Dall'altro, è ancora a questo livello 
che interviene il principio di composizionalità: le modalità di traduzione in L devono 
essere tali da soddisfare i principi di sistematicità cui abbiamo accennato poco fa; 
una traduzione caso per caso, e non sorretta da principi, non avrebbe alcun signi- 
ficato da un punto di vista teorico generale. Abbiamo cioè bisogno di regole che 
abbiano una portata generale e che siano al tempo stesso esplicite e rigorose. 

Torniamo dunque alle possibili obiezioni che possono essere sollevate rispetto 
all’identificazione, nella semantica modellistica, del significato di un enunciato e con 
le sue condizioni di verità. Abbiamo appena constatato che tali condizioni sono 
date, in realtà, dalla traduzione di quell’enunciato nel linguaggio intensionale L. Sia 
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e’ questa traduzione, per la quale valgono le consuete condizioni di verità tarskiane: 
sono dunque queste condizioni che, nel tipo di teoria in discussione, rappresentano 
il significato dell’enunciato e. Prendiamo dunque il caso più semplice, quello in cui 
e’ è un enunciato quantificato, per esempio un enunciato della forma «Per ogni x 
(se x è P allora x è O)», dove «P» e «O» sono predicati monoargomentali. In ter- 
mini tarskiani avremo allora che e’ è vero in M = <U, f> se e solo se di ogni indi- 
viduo « del dominio U è vero che se % appartiene all’insieme X che il predicato 
«P» denota in M, allora « appartiene anche all’insieme Y che il predicato «O» 
denota in M. Supponiamo adesso che e’ sia la traduzione dell’enunciato della lin- 
gua naturale « Tutti i corvi sono neri». Come non vedere, è questa l’obiezione, che 
da un punto di vista puramente modellistico non c'è modo di selezionare il modello 
«inteso », cioè il modello in cui la parola « corvo » corrisponde effettivamente all’in- 
sieme dei corvi, e la parola « nero » corrisponde davvero all’insieme delle cose nere. 
Nelle condizioni di verità appena enunciate, così prosegue l’obiezione, i predicati 
in questione sono messi in corrispondenza con insiemi arbitrari, e niente ci impe- 
disce di valutare quell’enunciato rispetto a un modello in cui la parola « corvo» è 
messa in corrispondenza con l’insieme, diciamo, delle cerbottane e la parola « nero » 
con l’insieme delle cose che galleggiano. Chiaramente, non è questo il modello che 
ci interessa, e condizioni di verità che non siano in grado di attuare la discrimina- 
zione richiesta possono difficilmente essere ritenute adeguate a esprimere il signifi- 
cato di un enunciato. 

In realtà, la risposta più sensata a una simile obiezione ne condivide il punto 
di partenza, riconoscendo cioè che una semantica modellistica non va al di là del- 
l'enunciazione dei requisiti strutturali delle vere e proprie condizioni di verità. Ci 
dà cioè l’ossatura logica delle condizioni di verità, che coincide con l'apparato ricor- 
sivo della semantica modellistica (più le opportune integrazioni intensionali). Ciò 
che rimane fuori, da questa cornice teorica, è dunque la dimensione del /essico, dal 
momento che, come abbiamo visto, la nozione di modello utilizzata qui è troppo 
astratta per rendere conto degli effettivi significati delle parole della lingua: ossia 
quei significati che ci permettono di riferirci ai corvi, e non alle cerbottane, quando 
usiamo la parola «corvo ». Come abbiamo anticipato prima, questo è un caso in 
cui la risposta a un’obiezione sollevata nei confronti dell’identificazione fra signifi- 
cato e condizioni di verità apre una intera dimensione di ricerca, poiché un settore 
notevole di quelle che oggi vengono chiamate scienze cognitive è indirizzato allo 
studio della forma e del contenuto del lessico e delle operazioni cognitive su cui si 


fonda. 


VI - INTENSIONALITÀ 


È facile constatare che la semantica modellistica classica soddisfa il seguente 
principio di sostitutività: 
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11) Sia E un'espressione che ha l’espressione A fra i suoi costituenti, e sia E’ 
l’espressione che otteniamo da E sostituendo A con B. Allora, se A e B hanno la 
stessa denotazione, anche E ed E’ hanno la stessa denotazione. 


È però altrettanto facile vedere che, se la denotazione è concepita in termini 
puramente estensionali, un principio come (11) può risultare problematico. Alcuni 
esempi classici di possibili violazioni di (11), basati prevalentemente su enunciati 
esprimenti modalità, sono stati approfonditamente discussi già negli anni cinquanta 
da autori come Church, Carnap e Quine. Ma la questione si fa particolarmente 
acuta quando entra in gioco la semantica delle lingue naturali. Infatti, oltre ai pro- 
blemi classici cui si è appena accennato, e che sono determinati dalla presenza, in 
queste lingue, di espressioni modali, abbiamo una quantità di altri problemi di que- 
sto tipo. 

Le lingue naturali, lo si è appena ricordato, contengono senz’altro numerose 
espressioni modali, del tipo di « necessariamente », «è possibile che... », ecc. Così, 
se per esempio assumiamo, come si fa nella tradizione della semantica modellistica, 
che estensionalmente la denotazione di un enunciato sia un valore di verità e la 
denotazione di un termine singolare sia un individuo, allora sorge il seguente pro- 
blema, discusso da Quine in un saggio classico.8 

Si consideri l’enunciato vero: 


12) Necessariamente 9 è maggiore di 7. 
Ora, data la verità di: 

13) La denotazione di «9» coincide con la denotazione di « il numero dei pianeti » 
ne consegue, in base a (11) e a (13), che (12) ha la stessa denotazione di: 

14) Necessariamente il numero dei pianeti è maggiore di 7. 

Ma questo non è possibile, perché mentre (12) è vero, (14) è falso, e quindi 
questi due enunciati non possono avere la stessa denotazione. 

Problemi di questo genere possono sembrare eccessivamente legati alla natura 
logica degli operatori modali presi in considerazione, ma purtroppo le cose non stanno 
esattamente così. Una quantità di altre espressioni che hanno un uso frequente e del 


tutto intuitivo nel linguaggio naturale sollevano problemi analoghi. Si prenda, per 
esempio, l’avverbiale di tempo «sempre» e si consideri il seguente enunciato: 


8 Reference and modality, in W. Quine, 1953. 
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15) Il presidente della repubblica ha sempre abitato al Quirinale. 
Assumendo la verità di (15), come pure quella di: 


16) La denotazione dell’espressione «Il presidente della repubblica » coincide 
con quella dell’espressione « Oscar Luigi Scalfaro » 


otteniamo, in base a (11), ancora un risultato indesiderato, e cioè la possibilità di 
inferire da (15) (che è vero) l’enunciato: 


17) Oscar Luigi Scalfaro ha sempre abitato al Quirinale 
che è invece falso. 


Dove sta dunque il problema? La risposta è abbastanza ovvia, dal momento 
che non è difficile vedere che la non deducibilità di (14) da (12) dipende dal fatto 
che è possibile concepire stati di cose in cui il numero dei pianeti è minore di sette, 
e rispetto ai quali, dunque, la denotazione di «9» e quella della descrizione defi- 
nita «il numero dei pianeti » non coincidono. Allo stesso modo, venendo al secondo 
controesempio, non è difficile immaginare una situazione in cui Oscar Luigi Scal- 
faro non è presidente della repubblica, e rispetto alla quale le espressioni « Oscar 
Luigi Scalfaro» e «Il presidente della repubblica» hanno pertanto denotazioni 
diverse. In una situazione simile, è vero che il presidente della repubblica, ma non 
Oscar Luigi Scalfaro, vive al Quirinale. Così, la morale che ne possiamo ricavare è 
che una concezione puramente estensionale del significato delle espressioni di una 
lingua, cioè una concezione che si limiti all'attribuzione di un valore semantico di 
quelle espressioni rispetto a un singolo modello classico, è inadeguata per affron- 
tare i problemi sollevati dalle lingue naturali. 

Si ricorderà che Frege aveva già operato una distinzione sistematica fra il livello 
del senso e quello della denotazione, sostenendo per esempio che, nel caso di un 
enunciato, il suo senso è rappresentato dal pensiero espresso da quell’enunciato, 
mentre la sua denotazione è costituita da un valore di verità. Nelle intenzioni di 
Frege tale distinzione doveva essere sistematica, coinvolgendo tutti i tipi fondamentali 
di espressioni (enunciati, termini singolari, ecc.). Ma nella pratica non lo era, man- 
cando una precisa individuazione delle entità intensionali chiamate a rendere conto 
dei vari tipi di sensi. Frege si era infatti limitato, in questo caso, a una caratteriz- 
zazione di natura intuitiva, parlando appunto del senso di un enunciato come di 
un « pensiero » o del senso di un termine singolare come di un «modo di dare un 
oggetto ». Ci si spiega quindi perché, al momento di costruire una semantica rigo- 
rosa delle lingue naturali, tale caratterizzazione risultasse inadeguata e si avvertisse 
il bisogno di sostituirla con una formulazione più precisa. 
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Un passo fondamentale in questa direzione è stato compiuto da Carnap con 
Significato e necessità, uno studio del 1947 che, seppur rivolto prevalentemente a 
una trattazione dei problemi semantici delle lingue artificiali, contiene una indica- 
zione fondamentale per precisare le nozioni di senso e denotazione. Le denotazioni 
(o, come si esprime Carnap, le estensioni) delle espressioni coincidono con quelle 
indicate da Frege (tranne che nel caso dei predicati): l'estensione di un termine sin- 
golare è un individuo del dominio di discorso, quella di un predicato è un insieme 
di individui (per i predicati monoargomentali) o una relazione a # posti (per i pre- 
dicati a # argomenti), mentre quella degli enunciati è un valore di verità. Per quanto 
riguarda le intensioni, Carnap sottolinea il fatto che queste devono essere caratteriz- 
zate rispetto a una pluralità di situazioni o stati di cose possibili, in modo che l’in- 
tensione di una espressione di un tipo dato possa essere considerata come una fun- 
zione che ha per argomento una situazione possibile s e per valore l’estensione di 
quell’espressione rispetto a s. Grazie alle successive elaborazioni formali, dovute so- 
prattutto a S. Kripke (n. 1941), J. Hintikka e allo stesso Montague, questo orienta- 
mento metodologico fornisce uno strumento efficace per affrontare i vari problemi 
sollevati dalle espressioni intensionali. La nozione tradizionale di modello o strut- 
tura (coincidente, come abbiamo ricordato, con una coppia ordinata formata da un 
universo di discorso e una funzione interpretazione), è sostituita da quella di modello 
o struttura intensionale, rappresentata adesso da una tripla M = <U, 5, f> dove U 
è l’universo di discorso, S un insieme di stati di cose possibili e f una funzione 
interpretazione che a ogni espressione di un dato tipo associa una intensione, cioè 
una funzione da situazioni possibili a opportune estensioni. Più precisamente, l’in- 
tensione che f assegna a un termine singolare sarà una funzione che a ogni stato 
di cose s fa corrispondere un individuo « (che rappresenta l’estensione di quel ter- 
mine rispetto a 5); l’intensione che f assegna a un predicato sarà una funzione che 
a ogni stato di cose s fa corrispondere un insieme P o una relazione a w-aria R 
(che rappresentano l’estensione del predicato rispetto a s, a seconda che si tratti di 
un predicato monoargomentale o di un predicato a # posti); infine, l’intensione che 
f assegna a un enunciato si ottiene « composizionalmente » dalle intensioni dei ter- 
mini singolari e da quelle dei predicati, e sarà costituita da una funzione che a ogni 
situazione possibile s fa corrispondere un valore di verità (l’estensione dell’enun- 
ciato rispetto a s). 

A partire da questo apparato otteniamo una definizione ricorsiva di verità che, 
come desiderato, è sempre relativizzata a uno stato di cose s. In particolare, nel 
caso degli enunciati atomici, avremo (limitandoci per semplicità ai predicati monoar- 
gomentali): 


18) «P(a)» è vero rispetto alla situazione possibile s se e soltanto se l’individuo 
che costituisce l’estensione del termine 4 in s appartiene all’insieme di oggetti che 
costituisce l’estensione del predicato P in s. 
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Le nozioni modali classiche saranno ricostruite a partire da definizioni di que- 
sto tipo (dove A è un qualsiasi enunciato): 


19) « Necessariamente A» è vero nel modello M = <U, 5, f> se e soltanto se 
A è vero rispetto a ogni situazione possibile s in S$. 


Vale la pena di ricordare che i metodi della semantica intensionale che abbiamo 
appena delineato possono essere utilizzati non solo per trattare modalità logiche 
come il possibile e il necessario, ma anche per rendere conto di altri importanti 
fenomeni del linguaggio naturale. Tipico, sotto questo profilo, è il caso delle deter- 
minazioni temporali, che nelle lingue naturali sono espresse dai tempi verbali (oltre 
che da avverbiali e aggettivi). A partire dalle fondamentali ricerche di A. N. Prior 
(1914-69)? si è infatti potuto mostrare che anche il sistema dei tempi verbali può 
essere ricondotto a strutture di tipo intensionale. Sostanzialmente, l’idea di Prior è 
che la valutazione di un enunciato contenente tempi verbali debba essere valutato 
a istanti o intervalli di tempo variabili. Mentre il presente costituisce una sorta di 
«grado zero» del tempo verbale, essendo, come dice Prior, «il nucleo più interno 
di tutte le proposizioni temporali», tempi come il passato e il futuro vengono rap- 
presentati per mezzo di opportuni operatori. Più precisamente: se A rappresenta l’e- 
nunciato (al presente) « Leo corre», allora «FA» sta per «Leo correrà» (o meglio: 
«Si darà il caso che Leo corre ») e «PA» sta per « Leo ha corso» (o meglio: «Si 
è dato il caso che Leo corre»). È poi possibile dare un’interpretazione estrema- 
mente naturale di questi operatori in termini di strutture intensionali, assimilando 
l'insieme degli istanti o intervalli temporali a quello delle situazioni possibili, in 
modo da ottenere condizioni di verità di questo tipo: 


20) «PA» è vero rispetto a un tempo #* se e soltanto se esiste un tempo ?’ pre- 
cedente # tale che A è vero rispetto a . 


21) «FA» è vero rispetto a un tempo 7 se e soltanto se esiste un tempo # suc- 
cessivo a £ tale che A è vero rispetto a !°. 


VII - CRITERI EMPIRICI DI VERIFICABILITÀ 


Naturalmente, questa presentazione dell’apparato formale è estremamente sem- 
plificata e la sua precisazione, nel caso della semantica di un frammento di lingua 
naturale, comporta una notevole complessità. Si tratta però di una complessità, che, 
cartesianamente, risulta ben dominabile, essendo costituita dall’applicazione e riap- 


9 Si tratta di tre raccolte di scritti del 1957, 1967, 1968 (si veda bibliografia). 
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plicazione di concetti intuitivamente semplici e chiari: sostanzialmente, si tratta di 
nozioni insiemistiche variamente combinate. In particolare, diventa più agevole, in 
questo tipo di semantica, dare una rappresentazione elegante all'idea che il signifi- 
cato (o, più esattamente, il senso) di un enunciato e sia dato dalle sue condizioni di 
verità. Infatti, nella cornice teorica delineata sopra, il senso di e non è altro che una 
intensione, cioè una funzione che fissa il valore di verità di e rispetto a ogni possi- 
bile stato di cose. Così, cogliere il senso di un enunciato e non è altro, da questo 
punto di vista, che essere idealmente in grado di discriminare l'insieme delle situa- 
zioni possibili in cui e risulta vero dall’insieme di quelle in cui risulta invece falso. 

Va sottolineato che l’esplicito riferimento alle situazioni possibili — che, come 
abbiamo appena visto, caratterizza la semantica intensionale — rende manifesta un’al- 
tra peculiarità delle nozioni di significato utilizzate all’interno dell’orientamento teo- 
rico che stiamo considerando. Infatti, il significato o senso di un enunciato viene 
ancora identificato con le sue condizioni di verità, solo che questa volta tali condi- 
zioni vengono definite rispetto a una molteplicità di situazioni meramente possibili. 
Diviene così evidente il fatto che conoscere le condizioni di verità di un enunciato 
non comporta che si debba disporre di un apparato di strumenti che permettano 
di appurare empiricamente il valore di verità di quell’enunciato. 

In realtà un vistoso fraintendimento caratterizza già l’interpretazione data negli 
ambienti dell’empirismo logico alla proposizione 4.024 del Tractatus menzionata a 
suo tempo. Per esempio, il primo Carnap sostiene che l’identificazione del signifi- 
cato di un enunciato con le sue condizioni di verità va interpretata nel senso che 
tali condizioni sono quelle della verificazione empirica o, come egli specifica, del 
controllo rispetto ai dati dell’esperienza.!° Tale atteggiamento viene ribadito ancor 
più chiaramente, seppure in un'ottica diversa, da M. Schlick, che in un celebre passo 
così definisce il criterio di significanza degli enunciati: « Stabilire il significato di un 
enunciato equivale a stabilire le regole secondo le quali l’enunciato deve essere usato, 
e questo, a sua volta, è lo stesso che stabilire il modo in cui esso può essere veri- 
ficato (o falsificato). Il significato di un enunciato è il metodo della sua verifica- 
zione. »!! Ma è chiaro che una grande quantità di enunciati delle lingue naturali, 
che saremmo disposti a considerare come perfettamente sensati, risulterebbero pro- 
blematici se un simile criterio di significanza venisse assunto in modo restrittivo. Si 
considerino per esempio affermazioni come queste: 


22) Le orchidee crescono non solo sulla Terra, ma anche in altre parti dell’u- 
niverso 


23) Giulio Cesare aveva un neo sulla spalla sinistra. 


1o Si veda R. Carnap 1967, p. 28. ri In op. cit., 1936. 
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Nessuno metterà in dubbio che i significati di questi enunciati sono del tutto 
chiari. Eppure, di fronte alla richiesta di fornire un metodo per appurare empirica- 
mente la loro verità o falsità, ci troveremmo di certo in difficoltà. Non è un caso 
che, di fronte a ovvietà di questo genere, Schlick e altri empiristi logici abbiano cer- 
cato di attenuare la rigidità del criterio di significanza proposto, introducendo un ele- 
mento di virtualità nel tipo di verificazione richiesto. Ma non è facile capire come 
questa importante qualificazione (peraltro formulata in termini generici) possa conci- 
liarsi con le restrizioni imposte da un’interpretazione strettamente empiristica. D’al- 
tra parte, uno dei vantaggi della semantica intensionale è proprio quello di eliminare 
alla radice questi problemi. Conoscere il significato di enunciati come (22) e (23) com- 
porta, come si diceva, la facoltà di discriminare gli stati di cose possibili in cui tali 
enunciati sono veri da quelli in cui sono falsi. Tale discriminazione è perfettamente 
alla nostra portata anche se non lo sono i metodi pratici per accedere, di volta in 
volta, agli stati di cose rilevanti e per valutare il valore di verità degli enunciati rispetto 
a tali situazioni. Per esempio, sappiamo benissimo in quali situazioni possibili accet- 
teremmo come vero l’enunciato (23), anche se, in mancanza di una macchina per 
viaggiare nel tempo, non disporremo mai di un effettivo metodo di verificazione. 


VIII - POSTULATI DI SIGNIFICATO 


Occorre altresì notare che l’incremento di semplicità, eleganza e sistematicità 
che otteniamo grazie all’uso di nozioni intensionali si verifica pur sempre entro i 
limiti della semantica modellistica indicati prima, nel senso che questo tipo di seman- 
tica può solo determinare le condizioni /ogico-strutturali dell’interpretazione, lasciando 
aperto il problema di affrontare l’esatta specificazione del significato delle espres- 
sioni elementari che sono alla base dell’intera costruzione, cioè del /essico della lin- 
gua data. Infatti, le elaborazioni teoriche del tipo di quella delineata or ora si limi- 
tano a definire la nozione formale di mzodello (di interpretazione) logicamente ammis- 
sibile, senza preoccuparsi dei contenuti da attribuire agli elementi del lessico della 
lingua data: o meglio, preoccupandosi solo di fornirne una caratterizzazione logica 
generale, parlando di tipi astratti di intensioni. Si tratta, ovviamente, di un’astra- 
zione metodologica del tutto lecita. Ma i limiti che comporta sono segnalati dallo 
stesso Montague: « L'uso di una lingua comporterebbe idealmente non solo la deter- 
minazione della collezione di tutti i modelli (una determinazione sufficiente per le 
nozioni logiche, cioè verità logica, implicazione logica, equivalenza logica), ma anche 
la specificazione di un particolare modello attuale: questo sarebbe chiamato in causa 
nel caratterizzare la verità assoluta (in quanto opposta alla verità rispetto 4 un 
modello). »!? 


12 R.M. Montague, 1974, p. 209. 
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Per tornare all'esempio problematico citato prima, occorre riconoscere che, 
nonostante l’introduzione nella semantica dell’apparato intensionale, le difficoltà gene- 
rate dall’indeterminatezza lessicale rimangono pressoché invariate. Nel caso della 
parola « corvo », tutto quello che si dice di più (rispetto al consueto modello esten- 
sionale) è che il suo significato è dato da una intensione, cioè una funzione da pos- 
sibili stati di cose a insiemi di oggetti, ma non si pongono altre sostanziali restri- 
zioni sulla natura esatta di questa intensione. Per esempio, potremmo avere un 
modello M in cui l’estensione della parola corvo rispetto a una situazione possibile 
è, come prima, costituita dall’insieme delle cerbottane, il che contrasta ovviamente 
con la nostra intuizione circa il significato della parola « corvo ». Come ricorda Mon- 
tague nel brano appena citato, il parlante competente di una lingua come l’italiano 
deve in qualche modo poter fare riferimento alla nozione di modello «inteso », e 
non solo alla nozione generale di modello, per poter afferrare il significato di enun- 
ciati contenenti la parola « corvo ». È in questo senso che dai modelli ammissibili 
si dovrebbero escludere quelli che violano le correnti restrizioni di natura lessicale, 
permettendo di assegnare indifferentemente alla parola « corvo », in mondi possibili 
diversi, le estensioni più disparate. 

Carnap si pone questo problema già in alcuni articoli poi ripresi nell’appen- 
dice di Significato e necessità. Per evitare che, nell’analisi semantica, si debba tenere 
conto di modelli che violano le comuni intuizioni linguistiche, egli suggerisce di 
ricorrere a un insieme di postulati (da lui denominati postulati di significato), la cui 
funzione è appunto quella di escludere tali modelli. Si tratta, per esempio, di enun- 
ciati del tipo di: 


24) Per ogni x (se x è un corvo allora x è un uccello). 


Postulati del genere intendono rendere conto dei nessi semantici che caratte- 
rizzano il lessico di una data lingua, e se disponessimo di un insieme sufficiente- 
mente rappresentativo di tali stipulazioni, otterremmo appunto le restrizioni desi- 
derate, escludendo come non ammissibili quei modelli in cui le estensioni del pre- 
dicato «corvo », rispetto alle diverse situazioni possibili, includono entità che non 
sono animali, uccelli, e via dicendo. In realtà, le analisi formali del lessico hanno 
preso strade divergenti rispetto all’originaria impostazione carnapiana, ma il con- 
cetto di postulato di significato è tuttora un punto di riferimento essenziale per 
cogliere questo tipo di problemi, determinati dal significato delle espressioni ele- 
mentari della lingua. 


IX - GLI ENUNCIATI E I LORO COSTITUENTI 


Si sarà notato che, fino a questo punto, abbiamo prevalentemente parlato del 
significato degli enunciati, identificandolo con le loro condizioni di verità. È però 
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ovvio che ci sono altri tipi di espressioni il cui significato non è riconducibile, almeno 
immediatamente, al concetto di condizioni di verità. Per esempio, di termini singo- 
lari come «Napoleone Bonaparte» o «L'imperatore francese che fu sconfitto a 
Waterloo » non ha senso chiedersi quali siano le condizioni di verità, per il sem- 
plice fatto che un nome proprio o una descrizione definita non sono né veri né 
falsi. Al massimo potremmo chiederci se sono o meno adeguati a denotare l’oggetto 
inteso (in questo caso un personaggio storico). 

La risposta classica che viene fornita a questo tipo di problemi è, ancora una 
volta, già anticipata da Frege. Si dice dunque: non ci sono difficoltà ad ammettere 
che ai termini singolari o ai predicati in quanto tali non si possono attribuire con- 
dizioni di verità; quello che si può fare, però, è vedere in che modo i significati di 
questi tipi di espressioni concorrono alla determinazione delle condizioni di verità 
degli enunciati. L'indicazione di Frege, da questo punto di vista, è molto precisa: i 
termini singolari denotano oggetti del dominio di discorso, mentre i predicati (limi- 
tandosi qui per semplicità a quelli monoargomentali) denotano funzioni caratteri- 
stiche di insiemi (cioè funzioni da individui a valori di verità). Così, se consideriamo 
un enunciato come « Leo è saggio » possiamo scomporlo essenzialmente in due parti, 
rappresentate rispettivamente dal termine singolare «Leo» e dal predicato «è sag- 
gio », e tale enunciato risulterà vero o falso a seconda che la funzione caratteristica 
denotata dal predicato dia come valore il vero o il falso quando prende come argo- 
mento l’individuo denotato dal termine singolare. In questo modo, i ruoli svolti dai 
costituenti degli enunciati nel determinare le opportune condizioni di verità sono 
esplicitamente individuati, facendo riferimento all’articolazione dell’enunciato in una 
struttura funzione /argomento, chiamata a sostituire la distinzione tradizionale sog- 
getto /predicato. 

Val la pena di aggiungere che questo modo di presentare le cose costituisce 
fra l’altro un’ottima illustrazione del principio di composizionalità. Abbiamo infatti 
specificato, a suo tempo, che alla base di questo principio troviamo l’idea che sin- 
tassi e semantica debbano procedere parallelamente, il che è in effetti proprio quello 
che accade nel semplice esempio appena introdotto. Sintatticamente otteniamo un 
enunciato combinando il predicato «è saggio» con il termine singolare «Leo», 
semanticamente otteniamo la denotazione di quell’enunciato (che per Frege è un 
valore di verità) applicando la denotazione del predicato (che, come abbiamo già 
ricordato, è una funzione caratteristica) alla denotazione del termine singolare, cioè 
all'individuo in questione. Generalizzando, possiamo individuare qui un preciso 
schema di corrispondenza (dove la freccia indica la relazione semantica di deno- 
tazione): 


Sintassi: Predicato + Termine sing. = Enunciato 
Semantica: Funzione caratt. + Oggetto = Val. di verità 
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X - TEORIA DEL RIFERIMENTO: LA NOZIONE DI CONTESTO 


Abbiamo dunque visto che, anche per quanto riguarda i termini singolari, la 
loro analisi semantica tende a mettere in evidenza il contributo che tali espressioni 
danno alla determinazione delle condizioni di verità degli enunciati in cui occorro- 
no. Tuttavia, pur essendo pienamente soddisfacente dal punto di vista logico-struttu- 
rale, questa linea di tendenza deve in realtà misurarsi con altri interrogativi, soprattut- 
to per quanto concerne la natura stessa dei termini singolari. Se la loro funzione 
nell’ambito di una struttura enunciativa è chiara, essendo riconducibile alla loro ca- 
pacità di riferirsi a oggetti, è allora evidente che un compito essenziale della semanti- 
ca sarà appunto quello di fornire una teoria adeguata del riferimento. La complica- 
zione è rappresentata dal fatto che la classe dei termini singolari è tutt'altro che 
omogenea da questo punto di vista. Basta pensare alla molteplicità di modi che sono 
disponibili, nel linguaggio naturale, per designare oggetti. Abbiano già incontrato 
le descrizioni definite (al centro, come si è visto, di una teoria, elaborata da Russell, 
che si sarebbe dimostrata cruciale per gli sviluppi della filosofia del linguaggio di 
orientamento semantico). Abbiamo inoltre ricordato nomi propri come « Napoleone 
Bonaparte ». In entrambi i casi, si tratta idealmente di espressioni la cui denotazio- 
ne non dipende dal contesto in cui vengono usate. «Il numero primo pari» denota 
il numero 2 indipendentemente da chi usa questa espressione, da quando la si usa, 
da dove la si usa, ecc. Un discorso analogo vale (almeno in parte) per i nomi pro- 
pri. Ma si considerino adesso espressioni come «io», « questo computer », «il tuo 
libro preferito », ecc. In questo caso, ovviamente, non possiamo più ignorare il con- 
testo in cui vengono usate le espressioni in questione: la denotazione del pronome 
«io» dipende in modo essenziale da un elemento del contesto, cioè l'identità del 
locutore, la denotazione di una descrizione contenente l’aggettivo «tuo» dipende 
dall’identità del destinatario dell'emissione linguistica, così come la denotazione del 
sintagma dimostrativo « questo computer» dipende dall’insieme degli oggetti circo- 
stanti (e, eventualmente, dalla presenza di un gesto indicativo). È, questa, la classe 
delle cosiddette espressioni indicali, cioè di quelle espressioni la cui denotazione o 
riferimento dipende, come abbiamo appena visto, dal contesto d’uso dell’enunciato. 

Il quadro dei termini singolari si presenta dunque più complicato di quanto la 
semantica modellistica delineata prima lasci sospettare. Anzitutto, abbiamo espres- 
sioni come le descrizioni « pure» (cioè prive di termini indicali) che, se denotano 
qualcosa, lo denotano in virtù della proprietà cui rinviano: come abbiamo appena 
ricordato, il termine singolare «il numero primo pari» denota il numero 2 in virtù 
del fatto che questo numero è l’unico a godere, appunto, della proprietà di essere 
un numero primo pari. Ma se si adotta questo schema esplicativo, non è poi così 
immediato specificare a quale proprietà rinvia un nome proprio come « Napoleone 
Bonaparte » per denotare l'oggetto inteso. Infine, nel caso dei termini indicali e delle 
espressioni che li contengono, si è appena detto che il contesto (extra)linguistico 
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svolge un ruolo essenziale nella determinazione del referente inteso. 

Va detto che, almeno nell’ultimo caso, la semantica intensionale descritta prima 
è attrezzata, in linea di principio, per rendere conto degli aspetti fondamentali del 
funzionamento dei termini indicali. Abbiamo infatti visto che al centro di questa 
semantica è l’idea che un enunciato possa avere valori di verità diversi se valutato 
rispetto a situazioni possibili diverse. Certo, questa variabilità della denotazione degli 
enunciati non era di per sé determinata dalla variabilità della denotazione dei ter- 
mini singolari: per lo meno nei trattamenti classici, un enunciato come «Leo ama 
le cipolle» risulta vero in certe situazioni possibili e falso in altre non già perché 
il termine singolare « Leo» denota persone diverse in situazioni diverse, ma sem- 
plicemente perché queste situazioni variano di volta in volta e l’individuo in que- 
stione si trova ad avere via via proprietà diverse. Il caso della variabilità denota- 
zionale di un enunciato come «Io amo le cipolle» è invece più complicato. Qui, 
infatti, a differenza del caso degli enunciati non contenenti espressioni indicali, non 
abbiamo un’unica asserzione, ma, in corrispondenza dei diversi contesti d’uso, una 
molteplicità di asserzioni diverse. È infatti ovvio che, pronunciato da Socrate, l’enun- 
ciato contenente l’espressione «io» esprime l’asserzione che grosso modo potrebbe 
anche essere espressa dall’enunciato « Socrate ama le cipolle », mentre se viene pro- 
nunciato da Cleopatra esprime l’asserzione che potrebbe essere anche espressa dal- 
l'’enunciato « Cleopatra ama le cipolle». In un saggio classico del 1954, dedicato 
appunto alle espressioni indicali,! il logico Y. Bar-Hillel propone una linea di ana- 
lisi a cui faranno riferimento, più o meno esplicitamente, le ricerche successive. 

Brevemente, l’idea è di isolare il livello delle asserzioni (0, come si esprime 
Bar-Hillel, dei giudizi) in quanto determinate dai contesti di locuzione: come abbiamo 
appena visto, lo stesso enunciato, se contiene espressioni indicali, può esprimere 
asserzioni diverse in contesti diversi, di modo che un’asserzione o giudizio può 
essere rappresentata come una coppia ordinata <E, c>, dove E è un enunciato e 
c un contesto (rappresentato da un parlante — che sarà dunque la denotazione di 
un termine come «io» —, da un intervallo di tempo — che sarà la denotazione 
di un avverbiale come «ora» —, e via dicendo). A sua volta, l’asserzione può 
essere associata a valori di verità diversi rispetto a situazioni possibili diverse, dal 
momento che, pur avendo stabilito che l’enunciato «Io amo le cipolle », in quanto 
emesso da Socrate, esprime grosso modo l’asserzione che Socrate ama le cipolle, 
rimane pur sempre il fatto che tale asserzione può risultare vera in certe situazioni 
ma falsa in altre. In conclusione abbiamo dunque due livelli di analisi: i contesti 
servono in un certo senso a individuare ciò che si dice (il pensiero espresso, avrebbe 
detto Frege), le situazioni possibili ci servono per valutare la verità o falsità di ciò 
che si dice, cioè del contenuto espresso dagli enunciati quando sono usati in con- 
testi appropriati. 


13 Le espressioni indicali, 1954. 
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XI - NOMI PROPRI 


Una volta caratterizzate in questi termini le proprietà semantiche delle espressio- 
ni indicali, rimane comunque il problema degli altri termini singolari, e in partico- 
lare dei nomi propri. Certo, si potrebbe osservare che anche i nomi propri rivelano 
un certo grado di dipendenza dal contesto: per esempio, un nome proprio come 
«Paolo Rossi» potrebbe denotare un attore comico nell'ambiente dello spettacolo 
e un centravanti nella cronaca sportiva di un giornale. Ma questa considerazione 
può al massimo servire a rendere conto delle condizioni d’uso che in qualche modo 
impongono restrizioni (anche importanti) ai meccanismi referenziali dei nomi pro- 
pri, mentre questi meccanismi rimangono non analizzati. Si noti che i problemi che 
sorgono a questo punto non riguardano tanto la teoria semantica in sé, quanto la 
metateoria. Che un nome denoti un individuo, non viene messo in discussione da 
nessuno (se si escludono quei logici o filosofi che, come Russell, impongono parti- 
colari restrizioni sulle entità che costituiscono il dominio di discorso). Ma in virtà 
di che cosa un nome denoti un individuo rappresenta un problema che ha assillato 
intere generazioni di filosofi del linguaggio. Per esempio, nel suo Sisterza di logica, 
J. S. Mill contrapponeva le espressioni che denotano un individuo grazie alla « con- 
notazione » che incorporano dalle espressioni che, pur avendo una denotazione, sono 
invece prive di connotazione. Nel novero delle prime rientrano senz'altro quelle che 
abbiamo chiamato descrizioni definite: un’espressione come « La capitale della Fran- 
cia» denota Parigi per il semplice fatto che questa città soddisfa la proprietà di 
essere la capitale della Francia, che è appunto la « connotazione » espressa da tale 
descrizione. Ma, per venire alla classe delle espressioni denotative e non connota- 
tive, non si vede proprio, aggiungeva Mill, quale possa essere la connotazione asso- 
ciata a un nome proprio come «Parigi», che pure denota la città in questione. 

Per quanto apparentemente convincente, questa osservazione è stata messa in 
discussione in una tradizione di pensiero che risale a Frege. Una posizione come 
quella di Mill, si obietta, lascia insoluti per lo meno due tipi di problemi. Anzi- 
tutto, se si nega ai nomi propri un qualsiasi contenuto descrittivo o concettuale, 
non ci si spiega perché mai delle asserzioni di identità in cui occorrono nomi pro- 
pri possano avere un indubbio valore conoscitivo. Tanto per citare un esempio clas- 
sico, nessuno può negare che un enunciato come «Espero è Fosforo» sia dotato 
di valore conoscitivo, nel caso il primo nome sia inteso denotare la stella della sera 
e il secondo la stella del mattino. Inoltre, per anticipare un problema che tratte- 
remo fra poco, se la caratterizzazione semantica dei nomi propri dovesse limitarsi 
al concetto di denotazione, ci troveremmo in difficoltà di fronte agli enunciati espri- 
menti atteggiamenti mentali, il cui trattamento semantico sembra presupporre l’at- 
tribuzione ai nomi di un contenuto cognitivo. 

Una possibile risposta a interrogativi simili consiste nell’attribuire ai nomi pro- 
pri non soltanto una denotazione, ma anche un senso, assimilando quest'ultimo a 
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dei criteri di identificazione del referente inteso. La difficoltà, ovviamente, consiste 
nel precisare la natura di questi criteri. Per esempio, è abbastanza ovvio che un 
dato individuo costituisce il referente di una descrizione definita quale «Il filosofo 
nato a Stagira che fu maestro di Alessandro Magno» proprio in virtù del fatto che 
soddisfa le proprietà espresse da questa descrizione (essere un filosofo, essere nato 
a Stagira, ecc.), cosicché il criterio di identificazione associato a questa descrizione 
può essere fatto coincidere, del tutto naturalmente, con questo insieme di proprietà. 
Ma quali proprietà si potranno mai associare a un nome proprio come « Aristotele » 
per dar luogo a un criterio di identificazione del referente altrettanto esplicito e 
definito? Interpretando indebitamente una nota contenuta in Serso e derotazione di 
Frege, si è pensato che un nome proprio potesse essere avvicinato a una descri- 
zione definita o a un insieme di descrizioni definite: più precisamente, che il suo 
senso fosse costituito da una o più descrizioni definite. Per esempio, il senso del 
nome « Aristotele » potrebbe essere fatto coincidere con quello della descrizione «Il 
filosofo greco che fu maestro di Alessandro Magno ». Ma questa strategia si espone 
a obiezioni inevitabili, soprattutto alla luce di strutture intensionali che, come abbiamo 
visto, prevedono una molteplicità di situazioni possibili. Si consideri per esempio 
un enunciato come: 


25) Aristotele potrebbe non essere stato il maestro di Alessandro Magno. 


Intuitivamente, questo enunciato è vero, dal momento che è del tutto possibile 
immaginare una situazione in cui Aristotele non ha avuto Alessandro Magno come 
discepolo e addirittura non ha mai praticato l’insegnamento, dedicandosi unicamente 
alle sue speculazioni filosofiche. Eppure, secondo la teoria che stiamo esaminando, 
(25) dovrebbe addirittura essere contraddittorio, visto che le proprietà in questione 
sono costitutive del senso del nome. Inoltre, se per esempio si scoprisse che il mae- 
stro di Alessandro Magno non è stato Aristotele ma Frisipato, se ne dovrebbe con- 
cludere che il nome « Aristotele» non denota più Aristotele, ma Frisipato. Il che è 
quanto meno problematico, visto che le nostre convinzioni rispetto a questo o quel- 
l'individuo possono spesso cambiare, senza che per questo si debbano ogni volta 
rinominare persone, luoghi, animali, ecc. Obiezioni di questo tipo, formulate da un 
punto di vista che si richiama alle tesi di Mill, sono contenute in un testo di S. 
Kripke (Nome e necessità, 1980) che è tuttora al centro del dibattito in logica e filo- 
sofia del linguaggio. Sostanzialmente, l’idea di Kripke è di operare una netta distin- 
zione fra il riferimento stesso di un nome e i criteri di identificazione che gli sono 
associati. Certo, non si può fare a meno di riconoscere che, nell’uso di un nome, 
si ricorre spesso a una descrizione per spiegare chi sia o cosa sia il portatore di 
quel nome. Ma questo tipo di contenuto concettuale non è rilevante quando si deve 
invece spiegare in virtù di che cosa il nome denota quello che denota. Per esem- 
pio, la proprietà di essere nato a Stagira, di essere un filosofo, ecc. può certo essere 
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utile per illustrare a qualcuno che non ha mai udito il nome « Aristotele» chi sia 
il referente di questo nome, ma, come abbiamo osservato prima, non può essere 
parte costitutiva del senso di questo nome, altrimenti ci troveremmo di fronte alle 
difficoltà discusse poco fa. Il legame fra un nome e il suo referente, secondo Kripke, 
ha invece origini diverse, ed è sostanzialmente di tipo storico-causale. La ricostru- 
zione ideale che egli fornisce è più o meno questa: in un atto pubblico, all’interno 
di una comunità di parlanti, un certo oggetto 4 riceve il nome proprio N; in seguito 
N viene trasmesso ad altri parlanti (non coinvolti nell’atto di nominazione origina- 
rio), che lo ricevono con il tacito impegno di continuare a usare quel nome per 
denotare l'oggetto 4, e che a loro volta lo trasmettono ad altri parlanti, e così via. 
Se ci chiedessimo dunque qual è il referente di N a un certo punto della storia, 
dovremmo dunque solo prendere in considerazione la catena causale che si è così 
formata grazie al passaggio del nome di bocca in bocca: idealmente, percorrendo a 
ritroso i vari anelli di questa catena, risaliremmo all’atto di nominazione originario, 
nel quale viene appunto fissato il referente del nome. In tutto ciò, i contenuti con- 
cettuali che sono di volta in volta associati a quel nome non svolgono alcun ruolo 
essenziale, dato che gli elementi fondamentali di questa ricostruzione sono, come 
abbiamo appena visto, l'evento dell’attribuzione del nome e la catena che si è costi- 
tuita a partire da quell’evento. 


XII - PROBLEMI APERTI: 
TEORIE DEL SIGNIFICATO E ATTEGGIAMENTI PROPOSIZIONALI 


Il dibattito creatosi, all’interno della filosofia del linguaggio contemporanea, 
sulla natura semantica dei nomi propri rivela una difficoltà di principio che rap- 
presenta tuttora un problema teorico aperto. Abbiamo appena visto che sono essen- 
zialmente considerazioni di natura modale a spingere Kripke verso una distinzione 
netta fra proprietà semantiche dei nomi (definite in termini puramente referenziali) 
e qualificazioni di ordine cognitivo, utili per l’identificazione del referente nella pra- 
tica quotidiana. Quello che gli interessa, infatti, è salvaguardare l’idea (peraltro intui- 
tiva) che un nome non cambia referente quando si fanno ragionamenti controfat- 
tuali: quando per esempio ci si chiede, come abbiamo accennato prima, cosa sarebbe 
successo se Aristotele non fosse stato il maestro di Alessandro Magno. In casi di 
questo geriere, osserva infatti Kripke, quelle che abbiamo in mente sono situazioni 
possibili (ma non verificatesi: controfattuali, appunto) che riguardano lo stesso Ari- 
stotele, e non altri ipotetici individui che il nome « Aristotele » avrebbe potuto desi- 
gnare in quelle circostanze. E se il nome non presentasse questa rigidità referen- 
ziale al variare delle situazioni possibili, mantenendo sempre lo stesso referente, 
ragionamenti controfattuali del genere risulterebbero impraticabili. È sostanzialmente 
questa la ragione per la quale Kripke relega fra le caratteristiche pragmatiche, e non 
semantiche, dei nomi l’apparato descrittivo-concettuale che è spesso associato a un 
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nome per fissarne il referente. Se l’insieme delle proprietà a cui, nella pratica quo- 
tidiana, si ricorre per identificare il portatore di un nome fosse parte del senso di 
quell’espressione, allora è ovvio che, in situazioni possibili diverse, al nome potreb- 
bero corrispondere referenti diversi. Come abbiamo visto nell'esempio di prima, al 
nome proprio «Aristotele» corrisponderebbero, nelle diverse situazioni possibili, 
coloro che in quelle situazioni soddisfano la proprietà di essere filosofo, maestro di 
Alessandro Magno, ecc. (assumendo che siano queste le proprietà attribuite al refe- 
rente del nome). Ciò è esattamente quanto si vuole evitare. 

Indipendentemente da considerazioni di ordine filosofico generale, questa espul- 
sione del contenuto concettuale o descrittivo dalla semantica dei nomi propri rap- 
presenta un problema particolarmente acuto quando si ha a che fare con enunciati 
esprimenti i cosiddetti atteggiamenti proposizionali. Si tratta di quegli enunciati che 
contengono verbi come «credere», « volere», « sapere », ecc. e di fronte ai quali 
l'applicazione immediata delle comuni tecniche della semantica intensionale risulta 
problematica. Si consideri un esempio classico, rappresentato dalla seguente coppia 
di enunciati: 


26) Leo crede che Fosforo compaia di mattino 
27) Leo crede che Espero compaia di mattino. 


Assumendo che Leo non sappia che i due nomi denotano lo stesso corpo cele- 
ste, può benissimo accadere che il primo enunciato risulti vero senza che risulti vero 
il secondo, anche se (27) non è altro che l’enunciato ottenuto da (26) sostituendo 
un nome con l’altro. Visto che la denotazione dei termini è la stessa, e visto che, 
per Kripke, questa è l’unica componente presa in considerazione nel caso dei nomi 
propri, come spiegare l'attribuzione di valori di verità diversi ai due enunciati? 

In realtà, come lo stesso Kripke ha cercato di argomentare, questo tipo di pro- 
blemi rappresenta un’autentica difficoltà per l’intera semantica modellistica, dal 
momento che i comuni strumenti intensionali non sembrano adeguati per rendere 
conto della caduta del principio di sostitutività nel caso di enunciati esprimenti atteg- 
giamenti proposizionali. Non c’è bisogno di aggiungere che un adeguato trattamento 
di tali enunciati è d’altra parte essenziale, se lo scopo della teoria semantica è ren- 
dere conto della nozione di significato nelle lingue naturali. È infatti naturale pen- 
sare che l’entità teorica che, in una data analisi, rappresenta in genere il significato 
degli enunciati, rappresenti anche l’oggetto di atteggiamenti proposizionali come la 
credenza, per lo meno in questo senso: quando si afferma che x crede che P si vuole 
dire, in qualche modo, che x crede appunto ciò che è espresso da P, e se x è un 
parlante competente e non crede che O, allora i significati che nella teoria seman- 
tica vengono attribuiti rispettivamente a P e a Q devono essere abbastanza « sot- 
tili» da rendere conto della diversità che P e Q manifestano rispetto alle credenze 
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di x. È, questo, un compito reso particolarmente attuale dai problemi sollevati da 
discipline di recente costituzione, come le scienze cognitive e l’intelligenza artificiale, 
cioè discipline che sembrano sollecitare un’analisi semantica orientata verso modelli 
interpretativi più flessibili, atti a rendere conto del comportamento linguistico di 
soggetti che dispongono di conoscenze e competenze limitate. 
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CAPITOLO QUARTO 
La ricerca estetica dal 1970 alla metà degli anni novanta 


DI GIANNI CARCHIA 


I -. INTRODUZIONE 


Se si dovesse scegliere una data utile a fungere da spartiacque nella storia del- 
l'estetica degli ultimi decenni, bisognerebbe probabilmente indicare il 1970, anno di 
pubblicazione della postuma Aesthetische Theorie di Th.W. Adorno. Con l’uscita di 
questo libro si chiude, infatti, un’epoca; la Teoria estetica è il canto del cigno della 
«modernità » artistica, vale a dire di quel periodo caratterizzato dalla strenua difesa 
dell'autonomia dell’opera d’arte nei confronti della società, dalla logica « rivoluzio- 
naria» delle avanguardie, dal rifiuto dell’artista di lasciarsi «integrare » nelle istitu- 
zioni e nel mercato. Gran parte della produzione teorica dei decenni successivi si 
è sviluppata in opposizione alla negatività della teoria critica dell’arte. In concomi- 
tanza con l’effettivo prodursi nella realtà di un processo di «estetizzazione » del 
sociale, con la «spettacolarizzazione » della sfera pubblica e con la trasformazione 
dell’opera d’arte in «oggetto estetico » nasce una riflessione teorica che si propone 
di ricomporre la frattura tra arte e società caratteristica della modernità. Un gene- 
rale processo di omologazione finisce così, nella temperie culturale che si è auto- 
definita come « postmodernismo », con l’unificare, all'insegna di un nuovo primato 
dell’« estetica », gli ambiti più disparati: non solo l’arte e la società, ma anche reci- 
procamente le diverse arti, i generi teorici (come nella commistione di letteratura e 
filosofia propria del « decostruzionismo »), le aree linguistiche e culturali. 

In quella che è stata chiamata la «koiné ermeneutica» del postmoderno (G. 
Vattimo), perdono progressivamente di significato le tradizionali appartenenze sto- 
rico-geografiche e si infrangono non solo le barriere fra le discipline, ma anche 
quelle fra le nazioni. Lo sviluppo impetuoso del confronto culturale ha condotto, 
addirittura, alla trasmigrazione di dottrine da un continente all’altro e ha reso per- 
meabili confini che parevano un tempo assolutamente intoccabili, come per esem- 
pio quelli della filosofia analitica anglosassone. In un panorama di questo tipo, un’e- 
sposizione dello sviluppo più recente dell’estetica non può non tenere conto del 
carattere relativamente marginale che hanno assunto le specifiche tradizioni nazio- 
nali; la constatazione di questo dato di fatto impone di inserire i riferimenti al con- 
tributo teorico italiano nell’ambito di una discussione filosofica a tutto campo. 
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In base a una sia pure approssimativa scansione storico-cronologica, si possono 
individuare tre differenti momenti nella storia più recente della disciplina. La prima 
fase, all'incirca identificabile con gli anni settanta, si caratterizza per l’imporsi di 
una generale teoria « affermativa » dell’estetica, in opposizione a quella critico-nega- 
tiva precedente. È il periodo contrassegnato dal consolidarsi dell’« estetica della 
ricezione », dalla rivendicazione di un nuovo primato dell’« esperienza estetica », 
dal diffondersi di un’idea dell’arte come « compensazione »; in ambito critico-arti- 
stico, si impongono le metodologie ispirate agli autori della « scuola del sospetto » 
(Marx, Nietzsche, Freud), che mettono in crisi l'impianto degli orientamenti critici 
in precedenza dominanti, il formalismo e lo strutturalismo. La seconda fase, coin- 
cidente all’incirca con gli anni ottanta, si caratterizza per l’elaborazione del concetto 
estetico di postmodernismo, in connessione con l'affermarsi dell’idea di un pensiero 
« postmetafisico » nelle diverse istanze dell’ermeneutica di derivazione heideggeriana. 
Sul piano della metodologia critico-artistica, si assiste all'ascesa del « decostruzioni- 
smo », mentre la categoria estetica che domina la discussione, con spunti e rifles- 
sioni anche dissonanti rispetto al profilo generale dell’epoca, è quella di « sublime ». 
Gli anni più recenti, infine, vedono la rinascita, in seno all’estetica, di un orizzonte 
in senso lato trascendentale e di tentativi volti all’oltrepassamento di una conside- 
razione storicistica dell’arte, come era ancora quella postmodernistica, in direzione 
di nuovi paradigmi e soprattutto di un recupero del rapporto dell’arte con la natura 
e con il mito; questo orientamento è palese nei più significativi sviluppi della nuova 
estetica « ecologica » e nella crescente affermazione di un'estetica « comparata », che 
ha ridotto il peso storico delle categorie occidentali. 


II - L'ESTETICA DELLA RICEZIONE 


All’inizio degli anni settanta, Hans Robert Jauss (n. 1921), insieme con altri 
esponenti dell’indirizzo della critica artistico-letteraria che si definisce «scuola di 
Costanza », ha riepilogato il senso complessivo della propria ricerca storico-lettera- 
ria e della metodologia che la sostiene parlando di un’estetica della «ricezione ». 
L'orientamento critico che questa espressione sottende si rivolge, in maniera consa- 
pevole e provocatoria, contro uno dei capisaldi dell'estetica di derivazione ideali- 
stica e hegeliana. Per quest’ultima, la riflessione filosofica deve dischiudere il con- 
tenuto di verità dell’opera d’arte autonoma (emancipata cioè dall’eteronomia del suo 
vassallaggio feudale) guardando esclusivamente alla totalità chiusa nella sua imma- 
nenza e rimettendo lo studio sia delle sue condizioni sia dei suoi effetti alle disci- 
pline non filosofiche (psicologia, sociologia, ecc.). Obiettivo più vicino e immediato 
della polemica di Jauss è l'atteggiamento complessivo dell’estetica tedesca del dopo- 
guerra, alla quale viene rimproverato il suo carattere fondamentalmente essenziali- 
stico e negativo. Secondo la scuola di Costanza, l’attenzione esclusiva portata alla 
verità interna all'opera — sia questa letta in chiave ontologica (Gadamer) oppure 
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critica (Adorno) — tralasciando come spurie e inessenziali le mediazioni concrete 
(lettura, pubblico, contesto sociale) attraverso cui nella ricezione si dispiega l’effetto 
dell’opera, sacrifica sull’altare della verità «immanente » all'opera alcune componenti 
fondamentali dell’esperienza estetica. La teoria della ricezione di Jauss si propone 
come una riflessione metodologica sorta dalla consapevolezza che è impossibile com- 
prendere l’opera nella sua struttura e l’arte nella sua storia prescindendo comple- 
tamente dalle correnti ricettive che esse incontrano, trasformano e dalle quali sono 
trasformate. È importante sottolineare che ciò che è in questione per Jauss è pro- 
priamente un'estetica, non già una psicologia o una sociologia, della ricezione. Que- 
sto significa che le sue determinazioni non riguardano qualcosa che stia « al di fuori» 
del significato dell’opera e che non abbia attinenza con il suo più intimo contenuto 
di verità. L'opera d’arte è qui intesa in un’accezione processuale, come qualcosa che 
vive nella tensione fra il suo accadimento e l’« orizzonte d’attesa » (Koselleck) in cui 
viene a situarsi. Al centro dell’interesse di Jauss c’è dunque una verità dell’opera 
come prassi, come risultato della sua interazione con il mondo, che va ricostruita 
con attenzione fenomenologica. Opera e mondo sono momenti di una più generale 
esperienza estetica, che deve essere recuperata nella sua interezza, contro la parzia- 
lità della concezione idealistica. 

Muovendosi in questa direzione, Jauss individua tre piani di cui tener conto 
per una definizione dell'esperienza estetica capace di sottrarla all’unilateralità delle 
visioni metafisico-negative. I diritti dell'esperienza estetica originaria, afferrata nella 
sua radice sensibile-immediata, vanno ripristinati in relazione a tre momenti, defi- 
niti rispettivamente come pofesis, aisthesis e kétharsis. Alla spiritualizzazione del bello, 
che costituisce l’eredità platonico-essenzialistica sopravvissuta nelle estetiche metafi- 
siche, una teoria dell'esperienza estetica sensibile contrappone l’aspetto costruttivo 
e concreto dell’effettivo produrre artistico, della pofesis studiata secondo le moda- 
lità e i problemi del suo realizzarsi. Parimenti, dal lato della ricezione, andranno 
messi in luce non tanto gli effetti cognitivi, necessariamente astratti, della verità del- 
l’opera, quanto quegli aspetti per i quali si realizza nell’arte, in quanto «afsthests, il 
recupero di una dimensione precognitiva del mondo, colto nella sua profondità 
cosmologico-sensibile. Infine, contro lo snobismo estetico che, per sottolinearne la 
funzione critica, accentua in maniera esasperata la distanza e l’estraneità dell’opera 
dalla vita, la teoria di Jauss insiste sulla funzione esemplare, catartico-comunicativa, 
dello stadio originario e preriflessivo dell’esperienza estetica. In esso nasce l’espe- 
rienza del piacere, anch’essa sottovalutata dall’ascetismo delle poetiche dell’avan- 
guardia, in quanto possibilità per la coscienza immaginante ricettiva di accedere a 
sempre nuove identificazioni emozionali con i significati dell’opera. È nel quadro di 
questo ampliamento dell'orizzonte dell’estetica moderna, che era legata al solipsi- 
smo di una fruizione in qualche modo monadica, che Jauss elabora la sua propo- 
sta di una teoria « dialogica» della letteratura, recuperando spunti e suggerimenti 
presenti nel pensiero del filosofo russo Michail Bachtin (1895-1975). 
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AI centro della teoria jaussiana della letteratura come « comunicazione », che 
presuppone il carattere sempre dialogico della costituzione del senso e l’intersog- 
gettività del 7edium: estetico, sta una logica ermeneutica che vede, in ogni testo, 
una dialettica di domanda e risposta. Che le opere d’arte non si riducano, nella 
deriva della tradizione, a meri relitti del passato, ma abbiano ancora qualcosa da 
dire alla posterità, non è elemento che si possa attribuire a una presunta atempo- 
ralità del fatto artistico, in base a un classicismo per altro ancora implicitamente 
presente, secondo Jauss, nelle estetiche della modernità. L'effetto dell’opera, il fatto 
che essa non sia muta, ma tramite la sua forma comunichi un significato al di là 
dei mutamenti del tempo, si deve appunto al processo della ricezione. Ogni testo 
possiede un implicito carattere di risposta e di domanda, poiché vive solo grazie 
alle sue continue metamorfosi, grazie cioè alle incessanti sollecitazioni che gli giun- 
gono dalla comunità degli interpreti ovvero, più semplicemente, dei lettori. Ciò che 
giustifica la denominazione riassuntiva di « estetica della ricezione » è proprio il fatto 
che, per Jauss, il movimento dell’interpretazione procede dal lettore al testo. L'in- 
terprete attuale è in grado di trovare un significato nell’opera d’arte del passato, 
con la quale è entrato in dialogo, solo se è capace di riconoscere la risposta impli- 
cita in essa come risposta a una domanda che viene riformulata al presente per suo 
tramite. 

Ponendo l’accento sulla dimensione «attiva » della ricezione, l’estetica jaussiana 
si è proposta anche come correttivo e rielaborazione della teoria ermeneutica di 
H.G. Gadamer, alla quale muove il rimprovero di coltivare un’idea « passiva» del 
comprendere e di lasciare al testo « classico » l’iniziativa, vale a dire la capacità di 
porre le domande e di interpellare il lettore. Grazie anche agli sviluppi fecondi che 
ha avuto nella fenomenologia della lettura di Wolfgang Iser (n. 1926) e, più in gene- 
rale, nel lavoro del gruppo denominato «Poetik und Hermeneutik », l'estetica di 
Jauss ha acquisito un posto di rilievo, a partire dagli anni settanta, nel dibattito filo- 
sofico-letterario in Germania. Ampia risonanza essa ha suscitato in Francia, per esem- 
pio nell’opera di Jean Starobinski (n. 1920), e negli Stati Uniti, dove è entrata in 
dialogo con l'esercizio critico-letterario di Paul De Man (1919-83). In Italia, infine, 
essa è stata accolta con particolare favore dalla scuola bolognese di Luciano Ance- 
schi (1911-95), che ha rilevato analogie e connessioni con gli indirizzi caratteristici 
della « nuova fenomenologia critica ». 


III - LA TEORIA DELL'ESPERIENZA ESTETICA 


Come risulta evidente dall'esposizione della teoria di Jauss, fra i concetti essen- 
ziali della discussione teorica sviluppatasi a partire dagli anni settanta vi è quello di 
« esperienza estetica », adoperato in diretta polemica con quello tradizionale di « opera 
d’arte ». È merito delle ricerche di Riidiger Bubner (n. 1941) averne chiarito il signi- 
ficato e le implicazioni. In un importante saggio del 1983, Su alcune condizioni del- 
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l'estetica contemporanea, poi ripreso nel volume Esperienza estetica del 1989, Bub- 
ner sostiene che, nell’ambito estetico, il terreno dell’esperienza è trascurato dalla 
maggior parte delle tendenze filosofiche contemporanee, le quali continuano in qual- 
che modo a fare dell’arte una mera variante della hegeliana « apparizione sensibile 
del vero», una semplice «figura» della verità. A questa tradizione essenzialistica 
vengono ricondotti indirizzi, pur così diversi fra loro, come l’ontologia dell’arte di 
Heidegger, l’ermeneutica di Gadamer, la teoria del rispecchiamento di Lukdcs, la 
filosofia utopica dell’arte di Adorno e di Bloch. Il primo compito di una nuova 
estetica dovrebbe consistere nello smascherare l’usurpazione esercitata nel Novecento 
sull’arte dalla meditazione filosofica, che sempre ha tentato di farne una via d’u- 
scita per le difficoltà del pensiero, restando indifferente ai suoi caratteri specifici. 
Come già in Jauss, la teoria estetica di Adorno viene assunta a esempio di un atteg- 
giamento dogmatico che, anziché offrirsi alle sollecitazioni e agli interrogativi pro- 
venienti dalle opere d’arte, fa di queste ultime delle risposte a problemi precosti- 
tuiti e alle domande irresolubili della teoresi. In contrasto con queste prospettive, i 
tratti peculiari dell’esperienza estetica, nella ricostruzione che ne ha tentato Bubner, 
si collocano nell’orizzonte della radicale aconcettualità riconosciuta da Kant al giu- 
dizio di gusto. In funzione antihegeliana, l’arte non è più vista come un’incarna- 
zione della verità, bensì come l’effetto di una sospensione della stessa logica predi- 
cativa del giudizio. Dominio peculiare dell’arte è la sfera dell’apparenza, dello Scheix, 
che va garantito da ogni pretesa di assimilazione da parte del pensiero. Bisogna sal- 
vaguardare l'autonomia dell’apparenza artistica, anziché farne il velo, l'involucro di 
una verità che la filosofia conosce solo come autotrasparenza del concetto. 

Alla dissoluzione dello Scheir nella verità del concetto, quale si attua nell’es- 
senzialismo filosofico, Bubner contrappone, radicalizzando in senso empiristico l’im- 
postazione kantiana, una dissoluzione dell’intelletto nell’immediatezza intuitiva; viene 
così recuperata una visione in qualche modo sensualistica dell’estetica, in confor- 
mità con il valore originario della aisthesis. Questa impostazione risulta del resto 
evidente nel privilegio che le sue analisi accordano alle dimensioni dell’esperienza 
estetica dove più marcata è la presenza di questo substrato sensibile. Il referente 
sono, infatti, soprattutto quelle arti — dalla pittura alla danza — dove è in primo 
piano la corporeità ovvero dove è ancora presente l’eco della sensibilità come fon- 
damento antropologico, a scapito delle arti, in qualche modo meno «arcaiche », 
come quelle verbali, in cui ha maggior rilevanza una componente concettuale. Nella 
prospettiva di Bubner, l’approfondimento del concetto di esperienza estetica nella 
direzione del preconcettuale e del sensibile si connette alla crisi del concetto di 
«opera» verificatasi nella pratica artistica di quegli anni. In altri termini, Bubner 
lascia intendere che il tradimento dell’esperienza estetica nel suo genuino valore pre- 
concettuale si verifica sempre là dove lo Scheîr, pur riconosciuto nella sua autono- 
mia, si rapprenda e si feticizzi, per così dire, nell’« opera ». Il rinchiudersi plastico 
dell’opera su se stessa, in contrasto con la realtà eteronoma, viene letto da Bubner 
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come una minaccia per l'apparenza, che si degraderebbe allora a spoglia di una 
verità docile alla concettualizzazione. Il rinchiudersi dell'apparenza nei confini del- 
l’opera si configura come un sacrificio alle pretese intellettualistiche della filosofia. 
Per contro, «l’analisi dell'esperienza estetica si attiene strettamente all’effetto che 
proviene dai fenomeni estetici e nel quale, soltanto, l’“arte” giunge alla coscienza, 
mentre si astiene di fronte a ipotesi ulteriori.» Tutto ciò ripropone l’attualità del- 
l'estetica kantiana, dal momento che proprio «la rinuncia all’ipostatizzazione del- 
l’opera è espressa nella restrizione critica di Kant, secondo cui del bello non si può 
fissare alcun concetto propriamente costitutivo di oggetto. »! 

Sempre nel corso degli anni settanta, nell'ambito di una ricerca che si è pro- 
lungata anche nei decenni successivi, analoghi tentativi orientati a riabilitare l’im- 
postazione trascendentale di Kant in campo estetico sono stati compiuti dalla scuola 
romana di Emilio Garroni. In questa prospettiva, l’estetica, concepita come « filo- 
sofia non speciale», non si occupa specificamente e soltanto dell’arte, bensì delle 
condizioni trascendentali della conoscenza e dell'esperienza. In particolare, essa 
affronta la questione del « senso », vale a dire di ciò che consente di concepire un’e- 
spressione di per se stessa materiale, come i diversi tipi di segni, in quanto signifi- 
cato. L'estetica è dunque intesa come filosofia critica che, non più dall'esterno del- 
l’esperienza, ma dal suo interno, ricostruisce l’orizzonte del senso quale condizione 
instauratrice dei significati. In questo contesto, la particolare attenzione che l’este- 
tica rivolge all’arte si giustifica con il fatto che l’arte è portatrice esemplare di senso, 
prima che di significati, e ha quindi, specificamente, a che fare con le condizioni 
della conoscenza e dell'esperienza in generale. 


IV - L'ESTETICA COME «COMPENSAZIONE». 
LA «SECOLARIZZAZIONE» DELL'ESTETICA 


Nel dibattito degli anni settanta sul significato dell’estetica in rapporto alla 
modernità si segnalano gli importanti contributi di Odo Marquard (n. 1928), rac- 
colti nel testo Estetica e anestetica del 1989. Marquard riprende e approfondisce le 
considerazioni sull’estetica svolte in direzione storico-filosofica dal suo maestro Joa- 
chim Ritter (1903-74), il fondatore della «scuola di Miinster». In un corso di este- 
tica del 1948 e poi, soprattutto, in un saggio del 1963 intitolato Paesaggio. La fun- 
zione dell’estetico nella società moderna, Ritter aveva sostenuto che il moderno spa- 
zio istituzionale dell'estetica si fonda sulla funzione di compensazione che a essa è 
stata assegnata in seguito alla netta separazione fra scienza e filosofia provocata dalla 
dissoluzione dell'ordine medievale e dall’affermazione della nuova soggettività bor- 
ghese. In un quadro di crisi della metafisica classica, l’estetica viene a ereditare, sia 


1 Bubrner, 1989, trad. it., p. 43. 
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pure in forma vicaria e depotenziata, proprio le prerogative della beoria antica. Così 
la possibilità di contemplare l’universo naturale nella sua totalità, abbandonata dalla 
scienza in favore di un sapere strumentale e parcellizzato, viene rimessa all'estetica, 
che sconta con l’ineffettualità la propria pretesa all’universale. 

«Nel mondo moderno, un processo che non si può impedire, vale a dire il 
processo di modernizzazione consistente nell’oggettivazione del mondo, ne deter- 
mina anche il disincanto. Questo disincanto — wma/um — è una perdita; questa per- 
dita, però, viene compensata — borum tramite malum — grazie allo sviluppo del- 
l'organo di un nuovo incantesimo, che diventa il precario indennizzo per la perdita 
di quello antico: tale organo di compensazione, proprio perciò specificamente 
moderno, è costituito dall’arte estetica. »®? Marquard ha sviluppato e integrato la tesi 
di Ritter, che inscrive l’estetica in un tipo di svolgimento dei decorsi storici, defi- 
nito con il termine « compensazione », grazie al quale la nascita del senso storico e 
della coscienza della tradizione si costituiscono in un contromovimento caratteristico 
di quella stessa modernità che, per altro verso, esalta la « tabula rasa » della ragione. 
Questo significato «conservatore » dell’estetica è stato sostenuto da Marquard in 
opposizione, ancora una volta, alla funzione utopico-escatologica assegnata all’arte 
dalla «teoria critica» di Adorno. A tale scopo, Marquard ha ampliato l’orizzonte 
storico-filosofico preso in considerazione da Ritter, parlando dell’« arte estetica » 
moderna come di una replica storica nei confronti della fine dell’arte voluta già dal 
cristianesimo chiliastico delle origini e successivamente dalla filosofia della rivolu- 
zione. L'arte estetica compensa non soltanto la moderna oggettivazione del mondo 
della vita, bensì anche e soprattutto la distruzione del mondo voluta dall’escatolo- 
gia. Proprio per assolvere questo ruolo conservatore di compensazione, l’arte ha 
dovuto assumere su di sé l'impegno a trasformarsi in «arte estetica» per divenire 
quel che non era mai stata nel mondo antico: arte autonoma. Con una formula 
paradossale, e al tempo stesso carica di umorismo, Marquard ha così parlato, quanto 
alla modernità, dell’« arte come compensazione della sua fine ». Arte che nasce dopo 
la fine dell’arte, riaffermazione dei diritti del mondo e della sensibilità contro il 
disincanto razionale e ascetico introdotto dal chiliasmo primitivo, l’« arte estetica », 
proprio in quanto compensazione, costituisce uno scompenso nei confronti dell’u- 
nilinearità del moderno come storia progressiva. 

Nella logica della « compensazione », in quanto effetto inatteso, sconcertante e 
dunque in qualche modo comico, l’« arte estetica» è per la modernità lo specifico 
luogo d’esilio della « serenità », a fronte della cruda serietà di una storia tutta tesa 
alla ricerca ossessiva di un colpevole dei mali mondani? La difesa marquardiana 
della modernità va, dunque, nella direzione della leggerezza e dell’« esonero » (Arnold 


2 Marquard, 1989, trad. it., pp. 217-218. 3 Si veda il saggio del 1974 Esili della sere- 
nità, in Marquard, 1989. 
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Gehlen), nella direzione del gioco, non dell’impegno, al punto che assume un valore 
positivo anche il parlare dell’arte come di un «surrogato ». Il sostegno dato all’au- 
tonomia dell’estetica non la investe di compiti salvifici, proprio perché essa è già 
un modo di fuggire da quei compiti. Sebbene esista già come pratica fin dall’epoca 
del cristianesimo, che decreta la prima fine dell’arte, l’estetica nasce come concetto 
nel momento in cui, con il risolversi della teodicea nella filosofia della storia, all'uomo 
privato di ogni grazia proveniente dalla trascendenza e consegnato alla sua integrale 
responsabilità non resta altra grazia, vale a dire libertà e leggerezza, fuori dell’oasi 
dell’arte. 

Le categorie elaborate dalla scuola di Miinster e, in particolare, il concetto di 
«secolarizzazione » sviluppato da Hermann Liibbe, sono state dagli anni settanta 
impiegate in Italia da Gianni Vattimo (n. 1936) in tutt'altro orizzonte di significato. 
Riprendendo Ile più interessanti riflessioni novecentesche relative alla crisi del con- 
cetto tradizionale di opera d’arte — dall’analisi di Benjamin circa il « declino del- 
l'aura» al discorso di Heidegger sull’opera d’arte come «messa in opera» della 
verità fino all'attacco mosso da Gadamer contro il privilegio della coscienza este- 
tica — Vattimo ha sviluppato l’idea secondo cui, alla fine della modernità, la seco- 
larizzazione investe anche la sfera estetica. L'estetica non va più concepita, come 
nella scuola di Miinster, quasi fosse una sorta di baluardo difensivo degli antichi 
privilegi della theoria e, dunque, in ultima analisi, della metafisica. Nel mondo con- 
temporaneo si assiste, infatti, a una desublimazione dell’estetica, la quale è venuta 
via via perdendo ogni solipsistica pretesa al monopolio di una verità privilegiata, 
dotata, in alternativa alla scienza, dei caratteri dell’eccezionalità, dell’intuitività, della 
discontinuità, caratteri che si trovano esasperati proprio nelle estetiche idealistiche, 
« compensative » e reattive, che finiscono con l’affidare al proprio oggetto un com- 
pito di risarcimento, in opposizione alla razionalità dominante. Da questo punto di 
vista, non vi è alcuna vera differenza fra la posizione di Adorno e quella di Marquard. 

In realtà, il processo di disincanto e di secolarizzazione che ha investito l’este- 
tica, allontanandola da ogni concezione auratica e mistico-solipsistica, conduce 
secondo Vattimo a una sua rilegittimazione, saldamente garantita dal legame con l’e- 
sperienza sensibile e dalla concretezza delle nuove pratiche artistiche. Entro i con- 
fini dell’estetica secolarizzata, l’eco antica della theoria, di cui parlava Ritter, perde 
definitivamente il tono reattivo e difensivo (« compensativo »), che aveva mantenuto 
per tutta l'epoca moderna. Proprio in forza di questo suo remoto e distorto legame 
con le pretese universalistiche della filosofia delle origini, operando in base a quella 
che Vattimo, rifacendosi a Heidegger, chiama logica della Verwindung (distorsione 
rammemorante), l'estetica finisce con l’acquisire lo statuto esemplare di disciplina 
del « transito » (tema quest’ultimo sviluppato, in Italia, soprattutto da Perniola). Essa 
si configura in Vattimo come una sorta di zona di confine dove si attuano la con- 
vertibilità e la trasmissibilità dei messaggi più diversi e dove si viene perciò a rea- 
lizzare un tipo di universalità memore di quella della #beoria antica. Non più territo- 
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rio di accesso privilegiato alla verità, non più luogo di compensazione per la sua 
perdita, l'estetica è piuttosto l'ambito della messa in comune e della transitività dei 
messaggi, secondo il modello fornito dalla produzione e dalla fruizione sempre più 
intense delle opere nella società dell’informazione. L'estetica diviene così il paradig- 
ma stesso di legittimazione di ogni pratica ermeneutica. Consumatosi qualunque ari- 
stocratico privilegio della theoria, l'estetica è in grado, secondo Vattimo, di porsi 
come ideale di una comunità del dialogo, alla quale tutti possano partecipare, con 
la stessa libertà e disponibilità senza riserve manifestate dalle opere d’arte nell’« epoca 
della loro riproducibilità tecnica» (W. Benjamin). Questo approccio presuppone, 
d’accordo con Jauss e più in generale con tutti i postulati dell’ermeneutica contem- 
poranea, un nuovo statuto della fruizione, che nella tradizione dell’idealismo era im- 
prontata all’ideale passivo della contemplazione solipsistica. A contatto con l’espe- 
rienza dell’arte contemporanea, la ricezione estetica acquista una dimensione attiva, 
recuperando gli effetti dialogici e coinvolgenti caratteristici della catarsi classica. 


VV. MODERNISMO E POSTMODERNISMO 


L'intreccio di estetica ed ermeneutica, già palese nelle riflessioni sull’arte degli 
anni settanta, si manifesta in tutta la sua forza nel decennio successivo. Gli anni 
ottanta sono, in ambito estetico, innanzi tutto gli anni della discussione sul concetto 
di « postmoderno ». Sebbene in talune elaborazioni tale concetto si sia manifestato 
anche come un teorema di filosofia della storia (per esempio in alcune letture di 
Heidegger o in quella variante costituita dall'idea di postbistotre di Arnold Gehlen), 
non c’è dubbio che esso è stato impiegato con piena legittimità soprattutto in rap- 
porto alla sfera artistico-letteraria. 

Fra i postulati della modernità estetica, quale emerge in età postilluministica, 
nell’ambito di quella divisione dei poteri che è caratteristica del liberalismo bor- 
ghese, si trova fra gli altri la rivendicazione dell’autonomia dell’opera d’arte. Si tratta 
di quell’autonomia sottolineata con forza da Marquard con l’espressione « arte este- 
tica». Nella prima parte di Verità e metodo (1960), il principale teorico dell’erme- 
neutica contemporanea, Hans Georg Gadamer (n. 1900), aveva già messo in dub- 
bio il diritto di quest'autonomia, criticando il soggettivismo della « coscienza este- 
tica» kantiana e, in generale, l'immanenza artistica caratteristica del moderno. Il 
concetto ermeneutico di un'arte capace di oltrepassare la monadicità della coscienza 
estetica è alla base del postmodernismo così come si esprime in quelle manifesta- 
zioni artistiche — dall’architettura alla letteratura, dalla pittura alla musica — che 
implicano una supremazia del contesto sul testo, ponendo fine alla separazione fra 
autore e lettore (U. Eco, 1979). Questo primato della « comunità estetica », già pro- 
posto dall’estetica della ricezione, è il frutto altresì della rinascita, in seno all’erme- 
neutica, di un iperstoricismo di derivazione romantica, volto appunto a eliminare la 
separazione fra arte e società, fra vita e finzione. 
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Nel postmodernismo, come corrente artistica e movimento teorico, il carattere 
ibrido dell’opera d’arte e la sua stretta relazione con il contesto vengono enfatizzati 
in opposizione al concetto di « purezza», all'idea di opera totalmente chiusa nella 
sua immanenza e nella sua unità compositiva tipica della critica modernista. Abban- 
donando categorie come identità, unità, purezza, avvertite come proprie di una sog- 
gettività di costituzione metafisica, i teorici del postmodernismo hanno insistito sul 
carattere eterogeneo e ibrido delle opere. L'estetica postmodernista è un'estetica del- 
l’eclettismo, che favorisce il pastiche e la molteplicità degli stili. Sebbene possa sem- 
brare paradossale, le filosofie postmetafisiche della differenza (si veda oltre, il para- 
grafo vm), connesse anch’esse con il postmodernismo, sono proprio quelle che hanno 
fatto saltare i confini non solo fra l’arte e il suo contesto, ma anche fra le diverse 
arti, annullando la stessa separazione fra arte d'élite e arte popolare. E ciò allo 
scopo, non già di attuare una mediazione e una riconciliazione fra questi diversi 
aspetti, bensì proprio per evidenziare, non senza intenti ironici, la loro compresenza 
simultanea. Nell’architettura si troverà, per esempio, la citazione dei modi del vivere 
quotidiano a fianco di quella delle forme classiche; nella letteratura, l’uso delle forme 
popolari convivrà con quello degli stili d’avanguardia, come ben documentano i 
romanzi di Umberto Eco, di Milan Kundera, di Salman Rushdie. Come ha scritto 
Steven Connor in Postrzodernist culture (1989), mentre il moderno pone l’accento 
sull’istanza dell’arte, il postmoderno sottolinea la sua circostanza. 

Questo sfrangiarsi dei confini dell’arte in un continuo processo di ibridazione 
non va nella direzione della wagneriana « opera d’arte totale» o del collage surrea- 
lista. La tendenza postmodernistica non è quella a una sintesi del diverso, ma piut- 
tosto quella a un’esposizione quasi teatrale dell’eterogeneo. Nell’opera d’arte moderna 
il senso dell'unità e dell’identità portava a privilegiare le dimensioni della spazialità 
e dell’extratemporalità. L'unità stessa era concepita, in qualche modo, estaticamente 
e la sua fruizione affidata ad attimi privilegiati capaci di coglierla intensivamente: si 
pensi alla madeleine di Proust, alle « epifanie» di Joyce, ai « momenti di visione » 
di Virginia Woolf. A questa atemporalità corrispondeva, da parte della critica, il ten- 
tativo di cogliere l’unità sincronica dell’opera, dunque un predominio del formali- 
smo in campo teorico, come è evidente nel New Criticism americano e nello strut- 
turalismo. I teorici del postmodernismo, invece, soprattutto negli Stati Uniti, hanno 
evidenziato, sulle tracce di Heidegger, che il compito della critica è quello di indi- 
viduare la -difettività e la contingenza dell’opera, la sua iscrizione nella temporalità, 
in corrispondenza con il prevalere, per esempio, nella letteratura, della narratività e 
di un nuovo epos, che hanno preso il posto del lirismo concentrato, caratteristico 
della pretesa atemporale dell’opera moderna. L’opera postmoderna è, per eccellenza, 
transito, deriva, incompiutezza. Per questo, la narrativa assume spesso i modi di un 
racconto che si pretende storico, nel quale dunque verità e finzione si mescolano 
in maniera inestricabile. Per converso, la storiografia perde sempre più ogni carat- 
teristica di rendiconto oggettivo per presentarsi, invece, come risultato estetico di 
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una consapevole scelta artistica e stilistica. Su questi aspetti estetici della conoscenza 
storica ha insistito, non a caso, in questi stessi anni tutto un filone dell’ermeneu- 
tica; basti pensare ai lavori di Paul Ricoeur (n. 1913) e di Hayden White (n. 1928), 
con la sua ripresa postmoderna di Vico. 

Un ultimo, ma non meno importante, aspetto del postmodernismo, conseguente 
alla sua sottolineatura della temporalità dell’opera, riguarda il carattere caduco della 
forma artistica. In conformità con la tradizione dell’estetica occidentale, fondata in 
buona misura sui precetti della Poetica di Aristotele, il modernismo aveva sempre 
posto l'accento, oltre che sulla funzione armonizzatrice dell’opera, sulla sua capa- 
cità di trasfigurare l’accidentale e il disordine della vita sublimandolo nella perfe- 
zione della forma. Questo presupposto teorico è, per esempio, alla base della difesa 
che nel 1923 Th.S. Eliot fa di Joyce contro i critici che avevano rifiutato l’U/ysses 
come opera caotica. Pur ammettendo che l’U/ysses rompe l’ordine tradizionale della 
forma romanzo, Eliot sostiene che la scrittura di Joyce è solo un altro modo per 
sottomettere il caos della vita all’ordine della forma: «È semplicemente un modo di 
controllare, ordinare e dare forma e significato all’immenso panorama di futilità e 
di anarchia che è la storia contemporanea ».' L'obiettivo artistico che il postmoder- 
nismo persegue consiste precisamente nel dare voce a ciò che si sottrae a questo 
tipo di ordine. 

Più in generale, si può dire che uno dei suoi temi elettivi è proprio l’evoca- 
zione dell’incommensurabile, del non spaziale, dell’irrappresentabile. 

Rientra in quest'ambito la rielaborazione del concetto kantiano di «sublime » 
proposta, come corollario di considerazioni storico-filosofiche sulla « condizione post- 
moderna », da J.F. Lyotard (n. 1924). L'analisi lyotardiana va accuratamente distinta 
da altre trattazioni coeve — il «sublime » è una delle idee cardini dell'estetica degli 
anni ottanta (si veda oltre, il par. vm) — proprio per il legame che essa ha con P’i- 
dea postmodernistica dell’arte. Secondo Lyotard, solo il postmoderno, con la sua 
ostilità al senso rassicurante dell’identità soggettiva, rende realmente giustizia al valore 
originario che il concetto di sublime possiede in Kant, in quanto sentimento della 
sproporzione fra l'imponenza dell’ideale estetico e la capacità dell'anima di renderlo 
presente a se stessa. Il postmoderno salvaguarda il dominio dell’irrappresentabile 
all’interno della rappresentazione stessa, a differenza dell’arte moderna, sempre incline 
a addomesticarlo e a dargli forma. In una prospettiva di questo tipo, il sublime è 
ciò che dissolve la torre d’avorio dentro cui si era insediata l’arte autonoma della 
tradizione moderna. Abolendo le barriere protettive che l’arte aveva posto a difesa 
della propria sedicente purezza, il sublime apre lo spazio della vera differenza, quella 
che custodisce l’alterità assoluta dell’irrappresentabile. 


4 Th. S. Eliot, Opere 1904-1939, trad. it., Milano 1992, p. 646. 
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VI - LA NUOVA TEORIA DELL’ «ARTE POPOLARE» 


Nell’ambito della rivalutazione dell’esperienza estetica immediata e della afsthe- 
sis come medium originario di ogni comunicazione linguistica, avviata dal pensiero 
postmetafisico negli anni settanta, il postmodernismo realizza anche, nel corso degli 
anni ottanta, un ribaltamento della condanna tradizionalmente espressa dall’estetica 
moderna nei confronti della cultura di massa e dell’arte popolare. Vengono riget- 
tate come aristocratiche le posizioni modernistiche che, nel superamento dell’auto- 
nomia dell’opera e nell’imporsi di una fruizione universale tramite i media elettro- 
nici, avevano visto solo una resa alla mercificazione promossa dal sistema sociale. 
Ancora una volta, il bersaglio è costituito principalmente dalla «teoria critica» e 
dal celebre capitolo sull’« industria culturale» contenuto nella Dialettica dell’illumi- 
nismo (1947) di Horkheimer (1895-1973) e Adorno (1903-69). 

In un certo senso, la teoria dell’arte di massa si pone come logico sviluppo, 
negli anni ottanta, dell’inclinazione propria dell’estetica della ricezione a sottolineare 
l'esigenza di un’apertura dell’opera alla fruizione. Si tratta di un indirizzo « prag- 
matico », teso a proporre una teoria positiva dell’opera d’arte, in qualche modo in 
sintonia con l’empirismo delle teorie «istituzionali » dell’arte (si veda oltre, il par. 
vi). Una buona sintesi degli argomenti che il postmodernismo ha avanzato in favore 
dell’arte di massa si trova negli scritti di Richard Shusterman, che ha radicalizzato 
spunti e proposte teoriche provenienti dall’opera del filosofo americano Stanley 
Cavell (n. 1926). Quanto al momento estetico della k4tbarsis, Shusterman nega innan- 
zitutto che il piacere procurato dalle opere destinate a un consumo di massa (musica 
rock, cinema) abbia un carattere surrogatorio e che, nella sua qualità « effimera », 
esso sia realmente diverso da quello procurato dalle opere proprie della tradizione 
culturale « alta», per altro in origine prodotte e consumate a loro volta come arte 
popolare (si pensi, per esempio, al teatro greco e a quello elisabettiano). Analoga- 
mente, viene negato che l’arte popolare induca nel fruitore semplicemente un atteg- 
giamento di passività e di dipendenza, facendone l’oggetto di una vera e propria 
manipolazione. L'esempio della danza, con il suo sfondo dionisiaco, è la prova che 
la fruizione è attiva e partecipe anche nell’arte popolare. Quest'ultima, inoltre, non 
è affatto priva di complessità e di organizzazione formale: sono i suoi critici a non 
prestarle l’attenzione sufficiente a coglierne le stratificazioni. Dal lato opposto, quello 
della pofesis, Shusterman controbatte la tesi dei critici della cultura di massa secondo 
cui l’arte popolare, in quanto prodotto della tecnica e della standardizzazione, ini- 
birebbe lo sviluppo dell'individuo e, dunque, della sua creatività. La replica a que- 
sti argomenti consiste nell'affermare che, in primo luogo, non vi è arte che non pos- 
segga canoni e che, inoltre, la stessa arte colta fa ormai largo impiego della tecno- 
logia. In secondo luogo, creatività e comunità non sono affatto in contraddizione, 
come mostra appunto la storia di tutta l’arte premoderna (per esempio, la costru- 
zione dei templi greci o delle cattedrali gotiche). L'apologia dell’arte di massa ritorna 
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così al punto di partenza dell’intero dibattito, al rimprovero che la sociologia del- 
l’arte — non solo quella di Adorno, ma per esempio anche quella di Pierre Bour- 
dieu (n. 1930) — muove all’arte popolare di non produrre opere autonome. È pos- 
sibile replicare a questa critica, secondo Shusterman, adoperando gli stessi argo- 
menti di filosofia sociale, dal momento che il concetto di una radicale autonomia 
dell’arte, affermatosi nella visione ottocentesca e decadente dell’« arte per l’arte», è 
a sua volta il prodotto di un evento sociale, vale a dire della perdita da parte del- 
l'artista, nella società di mercato, delle forme tradizionali di mecenatismo e di patro- 
nato. 

In Italia, l’analisi della cultura di massa e la riflessione sulla scomparsa dei 
requisiti tradizionali dell’opera d’arte nel postmodernismo hanno portato a risultati 
significativi soprattutto nell'opera di Mario Perniola (n. 1941). Sviluppando premesse 
e suggestioni contenute nella critica alla «società dello spettacolo» realizzata già 
negli anni sessanta da Guy Debord (1931-94), fondatore dell’« Internazionale situa- 
zionista », Perniola è approdato, all’inizio degli anni ottanta, a una teoria dei « simu- 
lacri ». Allorché realtà e immagine, modello e ripetizione divengono indistinguibili, 
come nella società dei media, ecco emergere il concetto di «simulacro », che per 
definizione sta agli antipodi di ogni originalità e autenticità. A partire dal momento 
in cui apparenza ed essenza della storia divengono indistinguibili (e, dunque, l'e- 
stetica, studio dell’apparenza, diviene un’« estetica generale »), viene meno, in que- 
st’universo nichilistico, la possibilità di attribuire a qualsiasi cosa il significato e il 
valore del prototipo, dell’esemplare, del principio. 


VII - LA TEORIA ISTITUZIONALE DELL'ARTE 


Uno dei tratti caratteristici dell’estetica degli anni ottanta è la sua legittima- 
zione «pragmatica» dell’opera d’arte, a prescindere da qualsiasi presupposto di 
valore. Questo orientamento è evidente già nell’inclinazione ad accettare come legit- 
time le forme dell’arte di massa. Più in generale, l’elemento paradossale di questa 
situazione consiste nel fatto che l’accentuarsi della vocazione ermeneutica dell’este- 
tica e il proliferare delle interpretazioni e dei commenti sulle opere vanno di pari 
passo con una visione non paradigmatica dell’arte. Alle teorie essenzialistiche del- 
l’arte si sono sostituite teorie istituzionali o funzionali. Particolarmente interessante 
è, al riguardo, il modo in cui due teorici come George Dickie (n. 1926) e Arthur 
C. Danto (n. 1924) hanno reagito, in ambito anglosassone, alla tradizione dell’este- 
tica analitica di derivazione wittgensteiniana. 

La svolta « pragmatica » nell’estetica degli anni ottanta ha insistito sulla possi- 
bilità di dare una definizione positiva dell’opera d’arte contro quei teorici — da 
Paul Ziff a Morris Weitz — che negli anni cinquanta avevano sostenuto che non 
vi sono requisiti necessari e sufficienti da soddisfare affinché un qualsiasi oggetto 
sia un membro della classe costituita dalle opere d’arte. Da questo punto di vista, 
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essendo il concetto di opera un concetto aperto, non restava che il ricorso al metodo 
wittgensteiniano delle « somiglianze di famiglia ». Questo metodo, in qualche modo 
analogico, si fonda però ancora su una visione esemplaristica e paradigmatica del- 
l'opera d’arte. 

Per sottrarsi alle aporie e alle difficoltà logiche dell’impostazione analitica, George 
Dickie ha proposto in The art circle del 1984 una teoria «istituzionale » dell’opera 
d’arte incentrata appunto sull’idea di « circolo ». 

Il circolo dell’arte, non molto differente in fondo dal circolo che definisce lo 
statuto ermeneutico dell’opera, è una pratica intersoggettiva regolata da ben precise 
relazioni fra diversi ruoli. Definendo l’opera d’arte, non si dice nulla quanto alla 
rappresentazione, all’espressione e, più in generale, all'esperienza estetica; semplice- 
mente, si afferma che si chiamerà « opera d’arte un tipo d’artefatto creato per essere 
presentato a un pubblico che è quello del mondo dell’arte» Altre quattro defini- 
zioni, che stringono l’arte entro una sorta di descrizione tautologica, esauriscono l’i- 
dea di «circolo» come istituzione, ovvero come pratica: «È artista chi partecipa 
consapevolmente alla creazione di un’opera d’arte. Il pubblico è costituito da quelle 
persone che sono, in qualche misura, in grado di comprendere un oggetto che viene 
a esse sottoposto. Il mondo dell’arte costituisce la totalità di tutti i sistemi caratte- 
ristici del mondo dell’arte. In quanto sistema, il mondo dell’arte è una cornice den- 
tro la quale un’opera d’arte viene presentata da un artista a un pubblico che è 
quello del mondo dell’arte. »£ La teoria dell’arte sembra qui ridursi alla predisposi- 
zione di strumenti concettuali atti a giustificare qualunque tipo di produzione del- 
l’arte contemporanea. 

Non meno fattuale e pragmatica di questo tipo di definizione « procedurale » 
dell’opera è la teoria «funzionale » dell’arte che, in alternativa a Dickie, è stata ela- 
borata da Danto. 

Per questo autore il criterio pragmatico per l'individuazione e la legittimazione 
dell’opera d’arte è dato dalla costitutiva interpretabilità che distingue l’opera dagli 
altri oggetti. La differenza fra due oggetti indiscernibili, uno solo dei quali può 
essere un’opera d’arte, risiede nel fatto che le opere d’arte, a differenza degli oggetti 
comuni, sono sempre «about the world» ossia rappresentative. Sono interpretazioni 
soggette esse stesse all’interpretazione. Ciò che distingue l’opera dall’oggetto quoti- 
diano non è più, come nelle estetiche della modernità, l'apparenza estetica, bensì la 
sua ermeneuticità, che, non molto diversamente che in Dickie, fa tutt'uno in Danto 
con il possesso di taluni residui cognitivi, vale a dire con la conoscenza di alcune 
convenzioni teoriche e culturali. Il riferimento è, dunque, ad altre istituzioni, non 
più sociali, ma storiche. 


s Dickie, 1984, p. 80. 6 Dickie, 1984, pp. 80-82. 
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VIII - IL DECOSTRUZIONISMO E LA TEORIA DEL SUBLIME 


A questo dissolvimento dell’arte nella teoria, sancito dal nuovo paradigma della 
sua costitutiva « interpretabilità », ha fatto curiosamente da pendant, negli anni ottanta, 
un parallelo confondersi della filosofia con la letteratura. L'estetica è stata il campo 
principale di questo passaggio del « pensiero postmetafisico » (J. Habermas) all’e- 
sercizio privilegiato della scrittura. Ne sono un esempio, in Italia, i lavori filosofici 
di A.G. Gargani (n. 1933). Il predominio dell’estetica come ambito di un diverso 
sviluppo del pensiero teorico si deve, in ampia misura, all'affermazione del pensiero 
genealogico e dell’ermeneutica, orientamenti teoretici che hanno indebolito le pre- 
tese di validità della filosofia, interpretandone le teorie come sintomi, segni, tracce, 
apparenze. La teoria si è ridotta così a «testo» di un «contesto » assai più ampio, 
entro il quale soltanto essa acquista il suo significato. 

Questa estetizzazione della filosofia, che si è realizzata nello stesso tempo come 
un’intellettualizzazione dell’arte, ha avuto, negli anni ottanta, il massimo sviluppo 
nel « decostruzionismo » americano, ispirato al pensiero di Jacques Derrida, e nella 
critica della scuola di Yale. Sebbene sia una pratica interpretativa dei testi, la deco- 
struzione non è un metodo nel senso di essere un procedimento che obbedisca a 
regole e norme prestabilite. Essa ha le sue lontane radici nello strutturalismo, vale 
a dire in quell’indirizzo di pensiero dominante in Francia negli anni sessanta, che 
aveva interpretato le diverse realtà della cultura umana — rapporti di parentela, 
rapporti economici, linguaggio, ecc. — come un sistema di segni, di differenze in 
qualche modo trascendentali, operanti al di là della coscienza dei soggetti agenti. 
Rispetto allo strutturalismo, Jacques Derrida (n. 1930) aveva accentuato, fin dai suoi 
primi lavori, l'elemento della differenza non riassorbibile entro l’equilibrio com- 
plessivo del sistema. Egli aveva posto l'accento su quei punti di scarto e di rottura 
che costituiscono in qualche modo l'elemento generativo delle strutture. La deco- 
struzione è, da questo punto di vista, la ricerca, entro il sistema, di quegli slitta- 
menti, di quelle assenze, che costituiscono il « differenziale », l'elemento che apre 
lo spazio del senso e che consente il movimento dell’interpretazione. 

In ambito estetico, la decostruzione si è configurata come il modo dominante 
di leggere i testi filosofici e letterari nell'America degli anni ottanta. Il suo primo 
effetto è stato quello di delegittimare i metodi tradizionali della critica letteraria. 
Posta l'oscillazione e l’indeterminatezza dei significati, l’interpretazione diviene 
un'attività rischiosa e avventurosa, non più garantita da nessuna certezza. Anzi, il 
suo scopo è se mai proprio quello di dissolvere l'illusione della stabilità e dell’u- 
nivocità dei significati. Talvolta essa può assumere il carattere di un vero e pro- 
prio esercizio ludico, fondato sulle arguzie e sui giochi di parole. Ne La verità in 
pittura del 1978, Derrida traccia il profilo di un interprete il quale si impegni 
«nella gioiosa affermazione del gioco del mondo e dell’innocenza del divenire in 
quanto mondo di segni senza colpa, senza verità e senza origine, che si offre a 
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un'interpretazione attiva.» Lo scopo non è, dunque, un’esplicazione dei testi nel 
senso tradizionale del termine, bensì una proliferazione del testo su se stesso; dun- 
que, non la riduzione dell’ignoto al già noto, bensì l’estraneazione di ciò che è 
familiare. 

Dietro questa concezione della pratica interpretativa, sta la categoria centrale 
del pensiero di Derrida, quella che lo spinse ad allontanarsi dallo strutturalismo: si 
tratta dell'idea della différance. Il linguaggio viene concepito come divaricazione 
essenziale fra significante e significato, come impossibilità di fissare nella voce il 
reale, il quale è sempre piuttosto «scrittura », vale a dire traccia, rimando, diffé- 
rance appunto. La decostruzione è la ricerca di questo « differire » del senso, ricerca 
che è e non può non essere interminabile. La decostruzione interroga i testi allo 
scopo, precisamente, di provocarne l’oscillazione e di impedire che il loro senso si 
fissi e si reifichi. Per evitare quest’ultimo rischio, Derrida e i suoi discepoli ameri- 
cani hanno fatto ricorso a tutte le risorse dello stile, nonché a espedienti tipogra- 
fici, come il debordare delle note oltre il testo principale, l’intertestualità, ecc. Tutto 
deve cooperare affinché si mantenga l’incolmabile differire del significante e l’in- 
conclusività dell’interpretare. 

In realtà, più che per i suoi aspetti filosofici, il decostruzionismo è divenuto 
celebre in America e nel mondo anglosassone come specifico stile della critica let- 
teraria. Le sue prove più significative sono fornite dai lavori della cosiddetta « scuola 
di Yale » (Harold Bloom, Geoffrey Hartman, Paul De Man, J. Hillis Miller). In que- 
st'ambito, un apporto teorico è venuto soprattutto da Harold Bloom (n. 1930), che 
in L'angoscia dell'influenza del 1973 ha elaborato un’importante teoria della poesia, 
al cui centro sta la nozione di wzis-reading (fraintendimento), destinata a grande for- 
tuna nel decostruzionismo e nell’ermeneutica degli anni ottanta. Il proposito iniziale 
della teoria di Bloom è, apparentemente, modesto, poiché essa si propone solo come 
un «correttivo» delle precedenti teorie in un triplice senso. Essa mira a « de-idea- 
lizzare le spiegazioni correnti su come un poeta contribuisca a formarne un altro »; 
in secondo luogo, si propone di «fornire una poetica che promuova una più ade- 
guata pratica critica»; infine, punta ad arricchire i modelli codificati sui quali si 
fonda la storia letteraria accademica. Più in dettaglio, la teoria della poesia di Bloom 
analizza il modo in cui, in età moderna, a partire dal movimento romantico, la crea- 
zione artistica trae sempre più le proprie radici non dall’imitazione prescritta dalla 
poetiche tradizionali, né dall’originalità raccomandata dalle poetiche del genio, bensì 
dall’« agone », dalla tensione che ogni autore instaura con le poesie dei Precursori 
o Padri poetici. Le opere nascono così nel rimandarsi reciproco dei testi fra di loro, 
nel reciproco fraintendimento, in uno spazio che è di nuovo quello derridiano della 
différance. Lo studio dell’« influenza poetica» non ha nulla di storicistico: « Le 
profondità dell’influenza poetica non si possono ridurre allo studio delle fonti, alla 
storia delle idee, o alle modalità di costruzione delle immagini. L'influenza poetica 
ovvero il fraintendimento poetico è per necessità lo studio del ciclo di vita del poeta 
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in quanto poeta.» La ricerca riguarda, quindi, il gioco delle forze dentro il quale 
ogni poeta può sviluppare la propria energia creativa. 

Fra i motivi che pongono l’opera di Bloom e degli Yale Critics al centro della 
scena critico-teorica degli anni ottanta va ricordato ancora l’impiego in un’accezione 
particolare di quell’idea di «sublime » che sta, come si è già detto, al centro degli 
interessi estetici dell’epoca. Si tratta in Bloom della tematica specifica del « sublime 
americano », che ha le sue remote radici nel trascendentalismo di Emerson. L'inte- 
resse per il sublime nell’ambito del postmodernismo discende dal fatto che esso è 
una categoria, si potrebbe dire con Derrida, della differenza, del rinvio, ma anche 
dell’eccedenza, dell’incommensurabile, dello slittamento. Soprattutto, esso è in qual- 
che modo una categoria « superartistica », che tende a trascendere la sfera dell’arte, 
come mostra del resto la storia della sua elaborazione da Longino a Kant. « Supe- 
rartistico » non significa, in questo contesto, tramonto dell’arte in un’« estetica gene- 
rale », bensì sottolinea il fatto che l’arte possiede anche una dimensione morale. 
Non si tratta certo più della nozione di «impegno », elaborata dall’esistenzialismo 
di Sartre negli anni cinquanta in una chiave politica; tuttavia, il concetto di sublime 
rinvia sempre l’arte al momento della responsabilità e della testimonianza. In linea 
generale, perciò, quelle che si definiscono « poetiche del sublime» si sono caratte- 
rizzate, negli anni ottanta, come un tentativo di connettere l’esperienza estetica a 
una trascendenza morale o religiosa, riproponendo così alcuni motivi del pensiero 
esistenzialistico in ambito estetico (da Kierkegaard a Dostoevskij). 

Nell'ambito di queste teorie del sublime, va ricordata, oltre alla drammaticità 
della concezione bloomiana, espressa nel saggio Agor. Towards a theory of revisio- 
nism del 1982, la rinascita del « pensiero tragico » in autori come René Girard (n. 
1923) e, in Italia, Massimo Cacciari (n. 1944) e Sergio Givone (n. 1944), che hanno 
ripreso e svolto autonomamente motivi presenti nell'opera di Luigi Pareyson (1989- 
91). Sebbene si sia configurata anch'essa come rifiuto della concezione dell’opera 
chiusa nella sua autonoma immanenza, la poetica del sublime non può venire con- 
fusa con gli altri indirizzi dominanti del periodo. Del resto, non è un caso che i 
teorici della ricezione e dell’esperienza estetica abbiano trascurato proprio quest’a- 
spetto dell’estetica kantiana. Il sublime è, infatti, una dimensione ultrartistica che 
muove nella direzione non già della società e della storia, bensì della natura e della 
trascendenza. Per questo, la riscoperta del sublime nell’estetica degli anni ottanta si 
è svolta nell’orizzonte di un superamento dei temi dell’ermeneutica storicistica e del 
suo modello estetistico, legato all'idea di «opera d’arte totale» e di riconciliazione 
fra l’arte e la vita. L'abbandono di questa impostazione ha condotto, fra l’altro, al 
recupero dell’idea del bello di natura e alla riproposizione del rapporto fra arte e 
mito, motivi caratteristici della ricerca estetica più recente. 


7 Bloom, 1973, trad. it., p. 15. 
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IX - IL RITORNO DEL «BELLO» E L'ESTETICA DEL MITO 


L’affermarsi delle poetiche del sublime, sul finire degli anni ottanta, ha costi- 
tuito una reazione alla stanchezza generata dall’iperriflessività dell’estetica storicistica 
d’impronta ermeneutica che aveva dominato la scena del postmodernismo. In que- 
sto contesto, si è avvertita la necessità di porre un argine al nichilismo autodistrut- 
tivo delle più radicali tesi storicistiche. Basti pensare, per esempio, al modo in cui 
il teorema hegeliano della «fine dell’arte» è stato ripreso, in un contesto erme- 
neutico, da Arthur C. Danto (si veda supra, par vm in The philosophical disen- 
franchisement of the commonplace del 1986. Posto il carattere autoriflessivo e autoin- 
terpretativo dell’arte, dunque integralmente umano, sganciato come già in Hegel da 
qualunque paradigma naturale, il suo scopo diviene, secondo Danto, quello della 
autorealizzazione attraverso la propria autocomprensione. Nel corso di questo pro- 
cesso, la ricerca finisce con il mutare le stesse caratteristiche dell'oggetto cui si 
applica. Le opere d’arte, dal momento che si formano in un ambiente saturo di teo- 
ria finiscono con il risultarne influenzate. Si crea, allora, un circuito di autoriflessi- 
vità tale che, alla fine, tutto ciò che si dà come arte è, in realtà, teoria. L'arte fini- 
sce con il dissolversi nella nube del puro pensiero che la circonda. Danto è arri- 
vato così a sostenere, in maniera quasi hegeliana, la tesi di una trasmutazione finale 
dell’arte nella filosofia. 

Allo storicismo e alle sue implicazioni nichilistiche nei confronti della realtà 
dell’opera d’arte, hanno replicato tutte quelle impostazioni — a cominciare dalle 
poetiche del «sublime» — che hanno tentato di riproporre una qualche normati- 
vità del valore estetico nei confronti della fatticità e dell’empiria storico-mondana. 
Per questo, il territorio di legittimazione dell’esperienza estetica, in molte delle ricer- 
che degli ultimi anni, non è stato più individuato nella storia e nella cultura, ma 
piuttosto nella natura, nel mito e, in definitiva, in un’alterità ultraumana. La ricon- 
siderazione del significato del bello di natura, che tanta importanza è venuto poi 
assumendo nell’ambito della cosiddetta « estetica ambientale » (Environmental aesthe- 
tics), è stata avviata da Mary Mothersill in Beauty restored del 1984. La Mothersill 
ha protestato contro la riduzione antropocentrica del concetto di «bello» attuata 
dall’estetica idealistica e, in particolare, da Hegel. Questa riduzione, enfatizzando 
oltre misura il significato dell’« umanità » dell’arte, è all’origine dello svuotamento 
di qualunque dimensione assiologica delle opere. L'appiattimento sull’empirico spiega 
il fatto che esse vengano, alla fine, legittimate in termini puramente «istituzionali » 
o «funzionali ». Eppure, afferma la Mothersill, sostenere che solo le opere d’arte 
siano belle è palesemente assurdo. Analogamente, si dovrebbe allora sostenere che 
solo le azioni fatte con intenzione malvagia abbiano un esito cattivo. Nel caso di 
una catastrofe naturale, per esempio di un terremoto, sarebbe assurdo che qualcuno 
dicesse di non sapere se essa sia un bene o un male prima di accertarsi se essa non 
sia stata provocata di proposito da qualcuno. 
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Il radicamento cosmico e ultrastorico dell'esperienza estetica è un tema che, in 
alternativa alle concezioni del postmodernismo, è stato evidenziato soprattutto dalle 
ricerche, per lo più di matrice fenomenologica, intorno all’immaginazione e al mito 
in quanto luoghi di una più originaria fondazione dell’arte, ricondotta al terreno 
della sua genesi profonda, al territorio antropologico della sensibilità corporea e 
affettiva. È l’ambito esplorato, per esempio, in Inghilterra, dagli importanti lavori 
di Roger Scruton (n. 1944) e, in Italia, dai contributi della scuola milanese di Dino 
Formaggio (n. 1914) e, in particolare, da Stefano Zecchi (n. 1945). Questo recupero 
della dimensione mitico-sensibile dell’arte non va confuso con quello realizzatosi in 
seno al neoromanticismo degli anni ottanta come affermazione di una ornamenta- 
lità barocca e accessoria. Il mito in questione non è un orpello retorico, ma la stessa 
struttura intima della forma artistica. Contro la prospettiva storicistica, che intellet- 
tualizza il bello e svilisce la pofesis, spezzando l’antico vincolo di arte e bellezza, 
l'estetica più recente sottolinea l’importanza dell’elemento preriflessivo, del substrato 
naturale delle opere, proprio in rapporto a una rideterminazione del valore dell’arte, 
« contestualizzata » e messa in crisi dal postmodernismo. Sebbene appaia parados- 
sale, il ritorno a una concezione in qualche modo trascendentale dell’estetica e la 
riscoperta del «bello» richiedono che l’autonomia dell’opera si fondi non più sul 
terreno effimero della storia, bensì su quello immortale della natura. 
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CAPITOLO QUINTO 
Problemi teorici della ricerca filosofica in Italia 


DI CARLO SINI E MAURO MOCCHI 


I . LA RINASCITA DI NIETZSCHE 


Tra la fine degli anni sessanta e l’inizio degli anni settanta la ricerca filosofica 
era influenzata in Italia, come negli altri paesi europei e negli Stati Uniti, dalle 
tumultuose vicende della cosiddetta rivoluzione studentesca del ’68. Si trattò, come 
ha notato Franco Ferrarotti, di un fenomeno del tutto inatteso, se è vero che un’in- 
chiesta negli Stati Uniti, condotta con tutto il rigore della ricerca sociologica e volta 
a tracciare il profilo dello studente americano medio, era pervenuta, esattamente un 
anno prima, a delineare l’immagine di un giovane fin troppo legato ai valori e ai 
costumi tradizionali, tutto dedito al successo professionale ed economico, tranquil- 
lamente avviato a formarsi una famiglia e a godere i frutti della « società opulenta » 
in cui viveva. Immagine quanto mai illusoria. Appena un anno dopo cominciava 
quella protesta che doveva scardinare il sistema scolastico dell’intero mondo occi- 
dentale per tradursi poi in una vasta rivoluzione del costume sociale, soprattutto 
dei rapporti generazionali e sessuali, e per assumere infine, dilagando per le piazze 
e nelle fabbriche, connotati decisamente politici, sino a toccare esiti violenti di sov- 
vertimento rivoluzionario. Come è noto, molti fattori contribuirono al verificarsi di 
questa svolta nella vita dei paesi più industrializzati, i cui effetti, nel bene e nel 
male, non sono ancora del tutto esauriti. Un ruolo non secondario va senza dub- 
bio assegnato al cammino delle idee e della ricerca teorica: fenomeno struttural- 
mente elitario e quantitativamente marginale che può facilmente sfuggire alle inchie- 
ste sociologiche di massa, ma che, in circostanze opportune, può rivelarsi determi- 
nante ed evolvere poi in modi imprevedibili, innescando reazioni imitative e confor- 
mismi di massa. 

Il fattore teorico prevalente fu di certo l’imporsi del pensiero marxista sia entro 
il tradizionale fronte laico della cultura sia nelle frange del radicalismo cattolico o 
più in generale cristiano. L'influenza dei maestri nelle università e l'impegno cultu- 
rale dei partiti marxisti occidentali entro la società civile negli anni della guerra 
fredda determinarono alla lunga un clima egemonico che supportò, e in qualche 
caso persino innescò, l’azione di rottura nei confronti della conservazione sia nei 
paesi capitalistici sia in quelli del cosiddetto socialismo reale. Basti qui ricordare 
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l'influenza, in particolare sui giovani, di opere come la Critica della ragione dialet- 
tica (1960) di Sartre e, in Italia, Funzione delle scienze e significato dell'uomo (1963) 
di Enzo Paci,' entrambe di ispirazione fenomenologica; e ancora, il subentrare al 
sartrismo del marxismo strutturalistico di Althusser (Per Marx e Leggere « Il Capi- 
tale» sono del 1965) e del marxismo «ludico » di Marcuse (L'uomo a una dimen- 
sione e Cultura e società sono rispettivamente del 1964 e ’65), mentre in Italia era 
ancora viva la tradizione della scuola di Della Volpe nell’opera di Lucio Colletti I/ 
marxismo e Hegel, 1969. Il fronte variegato di queste idee si tradusse, negli anni 
della contestazione studentesca e poi negli « anni di piombo» che videro in Italia 
la drammatica parabola delle Brigate Rosse, in una riflessione e in un lavoro capil- 
lari e settoriali; lavoro che nutriva l'ambizione di applicare alla realtà storico-sociale 
e ai suoi caratteri particolari e contingenti le categorie esplicative del marxismo, per 
trarne poi non solo ispirazione per l’azione politica concreta, ma anche tattiche e 
strategie rivoluzionarie. In questa direzione si muoveva l’« operaismo» di Mario 
Tronti (n. 1931), direttore della rivista « Classe operaia» e autore di Operai e capi- 
tale, 1971, e l’indagine sulla formazione dell’ideologia borghese nell’età moderna 
(Descartes politico 0 della ragionevole ideologia, 1970) di Antonio Negri (n. 1933), 
poi rifugiatosi a Parigi per sfuggire all’accusa di connivenza con la rivoluzione armata 
in Italia. 

In realtà questa nutrita produzione nell’ambito del pensiero politico si confi- 
gurava come una negazione critica e programmatica della ricerca teorica pura, con- 
siderata astrattamente ideologica e quindi funzionale alla conservazione borghese. Il 
binomio « cultura borghese »-« cultura proletaria» ha ossessionato, nei primi anni 
settanta, il dibattito dentro e fuori le università, ma non ha prodotto infine esiti 
rilevanti. Da un lato la crisi del marxismo reale e l'isolamento in cui si dibattevano 
i movimenti estremistici, dall'altro il potere fagocitante e stravolgente dei mezzi di 
comunicazione di massa hanno prodotto il declino irreversibile della sinistra rivo- 
luzionaria. La grande fiammata del sessantotto ha senza dubbio segnato la fine della 
fortuna del gramscismo «ufficiale » in Italia e più in generale del pensiero hegelo- 
marxista classico. Ma le sue punte rivoluzionarie, sia utopiche come il marcusismo, 
sia pragmatiche come il maoismo, non hanno prodotto effetti durevoli nella società 
e nella cultura. 

Questa premessa aiuta a comprendere perché, nel corso degli anni settanta, la 
ricerca teorica in Italia poté connotarsi prevalentemente nella forma di un bilancio 
fallimentare della ragione, della storia e della ragione storica. Emblematico e rias- 
suntivo di questo periodo è al riguardo il volume miscellaneo curato da Giorgio 
Gargani (n. 1933), Crisi della ragione (1979), che ottenne vasta eco e un largo suc- 


1 Di quest’ultimo è da vedere in particolare 2 Si veda in particolare il paragrafo xl e di 
il volume vi, capitolo 1x, paragrafo x. Nicola Badaloni, I/ marxismo italiano degli anni ses- 
santa, 1971. 
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cesso di pubblico. Lo stesso Gargani aveva pubblicato, quattro anni prima, I/ sapere 
senza fondamenti, un testo che rappresentava la continuazione di un lavoro teorico 
teso a far penetrare nella cultura italiana il pensiero di Wittgenstein (Introduzione 
a Wittgenstein, 1973): un autore allora poco noto al pubblico, ma destinato in seguito 
a notevoli fortune editoriali. Dell’itinerario personale di Gargani diremo più avanti. 
Qui preme piuttosto ricordare che sin dalla metà degli anni sessanta la casa edi- 
trice Adelphi aveva dato inizio alla pubblicazione dell’opera completa di Nietzsche, 
un'iniziativa culturale ispirata da Giorgio Colli con la collaborazione di Mazzino 
Montinari. L'impresa si configurò dapprima come il recupero di Nietzsche alle ragioni 
della sinistra, contro la sua deformazione storica avviata dai «falsi» operati sui 
manoscritti nietzschiani dalla sorella e continuata in grande stile dal nazismo. In 
verità questa «trasmutazione » di Nietzsche dall’orizzonte ideologico della destra a 
quello della sinistra non fu un’operazione tranquilla e pacifica. Nietzsche continuò 
a essere guardato con sospetto da molti ambienti ed esponenti della sinistra (non a 
caso l'editore Einaudi rifiutò di far proprio il progetto delle « Opere di Nietzsche », 
preferendo impegnarsi, per esempio, per l’opera di Benjamin, non estranea a sua 
volta alla crisi della ragione storica). Quando poi la sinistra perse di fatto la sua 
egemonia culturale, entrando in un declino che è tuttora evidente, l’interesse pet 
Nietzsche continuò a crescere, al di là di motivazioni e di ragioni ideologiche, e 
innescò e accompagnò la stagione heideggeriana che si può considerare ancora in 
corso. Questi due eventi — l’esplosione dell’interesse per Nietzsche e la rinascita 
di Heidegger dopo la grande stagione dell’esistenzialismo nel primo dopoguerra — 
segnarono nel modo più evidente la fine del marxismo degli anni sessanta e set- 
tanta, determinando il clima culturale dominante in Italia nel quarto di secolo suc- 
cessivo. 

Questo esito «heideggeriano » della rilettura di Nietzsche in Italia era assolu- 
tamente estraneo alle intenzioni di Giorgio Colli (1917-79), che del pensiero di Hei- 
degger e in particolare della sua interpretazione di Nietzsche come ultimo pensa- 
tore « metafisico » dell'Occidente non fu mai estimatore, ma anzi critico aperto. Per- 
sonalità originale, indifferente alle mode culturali e intento piuttosto a seguire un 
proprio interiore progetto e cammino, destinato peraltro a imporsi come espressione 
di un’alternativa culturale al vuoto lasciato dalla crisi del pensiero dialettico del- 
l'hegelomarxismo, Colli, professore di filosofia antica all’università di Pisa, si affermò 
dapprima come traduttore filologicamente agguerrito di Aristotele e poi di Kant. 
Ma sin dal 1948, con La natura ama nascondersi, delineava l’itinerario di una ricerca 
che si è depositata in modo non sistematico nei successivi scritti (Filosofia dell’e- 
spressione, 1969; Dopo Nietzsche, 1974; La nascita della filosofia, 1975; La ragione 
errabonda, 1982, postumo). 

L'ispirazione nietzschiana attraversa tutto il lavoro di Colli e ne determina la 
sostanziale avversione al mondo moderno e al suo progetto conoscitivo razional- 
mente fondato. Tale progetto si incentra, secondo Colli, sul concetto di rappresen- 
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tazione come elemento mediatore tra il soggetto conoscente e l’oggetto conosciuto, 
mettendo capo al problema del metodo (l’«orgazor » di aristotelica memoria) e alla 
concezione scientifica del sapere. È in nome di tale concezione che il sapere moderno 
celebra la sua superiorità sul sapere degli antichi, ritenuto ingenuo, primitivo e super- 
stizioso. Colli rovescia completamente questo giudizio. È il dualismo soggetto-oggetto 
a essere ingenuo, filosoficamente insostenibile e socialmente pericoloso; ed è la 
moderna nozione di ragione a essere superficiale e superstiziosamente antropomor- 
fica. Bisogna invece tornare alla grandezza speculativa dei greci, come aveva com- 
preso Nietzsche, per la quale poi, come ancora Nietzsche aveva intuito, non è solo 
a Platone e ad Aristotele che bisogna guardare, ma anche e più all’età dei sapienti 
che li avevano preceduti. Di qui le due grandi direttrici del lavoro culturale intra- 
preso da Colli. Da un lato, l’edizione critica delle opere complete di Nietzsche, 
svolta in collaborazione con Mazzino Montinari, edizione che ebbe l’onore della 
pubblicazione contemporanea in Italia, Germania e Francia; dall’altro, l’edizione cri- 
tica dei frammenti dei sapienti greci delle origini (La sapienza greca, 3 voll., 1977 
-80), rimasta incompiuta per la prematura morte dell’autore. 

L'edizione critica di Nietzsche mirò a liberare le opere edite e soprattutto gli 
inediti dai molti arbitrii che avevano contrassegnato le precedenti edizioni. In par- 
ticolare, documentando le numerose manomissioni, omissioni, forzature operate dalla 
sorella sul lascito letterario di Nietzsche, Colli e Montinari giunsero alla conclusione 
che la cosiddetta ultima opera di Nietzsche, la celebre Volontà di potenza, era una 
pura invenzione editoriale e un falso storico: Nietzsche aveva progettato un libro 
con quel titolo, ma aveva poi abbandonato l’idea di portarlo a termine. Pertanto, 
ciò che passa per La volontà di potenza, ultima opera di Nietzsche e suo testamento 
spirituale (dal quale, va aggiunto, trassero preminente ispirazione gli ideologi nazi- 
sti ai quali Elisabeth, la sorella di Nietzsche, non lesinò il proprio interessato favore), 
testo postumo che racchiuderebbe l'esposizione conclusiva e a suo modo sistema- 
tica della « filosofia» di Nietzsche, non è altro che l’arbitrario accorpamento di un 
gran numero di appunti manoscritti dei quali nessuno è in grado di dire che uso 
Nietzsche avesse intenzione di fare o avrebbe fatto. La tradizionale interpretazione 
di Nietzsche pensatore « reazionario », padre spirituale della « destra », se non addi- 
rittura fondamento filosofico di ideologie razziste e di politiche guerrafondaie, veniva 
filologicamente dimostrata incongrua e arbitraria. È vero che di recente la portata 
della revisione storico-filologica di Nietzsche operata da Colli e Montinari è stata 
rimessa in discussione; è anche possibile che le malefatte di Elisabeth siano state 
un po’ esagerate; resta il fatto che Colli ci ha restituito un Nietzsche infinitamente 
più autentico, più profondo e più problematico di quello sino ad allora conosciuto. 


3 Si veda la lunga postfazione di Maurizio di potenza secondo l'ordinamento di Peter Gast ed 
Ferraris — Storia della volontà di potenza — alla rie- Elisabeth Foerster-Nietzsche. 
dizione (1992) della traduzione italiana della Volontà 
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Sulla scorta di Nietzsche, Colli ha elaborato il suo personale cammino di ricerca. 
Egli stesso ha riconosciuto che ciò che Nietzsche aveva tentato per spiegare la nascita 
della tragedia gli era servito da modello per spiegare la nascita della filosofia. E se 
Nietzsche aveva sterrato le radici della montagna dell’Olimpo per scoprire il segreto 
del socratismo e della civiltà greca, e conseguentemente della storia europea, Colli 
ha fatto altrettanto relativamente a quella forma di sapienza «letteraria» che è la 
filosofia. Nel dualismo di apollineo e dionisiaco teorizzato da Nietzsche ha però rav- 
visato un eccesso di «schopenhauerismo ». Il lavoro genealogico che Colli ha ten- 
tato per ricostruire la nascita della ragione filosofica ha piuttosto perseguito l’ipo- 
tesi di una profonda unità tra le due maschere divine di Apollo e di Dioniso. Esse 
alludono concordemente a forme di sapere arcaico, profondamente sacrali, che hanno 
la loro tipica espressione nella follia o mania: immediatamente vitale e orgiastica 
quella di Dioniso; mediata dalla parola profetica quella di Apollo. La profonda 
sapienza di questo mondo delle origini è continuamente allusa dal mito, del quale 
è da rifiutare una lettura banalmente sociologica o psicologica. Ed è dal mito che 
i grandi sapienti greci vissuti prima di Platone hanno tratto diretta ispirazione. In 
essi è già evidente un cammino di « umanizzazione » della sapienza religiosa arcaica; 
la mania profetica si traduce nella forma dell’enigma, che il sapiente deve risolvere 
e che diventa problema nel senso per noi comune della parola (che originariamente 
significa invece l’« ostacolo » che il Dio, nella sua ambigua e imperscrutabile natura, 
pone sul cammino dell’uomo desideroso di conoscenza). L'enigma motiva poi la 
discussione (la ragione è sempre per i greci /ogos, cioè discorso e dialogo) e cioè 
la tenzone dialettica oralmente condotta. È a questi discorsi animati dal caratteri- 
stico spirito agonale dei greci che i sapienti presocratici, come Parmenide, Eraclito 
o Empedocle, cercano di conferire norma e regola. Colli descrive minuziosamente 
un lungo processo evolutivo in cui il sapere arcaico del Dio si traduce lentamente 
nella parola umana, consapevole della irresolubile contraddittorietà delle esperienze, 
contraddittorietà tradotta in seguito nella paradossalità «logica» di Zenone e dei 
sofisti. Questo universo della oralità, entro il quale la scrittura svolge tutt'al più la 
funzione di strumento mnemonico, come dimostrano anche le origini della pratica 
retorica, subisce una decisiva trasformazione con Socrate (che Colli interpreta però 
prevalentemente come un sapiente tradizionale in crisi) e soprattutto con Platone. 
È solo con quest’ultimo che nasce la « filosofia », cioè una forma di sapienza dichia- 
ratamente inferiore (in quanto « amore del sapere» e non suo possesso, come nella 
«sofia» delle origini) e per di più affetta dal paradosso della scrittura, che non a 
caso Platone notoriamente condanna. Su questo punto Colli si trova a condividere 
in parte le tesi della scuola di Tubinga, ancora oggi molto discusse, volte a rivalu- 
tare le dottrine non scritte di Platone. Di fatto la filosofia non sarebbe che l’in- 
venzione platonica di un genere letterario, cioè di una forma di scrittura, che in 
Platone ancora mima passionalmente il concreto esercizio del sapere entro la con- 
tesa del dialogo (ridotto però a discorsi retorici di personaggi cartacei irrigiditi nel 
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logos scritto), ma che in Aristotele già assume la forma definitiva del trattato, inau- 
gurando il modello della ragione astrattamente universalizzante, cioè «logica» nel 
senso scientifico e disciplinare che per noi vale come definitivo. Scrive Colli in La 
nascita della filosofia: « Così nasce la filosofia, creatura troppo composita e mediata 
per racchiudere in sé nuove possibilità di vita ascendente. Le spegne la scrittura, 
essenziale a questa nascita. E l’emozionalità, a un tempo dialettica e retorica, che 
ancora vibra in Platone, è destinata a disseccarsi in un breve volgere di tempo, a 
sedimentarsi e a cristallizzarsi nello spirito sistematico. » Ha così inizio quella « deca- 
denza», come diceva Nietzsche, che contraddistingue e affetta tutto il mondo 
moderno, il quale crede illusoriamente di fondare i suoi saperi su una ragione rap- 
presentativa capace di attingere metodicamente la verità ultima delle cose. Più nel 
profondo guardavano i greci, consapevoli che il logos è in sé segno, sintomo, cenno 
che rimanda e allude a una realtà insondabile e inesauribile. quanto drammatica- 
mente enigmatica e ambigua. Per questo Colli oppone alla rappresentazione razio- 
nale una filosofia della «espressione »: ricerca di un « nascosto » che orla i margini 
di un «ignoto definitivo » cui l’espressione allude in forma sempre difettiva e incom- 
pleta. 

In verità, se il percorso di ricerca di Colli è ricco di suggestioni e di fascino, 
ed è singolarmente nutrito di erudizione e di dottrina filologica indubbiamente ori- 
ginale e feconda anche nelle sue soluzioni più discutibili, la proposta teorica di una 
filosofia dell’espressione appare invece più abbozzata che veramente compiuta, oltre 
che fragile e aporetica nei suoi contorni e nelle sue tesi caratteristiche. Non si vede, 
per esempio, su quale fondamento la pratica della verità affidata all’oralità primor- 
diale del mito e poi della dialettica vivente dei dialoganti possa dichiararsi supe- 
riore alla pratica della verità nata dalla scrittura alfabetica (e poi, modernamente, 
matematica), cioè dalla pratica della filosofia e della scienza. Occorrerebbe, per così 
dire, un terzo occhio per poterlo stabilire, un occhio il cui commercio con la verità 
non dipendesse né dalla oralità primordiale, né dalla scrittura, ovvero qualcosa di 
totalmente inconcepibile. È questa la radice nascosta e involontaria di quell’« ignoto 
definitivo » di fronte al quale Colli finisce per fare naufragio. D'altra parte le con- 
siderazioni che Colli svolge nei confronti dell’antica sofia e poi della filosofia restano 
contraddittoriamente nell’ambito metodico di quest’ultima; sono cioè considerazioni 
di un uomo della scrittura, di cui la sapienza filologica e storica, come Nietzsche 
aveva ben compreso, è parte integrante e costitutiva. Donde quel problema erme- 
neutico che il Nietzsche finale del « prospettivismo » non aveva ignorato e che Hei- 
degger porrà al centro delle sue meditazioni, ma che a Colli rimane estraneo e 
incompreso e che perciò suscita la sua, peraltro non sempre immotivata, ostilità 
all’« heideggerismo ». Restano nondimeno di Colli la confutazione dell’ottimismo 
razionalistico moderno e la rivalutazione della ricchezza del mondo sapienziale clas- 
sico: esse rappresentano contributi a loro modo costruttivi rispetto a quella presa 
di coscienza della « crisi della ragione » che caratterizza in generale il nostro secolo, 
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ma soprattutto segna e indirizza la riflessione teorica in Italia dopo il crollo delle 
illusioni « illuministiche » della ricostruzione postbellica e delle illusioni « rivoluzio- 
narie » della sinistra nel corso degli anni settanta, sino al fatidico crollo del muro 
di Berlino che in certo modo ha sancito emblematicamente la fine di un’epoca nella 
nostra contemporaneità. 


II - IL PENSIERO DEBOLE 


È indubbio che una parte rilevante della riflessione teorica in Italia dell’ultimo 
trentennio si è inscritta nel segno del ritorno a Nietzsche, così come il lavoro filo- 
sofico del secondo dopoguerra si era per esempio inscritto nel segno di Gramsci o 
del ritorno a Husserl e alla fenomenologia dopo la stagione dell’esistenzialismo. Ma 
Nietzsche è stato anche il terreno di coltura, come si è già accennato, per la rifles- 
sione ermeneutica di ispirazione heideggeriana, come, d’altro canto, per l’imporsi 
delle tesi dello strutturalismo francese. Tra le numerose occasioni di dialogo e di 
confronto verificatesi in Italia nel corso degli anni settanta non è superfluo ricor- 
dare qui gli incontri di Monteripido che si svolsero per un quinquennio, a partire 
dal 1978, e che coinvolsero vari protagonisti del dibattito e della ricerca degli anni 
successivi. Monteripido, alla periferia di Perugia, era in quegli anni la sede del Col- 
legium Phaenomenologicum che organizzava (e tuttora organizza) una scuola inter- 
‘nazionale estiva prevalentemente frequentata da studenti e laureati statunitensi. Del 
Comitato organizzatore facevano parte Giuseppina Chiara Moneta, dell’Università 
del Vermont, e Carlo Sini dell’Università statale di Milano. Da loro partì l’iniziativa 
di ritagliare, entro l’attività del Collegium, una sezione di lavori riservata alla filo- 
sofia italiana. A Sini si associarono Valerio Verra, dell’università di Roma, e Gianni 
Vattimo dell’università di Torino ed è di fatto dalla loro collaborazione che l’ini- 
ziativa prese corpo. Nell’estate del 1978 le « Tre giornate italiane» videro la parte- 
cipazione, accanto ai relatori e agli studiosi italiani, di Hans Georg Gadamer e di 
Werner Marx, nonché dell'americano Thomas Sheehan. Gli atti di quel convegno, 
in larga prevalenza dedicato a Heidegger, sono ancora oggi un utile osservatorio per 
comprendere il clima di quegli anni. Successivamente furono ospiti occasionali degli 
incontri di Monteripido Emanuele Severino e Massimo Cacciari, mentre costante fu 
la presenza di Alberto Caracciolo, Vincenzo Vitiello, Mario Perniola, Mario Rugge- 
nini, del giovanissimo Franco Volpi e di numerosi altri studiosi. Sebbene ognuno 
recasse il contributo delle proprie esperienze e della propria scuola d'origine, il rife- 
rimento comune e costante fu senza dubbio il pensiero di Heidegger. Le libere 
discussioni di Monteripido, alla presenza di un nutrito stuolo di studenti che par- 
tecipavano agli incontri a proprie spese, provenienti per lo più da Milano, Roma e 


4 Gli atti sono stati pubblicati sul n. 1-2, anno m, della rivista «L'uomo, un segno ». 
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Torino, ma naturalmente anche da altre università, furono un segno e insieme un 
crogiuolo non secondario del cambiamento di rotta e di tendenza che stava inte- 
ressando la ricerca filosofica in Italia. Qui ci occuperemo anzitutto di Vattimo, che 
di quegli incontri fu uno dei protagonisti più vivaci e più ascoltati, delineando per 
quanto possibile il profilo del suo percorso e del suo progetto teorico. 

Nato nel 1936 e allievo di Pareyson a Torino, Vattimo ha studiato anche a Hei- 
delberg con Gadamer, del quale ha fatto poi conoscere in Italia l’opera principale, 
Verità e metodo, curandone la traduzione (1972). Direttore della «Rivista di este- 
tica», è stato dapprima ordinario di Estetica poi di Filosofia teoretica presso l’uni- 
versità di Torino. Essere, storia e linguaggio in Heidegger (1963), Schleiermacher filo- 
sofo dell’interpretazione (1968) e Il soggetto e la maschera. Nietzsche e il problema 
della liberazione (1974) sono i tre lavori che hanno dapprima imposto la figura di 
Vattimo come originale continuatore dell’ermeneutica pareysoniana. Particolare suc- 
cesso ha ottenuto il saggio su Nietzsche, il cui intento era quello di leggere nel filo- 
sofo tedesco un pensiero scardinatore della metafisica perché rivolto alla «libera- 
zione » istintuale e individuale. Era una interpretazione dichiaratamente «di sini- 
stra» che si collegava ai movimenti di « liberazione sessuale » e di « autocoscienza » 
allora fiorenti. Tornando di recente sul suo saggio nietzschiano, Vattimo ha scritto: 
«Il libro che pubblicai nel 1974 [...] aveva al suo centro l’idea che l’oltreuomo di 
Nietzsche potesse, in molteplici sensi, essere la più autentica realizzazione dell’uomo 
disalienato di Marx.» 

I saggi raccolti nel volume del 1980, Le avventure della differenza (il cui sotto- 
titolo suona: « Che cosa significa pensare dopo Nietzsche e Heidegger») abbando- 
nano invece decisamente questa visione ancora «rivoluzionaria » della filosofia per 
inaugurare quella « ontologia del declino » che sempre più si riassumerà nella for- 
mula del « pensiero debole ». Qui Vattimo riconosce espressamente «l’insostenibi- 
lità di una interpretazione ancora dialettica dell’oltreuomo e della volontà di potenza ». 
Nietzsche, e poi Heidegger, hanno piuttosto «modificato in modo sostanziale la 
nozione stessa del pensiero, per cui dopo di loro “pensare” assume un significato 
diverso da prima». È su questa «differenza» che i saggi si concentrano, scanda- 
gliandola da più prospettive. La differenza è espressa anzitutto « dalla molteplicità 
delle apparenze, liberate dalla condanna platonica che ne fa copie di un originale 
trascendente ». L'oltreuomo è così «l’uomo che si è liberato per le differenze e la 
molteplicità dell’esperienza ». Ma questa liberazione resta illusoria se essa è ancora 
pensata «sul modello del soggetto che è “tornato presso di sé” attraverso gli erra- 
menti sempre nascostamente regolati dall’itinerario dialettico», magari in vista di 
una liberazione ludica o «estetica» come in Marcuse. È qui che si inserisce, a inte- 
grare Nietzsche, il riferimento a Heidegger, letto come istanza estrema della diffe- 


s Nietzsche 1994, in « Aut Aut», n. 265-266, gennaio-aprile 1995, p. 4. 
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renza. Oltrepassando gli enti e ogni presenza sostanziale per l’essere, la differenza 
heideggeriana non indica alcuna possibile conciliazione tra essenza ed esistenza, ma 
scopre piuttosto la costitutiva finitudine dell’esistenza medesima. Ogni tentazione 
«fondativa» del pensiero viene allora meno, sostituita dalla nozione di «sfonda- 
mento »: costitutivo dell’essere non è il fondare, «non l’imporsi, ma il dileguare ». 
Di qui quella « ontologia del declino » che non indica «la direzione di una gene- 
rica visione pessimistica della vita », ma risponde all'esigenza, che sempre più carat- 
terizza l’esperienza moderna, « di un’ontologia retta da categorie “deboli”». Le cate- 
gorie appropriative e « violente » della metafisica (cioè segnate da quella volontà di 
potenza o di verità di cui la genealogia di Nietzsche ci ha reso consapevoli) « vanno 
“indebolite” o depotenziate, nel senso in cui per esempio Benjamin parla di “per- 
cezione distratta” dell’uomo metropolitano ». E così, «proprio là dove sembra che 
l'oblio della differenza (tra essere ed ente) sia più completo, nell’esperienza del- 
l’uomo metropolitano, l’essere, forse, parla di nuovo, nella sua modalità “debole”». 

Sempre del 1980 è l'importante saggio Verso un’ontologia del declino, raccolto 
nel volumetto A/ di lè del soggetto. Nietzsche, Heidegger e l’ermeneutica (1981), che 
mette ulteriormente a fuoco l’« indebolimento » del pensare filosofico. Qui Vattimo 
riconosce la vicinanza del suo itinerario al modo in cui Gadamer ha inteso l’erme- 
neutica, « riducendo » totalmente l’essere a linguaggio. Ma Vattimo rivendica poi a 
sé il problema delle conseguenze che questa « riduzione » linguistica comporta per 
la stessa ontologia e per la storia della metafisica. In sintesi, le tesi principali del 
saggio possono così essere enunciate. La metafisica è /z storia dell'essere. Infatti 
«non c’è, a parte la metafisica, altra storia dell’essere ». Questa storia fa tutt'uno 
con l'Occidente, in quanto «terra del tramonto (dell’essere)», come dice Heideg- 
ger. Il che significa che non c’è altro luogo in cui l’essere splende, splendeva o 
splenderà. E questo tramontare, poi, non è un accidente che capita all’essere, dal 
quale magari sia lecito sperare di riscattarlo per un suo «ritorno »: la metafisica è 
il « destino » dell’essere, al quale « conviene » il tramontare. Il tramontare, dunque, 
non è una semplice assenza, o un tragico venir meno: bisogna leggere « positiva- 
mente» questo destino, il che coincide con una trasformazione del pensiero che 
impara, come diceva Heidegger, a «lasciar perdere l’essere come fondamento ». In 
termini nietzschiani ciò significa accogliere il destino nichilistico dell'Occidente, per 
il quale «l’uomo, il Daseir, rotola via dal centro verso la X». Più esplicitamente: 
«un “essere” che, costitutivamente, non è più capace di fondare, un essere debole 
e depotenziato », equivale a una lettura positiva del nichilismo: « anche contro la 
lettera dei testi heideggeriani, bisognerà dire che la ricerca cominciata in Sein und 
Zeit non ci avvia all’oltrepassamento del nichilismo, ma a esperire il nichilismo come 
l’unica possibile via dell’ontologia ». Questa lettura dell’ermeneutica è d’altronde giu- 
stificata sulla base dell’« essere per la morte » rivendicato da Heidegger come senso 
ultimativo della « totalità » di senso dell’esistere: l’uomo non ha altro progetto « auten- 
tico », altra totalità conseguibile, se non la consapevolezza della sua finitudine mor- 
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tale, del suo essere storicamente ed esistenzialmente diveniente e dileguante. Que- 
sta finitudine esistenziale è la « fondazione ermeneutica » stessa, per la quale «l’es- 
sere si carica di una connotazione del tutto estranea alla tradizione metafisica, e 
proprio questo intende esprimere la formula “ontologia del declino”». Quest'ultima 
inaugura anche un nuovo modo di considerare il problema della tecnica. Esso, diceva 
Heidegger, « provoca » e « lampeggia » nell’evento (Ereigrss) dell’essere, cioè nel suo 
«oscillare» sprofondante ix infinitum. Anche qui, non bisogna leggere negativa- 
mente, o « drammaticamente », l’appiattimento e lo svuotamento che le cose speri- 
mentano nel dominio moderno della tecnica e con esso il tramonto di ogni riferi- 
mento storico a un terreno e a una patria d’origine. La tecnica destituisce la storia 
della sua «autorità», o la riduce a quello storiografismo nichilistico che Nietzsche 
descriveva polemicamente come un aggirarsi «turistico » tra un deposito di costumi 
teatrali da prendere o lasciare a piacimento. In realtà, in questo depotenziamento 
del senso storico è possibile leggere un più libero rapporto sia con la tradizione sia 
con il presente — vissuti non nel senso di una svalutazione relativistica, ma come 
universalità provvisoria e precaria — affine al giudizio di gusto della terza critica 
kantiana e consapevole del carattere finito, mortale, della nostra partecipazione ai 
messaggi che le generazioni del passato ci lanciano e che noi a nostra volta tra- 
smettiamo al futuro. 

Giungiamo così al libro collettaneo del 1983, I/ pensiero debole, curato da Vat- 
timo in collaborazione con Pier Aldo Rovatti: uno dei libri più fortunati di questi 
anni, segnato da un singolare successo di pubblico e capace di innescare una vera 
e propria «moda» culturale che ha avuto echi rilevanti, e non soltanto in Italia, in 
vari campi del lavoro culturale e nei massmedia. Che poi, come spesso accade con 
le mode, il riferimento al «pensiero debole » sia stato in molti casi caratterizzato 
da superficialità, incomprensione o prevalente spirito polemico (sicché se ne parla 
per dirne male e per assumerlo come termine di confronto negativo, come una volta 
notò con arguzia, e fors'anche con comprensibile amarezza, lo stesso Vattimo), non 
toglie affatto il carattere di centralità e di imprescindibilità che la proposta teorica 
di Vattimo e Rovatti ha rappresentato per la riflessione filosofica italiana. Nel suo 
contributo Dialettica, differenza, pensiero debole Vattimo mette definitivamente a 
fuoco la sua proposta teorica, anzitutto chiarendo il rapporto che essa intrattiene 
con il pensiero dialettico e con il pensiero della differenza: non si tratta di un « supe- 
ramento » di queste posizioni, ma di un atteggiamento critico che le assume « erme- 
neuticamente » come orizzonte, come dato di fatto del nostro destino del quale non 
è possibile non tener conto. Non esiste né può esistere un interpretare « puro », che 
pretenda di prescindere dalle « condizioni storico-culturali dell’esperienza »; si inter- 
preta in situazione, a partire dall’« innanzi tutto e per lo più quotidiano » (per richia- 
marsi alla nota formula heideggeriana). Né la critica può sperare di configurarsi 
come un giudizio assoluto di verità (come un «superamento », appunto); bisogna 
piuttosto pensare a qualcosa di simile alla «critica letteraria e artistica: discorsi e 


168 


www.scribd.com/Baruhk 


Problemi teorici della ricerca filosofica in Italia 


valutazioni critiche [che] muovono sempre da un insieme di canoni che sono sto- 
ricamente costituiti dalla storia delle arti e del gusto». Su questa base Vattimo 
prende le distanze dal pensiero dialettico-riappropriativo di Sartre, dalla dialettica 
negativa di Adorno, dall’utopismo di Bloch, dalla rivendicazione « teologica » benja- 
miniana di ciò che ogni totalizzazione storico-dialettica fatalmente esclude, persino 
dal vitalismo nietzschiano: tutte queste posizioni conducono il pensiero dialettico 
alla sua dissoluzione, proprio perché lo radicalizzano; nel contempo però mostrano 
che «l'approccio dialettico al problema dell’alienazione è ancora profondamente 
complice dell’alienazione che dovrebbe combattere». È invece dall’ontologia hei- 
deggeriana che conviene prendere le mosse. Essa insegna che il pensiero dell’essere 
fraintende l’essere (lo « dimentica ») sino a che lo modella sull’ente (sia esso con- 
cepito come totalità assoluta o come contingenza e residualità storica). « L'essere 
piuttosto accade. Noi diciamo essere distinguendolo veramente dagli enti solo quando 
pensiamo come l’essere l’accadere storico-culturale, l’istituirsi e il trasformarsi degli 
orizzonti entro cui di volta in volta gli enti divengono accessibili all'uomo e l’uomo 
a se stesso. » 

Questa premessa palesemente gadameriana («Il mondo si esperisce in orizzonti 
che sono costituiti da un serie di echi, di risonanze di linguaggio, di messaggi pro- 
venienti dal passato... ») conduce da un lato ad accogliere il pensiero della diffe- 
renza (ciò per cui gli enti si costituiscono « trasmettendosi » a partire dalla loro dif- 
ferenza dall’essere) come erede delle tendenze dissolutive del pensiero dialettico; 
dall’altro a declinare (venwinden) il pensiero della differenza in pensiero debole, che, 
per esempio, rinuncia alla « possibilità di enunciare che Dio esiste o non esiste » 
(così andrebbe inteso il senso dell'annuncio nietzschiano della morte di Dio). Ne 
deriva un’ontologia che non incontra l’essere; piuttosto ne prende congedo e lo ram- 
memora come « andato » (così sarebbe da intendere l'invito heideggeriano di lasciare 
andare l'essere come fondamento): l’essere non è ciò che sta, ma ciò che si tra- 
manda. 

Vattimo si rende conto che il pensiero debole non può allora che lavorare con 
le nozioni medesime della metafisica, solo distorcendole e indebolendole nel 
«ricordo ». L'unica differenza è che il pensiero debole toglie a tali categorie la pre- 
tesa di valere come vie di accesso all’essere vero: «esse “valgono” ormai solo come 
monumenti, eredità a cui si porta la pietas che è dovuta alle tracce di ciò che ha 
vissuto ». In ciò è da ravvisare una vicinanza con un pensiero «in qualche senso 
ancora storicista ». Ma il rischio più evidente è che il pensiero debole si configuri 
come una posizione parassitaria, non più che edificante o estetistica, incapace di 
una sua forza progettuale e perciò senza base per rivendicare una qualche legitti- 
mità di critica e di orientamento nei confronti della prassi; il che equivarrebbe allora 
a una «accettazione dell’esistente e dei suoi ordini dati». A queste obiezioni Vat- 
timo risponde ribadendo il carattere sostanzialmente « retorico » della verità debole, 
sulla quale sarebbe possibile impiantare un’etica dei «beni» piuttosto che un'etica 
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degli «imperativi », un’etica consapevole del carattere strutturalmente interpretativo, 
e non metafisico, della verità. Ciò comporterebbe l’impegno verso un’ontologia debole 
capace di « accompagnare l’essere al suo tramonto» e di « preparare così un’uma- 
nità ultrametafisica ». 

Per questa via Vattimo si è avvicinato alle posizioni cosiddette postmoderne 
che hanno inteso sancire la fine della modernità e del suo progetto imperniato sulle 
idee forti della evoluzione e del progresso. Nelle arti, ma anche nella religione e 
nel vivere sociale, il rifiuto delle nozioni di avanguardia e di superamento è andato 
di pari passo con la elaborazione di una cultura filosofica a sua volta critica nei 
confronti della modernità (a questi temi è dedicato il libro del 1985 La fine della 
modernità. Nichilismo ed ermeneutica nella cultura postmoderna, seguito, nel 1989, 
da Etica dell’interpretazione e da La società trasparente). Vattimo si è trovato così 
su posizioni assai vicine a quelle del neopragmatismo di Richard Rorty. Bisogna però 
registrare un successivo tentativo di correzione di rotta, affidato in particolare a 
Oltre l’interpretazione. Il significato dell'ermeneutica per la filosofia (1994), libro che 
raccoglie un ciclo di lezioni tenute da Vattimo all’università di Bologna presso la 
cattedra di Umberto Eco, che era stato tra i collaboratori più brillanti del volume 
dedicato al « pensiero debole ». « Che ogni esperienza di verità sia esperienza inter- 
pretativa è quasi una banalità nella cultura di oggi», scrive qui Vattimo rilevando 
come l’orizzonte ermeneutico sia sempre più divenuto un clima diffuso, un’atmo- 
sfera vagamente culturale ma «troppo poco filosoficamente caratterizzata » e perciò 
dalla apparenza «così accettabile, urbana, innocua». Per evitare questo esito 
«debole» in senso negativo Vattimo propone di portare il « debolismo » sino in 
fondo, in pratica decidendosi a far proprie le obiezioni che sin dall’inizio da varie 
parti gli erano state rivolte. Innanzi tutto riconosce che non ha senso dire che tutto 
è interpretazione, se non si aggiunge che anche questo dire è un’interpretazione. 
Ma l’aggiunta (ora Vattimo se ne rende conto) non può semplicemente comportare 
una « pura filosofia relativistica della molteplicità delle culture » e non può neppure 
ridursi «a una scelta di gusto », cioè alla «registrazione di uno stato d’animo del 
tutto inspiegabile (in quanto non argomentabile in alcun modo) a se stessi e agli 
altri». Che dire allora? Non resta che ritagliare per l’ermeneutica una verità sui 
generis, tutto sommato dipendente, vicaria e parassitaria rispetto alla verità dello sto- 
ricismo, con la sola differenza che lo storicismo non ha dubbi sul carattere univer- 
sale della sua verità, mentre l’ermeneutica, incapace di fornire autonomamente qual- 
siasi « prova » della veridicità del proprio discorso, assume la storia come un « fatto » 
e come una provenienza insieme accidentale e « destinale »/inevitabile per l’erme- 
neutica medesima. « Ciò che l’ermeneutica offre come “prova” della propria teoria 
è una storia, sia nel senso di res gestae sia nel senso di historia rerum gestarum...» 
Si tratta cioè di « pensare la filosofia dell’interpretazione come l’esito di un corso 
di eventi», quelli appunto della storia dell’essere, nei termini di Heidegger, e del 
nichilismo, nei termini di Nietzsche. « Storicismo, dunque? Sì, se si intende che la 
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sola possibile argomentazione a favore della verità dell’ermeneutica è una certa inter- 
pretazione della vicenda della modernità »; il che equivale ad assumere Hegel e la 
dialettica (cacciati dalla porta e riammessi dalla finestra) come condizioni impre- 
scindibili della verità del proprio discorso. Ma il punto che sembra più inaccetta- 
bile della soluzione proposta da Vattimo non è tanto o soltanto questa resa a uno 
storicismo « indebolito » al punto da divenire mera sociologia spicciola dell’europeo 
metropolitano, quanto il non rendersi conto che il problema filosofico dell’erme- 
neutica sta altrove. Accogliere la « storia» nei suoi due sensi senza sollevare alcuna 
domanda relativa al « come » della sua costituzione, al funzionamento delle sue cate- 
gorie interpretative e del suo sguardo, al senso delle sue pratiche e degli abiti che 
ne derivano equivale a ridurre la riflessione filosofica a una generica « filosofia della 
cultura » di aspetto facile e accattivante, a una chiacchierata su semplici etichette, 
il cui principale effetto è l’« impressione » sul lettore (su un lettore a sua volta cor- 
rispondentemente «indebolito ») di un pensiero critico che si misurerebbe con i 
massimi problemi del tempo. In realtà questo pensiero che si dichiara ermeneutico 
non avverte che assumere come propria premessa una «storia di eventi», che sareb- 
bero dunque «storici », senza che su ciò venga posta alcuna domanda ulteriore, è 
altrettanto ingenuamente obiettivistico e dogmaticamente acritico di un pensiero che 
assuma i fatti reali come eventi « naturali », nel senso della ideologia scientistica, dai 
quali partire per stabilirne la verità. Vattimo dice talora che essenziale nell’erme- 
neutica è la questione dell’« evento » dell’essere; di fatto però egli si concentra sui 
significati conseguenti a questo «evento», preoccupandosi di definirne lo statuto 
(di forza, di. debolezza, di relatività, di assolutezza, ecc.); in tal modo la domanda 
filosofica (e in particolare la domanda sull’evento e sull’evento stesso dell’interpre- 
tazione) è già saltata e il discorso fatalmente si riduce a questioni meramente di 
fatto (come siamo diventati) e di gusto (come ci piacerebbe essere). 


III - DAL «DIZIONARIO» ALL’«ENCICLOPEDIA»: 
SVILUPPI DEL PENSIERO DEBOLE 


Il contributo di Pier Aldo Rovatti (n. 1942) al volume I/ pensiero debole (come 
del resto gli altri che qui non è possibile richiamare) segue vie notevolmente indi- 
pendenti rispetto all’itinerario di Vattimo, che abbiamo ritenuto utile per il lettore 
analizzare in modo più esteso data la vasta notorietà che esso ha di fatto conse- 
guito. Allievo di Enzo Paci e direttore della rivista « Aut Aut » (fondata da Paci nel 
1951 e tuttora tra i periodici culturali all'avanguardia in Italia), Rovatti ha esordito 
con una importante monografia sul relazionismo di Whitehead (Saggio su Whitehead, 
1969). In seguito ha attraversato, come altri in quegli anni, una fase di adesione cri- 
tica al pensiero marxista (Critica e scientificità in Marx, 1973; Bisogni e teoria marxi- 
sta, 1976). Dopo la già ricordata collaborazione con Vattimo, Rovatti è tornato a 
riflettere sulla sua originaria formazione fenomenologica, in anni in cui la fortuna 
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di Husserl in Italia era decisamente in declino rispetto al ritorno «ermeneutico » a 
Heidegger (La posta in gioco. Heidegger Husserl, il soggetto, 1987; Intorno a Lévinas, 
1988). Di qui ha preso le mosse la sua proposta teorica più recente, che nell’insieme 
si configura come una ripresa originale di alcuni temi di fondo della fenomenolo- 
gia (il soggetto, l'esercizio fenomenologico) alla luce delle vicende della filosofia degli 
ultimi decenni, delle quali Rovatti è stato a sua volta partecipe e attento testimone 
(II declino della luce, 1988; Elogio del pudore. Per un pensiero debole, in collabora- 
zione con A. Dal Lago, 1990; L'esercizio del silenzio, 1991; Trasformazioni del sog- 
getto. Un itinerario filosofico, 1992; Per gioco, in collaborazione con A. Dal Lago, 
1993; Abitare la distanza, 1994). 

«Trasformazioni nel corso dell'esperienza» è il titolo del contributo di Rovatti 
al volume I/ pensiero debole. Come già Vattimo, anche Rovatti muove dall'immagine 
nietzschiana dell’uomo moderno che « rotola via dal centro verso una X », un decen- 
tramento che è sinonimo sia di debolezza sia di forza. Per queste nozioni egli si 
ispira ad alcuni straordinari frammenti postumi di Nietzsche. « L'uomo è ormai abba- 
stanza forte per apparire debole», scrive Rovatti; questa sua debolezza decentrata 
gli consente, in realtà, di intraprendere « un cammino difficile dentro il nichilismo », 
cammino in cui «l’uomo acquisisce la capacità di abbandonare le proprie catene », 
cioè la soggezione ai valori «forti» e assoluti che in passato lo sorreggevano e 
insieme lo dominavano. Ma l’originalità della proposta di Rovatti sta soprattutto 
nelle analisi che egli conduce sulle « trasformazioni » che derivano all’esperienza dalla 
assunzione del pensiero debole. Anziché ragionare per generiche etichette culturali 
(la metafisica, l’ermeneutica, l’interpretazione, la dialettica e simili), Rovatti, da buon 
fenomenologo, mostra in atto una « microfisica della normalità » che disegna il pro- 
filo del nuovo soggetto, marginale e contingentemente frastagliato, inscritto in un 
sapere volta a volta «locale», mai generalizzabile o riassumibile in una globalità 
impossibile. In tal modo, però, se è vero che «il soggetto rimpicciolisce », è altret- 
tanto vero che «si ingrossa l’esperienza ». Il pensiero debole esige dunque sia una 
modificazione dell’oggetto della conoscenza, sia del soggetto di essa. Da un lato 
bisogna riscattare l'oggetto dalla abitualità dell'esperienza normale che lo accoglie 
in base a categorie pregiudicate e in questo senso «forti» (è, a ben vedere, il tema 
husserliano della epoché); dall'altro bisogna fare del soggetto un abito, un « eserci- 
zio» di attenzione, una « condotta » che sappia guardare e abitare quella « densità » 
dell’esperienza che il concetto non riesce a cogliere adeguatamente: qualcosa che 
sfugge alla «totalizzazione» e ha piuttosto la forma della disseminazione, come 
direbbe Deleuze, e del frammento. Per questo il sapere « debole » si trova più a 
suo agio con le « narrazioni» (come dice anche Ricoeur) che non con le dimostra- 
zioni. Sulla complessità frastagliata, locale e contingente dell’esperienza, sulla micro- 
fisica dei nostri vissuti, il dire filosofico «ha poca presa». Alla «fondazione » che 
pretende spiegazioni univoche deve sostituirsi il « racconto » e quindi una forma let- 
teraria del dire. La forma dello Zarathustra di Nietzsche non è pertanto qualcosa 
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di casuale, così come la decisione heideggeriana di rivolgersi ai poeti non è una 
mera questione di gusto o una preferenza « estetica ». 

Da queste premesse Rovatti ha sviluppato un’«etica del pensiero debole », dove 
la parola «etica » allude anzitutto al problema del nuovo luogo da assegnare al sog- 
getto. Luogo che è da ravvisarsi in una necessaria « metafora », cioè in una modi- 
ficazione delle parole per dire il soggetto, in un trasferimento di senso del linguaggio 
della soggettività. La « necessità» che è qui evocata è appunto il problema di una 
responsabilità etica che il soggetto si assume nel tempo della «crisi della ragione » 
e della consapevole illusorietà in cui è presa ogni pratica veritativa. Tale responsa- 
bilità si esprime per esempio nel « pudore » nei confronti di ogni teoria: un passo 
all'indietro che è l'origine etica stessa dell’atteggiamento filosofico. «Il problema che 
la filosofia ha tradizionalmente chiamato inizio, scrive Rovatti in Abitare la distanza, 
la contemporanea fenomenologia ha tentato di ridescriverlo con il termine epoché. 
Metterei l'accento sul carattere di “esercizio”, per dire che questa entrata ci inve- 
ste da capo a piedi, o — come insisteva Enzo Paci — “in carne e ossa” (tradu- 
zione dell’husserliano /eibhaft), e insomma non solo come speculazione, contempla- 
zione, meditazione; non metodo né metodo-logica. Si tratta piuttosto di girar pagina, 
di cambiare vita, e anche Descartes lo sapeva. Scambiare il criterio per l’atteggia- 
mento potrebbe significare starsene fuori, non trovare nessuna entrata. » 

Un altro modo di frequentare l’« entrata » è quello di abitare il silenzio eser- 
citandolo all’interno stesso della parola filosofica: esercizio di uno scarto tra l’udire 
e l’ascoltare che «forse si può chiamare un’operazione di pudore nella scrittura ». 
E appunto sul « vedere », sull’« ascoltare » e sullo «scrivere » si concentrano i saggi 
di Abitare la distanza: non un invito a una sorta di stoica apatia in chiave postmo- 
derna, o a un’equivoca e irresponsabile «leggerezza» di un pensiero che scambi 
l’esser debole con l’essere evasivo, ma anzi l'assunzione del « peso » di quella distanza 
che è già insita in ogni atto del soggetto, che è il suo stesso vuoto, la sua « archi- 
traccia », come direbbe Derrida. Di qui le analisi dedicate da Rovatti alla pratica 
stessa della filosofia, secondo percorsi che hanno più di qualche analogia con la 
ricerca teorica di Carlo Sini (di cui diremo). « Dire che ogni ipotesi filosofica è una 
pratica testuale è un’ovvietà. Ma se riguardiamo da questo punto di vista il gioco 
del linguaggio, questa variazione nel modo di dire è tutto ciò — e non è davvero 
poco — che la filosofia può suggerire alle altre pratiche discorsive e alla nostra 
esperienza complessiva. Non con la pretesa di organizzare un “dizionario”, ma sem- 
mai nel tentativo di introdurre pause di percorribilità nell’opacità delle parole. » 

Questa immagine del « dizionario », sulla quale Rovatti ritorna, è non casual- 
mente al centro del contributo di Umberto Eco al volume I/ pensiero debole. Allievo 
di Pareyson a Torino, Eco (n. 1932) ha dapprima studiato il pensiero medievale (1/ 
problema estetico in S. Tommaso, 1956) e in seguito, dopo essere stato tra i promo- 
tori del Gruppo ’63 (Opera aperta. Forma e indeterminazione nelle poetiche con- 
temporanee, 1962), si è dedicato a studi semiotici che gli hanno procurato fama inter- 
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nazionale (Apocalittici e integrati. Comunicazioni di massa e teorie della cultura di 
massa, 1964; La struttura assente, 1968; Le forme del contenuto, 1971; Trattato di 
semiotica generale, 1975; Lector in fabula, 1979; Semiotica e filosofia del linguaggio, 
1984; Sugli specchi e altri saggi, 1985; I limiti dell’interpretazione, 1991, nonché i due 
romanzi, non privi di sottintesi teorici, I/ nozze della rosa, 1980 e Il pendolo di Fou- 
cault, 1988, che hanno conseguito un successo mondiale). Ispirandosi largamente alla 
semiotica di Peirce, Eco ha sottolineato le implicazioni pragmatiche insite in ogni 
sistema semiotico e in ogni comunicazione linguistica. Queste stesse implicazioni gli 
hanno suggerito la differenza tra una «semantica a dizionario» e una «semantica 
a enciclopedia »: chiusa e «forte» la prima, aperta e «debole » la seconda (non 
però così arbitrariamente aperta da consentire le operazioni decostruttive di un'er- 
meneutica alla Derrida, come Eco ha più volte ribadito nel corso di recenti prese 
di posizione critiche). Nel saggio L'artiporfirio, con cui ha collaborato al volume 
curato da Vattimo e Rovatti, Eco si è proposto di mostrare «che l’idea teorica di 
un dizionario è irrealizzabile e che ogni dizionario rigoroso contiene elementi di 
enciclopedia che ne minano la purezza. In tal senso appare irrealizzabile l’idea di 
un pensiero forte del linguaggio ». Con acume e arguzia Eco muove dall'immagine 
porfiriana, o di ispirazione porfiriana, dell’albero che rappresenterebbe lo schema 
aristotelico della definizione: riconduzione della specie sotto il suo genere attraverso 
la differenza specifica. In realtà già Abelardo osservava che «generi e specie sono 
semplici nomi che etichettano gruppi di differenze ». La differenza così esplode. 
Scrive Eco: « Generi e specie sono fantasmi verbali che coprono la vera natura del- 
l'albero e dell’universo che esso rappresenta, un universo di pure differenze.» Ma 
così l’albero definitorio si trasforma da dizionario in enciclopedia, cioè in un insieme 
di descrizioni sempre aperte, a seconda dei punti di vista e dei contesti. « L’enci- 
clopedia è dominata dal principio peirciano della interpretazione e quindi della 
semiosi illimitata. Ogni pensiero che il linguaggio esprime non è mai a fondo pen- 
siero “forte”... » Esso è piuttosto sintomo, indizio, segno che innesca una «fuga di 
interpretanti» che interagiscono nel mondo come abiti, diceva Peirce; i quali abiti 
innescano a loro volta «il circolo della semiosi, che si apre continuamente al di 
fuori di se stesso, continuamente su se stesso si richiude ». L'enciclopedia è quindi 
una sorta di labirinto pensato (già dagli enciclopedisti del xvm secolo) come una 
rete di relazioni meramente congetturali e in continua evoluzione. Il pensiero del 
labirinto, ovvero dell’enciclopedia, non è fondato su una ragione forte e globaliz- 
zante; esso ispira piuttosto il modello di una «ragionevolezza » diffusa, ma senza 
dar luogo a un esito irrazionalistico o solipsistico, poiché le sue ipotesi consentono 
un controllo intersoggettivo. La sua ragionevolezza consiste proprio nel non aspi- 
rare alla globalità. La sua debolezza poi è (come osservava anche Rovatti) appa- 
rente. È una ragione debole «come è debole il lottatore orientale che fa proprio 
l’impeto dell’avversario, e inclina a cedervi, per poi trovare nella situazione che l’al- 
tro ha creato i modi (congetturali) per rispondere vittoriosamente ». 
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Come è naturale e strutturale per un pensiero che, in un modo o in un altro, 
ha deciso di qualificarsi « debole », esso non può dismettere l'abito del confronto 
(con il pensiero « forte »), della contesa, della replica agonica e insomma della reto- 
rica ideologica in cui il problema filosofico viene eluso, frainteso o travestito. E così 
capita di ridurre anche la semiosi illimitata di Peirce a una sorta di strumento empi- 
rico, buono per la classificazione provvisoria dei segni e la elaborazione di una 
semiotica « disciplinare» che garantirebbe i suoi propri criteri di verifica intersog- 
gettiva, dimenticando che è la nascita stessa dell’abito intersoggettivo e la sua con- 
nessione con ciò che si intende per reale e vero il problema filosofico preliminare 
di qualsivoglia semiotica, così come Peirce appunto la intese. Sicché bisogna dire 
che parlare di «ragionevolezza» nel senso di Eco sarebbe, dal punto di vista di 
Peirce, la cosa più irragionevole e logicamente inconsistente che si possa immagi- 
nare; qualcosa di simile alla riduzione del pragmatismo alla superficiale versione irra- 
zionalistica di James, che è infatti l’unica che Rorty, Putnam e gli altri esponenti 
del neopragmatismo contemporaneo si dimostrino in grado di comprendere dav- 
vero. 


IV - DALL'ESSERE AL LINGUAGGIO 


Nel panorama filosofico contemporaneo risulta del tutto solitaria e particolare 
la posizione di Emanuele Severino, che si colloca agli antipodi delle filosofie erme- 
neutiche e relativistiche. Non sarebbe tuttavia equo definirla una posizione « forte », 
poiché ciò significherebbe assimilarla alle vacue etichette giornalistiche della cultura 
di massa. In realtà l’itinerario di pensiero di Severino prende le mosse da una 
profonda meditazione teoretica, condotta con esemplare rigore. I suoi esiti (il tutto 
è eterno, dunque ogni ente è eterno; la morte è un’apparenza ingannevole; la con- 
cezione occidentale della vita, inclusa la concezione cristiana, è segno di un estremo 
nichilismo e di una radicata follia, al di là della quale si estende l'orizzonte della 
necessità dell'essere e la possibile esperienza della eternità della gioia), dopo un non 
breve periodo di quasi completa ignoranza da parte del pubblico, hanno ottenuto 
improvvisa e sempre più vasta notorietà, ovviamente più per l'originalità e provo- 
catorietà delle tesi, che non per una meditata comprensione delle argomentazioni 
severiniane. Nei loro motivi fondamentali queste sono già delineate nel volume del 
1958, La struttura originaria, che — ha scritto l’autore — «rimane ancora oggi il 
terreno dove tutti i miei scritti ricevono il senso che è loro proprio ». Severino (n. 
1929) è stato allievo di Gustavo Bontadini all’Università Cattolica di Milano, dove 
giovanissimo (1963) ha iniziato l'insegnamento universitario. Da Bontadini ha tratto 
quegli echi della filosofia gentiliana e postgentiliana che restano presenti in tutto il 
suo pensiero (si veda il lavoro del 1950 Note sul problematicismo italiano). Espulso 
dalla Cattolica, per la inconciliabilità delle sue idee filosofiche con la dottrina della 
Chiesa, è passato nel 1970 all’università di Venezia, dove insegna Filosofia teoretica. 
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Tra le sue numerose opere hanno particolare rilevanza filosofica: Studi di filosofia 
della prassi (1962), Essenza del nichilismo (1972), Gli abitatori del tempo (1978), Legge 
e caso (1979), Techne. Le radici della violenza (1979), Destino della necessità (1980), 
Il parricidio mancato (1985), Il giogo (1989), Oltre il linguaggio (1992), Heidegger e 
la metafisica (1994). In realtà quest’ultimo libro riprende un saggio del 1950, seguito, 
come Severino ha fatto per altre sue opere giovanili, da una revisione critica alla 
luce della posizione matura del suo pensiero. 

Punto di partenza della ricerca severiniana è la rivendicazione della metafisica 
contrapposta da Bontadini al pensiero moderno e contemporaneo. Heidegger e Gen- 
tile costituiscono per Severino la frontiera estrema della metafisica, con marcati tratti 
di affinità e insieme di differenza. Con La struttura originaria ha luogo la svolta 
decisiva: il ritorno alla metafisica non ha il senso di una confutazione e di un supe- 
ramento del nichilismo, ma è anzi il riconoscimento che la metafisica è, sin dalle 
sue origini, la matrice stessa di « quel pensiero dominante dell’Occidente » che è il 
nichilismo. In esso si manifesta la «follia estrema» che ha nell'età della tecnica la 
sua espressione totalizzante e compiuta. Sbaglierebbe chi traesse da queste formu- 
lazioni l’idea di un allineamento di Severino sulle posizioni del nichilismo nietz- 
schiano e della interpretazione « apocalittica» heideggeriana circa il destino della 
tecnica moderna. Nonostante indubbie analogie, Severino sottolinea la sua estrema 
lontananza da Nietzsche e da Heidegger, i quali anzi gli appaiono come i più rap- 
presentativi pensatori del nichilismo, in quanto entrambi tendono alla completa assi- 
milazione dell’essere con il nulla. La «struttura originaria» della quale Severino 
parla è la incontrovertibile e indistruttibile verità dell’essere, in quanto apertura che 
regge nascostamente l’intera storia dell'Occidente. Cogliere il senso di tale verità 
significa, per Severino, mettere a nudo il più profondo sottosuolo che governa il 
modo di pensare dell’uomo occidentale, «un sottosuolo essenzialmente più profondo 
di quello esplorato da Hegel, dal marxismo, dalla psicoanalisi, dalla linea ermeneu- 
tica Nietzsche-Heidegger, dallo strutturalismo ». 

La verità messa a nudo è efficacemente espressa nel saggio, divenuto celebre, 
Ritornare a Parmenide (in Essenza del nichilismo). La formulazione verbale di que- 
sta verità (l'essere è, il non essere non è) vieta di pensare il non essere come essente. 
Ma già da Platone la filosofia tenta quella mediazione «logica» tra essere e non 
essere (il non essere è l’articolarsi del « diverso » nell’essere, sicché gli enti « diven- 
gono » passando dal non essere all’essere e dall’essere al non essere) che poi governa 
l’intera prassi politica (l'Occidente, dice Severino, è la « Repubblica » di Platone) e 
tutti i saperi. Questi, secondo Severino, sono infatti basati sulla convinzione che le 
cose nascano dal niente e nel niente ritornino. La «volontà » che guida l’uomo occi- 
dentale ha così la pretesa sia di proteggersi dalla minaccia del niente tramite l’ela- 
borazione immaginaria di una serie di « immutabili » (riassumibili da ultimo nel con- 
cetto del Dio cristiano) che garantirebbero e affrancherebbero l'individuo dalla morte; 
sia di prendere possesso direttamente della «oscillazione » degli enti tra l’essere e 
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il niente (in pratica sostituendosi al vecchio Dio nel tempo, come diceva Nietzsche, 
della sua morte) garantendosene la completa controllabilità e riproducibilità « tec- 
nica» in forza del sapere scientifico. Ma queste strategie di salvezza sono il con- 
trario di ciò che credono di essere: esse finiscono con il testimoniare la convinzione 
che l’ente sia infine niente, sicché la volontà occidentale è intimamente affetta dalla 
violenza nichilistica della distruzione. Essa infatti è dimentica della verità dell’essere, 
la quale, come già Parmenide aveva intuito, mostra che credere nella realtà del dive- 
nire, e perciò nella storicità delle cose e nella mortalità e distruttibilità degli enti, 
è puro non senso: non è infatti possibile pensare, senza immediatamente contrad- 
dirsi, che ciò che è venga dal niente o che al niente possa ridursi, cioè che possa 
insieme essere e non essere. Su questo punto l’efficacia dialettica di Severino si è 
variamente ripetuta, declinandosi nelle interpretazioni della filosofia greca e moderna, 
nelle analisi della tragedia antica e della stessa struttura della lingua greca e infine 
applicandosi alle vicende politiche e sociali della nostra attualità. Le sue conclusioni, 
che qui non è possibile esaminare e valutare in forma più analitica e adeguatamente 
tecnica, non cessano di far discutere: se dell'ente, di cui noi diciamo che finisce e 
che muore, in realtà si deve dire soltanto che esce dal cerchio dell’apparire, per- 
manendo però nell’orizzonte complessivo dell’essere, come dobbiamo pensare que- 
sto apparire e scomparire? È esso conseguenza di un «errore» umano (la «follia » 
di un pensiero che prende per vero il divenire, nonostante la contraddizione logica 
che un tale prender per vero comporta), oppure è conseguenza di un « destino » in 
cui la terra è coinvolta con i suoi «abitatori», in quanto «abitatori del tempo», 
ovvero di una « destinata » e a suo modo necessaria illusione? E come pensare allora 
una via di liberazione che sia insieme un cammino di affrancamento dalla follia (e 
dalla connessa alienazione tecnica che minaccia oggi l’uomo) e un cammino che 
ripristini (o per dir meglio che inauguri, poiché neppure l’uomo del mito ha di 
certo evitato le illusioni del divenire e della morte), con la verità dell’essere, l’eterna 
gioia del vivere degli enti, non più perduti nel loro incubo di separatezza, ma redenti 
nell’unità con il tutto, dal quale invero e peraltro mai si sono separati né potevano 
separarsi? E come valutare infine la parola stessa di Severino, il suo evento, in 
quanto « testimonianza » del « destino della necessità » (come lui stesso dice)? Sono 
domande che Severino a sua volta si pone e sulle quali instancabilmente ritorna con 
innegabile efficacia e originalità argomentativa, ma anche, bisogna aggiungere, senza 
ottenere un apprezzabile effetto di convincimento nei suoi lettori, indubbiamente 
affascinati (oppure, secondo il caso, irritati o addirittura scandalizzati) dalle sue tesi 
e però e comunque irriducibilmente affezionati a quella testimonianza del divenire 
che secondo Severino è parte costitutiva della nostra epocale « follia ». 
L'insegnamento di Severino a Venezia ha fatto scuola e tra i suoi allievi si con- 
tano alcuni protagonisti della cultura filosofica contemporanea italiana. Al loro lavoro, 
che è in pieno sviluppo, non è possibile fare qui più di un accenno. Mario Rug- 
genini (n. 1940) insegna Ermeneutica filosofica all’università di Venezia. Il nesso tec- 
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nica-nichilismo e il problema del soggetto sono al centro dei suoi primi lavori (Verità 
e soggettività, 1974; Il soggetto e la tecnica, 1978; Volontà e interpretazione, 1984; 
L'uomo e la differenza, 1989). Nel libro del 1992 I fenomeni e le parole. La verità 
finita dell’ermeneutica la posizione di Ruggenini appare ormai sensibilmente lontana 
dagli esiti del pensiero severiniano, sebbene ne condivida tuttora alcune importanti 
premesse, a cominciare dalla valutazione seria e approfondita della tradizione meta- 
fisica della quale il recente relativismo e « debolismo » crede a torto di potersi sba- 
razzare con superficiale disinvoltura. Al centro dell’interesse di Ruggenini è ciò che, 
in riferimento sia positivo sia critico a Heidegger, egli chiama la « differenza erme- 
neutica» e che la filosofia ha sempre tematizzato sin dai suoi esordi platonici. Ciò 
significa che la filosofia è sempre stata in qualche modo consapevole del fatto che 
il rapporto con la verità è costitutivamente ermeneutico, cioè legato all’interpreta- 
zione; il che testimonia incontestabilmente il carattere « finito » della esistenza umana, 
del pensiero e del pensiero filosofico in particolare. E così la metafisica, proprio 
perché pone l’esigenza dell’assoluto, della verità in sé e per sé, distinta da ogni rela- 
zione ermeneutica, custodisce il segreto della finitezza. Come può confrontarsi il 
pensiero con questo segreto? Sollevando la questione dell’essere, cioè della sua dif- 
ferenza « ontologica » dall’ente, Heidegger ha riproposto al pensiero contemporaneo 
il problema che come tale coinvolge l’intera storia della metafisica e perciò l’intera 
storia dell'Occidente. L'ermeneutica postheideggeriana ha perlopiù ritenuto che la 
questione della finitezza dell’uomo, ancora così drammaticamente al centro della 
meditazione heideggeriana (l’essere per la morte, l'angoscia della ek-sistenza), potesse 
risolversi in una sorta di accettazione aproblematicamente « positiva » del finito: se 
l’uomo è solo sulla terra, ciò significa che dovrà decidere da sé del proprio destino 
e dei propri valori. In realtà, obietta Ruggenini, non ha senso parlare di finitezza 
se non in relazione a una «alterità » che la trascende: « L'esistenza che perde il rap- 
porto con l’alterità non è più finita. » Ma il punto essenziale è che questo rapporto 
implica originariamente il linguaggio (per questo la differenza è « ermeneutica »), 
come ha compreso Gadamer. È nell’esperienza stessa del linguaggio e del discorso, 
nel suo dar ragione (come esigeva Aristotele), nel suo domandare e rispondere attra- 
verso il colloquio, che la filosofia può oggi tener fermo al suo rapporto inalienabile 
con la verità, e insieme riconoscerne la finitezza ermeneutica, donde le deriva l’e- 
sperienza mai conclusa delle ragioni del discorso. 

I temi del linguaggio e dell’interpretazione sono al centro anche del lavoro di 
Salvatore Natoli (n. 1942), docente di Filosofia teoretica all'università di Bari. Più 
che a Gadamer, Natoli, che è a sua volta partito da uno studio profondo della tra- 
dizione metafisica (Soggetto e fondamento, 1979), si ispira a Nietzsche, Wittgenstein 
e Foucault (Erzeneutica e genealogia. Filosofia e metodo in Nietzsche, Heidegger e 
Foucault, 1981; Vita buona, vita felice. Scritti di etica e politica, 1990). Di ogni inter- 
pretazione è essenziale il codice, il quale è a sua volta caratterizzato dalla finitudine 
delle pratiche linguistiche e non linguistiche che lo mettono in opera. La verità, per- 
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tanto, è presa entro la varietà dei « giochi linguistici», come diceva Wittgenstein, 
che la significano e le danno figura, e non è nulla fuori di questi giochi. In Teatro 
filosofico. Gli scenari del sapere tra linguaggio e storia (1991) Natoli scrive: «Omnia 
in figura: tutto ci giunge in figura, ma a differenza di quanto ha creduto l’antica 
teologia e la più recente filosofia, nessuna verità si cela dietro le figure, ma è il 
tempo che assegna a ognuna di esse il suo peso di verità a fronte dell’impondera- 
bile.» Di questo peso del tempo, scandagliato attraverso le esperienze storiche del 
dolore e della gioia e le loro essenziali differenze tra mondo pagano e mondo cri- 
stiano, Natoli ha fatto il tema di due suoi libri molto fortunati (L'esperienza del 
dolore. Le forme del patire nella cultura occidentale, 1986; La felicità. Saggio di teo- 
ria degli affetti, 1994). A essi ha fatto seguito I nuovi pagani. Neopaganesimo: una 
nuova etica per forzare le inerzie del tempo, 1995, in cui Natoli contrappone alla fini- 
tudine cristiana, che si modella sull'idea di creazione divina, la finitudine contem- 
poranea, conseguente alla morte di Dio. L'etica di Natoli sembra muoversi pertanto 
in direzione opposta a quella di Ruggenini: proprio il finito che accetta se stesso 
come autosufficiente e come degno di esistere, secondo il modello pagano dei greci, 
può superare sia l'angoscia disperata della perdita di Dio e di ogni stabile fonda- 
mento, sia la tracotante volontà dell’uomo della tecnica che vorrebbe sostituirsi a 
Dio. Queste indicazioni etiche trovano fondamento, come si è accennato, nel modo 
in cui Natoli intende l’ermeneutica. Di questo approccio è ulteriore espressione il 
libro L'incessante meraviglia. Filosofia, espressione, verità (1993). La meraviglia è indub- 
biamente quello stupore nei confronti dell’esistente che innesca la domanda filoso- 
fica; ma è anche lo stupore di fronte al riaprirsi continuo dei «giochi della verità », 
in quanto connessi ai giochi del linguaggio che sempre di nuovo alimentano l’in- 
terpretazione. La pretesa metafisica di una esperienza della verità orientata verso il 
«trovare» dà così sempre più luogo a una esperienza della verità che si configura 
piuttosto come un «cercare ». Nel cercare il mondo si modella attraverso i segni 
del linguaggio e si trasmette nelle narrazioni: discorsi che generano discorsi entro i 
quali la verità, sempre di nuovo, è messa in gioco. Di Natoli va infine ricordata la 
monografia del 1989, Giovanni Gentile filosofo europeo; a essa va il merito di aver 
proposto un’acuta rilettura dell’attualismo alla luce dell’intera vicenda filosofico-poli- 
tica europea, segnata dalla crisi di una concezione forte della storia che nell’ideali- 
smo e nel marxismo ha avuto la sua ultima frontiera. Gentile e la filosofia italiana 
del primo Novecento vengono così recuperati a una dimensione tutt'altro che secon- 
daria nel paesaggio della filosofia contemporanea. Un analogo riconoscimento è stato 
avanzato nel libro del giovane studioso Francesco Saverio Chesi, Gentile e Heidegger. 
Al di là del pensiero, 1992: la posizione filosofica di Gentile, nonostante una termi- 
nologia oggi obsoleta, è per molti versi analoga a quella, divenuta molto « di moda », 
di Heidegger; entrambi frequentano, con pari profondità teoretica, i confini estremi 
della « storia della metafisica ». 

Umberto Galimberti (n. 1942) insegna Filosofia della storia all’università di Vene- 
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zia. Il suo itinerario di pensiero ha preso le mosse da Heidegger e Jaspers, autore 
quest’ultimo di cui Galimberti ha fornito una delle più acute e originali interpreta- 
zioni.$ Proprio lo studio di Jaspers ha ispirato a Galimberti un originale cammino 
di ricerca che da un lato si è caratterizzato come confronto tra filosofia, psicologia 
e psichiatria (Psichiatria e fenomenologia, 1979), dall'altro, sotto la prevalente ispi- 
razione di Jung, ha suggerito l’analisi delle nozioni di simbolo, di corpo, di anima 
come luoghi di confine tra ragione e follia, analisi concretatasi in libri di notevole 
fascino e vigore espositivo oltre che di largo successo (I/ corpo, 1983; La terra senza 
il male, 1984; Gli equivoci dell'anima, 1987; Il gioco delle opinioni, 1989; Idee: il cata- 
logo è questo, 1992; Parole nomadi, 1994; Galimberti è inoltre autore di un Dizio- 
nario di psicologia, 1992). Il procedimento metodico delle analisi di Galimberti si 
richiama alla genealogia nietzschiana, ma tiene anche presente la lezione di Seve- 
rino. La verità dell'interpretare ha infatti la sua radice in quel « rimedio », come 
Nietzsche diceva, che la filosofia oppone alla esperienza tragica del vivere. Rime- 
dio, si dice in Idee: il catalogo è questo, che segue i precedenti, ma in se stessi fra- 
gili, rimedi del mito, della poesia e in generale della credenza negli Dei. «Il pas- 
saggio dall’arte alla filosofia, e poi dalla filosofia alla scienza, segue il bisogno di 
trovare figure di stabilità sempre più solide, forme eternizzanti sottratte al flusso del 
divenire per difendersi dalla lucida visione del tragico. » Ma il tentativo di costruire, 
come dice Severino, degli immutabili si scontra con l’esperienza contemporanea della 
morte di Dio, alla cui luce si snoda «il metodo genealogico inaugurato da Nietz- 
sche », che « smobilita tutte le impalcature logiche che si offrono sotto il segno della 
durata eterna ». Proprio questa esperienza consente di tornare a nozioni come quelle 
di simbolo o di anima liberi da superstiziose pretese di verità assolute o più profonde, 
e disponibili invece a vedere in esse luoghi di confine nei quali le verità della ragione 
prendono coscienza sia della loro precarietà, sia dell'ombra che sempre accompa- 
gna ogni cerchio di luce dell’interpretare. «La morte di Dio — scrive Galimberti 
negli Equivoci dell'anima — dilata i confini dell'anima restituendola a ciò che è: 
incondizionata apertura al senso. Questa apertura è orientata a un significato che 
consente al senso di esprimersi di volta in volta in un certo senso. Ma questo senso, 
nel momento in cui è esposto, è messo in gioco da altri sensi. L’arizia allora è quel 
campo di gioco che, nel momento stesso in cui inaugura un significato, lo espone alla 
sua erosione.» 


V_ . ICONE DEL POLITICO 


Il riferimento a Nietzsche e il suo collegamento con Wittgenstein e con la cul- 
tura viennese di fine secolo è il tratto originale della proposta teorica di Massimo 


6 Si vedano, in particolare, i due volumi e Linguaggio e civiltà, 1977. 
Heidegger, Jaspers e il tramonto dell'Occidente, 1975 
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Cacciari ed è ciò che rese in breve tempo famoso il suo libro giovanile Krisis. Sag- 
gio sulla crisi del pensiero negativo da Nietzsche a Wittgenstein (1976). Nato nel 1944, 
Cacciari è stato condirettore di « Angelus Novus», di « Contropiano », di « Labo- 
ratorio politico » e ha collaborato con altre riviste come « Classe » e « Nuova Cor- 
rente». I suoi interessi culturali da sempre vanno uniti all'impegno politico che lo 
ha condotto, prima all'elezione a deputato nell’area degli indipendenti di sinistra, 
quindi alla carica di sindaco di Venezia, la sua città. Negli anni settanta suscitò scal- 
pore che un giovane e brillante esponente della sinistra legata al pci osasse denun- 
ciare spregiudicatamente i limiti e le illusioni del socialismo teorico e reale, propu- 
gnando, anche su una stampa tradizionalmente legata alle categorie e all’imposta- 
zione del marxismo e del gramscismo, un’apertura a pensatori « borghesi », se non 
addirittura « reazionari », come Wittgenstein e soprattutto Nietzsche. Questa aper- 
tura, già di fatto in corso, appariva alla sinistra ufficiale italiana oggettivamente rivo- 
luzionaria e destabilizzante.” La ricerca di Cacciari ha infatti alla base una meditata 
presa di coscienza della crisi del pensiero dialettico (hegelomarzxista), crisi che a suo 
giudizio non si risolve né nel sogno utopico di nuovi ordini rivoluzionari o di nuovi 
stati con inedite libertà e verità, né nelle superficiali astrazioni pseudoliberatorie e 
« avanguardistiche » («...né liberazione dalla Legge, né rizomatica follia »). Di qui il 
compito positivo (niente affatto distruttivo o irrazionalistico) del « pensiero nega- 
tivo ». Con il suo fallimento il pensiero dialettico innesca, accompagna e supporta 
il pensiero negativo; quest’ultimo però non è un «superamento » di quello (proprio 
perché ogni logica della hegeliana Aufhebung è dissolta). Così, se Hegel mostrava 
l’unico possibile concetto « razionale » di libertà (la libertà dalla volontà singola nello 
stato), il pensiero negativo non indica ur altro concetto di libertà; piuttosto vive, 
senza false illusioni, la dissoluzione di quello, nel tempo in cui la libertà diviene 
nichilisticamente libertà anarchica della volontà. «Il soggetto, scrive Cacciari in Dia- 
lettica e critica del politico (1978), concepisce Libertà, oggi, soltanto attraverso le dia- 
lettiche dell’uso, della proprietà — della universale alienazione. Il soggetto — ed è 
a questo punto ridondante aggiungere moderno — vuole Libertà della Volontà — 
non dalla Volontà. È la deduzione di tale Libertà l’arcazo che Hegel affronta. Se 
esiste Libertà, essa è soltanto così deducibile. Ma appunto ciò è impossibile. Non 
un nuovo metodo della liberazione indica allora il pensiero negativo — ma l’irri- 
solvibile contraddizione dell'idea di Libertà, in quanto Libertà della Volontà — l’im- 
possibilità di riscattare-revocare l’alienazione nichilistica. » In questo senso va letta 
la cosiddetta « grande politica » dell'ultimo Nietzsche, che non è liberazione 44/ poli- 
tico (come nel pessimismo ateo o religioso di Schopenhauer e di Kierkegaard): « La 
grande Politica è anzitutto una decisione di rinunzia. Decisione è rinunzia. Decidere 


7 Si veda, per esempio, il breve ma signifi- a Krisis, e anche il libro del 1977, Pensiero nega- 
cativo saggio del 1978, Dialettica e critica del poli- tivo e razionalizzazione. 
tico. Saggio su Hegel, che è una sorta di appendice 
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è dividersi dalla possibilità di rappresentare il tutto. La grande Politica decide — 
cioè rinunzia a valere come forma onni-rappresentativa — rinunzia a esibire un télos, 
in grado di produrre l'armonia, la conciliazione dei soggetti — rinunzia a ogni pre- 
tesa di fondazione onto-teo-teleologica. » Così la politica che consegue dal lavoro 
del pensiero negativo «è per chi rinunzia, e ro si consola della rinunzia ». Queste 
ultime parole ci sembrano una chiave decisiva per comprendere sia l’azione e l’e- 
voluzione politica di Cacciari, sia i successivi orientamenti del suo pensiero, che 
impropriamente è stato spesso letto come un passaggio e un cedimento a istanze 
irrazionalistiche di tipo religioso. 

Dopo Dallo Steinhoff. Prospettive viennesi del primo Novecento (1980), libro in 
cui Cacciari rivela il meglio della sua abilità saggistica nel mostrare la compresenza 
nella cultura viennese (nei suoi uomini « postumi», per usare una espressione di 
Nietzsche) di un’inguaribile angoscia e di una limpida consapevolezza della fine e 
delle ragioni della fine, la trilogia che si apre con Icore della legge (1985), prosegue 
con L'Angelo necessario (1986) e si conclude con il trattato Dell'Inizio (1990), vera 
e propria «summa» del pensiero cacciariano e opera tra le più significative degli 
ultimi anni sul piano teorico, sintetizza, nei tratti generali, l'evoluzione di Cacciari 
dal pensiero negativo a una più personale proposta. Al centro di Icore della legge 
è la figura di Kafka, alla quale il libro dedica pagine memorabili. Con Kafka si 
chiude, secondo Cacciari, l'epoca della « interpretazione edificante e consolante come 
perpetuazione-conservazione del senso del testo, della originarietà del testo, l’inter- 
pretazione come ripresentazione dell’origine ». L'origine, la « Legge », ha una neces- 
sità che è estranea alla verità logica. Coloro che continuano a interpretare «non 
vedono che il gioco delle interpretazioni non può essere interpretato come tradi- 
zione del Vero. Esso prescinde da questi rapporti di corrispondenza, che dominano, 
appunto, invece, nella forma logica del giudizio ». Sicché «il gioco di traduzione- 
tradizione-tradimento che domina la storia e il destino dell’interpretare nulla ha a 
che fare con :/ Testo. O meglio: il disperare del Testo produce il vortice delle inter- 
pretazioni — in ciò consiste l’unico rapporto tra l’inalterabile, improducibile, nasco- 
sta dimensione del Testo e l’esserci dell’interpretazione ». Da questa tematica di ispi- 
razione kafkiana il percorso del libro si allarga a tessere corrispondenze e opposi- 
zioni preziose e illuminanti (Schmitt, Rosenzweig, Malevié, Mondrian, Klee) che dise- 
gnano «l’idea di un universo come rete, composta da fibre infinite, innervata da 
una trama di rapporti impercettibilmente prossizi l’un l’altro, da nessuno intessuta, 
universale modello senza Creatore e senza Legislatore o Mente che lo regoli, ma 
organismo che opera secondo un ordine proprio, da nessuno impartito ». È a par- 
tire da questo sfondo che emerge la figura « necessaria » dell’angelo, metafora di un 
ordine indicibile proprio perché circonda, wittgensteinianamente, il mondo del dici- 
bile, emblema dell’altrove del deserto e dal deserto (a Rosenzweig si affianca qui 
Benjamin). «L'angelo, scrive Cacciari, testimonia il mistero in quanto mistero, tra- 
smette l'invisibile in quanto invisibile, non lo “tradisce” per i sensi.» È con Dell’ 
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nizio, infine, che tutte le molteplici avventure, tutti gli incontri del peregrinare spe- 
culativo di Cacciari trovano il loro fuoco risolutore in un’opera dalle inconsuete 
ambizioni che qui non è possibile analizzare a fondo. Basti ricordare che il libro, 
affrontando il tema dell'origine e della legge nella forma della più tradizionale e 
fondamentale domanda filosofica, quella relativa appunto all’inizio, al cominciamento, 
si impegna nel contempo a uno svolgimento parallelo secondo il modello delle tre 
forme espressive classiche della filosofia: il dialogo, il trattato e l’aforisma. Con que- 
sto calcolato arcaismo Cacciari manifesta la sua peraltro comprensibile e condivisi- 
bile disistima nei confronti di troppo facili «superamenti» della tradizione filoso- 
fica, superamenti che in realtà quella tradizione non hanno mai veramente inteso o 
adeguatamente frequentato. Per altro verso il «come pensare» messo in atto qui 
da Cacciari abbandona, dopo un lungo corpo a corpo, quel «lavoro del concetto » 
che ha nella logica di Hegel il suo culmine, per recuperare e riproporre una tradi- 
zione di stampo platonico e neoplatonico, in cui, si potrebbe dire, si conclude e si 
completa il pensare negativo degli anni giovanili. La tradizione platonica evocata da 
Cacciari muove dai paradossi del Parzzezide di Platone per ripercorrere una linea 
di discendenza attraverso autori come Proclo, Damascio, Scoto Eriugena, Eckhart, 
Cusano, Schelling. In tal modo l’interrogazione e interpretazione filosofica viene 
vigorosamente condotta a riconfrontarsi non soltanto con la metafisica, ma anche 
con la teologia, nella impossibilità di affrancare i temi dell’origine e dell’inizio dalla 
ipoteca teologica, ma anche nella consapevolezza che tale ipoteca non è che il segno 
reiterato di una impossibilità e di un necessario fallimento. Sicché il pensare cac- 
ciariano si potrebbe sintetizzare come una meditazione del limite e sul limite: non 
un pensare che oggettiva la soglia, ma che sta sulla soglia, operando mediante una 
rinnovata « dialettica negativa» (o teologia negativa) di neoplatonica memoria. 

Il libro pubblicato nel 1994, Geo-filosofia dell'Europa, ripropone direttamente 
il tema politico, che Cacciari non ha smesso di affrontare in varie sedi, a comin- 
ciare dalla rivista «Il Centauro », alla quale ha collaborato con Biagio De Giovanni, 
Giacomo Marramao, Roberto Esposito e altri. Ripensare l’origine dell'idea di Europa 
significa qui, per Cacciari, ripensare che il destino e il compito che le sono propri 
coincide con la sua natura di terra del tramonto, sicché il tramontare è da sempre 
il suo compito. Tramontare non significa né venire alla fine, né ridursi alla spettrale 
vocazione, patrocinata da alcuni odierni cultori dell'ermeneutica, del mero ricordo 
e della pura conservazione museale secondo una mortuaria « pietà» nei confronti 
del passato. In questo modo l’Europa dimentica la propria essenza e la propria 
verità, che fu sin dall’inizio uno sperimentare l’esilio e la patria assente, attraverso 
dialettiche opposizioni come quelle tra la terra e il mare, la legge e lo sradicamento, 
la guerra e la pace, l'Oriente e l'Occidente. L'Europa è così la metafora stessa della 


8 Nel frattempo Cacciari ha pubblicato all'e-  Dran. Méridiens de la décision dans la pensée con- 
stero Zeit obne Kronos, 1986; Drama y duelo, 1989; temporaine, 1992; Architecture and nibilism, 1993. 
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soglia, del luogo della dispersione delle differenze: niente di assoluto e di consi- 
stente in sé, ma sempre qualcosa di particolare che trae la propria immagine rela- 
tiva da un altro particolare rispetto al quale si distingue. In questo riconoscimento 
delle differenze e dell'essere differenza tra le differenze l’Europa ha ancora il suo 
compito in una promessa e congettura di pace realisticamente perseguita. 

La riflessione politica di Cacciari ha interagito con altre posizioni teoriche cui 
è opportuno qui almeno accennare. Anzitutto con l’opera di Giacomo Marramao 
(n. 1946), professore di Filosofia della politica all'Istituto Orientale di Napoli, di 
Filosofia morale a Roma e direttore della Fondazione Lelio Basso. Nelle sue nume- 
rose opere (I/ politico e le trasformazioni, 1979; Potere e secolarizzazione, 1983; L'or- 
dine disincantato, 1985; Minima temporalia. Tempo spazio esperienza, 1990; Katros. 
Apologia del tempo debito, 1992; Cielo e terra. Genealogia della secolarizzazione, 1994) 
Marramao analizza la categoria del « moderno » nelle sue più tipiche determinazioni 
concettuali, quali il progresso, la rivoluzione, la liberazione, nozioni che mettono 
tutte in causa una particolare maniera di intuire e vivere il tempo. È proprio que- 
sto mutamento essenziale della visione del tempo nel mondo moderno conduce al 
fenomeno della « secolarizzazione » della società e della politica, fenomeno del quale 
Marramao è in Italia lo studioso più illustre. Non è nostro intento esaminare qui il 
pensiero storiografico e politico italiano contemporaneo, ma l’opera di Marramao 
contiene anche proposte più generali di carattere teoretico cui conviene far cenno. 
Innanzi tutto va segnalata proprio la riflessione sul tempo che motiva, sia in Minima 
Temporalia sia in Kaîros, una serrata critica alla nozione heideggeriana di tempora- 
lità. Marramao chiama a testimonianza sia la tradizione della metafisica classica, sia 
le moderne concezioni fisiche del tempo per concludere con l’originale proposta di 
un tempo inteso come ciò che è dovuto, che è « debito », nei confronti di una alte- 
rità cui la morte con radicalità estrema e irrevocabile ci consegna; tempo della con- 
tingenza propizia che dà luogo a ogni identità personale e sociale sicché è a uno 
spazio-tempo che bisogna piuttosto pensare, o a un aver-luogo, per cogliere il feno- 
meno del tempo nel suo carattere originario di evento. È del resto a questa con- 
tingenza accettata e responsabilmente vissuta che Marramao affida anche il suo mes- 
saggio politico, volto a restituire alla sinistra europea un’azione efficace e razional- 
mente fondata. 

Di tutt'altro segno è invece la proposta teorico-politica di Salvatore Veca (n. 
1943), allievo di Enzo Paci, docente di Filosofia della politica nelle università di 
Milano, Firenze e Pavia, presidente della Fondazione Feltrinelli. Dopo una prima 
fase di studi influenzata dalla fenomenologia (di cui è espressione l’importante sag- 
gio Fondazione e modalità in Kant, 1969) e poi dalla riflessione sul marxismo degli 
anni settanta (Saggio sul programma scientifico di Marx, 1977), Veca ha preso par- 
tito per una ricerca sulla politica legata ai temi del contrattualismo guardando per 
un verso a Norberto Bobbio e a John Rawls (del quale è il principale interprete in 
Italia), per un altro a Isaiah Berlin e più in generale alla tradizione dell’utilitarismo 
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e dell’empirismo anglosassoni (Le mosse della ragione. Scritti di filosofia e politica, 
1980; La società giusta. Argomenti per il contrattualismo, 1982; Una filosofia pubblica, 
1986; Etica e politica, 1989; Cittadinanza. Riflessioni filosofiche sull'idea di emancipa- 
zione, 1990; Questioni di giustizia. Corso di filosofia politica, 1991; Europa universi- 
tas. Tre saggi sull’impresa scientifica europea 1993, in collab. con G. Giorello e T. 
Regge). Non è possibile svolgere qui un’analisi adeguata di tematiche che esulano 
dagli intenti del presente capitolo, ma la proposta di Veca di una «filosofia civile » 
o «pubblica» comporta prospettive di respiro speculativo che vale la pena se non 
altro di sottolineare. Anzitutto la presa di posizione secondo la quale dei « valori» 
si può e si deve discutere razionalmente delineata in particolare in Le mosse della 
ragione, testo in cui, partendo dall’orizzonte di pensiero del marxismo classico, Veca 
viene via via volgendo il suo discorso a un approdo neorazionalistico. « La crisi delle 
“certezze” classiche, scrive Veca, implica semplicemente che si operi con certezze 
provvisorie e revocabili.» L'essenziale è avviare quelle «trasformazioni» di cui la 
società democratica ha urgente bisogno. Ma ogni trasformazione non pone in campo 
solo il problema del «come», bensì anche quello del « perché », cioè a quale fine 
si cambia, per chi e con chi. E qui l’analisi, dice Veca, non può (e non deve) evi- 
tare i problemi più schiettamente filosofici. Sicché l’analisi di Veca investe due stadi 
distinti e complementari: quello, si potrebbe dire, della sintassi sociale (il « con- 
trattualismo » è oggi un’impresa di raffinata « ingegneria sociale », più che un fatto 
fondato sulla « naturale » socievolezza dell’uomo, come dicevano i contrattualisti clas- 
sici); e quello della semantica sociale, dove sono appunto in gioco i fini e i valori 
e dove è preferibile il più ampio pluralismo delle opzioni e delle proposte. Scrive 
Veca in Una filosofia pubblica: « [...] L'idea centrale che suggerisco è quella di una 
concezione di giustizia sociale a due stadi che combini il nucleo di una versione 
contrattualista, centrata sullo spazio dei bisogni di cittadinanza (stadio “costituzio- 
nale”), con il nucleo di una versione pluralista, centrata sullo spazio dei beni o dei 
meriti individuali (stadio “post-costituzionale”) ». Una siffatta combinazione non può 
mai ritenersi attinta una volta per tutte; essa funziona piuttosto come un’idea rego- 
lativa o, se si preferisce, come una consapevole utopia. « La mia idea, scrive Veca, 
è che sia possibile, plausibile e non futile dare coerenza a un nucleo condiviso di 
credenze morali e di giudizio politico che modelli (almeno in teoria) i criteri di 
riforma sociale e informi una ragionevole utopia di valore politico, generata dalla 
tensione essenziale, ricorrente e quasi ciclica, fra liberalismo e socialismo. » Il lavoro 
dell’ultimo decennio di Veca si potrebbe pertanto riassumere nella formula: « un’e- 
tica per la politica», dove l’etica è intesa come l’elaborazione di una «ragion pra- 
tica condivisa» che fondi e legittimi il pluralismo politico democratico e le sue 
necessarie istituzioni e trasformazioni miranti a un’adeguata giustizia distributiva. 
Il tema del pluralismo e della difesa dei diritti delle minoranze è elemento non 
secondario della ricerca epistemologica di Giulio Giorello (n. 1945). Allievo di Gey- 
monat e docente di Filosofia della scienza all’università di Milano, Giorello è il più 
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profondo conoscitore in Italia dell’opera di Feyerabend. In certo modo le riflessioni 
epistemologiche di Giorello (si veda in particolare Lo spettro e il libertino. Teolo- 
gia, matematica, libero pensiero, 1985; La filosofia della scienza nel xx secolo, in col- 
laborazione con D. Gillies, 1995) mostrano una derivazione dall’anarchismo feyera- 
bendiano in quanto considerano congruo con lo spirito genuino della ricerca scien- 
tifica non l’esclusività del metodo razionale, deduttivo o empirico che sia, ma anzi 
un atteggiamento di tolleranza estrema che lasci sussistere le opzioni più diverse. 
D'altronde, l'indagine storico-epistemologica, che Giorello conduce in modo sugge- 
stivo, mostra che la storia della scienza non è affatto governata da monolitici prin- 
cipi metodologici, ma anzi dalle più imprevedibili « contaminazioni » e avventure, 
dalle quali sovente derivano aperture geniali e frutti positivi. 

Un discorso a parte esige infine l’opera di Giorgio Agamben (n. 1942), in cui 
l'impegno politico è fortemente presente accanto a motivi teorici di notevole origi- 
nalità e suggestione. Professore di Estetica all’università di Verona, Agamben è uno 
dei più fini saggisti e studiosi di problemi estetici di questi decenni. Curatore della 
edizione italiana di Benjamin, Agamben è autore di libri di notevole successo come 
Stanze. La parola e il fantasma nella cultura occidentale (1977); Infanzia e storia (1978); 
Il linguaggio e la morte (1982); Idea della prosa (1985). Già in Infanzia e storia, rile- 
vando la progressiva elisione della capacità di fare esperienza nell'uomo contempo- 
raneo (« Messa di fronte alle più grandi meraviglie della terra — poniamo, il patio 
de los leones nell’Alhambra — la schiacciante maggioranza dell'umanità si rifiuta 
oggi di farne l’esperienza; preferisce che, a farne l’esperienza, sia la macchina foto- 
grafica »), Agamben si propone di « preparare il luogo logico » in cui quel germe 
di un’esperienza futura, che pure possiamo pensare sia racchiuso nell’atteggiamento 
presente, giunga a maturazione. Luogo logico che in scritti successivi si è venuto 
declinando in modi originali e inconsueti (La comunità che viene, 1990; Bartleby, la 
formula della creazione, 1993; L'uomo senza contenuto, 1994; Homo sacer. Il potere 
sovrano e la nuda vita, 1995). Nella « comunità che viene » (sottinteso richiamo alla 
espressione benjaminiana «la filosofia che viene») Agamben delinea la possibilità 
di uno scarto «epocale » in forza del quale venga per così dire aggirato e trasfor- 
mato il tradizionale rapporto tra universale e individuo, inteso quest’ultimo non 
come sostanza determinata, individuata dalla forma, ma come «l’essere qualunque », 
quodlibet ens. Ma che significa quodlibet? Non «l'essere non importa quale », ma 
l’« essere che comunque importa », l’« essere qual-si-voglia », dove emerge il riferi- 
mento alla volontà e al desiderio, e cioè infine all'amore; poiché l’amore « vuole la 
cosa con tutti î suoî predicati, il suo essere tale qual è. Esso desidera il guale solo 
in quanto è fg/e.» L’individualità si scinde così dalla sua soggezione al concetto, 
cioè dalla appartenenza a una proprietà comune, e di conseguenza la « comunità 
che viene » lascia cadere l’accomunarsi per un'identità (come l’essere italiano, musul- 
mano, comunista); si tratta invece di pensare una comunità «formata da singolarità 
qualungue, che vogliono appropriarsi della appartenenza stessa e declinano, perciò, 
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ogni identità e ogni condizione di appartenenza ». Comunità che si lascia alle spalle 
«il mondo della colpa e della giustizia» e che, per così dire, viene alla luce nel 
nuovissimo giorno dopo il giudizio finale (« Ma la vita che comincia sulla terra dopo 
l’ultimo giorno è semplicemente la vita umana »). Vita nella quale il linguaggio, tema 
sin dall’inizio prediletto nella riflessione di Agamben, non è più preso nell’antino- 
mia dell’individuale e dell’universale, essa stessa aggirata nella forma dell’« esem- 
pio ». Infatti l'esempio vale per tutti i casi dello stesso genere e nel contempo è 
incluso tra essi; sicché, « né particolare né universale, l'esempio è un oggetto sin- 
golare », un oggetto che «0stra la sua singolarità » (fondando, come è chiaro, una 
nuova possibilità etica). Questa possibilità è in gioco nella esperienza politica con- 
temporanea in cui la vita naturale stessa dei cittadini, la loro « nuda vita » è in que- 
stione ed è divenuta il « corpo », l’habeas corpus dell’azione politica, come Agam- 
ben mostra nel suo ultimo libro in cui le categorie politiche della contemporaneità 
sono pensate a partire dai campi di sterminio sino alla guerra civile nella ex Iugo- 
slavia («Il campo di concentramento si presenta sempre più come il paradigma bio- 
politico nascosto della modernità »). 


VI +» DAL RACCONTO ALLA TOPOLOGIA 


Dopo aver richiamato per grandi linee i percorsi speculativi di alcuni dei pro- 
tagonisti della ricerca teorica in Italia in quest'ultimo quarto di secolo bisogna con- 
venire che la preoccupazione di Vattimo già richiamata — l’ermeneutica sta diven- 
tando un punto di riferimento comune a un così gran numero di prospettive da 
rischiare la genericità e alla fine l’insignificanza — è a suo modo sensata. Vista nel- 
l'insieme, la produzione filosofica attuale è certo di una raffinatezza culturale che 
non teme confronti con il passato recente e meno recente; tuttavia si ha anche l’im- 
pressione di un’indefinita variazione dell’identico, che si potrebbe esprimere un po’ 
drasticamente così: la verità non ha altro luogo dall’interpretazione (comunque intesa), 
il che equivale ad ammettere che la verità non ha più luogo (il solo Severino sem- 
bra voler sfuggire a questo assunto, ma altra cosa è convenire che possa farlo, il 
che non pare siano in molti a concederlo). Varie sono le risposte alla questione di 
cosa si debba intendere per interpretazione. Più o meno tutti hanno presente il pro- 
spettivismo nietzschiano e il circolo ermeneutico heideggeriano, cui si affiancano o 
la semiosi illimitata di Peirce, o i giochi linguistici di Wittgenstein, o le pratiche 
discorsive di Foucault, o gli orizzonti linguistici più o meno «fusi» di Gadamer, o 
infine le ragioni dello storicismo che ha in Hegel i suoi presupposti e, per esem- 
pio, in Dilthey i suoi sviluppi. In effetti, la profezia di Foucault (non facciamo che 
cercare di sfuggire a Hegel, il quale, regolarmente, ci aspetta beffardo un po’ più 
in là) sembra quanto mai azzeccata. C'è naturalmente modo e modo di sfuggirgli o 
di cercare di farlo. La deprecabile genericità e ingenuità dei « debolisti» non si può 
porre sullo stesso piano delle memorabili rese dei conti di un Cacciari, dello stesso 
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Severino, o, come vedremo, di Vitiello e di altri. Resta il fatto che nessuno vuol più 
saperne della « dialettica » e del « concetto », il che comporta l’onere di trovare altre 
maniere di « ragionare » in un modo che sia, come Vattimo sembra da ultimo pre- 
tendere, effettivamente o specificamente « filosofico ». 

Una delle tentazioni ricorrenti è quella di « mandare a quel paese» il ragio- 
nare, magari assumendo come alibi il pensiero «poetico» dell’Heidegger della 
«svolta ». Non vi è dubbio che vi sia una « estetizzazione » diffusa del pensiero (che 
ha persino investito l’austera regione dell’epistemologia e della filosofia della scienza); 
del resto Vattimo e Cacciari vengono entrambi da studi e interessi estetici. Ma a 
questi nomi ne vanno subito aggiunti diversi altri assai autorevoli e non meno rap- 
presentativi. Stiamo pensando, per esempio, a Mario Perniola (n. 1941), allievo di 
Pareyson (a sua volta autorevole studioso di problemi estetici), professore di este- 
tica all'università di Roma e autore di saggi fortunati e vivaci, oltre che sicuramen- 
te significativi, da La società dei simulacri (1980) a Transiti. Come si va dallo stesso 
allo stesso (1985) a Enigmi. Il momento egizio nella società e nell'arte (1990). Il si- 
mulacro, dice Perniola, «non è un’immagine pittorica, che riproduce un prototipo 
esterno, ma un'immagine effettiva che dissolve l’originale »; così l'immagine è oggi 
indistinguibile dal reale. Analogamente si può dire del « transito », il quale allude a 
una società nella quale il movimento conta più di ciò che si muove, la comuni- 
cazione più di ciò che è comunicato, sicché la « cosa » si riduce totalmente alla sua 
performance. Perniola ci fornisce in proposito analisi di straordinaria efficacia ed evi- 
denza: l’attuale rapporto tra società e cultura ne viene illuminato con una sagacia 
disincantata e spregiudicata che non ha l’eguale nella cultura italiana (si vedano in 
particolare Del sentire, 1991; Più che sacro, più che profano, 1992; Il sex appeal del- 
l’inorganico, 1994). Inoltre Perniola ha più di una ragione nel ricondurre una buo- 
na parte dei fenomeni della nostra contemporaneità non al solito e spesso sovra- 
determinato modello della Grecia, ma alla società romana antica e alle moderne 
opzioni della mentalità gesuitica e controriformistica dell’età del barocco. L'« effetto 
egizio » che ne deriva è l'inversione per la quale gli uomini diventano sempre più 
simili alle cose e viceversa il mondo inorganico, utilizzato dalla tecnologia elettro- 
nica, si sostituisce all'uomo (già Agamben, si ricorderà, notava come il turista affidi 
sempre più alla macchina fotografica il compito della percezione). Da queste ana- 
lisi, che si potrebbero definire spietate, se non addirittura tali da suscitare nel let- 
tore un motivato disgusto per l’epoca nella quale deve riconoscere di trovarsi a 
vivere, non si passa peraltro a un convincente antidoto. Perniola oscilla tra l’accet- 
tazione del reale com'è (si veda Dopo Heidegger. Filosofia e organizzazione della cul- 
tura, 1982) e la formulazione di vaghi propositi « illuministici », miranti a una modi- 
ficazione strumentale e «realistica» dei rapporti tra cultura e società, arte e vita 
quotidiana. 

In Stefano Zecchi (n. 1945), allievo di Enzo Paci e di Dino Formaggio, pro- 
fessore di Estetica all'università di Milano, autore di finissimi saggi e conoscitore 
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profondo di Goethe e in generale della cultura tedesca,” l'atteggiamento estetizzante 
volge nella direzione opposta di un rifiuto, non certo immotivato, dell’attualità delle 
«avanguardie » e delle loro conformistiche follie. In La bellezza (1990), libro-mani- 
festo che ha raccolto intorno a sé poeti, artisti, uomini di cultura e che ha ispirato 
varie iniziative pubbliche, Zecchi propone esplicitamente di « uscire dal Novecento » 
e cioè da una cultura che ha emarginato ideologicamente il bello. L'auspicio è quello 
di un ritorno a una cultura simbolica che restituisca all'esperienza della bellezza il 
suo valore di verità. « L'esperienza della bellezza, scrive Zecchi, è una conoscenza 
che il nichilismo di questo secolo ci ha negato », relegandola nel decorativo e nel 
fatuo e così di fatto escludendola « dai processi di formazione sociale». « A ciò ha 
collaborato, continua Zecchi, anche l’abuso indiscriminato dell’ermeneutica, a cui 
abbiamo assistito in questi anni, come alternativa alla crisi della filosofia che si inter- 
roga sui fondamenti e che ricerca le strutture della razionalità, un abuso che ha 
sistematicamente interferito nella presentazione dei fenomeni stessi, appiattendo o 
cancellando la loro valenza simbolica e metaforica.» Bisogna dunque tornare alla 
bellezza, intesa come una « forma simbolica », non però nel senso della serena impas- 
sibilità apollinea: «La legge di Apollo è stata sconfitta: Ermes il suo erede chiamato 
a testimoniare la verità della bellezza e la possibilità della forma, dopo la fine della 
classicità.» Ermes, quindi di nuovo l’ermeneutica (Zecchi pensa in particolare a un 
ritorno alla cultura preromantica, che è «l’unica, vera cultura d’avanguardia della 
modernità »). 

Al romanticismo sono in molti a guardare. Sergio Givone (n. 1944) ne è stu- 
dioso tra i più acuti. Allievo di Pareyson e professore di Estetica presso l’univer- 
sità di Firenze, è autore tra l’altro di Hybris e melancholia. Studi sulle poetiche del 
Novecento (1972); Ermeneutica e romanticismo (1983); Dostoevskij e la filosofia (1983); 
Storia dell'estetica (1988), e infine di una profonda e molto fortunata Storia del nulla 
(1995). Tra gli allievi di Pareyson, Givone è colui che ha sviluppato un itinerario di 
pensiero in più diretta continuità con quello del maestro. Basterebbe a testimoniarlo 
la sua lettura di Dostoevskij, in cui il problema del male diviene «tragedia divina », 
coinvolta nel dramma nichilistico della libertà: temi sui quali già Pareyson non aveva 
cessato di interrogarsi.!° Come già Cacciari e poi Vitiello, con i quali, insieme a Sini, 
dirige la rivista « Paradosso», Givone privilegia l’ispirazione neoplatonica arric- 
chendola delle componenti mistiche del pensiero cristiano, secondo cui i problemi 
della libertà e del nulla si compenetrano. La verità non è allora il suggello del rap- 
porto tra la ragione e l’essere, o tra l’essere e il pensiero; la verità è piuttosto pen- 
sata come rivelazione e appunto come rivelazione del nulla. L'origine, il principio 
(la creazione divina), infatti, «è al di là di ogni cosa e quindi è, di ogni cosa che 


9 Si veda, per esempio, il volume La magia della libertà, testo della lezione di congedo tenuta 
dei saggi, 1984. all’università di Torino il 27 ottobre 1988, pubbli- 
ro Si veda il saggio pareysoniano Filosofia cato nel 1989. 
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è, to meden (il niente)».! La verità del principio così inteso «non è quella che 
chiede l’assenso secondo necessità, ma quella che libera dall’orditura necessitante di 
Logos (il tessitore). Non è quella che vincola all’essere, che è com’è né può essere 
altrimenti, bensì quella che lascia essere l’essere stesso a partire dal nulla. Dunque: 
a partire dalla libertà... ». Libertà che affetta peraltro la creazione del suo nulla e 
del suo male, donde il dramma cosmico della caduta e della redenzione in cui Dio 
«espia » la sua « colpa » sacrificandosi, cioè sacrificando il Figlio, l'agnello che è in 
lui. Al di là di queste vedute apocalittiche, più accessibili a una coscienza religiosa 
che non a una coscienza semplicemente filosofica, resta il fatto che la negatività ori- 
ginaria del principio, qui richiamata da Givone, è la trama segreta dell’ermeneutica 
heideggeriana, della sua «teologia negativa » (sebbene Heidegger vi si rifiutasse già 
in Essere e tempo, con argomenti peraltro poco persuasivi, così come poco convin- 
cente è l’analogo rifiuto opposto da Derrida a leggere, nella sua Grammzatologia, la 
nozione di architraccia in termini appunto di teologia negativa). Il che significa che 
aveva ragione il vecchio Pareyson a rivendicare lo Schelling dello «stupore della 
ragione» come il nascosto fondamento del pensiero ermeneutico contemporaneo e 
del suo tentativo di sfuggire a Hegel. In tema di « stupori» non è superfluo allora 
notare come anche Enzo Paci abbia in ultimo evocato una sorta di « stupore incoer- 
cibile » nei confronti del ricorrente prevalere del male nelle umane cose. Paci si rife- 
riva alle vicende del socialismo reale e richiamava altresì il Parzzenide di Platone, 
sicché le due grandi scuole rivali, quella di Pareyson a Torino, ispirata a Schelling 
e a Heidegger, e quella di Paci a Milano, ispirata a Marx e a Husserl, si trovano 
infine a convenire in un bilancio pessimistico nei confronti dei poteri della ragione.’ 

Abbiamo accennato alla sempre più diffusa tentazione di sfuggire alla crisi irre- 
versibile della ragione sperimentando nuovi luoghi espressivi per la filosofia, sino a 
tentare un’irruzione nel campo narrativo e letterario (del resto la forma della « nar- 
razione », anche sulla scorta di Ricoeur, viene da più parti invocata, come già ci è 
capitato di ricordare, quale struttura portante ultima della tradizione dei saperi). 
Capita così che uno studioso come Emilio Garroni (n. 1925), professore di Esteti- 
ca presso l’università di Roma, autore di opere di notevole spessore teorico-critico 
sulla semiotica e sulla tradizione del trascendentalismo kantiano (Serziotica ed esteti- 
ca, 1968; Progetto di semiotica, 1973; Ricognizione della semiotica, 1977; Senso e pa- 
radosso, 1986; Estetica. Uno sguardo attraverso, 1992), venga infine attratto dalla forma- 
romanzo per esprimere il proprio originale contributo di idee (Dissonanzen-Quar- 
tett. Una storia, 1990; Racconti morali o Della vicinanza e della lontananza, 1992; 
Sulla morte e sull'arte. Racconti morali, 1994). In questa direzione il caso che più 


rr Il nulla e la tradizione mistica. Tra metafi- Valerio Verra, che apre il volume, Fenomenologia 
sica e arte, in « Paradosso », n. 7, 1994. ed enciclopedia in Enzo Paci, per il tema del rap- 

12 Si veda aa.vv., Vita e verità. Interpretazione porto tra sapere enciclopedico « aperto » e ragione 
del pensiero di Enzo Paci, a cura di S. Zecchi, 1991, fenomenologica, di cui ci siamo occupati nel para- 
p. 152; si veda anche l’importante contributo di grafo 3 a proposito di Rovatti e di Eco. 
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ha fatto scalpore, suscitando l’interesse e il gradimento di un vasto pubblico, è 
quello del già ricordato Aldo Giorgio Gargani, professore all'università di Pisa e 
massimo studioso di Wittgenstein, della cultura viennese e in particolare dell’opera 
di Thomas Bernhard, dal quale, oltre che dal « pensiero raccontato » di Ingeborg 
Bachmann,” il suo stile narrativo ha tratto evidente ispirazione. Oltre alle opere già 
citate, di Gargani ricordiamo qui Wittgenstein tra Austria e Inghilterra (1979); Lo 
stupore e il caso (1986); Sguardo e destino (1988); L'altra storia (1990); Il testo del 
tempo (1992); Il coraggio di essere. Saggio sulla cultura mitteleuropea (1992); Stili di 
analisi. L'unità perduta del metodo filosofico (1993). In quest'ultimo libro Gargani 
argomenta diffusamente la scelta narrativa che ha fatto soprattutto la fortuna di 
Sguardo e destino e L'altra storia: in questi testi egli inaugura un «nuovo genere let- 
terario » in cui riflessioni filosofiche, confessioni autobiografiche più o meno reali e 
vicende di personaggi di libera invenzione disegnano quell’altra storia più profonda 
e segreta che accompagna l’esistenza pubblica e ufficiale di ognuno di noi e ne 
segna il destino. Bisogna, dice Gargani, riscoprire l’« attrito del pensiero », al di là 
della codificazione di metodi generali del sapere. Da tempo si è compreso che non 
ha senso ricondurre tutti i saperi sotto un’unità generale di metodo, sicché si rico- 
noscono varietà di paradigmi, molteplicità di prospettive, reti imprevedibili di inter- 
pretazioni; tuttavia queste stesse categorie rischiano di irrigidire di nuovo la cono- 
scenza e l’esperienza, se non riconosciamo che dietro di esse stanno le operazioni 
viventi dei soggetti che le pongono in opera. Sembrerebbe un assunto molto vicino 
al tema fenomenologico della soggettività, ma Gargani preferisce piuttosto riferirsi 
alle « forme di vita» di Wittgenstein o al modo in cui Rorty ha interpretato la svolta 
linguistica che ha caratterizzato la cultura del nostro secolo (e in effetti Gargani 
mostra spesso una certa vicinanza alle tesi del pensiero debole). Ne deriva un dif- 
ferente approccio al problema della verità: « Ciascuno ha scoperto — scrive Gar- 
gani nel Testo del tempo — che la nostra vita non si giocava esclusivamente sul- 
l'alternativa tra il vero e il falso, e nemmeno sulla rigorosa ed esasperata ricerca 
della verità perché a un certo punto, dopo aver scoperto che un’argomentazione 
semplicemente rigorosa è insignificante, ha alzato gli occhi e ha scoperto che al di 
là della verità c'era un’esigenza assai più importante che era quella del senso della 
verità.» Di qui dunque il passaggio « dalla verità al senso della verità », per il quale 
«l'essere da cosa che era diviene ora interpretazione, cioè l’illuminarsi di aspetti 
delle cose e anche la reversibilità poetica dei fatti e degli accadimenti». Questo 
«salto nell’inverificabile » si sostanzia delle storie di vita, nostre e altrui, che hanno 
la loro più vera realtà nell’esigenza di raccontarle a noi stessi e agli altri, attraverso 
una parola «che si stacca dal linguaggio di codice e che sorge dalla solitudine di 
ciascuna persona, da quello spazio vuoto che la letteratura, la poesia e la psicoa- 
nalisi sono andate a occupare, compiendo l’isolamento inaudito della parola e asse- 


13 Si veda di Gargani I/ pensiero raccontato. Saggio su Ingeborg Bachmann, 1995. 
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gnando a essa nella sua intransitività la chiave della propria decifrazione » (Ibidem). 
La nostra forma di esistenza e il nostro destino sono così affidati a una « indecidi- 
bilità» di fronte alla quale può essere fruttuoso condurre l’intenzionalità filosofica: 
«non si tratta naturalmente né di scetticismo, né di relativismo, ma del riconosci- 
mento di un intreccio polivalente di significati e di aspetti delle cose e degli eventi, 
dunque di qualcosa e non di nulla, al quale siamo esposti dal momento in cui 
abbiamo deciso di ascoltare di più e di asserire di meno» (Ibidem). Al di là degli 
intenti generosi e profondi che lo guidano, questo itinerario, come Gargani per 
primo sa bene, si scontra fatalmente con paradossi e oscurità appunto « indecidi- 
bili» (poiché il «senso » della verità invocato cade immediatamente al di là del suo 
vissuto ineffabile, non appena tenta di dirsi in modi autoconsistentemente argo- 
mentabili, modi nei quali ritrova, come già diceva Merleau-Ponty, i paradossi clas- 
sici e più tradizionali della filosofia). Sicché l’efficacia del « pensiero raccontato » di 
Gargani sta tutta da un lato nella sua capacità di evocazione e di partecipazione 
« poetica» (dove lo specifico della pratica filosofica infine dilegua entro la forma 
letteraria), dall’altro nella sua capacità di riportare l’intenzionalità filosofica di fronte 
alla autenticità problematica dell’esistenza vissuta, che è innegabilmente il terreno 
primo della domanda e dell’esigenza filosofiche. 

Tutt'altro tipo di «racconto» è quello che ispira la topologia di Vincenzo 
Vitiello, che si declina come una rilettura «forte» della tradizione e del «testo » 
filosofici quanto mai lontana dagli esiti e dalle movenze del pensiero debole. In que- 
sto programma di recupero della argomentazione filosofica, e in particolare della 
sua tradizione critica e aporetica di stampo platonico e neoplatonico (di cui il modello 
privilegiato è il Parmenide di Platone), si inscrive la collaborazione di Vitiello con 
Cacciari e Givone nella iniziativa della citata rivista « Paradosso ». Nato nel 1935, 
formatosi all'Istituto Croce di Napoli, Vitiello insegna filosofia teoretica all’univer- 
sità di Salerno. Dopo Storiografia e storia nel pensiero di Benedetto Croce (1968), 
Vitiello ha lungamente meditato la lezione di Kant, Hegel, Nietzsche e Heidegger 
(Heidegger: il nulla e la fondazione della storicità, 1976; Dialettica ed ermeneutica: 
Hegel e Heidegger, 1979; Utopia del nichilismo. Tra Nietzsche e Heidegger, 1983; Ethos 
ed eros in Hegel e Kant, 1984; La palabra hendida, 1990; Bertrando Spaventa ed il 
problema del cominciamento, 1990), giungendo infine a mettere a fuoco la sua più 
personale proposta in alcuni libri recenti di rilevante spessore teoretico (Topologia 
del moderno, 1992; La voce riflessa. Logica ed etica della contraddizione, 1994; Elo- 
gio dello spazio. Ermeneutica e topologia, 1994; Cristianesimo senza redenzione, 1995). 
È soprattutto sulla proposta «topologica » che è qui possibile concentrarci; essa ere- 
dita e riassume in sé un lungo cammino critico in cui Vitiello si è segnalato per 
l'originalità, spesso «spiazzante» rispetto ai modi più diffusi di lettura e di siste- 
mazione storiografica, delle sue interpretazioni. Del resto il tema topologico emerge 
apertamente a proposito della querelle sul « moderno », della quale Vitiello respinge 
gli storicismi e gli storiografismi conformistici e acritici. Infatti la topologia è anzi- 
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tutto il rifiuto di considerare il tempo come dimensione «in sé» garantita e vale- 
vole anche al di fuori delle categorie filosofiche (che in realtà quella dimensione 
hanno aperto e fondato). Ciò significa che il moderno non è da considerarsi un’« età » 
della storia tra altre. Esso è piuttosto uno strato e una dimensione dell’interpretare, 
cioè una figura (un topos) e quindi un luogo a suo modo eterno e tuttavia mute- 
vole, ciò per cui, esemplifica Vitiello, « Agostino e Hegel abitano lo stesso fopos: il 
luogo etico della conciliazione, del sillogismo, della rivelatività dell’Essenza o della 
originarietà del Verbo [...] il “luogo” di Plotino e di Schelling (abita invece) il fopos 
del giudizio e della separazione dal Profondo che resta in sé chiuso ». Emerge così 
il movimento non lineare della storia e la natura stratificata, catastrofica, del tempo 
che caratterizza i mondi storici. La topologia transita entro queste « catastrofi » come 
« discorso secondo », cioè come « riflessione », e in questo senso non è sofia, testo 
originario, principio assoluto, ma appunto filosofia, « voce riflessa », capacità di inter- 
pretare, vale a dire di assumere nel testo il pretesto, ovvero il confronto con il silen- 
zio che la parola rompe ma non risolve, risultandone anzi e sempre minacciata. È 
di fronte alla morte, dice Vitiello in Cristianesizzo senza redenzione, al silenzio che 
è la morte della parola, «che la parola si piega su di sé, si flette su di sé, diviene 
consapevole di sé. Anzitutto dell’inspiegabile fatto del suo esserci — se per divi- 
dere l’identico già deve essere dall’identico divisa». Questa consapevolezza topolo- 
gica caratterizza allora la natura del discorso filosofico: «Il logo del filosofo non è 
dentro né fuori del dialogo. Non è dentro né fuori della Città. È sul limite — sul 
margine estremo. Là dove il dialogo e le leggi della Città sono esposti al pericolo 
estremo. Di questo pericolo il filosofo fa esperienza costante nel giudizio -Ur-tezl. 
la divisione originaria propria della parola divisa che divide. Che divide l’identico, 
nel dirlo, con il dirlo. La parola del filosofo si misura costantemente con la possi- 
bile impossibilità della parola. Con la morte del dialogo, della Città. E di Dio. Per- 
ché Dio stesso è per la parola [...] Dio è solo dove è la parola. Talché il grido del- 
l'ora nona — la parola che muore nel silenzio dell'abbandono, dell'assenza di Dio 
— esprime la consapevolezza o/tre-tragica che del dolore non c’è redenzione. Di 
questa consapevolezza — che è il messaggio ultimo del Cristo e che il cristianesimo 
storico ha presto accantonato, celato — si fa carico il logo del filosofo. Che non 
dà, né cerca consolazione — perché altro è il suo compito. » 

Queste citazioni danno quanto meno un’idea dell'insieme dei problemi che la 
topologia, nella accezione di Vitiello, riassume in sé, facendosi contemporaneamente 
carico della storia e della scienza, nonché della loro rilevanza etica ed ermeneutica. 
Questa rilevanza mette in luce una «finitudine » essenziale che è peraltro il limite 
stesso della topologia, difficile e anzi impossibile anche solo da esprimere. Tornando 
su tali questioni Vitiello ha osservato che oltre ogni orizzonte storico, topologica- 
mente inteso, bisogna ammettere un «altro», un «esterno», che nessun dire può 
avvicinare, una differenza insieme possibile e impossibile cui nessun giudizio può 
essere congruo (poiché il giudizio appunto divide l'essere dal non essere, il possi- 
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bile dall’impossibile). Mistero della differenza e abisso del giudizio di fronte al quale 
«ogni argomentare cessa »: l'etica della topologia non può allora che abitare que- 
sta «impossibilità di dar ragione della ragione », esperita però « logicamente » (non 
narrativamente, come nel mito, o religiosamente, ecc.). Si tratta, per la topologia 
(cioè per la filosofia), di abitare la differenza rispettando le cose nel loro mistero, 
in nome non di un'etica dell’intenzione né della responsabilità (in quanto l’etica 
topologica è scissa da ogni fare), ma di un'etica della comprensione. E in quanto 
riconosce in tal modo che l’« Uno resta entro la sua profondità [...] la topologia 
s’inscrive dunque nella grande tradizione del neo-platonismo ». Differenza questa, 
come si vede, per nulla ineffabile, della quale la topologia dovrebbe dar conto e 
« comprensione », poiché, vorremmo osservare, il riconoscimento della infondabilità 
di ogni «esser decisi» per questo piuttosto che per quel discorso non esime dal- 
l’esibirne la rilevanza e la preferibilità « etica». Il che non può certo farsi con un 
ulteriore discorso soltanto, ma piuttosto con un’attenzione rivolta a quel « fare » (per 
esempio al « fare topologia ») che la topologia di Vitiello vorrebbe invece escludere, 
temendone giustamente un «contraccolpo », e cioè uno spostamento, rispetto alla 
comprensione puramente e specificamente «logica» che viene qui rivendicata. 

Nel quadro delle molteplici istanze « etiche » assunte in Italia, e non solo in 
Italia, dai filosofi delle ultime generazioni, almeno un cenno è infine necessario dedi- 
care all’ammirevole lavoro di Remo Bodei (n. 1938) che insegna Storia della filoso- 
fia all'università e alla Scuola normale di Pisa ed è recurrent visiting professor alla 
New York University. 

Studioso insigne dell’idealismo classico tedesco e dei problemi del tempo, del 
tragico e della individualità moderna (Sistema ed epoca in Hegel, 1975; Multiver- 
sum, 1983; Scomposizioni. Forme dell'individuo moderno, 1987), nelle ultime opere 
(Ordo amoris. Conflitti terreni e felicità celeste, 1991; Geometria delle passioni. Paura, 
speranza, felicità: filosofia e uso politico, 1991) Bodei disegna ampi e straordinari 
affreschi storico-archeologici il cui fine ultimo mira, egli dice in Geometria delle 
passioni, «a un’etica che non irrigidisca burocraticamente principi e regole, ma non 
retroceda neppure dietro le linee della razionalità, verso il caso per caso, verso 
soluzioni empiriche e opportunistiche, verso preferenze puramente arbitrarie (tenda 
cioè a un’etica e una filosofia in genere che stringano e non allentino i rapporti 
con i fattori di universalità)»; un’etica laica il cui fine è la comprensione delle ere- 
dità più o meno recenti che ancora pesano «su un complesso di questioni etiche 
e politiche, che acquistano oggi un significato nuovo e che dovrebbero essere esa- 
minate nella loro specificità ». Bodei procede a una « archeologia concettuale » (per 
esempio delle passioni e delle virtù) che getta luce sui «luoghi» esemplari della 
formazione della moderna coscienza europea, matrice delle ideologie rivolte all’i- 
dea di un mondo nuovo, di un indefinito progresso della storia, oppure alla isti- 
tuzionalizzazione politica del terrore, cui anche Agamben ha per altro verso, come 
abbiamo visto, rivolto l’attenzione. 
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VII : LA PRATICA DEL FILOSOFARE 


«La filosofia, sosteneva Simmel nel suo celebre saggio del 1910, è la sola disci- 
plina a essere problema a se stessa. Se non cerca di passare attraverso questo punto 
[...] non è filosofia a pieno titolo.» Così esordisce Fulvio Papi nel suo Phi/osophia 
imago mundi (1994). E in effetti attraverso quel punto Papi non ha smesso di ten- 
tar di passare, con la lucida consapevolezza che la filosofia è un esercizio che va 
compiuto ir272er wieder, come diceva Husserl, e che questo esercizio è davvero filo- 
sofico se non si limita a produrre « ideologicamente » significati e visioni del mondo, 
ma se riflette nel contempo sui propri strumenti del significare e sulla peculiarità 
della sua pratica di pensiero e di parola. Nato a Trieste nel 1930, Papi è stato allievo 
di Antonio Banfi a Milano. Impegnatosi per diversi anni nella politica attiva nelle 
file del Partito socialista e nel quotidiano « Avanti», si è poi dedicato all’insegna- 
mento universitario (insegna Filosofia teoretica presso l’università di Pavia). La sua 
prima produzione riflette interessi storici, estetici, morali e politici (Atropologia e 
civiltà nel pensiero di Giordano Bruno, 1968; Cosmologia e civiltà, 1969; Utilità, oggetto 
e scrittura in Marx, 1983; La morte e l'educazione della memoria, 1985; Canetti e la 
metafisica involontaria, 1985). Direttore della rivista « Materiali filosofici », nella sua 
produzione più recente, oltre al libro del 1990 Vita e filosofia. La scuola di Milano: 
Banfi, Cantoni, Paci, Preti (raro esempio di ricostruzione storica che è insieme una 
ermeneutica della memoria filosofica in atto), Papi ha pubblicato: Filosofia contem- 
poranea, 1992; La parola incantata e altri saggi di filosofia dell’arte, 1992; Teoremi di 
stelle truccate, 1993; Capire la filosofia, 1993. 

Come già aveva osservato Merleau-Ponty, la parola filosofica abita uno scacco 
costitutivo e irresolubile (un po’ come la parola del teologo, dice Papi), poiché l’es- 
sere che vuole dire non può mai coincidere con l’essere detto secondo le contin- 
genze che di volta in volta governano il dire della filosofia. È perciò decisiva, per 
il senso della filosofia, la domanda rivolta verso la strutturale finitudine del dire 
filosofico, che peraltro lo caratterizza appunto come «filosofico ». Papi riconduce il 
discorso filosofico, la sua particolare natura «letteraria», a «tre generi filosofici, 
ciascuno dei quali non può porsi un problema di verità (e quindi di censura del 
discorso altrui) al di fuori dei modi del proprio essere ». Sicché la filosofia è certo 
amore della verità, «ma, in modo corretto, occorre dire anche desiderio di quale 
verità ». I tre generi individuati e finemente descritti da Papi sono la filosofia cri- 
tica, la filosofia pratica o pubblica, la filosofia della costruzione semantica o filoso- 
fia configurativa. La prima pone « epistemologicamente » in questione tutte le verità 
particolari e i loro metodi peculiari, non per ricondurli a una supposta verità unica 
e superiore, ma per rendere consapevoli del fatto che esistono saperi che « non pen- 
sano »: « non si pensa quello che si fa, esso viene eseguito ». È su questa esecuzione 
non pensata, metodicamente assolutizzata, che il discorso filosofico invita a riflet- 
tere, allo scopo di evitare dogmatismi e riduzionismi indebiti. La filosofia pubblica 
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esercita invece un controllo razionale e formale sulle decisioni e sui discorsi che la 
supportano, controllo che rende possibile una coscienza «etica» intersoggettiva. 
«Tuttavia, dice Papi in Philosophia imago mundi (1994), da cui sono tratte anche 
le successive citazioni, una simile forma di pratica filosofica non deve cadere nel 
grave errore di voler interdire sulla base di argomentazioni “razionali” altre possi- 
bilità qualitative della filosofia, che si manifestano come formazioni discorsive. Poi- 
ché la forma della razionalità, in questo caso, non è un possesso assoluto che possa 
respingere l’altro da sé nell’abisso dell’irrazionale, ma è solo una modalità argo- 
mentativa che appartiene agli scopi fondamentali che sono propri a questa forma 
di filosofia. » Infine, la filosofia configurativa, che possiede una natura eminente- 
mente «teoretica » e ha come luogo proprio la scrittura. « Il linguaggio della costru- 
zione filosofica del mondo, dice Papi, è «ro dei possibili linguaggi, ma la caratte- 
ristica della sua costruzione è proprio quella di parlare secondo una generalità, il 
che non significa trasparenza. È un discorso che tende a “comprendere”, nel senso 
di “prendere insieme”, coloro che appartengono ad altre metamorfosi di linguaggio 
e a donare loro una, per lo più inattesa, destinazione. » Questa « invenzione » filo- 
sofica è un «processo di concettualizzazione » che ha un lessico già segnato dalla 
tradizione, dal fatto che in filosofia l’inizio è già sempre un iniziato, da cui dipende 
un peculiare « effetto di verità» continuamente rinnovato dalla irruzione degli eventi 
e dei contesti di vita entro i quali si pratica nel tempo la filosofia. La concettua- 
lizzazione opera così una metamorfosi del contesto, secondo una pratica finita del 
linguaggio: « La filosofia non è oralità che desideri disperdersi nella pratica quoti- 
diana, non è una finitudine che può non fissarsi nella forma della scrittura, che è 
ormai il luogo della memoria stessa della filosofia, la forma indispensabile della sua 
conservazione. La parola filosofica come quella scientifica e quella poetica, nel men- 
tre cerca di dirsi oltrepassa il momento del suo accadere, assume per se stessa una 
sua propria temporalità. Senza scrittura vengono a mancare due elementi che sono 
strutturali del discorso filosofico: la memoria (anche se bisogna chiarire il come della 
memoria) e l’intersoggettività (anche se bisogna chiarire il come essa sia realizzabile 
nel processo di testualizzazione).» In tal modo, «l’impossibilità di dire l’essere, l’i- 
nesauribilità dell’altro conducono a una forma di linguaggio che non è “accanto alle 
altre”, ma che è una forma di vita, una educazione o un modo d’essere, anzi la 
forma di vita, l'educazione, il modo d’essere che è, per quanto possibile, nel bene... 
La filosofia in questo modo diviene l’esercizio dell’“impossibile”, quando la costru- 
zione di questo “impossibile” è in realtà una mossa astratta del pensiero. Potremmo 
invece dire che in quell’apertura a forbice, in quel vuoto, che vi è tra l'essere pro- 
prio del linguaggio e la lontanza dalla realtà, come sua costruzione oggettivante, tra 
l'evento e l’effetto di ritorno di un soggetto, vi è lo spazio incognito del destino ». 
Il discorso « teoretico » o configurativo della filosofia è così una « educazione a saper 
vedere », qualcosa di affine a « una certa idea della pittura »: « Il testo filosofico nel 
suo compimento “fa vedere” dimensioni della realtà (e in questo senso anche una 
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filosofia critica è configurativa, nel senso che fa vedere un sistema di relazioni, 
mostra una pensabilità). “Far vedere” non significa “togliere il velo”, ma ostendere, 
mettere sotto gli occhi qualcosa che non c’era, rappresentare senza rappresenta- 
zione. » Le tesi finali di Papi, oltre a ricomporre armoniosamente una serie di per- 
corsi relativi al linguaggio, alla « narrazione », al «testo », che hanno caratterizzato 
la ricerca filosofica recente,! oltre a riconsiderare in forma genuinamente filosofica 
le questioni della interpretazione e della scrittura, incarnano in assoluto uno dei 
punti più alti della produzione filosofica italiana contemporanea. 

AI tema della scrittura dedica da anni le sue ricerche anche Carlo Sini (n. 1933). 
Allievo a Milano di Giovanni Emanuele Barié e di Enzo Paci, poi docente di Filo- 
sofia teoretica in quella università, Sini ha dapprima studiato la fenomenologia di 
Hegel e di Husserl, e poi Whitehead, Mead e Peirce, del quale ultimo ha contri- 
buito a diffondere il pensiero in Italia (Introduzione alla fenomenologia come scienza, 
1965; Whitehead e la funzione della filosofia, 1966; Il pragmatismo americano, 1972). 
Da questi interessi deriva la proposta teoretica formulata da Sini negli anni settanta 
nell'intento di mostrare la congruenza dell’ermeneutica nietzschiana e heideggeriana 
con i problemi della semiotica di Peirce reinterpretati filosoficamente. Di qui l’e- 
mergere della questione dell’« evento » (come evento del segno e dell’interpretazione) 
e dell’originaria quanto irriducibile differenza « duale » tra evento e significato, che 
Sini è stato tra i primi a sollevare in Italia, prendendo le distanze dall’heideggeri- 
smo estetizzante e misticizzante e dalle varie semiotiche ed ermeneutiche empiriche 
(Semiotica e filosofia, 1978; Passare il segno. Semiotica, cosmologia, tecnica, 1981; Kinesis. 
Saggio di interpretazione, 1982; Immagini di verità. Dal segno al simbolo, 1985). Sulla 
base di questa riflessione sul segno Sini ha avviato una ricomprensione genealogica 
del filosofare, a partire dalla «strategia dell’anima» di Platone (I segni dell'anima. 
Saggio sull'immagine, 1989; Il silenzio e la parola, 1989), concentrandosi infine sul 
tema della scrittura, intesa non soltanto come «strumento » del filosofare, ma come 
luogo d’origine della logica e terreno di coltura del soggetto occidentale epistemico; 
questo approccio comporta una motivata critica della contemporanea riflessione der- 
ridiana sulla scrittura e sulla voce, nonché l’analisi risolutiva, a partire appunto dalla 
voce, della formazione fenomenologica dell’autocoscienza (I/ simbolo e l’uomo, 1991; 
Filosofia teoretica, 1992; Etica della scrittura, 1992; Pensare il progetto, 1992; Varia- 
zioni sul foglio-mondo. Peirce, Wittgenstein, la scrittura, in collab. con Rossella Fab- 
brichesi Leo, 1993; Filosofia e scrittura, 1994; Scrivere il silenzio. Wittgenstein e il 
problema del linguaggio, 1994). Questo «smascheramento » genealogico della fun- 
zione egemonica della scrittura nei confronti del pensiero filosofico conduce infine, 
anche sulla scorta di Foucault, a una riflessione «etica » sulle pratiche discorsive e 


14 Si vedano, in proposito, i due volumi, Ermeneutica: teoria e pratica e Il testo filosofico. 
curati con grande acume e competenza da Fillppo Analisi semiotica e ricognizione storiografica, 1994. 
Costa e Gianfranco Marrone, I/ testo filosofico. ” 


197 


www.scribd.com/Baruhk 


Problemi teorici della ricerca filosofica in Italia 


sulle funzioni di verità che le caratterizzano con analisi che, nella scuola milanese 
di Sini, si sono venute sviluppando anche in direzione della scrittura matematica e 
del suo nesso fondativo con la scienza moderna. Ma il punto essenziale del tema 
delle pratiche è l’« esercizio» e la formazione, l’« ethos» del soggetto filosofico, in 
un senso che ha qualche affinità con le conclusioni di Papi sopra richiamate. L'e- 
sercizio è « pratica del foglio-mondo », come dice Sini, riprendendo una espressione 
di Peirce relativa alla sua meditazione sui «grafi esistenziali »: luogo della pratica 
logica e insieme della formazione dell’abito del soggetto, in cui Sini (come anche 
Rovatti) rilegge il senso della sua fondamentale educazione fenomenologica e del 
suo debito nei confronti di Enzo Paci. 

Alla tradizione fenomenologica hanno continuato a fornire contributi originali, 
in questo ultimo quarto di secolo, Giuseppe Semerari (n. 1922), già collaboratore 
di Paci nella rivista « Aut Aut », professore di Filosofia teoretica presso l’università 
di Bari e direttore della rivista « Paradigmi »; e Giovanni Piana (n. 1940), docente 
di filosofia teoretica all'università di Milano, cui si deve la traduzione delle Ricer- 
che logiche di Husserl. I primi studi di Semerari, oltre a occuparsi di Schelling e 
Spinoza, hanno scandagliato il rapporto tra ragione scientifica e ragione fenomeno- 
logica (Scienza nuova e ragione, 1961), affrontando in seguito .i temi della tecnica e 
del destino della civiltà moderna, soprattutto nei tre fondamentali volumi Filosofia 
e potere (1973); Civiltà dei mezzi, civiltà dei fini. Per un razionalismo filosofico-poli- 
tico (1979); Insecuritas. Tecniche e paradigmi della salvezza (1982). Nella produzione 
di Piana, dopo gli studi degli anni sessanta dedicati alla fenomenologia (Esistenza e 
storia negli inediti di Husserl, 1965 e I problemi della fenomenologia, 1966) e la Inter- 
pretazione del « Tractatus» di Wittgenstein (1973), spiccano il volume del 1979 E/e- 
menti di una dottrina dell'esperienza (una libera riconsiderazione fenomenologica dei 
tradizionali temi della percezione, del ricordo, dell’immaginazione e del pensiero) e 
il più recente La wotte dei lampi. Quattro saggi sulla filosofia dell’immaginazione 
(1988), dove gli interessi di Piana si estendono a Bachelard, Cassirer, Goethe e ai 
problemi estetici del colore e del suono. 

Per tornare al tema iniziale di questo paragrafo, va ricordato il lavoro per taluni 
aspetti pionieristico di Ferruccio Rossi-Landi (1921-85), studioso di Morris, semio- 
logo e filosofo del linguaggio di fama internazionale, esponente del movimento neo- 
positivistico italiano nell'immediato dopoguerra e in anni maturi sempre più inte- 
ressato al rapporto tra lavoro sociale, ideologia e pratica dei segni in ricerche in cui 
ha coniugato originalmente Morris e Peirce con Marx (I/ linguaggio come lavoro e 
come mercato, 1968; Semiotica e ideologia, 1972; Linguistics and Economics, 1974; 
Metodica filosofica e scienza dei segni. Nuovi saggi sul linguaggio e l'ideologia, 1985). 
In effetti il prezioso lavoro di Rossi-Landi attende una postuma riconsiderazione 
complessiva, che è appena iniziata, e soprattutto una fattiva continuazione nelle mol- 
teplici direzioni da esso aperte. 

Rendere conto di un lavoro culturale in pieno svolgimento comporta, come è 
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noto, difficoltà di sistemazione storiografica pressoché insormontabili, inevitabili abba- 
gli di prospettiva, negligenze e dimenticanze involontarie, valutazioni sommamente 
provvisorie, precarie o ingiuste: non ci illudiamo che le presenti pagine vadano in 
varia misura esenti da questi limiti e difetti. Ci siamo anzitutto preoccupati di ren- 
der conto delle principali linee di tendenza della ricerca teoretica in Italia nell’ul- 
timo quarto di questo secolo, di quelle che ci sembrano più significative e pro- 
mettenti, e di quelle che hanno maggiormente impegnato e dominato l’insegnamento 
e il lavoro accademico, le cronache culturali, l'editoria e gli organi di informazione. 
In base a questo criterio, che ha certo valore relativo come ogni fatto culturale che 
rivendichi la propria importanza a partire dalla sua attualità, abbiamo delineato 
alcuni itinerari di ricerca particolarmente esemplificativi ed emblematici per la nostra 
ricostruzione. Ma un panorama di idee e la sua intrinseca dinamica sono un fatto 
ben più complesso dell’itinerario personale di alcuni ricercatori, così come le idee 
teoriche non provengono solo dai professori di filosofia teoretica. Vanno segnalati, 
per esempio, anche alcuni apporti teorici nati nel vivo della ricerca storiografica, 
così come si devono menzionare singoli libri e saggi che per un complesso di ragioni 
intrinseche ed estrinseche hanno esercitato un’influenza considerevole. È soprattutto 
di questi aspetti che ci occuperemo nel paragrafo seguente, con un’esposizione che 
per forza di cose assumerà un andamento più occasionale e frammentario. 


VIII - AVVENTURE DI IDEE 


Nell'ambito del pensiero cattolico, va ricordato il lavoro teorico di alcuni signi- 
ficativi esponenti, a cominciare dal già ricordato Alberto Caracciolo (1918-90). Par- 
tito dallo studio dell’estetica di Croce, del personalismo cristiano, di Jaspers e del 
rapporto tra arte, religione e filosofia (L'estetica di Benedetto Croce nel suo svolgi- 
mento e nei suoi limiti, 1948, poi rielaborato nel 1958 e nel 1988 con il titolo L'e- 
stetica e la religione di B. Croce; La persona e il tempo, 1955; Studi jaspersiani, 1958; 
La religione come struttura e come modo autonomo della coscienza, 1965; Religione 
ed eticità, 1971), Caracciolo, che ha insegnato Filosofia teoretica all’università di 
Genova, si è sempre più concentrato sul problema del nichilismo (Pensiero con- 
temporaneo e nichilismo, 1976; Nichilismo ed etica, 1983; e l'importante volume 
postumo Politica e autobiografia, 1993, curato da Giovanni Moretto, che di Carac- 
ciolo è il principale allievo). Il nichilismo heideggeriano, secondo Caracciolo, non è 
la semplice denuncia del niente che sottende, come abisso non fondante, l'evento 
dell'ente in totalità, e non è neppure quella possibilità che a tutti è data della morte 
come impossibilità finale dell’aver senso di tutti i nostri progetti esistenziali. In que- 
sto niente che consegue alla oggettivazione alienante della ragione umanistica biso- 
gna leggere l’avvio e il transito alla possibilità di un «nulla religioso » che segni il 
ritorno all'esperienza del sacro, all’esperienza rivelativa di ascolto della parola del- 
l'essere che è resa possibile, come diceva Jaspers, proprio dal naufragio nichilistico 
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della metafisica e della scienza. Questo «ascolto » si concreta, in Caracciolo, in 
pagine di alta e sofferta meditazione etica che scavano gli enigmi del male e l’e- 
sperienza sempre problematica, quando è autentica esperienza, della fede. 
Discepolo, come Caracciolo, di Pareyson, il già ricordato Valerio Verra (n. 1928) 
è a sua volta tra i più acuti studiosi del nichilismo, del quale ha indagato le radici 
storiche nell’opera di Jacobi e in generale nel romanticismo tedesco. Per la sua ap- 
profondita conoscenza di tale periodo, a Verra è toccato l’onore di curare l'edizione 
in 7 volumi dei Gesazzzzelte Werke di S. Maimon (1965-71). I suoi studi più importan- 
ti sono: Dopo Kant. Il criticismo nell’età preromantica (1957); EH. Jacobi. Dall'illu- 
minismo all’idealismo (1963); Dialettica e filosofia in Plotino (1963); Mito, rivelazione 
e filosofia in ].G. Herder e nel suo tempo (1966). Oltre a una fortunata Introduzione 
a Hegel (1988), Verra ha curato l'edizione italiana della parte prima (La scienza della 
logica) della Enciclopedia hegeliana, con le note « aggiunte » dai discepoli (1981). Ver- 
ra è infatti uno dei maggiori studiosi della dialettica nella tradizione del pensiero 
tedesco, ma ha anche contribuito a far conoscere in Italia gli sviluppi della ermeneu- 
tica contemporanea, soprattutto nella sua versione gadameriana, cui ha dedicato una 
attenta meditazione.! La figura di Verra presenta infatti la peculiarità di mettere a 
profitto l'indagine storiografica per una attenta valutazione dei percorsi teorici attuali, 
delle loro radici e delle loro presumibili destinazioni: contributo prezioso in cui sto- 
riografia e produzione delle idee interagiscono in modo equilibrato e fruttuoso. Si 
veda per esempio il saggio Dialettica ed ermeneutica contro metodologia.!* Qui Verra, 
dopo aver richiamato da un lato gli elementi essenziali del pensiero dialettico in 
Hegel, in Marx e negli odierni sviluppi di tale tradizione, e dall’altro i tratti peculia- 
ri della ermeneutica di Heidegger e di Gadamer, nella sua differenza speculativa 
dalla ermeneutica classica, per esempio schleiermacheriana, perviene ad alcune impor- 
tanti conclusioni che così si possono sintetizzare. Dialettica ed ermeneutica hanno 
in comune la critica nei confronti di ogni concezione metodologica del sapere; tale 
critica mette in questione il senso stesso dell’età moderna, che ha nella scoperta del 
metodo il suo elemento determinante. Ma l’ermeneutica, diversamente dal sapere 
assoluto hegeliano, insiste sul carattere finito del conoscere, radicalizzando la scoper- 
ta della storicità della verità e del sapere, che è l’altro caposaldo del pensiero mo- 
derno. Dialettica ed ermeneutica hanno altresì in comune la critica della proposi- 
zione e del giudizio come «luogo » della verità; ma Gadamer oppone poi alla logica 
hegeliana che non si tratta di « risolvere » il problema del giudizio « sollevandolo » 
alla forma totalizzante del sillogismo: questa soluzione riproduce in realtà l’impo- 
stazione speculativa classica, della quale potrebbe definirsi un perfezionamento. Il 
problema sta alle radici, individuate da Gadamer nel linguaggio (Sprache), la cui 


15 Si veda, tra altri scritti, I/ problema del-. a cura di A. Bausola, 1978. 
la storia: Hans Georg Gadamer, in La filosofia 16 In aa.vv,, La filosofia oggi, tra ermeneutica 
dal ’45 a oggi, 1976; Ermeneutica e coscienza e dialettica, a cura di E. Betti, 1987. 
storica, in AA.vv., Il pensiero contemporaneo, 
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funzione veritativa non si riduce al giudizio o al sillogismo, « ma piuttosto ha in sé 
un’intrinseca consistenza analoga a quella della parola lirica o dell’opera d’arte ». In 
tal modo l’elemento «estetico » rovescia i suoi rapporti di sudditanza nei confronti 
della logica e apre a una differente esperienza della verità, che è, come abbiamo 
visto, uno dei tratti comuni della riflessione filosofica contemporanea. 

Nell'ambito del lavoro storiografico rivolto alla produzione teoretica contempo- 
ranea, anche Franco Bianco (n. 1932), docente presso l’università di Roma, ha incentra- 
to i suoi studi sullo storicismo tedesco, in particolare di Dilthey, e sulla ermeneuti- 
ca (Distruzione e riconquista del mito, 1962; La genesi della critica storica della ragione, 
1971; Storicismo ed ermeneutica, 1974; Introduzione a Dilthey, 1985; Pensare l’inter- 
pretazione, 1990, opera di notevole respiro storico e teoretico di cui è importante 
ricordare qui il capitolo vi dedicato al « Dibattito sull’interpretazione nella filosofia 
italiana del Novecento »). Va inoltre menzionato il saggio, dedicato a Weber e a 
Habermas, Giudizi di valore e riabilitazione della filosofia pratica (1991) e il volume 
di presentazione in Germania dell’ermeneutica italiana (Beitràge zur Hermeneutik 
aus Italien, 1993, al quale Bianco ha chiamato a collaborare A. Caracciolo, U. Eco, 
S. Givone, I. Mancini, L. Pareyson, M. Ruggenini, C. Sini, G. Vattimo, V. Vitiello). 
A questa iniziativa dell’editore Alber si deve aggiungere l’altra, apparsa presso l’e- 
ditore Kénigshausen und Neumann e a cura di R. Cristin, dedicata alla fenomeno- 
logia italiana (Beitrige zur Phaenomenologie aus Italien) con la collaborazione di A. 
Masullo, G. Piana, A. Ponsetto, M. Ruggenini, G. Semerari, C. Sini, S. Zecchi. 

Da tutt’altra tradizione muove il lavoro storiografico di Enrico Berti (n. 1935), 
discepolo di Marino Gentile (del quale è da ricordare il Trattato di filosofia, 1987) 
e docente di Storia della filosofia all’università di Padova. La formazione di Berti 
(che ha alle spalle anche il magistero di L. Stefanini e U. Padovani) è avvenuta nel- 
l'ambito della filosofia greca e dello studio di Aristotele, al quale Berti ha dato con- 
tributi fondamentali (L'unità del sapere in Aristotele, 1965; Profilo di Aristotele, 1979; 
Le contraddizioni di Aristotele, 1988; L’analogia dell'essere nella tradizione aristotelico- 
tomistica, 1989; l’opera miscellanea Aristotelismo veneto e scienza moderna, 1983). In 
Le vie della ragione del 1987 (ma già in Ragione scientifica e ragione filosofica nel 
pensiero moderno, 1977) Berti prende posizione nei confronti del tema della crisi 
della ragione e dei suoi esiti più caratteristici nel « pensiero debole ». Non c’è una 
sola « via della ragione » e la crisi del modello classico non comporta la sua neces- 
saria vanificazione. La ragione può ancora difendere i suoi diritti in un uso erme- 
neutico bene inteso, o ancora nella prospettiva della cosiddetta nuova retorica e 
della rinascita della filosofia pratica (che ha alla base, come è noto, l’etica di Ari- 
stotele, rivendicata anche da Heidegger e soprattutto da Gadamer come modello 
aperto di argomentazione). Berti sottolinea soprattutto la funzione della dialettica 
nell’accezione aristotelica: argomentazione dialogica e confutatoria che può perve- 
nire, entro i limiti del suo procedimento che non va assolutizzato né sovraimposto 
ad altre vie della comprensione, a dimostrazioni e fondazioni efficaci del discorso 
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filosofico. Questa caratteristica ne consente un’applicazione più che « ragionevole » 
al duplice problema del rapporto tra scienza e fede e della fondazione di valori 
comuni condivisi (analogamente a quanto diceva, partendo da premesse del tutto 
diverse, Salvatore Veca). Berti propugna perciò una metafisica critica e dialettica che 
sia propedeutica da un lato a una fede rafforzata con le armi della confutazione 
(quest’ultima, per esempio, dimostra la irriducibile multivocità dell’essere, contro 
ogni riduzionismo immanentistico) e dall’altro a una filosofia pratica che assume la 
comunicazione come luogo dia-logico di fondazione per una società pluralistica e 
sovranazionale: conclusione che apparenta Berti a talune tesi di Habermas e di Apel 
e che nell’insieme rivendica l’irrinunciabile ufficio della ragione e una perennità sui 
generis della ragione aristotelica (su questi temi si vedano di Berti anche I/ bere, 
1983; Contraddizione e dialettica negli antichi e nei moderni, 1987; Soggetti di respon- 
sabilità. Questioni di filosofia pratica, 1993). 

Soprattutto nei suoi ultimi libri anche Adriano Bausola (n. 1930), professore di 
Filosofia teoretica all’Università Cattolica di Milano, rivendica il ruolo della ragione 
metafisica ai fini di una fondazione efficace dell’etica (Filosofia morale. Lineamenti, 
1976; Natura e progetto dell'uomo, 1977; Libertà e responsabilità, 1980). Agli antipodi 
della posizione di Berti, e per altro verso anche di Bausola, si potrebbe invece con- 
siderare la riflessione che Giorgio Penzo (n. 1925), professore di Storia della filoso- 
fia a Padova, dedica al futuro dell’etica e della fede cristiana. Egli muove da Stir- 
ner, Nietzsche, Jaspers, Gogarten per rivendicare una nozione di « oltreuomo » libe- 
rata da ogni pregiudiziale scientistica e ideologica e da ogni « indebolimento » este- 
tistico di maniera, e volta invece a delineare una «cifra» ermeneutica che revochi 
in dubbio ogni idolatria e ogni cultura dogmaticamente determinata. Come in Parey- 
son e in Caracciolo, dunque, la nullità dell’essere è per Penzo da leggersi in modo 
positivo (Max Stirner. La rivolta esistenziale, 1971; Friedrich Nietzsche. Il divino come 
polarità, 1975; Friedrich Gogarten. Il problema di Dio tra storicismo ed esistenziali- 
smo, 1981; Il nichilismo da Nietzsche a Sartre, 1984; Il comprendere in Karl Jaspers e 
il problema dell’ermeneutica, 1985; Il superamento di Zaratbustra. Nietzsche e il nazio- 
nalsocialismo, 1987). 

L'ufficio della ragione viene invece difeso con una prevalente attenzione al metodo 
e ai risultati della scienza da filosofi come Barone, Pera, Agazzi, per un verso, Viano 
e Pietro Rossi, per un altro. Francesco Barone (n. 1923), professore di Filosofia teo- 
retica e poi di Filosofia della scienza presso l’università di Pisa, direttore della rivi- 
sta « Nuova Civiltà delle Macchine », tra le più interessanti in Italia, ha legato il suo 
nome a opere fondamentali come Logica formale e logica trascendentale (1957-65) e 
Il neopositivismo logico (1977), che ebbero una prima versione negli anni cinquanta. 
In Immagini filosofiche della scienza (1983) Barone difende da un lato l’efficacia della 
scienza moderna, in quanto espressione del massimo livello della evoluzione cultu- 
rale umana, radicata nel più ampio orizzonte della evoluzione biologica; da un altro 
lato sottolinea la necessità di una interpretazione filosofica del lavoro scientifico che 
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ne salvaguardi il rigore formale, il significato sociale e insieme la pluralità proble- 
matica. È a partire da questo magistero che Marcello Pera (n. 1943), allievo di Barone 
e docente di Filosofia della scienza e poi di Flosofia teoretica a Pisa, ha rivendicato, 
in libri vivacemente polemici, la validità complessiva del metodo scientifico, contro 
gli irrazionalismi epistemologici alla Feyerabend (la cui radice è peraltro in Popper) 
o della linea ermeneutica nietzschiano-heideggeriana (Induzione e metodo scientifico, 
1978; Induzione e empirismo, 1979; Popper e la scienza su palafitte, 1980; Apologia del 
metodo, 1982). Pera rivendica a sua volta il valore della scienza come modello di 
«argomentazione razionale » e ne sottolinea la portata largamente etica e sociale. Si 
veda in proposito il significativo volume miscellaneo I/ mondo incerto (1994), cui Pera 
ha chiamato a collaborare autori come Evandro Agazzi, Dario Antiseri, Girolamo 
Cotroneo, Giulio Giorello, Vittorio Mathieu, Antimo Negri e altri ancora. La domanda 
del libro è se si possa vivere in un mondo divenuto del tutto incerto e continuare 
a lottare per ideali che non sono più sentiti come certi, sicché il quesito investe (in 
particolare negli interventi di Domenico Settembrini e di Luciano Pellicani) anche 
gli ambiti della politica e della religione. 

Tra i collaboratori a questo libro collettaneo, che in certo modo può essere 
letto come una risposta al libro di Gargani sulla crisi della ragione citato all’inizio, 
bisogna spendere almeno una parola per Antiseri e Agazzi, anche se in queste pagine 
non è nostro compito svolgere considerazioni relative al pensiero strettamente logico 
ed epistemologico (questo vale anche per Barone, per Pera, per Corrado Mangione, 
Enrico Bellone, Ettore Casari, Paolo Parrini e altri ancora, o, per altro verso, per 
il lavoro storiografico cui già ci siamo riferiti e ancora ci riferiremo). Dario Anti- 
seri (n. 1940), filosofo del linguaggio all'università di Padova, è uno dei più profondi 
conoscitori del pensiero di Popper (K.R. Popper: epistemologia e società aperta, 1972) 
e ha sviluppato le sue indagini epistemologiche con particolare riferimento ai pro- 
blemi della società odierna, propugnando l’idea di una ragione «limitata » e non- 
dimeno efficace, in quanto per sua natura soggetta alla «criticabilità ». Negativa 
diviene invece la ragione quando vuole invadere il campo religioso, che deve restare 
affidato, come voleva anche Wittgenstein, all’ineffabile mistero della persona (I/ 
mestiere del filosofo, 1978; Teoria unificata del metodo, 1981; Teoria della razionalità 
e scienze sociali, 1990). Evandro Agazzi (n. 1934), professore di Filosofia della scienza 
presso le università di Genova e di Friburgo (Svizzera), è uno dei più illustri stu- 
diosi italiani di epistemologia; la sua opera vastissima è largamente conosciuta e 
apprezzata anche all’estero (Introduzione ai problemi dell'assiomatica, 1964; Temi e 
problemi di filosofia della fisica, 1969; La simmetria, 1973; Filosofia, scienza e verità, 
1989, in collab. con L. Geymonat e FE. Minazzi).” Nel suo libro del 1992 I/ bene, i/ 


17 Agazzi ha curato anche il volume collet- tra i saggi che vi sono raccolti si segnala in parti- 
taneo La filosofia della scienza in Italia nel ’900, colare quello di Carlo Cellucci, Logica e filosofia 
1986, che in buona parte riguarda il periodo tem- della matematica nella seconda metà del secolo. 
porale e l'ambito problematico da noi affrontati; 
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male e la scienza. Le dimensioni etiche dell'impresa scientifico-tecnologica, Agazzi rac- 
coglie il frutto di una trentennale indagine sui problemi che vengono oggi solita- 
mente assegnati al campo della bioetica, proponendo soluzioni meditate dei conflitti 
tra progresso tecnologico e valori. Si tratta di salvaguardare l'autonomia metodolo- 
gica e la libertà della ricerca scientifica e nondimeno di sottometterla a istanze razio- 
nali di carattere più universale, in quanto collegate all’esperienza dei valori morali 
e religiosi e alla fondamentale domanda di « responsabilità » che il vivere contem- 
poraneo impone all’uomo planetario, quale che sia la sua cultura di appartenenza. 

In riferimento ai problemi della scienza due importanti contributi provengono 
da Paolo Rossi e da Sergio Moravia. Paolo Rossi (n. 1923), il più illustre storico ita- 
liano delle idee, professore di Storia della filosofia all'università di Firenze, autore 
di opere che hanno aperto nuovi itinerari di ricerca e acquisito fama internazionale 
(Francesco Bacone. Dalla magia alla scienza, 1957; Clavis universalis: arte della memo- 
ria e logica combinatoria da Lullo a Leibniz, 1960; I segni del tempo. Storia della 
terra e delle nazioni da Hooke a Vico, 1979; I ragni e le formiche. Un’apologia della 
storia della scienza, 1986), si è di recente interrogato su quella « funzione retrograda 
del vero », come diceva Bergson, che fa sì che il presente proietti nel passato, senza 
avvedersene, le sue prospettive e i suoi interessi (I/ passato, la memoria, l'oblio, 1991). 
«Sulla memoria, dice Rossi, abbiamo dimenticato qualcosa di importante» e cioè 
il ruolo che l’oblio esercita in essa. Questo assunto, applicato alla storia della scienza, 
mostra come quest’ultima riscriva continuamente il suo passato alla luce delle sue 
acquisizioni e della sua mentalità presente. La fisica di oggi proietta nel passato le 
sue categorie e così diviene cieca ai reali procedimenti, abiti, oggetti, metodi che 
hanno costituito il suo terreno peculiare più o meno remoto. Questo tratto, questa 
ermeneutica dell’oblio, si potrebbe dire, non è un accidente che capita al lavoro 
scientifico. A differenza dell’arte, della letteratura, della filosofia, dove per esempio 
Klee non induce a mettere in cantina le tele di Raffaello, la scienza è struttural- 
mente legata alla cancellazione e al travestimento del passato secondo la mentalità 
presente: le nuove teorie rimpiazzano le vecchie, i nuovi oggetti rendono obsoleti e 
«non veri» gli oggetti del passato, confinandoli nelle curiosità, negli errori, nelle 
superstizioni; non potrebbe darsi progresso scientifico senza questo contemporaneo 
e strutturale regresso della memoria. In tal modo Rossi viene scoprendo, entro la 
storia delle idee, la necessità di affrontare i problemi tipici dell’ermeneutica e soprat- 
tutto del tema delle « pratiche », in tutta la fecondità dei suoi paradossi (poiché 
anche lo sguardo dello storico delle idee non può ingenuamente pretendere di restare 
fuori questione). 

Sergio Moravia (n. 1940), anch’egli professore all’università di Firenze, deve la 
sua fama agli studi dedicati alla nascita delle scienze umane nel Settecento; il pro- 
blema dell’uomo, dell’antropologia, delle differenti culture, delle interpretazioni strut- 
turalistiche della cultura, del rapporto mente-corpo costituiscono il suo campo di 
lavoro in cui il rigore dello storico si accompagna alla vivacità e all’originalità della 
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proposta teoretica e del dibattito critico. Oltre a un saggio su scienza e filosofia 
nell'opera di Lévi-Strauss (La ragione nascosta, 1969), le principali opere di Mora- 
via legate a questo filone di studi sono: I/ trazzonto dell'Illuminismo (1968); La scienza 
dell'uomo nel Settecento (1970); Il pensiero degli Idéologues (1974). A partire da L’e- 
nigma della mente (1986) Moravia ha analizzato e polemicamente discusso le tesi 
della cosiddetta « mind-body theory », rifiutando con argomentazioni acute e perti- 
nenti il suo riduzionismo scientistico. Contro di esso Moravia ha sviluppato una 
concezione della mente e dell’uomo che ha il suo perno nel valore simbolico del- 
l’azione sociale, cercando di prendere le distanze sia dal materialismo volgare, sia 
dallo spiritualismo. La frequentazione simpatetica dell’opera di Nietzsche, da cui ha 
tratto giovamento la ricerca di Moravia, suggerisce qualche analogia con il fortu- 
nato libro di un altro docente delle università di Firenze e di Siena, il germanista 
Ferruccio Masini (1928-88), Lo scriba del caos. Interpretazione di Nietzsche (1978): 
libro che va controcorrente rispetto alle interpretazioni ermeneutiche e « debolisti- 
che» e disegna un ampio affresco in cui le ragioni del materialismo marziano si 
affiancano alle tesi nietzschiane del prospettivismo. Masini ha pubblicato in seguito 
Il travaglio del disumano. Per una fenomenologia del nichilismo (1982), ulteriore bril- 
lante testimonianza della ispirazione filosofica del suo lavoro. 

Sempre nell’ambito degli studi storiografici merita di essere ricordato, come 
esempio di indagini particolari capaci di inserirsi fecondamente nel dibattito teo- 
rico, fornendo a esso aperture, conferme, modificazioni, il libro di Mario Vegetti 
(n. 1937), storico della filosofia antica nell'università di Pavia, I/ coltello e lo stilo 
(1979), al quale va affiancato il saggio Arizza e corpo nel volume collettaneo, curato 
dallo stesso Vegetti, I/ sapere degli antichi (1985): scritti che illustrano in una pro- 
spettiva originale il rapporto tra nascita della definizione filosofica e scrittura e sve- 
lano, più in generale, le basi pratico-materiali e sociali dei più comuni concetti meta- 
fisici. In direzione non dissimile si muove il lavoro ricostruttivo del libro La selva 
delle somiglianze. Il filosofo e il medico (1985) di un altro illustre storico della filo- 
sofia, Carlo Augusto Viano (1929), di cui sono notissimi gli studi dedicati, negli anni 
cinquanta e sessanta, ad Aristotele, Locke, Bacone, Hobbes, nonché la sua Etica del 
1975. In accordo con la fondamentale ispirazione weberiana e sociologica che ha 
guidato sin dall’inizio la sua ricerca, va poi ricordata la produzione recente di Pie- 
tro Rossi (n. 1930), docente dell’università di Torino: Storia universale e geografia in 
Hegel (1975); Max Weber: oltre lo storicismo (1982); Cultura e antropologia (1983); 
Vom Historismus zur bistorischen Sozialwissenschaften (1987); Hegel. Guida storico- 
pratica (1992). i 

Concludiamo questo breve percorso entro gli studi storiografici italiani con 
alcune molto sintetiche notazioni che non possono non prendere avvio da quello 
che è il decano degli studi di storiografia filosofica e il suo più illustre rappresen- 
tante, Eugenio Garin (n. 1909), professore di Storia della filosofia all’università di 
Firenze. Rispetto al periodo qui considerato conviene anzitutto ricordare i tre volumi 
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Storia della filosofia italiana (1966), Intellettuali italiani del xx secolo (1974), La filo- 
sofia come sapere storico (1990). E ancora: Dal Rinascimento all’Illuminismo: studi e 
ricerche (1970); Lo zodiaco della vita: le polemiche sull’astrologia tra Trecento e Cin- 
quecento (1976); Filosofia e scienza (1978); Vita e opere di Cartesio (1984). Accanto 
a quelli di Garin, per una parziale comunanza di interessi e per il comune rigore 
filologico, si possono porre i contributi di Tullio Gregory (n. 1929), professore di 
Storia della filosofia all’università di Roma e direttore del Lessico filosofico euro- 
peo (Theophrastus redivivus. Erudizione e ateismo nel Seicento, 1979; Etica e religione 
nella critica libertina, 1986). Storico della filosofia a Firenze è anche il medievalista 
Cesare Vasoli (n. 1924), i cui ultimi libri pubblicati sono I west e gli astri (1977) e 
Filosofia e religione nella cultura del Rinascimento (1988). 

Agli studi sul Medioevo si era ampiamente interessato anche Mario Dal Pra 
(1914-91), uno dei più illustri esponenti della storiografia filosofica italiana, oltre che 
teorico negli anni cinquanta, con Andrea Vasa, del « trascendentalismo della prassi » 
e fondatore della «Rivista critica di storia della filosofia». Del 1973 è il volume 
Hume e la scienza della natura umana, che rispecchia la fondamentale ispirazione 
scettica della sua ricerca. Professore di Storia della filosofia all’università di Milano, 
Dal Pra ha dato vita a una fiorente scuola, illustrata da Arrigo Pacchi, studioso di 
Hobbes, da Enrico Rambaldi, studioso della sinistra hegeliana, dalla medievalista 
Maria Teresa Beonio Brocchieri Fumagalli e da altri ancora. 

Di ispirazione marxista è il lavoro storiografico di Cesare Luporini (1909-93), 
la cui prima formazione fu esistenzialistica. Tra le opere del periodo qui conside- 
rato ricordiamo Dialettica e materialismo (1974) e Leopardi progressivo (1980), libro 
che ha suscitato un’ampia discussione critica e ideologica, sia dando l’avvio al recu- 
pero del poeta recanatese entro la storia delle idee filosofiche in contrasto con la 
nota svalutazione del Croce (tendenza oggi variamente ripresa, per esempio da Ema- 
nuele Severino), sia correggendo errori e pregiudizi della critica letteraria tradizio- 
nale e dell’ideologia « spiritualistica » che pretendeva di leggere nell’ultimo Leopardi 
un avvicinamento al solidarismo cristiano. Docente di Storia della filosofia a Pisa 
(come Luporini, poi passato a Firenze) e a sua volta esponente della storiografia 
marxista è Nicola Badaloni (n. 1924) che nel 1975 ha riproposto in seconda edizione 
il suo libro Marxiszo come storicismo. Tra i suoi studi meritano inoltre una men- 
zione Antonio Conti. Un abate libero pensatore tra Newton e Voltaire (1968) e Per 
il comunismo (1972), di ispirazione più teorica e programmatica. 

Contributi importanti allo studio del criticismo kantiano e dell’idealismo tede- 
sco sono venuti da Claudio Cesa (n. 1928) e da Pasquale Salvucci (n. 1924). Tra le 
opere più recenti del primo spiccano La filosofia politica di Schelling (1969) e Hegel 
filosofo politico (1976). Di Salvucci ricordiamo L'uomo di Kant (1975) e Filosofia e 
vita nel primo idealismo tedesco (1981). Agli studi sull’idealismo ha contribuito anche 
Antimo Negri (n. 1923) con Hegel nel Novecento (1986) e con i due volumi dedi- 
cati a Giovanni Gentile (1975); Negri ha firmato anche una originale monografia 
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dedicata a I/ lavoro nel Novecento (1988). Tra il 1970 e il ’75 sono infine apparsi i 
quattro volumi dell'ultima fatica di Mario Rossi (1916-78): Da Hegel a Marx. 

Gli studi storiografici hanno avuto nell’università di Napoli un ispiratore e un 
maestro in Pietro Piovani (1922-80), il cui insegnamento è oggi continuato da Ful- 
vio Tessitore. La personalità di Piovani si è espressa sia in un programma revisio- 
nistico dello storicismo, sia in una ricerca morale ispirata all’esistenzialismo jasper- 
siano, documentati in saggi come Principi di una filosofia della morale (1971) e Ogget- 
tivazione etica e essenzialismo (1981). 

Tra le storiografie di intento più specialistico si possono ricordare gli studi dedi- 
cati all’estetica di Rosario Assunto (1915-94), in particolare La parola anteriore come 
parola ulteriore (1985), e quelli di Gianni Carchia (n. 1947): Orfismo e tragedia (1979); 
La legittimazione dell’arte (1982); Retorica del sublime (1990). Per la storia della 
scienza sono da segnalare i contributi di Enrico Bellone (n. 1938) — Il mondo di 
carta (1976); Il sogno di Galileo (1980); I nomi del terpo (1989) — che ha curato 
inoltre l’edizione italiana delle opere di Kelvin. Per la storia della logica resta fon- 
damentale il lavoro di Corrado Mangione (n. 1930), il massimo studioso italiano di 
Frege, in collaborazione con Silvio Bozzi: Storia della logica. Da Boole aî nostri giorni 
(1993). 

Tra gli storici della filosofia di ispirazione cattolica vanno ricordati infine, tra 
molti altri, Sofia Vanni Rovighi (1908-90), insigne docente dell’Università Cattolica 
di Milano, di cui si segnalano in particolare una Storia della filosofia moderna (1976) 
e gli Studi di filosofia medioevale (1978), e Giovanni Santinello (n. 1922) docente 
dell’università di Padova, di cui va menzionata la seconda edizione della Storia delle 
storie generali della filosofia (1988). 


IX - IL PROBLEMA ETICO E LA FILOSOFIA MORALE 


Una delle più singolari difese della ragione è stata incarnata, nei nostri anni, 
da Italo Mancini (1925-91), discepolo di Bontadini e professore di Filosofia teore- 
tica a Urbino. Oltre ad aver introdotto in Italia il pensiero di Bonhoeffer (Dietrich 
Bonhoeffer, 1969) e ad aver riportato lo studio della teologia nelle università non 
confessionali, Mancini si è battuto per ridare piena dignità filosofica alla riflessione 
religiosa (Filosofia della religione, 1986). Mancini sottolinea il senso « paradossale » 
di Dio, quale emerge in autori come Pascal, Dostoevskij e Barth; esso tuttavia non 
esclude, tramite una «logica dei doppi pensieri », quel rigore del ragionamento che 
sa frequentare il limite ed esporvisi senza perdervisi (Filosofia della prassi, 1986). 
Oltre a non perdere il contatto con le ragioni «terrene », il magistero di Mancini 
è costantemente pervaso da una profonda passione politica e sociale che lo avvia a 
un dialogo con il marxismo e in particolare con Bloch (Teologia, ideologia, utopia, 
1974; Novecento teologico, 1977), nella speranza di una prassi efficace che sia in 
grado di «alleggerire la terra». Proprio per questo la sua voce, nelle vicende del 


207 


www.scribd.com/Baruhk 


Problemi teorici della ricerca filosofica in Italia 


’68, fu tra le più limpide e coraggiose. In questo confronto spregiudicato con la 
cultura « mondana » Mancini ha soprattutto polemizzato con il pensiero negativo (I/ 
pensiero negativo e la nuova destra, 1983; L’ethos dell'Occidente, 1990). Si poteva dav- 
vero immaginare, dice Mancini, che «la ragione, che è il portento dell’età moderna », 
finisse per «andare a zero nel corno buio dell’apocalisse »? È quanto è accaduto 
con il nichilismo e la filosofia negativa (si ricordino in proposito i percorsi di Cac- 
ciari) susseguenti al grido nietzschiano della morte di Dio. Il pensiero del nulla ha 
così vanificato tutti i valori e ha consegnato l’uomo alla logica impassibile delle cose, 
alla loro dominazione violenta e assurda. Il pensiero negativo « disossa il mondo » 
e determina il preconizzato «tramonto dell’Occidente », ma per altro verso, seppur 
paradossalmente, legittima anche le « utopie archeologiche » della nuova destra (che 
non a caso si ispira a Spengler, Nietzsche e Heidegger) e il suo fanatico appello 
alla tradizione. Per questo Mancini ritiene necessario un confronto polemicamente 
franco con il pensiero negativo, anche a costo di una «violenza ermeneutica » che 
sia però in grado di ispirare un nuovo « pensiero positivo », intimamente non vio- 
lento e fondato su una « capacità di sentimento universale e unificante »: unica spe- 
ranza per una vita animata da «vera fraternità senza terrore ». 

Sulla base di un'ispirazione, rispettivamente esistenzialistica e fenomenologica, 
che ha guidato la loro ricerca in anni precedenti il periodo qui preso in esame, 
anche due maestri come Prini e Rigobello sono tornati a riflettere sul tema della 
crisi della ragione, fornendo contributi significativi e originali. Pietro Prini (n. 1915), 
professore di Filosofia teoretica all'università di Roma, oltre a riproporre in una 
nuova edizione due libri importanti che ripercorrono storicamente la vicenda del- 
l’esistenzialismo e riflettono sulla sua eredità e rilevanza attuale (Esistenzialismo e 
filosofia contemporanea, 1970; Storia dell’esistenzialismo. Da Kierkegaard a oggi, 1989), 
affronta, in L'ambiguità dell'essere (1989), l'odierna problematicità di un riferimento 
all’essere per il pensiero, in una chiave che riattualizza i suoi noti studi dedicati a 
Gabriel Marcel (al riguardo sono da vedere la terza edizione del Gabriel Marcel e 
la metodologia dell’inverificabile, 1977, e i recenti Il corpo che siamo, 1991; Il cri- 
stiano e il potere. Essere per il futuro, 1993). Il linguaggio dell’uomo, dice Prini in 
L'ambiguità dell’essere, «si inscrive per propria natura in un altro linguaggio di cui 
non può parlare. Paradosso del metalinguaggio che istituisce la mente come luogo 
del silenzio, cioè come “il senso dell’indicibile nell’ambito di ogni pratica lingui- 
stica”. La mente, in sostanza, “non può interrogarsi sul senso del proprio non poter 
parlare di ciò di cui deve tacere”, ma può invece “convertire il proprio parlare nel 
silenzio che si interroga sulla sua incapacità di costruire il senso totale di se stessa”: 
ossia si dispone all’indicibile della propria origine» (ciò che un'intelligenza artifi- 
ciale non può fare). È in questa dimensione dell’indicibile che, attraverso la domanda 
filosofica, si radicano le esperienze del sacro e del mito, della musica e della poe- 
sia e infine dell'esigenza morale. Ciò comporta una trasformazione dell’esperienza 
dell'essere: « La questione dell’essere si trasfigura in un’opzione senza garanzia d’im- 
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mutabilità o d’irrevocabilità e tuttavia, o anzi proprio per questo, ci apre alla spe- 
ranza di una rezovatio totale di noi stessi e del mondo in cui viviamo. Il pensare 
l’Evento assolutamente originario dell’essere in rapporto con la possibilità del Nulla 
e del Male è tutto fuori che la debolezza di un pensiero che si depotenzia e cede 
terreno. Alla vertigine del non essere corrisponde la veemenza dell’affermazione del- 
l'essere. Pensare l'essere è inventare, ossia ritrovare la potenza del “Sì”» (Ibidem). 
Non sarà sfuggita l’acuta critica e presa di distanza rispetto a ogni cedimento alle 
tesi del « pensiero debole », né, ovviamente, l’ispirazione wittgensteiniana di taluni 
passaggi del ragionamento. Un Wittgenstein ripensato in una prospettiva non neo- 
positivisticamente, per il quale, al di là delle intenzioni di Prini, si può far riferi- 
mento agli acuti lavori di Diego Marconi (n. 1947), allievo di Pareyson e docente 
di Filosofia del linguaggio all’università di Torino (I/ mito del linguaggio scientifico. 
Studio su Wittgenstein, 1971; L'eredità di Wittgenstein, 1987).!8 

Anche Armando Rigobello (n. 1924), che ha insegnato nelle università di Pe- 
rugia e di Roma ma la cui formazione è avvenuta nell'ambiente padovano, ha sem- 
pre più approfondito il suo originario personalismo cristiano in un confronto con 
le tematiche contemporanee sul linguaggio, ispirandosi prevalentemente alla fe- 
nomenologia e alla ermeneutica di Ricoeur. Lo statuto metafisico della persona si 
apre alle peculiarità della parola simbolica e metaforica rendendo così possibile la 
comprensione dell’esperienza morale, che è il punto focale della meditazione di Ri- 
gobello, impegnato in un continuo ripensamento di Kant e in generale della filo- 
sofia francese contemporanea (Legge morale e mondo della vita, 1968; L'impegno 
ontologico. Prospettive attuali in Francia e riflessi nella filosofia italiana, 1977; Kant. 
Che cosa posso sperare, 1983; Autenticità nella differenza, 1989). Nella esperienza 
morale si realizza l’incontro con una « estraneità interiore », dice Rigobello, e a que- 
sta espressione si richiama anche Marco Maria Olivetti (n. 1943) nel suo Anda/ogia 
del soggetto (1992), che delinea un percorso complesso e originale, in un fecondo 
dialogo con le principali istanze del pensiero contemporaneo. Allievo di Enrico 
Castelli, Olivetti dirige l'autorevole rivista « Archivio di filosofia » e l’Istituto di Stu- 
di Filosofici che ebbero in Castelli l’iniziatore e l’ispiratore. Olivetti insegna Filo- 
sofia della religione all’università di Roma e ha tra l’altro pubblicato I/ tempio sim- 
bolo cosmico (1967); La filosofia del linguaggio di Jacobi (1970); Filosofia della re- 
ligione come problema storico (1974). La tesi centrale di Analogia del soggetto è « che 


18 Marconi si è occupato anche del rapporto 
logica-dialettica in Hegel nel saggio Contradictions 
and Language of Hegel's Dialectics (1980). Su Hegel 
in generale sono rilevanti i contributi, storici e teo- 
retici, di Franco Chiereghin, filosofo morale, 
docente all’università di Padova, di cui sono da 
vedere i testi di e su Hegel pubblicati nella collana 
«Quaderni di verifiche », da lui diretta (Hege/ e /a 
metafisica classica, 1966; Dialettica dell’assoluto e 


ontologia della soggettività in Hegel, 1980; Essere e 
verità, 1984; Possibilità e limiti dell'agire umano, 
1990). Su Hegel sono da segnalare inoltre due signi- 
ficativi studi di Leo Lugarini (1920), professore di 
teoretica all’università di Roma, di cui sono ampia- 
mente noti i lavori su Kant, Aristotele, Husserl e 
Heidegger: Hegel: dal mondo storico alla filosofia, 
1973 e Prospettive hegeliane, 1986. 
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non esiste un’essenza dell’essere umano ». Tale essenza, sostiene Olivetti, è «im- 
maginata », ed è solo per questa immaginazione che l’essere e l’umano si coap- 
partengono. « Così, in un certo senso, si dice la fine dell’etica. Tuttavia così si dice 
anche che l’etica, e non l’ontologia, è la filosofia prima, anzi anteriore. » Questa 
tesi riecheggia la posizione di Lévinas, ma a Olivetti sta soprattutto a cuore mostra- 
re come l’« equivocità » (nel senso etimologico del termine) tra ontologia ed etica 
apra «l’intervallo dell'essere, dispiegando la scena dell’interlocuzione. L'essere è 
interesse, e ogni interesse — anche l’“interesse della ragione” — è già ontologico. 
Un differente ergo — un differimento dell’ergo — si impone, allora, rispetto a 
quello comportato dal cogito del soggettivismo moderno... ». Non cogito ergo sum, 
dunque, ma loguor ergo sum; cioè, come indica la forma deponente, è nel parlar- 
si e nell’esser parlati che si viene all’essere, in un nesso « analogico » che è l’ori- 
gine di ogni logica. 

Una profonda ispirazione morale attraversa anche tutta l’opera di Vittorio 
Mathieu (n. 1923), che insegna all’università di Torino e di cui sono ben noti i fon- 
damentali studi su Bergson e su Kant. La sua produzione più recente affronta in 
modo acuto e criticamente originale i miti e le alienazioni dell’età moderna, non- 
ché le correlative trasformazioni della mentalità e del costume, con interventi bril- 
lanti che vanificano luoghi comuni consolidati. Emblematico al riguardo è il saggio 
Filosofia del denaro. Dopo il tramonto di Keynes (1985), dedicato a un argomento 
che, fatta eccezione per Simmel e pochi altri, i filosofi non sono di solito disposti 
ad affrontare, sebbene il denaro, diffuso com’è in ogni società umana, sia una 
«realtà» antropologica per eccellenza. Gli aspetti inoggettivabili del reale sono al 
centro della riflessione etico-giuridica e sociologico-culturale di Mathieu documen- 
tata da numerosi studi: La speranza nella rivoluzione. Saggio fenomenologico (1972); 
Dialettica della libertà (1974); Perché punire (1975); Caricro in Occidente. Le rovine 
del giacobinismo (1980); Per una cultura dell'essere (1983); La voce, la musica, il demo- 
niaco (1983); Vivere la speranza, dare la speranza (1985); Elzeviri swiftiani (1986); Luci 
ed ombre del giusnaturalismo (1989). La coerenza etica della ragione consiste nel 
regolare le proprie azioni in termini di simmetria rispetto a quelle del prossimo. Di 
qui quella aspirazione alla giustizia che è il tratto peculiare della dignità dell’uomo. 
Essa tuttavia non esaurisce il dominio della vita etica, poiché la carità, dice Mathieu, 
trascende il diritto, anche se sorge sul suo fondamento. Su questa base nasce la cri- 
tica di Mathieu a ogni forma di giuspositivismo, nonché il rifiuto della morale pre- 
cettistica. Spetta alla cultura il compito di una integrazione delle parti che ne rispetti 
l'autonomia, in vista di una società in cui gli atti di ciascuno siano produttivi, non 
di beni a onta dei valori, ma di beni e pertanto di valori. Anche Gennaro Sasso (n. 
1928), storico della filosofia all’università di Roma, autore di una celebre monogra- 
fia su Machiavelli e di altri studi fondamentali su Croce, su Lucrezio e sul passato 
e il presente nella storia della filosofia, personalità filosofica originale, mai superfi- 
cialmente coinvolta o influenzata dalle mode culturali via via succedutesi in Italia, 


zIO 


www.scribd.com/Baruhk 


Problemi teorici della ricerca filosofica in Italia 


ma coerentemente intenta a seguire la propria autonoma via di ricerca, ha dedicato 
un libro importante a uno dei luoghi comuni del pensiero moderno: Tramonto di 
un mito. L'idea di «progresso » tra Ottocento e Novecento (1984; si veda inoltre Per 
invigilare me stesso, 1989). 

Tra i più autorevoli filosofi morali italiani, Aldo Masullo (n. 1923), professore 
all’università di Napoli, autore, negli anni cinquanta e sessanta, di fondamentali saggi 
dedicati alla fenomenologia di Husserl e al marxismo fenomenologico di Sartre, ha 
imposto la sua originale meditazione sul problema del fondamento in saggi quali 
Antimetafisica del fondamento (1971); La metafisica (1980); Filosofia del soggetto e 
diritto del senso (1990); ne Il tempo e la grazia. Per un'etica attiva della salvezza 
(1995) una sottile analisi della temporalità conduce alla distinzione tra il momento 
della grazia, in cui si colloca l’evento del vissuto, e il momento del significato, in 
cui si muovono il desiderio e il ricordo. Esistere per l’uomo non è né coincidere 
con l’essere, né ridursi al mero ente, ma frequentare la loro linea di confine. L'am- 
biguità del fondamento, il suo necessario declinarsi nella negazione di sé e del pro- 
prio rovescio, è al centro dell’ultima ricerca di un altro filosofo che, come Masullo, 
è partito da una ispirazione marxista che si è poi fruttuosamente confrontata con 
le recenti avventure del nichilismo, del pensiero negativo e dell’ermeneutica, attra- 
verso percorsi non privi di connessioni con il lavoro di Cacciari. Ci riferiamo a 
Umberto Curi (n. 1941), storico della filosofia all’università di Padova e autore, tra 
l’altro, di Pensare la guerra (1985) e di Metamorfosi del tragico tra classico e moderno 
(1991). In Endiadi. Figure della duplicità (1995) Curi affronta il tema dell’identità e 
dell’alterità attraverso un percorso che rivitalizza le origini del pensiero occidentale, 
da Parmenide ed Eraclito a Platone, Aristotele e Plotino, e trova le sue fonti di 
ispirazione nell’analisi del mito e nelle figure del tragico in Eschilo ed Euripide. 
Evidente è peraltro anche l’ispirazione nietzschiana della ricerca per la denuncia 
della fondamentale e irresolubile dualità (per esempio di anima e corpo) che attra- 
versa l’intera vicenda della cultura occidentale e di cui Eco e Narciso sono le emble- 
matiche incarnazioni. « Entrambi incapaci, scrive Curi, di riconoscere l’indissolubi- 
lità del sé rispetto all’altro — e dunque impossibilitati a conservare il sé e a entrare 
in rapporto con l’altro — i due giovani subiscono infine una rzeta-morfosi, che con- 
ferisce a essi una zzorphé più adeguata alla loro ousia, fiore rarco-tico l'uno, sasso 
re-sonabilis l’altra.» Eco e Narciso divengono così il simbolo dell’intima frattura che 
da sempre accompagna l’identità occidentale, una conclusione che non è lontana 
dagli esiti ultimi della meditazione cacciariana sull'Europa di cui si è a suo tempo 
riferito. 

Nell'ambito delle ricerche di filosofia morale Virgilio Melchiorre (n. 1931), 
docente all’Università Cattolica di Milano, si è da tempo imposto come una delle 
figure più originali e teoreticamente produttive. Tra le sue opere più recenti si pos- 
sono ricordare La coscienza utopica (1970); L'immaginazione simbolica (1972); Meta- 
critica dell’eros (1977). In Essere e parola (1982) la cifra più originale della ricerca 
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di Melchiorre trova una prima compiuta espressione, che ha nel linguaggio simbo- 
lico (nell’accezione di Ricoeur) il suo perno problematico. Il metodo qui assunto è 
quello della fenomenologia trascendentale. Attraverso l’analisi delle strutture inten- 
zionali della coscienza Melchiorre descrive lo spazio della dizione dell'essere, il suo 
farsi parola disegnando i tratti costitutivi della persona umana. Di quest’ultima, in 
Corpo e persona (1987), si tenta una ermeneutica che assume appunto, come avrebbe 
detto Nietzsche, il filo conduttore del corpo (peraltro uno dei grandi temi « conte- 
stativi» della filosofia contemporanea). In realtà il corpo, considerato nella sua 
valenza « simbolica » (per esempio nel senso preciso in cui il simbolo, come diceva 
Platone, è «uno di due»), è il centro e il «punto di vista» essenziale e inaliena- 
bile della persona. L’ontologia personalistica di Melchiorre rivendica qui una origi- 
naria valenza cristiana, precedente l’esasperazione dualistica che si produsse nell’in- 
contro tra cristianesimo e neoplatonismo. È soprattutto in Figure del sapere (1994), 
una raccolta degli scritti più significativi degli ultimi dieci anni, che Melchiorre 
dispiega compiutamente la sua analisi del linguaggio simbolico, del dire metaforico 
e analogico della parola religiosa e filosofica, confrontandosi nel contempo con gli 
autori che più hanno segnato il suo cammino (oltre a Kant, Kierkegaard, Maréchal, 
Maritain, Husserl, Heidegger, Ricoeur). Momento essenziale è il passaggio dal con- 
cetto al simbolo. Si tratta, dice Melchiorre, di restare nella linea lizzite «e di affi- 
darci appunto alla dizione per simboli che non dice ciò che l’Essere è in sé, ma 
ciò che è per me: “antropomorfismo simbolico” o — come ancora Kant dice — 
“conoscenza per analogia”». Tale analogia va pensata nella sua profondità erme- 
neutica (e non come pura equivalenza proporzionale): «il simbolo dice d’una rela- 
zione d'identità e di differenza fra due significati e questa relazione ha necessaria- 
mente la sua condizione di possibilità in una partecipazione d’essere. Si tratta qui 
di una partecipazione che certo non va intesa nel senso di una reciprocità ontica e 
che appunto per questo non è mai ravvisabile in termini di determinazioni chiare 
e distinte, ma che non per questo è meno reale »; una simile meditazione, letteral- 
mente « metaforica », ha nell'esempio del cosiddetto secondo Heidegger un punto 
di riferimento fecondo. 

Pensare « simbolico » che frequenta la soglia della differenza e dell'origine (del 
« principio »); pratica del linguaggio che scandisce e insieme confonde i confini della 
parola filosofica e della parola evocativo-poetica: sono temi che abbiamo ritrovato, 
in differenti declinazioni, contesti problematici, riferimenti storici, non solo in Masullo 
o Melchiorre, ovviamente, ma in molti altri protagonisti della recente ricerca filo- 
sofica italiana. Da un lato, il riproporsi di questi temi mostra l’inoppugnabile fecon- 
dità della ispirazione ermeneutica, che ha in Husserl e ancor più in Heidegger il 
suo più profondo riferimento; in questa direzione il contributo di Franco Volpi (n. 
1952), allievo di Enrico Berti e docente di Storia della filosofia all'università di 
Padova, appare particolarmente prezioso, anzitutto per la cura della edizione ita- 
liana di opere fondamentali di Heidegger come Segnavia (1987) e Nietzsche (1994), 
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di cui si è parlato all'inizio del presente capitolo,!’ in secondo luogo per il lavoro 
interpretativo che questo giovane studioso è venuto elaborando in questi anni (Her- 
degger e Brentano, 1976; Heidegger e Aristotele, 1984). Da un altro lato ci sembra 
che proprio il tema ermeneutico della interpretazione chiami sempre più in causa i 
rapporti con la semiotica peirceiana (di cui si è detto a suo tempo) e con la rifles- 
sione wittgensteiniana sul linguaggio e sulla pratica dei giochi linguistici, la cui vici- 
nanza tematica a Peirce si è venuta via via scoprendo. Pragmatismo ed ermeneutica 
approfondiscono sempre più il loro confronto che, al di là di indubbie differenze 
e lontananze storiche, mostra confluenze teoreticamente rilevanti e a loro modo 
« destinate », come avrebbe detto Peirce, in ogni caso utilissime per una riflessione 
sugli esiti ultimi del pensiero filosofico di questo secolo. Sicché vorremmo da ultimo 
rinviare il lettore, per quanto si riferisce ai temi qui evocati, al lavoro di uno dei 
più agguerriti storici della filosofia italiana di questi decenni, Antonio Santucci (n. 
1926), professore all’università di Bologna e autore, alla fine degli anni cinquanta e 
sessanta, di opere fondamentali sull’esistenzialismo, la filosofia italiana e in partico- 
lare il pragmatismo in Italia, cui ha fatto seguito lo studio assiduo e acuto del prag- 
matismo americano, soprattutto nella versione di James e di Peirce, oltre che di 
Dewey: autori che conoscono oggi, non a caso, una rinnovata fortuna accanto a 
Nietzsche, Heidegger, Wittgenstein e al vecchio, ma si direbbe intramontabile, Hus- 
serl. Resta ancora il « caso» Derrida e il suo rapporto critico con Heidegger, tema 
di scottante attualità sul quale ha scritto pagine significative il già ricordato Mauri- 
zio Ferraris (n. 1956), allievo di Vattimo e professore di Estetica presso l'università 
di Trieste (La svolta testuale, 1986; Ermeneutica di Proust, 1987; Storia dell’erme- 
neutica, 1988; Postille a Derrida, 1990; La filosofia e lo spirito vivente, 1991). 


19 Nello stesso filone è da ricordare anche fine studioso di Heidegger, Leonardo Amoroso, uno 
La poesia di Hoelderlin, 1988, a cura di un altro dei coautori del volume collettaneo Pensiero debole. 
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CAPITOLO SESTO 


Divenire del marxismo. 
Dalla fine del marxismo-leninismo ai mille marxismi 


DI ANDRÉ TOSEL 


I - CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 


La fine ingloriosa del comunismo sovietico, la dissoluzione dell’urss, la vittoria 
della democrazia liberale, e ancor più quella dell’economia-mondo capitalista, sem- 
brano aver segnato la fine del marxismo e posto termine a ogni possibilità di rin- 
novamento. In campo politico, economico e sociale, il pensiero egemonico è ora il 
liberalismo (più o meno sociale, più o meno liberista). Dietro la difesa anti-totali- 
taria dei diritti dell’uomo, il mercato si è imposto come l’istituzione decisiva della 
post-modernità. Il marxismo apparterrebbe a un passato di errori e di orrori. Tale 
è il credo del « pensiero unico » di questa concezione del mondo che, rovesciando 
le speranze di Gramsci, è diventata il senso comune degli intellettuali e degli ambienti 
economico-politici, e che viene presentata, con tutta la potenza dei mezzi di comu- 
nicazione, come la religione dell’individuo. Non resterebbe dunque altro da fare che 
redigere un necrologio sulla morte definitiva di Marx e dei marxismi, e liberare il 
pensiero per affrontare «l’epoca della fine del grande discorso dell’emancipazione ». 

Ma le cose non sono così semplici. La storia degli anni 1968-1995 è estremamente 
contrastata. Se pure il marxismo-leninismo non ha cessato di sprofondare in una crisi 
irreversibile, avviandosi verso la propria fine, grandi operazioni di ricostruzione teo- 
rica hanno testimoniato della contraddittoria vitalità del nocciolo duro dell’opera di 
Marx. Tra il 1968 e il 1977, nella scia della Terza Internazionale o ai suoi margini, si 
svilupparono gli ultimi tentativi di rinnovamento della teoria marxista. Si trattava di 
proposte di riforma intellettuale, morale, politica, avanzate da teorici che erano anche 
militanti dei partiti comunisti, al potere o all'opposizione. L'opera dei grandi eretici e 
filosofi comunisti conobbe un ultimo e transitorio splendore (si veda oltre, G. Luk4cs, 
E. Bloch, A. Gramsci, L. Althusser). L'ombra del 1968 aveva infatti messo all’ordine 
del giorno la prospettiva di un superamento della vecchia ortodossia e aveva lasciato 
sperare in una uscita dallo stalinismo da sinistra, in un momento in cui veniva posto 
il problema di un riformismo rivoluzionario centrato sulla possibile crescita di istanze 
di democratizzazione radicale. La concorrenza tra questi diversi modelli di ricostru- 
zione della teoria marxiana — tutti nutriti da una rilettura di Marx, contraddittori 
nel loro rapporto con Hegel e la dialettica, caratterizzati da grande eterogeneità nei 
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riferimenti alla tradizione filosofica o scientifica e divisi nell’apprezzamento del libe- 
ralismo —, tra ontologia dell’essere sociale, utopia critica del non-essere-ancora, filo- 
sofia della prassi e filosofia dell'intervento storico-materialista dentro le scienze e den- 
tro la filosofia ha rappresentato un momento di grande intensità e fecondità, che i 
troppo frettolosi affossatori di Marx fingono di ignorare. 

Il contributo marxiano e delle grandi eresie marxiste non venne mai meno quindi 
nel campo delle scienze storico-sociali. Ma fu di breve durata; restava infatti da spie- 
gare che cosa era successo in urss e che cosa era realmente diventata la rivoluzione 
dell’Ottobre 1917; restava da spiegare per quali ragioni un’opera di straordinaria radi- 
calità critica, eterodossa, rivoluzionaria, aveva potuto produrre una dogmatica così 
sclerotizzata come il marxismo-leninismo, con le sue leggi della storia e le sue cate- 
gorie « dialettiche », legittimare una politica incosciente della propria natura, venuta 
a suggellare l’unione tra una filosofia ridiventata scienza delle scienze e un partito- 
Stato totale. L'incapacità del comunismo sovietico a riformarsi in senso democratico, 
la sua insufficienza in materia di diritti dell’uomo e del cittadino, la sua incapacità 
a soddisfare, sul piano economico, bisogni di cui riconosceva la legittimità, lo resero 
inabile ad affrontare la spietata guerra di posizione che gli era stata imposta fin dalla 
sua fondazione. L'argomento del gulag divenne universale e delegittimò in blocco sia 
Marx sia le rielaborazioni degli eretici marxisti, sottoponendoli tutti a un medesimo 
verdetto di infamia. Gran parte dell’intellighenzia marxista, per lungo tempo com- 
piaciutasi della tesi di Sartre — «il marxismo è insuperabile finché non sarà stato 
superato il momento storico di cui è espressione» (Questioni di metodo, 1957; poi 
introduzione alla Critica della ragione dialettica, 1960) — giudicò arrivato il tempo 
del superamento dell’impostura del secolo; molti si unirono alle fila del liberalismo 
e dell’epistemologia falsificazionista di Popper. L'implosione dell’urss dopo la caduta 
del muro di Berlino nel 1989 ebbe come equivalente in Europa l’autoliquidazione 
del più grande partito comunista europeo, quello italiano — che abbandonava le vel- 
leità dell’eurocomunismo per unirsi all’eurosinistra e prendere il nome di Partito 
democratico della sinistra — e la generale crisi di strategia dei partiti comunisti occi- 
dentali, che mascherava, dietro un fondamentalismo marxista, la loro adesione a posi- 
zioni classicamente socialdemocratiche, esse stesse abbandonate dai partiti omonimi 
diventati tendenzialmente partiti democratici all'americana. 

E tuttavia, anche in presenza di questa spettacolare demolizione, una ricerca 
marxista libera e pluralista si conservava. Essa aveva perduto però uno dei suoi 
tratti fino ad allora principali, vale a dire il legame con forze politiche identifica- 
bili e con attori sociali (compatti, come il movimento operaio) che la modernizza- 
zione capitalista aveva decomposto violentemente. La scomparsa dell’intellettuale di 
partito, il venir meno della figura dell’intellettuale coscienza critica di fronte all’e- 
mergere della figura dell’intellettuale esperto, elemento del cervello capitalista e dei 
suoi apparati diffusi, non stavano a indicare la fine della storia, chiamata ad acquie- 
tarsi finalmente nel matrimonio tra la democrazia liberale rappresentativa e il mer- 
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cato sovrano. Marx continuava a essere oggetto di letture significative e a rappre- 
sentare un fattore chiave dei vari tentativi di elaborazione di una teoria critica al 
passo coi tempi, diversi dalle operazioni di ricostruzione prodotte dai grandi eretici 
del comunismo del periodo precedente. Piuttosto che a una fine del marxismo, si 
assistette alla fioritura, dispersiva e soprattutto impotente all’atto pratico, di « mille 
marxismi », per usare la felice espressione dello storico dell’economia-mondo Imma- 
nuel Wallerstein (1995). Occorre allora valutare adeguatamente questa situazione che 
delude le speranze di chi ha creduto finito per sempre il marxismo. 

La causa di questa paradossale emergenza dei mille marxismi non ha tuttavia 
niente di misterioso: essa dipende, per un verso, dalla dinamica del capitalismo mon- 
diale e dall’apparizione delle sue nuove contraddizioni, e per l’altro, dal singolare sta- 
tuto del pensiero dello stesso Marx. Il destino del marxismo infatti non è paragona- 
bile a quello di alcuna altra filosofia. In cento anni, esso è stato divulgato in tutto il 
mondo e ha ispirato un terzo dell'umanità. Se le speranze di emancipazione che ha 
suscitato sono state altrettanto smisurate quanto le delusioni provocate dal terribile 
fallimento della rivoluzione bolscevica, e se d’altronde non si può confondere Marx 
con Lenin, Lenin con Stalin, e quest’ultimo con Mao Tse Tung, resta comunque un 
substrato di idee comuni a questi marxismi e alle loro aberrazioni: l’idea che è pos- 
sibile mettere fine alla dominazione e allo sfruttamento che stanno incollati come una 
camicia di Nesso al modo di produzione capitalista, l’idea che l’essere sociale capita- 
lista è esposto, nella sua stessa immanenza, nelle sue forme economiche, politiche, 
sociali, culturali, a una critica che avrà fine solo con la fine del capitalismo. Questi 
marxismi si sono sviluppati attraverso straordinarie opposizioni interne, dando vita a 
ortodossie contraddittorie (Kautsky/Lenin, Stalin/eresie marxiste critiche, Tito/Mao, 
ecc). Lo sviluppo è stato discontinuo, così come è stato frammentario il rapporto con 
Marx: ogni generazione ha dovuto trovare il proprio Marx (per parafrasare il celebre 
titolo di un articolo del giovane Gramsci), e ha dovuto utilizzare un corpus meta- 
morfico (si consideri il fatto che i libri i e Im del Capitale sono stati disponibili solo 
alla fine del xx secolo, che i Maroscritti economico-filosofici del 1844 e l’Ideologia tede- 
sca sono stati accessibili solo alla fine degli anni trenta, e che i grandi testi degli anni 
1858-1863, Grundrisse inclusi, sono stati veramente utilizzabili solo dopo il 1945). Que- 
sto ritmo, fatto di sviluppi discontinui e di crisi ricorrenti, è dunque di fatto la norma 
di un pensiero che ha modificato il mondo storico-sociale. Nulla impedirebbe allora 
di formulare l’ipotesi che la crisi profonda che colpisce dall’interno il marxismo altro 
non è che il modo stesso d’esistenza e di resurrezione della fenice marxista. 

Se nulla consente di decretare la fine radicale del marxismo, destinato a tra- 
sformarsi continuamente e a esistere in forme non irrigidite a priori, bisogna allora 
spingersi oltre. La vita discontinua di questa filosofia dipende anche dalla sua spe- 
cificità, che è sempre consistita, prima del 1914 e dopo il 1917, nella volontà di col- 
legarsi a un movimento politico effettivo. Tale movimento, nato dalle contraddizioni 
del mondo storico-sociale capitalista, può tenersi in vita solo impegnandosi in una 
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trasformazione « rivoluzionaria » dell'ordine stabilito, trasformazione iscritta nelle irri- 
ducibili pratiche di resistenza delle forze sociali sottoposte alla dominazione capita- 
lista. Se la sua diffusione mondiale fino al 1991, data della fine dell’urss, sembra ren- 
derlo simile a una religione secolare, con ortodossie ed eresie, con il divorzio tra 
promesse utopiche e aporie della realizzazione, resta che il marxismo è stato ben più 
internazionale che le più universali tra le religioni. Esso è nato dai limiti, dalle con- 
traddizioni, dalle insufficienze di un’altra religione secolare, l’ordine liberale. Ora, 
quest’ultimo, nella sua forma neo-liberale, potrebbe avere ottenuto nient'altro che 
una vittoria di Pirro nel 1991. Certo, questa data segna la fine di un ciclo storico 
iniziato nel 1848 con l'emergere simultaneo della questione sociale e della questione 
nazionale. Il marxismo della Terza Internazionale non è andato a pezzi soltanto a 
causa di una carenza democratica che ha annullato la prospettiva di un esito rivo- 
luzionario della questione sociale e di un superamento della crisi del liberalismo. 
Esso si è infranto, anche, a causa della sua carenza internazionalista, che lo ha reso 
incapace di trattare la questione nazionale del xx secolo nella prospettiva dell’eco- 
nomia-mondo. Ma è sempre più evidente che la vittoria del capitalismo mondializ- 
zato e razionalizzato, sanzionata e preparata teoricamente dall’egemonia del libera- 
lismo, sfocia in una crisi storica inedita di questo ordine liberale. L'economia-mondo 
si trova a fare i conti con la mondializzazione di una nuova questione sociale, mani- 
festatasi nella dis-emancipazione di massa e anche nella proletarizzazione delle zone 
centrali del capitalismo, nell’aggravamento (certo differenziato) delle condizioni di 
vita delle moltitudini e nel trasferimento della ricchezza sociale a profitto di una 
classe dirigente sempre più concentrata e divisa dalla spietata guerra economica in 
atto. Questa medesima economia-mondo si trova, al tempo stesso, a fare i conti con 
l’inasprimento delle diverse questioni nazionali, spesso esacerbate sotto forma di que- 
stioni etniche, radicate nella gestione transnazionale della forza lavoro internazionale 
e nella differenziazione contraddittoria del mercato. Il contemporaneo, e ambiguo, 
affermarsi dei mille marxismi sarebbe così il segno precursore della crisi incipiente 
e inedita del nuovo ordine liberale e delle sue ideologie. Nessun risultato è garan- 
tito: né la capacità storica di questi neo-marxismi di pensare e di trasformare l'epoca 
che comincia, né l’attitudine del liberalismo a identificare la propria crisi e a con- 
trollarne gli esiti in un senso compatibile con le esigenze sistemiche del modo di 
produzione capitalista. Questi mille marxismi si presentano, anch'essi, sotto una forma 
inedita, sulla quale bisognerà interrogarsi, non foss’altro che per il fatto che la fine 
dell’unità coercitiva (e sempre provvisoria) di una ortodossia marxista lascia indeter- 
minato il pluralismo dei mille marxismi. Quale è, infatti, si domanda lo storico Eric 
J. Hobsbawm,! il consenso minimo su ciò che convenga chiamare un’interpretazione 


1 Il maestro dell’ultima storia del marxismo bilancio aperto », 4, 1982, pp. 36 e sgg.). 
(Storia del marxismo, «Il marxismo oggi: un 


217 


www.scribd.com/Baruhk 


Divenire del marxismo. Dalla fine del marxismo-leninismo ai mille marxismi 


marxista legittima, dato che questa legittimità è « debole » per il fatto stesso di avere 
rinunciato a divenire ortodossia o perfino eresia? 

In ogni modo, una cosa è certa: il periodo che comincia con il 1991 non è 
quello della fine del marxismo. È piuttosto il periodo della fine del marxismo-leni- 
nismo come ortodossia unica e dominante e, per un altro verso, quello della fine 
delle grandi eresie marxiste, nella misura in cui queste erano segretamente osses- 
sionate dalla speranza di un marxismo unico e vero. Di fronte alla crisi che minac- 
cia il nuovo ordine liberale nel momento del suo apparente trionfo sul comunismo 
sovietico e su tutti i movimenti anti-sistema (movimento operaio e movimento di 
liberazione nazionale e anticoloniale, entrambi integrati), il pensiero di Marx con- 
serva un enorme potenziale critico, dal quale potranno attingere i mille marxismi. 
Il capitalismo, infatti, fino a quando resterà dominante, renderà necessaria una cri- 
tica, imposta dalle sue stesse forme di vita, e il marxismo potrà essere sollecitato, 
trasformato, ricostruito, rielaborato, abbandonando senza nostalgia le antiche cer- 
tezze (sul destino finale del capitalismo, sulle forme univoche della lotta tra le vec- 
chie classi, sui meriti comparati del piano e del mercato, sulle forme di democra- 
zia rese necessarie da una transizione, sul senso stesso di questa transizione, sul 
ruolo e il contenuto di un lavoro liberato dallo sfruttamento). Questi mille marxi- 
smi, separati dalla prassi politica degli ex partiti comunisti, alla ricerca di un nuovo 
legame problematico tra la teoria e la prassi, costituiscono la forma fragile della 
continuità, spezzata e frammentata, della tradizione marxista. Essi sono esposti al 
pericolo, come dice bene di nuovo Hobsbawm, di veder rinascere nel proprio seno, 
un fondamentalismo marxista, nevroticamente fissato sulla ripetizione stucchevole di 
qualche tesi considerata centrale della teoria: per esempio, l’importanza generica 
della lotta di classe, considerata al di fuori di un’analisi delle sue forme attuali e 
mutate; la denuncia dello sfruttamento dei lavoratori, nell’ignoranza dei dibattiti sulla 
decrescente centralità del lavoro; la condanna a priori di tutto ciò che si suppone 
essere riformismo o revisionismo; il disprezzo delle necessarie correzioni e rielabo- 
razioni; il massimalismo astratto, ecc.. 

Sarà difficile pensare l’unità di un capitalismo che si riproduce nel suo mec- 
canismo di sfruttamento, ma trasformato nelle sue componenti e nelle sue pratiche. 
Sarà difficile ricreare un legame tra l’analisi di questo capitalismo e una politica di 
trasformazioni profonde ma determinate; riformulare la speranza in una società 
migliore senza investirla dell’illusione di realizzare finalmente la società perfetta; dare 
all’inevitabile escatologia la forma, certo sobria, ma per ciò stesso ben più militante, 
di una lotta tenace e determinata. Ancor più difficile sarà produrre dei modelli che 
integrino l’autocritica dell'esperienza storica, giustificata dai marxismi del passato, 
con la critica delle forme del capitalismo mondializzato. Ma la crisi aperta del libe- 
ralismo è il fondamento obiettivo di questi mille marxismi. Questa crisi non offre, 
di per sé, alcuna garanzia di successo né garantisce un superamento simultaneo dei 
vecchi marxismi (e degli elementi obsoleti di Marx) e del liberalismo. Ma questo 


218 


www.scribd.com/Baruhk 


Divenire del marxismo. Dalla fine del marxismo-leninismo ai mille marxismi 


compito è aperto, e sarà eseguito in una storia che i neo-marxismi agiranno in con- 
dizioni determinate e in forme impreviste. 


II - DALLA FINE DEL MARXISMO-LENINISMO ALLE ULTIME 
RIELABORAZIONI TEORICHE DELLE DISSIDENZE COMUNISTE: 


1968-1975 


Fino alla metà degli anni settanta, il marxismo continua a essere un esplicito 
punto di riferimento dei grandi dibattiti sociali e culturali. Come si è detto, si tratta 
di un periodo in cui, all’interno stesso del comunismo internazionale, i grandi ere- 
tici del marxismo, che hanno elaborato il proprio pensiero dopo gli anni venti e 
attraversato le vicende dello stalinismo e del post-stalinismo, offrono i loro ultimi 
contributi e ottengono una certa udienza. È il caso di Gyòrgy Lukdcs (1885-1971) e 
di Ernst Bloch (1885-1977) che pubblicavano le loro ultime grandi opere, rispetti- 
vamente Ontologia dell'essere sociale (1971) ed Experimentum Mundi (1975). In un 
certo senso, è anche il caso dell’opera principale di Antonio Gramsci, i Quaderni 
del carcere, che vengono pubblicati nel 1975 nella loro versione originale da Valen- 
tino Gerratana, il quale sostituisce la vecchia edizione tematica allestita da Palmiro 
Togliatti, sulla quale si era formata, dopo gli anni cinquanta, un’intera generazione 
di marxisti italiani, riproponendone le potenzialità. Scritte da filosofi che danno al 
loro marxismo un’interpretazione comunista e che, malgrado le difficoltà a farsi largo 
all’interno dell’organizzazione dei partiti comunisti, assumono una posizione di mili- 
tanti e riformatori, queste opere criticano i presupposti dell’esausta ortodossia del 
marxismo-leninismo-stalinismo e ne contestano la pretesa di rappresentare l’unica 
verità, 

Gramsci, morto nel 1937 in condizione di isolamento politico nel suo partito, 
ha comunque rivestito un ruolo di waître-d-penser nel Partito comunista italiano del 
dopoguerra. Il pci era allora sospetto di revisionismo in seno al movimento comu- 
nista e Gramsci era considerato con inquietudine dai marxisti ufficiali del campo 
socialista o del Partito comunista francese, anche se Togliatti sosteneva la tesi che 
la problematica dell’egemonia altro non è che la versione leninista della rivoluzione 
nella fase in cui alla guerra di movimento succede la guerra di posizione. Lukécs, 
scampato alla repressione sovietica dell’insurrezione ungherese del 1956, fece espli- 
citamente della sua ontologia dell'essere sociale la nuova base teorica di un rilan- 
cio democratico del socialismo reale. E se è vero che Bloch dovette fuggire dalla 
Repubblica Democratica Tedesca a Tubinga, all’Ovest, la sua opera mantiene una 
indefettibile solidarietà utopica con l’idea comunista, che egli intende riformare in 
senso etico e metareligioso. Questa stessa solidarietà critica nei confronti dell’espe- 
rienza comunista del xx secolo viene testimoniata dall’ultimo dei grandi dissidenti 
o eretici, Althusser, militante contestatario del Partito comunista francese, per lungo 
tempo alla ricerca di una uscita dallo stalinismo da sinistra, e profondamente influen- 
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zato dalla rivoluzione culturale intrapresa in Cina sotto la direzione di Mao Tse 
Tung. D'altra parte, è proprio l’opera infinitamente meno voluminosa di Althusser 
che spinge in secondo piano le grandi elaborazioni dei suoi predecessori eretici e 
che tenta un superamento ancor più radicale della teoria marxista. Tradotto subito 
in una gran quantità di lingue, oggetto di dibattiti appassionati e oggi rimossi, il 
tentativo althusseriano può essere considerato tanto come una proposta di rico- 
struzione del pensiero di Marx, quanto come una decostruzione aporetica, che indi- 
vidua il limite interno delle eresie propriamente comuniste, e che finisce per con- 
siderare salutare la crisi del marxismo, finalmente sopraggiunta. 

Quegli anni vedono così una pluralità di programmi di riforma intellettuale e 
morale del marxismo, unificati dal rifiuto del materialismo dialettico e del materia- 
lismo storico sovietici e dalla preoccupazione di infondere nuova vita a un movi- 
mento rivoluzionario travagliato dalla propria involuzione e dalle proprie impasse. 
Queste elaborazioni, sono tutte accomunate da una sorta di 4 priori politico e orga- 
nizzativo. Esse accettano la pluralità teorica come un dato di fatto, ma non rinun- 
ciano a una nuova unità di teoria e prassi, di cui dovrebbe farsi portatore un par- 
tito comunista democratizzato, ma intatto nella sua unicità rivoluzionaria. Ciascuna 
cerca di ritrovare una unità tra teoria e prassi, in cui la prima è sempre identifi- 
cata con il materialismo storico inteso come sapere dello sviluppo capitalista, delle 
sue contraddizioni e delle sue possibilità di trasformazione, e la seconda è identifi- 
cata con l’agire storico delle masse guidate dai partiti comunisti. Tutte sono infine 
persuase della necessità di una chiarificazione propriamente filosofica o metateorica 
della teoria di Marx come condizione per ridare slancio alla sua capacità euristica 
di analizzare le modificazioni del capitalismo e della società socialista. 

Accanto a questi punti di accordo, si manifestano disaccordi sostanziali, che 
dimostrano tanto la fecondità quanto l’ambiguità dell’eredità marxiana: differenze 
nei riferimenti teorici — con il problema cruciale della valutazione di Hegel e del- 
l’interpretazione della dialettica —; divergenze sulla politica da proporre (in parti- 
colare per quanto riguarda il ruolo dello Stato, del diritto, dell’etica, delle ideolo- 
gie e della cultura). Nella forma del ritorno a Marx, ciascuno si costruisce un Marx 
proprio, un Marx soprattutto metateorico. Se si eccettua il caso singolare di Gram- 
sci, il quale collega filosofia della prassi e contenuti «scientifici» della critica del- 
l'economia politica e del materialismo storico, tutti gli altri abbandonano i conte- 
nuti dello spirito oggettivo (per usare un linguaggio hegeliano). Lukfcs e Bloch svi- 
luppano così un tentativo di riflessione sulle categorie della teoria marxiana, sulla 
sua specificità teorica, e si rivolgono in maniera privilegiata a ciò che Hegel chia- 
mava lo spirito assoluto, vale a dire le forme dell’arte, della religione e della tradi- 
zione filosofica classica, per riproporre il problema dell’etica e del diritto. Althus- 
ser solleverà il problema epistemologico della scientificità dell’opera di Marx, per 
affrontare le modalità politiche della teoria e per inaugurare ir fire una ricerca pro- 
priamente politica sullo Stato e i suoi apparati. 
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1) Lukdcs e l’ontologia dell'essere sociale 


L’ultimo Lukfcs contesta radicalmente i temi di Storia e coscienza di classe 
(1923), criticando il weberismo della propria giovinezza estremista, un weberi- 
smo romantico, centrato sulla denuncia della razionalizzazione-alienazione capi- 
talista. In questa fase, egli rinuncia alla dialettica del soggetto-oggetto incar- 
nato nella coscienza di classe del proletariato, a cui la teleologia della storia 
assegnava la missione di superare la separazione borghese tra soggetto e oggetto. 
Cessa di esaltare la soggettività rivoluzionaria di una classe, intesa come l’u- 
nica capace di mettere fine all’azione astrattiva della merce e del valore di 
scambio, e di superare la crisi catastrofica di una razionalizzazione capitalista 
identificata con un meccanismo socio-economico di reificazione. Il tema, dalla 
sua stessa opera imposto al marxismo occidentale, della coscienza di una classe 
eccezionale, divenuta sapere totalizzante della vita sociale al di là dei punti di 
vista limitati delle scienze borghesi, e rappresentata adeguatamente dal partito 
comunista, viene criticato in maniera definitiva. Ossessionato dai fallimenti della 
burocrazia socialista nel realizzare il contenuto radicalmente democratico di 
questa coscienza di classe, consapevole del fatto che questa riabilitazione spe- 
culativa dell’organizzazione partitica aveva potuto imprudentemente giustificare 
i meandri della politica staliniana, Luk4cs propone una ricostruzione ontolo- 
gica della teoria con lo scopo ultimo di costituire un’etica dialettico-materia- 
lista capace di regolare l’azione democratica dello Stato comunista. 

Luk4cs muove dalla priorità dell'essere e dalla sua indipendenza in rapporto al 
pensiero. L'opera di Marx dipende filosoficamente da un approccio ontologico che 
le consente di costituire un’alternativa nei confronti della coppia speculare rappre- 
sentata dall’ontologia heideggeriana del Da Sein, che nega ogni oggettività scienti- 
fica, e dal neopositivismo, che riconosce solo la scientificità di quelle scienze che 
analizzano i livelli fisici o biologici dell'essere. L'essere sociale costituisce un livello 
di oggettività, che Marx ha saputo concepire, il cui dato essenziale è il lavoro, che 
presuppone e illumina gli altri livelli di oggettività, i quali sono sottomessi tanto alla 
causalità pura e semplice quanto a una causalità intessuta di una specie di imma- 
nente teleologia. Il lavoro è un'attività causale che instaura catene teleologiche pro- 
duttrici di oggetti mirati, vale a dire di oggettivazioni che possono dare luogo, nel 
modo di produzione capitalista, a estraneazioni specifiche sottoposte all'obbligo della 
ricerca del plusvalore relativo, della sottomissione reale del lavoro al capitale. La 
manipolazione neo-capitalista subentra alle violenze aperte della sottomissione for- 
male del lavoro al capitale. Ma la società socialista, dal canto suo, poggia su ogget- 
tivazioni specifiche che non realizzano la libertà di una prassi che articoli oggetti- 
vazione delle capacità del lavoro e connessione con le forme dell’essere sociale ai 
suoi diversi livelli. L’ontologia dissolve il cattivo economicismo del materialismo sto- 
rico staliniano, ritornando a Marx e utilizzando in maniera critica le categorie hege- 
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liane, o « determinazioni riflessive », che costituiscono la prassi umana come auto- 
realizzazione delle capacità umane nell’unità dell’appropriazione laboriosa della natura 
e dell’oggettivazione nei rapporti sociali. 

Luk4cs distingue infatti i tre concetti di oggettivazione, alienazione ed estra- 
neazione. L’oggettivazione è la trasformazione, teleologicamente adeguata, attraverso 
la quale un oggetto naturale viene elaborato per poter essere usato socialmente; essa 
risulta dall’elemento ideale che determina gli scopi del lavoro. Come tale, costitui- 
sce il quadro di ogni conoscenza scientifica che presupponga un minimo di inda- 
gine sugli strumenti, un minimo di individuazione delle catene causali indipendenti, 
nonché il sapere di determinati rapporti e leggi naturali. Se pure la scienza, come 
riflesso adeguato, si rende autonoma da questa oggettivazione, in quanto acquista 
una capacità di disantropomorfizzazione, essa non può tuttavia separarsi da quella. 
Ma non c’è oggettivazione senza alienazione, senza cioè un’azione di ritorno sugli 
individui, senza separazione tra le cose e la personalità di questi. L’alienazione fa 
tutt'uno con l’oggettivazione, in quanto indica l'apparizione di nuovi bisogni, di 
nuovi fini, in seguito a una retroazione della stessa prassi oggettivante sugli indivi- 
dui. L'alienazione è dunque positiva, ma può trasformarsi in estraneazione con i rap- 
porti di sfruttamento e di dominio. Gli individui vengono infatti posti come stru- 
menti per l'esecuzione di una finalità sociale, quale la valorizzazione capitalista. Si 
rendono così autonomi sistemi che influiscono sugli individui affinché essi realiz- 
zino le finalità dirette necessarie al compimento di una indiretta finalità dominante, 
la valorizzazione, che è in contraddizione con le possibilità di formare una indivi- 
dualità sociale ricca. 

AI di là delle classi e delle nazioni, il genere umano giunge alla soglia di un’al- 
ternativa ontologica: o resta genere-in-sé, muto, soggetto alla manipolazione e all’e- 
straneazione che separa gli individui da ogni appropriazione soggettiva delle loro 
capacità accumulate; oppure diventa genere-per-sé, permettendo agli uomini di rea- 
lizzarsi come esseri capaci di rispondere alla sfida della loro situazione ontologica 
moderna e di produrre fini in modo adeguato alla loro personalità. L’ontologia non 
è dunque una astratta traduzione metafisica di Marx, ma l’espressione più vigorosa 
del suo potenziale, all'altezza di un’epoca che ci obbliga a porci la questione onto- 
logica: essere o non essere. Essere per la manipolazione generale, negatrice delle 
possibilità del genere-per-sé, o essere per «poter essere », realizzando l’alternativa 
determinata di trattare l’umanità, in ciascuno di noi e in tutti gli altri, come un fine. 
L'orizzonte dell’ontologia è un’etica in cui il dover-essere non introduce una rottura 
nell’essere, ma si determina come poter-essere liberato nell’essere stesso: « Puoi, dun- 
que devi ». La lotta contro la manipolazione ontologica radicale combina così la cri- 
tica del neocapitalismo, esteso alla sfera della riproduzione della soggettività, con la 
battaglia contro le forme degenerate del socialismo, e nutre ancora fiducia nella 
capacità del partito-Stato di autoriformarsi. 
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2) Un'altra ontologia: l’ermeneutica del non-essere-ancora di Bloch? 


Se pure in quegli anni Bloch sembra avere ormai detto tutto con Il principio spe- 
ranza, vera e propria enciclopedia mirante a rifondare i saperi nella prospettiva di 
un'utopia concreta, la sua inesauribile fecondità non cessa tuttavia di destare meravi- 
glia. Passato all’Ovest nel 1961, con lo scritto Il problema del materialismo: storia e 
sostanza (1972) dà una base storica al proprio materialismo speculativo centrato sul 
non-essere-ancora realizzato e sulla nozione di una inesauribile potenza della produ- 
zione di un #ovur sperato. Poco prima di morire pubblica, nel 1975, la sua opera 
più sistematica, Experimentum mundi. Data per acquisita la pertinenza del materiali 
smo storico e della critica dell'economia politica, Bloch vuole fornire una elaborazione 
categoriale, una Kategorienlebre, alla propria opera, intesa come critica del materiali 
smo meccanicista e assunzione delle forme simboliche nelle quali si esprime la prassi. 

Va ricordato che il centro del marxismo di Bloch è la polemica contro la cor- 
rente fredda della dottrina, intesa come scienza oggettiva del processo storico e come 
critica dell’alienazione capitalista. Bloch vuole completare il marxismo risvegliandone 
la corrente calda, che è una ermeneutica della coscienza desiderante e anticipatrice 
di un rovum non ancora realizzato, ancora in sospeso e racchiuso in potenza nelle 
forme simboliche prodotte dall’umanità nell’arte, nella religione, nella filosofia. La 
riattivazione di questa corrente calda, vale a dire lo sviluppo dell’utopia di una vita 
nobile e degna, anticipata nella tradizione del diritto naturale rivoluzionario (Diritto 
naturale e dignità umana, 1961), converge con le forme dell’arte, che sono rappre- 
sentazioni produttrici di un mondo migliore, oppure con il contenuto eretico del 
giudeo-cristianesimo, che insorge contro l’ordine stabilito in nome di una comunità 
oppressa in cammino verso il regno del Figlio dell'Uomo (Ateismmo nel Cristiane- 
simo, 1968). Il potenziale di queste forme simboliche viene rivolto sia contro il capi- 
talismo sia contro la burocrazia socialista, per rimettere in marcia il processo del- 
l'emancipazione. Se pure è vero che Bloch ha finito per dubitare della riformabi- 
lità del socialismo reale, egli ha tuttavia conservato sempre la speranza in questo 
potenziale e non si è mai abbandonato alla disincantata constatazione dello scacco 
definitivo della modernità, né ha teorizzato una dialettica divenuta totalmente nega- 
tiva, come i pensatori della scuola di Francoforte, Horkheimer e Adorno, che pro- 
prio in quegli anni si separano definitivamente da un marxismo giudicato irrime- 
diabilmente prigioniero della dialettica autodistruttiva dell'Illuminismo. 

Experimentum mundi presuppone la problematica anteriore secondo cui, a par- 
tire dai sogni dell’immaginazione produttrice, il mondo non si riduce mai al suo 
essere dato, ma è invece attraversato dalla tendenza di una possibilità reale: essa anti- 
cipa un zrovur (che sarà anche ultimum) e un summum bonum. Entrambi si costi- 
tuiscono come orizzonte di realizzazione, che il pensiero freddo non può concepire, 


2 Su Bloch si veda anche il cap. 1 di questo volume. 


223 


www.scribd.com/Baruhk 


Divenire del marxismo. Dalla fine del marxismo-leninismo ai mille marxismi 


ma che l’arte e la religione profetica dei poveri possono quasi rappresentarsi, in una 
sorta di trascendenza immanente iscritta ontologicamente nelle forme oggettive della 
soggettività: esso attesta l’incompiutezza dell’essere e si rivela come la sostanza stessa 
della speranza. A questo materialismo speculativo, che annuncia la gestazione e la 
possibilità del novur e del surzzzuzi bonum, bisogna dunque dare una forma cate- 
goriale, per farne la base di una politica culturale fondata sull’alleanza con gli strati 
intellettuali o popolari che condividono (pur con mezzi espressivi diversi e senza rico- 
noscere l’oggettività della scienza marxista) la stessa speranza ontologica. Bisogna 
riformare il riformatore comunista attraverso l'assunzione di questi contenuti pratico- 
utopici, proponendogli la formazione di un’individualità forte e capace di rilanciare 
il processo rivoluzionario, congelato. Le categorie sono la pre-formazione degli enun- 
ciati logici, dove si esprime, sotto diversi aspetti, la potenzialità di anticipazione; esse 
sono la formalizzazione di una potenza che risiede in ogni essere, di uno slancio e, 
al tempo stesso, forme del volere, del pensiero e della materia. 

Bloch distingue quattro insiemi di categorie. 1) Le categorie quadro, cioè dello 
spazio e del tempo, che vanno pensate nel loro rapporto con la fisica moderna. Se le 
figure spaziali non sono un puro e semplice dato ma sono sempre penetrate di tem- 
poralità, allora il tempo si pensa in maniera differenziata, secondo una scala i cui punti 
estremi sono, da una parte, l'oscurità dell’attimo presente e, dall'altra, l’attimo messia- 
nico o estatico che irrompe nel tempo lineare per lasciare pre-apparire il Jetz+-Zeit del 
compimento. Quest'ultimo, infatti, è l'apparire dell’identità di esistenza (o quod) ed 
essenza (quid), vale a dire del bene supremo colto nel nunc stars caro a certi mistici 
e a Walter Benjamin. Tra questi due poli si estende una temporalità pluridimensionale, 
in cui si iscrivono il tempo della storia naturale e quello della storia umana, con i loro 
diversi ritmi. E anche questo tempo umano è differenziato, con le sue non-contem- 
poraneità storiche e le sue istanze di recupero di un contenuto non-trascorso da ere- 
ditare. 2) Le categorie di relazione, ovvero di trasmissione, come la causalità e la teleo- 
logia e il loro intrico nella storia storico-sociale. La causalità lineare deve essere rela- 
tivizzata a profitto dell’interazione tra cause ed effetti e dell’intervento dell’effetto sulla 
propria causa, la quale si determina così come causa finale. La causalità contiene un 
aspetto qualitativo e obbedisce alla logica dei salti qualitativi, come hanno visto Hegel 
e Eduard von Hartmann. 3) Le categorie della manifestazione, ossia le figure proces- 
suali. Si tratta qui di opporre, alla conoscenza quantitativa, la conoscenza della quan- 
tità qualitativa, che mette in rapporto la sostanza del processo con la totalità plurima 
e aperta delle sue manifestazioni. Ma questa specificità non trasforma la filosofia in 
una prima philosophia che sviluppi un eidos atemporale. Essa ne fa invece un’ontolo- 
gia trasversale, immanente alla vita delle forme simboliche aperte e incompiute, che 
iscrive queste forme stesse nella speculazione soggettiva dell’essere come non-essere- 
ancora. 4) Le categorie settoriali. Esse corrispondono ai diversi settori della conoscenza 
(natura, storia, morale, arte, religione) e strutturano le forme simboliche, colte nella 
loro tensione di speranza, consentendo loro un orizzonte di realizzazione. 
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3) La resistenza della filosofia della prassi di Gramsci 


Queste ultime grandi sintesi non hanno svolto un ruolo storico che andasse 
oltre gli ambienti riformatori e democratici dei « paesi socialisti », anche se il loro 
vigore problematico le rende dei classici del marxismo del xx secolo, nutriti dalla 
tradizione idealista tedesca e dall’escatologia ebraica. Diversamente stanno le cose 
per l’altro grande del marxismo eretico, Antonio Gramsci. In quegli anni, Gramsci 
esercita una funzione dominante nella cultura del movimento comunista italiano, cui 
si attribuiva allora una strategia originale, quella della via nazional-popolare verso 
una democrazia progressiva (secondo la formula di Palmiro Togliatti, che ha per- 
messo al pci di conservare a lungo la speranza di una riforma del comunismo sovie- 
tico). La pubblicazione dei Quaderni del carcere nella loro versione originale dà 
un’ultima forma al progetto della riforma intellettuale e morale del marxismo-leni- 
nismo: una filosofia della prassi connessa a una scienza della politica e a una stra- 
tegia dell’egemonia. La filosofia della prassi è infatti una vera e propria rielabora- 
zione del materialismo storico, e non si limita a proporre‘ una democratizzazione del 
socialismo esistente né a colmare le lacune dell’opera di Marx cercando in una onto- 
logia la risorsa che consenta di utilizzare i potenziali del paradigma del lavoro o le 
riserve di utopia delle forme simboliche. Elaborata nel periodo forse più difficile 
del secolo, la filosofia della prassi prende atto della stagnazione, anzi dell’involu- 
zione statal-corporativa della costruzione socialista e, al tempo stesso, della capacità 
di ripresa delle democrazie liberali all’epoca della crisi del liberalismo sotto il fasci- 
smo. La forza di anticipazione concettuale dei Quaderni ha potuto rivelarsi solo 
dopo il 1945, al momento della diffusione del welfare state. Gramsci intreccia quat- 
tro ricerche, circolarmente legate tra loro, per concepire un rilancio della rivolu- 
zione in un periodo di arretramento, dovuto a una lunga guerra di posizione e a 
una rivoluzione passiva. Fino alla fine degli anni settanta, un’intensa attività intel- 
lettuale, in Italia e altrove, permette di mettere meglio a fuoco la figura dell’eresia 
gramsciana come la più efficace sul piano teorico e pratico. 

È un’operazione propriamente filosofica di rielaborazione del materialismo sto- 
rico a guidare la complessa strategia teorica di Gramsci. Spingendosi oltre i limiti 
dei marxismi deterministi e meccanicisti della Seconda e della Terza Internazionale, 
Gramsci ripensa i rapporti tra la struttura economica e le sovrastrutture politiche, 
giuridiche e culturali. Affrontando il problema di come le strutture producano le 
sovrastrutture e di come l’economia diventi politica, egli rifiuta di fatto la deriva- 
zione unilineare e la tematica dell’azione reciproca. Elabora invece la nozione di 
blocco storico, analizzando la logica attraverso la quale i rapporti di forza econo- 
mici si convertono o si traducono in rapporti di forza etico-politici. Tale logica è 
anche quella per cui prende forma e si realizza la catbarsis necessaria affinché lo 
spazio delle costrizioni divenga il luogo in cui si forma una volontà collettiva, attiva, 
libera, plurale e capillare. Risulta dunque decisivo il processo attraverso il quale una 


225 


www.scribd.com/Baruhk 


Divenire del marxismo. Dalla fine del marxismo-leninismo ai mille marxismi 


classe trasforma la propria posizione (dominante o no) all’interno dell'organismo 
economico-sociale in istanza di direzione etico-politica, producendo i propri intel- 
lettuali, funzionari delle sue specifiche attività, e divenendo Stato allargato alla società 
civile. La revisione antideterminista della scienza storica si combina con la messa a 
punto di una scienza e di un'arte della politica che è processo di costituzione di 
una volontà soggettiva-oggettiva. 

Questa scienza e questa arte sono indissociabili da una strategia: la strategia 
dei produttori che si trovano in una situazione unica, non simmetrica a quella della 
classe borghese dirigente. Quest'ultima ha dovuto trasformare il proprio dominio, 
già acquisito sul terreno economico-corporativo, per convertirlo in capacità di dire- 
zione etico-politica e culturale, accettata e relativamente universale. La nuova classe, 
invece, non è dominante su questo terreno e deve dare prova della propria capa- 
cità di direzione etico-politica e culturale senza possedere il potere economico. Biso- 
gna dunque realizzare un lavoro teorico di ricognizione del terreno etico-politico, e 
valutare il peso degli apparati egemonici che strutturano la società civile (educa- 
zione, comunicazioni, organizzazione della vita culturale). Questi apparati vanno inve- 
stiti con una pratica e un’azione organizzatrice che consentano di accerchiare lo 
Stato e farne uno strumento per costruire un’economia regolata e perseguire la tra- 
sformazione degli apparati egemonici della società civile. Questa proiezione della 
critica dell'economia politica sul piano della politica esige una pratica della politica 
che sia, al tempo stesso, organizzata e democratica: prendendo atto dell’opposizione 
secolare tra dirigenti e diretti, essa deve proporsi infatti una sua tendenziale elimi- 
nazione, attivando le capacità autonome delle classi subalterne. 

Una simile impresa obbliga a ritornare alla filosofia immanente, alla concezione, 
così riformulata, del materialismo storico. Bisogna cogliere in tutta la sua portata la 
rivoluzione filosofica di Marx, che supera sia il vecchio materialismo economicista 
sia l’idealismo della volontà trascendentale. È necessario eliminare il marxismo ogget- 
tivista e naturalista di Plechanov, ripreso poi da Bucharin, nonché l’ortodossia marxi- 
sta-leninista, e riformulare la parte migliore di Lenin, la sua concezione della poli- 
tica come dittatura del proletariato, divenuta egemonia delle classi subalterne alleate 
tra loro. E per fare questo, si devono utilizzare gli elementi attivi dell’idealismo di 
Hegel, se non addirittura di Croce e di Gentile, che hanno saputo tematizzare la 
funzione della volontà. O meglio ancora, più precisamente, si deve ridare vita al 
programma di filosofia della prassi formulato da Antonio Labriola, liberandolo dal 
rivestimento speculativo dell’idealismo neokantiano di Croce e dalla torsione attua- 
lista e soggettivista operata da Gentile. Questa filosofia, intesa come la forma ade- 
guata della pratica filosofica di Marx, non si pone la prassi come oggetto generico, 
bensì sostiene che le forme teoriche stesse appartengono alla prassi e dipendono 
dalla sua insuperabile storicità, e fanno parte di una concezione del mondo cui par- 
tecipano anche le classi subalterne. Pensare l’assoluta immanenza delle forme teori- 
che ai rapporti sociali e ai conflitti che essi strutturano, significa pensare e saggiare 
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l’opera di Marx nella sua capacità di interpretare il mondo storico-sociale e di farsi 
concezione del mondo delle masse (nel duplice senso della parola concezione: come 
sistema di rappresentazioni e di pratiche conformi, e come genesi reale di un mondo 
o di una civiltà superiore). L’opera di Marx contiene in sé la possibilità di conti- 
nuare e di portare a compimento il moto di universalizzazione e di attivazione sog- 
gettiva di masse infinite, di superare sia la Riforma sia l’Illuminismo e la Rivolu- 
zione francese. Questa possibilità non è teleologicamente garantita e non rinvia a 
una filosofia della storia che preveda esiti necessari. Essa è sospesa alla capacità teo- 
rica della nuova concezione di riconoscere e di conoscere il proprio mondo, di for- 
mare i propri destinatari; è in attesa di verifica nell’azione egemonica dei produt- 
tori e nella creazione di forme etico-politiche effettivamente condivise. 

La riforma della teoria è intrinsecamente una riforma intellettuale e morale della 
cultura delle masse, che tende verso un’organizzazione efficace e democratica e verso 
un’appropriazione del patrimonio dei saperi. Essa mette in questione gli intellettuali, 
quelli tradizionali, legati alle vecchie classi dirigenti, e quelli organici, legati alle 
nuove classi dirigenti e alla loro funzione di organizzazione economica e politica. 
Così come viene coinvolta tutta la cultura e persino il linguaggio: l'egemonia, infatti, 
è anche linguistica e culturale, riguarda la formazione di una lingua nazionale, della 
scuola e dell’università. Un cambiamento di egemonia è, simultaneamente, un cam- 
biamento nel codice culturale e linguistico. Esso passa attraverso una trasformazione 
nazional-popolare, attraverso la possibilità di tradurre le pratiche le une nelle altre, 
attraverso un’educazione dei subalterni alla comprensione della propria situazione, 
attraverso l’appropriazione dei saperi più elevati e l’elaborazione critica del loro 
senso comune, attraverso una promozione della capacità di intervenire attivamente 
nella vita quotidiana. In definitiva, è proprio questa interconnessione tra le dimen- 
sioni filosofica, economica, politica, culturale, linguistica, che rappresenta la carat- 
teristica per eccellenza di quel laboratorio sperimentale che è la filosofia della prassi. 


4) La decostruzione dei marxismi dissidenti: Althusser o l'eresia nell’eresia? 


Questi stessi marxismi dissidenti furono messi in crisi dalla tesi di Louis Althus- 
ser, che può essere considerata l’ultima delle dissidenze. Althusser solleva infatti la 
questione della scienza marxiana e sottopone a decostruzione tutti gli elementi di 
hegelismo mantenuti da Lukécs, Bloch e Gramsci, sia che si tratti della dialettica 
teleologica del primo, della categoria del soggetto-oggetto del secondo, dello stori- 
cismo del terzo, oppure della concezione della contraddizione dialettica di tutti e 
tre. Queste rielaborazioni sono spostate in una prospettiva di ordine epistemologico, 
che impone la domanda: qual è il punto teoricamente fondamentale nell’opera di 
Marx? In Per Marx e Leggere il Capitale Althusser sostiene che Marx ha aperto il 
continente della storia all’indagine scientifica e ha così operato una rottura episte- 


3 Su Althusser si veda il cap. xmi del vol. va. 
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mologica nei confronti dell'idea hegeliana di Wissenschaft, scartando ogni filosofia 
della storia che garantisca di realizzare alla fine la promessa di un compimento del 
soggetto. Althusser produce così l’ultimo dibattito internazionale a cui ha dato luogo 
il marxismo teorico. L'itinerario attraverso la metateoria conduce a specificare meglio 
la differenza tra scienza e ideologia; a identificare la scienza della storia come ordi- 
nata attorno a strutture che rendono vano l’umanesimo teorico; a precisare l’idea 
di una struttura complessa e dominante — quella cioè di una congiuntura storica 
determinata in ultima istanza dall'economia; a definire l’ideologia come un rapporto 
espressione di un rapporto reale degli uomini con le loro condizioni di esistenza, 
investito di una relazione immaginaria con il mondo vissuto; a ridefinire la teoria 
della contraddizione (a partire da una lettura di Mao) come contraddizione « sur- 
determinata » (irriducibile alla scissione di una unità semplice); a concepire l’auto- 
nomia della conoscenza come produzione teorica, che condivide la struttura formale 
di ogni produzione; a ripensare la nozione di totalità e i rapporti tra diacronico e 
sincronico; a definire la nozione di causalità strutturale (presenza della struttura 
assente nei suoi effetti). 

Questi elementi programmatici avevano un duplice obiettivo, teorico e politico. 
Dal punto di vista teorico essi intendevano rilanciare un’impresa conoscitiva che 
permettesse al materialismo storico di riacquistare vigore, dotandosi di una scienza 
politica legata a un sapere dell’ideologia, e di rinnovarsi, assimilando il contributo 
di Freud, di Lacan, e formulando una teoria della produzione degli effetti di sog- 
gettività fondata sul riconoscimento della scoperta dell’inconscio. Mentre, politica- 
mente si proponevano di uscire dallo stalinismo da sinistra, promuovendo una poli- 
tica di massa capace di superare le impasse della rappresentanza e della delega di 
potere in cui i partiti comunisti si erano invischiati; di elaborare una critica senza 
fine delle illusioni ideologiche, sapendo bene che l'ideologia è interminabile; di rifor- 
mare l’autoritarismo impotente dei partiti comunisti, votati unicamente alla propria 
riproduzione. 

Ma bisogna dire che questo programma è rimasto sulla carta, se si eccettuano 
i tentativi condotti sul terreno della teoria politica (Nikos Poulantzas) o dell’etno- 
logia (Emmanuel Terray e Maurice Godelier) o della sociologia (la teoria della scuola 
capitalista, con Roger Establet e Christian Baudelot). I risultati più notevoli si sono 
ottenuti soprattutto mettendo in rilievo le potenzialità della critica marxiana dell’e- 
conomia politica, e in particolare il ruolo della sottomissione reale del lavoro al capi- 
tale (Etienne Balibar). L'importanza di questo programma è stata in gran parte filo- 
sofica, e perfino critico-aporetica. D'altra parte, ancor prima che si consumasse la 
tragedia personale di Althusser (che nel 1980, durante una crisi di depressione, assas- 
sinò la moglie), avviene la svolta politicista del suo pensiero. Alcuni brevi interventi, 
Lenin e la filosofia, Filosofia e filosofia spontanea degli scienziati, Elementi di auto- 
critica, segnano, nel 1968 e nel 1974, la fine dell’althusserismo teoreticista, della 
ricerca di una teoria generale delle pratiche teoriche, e di una ricostruzione d’in- 
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sieme del marxismo. La filosofia, infatti, non è una teoria generale delle pratiche 
teoriche, condizione che ne farebbe una super-scienza in possesso della verità dei 
saperi: essa non produce direttamente conoscenze e concetti scientifici, bensì cate- 
gorie che orientano correttamente la conoscenza, tracciando il confine tra lo scien- 
tifico e l’ideologico. Più precisamente, la filosofia garantisce una duplice rappre- 
sentanza, che le conferisce un ruolo operativo: rappresentanza delle scienze e delle 
rivoluzioni scientifiche presso la pratica politica, e rappresentanza di questa presso 
quelle. Questa doppia rappresentanza perviene alla coscienza di sé grazie alla rivo- 
luzione scientifica marxiana, che include la conoscenza e le sue pratiche nel movi- 
mento storico delle pratiche, strutturate dalla lotta di classe, e che separa le ideo- 
logie dai saperi, orientando il sapere nel senso della lotta di classe, sola capace di 
produrre effetti di liberazione. Il rapporto intrinseco della filosofia con le scienze 
va di pari passo con il suo rapporto altrettanto intrinseco con la politica. Una filo- 
sofia marxista non esiste, sia che essa si definisca come ontologia dell’essere sociale, 
o come del non-essere-ancora, o come filosofia della prassi. Può esistere solo una 
pratica marxista della filosofia: tale pratica protegge il movimento delle scienze con- 
tro ogni sfruttamento di tipo idealistico che tenti di portare al potere valori pratici; 
sperimenta le categorie necessarie allo sviluppo della scienza della storia; assicura la 
convergenza tra movimento politico rivoluzionario e movimento delle conoscenze; 
si identifica con un materialismo dell'immaginario che rifiuta ogni teleologia del sog- 
getto (epistemico o giuridico-morale) e dichiara che la conoscenza è pratica e che 
la pratica politica è lotta senza fine e senza garanzie né assoluti. 

Questa svolta non produsse effetti sulla prassi politica, mentre Althusser com- 
piva un ultimo sforzo per pensare concretamente le nuove forme del dominio capi- 
talista, concentrandosi sul ruolo di uno Stato protetto dai suoi apparati ideologici 
(ideologia intesa come sistema di istituzioni pubbliche/private che assicurano la ripro- 
duzione dei rapporti sociali). Le messe in guardia contro la deriva socialdemocratica 
e contro i vicoli ciechi elettoralisti della tattica di unione delle sinistre rivelarono il 
vuoto strategico del partito comunista, aggravato per giunta dalla degenerazione dei 
paesi socialisti. L'esplorazione della straordinaria scientificità dell’opera di Marx, di 
fronte all’impossibilità di un’autocritica radicale dell’esperienza comunista, si conclu- 
deva nel suo contrario, mostrando le lacune di questa scienza nelle aporie della rea- 
lizzazione. La pratica marxista della filosofia diventava una sorta di epistemologia 
negativa, attenta ai difetti e ai limiti della scienza marxista: gli ultimi testi insistono 
sull’insufficienza della teoria del valore-lavoro, considerata fino ad allora come la sco- 
perta fondamentale, insieme a quella del plus valore, della Kritik marxiana, e sulla 
mancanza di una teoria della politica, o dell'immaginario e del simbolico. Non c’è 
da meravigliarsi che, in queste condizioni, Althusser saluti con gioia l’avvento della 
crisi del marxismo, durante un convegno della rivista «Il manifesto» nel 1978. È 
probabile che la pubblicazione postuma degli inediti di Althusser (L'avenir dure long- 
temps, 1992, scritto dopo l’uccisione della moglie) renderà visibile la dimensione apo- 
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retica del suo pensiero, aprendo il delicato capitolo dei rapporti tra la malattia men- 
tale e la teoria. Ma resterà acquisito che la figura tragica di Althusser appartiene di 
pieno diritto al pensiero del xx secolo e costituisce l’ultima vetta della dissidenza 
marxista prima della crisi finale del comunismo sovietico nel 1989-1991. 


III - GLI ANNI DELLA CRISI DEL (E NEL) MARXISMO. 
LE RIELABORAZIONI PROBLEMATICHE E GLI ABBANDONI: 


1975-1989 


Alla fine degli anni settanta, la crisi del marxismo esplode apertamente, ali- 
mentata dalla stessa incapacità dei teorici marxisti a chiarire il corso della storia del 
secolo, a spiegare, servendosi del materialismo storico, il divenire delle società « socia- 
liste», la loro natura e le loro strutture. Il riconoscimento di un difetto di demo- 
crazia, la denuncia del totalitarismo, l'insistenza sugli equivoci della teoria marxista 
dello Stato e del diritto, l'abbandono di ogni filosofia della storia finalista e neces- 
sitarista, conducono a rafforzare le ragioni del liberalismo sociale e politico piutto- 
sto che a produrre reali rielaborazioni teoriche positive. Se pure le grandi eresie 
precedenti continuano ad alimentare i dibattiti tra marxisti, questi perdono la loro 
presa filosofica al di fuori degli ambienti marxisti e svolgono ormai un ruolo secon- 
dario: è suonata l’ora del neopositivismo e, assieme a essa, quella delle diverse 
varianti dell'ermeneutica (heideggeriana o no, post-moderna o no) e dei ritorni alle 
diverse filosofie del soggetto neokantiane o fenomenologiche (teologiche o no). Gli 
ambienti marxisti conoscono un processo di aperta e rapida disgregazione legata alla 
marginalizzazione (Francia e Spagna), alla trasformazione social-liberale (Italia) o 
all’implosione (Europa dell’Fst) dei partiti comunisti. Questa specifica crisi si iscrive 
nella più generale crisi del capitalismo: quest’ultimo, una volta finiti i trent'anni glo- 
riosi della ricostruzione post-bellica, deve contrastare la tendenza alla discesa dei 
tassi di profitto, provocata dalla concorrenza mondiale, dalla gestione di una forza- 
lavoro immigrata con forti connotati etnici, dalla ristrutturazione degli Stati-nazione, 
dalla riorganizzazione dei poli dominanti al Nord, dalla prosecuzione della guerra 
di posizione contro il «campo socialista ». L'obiettivo reale di quella che si rivela 
sempre di più come un’offensiva in grande stile contro il welfare state e il movi- 
mento operaio e come un’opera di ricolonizzazione finanziaria del terzo mondo, 
viene ideologicamente mascherata sotto la bandiera dei diritti dell'uomo e del cit- 
tadino, così crudelmente calpestati nei paesi « socialisti ». La crisi del marxismo sem- 
bra trovare uno sbocco nel liberalismo sociale, sul piano teorico, e nella strategia 
socialdemocratica del compromesso sociale, sul piano politico. Se pure l’elezione in 
Francia di Frangois Mitterrand alla presidenza della repubblica, oppure i successi 
elettorali del Partito comunista italiano o la tenuta della sep tedesca, possono dare 
per un attimo questa impressione, in realtà è il momento della grande offensiva libe- 
ral-liberista, come dimostrano le vittorie dei conservatori della signora Thatcher in 
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Gran Bretagna e di Ronald Reagan negli Stati Uniti. La crisi del marxismo nasconde 
ancora la crisi del liberalismo sociale, così come la crisi del comunismo maschera 
quella dell'esperienza socialdemocratica. Più che i « nuovi filosofi » francesi — André 
Glucksmann, Bernard-Henri Lévy —, perfino più di Karl Popper, è la grande ombra 
di Friedrich Hayek che domina la scena. In questo contesto, il marxismo perde 
rapidamente la sua relativa egemonia. Molti filosofi e intellettuali abiurano con grande 
clamore oppure se ne allontanano discretamente. 

Si possono ridurre a tre le posizioni allora adottate: abbandono del marxismo; 
tentativo di un ritorno minimale a Marx, operando una rielaborazione con innesti 
di altre correnti di pensiero; conservazione del marxismo, come riserva di un’uto- 
pia critica, in attesa di giorni migliori per una ripresa della teoria. Non possiamo 
seguire interamente l'evoluzione di questa crisi e delle sue forme: ci limiteremo ad 
alcuni esempi, studiando le aree in cui il marxismo aveva conosciuto un’afferma- 
zione, in Francia, in Italia e nei paesi di cultura tedesca (Germania, Ungheria). 


1) Post-althusserismo, decostruzione e rifondazioni marxiste in Francia 


La Francia è uno dei paesi in cui la crisi del marxismo è stata più violenta. 
L’argomento del gulag, difeso dai « nuovi filosofi », pur sostituendosi a un reale pen- 
siero, giacché di niente altro si trattava se non di una condanna moralista priva di 
un’organica concezione filosofica, presentava il conto da pagare per il fallimento del 
comunismo sovietico, per i suoi errori e i suoi orrori. L'althusserismo aveva avuto 
il merito di porre il problema di ciò che la Terza Internazionale aveva rappresen- 
tato: se il ricorso a Mao doveva presto apparire fantasmatico, una volta conosciuta 
la violenza della rivoluzione culturale, la ricerca di una politica di massa in un paese 
sviluppato poneva la questione di conoscere nuove forme di egemonia. Il dibattito 
sull’umanesimo continuò per un certo tempo e diede luogo a interessanti ricerche, 
soprattutto a opera di un filosofo comunista, membro del comitato centrale del pce 
(da cui in seguito prese le distanze), Lucien Sève: in Marxismo e teoria della per- 
sonalità (1968, terza edizione ampliata nel 1974), egli poneva il problema di un’an- 
tropologia centrata sull’uso del tempo e, in alternativa all'impiego di un tempo 
coatto, mostrava come fosse indispensabile fare riferimento alla formazione di una 
personalità morale allargata. Il limite di Sève, malgrado le sue interessanti osserva- 
zioni sul problema della contraddizione, era di rimanere all’interno di un materia- 
lismo dialettico relativamente convenzionale, esitante tra neo-hegelismo e neo-kanti- 
smo (Une introduction è la théorie marxiste, 1980). Allo stesso modo, la critica dello 
strutturalismo, come ideologia dell'eternità di una storia divenuta immobile, poneva 
il problema della storicità nel suo carattere singolare, senza il ricorso a improbabili 
leggi della storia, e sottolineava l’importanza delle forme come logiche materiali 
(Structuralisme et dialectigue, 1984). Ma la struttura finalista e le garanzie di un 
comunismo finale venivano conservate in maniera dogmatica e gravavano sulle feconde 
intuizioni a proposito della pluralità delle dialettiche. 
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Altre istanze teoriche, più sensibili alle gravi difficoltà del marxismo, tentavano 
piuttosto una ripresa francese della filosofia della prassi: venne il momento in cui, 
paradossalmente sulla scia della critica althusseriana, Gramsci ebbe una certa impor- 
tanza in Francia e potè perfino apparire come il sostegno di una scienza politica 
dell’egemonia nelle condizioni del capitalismo moderno al culmine della sua fase 
fordista (si vedano i lavori di Jacques Texier, di Christine Buci-Glucksmann o di 
André Tosel, tra cui Praxis, vers une refondation en phbilosophie marxiste, 1984). Altre 
istanze ancora, più fortemente teoriche, tentavano non solo di tracciare dei bilanci 
ma anche di allargare la conoscenza della società, senza giungere però, malgrado la 
loro vitalità, a uscire da un certo isolamento. Tale fu il caso di Henri Lefebvre (1901- 
91): pur proseguendo l’analisi delle forme concrete della modernità capitalista (Le 
droit è la ville, 1968 e 1973, La production de l'espace, 1974), egli individuava nel 
modo di produzione statale l’ostacolo più grande all’emancipazione, mostrava l’in- 
capacità del marxismo ad affrontare questo nodo (Lo Stato, 4 voll., 1975-78) e faceva 
un bilancio del marxismo inteso come ideologia mondiale e quindi degli elementi 
di contenuto e di metodo che dovevano venirne ereditati. In Ure pensée devenue 
monde (1980) precisava che la mondializzazione capitalista aveva dimostrato, al tempo 
stesso, tanto la perspicacia di Marx che il suo fallimento, senza averne tuttavia esau- 
rito la capacità di pensare l’indispensabile utopia progettuale. 

In questa ritirata del marxismo francese, bisogna sottolineare l'importanza del- 
l’opera di Georges Labica (n. 1931) che, fortemente segnato dal politicismo di Althus- 
ser (Le statut marxiste de la philosophie, 1976), condusse a termine la difficile impresa 
del Dictionnaire critique du marxisme (1982, in collaborazione con G. Bensoussan), 
permettendo così alla pluralità dei marxismi di manifestarsi e dimostrando come 
non potesse essere messa da parte una teoria che a Parigi allora era di moda get- 
tare alle ortiche. Questa opera fu una sorta di bilancio della pluralità dei marxismi 
che gettò le basi per nuovi ripensamenti della teoria marxista (di cui lo stesso Labica 
diede qualche esempio). 

In questo periodo di delegittimazione del marxismo, si conservò un sotterra- 
neo marxismo post-althusseriano (non anti-althusseriano) che, pur privato sempre 
più di un rapporto organico con la prassi e con la politica, riuscì a svilupparsi in 
una duplice direzione: 4) attraverso la scoperta continua della complessità di un’o- 
pera incompiuta e 2) attraverso la prosecuzione di una certa produttività teorica. 
Nel primo caso, si può segnalare l'importante contributo di Jacques Bidet (n. 1945) 
Que faire du Capital? Matériaux pour une refondation (1985) che è un bilancio cri- 
tico e una reinterpretazione generale del capolavoro marxiano. Sottoponendo a veri- 
fica alcune interpretazioni althusseriane, Bidet mostra come la dialettica hegeliana 
rappresenti tanto un punto di forza quanto un ostacolo per il metodo espositivo 
della critica marxiana, e propone di riesaminare tutte le categorie del sistema: valore, 
forza-lavoro, classe, salario, produzione, ideologia, economia. Egli mette in evidenza 
come le aporie della concezione quantitativa del valore-lavoro possano essere risolte 
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solo attraverso una lettura indissolubilmente socio-politica, che costringa a pensare 
un'economia effettivamente politica del lavoro vivente. Jean Robelin (n. 1949), dal 
canto suo, sviluppa ulteriormante il pensiero di Althusser per inseguire le incertezze 
teoriche della socializzazione dell'economia e della politica di Marx e di Engels nella 
pratica della Seconda e della Terza Internazionale: Marxisme et socialisation (1989) 
è infatti la storia critica dell'idea comunista e delle aporie della sua realizzazione 
dal punto di vista della democrazia diretta e dei consigli, considerati come il solo 
pertinente livello di articolazione delle pratiche. A fianco di questi studi fonda- 
mentali, si sviluppa una ricerca sotterranea sui marxismi eretici e sulle loro poten- 
zialità inesplorate (su Bloch, con i lavori di G. Raulet, M. Léwy, A. Miinster; oppure 
sull'ultimo Lukacs, con N. Tertulian). Nel secondo caso, l’elaborazione originale di 
Etienne Balibar (n. 1942) — dopo aver definito i concetti fondamentali del mate- 
rialismo storico nel suo contributo a Leggere i! Capitale — rimette in cantiere cate- 
gorie decisive, centrate sulla tematica della sottomissione reale, e mostra la perma- 
nenza della lotta di classe (Plusvalore e classi sociali in Cinq études du matérialisme 
historique, 1974). Balibar abbandona infatti in quegli anni un costruttivismo dog- 
matico per praticare una sorta di sperimentalismo teorico di stile aporetico e per 
problematizzare le incertezze della teoria marxiana dello Stato, del partito e dell’i- 
deologia (Stato, partito, ideologia in Marx et sa critique de la politique, 1979). A_par- 
tire da questa rilettura di Marx, e dopo aver assimilato le tesi di Wallerstein sul- 
l’economia-mondo, Balibar mostra come la lotta di classe si colleghi alla gestione 
internazionale della forza-lavoro, come essa sia doppiamente « surdeterminata » dalla 
produzione di immaginarie identità nazionali ed etniche, come il potenziale di resi- 
stenza della classe operaia sia sempre sottoposto alla minaccia di essere trasformato 
e alterato da forme nazionaliste e razziste, e come, infine, nazionalismo e razzismo 
si implichino l’un l’altro (Race, nation, classe. Les identités ambigués, con I. Wal- 
lerstein, 1988). Balibar quindi smentisce coloro che troppo presto avevano dichia- 
rato esaurito il filone althusseriano, sviluppandolo in un rapporto, insieme, critico 
e costruttivo (si veda la raccolta Ecrits pour Altbusser, 1991). In tal modo viene 
ripreso e portato avanti il tentativo tragicamente interrotto dal suicidio di Nikos 
Poulantzas (1936-80), che aveva cercato, su un piano più astratto, di fissare le linee 
generali di una teoria strutturale della pratica politica (Potere politico e classi sociali, 
1968) e di ripensare le funzioni dello Stato in una concezione razionale del potere 
(L’Etat, le pouvotr, le socialisme, 1978). 

In questa stessa direzione, ma in un rapporto nettamente polemico con l’althus- 
serismo, accusato di ignorare il movimento delle forze produttive colte nella loro 
singolarità, va segnalata la ricerca di Yves Schwartz, Expérience et connaissance du 
travail (1988). Essa mostra che, attraverso lo scarto tra lavoro prescritto (le norme 
della produttività capitalista nel loro incessante adattamento alla rivoluzione tecno- 
logico-sociale del processo lavorativo) e lavoro effettivo, la forza-lavoro umana, o 
meglio l’atto produttivo concepito dal lato dei suoi attori, concentra in sé e riforma 
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le configurazioni inesplorate della vita, della storia, del pensiero e del linguaggio. 
Questo approccio consente di aprire la discussione con altri teorici, come Jean-Marie 
Vincent (già autore di Fétichisme et societé nel 1973 e della Théorie critique de PE- 
cole de Francfort nel 1976), i quali propongono, in Critigue du travail. Le faire et 
l’agir (1987), un confronto tra la critica marxiana dell'economia politica e la deco- 
struzione heideggeriana dell’ontologia tecnicista, e auspicano una prospettiva di azione 
al di là del produttivismo, centrata su una democrazia intesa come trasformazione 
dell’azione e come arte di vivere. Infine, una sintesi delle acquisizioni e dei pro- 
blemi del materialismo storico viene tentata da Toni Andréani (n. 1935) che, in De 
la société è l'histoire (1986), pone contemporaneamente la questione dei modi di 
produzione e quella dell’antropologia. Quest'ultima riceve un contributo importante 
da parte di Maurice Godelier (n. 1934), che dà al proprio percorso di etnologo 
marxista (Horizon, trajets marxistes en anthropologie, 1973) una sorta di sistematiz- 
zazione in L'idéel et le matériel (1984): la componente ideale di ogni rapporto sociale, 
secondo Godelier, non è il riflesso più o meno deformato di tale rapporto nel pen- 
siero, ma è una delle condizioni della sua nascita, elemento della sua struttura interna. 
Il simbolico è co-costitutivo del rapporto sociale, in maniere diverse a seconda delle 
forme sociali (non si può confondere l’ordine simbolico legato alle società in cui i 
rapporti di parentela coincidono con i rapporti di produzione e quello delle società 
in cui i rapporti economici di produzione sono direttamente determinanti). 

Tutte queste ricerche propongono una sorta di rilettura critica di Marx e sarebbe 
bene precisare su quale minima base comune dottrinale esse si accordino per defi- 
nirsi «marxiste ». Anche se la vittoria di Pirro della nuova sinistra « socialista » le 
ha costrette alla marginalità, imponendo sulla scena i teorici social-liberali rassegnati 
all’eternità del capitalismo, e ha potuto far credere per un po’ alle virtù di un giu- 
dizio politico separato da ogni critica sostanziale dei rapporti sociali neocapitalisti, 
pilotando la cosiddetta « modernizzazione ». Ma queste ricerche non si sono limi- 
tate a resistere: hanno anche esplorato i limiti e i vicoli ciechi di questa moderniz- 
zazione, hanno attualizzato, a modo loro, la passione anticapitalista di cui parlava 
il vecchio Luk4cs, e tutto ciò con la consapevolezza del carattere irrimediabilmente 
datato, esaurito e improponibile delle forme organizzative e delle strategie del comu- 
nismo storico. La loro debolezza è consistita precisamente nel fatto che sono rima- 
ste separate da ogni processo politico che fosse in grado di tradurre positivamente 
le loro istanze critiche. 


2) Decomposizione della filosofia della prassi e ritorno a Marx in Italia 


Paese con il più grande e liberale partito comunista europeo, ricco di una pro- 
pria robusta tradizione marxista, quella del gramscismo togliattiano o filosofia della 
prassi, l’Italia sta assistendo oggi a una rapida dissoluzione di questa tradizione. La 
strategia di conquista dell’egemonia si è trasformata sempre più nettamente in pura 
e semplice politica democratica di alleanze elettorali. Lo storicismo, più togliattiano 
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che gramsciano, è entrato in una crisi irreversibile, dopo essere riuscito a tenere 
insieme, sia pure in un rapporto di tensione, la prospettiva generale, astratta, di una 
trasformazione del modo di produzione capitalista e una politica di riforme desti- 
nata a realizzare gradualmente quel fine e fondata su un movimento reale, quale la 
forza del partito e la sua realtà di massa. Ma se è vero che questo storicismo ha 
evitato al marxismo italiano di conoscere il dia-rz4f staliniano e gli ha consentito a 
lungo di non sottomettersi riverente alle «leggi generali della storia», è pure vero 
che la previsione delle possibilità della trasformazione egemonico-rivoluzionaria finiva 
per diluirsi in una tattica senza prospettive, mentre la conservazione di un legame 
con il campo socialista accreditava l’idea di una doppiezza nella strategia stessa. Nel- 
l'oblio, peraltro, del progetto gramsciano di rilancio della rivoluzione in Occidente 
in una situazione di «rivoluzione passiva », che implicava l'attivazione delle masse 
popolari e la creazione di situazioni democratiche che andassero oltre il semplice 
quadro parlamentare. 

In campo teoretico va ricordato il lavoro degli specialisti che hanno realizzato 
l'edizione dei Quaderni, chiarendone la struttura interna (Valentino Gerratana, Nicola 
Badaloni, G. Francioni, Franco Lo Piparo, Leonardo Paggi, Giuseppe Vacca, ecc.). 
Vanno segnalati inoltre gli studi sul materialismo storico di Gian Mario Cazzaniga, 
di M. Di Lisa e di A. Gianquinto, gli studi sul ruolo dell’astrazione del lavoro in 
Marx (R. Finelli, M. Mugnai) e l’esame dei suoi testi giovanili (FS. Trincia) e dei 
Manoscritti del 1861-1863 (ancora Nicola Badaloni). Di fatto però la filosofia della 
prassi aveva ormai perso il contatto con il programma di analisi che ne aveva garan- 
tito la specificità e veniva tendenzialmente ricondotta da alcuni (ad esempio Biagio 
De Giovanni) alle sue origini attualiste nella filosofia di Gentile. A questo indebo- 
limento corrispondeva la scomparsa del filone alternativo che, negli anni sessanta, 
aveva fatto da contrappeso al gramscismo, vale a dire l'elaborazione di Galvano 
Della Volpe (1895-1968). L'appello metodologico a pensare il galileismo morale di 
Marx attorno a una teoria scientifica humeana-kantiana dell’astrazione determinata, 
ad abbandonare ogni dialettica hegeliano-marxiana in quanto speculazione metafi- 
sica inadatta a cogliere la logica determinata dell’oggetto determinato, venne ormai 
recepito solo nella sua parte decostruttrice. Certo, dellavolpiani come Mario Rossi 
(1916-1978), con il suo monumentale studio Da Hegel a Marx (1960-1970), o come 
Umberto Cerroni, con le sue ricerche di teoria politica (La libertà dei moderni, 1969, 
Teoria politica e socialismo, 1972) continuarono a essere attivi. Ma lo scrupolo scien- 
tifico di Della Volpe venne in definitiva tradotto nel linguaggio dell’empirismo fal- 
libilista di Popper e si trasformò in polemica anti-marxista. Esemplare in questo 
senso è la parabola di Lucio Colletti (n. 1924). La sua opera di marxista è con- 
centrata in I/ rearxismo e Hegel (1969): rifiutando la distinzione hegeliana tra cono- 
scenza analitica e ragione dialettica, Colletti sostiene l’universalità del metodo scien- 
tifico che procede attraverso ipotesi e sperimentazioni. Marx scienziato ha fondato 
una sociologia che esplicita le leggi del sistema capitalista, connettendole alla gene- 
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ralizzazione del lavoro astratto e alla reificazione che esso comporta. La teoria ha 
come orizzonte la lotta contro questa astrazione diventata realtà, contro questa alie- 
nazione-reificazione; l’esito della liberazione deve essere una nuova legalità. Ma ben 
presto Colletti rifiuta la scientificità di questa sociologia fondata sulla teoria del 
valore-lavoro e separa la critica romantica dell’alienazione dall’approccio scientifico 
oggettivo. Più in particolare, egli discute la teoria della « contraddizione dialettica », 
alla quale sostituisce l’« opposizione reale ». Rapidamente, anche la teoria del valore- 
lavoro viene respinta per la sua incapacità a risolvere il classico problema della tra- 
sformazione dei valori in prezzi. Partito da un marxismo antirevisionista e scienti- 
fico, o scientista, Colletti gradualmente esce dal marxismo per allinearsi alle posi- 
zioni di Popper, del quale difenderà tanto l’epistemologia fallibilista quanto la scelta 
politica a favore di un’ingegneria sociale tesa a migliorare la società. L’Intervista poli- 
tico-filosofica del 1974, Tra marxismo e no del 1979 e, infine, Tramonto dell’ideolo- 
gia del 1991 sono le tappe di questo distacco dal marxismo. 

Ci furono resistenze a questa posizione, soprattutto da parte dei filosofi che 
avevano partecipato al dibattito sulla scientificità, galileiana o no, della critica 
marxiana, a cui era immediatamente seguita la discussione sullo storicismo in seguito 
alla ricezione della problematica althusseriana. La via del ritorno a Marx si intrec- 
ciò con quella del riferimento all’utopia concreta. La prima fu la via di Cesare Lupo- 
rini (1909-92), la seconda quella di Nicola Badaloni (n. 1924). Nella raccolta del 
1974, Dialettica e materialismo, Luporini aveva proposto di leggere Marx secondo 
Marx: criticando, insieme ad Althusser, lo storicismo per la sua incapacità a pen- 
sare le forme storico-sociali e per la sua tendenza ad appiattirle sul flusso appa- 
rentemente continuo delle scelte tattiche, egli suggeriva di studiare le diverse moda- 
lità del passaggio a un’altra società, all’interno di un modello di sviluppo ineguale 
dei rapporti di produzione e delle sovrastrutture. Egli intendeva proseguire la ricerca 
su terreni lasciati incolti da Marx, come la critica della politica. I suoi interventi 
negli anni ottanta lo condussero a radicalizzare la propria posizione: il ritorno a 
Marx, al di là dei marxismi, significava constatare il fallimento di questi ultimi nella 
‘duplice impresa di pensare sia le aporie socialiste che la dislocazione dei rapporti 
di produzione del neocapitalismo ormai vincente. A proposito della politica, egli 
considerava la tematica della dittatura del proletariato come legata alla fase arcaica 
del materialismo storico, dominata dall’opposizione liberale tra società civile e Stato. 
La fase matura della dottrina mancava così di una teoria politica e questa, era sot- 
tinteso, non poteva essere definita da quella dittatura. Luporini non si spinse oltre 
e concluse la sua carriera senza accettare la normalizzazione socialdemocratica del 
PcI, divenuto pps. Dal canto suo, Badaloni non abbandonava la prospettiva aperta 
dalla sua opera del 1972, Per il comunismo. Questioni di teoria. In numerosi e impor- 


4 Su questo problema ha insistito una gene- sione minimale la critica marxiana: Claudio Napo- 
razione di economisti, che hanno riformulato in ver-. leoni, Pierangelo Garegnani, Marcello Lippi. 
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tanti studi dedicati, tra gli altri, a Marx e a Gramsci (in particolare Diglettica del 
Capitale, 1980), egli propose una « ricomposizione » radicalmente democratica della 
teoria. Questa non può contare sull’inasprimento del semplice antagonismo tra capi- 
tale e lavoro: si tratta invece di pensare in quale modo forze sociali non egemoni- 
che possano controllare un processo di autogoverno che conferisca loro il potere di 
ricomporre gli elementi fino a ora sottomessi al capitale, vale a dire il capitale 
costante, il capitale variabile e il plusvalore. La prospettiva comunista viene antici- 
pata nella possibilità, divenuta reale, del tempo libero. Si tratta certo di un’utopia, 
giacché da una previsione morfologica a lungo termine vengono tratte conseguenze 
politiche immediate, ma questa utopia possiede la sua coerenza e ha resistito alla 
rapida decomposizione dell’italo-marxismo. 

La stessa analisi va fatta per la singolare ricerca di Ludovico Geymonat (1908- 
91) la cui scuola marxista di teoria della conoscenza si dissolve ancora più rapida- 
mente (salvo qualche eccezione rappresentata da storici della scienza come A. Guer- 
ragio e F. Vidoni, o filosofi neo-empiristi come S. Tagliagambe). Il tentativo di Gey- 
monat fu quello di riannodare i fili del materialismo dialettico, poco radicato in Ita- 
lia, mostrando che il convenzionalismo neo-positivista e il materialismo leninista pote- 
vano correggersi a vicenda: se il primo era in grado di definire ogni teoria come 
costruzione operativa, il secondo introduceva la dimensione processuale nella teoria 
e la riportava al suo realismo. Lungi dall’essere ingenua o pre-critica, la nozione di 
riflesso, una volta dialettizzata, mirava a ri-produrre i diversi livelli del reale secondo 
un processo indefinito di approfondimenti successivi. In tal modo le teorie pote- 
vano essere considerate come la punta avanzata di un sapere infinitamente rettifi- 
cabile, che aveva la propria base in un immenso patrimonio scientifico e tecnico 
(Scienza e realismo, 1977). Nonostante il considerevole sforzo di Geymonat in veste 
di organizzatore di una cultura aperta alle scienze (prospettiva del tutto originale 
nel panorama italiano, poco interessato alla razionalità delle scienze) e sensibile alle 
esigenze politiche di una trasformazione rivoluzionaria (Storia del pensiero filosofico 
e scientifico, 1970-77), la sua scuola non potè durare e molti dei suoi membri fini- 
rono per allinearsi con Popper teorico e pratico, seguendo l’esempio di Colletti. 

Il marxo-gramsciano-togliattismo era ormai morto. Fu Norberto Bobbio che 
dimostrò allora di aver ben individuato i problemi di teoria politica. Egli mostrò il 
logoramento dello storicismo e il carattere ibrido di una teoria politica sospesa tra 
affermazione della democrazia parlamentare e critica dei suoi stessi limiti. Nel 1976 
Bobbio raccolse i diversi interventi di un cruciale dibattito che lo aveva opposto 
agli intellettuali marxisti, Quale socialismo?, e che si prolungò in una discussione 
sul senso reale dell’egemonia gramsciana, contenuta in Egerzonia, stato, partito e plu- 
ralismo in Gramsci (1977). Le tesi di Bobbio sono le seguenti: 4) non esiste una teo- 
ria politica marxista; esiste solo una critica della politica che non ha mai saputo 
precisare quali sono le funzioni sociali che lo Stato socialista deve assumere. La 
risposta della storia, attraverso l’esperienza sovietica, è quella di un despotismo cen- 
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tralizzatore, che ha significato un arretramento in tema di libertà civili. Ossessionata 
dalla domanda « chi governa? », la teoria marxista ha fatto del partito un feticcio e 
non è riuscita a inventare nuovi meccanismi e procedure democratiche del potere. 
b) La via nazionale al socialismo e la tematica della democrazia progressiva, da parte 
del pci, hanno garantito il rispetto del pluralismo politico e del quadro costituzio- 
nale; ma conservando il riferimento a una democrazia di tipo sovietico, esse hanno 
legittimato il dubbio sulla necessità o meno di mantenere le istituzioni liberali dopo 
la conquista del potere. La democrazia reale e imperfetta dei paesi occidentali non 
ha certo intaccato i veri centri del potere economico, né ha sviluppato forme di 
partecipazione operaia alla gestione dell'impresa capitalista. Ma d’altra parte il par- 
tito-Stato dell’Est ha eliminato il pluralismo etico, politico e culturale, nonché le sue 
regole e procedure, vale a dire l’eredità più preziosa del liberalismo. 0) I teorici 
marxisti, con l’ambigua eccezione di Gramsci, non hanno dato alcun contributo alla 
soluzione delle difficoltà della democrazia moderna, né hanno posto i problemi giu- 
sti: come trasformare in senso democratico le amministrazioni private e pubbliche 
il cui principio strutturale è quello della gerarchia? Come esercitare il controllo 
popolare quando aumenta l'autonomia delle competenze tecniche? Il comunismo 
italiano non ha saputo né potuto rispondere in maniera creativa a queste domande 
e ha finito per trarre, insieme alla direzione del partito, la conclusione che allora 
sembrava a molti la più evidente: solo una teoria politica giusnaturalista social-libe- 
rale può ispirare l’azione di partiti di massa che sono ridotti a funzionare, a causa 
di un’evoluzione sociologica, come partiti d’opinione, impegnati su riforme demo- 
craticamente accettate per migliorare le condizioni dei più disagiati. In breve, il 
marxismo italiano si è in gran parte suicidato per metamorfosi social-liberale e ha 
accettato il liberalismo delle teorie della giustizia ricavate da John Rawls, senza nem- 
meno conservare il senso delle aporie tragiche mantenute da Bobbio. Un esempio 
di questa evoluzione è il percorso di Salvatore Veca, che, partito da una risoluta 
difesa — è la Della Volpe — della scientificità di Marx (Saggio sul programma scien- 
tifico di Marx, 1977), finisce per introdurre in Italia Rawls e il liberalismo della sini- 
stra anglo-sassone (La società giusta, 1982; Una filosofia pubblica, 1986, nei quali svi- 
luppa una critica di Marx fondata sulla denuncia della deplorevole assenza di una 
vera teoria della giustizia). 

Si potrebbe concludere che è morto solo ciò che non aveva in sé forza suffi- 
ciente per resistere e per riformare le proprie capacità teoriche. È questo il pro- 
blema posto da un filosofo atipico che, in quegli anni di liquidazione, ha saputo 
procedere a un bilancio del marxismo in Italia, aprendosi all'esame incrociato dei 
grandi eretici comunisti (Bloch, il secondo Luk4cs, Althusser) e tenendo conto dello 
sviluppo del pensiero critico dell'Occidente, con Nietzsche, Max Weber, Heidegger. 
Si tratta di Costanzo Preve (n. 1943) che, nel suo La filosofia imperfetta: una pro- 
posta di ricostruzione del marxismo contemporaneo (1984), individuava nel nichilismo, 
tipico del produttivismo capitalista, il fattore che avrebbe contaminato il marxismo 
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e gli avrebbe impedito di riformarsi e di fare i conti con tutta una parte del razio- 
nalismo occidentale. La volontà di potenza appariva come l’ombra prodotta da una 
filosofia volontarista della storia che rischiava di distruggere i progetti di liberazione. 
Veniva annunciata una ricostruzione i cui elementi dovevano essere presi a prestito 
dall’ontologia ermeneutica di Bloch, dall’ontologia dell’essere sociale di Luk4cs e 
dall’epistemologia antifinalista di Althusser, e correggere a vicenda i propri limiti. 
Proprio da parte della migliore tradizione storicista italiana si manifestò la resi- 
stenza più risoluta all’ondata liberal-liberista. Infatti, lo storico della filosofia Dome- 
nico Losurdo (n. 1941), in numerosi e solidi studi dedicati a Kant, Hegel, Marx e 
alla storia della libertà nella filosofia classica tedesca del xx secolo (tra gli altri, Tra 
Hegel e Bismarck. La rivoluzione del 1848 e la crisi della cultura tedesca, 1987, e Hegel, 
Marx e la tradizione liberale, 1988), ha intrapreso una contro-storia della tradizione 
liberale. Egli ha mostrato che quest'ultima, lungi dal coincidere con la storia agio- 
grafica della libertà, ha sempre definito i diritti dell’uomo come quelli del solo pro- 
prietario privato; essa ha dunque negato quell’universalità del concetto di uomo che 
sembrava invece affermare, e ha allargato i propri orizzonti solo sotto la spinta delle 
lotte di classe e di massa, ispirate dalla tendenza moderna dell’umanesimo civile o 
del repubblicanesimo plebeo, alla quale appartengono Rousseau, Hegel e Marx. La 
resistenza storiografica costituisce così una base teorica per il rilancio di questa ten- 
denza e per la rinascita del marxismo, invitato a procedere alla propria autocritica. 


3) La teoria critica e il problema della dialettica: il difficile nuovo inizio del marxi- 
smo in Germania 


La singolarità della situazione tedesca è dovuta, innanzi tutto, al fatto che la 
forte tradizione marxista delle origini fu distrutta dal nazismo; e in secondo luogo, 
al carattere minoritario assunto dalla ricerca marxista per via della separazione delle 
due Germanie (1945-89), che vedeva, all’Est, un’ortodossia marxista-lenista partico- 
larmente rigida e, all’Ovest, un duraturo discredito del marxismo in quanto dogma- 
tico, aggravato dalla ripugnanza degli intellettuali a fare i conti con il passato nazi- 
sta. La Germania è il paese nel quale l'argomento del « totalitarismo » ha pesato mag- 
giormente e dove è sempre stato assente il legame tra marxismo e movimento ope- 
raio, che ha invece caratterizzato a lungo le situazioni francese e italiana. La social- 
democrazia tedesca ha esplicitamente abbandonato ogni riferimento al marxismo con 
il programma di Bad-Godesberg (1959) e il partito comunista tedesco occidentale, a 
lungo fuori legge, non è stato una vera forza politica. È nel 1968 che il marxismo 
riappare nella Germania occidentale, durante il movimento di protesta degli studenti, 
sotto forma di socializzazione etico-politica extra-istituzionale, polemica contro l’uni- 
dimensionalità della società capitalista, in nome dei diritti di una libera soggettività. 
Sulla scia di questo movimento si sviluppano gruppi neomarzxisti, con riviste come 
«Das Argument », diretta da W.F Haug, o «Prokla», o « Gesellschaft ». 
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a) Sulla teoria critica. Adorno o un'uscita non liquidatoria dal marxismo. Fu que- 
sto il contesto in cui si affermò la teoria critica, o scuola di Francoforte, e in cui 
si produssero opere di grande successo come L'uomo a una dimensione (1964) di 
Herbert Marcuse. I due fondatori della teoria critica furono Theodor Wiesengrund 
Adorno, con Dialettica negativa (1966) e Teoria estetica (postumo 1970), e Max 
Horkheimer, con Eclisse della ragione (1947) e La società di transizione (1972). Ci si 
può preliminarmente domandare se questi teorici appartengano alla storia del marxi- 
smo, dal momento che la loro ricerca, fin dagli ultimi anni trenta, ha come asse 
una terza via tra liberalismo e sovietismo, e dal momento che tutti e tre terminano 
la loro carriera rimettendo in questione la prospettiva dell’emancipazione, conside- 
rata irrimediabilmente compromessa dalla finalità di dominio iscritta nel razionali- 
smo occidentale (tesi acquisita a partire da Dialettica dell'illuminismo, pubblicato da 
Adorno e Horkheimer nel 1947). È tuttavia innegabile che questa scuola di pen- 
siero non abbia mai cessato di definirsi in rapporto a Marx e abbia tratto il suo 
primo impulso dal libro del giovane Luk4cs, Storia e coscienza di classe (1923). Il 
loro distacco dal marxismo passa attraverso una verifica radicale delle potenzialità 
di Marx e non comporta una resa senza condizioni davanti al liberalismo: la teoria 
critica ha conservato, infatti, il suo originale anticapitalismo (a eccezione dell’ultimo 
Horkheimer) e ha offerto importanti contributi allo studio delle forme culturali della 
vita mutilata dalla modernità neocapitalista. 

Nelle ultime opere di Adorno, che esercitano un'effettiva influenza in questo 
periodo, Marx occupa un posto rilevante. A lui viene attribuita la più lucida cri- 
tica della modernità intesa come dominio della logica identitaria e omogeneizzante, 
imposta dalle astrazioni reali del capitale. Ma, nonostante le sue buone intenzioni, 
Marx non ha rotto con questa logica, che anzi riappare nello Stato comunista: in 
teoria esso mira infatti a riconciliare il particolare con l’universale, in realtà schiac- 
cia il particolare, il non-identico, con tutto il peso della propria potenza. Marx ha 
voluto realizzare le esigenze della ragione pratica dell’idealismo tedesco, trasformando 
il mondo invece di interpretarlo (x1 tesi su Feuerbach). Ma la pratica reale non ha 
fatto altro che riproporre il principio di identità, contro il quale bisogna ormai lot- 
tare, poiché il suo orizzonte di fatto è quello di un dominio totale sulla natura e 
sull’uomo restituito alla natura. Solo una dialettica negativa può farsi carico del par- 
ticolare, per pensarlo nel rispetto della non-identità. Marx intendeva criticare l’i- 
deologia dal punto di vista dell’emancipazione ma, nella misura in cui l’identità è 
la forma originaria dell'ideologia, egli fallisce il suo obiettivo perché manca di un 
adeguato radicalismo speculativo. Il concetto deve dunque superare il concetto per 
giungere, al di là di una praxis-poiesis identificatrice, alla w2277esis, vale a dire a un 
momento sensibile-sensuale, che consenta di far riemergere la natura, cioè la cor- 
poreità. Solo una riflessione seconda, critica del concetto identificante, può favorire 


s Sulla scuola di Francoforte si veda il cap. 1 di questo volume. 
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il riemergere della natura nella ragione, nel soggetto separato dalla soggettività sotto 
la coercizione di un'identità che assume l’aspetto dello scambio mercantile, tipico 
della società capitalista borghese ovunque dominante. Dopo Auschwitz, la sola spe- 
ranza aperta a una vita buona è quella di una vera unità della teoria e della pra- 
tica, quale si realizza nell’arte. Non si tratta di pervenire a un « Totalmente Altro » 
etico-politico; la logica del declino, che presiede al divenire storico, lo esclude. Si 
tratta invece di accedere al solo spazio dove è preservata la « possibilità del possi- 
bile ». L'estetica prende il posto dell’emancipazione etico-politica e rappresenta l’u- 
nica luce in una dialettica dei Lumi che ha rivelato, diventando dominio, la sua irri- 
ducibile oscurità. 


b) La questione della dialettica del Capitale e il rapporto tra Marx e Hegel. Di 
questa pessimistica visione ontologico-epocale (forse più vicina a Heidegger di quanto 
Adorno stesso non volesse), solo la critica del dominio capitalista, con la sua diffi- 
denza romantica nei confronti della positività scientifica e della tecnica, ha svolto 
un ruolo nei dibattiti dei neo-marxisti tedeschi. In ogni caso, si perde l’idea di un 
legame possibile tra la teoria critica e soggetti sociali che siano portatori di nuovi 
razionali principi storici di emancipazione, come nota Hans-Jurgen Krahl, uno dei 
marxisti più avvertiti della giovane generazione tedesca (Kovstitution und Klas- 
senkampf. Zur historischen Dialektik von biirgerlicher Emanzipation und proletarischer 
Revolution, 1971). Questa critica del dominio presuppone che la società moderna 
sia una totalità onnicomprensiva, retta dalla logica identitaria propria della tradi- 
zione filosofica occidentale, oltre che dal suo correlato, il rapporto astratto del valore 
di scambio, che impone il livellamento di tutti i prodotti e i soggetti dell’attività 
umana. Questa reciproca corrispondenza tra principio filosofico e categoria econo- 
mica conferisce alla critica della società borghese una dimensione ontologica, giac- 
ché questa società realizza, nella categoria del valore autovalorizzantesi (il capitale), 
il sogno mostruoso della storia della filosofia, come fa notare Otto Kallscheuer (1982). 

Il neo-marxismo tedesco intraprese dunque la via del ritorno a Marx e alla dia- 
lettica del capitale per ritrovare la strada della prassi e individuare un soggetto rivo- 
luzionario. Si sono avuti così alcuni studi originali sulla logica del Kap:ta/, e sulla 
sua differenza rispetto alla logica hegeliana. Questa ricerca fu contrassegnata, con 
esiti diversi, dalla preoccupazione di superare i limiti dell’analisi formale del valore 
di scambio e di determinare un soggetto empirico della trasformazione rivoluziona- 
ria, che fosse realmente antagonista al soggetto assoluto della valorizzazione capita- 
lista (cioè al soggetto capitale eretto da Adorno a totalità irriducibile). Questa ricerca 
dovette superare la tentazione di denunciare come pseudo-scienza tutti i momenti 
di controllo empirico che Adorno aveva rifiutato per principio in quanto forme del 
dominio. Se si voleva, infatti, avere una minima presa sullo sviluppo della società 
tedesca e non accontentarsi della problematica della società borghese come (cattiva) 
ontologia, era necessario pensare i processi storici concreti (il rapporto produzione- 
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consumo, la nuova produttività e i suoi effetti sulla stratificazione sociale) nella loro 
effettualità, non limitandosi a ricorrere massicciamente alla sola logica del dominio. 
Hans-Jurgen Krahl può essere considerato come il rappresentante più lucido di que- 
sta scuola, che non separa la ricerca sulla logica del capitale dalle trasformazioni 
morfologiche della società e che rifiuta il presupposto meta-storico di un dominio 
del capitale. Non si possono dedurre dall'analisi della merce le forme della socia- 
lizzazione neocapitalista. Bisogna invece ripartire dalle analisi marxiane della sotto- 
missione reale del lavoro e pensare la forma specifica del lavoro intellettuale e della 
sua divisione, cioè la sua integrazione nella categoria del lavoratore collettivo glo- 
bale. Non ci si può limitare al concetto marxiano, strettamente inteso, di lavoro che 
crea valore. È necessario invece un concetto più ampio di lavoro, che si definisca 
come sintesi delle specializzazioni intellettuali e dei produttori di eticità. Il teorico 
collettivo della classe operaia moderna non può più essere un partito di avanguar- 
dia, ma deve piuttosto definirsi come unità tra intellettuali e classe operaia. 

Ma questo orientamento, che temperava la speculazione con il senso dell’em- 
piria, fu minoritario, anche se ebbe poi degli sviluppi nel gruppo Klassenanalyse- 
Projekt. Il ritorno a Marx infatti si espresse anche come analisi dei testi marxiani 
attorno al Capitale, come per esempio i Grundrisse del 1857-1858 e i Manoscritti del 
1861-63. Tra queste letture meta-teoriche del Capitale, si possono distinguere due 
orientamenti, a seconda del grado di prossimità con la logica di Hegel. Il primo, 
basandosi soprattutto sui testi preparatori del Capitale, mostra che la dialettica di 
cui si è servito Marx nella sua esposizione è debitrice nei confronti della logica del 
concetto sviluppata da Hegel: il movimento che va dall’astratto al concreto, dal par- 
ticolare al generale, è l’autosviluppo di una struttura che può essere pensabile solo 
come movimento dal semplice al complesso (H. Reichelt, Zur /ogischen Struktur des 
Kapitalbegriffs bei Karl Marx, 1970). Il secondo, che potremmo chiamare (con 
Gohler) della « dialettica ridotta», mostra che Marx utilizza la dialettica hegeliana 
in quanto unico strumento categoriale disponibile, ma che la trasforma in logica 
della scienza, nel senso analitico del termine. La teoria marxiana delle «leggi di 
movimento » del capitale non costituisce una totalità compiuta, ma racchiude una 
serie di teorie parziali, sempre più determinate e concrete, che introducono concetti 
e ipotesi a mano a mano che si allarga la loro sfera di applicazione. In ogni caso, 
risulta che Marx utilizza delle categorie hegeliane, ma senza preoccuparsi, come 
Hegel, del loro statuto ontologico, senza curarsi della loro corrispondenza con il 
modello hegeliano. Il problema del rovesciamento della logica hegeliana testimonia 
di questo libero uso di Hegel: per Marx si tratta di rifiutare come illusoria la media- 
zione assoluta e di sostituirle un riferimento materialista. Più in profondità, la que- 
stione della dialettica rinviava a un altro problema: se è possibile dedurre, da quella 
totalità che è il capitale, l'insieme dei fenomeni sociali moderni, se il capitale, come 
la totalità hegeliana, è insieme teoria sistematica del metodo e teoria del reale. La 
dialettica marxiana non può accettare questa identità tra metodo e contenuto: il 
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reale non può essere il risultato del pensiero che concepisce se stesso, si approfon- 
disce e si muove in sé. 


4) Jiirgen Habermas: dalla ricostruzione del materialismo storico alla teoria dell'agire 
comunicativo, ovvero l'eutanasia del marxismo. 


È questa, del resto, la tesi sostenuta dal filosofo e sociologo Jiirgen Habermas,$ 
discepolo infedele della teoria critica, e autore del più articolato progetto di mate- 
rialismo storico che sia stato avanzato in questo periodo. Vicino agli ambienti social- 
democratici e ostile al radicalismo dei neo-marxisti e alla loro speculazione totaliz- 
zante, Habermas pubblica nel giro di pochi anni Tecnica e scienza come ideologia 
(1968), Conoscenza e interesse (1968 e 1973), Theorie und Praxis. Sozialphilosophische 
Studien (1963-1971), Teoria della società o tecnologia sociale (1971, con Niklas Luh- 
mann), La crisi della razionalità nel capitalismo maturo (1973) e Per la ricostruzione 
del materialismo storico (1976). Questa prima serie di opere mantiene aperta l’idea 
di una ricostruzione del marxismo. La seconda serie, detta della « svolta linguistica », 
la abbandona, per sviluppare una teoria critica comunicazionale risolutamente post- 
marxiana: Logica delle scienze sociali (1970, edizione ampliata nel 1982), Teoria del- 
l'agire comunicativo (2 voll., 1981), Moralbewusstsein und kommunikatives Handeln 
(1983), I{ discorso filosofico della modernità (1985). Combinando critica filosofica, 
approccio epistemologico e conoscenza dei processi sociali della modernità, Haber- 
mas non ha tuttavia rinnovato gli studi marxisti: egli li ha spostati sulle proprie 
posizioni in un processo che può essere considerato come un’eutanasia del marxi- 
smo, una fine non aggressiva, ma dolce. 

Habermas muove (in Theorie und Praxis) da una concezione del marxismo come 
critica, come teoria sociale che mira a fini pratico-politici di emancipazione da sog- 
gezioni economiche, sociali, culturali. Egli abbina un’esigenza di scientificità (mai 
ridotta a una concezione scientista della scienza della prassi) con una filosofia della 
storia orientata verso fini pratici, ma priva delle pretese assolutiste delle filosofie 
della storia. Si tratta di una teoria sociale che riflette sia il contesto della propria 
genesi in quanto teoria, sia il contesto della propria applicazione, giacché identifica 
i suoi destinatari in coloro che intende formare modificandone la coscienza pratica 
e dando le ragioni del loro ruolo e della loro missione storica. Seguendo qui lo 
Horkheimer della distinzione fra teoria tradizionale contemplativa e teoria critica 
pratico-emancipatrice, Habermas vede nella teoria critica una dinamica autorifles- 
siva animata da un interesse per l'emancipazione da ogni forma di dominio. Ma 
Habermas problematizza questa teoria critica e si interroga sulle sue specifiche capa- 
cità di conoscenza, intrecciando approccio meta-teorico-epistemologico e analisi dei 
contenuti storico-empirici. 

Conoscenza e interesse solleva il problema di una teoria critica della società che 


6 Su Habermas si vedano anche i capp. 1 e x di questo volume. 
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sia, al tempo stesso, una critica materiale della conoscenza, e che dunque modifi- 
chi la gnoseologia integrandola con l’accesso ai problemi di contenuto. Marx pre- 
suppone una teoria della conoscenza che non può essere confusa con la critica hege- 
liana dell'intelletto scientifico in nome della ragione speculativa. Bisogna esplicitare 
questa gnoseologia nel senso kantiano-fichtiano di una teoria degli interessi della 
ragione, rifiutando al tempo stesso il concetto di totalità dialettica, mutuato dalla 
scuola di Francoforte, e fondato sull’equivalenza tra logica dell’identità e astrazione 
dello scambio mercantile. Bisogna riformulare la teoria della conoscenza dal punto 
di vista della teoria della società, combinando prospettiva trascendentale e prospet- 
tiva storico-sociale, ristabilendo la nozione di interesse della ragione capace di auto- 
riflessione e riferendola alle dimensioni fondamentali dell'attività umana. Da que- 
st'ultimo punto di vista, Marx non può limitarsi, per comprendere la propria impresa 
critica, alla sola dimensione della produzione, che include tanto il processo lavora- 
tivo (nella sua forma capitalista) quanto la scienza ridotta a mera scienza positiva 
della natura. È vero che il concetto di lavoro sociale presenta una pertinenza epi- 
stemologica, giacché esso è anche una categoria della teoria della conoscenza. La 
sintesi idealista trascendentale kantiana tra il soggetto e l'oggetto è sostituita dalla 
sintesi materialista tra la natura soggettiva e la natura oggettiva dell’uomo nel pro- 
cesso lavorativo. La teoria della conoscenza così esplicitata fa del processo lavora- 
tivo un contesto trascendentale per accogliere l’organizzazione dell’esperienza e l’og- 
gettività della conoscenza. Ma si tratta qui solo dell'esperienza e della conoscenza 
orientate verso la padronanza strumentale e tecnica della natura, e dunque sono 
implicati solo il sapere della produzione in senso stretto e le scienze empirico-dedut- 
tive. Marx dimentica che la critica riguarda una prassi che non si riduce al solo 
lavoro, mia include l’interazione, considerata nelle sue dimensioni etiche, politiche, 
simboliche, che si realizza per mezzo di istituzioni e norme in cui è in gioco la lotta 
per il riconoscimento. La lotta di classe, tra l’altro, non si riduce al sapere della 
produzione, ma implica, nella sua immanenza, un sapere della riflessione normati- 
vamente orientato da un interesse per la comprensione pratica intersoggettiva che 
rimette in discussione le istituzioni create da un potere repressivo, divenuto ingiu- 
stificabile, di diritto e di fatto. Lavoro e interazione, come aveva visto Hegel e come, 
a suo modo, ricorda Hannah Arendt (Vita activa. La condizione umana, 1958) sono 
dunque le due forme fondamentali dell'agire sociale in quanto agire tecnico-stru- 
mentale e in quanto agire pratico retto da norme che aspirano all’universalità. La 
critica marxiana, senza averne completa consapevolezza, articola due forme dell’a- 
gire legate a due tipi di discorsi teorici, e li comprime l’uno nell’altro per una sorta 
di surrezione trascendentale congenita. Habermas corregge l’autocomprensione della 
Kritik, impedendo di trascurare l’interazione e trattarla come produzione, e imputa 
a questa surrezione l’origine teorica delle forzature volontariste che hanno condotto 
il comunismo reale a trattare gli uomini come oggetti manipolabili a piacere. 

Su questa base — di critica della critica — diventa possibile riformulare i prin- 
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cipi di una ricostruzione del materialismo storico, nell'opera omonima del 1976, 
dopo aver individuato le insufficienze della teoria:marxiana della crisi ed esponendo 
una teoria della crisi di legittimità del Capitalismo maturo. La teoria marxiana delle 
crisi, fondata sulla caduta del saggio di profitto, non è pertinente nella misura in 
cui il capitalismo moderno inventa, attraverso la ricerca di una maggiore produtti- 
vità, delle controtendenze, e trasferisce la crisi economica verso una crisi di legitti- 
mità dalle molte facce. Lo Stato sociale di diritto, frutto di un compromesso della 
lotta di classe, entra in una crisi fiscale che gli rende impossibile il finanziamento 
delle conquiste sociali (previdenza sociale, servizi pubblici) volendo restare fedele 
agli imperativi sistemici dell’accumulazione capitalista. Esso diventa un terreno di 
lotta poiché, sottoposto alla pressione contraddittoria della logica dei bisogni sociali 
che lo hanno giustificato e alla logica della produttività capitalista surdeterminata 
dalla concorrenza internazionale, si trova in crisi permanente di legittimazione. È su 
questo terreno della legittimazione che deve collocarsi un movimento di trasforma- 
zione sociale, che quindi non può più agire in nome di una classe operaia, per altro 
trasformata e inglobata in un’immensa classe media, in seguito agli anni del welfare 
state. La ricostruzione del materialismo storico non sarà dunque la ripresa w? sic 
della critica marxiana dell'economia politica, tanto più che il carattere non risolu- 
tivo della crisi economica costringe a ritornare sulla teoria del valore-lavoro e sulle 
sue difficoltà classiche. La ricostruzione consiste nello smontare la teoria, non nel 
restaurare come un blocco (secondo l’espressione di Lenin) quel che è un insieme 
di elementi eterogenei. La ricostruzione sarà la formulazione di una teoria della sto- 
ria orientata verso l'emancipazione. Essa passa attraverso la riformulazione della dia- 
lettica delle forze produttive e dei rapporti di produzione, in termini di tensione 
tra lavoro e interazione, tra due forme cioè dell’agire, in modo da poter meglio dif- 
ferenziare la logica interna di due distinte dinamiche, quella dello sviluppo delle 
forze produttive del lavoro e quella dello sviluppo delle forme di civiltà. Si man- 
terrà così la prospettiva di un’evoluzione del genere umano che eviti le promesse 
infondate della filosofia speculativa della storia (che Marx ha condiviso, in quanto 
teorico del passaggio dal regno della necessità a quello della libertà). 

Habermas non si fermò a questa « ricostruzione »: molto presto, infatti, si staccò 
definitivamente dal marxismo proponendo la propria Teoria dell'agire comunicativo 
(1981), destinata a trovare un riconoscimento internazionale. L'unità marxiana tra cri- 
tica della società, critica della conoscenza e razionalità storico-filosofica, viene abban- 
donata. La necessità e la libertà non possono più fondersi e riconciliarsi nel prin- 
cipio unico del lavoro, inteso come posesis-praxis, come produzione-azione. Haber- 
mas accetta il dualismo di essere e dover-essere, e fa ormai affidamento sulla teo- 
ria del linguaggio per elaborare una adeguata teoria della modernità: modernità che 
egli considera, malgrado tutto, come portatrice di promesse ancora incompiute e 
che rifiuta di demolire. Egli conserva la dimensione di una Aufklirung, dove Marx 
appare come elemento costitutivo e superato. Questo superamento assume la forma 
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del ritorno a una teoria dei distinti neo-kantiana, ma filtrata attraverso la svolta lin- 
guistica. L'interesse per l'emancipazione, che aveva uno statuto poco chiaro nel testo 
del 1968, viene riformulato come dimensione di un agire comunicativo, trasversale 
rispetto alle forme di agire già riconosciute, alle quali bisogna ormai aggiungere l’a- 
gire drammaturgico (di cui l’arte è la manifestazione più alta). Ogni tipo di agire 
presuppone la giustificazione razionale-linguistica delle norme che lo strutturano e 
che vengono elaborate in atti di parola, secondo proprie funzioni linguistiche. Ogni 
tipo di agire si definisce attraverso un orientamento di azione, un proprio atteggia- 
mento fondamentale; esso pretende una specifica validità e stabilisce un rapporto 
con un «mondo » singolare. 4) L’agire strategico comprende in sé un momento di 
obiettività scientifica; gli atti di parola che lo caratterizzano sono sia performativi 
che constatativi; esso realizza due funzioni del linguaggio, l’influenza sul partner e 
la presentazione di uno stato di cose; è orientato verso il successo e include un 
momento di intercomprensione; il suo atteggiamento fondamentale è oggettivante; 
la sua pretesa di validità dipende tanto dall’efficacia quanto dalla verità; il mondo 
a cui è correlato è il mondo oggettivo. è) L’agire regolato da norme presuppone 
atti di parola regolativi; esso realizza quella funzione del linguaggio che consiste nel- 
l'instaurazione di relazioni interpersonali; è orientato verso l’intercomprensione e svi- 
luppa un atteggiamento che è quello della conformità alle norme e il suo mondo è 
il mondo sociale. c) L'agire drammaturgico si fonda su atti di parola espressivi, rea- 
lizza la funzione linguistica dell’autorappresentazione, ha come orientamento di azione 
l’intercomprensione e sviluppa un atteggiamento espressivo che pretende la validità 
in nome della veridicità e che ha come mondo il mondo soggettivo. L’agire comu- 
nicativo è trasversale a questi tipi di agire e si manifesta come l’esigenza di una 
legittimazione discorsiva articolata in tre mondi: oggettivo, sociale, soggettivo. La 
modernità assume allora la forma del confronto tra il sistema sociale e il mondo 
vissuto, che è quello dell’agire comunicativo. 

Il sistema sociale è sempre più dominato dagli imperativi del mercato e del 
denaro, mediati dal potere e dunque sottoposti all’egemonia dell’agire tecnico-stra- 
tegico. Esso colonizza il mondo vissuto ed esaurisce le riserve dell’agire comunica- 
tivo. Il problema è dunque quello di limitare e regolamentare questa inevitabile colo- 
nizzazione. 

A dire il vero, di Marx resta ben poco. La critica dell'economia politica si è 
dissolta nella constatazione weberiana della non-trasformabilità della produzione capi- 
talista, eternizzata sotto forma di attualizzazione dell’agire tecnico-strategico e della 
sua razionalità mondiale. L'emancipazione si è ridotta all’esigenza di un dialogo per- 
manente sulle norme di misura o di giustizia, dove il consenso, in definitiva, è pro- 
cedurale e non sostanziale. Il programma dell’emancipazione viene riformulato 
secondo una pragmatica universale, che pensa le forme nelle quali gli individui asso- 
ciati riflettono le norme di razionalità delle loro maniere di agire. In essa, inoltre, 
il primato spetta a una ragione etica che, munita dei propri criteri di valutazione, 
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si combina con una valorizzazione radicale della democrazia e può giudicare istitu- 
zioni e norme della vita associata, con la riserva però di considerare immodificabili 
le strutture economiche e politiche che definiscono il sistema sociale. 


5) La scuola di Budapest, tra il distacco etico-antropologico dal marxismo e l’utopia 
marziana 


Il percorso di Habermas è dunque l’esempio più elevato, in quanto è costrut- 
tivo, di uscita dal marxismo attraverso la trasformazione endogena di un programma 
di ricostruzione in eutanasia. È necessario paragonarlo al percorso dei membri della 
cosiddetta scuola di Budapest, che appartengono per cultura all’area tedesca. Allievi, 
discepoli, colleghi ungheresi del vecchio Lukàcs, essi seguono con interesse il ten- 
tativo dell’ontologia dell’essere sociale. Critici del regime comunista, Ferenc Feher 
(n. 1933), Agnes Heller (n. 1929)” Gyòrgy Markus (n. 1933) vengono espulsi dal- 
l’Università di Budapest dopo il 1968 ed emigrano in Australia, dove insegnano e 
lavorano. La Heller e Màrkus sono uniti da una comune critica della società socia- 
lista. Insieme a Feher, pubblicano nel 1982 Dictatorship over needs, in cui sosten- 
gono che il socialismo reale, contrariamente a quanto pensava Luk4cs, non è rifor- 
mabile. La soppressione del mercato coincide con la soppressione dell'autonomia 
della società civile a favore dello Stato; e il piano unico di produzione e di distri- 
buzione, considerato dall’ortodossia marxista-leninista come il fondamento econo- 
mico del socialismo, è organicamente incompatibile con il pluralismo, la democra- 
zia e le libertà. La sostituzione della proprietà privata con la proprietà statale ha 
come risultato inevitabile la dittatura sui bisogni, che rappresenta la novità antro- 
pologica delle società socialiste. I produttori sono così sottomessi, dai meccanismi 
di questa dittatura, a una nuova classe, la burocrazia del partito-Stato. Prima di 
giungere a questa critica di tipo liberale, la Heller aveva tentato di operare una 
ristrutturazione del marxismo attraverso un’antropologia centrata sui bisogni radi- 
cali dell’individuo sociale, quali si manifestano nella vita quotidiana. Bedeutung und 
Funktion des Begriffs «Bediirfnis» im Denken von Karl Marx (1973) aveva così pro- 
posto una lettura dei Grurndrisse che metteva in evidenza la distanza che separava 
il progetto marxiano dalla sua realizzazione. L'idea di una Soziologie des Alltags- 
lebens (1974) era stata completata con Instinkt, Agression, Charakter. Einleitung zu 
einer marxistischen Sozialanthropologie (1977) e con Theorie der Geftible (1978). Veni- 
vano prese le distanze da Lukécs e dalla centralità del paradigma del lavoro, all’in- 
terno di un progetto che mirava a integrare i contributi dell’antropologia tedesca di 
Gehlen in una teoria della natura umana che valorizzasse l'incidenza dei processi 
di oggettivazione sulla formazione della personalità, mentre il riferimento all'uomo 
totale marxiano forniva l’orizzonte di una utopia regolatrice. Negli anni ottanta, que- 
sto riferimento si offusca e la Heller sviluppa una teoria della democrazia radicale 


7 Su Agnes Heller si veda anche il cap. 1 di questo volume. 
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fondata su un’analisi, vicina a quella di Habermas, delle forme della razionalità, ma 
conservando la distinzione, di ispirazione lukacsiana, tra oggettivazione in sé e ogget- 
tivazione per sé, e insistendo sul carattere storicamente prodotto della personalità 
umana: A theory of history (1981), The power of shame. Essays on rationality (1983). 
A differenza di Habermas, tuttavia, la Heller mantiene il carattere irriducibile del- 
l'aspirazione utopica dell’uomo ricco di bisogni, in seno a una comunità composta 
da una pluralità reticolare di rapporti. 

Gy6rgy Markus, dal canto suo, ha svolto una critica del paradigma del lavoro 
del suo maestro Lukacs (Language and production, 1981). Egli rifiuta di sostituire 
quest’ultimo con il paradigma del linguaggio che, a suo avviso, valorizza la conti- 
nuità e l'accordo, a scapito della rottura e del conflitto. Mostrando come, in Marx, 
il produttivismo della produzione in generale, realizzata dal comunismo, lasci que- 
st'ultimo allo stato di forma informe, integrale di tutte le negazioni generali di ciò 
che finora ha dato forma alla vita sociale, Markus propone di pensare l’intreccio 
impuro tra il lavoro e la lotta per l'emancipazione senza mai separarli come due 
modalità opposte. Egli dischiude quindi la possibilità di una teoria della democra- 
zia-processo, in grado di costruire, all’interno di negazioni determinate, forme 
anch'esse determinate, fondate sulla comprensione e la modificazione permanente 
degli autori della democrazia. Il compromesso habermasiano tra forme di agire viene 
dunque rifiutato a favore di un neo-marxismo che conservi la possibilità di tra- 
sformare le strutture dell’agire sociale. 


IV - I MILLE MARXISMI ALLA RICERCA DELLA LORO UNITÀ: 
1989-1995 


La caduta del muro di Berlino e il crollo dell’urss aprono definitivamente il 
periodo dei mille marxismi, alle prese con la mondializzazione capitalista e con l’am- 
pio processo di dis-emancipazione che l’accompagna (smantellamento del welfare 
state, neocolonialismi, crescita dei nazionalismi e dei conflitti etnici, inasprimento 
delle contraddizioni Nord-Sud). Tutto ciò mentre la ricchezza mondiale continua ad 
aumentare e la produttività del lavoro, invece di imporre la questione del rapporto 
fra tempo necessario e tempo libero, si traduce in disoccupazione irriducibile e in 
nuova miseria. La fine della dialettica ortodossia/eresie, una volta divenuta evidente 
l'incapacità dei partiti comunisti di riformarsi altrimenti che implodendo o trasfor- 
mandosi in semplici partiti (social) democratici, pone il problema di come unificare 
la pluralità delle ricerche. Che cosa significa oggi dirsi « marxista »? Dove passa, in 
ogni marxismo, la differenza tra marxismo e non marxismo? Se le letture e i saggi 
teorici possono svilupparsi e contendere su temi un tempo essenziali, come quello 
del valore-lavoro e del mercato, dell'importanza relativa delle forze produttive e dei 
rapporti di produzione, nonché sulla configurazione delle classi e sull’effettività della 
lotta di classe; se la crisi va oltre la semplice questione della caduta tendenziale del 
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saggio di profitto, se la critica della politica non può concludersi con la sola pre- 
visione dell’estinzione dello Stato, ma pone di nuovo il problema della democrazia, 
delle sue forme, delle sue procedure, così come pure del diritto, se il comunismo 
non è destinato a essere l'utopia della fine di ogni forma sociale conosciuta. Il 
periodo dei mille marxismi, che pone fine al ciclo di lotte del movimento operaio 
in quanto movimento anti-sistema e poi del movimento nazional-popolare anti-impe- 
rialista, rappresenta la più grande cesura nella storia del marxismo, che impone l’e- 
laborazione del lutto per questa continuità troncata, ma anche il tentativo di pen- 
sare una nuova unità. 

L'attuale e irreversibile pluralità dei mille marxismi presenti e futuri pone il 
problema di definire un accordo teorico minimo nel campo dei dissensi legittimi. 
Senza anticipare troppo, diciamo che questo consenso, il quale autorizza le posi- 
zioni di dissenso, poggia su due elementi: 4) accordo sulla possibilità teorica di un’a- 
nalisi del capitalismo mondializzato e delle sue forme, inscritte queste ultime nella 
sussunzione reale del lavoro sotto il capitale, ma non derivabili direttamente da essa; 
b) accordo sulla speranza storica della possibilità reale di eliminare la disumanità 
comunque perpetrata (alienazione, sfruttamento, dominio, assoggettamento o mani- 
polazione delle potenzialità della moltitudine) e di costruire forme sociali determi- 
nate, espressive della potenzialità o libertà della moltitudine. I mille marxismi sono 
e saranno dotati di una presa epocale sul tempo della mondializzazione capitalista . 
solo nella misura in cui evitano ed eviteranno di cadere nella trappola del fonda- 
mentalismo marxista (la mera ripetizione della denuncia della disumanità capitalista 
e il generico appello alla lotta di classe). Essi, inoltre, devono e dovranno svolgere 
tanto un lavoro di memoria critica su ciò che è accaduto a Marx e ai marxismi in 
questo secolo quanto un lavoro di conoscenza del terreno della mondializzazione 
capitalista. Questi mille marxismi sono e saranno dotati di una capacità di com- 
prendere e modificare la nostra epoca, solo se riusciranno a combinare un rigoroso 
lavoro di riscoperta critica dell’opera di Marx e dei marxismi con un confronto con 
le vette del pensiero filosofico e teorico. Essi hanno un avvenire dinanzi a sé, se è 
vero che la crisi che colpisce il marxismo si rivela sempre più anche come la crisi 
dell’ordine neo-liberale, alle prese con la realtà degli immensi processi di disinte- 
grazione sociale provocati dalla sua apparente vittoria, e tentato sempre più dal 
ricorso a forme reazionarie per gestire la dis-emancipazione programmata dalla sua 
mondializzazione. 

Questo lavoro è già avviato, proprio là, ad esempio, come in Italia, dove la 
disgregazione del marxismo è stata più spettacolare. La situazione marginale del 
marxismo non può fare velo all’importanza dell'impresa di Domenico Losurdo, che 
arricchisce la sua contro-storia del liberalismo nel pensiero occidentale con un’a- 
nalisi delle attuali forme politiche liberali (Derzocrazia 0 bonapartismo. Trionfo e 
decadenza del suffragio universale, 1993). Egli fornisce inoltre un’analisi della con- 
giuntura politica italiana rendendo manifesto il legame tra liberismo, federalismo e 
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postfascismo (La Seconda Repubblica. Liberismo, federalismo, postfascismo, 1994), e 
presenta un bilancio storico-teorico del comunismo e del marxismo nel nostro 
secolo, rivendicando la carica liberatoria inizialmente contenuta nella rivoluzione 
d’Ottobre e procedendo, al tempo stesso, alla critica degli elementi di utopia astratta 
presenti in Marx per quel che riguarda lo Stato (Marx e il bilancio storico del Nove- 
cento, 1993). 

Questo lavoro di storiografia teorico-politica si orienta verso due poli, tra i 
quali i mille marxismi estendono il loro spettro: il polo dell'utopia, in senso buono, 
e il polo dell’analisi fondata sulla rilettura dei concetti essenziali di Marx. Possiamo 
illustrare questi due poli ricorrendo a esempi che sembrano appartenere al periodo 
precedente ma che in realtà traggono la loro attualità dal nuovo periodo storico: 
l'esempio rappresentato dalle ultime tesi di Walter Benjamin e quello rappresentato 
dal marxismo analitico anglo-sassone. 


1) Il polo marxista dell'utopia messianica: Walter Benjamin e la teoria della storia 


Apparentemente, l’opera di Walter Benjamin, che sembra riguardare soprat- 
tutto l’estetica della modernità, appartiene a un’epoca passata e segnata dalle cata- 
strofi del periodo tra le due guerre. Ma, in realtà, la sua opera potrebbe rappre- 
sentare un punto di riferimento durevole. Il destino dell’arte nella modernità, infatti, 
è esemplare di un’aporia essenziale, che ha le sue radici nel feticismo delle merci. 
Divenuta merce, che incorpora nelle sue forme più avanzate una quantità sempre 
maggiore di tecnica, l’arte moderna, quando non viene deviata verso un’avventura 
di estetizzazione della politica (come nel caso del nazismo), si rinchiude in una pate- 
tica ambiguità: si fa carico dei sogni del passato, in cui si annuncia l’utopia del 
futuro. Ma l’arte può anticipare l’immagine di una società emancipata solo trasfi- 
gurando i difetti del presente, e congela nella sua realtà mercantile il proprio sogno 
di emancipazione. Questa inquietudine, che riguarda l’espressione più elevata della 
poieticità umana, si radicalizza nella catastrofe fascista, senza che il marxismo delle 
due Internazionali, piattamente progressista ed economicista, possa rappresentare un 
rimedio. Il destino dell’arte solleva il problema del tempo storico. 

Le tesi sulla storia, Uber den Begriff der Geschichte (scritte nel 1940, pubbli- 
cate nel 1942 e nel 1950), nella loro concisione, contengono una teoria della cono- 
scenza, una filosofia messianica della storia e l'embrione di una teoria politica. Esse 
si fondano sul rifiuto, oltre che del primato delle forze produttive, della concezione 
del tempo vuoto, lineare e omogeneo del progresso, condivisa dalla filosofia del- 
l’Illuminismo e dai marxismi della Seconda e della Terza Internazionale. Il tempo 
è concepito come tempo pieno di presente, segnato dalla discontinuità, dall’appari- 
zione di immagini folgoranti, percepibili all’interno di attimi privilegiati. Minacciati 
dal pensiero livellante della continuità, questi attimi sono come monadi attorno alle 


8 Su Benjamin si veda anche il cap. 1 di questo volume. 
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quali si cristallizza la storia autentica, quella della memoria che opera il salvataggio 
di un passato vitale per il presente e per il futuro, e che prende partito a favore 
degli sconfitti della storia, il cui inespiabile sacrificio rischia altrimenti di perdersi 
nella storia dei vincitori. Lungi dall’essere il fantasma di una padronanza immagi- 
naria oppure una fuga dalla comprensione e dalla responsabilità, l'elemento dell’u- 
topia messianica (contenuto nella teologia ebraica) assume su di sé le possibilità non 
realizzate, che vanno salvaguardate, in modo da cogliere l'occasione, quando essa si 
presenti, di una breccia aperta nella continuità storica. La vera storia non è quella 
di una cultura pura; essa è quella della commistione impura di civiltà e di barba- 
rie, che sempre si fonda sull’oblio del sacrificio dei vinti. La politica rivoluzionaria 
fa saltare, con la rivolta dei vinti, la continuità storica, e crea una corrispondenza 
esplosiva tra passato e presente, un singolare arresto del tempo vuoto della storia 
universale tipico della mercificazione capitalista, una rottura nel corteo dei vincitori 
e nel loro dominio. 

Se pure questo polo resta separato dalle analisi determinate, necessarie per dare 
sostanza ai contenuti storici, tuttavia esso mantiene aperto il problema della possi- 
bilità reale. Non c'è dunque da meravigliarsi se in Francia, per esempio, si mani- 
festa un rinnovamento nello studio di Marx centrato proprio su questa problema- 
tica, con lavori significativi come quelli di Michel Vadée (Marx penseur du possible, 
1992), Daniel Bensaid (Marx l'intempestif. Grandeurs et misères d’une aventure cri- 
tique, xIx-XX siècle, 1995), di Henri Maler (Convoîter l’impossible. L'utopie avec Marx. 
Malgré Marx, 1995). Nella stessa direzione si muove la difesa di Marx da parte di 
Jacques Derrida (Spectres de Marx, 1993) che prevede l'avvenire di uno «spirito » 
del marxismo, irriducibile alla necessaria decostruzione della metafisica occidentale 
e pegno di una nuova Internazionale. 


2) Il polo della conoscenza: i concetti di Marx di fronte alla modernità secondo il 
marxismo analitico 


Benché la sua storia cominci nel 1978, con Kar! Marx's theory of history. A 
defence di Gerry A. Cohen, il marxismo analitico anglo-sassone rappresenta la forma 
tipica di un approccio non solo a Marx ma anche ai fenomeni che Marx prende 
per oggetto. Sviluppatosi nel mondo accademico anglosassone senza alcun riferi- 
mento a una prassi politica diretta, questo filone di studi ha avuto una grande esten- 
sione nel momento stesso in cui sul continente la crisi del marxismo sembrava avere 
totalmente criminalizzato questo genere di ricerche. Varia quanto ai suoi risultati, 
questa corrente ha saputo conservarsi e prosperare e, grazie alle sue provocazioni, 
si impone come un punto di riferimento per l’avvenire. La sua unità poggia sul 
rifiuto della dialettica e sulla scelta dell’individualismo metodologico contro l’olismo: 
l’attività umana e i fenomeni sociali nella loro evoluzione e nelle loro strutture si 
spiegano e si comprendono in rapporto all’azione di soggetti individuali capaci di 
razionalità. Se pure alcuni, come lo stesso Cohen, sostengono che Marx è funzio- 
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nalista, questo funzionalismo viene criticato dalla tendenza maggioritaria. In parti- 
colare, con le ricerche di John E. Roemer (A genera! theory of exploitation and class, 
1982, Analytical marxism, 1986, Free to lose: an introduction to marxist economic phi- 
losopky, 1988), di John Elster (Making sense of Marx. Studies in marxism and social 
philosophy, 1985), di Eric O, Wright (Classes, 1985), di Philippe Van Parijs (Marxisr 
recycled, 1993), si afferma il metodo « micro-fondatore », che attribuisce a Marx un 
anti-collettivismo metodologico e si serve della teoria delle scelte razionali e della 
teoria dei giochi per ricostruire i fenomeni sociali ed economici ponendosi dal punto 
di vista dell’agente individuale. Non si tratta più di costruire un sistema marxista 
che tenga conto delle speranze dell’intellettuale organico di partito o di quelle del- 
l’intellettuale-coscienza-critica; si tratta invece di rielaborare criticamente l’opera di 
Marx, in modo da poterla sottoporre alla discussione argomentata di una comunità 
scientifica, il cui primo scrupolo sia quello del rigore e della verità, e non quello 
del cittadino-filosofo. Tanto più che la maggior parte dei marxisti analitici militano 
a favore di un neo-socialismo, che essi vogliono poggiare su una riformulazione della 
teoria dello sfruttamento e ridefinire in termini di morale normativa e di teoria della 
giustizia. 

La pratica filosofica deve rifiutare ogni scelta ideologica a priori che si dichiari 
fondata su una posizione di classe, e deve invece privilegiare un approccio scienti- 
fico che ritraduca in linguaggio ordinario, ma epistemologicamente controllato, ciò 
che in Marx viene detto in un linguaggio dialettico. Il problema è di chiarire le tesi 
e i concetti di base, in modo da pervenire a definizioni chiare che consentano un 
confronto con le scienze sociali; è necessario correggere, rettificare Marx, quando 
l’analisi lo esige, e rendere manifesti i suoi limiti. Il primo di questi limiti, d’al- 
tronde, è la confusione di Marx sul suo proprio individualismo e la sua tendenza 
a esprimere le proprie scoperte in termini di olismo dialettico, mancando così la 
questione dell’individuo, della sua identità, delle norme del suo agire. Il primo com- 
pito è quello di ricostruire il materialismo storico a partire dal tema topico strut- 
tura-sovrastruttura. Cohen ha così cominciato con una difesa di questo tema, accet- 
tando il primato delle forze produttive in continuo sviluppo attraverso la storia e 
facendo, in modo tradizionale (è Za Kautsky o è la Plechanov), della base econo- 
mica il principio di una spiegazione funzionale dei rapporti di produzione. È su 
questo punto che il marxismo analitico ha concentrato la sua critica: la spiegazione 
funzionale è grossolana, opera come un passe-partout, e impone una concezione teleo- 
logica generale. Abbandonando l’hegelismo di Marx, bisogna seguire su questo punto 
la lezione di Althusser e, senza ricorrere ad alcuna filosofia della storia garantita, 
ricondurre i fenomeni economici e sociali all’attività di agenti definiti dalle loro 
diverse credenze, ma tutti capaci di scelte razionali. Da questo punto di vista, il 
ricorso al mercato e alla modellizzazione delle scelte si impone, così come si impone 
l’epistemologia falsificazionista di Popper e Lakatos. Ci si chiede allora quale sia il 
nocciolo duro non falsificabile della critica dell'economia politica marxiana, quali 
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elementi debbano scomparire dal recinto della teoria, e quali elementi resistano 
invece alla verifica empirica e all'esame di coerenza logica cui va sottoposto il cuore 
della teoria. 

Si deve dunque rifiutare la teoria del valore-lavoro, con il suo sostanzialismo 
metafisico, il suo quantitativismo aporetico, e accettare la critica neo-liberale. Ciò 
non vuol dire però che sia impossibile una teoria dello sfruttamento. Roemer la 
riformula in termini di scambio e di distribuzione: lo sfruttamento è una dotazione 
ineguale di capitale, che vi sia o no mercato del lavoro, e le classi vengono pensate 
come costituite a partire dalle scelte degli individui. Sono definiti sfruttati quegli 
individui che si troverebbero in una situazione migliore qualora si ritirassero dalla 
posizione che occupano all’interno dei rapporti sociali. La questione della giustizia 
diventa allora decisiva, tanto più che la teoria social-liberale di Rawls viene consi- 
derata come un punto di riferimento obbligato. Il marxismo analitico riprende que- 
sto problema a proposito del moralismo o dell’immoralismo di Marx: c’è posto, 
nella teoria della funzionalità storica dei rapporti di produzione, per una concezione 
della giustizia che dimostri l'ingiustizia dello sfruttamento capitalista? Oppure biso- 
gna limitarsi a considerare inseparabili l'essere e il dover-essere, e vedere nel con- 
cetto di giustizia una formulazione ideologica con la quale ogni classe ammanta del 
diritto la propria libertà, intesa come effettiva potenza di agire? Questo dibattito, 
che oppone ancora i diversi sostenitori del marxismo analitico, investe il problema 
del tipo di normatività che la teoria marxiana implica e il problema del socialismo 
possibile, nonché il problema di una correzione o meno di Marx nel senso di una 
fondazione normativa. 

Numerosi marxisti, pur senza condividere i presupposti di questa impostazione 
analitica, le riconoscono una forza di provocazione che consente di prendere le 
distanze, in modo fecondo, dai marxismi precedenti e dalla loro timidezza, oltre che 
di porre domande alle quali bisogna rispondere. Certo, si può vedere in questa cor- 
rente di pensiero (per esempio, nei suoi casi estremi, come Elster) una liquidazione 
della teoria marxiana, colpita nei suoi gangli vitali: si può forse rinunciare alla teo- 
ria del valore-lavoro e riformulare lo sfruttamento in termini di ripartizione ine- 
guale? Si può davvero avere fiducia nella teoria della scelta razionale, la quale non 
consente di comprendere il fatto essenziale che la moltitudine di non-capitalisti non 
ha semplicemente una scarsa dotazione di capitale, bensì una dotazione nulla, cui 
corrisponde, da parte del capitale, un potere di controllo sul processo di produ- 
zione e sui prodotti? È mai sufficiente — sotto l'apparenza di colmare la mancanza 
in Marx di una teoria normativa dell’etica — affidarsi completamente a una nor- 
matività autoreferenziale, che sottovaluta la realtà coercitiva della sottomissione reale 
del lavoro e che considera la teoria marxiana dello sfruttamento del lavoro come 
una variante dei rapporti di proprietà? Le discussioni del futuro risolveranno que- 
sti interrogativi, ma è già significativo di per sé che, per la prima volta nella sua 
storia, la teoria marxista sia oggetto di un importante dibattito nei paesi anglo-sas- 
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soni, dove essa non era mai penetrata in profondità (se si eccettuano i grandi con- 
tributi di storici come Edward P. Thompson, Perry Anderson, Eric J. Hobsbawm, 
Christopher Hill). 

Secondo questo medesimo spirito, Jacques Bidet intraprende in Francia un 
ambizioso tentativo meta-strutturale in Théorie de la modernité suivi de Marx et le 
marché (1990). Egli integra l’analisi marxiana del capitalismo con le elaborazioni 
social-liberali, in una interpretazione fondata sulle categorie di contrattualità (indi- 
viduale e centrale), di associatività, di interindividualità, condividendo con la scuola 
analitica, Habermas e Rawls la tesi secondo cui il mercato non può essere elimi- 
nato, anche se non può mai essere separato dalla pianificazione. L’urgenza teorica 
sarebbe quella di una riappropriazione della tematica liberale del diritto naturale 
rivoluzionario, che sfoci in un contrattualismo socialista generalizzato. Questa pro- 
blematica viene radicalmente contestata da Jean Robelin in La petite fabrique du 
droit (1995) che, seguendo il filo della teoria marxiana della sottomissione reale, 
mostra come il diritto e il contratto siano funzionali alla politica e che quest’ultima, 
malgrado le resistenze degli sfruttati, continui a essere comandata dalla sottomis- 
sione reale, e dunque dal processo di valorizzazione. L’urgenza teorica sarebbe, in 
questo caso, quella di articolare l’analisi della pluralità delle pratiche, tenendo nel 
massimo conto l’efficacia del simbolico, e di aprire la prospettiva di una democra- 
zia realmente sociale, capace di criticare, attraverso le istanze di intervento diretto, 
una democrazia rappresentativa sempre più ridotta a funzionare come ingranaggio 
di una tecnologia sociale centrata sulla gestione della forza-lavoro. Queste opposi- 
zioni sono tanto più significative, in quanto giungono da due ricercatori provenienti 
dall’althusserismo: l’uno attualizza la critica della dialettica hegelo-marxiana in dire- 
zione di una ripresa della tradizione liberale, l’altro la attualizza in direzione di una 
teoria-pratica « negativa » nei confronti di tale tradizione. 


3) I mille marxismi in movimento, tra decostruzione-ricostruzione concettuale e utopia 


È impossibile relazionare sui mille marxismi che si sviluppano tra questi due poli. 
Ci limiteremo a offrirne qualche esempio, seguendo il quadro culturale-nazionale. 


a) Italia. In Italia, dove il crollo del marxismo è stato così profondo, sembra 
profilarsi un rinnovamento. Sostenuti dall’opera di critica storiografica di Domenico 
Losurdo e di una scuola marxista di storia delle idee (Guido Oldrini, Alberto Bur- 
gio), si sviluppano alcuni tentativi di ricostruzione sistematica; due sono di parti- 
colare interesse. Il primo è quello di Giuseppe Prestipino (n. 1928) che, muovendo 
da uno storicismo influenzato da Della Volpe, va riformulando, da anni, una rico- 
struzione della teoria dei modi di produzione, concepita in termini di blocco logico- 
storico. In ogni società umana è presupposta l’esistenza di un patrimonio storico- 
antropologico costituito da sistemi distinti: produttivo, sociale, culturale e istituzio- 
nale. Questi sistemi, nel corso della storia, possono combinarsi in strutture diffe- 
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renti, oppure in funzione del sistema dominante nel modello teorico di una data 
formazione. La tesi di una dominanza invariante della base produttiva e/o sociale 
sulla sovrastruttura culturale e istituzionale è propria del blocco della prima moder- 
nità. Oggi mostrano una certa concorrenza tra loro il blocco moderno sviluppato e 
un blocco post-moderno incoattivo. Il primo è dominato dall’elemento culturale, 
sotto forma di una razionalizzazione onnicomprensiva che penetra in tutti gli altri 
domini, attraverso la disciplina produttivista del lavoro, seguendo le regole (sociali) 
del mercato e organizzandosi secondo l’ordine (politico) della democrazia burocra- 
tica. Il secondo, ancora ipotetico, sarebbe dominato dall’istituzione pubblica, al suo 
stadio più elevato, sotto forma di sistema etico-giuridico sovra-statale e sovra-nazio- 
nale. Esso avrebbe il compito di guidare in maniera egemonica (nel senso gram- 
sciano) gli altri elementi, vale a dire una libera ricerca scientifica e culturale, una 
mobilità sociale planetaria istituita in un regime di effettiva eguaglianza delle oppor- 
tunità e delle fortune, e una produzione tecnologica trattata finalmente come pro- 
prietà comune dell’intelligenza e della « discendenza » umana (Da Gramsci a Marx. 
Il blocco logico-storico, 1979; Per una antropologia filosofica, 1983; Modelli di strut- 
ture storiche. Il primato etico nel postmoderno, 1993). Il secondo tentativo è quello 
più eclettico di Preve, che prende le mosse da un programma di riformulazione 
sistematica della filosofia marxista, sulla base lukacsiana dell’ontologia dell’essere 
sociale, integrata con la tematica blochiana dell’utopia etica, e centrata sulla tema- 
tica di una scienza althusseriana del modo di produzione (I/ filo di Arianna, 1990). 
Considerando la prevalenza del nichilismo nel neo-capitalismo, riflesso dai pensatori 
organici del secolo, Martin Heidegger e Max Weber, egli prende in esame i grandi 
problemi dell’universalismo e dell’individualismo, e tenta di espungere dalle tesi di 
Marx alcuni aspetti del pensiero illuminista compromessi dal nichilismo (I/ convi- 
tato di pietra. Saggio su marxismo e nichilismo, 1991; Il pianeta rosso. Saggio su marxi- 
smo e universalismo, 1992; L'assalto al cielo. Saggio su marxismo e individualismo, 
1992). Le sue ultime ricerche lo vedono rinunciare al programma di ontologia del- 
l’essere sociale e ridefinire una filosofia comunista, critica nei confronti delle nozioni 
di classe-soggetto, di paradigma del lavoro e dei bisogni, in un confronto con i teo- 
rici della post-modernità (I/ terzpo della ricerca. Saggio sul moderno, il post-moderno 
e la fine della storia, 1993). Concentrando infine l’eredità di Marx attorno alla cri- 
tica del capitalismo, in quanto distruttore delle potenzialità di individuazione umana 
da lui stesso sprigionate, Preve tenta una riflessione antropologica per identificare 
la concezione della natura umana capitalistico-borghese e quella vetero-comunista (il 
compagno), ai fini di tratteggiare un neo-comunismo inteso come comunità di indi- 
vidui dotati di eguale libertà (L'eguale libertà. Saggio sulla natura umana, 1994). 


b) Francia. In Francia si manifestano numerosi sintomi di un cambiamento della 
congiuntura: Marx viene trattato, quanto meno, come un classico del pensiero, e si 
moltiplicano le riviste, la più attiva delle quali, « Actuel Marx», diretta da Bidet e 
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Jacques Texier (autore di studi su Gramsci, Marx, la democrazia), organizza e pub- 
blica importanti convegni. Si tenta così di dar vita a neo-marxismi che combinano 
rilettura di Marx e dei marxisti, appropriazione critica delle problematiche domi- 
nanti, saggi di teoria dei processi sociali, economici e politici dell’ordine liberale. 
Meglio di ogni altro, Balibar ha saputo far fronte all'elaborazione del lutto senza 
nostalgie per l’epoca in cui le eresie marxiste lottavano contro l’ortodossia. Diffi- 
dando di ogni progetto di ricostruzione, di ricomposizione, di rifondazione, egli per- 
segue un lavoro sperimentale che gli consente sia di riesporre un Marx ricco di ten- 
sioni aporetiche e feconde (La philosophie de Marx, 1993) sia di articolare un’ana- 
lisi dei fenomeni di identità e una riappropriazione del diritto naturale rivoluziona- 
rio, ma senza appoggiarsi su un neo-contrattualismo social-liberale (Les frontières de 
la démocratie, 1991). Robelin segue un cammino analogo, ma più sistematico, di ana- 
lisi critica delle forme politiche del capitalismo nel quadro della mondializzazione 
(La rationalité de la politigue, 1996). Altri tentano un lavoro di ricostruzione in dire- 
zione delle teorie dell’azione, considerate capaci di sollecitare una critica feconda di 
Marx e dei marxismi eretici, nonché di dare impulso, reciprocamente, a una critica 
marxista di queste stesse teorie (per esempio, Tosel, L'esprit de scission, 1991). Bidet 
persegue il proprio progetto, ancora più sistematicamente, e annuncia una «teoria 
generale » che elabori un contrattualismo rivoluzionario. Yves Schwartz porta avanti, 
dal canto suo, una fondamentale riflessione sulle attività lavorative (Travai! et phi- 
losophie. Convocations mutuelles, 1992); mentre riappare la questione etica, sempre 
così vivace in Francia (Lucien Sève, Pour une critique de la raison bio-éthique, 1994, 
e Yvon Quiniou, Figures de la déraison politique, 1995). 


c) Germania. L’unificazione delle due Germanie ha sollevato difficili problemi, 
a causa della profonda diffidenza dei marxisti critici dell'Ovest nei riguardi dei 
marxisti dell'ex RDT comunista. Prevale ancora la frammentazione, ma le riviste 
mostrano un'autentica vitalità: « Das Argument», diretta da W.F Haug, ha preso 
l'iniziativa di realizzare una edizione considerevolmente ampliata del Dictiomnatre cri- 
tique du marxisme di Labica; e anche « Dialektik », diretta da H.J. Sandkuhler, ha 
pubblicato una grande Enciclopedia filosofica. L'opera di Habermas non ha provo- 
cato un dibattito in seno al marxismo tedesco, ed è stata discussa piuttosto dai 
sostenitori della filosofia pratica ed ermeneutica o dai sociologi. Le controversie sulla 
dialettica hegeliana si sono smorzate, ma una riflessione che integri dialetticamente 
le scienze della natura in una epistemologia realista, alimentata dalla tradizione filo- 
sofica, viene mantenuta in vita dallo stesso Sandkiihler (Die Wirklichkett des Wis- 
sens, 1992). È anche apparsa una forte corrente ecologico-marxiana, che discute il 
problema del rapporto tra produzione e natura. E sono attive, inoltre, diverse équi- 
pes che hanno come oggetto la studio della nostra società (l’imsr o il Klassenanalyse- 
Projekt). 
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d) Inghilterra. La corrente anglosassone del marxismo analitico approfondisce 
i propri dibattiti e manifesta una tendenza a integrare i lavori sociologici di A. Gid- 
dens, che tendono a un superamento dell’opposizione individualismo-olismo. Si 
discute la tendenza ad appiattire Marx sul contrattualismo socialdemocratico tradi- 
zionale (Alex Callinicos). Un nuovo orientamento, più favorevole al realismo epi- 
stemologico e alla dialettica, si manifesta con l’opera del filosofo Roy Bhaskar (Re- 
claiming reality, 1989; Philosophy and the idea of freedom, 1991; Dialectics. The pulse 
of freedom, 1993). 


e) Paesi di lingua spagnola. Questa veloce rassegna non ha potuto adeguata- 
mente tenere conto del marxismo in lingua spagnola, che si è impegnato con forza 
nell’attualizzazione della tensione tra i due poli dell’analisi concettuale e dello slan- 
cio critico-utopico. L'opera di Manuel Sacristan (1924-94), che alla conoscenza della 
filosofia e delle scienze logiche unisce un impegno politico democratico, non appar- 
tiene a questo periodo, ma va presa in considerazione per la sua originalità che, 
rifiutando ogni ontologia dialettica, mantiene aperto il problema dei rapporti tra 
marxismo e scientificità (Sobre Marx y marxismo, 1983, raccolta di testi scritti tra il 
1959 e il 1978). AI polo opposto, l’opera dell'argentino Enrique Dussel riflette i temi 
della teologia della liberazione, che svolge un così grande ruolo nel movimento popo- 
lare dell'America Latina in lotta contro il neo-imperialismo capitalista. Partito dalla 
fenomenologia e dall’ontologia etica di Levinas, Dussel ha avviato una ricerca fon- 
damentale su Marx (commentando in tre opere i Grundrisse, i Manoscritti del 1861 
1863 e i testi destinati al Capitale, 1975-1990), integrandola con un'etica della libe- 
razione, intesa come filosofia propriamente latino-americana. Dussel giudica urgente 
la fondazione di un'etica che sia una e assoluta, distinta dalla morale, che rappre- 
senta l'insieme delle morali storiche, sempre legate a un’oppressione. Questa etica 
pone l’altro come fine assoluto, e l’altro non può essere meglio identificato che nella 
figura del povero. Ogni morale rimanda a un sistema-totalità, il quale nega l’este- 
riorità-alterità allienandola nelle sue pratiche di manipolazione e di strumentalizza- 
zione servile. Marx ha offerto la critica insuperabile di questa alienazione dell’es- 
sere in quanto alienazione dell’4/tro nel sistema del capitale, definendo l’altro come 
lavoratore salariato. Oggi bisogna ampliare questa figura dell’4/tro includendovi le 
masse del Terzo Mondo (quelle miserande delle campagne e quelle raccolte e disu- 
manizzate nelle bidonvilles delle metropoli), le donne (particolarmente sfruttate dal 
maschilismo), le etnie minacciate di genocidio, le nazioni umiliate dalla mondializ- 
zazione. Questo altro dai tanti volti invoca la giustizia, eleva la propria voce dal 
nulla (del mondo), dal non-essere (dell’essere della totalità). L’etica della liberazione 
si pone come ascolto dell’invocazione dell’4/tro e, al tempo stesso, risposta, respon- 
sabilità di una prassi liberatrice. Questa prassi va intesa come servizio per l’altro, 
azione insieme all’altro. Essa nega l'alienazione, mettendo in causa le pratiche e le 
istituzioni che la producono, e, al tempo stesso, costruisce pratiche e istituzioni di 
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giustizia. L’attore è il popolo, inteso come comunità o blocco costituito dalle diverse 
figure dell’a/tro, aperto a tutti coloro che si uniscano a lui (in particolare, i mem- 
bri della Chiesa dei poveri). L'etica della liberazione, come anche l’ontologia blo- 
chiana della speranza, include una teodicea etico-politica che riconosce il potenziale 
pratico e simbolico racchiuso nelle religioni tipiche della protesta popolare. L'etica 
della liberazione non teme il riferimento alla dialettica, alla negazione e alla nega- 
zione della negazione, in quanto non trova in questa alcuna teleologia metafisica né 
alcuna esaltazione della volontà di potenza della soggettività, poiché la sua affer- 
mazione si misura sempre con l’irriducibilità dell’altro e con la consapevolezza che 
anche un sistema (futuro) fondato sulla giustizia finalmente resa all’altro resterà sot- 
toposto alla minaccia di negazione. Il nucleo del marxismo di Dussel è la salva- 
guardia delle figure dell’a/tro e la loro istituzione in seno alla mondializzazione capi- 
talista (Para una etica de la liberacion latino americana, 1973-1980). 

Proprio questo livello dell’economia-mondo è oggi centrale nella riflessione filo- 
sofica. La capacità di analizzarlo nel suo rapporto con la sottomissione reale del 
lavoro, presa come filo conduttore, e la capacità di dipanare la matassa di questo 
filo, saranno il criterio immanente per giudicare la validità dei mille marxismi. La 
conquista di questo livello costringerà a meglio leggere il Marx conosciuto e quello 
ancora sconosciuto, stimolerà lo sviluppo della « scienza» marxista in un confronto 
con gli altri saperi, che pure dovranno subire una trasformazione critica, riproporrà 
l'indagine sulla sua «filosofia» e sul rapporto tra questa scienza e questa filosofia. 
La crisi dell'ordine neo-liberale è sempre stata la condizione negativa di un rinno- 
vamento del marxismo. Se è vero che il xx secolo è il secolo breve, che va dal capi- 
talismo al capitalismo, se è vero che inizia con una crisi catastrofica che mette a 
nudo la fragilità e la disumanità dell’ordine liberal-nazionale, se è vero che esso con- 
tiene dentro di sé il fallimento del primo tentativo comunista, è pur vero tuttavia 
che esso non si chiude soltanto con la crisi dei marxismi, ma anche con l’apertura 
di una nuova crisi, iscritta nella barbarie del nuovo ordine liberale. I mille marxi- 
smi trovano qui una nuova giustificazione storica, l'oggetto per le loro analisi, e l’oc- 
casione per la loro radicale autocritica, che è insieme autocritica dell’ordine libe- 
rale. Su questo terreno si ricostituisce la condizione positiva della loro esistenza, 
cioè l'emergere di nuovi movimenti sociali e di nuove pratiche politiche (al di là 
delle mostruosità organizzative del partito-Stato) e si crea la possibilità di tessere 
un legame nuovo tra la teoria e la pratica di cui non si possono né si devono pre- 
giudicare le forme. Lasciamo l’ultima parola al vecchio Antonio Labriola: « Ma ditemi 
un poco in che consiste la novità reale del mondo che ha reso agli occhi di molti 
evidenti le imperfezioni del marxismo? Qui sta il busillis ».? 


9 Da Lettere a Benedetto Croce, 1885-1904, 1975, D. 337. 
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CAPITOLO SETTIMO 


L'antropologia culturale: 
dalle certezze ottocentesche alle sfide del mondo contemporaneo 


DI UGO FABIETTI, FRANCESCO REMOTTI E CARLO MONTALEONE” 


I - DALLA STRUTTURA ALL'EVENTO 


Se si considerano specialmente le origini tardo-ottocentesche dell’antropologia 
culturale o sociale, non si sbaglierebbe nel sostenere che l’antropologia ha in un 
certo senso preso il posto della filosofia della storia. Di questa, essa ha ereditato la 
pretesa di poter illustrare le fasi fondamentali della storia dell’umanità, di poter 
comprendere i meccanismi principali del suo mutamento intrinseco, di poter enu- 
cleare le leggi essenziali della sua evoluzione. I nomi di Lewis H. Morgan, di Edward 
B. Tylor, di James G. Frazer sono sufficienti per evocare il clima di certezze iniziali 
che ha suggerito o imposto lo stesso nome di « antropologia ». Due differenze almeno 
si registrano tuttavia nei confronti della filosofia della storia: da un lato, l’accento 
posto sulla «scientificità» della nuova impresa antropologica (rispetto alle specula- 
zioni filosofiche) e, dall'altro, la maggiore attenzione dell’antropologia per le fasi più 
primitive dell'evoluzione dell’umanità. Si suole definire con «evoluzionismo » que- 
sta impostazione tipicamente ottocentesca e positivistica, mediante cui l’antropolo- 
gia ha rivendicato e legittimato le proprie pretese di scientificità. 

La crisi dell’evoluzionismo — nei primi anni del Novecento — ha prodotto 
una serie di effetti rilevanti sui paradigmi antropologici. In particolare, con Franz 
Boas e con i suoi allievi americani (Alfred L. Kroeber, Robert H. Lowie, ecc.) la 
rinuncia alla pretesa legiferante e generalizzante dell’antropologia di tipo evoluzio- 
nistico si combina con la tesi del carattere storicamente peculiare dell’oggetto antro- 
pologico: le culture, di cui appunto si occupano gli antropologi, tendono a sfuggire 
alle leggi generali elaborate per lo più a tavolino e — grazie anche alla pratica della 
ricerca sul campo (intesa da Boas come irrinunciabile momento formativo dell’an- 
tropologo) — si impongono come oggetti individuali che vanno indagati e colti nella 
loro particolarità. Beninteso, Boas non era affatto disposto a rinunciare alla formu- 
lazione di leggi generali; ma riteneva che questo fosse un momento scientificamente 
procrastinabile, da collocare in un futuro più o meno lontano, comunque dopo la 


* I paragrafi I-VIII sono di Ugo Fabietti e Francesco Remotti; il paragrafo IX è di Carlo Montaleone. 
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raccolta di dati empirici e la ricostruzione delle singole storie locali. Con Boas non 
viene dunque meno l’intento positivistico e scientifico dell’antropologia; esso subi- 
sce però un radicale ripensamento. L’antropologia di Boas, così come quella dei suoi 
allievi (Kroeber, Lowie), interpretando le culture come oggetti storici, non può fare 
a meno di dare spazio al loro carattere locale e particolare, e quindi di considerare 
la storia non già semplicemente come un aspetto dominabile e assoggettabile da 
parte dell’antropologia, bensì come una dimensione da cui l’antropologia risulta 
profondamente caratterizzata. 

AI di là delle autentiche intenzioni di Boas, è indubbio che le sue tesi abbiano 
prodotto una crisi notevole in coloro che attribuivano all’antropologia (sia essa cul- 
turale o sociale) una vocazione generalizzante, e abbiano perciò costituito una sfida 
per chi volesse ripristinare obiettivi e metodi di generalizzazione. Funzionalismo e 
strutturalismo sono stati, sotto questo profilo, le risposte più incisive e — per un 
notevole periodo della storia dell’antropologia nel Novecento — più convincenti non 
solo alle sfide, ma anche ai rischi o ai pericoli che si pensava di scorgere nelle posi- 
zioni di tipo boasiano. Il pericolo maggiore era visto nell’incapacità, da parte di un 
sapere antropologico troppo impigliato nei particolari, di dimostrarsi all’altezza delle 
ambizioni contenute nel suo stesso nome e nel non essere in grado quindi di com- 
petere nell’arena scientifica con altre forme di sapere. La competizione (una com- 
petizione che si svolgeva prima di tutto nell’ambito delle scienze umane e sociali) 
era vista in effetti come dimostrazione di scientificità ed era misurata dal grado di 
avvicinamento al modello rappresentato dalle scienze naturali. 

In Alfred R. Radcliffe-Brown e in Claude Lévi-Strauss (i maggiori rappresen- 
tanti, rispettivamente, dello struttural-funzionalismo britannico e dello strutturalismo 
francese) questa impostazione è del tutto esplicita. Vi è in entrambi un naturalismo 
epistemologico che prende forma sia attraverso un rifiuto o una marginalizzazione 
concettuale, sia attraverso una corrispondente adozione o privilegiamento. Il rifiuto 
riguarda la nozione di cultura; e il privilegiamento si riferisce invece al concetto di 
struttura (e in particolare di struttura sociale): non per nulla, entrambi prescelgono 
la dizione di antropologia « sociale » e addirittura, nel caso di Lévi-Strauss, la dizione 
di antropologia «strutturale» (piuttosto che antropologia culturale). Perché questa 
diffidenza per la « cultura » e la preferenza per la «struttura»? Cultura rinvia ine- 
vitabilmente a una dimensione variabile, locale, impregnata di usi e significati par- 
ticolari; e alla cultura, prescelta a oggetto di studio, si finisce per accostarsi in una 
prospettiva irrinunciabilmente storica. Scegliere la cultura comporterebbe inesora- 
bilmente l’adozione di un punto di vista idiografico; e questo sarebbe per Radcliffe- 
Brown (e anche per Lévi-Strauss) un ostacolo insormontabile, anzi una smentita, 
delle pretese scientifiche dell’antropologia. 

Dalla cultura dell'Ottocento, l'antropologia novecentesca eredita il concetto di 
struttura sociale, come più promettente per le sue ambizioni di scientificità. Marxi- 
smo per un verso, spencerismo per l’altro avevano entrambi utilizzato questo concetto 
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in maniera indubbiamente realistica. Abbinato spesso a quello di funzione, il concetto 
di struttura serviva a indicare la dimensione fondamentale di una società, il livello dei 
suoi meccanismi più profondi, la ragione stessa del suo essere. Cogliere la struttura 
significava — non solo per Spencer, ma anche per Marx — garantire per le scienze 
sociali una precisione analitica paragonabile a quella delle scienze naturali. 

Questa promessa di scientificità contenuta nella struttura permane nelle varie 
forme di strutturalisno dell’antropologia della prima metà del Novecento (da Rad- 
cliffe-Brown a Murdock, a Lévi-Strauss). Ma nello strutturalismo più compiuto e 
consapevole dell’antropologo francese, la nozione di struttura subisce una modifi- 
cazione importante: la struttura non è più «una realtà concreta realmente esistente 
da osservare in maniera diretta» (Radcliffe-Brown, 1952); diviene invece un com- 
plesso di «trasformazioni» in cui ogni sistema locale (di parentela, mitologico o 
altro) è logicamente inserito. Non si tratta di una modificazione di poco conto, in 
quanto con Lévi-Strauss la struttura si sposta decisamente dal piano di ciò che è 
osservabile e descrivibile (in un determinato tempo e luogo) per situarsi invece sul 
piano delle possibilità logiche di trasformazione di ogni sistema. 

Questa dislocazione della nozione di struttura comporta in effetti due conse- 
guenze. In primo luogo, lo strutturalismo ambisce a essere una teoria delle possi- 
bilità di trasformazione (ovvero del mutamento strutturale) di qualsivoglia sistema, 
ponendo in luce un principio che forse non è stato sfruttato in tutte le sue impli- 
cazioni, quello secondo cui un sistema diviene comprensibile solo se lo si coglie non 
nel suo isolamento e nella sua staticità, ma nelle relazioni logiche che lo conducono 
a trasformarsi in altri sistemi (analoghi e anche opposti). In secondo luogo, tale spo- 
stamento della nozione di struttura verso il piano delle relazioni (o trasformazioni) 
possibili, apre e amplia il campo sottostante degli eventi. Fino a che la struttura è 
concepita in modo realistico, cioè come una realtà o un'entità che grava sull’orga- 
nizzazione della società, gli eventi risultano essere quantitativamente scarsi e quali- 
tativamente insignificanti. Allorquando invece la struttura viene identificata con un 
fascio di permutazioni possibili, si è più facilmente disposti a riconoscere l’incidenza 
degli eventi e la loro significatività se non altro sul piano esistenziale, anche se — 
come succede nello strutturalismo di Lévi-Strauss (in ciò molto vicino alla prospet- 
tiva di Ferdinand de Saussure) — gli eventi non rivestono di per sé una rilevanza 
scientifica (non divengono oggetti di indagine strutturale). 

Un qualunque sistema, per il fatto stesso di essere adottato da una società par- 
ticolare, è comunque sottoposto — per Lévi-Strauss — a un continuo fuoco di fila 
di eventi, i quali costellano ogni forma di esistenza, sia essa individuale o collettiva, 
e in qualunque tipo di società (ovvero, sia le cosiddette società «fredde », le quali 
oppongono una tenace resistenza al mutamento, sia le società «calde», le quali 
invece aprono pericolosamente la loro organizzazione alla storia e al « progresso »). 
Il riconoscimento degli eventi e della loro diffusività fa dunque parte della pro- 
spettiva dello strutturalismo di Lévi-Strauss. E proprio per questo esso si contrad- 
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distingue anche per l'indicazione di due tipi di mutamento: 4) le trasformazioni in 
cui i sistemi sono inseriti e che l'antropologia strutturale ricostruisce come possibi- 
lità logiche; 4) i mutamenti continui e anonimi, contingenti e arbitrari, che l’antro- 
pologia strutturale riconosce e che tuttavia non riesce (o non intende) a padroneg- 
giare e incastonare nelle sue costruzioni teoriche. 

Entrambi i concetti di struttura qui menzionati (il primo, risalente a Radcliffe- 
Brown, fa coincidere la struttura con l’assetto di una determinata società; il secondo, 
illustrato da Lévi-Strauss, coglie la struttura nel fascio o « gruppo di trasformazioni » 
in cui ogni sistema va per sua natura collocato) hanno subito modifiche di uso e 
di contenuto nell’antropologia degli ultimi trent'anni. Già a partire dagli anni qua- 
ranta, Meyer Fortes e Edward E. Evans-Pritchard avevano colto nelle strutture delle 
società africane da loro indagate (Tallensi del Ghana e Nuer del Sudan) conflitti e 
opposizioni; e il tema dei contrasti e delle fenditure diviene dominante nella scuola 
di Manchester (Max Gluckman), nel cui ambito si colloca, per esempio, l’analisi 
della «spaccatura» della società Ndembu dello Zambia offerta da Victor Turner 
(1957). Negli anni cinquanta si assiste inoltre a una progressiva erosione del con- 
cetto di struttura, soprattutto attraverso la messa in guardia circa i suoi usi reifi- 
canti e un accoglimento sempre più esteso della nozione oppositiva di « scelta indi- 
viduale ». Non più strutture che ingabbiano normativamente le azioni degli indivi- 
dui e dei gruppi, neanche strutture come blocchi granitici infranti: ciò che emerge 
è invece una visione della struttura come «risultato statistico di molteplici scelte 
individuali »; e su questo « risultato » convergono antropologi tanto diversi come l’a- 
mericano George P. Murdock (1967) e il britannico Edmund Leach, che soprattutto 
con le sue monografie etnografiche sui Kachin della Birmania (Leach, 1954) e sul 
villaggio di Pul Eliya a Ceylon (Leach, 1961), aveva gettato il dubbio sulla struttura 
come realtà sociale sovrastante. L’accento si sposta quindi sugli individui che agi- 
scono, che operano scelte in contesti determinati, che elaborano e adottano strate- 
gie e manipolano a loro favore le situazioni. L'aspetto strutturale non è negato, dato 
che gli individui non agiscono nel vuoto e le scelte che essi compiono risultano 
sempre in qualche modo intelligibili entro uno specifico contesto; ma il contesto è, 
per così dire, sfruttato e di volta in volta ricreato, iniziative e azioni appartenendo 
non già al contesto, bensì agli individui che vi operano. 

È significativo rilevare che questa attenzione per gli individui, le loro scelte e 
le loro strategie s'accompagna non solo al tramonto di una prospettiva strutturale, 
ma anche al riaffiorare — persino in esponenti dell’antropologia sociale (come per 
esempio nel danese Fredrick Barth) — della nozione di cultura. I contesti, in cui 
agiscono gli individui e che con le loro azioni essi storicamente riproducono, pos- 
sono essere descritti più agevolmente in termini di cultura, che non in termini di 
struttura sociale. Ma l’avvertimento circa la non reificazione riguarda anche la cul- 
tura, e se viene meno il determinismo sociale (connesso alla nozione di struttura), 
allo stesso modo si prendono le distanze da un altrettanto deplorevole e indiscri- 
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minato determinismo culturale. Con questo tipo di esigenze si fa strada in antro- 
pologia l’attenzione per gli eventi, considerati non più come episodi del tutto acci- 
dentali ed esterni, bensì come momenti in cui prendono forma e si manifestano 
principi strutturali e categorie culturali. L'attenzione per gli eventi (come può essere 
l’arrivo del capitano Cook a Kealakekua Bay, nelle Hawaii, il 17 gennaio 1779) non 
significa rinverdire — contro gli strutturalisti e i sistematici — una sorta di bistozre 
événementielle, e quindi scadere in una storiografia aneddotica; al contrario, signi- 
fica porre le basi di un’antropologia storica, di un’antropologia cioè che assume la 
storia come suo specifico e irrinunciabile oggetto d’analisi. Nelle orecchie degli antro- 
pologi sono sempre un po’ risuonate le fatidiche parole di FW. Maitland alla fine 
dell'Ottocento: «ben presto l’antropologia avrà da scegliere tra essere storia o essere 
niente » (1936). E si può ben ritenere che la nozione di struttura — pur variamente 
interpretata da funzionalismo e da strutturalismo — abbia rappresentato un tenta- 
tivo di sottrarsi a questo dilemma e dimostrare che l’antropologia assume senso 
anche in opposizione alla storia. Con il declino dello strutturalismo si registra un 
cospicuo avvicinamento dell’antropologia alla storia; ma — se anche non si tratta 
di rovesciare la profezia di Maitland e quindi sostenere che la storia è antropolo- 
gia o è niente (Sahlins, 1992) — è indubbio che l’antropologia avanza ora pretese 
di scientificità nei domini specifici della storia, quelli degli eventi. Anziché scartare 
gli eventi dalla propria sfera d’indagine, l'antropologia si fa storica; e in vista di ciò 
procede a un avvicinamento epistemologico tra struttura ed evento. Gli eventi non 
sono più episodi fortuiti ed esterni alla struttura; ma sono le occasioni in cui le 
strutture si manifestano e si trasformano (Sahlins, 1985). Alla luce di questo avvici- 
namento reciproco tra evento e struttura occorre considerare la distinzione tipolo- 
gica di Sahlins tra strutture performative e strutture prescrittive. Si tratta di tipi 
ideali, mediante cui le società vengono diversamente classificate a seconda della loro 
diversa apertura alla storia. Nelle prime (strutture performative, come potrebbero 
essere quelle delle isole Hawaii), gli eventi svolgono un ruolo incisivo: si dà spazio 
al contingente e le strutture sono oggetto di continua negoziazione; nelle seconde 
invece si procede a tentativi di annullamento di ciò che è contingente, proiettando 
nel tempo un ordine prestabilito (Sahlins, 1985). 

Per quanto criticabile possa essere questa impostazione tipologica, essa apre 
tuttavia la questione del diverso atteggiamento storico che le società possono assu- 
mere. Non si tratta semplicemente di affermare (ciò che nessuno ha mai negato) 
che tutte le società sono inserite in un flusso storico; si tratta invece di indagare la 
diversa storicità che le culture (o meglio i loro membri) decidono via via di costruire. 
Per fare questo, è indubbio che gli antropologi non possono più coprirsi gli occhi 
di fronte agli eventi e alle fonti che ne parlano (significativa sotto questo profilo 
l’autocritica di Sahlins, per molti anni rimasto all’oscuro della storia che si era svolta 
nelle sue isole polinesiane) e dunque rimeditare sulle posizioni assunte da autori 
come Boas o come Evans-Pritchard. È altrettanto indubbio però che, aprendo la 
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questione dei diversi tipi di storicità, l'antropologia torna a sottrarsi al dilemma di 
Maitland e, se non altro, si pone in grado di suggerire che non ci si può più per- 
mettere di «ignorare queste storie esotiche solo perché culturalmente remote » (Sah- 
lins, 1985). Il paradigma della irriducibile molteplicità culturale si trasforma qui in 
un paradigma della diversità di ordine storico, obbligando quindi a interrogarsi sui 
diversi modi con cui, nelle varie società, si provvede a «fare storia», ovvero sui 
meccanismi di « costruzione della memoria » (Kilani, 1991), e sulle scelte con cui si 
elaborano le categorie di «ciò che rimane», di «ciò che scompare », di «ciò che 
si trasforma» (Remotti, 1993). 


II -: TRA MATERIALISMO E SIMBOLISMO 


AI ritorno allo studio del « particolare », che segna il percorso della riflessione 
sui rapporti tra «struttura» ed «evento», e che ripropone quest’ultimo come ele- 
mento essenziale per la comprensione della trasformazione socio-culturale (e quindi 
storica) si affianca, seppure a partire da premesse épistemologiche alquanto diverse, 
uno slittamento da una prospettiva « materialista» a una prospettiva « simbolica », 
da una prospettiva nomotetica a una prospettiva idiografica. 

Negli anni sessanta, specialmente negli Stati Uniti, riscuote un largo consenso 
la prospettiva generalizzante del «materialismo culturale », mentre quasi parallela- 
mente si sviluppa un’antropologia «simbolica» che, discostandosi dalla tradizione 
culturologica tipica di questo paese, ripropone una lettura individualizzante dei feno- 
meni culturali. A differenza della prospettiva materialista, l'antropologia simbolica 
rimane per diversi anni «minoritaria», per riscuotere invece un rapido consenso 
presso la comunità scientifica internazionale sul finire degli anni settanta (in Italia 
questa corrente avrà diffusione solo un decennio più tardi), nel momento stesso in 
cui si assiste al declino della prospettiva materialista. Le ragioni dei diversi «tempi 
di diffusione» di due prospettive che sorgono all’incirca nello stesso periodo è da 
far risalire al successo di quella materialista come prospettiva legata, seppure in 
maniera teoricamente meno coerente di quanto si potrebbe credere, alle teorie marxi- 
ste. La diffusione del marxismo nel campo delle scienze umane costituisce infatti, 
negli anni sessanta e settanta, un forte elemento di sostegno a tutte quelle rifles- 
sioni che pongono al centro della propria attenzione l’attività « fabbrile » dell’uomo, 
il rapporto di questi con il suo habitat, l’utilizzazione delle risorse naturali come 
fattori sucettibili di determinarne la vita sociale. Questo rapporto — se non altro a 
livello di ispirazione di fondo — è dimostrato dal fatto che il materialismo cultu- 
rale inizia a declinare quasi nel momento stesso in cui declinano i topo: della vul- 
gata marxista in Occidente e gli esperimenti di « società socialista » in alcuni Paesi 
del Terzo Mondo. 

La «corrente» materialista che si sviluppa negli anni sessanta negli Stati Uniti 
trae forti suggestioni dalle posizioni neo-evoluzioniste ed ecologico-culturali di Julian 
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H. Steward (1902-72) elaborate nei due decenni precedenti, e propone un approc- 
cio che pone al centro della riflessione le relazioni che i gruppi umani intratten- 
gono con il proprio ambiente. Al tempo stesso però, questa corrente propone una 
rilettura di tali relazioni in termini di «riflessi» che il rapporto con l’ambiente ha 
sull’organizzazione sociale e sulla cultura. Il presupposto di una simile prospettiva 
è che i modi tecnologicamente a disposizione di una società per accedere a tali 
risorse determinano l’assetto della società stessa, la quale produce norme sociali e 
modelli di rappresentazione della realtà che confermano e aderiscono sia al tipo di 
rapporto che gli esseri umani intrattengono con l’ambiente, sia alla forma delle rela- 
zioni sociali. Alla fine degli anni sessanta, e per tutto il decennio successivo, la cor- 
rente del materialismo culturale ha il suo esponente di punta — oltre che il suo 
maggior divulgatore — in Marvin Harris (n. 1927), ma a essa può essere ascritto 
anche il nome di Robert Carneiro che darà un suo contributo specifico con la teo- 
ria della nascita dello stato, mentre autori come Elman R. Service (n. 1915) e lo 
stesso Marshall Sahlins (n. 1930) — seppure quest’ultimo in maniera più marginale 
— non rimarranno del tutto estranei alle suggestioni di questa prospettiva. 

La prospettiva materialista si sviluppa in contrapposizione alla tradizione « cul- 
turalista» allora dominante in America, e in polemica con quest’ultima in quanto 
incapace — a giudizio dei materialisti — di produrre generalizzazioni relative ai pro- 
cessi socio-culturali fondate sulla considerazione dell’infrastruttura materiale. In effetti 
la prospettiva materialista rifiuta l'approccio simbolico-intuitivo, « configurazionista », 
di gran parte della tradizione statunitense e si alimenta, tra l’altro, delle riflessioni 
della scuola «sostantivista» di antropologia economica che ha come guida ricono- 
sciuta Karl Polanyi (1886-1964). La prospettiva « configurazionista» ha le sue figure 
più emblematiche in Ruth Benedict (1887-1948) e in Margaret Mead (1901-78), entrambe 
allieve di Boas ma alquanto distanti dall'approccio del maestro, caratterizzato da un 
maggior rigore filologico, linguistico ed etnografico. Per i materialisti le generalizza- 
zioni dei culturalisti (che da questo punto di vista si distaccano dall'approccio indi- 
vidualizzante di Boas) sono approssimative perché fondate sull’intuizione: sintomati- 
che sono le definizioni che la Benedict e la Mead danno dei loro «popoli» (mega- 
lomani, apollinei, dionisiaci, paranoici) e dei «caratteri» (introvertito, estrovertito) 
rispettivamente. Le generalizzazioni dei culturalisti sono inoltre « inadeguate » perché 
non tengono conto — sempre a giudizio dei materialisti — delle relazioni pratiche 
e materiali che legano i gruppi umani al loro ambiente e non valutano adeguata- 
mente l’influenza che tali relazioni hanno nel plasmare la loro cultura. 

Il materialismo culturale, che ha il merito di riproporre all'attenzione degli stu- 
diosi e del pubblico il nesso esistente tra la vita culturale delle società e le condi- 
zioni materiali di esistenza di queste ultime, trova un interprete particolarmente pro- 
lifico in Marvin Harris che, come già accennato, è senza dubbio il suo più strenuo 
assertore. Harris «riporta» — in quanto prima di lui ci aveva provato in maniera 
non del tutto dissimile Leslie A. White (1900-75) — all’interno della tradizione antro- 
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pologica statunitense alcune suggestioni della teoria marxiana dei modi di produ- 
zione. Ma « l'appello a Marx » (allora teoricamente choguani per molti ambienti ame- 
ricani) si ridurrà di fatto a una semplice riaffermazione del primato delle condizioni 
materiali di esistenza sull’assetto sociale e culturale dei gruppi umani. Così la pro- 
spettiva del materialismo culturale ripropone (almeno nel lavoro di Harris) una sorta 
di determinazione della « sovrastruttura » (ideologica) da parte dell’« infrastruttura » 
(materiale), scavalcando di fatto il problema della « efficacia simbolica » della sovra- 
struttura mella articolazione stessa della infrastruttura, di come cioè le rappresenta- 
zioni del mondo, piuttosto che da intendersi come rigidamente determinate dalle 
condizioni materiali di esistenza (una specie di riflesso più o meno deformato), 
devono essere considerate decisive per il modo in cui i gruppi umani realizzano 
quelle stesse condizioni; un problema, questo, che Marx aveva di fatto affrontato 
— seppure « civettando » con la dialettica hegeliana — nella sua analisi della merce. 

Date queste premesse l’antropologia materialista si presenta, nelle intenzioni di 
Harris, come sapere scientifico in grado di produrre generalizzazioni dotate di uno 
statuto di « oggettività». A Harris sembra in effetti bastare questo rapporto di cau- 
sazione diretto tra infrastruttura e sovrastruttura per poter edificare poi su di esso 
le note teorie del tabu alimentare relative al maiale (proibito perché impuro, ma in 
realtà perché responsabile del degrado ambientale) in Medio Oriente, e alla vacca 
(proibita perché sacra, ma in realtà perché fonte quasi unica di sostentamento per 
i contadini) in India; oppure quella relativa al cannibalismo « alimentare » degli Azte- 
chi, che praticavano sacrifici umani allo scopo di procurarsi proteine ormai insuffi- 
cienti a causa della scomparsa di animali commestibili come conseguenza dell’ec- 
cessiva pressione demografica umana negli altipiani del Messico precolombiano. 

Per la loro «ingenuità », consistente essenzialmente nell’assumere come traspa- 
rente e lineare il rapporto tra condizioni materiali di esistenza ed elaborazione cul- 
turale, le teorie del materialismo culturale sono state sopravanzate, quanto a profon- 
dità di analisi e coerenza epistemologica, da altre antropologie « materialiste », quali 
quelle sviluppatesi in Francia all’incirca negli stessi anni (vedi par. vm). 

Date queste premesse si può facilmente capire il rifiuto dei materialisti cultu- 
rali di accogliere come scientificamente fondata qualunque posizione che miri a pro- 
porre, in sede di analisi etnografica e di teorizzazione (anche generalizzante) il cosid- 
detto « punto di vista del nativo », un caposaldo dell’antropologia di Bronislaw Mali- 
nowski (1883-1942) che la tradizione statunitense non tarderà a fare propria. Mirando 
all’assunzione di un punto di vista assolutamente «etico» come garanzia di scien- 
tificità e di oggettività — e quindi rifiutando radicalmente ogni prospettiva « emica », 
o «interna» alla società studiata — il materialismo culturale si contrappone alla 
corrente della cosiddetta «etnoscienza» (detta anche «analisi componenziale» e 
«antropologia cognitiva »). Quest’ultima, pur aspirando anch’essa a raggiungere una 
comprensione dei sistemi culturali fondata sulla generalizzazione non è in grado, a 
giudizio dei materialisti, di «prendere le distanze» dal punto di vista degli attori 
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sociali e quindi di fondarsi su una forma di soggettivismo (vedi par. m). 

In marcata contrapposizione con il materialismo culturale è la prospettiva del- 
l'antropologia simbolica, una corrente di analisi dei fenomeni culturali che, come si 
è detto, si sviluppa all'incirca negli stessi anni della prospettiva materialista ma rimane 
inizialmente meno definita, in quanto estremamente composita sul piano delle pre- 
messe epistemologiche che la ispirano. Da questa specie di « nebulosa teorica» — 
una definizione che pare pertinente alla luce dei saggi raccolti in un celebre rea- 
ding americano degli anni settanta curato da Janet Dolgin, David Kemnitzer e David 
M. Schneider (1977), e dove troviamo Louis Dumont accanto a Polanyi, Maurice 
Merleau-Ponty accanto a Karl Marx, Alfred Schutz accanto a Marshall Sahlins e 
Clifford Geertz accanto a Henri Lefebvre (solo per citare alcuni nomi) — emerge 
definitivamente, negli anni settanta, la prospettiva interpretativa teorizzata e diffusa 
da Clifford Geertz (n. 1926). 

Con Geertz l'antropologia riprende l'impostazione individualizzante e partico- 
laristica che era stata di Boas, ma la giustifica attraverso una specifica concezione 
dell’etnografia. Diversamente dai suoi predecessori, Geertz vede nell’etnografia una 
pratica teoricamente orientata, un momento già di per sé profondamente interpre- 
tativo e non una mera collezione di «fatti» che si presteranno a successive siste- 
matizzazioni sulla base di ipotesi comparative finalizzate alla produzione di genera- 
lizzazioni. La concezione della cultura come «testo » emerge infatti dalla concezione 
stessa che Geertz ha dell’etnografia-antropologia, che egli vede non come «una 
scienza sperimentale in ricerca di leggi, ma una scienza interpretativa alla ricerca di 
significati ».! La metafora del testo risponde tanto a questa concezione dell’antro- 
pologia come sapere interpretativo, quanto all’idea del momento etnografico come 
inestricabilmente connesso con quello antropologico-teorico (mentre contro questa 
visione dell’etnografia come antropologia si esprimerà Dan Sperber, 1984). Il «testo » 
infatti, quello in cui viene «inscritta» la cultura da parte dell’etnografo, è anche il 
testo etnografico, il prodotto di uno sforzo di comprensione del «punto di vista 
del nativo ». Questo sforzo di comprensione non può essere condotto, a giudizio di 
Geertz, mediante un appiattimento del punto di vista dell’antropologo su quello del 
nativo, né mediante un illusorio tentativo di immedesimazione dell’antropologo con 
quest’ultimo, bensì grazie a un paziente lavoro di «va e vieni» tra i due «poli» 
della ricerca etnografica: le interpretazioni che i nativi danno della loro vita, e le 
interpretazioni che l'antropologo è in grado di produrre attorno a tali interpreta- 
zioni. L’antropologo e il nativo ci appaiono così « presi » in una « circolarità » erme- 
neutica che, se riconduce la nostra attenzione al particolare e all’individuale secondo 
una prospettiva di ricerca di tipo idiografico, ci consente anche di non cadere nel 
soggettivismo di un certo configurazionismo tipico della tradizione americana. Sot- 
tolineando il carattere pubblico del significato, la prospettiva geertziana ribadisce 


1 C. Geertz, Interpretazione di culture, 1987, p. au. 


267 


www.scribd.com/Baruhk 


L'antropologia culturale: dalle certezze ottocentesche alle sfide del mondo contemporaneo 


anche il carattere di costruzione di ogni resoconto etnografico, il suo carattere di 
finzione nel senso etimologico del termine. Si crea così lo spazio per una rimessa 
in discussione della stessa « autorità etnografica », non più fondata su uno sguardo 
antropologico che si suppone in grado di produrre un sapere « oggettivo » circa una 
realtà esistente indipendentemente dagli sguardi incrociati che contribuiscono a crearla 
(vedi parr. vi, vi e vm). La costruzione di questa realtà attraverso la «fusione degli 
orizzonti» di senso, dell’antropologo e del nativo (per usare un’espressione di Hans 
Georg Gadamer), ha luogo innanzitutto «sul campo », nel « dialogo » tra antropo- 
logo e nativo, in un «accordo di significato » tra interlocutori. 

La prospettiva « dialogica» di Geertz vive alla confluenza di suggestioni pro- 
venienti da disparati campi disciplinari come la semiotica, la sociologia, la lingui- 
stica, la fenomenologia e la critica letteraria. Essa propone un’idea di antropologia 
come sapere alla confluenza di saperi e di stili di riflessione che corroborano l’im- 
magine di una post-modernità nella quale i generi diventano « confusi » e all’interno 
della quale l’unica forma di conoscenza possibile è quella del significato. 

Il carattere interpretativo dell’antropologia di Geertz e dei suoi epigoni ci ricon- 
duce, dicevamo, a una visione della disciplina come sapere idiografico, capace di ade- 
rire in maniera più soddisfacente al punto di vista del «nativo» e di depotenziare 
gli effetti logocentrici e intellettualmente «imperialisti» delle prospettive generaliz- 
zanti ancorate a una visione nomotetica del sapere antropologico. Tuttavia è chiaro 
che sapere idiografico e sapere nomotetico — individualizzante e generalizzante rispet- 
tivamente — producono forme diverse di conoscenza perché di fatto i loro oggetti 
si collocano su scale differenti, le quali corrispondono al tipo di domande che noi 
di volta in volta ci poniamo e ci vogliamo, o possiamo, porre. Cercare di cogliere i 
significati che informano la vita degli abitanti di un villaggio africano o asiatico, o 
degli occupanti di una abitazione collettiva amazzonica non è la stessa cosa che inter- 
rogarsi sui processi che possono aver determinato la comparsa di certe forme di orga- 
nizzazione sociale o di centralizzazione politica. Aderire completamente all’una o 
all’altra delle due posizioni significa esporsi comunque a un rischio troppo grande: 
in un caso quello di perdere di vista il fatto che la storia umana non è costituita 
solo di significati condivisi e contingenti, ma anche da processi storici rilevanti di 
per sé privi di significato i quali tuttavia contribuiscono a produrre significati; nel- 
l’altro che la vita delle comunità umane non è determinata solo dall’azione e dalla 
concausa di fattori impersonali privi di significato, ma che a questi fattori e concause 
gli uomini sono capaci di attribuire dei significati contingenti e particolari. 


II - DALLE CATEGORIE ALLE EMOZIONI 


Così come nel corso degli anni settanta è possibile registrare uno spostamento 
di prospettiva dallo studio dei fattori ambientali e infrastrutturali che determinano 
l’assetto delle società e delle culture allo studio dei simboli e dei comportamenti 
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che attribuiscono un significato alla vita culturale e sociale, all'incirca nello stesso 
periodo si assiste a un progressivo slittamento dallo studio delle categorie cognitive 
a quello dei fenomeni riconducibili alla sfera dell’interiorità. Tali spostamenti e cam- 
biamenti di prospettiva sono sovente intrecciati tra loro, per cui è bene astenersi 
da una visione di essi di tipo lineare. 

Da quell’orientamento magmatico che, come abbiamo detto nel paragrafo pre- 
cedente, viene qualificato in maniera molto generale con il nome di « antropologia 
simbolica », emerge, verso la fine degli anni cinquanta, e sempre negli Stati Uniti, 
anche la cosiddetta etroscienza. Questo indirizzo raggiunge il suo massimo sviluppo 
nei due decenni successivi, affiancandosi così alla prospettiva materialista e a quella 
ermeneutico-interpretativa. 

Con il termine etnoscienza — ma anche antropologia cognitiva — si intende, 
nel caso specifico, una corrente di riflessione posta a cavallo tra antropologia cul- 
turale e linguistica antropologica (o etnolinguistica), che si avvicina allo studio delle 
culture intese soprattutto come sistemi costituiti da concetti e grappoli di concetti 
tra loro interrelati, i quali hanno la funzione di servire da « mappe orientative» per 
il comportamento di coloro che li condividono. Da questo punto di vista l’etno- 
scienza è lo studio delle «categorie» cognitive dei popoli che ricadono sotto lo 
sguardo dell’etnologia. Come la prospettiva ermeneutico-interpretativa, essa si pone 
in un’ottica «emica ». Il suo punto di vista è, o vorrebbe infatti essere quello « del 
nativo », proprio come nel caso della prospettiva ermeneutico-interpretativa che, 
come abbiamo visto, respinge l’idea di un soggetto conoscente che rimanga estra- 
neo ai contesti di significato locali. 

Sviluppatasi inizialmente per iniziativa di un ristretto gruppo di ricercatori con- 
centrati nella università di Yale (la cosiddetta «Scuola di Yale»), questo indirizzo 
ha avuto negli anni settanta molti seguaci. I suoi esponenti di punta hanno i nomi 
di Charles O. Frake, Harold Conklin (n. 1916), Floyd Lounsbury (n. 1914) e Ward 
Goodenough (n. 1919), ciascuno dei quali ha svolto un lavoro pionieristico in diversi 
campi corrispondenti agli assi di ricerca che, riuniti, costituiscono il territorio del- 
l’etnoscienza: Frake per quanto riguarda lo studio delle tassonomie botaniche, Conk- 
lin nel campo dello studio dei colori e delle classificazioni vegetali, Lounsbury e 
Goodenough nell’ambito delle terminologie di parentela. 

In un senso molto generale si può dire che il problema della conoscenza, in 
antropologia, è stato visto dagli etnoscienziati come quello di una corrispondenza 
tra l'elaborazione degli osservatori e le categorie cognitive del nativo. Il compito 
dell’etnografo si configura allora come un tentativo di definizione degli oggetti della 
propria analisi in sintonia con il sistema concettuale e categoriale di coloro che egli 
studia. I nomi di «cose» e di «individui» (cioè piante, animali, rocce, termini di 
parentela, ecc.) vengono registrati non per essere analizzati in senso linguistico, ma 
per ricostruire la « mappa categoriale » della popolazione studiata. Le categorie cogni- 
tive sono plasmate, secondo la prospettiva etno-scientifica, dall'ambiente proprio di 
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una determinata cultura. Esse costituiscono la possibilità stessa, per gli individui, di 
muoversi all’interno di quegli ambiti semantici che sono le culture. Le etno-tasso- 
nomie (vegetali, animali, ecc.) sono per esempio saperi «locali» che, tra tutte le 
caratteristiche differenziali che sarebbe possibile osservare nella fauna e nella flora 
di un determinato ambiente, ne selezionano alcune, in quanto pertinenti a un sistema 
coerente di definizioni. Questi saperi locali non possono essere sottoposti a uno 
sguardo «etico », ossia esterno a quello («emico ») per il quale essi si rivestono di 
un senso (non possono cioè essere considerati «veri» oppure « falsi»); sono invece 
— come si diceva — connessi con il tipo di rapporti che una comunità umana 
intrattiene con il proprio ambiente. 

L’etnoscienza mette decisamente in rilievo la questione del rapporto tra lingua, 
cultura e modo di percepire la realtà (sia questa realtà « naturale» oppure « cultu- 
rale»). Da questo punto di vista l’etnoscienza sviluppa una problematica già indi- 
viduata da Boas e poi più tardi da Edward Sapir (1884-1939) e dal suo allievo Benja- 
min Lee Whorf (1897-1941), e conosciuta con il nome di «ipotesi Sapir-Whorf », 
secondo la quale la struttura grammaticale e sintattica della lingua contribuisce in 
maniera decisiva a organizzare la visione del mondo dei parlanti. 

L’etnoscienza ha costituito anche una rimessa in discussione della concezione 
esclusivamente «utilitaristica» del sapere naturale tipico di società tecnologicamente 
non sviluppate; in quanto ha contribuito a mostrare come l’organizzazione del mondo 
naturale (e anche sociale, un aspetto questo già messo in evidenza da Durkheim alla 
fine del secolo scorso) sulla base di criteri coerenti e oggettivi non possa essere con- 
siderata come una prerogativa della scienza occidentale. 

Pur facendo proprio «il punto di vista del nativo », la prospettiva dell’etno- 
scienza si distingue tuttavia da quella interpretativa. Compito ideale dell’etnoscien- 
ziato è per esempio, a quanto sostiene Frake, quello di ricostruire tutte le regole 
che consentono agli individui di muoversi all’interno di una determinata cultura, e 
in maniera che tali regole, se seguite, possano permettere a un estraneo alla cultura 
in questione di utilizzarle per «anticipare in maniera adeguata i possibili scenari 
sociali ». L'obiettivo dell’antropologia interpretativa non è invece la ricostruzione di 
tali regole, quanto piuttosto il significato di queste ultime (e non secondo una pro- 
spettiva « esaustiva» a cui parrebbe aspirare l’etnoscienza). 

Il programma dell’etnoscienza è stato fatto oggetto di dure critiche da parte di 
quanti (per esempio M. Harris) rifiutano in blocco la possibilità che il punto di vista 
dell’antropologo si riduca a quello del nativo. Questi trovano nella posizione dell’et- 
noscienza un'ulteriore prova dell’abbandono, da parte dell’antropologia, di una pro- 
spettiva che tenga conto del comportamento reale degli individui e non di ciò che 
questi pensano sia l'ideale di tale comportamento. Ma anche un autore come Geertz 
è critico nei riguardi di tale programma, poiché porta a una concezione riduttiva della 
cultura, che invece è considerata come «rete» di codici e di significati «agiti». 

Le analisi dell’etnoscienza si basano per lo più sugli enunciati linguistici degli 
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informatori. Secondo alcuni etnoscienziati ci si dovrebbe attenere soltanto a essi ma, 
come è stato fatto rilevare, poiché il livello lessicale e quello mentale (noetico) non 
coincidono che in parte (poiché non tutto ciò che si «sa» è completamente dici- 
bile) limitarsi a raccogliere informazioni relative alle tassonomie (vegetali, animali, 
cromatiche o parentali) è in contraddizione con l’aspirazione centrale dell’etnoscienza, 
cioè tracciare le « mappe mentali» delle società studiate. 

Al tentativo di studiare le rappresentazioni del mondo naturale tipiche dei 
«nativi» si sono dedicati, negli ultimi trent'anni, anche antropologi non statunitensi, 
come Lévi-Strauss (per esempio ne La pensée sauvage del 1962) e André-Georges 
Haudricourt (n. 1911) nei suoi studi di etnobotanica sud-estasiatica (1962, 1964) dove 
tuttavia è presente, a differenza che negli autori americani, un interesse per l’in- 
flusso esercitato (lontano retaggio durkheimiano) dall’organizzazione sociale sul 
sistema delle classificazioni del mondo naturale. 

Tentativi verso formulazioni di carattere generalizzante all’interno del filone 
etnoscientifico possono essere individuati nel lavoro di Brent Berlin e Paul Kay sui 
colori. In quest'opera, un classico dell’etnoscienza (Basic color terras del 1969) Ber- 
lin e Kay tentano di fornire un quadro «evolutivo » della terminologia cromatica di 
base che va da un minimo di due a un massimo di undici termini, e dove la pre- 
senza di un numero superiore a due implica sempre l’esistenza dei termini compresi 
nella terminologia più semplice (per esempio: se i due termini base sono A e B, il 
sistema a tre termini avrà, oltre a C, anche A e B. La terminologia a quattro ter- 
mini avrà, oltre a D, necessariamente anche i termini A, B, C e non per esempio 
E o F, che saranno invece presenti solo in terminologie « complesse »: A, B, C, D, 
E, oppure A, B, C, D, E, PF). 

Pur facendo proprio il punto di vista emico, l’etnoscienza ha sempre, di fatto, 
aspirato a raggiungere esiti validi sul piano « etico ». Per questa ragione — ma soprat- 
tutto per la sua ambizione a produrre risultati generalizzanti suscettibili di essere sot- 
toposti a processi di formalizzazione (per esempio gli studi sulle terminologie di 
parentela prodotte da Lounsbury e Goodenough e che vanno sotto il nome di 4n4- 
lisi componenziale) — l’etnoscienza ha incontrato la forte opposizione di quegli indi- 
rizzi più propensi a cogliere la dimensione significante del comportamento sociale. 
A questi, dicevamo, appartengono quegli studi che trattano dei fenomeni ascrivibili 
alla sfera dell’interiorità, ma di un’interiorità «non-categoriale», bensì attinente a 
dimensioni come la percezione del sé, dei sentimenti e delle emozioni. Questo genere 
di studi di antropologia dell’« esperienza interiore» è stato condotto da antropologi 
non sempre esplicitamente aderenti alla corrente interpretativa. Ciò che accomuna 
questi lavori è comunque una diversa considerazione della sfera emotiva. Quest’ul- 
tima era stata a lungo considerata in una prospettiva a metà tra quella biologica e 
quella psicologica, e assumeva come scontato il fatto che le emozioni (sentimenti, 
idea del sé, stati di coscienza, ecc.) assumessero configurazioni del tutto simili in 
risposta a uno stesso evento. In conseguenza di questo assunto poteva apparire ovvio 


271 


www.scribd.com/Baruhk 


L’antropologia culturale: dalle certezze ottocentesche alle sfide del mondo contemporaneo 


che le emozioni, così come si manifestano nelle culture studiate dall’antropologia, 
potessero essere comprese a partire dal nostro orizzonte esperienziale. Inoltre, poi- 
ché le emozioni erano considerate fenomeni della coscienza individuale, si dava per 
scontato che la via più sicura di indagine in questo campo fosse rappresentata dal 
metodo introspettivo. Queste posizioni sono state via via abbandonate a partire dagli 
anni cinquanta, in concomitanza con il generale spostamento degli interessi dell’an- 
tropologia dalla ricerca di «leggi» verso i problemi del significato. La preoccupa- 
zione di « contestualizzare » il discorso dell’antropologia, e di sottrarlo a una visione 
«scientista» del sapere, ha comportato quindi uno spostamento di attenzione, da 
parte dei ricercatori, dallo studio dei sentimenti in quanto tali (indagabili con il 
metodo introspettivo) alle forme discorsive portanti su tali «emozioni». Lo studio 
di queste forme discorsive esprime difatti la preoccupazione di cogliere il contesto 
dell’«uso sociale» delle emozioni e non l’intento di ritrovare elementi di conferma 
dell’esistenza di « universali emotivi». Oltre a Geertz, il quale ha dedicato un cele- 
bre studio agli inizi degli anni settanta all'idea del Sé in tre diverse culture (Giava, 
Bali, Marocco) bisogna ricordare Michelle Rosaldo con il suo lavoro sulla « passione » 
tra gli Ilongot delle Filippine (1980), e quello di Paul Riesman sul sentimento della 
«vergogna» tra i Peul dell'Alto Volta, oggi Burkina Faso (1977). Benché la maggior 
parte di questi studi si inseriscano nella corrente conosciuta con il nome di « erme- 
neutico-interpretativa » (Turner e Bruner, 1986), alcuni sono stati prodotti da autori, 
come appunto Riesman, che non sarebbe facile considerare come un esponente di 
essa. Tali studi mettono in primo piano il gioco dell'interazione sociale (al posto della 
coscienza individuale) e di conseguenza si articolano nell’analisi dei modi in cui le 
emozioni vengono «socialmente apprese e condivise» al pari di qualunque altro 
codice di comportamento. Da questo punto di vista il destino dello studio delle emo- 
zioni da parte degli antropologi conferma la tendenza, mostrata dalla disciplina in 
questo ultimo trentennio, ad abbandonare la strada della ricerca delle categorie e 
degli universali cognitivi a vantaggio dell’analisi delle « pratiche discorsive » suscetti- 
bili di rendere significanti segni e comportamenti. 


IV «+ DALLE TIPOLOGIE ALLE CONNESSIONI 


«L'antropologia è nata da un rapporto particolare che la razionalità e la stori- 
cità occidentali hanno stabilito con tutte le altre società. È in effetti al centro di 
una ragione tassonomica, apparsa nell’Europa del xvm secolo, che riposa l’univer- 
salità dell'impresa antropologica ».? «Ragione tassonomica », «ragione classificato- 
ria»: sono questi i termini che Mondher Kilani impiega per descrivere il progetto 
fondamentale e originario dell’antropologia, quello di ripartire «le diverse umanità ». 
In effetti, la stessa rivendicazione del titolo di « antropologia » rinvia a un obiettivo 


2 M. Kilani, Campo, narrazione, sapere del discorso antropologico, 1993, p. 37. 


272 


www.scribd.com/Baruhk 


L’antropologia culturale: dalle certezze ottocentesche alle sfide del mondo contemporaneo 


e a una pretesa: catalogare il mondo delle « razze », dei gruppi e delle società umane. 
Anche quando viene meno — con l’antropologia culturale — l’interesse per le razze 
come oggetti scientifici, permane l’idea che l’antropologia abbia fondamentalmente 
e in primo luogo un compito classificatorio. Il /ogos che la anima e che determina 
la sua scientificità è simile in ciò a quello delle altre scienze naturali: allo stesso 
modo in cui si classificano pietre, piante o animali, l'antropologia è un « discorso » 
sull’umanità caratterizzato dalla capacità di distinguere, di catalogare, di sistematiz- 
zare. Sotto questo profilo, l'impostazione museologica è oltremodo significativa: anche 
attraverso l’organizzazione dei musei etnografici l'antropologia si propone come un 
sapere che raccoglie e compendia in modo sistematico le varie testimonianze del- 
l'umanità, non più soltanto sotto il profilo zoologico, ma anche sotto il profilo cul- 
turale. Le società, per questa disciplina, possono essere soggette a classificazione; e 
anche quando l’impostazione museologica viene tralasciata da un’antropologia ormai 
più decisamente interessata a oggetti che non siano quelli della cultura materiale o 
delle manifestazioni artistiche, la preoccupazione classificatoria permane come com- 
pito primo e irrinunciabile. Per Murdock, per esempio, non è pensabile una qua- 
lunque rivendicazione di scientificità, se prima non si provvede a fornire l’antropo- 
logia di una base (principi, criteri, categorie, strumenti) di classificazione. L’enorme 
distesa delle società umane e delle loro espressioni culturali appare dunque come 
un campo che va preventivamente organizzato mediante classificazioni e tipologie, 
apportando ordine e sistematicità. Molti aspetti dell’attività di Murdock — a comin- 
ciare dagli anni trenta e quaranta — sono orientati in questo senso: dal Cross Cul- 
tural Survey del 1937, all’Human Relations Area Files del 1949, all’Etbrographic Atlas 
(1967). In uno spirito analogo, antropologi come Radcliffe-Brown suddividevano e 
tipologizzavano le varie società in base alle regole di discendenza adottate (società 
a discendenza bilaterale o cognatica divise dalle società a discendenza unilineare; 
queste ultime distinte a loro volta come società patrilineari, matrilineari, a discen- 
denza doppia, e così via). Nel 1940 — anno di fondazione dell’antropologia poli- 
tica — Meyer Fortes ed Evans-Pritchard (African political systéms) distinguevano le 
piccole società interamente dominate dalla parentela; le società segmentarie, nelle 
quali la struttura del lignaggio assume anche una funzione politica; infine, le società 
centralizzate. Alla fine degli anni cinquanta si assiste a un raffinamento della tipo- 
logia politica a cura di John Middleton e David Tait (1958), mentre classificazioni 
analoghe vengono pure proposte in campo giuridico (per esempio da Max Gluck- 
man), così come — sotto un profilo più generale — l’antropologia si impegna a 
riprendere in un’ottica neo-evoluzionistica le categorie di «bande», «tribù», 
« domini», «stati» (Service, 1983). 

Il testo di Service è del 1961. Ma il 1961 è pure l’anno in cui Edmund Leach 
(1910-89), in una memorabile lecture critica e auto-critica in memoria di Malinow- 
ski, propone di riconsiderare l’impostazione classificatoria e tassonomica dell’antro- 
pologia. Le parole di Leach sono al solito dure, taglienti ed efficaci. A essere presi 
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di mira sono gli antropologi che si comportano come «collezionisti di farfalle », se 
addirittura non ritengono che il loro compito si esaurisca in ciò; egli sostiene infatti 
che «un interesse troppo spinto per la classificazione » in campo antropologico sia 
fonte di oscuramento, piuttosto che di illuminazione (Rethinking antbropology, 1971). 
Secondo Leach, occorre diffidare delle categorie antropologiche prodotte mediante 
il «normale» atteggiamento classificatorio: esse tendono infatti a essere interpretate 
come la riproduzione delle articolazioni della realtà, mentre invece non sono altro 
che espedienti strumentali — verificabili e revocabili — per cominciare a porre un 
qualche ordine nella realtà etnografica. 

Non si tratta però soltanto di essere disponibili a sostituire una classificazione 
(dimostratasi troppo grossolana) con un’altra. È l'atteggiamento classificatorio in 
quanto tale che subisce nelle parole di Leach una critica decisiva. Raffinata o rozza 
che sia, una qualunque classificazione produce, se non contrastata da altro, una serie 
di tagli, di divisioni o di separazioni, epistemologicamente insuperabili. Se l’obiet- 
tivo rimane quello, esclusivo, della classificazione, il lavoro antropologico consiste- 
rebbe soltanto nel costruire contenitori concettuali (società a discendenza doppia, 
per esempio, oppure società di tipo totemico, ecc.) e nel collocare in essi i vari casi 
etnografici incontrati. Il risultato sarebbe una generale, ma del tutto « fittizia », messa 
in ordine: una «finzione» (o illusione) di ordine che si sovrapporrebbe in modo 
mistificatorio alla realtà, con effetti anche di sopraffazione, oltre che di oscuramento, 
veramente deleteri. Così facendo, « noi antropologi siamo come gli astronomi tole- 
maici medievali: passiamo il nostro tempo a cercare di aggiustare i fatti del mondo 
oggettivo in un quadro di concetti sviluppati 4 priori, invece che farli scaturire dal- 
l’osservazione ».> Ma non è soltanto questione di forzare i fatti e quindi di reperire 
o inventare un sistema classificatorio rispetto a cui non si debba praticare questa 
violenza; è invece questione dei «tagli» che un qualunque sistema classificatorio e 
tipologico produce sulle « possibilità di connessione ». Potremmo dire che per Leach 
è inevitabile ordinare in qualche modo i dati etnografici (e meglio sarebbe ordinarli 
con un sistema meno grossolano); ma questa è un’operazione soltanto preliminare. 
Il vero obiettivo consiste infatti in operazioni di connessione o di collegamento tra 
le realtà collocate nelle varie categorie. Invece di comportarsi come « collezionisti 
di farfalle», procedendo a operazioni di mera comparazione tipologica o tassono- 
mica, gli antropologi non possono rifuggire dal compito della « generalizzazione », 
e questo obiettivo è per Leach raggiungibile non mediante la collocazione catego- 
riale dei dati e l'accostamento delle categorie, bensì con l’attraversamento delle cate- 
gorie e quindi la loro più o meno profonda smobilitazione. Si tratta di un tipo di 
approccio che ora potremmo definire connessionistico. Leach risentiva molto dello 
strutturalismo e delle sue potenzialità anti-tipologiche — soprattutto nella versione 
di Lévi-Strauss. Per Lévi-Strauss, come si è visto, la struttura di un sistema consi- 


3 Op. cit., p. 26. 
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ste soprattutto nel gruppo delle sue trasformazioni, ovvero diviene indispensabile 
per capire un sistema uscire sia dal sistema stesso sia dalla categoria tipologica in 
cui esso è più o meno arbitrariamente inserito, al fine di esplorare la gamma dei 
sistemi diversi e alternativi, simili, analoghi e anche opposti in cui — mediante 
alcune operazioni logiche — può trasformarsi. Leach coglie le potenzialità euristi- 
che di questa impostazione strutturalistica, ponendo in luce le chiusure antropolo- 
giche che una prospettiva meramente classificatoria finisce per produrre. Il saggio 
del ’'61 suona come una ribellione contro il fiato corto di un’antropologia che si 
limita ad accostare casi e fatti all’interno di categorie tipologiche. Passando oltre i 
confini «fittizi» delle tipologie, Leach rivendica — in nome di un’antropologia 
insieme empirica e generalizzante — la plausibilità di porre in connessione casi e 
realtà in apparenza molto distanti, cercando di liberarsi delle prigioni concettuali 
che la stessa antropologia fabbrica e in cui rischia molto spesso di infilarsi. In que- 
sto modo, può essere che una credenza riscontrata da Malinowski nelle isole Tro- 
briand possa ricevere chiarimenti da una credenza diversa e persino opposta tro- 
vata da Leach presso i Kachin della Birmania. 

All’inizio degli anni sessanta lo strutturalismo in antropologia era ancora nella 
sua fase montante e la fiducia nella possibilità di connessioni logiche entro gruppi 
di trasformazione (per usare l’espressione matematica di Lévi-Strauss) era piuttosto 
ampia. Nel frattempo, però, Evans-Pritchard rifaceva sua l’inquietante profezia di 
Maitland (l’antropologia o si farà storia o sarà niente), rivendicando il carattere uma- 
nistico, e non naturalistico, dell’antropologia, la sua natura interpretativa e descrit- 
tiva, contro le ambizioni esplicative e generalizzanti. Per Evans-Pritchard il carat- 
tere inevitabilmente storico della disciplina era determinato dal suo profondo e orga- 
nico legame con le ricerche etnografiche (sul campo). Egli — almeno in quel sag- 
gio del 1965 — era disposto a veder crollare l'antropologia (con il programma nomo- 
tetico evocato dal suo nome) pur di affermare il suo carattere irrinunciabilmente 
storico e monografico. Ma l’attacco mosso nello stesso scritto a Clyde Kluckhohn, 
cioè di avere analizzato la stregoneria dei Navaho senza tenere conto dei «suoi» 
studi sulla stregoneria Azande (Evans-Pritchard, 1973), è sintomatico dell’impossibi- 
lità di rinunciare all’antropologia per un antropologo storico. L'attacco di Evans- 
Pritchard infatti si trova in un presupposto tipicamente antropologico (e non sto- 
rico), quello cioè della « connettibilità» tra Azande e Navaho, tra la stregoneria dei 
primi e la stregoneria dei secondi, tra l’etnografia africanistica relativa ai primi (Evans- 
Pritchard) e l’etnografia americanistica relativa ai secondi (Kluckhohn): e tale con- 
nettibilità viene affermata nonostante l’assoluta mancanza di connessioni storiche. 
Che cosa c'entrano i Navaho dell'Arizona o del Nuovo Messico con gli Azande del 
Sudan? L'attacco a Kluckhohn risulta quindi un inconfessato atto di fiducia in un’an- 
tropologia che non può ridursi a storia e che rivendica, proprio perciò, capacità di 
connessioni che non solo spezzano le camicie di forza tipologiche, ma anche trava- 
licano i confini dei contesti storici ed etnografici. 
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Ma come si debbono intendere queste capacità di connessione? Negli anni del 
suo fulgore, lo strutturalismo antropologico interpretava se stesso come un insieme 
di strumenti capaci di attraversare indenni le culture: lame d’acciaio o fili d’argento, 
fatti cioè di una materia (logica) più nobile e incorruttibile rispetto a quella (cul- 
turale) dei costumi, delle credenze e dei rituali. La proposta formalistica di Needham 
(1983), piuttosto vicina a quella di Lévi-Strauss (reperire concetti meramente for- 
mali, come per esempio «simmetria», «alternazione», «transitività », « comple- 
mentarità », non vincolati a specifici contesti etnografici), si configura come un ten- 
tativo estremo di salvaguardare una capacità di «attraversamento universale» da 
parte dell’antropologia. Oggi, si è però molto più inclini ad ammettere che gli stru- 
menti di attraversamento culturale dell’antropologia sono culturali essi stessi, sog- 
getti quindi a variazione, impurità, incoerenze, limitazioni (Remotti, 1990). In que- 
sto modo, l’antropologia non rinuncia affatto al principio della connettibilità e alla 
capacità di costruire reti di connessione; ma il punto di vista, a partire dal quale 
tali reti vengono costruite, non si trova affatto al di là delle culture, bensì è imma- 
nente agli effettivi incontri culturali. In altre parole, l'antropologia è ormai dispo- 
sta a riconoscere di non disporre di una rete di connessioni preventiva e prestabi- 
lita, da sovrapporre al mondo multiforme delle società umane; la rete c’è soltanto 
nella misura in cui si fa e, nello stesso tempo, si disfa nei contatti tra le culture. 
L’antropologia riconosce così di essere essa stessa un fatto culturale, che si produce 
nelle relazioni inter-culturali e che coincide con la dimensione più propriamente teo- 
rica del dialogo trans-culturale. 


V - IL PUNTO DI VISTA DI DIO 
E IL PUNTO DI VISTA DEL NATIVO 


Si possono ben comprendere le esigenze di «controllo» della connettibilità 
ovvero della possibilità di comparazione inter-culturale: per esempio, circoscrivendo 
il raggio comparativo entro confini regionali o areali (Eggan, 1954) oppure rima- 
nendo nell’ambito di categorie tipologiche (Murdock, 1949). Ma per quanti controlli 
e limitazioni si propongano, l’antropologia conosce almeno un momento in cui que- 
ste prescrizioni cautelative vengono meno. Quando l’antropologo si reca sul campo, 
in una società in gran parte sconosciuta, con la quale la sua cultura di appartenenza 
non ha intrattenuto contatti storicamente rilevanti e con la quale non condivide 
alcuna categoria tipologica, stabilisce, inventa o produce un contatto inter-culturale 
inedito, travalicando confini culturali storicamente costituiti e trasgredendo in modo 
clamoroso i divieti di cui sopra. Malinowski, cittadino mitteleuropeo durante gli anni 
della prima guerra mondiale, avrebbe forse dovuto evitare di conoscere e capire i 
Trobriandesi, semplicemente perché appartenenti a una cultura affatto diversa? Il 
problema non è quello della connettibilità in sé, ma dei modi mediante cui ren- 
derla possibile. La cautela metodologica non si traduce in una dichiarazione di 
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impossibilità di conoscenza, ma nella messa in opera di una serie di espedienti e di 
strumenti per superare i diaframmi culturali. Malinowski si era soffermato a lungo 
sui metodi con cui l'antropologo deve avvicinarsi e conoscere dall’interno una deter- 
minata cultura (dall’apprendimento del linguaggio all’osservazione partecipante); l’o- 
biettivo doveva essere cogliere «la visione del mondo» dell’indigeno (1973). 

Specialmente da quando la ricerca sul campo si è configurata come il momento 
sorgivo e fondante, l’antropologia si è trovata a doversi dibattere tra due punti di 
vista. Il primo è quello ereditato dalle sue origini ottocentesche: un punto di vista 
epistemologicamente elevato e distaccato, costituito da categorie esclusivamente scien- 
tifiche, mediante le quali l’antropologia conferisce ordine e senso al mondo umano, 
riducendone la diversità, l’eterogeneità, talvolta persino l’apparente assurdità. Nel- 
l'antropologia del Novecento è stato lo strutturalismo a fare propria e a rivitaliz- 
zare questa impostazione, con l’accortezza di individuare livelli di analisi profondi, 
al di là del livello della coscienza e dell'esperienza immediata del vissuto. Per lo 
strutturalismo di Lévi-Strauss si tratta di cogliere non già la «visione del mondo » 
dell’indigeno, bensì i modelli inconsci che operano nella sua mente: il punto di vista 
dell’indigeno rappresenta soltanto un obiettivo intermedio, uno scalino da raggiun- 
gere e da superare. In un’intervista a Paolo Caruso, Lévi-Strauss ebbe a dire: «Sono 
un teologo in quanto ritengo che l'importante non sia il punto di vista dell’uomo 
ma quello di Dio, ovvero cerco di capire gli uomini e il mondo come se fossi com- 
pletamente fuori gioco, come se fossi un osservatore d’un altro pianeta ed avessi 
una prospettiva assolutamente oggettiva e completa» (Caruso, 1963). Del resto, che 
questa non fosse una presa di posizione momentanea, è confermato dalla defini- 
zione dell’etnologo che Lévi-Strauss aveva già dato anni prima: « Pur ritenendosi 
umano, l’etnologo cerca di conoscere e di giudicare l’uomo da un punto di vista 
sufficientemente elevato e distaccato per astrarlo dalle contingenze particolari a una 
data società o a una data civiltà » (Lévi-Strauss, 1960). Il punto di vista di dio, a 
cui si appella Lévi-Strauss, è ovviamente un’estremizzazione; ma oltre a significarci 
la fiducia o la presunzione a cui era pervenuto lo strutturalismo in antropologia, 
trasmette in modo inequivocabile l’idea scientistica dell’antropologia come /ogos con- 
dotto secondo una prospettiva che non risente delle particolarità culturali e delle 
contingenze storiche. 

Il secondo punto di vista è invece proprio quello delle particolarità culturali. 
Non solo Malinowski, ma anche — e prima di lui — Boas sosteneva nel 19r1 che 
i diversi «atteggiamenti» e le «differenti interpretazioni» degli individui rappre- 
sentano per l’antropologo «il materiale più importante » (Boas, 1966). Su un deter- 
minato fenomeno (quale può essere una particolare regola esogamica, una credenza 
di tipo totemico, un rituale iniziatico) occorre dunque tenere conto non soltanto 
delle opinioni formulate in generale dalla comunità scientifica, ma anche dei modi 
con cui gli attori sociali, ovvero le persone direttamente coinvolte, vi si atteggiano 
e lo interpretano. Questo tipo di richiesta o di esigenza risale alle fasi costitutive 
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dell’antropologia; e anche quando — come nel caso di Lévi-Strauss — l’antropo- 
logo rivendica un proprio punto di vista oggettivo e completo, l’attenzione per i 
«modelli “fatti in casa” », ovvero per il punto di vista indigeno, rimane costante e 
irrinunciabile, giacché «ogni cultura ha i suoi teorici, la cui opera merita un’atten- 
zione pari a quella che l’etnologo concede ai suoi colleghi» (Lévi-Strauss, 1966). 
Talvolta, i modelli dei teorici indigeni — sostiene Lévi-Strauss — costituiscono vie 
d’accesso privilegiate alla struttura profonda; ma anche i loro eventuali errori sono 
comunque significativi, in quanto fanno parte integrante della realtà che si vuole 
indagare. 

Nella realtà studiata dall’antropologo non vi sono soltanto azioni e comporta- 
menti empiricamente osservabili, né vi sono soltanto i prodotti materiali (durevoli 
o effimeri che siano) delle loro azioni. Da quando l’antropologia ha fatto affida- 
mento sulla ricerca professionale sul campo e da quando si è riconosciuto che tale 
ricerca si compie soprattutto attraverso l'apprendimento linguistico, la componente 
intellettuale o categoriale, ovvero le idee e i punti di vista indigeni sono emersi come 
una dimensione irrinunciabile e imprescindibile. Il problema che si è posto fin da 
subito è però stato quello dell’incidenza che occorre attribuire alle categorie indi- 
gene: in quale conto si deve tenere il punto di vista dei nativi? Per Lévi-Strauss i 
«modelli “fatti in casa”» possono essere euristicamente molto utili, ma possono 
essere anche devianti: nel primo caso vanno assunti al rango di explazans e la loro 
significatività è allora duplice (culturale per un verso e antropo-logica per un altro), 
mentre nel secondo caso essi sono soltanto un explanandum, conservando una mera 
significatività culturale. Ma chi decide se modelli, categorie, punti di vista indigeni 
sono corretti, euristicamente validi oppure devianti? L’antropologo è in grado di 
arrogarsi una valutazione siffatta? Del resto, può l’antropologo abdicare a questo 
compito valutativo, senza con ciò rinunciare al suo stesso ruolo e alla sua stessa 
denominazione? Se il suo compito fosse solo quello di cogliere il punto di vista 
indigeno e di rappresentarlo al meglio, che ne è dell’antropologia? Può l’antropo- 
logia rifugiarsi in questo compito, apparentemente più umile e modesto, di sceneg- 
giatrice di una caotica e interminabile « commedia umana», i cui copioni le ver- 
rebbero di volta in volta consegnati dalle varie culture? 

Il punto di vista di dio — qui assunto come forma estrema di rivendicazione 
del ruolo autonomo dell’antropologia — non gode di un forte credito: le prospet- 
tive di tipo totalizzante, tali da inglobare e sistematizzare i punti di vista indigeni, 
non hanno praticamente seguito. Ma non è soltanto questione di esplicite prospet- 
tive teoriche. Nei suoi «ripensamenti» l'antropologia ha persino messo in discus- 
sione i modelli concettuali contenuti nelle lingue europee di cui l’antropologo fa nor- 
malmente uso (Leach, 1971). Sono significative sotto questo profilo le indagini con- 
dotte da Paul Bohannan, negli anni cinquanta, sulle istituzioni giuridiche dei Tiv 
della Nigeria: la necessità di dover apprendere i concetti giuridici della cultura tiv si 
accompagnava alla tesi secondo cui il sistema giuridico di tipo europeo, a cui anche 
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l'antropologo fa abitualmente ricorso, va trattato come un folk systerz, non dunque 
come schema analitico valido per interpretare le istituzioni indigene, ma come ter- 
mine di confronto in una più vasta operazione di traduzione e comparazione (Bohan- 
nan, 1957). In modo simile, Rodney Needham (1971) e David Schneider (1977) hanno 
posto in luce il carattere culturale delle categorie di « parentela », utilizzate ancor più 
spesso dagli antropologi come strumenti dotati di trasversalità praticamente univer- 
sale. Anche senza pretendere di assumere il punto di vista di dio, l'antropologo vede 
posto in discussione l’armamentario concettuale che la propria tradizione linguistica, 
così come più specifiche tradizioni intellettuali, naturalmente gli offrono. E mentre 
si incrina l’ingenua fiducia nei concetti della propria lingua (e della propria cultura) 
per descrivere altre culture, il monito è quello di affidarsi di più alle « categorie indi- 
gene » (Needham, 1971), in quanto — come sostiene Bohannan (1957) — «gli esseri 
umani che partecipano agli eventi sociali li interpretano: essi elaborano relazioni sociali 
in cui sono implicati sistemi significativi ». 

Questo riconoscimento costante dell’«interpretazione», come attività con cui 
gli attori sociali conferiscono «significato » alle loro azioni e relazioni, fa sì che — 
come sostiene Geertz:4 « dobbiamo rimanere fedeli all'ingiunzione di vedere le cose 
dal punto di vista dei nativi». Ma in Geertz v'è qualcosa di più rispetto alle posi- 
zioni descritte in precedenza: non si tratta soltanto del monito di cogliere la « visione 
del mondo» del nativo e di tener conto delle categorie indigene, sottoponendole a 
una complessa traduzione e comparazione inter-culturale (Bohannan); qui l'adesione 
si spinge verso una maggiore e più intima partecipazione, a una sorta di immede- 
simazione. Anziché lasciarsi risucchiare dall’esperienza vissuta della cultura indigena, 
per Geertz si tratta di mediare tra i concetti «vicini all'esperienza » incontrati nelle 
situazioni concrete del campo e i concetti «lontani dall’esperienza » che l’antropo- 
logo reperisce nelle tradizioni di pensiero che gli sono familiari (psicoanalisi, socio- 
logia, filosofia, ecc.). Gli umili concetti «vicini all’esperienza» — quelli che molto 
spesso gli attori utilizzano del tutto inconsapevolmente — sono da porre «in con- 
nessioni illuminanti con concetti distanti dall’esperienza che i teorici hanno costruito 
per cogliere le caratteristiche generali della vita sociale» per afferrare cioè i pro- 
blemi del senso che costituiscono l’orizzonte perenne della vita umana. È questa la 
formula geertziana per evitare i rischi complementari e opposti di « un’etnografia 
della stregoneria scritta da una strega » (inevitabilmente «imprigionata nei suoi oriz- 
zonti mentali») oppure di «un’etnografia della stregoneria scritta da un geometra » 
(«sorda alle tonalità peculiari», ai «significati indigeni» che si producono in una 
determinata società). 

Per quanto accattivante possa essere la soluzione proposta da Geertz, secondo 
cui bisogna dare una maggiore e più intima adesione ai significati, e non solo alle 


4 C. Geertz, Antropologia interpretativa, 1988, s Op. cit., p. 74. 
p. 72. 6 Op. cit., p. 73. 
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categorie indigene, e nel contempo connetterli con i concetti delle grandi tradizioni 
di pensiero, v'è un punto che, rispetto almeno ad alcuni programmi sopra menzio- 
nati, va rilevato: sono i concetti « indigeni » (quelli « vicini all’esperienza ») che ven- 
gono «illuminati » grazie al contatto con i concetti « teorici» (quelli delle tradizioni 
intellettuali lontane dall’esperienza); non viceversa. Il lavoro dell’antropologo sem- 
bra muoversi non certo tra il punto di vista di dio e quello del nativo, ma tra il 
punto di vista delle «grandi tradizioni» e quello delle « piccole tradizioni», cer- 
cando di «interpretare», «tradurre» e «scrivere » le seconde alla luce delle prime. 
Le tradizioni intellettuali non sono di per sé oggetto di analisi antropologiche: l’an- 
tropologia non se ne sbarazza per cogliere, « più libera », le categorie o i significati 
indigeni; vi ricorre invece per cogliere e «illuminare », grazie ai loro concetti, i più 
umili e nascosti concetti indigeni, per sottrarli in definitiva alla ristrettezza dei loro 
orizzonti mentali. Certo, non si tratta del lévi-straussiano e scientifico punto di vista 
di dio; ma permane — in questa impostazione di Geertz — una sorta di divisione 
«noi»/«loro», adombrata dalla distinzione tra concetti «lontani dall'esperienza » e 
concetti « vicini all’esperienza », che l'antropologo americano prende a prestito dallo 
psicoanalista Heinz Kohut: una separazione che rischia di inaridire la dialettica tra 
punti di vista eterogenei, bloccati quasi in una loro immobile contrapposizione. 

I grandi concetti e le grandi tradizioni sono anch’essi — come direbbe Bohan- 
nan — folk system, e in quanto tali andrebbero antropologizzati; d’altro canto i pic- 
coli concetti delle piccole tradizioni sono probabilmente assai meno modesti e chiusi 
di quanto l’impostazione di cui sopra li voglia far apparire. Può darsi perciò che 
anche i secondi possano avere il pregio di « illuminare » i primi. Del resto, lo rico- 
nosce lo stesso Geertz: « Vedere noi stessi come ci vedono gli altri può essere rive- 
latore ». Ma affinché questo possa avvenire occorre procedere alla liberazione non 
solo del principio di separazione-opposizione « noi »/«gli altri», ma anche dall'idea 
della fissità e irrevocabilità di questi termini, quasi che inevitabilmente debbano 
fronteggiarsi le « nostre » categorie e le « loro » e quasi che invariabilmente gli incon- 
tri sul campo si riducano a un fronteggiamento e a tentativi di traduzione. Tutto 
questo rimane vero; ma è soltanto una mezza verità. L'altra parte della verità è che 
l'incontro etnografico vuol essere qualcosa di più che non una registrazione nota- 
rile di differenze e di punti di vista eterogenei (il fronteggiamento) e tentativi filo- 
logici e un po’ meccanici di traduzione. L'incontro etnografico è elettivamente un 
processo più inventivo. Come sostiene Roy Wagner (1992), si «inventa» una cul- 
tura: la si costruisce, le si conferisce forma (sia pure una forma non definitiva, tem- 
poranea, indubbiamente revocabile). Ma in questa impresa — altrimenti arbitraria 
e cervellotica — l'antropologo non è solo; gli «indigeni», con le loro categorie e 
le loro aspettative, i loro principi e le loro idiosincrasie, le loro chiusure e le loro 
aperture, vi intervengono fattivamente. 

In effetti, la cultura non «sta» da una qualche parte, in attesa di essere sco- 
perta: attende invece di essere reinventata. Ovviamente non sono la stessa cosa la 
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reinvenzione quotidiana e diuturna, anonima e incosapevole (per quanto tutt'altro 
che scevra da innovazioni) e la reinvenzione praticata in un contesto inedito, ine- 
vitabilmente e programmaticamente aperto alla comunicazione e allo scambio, qual 
è l’incontro etnografico. Qui si fronteggiano indubbiamente punti di vista divergenti, 
persino contrastanti e incompatibili; ma — se l’incontro ha successo — ciò che si 
determina, al di là del condizionamento rappresentato dal veicolo linguistico adot- 
tato, è la formazione di un «ulteriore» punto di vista, nato dal confronto e dalla 
commistione, dalla micro e vivida comparazione di sistemi di pensiero che non si 
limitano a fronteggiarsi (vedi par. 1 e wii). In questo senso l’antropologia non ha 
da schierarsi, ma ha da svincolarsi dagli schieramenti dei punti di vista; non ha 
nemmeno da porsi in mezzo come un sapere neutro e mediatore già precostituito; 
si forma o si riforma invece «nel mezzo» o «frammezzo », dove — a ben vedere 
— non si incontrano soltanto il punto di vista (possibilmente non teologico) del- 
l'antropologo e della sua cultura da un lato e quello del nativo dall’altro, ma anche 
alcuni altri punti di vista che le aperture e le curiosità antropologiche degli indi- 
geni possono evocare (vicini o meno che siano) e che il sapere professionale del- 
l'antropologo dovrebbe far intervenire (i lontani Azande che — secondo Evans-Prit- 
chard — avrebbero dovuto intervenire nell'analisi della stregoneria navaho). Que- 
sto «frammezzo » (che non è o non dovrebbe essere soltanto un téte-d-téte, una 
partita a due) è la sede, per quanto difficile e precaria, in cui l’antropologia; come 
impresa partecipata e polifonica, può legittimamente proporsi come produttrice di 
categorie che non appartengono a «noi», né a «loro» e tanto meno a un’atea e 
laica divinità. 


VI - IL DIBATTITO SULLA RAZIONALITÀ 


La discussione che precede ci porta direttamente al cuore di un problema che 
ha animato il dibattito dell’antropologia degli anni recenti, quello sulla « raziona- 
lità ». Il confronto tra i concetti « nostri» e «loro », la ricerca degli universali cogni- 
tivi (vedi par. 1), sono andati di pari passo con uno sforzo tendente a definire la 
coerenza interna dei «sistemi di pensiero », la loro rispettiva capacità di cogliere la 
realtà fenomenica e le modalità stesse in cui tale realtà è rappresentata. Anche qui, 
come nel caso delle discussioni teoriche che si sono esaminate in precedenza, l’e- 
sito generale è consistito in una attenuazione delle distinzioni, troppo spesso radi- 
cali, tra le forme di razionalità di tipo «occidentale » e le forme di pensiero « para- 
razionali » considerate tipiche di altre società. 

Il dibattito sulla razionalità costituisce uno dei temi fondamentali e più «anti- 
chi» di un sapere relativamente «giovane» come l’antropologia. Esso emerge, in 
qualche maniera, con la discussione sulla nascita della magia e della religione che 
si sviluppa con E.B. Tylor (1832-1917), William Robertson Smith (1846-94), Max Miil- 
ler (1823-1900), James George Frazer (1854-1941) ed Emile Durkheim (1858-1917). La 
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religione appare infatti, ad alcuni di questi autori, come tentativo da parte dell’uomo 
di fornire una spiegazione dell’ordine del mondo; ad altri come modo per rendere 
coerente l’universo sociale entro cui l’uomo è calato. Per alcuni di loro è una mani- 
festazione « primitiva» dell’intelletto umano; per altri è un tentativo di conferire 
senso all’esperienza sociale. Al di là delle diverse prospettive che guidano la rifles- 
sione di questi autori, resta per tutti il problema di definire il carattere « razionale » 
o meno del pensiero magico-religioso. 

Per lungo tempo ha prevalso, all’interno della tradizione antropologica, un’idea 
di razionalità di tipo cartesiano: la razionalità come abbandono dell’« abitudine e del- 
l'esempio », come distacco dai costumi e dal senso che questi acquisiscono per una 
determinata comunità; la razionalità come via maestra alla conoscenza, svincolata dagli 
impedimenti rappresentati da atteggiamenti di pensiero quali le credenze, la divina- 
zione, le pratiche magiche. La tradizione antropologica ha per lungo tempo dovuto 
confrontarsi con questa idea di razionalità adottando un atteggiamento ambiguo, con- 
sistente da un lato nel dover riconoscere la presenza di forme di razionalità anche 
presso popoli dediti apertamente alle pratiche magiche e divinatorie; e dall’altro 
dovendo riconoscere, anche nella « razionale » società occidentale, la presenza di forme 
di comportamento e di pensiero «irrazionali». Il fatto è che l’antropologia, come 
del resto lo stesso pensiero filosofico occidentale, non si è interrogata sulla forma di 
razionalità attribuita alla «ragione», quanto piuttosto ha dato per scontata l’idea di 
una razionalità come strettamente legata a una idea di «verità ». Questa discussione, 
che negli anni sessanta e settanta ha dato luogo a un profondo, e talvolta incande- 
scente, dibattito che ha coinvolto antropologi, filosofi, psicologi e sociologi (Wilson, 
1970; Hollis e Lukes, 1982), è giunta alla conclusione che, di fatto, quelle operazioni 
mentali, per tanto tempo considerate le caratteristiche delle culture « premoderne », 
contrapposte a quelle tipiche delle «moderne» occidentali (e fondamentalmente 
«razionali», vedi par. vn) sono venute in larga misura a cadere. Grazie alle ricerche 
di antropologia cognitiva (che si sono interrogate sulle « categorie» della mente, sui 
sistemi di ordinamento del mondo naturale), è stato possibile accertare che una serie 
di operazioni mentali prima ritenute esclusive del pensiero «prerazionale » (quando 
non addirittura espressioni di «irrazionalità ») sono aspetti costitutivi ed essenziali 
dello stesso pensiero scientifico. La stessa modellizzazione dei dati dell’esperienza 
nelle scienze è, per esempio, una forma di espressione metaforica (Black, 1983); l’u- 
tilizzazione delle classificazioni politetiche e di tropi di vario genere è anch’essa parte 
delle strategie intellettuali attraverso cui le scienze, anche quelle «esatte», costrui- 
scono i propri oggetti di conoscenza, e non sono soltanto tipiche di un « pensiero 
primitivo » 0 « premoderno ». Per non parlare della vita quotidiana, dove anche nelle 
«razionali» società occidentali gli individui procedono mediante connotazioni, osten- 
sioni, immagini sintetiche e rappresentazioni fondate su classificazioni politetiche che 
hanno poco a che vedere con un'idea astratta di razionalità. Queste conclusioni smen- 
tiscono non soltanto gli sforzi tesi a stabilire distinzioni tra « noi» razionali e moderni 
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e «loro» pre-razionali e pre-moderni, ma anche a mostrare un «errore» del pen- 
siero occidentale, quello che consiste nell’aver confuso per lungo tempo la ragione 
con una funzione computazionale dell’intelletto e di avere esteso questa connotazione 
alla forma generale che il pensiero — si crede — ha assunto da un certo momento 
in avanti nella nostra tradizione culturale. 

Nell'ambito della riflessione antropologica vi è un punto fondamentale che ha 
caratterizzato l’importanza del dibattito sulla razionalità. Si tratta della possibilità, o 
meno, di concepire le culture umane come mutualmente traducibili oppure no. Le 
posizioni relativiste, se portate alle conseguenze estreme, possono produrre un’im- 
magine del mondo umano come costituito da universi culturali incomunicanti. In 
questa prospettiva si dà per scontato che non esiste una base di razionalità comune 
a tutti gli uomini, ma che ciascuna cultura è «racchiusa» entro una logica parti- 
colare. Al contrario, la possibilità di tradurre culture corrisponde all’idea secondo 
la quale dovrebbe esistere un sostrato di comune razionalità trans-culturale. Proba- 
bilmente il dibattito, così concepito, finisce per riprodurre, in un caso come nel- 
l’altro (più nel primo caso che nel secondo, è chiaro), una separazione tra un «noi» 
e un «loro», seppure con connotati diversi rispetto a quelli che tale separazione 
poteva assumere all’interno di una prospettiva evoluzionistico-positivista. Forse gli 
esempi migliori di esiti di questo genere sono, da un lato, alcune possibili estre- 
mizzazioni delle posizioni assunte da Wittgenstein nelle sue Ricerche filosofiche (dove 
la nostra relazione col mondo è mediata da un linguaggio specifico) e, dall’altro, i 
tentativi di restituire autonomia e coerenza agli « altri» sistemi di pensiero conno- 
tandoli tuttavia come «diversi» da quello occidentale. Esempi del primo tipo sono 
il riconoscimento di una coerenza interna ai sistemi di pensiero «altri» ma anche 
dell’impossibilità di trovare un fondo comune di traducibilità (dimostrazione che 
non esisterebbe razionalità comune tra sistemi di pensiero e quindi universi cultu- 
rali). Esempio del secondo esito è invece lo studio dei «sistemi di pensiero » così 
come è stato condotto da Robin Horton (1967) al riguardo di alcune culture afri- 
cane. Pur riconoscendo loro una razionalità e capacità esplicativa proprie, Horton 
li contrappone a quello «occidentale », considerando « chiusi » i primi e «aperto » 
il secondo. La contrapposizione tra sistemi aperti e sistemi chiusi sta a indicare che, 
pur essendo questi ultimi espressione di un modo di ragionare coerente, essi risul- 
tano impermeabili all'esperienza e quindi, in un certo senso, «statici», al contrario 
di quello occidentale « aperto » alla verifica e suscettibile di automodificarsi. 

Un forte oppositore del primo di questi due indirizzi di pensiero è stato Ernest 
Gellner (1925-95) che, contro le posizioni relativistiche rivendica la capacità del pen- 
siero occidentale di dare forma coerente, metodologicamente e oggettivamente valida 
alla rappresentazione dell’alterità. Gellner ha criticato come ingenuo il relativismo 
di quanti fanno della differenza qualcosa di inconoscibile, oppure qualcosa che può 
essere reso «razionale» a ogni costo attraverso una manipolazione adeguata del con- 
testo. Egli si è opposto (1992) a quegli antropologi, che definisce «caritatevoli», i 
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quali, allo scopo di restituire. coerenza ai sistemi di pensiero «primitivi» costrui- 
scono dei contesti ad hoc capaci di rendere ragione di qualunque forma di irrazio- 
nalità. Gellner non ritiene che il pensiero occidentale sia scevro di elementi irra- 
zionali, ma rivendica il « primato» conoscitivo del sapere occidentale per ribadire, 
sulla scia di Max Weber (L'etica protestante e lo spirito del capitalismo, 1905), che 
esso è il prodotto di un «salto » realizzatosi con la secolarizzazione del mondo. Ciò 
comporta il riconoscimento del fatto che la forma di razionalità che corrisponde a 
tale sapere è il prodotto non certo di una ascesa «lineare» dello spirito umano 
verso più alte forme di razionalità, quanto piuttosto l’effetto di una congiuntura 
creatasi nell'incontro fra la credenza irrazionale (l’idea di predestinazione) e lo svi- 
luppo delle attività mercantili nell'Europa moderna (Gellner, 1994). 

Una posizione come quella di Gellner, che potrebbe suscitare il sospetto di 
quanti temono una restaurazione del «logocentrismo occidentale », consistente nella 
riduzione degli altri a variabili imperfette del noi (Fabietti, 1992), si giustifica solo 
alla luce di una « planetarizzazione » della « ragione occidentale», della diffusione 
cioè di modelli conoscitivi derivati dal progetto analitico, comparativo, classificato- 
rio e generalizzante della modernità. Anche in questo caso tuttavia, la « occidenta- 
lizzazione del mondo », per riprendere un’espressione di Serge Latouche (1989), non 
va intesa come una esportazione, secondo traiettorie prevedibili e lineari, di uno 
stile di pensiero fondativo di modelli di comportamento sempre e ovunque ten- 
denzialmente identici. Così come non è più possibile pensare a un «Occidente » 
collocabile spazialmente nell’Europa e nel Nordamerica, non si può più neppure 
pensare che la sua mondializzazione coincida con l’uniformizzazione. Indipendente- 
mente dagli esiti di questo processo per la vitalità delle culture, è chiaro che par- 
lare di razionalità, in questo contesto caratterizzato da sempre più frequenti feno- 
meni di globalizzazione culturale (vedi par. vin), dovrebbe comportare ormai un 
atteggiamento di grande cautela di fronte a qualunque tentativo di definire «il deten- 
tore unico della razionalità». Da questo punto di vista la stessa categoria di moder- 
nità può essere rimessa in discussione, come di fatto è avvenuto in anni recenti. 


VII - OLTRE LA MODERNITÀ 


Nei confronti della modernità — intesa come periodo storico e quindi anche 
come cultura entro cui si sono formate le scienze sociali e umane contemporanee 
— l’antropologia ha sempre intrattenuto un rapporto ambiguo e oscuro, e per certi 
aspetti contraddittorio. Si può facilmente intravedere nel nome stesso di « antropo- 
logia» una forte aspirazione di generalità, un profondo convincimento nelle proprie 
possibilità, una pretesa totalizzante e universalistica. Se a un dato sapere ancora in 
formazione si è voluto dare il nome di antropologia (e più in particolare di antro- 
pologia sociale o culturale), ciò è avvenuto perché si è ritenuto fin dall’inizio di 
poter ordinare dall’alto una massa eteroclita di dati, di poter esprimere prospettive 
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e teorie in grado di padroneggiare culture, società, civiltà diverse, di saper estrarre 
da un cumulo di costumi strani e bizzarri il loro significato profondo, di poter sta- 
bilire con analisi accurate leggi e principi generali inerenti il funzionamento di isti- 
tuzioni e di strutture sociali. Se a un sapere ancora aurorale si è pensato di poter 
attribuire potenzialità di questo genere, di accreditarlo di un simile potere e auto- 
revolezza, è bene rilevare che si è trattato di una sfida di non poco conto. A soste- 
nere questa sfida, vi è stato un certo tipo di società e di cultura: una società o una 
civiltà che si era estesa con le sue imprese coloniali in tutte le parti del mondo, e 
una cultura che aveva espresso il mito del progresso scientifico identificandosi con 
esso. L’antropologia, alle sue origini, è indubbiamente il risultato di entrambe que- 
ste condizioni: essa è la configurazione di un sapere che riguarda globalmente le 
varie società umane, in quanto espressione di una civiltà che ritiene di aver acqui- 
sito un ruolo universale, sia sul piano politico ed economico, sia su quello scienti- 
fico e culturale. 

La civiltà occidentale o europea, moderna, si è arrogata la prerogativa dell’e- 
sclusività di un pieno sviluppo della ragione. Per dirla con Max Weber, « soltanto 
qui», «soltanto in Occidente », la scienza tipicamente moderna ha reso possibile 
tale sviluppo, mentre altrove esso «manca» (Sociologia della religione, 1920). L'e- 
sclusività dell’Occidente moderno è data da un grandioso spartiacque che tiene sepa- 
rata la modernità da qualunque altro tipo di società o di cultura, definite per anti- 
tesi «tradizionali». Per questa sua esclusività, per questo suo essere a parte, la 
modernità si colloca su una posizione diversa e gerarchicamente più elevata; ed è 
da questa posizione che essa si sente in grado di volgere uno sguardo panoramico 
su tutte le altre società (vedi par. vi). In un clima positivistico, dominato dalla fidu- 
cia nella scienza e nell’ineluttabile progresso scientifico (fondamento della moder- 
nità), l'antropologia si propone come lo «sguardo » della modernità sull’« alterità » 
e sull’« altrove »: da una parte, il « qui» e il «noi» della scienza e della razionalità, 
dall’altra gli «altri» e l’«altrove», dominati dalle consuetudini, dai costumi, dalle 
tradizioni o — con termine messo in voga proprio dagli antropologi — dalla cul- 
tura. Dalla parte del « noi», la ragione; dalla parte degli « altri», la cultura: questo 
risulta essere il paradigma dominante nel momento sorgivo e costitutivo delle scienze 
sociali. L'antropologia si trova in bilico su questo spartiacque: essa è infatti sapere 
scientifico prodotto qui, dalla modernità, il cui oggetto si trova però altrove, nel- 
l’alterità e nelle tradizioni; e ovviamente vi è differenza radicale tra i presupposti e 
gli strumenti della visione moderna e antropologica da un lato e gli oggetti etno- 
grafici e tradizionali — indagati e osservati dall’antropologia — dall’altro. Non solo 
l'antropologo alla Frazer, che vede il mondo delle altre società dalla sua biblioteca, 
seduto «qui» sulla sua poltrona, ma anche l’antropologo alla Malinowski, che si 
reca «altrove», sul campo e soggiorna presso gli « altri», è inevitabilmente il rap- 
presentante della modernità che indaga, scruta, interpreta con i propri strumenti e 
comprende, attraverso categorie da essa stessa elaborate, l’alterità. 
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Con la categoria generale di «magia », per esempio, Evans-Pritchard aveva cer- 
cato di comprendere il pensiero degli Azande, fornendo il quadro di una mentalità 
coerente e nello stesso tempo chiusa su se stessa, impermeabile all'esperienza (Stre- 
goneria, oracoli e magia tra gli Azande, 1936): una sorta di rimodellamento, ma anche 
di verifica dell’impostazione di Lucien Lévy-Bruhl, soprattutto per quanto attiene 
all'immagine di una cultura chiusa, che non si lascia scalfire dall’esperienza. Signi- 
ficativamente, la ricerca di Evans-Pritchard sugli Azande viene, a sua volta, utiliz- 
zata da Robin Horton (African traditional thought and western science, 1967) per 
mettere a punto il confronto tra il pensiero scientifico dell'Occidente moderno e il 
pensiero tradizionale africano: sono molti gli aspetti comuni, ma le differenze, secondo 
Horton (il quale esplicitamente si rifà a Popper), si concentrano soprattutto sul- 
l'opposizione « aperto »/« chiuso ». Ancora alla fine degli anni sessanta dunque viene 
riproposto il paradigma dello spartiacque tra modernità (società eminentemente 
aperta) e tradizione (per definizione chiusa) — e da un autore che, oltre a una sua 
personale formazione scientifica, era diventato assistente di antropologia all’Univer- 
sity College di Londra e aveva compiuto ricerche sul campo tra i Kalabari del delta 
del Niger (vedi par. vi). 

Agli inizi degli anni sessanta, Lévi-Strauss aveva cominciato a sgretolare l’idea 
che la scienza sia una faccenda del tutto «nostra» e che « altrove» non esista altro 
che un pensiero mistico, senza presa alcuna sulla realtà. Per Lévi-Strauss, il « pen- 
siero selvaggio» è anch’esso un pensiero scientifico: anche gli «altri» dispongono 
dunque di una scienza. Ma, all’interno di una comune esigenza di scientificità, avver- 
tita da ogni gruppo umano, Lévi-Strauss finisce per riprodurre lo spartiacque tra 
modernità e tradizione. «L'uomo del neolitico e della protostoria» — egli afferma’ 
— «è l’erede di una lunga tradizione scientifica; eppure se lo spirito che ispirava 
lui e tutti i suoi predecessori fosse stato identico a quello dei moderni, come 
potremmo capire che esso abbia subito un arresto...» In effetti, anche gli altri 
(rispetto a « noi, moderni ») hanno elaborato una scienza. Ma si tratta di una « scienza 
del concreto», la quale si rivolge alle proprietà sensibili delle cose, piuttosto che 
alle proprietà formali e astratte selezionate dalla scienza tipicamente moderna; inol- 
tre, «il suo universo strumentale è chiuso», «predeterminato », come avviene nel 
caso del bricoleur, il quale «per amore o per forza, resta “al di qua” », mentre l’in- 
gegnere, qui assunto come figura emblematica della scienza moderna, « tende sem- 
pre ad aprirsi un varco e a situarsi “al di là” ». Beninteso, Lévi-Strauss rifiuta l’i- 
dea che scienza del concreto e scienza moderna rappresentino « due stadi» o « due 
fasi dell’evoluzione del sapere »: si tratta invece di due modi diversi di affrontare la 
realtà, «due modi di procedere [che] sono ugualmente validi ».8 Ma nella moder- 
nità entrambi i modi coesistono (come due livelli sovrapposti), mentre «altrove» 


7 C. Lévi-Strauss, I/ pensiero selvaggio, 1964, 8 Op. cit., 1964, pp. 30-34; corsivo nostro. 
p. 28. 
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esiste solo la scienza del concreto. Nella modernità esistono insieme l’ingegnere e 
il bricoleur: il primo costantemente dedito all’«apertura», il secondo alla «riorganiz- 
zazione»; nelle società pre-moderne invece esiste « soltanto » il bricoleur, con i suoi 
limiti e con le sue inevitabili chiusure. Anche per Lévi-Strauss, altrove « manca» — 
come avrebbe detto Max Weber — la scienza moderna. 

In Lévi-Strauss persiste dunque un paradigma molto diffuso e condiviso, che 
possiamo rappresentare con questa semplice formuletta: PM / M, dove PM sta per 
società « pre-moderne » e M per « modernità », separate da una precisa linea di con- 
fine. Ma lo spartiacque nel Lévi-Strauss dell’inizio degli anni sessanta, non è più 
totale: la differenza tra i due tipi di scienza « non è tanto assoluta quanto si sarebbe 
tentati di immaginare », in quanto entrambi presuppongono lo stesso «genere di 
operazioni mentali», applicati però a livelli diversi del reale. Si verifica dunque una 
modificazione del paradigma PM / M, nonché un suo relativo, più o meno sotter- 
raneo sgretolamento, in quanto vengono indicati elementi di continuità tra PM e M: 
la scienza del concreto «sopravvive », sia pure in forme diverse, nella modernità, 
costituendo « ancora e sempre il sostrato della nostra civiltà », mentre la stessa scienza 
moderna tende a recuperare le dimensioni « qualitative» o «qualità secondarie », 
tipiche della scienza del concreto. La modifica del paradigma PM / M consiste dun- 
que non solo nell’affermazione della coesistenza in M di scienza del concreto e 
scienza moderna, ma anche nell’osservazione di un avvicinamento della scienza 
moderna a un tipo di scienza, quella del concreto, definita come « “primaria” anzi- 
ché primitiva». È vero dunque che in PM «manca» (weberianamente) la scienza 
moderna, astratta, aperta (e questo spiega per Lévi-Strauss l’« arresto» e il « rista- 
gno »); ma è anche vero che M (la modernità) non può fare a meno del «sostrato », 
della base originaria e « primaria » PM. PM può sopravvivere (sia pure a prezzo del- 
l’arretratezza) senza M; ma M non può sussistere senza PM. 

La modifica del paradigma PM / M avviene — com'è evidente — in questo 
modo: PM / PM + M, cioè inserendo elementi PM (chiusura, tradizioni) in M, rico- 
noscendo insomma che la modernità non è sempre e soltanto «aperta», ma con- 
tiene fattori che la fanno avvicinare a PM. Verso questa modifica concorrono, in 
maniera pressoché parallela, sia l'antropologia culturale o sociale per un verso, sia 
la filosofia della scienza per l’altro. È senza dubbio un fatto culturalmente signifi- 
cativo che nello stesso 1962 escano in Francia La Pensée sauvage di Lévi-Strauss e 
in America The structure of scientific revolutions di Thomas Kuhn. Il riconoscimento, 
da parte di Kuhn, del carattere «tradizionale» dei paradigmi scientifici, del loro 
essere fatti di « costume» intellettuale, socialmente condivisi da comunità scientifi- 
che, in definitiva di essere «modelli culturali», ha contribuito enormemente ad avvi- 
cinare campi e oggetti ritenuti un tempo non solo distinti, ma del tutto separati: 
quelli dell’antropologo da un lato e quelli dell’epistemologo dall’altro; villaggi iso- 


9 Op. cit., 1964, pp. 26-34. 
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lati, in sconosciuti angoli di mondo per un verso e laboratori moderni, teorie e 
comunità scientifiche per l’altro. Ma si tratta di qualcosa di più (e di più inquie- 
tante) di un semplice accostamento. Con l’inserimento di PM in M, anzi nel cuore 
stesso di M (ossia la scienza), si assiste a una richiesta esplicita, espressa soprattutto 
da Paul Feyerabend, di realizzare una vera e propria antropologia della scienza. 
Anche «la teoria quantistica» — secondo Feyerabend — «non è un’emanazione 
divina ma l’opera di uomini». Anche la scienza dunque fa parte della cultura (di 
una cultura mai troppo coerente), e come tale esige di essere sottoposta a un’ana- 
lisi antropologica. Proprio per questo, i maggiori antropologi del Novecento non 
hanno osato immaginare di spingere l’antropologizzazione fino al cuore della moder- 
nità e del pensiero occidentale. Sia Evans-Pritchard, sia Lévi-Strauss sono ancora 
vittime di un'illusione o di un mito tipicamente moderno, quello secondo cui la 
scienza sarebbe «una struttura neutrale contenente una conoscenza positiva che è 
indipendente dalla cultura, dall’ideologia e dal pregiudizio ».!° 

La richiesta di Feyerabend risulta molto imbarazzante per l’antropologia. In 
primo luogo, perché l'antropologia, condividendo anch’essa alle sue origini e per 
diverso tempo il paradigma PM / M, è rimasta a lungo fedele alla sua vocazione 
« primitivista », specializzandosi in un sapere relativo a bande di cacciatori e racco- 
glitori, tribù di pastori nomadi e di coltivatori, e così via. Lo sgretolamento del 
paradigma PM / M ha aperto la strada a un’antropologia della modernità, ma sulla 
modernità, come sostiene Geertz, « quasi tutti ne sanno più di noi, confusi come 
siamo ancora da combattimenti di galli e da pangolini ».!! 

L’antropologia non può più tralasciare il tema « modernità »; se davvero vuole 
proporsi come « antropologia » non può abbandonare ad altri il discorso (l’investi- 
gazione, il sapere) relativo a quest'altra parte dell'umanità; ma che casa l’antropo- 
logia è in grado di «vedere» nella modernità? Quali oggetti, quali fenomeni i suoi 
strumenti (gli strumenti che si è venuta costruendo studiando gli « altri») le con- 
sentono di cogliere? Avrebbe senso cogliere nella modernità soltanto spezzoni di 
costumi tramontati, relitti, sopravvivenze, reviviscenze di tradizioni che apparten- 
gono irrimediabilmente al passato? Se così fosse, l'antropologia si lascerebbe sfug- 
gire il senso stesso della modernità, divenendo una scienza puramente antiquaria. 
La sollecitazione di Feyerabend è invece un invito ad affrontare direttamente il senso 
della modernità, la sua ideologia, la sua «cultura», e in questa direzione possono 
essere evocati, per esempio, antropologi come Francis L.K. Hsu (1979) e Louis 
Dumont (1983). Se gli oggetti da investigare non sono più frammenti PM in M, 
chiazze di tradizionalismo nel mare della modernità, bensì la struttura di M, è chiaro 
che un lungo e profondo processo di rinnovamento categoriale attende l’antropo- 
logia. Infine, l’oggetto stesso che Feyerabend propone all’antropologia è la scienza, 


ro P. Feyerabend, Contro il metodo, 1979, pp. 11 C. Geertz, 1988, p. 193. 
209 e 246. 
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la scienza moderna, il cuore della modernità. La sfida è grande, se non altro per- 
ché, come l’antropologo è di solito impegnato a cogliere, anche attraverso il lin- 
guaggio, le categorie culturali del «suo» villaggio di contadini, così deve conoscere 
e in qualche modo fare proprie le categorie (la visione del mondo, gli atteggiamenti 
mentali delle tribù dei teorici quantistici). Sotto questo profilo, si può ben capire 
la ritrosia e persino il diniego che gli antropologi professionali oppongono alla « sem- 
plice possibilità di applicare la loro disciplina alla nostra scienza e alla nostra società » 
(Latour, 1990). 

Secondo Latour « “antropologizzare” la razionalità » moderna è tuttavia un com- 
pito irrinunciabile. Come può l'antropologia accogliere questa sfida? Abbandonando 
al loro destino i villaggi di contadini, con i loro combattimenti di galli e loro stre- 
gonerie e provare a interpretare il comportamento degli scienziati nucleari come se 
fossero anch'essi degli stregoni e dei primitivi? Questo è l’esito riduttivo (e preve- 
dibilmente fallimentare) a cui rischia di condurre la modifica del paradigma 
PM / M nel senso a cui si è accennato prima (PM / PM + M). Per l’antropologia 
è risultato vitale scalzare il paradigma PM / M. Ma lo spartiacque su cui esso si 
regge può essere eroso e superato non soltanto nella direzione PM + M (scorgendo 
fattori di tradizionalità nella modernità), bensì anche nella direzione opposta, ossia 
PM © M (ricercando e osservando fattori di modernità anche « altrove », nei domini 
delle tradizioni e dei costumi). Già alla fine dell’Ottocento Boas giudicava di « par- 
ticolare interesse» lo studio dei modi con cui, anche nelle altre società (« primi- 
tive », «tradizionali ») gli individui si liberano dai « ceppi » delle consuetudini e delle 
convenzioni (Race, language and culture, 1966). Ma è stato Walter Benjamin a esten- 
dere esplicitamente la nozione di modernità alle altre società, e ciò non come effetto 
indotto, per esempio, dalla colonizzazione, ma come caratteristica intrinseca di ogni 
società. Con l’aiuto di Benjamin si riesce dunque a mettere a fuoco questo secondo 
tipo di modifica del paradigma PM / M, quello per il quale non è soltanto M che 
si carica di elementi PM (la tradizione nella modernità), ma è pure PM che ingloba 
caratteristiche di M (la modernità nelle tradizioni). Il risultato di questa doppia 
modifica è quindi PM +M / PM + M; il che significa la totale sottrazione di senso 
alla differenza /), ovvero lo smantellamento dello spartiacque tra i due tipi di società 
e nel contempo il riconoscimento, in ogni società, di elementi PM (tradizionalismo, 
chiusura) e di elementi M (apertura, svincolamento dalle consuetudini, critica, crisi). 

«Non c’è mai stata un’epoca che non si sia sentita, nel senso eccentrico del 
termine, “moderna” », per Benjamin la modernità consiste soprattutto in una «lucida 
coscienza disperata di stare nel mezzo di una crisi decisiva», e in questo senso è 
«qualcosa di cronico nell’umanità ».! Gli antropologi, i quali finora si sono pre- 
sentati in gran parte come specialisti di « chiusure », di tradizioni, di identità (prima 
nelle società PM, poi nelle società di tipo M), dovrebbero a questo punto mutare 


12 W. Benjamin, Parigi capitale del XIX secolo, 1986, pp. 701-702. 
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le loro prospettive teoriche e il loro armamentario concettuale, così da ricercare non 
solo le chiusure in «noi», ma anche e soprattutto le aperture presso gli «altri». In 
questo modo, non si tratta affatto di abbandonare i villaggi dei contadini (con pan- 
golini, stregoneria e combattimenti di galli), ma di attrezzarsi per cogliere con mag- 
giore precisione ed efficacia le possibili direzioni del mutamento, i vari e inediti 
«sentieri della modernità» che in modo spesso imprevedibile e creativo affiorano 
nei vari angoli di mondo (Clifford, 1993). Non è pensabile che si possa tanto facil- 
mente «antropologizzare» la razionalità e la scienza moderna; e tuttavia è molto 
probabile che la modificazione degli antropologi in specialisti delle aperture e non 
solo delle chiusure, e delle aperture anche degli altri e non solo di noi, li ponga 
maggiormente in grado di rispondere alle sfide intellettuali che il mondo contem- 
poraneo propone con la complessità e con la scienza, con i conflitti e con i pro- 
cessi di globalizzazione che lo caratterizzano. 


VIII - GLOBALIZZAZIONI, RE-INVENZIONI, CONFLITTI 


È ormai da molti anni — forse da sempre — che l’antropologia pensa i pro- 
pri oggetti in un orizzonte temporale segnato dal sentimento della perdita. Perdita 
di una storia rappresentata dalle culture che essa studia e che non ha mai cessato 
di vedere come «influenzate », « degradate », « contaminate », « corrotte » dal con- 
tatto con quella occidentale. Quale antropologo non ha provato almeno una volta 
la sgradevole sensazione di trovarsi di fronte a un «mondo in estinzione»? Gli 
appelli a «far presto » affinché le ultime culture « primitive» non scompaiano, oltre 
che fisicamente, anche dalla nostra memoria, costellano l’intera storia dell’antropo- 
logia: dalle lettere che Lorimer Fison e A. Howitt scrivevano a Lewis H. Morgan 
per tenerlo al corrente delle loro osservazioni sugli Aborigeni australiani, alle dichia- 
razioni di Malinowski contenute nella prefazione ai suoi Argorauts del 1922; dalle 
considerazioni di Marcel Griaule negli anni cinquanta che facevano dell’etnologia 
una specie di «scienza di recupero », all’invito di Lévi-Strauss a proteggere le cul- 
ture indie e a studiarle « prima che il turbinio della civiltà delle macchine le sfiguri 
per sempre». Ineludibile è oggi poi la sensazione di trovarsi di fronte a una realtà 
che rimescola i termini di ciò che Geertz ha chiamato «l'equazione antropologica, 
l’Essere là e l’Essere qui», sul campo e a casa propria; un’equazione che, come 
Geertz stesso aggiunge, è oggi messa in ridicolo, piuttosto che equilibrata, da «i 
ciondoli del mondo industrializzato (venduti /) e dalle canzoni del Terzo Mondo » 
(ascoltate qui).! 

Di fronte a questa situazione, la tentazione di cedere alla « nostalgia imperiali- 
sta» — come l’ha chiamata Renato Rosaldo (1989) — al sentimento di lutto per la 
scomparsa di ciò che noi, gli «imperialisti», abbiamo trasformato, e che Lévi-Strauss 


13 C. Geertz, Opere e vite. L'antropologo come autore, 1990, p. 141. 
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ha saputo così magistralmente e così struggentemente cogliere nelle pagine di Tr; 
sti tropici (1960), è senza dubbio molto forte. Lo stesso autore di Tristî tropici ci 
ricorda d'altronde che «se l'Occidente ha prodotto degli etnologi è perché un 
cocente rimorso doveva tormentarlo ».!4 E tuttavia, anche in antropologia l’Occi- 
dente è stato «imperialista »: ordinando, manipolando, dominando intellettualmente 
popoli e culture; riducendo quelli e queste a « invariabili imperfette del noi». L'« esa- 
gerazione della cultura», secondo James Boon (1982), «l'allontanamento dell’Altro 
nel tempo», secondo Johannes Fabian (1983), la « regionalizzazione etnografica » 
secondo Richard Fardon (1990), l’« Orientalismo » secondo Edward Said (1994), rap- 
presentano le molteplici strategie discorsive mediante le quali l'Occidente — e di 
conseguenza l'antropologia — ha «costruito» e «organizzato » la differenza cultu- 
rale. Ma anche senza insistere sui rapporti ambigui che hanno sicuramente legato 
gli antropologi all'impresa coloniale, è fin troppo evidente come questa disciplina 
sia sorta da quella che è una «zona di contatto » con altri mondi e altre realtà cul- 
turali; e come, secondo quanto è stato affermato di recente, essa sia «uno degli 
eredi principali della transculturazione » (Hastrup, 1995). L'essere nata nella «zona 
di contatto» tra Occidente colonizzatore e mondo colonizzato ha segnato, sin dal- 
l’inizio, l'ambiguità dell'impresa antropologica. Ambiguità che consiste nel dovere 
usare, per poter comprendere l’alterità, gli strumenti della tradizione intellettuale 
occidentale nello stesso momento in cui questo tentativo di comprensione obbliga 
a rifiutare la visione di un mondo dominato dai modelli sociali e dai valori cultu- 
rali dell'Occidente. 

Questa ambiguità di fondo che segna indelebilmente la disciplina — e proba- 
bilmente, come sostiene Lévi-Strauss, anche la storia personale di coloro che si dedi- 
cano a questo genere di studi («critici a domicilio e conformisti al di fuori») — si 
rivela, oggi come mai, di fronte alla « modernizzazione planetaria » e alla scomparsa 
di mondi relativamente inaccessibili al nostro sguardo, suscettibili di produrre quella 
«scossa» potente che può nascere solo di fronte a una alterità totale, non ancora 
ridotta a semplice differenza (Affergan, 1991). Sarebbe assurdo non ammettere la 
diversità, sul piano quantitativo, e quindi in un certo senso qualitativo, dei processi 
di globalizzazione odierna rispetto ai contatti interculturali dell’epoca precedente alla 
grande ondata dell’espansione europea. E tuttavia dobbiamo chiederci se questo 
mondo, testimone di una globalizzazione dei fenomeni e dei processi culturali pre- 
cedentemente sconosciuta, sia mai stato costituito da quelle realtà « intatte » e « iso- 
late » di cui tanto a lungo hanno favoleggiato gli stessi antropologi, immagini anch'esse 
troppo scopertamente collegate con quel sentimento di lutto cui si è accennato. La 
costruzione delle «società primitive», delle «originarie società d’abbondanza» e 
delle « culture autentiche », sono state a lungo pratiche riflesse di quel sentimento 
(Amselle, 1978; Fabietti, 1995). 


14 Op. cit., 1960, p. 377. 
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Di fatto, le società e le culture non hanno mai posseduto caratteri di origina- 
rietà assoluta ma sono sorte dal contatto, dallo scambio e dall’ibridazione. La metafora 
poetica dei «frutti puri che impazziscono » usata da Clifford (1993) per indicare il 
farsi e il disfarsi dei linguaggi e dei codici culturali nel mondo contemporaneo — 
l’eteroglossia imperante — , e che assume nel contesto odierno quasi il senso della 
metafora consolatoria, cioè di un tentativo neanche tanto coperto di elaborazione 
del rimorso, è certamente qualcosa che poteva nascere solo di fronte alla globaliz- 
zazione dei processi culturali. Ma se le culture non sono mai state quegli isolati pri- 
mitivi, autentici e originari di cui gli antropologi hanno a lungo trattato, dobbiamo 
chiederci se i «frutti» di cui parla Clifford (quelle culture, quelle società, quelle 
etnie) non siano, di fatto, serzpre «impazziti ». Allora, se da un lato le riflessioni di 
Benjamin circa la natura della modernità (vedi par. vm) possono apparirci « profeti- 
che» di fronte allo sconvolgimento del mondo contemporaneo, dall’altro esse ci 
appaiono anche come «illuminanti» in relazione al passato stesso del mondo, un 
mondo «cronicamente» affetto dalla modernità — se per modernità si intende, 
come la intendeva Benjamin, la «lucida coscienza disperata di stare nel mezzo di 
una crisi decisiva ». Soltanto un inguaribile atteggiamento etnocentrico potrebbe farci 
credere che l'Occidente sia stato l’unico capace di avere la «coscienza disperata di 
stare nel mezzo di una crisi decisiva ». 

Certamente i saperi sono espressione di ampie e complesse congiunture: ideo- 
logiche, produttive, scientifiche, politiche. L'antropologia non fa eccezione. Nel 
momento in cui la società della quale è espressione comincia a riflettersi sempre 
più diffusamente nell'immagine della modernità (e della post-modernità), anche l’an- 
tropologia si riplasma sulle problematiche generate da questa congiuntura epocale. 
Oggi in antropologia si parla molto di globale/locale (Featherstone, 1990; Miller, 
1995), di re-invenzioni della cultura e della tradizione, di fondamentalismi e di etni- 
cismi, di conflitti e al tempo stesso di auspicabili confronti e dialoghi. Di fatto, sono 
questi i punti nodali di una realtà mondiale in via di forte « planetarizzazione » sul 
piano sociale, economico e culturale. Ma quella della globalizzazione non è una pro- 
blematica ascrivibile alla temperie dell’ultimo decennio del secolo xx. Questo decen- 
nio, semmai, l’ha resa più evidente e drammatica. Il tema della globalizzazione in 
quanto tale — cioè come interessamento delle « periferie » del pianeta da parte di 
processi scaturiti da un «altrove» organizzato (l'Occidente) in maniera tale da 
imporre modelli culturali — venne affrontato a partire dagli anni sessanta dagli 
antropologi britannici della Scuola di Manchester e da quelli francesi di ispirazione 
marxista. Concentrando la propria analisi sull’attrazione delle periferie del pianeta 
nell’orbita del sistema economico capitalista, questi studi puntarono decisamente a 
una riformulazione dei campi di indagine dell’antropologia ora non più coincidenti 
con le società «tribali» più o meno «tradizionali», ma con processi di articolazione 
dei fenomeni globali con le realtà locali. Gli studi di Max Gluckman (1911-75), Geor- 
ges Balandier (n. 1920) e di Claude Meillassoux (n. 1925) insistevano proprio sui 
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fenomeni di interconnessione tra società «tradizionali» e società a sviluppo capita- 
listico, analizzandone i punti e le modalità di articolazione sul piano politico ed eco- 
nomico. A questo riguardo gli studi di Meillassoux (1964; 1975) sull'economia delle 
comunità domestiche africane e sul ruolo da esse sostenuto nel processo di ripro- 
duzione del sistema capitalistico possono ormai essere considerati dei classici. 

Gli antropologi di orientamento marxista hanno privilegiato una prospettiva di 
tipo sociale ed economico nell’analisi di questo processo di articolazione di centro 
e periferia e di globale e locale. La questione dell’articolazione dei processi globali 
con le realtà locali, così come venne prevalentemente affrontata da questi studiosi, 
tendeva a trascurare gli aspetti simbolico-culturali del fenomeno per cui, nonostante 
la comparsa di celebri lavori come quello di Peter Worsley (1957) sulla riformula- 
zione dei culti melanesiani in seguito al contatto con l'Occidente, e quello di Vit- 
torio Lanternari (1960) sul sincretismo religioso come risposta alla colonizzazione, 
venne largamente occultato l’aspetto di «re-invenzione » che i processi di globaliz- 
zazione comportavano sulle realtà locali. Gli antropologi marxisti, in maniera simile 
ai loro colleghi di diversa ispirazione teorica (per lo più struttural-funzionalista), ten- 
devano a sottolineare l’esito distruttivo e di «sradicamento» delle società tradizio- 
nali provocato dai fenomeni di globalizzazione prodotti dal «centro» capitalistico, 
e a sottovalutare la capacità, da parte della « periferia», di riformulare nuove iden- 
tità e nuovi assetti sociali. Lo studio dell’articolazione tra fenomeni globali e realtà 
locali ha assunto una nuova veste con l’emergere e l’imporsi di una prospettiva più 
attenta alla produzione del significato, quale quella simbolica nella variante erme- 
neutico-interpretativa (vedi par. n). L'assunzione del «punto di vista del nativo » 
come termine di riferimento imprescindibile per qualunque discorso che voglia pro- 
durre una conoscenza «oggettiva» della differenza culturale (vedi par. v) ha con- 
tribuito ad aprire nuove prospettive di ricerca sul modo in cui le realtà locali rea- 
giscono ai flussi culturali di natura globale. Di fronte a simili flussi, le società « peri- 
feriche» non danno sempre vita a forme culturali degradate, ma anche a nuove 
forme della cultura e dell’identità. In quanto «invenzione» (Wagner, 1975), la cul- 
tura è sempre suscettibile di nuove formulazioni che possono andare da una rein- 
venzione della propria «tradizione » di fronte alle crisi o alle situazioni di conflitto, 
fino agli etnicismi e ai nazionalismi contemporanei. Tali etnicismi e nazionalismi 
(Anderson, 1983; Gellner, 1983; Smith, 1986), che affiorano un po’ ovunque sulla 
superficie del Pianeta (tanto laddove si pensava che non potessero più manifestarsi, 
quanto laddove si riteneva che non si sarebbero mai manifestati), mostrano in maniera 
sorprendente la capacità delle culture di adattarsi, organizzarsi e confrontarsi adot- 
tando, in funzione dei propri interessi, schegge ideologiche, frammenti di sapere, 
discorsi politici considerati comunemente patrimonio dell'Occidente egemone. Il caso 
dei nazionalismi asiatici è, da questo punto di vista, emblematico. Attraverso la 
ripresa delle teorie elaborate tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento da 
linguisti ed etnologi occidentali, alcuni gruppi giungono a fondare, attraverso una 
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riformulazione della propria identità culturale, la legittimità delle loro aspirazioni 
all’autonomia (Bhabha, 1990; Fabietti, 1993 e 1996). Questi fenomeni, unitamente al 
flusso delle informazioni favorito dalla grande diffusione dei sistemi di comunica- 
zione di massa, costituiscono certamente un esempio di articolazione del globale 
nelle realtà locali. Non solo, tali fenomeni sottolineano una volta di più — al di là 
dei contesti politici entro cui si producono — come la comprensione di ciò che 
avviene oggi sul piano dei « contatti tra culture » (un’espressione falsamente neutra 
a lungo utilizzata dall’antropologia) non possa avvenire a prescindere da questa con- 
siderazione di globale e locale come termini di una stessa realtà complessiva. Essi 
ribadiscono anche, seppure indirettamente, come lo « spazio dell’incontro » tra diver- 
sità culturali possa prodursi, oggi più che mai, solo grazie a quella che Hans Georg 
Gadamer (1960) ha chiamato la «fusione degli orizzonti », ossia in quello spazio di 
esplicita « dialogicità» che caratterizza ormai qualunque «impresa antropologica ». 
Questa fusione degli orizzonti, questa dialogicità, questa apertura all’alterità, medi- 
tate nel travaglio teorico ed esistenziale di un sapere che non ha mai disdegnato di 
essere anche un sapere empirico, costituiscono forse i punti di riferimento più sicuri 
per poter affrontare le sfide del mondo contemporaneo. 


IX - L’ANTROPOLOGIA CULTURALE IN ITALIA 


1) Le origini dell’etnologia 


La cultura italiana dei primi decenni del secolo presenta un panorama di stu- 
diosi dell’area antropologico-demologica che, rifacendosi a un principio di lealtà alla 
storia, ma con toni e intendimenti notevolmente diversi da quelli trionfanti nella 
storiografia etico-politica di stampo crociano, concentravano i loro interessi sul 
«popolo » come criterio storico-sociale. Marginalizzati e spesso anche delegittimati 
dalla filologia crociana dell’individuale e, d’altro canto, non potendo vantare delle 
concettualizzazioni davvero risolte del nesso tra scienze umane e scienze fisiche e 
biologiche, questi intellettuali accettarono lungo tutti i decenni dell’egemonia cro- 
ciana «di svolgere studi che non erano storiografia » (Clemente, 1985), alcuni accon- 
tentandosi di produrre « materiali» per la storia della cultura, altri avendo ambi- 
zioni più alte. 

Con l’esempio illustre di Raffaele Pettazzoni (1883-1959) l’etnologia italiana si 
stacca però decisamente da quell’alveo naturalistico che la tradizione ottocentesca 
limitava allo studio delle «razze» e alla sistemazione dei « dati» e degli « oggetti » 
procurati dalle ricerche etnografiche. Orientando l’etnologia verso la storia delle reli- 
gioni, Pettazzoni raggiungeva la tesi che le linee di sviluppo delle varie culture rive- 
lino tutte un substrato comune, la religione appunto, e che perciò, se le origini della 
cultura sono religiose, l’etnologia o sarà etnologia religiosa o tradirà il suo para- 
digma. Durante gli anni venti, quando ne traccia il profilo, il laico Pettazzoni non 
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supponeva che proprio quest’aggettivazione (e ciò che le corrispondeva nei fatti) 
avrebbe contribuito a differire il riconoscimento dell’etnologia tout court al secondo 
dopoguerra, e tuttavia resta di grande momento l’impostazione comparativistico- 
morfologica da cui mai si allontanarono le sue indagini (sul monoteismo, sulle super- 
stizioni, ecc.) sempre condotte sul terreno storico delle « moltitudini» e delle « men- 
talità» e senza alcuna nostalgia di un patrocinio filosofico, come quello crociano, 
che alla storia delle religioni riservava lo status inferiore del collezionismo pura- 
mente erudito e bibliografico. Da questo punto di vista, la figura di Pettazzoni è 
esemplare di cosa sia stata l’etnologia italiana nella sua fase, come alcuni l’hanno 
definita, di decollo. Considerandola per differentiam rispetto alle correnti d’origine 
francese, prevalentemente sociologizzanti, o all’antropologia americana o all’antro- 
pologia sociale inglese, risalta la mancanza di intenti pragmatici 0, come anche si 
potrebbe dire, di politica culturale e tutto ciò nonostante la mentalità imperiale del 
fascismo avesse a un certo punto tentato di veicolarsene l'appoggio onde veder 
meglio illustrata la retorica della razza e del sangue. Assenza di intenti pragmatici; 
grande considerazione per i contributi alloglotti, da Jensen a Cassirer, da Lévy-Bruhl 
a Eliade; mancanza di studi sul terreno schiettamente etnologico: fu questo intrec- 
cio di virtù e limiti a produrre nell’etnologia italiana delle origini quella problema- 
ticità e quella capacità d’ascolto delle esperienze svolte da altri «sul terreno», cui 
doveva associarsi una «tendenza prevalentemente riflessa» (Lanternari, 1974), «a 
tavolino », destinata d’altronde a rapida metamorfosi non appena il secondo dopo- 
guerra avesse accentuato il dialogo con l’Oltralpe e l’Oltreatlantico. Vinigi Grotta- 
nelli, Tullio Tentori, Ernesta Cerulli, Vittorio Lanternari, rappresentano, insieme a 
Ernesto de Martino, la generazione che diede corpo alle discipline etno-antropolo- 
giche in Italia, mentre Carlo Tullio-Altan si orientava verso un'analisi del rapporto 
fra personalità di base e sistema della cultura e Bernardo Bernardi recepiva gli inse- 
gnamenti della Socia/! Anthropology inglese. 


2) Le discipline etno-antropologiche 


Della generazione successiva a quella di Pettazzoni, tra i più attenti a conver- 
gere con lui sull’autonomia dell’etnologia, è l’africanista Vinigi Lorenzo Grottanelli 
(1912-94), cattolico proveniente da studi di economia e a lungo professore alla Pro- 
paganda Fide. A differenza di Pettazzoni, colui che poi diverrà un africanista cele- 
bre (e anche direttore di quell’istituto dell’Università di Roma che, assieme alla 
scuola di perfezionamento, è stato a lungo la principale sede di formazione etnolo- 
gica in Italia) non esitava a includere l’etnologia entro un quadro antievoluzionistico 
in cui l’«umano », irriducibile a ogni presupposto, veniva fatto coincidere col « mira- 
colo della libertà» (con le parole di Ugo Spirito). Ha origine qui sia la polemica, 
che invece non si ritrova in Pettazzoni, contro le scienze umane scientificizzanti 
come la sociologia, sia quell’inderogabile e decisivo ricorso alla storia in quanto 
ricerca di ciò che le culture umane presentano di spiritualmente individuale e unico. 
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Il fatto che in uno studioso influente come Grottanelli il terreno dell’etnologia e 
delle altre discipline storico-umanistiche si opponesse nettamente all’antropologia — 
intesa nell’ottocentesca accezione di studio somatico, biologico e razziale dell’uomo 
— non impedì però che sorgesse in Italia una notevole impresa editoriale, protrat- 
tasi circa vent'anni, in cui confluivano, assieme a quelli etnologici, numerosi con- 
tributi antropologici, paletnologici, linguistici e della tradizione geografica il cui idea- 
tore era Renato Biasutti. Studioso diffusionista della generazione di Pettazzoni, Bia- 
sutti fu anche il curatore di Razze e popoli della terra, opera molto fortunata la cui 
conclusione nel 1967 segue di due anni l’uscita di Ethrologica, altra opera enciclo- 
pedica diretta da Grottanelli, e che rappresenta invece la piena affermazione del- 
l’etnologia come sapere autonomo. Ormai negli anni sessanta, l’etnologo aveva ben 
chiaro quale fosse il rapporto col proprio oggetto di studio e noi possiamo conva- 
lidarne la portata rimbalzando alle riflessioni di un altro studioso della stessa gene- 
razione, Giuseppe Cocchiara, che dedicò non poche energie alla riflessione meto- 
dologica e teorica. Mentre Cocchiara, che aveva avuto decisive esperienze di studio 
in Inghilterra con Marett tra la fine degli anni venti e l’inizio dei trenta, ribadiva 
una problematizzazione dell’etnologia che lo aveva condotto ad affermare che «il 
cosiddetto selvaggio, prima di essere scoperto, è stato inventato » (Cocchiara, 1948), 
Grottanelli escludeva, come scrive a chiare lettere nel ’61, che la consapevolezza cri- 
tica delle proprie prospettive possa condurre l’etnologo a sopprimere quella «tacita 
o esplicita bipartizione dell'umanità» per cui non solo esistono un soggetto e un 
oggetto della ricerca etnologica, ma due mondi, proprio come sono due i mondi 
cui appartengono le farfalle e coloro che le studiano. Come dire, insomma, che il 
senso e la funzione dell’etnologia si riconducono alle trasformazioni di cui solo l’a/- 
tro deve mostrarsi capace; visto che qualunque problematizzazione messa in atto dal 
soggetto della ricerca non potrà riguardare che l’oggetto investigato, l’unico e inde- 
clinabile de re. Insomma, il ricorso alla storia e alle sue dinamiche aveva prodotto 
un diverso atteggiarsi dell’etnologia che tanto fattivamente si era affacciata alla cul- 
tura del periodo postliberazione. Accanto a studiosi, come Cocchiara, consapevoli 
del nesso inscindibile che lega l’etnologo alla creazione dei suoi oggetti, altri, come 
Grottanelli, riservano al soggetto della ricerca il ruolo prestigioso e immune da ogni 
inquietudine della voce fuori campo, oggettiva e intangibile come lo è rispetto alle 
farfalle chi ha il potere di inseguirle col retino. 


3) Ernesto de Martino 


Di questo punto di vista, Ernesto de Martino (1908-65) rappresenta forse l’an- 
titesi più radicale, anche se, come vedremo, paradossalmente collimante con la logica 
di bipartizione esibita da Grottanelli. Di lui si può cominciare a citare il famoso 
bilancio dell’etnografia « degli ultimi dieci anni» scritto per « Società » nel 1953. Quel 
testo concludeva la propria sonante denuncia dei «cortocircuiti» tra arcaico e 
moderno in nome di un «umanesimo storicistico » che voleva tagliare i ponti col 
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«funesto fascino delle realtà non formate» e intendeva farlo in nome di una rot- 
tura col mondo arcaico che fosse un guadagno teorico di prospettive e, al tempo 
stesso, l’« umanamento » di quel mondo «con l’aiuto e la regola della prospettiva 
ottenuta». Di quale aiuto e regola si trattasse non lo si intende appieno se non leg- 
gendo Naturalismo e storicismo nell’etnologia del 1941. Nonostante i successivi supe- 
ramenti e le note retroflessioni del suo autore, quel libro attesta l’esistenza di un 
contenuto netto mai più messo in discussione. Si tratta, in sostanza, del giudizio 
sulle benefiche potenze operative che la civiltà europea ha compiutamente svilup- 
pato e che illuminano ciò che rispetto a essa appare oggi disorganico. Che in de 
Martino tale giudizio corrispondesse a un’esortazione era un fatto, prima che teo- 
rico, di deontologia professionale: mai lasciarsi sviare da tematiche mediocri come 
quella dell’antietnocentrismo. Occorreva, al contrario, che l’interprete progressivo di 
quelle potenze, lo storicismo crociano, si protendesse nell’etnologia (e qui era ovvio 
che l’operazione l'avrebbe curata lui, de Martino, e proprio con quel libro, che 
difatti cominciava a fornire certi dettagli). Perché una cosa era certa: sarebbero state 
tali potenze, e non altro, a rimuovere i « primitivi» da quell’alterità rispetto a «noi 
moderni» che Lévy-Bruhl irrigidiva invece in un'opposizione di «prelogico» e 
«logico », contraria all’unità del genere umano. Volendo affermare la capacità pla- 
smatrice dell’endiadi Croce/Modernità, de Martino non si limitava però a contro- 
battere la tesi dello studioso francese che, non meno dei suoi accusatori, era per- 
fettamente convinto che «/a structure de l'bumanité est partout la méme». Il suo 
sforzo di chiarificazione lo induceva ad approfondire la lotta contro ogni tendenza 
decadente a crogiolarsi nel fascino verso realtà non formate e irrazionali, fatte di 
stimoli e servitù che minano quella fedeltà alla ragione e alla storia in cui, diceva, 
risiede il nostro vero té/os. Non per nulla Naturalismo e storicismo nell'etnologia (ma 
poi anche l’antologia assai istruttiva che è Magia e civiltà del 1962) si concludeva 
nel postulato vagamente paradossale di un’unità del genere umano dicotomica, alle- 
stita cioè sulla ripugnanza tra due mondi, quello sviluppato e razionale di noi 
moderni, e quello magico, i cui conati inautentici, deludenti e malsani, non potreb- 
bero mai essere avallati se non per effetto di un’abdicazione ai valori di consape- 
volezza, prestigio morale, scienza e vita democratica ormai divenuti organici alla 
nostra civiltà. Ovviamente, lo schema dicotomico portava l’etnologia a impegnarsi 
nel senso della «nostra» storia monoteisticamente intesa; diversamente, sosteneva 
de Martino, non comprenderemmo chi siamo e dunque chi siano gli altri. Questa 
è la ragione dell’europeocentrismo che egli continuerà fieramente a evocare davanti 
sia alla «crisi della presenza», che pone l’uomo di fronte al crollo e alla morte, sia 
alla civiltà attuale, affinché non depotenzi la propria risposta alla morte differendo 
il superamento della crisi. 

Tutto questo insistere sull'attualità della crisi, anche nel senso millenaristico 
della «fine del mondo», e al tempo stesso sul possibile trasformarsi di essa nel 
risveglio di una fedeltà all’umanesimo integrale non erano certo dei risvolti privi di 
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un robusto referente. Per quel determinismo d’origine che de Martino s’augurava 
non fosse eluso a favore del relativismo naturalizzante e senza prospettiva della Cu/- 
tural Anthropology, era ovvio che l'eterno magnete fosse l'Occidente, in quanto ispi- 
ratore delle alternative storiche che l’incontro etnografico radicalizza quando riesce 
a non cedere alla critica infantile degli etnocentrismi. Perché, agli occhi dell’etno- 
logo, anche questo è inoppugnabile: chi, se non l’Occidente, si guarda vivere e sa 
eroicamente problematizzarsi nello «scandalo » dell’incontro etnografico? Da Naty- 
ralismo e storicismo nell’etnologia fino a Il mondo magico (1948) e a Promesse e 
minacce dell’etnologia (1962), l'Occidente ha continuato a squadernare l’idea di una 
civiltà-centro, verso cui avrebbe fatto bene a orientarsi la sete di riscatto degli stessi 
popoli coloniali. Non già che egli si proponesse un mero trasferimento del «noi» 
dei popoli coloniali alla razionalità del «noi» europeocentrato o si concepisse la 
storia dell'Occidente come «storia di vertici culturali, senza profondità sociologica ». 
Come si vede sia in Morte e pianto rituale nel mondo antico. Dal lamento pagano 
al pianto di Maria (1958), sia in Sud e magia (1959), il problema è misurare di volta 
in volta l'espansione reale della cultura di vertice, e con essa «i limiti e le con- 
traddizioni di tale espansione ». È appunto l’analisi dei limiti della cultura egemone 
a indurre de Martino (1962) a considerare il « primitivo » come segno di una con- 
traddizione e non più come un semplice complesso di resistenze da vincere. Eppure, 
anche questi limiti che l’appassionata perlustrazione del Sud cucirà, durante gli anni 
cinquanta, alla tela del marxismo e alla contraddizione tra democrazia liberalbor- 
ghese e democrazia socialista, non cessavano di apparirgli come espressione di una 
prassi di dominio che si sarebbe potuta rimuovere solo a condizione che rimanesse 
vivo e operante il valore della civiltà centro. Ciò rivela anche il suo tipo di approc- 
cio allo schema dicotomico noi/gli altri. In quel libro, fatto di notazioni inconcluse 
e pubblicato postumo da Clara Gallini nel 1977 che è La fine del mondo, le per- 
cepibilissime istanze dicotomiche si compongono in una discussione di tipo nuovo 
che, in genere, è riconosciuta sotto il nome di « etnocentrismo critico ». È vero che 
quando cede alle lusinghe delle metafore militari, de Martino continua a parlare 
dell'Europa come di una fortezza: «È in questa fortezza che dobbiamo scegliere il 
nostro posto di combattimento ». Lo consiglierebbero dei motivi capitali: «Se per 
Europa si intende non già una designazione geografica, ma un orientamento della 
vita culturale, ciò che di impegnativo e di decisivo è oggi nel mondo si chiama 
Europa. Europa è la cultura americana, europeo è il marxismo che ha alimentato 
la rivoluzione russa e quella cinese, europeo è il Cristianesimo, europea è la scienza 
che ha condotto all’era atomica ».! Tuttavia, l'operazione di caricare tutto il posi- 
tivo sull'Europa, se per un verso adombra uno schema di integrazione di stampo 
borghese anche nei confronti di quella «volontà di storia» e di riscatto che anima 
gli stessi contadini del Sud, per un altro verso si annienta nel rischio antropologico 


15 Op. cit., p. 282. 
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della « fine del mondo » che de Martino considera ormai perzzanente. Il che, facendo 
assumere alla « crisi della presenza» lo spessore evidente di una struttura psichica 
perenne, ha un effetto dirompente e curioso su tutto il quadro. Disincagliando la 
problematizzazione di certi momenti topici (nascita, malattia, matrimonio, morte) da 
qualunque circostanza storica definita, l’etnologo è divenuto, in certo senso, più filo- 
sofo; egli ha infatti allargato la «crisi della presenza» quale genesi di cultura, non 
solo alle società pervase da miseria culturale e psicologica, ma a tutte le società, a 
tutte le imprese umane, che sarebbero quindi permanentemente esposte al crollo e 
alla necessità del riscatto. È in questo orizzonte ormai ontologico che de Martino 
torna a considerare la cultura umana come «un esorcismo solenne [...] quale che 
sia, per così dire, la tecnica esorcistica adottata ».!9 Senonché, neppure questa pre- 
messa di ordine ontologico circa il modo di considerare la cultura lo porta a doman- 
darsi se allora non tocchi specialmente a noi il compito di relativizzare il nostro 
«noi» buttandolo in mezzo al mucchio umano. Pare lecito chiedersi se de Martino 
non abbia inteso sino in fondo se stesso continuando a credere che la capacità di 
sintonizzarci col «lato chiaro», che «noi occidentali od occidentalizzati » avremmo 
in esclusiva, non sia, come invece dovremmo indurre dall’ipotesi della cultura come 
solenne esorcismo, soltanto esorcistica. Perché una cosa è indubbia: il senso dell’et- 
nologia, che Grottanelli dislocava tutto dalla parte dell’oggetto, de Martino venne 
concentrandolo esclusivamente dalla parte del soggetto, in una autoproblematizza- 
zione forse eroica della civiltà che ha inventato l’etnologia ma che dovrebbe pro- 
grammaticamente arrestarsi all’indipendenza del soggetto, cioè al suo «noi» d’ap- 
partenenza, lasciando che l’oggetto, un de re al limite della civiltà occidentale, sus- 
sista in una contiguità refrattaria a ogni confronto sull’individuazione delle unità di 
misura. 

Comunque possa essere interpretato il suo etnocentrismo critico, è indubbio 
che sia stato de Martino a popolarizzare presso il grande pubblico italiano l’idea di 
una ricerca etnologica ricca di implicazioni su molti altri piani. Cogliendo le istanze 
comparativistiche di un Pettazzoni e unificandole alla tradizione folclorica di un 
Cocchiara non meno che alle istanze marxiane di Antonio Gramsci, de Martino ha 
indirizzato la valorizzazione degli elementi della cultura meridionale italiana entro 
una prospettiva aperta a forti esigenze civili e politiche. Le sue inchieste concrete 
produssero infatti quell'amalgama di storicismo e marxismo che fu il magnete di 
molti discorsi anche provocatori da parte di coloro che, negli anni cinquanta e ses- 
santa, avrebbero rivendicato il diritto di chiamarsi antropologi. 


4) La «Cultural Antbropology» 


Prima di offrire qualche cenno sulla versione italiana della cosiddetta Cultura! 
Anthropology, che era il muro di rimbalzo che invece de Martino (come anche Lan- 


16 Op. cit., p. 219. 
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ternari) esponeva negativamente al confronto con l’etnologia, occorre dire di quella 
linea, sicuramente minore nell’ambito antropologico ma pur sempre significativa della 
cultura italiana, che giustamente Pier Giorgio Solinas fa risalire alla presenza di 
Karoly Kerény in Italia. La popolarità di Kerény è legata, oltre che al nome di 
Cesare Pavese, a quello di Brelich e di Furio Jesi. In modi diversi e durante un 
arco temporale che va dalla fine degli anni cinquanta a tutti gli anni settanta, que- 
sti due studiosi hanno alimentato il filone irrazionalista che sottolinea quell’etero- 
geneità e discontinuità tra esperienza sacrale ed esperienza logico-razionale in virtù 
delle quali il mito si rende fonte inattaccabile di un’esperienza primaria che origina, 
motiva o giustifica una cosa riportandola al suo fondamento. A tale radicale richie- 
sta di scegliere il mito contro il logos, che rifletteva l’incapacità di concettualizzare 
una fenomenologia pluridimensionale dell'esperienza, venne tuttavia opponendosi 
Vittorio Lanternari (n. 1918). Studioso di antropologia religiosa, Lanternari non cre- 
dette mai che il sacro venisse spiegato se non col profano e il rituale con l’extra- 
rituale. Anzi, al «profano» della tecnica e dell'economia egli affidava il compito di 
esprimere problemi e bisogni materiali al di fuori dei quali non è intelligibile la 
stessa produzione simbolizzante dell’essere sociale. Per Lanternari, il mito non può 
essere considerato né come un mucchio di macerie divenute inservibili dopo la 
costruzione dell’edificio razionale né come un evento inattaccabile e superiore a qua- 
lunque altro principio di ricerca. Per evitare questo duplice errore, tanto i suoi studi 
comparativi sulle feste di capodanno che le sue indagini sui movimenti di rinova- 
mento religioso adottarono una teoria materialistica dove «lavoro » e «mito» erano 
fatti cooperare alla pari nella convertibilità semantica dello spirituale al fisico e vice- 
versa, senza alcun cedimento alla teoria del «riflesso» di derivazione sovietica che 
spingeva invece a interpretare il simbolo religioso come proiezione inerte delle con- 
traddizioni sociali. 

Alla metà degli anni settanta, quando Lanternari rinnova l’attacco alla Cultura! 
Antbropology, il panorama italiano presenta orientamenti già notevolmente radicati 
e che ormai si protendono ben oltre la controversia sul nome più adatto all’oggetto 
di studio della disciplina: Etnologia, come voleva Grottanelli, oppure Antropologia 
culturale o sociale, come volevano molti altri, a partire da Tentori. Sull’onda di de 
Martino, la ricezione della Cultural Antbropology appariva a Lanternari come la 
dimostrazione che la nostra cultura cercava «un’incerta via di rinnovamento » non 
trovando invece, nonostante qualche elemento di positività, che delle spinte all’i- 
bridismo culturale, alla cui accentuazione contribuiva ciò che poteva tranquillamente 
essere definito come «un’acritica accettazione dei canoni e principî dell’antropolo- 
gia strutturale di Lévi-Strauss» (Lanternari, 1974). Però, mentre de Martino denun- 
ciava la Cultural Antbropology come un paradigma alternativo all’etnologia storici- 
stica, Lanternari mostrava un atteggiamento, alla fine, meno rigido. Pur dichiaran- 
dosi nemico della culturologia a causa del circolo vizioso per cui la cultura, astratta 
dalla base storica sociale e umana, dovrebbe incredibilmente spiegarsi mediante se 
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stessa, e d’altronde non nascondendosi certo che l’etnologia vantava il pregio di pro- 
venire « da indirizzi ed esigenze di carattere storico ben determinato » mentre l’an- 
tropologia « da un indirizzo contemporaneistico e da esigenze funzional-strutturali- 
ste », egli riconosceva che la diversità sussistente era « più di accento che di sostanza ». 
E, in effetti, gli estensori, nel 1958, degli Appunti per un memorandum sull’antropo- 
logia culturale — Tentori, Signorelli, Seppilli — non avevano certo negato ch’essa 
derivasse dall’etnologia. Avevano però aggiunto che occorreva intendere quest'opera 
di derivazione come lo svincolamento dar e, al tempo stesso, l'allargamento de? com- 
piti previsti dall’etnologia. A dimostrazione, avevano subito fatto propria, mutuan- 
dola da de Martino, l’accusa che la Cultural Antbropology fosse intrisa di « natura- 
lismo » e, in tale luce, non avevano mancato di precisare che il loro scopo era esat- 
tamente una revisione storicistica dell’antropologia culturale. 

Stando allo scritto del ’62 di de Martino, Promesse e minacce dell’etnologia, 
sembrerebbe che la pretesa della nascente antropologia culturale italiana di « collo- 
care la cultura occidentale “fra” tutte le altre» dovesse rendere molto difficile non 
solo ogni continuità con l’etnologia storicistica ma qualunque possibilità di accordo 
su ciò che era augurabile e temibile per la cultura tout court. D'altra parte, lo stesso 
Lanternari che scrive nel 1974, avendo dunque alle spalle evidenze più significative 
dei nuovi orientamenti, non si limitava a denunciare coloro che applicavano la falsa 
etichetta di antropologia culturale a qualsiasi oggetto «solo per darsi ambiziosa- 
mente una patente di “innovatori” ». Riconosceva che un certo corso di idee aveva 
preso piede a causa delle arretratezze e degli equivoci oggettivi della nostra cultura 
(come certe insufficienze sia di quella disciplina tradizionale e accademica che andava 
e va sotto il nome di «Storia delle tradizioni popolari» sia della sociologia, di cui 
era visibile il tentativo di canalizzare certi interessi contemporaneistici verso un filone 
antropologizzante). 

Da un altro punto di vista, e ormai a più di vent'anni dalle osservazioni di 
Lanternari, bisogna tuttavia convenire che il venir meno del paradigma etnologico 
e l'assenza di un paradigma ‘antropologico compiuto, con quel tanto di varietà ed 
eterogeneità, di ampiezza e salutari incertezze d’impianto, erano state le componenti 
di un’anarchia solo apparente della nascente antropologia culturale. In realtà, il 
disfarsi delle vecchie coerenze corrispondeva al formarsene di nuove che rivendica- 
vano la propria legittimità scientifica da ricerche antropologico-culturali il cui obiet- 
tivo non era fornito dalle società 4/tre, ma soprattutto da quelle complesse come la 
nostra. Rifacendosi a una distinzione di Alfred Weber, gli autori degli Appunti per 
un memorandum asserivano che la «cultura» racchiude i valori teorici e interpre- 
tativi, cioè l’insieme dialettico « dei patrimoni psichici esperienziali individuali, costi- 
tuitisi nel quadro di una società storicamente determinata », mentre la « civiltà » defi- 
nisce un altro aspetto, quello concreto, pratico e istituzionale che le varie società 


17 In Furore Simbolo Valore, 1962. 
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esprimono nel tempo in rapporto alle situazioni locali. Ecco perché la distinzione 
tra cultura e civiltà li induceva a risalire alla distinzione/opposizione tra antropolo- 
gia ed etnologia, lasciando a quest’ultima tutto il terreno di ricerca sulla totalità del 
sistema socio-economico e culturale e riservando all’antropologia culturale la foca- 
lizzazione dei soli fenomeni culturali. Anni dopo, ricordando il clima di quel periodo, 
Tentori rivendicherà il nesso tra l’importanza allora assegnata alle indagini degli 
antropologi statunitensi «sui caratteri nazionali occidentali, sui valori e pregiudizi 
sociali, sui processi acculturativi degli emigranti, sulla formazione della personalità 
di base, sul rapporto personalità, cultura, società» e il desiderio dei ricercatori ita- 
liani « di conoscere il paese autentico » dopo gli anni della retorica fascista e quelli 
dolorosi della seconda guerra mondiale. In realtà, queste osservazioni riflettono anche 
la biografia intellettuale di Tentori, che conobbe di persona Kroeber e Kluckhohn, 
Linton e Herskovits e soprattutto Robert Redfield, che applicava il metodo della 
ricerca antropologica ai problemi dei contadini. Da tali contatti, che gli avevano 
reso evidente quanto fosse ormai progredito quell’allargamento degli studi antropo- 
logici americani dai cosiddetti « primitivi» alle società complesse, Tentori derivò la 
spinta a tematizzare le esigenze di una società in pieno fermento come l’Italia del 
dopoguerra in termini di personalità, socializzazione e acculturazione.! 

Un'analisi anch’essa centrata, pur con occhi diversi, sul «funzionamento umano 
di un sistema sociale» fu quella attuata da Carlo Tullio-Altan durante tutti gli anni 
sessanta e settanta; successivamente, il taglio delle sue indagini critico-funzionali assu- 
merà valenze ora teoriche, come in Soggetto, simbolo e valore, ora storiche, come 
in Populismo e trasformismo. Saggio sulle ideologie politiche, ora più decisamente 
etnopolitiche, come Ethros e civiltà. Identità etniche e valori democratici. Adden- 
trandosi nel rapporto funzione/struttura, Tullio-Altan distingue tre livelli d’analisi: 
quello del decondizionamento biologico, del condizionamento/ricondizionamento cul- 
turale e, infine, del controllo della capacità reale della struttura ad assolvere ai pro- 
pri compiti. A ognuno di questi livelli possono prodursi fenomeni di disfunzione, 
che risalgono a casi sia di ipofunzionamento sia di iperfunzionamento, come accade 
per società il cui sistema produttivo, producendo beni in eccesso, inverte la sua fun- 
zione originaria onde suscitare nel gruppo quei bisogni «artificiali» che gli per- 
mettano di funzionare. Per non abbandonare all’inintelligibile disfunzioni di questo 
genere (o del genere contrario) Tullio-Altan, riprendendo la lezione di Durkheim e 
quella più recente di Coleman, distingue allora tra problemi di mero funzionamento 
e problemi di più profonda funzionalità. Tale distinzione, che è solo metodologica, 
serve però a chiarire che un’organizzazione sociale può sì funzionare, ma qualche 
volta impedendo che i suoi membri facciano fronte ai nuovi problemi. Per questo, 
non avendo essa una « plasticità indefinita », e cioè tale da consentire ogni tipo di 


18 Di Tullio Tentori si veda il saggio Per «na Roma 1980; poi ripubblicato in AA. vv., L'arntropo- 
storia degli studi antropologici, dapprima pubblicato logia oggi, Introduzione di Tullio Tentori, Roma 
in Appunti per la storia dell’antropologia culturale, 1982, p. 67. 
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ristrutturazione, può accadere che i problemi di funzionalità storica del sistema 
sociale prendano a un certo punto il sopravvento. A tale prospettiva critico-funzio- 
nale, Tullio-Altan riconduceva poi l’analisi del socia! e cultural lag. In altri termini, 
sarebbe una sfasatura socio-culturale ciò che, dall’interno, blocca il sistema nel suo 
fluido funzionamento. Il che ci dà «la misura della funzione dei sistemi simbolici 
e delle strutture che ne sono il supporto sociale», e anche, su un piano diverso, 
l'indice di sistemi simbolici sacralizzati che finiscono «col farsi fini in se stessi» 
(Tullio-Altan, 1971). 


5) L'orientamento dell’antropologia culturale verso le scienze sociali 


Proprio l’opera di Tullio-Altan — come del resto quella di Tentori, Seppilli e 
Signorelli — è indicativa, oltre che dell’autonomia dell’antropologia culturale, di 
quella spinta che, dagli anni sessanta in poi, orientò la disciplina verso le scienze 
sociali che più sembravano utili allo studio delle società complesse: la sociologia, 
naturalmente, ma anche la psicologia sociale e, nel caso di Tullio-Altan, la storia 
contemporanea. Come è stato rilevato, questi orientamenti diversi produssero abbozzi 
di nuclei paradigmatici piuttosto riconoscibili, anche se non sempre tali da preser- 
vare la ricerca antropologico-culturale dal pericolo dell’indeterminatezza. Da questo 
punto di vista, certe osservazioni critiche di Lanternari appaiono difficilmente sot- 
tovalutabili. In quel giro d’anni, si definisce però un altro paradigma, quello meri- 
dionalistico, che non era stato cancellato dalla morte di de Martino perché non 
dipendeva soltanto da una determinata valutazione dell’etnos, ma dalla capacità di 
mettere in causa la questione meridionale. I lavori meridionalistici di Luigi M. Lom- 
bardi Satriani sono, da questo punto di vista, esemplari: essi provano la tesi di de 
Martino secondo cui la distanza tra scienza delle tradizioni popolari o folclore e 
scienza delle civiltà cosiddette primitive è ormai svalutata; ma chiariscono anche 
come un paradigma riesca talora a non estinguersi nonostante venga invertita la vet- 
torialità teorica da cui era sorto. Infatti, Lombardi Satriani faceva propria la cre- 
denza, di sicuro non demartiniana, che l'indice di autogoverno della cultura oppressa 
sia dato dalla mera capacità di contestare il comportamento culturalmente egemone 
(1968). Questo ci conferma nell’idea che rifacendosi ai padri fondatori (e de Mar- 
tino è certamente fra questi) una parte dell’antropologia italiana abbia realmente ali- 
mentato il rischio autarchico di cui parlava nel 1978 Francesco Remotti,!? un rischio 
fatto di mancate verifiche a più largo raggio e di mancate autocritiche. Oltre che 
per de Martino, analogo discorso vale, e anzi ancora di più, nei confronti di Anto- 
nio Gramsci, una forte presenza nell’etno-antropologia italiana del dopoguerra. Se 
si fa eccezione per Cirese e pochissimi altri, le famose Osservazioni sul folclore di 
Gramsci sono state ossessivamente citate per lunghi decenni allo scopo di attuare 


19 Si fa qui riferimento all’articolo Tendenze Sociologia », 2, xIX, 1978; ora in Axtenati e anta- 
autarchiche nell’antropologia culturale italiana, gonisti, 1986, pp. 277-332. 
inizialmente pubblicato in « Rassegna Italiana di 
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una rifondazione marxista dell’antropologia culturale, peraltro mai avvenuta, nono- 
stante l'intenso interesse per il marxismo nel campo degli studi demologici dagli 
anni sessanta fino alla fine degli anni settanta. Era forse assurda l’aspirazione, defi- 
nita « coscienziologica» da Remotti, a un’antropologia che del marxismo mostrava 
di voler cavalcare con eguale spensieratezza l’apodittica degli scopi e l’incertezza dei 
mezzi. 

Un discorso a parte merita tuttavia Alberto Mario Cirese (n. 1922), senza alcun 
dubbio il più notevole e raffinato tra gli assertori della utilizzabilità di Gramsci e 
del marxismo e, al tempo stesso, protagonista quasi solitario, del riflesso struttura- 
lista nelle scienze umane in Italia. Cirese legge i passi di Gramsci sul folclore traen- 
done la convinzione che una «presenza storica» — subalterna quanto a concezione 
e pratica del mondo — resti concezione del mondo e cultura, così come, per con- 
verso, il fatto che il folclore «sia concezione del mondo e cultura non toglie che 
sia subalterno e che costituisca un dislivello ».2° Con questa nozione di « dislivello », 
Cirese attraeva in campo demologico la distinzione gramsciana di « cultura egemo- 
nica» e «culture subalterne», ma lo faceva evitando che il discorso formale sulla 
posizione della cultura delle classi subalterne rispetto alla cultura egemone si tra- 
mutasse, come per esempio in Gianni Bosio o anche in Lombardi Satriani, nella 
sopravvalutazione del valore della cultura proletaria e popolare come 4/fra e anta- 
gonista. Se il quadro di riferimento era dunque gramsciano, l'impianto logico-cono- 
scitivo delle indagini di Cirese evidenziava invece l’assorbimento delle istanze fon- 
damentali del funzionalismo praghese e dello strutturalismo francese in modo, secondo 
alcuni critici, addirittura sovrastante (Clemente, 1979). Le indagini su proverbi, gio- 
chi, sistemi terminologici di parentela, tecniche di composizione metrica, ecc. 
mostrano all’opera un’idea di conoscenza antropologica in cui la definitezza e la 
coesione empirica dei «dati» è affidata al dettaglio di opposizioni formali « sog- 
giacenti», di cui quei «dati» siano l'esempio. Senonché questa tendenziale oriz- 
zontalità dell'analisi, necessaria affinché i dislivelli di cultura contrassegnino un rac- 
cordo significativo tra fatti culturali e classi sociali, è stata in parte contestata per- 
ché esporrebbe il « subalterno » al rischio di fissarsi come un coacervo « periferico », 
immodificabile ed estraneo alla dinamica delle concezioni del mondo. In realtà, la 
prevedibilità razionale delle combinazioni realizzabili serviva a Cirese non già a sot- 
tacere, ma a mettere in primissimo piano, il valore di quelle « comparazioni» che, 
rendendo significativi i dislivelli, rendono significativa l’interezza della storia che gli 
uomini fanno, «sapendo e anche senza saperlo». Da questo punto di vista, le sue 
ricerche, come in diversa misura quelle semiotiche di Antonino Buttitta ed etno- 
musicologiche di Diego Carpitella, raccolgono la medesima spinta dell’etnologia a 


20 Si fa qui riferimento al saggio Oggetti, saggio del 1967 Concezioni del mondo, filosofia 
segni, musei, 1977; ma naturalmente, il testo fon- spontanea e istinto di classe nelle « Osservazioni 
damentale di Cirese per la lettura delle Osser- sul folclore» di Antonio Gramsci. 
vazioni sul folclore di Gramsci resta il famoso 
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evidenziare i nessi nascosti della condizione umana che anche altri studiosi, resi ostili 
a ricerche antropologiche troppo simili alla sociologia, all'economia o alla psicolo- 
gia sociale, non avevano mai cessato di considerare essenziale. 

La discussione, svoltasi in Italia dalla metà degli anni settanta fino a questo 
momento, ha continuato a segnalare come una distorsione il fatto che molti antro- 
pologi culturali abbiano ristretto il proprio oggetto alla dimensione essenzialmente 
psicologica delle credenze, dei valori e degli atteggiamenti derivati. Da Lanternari a 
Bernardi fino a Remotti è stata variamente argomentata l’idea che l’antropologia cul- 
turale non sia in grado di perseguire i propri compiti, se non utilizzando al mas- 
simo grado il taglio comparativistico dell’etnologia. Altrimenti, una logica priva di 
quegli scarti differenziali, che d’altronde possono solo nascere dall’osservazione delle 
società altre, una logica che fosse indotta a non raccogliere stimoli e dati empirici 
nuovi oppure a naturalizzare quelli indigeni, impoverirebbe la stessa disciplina, e il 
risultato, come temeva Lévi-Strauss, sarebbe una volontaria cecità verso i meccani- 
smi ai quali ogni «noi» deve ricorrere «al fine di garantirsi per un verso l’ali- 
mentazione dell’alterità e per l’altro il mantenimento dell’identità » (Remotti 1993). 
Che tutto questo porti a escludere che il «noi» occidentale od occidentalizzante 
offra le condizioni necessarie e sufficienti per attuare un discorso generale e con- 
clusivo sull'uomo è oggi abbastanza scontato, almeno da un punto di vista logico. 
Non ancora del tutto sicuro è invece quel riorientamento nel modo di percepire lo 
scopo e i doveri dell’antropologia che tutte le discussioni attuali sull’impossibilità 
di accreditarsi una rete stabile di significati non mancano tuttavia di evidenziare 
(Dei e Clemente, 1993). Forse il vero ostacolo è quello di ammettere che l’antro- 
pologia, diversamente da quanto credeva de Martino, non possa essere opera esclu- 
siva del nostro «noi» occidentale od occidentalizzante. Se invece fossimo capaci di 
far cadere l’idea rassicurante di « noi» come i soli che posseggono un sapere antro- 
pologico, è evidente che arriveremmo davvero vicini a considerare anche i nostri 
concetti come « concetti indigeni» e quindi a guardarci attraverso «lenti che lo stu- 
dio degli altri contribuisce a costruire e a modificare continuamente» (Remotti, 
1986). 
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Orientamenti della psicologia contemporanea 


DI LUCIANO MECACCI 


I - DALLE GRANDI SCUOLE ALLE PROSPETTIVE DI RICERCA 


Fino agli anni settanta la storia della psicologia è stata delineata come un pro- 
cesso relativamente lineare, caratterizzato da due fasi principali. Nella prima fase, 
compresa tra il 1850 e i primi anni del 1900, la psicologia si rese autonoma dalla 
filosofia adottando il metodo sperimentale e costituendosi in area disciplinare distinta 
con propri istituti di insegnamento e ricerca. Fu il periodo dei padri fondatori che 
si ispiravano al modello delle scienze naturali: Th.G. Fechner, H.L. von Helmholtz 
e W. Wundt. Nella seconda fase, pressoché coincidente con tutto il primo Nove- 
cento, si formarono le « grandi scuole »: lo strutturalismo, il funzionalismo, la teo- 
ria della forma (Gestalttheorie), il comportamentismo e la psicoanalisi. Queste scuole 
si differenziavano nettamente in base ai principi teorici e alle metodologie di inda- 
gine, al punto che i risultati di una scuola erano interpretabili solo all’interno del 
relativo sistema di assunzioni ed erano inconciliabili con le affermazioni delle altre 
scuole. Questa coesistenza di scuole diverse fu presto riconosciuta come un aspetto 
fondamentale che impediva di qualificare la psicologia come una scienza perfetta- 
mente assimilabile alle scienze fisiche e naturali prese a modello. In tali scienze la 
comunità dei ricercatori condivideva alcune assunzioni fondamentali e il dibattito 
interno riguardava gli sviluppi concettuali (e le relative verifiche empiriche) che 
discendevano da queste premesse di fondo. In psicologia, invece, la discussione toc- 
cava proprio il livello delle assunzioni di base, diverse per lo strutturalista rispetto 
al funzionalista, per il comportamentista rispetto al gestaltista o allo psicoanalista. 

Tra gli anni venti e trenta furono pubblicate varie opere che denunciavano la 
«crisi della psicologia »: la «nuova» scienza era fallita nel tentativo di costruire un 
sistema unitario di assunti teorici, verificabili empiricamente, e si era frantumata in 
orientamenti e scuole differenti. Alla fine dell'Ottocento, ricordava Karl Biihler (1879- 
1963) in Die Krise der Psychologie (La crisi della psicologia) del 1927, era stato for- 
mulato un «programma comune» di psicologia scientifica basato sul metodo spe- 
rimentale e si era diffusa una « comune speranza » di sviluppare un’autentica scienza 
unitaria. Pochi decenni dopo, la delusione: «Idee al plurale. Così è infatti al pre- 
sente: una dovizia di nuove idee rapidamente acquisite e non ancora completamente 
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dominate, di nuovi approcci e di nuove possibilità di ricerca, ha provocato lo stato 
di crisi della psicologia. Se non è tutto un inganno, si tratta non di una crisi di 
decadenza, bensì d’una crisi di crescenza, di un embarrass de richesse, come quello 
che di solito accompagna l’inizio d’una vasta opera comunitaria. »: Era venuta meno 
la possibilità di una impostazione unitaria nella ricerca psicologica perché, come 
precisava Eduard Spranger (1882-1963) nel suo saggio del 1926, Die Frage nach der 
Einheit der Psychologie (Il problema dell'unità della psicologia), si contrapponevano 
continuamente tesi inconciliabili sulla natura della disciplina: da una parte la psi- 
cologia doveva essere descrittiva-sperimentale, induttiva e nomotetica (indagine ogget- 
tivo-statistica dei processi psichici), dall’altra doveva essere « comprensiva », intui- 
tiva e idiografica (indagine partecipe della specificità psichica individuale); da una 
parte si dovevano studiare gli elementi che compongono i processi psichici, dall’al- 
tra la loro organizzazione strutturale indipendente dagli elementi; da una parte si 
proponeva una psicologia (per esempio, la teoria della forma) che esclude dalla pro- 
pria ricerca il «senso» che i processi psichici assumono per l'individuo, trattandoli 
come oggetti naturali, privi di soggettività, e dall’altra un’indagine (per esempio, 
quella psicoanalitica) in cui tale « senso » soggettivo è il tema dominante. In sostanza, 
la contrapposizione era ancora tra una psicologia intesa come « scienza della natura » 
e una psicologia intesa come «scienza dello spirito», con tutte le conseguenze 
teoriche e metodologiche che ne derivavano. I tentativi di integrazione tra i vari 
indirizzi furono pressoché inesistenti e ogni scuola, nonostante le denunce della 
«crisi della psicologia» (su cui intervennero pure H.A.E. Driesch, K. Koffka e 
L.S. Vygotskij), si arroccò sulle proprie posizioni, ignorando di fatto gli sviluppi 
teorici e le acquisizioni empiriche delle altre scuole. L'unica forma di conciliazione 
fu quella dei manuali, che incominciarono a trattare i singoli argomenti nella pro- 
spettiva della scuola che li aveva privilegiati come proprio oggetto d’indagine: la 
percezione secondo la teoria della forma, l'apprendimento secondo il comporta- 
mentismo, lo sviluppo psicodinamico secondo la psicoanalisi. 

Ogni scuola di psicologia ebbe comunque la pretesa di presentare la propria 
impostazione come la vera e urica per lo studio dei processi psichici. Allorché negli 
anni sessanta si diffuse anche in psicologia il concetto di paradigma, introdotto da 
Kuhn nel suo libro del 1962 The structure of scientific revolutions (La struttura delle 
rivoluzioni scientifiche), la questione della « superiorità » di una scuola sulle altre fu 
posta nei termini della svolta paradigmatica che essa avrebbe attuato. Il caso più 
tipico fu quello del comportamentismo e del passaggio al cognitivismo. Molti psi- 
cologi nordamericani avevano affermato che il comportamentismo era /a psicologia, 
perché esso era fondato su un sistema di assunzioni teoriche definite e su una meto- 
dologia specifica per la loro verifica empirica. Questo orientamento teorico-meto- 


1 Buhler, 1927, trad. it., p. 21. 
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dologico aveva rappresentato una svolta rivoluzionaria rispetto alle scuole passate e 
contemporanee, caratterizzate invece da vaghezza operazionale dei principi teorici e 
da scarso rigore metodologico-sperimentale. Il comportamentismo fu quindi consi- 
derato :/ paradigma della psicologia contemporanea, con il quale si dovevano con- 
frontare gli altri orientamenti. Allorché, nella seconda metà degli anni sessanta, si 
affermò il cognitivismo (indirizzo che sarà trattato estesamente più avanti), si sostenne 
ben presto che un nuovo paradigma, quello cognitivistico, aveva sostituito il supe- 
rato paradigma comportamentistico. Alla « rivoluzione comportamentista », avviata 
nel 1913 da J.B. Watson (1878-1958), era seguita cinquant'anni dopo la «rivoluzione 
cognitivista ». 

È stato rilevato che questa lettura della psicologia novecentesca nei termini del 
paradigma kuhniano era inadeguata per una serie di motivi: 1) gli psicologi hanno 
incominciato a adottare l’idea di paradigma quando ormai tra i filosofi e gli storici 
della scienza era stata già sottoposta a critiche e revisioni la stessa concezione kuh- 
niana, considerata troppo schematica per spiegare la complessità dell’evoluzione sto- 
rica di una scienza; 2) anche restando nell’ottica kuhniana, il concetto di para- 
digma non era applicabile alla psicologia perché esso comportava che la comunità 
degli psicologi condividesse in un certo momento storico un insieme di assunti teo- 
rici di base, mentre al contrario tale comunità era sempre stata divisa al suo interno, 
come si è notato, dall'adozione di princìpi inconciliabili; 3) era impensabile che in 
una disciplina potessero succedersi ben due paradigmi nel giro di cinquant'anni, 
quando invece le rivoluzioni scientifiche, caratterizzate appunto dalla dissoluzione 
di un paradigma e dall’adozione di un altro, coprivano archi temporali lunghissimi 
(esemplare in tal senso la « rivoluzione copernicana »); 4) infine, la ricerca storica 
dimostrava sempre di più che il cognitivismo costituiva senza dubbio un notevole 
sviluppo teorico e metodologico rispetto al comportamentismo, ma anche che esso 
era maturato all’interno di questo indirizzo senza abbandonarne alcuni presupposti 
fondamentali. 

Una più adeguata proposta di rappresentazione della psicologia del Novecento 
è quella che risulta dall’applicazione del concetto di «programma di ricerca» di 
Lakatos o quello di «tradizione di ricerca» di Laudan. La storia di una disciplina 
scientifica può allora essere ricostruita in modo più articolato e variegato, come un 
insieme dinamico di orientamenti teorici e metodologici che coesistono e interagi- 
scono, senza introdurre rigide fratture cronologiche tra un paradigma e un altro. 
La psicologia non è quindi caratterizzata dall'assunzione di un paradigma unitario, 
ma si configura come una varietà di progetti e prospettive di ricerca che si inter- 
secano e si intrecciano. Secondo Laudan (1977) all’interno di ogni tradizione (o pro- 
spettiva) si possono generare teorie specifiche, tutte però caratterizzate da comuni 
«impegni» teorici e metodologici che contraddistinguono una tradizione dall'altra. 
In una tradizione è possibile individuare una sorta di sviluppo progressivo, che non 
corrisponde però a un progresso globale di tutta la disciplina. Così, se nella tradi- 
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zione del comportamentismo si sono affermate teorie diverse che hanno segnato 
momenti successivi di rielaborazione concettuale e verifica empirica, questo percorso 
va considerato un processo interno a tale tradizione, le cui conseguenze sullo svi- 
luppo di altre tradizioni (per esempio, la psicoanalisi) possono essere state quasi 
nulle (Mecacci, 1992). 

L'utopia di una scienza psicologica unitaria si è quindi dissolta, tra gli anni ses- 
santa e settanta, allorché, verificata l'impossibilità di integrare le grandi scuole della 
prima metà del secolo, si è riconosciuta la coesistenza di fatto di prospettive di 
ricerca difficilmente conciliabili. Lo scenario della psicologia contemporanea è dun- 
que caratterizzato da orientamenti teorici e metodologici diversi, da aree di inda- 
gine circoscritte e raramente sovrapponibili, da sottocomunità scientifiche dotate di 
proprie associazioni e specifici organi di pubblicazione e diffusione. La consapevo- 
lezza di questa articolazione della psicologia alle soglie del xx1 secolo non è più vis- 
suta in modo drammatico come «crisi della psicologia». Anzi, si accetta la varietà 
delle teorie e dei metodi come una caratteristica fondante della ricerca psicologica. 
I principali orientamenti della psicologia contemporanea, che si riallacciano alle più 
importanti tradizioni sviluppatesi nella prima metà del Novecento, sono la psicoa- 
nalisi, il comportamentismo, il cognitivismo, la teoria storico-culturale e l'approccio 
neuroscientifico. Alcuni settori di ricerca, come la teoria della personalità e la psi- 
cologia sociale, costituiscono un esempio importante di coesistenza-convergenza di 
orientamenti teorici diversi. 


II - LO SVILUPPO DELLA PSICOANALISI 


Il tratto più rilevante della psicoanalisi, dagli anni sessanta in poi, è probabil- 
mente rappresentato dai tentativi di raccordo e integrazione con altre correnti della 
psicologia. Sia per l'ambito di indagine, più patologico che normale, sia per l’ori- 
ginale connotazione teorica e metodologica (tanto da essere spesso considerata una 
visione del mondo e persino una nuova metafisica dell’anima piuttosto che un approc- 
cio scientifico allo studio della psiche umana) la psicoanalisi è stata la tradizione 
più isolata rispetto agli altri orientamenti psicologici. A questo distacco hanno con- 
tribuito sia l’atteggiamento talvolta «settario» degli psicoanalisti ortodossi sia l’o- 
stilità del mondo universitario in cui erano dominanti altre scuole (in particolare, il 
comportamentismo nelle università nordamericane). 

Il primo importante confronto tra la psicoanalisi e la psicologia contempora- 
nea fu tracciato da D. Rapaport (1911-60) nel saggio The structure of psychoanalytic 
theory (1960). Rapaport inquadrò anzitutto in un'ottica diversa il problema della 
scientificità della psicoanalisi, che era stato affrontato in un libro, ormai classico, 
del 1959, Psychoanalysis, scientific method and philosophy, curato da S. Hook e nato 
in margine a un convegno cui avevano partecipato autorevoli psicoanalisti e filosofi 
della scienza. Più che da una verifica empirica dei principi della psicoanalisi otte- 
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nuta con il metodo sperimentale (come avevano fatto alcuni sperimentalisti negli 
anni cinquanta, per esempio nelle ricerche sulla « difesa percettiva» a stimoli emo- 
zionali), Rapaport riteneva che il carattere scientifico della psicoanalisi dovesse deri- 
vare dalla coerenza interna delle assunzioni teoriche. La psicoanalisi poteva essere 
considerata un sistema autosufficiente in cui la validità degli assunti teorici era ricer- 
cata non tanto in concetti e metodi esterni, ma nella propria struttura teorica e nelle 
proprie pratiche terapeutiche. Dalla revisione teorica di Rapaport emerse chiara- 
mente che i presupposti fondamentali della psicoanalisi freudiana risiedevano in una 
concezione energetica ed economica della psiche che era riconducibile alla filosofia 
della natura ottocentesca o perlomeno ai tentativi di riduzionismo neurologico adot- 
tati anche dal primo Freud. I concetti introdotti dalla « psicologia dell’Io » (elabo- 
rata da H. Hartmann, E. Kris e R.M. Loewenstein)? e ripresi da Rapaport sgancia- 
rono la psicoanalisi dall’angusta gabbia dell’impostazione energetico-economica, 
resero autonomo l’Io dai vincoli biologici dell’Es e misero in luce l’importanza del 
processo di adattamento nell’evoluzione ontogenetica. In questa prospettiva di eman- 
cipazione della teoria psicoanalitica dall’originario quadro di riferimento biologistico, 
gli orientamenti « culturalisti » (K. Horney, E. Fromm, ecc.)? svolsero un ruolo deci- 
sivo richiamando l’attenzione sui fattori socioculturali che intervengono nella strut- 
turazione della personalità. 

L’espressione più importante del superamento del modello biologico a favore 
della centralità del contesto sociale e culturale va rintracciata sicuramente nell’opera 
di E.H. Erikson (1902-80). «L'uomo » — ha scritto Erikson nel suo libro più famoso, 
Childhood and society (1950) — «è contemporaneamente in ogni suo momento un 
organismo, un io e un membro della società, ed è sempre coinvolto in tutti e tre 
questi processi di organizzazione: il suo corpo è esposto al dolore e alla tensione, 
il suo io all’angoscia e, in quanto membro di una società, egli è sensibile al panico 
che può invadere il suo gruppo.» L'apertura a una visione dinamica della psiche 
umana calata nel quotidiano contesto storico ha contribuito a una larga diffusione 
della concezione eriksoniana anche tra gli psicologi che non ne hanno accettato i 
fondamenti psicoanalitici. Da una parte, Erikson ha mostrato come lo sviluppo della 


2 La «psicologia dell'Io», sviluppatasi negli 
Stati Uniti nel secondo dopoguerra, ha rappresentato 
un’importante innovazione rispetto alla concezione 
fondamentale dei rapporti tra Es e Io. In Freud l'Es 
è la struttura fondamentale rispetto alla quale si costi- 
tuisce l’Io con la funzione di controllare le spinte 
pulsionali che hanno origine nell’Es. Nella nuova cor- 
rente, l’To non « deriva » dall’Es, ma si sviluppa indi- 
pendentemente fin dalla nascita come sistema di adat- 
tamento alla realtà esterna; non entra necessariamente 
in conflitto con l’Es in quanto ha una sua autonoma 
sfera di azione (si veda Hartman, 1939, 1964). 


3 Le correnti psicoanalitiche « culturalisti- 
che» o «sociali» hanno ridimensionato la conno- 
tazione biologistica della concezione freudiana 
prendendo in considerazione le variabili sociali e 
culturali che mediano il rapporto tra l’individuo e 
l’ambiente fin dalla nascita. Le opere della Hor- 
ney e di Fromm hanno avuto una larga diffusione 
anche tra un pubblico più vasto per il rilievo dato 
ai nuovi problemi psicologici posti dalla società 
industriale del dopoguerra (si veda Caprara e Gen- 
naro, 1994). 

4 Erikson, 1950, trad. it., p. 106. 
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personalità si incanali in percorsi marcati culturalmente in modo tale che l’indivi- 
duo si adatti progressivamente al proprio specifico ambiente sociale; dall’altra, ha 
messo in evidenza come questo sviluppo non investa solo una prima parte della vita 
— dalla nascita alla pubertà, come sostiene la psicoanalisi classica — ma copra l’in- 
tero arco della vita. In questo processo continuo, in cui deve superare momenti 
(crisi) di rottura con il passato e di riprogettazione del presente e del futuro, l’in- 
dividuo realizza una «identità» personale al di là dei mutamenti necessari che inter- 
vengono dalla nascita alla vecchiaia. 

Il ruolo primario assegnato da Freud alle pulsioni per spiegare lo sviluppo della 
personalità è stato ridimensionato non solo dalle correnti che hanno posto l’accento 
più sui fattori sociali e culturali che su quelli biologici, ma anche da altri orienta- 
menti che hanno focalizzato le loro ricerche sulla struttura interna della psiche. Le 
principali innovazioni teoriche riguardano la tematica delle « relazioni oggettuali» e 
il concetto di Sé. La nozione di «oggetto interno » indica un fantasma o un’espe- 
rienza inconscia che riflettono persone ed eventi della prima infanzia e sono vissuti 
come «oggettivi» dalla psiche. La psiche è concepita come un «teatro», il luogo 
in cui si svolgono le interazioni o relazioni con gli oggetti interiorizzati. Questo spo- 
stamento di attenzione sulle relazioni oggettuali ha avuto riflessi sulla stessa terapia 
psicoanalitica, che si fonda ormai più sulle relazioni tra la psiche e gli oggetti esterni, 
proiettati e introiettati nel corso del primissimo sviluppo psichico, che sulla dina- 
mica pulsionale. Secondo l’analisi svolta da Eagle (1984), si può assumere come cri- 
terio di differenziazione delle correnti psicoanalitiche negli ultimi trent'anni il grado 
di coesistenza in uno stesso modello della teoria delle pulsioni e della teoria delle 
relazioni oggettuali (Greenberg e Mitchell, 1983). In un primo indirizzo, rappresen- 
tato da M. Mahler, O. Kernberg ed E. Jacobson, viene riconosciuto il ruolo delle 
relazioni oggettuali, ma sono considerate ancora fondamentali le pulsioni nella loro 
dinamica (il loro « destino » secondo l’espressione freudiana) nel corso della vita psi- 
chica. Una posizione intermedia o «bifattoriale», come la chiama Eagle, è quella 
espressa nelle prime opere di H. Kohut e A. Modell; in tale impostazione, la teo- 
ria delle pulsioni e la teoria delle relazioni oggettuali hanno pari rilevanza e assu- 
mono un peso maggiore l’una rispetto all'altra a seconda dei fenomeni affrontati. 
In un terzo orientamento (in cui rientrano gli studi di W.R.D. Fairbairn e H. Gun- 
trip e le opere più recenti di Kohut), la teoria delle pulsioni è completamente abban- 
donata, mentre la teoria delle relazioni e la psicologia del Sé divengono il cardine 
della psicoanalisi. 

Uno degli aspetti più innovativi del dibattito psicoanalitico contemporaneo è 
costituito proprio dal concetto di Sé, assunto come componente fondamentale della 
struttura psichica al di là della classica tripartizione in Es, Io e Super-Io. Il Sé è 
una nozione dalla lunga storia e dalle molteplici connotazioni filosofiche e psicolo- 
giche (Jervis, 19895). Si pensi alla descrizione del Sé proposta dalla tradizione prag- 
matista statunitense, nella quale il Sé è stato concepito come ciò che, relativamente 
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alla propria persona, è oggettivato nell’autocoscienza” e ha un’origine interpersonale 
e sociale.s Il Sé può essere concepito come l’oggetto su cui riflette l'Io o, nei ter- 
mini di Mead, come ciò che l’Io vede nel momento in cui vede se stesso attraverso 
lo specchio delle relazioni interpersonali e sociali. Sebbene lo sviluppo del Sé dipenda 
dal confronto con gli altri, il Sé rimane una dimensione intrapsichica.’ Il Sé si ali- 
menta e si arricchisce nel rapporto con gli altri, a cominciare dalla madre, ma se 
tali relazioni sono deficitarie, allora il Sé si ripiega e si rinchiude in se stesso in una 
posizione narcisistica. Nell’esaminare questo processo nel volume The analysis of the 
Self (1971) Kohut ha considerato le mutate condizioni sociali in cui si sviluppa la 
psiche del bambino rispetto al contesto in cui fu elaborata originariamente la teo- 
ria freudiana. Nella società contemporanea le relazioni interpersonali sono profon- 
damente cambiate rispetto alle condizioni familiari e sociali dell’epoca di Freud. I 
genitori sono più assenti (la madre lavora e trascorre meno tempo con il figlio) e 
i rapporti all’esterno della famiglia sono divenuti più freddi e distaccati. Può acca- 
dere così che lo sviluppo psichico proceda lungo un percorso tutto interiore, con 
possibili esiti patologici. 

Le teorizzazioni psicoanalitiche, prima sull’autonomia dell’To e poi su quella del 
Sé nella strutturazione della personalità, rientrano in un quadro concettuale più 
generale che, come si è già notato, ha spostato l’interesse teorico e terapeutico dalle 
pulsioni alle relazioni oggettuali e di conseguenza al ruolo che le altre persone hanno 
nello sviluppo psichico individuale come «oggetti» sia «esterni» sia «interni». Se 
nella impostazione freudiana le pulsioni sono la caratteristica fondamentale della vita 
psichica e il rapporto con gli altri è strumentale al loro soddisfacimento, nelle nuove 
correnti le relazioni interpersonali sono l’asse portante dello sviluppo psichico. Come 
ha scritto Jervis, «in Freud l’individuo era ancora concepito come un organismo 
primariamente isolato, alla ricerca di altri individui che permettessero l’estrinseca- 
zione (o “scarica”) delle sue energie istintuali. La condizione primaria del neonato 
era vista come caratterizzata da una condizione di autosufficienza narcisistica, da cui 
il bambino si strappa solo perché spinto da pulsioni di tipo orale; l’attaccamento 
amoroso nei confronti della madre diveniva quindi secondario all’ “investimento” (od 
“occupazione”, Besetzung) del seno materno da parte dell’energia libidica nella sua 
originaria modalità centrata sulla suzione. Il nuovo orientamento, al contrario, ha 
concepito il neonato come un soggetto che fin dall’inizio è intensamente legato da 


s «Nel suo senso più ampio possibile il Sé 
di un uomo è la somma totale di tutto ciò che egli 
può chiamare suo.» Così scrive James nel cap. x 
dei Principles of psychology del 1890 (p. 291), inten- 
dendo con «suo» tutto quello che all'uomo appar- 
tiene: dal corpo alla psiche, dal suo ambiente fami- 
liare a quello professionale e sociale. 

6 La precisazione si deve a Mead, 1934 (trad. 
it., p. 153): «Il Sé è qualcosa che ha un suo svi- 
luppo; non esiste alla nascita, ma viene sorgendo 


nel processo dell'esperienza e dell’attività sociale, 
cioè si sviluppa come risultato delle relazioni che 
l'individuo ha con quel processo nella sua totalità 
e con gli altri individui all’interno di esso». 

7 Ha scritto Arieti nel suo The intrapsychic 
Self (1967): «I sentimenti, le idee, le scelte e le 
azioni dell’uomo raggiungono il loro più alto svi- 
luppo nella reciprocità sociale, ma iniziano e ter- 
minano nella intimità del Sé cosciente» (trad. it., 
p. 15). 
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molteplici rapporti attivi al mondo esterno (e primariamente alla madre) e il cui 
legame di attaccamento, anziché dipendere dalla soddisfazione libidica del succhiare, 
è dotato di caratteristiche proprie ».8 In questa prospettiva, la relazione madre-bam- 
bino e la dinamica dell’attaccamento hanno assunto un ruolo specifico, « autonomo 
e primario» per lo sviluppo psicodinamico. 

Le ricerche di Bowlby (1969) sull’attaccamento hanno permesso di innestare nel 
modello psicoanalitico classico le acquisizioni dell’etologia sui processi di attacca- 
mento nel mondo animale. Il concetto di «attaccamento » identifica un insieme di 
comportamenti che il neonato mette in atto fin dalla nascita per instaurare una rela- 
zione con la madre tale che gli assicuri la protezione dai pericoli esterni. È una 
funzione innata, indipendente da altre fonti comportamentali innate come la fame, 
la sete e il sesso. Se nel modello classico la madre assolveva in primo luogo alla 
soddisfazione dei bisogni primari del neonato e solo indirettamente, in base a tale 
funzione, acquisiva quella di figura protettrice, per la teoria dell’attaccamento la 
madre svolge un ruolo primario di per sé. È nel contesto della relazione madre- 
bambino e in sintonia con il processo di attaccamento che si instaurano gli altri 
comportamenti di esplorazione dell'ambiente e di avvicinamento-evitamento dei coe- 
tanei e degli adulti. Le caratteristiche dell’attaccamento sono «specie-specifiche » e 
nel piccolo della specie umana si manifestano secondo tappe evolutive indagate a 
fondo da Bowlby stesso e da altri psicologi, tra cui Ainsworth. Il riferimento diretto 
agli studi sui comportamenti di attaccamento negli animali, in particolare nei pri- 
mati, è stato successivamente ridimensionato dopo le ricerche che hanno messo in 
evidenza come nel rapporto madre-bambino abbiano un’importanza fondamentale 
la comunicazione non verbale e quella verbale, assenti nelle altre specie. Sotto l’in- 
fluenza di questi nuovi modelli, si è realizzata fin dagli anni sessanta un'importante 
integrazione tra la prospettiva psicoanalitica e altre correnti della psicologia, dall’e- 
tologia umana alla psicologia sperimentale. Lo sviluppo dei legami affettivi e delle 
relazioni interpersonali è stato dunque indagato con metodi osservativi e sperimen- 
tali che hanno permesso di verificare e superare concetti psicoanalitici tradizionali 
(Stern, 1985; Ammaniti e Dazzi, 1990). 

Resta aperto per la psicoanalisi il problema di fondo se essa sia una scienza 
oppure una forma di narrazione o di ermeneutica delle vicende psichiche. Il dibat- 
tito sulla «psicoanalisi come scienza» non si è mai spento dall’epoca del citato 
lavoro di Hook (1959) che portò in primo piano la questione, e si è anzi riacceso 
a metà degli anni ottanta con la pubblicazione del libro The foundation of psy- 
choanalysis (1983) del filosofo della scienza A. Griinbaum.? Gli studiosi «esterni» 
alla tradizione psicoanalitica, filosofi della scienza (Popper, Nagel, Griinbaum) e psi- 
cologi non psicoanalisti (Skinner, Eysenck), hanno impostato il dibattito nei termini 


8 Jervis, 1993, p. 136. 9 Per la letteratura su questo dibattito si veda 
Repetti, 1985. 
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della verificabilità empirica dei principi psicoanalitici, spesso definiti metafisici o, 
nella migliore delle ipotesi, metaforici. Questa posizione ha portato spesso a una 
liquidazione in blocco della concezione psicoanalitica o perlomeno ha rinviato al 
futuro la soluzione del problema delle sue basi empiriche.?° All’interno della comu- 
nità psicoanalitica, la questione della « scientificità» della psicoanalisi è stata affron- 
tata rivedendone gli stessi fondamenti teorici (è Ia posizione assunta, per primo, da 
Rapaport alla fine degli anni cinquanta). Stemperando o eliminando dalla teoria psi- 
coanalitica la connotazione biologico-energetistica della psiche e ridimensionando la 
centralità delle pulsioni, lo stesso problema della verifica empirica dei concetti psi- 
coanalitici ha perso il significato che aveva assunto nella concezione freudiana della 
psicoanalisi come «scienza naturale», soggetta in quanto tale alle metodologie di 
verifica delle altre scienze naturali. Se la pulsione non è più un concetto rilevante 
per la teoria psicoanalitica, allora diviene irrilevante il problema della sua verifica- 
bilità. Inutile chiedersi se i lapsus esprimono contenuti rimossi o sono errori lin- 
guistici (Fromkin, 1980; Timpanaro, 1974), se si afferma che il ruolo del lapsus nel 
processo dell’analisi ha perso il suo valore euristico. Nei casi più estremi di revi- 
sione della teoria psicoanalitica, condotta dagli stessi psicoanalisti, l'impianto scien- 
tifico-naturalistico è stato messo in disparte, insieme a tutti i tentativi di giustifi- 
carlo empiricamente, a favore di una diversa lettura della psicoanalisi come scienza 
interpretativa o ermeneutica. 

La compresenza nella psicoanalisi di una concezione «forte» delle pulsioni, 
suscettibile per le sue caratteristiche biologiche di verifica empirica, e di una con- 
cezione « debole » dell’analisi come interpretazione continuamente rinnovantesi, estra- 
nea alla riduzione naturalistica, era stata discussa da P. Ricoeur nel suo saggio del 
1965 (De l’interpretation — Essai sur Freud), alla ricerca di una sintesi tra questi due 
poli concettuali. A Ricoeur spetta il merito di aver richiamato l’attenzione sul ruolo 
che la psicoanalisi ha avuto come «scuola del sospetto », come analisi dissacratoria 
dell’uomo e della società contemporanei, a fianco di quelle altrettanto critiche di 
Marx e Nietzsche. Tuttavia il richiamo all’interpretazione ha spinto alcuni a ridurre 
completamente la psicoanalisi a ermeneutica, a un’indagine fluida e dialettica in cui 
domina il significato attribuito dall’analista. La psicoanalisi è allora una narrazione 
dove il testo elaborato dall’analista è sganciato dal riferimento a un contenuto « ogget- 
tivo». Nel momento in cui lo stesso soggetto analizzato costruisce tale testo assieme 
all’analista e lo condivide, emerge una dimensione attiva e cosciente del soggetto 
che priva del loro ruolo primario le forze inconsce operanti nell'analisi stessa. Riflet- 
tendo sugli aspetti problematici della psicoanalisi come «impresa ermeneutica », Jer- 
vis ha notato che le pulsioni e le azioni inconsce restano un punto cardinale del- 


10 «Sembra, dunque, che la validità delle ipo- o anche sperimentale. Ma una tale valutazione è 
tesi centrali di Freud debba semmai venire da studi per ora soltanto un compito e una speranza per il 
extra-clinici ben progettati, di tipo epidemiologico futuro» (Griinbaum, 1985, p. 133). 
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l’intera concezione psicoanalitica, anche se non sono più considerate come energia 
misurabile, ma indicano piuttosto « dinamiche emotive che abitano la zona fra il 
preconscio e la coscienza ».!! Abbandonando l’idea di pulsione si perde proprio il 
messaggio della psicoanalisi sul condizionamento emozionale e inconscio della 
coscienza e, per usare l’espressione di Musatti (1971), si perde da una parte la nozione 
di «servitù dello spirito» nei confronti della carne e dall’altra quella di «libertà » 
che lo spirito raggiunge attraverso una cosciente valutazione critica dei suoi condi- 
zionamenti e dei suoi limiti. 


III - DAL COMPORTAMENTISMO AL COGNITIVISMO 


La varietà delle correnti che caratterizzava la psicologia europea nei primi due 
decenni del secolo si riflettè solo in parte sulla psicologia nordamericana. Dopo i 
vivaci dibattiti tra lo strutturalismo e il funzionalismo a cavallo tra i due secoli, il 
comportamentismo si impose rapidamente e divenne l’indirizzo dominante (il mani- 
festo di questa nuova scuola — La psicologia considerata dal punto di vista com- 
portamentistico — fu pubblicato da J.B. Watson nel 1913)!?. Senza dubbio gli altri 
orientamenti teorici, come la psicoanalisi e la teoria della forma, si diffusero nella 
psicologia nordamericana, soprattutto dopo l'emigrazione di molti psicologi europei 
durante il nazismo, e in alcuni casi influirono pure sugli sviluppi del comporta- 
mentismo. Di fatto, però, quest’ultimo divenne effettivamente /a psicologia studiata 
e praticata nelle università statunitensi e canadesi fino alla metà degli anni cinquanta. 
In seguito il comportamentismo si esaurì sia sul piano teorico sia su quello speri- 
mentale, mentre in parallelo si consolidava un nuovo orientamento, noto come cogni- 
tivismo. Una presentazione sistematica delle posizioni cognitivistiche venne fornita 
nel 1967 dal libro Cognitive psychology di U. Neisser. In effetti, quando fu pubbli- 
cata quest'opera, che sintetizzava un decennio di indagini, il cognitivismo stava già 
entrando in una fase di crisi teorica interna mentre si manifestavano nuove tendenze 
di ricerca. 

Il passaggio dal comportamentismo al cognitivismo è stato generalmente con- 
cepito come una frattura netta tra due impostazioni antitetiche nello studio della 
mente, come una sostituzione di paradigma nel senso kuhniano (dal paradigma com- 
portamentistico a quello cognitivistico). Studi storici recenti hanno invece dimostrato 
che il cognitivismo rappresenta uno sviluppo interno alla psicologia sperimentale dei 
comportamentisti, anche se con notevoli elementi di originalità (Leahey, 1992). Inol- 
tre lo studio dei processi cognitivi della mente umana era stato affrontato da molti 
altri psicologi sin dalla fine dell'Ottocento e per tutto il primo Novecento: basti 


r1 Jervis 19894, p. 166. del volume vm della Storia del pensiero filosofico e 
12 Su Watson e il comportamentismo si scientifico di L. Geymonat. (1976). 
vedano il capitolo n del volume vi e il capitolo vin 
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ricordare gli studi della scuola di Wiirzburg! sui processi del pensiero, di J. Pia- 
get e Vygotskij sul pensiero e il linguaggio, di FC. Bartlett! sulla memoria. Una 
storia della « psicologia cognitiva», come disciplina caratterizzata da uno specifico 
interesse per i processi cognitivi umani (percezione, attenzione, memoria, immagi- 
nazione, pensiero, linguaggio), non può partire dal cognitivismo degli anni sessanta 
considerato, come ha scritto Leahey (1992), una « mitica rivoluzione », ma deve riper- 
correre il variegato panorama di tutta la psicologia novecentesca. Ciò che senz’al- 
tro ha permesso al cognitivismo di presentarsi come un nuovo programma di ricerca 
sulla mente è stato il confluire in tale approccio di una serie di contributi di disci- 
pline diverse, mentre il comportamentismo aveva ricercato una stretta autonomia 
concettuale e metodologica rispetto ad altre discipline. Così sul cognitivismo ebbero 
una influenza fondamentale gli sviluppi della teoria dell’informazione, la cibernetica, 
la linguistica e le neuroscienze. Molte opere furono spesso il prodotto di un lavoro 
interdisciplinare, come nell’esempio classico del libro Plans and the structure of beba- 
vior (1960) dello psicologo sperimentale G.A. Miller, del neuroscienziato K. Pribram 
e dello psicologo-matematico E. Galanter. 

I principi fondamentali per i quali il cognitivismo si differenziava dal compor- 
tamentismo erano essenzialmente tre: a) l’area di indagine; b) il concetto di elabo- 
razione dell’informazione e la metafora della mente come calcolatore; c) il carattere 
finalizzato delle operazioni mentali. Basta sfogliare l’indice dei manuali a indirizzo 
comportamentistico tra gli anni quaranta e cinquanta per rendersi conto facilmente 
che l’area di indagine era essenzialmente quella dei processi di apprendimento e 
memoria. Si trattava di processi i cui fondamenti erano stati studiati essenzialmente 
negli animali, e in particolare nei ratti, nell’assunzione che le leggi sottostanti fos- 
sero comuni alle varie specie animali, compreso l’uomo. Restavano esclusi proprio 
i processi psichici tipicamente umani, il linguaggio e il pensiero, che erano affron- 
tati in termini di catene stimolo-risposta e meccanismi di associazione e condizio- 
namento. Naturalmente anche i processi più «privati», come la coscienza e l’im- 
maginazione, per accedere ai quali l’introspezione gioca un ruolo fondamentale, erano 
stati banditi esplicitamente fin dal manifesto di Watson del 1913. 

Dal punto di vista metodologico, le variabili studiate riguardavano il compor- 
tamento manifesto (attività motoria, vegetativa e, nell'uomo, anche verbale) prodotto 
dagli animali e dall’uomo in risposta a stimoli esterni. In questo approccio stimolo- 


13 La «scuola di Wiirzburg», sviluppatasi a 
cavallo tra Otto e Novecento e i cui principali espo- 
nenti furono N. Ach, K. Biihler e O. Kiilpe, ha 
studiato soprattutto i processi psichici complessi, 
come la soluzione di problemi e il ragionamento, 
ricorrendo al metodo introspettivo e ai resoconti 
verbali (si veda Mecacci, 1992). 

14 FC. Bartlett (1886-1959) è stato il più 


importante psicologo inglese del primo Novecento. 
nelle sue opere (1932, 1958) ha applicato concetti, 
in parte di derivazione gestaltista, che mettevano 
in evidenza la complessità dei processi psichici 
umani, come la memoria e il pensiero, rifiutando 
le semplicistiche spiegazioni di tipo associazioni- 
stico e comportamentistico. 
15 Si veda Viggiano, 1995. 
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risposta, sia.i processi mentali interni sia i relativi processi neurofisiologici erano 
confinati in una impenetrabile scatola-nera. La problematicità di questa posizione si 
rese subito evidente a livello sperimentale. Per spiegare i risultati di certi tipi di 
apprendimento (per esempio, il percorso compiuto in un labirinto da un ratto per 
raggiungere il cibo) occorreva ricorrere a principi «interni» alla scatola nera, come 
le «mappe cognitive » introdotte dal comportamentista E.C. Tolman (1886-1959). La 
domanda ricorrente era perché a parità di condizioni-stimolo le risposte nei vari 
animali o nello stesso animale potevano essere diverse. Questa varietà di reazioni 
rimandava a sistemi di controllo interni che di fronte a uno stesso stimolo esterno 
decidevano il tipo di risposta da emettere. L'opera Perception and communication 
(1958) dello psicologo inglese D.E. Broadbent proponeva l’elaborazione di uno dei 
primi modelli cognitivistici della mente umana: gli stimoli entrano nel sistema mente, 
composto da sottosistemi di analisi e filtraggio dell’informazione contenuta negli sti- 
moli: una parte di questa informazione è bloccata a un primo stadio di analisi; un’al- 
tra parte è ulteriormente analizzata, trasformata in altri codici (per esempio, dal 
codice visivo a quello verbale), memorizzata e confrontata con le tracce di memo- 
ria; infine, in base ai risultati di tutte queste operazioni e in conformità con i cri- 
teri e le regole presenti nei sistemi di controllo può essere emessa una risposta. Il 
concetto di stimolo perdeva il significato assunto in precedenza, per cui richiamava 
fortemente la modalità sensoriale originaria. Ciò che la mente analizza o, come si 
preferì dire, elabora è svincolato dalla modalità sensoriale di trasmissione: la mente 
elabora informazioni indipendenti dall’organo di senso che le ha ricevute e trasforma 
i codici sensoriali in codici simbolici. 

In questo approccio emerge la seconda importante caratteristica del cognitivi- 
smo: l'adozione della metafora della mente come calcolatore. Sia la mente sia il cal- 
colatore sono elaboratori di informazione, sono cioè sistemi organizzati in sottosi- 
stemi dedicati a operazioni diverse: analisi dell’informazione in entrata (1put), memo- 
rizzazione, decisione ed esecuzione della risposta (output). Ai fini dello svolgimento 
di queste operazioni è indifferente la natura «fisica» del sistema di elaborazione. 
Può trattarsi di una macchina chimica (il cervello) o di una macchina elettronica (il 
calcolatore), ma in entrambi i casi le operazioni di elaborazione dell’informazione 
che vengono effettuate sono analoghe. Si è spesso ritenuto che anche due correnti 
di pensiero e di ricerca come la teoria dell’informazione e la cibernetica abbiano 
influito dall'esterno sullo sviluppo della psicologia negli anni cinquanta. In effetti, 
come è stato mostrato da R. Cordeschi,!° all’interno della stessa psicologia, in par- 
ticolare nel funzionalismo e nel comportamentismo nordamericani, erano già pre- 
senti molte istanze di meccanizzazione dei processi comportamentali, con tentativi 
di progettare macchine artificiali simulatrici della macchina-mente fin dai primi 


16 Oltre al capitolo da lui curato sull’Intelli- fia sistematica sulla «scoperta dell’artificiale » 
genza Artificiale (vol. x), si veda la sua monogra- (1996). 
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decenni del Novecento. In questa concezione dei sistemi naturali e artificiali di ela- 
borazione dell’informazione, si coglie un’ultima importante peculiarità del cognitivi- 
smo, vale a dire il carattere finalizzato delle operazioni compiute. Nel modello di 
Miller, Galanter e Pribram il concetto di « piano» esprime bene l’idea che il com- 
portamento non solo è finalizzato, ma è progettato per un migliore conseguimento 
dei fini perseguiti. Anche nel comportamentismo la risposta emessa in funzione dello 
stimolo aveva una finalità adattiva per l'organismo (Tolman parlava di purposive 
bebavior, comportamento «finalizzato »), ma non si metteva in risalto che la rispo- 
sta può essere modificata e aggiustata rispetto alle pressioni e richieste dell'ambiente 
grazie a un «piano» o «progetto» mentale. La risposta non è emessa rigidamente 
lungo la catena di associazioni innescate dallo stimolo, ma dipende dal progetto che 
di volta in volta è attuato dalla mente. 

Il cognitivismo era assai attento anche alle nuove ricerche sul cervello, che rive- 
lavano una complessa organizzazione e integrazione funzionale dei singoli neuroni. 
Anche per questa via si abbatteva l’idea del cervello come una «scatola nera», un 
insieme funzionalmente indifferenziato di neuroni e fibre nervose. Le ricerche delle 
neuroscienze (vedi par. vi) dimostravano l’esistenza di sottosistemi cerebrali con fun- 
zioni distinte (percezione, memoria, ecc.). Si poteva quindi supporre che le unità di 
elaborazione, tante «scatole» più piccole all’interno della «scatola nera», avessero 
caratteristiche simili nei tre tipi di elaboratori: cervello, mente e calcolatore. L’infor- 
mazione è ricevuta dall’esterno, elaborata secondo programmi prefissati, di volta in 
volta rivisti e aggiornati da unità specializzate, e memorizzata in unità specifiche; la 
risposta è infine emessa da altre unità di esecuzione e i suoi effetti sono verificati 
da un’apposita unità di controllo. L'informazione circola in queste unità secondo un 
flusso che nei primi modelli cognitivistici era di tipo sequenziale: l’informazione è 
elaborata in un’unità B (per esempio, nella memoria) solo dopo che sono state ese- 
guite le operazioni nell’unità A, precedente nella sequenza (per esempio, l’atten- 
zione). Nei modelli successivi sono stati introdotti nuovi tipi di elaborazione, tra i 
quali quello «a cascata » (le operazioni in B possono precedere quelle in A) e quello 
«in parallelo» (le operazioni in A e in B sono eseguite simultaneamente). 

Oltre a delineare la struttura interna alla «scatola nera», il cognitivismo ha 
trattato a fondo alcuni processi cognitivi trascurati nelle ricerche comportamentisti- 
che perché richiedevano che il soggetto fornisse informazioni sulle proprie opera- 
zioni mentali mediante procedure introspettive. AI riguardo, un particolare interesse 
hanno gli studi sulla soluzione di problemi e sull’immaginazione. Il tema del pro- 
blem solving è stato in effetti uno dei primi campi di indagine che hanno spinto 
gli psicologi nordamericani a distaccarsi dalla corrente comportamentistica. I lavori 
di Simon e della sua équipe (Newell, Simon e Shaw, 1958; Newell e Simon, 1972) 
non solo hanno permesso di confrontare le operazioni compiute dalla mente con 
quelle di un calcolatore, riferendosi a princìpi validi per entrambi gli elaboratori 
(per esempio, lo «spazio del problema» da risolvere), ma hanno reintrodotto l’im- 
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piego dei resoconti verbali (verba! reports) mediante i quali i soggetti riferiscono le 
strategie seguite per arrivare alla soluzione del problema. L'uso del dato introspet- 
tivo si è rivelato fondamentale anche per tutte le ricerche relative alle immagini 
mentali e in generale all’organizzazione delle conoscenze nella mente umana. Alcuni 
autori hanno sostenuto l’esistenza di due codici fondamentali — visivo e verbale — 
cui ricorrerebbe il pensiero nelle sue operazioni (Paivio, 1971); altri hanno dibattuto 
a fondo il problema se le rappresentazioni siano contenute nella mente sotto forma 
di proposizioni oppure di immagini visive (Pylyshyn, 1973; Kosslyn, 1975). 

Nel 1976 lo stesso Neisser, che nel lavoro del 1967 aveva sintetizzato entusia- 
sticamente i risultati conseguiti dal cognitivismo, denunciò in Cogrition and reality 
i limiti della nuova corrente. Già nei primi anni settanta il cognitivismo si era impa- 
ludato in un'infinita serie di ricerche sperimentali. I modelli del «flusso di infor- 
mazione » divenivano sempre più complessi, con nuove unità e sottosistemi di ela- 
borazione e una rete sempre più fitta di canali di comunicazione. Neisser rilevò che 
tali modelli erano stati pensati e verificati in condizioni artificiali di laboratorio senza 
una concreta connessione con quelle che sono le operazioni mentali in un contesto 
naturale. In questa critica Neisser si rifaceva alla prospettiva « ecologica » elaborata 
da J.J. Gibson già negli anni cinquanta e sessanta e definitivamente riassunta poi 
nel libro The ecological approach to visual perception (1979). L'« approccio ecologico » 
richiamava l’attenzione dello psicologo sulla diretta interazione tra l’organismo e 
l’ambiente, sulle modificazioni avvenute nel corso dell'evoluzione per adattare i 
sistemi sensoriali e cognitivi alle pressioni dell'ambiente e garantire così la soprav- 
vivenza della specie. Neisser notava che invece l’approccio cognitivista presuppo- 
neva una concezione della mente come sistema di elaborazione dell’informazione 
indipendente dal contesto naturale in cui opera. Sebbene proprio questo sgancia- 
mento dalle condizioni reali avesse permesso di paragonare la mente naturale a una 
macchina, con importanti risvolti teorici, alla fine si era arrivati a depauperare la 
mente dei suoi caratteristici attributi adattivi. Il richiamo di Neisser alla «validità 
ecologica » delle ricerche psicologiche fu chiarissimo: «In primo luogo, gli psicologi 
cognitivisti devono compiere sforzi maggiori per comprendere l’attività cognitiva che 
si manifesta nell'ambiente ordinario e nel contesto di attività concrete. Questo non 
significa porre un termine agli esperimenti di laboratorio, bensì è un impegno a stu- 
diare le variabili ecologicamente importanti, anziché quelle facilmente manipolabili. 
In secondo luogo, sarà necessario dedicare maggiore attenzione ai particolari del 
mondo reale in cui vivono coloro che percepiscono e coloro che pensano, e alla 
delicata struttura di informazioni resa loro disponibile da quello stesso mondo. Forse 
abbiamo profuso troppi sforzi a elaborare modelli ipotetici della mente, e non abba- 
stanza nell’analisi dell'ambiente che la mente, per sua formazione, è predisposta a 
incontrare. In terzo luogo, la psicologia deve tener conto della sofisticazione e della 
complessità delle abilità cognitive che gli uomini sono realmente capaci di acqui- 
sire, e del fatto che tali abilità subiscono uno sviluppo sistematico. È difficile for- 
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mulare una teoria soddisfacente dell’attività cognitiva umana, se ci si deve basare 
solo su esperimenti che forniscono a soggetti privi di esperienza brevi opportunità 
di eseguire compiti nuovi e privi di significato. Infine, gli psicologi cognitivisti devono 
esaminare le implicazioni del loro lavoro relativamente a problemi più fondamen- 
tali: la natura umana è troppo importante per lasciarla ai comportamentisti e ai 
cognitivisti. »!” 

Dopo la svolta ecologica della fine degli anni settanta, si è preferito parlare di 
psicologia cognitiva per indicare l’area di indagine sui processi cognitivi umani che 
prescinde dall'adozione di un particolare modello del loro funzionamento. La psi- 
cologia cognitiva, sulla quale convergono vari filoni di ricerca — da quello com- 
portamentale a quello psicofisiologico a quello neuropsicologico (si veda più avanti) 
— è essenzialmente un programma di ricerca interdisciplinare sulla mente umana. 
Carattere altrettanto interdisciplinare ha la «scienza cognitiva», nata dall’integra- 
zione tra la psicologia cognitiva, la linguistica, l’intelligenza artificiale e le neuro- 
scienze. Tuttavia nella scienza cognitiva rimane fondamentale il riferimento alla 
metafora della mente come calcolatore e il ricorso alla simulazione computazionale. 
A differenza della psicologia cognitiva, la scienza cognitiva indaga i processi men- 
tali senza tener conto del loro contesto naturale e dell’influenza di altri fattori, da 
quelli emozionali a quelli evolutivi, storici e culturali.!8 

I processi cognitivi, come si è già accennato, erano stati il tema fondamentale 
delle ricerche sullo sviluppo mentale compiute da Piaget e da Vygotskij.!° La dif- 
fusione del cognitivismo tra gli psicologi evolutivi ebbe l’effetto di introdurre pro- 
cedure sperimentali nuove e di stimolare la revisione di alcuni concetti fondamen- 
tali relativi alle tappe dello sviluppo cognitivo. Tra i primi contributi in questa dire- 
zione, ebbero un'influenza decisiva le ricerche di J. Bruner (1966, 1973) sulla for- 
mazione dei concetti, le strategie e la creatività. Un altro settore di convergenza tra 
cognitivismo, psicologia cognitiva e psicologia dello sviluppo è stato quello del lin- 
guaggio e della comunicazione. L'impostazione comportamentistica aveva avuto la 
massima espressione nel libro di Skinner, Verba! behavior (1957), nel quale l’acqui- 
sizione del linguaggio era ricondotta alla formazione di associazioni tra oggetti ed 
etichette verbali. La recensione di N. Chomsky (1959) al libro di Skinner, conside- 
rata una delle tappe fondamentali nella critica ai fondamenti del comportamentismo 
e nel passaggio al cognitivismo, mise in evidenza l’esigenza di una concezione più 
articolata e complessa delle competenze linguistiche. Sebbene le prime ricerche, sotto 
l'influenza dell’innatismo chomskiano, avessero messo in risalto i fattori innati del 
linguaggio, gradualmente sono state evidenziate le variabili sociali e le funzioni prag- 


17 Neisser, 1976, trad. it., pp. 31-32. capitolo di R. Cordeschi in quest'opera. 

18 Sull’evoluzione del cognitivismo e sulla 19 Per un’esposizione delle teorie elaborate da 
scienza cognitiva si vedano Gardner, 1985 e Piaget e Vygotskij si veda il capitolo vm del volume 
Bara, 1990; sui problemi della simulazione e sui vin di Geymonat, 1976. 
contributi dell’Intelligenza Artificiale si veda il 
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matico-comunicative (Camaioni, 1993). Questa prospettiva di ricerca ha interagito 
con altri orientamenti teorici, tra cui in particolare la teoria storico-culturale di 
Vygotskij (vedi par. Iv). 

Tra le più recenti e promettenti linee di ricerca sui processi cognitivi si devono 
infine ricordare gli studi sulla « metacognizione ». Questa tematica era stata propo- 
sta dallo psicologo statunitense J.H. Flavell, sostenitore della teoria di Piaget, in un 
convegno del 1971 dedicato alla memoria. Nel bambino non vi sarebbe soltanto uno 
sviluppo quantitativo e cumulativo della memoria (un maggior numero di tracce 
mnestiche con il passare degli anni), ma anche uno sviluppo della consapevolezza 
di possedere la memoria (metamemoria). Questa conoscenza permette di control- 
lare, verificare e migliorare le proprie capacità mnestiche. Come vi è una metaco- 
gnizione per la memoria, così per tutti gli altri processi psicologici si può ipotiz- 
zare una metacognizione che si articola in due sottosistemi. In primo luogo, nel- 
l'individuo si svilupperebbe fin dalla prima infanzia una «teoria della mente», cioè 
un insieme integrato di conoscenze su come funzionano la propria mente e la mente 
altrui (Camaioni, 1995). Questa conoscenza permette alle menti di interagire tra di 
loro assumendo di essere dotate di processi comuni (come quando ci si esprime 
con un’altra persona dicendo: « Mi immagino cosa stai immaginando... »). La teoria 
della mente è «implicita»: in altri termini, è usata inconsapevolmente dall’indivi- 
duo nella sua interazione con altri soggetti (per esempio, ci si aspetta che l’interlo- 
cutore percepisca, stia attento, ricordi mentre si sta dialogando con lui). Oltre a 
una teoria implicita dei processi cognitivi, è stata proposta anche una teoria impli- 
cita della personalità (Caprara e Gennaro, 1994) che riguarda più in particolare la 
sfera emozionale e interpersonale (per esempio, un individuo si aspetta che la per- 
sona con cui interagisce provi delle emozioni, reagisca in un certo modo, ecc.). Que- 
sta teoria implicita sarebbe gravemente disturbata nell’autismo e non consentirebbe 
ai bambini affetti da tale sindrome di sviluppare adeguate relazioni con gli altri 
(Frith, 1990). 

La conoscenza dei propri e altrui processi cognitivi può essere migliorata: l’in- 
dividuo apprende a gestire le proprie risorse cognitive, a colmare gli eventuali defi- 
cit e a controllare i risultati della propria attività mentale. Gli effetti del perfezio- 
namento della metacognizione sono stati studiati soprattutto nell’età evolutiva in 
contesti scolastici e nella senescenza, allorché più che un deterioramento delle pro- 
prie capacità cognitive si verificherebbe un peggioramento del controllo metacogni- 
tivo (Cornoldi, 1995). Le ricerche sulla metacognizione hanno in sostanza avanzato 
una concezione diversa dello sviluppo cognitivo rispetto alla tradizionale prospettiva 
piagetiana che ha dominato la psicologia evolutiva almeno fino ai primi anni ottanta. 
Schematicamente, secondo la concezione piagetiana lo sviluppo cognitivo è scandito 
in tappe o stadi dipendenti dalla maturazione biologica dell’individuo. L’informa- 
zione esterna è elaborata a livelli crescenti di complessità cognitiva solo se lo sta- 
dio relativo è stato raggiunto. Nella nuova prospettiva, invece, lo sviluppo cognitivo 
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può avere un’accelerazione e dar luogo a risultati migliori grazie all’intervento del 
metacontrollo cognitivo. I fondamenti del controllo metacognitivo risiedono nell’in- 
terazione con gli adulti e nell’istruzione scolastica, in cui si dovrebbe mirare, più 
che all’uso delle proprie funzioni cognitive per accumulare conoscenze, a un migliore 
controllo consapevole di tali capacità. 


IV - LA TEORIA STORICO-CULTURALE E LA TEORIA DELL'ATTIVITÀ 


Negli anni settanta si è sviluppato, sia in Europa sia negli Stati Uniti, un cre- 
scente interesse per la teoria delle funzioni psichiche elaborata dallo psicologo russo 
Vygotskij (1896-1934) e nota come teoria storico-culturale. Per ragioni politiche e 
ideologiche tale teoria aveva avuto scarsa diffusione all’epoca della sua formulazione 
(anni venti e trenta) e nei decenni successivi era stata comunque divulgata in modo 
frammentario e inadeguato (Mecacci, 1992). La prima parziale traduzione in inglese 
nel 1962 dell’opera più nota di Vygotskij, Pensiero e linguaggio (1934), scatenò la 
cosiddetta « polemica postuma » tra Vygotskij e Piaget. A distanza di circa trent'anni 
Piaget prendeva in considerazione le critiche mossegli da Vygotskij di non aver 
tenuto conto dell’influenza determinante dei fattori sociali sullo sviluppo cognitivo 
infantile e di aver caratterizzato in modo rigidamente biologico l'evoluzione dei pro- 
cessi cognitivi. Il riferimento al contesto socio-culturale aveva permesso a Vygotskij 
di mettere in risalto l’importanza dell’istruzione per attivare le potenzialità cognitive 
di ciascun bambino. Al contrario, l'adozione della teoria piagetiana in ambito sco- 
lastico aveva portato a una concezione meccanica dello sviluppo cognitivo e a un 
atteggiamento « passivo » dell’insegnante rispetto al progressivo inevitabile succedersi 
degli stadi dello sviluppo cognitivo. Le differenze nella prestazione scolastica tra un 
bambino e l’altro erano interpretate semplicisticamente come l’indice di un diverso 
livello di maturazione biologica senza tener conto del fatto che tali differenze pote- 
vano invece riflettere i relativi contesti familiari, sociali, scolastici. I limiti della teo- 
ria piagetiana sono stati rilevati, agli inizi degli anni settanta, soprattutto in campo 
pedagogico: basterà ricordare a titolo di esempio l’interesse suscitato dalla conce- 
zione vygotskiana, in Italia, nel dibattito sulle classi differenziali e l'inserimento dei 
bambini handicappati nelle classi « normali» e, negli Stati Uniti, nelle polemiche 
sull’integrazione scolastica tra bambini di nazionalità differente.?° 

Il concetto di « area di sviluppo potenziale », introdotto da Vygotskij negli anni 
trenta per indicare la gamma di potenzialità cognitive attivabili in un bambino 
mediante un adeguato contesto psicopedagogico, costituisce uno dei settori più rile- 
vanti della ricerca statunitense sullo sviluppo cognitivo (Rogoff e Wertsch, 1984; 


20 Furono importanti a questo riguardo le immigrazione dal Messico e da altri paesi ispano- 
ricerche di M. Cole in California (vedi «The Quar- americani poneva notevoli problemi agli interventi 
terly Newsletter of the Laboratory of Comparative  psicopedagogici per l’integrazione culturale. 
Human Cognition »), uno stato in cui la continua 
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Moll, 1990). L'altro settore in cui il pensiero di Vygotskij ha suscitato notevole inte- 
resse è quello delle indagini sullo sviluppo del linguaggio nel bambino. Sia la con- 
cezione di Piaget, proposta negli anni venti, sia quella di Chomsky, risalente agli 
anni cinquanta-sessanta, collocavano lo sviluppo del linguaggio in un’ottica essen- 
zialmente biologica, mettendo in evidenza da una parte le tappe maturazionali e dal- 
l’altra la competenza innata. Molti psicolinguisti hanno ripreso la critica vygotskiana 
a Piaget sull’inadeguatezza di una teoria dello sviluppo del linguaggio nella quale 
non si contempli in modo adeguato il ruolo delle relazioni sociali e hanno spostato 
sempre più la ricerca dalle componenti biologiche e innate agli aspetti comunicativi 
e pragmatici. Si può quindi rilevare come «la teoria vygotskiana sia compatibile con 
un’analisi del linguaggio di tipo funzionale e/o pragmatico e con l’enfasi sui fattori 
contestuali, mentre la teoria piagetiana assume piuttosto una visione strutturalista 
del linguaggio, definito quest’ultimo come un sistema formale (logico-sintattico e 
semantico) indipendente dal contesto ».?! Secondo Bruner (1983), sulle cui ricerche 
ha esercitato un notevole influsso il pensiero vygotskiano, a fianco del sistema innato, 
ipotizzato da Chomsky, si deve collocare uno specifico sistema di supporto per l’ac- 
quisizione del linguaggio (ruolo degli adulti nella famiglia e nella scuola, processi 
di socializzazione, ecc.).?? 

Dalla teoria storico-culturale nella formulazione originaria degli anni venti e 
trenta si è sviluppata una teoria specifica, la teoria dell’attività, che ha incontrato 
larga diffusione, oltre che in Russia, anche nei paesi dell'Europa dell’Est e del Nord. 
La teoria dell’attività ha influenzato molte ricerche di carattere applicativo nella psi- 
cologia del lavoro e nella psicologia scolastica. Il riferimento teorico principale è 
costituito dalle tesi espresse da A.N. Leont’ev, già collaboratore di Vygotskij, nei 
suoi studi del 1959 e del 1965. Il modello del funzionamento psichico veniva indi- 
viduato da Leont’ev nel lavoro, considerato l’« attività » che specificatamente distin- 
gue l’uomo dalle altre specie animali. Mentre nel mondo animale ogni attività com- 
portamentale è in larghissima parte finalizzata al raggiungimento di una meta (per 
esempio, la soddisfazione del bisogno della fame nell’attacco a una preda), nella 
specie umana si è sviluppata una particolare organizzazione sociale in base alla quale 
un'attività globale (qual è qualsiasi attività lavorativa) è svolta da vari membri di un 
gruppo sociale, ciascuno dei quali esegue una determinata azione. Ogni attività è 
data dall'insieme organizzato di varie azioni, ciascuna delle quali può entrare a far 
parte di attività diverse. Riprendendo l’esempio di Leont’ev sulla caccia, in passato 
l’azione svolta da ciascun individuo (chi segue le tracce, chi tira la freccia, ecc.) era 
eseguita avendo la consapevolezza della meta finale (la cattura della preda) che era 
perseguita nell’attività di tutto il gruppo. Invece nella società industriale, l'esempio 


21 Camaioni, 1993, p. 238. che di J. Wertsch e di altri psicologi di indirizzo 
22 Su questo tema si vedano anche le ricer-  vygotskiano, illustrate in Wertsch, 1985. 
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tipico è la catena di montaggio dove chi compie una particolare azione non ne cono- 
sce il ruolo nel complesso globale dell’attività del gruppo. L'individuo svolge deter- 
minate operazioni cognitive e motorie, ma non sa direttamente qual è il loro fine 
più generale oppure lo conosce solo indirettamente e in ogni caso non partecipa 
alla sua fruizione. Mentre tutti i membri del gruppo di caccia avevano diritto a 
cibarsi del risultato finale (la preda) dell’attività globale, l'operaio della catena di 
montaggio percepisce quanto gli compete per la sua azione specifica, ma non usu- 
fruisce dei beni finali conseguiti dall’attività globale svolta nella fabbrica. L'«alie- 
nazione » del salariato industriale, descritta da Marx, è così inquadrata nelle modi- 
ficazioni psicologiche della struttura organizzativa del lavoro prodotte da nuove con- 
dizioni storiche e sociali. 

Durante gli anni della contestazione, in particolare a Berlino, le concezioni di 
Leont’ev divennero il riferimento principale della «psicologia critica», un movi- 
mento di serrata denuncia della cosiddetta « psicologia borghese» accusata di for- 
nire modelli della psiche umana funzionali allo sfruttamento capitalistico (Holzkamp, 
1972). Sebbene si sia affievolita la risonanza politica della « psicologia critica» ber- 
linese, la teoria dell’attività suscita tuttora un intenso dibattito teorico, soprattutto 
durante i congressi della relativa associazione costituitasi nel 1986. Sostanzialmente, 
la teoria dell’attività ha richiamato la psicologia contemporanea a uno studio più 
attento delle condizioni concrete in cui si svolge quotidianamente la vita psichica, 
mirando a una ricerca più di tipo ecologico che di laboratorio. Solo l’indagine sul 
campo consente un confronto diretto con i problemi sociali e politici e permette 
una maggiore incisività dei propri interventi (Bellelli, 1983; Tolman e Maiers, 1991). 
In questa prospettiva, la psicologia non è più considerata una scienza di funzioni 
psichiche immutabili, ma una ricerca delle mutevoli forme che può assumere la vita 
psichica in contesti sociali e lavorativi differenti. Alla variabilità storica dei processi 
psichici corrisponde il relativismo della psicologia che continuamente storicizza la 
propria indagine in rapporto alle specifiche condizioni sociali. In questa direzione, 
echi della teoria storico-culturale si ritrovano anche nelle riflessioni « postmoderne » 
sulla psicologia. Sono ritenute ormai superate le grandi « narrazioni» della psicolo- 
gia del primo Novecento, come la psicoanalisi e il comportamentismo, tese a una 
comprensione esaustiva e totalizzante della psiche umana. Inoltre si considera il 
«soggetto » universale della psicologia (di fatto dedotto dalle ricerche su individui 
bianchi, maschi, psicologi, ecc.) un costrutto inadeguato per spiegare la varietà del 
comportamento umano e la realtà di «minoranze » (gruppi etnici, immigrati, omo- 
sessuali, ecc.) caratterizzate da comportamenti ritenuti in modo semplicistico ano- 
mali o devianti rispetto a un presunto soggetto maggioritario (Kvale, 1992). 


23 Sulla «costruzione del soggetto » si veda Danziger, 1990. 
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v - IL CONCETTO DI PERSONALITÀ 


Si è spesso fatta coincidere ciascuna grande scuola di psicologia con uno spe- 
cifico insieme di processi psichici: percezione per la teoria della forma, apprendi- 
mento e memoria per il comportamentismo, processi cognitivi tipicamente umani 
come il linguaggio e il ragionamento per il cognitivismo, sviluppo affettivo per la 
psicoanalisi. Di fatto ciascuna di queste scuole aveva privilegiato un particolare 
ambito della vita psichica, pur proponendosi come spiegazione unitaria ed esaustiva 
di tutti i processi psichici. 

Lo studio della personalità e, come vedremo nel paragrafo seguente, delle dina- 
miche sociali non è stato appannaggio di una scuola particolare, ma è stato di volta 
in volta affrontato secondo la prospettiva teorica di fondo. Così vi sono teorie psi- 
coanalitiche, comportamentistiche, cognitivistiche della personalità. Già nella prima 
metà del Novecento per alcuni psicologi la personalità rappresentò il nucleo cen- 
trale della ricerca psicologica: era il sistema di integrazione delle varie funzioni psi- 
chiche di un individuo, ciò che caratterizzava l'individuo come risultato dell’intera- 
zione tra fattori biologici e fattori sociali. G.W., Allport nel suo Personality (1937) 
fornì una definizione di personalità che è rimasta tuttora il punto di riferimento 
delle ricerche in questo campo: «La personalità è l’organizzazione dinamica, all’in- 
terno dell'individuo, di quei sistemi psicofisici che determinano il suo adattamento 
all’ambiente [...] La personalità è qualcosa e fa qualcosa [...] È ciò che sta dietro 
ad atti specifici e dentro l’individuo. »?" Su questa definizione convergevano vari 
punti di vista che nelle ricerche successive sono stati di volta in volta privilegiati. 
In primo luogo, il concetto di adattamento rimanda a una concezione biologica della 
psiche che, al pari di ogni sistema funzionale dell'organismo, si deve adattare al pro- 
prio ambiente. La parte ereditaria di questo sistema di adattamento è stata tradi- 
zionalmente chiamata «temperamento », mentre la risultante comportamentale del 
processo di adattamento, ciò che si manifesta alle altre persone, è distinta da All- 
port con il termine «carattere ». Il carattere è influenzato dai fattori sociali e dalle 
relazioni interpersonali sviluppate nel corso dell’ontogenesi. 

Nella personalità si integrano le componenti biologiche (temperamento) e quelle 
sociali (carattere). La componente ereditaria-biologica è stata messa in risalto dalle 
teorie biologiche della personalità; la componente interpersonale è stata studiata in 
modo particolare dalle teorie psicodinamiche, compresa la psicoanalisi; infine la feno- 
menologia comportamentale è stata oggetto di indagine da parte delle teorie com- 
portamentistiche. In generale, si può affermare che passando dalla prima alla seconda 
metà del Novecento lo studio della personalità si è spostato da un concetto « rigido » 
di personalità (con forte risalto dato alle componenti biologiche, presenti anche nella 


24 Allport, 1937, p. 48. 
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teoria freudiana) a un concetto «flessibile» in cui la personalità è fatta dipendere 
dal contesto specifico o dalla «situazione» in cui l’individuo si sviluppa. Questa 
concezione « contestualistica» o «situazionistica » della personalità (Mischel, 1976) 
è presente sia nelle teorie psicodinamiche, in cui si è avuta una graduale evoluzione 
dal concetto di pulsioni a quello di relazioni oggettuali, sia in particolare nelle teo- 
rie comportamentistiche del secondo dopoguerra e nel cognitivismo (Caprara e Gen- 
naro, 1994). 

Il punto di partenza delle recenti teorie comportamentistiche della personalità 
è costituito dalle ricerche di J. Dollard e N.E. Miller sui processi di frustrazione e 
aggressione. Il saggio Frustration and aggression del 1939, scritto in collaborazione 
con altri autorevoli psicologi, era stato uno dei primi tentativi di verifica sperimen- 
tale dei principi psicoanalitici: i ratti sottoposti a esperimenti di condizionamento 
apprendevano uno «stile» comportamentale costante che era identificabile con il 
concetto di personalità. I disturbi della personalità, come l’ansia e le fobie, erano 
riconducibili a comportamenti appresi nell’interazione con l’ambiente e interpreta- 
bili come modalità di adattamento a stimoli e situazioni negative. Intorno agli anni 
cinquanta si sviluppò un fertile indirizzo di ricerche comportamentistiche sulla per- 
sonalità e sulla psicopatologia e venne formulata una nuova proposta di intervento 
terapeutico denominato «terapia del comportamento ».?? La terapia del comporta- 
mento, a differenza della psicoanalisi, non cura il disturbo ricercandone le cause e 
le dinamiche sottostanti: il disturbo non è il sintomo di un «trauma», di un « com- 
plesso » o di un «blocco» su cui la terapia deve agire, ma è soltanto un «cattivo » 
comportamento appreso; come è stato acquisito, così può essere eliminato attraverso 
l'apprendimento di un comportamento alternativo. 

La più nota concezione biologica della personalità è stata elaborata e conti- 
nuamente rivista da H.J. Eysenck (1947, 1967). Sebbene consideri fondamentale il 
ruolo dell’apprendimento nella formazione della personalità, Eysenck ha sostenuto 
che esso si realizza sulla base di una struttura innata caratterizzata da tre dimen- 
sioni fondamentali (introversione-estroversione, nevroticismo, psicoticismo) tra loro 
indipendenti. I valori assunti da ciascuna dimensione in un individuo (per esempio, 
si può avere un individuo con alto livello di estroversione, basso nevroticismo e alto 
psicoticismo) formano il substrato su cui si sviluppa la personalità nell’interazione 
con l’ambiente sociale. Individui con substrato biologico simile possono interagire 
con ambienti diversi, sviluppando differenti profili di personalità; allo stesso modo, 
individui che interagiscono con ambienti sociali simili, ma sono dotati di un sub- 
strato biologico diverso, svilupperanno personalità altrettanto differenti. Eysenck ha 
proposto un modello articolato delle basi biologiche delle tre dimensioni fonda- 
mentali della personalità, ma verifiche empiriche soddisfacenti su tali basi non sono 


25 Oltre al libro di Dollard e Miller, Per damentale Psychotberapy by reciprocal inbibition di 
sonality and psychotherapy, uscito nel 1950, fu fon- J. Wolpe, pubblicato nel 1958. 
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ancora disponibili. Per altri psicologi, il problema fondamentale resta quello di sta- 
bilire se le tre dimensioni indicate da Eysenck rappresentano effettivamente la strut- 
tura genetica della personalità oppure, nel caso che si accetti l’ipotesi di un fonda- 
mento genetico della personalità, si possano proporre altre dimensioni più generali 
entro cui far rientrare anche quelle di Eysenck (Strelau e Eysenck, 1987). La teoria 
di Eysenck ha comunque fatto da sfondo, oltre che alla terapia del comportamento, 
agli studi sempre più diffusi sulle basi biologiche dei disturbi psichiatrici, in parti- 
colare la schizofrenia. Allo stesso tempo Eysenck è divenuto negli anni settanta il 
simbolo del riduzionismo biologico per aver proposto una teoria ereditaria dell’in- 
telligenza.? 

Una delle più importanti innovazioni nelle teorie comportamentistiche della per- 
sonalità si deve ad A. Bandura e al suo concetto di «apprendimento sociale ». 
Secondo le teorie classiche del condizionamento, un individuo apprende a produrre 
determinate risposte comportamentali perché ha esperito personalmente il rinforzo 
positivo o negativo (per esempio, il bambino apprende a non infilare le dita in una 
presa di corrente perché quando l’ha fatto ha provato dolore). Come è stato dimo- 
strato in molte indagini sperimentali di Bandura e dei suoi collaboratori, l’appren- 
dimento può verificarsi mediante l’osservazione di comportamenti di altre persone 
(così il bambino apprende a non infilare le dita nella presa perché ha osservato che 
chi lo ha fatto ha provato dolore). Uno dei primi lavori di Bandura (1961) riguar- 
dava l'apprendimento di comportamenti aggressivi da parte di bambini che avevano 
osservato un comportamento del genere in televisione. Questi risultati hanno pro- 
dotto una lunga serie di ricerche circa gli effetti, positivi o negativi, della televisione 
sullo sviluppo della personalità nel bambino. Successivi lavori di Bandura (illustrati 
nelle monografie del 1963 e del 1986) hanno dimostrato l’esistenza di un’altra forma 
di apprendimento, denominata « apprendimento vicariante », relativo in particolare 
alle emozioni. Se un bambino manifesta un determinato comportamento, per esem- 
pio tocca un insetto senza provare paura, e poi osserva che invece la madre prova 
paura se lo vede toccare l’animale, può accadere che in seguito anche il bambino 
stesso non tocchi più l’insetto per la paura appresa indirettamente. Vi è quindi un 
disancoraggio dell’apprendimento dal contesto strettamente personale e dai rinforzi 
esperiti direttamente; l'apprendimento può realizzarsi grazie all'osservazione di ciò 
che accade nel proprio ambiente sociale senza un rinforzo immediato. La persona- 
lità si forma quindi non tanto attraverso una catena di rinforzi, quanto per l’assi- 
milazione di «modelli» di comportamento. Questa concezione ha trovato ampia 
applicazione nello studio dell’influenza dei mezzi di comunicazione di massa come 
sistemi di «modellamento » della personalità in età evolutiva; nella società contem- 
poranea questi mezzi fungono da modelli vicarianti sostituendosi ai tradizionali 


26 Le sintesi più sistematiche sulla persona- mente nel 1981 e nel 1982. 
lità e l’intelligenza sono state pubblicate rispettiva- 
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modelli osservati nel contesto familiare. La tematica dell’apprendimento sociale si è 
inoltre intrecciata strettamente a tutta la gamma dei problemi di psicologia sociale 
(influenza dei gruppi, percezione sociale, comportamento sociale; vedi par. vi). 

Nelle teorie dell’apprendimento sociale elaborate negli anni sessanta la perso- 
nalità era ancora concepita come un ricalco o un modellamento di quanto era osser- 
vato o esperito nell’ambiente sociale. Le ricerche cognitivistiche hanno messo in evi- 
denza invece il ruolo attivo dell'individuo nella costruzione della propria persona- 
lità. Secondo la teoria di Kelly (1955), considerata una delle prime concezioni cogni- 
tivistiche della personalità, ogni individuo è dotato di un sistema di strutture o 
schemi cognitivi, detti « costrutti personali » attraverso i quali egli categorizza e inter- 
preta la vita psichica propria e altrui. Kelly paragonò le operazioni cognitive effet- 
tuate dall’individuo per costruire il proprio sistema di atti comportamentali e inte- 
ragire con l’ambiente alle operazioni dello scienziato che ricorre a teorie, ipotesi e 
modelli per interpretare la realtà. Allo stesso modo in cui lo scienziato verifica il 
proprio bagaglio di conoscenze e credenze nel continuo confronto con i nuovi dati 
empirici, così ciascun individuo verifica e modifica il proprio sistema di costrutti 
personali. Anche nella teoria di J. Rotter (1966) sul «luogo del controllo » (/ocus of 
control) del comportamento si afferma che ogni individuo è dotato di un sistema 
cognitivo di credenze in base al quale egli ritiene di poter agire attivamente sul- 
l’ambiente esterno (soggetti a controllo interno delle proprie azioni) oppure, al con- 
trario, di doversi adattare all’influenza dell'ambiente (soggetti a controllo esterno). 
Queste credenze si formano nell’infanzia e divengono un sistema compatto di rife- 
rimento per programmare il proprio comportamento e verificarne gli effetti sul- 
l’ambiente. Bandura (1986) ha distinto tra le capacità effettive di agire sull'ambiente 
e la percezione che l’individuo ha delle sue capacità. Un individuo con alte « aspet- 
tative di autoefficacia » (selfefficacy expectancies) ritiene di poter fronteggiare una 
determinata situazione ambientale pianificando e organizzando adeguatamente il pro- 
prio comportamento. Il modo di « autoporsi » di fronte all'ambiente non corrisponde 
necessariamente alla futura effettiva prestazione, ma indubbiamente influenza il com- 
portamento e i suoi risultati. Il concetto di autoefficacia ci riporta alla tematica della 
metacognizione come sistema individuale di controllo delle proprie operazioni cogni- 
tivo-comportamentali. 


VI | LA PSICOLOGIA SOCIALE 


Anche gli studi sul comportamento sociale, come quelli sulla personalità, sono 
stati impostati secondo prospettive teoriche diverse. Indubbiamente nel primo Nove- 
cento il contributo più importante fu dato da K. Lewin,” di orientamento gestalti- 


27 Sul contributo di K. Lewin alle ricerche tolo vni del volume vm di Geymonat, 1976. 
psicologiche del primo Novecento si veda il capi- 
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sta, con le sue ricerche sui piccoli gruppi impegnati in compiti concreti che richie- 
devano un'interazione diretta e continua tra i singoli membri. Lewin sviluppò un 
tipo di indagine, in cui la teoria, la sperimentazione e l'intervento sociale si inte- 
gravano strettamente, divenuto poi il modello di ricerca-azione della psicologia sociale 
nordamericana e anche europea negli anni cinquanta e sessanta. Gli esponenti più 
autorevoli della psicologia sociale in questo periodo furono allievi o continuatori 
dell’opera di Lewin. Si deve ricordare, in particolare, una serie di contributi in cui 
venivano affrontati congiuntamente problemi relativi alla personalità, all’interazione 
sociale e agli schemi cognitivi, integrando i principi gestaltistici con i nuovi concetti 
della prospettiva cognitivistica: le ricerche di S. Asch sul conformismo e sulla pres- 
sione sociale, di L. Festinger sulla dissonanza cognitiva; di F. Heider sull’attribu- 
zione, di G.S. Klein sulla motivazione, di H. Witkin sugli «stili cognitivi» di per- 
sonalità. 

L’area di ricerca di maggiore sviluppo nel campo della psicologia sociale, deri- 
vata dalla confluenza tra la teoria della forma e il cognitivismo, è nota come « cogni- 
zione sociale» e ha per oggetto di indagine la struttura delle operazioni cognitive, 
il loro funzionamento e il loro contenuto relativamente all’informazione sociale 
(Arcuri, 1985). Allo stesso modo in cui la mente elabora informazione sulle pro- 
prietà fisiche degli stimoli, la immagazzina, la confronta con le tracce mnestiche e 
pianifica le modalità di risposta, così essa è in grado di elaborare informazione di 
tipo sociale, di decodificarla e memorizzarla, producendo infine le risposte consi- 
derate più adeguate. Un esempio di informazione sociale può essere il colore della 
pelle o l’abbigliamento di una persona: confrontata tale informazione con le tracce 
mnestiche, si attivano processi di ragionamento — vere e proprie euristiche sociali — 
in base alle quali si decide di interagire con quella persona secondo schemi prefis- 
sati di comportamento («Se quella persona ha la pelle di quel colore ed è vestita 
così, allora...»). Nel processo di categorizzazione sociale, per il quale le persone 
sono assegnate a una certa categoria sociale in base ai loro attributi, si verificano 
delle distorsioni che spiegano gli stereotipi e i pregiudizi. Il « percettore sociale » 
opera secondo schemi che si cristallizzano e si fissano rigidamente e risultano più 
efficaci per discriminare e categorizzare le persone all’interno del proprio gruppo 
sociale che per riconoscere e valutare le persone appartenenti a gruppi esterni (Fiske 
e Taylor, 1984). 

Si è parlato a questo proposito di teorie implicite della personalità, per indi- 
care il fatto che ciascun individuo è dotato implicitamente, senza esserne consape- 
vole, di un insieme di credenze relative agli attributi da selezionare (colore della 
pelle, abbigliamento, espressione del viso, ecc.) per categorizzare le altre persone e 
attivare i relativi moduli di comportamento interattivo. Il concetto di teoria impli- 
cita richiama quello di metacognizione: ogni individuo avrebbe una sua rappresen- 
tazione della propria personalità e di quella degli altri, con i relativi schemi di com- 
portamento interattivo prefissati. Tra i processi della cognizione sociale, il più stu- 
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diato è stato probabilmente quello dell’attribuzione, introdotto da F. Heider (1896- 
1988) e approfondito da H. Kelley (1967) e da molti altri psicologi sociali (De Grada 
e Mannetti, 1992). Il processo di attribuzione concerne le regole seguite da un indi- 
viduo per spiegare le cause del comportamento di un’altra persona, talvolta riferite 
a fattori ambientali e talvolta a fattori soggettivi (attribuzione rispettivamente situa- 
zionale e disposizionale per Heider), secondo una valutazione individuale che spesso 
non tiene conto dei dati oggettivi. 

Se i princìpi della cognizione sociale si riferiscono ai processi di elaborazione 
e controllo dell’informazione sociale nella psiche dell’individuo, il concetto di « rap- 
presentazione sociale » riguarda in particolare la generazione e lo sviluppo della 
conoscenza sociale all’interno di un gruppo. Questo concetto ha una lunga tradi- 
zione nella sociologia francese, a partire dalla «rappresentazione collettiva» di E. 
Durkheim (1898), e proprio tra gli psicologi francesi ha ricevuto una approfondita 
elaborazione teorica. Il riferimento principale è l’opera di S. Moscovici del 1961 sul- 
la «rappresentazione sociale » della psicoanalisi in Francia, alla quale sono seguiti 
numerosi contributi dello stesso Moscovici e di altri psicologi europei (Farr e Mosco- 
vici, 1984; Doise e Palmonari, 1986). Per Moscovici le rappresentazioni sociali sono 
«sistemi di lavori, idee e pratiche con una doppia funzione: innanzi tutto quella di 
stabilire un ordine che permetta alla persona di orientarsi nel suo mondo sociale 
materiale e di padroneggiarlo, e in secondo luogo quella di facilitare la comunica- 
zione tra i membri di una comunità fornendo loro un codice al fine di denominare 
e classificare i vari aspetti del mondo e la loro storia individuale e di gruppo ».?? 
La genesi delle rappresentazioni sociali è stata studiata facendo riferimento a temi 
di vasta portata culturale e sociale (per esempio, la psicoanalisi nell’opera classica 
di Moscovici, oppure una malattia, l'immigrazione degli extracomunitari): un’infor- 
mazione sociale (per esempio, sulle cause e le conseguenze dell’Aams) è all’inizio 
un'immagine non ben definita, ma in seguito assume contorni sempre più netti, si 
reifica in una rappresentazione precisa, che a sua volta entra in una rete di altre 
rappresentazioni sociali e vi assume un valore gerarchico specifico. Queste rappre- 
sentazioni divengono via via parte integrante del « senso comune » che guida il com- 
portamento individuale nella vita quotidiana. 

Un interessante sviluppo della psicologia sociale contemporanea riguarda i modi 
in cui l'individuo riceve dal gruppo e dal contesto una determinata visione del 
mondo o ideologia, la fa propria e la rielabora, argomentandola e discutendola.? 
La psicologia retorica o la psicologia del discorso, elaborata soprattutto da psico- 
logi inglesi e diffusasi di recente anche tra gli psicologi italiani (Billig, 1991; De 


28 È nota come «errore di attribuzione fon- 30 «L'uomo comune [...] non è una cieca 
damentale » la spiegazione del comportamento di marionetta, la cui mente sia stata riempita da pres- 
una persona che fa riferimento a fattori psicologici sioni esterne e che reagisce irriflessivamente; il sog- 


piuttosto che situazionali (Ross, 1977). getto dell'ideologia è un essere retorico che pensa 
29 Moscovici, 1969, p. 13. e discute l'ideologia » (Billig, 1991, p. 4). 
330 


www.scribd.com/Baruhk 


Orientamenti della psicologia contemporanea 


Grada, 1994; Galimberti, 1992; Harré e Gillet, 1994), si è proposta come un supe- 
ramento della psicologia sociale cognitivista limitata dal suo approccio sperimenta- 
listico da laboratorio. Si ritiene invece che il modo in cui le persone percepiscono, 
parlano e discutono degli eventi della vita quotidiana debba essere studiato in un 
contesto naturale. Questo studio più «ecologico » sposta il fuoco dell’indagine dalle 
strutture e dai processi cognitivi sottostanti a ciò che emerge nel discorso stesso nel 
suo dispiegarsi.?! Come esempio dell'approccio discorsivo si può proporre quello 
del concetto di « copione » (script), lo schema mentale descritto dagli psicologi della 
social cognition per indicare l’insieme organizzato di conoscenze relativo alle moda- 
lità di comportamento in una determinata situazione (come quando ci si reca al 
ristorante, ci si siede, si legge il menù, si ordina, ecc.). Mentre nell’approccio cogni- 
tivista è interessante la struttura del copione in sé, come schema condiviso da più 
persone rispetto al loro modo di comportarsi nella medesima situazione, nell’impo- 
stazione discorsiva si indaga proprio il modo in cui è «narrata» la sequenza delle 
azioni da compiere, come questa narrazione varia da individuo a individuo e come 
essa si sviluppa nel decorso della conversazione. Nel programma di ricerca della 
« psicologia narrativa» sono presenti espliciti riferimenti alla rinascita dell’ermeneu- 
tica nel dibattito filosofico contemporaneo e alla centralità del concetto di inter- 
pretazione come modalità fondamentale della mente umana per conoscere i feno- 
meni psicologici e sociali (Spence, 1982; Smorti, 1994). 


VII «+ PSICOLOGIA E NEUROSCIENZE 


Alle soglie degli anni sessanta, gli studi sulle basi neurofisiologiche dei processi 
psichici presentavano una situazione contraddittoria. Da una parte la teoria pavlo- 
viana, che nella prima metà del Novecento aveva costituito la sintesi più generale 
sui rapporti tra cervello e psiche, era entrata in profonda crisi per la cornice teo- 
rica troppo rigida entro cui aveva cercato di inserire la vasta fenomenologia del 
comportamento; dall’altra il grande progresso della tecnologia aveva consentito di 
addentrarsi nell’architettura più nascosta del cervello portando alla luce una messe 
di dati che non riuscivano però a essere organizzati in una nuova sintesi esaustiva. 
Gli anni sessanta e settanta sono stati soprattutto un periodo di grandi scoperte 
sulle funzioni neuronali e cerebrali, mentre gli anni ottanta hanno costituito un 
momento di maggiore riflessione teorica. In questa seconda fase è maturato un nuovo 
tipo di rapporto tra la psicologia e le neuroscienze? ed è caduto il veto del com- 
portamentismo radicale alla Skinner per cui il comportamento umano, concepito 


31 «Questioni relative al modo in cui la gente alle descrizioni. Si cerca invece di vedere come le 
categorizza, richiama e spiega gli eventi diventano categorizzazioni, i ricordi e le spiegazioni vengono 
anch'esse trattabili e analizzabili. Ma, in questo caso, agiti nel discorso» (Edwards, 1994, p. 14). 
non si cercano più degli schemi mentali interni e 32 Sulle più recenti scoperte nell’ambito delle 
prestabiliti né tantomeno la verità che sta dietro neuroscienze si veda il capitolo di Alberto Oliverio. 
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come organizzazione di catene stimolo-risposta, doveva essere studiato autonoma- 
mente senza ricorrere a princìpi neurofisiologici relativi ai processi interni alla « sca- 
tola nera» (cervello) interposta tra gli stimoli e le risposte (Mecacci, 1992). 

In sintesi si può dire che il contributo delle neuroscienze alla comprensione 
dei meccanismi di funzionamento della mente è venuto da tre settori principali. Il 
primo riguarda i meccanismi di modulazione del comportamento e dei processi men- 
tali (il ciclo veglia-sonno, i circuiti neuronali sottocorticali delle emozioni, le basi 
fisiologiche dei bisogni). La « teoria dell’attivazione », formulata negli anni cinquanta, 
costituisce ancor oggi il referente di molte ricerche in questo campo. Attraverso 
numerosi esperimenti sugli animali e sull'uomo è stata accertata la relazione tra varia- 
zioni del «tono » neurofisiologico, determinato per esempio dal passaggio dalla veglia 
al sonno o dallo scatenarsi di un bisogno, e livello delle prestazioni motorie e cogni- 
tive. In questo modo è stata messa in evidenza una stretta interazione tra attività 
sottocorticale (vegetativa e periferica) e attività corticale di natura cognitiva. Que- 
-sto tipo di interazione è stato studiato in particolare dall’orientamento noto come 
psicofisiologia che si avvale di strumenti elettrofisiologici sempre più sofisticati in 
grado di registrare le risposte elettriche del sistema nervoso vegetativo e della cor- 
teccia cerebrale durante l’esecuzione di compiti cognitivi (Stegagno, 1986-90). La 
tecnica di maggiore interesse per lo studio dei processi cognitivi consiste nel regi- 
strare i potenziali elettrocorticali mediante elettrodi posti sulla cute di un soggetto 
mentre svolge compiti (detti «eventi») cognitivi. Poiché i «potenziali correlati a 
eventi» ‘si manifestano in tempi abbastanza definiti dopo la presentazione del- 
l’informazione su cui svolgere il compito, è stato possibile stabilire il tempo neces- 
sario per varie operazioni cognitive (per esempio, all’elaborazione semantica dello 
stimolo è correlata una variazione di potenziale che si presenta solo dopo circa 
mezzo secondo dalla recezione dello stimolo). Questo approccio è stato denominato 
«neurocronometria mentale » perché consente di stabilire la durata delle operazioni 
di elaborazione dell’informazione. 

L’altro settore delle neuroscienze molto rilevante per la psicologia è quello delle 
ricerche sulla specializzazione funzionale dei neuroni corticali. Sebbene fosse stato 
già ipotizzato che i neuroni potevano essere implicati selettivamente in processi spe- 
cifici relativi alla percezione di oggetti e al riconoscimento di facce, è stato solo tra 
gli anni cinquanta e sessanta che le ricerche di B.V. Mountcastle sulla corteccia 
somatosensoriale e di D.H. Hubel e T.N. Wiesel sulla corteccia visiva hanno dimo- 
strato l’esistenza di una particolare architettura funzionale delle cortecce primarie: i 
neuroni sono organizzati in colonne, ciascuna delle quali è selettiva a determinati 
parametri dello stimolo (per esempio, l’orientamento di una sbarra luminosa proiet- 
tata nello spazio visivo). Questi dati furono incorporati in un modello del funzio- 
namento corticale che era stato avanzato un decennio prima da D.O. Hebb (1904- 
85) nell'opera The organization of bebavior (1949). Hebb riteneva che la riverbera- 
zione dell'impulso lungo circuiti neuronali desse luogo a un’organizzazione integrata 
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(« assemblea cellulare») tra neuroni specializzati e che tale integrazione fosse alla 
base del riconoscimento di un oggetto. Così, nell’esempio di Hebb, la percezione 
di una forma geometrica come un triangolo dipenderebbe dalle risposte riverberanti 
dei neuroni selettivi ai lati e agli angoli dello stimolo. L’opera di Hebb ha avuto il 
merito storico di aver ipotizzato l’esistenza di precisi meccanismi all'interno della 
scatola nera che sarebbero responsabili della generazione dei processi cognitivi. La 
neurofisiologia ha poi dimostrato l’esistenza della specializzazione neuronale e in 
tempi più recenti, soprattutto nei modelli a reti neurali, sono stati ripresi altri princìpi 
del funzionamento cerebrale ipotizzati da Hebb. 

Uno dei concetti più importanti della nuova neurofisiologia è quello di « fine- 
stra sensoriale », con cui si indica la gamma di valori di uno stimolo (per esempio, 
la gamma di lunghezze d’onda dello stimolo visivo) alla quale è sensibile il sistema 
sensoriale di una specie animale. L'informazione sensoriale è quindi selezionata dal 
sistema di elaborazione in entrata (è « accettata » solo l’informazione che può attra- 
versare la finestra sensoriale) ed è successivamente elaborata dai centri sottocorti- 
cali e corticali. In sostanza, non si concepisce più il cervello come un sistema pas- 
sivo entro il quale scorre l'impulso fino all'emissione della risposta. Al contrario il 
cervello è formato da vari sottosistemi che sottopongono a una continua elabora- 
zione l'informazione pervenuta in periferia. Nella monografia di J. Konorski (1967) 
si ipotizzavano gruppi neuronali specializzati in relazione alla complessità del- 
l'informazione veicolata dallo stimolo. Supponendo che lo stimolo sia una parola, 
una prima elaborazione è effettuata da neuroni che analizzano la forma visiva delle 
singole lettere che compongono la parola, da neuroni specializzati nella decodifica 
dei suoni verbali associati a tali forme visive e infine da veri e propri neuroni « cogni- 
tivi» che riconoscono il significato della parola nel suo insieme. In questi primi 
modelli, da quello del Pandemonium di Selfridge (1959) fino a quello di Konorski, 
si ipotizzava una elaborazione sequenziale e seriale in cui le operazioni sono com- 
piute, una dopo l’altra, passando dall’elaborazione più semplice sulle caratteristiche 
fisiche dello stimolo all’elaborazione più complessa sulle proprietà cognitive. I modelli 
successivi hanno invece ipotizzato l’esistenza di elaborazioni simultanee in parallelo, 
senza presupporre una gerarchia di operazioni da rispettare necessariamente lungo 
l’asse stimolo-risposta. 

Alla conoscenza dei sottosistemi cerebrali di elaborazione dell’informazione ha 
dato un contributo particolare la neuropsicologia, lo studio dei disturbi cognitivi in 
pazienti colpiti da lesioni cerebrali. Essa ha avuto una grande espansione negli anni 
sessanta e settanta (scuole importanti di ricerca erano state fondate da A.R. Luria 
in Russia, H.L. Teuber e N. Geschwind negli Stati Uniti, da H. Hécaen in Francia 
e da E. De Renzi in Italia) fino a diventare nei decenni seguenti uno dei settori 
più fecondi delle ricerche sulle basi cerebrali dei processi cognitivi (Denes e Pizza- 
miglio, 1990). La presenza di disturbi molto specifici, prodotti da lesioni cerebrali 
circoscritte, ha corroborato la concezione di una organizzazione funzionale caratte- 
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rizzata da sistemi differenziati per tipo e modalità di elaborazione. Nella teoria modu- 
lare di Fodor (1983) è stato ipotizzato che esistono sottosistemi (moduli) di neuroni 
altamente specializzati per determinate funzioni cognitive (come il riconoscimento 
di facce). In un importante dibattito della fine degli anni ottanta la concezione 
modulare è stata contrapposta a quella connessionistica: mentre gli esponenti del 
modularismo ritengono che l'elaborazione avvenga nei suddetti sistemi specializzati 
localizzati in specifiche strutture cerebrali, i fautori del connessionismo sostengono 
che l'elaborazione è prodotta in parallelo da reti neurali non strettamente localiz- 
zate. Una posizione di compromesso è quella secondo cui l’elaborazione diffusa in 
parallelo è la modalità di operare dei gruppi neuronali modulari che rimangono 
invece localizzati, come sarebbe dimostrato soprattutto dai dati neuropsicologici 
(lesioni circoscritte producono un determinato deficit cognitivo e non un altro). 

Sempre dalla neuropsicologia ha avuto origine infine il terzo grande filone di 
studi sulle basi cerebrali dei processi cognitivi, relativo alla specializzazione funzio- 
nale dei due emisferi cerebrali. L'impulso fondamentale a queste ricerche era venuto 
dai risultati sensazionali ottenuti sulle prestazioni cognitive di pazienti ai quali per 
motivi terapeutici erano state sezionate le commessure del corpo calloso che uni- 
scono i due emisferi cerebrali. Gli studi fondamentali in questo settore sono legati 
al nome di R.W. Sperry, che ha ottenuto nel 1981 il premio Nobel (insieme a Hubel 
e Wiesel per le loro ricerche sulla corteccia visiva). Sia Sperry sia altri studiosi dei 
pazienti con « cervello diviso» avevano messo in evidenza che l'informazione è ela- 
borata nei due emisferi in base alla relativa natura cognitiva: linguaggio negli emi- 
sferi cerebrali, riconoscimento di facce nell'emisfero destro, ecc. I dati ottenuti nei 
pazienti erano stati replicati, con opportuni accorgimenti metodologici, in soggetti 
normali; ciò aveva consentito di mettere in evidenza come i processi cognitivi della 
mente umana siano localizzati nel cervello secondo un’organizzazione complessa nella 
quale è necessaria sia la specializzazione di ciascun emisfero sia l’interazione tra i 
due emisferi (Sperry, 1961; Gazzaniga, 1985). 

L'area di ricerca, attualmente indicata come «neuroscienza cognitiva », si è svi- 
luppata nella direzione di specificare le strutture cerebrali interessate all’attività cogni- 
tiva. La convergenza di approcci diversi, dalle ricerche su soggetti normali a quelle 
su pazienti cerebrolesi, ha reso possibile delineare un'architettura complessa che fino 
a trent'anni fa non era neppure ipotizzabile. Tuttavia questo quadro dei rapporti 
cervello-cognizione è stato tracciato con riferimento alla concezione classica delle 
funzioni cerebrali: le funzioni di analisi dell’informazione in entrata sono localizzate 
nella parte posteriore del cervello (cortecce di proiezione nei lobi occipitali, tem- 
porali e parietali), le funzioni di integrazione dell’informazione nelle aree associative 
e le funzioni di esecuzione delle risposte comportamentali nelle aree anteriori (cor- 
teccia motoria e lobi frontali). Sostanzialmente questa articolazione funzionale repli- 
cava a livello corticale la tradizionale organizzazione dell’arco riflesso spinale (cen- 
tri sensoriali, centri di integrazione, centri motori). Questo quadro è stato larga- 
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mente ridimensionato da numerosi studi in cui è stato dimostrato che i centri di 
elaborazione dell’informazione in entrata sono dislocati in molte altre regioni corti- 
cali oltre che nell’area corticale di proiezione. Per quanto riguarda la visione sono 
state descritte nella scimmia almeno una ventina di aree «visive» oltre alle tre aree 
tradizionali (area 17 di proiezione e aree 18 e 19 di associazione). I circuiti di ela- 
borazione non sono quindi unidirezionali (dalla corteccia sensoriale a quella asso- 
ciativa a quella motoria), ma sono diffusi in tutta la corteccia con sistemi complessi 
di riverberazione dell’informazione in tutte le direzioni. I nuovi dati anatomo-fisio- 
logici sull’organizzazione della corteccia cerebrale che sarebbe alla base dei processi 
cognitivi hanno dato origine da una parte a una concezione modulare, con sistemi 
corticali funzionalmente specializzati e autonomi, e dall’altra a una concezione con- 
nessionistica, con l'elaborazione distribuita in tutta la corteccia (McCloskey, 1993). 
Anche nel caso in cui si ipotizzi una specializzazione corticale a moduli, le opera- 
zioni mentali richiedono comunque l’integrazione funzionale di più moduli. Risulta 
così ancora valida la concezione « multicomponenziale » dell’attività corticale impe- 
gnata nei processi mentali: componenti funzionali diverse, localizzate in aree corti- 
cali differenziate, si integrano tra di loro secondo un’organizzazione complessa che 
può essere parzialmente danneggiata nei casi di lesione cerebrale (Vallar, 1995). Nella 
teoria dei sistemi funzionali di A.R. Luria (1973) ogni processo cognitivo era appunto 
concepito come un sistema funzionale prodotto dall’integrazione tra sottosistemi cor- 
ticali differenti aventi ciascuno una propria specifica funzione. Ciascuno di tali sot- 
tosistemi può partecipare a diversi sistemi funzionali che acquistano la loro pecu- 
liarità non tanto dalla presenza o assenza di uno o più sottosistemi, ma dalla loro 
specifica combinazione. Secondo la prospettiva storico-culturale, cui Luria aderiva, 
queste combinazioni funzionali si sviluppano nell’ontogenesi sotto la pressione 
ambientale e non sono la manifestazione di un’organizzazione geneticamente pre- 
determinata. Per esempio, la scrittura o la lettura sono due sistemi funzionali tipi- 
camente umani in quanto derivano da una combinazione di sottosistemi relativi alla 
percezione visiva, al linguaggio, ecc.: un insieme integrato di funzioni che si realizza 
allorché il bambino accede all'istruzione scolastica. Inoltre si tratta di sistemi fun- 
zionali di natura storica perché sono stati realizzati solo in un determinato momento 
della storia umana (Mecacci, 19840). 

Al problema dell’organizzazione funzionale del cervello umano si lega l’altra 
tematica, di grande interesse teorico, sulla specificità delle organizzazioni cerebrali 
nei singoli individui in relazione a determinate attività cognitive tipicamente umane. 
Sebbene non siano numerosi, vari studi hanno messo in evidenza differenze nel- 
l’organizzazione funzionale del cervello dei musicisti, degli artisti, dei poliglotti.?? Dal 
punto di vista metodologico è stato posto l’interrogativo se lo studio di singoli casi, 


33 Una rassegna divulgativa è in Mecacci, 19844. 


335 


www.scribd.com/Baruhk 


Orientamenti della psicologia contemporanea 


come è avvenuto spesso in neuropsicologia, permetta di generalizzare i risultati all’in- 
tera popolazione (Vallar, 1995). In conclusione, si ripropone nella neuroscienza cogni- 
tiva la domanda, posta ripetutamente nella storia della psicologia di questo secolo, 
se l'indagine sul cervello (o la mente) nel suo funzionamento generale, comune a 
tutti gli individui, dia conto della grande varietà interindividuale a livello dell’orga- 
nizzazione funzionale cerebrale (sottostante all’altrettanto grande varietà dell’attività 
cognitiva). Luria nella sua autobiografia (1976) aveva formulato questa domanda nei 
termini della classica contrapposizione tra una scienza del cervello nomotetica, volta 
a individuare leggi di funzionamento del cervello comuni a tutti gli uomini, e una 
scienza idiografica, attenta alla specificità di tale funzionamento in ciascun indivi- 
duo. 
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CAPITOLO NONO 


Il dibattito epistemologico sulla pedagogia 
e le scienze dell'educazione 


DI RICCARDO MASSA E PIERO BERTOLINI 


I - LE PROSPETTIVE EMPIRISTE E IL PARADIGMA TECNOLOGICO 


1) Pragmatismo, filosofia analitica, comportamentismo e cognitivismo: la pedagogia come 
ricerca, analisi linguistica, didattica e psicologia dell'istruzione 


La pedagogia e le scienze dell'educazione hanno conosciuto negli ultimi decenni 
uno sviluppo straordinario, corrispondente alla centralità che i problemi della for- 
mazione sono venuti ad assumere nella vita sociale e individuale. Di tale sviluppo 
si darà conto in questa sede soprattutto in riferimento ai principali orientamenti epi- 
stemologici che lo hanno sostenuto, producendo come esito da un lato il supera- 
mento di contrapposizioni dottrinali e metodologiche ormai obsolete, dall'altro un’ac- 
cresciuta varietà di soluzioni teoriche e operative. Da questo punto di vista peda- 
gogia e scienze dell'educazione costituiscono un caso epistemologico di estremo inte- 
resse: mal sopportando schematismi rigidi e dogmatici, configurano un dominio 
conoscitivo caratterizzato da un’accentuata tendenza verso paradigmi più articolati 
e complessi di quelli consueti. 

Per ricostruire il dibattito sulla pedagogia e le scienze dell’educazione dagli anni 
settanta alla metà degli anni novanta ci si può riferire alle principali opzioni cultu- 
rali entro cui i processi formativi sono stati trattati concettualmente e praticamente. 
Queste opzioni affondano le radici nei rapporti tra filosofia, scienze naturali e scienze 
umane così come si sono configurati a partire dalla reazione all’idealismo e sono 
essenzialmente riconducibili a tre orientamenti: le prospettive empiriste, le prospet- 
tive umaniste e le prospettive materialiste. I loro caratteri salienti possono essere 
individuati in rapporto ad alcune questioni cruciali per qualunque ragionamento 
pedagogico. Le diverse soluzioni che ne vengono date configurano i paradigmi fon- 
damentali intorno a cui ruotano queste tre grandi attitudini epistemologiche: quello 
tecnologico, quello pratico e quello clinico. 

Il presupposto minimo per qualunque ricognizione su cosa si possa intendere 
per pedagogia e scienze dell’educazione, anche allo scopo di porne radicalmente in 
discussione il concetto, è l’esistenza di una produzione di discorsi sui problemi edu- 
cativi storicamente determinata. Per le prospettive empiriste tale attività discorsiva 
deve ancorarsi direttamente alla rilevazione sistematica e controllata di dati empi- 
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rici. Non solo l’esperienza educativa e il discorso pedagogico hanno a che fare con 
fenomeni osservabili tramite strumenti adeguati, ma essi interessano in quanto rego- 
labili e manipolabili rispetto a obiettivi verificati. È questo che giustifica qualunque 
attività pedagogica: la messa a punto di tecniche efficaci di intervento. 

La tradizione pragmatista che si rifà a John Dewey, diffusa in Italia da Lam- 
berto Borghi e Aldo Visalberghi, aveva proposto una concezione allargata di espe- 
rienza educativa, sottolineandone il carattere attivo e progettuale oltre alle finalità 
sociali non riducibili a obiettivi predefiniti. In questo senso essa ha potuto essere 
uno dei motivi ispiratori della pedagogia contestataria, sia pure attraverso il proprio 
disfacimento in forme di spontaneismo antiautoritario già presenti nella matrice vita- 
lista dell’attivismo europeo. Ma dall’inizio degli anni settanta venivano a prevalere 
anche in Italia, tanto come redenzione dalla deriva contestataria quanto come soprav- 
vivenza della sua anima intellettualista e libertaria, le tendenze del comportamenti- 
smo prima e del cognitivismo poi. Ciò che in vario modo ha accomunato tali ten- 
denze a quella del pragmatismo è stata una spiccata sensibilità empirista. Essa ha 
privilegiato un modello sperimentale e tecnologico, visto come liberatorio rispetto 
alla tradizione idealista e spiritualista in quanto autolimitantesi alla sola educabilità 
cognitiva, contro qualunque implicazione assiologica e coscienziale. La prospettiva 
analitica ha assegnato alla pedagogia una natura concettuale, intesa come terapia lin- 
guistica solidale con un programma di sviluppo scientifico. I continui rinvii critici 
tra empirismo, pragmatismo, comportamentismo, cognitivismo e filosofia analitica 
evidenziano l’appartenenza di questi indirizzi a una stessa famiglia epistemologica, 
incentrata sui criteri della ostensibilità linguistica e della verificabilità empirica. 

In pedagogia il comportamentismo, fatta eccezione per la visione utopica di 
Burrhus F. Skinner, ha lasciato cadere qualunque intento di condizionamento su 
base emotiva e qualunque pretesa di ricondurre a modelli globali le condotte sociali, 
pretesa che riproporrebbe forme di determinismo educativo. Prevale invece il pri- 
mato dell’istruzione, che trova il suo prolungamento nella svolta cognitiva. Del cogni- 
tivismo, sia pure con attenzione alla teoria linguistica di Noam Chomsky, la ricerca 
pedagogica ha sottolineato le componenti ambientaliste. Quanto alle importanti impli- 
cazioni etiche di tutte quelle tendenze — basti pensare alla fortuna di Lawrence 
Kohlberg nella filosofia dell'educazione — sono state lasciate a una sorta di eserci- 
zio speculativo, mal sopportato dal preminente interesse per la predisposizione di 
tecniche e curricoli determinati. Da qui la vocazione squisitamente didattica e psi- 
copedagogica di questa famiglia di dottrine. In tal modo è andata perduta la capa- 
cità delle metodologie attive di considerare criticamente la complessità del sistema 
scolastico, specie nei suoi aspetti sociali e affettivi. In sintesi, si può dire che la pro- 
spettiva pragmatista intende la pedagogia come ricerca educativa multidisciplinare 
socialmente orientata (Visalberghi, 1965), quella comportamentista come tecnologia 
didattica (Skinner, 1968), quella analitica come filosofia linguistica dell’educazione 
(Phillips, 1985) e quella cognitivista come psicologia dell’istruzione (Bruner, 1966). 
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Prevale un comune atteggiamento tecnologico (Titone, 1974), visto come l’unica 
risposta adeguata ai problemi educativi suscitati dall'evoluzione della civiltà moderna 
(Laeng, 1969). Solo in rari casi la sinergia di queste prospettive, con una accentua- 
zione logico-analitica, ambisce a istituirsi come scienza specifica dell'educazione. In 
generale le prospettive empiriste assegnano alla pedagogia una natura e uno scopo 
che obbediscono esclusivamente alla regola della funzionalità tecnica. 


2) La relazione mezzi-fini 


La relazione mezzi-fini costituisce un fopos obbligato del dibattito pedagogico. 
In generale essa è concepita dalle prospettive empiriste secondo la regola dell’au- 
tosufficienza dei mezzi. La soluzione pragmatista consiste non solo nell’escludere 
qualunque contrapposizione, ma nell’affermare la continuità organica tra mezzi e 
fini. Nonostante il tentativo di convertire gli enunciati di valore in enunciati fat- 
tuali, si è riproposta la questione della giustificazione dei fini a partire dalla distin- 
zione tra questi due tipi di enunciati tenuta ferma dal positivismo logico. Il pro- 
blema delle pedagogie di taglio empirista è divenuto quindi quello di escludere qual- 
siasi fondazione assiologica e normativa, esigenza che ha dato luogo a forme di tec- 
nicismo didattico. 

Solo Carmela Metelli Di Lallo (1914-76), con il volume Axalisi del discorso peda- 
gogico (1966), aveva inaugurato una nuova istanza epistemologica. Si trattava della 
messa a punto di un congegno logico-linguistico volto a connettere le acquisizioni 
provenienti dalle scienze della condotta e le finalità ricostruttive di ordine politico 
che si intendono assumere criticamente. Un simile costrutto teorico avrebbe dovuto 
restituire, nell’ambito di una tecnologia educativa così estesa, anche l’orizzonte uto- 
pico presente nel discorso pedagogico classico in forma prescientifica. Tale orizzonte 
veniva riproposto, a partire da una tensione di tipo anarchico, in forma di esperi- 
menti mentali su base scientifica che utilizzassero modelli rigorosi e coerenti di gene- 
ralizzazione. 

Un'’analoga istanza epistemologica, declinata però in senso metafisico e anco- 
rata a un peculiare realismo, spiega la fortuna dello sperimentalismo educativo in 
area cattolica (Laeng, 1992). L'impegno di Raffaele Laporta per la messa a punto di 
una «scienza empirica dell’educazione », documentato nella raccolta di saggi Edu- 
cazione e scienza empirica (1980), ha invece inteso assumere i fini educativi come 
componente intrinseca di essa, tentando di ricondurli a presupposti oggettivamente 
motivati su base biologica e culturale. 


3) La giustificazione logica 


Un'altra questione centrale del dibattito pedagogico riguarda il rapporto tra 
individuale e generale e tra libertà e causalità, vale a dire la giustificazione logica 
del sapere pedagogico. Sia pure in senso condizionale e probabilista, viene ribadita 
una concezione nomotetica. Essa considera le situazioni individuali come ambiti 
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applicativi di conoscenze pedagogiche dotate di validità in quanto relative a gene- 
ralizzazioni causali di tratti ricorrenti. Poiché tali conoscenze sono a loro volta gene- 
ralizzazioni di inferenze tecniche sperimentalmente controllate, l’assetto ipotetico- 
deduttivo della giustificazione pedagogica assume un carattere iperbolico. Si tratta 
di un determinismo tutt’altro che rigido e assoluto, smaliziato com'è dallo sviluppo 
critico delle scienze sociali e dal superamento del positivismo, pronto sovente a inte- 
grarsi, come nel caso della teologia cattolica e dell’etica laica, con la celebrazione 
della libertà umana. Ciò che conta è che quest’ultima sia concepita in modo da non 
interferire con le possibilità di programmazione, determinazione e controllo da eser- 
citarsi sulla ragione dei ragazzi. Ma tutto quello che attiene al singolare, all’indivi- 
duale, al contingente, al casuale, al residuale, al latente, all’ambiguo, non viene mini- 
mamente legittimato sul piano di una specifica valenza epistemologica. Occorre sem- 
plicemente ricomprenderlo induttivamente all’interno di un certo ordine statistico. 
I «disegni» della ricerca dovranno essere cauti e sofisticati, ma, sia pure entro 
un quadro stocastico e multifattoriale, rimane ferma la regola della spiegazione cau- 
sale, in quanto supporto logico di qualunque previsione e applicazione. Solo un’e- 
ducazione intellettiva finalizzata a questo modello rende possibili autonome capa- 
cità di sostegno dei processi di modernizzazione che da esso sono derivati. In ciò 
le pedagogie empiriste si autocomprendono, per lo meno riguardo ai loro esponenti 
di sinistra di area continentale, come eredi dell’illuminismo laico e progressista. La 
scienza, nella sua funzione critica ed emancipatoria, è l’unico valore assoluto. 


4) I metodi e le tecniche della ricerca 


I metodi e le tecniche della ricerca seguono la regola dell’approccio quanti- 
tativo e sperimentale, ma il dibattito degli anni settanta e ottanta non ripropone 
più un’accezione positivista di pedagogia sperimentale e di laboratorio psicotec- 
nico (Becchi e Vertecchi, 1984). Si deve a Lucia Lumbelli (1982) una specifica 
attenzione per la ricerca qualitativa sulla comunicazione didattica (con riferimento 
all'approccio non direttivo di Carl Rogers), per l’osservazione etologica e l’etno- 
metodologia. Vengono studiati i problemi socioemotivi di gestione della classe 
(Genovese e Kanizsa, 1989). Susanna Mantovani (1995), grazie alla mediazione tra 
cognitivismo e psicoanalisi costituita dalla teoria dell’attaccamento di John Bowlby, 
si è spinta fino alle frontiere dell’infant observation di taglio clinico. Quest'ultimo 
approccio, per l’interesse riservato agli stili affettivi e relazionali nella primissima 
infanzia, ha il merito di richiamare le prospettive empiriste a tradizioni di altra 
natura. Resta comunque irrinunciabile una istanza di rigore metodologico, da inten- 
dersi come controllo intersoggettivo e falsificazione empirica di ipotesi determi- 
nate. Si spiega così la polemica un po’ ingenerosa nei confronti delle scuole spe- 
rimentali a tempo pieno, dove il concetto di sperimentazione sarebbe stato declas- 
sato a quello di innovazione istituzionale. 

La polemica ha investito anche le generalizzazioni della ricerca teorica, vuote 
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di riferimenti a rilevazioni empiriche attendibili. Ricerca è solo quella, peraltro, che 
muove da ipotesi concettuali. La lezione popperiana, che ha fatto valere anche in 
campo educativo un esplicito monismo metodologico, è stata pienamente assimilata 
in Italia: l'approccio qualitativo è legittimato come fase esplorativa volta a suggerire 
congetture utili per la messa a punto di apparati rilevativi e classificatori che pos- 
sano essere utilizzati e confutati da pratiche osservative. 

Parallelamente è proseguita l'indagine docimologica a livello nazionale e inter- 
nazionale su piccoli e grandi campioni, sostenuta da Visalberghi e Luigi Calonghi. 
La sofisticazione euristica si esprime sul piano di elaborazioni statistiche raffinate 
(Lombardo, 1993). La stessa didattica rischia però di esaurirsi nell’uso di strumenti 
di misurazione (Gattullo, 1967). Lo scopo, oltre che comparare gli standard di pro- 
duttività scolastica su scala mondiale, come nel caso delle ricerche dell’Internatio- 
nal Association for the Evaluation of Educational Achievement, è promuovere pro- 
cedure e decisioni mirate a elevare la qualità dell’istruzione nelle istituzioni scola- 
stiche di massa (Vertecchi, 1993). Prevale il modello comportamentista del mzastery 
learning (Block, 1971), relativo a percorsi individualizzati di apprendimento, con- 
nesso alle tassonomie cognitive (Bloom, 1956), con l’indicazione di una program- 
mazione ben distinta in obiettivi, contenuti, mezzi e verifiche. Vengono affinate gri- 
glie di analisi del « comportamento insegnante » (Ballanti, 1975). 

La prospettiva cognitivista, sviluppata in Italia dagli studi di Clotilde Ponte- 
corvo (1986) e Pietro Boscolo (1988), ha privilegiato l’idea di curricolo (Pontecorvo 
e Fusé, 1981) nella sua derivazione anglosassone, attenta ai diversi contenuti di 
apprendimento (Stenhouse, 1975), piuttosto che nella sistematizzazione tedesca, 
troppo astratta e macchinosa (Frey, 1971). Successivamente sono state studiate meto- 
diche conversazionali in contesti specifici di insegnamento (Rabinowitz, 1993), nel- 
l'ambito di una originale rielaborazione psicopedagogica della psicologia storica di 
Lév Vygotskij e della psicologia culturale dell’ultimo Bruner (Pontecorvo, Ajello e 
Zucchermaglio, 1995). Particolare attenzione era stata in precedenza rivolta alle 
valenze didattiche della psicologia genetica di Jean Piaget (Tornatore, 1974), men- 
tre oggi la ricerca di base è focalizzata sugli aspetti metacognitivi dei fenomeni di 
apprendimento (Cornoldi, 1995). 

Negli anni settanta si era affermata la sintesi, messa a punto da David Ausu- 
bel (1968), relativa ai processi di lettura e scrittura, di verbalizzazione e compren- 
sione. Notevole diffusione hanno avuto in seguito sia la psicologia dei media di 
David Olson (1974), sia la teoria delle intelligenze multiple di Howard Gardner 
(1983), ripresa e valorizzata in rapporto ai problemi dell'educazione interculturale e 
dell'inserimento degli handicappati. Gardner (1993) ha il merito di aver condotto 
una polemica non regressiva contro l'abuso del festixg nella scuola e nell’università 
e i processi di perversione didattica che ne conseguono (si pensi al proliferare anche 
in Italia, dalla fine degli anni ottanta, di corsi per la preparazione ai test di ammis- 
sione ai nuovi diplomi di laurea). 
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Franco Frabboni (1992) è l’autore che porta a maggior compimento il percorso 
della ricerca didattica, entro un orizzonte di schietta sensibilità pedagogica nutrita 
di impianto problematicista. Nei suoi studi ha configurato concretamente una pro- 
posta di sistema formativo integrato in cui risultano essenziali gli interventi di edu- 
cazione extrascolastica. Il suo Maruale di pedagogia generale (1994), scritto con Franca 
Pinto Minerva, attenta all’epistemologia sistemico-costruttivista, è il frutto più maturo 
di questa stagione culturale. 


5) Il linguaggio e il genere letterario 


La questione di quali debbano essere il linguaggio e il genere letterario del 
discorso pedagogico sembrerebbe risolta de facto dalle oggettivazioni del tecnicismo 
didattico e de iure dalla filosofia analitica dell'educazione (Barbieri, 1993). I princi- 
pali esponenti di questa tradizione di ricerca (Scheffler, 1960 e 1973; Kneller, 1966 
e 1984; Peters, 1967 e 1973; Hirst, 1983), oscillante tra neopositivismo e analisi infor- 
male, hanno perseguito l’obiettivo di rendere più consapevole e rigoroso il linguaggio 
con cui insegnanti, scienziati, filosofi e amministratori parlano di educazione. L’in- 
tento è non solo individuarne elementi quali slogan, metafore, definizioni ambigue 
e imprecise, termini ed espressioni senza senso perché privi di riscontro e coerenza 
interna, generalizzazioni indebite, fallacie e contraddizioni, assunti metafisici non 
dichiarati, principi e raccomandazioni pratico-normative, ma soprattutto approfon- 
dirne le implicazioni teoriche e concettuali. Tale approfondimento si prolunga talora 
in una radicalizzazione della problematica etica, epistemologica e curricolare, come 
nel lavoro a cura di Robert Dearden, Richard Peters e Paul Hirst, Education and 
the development of reason (1972). Questa tradizione di ricerca non è stata in genere 
recepita e non ha prodotto un codice specifico del discorso pedagogico; di essa è 
stata per lo più accolta solo l’esigenza di sostituire ai giochi linguistici privi di regole 
proprie degli educatori il lessico empiricamente corroborato della psicologia com- 
portamentista e cognitivista. 

Il genere letterario auspicato è quello del rendiconto scientifico interno a una 
comunità di ricerca che condivide il metodo dell’indagine sperimentale sui processi 
di apprendimento e insegnamento. Di fatto, esso si riduce spesso a un aggregato di 
precetti ed esempi applicativi offerti agli insegnanti in libri e riviste divulgative rela- 
tivi alle diverse materie dei programmi, ai vari ordini e gradi del sistema formativo, 
alla preparazione ai concorsi di accesso all’insegnamento. Prevale la regola del con- 
sumo di materiali prestrutturati e slogan pedagogici correnti, con integrazioni di 
politica scolastica. 


6) Specificità e autonomia. Le categorie dottrinali e la struttura metateorica 


Molti esponenti delle tendenze empiriste hanno arrecato un valido contributo 
alla ricerca sui processi di apprendimento e strutturazione cognitiva, ponendo in 
luce la loro incidenza sulla formazione dei concetti scientifici. In questo senso è 
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plausibile la rivendicazione di autonomia avanzata dalla psicologia dell'educazione 
e dalla pedagogia sperimentale (De Landsheere, 1986): queste non possono limi- 
tarsi a far retroagire acquisizioni psicologiche esterne, ma devono realizzare dal- 
l'interno delle situazioni scolastiche una produzione di conoscenze nuove e atten- 
dibili, senza per questo riuscire a delineare alcuna formulazione teorica dell’oggetto 
pedagogico. L'autonomia da esse rivendicata è in definitiva soltanto quella già rico- 
nosciuta da Dewey a una scienza dell'educazione non deducibile da altre discipline 
ma alimentata da fonti proprie relative ai problemi della pratica didattica. Le cate- 
gorie dottrinali sono quelle della psicologia scientifica. Una propria struttura meta- 
teorica, tranne le eccezioni ricordate, è non solo assente ma esclusa puntigliosa- 
mente: si tratterebbe di uno sterile esercizio ideologico, obsoleto e sospetto, cui si 
contrappone l’urgenza di indicazioni chiare e praticabili sulle difficoltà concrete 
che incontrano gli insegnanti. 


7) Denominazioni disciplinari e qualificazioni epistemologiche 


La nozione di una pluralità di scienze dell'educazione (Clausse, 1967; Avanzini, 
1976) è definitivamente acquisita. Attraverso di essa è stato sancito il passaggio dalla 
pedagogia tradizionale alla pedagogia scientifica (Mialaret, 1985), con la conseguente 
vanificazione del concetto stesso di pedagogia. Si tratta di una nozione la cui forza 
innovativa è irrinunciabile, ma che risulta insufficiente e non ben definita nella sua 
unità enciclopedica di tipo pragmatico e funzionale (Visalberghi, 1978). La dizione 
«scienze pedagogiche», di sapore più applicativo (Debesse e Mialaret, 1969-1978), 
è stata lasciata cadere perché riduttiva e limitante. Del resto, già la « pedagogia come 
scienza » auspicata da Francesco De Bartolomeis all’inizio degli anni cinquanta era 
null’altro che la dissoluzione di essa nelle discipline psicologiche e sociali in fun- 
zione applicativa, con tutti i guadagni e le perdite, sia di qualificazione culturale sia 
di adeguatezza operativa, che questo ha comportato. Il retaggio deweyano è stato 
inteso come appiattimento di qualunque consistenza epistemologica nell’enfasi sulla 
ricerca, fatta slittare in strategia didattica o nella «ricerca-azione ». Da questa insi- 
stenza sulla componente della ricerca, nella scia dell’anglosassone educational research, 
allo scopo di salvaguardarne una qualche specificità è conseguito che research è solo 
quella empirico-sperimentale e in quanto educational dovrà essere esclusivamente 
relativa all'insegnamento scolastico. Anzi, nella letteratura di base di lingua inglese, 
è sempre più corrente la sostituzione di questo attributo e del sostantivo da cui 
deriva con quelli di instruction e instructional. La stessa sociologia dell’educazione, 
così essenziale per una ricostruzione del discorso pedagogico, viene valorizzata per 
una pianificazione dell’istruzione pubblica, ma considerata esterna alla educational 
research in senso stretto anche quando si limita allo studio delle istituzioni scolasti- 
che, e appartenente a tutti gli effetti al dominio della sociologia, rispetto a cui la 
ricerca «educativa» non ha alcuna zona di confine da spartire. 

L'espressione positivista e spiritualista di «scienza dell'educazione» non può 
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che essere censurata per il suo carattere totalizzante. Quella più specifica di « scienza 
pedagogica» non farebbe che riproporla, continuando a usare un attributo tanto 
sospetto per la sua risonanza didascalica e moralista. Il concetto di pedagogia nel- 
l’accezione accademica continentale non è sostanzialmente riproponibile nel conte- 
sto culturale inglese, anche se vi si può far corrispondere quello di educational theory. 
Education indica il complesso dei discorsi e delle ricerche sugli interventi formativi, 
con una specifica caratterizzazione sul versante applicativo, come risulta dalla qua- 
lifica di educationist. Pedagogy viene talora usato, tranne rare eccezioni anticonfor- 
miste, per indicare gli aspetti prescientifici di tipo pratico dell’insegnamento. Anche 
in francese l'analogo termine si riferisce alle pratiche didattiche ed è privo della 
densità culturale che gli aveva assegnato la tradizione romantica. 

A maggior ragione la nozione di «epistemologia pedagogica» (De Giacinto, 
1988) non poteva che essere rifiutata, così come avviene nelle pedagogie idealiste 
o misticheggianti. L'unica epistemologia che presentasse un certo interesse era rela- 
tiva alle varie materie scolastiche. È oggi invece presente in Italia, da parte della 
didattica più matura (Calonghi, 1993), la tendenza a riproporre le stesse richieste 
di autonomia e scientificità già avanzate dalla pedagogia. Questo orientamento evi- 
denzia che solo un nuovo paradigma può consentire di affrontare quei problemi 
la cui mancata soluzione è stata responsabile di una contrapposizione ormai supe- 
rata tra didattica e pedagogia, che si tratterebbe di capovolgere in legittimazione 
reciproca (Bertolini, 1994). 

Nel dibattito in lingua tedesca, invece, con il testo Metatbeorie der Erziehung 
(1978), Wolfgang Brezinka ha ribaltato nuovamente in senso positivista l’accezione 
del termine Erziebungswissenschaft (Bittemeyer e Méller, 1979). Un rilancio in que- 
sto senso era già stato operato da Rudolf Lochner. Quella di Brezinka è una pro- 
posta molto aggiornata, consistente nel rifacimento di un testo precedente con rife- 
rimenti al razionalismo critico ma sostanzialmente ancorata a un concetto dogma- 
tico di scienza e tecnologia, che rappresenta soprattutto una reazione alle pedago- 
gie del sessantotto ispirate alla psicoanalisi e al marxismo, a Jùrgen Habermas e ai 
pensatori della scuola di Francoforte. La capacità di ricostruzione epistemologica, 
nonostante un eccessivo schematismo, il pathos educativo e la polemica anticomu- 
nista hanno assicurato all'opera di Brezinka l’attenzione della pedagogia cattolica e 
liberale. Ma il concetto di scienza dell'educazione, più comunemente, o viene accu- 
sato di positivismo o resta legato a una preoccupazione spiritualista (Xochellis, 1973). 

La filosofia dell'educazione è in genere identificata con la filosofia analitica. Ciò 
che il concetto di philosophy of education così inteso ha consentito di guadagnare 
in specialismo speculativo è stato perduto sul piano del pluralismo dottrinale. Vige 
la regola del primato della didattica. È significativo che, allo scopo di evitare l’e- 
sito da essa indotto, della propria dissoluzione nel contenutismo delle varie didat- 
tiche disciplinari, la didattica stessa finisca con il riproporre sotto altre spoglie una 
problematica tradizionale di epistemologia pedagogica. 
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8) Altre implicazioni 


Gli orientamenti di matrice empirista comportano una serie di altre implica- 
zioni: predominio dell’istruzione e del cognitivo sull’educazione e sull’affettivo (con- 
fusi con istanze valoriali e sentimentali), appiattimento del concetto di formazione 
su quello di istruzione, grande attenzione per la fase della preadolescenza, tendenza 
all’iperscolasticismo, enfasi su abilità cognitive e competenze culturali strumentali, 
sospetto per l’invadenza di preoccupazioni sociali contingenti che finirebbero con 
lo stravolgere il mandato istituzionale della scuola; e ancora, grande interesse per 
l'istruzione a distanza e per una didattica multimediale che sappia valorizzare tutte 
le risorse offerte da strumenti audiovisivi e informatici (Maragliano, 1994; Ghislandi, 
1995), che convive con la struggente nostalgia per le capacità di scrittura e lettura 
coltivate dalla tradizione. 

Un discorso pedagogico così inteso si articola nei molteplici ambiti di indagine 
della psicologia scolastica, delle didattiche settoriali, delle varie tecniche della ricerca, 
in particolare docimologiche, e si rivolge quasi esclusivamente al mondo degli inse- 
gnanti. La sua collocazione accademica privilegia i corsi di formazione iniziale e in 
servizio per questi ultimi (Corda Costa, 1988), ma non sembra sufficiente per un 
curricolo universitario orientato verso una cultura pedagogica di base e professio- 
nalità specifiche in ambito aziendale ed extrascolastico. 


II - LE PROSPETTIVE UMANISTE E IL PARADIGMA PRATICO 


1) Natura e scopo della pedagogia 


Sono qualificabili come umaniste le prospettive che considerano irrinunciabile 
il riferimento a componenti specificamente umane della realtà educativa, in quanto 
non rilevabili con il metodo delle scienze naturali. AI di là delle diverse configura- 
zioni dottrinali, il loro assunto è quello del carattere sostanzialmente pratico sia del- 
l’esperienza educativa sia del sapere pedagogico. Se le prospettive empiriste asse- 
gnano a quest’ultimo natura scientifica, le prospettive umaniste lo concepiscono 
secondo uno stile filosofico tipico della cultura umanistica, per quanto integrato dai 
risultati delle scienze empiriche. Scopo della pedagogia non è trattare dati in fun- 
zione tecnica, ma esprimere e far valere dimensioni capaci di guidare l’azione edu- 
cativa proprio in quanto trascendono l’oggettività effettuale. 


2) Il personalismo e la pedagogia come scienza pratica 


La prospettiva personalista ha continuato a essere diffusa dalla pedagogia cat- 
tolica. In questa sede interessa sottolineare i contributi di aggiornamento e apertura 
alle scienze dell'educazione che i suoi esponenti hanno saputo fornire dalla fine degli 
anni sessanta a oggi. Tra essi vanno ricordati Aldo Agazzi, Giuseppe Flores d’Ar- 
cais, Giuseppe Catalfamo, Pietro Braido e Mario Mencarelli. 
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La relazione mezzi-fini viene giocata sul versante dei valori, all’interno di un’ac- 
cezione della pedagogia come scienza pratica che assegna importanza sia al momento 
prescrittivo sia a quello metodologico. Si possono individuare posizioni differenti 
rispetto a tale concezione della pedagogia, che si pone in alternativa al modello tec- 
nologico anche se viene supportata dalle rilevazioni sperimentali e dalle tecniche 
didattiche più avanzate. Per un verso, il carattere di scienza pratica rinvia a una 
rifondazione filosofica in aperta contrapposizione epocale al nichilismo della razio- 
nalità tecnico-scientifica (Acone, 1986) oppure configura la richiesta di un nuovo 
umanesimo, capace di impegnarsi nell’ambito delle scienze dell'educazione (Nanni, 
1986), della ricerca didattica e curricolare (Scurati, 1983), dell’organizzazione scola- 
stica e della condizione giovanile (Corradini, 1995). In altri autori il carattere di 
scienza pratica non rimanda tanto a una pedagogia di tipo regolativo, integrata da 
metodologie scientifiche, quanto a una vera e propria disciplina, autonoma e uni- 
taria, di cui si possano formalizzare la struttura teorica e il modello operativo. Le 
due proposte più importanti, tra loro molto diverse, sono state elaborate da Sergio 
De Giacinto e dal gruppo trentino composto, tra gli altri, da Gino Dalle Fratte 
(1988), Franco Bertoldi (1981), Elio Damiano (1993). 

Educazione come sistema (1977) di De Giacinto (1921-89), per la sua vena peda- 
gogica, la sistematicità e la compiutezza della trattazione, la chiarezza del dettato, 
la conoscenza di prima mano della letteratura epistemologica internazionale, resta 
un testo fondamentale. Suo intento essenziale è la formalizzazione della teoria peda- 
gogica allo scopo di ribadire che l’evento educativo presenta, come oggetto diverso 
da quello delle scienze sociali, le caratteristiche della finalizzazione, della proces- 
sualità e della compresenza delle variabili, viste tutte in chiave sistemica. La teoriz- 
zazione pedagogica non riguarda più i valori della persona (per questo si distingue 
da qualunque filosofia dell'educazione e da singole teorie educative); sua unità d’in- 
dagine è il rapporto educativo, inteso come relazione circolare. Relazioni circolari 
asimmetriche e compresenza di una molteplicità di variabili si danno in molti altri 
tipi di rapporto interpersonale. L'unico elemento di specificità resta quello relativo 
ai fini educativi. Ma l’utilizzazione del concetto di sistema come principio di iden- 
tità, l'escursione tra livelli diversi di generalizzazione capaci di rendere conto dei 
rimandi tra teoria pedagogica e prassi educativa, la distinzione sia dalla filosofia sia 
dalle scienze dell'educazione, l'estensione del punto di vista pedagogico a tutti gli 
ambiti di esperienza, sono acquisizioni originali e importanti. L'esito è che la pra- 
tica educativa, non potendo e non dovendo essere una tecnica, si autocomprende 
come sequenza di gesti artistici mentre la pedagogia si riconfigura come una specie 
di poetica. Le condizioni di simili gesti devono però essere organizzate a partire da 
tutte le conoscenze scientifiche di cui si dispone; in questo modo la teoria peda- 
gogica torna a riproporre la propria connotazione interdisciplinare. 

Il gruppo trentino (Dalle Fratte, 1986) privilegia una teoria dell’azione incen- 
trata sul versante progettuale. Questo rinvia a una semantica dei valori cristiani 
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che riduce l’ispirazione religiosa a una tavola di assiomi normativi. Il riferimento 
diretto a una sfera di valori sembra volersi equilibrare attraverso la loro esplici- 
tazione e formalizzazione; al tempo stesso, tuttavia, il modello elaborato dal gruppo 
trentino rifiuta qualsiasi identificazione del discorso pedagogico con un processo 
di estrapolazione formale, sia perché intende essere uno strumento per l’appre- 
stamento di concreti programmi educativi e conseguenti applicazioni didattiche, 
sia per salvaguardarsi da una neutralità sentita come incompatibile con la sua voca- 
zione più autentica. 

La formalizzazione proposta dal gruppo trentino, diversamente da quella di De 
Giacinto, utilizza per la configurazione del modello procedimenti tecnici di logici- 
smo deontico. Il riferimento a Georg H. von Wright serve ad assicurare un’aggior- 
nata consistenza teorica alla distinzione tra spiegazione e comprensione, collocando 
su questo secondo versante il tipo di razionalità del discorso pedagogico in quanto 
relativo ad azioni individuali finalizzate. La qualificazione pedagogica del modello 
dipende dall’intento progettuale, quindi dal riferimento costitutivo a fini e valori 
determinati, piuttosto che da una ermeneutica dell’esperienza educativa o da una 
logica dell’azione didattica in sé considerate. Di esse ancora una volta sembra che 
non si riescano a demarcare caratteristiche proprie. Il modello risulta così dipen- 
dente, quanto al suo apporto conoscitivo, da quello di qualsiasi altra esperienza 
umana e azione sociale. Alla pedagogia non tocca conoscere, ma agire. 


3) Il problematicismo e la pedagogia come filosofia trascendentale 


x 


La prospettiva problematicista è stata ulteriormente sviluppata da Giovanni 
Maria Bertin (1981) nel senso di un’analisi teoretica attenta alle espressioni più avan- 
zate della cultura contemporanea, tesa a individuare le forme antinomiche dei modelli 
educativi nelle varie oggettivazioni sociali. Dal riferimento originario al pensiero di 
Antonio Banfi i contributi di Bertin si sono sviluppati con un’accentuazione sem- 
pre più esplicita di tendenze esistenzialiste, per quanto contenute da una istanza cri- 
tico-razionale. Bertin ha ribadito una concezione della pedagogia come filosofia tra- 
scendentale dell'educazione, inclinando sempre più verso finalità di progettazione 
esistenziale tese a mitigare il degrado che caratterizza l’esperienza odierna. Partico- 
larmente valorizzata viene a essere la dimensione estetica e religiosa, oltre a quella 
etica, sociale e intellettuale. Bertin, che ha proposto anche una originale interpre- 
tazione pedagogica dell’opera di Nietzsche, è stato il più convinto assertore di un 
concetto autentico di filosofia dell'educazione. 

Altri contributi teorici nell’ambito del problematicismo si devono a Frabboni, 
che ha fatto valere tale atteggiamento nella pedagogia militante, e a Maria Grazia 
Contini, che ne ha coltivato l'apertura verso le componenti emotive e relazionali. 


4) La fenomenologia e la pedagogia come scienza eidetica 


La prospettiva fenomenologica ha conosciuto nuova fortuna, specie negli anni 
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ottanta, sia in ambito nordamericano — francofono e anglosassone — sia in Italia, 
dove è stata rilanciata da Piero Bertolini e dal gruppo bolognese dell’Exciclopardeta, 
di cui fanno parte, tra gli altri, Marco Dallari (1995) e Roberto Farné (1989). Negli 
Stati Uniti e in Canada la prospettiva fenomenologica viene praticata o come metodo 
per l’analisi di concrete situazioni scolastiche da parte dei non molti docenti di ten- 
denze continentali presenti nelle Schools of Education o come critica postmarxista 
dell'ideologia scolastica (è il caso della rivista « Phenomenology and Pedagogy »). 

L'esistere pedagogico (Bertolini, 1988) propone di concepire la pedagogia come 
scienza rigorosa in senso fenomenologico. L'educazione costituisce una specifica 
regione ontologica. La pedagogia, anziché oggettivazione naturalistica di dati di fatto, 
è intesa come analisi eidetica. Vengono così a manifestarsi le direzioni di senso inten- 
zionali e originarie che strutturano l’educazione in quanto esperienza intersoggettiva 
di costituzione del mondo. Le principali di esse sono relative alle categorie di rela- 
zionalità, globalità, possibilità e irreversibilità e rivestono una duplice valenza: inter- 
pretativa e operativa, cognitiva e prasseologica (Bertolini e Caronia, 1993). Viene 
superata per questa via la contrapposizione tra versante teoretico e versante pratico 
tipica del sapere pedagogico, di cui risulta garantita l'autonomia proprio perché esso 
è salvaguardato da norme e valori esterni, rispetto a cui può svolgere una dinamica 
di trascendimento. 

Le ricerche fenomenologiche del gruppo hanno sondato alcune manifestazioni 
culturali di rilievo dell’esperienza postmoderna: dai nuovi codici artistici all’eroti- 
smo, dalla dimensione storico-temporale alla comunicazione linguistica (Bertolini e 
Dallari, 1988). Angelo Franza (1988) ha esplorato la dimensione retorica e metafo- 
rica; Vanna Iori (1988) ha elaborato la prima trattazione organica della problema- 
tica educativa ispirata alle categorie dell’esistenzialismo heideggeriano. 


5) Ermeneutica e pedagogia critica 


La prospettiva ermeneutica è riconducibile anzitutto alla concezione tradizio- 
nale nella cultura tedesca, che rinvia a pensatori come Friedrich D.E. Schleierma- 
cher e Wilhelm Dilthey, della pedagogia come scienza dello spirito in funzione anti- 
positivista (Rérhs, 1971; Béhm e Flores d’Arcais, 1978; De Giacinto, 1986; Borrelli, 
1993). Sebbene collegata con la filosofia dei valori, ha spesso costituito una posi- 
zione alternativa alle pedagogie di tipo normativo proprio sottolineando la sua desti- 
nazione pratica. Si tratta di una prospettiva volta all’interpretazione soggettiva, ten- 
denzialmente relativista, delle diverse situazioni storiche, sociali, culturali in cui si 
realizza l’esperienza educativa; di queste viene enfatizzata al tempo stesso la fonda- 
zione ontologica e antropologica. 

Una prospettiva ermeneutica più avanzata prende invece forma negli anni ottanta 
in seguito alla nuova attenzione riservata ad autori quali Nietzsche, Heidegger, Gada- 
mer, Ricoeur, Pareyson e si sviluppa in un clima culturale segnato dalla «crisi della 
ragione», dal « pensiero debole» e dalle tendenze decostruttive del postmoderno. 
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Nell’orientamento ermeneutico si individuano strategie differenti, corrispondenti alle 
sue diverse anime. Una prima strategia è quella decostruttiva: anziché accoglierne il 
significato più radicale, secondo cui la fine della pedagogia richiede una svolta epi- 
stemologica capace di superare il moralismo e il tecnicismo che si implicano a 
vicenda (Massa, 1987), tale strategia viene di solito capovolta nella denuncia di una 
crisi inquietante a cui porre rimedio con nuove tecniche e vecchi valori. 

Una seconda strategia è quella metodologica, praticata, in collegamento con la 
prospettiva psicoanalitica, come interpretazione clinica di concrete situazioni forma- 
tive, ma anche di testi narrativi relativi a episodi e storie di formazione (Massa, 
1992). Un altro collegamento proposto è stato quello con la semiologia (Gennari, 
1992). La strategia metodologica può configurarsi anche come progetto complessivo 
di una ermeneutica dell’esperienza educativa, a partire da qualunque manifestazione 
testuale e culturale compresa l’azione in atto. Tale progetto è di particolare inte- 
resse per un nuovo modo di intendere sia l’analisi storica e letteraria del discorso 
pedagogico, sia l’analisi pedagogica dei documenti storici e letterari, delle produ- 
zioni cinematografiche e delle nuove forme artistiche. 

Una terza strategia ambisce alla ricostruzione etica e dottrinale, tanto nell’in- 
tento di una rinnovata ontologia fenomenologica attenta alle tendenze epistemolo- 
giche più recenti (Malavasi, 1992), quanto entro un assunto di pedagogia critica 
(Muzi e Piromallo Gambardella, 1995). Un simile assunto è presente nelle proposte 
di Alberto Granese, di Franco Cambi e del gruppo interuniversitario di ricerca peda- 
gogica, composto tra gli altri da Eliana Frauenfelder, Giuseppe Spadafora, Enza 
Colicchi Lapresa e Rita Fadda. « Pedagogia critica» significa per questi autori riap- 
propriazione degli «impliciti pedagogici» agenti nella filosofia, nell’epistemologia e 
nelle scienze — dalla linguistica alla biologia, dalla psichiatria al diritto (Porcheddu, 
1990). Gli «impliciti pedagogici» sono costitutivi di quelle discipline senza venire 
riconosciuti come tali. Individuandoli, la pedagogia può svolgere una critica radi- 
cale delle teorie filosofiche, scientifiche ed epistemologiche nei confronti delle quali, 
invece, si è più spesso posta in relazione di dipendenza. 

Cambi (1986) insiste sulla caratterizzazione storica, dialettica e razionale del 
sapere pedagogico, e quindi sulla compresenza della dimensione filosofica, di quella 
politica e di quella scientifica. Granese, in I/ labirinto e la porta stretta (1993), 
vanifica infine ogni intento di specificazione epistemologica e filosofica. Egli uti- 
lizza gli esiti antiteoricisti della decostruzione postmoderna per un ritorno all’on- 
tologia religiosa del premoderno, incentrato sulle categorie di cura e salvezza. L’ap- 
prodo postfilosofico a cui perviene la fine della modernità comporta una peda- 
gogizzazione del sapere e dell'esperienza che fa venir meno la distinzione stessa 
tra educazione e pedagogia. È significativo che una riconversione di questo tipo 
dell'approccio teorico risulti solidale con una posizione di empirismo didattico: la 
fine della pedagogia coincide con l'aspirazione a effonderla in ogni ambito, sotto 
forma di tecnicità o eticità. 
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6) Implicazioni metateoriche 


Rispetto alle questioni di struttura già indicate a proposito delle prospettive 
empiriste, gli orientamenti umanisti presentano opzioni fondamentali di altro segno. 
Sia pure con accentuazioni diverse, la regola comune a tutte le posizioni umaniste 
è quella della essenzialità dei fini, che vengono però intesi come interni (proble- 
maticismo, fenomenologia, ermeneutica) o esterni (personalismo) alla grammatica 
propria del discorso pedagogico. Quest'ultima, pur utilizzando generalizzazioni nomo- 
tetiche, privilegia il riferimento all’individuale, nel senso di una soggettività moti- 
vata e orientata o di una realtà spirituale libera e responsabile. La giustificazione 
logica del discorso pedagogico è di tipo apofantico e interpretativo o deontico e 
prescrittivo. La regola è quella della comprensione idiografica. I metodi e le tecni- 
che della ricerca sono pratiche di analisi testuale e di elaborazione argomentativa, 
oppure rilevazioni empiriche ausiliarie. Il linguaggio è analogico ed espressivo o reto- 
rico e pragmatico, corrispondente al genere letterario del saggio critico o del mani- 
festo auspicativo e mirante alla diffusione di criteri persuasivi e normativi. L'oggetto 
del discorso pedagogico, sempre sfuggente, è cercato in riferimento a una dimen- 
sione trascendentale o progettuale. L'autonomia è intesa come indipendenza dal dog- 
matismo ideologico o dalla razionalità scientifica. Le categorie dottrinali sono filo- 
sofiche o interdisciplinari. La struttura teorica oscilla tra l’informale e il formale. La 
pedagogia, rivendicando un primato sulla didattica, s'identifica di fatto con la filo- 
sofia dell'educazione (AA.VV., 1992) o con l’epistemologia pedagogica, ed è comun- 
que esterna alle scienze dell'educazione. 

Privilegio dell'educazione, sollecitudine verso l’infanzia e preoccupazione per 
l'adolescenza, sostegno alla famiglia, enfasi sulla dimensione sociale, articolazione in 
discipline concernenti le diverse metodologie educative, collocazione accademica in 
percorsi autosufficienti di preparazione pedagogica: ecco alcune ulteriori implica- 
zioni delle prospettive umaniste accomunate dalla centralità dell’istanza educativa in 
qualunque contesto istituzionale. 


II - LE PROSPETTIVE MATERIALISTE E IL PARADIGMA CLINICO 


1) Un orizzonte di convergenze possibili 


L'analisi delle prospettive empiriste e di quelle umaniste ha consentito di rile- 
vare alcune tendenze che concorrono a configurare un nuovo scenario per la ricerca 
pedagogica oltre l’accanimento assiologico e tecnologico: l'impegno di una didat- 
tica antidogmatica, capace di confrontarsi in maniera propositiva con le mutazioni 
antropologiche del tardo-capitalismo; l'insistenza della psicologia cognitiva più 
matura sulla dimensione contestuale, storica e discorsiva — in una parola peda- 
gogica — del nesso tra cultura e conoscenza, come attribuzione continua di signi- 
ficati; lo svincolamento dell’analisi fenomenologica da presupposti coscienziali e la 
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sua attivazione rispetto allo studio spregiudicato dei sistemi di inclusione tra sog- 
getto ‘e oggetto nel mondo della vita; l'estensione della sottigliezza formale ad 
azioni didattiche idiograficamente tematizzate; la teorizzazione sistemica e proces- 
suale dell'evento educativo come relazione circolare sovradeterminata; la valenza 
euristica e teoretica dell’ermeneutica contemporanea riguardo alla narrazione e alla 
concettualizzazione delle esperienze formative; il radicalismo di una pedagogia cri- 
tica rispetto alla riqualificazione delle categorie filosofico-scientifiche entro cui ven- 
gono trattate le problematiche educative. A queste tendenze si può aggiungere la 
nuova filosofia anglosassone dell’educazione, che si è lasciata alle spalle la tradi- 
zione analitica e si confronta apertamente con le correnti della cultura postmo- 
derna, da J. Lacan a J. Derrida, da M. Foucault a J.-F Lyotard (Usher e Edwards, 
1995; Gitlin, 1995; Kohli, 1995). 

La decostruzione postfilosofica e postpedagogica deve oltrepassare ogni pre- 
supposto umanista ed empirista, ogni pretesa moralista e tecnicista, ogni arretra- 
mento nostalgico e consolatorio nel premoderno. Sia il progetto di una egemonia 
dell'indagine sperimentale sia quello di una fondazione su presupposti filosofici e 
normativi sono falliti. Ma proprio a partire dalla fine, nella cultura contemporanea, 
della pedagogia come disciplina teorica e di ricerca che si è troppo compiaciuta di 
non far valere la sua identità (Massa, 1987), si possono riproporre in maniera non 
più rigida e contrapposta istanze nuove di sperimentalismo e metaconoscenza. La 
tolleranza epistemologica e la liberalizzazione metodologica consentono al sapere 
pedagogico di riappropriarsi di queste sue attitudini fondamentali e riformularle 
autonomamente, arrecando un contributo originale su entrambi i versanti senza più 
limitarsi ad acquisizioni strumentali e deduttive. Sono le istanze e i risultati della 
ricerca più consapevole a valorizzare le possibili convergenze della prospettiva siste- 
mico-costruttivista (diffusa da autori come von Foerster, Prigogine e Stengers, Matu- 
rana e Varela, Morin, Bocchi e Ceruti, Fabbri e Munari) con alcuni motivi deri- 
vanti dalla fenomenologia, l’ermeneutica e la psicoanalisi, di cui vengono relativiz- 
zati gli aspetti dogmatici e unilaterali ancora presenti. 

Un tale orizzonte può essere prospettato in senso materialista perché ribadisce 
che l’esperienza educativa (cognitiva e affettiva nel medesimo tempo) è null’altro 
che una continua generazione, connessione, trasformazione ed estinzione di costrutti 
pratico-sociali operanti su eventi fisici ed emotivi. Essa non consiste in rappresen- 
tazioni di tipo intellettuale, come vorrebbero il razionalismo e l’empirismo, ma in 
una «macchina teatrale» di strutture materiali a specifica valenza simbolica che si 
esprimono in sistemi relazionali complessi. Sono la loro autoreferenzialità e proces- 
sualità, la loro irreversibilità e ricorsività a rendere conto della ricchezza di signifi- 
cati che caratterizza sia i vissuti delle storie di formazione, sia le situazioni educa- 
tive in quanto tali, dimensioni completamente ignorate e inesplorate dall’ordina- 
mento empirista o metafisicamente inquadrate da quello razionalista. 

Quello in questione è ovviamente un materialismo critico, privo di qualunque 
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assolutezza scientifica o filosofica e interessato a problemi di senso e non di realtà 
a sé stanti. La sua specificità pedagogica consiste nel fatto che solo una moltepli- 
cità di processi formativi autopoietici, con le loro intrinseche e peculiari procedu- 
ralità, non un insieme di principi oggettivi o soggettivi, può spiegare la configura- 
zione della vita sociale e individuale. 

Il concetto di apprendimento, così enfatizzato, risulta tuttavia insufficiente per- 
ché sembra presupporre delle entità statiche predefinite che possano essere oggetto 
di modellizzazione o informazione in senso semplicemente interattivo. La conoscenza 
è riportata alla sua matrice corporea ed emotiva, cioè esistenziale, come nell’ap- 
proccio « enattivo» di Francisco Varela e prima ancora in quello fenomenologico di 
Maurice Merleau-Ponty. Tutto questo comporta il passaggio in avanti dal clima deca- 
dente del poststrutturalismo a un nuovo strutturalismo ermeneutico e non metafi- 
sico, relativo a una pluralità di costrutti convenzionali anziché ad alcune strutture 
determinanti. Esso si configura infatti come una «micrologia dell’educazione ». 

La prospettiva sistemico-costruttivista chiede di essere ripensata nel dominio 
delle scienze umane, al di fuori di ogni contrapposizione con quelle naturali. Le sue 
espressioni più avanzate inclinano a tematizzare tanto il versante affettivo quanto la 
dimensione storica e quella clinica. È così possibile oltrepassare il modello pura- 
mente biologico e il prevalente riferimento alle scienze cognitive — dalla psicolo- 
gia genetica all’informatica, dalla cibernetica agli studi sull’intelligenza artificiale e 
alla neurofisiologia — da cui pure sono derivate, per l’epistemologia « della com- 
plessità », una diffusione e una legittimazione maggiori rispetto ad analoghe istanze 
filosofiche. Poter valorizzare, su di un piano interno al lavoro scientifico, il casuale, 
il contingente, il residuale, il molteplice, il mutevole, — quindi l’individuale, l’am- 
biguo, il latente — rinvia alla centralità di una dinamica organizzativa sempre prov- 
visoria, invece che a un ordine necessario e garantito. 

Le condizioni che interessano la pedagogia riguardano le regole minute di strut- 
turazione e destrutturazione in atto, cioè di crescita e cambiamento a partire da una 
infinità di invarianze ricorrenti. L'attenzione si deve spostare sia sulla strutturazione 
sempre in fieri delle procedure che inducono tali processi, nelle loro regolarità e 
significazioni affettive, simboliche e culturali, sia sulla conoscibilità pedagogica di 
tale « materialità educativa» (Barone, 1994). Sarebbe insufficiente limitarsi ad appli 
care alla formazione l’idea di « epistemologia operativa », così com'è avvenuto a suo 
tempo per l’epistemologia genetica in campo didattico. Essa esige di essere esplici- 
tata non solo nel senso di una epistemologia della formazione, ma soprattutto in 
quello di una epistemologia pedagogica che coniughi insieme costruttivismo psico- 
logico e strutturalisno teorico sul terreno dei saperi sociali e antropologici. 


2) Il marxismo e la pedagogia come teoria emancipatoria 


Sino agli inizi degli anni ottanta era ancora fiorente la prospettiva marxista. 
Essa aveva ricevuto una sollecitazione particolare dall’analisi di Louis Althusser della 
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scuola come apparato ideologico di stato. In Italia il marxismo, a partire dalla rilet- 
tura di Marx e Gramsci operata da Mario Alighiero Manacorda, era stato uno dei 
protagonisti del dibattito pedagogico del dopoguerra, insieme al pragmatismo e al 
personalismo (Cives, 1978). Al tramonto dell’età contestataria il marxismo si declina 
come dialettica interdisciplinare (Granese, 1976), come critica dell’ideologia e del- 
l’epistemologia pedagogica (Broccoli, 1978) e come storia sociale dell’educazione 
(Santoni Rugiu, 1979). 

Una proposta di valorizzazione e integrazione dell’epistemologia strutturalista 
di Althusser con la nuova filosofia della scienza, in netto contrasto con una solu- 
zione filosofica e interdisciplinare, è stata avanzata invece con La scienza pedagogica 
(Massa, 1975). L’assunto era quello di una disciplina specifica e unitaria, incentrata 
sul concetto di metodo educativo in quanto struttura funzionale dotata di autono- 
mia relativa rispetto alle determinazioni economiche e ideologiche. Ma il marxismo 
italiano, specie quello pedagogico (Trebisacce, 1985), era troppo intriso di storicismo 
e di umanismo per potersi aprire al tema della nascita di una nuova scienza attra- 
verso l’astrazione dell’oggetto di conoscenza. Gli stessi riferimenti a Gaston Bache- 
lard, anziché orientarsi in questa direzione, si limitavano in quegli anni a enfatiz- 
zare la problematica dell’educazione scientifica, come avveniva d'altronde nella let- 
tura di Thomas Kuhn o di Piaget. 

Un'altra ricaduta pedagogica del marxismo è mediata dal riferimento alla scuola 
di Francoforte, quindi a Th.W. Adorno, M. Horkheimer, H. Marcuse, e poi a J. 
Habermas. Questa tendenza era presente nella pedagogia «emancipatoria» di lin- 
gua tedesca (Lempert, 1971), ma anche nella « pedagogia » radicale americana, attenta 
ai testi di Gramsci e Foucault oltre che alla teoria della descolarizzazione di Ivan 
Illich e alla « pedagogia degli oppressi» di Paulo Freire (Apple, 1979 e 1982; Aro- 
nowitz e Giroux, 1985 e 1991; Giroux e McLaren, 1994). È stata riproposta in Polo- 
nia dalla « pedagogia della frontiera» di Lech Witkowski, all’interno di una com- 
plessa visione filosofica intesa come «ontologia dell’ambivalenza », con interessanti 
rimandi alle concezioni educative di Richard Rorty, e dalla «sociopatologia dell’e- 
ducazione » di Zbigniew Kwiecinski (Kwiecinski e Witkowski, 1993). Sempre negli 
Stati Uniti si è sviluppata anche una sociologia radicale dell'educazione (Allen Mor- 
row e Torres, 1995), tesa a superare la teoria della riproduzione sociale di Pierre 
Bourdieu e Jean-Claude Passeron (1970). 

L'intento comune a queste ricerche è quello di individuare, nella crisi della 
scuola propria della società tardo-capitalista (Goodlad, 1984) e nelle contraddizioni 
di quest’ultima, alcuni avamposti di resistenza intellettuale. La prospettiva neomarxista 
e postmarxista, che si rifà in vario modo al materialismo storico, riportando il con- 
cetto di educazione a quello di prassi, intende dunque la pedagogia come teoria 
emancipatoria (Cambi, 1994). Raffaele Mantegazza (1995) ha delineato l’esito di una 
teoria critica della formazione come pedagogia della resistenza, a partire dalla rifles- 
sione sulla Shoah: la pedagogia di Auschwitz porta a compimento quella espropria- 
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zione dell’individuo prodotta dalla razionalità occidentale che prosegue tuttora nei 
modi alienanti di una educazione invisibile. 


3) Le componenti storico-sociali 


L'interesse della prospettiva neomarxista per le componenti storico-sociali della 
formazione rende necessario aprire una breve parentesi per segnalare che in que- 
sta sede si è evitato di soffermarsi sulla sociologia dell'educazione (Cesareo, 1972; 
Barbagli, 1972) in quanto del tutto interna alla ricerca sociologica in senso pro- 
prio. Essa risulta nondimeno essenziale nel quadro delle scienze dell’educazione, 
sia per quanto concerne la gestione dei sistemi formativi, in connessione con l’e- 
conomia dell’istruzione, sia perché richiama le prospettive empiriste alla materia- 
lità sociale in cui si inscrivono i fenomeni educativi (Sarup, 1994). Tra gli aspetti 
indagati dalla sociologia dell'educazione vi sono le dinamiche di modernizzazione 
del sistema scolastico, la socializzazione familiare, la condizione giovanile, la que- 
stione femminile, il rapporto tra formazione professionale e mercato del lavoro. 
Un discorso analogo andrebbe fatto per l'antropologia culturale, soprattutto con 
riferimento alla centralità dell'educazione multietnica (Callari Galli, 1993). Tra i 
pedagogisti che si sono occupati di problematiche sociali meritano di essere ricor- 
dati Paolo Orefice e Cosimo Scaglioso. 

Interni alla ricerca educativa sono sia l'apporto degli studi di educazione com- 
parata (Todeschini e Ziglio, 1992), che hanno conosciuto un grande sviluppo inter- 
nazionale, sia quello delle indagini storiografiche. Quest’ultimo si è caratterizzato 
per la spiccata attenzione alle condizioni materiali dell'esperienza educativa e del 
pensiero pedagogico (Fornaca, 1977; Becchi, 1987). Tra i molti autori di diversa 
impostazione che si sono impegnati in Italia in questo settore si ricordano inoltre 
Dina Bertoni Jovine, Tina Tomasi, Giovanni Genovese, Franco Cambi, Nicola Sici- 
liani de Cumis, Simonetta Ulivieri, Fabrizio Ravaglioli, Bruno Bellerate e Luciano 
Pazzaglia. La ricerca storica in pedagogia è approdata a livelli sofisticati, che vanno 
dalla storia dei modelli di pensiero a quella delle istituzioni, del costume e delle 
mentalità educative, secondo una linea che ha tra i suoi riferimenti principali il noto 
contributo dello storico francese Philippe Ariès sulla nascita del sentimento per l’in- 
fanzia nell'Europa moderna. 


4) Lo strutturalismo e la pedagogia come archeologia dei dispositivi educativi 


La prospettiva strutturalista (Laprea, Mezzi, Re Depaolini e Traversari, 1985) si 
incentra sulla valenza pedagogica di autori quali Lévi-Strauss, Althusser, Lacan e 
soprattutto Foucault. Suggestioni derivanti dall’approccio foucaultiano erano pre- 
senti nel solo testo di schietto interesse pedagogico scritto in Italia da un filosofo 
esterno alla comunità dei pedagogisti. Si tratta di Educazione (1978) di Fulvio Papi, 
che illustra con efficacia la «trasfigurazione infelice» del pedagogista nel cognitivi- 
smo didattico, in seguito al venir meno del concetto di «educazione buona» pro- 
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prio della tradizione idealista. Nel volume Le tecniche e i corpi (Massa, 1986) viene 
proposta una concezione della pedagogia come conoscenza di strutture latenti e 
come archeologia del sapere educativo nella sua funzione generativa, piuttosto che 
applicativa, delle scienze umane moderne, messa appunto in luce da Foucault. 

L'importanza di Michel Foucault (1926-84) per la ricerca educativa, che le con- 
suete letture antipedagogiche si sono lasciate sfuggire ribaltandosi nella denuncia di 
un'educazione « cattiva », è legata essenzialmente alla nozione di « dispositivo », intro- 
dotta in Surveiller et punir del 1975 e fatta esplodere nella Volonté de savoir del 
1976. Un dispositivo non si identifica con una istituzione o una tecnica determinata, 
non proviene da un potere meramente repressivo, non è l’esito di una progettazione 
soggettiva intenzionale e consapevole. Esso è capace di produrre effetti di assog- 
gettamento non limitati a dimensioni cognitive proprio in quanto la sua materialità 
è invisibile e latente, contestuale e diffusa. 

La nozione di «tecnologia educativa» dello spazio, del tempo, del corpo e delle 
attività, che a sua volta ne deriva, è cosa del tutto diversa da quella così fallace e 
riduttiva, sia sul piano esplicativo sia su quello operativo, celebrata dalle prospet- 
tive empiriste e dalla programmazione didattica. Oltre a rendere pienamente conto 
del nesso costitutivo tra il paradigma tecnologico della grande tradizione pedago- 
gica e la fondazione della psicologia scientifica, una nozione di tecnologia educativa 
così intesa spiazza definitivamente l’illusione umanista di una scienza pratica fon- 
data su una base di valori. Viene così superata qualunque oscillazione tra onnipo- 
tenza e impotenza formativa. Il limite che istituisce un’autentica criticità pedagogica, 
sempre priva di qualunque certezza, è quello del corpo stesso e della sua capacità 
di resistenza, piuttosto che un’astratta velleità morale e intellettuale rispetto a fini 
od obiettivi preordinati. In quanto tecnologia dell’educazione, la pedagogia è nul- 
l’altro che una genealogia dello spirito. 

Oltre alla nozione di dispositivo disciplinare, nella duplice accezione, tipica- 
mente pedagogica, di esercizio di governo e produzione di sapere (Ball, 1990), è 
tutta una «semiotecnica» come manipolazione emotiva dell'anima a essere concet- 
tualizzata nella sua specifica « verità » pedagogica. 

Quanto alla funzione educativa svolta dal dispositivo di sessualità, oltre che 
dalle preoccupazioni sanitarie della borghesia essa deriva dalla pastorale cristiana 
prima, dall’approccio clinico della psicoanalisi e delle scienze umane poi, vale a 
dire dalla loro configurazione originaria nel senso di una pedagogia scientifica e 
del suo esercizio sociale (la cultura orientale aveva privilegiato un dispositivo ini- 
ziatico). Le istanze erotiche e di potere non sono più viste come interferenti con 
le pratiche educative, di cui anzi costituiscono le sorgenti più autentiche e signifi- 
cative. Il dispositivo si configura in senso squisitamente sistemico, come un reti- 
colo di strategie, tattiche e procedure specifiche, un gioco di regole proprie dotato 
di autonoma positività educativa. 

A partire dalla filosofia greca e dalla problematizzazione del desiderio, il dispo- 
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sitivo sessuale si declina come ripiegamento in pratiche di soggettivizzazione e sti- 
lizzazione esistenziale, come un insieme di «tecnologie del sé» che riguardano sia 
la vita adulta sia il rapporto con i ragazzi. AI di là della «governamentalità », è la 
« proceduralità » costitutiva dell'esperienza il vero oggetto che restituisce unità all’in- 
tero percorso foucaultiano. Un simile impianto, come ha denunciato Baudrillard, è 
però carente di una dimensione essenziale per rendere conto della materialità edu- 
cativa, quella simbolica. 


5) La psicoanalisi e la pedagogia come clinica della formazione 


È con particolare riferimento alla dimensione simbolica che viene a innestarsi 
in un orizzonte materialista, anche nel senso della quotidianità dell’educare, delle 
sue componenti inconsce e istintuali, la prospettiva psicoanalitica. L'incontro tra 
pedagogia e psicoanalisi (Lombard, 1973) è stato spesso mancato a causa del pre- 
giudizio cognitivista della prima e di quello antipedagogico della seconda (Millot, 
1979; Miller, 1980). Va dunque segnalato come un guadagno di entrambe il pas- 
saggio dalla vecchia pedagogia psicoanalitica, anche attraverso il suo capovolgi- 
mento contestatario, all'emergenza dei temi relativi alla fantasmatica della forma- 
zione (Kaés e altri, 1973), alla relazione educativa (Postic, 1979 e 1989) e all’ap- 
prendimento mentale (Benedetto, 1994; AA.VV., 1995). Essi s'impongono a partire 
dalle problematiche dell’analisi didattica e delle dinamiche di gruppo, ma rinviano 
subito a quelle dello sviluppo infantile e adolescenziale, con esplicite ricadute psi- 
copedagogiche in riferimento ad autori come Wilfred R. Bion e Donald W. Win- 
nicott. Un richiamo costante alla psicoanalisi è presente nel lavoro condotto a più 
riprese da Egle Becchi sull’idea di infanzia. 

Il gruppo milanese composto da Riccardo Massa (1992), Angelo Franza (1993), 
Paolo Mottana (1993), Anna Rezzara (1983) e Maria Grazia Riva (1993) ha messo a 
punto, nelle varie implicazioni epistemologiche, dottrinali e metodologiche, una nuova 
pratica di ricerca e intervento denominata « clinica della formazione ». Essa riporta 
l'istanza critico-riflessiva a un concreto lavoro sul campo, che presenta nel contempo 
valenza euristica e formativa. Il gruppo ha documentato sia le ricerche condotte con 
questa metodologia, sia le esperienze di intervento con formatori aziendali, inse- 
gnanti, educatori professionali, operatori sociali e sanitari, giovani e genitori. Da tali 
esperienze sono derivate indicazioni euristiche circa i modelli di elaborazione cogni- 
tiva e affettiva del lavoro di formazione. 

Il retroterra dottrinale di queste ricerche si prefigge di integrare in una pro- 
spettiva neostrutturalista le posizioni più avanzate delle revisioni cognitiviste e psi- 
coanalitiche, utilizzando anche gli studi sulle rappresentazioni sociali oltre ad alcuni 
contributi dell’antropologia culturale e dell’analisi organizzativa. L'intento di questa 
apertura multidimensionale è riappropriarsi di un ampio ventaglio di suggestioni allo 
scopo di arretrare, in setting individuali e di gruppo, a materiali linguistici preteo- 
rici che consentano la ricostruzione autonoma di una teoria della formazione. 
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Il percorso, a partire da un esplicito contratto e alcune regole fondamentali, 
utilizza ancoraggi interni (storie personali ed episodi concreti di formazione), esterni 
(documenti letterari, produzioni artistiche e cinematografiche, riprese audiovisive di 
situazioni educative e didattiche) e simbolico-proiettivi (composizioni plastiche e gra- 
fico-pittoriche, attività corporee ed espressive, drammatizzazioni teatrali, ecc.). È così 
possibile produrre materiali linguistici e iconici su cui operare attività di categoriz- 
zazione dei modelli di comprensione, interpretazione dei codici affettivi e destrut- 
turazione dei dispositivi di elaborazione. 

Sono questi gli oggetti propri di una latenza pedagogica sempre in atto nelle 
vicende, nelle rappresentazioni, nelle relazioni e nelle situazioni formative anche 
non intenzionali. Fondamentale risulta il passaggio dalla nozione di setting clinico 
a quella di setting pedagogico, visto come matrice del primo. Viene in tal modo 
esplicitato il carattere clinico proprio dell’intero sapere pedagogico: la ricerca edu- 
cativa si configura come una semeiotica della formazione e delle sue credenze 
attraverso modi rigorosi di empiria, piuttosto che come un accesso privilegiato di 
tipo empatico. Anche il sapere degli educatori rientra tra quelli di cui Carlo Ginz- 
burg ha posto in luce il carattere indiziario rispetto a una molteplicità di «spie » 
circostanziate e qualificanti. L'orientamento clinico si allarga, da dimensione euri- 
stica di tipo empirico-ermeneutico, a profilo epistemologico complessivo entro cui 
è possibile ripensare la storia del sapere pedagogico nel suo rapporto vitale con 
le pratiche educative. 


6) Il costruttivismo e la pedagogia come epistemologia 


La prospettiva sistemico-costruttivista si è affermata negli ultimi anni anche in 
pedagogia contribuendo alla sua accezione come epistemologia educativa, come ana- 
lisi dei sistemi di conoscenza che sono prodotti dai processi di apprendimento e 
presiedono a essi (Perticari, 1992). Duccio Demetrio (1992) è l’autore italiano che 
sin dai Saggi sull'età adulta (1986) ha saputo rielaborare tale prospettiva con esiti 
originali nella ricerca qualitativa (dove ha rivolto particolare attenzione all’approc- 
cio autobiografico), nella formazione degli adulti e nell'educazione interculturale. 

Andrea Canevaro (1988), studioso della « pedagogia istituzionale» di taglio psi- 
cosociale (Vasquez e Oury, 1967; Lapassade, 1970), ha elaborato il concetto di « sfondo 
integratore» nel campo dell’inserimento degli handicappati (Canevaro e Gaudreau, 
1988), rifacendosi alla posizione ecologica di Gregory Bateson. La teoria dei sistemi 
è stata utilizzata dalla cultura francese della formazione (Berbaum, 1982). A parte 
De Giacinto e Bertolini, essa risultava presente, in chiave didattica, anche in autori 
quali Renzo Titone, Franco Bertoldi, Umberto Margiotta ed Epifanio Erdas. La voca- 
zione sistemica e costruttivista della pedagogia, del resto, era già evidente nella con- 
cezione transazionale dell’ultimo Dewey e si è oggi prolungata nell’acquisizione della 
nozione di complessità (Cambi, Cives e Fornaca, 1991; De Mennato, 1994). 


x 


Un caso a sé è costituito dall’ampio studio sociologico di Niklas Luhmann e 
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Karl Eberhard Schorr, Reffexionsprobleme im Erziebungssystem (1979). Qui la pro- 
spettiva sistemica risulta efficace per una critica documentata dell’epistemologia peda- 
gogica tradizionale e dell’establisbwent che la sostiene. La pedagogia non è più vista 
umanisticamente o empiristicamente come espressione autonoma di cultura scienti- 
fica e filosofica. Essa costituisce il prodotto autoreferenziale delle forme di riflessi- 
vità a cui ricorre il sistema scolastico per semplificare, attraverso «formule di con- 
tingenza» via via più adeguate, la sua crescente complessità, dovuta all’inclusione 
di tutta la popolazione interessata. Al di là dell’esplicito conservatorismo rispetto ai 
problemi di selezione e del fastidio per ogni tendenza riformista, l’analisi è scon- 
certante nell’evocare questi enormi « oggetti pensanti », storicamente determinati, che 
raggiungerebbero una sorta di autocoscienza assoluta solo nella teoria sociale su base 
sistemica. Ma la distinzione tra funzione generale e prestazioni specifiche recipro- 
camente contraddittorie, l’identificazione di « ambiti di coincidenza » tra sistema sco- 
lastico, famiglia, università e industria, la denuncia dello scarto semantico del ter- 
mine « formazione » dall’idea di bi/dung a quella odierna di prevalente sapore azien- 
dale, la critica del « metodologismo » della didattica umanista e del deficit tecnolo- 
gico di quella empirista, sfociante nel mito dell’insegnare ad apprendere, la centra- 
lità di un approccio ai problemi scolastici in termini di scienza dell’organizzazione 
costituiscono apporti d’inconsueta potenza teorica. 


7) La scienza pedagogica in una concezione aperta e pluralista della ricerca sull’edu- 
cazione 


Il poco spazio a disposizione e la vastità del campo di riferimento hanno impo- 
sto a questa analisi alcune limitazioni. Non si è voluto soffermarsi sulle valenze edu- 
cative implicite nella filosofia, nell’epistemologia e nelle altre scienze, né tanto meno 
sulle concezioni occasionali di loro esponenti. Neppure si è potuto attardarsi sulle 
vicende storiche, peraltro evidenti, che hanno indotto gli sviluppi più recenti della 
ricerca educativa. Analogamente sono state trascurate le questioni istituzionali (quelle 
scolastiche in primis), e i drammatici problemi, che sono del resto sotto gli occhi 
di tutti, dell'educazione di bambini, giovani e adulti. Anche l’importante settore dei 
modelli teorici e operativi, di matrice psicosociale ma interni a una competenza 
pedagogica, concernenti la formazione aziendale non ha potuto essere trattato. Si è 
preferito limitarsi all'ambito riconosciuto a livello internazionale come proprio della 
pedagogia e della sua comunità di ricerca. In linea con gli intenti dell’opera di cui 
fa parte, si è scelto di privilegiare in questo contributo le componenti filosofiche e 
scientifiche che la ricerca pedagogica ha espresso negli ultimi decenni. La difficile 
riconoscibilità del dominio pedagogico è risultata un punto di forza utile a ripro- 
porre in maniera aperta e significativa l’intera problematica epistemologica. 

Per concludere l’analisi delle prospettive materialiste, si può tentare di enu- 
clearne le implicazioni metateoriche come già è stato fatto per gli altri indirizzi. La 
natura della pedagogia attiene al campo delle scienze psicosociali. Il suo scopo è 
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conoscitivo. La regola è quella dell’efficacia epistemica e della comprensione tra- 
sformatrice. L'educazione è vista come un processo autopoietico. La relazione mezzi- 
fini è un dato costitutivo dell’oggetto di conoscenza e non richiede di essere tema- 
tizzata nel senso di una programmazione tecnica o di una prescrizione pratica. La 
regola è quella della effettualità materiale. Alle insufficienze dei modelli tecnologico 
ed estetico si sostituisce una giustificazione logica di tipo indiziario e ricostruttivo, 
incentrata sulla complessità sistemica e sulla sovradeterminazione strutturale a par- 
tire da singole situazioni. Rispetto al rapporto tra individuale e generale come pure 
a quello tra libertà e causalità, le prospettive materialiste tendono a istituire una cir- 
colarità continua tra sapere pedagogico ed esperienza educativa, tra saper sapere, 
saper essere e saper fare, sostituendo a quelle contrapposizioni una dinamica sem- 
pre aperta di vincoli e possibilità. La regola è quella della tolleranza epistemologica. 
I metodi e le tecniche di ricerca sono di tipo clinico e qualitativo, oltre che sto- 
rico, comparativo e sperimentale: la regola è quella della liberalizzazione metodolo- 
gica e del pluralismo che ne consegue. Il linguaggio e il genere letterario sono di 
tipo teorico ed espressivo, aperti all’acquisizione di testimonianze narratologiche ed 
etnografiche e miranti a una comunicabilità universale culturalmente qualificata. 

Oggetto specifico della pedagogia è la struttura latente dei dispositivi educativi 
come sistemi procedurali in atto. La pedagogia tende a essere autonoma da qual- 
siasi presupposto normativo che non siano le implicazioni della ricerca, messe al 
vaglio dal suo andamento. Le categorie dottrinali sono aperte a qualunque conta- 
minazione transdisciplinare, contro ogni idiotismo corporativo, ma orientate alla pro- 
duzione di un nuovo apparato concettuale con una specifica incidenza euristica. La 
struttura metateorica è tematizzabile in senso archeologico e genealogico, nel qua- 
dro di una epistemologia storica non fondazionale. 

La pedagogia, in quanto scienza pedagogica differenziata, è una delle scienze 
dell'educazione. Queste ultime sono rappresentate da tutte le scienze psicosociali, 
tra cui la psicoanalisi e l'antropologia culturale, in quanto si specializzano, dai rispet- 
tivi punti di vista, riguardo all’analisi delle componenti educative. La pedagogia è 
arricchita da un continuo processo di meticciato culturale: ribadire la sua specifi- 
cità significa sottolineare l’esigenza, anziché di una scienza compatta o dispersa del- 
l’uomo e dell’educazione, di un movimento incessante di contaminazione e indivi- 
duazione disciplinare. Ogni individuo è sempre, sin dall’inizio, un meticcio, e ogni 
meticcio può essere tale solo in quanto individuo: questa è la verità del supera- 
mento di ogni distinzione pregiudiziale tra scienza, tecnica, arte, filosofia, come tra 
le diverse discipline e le varie pratiche. 

Un’autentica pedagogia generale non può che costituirsi come scienza pedago- 
gica particolare, legittimando al proprio fianco sia una vera e propria epistemolo- 
gia pedagogica, sia una filosofia dell'educazione in quanto disciplina squisitamente 
filosofica. Le esigenze di connessione e mediazione in senso pragmatico e funzio- 
nale non sono da intendersi come imposizione di un punto di vista sovrano, secondo 
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un’analogia surrettizia con la politica o l'ingegneria, ma chiedono di essere fatte 
valere a partire dall’oggetto stesso della disciplina pedagogica. È da esso che deriva 
un modello trasversale di competenza educativa a elevata valenza professionale. Le 
istanze normative e statutarie sono del tutto escluse. 

Un campo siffatto di indagine, cui si affiancano la storia della pedagogia e del- 
l'educazione da un lato, l'educazione comparata dall’altro, è denominabile con l’e- 
spressione d’insieme di « pedagogia e scienze dell’educazione », che implica l’esi- 
stenza non gerarchizzabile di una scienza pedagogica. Essendo quest’ultima attività 
di ricerca empirica sui dispositivi dell’azione formativa, la didattica, sia come meto- 
dologia generale degli interventi educativi sia come messa a punto di tecniche di 
istruzione rispetto a contenuti determinati, ne costituisce una istanza fondamentale 
e una delle estensioni più significative. La nozione di scientificità è priva di qua- 
lunque pretesa veritativa, ma implica un’attribuzione di rigore discorsivo e perti- 
nenza tematica, di referenza critica ed efficacia pratica. La razionalità pedagogica è 
relativa a una pluralità di costrutti dialettici in funzione ermeneutica ed emancipa- 
toria. 

Questo orizzonte epistemologico impone alla pedagogia una serie di sfide nuove 
e appassionanti: porsi al di là del primato dell’istruzione o dell’educazione, ridefi- 
nire il concetto di formazione, superare la contrapposizione o la riduzione reciproca 
di cognitivo e affettivo. E ancora: valorizzazione dell’età adulta e della primissima 
infanzia, ripensamento globale della scuola e riappropriazione della formazione azien- 
dale, attenzione agli aspetti organizzativi ma anche alle dimensioni ludiche ed espres- 
sive, presidio di setting educativi in ambito extrascolastico, tematizzazione delle com- 
ponenti pedagogiche sempre presenti in ogni produzione culturale, fruizione da parte 
di qualunque pubblico interessato a una esplorazione intellettuale dell’esperienza, 
articolazione interna a tutto campo, collocazione accademica in nuove facoltà di 
scienze della formazione (tanto in curricoli specifici di ricerca e professionalità peda- 
gogica quanto in quelli per insegnanti) e nel contempo presenza essenziale nei corsi 
di laurea in filosofia, psicologia e sociologia. Quanto alle sfide dell'educazione a 
livello locale e planetario, queste riguardano anzitutto gli interessi materiali, le scelte 
politiche e i comportamenti di ciascun individuo. 
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CAPITOLO DECIMO 


Le teorie sociologiche contemporanee. 
Il superamento del dualismo e la ricerca di nuove sintesi 


DI SERENA VICARI 


I - INTRODUZIONE 


Negli ultimi decenni la sociologia ha ottenuto un crescente riconoscimento 
tra le discipline scientifiche e ha conosciuto una grande espansione del suo campo 
di intervento. In tutti i paesi industrializzati è aumentato il suo peso nelle uni- 
versità e si sono moltiplicate le aree oggetto di ricerca empirica. Al contempo que- 
sta disciplina soffre di ricorrenti crisi, rimane comunque una disciplina dallo sta- 
tuto teorico controverso, contraddistinta da una pluralità di prospettive teoriche 
in competizione e da approcci e strumenti metodologici diversi. Grazie agli svi- 
luppi teorici che si sono manifestati negli ultimi anni la sociologia presenta oggi 
una diversa definizione della natura e dei compiti della disciplina, più chiari con- 
fini, ancorché problematici, rispetto alle altre discipline, ma anche una maggiore 
apertura verso un approccio multidisciplinare nell’affrontare i tradizionali temi del- 
l’analisi sociologica. Le diverse teorie sociologiche hanno percorso di recente un 
cammino largamente convergente e tendono oggi a muoversi su diversi livelli di 
analisi e a integrarsi vicendevolmente. Nel delineare questo cammino possiamo 
distinguere due sviluppi fondamentali. Il primo riguarda l’uscita dall’egemonia del 
funzionalismo e l'affermarsi di teorie sociologiche alternative che portano il fuoco 
dell’analisi a livello dell’interazione tra individui. Il secondo interessa il problema 
dei legami fra le teorizzazioni che riguardano il comportamento dell’individuo e 
quelle che riguardano la società nel suo complesso e le strutture sociali in parti- 
colare. Gli studiosi lavorano quindi all’integrazione tra il livello micro e il livello 
macro dell'analisi e tra analisi centrate sull’attore e analisi centrate sulle strutture 
sociali e si impegnano nella ricerca delle connessioni teoriche tra approcci diversi 
per produrre composizioni, sintesi teoriche complesse e articolati programmi di 
ricerca empirica. Si parla di sintesi al plurale perché si guarda con un certo scet- 
ticismo al perseguimento di una grande teoria onnicomprensiva mentre viene rite- 
nuto più produttivo lavorare a ipotesi di sintesi teoriche più limitate. Con qual- 
che forzatura possiamo immaginare di posizionare questi sviluppi lungo un con- 
tinuum temporale e collocare il primo dalla fine degli anni sessanta agli anni set- 
tanta e il secondo dagli anni ottanta a oggi. 
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Il pensiero di Parsons e la scuola funzionalista che da lui ha preso le mosse 
hanno avuto una influenza così determinante in sociologia da unificare sotto di sé la 
disciplina per un certo periodo. L'unica sfida all’egemonia funzionalista era costituita 
dalla sociologia di impostazione marxista e tuttavia quest'ultima condivideva con il 
funzionalismo molto di più di quanto l’asprezza del dibattito e la contrapposizione 
degli orientamenti politici dei due fronti lasciavano supporre. In particolare marxismo 
e funzionalismo concepivano entrambi la sociologia come una scienza alla ricerca di 
leggi universali valide in ogni luogo e tempo, secondo quelli che sono stati per lungo 
tempo i canoni della ricerca scientifica nelle scienze naturali. Le due scuole di pen- 
siero stavano, in altre parole, sulla stessa sponda del fiume che divideva da un lato 
la scienza sociale «naturalistica» da quella «interpretativa» di scuola weberiana, il 
cui compito era principalmente la comprensione dell’azione umana a partire da ragioni, 
intenzioni e significati che l'attore pone alla base del proprio comportamento.! Pari- 
menti funzionalismo e marxismo concepivano la società, l'oggetto della disciplina, come 
un’unità definita in se stessa e costituita da parti interrelate, similarmente a un orga- 
nismo biologico, di cui si andava a indagare le relazioni che le legavano insieme. 
Infine, entrambe le teorie condividevano una visione evoluzionistica del cambiamento 
sociale. La definizione dell’oggetto della sociologia e dei suoi compiti costituivano 
quindi un terreno comune su cui si potevano combattere le più aspre battaglie, pro- 
prio perché il consenso sulle basi epistemologiche non era messo a repentaglio. 

Nel corso degli anni sessanta e settanta la costruzione funzionalista è presa d’as- 
salto da critiche che provengono da più versanti. Si tratta di critiche di carattere sostan- 
tivo, metodologico e logico non esenti da una forte componente ideologica e che, tut- 
tavia, hanno l’effetto di minare profondamente l’egemonia funzionalista. Le prime met- 
tono in luce le difficoltà che il funzionalismo presenta nel trattare il tema del conflitto 
e del cambiamento sociale, avendo postulato il consenso, la stabilità e l'integrazione 
del sistema sociale. Le seconde riguardano il problema dei metodi adeguati a studiare 
le questioni sollevate dai funzionalisti, come per esempio il contributo di una parte di 
un sistema al sistema sociale nel suo insieme; o il problema della comparazione tra 
parti di sistemi sociali diversi se una parte di un sistema ha senso solo nel contesto 
del sistema sociale in cui si trova. Le terze si preoccupano degli aspetti teleologici e 
tautologici che affliggono il funzionalismo: da un lato, sono carenti definizioni teori- 
che e dimostrazioni empiriche dei legami tra determinate istituzioni e la funzione che 
queste svolgono e che dovrebbe spiegare la loro esistenza, dall'altro il sistema sociale 
tende a essere definito sulla base delle relazioni tra le sue parti e queste dal loro ruolo 
nel sistema sociale, cosicché ognuno dei due termini risulta definito dall’altro, il che 
equivale a dire che nessuno viene in effetti propriamente definito. 


1 Si veda il capitolo rx del volume vm. 
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Sulle rovine dell’edificio del funzionalismo non si instaura tuttavia una nuova 
egemonia. La scuola alternativa è la teoria del conflitto, nell’ambito della quale si 
hanno sviluppi molto significativi, specialmente sulla scia dell’opera di C. Wright 
Mills; per quanto riguarda gli approcci storici di derivazione marxiana, un impor- 
tante sviluppo è costituito dal modello di Wallerstein per lo studio del sistema- 
mondo, cioè delle connessioni che legano tra di loro le diverse parti, o paesi, nelle 
diverse fasi dello sviluppo dell'economia mondiale; mentre il lavoro di Skocpol (1979) 
sulla interpretazione delle rivoluzioni sociali è emblematico di un ritorno di inte- 
resse verso la sociologia storica che permane fino a oggi (Abrams 1982). E tuttavia 
la rivisitazione critica del modello marxiano non fonda una nuova egemonia su que- 
sto versante: questi lavori intellettuali tendono ad avere maggiore importanza per 
un pubblico interdisciplinare di specialisti, mentre hanno un impatto relativo sulle 
elaborazioni teoriche della disciplina. Invece, riprendono vigore altre concezioni della 
natura e dei compiti della sociologia che erano rimaste ai margini e ora riguada- 
gnano una posizione centrale. Si tratta di approcci che hanno in comune il rifiuto 
a considerare il comportamento umano come il risultato di forze che l'attore non 
controlla e neppure comprende e che propongono invece il ritorno allo studio del 
comportamento umano e all’analisi del ruolo attivo dell'attore nella creazione della 
realtà sociale. Per questi approcci, che vengono chiamati microsociologie, l’oggetto 
di studio della sociologia è la dimensione soggettiva dell’azione e, a partire da que- 
sta, il suo compito è la comprensione dell’interazione sociale nella vita quotidiana 
degli individui. 

Si sviluppa l’interazionismo simbolico che studia i processi di costituzione dei 
soggetti sociali e dei significati simbolici. Vi è una ripresa dell'approccio fenome- 
nologico che si preoccupa di capire ciò che le persone pensano quando interagi- 
scono, come si crea quel mondo di significati intersoggettivi che permettono l’inte- 
razione e che creano la realtà sociale e come al tempo stesso questa creazione è 
limitata da preesistenti strutture sociali e culturali. Nasce l’etnometodologia che 
guarda piuttosto a quanto gli individui fanno, quali metodi usano nella vita quoti- 
diana per compiere quelle attività che in essa sono implicate. 

Vi è quindi un cambiamento radicale nel livello dell’analisi: il fuoco si sposta 
dalle strutture e dalle istituzioni sociali all'attore, dal livello macro della società, al 
livello micro dell’individuo. Ma è soprattutto il compito della disciplina che cam- 
bia: il sociologo non solo deve analizzare il punto di vista dell'attore per fornire 
spiegazioni delle cause dell’azione, ma si deve soprattutto preoccupare di capire 
come i membri di una società vedono, descrivono e spiegano l’ordine del mondo 
in cui vivono. Per gli etnometodologi questo secondo è l’unico legittimo compito 
dello scienziato sociale (Zimmerman e Wieder, 1970). 

Vediamo alcuni degli elementi che contraddistinguono questi modelli teorici. 


2 Si veda il capitolo rx del volume vm. 
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Le radici dell’interazionismo simbolico devono essere rintracciate nel pragma- 
tismo filosofico di J. Dewey, nonché nella psicologia comportamentista di J.B. Wat- 
son. Dal primo, questa scuola trae l'orientamento allo studio dell’individuo in quanto 
attore libero di accettare, rifiutare o ridefinire le norme e le credenze della società 
secondo il suo interesse e le sue strategie; mentre del secondo condivide l’impor- 
tanza attribuita all'osservazione empirica del comportamento e la estende allo stu- 
dio delle parti dell’azione che riflettono i processi mentali. I principi teorici di base 
che informano l’interazionismo simbolico si devono al lavoro di G.H. Mead (1863- 
1931) e dei suoi discepoli presso l’Università di Chicago, in particolare a H. Blumer 
(1900-87) per quanto riguarda i metodi da applicare allo studio dell’interazione. Cen- 
trale è il concetto del Sé, che Mead definisce come il processo in cui si esplica l’a- 
bilità peculiare dell'essere umano, e non degli animali, di guardare a se stesso come 
a un oggetto. Di questo processo Mead distingue due componenti: l'Io e il Me; la 
prima è la componente attiva e creativa, è l'immediata risposta dell’individuo agli 
altri, la seconda è la componente che contiene l’effetto della società sull’individuo, 
quando il soggetto immagina come gli altri lo vedono, riflette sul giudizio che gli 
altri si fanno di lui e sviluppa dei sentimenti riguardo a sé sulla base di quello che 
lui pensa che gli altri pensino di lui, quali l’orgoglio nel caso presupponga di essere 
approvato o la vergogna in caso di riprovazione da parte degli altri. Il Me quindi 
porta la società all’interno dell’individuo. 

Negli anni sessanta e settanta il pensiero di Mead fu sviluppato soprattutto da 
E. Goffman (1922-82) che diventa una figura centrale sia sul piano teorico che su 
quello empirico della sociologia americana. Nella sua abbondante ed eclettica pro- 
duzione Goffman ha sviluppato una propria prospettiva autonoma che trascende i 
confini dell’interazionismo simbolico e continua ad avere grande influenza sui socio- 
logi contemporanei. Goffman si occupa soprattutto della tensione tra la parte spon- 
tanea del Sé, l’Io secondo Mead, e il Me, le costrizioni sociali interne al Sé. La ten- 
sione deriva dalla differenza tra quello che spontaneamente vorremmo fare e quello 
che gli altri si aspettano che noi facciamo. Gli individui sono messi continuamente 
alla prova dalle aspettative degli altri e si trovano a dover rispondere a queste senza 
esitazioni e coerentemente nel tempo per mantenere stabile l’immagine di se stessi. 
L’agire degli individui è quindi condizionato prima di tutto, secondo Goffman, da 
come questi vogliono apparire agli altri (Goffman 1962). Prendendo questo punto 
di vista Goffman non mette in dubbio la legittimità dello studio dell’agire in rap- 
porto ai fini che l’attore si pone, secondo un’impostazione di derivazione weberiana, 
ma afferma che nelle società moderne l’attività orientata verso compiti strumentali 
tende a trasformarsi in attività orientata verso la comunicazione. Da qui la propo- 
sta dell'approccio drammaturgico secondo cui la vita sociale può essere meglio com- 
presa attraverso la metafora della rappresentazione teatrale: il Sé risulta essere il 
prodotto dell’interazione tra l’individuo come attore in scena e gli altri in quanto 
suo pubblico. Poiché gli individui vogliono presentare un’immagine di se stessi che 
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sia accettabile per gli altri mettono in atto tutta una serie di tecniche e metodi, che 
Goffman chiama di gestione delle impressioni, destinate a mantenere determinate 
immagini, anche quando questi non riescano a rispondere adeguatamente alle aspet- 
tative o debbano ripristinare un’immagine accettabile di se stessi. 

Goffman affronta anche il problema dell’istituzione come luogo definito da con- 
fini stabili che non consentono a coloro che non vi appartengono la percezione di 
ciò che avviene al suo interno. L'approccio drammaturgico gli consente di analiz- 
zare le istituzioni soprattutto dal punto di vista delle tecniche di controllo delle 
impressioni e dei principali problemi che sorgono in questa attività. In quella che 
è forse l’opera più famosa di Goffman per il pubblico italiano, Asy/urzs (1961), si 
discutono i risultati di una ricerca su un ospedale psichiatrico. In questo lavoro 
Goffman elabora il concetto di «istituzione totale» riferendosi a quelle istituzioni 
che regolano tutti gli aspetti della vita degli individui e in cui lo scambio sociale 
con l’esterno è minimo, e mostra i modi con cui i diversi tipi di istituzioni totali 
perseguono lo scopo comune di annientare la personalità di coloro alle quali sono 
destinate. 

Oggi il pensiero di Goffman influenza sociologi che lavorano su problemi molto 
diversi e con approcci molto diversi. I suoi studi sugli aspetti verbali dell’intera- 
zione, per esempio, stanno alla base del lavoro di analisi delle conversazioni; que- 
sto filone di indagine sociologica ricostruisce, a partire da una analisi molto detta- 
gliata delle conversazioni, i contesti fisici e simbolici che vi sono implicati e mostra 
come gli attori utilizzino questi contesti per rendere significativa la conversazione e, 
al tempo stesso nel fare ciò, riproducano i contesti di riferimento (Zimmerman, 1988; 
Boden, 1990). L'analisi di Goffman sui caratteri degli incontri faccia a faccia, del 
loro formarsi e riformarsi nel tempo e nello spazio è diventata il punto di partenza 
per quei teorici contemporanei che ritengono le relazioni spazio-temporali come fon- 
damentali per la comprensione della produzione e della riproduzione della vita 
sociale, per esempio Giddens e Collins come vedremo più oltre. 

L'orientamento fenomenologico in sociologia ha le sue radici filosofiche nel 
lavoro di E. Husserl e nel trasferimento di quella filosofia nella sociologia di A. 
Schutz (1899-1959). I sociologi di questa scuola ritengono che il compito della disci- 
plina sia di descrivere il mondo per come lo vediamo e lo sperimentiamo, sottoli- 
neando il fatto che le nostre percezioni sono intrinsecamente plasmate dai concetti 
e dalle nozioni di cui disponiamo. Schutz analizza il «mondo della vita quotidiana », 
cioè quel mondo intersoggettivo che si presenta all’individuo come già interpretato 
da altri e quindi organizzato e di cui l'individuo fa esperienza e a sua volta inter- 
preta, sulla base delle conoscenze a disposizione e delle sue esperienze precedenti, 
e si interroga sui modi in cui gli individui arrivano ad avere percezioni simili e 
quindi costruiscono e mantengono una realtà quotidiana condivisa. Seguendo que- 
sta impostazione P. Berger e T. Luckmann (The social construction of reality, 1967) 
analizzano, da un lato, i processi che fanno sì che gli individui guardino alla realtà 
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sociale come a qualcosa di ordinato e oggettivo che precede e si impone all’indivi- 
duo e, dall’altro, i processi che rendono la vita di tutti i giorni significativa a livello 
soggettivo. La società è al tempo stesso una realtà oggettiva e soggettiva. Il carat- 
tere oggettivo della società è dato dal processo attraverso il quale l’agire umano 
tende a cristallizzarsi in forme fisse e prestabilite che si impongono dall’esterno agli 
individui ed esercitano un controllo sulla loro percezione e sulla loro azione. Si 
tratta di un processo di istituzionalizzazione, quale quello che dà come esito il lin- 
guaggio; Berger e Luckmann sono interessati al linguaggio per il contributo che que- 
sto dà al processo di reificazione; il linguaggio offre agli individui le necessarie defi- 
nizioni e assume un ordine all’interno del quale la vita quotidiana ha senso. Il carat- 
tere soggettivo della società si costruisce nell’interazione e nei processi di socializ- 
zazione primaria e secondaria. Nelle relazioni primarie gli individui fanno proprio 
il mondo sociale delle persone a cui sono affettivamente legati assumendo come gli 
unici possibili i loro modi di interpretare la realtà, i loro valori e le loro norme. 
Sull’interiorizzazione di una determinata interpretazione della realtà come l’unica 
possibile si impiantano in seguito conoscenze, valori e norme relative a specifici 
ambiti e istituzioni. Gli individui tendono a dare per scontata la realtà così definita 
e a non metterla in discussione perché una definizione stabile, unitaria e coerente 
di realtà permette loro di andare avanti nella vita quotidiana senza porsi problemi. 

Berger e Luckmann storicizzano l’approccio fenomenologico mostrando come 
nelle società moderne l'individuo sia sottoposto a molteplici processi di socializza- 
zione secondaria, che possono mettere in crisi la definizione di realtà acquisita in 
precedenza. Schutz aveva parlato di «province finite di significato» per definire 
contesti diversi della produzione dei significati del mondo sociale, riconoscendo 
quindi l’esistenza di una pluralità di mondi di vita. I due autori, ma anche B. Ber- 
ger e H. Keller (The homeless mind, 1973), fanno derivare questa pluralità dalla 
complessità delle società moderne e dalla mobilità sociale che in esse ha luogo. Da 
qui fanno discendere tutta una serie di problemi specifici dell’uomo moderno: l’in- 
tegrazione in un mondo in cui convivono realtà diverse, l’identità, sia come diffi- 
coltà di definire se stesso, sia come problematicità di una definizione unitaria. La 
tematizzazione del problema dell’identità nell'uomo moderno è forse il contributo 
più rilevante della elaborazione della sociologia fenomenologica. 

Per quanto riguarda l’etnometodologia, è fondata da H. Garfinkel, che « inventa » 
questo termine alla fine degli anni quaranta e nel suo libro del 1967, Studies in eth- 
nometodology, sistematizza i concetti fondamentali di questo approccio. E tuttavia 
è Garfinkel stesso a riconoscere i suoi debiti verso Husserl e Schutz, anche se l’ap- 
proccio etnometodologico si presenta come molto distinto e originale pure rispetto 
a queste radici. L’'etnometodologia prende come punto di partenza il fatto che la 
società è una costante realizzazione pratica da parte dei suoi membri; essa defini- 
sce il suo oggetto di studio come quel corpo di conoscenze di senso comune e di 
metodi e procedure pratiche grazie alle quali i membri di una data società danno 
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un senso, gestiscono e agiscono nelle circostanze in cui si trovano. Gli individui 
sono costantemente impegnati in questo processo di realizzazione della società e non 
possono evitare di esserlo. Quando salutiamo qualcuno e questo ci risponde, non 
siamo consci dell’attività di definizione della realtà e dei metodi per gestirla che 
stiamo utilizzando. Ma quando l’altra persona non risponde al nostro saluto, ci ren- 
diamo conto che stavamo cercando di creare una certa realtà (in cui quell’indivi- 
duo era definito come persona da salutare in base a una certa relazione e a un 
determinato contesto) e che non abbiamo avuto successo. Possiamo a questo punto 
tentare di riaffermare quella realtà trovando giustificazioni per la mancata risposta, 
quali per esempio il fatto che l’altra persona non abbia sentito o che non stia bene. 

Centrali alla prospettiva etnometodologica sono i concetti di riflessività, indi- 
calità e accounts. Gli accounts sono modi con cui gli attori rendono descrivibile, 
comprensibile, spiegabile, in breve attribuiscono un senso a ciò che fanno. Secondo 
Garfinkel, le procedure interpretative che gli attori usano per attribuire un senso 
alle interazioni concrete manifestano due caratteristiche fondamentali, che egli chiama 
indicalità e riflessività. Con il primo termine ci si riferisce al fatto che il significato 
di ogni account è legato al contesto della sua produzione e quindi contiene molti 
altri significati oltre a quelli che esprime «letteralmente ». Il concetto di riflessività 
si riferisce a quell’operazione di definizione reciproca tra contesto e particolari che 
avviene nel momento della determinazione del significato. Il significato di azioni, 
norme, ruoli e categorie sociali dipende dal contesto di quella situazione particolare 
nella quale esse avvengono o vengono usate. Ma la definizione della situazione 
rimanda circolarmente alla definizione delle prime. È infatti la percezione simulta- 
nea del particolare e del contesto nella loro relazione riflessiva che determina la tra- 
sparenza delle azioni, cioè la possibilità che esse hanno di essere percepite in quanto 
azioni provviste di significato. 

Garfinkel richiama l’attenzione sul fatto che, nonostante la contestualità del 
significato delle azioni, gli individui non percepiscono la società come un vorticoso 
brulicare di particolari indefiniti, ma piuttosto come un mondo sociale relativamente 
stabile e coerente. Nella vita pratica ognuno di noi viene a patti con il carattere 
irrimediabilmente indicale del discorso e dell’azione e risolve pragmaticamente l’am- 
biguità nella routine della vita quotidiana. La comprensione reciproca dei membri 
di una società è quindi una continua e contingente realizzazione che dipende dal 
loro lavoro interpretativo ed è questo stesso impegno interpretativo che costruisce 
l'ordine del mondo sociale. 

Garfinkel è in grado di dimostrare la rilevanza di quanto viene «dato per scon- 
tato» nella vita quotidiana: nei suoi esperimenti cerca di ottenere resoconti « oggettivi », 
completi e senza rimandi al contesto e dimostra come questa operazione si riveli impos- 
sibile. L'irritazione e la frustrazione con cui le persone reagiscono a questi esperimenti 
mostra inoltre l'attaccamento a quell’ordine sociale che si dà per scontato e l'impegno 
che i membri di una società sentono verso la realizzazione di quell’ordine di significati. 
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Gli etnometodologi sostengono che in questo lavoro interpretativo il sociologo 
professionale e l'individuo comune non utilizzano teorie e metodi qualitativamente 
diversi: nel ragionamento pratico di senso comune l’individuo utilizza categorie e 
schemi di interpretazione per eliminare l’ambiguità dalla realtà e trova conferma di 
queste categorie e modelli di interpretazione nella realizzazione pratica dell’intera- 
zione. Allo stesso modo il sociologo costruisce delle interpretazioni e delle teorie 
sulla medesima base di credenze e conoscenze legate al mondo della vita quotidiana 
e le comunica all’interno della comunità dei sociologi perché vengano validate. Spetta 
quindi a questa corrente sociologica il merito di aver problematizzato sino alle 
estreme conseguenze la relazione tra pensiero comune e pensiero scientifico. 

L'approccio etnometodologico continua ad attirare molta attenzione e a essere 
utilizzato in molti programmi di ricerca. Oggi sono rintracciabili persino diversi tipi 
di etnometodologie. In particolare due filoni sembrano particolarmente fertili: uno 
studia le organizzazioni con l’obiettivo di capire il modo con cui le persone assol- 
vono i propri compiti in questi contesti e come in questo processo essi producono 
l’organizzazione stessa in cui tali compiti vengono svolti (Whalen e Zimmerman, 
1987; Clayman, 1988; Boden, 1994). Un altro, a cui abbiamo già accennato, si occupa 
dell'analisi delle conversazioni con l’obiettivo di arrivare a una comprensione molto 
dettagliata delle strutture fondamentali su cui si basa l’interazione mutuata dal lin- 
guaggio (Atkinson e Heritage, 1984). 


III - I PROBLEMI MICRO-MACRO E ATTORE-STRUTTURA 


Abbiamo visto come con lo sgretolarsi dell’ortodossia funzionalista si riaffer- 
mino o nascano approcci teorici alternativi che pongono la costruzione sociale della 
realtà al centro dell'attenzione della sociologia. Benché non sia possibile in questa 
sede offrire un panorama completo di questi approcci lo sforzo è stato quello di 
dar conto della pluralità delle scuole di pensiero che influenzano la produzione teo- 
rica negli anni sessanta e settanta. Gli sviluppi successivi sono caratterizzati soprat- 
tutto dal cambiamento dei rapporti tra i vari approcci. Assistiamo infatti al passag- 
gio da rapporti di competizione e di lotta per l'egemonia di una teoria generale a 
rapporti basati su un crescente consenso attorno al pluralismo delle teorie e ten- 
denti alla ricerca delle connessioni: l’attenzione si sposta sulle relazioni tra livelli di 
analisi e tra teorie diverse. Tale ricerca si inquadra in un rinnovato interesse per la 
riflessione teorica che caratterizza in generale questa fase e in uno spostamento del 
centro di gravità della produzione teorica dagli Stati Uniti all'Europa. 

Il problema teorico centrale di questa fase è il superamento del dualismo nelle 
teorie sociologiche. Ricordiamo che si parla di microsociologia e di macrosociologia 
intendendo con questi termini due tipi di approccio all’analisi sociale. Nel primo si 
pone l’azione individuale a fondamento delle macrostrutture sociali: la società o le 
istituzioni vanno spiegate a partire dalle attività individuali. Nel capitolo precedente 
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abbiamo dato conto di alcune teorie che hanno alla base il primo approccio. Nel 
secondo tipo di approccio si ritiene invece che tali macrostrutture sociali abbiano 
una propria dinamica e che i processi di tale dinamica condizionino l’agire indivi- 
duale: la spiegazione deve quindi partire dalle strutture sociali per comprendere i 
comportamenti degli individui. Emerge ora un orientamento diffuso verso l’integra- 
zione e la sintesi che relega ai margini del dibattito le posizioni teoriche a questo 
contrarie. In America la discussione ruota attorno al dualismo micro-macro e ai pro- 
blemi di raccordo tra macrosociologia e microsociologia. In Europa il problema è 
stato affrontato principalmente dal punto di vista dei legami tra i concetti di azione, 
significato e soggettività e le nozioni di struttura e coercizione. In entrambi i con- 
testi si rileggono gli autori classici della sociologia per rintracciare le diverse solu- 
zioni proposte al problema azione/struttura. Anche le ricorrenti crisi della sociolo- 
gia vengono reinterpretate come derivanti dal perdurare del dualismo, segnali cioè 
dell’insuccesso nel trattare quello che viene ora definito come il problema centrale 
della teoria sociale. i 

Per dare ordine all’esposizione, questi diversi tentativi di integrazione e di sin- 
tesi saranno raggruppati in due ambiti, quelli che partono da una impostazione strut- 
turale e quelli che si muovono invece dai presupposti delle teorie dell’azione. 


1) Le teorie strutturaliste 


Nell’ambito delle teorie strutturaliste si possono rintracciare in questi anni due 
sviluppi fondamentali: la ripresa del funzionalismo e lo sviluppo della teoria dei 
sistemi sociali. Questi sviluppi si innestano sui contributi offerti dall’analisi feno- 
menologica e confluiscono ad alimentare uno dei più sofisticati tentativi di appli- 
cazione della teoria dei sistemi allo studio della società, quello del sociologo tede- 
sco N. Luhmann.} Vediamone alcuni concetti chiave. 


a) Il modello di Lubmann. Da Parsons Luhmann riprende la concettualizzazione 
degli oggetti della sociologia in termini di sistemi che si definiscono in relazione ai 
concetti di ambiente e di mondo. Se il mondo è l’infinita molteplicità e complessità 
del reale, un concetto analogo al caos in Weber, che rimanda alla assoluta impossi- 
bilità di comprendere la realtà indipendentemente da schemi di riferimento, l’ambiente 
è l'insieme delle possibilità presenti in una situazione concreta e il sistema è l’effet- 
tiva selezione e realizzazione di determinate possibilità all’interno di quelle presenti 
nell'ambiente, in definitiva un insieme di relazioni di senso sufficientemente stabili. 

È il divario di complessità tra ambiente e sistema che spinge il processo di 
evoluzione sociale e la progressiva differenziazione del sistema sociale nei vari sot- 
tosistemi che si rendono autonomi e si specializzano funzionalmente. 


: 3 Su Luhmann e Habermas si veda anche si veda, inoltre, il capitolo vi. 
il capitolo 1 di questo volume. Su Habermas 
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Luhmann definisce il concetto di struttura come « quel meccanismo che serve 
a selezionare un ristretto campo di alternative di comportamento fra tutte quelle 
possibili allo scopo di consentire delle aspettative» (Sociologia del diritto, 1977): 
è mediante la struttura che il sistema sociale si delimita rispetto all'ambiente in 
modo da mantenere un ordine dell’agire relativamente stabile e costante in un 
mondo oltremodo complesso. Le strutture, tuttavia, non hanno solo la funzione 
di filtro del sistema rispetto a un ambiente eccessivamente complesso ma anche 
quella di dar senso alla complessità interna dello stesso sistema sociale. Rimane il 
problema di come si riproduce e si modifica il sistema sociale. Per affrontare la 
questione Luhmann introduce due altri concetti-chiave: quello di autoreferenzia- 
lità e di autopoiesi. «Il sistema può essere definito come autoreferenziale se costi- 
tuisce in proprio, quali unità funzionali, gli elementi di cui è composto, e se attiva 
in tutte le relazioni fra questi elementi un rinvio a tale auto-costituzione, che viene 
quindi in tale modo continuamente riprodotta » (Sistemi sociali. Fondamenti di una 
teoria generale, 1984). In altre parole, i sistemi hanno la capacità di delineare le 
loro identità e di tracciare i confini tra ciò che sono e ciò che non sono, mani- 
festando una loro « autonomia strutturale ». Per fare spazio al cambiamento e all’in- 
novazione bisogna dare creatività all’autoreferenzialità; questo avviene con il con- 
cetto di autopoiesi che, introdotto originariamente dal biologo cileno H. Matu- 
rana per definire l’organizzazione dei sistemi viventi, viene applicato da Luhmann 
ai sistemi sociali e ai sistemi psichici. Questi sistemi sarebbero in grado di gui- 
dare i propri processi di riproduzione, di creare le proprie regole di funziona- 
mento e di organizzazione. 

Il modello luhmanniano trascende completamente la problematica micro-macro, 
poiché è in esso assente il soggetto (Addario, 1994); i concetti di ambiente e sistema 
sono dimensioni analitiche specifiche che dipendono dai criteri di riferimento del- 
l'osservatore. Il sistema è il risultato della selezione di un osservatore che, in base 
ai propri interessi conoscitivi e a partire dai propri presupposti teorici, prende in 
considerazione solo determinate relazioni tra le molte esistenti o possibili, tra oggetti 
anch'essi in precedenza selezionati. L'interazione faccia a faccia e la società sono 
entrambi sistemi sociali: il sistema sociale come interazione è un sistema in cui diversi 
sistemi di personalità interagiscono comunicando sulla base di condizioni che sono 
previste dalla società stessa la quale rappresenta l’ambiente per questo sistema sociale. 
D'altro canto, il sistema sociale come società è un insieme di sistemi che si strut- 
tura in relazione alla molteplicità delle interazioni che rappresentano in questo caso 
il suo ambiente. 


b) La teoria generale dell’azione di Habermas. Funzionalismo e teoria dei sistemi 
vengono recepiti, ma in funzione sostanzialmente critica, anche all’interno dell’opera 
di un altro sociologo tedesco, J. Habermas, partendo dai presupposti teorici della 
scuola di Francoforte e, integrando concetti provenienti da approcci diversi, perse- 
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gue la formulazione di una teoria generale dell’azione e dell’evoluzione dei sistemi 
sociali, in contrapposizione alla proposta teorica di Luhmann. Nella sua opera Teo- 
ria dell'agire comunicativo (1981) riprende dalla sociologia fenomenologica il concetto 
di mondo della vita e lo definisce come il contesto dei processi che portano alla 
comprensione reciproca attraverso l’azione comunicativa. Nel mondo della vita si 
sviluppano le comunicazioni intersoggettive sostanziali e i processi dell’agire volto 
alla reciproca comprensione; il mondo della vita è quindi il luogo dove si costitui- 
scono spontaneamente le fondamentali convinzioni collettive condivise. L'azione 
comunicativa è definita in contrapposizione all’azione orientata al successo, sia nelle 
forme dell'agire strumentale di tipo tecnico, sia nelle forme dell’agire strategico in 
vista del perseguimento di interessi egoistici. L'azione comunicativa è il fenomeno 
più significativamente umano e l’attività più diffusa. 

Il mondo della vita è composto dalla cultura, dalla società e dalla personalità. 
Ognuno di questi ambiti ha i suoi modelli interpretativi e i suoi presupposti: riguardo 
agli effetti che la cultura ha sulla azione, agli schemi appropriati di comportamento 
nelle relazioni sociali (la società), ai tipi di persone e di modalità di comportamento 
(la personalità). L'impegno degli individui nell’agire comunicativo in ognuno di que- 
sti ambiti porta alla riproduzione del mondo della vita attraverso il rafforzamento 
della cultura, l'integrazione della società e la formazione della personalità. Mentre 
questi elementi sono strettamente interconnessi nelle società arcaiche, il processo di 
razionalizzazione del mondo di vita comporta una crescente differenziazione tra cul- 
tura, società e personalità nel mondo moderno. Al mondo della vita che rappre- 
senta il punto di vista dei soggetti che agiscono nella società, si contrappone il 
sistema che è il punto di vista di un osservatore esterno, non coinvolto. Il sistema 
ha le sue radici nel mondo della vita ma sviluppa progressivamente propri caratteri 
strutturali, quali la famiglia, il diritto, lo stato, l'economia. Il processo di raziona- 
lizzazione, qui come nel mondo della vita, comporta una progressiva differenzia- 
zione e una crescente complessità. Nella loro evoluzione queste strutture si distan- 
ziano sempre più dal mondo della vita, acquistano potere ed esercitano su esso una 
sempre maggiore influenza. Questo processo, denominato da Habermas « coloniz- 
zazione: del mondo della vita», comporta un progressivo controllo del sistema sul 
mondo della vita e un crescente potere del primo sul secondo. Esso produce pato- 
logie e crisi ma non arriva mai a compimento perché la comunicazione tra gli indi- 
vidui tende necessariamente all’emancipazione da questo controllo. 

Il problema della relazione tra micro e macro, tra individuo e sistema non si 
pone per Habermas a livello teorico ma è soprattutto una questione di strategia 
politica. Compito della analisi sociologica è per Habermas rafforzare la capacità 
autoriflessiva dell'individuo al fine di arrivare a una forma di società più avanzata 
in cui mondo della vita e sistema entrino nuovamente in una relazione dialettica di 
arricchimento reciproco. Il problema del rapporto individuo-sistema sociale è prima 
di tutto per Habermas una questione di prassi, dei modi per liberare le persone 
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dalla comunicazione distorta dai meccanismi del potere economico e politico e per 
accelerare l'evoluzione verso forme più avanzate di razionalità. 


c) La ripresa del funzionalismo parsonsiano. J. Alexander (n. 1947) e i neofun- 
zionalisti riprendono esplicitamente il modello teorico di Parsons a cui riconoscono 
il primato di schema generale per la comprensione dell’azione sociale e si propon- 
gono di integrarlo con concetti e intuizioni mutuate dalla teoria del conflitto e dalla 
fenomenologia. Secondo Alexander, il cui sforzo teorico è espressamente dedicato 
al superamento del dualismo in sociologia, solo il modello di Parsons nella sua trat- 
tazione del sistema materiale, culturale, politico e dell’interazione, comprende tutte 
le dimensioni di una teoria sociale generale ed è questa multidimensionalità che va 
mantenuta e sviluppata sistematicamente (1988). Una teoria della società deve infatti 
interpretare sia il livello individuale e strutturale, le condizioni materiali e l’interesse 
personale, sia le idee e i valori morali collettivi. Inoltre lo schema di Parsons con- 
tiene la distinzione tra il livello analitico dei principi e dei concetti teorici di base 
e le presupposizioni a proposito dei rapporti specifici tra variabili che sono empi- 
ricamente verificabili. Questa distinzione è accentuata da Alexander che si propone 
di costruire un modello multidimensionale astratto che sia valido sia a livello micro 
che a livello macro. Rispetto al problema micro/macro il contributo maggiore di 
Alexander è stato quello di ribadire il carattere analitico di questa dicotomia: micro 
e macro sono livelli diversi di analisi di fenomeni empirici concreti di qualsivoglia 
natura e dimensione. Con questa accentuazione della distinzione fondamentale tra 
teoria come insieme dei presupposti e dei postulati che collegati logicamente tra di 
loro costituiscono lo schema generale o modello, da un lato, e, dall'altro, le sup- 
posizioni particolari riguardanti i fenomeni concreti che si intende indagare e sot- 
toporre a verifica empirica, Alexander trasforma sostanzialmente il modo di affron- 
tare il problema micro/macro. Relega infatti nel passato la competizione tra teorie 
microsociologiche e teorie macrosociologiche e la polemica su quale sia il livello 
fondamentale di analisi da cui partire, mettendo invece a fuoco la mutua interrela- 
zione tra i due livelli e la necessità che la teoria sociologica provveda alla loro inte- 
grazione. 

Il neofunzionalismo si propone come un filone autocritico che cerca di ampliare 
la capacità euristica ed esplicativa del funzionalismo a partire dal suo nucleo teo- 
rico fondamentale. Questo ambizioso programma di costruzione teorica prende quindi 
le mosse affrontando i problemi associati al funzionalismo. 

Contrariamente all’enfasi posta da Parsons sui valori e sulla socializzazione ai 
valori stessi, i neofunzionalisti riaffermano l’importanza dei fattori materiali che inte- 
ragiscono da una posizione di parità con l’elemento dei valori. Maggiore risalto viene 
dato agli elementi dinamici e conflittuali tra i sistemi e all’interno degli stessi; il 
processo di differenziazione viene visto come produttore di squilibri e tensioni che 
non necessariamente trovano soluzione e ricomposizione. Gli autori neofunzionali- 
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sti si impegnano a dare eguale attenzione al problema dell’azione e a quello del- 
l'ordine, tentando di evitare di privilegiare il contributo che all’ordine danno le strut- 
ture sociali e la cultura a livello macro, e prestando invece attenzione al livello micro 
dell’azione. Il modello di Alexander concepisce l’azione come l'elemento contingente 
del comportamento che può essere distinto analiticamente dalla pura riproduzione. 
L’azione può essere concepita come un «flusso », un processo all’interno di ambienti 
simbolici, sociali e psicologici che permeano e sono permeati dall’attore concreto 
empirico, il quale non è più identificato con l’azione puramente contingente, come 
nelle tradizioni sociologiche della microsociologia. Gli ambienti dell’azione ispirano 
l’azione e ne definiscono i confini: per Alexander solo da una corretta concettua- 
lizzazione dell’azione può derivare una adeguata concettualizzazione degli ambienti 
come prodotti dell’azione e viceversa. Il sociologo americano si pone quindi nel- 
l'ottica di una costruzione teorica in cui azione e ambiente si definiscono recipro- 
camente in un rapporto dialettico. 

È nella elaborazione di una nuova teoria del mutamento sociale che possiamo 
rintracciare i contributi più interessanti del neofunzionalismo. Vi è prima di tutto 
il riconoscimento che la teoria della differenziazione soffriva di tre debolezze fon- 
damentali. In primo luogo era molto astratta e mancava di specificità empirica e 
storica. Secondariamente, non prestava abbastanza attenzione alla tematica del potere 
e del conflitto. In terzo luogo, tendeva a enfatizzare l'integrazione prodotta dal cam- 
biamento strutturale. In risposta alle critiche del primo punto i neofunzionalisti 
hanno lavorato all’identificazione di variabili modello di mutamento strutturale com- 
plementari alla differenziazione, quali per esempio la de-differenziazione, cioè quel 
tipo di mutamento strutturale che reagisce alla complessità sociale muovendosi verso 
livelli di organizzazione sociale meno differenziati, oppure la differenziazione ine- 
guale, nei ritmi e nell’intensità, in «regioni» distinte di una società (Alexander e 
Colomy, 1990; Colomy, 1992). Per quanto riguarda i temi del potere e del conflitto 
si è lavorato per includere nel modello le contingenze associate alla mobilitazione e 
al conflitto tra i gruppi e l'influenza di conflitto e competizione sul processo di dif- 
ferenziazione. Infine sono stati identificati effetti del processo di differenziazione 
diversi da quelli presunti, secondo i quali istituzioni più differenziate avrebbero 
necessariamente presentato un livello più elevato di efficacia e/o efficienza. 


2) Le teorie dell’azione 


Nell’ambito delle teorie dell’azione si possono rintracciare significativi sviluppi 
teorici a partire dalla teoria della scelta razionale e dall’analisi delle reti sociali, non- 
ché nuove costruzioni teoriche che tentano l’integrazione di approcci diversi. 

Significative elaborazioni teoriche si sono sviluppate all’interno della teoria della 
scelta razionale. Nelle sue formulazioni tradizionali questa teoria adottava il modello 
di attore della teoria economica (un attore razionale ed egoista che cerca di massi- 
mizzare le proprie utilità) ed era stata attaccata da coloro che ritenevano compito 
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del sociologo spiegare soprattutto i comportamenti non razionali e implicanti il rife- 
rimento a fenomeni collettivi e ne sottolineavano quindi l’inadeguatezza a questo 
riguardo. Le formulazioni più recenti, opera soprattutto di J. Coleman e di J. Elster, 
hanno apportato un livello maggiore di sofisticazione alla teoria, lasciando intatto il 
suo fascino di modello estremamente parsimonioso nei presupposti. 

Coleman in Foundations of social theory (1990) sostiene che una teoria basata 
sul presupposto della razionalità dell’attore abbia maggiori probabilità, rispetto a 
qualsiasi altra teoria sociale, di arrivare a ridurre progressivamente l’entità dei com- 
portamenti che non possono essere spiegati al suo interno. Dato come punto di 
partenza l’azione razionale individuale, Coleman è principalmente interessato a far 
emergere la dimensione macro dall’aggregazione di comportamenti individuali. Un 
passo importante in questa direzione è il riconoscimento dell’autorità e dei diritti 
che un individuo possiede rispetto a un altro. Questo fatto crea strutture di rela- 
zioni che fanno sì che un attore non persegua più il proprio interesse ma quello 
di un altro o di un’altra unità collettiva. Non solo questa è una realtà sociale diversa 
dall’attore individuale, ma è una realtà che comporta molti problemi particolari. 
Anche il comportamento collettivo può venire spiegato sulla base del trasferimento 
del controllo sulle proprie azioni a un altro attore, trasferimento che avviene sem- 
pre allo scopo di massimizzare le proprie utilità. Coleman si pone quindi anche il 
problema delle norme, perché esistono e come si formano, e risponde che le norme 
vengono costituite e mantenute da chi ottiene benefici se vengono osservate e danno 
se vengono violate. Questo fa sì che gli attori rinuncino ad alcuni diritti sul con- 
trollo delle proprie azioni e guadagnino alcuni diritti sull'azione di altri, ciò che è 
garantito dalla norma. Coleman riconosce tuttavia che il terreno delle norme è 
molto infido per la teoria dell’azione razionale. Quando le norme prevedono per- 
denti e vincenti sono efficaci solo sulla base del consenso attorno al controllo di 
alcuni sulle azioni di altri, cioè della interiorizzazione della norma, o della sua 
imposizione, entrambi fenomeni difficilmente riconducibili all’aggregazione di com- 
portamenti individuali. 

Anche il contributo di Elster (n. 1940) alla teoria della scelta razionale è incen- 
trato sulla spiegazione di azioni apparentemente contraddittorie rispetto al postu- 
lato della razionalità dell’attore (Elster, 19894, 19892). In alcuni casi queste azioni 
sono il risultato della interdipendenza delle decisioni e delle azioni di più attori; in 
questi casi la teoria dei giochi contribuisce a spiegare tali comportamenti e integra 
la teoria della scelta razionale. Altre azioni « non razionali » possono essere utilmente 
analizzate, secondo Elster, partendo dai meccanismi cognitivi che alterano la perce- 
zione del proprio interesse da parte dell'attore, come per esempio i meccanismi di 
autoinganno. Si tratta quindi di un approfondimento rispetto al concetto di « razio- 
nalità limitata» già elaborato dai ricercatori dell'economia e delle organizzazioni. 
Altre azioni invece rimandano alla forza di volontà dell’attore. L'argomentazione di 
Elster è volta a mostrare l'ampiezza dei comportamenti che possono essere com- 
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presi all’interno del paradigma della scelta razionale. Rimangono tuttavia dei com- 
portamenti le cui motivazioni non sono riconducibili alla razionalità ma rimandano 
alle dimensioni affettive o emotive dell’attore o trovano nelle norme sociali la loro 
spiegazione. Come Coleman anche Elster riconosce che le norme rimangono un pro- 
blema per la teoria della scelta razionale, che non è in grado di affrontarle ade- 
guatamente. Entrambi sembrano orientarsi verso una soluzione di tipo combinato- 
rio che riconosce l'esigenza di due apparati concettuali diversi, uno per l’analisi del- 
l’azione dove gli strumenti concettuali della teoria dell’azione razionale sarebbero 
adeguati e uno per spiegare l'ordine sociale; questo secondo dovrebbe essere costi- 
tuito da una teoria delle norme sociali che spieghi l’istituzione delle norme e i modi 
con cui queste influenzano i comportamenti individuali e collettivi. In particolare, 
si rende necessario poter disporre, secondo Elster, di maggiori conoscenze riguardo 
alla dimensione emotiva che sostiene l’efficacia delle norme sociali. 

Parallelamente al lavoro teorico svolto per una più sofisticata articolazione della 
teoria della scelta razionale si è sviluppato negli ultimi anni un ampio programma 
di ricerca teorica ed empirica che analizza le reti di relazioni fra gli individui. Qui 
l’unità di analisi non è più l’individuo ma la relazione sociale: si studiano da un 
lato le proprietà della relazione, quali frequenza, intensità, durata e contenuti di 
queste e, dall’altro, le proprietà della rete di relazioni che legano gli individui, la 
sua forma, densità e struttura. A partire dalle relazioni in cui gli attori sono inse- 
riti si spiegano i loro comportamenti e atteggiamenti. 

L’analisi delle reti sociali (o network analysis) ha alle spalle importanti tradi- 
zioni di lavoro teorico ed empirico. Da un lato la scuola di antropologia di Man- 
chester che, formatasi negli anni cinquanta in posizione critica rispetto al funziona- 
lismo allora dominante nella disciplina, rivolge la sua attenzione alla forma e al con- 
tenuto delle relazioni tra individui, cioè al tipo di risorse, materiali e non, che que- 
sti scambiano nella relazione. Dall'altro la scuola di sociologia strutturale formatasi 
a Harvard negli anni settanta, che si richiama alla tradizione dell’analisi sociome- 
trica e alla sociologia formale di Simmel, e persegue l’obiettivo di definire e misu- 
rare le proprietà delle reti di relazioni che legano attori individuali e collettivi. La 
ricostruzione della forma delle reti di relazioni porta alla identificazione della strut- 
tura sociale come insieme di relazioni entro cui l’attore si trova e che ne vincolano 
il comportamento. L'analisi di rete è in grado di dimostrare che individui occupanti 
posizioni strutturalmente equivalenti hanno atteggiamenti e motivazioni simili, indi- 
pendentemente dai loro diversi attributi individuali (età, sesso, classe sociale, ecc.). 

Gli sviluppi recenti nascono all’esterno della tradizione strutturalista ma rico- 
noscono all’analisi di rete il merito di aver proposto una concettualizzazione della 
struttura sociale non reificata, intesa cioè come insieme di relazioni che si formano 
nel tempo e nello spazio e che costituiscono i vincoli e le risorse per l’azione. Que- 
sti sviluppi teorici partono da approcci teorici microsociologici, quali la teoria dello 
scambio sociale, e tentano una integrazione con l’analisi di rete. Quest'ultima offre 
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alle microsociologie la possibilità di analizzare l’azione nel contesto dei diversi tipi 
di relazioni che l’attore ha attivato e rispetto alla forma della rete in cui queste sono 
situate. 

K. Cook (1987) lavora specificatamente alle connessioni tra la teoria dello scam- 
bio sociale, specialmente nella versione di Emerson, e l’analisi di rete per lo studio 
delle problematiche del potere e della dipendenza. La teoria dello scambio si basa 
su presupposti tratti dalla psicologia behaviorista e dall’utilitarismo. In questo con- 
testo R. Emerson (1925-82) aveva originariamente definito il potere, come quel livello 
di costo potenziale che un attore può indurre un altro ad accettare, mentre la dipen- 
denza è il livello di costo potenziale che un attore accetta in una relazione (Exchange 
theory, 1972). Per spiegare il potere, l’analisi di rete guarda alla posizione struttu- 
rale dell’attore nella rete, alla sua centralità per esempio; mentre la teoria dello scam- 
bio guarda alle risorse che i due attori si scambiano. Invece secondo Cook, che 
ritiene insoddisfacenti entrambe queste impostazioni, il fenomeno del potere scatu- 
risce dalla rete di scambi in cui gli attori sono inseriti: la determinazione del potere 
di una posizione/attore si basa su quanto l’intera struttura è dipendente da quella 
posizione. Questa dipendenza della struttura è funzione sia della centralità struttu- 
rale della posizione dell’attore nella rete, sia della natura della relazione di potere 
(Cook e altri, 1983). Questa formulazione prevede esplicitamente un modo per col- 
legare il comportamento di scambio degli attori alle proprietà della rete e per lasciare 
spazio sia a possibili trasformazioni delle reti di relazioni come esiti delle dinami- 
che di potere, sia a cambiamenti nella natura delle relazioni di scambio. La rete di 
relazioni, in quanto struttura sociale nella quale l’attore è inserito, è quindi un con- 
testo che vincola l’azione ma che ne può essere a sua volta trasformato. 

Anche l’elaborazione teorica di R. Collins ha come punto di partenza l’inte- 
grazione tra la teoria dello scambio e l’analisi di rete. Il suo modello è focalizzato 
sugli individui che sono alla ricerca degli scambi a loro più favorevoli in un mer- 
cato sociale, e sulle situazioni, simboli ed emozioni che sono generate nell’ambito 
delle loro interazioni; in questa impostazione ciò che viene scambiato non si esau- 
risce in beni utilitaristici ma comprende anche ricompense simboliche ed emozio- 
nali. Le interazioni tra gli individui sono rituali naturali, nel senso che sono situa- 
zioni di co-presenza, attenzione reciproca e condivisione di significati che produ- 
cono simboli di appartenenza, energie emozionali e pressioni alla conformità. Col- 
lins guarda agli individui che nella loro vita quotidiana entrano ed escono da una 
successione di rituali di interazione, ogni volta con un particolare insieme di capi- 
tale culturale, cioè di risorse simboliche, e di energie emozionali; questo insieme di 
risorse diventa poi il patrimonio che l’individuo usa per negoziare l’incontro suc- 
cessivo. La vita di ogni individuo può essere quindi concepita come un susseguirsi 
di rituali di interazione, simili alle scene di un film. Per Collins la struttura macro 
entra nella teoria dei rituali di interazione in due modi. In primo luogo, ogni incon- 
tro genera una situazione sociale che comprende tanti «film» individuali quanti 
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sono i partecipanti all’incontro e ogni film contiene la storia dell'individuo nella sua 
dimensione temporale e spaziale. In secondo luogo, ogni incontro viene strutturato 
in base alla rete di relazioni di cui gli individui fanno parte, cioè in dipendenza 
della numerosità dei rituali di interazione che determinano chi sarà in grado di 
incontrarsi con chi e quale tipo di interazione sarà motivato ad avere. Quella che 
Collins chiama «struttura locale macro », cioè la rete di esperienze e relazioni pro- 
pria di qualsiasi individuo è il nesso che collega il livello macro al livello micro: 
«Quando diciamo che vi sono effetti macro sul micro questo vuol dire solamente 
che le interazioni micro svolte altrove hanno un effetto sulla interazione micro svolta 
qui» (Teorie sociologiche, 1988). Si tratta quindi di una soluzione del problema micro- 
macro di tipo riduzionista che rimane ancorata a una ricerca della spiegazione a 
livello dell’interazione tra individui. 

Infine non possiamo concludere questa ancorché sommaria ricognizione sul pen- 
siero sociologico contemporaneo senza citare uno dei più famosi e articolati sforzi 
di integrare teorie dell'attore e teorie strutturali, quello elaborato da A. Giddens (n. 
1939). Anche per Giddens la divisione tra micro e macro teorie è artificiale e dan- 
nosa; artificiale perché tende a contrapporre una teoria all’altra alla ricerca di quale 
livello di analisi debba essere prioritario, e dannosa perché alimenta una divisione 
del lavoro tra i sociologi che si occupano delle «libere» azioni degli attori indivi- 
duali che possono essere studiate con profitto dalla prospettiva teorica dell’intera- 
zionismo simbolico o dell’etnometodologia, da un lato e, dall’altro, i sociologi che 
studiano all’interno di prospettive macro i limiti strutturali che condizionano tale 
libertà. 

Il grande fiorire degli approcci microsociologici degli anni settanta ha indotto 
alcuni studiosi, Collins per esempio (1981), a ritenere che la ricostruzione della teo- 
ria sociologica dovesse partire da fondamenta microsociologiche, essendo i processi 
macro i «risultati» delle interazioni in microsituazioni, una sorta cioè di aggrega- 
zione di micro-esperienze. Giddens si oppone nettamente a questo programma e 
mette in luce come le istituzioni sociali non possano essere né spiegate come aggre- 
gati di microsituazioni, né descritte in termini che si riferiscono a tali situazioni. Al 
tempo stesso queste non sono estranee o esterne ma sono anzi implicate profonda- 
mente anche nell’interazione più limitata e transitoria. Inoltre una definizione più 
precisa del livello micro, con cui si deve intendere una situazione di interazione 
limitata nel tempo e nello spazio, mette in luce le difficoltà insite nell’analisi di que- 
sto livello indipendentemente dal livello macro. Quando studiamo come l’interazione 
è portata avanti dagli attori, ci appare chiaro che molti aspetti di questa sono sedi- 
mentati nel tempo e hanno significato solo se si considera il loro carattere ricor- 
rente e routinario. Anche rispetto allo spazio è impossibile isolare quanto avviene 
nei contesti dell'interazione faccia a faccia da ambiti spaziali più ampi in cui que- 
sti incontri si formano e si riproducono. Secondo Giddens i concetti di tempo e 
spazio non sono macrovariabili strutturali in qualche modo esterne all’attore ma 
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sono costitutive dell'identità dell’attore e della struttura dell’interazione; da qui 
discende l’attenzione che ai concetti di spazio e tempo è riservata nella sua teoria. 

Giddens sostiene che i problemi a cui ci si riferisce nel dibattito micro/macro 
riguardano, da un lato, la connessione tra la natura dell’interazione in situazione di 
interazione faccia a faccia e, dall’altro, i condizionamenti che caratterizzano e spie- 
gano la condotta sociale. Nella «teoria della strutturazione » (La costruzione della 
società, 1984), Giddens affronta il problema micro/macro partendo dai concetti di 
integrazione sociale e di integrazione sistemica. La prima riguarda l’interazione in 
contesti di co-presenza con riferimenti espliciti alla definizione goffmaniana, cioè 
con riferimenti alle modalità percettive e comunicative del corpo, e denota il grado 
di reciprocità delle pratiche tra gli attori che può determinare l’apparente «fissità » 
delle istituzioni. L'integrazione sistemica si riferisce invece alle connessioni tra coloro 
che sono fisicamente assenti, cioè all’estensione nel tempo e nello spazio delle strut- 
ture istituzionali delle diverse società o comunità del sistema, indipendentemente da 
condizioni di co-presenza. In altre parole abbiamo qui due aspetti della dimensione 
macro che rimandano alla concettualizzazione di struttura e sistemi sociali che Gid- 
dens propone. 

Giddens definisce la struttura come un insieme di regole e di risorse organiz- 
zate in modo da essere usate un numero infinito di volte e con un'esistenza vir- 
tuale al di fuori dello spazio e del tempo. La tradizione culturale di una società ne 
può essere considerata un esempio. Quelli che invece Giddens chiama «sistemi 
sociali» sono pratiche sociali riprodotte da attori o collettività situate nel tempo e 
nello spazio. Questi sistemi sono prodotti e riprodotti dagli attori, che nelle loro 
interazioni utilizzano regole e risorse nella diversità storica dei contesti dell’azione; 
hanno proprietà strutturali che sono al contempo il mezzo e il risultato delle pra- 
tiche che continuamente rendono possibili; essi quindi condizionano l’azione ma al 
tempo stesso permettono il cambiamento e l’innovazione. 

La teoria della strutturazione ha al suo centro la dualità e la definizione reci- 
proca di azione e struttura: ogni azione sociale coinvolge la struttura e viceversa. Il 
punto di partenza sono le pratiche umane e il loro carattere ricorsivo, cioè il fatto 
che le attività umane sono continuamente ricreate dagli attori sociali attraverso que- 
gli stessi mezzi con cui questi esprimono se stessi in quanto attori. Attraverso que- 
ste attività, gli attori riproducono le condizioni che rendono queste attività possi- 
bili. Il carattere ricorsivo dell’azione dipende dalle capacità di conoscenza dell’at- 
tore, in particolare dalla sua riflessività, cioè dalla capacità non solo di essere pre- 
sente a se stesso in quello che fa, ma soprattutto di impegnarsi costantemente nel 
monitorare il flusso delle attività e dei contesti fisici e sociali in cui l’azione si svolge. 
La sua capacità di conoscenza si esprime in particolare nella consapevolezza delle 
regole sociali che lo rendono capace di rispondere ma anche di modificare le situa- 
zioni in cui è coinvolto. L'attore per Giddens è quindi logicamente dotato di potere 
in quanto non è più un attore se non ha la capacità di cambiare le cose. 
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La teoria della strutturazione è stata utilizzata da Giddens in questi ultimi anni 
per l’analisi critica del mondo moderno, del potenziale di pericoli ma anche di 
libertà con cui si confronta l’individuo nella fase di « alta modernità » delle società 
industrializzate contemporanee (1990, 1991, 1993). 

Di questa, e delle precedenti elaborazioni teoriche, possiamo evidentemente for- 
nire solo alcune idee significative e che lascino intravedere la complessità degli schemi 
teorici in cui si inseriscono. L'obiettivo di questa ricognizione era quello di mettere 
in luce il cammino convergente che la teoria sociologica ha percorso negli ultimi 
decenni e il dialogo che si è instaurato tra approcci diversi. Carattere comune di 
queste costruzioni teoriche è una visione dell’attore autonomo, creativo, capace di 
interpretare e manipolare le relazioni sociali in cui è immerso e i condizionamenti 
storico-sociali in cui si trova a operare. Un’immagine che ha recepito appieno i risul- 
tati dell'analisi microsociologica dei decenni precedenti. Si tratta di un attore che 
fa la storia ma non in totale libertà, trovandosi egli ad agire comunque in condi- 
zioni prodotte dal passato. Il cammino teorico di questi ultimi anni può essere inter- 
pretato come la ricerca della specificazione concettuale del significato e dei modi 
di operare di questo condizionamento. Poiché però sono diversi i presupposti alla 
base delle concezioni degli attori e di conseguenza delle concezioni dei condizio- 
namenti a cui questi sono sottoposti, questa ricerca comune si è espressa in una 
pluralità di approcci. Tale pluralità rimane un elemento che caratterizza la disci- 
plina. 


IV - RIFLESSIONI FINALI SULLO STATUTO DELLA DISCIPLINA 


La sociologia soffre oggi di un paradosso: mentre da un lato viene chiamata a 
dare un contributo di conoscenza rispetto a un ventaglio amplissimo di problemi, 
dall’altro sembra di volta in volta deludere le aspettative che si sono formate sulla 
efficacia di tale contributo, poiché essa non è in grado di offrire soluzioni univo- 
che e definitive ai problemi che le vengono posti. Questo paradosso dipende da 
una mancata chiarezza sui caratteri della conoscenza nelle scienze sociali. Per far 
luce su tali caratteri e discutere le possibili fonti del paradosso, è utile riprendere 
brevemente alcune questioni di base sullo statuto della disciplina. 

Una riflessione su questo tema deve primariamente fare i conti con la tradi- 
zionale distinzione tra scienze naturali e scienze sociali; in passato, in base all’asse- 
gnazione della disciplina a una di queste due categorie, è stata impostata la discus- 
sione sul carattere oggettivo o soggettivo della conoscenza prodotta. Negli ultimi 
decenni sono cambiati i termini stessi della questione e la distinzione tra scienze 
oggettive e scienze interpretative oggi viene guardata con sempre maggiore scettici- 
smo. In primo luogo questo è determinato dal cambiamento della definizione delle 
stesse scienze naturali. Alla tradizionale visione che vedeva queste scienze come con- 
traddistinte dalla capacità di elaborare spiegazioni e analisi causali in forma di leggi 
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secondo il modello nomologico-deduttivo, la riflessione filosofica sulle scienze natu- 
rali ha sostituito una concezione che riconosce il carattere riduttivo e selettivo dei 
procedimenti di conoscenza e prevede la presenza di preoccupazioni e compiti erme- 
neutici pure all’interno delle scienze naturali. Anche nelle scienze naturali la cono- 
scenza scientifica procede attraverso la selezione di fattori e di rapporti tra fattori 
considerati significativi; questa selezione è fatta in base a criteri relativamente arbi- 
trari e contingenti, che derivano dal contesto storico-sociale e culturale dell’osser- 
vatore e dall’interesse particolare che muove la ricerca. Il processo selettivo fa sì 
che le spiegazioni o generalizzazioni tendano a conformarsi piuttosto al modello pro- 
babilistico-induttivo, cioè indichino le probabilità della regolarità di un fenomeno a 
partire da condizioni necessarie ma non sufficienti al suo manifestarsi. Inoltre è 
ormai riconosciuto il carattere costitutivo delle presupposizioni che guidano ogni 
processo di conoscenza: anche le scienze sociali sviluppano quadri di significato che 
rendono intelligibile il mondo fisico in modi specifici, legati alle presupposizioni su 
cui si basano e a esse relativi. Questo riconoscimento apre la strada alla coesistenza 
di una pluralità di modelli teorici diversi, cui la conoscenza scientifica fa ricorso a 
seconda del carattere dei fenomeni studiati e dell’interesse particolare che la muove. 
Sostanzialmente questo ravvicinamento tra i due tipi di scienza ha avuto luogo 
sul terreno della relatività della conoscenza scientifica rispetto ai presupposti valu- 
tativi e agli interessi conoscitivi. L'immagine della scienza, e della sociologia in quanto 
tale, continua a essere legata a concezioni precedenti di tipo positivista e alimenta 
sempre maggiori richieste di intervento su sempre più numerosi e complessi pro- 
blemi sociali. La pluralità di modelli teorici viene percepita più come sintomo di 
incertezza sul proprio statuto che come risultato necessario dell’esistenza di diversi 
presupposti e teorizzazioni relative alla diversa natura dei problemi da affrontare. 
La questione oggettività/soggettività rimane un problema fondamentale e irri- 
solto nelle scienze sociali, alla cui esplicitazione e ridefinizione hanno concorso con- 
tributi diversi. La cosiddetta «svolta linguistica» nella teoria sociale ha portato una 
ridefinizione di questa questione alla luce delle nuove concezioni sulla natura del 
linguaggio e sul suo peso nella vita sociale. A partire dal riconoscimento del fatto 
che la comprensione è legata al linguaggio, si sostiene che l’intelligibilità dell’azione 
e delle istituzioni dipende più dai quadri linguistici di riferimento che non da ciò 
che Weber chiamava «significato soggettivo ». L'azione umana ha significato soprat- 
tutto in quanto tale significato è espresso nel linguaggio e il linguaggio non è una 
proprietà dell’individuo ma della collettività. Analogamente all’analisi di un testo, 
ogni azione può venire analizzata a partire dal suo significato soggettivo, cioè rela- 
tivamente alle intenzioni che l’individuo ha per impegnarsi in quell’azione partico- 
lare (o l’autore ha per scrivere quel particolare testo), oppure per il suo significato 
oggettivo che deriva dal significato che altri attribuiscono a quell’azione (o a quel 
testo); l’azione, come il testo, sviluppa significati oggettivi che trascendono l’oriz- 
zonte degli attori individuali. L'analisi sociologica può arrivare a cogliere questi signi- 
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ficati non tanto attraverso i metodi delle scienze naturali, quanto attraverso il metodo 
dell’analisi testuale della linguistica: il ricercatore indaga la realtà sociale a partire 
da presupposizioni di cui è già in possesso e nel rapporto conoscitivo che instaura 
con questa realtà mette alla prova la validità di queste presupposizioni, conferman- 
dole o sostituendole con altre più adeguate. Il rapporto conoscitivo è di tipo dia- 
lettico e produce trasformazioni sia nei pregiudizi del ricercatore che nei significati 
dell'oggetto stesso; il ricercatore entra quindi, come l’interprete di un testo, nel « cir- 
colo ermeneutico » e si pone nell’ottica non più della ricerca della verità oggettiva, 
ma della ricerca di spiegazioni e interpretazioni «adeguate» e valide sino a prova 
contraria. 

Si aprono a questo punto due interrogativi interconnessi: da un lato, come evi- 
tare che la relatività del significato si traduca nel relativismo più assoluto per cui 
ogni spiegazione possa essere accettata come vera; dall’altro, come definire i criteri 
per cui una spiegazione è migliore di un’altra. Questi due interrogativi rimandano 
al problema dei criteri che definiscono la validità scientifica della ricerca nelle scienze 
sociali. Sociologi di diversa formazione e orientamenti rispondono a questo pro- 
blema ricercando una dimensione intersoggettiva dell’oggettività, costruita a partire 
dall’esplicitazione delle disposizioni cognitive e normative del ricercatore, della defi- 
nizione della natura dell’oggetto studiato e della chiarificazione della forma delle 
domande sollevate a proposito di quell’oggetto. Il successo di tale ricerca, il rag- 
giungimento dell’oggettività scientifica, è determinato in ultima analisi su base con- 
venzionale dal confronto interno alla comunità dei ricercatori. Non mancano orien- 
tamenti diversi ed estremi. Da un lato vi è una posizione che non tematizza la natura 
complessa dello stesso procedimento di costruzione del dato empirico e che tende 
a dimostrare la teoria sulla base delle evidenze empiriche. Dall'altro vi sono atteg- 
giamenti di tipo radicalmente soggettivistico che, sulla base dello stesso carattere 
contestuale della teoria sociologica, riconoscono solo uno statuto narrativo-interpre- 
tativo al lavoro teorico. 

Questo disaccordo sulle capacità conoscitive della sociologia contribuisce alla 
sua immagine di scienza inferma e non ancora adulta, frammentata e conflittuale al 
suo interno. Se ben inteso, però, esso tende a mettere in luce i limiti del sapere e 
le difficoltà che esso incontra nell’interpretazione della realtà sociale piuttosto che 
la supposta immaturità di questa disciplina. 

Rimane infine il problema di cosa si intende per teoria. A seconda del tipo di 
definizione adottato avremo aspettative diverse riguardo alla sua capacità di spiega- 
zione del sociale e di intervento efficace sulla realtà. Se per teoria si intende un 
insieme coerente di proposizioni o generalizzazioni collegate tra loro deduttivamente, 
la maggioranza dei sociologi sarebbe concorde nel sostenere che in sociologia non 
esiste teoria, la costruzione di una teoria di questo tipo potrebbe essere l’obiettivo 
a cui tendere in un remoto futuro ma al momento attuale essa non è fra i mag- 
giori interessi di questa disciplina. Altri scienziati sociali ritengono invece che que- 
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sta non sia neppure un’aspirazione legittima della teoria sociologica e quindi non è 
un obiettivo che ci si deve o ci si può porre, sulla base di motivi che saranno 
discussi tra breve. Quale che sia l’obiettivo verso cui muoversi, il restringere la teo- 
ria a un insieme di generalizzazioni, appare oggi oltremodo riduttivo. Se guardiamo 
infatti alle generalizzazioni a cui perviene la ricerca sociale vediamo che queste riguar- 
dano conoscenze che gli attori stessi hanno e usano nell’azione, oppure circostanze 
di cui gli attori possono anche essere ignari e che li influenzano, oppure infine com- 
mistioni dei due tipi. Le prime tendono a essere prodotte soprattutto all’interno di 
alcuni approcci microsociologici, le seconde hanno rappresentato per molto tempo 
la spiegazione tradizionale in sociologia, quella secondo cui l’azione veniva spiegata 
a partire da fattori strutturali che la determinavano, fossero queste le norme inte- 
riorizzate o la collocazione di classe. 

La ricognizione svolta fino a questo punto ha documentato la necessità del 
superamento di questo dualismo e della compresenza di entrambi i tipi di genera- 
lizzazione nella costruzione della teoria sociale. La ragione di ciò sta nella stretta 
relazione tra i due tipi di generalizzazioni: l'attore può apprendere come modificare 
coscientemente quelle stesse circostanze che nel secondo tipo di generalizzazioni 
sono ritenute esplicative del comportamento dell’attore. Quindi i due tipi di gene- 
ralizzazione si presuppongono a vicenda. Giddens parla a questo proposito di « dop- 
pia ermeneutica » (1976, 1984) per descrivere il carattere logicamente necessario della 
intersezione tra i due quadri di significato, quello costituito dalle conoscenze degli 
attori e quello del meta-linguaggio dello scienziato sociale. Nella pratica delle scienze 
sociali vi è infatti un continuo «scivolamento» da un quadro di generalizzazioni 
all’altro. Le teorie e i risultati raggiunti nelle scienze sociali non possono essere 
tenuti separati dall’universo dei significati e delle azioni che descrivono ma rien- 
trano in quell’universo perché gli attori se ne appropriano. Dalle capacità riflessive 
dell’attore, dalla natura dell’« oggetto » delle scienze sociali, dipende in ultima istanza 
la differenza tra queste e le scienze naturali: la molecola osservata al microscopio 
non solo non sa nulla delle riflessioni che lo scienziato fa sul suo comportamento 
e delle regole generali o teorie che ne trae ma non potrebbe in nessun modo modi- 
ficare il suo comportamento anche una volta che ne venisse per assurdo a cono- 
scenza. 

Dalla logica della doppia ermeneutica, a cui i concetti e le teorie sociologiche 
obbediscono, derivano tre importanti conseguenze. 

La prima è che ogni forma di generalizzazione risulta essere instabile rispetto 
all'altra e questo rende problematico se non impossibile il processo di accumula- 
zione delle conoscenze che è invece intrinsecamente legato alla percezione del lavoro 
scientifico. Le «soluzioni» dei problemi sociali sono necessariamente parziali, per- 
ché essendo forme di riduzione della complessità, hanno una validità temporanea e 
sono costantemente rimesse in discussione. i 

La seconda è che in sociologia il compito preminente della teoria non è tanto 
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l'elaborazione di generalizzazioni, ma soprattutto la costruzione dei mezzi concet- 
tuali per l’analisi della coscienza pratica e discorsiva dell’attore: ciò che gli attori 
sanno del perché agiscono in un certo modo, ciò che sono in grado di dire e ciò 
su cui si basano tacitamente, per agire nei vari contesti della vita sociale. La mag- 
gioranza delle domande che ci poniamo sulla realtà sociale non necessitano di gene- 
ralizzazioni ma cercano risposte a partire dall’interpretazione dei significati dell’a- 
zione e dei suoi contesti. Queste domande sono però abbastanza lontane da quelle 
di chi richiede lo studio di un problema sociale in vista della sua risoluzione. 

La terza conseguenza riguarda il carattere intrinsecamente critico della teoria 
sociale. In una visione tradizionale il fatto che le teorie e le «scoperte » delle scienze 
sociali possano venire utilizzate per risolvere problemi sociali rappresenta una pos- 
sibilità: il politico o il burocrate possono scegliere di affrontare un dato problema 
‘ a partire dalle indicazioni della teoria sociale, e possono farlo sia per modificare i 
rapporti di dominio e subordinazione esistenti o le strutture di disuguaglianza, e 
quindi in senso critico ed emancipatorio, sia per mantenerle o rafforzarle. In un 
senso meno «tecnico » possiamo affermare che ogni teoria che «sveli» la natura e 
i meccanismi di subordinazione e disuguaglianza ha una funzione critica nella società, 
poiché offre potenzialmente i mezzi per modificare queste strutture. Questo non è 
tuttavia il significato che qui interessa maggiormente. Il fatto che lo scienziato sociale 
e l’attore sono coinvolti nel reciproco gioco interpretativo di cui abbiamo parlato 
comporta che le elaborazioni dei sociologi abbiano necessariamente conseguenze pra- 
tiche e politiche nella vita sociale e che vi sia una interdipendenza profonda e logi- 
camente necessaria tra teoria e pratica sociale. Tornando ora al confronto tra le 
scienze naturali e le scienze sociali per valutare l’efficacia delle conoscenze delle 
diverse scienze nella gestione della realtà sociale, possiamo immettere nella nostra 
valutazione un elemento nuovo. Fintanto che valutavamo scienze naturali e scienze 
sociali secondo uno stesso modello, le realizzazioni delle prime, con lo sviluppo tec- 
nologico che le ha accompagnate, ci apparivano quasi incomparabilmente superiori 
a quelle delle seconde. Quando però riconsiderassimo la questione alla luce di que- 
sta relazione reciproca e quindi del continuo trasferimento di conoscenze tra i qua- 
dri di significato dell’attore e le teorizzazioni dello scienziato sociale, l'impatto delle 
scienze sociali potrebbe risultare almeno parimenti significativo. Nel costruire la 
realtà, nel rapporto quotidiano con gli altri e con le cose, gli individui utilizzano 
costantemente, anche se a volte incoscientemente, quadri di significato e schemi di 
interpretazione che la sociologia, insieme con altre forme specifiche di conoscenza 
della realtà sociale, ha partecipato a creare. 
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CAPITOLO UNDICESIMO 
Tendenze del pensiero economico contemporaneo 


DI GIORGIO RODANO 


I - PREMESSA 


Comprimere in poche pagine l’illustrazione delle mille tendenze in cui si arti- 
cola il pensiero economico contemporaneo è compito arduo. Nel proporre una rico- 
struzione degli sviluppi degli ultimi decenni sono stati privilegiati i temi della macroe- 
conomia (nei suoi r..pporti con la microeconomia), una disciplina che avendo subito 
profonde trasformazioni nella seconda metà di questo secolo consente di far luce 
sui più generali cambiamenti intervenuti in tutta la scienza economica. 

La storia dell'economia come di ogni altra disciplina scientifica ha un carattere 
fortemente unitario. Le scansioni temporali contribuiscono senza dubbio alla chia- 
rezza dell’esposizione, ma non devono farne dimenticare l’intrinseca coesione e com- 
plessità; i continui rimandi che il lettore incontrerà nella trattazione non sono per- 
ciò né voluti né casuali ma, semplicemente, inevitabili.' 

Come termine 4 quo da cui prendere le mosse nell’analisi può essere indicata 
la metà degli anni sessanta, periodo in cui la scienza economica cominciava a uscire 
a fatica da una grave crisi che ne aveva messo in discussione i fondamenti teorici, 
per precipitare però in un’altra crisi da cui sarebbe emersa profondamente trasfor- 
mata. La prima crisi, di cui attorno a quella data si intravedeva l’epilogo, era stata 
innescata nel 1960 dall’uscita (contemporaneamente in Italia e a Cambridge) del 
libro di Piero Sraffa, Produzione di merci a mezzo di merci, un testo pensato, reci- 
tava il sottotitolo, come «premessa a una critica della teoria economica »; l’obiet- 
tivo della critica di Sraffa era la cosiddetta economia neoclassica, una delle strut- 
ture portanti del pensiero economico dell’epoca. La seconda crisi, quella di cui pochi 
anni dopo si sarebbero cominciate a cogliere le prime avvisaglie, ne avrebbe col- 
pito con violenza l’altra struttura portante, l'economia keynesiana. 


Il - IL DIBATTITO SU SRAFFA 


La produzione scientifica di Piero Sraffa (1898-1983) si riduce a un numero limi- 


1 Un’agile e illuminante lettura della storia anni sessanta è quella di Napoleoni e Ranchetti, 
del pensiero economico del Novecento fino agli 1990. 
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tato di lavori, in genere di piccola o piccolissima mole, ma di grande densità e spes- 
sore. Il suo programma scientifico, perseguito con coerenza nell’arco di tutta la vita, 
si articola attorno a due tematiche: 1) la critica della teoria neoclassica (marginali- 
sta) sia nella sua versione « inglese» (marshalliana) sia nella sua versione « austriaca » 
(hayekiana); 2) la ripresa dell’approccio classico, proposto tra Sette e Ottocento da 
Smith, Ricardo e Marx e sommerso e dimenticato, alla fine del secolo scorso, con 
l’affermarsi del marginalismo.? 

Di quest’ultimo Sraffa attacca in particolare due aspetti: ne contesta la teoria 
della distribuzione, che vede le remunerazioni del lavoro e del capitale come fun- 
zioni dei rispettivi contributi al prodotto (funzioni cioè delle due « produttività mar- 
ginali »), e critica la stessa possibilità di concepire il capitale come grandezza uni- 
taria indipendentemente dalla determinazione dei prezzi e dalla distribuzione del 
reddito. I costrutti teorici elaborati da Sraffa, e da lui considerati rilevanti per la 
critica al marginalismo, sono il «ritorno delle tecniche » e la «riduzione a quantità 
“datate” di lavoro». Il primo costrutto afferma che una tecnica scartata al crescere 
del saggio di profitto, perché non più conveniente, può tornare nuovamente van- 
taggiosa, ed essere perciò riadottata, in corrispondenza di un saggio di profitto 
ancora più alto. Comunque si misuri l’intensità di capitale corrispondente alle due 
tecniche, viene contraddetta la conclusione dei marginalisti che tale grandezza deve 
essere una funzione monotòna decrescente del saggio di profitto (del prezzo del 
« fattore» capitale), nel senso appunto che le imprese tendono a economizzare l’im- 
piego del fattore divenuto relativamente più costoso (Sraffa, 1960). Un discorso sim- 
metrico vale per l’altra variabile distributiva, il salario. Per quanto riguarda la ridu- 
zione a quantità « datate» di lavoro,’ si può mostrare mediante essa che la nozione 
di capitale, inteso come grandezza indipendente dai prezzi e dalla distribuzione, non 
può essere rigorosamente fondata in un «mondo» in cui vi sia più di un bene. 

Si tratta di due risultati che negli anni sessanta colsero di sorpresa la maggio- 
ranza degli studiosi e vennero presi molto sul serio nel dibattito di quel periodo sia 
dai seguaci sia dagli avversari di Sraffa. La discussione tra loro fu per qualche tempo 
molto accesa, coinvolgendo studiosi di primo piano, in Europa come negli Stati 


2 Per orientarsi sull'opera di Sraffa e sul suo 
ruolo nella storia dell’analisi economica sono utili 
due lavori, un po’ « partigiani» ma ricchi e docu- 
mentati, di Alessandro Roncaglia, che di Sraffa è 
stato appassionato allievo ed è attento conoscitore 
(Roncaglia, 1975 e 1995). 

3 L'espressione può apparire oscura per i non 
specialisti. In breve si tratta di ciò. I prezzi delle 
merci (i « valori ») sono determinati da Sraffa sulla 
base dell'uguaglianza contabile, per ogni merce, tra 
ricavi e costi, nei quali ultimi sono compresi i pro- 
fitti, assumendo la norma dell’unicità del saggio del 
profitto per i diversi capitali e assumendo come 
esogena una delle due variabili distributive, per 


esempio il salario. Le merci che compaiono tra gli 
elementi di costo sono le stesse che compaiono tra 
i prodotti (di qui appunto il titolo del libro di 
Sraffa). Dato che il prezzo di ogni merce risulta 
essere una funzione del costo delle varie merci e 
del lavoro impiegati nel produrla, diviene possibile 
sostituire i prezzi delle merci che compaiono dal 
lato dei costi con i loro costi, ossia con delle espres- 
sioni che sono a loro volta funzioni dei costi delle 
varie merci e del lavoro impiegati per produrle 
(sarebbero le merci e il lavoro impiegati nel periodo 
precedente). Ripetendo l'operazione, e procedendo 
così a ritroso nel tempo, si ottiene per il prezzo di 
ogni merce un’espressione che (a meno di un « resi- 
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Uniti. La conclusione di quel dibattito appare in un certo senso sorprendente. Su 
entrambi i punti si finì con l’ammettere, anche da parte di chi le aveva in prece- 
denza contrastate, che le implicazioni dell’analisi di Sraffa erano corrette. Tuttavia, 
contrariamente a quanto Sraffa aveva sperato, questo non comportò un tramonto 
del marginalismo e una ripresa dell’impostazione classica. Negli anni successivi più 
di uno studioso ha cercato di portare avanti il programma scientifico di Sraffa sia 
sul versante critico (del marginalismo) sia su quello costruttivo (in chiave di approfon- 
dimento dei risultati di Sraffa e di ripresa dell’impostazione classica). Si sono for- 
mate delle scuole sraffiane, spesso conosciute, soprattutto all’estero, con l’etichetta 
di « neoricardiane »,° che non sono però riuscite a conquistare il centro della scena. 
Nei primi anni settanta, in particolare in Italia, gli sraffiani sono stati per qualche 
tempo il gruppo egemonico, ma quasi immediatamente all’estero, e con un po’ di 
ritardo anche nel nostro paese, le impostazioni teoriche neoclassiche sono tornate 
ad affermarsi fino a dominare nei decenni seguenti il quadro scientifico internazio- 
nale, anche se — come vedremo — la continuità dell’impostazione generale si è 
accompagnata a radicali cambiamenti nel metodo e nei risultati. Di fatto, con gli 
anni settanta l'economia neoclassica è entrata in una fase di profonda trasforma- 
zione e gli studiosi di questo indirizzo sono stati costretti a riconoscere l’esistenza, 
accanto a quella principale, di correnti minori. Il giudizio sulla loro rilevanza è stato 
lasciato alle capacità selettive della storia, ma a distanza di trent'anni essa sembra 
inferiore rispetto a quanto avevano sperato Sraffa e i suoi allievi. 


III FORMALISMO E ASTRAZIONE 


Spiegare l'eclissi dell'approccio sraffiano dopo i suoi iniziali successi non è sem- 
plice, ma è un problema che non è il caso di delegare agli storici delle dottrine, 
perché cercando le risposte si possono mettere in luce alcune caratteristiche signi- 
ficative del pensiero economico contemporaneo. Ci si limiterà in questa sede a poche 
e probabilmente inadeguate osservazioni. Senza dubbio ha contato il mutamento di 
strategia dei difensori dell’impostazione neoclassica. Inizialmente essi avevano ten- 


duo» di merci che può essere reso trascurabile) 
contiene soltanto varie quantità « datate » di lavoro, 
ciascuna moltiplicata per un coefficiente che 
dipende dal saggio del profitto. Il primo termine 
di questa espressione rappresenta il lavoro diretta- 
mente impiegato nella produzione, gli altri rappre- 
sentano il lavoro incorporato nelle merci che costi- 
tuiscono il capitale impiegato. Il loro « peso » nella 
determinazione del prezzo (e anche nella misura 
del capitale) dipende dalla « data» in cui il lavoro 
è stato prestato: quanto più si retrocede nel tempo, 
tanto più il contributo di una unità di lavoro diventa 
importante, perché il coefficiente che dipende dal 
saggio del profitto diventa sempre più grande a 


mano a mano che si procede a ritroso. 

4 Vi parteciparono anche, sul fronte dei difen- 
sori delle posizioni neoclassiche, due futuri premi 
Nobel, Paul Samuelson (che lo vinse nel 1970) e 
Robert Solow (che lo vinse nel 1987). Merita pure 
di essere sottolineato che un ruolo di primo piano 
fu svolto da studiosi italiani, tutti schierati dalla 
parte di Sraffa: ricordiamo, tra gli altri, Pierangelo 
Garegnani, Luigi Pasinetti e Luigi Spaventa. Tutta 
la discussione è conosciuta in letteratura come il 
« dibattito sulla teoria del capitale ». Per un'elegante 
ed esauriente rassegna si veda Harcourt, 1972. 

s Per una rassegna si può consultare Ronca- 
glia, 1990. 
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tato un contrattacco frontale, cercando di mostrare l’incoerenza logica di alcuni risul- 
tati ottenuti da Sraffa. Su questo terreno furono battuti: dal punto di vista formale 
quei risultati erano inattaccabili. Successivamente i neoclassici passarono a una linea 
di difesa meno aggressiva, analoga a quella che nei decenni precedenti si era mostrata 
di non poca efficacia per riassorbire le idee « eretiche» di Keynes: cercarono, cioè, 
di mostrare che l’approccio sraffiano non è incompatibile con quello neoclassico, di 
cui anzi può essere considerato un caso particolare. In questo quadro le idee di 
Sraffa avevano diritto a uno spazio, perché giudicate utili, capaci di arricchire la 
conoscenza economica.5 I neoclassici accettarono l’esistenza di una scuola « neori- 
cardiana », così come erano divenuti tolleranti nei confronti delle scuole di econo- 
mia «marxista». 

Questa è, però, solo una parte della spiegazione. Una caratteristica importante 
del pensiero economico degli ultimi decenni è che esso ha per un verso accresciuto 
enormemente il suo impiego di linguaggi formalizzati” e per un altro è venuto acqui- 
stando una sempre più chiara consapevolezza che «c'è un tradeoff fra la trattabi- 
lità analitica di un modello e il grado in cui esso incorpora i complessi dettagli della 
realtà, e che questo tradeoff non favorisce il secondo termine» (Baumol, 19914). 
Quanto più l’analisi economica si avventurava in terreni fino ad allora inesplorati, 
tanto più era portata, per tenere sotto controllo le crescenti complicazioni analiti- 
che, a lavorare con modelli semplificati, sfrondati di tutti i particolari non essen- 
ziali per il problema in esame. Oggi è divenuta pratica comune fare uso di modelli 
a un solo bene, immaginare consumatori immortali o, all'opposto, destinati a esau- 
rire la loro esistenza in due soli periodi, ipotizzare situazioni in cui si produce senza 
capitale, o addirittura senza lavoro, e così via. Il pensiero economico contempora- 
neo ha rinunciato alla pretesa di costruire una teoria universale e onnicomprensiva 
dei fatti economici, una teoria generale self contained. La maggioranza degli econo- 
misti degli anni novanta non ritiene sia possibile andare al di là di uno spazio disci- 
plinare organizzato attorno a «teorie di media portata », limitandosi a sperare, senza 
crederci troppo, «che queste si cumulino in reti teoriche sempre più vaste» (Sal- 


6 Un esempio tipico di questa rinnovata stra- 
tegia neoclassica è quello di Hahn, 1982, secondo 
cui l’analisi di Sraffa sarebbe formalmente legittima 
e rigorosa, ma irrilevante in quanto critica della 
teoria neoclassica, se quest’ultima viene riformulata 
in modo corretto. È lo stesso Hahn a sottolineare 
con forza come l’analisi di Sraffa vada ricondotta, 
come caso particolare, all’interno della teoria neo- 
classica dell’equilibrio economico generale. 

7 Nei lavori che compaiono oggi nelle rivi- 
ste specializzate c'è molta più matematica di 
quanto avvenisse cinquanta o anche trenta anni 
fa. Negli anni dell’immediato dopoguerra, chi 
faceva uso di equazioni o formule sentiva il dovere 
di giustificare il suo atteggiamento, spiegando 
{magari in modo altero e sprezzante, come Samuel- 


son, 1947) che la formalizzazione non andava a 
scapito del realismo. Di solito le trattazioni for- 
malizzate venivano relegate in apposite appendici. 
Oggi la situazione appare completamente rove- 
sciata, e c'è chi, come William Baumol (n. 1922), 
pur riconoscendo i grandissimi successi ottenuti 
applicando la matematica all'economia e pur rite- 
nendo che l’impiego della matematica promette di 
essere ancora fecondo, tuttavia si preoccupa che 
l’onnipresenza dei metodi matematici finisca con 
lo scoraggiare altri approcci, basati per esempio 
su ricerche empiriche e storiche (Baumol, 19914). 
Se è espressa da Baumol, che all’inizio degli anni 
cinquanta era uno dei pionieri dell’impiego siste- 
matico della matematica nell'economia, tale preoc- 
cupazione va presa sul serio. 
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vati, 1995). Ancor più diffuso è l’atteggiamento « che limita l'ambizione teorica della 
[...] disciplina alla costruzione di modelli, di “meccanismi”, da riporre in un grande 
armadio degli attrezzi da cui possono essere prelevati (a discrezione dell’interprete) 
quando si affronta un problema di ricerca» (ibidem). La coerenza tra i vari modelli 
non è richiesta, e probabilmente non è neppure possibile: per ogni problema si deve 
cercare il modello adatto, ma è illusorio pensare di costruire un modello universale 
dell'economia valido per tutti i problemi. 

Oggi questo modo di ragionare è piuttosto diffuso, ma negli anni sessanta, 
quando ferveva il dibattito su Sraffa, le cose non stavano affatto in questi termini. 
Molti allora ritenevano che il programma scientifico di costruire una teoria univer- 
sale e onnicomprensiva dei fatti economici fosse non solo legittimo, ma anche a 
buon punto nella sua realizzazione. Essi pensavano alla maestosa costruzione teo- 
rica dell’equilibrio economico generale, che in effetti nel ventennio tra il 1950 e il 
1970 sulla scia dei fondamentali lavori di Kenneth Arrow (n. 1921, Nobel 1972) e 
Gerard Debrew (n. 1921, Nobel 1983), aveva occupato saldamente il centro della 
scena della teoria economica e aveva rappresentato il quadro di riferimento attorno 
a cui gli studiosi neoclassici costruivano le loro proposizioni e i loro risultati. Era 
questo quadro teorico-culturale a essere messo in discussione dalla critica di Sraffa. 
Ma appunto il quadro, anche sotto la spinta di quella critica, stava cambiando. 

Vi era, del resto, anche una spinta endogena al cambiamento, che riguardava 
gli stessi studiosi di parte neoclassica e la stessa teoria dell’equilibrio generale. Le 
versioni più rigorose di tale teoria, in particolare quella di Debreu — il cui lavoro 
fondamentale, Theory of value: an axiomatic analysis of general equilibrium (1959), è 
quasi contemporaneo a quello di Sraffa —, si caratterizzano per una impostazione 
strettamente assiomatica priva di ogni intento descrittivo. L'interesse di Debreu era 
tutto focalizzato sulla struttura logico-formale della teoria, non sul suo contenuto 
empirico. Egli stava compiendo un altro passo lungo una strada che la scienza eco- 
nomica aveva imboccato da tempo e che tendeva a configurarla come una disci- 
plina logico-deduttiva, il cui contenuto empirico era sempre meno identificato da 
un proprio spazio fenomenico di ricerca (le imprese, i consumatori, i mercati, la 
moneta, ecc.) e sempre più da un metodo di indagine, da un « punto di vista» con 


8 Gli economisti sembrano essere arrivati, 
sul loro terreno, a una conclusione analoga a 
quella del «secondo» Wittgenstein, che rinuncia 
a costruire un linguaggio universale e oggettivo, 
perché riconosce come erronea la sua tesi prece- 
dente che postulava la possibilità di stabilire una 
corrispondenza biunivoca tra il mondo reale e la 
rappresentazione che il pensiero ne dà. È degno 
di nota che Wittgenstein sia arrivato a tale revi- 
sione concettuale anche grazie agli stimoli del- 
l’incessante confronto con Sraffa, come riconobbe 
con gratitudine lo stesso Wittgenstein nella pre- 


fazione alle Ricerche filosofiche. 

9 Per rendersi conto di come le cose appaiano 
oggi diverse, si può riferire l'opinione di un grande 
studioso della teoria dell'equilibrio generale, Dou- 
glas Gale, il quale osserva appunto che la posizione 
di tale teoria è attualmente assai più marginale che 
in passato, al punto che «c'è la tendenza a consi- 
derare la teoria dell’equilibrio generale come un 
ramo della “economia matematica”, un ramo che 
contiene un tipo di conoscenza tecnica arcana che 
può piacere agli specialisti ma non è essenziale per 
il teorico standard» (Gale, 1993). 
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cui si guarda alle attività umane. In questo percorso la teoria economica si è fatta 
sempre più «imperialista», ha teso a invadere terreni prima esclusivamente riservati 
a discipline contigue, come il diritto, la sociologia, le scienze politiche e la storia, 
ma per far ciò ha mutato profondamente forme e contenuti, e persino risultati, 
diventando sempre più diversa (vedremo più avanti in che senso) dall’impostazione 
neoclassica originaria, quella criticata da Sraffa, ma diventando anche sempre più 
intrattabile per le categorie «ottocentesche» dell’impostazione classica che Sraffa 
voleva riportare a nuova vita.!° 

Questa tensione interna al cambiamento nel corso dei decenni ha fatto sì che 
la scienza economica degli anni novanta appaia molto diversa da quella di trent'anni 
fa. L’eclissi del dibattito su Sraffa, se si eccettuano alcune aree sostanzialmente « pro- 
vinciali», è stata però molto rapida: già nei primi anni settanta le idee di Sraffa 
non erano più di moda. La causa contingente va probabilmente cercata nel fatto 
che Sraffa poneva questioni di «lungo periodo» mentre in quegli anni l’interesse 
degli economisti tornava a focalizzarsi sul «breve periodo ». Le questioni che appas- 
sionavano lo studioso come l’uomo della strada erano l’inflazione e la disoccupa- 
zione (i due indici del malessere dei sistemi economici), anzi quella compresenza 
dei due fenomeni, imprevista dalla teoria ma così diffusa in quegli anni nelle eco- 
nomie di mercato, per la quale fu coniato allora il neologismo stag/lation. Il lungo 
periodo poteva aspettare, tanto più che, come aveva detto una volta Keynes, « nel 
lungo periodo saremo tutti morti». Il dibattito si spostava su un’altra grande malata 
della teoria economica: la macroeconomia keynesiana. 


IV - LA SINTESI NEOCLASSICA 


Sul versante empirico le politiche keynesiane sono state messe in crisi dall’i- 
natteso fenomeno della stag/lation. La teoria prevedeva infatti che tra inflazione e 
disoccupazione vi fosse una relazione inversa, sintetizzata nella famosa curva di Phil- 
lips, sicché l'aumento dell'una si doveva accompagnare a una diminuzione dell’al- 
tra.!! Forti di questa convinzione, gli economisti keynesiani degli anni sessanta rac- 
comandavano, nel loro ruolo di advisors dei governi, l'adozione di politiche di 
gestione della domanda aggregata capaci di tenere alto e stabile il livello di attività 
economica e bassa la disoccupazione, sia pure a prezzo di un po’ di inflazione, con- 


10 Sul tema dei rapporti tra l'economia e le 
altre discipline sia consentito il rinvio a Boitani e 
Rodano, 1995. 

rr La curva di Phillips è una relazione ermpi- 
rica (cioè risultante dai dati statistici) fra tasso di 
disoccupazione e tasso di inflazione: quanto più 
alto è il primo tanto più basso è il secondo, e vice- 
versa; in corrispondenza di tassi di disoccupazione 
molto alti il tasso di variazione dei prezzi può risul- 
tare negativo. La curva di Phillips è stata osservata 


e «stimata» per la prima volta alla fine degli anni 
cinquanta relativamente ai dati statistici del Regno 
Unito (si veda Phillips, 1958). Successivamente è 
stata stimata anche per tutti gli altri principali paesi. 
Nei primi studi le relazioni osservate e stimate erano 
tra tasso di disoccupazione e tasso di variazione dei 
salari nominali. In seguito sono state osservate e 
stimate anche relazioni tra tasso di disoccupazione 
e tasso di variazione dei prezzi. 
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siderata un costo sociale inevitabile, ma da accettare di buon grado. Quando, per 
qualche motivo, l'economia avesse mostrato segni di surriscaldamento, si doveva 
manovrare la domanda aggregata in chiave restrittiva, per riportare sotto controllo 
la dinamica dei prezzi.!? Col suo simultaneo aumento di inflazione e disoccupazione, 
la stagflation scosse la fiducia dei governi nelle politiche keynesiane e contribuì a 
diffondere tra gli studiosi dubbi sulla validità della teoria economica su cui si fon- 
davano. 

Sul fronte della teoria, alla fine degli anni sessanta molta acqua era passata 
sotto i ponti della macroeconomia da quando, circa trent'anni prima, John Maynard 
Keynes aveva di fatto «inventato» un modo tutto nuovo di guardare ai fatti eco- 
nomici per comprendere il problema della disoccupazione di massa, la cui diffu- 
sione in tutte le economie avanzate suggeriva l’esistenza di un gigantesco « fallimento 
del mercato », attivo su scala aggregata. L'approccio dominante ai problemi macroe- 
conomici era ancora quello della cosiddetta « sintesi neoclassico-keynesiana » (spesso 
abbreviata in «sintesi neoclassica »), elaborata, in Inghilterra e negli Stati Uniti, da 
uno stuolo di studiosi molti dei quali sarebbero stati in seguito insigniti del Nobel. 
Aveva iniziato, agli albori della «rivoluzione keynesiana », John R. Hicks (1904-89, 
Nobel 1972) con un lavoro in cui venivano poste le basi di quello che è ancor oggi 
il più noto modello macroeconomico, il modello 1s-LM (Hicks, 1937). Quest'ultimo 
ha costituito per anni la base della macroeconomia studiata nei libri di testo e a 
lungo è stato considerato la rappresentazione standard della teoria keynesiana. Dopo 
Hicks, il modello era stato perfezionato e arricchito, tra gli altri, da Meade (1907- 
95, Nobel 1977), Modigliani (n. 1918, Nobel 1985), Samuelson (n. 1915, Nobel 1970), 
Klein (n. 1920, Nobel 1980), Patinkin (n. 1922), Tobin (n. 1918, Nobel 1981) e lo 
stesso Hicks. 

Negli anni sessanta la versione di riferimento del modello 1s-LM era la magi- 
strale sintesi elaborata da Franco Modigliani: un framzework costruito esplicitamente 
in termini di equilibrio generale, con quattro mercati (dei beni, dei titoli, della 
moneta e del lavoro), permette di esplicitare le ipotesi cruciali con cui discriminare 
tra risultati keynesiani e risultati neoclassici; i primi sono la possibilità di disoccu- 
pazione involontaria e la non neutralità della moneta (ossia la capacità di quest’ul- 
tima di influenzare le variabili reali del sistema), i secondi sono il pieno impiego 
automatico e la neutralità della moneta (Modigliani, 1963). Il modello identifica un’i- 


12 Ecco come veniva descritta, vent’anni 
dopo, la situazione della macroeconomia in quel 
periodo. «Gli anni sessanta erano un’epoca di 
grande ottimismo per gli studiosi di macroecono- 
mia. Molti economisti consideravano morto il ciclo 
economico. Il modello keynesiano era il paradigma 
dominante e forniva tutte le istruzioni necessarie a 
maneggiare le leve della politica monetaria e di 
quella fiscale per controllare la domanda aggregata. 


Quando la domanda era stimolata in modo ecces- 
sivo si verificava l’“inflazione”, quando era “insuf- 
ficiente” si verificava la disoccupazione. Il solo 
dilemma che dovevano fronteggiare i responsabili 
delle politiche era quello di determinare l’alloca- 
zione più desiderabile lungo questo tradeoff tra 
inflazione e disoccupazione, ovvero lungo la curva 
di Phillips. » (Plosser, 1989). 


390 


www.scribd.com/Baruhk 


Tendenze del pensiero economico contemporaneo 


potesi cruciale per il verificarsi di risultati keynesiani: quella di rigidità dei salari 
nominali verso il basso, ossia il fatto che, in presenza di disoccupazione involonta- 
ria (una situazione in cui non sono occupati tutti coloro che sono disposti a lavo- 
rare al salario di mercato), il salario nominale zor si riduce. Se invece i salari nomi- 
nali sono flessibili, ovvero reagiscono appropriatamente alla presenza di uno squili- 
brio tra domanda e offerta nel mercato del lavoro, allora i risultati del modello sono 
neoclassici. 

Un’implicazione ben conosciuta della teoria microeconomica tradizionale (neo- 
classica) è che, quando in un mercato (concorrenziale) si verifica un eccesso di offerta 
sulla domanda, il prezzo tende a scendere, per lo meno se il mercato è perfetto ed 
è libero di funzionare; avviene il contrario nel caso di un eccesso della domanda sul- 
l’offerta. Se il prezzo non scende, significa che è all'opera una qualche forma di rig: 
dità © di attrito. Si tratta tuttavia di fenomeni che, sempre secondo la teoria tradi- 
zionale, hanno diritto di esistenza solo nel breve periodo. Nel lungo periodo, infatti, 
le forze del mercato finiscono sempre con l’affermarsi, e di fronte all’eccesso di offerta 
il prezzo scende fino al conseguimento dell’equilibrio. Se si applica questo risultato 
al mercato del lavoro, ne deriva una chiara implicazione per il modello macroeco- 
nomico standard degli anni sessanta: l'economia è keynesiana solo nel breve periodo, 
quando i meccanismi equilibratori del mercato non hanno ancora avuto modo di 
manifestarsi a pieno; nel lungo periodo, invece, la descrizione corretta del sistema 
economico è quella neoclassica (Patinkin, 1965). Sul fronte delle politiche (macro)eco- 
nomiche, le manovre di stabilizzazione, miranti a realizzare il pieno impiego con la 
gestione della domanda aggregata, si configurano allora come delle « scorciatoie » che 
consentono di ridurre il tempo necessario a conseguire un obiettivo che il mercato 
realizzerebbe spontaneamente in un periodo più lungo. Di esse vanno confrontati, 
perciò, benefici e costi: di questi ultimi, il principale è costituito dalle tensioni infla- 
zionistiche che le politiche di espansione della domanda introducono nel sistema. Si 
tratta del tradeoff, già richiamato in precedenza, descritto dalla curva di Phillips. 

Alla fine degli anni sessanta la curva di Phillips era, insieme al modello 1s-LM, 
una delle componenti della descrizione standard del sistema macroeconomico. I key- 
nesiani se ne servivano, appunto, per dar conto del fenomeno dell’inflazione. Ma 
l’incorporazione della curva di Phillips nel modello macroeconomico keynesiano non 
era stata effettuata in modo rigoroso sul piano teorico. Era più che altro una giu- 
stapposizione, suggerita dalla lettura dei dati statistici, che oltretutto prometteva di 
poter essere sviluppata agevolmente nei grandi modelli econometrici che sembra- 
vano allora la « nuova frontiera » della teoria e della politica macroeconomica. Attorno 
al 1970, però, i grandi modelli econometrici entrarono in crisi: le loro previsioni 
sugli effetti delle manovre di politica economica cominciarono a risultare, sempre 
più spesso, sbagliate in modo sistematico. Sempre attorno a quella data, il dibattito 
sui fondamenti della curva di Phillips cominciò a sollevare dubbi crescenti sulla soli- 
dità dell’edificio teorico della macroeconomia keynesiana. 
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V « LA RICERCA DEI MICROFONDAMENTI 


Proprio in quegli anni cominciava ad assumere crescente importanza il tema 
della cosiddetta « microfondazione » della macroeconomia. Si trattava di una linea 
di ricerca che aveva l’obiettivo di riesaminare le relazioni di comportamento degli 
operatori aggregati (la funzione del consumo, quella dell’investimento, quella della 
domanda di moneta, ecc.), cercando di derivarle da processi di scelta razionale degli 
agenti individuali che tali relazioni sintetizzano. 

Il tema della microfondazione, che costituisce un aspetto caratteristico di tutto 
il pensiero macroeconomico contemporaneo, si era venuto sviluppando nel corso 
degli anni cinquanta e sessanta. Dapprima erano state microfondate la funzione 
del consumo! e quella della domanda di moneta;! successivamente, anche se con 
esiti un po’ meno soddisfacenti, era venuto il turno della funzione degli investi- 
menti.!6 Tali risultati si inserivano perfettamente nella corrente principale della 
macroeconomia keynesiana (quella della sintesi neoclassica) e contribuivano ad accre- 
scerne il successo tra gli studiosi. I primi problemi arrivarono quando si cominciò 
a ragionare sul fondamento microeconomico della curva di Phillips. 

Per giustificare a livello micro la relazione aggregata sintetizzata dalla curva di 
Phillips ci si riferiva, di solito, al funzionamento del mercato del lavoro (così come 
lo si è brevemente tratteggiato in precedenza): una disoccupazione elevata tendeva 
a deprimere i salari e, viceversa, una bassa disoccupazione poteva essere interpre- 
tata come un sintomo di surriscaldamento del mercato del lavoro (una situazione 
di eccesso della domanda sull’offerta). Alla stabilità dei salari monetari e a una situa- 
zione di piena occupazione corrispondeva un tasso di disoccupazione (frizionale e/o 
volontaria) che sarebbe stato più tardi denominato (da Milton Friedman) «tasso 


13 Prima del 1970 la comunità degli studiosi 
accettava di buon grado modelli che non fossero 
microfondati. Oggi sull’argomento si è diventati 
molto più esigenti. La microfondazione è conside- 
rata un requisito praticamente irrinunciabile, la cui 
mancanza viene di solito considerata un difetto che 
mina alla radice la qualità scientifica di un lavoro. 

14 In Friedman, 1957 la funzione del consumo 
viene microfondata sulla base di un modello di 
scelta intertemporale di un agente rappresentativo 
razionale, che considera tra le proprie risorse anche 
i redditi futuri (in termini di valori attesi) e le cui 
preferenze riguardano anche il consumo negli anni 
a venire: è il cosiddetto modello del « reddito per- 
manente ». Si veda anche Ando e Modigliani, 1963, 
in cui l'orizzonte temporale considerato per l’agente 
rappresentativo è quello dell’intero arco della sua 
vita: è il cosiddetto modello del «ciclo di vita» 
(life cycle). Gli studi sulla funzione del consumo 
hanno continuato a essere coltivati fino agli anni 
più recenti; per una rassegna aggiornata si può 
vedere Deaton, 1992. 


15 Si vedano Baumol, 1952 e Tobin, 1956, che 
propongono il cosiddetto «approccio delle scorte 
liquide », e Tobin, 1958, che analizza il ruolo della 
domanda di moneta in un problema di «scelta di 
portafoglio» da parte di un agente razionale in una 
situazione caratterizzata da rischio. L'approccio di 
Tobin, 1958 è il punto di partenza di una linea di 
ricerca che avrebbe conosciuto negli anni succes- 
sivi sviluppi molto importanti. Per certi versi si può 
dire che la moderna teoria della finanza (Ross, 1989) 
ha in quel lavoro una delle sue origini. 

16 Si vedano i lavori di Jorgenson, 1963 e Tobin, 
1969. Anche per quanto riguarda gli investimenti, la 
ricerca sia sul piano teorico sia su quello empirico è 
continuata nei decenni successivi, focalizzandosi in 
particolare sui problemi relativi alla scelta di investi- 
mento in condizioni di incertezza. Citiamo solo due 
titoli: Abel, 1983 sviluppa il tema utilizzando l’ap- 
proccio dei costi di aggiustamento; Dixit e Pindyck, 
1994 sviluppano il tema utilizzando l'approccio del- 
l’option value. Per una nitida rassegna (che copre 
anche il tema del consumo) si veda Abel, 1990. 
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naturale di disoccupazione ». A sua volta, la dinamica dei salari nominali spiegava 
quella dei prezzi attraverso il meccanismo del wmark-up. Questa impostazione sem- 
brava adattarsi perfettamente al modello standard della sintesi neoclassica, gettando 
un ponte tra breve periodo (keynesiano) e lungo periodo (neoclassico).!” Vi era però 
un punto debole, una falla teorica che si sarebbe rivelata, di lì a poco, il punto di 
attacco di una grande controffensiva neoclassica che nel corso degli anni settanta 
avrebbe travolto l'economia keynesiana. 

La falla era stata rilevata nel 1967 da Edmund Phelps (n. 1953),!8 ma balzò agli 
onori della cronaca scientifica l'anno dopo, quando Milton Friedman (n. 1912, Nobel 
1976), il leader indiscusso delle scuole di macroeconomia, fino ad allora minorita- 
rie, che si opponevano a quella keynesiana, ne fece uno degli elementi portanti del 
suo Presidential Address alla American Economic Association (Friedman, 1968). In 
breve, la critica di Phelps e Friedman affermava quanto segue. Un’implicazione 
fondamentale dell’ipotesi di razionalità delle scelte economiche è che i soggetti, nel 
prendere le loro decisioni, guardano alle variabili reali, non a quelle nominali: a 
un lavoratore razionale interessa il salario reale, ossia quanti beni può acquistare 
con il suo lavoro; se il contenuto della sua busta paga cresce meno dei prezzi dei 
beni che consuma, egli sa che la sua situazione è peggiorata. Perciò, quando il 
lavoratore accetta un determinato salario nominale, lo fa avendo ir mente un deter- 
minato livello del salario reale; e ciò significa che egli si aspetta un determinato 
livello dei prezzi. Se, poniamo, si prevede un’inflazione del 5%, il lavoratore chie- 
derà un adeguamento del salario nominale del 5% e l’impresa, purché ci sia accordo 
sul livello del salario reale, lo concederà senza problemi. La conseguenza per la 
microfondazione della curva di Phillips è che il ragionamento esposto poco sopra 
sul funzionamento del mercato del lavoro è corretto solo se non si prevede infla- 
zione. In particolare, in corrispondenza del tasso naturale di disoccupazione (situa- 
zione di pieno impiego) i salari nominali sono stabili solo se l’inflazione prevista è 
pari a zero. Più in generale, la curva di Phillips deve essere « corretta» (augmen- 
ted) per tener conto delle aspettative di inflazione. 

Attorno al 1970 la curva di Phillips è stata un tipico terreno di confronto- 
scontro tra macroeconomisti di opposte scuole, con i neoclassici lanciati all’at- 
tacco e i keynesiani schierati lungo linee di difesa sempre più traballanti.!? Ma 


17 Consentiva infatti di smussare un eccesso 
di dicotomizzazione presente nelle prime versioni 
del modello, caratterizzate dall'ipotesi di una com- 
pleta rigidità dei salari nel breve periodo e di una 
completa flessibilità nel lungo, sostituendole con l’i- 
potesi che i salari fossero vischiosi, ovvero che rea- 
gissero lentamente agli squilibri tra domanda e 
offerta, soprattutto per quanto riguarda gli ade- 
guamenti verso il basso. 

18 Si vedano Phelps, 1967 e 1968. 


19 Sul terreno dell’interpretazione teorica, si 
rilevava che la curva di Phillips non era una rela- 
zione stabile di lungo periodo, in quanto la posi- 
zione della curva (in un grafico con la disoccupa- 
zione in ascissa e l’inflazione in ordinata) dipende 
dallo stato delle aspettative: se aumentano le aspet- 
tative di inflazione la curva si sposta verso l’alto 
coerentemente, appunto, con l'aumento simultaneo 
di inflazione e disoccupazione (la stagflation) che 
mostravano le statistiche in quegli anni. Sul ter- 
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quella che sarebbe stata chiamata la « controrivoluzione »?° neoclassica in macroe- 
conomia aveva una portata molto più generale. Nel 1970 uscì un volume collet- 
taneo {Phelps e altri, 1970) che aveva per argomento proprio i fondamenti mictoe- 
conomici della teoria dell’inflazione e della disoccupazione. I saggi contenuti nel 
volume, divenuto rapidamente in quegli anni un testo di riferimento essenziale 
per la comunità degli studiosi, mettevano l’accento su tre elementi da cui una 
corretta analisi dei fenomeni macroeconomici non poteva prescindere: 1) il fatto 
che l’ambiente economico è caratterizzato da incertezza e perciò va descritto e 
modellato tenendo esplicitamente conto di questo aspetto;?! 2) l'esigenza irri- 
nunciabile che le funzioni aggregate siano microfondate sulla base di comporta- 
menti individuali razionali; 3) l’enfasi sul ruolo dei mercati (più propriamente, 
sulle reazioni degli agenti ai segnali provenienti dai mercati) nel determinare le 
dinamiche del sistema economico. Questi tre elementi hanno costituito il terreno 
comune di gran parte della ricerca macroeconomica degli ultimi trent'anni, anche 
se, come vedremo subito, in tale periodo lo sviluppo della macroeconomia è avve- 
nuto in modo tutt’altro che lineare e unitario. In particolare, gli anni settanta 
sono stati un periodo di violente controversie tra neoclassici e keynesiani, I primi 
ottennero inizialmente una clamorosa serie di successi, costruendo le loro teorie 
sui tre citati elementi, ovvero su quello che potremmo chiamare, per brevità, un 
«programma riduzionista».? Il parziale recupero dei keynesiani si è verificato 
con un certo ritardo (soprattutto nei primi anni ottanta) e si è potuto realizzare 
solo in quanto — come vedremo più avanti — anche i keynesiani hanno finito 
con l’accettare il «programma riduzionista» misurandosi sul terreno di gioco 
imposto dai loro avversari. 


reno della politica economica, la proprietà della 
curva di spostarsi faceva insorgere dubbi crescenti 
sulla possibilità di sfruttare il tradeoff tra inflazione 
e disoccupazione. Le scuole neoclassiche erano 
sempre più convinte del carattere illusorio di tale 
tradeoff, gli economisti keynesiani erano sempre 
più in difficoltà nel difendere le possibilità delle 
politiche di stabilizzazione. 

20 L'espressione riecheggia, per contrapposi- 
zione, la Keynesian revolution, titolo di un famoso 
lavoro di un economista keynesiano, futuro premio 
Nobel, scritto alla fine degli anni quaranta (Klein, 
1950). 

21 Dal 1970 in poi si fa sempre più consueta, 
fino a divenire standard, l'assunzione che il sistema 
economico sia continuamente perturbato dalla pre- 
senza di «disturbi casuali». Perciò, nella grande 
maggioranza dei modelli economici, le relazioni che 
legano le variabili cessano di essere formulate in 
termini deterministici e vengono invece descritte in 
termini probabilistici: sono equazioni « stocastiche » 
che hanno a che fare con variabili « casuali ». 


22 Come è noto, un programma scientifico è 
« riduzionista » quando cerca di ricondurre la spie- 
gazione-descrizione dei fenomeni che studia a pochi 
elementi fondamentali. L'opzione riduzionistica è 
stata molto attiva nel pensiero scientifico moderno 
e contemporaneo (nel senso di «ridurre» la bio- 
logia alla chimica, la chimica alla fisica, e la fisica 
alla fisica delle particelle elementari). Il riduzioni- 
smo si contrappone al cosiddetto «olismo», che 
afferma invece la possibilità e la rilevanza, per il 
discorso scientifico, di strutture di livello superiore, 
che non possono essere ridotte, senza perdita di 
conoscenza, al livello elementare. In economia, la 
microfondazione della macro è un tipico atteggia- 
mento riduzionistico (e, dentro questo quadro, si 
può dire che Keynes aveva, invece, un atteggia- 
mento olistico). Quando poi si afferma che non si 
può fare alcun ragionamento di carattere macroe- 
conomico che non sia accuratamente microfondato, 
e per di più sulla base di poche categorie generali, 
allora l’atteggiamento riduzionistico si fa decisa- 
mente marcato. 
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Nella prima fase, la controffensiva antikeynesiana era stata guidata da Fried- 
man e dagli esponenti della sua scuola, i cosiddetti « monetaristi». Essa si era 
sviluppata sul terreno della teoria usando come arieti le due nozioni di tasso 
naturale di disoccupazione (matura! rate) e di curva di Phillips corretta per le 
aspettative. La convinzione dei monetaristi, sottolineata fin nella terminologia (per 
esempio, dall’enfasi sull’aggettivo naturale), era che il sistema economico fosse 
governato da forze reali — le preferenze degli agenti, la tecnologia disponibile e 
l’operare dei mercati, assunti come perfettamente concorrenziali? — e che tali 
forze dessero luogo a un risultato ordinato, stabile (nei limiti del possibile) e non 
migliorabile dalla politica economica; un risultato, appunto, « naturale ». Si avverte 
in questa impostazione la robusta influenza dei risultati ottenuti nei decenni pre- 
cedenti dalla teoria dell'equilibrio generale, ai quali, del resto, Friedman si richia- 
mava in modo esplicito e dei quali proponeva appunto l’estensione alla macroe- 
conomia. 

Friedman sapeva bene che nei sistemi economici reali si riscontra una marcata 
instabilità. La spiegazione delle fluttuazioni economiche — la teoria del ciclo — era 
stata sempre il punto dolente dei precedenti tentativi di costruire una macroeco- 
nomia basata su categorie neoclassiche, mentre costituiva uno dei vanti maggiori 
dell'approccio keynesiano. Ma Friedman sembrava ora aver trovato una risposta sod- 
disfacente. L'instabilità che si riscontra nei sistemi economici reali e che si esprime 
nelle caratteristiche fluttuazioni del ciclo economico era secondo lui dovuta, in larga 
parte, proprio agli interventi discrezionali delle politiche economiche, portate avanti 
da governi mal consigliati dagli economisti di scuola keynesiana. È il caso dell’in- 
flazione, la cui causa andava ricercata, in ultima analisi, in un’eccessiva creazione di 
moneta. È il caso delle fluttuazioni del prodotto e della disoccupazione. I governi 
si illudono — sostenevano i monetaristi — di poter ridurre la disoccupazione con 
politiche di espansione della domanda aggregata (creando moneta) e pagando il 
conto con un po’ di inflazione; si illudono, in altri termini, di poter sfruttare il tra- 
deoff della curva di Phillips. Essi — argomentava Friedman — otterranno qualche 
risultato solo nel breve periodo, ingannando famiglie e imprese che non si aspet- 
tano l’inflazione e quindi interpretano come variazioni reali quelle che sono in effetti 


23 La nozione di tasso di disoccupazione natu- 
rale ha finito con l’essere accettata anche da eco- 
nomisti che non si ispirano alle idee dei monetari- 
sti e persino da economisti di ispirazione keyne- 
siana. Essi lo interpretano però senza dargli alcuna 
connotazione «naturale» (e depotenziandolo dalla 
carica ideologica dei monetaristi) come il tasso di 
disoccupazione in corrispondenza del quale l’infla- 
zione non accelera. Lo chiamano anche in un altro 


modo, e precisamente con la sigla nARU (Non-Acce- 
lerating Inflation Rate of Unemployment). 

24 Gli economisti sanno bene, persino i mone- 
taristi, che i mercati reali rox sono perfettamente 
concorrenziali. Ma l’atteggiamento metodologico di 
Friedman è che il realismo di un’ipotesi non conta: 
quel che è importante, e che giustifica l'adozione 
del modello, è che esso produca delle buone pre- 
visioni (Friedman, 1953). 
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variazioni nominali. Ma presto esse cominceranno a rivedere le proprie aspettative,” 
e alla fine effettueranno i loro calcoli sulla base dei dati reali corretti, quelli che 
determinano per i monetaristi l'andamento di fondo del sistema. E si tornerà allora 
all'equilibrio « naturale », con l’unica sgradita eredità dell’inflazione: insomma si paga 
un vantaggio temporaneo, la riduzione della disoccupazione, con un costo perma- 
nente, l'aumento dell’inflazione. E se il governo si ostina nel perseguimento dei suoi 
«innaturali» obiettivi, le aspettative di inflazione verranno corrette continuamente 
verso l’alto e l’inflazione effettiva continuerà ad accelerare. 

L’attacco monetarista alle posizioni keynesiane era particolarmente aggressivo 
sul terreno della politica economica, cui contestava il ruolo e l’efficacia delle mano- 
vre di stabilizzazione. Qualsiasi misura interventista — sostenevano i monetaristi — 
introduce nel sistema un elemento addizionale di disturbo, che si aggiunge al « rumore 
di fondo» comunque presente. In questo modo, la politica economica ha l’effetto 
di confondere gli agenti, inducendoli all’errore, spingendoli a prendere « razional- 
mente » decisioni sbagliate. Questo vale sia per le politiche espansive che per quelle 
restrittive. Ne consegue in particolare che, se si è commesso l’errore di surriscal- 
dare il sistema, anche il processo di raffreddamento e di ritorno a una situazione 
di equilibrio « naturale» caratterizzata da prezzi sufficientemente stabili sarà relati- 
vamente lungo e penoso (perché contrassegnato da un aumento temporaneo della 
disoccupazione oltre il livello « naturale »), dal momento che il processo di revisione 
delle aspettative richiede tempo. E sarà tanto più lungo e penoso quanto più fre- 
quenti saranno gli interventi di politica economica (questa volta in chiave restrit- 
tiva), poiché anche in questo caso gli interventi hanno l’effetto di confondere gli 
operatori sulla natura dei segnali provenienti dai mercati. 

Le tesi dei monetaristi hanno segnato il ritorno in campo del 4beriszo in poli- 
tica economica. Le loro posizioni sono state etichettate, appunto, come « neoliberi- 
ste». Essi si contrapponevano a una concezione della politica economica che era 
prevalsa, soprattutto in Europa, a partire dalla fine della seconda guerra mondiale. 
Una concezione che, traendo ispirazione e conforto dalle teorie keynesiane, riteneva 
possibile e utile intervenire, regolando la domanda aggregata con gli strumenti della 
politica monetaria e di quella fiscale, per stabilizzare il sistema economico, al fine 
di evitare le grandi depressioni e le fasi di marcata instabilità che avevano caratte- 
rizzato il ventennio tra le due guerre.? 


25 I monetaristi adottano l’ipotesi di aspetta- 
tive «adattive». Al di là dell’aspetto tecnico, tale 
ipotesi significa semplicemente che gli agenti cor- 
reggono gradualmente le proprie precedenti aspet- 
tative, imparando dai propri errori di previsione. 
Nel lungo periodo le aspettative sono, per defini- 
zione, corrette. 

26 A livello degli studi universitari tale con- 
cezione comportava che i temi della macroecono- 


mia venissero considerati più importanti di quelli 
della microeconomia. Gli ultimi trent'anni segnano 
un riequilibrio su questo terreno e addirittura un 
rovesciamento di posizioni. Contrariamente a 
quanto avveniva negli anni cinquanta e sessanta, 
oggi la parte più dinamica della scienza economica 
va ricercata nei temi coltivati dalla microeconomia; 
d’altra parte — come vedremo — la separazione 
tra macro e micro è venuta sempre più sfumando. 
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Ma il contrattacco nei confronti dell’intervento pubblico era molto più ampio: 
veniva contestata l'ambizione dello stato di promuovere e pianificare la crescita 
economica, di gestire direttamente l’attività produttiva, di regolare i mercati, di 
intervenire in tema di distribuzione del reddito. I neoliberisti nutrivano una fidu- 
cia incondizionata nelle capacità del mercato di dar luogo a risultati ordinati e 
ottimali. Sulla scia delle convinzioni ostinatamente predicate dal vecchio Hayek 
(1889-1992, Nobel 1974), essi ritenevano che persino il formarsi delle istituzioni 
e delle regole che assistono il funzionamento del mercato dovesse essere affi- 
dato all’interazione spontanea degli agenti individuali. In questo senso, la posi- 
zione dei monetaristi rappresentava la ripresa, in forma estremizzata, di una tra- 
dizione che percorre come un filo rosso tutta la storia del pensiero economico 
fin dalle sue origini, nel Settecento, e dal suo padre fondatore, Adam Smith. A 
lui si deve la fortunata e feconda metafora secondo cui il mercato funziona come 
una «mano invisibile», che guida ogni singolo soggetto a realizzare un risultato 
complessivo « che non rientra nelle sue intenzioni» e che nessun governo sarebbe 
in grado di realizzare meglio.” I monetaristi erano in prima fila tra coloro che 
ritenevano, attorno al 1970, che la «mano invisibile» fosse una proprietà dei 
mercati reali. E difendevano questa loro convinzione in modo assai aggressivo e 
intollerante. 

Si può sostenere, con buoni argomenti, che il loro atteggiamento culturale era 
sorpassato, che andava controcorrente rispetto a una tendenza che, come abbiamo 
visto, stava orientando la disciplina verso un crescente pluralismo scientifico e cul- 
turale. E si può dire che anche la loro posizione politica era terribilmente vecchia; 
che la «mano invisibile» è una illusione, anche se, come un fiume carsico, torna 
di tanto in tanto ad affacciarsi sulla scena,?8 soprattutto quando i ricorrenti falli- 
menti delle istituzioni e delle politiche di intervento pubblico nell'economia tornano 
a far oscillare il pendolo in direzione della palinodia delle virtù del mercato. La sto- 
ria economica degli ultimi due secoli si è incaricata a più riprese di smitizzare que- 
ste virtù facendo emergere perplessità e dubbi circa la capacità del mercato di pro- 
durre ordine, efficienza e benessere. Nello stesso senso aveva operato una grande 
tradizione di pensiero economico, da Malthus a Keynes passando per Marx, con 
contributi significativi provenienti dallo stesso alveo reoclassico. 

Ma limitare a questa considerazione il giudizio sui monetaristi sarebbe ridut- 
tivo. Essi hanno rappresentato anche l’avanguardia di una schiera di studiosi 
che, per rubare un’immagine al loro leader, hanno messo del «vino vecchio in 


27 Smith aggiunge che «lo statista che cer- 
casse di dirigere i privati, circa il modo in cui essi 
dovrebbero impiegare i loro capitali, non solo si 
addosserebbe il peso di un’attenzione del tutto inu- 
tile, ma si assumerebbe un’autorità che non 
potrebbe essere affidata con sicurezza non solo a 


una persona singola, ma neppure a qualsiasi con- 
siglio o senato; e che sarebbe estremamente peri- 
colosa proprio nelle mani di un uomo a tal punto 
folle e presuntuoso da ritenersi adatto a esercitarla » 
(Smith, 1776, trad. it. 1995). 

28 Su questo punto si veda Rodano, 1987. 
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botti nuove» (Friedman, 1991). Le «botti», il metodo di analisi basato sui tre 
punti del « programma riduzionista », si sono rivelate di qualità assai superiore 
al contenuto che vi avevano introdotto i monetaristi. La scienza economica con- 
temporanea si è spinta molto avanti lungo la strada che quel programma indi- 
cava, e percorrendo questo cammino è riuscita a produrre anche molto vino 
nuovo, di qualità superiore. 


VII LA NUOVA MACROECONOMIA NEOCLASSICA 


Per qualche anno, tuttavia, l’iniziativa in campo macroeconomico restò salda- 
mente in mano a studiosi di parte neoclassica in teoria e di parte liberista in poli- 
tica. Un articolo innovatore e fecondo sulla teoria dell’offerta di lavoro, che com- 
pare nel citato volume collettaneo del 1970 curato da Phelps, era stato scritto da 
colui che sarebbe stato in seguito considerato il leader indiscusso della macroeco- 
nomia neoclassica degli anni settanta: Robert Lucas (n. 1937) premiato nel 1995 con 
il Nobel. 

In una serie di saggi che hanno fatto scuola (poi raccolti in Lucas, 1981), egli 
ha proposto una ricostruzione della macroeconomia basata, oltre che sui tre punti 
più volte citati del « programma riduzionista », sull’ipotesi di « aspettative razionali ». 
Tale ipotesi, al di là delle techricalities, significa che gli agenti economici, nel pre- 
vedere le variabili rilevanti per la propria scelta, fanno il miglior uso possibile di 
tutte le informazioni disponibili e perciò non commettono errori sisterzatici.?? 

Non è possibile sintetizzare in poche righe il contributo della macroeconomia 
neoclassica degli anni settanta, spesso etichettata con la sigla NcM (New Classical 
Macroeconomics)}° ma è possibile cercare di metterne in luce le caratteristiche essen- 
ziali e la rilevanza per gli sviluppi successivi. Come abbiamo già accennato, un ruolo 


stesso. Come si esce da questa circolarità? È pos- 


29 L'ipotesi di aspettative razionali era stata 
sibile arrivare, attraverso un processo di learning, 


proposta dieci anni prima, in un articolo profon- 


damente anticipatore (Muth, 1961). Per un lungo 
periodo, però, il suo utilizzo da parte degli studiosi 
di economia era stato episodico e marginale. Le 
cose cambiarono appunto con Lucas, e da quel 
momento iniziò un animatissimo dibattito, che ne 
mise in discussione il fondamento logico, il reali- 
smo e i problemi analitici. Il dibattito avrebbe finito 
con l’esaurirsi negli anni ottanta, dopo aver accu- 
mulato una massa enorme di contributi, anche se 
non tutti i problemi teorici e analitici apparivano 
completamente risolti. E il caso del cosiddetto pro- 
blema dell’apprendimento. Si tratta in breve di ciò: 
l’ambiente economico è sottoposto a continui cam- 
biamenti, che dipendono anche dai comportamenti 
degli agenti, a loro volta condizionati dalle aspet- 
tative individuali sul cambiamento dell’ambiente; se 
le aspettative sono sbagliate, l’ambiente cambia lo 


ad aspettative corrette? Sull'argomento si veda 
Frydman e Phelps, 1983. Un altro aspetto proble- 
matico dell’ipotesi di aspettative razionali è quello 
della molteplicità di soluzioni che si verifica ogni 
volta che l’aspettativa riguarda una grandezza 
futura, con la connessa questione della « selezione » 
dell’aspettativa (su questo punto, si veda Blanchard 
e Fischer, 1989). Nonostante queste difficoltà, però, 
l'ipotesi di aspettative razionali ha finito con l’af- 
fermarsi. Il suo successo è testimoniato dalla sua 
enorme diffusione: ancora oggi essa è l’ipotesi stan- 
dard per trattare le aspettative nei modelli macroe- 
conomici, non fosse altro perché, come ha osser- 
vato Lucas, 1987, è l’ipotesi implicita in un « assioma 
di coerenza» usato nella costruzione dei modelli. 
30 Per un'eccellente esposizione si può leg- 
gere l'ampio e completo lavoro di Hoover, 1988. 
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centrale viene giocato dall’ipotesi di razionalità dei comportamenti individuali e da 
quella che i mercati (assunti, sulla scia di Friedman,}! come perfettamente concor- 
renziali) siano pienamente funzionali ed efficienti. Ne consegue, per esempio, che 
gli agenti sfruttano al meglio le risorse di cui dispongono (in gergo: massimizzano 
in modo coerente le proprie funzioni-obiettivo); che utilizzano al meglio anche le 
informazioni, sicché non fanno errori sistematici di previsione (in gergo: le loro 
aspettative sono razionali); che le loro decisioni sono basate solo sulle variabili reali 
e sui prezzi relativi (in gergo: gli agenti sono esenti dalla cosiddetta « illusione mone- 
taria»); che i mercati sono sempre in equilibrio (in gergo: si ha rzarke? clearing). 
Se le cose stanno così, il sistema economico dà luogo a risultati neoclassici anche 
nel breve periodo: nell’universo concettuale della ncm non c’è spazio per le rigidità 
nominali, che sono incompatibili, appunto, con le ipotesi di comportamento razio- 
nale e di perfetto funzionamento dei mercati. 

Come già i monetaristi, anche la NcM si trova a dover svolgere un compito pre- 
liminare ma ineludibile. Deve fornire una spiegazione del ciclo economico coerente con 
il suo approccio e compatibile, in particolare, con le ipotesi e le implicazioni illustrate 
poco sopra. Deve, in altri termini, proporre una interpretazione del ciclo come feno- 
meno di equilibrio (equilibrium business cycle), nel senso che i soggetti economici non 
hanno motivo di cambiare le proprie scelte (razionali), sia perché nelle condizioni date 
massimizzano le proprie funzioni-obiettivo, sia perché in quelle condizioni le loro scelte 
sono compatibili. In realtà, gli economisti della NcM propongono due spiegazioni del 
ciclo economico, una che pone al centro il ruolo della moneta nel disturbare la per- 
cezione dei segnali provenienti dal mercato attraverso i prezzi, e un’altra in cui, invece, 
il ruolo di elemento perturbatore è svolto dalla dinamica della tecnologia. 


31 All’inizio la scuola di Lucas veniva consi- 
derata una variante estremista del monetarismo 
(monetarismo «mark two» l’avrebbe chiamata 
Tobin), che si distingueva dalla versione di Fried- 
man («mark one») per il fatto di adottare l’ipotesi 
di aspettative razionali invece di quella di aspetta- 
tive adattive. Poi è stata chiamata «scuola delle 
aspettative razionali», ponendo l'accento su un 
aspetto molto appariscente e carico di implicazioni 
del suo approccio. Qualche anno dopo, però, l’i- 
potesi di aspettative razionali ha cominciato a diven- 
tare standard per buona parte degli economisti, 
comprese le nuove generazioni di keynesiani, e 
allora per distinguere la scuola di Lucas si è affer- 
mata la sigla NcM. 

32 Abbiamo già osservato che la capacità di 
dar conto del ciclo economico aveva costituito, nei 
decenni precedenti, uno dei motivi di attrazione 
dell'approccio keynesiano e una delle ragioni del 
successo dei modelli macroeconometrici degli anni 
sessanta. Ovviamente, il ciclo non era visto come 
un fenomeno di equilibrio, dal momento che è 
tipico del modo di pensare degli economisti key- 


nesiani ritenere che i mercati si trovino spesso in 
condizioni di disequilibrio. La loro analisi si con- 
centrava sui «meccanismi di trasmissione» degli 
impulsi perturbatori (in ciò continuando una tra- 
dizione che risaliva agli anni trenta, ai lavori pio- 
nieristici di Frisch, 1933 e Slutsky, 1937). Notiamo 
di passaggio che il grande studioso norvegese 
Ragnar Frisch (1895-1973) è stato il primo econo- 
mista (con Jan Tinbergen) a ricevere il premio 
Nobel, nel 1969. Tali meccanismi si basavano sul- 
l’identificazione e il calcolo dei cosiddetti « molti- 
plicatori» degli impulsi e sul gioco dei ritardi che 
contrassegnavano le funzioni aggregate di compor- 
tamento. Rappresentativa di questo approccio è la 
grande famiglia dei modelli basati sulla famosa inte- 
razione « moltiplicatore-acceleratore », formulata da 
Samuelson alla fine degli anni trenta e da allora 
riproposta, con innumerevoli variazioni sul tema, 
da generazioni di macroeconomisti di scuola key- 
nesiana. Invece, fino ai monetaristi e alla NcM, «la 
spiegazione del ciclo economico era, per la teoria 
neoclassica, il principale problema irrisolto » (Hoo- 
ver, 1988, p. 39). 
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Principale alfiere delle teorie monetarie dell’eguilibrium business cycle è ancora 
Lucas. Egli propone innanzi tutto uno spostamento d’accento nell’analisi, che si 
riflette anche in un cambiamento nella terminologia: del ciclo economico non inte- 
ressa tanto la periodicità (che oltretutto non trova un serio riscontro nelle serie sto- 
riche) quanto la «persistenza» delle fluttuazioni economiche e il « comovimento » 
delle principali variabili, ossia il fatto che esse /luttuano assieme: in particolare, il 
comovimento più vistoso e rilevante è quello (implicito nella curva di Phillips) tra 
prodotto nazionale e livello dei prezzi. 

Per spiegare questo comovimento, Lucas riprende l’idea di Friedman che il 
principale elemento perturbatore dell’equilibrio macroeconomico, e perciò la prin- 
cipale fonte delle fluttuazioni cicliche, è costituito dalle politiche monetarie inter- 
ventiste. Ovviamente, siccome le aspettative sono razionali, non ci può essere ingarzo: 
gli agenti valutano correttamente gli effetti delle politiche economiche del governo, 
e non commettono errori di previsione sistematici. In particolare sanno che un 
aumento nell’offerta di moneta, quando viene correttamente anticipato, provoca sol- 
tanto un aumento dei prezzi, lasciando immutate tutte le variabili reali. L'ipotesi di 
razionalità implica infatti che le decisioni degli agenti si basino solo sui prezzi rela- 
tivi. Tuttavia ci può essere una sorpresa: nel valutare gli effetti delle politiche eco- 
nomiche, gli agenti non possono far di meglio che considerarne gli aspetti sistema- 
tici, non quelli casuali. Perciò, se si verifica una fluttuazione casuale nell’offerta di 
moneta (poniamo un aumento) che non viene annunciata dal governo e perciò non 
può essere razionalmente prevista, gli agenti osservano un aumento dei prezzi rile- 
vanti per la propria scelta, ma non sanno se quest’'aumento sia dovuto a cause gene- 
rali (appunto una fluttuazione casuale dell’offerta di moneta) oppure a cause « locali », 
ossia a una variazione dei prezzi relativi. Nel primo caso non devono modificare le 
proprie scelte, perché i prezzi relativi sono rimasti immutati; nel secondo le devono 
cambiare. Di fronte a questa inevitabile « confusione» tra prezzi assoluti e prezzi 
relativi (absolute-relative confusion), è razionale, per gli agenti, attribuire una parte 
dell'aumento a cause generali e una parte a cause locali,’} e comportarsi di conse- 
guenza. Ne deriva il tipico comovimento tra prodotto e prezzi che caratterizza il 


33 Per analizzare le implicazioni della relative 
absolute confusion Lucas adotta quello che nella let- 
teratura macroeconomica è noto come un « modello 
a isole», formulato per la prima volta da Phelps, 
1970. L'idea è quella di concepire il sistema eco- 
nomico come costituito da una miriade di mercati 
sparpagliati, simili alle isole di un arcipelago. Cia- 
scun mercato è sottoposto a due tipi di shock, uno 
generale (la politica monetaria) che riguarda tutte 
le isole e uno locale,. che riguarda solo la singola 
isola. L'informazione di quel che avviene negli altri 
mercati arriva nella singola isola con un periodo di 
ritardo; in particolare, arrivano in ritardo le infor- 
mazioni sulla politica monetaria e perciò sul livello 


dei prezzi. L'osservazione delle serie storiche del 
livello generale dei prezzi (il cui dato corrente non 
è conosciuto, ma i cui dati precedenti lo sono) e 
dei prezzi rilevanti per la scelta (di cui sono cono- 
sciuti anche i dati correnti) permette di elaborare 
una stima precisa di quanta parte della variazione 
osservata vada attribuita a cause generali (variazione 
del livello generale dei prezzi) e quanta a cause 
locali (variazione dei prezzi relativi). I modelli a 
isole hanno conosciuto una grande diffusione negli 
anni settanta e nei primi anni ottanta per studiare 
vari problemi di funzionamento del sistema macroe- 
conomico. 
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ciclo economico. Naturalmente, questo è solo il nocciolo, l’idea centrale della teo- 
ria monetaria del ciclo in equilibrio, teoria che è stata completata e arricchita di 
moltissimi dettagli nel corso degli anni settanta (Lucas 1972, 1973, 1975, 1977 e 1980). 


VIII -: LE TEORIE DEL « CICLO REALE » 


Il cambiamento di impostazione proposto da Lucas per studiare le fluttuazioni 
economiche si rivelò, negli anni successivi, estremamamente fecondo. Tale cambia- 
mento si basava — lo ricordiamo — sull'idea di concepire il ciclo come un feno- 
meno di equilibrio, compatibile con le scelte razionali degli agenti in condizioni di 
incertezza, e sull’idea che la spiegazione doveva riguardare soprattutto il fatto che 
le serie storiche delle principali variabili macroeconomiche presentavano andamenti 
correlati (« comovimenti»). Meno successo ebbe, invece, la tesi lucasiana che la 
fonte principale delle fluttuazioni cicliche andasse cercata nelle oscillazioni della 
politica monetaria. Se si accetta, con Lucas, che contano solo le variazioni inattese 
dell’offerta di moneta, allora esse sono troppo poco rilevanti per dar vita a flut- 
tuazioni cicliche delle ampiezze osservate. Questo perché le informazioni sulla dina- 
mica dell’offerta di moneta e, più in generale, del livello dei prezzi, sono capillar- 
mente diffuse e tempestive. 

Negli anni ottanta, a partire dal lavoro pionieristico di Kydland e Prescott 
(1982), si sviluppò rapidamente una nuova linea di ricerca sulla teoria del ciclo in 
equilibrio, in cui gli elementi perturbatori che innescavano le fluttuazioni erano rap- 
presentati dai cosiddetti fundamentals del sistema economico. In queste teorie del 
ciclo reale (rea! business cycle) l’attenzione degli studiosi ha esplorato in particolare 
l'influenza di sbocks nella tecnologia produttiva, ma i fundamentals comprendono, 
in linea di principio, anche le preferenze dei consumatori, l'evoluzione demografica, 
la struttura dei mercati e persino gli orientamenti dei policy mzakers (e, per questa 
via, la politica economica).?* In altri termini, le teorie del ciclo reale si fondano sul- 
l’idea che per comprendere il ciclo si deve prima considerare un sistema dinamico 
perfettamente funzionante e vedere quali fluttuazioni si osservano nelle variabili 
aggregate in risposta a variazioni della tecnologia o delle altre grandezze che costi- 
tuiscono i dati dell'ambiente economico (Plosser, 1989). Secondo i sostenitori delle 
teorie del real business cycle, solo procedendo in questo modo, ossia studiando l’an- 
damento nel tempo del sistema in seguito alle risposte razionali degli agenti di fronte 
agli shocks tecnologici, si può stabilire quanta parte delle fluttuazioni economiche 
vada eventualmente attribuita a un cattivo funzionamento del mercato (market fa: 
lure) e quanta invece possa essere spiegata semplicemente come risultato del fun- 
zionamento normale del sistema economico, senza che a essa vada associata alcuna 
perdita di benessere. 


34 Due buone rassegne sulle teorie del ciclo reale sono quelle di McCallum, 1989 e Plosser, 1989. 


401 


www.scribd.com/Baruhk 


Tendenze del pensiero economico contemporaneo 


È chiaro che l’obiettivo polemico delle teorie del ciclo reale non è costituito 
dall’approccio lucasiano delle teorie monetarie dell’eguilibrium business cycle, con 
cui sono più numerosi i punti di accordo che quelli di divergenza, ma è, ancora 
una volta, l'impostazione degli economisti keynesiani. Questi vengono per un verso 
accusati di costruire teorie del ciclo introducendo elementi dinamici (come l’acce- 
leratore o come varie forme di rigidità nell’aggiustamento dei prezzi e dei salari) 
entro un modello che è per sua natura eminentemente statico, e perciò incapace di 
una corretta analisi dinamica (Plosser, 1989); per un altro verso, associano acritica- 
mente, senza una verifica, la presenza di fluttuazioni economiche al cattivo funzio- 
namento del mercato. Al contrario, il modello di base delle teorie del ciclo reale 
è una semplice versione del modello standard di crescita elaborato dagli economi- 
sti neoclassici negli anni cinquanta e sessanta (Solow, 1956 e Koopmans, 1965) inte- 
grato con l’ipotesi che la tecnologia non evolva in modo deterministico, ma in modo 
stocastico per la presenza di un disturbo casuale (Prescott, 1986). 

La struttura è quella tipica della teoria dell’equilibrio generale di Arrow e 
Debreu, con soggetti (consumatori e imprese) massimizzanti e mercati perfettamente 
concorrenziali.” Anche i risultati ottenuti mostrano che, per lo meno nel modello, 
l'evoluzione del prodotto, dell'occupazione e delle scelte di consumo e investimento 
è ottimale: «non c'è market failure in questa economia ».?8 L'ottimalità delle alloca- 
zioni che emergono da un mercato perfettamente concorrenziale era del resto un 
risultato ben noto della teoria dell’equilibrio generale, esteso a situazioni dinamiche 


e caratterizzate da incertezza già negli anni cinquanta.’ 


35 Nei confronti delle teorie del ciclo reale 
l'atteggiamento di Lucas era ambivalente: non 
risparmiava loro né ammirazione né critiche (si 
vedano Lucas, 1987 e 1993). 

36 Secondo Lucas i modelli di ciclo reale con- 
sentono di discutere in termini quantitativi la que- 
stione seguente: « Quanto dell’osservata variabilità del 
prodotto è patologico, attribuibile a cattiva politica, 
e quanto invece è semplicemente una risposta effi- 
ciente a shocks reali imprevedibili? É una questione 
che diviene ovviamente pertinente una volta che si 
sia adottata la corretta impostazione teorica, ma che 
può rimanere nascosta per anni quando la discus- 
sione è condotta all’interno dell’impostazione sba- 
gliata. » (Lucas, 1993). Si noti come per Lucas l’ag- 
gettivo « patologico » vada attribuito a una « cattiva 
politica » e non, come sosterrebbe un economista key- 
nesiano, a un cattivo funzionamento del mercato. 

37 Grazie alla scelta di un’impostazione cor- 
retta — osserva ancora Lucas — «il gergo privato 
che gli studiosi di macroeconomia avevano svilup- 
pato nel periodo in cui essi erano tagliati fuori dalla 
corrente principale della scienza economica (molti- 
plicatori, curve di Phillips e così via) è caduto lar- 
gamente in disuso. Ci si attende che gli studiosi di 
macroeconomia di oggi siano capaci di discutere le 


loro idee nel linguaggio di Arrow, Debreu e McKen- 
zie. Questo è progresso » (Lucas, 1993). 

38 Plosser, 1989. Gli studiosi del rea/ business 
cycle hanno il problema della corrispondenza tra le 
proprie teorie e i « fatti » delle economie reali, quali 
sono testimoniati dall'andamento delle serie stori- 
che. Su questo hanno svolto un gran lavoro, met- 
tendo a punto anche tecniche econometriche ori- 
ginali e innovative pensate appunto per « calibrare » 
i modelli, ovvero per adattarli alle serie storiche 
osservate (Kydland e Prescott, 1991). Il loro suc- 
cesso, però, non è stato completo. In particolare, i 
loro modelli non riescono a dar conto in modo 
adeguato delle fluttuazioni della disoccupazione, un 
difetto non di poco conto (Woodford, 1994). 

39 Si veda Debreu, 1954. Tale risultato viene 
spesso presentato dicendo che vi è un’equivalenza 
tra gli esiti ottenuti da un pianificatore che massi- 
mizzi la funzione-obiettivo del consumatore rap- 
presentativo e quelli ottenuti da un mercato per- 
fettamente concorrenziale in equilibrio generale. Tale 
equivalenza viene sfruttata spesso dagli studiosi 
odierni, che in molti casi calcolano la «soluzione 
del pianificatore» proprio per aggirare le difficoltà 
analitiche comportate dalla ricerca delle soluzioni di 
modelli impostati in termini di equilibrio generale. 
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Un risultato del genere era in radicale contrasto con l’enfasi posta dagli eco- 
nomisti keynesiani sulle perdite di benessere sociale associate all’esistenza di flut- 
tuazioni economiche. Esso veniva ulteriormente rafforzato sia dai calcoli di Lucas 
che, basandosi sulla funzione di utilità di un consumatore rappresentativo, mostrava 
come tali perdite di benessere fossero sul piano empirico « sorprendentemente basse » 
(Lucas, 1987), sia da alcune importanti novità in tema di analisi statistica delle serie 
storiche aggregate, in particolare per quanto riguarda la loro « decomposizione » 
tra fluttuazione di breve periodo (ciclo) e tendenza di lungo periodo (trend). Al 
riguardo, in un importante lavoro (Nelson e Plosser, 1982) uscito all’inizio degli anni 
ottanta si introduceva il concetto di fred stocastico e si presentavano calcoli che 
suggerivano per le principali serie storiche aggregate un andamento dinamico descri- 
vibile come un random walk. Trascurandone i complicati e controversi aspetti tec- 
nici, si può dire che il lavoro di Nelson e Plosser proponeva una decomposizione 
delle fluttuazioni economiche tra componente permanente (trerd) e componente 
transitoria (ciclo) che aumentava largamente, rispetto a quel che si era pensato fino 
ad allora, l’importanza della prima. Tutto cospirava, insomma, a ridimensionare il 
ruolo delle manovre di stabilizzazione anticiclica che costituivano il cuore delle poli- 
tiche keynesiane degli anni sessanta. 


IX -. LA TEORIA NEOCLASSICA 
DELLA POLITICA ECONOMICA 


A essere messo in discussione non era solo il ruolo delle politiche keynesiane, 
ma anche la loro capacità di conseguire gli obiettivi desiderati. Uno dei più noti 
e dibattuti risultati ottenuti dagli economisti della ncm è proprio la cosiddetta 
«proposizione di inefficacia» delle politiche di stabilizzazione (policy ineffective- 
ness proposition). In breve, essa afferma che nel modello macroeconomico stan- 
dard dei primi anni settanta l’unica componente delle politiche economiche capace 
di influenzare le variabili reali del sistema (il livello del prodotto e dell’occupa- 
zione) è quella prevista; ma, data l'ipotesi di aspettative razionali, l’unica com- 
ponente imprevista è quella imprevedibile perché casuale; le politiche sisterzatiche 
sono sempre correttamente anticipate dagli agenti economici, e perciò sono inef- 
ficaci (Sargent e Wallace, 1975). 


40 Una serie di dati (per esempio una serie 
storica) è un random walk se ogni dato viene otte- 
nuto dal precedente con l’aggiunta di un disturbo 
casuale indipendentemente distribuito (ovvero un 
white noise). 

4: Il dibattito suscitato dal lavoro di Nelson 
e Plosser è stato molto vivace nella seconda metà 
degli anni ottanta sia per le innovative prospettive 
analitiche ed econometriche, sia per il carattere con- 
troverso dei risultati. Per un’illustrazione delle 


prime si può vedere Stock e Watson, 1988; per 
un’introduzione ai secondi il primo capitolo di Blan- 
chard e Fischer, 1989. 

42 Un segnale significativo di quanto sia cam- 
biata la macroeconomia negli ultimi anni, anche in 
conseguenza dei poderosi scossoni che le sono stati 
inferti dalla NcM, è costituito proprio dal muta- 
mento di quello che viene considerato il modello 
macroeconomico standard. Nei primi anni settanta 
esso era una delle numerose varianti del modello 
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La proposizione di inefficacia riguarda le politiche di gestione della domanda 
aggregata (demand management) ed è valida — come abbiamo detto - nel modello 
macroeconomico standard. Quest'ultimo è costituito da due equazioni: una curva 
di domanda aggregata, ricavata dal modello 1s-1M, e una curva di offerta aggregata, 
che incorpora l’ipotesi del tasso naturale di disoccupazione e afferma in sostanza 
che il prodotto si stacca dal suo livello naturale (di pieno impiego) se i prezzi cor- 
renti sono diversi da quelli attesi.# In omaggio alla moda del tempo, il modello è 
stocastico, nel senso che entrambe le relazioni, sia la domanda che l’offerta aggre- 
gata, sono perturbate dalla presenza di disturbi casuali. Esso determina, date le 
« realizzazioni » dei disturbi, i valori di equilibrio di due variabili: il prodotto 
nazionale e il livello dei prezzi. 

Alla proposizione di inefficacia è interessata, ovviamente, solo la prima varia- 
bile. Calcolando la cosiddetta «forma ridotta» del modello, ossia risolvendolo in 
funzione dei parametri e delle variabili esogene, il livello del prodotto risulta fun- 
zione dello scarto tra valore corrente e valore atteso delle variabili di politica eco- 
nomica. Il resto del lavoro è svolto dall'ipotesi di aspettative razionali: quello scarto, 
ossia la parte imprevista della politica economica, può essere solo casuale. La « forma 
ridotta» del livello dei prezzi, invece, non presenta tale caratteristica; pertanto, 
riguardo ai prezzi, le politiche sono efficaci. In sostanza, la NCM ricava un risultato 
analogo a quello già ottenuto dai monetaristi: le politiche di stabilizzazione falli- 
scono nel loro intento per quanto riguarda il prodotto, ma lasciano come eredità 


del tentativo una maggiore inflazione. 


La policy ineffectiveness proposition non è l’unico e, forse, neppure il più impor- 
tante e fecondo risultato prodotto dalla ncM in tema di teoria della politica econo- 


ap-AS (domanda e offerta aggregata) di più o meno 
diretta derivazione keynesiana. Oggi si disputano la 
scena due modelli, che hanno in comune il fatto 
di essere entrambi esplicitamente dinamici ed espli- 
citamente fondati sul comportamento razionale 
degli agenti. Uno è il cosiddetto modello di cre- 
scita ottimale che va sotto il nome di Ramsey (ela- 
borato appunto da Ramsey, 1928 e riproposto negli 
anni sessanta da Koopmans, 1965 e Cass, 1966). 
L'altro è il modello a «generazioni coesistenti» 
(overlapping generations), proposto originariamente 
da Samuelson, 1958 e Diamond, 1965. La principale 
differenza tra i due è che nel primo si assume che 
l’agente-consumatore rappresentativo abbia un oriz- 
zonte temporale infinito, mentre nel secondo si 
assume che ogni agente viva due periodi e che in 
ogni periodo nasca una nuova generazione. Per 
un’ampia e aggiornata illustrazione dello stato della 
macroeconomia ai giorni nostri il riferimento 
migliore resta ancora Blanchard e Fischer, 1989. 
43 Si può mostrare che questa funzione di 
offerta aggregata è formalmente equivalente a una 


curva di Phillips « corretta» per tener conto delle 
aspettative. Essa viene microfondata da Friedman 
assumendo che il salario nomzinale venga determi- 
nato da un mercato del lavoro in equilibrio per- 
fettamente concorrenziale e che i lavoratori, a dif- 
ferenza delle imprese, non conoscano il livello dei 
prezzi rilevante per le loro decisioni. Invece Lucas 
la ricava partendo dalla base microeconomica di un 
modello a isole. Vedremo più avanti che una curva 
di offerta aggregata con caratteristiche analoghe 
viene ricavata dagli economisti keynesiani in un con- 
testo di mercati imperfetti e di salari fissati dalla 
contrattazione (ovviamente, al posto del natura! rate, 
nel loro caso abbiamo il NARU). Il versante della 
domanda aggregata è invece molto meno contro- 
verso. Gli studiosi delle varie scuole di pensiero 
accettano senza molti problemi il framzework costi- 
tuito dal modello 1s-LM, e talvolta si servono, per 
semplicità, di una rudimentale equazione quantita- 
tiva secondo cui, come è noto, il prodotto nomi- 
nale è uguale all’offerta di moneta moltiplicata per 
la sua velocità di circolazione. 
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mica. In un influente e famoso lavoro del 1976, Lucas impiegò l’ipotesi di aspetta- 
tive razionali per spiegare come mai, all’inizio degli anni settanta, i grandi modelli 
macroeconometrici avessero cominciato a fornire previsioni sistematicamente sba- 
gliate quando si trattava di valutare le implicazioni delle possibili alternative di poli- 
tica economica. Quella che è ormai nota come policy evaluation proposition o, più 
semplicemente, « critica di Lucas » consiste in ciò: i modelli macroeconometrici danno 
risultati sistematicamente distorti in materia di valutazione delle alternative di poli- 
tica economica perché i parametri delle loro equazioni non sono invarianti rispetto 
alle regole di politica economica di cui devono valutare le conseguenze. Dietro quelle 
equazioni, cioè, vi sono le risposte razionali degli agenti basate sui furndamentals che 
costituiscono l’ambiente economico, e tra questi fundarzzentals vi sono appunto anche 
le regole di politica economica.* Quando queste cambiano, cambiano anche le rispo- 
ste degli agenti, e ciò altera i parametri delle equazioni. 

L'influenza della «critica di Lucas» sulla ricerca economica ed econometrica 
degli anni successivi è stata enorme. In negativo, ha avuto un effetto devastante 
sulla metodologia econometrica applicata alla macroeconomia che veniva usata fino 
ad allora. In positivo, ha promosso la ricerca in direzioni nuove e lo sviluppo di 
tecniche di stima, di analisi e di previsione che, assumendo come proprio oggetto 
i fundamentals invece delle «forme ridotte », fossero in qualche modo « corazzate » 
rispetto a quella critica. Più in generale, il lavoro di Lucas ha esercitato una note- 
vole influenza sulla ricerca macroeconomica, nel senso appunto di enfatizzare l’esi- 
genza, già presente da qualche anno, dei microfondamenti dei modelli macro. 

Ma l'influenza più importante (dal nostro punto di vista) è stata quella eserci- 
tata sulla teoria della politica economica. Prima della critica di Lucas si era soliti 
impostare il problema del policy maker in analogia con l'approccio standard elabo- 
rato dalla scienza economica per analizzare i problemi di scelta razionale dei sog- 
getti privati (consumatori, imprese, ecc.). In altri termini, esso veniva formalizzato 
come un problema di ottimo vincolato. Le preferenze del decisore pubblico erano 
descritte da una « funzione di perdita » (loss function) i cui argomenti erano le gran- 
dezze da minimizzare, come per esempio l’inflazione e la disoccupazione, e gli stru- 
menti a disposizione del decisore pubblico (offerta di moneta, variabili fiscali, ecc.). 


44 Si noti l’analogia con l’approccio meto- 
dologico che è alla base della teoria del ciclo in 
equilibrio di cui abbiamo parlato nel paragrafo 
precedente. 

45 Per un'illustrazione di questo indirizzo di 
ricerca in econometria si vedano Hansen e Sar- 
gent, 1980 e Sargent, 1981 e 1982. Quando si occupa 
di problemi macroeconomici, l’econometria odierna 
lavora molto meno con grandi modelli: preferisce 
stimare le cosiddette «equazioni di Eulero », che 
descrivono appunto le risposte ottimali in tema di 
consumo, investimento e domanda di moneta, 


oppure lavorare con altre tecniche, come quella 
usata da Lucas per studiare le perdite di benes- 
sere del ciclo, o come quelle basate sulla «cali- 
brazione » (vedi nota 38). Un'altra linea di ricerca 
prende le mosse dall’osservazione di Sims che la 
critica di Lucas è corretta ma non molto rilevante, 
nel senso che si riferisce solo ai « cambiamenti di 
regime » della politica economica, che sono relati- 
vamente infrequenti. La tecnica econometrica pro- 
posta da Sims è quella della stima dei cosiddetti 
vettori autoregressivi, conosciuti di solito con la 
sigla var (Sims, 1980). 
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Il vincolo era costituito da una descrizione del sistema economico (un modello) che 
specificava gli effetti delle variabili-strumento sull’intero sistema e perciò, in parti- 
colare, sulle variabili-obiettivo.49 La soluzione del problema permetteva di calcolare 
regole ottime di politica economica, che avrebbero consentito al decisore pubblico 
di effettuare le scelte adeguate nelle varie circostanze, in funzione dell'andamento 
delle variabili esogene e della passata evoluzione del sistema economico. 

La critica di Lucas mette in crisi questo approccio. Essa mostra che le equa- 
zioni che sintetizzano il comportamento dei soggetti privati (e che compaiono nel 
modello che descrive il vincolo del decisore pubblico) sono basate sulle risposte 
ottimali di quei soggetti rispetto all'ambiente in cui operano. Ciò significa che dipen- 
dono a loro volta dalle regole di politica economica (le quali fanno parte dell’am- 
biente) e perciò cambiano quando queste ultime vengono modificate. Questo punto 
venne reso esplicito in un famoso lavoro di Kydland e Prescott del 1977, in cui si 
affermava appunto che le politiche economiche ottimali, ossia definite secondo il 
procedimento appena esposto, sono temporalmente incoerenti (time inconsistent). 
Un semplice esempio può illustrare l’idea. Poniamo che il governo annunci per 
l’anno successivo una politica monetaria « austera » al fine di contenere l’inflazione. 
Se il pubblico si regola sulla base dell'annuncio e perciò prevede per l’anno suc- 
cessivo un’inflazione bassa, al governo conviene fare una politica economica più 
espansiva, sfruttando il tradeoff della curva di Phillips e il fatto che le aspettative 
del pubblico sono per una inflazione bassa. E ciò, si badi, anche se ex ante il piano 
che prevedeva la politica austera era ottimale. Insomma, se il pubblico crede all’an- 
nuncio, al governo conviene ex post rinnegare il suo piano.” 

Il tema dell’incoerenza temporale ne richiama immediatamente un altro: quello 
della credibilità della politica. Per restare all'esempio precedente, è chiaro che il 
pubblico, se si comporta secondo i principi della razionalità, non può credere all’an- 
nuncio del governo, poiché è in grado di prevedere che a quest’ultimo conviene 
rinnegare il proprio annuncio. Sono credibili soltanto gli annunci di politiche tem- 
poralmente coerenti, tali cioè che al governo conviene tener fede al proprio impe- 
gno. Nell'esempio su cui stiamo ragionando, il governo dovrà annunciare una poli- 
tica un po’ meno austera di quella che sarebbe ottimale secondo il calcolo ex ante, 
ma che abbia la caratteristica di non essere rinnegata ex post e perciò di essere cre- 
dibile dal pubblico. In conseguenza di ciò, nel sistema vi sarà più inflazione di quel 
che sarebbe possibile. Nonostante l’inflazione dipenda, nel modello, dall’offerta di 


46 Di solito il modello e la funzione di per- 
dita erano dirarzici, nel senso che avevano una 
dimensione intertemporale, e potevano essere sto- 
castici, ossia perturbati da disturbi casuali. Perciò 
il problema di ottimizzazione vincolata andava 
risolto con tecniche matematiche adeguate (come il 
controllo ottimo e la programmazione dinamica), 
che verso la fine degli anni sessanta cominciavano 


a far parte del patrimonio di strumenti padroneg- 
giato dagli economisti. 

47 L'ipotesi che si fa di solito è che la fun- 
zione di perdita del governo sia tale da rispecchiare 
le preferenze del pubblico (si parla in questo caso 
di ipotesi che il governo sia « benevolente »). Esso 
rinnega il suo precedente piano ottimale e inganna 
il pubblico nell'interesse di quest’ultimo. 
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moneta e nonostante quest’ultima sia sotto il controllo del governo, non si può 
ridurre l’inflazione a zero, appunto per un problema di credibilità. 

Un aspetto tutt'altro che secondario dell'analisi appena presentata è che in essa 
non si ha più un decisore pubblico visto come una sorta di « demiurgo », capace 
con le sue iniziative di influenzare i risultati di un sistema economico, visto a sua 
volta come una sorta di grande meccanismo che può essere manovrato utilizzando 
accortamente determinati strumenti. Dal meccanismo indistinto emergono soggetti 
razionali, capaci di prevedere e di reagire, e al tempo stesso il demiurgo diventa, 
per certi aspetti, un soggetto economico come gli altri. La politica economica può 
essere allora modellata come un «gioco», in cui si confrontano due soggetti, il 
governo da una parte e il pubblico dall’altra: ciascuno dei due ha una propria fun- 
zione-obiettivo, dispone di strumenti di azione, è razionale e tiene conto, nel deci- 
dere la propria strategia, del fatto che il risultato del gioco dipende, secondo una 
stretta interdipendenza, dal comportamento congiunto di entrambi (è un «equili- 
brio» del gioco). 

Da questa impostazione ha origine un importante filone di ricerca in tema di 
teoria della politica economica che, a tutt'oggi, è ancora molto vivace e attivo. Pro- 
cedendo di conserva gli innovativi sviluppi conseguiti dalla teoria dei giochi, que- 
sto filone di ricerca affronta via via il tema della «reputazione» del policy maker, 
quello dei «segnali» che possono essere inviati al pubblico per costituire tale repu- 
tazione, quello dei vincoli istituzionali che, limitando le possibilità che il policy maker 
riveda le proprie decisioni, ne rendono più credibili gli annunci, quello dei rapporti 
tra diverse articolazioni del decisore pubblico (Banca centrale, Tesoro), e così via.* 


X - LE SCUOLE KEYNESIANE 


La fine degli anni settanta ha rappresentato senza dubbio l'apogeo della 
macroeconomia neoclassica, il momento di massimo consenso per le sue impo- 
stazioni e per i suoi risultati.” La fiducia nella capacità del mercato di realizzare 
allocazioni ottimali ha raggiunto in quegli anni il suo apice, al pari della sfidu- 
cia nella capacità delle politiche economiche di migliorare le allocazioni esistenti. 
Nelle università e nei centri di ricerca, i giovani studiosi si formavano seguendo 
quelle impostazioni; molti governi importanti cominciavano a fare politica eco- 


48 Su questi argomenti si vedano Persson e 
Tabellini, 1990 e i saggi raccolti in Persson e Tabel- 
lini, 1994. 

49 Questa affermazione non va presa troppo 
alla lettera. Molti importanti risultati neoclassici 
hanno visto la luce nel decennio successivo e anche 
in seguito. Si pensi alla teoria del rea/ business cyele, 
di cui ci siamo occupati nel par. vm, agli sviluppi 
richiamati nel testo in tema di teoria della politica 


economica, o ancora alla ripresa degli studi di teo- 
ria della crescita a partire dai contributi fortemente 
innovativi di Romer, 1986 e di Lucas, 1988 sulla 
cosiddetta « crescita endogena» (per una presenta- 
zione e un appraisal si veda Solow, 1994). Al tempo 
stesso, in quegli anni il lavoro degli studiosi di 
macroeconomia stava esplorando con successo 
anche altre strade. 
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nomica ispirandosi più o meno direttamente ai principi del monetarismo e del 
neoliberismo: era l'apparente trionfo di chi credeva nella « mano invisibile ». Ma 
sempre in quegli anni — come vedremo più avanti — il clima cominciava a cam- 
biare. Si iniziava a fare uso crescente, per guardare ai fatti economici, di nuovi 
strumenti analitici, con risultati che gradualmente erodevano il primato culturale 
della nmc. Al tempo stesso, mentre si incrinava la fiducia nella mano invisibile, 
emergevano nuovi argomenti per giustificare gli interventi di politica economica 
(sia pure in forme diverse da quelle del passato). Negli anni ottanta le idee dei 
keynesiani avrebbero riacquistato credito, anche perché sorrette da una struttura 
teorica completamente rinnovata, soprattutto sul terreno della microfondazione. 

Certo è che, all’inizio degli anni settanta, le tesi keynesiane, che avevano domi- 
nato il decennio precedente, apparivano decisamente minoritarie. Particolarmente 
in difficoltà si trovavano quegli studiosi che si ispiravano alle idee della « sintesi 
neoclassica », proprio perché i nuovi sviluppi della macroeconomia, suscitati dalle 
idee innovative di Friedman e di Lucas, ne avevano minato alla radice il modello 
di riferimento. Vi erano però altre scuole keynesiane. Un indirizzo di ricerca era 
quello dei cosiddetti post-keynesiani, che si ispiravano, oltre che a Keynes, a un 
altro grande studioso degli anni trenta, Michal Kalecki (1899-1970), e alle idee degli 
economisti che erano stati allievi di Keynes e avevano fatto scuola a Cambridge 
negli anni cinquanta: Kaldor (1908-86), Kahn (1905-1989), Shackle (1903-92) e Joan 
Robinson (1903-83). Da sempre diffidenti nei confronti dei keynesiani della «sin- 
tesi» (per i quali avevano coniato l'epiteto di «keynesiani bastardi »), tendevano a 
uno sviluppo della disciplina su posizioni esplicitamente non neoclassiche fino alla 
ricerca, da parte di alcuni di loro, di una convergenza con l’impostazione di Sraffa. 
Emblematico è il caso di Pasinetti (n. 1930), esponente di punta, a un tempo, della 
scuola keynesiana di Cambridge e della scuola neoricardiana. Negli anni settanta i 
post-keynesiani erano attivi anche negli Stati Uniti con nomi di prestigio come 
quelli di Sidney Weintraub (1914-83), Paul Davidson (n. 1930) e Hyman Minsky 
(1919-95). Le loro analisi erano innovative e stimolanti, i loro risultati a volte note- 
voli.5° Tuttavia essi non sono riusciti a conquistare il centro della scena, saldamente 
presidiata dalla ncM. I post-keynesiani sono una corrente significativa del pensiero 
economico moderno, ma non ne sono la corrente principale. Probabilmente ha 
nuociuto loro una strategia di ricerca che rendeva problematico il confronto con 
la main stream: mancavano cioè categorie concettuali comuni, e tale mancanza si 
rifletteva anche a livello del linguaggio. 

Un'altra corrente importante del pensiero keynesiano degli ultimi decenni è 
quella che ha dato vita alla cosiddetta teoria del « disequilibrio » o degli « equili- 
bri non walrasiani », in cui il collegamento-confronto con le scuole neoclassiche è 
molto più diretto. A livello macro, la teoria del disequilibrio prende l’avvio da un 


so Si vedano, per esempio, Davidson, 1972, Weintraub, 1978 e Minsky, 1982. 
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aspetto problematico della sintesi neoclassica, e precisamente dall’osservazione di 
uno dei suoi massimi esponenti, Don Patinkin, che, data la rigidità dei salari nomi- 
nali, il modello standard della sintesi neoclassica non dà luogo, quando vi è disoc- 
cupazione, a un risultato che possa essere definito di eguilibrio (Patinkin, 1965). 
A livello micro, essa prende le mosse da un punto critico della teoria dell’equili- 
brio generale, secondo la quale gli scambi avvengono solo in equilibrio (market 
clearing). Ciò, per un verso, richiede un meccanismo di coordinamento forte (il 
famoso «banditore» walrasiano) e per un altro verso toglie ogni funzione alla 
moneta: quando tutte le decisioni sono compatibili, è come se ci trovassimo in 
una gigantesca economia di baratto. Se invece si rimuove l’ipotesi di market clea- 
ring, se si ammette cioè che le transazioni possano avvenire anche a prezzi « falsi » 
(ossia non di equilibrio), allora la moneta acquista un ruolo essenziale come mezzo 
per effettuare gli scambi.?! 

La teoria del disequilibrio studia appunto il funzionamento del sistema macroe- 
cori .inico assumendo prezzi (e salari) fissi. L’idea è che, in assenza di un meccani- 
smo di arsiustamento istantaneo dei prezzi (in assenza cioè del banditore walra- 
siano), i prezzi richiedono tempo per essere adeguati quando si presentano squili- 
bri tra domanda e offerta, sicché le transazioni avvengono anche a prezzi « falsi». 
Diventa allora legittimo studiare come funziona il sistema nell’ipotesi speculare a 
quella di market clearing adottata dalla NcM, l’ipotesi cioè in cui i prezzi sono fissi 
e l’aggiustamento riguarda le quantità prodotte e vendute. A partire dai primi anni 
settanta, numerosi studiosi hanno contribuito allo sviluppo di queste ricerche, che 
proseguono tuttora.?? Anche se neppure la macroeconomia dei prezzi fissi è riuscita 
a imporsi come filone di ricerca dominante, i risultati da essa conseguiti sono stati 
importanti. Per esempio, ha fornito una definizione rigorosa di « domanda effet- 
tiva», che è quella che si manifesta nel mercato quando i prezzi non sono quelli 
di market clearing, sicché alcuni soggetti sono «razionati » rispetto alle decisioni che 
avrebbero preso nelle condizioni dell’equilibrio walrasiano (rispetto, cioè, alla loro 
domanda «nozionale »). Ne deriva, in particolare, la distinzione tra « disoccupazione 
classica», che è quella provocata dalla rigidità dei salari nominali, e « disoccupa- 
zione keynesiana », che è quella che si verifica quando le imprese sono razionate da 
una insufficiente domanda effettiva. 

La macroeconomia dei prezzi fissi presenta però numerosi punti deboli. Ne 
indichiamo soltanto due: 1) la teoria non spiega la formazione dei prezzi e il motivo 


si Il vincolo di bilancio degli agenti si 
spezza in due. Non si hanno più merci sia dal 
lato della domanda sia dal lato dell’offerta, bensì 
si vendono merci per ottenere moneta e si usa 
moneta per acquistare merci. In ciò consiste, 
molto in sintesi, l’ipotesi di « dualità delle deci- 
sioni » che è al centro dell’analisi di Clower, 1965 
e che costituisce uno dei punti di partenza della 
teoria del disequilibrio. Oltre alle citate rifles- 


sioni di Patinkin e di Clower, tale teoria si ispira 
anche all’originale rilettura di Keynes proposta 
da Leijonhfvud, 1968. 

52 Si vedano, tra gli altri, Barro e Grossman, 
1971, Benassy, 1975 e 1986; Drèze, 1975; Malinvaud, 
1977. 

53 Per una breve ma chiara illustrazione di 
questi e di altri punti deboli si rinvia a Napoleoni 
e Ranchetti, 1990. 
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per cui essi non reagiscono, per lo meno nel breve periodo, agli squilibri tra domanda 
e offerta (si limita appunto a postulare il fenomeno e a studiarne le implicazioni); 
2) l'ipotesi di prezzi fissi appare comunque incompatibile con l’ipotesi di raziona- 
lità degli agenti, il che significa che, per lo meno nel lungo periodo, qualche mec- 
canismo di aggiustamento va preso in considerazione. Questi punti deboli hanno 
suscitato nuove importanti ricerche. A livello micro, e precisamente in tema di teo- 
ria dell’equilibrio generale, sono stati il punto di partenza della riflessione sui cosid- 
detti « equilibri non walrasiani », costruiti sull’assenza del banditore e sulla presenza 
di « congetture » formulate dai soggetti economici, basate sui vincoli di quantità da 
loro percepiti ai prezzi correnti.” A livello macro la ricerca ha condotto a formu- 
lazioni in cui, assumendo un ambiente di concorrenza imperfetta, i prezzi vengono 
fissati in listini e i salari in contratti. La versione più semplice di tale approccio sfo- 
cia in una curva di offerta aggregata formalmente identica a quella ricavata da Fried- 
man e dalla ncm: il prodotto si stacca dal livello di equilibrio di lungo periodo (defi- 
nito questa volta non dal natural rate ma dal NAIRU) se i prezzi correnti sono diversi 
da quelli attesi. La forma è la stessa, ma la logica microeconomica sottostante è 
assai diversa, e — come vedremo subito — sono assai diverse anche le implicazioni 
di politica economica. 

Le formulazioni della curva di offerta aggregata basate su listini e contratti 
(spesso presentate come versioni «keynesiane » dell’offerta aggregata) sono state, nei 
primi anni ottanta, al centro di un impegnativo lavoro teorico mirante a mostrare 
i limiti di validità della proposizione di inefficacia formulata dalla Ncm. In partico- 
lare è stato dimostrato (Buiter, 1980) che se l’aggiustamento dei prezzi avviene gra- 
dualmente, ovvero se i prezzi sono «vischiosi », allora le politiche di gestione della 
domanda aggregata (anche se completamente previste) sono efficaci nel breve periodo: 
lo stesso risultato standard dei modelli della sintesi neoclassica degli anni sessanta. 
Altri casi di efficacia del demand management si hanno quando i listini dei prezzi 
e/o i contratti di lavoro non vengono rinnovati simultaneamente ma sono «sca- 
glionati » nel tempo.” 

Nel gran dibattito tra neoclassici e keynesiani che animava quegli anni, questi 
risultati sull’efficacia delle politiche macroeconomiche segnavano un punto a favore 
di questi ultimi. I keynesiani, però, dovevano fare ancora i conti con un’obiezione 
tipicamente neoclassica e in apparenza molto forte, così sintetizzabile. Listini e con- 
tratti sono esempi di «rigidità nominali», di situazioni, cioè, in cui i prezzi non si 
aggiustano tempestivamente a fronte di squilibri tra domanda e offerta. Ogni volta 
che si verifica una situazione del genere (o anche quando si verifica una «rigidità 


54 Questa linea di ricerca è stata esplorata getturale» in Hahn, 1978 e più in generale i saggi 
soprattutto da Frank Hahn (n. 1925), che si poneva raccolti in Hahn, 1984). Si veda però anche Hart, 
l'obiettivo esplicito di fornire un rigoroso fonda- 1985. 
mento micro alla macroeconomia keynesiana (si 55 Si vedano Fischer, 1977 e 1980, Phelps e 
veda al riguardo la sua nozione di « equilibrio con- Taylor, 1977; Taylor, 1985. 
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reale », ossia un mancato aggiustamento dei prezzi relativi) vi sono delle transazioni 
che non vengono effettuate, nonostante esse siano mutuamente vantaggiose. Ciò è 
in contrasto con il principio di razionalità che è un punto cardine di tutto il ragio- 
namento economico, una struttura portante dell’intera disciplina. Perciò un modello 
economico rigoroso deve assumere che tutte le transazioni potenzialmente vantag- 
giose siano state effettuate, oppure, in subordine, deve spiegare perché esse non 
vengono effettuate.” In altri termini — questo è il nocciolo dell’obiezione neoclas- 
sica — nei modelli proposti dai keynesiani le politiche sono efficaci, ma solo per- 
ché questi modelli non sono microfondati in modo corretto. 

La nuova economia keynesiana degli anni ottanta (NEK) ha raccolto la sfida. La 
sua strategia si è basata su una sorta di rovesciamento dell’obiezione neoclassica. 
Gli economisti della neK hanno infatti cercato di mostrare che sono i modelli della 
ncm ad avere delle fondamenta fragili perché basate su una microeconomia «vec- 
chia» e superata dagli sviluppi più recenti della teoria. È di questi sviluppi che 
dobbiamo ora occuparci, anche se, per motivi di spazio, saremo costretti a un'e- 
sposizione inevitabilmente incompleta e contratta.” 


XI - I PROGRESSI DELLA MICROECONOMIA 


Le storie parallele della macro e della microeconomia nell’ultimo trentennio 
risultano per un verso profondamente diverse, ma per un altro assai simili. Ciò che 
differenzia l’evoluzione recente della micro da quella della macro è la rilevanza deci- 
samente inferiore delle controversie tra scuole di pensiero. Non c’è nulla di para- 
gonabile alla pluriennale confrontation tra neoclassici e keynesiani, e questo per un 
motivo molto semplice: con l'eccezione di Sraffa e delle scuole sraffiane, la microe- 
conomia era ed è rimasta sostanzialmente neoclassica. L'elemento che accomuna 
micro e macroeconomia è costituito dal profondo cambiamento che ha interessato 
entrambe le discipline. Per riprendere un’abusata immagine, lo studioso che si risve- 
gliasse oggi dopo un sonno trentennale avrebbe forti difficoltà a orientarsi; e non 
tanto per il pur robusto progresso degli strumenti analitici e della formalizzazione 
(su questo terreno gli studiosi di microeconomia degli anni sessanta erano tutt’al- 
tro che sprovveduti), quanto per il mutamento dei temi caratterizzanti, delle aree 
di ricerca dinamiche e perciò «forti», capaci di attirare energie intellettuali e di 
spostare in avanti la « frontiera» del sapere scientifico. 


56 La stessa obiezione è stata rivolta alle teo- sica e macro keynesiana, con l’attenzione rivolta 
rie del disequilibrio e ha probabilmente contribuito soprattutto agli sviluppi degli ultimi vent'anni. ARBO- 
a spiegare il limitato successo, tra gli studiosi, di —DEGA, 1996 è un'ampia rassegna su tutti i principali 
quell’approccio. temi esplorati dalla NEK. Va ricordato infine Mankiw 

57 Per la nuova economia keynesiana ven-. e Romer, 1991, un’ampia raccolta in due volumi di 
gono qui segnalati alcuni utili riferimenti biblio- alcuni dei più importanti contributi originali degli 
grafici. Hargreaves Heap, 1992 è un'eccellente intro- economisti della NEK. 
duzione didattica al confronto tra macro neoclas- 
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Sul terreno dei contenuti, le tematiche più dinamiche che hanno caratterizzato 
la ricerca recente in microeconomia sono state: la teoria dell'impresa (e quella, stret- 
tamente connessa, delle forme di mercato diverse dalla concorrenza perfetta); la teo- 
ria economica dei contratti e delle istituzioni; lo studio delle implicazioni economi- 
che dell’informazione e, in particolare, dell’informazione asimmetrica.?8 Sul terreno 
degli strumenti analitici, le novità degli ultimi decenni riguardano la grande diffu- 
sione sia della teoria dei giochi, sia dell'impiego dei metodi di ottimizzazione inter- 
temporale in condizioni di incertezza. 

Cominciando da questi ultimi, si può dire che con essi la microeconomia si fa 
adulta, cessa di «baloccarsi» con un mondo semplificato (perché statico, determi- 
nistico e privo di interdipendenze) e comincia ad attrezzarsi per studiare problemi 
di ben maggiore complessità. L'incertezza era entrata a far parte della. microecono- 
mia relativamente presto. Già nei primi anni cinquanta Arrow e Debreu avevano 
trovato il modo di incorporarla nell’analisi di equilibrio generale. La soluzione da 
loro proposta, quella di distinguere le merci per lo stato di natura e di farle scam- 
biare nei cosiddetti mercati contingenti, era geniale e feconda, ma finiva di fatto 
con l’eliminare il problema. Il discorso sarebbe stato ripreso diversi anni dopo, 
quando si incominciarono a studiare problemi di equilibrio generale con mercati 
incompleti, in cui cioè le economie sono «sequenziali » e gli equilibri risultanti sono 
«temporanei » e dipendono dalle aspettative.?? In questo modo, però, si è finito con 
l’aprire un vero e proprio vaso di Pandora, e il tema dell’incertezza è divenuto per- 
vasivo, diffondendosi come un virus in tutta l’analisi economica con conseguenze 
rilevantissime. Ne citiamo due soltanto: per un verso, ha imposto una riflessione 


58 Appare degno di nota che due raccolte di 
articoli sui temi salienti della microeconomia 
apparse in Italia negli anni novanta abbiano dei 
titoli costruiti attorno a queste parole chiave: 
impresa, istituzioni e informazione in Franzini e 
Messori, 1991; razionalità, impresa e informazione 
in Filippini e Salanti, 1993. 

59 Il modello Arrow-Debreu si basa su «una 
convenzione e un'ipotesi di cruciale importanza. 
La convenzione è questa: i beni si distinguono per 
gli attributi fisici, l'ubicazione, la data di conse- 
gna e lo stato di natura. (Lo stato di natura è una 
descrizione completa dell'ambiente che è indi- 
pendente dalle azioni degli agenti; possiamo inter- 
pretarlo come la realizzazione di una variabile alea- 
toria.) L'ipotesi cruciale è che tutti i beni così defi- 
niti abbiano dei mercati, ossia che ciascuno di essi 
abbia un prezzo. Così, per esempio, c'è un prezzo 
quotato oggi per gli ombrelli che verranno con- 
segnati a Cambridge il giorno di Natale dell’anno 
prossimo, se pioverà. Questa non è un'ipotesi 
molto realistica» (Hahn, 1981). Nel modello 
Arrow-Debreu, «all’inizio del tempo economico, 
un unico processo di scambio nei mercati di tutti 


i beni determina tutto. Il famoso banditore wal- 
rasiano ha un grosso lavoro da svolgere per tro- 
vare l'equilibrio ma deve farlo una volta sola» 
(Tobin, 1980). Ovviamente — aggiunge sempre 
Tobin — «non viviamo in un mondo come quello 
ipotizzato da Arrow-Debreu ». Un’alternativa pos- 
sibile è quella di assumere che i mercati non siano 
«completi»; per esempio, che non esistano mer- 
cati «a termine», in cui si scambiano oggi beni 
a consegna futura, e mercati « contingenti », in cui 
si scambiano oggi merci che dipendono dalla rea- 
lizzazione di un particolare stato di natura. Ci tro- 
viamo in questo caso in una «economia sequen- 
ziale », in cui i mercati si tengono a ogni data (per 
esempio ogni « sabato »). L'equilibrio generale che 
si determina in una economia sequenziale viene 
chiamato « equilibrio temporaneo » (Radner, 1968; 
Grandmont, 1977). Quello del modello Arrow- 
Debreu viene chiamato «equilibrio intertempo- 
rale». Come si è detto, l'equilibrio temporaneo 
dipende dalle aspettative che gli agenti formano 
sui valori futuri dei prezzi. É proprio questo 
aspetto della teoria dell’equilibrio generale che è 
stato preso come base di riferimento dalla Ncm. 


412 


www.scribd.com/Baruhk 


Tendenze del pensiero economico contemporaneo 


sempre più approfondita sul modo di rappresentare le preferenze,9° che arriva cu. 
a coinvolgere la stessa nozione di razionalità strumentale, uno dei capisaldi uclla 
scienza economica; per un altro verso ha aperto la strada al tema del ruolo eco- 
nomico dell’informazione, uno degli aspetti che più caratterizzano il pensiero eco- 
nomico contemporaneo. 

L'incertezza può essere «esogena», ossia dipendere dall'ambiente esterno al 
sistema economico (ed è quella di cui ci siamo appena occupati), oppure può essere 
«endogena », ossia riguardare il comportamento degli stessi soggetti economici in 
situazioni caratterizzate da interdipendenza. Questo secondo tipo di incertezza ci 
porta nel campo della teoria dei giochi che, come è noto, «si occupa dell’analisi 
delle interazioni consapevoli tra agenti. Ciascun giocatore si comporta strategica- 
mente, nel senso che, decidéndo quale corso di azioni intraprendere, egli ne consi- 
dera i possibili effetti sugli altri giocatori e il fatto che questi ultimi si comportano 
allo stesso modo » (Montet, 1991). Dopo aver suscitato all’inizio grandi speranze tra 
gli studiosi di economia, la teoria dei giochi aveva conosciuto un lungo periodo di 
eclissi, tanto che, nei primi anni sessanta, si poteva correttamente scrivere che, fino 
ad allora, non vi erano stati «tentativi seri di applicare la teoria dei giochi a que- 
stioni di mercato ed economiche in genere» (Napoleoni e Ranchetti, 1990). Oggi il 
panorama è completamente cambiato: la precedente affermazione suona «del tutto 
anacronistica, dopo anni di riscoperta, di sviluppo e ora di dominio della teoria dei 
giochi nella letteratura economica» (Montet, 1991). 

L'anno di svolta è stato probabilmente il 1960, quando uscì The strategy of con- 
flict di Thomas Schelling, un libro che non si occupava di questioni economiche in 
senso stretto, ma che negli anni successivi avrebbe esercitato una crescente influenza 
sul lavoro degli economisti. Prima di allora lo sviluppo della teoria dei giochi aveva 
interessato soprattutto i matematici. La stessa nozione di « equilibrio di Nush », che 
oggi è di pervasiva applicazione in tutta Ia teoria economica, era stata elaborata da 


60 Si tratta dell’importante dibattito sulla teo- 
ria dell'utilità attesa. Tale teoria, formulata negli 
anni quaranta (Von Neumann e Morgenstern, 1944), 
è divenuta rapidamente la rappresentazione stan- 
dard delle preferenze in condizioni di incertezza e 
lo rimane ancor oggi, nonostante l'emergere di cre- 
scenti difficoltà sia sul piano logico sia su quello 
empirico. Per un'illustrazione di alcuni dei problemi 
aperti in tale rappresentazione, e per alcune ipo- 
tesi di soluzione, si vedano per esempio Sugden, 
1987, Machina, 1987; Hey, 1991. 

61 In realtà, dubbi sulla nozione di raziona- 
lità strumentale proposta dagli economisti neoclas- 
sici (secondo cui il soggetto economico si comporta 
come se fosse in grado di risolvere complessi pro- 
blemi di massimo vincolato in un’ottica intertem- 
porale e in condizioni di incertezza) sono stati sol- 
levati già parecchi anni fa da Herbert Simon (n. 


19:17), uno studioso dagli interessi vasti, non sol- 
tanto economici (sufticienti comunque a fargli otte- 
nere il : iobel nel 1978). Sulla sua nozione di « razio- 
nalità limitata» si veda Simon, 1972. Nel testo ci 
si riferisce, però, al fatto che in condizioni di incer- 
tezza la scelta dipende dalle aspettative, sicché, se 
la soluzione nelle aspettative non è unica, emerge 
un problema di selezione che mina lo stesso pro- 
cedimento neoclassico di formazione della scelta. 
Un problema del genere diviene ancora più rile- 
vante quando si considerano le situazioni di inter- 
dipendenza studiate dalla teoria dei giochi, dove 
appunto il problema della molteplicità degli equi- 
libri diventa assai frequente e, al tempo stesso, il 
ricorso a una nozione « forte » di razionalità diventa 
essenziale per definire l'equilibrio del gioco (per 
una discussione di questo punto si veda Hargrea- 
ves Heap e Varoufakis, 1995). 
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un giovane matematico, appunto John Nash, all’inizio degli anni cinquanta (Nash, 
1951), ma era stata trascurata per anni dalla stragrande maggioranza degli economi- 
sti. La penetrazione della teoria dei giochi nella scienza economica è andata acce- 
lerando a mano a mano che si mettevano a punto concetti e strumenti adeguati a 
trattare i problemi di cui appunto gli economisti cominciavano a occuparsi. La prima 
svolta si è avuta con il passaggio dell’interesse degli studiosi dai giochi «a somma 
zero », adatti a descrivere situazioni di puro conflitto, a quelli «a somma diversa 
da zero », adatti a descrivere situazioni (molto più attraenti per l'economista) in cui 
le possibilità di conflitto e di cooperazione si intrecciano in modi più o meno com- 
plessi. Le svolte successive sono legate a vari arricchimenti della teoria dei giochi, 
divenuta via via capace di trattare situazioni di interazione che si prolungano nel 
tempo (giochi dinamici), in cui le strategie si fanno più complesse ammettendo la 
possibilità di minacce e promesse, punizioni e ricompense; e anche situazioni carat- 
terizzate da incertezza (giochi con informazione incompleta), e così via. Inizialmente, 
il campo privilegiato delle applicazioni economiche della teoria dei giochi era la teo- 
ria dell’oligopolio, ma gradualmente la teoria dei giochi ha invaso moltissimi rami 
della scienza economica e l’interazione tra studiosi di teoria dei giochi e studiosi di 
economia si è fatta sempre più stretta, con stimoli reciproci. Una testimonianza signi- 
ficativa di questa collaborazione scientifica è l'assegnazione del Nobel per l’econo- 
mia nel 1994 a tre studiosi di teoria dei giochi: Nash, Harsanyi e Selten. 

Se negli ultimi vent'anni la teoria dei giochi ha dato un forte impulso al rin- 
novamento della scienza economica, un contributo non meno significativo è venuto 
anche da altre direzioni, per esempio da un articolo anticipatore sulla natura del- 
l'impresa scritto da Ronald Coase (n. 1910, Nobel 1991) addirittura nel 1937 (Coase, 
1989). In questo articolo e in un altro lavoro dello stesso autore scritto oltre vent'anni 
dopo (Coase, 1960),6° viene messo a punto un concetto tra i più trascurati dalla 
microeconomia tradizionale e tra i più fecondi per il pensiero economico contem- 
poraneo, quello di «costo di transazione» ovvero di costo che si sopporta per il 
funzionamento del mercato. Ogni transazione economica, in particolare ogni atto di 
scambio, richiede per essere perfezionata una vasta gamma di attività, che la pre- 
cedono, l’accompagnano e la seguono. « Esse consistono, per esempio, nella preli- 
minare raccolta di informazioni sulle alternative disponibili, nella loro elaborazione 
per individuare la scelta migliore, nella verifica della conformità delle prestazioni 
agli impegni assunti, e così via», tutte attività che, appunto, sono costose (Franzini 
e Messori, 1991). 

Un terzo grande impulso al recente rinnovamento della teoria economica è 
venuto, infine, dalla considerazione dell’informazione asimmetrica. Le implicazioni 
economiche di quest’ultima si sono imposte all’attenzione degli economisti quando 


62 Coase è uno di quei rari studiosi (un molto importanti. 
altro è Sraffa) che ha scritto pochi saggi ma tutti 
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uscì il famoso articolo sul «mercato dei bidoni» (Akerlof, 1970), ma da allora il 
tema dell’informazione asimmetrica si è diffuso dapprima nella microeconomia” e 
successivamente anche nella macro, svolgendo un ruolo importante, per limitarci 
a due soli campi, nella nuova teoria dell'impresa e nelle moderne teorie del mer- 
cato del lavoro. Si dice che l’informazione è asimmetrica quando gli agenti sono 
imperfettamente informati non riguardo alle condizioni generali del sistema eco- 
nomico (in gergo: rispetto alle realizzazioni dello stato del mondo), ma riguardo 
alle caratteristiche o al comportamento degli agenti con cui interagiscono. Più pre- 
cisamente, considerando una transazione (per esempio, l’acquisto di un bene o di 
un servizio, o un rapporto di lavoro), si ha informazione asimmetrica quando uno 
dei due soggetti, di solito chi vende, sa qualcosa di rilevante che l’altro soggetto 
(il compratore) non conosce. Gli studiosi hanno considerato due situazioni carat- 
teristiche: 1) il caso di adverse selection, quando l’informazione riguarda la qualità 
del bene o del servizio (per esempio, l'acquirente di un’auto usata non sa se que- 
st'ultima si rivelerà o no un «bidone»; l'impresa che deve assumere un lavora- 
tore non sa quanto quel dipendente si rivelerà capace e abile sul lavoro, ecc.); 2) 
il caso di moral hazard, quando l'informazione riguarda l’azione svolta da uno dei 
due soggetti (per esempio, l'impresa non è in grado di verificare quanto si impe- 
gna il proprio dipendente). 


XII - COSTI DI TRANSAZIONE 
E INFORMAZIONE ASIMMETRICA 


La considerazione dei costi di transazione e dell’informazione asimmetrica ha 
modificato in modo profondo la concezione degli economisti sul funzionamento del 
mercato e sulla sua capacità di realizzare allocazioni ottimali. Abbiamo visto, par- 
lando dell’obiezione neoclassica all'approccio keynesiano dei prezzi fissi, che tale 
capacità si basa sull’idea che ogni volta che esistono opportunità di transazioni reci- 
procamente vantaggiose i soggetti, essendo razionali, ne approfitteranno. Perciò il 
mercato realizza allocazioni ottimali, in quanto tutte le possibilità di ottenere van- 
taggi reciproci verranno sfruttate, sicché alla fine non è più possibile migliorare la 
posizione di un soggetto senza peggiorare la situazione di almeno un altro soggetto. 
Questo ragionamento, però, è basato solo sull’esistenza di un vantaggio e perciò di 
un incentivo, per i soggetti coinvolti, a perfezionare la transazione. Non considera, 
invece, le difficoltà e i costi che possono ostacolare la transazione e spesso addirit- 
tura impedire che essa vada in porto. 


63 Si veda per esempio, tra gli altri, Roth- Pareto» o, più brevemente, « pareto-ottimale » (con 
schild e Stiglitz, 1976. la minuscola: il cognome dell’illustre studioso ita- 

64 In questo caso gli economisti dicono che liano dell'inizio del secolo è diventato un termine 
l'allocazione risultante è «ottimale nel senso di gergale nel «lessico familiare» degli economisti). 
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La microeconomia tradizionale aveva preso in esame diverse cause di market 
failure: forme di mercato non concorrenziali, esternalità, beni pubblici. Esse ave- 
vano in comune il fatto che l’incentivo dei soggetti era insufficiente a sfruttare le 
opportunità di transazioni vantaggiose. Per esempio, nel caso dell’esternalità, l’a- 
zione del soggetto che la provoca è determinata dalla considerazione dei vantaggi e 
dei costi personali, e non dei vantaggi e costi che quell’azione fa ricadere su altri 
soggetti. Con costi di transazione e informazione asimmetrica, invece, è il discorso 
dei costi che ostacolano il perfezionamento delle transazioni che balza in primo 
piano. 

Nel caso dei costi di transazione ciò è immediatamente evidente. Molti scambi 
che pure, in potenza, sarebbero reciprocamente vantaggiosi, non vengono effettuati 
perché costa troppo realizzarli; in altri termini, perché il mercato in cui essi dovreb- 
bero essere eseguiti z0x esiste.” Nel caso dell’informazione asimmetrica si arriva a 
una conclusione simile. Prendiamo a titolo di esempio il mercato delle auto usate 
(il mercato dei «bidoni» studiato da Akerlof). L'acquirente non conosce la qualità 
della singola auto ma solo la qualità rzedia di un’auto usata di quel tipo ed età. 
Sarebbe disposto perciò a pagare il prezzo corrispondente a questa qualità media, 
ma sa che per quel prezzo il venditore non è disposto a disfarsi delle auto di qua- 
lità superiore alla media, sicché la qualità media delle auto effettivamente in ven- 
dita è inferiore. Questa considerazione deve indurlo a pagare ancora di meno. Ma 
allora il ragionamento appena fatto si ripete, con la conseguenza che, alla fine, il 
mercato seleziona soltanto le auto di qualità più bassa, appunto i «bidoni». È un 
tipico esempio di adverse selection. A causa dell’informazione asimmetrica tutte le 
auto usate di migliore qualità rimangono invendute, nonostante che, se gli acqui- 
renti fossero informati sull’effettiva qualità della singola auto, sarebbero pronti a 
pagare il prezzo corrispondente. 

Ovviamente esistono dei rimedi: nell'esempio considerato è sufficiente certifi- 
care la qualità dei beni venduti, oppure introdurre clausole di garanzia del tipo 
«soddisfatti o rimborsati», ma in questo modo si riduce il problema dell’informa- 
zione asimmetrica accrescendo i costi di transazione. Altre forme di soluzione del 
problema consistono nel fornire al compratore «segnali », indiretti ma credibili, della 
qualità di ciò che dovrebbe acquistare (Spence, 1974), o nel costruirsi, da parte del 


65 Market failure è un’espressione usata dagli 
economisti, che la riferiscono a situazioni in cui 
il mercato non realizza un’allocazione pareto-otti- 
male (Ledyard, 1987). La corrispondente espres- 
sione in italiano, «fallimento del mercato», non 
rende bene l’idea, suggerendo che il mercato fun- 
zioni male. Invece il mercato può funzionare benis- 
simo e realizzare un equilibrio (in cui cioè nessun 
soggetto ha motivo di cambiare la propria scelta) 
senza che ciò significhi che l’allocazione risultante 
sia pareto-ottimale. 


66 Anche «esternalità » è un’espressione ger- 
gale. Si dice che all’azione di un soggetto è asso- 
ciata una esternalità quando quell’azione influenza 
la funzione-obiettivo di un altro soggetto per una 
via diversa dal mercato (insomma esterna al mer- 
cato). Esempi tipici di esternalità (negative) sono 
l'inquinamento dell'ambiente e la congestione del 
traffico. 

67 Su questo argomento si vedano le consi- 
derazioni svolte in Arrow, 1969. 


416 


www.scribd.com/Baruhk 


Tendenze del pensiero economico contemporaneo 


venditore, una «reputazione» di affidabilità, un argomento, quest’ultimo, studiato 
dagli sviluppi moderni della teoria dei giochi. È superfluo sottolineare come anche 
queste forme di soluzione del problema dell’informazione asimmetrica siano costose. 

La risposta più diretta ai problemi derivanti dall’esistenza di costi di transa- 
zione e di informazione asimmetrica, soprattutto quando la transazione è « ripetuta », 
ovvero configura un rapporto di lungo periodo, consiste nell’adottare soluzioni diverse 
dal mercato, in cui tali problemi si presentano in forma meno virulenta. La prima 
di tali soluzioni è, appunto, il contratto a lungo termine (Hart e Holmstrom, 1987), 
con cui si perde in flessibilità (il contratto, per definizione, non assicura l’equilibrio 
continuo tra domanda e offerta), ma si risparmia sui costi di transazione. Per quanto 
riguarda l'informazione asimmetrica, il contratto è una soluzione soltanto parziale. 
Tutte le volte che una delle due parti coinvolte non è in grado di verificare in 
misura completa l’esecuzione da parte dell’altra di quanto prescritto dal contratto 
il problema dell’informazione asimmetrica continua a essere presente. Si tratta di 
quello che gli economisti chiamano problema del «principale-agente» o del rap- 
porto di «agenzia», un argomento proposto per la prima volta da Stephen Ross 
(1973) e che ha suscitato negli ultimi vent'anni una gran mole di studi e di appli- 
cazioni (Rees, 1987). 

Un altro problema lasciato irrisolto dal contratto è costituito dal fatto che 
quando quest’ultimo riguarda un rapporto di lunga durata non può in genere pre- 
vedere tutte le eventualità che potranno verificarsi, specificare tutti i comportamenti 
da adottare nei vari casi e definire le procedure di accertamento e di eventuale san- 
zione; in tal caso si dice che il contratto è «incompleto » (Hart, 1987). Questo pro- 
blema, unito a quello, ugualmente peculiare delle transazioni che danno vita a rap- 
porti di lunga durata, dei cosiddetti investimenti «specifici» (tali che hanno valore 
solo per quella transazione, e di cui quindi non si può recuperare integralmente la 
spesa nel caso di interruzione del rapporto), può rendere conveniente la costitu- 
zione di un’impresa, ossia di un’organizzazione in cui il rapporto di scambio viene 
sostituito da un rapporto gerarchico (Hart, 1989 e 1991). 

La moderna teoria dell'impresa è un po’ il punto di incontro e di fusione di 
gran parte delle tematiche presentate in questo paragrafo e nel precedente. Qui ci 
limitiamo a sottolineare quanto la concezione dell'impresa sia cambiata dagli anni 
cinquanta e sessanta. Allora essa era vista come un soggetto che massimizza la pro- 
pria funzione-obiettivo (il profitto) subordinatamente al vincolo costituito da una 
funzione di produzione e ai vincoli provenienti dai mercati (i prezzi di inputs e out- 
puts); insomma una «caricatura» dell’impresa moderna (Hart, 1989). Oggi la con- 
cezione dell’impresa è estremamante ricca e articolata: fa riferimento alla teoria dei 


: 68 Il tema è stato esplorato in un articolo 69 Per un’ampia e approfondita trattazione 
Innovativo da Kreps e Wilson, 1982. Per una pre- si rinvia a Schmalensee e Willig, 1989, oppure al 
sentazione più semplice si veda Hargreaves Heap bel manuale di Tirole, 1988. 

e Varoufakis, 1995. 
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contratti come alla teoria del principale-agente, ai costi di transazione come al pro- 
blema degli investimenti specifici (Williamson, 1989), alla questione dei property rights 
(Alchian, 1987) come alla teoria dei giochi (Kreps, 1990). In conclusione, nel pen- 
siero economico contemporaneo l'impresa non è considerata soltanto come un sog- 
getto che opera #e/ mercato, ma anche (e forse soprattutto) come una soluzione 
organizzativa che si pone ix alternativa al mercato stesso. L'impresa è una istitu- 
zione che compete con altre soluzioni istituzionali, una sola delle quali è il mercato, 
sulla base del confronto, per ciascuna, tra benefici e costi necessari per il proprio 
funzionamento. Questa concezione, nonostante il suo «stile» neoclassico, si articola 
in contenuti che ormai hanno ben poco in comune con la microeconomia (neo- 
classica) degli anni cinquanta e sessanta; in particolare è evidente l’indebolimento, 
rispetto a quel periodo, del «legame tra mercato ed efficienza, anche se permane 
la fiducia nella razionalità individuale » (Franzini e Messori, 1991). 


XIII IL DECLINO DEL PARADIGMA 
DELLA CONCORRENZA PERFETTA 


La presentazione dei temi più rilevanti della microeconomia negli ultimi decenni, 
svolta nei paragrafi precedenti, è largamente incompleta. Sul piano dei contenuti non 
sono stati citati, per esempio, gli sviluppi recenti della teoria dell’equilibrio generale, 
che ancora negli anni sessanta era l’indiscussa regina della ricerca microeconomica, 
e che (come testimoniano i lavori raccolti in Malinvaud e altri, 1993) continua ancor 
oggi a rappresentare, sia pure in una posizione più decentrata (e specialistica), un’a- 
rea di ricerca assai vitale.?° Nulla si è detto circa la politica microeconomica”! e nume- 
rosi altri argomenti.”? In parte si tratta di una scelta obbligata, dovuta a motivi di 
spazio, in parte di una scelta consapevole e voluta, in quanto consente di esplicitare 
meglio il mutamento di clima gererale provocato dall’imporsi al centro della ricerca 
microeconomica dei temi di cui ci siamo occupati nei paragrafi precedenti. 


70 Per approfondimenti si rimanda alla lettura, 
tecnicamente impegnativa, dei lavori contenuti nei tre 
volumi curati da Arrow e Intriligator, 1981-86. 

71 Sono state escluse dalla nostra trattazione 
sia la social choice, un’altra delle regine della ricerca 
negli anni cinquanta e sessanta, ma su cui si è con- 
tinuato a lavorare anche negli anni più recenti, 
andando a toccare, tra l’altro, un tema delicato e 
importante come quello dei rapporti tra economia 
ed etica (su cui si vedano, per esempio, Sen, 1982 
e 1987 e Zamagni, 1995), sia la public choice, l’ap- 
proccio che studia il decisore pubblico come è, 
secondo le sue funzioni-obiettivo, e non come sog- 
getto che cerca di massimizzare una qualche fun- 
zione del benessere sociale (come fa invece la social 
choice). Lo sviluppo della public choice è stato uno 
dei fenomeni culturali più vistosi e rilevanti, con 


notevoli implicazioni per la scienza economica e per 
numerose discipline « contigue », come il diritto e 
la politica (sull'argomento una reference essenziale 
è Mueller, 1989). Infine è stata tralasciata la teoria 
della politica microeconomica (wz/croeconomic policy 
analysis), un altro terreno di ricerca estremamente 
dinamico e, probabilmente, di grande futuro, sul 
quale si può vedere almeno l’illuminante lavoro di 
Stiglitz, 1989 sul ruolo economico dello stato. 

72 Ci limitiamo a indicare due testi. Il primo 
è la raccolta curata da Hey, 1989 dedicata specifi- 
camente ai temi emergenti della micreoconomia; il 
secondo è il ricco volume curato da Greenaway, 
Bleaney e Stewart, 1991, che raccoglie i contributi 
di numerosi studiosi di primo piano e che vuol 
essere, come recita il titolo, una sorta di «vade- 
mecum » sul pensiero economico contemporaneo. 
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Non è semplice dar conto in poche righe della natura di questo cambiamento, 
anche se si spera che, leggendo le pagine precedenti, qualche idea in proposito il 
lettore se la sia fatta. Si può cercare, comunque, di delineare un quadro sintetico 
di confronto tra la situazione di «ieri» (trent'anni fa) e quella di «oggi». 

Negli anni cinquanta e sessanta, all’epoca dei trionfi della teoria dell’equilibrio 
generale, vi era una sostanziale identificazione, nella coscienza comune, tra econo- 
mia neoclassica e «mano invisibile ». La microeconomia disponeva di un paio di 
strumenti-concetti chiave, la teoria della scelta razionale e il metodo dell’equilibrio, 
di cui si serviva per analizzare il suo mondo, concentrando le proprie energie sullo 
studio del mercato (ovviamente concorrenziale) visto sia come il miglior meccani- 
smo allocativo possibile, sia come una accettabile approssimazione del funziona- 
mento dei sistemi economici reali. È chiaro che non tutti la pensavano così, ma la 
maggioranza degli studiosi di microeconomia avrebbe condiviso una siffatta « visione » 
del mondo. Le eccezioni, le forme di mercato non concorrenziali, le esternalità e i 
beni pubblici, tutti esempi di market failure, erano conosciute e studiate, ma appunto 
come eccezioni che arricchivano di chiaroscuri il quadro senza turbarne la sostan- 
ziale armonia. 

Nel volgere dei decenni gli strumenti-concetti chiave sono rimasti gli stessi, 
anche se, come abbiamo visto, sono diventati più ricchi, più potenti e anche più 
complessi e problematici. È proprio in questo senso che la microeconomia è rima- 
sta fondamentalmente neoclassica.?? Al contrario, l’identificazione con la mano invi- 
sibile è ormai quasi completamente scomparsa, se non nella coscienza di tutti gli 
studiosi, certo in quella di una loro rappresentanza, abbastanza numerosa e certa- 
mente dinamica. Sono sempre di più gli economisti convinti che le cause di market 
failure (i costi di transazione, le forme di mercato non concorrenziali, le esternalità, 
i beni pubblici, l’informazione asimmetrica) non vanno viste come eccezioni, per- 
ché sono piuttosto la regola, sono caratteristiche essenziali del funzionamento dei 
sistemi economici reali e vanno perciò considerate e studiate in quanto fenomeni 
rilevanti e diffusi. 

In questo quadro concettuale, la concorrenza perfetta continua ad avere uno 
spazio, ma ha perso il suo ruolo centrale nell’analisi. Innanzi tutto tende a essere 
soppiantata dalla nozione, più generale e moderna, di «contendibilità » (Baumol, 
19915). Al di là della rilevanza empirica, quest’ultima rappresenta uno degli sviluppi 
più innovativi in tema di teoria della concorrenza verificatosi nel periodo che stiamo 
considerando. Si dice che un mercato è contendibile (contestable market) quando, 


. .73 Implicita in questa affermazione è una zione decisamente più restrittiva; essa è centrata 
definizione « ampia » di paradigma neoclassico, che sull’ipotesi pivot di « concorrenza perfetta - infor- 
sarebbe fondato, appunto, sull'ipotesi pivot di com- mazione perfetta», cui viene contrapposto, come 
portamento razionale e sui metodi di analisi che paradigma alternativo, quello che concentra l’at- 
ne derivano. Non tutti sarebbero d’accordo con tenzione sulla dualità «informazione imperfetta - 
questo tipo di definizione. Per esempio, Stiglitz, mercati imperfetti». 

1991 riserva all’approccio neoclassico una defini- 
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pet l’assenza di barriere all’entrata e all’uscita, consente una particolare forma di 
concorrenza (detta bit and run, ovvero «mordi e fuggi») per cui alla fine le imprese 
presenti nel mercato non conseguono (extra)profitti, e questo indipendentemente 
dal numero e dalle dimensioni delle imprese che vi operano. La contendibilità, dun- 
que, è una proprietà più generale di quella della concorrenza perfetta. La condi- 
zione cruciale perché un mercato sia contendibile è costituita dall’assenza di bar- 
riere all’uscita ovvero dall'assenza di costi non recuperabili (surk costs). Con que- 
sta espressione ci si riferisce ai costi che l'impresa sopporta per poter entrare in un 
mercato (per iniziare a svolgere una determinata attività) e che non è in grado di 
recuperare integralmente nel momento in cui decide di uscirne (di cessare quell’at- 
tività). Un confronto tra la nozione di concorrenza perfetta e quella di contendibi- 
lità mostra che quest’ultima, al contrario della prima, è basata su una concezione 
dinamica del funzionamento del mercato e fa leva sull’interdipendenza strategica tra 
le imprese, in linea con il modo di pensare che è stato reso familiare dalla teoria 
dei giochi. 

Inoltre la concorrenza perfetta perde sempre più terreno, negli interessi degli 
economisti, a favore dei mercati non concorrenziali. Il declino dell’ipotesi di con- 
correnza perfetta ha radici lontane. Senza voler tornare indietro fino a Sraffa (1926), 
il cui lavoro aprì la strada alla prima grande fioritura di studi sulla concorrenza 
imperfetta, ci si può riferire a un altro testo molto influente di Arrow (1959), in cui 
si mostra la dipendenza cruciale dell’ipotesi di concorrenza perfetta da quella del 
banditore. Rimuovendo quest’ultima (che è accettabile solo nei cosiddetti auction 
markets, rappresentati nelle realtà economiche effettive solo dai mercati di alcune 
attività finanziarie e di alcune materie prime), diventa inevitabile considerare e stu- 
diare situazioni (quelle dei cosiddetti custorzer markets) in cui i prezzi sono fissati 
dai venditori.” Va subito aggiunto che il processo di detronizzazione della concor- 
renza perfetta si è enormemente accelerato, negli ultimi decenni, in seguito agli stessi 
sviluppi considerati nel paragrafo precedente, e in particolare agli studi sul ruolo 
economico dell’informazione asimmetrica.” 


74 Sulla distinzione tra auction markets (mer- 
cati d’asta) e customer markets (mercati di clien- 
tela) si veda il bel libro di Okun, 1981. 

75 Quando la qualità è incerta i prezzi assu- 
mono anche un ruolo informativo (si veda, per 
esempio, Stiglitz, 1987), sicché non possono più 
svolgere in modo efficiente il ruolo di equilibra- 
tore tra domanda e offerta (Stiglitz, 1985). La que- 
stione del ruolo informativo dei prezzi è discussa 
più in generale in Grossman, 1989. Certo è che 
la nuova microeconomia ha cambiato « dramma- 
ticamente» la nostra nozione di prezzo. 
«Abbiamo insegnato per anni che il prezzo è un 
indicatore di scarsità, e che può essere utilizzato 
come guida per la realizzazione di allocazioni effi- 
cienti [...]. Ora dobbiamo insegnare che il prezzo 


è anche altre cose: in un mondo caratterizzato da 
agenti price maker il prezzo è prima di tutto una 
variabile di scelta che consente al soggetto deci- 
sore di perseguire il massimo della propria fun- 
zione-obiettivo; e in un mondo caratterizzato da 
agenti price taker è sufficiente che vi sia infor- 
mazione asimmetrica perché il prezzo fornisce 
prima di tutto segnali sulla qualità di ciò che viene 
scambiato. Queste funzioni attribuite al prezzo 
coesistono in modo contrastato e problematico. 
Da questa sorta di “sovraccarico” le tematiche del 
market failure scaturiscono in modo quanto mai 
naturale. Invece di essere le eccezioni, i curzosa, 
postulati dalla teoria tradizionale, diventano la 
regola, il caso generale delle moderne economie 
di mercato» (Rodano, 1996). 
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Lo stesso mercato viene ormai considerato un meccanismo allocativo accanto 
ad altri meccanismi istituzionali, la cui importanza, nella ricerca teorica come nella 
comprensione della realtà economica, acquista sempre maggiore spazio.” Mentre 
nella microeconomia tradizionale, il ragionamento ruotava attorno alla scelta razio- 
nale e allo scambio atomistico, nella microeconomia odierna la questione della scelta 
razionale rimane centrale, ma l’ambiente in cui essa si esercita si è fatto molto più 
complesso: è un ambiente dinamico (per cui la scelta ha una dimensione intertem- 
porale), caratterizzato da incertezza, spesso da informazione asimmetrica, in genere 
da interdipendenze (per cui la scelta va analizzata con gli strumenti della teoria dei 
giochi). Di conseguenza, lo scambio atomistico non è più l’oggetto privilegiato del- 
l’analisi, ma è in genere sostituito dal contratto e dalla soluzione istituzionale, per 
lo studio dei quali, di nuovo, è indispensabile far ricorso agli strumenti della teo- 
ria dei giochi. 


XIV - LA NUOVA ECONOMIA KEYNESIANA 


Siamo ora in grado di riprendere il discorso sull'evoluzione recente della teo- 
ria macroeconomica al punto in cui l’avevamo interrotto qualche pagina fa. Il tema 
— lo ricordiamo — era quello del programma di ricerca della nuova economia key- 
nesiana (NEK). Molto in sintesi, esso persegue due obiettivi: 1) mostrare che un’e- 
conomia che non rispetta i canoni tradizionali (riproposti energicamente dalla ncM) 
del market clearing e della concorrenza perfetta può reggersi pur tuttavia su solide 
fondamenta microeconomiche, più valide anzi di quelle su cui si basano i risultati 
della macroeconomia neoclassica; 2) studiare le implicazioni macro di questo nuovo 
framework, in particolare per quanto riguarda i classici problemi della disciplina: le 
fluttuazioni cicliche, la disoccupazione e il ruolo della politica economica. 

Il primo punto di questo programma è decisamente a uno stadio più avan- 
zato del secondo, cosa che del resto non deve meravigliare, visto che la ricerca 
NEK prosegue attivamente anche ai giorni nostri. La questione cruciale può essere 
così formulata: perché variazioni della domanda aggregata vengono in larga misura 
accomodate da aggiustamenti delle quantità invece che da aggiustamenti dei prezzi 
relativi? Ovvero, come possono essere giustificate, sul piano del comportamento 
razionale, le rigidità di prezzi e salari? Si deve distinguere tra rigidità norzinali 
e rigidità reali; si ha, per esempio, una rigidità nominale quando di fronte a una 
diminuzione (annunciata) dell'offerta di moneta i prezzi non scendono; ne con- 
segue una diminuzione della domanda aggregata e perciò del prodotto e del- 
l'occupazione. 


76 Negli ultimi decenni la teoria economica che, invece, coniuga l’analisi economica con quella 
delle istituzioni è stato un campo di ricerca in forte storica si veda North, 1990 e 1991 (l’autore è stato 
espansione. Per un approccio in termini di teoria insignito del premio Nobel nel 1993). 
dei giochi si veda Schotter, 1981. Per un approccio 
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La risposta NEK coinvolge numerose acquisizioni della moderna microeconomia, 
quella — per intenderci — del market failure. Innanzi tutto si assume un mercato 
non concorrenziale,” con i prezzi, dunque, che vengono fissati dalle imprese. Poi 
si analizza dal punto di vista della singola impresa la decisione di cambiare il prezzo 
e si mostra che in presenza di un piccolo costo associato al cambiamento del prezzo 
(small menu cost) può essere ottimale per l’impresa decidere di lasciarlo immutato, 
perché la perdita associata al mancato adeguamento è inferiore al mezz cost (Aker- 
lof e Yellen, 1985). Mentre tuttavia a livello micro (sul profitto della singola impresa) 
la perdita è trascurabile, a livello macro (sul prodotto aggregato e sull’occupazione) 
essa non lo è. Sul piano macroeconomico, cioè, si manifesta una esterzalità: il costo 
sociale del non aggiustamento eccede largamente il costo privato (Mankiw, 1985). Se 
tutte le imprese si coordinassero per adeguare i prezzi, la perdita sociale sarebbe 
trascurabile, ma non ci sono incentivi individuali al coordinamento.?8 Naturalmente 
vengono considerate anche altre cause per giustificare il mancato adeguamento dei 
prezzi. Anche in questo caso un ruolo importante è svolto dall’informazione asim- 
metrica (Stiglitz, 1979). 

In tema di rigidità dei salari, i successi più importanti della NEK riguardano la 
rigidità reale. In questo campo si sono ottenuti risultati fortemente innovativi fin 
dai primi anni settanta, quando è stata proposta la teoria dei cosiddetti « contratti 
impliciti ». L'idea è piuttosto semplice: in condizioni di incertezza sullo stato del 
mondo, se i lavoratori sono contrari al rischio, diviene vantaggioso stipulare un con- 
tratto che di fatto li assicuri almeno in parte nei confronti del rischio di impresa. 
È chiaro, allora, che se il salario svolge tale funzione non può svolgere quella di 
equilibrare il mercato del lavoro”? Anche gli altri temi della microeconomia del 
market failure si sono rivelati fruttuosi in questo campo. Per esempio, l’approccio 
delle forme di mercato non concorrenziali, insieme con i progressi della teoria dei 
giochi, ha condotto al grande sviluppo dei modelli economici del sindacato (Oswald, 
1985). 

L’approfondimento del tema dell’informazione asimmetrica ha a sua volta per- 
messo di mettere a fuoco un risultato decisamente controintuitivo: una forma di 
rigidità salariale in cui sono le imprese, non i lavoratori, a impedire la diminuzione 
del salario in presenza di disoccupazione. È il tema dei cosiddetti « salari-efficienza » 
(Akerlof e Yellen, 1986). Anche in questo caso l’idea di base è semplice. Si assume 
che l’impresa non conosca le caratteristiche del lavoratore (le sue capacità e/o il suo 


77 Le principali forme di mercato prese in 
considerazione per modellare un sistema macroe- 
conomico non perfettamente concorrenziale sono la 
concorrenza monopolistica e l’oligopolio; si vedano 
Blanchard e Kiyotaki, 1987; Dixon, 1988; Dixon e 
Rankin, 1991. 

78 Il tema del coordination failure ha acqui- 
stato un’importanza crescente nella macroeconomia 


della NEK, anche in riferimento al problema della 
pluralità degli equilibri. Tale problema emerge, 
come risultato tipico, nei cosiddetti « giochi di coor- 
dinamento ». Per una loro applicazione alle pro- 
blematiche macroeconomiche si veda Cooper e 
John, 1988. 

79 Per gli sviluppi successivi di tale teoria si 
veda la rassegna di Azariadis e Stiglitz, 1983. 
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impegno), ma che tali caratteristiche siano rivelate, almeno in parte, dal salario che 
il singolo lavoratore è disposto ad accettare, nel senso che le qualità e/o l'impegno 
del lavoratore crescono in funzione diretta del salario.8® Dal punto di vista della 
funzione-obiettivo dell'impresa, una diminuzione salariale provoca due effetti con- 
trastanti: riduce il costo dei lavoratori occupati (e ciò aumenta i profitti), ma ne 
riduce anche la qualità e l'efficienza (e ciò riduce i profitti). Vi sarà allora un livello 
del salario, appunto il « salario-efficienza » al di sotto del quale le imprese non sono 
disposte a scendere (Solow, 1979). 

Un altro esempio di microfondazione secondo linee diverse da quelle tradizio- 
nali riguarda il mercato dei prestiti, dove si mostra che una situazione di eccesso di 
domanda di prestiti sull’offerta, ovvero una situazione di «razionamento» del cre- 
dito, può essere di equilibrio e non accompagnarsi quindi a un incremento del tasso 
di interesse (secondo quanto postulato dalla teoria tradizionale). Anche in questo 
caso viene chiamata in causa l’informazione asimmetrica, secondo una linea di ragio- 
namento analoga a quella appena vista a proposito dei salari-efficienza. Un aumento 
del tasso di interesse ha due effetti sul profitto (atteso) delle banche: un effetto red- 
dito (positivo), perché su ogni lira di prestito che va a buon fine la banca guada- 
gna di più; ma anche un effetto di « selezione avversa» (negativo), perché l'aumento 
del tasso di interesse scoraggia i clienti più sicuri e attira quelli più rischiosi (per i 
quali, cioè, è più alta la probabilità che il prestito non vada a buon fine); vi sarà 
allora un tasso di interesse che massimizza il profitto atteso dalla banca, al di sopra 
del quale essa non si spinge neanche se vi è un eccesso di domanda (Stiglitz e Weiss, 
1981). Risultati simili sono stati ottenuti per il mercato azionario, nel quale pure 
emerge la possibilità di un razionamento di equilibrio (Greenwald e Stiglitz, 19884). 

Mentre sul terreno della microfondazione della rigidità dei prezzi, dei salari e 
del tasso di interesse la NEK ottiene risultati validi e innovativi, sul terreno della 
costruzione di una teoria del ciclo che tenga assieme tutti questi risultati la ricerca 
segna il passo. La NEK non è ancora riuscita a costruire una teoria completa, che 
sia capace di dar conto di tutti i principali fatti stilizzati che normalmente vengono 
associati alle fluttuazioni economiche. Qualche anno fa si sosteneva che i nuovi key- 


80 La relazione crescente tra produttività del vati) sicché sorge un problema di wz0ra! hazard. Un 


lavoro e salario pagato al lavoratore è stata argo- 
mentata in vari modi. Nella spiegazione di Weiss, 
1980 si considera una situazione in cui è la pro- 
duttività dei lavoratori che non è omogenea, sicché 
sorge un problema di adverse selection. Ciascun 
lavoratore ha un proprio livello di salario per cui 
accetta il posto, che cresce con la produttività del 
lavoratore stesso. In questo caso il salario (il prezzo) 
dà informazioni sulla qualità del lavoro (della 
merce). Nella spiegazione di Shapiro e Stiglitz, 1984 
si considera una situazione in cui l'impegno del 
lavoratore non è monitorabile (se non a costi ele- 


salario maggiore di quello di market clearing (e la 
connessa presenza della disoccupazione) comporta 
un costo per il lavoratore che viene licenziato e lo 
induce a impegnarsi per non esserlo. Se il salario 
fosse quello di market clearing il costo del licen- 
ziamento sarebbe nullo. Non direttamente legata al 
tema dell’informazione asimmetrica è invece la spie- 
gazione di Salop, 1979; essa fa riferimento alla rilut- 
tanza dei lavoratori a lasciare un posto ben pagato, 
il che consente alle imprese di ridurre i costi di 
turn-over pagando un salario maggiore di quello di 
market clearing. 
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nesiani dispongono di buone teorie parziali, semilavorati (bulding blocks) che atten- 
dono ancora di essere incorporati all’interno di una teoria complessiva (Greenwald 
e Stiglitz, 19884).8! Qualche progresso è stato fatto nel frattempo, ma non si è ancora 
in vista del traguardo.8 

In compenso, in tema di teoria del ciclo gli economisti hanno esplorato anche 
altre strade. Ne citiamo due. La prima è quella che studia le implicazioni della dina- 
mica non lineare, che come sanno bene i matematici è capace di generare, partendo 
da equazioni relativamente semplici, andamenti temporali estremamente complessi. 
Dal punto di vista che qui ci interessa, si possono avere andamenti ciclici endogeni, 
che non hanno bisogno di un impulso esterno, e anche dinamiche caotiche (Benha- 
bib, 1992). In questo filone di ricerca lavorano studiosi di ispirazione sia neoclas- 
sica sia keynesiana. L’altra linea di ricerca che vogliamo citare si contrappone espli- 
citamente all’approccio del real business cycle ed è quella perseguita da Edmund 
Phelps in un lavoro del 1994. Essa è fortemente imparentata con temi di ricerca 
tipici della NEK — per esempio fa uso della teoria dei salari-efficienza — ma ottiene 
spesso risultati, anche sul terreno della policy, significativamente diversi da quelli 
della teoria keynesiana tradizionale. 


XV QUATTRO CONSIDERAZIONI PER CONCLUDERE 


Per concludere questo rapido excursus su un trentennio di ricerche nel campo 
dell'economia ci siano consentite ancora quattro brevi considerazioni. La prima 
riguarda quello che è stato un po’ il filo conduttore di questa analisi, ovvero il tema 
dei rapporti tra micro e macro. Verso la metà degli anni settanta si poteva pensare 
a una prospettiva di riassorbimento della seconda nella prima. Così non è stato, 
anche se i confini tra le due discipline si sono fatti molto meno netti che in pas- 
sato. La fusione non è avvenuta, ma è in atto un vigoroso processo di integrazione. 
Certo è che nel corso di questi trent'anni i rapporti tra micro e macro non hanno 
seguito un fred lineare; si è avuto piuttosto un andamento ciclico. In una prima 
fase, quella degli anni settanta, dominata dalla ncM, la microeconomia della con- 
correnza perfetta ha imposto agli studiosi di macro di cambiare e di adeguarsi. Suc- 
cessivamente, però, negli anni ottanta, è stata la macroeconomia a dettare i temi 
della ricerca e a spingere la micro a rinnovarsi, a cercare nuove strade, a dotarsi 


81 Il che non vuol dire che non si siano otte- 
nuti risultati anche molto interessanti. Ne citiamo 
uno soltanto. A partire dalla teoria economica del 
sindacato, e passando per i cosiddetti modelli irs1- 
der-outsider (Lindbeck e Snower, 1988), si è spie- 
gata la « persistenza » della disoccupazione al di là 
delle fasi acute del ciclo, un fenomeno particolar- 
mente rilevante per le economie europee degli anni 
ottanta. Una eccellente lettura su questo argomento 
è Blanchard, 1991. 


82 Anche sul terreno della politica econo- 
mica non sembra che ci siano grandi novità. Le 
implicazioni di policy dei modelli NEK sembrano 
molto simili a quelle dei modelli degli anni ses- 
santa: le politiche di gestione della domanda aggre- 
gata sono efficaci, anche se agiscono secondo 
canali diversi da quelli considerati allora 
(Greenwald e Stiglitz, 19884). Per una sintetica 
riflessione critica sui risultati ottenuti dalla NEK si 
veda anche Rodano, 1996. 
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degli strumenti teorici per descrivere un mondo che appariva sempre meno com- 
prensibile all’interno delle categorie concettuali dell'equilibrio generale di concor- 
renza perfetta. In un certo senso, si è cominciato a «macrofondare» la micro, 
secondo un suggerimento del vecchio Hicks (1979). Negli ultimi anni, questa fecon- 
dazione reciproca tra micro e macro sta producendo risultati importanti, che hanno 
cominciato a cambiare il nostro modo di atteggiarci nei confronti dei fenomeni del- 
l'economia e delle possibilità della politica economica. 

La seconda considerazione che vogliamo svolgere in questo paragrafo conclu- 
sivo riguarda appunto la politica economica. In questi trent'anni si sono confron- 
tate due linee «vecchie » e due linee « nuove ». Le linee vecchie si scontravano sul- 
l'efficacia delle politiche della domanda aggregata, con i macroeconomisti neoclas- 
sici schierati su un fronte e vecchi e nuovi keynesiani schierati sull’altro. Ma sia gli 
uni che gli altri hanno prodotto di meglio. I primi sono andati molto avanti nel- 
l'esplorazione dei nessi tra politica economica e teoria dei giochi (si veda supra, par. 
rx), e lungo questa via si sono incontrati con una parte dei keynesiani. Questi ultimi, 
ragionando sulle implicazioni degli equilibri multipli e del ruolo delle aspettative nel 
determinarli, suggeriscono che vi sia un nuovo spazio e, soprattutto, un nuovo ruolo 
per le politiche economiche, diverso da quello previsto dai keynesiani tradizionali 
(ma forse più vicino alle idee originali di Keynes). Le politiche, cioè, possono agire 
per dare un punto di riferimento esterzo al mercato, sulla base del quale gli agenti 
possano coordinarsi e condurre il mercato a «selezionare» un equilibrio superiore; 
e in quest'ambito il lato dell'offerta è altrettanto, se non più importante di quello 
della domanda (Hargreaves Heap, 1992). Tra neoclassici e keynesiani l’accentuazione 
rimane diversa: i primi tendono a sottolineare i limiti delle politiche, i secondi ten- 
dono a sottolinearne le possibilità, ma il terreno di ricerca è ormai largamente 
comune. 

Quanto appena detto ci conduce alla terza considerazione, che riguarda l’atte- 
nuarsi dei conflitti. «Una delle caratteristiche — forse, in prospettiva, sarà ricor- 
data come la principale caratteristica — della teoria economica nell’ultimo decen- 
nio è quella del decantamento delle controversie e del graduale ristabilimento di 
una qualche forma di consenso nella professione, per la prima volta dopo la metà 
degli anni sessanta» (Bleaney, 1991). Si tratta di un giudizio forse un po’ troppo 
netto, ma che con qualche cautela può essere condiviso. Molti fattori hanno ali- 
mentato questa tendenza al convergere delle valutazioni scientifiche. Certamente ha 
contato il fatto storico di maggiore rilevanza verificatosi alla fine degli anni ottanta, 
ovvero la scomparsa delle economie pianificate nell'Europa dell'Est; un avvenimento, 
appunto, che ha comportato un’enorme riduzione della tensione ideologica tra le 
diverse scuole di pensiero economico. Un altro fattore non trascurabile riguarda 
invece la storia delle idee. La complessità del discorso scientifico nel campo dell’e- 
conomia ha raggiunto livelli tali che la maggioranza degli studiosi ha rinunciato a 
proporre una «teoria generale» di portata analoga al modello Arrow-Debreu in 
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microeconomia e al modello AD-AS della sintesi neoclassica in macreoconomia. Il 
discorso in termini generali è retrocesso, quando sopravvive, al livello di ciò che 
Schumpeter chiamava la «visione preanalitica », un livello fecondo e importante, ma 
che non trova spazio nella comunicazione scientifica. Insieme alla teoria generale è 
retrocessa a quel livello anche l’ideologia. 

Questo mutamento si riflette — questa è la quarta e ultima considerazione — 
anche nel linguaggio usato dagli economisti, che si è fatto sempre più asettico e 
specialistico. Probabilmente ciò comporta un vantaggio e uno svantaggio per il pro- 
gresso della disciplina: da un lato, si facilita la comunicazione del risultato scienti- 
fico, in una forma depurata dalle incrostazioni ideologiche e che perciò può essere 
più agevolmente sottoposta al vaglio della comunità scientifica; dall’altro, per l’a- 
vanzare degli specialismi, il numero di coloro che sono effettivamente in grado di 
valutare un singolo risultato si riduce drasticamente. La ricerca del rigore e della 
generalità è stata e resta una molla fondamentale nel procedere della ricerca scien- 
tifica. Ma se un tale atteggiamento viene spinto troppo avanti, vi è il rischio che, 
per questa via, non si ottenga maggiore informazione, ma solo maggiore complica- 
zione. Si tratta forse già di qualcosa di più che un rischio, a leggere molti lavori 
che vengono pubblicati nelle riviste specializzate. 

Per fortuna, vi è anche una tendenza che va nella direzione opposta. Proba- 
bilmente per gli stessi motivi, si viene affermando tra gli economisti la consapevo- 
lezza che la qualità di una teoria o di un risultato non si misura tanto sulla sua 
generalità, quanto sulla sua capacità di spiegare un fenomeno, di chiarire i termini 
di un problema, di indicarne la soluzione, senza che la strada percorsa a questo 
scopo debba per forza essere l’unica strada percorribile. I fisici si sono abituati da 
tempo alla coesistenza di rappresentazioni incompatibili dello stesso fenomeno (e 
non litigano più sulla natura dell’elettrone — se sia un'onda o una particella). Con 
il tramonto delle ideologie, un analogo atteggiamento pluralistico si va facendo strada 
anche tra gli economisti. Essi si stanno abituando a ragionare in termini di modelli 
parziali e (parzialmente) incompatibili, nella fiducia che ciascuno di quei modelli 
possa contribuire a mettere a fuoco aspetti importanti della realtà in cui viviamo. 
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DI EDGARDO MACORINI 


I - PREMESSA 


Il progredire delle civiltà mira ad ampliare e innovare, con invenzioni geniali, 
la diffusione delle conoscenze. Una cinquantina di secoli fa alla cultura orale delle 
protostorie si affianca la scrittura: i messaggi umani diventano duraturi nel tempo 
e nello spazio. Cinquecento anni or sono l’invenzione della stampa rappresenta la 
massima innovazione tecnologica per lo sviluppo della cultura. Un secolo fa, con le 
telecomunicazioni, i messaggi cominciano a diffondersi istantaneamente al di là degli 
orizzonti e attraverso i continenti. Cinquant'anni or sono, grazie alla televisione, è 
l'irruzione di casa in casa delle immagini dal mondo. Nel prossimo decennio ogni 
personal computer collegato alle reti internazionali a larga banda consentirà di cor- 
rispondere e scambiare dati e parole, immagini e suoni, informazioni, conoscenza e 
beni. Ciascuna tecnologia che in passato ha ampliato i vincoli naturali della comu- 
nicazione umana ha comportato anche mutazioni profonde nelle strutture del pen- 
siero. È lecito interrogarsi su quali saranno le trasformazioni che produrrà la prima 
rivoluzione culturale mondiale, che ora è incominciata. 


Il - LA COMUNICAZIONE ORALE 


La comunicazione orale, che ha accompagnato la nascita dell’agricoltura e del- 
l'allevamento, dei primi agglomerati urbani, del primo artigianato e delle prime esplo- 
razioni, impone che le conoscenze, una volta acquisite, siano trasmesse in modo 
ripetitivo, senza varianti, per evitare che siano distorte o perdute; quindi modelli di 
pensiero fissi, scanditi in formule, sono indispensabili per la salvaguardia del sapere. 
Ciò vale per il rapsodo, che canta materiale poetico preesistente, ma modulandolo 
con il proprio stile personale, come avviene oggi nel jazz, quando temi noti ven- 
gono proposti nelle variazioni di singoli virtuosi, o anche nella diversa interpreta- 
zione che attori diversi possono dare di uno stesso personaggio teatrale. Ma vale 
anche per l’artigiano, ceramista o metallurgista: ne sono prova casi come quello del- 
l'analogia fra la scena di fucinatura in un bassorilievo egizio della tomba di Ti, 
faraone della v dinastia (circa 2500 a.C.) e la scena in una pittura tombale risalente 
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alla xvm dinastia (circa 1500 a.C.): esse ci mostrano come in Egitto nel corso di un 
millennio utensili e prodotti metallici rimasero quasi immutati e che sia l’ambiente 
sia gli attrezzi permangono durante mille anni con insignificanti modifiche. 

(Né si creda, peraltro, che nella nostra società di comunicazioni rapide il pas- 
saggio di un’innovazione tecnologica dalla ricerca di laboratorio alla sua adozione 
nella produzione industriale, fattore essenziale dello sviluppo, sia immediato. Per 
restare nel campo dei materiali: l'alluminio, la cui nascita ufficiale era avvenuta nel 
1827 per opera del chimico tedesco Friedrich Wohler, è stato utilizzato su larga scala 
soltanto dopo la seconda guerra mondiale; la maggior parte dei polimeri è stata sco- 
perta fra il 1930 e il 1950, ma l’industria delle plastiche ha cominciato a funzionare 
a pieno regime solamente negli anni sessanta; la prima purificazione del silicio 
avvenne alla fine degli anni quaranta, ma l’industria del silicio è decollata soltanto 
negli anni settanta. Oggi ci sono già nei laboratori materiali a memoria di forma, 
detti «intelligenti», macchine quasi invisibili prodotte dalla micromeccatronica; ma 
per un loro impiego industriale bisognerà aspettare il prossimo secolo.) 

Tuttavia Socrate, che vive all’incirca tre secoli dopo la diffusione dell’alfabeto 
greco e che non lascia testimonianza scritta, esalta il primato della parola e del dia- 
logo contro la scrittura « disumana », perché, come gli fa dire Platone nel Fedro, la 
scrittura «non produrrà che l’oblio nelle anime di coloro che la conoscano, facendo 
disprezzare la memoria. Confidando in questo ausilio estraneo abbandoneranno a 
caratteri materiali la cura di conservare i ricordi, la cui traccia avrà perduto lo spi- 
rito... ». 

Non vi è dubbio che la funzione esercitata dalla memoria in una cultura orale 
può essere molto diversa da quella esercitata in una cultura basata sulla tradizione 
scritta, ma è curioso notare come, nel corso delle epoche, ogni innovazione tecno- 
logica atta a trasformare la cultura sarà accolta con analoga diffidenza: il libro ieri 
(«Se la Provvidenza ha permesso all’uomo di inventare la polvere da sparo insieme 
alla stampa — scriveva un ministro di Luigi xvi — è solo per proporzionare il rime- 
dio al male. »; e il prete di un sonetto di Gioacchino Belli: «I libbri nun so’ robba 
da cristiani / Fiji, per carità, nun li leggete »), il computer oggi, che rischia di farci 
dimenticare, come in un celebre racconto di fantascienza, le quattro operazioni. 

Ma la comunicazione orale manterrà nel tempo il suo primato perché le testi- 
monianze verbali possono essere contraddette, come affermava Socrate e come avviene 
negli interrogatori giudiziari, e godranno per secoli maggiore credibilità di quelle 
scritte. Ancora oggi diciamo « Ti do la mia parola », e il primato della parola afferma 
il suo valore assolutorio nella confessione cattolica e il suo valore terapeutico nella 
pratica psicanalitica. 

La diffusione del telefono e soprattutto della radio ha creato una nuova forma 
di cultura orale, che è stata definita « oralità secondaria » (Ong, 1982) e che ha molte 
somiglianze con quella antica. Essa suscita un forte senso comunitario di apparte- 
nenza a un gruppo, una sorta di adesione partecipatoria, che è stata accortamente 
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utilizzata a fini politici negli anni trenta, quando l’era della prima diffusione della 
radio coincide con l’era dei dittatori, delle adunate oceaniche, della suggestione ora- 
toria ampliata a dismisura, che Charlie Chaplin ha interpretato con realismo grot- 
tesco nel film I/ grande dittatore. 

Oggi gli squilli dei telefoni cellulari nelle situazioni e nei luoghi più inoppor- 
tuni dimostrano che i cultori della oralità secondaria privilegiano la loro apparte- 
nenza al gruppo dei telecomunicatori mobili. 


Ill - LA COMUNICAZIONE SCRITTA 


Con la scrittura quale nuovo mezzo di comunicazione, il senso della vista diviene 
preminente su quello dell’udito e l’alfabeto fonetico elaborato dai greci, che a dif- 
ferenza dell’alfabeto semitico, ebraico e arabo, introduce anche le vocali, risulta il 
sistema più adatto a dare al suono forma visiva e da qui probabilmente deriva la 
sua affermazione (Cohen, 1958; Cardona, 1986). Questa riduzione del suono a spa- 
zio consentirà alla scrittura di apparentarsi talvolta con la decorazione e la figura- 
zione, dall’attività grafica dei monaci irlandesi, ove le pagine degli Evangeliari sem- 
bravano assumere i modi dell’oreficeria e gli smalti delle vetrate, fino al graffitismo 
di scritture improbabili, ma spesso non prive di suggestione, che troviamo sui muri 
di casa o nelle stazioni della metropolitana. 

L'aspetto figurativo della scrittura, evidente nelle calligrafie classiche araba e 
cinese, andrà perduto nelle due successive tecnologie di comunicazione scritta, la 
stampa e il computer, mentre permane una fusione dell’aspetto visivo con quello 
sonoro almeno in un’espressione letteraria: la poesia. Scrive il poeta e saggista mes- 
sicano Octavio Paz: « All’origine e per millenni la poesia è stata un’arte orale. L'ap- 
parire del libro ha segnato il grande mutamento: si cominciarono a leggere le poe- 
sie anziché ascoltarle. Ma la lettura di una poesia non è mai del tutto silenziosa: 
nel leggerla ne recitiamo mentalmente i versi. Nella nostra testa risuonano i metri 
e le rime, le assonanze e le allitterazioni, le frasi si uniscono e si sciolgono per unirsi 
di nuovo. Lettura ritmica e che chiamiamo silenziosa per analogia con la musica 
silente delle stelle che, con lo spirito, ascoltavano i pitagorici. Fusione di udito e di 
vista: ascoltiamo mentalmente le parole della poesia e, allo stesso tempo, vediamo 
la disposizione simmetrica delle strofe e il tracciato dei segni sulla carta. Grazie alla 
scrittura... la poesia è un’arte visiva che non smette di essere ritmo, suono.» (E/ 
pacto verbal). 

AI di là della poesia, l’uso della scrittura è funzione della sua utilità in una 
determinata società, quindi il messaggio scritto ha anzitutto valore ufficiale: religioso 
come i comandamenti incisi nella pietra, giuridico come le tavole di bronzo delle 
leggi, politico come gli editti dei principi, magico come le iscrizioni tombali che 
augurano ai defunti una vita al di là della morte. Ma a trenta secoli dalla prima 
diffusione della scrittura e alla vigilia del terzo millennio, in questo nostro pianeta 
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abitato da quasi sei miliardi di persone vive un miliardo di analfabeti. Accanto a 
costoro, vi sono fasce di analfabetismo funzionale, cioè altri milioni di persone i cui 
livelli di conoscenza sono insufficienti per trovare una anche umile occupazione. Il 
divario più drammatico del nostro tempo, più ancora di quello tra chi ha e chi non 
ha, è il divario che divide chi sa da chi non sa: almeno leggere e scrivere. 


IV -. LA COMUNICAZIONE STAMPATA 


Nella seconda metà del Quattrocento vengono scoperti due nuovi continenti: 
quello geografico, l’America di Cristoforo Colombo, e quello culturale, la stampa a 
caratteri mobili di Johann Gutenberg. 

In questo capitolo, che deve condurci rapidamente a esaminare i mezzi di comu- 
nicazione quali sono alla fine del xx secolo, è superfluo enumerare gli effetti della 
stampa. Le opere di Elizabeth Fisenstein (1979), di Marshall McLuhan (1962 e 1964) 
e quelle di Walter J. Ong (1967, 1971, 1982) illustrano ampiamente quanti e diversi 
essi siano stati: la diffusione della stampa ha consentito al Rinascimento italiano di 
diventare europeo; ha fornito supporto alla Riforma protestante e ha riorientato la 
pratica religiosa cattolica; ha influenzato lo sviluppo del capitalismo moderno, della 
vita familiare e di quella politica; ha favorito infine la nascita della scienza moderna 
e ha ampliato ogni forma di conoscenza. 

Conviene trattare qui soltanto qualche concetto che prelude agli sviluppi suc- 
cessivi. Nella stampa a caratteri mobili, i caratteri tipografici preesistono alle parole 
che andranno a formare: la « composizione » dei caratteri introduce la parola in un 
processo industriale e la fa diventare prodotto. La composizione tipografica è una 
prima catena di montaggio che, con vari passaggi prestabiliti, produce oggetti com- 
plessi e identici, i libri stampati. Alla fine del xvm secolo la rivoluzione industriale 
applicherà ad altri tipi di manifatture quelle tecniche che gli stampatori usavano già 
da trecento anni (Ong, 1982). 

La stampa pone la parola nello spazio, lo spazio regolare delle interlinee e dei 
margini, a scandire «i bianchi», cioè le pause, esaltate dalla maestria tipografica di 
Gian Battista Bodoni, gli «atomi di silenzio » invocati da Stéphane Mallarmé, ma 
consente anche «parole in libertà» sparse sulla pagina per essere dette, recitate, 
cantate, urlate da ET. Marinetti e compagni futuristi e che tanta parte avrebbero 
avuto nella grafica pubblicitaria del Novecento. 

Così come la stampa a caratteri mobili ha dato vita a un nuovo prodotto a 
larga diffusione, il libro (quando la traduzione del Nuovo Testamento, curata da 
Lutero nel 1522, salì dalle soc0 copie della prima edizione alle roo.000 della seconda 
il destino del libro come oggetto di largo consumo era già ben delineato); analo- 
gamente l'introduzione delle macchine da composizione e da stampa trasformò l’at- 
tività dello scrivere in un'industria. 

Monotype e linotype, rotative e processi fotografici di riproduzione delle imma- 
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gini consentirono l’introduzione sul mercato di prodotti di comunicazione di massa 
quali i quotidiani, i settimanali, i mensili, che fecero la loro comparsa accanto ai 
libri veri e propri man mano che il perfezionamento delle tecniche riduceva l’in- 
tervallo fra la preparazione dei testi e delle immagini e la presentazione del pro- 
dotto confezionato. Questa editoria ha avuto il suo periodo di splendore alla fine 
della seconda guerra mondiale e ha contribuito alla diffusione di informazioni e di 
idee, di cultura e di ideologie. Frattanto la comunicazione aveva trovato altri mezzi, 
nuove forme: i suoni erano entrati nei dischi, le immagini erano diventate cinema- 
tografia. Con la diffusione delle telecomunicazioni nella prima metà di questo secolo 
e quella dell’elettronica nella seconda metà il panorama dei mezzi di comunicazione 
cambia radicalmente. 


V . LE COMUNICAZIONI A DISTANZA 


Alla svolta del secolo il telegrafo e il telefono già collegavano siti lontani: era 
stato posato il primo cavo sottomarino intercontinentale lungo 3500 chilometri fra 
l'Inghilterra e l'America (1866) e una linea di 1520 chilometri collegava New York 
a Chicago (1892), ma un grave vincolo era rappresentato dal costo delle comunica- 
zioni a distanza, poiché la messa in opera degli impianti comportava l’installazione 
di cavi e relativi amplificatori di delicata manutenzione e sistemi di palificazione, 
spesso di malagevole posizionamento. 

Contemporaneamente a queste applicazioni pratiche si erano approfonditi gli 
studi di elettrodinamica, sulla base delle ricerche di J.C. Maxwell, in particolare per 
merito di R.H. Hertz, che nel 1886 riuscì a effettuare la trasmissione a distanza di 
«oscillazioni elettriche molto rapide» e che in suo onore sarebbero state chiamate 
onde hertziane. « Da tutti gli esperimenti menzionati — scrisse Hertz — si è avuta 
per la prima volta la prova della propagazione nel tempo di una presunta forza a 
distanza. Questo fatto rappresenta l’acquisizione filosofica procurata dagli esperi- 
menti, che in un certo senso è la più importante.» Ma Hertz non aveva previsto, 
anzi aveva escluso, la possibilità di applicazioni pratiche della sua scoperta, cioè lo 
sviluppo della futura radiotecnica, che avrebbe avuto ben altra importanza per le 
comunicazioni fra gli uomini e fra i popoli. Chi riuscì a dimostrare, fra lo scettici- 
smo della scienza ufficiale, che nella trasmissione senza fili si poteva superare la cur- 
vatura terrestre fu Guglielmo Marconi. Anche se le polemiche sulla priorità e l’o- 
riginalità dell’invenzione della radiotelegrafia perdurano tutt'oggi, un’aureola di glo- 
ria accompagnò Marconi sia per le imprese più spettacolari, quali i servizi radio- 
marittimi transatlantici che consentirono, per esempio, il salvataggio di una parte 
dei passeggeri del « Titanic» (1912), sia per le intuizioni più innovative, quali i con- 
trolli a distanza per mezzo di trasmissioni radiotelegrafiche: la famosa accensione di 
una lampada in Australia con un comando dato a 20.000 chilometri di distanza. 
Da quel momento comunicazione e controllo diventarono una sola entità (Degli 
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Antoni, 1996). Una tappa fondamentale nella comunicazione era raggiunta: correnti 
deboli trasportate a grandi distanze da onde elettromagnetiche riuscivano a coman- 
dare le cosiddette correnti forti, quelle che permettono di illuminare gli edifici e di 
far funzionare i motori elettrici. In breve le telecomunicazioni da telegrafiche diven- 
nero telefoniche. La telescrivente, diffusa nel periodo fra gli anni venti e gli anni 
trenta, parallelamente alla diffusione della telefonia automatica e della teleselezione, 
soppiantò il sistema telegrafico. Con la telefotografia le immagini furono trasformate 
in impulsi elettrici trasmissibili a grande distanza e ritrasformate in segnali visibili. 

Di più recente introduzione, il facsimile, ovvero facs (ma sarebbe più appro- 
priato definirlo telefotocopia), ha modificato consuetudini di lavoro sia per la faci- 
lità di trasmettere, oltre ai testi, schemi, figure e formule complicate, sia nei rap- 
porti con l’estero, perché i messaggi scritti possono ignorare, a differenza della telefo- 
nia, i fusi orari, sia perché è più facile interpretare un testo in lingua straniera piut- 
tosto che conversare direttamente. 

Oggi vi sono più di 600 milioni di telefoni in tutto il mondo, ma si stima che 
i due terzi della popolazione mondiale non abbia accesso a servizi telefonici: la sola 
città di Tokio ha più apparecchi telefonici dell'intero continente africano. La diffu- 
sione di telefoni cellulari potrebbe consentire ad abitanti di vaste zone oggi isolate 
di entrare in contatto con il resto del mondo, ma le ragioni degli interessi econo- 
mici rendono improbabile l'attuazione rapida di questa prospettiva. 


VI - TRE NEOLOGISMI DEGLI ANNI CINQUANTA 


Era da poco finita la seconda guerra mondiale quando tre neologismi si spar- 
sero dagli Stati Uniti nel mondo, computer, cibernetica, automazione, a indicare campi 
innovativi distinti, ma partecipi di uno stesso contesto e di un unico processo logico. 
Accanto a questi un altro nuovo termine, informatica, nacque in Francia, non solo 
per il prestigio della francophonie, ma perché catturava concettualmente aspetti 
diversi connessi con lo sviluppo degli elaboratori elettronici. 

Caratteristica prima del computer, a differenza di tutte le altre macchine, dal- 
l’aratro al rasoio elettrico, ideate e costruite per eseguire compiti specifici, è quella 
di essere una macchina «aperta », il cui ambito applicativo può essere definito di 
volta in volta attraverso i programmi. 

Seconda vantaggiosa caratteristica del computer è di consentire lo svolgimento 
di uno stesso compito con macchine che, di generazione in generazione, sono diven- 
tate sempre più piccole e meno costose: dalle 19.000 valvole termoioniche e le 13 
tonnellate di peso del primo calcolatore elettronico, l’ENIAc del 1946, ai micropro- 
cessori introdotti negli anni settanta, che hanno promosso l’avvento del personal 
computer. Il fenomeno, detto dowrsizizg, è tuttora in corso: l'industria leader dei 
microprocessori, l'americana Intel Corporation, produceva alla metà degli anni 
novanta il microprocessore Pentium, che inglobava 3,3 milioni di transistor, e annun- 
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ciava la generazione successiva, Pentium Pro, con 5,5 milioni di transistor. 

Un altro aspetto fondamentale che contraddistingue il computer è il fatto che 
esso non opera sulla materia, bensì su quella entità impalpabile che è l’informazione 
e si rivolge quindi alla sfera intellettiva, sia sostituendosi alla persona umana in com- 
piti di routine, sia affiancandola per migliorarne le prestazioni. 

Il primo luogo ove nasce la necessità di razionalizzare le comunicazioni e i con- 
trolli per diminuire i costi e adeguare a mano a mano i prodotti alle richieste del 
mercato è la fabbrica. Agli inizi del secolo F. Taylor (1856-1912) era stato il bandi- 
tore di quegli enunciati, la cui traduzione concreta fu la catena di montaggio. La 
fabbrica completamente automatica invece resta il sogno non ancora realizzato. 

La stessa progettazione e fabbricazione dei computer, nel duplice aspetto di 
macchine (hardware) e di programmi (software), muta la propria natura man mano 
che l'automazione si impone nella produzione industriale e si estende alle attività 
intellettuali di comunicazione e controllo aziendale. Da poche imprese costruttrici 
negli anni settanta — in testa l’iBM — si passa negli anni novanta a decine di migliaia 
di imprese di tutte le dimensioni. Grazie alla microelettronica si calcola che il costo 
dell’elaborazione dei dati si riduca di un fattore medio di circa dieci ogni cinque 
anni, ovvero cento ogni dieci anni, mille in quindici anni. Nasce in un garage il 
primo personal computer, grazie a Steve Job, mitico fondatore della App/e. 


VII - LA COMUNICAZIONE INFORMATICA 


Elencare campi di applicazione della comunicazione informatica basata sull’im- 
piego del computer sarebbe fatica vana, poiché essa pervade ormai i settori e i pro- 
dotti più disparati. Conviene invece distinguere le due principali tecnologie di 
impiego, cui si è già accennato. La prima è l’informatica di organizzazione, che 
riguarda essenzialmente le applicazioni amministrative e gestionali, e che perciò può 
essere rivolta tanto alla gestione di una produzione industriale quanto al funziona- 
mento di una struttura ospedaliera: scopo comune è sostituire il lavoro umano con 
quello del computer e fare lo stesso lavoro con meno persone 0, con le stesse per- 
sone, fare più lavoro. La seconda è l’informatica individuale, per assistere chi svolge 
attività specialistica e ha compiti difficilmente procedurizzabili. Nel caso della fab- 
brica potrà trattarsi, per esempio, di supporti all’attività di progettazione, designata 
con gli acronimi cap (Computer Aided Design) e car (Computer Aided Engineering). 
Nel caso dell’ospedale si tratterà di supporti all’attività diagnostica del medico, per 
esempio l’analisi automatica di tracciati e radiografie, o anche alla terapia con il 
monitoraggio e l'automazione di trattamenti che richiedono particolari cautele. 

Un campo di comunicazione informatica che assume importanza sempre mag- 
giore è l’impiego del computer come «macchina per insegnare ». Anche in questo 
campo molte sono le possibilità di impiego. Il computer può essere uno strumento 
eccellente per gestire corsi di autoistruzione, strutturati in una varietà di percorsi 
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alternativi che tengano conto delle diverse capacità degli allievi; può essere stru- 
mento ausiliario nell’insegnamento tradizionale per far compiere agli allievi eserci- 
tazioni guidate, come avviene in certi metodi di insegnamento delle lingue; può 
essere impiegato per simulare ambienti reali, ma non disponibili a fini didattici per 
motivi di costo o di tempo o di pericolosità. L'addestramento professionale può 
essere eccellente obiettivo della simulazione: di una cabina di pilotaggio, di un 
impianto industriale, di mutazioni biologiche o trasformazioni ambientali che nella 
realtà si svolgono in tempi lunghi e che la simulazione invece può contrarre. Infine 
il computer nella didattica può essere usato per valutare il livello di apprendimento 
tramite test individuali proposti agli allievi, per l’analisi dei risultati ottenuti e sug- 
gerimenti per eventuali azioni di recupero. 

L'impiego del computer nella scuola per l'insegnamento, nelle aziende per l’ad- 
destramento e l'aggiornamento, dovunque per la pratica professionale, pone il pro- 
blema dell’alfabetizzazione informatica, che ha aspetti sia culturali sia sociali. Alla 
metà degli anni ottanta nelle scuole americane esisteva un computer ogni 125 allievi, 
alla metà degli anni novanta uno ogni 12. Nell'ambito privato, alla metà degli anni 
novanta possiede un computer domestico il 43% delle famiglie bianche, ma solo il 
16% delle famiglie dei neri e il 15% di quelle ispaniche; nelle famiglie con reddito 
annuo inferiore ai 20.000 dollari soltanto il 15% possiede un computer, ma ben il 
74% di quelle al di sopra di 75.000 dollari di reddito annuo. 


VIII : LA COMUNICAZIONE TELEMATICA 


Agli inizi il computer era una macchina isolata, utilizzabile solo nel luogo dove 
era installata. Ma, come si è visto, con il crescere della potenza di elaborazione sono 
rapidamente diminuiti i costi, e di conseguenza sono state introdotte soluzioni cen- 
tralizzate. Verso la metà degli anni sessanta, gli utenti potevano accedere da lon- 
tano mediante terminali remoti collegati per via telefonica a un’unica grande mac- 
china posta al baricentro dell’organizzazione (maznframe). Negli anni settanta la dif- 
fusione del minielaboratore consentì di superare la rigidità del servizio centralizzato 
acquisendo una propria capacità di elaborazione; ma per accedere ai dati forniti 
dagli altri elaboratori era necessario il collegamento fra i diversi poli di elabora- 
zione, mainframe e mini. Nacquero così i sistemi distribuiti e con essi la telematica, 
neologismo ottenuto dalla sintesi di telecomunicazioni e informatica. 

La diffusione, agli inizi degli anni ottanta, del personal computer consente di 
raggiungere nuovi livelli di elaborazione, utilizzando sia le capacità locali, cioè il 
proprio personal, sia quelli esistenti nella rete cui esso è collegato. Nascono le ban- 
che dati consultabili in linea. Con l’inizio del decennio successivo, anni novanta, 
l'informazione si arricchisce di nuove dimensioni: i suoni e le immagini. Nasce la 
multimedialità e quindi non solo la necessità di un forte aumento della potenza dei 
computer, ma anche di una nuova tecnologia che trasporti l’informazione, quella 
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delle reti digitali integrate (ispn, Integrated Services Digital Network). 

Conviene forse ricordare che il telefono, la radio e la televisione sono nati e si 
sono sviluppati su basi analogiche, che corrispondono cioè alla natura continua dei 
fenomeni sonori e visivi che noi percepiamo. Il computer è invece intrinsecamente 
digitale, ossia opera su valori discreti, il cui « quantum» è il bit. Nella comunica- 
zione telematica tutti i processi di trattamento dell’informazione sono digitalizzati e 
tutti i segnali che viaggiano sulle linee sono digitali: ciò comporta sia grandi potenze 
di elaborazione sia reti ad alta capacità di trasmissione. Per esempio, per memo- 
rizzare una normale pagina di testo di 2000 battute occorrono 16.000 bit. Per un 
secondo di parlato di buona qualità occorrono, in forma digitale, 64.000 bit. Per 
un secondo di alta fedeltà in stereofonia sono necessari 1,4 milioni di bit. Per regi- 
strare un'immagine a un livello medio di definizione occorrono dai 5 ai 10 milioni 
di bit. Se si passa poi alla televisione ad alta definizione, HDTv, bisognerà arrivare 
a 100 milioni di bit al secondo (Occhini, 1996). 

Oggi la telematica sta penetrando settori diversi e apparentemente lontani, dal- 
l'editoria (il libro elettronico, il giornale elettronico) all’entertatnmient economy che 
sta rimodellando, specialmente negli Stati Uniti, vasti campi d’investimento per atti- 
vità d’impiego del tempo libero. Perciò lo sviluppo della telematica sta modificando 
non solo le nostre consuetudini di accesso alle informazioni, crescenti in misura 
esponenziale, ma muterà anche molti aspetti della nostra vita quotidiana migliorando 
opportunità esistenti e offrendone altre completamente nuove. Vi sono già oggi ser- 
vizi informativi telematici che si rivolgono a tutto il pubblico. Teletext, noto in Ita- 
lia come Televideo, è un servizio unidirezionale che consente di richiamare sullo 
schermo televisivo un certo numero di informazioni, dalle quotazioni borsistiche alle 
previsioni meteorologiche, agli orari dei treni e degli aerei. Videotex, noto in Italia 
come Videotel, è un servizio bidirezionale e si avvale, per la comunicazione nei due 
sensi, del collegamento telefonico; lo stesso servizio con il nome di Minitel si è dif- 
fuso in Francia negli anni ottanta in milioni di esemplari offrendo servizi di ogni 
tipo, in particolare per vendere e acquistare a distanza. Servizi di teleshopping e 
telemarketing sono ormai abituali su tutte le reti televisive. 

Vi sono servizi informativi telematici dedicati a professionalità specifiche. Per 
il sistema giuridico, per esempio, il servizio informatico della Corte di Cassazione 
italiana contiene più di trenta archivi, dove si può reperire tutta la legislazione nazio- 
nale completa dall’Unità d’Italia, tutta la legislazione delle Regioni, la giurisprudenza 
dei tribunali più importanti e la dottrina con le opinioni dei giureconsulti. Analo- 
ghe banche dati esistono per la ricerca scientifica, per quella medica, per quella 
ambientale e altre ancora. 

Un altro aspetto che può modificare positivamente la vita quotidiana è il con- 
tributo della telematica all’evoluzione dei rapporti fra il cittadino e la pubblica ammi- 
nistrazione: l’obiettivo è far sì che il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi sua esi- 
genza di informazioni o certificazioni a un unico sportello telematico self service, 
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analogo a uno sportello Bancomat, che gli eviti di peregrinare da un ufficio all’al- 
tro grazie all’interconnessione dei vari sistemi informativi e delle varie banche dati 
cui il terminale è collegato. C’è però il timore che le strutture burocratiche non 
siano propense a favorire la propria almeno parziale autoeliminazione. 

Il settore in cui le tecnologie telematiche hanno avuto più diffusa applicazione 
è quello finanziario. Banca e computer si integrano agevolmente per dar luogo alla 
banca telematica poiché il danaro stesso è informazione, indipendentemente dai suoi 
supporti tradizionali: ne è esempio la diffusissima carta di credito (meglio se smart 
card, con miniprocessore incorporato per evitare le contraffazioni). Oggi ci stiamo 
avviando verso una società senza contante, dove gli scambi di danaro avvengono 
con messaggi istantanei: POsTEL (posta elettronica), EFT (Electronic Fund Transfert), 
EDI (Electronic Document Interchange). Questi sviluppi si addicono particolarmente 
al mondo della finanza, che possiede le stesse caratteristiche immateriali, simulta- 
nee, planetarie delle nuove tecnologie. La globalizzazone degli scambi dovrebbe favo- 
rire, secondo Bill Gates (1995) un «capitalismo senza attriti»; invece secondo il 
segretario generale delle Nazioni Unite, Butros Ghali, «il reale potere mondiale 
sfugge per gran parte agli Stati e la globalizzazione implica l'emergenza di nuovi 
poteri che trascendono le strutture statali: il potere dei mercati finanziari e il potere 
delle reti di comunicazione» (La Baume e Bertolus, 1995). 


IX - L'ISTRUZIONE A DISTANZA 


L'impiego della telematica ha importanza strategica globale per l’insegnamento 
e per l'addestramento, considerate alcune caratteristiche peculiari della nostra epoca. 
Anzitutto l'aumento della popolazione giovane a causa dello sviluppo demografico, 
in particolare nei paesi emergenti. In secondo luogo la necessità dell’aggiornamento 
continuo delle competenze in ogni campo produttivo, sia che si tratti di professioni 
sia di mestieri. Ne deriva la necessità di «imparare a imparare », come tecnica spe- 
cifica di autopromozione: l'acquisizione del sapere consolidato non basta più. Que- 
sta necessità, che dovrà durare per tutta la vita attiva dell’individuo, richiede la 
disponibilità di un gran numero di docenti e formatori qualificati, che saranno sem- 
pre in numero limitato, e di materiale didattico adeguato, cioè costoso. Da ciò deriva 
l'opportunità di creare sistemi aperti di istruzione a distanza, di cui è autorevole 
prototipo la Open University inglese, che opera con successo da più di un quarto 
di secolo. 

Sistema aperto a distanza è un sistema che consente di imparare anche lontano 
dai centri di insegnamento; di scegliere tempi e periodi di studio adattati alle pro- 
prie attività abituali e non vincolati da quelle dei docenti; di adeguare alle proprie 
capacità e attitudini individuali il ritmo di apprendimento. Gli strumenti dei sistemi 
aperti di istruzione a distanza sono: le trasmissioni radiofoniche e televisive che pos- 
sono anche essere distribuite in audio e video cassette; reti di personal computer 
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che consentano agli studenti di dialogare sia con i docenti sia fra loro; testi a stampa 
scanditi in unità di apprendimento e contenenti esercizi di autovalutazione; stru- 
menti per esercitazioni pratiche (kit) da svolgere singolarmente o in gruppo. 

Nei paesi dell’Unione Europea la necessità di sviluppare una dimensione mul- 
timediale dell’istruzione e della formazione con l’impiego di tecnologie didattiche 
innovative viene asserita già nel Trattato di Maastricht, che incoraggia specificamente 
lo sviluppo dell’istruzione a distanza (articolo 126) e stimola la formulazione di pro- 
grammi operativi. L'esperienza della Open University viene infatti ripresa e ampliata 
dal European Open University Network (EoUN), avviato alla fine del 1994 con il con- 
corso di 17 istituzioni appartenenti all’ Associazione europea per l'insegnamento a 
distanza e che si sviluppa entro tre direttive principali: le ricerche sui metodi didat- 
tici, le ricerche sulle reti telematiche, la formulazione di programmi di base per gli 
studenti e di programmi di insegnamento per i nuovi insegnanti multimediali (tras 
the trainer). 

Mentre nel suo discorso programmatico sullo Stato dell’Unione del gennaio 
1996 il Presidente Clinton annunciava che entro il 2000 ogni scuola del paese sarà 
collegata a una banca dati, l'Unione Europea cercava di rimontare i propri ritardi 
nel campo dell’istruzione, della formazione professionale di base e della formazione 
permanente proclamando il 1966 European Year of LifeLong Learning e pubblicando 
un Libro Bianco sull’istruzione e la formazione intitolato Teaching and learning: 
toward the knowledge-based society. Vi si indagavano le ragioni molteplici dell’ina- 
deguatezza dell’istruzione scientifica e tecnica in Europa: all'insegnamento delle tec- 
nologie non è dedicata l’attenzione necessaria perché le discipline tecnologiche non 
sono considerate «accademiche »; manca lo stimolo alla ricerca personale, alla spe- 
rimentazione, alla scoperta; mancano i collegamenti fra scuola, industria e mercato; 
risulta difficile fornire corsi di insegnamento per i nuovi campi interdisciplinari di 
ricerca, spesso i più promettenti per le vocazioni giovanili. Infine vi sono troppi 
ostacoli, nel nostro mercato comune, alla mobilità delle persone e al trasferimento 
delle idee ed è questo un paradosso dell'Europa: beni, capitali e servizi possono 
muoversi più agevolmente delle persone e del loro kr0w-how. 


X - LA MULTIMEDIALITÀ INTERATTIVA 


Se negli anni ottanta il panorama dell’industria informatica è stato dominato 
dalla diffusione del personal computer, negli anni novanta si registra un fenomeno 
analogo per i sistemi multimediali. 

Il concetto di multimedialità interattiva si basa sulla possibilità di accedere, 
attraverso l’elaboratore elettronico, a una varietà di media — testi, grafica, anima- 
zione, audio — utilizzando programmi che consentano un dialogo sia fra interlo- 
cutori diversi sia con l’elaboratore. La multimedialità interattiva è dunque uno sta- 
dio intermedio fra i sistemi informatici tradizionali e i sistemi di realtà virtuale che 
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si stanno affacciando sul mercato. Attraverso la multimedialità (ove il prefisso « multi » 
sta a indicare la tendenza a un utilizzo coordinato di tutti i sensi di percezione della 
persona, vista, udito, tatto e, sperimentalmente, olfatto) l'operatore diviene autore, 
capace di creare situazioni, scoprire punti di vista diversi e nuovi collegamenti fra 
i concetti e fra gli oggetti. Nell’esperienza multimediale si modificano non solo le 
entità trattate ma, al di là di fatti e informazioni, si plasmano comprensione, cono- 
scenza e perfino sentimenti (Maioli, 1996). 

Lo sviluppo delle tecnologie laser ha permesso di realizzare dispositivi atti a 
memorizzare dati video e audio in maniera compatta ed efficiente. Agli inizi degli 
anni ottanta era stato introdotto sul mercato il co-DA (Compact Disc-Digital Audio), 
divenuto lo standard e che può memorizzare fino a 72 minuti di audio digitale di 
alta qualità. Poi è apparso il cp-rom (cp-Read Only Memory), che può memorizzare 
fino a 600 MByte di testo (l'equivalente di 25.000 pagine dattiloscritte) 0 7000 
immagini fisse, ovvero da 6 a 72 minuti di immagini in movimento, a seconda dello 
schema di compressione utilizzato. L'enciclopedia Encarta prodotta da Microsoft è 
disponibile su un singolo cp-rRom del peso di circa 30 grammi, comprende 26.000 
argomenti con 9 milioni di parole di testo, 8 ore di audio, 7000 fotografie e dise- 
gni, 800 carte geografiche, 250 tabelle e grafici interattivi e 100 spezzoni di anima- 
zione e video; costa meno di 100 dollari. 

Alla fine degli anni ottanta appare il cp-1 (cp-Interactive), che richiede meno 
spazio per la memorizzazione, è di facile utilizzo ed è ormai venduto come bene di 
consumo. Dal 1990 sono disponibili sul mercato apparecchiature cn-Rom wo (cp-RoM 
Write Once), che consentono di incidere su dischi compatibili con gli standard cp- 
ROM informazioni multimediali senza ricorrere a centri di produzione esterni. 

Si realizza così la confluenza fra tecnologie multimediali e tecnologie della comu- 
nicazione: l’utente può memorizzare le proprie immagini video e inviarle ad altre 
persone collegate al suo sistema; può dialogare con un suo interlocutore in una sede 
lontana vedendo sullo schermo del computer la sua immagine; può fare operazioni 
di editing su testi condivisi, per esempio dati aziendali o progetti di campagne pub- 
blicitarie. 

La nascita del cosiddetto Set Top Box, ovvero di un elemento da associare ai 
televisori per leggere dischi ottici su cui sono registrati programmi multimediali inte- 
rattivi, potrà portare la multimedialità interattiva ai livelli del mercato di massa. I 
Set Top Box sono personal computer destinati a favorire l’interazione con il loro 
utente attraverso lo schermo del televisore e una opportuna tastiera. La visione 
avverrà attraverso un monitor, di resa superiore a quella del normale schermo tele- 
visivo. In quanto computer, il Set Top Box si potrà connettere con le grandi reti. 
Se ciò avverrà a prezzi d’acquisto accessibili, ne potrebbe seguire una dinamica 
imprevedibile nel mondo della televisione: la «rv dei 500 canali» diverrebbe super- 
flua e l’industria dei computer avrebbe definitivamente la meglio sull’industria dei 
televisori. 
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XI :- L’EMERGENZA DELLA VIRTUALITÀ 


Tutte le tecnologie fin qui citate sono state assemblate per dar vita alla Realtà 
Virtuale (rv), che muove negli anni novanta i primi passi. La rv è un insieme di 
tecniche di creazione e fruizione di modelli computabili, mediante le quali è possi- 
bile generare realtà «immateriali» percepibili sensorialmente a livelli diversi di rea- 
lismo e che quindi danno l’illusione di esistere effettivamente (Gardin, 1996). Con- 
viene però distinguere fra il virtuale e l’artificiale: dove il primo mira a creare pezzi 
di realtà esistenti, il secondo crea realtà che non hanno alcuna attinenza con il reale, 
come è avvenuto nell’arte fantastica medioevale o, per i moderni, nei pittori del- 
l'immaginario, da Piranesi a Goya, dai Simbolisti ai Surrealisti (si veda a questo pro- 
posito l'esemplare studio di G. Briganti, 1977). Gli architetti sono stati cultori del- 
l’arte del virtuale pre-informatico (si pensi al palcoscenico palladiano del Teatro 
Olimpico di Vicenza, dove il sapiente uso della prospettiva crea l’illusione della 
profondità) e la cinematografia è per ora l'esempio più significativo e tecnicamente 
riuscito nella costruzione sia del virtuale sia dell’artificiale. 

Se concentriamo l’attenzione su uno solo dei nostri sensi, l'udito, anche il 
telefono costituisce una realtà virtuale, un universo buio in cui molte persone, distanti 
anche migliaia di chilometri, possono interagire con le loro voci. Se ci concentriamo 
soltanto sulla vista, il computer impiegato come word processor, collegato entro una 
rete telematica, crea un universo visivo in cui le persone possono interagire scam- 
biando messaggi in tempo reale attraverso la posta elettronica. 

Nella grafica per il supporto alla progettazione avviene un’immersione più 
profonda: poter entrare in un edificio virtuale corrispondente a quello che sarà un 
futuro edificio reale, percorrere strade che potrebbero essere costruite, sono oppor- 
tunità per cui l’architettura e l'urbanistica costituiscono larghi settori applicativi per 
le tecnologie della realtà virtuale. 

Attualmente però la maggior parte delle realizzazioni virtuali sono prototipi o 
comunque macchine a utilizzo sperimentale. Uno dei pochi settori per i quali esi- 
stono applicazioni già industriali della realtà virtuale è l’attività sportiva. Ne è buon 
esempio il golf, ove un giocatore colpisce con una mazza reale una pallina reale e 
su uno schermo la vista del campo consente di controllare la traiettoria del colpo 
e la posizione di caduta della pallina. L’intrattenimento, a cominciare dai videogio- 
chi, è un altro campo di promettente sviluppo della realtà virtuale e le opportunità 
d'impiego diverrano ben più vaste quando la disponibilità di reti telematiche a basso 
costo e larga banda renderanno possibili giochi partecipativi in ambienti condivisi 
in cui ciascuno dei partecipanti al gioco potrà stare a casa propria. 

La grande sfida della realtà virtuale è però la simulazione dell’uomo. Oltre agli 
aspetti esteriori umani, i movimenti, gli atteggiamenti, i comportamenti e la mimica, 
vengono simulate l’anatomia e la fisiologia del corpo umano, al fine di realizzare 
protesi elettroniche o informatiche, di supplire a incapacità fisiche, di fornire pos- 
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sibiltà di lettura ai ciechi o di scrittura a persone con gravi limitazioni motorie. 
Azioni cinematografiche e televisive non solo possono svolgersi in ambienti com- 
pletamente virtuali, ma persino consentire incontri fra attori reali e personaggi vir- 
tuali. 

Tuttavia alla realtà virtuale si addice l’immaterialità, la possibilità di rappre- 
sentare nel video di un computer qualsiasi cosa possa essere conosciuta o immagi- 
nata da mente umana: atomi, molecole, cellule, virus, organi, individui, uffici, orga- 
nizzazioni, collettività. Si formano città virtuali, cioè modelli di città che con entu- 
siasmo anticipatorio Giovanni Degli Antoni illustra così: «I giocatori partecipano 
alla costruzione di quelle città, viaggiano virtualmente nel loro interno (nel caso di 
realtà virtuale di tipo immersivo potranno visitare i luoghi e non solo osservarne 
una descrizione testuale). In quelle città si formano gerarchie, interessi, organizza- 
zioni; si diffonde cultura, si discute fra persone di lingue differenti, si vende, si 
impara a creare pubblicità, si costruiscono delle leadership. La timidezza non ferma 
nessuno in quelle città: persino l’eros vi ha fatto la sua comparsa. Lentamente (già 
ci sono i primi sintomi) quelle città usciranno dalla nozione di gioco per entrare 
nella realtà produttiva. Diventeranno dei modelli di città, visitabili da chi è in rete, 
criticabili, discutibili e che potranno far riferimento a dati reali di inquinamento, di 
carico umano, di consumo energetico, di aspetti politici... Un’economia virtuale non 
potrà non comparire. Il rapporto fra quella economia e l'economia reale, fra il gioco 
e l'istruzione, fra la scuola e il divertimento, fra la produzione non inquinante all’in- 
terno delle realtà virtuali e la produzione inquinante al di fuori di esse diventeranno 
inevitabilmente elementi di valutazione. La progettazione di città reali verrà effet- 
tuata e sperimentata da tutti i cittadini prima di passare a una costruzione concreta, 
I cittadini potranno, per una parte delle loro attività, vivere in entità virtuali prima 
che queste siano fisicamente esistenti. Se la buona volontà prevarrà e se lo sponta- 
neismo creativo non sarà sostituito troppo presto da regole che intendono solo ricor- 
dare chi ha il potere, allora quelle realtà virtuali diventeranno la base per un’evo- 
luzione sociale drammaticamente importante. Certamente, compariranno conflitti sia 
fra le organizzazioni virtuali sia al loro stesso interno... ma nel frattempo la cultura 
del passato avrà resistito e si sarà integrata con la cultura del futuro. » (Degli Antoni, 
1996). 


XII - L'AFFERMAZIONE DELLE RETI 


Se caratteristica comune a tutti i mass media è la comunicazione «da uno a 
molti», sia che si tratti di messaggi statici, come i manifesti stradali e i giornali, sia 
di messaggi dinamici, come quelli della radio e della televisione, le reti invece con- 
sentono la trasmissione della comunicazione, quale essa sia, « da molti a molti». 

La rete più nota, Internet, che fino a pochi anni or sono era una sorta di club 
per superesperti di informatica, è diventata nella seconda metà degli anni novanta 
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uno strumento facilmente accessibile per lo studio e il lavoro, l’intrattenimento e il 
commercio. Internet era nata per garantire sicurezza alle comunicazioni militari sta- 
tunitensi nel periodo della guerra fredda e nella prospettiva di un possibile con- 
flitto nucleare. Ai primi collegamenti entro un piccolo gruppo di laboratori militari 
si aggregarono centri universitari via via più numerosi e alla fine degli anni ottanta 
esistevano alcune migliaia di reti minori che usavano il protocollo Internet. Dai col- 
legamenti fra quelle reti nasce l’Internet attuale, che conta circa 50.000 reti diverse 
sparse per il mondo e tutte collegate fra loro. 

Uno dei progressi più importanti di Internet è stato World Wide Web, nota 
anche come www ovvero semplicemente « Web », la ragnatela digitale elaborata al 
ceRN (Centro Europeo di Ricerca Nucleare) di Ginevra, composta da documenti in 
cui testo, immagini, suono e video sono organizzati in pagine alle quali è possibile 
accedere. Il programma di lettura più famoso è Mosaic. Mosaic è un programma 
sviluppato dall'Università dell’Illinois, è di dominio pubblico ed è gratuito e ha con- 
tribuito a dimostrare come Internet possa essere utilizzato anche da un pubblico di 
massa e non solo da utenti specializzati. 

Alla metà degli anni novanta si calcola che la popolazione mondiale di utiliz- 
zatori di Internet sia di so milioni di utenti collegati attraverso oltre 4 milioni di 
computer. Si prevede che alla fine del secolo essa potrà raggiungere i 500 milioni 
di utenti. 


XIII - LE MINACCE NELLE RETI 


Lo sviluppo delle reti ha creato problemi sociali di vario tipo, in particolare di 
carattere giuridico, primo fra tutti il problema della sicurezza contro i crimini infor- 
matici. Tralasciando qui il sabotaggio alle apparecchiature e lo spionaggio a fini mili- 
tari, politici o finanziari, si possono ricordare i frequenti attacchi ai dati con l’in- 
serimento di programmi fraudolenti nel sistema informatico, dei quali il più noto è 
il virus del calcolatore. Un virus è un programma in grado di «infettare » altri pro- 
grammi, modificandoli in modo che includano una copia di se stesso; ogni pro- 
gramma infetto agisce, a sua volta, come un virus e in questo modo il virus infor- 
matico si diffonde all’interno di un sistema o di una rete di elaboratori. Altrettanto 
nota è l’azione dei pirati informatici, solitamente studenti che riescono ad accedere 
a sistemi protetti mettendo in atto una sfida tecnologica fra le proprie capacità per- 
sonali e il sistema di sicurezza da aggirare. A questi attacchi illegali corrispondono 
procedure per assicurare integrità fisica, integrità logica e segretezza alle informa- 
zioni. 

Molto meno protetta nell’esplosivo sviluppo delle comunicazioni multimediali 
risulta invece la proprietà intellettuale nei successivi passaggi dall'opera originale del- 
l’autore ai diritti dell'editore di pubblicarla o riprodurla, al suo trasferimento in 
opera cinematografica o televisiva compiuto da sceneggiatori e registi, alla sua distri- 
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buzione in videocassette o videodischi, alla sua disponibilità in banche dati acces- 
sibili entro reti telematiche, che sono per loro natura internazionali, mentre la legi- 
slazione in questo campo è ancora per larga parte nazionale. 

In nome di un’assoluta libertà di comunicazione le reti possono ignorare gli 
interventi di censura legale. Alla morte di Frangois Mitterand, per esempio, fu vie- 
tata la vendita di un libro scritto dal medico personale del presidente francese in 
cui si rivelava che questi aveva tenuto nascosta la sua malattia per ben quindici 
anni, perché l’autore avrebbe violato il segreto professionale. Ciò non impedì però 
che il testo divenisse immediatamente disponibile su Internet. In nome della stessa 
libertà, sulle reti si possono veicolare messaggi di adescamento di minori, istruzioni 
per la fabbricazione di materiale terroristico, appelli che incitano all’odio razziale. 


XIV - VERSO LE RETI GLOBALI 


All’inizio degli anni novanta grande impulso allo sviluppo delle reti aveva dato 
il programma elettorale dell’allora Governatore dell'Arkansas Bill Clinton, che nel 
1992 aveva firmato il documento intitolato Techrology: the Engine of Economic 
Growth. In esso veniva fra l’altro proposta la creazione di una rete nazionale di 
comunicazione multimediale (National Information Infrastructure, nu) capace di grandi 
quantità di flussi di dati scritti e sonori, di grafica e video fra le università, le 
imprese, i centri di ricerca industriale, i centri sanitari e infine semplicemente fra i 
cittadini; molto di più quindi dell’Internet che conosciamo oggi. 

La rete Nu rappresenta l’avvio dell’avveniristico scenario delle Autostrade Elet- 
troniche, che dovrebbero costituire uno stimolo per l'economia statunitense, così 
come era stata in epoca roosveltiana la costruzione delle autostrade interstatali. 
Impresa gigantesca, se si considera che persino Bill Gates, il già citato grande tycoon 
di Microsoft, che pure dichiara un ottimismo di fondo a ogni pagina del suo libro 
The road ahead, osserva: «La cifra necessaria per la connessione, in un'abitazione 
degli Stati Uniti, di un’applicazione informatica (come una Tv o un Pc) con l’auto- 
strada è oggi stimata intorno ai 1200 dollari, duecento in più o in meno a seconda 
dell’architettura e dei dispositivi scelti. Questa somma comprende la spesa necessa- 
ria per far arrivare le fibre in ogni quartiere, i server, i commutatori e l’elettronica 
domestica. Considerando all’incirca cento milioni di abitazioni negli Stati Uniti, que- 
sto corrisponde a un investimento di quasi 120 miliardi di dollari in una sola 
nazione. » 

Ma il piano per la nu è la base di un programma ancora più ampio che dovrebbe 
coinvolgere il maggior numero possibile di paesi e trasformare la NI in Gn, Global 
Information Infrastructure. In Europa già il Libro bianco sulla crescita promosso da 
Jacques Delors (1993) aveva proposto una serie di iniziative basate sulla coopera- 
zione fra pubblico e privato per promuovere lo sviluppo di reti di comunicazione 
transeuropea. L'anno successivo (1994) il rapporto di una commissione europea pre- 


442 


www.scribd.com/Baruhk 


Sistemi di comunicazione 


sieduta da Martin Bangemann intitolato «La via europea alla società dell’informa- 
zione» presentava raccomandazioni per interventi operativi su scala continentale. 
L’anno ancora successivo, 1995, nella conferenza G7 a Bruxelles, dedicata appunto 
alla società dell’informazione, il vicepresidente degli Stati Uniti Al Gore introduceva 
ufficialmente l’iniziativa della Global Information Infrastructure. 

Per verificare la fattibilità della GI, sono stati individuati undici progetti pilota, 
ciascuno affidato a uno o più paesi del gruppo G7, da mettere in opera entro la 
fine del secolo. Il primo, e più ambizioso, è il progetto « Inventario Globale », affi- 
dato al Giappone, che già sta sviluppando un inventario internazionale delle tele- 
comunicazioni (International Telecommunications Inventory), e al quale partecipano 
sia la Commissione Europea sia la task force statunitense della NI. Obiettivo del 
progetto è di creare e fornire un inventario multimediale accessibile elettronicamente 
che documenti gli studi nazionali e internazionali rilevanti per la promozione e lo 
sviluppo di una società globale dell’informazione, nonché le ricerche sui fattori 
sociali, economici e culturali determinanti per il suo sviluppo. 

I dieci progetti pilota settoriali riguardano: 

l’Interoperatività Globale delle reti a larga banda, gestito da Canada, Germa- 
nia, Giappone e Regno Unito; l'Educazione e Formazione interculturale (Francia e 
Germania); le Biblioteche Elettroniche (Francia e Giappone); i Musei e le Gallerie 
Elettroniche (Italia e Francia); l'Ambiente e la Gestione delle Risorse Naturali (Stati 
Uniti); la Gestione Globale delle Emergenze (Canada); le Applicazioni Globali per 
la Sanità (Francia, Germania, Italia); il Governo in Rete (Regno Unito e Canada); 
il Mercato Globale per le Piccole e Medie Imprese (Commissione Europea, Giap- 
pone e Stati Uniti); i Sistemi di Informazione Marittima (Commissione Europea e 
Canada). 

Questi programmi di collaborazione intercontinentale che ci introdurranno al 
ventunesimo secolo sono tutti di grande interesse, ma né mutano né nascondono la 
situazione esistente: oggi importanti segmenti del mercato mondiale della diffusione 
della comunicazione elettronica sono sempre più dominati da attori statunitensi e 
giapponesi sia per i servizi commerciali, sia per l’intrattenimento e i videogiochi. 
Imprese come CompuServe, America OnLine, Apple hanno già invaso il mercato 
europeo dei servizi ox line destinati ai consumatori finali. Non solo, società come 
Microsoft, Sony e 18M si assicurano i diritti di digitalizzazione di tesori culturali euro- 
pei. 

L'Europa, che ha deciso di liberalizzare le strutture e i servizi di telecomuni- 
cazione entro il 1998, tenta di recuperare lo svantaggio con un programma. comu- 
nitario pluriennale (1996-99) denominato InFO2000. L'obiettivo è di incoraggiare i 
fornitori europei di informazione a sviluppare nuovi prodotti multimediali per favo- 
rire la transizione dalla pubblicazione su carta a quella elettronica e ai servizi mul- 
timediali interattivi. 
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XV - VERSO LA SOCIETÀ INFORMATIZZATA 


Domani, secondo il direttore dei Media Lab al mir Nicholas Negroponte (1995), 
potremo avere accesso diretto alle pagine di qualche centinaio di libri delle mag- 
giori biblioteche del mondo; avremo a disposizione 15.000 canali televisivi; i gior- 
nali potranno essere trasmessi or Zire e confezionati ad personam con le notizie 
rispondenti agli specifici interessi di ciascun lettore che a richiesta potrà approfon- 
dire ulteriormente ogni argomento. Anche se le cose non andranno proprio così, è 
ben certo che i nuovi sistemi di comunicazione trasformeranno i due aspetti fon- 
damentali della diffusione della cultura con l'offerta di nuovi prodotti e modalità 
diverse della loro fruizione. 

I nuovi prodotti dell’editoria elettronica sono già in grado di rispondere alle 
esigenze che nascono in quest'epoca dei consumi di massa e della civiltà dello spet- 
tacolo e che il libro invece, prodotto elitario di una cultura egemone, non può più 
soddisfare. L’editoria elettronica può oggi riunire nei suoi prodotti le qualità origi- 
narie dell’oralità, della figurazione e della scrittura e offrire inoltre informazioni 
costantemente rinnovabili di fronte a libri scritti «una volta per sempre». Questi 
nuovi prodotti presuppongono un ripensamento dell’attività editoriale sia per quanto 
riguarda la collaborazione degli autori — scrittori, grafici, musicisti, informatici, regi- 
sti, scenografi — sia l’organizzazione di ricerca dei materiali originali per costruire 
nuove opere e garantirne il costante aggiornamento. 

Per quanto riguarda le modalità della loro fruizione, la libera navigazione nelle 
mappe degli ipertesti elimina ogni struttura gerarchica dello scibile, quale era con- 
cepito dagli alberi di classificazione. L'ipertesto infatti è un testo elettronico a bloc- 
chi non sequenziali, connessi fra loro da archi (Jirks), che possono descrivere sia la 
configurazione di un’intera rete sia tracciare le scelte di un particolare lettore per 
una particolare finalità di lettura. Campo privilegiato dell’editoria elettronica è per- 
ciò quello delle opere di consultazione, enciclopedie e dizionari, ma anche quello 
dei libri per ragazzi, dei videogiochi, degli ipertesti narrativi. 

A fronte della inevitabile decadenza della produzione libraria (nel nostro paese, 
dove ogni anno l’industria editoriale produce tanti titoli quanti ne produce quella 
degli Stati Uniti, metà della popolazione non ha letto un solo libro nei precedenti 
dodici mesi e il 20% di coloro che ne hanno letto almeno uno non ne ricordano 
l’autore o il titolo), si contrappone, come abbiamo visto, la sempre più grande espan- 
sione delle reti, che potrebbero contrastare non solo l’editoria tradizionale, ma anche 
la nascente editoria elettronica, data la grande suggestione che suscita nel più vasto 
pubblico l'informazione immediata e di più facile consumo. 

La « rivoluzione digitale », che consente di inviare messaggi a un enorme numero 
di persone sparse per il mondo, pone problemi inquietanti. Anzitutto questi mes- 
saggi non sempre costituiscono informazione, ma sono spesso disinformazione © 
informazione irrilevante ove non è agevole distinguere il vero dal falso o dal- 
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l’infondato: l'abbondanza dell’informazione rischia di distruggere la comunicazione, 
né ci può essere corrispondenza fra i tempi minimi di trasmissione e i tempi ine- 
vitabilmente lunghi del consumo, cioè dell’acquisizione dei dati. 

Il premio Nobel per la fisica Murray Gell-Mann, contrapponendo in un suo 
magistrale saggio (1995) il concetto di informazione a quello di conoscenza, sottoli- 
neava come sia oggi desiderabile che l'umanità riesca infine a raggiungere un certo 
livello di unità culturale, ma a condizione che questa unità sia raggiunta nel rispetto 
della diversità: così come è folle distruggere in pochi decenni la biodiversità, che è 
frutto di milioni d’anni di evoluzione biologica, così sarebbe folle cancellare alla 
svelta le diversità culturali, frutto di migliaia d’anni di evoluzione della civiltà. 

Ma abbiamo di fronte un altro divario, di cui faceva già cenno Michel Car- 
pentier nella prefazione al rapporto Bangemann sulla via europea verso la società 
informatizzata: «C'è il pericolo di creare una società a due livelli, in cui soltanto 
una parte della popolazione potrebbe avere accesso alle nuove reti e godere dei 
benefici che ne deriveranno. Una società divisa, in cui a una parte dei cittadini 
fosse in pratica negato l’accesso a questi mezzi di comunicazione ne provocherebbe 
l'esclusione dal mondo del lavoro e da quello sociale.» Carpentier scriveva da alto 
dirigente dell’Unione Europea e pensando all'Europa: ma nel mondo la società divisa 
non è un pericolo, è una realtà. Lo scrittore e semiologo Umberto Eco, libero dalle 
preoccupazioni diplomatiche di Carpentier, ne ha tracciato un quadro impietoso e 
realistico (LifeLong Learning, 1996). Rischiamo di trovarci di fronte a vaste masse 
di nuovo proletariato, composto da coloro che sono esclusi dall’alfabetizzazione, sia 
quella tradizionale sia quella informatica; a uno strato di media borghesia, cioè coloro 
che usano il computer per calcoli ripetitivi o come sistema di scrittura; infine a una 
ristretta rormzenklatura (che Eco a bella posta individua ironicamente con il vecchio 
termine sovietico) dei pochi che detengono i veri poteri; e stavolta non di un solo 
paese, bensì del mondo. 

Ecco dunque il divario più drammatico del nostro tempo, che è divario cul- 
turale e insieme divario economico e che non è delimitato da confini geografici, ma 
diffuso su tutto il Pianeta. 

Il dibattito mondiale che si è svolto negli ultimi decenni del xx secolo sulla 
conservazione e la gestione dell'ambiente fisico e delle risorse del nostro pianeta, 
culminato con il « Vertice per la Terra» di Rio del 1992, era dedicato soprattutto 
ai limiti esterni che restringono le nostre possibilità di crescita materiale su un pia- 
neta finito. Non è necessario aderire alle tesi (spesso malintese) che furono del Club 
di Roma per convenire che ogni aspetto materiale della nostra vita è limitato, finito: 
ma che invece è illimitata la nostra capacità di apprendere e che il progresso scien- 
tifico e tecnologico ha la missione di fornire sempre maggiori e migliori conoscenze 
ai sei miliardi di persone che fra poco vivranno sulla Terra, affinché esse dispon- 
gano, assieme ai beni materiali, delle capacità di migliorare le condizioni della pro- 
pria esistenza. 
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Programma prioritario per il prossimo secolo è «imparare a imparare», cioè 
utilizzare le possibilità offerte dai nuovi sistemi di comunicazione per superare i 
divari culturali che separano i gruppi umani. Se ci sono limiti fisici imposti dalla 
nostra stessa natura e dall'ambiente in cui viviamo, non ci sono limiti all’apprendi- 
mento e alla conoscenza — a condizione che tutti possano accedervi. 
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DI PAOLO BISOGNO E CARLO BERNARDINI* 


I : NASCITA ED EVOLUZIONE DELLA POLITICA DELLA SCIENZA 


La presenza della scienza in seno alla società ha prodotto, con il suo apporto 
di razionalità e con il progresso tecnico che ne deriva, uno sconvolgimento nei qua- 
dri sociali, e gli usi e abusi delle potenzialità scientifico-tecniche possono oggi esten- 
dere il loro dominio dalla natura all'uomo con tutte le conseguenze facilmente imma- 
ginabili. In altri termini, le realtà, sia naturali sia sociali, in cui vive l’uomo hanno 
assunto oggi un carattere pluriscientifico e pluritecnico, che si adegua per misura e 
per incidenza ai tipi di realtà (individuali e sociali) vissuti dal singolo. 

Il complesso dei rapporti tra scienza e società che da ciò deriva trova il suo 
momento di espressione unificante nella politica e le due sfere influiscono recipro- 
camente divenendo talora complementari. La scienza non può esimersi dall’assumere 
le proprie responsabilità dinanzi alla politica, e questa non può ignorare la scienza, 
che, da un lato, le fornisce gli strumenti di studio, analisi e metodi per il raggiun- 
gimento dei fini, e, dall’altro, modifica con la sua attività di ricerca e d’innovazione 
sia i modi del pensare che dell’agire, quindi del vivere. In questa reciprocità va visto 
il fenomeno della « politicizzazione della scienza » e la necessità di una politica scien- 
tifica in senso moderno, che riscatti i laboratori dall’asservimento al « principe ». 

La politica per la scienza (le misure per un ambiente che incoraggi le attività di 
ricerca) e la politica per mezzo della scienza (lo sfruttamento delle scoperte e delle inno- 
vazioni in diversi settori di interesse pubblico) hanno pari valore, nel senso che i fat- 
tori scientifici influiscono sulle decisioni politiche e allo stesso tempo condizionano lo 
sviluppo di vari settori (difesa, economia, vita sociale, ecc.) che di per se stessi non sono 
scientifici e tecnici. Ragion per cui la politica della scienza viene determinata dal con- 
cetto di un'integrazione deliberata delle attività scientifiche e tecnologiche nel tessuto 
delle decisioni politiche, militari, economiche e sociali: una politica per e cor la scienza. 

Rare volte politica e scienza hanno agito, nel corso della storia, simultaneamente 
— e solo per brevi periodi di tempo. Sin dalla rivoluzione scientifica del xv secolo 
le attività di ricerca hanno avuto bisogno del riconoscimento e del sostegno dello stato 


* I paragrafi I-V sono di Paolo Bisogno; i paragrafi VI-VII sono di Carlo Bernardini. 
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(ecco la ragione della fondazione degli istituti accademici); e questo sostegno veniva 
accordato non soltanto al fine di favorire un progresso delle conoscenze in sé, ma 
anche allo scopo di poter utilizzare i risultati della ricerca nel perseguimento di fini 
pratici, già nel contesto di una politica di «obiettivi nazionali ». Ma le autorità pub- 
bliche tendevano a non intervenire direttamente nell’organizzazione del settore e anche 
in campo scientifico, come già in quello economico, si era convinti che il massimo 
grado di produttività fosse raggiungibile attraverso un libero sistema di mercato. 

Prima della rivoluzione industriale, la scienza prometteva più di quanto potesse 
mantenere (l’impulso alla rivoluzione industriale venne dallo sviluppo tecnologico 
più che dalla scienza vera e propria). Inoltre, il costo della ricerca non era tale da 
richiedere forti investimenti pubblici. In questo senso possiamo dire che per tutto 
quel periodo, a differenza di oggi, gli studi teorici precedevano le conoscenze pra- 
tiche, e questi studi erano per lo più di tipo utopistico. Nella New Atlantis di 
Bacone, nel Fragzent sur l’Atlantide di Condorcet, nelle Reflections on the decline 
of science di Renan, la necessità di un sostegno da parte dello stato per le attività 
di ricerca fu giustificata dalle promesse della scienza e dal potenziale sfruttamento 
dei risultati. Nonostante ciò, nei rapporti tra scienza e stato, prevalse la dottrina del 
laissez-fatre, in modo del tutto naturale per via del lasso di tempo tra la ricerca 
scientifica e la sua applicazione; intervallo necessariamente lungo, con la conseguenza 
che il coinvolgimento dello stato in questioni scientifiche rimaneva circoscritto a set- 
tori che potevano garantire risultati relativamente rapidi. 

Lo stato lascia la mano all'iniziativa privata e si limita a provvedimenti legislativi, 
quali, per esempio, il primo accordo internazionale per la tutela dei brevetti (Parigi, 
1883). In seguito, a mano a mano che i riflessi del processo scientifico e tecnologico si 
riverberano in tutti i settori della vita nazionale e la sua promozione richiede investi- 
menti di risorse umane ed economiche sempre più ingenti e a lunga scadenza, è ine- 
vitabile che i governi intervengano in maniera sempre più diretta e diffusa. 

In pratica, l’era di una politica scientifica istituzionalizzata iniziò soltanto quando 
le autorità scientifiche cominciarono ad avere un'influenza diretta sull'andamento 
degli affari del mondo, rendendo così lo stato cosciente in un’area di responsabi- 
lità che non poteva permettersi il lusso di trascurare. Ciò che infatti caratterizza la 
scienza moderna, in contrapposizione a quella del passato, è la sua capacità di mani- 
polare, dato che la formulazione e la sperimentazione matematica fanno sì che sia 
possibile applicare l’azione ai fenomeni naturali in modo da trasformarli; e finché 
la scienza aveva poca influenza sullo sviluppo economico, militare e tecnico, lo stato 
non trovava interesse a intervenire nelle faccende della scienza. 

Nel corso del secondo e terzo decennio di questo secolo vengono istituiti, nei 
paesi industrializzati più progrediti, i consigli nazionali delle ricerche (in Canada e 
in Australia nel 1916; nel Regno Unito negli anni venti; e poi, via via, in tutti gli 
altri paesi). Tuttavia, sebbene la crisi degli anni trenta rendesse taluni consci del 
ruolo che la scienza poteva avere nello sviluppo economico e sociale, questa con- 
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sapevolezza non fu così diffusa da rendere maturo l’intervento dello stato per orien- 
tare la ricerca scientifica, o per organizzarla in maniera più coerente. Tra paesi avan- 
zati, soltanto la Francia si sforzò di riconoscere la prevalenza o la giurisdizione della 
politica sulla scienza istituendo, durante il periodo del Fronte popolare, un appo- 
sito sottosegretariato di stato, che fu affidato a Irène Joliot-Curie e poi a Jean Per- 
rin. L'assegnazione di incarichi ministeriali a due premi Nobel e la costituzione del 
Centre National de la Recherche Scientifique (cNRS) costituiscono i primi segni sia di 
un riconoscimento da parte dello stato del ruolo svolto dalla scienza negli affari 
economici e sociali, sia della preoccupazione del potere politico di integrare tale 
ruolo nel tessuto delle decisioni governative. 


II - LA POLITICA DELLA SCIENZA NEL DOPOGUERRA 


Negli anni successivi alla seconda guerra mondiale i governi, impegnati nei pro- 
grammi di ricostruzione, di ripresa economica, avvertono con sempre maggiore chia- 
rezza il ruolo, ormai centrale, della scienza come forza produttiva e la necessità di 
orientare lo sviluppo in base a scelte più generali di politica governativa, soprat- 
tutto in materia economica. Questa inversione di tendenza è in parte dovuta alla 
riflessione sul ruolo che la ricerca scientifica aveva rivestito durante la seconda guerra 
mondiale e, in parte, al nuovo equilibrio politico tra le grandi potenze stabilitosi al 
termine del conflitto. 

Il tipo di ricerca scientifica condotto durante la seconda guerra mondiale e 
soprattutto l’importanza strategica dei suoi risultati, hanno avuto conseguenze e riper- 
cussioni imprevedibili. Fino ad allora la ricerca militare si era limitata a adattare la 
tecnologia civile alle esigenze di guerra. Durante e subito dopo il secondo conflitto 
mondiale, invece, la ricerca scientifica e tecnica, concepita con scopi e per scopi 
militari, divenne la fonte di nuove scoperte tecnologiche, applicate poi nella vita 
civile: l'energia atomica, il radar, il motore a reazione, il DDT, gli elaboratori elet- 
tronici, ecc. Da allora fu impossibile per il potere politico lasciare la scienza sola 
con i suoi arnesi; alla fine della guerra, la smobilitazione dei ricercatori, invece di 
coincidere con la fine della mobilitazione della scienza, diede il via a sforzi siste- 
matici per avvalersi della ricerca nel contesto di obiettivi nazionali e internazionali, 
segnando una svolta irreversibile nei rapporti tra la scienza e lo stato. Ne derivò 
l'intervento diretto dei governi nella direzione e nella determinazione delle attività 
di ricerca e nell’arruolamento dei ricercatori. 

Le mutate dimensioni delle attività di ricerca (100.000 ricercatori nel mondo 
nel 1940; oltre 1 milione, vent'anni dopo) vanno di pari passo con l’esplodere dello 
sviluppo tecnologico che ha avuto un'influenza diretta sui rapporti politici tra le 
nazioni. Il perfezionamento delle armi nucleari, dei razzi e degli elaboratori ha alte- 
rato la legge tradizionale dell’equilibrio del potere: è così cominciato il processo di 
escalation tecnologica, il cui aspetto più spettacolare sono stati la gara per lo spa- 
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zio e il sistema delle armi strategiche, che in effetti hanno influenzato tutti i settori 
della ricerca e, quindi, del vivere sociale e individuale. La politica della scienza si 
è sviluppata in questo contesto di competizione strategica come conseguenza del- 
l'impossibilità di arrivare a una vera pace alla fine della seconda guerra mondiale. 
In questo senso la politica della scienza è, evidentemente, solo un aspetto di una 
politica globale determinata dalla rivalità e dalle lotte che dividono le nazioni; e le 
direzioni che ha seguito hanno sempre rispecchiato ed echeggiato le vicissitudini 
delle tensioni internazionali. 

Vi è un legame evidente tra il sorgere delle crisi internazionali (Berlino, Corea, 
Cuba, Vietnam, Medio Oriente, Afghanistan, ecc.) e l'aumento delle spese di ricerca 
e sviluppo (dal 1940 al 1960, per esempio, la spesa per ricerca negli USA è più o 
meno raddoppiata ogni cinque anni). Ma in un altro senso la crescente influenza 
esercitata dalle questioni scientifiche e tecnologiche sulla politica può essere consi- 
derata una causa, oltre che un effetto, del clima internazionale di incertezza. L’e- 
quilibrio della paura è stato misurato secondo il progresso della tecnologia; e la pro- 
liferazione delle innovazioni tecniche, innanzi tutto nel settore militare, ha fatto sì 
che nazioni o gruppi di nazioni — in disaccordo per ragioni politiche e ideologi- 
che — abbiano vissuto nell’ansia costante — vera o presunta — di esser superate 
tecnologicamente dagli avversari. 

Il ruolo sempre più importante di nuovi procedimenti, il sorgere di settori indu- 
strializzati interamente basati sulla scienza, il crescente sviluppo economico che va 
diffondendosi, la profonda crisi di obiettivi e di metodi provocano, verso la fine 
degli anni sessanta, un generale ripensamento di tutta la condotta politica e, speci- 
ficamente, una revisione della nozione di politica scientifica. 

La prima opzione, storicamente, è stata quella dell'importanza della ricerca per 
mantenere e sviluppare, con quello scientifico, il potenziale tecnico-economico. L'e- 
splosione dei dibattiti sul fa// out e sul gap tecnologici, sull’atteggiamento sociale nei 
confronti dell’innovazione, cioè sulla scarsa capacità di alcuni sistemi di sfruttare i 
risultati della ricerca, sulla redditività degli investimenti di ricerca e sviluppo nel 
settore civile sono causa e conseguenza al tempo stesso di questa opzione. In que- 
gli anni si svilupparono due tendenze nel campo degli studi di politica scientifica: 
sul piano organizzativo, fiorirono gli studi teorici per assicurare una migliore gestione 
dei sistemi di ricerca (Jantsch, 1967 e 1971); sul piano accademico, vi furono studi 
critici sui mezzi adottati per il conseguimento degli obiettivi che i paesi si erano 
fissati (Skolnikoff, per gli usa, 1967; Gilpin, per la Francia, 1968). Ma, se questi 
studi teorici e critici mettevano in dubbio le priorità fino ad allora perseguite, gli 
studi di politica della scienza si svilupparono sulla scia di una politica i cui obiet- 
tivi non erano messi in dubbio quanto lo erano le sue procedure amministrative, i 
suoi mezzi istituzionali o le tensioni che investivano la comunità scientifica, ormai 
diventata uno dei tanti « gruppi di pressione » (Greenberg, 1967). 

Più realistici — e al tempo stesso più universali — apparivano gli obiettivi indi- 
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cati dalla domanda sociale (la seconda opzione), che recepiva anche la diffusa preoc- 
cupazione per le conseguenze negative della tecnica sull'ambiente e sulla stessa 
società. Si andavano precisando in tal modo, accanto al concetto di livello di vita, 
i concetti di sicurezza sociale e di qualità di vita, che scienza e tecnica possono con- 
tribuire a rendere obiettivi concreti dell’azione generale, fornendo nel contempo 
rimedi al fall out di segno negativo. 

L'esigenza di rispondere al nuovo tipo di domande condusse a una revisione dei 
contenuti stessi della politica scientifica e conseguentemente all’abbandono dei grandi 
programmi a lungo temine a favore di interventi più immediati, con scelte più con- 
crete e universali: salute, urbanesimo, trasporti, sicurezza del lavoro, comunicazioni, 
ecc., divennero, secondo le nuove concezioni, « diritti sociali in senso proprio ». 

La mancata correzione di fattori negativi insiti in ogni attività — spesso dovuta 
al prevalere miope dell’esclusivo interesse economico — aveva diminuito la fiducia, 
talora ciecamente irrazionale, nella scienza, nei confronti della quale si andava, quindi, 
diffondendo nell’opinione pubblica un clima di diffidenza e di scetticismo. La causa 
immediata di questo mutamento di giudizio va ricercata in una serie di episodi veri- 
ficatisi nel corso degli anni, che mise in luce la crisi di un tipo di rapporti. uomo- 
ambiente e l’esigenza del loro radicale mutamento. La pubblica opinione fu, tra l’al- 
tro, fortemente colpita dai ripetuti esperimenti di esplosioni nucleari e dai conse- 
guenti timori di azione mutagena e di effetti cancerogeni; dallo smog che a Londra 
uccise nel 1952 oltre quattromila persone; dal crescente impiego di pesticidi ed erbi- 
cidi, a causa dell’influenza che possono subirne i complessi sistemi della vita vege- 
tale e il sottile strato di humus organico indispensabile per l’agricoltura; dalla dif- 
fusione del DDT su tutta la biosfera attraverso la catena alimentare (se ne rinven- 
nero tracce consistenti nel grasso dei pinguini e delle foche nell’Artico, nel latte 
materno, nel plancton marino, ecc.); dall’involuzione biologica di laghi e fiumi (dal- 
l’Eire, all’Orta, all’Aral, ecc.); dallo sterminio di alcune specie animali; dalle vicende 
del Reno e via via fino all’inquinamento da diossina di Seveso. 

Le accuse alle tecnologie provocarono così un fenomeno di rigetto verso la 
scienza e la tecnica, immediatamente associate, nell'immaginario collettivo, alle armi 
nucleari, biologiche e chimiche di vario tipo, alla degradazione dell'ambiente, all’in- 
quinamento. Accanto a tali accuse nei confronti delle conseguenze negative delle 
applicazioni della scienza e della tecnologia, si delinearono precise formulazioni 
speculative sulle stesse nozioni di scienza e tecnologia, formulazioni che costitui- 
scono il substrato teorico al fenomeno di rifiuto della scienza (Horkheimer, Adorno, 
Marcuse, Habermas, Roszak, ecc.). 

Nonostante tutti questi impedimenti, è comunque viva la consapevolezza che il 
progredire della scienza non può essere arrestato. Non vi sono alternative alla conti- 
nuazione della rivoluzione tecnologica, l’unica alternativa valida è un più intenso ritmo 
dello stesso progresso. Quanto più ampio è il ventaglio delle alternative tecnologiche, 
tanto maggiori sono le possibilità di proteggere la natura e soddisfare i nostri biso- 
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gni. E questa intensificazione degli sforzi dovrà avvenire in funzione di nuove finalità 
e precisamente di quelle tese allo sviluppo e al miglioramento della società, stabilendo 
fra esse un armonizzato ordine di priorità. Tutto ciò costituisce la terza opzione. 

Il problema centrale sul quale sembra convergere il generale consenso è quello 
di controllare e prevedere gli effetti collaterali negativi della tecnologia. Questi due 
obiettivi possono essere raggiunti soltanto con il concorso della scienza stessa, che è 
in grado, nelle sue diverse articolazioni ed espressioni, di predisporre strumenti razio- 
nali di accertamento, di gestione e di previsione. È comunque evidente che, al fine 
di perseguire controlli e valutazioni sulle ricerche scientifiche e sulle applicazioni tec- 
nologiche, non sono sufficienti il volere dei singoli o degli enti e istituzioni nazio- 
nali, ma è indispensabile la collaborazione internazionale. Le basi per questa colla- 
borazione della comunità scientifica internazionale possono essere individuate in que- 
gli organi nazionali — i consigli nazionali delle ricerche, le accademie o istituzioni 
equivalenti — che possono e debbono aprirsi a più ampie partecipazioni, una volta 
che siano state superate le barriere del sospetto e le frontiere dell’individualismo. 


III - LE TENDENZE DELLA POLITICA DELLA SCIENZA 
A LIVELLO INTERNAZIONALE 


Negli anni più recenti, nei paesi tecnologicamente avanzati, la ricerca scienti- 
fica e tecnologica ha acquisito progressivamente maggiore importanza fino a carat- 
terizzarsi come uno strumento essenziale e consueto di politica economica e sociale. 
Infatti, nonostante le difficoltà dell'economia mondiale, la recessione e le tensioni 
dei mercati finanziari, i governi della maggior parte dei paesi avanzati hanno inve- 
stito sempre di più in scienza e tecnologia. Nel decennio 1981-91 (periodo per il 
quale si dispone di dati comparabili) la spesa per ricerca e sviluppo in percentuale 
del prodotto interno lordo è passata dal 2,4 al 2,7 negli Stati Uniti, dal 2,1 al 2,9 
in Giappone, dall’1,7 all’1,9 nell'Unione Europea (ove una diminuzione si è regi- 
strata nel solo Regno Unito). 

Gli avvenimenti politici internazionali degli anni novanta e l’evoluzione del qua- 
dro economico internazionale — il collasso del blocco sovietico, l'integrazione delle 
due Germanie, l’esplosivo sviluppo economico dei Paesi del Pacifico, l’intensifica- 
zione della cooperazione europea, l’avvio di un processo di pacificazione in Medio 
Oriente, per citare i casi più importanti — hanno mutato gli elementi di base delle 
politiche scientifiche e tecnologiche e ne hanno modificato profondamente le ten- 
denze. Un esame comparato delle politiche scientifiche dei maggiori paesi pone in 
evidenza alcuni fenomeni ricorrenti. 

a) Un sensibile calo della spesa per la ricerca per la difesa e una sua conversione 
verso il settore civile. La fine della « guerra fredda» ha prodotto un generale rio- 
rientamento delle strategie di difesa e, nel quadro di una comune diminuzione delle 
spese in questo settore, un minore impegno nel campo della ricerca e sviluppo a 
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scopi militari. Il problema della riconversione è particolarmente avvertito in quei 
paesi, come gli Stati Uniti, il Regno Unito e la Francia, ove la struttura di ricerca 
per la difesa aveva assunto negli anni notevole consistenza. L'esempio più significa- 
tivo al riguardo è quello degli Stati Uniti, ove gli obiettivi dell’amministrazione Clin- 
ton in questo campo hanno subito un drastico ridimensionamento con l'abbandono 
del progetto di Difesa Strategica (sDI) sostituito da un programma meno ambizioso 
sui missili balistici. In generale, la transizione verso attività non militari avviene attra- 
verso l'orientamento degli investimenti di ricerca e sviluppo nelle tecnologie cosid- 
dette « duali », utilizzabili, cioè, sia nel settore della difesa sia in quello civile. 

b) L'adozione di misure che rendano più efficiente il sistema di ricerca. Questo 
orientamento, che nasce soprattutto dall’esigenza di far fronte alla crescente compe- 
titività sui mercati internazionali, si manifesta in varie forme. Una di esse è quella di 
introdurre significativi mutamenti negli assetti istituzionali degli organismi di coordi- 
namento della politica scientifica ai più elevati livelli di governo e deue stesse strut- 
ture amministrative di supporto alla scienza. Negli Stati Uniti, per esempio, sono stati 
creati nuovi organismi ai vertici del settore: l'Ufficio per la politica scientifica e tec- 
nologica (osp), diretto dal Consigliere scientifico del Presidente, e il Consiglio nazio- 
nale della scienza e della tecnologia, con poteri anche decisionali oltre che consul- 
tivi. Organi di consulenza in materia scientifica ad alto livello sono stati creati nel 
Regno Unito e in Australia, ove gli uffici del Primo ministro sono stati dotati rispet- 
tivamente di un Ufficio della scienza e della tecnologia e di un Consiglio per la 
scienza e l'ingegneria. Un’altra strada seguita è stata quella di modificare attribuzioni 
e responsabilità ministeriali: in Francia è stato, per esempio, istituito il Ministero della 
ricerca e dell'educazione superiore, mentre in Irlanda la scienza e la tecnologia sono 
state poste sotto l'autorità del Ministero dell’industria e dell’occupazione. Infine, un’al- 
tra tendenza è quella di trasferire le competenze dai governi centrali a quelli regio- 
nali (è quanto avvenuto di recente in Belgio, Spagna, Canada, ecc.). Ristrutturazioni 
delle istituzioni scientifiche di un certo rilievo si sono realizzate in Norvegia, dove i 
cinque consigli nazionali delle ricerche sono stati fusi in un’organizzazione unica, 
responsabile della pianificazione e del finanziamento di tutta la ricerca di base e 
applicata, in Germania, dove, a seguito dell’unificazione politica, si è proceduto a 
una trasformazione profonda delle strutture ereditate dal regime socialista. 

c) La promozione di programmi scientifici e tecnologici concernenti i problemi 
concreti della società contemporanea. Si sono moltiplicate le iniziative di progetti di 
ricerca finalizzati specificamente alla soluzione di problemi sociali, come l’ambiente, 
la sanità, la droga, la criminalità, l’AIps. 

d) La riorganizzazione del sistema formativo, specie a livello universitario e postlau- 
rea. Ciò nel tentativo di rendere tale sistema più flessibile e adeguato alle crescenti 
e diversificate esigenze di qualificazione professionale richieste dal mercato. 

e) Una crescente preoccupazione per il fenomeno della disoccupazione, che ben può 
qualificarsi come tecnologica. La ripresa produttiva, ormai avviatasi in tutti i paesi, mol- 
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tiplica le risorse — specialmente per effetto delle nuove tecnologie dell’informazione 
che hanno prodotto cambiamenti radicali nella produttività — ma stenta, anche per i 
medesimi motivi, a generare nuove occasioni di lavoro. Mentre in passato lo sviluppo 
di nuove conoscenze e tecniche produttive ha sostituito il lavoro umano, ma ha anche 
permesso la realizzazione di nuovi prodotti, l'apertura di nuovi mercati e l’espansione 
dell’occupazione in nuovi settori, negli ultimi anni l’accelerazione del cambiamento tec- 
nologico e la globalizzazione dei mercati si sono associate a un aggravarsi dei problemi 
dell'occupazione. Tutto ciò ha moltiplicato le iniziative in questo campo. Nella prima- 
vera del ’94 il vertice dei Sette Paesi più industrializzati ha dedicato una riunione ai 
problemi della disoccupazione; l’ocse (l’organizzazione internazionale che raggruppa i 
paesi a più elevato sviluppo economico) e l’Unione Europea hanno approntato studi 
e approvato risoluzioni sul tema, che mettono in rilievo la notevole portata della disoc- 
cupazione tecnologica. Semplici misure di deregolamentazione del mercato del lavoro, 
che puntino a renderlo più flessibile, non hanno sortito effetti confortanti. Nei settori 
in cui le conoscenze tecnologiche rappresentano un fattore strategico, scelte di questo 
tipo — disperdendo il patrimonio di competenze tecnologiche e professionali accu- 
mulate da imprese e forza lavoro — possono rivelarsi addirittura controproducenti. Le 
« raccomandazioni » emerse dal dibattito in sede ocseE comprendono, tra le misure per 
frenare la caduta dei livelli occupazionali, l'incremento delle risorse per istruzione, 
ricerca e innovazione, e, più in generale, per ciò che viene definito « investimento imma- 
teriale ». È stata anche posta in evidenza l’importanza di un’adeguata infrastruttura tec- 
nologica sia nel campo delle comunicazioni e dell’informazione sia in quello della dif- 
fusione delle conoscenze tecnologiche alle piccole e medie imprese, lo sviluppo di tec- 
nologie a minor impatto ambientale e il recupero dell’habitat urbano. Inoltre, il raffor- 
zamento del sistema innovativo locale, in termini di competenze generali e di prepa- 
razione della forza lavoro, la presenza di infrastrutture avanzate e di servizi, sono tutti 
elementi che contribuiscono al consolidamento delle attività innovative e costituiscono 
una premessa al mantenimento e allo sviluppo dell'occupazione. 

S Una maggiore attenzione verso i problemi etici sollevati dagli avanzamenti della 
medicina e dell'ingegneria genetica. Finora i governi hanno risposto a livello istitu- 
zionale creando commissioni speciali di studio per la bioetica. 

£ Una crescente sensibilità ai problemi connessi alla valutazione della tecnologia 
(«technology assessment»). Si vanno diffondendo in tutti i paesi studi sull’impatto eco- 
nomico, sociale e ambientale dell’innovazione, ormai considerati un utile supporto ai 
processi di decisione politica. L'introduzione del «technology assessment» come veri- 
fica dell'impatto esterno — sulle conoscenze, sull'economia, sulla società — della ricerca 
e della tecnologia è un processo parallelo alla crescita di attenzione verso la valutazione 
della ricerca (R&D evaluation). Si va facendo strada l’esigenza di verificare l’efficienza e 
l'efficacia della spesa pubblica, compresa quella per la ricerca e l’istruzione superiore. 
In Svezia (il paese europeo con la più lunga tradizione nel campo), in Gran Bretagna, 
in Francia, negli Stati Uniti e negli altri paesi tecnologicamente avanzati i sistemi di 
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valutazione della ricerca hanno ormai raggiunto un elevato grado di specializzazione. 

h) Il ruolo crescente della cooperazione internazionale. Questo processo va interpre- 
tato anche come un ulteriore momento della razionalizzazione delle spese per la ricerca, 
specialmente quando si considerino quei settori di attività il cui sviluppo può avvenire 
ormai solo con l’esecuzione di programmi di elevatissimo impegno finanziario. 

i) Una crescente omogeneità degli strumenti di intervento. I governi dei paesi 
ocse tendono ormai a ricorrere, per il raggiungimento dei propri obiettivi, ai mede- 
simi strumenti, pur differenziandone l’uso a seconda della percezione delle poten- 
zialità e dei limiti delle strutture nazionali, nonché del tipo di intervento program- 
mato. Nel settore della ricerca di base l’attuale orientamento è quello di concen- 
trare gli sforzi in un numero limitato di aree specializzate. È il caso del Giappone, 
ma anche del Regno Unito, del Belgio, della Danimarca, del Canada e dell’Austra- 
lia. Lo strumento più utilizzato è il « centro di eccellenza » (cioè un centro di ricerca 
di particolare rilievo scientifico a livello internazionale) che riguarda ora non solo 
la ricerca di base ma anche la ricerca applicata. 

)) La promozione della collaborazione tra università e imprese. In diversi paesi 
sono stati varati programmi 44 hoc, incrementando i fondi a disposizione e preve- 
dendo, soprattutto, una semplificazione delle procedure amministrative. 

m) Una graduale riduzione dei finanziamenti pubblici alla ricerca industriale. La 
ricerca nell'industria viene finanziata principalmente attraverso i programmi nazionali di 
ricerca, realizzati in collaborazione fra università, laboratori di ricerca pubblici e privati 
e aziende, su specifici progetti. Ma negli ultimi anni si è accentuata la preferenza dei 
governi per il finanziamento tramite incentivi fiscali, soprattutto a carattere automatico. 

n) Un crescente impegno nella promozione della cultura scientifica. L'obiettivo 
viene ormai considerato prioritario in gran parte dei paesi con programmi di vario 
impegno il cui impatto è destinato a produrre effetti nel medio-lungo periodo. 


IV - LA POLITICA SCIENTIFICA IN ITALIA 


La riflessione sulla scienza e la ricerca in Italia — e sulle politiche adottate 
dagli anni cinquanta a oggi — abbraccia un periodo storico ricco di avvenimenti e 
di mutamenti a livello mondiale e nazionale sul piano politico, culturale, sociale ed 
economico. Per affrontare i temi della politica scientifica in un’ottica storica sono 
possibili vari approcci: da quello sociologico a quello filosofico, economico o giuri- 
dico-istituzionale. La scelta è caduta su un ambizioso tentativo di incrocio tra una 
proposizione quantitativa dei dati disponibili (indicatori della scienza e della tecno- 
logia) e una presentazione delle tematiche di politica scientifica nel loro evolversi 
nel tempo e nel loro mutarsi di indirizzo a livello internazionale. 

Cambiamenti di orientamento sono presenti anche nel dibattito culturale nel 
nostro paese — talora anche nei comportamenti e negli indirizzi politici — con gli 
sfasamenti temporali e gli aggiustamenti via via intervenuti. 
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Fonte: Elaborazione dell'ISRDS-CNA su dall ISTAT 


Fig. 1. La spesa per r&s in rapporto al prodotto interno lordo in Italia. 


1) Indicatori della scienza e della tecnologia 


Cominciamo, quindi, dagli indicatori, cioè dalla proposizione quantitativa dei 
dati disponibili. Da alcuni anni sono intensificati gli sforzi di comprensione dell’im- 
presa scientifica intesa come sistema che interagisce con altri sistemi (sociale, eco- 
nomico, educativo, ambientale, ecc.), e gli studiosi si sono impegnati a individuare 
appositi indicatori atti a fornire una dimensione dell'impegno nelle attività innova- 
tive e dei risultati, delle ricadute di queste attività. Questo filone di studi sugli indi- 
catori si colloca all'intersezione tra lo sforzo di comprensione dei fenomeni e la loro 
verifica empirica. Verifica che si compie attraverso strumenti quantitativi provenienti 
dall’osservazione — non neutrale — di particolari variabili che abbiano la caratteri- 
stica di cogliere gli aspetti più rilevanti del fenomeno. Così alcuni indicatori sono 
prevalentemente visti come strumenti per valutare il livello, lo stato, le prospettive 
della produttività scientifica. Altri, o addirittura gli stessi, vengono impiegati per dare 
una misura del grado di innovazione, di cambiamento tecnologico, di sviluppo di 
una struttura economico-produttiva. I dati quantitativi, di per sé, non sono sufficienti 
a descrivere compiutamente i vari aspetti del sistema scienza-tecnologia. Ma se sono 
analizzati insieme, come indicatori multipli, permettono di acquisire una più profonda 
e articolata conoscenza. Come indicatori rappresentano sintomi, riflessi indiretti d'un 
modo di agire, d'un comportamento, d’uno stato. L'approccio quantitativo degli indi- 
catori della scienza e della tecnologia li ripartisce in indicatori di 77pw? e indicatori 
di output. Fra i primi includiamo il personale di ricerca, i finanziamenti della ricerca. 
Negli indicatori di 0u/put vanno inseriti la bilancia tecnologica dei pagamenti, i bre- 


456 


www.scribd.com/Baruhk 


La politica della scienza 


15.000 


12.000 





9000 





6000 


3000 


Miliardi di lire a prezzi 1985 
Variazione percentuale annua 








1963 65 67 69 71 73 75 77 79 81 83 85 87 89 91 93 


variazione percentuale annua 
—— spesa per R&S 


Fonte: Elaborazione dell'ISRDS-CNA su dall ISTAT 


Fig. 2. La spesa per r&s in Italia dal 1963 al 1993. 


vetti, i prodotti ad alta tecnologia, le pubblicazioni scientifiche, il giudizio dei pari 
e, infine, gli indicatori sulla formazione e sui servizi tecnico-scientifici. 

Per gli indicatori di ;mpu? esaminiamo, ora, alcuni grafici relativi alle risorse 
finanziarie e alle risorse umane impegnate nel sistema di ricerca nell’ultimo periodo 
(fig. 1 e fig. 2; fig 3 e fig. 4). 

Nel corso degli anni la struttura, le caratteristiche e la dimensione delle risorse finan- 
ziarie e umane impiegate nell’attività di ricerca e sviluppo sono mutate, in misura più o 
meno significativa, nei maggiori paesi industrializzati. L'analisi parte dall'inizio degli anni 
sessanta, per mancanza di dati comparabili. Probabilmente i dati relativi alla fine degli 
anni quaranta e agli anni cinquanta, ove disponibili, avrebbero ancor più marcato le tra- 
sformazioni che si sono verificate dalla fine della guerra a oggi (per esempio il bilancio 
del cnr nel 1946-47 non raggiungeva l’1 per mille del reddito prodotto nel paese). 

Sono possibili infine alcune sintetiche considerazioni. 

a) I paesi che hanno dovuto investire maggiori risorse nella ricostruzione dell’ap- 
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Fig. 3. I ricercatori in Italia dal 1963 al 1992. 


parato economico-industriale nel dopoguerra (Italia-Germania-Giappone) hannò con- 
seguito maggiori progressi in quanto a spese per l’attività di r&s, sia in termini asso- 
luti che relativi alla ricchezza prodotta. Gli anni sessanta e gli anni ottanta sono i 
periodi in cui il nostro paese ha prodotto i maggiori sforzi: negli anni settanta anche 
la r&s ha risentito della crisi e dei conseguenti processi di ristrutturazione e raziona- 
lizzazione. In definitiva, se da un lato il tasso di incremento delle risorse destinate alla 
R&s è stato elevato, dall'altro il divario tra l'Italia e i paesi con cui il nostro compete 
rimane ancora in gran parte da colmare (per esempio il rapporto tra spesa per R&s e 
pr. in Italia è dell’ 1,3%, mentre nei paesi più avanzati dell'Occidente è doppio). 

b) Le imprese hanno assegnato sempre maggiori risorse all'attività di R&S, e ciò 
a causa dell'accentuata competitività internazionale. 

c) A seguito dell'esempio degli altri paesi industrializzati eccetto il Giappone, 
anche in Italia si è andata progressivamente sviluppando la presenza dello stato 
come imprenditore, finanziatore di ricerca; sia attraverso l’attività delle imprese pub- 
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Fonte: ISTAT 


Fig. 4. Il personale di ricerca per qualifica, titolo di studio e settore di esecuzione in Italia. 


bliche, sia attraverso finanziamenti dell'attività di ricerca dell'industria privata. 

d) Gli organismi pubblici di ricerca hanno molto risentito di questi mutamenti 
di strategia governativa nei confronti della ricerca. Il fenomeno è stato particolar- 
mente accentuato in Italia: cnr ed ENEA nel 1963 disponevano del 41,6 % del finan- 
ziamento pubblico, che nel 1985 è sceso al 31,3 % per arrivare al 19,3 nel 1992. 

e) Dalla metà degli anni sessanta a oggi, la ricerca di base ha perso di impor- 
tanza relativa nei maggiori paesi industrializzati, condizionando negativamente anche 
le strutture universitarie (in cui si svolge gran parte della ricerca fondamentale). 

Î Le industrie elettroniche e quelle meccaniche in tutto il mondo industrializ- 
zato hanno progressivamente assorbito nel tempo quote crescenti (35-45%) delle 
risorse per R&s del settore delle imprese. L'Italia si è mossa in senso divergente nel 
campo elettrico-elettronico e le spese per r&s di queste industrie nel 1993 non supe- 
ravano il 20%. Le industrie dei mezzi di trasporto hanno invece registrato investi- 
menti notevoli e crescenti in tutti i paesi europei. 


459 


www.scribd.com/Baruhk 


La politica della scienza 


1970 1980 1992 


Ganada Canada 
1,2% 2,3% 








Altrì paesi OCSE Altri paesi OCSE 
17,8% 
talia è  Stetrunia 17,5% Stati Uniti 
" 34,6% 29,8% 
Regno 
Unito 
9,4% 
DIepRone Giappone 
Francia TA 
6,8% 
Germania Germania 
6% 8,4% 21,1% 





Fig. 5. Le domande di brevetto estese all'estero secondo la residenza degli inventori nei Paesi dell'ocse. 


2) Lo sviluppo delle risorse umane addette alla R&s è stato più intenso ih quei 
paesi (Italia, Germania, Giappone) che uscivano perdenti dalla guerra. Gli indica- 
tori che rapportano il numero dei ricercatori con la spesa in ricerca e con il totale 
degli occupati sottolineano un maggior equilibrio tra i sistemi scientifici dei vari 
paesi rispetto a trenta anni fa. 

h) L'incremento del personale di ricerca in Italia è stato più elevato nel settore 
pubblico che nelle imprese. 

i) La percentuale di personale ricercatore universitario impegnato nelle scienze umane 
e sociali è diminuita negli Stati Uniti, Giappone e Italia negli ultimi 15 anni. Nel 1988 
tali discipline coprivano nel nostro paese circa il 30% del personale ricercatore nelle 
strutture pubbliche e oltre il 41% dei ricercatori universitari propriamente detti. Nel 1993 
tali percentuali si mantenevano costanti. Assistiamo al paradosso di un sistema che si 
autoalimenta in direzione divergente da quella della ricerca mondiale e del mercato delle 
nuove tecnologie e del lavoro, In definitiva si è andato riducendo il divario, in rermini 
di risorse, fra l’Italia e gli altri paesi industrializzati, ma il livello è ancora notevolmente 
inferiore, specie nei confronti di nazioni come la Germania, la Francia e il Regno Unito. 

Passiamo ora agli indicatori di outpwt. Verranno illustrati brevemente i grafici 
relativi ad alcuni indicatori più significativi. 

La fig. 5 mostra l'andamento dei brevetti estesi sui mercati esteri dai sette prin- 
cipali paesi industrializzati. Da tutti i dati relativi ai brevetti si rileva che il nostro 
paese ha conosciuto in questi ultimi 25 anni un sensibile aumento del proprio outpu? 
brevettuale sui mercati internazionali. Dai 7300 del 1965, paragonabili nel numero alla 
situazione giapponese alla stessa dara, si è passati ai 16.600 del 1985. Ma, per la diversa 
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Fig. 6. La bilancia tecnologica dei pagamenti in Italia. 


accelerazione delle due economie, i giapponesi nel 1985 vantavano ben 74.000 bre- 
vetti. Inoltre la quota dei brevetti italiani è attualmente pari a 1/5 di quella della Ger- 
mania e di quella del Giappone, a meno di 1/3 del Regno Unito, alla metà della Fran- 
cia. I dati analitici mostrano come la distribuzione delle attività tecnologiche italiane 
si sia timidamente spostata verso alcuni settori oggi ritenuti più rilevanti per il futuro, 
in particolare verso le tecnologie farmaceutiche e quelle informatiche. Nel campo far- 
maceutico l’Italia sta in effetti diminuendo il divario con i paesi più industrializzati. 
Tale distanza è tuttavia aumentata per quel che riguarda le tecnologie informatiche. 

Va, infine, sottolineato che i dati analitici mostrano come i sei principali gruppi 
industriali italiani detengono una quota dell’attività nazionale pari al 30%, supe- 
riore a quella tenuta in altri paesi da analoghe realtà economiche. La capacità inven- 
tiva e innovativa infatti resta in Italia un fenomeno ancora concentrato nelle orga- 
nizzazioni economiche con maggior potere di mercato e risorse finanziarie. 

La fig. 6 mostra l'evoluzione dell'indicatore 8TP (Bilancia tecnologica dei paga- 
menti). Dall'esame dei dati analitici si nota una asimmetria tra esborsi e introiti, 
illuminante circa la posizione tecnologica nazionale. Una prima conclusione rivela 
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un’apparente maturità industriale dell'economia italiana negli scambi tecnologici dal 
lato degli esborsi, cui si accompagna un ritardo dal lato degli introiti. In sostanza 
l'economia italiana appare in grado di assorbire tecnologia straniera in misura e qua- 
lità simili a quelle degli altri grandi paesi industrializzati europei, senza che a ciò 
corrisponda una cessione di conoscenze in misura e qualità paragonabili. Ciò può 
dipendere da due elementi: la debolezza della R&s interna e la specializzazione inter- 
nazionale del paese. 

I settori ad alta intensità di rR&s investono relativamente di meno in ricerca 
rispetto agli standard internazionali. Il grafico mostra tuttavia come negli ultimi 
anni il peso degli scambi di tecnologia con l’estero sia crescente rispetto allo 
sforzo interno di R&s. La relativa forza del paese in produzioni a tecnologia inter- 
media — come il macchinario — o tradizionali — come il tessile-abbigliamento 
— si manifesta nel peso che assistenza tecnica e kz0w how, piuttosto che bre- 
vetti e licenze, assumono nella tecnologia che l’Italia cede. Se brevetti, licenze e 
invenzioni sono assunti come la parte nobile o centrale della BTP e questa, a sua 
volta, come più nobile rispetto all'assistenza tecnica, allora l’Italia appare come 
un paese tecnologicamente al passo dal lato degli esborsi e più in ritardo dal lato 
degli introiti. 

La debolezza quantitativa e qualitativa delle tecnologie che il paese cede si 
riflette anche nel peso, relativamente scarso, che gli investimenti diretti all’estero e 
le vendite di tecnologia assumono rispetto alle esportazioni. Gli investimenti esteri 
sono oggi una componente più dinamica delle esportazioni di tecnologia, ma non 
a caso sono motivati da ragioni commerciali, di presenza diretta sui mercati esteri, 
piuttosto che da ragioni strettamente tecnologiche. La dipendenza dell’industria ita- 
liana dalle tecnologie estere, ma anche un'abilità a perseguire strategie di acquisi- 
zione di nuove conoscenze, si riflette, piuttosto, nell’attivismo delle imprese nello 
stringere accordi di cooperazione tecnologica con imprese straniere. 

Altri sono gli indicatori di output di cui si potrebbe parlare. D'altronde il com- 
mercio di beni ad alta intensità tecnologica, la produttività, le innovazioni sul ver- 
sante economico-produttivo e la bibliometria, il giudizio dei pari sul versante della 
ricerca fondamentale sono indicatori che confermano le caratteristiche del sistema 
scienza/tecnologia del nostro paese, composto da una struttura di valore interme- 
dio con isole di eccellenza e che nell’evolversi mostra un graduale ma lento miglio- 
ramento. 

Tutti i modelli che si sono affermati all'orizzonte europeo nel campo della 
ricerca e della tecnologia, sono stati variamente centrati sull’identificazione del rap- 
porto scienza/cultura/sistema economico/struttura decisionale. Prerogativa impre- 
scindibile e condizionante è stata pure la tradizione storica, politica, organizzativa 
dei singoli paesi, oltre, naturalmente, al livello economico e di sviluppo che li carat- 
terizzava. 
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2) Analisi comparata 


Si presenta difficile, quindi, un'analisi comparata che si basi su una semplice 
assunzione quantitativa dei fenomeni. La prima osservazione è che, rispetto a un 
periodo di mezzo secolo, la reperibilità dei dati è stata fortemente condizionata dal- 
l’idea stessa di misurabilità dei fenomeni scientifici nei loro aspetti programmatori. 
Ciò significa che più ci allontaniamo dal presente, più il numero lascia il posto alla 
percezione. È questo un primo postulato: non è possibile una qualsiasi politica che 
dalla scienza abbia origine e che a essa faccia ritorno — senza che i decisori dispon- 
gano di strumenti descrittivi e di valutazione. 

E veniamo ora al secondo versante del nostro disegno interpretativo, che si 
accompagna agli indicatori della scienza e della tecnologia, or ora descritti; e cioè, 
l'evoluzione degli orientamenti di politica scientifica. 

L’ambizione è che le rispondenze tra i due aspetti, o meglio, i nodi della maglia 
di lettura proposta, delineino i contorni e le nervature del sistema scienza-tecnolo- 
gia del nostro paese. 

Le due caratteristiche che sembrano emergere dall’incrocio dei numeri con i 
temi, potrebbero essere riassunte, con buona approssimazione, nella prevalenza del- 
l’occasionale e dell’implicito sul programmato e manifesto in primo luogo e, secon- 
dariamente, ma non certo per importanza, con un sostanziale ritardo rispetto al deli- 
nearsi delle tendenze mondiali o di contesto territoriale più ristretto. Questo filo 
conduttore di lettura può essere agevolmente identificato se si suddivide il mezzo 
secolo passato in fasi più definite, caratterizzate da una relativa omogeneità di con- 
tenuti e di atteggiamenti. 

I periodi di riferimento possono essere approssimativamente così ripartiti 


1945-1955 la ricostruzione 

1955-1965 lo sviluppo economico 

1965-1975 la crisi dei valori e l’introduzione 
del concetto di politica scientifica 

1975-1980 l’efficienza economica 

1980-1990 la riqualificazione degli obiettivi 


di politica scientifica 


La prima fase, e non potrebbe essere altrimenti, è legata al periodo della rico- 
struzione. Gli sforzi e le risorse per la R&s sono modesti, un livello di sufficienza 
è ancor tutto da conquistare, tuttavia si ripongono molte speranze nel ruolo della 
ricerca. Basti pensare alla riorganizzazione del cnr e delle università, al ripristino 
dei laboratori industriali di ricerca e alla rinnovata collaborazione e cooperazione 
internazionale. La fase della ricostruzione scientifica è però a sua volta anticipatrice 
di un mutamento di modello economico di sviluppo, basato su produzioni di con- 
tenuto tecnologico non avanzato, fortemente legate all’esportazione. 
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Con queste caratteristiche di fondo il secondo periodo, quello del cosiddetto 
boom economico, se da una parte ha consentito una brusca accelerazione della cre- 
scita, ha nello stesso tempo condizionato e limitato una parallela dinamica del sistema 
scientifico, in quanto sostanzialmente considerata non necessaria ai fini dello svi- 
luppo. 

Le conseguenze si sono chiaramente manifestate nel terzo periodo, a partire 
dalla seconda metà degli anni sessanta, quando la necessità di una presenza non 
occasionale nella competizione scientifica internazionale e il nuovo interesse per l’i- 
dea di pianificazione (con nuovi strumenti legislativi, programmatici e operativi) 
dotano per la prima volta il sistema di ricerca nazionale di una potenzialità fino ad 
allora sconosciuta. In realtà questa nuova situazione difettava di un livello di coor- 
dinamento e di compensazione sistemica degli interventi, già all’epoca denunciati. 

La quarta fase — che abbraccia buona parte degli anni settanta, anche se con 
caratteristiche diverse nei singoli periodi — è quella che potremmo definire della 
ristrutturazione, in prima evidenza industriale, ma anche organizzativa, ideologica e 
di costume. Tra i vari effetti delle «crisi petrolifere» basti ricordare la progressiva 
consapevolezza della improponibilità di uno sviluppo indefinito e della complessiva 
limitatezza delle risorse disponibili. Si sviluppa anche l’interesse per un nuovo ruolo 
di supporto della scienza e della tecnologia, sia nelle loro applicazioni pratiche sia 
nel loro contributo strategico rispetto al confronto internazionale. Assumono sem- 
pre più importanza le idee di riconversione e di innovazione, si adeguano gli stru- 
menti a disposizione, inseguendo però, una volta di più, alcuni meccanismi « spon- 
tanei ». 

Nell'ultima fase, quella degli anni ottanta, al crescere del peso e della perfor- 
mance dell'economia nazionale, corrisponde una crescita quantitativa del sistema 
scientifico, ma perdurano le debolezze nei settori strategici, la limitata interazione 
tra i diversi operatori, la carenza cronica di personale qualificato e di meccanismi 
di formazione, la carenza di programmazione e coordinamento delle attività. Una 
seconda chiave di lettura considera che le funzioni della politica della scienza non 
si sono fermate alla scienza stessa, ma hanno influenzato la ricerca applicata, lo svi- 
luppo, la tecnologia: hanno cioè coperto un’area così vasta (industria, università, 
enti pubblici di ricerca, servizi tecnici) da assumere un carattere orizzontale dive- 
nendo così sempre più difficili da gestire e programmare. 

- Può la politica della scienza essere allo stesso tempo una politica per la scienza 
e per la tecnologia? 

— Fino a che punto essa interessa di più il ministero responsabile dell’istru- 
zione che quello dell’industria? 

- E se la politica della scienza era caratterizzata dalla priorità assegnata alla 
ricerca strategica e di prestigio (energia atomica, spazio, difesa), fino a che punto 
questa politica aveva un impatto sugli altri settori? 

Queste tre domande sono state alla base del dibattito culturale, scientifico, poli- 
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tico, sulla politica della scienza, in tutto il mondo. L'esplosione dei dibattiti sulla 
big science, sul fall out, sul gap tecnologico, sulla ricerca militare, i movimenti di 
critica contro la scienza, l'introduzione di nuovi concetti, accanto a quelli di livello 
di vita e di sicurezza sociale, come la qualità della vita, ecc. sono tutti sintomi di 
una generale esigenza di rispondere a un nuovo tipo di domande, che orientano la 
politica della scienza verso i bisogni dell’uomo, già divenute, nelle legislazioni più 
avanzate, diritti sociali in senso proprio. 


3) Considerazioni conclusive 


Quali sono i risultati della nostra politica scientifica in questo mezzo secolo di 
storia? Valutiamo il tratto di strada compiuto riferendolo a cinque questioni che carat- 
terizzano il nostro sistema scientifico. Tre si riferiscono a elementi del sistema (atti- 
vità di ricerca, di formazione, di gestione); il quarto (problema del Mezzogiorno) è 
relativo a una parte del sistema italiano; il quinto (collaborazione internazionale) è 
relativo all’interazione e all’interdipendenza tra il nostro sistema e quello più generale. 

Sul piano della ricerca, dagli indicatori disponibili riscontriamo un generale 
appiattimento: isole di eccellenza in un mare di mediocrità. Sul piano della forza- 
zione, vi è una duplice carenza: da un lato, una ridotta produzione di ricercatori; 
dall'altro, un limitato numero di laureati e ricercatori nei settori scientifici strategici 
per il paese. Sullo sfondo: un insufficiente grado di istruzione del paese. Sul piano 
della gestione, si riscontrano ancora, nonostante l’intervenuta normativa sull’auto- 
nomia delle università e degli enti di ricerca, una centralizzazione burocratica, una 
rigidità formale che costituiscono un notevole ostacolo allo sviluppo. 

Per il problema del Mezzogiorno, poi, il fallimento sembra ancor più evidente 
perché misurabile. La politica delle « riserve » di incentivi e di finanziamenti è ormai 
superata alla luce dei risultati. Basti riflettere sul fatto che nel Mezzogiorno — in 
cui risiede oltre un terzo della popolazione e in cui i giovani in «età universitaria » 
costituiscono oltre il 40 % del totale del Paese — gli investimenti in ricerca si aggi- 
rano intorno al 7 % di quel che si investe in Italia; e che, per esempio, le spese per 
ricerca applicata e per ricerca di sviluppo in Campania — ove nel 1994 oltre il 60 % 
dei giovani al di sotto dei 25 anni risultava privo di occupazione — oscillano, negli 
ultimi anni, rispettivamente intorno al 3% e all’r% del totale nazionale. 

Il cavallo non beve, nonostante che l’abbeveratoio degli incentivi pubblici sia 
stato ampliato, reso più agibile con il sistema delle riserve. 

Sembra di poter dire che tutta la capacità di ricerca del Mezzogiorno possa 
esser soddisfatta dal finanziamento ordinario, che vi sia una saturazione delle esi- 
genze espresse — non certo di quelle esprimibili — rispetto alle risorse offerte. È 
giunto il momento di elaborare e concordare una diversa politica scientifica per il 
Mezzogiorno. 

Anche per la collaborazione internazionale la situazione non è soddisfacente e 
vi sono molti passi in avanti da fare. 
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I dati disponibili testimoniano lo sforzo che il paese ha compiuto per inseguire 
i paesi più avanzati: il tasso di crescita è stato elevato ma il distacco è più o meno 
costante. 

Va ricordato che nell'immediato dopoguerra lo sforzo della ricostruzione assorbì 
in Italia tutte le energie dello stato e gli investimenti nella ricerca furono molto limi- 
tati (nel 1959, solo lo 0,3% del PIL viene destinato alla ricerca scientifica): si sce- 
glieva di investire nel presente. Mentre, altri paesi europei, pur prostrati dalla guerra 
investirono subito nel futuro, nella ricerca (Francia, Germania, Regno Unito, Paesi 
Bassi nel 1959 impegnarono l’1% del PIL nella ricerca scientifica). Da una semplice 
lettura dei dati, appare che il sistema scientifico italiano si collochi intorno a una 
soglia naturale che ancor oggi non raggiunge l’1,5.% del pi, ben al di sotto dell’o- 
biettivo auspicabile. 

Il fenomeno di livellamento generale, con poche eccezioni, che caratterizza strut- 
turalmente il nostro sistema di ricerca, non costituisce solo un paradosso, ma anche 
un segnale di allarme che deve trovare risposta sia progettuale che morale. Sviluppo, 
in senso generale, significa che la grande maggioranza di una popolazione gode di 
standard elevati producendo funzioni di qualità mediamente elevate. Il fatto che in 
Italia molti sub-sistemi sociali, tra cui quello della ricerca, siano caratterizzati da 
standard qualitativi mediamente bassi pone, quindi, un problema generale di svi- 
luppo ed esorta a evitare una retorica che confonda la vivacità economica di un 
popolo con il suo pieno sviluppo civile e culturale. 


V « EPILOGO 


In uno scenario a medio termine si prevede che i prossimi decenni siano marcati 
da tre rivoluzioni, che modificheranno profondamente i modi del pensare e dell’agire, 
quindi del vivere: quella informatica, quella biologica e quella dei nuovi materiali. 

Attraverso una cultura di tipo interdisciplinare e mediante tecnologie sempre 
più sofisticate, la società tende sempre più marcatamente all’informatizzazione: una 
rivoluzione informatica dovrebbe riuscire a realizzare una rete informativa globale 
diffusa in ogni parte del sistema sociale. 

La rivoluzione biologica, invece, tende a una manipolazione più complessa, a 
trasferire il patrimonio genetico di un organismo a un altro per correggerlo o modi- 
ficarlo, per rimediare, cioè, a disordini genetici, o addirittura, per costruire nuove 
specie vegetali e animali. Essenziale è la possibilità, mediante le tecniche di ricom- 
binazione del pNA, di mutare il contenuto di informazione delle cellule attraverso la 
modifica delle istruzioni di programma. Ciò comporta l’ipotesi che la cellula pro- 
duca o modifichi qualsiasi struttura proteica esistente in natura: la cellula si tra- 
sforma così in una specie di impianto di produzione di composti molecolari. 

Con l’integrazione dell'informatica, dell'elettronica, della robotica nella pro- 
duzione industriale si accresce enormemente la gamma di prodotti, possibilità e 
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opzioni, si espandono parimenti esigenze e innovazioni, si arricchisce il significato 
e la qualità del vivere modificando obiettivi sociali e aspirazioni individuali. La rivo- 
luzione dei nuovi materiali porta al superamento della fase in cui, attraverso la 
scienza e la tecnologia dei materiali, si maturano le competenze per predisporre 
materiali atti a far fronte a funzioni caratteristiche di cui dovrà disporre il nuovo 
prodotto; il materiale non deve più costituire un vincolo per la progettazione, esso 
stesso :dovrà tendere a divenire struttura. Materiale e struttura si avviano a identi- 
ficarsi, non solo concettualmente ma anche di fatto. Per esempio, quando una lega 
a memoria di forma, fissata sulla superficie di un satellite, si apre nello spazio e 
diventa antenna, o quando una lega superplastica, soffiata contro lo stampo, diventa 
scocca di un teleruttore; e quando la flessibilità strutturale delle materie plastiche 
si traduce direttamente nelle funzioni più disparate. Allora, mentre le funzioni cui 
il materiale è preposto acquistano un peso crescente, la struttura diventa più leg- 
gera e compatta. Il materiale diviene esso stesso oggetto del progetto. Le conoscenze 
tecniche sempre più approfondite e i nuovi sviluppi delle metodologie sperimentali 
consentono, infatti, di progettare e produrre 46 iritio (con metodi che si potreb- 
bero.definire di ingegneria molecolare) molecole o sistemi supermolecolari con pre- 
vedibili comportamenti e proprietà. Ciò significa che nell’ambito del progetto, il 
materiale, da vincolo qual era, configurerà un linguaggio concreto, una sorta di DNA, 
in termini del quale il progettista potrà esprimersi con una versatilità, una imme- 
diatezza e una libertà che, in prospettiva, troveranno un limite solo nella creatività 
e nella fantasia dell'invenzione. 

Le tre rivoluzioni in atto, quella informatica, quella biologica e quella dei nuovi 
materiali, paiono avere un minimo comune denominatore, che le condurrà a inte- 
ragire in un nuovo tentativo epistemologico, oltre che scientifico e tecnologico, di 
unificazione del sapere. La sostanza comune è rappresentata dall’informazione, dal 
trattamento, dall’elaborazione, dalla ricombinazione del messaggio informativo, dal 
contenuto euristico dell’informazione. Si può dire, per ora, che si intravedono simi- 
glianze, intrecci e percorsi comuni tra le leggi della natura e quelle del corpo sociale. 
Non si conoscono sufficientemente gli enzimi sociali; ma gli studi sull’intelligenza 
artificiale e quelli sulla filosofia degli automi consentono di sottolineare, almeno sul 
piano. metodologico, le interconnessioni e i possibili passaggi tra i diversi livelli con- 
cettuali di memoria (genetica), di progetto (biologico), di anticipazione del futuro 
quale dimensione già presente nell’uomo, di previsione scientifica, di previsione tec- 
nologica. 

Ma molto differenti sono ancora i modelli e le procedure. Italo Calvino scriveva 
in Lezioni americane: «... il cristallo, con la sua esatta sfaccettatura e la sua capacità 
di rifrangere la luce, è il modello di perfezione che ho sempre tenuto come emblema 
e questa predilezione è diventata ancor più significativa da quando si sa che certe 
proprietà della nascita e della crescita dei cristalli somigliano a quelle degli esseri 
biologici più elementari, costituendo quasi un ponte tra il mondo minerale e la mate- 
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ria vivente [...] i modelli per il processo di informazione negli esseri viventi sono da 
un lato il cristallo (immagine di invarianza e di regolarità di strutture specifiche), dal- 
l’altro la fiamma (immagine di costanza d’una forma globale esteriore, malgrado l’in- 
cessante agitazione interna)». Profonde distinzioni, per esempio, separano il tratta- 
mento elettronico da quello biologico dell’informazione: la fisica del solido da un 
lato, la biofisica molecolare dall’altro; le procedure sequenziali si contrappongono a 
quelle in parallelo; il bit d'informazione a sistemi complessi. La sintesi consisterebbe 
nel riprodurre l’ordine del vivente allo scopo di ricavare macchine operative, pro- 
prio come è stato immobilizzato l'ordine dei cristalli per sviluppare l'elettronica. Que- 
sta, partendo dai cristalli atomici simmetrici dai motivi periodici semplici, modifica 
localmente le proprietà elettriche sino a integrare nel solido stesso — in pratica in 
una piastrina di silicio — dei circuiti complessi capaci sia di memorizzare informa- 
zioni elementari che di effettuare operazioni di base. Attraverso le varie generazioni 
di calcolatori si è via via progredito nel senso della integrazione, guadagnando in 
miniaturizzazione, affidabilità, rapidità, costo. Ma in prospettiva, al di là di certi limiti, 
non sembra sia più possibile andare: si dovrà abbandonare la fisica del solido e per- 
correre sentieri nuovi verso la chimica e la biologia. Invece di lavorare su cristalli 
atomici, si potranno utilizzare materia molecolare, catene polimerizzate o cristalli orga- 
nici. Passare dal mondo atomico a quello molecolare significa avanzare di un grado 
nella complessità e, quindi, nella flessibilità e funzionalità. 

Quando entra in gioco la complessità è necessario introdurre concetti comple- 
tamente nuovi, tutti correlati alla struttura, ma in un senso più ampio di quanto 
non fosse concepibile qualche decennio fa. Chiari segni indicano la differenza: le 
leggi che determinano le strutture in fisica non sono di natura puramente fisica, 
come le leggi di Newton o di Maxwell: esse sono logiche, connesse con l’informa- 
zione, l'entropia, la strutturazione di sistemi complessi in livelli. Tali leggi — che 
alcuni sostengono essere valide dai jet di adroni ai cluster di galassie — non rien- 
trano nella meccanica né classica né quantistica. Il punto di vista è rafforzato dal 
fatto che esattamente le stesse leggi emergono da vari sistemi organizzati completa- 
mente diversi dalla fisica, come per esempio, la linguistica matematica. I primi studi 
sulla complessità consentono di indicare alcune linee del nuovo modello di riferi- 
mento in cui il principio di organizzazione non è totalizzante, ma consente un certo 
margine all’aleatorio e al disordine: nella sua attività l’organizzazione modifica situa- 
zioni preesistenti e produce necessariamente disordine. Alla riorganizzazione sotto- 
stà, per il principio di opposizione, di antagonismo, il disordine; senza il disordine 
l’organizzazione non potrebbe essere. 

L'oggetto elementare diviene allora la molecola, la cui architettura rappresenta un 
livello d’integrazione superiore all’atomo. Ma queste strutture complesse offrono nume- 
rose possibilità per la costruzione di sistemi che trattino l'informazione. Che cosa 
occorre? Calcolo e memoria: funzioni, cioè, capaci di occupare due stati diversi e di 
consentire la propagazione di un flusso energetico che agisce su questi diversi oggetti. 
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Circuito di calcolo e niente memoria: il meccano, anzi il volano dell’informa- 
tica può continuare. E quindi, sul piano delle ipotesi operative a breve-medio ter- 
mine, non possiamo trascurare le tecnologie dei cosiddetti biocalcolatori, cioè la 
memorizzazione e il recupero dell’informazione mediante microrganismi suscettibili 
di trasformazioni per assicurare talune funzioni logiche. Si ricordano qui le mac- 
chine evolutive, strumenti biochimici fondati sulle rotture di simmetria, costruite da 
Manfred Eigen, premio Nobel per la chimica, nei laboratori del Max Planck Insti- 
tute di Gottingen. 

A questo punto si può concludere che la scienza e la tecnologia di una società 
tendono a soddisfare i bisogni immediati che la società concepisce come propri: la 
scienza e la tecnologia sono dunque l’immagine della società. D'altra parte il pro- 
blema dell’equilibro scienza-tecnica si pone come centrale in tutti i tempi e in tutte 
le culture, pur nella varietà dei momenti storici. E tale problema acquisisce, con il 
passare dei secoli, un sempre maggiore rilievo, così come avviene per le tendenze 
e gli sviluppi della ricerca che è condizionata e orientata dalle esigenze, dalle sol- 
lecitazioni pratiche e dall'evoluzione culturale della società. Non è possibile, per- 
tanto, tracciare una linea del progresso sulla base della sola storia della scienza o 
dei dati forniti dallo sviluppo tecnologico: ogni indicazione circa le tendenze deve 
tener conto delle mutate situazioni culturali e delle concezioni filosofiche che le ispi- 
rano. 

Se si intende affrontare il problema dei nuovi bisogni dell’uomo, cioè di una 
diversa visione e concezione della vita e del mondo, si devono operare scelte essen- 
ziali in ordine al modo di intendere l’uomo e la società. Solo dopo ci si può chie- 
dere quali siano i mezzi per mutare il meccanismo sociale. Si è generalmente d’ac- 
cordo che la maggior parte dei sintomi di cattivo funzionamento della società odierna 
siano espressione del fatto che un mondo ristretto, composto di piccoli gruppi, si 
è dilatato, in un tempo relativamente breve, sino a divenire una grande società. Que- 
sta trasformazione non guidata, in taluni ambiti tumultuosa, in altri accelerata, ma 
sempre ineguale, ha causato disordini, incongruenze, problemi in ogni parte della 
vita sociale. Infatti la tendenza al superamento di molteplici confini (geografici, poli- 
tici, ideologici, razziali, religiosi, di costume, ecc.) provocata dall’azione raziocinante 
della scienza e dalla diffusione dell’informazione, suscita contrasti e squilibri perché 
muta il quadro di riferimento logico-psicologico dell'individuo e della società. E se 
è vero che l’ambiente sociale stimola con le sue richieste le risposte della scienza è 
anche vero che la società è talmente influenzata dai risultati scientifici da modifi- 
care le sue esigenze e le sue sollecitazioni. 

Le tecnologie dell’informazione hanno anche il compito del «controllo » dei 
sistemi complessi che ormai costituiscono la struttura sociale. È interessante notare 
che le tecnologie dell’informazione rispondono a esigenze poste in luce in primo 
luogo dalla filosofia e dalla politologia. Le grandi intuizioni di Popper e Kelsen si 
concentrano nell’idea di controllo sia in epistemologia sia nella teoria della politica. 
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In epistemologia si tratta di escogitare e perfezionare regole (le regole del metodo) 
funzionali al controllo delle teorie, in modo da avanzare verso teorie con maggior 
potere esplicativo e previsivo. Parimenti, nella teoria della politica si tratta di espli- 
citare quelle regole (le regole della democrazia) che, tradotte in istituzioni, permet- 
tono il controllo dei governanti. È evidente come tali obiettivi possano essere rea- 
lizzabili con una forte informazione della società e dei suoi processi organizzativi. 

Tale «funzione di controllo » va estesa anche all’area dei problemi complessi 
indotti dalla rivoluzione biologica e da quella dei nuovi materiali. Appare ormai 
urgente tradurre i «valori» in un sistema di regole che consentono il controllo 
sociale, cioè l'orientamento dell'impulso ad attività tese a costruire nuove specie 
vegetali e animali, nuove forme vitali (regole etiche) e la valutazione dell'impatto 
sociale dell'impiego dei nuovi materiali (regole di economia sociale) per gli aspetti 
sia di produttività sia di creatività. 

Il giudizio degli esperti è ormai convergente: dopo l’era agricola e quella indu- 
striale, siamo entrati nell’era dell’informazione. Questa capacità trasformativa, que- 
sta rivoluzione informatica è concentrata sulle sponde del Pacifico (Stati Uniti e 
Giappone) e nell'Europa occidentale. Ancora una volta gli altri paesi non parteci- 
pano se non di riflesso, subiscono questa evoluzione accelerata, non collaborando 
né alla scelta degli obiettivi né alla ricaduta tecnologica, riducendosi a un mercato 
passivo. Ciò significa che un altro tipo di gerarchia internazionale, ben più rigida e 
totalizzante di quella passata del prepotere militare e commerciale, si va imponendo: 
quella del divario scientifico e tecnologico. Questo, a sua volta, provocherà un incre- 
mento vertiginoso delle risorse impegnate per la formazione e la ricerca; cioè, un 
potenziamento del ruolo delle imprese di trattamento e trasmissione delle informa- 
zioni e uno spostamento massiccio dell'occupazione verso i servizi relativi all’infor- 
mazione. Tutto ciò in un sistema sociale notevolmente più complesso e articolato, 
che vedrà aumentare l’interdipendenza internazionale e sorgere gravi problemi di 
rigidità strutturale, che occorrerà superare per recuperare flessibilità e reattività. 
Questo, per le società avanzate, è il problema degli ultimi anni del secolo. 


VI - LA POLITICA DELLA RICERCA IN FISICA 
NEGLI ULTIMI TRENT'ANNI 


La ricerca scientifica nel campo della fisica rappresenta, in una certa misura, 
un caso a sé nel panorama delle attività internazionali di ricerca. Dopo la seconda 
guerra mondiale, un impulso nuovo viene dalla constatazione che i grandi labora- 
tori di ricerca, finanziati dallo stato, con impianti a disposizione della comunità 
intera, permettono sviluppi che a nessun laboratorio universitario o dell'industria 
sono possibili, nemmeno nelle più aperte forme di collaborazione. È, purtroppo, il 
«Progetto Manhattan» per la realizzazione della bomba atomica a fornire questo 
nuovo modello; ma la tendenza ha indubbiamente i suoi meriti. Negli Stati Uniti, 
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la svolta corrisponde a un vero mutamento nella linea politica dell'amministrazione 
federale: il finanziamento pubblico supera, nei primi anni cinquanta, la spesa per 
la ricerca dell’industria privata. Con questo, muta anche, almeno in parte, l’obiet- 
tivo degli investimenti perché l’industria americana — per quanto lungimirante e 
meno condizionata, rispetto ad altri paesi, dagli investimenti strettamente produttivi 
— è certamente molto lontana da interessi di frontiera come quelli che pesano, per 
esempio, sulla fisica delle particelle elementari o sulla fisica dell’universo. Accade 
così che l’amministrazione federale reperisca i fondi necessari per costruire labora- 
tori dotati di grandi acceleratori, incominciando la scalata verso la produzione di 
fasci di particelle di energia e intensità sempre crescenti, in concorrenza con i rari 
e occasionali raggi cosmici. Un punto d’arresto a questa continua scalata è segnato 
dalla scelta politica del 1993 di non finanziare il più grande acceleratore del mondo, 
il cosiddetto ssc (Superconducting Super Collider), di cui era già iniziata la costru- 
zione. Oggi possiamo descrivere lo sviluppo americano nel settore come una para- 
bola completa, al termine della quale esso viene bloccato per ragioni economiche 
(peraltro deboli, se il confronto è con altre spese, per esempio con quelle militari). 

Va detto che una parte non trascurabile del fallimento del programma dei fisici 
americani è da ascrivere all’imposizione, da parte dell’amministrazione, di nuovi cri- 
teri di gestione assai più burocratici e dispersivi di quelli comunemente adottati 
nella comunità scientifica. Il caso del ssc è un esempio di ritardi e spese inutili pro- 
vocati, nella fase di avvio del progetto, dalla incompatibilità di regole indiscriminate 
ed esigenze di efficienza (basti pensare alla flessibilità necessaria per modificare in 
corso d’opera un progetto che non ha precedenti). 

Ma gli Stati Uniti non sono stati certo i soli a imboccare la strada dei grandi 
laboratori (Berkeley, Brookhaven, Argonne, Cambridge, Stanford, Cornell, sino al 
Fermi Lab, presso Chicago). Nell’Unione Sovietica sorgono grandi centri di ricerca 
(Dubna, Novosibirsk, Serpukhov), e così in Europa (Saclay, Orsay in Francia; 
Rutherford, Harwell, Culham in Inghilterra; Amburgo, Garching in Germania; Fra- 
scati in Italia, per citarne solo alcuni) e, più tardi, in Giappone e anche in Cina. 
Inoltre, la fisica spaziale, la fisica dei plasmi e della fusione nucleare, l’astrofisica si 
avviano su una dimensione nazionale anziché locale, e poi su una sovranazionale. 
Già negli anni cinquanta, prende corpo, come laboratorio europeo, il cERN, Centro 
Europeo di Ricerca Nucleare, che ha sede a Ginevra ed è finanziato dai governi 
europei; il cERN è oggi la più grossa struttura di ricerca internazionale e, fra qual- 
che anno, disporrà del più grande acceleratore esistente (LHc, per Large Hadron Col- 
lider), dopo l'interruzione del ssc americano. Anche gli astronomi godono da qual- 
che tempo di strumenti e osservatori di grandi dimensioni, dopo i fasti dei celebri 
telescopi di Mount Wilson e Mount Palomar, fino a quello di Zelenéukskaja nel 
Grande Caucaso; con osservatori come quello di Jodrell Bank presso Manchester e 
altri analoghi, di Effelsberg presso Bonn e di Arecibo in Portorico, anche la radioa- 
stronomia raggiunge le dimensioni di dig science, fino a comportare la realizzazione 
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di strumenti come i radiotelescopi collegati, distribuiti su una base di 10.200 km 
che va dalla Spagna alle Hawaii (visi, Very Long Base Interferometers). Le dimen- 
sioni delle imprese strumentali astronomiche in tutte le parti dello spettro elettro- 
magnetico, dall’infrarosso ai raggi gamma, diverranno notevoli non appena i satel- 
liti incominceranno a porre in orbita strumenti astronomici di vario tipo. 


1) La comunità dei fisici e il suo impatto sociale 


I fisici costituiscono una comunità internazionale molto forte tra le altre comu- 
nità scientifiche. Ma sono anche un gruppo rispettato negli ambienti politici per 
molteplici motivi, non ultimo quello di essere stati utili al potere militare costruendo 
la bomba atomica. Secondo una frase ormai celebre di Robert Oppenheimer, essi 
«hanno conosciuto il peccato »; ma sono anche stati, successivamente e già alla fine 
della seconda guerra mondiale, gli animatori principali della rinuncia consapevole 
alle armi nucleari, particolarmente nel « Movimento Pugwash » (Nobel 1995 per la 
pace), che prese le mosse dal Manifesto Einstein-Russell del 1953. I fisici contribui- 
scono molto allo sviluppo di tecnologie attraverso le ricadute della ricerca fonda- 
mentale, o addirittura lavorando direttamente a problemi di tecnologie avanzate che, 
solo occasionalmente, forniscono risultati rilevanti per le conoscenze di base (come 
nel caso di Arno A. Penzias e Robert W. Wilson della Bell Telephone, premi Nobel 
nel 1978 per avere capito che un certo «rumore» elettromagnetico ineliminabile 
nelle loro apparecchiature era dovuto alla radiazione di fondo che pervade l’uni- 
verso). A differenza di altre comunità, quella dei fisici collabora con facilità al di 
sopra delle divisioni nazionalistiche, perfino quando i rapporti internazionali sono 
tesi (come all’epoca di Nikita Kruscev e dell’abbattimento dell’aereo-spia U2 ame- 
ricano in territorio sovietico), è quindi utile ai rapporti diplomatici e alla disten- 
sione. 

Il sostegno alle attività di ricerca non è così integrato nella cultura contempo- 
ranea come, per esempio, quello che riguarda l'istruzione o la salute. Il motivo prin- 
cipale è che, in ogni paese, si riproducono e si agitano forti movimenti di opinione 
contro la scienza, particolarmente contro la fisica, la chimica e la genetica; e il 
motivo che suscita queste reazioni è sempre lo stesso: la scienza modifica la realtà 
naturale. Di fronte alla radicata quanto gratuita convinzione della grossa parte della 
pubblica opinione che la realtà naturale sia «buona» in sé, ogni argomentazione 
basata su valutazioni dei rapporti tra benefici e rischi delle innovazioni tecnologi- 
che diviene assai ardua da sostenere, anche quando l’evidenza dei fatti è schiac- 
ciante (come nel caso dei comfort di cui gode la popolazione dei paesi sviluppati 
da qualche decennio in qua, o nel caso dell’allungamento della vita media). 

Il tratto, per così dire «fideistico », dell’opposizione è abbastanza evidente nel- 
l'attribuzione di tutti i mali alla scienza in sé piuttosto che alle politiche produttive 
dei vari paesi e ancor più ai gruppi industriali multinazionali (per non dire a. una 
certa anarchia dei produttori). In altri termini, la scienza funge da capro espiatorio 
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in un clima di recriminazione e disapprovazione generato da altri fattori, sui quali 
gli scienziati non hanno alcun controllo. La questione reale è infatti il « controllo 
delle tecnologie », che richiede sia competenze sia capacità politica. 

La conseguenza più immediata di un tale problema generale è che l’impresa 
scientifica, non essendo considerata come un interesse permanente e comune, è sog- 
getta alle fluttuazioni umorali dell’opinione pubblica e ai problemi del consenso; 
inoltre, le parti che maggiormente soffrono di tagli di spesa sono proprio quelle a 
carattere più fondamentale, più lontane da interessi industriali e meno immediata- 
mente comprensibili al pubblico. Nel Regno Unito, per esempio, la tentazione di 
ridurre le cifre destinate a impegni sia interni sia internazionali è una costante (e 
spesso una soluzione) dei programmi economici; negli Stati Uniti, la cancellazione 
del ssc è stato un riflesso di politiche economiche che privilegiano lo sviluppo del 
mercato e del profitto privato; e anche in Italia le difficoltà economiche dei governi 
riportano alla tentazione di tagliare gli investimenti di ricerca fondamentale o, peg- 
gio ancora, al dirottamento di parte dei fondi verso industrie assai poco attrezzate 
per lo sviluppo dell’innovazione. 

Le politiche della ricerca, dunque, sono fortemente condizionate da fattori 
esterni e l'opinione pubblica considera la scienza un lusso nel migliore dei casi, una 
« minaccia » nel peggiore. 


2) Valutazioni di tendenza 


Gli aspetti dell'impresa scientifica che maggiormente toccano la pubblica opi- 
nione sono, al di là della spettacolarità di alcuni risultati e del gergo pittoresco che 
talvolta li sottolinea (buchi neri, quark, frattali e via discorrendo) quelli storici e 
quelli epistemologici. E qui gli scienziati hanno una colpa non marginale, quella di 
considerare questi aspetti come secondari e persino fastidiosi. Come ha sostenuto il 
biologo Frangois Jacob, l'umanità è ancora pervasa dal pensiero mitologico inteso 
come « sistema interpretativo », il che blocca lo sviluppo del pensiero razionale col- 
lettivo come sistema interpretativo di natura ed efficacia radicalmente diversa; e non 
si tratta, come si potrebbe pensare, di un atteggiamento solo popolare, ma esso è 
proprio della maggior parte degli intellettuali (non di scienza) contemporanei, soste- 
nuti da diffusi discorsi su misteri inquietanti e da paure innate. In tutto il mondo, 
però, i sistemi d’istruzione secondaria sono ancora in forte ritardo nell'analisi del 
modo di pensare che sottostà alla cultura di oggi, così che una crescita intellettuale 
collettiva sembra molto lontana. Di nuovo, le conseguenze sulle politiche della ricerca, 
benché apparentemente remote, sono alla fin fine assai gravi e, spesso, imprevedi- 
bili. 

Tra le vicende che hanno pericolosamente accomunato scienza e paure si può 
sicuramente annoverare, specie nel caso della fisica, quella dei reattori nucleari per 
la produzione di energia a uso industriale e domestico. I reattori hanno avuto una 
matrice tale da mescolare, nella pubblica opinione, usi militari, ricerca scientifica e 
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interessi industriali: la pubblica riprovazione di uno di questi elementi trascina ine- 
vitabilmente con sé gli altri due e diviene pretesto per un rifiuto più esteso. Dove 
uno stato compatto e forte sebbene democratico ha sviluppato tutti e tre questi set- 
tori, come in Francia, nemmeno la catastrofe russa di Chernobyl ha potuto intac- 
care i programmi; al contrario, in Italia, dove un programma militare non c'è mai 
stato ma la ricerca fondamentale in fisica nucleare è stata di primo piano, lo svi- 
luppo dei reattori si è interrotto, una prima volta nel 1963 per violente controver- 
sie politiche con il «caso Ippolito » e poi, definitivamente, per malinteso referen- 
dum popolare nel 1987. Al di là delle opinioni individuali, è difficile capire quale 
sia l'impatto di queste vicende sullo sviluppo della ricerca; si può però affermare, 
forse, che anche su questi argomenti i conflitti politici e sociali sono alquanto scom- 
posti e, quando divampano, lasciano una duratura scia di indifferenza e di incapa- 
cità di recupero. 

Le incertezze e le fluttuazioni, che hanno costellato la storia degli ultimi decenni 
toccano comunque profondamente un problema che è determinante nello sviluppo 
della politica scientifica: quello della formazione dei giovani scienziati. Va sottoli- 
neato che, quando un settore di ricerca viene depresso per fattori esterni e non per 
esaurimento dell’interesse culturale, la perdita di competenze è molto rapida men- 
tre, invece, la loro ricostituzione è molto lenta. A ogni paese sviluppato converrebbe 
di gran lunga investire nel mantenimento di una varietà di competenze scientifiche 
di tutti i tipi, anche quando il settore non promette vantaggi immediati; se, per 
esempio, non appare più ragionevole indirizzare giovani ricercatori verso una spe- 
cializzazione di base nello studio dell’emissione termoionica o dell’acustica, al con- 
trario appare indispensabile mantenere in vita con forze fresche un settore, come 
quello dei gas ionizzati e delle macchine a plasma, per le difficoltà intrinseche che 
ne rallentano inevitabilmente lo sviluppo e per lo scarso interesse che i gruppi indu- 
striali dimostrano per i programmi di durata troppo lunga. Uno dei rischi dei set- 
tori « difficili» è infatti quello dell’invecchiamento degli esperti, ed è compito della 
comunità favorire l’afflusso di giovani di buone capacità e provvedere al finanzia- 
mento delle loro ricerche anche (ma non soltanto) in vista delle applicazioni pro- 
duttive. 

Vi è poi un fenomeno recente che merita qualche considerazione: nei paesi con 
buone strutture universitarie la formazione ai più elevati livelli di conoscenze è acces- 
sibile a tutti, talvolta dietro il pagamento di contributi o tasse assai elevati. Paesi 
meno sviluppati possono avere un forte interesse a inviare i loro giovani migliori a 
studiare in quelle strutture universitarie, dietro promessa di un impiego con alta 
retribuzione al ritorno in patria presso laboratori industriali specializzati concepiti 
per battere sui mercati la concorrenza. Dunque, i paesi forti contribuiscono con le 
loro strutture consolidate alla formazione di intelletti che faranno la fortuna della 
concorrenza: questo è un tipo di internazionalizzazione che forse va al di là delle 
intenzioni politiche di qualunque governo e, in questo senso, costituisce un pro- 
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blema, insolubile, a meno di voler introdurre misure restrittive inaccettabili per i 
paesi democratici. Sta di fatto, che dietro un investimento modesto per la forma- 
zione di poche centinaia di specialisti (sia pure con stipendi sufficientemente allet- 
tanti), molti paesi asiatici che non hanno strutture formative di ricerca fondamen- 
tale arrivano a invadere il mercato con prodotti di elevata qualità a costi più bassi. 
Questa via è diversa da quella della rinascita postbellica del Giappone, centrata sulla 
«imitazione » delle tecnologie avanzate e comunque guidata, dall’interno, da eccel- 
lenti ricercatori noti in tutto il mondo. 


VII - ITALIA 


Gli anni sessanta rappresentano, per la fisica italiana, un periodo d’oro nel 
quale prendono corpo molti sogni dei ricercatori che avevano contribuito a rico- 
struire un ambiente ristretto dal fascismo e dalla guerra. Ma, con il finire del decen- 
nio, la ricerca in questo settore deve scontare le conseguenze di due vicende che 
ne hanno ritardato lo sviluppo: il « caso Ippolito » sul problema del controllo delle 
risorse energetiche, una vicenda di interesse nazionale, anche se con matrice « mul- 
tinazionale », e la « contestazione giovanile del ’68», di portata internazionale. Que- 
st'ultima vicenda non ha avuto sinora l’attenzione che forse meritava per quanto 
riguarda i suoi effetti di lungo periodo sulla ricerca; molto probabilmente, il punto 
di vista degli storici è ancora viziato dall’idea, tipica di un certo paternalismo abdi- 
catario, che la ribellione giovanile debba essere accettata in quanto segno di una 
vitalità di per sé positiva. Il caso Ippolito, invece, è un buon esempio di come il 
potere politico abbia annullato, anche in tempi recenti, ogni tentativo di raggiun- 
gere livelli di autonomia di iniziativa e di pensiero (sconosciuti e perciò invisi) alla 
burocrazia statale così come al potere dei privati imprenditori. 

In tale periodo i progressi della ricerca in fisica riguardano, negli aspetti più 
vistosi, il settore nucleare e delle particelle elementari, nel quale domina la figura 
eccezionale di Edoardo Amaldi (1908-89) e si distinguono personaggi internazional- 
mente noti come Gilberto Bernardini (1906-95), Marcello Conversi (1917-88), Anto- 
nio Rostagni (1903-88). La circostanza favorevole è il prestigio ereditato dalla scuola 
di Enrico Fermi (1901-54), che ha avuto parte molto significativa nella creazione 
della cosiddetta big science grazie alle scoperte sull'azione dei neutroni lenti (anni 
trenta) e poi alla presenza attiva nelle ricerche sui raggi cosmici (Laboratori di Pla- 
teau Rosà e della Marmolada). Ma il grande salto avviene con lo sforzo per la costru- 
zione di un elettrosincrotrone da 1000 MeV nei Laboratori nazionali di Frascati, 
presso Roma. L'acceleratore, completato sotto la direzione di Giorgio Salvini, entra 
in funzione nel 1959 e produce immediatamente risultati di un certo rilievo che cir- 
colano nel giro internazionale degli specialisti. I Laboratori di Frascati sono sotto 
la giurisdizione del Comitato Nazionale per l'Energia Nucleare (allora cNEN, oggi 
ENFA), di cui è segretario generale Felice Ippolito; passeranno all'Istituto Nazionale 
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di Fisica Nucleare (ineN) negli anni settanta, quando questo ente si sgancerà com- 
pletamente dal cnen rilevando la parte relativa alla ricerca fondamentale (mentre al 
CNEN resterà la parte riguardante lo sviluppo dei reattori per la produzione di ener- 
gia elettrica). 

Nei primi anni sessanta, presso i Laboratori di Frascati viene sviluppato un 
nuovo tipo, del tutto inedito, di acceleratore di particelle, l'anello di accumulazione 
per elettroni e positroni, su un’idea di Bruno Touschek (1920-78), un fisico austriaco 
trasferitosi in Italia nel 1953. L'anello da 200 MeV, detto AdA, è un successo quasi 
immediato: Amaldi, Ippolito e Salvini si adoperano perché sia finanziato e costruito 
in tempi brevi. Già nel 1961, il buon funzionamento del piccolo prototipo suggeri- 
sce l’opportunità di realizzare una macchina di più grandi dimensioni, un anello per 
fasci di elettroni e positroni da 1500 MeV che verrà denominato Adone e sarà com- 
pletato alla fine del 1967 sotto la direzione di Fernando Amman (uno dei costrut- 
tori dell’elettrosincrotrone di Frascati). Con Adone, i fisici italiani si trovano in una 
posizione assolutamente unica: una variante di macchine di questo tipo, ma per soli 
elettroni, costruita negli Stati Uniti grazie a una collaborazione tra Princeton e 
Stanford, stenta a funzionare e comunque non sfrutta (in assenza dei positroni) i 
vantaggi che questi impianti offrono dal punto di vista della qualità della fisica. I 
francesi (con i quali il gruppo di AdA ha collaborato intensamente) realizzano a 
Orsay, presso Parigi, un anello più modesto di Adone; e così pure i russi di Novo- 
sibirsk, sebbene con difficoltà tecnologiche rilevanti. A partire dagli anni settanta, 
acceleratori di questo tipo soppiantano quasi tutti quelli esistenti, diffondendosi nei 
grandi laboratori di tutto il mondo, negli Stati Uniti come in Europa, in uRss, in 
Giappone e in Cina. La loro qualità principale è di essere decisamente più econo- 
mici, pur raggiungendo energie impensabili con i vecchi sincrotroni; ma, soprattutto, 
essi aprono la strada ad aspetti della fisica delle particelle elementari che, fino ai 
primi anni sessanta, sembravano inaccessibili, ed erano quelli che avevano guidato 
la proposta lungimirante di Touschek. 

La costruzione dell’anello fu però messa in serio pericolo dal « caso Ippolito »; 
come ha scritto Amman: « Nell'estate del 1963 l’atmosfera al cNEN stava diventando 
sempre più soffocante [...] Il successivo recupero fu molto lento e certamente quel 
fatto ebbe conseguenze di lungo termine sul programma Adone, a parte gli imme- 
diati ritardi negli ordini di altri componenti, come i magneti ». Merita forse la pena 
di ricordare che il posto di Ippolito fu preso da un funzionario ministeriale che 
non aveva mai avuto rapporti con il mondo della ricerca. Più tardi, accadde che le 
prime prove di macchina su Adore coincidessero con l’inizio del ‘68, anno in cui 
molte delle attività, già difficili sul piano tecnico a causa della loro novità, furono 
sensibilmente rallentate dalla « contestazione ». Si giunse, più tardi, alla paralisi pro- 
lungata. In una meticolosa biografia di Touschek, Amaldi scriverà: «Non appena 
Adone era stato in condizione di funzionare, uno sciopero aveva impedito la sua 
utilizzazione dal 30 maggio 1969 al 19 settembre e anche nei mesi successivi il lavoro 
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era stato ripreso ma senza l'impegno e l’entusiasmo che le caratteristiche della mac- 
china avrebbero meritato.» Indubbiamente, le cose andarono meglio che altrove: il 
Laboratorio internazionale di genetica di Napoli, messo in piedi da Adriano Buz- 
zati Traverso, fu completamente sfasciato dalla contestazione. 

I Laboratori nazionali di Frascati non sono la sola sede in cui si sviluppa la 
fisica programmata nell’inen. Nei Laboratori nazionali di Legnaro, presso Padova e 
nel Laboratorio del Sud (Catania) si svolgono attività nel campo della fisica speri- 
mentale dei nuclei, con partecipazione di ricercatori di tutte le università italiane, 
con l’impiego di acceleratori di ioni del tipo detto di «bassa energia ». Così pure, 
presso i Laboratori nazionali di Frascati, ma sotto la giurisdizione del cNEN, prima 
e, poi, dell’ENFA, l’Italia partecipa ai grandi programmi di sviluppo della fisica dei 
plasmi con l’obiettivo di realizzare reattori a fusione in impianti a confinamento 
magnetico (Tokamak). Analoghe attività si svolgono sia a Padova che a Milano, con 
la partecipazione del cnr e dell’università. 

Amaldi, già negli anni cinquanta, era stato uno dei sostenitori, forse il più deter- 
minato, della realizzazione del cERN. Il cERN era entrato in funzione nel 1960 con 
un sincrotrone per protoni da 30 GeV che aveva subito prodotto risultati di grande 
rilevanza in concorrenza con acceleratori americani e sovietici dello stesso tipo già 
esistenti. La presenza dei fisici italiani al CERN era stata ed è assai rilevante (si pensi 
alla difficilissima realizzazione e all’impiego di un anello per protoni e antiprotoni 
che ha fruttato il Nobel a Simon Van der Meer e, nel 1984, a Carlo Rubbia, per la 
scoperta del cosiddetto mesone Z°, nonché alla realizzazione dell’anello per elettroni 
e positroni detto LEP, sotto la direzione di Emilio Picasso). Il CERN è ora avviato, 
con il contributo italiano, sia finanziario sia di personale, alla realizzazione dell’a- 
nello, denominato LHc (cui si è già fatto cenno), che entrerà in funzione dopo il 
2000 e sarà la più grande macchina acceleratrice disponibile al mondo. 

Il settore sulla « Struttura della materia », che si occupa della ricerca sulle pro- 
prietà microscopiche dei materiali di ogni genere, è quasi inesistente, in Italia, sino 
al dopoguerra, sebbene alcuni nomi italiani di spicco compaiano, all’inizio del secolo, 
fra gli autori di scoperte nel campo degli effetti ottici. Tuttavia, già all’inizio degli 
anni sessanta, un numero non trascurabile di persone hanno coltivato questo filone 
nelle varie sedi universitarie, dando vita, nel 1962, a un Gruppo Nazionale Strut- 
tura della Materia (Gnsm), come organo del Consiglio nazionale delle ricerche. Tra 
i fondatori del GNsm troviamo Piergiorgio Bordoni, Giorgio Careri, Luigi Giulotto, 
Adriano Gozzini e Daniele Sette. L'impresa è ben più difficile di quella del settore 
nucleare, per la grande varietà dei campi di ricerca e per il fatto che manca in que- 
sto settore l’aggregazione prodotta dall'impiego di grandi impianti come gli accele- 
ratori. Nel corso di vent'anni, tuttavia, queste attività raggiungono notevole interesse 
e importanza sul piano internazionale, coinvolgendo un numero consistente di ricer- 
catori, come emerge dalla rassegna di Giulotto durante un convegno tenutosi a Pavia 
nel 1982. In quello stesso convegno, Rostagni, uno dei fondatori dell’ineN, metteva 
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in guardia i suoi colleghi nel campo della struttura della materia contro i pericoli 
che nascono dalla tendenza del cNR a tenersi lontano dall’università, naturale vivaio 
dei ricercatori, con la costituzione di centri autonomi. La tendenza non ha però 
cessato di intralciare quella cooperazione necessaria per fare fronte a uno sviluppo 
massiccio di risultati, rivelatisi peraltro assai più considerevoli di quelli della fisica 
delle particelle elementari dal punto di vista applicativo e delle industrie. Solo in 
tempi molto recenti, e particolarmente per la perseverante opera di Carlo Rizzuto, 
si arriverà alla costituzione di un INFM (Istituto Nazionale di Fisica della Materia) 
sul modello INFN — tuttavia non senza contrasti, dovuti non di rado alle « cattive 
abitudini» determinate dal fatto che il cnr ha offerto e offre opportunità al riparo 
da una competizione più vivace. Fortunatamente, l'università si dimostra luogo suf- 
ficientemente adatto alla circolazione delle idee, così che i ricercatori più giovani 
trovano in essa un luogo appropriato al confronto e possono lavorare, senza troppi 
svantaggi rispetto ai grandi laboratori di altri paesi, a problemi di punta (da quelli 
dei semiconduttori a quelli dei superconduttori, alle transizioni di fase, alla fisica 
dei materiali biologici, ecc.). 

Anche nel campo dell’astronomia, dell’astrofisica e della cosmologia avviene una 
transizione abbastanza rapida dalla classica astronomia posizionale e fisica solare 
degli osservatori astronomici — autonomi ma collegati alle università da interessi 
sia scientifici sia didattici — all'impiego di strumenti nazionali e internazionali di 
ricerca. Negli ultimi trent'anni i ricercatori italiani si distinguono, oltre che nel campo 
teorico, anche nei settori in cui si rilevano dati in bande dello spettro elettroma- 
gnetico diverse da quella ottica (radio, infrarosso, X e gamma) con strumenti basati 
a terra, su pallone o su satellite, nell’ambito di collaborazioni internazionali. L'a- 
strofisica ha un forte fascino e attira le giovani leve: il numero cospicuo di ricer- 
catori di livello internazionalmente riconosciuto sta dunque a indicare che qualcuno 
ha avuto cura di fornire loro insegnamenti e prospettive solidi e di alta qualità. 
Indubbiamente, la figura centrale di questo ambiente, dal dopoguerra in poi è stata 
quella di Livio Gratton (1910-91), di cui la maggior parte degli astrofisici oggi attivi 
sta raccogliendo l’eredità. Così pure, bisogna ricordare tra le grandi imprese quella 
compiuta da Marcello Ceccarelli con la realizzazione del radiotelescopio di Medi- 
cina (una località nei pressi di Bologna). Occorre anche ricordare che, nel campo 
della rivelazione di radiazioni provenienti dal cosmo, l’Italia ha avuto scienziati di 
grandissima fama come Giuseppe Occhialini (1907-93) e Bruno Rossi (1905-93) — 
sebbene quest’ultimo sia stato costretto a lasciare l’Italia per le persecuzioni razziali 
e non sia più tornato dagli Stati Uniti. 

In settori contigui, come quello della rivelazione di onde gravitazionali di ori- 
gine cosmica (specie in esplosioni di supernovae), si trovano — a partire dagli anni 
settanta — gruppi di sperimentatori almeno in parte provenienti dalla fisica delle 
particelle elementari (tra questi, lo stesso Amaldi, con Guido Pizzella e un nutrito 
gruppo di collaboratori, che costruiscono le prime grandi antenne a bassa tempe- 
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ratura). Più recentemente, il coinvolgimento dell’inen è divenuto diretto, con il pro- 
getto Virgo per la realizzazione di un rivelatore interferometrico. Infine, anche nel 
campo della rivelazione di neutrini cosmici, particolarmente di quelli solari, è di 
nuovo l’iINFN a essere attivo con i Laboratori sotterranei del Gran Sasso, che sono 
i più importanti nel settore e attirano l’interesse internazionale. 


3) Altre strutture di ricerca: l'università 


Sono molte dunque le strutture istituzionali che danno sostegno a una grande 
varietà di attività di ricerca in questo campo: l'università, il CNR, l’INFN, gli osserva- 
tori astronomici, l’Agenzia Spaziale (asi), l’Istituto Nazionale di Geofisica (Inc). Curio- 
samente, se i fisici delle particelle elementari si caratterizzano per le capacità orga- 
nizzative che permettono di sfruttare le grandi strutture nazionali e internazionali 
nel più efficiente e cooperativo dei modi ottenendo risultati di rilievo mondiale, gli 
astrofisici sembrano compensare con la varietà delle strutture di riferimento una tra- 
dizionale conflittualità accademica che, in tal modo, non impedisce ai singoli gruppi 
di raggiungere un buon posto nello sviluppo di questo settore di conoscenze. Da 
questo punto di vista, perciò, è semmai il settore della struttura della materia che 
appare ancora debole sul piano organizzativo, il che ha certamente un qualche inte- 
resse per la cosiddetta «sociologia della scienza ». 

L'università è la sede privilegiata di tutti quei ricercatori che non hanno biso- 
gno di grandi strumenti e servizi per la loro attività quotidiana: i cosiddetti « teo- 
rici». Nel campo della fisica teorica e, più recentemente, della fisica matematica, 
gli studiosi italiani hanno certamente un posto rilevante. In questo si deve ricono- 
scere, anche se indirettamente, un effetto dell’antica tradizione universitaria di studi 
matematici che, prima della seconda guerra mondiale, aveva dato all'Italia un rag- 
guardevole numero di maestri e studiosi di primissimo piano. Il fascismo e la guerra 
hanno avuto un effetto devastante sulla scuola matematica, coincidendo con gli anni 
dell’emarginazione della vecchia generazione di matematici, in assenza di una gene- 
razione di allievi di spicco che traghettassero le competenze attraverso questo lungo 
periodo buio, in contrasto con qualche scoperto simpatizzante del regime. Al con- 
trario, la scuola di fisica era, in quello stesso periodo, appena nata e, solo alla fine 
della guerra, poté contare su una ripresa dei contatti tra i suoi componenti, dispersi 
ma fortemente attivi e inseriti in attività internazionali di frontiera. 

I fisici teorici italiani sono presenti nel campo delle particelle elementari con 
numerosi personaggi di spicco, molto mobili tra laboratori e università di tutto il 
mondo, ben inseriti e legati all'attività sperimentale alla quale forniscono ininter- 
rottamente idee e proposte. La loro circolazione è stimolata e favorita dall’inFN, che 
ha cura di agevolare tutto il lavoro che ruota attorno alle possibilità strumentali di 
cui si è dotato o a cui partecipa (Laboratori nazionali, ceRN, altri acceleratori sparsi 
nel mondo). Per restare ai nomi di maggior spicco, vanno ricordati certamente Gian 
Carlo Wick (1909-92) e Giulio Racah (1909-65), molto vicini al gruppo di Fermi, 
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poi emigrati; tra coloro che non hanno scelto di lasciare l’Italia, Bruno Ferretti, 
Giampiero Puppi e Luigi Radicati; nella generazione successiva, Raul Gatto, poi pas- 
sato all'università di Ginevra, Gianni Jona-Lasinio, Tullio Regge e Bruno Touschek; 
e ancora, Nicola Cabibbo, Francesco Calogero, segretario generale del Movimento 
Pugwash per il disarmo e Nobel per la Pace 1995, Luciano Maiani, Giorgio Parisi 
e molti altri che sarebbe giusto ricordare in una più estesa rassegna. 

Più recentemente, figure di studiosi di spicco sono emerse nell’ambito di una 
sorta di rinascita di un’antica scuola di meccanica razionale e di fisica matematica, 
che affronta problemi d’avanguardia, tuttora oggetto di grande interesse internazio- 
nale anche al di fuori del campo della fisica (caos deterministico e problemi non 
lineari in generale, per esempio). 

Va anche detto che la fisica teorica nel campo della struttura della materia ha 
avuto forse miglior sorte delle attività sperimentali nello stesso settore, con risultati 
di notevole interesse nella meccanica statistica e nei modelli che raccordano le idee 
della fisica contemporanea con quelle della biologia (particolarmente, reti neuronali). 


4) Le condizioni di lavoro 


In Italia i ricercatori universitari, per antica tradizione, godono di una certa 
libertà, contenuta dal fatto che, pur non essendo licenziabili per inoperosità (al pari 
di molti dipendenti pubblici e a differenza di ciò che accade in altri paesi in cui 
l'università è privata), tuttavia non fanno carriera e non raggiungono posizioni di 
prestigio se non sono scientificamente produttivi. La libertà è esplicitamente rico- 
nosciuta nel fatto che essi non sono soggetti (a differenza di altri dipendenti pub- 
blici) a orari d’ufficio, non percepiscono perciò straordinari, ma hanno una note- 
vole mobilità e registrano un’elevata presenza nei laboratori. In questo, tutto il set- 
tore scientifico dell’università e non solo quello della fisica si differenzia significati- 
vamente da altri settori che, in un certo senso, « approfittano » con maggiore spre- 
giudicatezza della libertà concessa, talvolta a danno degli studenti (nei dipartimenti 
scientifici, infatti, gli studenti — almeno quelli vicini alla laurea — fanno in genere 
vita in comune con i docenti, attuando forme non istituzionalizzate di tutoraggio). 
Se queste libertà sono talvolta intese come carenza di regolamentazione e danno 
luogo a proteste, nella prassi dei dipartimenti scientifici sono invece presenti in 
forma spontaneamente controllata. All’epoca in cui Ippolito era segretario generale 
del cnEN (prima, cioè, del 1963), la prassi dimostrava con tale evidenza i suoi van- 
taggi da suggerirne l’estensione anche agli altri enti di ricerca; e, in effetti, per tutto 
ciò che riguardava la ricerca fondamentale, la libertà dei ricercatori era generalmente 
riconosciuta; inoltre, le strutture amministrative erano vere strutture di servizio con- 
dotte con criteri di efficienza e tempestività. Per esempio, quando fu presa la deci- 
sione di costruire il prototipo dell'anello AdA a Frascati, il finanziamento del magnete 
fu deliberato e reso operativo in circa una settimana; l’anello, costruito nelle sue 
parti (un complesso di circa 10 t di ferro e componenti pregiati come impianti da 
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vuoto spinto, cavità a radiofrequenza e torre di sostegno) entrò in funzione per le 
prime misure appena 11 mesi dopo, nel febbraio 1961. Oltre ai vertici degli enti 
(particolarmente, Amaldi, Ippolito e Salvini), la solerzia toccava tutti gli uffici e i 
servizi tecnici, disponibili a prendersi le responsabilità esecutive in perfetta simbiosi 
con i ricercatori più direttamente interessati. 

Questo aspetto, che si è profondamente deteriorato negli anni, non è affatto 
secondario per la corretta esecuzione di programmi di ricerca. I primi a discostarsi 
dalla prassi allora in vigore furono il cNEN (ora ENEA), quando Ippolito fu sostituito 
(nel 1965) con un funzionario del Ministero del tesoro di formazione non scienti- 
fica, e poi il cnr. Entrambi questi enti ridussero deliberatamente, sebbene con diverse 
modalità, i loro rappotfti di stretta convivenza con l’università, rivendicando. un’illu- 
soria autonomia (spesso utile solo a mettersi al riparo da confronti) dall'ambiente 
accademico e « dimenticando » progressivamente quel provvidenziale «uso» della 
libertà che, accompagnato da un obiettivo di mobilità fra le diverse strutture affini, 
li avrebbe salvati dall’imposizione di normative assai poco appropriate. Nel caso del 
cnr, a differenza dal caso del cNEN-ENFA, il distacco fu spesso compiuto, parados- 
salmente, a dispetto del fatto che le strutture di controllo dell’ente fossero domi- 
nate dagli universitari. È ben vero che la situazione italiana è difficile perché la man- 
canza di senso dello stato porta molti a trarre spregiudicatamente vantaggio dagli 
spiragli della normativa; e che, perciò, i legislatori e i burocrati tendono a disegnare 
norme che assicurino un contenimento preventivo degli abusi, al contrario di ciò 
che accade altrove, in paesi in cui l’abuso, anche piccolo, è punito molto severa- 
mente e le restrizioni preventive sono assai minori. Ma è eccessiva la pretesa di con- 
cepire le regole in modo uniforme, per tutti i dipendenti dello stato, indipendente- 
mente dalle modalità specifiche del loro lavoro. E infatti, quando la normativa toc- 
cherebbe una comunità estesa e potente come quella universitaria, da cui gli stessi 
burocrati provengono o a cui aspirano, la deroga è assicurata. Ma per gli enti di 
ricerca la cosa è diversa: per dirla con un linguaggio non canonico, essi non hanno 
« protettori » nell’amministrazione statale, ma solo «vigilanti» (non necessariamente 
competenti nello specifico delle attività): il Ministero dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica non è certo uno dei ministeri «forti», in qualsiasi governo, 
e sembra quasi preposto alla sola limitazione del danno che deriverebbe da propo- 
ste parlamentari eccentriche o da tagli poco responsabili nelle leggi finanziarie. 

Come si è già detto, il cnr e l’ENEA molto presto commisero l’errore di reci- 
dere i legami stretti, di convivenza e di cooperazione, con l’università; cioè, anche 
con quel vivaio di giovani che avrebbe rinnovato il personale di ricerca. Molti gio- 
vani brillanti incominciarono a sospettare che i posti disponibili presso queste strut- 
ture non universitarie fossero meno appetibili di quelli universitari, per ragioni di 
ambiente e di prestigio scientifico ma anche per le imposizioni dovute a norme 
meno liberali. Già negli anni settanta questa valutazione dello stato delle cose era 
ormai consolidata, così che i numerosi centri costituiti fuori dell’università dal cnR 
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cominciavano a invecchiare e a isolarsi ai margini della comunità scientifica, al pari 
dei laboratori del cnEN. Se si possono fare eccezioni a questa valutazione somma- 
ria, balza subito agli occhi il fatto che quelle eccezioni corrispondono ai casi in cui, 
per autonoma decisione dei ricercatori, i rapporti con l’università e con gli studenti 
sono stati gelosamente preservati, a dispetto del disinteresse centrale per il problema 
{come è accaduto per alcuni laboratori del cnr nel settore dell’astrofisica o della 
biofisica, di lunga e consolidata tradizione scientifica). Un’analisi a parte merite- 
rebbero i cosiddetti Progetti Finalizzati del cnr, che hanno costituito una disper- 
sione non trascurabile di denaro pubblico a causa dei meccanismi di scelta, gestione 
e valutazione inappropriati agli scopi. 

Solo nel caso dell'INFN tutto questo ha tardato ad avvenire. Tale istituto, a parte 
i Laboratori nazionali, ha sede nelle università e impiega nelle sue strutture ricer- 
catori e docenti universitari oltreché ricercatori dipendenti propri. È probabile che 
l’inem segua il modello INFN e la sua tradizione di cooperazione ormai consolidata. 
Commissioni governative di studio sugli enti di ricerca, come la commissione Gian- 
nini (dal nome del giurista Massimo Severo Giannini che l'aveva presieduta), ave- 
vano riconosciuto un modello di efficienza sia scientifica sia gestionale e ammini- 
strativa nella struttura dell’iNFN e ne avevano suggerito l’estensione almeno a tutti 
gli enti preposti all’attività di ricerca di base, incontrando su questo punto grossi 
ostacoli di matrice politica. I presidenti del cnr e dell’ENFA sono stati sinora di 
nomina governativa, nella più stretta tradizione della cosiddetta « lottizzazione », che 
non di rado ha esteso al governo di queste strutture il criterio politico della fedeltà 
alla maggioranza parlamentare e di governo. Il contatto degli enti con un ambiente 
autonomo come l’università potrebbe infatti mettere in serio pericolo scelte dettate 
da interessi non scientifici, a beneficio di soggetti estranei (industrie private o altri 
enti pubblici) fortemente legati al potere politico. L’iNFN, al contrario, ha un presi- 
dente elettivo, scelto dai colleghi come scienziato di spicco tra quelli attivi nella 
ricerca promossa dall’istituto; la scelta avviene attraverso una votazione che spetta 
al Consiglio direttivo, costituito dai Direttori delle Sezioni e dei Laboratori nazio- 
nali e da qualche rappresentante ministeriale (talvolta, i ministri designano altri pro- 
fessori, fisici anch’essi, a rappresentarli). Non vi sono mai state, sinora, ombre di 
sospetto sulle capacità operative dell’inFN e sulla sua possibilità di continuare ad 
autoregolarsi. 

Ma, all’inizio degli anni ottanta, il CNR viene sottoposto a verifiche burocrati- 
che della presenza in servizio dei ricercatori in orario d'ufficio, dopo che l’ENFA, già 
da tempo, aveva dovuto adottare la normativa degli impiegati di enti « produttivi » 
{nel senso dei servizi) in quanto la gran parte della sua attività era stata burocrati 
camente etichettata come attività di servizio e non di ricerca, sia pure applicata. Il 
disagio è molto forte: le strutture interne si gerarchizzano, l'autonomia dei ricerca- 
tori è scarsa, la separazione tra settori di attività dello stesso ente aumenta. La gerar- 
chizzazione produce spesso reticenze, per esempio su problemi come quelli che 
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riguardano i rischi ambientali; la scarsa autonomia conduce spesso a continue ela- 
borazioni di programmi cartacei al posto delle attività di laboratorio; e così via. Ma 
i governi non sembrano percepire la differenza esistente tra i vari settori dell’am- 
ministrazione sulla base delle diverse specificità; tutto quello che esigono è l’ade- 
sione degli interessati alle norme, che conduce a uno scadimento delle attività. Così 
nel 1994 viene imposto anche all’inen il controllo d’orario sui ricercatori, confer- 
mando la cronica incapacità dei responsabili politici italiani di occuparsi, nella 
sostanza, di una politica scientifica che faccia fronte ai problemi dello sviluppo cul- 
turale del paese, e un loro interesse limitato a manifestazioni di esasperazione for- 
male dissociate dalle necessità reali. 


s) Tendenze 


La situazione della ricerca scientifica italiana alla fine degli anni novanta non 
è positiva. In qualche modo, le difficoltà che De Gasperi aveva prospettato nel 1946 
dicendo che al «popolo italiano [...] carico di affanni [...] parrebbe ironia parlare 
di cultura e ricerca scientifica », permangono a distanza di cinquant’anni dalla guerra. 
E sono difficoltà culturali dei politici e della pubblica opinione. Ancora oggi è pur- 
troppo valido il commento che, nel 1955, Luigi Morandi (chimico, fratello del lea- 
der socialista Rodolfo Morandi) faceva sull’assenza di ogni riferimento alla ricerca 
nel famoso « piano Vanoni »: «Io credo che i politici non conoscano bene la natura 
della realtà: forse, se la conoscessero, non sarebbero uomini politici; reazionari o 
rivoluzionari, essi sono tutti romantici. Vivono in un mondo di illusioni, in un mondo 
che può essere rappresentato dalle proiezioni delle personalità loro e di quelle dei 
loro avversari ». 

Uno dei problemi più grossi è la debolezza del sistema industriale italiano, 
che dovrebbe comprendere nei suoi interessi lo sviluppo del complesso italiano della 
ricerca sia fondamentale sia applicata, al fine di promuovere l’innovazione. Al con- 
trario, gli industriali italiani sembrano puntare su quella che si chiama l'innovazione 
di processo, occupandosi poco o niente dell’innovazione di prodotto. Mentre è 
soprattutto sull’innovazione di prodotto che si basano le fortune economiche di un 
paese attivo; non soltanto di questo non si vede traccia nelle tendenze in atto, ma 
addirittura si verifica una progressiva «perdita di specializzazione » degli addetti, 
con un calo sensibile del personale maggiormente qualificato. La ricerca fonda- 
mentale, finanziata dallo stato, si trova così ad agire in condizioni di sempre mag- 
giore isolamento, su uno sfondo che è rimasto provinciale, dedito ad attività di puro 
mercato, tecnologicamente immaturo. Difficile escogitare rimedi: toccare la cultura 
di un ambiente « esperto » che, per altri versi, ha i suoi intendimenti e i suoi poteri 
nel governo dell’economia, richiederebbe un'attenzione politica che non sembra oggi 
vicina alla prassi e alle tradizioni migliori ma che è rivolta esclusivamente a pro- 
blemi normativi, in una congerie di leggi e leggine che supera numericamente le 
regole di ogni altro paese al mondo. 
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CAPITOLO TERZO 
Sviluppi semantici nella filosofia del linguaggio 


Nota bibliografica introduttiva 

Numerosi testi classici della filosofia del linguaggio di impostazione semantica sono repe- 
ribili nelle seguenti antologie: Semantica e filosofia del linguaggio, a cura di L. Linsky; La serus- 
tura logica del linguaggio, a cura di A. Bonomi. 
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Per una ricostruzione storica della filosofia analitica del linguaggio, nelle sue varie com- 
ponenti, si possono consultare il volume di E. Picardi, Linguaggio e analisi filosofica, e lo scritto 
di D. Marconi La filosofia del linguaggio, contenuto nell’opera, diretta da P. Rossi, La filosofia. 
Il ruolo svolto dal pensiero di Frege è al centro del volume di M. Dummett Filosofia del lin- 
guaggio. Saggio su Frege. Sempre di Dummett va segnalato (sotto questo punto di vista), il 
volume Alle origini della filosofia analitica. 

Un’esposizione delle tecniche della semantica modellistica e della loro applicazione alle 
lingue naturali è al centro del manuale di G. Chierchia e S. McConnell-Ginet Significato e 
grammatica. In generale, i problemi trattati nella presente sezione sono esposti nella raccolta 
di saggi Introduzione alla filosofia analitica del linguaggio, a cura di M. Santambrogio e nel volume 
in corso di stampa di P. Casalegno Introduzione alla filosofia del linguaggio. Per quanto con- 
cerne più specificamente l'applicazione della nozione tarskiana di verità alle lingue naturali, 
si può fare riferimento al volume di D. Davidson Verità e interpretazione e a quello di G. 
Usberti, Verità e paradosso. 

Le linee fondamentali della teoria di Chomsky sono esposte nel volume di V.J. Cook 
La grammatica universale. Sui rapporti fra linguistica e logica si possono consultare alcuni scritti 
contenuti nella raccolta Intorno alla linguistica, a cura di C. Segre. 

Alle origini delle attuali semantiche per la logica modale si colloca il testo di R. Car- 
nap Significato e necessità. Un’esposizione degli elementi fondamentali delle semantiche a mondi 
possibili è fornita nel volume di G.E. Hughes e M.J. Cresswell Introduzione alla logica modale. 
Vari saggi rappresentativi del dibattito sul rapporto fra modalità e quantificazione sono pub- 
blicati nel volume /Individui e mondi possibili, a cura di Daniela Silvestrini, mentre per la seman- 
tica delle espressioni temporali si può consultare l’antologia La /ogica del tempo, a cura di C. 
Pizzi, 

Lo scritto di W. Quine Parola e oggetto rappresenta un importante punto di riferimento 
per la teoria della denotazione. Per quanto riguarda più specificamente i nomi propri, un 
momento di svolta è rappresentato dal testo di S. Kripke Nome e necessità. A queste temati- 
che sono inoltre collegati gli scritti di H. Putnam contenuti in Mente, linguaggio e logica. Le 
questioni generali della teoria del riferimento sono esposte nel volume di A. Bonomi Le vie 
del riferimento. 

Un’introduzione ai problemi della pragmatica è fornita nel volume di S. Levinson Prag- 
matica. Sono inoltre disponibili in traduzione italiana due opere fondamentali per la teoria 
degli atti linguistici, e cioè Come fare cose con le parole, di J.L. Austin e Atti linguistici di J. 
Searle. Altri scritti importanti in quest'area di indagine sono riprodotti nell’antologia, curata 
da M. Sbisà, Gli atti linguistici. 

I problemi che il lessico solleva nella teoria semantica sono affrontati da D. Marconi 
nel volume Dizionari ed enciclopedia. 

Alcuni saggi classici dedicati all'analisi degli atteggiamenti proposizionali, e soprat- 
tutto alla distinzione fra l’interpretazione de re e l’interpretazione de dicto di questi enun- 
ciati, sono contenuti nell'antologia Riferimento e modalità a cura di L. Linsky. In partico- 
lare, in questo volume si possono trovare i fondamentali scritti di Quine, Kripke e Hin- 
tikka sui rapporti fra quantificazione e contesti intensionali. Alla semantica degli enunciati 
esprimenti atteggiamenti proposizionali è per intero dedicato il volume di A. Bonomi Eventi 
mentali. 
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delle radici, 1 179 

Teoria, vI 457-518; XI 381, 470 
a stato finale, xl 93 
anticonsequenzialistica, xl 93, 
96 

Teoria atomica, IV 403 
del linguaggio, v. Linguaggio 
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DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1700-1600 a.C. | Codice di Hammurabi 
1200 Guerra di Troia 
800-700 poemi omerici 
Sampkhya 
Upanisad 
753 Fondazione di Roma 
621 Legislazione di Dracone 
600-550 Anassimandro Sulla natura 
594 Legislazione di Solone 
575 Nasce Pitagora 
Sorge l’aritmo-geometria Scuola pitagorica 
Scoperta delle grandezze 
incommensurabili 
sso ca Anassimene Sulla natura 
550-500 Senofane di Colofone fonda 
la Scuola di Elea 
509 Inizio della repubblica a Roma 
500 ca Fondazione del buddhismo Eraclito Sulla natura 
500-400 Scuola medica di Cnido Sentenze cnidie 
Proposta di una cosmologia ciclica Anassimandro 
Le considerazioni storiche-geografiche | Ecateo Genealogie 





vengono staccate dal quadro delle 
vedute cosmologiche 


Fondazione della Scuola medica di Cos 


Introduzione della notazione 
alfabetica per la scrittura dei numeri 


Ippocrate 


Corpus Hippocraticum 





Vengono posti tre grandi problemi 
matematici: la duplicazione del cubo, 
la trisezione dell'angolo, 

la quadratura del cerchio 





Vengono dati importanti contributi alla 
soluzione dei tre problemi precedenti 





Ippocrate di Chio 


Elementi 







































500-450 Parmenide Sulla natura 
Empedocle Sulla natura 
Anassagora Sulla natura 

490 Battaglia di Maratona 

480 Battaglia delle Termopili 

461-429 Età di Pericle 

450-400 Protagora Antilogie; Verità 
Gorgia Intorno al non ente 0 intorno 

alla natura 

Erodoto Storie 

431-404 Guerra del Peloponneso 

427 Nascita di Platone 
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DATE 


EVENTI 


AUTORI 





408 
404 


404-399 


Nasce Eudosso 


OPERE 





Fine della guerra del Peloponneso 





Fondazione scientifica della storiografia 





400-300 





Scuola italica di medicina 


Traduzione in senso biologico degli 
elementi empedoclei 


Polibo assume la dignità di caposcuola 
di Cos e cerca di dimostrare la 

compatibilità della medicina ippocratica 
con la tradizione empedoclea e italica 


Unificazione della scienza medica da 
quella italica a quella tardo coa e cnidia 


Teoria delle proporzioni e invenzione 
del metodo di esaustione 


L'astronomia viene liberata da ogni 
influenza teologica e si costituisce come 
“sistema matematico del mondo” 
Viene proposto un modello di universo 
in cui la terra è al centro e gli altri astri 
ruotano su sfere ideali concentriche 





Tucidide 


Storia 





Filistione 


Polibo 


Diocle di Caristo 


Eudosso 


Eudosso 





399 


Processo e morte di Socrate 








396-347 





384 






Fondazione dell’Accademia platonica 


Nasce Aristotele 






Platone 









Sul cuore 





Natura dell’uomo 


Dialoghi 












































350-300 Accademia antica (347-316) Aristotele Organon, Metafisica 
347 Morte di Platone 
Aristotele fonda il Liceo 
323 Morte di Alessandro Magno =“ 
322 Morte di Aristotele 
319 Teofrasto Caratteri 
316 Accademia media (316-241) 
306 Fondazione del Giardino di Epicuro 
301 Zenone apre la Stoà 
300-200 Apogeo della matematica greca 








Vengono sistemati logicamente, Euclide 
rielaborati e integrati tutti i risultati 
raggiunti dai greci nella geometria 
elementare e nell’aritmetica 
Per la prima volta si realizza Archimede 
un’imponente fusione della scienza 
con la tecnica 
Apollonio 
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Elementi 


Arenario 

Sulle spirali 

Metodo 

Sull’equilibrio dei piani 
Sui corpi galleggianti 


Coniche 





DATE 


Cronologia 


EVENTI 


AUTORI 


OPERE 





284 


Istituzione della Biblioteca di Alessandria 


Demetrio di Falero 





Diffusione di un tipo di ricerca volta 
all’esame filologico della precedente 
produzione filosofica 


Andronico di Rodi 


Corpus Aristotelicum 





Progressi in campo anatomico ottenuti 
grazie all’eviscerazione dei cadaveri 


Erofilo di Calcedonia 


Erasistrato di Ceo 








Viene proposta la prima ipotesi 
eliocentrica 


Aristarco 





Traduzione greca della Bibbia (dei 
Settanta) 





264-241 


Prima guerra punica 





218-201 


Seconda guerra punica 





200-100 





Viene inventata la diottia, compilato un 
catalogo delle stelle fisse (850), scoperto 
il fenomeno della precessione degli 


equinozi 
J 


Ipparco 








160 


Accademia Nuova (160-80) 





149-146 


Terza guerra punica 





100-0 


Viene attribuita alla meccanica 
un'importanza scientifica fondamentale 
Vengono criticate le definizioni euclidee 
sostituendole con altre ispirate a criteri 
sperimentali 


Invenzione del mulino idraulico 


Erone 


Vitruvio 
Kanada 


Vaisesika-s&tra 
86 Silla porta a Roma i trattati di Aristotele 


Mechanikd 
Belopoiké 
Perì dioptras 
Pneumatikd 
Autbmata 


De architectura 


















































55 ca Lucrezio De rerum natura 
so ca Andronico di Rodi sistema il Corpus 
Aristotelicum 
47 Primo incendio della Biblioteca 
di Alessandria 
44 Morte di Giulio Cesare 
3I Battaglia di Azio 
Inizio dell'impero romano 
1 d.C. Inizio dell’era cristiana 
33 Data tradizionale della morte di Gesù 
Cristo 
50-100 Platonismo medio Quintiliano Institutio oratoria 
Filosofia giudaico-alessandrina 
so ca Del sublime 
60 Seneca Lettere a Lucilio 
70 Distruzione del tempio di Gerusalemme | 
95 Giovanni Apocalisse 





605 


www.scribd.com/Baruhk 





Cronologia 





DATE 


EVENTI 


AUTORI 


OPERE 





100-300 





100-70 





100 Ca 


Si afferma il sistema tolemaico 


Tolomeo 


Corpus Hermeticum 


Almagesto 








130 


Nasce Galeno 





Epitteto 
Galeno 





150 ca 


166-78 


Nagarjuna 


Manuale 


De anatomicis administrationibus 
De venarum arteriarumque 
dissectionibus 

nervorum dissectione 
De muscolorum dissectione 
De ossibus 

De muscolorum motu 

De usu respirationis 

De naturalibus facultatibus 
De usu partium 

De locis affectis 

De methodo medendi 

Ars medica 


Madbyamika-karika 


s 








Marco Aurelio 





180 ca 


Morte di Marco Aurelio 





200-300 








Dimostrazione di due celebri teoremi 
noti solitamente come teoremi di 


Guldino 


Vengono affrontati argomenti di natura 
aritmetica e algebrica dedicando 
particolare cura allo studio delle 
equazioni 


Sesto Empirico 


Pappo 


Diofanto 




















Colloqui con se stesso 
Schizzi pirroniani 


Collezione matematica 


Numeri poligonali 
Porismi 
Cose aritmetiche (13 volumi) 


































































200-50 Fondazione della Scuola neoplatonica | Diogene Laerzio Vite dei filosofi 
202-15 - Clemente Alessandrino | Stromzata 
248 Origene Princìpi 
254-70 Plotino Enneadi 
270 ca Porfirio Isagoge 
286 Divisione dell'impero romano 
da parte di Diocleziano 
313 Editto di Milano 
325 Concilio di Nicea 
347-420 Gerolamo traduce la Bibbia (Vo/gata) 
354 Nasce Agostino | 
391 Secondo incendio della Biblioteca di | 
Alessandria 
397-401 | Agostino Confessiones 
410 Sacco di Roma | 
413-26 Agostino De civitate Dei 
430 Muore Agostino 
450 ca Proclo Ja platonica 
476 Caduta dell’impero romano d’Occidente 
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DATE EVENTI AUTORI OPERE 
480-524 Suddivisione della matematica in: —|Boezio Institutiones arithmeticae 
aritmetica, musica, geometria, astronomia 
500 ca Dionigi Aeropagita |De divinis nomibus 
525 Boezio De consolatione philosophiae 
529 Giustiniano chiude la Scuola di Atene 
Abbazia di Montecassino 
622 Inizio dell’era musulmana 
625-36 Isidoro di Siviglia Etymologiae 
642 1 Bizantini abbandonano Alessandria 
700-800 Haribhadrasuri Sommario dei sei sistemi filosofici 
742 Giovanni Damasceno | La fonte della conoscenza 
750 Dinastia Abbaside 
Traduzione dei filosofi greci in arabo 
786 Alcuino è chiamato a reggere 
la Schola Palatina 
800 Incoronazione di Carlo Magno 
814 Morte di Carlo Magno 
863 Cirillo e Metodio cristianizzano la 
Grande Moravia 
864-66 G. Scoto Eriugena |De divisione naturae 
gr Fondazione della scuola monastica 
di Cluny 
980 Fondazione della scuola cattedrale 
di Chartres 
1000-50 Avicenna Libro della guarigione 
1010 Fondazione della scuola cattedrale 
di Parigi 
1054 Scisma d’Oriente 
1066 Battaglia di Hastings 
1077-78 Anselmo d’Aosta Proslogion 
Gaunilone Liber pro insipiente 
1095 al-Ghazalî Desctructio philosophorum 
1096 Prima crociata 
1099 Conquista di Gerusalemme 
1100 Incoronazione di Enrico 1 d’Inghilterra 
1108 Fondazione della scuola monastica 
di San Vittore 
1118-37 Abelardo Dialettica 
1122 Concordato di Worms | 
1126 Traduzione di Aristotele dall'arabo Bernardo di Clairvaux| De diligendo Deo | 
1142-58 Pier Lombardo | Libri quattuor sententiarum | 
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Cronologia 





1158 Università di Bologna 





1159 Giovanni di Salisbury | Policraticus 
















Mosè Maimonide Guida degli smarriti 


1175 ca Gioacchino da Fiore | Liber concordiae Novi et Veteris 








Testamenti 
1180 ca Università di Parigi Averroè Destructio destructionis 
1200-50 Rinascita della matematica europea Leonardo Fibonacci | Liber abbaci 


Practica geometriae 





1204 I Crociati conquistano Costantinopoli 





Federico n 


Università di Oxford 





Magna Charta Roberto Grossatesta | De /uce 











Ordine dei Domenicani 





Nasce Tommaso d’Acquino 










1221 








1222 Università di Padova 









Alberto Magno 


1259 Bonaventura da 


1240 ca Summa de creaturis 





Itinerarium mentis in Deum 























Bagnoregio 

1265 Primo parlamento in Inghilterra 

1266 Ruggero Bacone Opus maius 

1269-73 Tommaso d'Aquino |Sumzza theologica 

1271 Viaggi di Marco Polo 

Muore Tommaso d'Aquino 

1277 Condanna dell’aristotelismo a Parigi 

1300-1400 Th. Bradwardine De causa Dei contra Pelagium 
G. Buridano Quaestiones totius libri 

physicarum 
1300 ca G. Duns Scoto Opus oxoniense 
et <> i 













J. Eckhart 


Guglielmo di Occam| Suzzza totius logicae 


1313-14 Quaestiones de esse 








1324 





1337-1453 Guerra dei cent'anni 


1342 








Marsilio da Padova | Defensor pacis 





1348 Università di Praga 





Scisma d'Occidente 








1378 





1400-50 Nasce la iatrochimica 





Enrico 1v d'Inghilterra proibisce le 
pratiche alchimistiche 

















1412 | Fabbricazione dei primi cannoni in ghisa 
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Cronologia 










































DATE EVENTI OPERE 
1418 Il Gran Consiglio di Venezia proibisce 
le pratiche alchimistiche 
1420 [Jan Hus: Articoli di Praga 
1420-24 A Samarcanda viene fondato un 
osservatorio astronomico di grandi 
proporzioni e molto attrezzato 
143I Giovanna d’Arco arsa sul rogo 
1436 Scienza della prospettiva L.B. Alberti Della pittura 
1439 Concilio di Firenze 
1440 N. Cusano De docta ignorantia 
1447 A Magonza è in funzione una stamperia 





a caratteri mobili di proprietà di 
Gutenberg, Schéffer, Fust 


N. Cusano Idiota 























1452 Nasce Leonardo da Vinci 
1453 Caduta di Costantinopoli 
1454 Pace di Lodi 
1456 Osservazione del passaggio della 
cometa di Halley 
1462 Accademia platonica fiorentina 
1470-80 Piero della Francesca | De prospectiva pingendi 
1473 Nasce Nikolaus Kopernicki (Copernico) 
1478 Primo libro di matematica stampato Anonimo Aritmetica di Treviso 
1485 Enrico vil, primo Tudor L.B.Alberti De re aedificatoria 
1492 Scoperta dell'America 
Cacciata degli ebrei dalla Spagna 
1498 Supplizio di Savonarola 
1500-50 Vengono fatte ricerche fondamentali in 


campo anatomico: apparato uro-genitale 
(Falloppio), orecchio e funzione uditiva 
(Achillini, Massa, Ingrassia, Eustachi), 

occhio e ottica del cristallino (Maurolico) 























L.. Pacioli 


Erasmo da Rotterdam! Stultitiae laus 


N. Machiavelli 


Formula per la soluzione dell'equazione | S. Dal Ferro 
algebrica di terzo grado (la formula non 
è resa pubblica dall’autore) 


1509 


1511 


De divina proportione 








Il Principe 








1515 








1516 Tommaso Moro Utopia 


P. Pomponazzi De immortalitate animae 










95 tesi di Lutero 


Field of the Cloth of Gold (incontro 
tra Enrico vm e Francesco 1 
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1545 


1545-63 
1546 


Cardano pubblica un’opera in cui si 
attribuisce la scoperta della formula 
risolutiva dell'equazione di terzo grado. 
In tale opera vengono citate le 
indicazioni sul metodo, suggerito da 

L. Ferrari, per risolvere le equazioni 
di quarto grado 


Metodo per risolvere le equazioni di 
quarto grado 





DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1521 Riforma dell'anatomia I. Berengario da Carpi 
1525 A. Diirer Unferweysung der Messung mit 
Zirckel und Richtscheyt in Linien 
Ebnen und gantzen Corporen 
Di Lutero De servo arbitrio 
1525-27 Philipp Theofrast von | De natura rerum 
Hohenheim (Paracelso)| Archidoxis 
1530 Francesco 1 fonda il Collège de France 
1534 Compagnia di Gesù E Rabelais Vie inestimable du gran Gargantua 
Atto di supremazia 
1535 Tartaglia trova la soluzione N. Tartaglia 
dell'equazione algebrica di terzo grado 
e la comunica a G. Cardano 
1537 Fondazione della balistica e avvio della | N. Tartaglia Nova Scientia 
matematizzazione della meccanica 
André Vésale (Vesalio) si trasferisce a 
Padova dove fonda la scuola 
di anatomia padovana 
Istituzione della Bibliothèque Nationale 
1538 A. Vésale (Vesalio) | Tabulae anatomicae 
1543 N. Copernico De revolutionibus orbium 


A. Vésale (Vesalio) 


Pietro Ramo 
G. Cardano 





L. Ferrari 


coelestium 
De bumani corporis fabrica 


Dialecticae institutiones 


Ars magna 





Concilio di Trento 





Fondazione dell’epidemiologia 


N. Tartaglia 


G. Fracastoro 





Quesiti et inventioni diverse 


De contagione et contagiosis 
morbis 





1550-1600 





ISSI 


Graduale introduzione del simbolismo 
algebrico e transizione all’algebra 
sincopata e all’algebra simbolica 





Collegio romano 





1553 





Mario Nizolio 





1555 


Pace di Augusta 


De veris principiis 





1558 


Ascesa al trono di Elisabetta 1 








Giambattista della 
Porta 





Magia naturale 
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Cronologia 















































DATE EVENTI AUTORI OPERE a 
1559 Pace di Cateau-Cambrésis 
Calvino fonda l'Accademia Ginevrina 
Index librorum prohibitorum 
1561 A Cassel viene fondato il primo Guglielmo rv langravio 
osservatorio a cupola girevole di Hess-Cassel 
Nasce Francesco Bacone 
1564 Nasce Galileo Galilei 
1565-86 Bernardino Telesio |De rerum natura iuxta propria 
principia 
1571 Battaglia di Lepanto 
1572 Massacro della notte di $. Bartolomeo 
Apparizione di una nova in prossimità | T. Brahe 
di Cassiopea 
1573 T. Brahe De nova et nullius aevi memoria 
prius visa stella 
1576 J. Bodin La république 
{is$0 M.E. Montaigne Essais 
1581 Dichiarazione di indipendenza dei 
Paesi Bassi 














Viene avviata la riforma del calendario 








Scoperta dell’isocronismo delle 
oscillazioni pendolari 


1583 





Prosecuzione della matematizzazione 
della meccanica iniziata da Tartaglia 


Viene pubblicato il primo grande 
Atlante del mondo 






Gregorio x 
Boncompagni 


G. Galilei 





Giordano Bruno 
G. Benedetti 


G. Mercatore 

















De la causa, principio et uno 


Diversarum speculatinum 
mathematicarum et physicarum 
liber 


Atlas 












































1586 Contributi fondamentali alla statica e |S. Stevin Gli elementi dell’arte del pesare 
all’idrostatica (pubblicata in lingua fiamminga) 
1589 Giovanni Botero Della ragion di stato 
1596 Nasce Réné Descartes 
1597 J. Keplero Mysterium cosmographicum 
Francisco Sudrez Disputationes metaphysicae 
1598 Editto di Nantes 
1600 Periodo in cui sorge e si afferma quel 
complesso di conoscenze scientifiche 
che si è soliti designare con il termine 
di “scienza moderna” 
W. Gilbert De Magnete 
Rogo di Giordano Bruno 
1602 Sistema ticonico del mondo T. Brahe De mundi aetherei recentioribus 
* phaenominis liber secundus 
(postuma) 
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DATE EVENTI 
1602 Tommaso Campanella | La città del sole 
1603 Morte di Elisabetta 1 
1604 Apparizione nella costellazione di 
Ofiuco di una stella nova: 
“Nova di Keplero” 
1606 J. Keplero De stella nova in pede serpentarii 
1608 Invenzione del cannocchiale 
1609 Formulazione delle prime due leggi J. Keplero Astronomia nova, seu physica 
di Keplero coelestis 
De motibus stellae Martis 
[tesi e n 
1609-10 Prime osservazioni astronomiche di 
Galilei con il cannocchiale 
1610 Scoperta dei satelliti di Giove, delle fasi 
di Venere e degli anelli di Saturno 
G. Galilei Sidereus Nuncius 
Galilei usa il cannocchiale come 
microscopio per l'osservazione 
dell’occhio di un insetto 
1611 Scoperta, grazie al cannocchiale, J. Fabricius 
delle macchie solari 
Utilizzazione del termometro per S. Santorio 
usi clinici 
Sistemazione kepleriana dell’ottica J. Keplero Dioptrice 
1612 Difesa galileiana del principio G. Galilei Discorso intorno alle cose che 
di Archimede stanno în su l'acqua 
Istoria e dimostrazioni intorno alle 
macchie solari e loro accidenti 
1613 Galilei misura il peso dell’aria EE II 
1614 Vengono gettate le basi del moderno |S. Santorio De statica medicina 
studio del metabolismo 
Invenzione dei logaritmi J. Napier Mirifici logarithmorum canonis 
descriptio 
1615 Risoluzione del problema del calcolo |J. Keplero Nova stereometria doliorum 
di aree e volumi di molte figure vinariorum 
ricorrendo alla scomposizione di queste 
in elementi infinitesimi 
1615-19 Scoperta della circolazione del sangue | W. Harvey 
1616 Galilei viene ammonito 
dal Sant'Uffizio 
Viene posta all'indice l’opera di 
Copernico De rivolutionibus orbium 
coelestium 
1618 J. Keplero Epitome Astronomia Copernicae 
(prima parte) 
R. Descartes Compendium musicae 
Sviluppi della iatrochimica D. Sennert Epitomes naturalis scientiae 
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DATE 


1619 


1620 


1622 


1622-23 


1623 









1630 











Cronologia 


EVENTI 








Misura del meridiano terrestre 


Formulazione della terza legge planetaria 





Sbarco dei padri pellegrini 


Opera principale di Bacone data alle 
stampe in forma incompiuta 









Esposizione chiara della famosa 
classificazione baconiana delle scienze 


Descrizione del primo telescopio che 
utilizza il sistema ottico kepleriano 





1632 






Nasce Baruch Spinoza 
Nasce John Locke 


Galilei è costretto ad abiurare le 
dottrine copernicane e la sua opera 
Dialogo sopra i due massimi sistemi 
del mondo viene messa all’indice 


Nascita della geometria degli indivisibili 


Académie Frangaise 























AUTORI OPERE 

W. Snellius Eratosthenes batavus; de 
Terraeambitus vera quantitate a 
Willebrordo Snellio suscitatus 

D. Sennert De chymicorum cum 
Aristotelicis et Galenicis 
consensus consensu ac 
dissensu liber 1 

J. Keplero Harmonices mundi 

F. Bacone Instauratio magna 

F. Bacone Novum Organum 

G. Bauhin Prodromus Theatri Botanici 

Jakob Bòhme De signatura rerum 

F. Bacone Historia naturali et experimentalis 
ad condendam philosophiam, 
sive phaenomena universi 

F. Bacone De dignitate et augmentis 


J. Keplero 


F. Bacone 





Ugo Grozio 


C. Scheiner 


G. Galilei 





B. Cavalieri 






scientiarum 


Tabulae rudolphinae 





Essay: 






De iure pacis ac belli 


1629 Sistemazione dell’algebra A. Girard Invention nouvelle en l’algebre 


Rosa Ursina 


Dialogo sopra i due massimi 
sistemi del mondo 


Geometria indivisibilibus 
continuorum nova quadam 
ratione promota 


























1636 Università di Harvard 
1637 Nascita della geometria analitica R. Descartes Géométrie 

Discours de la méthode 
1639 Nascita della geometria proiettiva G. Desargues 
1640 C. Giansenio Augustinus (postuma) 
1640-48 Rivoluzione inglese 
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1641 


1643 
1644 


Cronologia 





EVENTI 


AUTORI 


OPERE 





Ascesa al trono di Luigi xv 


R. Descartes 


Meditationes de prima philosophia 








Invenzione del barometro 


E. Torricelli 


























Teoria classica della probabilità 


1649 Decapitazione di Carlo I 
_ 
1650 Muore Descartes 
1651 Th. Hobbes Leviathan 
ee mi 
1652-55 Invenzione della macchina pneumatica | O. von Guericke 
ro di . . ee . 
1655 Scoperta del maggiore dei satelliti di | C. Huygens 
Saturno (Titano) 
1656 Esecuzione della prima iniezione C. Wren 
endovenosa 
1656-57 B. Pascal Lettres provinciales 
1657 Esperienza degli emisferi di Magdeburgo | O. von Guerike 
Scoperta dei tubuli seminiferi del testicolo| C. Aubry 
Scoperta delle fibre a spirale del cuore| M. Malpighi 


C. Huygens 


Tractatus de ratiocinis in ludo aleae 





1660 


1661 
1662 





1657-59 Scoperta dei globuli rossi J. Swammerdam 
1658 Th. Hobbes De homine 





Restaurazione in Inghilterra 


Viene scoperta la struttura alveolare 
dei polmoni e i vasi capillari nella rana 





Nasce la chimica atomistica 







Vengono gettate le basi del calcolo 
infinitesimale 


Scoperta del fenomeno della diffrazione 


M. Malpighi 

R. Boyle 

A. Arnauld, P. Nicole 
I. Newton 





EM. Grimaldi 






The sceptical chymist 
La logique ou l’art de penser 





Physico-matbesis de lumine, 
coloribus et iride 
































Viene utilizzato per la prima volta il | R. Hooke Micrographia 

termine cellula 

Macchina per la molatura delle lenti. | C. Huygens 
1666 Si laurea Leibniz con una dissertazione | G. Leibniz Dissertatio de arte combinatoria 

contenente l’idea che lo condurrà a 

porre le basi della logica matematica 

Studio del problema dei massimi, dei |M. Ricci Exercitatio geometrica 

minimi e delle tangenti 

G. Leibniz Dissertatio de arte combinatoria 

1668 Invenzione di un nuovo tipo di I. Newton 

telescopio fondato sul principio 

della riflessione 
1670 Macchina olandese per la fabbricazione | 

della carta 

Fondazione dei “Collegia” B. Pascal Pensées 
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Fondazione degli “Acta eruditorum” 





DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1670 B. Spinoza Tractatus theologico-politicus 
1672 Descrizione della macchina pneumatica | O. von Guericke Experimenta nova (ut vocantur) 
magdeburgica de vacuo spatio 
Invenzione del telescopio a riflessione |J.D. Cassegrain 
I. Newton A new theory about light and 
colours 
1673 Formulazione della dinamica huygensiana | C. Huygens Horologium oscillatorium 
1673-76 Leibniz ottiene i primi risultati sul G. Leibniz 
calcolo infinitesimale 
1674 N. de Malebranche |La recherche de la vérité 
1675 Viene scoperta la linea che separa i G.D. Cassini 
due anelli di Saturno 
Viene misurata la velocità della luce | O.C. Ròmer Démonstration tochante le 
mouvement de la lumière 
1677 Muore Spinoza 


G. Leibniz 








1683 


Assedio di Vienna 








1684 














Pubblicazione dei primi saggi sul 
calcolo infinitesimale 


Prima e sommaria formulazione della 
teoria della gravitazione universale 


Revoca dell’Editto di Nantes 


Rivoluzione gloriosa 










G. Leibniz 


I. Newton 


IL Newton 










Dichiarazione dei diritti 





Ch. Perrault 





Nova methodus pro maximis et 
minimis itemque tangentibus 


De motu corporum 





Philosophiae naturalis principia 
mathematica 


Parallèle des anciens et des 
modernes 












M. Rolle 











Traité d'algèbre 

















Formulazione della teoria ondulatoria |C. Huygens Traité de la Lumière 
della luce 
Prima descrizione di una macchina D. Papin 
a vapore 
J. Locke An Essay Concerning Human 
Understanding, Two Treatises 
of Government 
1694 Università di Halle 
1695-97 P. Bayle Dictionaire historique et critique 
1696 G.-E de L'Hépitale | Analyse des infiniment petits 





pour l’intelligence des 
lignes courbes 
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DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1699 Inizia la controversia fra Leibniz e 
Newton sulla priorità dell’invenzione 
del calcolo intinitesimale 
1700 Polemica sulla generazione dei viventi |A. Vallisnieri Dialoghi sopra la curiosa origine 


Accademia delle Scienze di Berlino 


G.E. Sthal 


di molti insetti 





Formulazione della teoria del flogisto 


Ripresa degli studi probabilistici 


PR. de Montmort 


Essai d'analyse sur les jeux de 
hasard 


























1704 Muore Locke I. Newton Optiks or a tractatus of the 
reflections, refractions, 
inflections and colours of light 

1705 C. Thomasius Fundamenta juris naturae 

1708-10 A. Shaftesbury Characteristics 

1709 G. Berkeley An Essay Towards a New Theory 
of Vision 

1710 G. Leibniz Teodicea 

G. Berkeley A Treatise Concerning Two 
Principles of Human Knowledge 
1710-20 Diffusione del newtonianesimo 
in Europa 
1711 Nasce David Hume 
Teorema delle probabilità composte A. de Moivre 
1712 Nasce Jean-Jacques Rousseau 
Costruzione della macchina a vapore 
di Newcomen 
1713 Pubblicazione della 1 edizione dei I. Newton 
Principia in cui viene aggiunto, alla fine 
dell’opera, il famoso Scholium generale 
J. Bernoulli Ars conjectandi (postuma) 
Studi sul processo digestivo R.A de Réaumur 
Calcolo delle probabilità (Bernoulli) 
1714 Termometro ad alcool G.D. Fahrenheit 
B. de Mandeville The Fable of the Bees 
1715 Serie di Taylor e integrazione per parti|B. Taylor Methodus incrementorum 
1718 Sviluppo della teoria degli errori A. de Moivre The doctrine of chances 
Concetto di affinità E.E Geoffroy Tables des différens rapports 
observés en chymie entre 
différentes substances 
—_L 
1720 Proprietà di molte curve algebriche C. Maclaurin Geometria organica 
1720-1730 Affermazione del newtonianesimo 
in Europa 
1724 Nasce Immanuel Kant 
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1734 





1735 


elettricità: vetrosa e resinosa 


Si registrano notevoli progressi della 
fisiologia attraverso lo studio delle 
proprietà funzionali dei muscoli 

e dei nervi 








1734-42 L'entomologia assume la forma di una | R.A. de Réaumur 
scienza autonoma 


Viene proposto un nuovo ordine 
classificatorio per il regno vegetale: 
il sistema sessuale 

















1736 Progressi nel campo delle malattie 
veneree 

1738-39 Viene sostenuto che i princìpi della 
dinamica sono verità necessarie 

1739-40 

1740 Ascesa al trono di Federico il Grande 


Viene dimostrata la partogenesi del 
pidocchio delle piante 














Costruzione della bottiglia di Leida 


DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1725 G.B. Vico Scienza nuova prima 
1726-28 Scoperta dell’aberrazione della luce J. Bradley 
proveniente dalle stelle fisse 
1727 Muore Newton 
1728 F Hutcheson Passions and Affections 
C. Wolff Philosophia rationalis sive logica 
1729 Differenza tra conduttori e isolanti S. Gray 
1730 G.B. Vico Scienza nuova seconda 
1730-31 Proposta di altre scale termometriche |R.-A de Réaumur 
A. Celsius 
1730-40 Scoperta del fenomeno dell’induzione |S. Gray 
elettrostatica 
1731 Costruzione del primo sestante J. Hadley 
1732 Viene pubblicata un'importante opera |H. Boerhaave Elementa alchemiae 
didattica in cui viene criticata l'alchimia, 
la iatrochimica, la teoria del flogisto 
11733 Preludi della geometria non euclidea |G. Saccheri Euclides ab omni naevo 
vindicatus 
Ipotesi dell’esistenza di due tipi di C.E Du Fay 


G. Borelli 


C. Linneo 








De motu animalium 


Mémoires pour servir à l'histoire 
des insectes 






Systema naturae, sive regna 
naturae systematice proposita per 
classes, ordines, genera et species 














Viene enunciato il teorema 
fondamentale dell'algebra di cui viene 
fornita una dimostrazione imperfetta 





J. Astruc De morbis venereis libri sex 

L. Euler Mechanica, sive motus scientia 
analytice exposita 

D. Hume A Treatise of Human Nature 

Ch. Bonnet 

J.-B. d’Alembert Traité de dynamique 

EJ. von Kleist 

J.-B. d’Alembert 


E.B. de Condillac 


Essai sur l'origine des 
connaîssances bumaines 
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DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1747 Esposizione del principio di minima P-L.M. de Maupertuig 
azione 
Teoria a un sol fluido dell’elettricità B. Franklin 
1748 Scoperta del fenomeno della nutazione | J. Bradley 
Pace di Acquisgrana L. Euler Introductio in analysi infinitorum 
J.O. de La Mettrie | L'homme-machine 
Ch. de Montesquieu | L'esprit des lois 
1749 Invenzione del parafulmine B. Franklin 
1750 A.G. Baumgarten Aesthetica 
A.-R.-J. Turgot Plan des discours sur l’histoire 
universelle 
1751 Viene migliorata la dimostrazione di L. Euler 
d’Alembert del 1746 
].-B. D’Alembert Encyclopedie 
D. Diderot 
1752 Inghilterra e Irlanda aggiornano il 
calendario adottando la riforma 
gregoriana 
-_ eri 
1753 J.-7. Rousseau Discours sur l'origine et les 











fondements de l’inegalité 








1757 







Università di Mosca 
Costruzione dei primi obiettivi acromatici 


Nasce la teoria del calorico 













L. Euler 


J. Black 





Institutiones calculi differentialis 







De l'ésprit 









































1759 L'epigenetismo prende il sopravvento | K.F Wolff Theoria generationis 
sul preformismo 
Voltaire Candide 
1761 Nasce un nuovo concetto di “malattia”| G.B. Morgagni De locibus et causis morborum 
come complesso di segni clinici 
correlati ad alterazioni anatomiche 
1762 Nasce Johann Gottlieb Fichte J.G. Hamann Aesthetica in nuce 
1763 T. Bayes Essay towards solving a problem 
in the doctrine of chances 
(postuma) 
G. Ploucquet Methodus calculandi in logicis 
1764 C. Beccaria Dei delitti e delle pene 
T. Reid An Inquiry Into the Human Mind 
on the principles of Common Sense 
1764-67 Vengono gettate le basi del calcolo G.L. Lagrange 
delle variazioni 
1765 Vengono compiuti importanti H. Cavendish 
studi sull’idrogeno 
1767 J.H. Lambert Neues Organon 
1768 J.B. Basedow Vorstellung an Menschenfreunde 
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Scoperta della legge di Coulomb 


Giustificazione trascendentale del 
dinamismo fisico 





Ch.-A. de Coulomb 





DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1768-70 L. Euler Institutiones calculi integralis 
1770 Nasce Georg Wilhelm F. Hegel P-H. Holbach Système de la nature 
1775 Nasce Friedrich Wilhelm Schelling 
1776 Invenzione di un regolatore per le J. Watt 
macchine a vapore 
Dichiarazione di indipendenza americana | A. Smith An Inquiry Into the Nature and 
Causes of the Wealth of Nations 
Muore Hume 
1778 AI vitalismo immaterialistico di Stahl |P-.J. Barthez Nouveaux éléments de la science 
si affianca un vitalismo naturalistico de l'homme 
Muore Rousseau 
1780 Estrazione di succo gastrico da animali| L. Spallanzani 
e dimostrazione che esso dissolve in 
vitro diversi alimenti 
G.E. Lessing Die Erziebung des 
Menschengeschlechts 
1781 I. Kant Kritik der reinen Vernunft 
1783 Trattato di Versailles 
1784 Invenzione della macchina a vapore a |J. Watt 
doppio effetto 
Sintesi dell’acqua H. Cavendish 
1784-91 J.G. Herder Ideen zur Philosophie der 








Geschichte der Menscheit 






Metaphysische Anfangsgriinde 
der Naturwissenschaft 





























www.scribd.com/Baruhk 


1787 Precisazione della nozione di composto | A.L. Lavoisier 
e di elemento. Enunciazione del 
principio di conservazione della materia 
1788 Viene pubblicata una fondamentale J.L. Lagrange Mécanique analitigue 
opera in cui l’intera meccanica è 
rielaborata analiticamente e ricondotta 
al principio dei lavori virtuali 
Nasce Arthur Schopenhauer IL Kant Kritik der praktischen Vernunft 
1789 Inizio della rivoluzione francese 
Dichiarazione dei diritti dell’uomo e |K.L. Reinhold Versuch einer neuen Theorie des 
del cittadino menschlichen Vorstellungs- 
vermògens 
J. Bentham Introduction to the Principles 
of Morals and Legislation 
of g 
1790 Scoperta del processo per la N. Leblanc 
preparazione della soda 
TW. Goethe Die Metamorphose der Pflanzen 
I. Kant Kritik der Urteilskraft 
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delle equazioni di grado superiore 
al quarto 





“Sturm und Drang” 





AUTORI OPERE 
L.A. Galvani De viribus electricitatis in motu 
muscolari commentarium 
G.E. Schulze Aenesidemus 
Lavoisier ghigliottinato 
Robespierre ghigliottinato 
]J.G. Fichte Grundlage der gesamten 
Wissenschaftslebre 
S. Maimon Versuch einer neuen Logik oder 
Theorie des Denkens 
li 
1795 I Kant Zum ewigen Frieden 
M.-J-A. Condorcet |Esquisse d'un tableau historique 
des progrès de l'esprit bumain 
1797 K.W. von Humboldt | Ùber den Geist der Menscheit 
I. Kant Die Metaphysik der Sitten 
J.H. Pestalozzi Ricerche sul processo della natura 
nello sviluppo dell'umanità 
1798 Th.R. Malthus Essay on the Principle of 
Population 
Vengono depositati i campioni del 
sistema metrico decimale 
Viene dimostrata l’insolubilità algebrica | P. Ruffini 





1800 Costruzione della prima pila A. Volta 
EW. Schelling 
1801 Scoperta di Cerere G. Piazzi 
Viene stabilita la relazione tra pressione 
e temperatura di un gas J. Dalton 


J-L. Gay-Lussac 
A-L. Destutt de Tracy 


System des transzendentalen 
Idealismus 


Project d'elèments d’idéologie 








P.-J.-G. Cabanis 





Viene introdotta la nozione moderna 
di “Quantità di moto e di lavoro” 


Napoleone imperatore 
Codice napoleonico 
Muore Kant 





L.-N. Carnot 








Fine del Sacro Romano Impero della 
nazione germanica 





Rapports du physique et du 
morale de l'homme 








Viene scoperto il potassio e isolato 
per via elettrolitica il sodio 








H. Davy 
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Ecole Normale Supérieure 


Invenzione della pila a secco 





T.E Herbart 


DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1807 Viene pubblicata un’opera che contiene | Th. Young A course of lecture in natural 
importanti intuizioni circa il principio philosophy 
di conservazione dell’energia e la 
natura meccanica del calore 
J.G. Fichte Rede an die deutsche Nation 
G.W.E. Hegel Phéinomenologie des Geistes 
1808 Scoperta della polarizzazione per E.L. Malus 
riflessione 
Scoperta dei centri della respirazione |J.C. Legallois 
e della loro indipendenza dal cervello 
J. Dalton New system of chemical 


philosophy (1 parte, la n 
sarà pubblicata nel 1810) 


Allgemeine praktische Philosophie 





Duluc 
K.F Gauss 


FW Schelling 


Theoria motus corporum 
coelestium 


Philosophische Untersuchungen 
diber das Wesen der 
menschlichen Freibeit 





Viene isolato il silicio 
Nasce l'omeopatia 


Viene pubblicata una delle prime opere 
dedicate allo studio funzionale 


J.J. Berzelius 
S.E Hahnemann 


FG. Gall, 
J.C. Spurzheim 


Organon der rationellen Heilkunst 


Anatomie et physiologie du 
système nerveux 





























del cervello 

Università di Berlino J.W. Goethe Farbenlebre 
1811 Viene formulata l’ipotesi secondo la |A. Avogadro 

quale uguali volumi di gas contengono 

lo stesso numero di molecole 

Viene scoperto il fenomeno della E.L. Malus 

doppia rifrazione 
1812 P.-S. de Laplace Théorie analytique des 

probabilités 

1812-16 G.W.E Hegel Wissenschaft der Logik 
1813 Nasce Soren Kierkegaard 

In elettrostatica si ottengono risultati |S.-D. Poisson 

teorici di importanza eccezionale, in 

particolare viene introdotto il concetto 

di potenziale 

Viene scoperto il fenomeno di FJ.D. Arago 

polarizzazione della luce 

A.L.G. de Staél De l’Allemagne 

1815 Viene suggerita l'ipotesi che tutti gli W. Prout 

elementi siano costituiti da atomi 

d’idrogeno 
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giunzioni metalliche (effetto Seebeck) 


Viene fondata la geometria proiettiva 


Organicità dei fenomeni fisici 





J.-V. Poncelet 


J.F. Fries 





DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1815 Battaglia di Waterloo J. Lamarck Histoire naturelle des animaux 
Congresso di Vienna sans vertèbres 
1816 J. Gergonne Essai de dialectique rationelle 
1817 Viene avanzata l’ipotesi che le onde Th. Young 
luminose siano perturbazioni trasversali 
G.W.E Hegel Enzyklopddie der philosophischen 
Wissenschaften im Grundrisse 
L 
1818 Nasce Karl Marx 
Viene introdotto il coefficiente di A. J. Fresnel 
trascinamento dell’etere 
1819 Viene eseguita un'esperienza H.C. Oersted 
d’importanza eccezionale: si dimostra 
l’esistenza di interazione tra un 
magnete e una corrente elettrica 
Si afferma, nell’indagine clinica, la R.-T. Laénnec Traité de l'auscultation médiate 
semeiotica e viene inventato et les maladies des poumons et 
lo stetoscopio du coeur 
Viene scoperto che per molti metalli è | P-L. Dulong, 
costante il prodotto tra peso atomico |A.T. Petit 
e calore specifico 
Viene presentata all'Accademia delle |A.-J. Fresnel 
Scienze di Parigi una memoria in cui 
viene criticata la concezione 
corpuscolare newtoniana della luce 
contrapponendo a essa, sulla base di 
ricerche sui fenomeni di diffrazione, 
una concezione ondulatoria 
In base a ricerche sulla cristallizzazione| E. Mitscherlich 
dei fosfati viene proposta la teoria 
dell’isomorfismo 
P. Galluppi Saggio filosofico sulla critica della 
conoscenza 
A. Schopenhauer Die Welt als Wille und 
Vorstellung 
1821 N.H. Abel Mémotre sur les équations 
algébriques 
J. De Maistre Soirées de Saint-Pétersbourg 
G.WE Hegel Philosophie des Rechts 
D. Ricardo The Principles of Political 
Economy and Taxations 
1821-55 M. Faraday Experimental research 
1822 Scoperta dello sviluppo delle funzioni |].-B. Fourier Théorie analitigue de le chaleur 
in serie trigonometriche 
Scoperta dell'effetto termoelettrico delle Th. Seebeck 


Traité des propriétés protectives 
es figures 


Mathematische Naturphilosophie 





622 


www.scribd.com/Baruhk 





Cronologia 









































E | 
DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1822 Viene abolita dalla Congregazione del 
Sant'Uffizio la condanna delle teorie 
copernicane pronunciata nel 1616 
1823 EP. Maine de Biran | Anthropologie 
C.-H. Saint-Simon | Catéchisme des industriels 
1824 sì N.L.$. Carnot Réflexions sur la puissance 
motrice du feu 
1825 Viene ipotizzato che il magnetismo A.M. Ampère 
sia dovuto a correnti elettriche 
microscopiche 
Viene avanzata la proposta di introdurre | E.H. Weber Wellenlebre 
nel campo della fisiologia metodi 
peculiari dell'indagine fisica 
1826 Scoperta della legge che mette in G.S. Ohm 
relazione corrente, resistenza e tensione 
FW.A. Froebel Die Menschenerziehung 
1826-32 Vengono elaborate, da Lobatevskij e | N.I. Lobatevskij 
da Bolyai, indipendentemente uno J. Bolyai 
dall’altro, le geometrie non euclidee 
1827 A.M. Ampère Théorie mathématique des 
phénomènes électrodynamigues, 
uniquement déduit de 
l'expérience 
Viene costruito il primo elettromagnete | J. Henry 
Formulazione del principio di dualità |J. Gergonne 
in geometria proiettiva 
1827-28 A-L. Cauchy Exercises de mathématiques 
1828 Vengono osservati gli effetti del caos |R. Brown 
molecolare su particelle in sospensione 
(moto browniano) 
Viene sintetizzata l’urea, ponendo così | F Wéhler 
le basi della chimica organica 
Nasce l’embriologia comparata K.E. Baer Ueber die Entwicklungs- 
geschichte der Tiere 
1829 V.K.F. Gauss Principia generalia theoriae 
figurae in statu equilibri 
G-.G. de Coriolis Traité de mécanique 
V. Cousin Cours de philosophie 
A. Hamilton Philosophy of the Unconditioned 
1830 Viene proposta una teoria Principles of geology 


evoluzionistica del processo di 
trasformazione della struttura della 
superficie terrestre 


Luigi Filippo re dei francesi 


Nasce la sociologia 








A. Comte 





Cours de philosophie positive 
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DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1830 G. Peacock A Treatise of Algebra 
A. Rosmini Nuovo saggio sull'origine delle 
idee 
1830-33 Appare una terminologia chimica JJ. Berzelius 
moderna: vengono introdotti i termini 


isomeri, polimeri, formula empirica 
e razionale 





1831 Muore Hegel A-L. Cauchy Mémoire sur la théorie de la 
lumière 


Viene usato per la prima volta il M. Faraday 
termine “linee di forza” 


Nasce James Clerk Maxwell 


Darwin inizia una crociera intorno al 
mondo grazie alla quale raccoglierà dati 
empirici che risulteranno fondamentali 
per la sua teoria 





J. Bolyai Appendix scientiam spatii absolute 
veram exbibens 





1832 È introdotto il concetto di gruppo e | E. Galois 
vengono forniti importanti contributi 
alla teoria delle equazioni algebriche 


Vengono fornite le leggi dell’elettrolisi | M. Faraday 


Jànos Bolyai scrive l’Appendice al 
Tentamen del padre Wolfgang 








1834 Viene scoperto l’“effetto Peltier” J.-Ch. Peltier 
Vengono scoperti i catalizzatori JJ. Berzelius 
Vengono introdotte l'equazione dei gas | E. Clapeyron Mémoire sur la puissance motrice 
e la rappresentazione delle trasformazioni de la chaleur 
di un gas sul piano P-V 
Fomulazione della legge di Lenz E. Lenz 
1834-35 Formulazione del principio variazionale| W.R. Hamilton On a general method in 
di Hamilton Dynamics 

















1835 Viene formulata l'ipotesi che le malattie | A. Bassi Mal del segno, calcinaccio 0 
contagiose siano provocate da muscardino 
microorganismi 
Sintesi dell’acido acetico A.W.H. Kolbe 
D.F. Strauss Das Leben Jesu 
C.A.C. de Tocqueville | La démocratie en Amérique 
1836 Viene provato che la clorofilla è R.H. Dutrochet 


indispensabile nel: processo di fotosintesi 
delle piante 











1837 Si diffondono le idee di Hamilton C.GJ. Jacobi 


Vengono introdotti i numeri complessi | W.R. Hamilton 
come coppie di numeri reali 


N.I. Lobatevskij Géometrie imaginaire 
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temperatura 


Viene sviluppata la teoria 
dei quaternioni 





DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1838. J-G.-F Ravaisson De l'habitude 
1839 Nasce la teoria cellulare T. Schwann Mikroskopische Untersuchungen 
iiber die Uebereinstimmung in der 
Struktur und dem Wachsthum 
der Tiere und Pflanzen 
V. Gioberti Introduzione allo studio della 
filosofia 
) FA. Trendelenburg |Logische Untersuchungen 
‘| 1840 In biologia viene introdotto il termine | J.E. Purkinje 
“protoplasma” 
1840-41 Viene misurato il calore prodotto dal |J.P. Joule 
passaggio di corrente in un conduttore 
1841 L. Feuerbach Das Wesen des Christenthums 
1843 S. Kierkegaard Enten-eller 
Nasce Friedrich W. Nietzsche J.S. Mill A System of Logic 
1844 Nasce Ludwig Eduard Boltzmann 
1846 È avanzata l’ipotesi che la luce consista | M. Faraday 
di vibrazioni trasversali lungo le linee 
di forza del campo elettromagnetico 
Scoperta di Nettuno su indicazioni di |J.G. Galle 
U.-J. Le Verrier 
W. Weber Elektrodynamische Massbestim- 
mungen 
Scoperta della circolazione della linfa |G.B. Amici 
nelle piante 
L'etere viene utilizzato come anestetico | W.T.G. Morton 
negli interventi chirurgici 
1847 Enunciazione del principio di H.L. von Helmholtz | Ùber die Erbaltung der Kraft 
conservazione dell’energia 
Vengono stabilite le leggi che regolano | G.R. Kirchhoff 
l'andamento delle correnti in una 
rete elettrica 
A. De Morgan Formal logic 
Prende avvio la logica matematica G. Boole The mathematical analysis of logic 
moderna 
Teoria matematica dei nodi F. Gauss Vorstudien zur Topologie 
1848 È introdotta la scala assoluta della W. Thomson Kelvin | On an absolute thermometric 


W.R. Hamilton 











scale founded on Carnot's theory 
of the motive power of heat and 
calculated from Regnault's 
observations 
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termodinamica 


Viene elaborato il 1 principio della 
termodinamica 


Vengono pubblicate le prime tre parti 
di una monografia che può essere 
considerata come il primo trattato di 
termodinamica 


1852 Congettura dei quattro colori 


R. Clausius 
R. Clausius 


W. Thomson Kelvin 


B. Bolzano 


E Guthries 


DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1848 Prima guerra d'indipendenza italiama |K. Marx-FE Engels | Manifest der kommunistischen 
Partei 
Rivoluzione di Febbraio 
Nasce Friedrich Gottlob Frege 
1849 In Italia viene inventato il telefono che| A. Meucci 
sarà poi brevettato negli usa 
1850 Viene stabilito l'equivalente meccanico | R.J. Ioule On the mechanical equivalent of 
del calore heat 
R. Clausius Uber die bewegende Kraft 
der Wirme 
Invenzione dell’oftalmoscopio H.L. von Helmholtz 
Viene dimostrata la funzione C. Bernard 
glicogenica del fegato 
Viene determinata la velocità di un H.L. von Helmholtz 
impulso nervoso 
1851 Viene esposto il 1 principio della W. Thomson Kelvin, 


On the dynamical theory of heat 


Paradoxien des Unendlichen 
(postuma) 
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E. Biichner Kraft und Stoff 
J. Moleschott Kreislauf des Lebens 
1853 i W.R. Hamilton Lectures on quaternions 
1854 Bernard Riemann consegue la libera |B. Riemann Uber die Hypotbesen welche der 
docenza con una dissertazione che Geometrie zu Grunde liegen 
segna una tappa fondamentale nella 
storia della geometria 
Muore Schelling 
1855 J.C. Maxwell On Faraday’s lines of force 
1856 Viene sintetizzato il primo colorante | W.H. Perkin 
artificiale 
Nasce Joseph John Thomson 
1856-64 R.H. Lotze Mikrokosmus 
1857 Nasce Heinrich Rudolph Hertz 
In Romania si scopre il primo 
giacimento di petrolio 
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DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1858 Vengono presentate alla Linnean Society | Ch. Darwin, 
di Londra due comunicazioni riguardanti] A.R. Wallace 
l'evoluzione delle specie animali 
S. Cannizzaro Sunto di un corso di filosofia 
chimica 
Viene inventato il calcolo delle matrici | A. Cayley A memoîr on the theory 
of matrices 
Viene introdotta la nozione di “libero |R. Clausius 
cammino medio” 
Viene introdotto il concetto di “valenza” | EA. Kekulé 
Nasce Max Planck 
li 
1859 Viene pubblicata l’opera che segna Ch. Darwin On the origin of Species 
l’affermazione dell’evoluzionismo 
Viene stabilita un’importantissima legge: 
il rapporto tra potere emissivo e G.R. Kirchhoff 
assorbente di un corpo è una funzione 
universale 
Nell’ambito del programma volto a W. Weber, 
misurare le quantità elettromagnetiche |R. Kohlraush 
fondamentali, viene eseguita un’esperienza 
che conduce alla determinazione della 
costante c (proporzionale ai fattori di 
conversione tra le unità di carica) che 
compariva nella memoria di Weber del 
1846. Il risultato fu estremamente 
importante: il valore di c era pari alla 
velocità della luce nel vuoto 
Seconda guerra d’indipendenza italiana 
Nasce Edmund Husserl 
Legge Casati 
1859-64 Viene inventata la dinamo A. Pacinotti 
1860 Viene stabilita la legge di distribuzione | J.C. Maxwell 
delle velocità molecolari 
Viene introdotta la nozione di G.R. Kirchhoff 
“corpo nero” 
Muore Schopenhauer 
1860-62 H. Spencer First Principles 
1861 Viene sviluppata la teoria che riconduce | L. Pasteur 
ai batteri la causa di diverse malattie 
Vengono poste le basi teoriche della |'Th. Graham 
chimica dei colloidi 
Unità d’Italia 
1861-62 J.C. Maxwell On physical lines of force 
1861-65 Guerra di secessione americana 
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Cronologia 











OPERE 








1865 








1864-76 Prima Internazionale 


degli oli pesanti 
Sillabo di Pio ix 








DATE EVENTI AUTORI 

1862 Viene inventato il ciclo a quattro tempi | A. De Rochas 
per il motore a scoppio 
Viene sintetizzato l’acetilene P-E. Berthelot 
Nomina di Bismark a Primo ministro 
prussiano 
Nasce David Hilbert 

1863 Viene introdotto il procedimento E. Solvay 
industriale per la preparazione della soda 
Associazione generale degli operai tedeschi 

1863-68 Prende forma la teoria elettromagnetica|J.C. Maxwell 
della luce 

1864 T.C. Maxwell 
È messo a punto il processo di cracking | J. Young 


C. Lombroso 


A dynamical theory of the 
electromagnetic field 





Genio e follia 








Viene introdotto il concetto di 
“entropia” 





C. Bernard 


R. Clausius 











Introduction è l'étude de la 
médicine expérimentale 








1866 Nasce la genetica e vengono stabiliti i | G. Mendel Versuche iiber Pflanzenhybriden 
suoi princìpi 
Terza guerra d'indipendenza italiana 
Nasce Benedetto Croce 
1867 Costruzione dell'insieme dei numeri H. Hankel Theorie der 
reali a partire dai razionali, complexen Zablensysteme 
giustificazione della teoria dei numeri 
complessi, principio della permanenza 
delle proprietà formali 
Nasce Marie Sklodowska Curie 
W. Thomson Kelvin, | A treatise on natural philosophy 
P. Tait 
K. Marx Das Kapital 
B. Riemann Sulle ipotesi che stanno alla base 
della geometria (postuma) 
B. Spaventa Principi di filosofia 
1868 Viene sviluppata la teoria degli iperspazi | E. Beltrami Teoria fondamentale degli spazi 
a curvatura costante 
Ch. Darwin Variations of animals and plants 
under domestication 
E. Beltrami Saggio di interpretazione della 


H.L. von Helmholtz 
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geometria non-euclidea 


Uber die Tatsachen, die der 
Geometrie zu Grunde liegen 





Cronologia 


















































DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1869 Scoperta dei raggi catodici J.W. Hittorf 
D.I. Mendeleev Il sistema naturale degli elementi 
e sua applicazione alla previsione 
di elementi non ancora scoperti 
1869-70 Concilio Vaticano 1, dichiarazione 
dell’infallibilità papale 
1870 Guerra franco-tedesca R. Ardigò La psicologia come scienza 
Presa di Roma positiva 
Viene pubblicata un’opera in cui si Ch. Darwin 
sostiene che la specie umana discende 
dalla specie animale 
1872 Viene presentato il cosiddetto E Klein Vergleichende Betrachtungen 
“Programma di Erlangen” ùber neuere geometrischen 
Nasce Bertrand Russell Forschungen 
Definizione dei numeri irrazionali 
come sezioni nel campo razionale J.W. Dedekind Stetigkeit und irrationale Zablen 
Elaborazione del “teorema H” L. Boltzmann 
Pubblicazione di 24 tavole scelte del 
Codice atlantico di Leonardo da Vinci 
FW. Nietzsche Die Geburt der Tragòdie 
1873 J.C. Maxwell A treatise on electricity and 
magnetism 
1873-74 W. Wundt Grundziige der physiologischen 


1874 











Vengono poste le basi della stereochimica 





J.A. Le Bel, 
H. Van't Hoff 


F. Brentano 






Psychologie 








Psychologie vom empirischen 
Standpunkt 



























1875 Vengono introdotti i potenziali J.W. Gibbs 
termodinamici 
A Sèvres è istituito il Bureau 
International de Poids et Mesures 
1876 Viene pubblicata la prima ricerca relativa | A.R. Wallace Geographical distribution of 
alla distribuzione delle specie sulla Terra Animals 
Caduta della Destra in Italia 
Viene inventato e brevettato il motore | N.A. Otto 
a scoppio 
Viene brevettato il telefono [AG. Bell 
1877 È proposta un’interpretazione L. Boltzmann 
probabilistica dell’entropia 
Nell’atmosfera solare è individuato, N. Lockyer 
spettroscopicamente, l’elio 
1877-78 Ch. S. Peirce IMlustrations of the Logic of Science 
1878 Revisione critica dei fondamenti U. Dini Fondamenti per la teoria delle 


dell’analisi 
Congresso di Berlino 








J.W. Gibbs 





E Engels 


funzioni di variabile reale 


The equilibrium of 
etherogeneous system 


Anti-Diibring 
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DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1879 EG. Frege Begriffsschrift 
Nasce Albert Einstein 
1879-84 Teoria cantoriana degli insiemi G. Cantor Uber unendliche linear 
Punktmannigfaltigkeiten 
1880 Du Bois-Reymond tiene la conferenza 
“Die sieben Weltratsel” 
1881 Viene eseguita la prima esperienza per | A.A. Michelson 
determinare la velocità della Terra 
rispetto all’etere 
Th. A. Ribot Les maladies de la mémoire 
1883 Viene osservata la divisione a metà dei | W. Flemming 
filamenti di cromatina 
Viene formulata l’ipotesi che ai fenomeni | W. Roux 
osservati da Flemming sia riconducibile 
la conservazione di un patrimonio 
qualitativo 
Muore Marx E. Mach Die Mechanik in ibrer Entwicklung 
bistorisch-kritisch dargestellt 
FH. Bradley Principles of Logic 
W. Dilthey Einleitung in die 
Geisteswissenschaften 
F. Galton Inquiries Into Human Faculty 
and Its Development 
1884 Viene inventato un particolare tipo di | L.A. Pelton 
turbina idraulica FG. Frege Grundlagen der Aritbmetik 
1884-1903 Programma logicista di Frege 
1885 Viene formulata la teoria del plasma |A. Weismann 
germinale 
Viene inventato il motore a corrente |G. Ferraris 
alternata grazie alla scoperta del campo) 
magnetico rotante 
1886 Le ricerche riguardanti le proprietà di |L. Bianchi Lezioni di geometria differenziale 
cui godono una curva o una superficie 
nell’intorno di qualche loro punto 
vengono riorganizzate e vengono 
denotate con il termine “geometria 
differenziale” 
1887 Nascita dell’analisi funzionale V. Volterra 
Viene eseguita una nuova esperienza |A.A. Michelson, 
per evidenziare il moto della Terra E.W. Morley 
rispetto all’etere. 
Vengono prodotte sperimentalmente le 
onde elettromagnetiche HR Henz 


Viene scoperto l’effetto fotoelettrico 





1888 





FW. Nietzsche 


Zur Genealogie der Moral 








Sistematizzazione della teoria dei J.W.R. Dedekind 
numeri irrazionali 
I filamenti osservati da Flemming nel | H.W. Waldeyer 
1883 vengono chiamati “cromosomi” 

630 


www.scribd.com/Baruhk 





Was sind und was sollen die 
Zablen 





Cronologia 





DATE EVENTI AUTORI 


OPERE 





Viene formulata la teoria dei gruppi |S. Lie 
continui di trasformazione 

















Fondazione dell’Institut Pasteur G. Peano Calcolo geometrico 
Nasce Ludwig Wittgenstein R. Avenarius Kritik der reinen Erfabrung 
T. Veblen The Theory of Leisure Class 
Viene sviluppata la teoria T. Boveri 
dell’individualità cromosomica 
W. James Principles of Psychology 
1890-1900 Assiomatizzazione dell’aritmetica e della 
geometria a opera di Peano e Hilbert 
1891 Viene formulata l’ipotesi che vi sia un | C.E. Brown-Séquard 





collegamento di natura chimica tra i vari 
organi: vengono così poste le basi 
dell’endocrinologia 


Costruzione di un esempio di geome- |G. Veronese 
tria non archimedea 


Rerum novarum di Leone xm E. Husserl 
Nasce Rudolf Carnap 
FW. Nietzsche 





Fondamenti di geometria a più 
dimensioni 


Philosophie der Arithmetik 


Also sprach Zarathustra 





1891-1904 Edizione completa del Codice atlantico 
di Leonardo da Vinci 
1891-1917 Seconda Internazionale 
1892 Viene elaborata la teoria degli elettroni |H. Lorentz 


R. Diesel 


A. Weismann 


Viene inventato il motore Diesel 












La teoria weismanniana trova una 
compiuta sistemazione 















Das Keimplasma. Eine Theorie 
der Vererbung (1892); Aufsdtze 
tiber Vererbung und verwandte 
biologische Fragen (1892); Neue 
Gedanken zur Vererbungesfrage. 
Eine Antwort an H. Spencer (1895) 








1893 Vengono evidenziate paralisi di origine | S. Freud 
psichica che differiscono rispetto a 
quelle di origine organica 











EG. Frege Grundgesetze der Arithmetik, 1 
H. Bradley Apparence and reality 
1895 G. Peano Formulario matematico 


Inizia lo studio di fenomeni inconsci |S. Freud, J. Breuer 
che avrebbe portato alla formulazione 
della teoria psicoanalitica 








Vengono scoperti i raggi X W.C. Réntgen 


M. Verwon 


E.-E. Boutroux 











Studien Ùber Hysterie 


Allgemeine Physiologie 
(sottotitolo, Saggio su una 
teoria della vita) 


De l’idée de loi naturelle dans 
la science 
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ea 
DATE EVENTI AUTORI OPERE 
| _—______—_ 
1895 E. Durkheim Les règles de la méthode 
sociologique 
A. Labriola In memoria del Manifesto 
dei comunisti 
1896 Scoperta della radioattività H. Becquerel 
Viene messa in evidenza l'influenza dei| P. Zeeman 
campi magnetici sugli spettri 
(effetto Zeeman) 
H. Bergson Matière et mémoire 
1897 Calcolo differenziale assoluto (detto poi | G. Ricci-Curbastro, 
“calcolo tensoriale”) T. Levi-Civita 
Scoperta dell'elettrone JJ. Thomson 
1898 Viene descritto nelle cellule gangliari  |C. Golgi 
un “apparato” denominato “apparato 
di Golgi” 
Viene formulata l’ipotesi che la P. Curie, 
radioattività sia una proprietà atomica |M. Sklodowska Curie 
Scoperta del polonio e del radio 
E.L. Thorndike Animal Intelligence 
1899 Assiomatizzazione puramente formale |D. Hilbert Grundlagen der Geometrie 
della geometria 
Scoperta dei raggi a. e dei raggi $ E. Rutherford 
1900 Viene introdotto il concetto di mutazione | H. De Vries 
sia in campo animale che vegetale 
Viene scoperta l’esistenza dei gruppi |K. Landstein 
sanguigni 
Muore Nietzsche D. Hilbert Mathematische Probleme 
Viene pubblicata l’opera che segna la |S. Freud Die Traumdeutung 
nascita della psicoanalisi 
Viene formulata la legge teorica che |M. Planck 
conduce a una corretta distribuzione 
spettrale dell'energia della radiazione 
di corpo nero. Tale legge si fonda 
sull’ipotesi che l’energia elettromagnetica 
venga scambiata per quanti 
Scoperta dei raggi Y P. Villard 
E. Husserl Logische Untersuchungen 
1901 Viene stabilito il primo contatto radio | G. Marconi 
transatlantico tra l'Inghilterra e il Canada 
Viene isolata l’adrenalina J. Takamine 
Viene stabilita una comunicazione G. Marconi 
radiotelegrafica che copre una distanza 
superiore alle 2000 miglia 
Viene proposto il sistema di unità di |G. Giorgi 
misura m.k.s. (metro, chilogrammo, 
secondo) 
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DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1901 O. Biitschli Mechanismus und Vitalismus 
W. Dilthey Das achzente Jabrbundert und 
die Geschichte der Welt 
1902 Viene introdotta una nuova formulazione | H. Lebesgue 
del concetto d’integrale 
Viene scoperto il fenomeno dell’anafilassi | C.-R. Richet 
Scoperta degli ormoni W.M. Bayliss, 
E. Starling 
Con la comunicazione di Russell a 
Frege di quella che diverrà nota come 
l’antinomia di Russell, si apre la 
“crisi dei fondamenti” 
Nasce Alfred Tarski B. Croce Estetica 
N. Lenin Che fare? 
1902-12 H. Cohen System der Philosophie 
1903 B. Russell Principles of mathematics 
Viene formulata la teoria delle E.I. Fredholm 
equazioni integrali 
EG. Frege Grundgesetze der Aritbmetik, n 
Viene formulata una teoria coerente E. Rutherford, 
per i fenomeni radioattivi: F Soddy 
“Transformation theory” 
A. Binet L'étude expérimentale de 
l’intelligence 
G. Gentile La rinascita dell’idealismo 
G.E. Moore The Refutation of Idealism 
1904 Viene brevettato il diodo J.A. Fleming 
Viene formulato un importante modello |J.J. Thomson 
atomico: atomo sferico, carica positiva 
uniformente distribuita, elettroni 
oscillanti all’interno della distribuzione 
di carica positiva. 
P. Martinetti Introduzione alla metafisica 
Presentazione del programma D. Hilbert Uber die Grundlagen der Logik 
finitista hilbertiano und der Aritbmetik 
J.-H. Poincaré La valeur de la science 
M. Weber Die protestantische Ethik und 
der Geist des Kapitalismus 
1905 Viene formulata la teoria della A. Einstein Elektrodynamik bewegter Kòrper 
relatività ristretta 
L'effetto fotoelettrico trova una A. Einstein 
spiegazione grazie all'ipotesi dei quanti 
Viene sviluppata una teoria del A. Einstein 
moto browniano 
Rivoluzione russa B. Russell On Denoting 
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DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1906 Viene formulato il terzo principio dellal W. Nernst 
termodinamica 
Viene presentato il metodo per la A. von Wassermann 
diagnosi della sifilide 
Nasce Kurt Gédel PH. Duhem La théorie physique 
1907 Viene usato per la prima volta il W. Bateson 
termine “genetica” 
Viene formulata un'importante teoria |P. Weiss 
del ferromagnetismo 
Viene proposto l’utilizzo di un tubo a |B. Rosing 
raggi catodici per trasformare un 
segnale elettrico in immagini 
H. Bergson L'évolution créatrice 
Programma intuizionista di Brouwer |L.EJ. Brouwer Sui fondamenti della matematica 
1908 Viene formulata una geometria H. Minkowski 
quadridimensionale attraverso la quale 
viene data una significativa formulazione 
matematica alla teoria della relatività 
Nasce Ludovico Geymonat L.EJ. Brouwer Sull'inaffidabilità dei princìpi logia 
B. Croce Logica come scienza del concetto 
puro 
E. Juvalta Questioni filosofiche 
E. Meyerson Identité et réalité 
Prima assiomatizzazione della teoria E. Zermelo Untersuchungen tiber die Grund- 
degli insiemi lagen der Mengenlebre 
1908-12 Introduzione delle catene di Markov | A.A. Markov Wabrscheinlichkeitsrechnung (1912) 
1909 B. Croce Filosofia della pratica 
N. Lenin Materialismo ed empiriocriticismo 
M. Montessori Il metodo della pedagogia 
salentifica applicato 
all'educazione infantile 
1910 Viene fondata la società psicoanalitica 
internazionale 
Viene ottenuto artificialmente lo sviluppo | E. Bataillon 
partogenetico delle uova di rana 
Concetto di riflesso condizionato I. Pavlov 
B. Russell, Principia mathematica 
A.N. Whitehead 
1911 Sulla base di esperienze di diffusione di | E. Rutherford The scattering of a and B 





particelle 1 viene proposto un modello 
atomico in cui la carica positiva è 
concentrata nella parte centrale 
dell'atomo (nucleo) in una regione dalle 
dimensione lineari pari a circa 107!° cm 


Scoperta della superconduttività 





H. Kamerlingh Onnes 
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particles by matter and structure 
of the atom 





Cronologia 
























































DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1911 Invenzione della camera a nebbia C.T.R. Wilson 
A Bruxelles si svolge il primo congresso 
patrocinato da M.E. Solvay dedicato 
alla teoria della radiazione e ai quanti 
Guerra di Libia 
1912 Scoperta della diffrazione dei raggi X |M. von Laue 
Proclamazione della repubblica cinese 
F. Severi Il principio della conservazione 
del numero 
Viene introdotto il termine “vitamina” | K. Funk 
Viene trovata la prima soluzione delle | K. Schwarzschild 
equazioni di Einstein della relatività 
generale di interesse cosmologico 
Scissione nel movimento psicoanalitico |C.G. Jung Wandlungen und Symbole 
der Libido 
A. Adler Uber den nervosen Charakter 
1913 Viene proposto un modello atomico in|N. Bohr On the constitution of atoms and 
cui le idee della teoria dei quanti molecules 
vengono applicate al modello atomico 
di Rutherford 
Viene introdotto il concetto di isotopia| E. Soddy 
Viene isolata la vitamina A EG. Hopkins 
E. Soddy The chemistry of the 
radioelements 
Scoperta della spirocheta pallida nel |H. Noguchi 
tessuto nervoso di pazienti affetti da 
paralisi progressiva 
G.E. Moore Principia ethica 
F. de Saussure Cours de linguistique générale 
1914 Viene isolato l'ormone tiroideo (tiroxina) | J. Kendall 
Formulazione della “legge di Moseley” | H. Moseley 
Si afferma la scuola behavioristica ].B. Watson Behaviourism, an introduction to 
comparative psychology 
Attraverso l’analisi sperimentale di urti |J. Franck, G. Hertz 
anelastici tra elettroni e atomi viene 
dimostrato il carattere discreto del 
trasferimento di energia 
1914-18 Prima guerra mondiale 
1915 Formulazione della teoria della deriva | A.L. Wegener Die Entstebung der Kontinente 
dei continenti 
Vengono pubblicati i risultati di T.H. Morgan The mechanism of mendelian 
ricerche in base alle quali si riesce a heredity 
individuare nei geni il meccanismo 
dell’ereditarietà 
Scoperta di Plutone P. Lowell 
1915-16 M. Scheler Der Formalismus in der Ethik 
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DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1916 Viene formulata la teoria della A. Einstein Die Grundlagen der allgemeinen 
relatività generale Relativitàtstheorie 
Viene enunciato il principio di N. Bohr 
corrispondenza 
J. Dewey Democracy and Education 
G. Gentile Teoria generale dello spirito 
come atto puro 
V. Pareto Trattato di sociologia generale 
1917 T. Levi-Civita Nozione di parallelismo in una 
varietà qualunque 
Vengono descritte correlazioni nel D’Arcy Thompson |Ow growth and form 
mondo zoologico tra forme e funzioni 
Rivoluzione d’Ottobre B. Croce Teoria e storia della storiografia 
D. Hilbert Axiomatisches Denken 
N. Lenin L'imperialismo fase estrema del 
capitalismo 
CAI è 
1918 H. Weyl Das Kontinuum 
1919 Attraverso il bombardamento con parti-| E. Rutherford 
celle a viene disintegrato il nucleo 
dell’azoto 
Nasce la spettrografia di massa e il FW. Aston 
concetto di isotopia viene esteso a tutti 
gli elementi del sistema periodico 
Terza Internazionale K. Jaspers Psychologie der Weltanschauungen 
1920 E. Claparède L'école sur mesure 
I. Lukasiewicz Sulla logica trivalente 
W. Wundt Volkerpsychologie 
1921 Viene avviato un importante E. Artin 
programma di ricerca nel campo della 
geometria algebrica 
Viene ottenuta la prima insulina pura |F Banting, C.H. Best 
1922 FW. Aston Isotopes 
Avvento del fascismo in Italia F. Enriques Per la storia della logica 
1923 Scoperta dell'effetto Compton A.H. Compton 
Riforma Gentile i E. Cassirer Philosophie der symbolischen 
Formen 
Ch.S. Peirce Chance, Love, and Logic 
1924 Il dualismo onda-corpuscolo, ormai L. de Broglie 
accertato per la radiazione 
elettromagnetica, viene esteso alle 
particelle materiali dando così avvio 
alla meccanica ondulatoria 
Viene sostenuto che la vita sulla Terra | A.I. Oparin L'origine della vita 
si sia formata a partire da sostanze 
organiche costituite, a loro volta, 
grazie a eventi fisici naturali 
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DATE 


1924 


1925 


1926 





Cron 


EVENTI 


Scoperta della statistica di Bose-Einstein 


Muore Lenin 


Viene formulato il principio di esclusione 
Vengono isolate le vitamine B e B2 
Nasce la meccanica delle matrici 


Introduzione dello spin 


Viene stabilito il primo ponte radio tra 
Londra e Sydney 


Viene sviluppata la meccanica 
ondulatoria 


Interpretazione probabilistica della 
funzione d'onda 


Scoperta della statistica di Fermi-Dirac 


Teoria classica del gene 


Nasce la meccanica quantistica 


Principio d’indeterminazione 


ologia 





AUTORI 


S.N. Bose 


R. Pettazzoni 


W. Pauli 


W. Heisenberg 


G.E. Uhlenbeck, 
S.A. Goudsmit 


J. Dewey 
A.N. Whitehead 





OPERE 


Svolgimento e carattere della 
storia delle religioni 


Experience and Nature 
Science and the Modern World 





G. Marconi 
E. Schròdinger 
M. Born 


E. Fermi 
Th.H. Morgan 


A. Gramsci 


D. Hilbert 
FE. Spranger 







W. Heisenberg 


The theory of gene 


Alcuni temi della questione 
meridionale 


Uber das Unendliche 


Die Frage nach der Einheît der 
Psychologie 





























Principio di complementarità N. Bohr 
Scoperta della diffrazione degli elettroni | C.G. Davisson, 
L.H. Germer 
K. Biihler Die Krise der Psychologie 
M. Heidegger Sein und Zeit 
1927-28 Teoria degli orbitali molecolari E Hund, 
R.S. Mulliken 
1928 Scoperta della penicillina A. Fleming 
Definizione generalizzata di stimolo E.D. Adrian The basis of sensation 
nervoso 
Inizia la costruzione dell’osservatorio 
di Mount Palomar 
Formulazione della legge di Hubble |E.P. Hubble, 
M. Humason 
Spiegazione quantistica del decadimento | G. Gamow, 
a E.U. Condon 
Viene proposta una teoria relativistica | P.A.M. Dirac The principles of Quantum 
dell’elettrone Mechanics 
637 
www.scribd.com/Baruhk 


Cronologia 








— 
DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1928 D. Hilbert, Grundzige der theoretischen 


W. Ackermann 


Logik 











1929 Viene isolato il primo ormone estrogeno | A. Butenandt 
Trattazione matematica della teoria A. Fisher The genetical theory of natural 
dell’evoluzione selection 
].B.S. Haldane The causes of evolution 
M. Heidegger Was ist Metaphysik? 
W. Kohler Gestaltpsychologie 
1930 W. Heisenberg | Die physikalischen Prinzipien 
der Quantentheorie 
Vengono esposti in forma sistematica i | B.L. Van der Waerden| Moderne Algebra 
risultati sulle strutture algebriche degli 
ultimi decenni 
Nell’ambito degli sviluppi di una teoria| PA.M. Dirac 
quanto-relativistica dell'elettrone viene 
proposta l’esistenza del positrone 
Teorema di completezza semantica J Herbrand Recherches sur la théorie de la 
(K. Gédel) démonstration 
J. Ortega y Gasset  |La ribellione delle masse 
1931 A Roma si svolge il primo congresso 
di fisica nucleare 
La teoria dei gruppi è applicata con. | E. Wigner Gruppentheorie 
successo a tipici problemi di 
meccanica quantistica 
Assiomatizzazione della logica e 
matematica intuizionista (A. Heyting) 
Teoremi di incompletezza (K. Giédel) 
1932 Scoperta del neutrone J. Chadwick 
Scoperta del positrone C.D. Anderson 
Vengono mostrate le ragioni J. von Neumann 
matematiche dell’equivalenza tra 
meccanica ondulatoria e meccanica 
delle matrici 
Viene elaborata una teoria del collasso | W. Baade, 
delle .supernovae E Zwicky 
Scoperta del deuterio H.C. Urey 
Viene suggerita, all’interno del nucleo | W. Heisenberg, 
atomico, l’esistenza di forze di scambio| E. Majorana 
Scoperta della vitamina C A. Szent-Gyérgyi 
T.H.C. Whitehead, |Foundations of Differential 
O. Veblen geometry 
Viene chiarita la corretta struttura O. Rosenheim, 
tetraciclica del colesterolo H.O. Wieland 
C.I. Lewis 
C.H. Langford Symbolic logic 
1932-35 Sviluppo della teoria dei gruppi E, Cech 








d’omologia e nascita della teoria dei 
gruppi d’omotopia 





W. Hurewicz 
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Cronologia 





























DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1933 Viene prodotta la prima disintegrazione| M.L. Oliphant, 
artificiale con bombardamento B. Kinsey, 
di neutroni E. Rutherford 
Viene pubblicata una teoria coerente |E. Fermi 
sul decadimento B che svolge un ruolo 
fondamentale per la nascita della fisica 
delle particelle elementari 
Scoperta degli sciami di raggi cosmici |B. Rossi 
Vengono poste le fondamenta per lo 
sviluppo di una teoria generale dei 
processi stocastici 
A.N. Kolmogorov Grundbegriffe der 
Wabrscheinlichkeitsrechnung 
Viene enucleata la struttura assiomatica 
dei fondamenti della teoria delle 
probabilità 
Hitler diventa cancelliere 
Prime leggi razziali in Germania U. Spirito Scienza e filosofia 
Semantica tarskiana A. Tarski Der Wahrbeitsbegriff in den 
formalizierten Sprachen 
1934 Scoperta della radioattività artificiale |I. Curie, F Joliot 
Scoperta dell’effetto Cerenkov P.A. Cerenkov 
Vengono eseguiti fondamentali E. Fermi, E. Amaldi, 
esperimenti volti a dimostrare l’efficacia | O. D'Agostino, 
dei neutroni rallentati nel produrre B. Pontecorvo, 
processi di disintegrazione nucleare F. Rasetti, E. Segrè 
K. Popper Logik der Forschung 
1934-39 Teoria della dimostrazione D. Hilbert, Grundlagen der Mathematik 
P. Bernays 
1935 Viene proposta una teoria delle forze | H. Yukawa 
nucleari che prevede l’esistenza di una 
nuova particella: il mesone 
Viene sperimentato il primo sulfamidico | G. Domagk 
Viene pubblicata l’opera che segna la |K.Z. Lorenz Der Kumpan in der Umwelt der 
nascita dell’etologia Vogels 
G. Gentzen Untersuchungen îiber das 
logische Schliessen 
N. Hartmann Zur Grundlegung der Ontologie 
K. Lewin A Dynamic Theory of Personality 
A. Tarski Der Wabrbeitsbegriff in der 
formalisierten Sprachen 
1936 Guerra d’Etiopia 
E.P. Hubble The realm of the nebulae 
Viene precisata la teoria degli A. Weil 
“spazi uniformi” che svolgerà un 
ruolo fondamentale per lo sviluppo 
della topologia 
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Cronologia 
































DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1936 Emerge la nozione generale di “varietà | H. Whitney 
differenziabile” 
E. Husserl Die Krisis der europaischen 
Wissenschaften und die 
transtendentale Phinomenologie 
K. Mannheim Ideology and Utopia 
1936-37 A. Church An Unsolvable Problem of 
Elementary Number Theory 
A. Turing On Computable Numbers With 
an Application to the 
Entscheidungsproblem 
1936-39 Guerra di Spagna 
1937 Viene ottenuta la prima soluzione A. Einstein, FE. Rosen 
rapidamente variabile (onde gravitazionali) 
delle equazioni di Einstein 
G.W. Allport Personality: a Psychological 
Interpretation 
J.R. Hicks Mr Keynes and The Classics 
Mao-Tze-Tung Sulla contraddizione 
1938 Scoperta della fissione nucleare O. Hahn, 


1939 


Inizia Ia pubblicazione di una 
importante rassegna annuale dei 
progressi conseguiti nella chimica delle 
sostanze organiche 


Muore Husserl 


Viene proposta una teoria che rende 
conto dell’origine dell'energia stellare nei 
termini di reazioni di fusione nucleare 


Viene costruito il betatrone 


Viene formulata una teoria del collasso 
gravitazionale di stelle di neutroni 


A partire dalla geometria algebrica 
astratta prendono avvio importanti 
studi sul concetto generale di algebra 











F. Strassman 


“Fortschritte der chemische 
organischen Naturstoffe” 





H.A. Bethe 





D.W. Kerst 
7.R. Oppenheimer 


S. Lefschetz 


Lectures on algebric geometry 


N. Abbagnano Struttura dell’esistenza 


Dollard, Doob, 
Miller, Mowrer, Sears 


Frustation and Aggression 











































1939-45 Seconda guerra mondiale 
1940 Formulazione della teoria quantistica |L. Landau 
della superfluidità dell’elio 
Scoperta del fattore Rh K. Landsteiner 
K. Géòdel The Consistency of the 
Continuum Hypothesis 
194I Pearl Harbor 
1942 A Chicago viene costruita la prima E. Fermi 
pila atomica 
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Cronologia 
























































DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1943 Formulazione della teoria della W. Heisenberg 
matrice $ 
C.L. Hull Principles of Bebavior 
J.-P. Sartre L'étre et le néant 
1944 Viene identificata la struttura chimica |O. Avery, 
ene ic ry, 
dei geni C.M. MacLeod 
Viene tracciata la prima radiomappa |G. Reber 
della galassia 
Viene pubblicata l’opera che segna la |J. von Neumann, The theory of games and 
nascita della “teoria dei giochi” O. Morgenstern economic behavior 
1945 Conferenza di Yalta 
Nascita dell’onu 
Vengono compiuti importanti studi S.I. Tomonaga 
sulla formulazione relativistica della 
teoria quantistica dei campi 
Su Hiroshima e Nagasaki vengono 
fatte esplodere due bombe atomiche 
(6 e 9 agosto) 
Nasce la teoria delle categorie S. Eilenberg, General Theory of Natural 
S. MacLane Equivalences 
1945-49 Nasce la teoria delle distribuzioni L. Schwartz 
1946 Vengono poste le basi della moderna |A. Weil Foundation of algebric geometry 
geometria algebrica 
Prime elezioni a suffragio universale 
in Italia 
Proclamazione della Repubblica 
Primo calcolatore elettronico (ENIAC) 
1947 Scoperta del mesone mr e del mesone p | C.M.G. Lattes, 
G.P. Occhialini, 
C.E Powell 
Scoperta del Lamb-shift W.E. Lamb, 
C. Retherford 
Viene fondata l’elettrodinamica J.S. Schwinger, 
quantistica R.P. Feynman 
Viene eseguita una fondamentale M. Conversi, 
esperienza attraverso la quale si E. Pancini, 
dimostra che l’interazione tra mesoni |O. Piccioni 
cosmici e nuclei atomici è molto più 
debole del previsto 
Viene realizzato il primo transistor Laboratori Bell (usa) 
Indipendenza dell’India Th.W. Adorno, Dialettica dell'illuminismo 
M.Horkheimer 
R. Carnap Meaning and Necessity 
1948 Teoria cosmologica dell’universo H. Bondi, 
stazionario T. Gold, F. Hoyle 
Teoria del “big bang” G. Gamow 
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Cronologia 








DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1948 Proclamazione dello stato di Israele 
Nasce la cibernetica N. Wiener Cybernetics, or control and 


communications in the animal 
and the machine 











Nasce la teoria dell’informazione C.E. Shannon The mathematical theory of 
communication 
Viene proposta una radicale Nicolas Bourbaki L'architecture des mathématigues 
ristrutturazione della matematica (pseudonimo di 
un gruppo di 
Elezione del 1 parlamento della matematici) 
Repubblica italiana 
1949 Viene introdotto il modello a sbel/ M.G. Mayer, 
del nucleo atomico T.D. Jansen 
Scoperta del cortisone PS. Hench 
Patto atlantico D.O. Hebb The Organization of Behavior 
V. Jankélevitch Trattato delle virtà 
Proclamazione della Repubblica C. Lévy-Strauss Le strutture elementari della 
popolare cinese parentela 
1950 Viene proposta una teoria rinormalizzata| R.P. Feynman, 
dell’elettrodinamica quantistica J.S. Schwinger, 
T.E Dyson 
Viene proposta una teoria della V.L. Ginzburg, 
superconduttività L. Landau 
E.H. Erikson Childhood and Society 
P. Ricoeur Il volontario e l’involontario 
1950-51 L. Schwartz Théorie des distributions 
1950-53 Guerra di Corea 
1951 Viene proposta la struttura a elica L. Pauling, 


(a-elica) per le catene polipeptidiche | R.B. Corey 
di amminoacidi delle proteine 


Muore Wittgenstein 


Viene registrata l’attività dei singoli P. Fatt, 
neuroni e misurato il potenziale elettrico| B. Katz 
a livello delle singole sinapsi 





1952 Viene formulato il modello collettivo |A.B. Bohr, 
del nucleo atomico B.R. Mottelson 


Risoluzione del v problema di Hilbert | A. Gleason 


Scoperta del fattore di accrescimento |R. Levi Montalcini 
delle fibre nervose (NGF) 











1953 Viene introdotto un nuovo numero M. Gell-Mann, 
quantico: la stranezza K. Nishijima 


Viene formulata la legge di conservazione| E. Wigner 
del numero barionico 


Sulla base di esperienze di diffrazione | J.D. Watson, 
di raggi X, viene proposta la struttura | EH. Crick 
a doppia elica degli acidi nucleici (DNA) 
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Cronologia 




















DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1953 L. Geymonat Saggi di filosofia neo razionalista 
M. Friedman The Methodology of Positive 
Economics 
W. Quine Reference and Modality 
B.E Skinner Science and Human Behavior 
1954 Viene realizzato il primo waser Townes 


In urss entra in funzione la prima 
centrale nucleare per la produzione di 
energia elettrica 


Vengono compiuti studi fondamentali | C.N. Yang, R. Mills 
sulle teorie di gauge 


Caduta di Dien Bien Phu 












































1954-62 Guerra d’Algeria 
1954-59 E. Bloch Das Prinzip Hoffnung 
1955 Scoperta dell’antiprotone E. Segrè, 
Patto di Varsavia O. Chamberlain 
1956 Scoperta dell’antineutrone O. Piccioni 
Viene dimostrato il teorema di W. Pauli, 
invarianza PTC G. Luders 
Vengono rivelati sperimentalmente i F. Reines, 
neutrini C.L. Cowan 
Vengono scoperte delle strutture G. Palade 


cellulari chiamate “ribosomi” 


Viene messa in dubbio la conservazione | T.D. Lee, C.N. Yang 
della parità nelle interazioni deboli 


Viene confermata sperimentalmente C.S. Wu 
l'ipotesi di Lee e Yang 


Viene dimostrato che la specie umana |J.H. Tjio, A. Levan 
possiede 46 cromosomi 


Viene dimostrato il processo spontaneo|]J. Gross 
di ontogenesi molecolare in vitro 


Vengono elaborati i primi modelli per | H.T. Odum 
lo studio degli ecosistemi 


xx congresso del Pcus G. Della Volpe Logica come scienza positiva 


Nazionalizzazione del Canale di Suez 

















1957 Formulazione della teoria della J. Bardeen, 
superconduttività (nota come L. Cooper, 
teoria BCS) J.R. Schrieffer 
E. Fink Oasi della gioia 
AN. Prior Time and Modality 
B.FE Skinner Verbal Behavior 
1958 Scoperta dell’effetto Méssbauer R.L. Méssbauer 
v Repubblica in Francia D.E. Broadbent Perception and Communication 
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Cronologia 









































DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1958 |R Cantoni Umano disumano 
C. Lévy-Strauss Antropologie structurale 
1959 Al cERN di Ginevra entra in funzione 
il protosincrotrone con energie di 28 GeV] 
Fine della rivoluzione cubana A. Banfi La ricerca della realtà (postuma) 
G. Debreu Theory of Value 
Wright Mills The Sociological Imagination 
1960 John Fitzgerald Kennedy diventa H. Blumenberg Paradigmi di una metaforologia 
presidente degli usa 
H.G. Gadamer Verità e metodo 
D. Rapaport The Structure of Psychoanalytic 
Theory 
J.P. Sartre Critique de la raison dialectique 
P. Sraffa Produzione di merci a mezzo 
di merci 
1960-67 Estensione del concetto di varietà A. Grothendieck Elements de géometrie algebrique 
algebrica con la teoria degli schemi 
1961 E. Goffman Asylums 
E. Lévinas Totalità e infinito 
E.R. Service Primitive Social Organization 
1962 J.L. Austin How To Do Things With Words 
Crisi di Cuba W. Benjamin Angelus novus 
1962-65 Concilio Vaticano Il 
1963 Scoperta dei Quasar M. Schmidt 
Avvio della scuola media unica H. Arendt La banalità del male 
Assassinio di Kennedy 
Primo governo di centro-sinistra 
in Italia 
Soluzione del problema del continuo |J.P. Cohen The Independence of the 
Continuum Hypothesis 
K. Popper Conjectures and Refutations 
1964 Viene formulato il modello a quarks |M. Gell-Mann, 
delle particelle elementari S. Zweig 
H. Marcuse L'uomo a una dimensione 
1965 Scoperta della radiazione di fondo A. Penzias, 
cosmica R. Wilson 
Viene compiuto il primo trapianto di |C.N. Barnard 
cuore umano 
L. Althusser Lire le Capital 
D. Patinkin Money, Interest, and Prices 
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DATE EVENTI AUTORI OPERE 
1965 P. Ricoeur De l’interpretation 
1966 T.W. Adorno Negative Dialektik 
F Boas Race, Language and Culture 
J.S. Bruner Toward a Theory of Instruction 
1966-68 Rivoluzione culturale 
1967 Scoperta delle pulsar A. Hewish 
Viene elaborato un modello che unifica | A. Salam, 
le interazioni deboli e quelle S. Weinberg 
elettromagnetiche 
J. Berger, The Social Construction of 
T. Luckmann Reality 
Guerra dei sei giorni J. Derrida De la grammatologie 
H. Garfinkel Studies in Etnometodology 
1968 Viene pubblicata l’opera che segna la |T. A. Sebeock Animal communication 
nascita della zoosemiotica 
Primavera di Praga G. Deleuze Differenza e ripetizione 
Rivolta studentesca M. Friedman The Role of Monetary Policy 
M. Horkheimer Teoria critica 
B.F. Skinner The Technology of Teaching 
1969 Liberalizzazione dell’accesso B. Berlin, P. Kay Basic Color Terms 
all'università in Italia 
Sbarco sulla Luna M. Blanchot L'infinito intrattenimento 
M, Foucault Archeologia del sapere 
J.R. Searle Speech acts 
1970 Muore Russell G.A. Akerlof The Market for Lemons 
Muore Carnap N. Luhmann Illuminismo sociologico 
1970-80 Prende corpo un ambizioso programma | R. Thom 
di ricerca fondato sulla “teoria delle 
catastrofi” 
1971 Viene sintetizzata la ribonucleasi R.B. Merrifield, 
B. Gutte 
H. Kohut Tbe Analysis of the Self 
E.R. Leach Rethinking Antbropology 
G. Lukécs Zur Ontologie des 
gesellschaftlichen Seins (postuma) 
J. Rawls A Theory of Justice 
1972 R. Thom Stabilité structurelle et 
morphogénèse 
N. Luhmann Rechtsociologie 
K. Popper Objective Knowledge 
1973 Guerra del Kippur K.0. Apel Trasformazione della filosofia 
645 


www.scribd.com/Baruhk 









Cronologia 





EVENTI 


AUTORI 


OPERE 

















B.S. Bloom 
M. Dal Pra 


C. Geertz 







The Anxiety of Influence 


Hume e la scienza della 
natura umana 


Interpretation of Cultures 





C. Luporini 
R.M. Montague 
R. Nozick 

A. Ross 








Dialettica e materialismo 
Formal Philosophy 

Anarchy, State and Utopia 

The Economic Theory of Agency 









Fine della guerra del Vietnam 


Vengono isolate le endorfine 








G. Colli 


J. Hughes, 
H. Kosterlitz, 
R. Guillemin 








La nascita della filosofia (postuma) 














Dimostrazione, attraverso l’uso del 


calcolatore, del teorema dei “quattro 


K. Appel, W. Haken 























colori” 
Muore Heidegger L. Geymonat Scienza e realismo 
J. Harsanyi Essays on Ethics, Social Behavior 
and Scientific Explanation 
1978 Muore Gòdel W. Brezinka | Metatheorie der Erziebung 
1979 H. Jonas Il principio di responsabilità 
N. Luhmann, Reflexionsprobleme im 
K.E. Schorr Erziehungssystem 
J.E Lyotard La condizione postmoderna 









Viene ottenuto in laboratorio 
l’interferone umano 


Muore Sartre 





R, Rorty 


C. Weissmann 





S. Kripke 





1981 





Si effettuano per la prima volta 


collisioni di materia contro antimateria 


CERN 
J. Habermas 


R. Lucas 
A.Ch. MacIntyre 
A.M. Okun 








1982 





Viene mostrato come le reti neuronali 


possano funzionare come memorie 
associative 





J. Hopfield 


A. Heller, F Feher, 
G. Markus 


H.R. Jauss 





FE. Kydland, 
E.C. Prescott 




















La filosofia e lo specchio 
della natura 


Naming and Necessity 


Theorie des kommunikativen 
Handelns 


Studies in Business Cycle Theory 
After Virtue 


Prices and Quantities 









Dictatorship Qver Needs 


Aesthetische Erfabrung und 
literarische Hermeneutik 


Time To Build and Aggregate 
Fluctuations 
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[pare EVENTI AUTORI OPERE 
1982 M. Sandel Liberalism and The Limits 
of Justice 
1983 Viene annunciata la scoperta del bosone | cern, C. Rubbia 
intermedio W 
Scoperto un buco nero fuori della A. Cowley 
nostra galassia 
Viene costruito il primo cromosoma |A. Murray, J. Szostak 
artificiale funzionante in un lievito 
Viene messa a punto una tecnica che | ER. Kramer, 
permette la produzione di RNA D. Mills, E. Miele 
ricombinante 
Tecnica del patch clamp B. Sackmann, 
E. Neher 
Muore Tarski A. Grilnbaum The Foundations of 
Psychoanalysis 
M. Walzer Spheres of Justice 
1984 D. Davidson Inquiries Into Truth and 
interpretation 
G. Dickie The Art Circle 
A. Giddens The Constitution of Society 
M. Mothersill Beauty Restored 















cern, C. Rubbia 
J.C. Alexander 
J. Baudrillard 
G. Mialaret 


Viene identificato il quark top 


AJ. Oswald 


D.C. Phillips 


Neofunctionalism 
Simulacri e simulazione 


Introduction aux sciences de 
l’éducation 


The Economic Theory of 
the Trade Unions 


Philosophy of Education 














A.C. Danto 





I Mancini 

























G.M. Edelman 
H. Putnam 
W.K. Clifford 
R. Collins 


R. Bubner 
R. Coase 


Teoria del darwinismo neurale 







Crollo del muro di Berlino 


J. Elster 
HP. Grice 
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The Philosophical 
Disenfranchisement of the 
Commonplace 


Filosofia della religione 


La sfida del realismo 
The Predicament of Culture 


Theoretical Sociology 


Aestbetische Erfabrung 


The Firm, the Market, and 
the Law 


The Cement of Society 


Studies in the Way of Words 
(postuma) 









Cronologia 












































DATE EVENTI ] AUTORI OPERE 
1989 O.D. Hart An Economist's Perspective on 
the Theory of The Firm 
O. Marquard Aesthetica un Anaestbetica 
1990 J. Coleman Foundations of Social Theory 
A. Heller Filosofia della morale 
J-L. Nancy Un pensiero finito 
D.C. North Institutions, Institutional Change 
and Economic Performance | 
1991 Fine dell’urss 
Muore Geymonat 
1993 Dimostrazione dell’ultimo teorema A. Wiles 
di Fermat 
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36 
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120 
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128 


140 
141 
143 
145 


I 
II 


I 
III 


SS<ZE58" 


I 
IM 


INDICE GENERALE 


CAPITOLO PRIMO 


I nuovi scenari filosofici 
DI CARLO SINI 


Dai francofortesi all’ermeneutica. dal post-strutturalismo al post-modernismo. 
Gli apporti teorici della cultura francese: 66 m Il neopragmatismo anglosassone 


CAPITOLO SECONDO 


La teoria politica e il paradigma della giustizia 
DI SALVATORE VECA 


Introduzione. 97 v. Pluralismo. 
Utilitarismo. 102 vi Comunitarismo. 
Contrattualismo. 106 wi Liberalismo politico. 
Libertarismo. 109 vi Osservazioni conclusive. 


CAPITOLO TERZO 


Sviluppi semantici nella filosofia del linguaggio 
DI ANDREA BONOMI 


Il concetto di analisi. 130 vi Postulati di significato. 

La svolta semantica. 131 IX Gli enunciati e i loro costituenti. 

Un paradigma di ricerca. 133 X_ Teoria del riferimento: 

Pragmatica. la nozione di contesto. 

Significato e condizioni di verità. 135 xx Nomi propri. 

Intensionalità. 137 x1 Problemi aperti: teorie del significato e 
Criteri empirici di verificabilità. atteggiamenti proposizionali. 


CAPITOLO QUARTO 


La ricerca estetica dal 1970 alla metà degli anni novanta 
DI GIANNI CARCHIA 


Introduzione. 148 v. Modernismo e postmodernismo. 

L'estetica della ricezione. Ist vi La nuova teoria dell’« arte popolare ». 

La teoria dell’esperienza estetica. 152 vii La teoria istituzionale dell’arte. 

L'estetica come « compensazione ». 154 vm Il decostruzionismo e la teoria del sublime. 

La «secolarizzazione » dell'estetica. 157 ix Il ritorno del «bello» e l'estetica del mito. 
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Indice generale 


CAPITOLO QUINTO 


Problemi teorici della ricerca filosofica in Italia 
DI CARLO SINI E MAURO MOCCHI 


rs9 1 La rinascita di Nietzsche. 180 v_ Icone del politico. 
165 n Il pensiero debole. 187 vi Dal racconto alla topologia. 
171 mM Dal «dizionario» all’« enciclopedia »: 195 va La pratica del filosofare. 
sviluppi del pensiero debole. 199 vm Avventure di idee, 
175 Iv Dall’essere al linguaggio. 207 ix Il problema etico e la filosofia morale. 


CAPITOLO SESTO 


Divenire del marxismo. 
Dalla fine del marxismo-leninismo ai mille marxismi 


DI ANDRÉ TOSEL 


214 1 Considerazioni preliminari. 230 m Gli anni della crisi del (e nel) marxismo. 
219 I Dalla fine del marxismo-leninismo alle Le rielaborazioni problematiche e gli 
ultime rielaborazioni teoriche delle dissi- abbandoni: 1975-1989. 
denze comuniste: 1968-1975. 248 1v I mille marxismi alla ricerca della loro 


unità: 1989-1995. 


CAPITOLO SETTIMO 


L'antropologia culturale: 
dalle certezze ottocentesche alle sfide del mondo contemporaneo 


DI UGO FABIETTI, FRANCESCO REMOTTI E CARLO MONTALEONE 


2591 Dalla struttura all'evento. del nativo. 

264 1 Tra materialismo e simbolismo. 281 vi Il dibattito sulla razionalità. 

268 m Dalle categorie alle emozioni. 284 vi Oltre la modernità. 

272 Iv Dalle tipologie alle connessioni. 290 vi Globalizzazioni, re-invenzioni, conflitti. 


276 v_ Il punto di vista di dio e il punto di vista 294 1x L’antropologia culturale in Italia. 


CAPITOLO OTTAVO 


Orientamenti della psicologia contemporanea 
DI LUCIANO MECACCI 


306 i Dalle grandi scuole alle prospettive di ricerca. l’attività. 

309 1 Lo sviluppo della psicoanalisi. 325 v_ Il concetto di personalità. 
315 m Dal comportamentismo al cognitivismo. 328 vi La psicologia sociale. 

322 Iv La teoria storico-culturale e la teoria del- 331 vir Psicologia e neuroscienze. 


CAPITOLO NONO 


Il dibattito epistemologico 
sulla pedagogia e le scienze dell'educazione 


DI RICCARDO MASSA E PIERO BERTOLINI 


3371 Le prospettive empizriste e il paradigma tec- pratico. 
nologico. 350 m Le prospettive materialiste e il paradigma 
345 1 Le prospettive umaniste e il paradigma clinico. 
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361 I 
362 I 


384 1 
384 II 
386 HI 
389 IV 
392 V 
395 VI 
398 VII 
401 VII 
403 IX 


427 1 
427 II 
429 II 
430 IV 


431 V 
432 VI 


433 VII 
434 VM 


447 1 


449 Il 
452 IN 


485 
549 
556 


601 


Indice generale 
CAPITOLO DECIMO 


Le teorie sociologiche contemporanee. 
Il superamento del dualismo e la ricerca di nuove sintesi 


DI SERENA VICARI 
Introduzione. 368 n I problemi micro-macro e attore-struttura. 


La critica al funzionalismo 379 Iv Riflessioni finali sullo statuto della disciplina. 
e la « microsociologia ». 


CAPITOLO UNDICESIMO 


Tendenze del pensiero economico contemporaneo 
DI GIORGIO RODANO 


Premessa. 407 Xx. Le scuole keynesiane. 

Il dibattito su Sraffa. 411 X1 I progressi della microeconomia. 
Formalismo e astrazione. 415 x Costi di transazione 

La sintesi neoclassica. e informazione asimmetrica. 

La ricerca dei microfondamenti. 418 xni Il declino del paradigma della concorrenza 
Il monetarismo. perfetta. 
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